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Io sono convinto che essa è la sola morale sartia 
e ragionata in ogni sua parte : che ogni corrut¬ 
tela viene anzi dal trasgredirla, dal non cono¬ 
scerla o dall'inter pretarla alla rovescia. 

... quella morale che tutti vorrebbero praticata 
dagli altri ; che praticata da lutti condurrebbe 
al più alto grado di perfezione e di felicità 
che si possa conseguire su questa terra... 

A. Manzoni, Osservazioni sulla morale cat¬ 
tolica. Pref. e Cap. III. 


Sul finire della seconda guerra mondiale, mentre la grande maggioranza 
degli uomini mirava sbigottita le immense distruzioni che quella guerra aveva 
prodotto, gli spiriti più eletti affondavano lo sguardo nelle non minori rovine 
morali che essa lasciava. 

•■v Infatti le terribili difficoltà che si erano dovute affrontare, lo stato di ne- 
: cessità in cui spesso ci si era trovati, le disposizioni imposte talora fino alla 
irragionevolezza o almeno oltre i limiti comunemente sopportabili, la dimimi- 
.', 7 . zio ne del prestigio della autorità civile, e la insufficienza dei mezzi per farla 
va ^ ere > il senso di ribellione provocato da tante ingiurie patite sembravano 
fe aver reso lecita ogni azione e legittima ogni violazione. 

Così da un lato l’arroventarsi delle passioni per gli orrori di una guerra, 
& la Più cruenta, e dall’altro l’invasione di ideologie assurde pareva che minac- 
sii. ciassero di far crollare tutto un mondo di concezioni etiche tradizionali. Solo 
; v. una voce, non del tutto umana, si levava nella mischia per ricordare che non 
si violano impunemente i principi della morale eterna, e che l’apostasia da Dio 
1 porta con sé il disordine tra gli uomini, il quale si acuisce e degenera di quando 
in quando in guerre di popoli e di continenti. 

Fu in quella sconvolta atmosfera che un cospicuo gruppo di Laureati di 
r Azione Cattolica (tra r quali non possiamo non ricordare, commossi, il com¬ 
pianto Dott. Sergio Paronetto), persuasi dell’assoluta necessità che gli uomini 
i| fossero richiamati all’osservanza delle norme morali, e desiderosi di portare, 
nella piena sottomissione al magistero della Chiesa, il loro modesto contributo 
a tale gravissima impresa, lanciarono l’idea della composizione di questo di¬ 
zionario, perché in forma semplice, ma moderna e aggiornata, potesse essere 
di guida pratica ed efficace ai cattolici colti dei nostri tempi. Non c’era infatti 
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in questo campo che l’egregia « Synopsis rerum moralium et iuris pontifica 
alphabetico ordine digesta » del compianto P. Benedetto Oietti S. I. (1862-1932), 
la quale, pubblicata in Roma nel 1899, aveva ben meritato l’onore di varie edi¬ 
zioni ; ma era scritta in latino e ormai quasi introvabile. Invece un dizionario 
ripensato oggi, ed espresso in lingua volgare, cioè nella lingua parlata e vissuta, 
avrebbe potuto portare, con un’utile volgarizzazione di concetti, forse anche 
una certa innovazione nei metodi e qualche aggiornamento nelle questioni. 

Quel gruppo di laureati si era già nel luglio 1943 riunito a Camaldoli, 
nel Casentino, per discutere, con la collaborazione di valenti teologi, le più gravi 
questioni nate o aggravate dalla guerra, e più che soddisfatti per la chiarifica¬ 
zione in esse raggiunta, ne erano ritornati convinti dell’opportunità di appro¬ 
fondirle. Come primo risultato di tale lavoro si ebbe la pubblicazione del 
cosiddetto Codice di Camaldoli che faceva il punto sulle più dibattute que¬ 
stioni economico-sociali. 

Così la benemerita editrice Studium, che si era già distinta per questo ge¬ 
nere di opere, fu invitata ad assumere l’incarico di pubblicare un Dizionario 
di teologia morale, simile al Dizionario di teologia dommatica, curato da S. E. 
Mons. Parente e dai Monsignori Piolanti e Garofalo, dizionario che fin dal suo 
primo apparire aveva incontrato il più largo favore del pubblico. In queste 
due opere i cattolici avrebbero potuto trovare, sia sul piano teorico che su 
quello pratico, quanto era loro necessario per orientare cristianamente la loro 
vita e dirigere moralmente la loro condotta. 

Consigliato a favorire la nuova opera, finii col cedere alle benevole insi¬ 
stenze rivoltemi, e mi indussi, nonostante le mie gravi occupazioni, ad assu¬ 
merne la direzione. 

Pregai peraltro quelli che se ne erano fatti iniziatori di propormi essi stessi 
le principali questioni sulle quali ritenevano più urgente il bisogno che i catto¬ 
lici fossero illuminati. Ne seguì un ampio elenco, che costituì la prima serie 
delle voci introdotte nel dizionario, dall’inconscio alla coscienza, dalla ciber¬ 
netica al riflesso condizionato, dai gruppi sanguigni alla immoralità costitu¬ 
zionale, dalla conversione a Dio alla conversione finanziaria, dalla congiuntura 
alla crisi economica, dalla borsa nera al giusto prezzo, allo spazio vitale, ecc. 
Filosofi, giuristi, sociologi, medici, economisti, politici, tecnici, uomini di azione 
e studiosi delle più varie discipline proposero, nei campi più disparati, dubbi, 
argomenti e questioni che richiedevano maturo esame e attenta considerazione. 

Si imponeva così un considerevole lavoro di ricerca e uno sforzo di co¬ 
struzione e coordinamento non comune. Era necessario vagliare le nuove espe¬ 
rienze alla luce dell’insegnamento della Chiesa, evitando incoerenze ed esage¬ 
razioni, armonizzare i diritti dell’individuo con quelli della comunità, salvaguar¬ 
dare le esigenze della libertà e della giustizia, trattare gli argomenti più deli¬ 
cati con la dovuta castigatezza. 

Secondo la mente dei promotori, il dizionario non aveva il solo scopo di 
riprodurre in ordine alfabetico i capitoli di un trattato di teologia morale : quei 
principi profondamente studiati e sapientemente svolti dalla dottrina tradi¬ 
zionale dovevano essere riassunti con chiarezza e, naturalmente, posti alla base 
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di ogni nuova discussione. Ma il dizionario, per rendersi utile, doveva allar¬ 
garsi e comprendere i molteplici campi pratici dell’attività umana, soprattutto 
quelli più nuovi e meno esplorati, dalla psicologia alla medicina, dalla socio¬ 
logia alla vita internazionale, per illuminarli con la luce degli eterni principi 
morali e, possibilmente, volgerli al bene. 

Per attuare questo complesso programma si rendeva necessaria la coo¬ 
perazione delle più varie competenze tecniche e la partecipazione di un co¬ 
spicuo numero di collaboratori. Da più grave difficoltà consisteva nel trovare 
persone idonee, che professassero sani principi morali e nello stesso tempo pos¬ 
sedessero le cognizioni tecniche necessarie. 

Allo scopo di dare unità a una materia così varia e così vasta furono det¬ 
tate alcune norme, perché servissero di guida nella compilazione del dizio¬ 
nario. In esso si doveva riassumere la dottrina generale della morale catto¬ 
lica, e illustrarne i rapporti e le applicazioni a tutti i campi dell’attività umana : 
vita spirituale personale, familiare, sociale, economica, politica ; educazione e 
orientamento professionale, vocazione, industria, agricoltura, commercio, af¬ 
fari, contratti, professioni, arti e mestieri. 

Il dizionario non doveva limitarsi a illustrare i precetti da osservare, ma 
illuminare tutta la vita morale dell’uomo, quindi contenere anche i principi 
di ascetica e di liturgia. Desiderandosi di approfondire l’esame delle singole 
azioni umane, dato l’intimo nesso che esiste tra l’anima e il corpo, si rendeva 
necessaria un’accurata indagine circa i presupposti delle azioni stesse, tanto 
psicologici quanto fisiologici, sia normali che abnormi. Poiché il cristiano è mem¬ 
bro del Corpo mistico di Cristo e vive e opera nella Chiesa, si riteneva oppor¬ 
tuno di informarlo circa la costituzione e la competenza dei vari organi della 
Gerarchia, in modo che, per esempio, sapesse a chi rivolgersi e come conte¬ 
nersi, se dovesse proporre all’Autorità ecclesiastica un suo caso matrimoniale. 
Di qui la necessità di una sufficiente informazione di diritto canonico ; e, per 
motivi analoghi, di diritto civile sia interno che internazionale. 

Per comprendere poi le varie situazioni in cui può venire a trovarsi la co¬ 
scienza umana, era spesso necessario premettere l’esposizione di quelle no¬ 
zióni di medicina, economia, finanza e di altre scienze, che costituivano i pre¬ 
supposti naturali delle situazioni stesse. 

Così l’orizzonte si allargava per offrire al lettore un panorama il meno 
inadeguato possibile. 

Ai collaboratori si chiedeva una esposizione chiara, concisa e ordinata, 
senza ingombro di dispute superate, ma condotta con metodo rigorosamente 
scientifico, tanto per il costante riferimento ai principi, quanto per la raziona¬ 
lità delle applicazioni. Non si invitavano i collaboratori a proporre idee nuove 
e peregrine (non è questo il compito di un dizionario) ma piuttosto a raccogliere 
ed esporre con chiarezza la dottrina comune e a riferire le varie opinioni con 
la massima oggettività. Si lasciava tuttavia una sufficiente libertà, trattandosi 
specialmente di materie tecniche e nuove, nel determinare l’ampiezza dello 
svolgimento delle voci. Se si fossero imposti ai collaboratori limiti più severi, 
il dizionario avrebbe raggiunto una maggiore formale uniformità, ma con 
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danno del progresso scientifico e dei fini pratici dell’opera. Così, per es., la voce 
bestemmia, gravissimo, ma assai noto peccato, poteva essere compendiata 
in una breve esposizione, mentre trattazioni notevolmente più ampie venivano 
riservate ad argomenti di limitato e discusso valore morale. 

Una certa libertà fu concessa anche circa il raggruppamento e la sepa¬ 
razione delle voci, se la connessione della materia e la chiarezza dell’esposi¬ 
zione lo esigesse. Anche qui è sembrato giusto preferire la sostanza alla forma 
esteriore. Ma quando una stessa voce meritava di essere considerata sotto 
aspetti diversi, non si è esitato a distinguerli e a farli chiarire da collaboratori 
diversi. Così, ad es., la simulazione eia dissimulazione meritano una considera¬ 
zione affatto diversa sotto l’aspetto etico-giuridico e psicopatologico. 

Nella preparazione sistematica del dizionario, come nella impostazione 
delle singole voci, ci siamo devotamente ispirati alle venerate istruzioni rice¬ 
vute dai recenti Pontefici : Peone XIII, S. Pio X, Benedetto XV, Pio XI, 
Pio XII e dal Sommo Pontefice Giovanni XXIII felicemente regnante. 

Sono classiche le encicliche, le allocuzioni e le lettere di Leone XIII 
sulla natura e i limiti dell’umana libertà e sul liberalismo *, su la concezione 
cristiana dello Stato 2 e della società domestica e civile 3 , su i mali dell’età pre¬ 
sente e su gli opportuni rimedi 4 sul socialismo 5 , su la questione sociale G , 
su l’azione sociale cristiana 7 , su la libertà della Chiesa 8 e su la sua unità !l , su 
la situazione della Chiesa in Francia 10 , sul matrimonio cristiano e il divor¬ 
zio 1 11 , su la massoneria 12 , su l’alcoolismo 13 , su lo studio della sana filosofia 14 , 
e della Sacra Scrittura 15 , su gli studi nei seminari 16 , su l’insegnamento del 
catechismo 17 , su la necessità della scuola cattolica 18 , su l’eucarestia 1# , sul 
rosario 80 , sulle missioni cattoliche 21 , ecc. 


1 Bue. Libertas, zo giu. 1887. 

* Bnc. Diuturnum, 29 giu. 1881 ; line, Immortale Dei, 1 nov. 1884. 

3 Bue. Nobilissima Gallorum gens, io febbr. 1884. 

I Bue. Inscrutabili, 21 apr. 1878 ; Bue. Dall'allo, 15 ott. 1890. 

5 line. Quod apostolici muneris, 28 die. 1878. 

II Bile. Rerum novarum, 15 uiagg. 1891. 

7 Bue. Graves de communi, 18 geli. 1901. 

* Bue. Risi nos, L5 febbr. 1880. 

” Bue. Satis cognitum, 29 giu. 1899. 

10 Bp. Ci siamo grandemente compiaciuti, 1 giu. 1879 Bnc. Arcanum, 10 febbr. 1880. 

11 Bue. Humanum genus, 20 apr. 1884. 

13 Bnc. Au milieu des sollicitudes, 16 febbr. 1S92. 

13 I ( ett. Obsequia vestra, io magg. 1879. 

11 Bue. A eterni Patris, 4 ag. 1879-; Xett. lam pridem. , 15 ott. 1879. 

15 Bue. Providentissimus l)e,us. 18 nov. 1893.. 

16 Bnc. Depuis le jow, 8 sett. 1899. .- 

17 Lett, In mezzo, 26 giu. 1878. F . _’ 

18 Xett. Nel giugno z8fg ; All. Stemmi Pontificatus contro la legge scolastica belga, 
20 ag. 1880. 

19 Bnc. Mine caritatis, 28 magg. 1902. 

30 Bnc. Octobri mense, 22 sett. 1891 ; Bnc. Magnae Dei matris, 8 sett. 1892 ; Bnc. Lae- 
titiae sanctae, 8 sett. 1893 ; Bnc. Iueunda semper, 8 sett. 1894 ; Bue. Fidentem piumque anì- 
mum, 20 sett. 1896 ; Cost. Ubi primum, 20 ott. 1898. 

21 Bnc, Sanata Dei civitas, 3 die. i88q.. 
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S. Pio X, coerente al suo grande programma di instaurare omnia in 
Christo 22 , affermò con energia l’indipendenza e la libertà della Chiesa 23 , 
difese strenuamente la purità della fede contro il modernismo 24 , riformò la 
Curia Romana 28 , dette norme per il foro ecclesiastico 26 , la recita del Bre¬ 
viario 27 , i giorni di festa 28 , la musica sacra 29 , curò sommamente la forma¬ 
zione dei chierici 30 e la santificazione del clero 3l , inculcò anche Con l’esem¬ 
pio l’insegnamento del catechismo 32 , favorì lo studio della dottrina di S. Tom¬ 
maso sa , raccomandò gli esercizi spirituali 34 ( ordinò l’azione cattolica 35 e 
l’azione economico-sociale 3e , provvide all’assistenza religiosa degli emi¬ 
granti 37 , esortò accoratamente i governanti alla pace 38 . Molte altre innova¬ 
zioni di S. Pio X comparvero nel Codice di diritto canonico da lui voluto e 
y diretto 39 . 

% l’attività dottrinale di Benedetto XV, durante la prima guerra mon¬ 

diale, si concentra soprattutto nei suoi appassionati appelli ai belligeranti 
per la pace 40 e nelle condizioni necessarie per rendere questa giusta e dure- 
£’• vole 41 , integrandola con l'esercizio della carità 42 . Altri argomenti prediletti 
% dallo stesso Pontefice furono la sacra predicazione 43 e la propagazione della 
. fede 44 . In fine alcune norme r furono da lui comprese nel Codice di diritto 
canonico 45 o riguardarono la retta interpretazione del Codice stesso. 


22 Elie, li supremi, 4 ott. 1903 ; M. pr. Fin dalla prima nostra Fnciclica, 18 die. 1903. 
20 Enc. Vehementer nos, 11 febbr. 1906 (riguardo alla Francia) ; Enc. Iam dudum, 
24 inagg. 1911 (riguardo al Portogallo). 

24 Enc. Pascendi, 7 sett. 1907. 

25 Enc. Sapienti consilio, 29 giu. 1908. 

20 M. pr. Quantavis dili genita, 7 ott. T91I. 

27 Cost. Divino afflata, I nov. 1911. 

28 M. pr. Supremi disciplinae, 2 lu. 1911. 

22 M. pr. Tra le sollecitudini, 22 nov. 1903. 

20 Enc. Pieni l'animo, 28 lu. 1906. 

21 Exhortatio ad clerum catholicum, 4 ag. 1908. 

32 Enc. Acerbo nimis, 15 apr. 1905. 

22 M. pr. Docioris Angelici, 29 giu. 1914. 

34 Eett. Experiendo, 27 die. 1904. 

36 Enc. Il fermo proposito, 11 giu. 1905. 

36 Eett. Alla Direzione dell’Unione economico-sociale, 20 gemi. 1907. 

37 M. pr. Cum omnes catholicos, 15 ag. rgr2 ; M. pr. Iam prìdem, 19 mar. 1914. 

38 Esort. Dum Europa, 2 ag. 1914. 

39 M. pr. Arduum sane munus, 19 mar. 1904. 

40 Esort. Ubi primum, 8 sett. 1914 ; Enc. Ad beatissimi Apostolovum Principis, 1 nov. 
1914; Esort. Allorché fummo chiamati, 28 Iti. 1915; Adhortatio ad populorum beìligerantum 
moderatores, 1 ag. 1917. 

41 Enc, Pacem Dei munus pulcherrimum, 23 magg. 1920. 

42 Enc. Paterno iam diu, 24 nov. 1919 ; Enc. Annus iam plenus, 1 die. 1920. 

43 Discorso ai predicatori, 15 febbr. 1915 ; Enc. Humani generis, 15 giu. 1917 ; Discorsi 
Ad sacros, n febbr. 1915 ; Negli anni scorsi, 11 febbr. 1918 ; Or fa un anno, 16 febbr. 1920 ; 
È bello il nome, 7 febbr. 1920. 

44 Eett. ap. Maximum illud, 30 nov. 1919. 

45 Cost. Previdentissima mater Ecclesia, 27 magg. 1917. 
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Gli insegnamenti di Pio XI mirarono soprattutto a consolidare la pace nel¬ 
l’interno delle Nazioni 48 con la difesa dei diritti della Chiesa e della libertà 
specialmente in Italia 47 , nel Messico 48 , in Spagna 49 in Germania 50 , supe¬ 
rando le presunte difficoltà 61 , esercitando la carità. Pio XI dimostrò l’unità 
della vera religione 52 , condannò il comuniSmo ateo 63 . Regolò le associazioni 
diocesane 54 . Illustrò il sacerdozio cattolico 55 . 

Curò la propagazione della fede 58 e lo sviluppo delle missioni 57 . Ordinò 
gli studi nei seminari 58 e l’insegnamento della dottrina cristiana 59 ; favorì lo 
studio delle discipline religiose 60 . Insistette energicamente sull’educazione 
cristiana della gioventù 81 e su l’Azione Cattolica 62 . Segnalò i pericoli degli 
spettacoli cinematografici 63 . Raccomandò gli esercizi spirituali 84 e la sacra 
predicazione 85 . Dette norme per l’arte sacra 68 . 

Pio XII, in una serie intensissima di allocuzioni, esortazioni e messaggi, 
prese in esame e illustrò con ricchezza e profondità di dottrina i più ardui 
problemi morali, che si agitano ai nostri giorni. 

Non parliamo del Codice per la Chiesa orientale, né delle nuove disposi¬ 
zioni canoniche per la Chiesa latina, fra le quali quella importantissima sul 
digiuno eucaristico 67 ; e nemmeno delle virtù cristiane illustrate in occasione 
della canonizzazione di nuovi Santi e della celebrazione di ricorrenze cente¬ 
narie 8S . 


16 M. pr. Cum iuris canonici, 15 sett. 1917. 

47 Enc. Ubi arcano, 23 die. 1922 ; Fin dal primo momento, 23 die. 1922. 

48 Eett. ap. I disordini, 6 ag. 1922 ; Or sono pochi mesi, 28 ott. 1922 ; Chir. Abbiamo 
sotto gli occhi, 24 genn. 1927. 

49 Enc. Acerba animi, 29 sett. 1932. 

40 Enc. Dilectissima nobis, 3 giu. 1933. 

51 Enc. Mit brennender Sorge, 19 genn. 1934 
42 Enc. Cantate Chrisli compulsi, 3 magg. 1932. 

53 Eett. ap. Annus fere, io lu. 1922. 

54 Enc. Mortalium animos, 6 genn. 1928. 

56 Eett. ap. Divini Redemptoris, 19 mar. 1937. 

56 Omelia Accipietis virtutem, 4 giu. 1922. 

67 Enc. Rerum Ecclesiae, 28 febbr. 1926. 

48 Ep. apost. Officiorum omnium, 1 ag. 1922. 

59 M. pr. Orbem catholicum, 29 genn. 1923. 

80 Lett. ap. Unigenitus Dei filius, 19 mar. 1924. 

81 Enc. Rappresentanti in terra, 31 die. 1929; Chir. A Lei Vicario nostro, 2 magg. 1928 
(sulle competizioni ginniche sportive). 

62 Eett, Quae nobis, 13 nov. 1938. 

68 Enc, Vigilanti cura, 29 giu. 1936. 

84 Enc. Mens nostra, 20 die. 1929. 

84 Disc. Il nostro benvenuto, il febbr. 1929. 

88 All. Tante opere d'arte, 27 ott. 1952. 

87 Cost. Christus Dominus, 8 genn. 1953. Cf. sullo stato di perfezione la Cost. Sedes 
sapientiae, 30 maggio 1956; sulla clausura delle monache la Istruz. della S. C. Rei. 25 marzo 
1956 ; Alloc. per il secondo Congresso su gli stati di perfezione, 2 die. 1957. 

88 Bsort. per la celebrazione di S. Francesco d'Assisi e S. Caterina da Siena, per il XIV 
centenario della morte di S. Benedetto, per l’Vili centenario della morte di S. Bernardo, per 
il XVI centenario della morte di S. Agostino, per il IV centenario della morte di S. Igna- 
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Rileviamo invece come fin dal principio del suo Pontificato Pio XII pro¬ 
clamò 1 assoluta necessità di porre il diritto divino a base delle istituzioni 
umane 89 e condannò il principio che pone l’utilità a base e regola del diritto 70 , 
come ogni forma di positivismo giuridico 71 . 

Il cosmo ci dimostra l’esistenza di Dio 72 . Dio è legislatore, e gli uomini 
sono fratelli alla scuola di Dio 7 8 ; Dio perciò è il fondamento della vita indivi¬ 
duale e sociale 74 ; su lui si fonda l’immutabilità della legge morale 75 ; e perciò 
sono da rigettarsi i sistemi della morale individuale e di situazione 78 . 

Il Decalogo è pertanto la base dell'ordine morale e, per osservarlo, è ne¬ 
cessario lottare contro il peccato 77 , vincere l’odio e l’egoismo, educando la 
coscienza cristiana con spirito di fede e di sacrificio 78 . 

Per ravvivare la vita cristiana è necessaria la fermezza nella fede 79 , e 
all’unità della fede Pio XII ha richiamato pagani, increduli e dissidenti 80 . 
ha fede muove al servizio della carità a favore degli indigenti 81 ; e la carità 
è una ascesi, ha una forza irresistibile e una mirabile fecondità 82 . 

Fonti della vita soprannaturale sono i ss. sacramenti 83 , il sacrificio della 
s. Messa 84 e Vorazione 85 . 

Bisogna curare le vocazioni sacerdotali 86 , il clero indigeno 87 , la santità 
della vita sacerdotale 88 , la formazione intellettuale e pastorale dei sacerdoti, 


zio, il V centenario della morte di S. Giovanni da Capistrano, il V centenario della morte di 
S. Lorenzo Giustiniani, il VII secolo della morte di S. Pietro Nolasco, il V centenario della 
morte di S. Rita da Cascia, il XVI centenario della morte di S. Antonio, ecc. 

“ 8 Messaggio natalizio 1939. 

70 Messaggio natalizio 1940. 

71 Per l'inaugurazione dell’almo giudiziario della S. R. Rota, 13 nov. 1949. 

72 All'Accademia delle scienze, 30 nov. 1941. 

73 All Accademia delle scienze, 22 nov. r952 ; per il Congresso internazionale di astro¬ 
nomia, 7 sett. 1952. 

71 Messaggio natalizio 1942. 

76 Sulla coscienza cristiana, 23 marzo 1952. 

Alle Delegate al Congresso della Fédération Mondiale des Jeunesses Féminines 
Catholiques, 18 apr. 1952 ; Istruzione della S. Congregazione del S. Uffizio, 2 febbr. 1936. 

Ai predicatori della quaresima, 13 marzo 1943 Messaggio natalizio 1957. 

78 Messaggio natalizio 1940 ; al Congresso della Fédération Mondiale des Jeunesses Fé¬ 
minines Catholiques, 18 apr. 1952. 

78 Alle Donne di Azione Cattolica nel 40 0 anno dalla fondazione, 14 luglio 1949. 

80 Messaggio natalizio 1950 ; Enc. Ad Sinarum gentem, 7 ott. 1946. 

81 Allocuzione 4 aprile 1946 ; Radiomessaggio 15 febbr. 1956. 

82 Ai Delegati al Congresso delle Conferenze di S. Vincenzo de’ Paoli, 17 aprile 1952. 

83 Ai predicatori della quaresima, 13 marzo 1943 ; Istruzione ai predicatori della qua¬ 
resima 1945. 

81 Ai predicatori della quaresima, 23 marzo 1949. 

86 Allocuzione 2 nov. 1941 ; Enc. Ingruentium malorum, de Marioli Rosario, 15 sett, 
194 1 Allocuzione ai dirigenti l’apostolato della preghiera, 27 sett. 1956. 

Dett. De vocationibus sacerdolalibus opportune fovendis riteque curandis, 23 aprile 1947. 

87 Esortazione per il clero indigeno, 28 giugno 1948. 

88 Esortazione Menti nostrae, 23 sett. 1950. 
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adatta alle esigenze dei nostri tempi 89 , elevare la cultura 90 e la formazione 
spirituale 9X dei religiosi, far fiorire la vita cristiana nella sua vitalità interna 
e nel suo sviluppo esteriore 92 . 

È necessaria una profonda istruzione religiosa, 98 e una viva partecipazione 
alla sacra liturgia 94 ; bisogna curare la musica sacra e religiosa 9B . 

L,a persona umana, la sua dignità, il suo sviluppo e perfezionamento 96 , 
la sua inviolabilità 97 sono i principi ripetutamente affermati da Pio XII. 
Vuoino è una unità psichica, sociale e trascendente 98 ; bisogna difenderlo 
dalla spersonalizzazione 99 e dal concetto tecnico della ruta 10 °. Occorre difen¬ 
dere le libertà individuali e degli enti locali. 

Il matrimonio e la famiglia ; la validità del vincolo e la sua indissolubi¬ 
lità 101 ; la difesa della famiglia 102 e specialmente delle famiglie numerose 103 ; 
la maternità 104 e la sacra verginità 105 ; la fecondazione artificiale 106 ; i pro¬ 
cessi matrimoniali 107 , sono stati altrettanti argomenti ripetutamente illustrati. 

Veducazione fu trattata nei discorsi pontifici in tutti i suoi aspetti : i cri¬ 
teri per la retta educazione della gioventù 108 , l'educazione del carattere, del- 


8 “ Per la fondazione del Collegio di S. Eugenio in Roma, 11 aprile 1949 ; ai sacerdoti 
destinati ad assistere gli emigranti, 6 ag. 1952 ; Nuovi Statuti della Pont. Accademia Teo¬ 
logica Romana, Lett. ap. Magistra veritatis, 5 giugno 1956 : Radiomessaggio per la VI setti¬ 
mana di aggiornamento pastorale, 14 sett. 1956. 

00 M. pr. Nihil Ecclesìae de Instituto quod « Regina mundi » nuncupatur, x 1 febbr. 
1936, 

01 Cost. ap. Sedes sapientiae, 31 maggio 1956; Ep. Novimus Religiosorum, de perfe-c- 
lìone religiosa ac sacerdotali et apostolalu provehendis, 20 sett. 1956. 

62 Ai predicatori della quaresima, 8 marzo 1952, 18 febbr. 1958 ; alle Patronesse rii assi¬ 
stenza spirituale delle Forze armate d'Italia, 21 giu. I 95 8 - 

33 Ai partecipanti al Congresso catechistico intemazionale, 14 ott. 1950. 

34 Enc. Medìator Dei, de sacra liturgia, 20 nov. 1947 : Allocuzione per il Congresso inter¬ 
nazionale di liturgia pastorale, 22 sett. 1956. 

9S Enc. Musicae sacrae, 25 die. 1955. 

36 Messaggio natalizio 1942. 

31 Per il Congresso dell’Unione cattolica delle ostetriche, 29 ott. 1951. 

38 Per il Congresso intemaz. di Psicoterapia e Psicologia, 13 apr. 1953. 

03 Messaggio natalizio 1952. 

100 Messaggio natalizio 1953. 

101 Per l’inaugurazione dell’anno giudiziario della S. R. Rota 1941. 

102 All’Unione intemaz. per la difesa della famiglia, 20 sett. 1949. 

103 Per il Congresso del Fronte della famiglia, 26 nov. 1951 ; al Congresso delle fami¬ 
glie numerose, 20 genn. 1958. 

104 Ai partecipanti al Congresso sulla maternità, 12 nov. 1942. 

106 Enc. De sacra virginitate, 25 marzo 1954. 

106 Ai partecipanti al Congresso intemaz. dei medici cattolici, 29 sett. 1949. 

lm Per il XVI Congresso ital. di urologia, 8 ottobre 1953. 

108 Messaggio al Congresso per l’educazione, 6 ott. 1948 ; ai sacerdoti dedicati allo studio 
de recta iuvenum institutione, 9 sett. 1953 ; al Congresso di Malines su l’educazione cattolica, 
24 agosto 1955 ; Allocuzione alla Associazione educatrice italiana, 24 ott. 1955 ; Allocuzione 
ai Docenti della Katholischen Erziehergemeinschaft in Bayern, 31 die. 1956 ; per il Con¬ 
gresso dell’Office international de I’Enseignement catholique, 14 sett. i 95 8 - 
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l'intelligenza e del cuore 109 , la cura particolare dovuta ai fanciulli poveri e 
abbandonati 110 ; l’istruzione popolare e professionale degli adulti 111 ; i rap¬ 
porti tra l’educazione fisica e morale 112 ; i mezzi ricreativi, fino alla cinema¬ 
tografia 113 e alla televisione 114 . I genitori 115 , gli insegnanti di ogni grado 1J ", 
anche universitario 117 , le suore educatrici lls , i dirigenti degli esploratori 119 
e delle guide 12 °, le delegate per le bambine 121 , tutti furono illuminati ed 
esortati a compiere la loro importante missione. 

E poiché ogni virtù richiede sacrificio , Pio XII ne esaltò la necessità e 
il valore 122 e chiese a quelli che soffrono di offrire i loro patimenti per l’Anno 
Santo 123 e per l’Anno Mariano 124 . 

1 /Azione Cattolica e la sua organizzazione furono oggetto di ripetuti di¬ 
scorsi 125 . Pio XII esortò gli uomini ad un’azione cosciente, illuminativa, 
vivificatrice, unificatrice e obbediente, nell’esercizio delle virtù familiari, nel¬ 
l’onestà professionale, nella difesa della pubblica moralità 126 ; i giovani a 
lottare per la vittoria sull’ateismo, sulla materia e sulle miserie sociali 127 ; 
le donne a esercitare con fermezza di fede un apostolato consono al loro stato 128 
per una sana vita politica e sociale soprattutto in difesa della famiglia e della 
educazione morale della gioventù 129 , agendo arditamente, concordemente, 


1119 Alle donne educatrici, a6 ott. 1941. 

110 line. Quemadmodum, 13 luglio 1945. 

111 Ai docenti e alunni delle scuole popolari d’Italia, 18 marzo 1953. 

112 De vallone sport et educationis physicae quoad religionem et regnili m morum, 8 nov. 
1952 ; al Centro sportivo italiano, 9 ott. 1955. 

113 Statuto della Pont. Commissione per la cinematografia, 16 die. 1934 : per i Con¬ 
gressi della cinematografia, 21 giugno 1955 ; 28 ott. 1955. 

114 Televisione, 6 giugno 1954. 

115 Alle madri sull’educazione dei figli, 26 ottobre 1941. 

116 Ai rappresentanti dell’Uuion catholique de l'enseignement public de France, 
26 marzo r95i ; all'Unione Cattolica Insegnanti Medi, 5 genn. 1954. 

417 AI Senato accademico dello Studium Urbis, 5 giugno 1952. 

118 Alle religiose dedicate all’educazione, 13 sett. 1951, 3 genn. 1957. 

119 Per il i° Congresso internaz. degli Esploratori, 6 giugno 1952 ; agli Esploratori catto¬ 
lici canadesi, 28 luglio 1955. 

1211 p er j] Congresso internaz. dei Dirigenti cattolici delle Guide, 26 ag. 1955. 

131 Alle Delegate per le bambine, 30 die. 1933 ; al Consiglio dei Comuni d’Europa, 
3 die. 1957. 

122 p er j a giornata del Sacrificio, 2 nov. 1941 ; e ancora, r8 nov. 1951, 

123 Allocuzione 21 nov. 1949. 

121 Dies prò infirmis, 14 febbr. 1934. 

125 Esortazione I felici sviluppi, 25 gemi. 1950 ; ai Delegati della Azione Cattolica, 3 apr. 
1951 ; per il Congresso internaz. dell’Apostolato cattolico dei laici, 14 ott. 1951 ; ai Delegati 
delle Congregazioni mariane, 8 sett. 1954 ; al Terzo Ordine francescano, i° luglio 1956. 

la» Agli uomini di Azione Catt. nel XXX della fondaz., 12 ott. 1952. cfr. ancora, gli 
stessi 20 sett. 1942 ; al Consiglio della Federazione intemazionale degli Uomini Cattolici, 8 
dicembre 1956. 

127 Ai giovani di Azione Catt., 12 sett. 1948. 

128 Alle donne di Rinascita cristiana, 22 genn. 1947 ; alle Delegate dell’Unione internaz. 
Donne di Az. Catt., 11 sett. 1947 ; all'Unione Donne di Az. Catt., 2 luglio 1958. 

129 j> er ji xD anno dalla fondazione delTAssoc. Donne di Azione Cattolica, 24 luglio 
1949 ; alle Delegate dell’Assoc. Donne di Azione Cattolica, 24 aprile 1932. 
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docilmente 130 ; le giovani a custodire la loro virtù e la loro dignità dai pericoli 
ai quali sono esposte nella società moderna e a curare la loro formazione cri¬ 
stiana 131 ; i laureati a difendere la loro fede con la dottrina e l’esempio della 
virtù 13a . 

Circa la questione sociale Pio XII proclamò la necessità di ridurre le troppo 
stridenti divergenze nell’economia mondiale e di procurare a tutti un con¬ 
veniente tenore di vita 133 , insegnò il retto uso dei beni materiali 134 ; soste¬ 
nendo i diritti del lavoro 13S , ma inculcando insieme i doveri del lavoratore 
cristiano 13 6 , e invocando opportune riforme sociali, un’efficace prevenzione 
degli infortuni 137 e una benefica evoluzione della vera fratellanza in Cristo, 
come lia sempre insegnato la Chiesa 13S , rilevando l’insufficienza dell’espan¬ 
sione mondiale della vita economica e la delusione della speranza di trovare 
un adeguato godimento nei beni terreni 139 , interessandosi anche all’andamento 
delle industrie 140 e all’alimentazione dell’umanità M1 . In modo particolare 
Pio XII si rivolse alla gioventù operaia cristiana, speranza della futura so¬ 
cietà 142 ; alla donna lavoratrice, illustrando la sua posizione di fronte alla 
famiglia, alla vita pubblica e alla Chiesa 143 , e insistendo sui suoi doveri fami¬ 
liari, sociali e politici, nonché sulla necessità di garantire la dignità sua e la 
santità della famiglia 144 ; ai lavoratori agricoli, rilevando la necessità di con¬ 
servare la vita religiosa nell’azienda rurale e di migliorare le condizioni della 
vita rurale stessa 145 ; e scendendo persino alle singole categorie di lavoratori 
come ai coltivatori delle rose e alle domestiche 146 . Infine inculcò lo studio 


130 Alle donne cattoliche d’Italia per l’inaugurazione della Domus Mariae, 8 die. 1054. 

181 Alla Gioventù femminile, 4 sett. 1940 ; 6 ott. 1940 ; 22 maggio 1941 ; 26 luglio 1955 ; 

2 ott. 1955 ; 3 apr. 1956; 13 luglio 1958. 

132 Ai Laureati, 20 aprile 1951. 

133 Messaggio uatalizio 1940 ; ai Delegati dell’Organizzazione internazionale del lavoro, 
io nov. 1954 l Allocuzione per il Congresso internazionale degli economisti, 9 sett. 1956. 

131 Messaggio per il L della line. Rerum nova-rum, i° giugno 1941. 

135 Messaggio natalizio 1942 ; alle Assoc. Cristiane Lavoratori Italiani (ACLI), 29 giu¬ 
gno 1940 ; agli operai convenuti per la festa del lavoro, 1» maggio 1953 1 per il Congresso 
internaz. dei movimenti operai cristiani, lett. 8 maggio 1955 ; Lettera al Vescovo di Passau 
per il centenario della società Kolping, 19 maggio 1933. 

138 Alle Assoc. Cristiane Lavoratori Italiani (ACLI), 11 marzo 1945; 1° maggio 1955 ; 
i° maggio 1956. 

137 Per il Congresso mondiale sulla prevenzione degli infortuni sul lavoro, 3 apr. 1955. 

138 Radiomessaggio agli operai di Spagna, 11 marzo 1951. 

139 Messaggio natalizio 1943 ; Messaggio natalizio 1955. 

140 Allocuzione per il Congresso internazionale delle piccole e medie industrie, 6 otto¬ 
bre 1956. 

141 Per ITO Congresso della Food and Agriculture Organization (FAO), io nov. 1956. 

142 Alla Jeunesse Ouvrière Catholique, 3 sett. 1950 ; all’Associazione cristiana lavora¬ 
tori italiani di Roma e Provincia, 1° maggio 1958 

143 Alle donne iscritte alle ACLI, 15 agosto 1945. 

144 Alle Delegate delle ACLI, 21 ottobre 1945. 

143 Ai coltivatori diretti, 11 nov. 1946; 18 màggio 1955; 11 apr. 1956; 16 apr, 1958; 
al Congresso internaz. per migliorare le condizioni della vita rurale, 2 luglio 1951 ; 

146 Ai coltivatori delle rose, io maggio 1955 ; alle domestiche, 3 giugno 1956 ; 19 gen¬ 
naio 1958. 
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delle questioni sociali secondo i principi cristiani e promosse istituzioni a 
tale scopo 147 . 

Dirigendo la sua alta parola ai rappresentanti delle professioni liberali 
Pio XII suggerì ai giuristi sapienti criteri per la costituzione di un diritto 
penale interno 148 e internazionale 149 e sulla funzione della pena lf >°, nonché 
sagge norme di polizia criminale 1S1 . Egli pose pure a confronto l’ordine giudi¬ 
ziario civile con quello ecclesiastico, illustrando le particolari caratteristiche 
di questo 152 , ed esaminando la delicata posizione del giudice davanti a una 
legge ingiusta 153 . Parlò sulla certezza morale necessaria per pronunziare una 
sentenza 164 e sugli elementi necessari a formarla lss , sull’unità di azione e la 
finalità spirituale del processo canonico matrimoniale, come pure i doveri dei 
giudici, delle parti, del difensore del vincolo, del promotore di giustizia, degli 
officiali giudiziari 15 «, degli avvocati, dei testi, dei periti 157 , ecc. 

Ai dotti di ogni genere Pio XII ricordò l’alta responsabilità del sapere, 
premunendoli da teorie che minacciano la purezza della dottrina cattolica 158 , 
lodando l’onestà del lavoro scientifico 169 ed esaltando la profonda umiltà dei 
grandi scienziati 16U . Pio XII rivolse la parola ai docenti universitari 161 , ai 
filosofi 182 , agli storici 183 , agli archeologi 164 , agli astronomi 168 , ai cultori 
della geodesia e geofisica 188 , ai medici 167 , ai cultori della neuropsicofar- 


147 lìp. per il sesto Congresso di studi sociali, 30 ag. 1950 ; Ep. per l’Istituto di scienze 
sociali presso la Pont. Università Gregoriana, 29 giu. 1956 ; Ep. per analogo Istituto presso 
il Pont. Ateneo Angelicum, 25 nov. 1956. 

148 Per il Congresso nazionale dei giuristi cattolici, 5 febb. 1954. 

,4 “ Ai partecipanti al VII Congresso internaz. di diritto penale, 3 ott. 1955. 

150 Per il Congresso nazionale dei giuristi italiani sulla funzione della pena,' 5 die. 19,55. 

161 Per il Congresso intemazionale di polizia criminale, 15 ott. 1954. 

i 52 p er l’inaugurazione dell’anno giudiziario della S. R. Rota >946. 

163 Ai giuristi cattolici italiani, 6 nov. 1949. 

154 Per l’inaugurazione dell’anno giudiziario della S. R. Rota 1941. 

165 Per l’inaugurazione dell’anno giudiziario della S. R. Rota 1942. 

156 Al Congresso degli officiali giudiziari, 8 sett. 1958. 

157 Per l’inaugurazione dell’almo giudiziario della S. R. Rota 1943. 

158 Enc. Humani generis, 21 agosto 1930. 

159 Ai partecipanti al Congresso internaz. di filosofia, zi nov. 1946 ; ad analogo Congres¬ 
so, 25 sett. 1949. 

no All’Accademia delle Scienze, 8 febbraio 1948, 

161 Ai professori e alunni delle Università di Francia, 10 aprile 1930 ; ai docenti univer¬ 
sitari francesi, 21 sett. 1950 ; ai professori cattolici di Germania, 13 apr. 1943, e di 
Austria, 3 giugno 1956. 

162 p er jj 1 y Congresso Tomista, 1 1 sett. 1955 ; al Congresso di psicologia applicata, 
io apr. 1958. 

1 63 p er jj x Congresso delle scienze storiche, 7 sett. 1955 ; al Congresso di psicologia 
applicata, io apr. 1958 ; per il Congresso internazionale di archeologia, storia e storia del¬ 
l’arte, 9 marzo 1956. 

164 Al VII Congresso internaz. di archeologia classica, 7 sett. 1958. 

165 Per il Congresso internaz. di astronomia, 7 sett. 19,52 ; per il VII Congresso della 
Federazione intemazionale di astronautica, 20 sett. 1956 

166 p er jj Congresso di geodesia e geofisica, 24 sett. 1954. 

167 Per il Congresso internazionale dei medici cattolici, 29 sett. 1949 ; 17 sett. 1934 ; 
30 sett. 1954 ; 7 apr. 1953 ; 8 maggio 1956 ; 11 sett. 1956, 
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macologia 16S , della ematologia 169 , dell’eugenetica 17 °, dell’ostetricia e gine¬ 
cologia 17 V deU’istopatologia 172 , dell’oftalmologia 173 , della otorinolaringo- 
logia 174 , della microbiologia 175 e dell’urologia 176 ; ai medici militari 177 , ai 
farmacisti m , alle ostetriche 179 , agli infermieri e alle infermiere 180 , alle assi¬ 
stenti sanitarie lsl , sulla poliomielite 182 , sul cancro e la chemioterapia dei 
tumori 18S , sulla tutela e la integrazione sociale dei lebbrosi 184 , sulla fecondità 
e sterilità umana 185 ; agli oblatori della cornea 186 ; alla Società per la trasfu¬ 
sione del sangue 187 ; trattò della radiotelegrafia e della radiodiffusione 188 ; 
ài giornalisti 189 ; agli editori 190 ; ai ferrovieri 191 ; alle associazioni tecniche della 
fonderia 192 ; ai mediatori e agenti di affari 193 ; alla Associazione nazionale 
Granatieri di Sardegna 104 ; ai Marchegiani 195 . 

ha costituzione della Chiesa, Corpo mistico di Cristo, fu largamente illu¬ 
strata 196 e così la concezione cristiana dello Stato 197 . 

Pio XII parlò anche sui caratteri della vera democrazia e delle qualità 
necessarie agli uomini che detengono in essa il potere, contro l’assolutismo 19s , 


5 »« Per il Congresso internai, neuropsicofarmacologico, g sett. 1958. 
ma p er fi Congresso interna?., di ematologia, 12 sett. 1958. 

1?» p er i] Simposio interna?, di genetica medica, 7 sett. 1953. 

1,1 Ai docenti di ostetricia e ginecologia, 8 gennaio 1956. 

173 p er ii Congresso interna?, di istopatologia, 13 sett. 1952. 

*?* Per il Congresso latino di oftalmologia, 12 giugno 1953. 

>' 1 Al Congresso XII di otorinolaringologia, 29 genn. 1958. 

175 p er il Congresso intern. di microbiologia, 13 sett. 1953. 

nii p er ìi XXVII Congresso della Società ital. di urologia, 8 ott. 1953. 

1.7 Per il XVI Congresso di medicina militare, Jg ott. 1953. 

1.8 Per il Congresso intern. di storia della Farmacia, 11 sett. 1934. 

179 Per il Congresso dell’Unione catt. delle ostetriche, 29 ott. 1951. 

180 Agli infermieri e infermiere di Roma, 21 maggio 1952 ; agli addetti agli Ospedali 
di Napoli, il nov. 1955. 

181 Al Congresso italiano infermiere e assistenti sanitarie, i° ott. 1953. 

782 Per il Congresso interna?, della poliomielite, 11 sett. 1954. 

183 Allocuzioni per il Congresso dell’Unione internazionale contro il cancro, 19 ag. 1956 ; 
e per il Congresso della chemioterapia dei tumori, 6 ott. 1956. 

is4 p er fi Congresso internazionale per la tutela e integrazione sociale dei lebbrosi, 
16 a p r, 1956 . 

185 p er il Congresso universale sulla fecondità e sterilità umana, 18 maggio 1956. 
is6 pgj- il Congresso medico dell’Associazione degli oblatori della cornea, 14 maggio 1956. 
> 87 Per il Congresso della Società per la trasfusione del sangue, 5 sett. 1958. 

188 Xel I,X anniversario della radiotelegrafia, 1 1 ott. 1953 ; per il Congresso europeo 
della radiodiffusione, 21 ott. 1955. 

18» aì giornalisti cattolici, 17 febbraio 1950 ; per il Convegno della Società dei gior¬ 
nalisti esteri, 13 maggio 1953. 

190 p er il Congresso degli editori cattolici, 7 nov. 1954. 

791 Allocuzione ai ferrovieri della circoscrizione romana, 26 giugno 1955. 

192 p er il Congresso delle associazioni tecniche della fonderia, 20 sett. 1954. 

193 Alla Federazione italiana mediatori e agenti di affari, 2z giugno 1958. 

194 Alla Associazione nazionale Granatieri di Sardegna, 6 nov, 1956. 

198 Ai Marchegiani, 29 mar. 1958. 

196 Bnc. Mystici Corporis Christi, 29 giugno 1943. 

197 Messaggio natalizio 1942. 

198 Messaggio natalizio 1944. 
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come pure dei doveri dei pubblici amministratori 199 e spiegò i diritti e i doveri 
dei sacerdoti nella vita pubblica 20 °. 

Circa le relazioni internazionali, Pio XII sostenne il diritto alla vita e 
indipendenza di tutte le Nazioni, particolarmente i diritti delle minoranze 
etniche 201 ; fissò i presupposti di un nuovo ordinamento internazionale 202 
e affermò l’assoluta necessità di fondarlo su principi morali 203 ; delineo pure 
i caratteri della nuova organizzazione internazionale 204 o federazione mon¬ 
diale 205 , e indicò i doveri e le responsabilità dei cattolici nella vita interna¬ 
zionale 206 . 

Finalmente Pio XII non mancò di insistere sull’argomento che da oltre 
un decennio affanna i reggitori dei popoli, cioè il ristabilimento di una vera 
pace, giusta e durevole tra le nazioni. 

Egli illustrò i presupposti di tale pace e le istituzioni internazionali atte 
a difenderla 207 ; ribadì la necessità che nell’ordine sia interno che internazio¬ 
nale si tenga conto della persona umana, dell’unità della famiglia, dei diritti 
del lavoro, della tutela dell’ordine giuridico, e che si abbia una concezione 
cristiana dello Stato 208 . Fa pace deve basarsi sull’unità del genere umano e 
sulla società dei popoli e deve avere organi adatti a garantirla 209 . E necessario 
conservare la civiltà cristiana e creare un ordine economico e sociale ad essa 
conforme 21 °. Non si deve ostacolare l’opera che la Chiesa e la Santa Sede svol¬ 
gono per la pace 211 . Pio XII pertanto esortò i Reggitori dei popoli a rimuo¬ 
vere la tensione internazionale e ad attuare la vera giustizia, invocando in¬ 
sieme l’aiuto di Dio per raggiungere la convivenza pacifica delle nazioni 212 . 
Infine Pio XII mostrò vivo interessamento per i popoli oppressi e persegui¬ 
tati 21S , e per le tragiche vicende dell’Ungheria 214 . 


i 89 p er ii Congresso internazionale dei sindaci, 30 sett. 1955 ; ai funzionari del Ministero 
dellTnterno, 20 sett. 1955. 

20° Ai predicatori della quaresima, 16 marzo 1946. 

201 Messaggio natalizio 1939. 

202 Messaggio natalizio 1940. 

203 Messaggio natalizio 1941. 

204 Messaggio natalizio 1952. 

2115 Ai Congressisti del Mouvement universel pour une Confédération mondiale, 6 aprile 
195 1 i ai Dirigenti della North Atlantic Treaty Organization (NATO), r6 giugno 1958. 

206 Ai partecipanti al Congresso internaz. De officio catholicorum qunad vitam interna- 
tionalem, 23 luglio 1952. 

207 Messaggio natalizio 1939 ; Messaggio natalizio 1949. 

208 Messaggio natalizio 1942 ; Messaggio natalizio 1956. 

209 Messaggio natalizio 1945 ; per il Congresso Europeo Americano, t8 sett, 1955. 

210 Nel quinto anno di guerra, i° settembre 1944 ; Lettera al Card. Wyszynski e ai Ve¬ 
scovi di Polonia, 8 die. 1955 ; Ep. per il Katholikentag dei cattolici tedeschi a Colonia, 
2 sett. 1956. 

211 Messaggio natalizio 1946 ; Messaggio natalizio 1952. 

212 Messaggio natalizio 1947 ; al Centro di studi per la convivenza pacifica dei popoli, 
13 ott. 1955. 

213 Ep. ap. Dum maerenti animo, 29 giugno 1956. 

214 Ep. Luctuosissimi eventus, 26 ott, 1956 ; Enc. Laetamur admodum , 1® nov. 1956 ; 
Enc. Datis nuperrime, 5 nov. 1956; Radiomessaggi 7 ott, 1956, io nov. 1956. 



PRESENTAZIONE 


XXII 


Tale prezioso insegnamento Pio XII continuò ad impartire fino alla vigilia 
della sua morte. 

Il Sommo Pontefice Giovanni XXIII, felicemente regnante, fin da quando 
era Patriarca di Venezia, non mancò di manifestare, sempre con nitida e persua¬ 
siva espressione, il suo elevato pensiero sui principali problemi di ordine mo¬ 
rale che si agitano nella società moderna. Gli Scritti e discorsi del Cardinale 
Roncalli, Patriarca di Venezia, sono stati raccolti in tre grandi volumi 215 , 
che ci manifestano l'intuizione profonda e l'ansia apostolica del futuro Pontefice. 
Ci piace segnalare in modo particolare quanto egli scrisse su la visita pasto¬ 
rale 2ia , sul sinodo 217 , su l’unità del clero 218 , su la direzione spirituale 219 , 
su la modestia 22 °, sul seminario 221 , sul catechismo 222 , sul rosario 22S , per i 
congressi eucaristici 224 , per l’apostolato del mare 225 , su l’azione cattolica 226 , 
su l’assistenza sociale 227 , su l’emigrazione 22K , su lo sport 229 , su la stampa 23 °, 
il cinema e la televisione 2S1 , su le elezioni politiche 232 , su la pace 23S . 

Eletto poi Sommo Pontefice, Giovanni XXIII ha intensificato mirabil¬ 
mente la sua illuminante predicazione delle verità cristiane. Espose il pro¬ 
gramma del suo pontificato con la memoranda enciclica Ad Petri Cathedram 234 , 
parlando della verità, dell’unità e della pace ; e lo illustrò ancora con le altre 
tre encicliche sul sacerdozio 235 , sul rosario 236 , sulle missioni cattoliche 237 , 
e con il Radiomessaggio natalizio del 1958 238 . 

Altro gruppo di insegnamenti preziosi l’Augusto Pontefice ci ha dato 
con le sue allocuzioni pronunziate in occasione della preparazione 239 , della 


215 A. G. Card. RONCAtui, Patriarca di Venezia, Scritti e discorsi, 3 voli. (I, 1953-1954 : 
II, 1955-1956 ; III, 1957 -I 95 8 ). Roma 1959. 

2 i« O. c. Ili, 383, 

217 O. c. Ili, 163, 263, 307, 357, 371. 

218 O. c. Ili, 25. 

212 O. c. Ili, 244. 

220 o. c. ni, 156. 

221 O. c. II, 109, 401, 

222 O. c. II, 480. 

223 O. c. II, 206. 

224 O. c. II, 403, 475 ; III, 683, Ò93. 

225 O. c. Ili, 130. 

226 O. c. II, 197 ; III, 28, 407. 

227 o. c. n, 69, 388. 

228 O. c. III, 367. 

229 O. e. I, 226, 365 ; III, 266. 

230 O. e, II, 17, 141, 316, 518 ; III, 434. 

231 O. c. II, 185, 192, 471 ; III, 147, 622. 

232 O. su I, 32, 418. 
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celebrazione (su la santità sacerdotale 24 °, su le virtù necessarie al sacerdote 241 , 
sul sacerdote pastore di anime 242 , ai seminaristi di Roma 24S , alle religiose che 
lavorano nella Diocesi Romana 244 ), della conclusione 248 e della promulga* 
zione 246 della Prima Romana Synodus. Re Constitutiones synodales 247 , poi, 
sono un insigne monumento di sapienza pastorale, che sarà di luminoso esempio 
e di guida sicura a tutte le Diocesi del mondo. 

Ma il Sommo Pontefice nel suo ancor breve pontificato ha già impartito 
copiosi insegnamenti di ordine morale quasi a ogni ceto sociale, ricordando 
a tutti i propri doveri ed esortando a compierli esattamente con profondo senso 
cristiano. 

Così l’Augusto Pontefice ha parlato ripetutamente al Clero 24S , e in par* 
ticolare ai seminaristi 249 , ai predicatori 25 °, ai cappellani militari 251 , ai mis¬ 
sionari 252 , ai censori di libri 253 , ai religiosi 2S4 , alle varie branche dell’azione 
cattolica 2M , alla gioventù cattolica maschile 258 e femminile 257 , ai giuristi 
cattolici 268 , ai maestri e agli insegnanti cattolici 259 , agli educatori cattolici 26 °, 
ai giornalisti cattolici 261 , alla gioventù cattolica agricola e rurale 262 , alle 


240 AU. Cum heri (sacrum sacerdotuni tnunus : vitae sanctitas), 25 gena. i960. 

241 All. Ad vobiscum (virtutes dignitati sacerdotum necessariae : caput, cor et lingua 
sacerdotis), 26 genn. i960. 

242 All. Catholicus sacerdos (sacerdos et pastor), 27 genn. i960. 

243 All. Fragrantissima voluntas (ad sacrorum alumnos ex Romana Dioecesi vel Romae 
studiorum causa commorantes), 28 genn. i960. 

244 All. Era ben naturale (Ad sacras Virgines in Urbe suam Ecclesiae adiutricem operaru 
navantes), 29 genn. i960. 

245 All. Laetamur admodum, 31 genn. i960. 

246 All. Allorché il senso vivo, 28 giugno i960; Cost. Sollicitudo omnium Ecclesiarum, 
29 giugno i960. 

247 Prima Romana Synodus, Typis polyglottis Vaticanis i960. 

248 Esortazione al Clero veneto, 21 aprile 1959. 

249 Agli alunni del Pont. Collegio Americano del Nord, il ott. 1959 ; agli alunni del Col¬ 
legio Teutonico, 13 ott. 1959 ; ai seminaristi d'Italia, 22 nov. 1959. 

250 All. ai predicatori della quaresima, io febbr. 1959. 

251 All. ai partecipanti al Congresso dei cappellani militari, li giu. 1959. 

262 All. a più di cinquecento missionari, ri ott. 1959. 

253 All. ai partecipanti al Congresso dei censori di libri, 18 nov. 1939. 

264 All. nel 750° anniversario dell’approvazione della regola francescana, 16 apr. 1959. 

255 All. ai membri dell’Azione Cattolica Romana, io genn. i960 ; al Congresso del¬ 
l’Apostolato Cattolico di Cuba, 29 nov. 1959. 

256 Messaggio per il Congresso della Federazione Internazionale della Gioventù Cat¬ 
tolica in Buenos Ayres, 25 nov. 1959. 

257 All. per il Congresso della Federazione mondiale della gioventù femminile catto¬ 
lica, 23 aprile i960, 

268 All. per il X Congresso dei giuristi cattolici, 8 die. 1959 ; agli officiali, avvocati e pro¬ 
curatori della S. R. Rota, 19 ott. 1959. 

239 All. ai Maestri cattolici, 6 sett. 1959; Messaggio al Congresso dell’ufficio internaz. 
dell’insegnamento cattolico in Utrecht, 30 die. 1959. 

260 Messaggio al VII Congresso interamericano di educazione cattolica in San José 
de Costa Rica, io genn. i960. 

261 All. al III Congresso dei giornalisti cattolici, 4 maggio 1959. 

262 Radiomessaggio al Congresso del Movimento internaz. della gioventù agricola e 
rurale cattolica a Uourdes, 29 maggio 1960. 
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zelatrici delle pontificie opere missionarie 263 ; lia infine dettato norme per il 
cinema, la radio e la televisione 284 . 

Il Santo Padre ha impartito il suo alto insegnamento ai professori di 
Università 265 , agli intellettuali 26e , ai medici 267 , agli imprenditori e dirigenti 
di azienda 268 , ai rappresentanti della stampa sportiva 269 ; al Congresso della 
società africana di cultura 270 ; ai convenuti per il primo Congresso cicero¬ 
niano 27 x . 

1 /Augusto Pontefice ha preso cura speciale per i lavoratori 272 e ha incorag¬ 
giato e favorito tutte le istituzioni e iniziative atte a elevarne lo spirito e mi¬ 
gliorarne le condizioni 273 ; particolarissima poi per i deboli, i sofferenti e i 
bisognosi di assistenza, come l’infanzia, l’adolescenza 274 , gli inadatti 275 , i cie¬ 
chi 276 , i reduci di guerra 277 , i rifugiati 278 . 

In fine il Santo Padre non ha cessato di portare la sua alta parola di pace 
nelle competizioni politiche dei nuovi Stati africani 279 , particolarmente del 
Togo 28ft , del Congo 2S1 , e per la tranquillità del mondo intero 282 . 


283 All. alle Zelatrici delle Pontificie opere missionarie, 26 apr. 1959. 

264 Lett. ap. Boni pastoris, 22 febbr. 1959. 

285 All. alla Pont. Università Gregoriana, 18 gemi. 1958 ; ai Delegati della Federazione 
delle Università Cattoliche, 1 aprile 1959 ; per il 50" della fondazione del Pont. Istituto Bi¬ 
blico, 17 febbr. 19(10. 

ss» Messaggio al Congresso degli intellettuali organizzato da Pax Romana a Manila, 
8 die. 1959. 

267 All. al Congresso del Consiglio internazionale della Neutralità della Medicina, 
22 marzo i960. 

2,8 All. alla Società italiana Imprenditori e Dirigenti, 30 genn. 1959. 

299 All. al Congresso dell'Associazione internaz. della stampa sportiva, 2 apr. 19O0, 

a?» All. al II Congresso della Società africana di cultura, 1 apr. 1959. 

2,1 All. ai partecipanti al I Congresso Ciceroniano, 7 apr. 1959. 

272 All alle Associazioni cristiane dei lavoratori italiani (ACUÌ), 1 maggio 1939 ; al 
Il Congresso per la civiltà del lavoro, 17 ott. 1959. 

273 All. ai Congressi internaz della Food and Agricolture Organization (FAO), lonov. 

1930, 3 nov. i960. 

274 All, al I Congresso internaz. della Unione mondiale delle organizzazioni per la pro¬ 
tezione dell'infanzia e dell’adolescenza, 24 apr. 19(10; All. al V Congresso della Caritas intcr- 
natioualis, 27 luglio i960. 

*“ All. al Congresso dell’Associazione internaz. degli Educatori della gioventù ina¬ 
datta, 20 gin. 1960. 

279 All. al Congresso mondiale delle organizzazioni su la protezione sociale dei ciechi, 
29 luglio i960 ; Congresso dell’apostolato dei ciechi, 1 ott. 1959. 

277 All. alPVIII Congresso dei Delegati della Federazione reduci di guerra, 11 apr. 1959. 

278 Messaggio per l’anno mondiale del rifugiato, 28 giugno 1959. 

279 Radiomessaggio ai Paesi dell’Africa, 5 giugno i960. 

280 Messaggio ai Cattolici del Togo il giorno della proclamazione della sua indipendenza, 
13 aprile i960. 

281 Radiomessaggio ai Vescovi e fedeli dei Congo nel giorno della proclamazione delia 
sua indipendenza, 30 giugno i960. 

288 All. al X Congresso del Comitato di salute pubblica della Unione Europea Occi¬ 
dentale, 12 apr. i960. 
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Di grande importanza pastorale sono in fine le nuove Rubriche del Bre¬ 
viario e del Messale Romano 283 ; e in tutto il mondo è grande l’aspettativa 
per il Concilio Vaticano Secondo che si sta accuratamente preparando e dal 
quale il Santo Padre attende con fiducia ima abbondantissima messe 284 . 

Alla luce di tali sublimi insegnamenti è stato scritto e riveduto per la 
presente edizione questo Dizionario. 

Pensare tuttavia che noi abbiamo saputo trarne tutte le conclusioni e 
farne tutte le applicazioni possibili, così da esaurire l’esame di tutte le situa¬ 
zioni morali nelle quali si può trovare la coscienza umana, sarebbe semplice- 
mente ingenuo. 

Osiamo solo sperare che questa opera porti un contributo non inutile in 
questo campo straordinariamente ampio, complesso e difficile. 

Ci è caro esprimere la nostra riconoscenza a quanti fin dall’inizio fu¬ 
rono larghi del loro aiuto e dei loro consigli' 

Siamo anche grati agli egregi lettori che ci hanno dato benevoli suggeri¬ 
menti per migliorare questa edizione. E lo saremo ancora verso tutti quelli che 
continueranno a darcene in avvenire. Quest’opera potrà sempre più mi¬ 
gliorarsi, non solo perché tale è il carattere di ogni opera umana, ma anche 
perché la vita moderna offre sempre nuovi aspetti alla considerazione morale. 
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Io sono la via, la verità e la vita 
Giov. 14, 6 


I. - DEFINIZIONE DEEEA TEOEOGIA MORAEE 1 

La teologia morale è la scienza delle azioni umane considerate in ordine al 
loro fine soprannaturale. In quanto scienza teologica ha le sue radici nella fede, 
e quindi nella scienza di Dio, cui è essenzialmente subordinata. In quanto etica 
è la scienza dell’agire umano sotto l'aspetto del dover essere e cioè in rapporto 
alla norma da cui deve essere regolata. 

1) Bisogna però distinguere nell’ordine ontologico, se non in quello storico, 
un duplice fine dell'uomo e della sua attività, l’uno di ordine naturale e l’altro di 
ordine soprannaturale. La teologia morale considera quest’ultimo, mentre il pri¬ 
mo è proprio dell'etica. 

Etica e morale per sé indicano la stessa cosa ; tuttavia si è soliti chiamare 
etica la morale naturale e filosofica, e morale quella soprannaturale e teologica. 

A differenza dell’etica, la teologia morale considera l’uomo quale è nella sua 
realtà storica : elevato, caduto e redento ; traccia la vita dell’uomo sotto una luce 
assai più potente della luce naturale, cioè sotto la luce soprannaturale della Rive¬ 
lazione, da cui la fede attinge le sue conoscenze. 

2) La teologia morale quindi può essere definita la scienza teologica, che, 
fondandosi sui principi della Rivelazione, regola l’attività umana in ordine a 
Dio, fine soprannaturale dell’uomo ; 0 più brevemente : la scienza della vita cri¬ 
stiana o la scienza dell’operare morale cristiano. 

Al pari della dommatica la teologia morale non si limita ad esporre i dati 
della Rivelazione, ma, assumendo questi come principio e criterio di verità in or¬ 
dine al sapere morale, ricava tutte le conclusioni che è dato dedurre alla ragione 
illuminata dalla fede, ordinandole in un complesso sistema di verità normative 
dell’attività umana sul piano soprannaturale. 

Per questo merita il nome di scienza e appartiene all’ordine dell’attività 
teoretica dell’uomo, quanto al modo di conoscere e considerare il suo oggetto. 

Poiché però è ordinata all’attività morale dell’uomo, la teologia morale appar¬ 
tiene, per il suo contenuto, alla classe delle scienze pratiche, pur distinguendosi 


1 Cfr. A. I/ANZA - P. Pai,azzini, Teologia morale generale, Studiata, Roma 
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in èssa, come in tutte le scienze pratiche, una parte teoretica che esamina i prin¬ 
cipi fondamentali e remoti, e una parte pratica che considera i principi immediati 
e le norme concrete dell’attività morale. 

3) La morale ha per oggetto materiale le azioni che risultano dalla co¬ 
noscenza razionale e dalla libera volontà dell’uomo, cioè l’attività propriamente 
umana in quanto è ordinata a Dio ; e per oggetto formale i dati della Rivelazione, 
in quanto da essi la morale ricava scientificamente le sue conclusioni, ordinandole 
in sistema. 

4) Per la estensione del suo oggetto materiale, la morale è legata a ogni 
azione umana, regge tutta la vita ; non regola solo certe forme di attività, ma tutte. 
Essa dirige tutti i nostri atti sia interni ( pensieri) che esterni, penetra la vita 
privata e pubblica ; interviene nelle forme di attività più diverse, come l’econo¬ 
mia, la politica, l'igiene, il sollievo. 

Intesa in questo senso, la morale ha una estensione assai più vasta di quella 
comunemente assegnata a questa disciplina nelle scuole. Essa è la regola fonda- 
mentale dello sviluppo armonico dell’essere umano, e la disciplina di ogni sua 
efficienza. 

II. - CIÒ CHE QUESTO DIZIONARIO PRESUPPONE 2 

Due sono i presupposti fondamentali della teologia morale, l’uno logico o 
gnoseologico e l’altro ontologico 0 metafisico. Il primo riguarda la capacità delta 
ragione umana di conoscere la verità. Il secondo mira alla ricerca della ragione 
ultima della realtà : uomo, mondo, Dio. 

1 ) Riguardo all’ordine gnoseologico la teologia morale, come ogni scienza, 
suppone che la ragione umana sia capace di conoscere la verità. È necessario am¬ 
mettere che esista una reale distinzione tra il soggetto pensante e l’oggetto pensato, 
e che quello abbia la capacità di raggiungere questo (adeguazione del pensiero 
alla realtà, valore oggettivo della conoscenza). La ricerca della verità talora può 
riuscire ardua e incontrare difficoltà (opinioni diverse), e non esclude la possi¬ 
bilità di errori e, più spesso, di visioni parziali. 

Per richiamare questi principi sono inserite nel dizionario alcune voci che 
chiariscono il valore della conoscenza umana, come : materialismo, positivismo, 
idealismo, esistenzialismo, ecc. 

2) Passando all’ordine ontologico, la teoria morale suppone spiegata la 
natura dell’uomo, del mondo esterno e di Dio. 

3) l'uomo consta di anima e di corpo. L’anima è la forma sostanziale 
del corpo e riceve da questo le note proprie della sua individualità. L’uomo, essendo 
individuo ragionevole, è persona. 


2 Cfr. Card. G. .Siri, La rivelazione *, Studium, Roma 1952 ; G. Ckriani, Introduzione 
al cristianesimo 3 , Didascaleion, Milano 1953 : G. Gkanbris, Introduzione generale alla 
scienza delle religioni, Torino 1952 ; In., La vita della religione netta storia delle religioni , To¬ 
rino 1960. 






XXIX 


INTRODUZIONE 


Quantunque l’anima sia spirituale, è condizionata dal corpo nella sua atti¬ 
vità, in quanto le potenze vegetative e sensitive si esercitano mediante gli organi 
del corpo. Così si spiegano le intime relazioni che esistono tra lo stato psichico 
e le condizioni biologiche, nonché l’influenza che queste esercitano nella condotta 
spirituale dell’uomo. 

L’anima però non può ridursi alla materia, perché agisce anche indipen¬ 
dentemente dal corpo. L’uomo infatti rimane identico a se stesso, nonostante i 
mutamenti che avvengono nel suo corpo, perché gli elementi materiali sono unifi¬ 
cati dall’anima. Così pure, per la sua natura spirituale, l’uomo è capace di cono¬ 
scersi, di amarsi, di determinarsi verso un fine e di scegliere i mezzi per raggiun¬ 
gerlo, e sente la responsabilità del bene e del male. 

Dalla superiorità dell’anima sulla materia si deduce la sua immortalità. 

Alla natura dell’uomo si riferiscono particolarmente nel dizionario le voci : 
corpo e anima, persona umana, personalità, libertà, ecc. 

4) Il mondo esterno non ha in sé la ragione sufficiente della sua esistenza, 
come dimostra la cosmologia, e ora si dirà, parlando dell’esistenza di Dio. 

5) Dio è la terza realtà da dimostrare. La teologia morale infatti suppone 
provata la esistenza di Dio personale, trascendente, creatore dell’universo, e legi¬ 
slatore provvidente verso le creature. 

La dimostrazione dell’esistenza di Dio si fonda sul principio di causalità, il 
quale stabilisce che, quando una cosa non ha in sé la ragione del suo essere 0 modo 
di essere, è necessario cercare tale ragione fuori di essa. 

La prova metafisica dell'esistenza di Dio è data dalla natura e dalla perfezione 
e dall’ordine dell’universo. Come è noto, S. Tommaso propone cinque vie per 
dimostrare l’esistenza di Dio 3 . 

La prima via è quella che si fonda Sul movimento (motus), cioè sul divenire 
delle cose e può essere enunciata così : tutto al mondo diviene, cioè tutte le cose 
e tutti gli uomini cominciano ad esistere, mutano e cessano. Ora il divenire non 
Può essere ragione sufficiente di se stesso. È necessario perciò trovare una causa 
del divenire. Infatti appoggiare i seguenti sui precedenti non farebbe che spostare 
il problema. Quindi è necessario ammettere una causa prima, immutabile, Dio 
(primum movens quod a nullo movetur). 

La seconda e la terza via si connettono alla prima, e possono essere enunciate 
cosi : molte cose cominciano ad essere, ma non possono da sé cominciare dal nulla, 
dunque è necessario ammettere una causa prima efficiente. Così pure molte cose 
cessano di essere ; dunque possono essere 0 non essere ; ma ciò che può non essere, 
è in virtù di una causa diversa da sé, cioè deriva la sua esistenza da Dio. 

La quarta via si basa sulla maggiore 0 minore perfezione dette cose ; la quale 
suppone la perfezione assoluta , perché, se le cose avessero in sé la ragione del 
proprio essere, dovrebbero essere tutte perfette. 

ha quinta via si fonda sull’ordine dell’universo. Il finalismo degli esseri 
privi di conoscenza suppone una intelligenza trascendente, Dio. 


8 Cfr. S. Theol., I, q. 2, a. 3. 
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L’esistenza di Dio è affermata anche dalla nostra coscienza. Noi tutti sentiamo 
il desiderio di essere felici. E ci sentiamo felici, almeno in parte, quando abbia¬ 
mo compiuto il nostro dovere, anche con nostro sacrificio. Sentiamo invece una 
interna riprovazione, quando manchiamo al nostro dovere. La coscienza quindi 
ci dice che dobbiamo fare il bene ed evitare il male. E poiché questo obbligo è gene¬ 
rale, assoluto e costante, ad onta della diversità e mutevolezza degli uomini, non 
si spiega se non con una legge scolpita da Dio nella nostra coscienza. 

A questa verità si riferiscono particolarmente nel dizionario le voci : co¬ 
scienza, legge naturale, morale indipendente, ecc. Ma tutto questo volume non 
fa che confermare il valore della legge morale che sentiamo in noi stessi. 

La conclusione è confermata dal consenso della stragrande maggioranza 
degli uomini, particolarmente dei più grandi, i quali hanno creduto in Dio. 

Dalla prova dell’esistenza di Dio, essere supremo e perfettissimo, è facile 
dedurre la dimostrazione di un Dio solo. La storia delle religioni dimostra che i 
primitivi ammettono un Dio solo. Il politeismo è una degenerazione posteriore. 

Negano l’esistenza di Dio gli atei. Negano la sua natura personale, trascen¬ 
dente i panteisti. Negano la sua provvidenza i deisti. 

Generalmente si ritiene che, di fronte all'evidenza delle prove dell’esistenza 
di Dio, l’ateo teoretico, che abbia cioè raggiunto una vera dimostrazione della sua 
negazione, non esista. Esistono invece gli agnostici, che credono di non poter 
giungere a conclusioni certe circa l’esistenza di Dio ; e gli indifferenti, che rifug¬ 
gono dall’affrontare il problema. Esistono poi molti atei pratici, che vivono come 
se Dio non esistesse. Gli atei militanti (i così detti senza-Dio) sono piuttosto anti¬ 
religiosi, perché, se presumono di combattere Dio, lo suppongono. Vedere, in 
proposito, la voce ateismo. 

L panteisti (materialisti o idealisti) partono da un principio monistico che 
riduce tutto all’unità ; ma essi confondono l’infinito con il finito, il molteplice, 
mutevole e limitato con l’essere assoluto, immutabile e supremo. Noi uomini che 
saremmo le manifestazioni più elevate di questo tutto, sentiamo che la nostra co¬ 
scienza si ribella a tale concezione, perché ci attesta la nostra piccolezza, il nostro 
lìmite e la nostra definitiva individualità e personalità. 

I deisti ammettono Dio, ma lo suppongono lontano dall’uomo, esaltano le forze 
della natura e la ritengono capace di provvedere a se stessa, senza ingerenze so¬ 
prannaturali. Così non riconoscono il limite e la sudditanza delle cose create e 
la divinità svanisce fin quasi ad essere negata. 

6 ) La creazione e la conservazione dell’universo sono altre due verità 
presupposte da questo libro. 

Dimostrata l’esistenza di Dio e stabilita la distinzione di lui dal mondo, 
poiché il mondo e gli uomini non hanno in sé ragione sufficiente del proprio essere, 
e Dio solo è l’essere infinito e non partecipato, bisogna ammettere che l’universo 
sia stato prodotto in tutta la sua sostanza, cioè creato, da Dio. 

Se Dio ha creato l’uomo, l’ha fatto certamente per uno scopo ; e lo scopo non 
può essere che la sua gloria esteriore (v. Gloria di Dio) dando all’uomo, creatura 
intelligente, la possibilità di conoscerlo e di amarlo, e così procurarsi la felicità. 
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Dio che ha creato uomini e cose per un fine, non può non prendere cura di 
esse, disponendo tutto ciò che è necessario per la loro conservazione e per il rag¬ 
giungimento del loro fine (provvidenza). Dio governa le cose materiali con le 
leggi fisiche e gli esseri liberi con le leggi morali. 

Chiarita la natura dell’uomo e del mondo e dimostrata l’esistenza di Dio, 
sorge di per sé il problema dei rapporti tra Dio e l’uomo, cioè il problema della 
religione, come detto a questa voce. 

7) La religione è un fatto universale, costante e spontaneo del genere umano, 
come dimostrano gli studi geografici e storici, e confermano i risultati delle ricerche 
preistoriche ed etnologiche. 

Le forme invece sono svariatissime. Secondo il loro contenuto le religioni 
possono raggrupparsi in feticismo (venerazione di oggetti artefatti), animismo 
(culto di anime ascese a onori divini), totemismo (ordinamento sociale per classi 
costituite in base a parentela con specie animali 0 vegetali : totem), magismo 
(deformazione di scienza e filosofia), naturalismo (venerazione del divino contenuto 
nei fenomeni naturali), politeismo (frazionamento della divinità), panteismo 
(concezione materialistica 0 idealistica unitaria dell’universo), monoteismo (Dio 
unico, trascendente). 

Con criterio etnico invece le religioni possono essere raggruppate come segue : 
oltre i primitivi rimasti qua e là in Africa, America e Oceania, vi sono il Confu¬ 
cianesimo ed il Taoismo (Cina e Indocina), /'Induismo 0 Brahmanesimo ed 
il Giainismo (India), il lamaismo (Tibet), lo Shintoismo (Giappone), il Bud¬ 
dismo (Cina, Indocina, Giappone), tutte religioni a base nazionale, se si eccettua 
il Buddismo che si allarga oltre i confini politici, e tutte politeistiche, anche se 
sostenute da un certo moralismo (Confucianesimo) 0 filosofismo (Taoismo) 0 asce¬ 
tismo ateo 0 agnostico (Buddismo) ; (è una vera umiliazione per l’umanità che 
gran parte di essa non sia riuscita ancora a vedere l’assurdo del politeismo) ; vi 
sono poi le religioni monoteistiche e cioè, oltre il Cristianesimo, /'Ebraismo e 
/'Islamismo (deformazione del Vecchio e del Nuovo Testamento). L’Islamismo, 
nato in Asia, si è divulgato anche in Africa ; gli Ebrei sono sparsi per il mondo ; 
il Cristianesimo è professato in Europa, in America e un po’ dovunque. Dalla 
Chiesa cattolica si sono staccate varie confessioni scismatiche, di cui le principali 
sono la così detta Chiesa ortodossa e il Protestantesimo. 

Lo studio comparato delle varie confessioni religiose è compiuto oggi dalla 
scienza delle religioni (ierognosi), che cerca di porle a confronto sotto i vari aspetti 
storico, filosofico, teologico. Per compiere proficuamente tale studio è necessario 
tener presente il concetto di Dio, essere supremo, perfettissimo, e la natura umana 
che aspira al bene vero e alla felicità ; considerare le origini, la coerenza delle 
dottrine, la santità dei fondatori ; bisogna sottoporre a severe critiche i fatti, notare 
le differenze, spiegare le somiglianze, sceverare la religione dalla scienza e dalla 
politica ; guardare, più che alle forme esterne, allo spirito interiore. In fine si 
deve tener conto della legge naturale, impressa da Dio nella coscienza degli uomini, 
della rivelazione primitiva, comune a tutta l’umanità, e dell’influenza esercitata 
dalla vera religione. La conclusione di tale studio deve essere /’accertamento della 
vera religione (v. religione, religione falsa). 
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Quantunque questo studio si supponga già compiuto, nel dizionario è stato 
fatto cenno di tutte le principali confessioni religiose oggi professate, con una breve 
critica di esse, perché dal confronto risulti evidente la indiscussa superiorità del 
Cristianesimo, e si rilevino le deviazioni, deficienze e lacune che presentano le 
altre confessioni cristiane in confronto del Cattolicesimo. 

8 ) La religione cattolica, che all’esame critico supponiamo sia risultata 
la vera, diviene così oggetto del nostro studio. La dottrina, che essa ci propone, 
è stata rivelata da Dio. 

La rivelazione può essere naturale e soprannaturale. La rivelazione naturale 
ha luogo quando Dio ci parla attraverso la natura e la nostra coscienza. La rive 
lazione soprannaturale può essere tale per la forma e per la sostanza ; la prima 
ci manifesta una verità naturale in modo soprannaturale, la seconda ci comunica 
una verità assolutamente irraggiungibile dall'uomo. Poiché Dio ha creato la nostra 
intelligenza, nulla impedisce che parli ad essa e che l’uomo ascolti la sua parola, 
anche se non sempre riesca a comprenderla interamente (misteri). La rivelazione 
anzi è necessaria all’umanità, perché quantunque l’uomo riesca a conoscere le 
verità naturali fondamentali , ed abbia la capacità fisica di conoscerle tutte, tutta¬ 
via in pratica è moralmente impossibile che tutti gli uomini, per difficolta sogget 
tive e impedimenti esterni, riescano a conoscere, senza errori, tutte le verità natu¬ 
rali. Per conoscere poi le verità di ordine soprannaturale, la rivelazione divina 
è assolutamente necessaria. Senza rivelazione perciò l’uomo non avrebbe una 
guida sicura per dirigere la sua vita. _ _ 

La rivelazione cristiana si presenta come un insieme di verità e di disposi¬ 
zioni date da Dio all’uomo nell’Antico e nel Nuovo Testamento ; il primo dei quali 
era diretto alla preparazione detta venuta di Gesù Cristo, e il secondo è destinalo 
all'attuazione del regno di Cristo. Le dottrine _ rivelate sono raccolte netta Sacra 
Scrittura e nella tradizione e proposte dalla Chiesa. La verità di esse è solidamente 
dimostrata dalla loro intrinseca completezza e perfezione, e confermata dai mi¬ 
racoli e dalle profezie, specialmente dai miracoli operati da Gesù Cristo, soprat¬ 
tutto da quello della sua Resurrezione, e dalle profezie messianiche verificatesi in 
Lui. Alcune profezie hanno ancora attuazione ai nostri giorni, per es. la discen¬ 
denza spirituale di Abramo, cioè la moltitudine dei credenti numerosa come le 
stelle del cielo 4 e come la rena del mare 5 ; le lotte incessanti che la Chiesa so¬ 
stiene: se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi 4 * 6 ; e l’assistenza 
divina promessa alla Chiesa : le potenze dell’inferno non prevarranno contro 
di lei 7 ; io sono con voi giorno per giorno, fino alla fine dei secoli 8 . E come 
si può non rilevare specialmente oggi, dopo la solenne proclamazione fatta da 
Pio XII della Regalità di Maria 9 , il meraviglioso verificarsi alla lettera della 


4 Gen. 15, 5- 

6 Gen. 23, 17. 

6 Giov. 15, 20. 

’ Mt. 16,' 18. 

8 Mt, 28, 20. 

9 Enc, Ad Coeli Reginmn, 11 ott. 1954 : AAS 46, 6-25-640. 
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profezia della Vergine che nella sua umiltà disse : beatam me dicent omnes 
generationes 10 ; tutte le genti mi chiameranno beata ? 31 . 

Tutte queste prove confermano all’evidenza la verità della religione cattolica. 

9) La teologia è la scienza di Dio e delle sue relazioni con gli uomini, 
quali ci sono state manifestate dalla rivelazione divina. 

La teologia si divide in due grandi branche, che sono la teologia dommatica 
e la teologia morale. Domma è la verità rivelata da Dio e come tale proposta dalla 
Chiesa. In realtà tanto la teologia dommatica che la teologia morale studiano le 
verità rivelate da Dio ; ma diverso è il loro contenuto, perché diversa è la finalità 
che si propongono. 

La teologia dommatica studia le verità rivelate allo scopo di approfondirle 
e illustrarle nell’ ordine speculativo. Essa perciò considera ! esistenza, l’essenza, 
gli attributi di Dio ; penetra nella vita intima di Dio, Uno nella natura e Trino 
nelle persone, e contempla le loro intime relazioni ; studia la creazione del mondo 
e dell’uomo, la caduta di questo e la sua redenzione, mediante Vincarnazione del 
Figlio di Dio, il quale assunse la natura umana per redimere gli uomini dal pec¬ 
cato con la sua -passione ; spiega Vapplicazione dei frutti della redenzione agli 
uomini, mediante la grazia che ci viene concessa per mezzo dei Santi Sacramenti, 
i quali accompagnano l’uomo dalla culla alla tomba, particolarmente per mezzo 
della santa Eucaristia, che ci unisce a Cristo ed è pegno della nostra futura resur¬ 
rezione ; illustra la comunione dei Santi e contempla la vita eterna, netta quale, 
dopo il giudizio, se l’uomo avrà bene meritato, godrà la visione beatifica di Dio 
con gli Angeli e i Santi, particolarmente con Maria S.ma, Regina del cielo e 
della terra, corredentrice del genere umano e dispensatrice delle grazie divine. 
A tale vita di gloria il cristiano si prepara in questo mondo con la vita detta grazia. 
In questo lavoro e in questa lotta egli è diretto dalla Chiesa, società visibile dei 
cristiani sulla terra, alla quale Gesù Cristo ha conferito la missione di guidare 
gli uomini atta felice eternità, sotto l'autorità del suo Vicario, il Romano Pon¬ 
tefice, successore di S. Pietro, a cui Gesù Cristo stesso affidò il potere di gover¬ 
narla. 

La teologia morale invece al lume dette verità rivelate dirige ! attività umana 
nell’ordine pratico. Essa ha lo scopo di regolare la nostra vita e le nostre azioni se¬ 
condo i dettami detta retta ragione e detta fede, in maniera conforme al volere di 

Dio. 

10) La teologia morale è oggetto del presente dizionario ; mentre per la 
teologia dommatica rimandiamo il lettore al relativo dizionario ricordato nella 
nostra presentazione. 

III. - CIÒ CHE QUESTO LIBRO CONTIENE 

Questo libro è diretto ad esporre non solo la teologia morale, come è comu¬ 
nemente intesa, ma tutta la teologia pratica, che valga ad illuminare il lettore 


"> Le. 1. 48. 

11 A. Manzoni, Il nome di Maria. 


j. - Dizionario di Teologia Morale , 
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circa il modo di comportarsi rettamente, nelle varie circostanze della vita, non solo 
davanti alla propria coscienza e a Dio, ma anche di fronte alla società civile e 
alla Chiesa nella sua organizzazione gerarchica e nella sua vita collettiva di pre¬ 
ghièra e di azione. 

Su ogni argomento il dizionario presenta una informazione precisa e aggior¬ 
nata, seguita da una particolare indicazione bibliografica per orientare il lettore 
e permettergli rapidamente di allargare le sue ricerche ; una bibliografia generale, 
ampia ed organica è posta in fondo al Dizionario. 

Parimente all’inizio dell'opera è dato un breve cenno della storia della morale 
cattolica, mentre le figure dei grandi moralisti, come S. Tommaso, S. Antonino, 
il Suarez, S. Alfonso e il D’Annibaie sono oggetto di ima particolare illustrazione. 

1) Passando ad esaminare in particolare il contenuto del dizionario, esso 
in primo luogo riassume quanto generalmente è esposto nei trattati e manuali di 
teologia morale e cioè i principi, le virtù, i precetti, i Sacramenti, e si studia di 
proporre la comune dottrina in modo da condurre il lettore alle conclusioni pratiche 
più certe o almeno più probabili, sempre deducendole dai principi con metodo 
scientifico. Esso pertanto si distingue nettamente dalla casistica, come può facil¬ 
mente rilevarsi da questa voce. 

2) Ma la parte più originale di questa opera consiste nella analisi delle 
varie azioni umane, che si è procurato di approfondire tanto sotto l’aspetto psichico 
che fìsico ; nella integrazione dei principi morali con il sussidio di elementi forniti 
da altre scienze che hanno particolare attinenza con la morale : e infine nell’ appli¬ 
cazione dei principi morali alle molteplici situazioni concrete della vita. 

3) Così, con l'aiuto della filosofia, e soprattutto della psicologia sperimen¬ 
tale, sono state spiegate l’anima e le sue facoltà, con le voci : psiche, facoltà cono¬ 
scitive, intelletto, volontà, libertà, nonché le principali funzioni psichiche con 
le voci : sensazione, percezione, ideazione, concetto, giudizio, raziocinio, sub¬ 
coscienza, inconscio, ecc. 

4) Più largo ancora è stato l'apporto delle scienze mediche per illuminare 
particolari situazioni morali, specialmente della medicina costituzionalistica, della 
psichiatria e della psicopatologia. Infatti per l'intima unione che esiste tra l'anima 
e il corpo (v. corpo e anima) è di grande importanza tenere presenti, anche ai 
fini della valutazione morale, i dati forniti da alcune scienze, come /'antropolo¬ 
gia, l’antropologia criminale, /'endocrinologia, la geriatria, /'igiene, /'infortu¬ 
nistica, /'ostetricia, la patologia, la psicotecnica, la psicoterapia, la sessuolo¬ 
gia, la traumatologia ; conoscere l’azione di certi organi, come ipofisi, gonadi, 
surreni, tiroide ; considerare certe attività : cenestesi, cibernetica, funzionalità 
cerebrale, onde cerebrali ; tener conto di certi fenomeni, come allucinazione, 
ipnotismo, suggestione, sonnambulismo, telepatia, ecc. 

Di maggior rilievo, ai finì morali, sono le affezioni morbose, come pazzia, 
cerebropatia, cretinismo, epilessia, isterismo, la così detta immoralità costitu¬ 
zionale, psicosi, psiconeurosi, schizofrenia, ecc. Né sono trascurate le forme 
minori, come ansia, antipatia, apatia, fobia, ipocondria, melancolia. 
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5) Alla difesa e al perfezionamento della persona umana sono dirette le 
voci : educazione, personalità, personalizzazione e depersonalizzazione, pueri¬ 
cultura, scuola laica, vocazione, vocazione ecclesiastica e religiosa, ecc. 

6) Il dizionario non si limita a descrivere ciò che si deve evitare, come il 
peccato, anche veniale, la tiepidezza, /'imperfezione, 0 anche ad illustrare certi 
difetti dì carattere, come incostanza, timidità, ecc., ma intende guidare il cristiano, 
con l’ascetica, nell’esercizio di tutte le virtù. Il dizionario pertanto comprende 
/'ascesi, e tratta non solo delle virtù teologali, fede, speranza e carità, e delle virtù 
morali, prudenza, giustizia, fortezza e temperanza, ma anche delle numerose 
virtù che dalle virtù fondamentali, quasi figlie, sono generate, come, clemenza, 
fedeltà, fervore, fiducia, frugalità, gioia, lealtà, longanimità, magnificenza, 
mansuetudine, munificenza, raccoglimento, rassegnazione, sobrietà, urba¬ 
nità, zelo, fino ad elevare l’uomo allatto eroico di carità e abituarlo a vivere alla 
presenza di Dio, in unione con Dio. 

7) L’uomo è soggetto al!autorità della Chiesa, la quale ha ricevuto da Gesù 
Cristo 12 amplissimi poteri per svolgere la sua azione di insegnamento, di santi¬ 
ficazione e di giurisdizione. Per questa facoltà la Chiesa può emanare comandi e 
divieti e stabilire sanzioni contro i trasgressori. Il potere di giurisdizione della 
Chiesa è diretto sia a regolare il comportamento dell’uomo di fronte a Dio (foro 
interno) sia a ordinare il comportamento degli uomini tra loro (foro esterno). 
La norma della Chiesa, diretta a disciplinare conflitti bilaterali 0 intersubiettivi 
di interessi (attuali 0 eventuali) tra gli uomini, è propriamente norma giuridica 
{legge ecclesiastica). Il complesso delle leggi della Chiesa forma l'ordinamento 
canonico, che, per il potere conferito alla Chiesa direttamente da Dio, è un ordina¬ 
mento giuridico originario, primario e indipendente da ogni umana potestà. Il 
diritto canonico non solo regola il comportamento dei fedeli, ma stabilisce anche 
gli organi mediante i quali il potere di giurisdizione della Chiesa viene esercitato. 

Gli organi principali che esercitano il potere di giurisdizione della Chiesa 
nel governo centrale sono indicati dalle voci : Pontefice, Santa Sede, Città del 
Vaticano, Cardinali, Conclave, Congregazioni Romane, Penitenzieria Apo¬ 
stolica, Rota, Segnatura Apostolica, Cancelleria Apostolica, Dataria, Camera 
Apostolica, Segreteria di Stato, Regato Pontificio, e quelli che esercitano la giu¬ 
risdizione nel governo locale sono descritti nelle voci : Primate, Patriarca, Arci¬ 
vescovo, Vescovo, Vicario apostolico, Vicario generale. Capitolo, Vicario fo¬ 
raneo, Parroco, Vicario coadiutore, ecc. 

Sono dirette invece a indicare il regolamento dell’attività dei sudditi le voci 
che trattano delle condizioni dei chierici, come chierico, escardinazione ; quelle 
che riguardano la vita religiosa, come regole e costituzioni, religioso, secolariz¬ 
zazione, o pie società come confraternita, associazione pia, o i Sacramenti e spe¬ 
cialmente il matrimonio, 0 i beni ecclesiastici come beneficio, cappellania, fab¬ 
briceria, giuspatronato. 


la Mt. 16, 18-19. 
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I processi sono illustrati nelle voci : ordinamento giudiziario canonico, bea¬ 
tificazione, promotore della fede, promotore di giustizia, difensore del vincolo, 
avvocato concistoriale e rotale, procuratore dei SS. Palazzi Apostolici, ecc. Le 
sanzioni sono espresse dalle voci : pene ecclesiastiche, censure, ecc. 

Le fonti di cognizione del diritto canonico sono indicate dalle voci : Acta 
Apostolicae Sedis, Codice di diritto canonico. Corpus iuris canonici. 

8 ) L'uomo è soggetto anche all'autorità civile e quindi è tenuto a osservare 
le norme giustamente stabilite da essa. Il diritto civile presenta quindi un altro 
largo campo di applicazione della morale. E’ un grave errore quello di separare 
il diritto dalla morale (positivismo giuridico). I rapporti tra diritto e morale non 
sono di separazione, ma solo di distinzione e di subordinazione. Infatti ogni 
norma di diritto ha due aspetti, uno più propriamente giuridico, in quanto regola 
i rapporti di giustizia tra gli uomini, e uno più propriamente morale in quanto 
disciplina il comportamento del soggetto per il suo perfezionamento. 

Le norme di diritto naturale che determinano gli obblighi di giustizia fanno 
parte della generale legge morale, e mentre regolano i rapporti inter subiettivi di 
fronte agli altri uomini, ordinano il comportamento intrasubiettivo del soggetto 
di fronte alla propria coscienza e a Dio. Il diritto positivo ha la sua ragione di 
essere come specificazione o determinazione del diritto naturale. Esso pertanto nel 
regolare i rapporti intersubiettivi tra gli uomini non dovrebbe mai contraddire 
alla norma morale. Ma talvolta le leggi positive si allontanano da questa norma 
e allora sorge più grave e evidente la questione se il suddito sia tenuto moralmente, 
in coscienza, a osservare la norma giuridica. 

In questo Dizionario sono esposti non solo i concetti fondamentali di legge, leg¬ 
ge naturale, legge divino-positiva, legge civile, legge ingiusta, legge puramente 
penale, ma a proposito delle varie obbligazioni civili si è sempre cercato di chiarire 
l’aspetto morale di esse, cioè se siano vincolanti in coscienza. 

g) Entrando nel campo delle professioni e degli impieghi o servizi ai quali 
gli uomini dedicano la propria attività, il nostro dizionario si trova proprio al suo 
centro. La morale è la scienza della vita, e spesso il successo o l'insuccesso della 
vita è legato al!attività che abbiamo prescelto come scopo immediato della nostra 
esistenza. Scegliere la professione con prudenza, preghiera e consiglio, curando di 
porsi nel posto al quale Dio con doti naturali e circostanze esterne ci ha destinato, 
prepararsi ad essa con senso di responsabilità, in modo da fruttare al massimo i 
talenti che il Signore ci ha dato, esercitarla con adeguata competenza e diligenza 
proporzionata alla gravità del!ufficio, sono problemi squisitamente morali. Si 
pensi alla grave responsabilità di chi si sia avventurato in una via che non era per 
lui ; che, impreparato, sia riuscito ad ottenere per vie oblique un posto che non gli 
spettava : che eserciti il suo ufficio negligentemente o senza scienza o coscienza, e si 
vedrà il danno immenso che egli reca, pubblico e privato. Egli contrae dinanzi 
alla società un debito tale che forse non riuscirà più a soddisfare, e davanti a Dio 
una responsabilità che potrà compromettere la sua sorte eterna. 

Nella vita moderna il progresso tecnico ha moltiplicato le professioni : il risul¬ 
tato della complessa organizzazione economica, sociale e politica dipende dal modo 
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con cui funzionano le singole parti. La macchina funziona bene, quando si muò¬ 
vono regolarmente tutte le sue ruote. Tutti gli uffici che gli uomini esercitano 
sono ugualmente nobili davanti a Dio, se si adempiono fedelmente. 

E' spiegato in questo volume /'orientamento professionale e sono illustrate 
le principali professioni. 

La professione del medico è esaminata in generale dalla voce deontologia 
medica, cui si connette la deontologia farmaceutica. Voci particolari sono riser¬ 
vate ai delitti di aborto, feticidio, genocidio, e alle gravi questioni che si connet¬ 
tono con gli esperimenti sull’uomo, Z’auxologia, /'eugenica, /'eutanasia, la fe¬ 
condazione artificiale, la narcoterapia, la psicoanalisi, la puntura del cuore, 
la selezione umana, il siero della verità, la sterilizzazione, ecc, 

Sono pure illustrate le professioni seguenti : artista, architetto, avvocato, 
esattore, giudice, impiegato, imprenditore, ingegnere, institore, istitutore, 
interprete, maestro, magistrato, pubblica sicurezza, ufficiale di stato civile, 
ufficiale militare, ragioniere, recensore, redattore, sindaco, vita privata, 
cronaca, ecc., fino alle occupazioni più modeste, come albergatore, balia, com¬ 
messo, custode, domestico, fotografo, sarto, tipografo, ecc. 

io) L’economia è forse il settore in cui oggi si agitano le dispute morali 
più vive. Né fa meraviglia se si pensa che la scienza economica moderna è nata 
al margine della Chiesa ed è perciò la più riottosa ad accettarne la dottrina. 

La giusta nozione del bene comune, la proprietà e i suoi limiti, la funzione del 
capitale, il salario nelle sue varie forme, la ripartizione degli utili nelle imprese, 
la determinazione del superfluo, i casi di estrema necessità, il lavoro della donna, 
la domanda e l’offerta, i monopoli, i diritti e gli obblighi degli amministratori , 
degli azionari e dei possessori di obbligazioni, i consigli di gestione, i prezzi, ecc. 
presentano indubbiamente questioni morali assai gravi, delicate e difficili. 

Di ciò persuasa VAssemblea plenaria dell'Episcopato francese ha dettato in 
materia economico-sociale un direttorio pastorale assai opportuno per illuminare 
il clero su tali questioni 13 . 

Numerose sono in questo dizionario le voci che si riferiscono a tale settore : 
autarchia, automazione, azienda, banca, bene comune, bilanci, boicottaggio, 
borsa, cambi, capitale, capitalismo, coalizione, collettivismo, comuniSmo, 
contrabbando, corporativismo, credito, crisi economica, concentrazione della 
ricchezza, congiuntura economica, cooperativa, deficit, domanda e offerta, 
finanza, finanziamento e partecipazione, industrialismo, inflazione, interesse, 
latifondo, lavoro, liberismo, libero scambio, materie prime, obbligazioni e 
azioni, onorario, pesi e misure, prezzo giusto, prezzo politico, produzione, 
questione agraria, reddito, salario, salario familiare, scambio, sciopero, sconto, 
serrata, socializzazione, società anonima, speculazione, stabilità e stabilizza¬ 
zione, superfluo, titoli di credito, utilitarismo economico, ecc. 


13 Cfr. Directoire pastovai en matìère sociale à l’usage dii Clergé adopté par l'Assem¬ 
blée plénière de J’Iipiscopat le 27 avril 1954 pcmr tous les diocèses dé France. Impr. Francisc. 
Missionnaire, Vauves (Seine) 1954. 
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11) Anche il campo sociale, intimamente collegato a quello economico, 
presenta questioni non meno gravi alla considerazione morale. Purtroppo le con¬ 
dizioni inumane di vita, la promiscuità di abitazione, il guadagno insufficiente, 
i mezzi di trasporto, la difficoltà delle comunicazioni , i luoghi di lavoro, l’organiz¬ 
zazione dei divertimenti sono talora occasione di peccato. E’ necessario rinvigorire 
l’istituto della famiglia, vera cellula della società e rinsaldarla come unità religiosa 
e morale, giuridica ed economica, favorire l’armonia tra le classi sociali, conce¬ 
pire cristianamente lo Stato e ispirare alla dottrina cattolica i rapporti tra le 
Nazioni. 

Alle questioni più spiccatamente sociali si riferiscono nel dizionario, oltre 
quelle su ricordate, le voci : abitazione, accattonaggio, coabitazione, tempo 
libero, civilizzazione, demografia, emigrazione, pauperismo, progressismo 
cristiano, proletariato, questione sociale, sinistro stradale, umanità, urba¬ 
nesimo, ecc. 

A questo gruppo di voci si ricollegano quelle riguardanti attività ricrea¬ 
tive : cinema, radio, sport pericolosi, varietà ; come pure quelli riguardanti ser 
vizi sociali : agenzia di informazioni, stampa, telefono, nonché malattie so¬ 
ciali, ecc. 

12) Nel campo politico segnaliamo le voci : conservatorismo, demagogia, 
diplomazia, governo, imperialismo, laicismo, machiavellismo, partito politico, 
paternalismo, politica, proporzionale, resistenza al potere ingiusto, riformi¬ 
smo, rivoluzione, tirannia, totalitarismo, voto, ecc. e circa i rapporti tra le Na¬ 
zioni : arbitrato internazionale, trattato intemazionale, guerra, guerra eco¬ 
nomica, guerra fredda, Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU), pace, ecc. 

13) La rassegna delle voci che interessano la morale non sarebbe stata 
completa, se avessimo omesso di parlare del mezzo che il Signore ci ha insegnalo 
per implorare le grazie che ci sono necessarie per adempiere fedelmente i nostri 
doveri morali, cioè della preghiera. 

Così il dizionario tratta della preghiera mentale o meditazione e vocale an¬ 
che in forma di giaculatoria. Sono brevemente illustrate le preghiere più comuni, 
come il Padre nostro, V Ave Maria e il Gloria Patri, L’Angelus Domini, il De pro¬ 
fundis, la Salve Regina ; gl’inni più frequenti, come il Pange Lingua, il Veni 
Creator ; i cantici Benedictus, Magnificat ; le sequenze Dies irae, Lauda Sion, 
Stabat Mater. Sono spiegati, oltre la santa Messa, i riti : adorazione eucaristica, 
benedizione eucaristica, quarantore ; e le pie pratiche : esercizi spirituali, mesi 
sacri, pellegrinaggi ; le devozioni all’ Angelo Custode e ai defunti ; * sacramentali, 
come racqua santa ; inoltre, le indulgenze e il giubileo. 

Per completare Vinformazione liturgica si fa cenno degli oggetti sacri, come 
ohi santi, reliquie, arredi sacri, vasi sacri, calice, campana, candela, medaglia, 
e dei libri sacri, come breviario, messale, rituale, pontificale, nonché del canto 
sacro. Infine sono indicati i luoghi sacri : chiesa, oratorio, e i tempi sacri : Av¬ 
vento, Natale, Pasqua, Pentecoste, rogazioni, coordinati dal calendario ec¬ 
clesiastico. 
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IV. - DO SCOPO DI QUESTO DIZIONARIO 

Scopo del dizionario è di dare un quadrò completo della vita valutata etica¬ 
mente e sovrannaturalmente. La morale domina tutta l’attività umana ed essa 
sola è capace di condurla al suo perfetto sviluppo. Le più gravi obiezioni contro 
la religione non provengono dallaspeculazìone, ma dai costumi. Molti credereb¬ 
bero, se accanto al Credo non ci fosse il Decalogo. Le difficoltà di ordine teoretico 
sorgono quando servono per giustificare o nascondere gli ostacoli di ordine pratico. 
L’uomo agisce secondo quello che pensa, ma finisce col pensare quello che fa. 

Sant’Agostino lamentava che gli uomini del suo tempo non si curassero del 
fatto che la vita pubblica fosse corrotta : ma solo del fatto che lo Stato fosse in condi¬ 
zioni solide, ricco, vittorioso e tranquillo. Il resto, dicevano, non importa. Ciò che 
interessa è che ognuno possa accrescere la propria ricchezza e profondere sempre 
più largamente il proprio danaro, col quale riesca a tenere soggetti i più deboli. 
Non s’imponga una disciplina severa, non si proibiscano azioni impure. Si pu¬ 
nisca piuttosto il danno recato alla vigna altrui che quello recato all’innocenza 
della propria vita. Sia considerato come nemico pubblico quello cui tale felicità 
dispiace, e il popolo liberamente lo allontani, lo deponga, lo uccida. 

Il Santo Dottore si scaglia contro coloro che nullo modo curant pessimam 
ac fìagitiosissimam esse rempublicam. Tantum stet, tantum floreàt copiis re- 
ferta, victoriis gloriosa, vel, qnod est felicius, pace secura sit. Et quid ad nos ? 
Jmmo id ad nos magis pertinet, si divitias quisque augeat semper, quae coti- 
dianis effusionibus suppetant, per quas sibi etiam infirmiores subdat quisque 
potentior... Non dura iubeantur, non prohibeantur impura. Quid alienae 
vineae potius quam quid suae vitae noceat, legibus advertatur... Ille sit pu- 
blicus inimicus, cui haec felicitas displicet ; quisquis eam mutare aut auferre 
temptaverit, eum libera multitudo avertat ab auribus, evertat e sedibus, 
auferat e viventibus... 14 . 

Rievocando queste parole di S. Agostino e applicandole ai nostri tempi i Ve¬ 
scovi degli Stati Uniti d’America nella loro conferenza del 1951 15 rilevarono 
come anche la nostra società sia minacciata da due grandi pencoli, la barbarie 
all’esterno e la decadenza morale, conseguenza di un raffinato materialismo, al¬ 
l’interno. C’è quindi da temere che anche la nostra società crolli, come crollò l’Im¬ 
pero Romano. 

Anche oggi l’insoddisfazione individuale, la disintegrazione delle famiglie, 
il malessere della società, le ingiustizie nascoste e palesi, i turbamenti interni e 
internazionali, i mali presenti e le più gravi preoccupazioni per Vavvenire, tutto si 
riduce a una grande questione morale. 

E’ impossibile raggiungere la felicità alla quale il Signore ci ha destinato, 
se non si osserva la legge stabilita da Lui. Il volere di Dio è la regola di tutte le cose. 
Ciò che è conforme alla legge di Dio conduce l’uomo al suo fine, ciò che è difforme 
l’ostacola e gli impedisce di raggiungerlo. 


14 S. Augtjstinus, De cimiate Dei, 1 . Il, c. 20. 

15 National Catholic Welfare Confereuce, News Service, 14-16 nov. 1951. 
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Non è possibile una morale che non si fondi su leggi universali, immutabili : 
non si può ammettere una morale indipendente, né una morale individuale, 
mutevole secondo le circostanze (Situàtionsethik, morale de sitnation), come è 
stato rilevato nella presentazione di questo dizionario. Non si può adattare la vita 
al proprio piacere o interesse come vorrebbero /'edonismo e /'utilitarismo. Non si 
possono scindere dalla morale il diritto positivo, l’economia e la politica, dicendo 
che gli affari sono affari e che in politica la religione non c’entra. 

Noi siamo soggetti a Dio in tutto il nostro essere e in tutte le nostre azioni ; e 
perciò la vita individuale, familiare e scolastica, come la vita professionale, di- 
affari e civica sono soggette al volere di Dio. Neli'educazione è necessario insegnare 
chiaramente ciò che è retto e ciò che è sbagliato, secondo la legge del Signore. Nel¬ 
l’economia, le condizióni in cui gli uomini lavorano, il genere di lavoro, le re¬ 
tribuzioni che ricevono, sono tutti argomenti soggetti alla legge morale. 

In politica, un profondo senso di responsabilità morale è necessario tanto 
nel!elettore quanto nel funzionario eletto, se si vuole conservare dignità atta vita¬ 
pubblica e renderla feconda di sano progresso. 

Diceva il Santo Pontefice Pio X, quando era ancora Cardinale : « Gesù Cri¬ 
sto è Re e Re supremo : e, come Re, deve essere onorato. Il suo pensiero deve essere 
nelle nostre intelligenze ; la sua morale nei nostri costumi ; la sua carità nelle isti¬ 
tuzioni ; la sua giustizia nette leggi ; la sua azione nella storia ; il suo culto netta 
religione ; la sua vita nella nostra vita » 16 . E divenuto Pontefice : « Instaurare 
omnia in Christo. Ecco il nostro programma... illustrare e confermare... le verità 
sia naturali sia soprannaturali... consolidare i principi di dipendenza, di auto¬ 
rità, di giustizia, di equità che oggi sono conculcati, dirigere tutti secondo le norme 
della moralità anche nette cose sociali e politiche : tutti diciamo, tanto quelli che 
obbediscono quanto quelli che comandano » 17 . 

A tale riguardo il Sommo Pontefice Giovanni XXIII nella sua prima 
Enciclica 18 paternamente ci esorta e ci ammonisce : « Si haec omnia singuli 
peragere contendetis, ìllud in Ecclesia renovato fulgore nitebit, quod in epistula 
ad Diognetum tam miro modo de cliristianis scribitur : “In carne sunt, sed non 
secundum carnem vivunt. In terra degunt, sed in coelo civitaiem suam habent. 
Obsequuntur legibus constitutis, sed suo vitae genere superant leges ”. Ignorantur 
et condemnantur ; morte afficiuntur et vivificantur. Mendici sunt, et vitant 
multos ; omnibus rebus indigent, et omnia illis redundant. Dedecorantur, et inter 
dedecora afficiuntur gloria ; fama eorum laceratur, et iustitiae eorum testimo- 
nium perhibetur. Obiurgantur, et benedicunt ; contumeliose tractantur, et honorem- 
deferunt. Cum bonum faciant, tamquam improbi puniuntur ; dum puniuntur 
gaudent, tamquam viviftcentur... Ut autem simpliciter dicam, quod est in corpore 
anima, hoc sunt in mundo christiani » 19 . 
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DELLA TEOLOGIA MORALE 


È nel corso dei secoli che la teologia morale diventa poco a poco una scienza 
autonoma, separata dalle altre discipline teologiche. 

I primi scritti sulla dottrina morale cristiana furono per lo più delle opere 
ascetiche con brevi norme per la vita quotidiana dei cristiani e con esortazioni 
alle virtù. Così, p. es., la j a lettera di S, Clemente ai Corinti, la Didachè o Dottrina 
dei 12 Apostoli ; il Pastor Hermae (Pastore di Erma). Scientificamente trattò 
per iscritto la morale cristiana per primo Clemente d’Alessandria, poi Tertul¬ 
liano, Cipriano, Basilio, Gregorio Nisseno. Essi trattarono i singoli problemi 
del comportamento cristiano, con intento specialmente apologetico contro le 
dottrine pagane. In questo periodo meritano di essere ricordati innanzi tutto 
S. Ambrogio, il quale contrappose nella sua opera De officiis ministrorum la 
dottrina morale cristiana alla morale stoica, e soprattutto S. Agostino il quale 
da grande teologo, filosofo, psicologo, congiunse nei suoi libri una profonda 
scienza del soprannaturale della morale cristiana con un’ottima conoscenza 
del cuore umano e della vita quotidiana, ed ebbe grande influenza in tutto 
lo sviluppo ulteriore. 

Nel periodo successivo fu Gregorio Magno che coi suoi scritti, benché piut¬ 
tosto di carattere pastorale, precisò in maniera notevole la pratica morale 
(praxis moralis) e la disciplina della Chiesa. 

E a confessione privata che all’inizio del medioevo venne sempre più in uso, 
provocò la necessità di una nuova specie di letteratura morale, cioè i cosiddetti 
I,ibri Penitenziali (libri poenitentiales) , i quali non avevano nessuna impronta 
scientifica, ma erano destinati completamente a servire alla pratica pastorale, 
enumerando i singoli peccati con le rispettive penitenze. A causa della loro 
utilità pratica essi divennero subito e dappertutto i libri morali del clero ; 
così, p. es., i penitenziali di S. Colombano e di Rabano Mauro. 

Ea trattazione scientifica della morale nel medioevo è del tutto connessa 
con la teologia di quel tempo e si sviluppa e si estende solo nelle discussioni 
delle questioni morali nel quadro delle nuove Summae sententiarum (Ugo di 
S. Vittore, Pietro Abelardo, Pietro bombardo) ed in singole monografie : note¬ 
voli i tractatus de virtutibus et vitiis (Alenino, Incmaro, Raterio da Verona). 

Anche nel periodo aureo dell'alta scolastica si trattò la teologia morale 
sempre in connessione con la teologia in genere, nei commentari scritti dai 
grandi teologi ai libri delle sentenze di Pietro bombardo (Alberto Magno, 
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Alessandro Alense, Bonaventura, Tommaso d’Aquino, Scoto) e nella Summae 
theologicae, nelle quali si trattavano i problemi teologici con maggiore sistema¬ 
ticità, e si dava importanza all’argomentazione speculativa. L,a più importante 
è la Summa di S. Tommaso, contenente nella sua seconda parte il più cono¬ 
sciuto sistema di una dottrina morale cristiana. 

I numerosi scritti, contemporaneamente apparsi, d’indirizzo mistico ed 
ascetico non ebbero nessun influsso nei trattati morali scientifici. 

II nuovo lavoro dei Frati mendicanti nella cura pastorale, bruscamente 
iniziato nel ’200, fece sorgere per necessità in questo periodo del culmine della 
teologia scolastica anche una letteratura destinata completamente per il mini¬ 
stero pratico della cura delle anime, cioè le Summae confessariorum nelle quali 
i confessori trovarono riassunto tutto ciò che occorreva loro nella pratica. Si 
tratta dunque degli inizi della teologia casuistica. he più conosciute sono : la 
Summa di S. Raimondo di Penafort, la Summa Astesana, Angelica, Silve&trina. 
In seguito mentre la teologia dommatica si trovò davanti a compiti nuovi e 
potè continuare tranquillamente a seguire l’antico indirizzo, per la teologia 
morale apparvero all’alba dell’evo moderno molti problemi assillanti. 

ha gente venuta a conoscenza dell’etica greca, ma anche della corruzione 
morale dei Greci, il dileguarsi del concetto medievale, semplice, della vita e del 
mondo, il sorgere delle nuove relazioni fra uomini e nazioni, per mezzo del 
commercio e delle comunicazioni, tutto questo creò la necessità di una riordi¬ 
nazione e di una motivazione nuova dei doveri morali, giuridici e sociali. Sor¬ 
sero i voluminosi trattati de iustitia et iure. Si era nel periodo di un nuovo 
rifiorire della teologia morale, la quale raggiunse il suo culmine subito dopo 
il Concilio di Trento, essendo rappresentata specialmente da Francesco de 
Vitoria, dai due Soto e dai due Fugo, da Lessio, Suarez, Vasquez, Bartolomeo 
de Medina. 

In questo periodo la teologia morale si staccò sempre più dalla domma¬ 
tica. Se finora si scrivevano le opere teologiche come commentari alle Sentenze 
o alla Summa, adesso si scrivono i libri di teologia morale secondo l'ordine del 
Decalogo. Si tiene sempre d’occhio la pratica dei confessori, si va sempre più 
verso la teologia morale casuistica. 

Alla metà del ’6oo comincia un periodo di decadenza, nel quale appaiono 
una certa stanchezza della teologia speculativa, una influenza distruttiva della 
filosofia profana ed una scissione della teologia in molte scuole. Siamo nel 
tempo, in cui molte forze dei teologi moralisti vanno a perdersi in controversie 
sui sistemi morali, ed in cui si crea una immensa letteratura polemica del tutto 
lontana dalla teologia vera e propria. Si era al tempo della casuistica che pul¬ 
lulava in maniera nociva, variamente risolta secondo i vari sistemi morali, 
spesso orientata verso opposte soluzioni finché la Chiesa non condannò i due 
estremi del lassismo e del rigorismo, e finché non si trovò sotto la guida di 
S. Alfonso una sana via di mezzo. Ma fin d’allora la teologia morale andò 
sempre più verso la casuistica, la quale rimase al primo posto fino ai tempi 
più recenti, benché non mancassero delle manifestazioni — isolate però — di 
una genuina mentalità teologica. 
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I più conosciuti moralisti casuistici sono : Amort, Sanchez, Raymann, 
Busenbaum, S. Alfonso, Reiffenstuel, Sporer, Elbel. I più conosciuti rappresen¬ 
tanti della corrente speculativo-teologica sono : Stapf, Stattler, Oberrauch, 
Sailer, Hirscher. 

Anche oggi appaiono i due metodi e tutti e due hanno la propria giustifica¬ 
zione ed i vantaggi specifici. I casuisti rappresentati specialmente da Gury, 
Seavini, D’Annibale, Marc, Lehtnkuhl, Aertnys, Bucceroni, Ballerini-Pal¬ 
mieri, Berardi, Cdpfert, Noldin, Vermeersch, Prùmmer, Raus, Damen, Ojetti, 
Pighi, Piscetta, Gennaro, Fanfani, Cappello, Jorio, riassumono nei loro ma¬ 
nuali moltissimo materiale canonico e pastorale, offrendo così un’ottima pre¬ 
parazione alla pratica cura delle anime. 

I rappresentanti dell’altra corrente, i più conosciuti dei quali sono Rinsen- 
mann, Simar, Muller-Seipel, Ruland, Tillmann, Koch, Schindler, Mausbach- 
Tischleder, Schilling, hanza-Palazzina, Haring, Guzzetti, cercano coi propri 
sforzi di approfondire la teologia morale dal punto di vista dommatico e bibli¬ 
co, e di diffonderla e motivarla davanti alle moderne dottrine morali. Attual¬ 
mente la teologia morale è impegnata a mettersi al corrente dei problemi della 
vita moderna, proposti alla teologia dalla medicina, dalla sociologia, dalla 
psicologia e dalla vita internazionale. [Fra.). 
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ABATE (o Abbate). — i. Nozioni;. - Da 
ab, radicale delle lingue semitiche = padre. 
f$ il superiore maggiore che governa un 
monastero o una casa sui iuris di monaci 
o canonici regolari, con poteri, almeno in 
parte, indipendenti di giurisdizione e di 
dominio. 

■2. Storia. - «Abati» furono chiamati 
In Egitto e nell’Oriente i monaci più an¬ 
ziani dai loro discepoli, e tutti i religiosi 
dai laici, mentre ai superiori dei monasteri 
si dava comunemente il nome di « egu¬ 
meno », che significa capo, guida, o di 
« archimandrita », che significa capo del 
gregge. All’opposto in Occidente il nome 
di a. rimase unicamente per designare i 
superiori, e inizialmente per designare in 
particolare i superiori dei monasteri bene¬ 
dettini o delle religioni monastiche ispirate 
alla Regola dei Monasteri di San Benedetto, 
in seguito per indicare anche il superiore 
ilei Canonici regolari, e relativi rami degli 
ordini femminili (Abbadessa, Badessa). 

Nella Regola di S. Benedetto, capo n, 
l'u. è idealmente il continuatore della patria 
jKitestà del padre di famiglia romano, con 
ogni diritto e dovere sopra coloro che, con 
il voto di stabilità, si affidavano alla sua 
direzione per l'acquisto della perfezione 
evangelica. Nel disegno primitivo ogni a. 
era indipendente ed aveva pieni poteri ; fu 
solo l’evoluzione, del resto necessaria, del 
monacheSimo, che portò alla creazione di 
abazie confederate e assoggettate ad un a. 
supremo. 

3 Diritto attuauS. - Va., senza altre 
specificazioni, è sèmpre superiore mag¬ 
giore (v. Superiore), pur potendo avere 
dei limiti al suo potere da parte di abati 
superiori. Va. di per sé è perpetuo, non 
così l’abbadessa (v., can. 505-506). 

4. Divisione. ■ I nomi e le distinzioni 
tru gli abati commendatari, sacerdoti o 
anche laici, gli abati regolari e secolari e 


gli abati nullius, hanno grande rilevanza 
giuridica nel diritto canonico. Anzitutto 
occorre ricordare che molte abazie ne] corso 
dei secoli vennero, per cause diversissime, 
a mancare di monaci, e furono occupate da 
sacerdoti secolari, dando origine alla divi¬ 
sione, anche odierna, fra abati secolari e 
regolari, a seconda che un’abazia sia for¬ 
mata o spetti in titolo a religiosi oppure 
a secolari. Dalla costituzione feudale nac¬ 
quero la Commenda e gli abati commenda- 
tari, sacerdoti secolari o anche laici che 
ricevevano i frutti di abazie date in cu¬ 
stodia ad essi per benemerenze verso la 
Chiesa o l'ordine monastico. Tra gli abati 
regolari si parla di « abati di governo », 
se hanno effettivamente poteri di fatto, e 
di « abati titolari », se hanno solamente il 
titolo senza comando. Tra gli abati di go¬ 
verno il Codice ricorda : l’A. Primate, che 
presiede alla confederazione dei Benedet¬ 
tini neri, secondo il breve di Leone XIII 
del 12 luglio 1893 ; l’A. Superiore di una 
congregazione monastica, che presiede ad 
una confederazione di più monasteri, ed 
ha nomi e poteri diversi secondo le varie 
religioni, quali A. Presidente, A. Generale, 
ecc. ; l’A. di un monastero o casa sui iuris, 
che detiene il governo di un monastero o 
casa sui iuris pur potendo far parte di una 
Congregazione, ma a cui competono sem¬ 
pre, almeno in parte, i poteri attribuiti dal 
Codice ai Superiori Maggiori (can, 501). In 
alcune religioni monastiche vi è anche l'A. 
Visitatore che ha un certo comando sopra 
una provincia o circoscrizione monastica. 

Formano una speciale categoria gli Abati 
nullius (dioeceseos), cioè quegli abati che 
governano con gli stessi poteri degli Ordi¬ 
nari di luogo un territorio distaccato da 
altre diocesi e ritenuto del tutto similare 
alle diocesi (can. 319-327), 

Gli abati regolari di governo devono 
ricevere entro tre mesi la benedizione 
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del Vescovo locale, ricevuta la quale, essi 
godono dei privilegi e dei diritti loro pro¬ 
pri. Tra questi, i più importanti sono il 
diritto alle insegne vescovili, alle celebra¬ 
zioni pontificali, al conferimento degli or¬ 
dini minori ai loro sudditi, ecc. (càn. 625). 
Man. 

BIBL. — R. Molitor, Religiosi iuris capita se- 
lecta, Ratisbona 1909, p. 396 ss. ; C. A. Di Vin¬ 
cenzo, De abbate primate conféderationis benedic- 
imae, Romae 1942 ; I. Schustek, La » regala mona- 
sleriorum », Torino 1942 ; S. Schaefer, De religiòsis, 
Roma T947, p, 305 ; I Baucher, Abbé, in DDC, 
X, 29-6Z ; B. Cignitti - L. Carónti, L’abbazia nullius 
Sublacense - Le origini - La commenda , Roma 1956. 

ABBADESSA. — 1. Nozione. - Come 
l'abate è il superiore nello spirituale e nel 
temporale di un monastero di monaci, così 
l’a., analogamente, nella misura delle pos¬ 
sibilità di una donna secondo il diritto ca¬ 
nonico, esercita le stesse funzioni in un 
monastero di monache. 

2. Natura dell'ufficio. - Le abba- 
desse sono considerate come persone co¬ 
stituite in dignità ; infatti esse hanno 
V amministrazione d’ufficio di cose ecclesia¬ 
stiche e la preminenza di grado. 

Però, se ben si considera, l’a. ha sul 
suo monastero e dipendenze solo una auto¬ 
rità di ordine economico ed amministra¬ 
tivo, non quella di ordine legislativo e 
giudiziale. Non si tratta quindi dì vera 
giurisdizione. Secondo l’espressione classica 
dei teologi e dei canonisti, l a. ha l’autorità 
di una mamma di famiglia o, possiamo 
anche dire, l’autorità del pater familias, 
perché anche rispetto al Vescovo della 
diocesi conserva a volte l'esenzione passiva, 
almeno per quanto riguarda cose di ordine 
materiale. 

L’a. ha ancora, rispetto alle sue dipen¬ 
denti, un’autorità spirituale, cioè la pote¬ 
stà di dirigere, correggere, dare precetti ; 
ma il potere di dare precetti resta chiuso 
nell’ambito della regola e del voto di obbe¬ 
dienza ; quello di infliggere pene non va 
oltre alle punizioni disciplinari ; quello di 
dirigere, si intende, per ogni misura utile 
alla migliore osservanza della vita regolare 
sia rispetto alle singole come alla comu¬ 
nità, esclusa però ogni giurisdizione spiri¬ 
tuale propriamente detta. 

Così l’a. non può in nessuna maniera 
interdire ad una monaca la partecipazione 
ai sacramenti, ascoltare le confessioni, di¬ 
stribuire la comunione, fulminare censure, 
fissare dei casi riservati, benedire liturgica¬ 


mente le proprie religiose, benedire gli 
ornamenti sacri, ecc. 

Abbiamo fatto questa enumerazione indi¬ 
cativa delle cose interdette al potere abba- 
ziale per una donna, perché si hanno alcuni 
rarissimi esempi di abbadesse che, in certi 
periodi storici, si arrogarono il diritto di 
compiere questi determinati atti, propri 
della vera giurisdizione ecclesiastica. 

Ma si tratta o di assurde usurpazioni ben 
presto stroncate, o di una parvenza di giu¬ 
risdizione ecclesiastica che va diversamente 
interpretata. Pai. 

BIBL. — J. Baucuer, Abbesse , in DDC, I, 62-71 ; 
D. Mossa, Chartularium del monastero di $. Bene 
detto di Conversano, I, Montecassino 1892 ; J. M. 
Escriva, La abadesa de las Huelgas, Madrid 1944. 

ABBANDONO. — 1. Nozione. - È in ge¬ 
nere il distacco da qualche cosa con l’animo 
di rinunciare ai propri diritti su di essa o 
di declinare gli obblighi derivanti. 

La parola a. viene anche usata come 
sinonimo di rinuncia (v.), di desistenza, 
di abdicazione (v.), di recesso (v. con¬ 
tratto) secondo l’oggetto cui si riferisce. 

2. Esemplificazioni. - L’a. ( derelictio) 
di una cosa che formava oggetto di pro¬ 
prietà ha per effetto la perdita della pro¬ 
prietà, per cui la cosa abbandonata diviene 
res nullius ed è suscettibile di acquisto 
per occupazione (v.). 

L'a. illegittimo di un ufficio ecclesia¬ 
stico è peccato, e nel diritto canonico è 
considerato anche delitto, per cui è pre¬ 
vista la sospensione a divinis (cali. 2399). 

Anche l’a. illegittimo della residenza 
(v.), oltre essere peccaminoso, può nel 
diritto canonico costituire vero e proprio 
delitto (can. 2381) e per lo meno viene con¬ 
siderato come tacita rinunzia all’ufficio da 
parte del chierico (can. 188 n. 8). 

Peccaminoso e a volte delittuoso è anche 
l’a. arbitrario dell'abito ecclesiastico (v.) 
e dell'abito religioso (v.). 

Nel novero dei peccati e dei delitti per 
a. rientra ancora l’arbitrario a. del coniuge 
o del tetto coniugale, per cui si può far 
luogo a separazione temporanea dei coniugi 
(v. Separazione dei coniugi), e nel Privile¬ 
gio paolino (v.) si pongono le condizioni 
per l’applicazione del medesimo. Pai. 

BIBL. — Clr. i trattati di diritto e di morale e 
là bibliografia specifica delle singole voci di rinvio. 

ABBANDONO (in Dio). — 1. Nozioni. - 
L'atto o spirito di a. in Dio è la completa 
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conformità al beneplacito di Dio in tutto 
ciò che sgorga da amore è dedizione. 

È un atteggiamento di vita spirituale di 
alta perfezione, ma che si può prestare, non 
bene inteso, anche ad abusi. 

Gli antichi autori di ascetiche lo indica¬ 
vano con il termine resignatio (Imitazione 
di Cristo, HI, 15, 17, 37 ; XV, 8). 

2. Conformità atta volontà di Dio e 
gradi di A. - A fondamento dell'atto 0 
della virtù di a. è la dottrina della duplice 
volontà, di Dio e dell'uomo, presupposto 
della perfezione cristiana. La conformità alla 
divina volontà ci unisce direttamente ed 
intimamente a Colui che è la fonte di ogni 
perfezione. Assoggettando infatti a Dio la 
volontà, regina delle facoltà, tutte queste 
sono messe al servizio del Signore. Si può 
quindi dire die il grado di perfezione di¬ 
pende dal grado di conformità alla divina 
volontà, che è duplice : volontà significata 
(la quale chiaramente indica ciò che dob¬ 
biamo fare) e volontà dì beneplacito (la quale 
attraverso i provvidenziali avvenimenti ci 
mostra quale sia il beneplacito di Dio). 

La volontà significata comprende quat¬ 
tro cose : i comandamenti di Dio e della 
Chiesa, i consigli, le ispirazioni della gra¬ 
zia, e (per i religiosi o religiose e comunità 
in genere) le costituzioni e le regole. L’ob- 
becfìenza alla volontà di Dio significata è il 
mezzo normale per giungere alla perfezione. 

La volontà di beneplacito si fonda sul 
fondamento che nulla succede senza il 
volere o il permesso di Dio, e che Dio, es¬ 
sendo infinitamente sapiente e buono, nulla 
vuole o permette se non per il bene delle 
anime, anche quando non riusciamo a 
vederlo. 

La conformità a questa volontà consiste 
nel sottomettersi a tutto : provvidenziali 
avvenimenti lieti o tristi, voluti o permessi 
da Dio per il nostro maggior bene e special- 
mente per la nostra santificazione. 

In questa conformità alla volontà di Dio, 
anche di fronte agli insuccessi, alle umilia¬ 
zioni, alle prove di ogni specie, si possono 
distinguere tre gradi di virtù, che corri¬ 
spondono ai tre gradi di perfezione cri¬ 
stiana : l'incipiente che, mosso dal timore, 
sopporta solamente la croce di Cristo ( ras~ 
segnazione, v.) ; il proficiente che, mosso 
dalla speranza, porta la croce con un certo 
gaudio ; il perfetto che, consumato dalla, 
carità, l’abbraccia con ardore. 

Oggetto delia, sono tutti i voleri divini, 
espressi sia dalla volontà di beneplacito, sia 


nella volontà significata, pur con un accento 
speciale su quelli del divino beneplacito. 

Anche negli incipienti che si rassegnano 
ai divini voleri vi è una forma di a., una 
forma incipiente della virtù dell’a. Ma 
questa si manifesta soprattutto nei perfetti 
che, guidati dall’amore, per glorificare Dio, 
vanno incontro alle croci, le desiderano, le 
abbracciano con ardore, non perché in sé 
amabili, ma perché sono un mezzo per 
attestare il nostro amore a Dio, Arrivano 
fino a sovrabbondare di gaudio in mezzo 
alle tribolazioni (S. Francesco di Sales, 
il Teotimo, 1 . IX, c. 15). Questo ultimo 
grado si chiama santo a. Si presuppone 
nei gradi mistici più alti. Come stato abi¬ 
tuale non si raggiunge che da pochi, non 
già perché Dio neghi tali grazie, ma per¬ 
ché pochi vi corrispondono. 

3. Effetti dell’a. in Dio e false in¬ 
terpretazioni. - La conformità alla Vo¬ 
lontà di Dio produce la santa indifferenza 
per tutto quello che non è servizio di Dio. 
Nella persuasione che Dio è tutto e la crea¬ 
tura nulla, l’anima non vuole che Dio e la 
sua gloria, restando indifferente a tutto il 
resto. Questa è un’indifferenza di stima e 
di volontà, non è stoica insensibilità, per¬ 
ché persiste rinclinazione alle cose che ci 
dilettano. 

Non è neppure noncuranza nella gestione 
di quanto concerne l’uomo nell'ambito tem¬ 
porale o imprevidenza (tutto ciò anzi può 
far parte di stretti doveri). 

Non è permessa assoluta passività ed 
inerzia nell’orazione o combattimento spi¬ 
rituale ; non è accettazione dei propri pec¬ 
cati prima dell’evento, né accettazione della 
propria dannazione, non è neppure assoluta 
indifferenza circa le virtù e la propria per¬ 
fezione (tutte forme esagerate di a. : V. 
Quietismo). 

Questo santo a. alla volontà di Dio causa 
una pace profonda, sapendo che nulla ac¬ 
cadrà che non sia utile alla nostra santifica¬ 
zione (Rom. 8, 28) e ci conduce all’amici¬ 
zia intima con Dio. Pai. 

BIB L. — M. Villeh, A bandon, in DS, X, 2-25 ; 
V. Lehodey, Le saint abandon, Paris 1919 ; J. Schrji- 
vers, Le don de sai, Bruxelles 1923 ; Graf, Sì, Padre, 
Brescia 1938 ; J. Bremokd, Le courant mystique 
au XVIIIt siècle. L’abandon dans les lettres du P. 
M ittey, Paris 1943. 

ABBANDONO DI MALATO. — i. Gene¬ 
ralità. - Ogni codice deontologico san¬ 
cisce l’obbligo, da parte del medico, di non 
abbandonare la cura di un malato che abbia 
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ancora bisogno di assistenza, salvo il caso 
che lo stesso medico ne sia impedito da 
forza maggiore : nella quale evenienza egli 
dovrà affrettarsi ad avvertire il malato o 
la sua famiglia del sopraggiunto impedi¬ 
mento, proponendo —- possibilmente —- un 
supplente. 

Tale obbligo è radicato nella coscienza 
d'ogni vero medico (per il quale la propria 
opera ha le caratteristiche, la nobiltà ed 
anche gli oneri di una certa forma di apo¬ 
stolato) e —* per giunta —- è connesso con 
i vantaggi dell'esercizio professionale, giac¬ 
ché il medico ha il diritto di vivere con i 
proventi della propria professione e questi 
sono legati all'afflusso dei clienti ed al loro 
attaccamento. 

In alcune circostanze la. dell'ammalato 
da parte del medico giunge a costituire 
colpa grave ; in altre esso può essere addi¬ 
rittura imposto dall'etica. 

Così antitetiche valutazioni morali di 
un identico atto richiedono qualche esem¬ 
pio chiarificatore. Esaminiamo, dunque, 
le cause che, più frequentemente, potreb¬ 
bero consigliare l a. di un malato in cura. 
2. Esempmfic azione. 

a) Rifiuto, da parte dell'infermo o della 
sua famiglia , di ricompensare l'opera del 
medico curante. In questo caso —- se il 
rifiuto noti è esplicito, ma è stato rivelato 
dal tergiversare e dal persistente procra¬ 
stinare il saldo di precedenti parcelle — il 
medico, pure avendo pieno diritto d'essere 
ricompensato per le sue prestazioni, non 
può sospendere le visite, se l’infermo ha 
una malattia acuta e grave o, più ancora, 
se versa iti pericolo di vita : a meno che, 
d'accordo con la famiglia, non si faccia 
sostituire da un collega, al quale, però, 
dovrà comunicare tempestivamente la mo¬ 
rosità del cliente : egli potrà, inoltre, co¬ 
municare ogni cosa all'Ordine dei medici, 
anche al fine della procedura legale per il 
saldo del proprio credito. 

Potrebbe darsi che quelle tergiversa¬ 
zioni non dipendano tanto da cattiva vo¬ 
lontà di far onore ai propri impegni, quanto 
da effettive ristrettezze finanziarie, che 
— pur non essendo tali da consentire al 
cliente di farsi classificare fra i « poveri » 
(per i quali le prestazioni, da parte dei soli 
medici municipali, sono gratuite) —■ ren¬ 
dono impossibile il saldo di grosse parcelle. 
Anche in questo caso dovrà prevalere, 
nella coscienza del medico, il criterio della 
carità, ed egli continuerà nelle proprie 


prestazioni, tenendosi pago di acconti o di 
quei modesti regalucci che valgono spesso, 
più di una somma in denaro, a mostrare 
l’attaccamento e la gratitudine del malato 
(v. anche Onorario). 

b) Inguaribilità. Talvolta il medico po¬ 
trà essere indotto a sospendere le sue vi¬ 
site, perché si è reso conto che la malattia 
del suo cliente è inguaribile, per cui gli 
sembra quasi di commettere un furto, con¬ 
tinuando a visitare l'infermo e, natural¬ 
mente, ad esserne ricompensato. 

In casi del genere converrà che egli 
informi della situazione e dei propri onesti 
scrupoli la famiglia del malato, dispostis¬ 
simo a proseguire nelle sue prestazioni se ne 
sarà richiesto ; e codeste prestazioni non 
saranno mai intiepidite dalla convinzione 
dell’inutilità delle cure. « Attingasi al senso 
di carità cristiana ed alla fede —• scrive 
A. Pensa ■ — la forza di non lasciarsi vin¬ 
cere da stanchezza, da noia, da scoramento 
e da scetticismo. Si provi e si riprovi... 
non si abbandoni la lotta sfiduciati : al 
nostro sforzo potrà sovvenire il concorso 
della Provvidenza. Quante volte le situa¬ 
zioni più buie e tempestose vengono im¬ 
provvisamente chiarite da una luce che 
illumina, portando il sereno e la bonaccia 
e couducendo a salvamento. Si agisca e si 
attenda confidando e lottando, finché tutto 
è salvato il salvabile o finché tutto è per¬ 
duto. Si procuri di comportarsi in maniera 
che la coscienza non abbia rimpianti o 
rimorsi per avere abbandonata la lotta o 
per non averla condotta con sufficiente 
energia ». 

Potrà darsi ancora che la famiglia, per 
un malinteso senso di risparmio, prese le 
mosse dagli anzidetti « onesti scrupoli » del 
medico, lo dispensi da ulteriori presta¬ 
zioni, mentre il malato fa comprendere a 
quest'ultimo il suo desiderio a che le visite 
continuino. In tal caso sarà bene che il 
medico seguiti a recarsi al capezzale del¬ 
l’infermo, a puro titolo di carità, ben sa¬ 
pendo quanto sia confortevole e, quindi, 
utile, una sua parola di speranza e di fi¬ 
ducia. 

c) L'infermo rifletta Vassistenza del me¬ 
dico. Se il rifiuto è esplicito, o lo si desume 
dal fatto che le sue prescrizioni non vengono 
seguite, il medico è in pieno diritto di so¬ 
spendere le visite anche senza proporre un 
successore, purché ne informi esplicita¬ 
mente la famiglia e ne dia anche avviso 
all’Ordine dei medici. A volte, tuttavia. 
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la malevolenza e perfino l’ostilità del cliente 
è frutto di un turbamento psichico e non 
è per nulla condivisa dalla famiglia, la 
quale - anzi — se ne scusa col medico e lo 
prega affinché non abbandoni il malato. 
In questo caso il medico continuerà nella 
sua opera assistenziale, purché i familiari 
dell'infermo si impegnino a fargli seguire 
il prescritto trattamento ; altrimenti il 
medico si farà sostituire da altro sanitario 
o —■ se la cosa si rende necessaria —- consi¬ 
glierà il trasferimento del cliente in una 
adatta casa di salute. 

d) Timore di contagio. Di fronte ad un 
caso di grave malattia epidemico-conta- 
giosa o per il diffondersi di qualche perico¬ 
losa epidemia è accaduto, talvolta, che il 
medico abbandonasse non solo il cliente 
colpito dal morbo, ma financo la regione 
devastata dal contagio. 

Una simile condotta è sempre moral¬ 
mente condannabile. Di fronte a pochi pu¬ 
sillanimi, la grande massa del corpo sani¬ 
tario si è però sempre distinta, in ogni 
epidemia, per abnegazione e sprezzo del 
pericolo : del che fanno fede i molti e molti 
medici contagiatisi nell'adempimento della 
loro nobile e pericolosa missione, fra i 
quali è da rammentare il prof. Carlo Mo¬ 
reschi, morto di vaiuolo nel 1921 dopo 
avere assistito, a Messina, un individuo 
colpito da questa, fortunatamente, ormai 
eccezionale infermità. 

e) Gravi dissensi con un consulente, li 
noto che il medico curante non può rifiu¬ 
tarsi al desiderio del malato o dei familiari 
dì ricorrere ad un consulto con altro medico 
in casa del cliente. Se questo consulente è 
scelto e imposto dalla famiglia del malato, 
il medico curante è in facoltà di ritirarsi, 
ma ha l’obbligo di scrivere, per il nuovo 
medico, una chiara e precisa relazione della 
malattia. Se, avvenuto il consulto, insor¬ 
gono — fra curante e consulente — gravi 
disaccordi circa la diagnosi o il trattamento, 
il medico curante ha il diritto di sollecitare 
il parere di un secondo consulente ; qualora 
la famiglia del malato si dichiari contraria 
à questo nuovo intervento e intenda seguire 
i consigli del consulente, il medico curante 
ha il diritto di abbandonare l’assistenza del 
malato. Però egli dovrà assicurarsi che 
un collega provveda al proseguimento 
della cura. 

f) Aborto terapeutico. In caso di aborto 
terapeutico (v.) il medico deve rifiutarsi 
e può anche senz'altro ritirarsi. 


3. Conci, usto vi. - Da questi pochi esempi 
risulta chiara la necessità delle frequenti e 
prudenti distinzioni, anche nel caso —- che 
parrebbe doversi sempre risolvere, in mo¬ 
rale, negativamente - della, del malato 
da parte del medico. Costui, in definitiva, 
dovrà costantemente attingere dai dettami 
della propria coscienza le norme per re¬ 
golarsi in quelle delicate circostanze pro¬ 
fessionali ; e la coscienza —— rettamente im¬ 
prontata alla carità — gli consentirà sempre 
decisioni eque e perfettamente morati. Rie. 

BIIìL. - - A. Fkn-sa, Cimtegùo profeseionerfe del 
medico cattolico , in Quaderni medici (1947) n. a : Il 
Codice deontologico, in Bollettino dell'Ordine dei Me¬ 
dici. di Roma e Provincia, rs-ix-1958. 

ABBRACCIO - v. Bacio. 

ABDICAZIONE. — 1. Nozioni:. - È il for¬ 
male atto di rinunzia volontaria all'ufficio 
di un re, di un principe od anche, sebbene 
caso più unico che raro, al Sommo Ponti¬ 
ficato. Quando si tratta di re, principe o 
imperatore, in genere non si ammette che 
un’a. definitiva ed irrevocabile ; esclusa 
quindi un'a. condizionata o a termine. 

Con l'a. non si può operare né una ces¬ 
sione, né alterare l'ordine di successione, 
né influire altrimenti nell'ufficio. 

1. e formalità di a. vengono stabilite dalle 
varie costituzioni che, in genere, mentre 
non ammettono un’a. verbale, esigono ttn’a. 
scritta e formale. 

2. Abdicazioni; dui, Romano Pontk- 
I‘ICB. - I /istituto dell a, non è sconosciuto 
nel diritto canonico. Fu oggetto di disputa 
durante il medioevo la questione se il Papa 
potesse o meno rinunziare all'esercizio della 
sua autorità, in connessione specialmente al 
caso di Celestino V. Oggi nessuno contesta 
al Sommo Pontefice questo diritto, ed egli 
solo può determinarne le formalità. 

3. Abdicazioni rbgib KB imperiai.!. - 
Tra le più celebri abdicazioni regie e impe¬ 
riali sono quelle di Diocleziano (305 d. C.), 
di Carlo V (1556), di Napoleone I (1814), di 
Nicola II di Russia (1917), di Guglielmo II 
di Germania (1918), di Edoardo Vili d’In¬ 
ghilterra {1936), di Vittorio Emanuele III, 
re d’Italia {1946), di Kirùq, re (l'Egitto 

(i 95 i)- . . 

4. Moralità. - Abdicare per un principe, 
re od imperatore può essere a volte un do¬ 
vere grave di coscienza, imposto dal bene 
pubblico, come può essere a volte un dovere 
grave quello di resistere ad un'a., imposta 




ABITAZIONE 


6 


dall’esterno con la forza, perché l’a. non 
divenga un atto di viltà. È il bene comune, 
più che il bene individuale che deve avere 
presente colui che si trova di fronte a tale 
alternativa. Pai. 

BIBL. — V. E.' Orlando, Abdicazione, in Nuòvo 
digesto Mal., I, 23 O. Ranelletti, Istituzioni di dM 
ritto pubblico, Milano 1935, p. 219 ; I. Chelqdi - 
P. -Cip rótti, Jus de persoms, Vicenza 1942, p. 249. 

ABILITÀ —■ v. Inabilità. 

ABITAZIONE (diritto di). — i. Nozione. - 
Il diritto di a. è una particolarità di uso 
(v.), che ha per oggetto una casa, adibita 
ad alloggio per il titolare del diritto stesso ; 
si estende ancora alla famiglia di chi ha 
tale diritto (art. 1022 ss. CCI). Nella fami- 
glia si comprendono anche i figli nati, adot¬ 
tati, affiliati, dopo che cominciò il diritto 
d'a., anche se, al tempo in cui esso comin¬ 
ciò, la persona che ne gode non avesse nep- 
pur contratto matrimonio. Sono pure com¬ 
prese quelle persone che vivono a carico 
dell’avente diritto o prestano servizi a lui 
o alla sua famiglia. 

In antico, tale diritto si estendeva anche 
al godimento di un certo usufrutto, in quan¬ 
to chi aveva il diritto di abitare una casa, 
poteva anche appigionarla, in tutto o in 
parte. Esso era catalogato tra le servitù per¬ 
sonali e immobiliari, cioè inerenti stretta- 
mente alla persona che li vanta e alla cosa 
determinata su cui si esplicano. Perciò tale 
diritto non poteva e non può essere ceduto 
ad altri. Il diritto moderno ha tolto, logi¬ 
camente, la possibilità di affitto del diritto 
di a., fondandosi sul concetto strettamente 
personale di esso. Ma se il proprietario 
non si opponga, vi si può costituire una 
ipoteca. 

Il diritto di a. deve costituirsi con un 
atto scritto e pure con un atto scritto si 
può rinunciare. Scritte anche debbono es¬ 
sere le relative eventuali convenzioni. Al¬ 
l’entrata in possesso, l'immobile deve es¬ 
sere già stato inventariato e descritto mi¬ 
nutamente. 

2, Diritti EJ> obblighi. - Il diritto di a. 
comporta il rispetto del locale e dei mobili 
come se fossero propri, senza deteriorarli più 
di quanto sia strettamente inevitabile. Il 
titolare è obbligato ad eseguire le ripara¬ 
zioni ordinarie e a versare i tributi inerenti 
all’a. Pug. 

BIBL, — R. De Ruggero, Istituzioni di diritto 
civile, I, Messina 1929, p. 647 ss. ; G. Venezian, Del¬ 


l’usufrutto, dell’uso e dell’abitazione, Torino 1936. Per 
il diritto romano : S. Riccobono, Usus, in Studi in 
onore di Scialoja, I, p. 579 ss. 

ABITAZIONE (problema della casa). —- 

1. Casa conveniente. - Il problema della 
casa è oggi uno dei più gravi per l’ecces¬ 
sivo urbanesimo (v.). Perché un’a. riesca 
dignitosa, sana e conveniente per una de¬ 
terminata classe sociale, non solo deve ri¬ 
spondere alle esigenze dell’arte e della tec¬ 
nica della costruzione in modo che l’occhio 
e il senso artistico siano soddisfatti, ma 
anche ai requisiti dell'igiene quanto alia 
ubicazione, all’aereazione ed alla illumina¬ 
zione ; ai requisiti dei criteri sociali moderni 
quanto alla cubatura dei vani e alla toro 
distribuzione. 

2. Arredamento. - Un alloggio conve¬ 
niente è una salvaguardia della dignità 
e moralità. T,a dignità umana soffre nella 
promiscuità, inevitabile in una casa ri¬ 
stretta. Molto difficile in tale stato l'inti¬ 
mità degli .sposi, lo spirito di famiglia, 
l’educazione dei figli. E così il problema 
degli alloggi diviene una grave minaccia 
tanto per la famiglia che per la società 
(cfr. Pio XII, Discorso del 25 marzo 1941) 
alle delegazioni del Bureau Int. du Travail ; 
del 24 luglio 1949 alle donne di Azione cat¬ 
tolica ; del 18 sett. 1951 ai padri di famiglia 
francesi). Quanto all’arredamento esso deve 
essere conveniente ad una determinata fa¬ 
miglia nella sua classe sociale, e deve final¬ 
mente rispondere ai requisiti della morale 
pratica, perché non avvenga che tuia fami¬ 
glia debba adattarsi a dormire e a vivere 
in locali insufficienti, poco o nulla aereati 
o illnminati, umidi e disadorni e in una pro¬ 
miscuità non solo immorale ma anche irra¬ 
zionale. Tali esigenze devono essere rispet¬ 
tate per tutti, anche per le persone di ser¬ 
vizio, dipendenti (portieri, ecc.). 

3. CoabiTazione. - Un problema assai 
grave, creato soprattutto dalla guerra e 
dall'insufficienza degli alloggi, in seguito a 
distruzioni, è quello della coabitazione, 
che è fonte di inconvenienti di ordine mo¬ 
rale e sociale. Da parte dello Stato vi è 
l’obbligo di fare ogni sforzo per eliminare 
i casi di coabitazione forzosa. Ma finché 
questo stato dura, da parte di chi vi sog¬ 
giace occorre far appello a tutte le virtù 
cristiane e specialmente alla pazienza ed 
al rispetto reciproco, per evitare di accre¬ 
scere gli inconvenienti stessi. Pug. 

BIBL. — An., Il problema degli alloggi è problema so¬ 
ciale e morale, in Aggiornaménti sociali, 3 (1952) §1-94. 
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ABITO (consuetudine). - x. Concetto. - 
Modo di essere o di comportarsi. In morale 
il modo di essere (a. sostantivo od enti- 
tativo) lia solo importanza secondaria e 
mediata, in quanto viene ad influire sul 
modo di comportarsi ; quindi i moralisti 
considerano l'a. prevalentemente e diretta- 
mente nel suo secondo senso (a. operativo, 
abitudine). 

2. Divisione. - Sotto l’aspetto morale gli 
abiti si dividono in buoni (virtù) e cattivi 
(vizi) a seconda che convengono o scon¬ 
vengono alla natura umana, perfezionandola 
o depravandola. 

Nei riguardi della loro causa si distin¬ 
guono gli abiti infusi e quelli acquisiti. I 
primi ci vengono dati da Dio e (ordinaria¬ 
mente) con la grazia santificante ; non pos¬ 
sono essere che abiti buoni, non si limi¬ 
tano alle virtù teologali, ma si estendono 
anche a quelle morali. Gli abiti acquisiti 
possono essere tanto buoni che cattivi ; 
nascono in noi con la ripetizione degli atti, 
la quale è tanto più efficace a crearli quanto 
più è frequente, ed è spesso favorita e fa¬ 
cilitata da predisposizioni naturali e con¬ 
genite. 

3. Valore morale. - L’a. ci rende 
pronta, facile, dilettevole l’esecuzione dei 
rispettivi atti, e di conseguenza più difficile 
l’astensione dai medesimi ; è quindi uno 
degli elementi da considerare nella valuta¬ 
zione della moralità dell’atto. A tale scopo 
va tenuto presente anche il grado di volon¬ 
tarietà dell’a. stesso ; cioè, un a. volonta¬ 
riamente acquisito, mantenuto, favorito, 
fa giudicare volontari e liberi (almeno 
nella loro causa, che è l'a. stesso) gli atti che 
da esso procedono, anche se sono compiuti 
quasi macchinalmente ; se invece l’a. non 
è volontariamente nutrito, ma viene com¬ 
battuto dal soggetto, gli atti che da esso 
quasi automaticamente procedono non hanno 
che un infimo grado di morale imputa¬ 
bilità, forse anche nessuna imputabilità, 
se l’a. fu sinceramente ritrattato. Per la 
consuetudine in senso giuridico, v. questa 
voce. Gra. 

BIBL. — L. Barre, Tractatus de virtutibus, 
Parigi 1886 ; A. Oldré, Virtù morali - Corso di confe¬ 
renze, Torino 1918 ; A. Capecf.latro. Le virtù cri¬ 
stiane, Roma s. d. ; J. Chevalier, Vhabitude , essai de 
métaphysique scientifique, Paris 1929 ; P. De Boton, 
Les habitus. Leur caractcre spirituel, Paris 1934; 
P. Guillaume, La formation des habitudes, Paris 
1936. 

ABITO (costituzionale) — v. Costituzione 
biotipologica. Ereditarietà. 


ABITO (materiale) — v. Vestito. 

ABITO ECCLESIASTICO. i. Cenni sto¬ 
rici. - Per la storia va notato che per ì 
primi quattro secoli i chierici ebbero la 
stessa veste dei laici : quando poi le vesti 
barbariche più corte e succinte sostituirono 
le vesti ampie e maestose dei romani, sem¬ 
brò conveniente che i chierici non rece¬ 
dessero dagli antichi vestiti, che maggior¬ 
mente si confacevano alla loro dignità. 
Dalla consuetudine sorse il diritto, confer¬ 
mato da vari sinodi, fin dal sec. vi. Il Con¬ 
cilio di Trento stabili la disciplina che è 
sostanzialmente nel nostro Codice. Anche 
nelle Chiese orientali è generalmente in 
uso la veste talare. 

2. A PROPOSITO DEI CHIERICI. - È l’a. 
proprio dei chierici che conferisce loro de¬ 
coro e dignità. Il diritto comune stabilisce 
che l'a. sia ecclesiastico, cioè diverso da 
quello dei laici, e decente, cioè conveniente 
allo stato ed alla condizione dei chierici : 
spettando al diritto particolare darne più 
particolari determinazioni, bisogna osser¬ 
vare le legittime consuetudini e gli statuti 
provinciali e diocesani (can. 136 § 1), né 
è lecito ai chierici portare di proprio arbi¬ 
trio innovazioni (Esortazione apost. Menti 
nostrae di Pio XII, 23 settembre 195 °); 
In Italia, ed in genere nelle altre regioni 
dell’Europa meridionale, l’a. ecclesiastico è 
costituito dalla veste talare o abito talare 
(perché giunge fino ai piedi) di color nero : 
detta veste è prescritta per tutti nelle fun¬ 
zioni liturgiche (can. 811 § 1). Com’è noto, 
il Sommo Pontefice ha la veste talare, come 
il resto dell’abito, bianca, i Cardinali rossa, 
i Vescovi e prelati violacea. Colori diversi, 
dal rosso al violaceo, hanno alcuni alunni 
di seminari e collegi ecclesiastici, specie 
in Roma. 

E diritto esclusivo dei chierici portare 
l’a. ecclesiastico : il can. 683 che ne fa proi¬ 
bizione espressa ai laici, lo permette agli 
alunni dei seminari ed a coloro che aspi¬ 
rano agli ordini sacri, nonché ai laici che 
sono addetti al servizio della chiesa, nel¬ 
l’esercizio della loro mansione. In Italia, 
in base all’art. 29 del Concordato con¬ 
cluso l’n febbraio 1929 con la S. Sede, è 
interdétto ai laici ed ai chierici ai quali 
sia stato interdetto dalla competente Auto¬ 
rità ecclesiastica (cfr. art. 498 CPI). 

3. Obbligo di portarlo. - I chierici 
hanno inoltre l'obbligo di portare l'a. eccle¬ 
siastico anche fuori delle funzioni sacre, e 
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l’obbligo è munito di sanzioni canoniche. 
I chierici minori che, senza una causa giu¬ 
sta e senza licenza, depongono l'a, eccle¬ 
siastico (abbandono di a. ecclesiàstico) 
vanno ammoniti dall’Ordinario e se non 
ottemperano, decorso un mese, decadono 
immediatamente (ipso iure) dallo stato 
clericale (can. 135 § 3) : i chierici maggiori 
possono subire gradatamente varie pene 
fino alla deposizione (can. 2370). 

1, a privazione sia temporanea che perpe¬ 
tua dell'a. ecclesiastico è pre vista dal Co¬ 
dice come pena vendicativa per delitti ben 
determinati (can. 2300 ; 2304 § 1 ; 2305) 
e la privazione perpetua comporta la pri¬ 
vazione dei privilegi clericali. Fel. 

BIUI.. i.. Cristiani. Kssai sur les origmcs 
dii costume éixlcsiastiqnc, in Orientatiti Christiana 
periad ., 13 L { 104 7 ) 6q-8o ; P. Cirrotti. Abita ecclesia¬ 
stico , in Kr, 1, . 

ABITO RELIGIOSO. 1. Nozioni;. - ìi 
il complesso delle vesti speciali portate dai 
membri di una religione. 

2, Storia. - I primi religiosi del cristia¬ 
nesimo, gli asceti e gli anacoreti, non eb¬ 
bero abiti propri , essi continuavano a ve¬ 
stire quelli che avevano nel mondo, o in¬ 
dossavano, a proprio arbitrio, vesti di pe¬ 
nitenza fatte di peli ispidi, di erbe, di pelli. 
Fu Pacomio, nel sec. iv, l’organizzatore 
della vita cenobitica, che diede ai suoi se¬ 
guaci vesti particolari e diede alla presa 
dell’a. importanza sino a fare di essa l’inizio 
formale della nuova vita religiosa (Regula 
8. Pachomii, e. 40). Per le sacre Vergini, 
invece, già al sec. m, Tertulliano testimo¬ 
nia ch'esse portavano « un abito consacrato 
a Dio ». S. Gerolamo attesta che venivano 
tagliati ad esse i capelli (PI, 22, 1x99), e 
dal sec. V sono tante le testimonianze sul 
rito della consacrazione e della velazione 
delle Vergini, che le cerimonie si possono 
ritenere come espressione solenne della 
attuale « professione i>. Con i fondatori del 
MonachiSmo, soprattutto S. Benedetto e 
S, Basilio, l’a. prese sempre più rilievo 
tanto che il vestirlo all’inizio e durante la 
vita monastica divenne essenziale, imposto, 
dopo le legislazioni monacali, anche dalle 
leggi dei concili ecclesiastici. Il Concilio 
di Trento ribadì l’obbligo gravissimo di por¬ 
tarlo continuamente, interdicendo l’abban¬ 
dono dell’a. religioso sotto pena di scomu¬ 
nica (c. 15, sess. 25, e c. 19, sess. 29). 

3, Legislazioni; vigente. - Nel diritto 
attuale (can, 492 § 3) : ogni religione deve 


avere il suo a. proprio, per quanto oggi si 
ammetta che la forma esteriore possa diffe¬ 
rire anche solo minimamente da quella dei 
secolari, laici o sacerdoti ; anzi la S. Sede 
desidera una semplificazione dell’a. nelle 
religioni femminili, per adattamento ai 
nuovi tempi (cfr. Pio XII, Discorso del- 
l'8 dicembre 1950 ; Lettera al Card. Micara 
del 12 novembre 1950 ; Cost. apost. Sponsts 
Christi, 21 novembre 1950). I nomi ed i 
significati ascetici, che l’a. riceve in ogni 
religione, sono diversissimi. Secondo la 
prassi della 8. Sede, le Costituzioni devono 
descrivere accuratamente la forma dell’a., 
il colore, la materia, che devono essere sem¬ 
plici e serie, né è lecito, dopo il decreto 
di lode della 8. Sede all’istituto, mutare 
l a. senza licenza della 8. Sede. 

Le nuove religioni che nascono non pos¬ 
sono prendere l'a. religioso di altre già 
fondate (can. 492 § 3). L a. costituendo, 
almeno nel diritto odierno, la caratteristica 
di ogni religione, deve essere portato sia 
in casa che fuori, né senza grave ragione 
o necessità può essere deposto (can. 596). 
L’entrata in noviziato deve essere prece¬ 
duta dalla presa dell'a., che deve essere 
portato durante tutto il noviziato (can. 
353) ; tuttavia l’inosservanza di questa 
norma non invalida il noviziato. I postu¬ 
lanti potranno avere un a. proprio simile 
a quello dei professi, senza che ciò sia ob¬ 
bligatorio (can. 540 $ 2). Debbono deporre 
l’a. religioso coloro che sono esclaustrati 
(can. Ò39) ; i secolarizzati (can. Ò40) ; i reli¬ 
giosi dimessi (can. 64.8 ; 669 § 2). Merita 
di essere ricordato il disposto del Concor¬ 
dato tra la 8. Sede e l’Italia del rp29 al- 
l’art. 29, per il quale l’uso dell’a. religioso 
da parte dei secolari e da parte dei religiosi, 
ai quali sia stato interdetto dalla compe¬ 
tente Autorità ecclesiastica, che dovrà 
a questo fine darne ufficialmente comuni¬ 
cazione al governo italiano, è vietato e pu¬ 
nito con le stesse sanzioni, con le quali è 
vietato e punito l’uso abusivo della divisa 
militare (cfr. art. 498 CPI). Mand. 

BlBlv. A. Larraona. in Cf>R , 5 (19.24) 149; 
L. Fan kaki, // diritto ddk’ religiose. Rovino 1950, 
p. 19, 10?. 

ABITUALE — v. Grazia, Intenzione, Pec¬ 
cato. 

ABITUDINARIO. -— r. Natura. - A. (anche 
consuetudinario) sì chiama colui il quale, 
con la frequente ripetizione di un atto 
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gravemente peccaminoso, si è creato una 
forte tendenza a quest’atto. Vi è la possi¬ 
bilità di farsi a. di qualunque peccato ; in 
certe materie, tuttavia, è più facile che in 
altre acquistare un'abitudine cattiva : la 
lussuria, l’imprecazione, la bestemmia, ha 
tendenza perversa si acquista ancor più 
agevolmente allorché esiste già una pre¬ 
disposizione ereditaria o ambientale. L'abi¬ 
tudine peccaminosa rende più difficile l’eser¬ 
cizio della virtù, anzi può crescere fino a 
raggiungere un grado di fòrza quasi irresi¬ 
stibile : onde può alle volte attenuare la 
colpevolezza degli atti commessi sotto il 
suo impulso, senza tuttavia togliere neces¬ 
sariamente la colpa anche grave, specie 
«piando sussista la responsabilità in causa 
(v. Volontario in causa). 

Norme pratiche. - Qualunque vizio 
può essere indebolito ed eliminato, purché 
si usino ì mezzi adeguati, b’a. è tenuto a 
detestare la tendenza perversa da lui acqui¬ 
stata. ad avere la ferma volontà di elimi¬ 
narla e ad adoperare i mezzi opportuni per 
questo fine. A chi non fosse risoluto a far 
questo, mancherebbero le disposizioni ne¬ 
cessarie per ricevere l’assoluzione. 

Mezzi adatti sono : 1 esercizio della pre¬ 
senza di Dio, la preghiera, l’uso frequente 
dei Sacramenti, il pensiero della passione 
di Cristo, della brevità della vita e dei 
novissimi e il porre atti contrari alla ten¬ 
denza perversa. 

Colui che trascura di adoperare i mezzi 
necessari per eliminare una consuetudine 
viziosa, acconsente, per il fatto stesso, agli 
atti disordinati previsti, sia pure in modo 
confuso, quali effetti possibili del vizio non 
combattuto : questi atti, anche se commessi 
senza consapevolezza, sono da imputarsi 
alla volontà, in maggiore o minore misura, 
a seconda del grado di negligenza nel com¬ 
battere il vizio. 

Quando, al contrario, un vizio dispiace, 
e si adoperano i mezzi necessari per sra¬ 
dicarlo, non sono imputabili gli atti com¬ 
messi inconsapevolmente sotto l'impulso 
di tale abitudine. 

La volontà dell’a., che sinceramente si 
converte e ricupera la grazia, non aderi¬ 
sce più al male ; perdura tuttavia ancora 
in lui la propensione fisica verso il pec¬ 
cato. Quindi, anche avvenuta la conver¬ 
sione, si possono sentire forti attrattive al 
male, e ciò spiega come, proprio nell’im¬ 
mediato periodo che segue il ritorno a Dio, 
sia incombente il pericolo di ricadere, e sia 


perciò anche necessaria una vigilanza co¬ 
stante e l’adozione di speciali misure pre¬ 
cauzionali. 

Colui che ha contratto, con la frequente 
ripetizione di un atto, venialmente pecca¬ 
minoso, una forte propensione a tale atto 
non è chiamato a. Bsiste però l’obbligo di 
combattere anche tale abitudine : obbligo 
che diverrebbe grave, qualora la procli¬ 
vità a una colpa veniale e la frequenza di 
questa venissero a costituire un serio peri¬ 
colo di cadere in colpa mortale. Man. 

BiBL. — 15 . Mekkklhacm, De rariis poeiuten 
tium calegoriis 2 . Liegi 1933, p. 31-35 Ip., Stimma 
theologiae moralis , I 3 , Parisits 1938, n. 580 ; A. Arri- 
GHìtn, La teologia morale : i visi deplorati dai Santi , 
Torino 1938 ; T. Ortolan, Hahlhtdinaire, in DTC, 
VI, 2019-4026. 

ABIURA. i. Nozione. - Jn un senso 
largo a. è ogni ritrattazione, rinunzia o 
detestazione di un’idea, persona, cosa, fatta 
in presenza e spesso su domanda altrui. In 
senso più stretto, teologico-canonico, è una 
ritrattazione fatta in materia religiosa sia 
in foro interno sia in foro esterno. In senso 
strettissimo è la stessa ritrattazione fatta 
in foro esterno secondo la formula pre¬ 
scritta dalla Chiesa. 

2. Uso. - Molti sono gli esempi di a. nella 
riconciliazione dei penitenti nei primi secoli 
della Chiesa, nella storia del diritto penale 
ecclesiastico e specialmente nella pratica 
dei tribunali deU’Inquisizione, la quale im¬ 
poneva l a. non solo agli eretici formali, 
ma anche ai sospetti di eresia. Cosi, secondo 
la gravità del delitto, venne imposta al 
delinquente l’a. de formali, de levi, de velie- 
menti, de violento. Pn in uso anche una. 
preventiva per i paesi minacciati da infil¬ 
trazioni ereticali. Oggidì, l a. viene imposta 
dal Codice di diritto canonico (can. 214 § 2) 
nella riconciliazione degli apostati, eretici e 
scismatici ; è ancora uso della S. Peniten- 
zieria di esigerla prò foro interno, con deter¬ 
minate formalità, nella riconciliazione di 
membri della setta massonica e simili as¬ 
sociazioni (v. Cappello, De Censuris, n, 302). 
Non viene imposta l’a. agli impuberi :(S. 
C. S. Off. 8 marzo 1882, Collect. de Prop. 
Fide. 2, n, 1566), i quali non cadono nep¬ 
pure sotto la relativa scomunica (can, 2314 
$ 1. coll. can. 2230) ; vi vengono obbligati 
i nati ed educati nell'eresia o nello scisma, 
benché forse in buona fede, perché questa 
non si presume (can. 2200 § 2). 

3. Rito. - Per il foro esterno il rito del¬ 
l’a. si trova nel Pontificale Romamim (p. 3, 
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Orda ad recMcilìandum apostatami, schi- 
smaticum vel haereticum). Per la. dei nati 
nella setta, la S.C.S. Off. nella Istruz. del 
20 lùglio 1559 (Collect. de Prop. Fide, 2, 
n. 1178) ha dettato una speciale formula, 
consistente in una professione di fede giu¬ 
rata, preceduta da una breve dichiarazione 
deH’abiurante, con cui riconosce che fuori 
della Chiesa cattolica non vi è salvezza ; e 
prosegue : « contro la quale fede mi dolgo 
di aver gravemente errato, perché nato 
fuori di essa Chiesa ho tenuto e creduto 
dottrine contrarie all'insegnamento della 
medesima». Poi viene assolto dalla scomu¬ 
nica (sótto condizione, se si dubita che l’ab¬ 
bia contratta) e gli viene imposta una peni¬ 
tenza. La traduzione italiana si trova nelle 
« Collectanea » citate ; la traduzione fran¬ 
cese, inglese, tedesca negli « Addenda » del 
Rituale Romano. Per gli orientali la S. C. S. 
Off. nel 1890 (senza giorno) ha approvato 
una speciale formula nella quale gli errori 
degli orientali sono espressamente riget¬ 
tati (Collect. de Prop. Fide, 2, n. 1496, 
notula III, p. 126). 

Formule di a. sono state approvate dal 
S. Uffizio rispettivamente nel 1936, 1925, 
1933 per i protestanti, gli ortodossi e i russi. 
(Per il testo di queste formule, v. Ch. Qué- 
net, Cérémonies de l’abjuration d'un.héré- 
tique ou d'un schismatique, Paris 1936)- La 
tendenza che ha ispirato la composizione e 
l’approvazione dei testi più recenti è un 
preciso desiderio di accentuare l’aspetto 
positivo di professione di fede, piuttosto 
che l’aspetto negativo di ripudio, di esecra¬ 
zione. A tale scopo, nel 1945, il S. Uffizio 
approvò per l’Inghilterra una formula 
più breve, da usarsi a discrezione del Vesco¬ 
vo, estesa poi nel 1946 anche alla Francia 
(Y. Congar, Abjuration, in « Catholicisme 
Hier Aujourd’lmi Detnain », I, 38-40, dove 
viene anche riportato il testo di quest’ul- 
tima formula). 

L’a. deve farsi innanzi al Vescovo o al 
suo delegato, presenti un notaio ed alcuni 
testi, ma non è necessario che sia fatta 
pubblicamente (S.C.S. Off. 28 marzo 1900, 
Collect. de Prop. Fide, 2, n. 2079), Per il 
foro interno il confessore può ottenere dalla 
S. Penitenzieria la facoltà di assolvere gli 
eretici (meno quelli che appositamente 
disseminarono gli errori tra i fedeli) dalla 
scomunica ed altre pene, ricevendone l'a. 
segreta ; può anche ottenere la facoltà di 
assolvere dalla scomunica gli addetti alla 
setta massonica o simile, purché se ne 


separino o l’abiurino, come si è detto 
sopra. 

4. Motivi. - L’a. è richiesta dalla Chiesa 
nel foro esterno come riparazione dello 
scandalo dato e cauzione della sincerità 
della conversione ; nel foro interno come 
garanzia per il confessore assolvente della 
sincerità della conversione e come mezzo 
di perseveranza per l’assolto. V. anche : 
Fresia, Scisma. Dam. 

Bibl. — - h. Ferraris. Prompta Bibliotheca, v. 
Abjurantes ; Benedetto XIV, De synodo dioecesana, 
1 . 5, c. 2 ; Ì 9 , c, 4 ; Morinus, De Poenitentiz, I. <), 
c. 7-12 ; Catalanus, in Pontificale Romanutn . 3, tit. 
18 ; Ballerini-Palmieri, Opus tkeologicum-morale, 

3, II, Prati 1890, p. 63 (tr. 5, s. 1, n. 149) ; J. Aert- 
nys, Theologia Pastoralis, u. 112 ; A. Vacant, Abju¬ 
ration, in DTC, I, 74; F. Card. Roberti, Abiura T 
in Nuovissimo Digesto Italiano, I, 1, p. 79-81. 

ABLUZIONE —- v. Acqua santa. Batte¬ 
simo, Messa. 

ABOMINAZIONE — v. Bestemmia, Im¬ 
precazione. 

ABORTO. — 1. Natura. - A. è l’espulsione 
dall’utero materno di un feto vivente, che 
non sia capace di vivere fuori delTutero. 
Si distingue dall’embriotomia, la quale è 
l’uccisione di un feto che si trovi ancora 
nell’ntero. L’essenza dell’a. è nella separa¬ 
zione del feto dall’organismo materno. Per¬ 
ciò, se il feto si trova ancora nell’utero, 
ma il contatto naturale, necessario per la 
vita, è già interrotto, l’espulsione che 
segue non è a. in senso morale. 

2. Divisione. - L’a. è : a) naturale o 
artificiale. Quest’ultimo è causato da un 
intervento umano ed è : b) terapeutico 
o criminale, secondo se è fatto, oppure no, 
da una persona autorizzata dalla legge civile 
a esercitare la medicina ; c ) diretto o indi¬ 
retto. 

L’a. è diretto, quando l’espulsione del 
feto è voluta come mezzo per qualsiasi 
scopo (come, ad es., per salvare la vita 
della madre che sta in pericolo a causa 
della gravidanza) o quando è inteso come 
fine. Perciò c’è sempre a. diretto, quando 
si espelle il feto o si interrompe la gra¬ 
vidanza. L’a. indiretto è un atto di tutt’al- 
tra natura e scopo, il quale in virtù di cir¬ 
costanze accidentali, non volute e non 
causate dall’agente, provoca, come effetto 
accidentale e secondario, l’espulsione del 
feto. 

3. Cenni storici. - L’a., anche terapeu¬ 
tico per salvare la vita della madre, èra 
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conósciuto e praticato dai medici pagani 
greci e romani, come Ippocrate e Assie¬ 
pi ad e. Nei secoli I e n, l’a. era diventato 
un flagello sociale. Gli scrittori cristiani 
Atenagora (Leg. prò Christianis, 35), Mi- 
micio Felice (Octavius, 30), Tertulliano 
(Apologeticum, 9), condannavano ogni a., 
come proibito dal precetto divino : « non 
ammazzare». Predicando la dottrina mo¬ 
rale e aggravando le pene ecclesiastiche 
per l’a., la Chiesa era riuscita quasi ad 
estirpare il vizio. La dottrina della, medi¬ 
cinale sembrò scomparire interamente dalla 
medicina fatta cristiana ; una sola voce si 
era levata in suo favore tra gli Apologisti 
(Tertulliano, De anima, 25). Ma il risveglio 
di paganesimo portato dall’Umanesimo fece 
riaffiorare la questione anche tra i canonisti 
e moralisti (sec. xv). La questione venne 
messa, diremo così, a fuoco, nel secolo xix. 
La lotta, talvolta aspra, durò pochi de¬ 
cenni. Verso la fine del secolo il S. Uffizio 
decise contro la liceità di qualsiasi a. di¬ 
retto. Nell’Enciclica Casti connubii (193°) 
Pio XI ha insegnato solennemente questa 
dottrina a tutto il mondo. 

4. Moralità. - L’a. diretto è un peccato 
grave e un atto intrinsecamente cattivo. 
Prove : a) È un caso speciale di omicidio : 
dunque proibito dal quinto precetto, b) La 
tradizione e la dottrina della Chiesa lo 
condannano, c) Il feto è un uomo, crea¬ 
tura intellettuale, distinto dalla madre. È 
dunque soggetto di diritti naturali e perciò 
ha il diritto alla vita. Chi espelle il feto 
dall’utero, lo priva della condizione neces¬ 
saria per la vita, come chi chiude la gola a 
un uomo, mettendolo in condizione di non 
poter respirare. È una violazione del di¬ 
ritto alla vita. Ne segue quindi che ogni a. 
diretto non può mai essere giustificato. 

5. Obiezioni. - Si obietta : a) L’estrema 
necessità rende lecite molte cose. R.) Molte, 
ma non tutte. Se, ad es., una cosa è proi¬ 
bita da una legge, circostanze straordinarie 
possono far cessare il diritto come l’estrema 
necessità fa cessare il diritto di proprietà 
privata, in quanto esso impedisce a un altro 
di salvarsi dalla necessità. Ma ci sono dei 
diritti inalienabili. Tale è il diritto alla vita 
che non può mai perdersi. Le vite umane 
non sono cose utili a tutti, come i beni 
materiali, ma ognuna ha la vita come parte 
costituente della propria persona. 

b) Se il feto fosse consapevole della 
sua posizione, consentirebbe, rinunziando 
al diritto suo, per salvare la propria madre. 


Si ha così il consenso prudentemente pre¬ 
sunto. R.) Nessun uomo ha facoltà di rinun¬ 
ziare al diritto alla vita, perché non ha il 
diritto di disporre della propria vita (y. 
Suicidio). Il consenso espresso, essendo in¬ 
valido, non avrebbe nessun effetto. Dunque 
anche il consenso presunto non basta per 
giustificare l’a. 

c ) Il feto è aggressore ingiusto ; la 
madre ha il diritto di difendersi. R.) Il feto 
non fa nessun atto illegittimo, per cui non 
può essere aggressore ingiusto. 

d) 1? meglio che uno solo perda la vita 
che due, È giusto scegliere il male minore. 
R.) Non si tratta di scegliere tra l’uccidere 
un essere o ucciderne due, ma tra ucciderne 
uno o non impedire la morte di due. Il 
primo è un male morale ; il secondo non 
lo è, se l’unico mezzo per impedirlo è un 
peccato. Il primo, il male morale, è il male 
più grande. Del resto un vantaggio imme¬ 
diato, ottenuto mediante una trasgressione, 
non prova che la legge proibitiva assoluta 
non sia a vantaggio dell’umanità. L’esi¬ 
stenza della proibizione assoluta può es¬ 
sere l’unico mezzo per salvare il più grande 
numero di vite materne, per quanto non le 
salvi tutte. Ci sono anche medici non cri¬ 
stiani o atei che, dopo lunga esperienza, 
hanno confessato che la dottrina cattolica 
è il metodo per risparmiare più madri. 
Chi ha lo sguardo largo, vedrà sempre Veri¬ 
ficate le parole di Cicerone : « nessuna cosa 
è utile, se non è secondo la morale ; non 
perché ciò che è utile è morale ; ma per¬ 
ché ciò che è morale è anche utile » (Ethica, 
c. 30). 

6. Errori. - È errore dire che la Chiesa 
insegna che la vita del bambino ha la pre¬ 
cedenza ed è più preziosa che la vita della 
madre. La Chiesa insegna che i due sono 
uguali, e che perciò non è permesso ucci¬ 
dere uno per salvare l’altro. Uccidere un 
feto per salvare la madre è peccato, come 
è peccato uccidere la madre per salvare il 
bambino. 

7. Obbligo professionale. - Si obietta 
ancora : l'obbligo professionale che induce 
talvolta il medico all’a. per salvare la vita 
della madre. È un erróre fondato in un 
concetto falso dell’obbligo professionale. Il 
medico agisce in nome del suo paziente. 

Perciò in virtù del suo contratto non può 
mai avere il diritto e l’obbligo di compiere 
nn atto che è proibito ad ogni uomo, a 
ogni paziente, a ogni madre, cioè l'ucci¬ 
sione diretta di una persona innocente. 
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a. PENE kcomìsiastioik. - Chiunque 
procura direttamente l’a., anche se sia 
la stessa madre, se l'atto ha avuto jl suo 
effetto, incorre nella scomunica, la cui asso¬ 
luzione è riservata al Vescovo (can. 2350 
§ 1). Per quanto non sia, strettamente par¬ 
lando, una pena, è bene notare che l’a. 
produce, nelle stesse condizioni, l'irregolarità 
per delitto (can. 985 n. 4), 

9. Va, indirettamente causato. - È 
per sé illecito, ma può essere lecito, se c’è 
una ragione proporzionata : p, es., neces¬ 
sità di salvare la vita della madre. 

10. Causar» pericolo di a. - Se è fatto 
con la speranza o l'intenzione di provo¬ 
care l’espulsione del feto, è sempre grave 
peccato. Patto senza questa cattiva vo¬ 
lontà, è peccato o meno a seconda ci sia 
o meno una ragione proporzionata alla 
gravità del pericolo. Ben. 

11. Diritto italiano ic medicina le¬ 
gale. - Secondo la legislazione italiana, al¬ 
quanto diversamente dall’accezione cano¬ 
nistica, è detto a. l’interruzione della gravi¬ 
danza prima dei 180 giorni di gestazione, 
mentre la interruzione della gravidanza fra 
i 180 e i 263 giorni si denomina «parto 
prematuro», e quella fra i 265 ed i 273 
giorni è detta « parto precoce ». 

Non sempre all'interruzione della gravi¬ 
danza si accompagna l’espulsione all’ester¬ 
no (elemento richiesto nell’a. in senso ca¬ 
nonistico) del prodotto del concepimento 
(parto abortivo) : quest’ultimo, anzi, può 
essere trattenuto morto in cavità anche per 
parecchi mesi, perfino oltre il termine della 
gestazione normale. In tal caso si parla di 
a. « interno » o a. « pretermesso ». Qualche 
volta, se l’interruzione sia avvenuta nei 
primi mesi della gravidanza e non sia stata 
seguita dal parto abortivo, può accadere 
che l’uovo morto venga completamente 
riassorbito dai tessuti circostanti. 

In medicina qualche autore suddivide 
l à. in « embrionale » e « fetale » secondo che 
1 interruzione della gravidanza avvenga 
prima o dopo il 6o° giorno di gestazione, 
giacché, nei primi due mesi, al nuovo essere 
spetta il nome di embrione (e non ancora 
quello di feto) perché non ha raggiunto la 
forma umana. Tutti gli studiosi, poi, di¬ 
stinguono l’a. in « spontaneo » e « provo¬ 
cato », suddividendo quest’ultimo in « tera¬ 
peutico », «eugenetico» e «criminoso» (v. so¬ 
pra. le divisioni dei canonisti e moralisti). 

Xi'a. spontaneo è un vero e proprio evento 
morboso determinato dalle cause più di¬ 


verse : costituzionali, infettive, tossiche, 
traumatiche, ecc. Di tali cause *— che ven¬ 
gono anche distinte in ovulari e materne, 
esterne ed interne, e simili — la più fre¬ 
quente e importante è la sifilide, d’origine 
sia paterna sia materna ; però non vanno 
sottovalutati i momenti tossici (etero- 
intossica2ioni come il saturnismo, il taba¬ 
gismo, l’alcoolismo ; auto-intossicazioni di 
origine renale, ecc.), traumatici (specie se 
esercitantisi a ripetizione in vicinanza del¬ 
l’utero gestante, come certi traumatismi 
professionali, il coito ripetuto e simili), so¬ 
ciali (quel complesso multiforme di fattori 
patogeni insiti nel processo della « civilizza¬ 
zione » e che vanno lentamente usurando 
le difese costituzionali della stirpe), e so¬ 
prattutto il « fattore Rh » (v. Gruppi san¬ 
guigni). 

Non è questo il luogo per descrivere e 
discutere tutte le possibili cause della, 
spontaneo, il loro meccanismo, il loro trat¬ 
tamento, ecc. Sono argomenti che hanno 
scarso interesse etico ; anzi, l’intero capi¬ 
tolo dell’a. spontaneo non ha — in fondo 
—- maggiore attinenza con la morale di 
quanto non ne abbiano gli altri capitoli 
della patologia umana. Ricorderemo sol¬ 
tanto, con lo Scremin, che, in caso di ipo- 
plasia uterina, la previsione di un a. spon¬ 
taneo (non inteso e nemmeno desiderato) 
non rende illecito l’uso del matrimonio, 
che può —- anzi — servire come mezzo 
per far scomparire quella condizione mor¬ 
bosa. 

Nell a, provocato va tenuto presente che 
al reato della soppressione di un innocente 
si aggiunge il rischio della morte della ge¬ 
stante (stando al Maygrier, la mortalità 
materna è ben 100 volte maggiore nell’a. 
provocato che in quello spontaneo) e l’al¬ 
tro rischio — eticamente e biologicamente 
non meno importante — di danneggiare 
in modo permanente la sfera genitale della 
donna : donde complicazioni e disturbi 
anche gravi nelle gravidanze successive. 

È profondamente triste osservare come 
la frequenza dell’a. procurato sia in conti¬ 
nuo aumento, indipendentemente dal ge¬ 
nere di governo, dal ceppo etnico o dalla 
condizione dei vari popoli. Ciò dipende, ve¬ 
rosimilmente, dal sovvertimento dei valori 
etici, dall’affievolirsi dei principi religiosi 
e dal prevalere degli istinti egoistico-edo- 
nistici che caratterizza — in larghi strati 
delle popolazioni di pressoché tutto il 
mondo civile — quest’ultimo quaranten- 
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nio devastato materialmente e .spiritual- 
mente da due guerre mondiali. 

Si è già detto della voce dei Pontefici, 
che si è ripetutamente levata contro le 
pratiche abortive (cfr. tra gli ultimi docu¬ 
menti il discorso di Pio XII per il Con¬ 
gresso della Unione cattolica delle oste¬ 
triche, 2g ottobre 1951). Oltre a ciò, in¬ 
vano medici ed igienisti fra i più autore¬ 
voli hanno gettato il grido d’allarme nei 
riguardi di questo turpe andazzo dei po¬ 
poli civili, che ne inaridisce la sorgente e 
ne compromette il futuro. A nulla sembra 
valere neppure il quotidiano esempio della 
moderna « famiglia a tre », in cui il figlio 
unico cresce allevato male (per eccesso di 
severità o — più spesso — di indulgenza, 
e per la mancanza di compagnia dei coe¬ 
tanei) e cade facile preda delle neurosi, 
mentre i genitori, alla loro volta, incorrono 
spesso in turbamenti neuropsichici od in 
altre più gravi sventure, se la morte o l'in¬ 
validità colpiscono quell'unico frutto di 
nozze, cui presenziarono auspici l’egoismo, 
il calcolo, la sfiducia nella Provvidenza 
(v. anche Neuropsichiatria infantile). 

Poiché questi momenti pervertitori del 
costume vanno di più in più prevalendo 
nella coscienza degli sposi, oltre a richia¬ 
marli energicamente al loro dovere morale, 
non resta che invocare da un lato maggiori 
rigori della legge (per il diritto penale ita¬ 
liano cfr. art. 545, 551, 555 CPI) e dal¬ 
l’altro migliori condizioni economiche a 
favore delle coppie prolifiche, se si vuole 
evitare che la piaga dell’a. provocato (in 
aggiunta a quella delle pratiche neomalthu- 
siane, che è anche più grave perché più 
diffusa, essendo meno pericolosa e rite¬ 
nendosi meno immorale) comprometta irre¬ 
parabilmente l’avvenire dei popoli di ele¬ 
vata civiltà. 

Non è questo, davvero, un allarme in¬ 
fondato, se si consideri che, soltanto in 
Italia (paese ritenuto molto prolifico), nel 
1880 si aveva una media di quasi cinque 
figli per matrimonio (esattamente 4, 8), 
mentre nel 1955 questo valore si è di¬ 
mezzato (2,33). Hit. 

BIBL. — B. Mkrkklbach. Quaestiones de em¬ 
briologia, I e II, Torino-Roma 1927-1937 I I-. Bender, 
L'aborto provocato può essere mai un obbligo profes¬ 
sionale?, in Perfi.ce munus {Medicina e Morale), 14 
(1939) 89-92 ; R. I. Huser, The crime of abortion in 
canon law, Washington 1942 ; G. Pal azzini, Fus 
fetus ad vitam in fontibus ac doctrina canonica usque 
ad saeculum XVI, Urbaniae 1943 ; E- Alfieri, 
Aborto , in EI, I, irò ; G. Perico, L'abòrto. Aspetti 
morali , Mi’ano 1953 ; L. Scremin, Dizionario di ino¬ 


rale professionale per i medici a , Roma 1954 ; $. Pi 
Francesco, Il diritto alla nascita, Roma 1954 ; S. B1- 
gatello. La madre 0 il bambino ?, Milano 1955 : 
F. Card. Roberti. Aborto /diritto canonico;), in Nuo¬ 
vissimo Digesto italiano, I, 1. p. 87-91. 

ABORTO TERAPEUTICO. — i, Prb- 
MBSSR. - Come è stato precisato nella voce 
« aborto », l’a. terapeutico è una sottospecie 
della, provocato. Qui possiamo aggiungere 
ohe ne è la sottospecie moralmente più 
pericolosa, giacché, mentre l’a. criminoso e 
quello eugenetico ripugnano immediata¬ 
mente alla coscienza degli uomini onesti, 
l’a. terapeutico, ossia l’a. artificialmente 
provocato, quando lo stato di gravidanza 
crea un grave e non altrimenti evitabile 
pericolo per la vita della gestante, « ha — 
come scrive lo Screinin - qualche appa¬ 
renza di bene in quanto è inteso (in teoria) 
a proteggere la vita della madre ». 

2. Indicazioni. - Le indicazioni dell’a. 
terapeutico possono dividersi in « maggiori » 
e « minori ». Le prime, che tengono sempre 
presente la pericolosità grave ed attuale 
della gravidanza per la madre, vanno via 
via diminuendo col progredire delle cure 
mediche ed anche (come per il taglio ce¬ 
sareo, che consente l’espletamento della 
gravidanza pur se il bacino é eccessiva¬ 
mente stretto, in taluni casi di placenta 
previa, ecc.) col perfezionarsi delle tecniche 
operative. Tali indicazioni si riducono 
oggi * ■ grosso modo —■ alle seguenti : 

a) vomito incoercibile : quando, dietro 
controllo, ed esaurite tutte le cure (cortina, 
ormone del corpo luteo, atropina, psicote¬ 
rapia : efficacissime) risulti che la gestante 
non tollera nemmeno un sorso d’acqua e 
va cachettizzandosi ; 

b) nefropatie gravi e ribelli al tratta¬ 
mento medico ; 

c) tubercolosi polmonare particolarmen¬ 
te minacciosa ; 

d) cardiopatie scompensate. 

Questo ristretto numero di casi nei quali 
potrebbe essere consigliato Ta. (e diciamo 
potrebbe, perché la morale cattolica non 
ammette mai, a ragion veduta, l’interru¬ 
zione terapeutica della gravidanza) aumenta 
a dismisura, se si accettino le cosiddette 
indicazioni minori, nelle quali l a. non si 
prefigge di salvare la vita della madre mi¬ 
nacciata dalla gravidanza, ma si preoccupa 
— molto elasticamente — del fatto, più o 
meno ipotetico, che, se la gestazione conti¬ 
nuasse, la salute della gestante verrebbe 
in qualche modo compromessa. 
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Tutte le fisime di una donna asteroide, 
tutti i timori di ordine eugenetico o so¬ 
ciale, tutte le ubbie di coniugi troppo pa¬ 
vidi, impressionabili, preoccupati e fon¬ 
damentalmente egoisti possono suggerire 
indicazioni terapeutiche, il cui raggio di 
azione, quindi, oltrepassa agevolmente le 
frontiere del vero e proprio a. criminoso. 

3. TiLiCKiTÀ.. - la morale cattolica non fa 
distinzione fra indicazioni maggiori e mi¬ 
nori ; essa dichiara recisamente illecito l’a. 
terapeutico, alla stregua di ogni altra sorta 
di a. provocato, in omaggio al divino pre¬ 
cetto : « Non occides ! », richiamato anche 
dal Pontefice Pio XI nella famosa Enci¬ 
clica Casti connubii [De matrimonio Chri¬ 
stiana) , in cui si condanna l’a. terapeutico, 
perché provoca « l'uccisione diretta di un 
innocente ». E invero —- come sottolinea 
anche lo Scremin —- l’embrione (e, nel suc¬ 
cessivo stadio di sviluppo, il feto) è « inno¬ 
cente » non solo perché non può avere al¬ 
cuna intenzione di recare danno alla madre, 
ma anche nel senso più comprensivo che 
egli non si trova nell'utero materno per 
volontà propria ; al che va aggiunto che 
l’embrione non avrebbe alcun motivo di 
danneggiare la gestante, anzi dovrebbe 
— potendolo — salvaguardarne la salute, 
giacché da questa dipende il proprio mede¬ 
simo divenire. 

E'a. terapeutico è vietato dalla morale 
cattolica perfino quando si abbia la cer¬ 
tezza che il feto non sarebbe vitale, perché 
portatore di alterazioni incompatibili con 
la vita extra-uterina : questo divieto si 
basa sulla circostanza che tale certezza è 
sempre relativa e, più ancora, sulla proibi¬ 
zione di accorciare la vita di chi —- per 
grave infermità — sia sicuramente desti¬ 
nato a perderla in breve tempo (v. Euta¬ 
nasia). 

Le tassative prescrizioni della Chiesa in 
materia di a. terapeutico trovano la più 
ampia giustificazione in obiettive statisti¬ 
che sanitarie, dalle quali risulta (citiamo 
ancora dallo Scremin) che la « rigida ap¬ 
plicazione della norma etica salva nel com¬ 
plesso un numero maggiore di vite ; l’a. 
terapeutico, nel complesso, sacrifica un nu¬ 
mero maggiore di vite ». Quelle statistiche 
dimostrano, infatti, che ■—- relativamente 
alla tubercolosi polmonare ed alle gravi 
malattie di cuore (infermità che più facil¬ 
mente e frequentemente inducono all’a. 
terapeutico) — l’interruzione della gravi¬ 
danza consente di salvare appena un 5% 


in più di madri, ma col sacrificio della to¬ 
talità dei nascituri. Basterebbe questo ele¬ 
mento di fatto per giustificare pienamente 
i rigidi dettami della morale cattolica ; ma 
v’è di più. Se ogni ostetrico fosse assoluta- 
mente convinto che, per qualsiasi motivo, 
gli è vietato di provocare l’a. d’una ge¬ 
stante ammalata, un maggior numero di 
previdenze igieniche e di provvidenze te¬ 
rapeutiche verrebbero certamente poste 
in opera, col risultato, se non di abolire, 
certo di rendere affatto minimo il numero 
di questi già pochi casi, nei quali il rifiuto 
della pratica abortiva determina la morte 
della madre. 

Codeste previdenze e provvidenze vanno, 
del resto, attuandosi sempre su scala più 
vasta e con risultati davvero lusinghieri. 
Ricorderò, fra i molti, un recente studio 
del Prof. Maurizio —- Direttore della Clinica 
Ostetrico-Ginecologica dell’Università di 
Genova —- il quale, a proposito della tuber¬ 
colosi polmonare in gravidanza, autorevol¬ 
mente scrive : « Le possibilità attuali di 
terapia ci permettono di affermare che la 
gravidanza non modifica sostanzialmente 
quello che sarebbe stato il normale decorso 
del processo morboso... Interrompendo la 
gravidanza si ha una mortalità maggiore, 
inerente anche all’aggravamento della ma¬ 
lattia tubercolare... L’a. terapeutico porta 
ad una mortalità superiore a quella che 
si avrebbe lasciando proseguire la gesta¬ 
zione. Senza dimenticare che la gravidanza 
è il fatto fisiologico ed il fatto patologico è 
la tubercolosi. Quindi è un controsenso la¬ 
sciare andare avanti il fatto patologico ed 
interrompere quello fisiologico. Bisogna lare 
il contrario : la tubercolosi va curala e la 
gravidanza va protetta ». Auree parole, che 
qualsiasi commento guasterebbe. 

4. Lo spettro DEi/i/A rosolia. - In 
questi ultimi anni, ad opera soprattutto 
di medici australiani, è stato dimostrato 
che la rosolia (notissima e particolarmente 
benigna forma esantematica dei bambini), 
quando colpisce una gestante nei primi 
tre mesi della gravidanza, può produrre 
malformazioni fetali anche gravi, a carico 
degli occhi, delle orecchie, del cuore, del 
cervello, ecc. Di qui la proposta di provo¬ 
care l’a. terapeutico in tutte queste gestanti. 

La proposta, oltre che immorale, è as¬ 
surda, visto che solo il 10% dei nati in 
quelle circostanze presenta le deprecate 
malformazioni. Quindi (come scriveva re¬ 
centemente il Prof. Germer di Berlino) 
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l’a. terapeutico non è giustificato. Ad evi¬ 
tare quelle malformazioni embrionali ri¬ 
mane — come unica misura preventiva 
possibile —* la roseolizzazione (ossia il 
produrre l'attecchimento della rosolia) della 
gioventù femminile impubere, dato che 
la rosolia (infermità di per sé innocua), 
una volta che sia stata contratta, conferisce 
al soggetto immunità assoluta. 

5. Compiti dei, medico. - Uno solo, dun¬ 
que, è il dovere del medico cattolico che 
abbia in cura una gestante inferma : esco¬ 
gitare ogni mezzo curativo atto a condurre 
felicemente a termine la gravidanza, col 
deliberato proposito di non addivenire mai 
alla sua interruzione, prima che il prodotto 
del concepimento sia vitale. 

Convinto della bontà di questo principio, 
l'ostetrico trarrà più agevolmente dalla 
propria coscienza la forza per opporsi alla 
opinione corrente che —■ in fondo — ap¬ 
prova l’a. terapeutico, perché in taluni 
casi rappresenta « la soluzione più facile » 
(come scrive Misch Casper, cit. dallo Sere- 
min) e che semplicisticamente concilia 
l’innato desiderio di lenire una grave sof¬ 
ferenza ai soli danni di un intruso scono¬ 
sciuto, l’amore, non immune da risonanze 
egoistiche, del marito, l’affettazione di 
tenerezza per il futuro orfano, nonché il 
naturale bisogno di « tentare qualcosa » 
che spesso spinge la famiglia e il suo medico 
a richiedere l’intervento abortivo, quando 

10 stato di salute della gestante si aggrava 
pericolosamente. 

Nemmeno in quei casi — praticamente 
eccezionali —- in cui l’ostetrico ritenesse 
necessario un a. che, d’altra parte, la sua 
coscienza di cattolico condannerebbe, gli 
sarebbe lecito interrompere la gravidanza, 
ma dovrebbe ricorrere a tutte le possibili 
risorse sanitarie per salvare la madre ri¬ 
spettandone, al tempo stesso, il figlio in 
corso di gestazione. 

E se la gestante, o qualche familiare, o 

11 medico di casa chiedono insistentemente 
l’a. terapeutico, l’ostetrico dovrà ritirarsi 
e non gli è consentito collaborare all'inter¬ 
vento abortivo neppure con consigli tecnici. 

S'intende che al medico non è nemmeno 
consentito suggerire — preventivamente, 
per evitare una gravidanza che potrebbe 
concludersi con un a. terapeutico — la 
sterilizzazione di uno dei coniugi o Tusc 
di antifecondativi. Quel medico dovrà li¬ 
mitarsi a spiegare l’illiceità, l'alcatorietà e 
la pericolosità di qualsiasi manovra abor¬ 


tiva, dovrà migliorare le condizioni di sa¬ 
lute della donna e potrà, infine, consigliare 
l’astinenza o la rassegnazione a portare a 
termine una eventuale gestazione futura. 

In qualche caso —■ e mi riferisco soprat¬ 
tutto ai casi di vomito incoercibile, che 
sembrano legati ad una più o meno inco¬ 
sciente avversione della madre contro il 
prodotto del concepimento e che spesso 
beneficiano della psicoterapia — si po¬ 
trebbe addivenire, proprio a scopo psicote¬ 
rapeutico, alla simulazione dell’a. Questa 
simulazione è moralmente lecita, purché 
l’ammalata non ritenga peccaminoso l’a. 
terapeutico, purché non vi sia scandalo e 
purché, a guarigione avvenuta, il medico 
esponga la verità dei fatti alla gestante, e 
la istruisca tanto sulla illiceità dell’a. quanto 
sulla circost anz a che esso non era necessario. 

6. A. indiretto. - In certo qual modo 
affine, ma punto identico, all’a. terapeu¬ 
tico è l’a. indiretto : denominazione con la 
quale va intesa la morte del feto (o la sua 
espulsione in epoca non ancora vitale) suc¬ 
cessiva ad un intervento medico o chirur¬ 
gico sulla gestante, quando non v’è alcuna 
relazione di causa ad effetto fra la gravi¬ 
danza e lo stato morboso per cui si inter¬ 
viene, sicché lo stesso intervento si prati¬ 
cherebbe, purché si verificassero le mede¬ 
sime indicazioni terapeutiche, anche su 
donna non gravida. 

Va. indiretto è moralmente lecito perché, 
al contrario di quanto avviene nell’a, tera¬ 
peutico, qui il medico non uccide diretta- 
mente il figlio per salvare la madre, ma 
soccorre la madre anche prevedendo la si¬ 
cura morte del figlio. Il caso è — per ci¬ 
tare un esempio noto ai moralisti -- para¬ 
gonabile a quello di un Tizio che, ingiu¬ 
stamente aggredito da una donna gravida, 
la uccide per legittima difesa e con ciò 
stesso anche l’innocente feto viene a morte. 
E la colpa manca perché non si mirava ad 
una tale morte, né l’uccisione della donna 
era causa diretta della morte del feto, men¬ 
tre, d’altro canto, v’era proporzione fra 
il danno dell'innocente e il diritto alla vita 
dell’aggredito. 

S’intende che, sebbene sia lecito al medico 
sottoporre la gestante a determinate cure 
per gravi esigenze di salute, anche se, con 
ciò, sia prevedibile il verificarsi dell'a., si 
dovrà fare di tutto per impedire questa 
ultima evenienza. Riz. 

BIBL. — An., Aborto clandestino e aborto terapeu¬ 
tico, in Aggiornamenti sociali, 3 {1952) 3-14; Obiezioni 
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sull'aborto, ibid., *73-3 78 • S. Di Francesco, Il dì- 
ritto alla nascita. Rema 1952 ; R. Maurizio, La tu¬ 
bercolosi polmonare iti gravidanza, iu Gazzetta sanitaria, 
ottobre 1958 ; F. Claùser, L'aborto terapeutico sotto 
il punto di vista giuridico, medico e legale, in Pro¬ 
blemi medico-morali, di F. Clauser, P. Bailo, P. Al¬ 
fieri, Bergamo 1958, p. 59 ss. ; li)., Il nuovo codice di 
deontologia medica e Vaborto terapeutico, ibid., p. 83 ss. ; 
P. Bailo, Aggiornainento in tema di aborto terapeu¬ 
tico, ibid., p. 253 ss. ; W. D. Germèr, Frequenza 
delle embriopatie dopo una rosolia in gravidanza . 
in Rassegna mensile di’ medicina tedesca, aprile 
1959 . 

Pio XII, Discorso alle ostetriche del 39 ottobre 
1951 ; Discorso al fronte della famiglia del 26 novem¬ 
bre 1951. 

.ABROGAZIONE. — i. Nozione. - Cessa¬ 
zione di una legge in virtù di una legge 
posteriore. 

Può aversi solo nelle leggi positive, non 
nelle naturali. La legge posteriore può 
abrogare quella antecedente con dichiara¬ 
zione esplicita, ed allora è chiaro che lo 
prima legge cade o tutta o in parte, a se¬ 
conda delle espressioni usate nella legge 
abrogante. 

Altre volte l'a. è solo implicita, in quanto 
di una prima legge cade tutto ciò che è 
incompatibile con una legge posteriore, seb¬ 
bene questa non dica che quella è abolita. 
Anche questa forma di a. è totale o parziale, 
a seconda, che l'incompatibilità si estenda a 
tutta la legge preesistente o si limiti a parte 
di essa. 

Un terzo modo di a., anche questo im¬ 
plicito, si ha quando una legge posteriore 
regola l’intera materia già regolata dalla 
legge precedente. Questa forma di a. è 
sempre totale. Per ciò stesso che la nuova 
legge intende di disciplinare ex novo tutta 
una determinata materia, dando ad essa un 
nuovo aspetto, rivela il proposito di abolire 
la vecchia legge, sebbene espressamente non 
lo dica. 

L’a., essendo un effetto giuridico della 
legge seguente, non è operata se non al 
momento stesso in cui questa entra in vi¬ 
gore ; quindi durante la vacanza della legge 
nuova vige ancora la antecedente. 

2, VARIE specie. - Dalla a. talora si di¬ 
stinguono l'obrogazkme e la deroga (v.). La 
obrogazione comprenderebbe i due casi di 
a. implicita, specialmente quando l’incom¬ 
patibilità delle due leggi in contrasto non 
raggiunge la contraddizione ; la deroga sa¬ 
rebbe l’a. parziale di una legge, oppure an¬ 
che la sua a. totale, ma con effetto limitato 
ad una parte della società che vi è sog¬ 
getta. Però questa terminologia non è co¬ 


stante negli autori ; anzi non lo è neppure 
nei codici. Gra. 

BIBI,. — J. Creusen, abrogaiion de Pemcieti 
droit, iu A ; ojfu. Rev. Tkcol., 50 (1923) 196-207 ; 

S. D’Angelo, Annotatiunculae in modos quibus 
leges canonicae cessemi ab extrinseeo, iu. Apollinaris, i 
(1928) 238-245; A. van Bove, De le gibus ecclesia 
sticis , Mechiiuiae-Romae 1930, p. 14-15, 351 : 

A. Cicognani - D. Staffa, Commeitiarium ad libruni 
prinium codicis i,c -, I, Rornar 1939, p. 354-356 ; 
I. Chklodi - P. Gturotti. Iu$ citlloiurui/i de personis. 
Vicenza 1942, n. 69, p. 116-117. 

ABULIA —- v. Volontà (patologia della). 

ABUSO (ipioail Sacramenta o dei Sacra¬ 
menti) — v. Sacramento. 

ABUSO DI POTERE. — i. Nozione. - 
L’a. di potere (propriamente, in diritto ca 
nonico, abuso di autorità o di ufficio) si ve¬ 
rifica ogni qual volta taluno, oltrepassando 
i limiti della propria competenza (od omet¬ 
tendo di compiere i doveri inerenti al proprio 
ufficio od autorità), commetta un atto ille¬ 
cito. Per determinare l’a. di potere bisogna 
muovere dalla concezione relativa all’uffi¬ 
cio e all’autorità (v. Superiore), in quanto 
che la somma delle attribuzioni che la 
persona titolare di un ufficio (o autorità) 
ha il diritto e il dovere di esercitare segna 
i limiti positivi e negativi del potere di essa 
persona e costituisce perciò la competenza 
<lella medesima. 

2. L’A. DI POTERE NEI. CIC. - Premesso 
che l’a. di potere dà sempre luogo ad un 
illecito penale (can. 2404), osserviamo che 
dal CIO viene considerato sotto tre rap¬ 
porti : 

a) di delitto specifico cumulato a spe¬ 
cifiche attività criminose (p. es., nei casi 
di abuso di potestà ecclesiastica : can. 2405- 
2414, nonché nei casi di impedimenti frap¬ 
posti al legittimo svolgersi della disciplina 
ecclesiastica; can. 274 n. 4, 336 § 2, ecc.); 

b) di circostanza aggravante specifica 
(p. es., nei delitti di cui ai can. 2347 n. 2, 
2390 § 2, 2399) ; 

e) di circostanza aggravante comune 
(can. 2207 n. 2) relativamente a qualsiasi 
delitto (p. es., se alla commissione dei delitti 
di cui ai can. 2320, 2326, 2328, 2345-2346, 
2360-2362, 2392, ecc., il soggetto attivo si 
giovasse della sua autorità od ufficio). 

3. Nei. CPI. - Sotto gli stessi aspetti an¬ 
che i codici civili prendono in considera¬ 
zione l’a. di autorità o di ufficio (cfr., p. es., 
CPI, art. 323, 608, 635, ecc.). 



17 


ACCATTONAGGIO 


È pacifico il fondamento di tali dispo¬ 
sizioni penali : si verifica una malizia spe¬ 
cifica se una data attività criminosa venga 
posta in essere da un ufficiale pubblico o 
da chi sia investito di autorità e, in tal 
caso, ancora si produce una più grave dimi¬ 
nuzione di sicurezza sociale ; onde le spe¬ 
cifiche disposizioni penali. Vio. 

BIBX.. — E. Mac min, A bus de pouvoir, in DDC, 1, 
i 35 _T 4 2 5 B, Josserand, De Vesprit des droits et de 
leur relativité. 1 héorie dite de Tabu* des droits, Paris 
1939 J F* Card. Roberti, Abuso di potere canonico, 
in Nuovissimo Digesto Italiano, I, 1, p. 104-107. 

ACATTOLICI. — 1. Nozione. - A. o non 
cattolici è il nome generale che comprende 
tutti coloro che non sono membri della 
Chiesa cattolica. Ora, dice l'Enciclica My- 
stici Corporis divisti (29 giugno 1943), « tra 
i .membri della Chiesa bisogna annoverare 
esclusivamente quelli che ricevettero il la¬ 
vacro della rigenerazione e, professando la 
vera fede, né si separarono da se stessi, 
disgraziatamente, dalla compagine di questo 
Corpo, né furono (in maniera definitiva) 
separati dalla legittima Autorità per gra¬ 
vissime colpe commesse ». 

2. Divisione. - In ispecie dunque sono 
a. : a) i non battezzati, anche se catecu¬ 
meni ; b) gli eretici, perché non professano 
la vera fede ; c) gli scismatici, perché si sono 
separati da se stessi dalla Chiesa ; così anche 
gli apostati. Gli scomunicati furono dalla 
legittima Autorità separati dalla comunione 
ecclesiastica ; ma perché questi ultimi sono 
stati separati provvisoriamente, coll’inten¬ 
zione di riammetterli al più presto possibile, 
e soprattutto perché conservano la fede e 
sottostanno alla disciplina della Chiesa, non 
sono propriamente a. 

3. Dì KITTI B doveri. - L'errore per sé non 
ha nessun diritto di esistenza ; la tolleranza 
di altre religioni si fonda soltanto su consi¬ 
derazioni pratiche (buona fede, ecc.). Il di¬ 
ritto della libertà di coscienza, v. Libertà 
[di pensiero, ecc.] comprende soltanto il 
diritto di abbracciare e confessare pub¬ 
blicamente la vera fede, senza opposi¬ 
zione da una parte e senza esserci costretto 
dall'altra (can. 1351) ; soltanto sui propri 
sudditi la Chiesa può esercitare mezzi di¬ 
sciplinari per far loro professare la vera 
fede (Sillabo, 77-79 ; Leone XIII, Encicl. 
Immortale Dei, i° novembre 1885 ; Libertas, 
20 giugno 1888). Riguardo al battesimo è 
illecito battezzare nn bambino di a. (fuori 
del pericolo di morte), senza il consenso 


di almeno uno dei genitori o di chi ne fa 
le veci (can. 750, 751). Tutti gli a. hanno il 
dovere di professare quella religione che in 
buona fede credono la vera ; se sono in dùb¬ 
bio, sono tenuti a cercare, finché non per¬ 
vengano ad una certezza. 

4. Rapporti con la Chiesa cattolica, - 
Gli a. battezzati sono per il battesimo sog¬ 
getti alla Chiesa (can. 87) e come tali de¬ 
vono ubbidienza alle sue leggi, eccettuate 
quelle da cui la Chiesa stessa li ha esplicita¬ 
mente (p. es., can. 1099 § 2) o implicita¬ 
mente dispensati. Benché gli a. non vi ab¬ 
biano nessun diritto, la Chiesa non rifiuta 
loro una certa partecipazione ai mézzi di 
grazia in suo possesso ; però in diverso 
grado, secondo che sono battezzati o non 
battezzati (v. Apostasia, Catecumeno, Ere¬ 
sia, Infedeli, Scisma). La Chiesa prega per 
tutti gli a. e sin dall’inìzio della sua esi¬ 
stenza, con ritmo sempre crescente negli 
ultimi secoli, si adopera a procurare la loro 
conversione. Gli a. che vivono in buona 
fede fanno parte dell'anima della Chiesa, 
purché non abbiano peccati mortali, e, 
benché in circostanze più difficili dei catto¬ 
lici, non rimangono esclusi dalla possibilità 
di salvarsi (v. anche Battesimo, Fede). Dam. 

BIBL. — S. Theol., 11 -II, q. io ; (*/ jVlicHJELS, 
Norma e generale* Juris Canonici, I, Luhlin 1929, 
p. 283-290 ; A. van Hovk, De legibits ecclesiasiicis, 
Mechliniae 1930, 11. 188-194 ; J . Baucher, Liberti (des 
cultes ), in DI'C, IX, 697-703 ; S. Braghi, De membris 
Ecclesiae, Komae 1938 ; L. Me Reavv, Attendance 
ut Assemblv Trayers in non-catholic schools, in The 
clergy rev., 42 (1957) 299-302 ; Io., Catholìc Wìinesses 
at non-ciUholic Weddings, Urid., 682-685. 

ACCAPARRAMENTO — v. Borsa nera. 
Prezzo giusto. 

ACCATTONAGGIO. —- i. Cora pubblica 
dei poveri. - Il termine a. si usa, in senso 
dispregiativo, per chi mendica per mestiere 
ed è abile al lavoro. Le persone bisognose 
ed inabili al lavoro vengono ricoverate a 
cura dell’autorità quando non abbiano pa¬ 
renti obbligati a dar loro gli alimenti e in 
grado di farlo. 

2. Proibizione dell’a. - Chiunque men¬ 
dica in luogo pubblico o aperto a.1 pubblico 
è punito nel diritto italiano con l’arresto 
fino a tre mesi. La pena può essere aumen¬ 
tata fino a sei mesi se il fatto è commesso 
in modo ripugnante o vessatorio, ovvero 
simulando deformità o malattie, o adope¬ 
rando altri mezzi fraudolenti per destare 
l’altrui pietà ; e fino ad un anno, se il fatto 
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è commesso per mezzo di un minore di 
anni 14, o, comunque, non imputabile, e 
soggetto alla patria potestà del mandante, 
alla sua custodia o vigilanza. Alla stessa 
pena soggiace chi permette ad un minore 
a lui soggetto o affidato di mendicare. Per 
i genitori o tutori la condanna comporta 
la sospensione della patria potestà o della 
tutela (CPI, art. 670-671). 

3. Provvedimenti sociali. - Per elimi¬ 
nare la piaga deira. occorre che lo Stato 
si adoperi efficacemente per procurare con¬ 
dizioni adeguate di vita per tutti, preve¬ 
dendo e provvedendo ai vari casi di neces¬ 
sità. Finché ciò non sarà possibile e vi sa¬ 
ranno disoccupati, e non per colpa loro, o 
vi saranno esseri umani che non sono suf¬ 
ficienti a se stessi e non hanno chi pensi 
loro, l’a. non si potrà sopprimere. Ma la 
carità cristiana non deve mai mancare di 
soccorrere gli infelici e i bisognosi che sono 
pure figli di Dio e nostri fratelli (v. Elemo¬ 
sina, Miseria, Pauperismo). Pug. 

BIBL. — M. Battista, Codice penale illustralo, 
Roma 1931 ; ti. Sabatini, Istituzioni di diritto pe 
naie , IT, parte speciale, Roma 1937. 

ACCELERAZIONE DEL PARTO — v. 
Parto accelerato. 

ACCELERAZIONE DELLA MORTE. — 

i. Natura. - Non è altro che l’abbrevia¬ 
zione della vita. Si parla di a. quando la 
morte è già vicina ; si parla invece di ab¬ 
breviazione della vita quando la morte è 
ancora piò o meno lontana. 

Oggi si chiama a. della morte anche la 
uccisione diretta di una persona che, an¬ 
che senza tale intervento, morirebbe pre¬ 
sto. Questo è mi abuso di parola e causa 
una certa confusione. Se uccidere una per¬ 
sona die sta per morire è « accelerarne la 
morte », anche uccidere una persona sana 
e giovane è accelerarne la morte. La dif¬ 
ferenza è completamente accidentale. Nel 
primo caso la vita è abbreviata di pochi 
giorni, nel secondo di molti anni ; non si 
può sapere con precisione quanto. In un 
certo senso ogni uccisione è un’a. della 
morte. Perciò se nel secondò caso nessuno 
parla di a. della morte (e con ragione), non 
è giusto farlo nel primo caso. Uccidere diret¬ 
tamente (quindi anche l’eutanasia) è sui¬ 
cidio od omicidio, ma non a, ddla morte. 
Parlare qui di a. della morte serve soltanto 
per nascondere la vera natura dell’atto che 
è omicidio, o suicidio, secondo il caso. 


A. della morte è un nome distinto per 
un atto distinto dall’omicidio (suicidio). E 
un atto o un modo di agire che per sé non 
causa la morte, ma che esercita un influsso 
nocivo debilitante sul corpo umano, così 
che le forze naturali del corpo umano, con¬ 
sumandosi pian piano, conducono alla morte 
(p. es., lavorare continuamente in un am¬ 
biente malsano ; bere troppe bevande al- 
cooliche ; fare eccessive penitenze, ecc.). 

2. Moralità. - E sempre peccato agire 
con l’intenzione di accelerare la morte. 
Compiere però un atto o vivere in un deter¬ 
minato modo, che certamente o con tutta 
probabilità accelera la morte o abbrevia 
la vita, è lecito quando è determinato da 
ragioni di grave necessità o di grande uti¬ 
lità, proporzionate all'entità dell'effetto 
nocivo. Perciò quanto più grave è l’a. della 
morte, tanto più grave deve essere la ragione 
per giustificarla. Ben. 

B 1 BL. — I. Antonelli, Medicina pastoratis, II 5 , 
Romae 1932, p, 124-138, n. 159 1 ~ 10 ; p. 150, u. 159 20 ; 
L. Scremin. Dizionario di morale professionale per 
i medici 5 , Roma 1954, P- 382-386. 

ACCESSIONE. — 1. Nozione. - L’unione 
di una cosa ad un’altra per formarne una 
nuova, si dice a. Per il diritto e per la mo¬ 
rale non sorgono particolari questioni se 
le cose che si uniscono appartengono allo 
stesso padrone oppure se padroni diversi 
curano l’unione delle cose, di mutuo ac¬ 
cordo, Se viceversa due o più cose, appar¬ 
tenenti a diversi padroni, si uniscono senza 
il mutuo consenso di questi, il dominio 
sulla nuova cosa viene stabilito dal prin¬ 
cipio di equità già in vigore nel diritto ro¬ 
mano : se le cose possono separarsi, devono 
separarsi, e ciascuna torna al suo padrone : 
se questo è impossibile, la parte accessoria 
segue la parte principale (accessorium se- 
quitur principale) a meno che la cosa ac¬ 
cessoria non sia di tale valore da superare, 
nella comune estimazione e nel valore eco¬ 
nomico, la cosa principale. In ogni caso il 
padrone della cosa risultata dall’a. è te¬ 
nuto a rifondere all’altro padrone tutto ciò 
di cui si è avvantaggiato (id quo factus est 
dittar), anzi se egli stesso ha procurato in 
mala fede l’a., anche un’indennità (quantum 
domìni interest). 

2. L’a. nei beni immobili. » L’a. nelle 
cose immobili avviene o per industria del¬ 
l’uomo o per sola natura. Abbiamo, nel 
primo caso, l’« edificazione », la « pianta¬ 
gione » e la <i semina », per le quali vàie il 
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classico principio dell’appartenenza al suolo: 
Quicquid plantatur, seritur vel inaedificatur, 
totum solo cedit, radices si tamen egit. Il pa¬ 
drone del suolo deve però rifondere al pa¬ 
drone del materiale costruttivo, delle piante, 
del seme, ecc., quanto quésti ha speso nel¬ 
l’opera di costruzione, di piantagione e di 
semina. Nel caso che la costruzione sia 
Stata fatta in mala fede, il costruttore ecc. 
può essere obbligato, nel diritto italiano, a 
liberare il suolo, a sue spese, purché la 
rimozione venga richiesta prima che siano 
trascorsi sei mesi dal giorno in cui il pro¬ 
prietario ha avuto notizia dell'incorpo¬ 
razione . 

Se le piantagioni, costruzioni o altre 
opere sono state fatte da un terzo con mate¬ 
riali altrui, il proprietario di questi può ri¬ 
vendicarli, previa separazione a spese del 
terzo, se la separazione può ottenersi senza 
grave danno delle opere e del fondo. La 
rivendicazione tuttavia non è ammessa, 
sempre nel diritto italiano, trascorsi sei 
mesi dal giorno in cui il proprietario ha 
avuto notizia della incorporazione. Nel caso 
in cui la separazione dei materiali non sia 
richiesta o che i materiali siano insepara¬ 
bili, il terzo, che ne ha fatto uso, e il pro¬ 
prietario del suolo, che sia stato in mala 
fede, sono tenuti in solido al pagamento di 
una indennità pari al valore dei materiali 
stessi. Il proprietario dei materiali può 
anche esigere tale indennità dal proprie¬ 
tario del suolo, ancorché in buona fede, limi¬ 
tatamente al prezzo che da questo fosse 
ancora dovuto. Può altresì chiedere il risar¬ 
cimento dei danni, tanto nei confronti del 
terzo che ne abbia fatto uso, senza il suo 
consenso, quanto nei confronti del pro¬ 
prietario del suolo che in mala fede abbia 
autorizzato l’uso (CCI, art. 936, 937). Per 
sole forze naturali l’a. si verifica nell’« al¬ 
luvione », nell’« avulsione » e nella forma¬ 
zione di una « nuova isola ». 

Per alluvione intendiamo le unioni di 
terra e gli incrementi che si formano succes¬ 
sivamente è impercettibilmente nei fondi 
posti lungo le rive dei fiumi e dei torrenti. 
Si ha invece l’avulsione, se tali unioni o 
incrementi avvengono, sempre per forza 
del fiume o del torrente, ma in maniera per¬ 
cettibile e violenta. Sia nell’alluvione che 
nell’avulsione, il proprietario del fondo di¬ 
venta anche proprietario della porzione 
di terra aggiunta al suo fondo : nell’avul¬ 
sione, tuttavia, deve pagare all'altro pro¬ 
prietario un’indennità nei limiti del mag¬ 


gior valore recato al fondo dall’avulsione 
(CCI, art. 941, 944). Se un fiume o torrente 
si forma un nuovo letto, abbandonando 
l'antico, questo spetta ai proprietari confi¬ 
nanti con le due rive. Essi se lo dividono 
fino al mezzo del letto medesimo, secondo 
l’estensione della fronte del fondo di cia¬ 
scuno (CCI, art. 946). Se anziché cambiare 
letto, il fiume o torrente si allontana insen¬ 
sibilmente da una delle rive portandosi 
sull’altra, il terreno abbandonato dall’acqua 
appartiene al proprietario della riva sco¬ 
perta, senza che il confinante della riva 
opposta possa reclamare il terreno perduto, 
poiché il fatto è dovuto a cause naturali 
(natura enim contingit) (CCI, art. 942). 

Contrariamente a quanto stabiliva il di¬ 
ritto romano e lo stesso Codice civile ita¬ 
liano anteriore a quello vigente, i quali 
rivendicano la proprietà di un’isola di nuova 
formazione, nel fiume non navigabile, ai 
rivieraschi, secondo il Codice civile ita¬ 
liano vigente, le isole e unioni di terra che 
si formano nel letto dei fiumi appartengono 
al demanio pubblico. Tuttavia se l’isola si 
è formata per avulsione, il proprietario del 
fondo da cui è avvenuto il distacco ne 
conserva la proprietà. La stessa norma si 
osserva se un fiume o un torrente, formando 
un nuovo corso, attraversa e circonda il 
fondo o parte del fondo di un proprietario 
confinante, facendone un’isola (CCI, arti¬ 
colo 495). Si eccettua il caso che il fiume 
sia navigabile, perché allora lo Stato può 
reclamare anche la proprietà dell’isola così 
formata. 

3. Va. nei beni MOBifii. - Nei beni mo¬ 
bili, l’a. avviene per « unione », per « speci¬ 
ficazione », per « confusione » e per « com¬ 
mistione ». 

Nell’« unione » le diverse cose, pur for¬ 
mando un solo corpo, rimangono sostan¬ 
zialmente distinte, come nelle leghe dei 
metalli, nella tessitura, nella pittura, nella 
scrittura, écc. In ogni caso se le diverse 
cose non possono separarsi, senza grave 
danno, il padrone della cosa principale di¬ 
venta padrone della cosa accessoria, al¬ 
meno che la cosa accessoria sia di tale va¬ 
lore (come, ad es., la pittura riguardo alla 
tela su cui è eseguita) da essere ritenuta 
come cosa principale. Nel qual caso il pro¬ 
prietario della cosa accessoria può, o ri¬ 
vendicare la proprietà del tutto, oppure 
separare il proprio, anche se questo non 
possa esser fatto senza danno dell’altro pro¬ 
prietario. In ogni caso però il proprietà- 
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rio che è statò privato della sua cosa deve 
essere debitamente indennizzato, secondo 
i principi già esposti sull'inizio. Se non 
può stabilirsi quale delle cose sia princi¬ 
pale, ciascun proprietario conserva la pro¬ 
prietà della sua cosa (CCI, art. 939). 

Si ha la « specificazione » se una cosa si 
trasforma in un’altra, se una specie si tra¬ 
sforma in un'altra specie, tanto da poter 
dire che si è formata una nuova cosa, una 
nuova specie : è in altre parole Va. di una 
nuova forma ad una materia preesistente. 
Nel nuovo Codice italiano, sé taluno ha ado¬ 
perato una materia die non gli apparteneva 
per formare una nuova cosa, ne acquista la 
proprietà, pagando al proprietario il prezzo 
della materia, salvo che il valore della ma¬ 
teria non sorpassi notevolmente quello della 
mano d'opera. In questo caso le parti si 
invertono (CCI, art. 940). 

Va « confusione » è l’unione di più li¬ 
quidi ; la « commistione » è l’unione di più 
aridi. Se da tale unione sorge una nuova 
specie, si seguono i principi della specifi¬ 
cazione : nel caso contrario e sempre che le 
cose non possano separarsi senza notevole 
detrimento, tutta la massa diventa comune, 
prò rata. Se però una delle cose si può ri¬ 
guardare come principale, si seguono i 
principi più sopra esposti per l’unione (CCI, 
art. 939). Pel. 

13 IBL. — A. (1 rAKN’KRl-CiTATl, Appunti critici 
in materia di accessione in diritto romano, in Annali 
della R. Università di Macerata, 5 (1929) 260-288 ; 
lo.. La così detta accessione separabile e i suoi effetti, 
io Annali del. Sem. Giuriti, della R. Università di 
Palermo, 14 (1930) 227-387 ; M. Ricca- Barberis, 
Acquisto per ritrovamento 0 invenzione (cose ritrovate, 
tesoro, relitti del maro e d’aeromobili), Torino s. d. ; 
At.lotte oli la FuVk, Accession, in DDC, I, rp> 
149 ; A. Trabocchi, Istituzioni di diritto civile, Pa¬ 
dova 1948, p. 361-363 ; P. PAt .azz ivi. Accessione, 
in EC, T, 183-187. 

ACCESSORIO — t. Accessione, 

ACCETTAZIONE DI PERSONA — v. Favo- 
ritismo. 

ACCIDENTI EUCARISTICI — v. Eucaristia. 

ACCIDIA. —- x. Natura. - Uà parola a. 
(da ày. 7 )S'. 5 t a noncuranza) significa un ac¬ 
consentito tedio, ossia un disgusto libera¬ 
mente ammesso delle opere salutari, in par¬ 
ticolare dell’adempimento del dovere, a ca¬ 
gione delle rinunce e dello sforzo richiesto 
(a. generale) : può significare ancora una 
voluta ripugnanza alla grazia, ossia all’ami¬ 


cizia con Dio, la cui conservazione richiede 
sacrifici e fatiche (a. speciale). Non bisogna 
confondere Va. con la tristezza del solo in¬ 
comodo o lavoro congiunto con un atto 
virtuoso, e neppure con i moti indeliberati di 
ripugnanza per le cose spirituali. 

2. Causb. - Diversi sono i fattori che, 
più o meno direttamente, conducono all’a. : 
la causa pròssima di questo male è però 
sempre l’amore disordinato di se stesso, che 
fa oltremodo rifuggire dalla mortificazione 
e dallo sforzo e adagiarsi nella pigrizia è 
nell’ignavia. 

3. EFFETTI - I, a. porta non soltanto ad 
agire senza ardore, e a fare poco caso delle 
imperfezióni e dei peccati veniali, ma an¬ 
che a trascurare doveri gravi ; può anzi con¬ 
durre fino a disperare della propria salvezza. 
D’accidioso sente avversione per coloro che, 
con la parola o l’esempio, incitano a fare 
meglio, e arriva alle volte sino a desiderare 
che le cose spirituali non esistano o non 
siano conosciute da lui, a detestare queste 
cose, rinnegando le promesse battesimali. 
D’a. incita inoltre a cercare consolazioni in 
cose illecite. 

4. Moralità. - L’a. generale è peccami¬ 
nosa. È colpa mortale, quando fa venir 
meno a un dovere grave e quando costi¬ 
tuisce un pericolo grave di trascurare tale 
dovere. De trasgressioni colpevoli, cagio¬ 
nate da a., non sono però peccati numeri¬ 
camente distinti dall’a. stessa da cui di¬ 
pendono. ma formano, sotto l’aspetto mo¬ 
rale, un tutto con essa ; si può anzi dire 
che non vi è peccato senza qualche a. D’a. 
speciale è un peccato, di per sé mortale, 
contro la carità ; la colpa soggettiva può 
tuttavia essere veniale, per mancanza di 
pieno consenso da parte della volontà. 

5. Rimedi. - Per evitare o sradicare Va. 
è necessario : tenere dinanzi agli occhi lo 
scopo della nostra vita e gli esempi di Cri¬ 
sto e dei Santi ; avere una grande aper¬ 
tura di Coscienza col confessore, e seguire 
docilmente i suoi consigli ; esaminare accu¬ 
ratamente la propria condotta ; mortifi¬ 
carsi qualche volta, ogni giorno, nelle cose 
dove Va. si fa pili sentire (v. anche Tiepi¬ 
dezza). Man. 

BIBL. -- G. Barda', Acédie, in DS, i, 166-169 ; 
K, Jasvier, Esposizione della morale cattolica, Torino 
1937, p. 29-45 ; R. Garrigou-Lagrange, Le s Irois 
dqe-s de la vie inièrieure. 1 . Paris 1938, p. 527-537 ; 
D. Laporti:, J.'acédie des jeunes, Paris 1945. 

ACCOLITATO, ACCOLITO — v. Ordine 

sacro. 
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; ACCUSA (nelle cause criminali) — v. De- 
i nuuzia, Pubblico Ministero. 

'' ACCUSA (nelle cause matrimoniali) —- 
Denunzia. 

t ACCUSA (per sollecitazione in confessione) 
t. Denunzia, Sollecitazione. 

ACCUSA DEI PECCATI — v. Confessione. 

; ACCUSATORE ■—- v. Attore, Processo. 

A.C.L.I. — v. Associazioni Cristiane La- 
i voratori Italiani. 

ACQUA — v. Battesimo, Eucaristia. 

, ACQUA BENEDETTA — v. Acqua santa. 

-■ ACQUA GREGORIANA v. Acqua santa, 

Altare. 

! ACQUA SANTA. I. PRESSO I PAGANI. - 
* L’uso dell’a., come rito sacro, si ritrova in 
1 tutte le religioni, non soltanto per lavare 
il corpo, ma anche per simboleggiare la mon- 
j dezza interna : la natura stessa dell’a. si 

■ presta a questo simbolismo. Gli Egiziani 

■ avevano sacra l’a. del Nilo : in certi giorni 
la portavano in processione al tempio (E. 1. 

! Doelger, Nilwasser unii Taufwasser , in : 
Antike und Christentum, 5 [1936) 153-187) 

■ e l’usavano come a. lustrale. Qualche cosa 
di simile si ha ancor oggi tra gli Indù ri- 

' guardo all’a. del Gange. Secondo la testi- 
1 monianza di antichi autori pagani, gli Egi- 
! ziani e i Greci nei loro riti religiosi ammet¬ 
tevano l’uso dell’a. lustrale, preparata quasi 
a somiglianza della, di espiazione degli 
Ebrei. 

I Romani forse sorpassarono ogni altro 
popolo pagano per l’abbondanza delle ablu¬ 
zioni imposte nella vita religiosa e civile. 
Di a. lustrale si faceva uso in occasione di 
matrimonio e in altre circostanze solenni 
della vita ; le Vestali erano incaricate della 
purificazione dei templi. 

2. Pressò i Giudei. - Il culto mosaico fa 
un uso assai largo dell’a. come mezzo di 
purificazione. La legge, con una minuziosa 
scrupolosità, aveva indicato i casi numerosi, 
nei quali si poteva contrarre l’impurità le¬ 
gale, e aveva elencato gli animali, gli og¬ 
getti, le circostanze o i fatti della vita che 
escludevano l’israelita dal tempio, dalla par¬ 
tecipazione alle cose sacre e perfino dal con¬ 


sorzio sociale. Tali erano : mangiare un ani¬ 
male immondo, avere contatto con un leb¬ 
broso, toccare un cadavere, che era rite¬ 
nuto come l'immagine del peccato. 

Singolare era il rito dell’a. amara, che 
si faceva trangugiare alla donna sospetta 
di adulterio, specie di giudizio di Dio (Num. 5, 
li-31). Un'altra specie d'a. usavano gli 
Ebrei per la festa dei Tabernacoli, non 
però come simbolo di purificazione, ma 
come semplice cerimonia. 

3, Presso i,a Chiesa. - La Chiesa assunse 
ben presto l’uso dell'a. come elemento li¬ 
turgico, sia per l’amministrazione del Bat¬ 
tesimo che per la consacrazione degli altari 
e per le benedizioni, come è attestato fin 
dai più antichi Padri della Chiesa, i quali 
si lamentano talvolta delle credenze troppo 
superstiziose del popolo (Tertulliano, De 
nratione, 13; PL 1, 1271). Il lavarsi le mani 
prima della preghiera divenne presso i cri¬ 
stiani così generale che all’ingresso delle ba¬ 
siliche si posero apposite fontane destinate 
a quest'unico scopo (Eusebio, Itisi, ùcci.. 
IO, 4; PG 20, 866; Paolino di Nola, lìpist.' 
13, 13 ; I’L (u, 213). Quest a., come è facile 
capire, era semplice a. naturale. 

Un'altra a., «a. lustrale», è di uso co¬ 
munissimo ; nelle benedizioni delle persone, 
degli edifici, dei campi, degli oggetti ; si 
conserva nelle case e si pone alle porte della 
chiesa. Quest’a. si benedice con un rito 
che ha tre parti : esorcismo e. benedizione 
del sale, esorcismo e benedizione deH’a., 
unione del sale con l a. I/uso di quest a, 
è antichissimo. 

Nell'occidente le testimonianze sono più 
tardive, però si riferiscono a un tempo an¬ 
teriore. 

A Roma la funzione di benedire l’a. per 
l’aspersione si fece prima nelle case pri¬ 
vate, poi, verso la fine del sec. vm, nella 
chiesa stessa (IJbet Pontificalis, I, 54, ed. 
Duchesne ; L. A. Muratori, Liturgia Hu¬ 
mana Ve-tus. II, Venetiis 1748, p. 225). 

Leone IV (841-855) prescrisse (PL 95, 
679) che questa, venga benedetta ogni 
domenica prima della Messa, per aspergere i 
fedeli (Omni die- dominicp ante Mìssam 
aquam benedicite, linde populus aspergatur et 
ad hoc vas prnprium habete) (cfr. Incmaro di 
Reims f 882, Epici, synod. 5 ; PL 125, 774), 
costumanza che si conserva tuttora, prima 
della Messa conventuale o parrocchiale. 

La Chiesa raccomanda l’uso dell’a. be¬ 
nedetta anche fuori della liturgia e fa capire 
che è un mezzo per allontanare le insidie 
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del diavolo, per scongiurare i pericoli, per 
attirare le benedizioni celesti sulle case, 
sui campi, sul lavoro, sulle persone. Il de¬ 
siderio dei fedeli di usare frequentemente 
questo sacramentale fece sì che nascesse la 
costumanza, divenuta poi generale, di porre 
all’ingresso della chiesa la cosiddetta « pila 
dell’a. santa». È del sec, vm-ix che l’a. 
santa acquista quel largo impiego che, ol¬ 
tre agli esorcismi, ha ancora oggi in ogni 
specie di benedizioni. In processioni si va 
intorno alla chiesa e si asperge il popolo e 
i sepolcri (Eraldo di Tours, Capii. 45 ; PI, 
121, 767) ; queste processioni si affermano 
specialmente nei monasteri, nei quali esi¬ 
stono in gran parte ancor oggi (A. Franz, 
E 633-644)- S parimente d’origine occiden¬ 
tale l’uso (che le Chiese orientali non co¬ 
noscono) di mescolare all'a. benedetta del 
sale (verso il sec. vi) ; suggerito probabil¬ 
mente dal libro IV dei Re (2, 20) dove il 
profeta Eliseo mescola sale nelle acque di 
Gerico per toglierne l’insalubrità e la ste¬ 
rilità. Anche l’affinità stessa dei due ele¬ 
menti ebbe certo momento importante nel 
sorgere di quest’uso : poiché se l’a. purifica, 
protegge dalle insidie diaboliche e preserva 
dalle malattie, il sale ha queste stesse qua¬ 
lità, specie la virtù di preservare, in modo 
eminente. Così indicava già Rabano Mauro 
:(t 856) nelle sue « Instit. cleric. » 2, 55 ; 
PL 107-368 dell’a. benedetta (In divérsos 
usus fidelium, ad homines infirmos, con¬ 
ira phantasiam inimici, ad pecorum sani- 
tatem, ad morbos auferendos, et celerà). Tali 
sono ancora i concètti della Chiesa espressi 
nelle formule del Rituale Romano (Ad abi- 
gendos daemones, morbosque pellendos..., ef- 
fugiat atque discedat a loco, in quo asper- 
sum fueris, omnis phantasia et nequitia vel 
versutìa dìàbolìcae fraudis). Quanto all’asper¬ 
sione dei cadaveri e delle tombe, è credenza¬ 
comune che tale pia opera rechi un certo 
sollievo alle anime dei defunti. Nell’uso 
giornaliero dei fedeli essa sta più propria¬ 
mente ad indicare protezione da ogni male 
e rinnovazione delle promesse battesimali. 

Nella Chiesa latina si usa, il Sabato Santo, 
prendere l’a. santa prima che vi si mescoli il 
sacro crisma, per portarla nelle case. In 
Oriente ciò era proibito : si introdusse per¬ 
ciò ben presto il rito di benedire l’a. in 
un altro giorno per gli usi privati dei fe¬ 
deli, e fu scelto il giorno dell’Epifania. 

Tutti i rituali orientali hanno traman¬ 
dato le forme per la benedizione di quest’a. 

Il motivo è lo stesso in tutti : ricordare 


il battesimo di N. S. Gesù Cristo, he for¬ 
mule contengono un inno di lode e di rin¬ 
graziamento alla persona del Verbo ; di 
lode ai suoi attributi divini e in modo par¬ 
ticolare alla sua potenza creatrice ; di rin¬ 
graziamento per tutti i benefici della Incar¬ 
nazione. Si ricorda il battesimo del Gior¬ 
dano e si prende questa occasione per do¬ 
mandare una nuova manifestazione dello 
Spirito Santo. Infine sono espressi gli ef¬ 
fetti che si attendono da quest’a., causa di 
santità, remissione dei peccati, mondezza 
dell'anima e del corpo, arma contro i de¬ 
moni, protezione dei beni e delle case. I/uso 
di benedire l’a. nell'Epifania si introdusse 
anche in certe chiese d'Italia che avevano 
delle comunità greche. Così Cucio, vescovo 
di Cosenza in Calabria (1205-1224), ricorda 
nel suo « Ordinarmi!! » l’esorcismo del sale 
e dell’a. che egli soleva fare nel giorno di 
Epifania in memoria del battesimo di Gesù. 
I! rituale relativo subì molte discussioni. 
Finalmente fu soppresso dalla S. Congre¬ 
gazione dei Riti, che ne sostituì un altro, 
in cui non è allusione al battesimo di Gesù. 
F attuale Ordii ad faciendam aquam bene- 
dictam nel Messale e Rituale assomiglia 
molto alla formula che contiene già il sup¬ 
plemento al Sacramentario Gregoriano, 
fatto da Alenino (FI, 78, 231 s.). 

Una. speciale, clic si usa per la consacra 
zione duna chiesa, è l'a. «gregoriana»; vi 
si mescolano, dopo essere stati successiva 
mente benedetti, cenere, sale e vino. Que¬ 
sta. entrò nel servizio liturgico, quando si 
trasformarono i templi pagani in chiese 
cristiane, o si dedicarono nuovi edifici. Ne 
abbiamo indizi negli antichi scrittori c ab¬ 
bastanza chiari in S. Ottato di Milevi. Ma 
non doveva essere un rito universalmente 
accettato, perché Vigilio papa non lo rite¬ 
neva necessario. E. Gregorio Magno pre¬ 
scrisse il procedimento per la consacra¬ 
zione della chiesa (Aqua benedicta fiat, in 
eisdem fanis aspergatur : lìpist. <), 71). Da 
allora l’a. benedetta che si usa in tale cir¬ 
costanza fu detta gregoriana. Talvolta è 
chiamata anche a. episcopale, perché la 
benedizione ne è riservata al vescovo. 

Un’altra specie di a. santa è l’a. <( batte¬ 
simale ». 1,’a. è quell’elemento privilegiato 
che ha avuto un contatto di santificazione 
da Gesù Cristo stesso, quando volle essere 
battezzato nel Giordano da Giovanni Bat¬ 
tista. In seguito egli la scelse come mate¬ 
ria del Battesimo (v. Giov. 3, 5). Primiti¬ 
vamente l’a. non aveva una speciale be- 
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nédizione. Dagli Atti degli Apostoli (16, 
13-15) sappiamo che la famiglia di Didia 
fu battezzata in un fiume, l’eunuco della 
regina Candace in una fonte incontrata in 
via ( Atti 8, 26-40) ; ed anche più tardi, 
quando la liturgia era stata organizzata, 
leggiamo che in qualche regione i fedeli, 
ad esempio di Gesù che fu battezzato nel 
Giordano, preferivano di essere rigenerati 
nell’a. corrente, presso le rive del inare, 
o dei laghi, o in qualche fontana. 

Ma ben presto, anche per l’importanza 
che ebbe il Battesimo nella disciplina an¬ 
tica della Chiesa, l’a. che doveva servire 
per questo sacramento, per riverenza a 
tanto atto e per mettere maggiormente in 
evidenza il significato, ebbe una solenne 
benedizione, che trovò il suo posto nella 
liturgia del Sabato Santo, che è nella mas¬ 
sima parte battesimale. Se ne hanno tracce 
indubbie fin dal sec. II. Attraverso una 
elaborazione lenta, la forma tramandata 
sino a noi ebbe la sua definitiva redazione 
verso il sec. vi-vrr, come ne è testimonio 
il Sacramentario Gelasiano (cfr. B. Nell 11- 
heuser. De benedictione aquae baptismalis, 
in: Epliemerides Biturgicae, 1930). Tutto è 
improntato alla massima solennità : la pre¬ 
ghiera ha la forma più alta e distinta, quella 
del prefazio. Si ricordano i significati ti¬ 
pici che l’a. Ila avuto nei libri santi e ne¬ 
gli episodi più salienti della storia del mondo 
e si annunziano gli effetti che essa deve 
produrre nelle anime, (piando diventerà 
strumento di redenzione per opera dello 
Spirito Santo. (Sii hacc sancta et innocens 
creatura, libera ab amni impugnatìonis in- 
cursu, el Ialias nequitiae purgata discessu : 
sit fons vivus, aqua regenerans, unda puri- 
ficans, ut omnes hoc lavacro salutifero di- 
luendi, operante in eis Spirita Sancto, per- 
fectae purgationis indulgentiam consequan- 
tur... Discenda! in hanc plenitudinem fontis 
virtus Spiritus Sancti). A parole così alte e 
profonde vanno uniti gesti significativi che 
esprimono e commentano la virtù e l’effi¬ 
cacia delTa. battesimale. Il sacerdote stende 
la sua mano e divide l’a. in forma di croce, 
perché il mobile elemento coopera alla sa¬ 
lute delle anime per virtù della croce di 
cui applica i meriti ; alita tre volte sull'a. 
perché essa sarà il veicolo dello Spirito 
Santo e il soffio divino che si fece udire 
nel cenacolo e che penetra continuamente 
neU’intimità dei cuori ; immerge tre volte 
nell’a. il cereo pasquale, simbolo della Re¬ 
surrezione di Cristo, perché l’abluzione bat¬ 


tesimale fa risorgere le anime dalla morte 
del peccato alla vita divina ; si sparge l’a. 
verso i quattro punti cardinali, perché essa 
deve essere il torrente inondante che nasce 
dal Cuore di Cristo e scende dal Calvario, 
per raggiungere tutti gli uomini e col suo 
tocco vivificatore trasformarli in figli di 
Dio. Un ultimo rito dà all’a. quasi un sigillo 
supremo di santificazione e di potenza : vi 
si mescola per due volte l’olio dei catecu¬ 
meni e il sacro crisma. Può quindi giusta¬ 
mente la Chiesa cantare il suo vivo desiderio 
che con quest’a. siano mondate tutte le 
macchie (omnium peccatorum macular de- 
leantur) e che quella creatura, la quale era 
stata fatta simile a Dio, perda l'antico 
squallore (ai honorem sui reformata principii 
cunclis velustatis squaloribus emundetur), così 
che si produca una vera rinascita (omnis 
homo sacramentum hoc regenerationis ingres- 
sus in verac ìnnocenliac novam infantiam re- 
nascatur : Pii. Oppenheim, Sacramentum 
regenerationis christianae, Romac 1947, 
p. 08-71). 

4. Acqua.santimka. - Il vaso portatile o 
il secchiello (v. Vasi sacri) e quello fino 
alla porta della chiesa (detto anche pila), 
nei quali si conserva l’a. santa, sono desi¬ 
gnati col nome di acquasantiera. Per il 
Ponte battesimale, v. la relativa voce, Opp. 

IIIHL. 11 . IVann 1:N.srilM in, IMs ÌVi ihif'it.'iìU'r 

ini hcidnischen unii rkris/-lichen Kult , 11 «muover 

|K6<) ; DACLy il, 758-771 ; A. CìASroin;, L'cirtt henife, 
sea origine*, son histnire , son usage, Paris i*|t»7 ; I’*. 
Wiskhmìkkr, Das WeihnasMr in der Fkruhzeif dea 
C tiriate ni urne unii bei den klassLschen Voìkcrn, Mùiister 
1933 ; M. Righetti, Storia liturgica , IV, Milano 
1055, l>. ss.; R. Lrsacu: - S. Marsili, AcqMgwtn- 
Hera, in Dizionario praticò di liturgia romana rii 
K. I.osatfRoma p. 10-11. 

ACQUASANTIERA -— v. Acqua santa. 

ACROBAZIA. — 1. Nozioni;. - A., da &tpw/ 

= cima e ferivo = vado, cammino : origi¬ 
nariamente la parola significava funamboli¬ 
smo ; poi il nome fu esteso all’arte di tutti 
coloro che con qualsiasi esercizio ginnastico, 
impressionante per il pericolo (vero o ap¬ 
parente) che presentano, divertono gli uo¬ 
mini. 

2. Moralità. - Va. è considerata dalla 
morale in quanto l’acrobata si mette in pe¬ 
ricolo di perdere la ruta o di subire altri 
danni corporali (v. Pericolo di morte). Per 
formarsi il giudizio sulla possibilità del pe¬ 
ricolo, l’acrobata può tener conto deU’abi- 
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liti acquistata, che lo rende certo dell’as¬ 
senza di ogni serio pericolo, fi obbligato a 
prendere le misure possibili per togliere il 
pericolo, sia durante le prove sia durante 
le rappresentazioni. Cercare il pericolo o non 
prendere misure per eliminarlo con lo scopo 
di contentare il desiderio di sensazione del 
pubblico, è sempre in contrasto con la mo¬ 
rale. Del resto valgono per I'a. le norme 
morali che proibiscono di esporsi al pericolo 
di morte ò di ferite, senza causa proporzio¬ 
nata al pericolo. Assistere ad una rappre¬ 
sentazione di a. non è peccato, se non è 
certo che sia contro la morale ; la quale cer¬ 
tezza non è facilmente intuibile, perché lo 
spettatore non conosce l'abilità dell'acro¬ 
bata. Da rimproverare è però l'assistenza 
a tali spettacoli per puro desiderio di sen¬ 
sazioni. Questa brama di sensazioni è mal¬ 
sana. Ben. 

B 1 BL. — !.. Foimk, Christiana cultura corporir 
cum speciali respectu ad modem-uni sport [natura et 
moralitas), Chuidìopoli 1947. 

ACROFOBIA — v. Psicastenia. 

ACROMEGALIA v. Ipofisi. 

ACTA APOSTOLICAE SEDIS. - È il bol¬ 
lettino ufficiale della Santa Sede e della 
Città del Vaticano. Fu istituito da Pio X 
con la Cost. Promulgandi del 28 settembre 
1908, ed iniziò le pubblicazioni il i° gen¬ 
naio 1909. Da redazione ed amministra¬ 
zione furono meglio definite con apposito 
Regolamento del 5 gennaio 1910. 

Vi fu pubblicato il testò del CIC nei fa¬ 
scicolo del 28 giugno 1917. 

Ora, in base al can. 9 dello stesso Codice, 
vi vengono pubblicate, salvo altro modo ec¬ 
cezionale di promulgazione, tutte le leggi 
della Sede Apostolica, le quali cominciano 
ad obbligare passati tre mesi dal giorno 
segnato sulla testata del relativo fascicolo, 
a meno che la natura della legge non esiga 
immediata applicazione o questa sia stata 
espressamente comandata entro un termine 
diverso. 

Esce in fascicoli, di periodicità varia, riu¬ 
niti in volumi annuali. Oltre le leggi, ri¬ 
porta anche citazioni di Tribunali romani, 
nomine, relazioni di udienze pontificie con¬ 
cesse ai Capi di Stato e loro rappresentanti. 
Dal 1929 si pubblica in lingua italiana il 
Supplemento per le leggi e disposizioni della 


Città del Vaticano, che contiene le leggi ri¬ 
guardanti quel territorio. Pai. 

Bill !.. —, A. vax Hovs, De Legitius. Mischili! me 
1930, p. 129 ; Annuario Pontificio Xgóo, Città ilei 
Vaticano i960. 

ACTA SANCTAE SEDIS. — lì il periodico 
che precedette e preparò la pubblicazione 
ufficiale della Santa Sede . « Acta Aposto 
licae Sedis ». 

Sorse per iniziativa privata del sac. Pie¬ 
tro Avanzini, fondatore e primo direttore, 
in Roma, nel 1865, con titolo alquanto di¬ 
verso (Acta ex iis discerpta /filai: apud ,S. Se¬ 
detti geruntur...), mutato nell’altro nel 1870 

Cessò le pubblicazioni nel 1908, quando 
fu fondato il Bollettino ufficiale della Santa 
Sede, cioè Acta Apostolicae Sedis (v.). 

Uscirono cosi in tutto 41 volumi, più 
gli indici, che si pubblicavano ogni decennio 
e l'indice generale pubblicato nel 1909, a 
cura di C, Pecorari. Vi venivano editi gli 
atti del Sommo Pontefice e dei vari dicasteri, 
più qualche commento ai documenti e qual¬ 
che studio. 

Era di carattere privato : ma un rescritto 
della S. Congregazione de Propaganda Fide, 
il 23 maggio 1904, lo dichiarò autentico e 
ufficiale per il futuro per gli atti della Santa 
Sede. Pai. 

BIBL. Annuario Pontificia ut(ut, Città dui 
Vaticano i960. 

ADATTAMENTO sindrome generale di) 
v. Patologia. 

ADDISON (morbo di) v. Snrreni. 

ADOLESCENZA v. Età. 

ADORAZIONE. — - 1. Nozioni*. - I/a., nel 
senso teologico della parola, è identica al 
culto di latria (v. Culto) e significa il for¬ 
male riconoscimento di Dio come Supremo 
Signore e della nostra assoluta dipendenza 
da Lui. Può essere interna o esterna : l’a. 
esterna si ha quando il riconoscimento della 
supremazia di Dio si manifesta in un gesto 
espressivo del corpo. Poiché l'a. interna, 
o mentale, è l’anima dell’esterna, que¬ 
st'ultima non ha senso, se non in quanto 
deriva dalla prima o serve al suo incre¬ 
mento. Ogni atto di culto esterno verso 
Dio (v. Culto) costituisce un atto di a., 
ma il sacrificio, cioè la manifestazione dei 
propri sentimenti di sottomissione mediante 
l'offerta a Dio di una cosa sensibile in ri¬ 
conoscimento del suo supremo dominio, è 
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l’a. nel senso più rigoroso. Per quanto ri¬ 
guarda gli altri atti l’a. esterna si può fare 
in diverse maniere : prostrandosi, genuflet¬ 
tendo, inchinando il corpo, ecc. Bisogna 
però notare che nessuno di questi gesti è 
per natura sua un atto di latria : lo diventa 
soltanto o per l’intenzione di chi lo fa o 
per determinazione della Chiesa. Nel rito 
latino hanno questo significato soltanto : 
la prostrazione, la genuflessione con uno o 
due ginocchia, l’inclinazione del corpo e 
l’inclinazione profonda del capo, non però 
se fatti davanti a persone viventi. Invece 
l'antica forma dell’a., il bacio della mano, 
volgendola poi verso l'oggetto venerato, è 
andata completamente in disuso, fuori del¬ 
l'uso popolare in alcune regioni, dove sem¬ 
plice segno di venerazione. 

2. Ooohtto. I/a. è riservata unicamente 
a Dio. Consegucutementc può essere pre¬ 
stata unicamente alla SS. Trinità, alle sin¬ 
gole Persone divine, a Cristo Nostro Si¬ 
gnore, anche sotto le si>ccie sacramentali 
(can. 1255 § 1). Compete anche all'Umanità 
santissima di Nostro Signore, perché so¬ 
stanzialmente unita alla sua Divinità, e alle 
singole sue parti (S. Cuore). Alle reliquie 
della Santa Croce e a tutte le altre reti 
quie che ci ricordano il Salvatore, alle im¬ 
magini ili Dui, come a quelle della SS. Tri¬ 
nità,. al Crocifisso, spetta una. relativa 
(v. Culto), ili quanto è diretta alla persona 
rappresentata. 

3. Niccussrr.V. - l/a. è espressione di una 
delle più profonde relazioni della creatura 
spirituale, quella verso il suo Creatore, che 
pervade tutto il suo essere. Perciò risponde 
alle più intime necessità della sua natura 
ed è. dopo gli atti delle tre virtù teolo¬ 
gali, il suo massimo perfezionamento. Da 
ciò segue, la sua inderogabile necessità (della 
quale si parla più ampiamente alle voci 
Culto e Religione). Il culto d'a. trova il suo 
coronamento nel culto sociale ossia pub¬ 
blico, la cui espressione più perfetta è la 
liturgia che a sua volta culmina nel sacrificio. 
D’unico vero sacrificio è quello della Cro¬ 
ce, rinnovato nella santa Messa (v.). Onde 
la necessità della partecipazione di tutti i 
membri della Chiesa al sacrificio della Messa. 

4. Peccati contrari. - Si manca alla, 
o rifiutando di adorare Iddio (v. Irreligione), 
o adorando persone o oggetti diversi da 
Dio (v. Idolatria). Da quanto detto, è evi¬ 
dente l’estrema gravità di detti peccati. Pai. 

BIBb. — L-\ Scarti/, De virtvfe religioms, tr, 1. 

1 . I, n. 1-4; J. 11 ViNVl i-, Coeur Sacre de Jesus, in 


DTC, TU. 271-303 ; lì. Bi li «r.ir r, A dorai wn, in 
DTC, I, 437-442 ; A. Ckoi-i.ft, Culle eri generai. III 
e IV, in DTC, ìli, 2414-2419 ; R. I.ksaok - S. M A R - 
SUI, Adorazione, in Dp p. t 3 1 4. 

ADORAZIONE EUCARISTICA. — 1 . Prin¬ 
cipio dottrinale. - Adorazione in senso 
stretto è il culto di latria, riservato a Dio, 
D’a. eucaristica si fonda sulla dottrina della 
reale presenza di Gesù Cristo sotto le spe¬ 
cie eucaristiche : essendo perenne la pre¬ 
senza di Gesù fra noi nel suo Sacramento 
di amore, perenne deve essere il ricambio 
di lode e di amore verso di Uni da parte 
dei cristiani. Perciò questa pia pratica é 
tanto cara alle anime eucaristiche e tanto 
raccomandata dalla Chiesa cattolica. No¬ 
nostante le pratiche difficoltà che si oppon¬ 
gono all’adorazione perpetua (laus peren- 
nis), specialmente a quella notturna, la pietà 
cattolica si sforzò di attuarla con frequenti 
ore di adorazione e con periodi e turni de¬ 
terminati e dedicati allo stesso scopo. 

2. Storia. - Nella prima antichità cri¬ 
stiana la conservazione della SS. Eucaristia 
non era in uso, se non per gli ammalati. 
I/a. eucaristica perciò era limitata a certi 
momenti della Messa o anche della Comu¬ 
nione degli infermi. Ma a partire dal se¬ 
colo xit troviamo qua e là la pia pratica 
di una vera esposizione delle specie euca¬ 
ristiche per l’adorazione ; in Francia è Dili¬ 
gi VII che. dopo la vittoria contro gli Al- 
bigesi, vuole che si esponga all’adorazione 
il Santissimo velato nella cappella della 
Santa Crocè in Avignone, in spirito di rin¬ 
graziamento ; in Spagna, a Dugo, era stata 
istituita una adorazione perpetua in ripa¬ 
razione per l'eresia priscillianista. Da culla 
però dell’a, eucaristica in forma regolare 
e perpetua fu l’Italia. Nel 1527, a Milano, 
la Compagnia del Santo Sepolcro iniziava 
in vari periodi dell’anno la pratica delle 
Quarantore, che già fin dalsec. sm si usava 
negli ultimi tre giorni della Settimana 
Santa come veglia al Santo Sepolcro. Alla 
fine del sec. \v11 sorsero varie Congrega¬ 
zioni e Arcieonfraternite con lo scopo del¬ 
l’adorazione perpetua ; alcune di esse pra¬ 
ticano anche la riparazione delle offese re¬ 
cate a Cristo specialmente nel SS. Sacra¬ 
mento : tra queste è l’Opera dell’adorazione 
riparatrice delle nazioni cattoliche, istituita 
a Roma e in pochi anni estesa a tutte le 
regioni del mondo. Nel giorno fissato per 
la singola nazione i fedeli di essa presenti 
a Roma devono visitare la chiesa dove sta 
esposto il SS. Sacramento in forma di Qua- 
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rantore ; altrove i fedeli visitano una chiesa 
a loro scelta, pregando per le intenzioni 
dell’opera. Così attorno agli altari di Cristo 
eucaristico non mancano in nessun istante 
anime elette che rappresentano le innume¬ 
revoli altre anime immemori di quanto il 
Piglio di Dio le abbia amate. 

3. Varie) forme. - Tra le varie forme d'a. 
eucaristica è quella d’unà visita al Santis¬ 
simo, come si usa nei conventi e seminari 
prima del pranzo o dopo (ma che può es¬ 
sere fatta anche solo mentalmente da qual¬ 
siasi luogo uno si trovi), quella di adora¬ 
zione diurna e quella di adorazione per¬ 
petua ; una forma più solenne è quella delle 
Quarantore (v.). V. anche : Benedizione 
eucaristica. Opp. 

BIBL. — A. Kokstlkr, De custodia Sanctissimae 
Eucharistiae , Roma 1940 ; G. Caffè rato, Impres¬ 
sioni e pensieri su l'educazione eucaristica, in Tabor. 
9 ( 1957 ) 75 - 78 . 

ADORO TE DEVOTE. — 1. Nozione. - È 
una preghiera e canto eucaristico, che il 
Messale Romano propone tra le preghiere 
dopo la Messa. La metrica è quella medio¬ 
evale, accentuativa : versi senari, composti 
secondo l’accento, rimati a due a due, rag- 
grappati in sette strofe, ciascuna di quat¬ 
tro versi. La prima e l'ultima strofa, riunite, 
costituiscono in musica un mottetto euca¬ 
ristico. La melodia gregoriana è composi¬ 
zione strofica. È una composizione armo¬ 
niosa, semplice insieme e profonda, un vero 
capolavoro. 

2. Autore - Contenuto. - La preghiera 
ci è conservata in una trentina di mano¬ 
scritti di cui tre del sec. xiv ; tutti gli altri 
dei secoli xv-xvi. Ora eccetto sei mano¬ 
scritti che nulla dicono dell’autore, tutti 
gli altri, compresi i più antichi (il più antico 
è il Cod, Klosterneoburgense del 1350 circa, 
contenente una redazione del 1323), l’attri¬ 
buiscono a S. Tommaso d’Aquino (v.). Il 
Wilmart (Auteurs spirituels et testes dévo- 
tes du Moyen-Age, Paris 1932, p. 361-414) 
ha combattuto la tesi tradizionale per mo¬ 
tivi che non sembrano però decisivi. Egli fa 
rilevare che la tradizione manoscritta risale 
al 1323, mentre S. Tommaso è morto nel 
1274 ; che la circostanza raccolta da molti 
codici che S, Tommaso avrebbe fatto que¬ 
sta composizione prima di ricevere il Via¬ 
tico, è in contrasto con la narrazione del 
biografo del Santo, Guglielmo da Tocco 
(Vita, X, 39) ; che vi è grande divergenza 
tra la semplicità e il lirismo di questa com¬ 
posizione e l’ufficiatura del Corpus Domini. 


L’incerto valore di questi argomenti auto¬ 
rizza a mantenere la tesi tradizionale. 

La composizione è tutto un inno di ado¬ 
razione, di lode, di preghiera al Mister© 
eucaristico, per cui ne è comune l’uso nelle 
funzioni eucaristiche. Pai. 

BIBL. — U. Chevalìer, Repertorium Hy muoio- 
gicvm, I, Louvain 1892, p. 518-521 ; A. Gaudel, A 
propos de la controverse touchant Vattribution del'A. 
te devote à S. Thomas, in Revue de Sciences religieuses, 

10 {1930) 258-260 ; É. Dumoutet, Aux origines des 
Saluts du Saint-Sacrement, in Revue Apologétìque, 
52 (1931, I) 421-425 ; O. Huf, De Sacrament hymnen 
van den HI. Thomas v. Aq., Maastricht 1934 ; C. Bu ¬ 
ste, A. te devote, in Lexicon fiir Theoì. u. Rinite. 1 , 
108. 

ADOZIONE. — 1. Nozione e legislazione 
ITALIANA. - Istituto che ha le sue origini nel 
diritto romano, e che consiste nell'assun¬ 
zione, da parte di una persona, di un estra¬ 
neo in condizione analoga a quella di figlio. 
Molto vari sono stati, nei diversi tempi c 
luoghi, i modi e gli effetti dell’a. 

Secondo il vigente diritto civile italiano 
(cfr. art. 291-314 del COI), l’a. è ammessa 
solo se chi adotta non ha discendenti le¬ 
gittimi o legittimati, ha compiuto i 50 anni 
di età (eccezionalmente la Corte d’Ap- 
pello può ammettere anche chi ha compiuto 
soltanto i 40 anni), e supera di almeno iX 
anni (eccezionalmente 16) l’età di colui dit¬ 
egli intende adottare. 

Inoltre non si può adottare il proprio 
figlio naturale (e in taluni casi la viola¬ 
zione di questo divieto importa nullità del¬ 
ta.), non si possono adottare più persone 
se non con unico atto, e nessuno può es¬ 
sere adottato da più persone, salvo clic da 
due coniugi. 

L’a. è pronunciata con decreto della Corte 
d’Appello, previa manifestazione de! con¬ 
senso dell’adottante e dell’adottando (o del 
rappresentante legale di questi, se esso non 
abbia compiuto gli anni 18), e dell’assen¬ 
so dell’eventuale coniuge dell’adottante e 
dell’adottando e dei genitori di questo, se 
esistono. La Corte, prima di pronunciare 

11 decreto, deve verificare non solo se ri¬ 
corrano i requisiti stabiliti dalla legge, ma 
anche se colui che vuole adottare ha buona 
fama e se l’a. conviene all’adottando. 

L’effetto principale dell’a. consiste in 
ciò, che la patria potestà sull’adottato o 
figlio adottivo spetta normalmente all’adot¬ 
tante o genitore adottivo (salvo il caso di 
moglie che adotti il figlio del proprio ma¬ 
rito), il quale ha l’obbligo di mantenere 
l'adottato, di educarlo e di istruirlo. Salvo 
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ciò, l’adottato conserva tutti i diritti e 
doveri verso la famiglia di origine. 

L’adottato, che sia figlio legittimo, o il¬ 
legittimato, o riconosciuto, aggiunge al pro¬ 
prio cognome quello dell’adottante (o, se 
adottanti sono due coniugi, quello del padre 
adottivo), salvo il caso di moglie.che adotti 
il figlio del proprio marito. Se invece l’adot¬ 
tato sia figlio naturale non riconosciuto, as¬ 
sume soltanto il cognome dell’adottante, 
perdendo cioè quello impostogli dall’uflì- 
ciale di stato civile (norme speciali per gli 
estratti e certificati di stato civile in tale 
caso sono date nella legge 28 luglio 1950, 
n. 586). 

È inoltre vietato (ma con possibilità di 
dispensa) il matrimonio (art. 87 e 117 del 
COI) tra l'adottante e l’adottato o i discen¬ 
denti di questo, tra i figli adottivi della 
stessa persona, tra l’adottato e i figli o il 
coniuge dell'adottante, tra l'adottante e il 
coniuge dell’adottato ; in caso però di ma¬ 
trimonio civile l'impugnazione per tra¬ 
sgressione di questo divieto non è più am¬ 
messa, trascorsi sei mesi dalla celebrazione. 

L’a. produce anche importanti effetti suc¬ 
cessori : e precisamente il figlio adottivo 
ha verso l’adottante (ma non verso i pa¬ 
renti di costui) gli stessi diritti successori 
che hanno i figli legittimi (art. 36 e 567 
CCI) ; nessun diritto spetta invece all’adot¬ 
tante sulla successione dell’adottato. 

L’a. può essere revocata, con sentenza 
del tribunale, o in caso di gravi delitti 
commessi dall'uno dei due soggetti contro 
l’altro o contro il coniuge, gli ascendenti 
o i discendenti di questo : ovvero per ra¬ 
gioni di buon costume. E, indipendente¬ 
mente dalla revoca dell a., ne cessano gli 
effetti in caso di matrimonio tra l’adot¬ 
tante e l’adottato, e nel caso in cui, essendo 
stato adottato (contro il divieto di legge) il 
proprio figlio naturale, l'adottante proceda 
alla legittimazione di lui. 

2. Obblighi morali. - Gli obblighi morali 
tra adottante ed adottato sono sulla stessa 
linea degli obblighi tra genitori e figli e in 
genere le leggi civili che regolano questo 
istituto possono dirsi obbligatorie in co¬ 
scienza, compresi i divieti di adottare, che 
sono disposti per la tutela del nucleo fa¬ 
miliare. 

Particolari problemi di ordine morale pos¬ 
sono sorgere dall’imprudenza nel procedere 
affrettatamente all’a. e dalle pretese di geni¬ 
tori naturali dell’adottato. È illecito, dopo 
che il piccino sia stato bene allevato, di 


recriminare e pretenderne la restituzione, 
ricattando magari l’adottante col far leva 
(a puro scopo di lucro) sull’affetto che ormai 
lo lega all’adottato, eec. 

3. L’a. cóme impedimento matrimo¬ 
niale. - La Chiesa prende in considera¬ 
zione l’a. principalmente in materia di ma¬ 
trimonio, ammettendo che dall’a. possa 
derivare impedimento al matrimonio. Data 
la varietà di disciplina dell’a. nei vari paesi, 
e soprattutto data la diversa intensità dei 
vincoli familiari che essa produce, con il 
CIC (can. 1059 e 1080) la norma fu mutata, 
nel senso che vi è impedimento al matri¬ 
monio (impedimento di cognazione legale) e 
in quei luoghi in cui la legge civile stabi¬ 
lisce che dall’a. derivi impedimento al 
matrimonio ; l’impedimento sussiste tra 
quelle stesse persone tra le quali esso sussi¬ 
ste per la legge civile ; e infine la violazione 
del divieto (dove tale divieto vige) importa 
nullità del matrimonio (ossia l’impedi- 
mento è dirimente) oppure no (impe¬ 
dimento impediente), secondo che nella 
legge civile sia stabilito o no tale effetto. 
In Italia quindi, anche per il matrimonio 
religioso sussiste l’impedimento tra quelle 
persone tra le quali, come si è visto sopra, 
la legge civile vieta il matrimonio civile ; è 
però dubbio se si tratti di impedimento 
dirimente o soltanto impediente (ma i 
più ritengono sia dirimente), dato che la 
legge civile non ammette l’impugnazione 
del matrimonio dopo sei mesi dalla cele¬ 
brazione. S’intende poi che, nonostante 
questo accoglimento, da parte della Chiesa, 
delle norme stabilite dalla legge civile, è 
solo la Chiesa che può concedere dispensa 
per contrarre il matrimonio religioso, 
quando sussiste l’impedimento di cui trat¬ 
tasi. Cip. 

BIBL. — Oltre i comuni trattati De matri-marna, 
cfr. : A. Esmein - R. Gemestal, Le mari ago en droit 
canonique, I, Paris 1929, p. 93. 394 ss. ; A. C. Je- 
molo, Matrimonio tra adottante e adottato , in Riv. 
di dir. privato, r (1931) 28-42 ; C. Bernardini, De 
impedimento cognationis legaìis, in Apollinaris , 8 
(1935) 440 ss. ; P. Ciprotti, De impedimento cagna 
tionis legalis ex affiliatione, ibid., 14 {1938) 564 ss. ; 

F. M. Cappello, De matrimonio, Torino-Roma 
1947, p. 328-333. 535-53.7, 

ADRENALINA — v. Endocrinologia, Snr- 
reni. 

ADULATORE —- v. Cooperatori (al male). 

ADULAZIONE. — i. Natura. - L’a. con¬ 
siste nel cercare, più che non convenga, 
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di dilettare gli altri, o con la sola intenzione 
di compiacere, o con lo scopo di ottenere 
qualche vantaggio. Può commettersi con 
parole, specialmente con lodi eccessive, e 
con atti. L’a., per lo più, denota un animo 
basso. 

2. MORALITÀ. - Di per sé, è peccato 
veniale. È però colpa mortale : quando si 
loda un’azione gravemente peccaminosa ; 
quando si mira a ottenere una cosa che 
non può venir concessa senza colpa grave ; 
quando si arreca un danno notevole a colui 
che viene adulato, specie inducendolo, per 
mezzo dell’a., a peccare gravemente. Man. 

. tìlBI... — A. Sertulanges, La philosophie morale 
de S. Thomas d'Aquin a , Paris 1922, p. 317-318; 
C>. Gvibkkt, La bontà 6 , Torino 1944, p. 108-113. 

ADULTERAZIONI ALIMENTARI — v. 
Alimentazione. 

ADULTERIO. — 1. Nozione e divisione. - 
A. (= andare ad un altro) è l’atto sessuale 
lesivo del vincolo coniugale, sia proprio, 
sia altrui, sia di tutti e due ; nei primi due 
casi l’a. è semplice, nell’ultimo duplice. Può 
essere perfetto o imperfetto : perfetto se 
con concubito, imperfetto se atto incom¬ 
pleto a due, e anche se atto solitario o con¬ 
tro natura, commesso col proprio coniuge. 
Può essere occasionale, oppure abituale con 
la stessa persona, nel qual caso si parla di 
concubinato (v.) adulterino ed i due adulteri 
sono chiamati concubini od amanti in senso 
peggiorativo. 

2. Moralità, - L’a. perfetto è una specie 
di lussuria secondo natura, distinta dalla 
semplice fornicazione. Alla malizia di que¬ 
sto peccato (v. Fornicazione) aggiunge 
l'offesa contro là giustizia (il diritto del 
proprio o altrui coniuge) e, secondo alcuni, 
anche contro la religione (in caso di matri¬ 
monio sacramento) ;• Fa, quindi è un atten¬ 
tato contro il triplice bene del matrimonio 
( bonum prolis, fidei , sacramenti : Encicl. 
Casti connubii, 31 dicembre 1930). Questa 
malizia speciale non viene meno nel caso 
di consenso dell’altro coniuge : il diritto 
di questo non è un diritto assoluto, cedi¬ 
bile a proprio piacere, ma inseparabilmente 
connesso con lo stato matrimoniale ; ben¬ 
ché dunque il coniuge possa rinunziare al¬ 
l’uso del suo diritto, non può rinunziare al 
diritto stesso, e nemmeno può rinunziare 
all’uso del diritto se la rinunzia è fatta a 
favore di un terzo. Inoltre il consenso del 
coniuge non toglie l’offesa contro la pietà 


e la religione (v. la próp, 50 condannata da 
Innocenzo XI, Decr. S.C.S. Off. 4 marzo 
1697, Denz. 1200). 

L’a. è un peccato gravissimo e come tale 
viene condannato nella S. Scrittura (Ucci. 
23, 2 5- 2 9 ; I Cor. 6, 9). L’a. della moglie è 
più grave di quello del marito, perché (spe¬ 
cialmente se compiuto con più uomini) può 
causare sterilità e, se non si vuole aggiun¬ 
gervi un peccato contro la natura, può 
creare il pericolo di introdurre un figlio 
illegittimo nella famiglia. Anche ammesso 
ciò. non si può tuttavia negare che il CP1 
(art. .559-560) ammette una grave ingiu¬ 
stizia, disponendo che l'a. della sposa sia 
sufficiente per la separazione legale da parte 
del marito, mentre la moglie non ha diritto 
di chiedere la separazione per a. del marito, 
a meno che questa non mantenga la con¬ 
cubina in casa o notoriamente in altro 
luogo. 

3. Conseguenze. - La legge canonica 
oltre a stabilire varie pene ecclesiastiche 
(canone 2357 § 2 ; 2358 ; 2359 $ 2) dà al 
coniuge offeso il diritto di rifiutare anche per 
sempre ogni coabitazione colla parte colpe¬ 
vole (separazione personale), a meno che 
egli stesso ne sia stato la causa o vi abbia 
consentito o abbia perdonato o commesso 
lo stesso delitto (can. 1129). Se l’a. è com¬ 
messo colla promessa di futuro matrimo¬ 
nio o con attentato alla vita dell’altro co¬ 
niuge il fatto dà origine ad un impedimento 
matrimoniale (can. 1075). In caso di intro¬ 
duzione di prole illegittima in una famiglia 
a causa del concubito adulterino i due com¬ 
plici (o in caso di violenza il solo aggres¬ 
sore) sono tenuti a risarcire i danni recati 
al coniuge e agli altri figli. Dam. 

BIBL. — A. Vermekrsch, De casliiate et de aitiis 
coni ritrite z , Roma 1921, n. 313; L. Wouters, De 
vertute castitalis et de vitiis oppositis 2 , Brugis 193.2, 
n. 3 A- 3&1 B. Merkklbach, Quaestiones de castitale 
et lux uria Liège 1936, p. 46-47; R. Paraykk 
R, Soli arn - A. Vacant - J. Parisot, Aduli ère, in 
DTC, I, 464-511 ; G. B. Gozzetti, Morale coniugale. 
in Studi cattolici, 4 (1958) 28-32 ; F. Card. Roberti. 
Adulterio (diritto canonico), in N novissimo Digesto 
Italiano, I, 1, p. 333-333. 

ADULTO ■— v. Età. 

AERONEUROSI — v. Medicina aeronau¬ 
tica. 

AFASIA. — 1. Definizione. - È la perdita 
parziale o totale della capacità di compren¬ 
dere le parole o di parlare, senza che ciò 
dipenda da un’alterazione degli organi del- 
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l’udito o della fonazione (che in tal caso 
si tratterebbe, invece, di sordità, di cofo- 
si, o — • rispettivamente —- di afonia o di 
mutismo). 

2 . CONCKTTO li CLASSIFICAZIONI. - Gli 
autori classici distinguevano due grandi 
tipi di a. (oltre ad altri intermedi che si 
ritiene superfluo riportare). 

а) A. sensoriale (o « di comprensio¬ 
ne »), consistente nella perdita parziale o 
totale della capacità di comprendere il si¬ 
gnificato delle parole parlate, sicché l’in¬ 
fermo - che non ha coscienza del proprio 
disturbo viene a trovarsi nella condi¬ 
zione di chi oda parlare una lingua scono¬ 
sciuta. l/affezione dipenderebbe da una le¬ 
sione distruttiva «lei «centro verbo-acustico 
di Wernicke», che - nei destrimani — è 
situato, grosso modo, nella metà posteriore 
della corteccia temporale dell'emisfero cere¬ 
brale sinistro. 

Un grado pili o meno accentuato di 
« alessia » (incapacità di leggere), di «agra¬ 
fia» (incapacità di scrivere), di « acalco- 
lia » (incapacità di fare calcoli aritmetici) 
e di « amasia » (incapacità di riconoscere 
un motivo musicale già noto) si accompa¬ 
gna sempre alba, sensoriale. In quest’affe¬ 
zione, inoltre, il linguaggio spontaneo è al¬ 
terato da « parafasie », ossia da sostitu¬ 
zioni e deformazioni delle parole. 

б) A. motoria (o «di espressione»), 
consistente nell'incapacità più o meno grave 
ed anche completa di parlare. Il soggetto 
— che ha piena coscienza del proprio di¬ 
sturbo quando si irrita per tale sua in¬ 
capacità od anche quando soggiace ad altre 
cause emotive, riesce a pronunciare cor¬ 
rettamente singole parole, bestemmie, in¬ 
vocazioni (sempre le stesse). La malattia 
dipenderebbe da una lesione distruttiva 
della cosiddetta « area estesa di Broca », 
sita ilei destrimani - nella porzione 
postero-inferiore del mantello frontale del¬ 
l'emisfero sinistro. 

Nessun tipo di a. dipenderebbe da defi¬ 
cienze intellettive ; queste, invece, deri¬ 
verebbero da una condizione di globale de¬ 
cadimento, consecutivo, di solito, ai disor¬ 
dini afasici gravi. Psicologicamente l a. sa¬ 
rebbe espressione di un disturbo, più o 
meno circoscritto, della memoria riguar¬ 
dante le immagini verbali. 

3. Acqi isizio.Ni modcrn’K. . Secondo 
P. Marie (1900) esisterebbero invece : 

a) 1^’anartria : affezione rarissima, per 
la quale il soggetto non è in grado di par¬ 


lare (o parla male) a motivo d'una lesione 
situata nei destrimani — nella profon¬ 
dità dell’emisfero cerebrale sinistro. I/in- 
fermo, però, comprende perfettamente la 
parola parlata o scritta e non presenta al¬ 
cun disturbo psichico : in lui il « linguag¬ 
gio interno » è intatto e la lesione è « extra- 
psichica ». 

b) L’ù. sensoriale (v. sopra), dipendente 
non già dalla perdita delle immagini verbo¬ 
acustiche, ma da un disturbo dell’attività 
mentale, da un vero e proprio indementi- 
inento. 

c) L 'a. motoria, costituita dall’associa¬ 
zione dell’anartria e dell’a. sensoriale ; è 
prodotta da una più vasta lesione cerebrale 
interessante sia la zona corticale di Wer¬ 
nicke sia la zona sottocorticale, ed anche 
essa, quindi, ha una componente demen¬ 
ziale. 

Gli studiosi più recenti hanno ricono¬ 
sciuto e dimostrato in tutti gli afasici (esclu¬ 
si, cioè, gli anartrici puri) disordini più o 
meno cospicui, d’ordine deficitario, dèi pen¬ 
siero spaziale, simbolico e categoriale : di¬ 
sordini che, nei casi più gravi, rendono 
l’infermo incapace non solo di pensiero 
costruttivo, ma anche di adoperare corret¬ 
tamente lo spazio ed il tempo. Nella psiche 
afasica esisterebbe, dunque, un deficit 
fondamentale che, al di là del linguaggio, 
andrebbe a colpire la maggior parte delle 
operazioni mentali. Va ancora notato che 
negli afasici gli aspetti più evoluti del lin¬ 
guaggio sono sempre più lesi degli aspetti 
inferiori e automatici, perché le attività 
più elevate nella gerarchia integrativa pos¬ 
siedono un’organizzazione più complessa e 
più fragile e sono, quindi, meno resistenti 
di fronte ai fattori dissolutivi del processo 
afasico : e ciò, conformemente alla legge 
generale che regola la funzionalità psichica, 
per cui i processi mentali più elevati, le 
acquisizioni più recenti, ecc. sono 1 primi 
ad essere colpiti da ogni demolizione. 
Nonostante il grande numero di studi 
sull’argomento, ignoriamo ancora l’esatta 
interpretazione patogenetica dell’a. ì? pro¬ 
babile che anche nei disturbi afasici - - 
come in molte altre sindromi neurologiche 
deficitarie -— entrino in gioco fattori dina¬ 
mici non bene individuati : la perdita della 
funzione del linguaggio non sarebbe dovuta 
soltanto alla distruzione di un dato centro 
nervoso, ma anche all'incapacità funzio¬ 
nale di altri centri ad esso collegati (v. an¬ 
che Funzionalità cerebrale). 
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4. Corollari morali. - In base a queste 
moderne conquiste della psicopatologia è 
conveniente e prudente considerare gli afa¬ 
sici più o meno minorati nella loro capa¬ 
cità di intendere e di volere a seconda del¬ 
l'entità dell’affezione : essi rientrano, cioè, 
a buon diritto, nella categoria dei semi¬ 
responsabili. Gli anartrici, per contro, ser¬ 
bano integra la loro responsabilità morale. 

Sembra equo, poi, ritenere spesso gli 
afasici totalmente irresponsabili delle vol¬ 
garità ed anche delle bestemmie che essi 
proferiscono in modo del tutto automatico 
nei loro vani tentativi d’esprimersi. Ri 2. 

BIBJU — A. Souqtjes, Quelques cas d'anarthvie 
de Pierre Marie. Apercu, historique sur la localisation 
du langage, in Revue neurologique, 35 {1928) 319-368 ; 
G. E, Morselli, Afasia e psicologia della forma, in 
Archivio di Psicologia, Neurologia, Psichiatria e 
Psicoterapia, 6 (1945) 101*110 ; Ù. Cerletti, Rias¬ 
sunto delle lezioni di Clinica delle malattie nervose e 
mentali, Roma 1946 ; M. Gozzano, Trattato delle 
Malattie nervose 3 . Milano 1959. 

AFFABILITÀ. — i. Natura. - Va. con¬ 
siste nel parlare e agire in modo che il 
nostro comportamento riesca, a buon di¬ 
ritto, gradito a coloro che debbono vivere 
con noi, e sia dunque di natura tale da 
agevolare la vita in società. 

2. Moralità. - Data la natura sociale 
dell’uomo, l’a. è un dovere. 

3. PECCATI contrari. - Si pecca contro 
l’a. per eccesso, cercando, più che non 
convenga, di dilettare gli altri, con parole e 
con atti. L’adulazione (v.), di per sé, è 
peccato veniale ; a cagione di qualche cir¬ 
costanza aggravante può, tuttavia, essere 
colpa mortale. 

Per difetto si pecca contro l’a., compor¬ 
tandosi in un modo che, a buon diritto, è 
sgradito agli altri ; in particolare parlando 
con una certa asprezza, o contraddicendo 
senza ragione i detti e fatti altrui. Di per 
sé, è peccato veniale. È però colpa mortale 
quando, p. es., a cagione della sua frequenza, 
rende molto difficile la convivenza, o attri¬ 
sta molto il prossimo. Non raramente il di¬ 
fetto di a. è indizio di malattia ; nel qual 
caso, l’imputabilità viene talora a dimi¬ 
nuire. Man. 

BIBL. — A. Sertillanges, La pkilosophie morale 
de S. Thomas d'Aquin 2 , Paris 1922, p. 316*317; 
G. Gljibert, La bontà 5 , Torino 1944. 

AFFARE. — 1. Nozione. - Qualunque ope¬ 
razione concretantesi in uno scambio di 
beni o di valori ed eseguita allo scopo di 
trame un vantaggio. 


Nel mondo economico si sogliono distin¬ 
guere quattro momenti : produzione, distri¬ 
buzione, circolazione, consumo. L’a. non 
riguarda, almeno direttamente, la produ¬ 
zione, né la distribuzione, né il consumo ; 
abbraccia invece l’intricato complesso delle 
attività attraverso le quali si effettua la 
circolazione dei beni e dei valori. 

Uomo d’affari perciò si suol denominare 
chi vive tra le banche, i mercati e le borse e 
nell’esplicazione della sua, spesso, concitata 
attività si attiene al criterio che ha trovato 
la sua formulazione nel noto aforisma : 
j gli affari sono affari » (nell’originale in¬ 
glese : Business is business ; in francese : 
Les affaires soni les affaires). Aforisma con 
il quale si vuole indicare che ogni a. va 
concluso, assumendo come criterio esclu¬ 
sivo il proprio tornaconto, astrazione fatta 
da ogni altra preoccupazione. 

2. Valore morale. - Un tale criterio ele¬ 
vato a principio universale ed assoluto non 
può essere accettato. Esso presuppone che 
quello degli affari sia un mondo a sé stan¬ 
te, del tutto sottratto alla legge morale ; 
il che non è. Il mondo degli affari l’uomo 
lo crea consapevolmente e liberamente ; per 
cui, quando vi si muove entro, è tenuto a 
sottostare ai richiami della coscienza e 
all’osservanza della legge morale. Certo 
può essere legittimo e anche doveroso, 
mentre si conducono gli affari, mirare al 
proprio tornaconto ; è però moralmente 
proibito avvalersi di mezzi illeciti, come 
sarebbe, ad es., servirsi della menzogna, 
della violenza, della ignoranza o miseria 
altrui (v. Borsa nera). Pav. 

BIBL. — G. Bicchierai, Il mondo degli affari 
e la morale, Brescia 1935 ; A. Mùller, La morale et 
la vie des affaires, Tourimi-Paris 1951 (trad- it. di 
T. Municchi, adattamento al diritto italiano di P. T. 
A. Jorio, Roma 1952) ; G. Azpiazu, L’uomo d'affari , 
Roma 1953. 

AFFARI ECCLESIASTICI STRAORDINARI 
(S. Congregazione degli) —< v. Congrega¬ 
zioni Romane. 

AFFETTIVITÀ. — i. Definizione. - È la 
facoltà di sentire il piacere e il dolore ; 
viene anche denominata « sensibilità » e co¬ 
stituisce la parte più intima dell’attività 
psichica, ove sono contenuti i motivi della 
nostra condotta. Senza questa ripercussione 
sentimentale, che infonde ai fenomeni di 
cui siamo spettatori un certo interesse per¬ 
sonale, rendendoceli graditi o sgraditi, non 
avremmo alcun motivo di uscire da una 
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passiva e assolutamente sterile contempla¬ 
zione. Le sensazióni, se fossero del tutto 
indifferenti, riuscirebbero inattive, quindi 

inutili. 

L’intelligenza ci fa conoscere la realtà 
rispecchiandone gli innumerevoli aspetti 
mediante una serie di rappresentazioni; l’a. 
segnala codesti aspetti alla coscienza per 
ciò che valgono rispetto a noi, per quello 
che ci fruttano di piacere o ci costano di 
sofferenza. Quindi l’a. la ritroviamo in 
tutte le manifestazioni del pensiero che 
essa, influendo sulla volontà, trasforma, 
modifica, abbassa od eleva a seconda dei 
casi. Siffatta azione, di volta in volta po- 
tenziatrice o moderatrice dell’a., del sen¬ 
timénto, sull'intelligenza e sull’ideazione, 
era stata rilevata anche dal sommo Leo¬ 
nardo, il quale, infatti, scriveva : « Ogni no¬ 
stra cognizione principia dai sentimenti ». 

2. Polarità affettive. - Oltre al pia¬ 
cere e al dolore, esistono altre tonalità —- o 
« polarità » -— affettive ? Secondo il Wundt 
la complessità della nostra vita affettiva 
non è riducibile a quelle, due sole tona¬ 
lità, ma ve ne sarebbero altre quattro, che, 
come le prime, si possono raggruppare in 
coppie di valori opposti : eccitamento-de¬ 
pressione, tensione-distensione. Tutti i sen¬ 
timenti, stando allo psicologo tedesco, con¬ 
terrebbero, in misura maggiore o minore, 
gli elementi di queste tre coppie di polarità 
affettive. Così, p. es., esistono dolori ac¬ 
compagnati da eccitazione (= collera), altri 
accompagnati da tensione ( = angoscia), ed 
altri ancora accompagnati da depressione 
(= sconforto). 

Tuttavia, a chi ben consideri, codeste tre 
coppie di polarità affettive non hanno il 
medesimo significato e valore. Difatti, men¬ 
tre il tono - gradevole o sgradevole —- 
di una sensazione è parte integrante della 
sensazione stessa, l’eccitamento, la depres¬ 
sione sono un effetto secondario di questo 
processo sensitivo, che si raggiunge con la 
sua trasmissione ad elementi motori ; il 
senso di tensione proviene, come manife¬ 
stazione cenestopatica (v. Cenestesi), dal 
riverbero che gli stati affettivi iniziali eser¬ 
citano suH’innervazione muscolare e visce¬ 
rale, ed è tanto più vivo quanto meno l'ec- 
citamento trova sfogo in un'azione ; infine, 
la distensione si verifica o per il cessare 
dello stimolo affettivo che determinava la 
tensione penosa, ovvero per l’influenza ini¬ 
bitrice che la piena soddisfazione del bi¬ 
sogno esercita mediante le sensazioni pia¬ 


cevoli che le si accompagnano, sicché alle 
sensazioni penose, cénestopatiche, che co¬ 
stituivano il senso di tensione, si sostitui¬ 
scono le sensazioni piacevoli della cenestesi 
fisiologica. 

Dunque, le fondamentali polarità affet¬ 
tive sono due sole e consistono nella coppia 
piacere-dolore (o, in termini più generali, 
gradevole-sgradevole). 

3. Emozioni. - La nostra vita psichica 
scorre abitualmente fra il moderato oscil¬ 
lare della tonalità affettiva verso il grade¬ 
vole e verso lo sgradevole. Vi sono, però, 
taluni momenti in cui codesta tonalità, su¬ 
perati i limiti abituali, turba più o meno 
profondamente tutto il nostro essere ; par¬ 
liamo, allora, di emozioni. Queste possono, 
dunque, definirsi come episodi particolar¬ 
mente cospicui della vita affettiva che com¬ 
portano perturbazioni psicologiche e orga¬ 
niche e che si traducono con espressioni 
particolari e caratteristiche. La collera, la 
paura, l’entusiasmo sono altrettanti esempi 
di emozioni. 

Secondo la loro maggiore o minore in¬ 
tensità si distinguono due categorie di 
emozioni : l 'emozione-shock e Vemozione-sen¬ 
timento. La prima suole accompagnarsi a 
modificazioni della frequènza del polso 
e del respiro, delle secrezioni, della mi¬ 
mica, ecc. A questo proposito molti stu¬ 
diosi si sono posto il quesito, se le suddette 
manifestazioni organiche siano la conse¬ 
guenza dell’emozione o ne costituiscano 
una parte integrante o addirittura ne rap¬ 
presentino la causa ; e le risposte sono state 
diversissime. Ci limiteremo a ricordare 
— - perché più comprensiva e accettabile — 
la cosiddetta « teoria circolare » formulata, 
al riguardo, da S. De Sanctis, secondo cui il 
ciclo emozionale risulterebbe dai seguenti 
momenti : 1) stimolo e percezione ; 2) atti¬ 
vità cerebrale cosciente e riconoscimento del 
valore affettivo della percezione (emozione 
primaria) ; 3) fenomeni somatici riflessi, 

scatenati dal diecefalo ; 4) ritorno di que¬ 
sti riflessi, come nuovi stimoli, alla co¬ 
scienza ; 5) stato emozionale completo o 
emozione vera.. 

4. Riso e pianto. - A proposito di a. e 
di emozioni non possiamo tralasciare quelle 
caratteristiche reazioni emotive che sono 
proprie della specie umana e prendono il 
nome di riso e di pianto : reazioni altret¬ 
tanto note nella loro fenomenologia quanto 
oscure e discusse nei meccanismi che le 
determinano. 


6 . — Dizionario di Teologia Morale, 
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Per ciò clic riguarda il riso, sembra do¬ 
versi ritenere che si tratta di una damo- 
rasa reazione emotiva costituita dal modi¬ 
ficarsi del ritmo respiratorio, della mimica, 
della vasomotilltà, e — nelle forme più 
marcate - da una convulsa agitazione di 
tutta la persona, che può giungere alla la¬ 
crimazione, alla perdita involontaria delle 
urine (specie nelle donne, dai relativi sfin¬ 
teri più deboli), ai dolori addominali per' 
le disordinate clonie del diaframma e per 
gli urti di quest’ultimo sui visceri sotto¬ 
stanti. Più facile nel fanciullo (ove compare 
solò dopo il secondo mese di vita) che nel¬ 
l’adulto, più nella donna che nell’uomo, il riso 
6 suscettibile di freno ed anche di inibizione 
per effetto dell'educazione e dell’auto¬ 
controllo : di qui le grandi differenze consta¬ 
tabili da individuo a individuo in presenza 
d’una medesima causa di riso (che può 
essere costituita da una battuta comica, 
da uno scherzo, da una situazione imbaraz¬ 
zante per i terzi, ecc.). 

Anche il pianto è un fenomeno riflesso 
provocato da stimoli emotivi ed estrin.se- 
cantesi nelle ben note manifestazioni mi¬ 
miche, vasomotorie, lacrimali, respiratorie, 
ecc. fisso pure è più frequente e co¬ 
spicuo nel fanciullo (ove si presenta fin 
dalla nascita) e nella donna ; esso pure 
può essere inibito, fino ad un certo punto, 
dall’educazione e dalla volontà. 

Il riso e il pianto sono, dunque, reazioni 
fenomenologicamente diverse a stimoli emo¬ 
tivi di tipo differente (rispettivamente, pia¬ 
cevoli o dolorosi) : stimoli che giungono 
ai centri inimico-emotivi diencefalici, la 
stimolazione liberatrice dei quali provoca, 
per riflesso, le manifestazioni del riso o 
del pianto. Queste manifestazioni posseg¬ 
gono un valore di difesa per il tono af¬ 
fettivo dell'individuo, costituendo utili sca¬ 
riche, le quali sono seguite dal ritorno 
.dell’umore al consueto livello fisiologico 
e rappresentano, quindi, efficaci fattori di 
equilibrio psichico. In altri termini, imo 
stimolo che, per la sua abnormità, era in 
grado di minacciare, sia nel senso dell’ecci¬ 
tamento, sia in quello della depressione, 
l’assetto affettivo dell’individuo, viene reso 
innocuo, essendo scaricato con l’esplo- 
sione del riso o del pianto. 

Ha, quindi, un buon fondamento scien¬ 
tifico il detto popolare secondo cui i do¬ 
lóri <1 muti » sono i peggiori : in effetti, 
imo scroscio di lacrime è un fattore di li¬ 
berazióne e di ristoro, che salvaguarda l’equi¬ 


librio mentale del dolente. Anzi, la rela¬ 
tiva facilità al pianto — e ad altre scariche 
emotive — del sesso femminile sarebbe, per 
molti studiosi moderni, uno dei principali 
motivi per cui la donna è molto più refrat¬ 
taria dell’uomo alle ulceri gastroduodenali 
ed alle malattie cardio-circolatorie, che oggi 
rappresentano una delle principali cause di 
morte dell Homo in condizioni civili. 

Ammessa l’utilità biologica delle intense 
reazioni emotive, si dovrebbe auspicare una 
riforma del corrente criterio pedagogico 
secondo cui il pianto e, in genere, ogni 
« scarica » affettiva sono deprecabili segni 
di debolezza che i fanciulli debbono supe¬ 
rare e dominare ad ogni costo. Ai fini (iella 
salute somato-psicliica dell’adulto giove¬ 
rebbe, anzi, che i ragazzi dessero libero 
sfogo a inconsapevoli emozioni, rilasciando 
i propri freni inibitori, i quali, alla lunga, 
usurerebbero irreparabilmente i poteri di 
difesa del sistema nervoso vegetativo e 
favorirebbero l’insorgenza e lo sviluppo di 
svariate e gravi forme morbose. 

5. Passioni. - Le passioni (dal greco 
7 ii(i/£tv — subire, soffrire) nel linguaggio 
moderno sono quei sentimenti abituali e 
predominanti che, informando durevol¬ 
mente la condotta, diventano segno distin¬ 
tivo della personalità. Esse prendono, 
per lo più, radice dai bisogni biologici fon¬ 
damentali di conservazione e di avvun- 
taggiamento, donde, da un lato, le passioni 
egoistiche (avarizia, ambizione, invidia, 
odio, gelosia, ecc), mentre altre passioni 
sono alimentate dai sentimenti etici supe¬ 
riori ed assumono, quindi, la forma altrui¬ 
stica d’amore, abnegazione, e simili. 

L’animo, comunque, è sempre sotto l'in¬ 
flusso della tendenza affettiva : il che giu¬ 
stifica il termine « passione n e la sua eti¬ 
mologia. Alla volontà guidata dall’istru¬ 
zione, dall’educazione, dalla religione, il 
compito e il vanto di combattere le passioni 
egoistiche, sradicandole o sublimandole in 
sentimenti di elevato contenuto morale. Per 
giudicare dell’imputabilità di un dato atto 
passionale occorre vedere se il suo insorgere 
sia antecedente o conseguente all’atto di 
volontà (v. Passione, Passioni e atto umano). 

0 . Patologia. - La patologia dell’a. va 
considerata sotto due aspetti differenti ; 
a) la morbosa variazione del tono affet¬ 
tivo ; 6) l’azione morbosa esercitata dalle 
emozioni sull’organismo. 

Per le variazioni in eccesso dell’a. riman¬ 
diamo alle voci Distimia, Mania, Melan- 
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colia. Oui aggiungeremo che esiste anche 
un quadro psicopatologico opposto, carat¬ 
terizzato dalla ipoemotività, dalla indiffe¬ 
renza affettiva verso le impressioni del 
mondo esterno, ossia dall'apatia (v.), legata 
a limitazione od a rallentaménto dei processi 
ideativi e riscontrabile in taluni frenaste¬ 
nici, in paralitici progressivi, in dementi 
senili o nel torpore intellettivo degli stati 
tossici e delle compressioni cerebrali. Ben 
diversa è l’anaff etti vita (o alimia) degli 
schizofrenici, . che colpisce ugualmente i 
sentimenti etici pivi elevati e fa tacere gli 
istinti più elementari, sulla quale ritorne¬ 
remo alla voce Schizofrenia. Parliamo, poi, 
di catatimiti per indicare la profonda tra¬ 
sformazione che possono subire i conte¬ 
nuti psichici sotto l’influenza di fattori 
affettivi, i quali sono, così, in grado di fal¬ 
sare il pensiero, la rievocazione dei ricordi, 
l’associazione delle idee (v. anche Pato¬ 
logia della memoria). Giova rammentare, 
à questo proposito, che la mentalità di 
certi individui (primitivi, oligofrenici, iste¬ 
rici, deliranti) è enormemente più catati- 
mica di quella dei soggetti normali ; e di 
ciò va tenuto il debito conto nel giudicare 
il modo di pensare e di agire di codesti 
individui. 

Parliamo, infine, di ambivalenza af¬ 
fettiva per significare la coesistenza di due 
tendenze affettive opposte (amore e odio, 
contemporanci, per una stessa persona) ; 
il fenomeno è frequente negli psiconevro- 
tici, ai quali produce penosi turbamenti, 
e negli schizofrenici, nei quali può scate¬ 
nare reazioni paradossali, assurde. 

Circa, poi, la nociva influenza delle emo¬ 
zioni sull'organismo, ricorderemo che ciò 
si verifica per il tramite di ripercussioni 
degli apparati eudocrino-vegetativi, i quali 
ne risultano pili o meno gravemente ed a 
lungo sconvolti. Codesti influssi patologici 
creano talvolta speciali forme morbose (si 
ricordi 1’ipertiroidismo emotivo, le neurosi 
e psicosi da spavento, eec.), o - più spesso 

— aggravano psiconeurosi già in atto. E 

— d'altro cauto - è risaputo come gli 
psiconeurotici siano più suscettibili verso i 
turbamenti della sfera affettiva. Una prova 
della deleteria influenza sull’intero orga¬ 
nismo del traumi emotivi (specie se violen 
temente inibiti nelle loro conseguenze 
immediate, come si è detto al cap. 4) è data 
dalla frequenza con la quale si verificano 
manifestazioni sia psiconeurotiche, sìa so¬ 
matiche (come l'angina prrtnris, il dia¬ 


bete. ecc.) in coloro che esercitano profes¬ 
sioni implicanti notevoli rischi o grandi re¬ 
sponsabilità (v. anche Igiene mentale). Mix. 

B 1 BL. - V. M. Busca ino, Biologìa della vita 
emotiva , Bologna 1921 ; S. Dii Sanctis, Trattato di 
Psicologia sperimentale , Roma 1929-30; Al. C.ozzano, 
Compendio di Psichiatria ®, Torino 1958 ; J. Paqucn% 
Morale e medicina , Roma 1-058, p. 385 ss. ; T. 2 an- 
no.vi, n riso e il pianto , in Gmseita Sanitaria , giugno 
r 959 - 

AFFILIAZIONE. — r. L’a. nella VITA mo¬ 
nastica. - Questo termine, usato nella stò¬ 
ria del diritto in vari significati, fu in uso 
nel diritto canonico fino ad epoca recente, 
per indicare l’aggregazione di un religioso 
ad una casa o provincia, ovvero per indi¬ 
care l’aggregazione di un terzo ordine al 
rispettivo primo ordine. Nella Chiesa orien¬ 
tale, soprattutto in quella bizantina, si 
ha spesso l’a. del fondatore di un mona¬ 
stero o di più laici ad un monastero, allo 
scopo di partecipare ai frutti spirituali' delle 
opere buone dei monaci. 

■t. L’a. NEL CCI. - Nel vigente CO è chia¬ 
mato a. mi istituto, intermedio tra l'ado¬ 
zione e la tutela, che consiste nell'ass un¬ 
zione di un minore (che non abbia com¬ 
piuto gli anni i8, e che sia di genitori ignoti, 
ovvero sia figlio naturale riconosciuto dalla 
sola madre che si trovi nella impossibilità 
di provvedere al suo allevamento, ovvero 
sia ricoverato o assistito da un istituto di 
pubblica assistenza, o si trovi in stato di 
abbandono materiale o morale) da parte 
di una persona che si assuma di mante¬ 
nerlo, educarlo e istruirlo, ed eventual¬ 
mente di amministrarne i beni. Con l’a. 
l’affiliante acquista sull’affiliato i poteri 
inerenti alla patria potestà ; e, qualora 
raffilante lo richieda, l’affiliato assume il 
cognome di lui o, se si tratta di figlio legit¬ 
timo o naturale riconosciuto, lo aggiunge 
al proprio. Ma dall’a. non sorgono diritti 
successori. 

3. A. K matrimònio. - Il CCI vieta il ma¬ 
trimonio : tra l’affiliante e raffiliate), il co¬ 
niuge. o i discendenti di esso ; tra gli affi¬ 
liati dalla stessa persona; tra l'affiliato e 
i figli o il coniuge dell'affili ante. Il matri¬ 
monio contratto senza dispensa in viola¬ 
zione di questi divieti è annullabile, pur¬ 
ché sia impugnato entro sei mesi dalla ce¬ 
lebrazione. Queste norme, naturalmente, 
sono in vigore solo per i matrimoni cele¬ 
brati nella forma civile o dinanzi a ministri 
di culto acattolico. È disputato peraltro se 
il divieto sussista anche nel diritto cano- 
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nico, se cioè nell'impedimento di cogna¬ 
zione legale, per il quale il diritto canonico 
rinvia alle leggi civili, sia dà comprendersi 
anche l’impedimento derivante dall’a. Cip. 

BIBL. — B. Pitzorno, Vaffigliamento della Chiesa, 
Sassari 1904 ; M. Roberti, Svolgimento storico del 
diritto privato in Italia, II®, Pàdova 1935, p. 344- 
347 ; A. Coussa ,Epitome praelectionum de iure cano¬ 
nico orientali, II, Venezia 1941, p, 155-156 ; F. A. Ma¬ 
rina, L’istituto dell’affiliazione, Firenze 1947. 

AFFINITÀ (impedimento di). — i. No¬ 
zione d’a. - Secondo il can. 97 del CIC, che 
ha profondamente mutato la disciplina 
precedente, per cui l’a. nasceva dalla copula 
sia lecita che illecita, essa è oggi, come nei 
codici civili, un vincolo personale che si 
contrae per mezzo del matrimonio tanto 
consumato che soltanto rato. Essa si con¬ 
trae solamente tra il marito da ima parte 
e i consanguinei della moglie dall’altra e 
tra la moglie rispettivamente e i consan¬ 
guinei del marito. Così non vi è a. tra i 
consanguinei del marito e quelli della mo¬ 
glie perché da a. non deriva a. ( affinitas non 
parit affinitatem ), perciò si spiega come 
siano possibili, senza dispensa alcuna, i ma¬ 
trimoni tra due sorelle da una parte e due 
fratelli dall’altra. 

Per l’a. come per la consanguineità (v.) 
il computo della parentela viene fatto per 
linea e per grado : così abbiamo affinità 
in linea retta e in linea collaterale coi ri¬ 
spettivi gradi. Un coniuge è affine ai con¬ 
sanguinei dell’altro nello stesso grado e 
nella stessa linea in cui essi sono consan¬ 
guinei a quello. Quindi in linea retta sono 
affini ad un coniuge : in primo grado i 
genitori dell’altro (cioè i suoceri) e i figli 
(cioè i figliastri) ; in secondo grado i geni¬ 
tori dei suoceri e i figli dei figliastri a 
seconda che la linea è ascendente o discen¬ 
dente. 

In linea collaterale sono affini a ciascun 
coniuge : a) in primo grado uguale, i co¬ 
gnati ; b) in secondo grado tangente il pri¬ 
mo, gli zìi e i nipoti dell’altro ; c) in secondo 
grado uguale, i cugini del medesimo. 

2. Impedimento d’a. - Finché vivono i 
due coniugi l’a. è una relazione di quasi 
parentela ; alla morte di uno di loro essa 
diventa impedimento, così da impedire il 
matrimonio tra il coniuge rimasto vedovo 
ed i consanguinei dell’altro defunto, anche 
se l’affinità sia stata contratta nello stato 
di infedeltà (Decreto della Supr. S. Congre¬ 
gazione del S. Uffizio, 31 genn. 1957). Se¬ 
condo il can. 1077 è nullo il matrimonio 


tra gli affini : in qualunque grado in linea 
retta, fino al secondo per la collaterale. 

L’impedimento in linea retta non si di¬ 
spensa. Quello di linea collaterale in pri¬ 
mo grado uguale ed in secondo grado tan¬ 
gente il primo sono impedimenti maggiori ; 
l’a. di secondo grado è impedimento di 
grado minore, la cui dispensa cioè è sempre 
valida anche se le cause addotte sono false 
(can. 1042). L’a. è molteplice, quando è 
multipla la consanguineità da cui deriva, 
come pure quando si contrae successiva¬ 
mente matrimonio con due persone con¬ 
sanguinee. 

Prima del CIC, nascendo l'impedimento 
da un fatto occulto come la copula illecita, 
esistevano spesso conflitti tra il foro ester¬ 
no e l’interno, cioè un matrimonio appa¬ 
riva esternamente valido, mentre era in 
realtà nullo per causa di una segreta a. 
tra le parti. Da ciò una complicata casi¬ 
stica, di cui abbondano i moralisti ante¬ 
riori al CIC. Esisteva anche una a. so¬ 
pravveniente (affinitas superveniens) come 
effetto di rapporti di un coniuge con il 
cognato. Tutto ciò, con l’adozione della 
concezione romanistica dei codici civili da 
parte della legge canonica, è scomparso con 
grande vantaggio dei fedeli. Bar. 

BIBL. — A. Collart, De affluitale et pulitini 
honeslate, in Collationes namurccnses , 23 (1929) 121 
131 ; G. Miceli, Le dispense matrimoniali, Rotini 
1941; X. Ochoa, De affinila te in infidelilate contrada, 
in CpR, 38 (1957) 152-166; I’. Tocanhl, Annotano 
nes ad responsum S. Congregaiionis S. Offici i d. .ji iati. 
* 957 j ini Apollinaris, 30 (1957) 13-* 5 -’ 

AFFITTO, AFFITTUARIO — v. Locazione. 

AFFRANCAZIONE — v. Enfiteusi. 

AFONIA — v. Afasia. 

AFRODISIACI. — r. Generalità. - Sotto 
questo termine (derivante dal nome Afro¬ 
dite, la dea greca dell'amore) vengono rag¬ 
gruppate sostanze a costituzione e ad azione 
anche molto diverse, accomunate soltanto 
dal possedere effetti (reali o ipotetici) sti¬ 
molanti sopra le funzioni meccaniche della 
riproduzione. 

Per la loro importanza e notorietà vanno 
ricordati, specialmente, i seguenti a. : 

—-la polvere di «cantaride» (deri¬ 
vante dall’essiccamento e dalla triturazione 
del corpo delle cantaridi : coleotteri molto 
comuni, la cui specie più nota è la Lytta ve¬ 
scicatoria) ; il suo principio attivo è la can- 
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tendina ; la sua azione contro l'impotenza 
avviene per un riflesso che ha il suo punto 
di partenza nell’irritazione prodotta dal 
farmaco sulla mucosa uretrale all’atto della 
sua eliminazione ; il suo uso è molto peri¬ 
coloso perché le dosi idonee per l’azione 
afrodisiaca sono di poco inferiori a quelle 
che ledono il rene (nefrite emorragica) at¬ 
traverso cui la cantaride deve passare per 
essere eliminata ; 

— la « stricnina » (alcaloide della noce 
vomica) che agisce aumentando la recet¬ 
tività dei centri spinali alle stimolazioni 
riflesse ed affinando le capacità sensitivo- 
sensoriali atte ad esaltare, per via psichica, 
la libido ; 

— la « yoliimhina i> (alcaloide della cor¬ 
teccia di una pianta africana, la Corinanlhe 
yohimbe) provoca vasodilatazione dei geni¬ 
tali, che, favorita da un aumento di ecci¬ 
tabilità del centro midollare dell’erezione, 
esalta quest’ultima ; 

— l'alcool, la morfina, la cocaina, la ca¬ 
napa indiana : farmaci disparati i quali, in¬ 
fluenzando l'ideazione e riducendo inibi¬ 
zioni corticali, possono venire considerati 
come a. centrali ; 

—- gli ormoni delle gonadi sotto forma 
di estratti o più efficacemente — come 
secreti di trapianti. 

2. Questioni morau. - Non è lecito al 
medico suggerire l'impiego di a. per ren¬ 
dere possibile o più facile e frequente il 
coito extramatrimoniale, giacché egli in 
tal modo favorirebbe l'uso sessuale fuori del 
matrimonio che è intrinsecamente cattivo, 

Quell'impiego lo si potrà suggerire pru¬ 
dentemente, invece, per l'uso matrimo¬ 
niale, quando determinate circostanze lo 
richiedano, sempreché il piacere fisico con¬ 
nesso a tale uso conservi il suo valore mo¬ 
rale di mezzo e non di fine. Così, trattan¬ 
dosi di uno sposo di scarsa virilità, ovvero 
di un marito che, per età o per infermità, 
ha la propria attività sessuale in cospicuo 
declino, la somministrazione di qualche 
afrodisiaco, da parte del medico, potrà 
essere non solo lecita ma anche consiglia¬ 
bile. Siffatta somministrazione dovrà es¬ 
sere, tuttavia, molto oculata data la peri¬ 
colosità insita nell'abuso di quei farmaci. 
Aggiungeremo, in proposito, che gli a. che 
appartengono più propriamente alla cate¬ 
goria degli stupefacenti (v.) come la co¬ 
caina, la morfina, ecc., vanno senz’altro 
rigorosamente proscritti, perché i loro 
molteplici effetti possono essere pericolosi 


per chi li usa e moralmente nefasti ; con¬ 
viene proscrivere altresì la polvere di can¬ 
taride e se n’è già veduto il perché. 

Meglio di tutti è prescrivere un tratta¬ 
mento ormonico a base di preipofisi (il 
« motore della funzione sessuale ») e di te¬ 
sticolo (ò di ovaio nella donna), accom¬ 
pagnato da cure fisiche e idroterapiche non¬ 
ché da psicoterapia e seguito eventual¬ 
mente da una oculata somministrazione di 
yohimbina. Riz. 

HI HI,. —- A. Benedicenti. Afrodisiaci, in RI, I> 
821 ; 1. Pàquin, Morate e medicina, Roma 1958, 
p. 264, 335 not. i. 

AGENITALISMO — v. Gonadi. 

AGENTE DI CAMBIO — v. Cambi. 

AGENZIE D’INFORMAZIONI. — i. No¬ 
zioni. - Le A. d’informazioni sono uffici 
pubblici o privati che s’incaricano di rac¬ 
cogliere, per poi trasmettere sia al pub¬ 
blico, sia alla stampa, per telefono o per 
telegrafo o a mezzo di speciali bollettini pe¬ 
riodici, notizie politiche, finanziarie, com¬ 
merciali, marittime, ecc. da tutte le parti 
del mondo. Spesso sono incaricate anche dai 
rispettivi governi di trasmettere le notizie 
ufficiali o ufficiose del Governo stesso. 

La prima Agenzia sorse a Parigi sotto il 
primo impero e si chiamò Havas dal nome 
del fondatore, prese un grande sviluppo 
specialmente tra il 1835 ed il 1858 col per¬ 
fezionarsi dei mezzi di comunicazione. Sul 
modello di questa, altre ne sorsero : in Ger¬ 
mania l’Agenzia Wolf, in Inghilterra la 
Reutcr, nella Svizzera la Orell-Fussli, in 
Italia la Stefani. 

In Italia dopo la guerra 1939-1945 l'Agen¬ 
zia Stefani fu sostituita dall’ANSA (Agen¬ 
zia Nazionale Stampa Associata). Altre 
A. sono VARI, il Centro Informazioni 
Stampa, la Corrispondenza, la Diplomazia, 
la ORBIS (Organizzazione Bollettini In¬ 
formazioni Stampa), la Società Anonima 
Mediterranea, la Roma, ecc. 

Di carattere religioso è l’Agenzia inter¬ 
nazionale Fides, che è un organo d’informa¬ 
zioni missionarie. Fu istituita dal Consiglio 
superiore della Pontificia Opera della pro¬ 
pagazione della Fede nel 1927, con lo scopo 
di raccogliere notizie da tutte le Missioni 
cattoliche, vagliarle e comunicarle alla 
stampa, soprattutto cattolica. È) orga¬ 
nizzata in una fitta rete di corrispondenti 
locali di ogni parte del mondo, designati 
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dai Vescovi, Vicari e Prefetti apostolici e di 
corrispondenti regionali per corrispondenza 
ed articoli di interesse più vasto. Tutti 
fanno capo al Centro redazionale di Roma 
che vaglia le notizie e settimanalmente le 
trasmette alla stampa mondiale nelle prin¬ 
cipali lingue. Dispone anche di un servizio 
speciale di fotografie Fides-Foto. 

2. AsriCTTo mokat.j-;. - Le A. hanno gli 
stessi doveri morali della stampa (v.), poi¬ 
ché le notizie sono destinate a questa o da 
questa raccolte e divulgate. Occorre quindi : 

a) Cile i mezzi di ricerca di informa¬ 
zione siano legittimi e morali. 

è) Che la divulgazione delle notizie, 
in qualsiasi modo raccolte, non pregiudichi 
al bene pubblico e non leda alcun diritto 
privato. 

Non è quindi lecito carpire segreti di 
Stato o di qualsiasi altro .genere, corrom¬ 
pendo con denaro od in altro modo coloro 
che per ufficio ne sono in possesso : es.. Mi¬ 
nistri, Segretari di Stato, Diplomatici, Pre¬ 
fetti, pubblici impiegati, addetti al tele¬ 
grafo o al telefono. Molto meno è lecito 
carpirli con l’inganno o introducendosi oc¬ 
cultamente o con la forza in uffici statali, 
commerciali, industriali. Nemmeno è le¬ 
cito il ricorso a mezzi che ledono l'umana 
libertà, quali l'ubriachezza (v.), l’ipnoti¬ 
smo (v.), la narcosi (v. Narcotici), o altre 
forme che debilitano la volontà umana, 
confondono la intelligenza ed inducono a 
confessare quello che a mente libera non si 
confesserebbe mai. Tutto ciò costituisce un 
vero delitto contro la persona umana. 

c) Nella divulgazione poi delle notizie 
occorre tener presente che esse, anche se 
vere, non arrechino dannò né privato né 
pubblico, Non sarà quindi mai lecito per 
qualsiasi interesse privato divulgare noti¬ 
zie capaci di mettere in pericolo la sicurezza 
internazionale, ossia i rapporti internazio¬ 
nali degli Stati o la sicurezza interna di 
uno Stato o che possano essere di scandalo 
■o eccitino gli animi alla rivolta'. 

Similmente nessuna ragione d’interesse 
pubblico o privato giustifica la divulga¬ 
zione di notizie, carpite con la violazione di 
Segreti professionali o d'ufficio, poiché un 
tale interesse, per quanto importante, ha 
Sempre carattere transitorio, mentre la 
pubblica fiducia è un’esigenza permanente 
che deve prevalere su eventuali danni pri¬ 
vati o su danni pubblici transitori. 

d) In ultimo le A. hanno l’obbligo 
di trasmettere le notizie con fedeltà, cioè 


non alterandole con aggiunte o modifi¬ 
che arbitrarie, né mutilandole di quelle 
circostanze elle le pongono nella loro vera 
e piena luce, se non nel caso clic qualcuna 
di dette circostanze potesse arrecare danno 
pubblico o privato. Non debbono le A. 
fare, delle notizie che forniscono, un'arma 
eli polemica partigiana. M.d.O. 

BIBL, — ( 1 . Tfstohk, Agenda internazionale 
Fides, in EC-, I, 447 ; M. Morgagni. I.'Agenda Stefani 
nella vita nazionale. Milano 1030 : V. Di Caria, t.n 
libertà di stampa - Principi e riflessi legislativi . Boni» 
104 ')- 

AGGIO v. Cambi. 

AGGIOTAGGIO v. Borsa, Cambi. 

AGGRAVANTI v. Circostanze dell'alto 

umano. 

AGGRESSORE v. Difesa legittima. 

AGNOSIA v. Funzionalità cerebrale. 

AGNUS DEI. - 1. Nozionh. - li un sacra¬ 
mentale, consistente in medaglioni bene¬ 
detti di cera bianca, in forma ovale, por¬ 
tanti da un lato l’immagine deU’Agnello 
pasquale con intorno l’iscrizione Foce Agnus 
Dei (da qui il nome) (fui lollil peccala mundi, 
e dall’altro quella di un Santo o di qualche 
evento speciale. 

2. OU1C1INK. - I più antichi, clic si cono¬ 
scono, rimontano al tempo di Gregorio IX 
(1227-1241) e di Giovanili XXII ( 131(1-1444). 
L’origine è forse romana e noli va oltre il 
sec. IX (uè parla infatti un Ordì1 rnmauus). 
Anticamente la benedizione, che era, conto 
oggi, riservata al Papa, si faceva al Lute¬ 
rano il Sabato Santo. Fu assegnato ai tuo¬ 
naci cistercensi del monastero di S. Croce 
in Gerusalemme il privilegio di prepararli. 

3. Rito attuai, IC. - La benedizione, come 
si è detto, è riservata al l’apa, che la com¬ 
pie nell'anno dell'incoronazione e quindi 
ogni sette anni, fra l’Ottava di Pasqua. Si 
suole tuttavia procedere alla benedizione 
degli A. Dei quando siano esauriti o in oc¬ 
casione di speciali solennità, 

4. Uso. - Gli A. Dei, cosi benedetti, sono 
dei Sacramentali ed oggetto di devozione 
per i fedeli, richiamando il ricordo della 
nostra Redenzione in Cristo e per Cristo. I‘al. 

B 1 BI,. — X. Bar.bikr dm Montavi.-!. Tritili liJUr- 
fiique, canonique et svmbotiqtte de Attinte Dei, in Atta 
lecta itiris pontifica, 8 a ser. (1865.) 1 1 7 ó ' r A A ; ; i\. Man 
f,) xor, Agnus Dei, in DTC, I, No!) ó 1 ■;. 
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AGONIA i DEFINIZIONI*: K CARATTERI¬ 
STICHE. - Come è indicato dalla stessa eti¬ 
mologia (vy.^ioc = combattimento), il ter¬ 
mine esprime l ’ultima lotta dell'organismo 
vivente contro la morte. Durante l a. la co¬ 
scienza è spesso abolita e fortemente ob¬ 
nubilata (ma in qualche caso persiste luci¬ 
dissima fino al decesso), i lineamenti del 
volto sono stirati, le labbra aride, la fronte 
imperlata di freddo sudore, le estremità 
sono gelate, la respirazione è irregolare, 
il polso quasi impercettibile, la tempera¬ 
tura abitualmente abbassata (anche se in 
precedenza vi era stata febbre alta). Spesso 
l’agonizzante giace muto in letto, talora è 
agitato dal delirio, talaltra emette uii roco 
lamento forse involontario, forse espres¬ 
sione di sofferenza interiore. 

i/insieme di questi diversi fenomeni 
che vanno di più in più accentuandosi fino 
allo morte esprime il progressivo af¬ 
fievolirsi di tutte le funzioni vitali. Da 
durata dell'a. è variabile : brevissima ili 
taluni casi (traumatismi, infezioni acute, 
avvelenamenti, ere.), lunghissima in altri 
{cardiopatie croniche, tumori, eco.). 

Do vie ni verso cu agonizzanti. - Oli 
agonizzanti vanno amorevolmente ed intel¬ 
ligentemente assistiti e curati fino al de¬ 
cesso. dovendosi anche tener sempre pre¬ 
sente la possibilità di un loro ritorno alla 
vita. 

Si ponga mente elle l'ultimo ad estin¬ 
guersi è il senso dell’udito, sicché, alla pre¬ 
senza di un morente, si eviti con cura di 
parlare in termini disperati, soprattutto da 
parte del medico, ma si infonda coraggio e 
Speranza per rendere meno strazianti gli 
ultimi momenti dell’agonizzante. Al quale, 
però, non vanno neppure dette panile di 
ingannevole fiducia clic gli impediscano di 
Tendersi conto della gravità del proprio 
stato. 

Tu presenza di un eretico in genere iloti 
sempre conviene se ne turbi la coscienza, 
quando il palesare l'intera verità non por¬ 
terebbe il frutto di farla abbracciare gene- 
rosameli te. 

Il medico cerchi di attutire i frequenti 
e gravi dolori dell'agonizzante con oppor¬ 
tuni analgesici (v. anche Eutanasia) ; però 
con questi non si debbono raggiungere 
di proposito dosi che sopprimono la co¬ 
scienza. Anzi, deve farsi di tutto per man¬ 
tenerla vigile sia al fine di incrementare 
la lotta contro la morte, sia per non tur¬ 
bare i misteriosi rapporti fra la coscienza 


e Dio negli ultimi istanti di vita ; ciò vale 
soprattutto per i peccatori impenitenti, es¬ 
sendo sempre possibile alla coscienza vi¬ 
gile —- sino alla fine — una contrizione 
apportatrice di salvezza eterna. Solo quando 
l'infermo sia riconciliato, può essere lecito 
adoperare mezzi per lenire il dolore, anche 
prevedendo che questi porteranno all’abo¬ 
lizione della coscienza, purché benin¬ 
teso --- possa praticamente escludersi che 
affretteranno la morte. Cosi pure, per 
analogia, coli chi, condannato alla pena 
capitale, e riconciliato, desiderasse avere 
la coscienza obnubilata prima di salire il 
patibolo, il medico può impiegare mezzi 
atti allo scopo, per quanto sia preferibile 
l'accettazione cosciente della pena in espia¬ 
zione delle proprie colpe. Hiz. 

Ili IH.. -- il. PaI* imi, Anonio. in HI. I, i 

I,. Se kKmin, Dizionario di morale professionale per ii 
medici 6 . Roma 10.54. P- ; 1 . Paouin, Morate 

c. medicina , Roma loS**. p. 

AGORAFOBIA v. Psicastenia. 

AGRAFIA - v. Afasia. 

AGRARIA QUESTIONE v. Questione 
agraria. 

AIDE MÉDICALE AUX MISSIONS v. 
Medicina missionaria. 

AIUTO v. Cooperazione. 

ALBERGATORE. 1. Nozioni-: storico¬ 
ciori diga. - A. dicesi comunemente colui 
che ha la gestione di una casa, in cui i 
viaggiatori sono nutriti ed alloggiati me¬ 
diante una retribuzione. 

Nell'antichità ì pellegrini ed i forestieri 
trovavano ospitalità presso le case private. 
Ma (piando i commerci si svilupparono 
ed accrebbero tra i diversi popoli, le città 
divennero il centro del governo e degli 
affari, l’ospitalità privata non poteva es¬ 
sere pari all’estensione dei bisogni, ed allora 
si provvide al ricovero dei pellegrini e vian¬ 
danti in luoghi determinati. 

I (liner savia, cauponac, stabulai 3 spesso 
erano alloggi privati reciprocai 11 ente pat¬ 
tuiti tra due o più persone e molte volte 
erano confusi colle bettole [tabernae, po- 
pinae, ecc.),. 

De case di ricovero, di ristoro e riposo 
si andarono via via moltiplicando nei tempi 
più recenti, mentre veniva a cessare rospi- 
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talità verso i pellegrini e i viandanti, che 
d’altra parte richiedevano un trattamento 
confacente ai loro bisogni e alle necessità 
sociali. Nacquero così gli alberghi in vici¬ 
nanza dei santuari, luoghi di cura, ecc. Ai 
nostri giorni vige e prospera una vera in¬ 
dustria alberghiera della quale tanto la 
legge civile come quella morale non pos¬ 
sono non interessarsi. Nel concetto giuri¬ 
dico moderno a. è colui che dà ricovero 
per professione e in modo temporaneo a 
forestieri. Sono quindi esclusi dal concetto 
giuridico di a. i padroni e i direttori di con¬ 
vitti o altri simili istituti. 

2. Disposizioni civili. - Le leggi civili 
moderne favoriscono l’industria alberghiera 
anche per l’interesse del pubblico, con ri¬ 
guardo alla sua sicurezza, all’igiene, alla 
morale, confermando altresì il principio 
del diritto romano (D. 4, 9, 1) in riguardo 
alla sicurezza degli effetti introdotti dal 
viaggiatore nell’albergo. Il contratto che si 
forma tra il viandante e l’a. è un rapporto 
speciale, misto di locazione d’opera, di lo¬ 
cazione di cose e di deposito, alla cui ul¬ 
tima figura anzi il nostro codice civile dà 
una particolare rilevanza. La legge civile 
interviene direttamente nell’industria alber¬ 
ghiera sotto due aspetti specifici : a) con 
lo stabilire garanzie per l’inizio dell’eserci¬ 
zio di detta industria e professione ; 6) con 
la sorveglianza sugli alberghi per mezzo 
della polizia di sicurezza (cfr. D. L. 24 ot¬ 
tobre 1935, n. 2049 e R. D. 27 luglio 1934, 
n. 1265). 

Per divenire a. occorre avere ottenuto 
la licenza della Pubblica Sicurezza, e la 
licenza viene negata a chi abbia già subito 
qualche condanna per reati o contro il 
buon costume o contro la pubblica salute, 
per giuochi di azzardo o per ubriachezza 
o per abuso personale di sostanze vele¬ 
nose aventi azioni stupefacenti. Viene inol¬ 
tre proibita l’industria di a. a chiunque 
la eserciti o intenda esercitarla in locale 
di prostituzione clandestina o di giuochi 
di azzardo o fare spaccio di sostanze stu¬ 
pefacenti. 

L’a. è dalla legge considerato come de¬ 
positario necessario (cfr. art. 1754 COI, 
art. 1952-54 CCFr.) cosicché mentre il de¬ 
positario comune ha da rispondere della 
colpa in concreto (art. 1767 CCI), riguardo 
al deposito necessariamente fatto e affi¬ 
dato all’a., questi assume una responsa¬ 
bilità per sé indipendente da colpa (art. 1784 
CCI). I giuristi considerano la responsa¬ 
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bilità dell’a. per le cose ricevute come un 
rischio professionale. 

I crediti dell’a. per mercedi o sommini¬ 
strazioni verso le persone albergate godono 
di un privilegio particolare sulle cose por¬ 
tate dagli avventori, nell’albergo e nelle 
dipendenze. Tale privilegio vale anche in 
pregiudizio dei terzi che hanno diritto sulle 
cose stesse, a meno che l’a. fosse a cono¬ 
scenza di tali diritti al tempo in cui le cose 
sono state portate nell’albergo (articolo 
2760). Il privilegio colpisce gli effetti del¬ 
l’avventore ; ma la particella « del » non 
esprime una relazione di appartenenza, ma 
di semplice possesso materiale, di deten¬ 
zione della cosa del viandante. All’a. inol¬ 
tre può anche spettare un diritto di rite¬ 
nuta (jus retentionis), che ha il suo fonda¬ 
mento nel titolo del deposito, nei casi in 
cui questo effettivamente abbia avuto luogo 
(art. 1771). 

3. Obbligazioni morali. - Ferme re¬ 
stando le obbligazioni provenienti per le 
prescrizioni civili riguardanti la sicurezza 
delle persone e delle cose, l’equa ammini¬ 
strazione dei prezzi e della merce, ecc., 
l’a. ha inoltre obbligazioni morali, di co¬ 
scienza, le quali gli provengono dalla legge 
positiva divina come dalla legge canonica 
della Chiesa. Così : 

а) Si rende reo di peccato grave, e 
perciò indegno dell’assoluzione sacramen¬ 
tale, quell’a. che, formalmente cooperando, 
dà abituale e prolungato alloggio a coppie 
sospette, o indice o tollera nei propri locali 
balli osceni o gravemente scandalosi, bische 
e giuochi d'azzardo, riunioni di società pe¬ 
ricolose per il bene sociale, ecc. ; 

б) Peccano quegli albergatori (e tutti 
coloro che tengono luoghi aperti di ritrovo 
e di riposo) che espongono statue, pitture 
invereconde o mettono comunque a dispo¬ 
sizione degli avventori illustrazioni immo¬ 
rali che suggestionano ad amori illeciti, e 
stampe contrarie alla religione o proibite 
dalla Chiesa (cfr. CIC, can. 1399 n. 3, 9 ; 
1398, 1404) ; 

c) L'a., per diritto divino-naturale, 
deve curare il buon nome non solo della pro¬ 
pria famiglia, ma ancóra dei singoli dome¬ 
stici! non esigendo dai medesimi lavori od 
uffici proibiti e pericolosi per la loro ani¬ 
ma, e permettendo loro le pratiche della 
religione. Per ciò che riguarda il riposo, il 
vitto, ecc,, cfr. gli art. 2240-2246 del CCI ; 

d) Non è lecito all’a. di somministrare 
di propria iniziativa carne o brodo di carne 



39 


ALCOOLISM0 


nei giorni di magro ai viandanti. ìi invece 
a lui lecito, almeno dove è uso comune, 
so mmi nistrarla indistintamente agli ospiti 
che la richiedessero, purché però non appa¬ 
risca chiaro che tale richiesta viene fatta 
in disprezzo della religione. Gli albergatori 
che preparano mensa comune a cui tutti gli 
ospiti assidono insieme, sapendo per espe¬ 
rienza essere molti coloro che chiedono la 
carne, possono antecedentemente prepa¬ 
rarla, preparando però anche il pasto di 
magro, per darla poi a coloro che la richie¬ 
deranno : si presume, in simili casi, che molti 
possono esser dispensati o che siano per lo 
meno in buona fede ; e, d’altra parte, il 
domandare ai singoli richiedenti chiarifica¬ 
zioni di religione o fede costituirebbe per 
l’a. un grave e forse pericoloso incomodo. 
Ciò vale anche per i « buffet » delle stazioni 
ferroviarie che preparano i cestini da 
viaggio ; 

e) Inoltre non è lecito agli albergatori 
dare in eccessiva misura vino e alcoolici a 
coloro, di cui prevedono con forte ragione 
che si ubriacheranno ; solo sarà lecito quan¬ 
do, negando il vino, si teina qualche grave 
danno. 

Concludendo : affermiamo il principio 
generale per ogni a. : esso deve curare non 
solo l’igiene, l’equità, la giustizia e la pro¬ 
prietà materiale deU’anibiente, ma altresì 
quella morale, perché il soggiorno degli 
ospiti e dei viaggiatori non sia turbato o 
reso pericoloso alla loro salute così corpo¬ 
rale che spirituale. Tur. 

Bini.. — M. Ali.aha, Responsabilità «ihrrgkicrti, 
in Temi cmil., ioio. I. 265 ; A. lìioviiNii, Nule sulla 
responsabilità drilli albergatori, Bari 11136; An., Tu¬ 
rismo italiano fonte di ricchezza, in Aggiornamenti 
sociali, 2 ( i 05 * ) 125-126. 

ALBI PROFESSIONALI — v. Medicina. 

ALCALOIDI -- v. Medicamenti. 

ALG00LISM0. -— 1. Definizioni*;. - Con¬ 
siste nell’abuso delle bevande alcooliclie, e 
risale ai tempi più remoti della storia del¬ 
l’umanità, giacché gli uomini lo conobbero 
fin da quando si prepararono le prime be¬ 
vande fermentate, ed ha sempre formato 
oggetto di preoccupazione, prevenzione e 
repressione da parte dei governi, facilmente 
edotti delle gravi conseguenze che un si¬ 
mile abuso reca non solo al bevitore, ma 
anche alla di lui famiglia ed alla società. 

2. Diffusione. - Va. è più diffuso nei 
paesi settentrionali, ove — per motivi cli¬ 


matici — è più frequente e cospicuo l’uso 
di bevande alcooliche, soprattutto sotto 
forma di acquavite e di liquori : forma par¬ 
ticolarmente perniciosa alla salute, anche 
perché siffatte bevande (che vanno sovente 
sotto il nome di « aperitivi ») sogliono inge¬ 
rirsi a digiuno. Ciò spiega come l’Italia 
— ove, di gran lunga, il consumo del vino 
prevale su quello dei liquori —• sia fra le 
nazioni con minor numero di alcoolizzati : 
5.000 (per milione di adulti) contro gli 
li.000 dell'Inghilterra, i 24.000 della Sviz¬ 
zera, i 26.000 della Svezia, i 28.500 della 
Francia, i 39.000 degli Stati Uniti d'Ame¬ 
rica. 

A proposito di questi ultimi potrà forse 
interessare la notizia, davvero impressio¬ 
nante, che — fra perdite di giornate lavo¬ 
rative da parte degli alcoolizzati, spese per 
la loro assistenza e danni da infortuni stra¬ 
dali da essi causati — l’a. reca alla collet¬ 
tività statunitense un aggravio economico 
che si avvicina al miliardo e mezzo di dol¬ 
lari all’anno (inchiesta condotta per il 1958 
dall’Organizzazione mondiale della Sanità). 

Quanto alla distribuzione dell’a. nei di¬ 
versi strati sociali, risulta che esso prevale 
nei ceti inferiori, soprattutto nella classe 
operaia, mentre nei lavoratori agricoli ab¬ 
bondano gli eccessi del vino limitati ai 
giorni festivi ; nelle classi superiori e me¬ 
die cresce l'amore della temperanza e non 
è rara l’astinenza, favorita anche da neces¬ 
sità economiche, ma negli ambienti cosid¬ 
detti mondani va dilagando il dannosis¬ 
simo uso dei liquori, massime in forma di 
aperitivi e cocktaìls. 

Va ancora ricordato che se l a. rappre¬ 
senta la causa fondamentale di svariate in¬ 
fermità fisiche e psichiche, tale causa suole 
esercitare le sue dannose conseguenze an¬ 
che a motivo del « terreno » sul quale agi¬ 
sce : c ciò in un duplice senso. Risulta, 
anzitutto, che diversa è la capacità indi¬ 
viduale di sottrarsi agli allettamenti di 
compagni adusati al bere o dì sottrarsi alla 
tentazione di cercare, nell’ebbrezza alcoo- 
lica, quel senso di benessere immediato che 
conduce i bevitori impenitenti a ricadere 
nel loro vizio. Quindi l'a. —- massime le 
psicosi alcooliche — si manifesta di prefe¬ 
renza negli individui originariamente ipo- 
bulici, suggestionabili, scarsamente resi¬ 
stenti al dolore fisico e morale, ossia nei 
cosiddetti « psiconeurotici costituzionali ». 
Sappiamo, inoltre, quanto sia diversa la 
resistenza individuale di fronte all’alcool. 
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ma non se ne conosce il vero motivo, men¬ 
tre è solo noto che l’organismo dei bevitori 
inveterati si libera dell’alcool con più ce¬ 
lerità di quanto non avvenga nei bevitori 
novellini : il che spiega la maggior durata e 
gravità deirnbriachezza acuta in questi 
ultimi. 

3. AzroVK l'ATor.ooK'A. - I malefici effetti 
dell’abuso di bevande alcooliche dipende 
dal fatto che l’alcool ingerito circola inal¬ 
terato per parecchie ore nel sangue e che 
lo si ritrova, in diverse proporzioni, anche 
nei principali organi, quali il cervello, il 
midollo, 11 fegato, il rene, le gonadi, nelle 
varie secrezioni (saliva, latte, urine, sudore) 
e nell’aria espirata. È stato calcolato (Gre- 
hant) che il 15% della quantità di alcool 
ingerito si elimina attraverso i reni, la pelle, 
i polmoni, mentre l’8g% resta nell’organi¬ 
smo per esservd bruciato. 

Si è anche potuto precisare che, mentre 
la combustione dell’alcool esige 6-8 ore di 
tempo, gli alcoolisti non possono restare più 
di 3 ore senza bere : dimodoché essi ven¬ 
gono a trovarsi permanentemente sotto l’in¬ 
fluenza tòssica dell’alcool, 

Tutti gli organi e tessuti del corpo 
sono più o meno gravemente lesi dall’a. 
cronico ; specie il fegato, che subisce l’esi¬ 
ziale e ben noto processo cirrotico, il 
cuore, che si ipertrofizza, lo stomaco, che 
cade in preda a gastrite cronica, i vasi ar¬ 
teriosi, le cui pareti si sclerotizzano, il si¬ 
stema nervoso, a carico del quale si svol¬ 
gono processi in parte irritativi, in parte 
maggiore paralizzanti e degenerativi, re¬ 
sponsabili dei gravi disordini neuro-psichici, 
ai quali accenneremo in seguito. Va fin d'ora 
ricordato che l’alcool esercita elettivamente 
la propria nociva azione sul sistema ner¬ 
voso, che lo assorbe con grande rapidità ed 
ove persiste più a lungo che negli altri 
organi. 

Dobbiamo ancora tener presente che l’al¬ 
cool non solo lede le ghiandole genitali, 
ina — durante lo sviluppo endouterino —- 
attraverso la placenta invade l’organismo 
del feto. Si ricordi altresì che, come abbia¬ 
mo già accennato, l’alcool si elimina anche 
per il latte e per l'aria espirata. Si ponga 
mente, infine, alla inveterata, pessima abi¬ 
tudine che i parenti adusati alle bevande 
alcooliche hanno di « far assaggiare » il 
vino od i liquori ai loro figli siri dalla più 
tenera età. Tutto questo complesso di circo¬ 
stanze giustifica pienamente il dato stati¬ 
stico (noto siti dall'antichità) che nei geni¬ 


tori dediti all’alcool sono particolarmente 
frequenti la sterilità, l’aborto, la mortalità 
infantile dei figli e la figliolanza gracile, 
deforme, frenastenica, criminale. 

Va rammentato, infine, che l’a. è indiret¬ 
tamente responsabile di molte altre infer¬ 
mità, sia perché — rallentando i freni mo¬ 
rali e stimolando i bassi impulsi — - incre¬ 
menta il libertinaggio (donde piu facili oc¬ 
casioni di malattie sessuali), sia perché 
indebolendo le resistenze organiche - - fa¬ 
vorisce rimpianto o il più grave decorso di 
svariate malattie infettive (prima fra tutte, 
forse, la tubercolosi: donde l'aforisma del 
famoso clinico bandouzy che lo chiama 
letto della tubercolosi : L’alcool est le Ut de 
la tuberculose), sia, finalmente, per un’azione 
di reciproco potenziamento dell’alcool con 
altri veleni — come il piombo ed il solfuro 
di carbonio — col che viene spianata la 
via alle « tossicosi professionali » che incì¬ 
dono dannosamente sulla salute di vasti 
strati d’operai. 

Né si deve trascurare il funesto contri¬ 
buto recato dalVa. agli infortuni stradali. 
Basti menzionate, in proposito, che — stan¬ 
do a recenti statistiche nordamericane 
circa la metà di tali infortuni è prodotta 
o, almeno, favorita dall’etilismo : nel senso, 
soprattutto, che discrete ingestioni di al- 
coolici (con tasso alcoolemieo da 0,6 ad 1.6 
per mille) producono, per l'affievolirsi del 
raziocinio e deH'autocontrollo, quella mo¬ 
desta, ma pericolosa euforìa, che rende 
l'autista spavaldo, esuberante, ottimista, 
temerariamente incline a trascurare le pru¬ 
denti norme del codice stradale. 

Dobbiamo, concludendo, asserire — in base 
alle più recenti e accurate indagini farmaco- 
logiche in materia —- che chiunque cerchi 
nell’alcool un sussidio per svolgere meglio 
un qualsiasi lavoro impegnativo, potrà 
illudersi di avere acquistato una peculiare 
efficienza, ma, in effetti, avrà ridotto le 
proprie energie nervose ed ottenebrato le 
proprie facoltà intellettive e volitive. 

4. Psicosi ai,Cooi.icjik. - Relativamente 
alle conseguenze dell’a., gioverà soffermarci 
alquanto sulle psicosi alcooliche, ossia su 
quel complesso di disordini mentali deter¬ 
minati esclusivamente o prevalentemente 
dall'abuso delle bevande alcooliche. Passe¬ 
remo in rassegna le principali, cominciando 
dalle sindromi acute. 

K forse superfluo rammentare — data 
la sua notorietà — Tebbrezza alcoolica acuta, 
ossia la comune ubriachezza episodica. Gio- 
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vera, piuttosto, segnalarne una meno fre¬ 
quente varietà, che porta l'attributo di 
<i patologica » e che dà luògo, in soggetti 
predisposti, psiconeurotici o decisamente 
psicopatici, ad accessi di incontenibile fu¬ 
rore. ad impulsi incendiari od omicidi, alle 
peggiori turpitudini, compiute spesso in un 
vero e proprio « stato crepuscolare » (v. Psi¬ 
che), del quale ■ - cessata l'azione dell’alcool 
— l'individuo non serba memoria alcuna. 

Il semplice a. « cronico », che si verifica 
nella grande maggioranza dei beoni inve¬ 
terati, si manifesta col progessivo indebo¬ 
limento di tutte le attività psichiche e sfo¬ 
cia fatalmente - qualora l’abitudine non 
venga interrotta ili tempo in nno stato 
demenziale, («rande distraibilità, confabu¬ 
lazione, torpore ideativi). ipobulia, fiac¬ 
chezza della critica, abnorme mutevolezza 
dell'umore o soprattutto l'affievolirsi 
ed il |iervertirsi d’ogni sentimento morale 
caratterizzano psichicamente questi infermi 
che, dal lato neurologico, sogliono presentare 
precocemente tremori, andatura titubante 
e incoordinazione dei movimenti volontari. 

Nel corso dell’a. cronico può insorgere 
acutamente sotto la concomitante azione 
di malattie infettive, di traumi, di sovraf- 
futicamenti (e perfino, si dice, per la im¬ 
provvisa. sottrazione delle bevande alcoo- 
tiche) un caratteristico quadro confu¬ 
sionale denominato delirium tremens. Que¬ 
st'affezione. assai più frequente fra i be¬ 
vitori di liquori che non fra i bevitori di 
vino, è costituita dall'improvvisa comparsa 
di tipiche « allucinazioni visive zooptiche » 
(v. Allucinazione), talora accompagnate da 
visioni di fiamme, da voci insultanti e da 
ogni altra sorta di allucinazioni che ter¬ 
rorizzano l'infermo e possono dar luogo a 
deliri incoerenti, a gesti d'estrema violenza 
e perfino al suicidio ; talora l'umore si man¬ 
tiene sereno ; la coscienza è obnubilata, 
ina non eccessivamente ; i tremori aumen¬ 
tano d’intensità. Dopo pochi giorni, se 
l'infermo non soccombe in ipertemia o per 
collasso, la sindrome cessa di colpo ed è 
seguita da sonno profondo e prolungato. 
Al risveglio si nota uno stato di prostra¬ 
zione, una certa tendenza ai fenomeni allu¬ 
cinatoti e - talvota —— la crisi trapassa 
in un quadro di allucinosi cronica o in una 
sindrome di Korsakoff. 

L’« allucinosi alcoolica » dura anch’essa, 
di solito, pochi giorni, ma si differenzia 
dal delirium tremens per la quasi perfetta 
lucidità della coscienza e per il netto pre¬ 


valere delle allucinazioni uditive (voci in- 
giurìanti o minacciose, ecc.) che alimentano 
idee deliranti di persecuzione. 

Assai più tenace di questo delirio di per¬ 
secuzione è il « delirio di gelosia » degli 
alcoolizzati, che si instiUtisce a poco a poco, 
spesso motivato dalla non celata repulsione 
della moglie a concedersi ad un individuo 
abbrutito e talora impotente, e si va sem¬ 
pre più rafforzando sotto la spinta d’ogni 
più piccolo evento della quotidiana vita co¬ 
niugale : donde un crescendo di sospetti, di 
accuse assurde, di alterchi, di brutali mal¬ 
trattamenti che possono anche sfociare nel- 
l'nvoricidlo. 

Le varie manifestazioni deliranti degli at- 
coolizzati, e soprattutto il loro delirio di 
gelosia, sono caratteristici della cosiddetta 
«paranoia alcoolica», che per lo più persi¬ 
ste cronicamente anche dopo la soppressione 
dell’alcool e che sembra verificarsi in be¬ 
vitori aventi una predisposizione paranoi- 
cale (v. Paranoia). 

La « sindrome di Korsakoff » è caratte¬ 
rizzata. precipuamente, da una gravissima 
deficienza della memoria di fissazione, per 
cui i fatti recenti vengono subito dimenti¬ 
cati, e le lacune mnemoniche sono colmate 
da false reminiscenze e da invenzioni più o 
meno fantastiche (« confabulazioni » : v. Me¬ 
moria) : ne deriva l'istituirsi di gravi diso¬ 
rientamenti. L'umore, per lo più, è sereno 
ed auclie piuttosto euforico. Coesistono fre¬ 
quentemente i segni d’una polineurite al¬ 
coolica. 

La « pseudo-paralisi alcoolica » ha una 
stretta somiglianza clinica con la paralisi 
progressiva (v.) donde il nome. Se ne di¬ 
stingue per la negatività delle prove biolo¬ 
giche intese a svelare la lues e per il suo ra¬ 
pido regredire con la sola soppressione delle 
bevande alcooliche. 

5. Oukstton-i sociali, - La molteplicità 
e la gravità delle conseguenze dell’a., che 
non si limitano a colpire il bevitore, tua in¬ 
cidono notevolmente sul suo ambiente e si 
proiettano nocivamente anche sulla sua di¬ 
scendenza, ha preoccupato e preoccupa i 
governi, che - come si è accennato in 
principio - - hanno studiato svariati mezzi 
di prevenzione e di repressione di questa 
reale piaga dell'umanità. 

La migliòre profilassi dell'a. consiste.: 
a) in una tenace opera di istruzione e di edu¬ 
cazione intesa a volgarizzare l’entità dei 
danni dall’abuso dell'alcool, sradicare il 
pregiudizio che il vino giovi allo sviluppo 
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dei bambini, che preservi e incrementi le 
forze degli adulti, che sia « il latte dei vec¬ 
chi », ecc. ; b ) nel rigoroso divieto dell’uso 
di qualsiasi bevanda alcoolica nelle scuole 
e negli istituti di educazione ; con ciò si 
raggiungeranno due scopi : impedire l’assue¬ 
fazione dei fanciulli a quantità sia pur pic¬ 
cole di alcool, il che poi favorisce il suc¬ 
cessivo uso ed abuso degli alcoolici, e mo¬ 
strare ai genitori che i loro figli astemi cre¬ 
scono meglio, somaticamente e psichica¬ 
mente, di quelli adusati al vino • c) nel 
rendere sempre più igieniche e confortevóli 
le abitazioni operaie, sicché i loro inquilini 
le preferiscano alle osterie : d) nel favorire 
il diffondersi di attività dopolavoristiche 
utilitarie (orticoltura e simili) e sanamente 
ricreative (sale di riunione, cinemato¬ 
grafi, ecc.) o sportive, che distraggano i ceti 
inferiori dall’osteria e li appassionino per 
più proficue operosità. 

Si tratta, in fondo, come nota il Perrin, 
di sottrarre i giovani agli allettamenti fa¬ 
miliari e sociali di un ambiente abituato ad 
usare, in ogni occasione, le bevande alcoo- 
liche e che suole irridere agli astemi. 

Un altro e più importante metodo profi¬ 
lattico (scaturito dalle recenti indagini del 
vitaminologo R. J. Williams) consisterebbe 
nel migliorare la nutrizione dell’uomo ; giac¬ 
ché è stato provato sperimentalmente che 
la carenza nutritiva, in generale, e quella 
delle vitamine del gruppo B in particolare, 
determinano un compensatorio appetito 
per l’alcool. 

La cura degli alcoolizzati non è ardua, 
in sé, e consiste specialmente nella soppres¬ 
sione delle bevande alcooliche (resa oggi più 
facile e accetta dalle iniezioni endovenose di 
piccole dosi d’alcool, dagli elettroshock [v. 
Shock-terapia] e dalla cura del sonno [v. 
Narcoterapia]), nella generosa somministra¬ 
zione di vitamina Bi e PP e nell’impiego di 
rimedi disintossicanti, a salvaguardia, so¬ 
prattutto, della funzione epatica. Nel 1948 
è stato proposto un nuovo farmaco contro 
l’etilismo cronico, denominato « antabus », 
di indubbia efficacia ed innocuo, se impie¬ 
gato con le dovute cautele. 

Più di recente hanno trovato utile indi¬ 
zione teraupetica, specie negli stati di ecci¬ 
tamento e di ansia, i ganglioplégici : serpa- 
sil, largaetil, ecc. (v. Tranquillanti). 

I non rari delitti che vengono commessi 
sotto l’azione dell’alcool non sono « in sé » 
passibili di sanzione morale, se codesta 
azione abbia prodotto una condizione (an¬ 


che soltanto episodica) di vera e propria in¬ 
fermità mentale, con conseguente soppres¬ 
sione della facoltà di intendere e di volere. 
Ma la sanzione morale colpisce ugualmente 
il soggetto, reo di essersi abbandonato al¬ 
l’abuso del bere, soprattutto quando — per 
precedenti esperienze personali — egli 
sapeva che un simile abuso gli toglieva 
l’uso della ragione (imputabilità in causa). 
V’è, tuttavia, da tener presente il sostrato 
psico-neurotico che, come abbiamo veduto, 
si riscontra in molti alcoolisti e che attenua 
in qualche modo la colpa del loro bere 
smodato. Una simile attenuante dovrà an¬ 
che scorgersi in quei casi nei quali l’indi¬ 
viduo si sia dato all’alcool per superare 
una crisi angosciosa o per gravi motivi del 
genere. Sicché, ogni giudizio di condanna 
va ponderatamente formulato caso per caso, 
dopo serena disamina delle varie circo¬ 
stanze che hanno portato all’a. Per le que¬ 
stioni strettamente morali, v. Ubriachezza. 
Riz. 

B 1 BL. — U. Cerletti, Riassunto delle lezioni di 
Clinica delle malattie nervose e mentali . Roma 194*» ; 
E. Marchiakava, Alcoolismo, in EI , 11 , 262; K. J. 
Williams, Nutrition and Alcoholism, Oklahoma 1951 ; 
M. Gozzano, Compendio di Psichiatria 8 , Torino 
1958 ; G. Stilo, Rilievi clinico-statistici sull’influenza 
morbigena e criminogena dell'abuso di bevande aleno 
liche, in Difesa sociale , gennaio 1958. 

ALESSIA — v. Afasia. 

ALIENAZIONE —- ▼. Compravendita. 

ALIENAZIONE MENTALE — v. Pazzia, 
Psicosi. 

ALIMENTAZIONE. ■—- 1 . Generalità. - 
Col termine alimenti si intendono, comune¬ 
mente, quelle sostanze che, introdotte per 
la bocca nel tubo digerente e passando di 
qui — dopo opportune trasformazioni 
neH’intimo dell’organismo, gli forniscono il 
materiale necessario al suo normale funzio¬ 
namento, consentendogli, sino ad un certo 
stadio, di crescere e, poi, di conservarsi col 
riparare alle perdite che l’organismo stesso 
continuamente subisce per lo svolgersi delle 
sue attività. 

L’impiego di tali sostanze dicesi a. ed ha 
grandissima importanza anche nella vita 
sociale, sia come fondamento della salute 
pubblica, sia per i molti e cospicui problemi 
economici e morali che vi fanno capo. 

2. Fisiologia dell’a. - Gli alimenti si 
dividono in organici ed inorganici. Questi 
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ultimi sono l’ossigeno (introdotto principal¬ 
mente per le vie respiratorie e che ha lo 
scopo di permettere agli a lim enti organici 
di bruciare, ossia di essere utilizzati sotto 
forma di calore e di forza viva), l’acqua 
ed i sali minerali. Gli alimenti organici si 
dividono, a loro volta, in grassi, carboidrati 
e proteine. Una categoria a sé è costituita 
dalle vitamine. 

Tranne l’ossigeno, l'acqua ed il cloruro di 
sodio (o sale di cucina), noi non introdu¬ 
ciamo quasi mai gli « alimenti semplici » 
testé menzionati, ma ci cibiamo con tessuti 
animali o vegetali (carne, uova, latte, ce¬ 
reali, verdure, frutta, ecc.) che contengono 
in varia proporzione detti alimenti e che si 
denominano « alimenti composti ». 

Siccome l'organismo vive mercé un inin¬ 
terrotto alternarsi di assunzione di mate¬ 
riale nutritizio che si trasforma in energia 
e di consumo di tale energia, ossia mercé un 
continuo « ricambio » energetico (o « me¬ 
tabolismo »), si comprende come, ai fini 
della migliore conservazione della salute, 
necessiti conoscere le proprietà energetiche 
dei diversi alimenti per somministrarli ra¬ 
zionalmente in vista dei fabbisogni indivi¬ 
duali, i (piali variano con l’età, con la mag¬ 
giore o minore attività fisica, ecc. In altri 
termini, per raggiungere e conservare un 
buon bilancio biologico è necessario che 
l’anabolismo (assunzione ed assimilazione 
del nutrimento) sia in pari con il catabo¬ 
lismo (consumo) : in caso contrario si avran¬ 
no o il prevalere dell'anabolismo (donde 
ingrassamento, obesità ed altre alterazioni) 
o il prevalere del catabolismo (dimagri¬ 
mento ed altri disturbi). 

Non è questo il luogo per una trattazione 
del ricambio materiale dal punto di vista 
energetico. Ci basti dire che le ricerche in 
proposito sono state fatte calcolando in 
« calorie » tanto gli apporti quanto i con¬ 
sumi dell'organismo. Conoscendosi ormai, 
con sufficiente esattezza, sia la composi¬ 
zione (in grassi, carboidrati e proteine) dei 
diversi prodotti alimentari nonché le calorie 
di quegli elementi semplici, sia il fabbisogno 
in calorie delle diverse categorie di orga¬ 
nismi, si è giunti facilmente a stabilire il 
bisogno alimentare, espresso in calorie, di 
qualsiasi persona. Ricorderemo, a titolo di 
esempio —- e con molta approssimazione —■ 
che i fanciulli abbisognano di 1500 calorie 
giornaliere, gli adulti che non compiono 
lavori manuali di 2400 calorie, le donne che 
allattano di 3000 calorie, gli uomini adibiti 


a lavori pesanti di 5000 calorie e più al 
giorno. 

Va inoltre considerato — ai fini di una 
buona a. — la necessità di somministrare 
cibi sufficientemente vitaminizzati, conve¬ 
nientemente ripartiti lungo la giornata, 
adeguatamente conditi per favorirne la dige¬ 
ribilità, qualitativamente variati per evi¬ 
tare quel tedio del cibo che genera inappe¬ 
tenza. B si tenga altresì presente che se 
l’acqua ed i sali non possono rientrare nel 
computo delle calorie, perché non sviluppano 
calore, tali sostanze sono, però, indispen¬ 
sabili come materiali plastici e di restauro. 

Sempre in tema di fisiologia dell’a. può 
essere interessante segnalare che — da re¬ 
centi ricerche di studiosi nordamericani — 
il fabbisogno di calorie dell’organismo risul¬ 
terebbe identico in ogni clima, sia che le 
temperature medie oscillino intorno ai 
30 gradi centigr. sotto zero (Forte Churchill), 
sia che esse si aggirino sui 32 gradi (Yuma). 
Solo il fabbisogno di liquidi aumenterebbe, 
con temperature superiori ai 15 gradi, a 
causa dell’aumentata traspirazione. 

3. Gli « aumenti di busso ». - Un ultimo 
gruppo di sostanze, che non sono affatto 
indispensabili per la conservazione della 
vita e della salute, ma costituiscono spesso 
un utile complemento dell’a. vera e propria, 
sono i cosiddetti alimenti di lusso : le be¬ 
vande alcooliche, il tè, il caffè, il cioccolato 
e il tabacco. Si tratta di sostanze che agi¬ 
scono, in varia guisa, sul sistema nervoso 
centrale, stimolandolo ed allontanando il 
senso di stanchezza ed il malumore. 

« L’alcool — scrive N. Zuntz — ha la mag¬ 
gior capacità come scaccia-pensieri, in quan¬ 
to esso, con una combinazione di eccita¬ 
mento e di torpore, fa dimenticare le im¬ 
pressioni spiacevoli e gli affanni d’ogni 
sorta ». Inoltre esso dà un piacevole senso 
di calore e di vigore che, pur essendo fitti- 
zio, consente — per via psicogena —■ di resi¬ 
stere meglio alla stanchezza dovuta ad un 
precedente lavoro fisico. Peraltro l’alcool, 
anche in piccole quantità, incide sul rendi¬ 
mento psichico, rallentando ed offuscando i 
processi mentali più complicati (v. Alcoo- 
lismo). 

I tre altri alimenti summenzionati (tè, 
caffè, cioccolato) contengono alcaloidi che, 
effettivamente, stimolano l’attività dei 
centri nervosi e, presi in moderata quantità, 
giovano al lavoro intellettuale. 

Quanto al tabacco, del quale oggi si fa 
ovunque un vero abuso, la sua azione è 
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complessa : iti parte stimola i processi del 
pensiero, in parte forse maggiore agisce da 
calmante, distraendo il soggetto nei periodi 
di preoccupante attesa (di qui, presumibil¬ 
mente, il suo larghissimo impiego fra le 
truppe combattenti). Tuttavia, il tabacco è 
un vero tossico che, alla lunga, danneggia 
Finterò organismo, incidendo specialmente 
sull’apparato circolatorio. 

4, Patologia dhll'a. (a. in difetto). - 
I disturbi della nutrizione possono derivare 
o da insufficienza o da eccesso di a. Al primo 
caso (comprendente le cosiddette « malattie 
da carenza ») appartengono, principal¬ 
mente 1 

a) il rachitismo, proprio dell'infanzia 
povera e vivente in tuguri privi d’aria e di 
sole 

b) il rachitismo degli adulti o « malattia 
della fame », constatato in numerosi au¬ 
striaci e tedeschi alla fine della guerra 1914-, 
1.918 e, soprattutto, nella popolazione olan¬ 
dese al termine del secondo conflitto mon¬ 
diale. La sindrome è, caratterizzata da pro¬ 
fondo esaurimento, edemi, ascite e gravi 
disordini gastro-intestinali ; 

c) la pellagra, caratteristica di quelle 
popolazioni rurali povere che si alimentano 
esclusivamente, o quasi, di granturco (po¬ 
lenta) ;; essa si manifesta con speciali alte¬ 
razioni cutanee e neuropsichiche ; 

d) lo scorbuto, tipica malattia da avita¬ 
minosi C, che compare con fenomeni emor¬ 
ragici, seguiti da cachessia e da altre gravi 
manifestazioni quando l’individuo non dispo¬ 
ne di cibi freschi. Ciò spiega il suo presen¬ 
tarsi nelle spedizioni esplorative, nelle popo¬ 
lazioni assediate, nei campi di concentra- 
inento dei prigionieri, ecc. 

(Queste ed altre più rare malattie da ca¬ 
renza alimentare vanno scomparendo, fra 
i popoli civili, man mano che, col progresso 
degli studi in materia di colture agricole, 
di utilizzazione degli alimenti, ecc. e col 
migliorare dei mezzi di comunicazione, l’a. 
è diventata sempre più facile e razionale. 

Cionondimeno, dobbiamo tener presente 
come tii troppi strati della popolazione 
■■■ - massime nelle cosiddette s aree de¬ 
presse » — Finsufficiente a. incida ancora 
in notevole misura sul benessere fisico e 
psicologico delle masse. 

Recentissime statistiche, pubblicate dalla 
Organizzazione Europea di Cooperazione 
Economica, mostrano che, mentre gli abi¬ 
tanti della Danimarca, dell'Inghilterra, del¬ 
la Svizzera e del Nord-America fruiscono 


di oltre 3000 calorie quotidiane, con quasi 
100 grammi di proteine, gli italiani debbono 
accontentarsi di 2380 calorie, con 74 grammi 
di proteine. 

Ma se passiamo ad esami regionali, le 
differenze si fanno ancora più marcate 
in quanto che - sempre per restare nel 
nostro paese —- in parecchie plaghe delle 
aree depresse la popolazione deve accon¬ 
tentarsi di 1300 calorie e di 30 grammi di 
proteine (in massima parte, per giunta, 
di origine vegetale, ossia chimicamente 
incomplete ai fini della nutrizione). 

Altre recenti inchieste a vastissimo rag¬ 
gio (citiamo, ad esempio, ((nelle del Fron¬ 
tali e del Visco in Italia) hanno altresì di¬ 
mostrato che razioni materne troppo po¬ 
vere ■ in proteine determinano la nascita 
di immaturi o di creature dal peso insuffi¬ 
ciente : condizioni, queste, che incidono 
gravemente sulla mortalità dei neonati 
nella prima quindicina della loro vita. Da 
tali inchieste è risultato, ancora, che le 
popolazioni scolastiche di quelle stesse 
aree depresse non solo sono meno alte e 
robuste delle altre, ma se ne distinguono 
per un’apatia, un'inerzia che non si ri¬ 
scontrano fra i ragazzi nutriti sufficiente¬ 
mente. 

K molto probabile che gran parte, al¬ 
meno, del carattere servile, della mancanza 
di iniziativa e del torpore che si ritrovano 
nelle popolazioni povere di certe zone del 
nostro paese, non dipenda da nebulose ra¬ 
gioni etniche, sibbene da secolari condi¬ 
zioni di una a. insufficiente. 

Come si vede, il problema dell a, non 
solo ha profonde ripercussioni nel campo 
della medicina, ma deve costituire argo¬ 
mento di meditazione e di fattive provvi¬ 
denze per i sociologi e per gli uomini di 
governo. 

5. Patologia dkll’a. (a. in uccusso;. - 
Il benessere materiale favorisce, invece, 
l’altro gruppo di malattie alimentari, do¬ 
vute al troppo cibo, i cui principali espo¬ 
nenti sono la gotta, il diabete e Fobesità. 

La gotta è una speciale artrite prodotta o. 
quanto meno, favorita dall'ipernutrizione 
carnea : donde un eccesso di acido urico 
nel sangue. 

Il diabete dipende da un alterato ricam¬ 
bio degli idrati di carbonio per insufficienze 
epatiche, pancreatiche, renali, ma l’iperali¬ 
mentazione con zuccheri ed altri carboidrati 
è importante causa predisponente a questa 
grave infermità. 
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L 'obesità - o polisarcia - è favorita 
da ipoftinzioni endocrine (ipofisi, gona¬ 
di, ecc.), ma dipende principalmente dal- 
Talimentazione eccessiva. Non si tratta di 
un'affezione grave in sé almeno entro 
certi limiti ma essa è di notevole impor¬ 
tanza sociale, vuoi perché molto diffusa fra 
gli adulti dei due sessi amanti degli agi e 
della sedentarietà, vuoi perché abbrevia 
la durata della vita favorendo non solo le 
altre due malattie surricordate, ma anche le 
infermità dell'apparato circolatorio. 

<> IctliNK linci,! ai.imknti. - Questo im¬ 
portante ramo dell'igiene studia gli inqui¬ 
namenti, le alterazioni e le adulterazioni 
delle sostanze alimentari ed insegna il modo 
di prevenirli e di riconoscerli. 

Ricorderemo, sommariamente, che un 
alimento può diventare disadatto o nocivo 
]>er una modificazione nella sua composi¬ 
zione chimica, per la presenza in esso ili 
sostanze dannose, di germi patogeni o di 
parassiti : e tutto ciò rientra nelle altera¬ 
zioni, quasi Sempre accidentali, involon¬ 
tarie, degli alimenti. 

la' adulterazioni, invece, sogliono essere 
intenzionali e consistono, di volta in volta, 
in sostituzioni (margarina anziché burro), 
miscele o addizioni (annacquamento del 
vino), sottrazioni (scrematura del latte), 
correzioni c modificazioni varie. 

7. C ti.NSll>KR AZIONI mura!,!. - L a. inte¬ 
ressa per moltissimi aspetti la morale, tanto 
nel senso deU’ctica cristiana individuale 
(pianto in quello della giustizia sociale e 
(Iella stessa legge penale, l’er questi due 
ultimi riguardi ci limiteremo a menzionare 
il problema della distribuzione, finora punto 
equa, delle sostanze alimentari fra i popoli, 
ed ai reati che vengono commessi dagli 
adulteratori degli alimenti. Preferiamo sof¬ 
fermarci alquanto sulla razionalità del¬ 
l’uso del cibo per il singolo individuo. 

l'erma restando la convenienza di con¬ 
sultare, quando occorra, un buon medico 
sul regime alimentare più appropriato, una 
sana norma igienica di utilità generale per 
ovviare tempestivamente ai disturbi della 
nutrizione è quella di controllare di tanto 
in tanto il proprio peso : tenendo presente 
che il peso fisiologico, in chilogrammi, (lì un 
adulto deve corrispondere all'ingrosso 
al numero di centimetri della sua altezza 
eccedenti il metro. 

Generalmente - e senza giungere alle 
limitazioni dei Trappisti, i quali, peraltro, 
nonostante il rigore di una parchissima 


dieta latteo-vegetariana, costituiscono un 
luminoso esempio di robusta operosità ---- 
sarà opportuno che, per conservarsi sani, 
ci si alzi sempre da tavola con un po’ di 
appetito, dopo avere assunto cibi semplici, 
freschi, variati, ricchi in vitamine e poveri 
di proteine animali. Una grande modera¬ 
zione andrà usata, altresì, ludi uso dei condi¬ 
menti, delle droghe, delle bevande « friz¬ 
zanti », 

Quanto all’uso dei cosiddetti « alimenti di 
lusso », sarà bene evitarli o, per lo meno, 
fruirne con molta cautela : ciò valga special- 
mente per il vino e per il tabacco. 

U11 ultimo suggerimento igienico-morale : 
non si esorti mai il ragazzo astemio a bere 
« 1111 dito di vino » ; né mai si insegni al gio¬ 
vane a fumare. Il vino, generalmente, non 
piace ai fanciulli ; il fumo li disturba. Evi¬ 
tiamo di vincere quelle salutari repellenze 
naturali verso un’abitudine elle non è mai 
giovevole alla salute e olle spesso diventa 
causa di malattie e talvolta, come per 
l'alcool, di vizi e (li delitti. Ria. 

IHliL. -** C. Coli uzzi - F. Travagli. Alimentazione,, 
in Trattato di medicina sociale, Milano 1938; Fron¬ 
tali, Nutrizione e salute, in Federazione medica, 
31 agosto 1957 ; V. Puntoni , Conte ci si deve nutrire, 
Fonia 1958 ; À. Bonaimks, Evoluzione dell'alimenta¬ 
zione nella popolazione il aliami, in Annali Rara si ni, 

j" maggio 1959. 

ALLATTAMENTO. i. Oknkkajjtà, * 
fa l'alimentazione lattea del neonato e del 
piccolo bambino i cui organi digestivi - an¬ 
cora imperfetti - - ammettono un solo ali¬ 
mento fisiologico in tutto idoneo al loro 
normale funzionamento ed alla migliore 
nutrizione del bimbo : il latte. 

A secónda della qualità del latte adope¬ 
rato e delle modalità della sua sommini¬ 
strazione, si distinguono parecchie specie 
di a., di cui ricordiamo le principali : ci) a. 
naturale felle può essere materno, ovvero 
mercenario) ; b) a. artificiale (o innaturale 
o animale) ; c) a. misto. 

1. A, maTKKNO, - Va. naturale materno 
è, indubbiamente, il migliore, sia perché la 
composizione del latte della mamma è la 
più conveniente per la nutrizione del bam¬ 
bino, sia perché il periodo dell'a. lega mag¬ 
giormente la madre alla propria creatura 
con una pesante e pur dolce catena di dedi¬ 
zione e di rinunzia, e, d’altra parte, aumenta 
gli amorevoli doveri del figlio verso chi non 
solo gli dette la vita, ma ----- con suo grande 
sacrificio l’ha allattato, facendolo, cosi, 
crescere sano e robusto nei primi mesi 
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dell’esistenza, che sono più facilmente insi¬ 
diati dalle malattie, quando manchi il 
latte materno. 

Si ponga mente, altresì, che troppi fan¬ 
ciulli ipercniotivi, « difficili », « nervosi », 

debbono questa loro trista condizione — che 
non potrà non ripercuotersi sull’ulteriore 
equilibrio psico-somatico *—• al mancato a. 
materno (od anche ad uno svezzamento 
troppo rapido e precoce : notiamo, a questo 
proposito, che lo svezzamento va effet¬ 
tuato, con cauta gradualità, verso l’ottavo 
mese). 

« Ogni neonato — scrisse il Valvassori- 
Peroni —- ha diritto al latte di sua madre ! » ; 
e quest’ultima ha, pertanto, il dovere di 
allattare il proprio figlio, nonostante fisime 
estetiche, preoccupazioni di ipotetici « esau¬ 
rimenti » futuri, l’insorgere di una nuova 
gravidanza, la comparsa precoce delle me¬ 
struazioni, l’incidenza di una malattia feb¬ 
brile di breve durata, il presentarsi di uno 
stato Oligoemico, le ragadi del capezzolo 
ed altre eventuali affezioni, facilmente cura¬ 
bili o di poco momento. Costituiscono con¬ 
troindicazioni all’a. materno la tubercolosi, 
le psicosi e psiconeurosi gravi, i neoplasmi, 
le infezioni febbrili a lungo decorso, l’aga¬ 
lassia (assenza di secrezione lattea da parte 
della ghiandola mammaria), il capezzolo 
piatto od ombelicato e particolari malfor¬ 
mazioni congenite della bocca del neonato. 
L’infezione sifilitica, anziché controindicare 
1 'a. materno, ne aumenta l’obbligatorietà, 
a meno che la madre si sia contagiata nel¬ 
l’ultimo mese di gravidanza, nel qual caso 
il bambino può nascere assolutamente sano 
e l’a. materno facilmente lo contagerebbe. 

Se ogni madre clic è in grado di farlo 
allattasse la propria creatura, la mortalità 
del lattante si abbasserebbe almeno della 
metà ! (Nasso). E - possiamo aggiungere 
con il Marfan e il Ile Toni — se ogni medico 
ricordasse Tefficacissiina azione galattagoga 
non solo di talune sostanze medicamentose 
(quali la reserpina), ma del semplice e ripe¬ 
tuto succhiamento da parte del neonato, 
tanto l’agalassia quanto l’ipogalassia ma¬ 
terne scomparirebbero, con grande giova¬ 
mento per la salute della prole. 

3. A. MERCENARIO. - Quando —- a causa 
di gravi malattie della madre o di cospi¬ 
cui fatti patologici a carico delle sue mam- 
melle —- l’à. materno è veramente impos¬ 
sibile, è consigliabile, anziché tentare l’a. 
artificiale, ricorrere ad una nutrice merce¬ 
naria (v. Balia). 


La scelta della balia, però, è tutt’altro 
che facile e scevra di pericoli per i nume* 
rosi requisiti d’ordine familiare, igienico e 
sanitario (quest’ultimo controllato con op¬ 
portune ricerche radiologiche e di labora¬ 
torio) che si richiedono in una buona nu¬ 
trice. 

La tecnica dell’a. mercenario è identica 
a quella dell’a. materno ; è però indispen¬ 
sabile una continua e rigorosa sorveglianza, 
specie a causa dell’ignoranza e dei pregiu¬ 
dizi da cui troppe balie sono dominate. Tale 
sorveglianza riguarderà, in modo partico¬ 
lare, il regime di vita ed alimentare della 
nutrice e la sua pulizia personale. È, poi, 
sempre consigliabile che il bambino non 
viva a contatto continuo della balia, ma 
piuttosto nella camera della madre e sotto 
il suo immediato controllo. 

Sin qui si è parlato di a. mercenario in 
casa dell’allevo. Spesso i genitori •—- co¬ 
stretti a servirsi di una balia — ricorrono 
all’a. mercenario in casa della nutrice, spin¬ 
tivi da motivi economici o dalla impossi¬ 
bilità di trovare una balia che si rechi 
presso di loro. Quest’ultima soluzione suol 
dare risultati disastrosi, sia per la morbi¬ 
lità, sia per la mortalità dei bambini : e 
ciò dipende dai pregiudizi e dai grossolani 
errori, con cui sono condotti l’a., lo svez¬ 
zamento ed il governo di tali bambini. 
Un simile genere di a. potrà essere consen¬ 
tito solo quando i genitori conoscono da 
tempo e bene la nutrice e la sua famiglia 
e quando sia facile e frequente la sorve¬ 
glianza del lattante da parte dei parenti 
o di un medico di fiducia. Altrimenti si 
preferirà l’a. artificiale. 

Si rammenti, infine, che costituisce una 
colpa —— ed un reato — l'affidare, senza 
previo avviso, a nutrice mercenaria un bam¬ 
bino sifilitico, dato il pericolo di contagio a 
cui la si espone, senza che questo sia un 
rischio inerente di per sé all’ufficio di balia. 

4. A. artificiale. - L’a. artificiale è, no¬ 
toriamente, così dannoso per il neonato 
che ad esso — come ad un male inevita¬ 
bile — si deve ricorrere soltanto in caso 
di assoluta necessità, ossia quando sia com¬ 
provata l’impossibilità di praticare l’a. ma¬ 
terno e quello mercenario in casa dell'al¬ 
levo. È doveroso aggiungere, però, che i 
danni di un simile a. sono oggi sensibil¬ 
mente diminuiti, mercé la sua migliorata 
regolamentazione igienica e l'impiego di 
latte condensato o disseccato apprestati con 
ogni scrupolosa garanzia e integrati con la 
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somministrazione di succhi di frutta e di 
altre sostanze vitaminiche. 

L a. artificiale può effettuarsi in due modi 
diversi : direttamente (cioè con una som¬ 
ministrazione dal capezzolo dell’animale lat¬ 
tifero al bambino ; Cosa praticabile solo 
in via del tutto eccezionale e, per lo più, 
con lo capre), e indirettamente, vale a dire 
col cucchiaino (sistema preferibile perché 
più igienico) o col poppatoio (sistema abi¬ 
tuale) . 

>. A. misto. - Nei casi di ipogalattia ma¬ 
nifesta o di malattie esaurienti della madre, 
all'a. artificiale è di gran lunga preferibile 
quello misto, in cui una conveniente dose 
di latte animale viene somministrata, dopo 
ogni pop]iuta, per completare la scarsa ra¬ 
zione di latte materno. In questo modo 
il latte animale viene « maternizzato » ed 
i risultali conseguiti sono ottimi, quasi del 
tutto simili a quelli offerti dal solo a. ma¬ 
terno. 

Va condannato, quindi, il malvezzo di 
troppe madri che mosse, in fondo, da 
pretesti egoistici • - si sottraggono ai do¬ 
veri dell a, invocando esigenze di lavoro, 
poca salute od ipogalassia. Invero, anche 
se tali circostanze impediscono loro di sod¬ 
disfare all'intero fabbisogno alimentare 
della propria creatura, quelle madri restano 
pienamente in grado mercé l'a. misto —. 
di adempiere al loro obbligo, senza nocu¬ 
mento personale e coli innegabili vantaggi 
al neonato. V. anche Madre. Riz. 

UIISI.. fi. Srm.vKR ini, A Unì lamento, in RI, 

II, 5 - ì ; fi. Vai.vassoio-Pkk(in i. (amie itero allevare 
e aitare il mia bambina?, Milano 1933; I. Nasso, 
Munitale ili / u'tliu/ria , Milano 11)37; I. l’AymN, Mit¬ 
rale e tifai teina, Poma 103 S, p, e fio 370. 

ALLELUIA. - 1. Nozioni,;. - Acclamazione 
religiosa ebraica (Uattelu lodate; /«s/fi, 
che è abbreviazione di laweh ~ Dio ; quin¬ 
di : lodale Dio ) passata nella liturgia cri¬ 
stiana. 

2. Uso mni.ico, - Ricorre negli ultimi due 
libri del Salterio al principio e alla fine dei 
salmi (cfr. Salmo lofi, 1 r3, 135, 14(1, eoe.). 
S. Agostino chiama questi salmi alleluiatici. 
A volte ha valore di piccola dossologia 
(Salino 1 17 | ufi]) ; a volte è una pura ag¬ 
giunta liturgica. Il carattere di acclamazione 
festiva si aggiunge in seguito (Tob. 13, 
22 ; Apoc. 19, 1-6), 

3. Uso fiiTCRcrco. - Se ne trova eco nel 
sec. 11. Al tempo di S. Agostino era divenuto 
un canto popolare dei fedeli (cfr. Sidonio 
Apollinare, Bp. 10). Da liturgia romana 


adottò l’A. prima della festa di Pasqua é 
ottava e poi per tutto il tempo da Pasqua a 
Pentecoste (sotto Papa Damaso, 366-384). 
Più tardi l’introdusse in tutte le Messe, ec¬ 
cetto il tempo di Quaresima e Pufificiatura 
dei Morti (sotto S. Gregorio Mi, m. 604). 

Attualmente la Chiesa usa VA. nella li¬ 
turgia in tutti i tempi dell’anno liturgico 
(v.), fatta eccezione del periodo peniten¬ 
ziale dalla Settuagesima a Pasqua e delle 
officiature dei defunti. La frequenza del- 
l’A. earatterizza poi il tempo della gioia 
pasquale. Pai. 

BIBL. — fi. Sai-Vadori, L'Alleluia: e amo bi¬ 
li ìleo storico! ita roteo, Roma 1S99 ; fi. Cabrol, Alle¬ 
luia, in HA CI.. I, [2.29-1364; E ncielopcdia liturgica, 
dì R. Aigrain, Alba 1957. p. 400, 617. 

ALLOGGI (problema degli) — v. Abita¬ 
zione (problema della casa). 

ALLUCINAZIONE. —> 1. Drmnizionm. - 
Il termine - • di probabile derivazione greca 
(zAÓxr) = turbamento mentale) attraverso 
la voce latina halluciiwr — indica un’im¬ 
magine seusitivo-seusoriale che, pure aven¬ 
do l’apparenza della realtà e venendo in¬ 
quadrata nella realtà esterna, non è sugge¬ 
rita da alcuno stimolo esteriore, ma si forma 
per un processo interno, è creata dalla 
mente del soggetto e viene da questo ac¬ 
cettata come realtà. 

Profondamente diversa dall’a. è l’« illu¬ 
sione », consistente in una deformazione 
della percezione (v. Percezione), in una 
percezione errata alla quale eorrisponde 
una realtà sensoriale. 

Cosi, p. es., in caso di illusione Si per¬ 
cepisce un rumore e si crede di avere udi¬ 
to un insulto ; nell’a. si sente la voce insul¬ 
tante mentre, in effetti, regnava il più as¬ 
soluto silenzio. 

Le allucinazioni sono estremamente più 
rare delle illusioni ; queste ultime —• do¬ 
vute all’erroneo riconoscimento d’una no¬ 
stra sensazione —- possono, infatti, avve¬ 
rarsi anche nei soggetti normali (per cause 
esterne : in luogo scarsamente illuminato è 
facile scambiare una persona per un'altra ; 
o per cause interne ; codesto scambio può 
derivare anche dalla tensione emotiva di 
un'attesa impaziente) e, più facilmente, 
in condizioni psicopatologiche, dipendenti 
tanto da disordini intellettivi, quanto da 
turbamenti della sfera affettiva. 

Le allucinazioni non si verificano inai 
negli individui normali, tranne che, per 


7. — Dizionario di Teologia Morate. 
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qualche soggetto, nel dormiveglia (v. So¬ 
gno, Sonno) e, in tal caso, si denominano 
« allucinazioni ipnagogiche ». Fra gli psico¬ 
patici esse prevalgono negli stati confu¬ 
sionali (v. Alcoolismo) e nelle sindromi dis¬ 
sociative (v. Schizofrenia), ma si possono 
presentare in parecchie altre malattie men¬ 
tali. 

2. Patogenesi. - Nel fenomeno dell’a. 
intervengono due fattori : un fattore sen- 
sitivo-sensoriale (da processi irritativi o, 
comunque, da stimoli incongrui eserci¬ 
tati sui nervi sensitivi o sulle aree sensi- 
tivo-sensoriali della corteccia) ed un fat¬ 
tore ideo-affettivo da cui dipendono la 
forma, il contenuto e la convinzione allu¬ 
cinatoria : così il tono affettivo depresso 
del melanconico dà forma alle sue alluci- 
nazioni (ed alle sue illusioni) a contenuto 
angoscioso o terrifico ; così la sospettosità 
di chi è affetto da delirio di persecuzione 
gli suggerisce il contenuto insultante delle 
voci che ode. 

Questi due fattori non sono sempre pre¬ 
senti in uguale proporzione. P. es., nelle 
« allucinazioni psichiche », di cui parleremo 
in seguito, l’elemento sensitivo-sensoriale 
interviene in misura estremamente ridotta. 
D'altro canto, la convinzione allucinatoria 
può mancare più o meno completamente in 
talune allucinazioni (dette anche « alluci- 
nosi »), della cui natura morbosa il malato 
ha piena coscienza e che si riscontrano, di 
preferenza, in alcune sindromi neurologiche, 
da lesioni irritative del fusto cerebrale. 

3. Varietà. - Le allucinazioni (e le illu¬ 
sioni) possono interessare tutti i sensi, ma 
sono più frequenti nell’ambito della vista 
e dell’udito : i due sensi più ricchi di ele¬ 
menti rappresentativi. 

Nelle psicosi da intossicazione alcoolica 
sono tipiche le « allucinazioni zooptiche », 
per cui l'infermo si vede circondato dà in¬ 
setti ed altri piccoli animali d’ogni sorta. 

Negli epilettici (v. Epilessia) possono pre¬ 
sentarsi, episodicamente, allucinazioni, per 
lo più a contenuto terrifico (scene d’incen¬ 
dio, ecc.), la cui natura è denunciata, fra 
l’altro, dal loro ripetersi stereotipato. 

Meno frequenti sono le allucinazioni gu¬ 
stative, olfattive, tattili, e quelle del senso 
genesico, per cui l’infermo avverte un sa¬ 
pore di veleno, sente odore di cadavere, 
d’incenso, ecc., subisce percosse, carezze o 
contatti immondi, avverte nell'interno del 
proprio corpo animali che si muovono od 
anche trasformazioni di organi (il cuore 


« è diventato di vetro », e simili), o -<• • in¬ 
fine — provano il dolore della deflorazio¬ 
ne, ecc. Ma in tutti questi casi è assai dif¬ 
ficile stabilire se si tratti di vere allucina¬ 
zioni o non, piuttosto, di illusioni sugge¬ 
rite da irritazioni locali e poi interpretate 
in maniera delirante. 

Taluni deliranti cronici sentono il proprio 
pensiero ripetuto ad alta voce da altri : è 
questo, appunto, la cosiddetta « ripetizione 
sonora del pensiero », a motivo della quale 
il malato finisce per convincersi che qual¬ 
cuno gli rubi le idee (furto del pensiero). 

V’è, da ultimo, una particolare catego¬ 
ria di allucinazioni che, per il loro conte¬ 
nuto meno chiaramente sensoriale, sono 
chiamate « allucinazioni psichiche » od an¬ 
che « pseudo-allucinazioni ». Esse consistono 
in idee o comandi che i malati non odono, 
ma tuttavia avvertono come qualcosa di 
estraneo alla loro personalità, di imposto 
da altri, e definiscono, appunto, con i ter¬ 
mini : « voci interne, pensieri comandati », 
e simili. 

4. Effetti. - L’influenza delle illusioni e, 
soprattutto, delle allucinazioni sulla con¬ 
dotta dei soggetti è grandissima. Conside¬ 
rate dagli infermi come fatti reali, esse pos¬ 
sono spingere ad ogni sorta di reazioni, 
financo all’aggressione, all’omicidio, al sui¬ 
cidio. L’allucinato, che sente il suo presunto 
persecutore proferire parole di minaccia, 
può —- infatti — reagire con un atto crimi¬ 
noso che, egli, in buona fede, giustificherà 
come atto di legittima difesa. Il malato 
che, a motivo della sua a., si vede circon¬ 
dato dalle fiamme di un incendio, può cer¬ 
care scampo gettandosi da una finestra e, 
così, uccidersi. 

Qualsiasi azione apparentemente illo¬ 
gica o assurda può, quindi, trovare la sua 
razionale giustificazione, quando sia stata 
promossa da un infermo in preda ad allu¬ 
cinazioni. 

5. Coroilari morati. - Per le considera¬ 
zioni testé accennate, gli atti delittuosi degli 
allucinati possono rappresentare semplici 
reazioni giustificate dal contenuto e dalla 
vivacità delle loro allucinazioni. Occorre, 
dunque, prima di pronunciare una con¬ 
danna, vagliare accuratamente - caso per 
caso — se un determinato reato possa essere 
stato commesso sotto la spinta di un pro¬ 
cesso allucinatorio : indagine non difficile 
per lo psichiatra, a cui spesso anche il con¬ 
fessore dovrà indirizzare il penitente con 
tutte le opportune cautele. 
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Più delicato e, talora, più difficile è l’in¬ 
dagare se un dato fenomeno sia d’origine 
soprannaturale, ovvero se sia il prodotto 
di a. (o d’illusione). Ci riferiamo a talune 
manifestazioni (audizione di voci profe¬ 
tiche, apparizioni di visioni celestiali, e 
simili) che possono verificarsi nel cosid¬ 
detto « delirio mistico » (che è poi pseudo- 
mistico) di vari paranoici ; alle « possessioni 
diaboliche » (anche qui si tratta di false 
possessioni diaboliche), con cui vengono 
spiegate — anche dallo stesso infermo — 
svariate allucinazioni ed illusioni della 
cenestesi ; alle possibili « illusioni collet¬ 
tive » di più persone che —- per effetto di 
una intensa carica emotiva — vedono muo¬ 
versi immagini di Santi, occhi di Croci¬ 
fissi, ecc., sol perché, in precedenza, si era 
sparsa la voce di un siffatto « miracolo ». 

In quest'ultimo caso il ponderato con¬ 
trollo dell’Autorità religiosa è sempre in 
grado di dare la giusta interpretazione 
del fenomeno allegato. Nelle altre circo¬ 
stanze un rigoroso esame psichico del sog¬ 
getto può, spesso, rivelare la causa patolo¬ 
gica dei fatti. Rimane poi sempre, incrol¬ 
labile, il principio enunciato dal divino 
Maestro (« ogni albero si conosce dal suo 
frutto » ; Lue. 6, 44), per cui non potrà 
non riconoscersi l’intervento della grazia 
in chi, oltre all’avere — p. es. — appari¬ 
zioni celestiali, esercita in modo eroico le 
cristiane virtù. Riz. 

BIBL. — M. Cozzano, Lezioni di psicologia spe¬ 
rimentale, Cagliari 1940 ; lo.. Compendio di psichia¬ 
tria 6 , Torino 195R ; V. J. Duhand, Trouhtes de la 
percepitoli , nel I volume eli Psychiatrie della F.ncycfo- 
pedie nicdico-chirurgicale, Paris 1955. 

ALLUCINOSI ALCOOLICA — v. Alcoo- 
ligmo. 

ALLUVIONE -— v. Accessione. 

ALMA REDEMPTORIS MATER — v. An¬ 
gelus Domini. 

ALPINISMO — v. Sport pericolosi. 

ALTARE. —- 1. Cknni storici. - L’a. è 
antico quanto il culto ; perciò possiamo af¬ 
fermare che vi furono altari prima che vi 
fossero templi ; per conseguenza la storia 
dell’a. si confonde con le origini di quella 
del genere umano (cfr. G. Schmidt, Storia 
comparata delle religioni 3 , Brescia 1943). 

I sacrifici furono celebrati, fin dalla loro 
origine, sopra dei piccoli rialzi, ordina¬ 


riamente costruiti di pietra e prominenti 
sopra il livello del suolo ; onde si vorrebbe 
trarre l’etimologia di « altare » dalla com¬ 
posizione delle due parole « alta-ara » o 
da « alta-rès ». Più critica e più scientifica 
però è l'etimologia da « altum », supino 
di « alere 9, cioè mensa destinata agli olo¬ 
causti offerti in dono e quasi in mistica 
vivanda al nume o ai numi, quasi sopra 
una mensa per eccellenza. Ciò anche nel¬ 
l’antichità precristiana. Poi i santi Padri 
chiamarono l’a. «mensa», qualificandola 
con gli aggettivi : sacra, mistica, spirituale, 
celeste. 

La forma e la materia dell’a. cristiano 
in principio furono svariatissime, secondo 
i vari bisogni del culto, le circostanze di 
luogo e di tempo, e l’influsso di questo o 
di quel pensiero simbolico. Quanto alla 
forma, ne troviamo di rotondi, di oblunghi, 
di rettangolari e di quadrangolari ; quanto 
alla materia, se ne ebbero anche di legno, 
di argento, prevalendo in fine quelli di 
pietra. Talora l’a. era composto di tre la¬ 
stre marmoree, delle quali una costituiva 
la « mensa » posta orizzontalmente sulle 
altre due ch’erano infisse verticalmente sul 
suolo ; talora però la « mensa » era soste¬ 
nuta da una sola colonnina centrale, talora 
da tre o quattro ed anche cinque colonnine. 

La disposizione dell’a., nelle antiche 
chiese, fu quella che più si confaceva alla, sua 
funzione di mensa del Signore, e di centro 
del culto cristiano delle assemblee litur¬ 
giche. Esso sorgeva . su dal suolo, unico e 
del tutto isolato da ogni altra cosa, sull’asse 
longitudinale della navata mediana, tra 
l’abside e la « schola cantorum ». L’a. a 
ridosso d’una parete della chiesa, costrin¬ 
gente i sacerdoti e i sacri ministri a voltare 
le spalle ai fedeli, fu anticamente cosa irre¬ 
golare ed eccezionale ; e l'uso suo crebbe 
solo col crescere del numero dei sacerdoti 
nei monasteri, dovendo a costoro facilitare 
la frequente e contemporanea celebrazione 
della Messa. Così a poco a poco si moltipli¬ 
carono nelle chiese gli altari, oltre a quello 
maggiore. 

La venerazione dei santi Martiri, che 
unirono quasi in un sacrificio comune le 
loro sofferenze a quelle di Cristo, suggerì 
la rituale celebrazione del santo Sacrificio 
sopra i loro corpi o le loro reliquie, in refe¬ 
renza a quanto si legge neH’Apoealissé al 
capo VI, vv. <j-i r. Ove infatti non si potet¬ 
tero avere interi corpi di santi Martiri, si 
supplì con le loro reliquie : così venne tra- 
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sformata in certo modo la mensa di ogni 
a. in piccolo e mistico sepolcreto ; è così 
si usa pure al presente. Come nell'antica 
Legge l’a, era simbolo della presenza e 
della maestà di Dio, così nella Chiesa cat¬ 
tolica è simbolo di Cristo ; onde è che l’a. fu 
ed è come il cuore d'ognì chiesa, e dal¬ 
l'arte e dalia pietà cristiana viene ornato 
di arredi preziosi, anche se talora sovrab¬ 
bondanti. 

2, Varie SPECIE. - Nel concetto cristiano- 
liturgico l’a. è quella mensa lapidea ed 
assai elevata dal suolo, sulla quale si of¬ 
fre a Dio il Sacrificio eucaristico. In ra¬ 
gione della sua struttura è consacrazione, 
la Chiesa riconosce due specie di altari : 
a) quello fisso o stabile (immobile), la cui 
mensa cioè sta fissa sopra il sostegno su 
cui posa (can. 1197 § 1 n. 1), così da for¬ 
mare una cosa, sola con gli stipiti che la so¬ 
stengono. La lastra deve essere di pietra 
naturale a tutta d’un pezzo. Il sostegno 
può anche essere di pietra artificiale ; però 
le colonnine che sostengono la mensa non 
possono essere che di pietra naturale. La 
fossetta o loculo (sepulcrum) delle reliquie 
si trova nel punto centrale della mensa 
stessa, e deve del pari avere coperchio o 
chiusura di pietra (can. 1x98). L’a. «fisso» 
deve inoltre essere dedicato o ad un Martire 
o ad un Santo (non già ad un Beato, senza 
un indulto speciale). Il titolo dell'a. prin¬ 
cipale o maggiore deve sempre essere quello 
stesso della chiesa (can. 1201). b) L’a. por¬ 
tatile o viatorio (mobile) ha la mensa, 
pur essa, di pietra naturale e massiccia 
.(detta «pietra sacra», can. 1197, 1, 2), larga 
tanto che basti perché vi si possa collocare 
sopra, insieme con l’Ostia, il Calice (can. 
1198 | 3). Bssa pure deve avere nella sua 
parte superiore una cavità, in cui sia con¬ 
tenuta per lo meno la reliquia di un santo 
Martire. 

Detta cavità poi è chiusa parimente con 
una pietra, ben saldata con cemento bene¬ 
detto, e marcata con sigillo di cera recante 
le insegne dell'Ordinario o d’altro Vescovo 
consacratole. La « pietra sacra » mene col¬ 
locata sopra la mensa di un piano di pietra 
o di legno, al quale, per estensione, si dà 
parimente il nome di a. Questo pure può 
avere (ma non è obbligatorio) il suo Santo 
titolare, il quale non potrà poi esser cam¬ 
biato se non con la licenza dell’Ordinario 
(can. 1205 § 3). 

In ragione del grado di dignità, nella li¬ 
turgia della. Chiesa cattolica si hanno tre 


specie di altari : a. maggiore, altari minori 
e a. papale. 

A) A. maggiore e altari minori. - Tale 
distinzione si ebbe quando nelle chiese 
si vennero a moltiplicare gli altari per la 
comodità dei sacerdoti celebranti ogni gior¬ 
no la santa Messa ; l'a. centrale e principale 
della chiesa vien detto « a. maggiore » ed an¬ 
che «a. corale»; gli altri diconsi «minori». 

Se la chiesa è consacrata, deve consa¬ 
crarsi anche l’a. maggiore, sempre fisso o 
immobile (can. 1197 § %). 

B) A. papale. - Si dice quello delle basi¬ 
liche maggiori, sul quale solo il Sommo 
Pontefice celebra il santo Sacrificio della 
Messa, né altri possono celebrarvi senza 
indulto speciale (can. 823 § 3). Un a., sia 
maggiore, sia minore, sia papale può es¬ 
sere «privilegiato», quando cioè è annes¬ 
sa al medesimo un’indulgenza plenaria in 
favore di colui o di coloro, per i quali vie¬ 
ne su di esso celebrata la Messa. Questo 
« privilegio » può essere personale, locale 
o misto, secondo che è proprio del sacer¬ 
dote celebrante o del solo a. o di tutti e 
due insieme. Questo a. deve essere contras¬ 
segnato per mezzo dell’iscrizione « altare 
privilegiatum 9, accompagnata dalle condi¬ 
zioni o clausole del privilegio (cau. 918). 
Nel giorno dei morti (2 novembre) e du¬ 
rante le Quarantore tutti gli altari sono 
privilegiati (can. 917). Per l’acquisto di 
tale privilegio non si richiede che la Messa 
sia celebrata con parati in nero, neppure se 
questa venga applicata per defunti (S.C.S. 
Off. 20 febbr. 1913). 

3. Consacrazione e sconsacrazione. - 
L’a., sia fisso sia mobile, deve essere esclu¬ 
sivamente riservato per i divini uffici e 
principalmente per la celebrazione della san¬ 
ta Messa ; perciò ogni a. deve essere ritual¬ 
mente consacrato (can. 1199). La consa¬ 
crazione d’un a. è un rito solenne, con cui 
l’a. viene lavato con acqua gregoriana 
(acqua con sale, cenere e vino benedetti), 
unto cól crisma e vi vengono depositate e 
suggellate le reliquie dei Martiri. Solo il Ve¬ 
scovo è il ministro ordinario della consacra¬ 
zione degli altari. Gli altari « portatili » pos¬ 
sono essere consacrati da qualsiasi Vescovo 
cattolico, salvo certi particolari privilegi ; la 
consacrazione invece degli altari « immobili » 
spetta all’Ordinario del territorio, dove 
sorge l’a, da consacrare, anche se questo 
appartenga ai religiosi esenti (can. 1155), 

Tanto l’a. fissò, quanto l’a. portatile per¬ 
dono la consacrazione : a) per ogni frat- 
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tura notevole per le proporzioni della parte 
infranta o per essere avvenuta nel punto 
della sacra unzione ; 6) per avvenuta rimo¬ 
zione delle sacre reliquie dal loculo o « se¬ 
polcro», o del coperchio di esso, o per rottura 
del coperchio medesimo, eccetto però il caso 
in cui il Vescovo rimuova il coperchio per 
consolidarlo o surrogarlo o anche solo per 
riconoscere le reliquie ; c) se si tratti di a. 
fisso, quando la mensa venisse ad essere se¬ 
parata dal sostegno, anche per un solo istan¬ 
te. In questo caso però l’Ordinario può con¬ 
cedere che anche un semplice sacerdote 
consacri di nuovo l'a. con rito più breve e 
compendioso (can. 1197; 1202; cfr, AAS, 
12 1 1920J 449). Se la chiesa venisse a per¬ 
dere la consacrazione, non per questo la 
perderebbero i singoli altari, e così vice¬ 
versa (can. 1200 ij 4). 

Resta sempre proibito qualsiasi uso pro¬ 
fano dell’a. Sotto l’a. poi non si possono 
seppellire cadaveri e nemmeno entro un me¬ 
tro di distanza dalla mensa (can. 1202 § 2). 

4. Prescrizioni liturgiche. - I,a Chiesa, 
nelle sue prescrizioni liturgiche, richiede 
per il decoro dell’a. e per la dignità dei divini 
uffici alcuni ornamenti necessari : a) D’a. 
non deve posare immediatamente sul piano 
del pavimento o del suolo, ma deve elevarsi 
sopra un largo gradino che è la predella, 
della lunghezza e larghezza dell a., ed abba¬ 
stanza ampio in avanti, da permettere al sa¬ 
cerdote di fare la genuflessione senza porre 
di fuori il piede (S. C. Riti, Decr. aut. nu¬ 
mero 12O5). Quanto all’a. maggiore è conve¬ 
niente che si ascenda alla predella per gra¬ 
dini in numero dispari. Il baldacchino, su 
in alto sopra l’a., è ormai in disuso, b) Sul- 
l’a., nel mezzo e nel luogo d’onore, si deve 
collocare una croce con l’immagine di Gesù 
Crocifisso : questa croce deve superare in 
altezza i candelieri (cfr. Cerini, dei Vesc., 
I, xiii, 11), ed essere abbastanza grande, 
tanto da poter attrarre gli occhi del cele¬ 
brante e dei fedeli (S. C. Riti, Decr. aut. 
n. 1270 ad i ; n. 2622 ad 7). Da croce sud¬ 
detta si può omettere, quando nel quadro o 
nella parete dietro l’a. ci sia un’immagine 
scolpita o dipinta di Gesù Crocifisso (S.C. 
Riti, Decr. aut. n. 1270). c) Sull’a. maggiore 
e su quello del Santissimo Sacramento de¬ 
vono essere sei candelieri, e sugli altri altari 
almeno due (Cerim. dei Vesc., I, xin, 11 
e 16). Nelle Messe lette «private», che 
non siano celebrate da un Vescovo, debbono 
stare accese due candele e non è permesso 
accenderne più di due (S. C. Riti, Decr. 


aut. n. 441 ; 567 ; 1125 ; 1131 ad 21), Nelle 
altre Messe si possono accendere anche più 
di due candele (Decr. aut. n. 3039 ad 9 ; 
3065 ; 3697 ad 7) ; anzi nelle Messe cantate 
senza ministri si accendono quattro can¬ 
dele (Decr. aut. a. 3029 ad 7) ; in quelle 
cantate coi ministri, sei (Decr. ant. nu¬ 
mero 4054 ad 2). d) Da mensa dcll’a. fisso 
deve essere coperta da un telo di lino in¬ 
cerato ; sopra di questo si stendono tre to¬ 
vaglie o di canapa o di lino bianco (Ce¬ 
rim. dei Vesc., I, xtn, ir ; S. C. Riti, Decr. 
aut. n. 2600), mia delle quali, almeno quella 
che sta sopra tutte, deve scendere a toccar 
quasi la predella dai due lati dell’a. (Decr. 
aut. n. 4029 ad 1). De tovaglie, prima del¬ 
l’uso, debbono essere benedette (Rituale 
Romano, IX, 4). V. anche : Chiesa (casa 
di Dio), Messa (santa), Oratorio. Tar. 

13 IBI,, — Ch. R. Dii Flkurv, La Messe, Etmles 
archéologiques sur monumenls, I, Paris 1883, p. 93- 
240; S. Man v. De locis sacris, Paris 1904; H, Li-> 
clkrcq. Autel, iu DAGL, I, 3155-3189; j. Braon, 
Der ohristliche Aitar, Freiburg-Bristf. 1924 ; G. Dìi 
Stefani, La Santa Messa nella Liturgia roniauct, 
Torino 193.5, P- 80-154 5 Enciclopedia, liturgica eli 
R. Aigraiii, Alba 1957, p. 152-167. 

ALTRUISMO — v» Carità. 

ALVEO ABBANDONATO v. Accessione. 

AMANTI — v. Adulterio. 

AMBIZIONE — v. Amor proprio. Superbia. 

AMEN. •—■ 1. Nozione. - Da parola A. (dal¬ 
l’ebraico 'àmen) è un’acclamazione ebraica 
ed esprime un’idea fondamentale di sicu¬ 
rezza e di verità o di augurio. Vale perciò : 
si, cosi è, sta bene, così sia. 

2. Uso biblico. - Frequente ne è l’uso 
nella S, Scrittura (Deut. 27, 15-26 ; Num. 5, 
22 ; I Parai. 16, 36 ; Nehem. 5, 13 ; 8, 6, ecc.). 
Ricorre tra l’altro nelle dossologie finali dei 
primi quattro libri dei Salmi (cfr. Salmo 
40 (41), 71. (72), 88 (89), ecc.). Caratteri¬ 
stico è l'uso dell’A. fatto da Gesù, come 
formula asseveratoria. A., a. dico Ubi... in 
verità, in verità ti dico... (Mat. 5, 26 ; S, Giov. 
3, 3; 5, ix ; 13, 38; 21, 18, ecc.), 

3. Uso liturgico. - Passò già con gli apo¬ 
stoli nell’uso liturgico cristiano (cfr. I Cor. 
15, 16 ; Tit. 3, 15 ; Apoc. i, 6, ; g, 13) e si 
riscontra poi nella primitiva letteratura 
cristiana (I Apoc. 63, 67, ecc.). 

Si cantava nei momenti più importanti 
dell'azione sacrificale come professione di 
fede eucaristica (cfr. Constitutiones Aposto- 
lorum 8, 13, ecc.). 
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Si adopera anche oggi frequentemente 
nelle risposte della Messa, alla fine di dos¬ 
sologie, di formule di preghiere, come for¬ 
mula conclusiva nei simboli, ecc., e si tra¬ 
duce nella nostra lingua in Così è. Esprime 
così il consenso dei fedeli all’atto liturgico 
q l’augurio che quanto è stato detto si com¬ 
pia realmente. Pai. 

BIBL. — F. Cabrol, Amen, la DAGL, I, 1554' 
*573 ! I. Cicchetti, L'Amen nella Bibbia e nella 
liturgia , Roma 1942 ; Enciclopedia liturgica di R. 

Aigrai::. Alba 1937, p- 3°4- 

AMENTIA — v. Amenza, Impedimenti ma¬ 
trimoniali dirimenti (rilievi medico-legali). 

AMENZA. — 1. DEFINIZIONE. - L’a. è una 
psicosi per lo più violenta ed a rapido de¬ 
corso, caratterizzata dal tumultuario scon¬ 
volgimento dei processi ideativi e percet¬ 
tivi, che disorienta e ottenebra la coscienza. 
L'affezione, d'origine squisitamente eso¬ 
gena (extracerebrale), è legata a processi 
organici che insorgono in individui, per lo 
più giovani, senza antecedenti psicopatolo¬ 
gici e che producono nel cervello una intos¬ 
sicazione acuta. Per tali caratteristiche l’a. 
viene anche detta — e più comprensiva- 
mente — « psicosi delirante », « psicosi tos¬ 
sinfettiva acuta », « psicosi confusionale 

acuta ». 

Notiamo, a questo punto, che il termine 
« amentia » usato dai canonisti non corri¬ 
sponde a quello psichiatrico di « amenza », 
bensì piuttosto a quello di « demenza » (v.). 
Sarebbe augurabile un aggiornamento della 
terminologia ecclesiastica, per evitare equi¬ 
voci imputabili a queste difformità di espres¬ 
sioni. 

Disparate sono le cause dell’a. (malat¬ 
tie infettive, intossicazioni gastro-enteri¬ 
che, cachessie, suppurazioni, debilitazioni 
gravi, ecc.) ; tutte riconducibili, in ultima 
analisi, ad un’azione tossica sul cervello 
che sfocia nella psicosi forse a motivo di 
un qualche fattore predisponente costitu¬ 
zionale, come appare dalla circostanza che 
taluni individui soggiacciono anche più 
volte e per cause apparentemente lievi all’a. 

2. Sintomi e decorso. - Tutte le funzioni 
psichiche sono più o meno gravemente in¬ 
teressate dal processo amenziale ; primeg¬ 
giano i disordini dell'ideazione nel senso 
della « confusione mentale » (termine con 
cui parecchi autori denominano appunto 
questa psicosi). L’infermo —» totalmente 
disorientato ed incoerente, continuamente 


in preda ad allucinazioni sgradevoli o ter¬ 
rifiche, agitato, delirante, ignaro di quanto 
accade intorno a sé — è spesso febbrici¬ 
tante ed ha sempre cospicue alterazioni 
nutritizie legate, soprattutto, a molteplici 
turbe dell’apparato digerente. Nei casi 
letali il decesso suole essere determinato 
dal collasso. 

Quando il processo organico éxtracere- 
brale guarisce, anche l’episodio amenziale 
dilegua, per lo più, rapidamente, senza al¬ 
cun residuato psicopatologico. Talvolta si 
hanno strascichi più o meno lunghi di tipo 
nevrastenico. Più raramente, al cessare della 
crisi amenziale, il soggetto non si reintegra 
completamente, ma si sviluppano, in ma¬ 
niera subdola, altre psicosi di più grave 
significato prognostico (quoad valetudinem) 
come la schizofrenia. 

Non sempre il quadro confusionale-allu- 
cinatorio è così grave come quello dianzi 
illustrato : possono aversi forme più o meno 
attenuate ed oligosintomatiche, semplici 
deliri, stati crepuscolari (v. Psiche) e per¬ 
fino stati stuporosi con un completo arre¬ 
sto psicomotorio. Queste diverse forme pos¬ 
sono, però, alternarsi nel medesimo sog¬ 
getto durante il corso della malattia. 

3. Questioni morali. - Imamente è un 
malato grave, a prognosi sempre riservata, 
che abbisogna non solo della massima sor¬ 
veglianza psichiatrica (essendo facili gli 
autolesionismi a motivo della violenta agi¬ 
tazione, gli impulsi pantoclastici ed i ten¬ 
tativi omicidi o suicidi a causa delle alluci- 
nazioni visive e uditive), ma altresì di con¬ 
tinue e sagaci cure mediche per combat¬ 
tere l'intossicazione, debellare le eventuali 
infezioni, evitare la disidratazione, preve¬ 
nire il collasso, ecc. 

Dal punto di vista della responsabilità 
l’infermo dev’essere considerato assoluta- 
mente irresponsabile per tutta la durata 
dell’episodio amenziale. Può sussistere la 
responsabilità in causa, quando il soggetto 
ha posto in essere i fattori che hanno pro¬ 
dotto i processi organici cui è legato l’epi¬ 
sodio amenziale, come in varie psicosi tos¬ 
sinfettive. Riz. 

BIBL. — F. Bleuj.es, Lehrbuch der Psyckiatrie 6 . 
Berlin 1937 ; U. Cerletti, Riassunto delle lesioni di 
Clinica delle malattie nervose e mentali , Roma Ì946 ; 
M. Gozzano, Compendio di Psichiatria 6 , Torino 
1958. 

AMERICANISMO. — r. Nozione. - Più 
che un sistema l’a. è un complesso confuso 
di aspirazioni e di detti, in cui le virtù natu- 
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rali ed attive (fortezza, culto della propria 
persona, veracità, carità verso il pròssi¬ 
mo, ecc,) sono considerate più adatte al¬ 
l'uomo moderno delle virtù soprannaturali 
e passive (mortificazione, ubbidienza, ecc.). 

Dall’America (donde il nome di a.) passò 
in Europa attraverso la traduzione francese 
della vita scritta dal P. Elliot. Queste valu¬ 
tazioni dì ordine morale, cui si univano 
altri errori sotto l’aspetto apologetico e 
dogmatico, furono condannate da Leo¬ 
ne XIII con la lettera Testem benevolentiae 
del 2 » gennaio 1899, diretta al Card. Gib- 
bons. 

2. Critica. - Bisogna ammettere che 
un’assai imperfetta attuazione della vita 
cristiana trascura assai spesso quelle che 
sono impropriamente chiamate virtù attive 
e naturali ; ma bisogna anche pensare che 
ogni virtù è eminentemente attiva e che, 
se la natura viene aiutata dalla grazia, non 
solo non diventa mai più debole e meno 
fruttuosa, ma anzi diviene più valida e fe¬ 
conda. Inoltre, attraverso la grazia, le virtù 
ci perfezionano in modo da renderci atti 
alla vita eterna. Pai. 

H 1 HL. — P. LkcannKt, La vie dans l'Eglise sous 
Leon XIII, Paris 193°. p. 544-599 ; !£• Hocedkz, 
Histoirc de la t/teologie uh XIX e siede. III, Brnxelles- 
Paris 1947, !>• 190-194- 

AMICIZIA. * 1. Nozioni. .- La. (piMa) 
è una mutua comunicazione di affetto e di 
beni (veri o falsi) tra due o più persone. Si 
specifica secondo la varietà dei beni che si 
comunicano. 

L a. che si fonda solo su doti sensibili o 
frivole, mirando a godere della presenza e 
dei vezzi della persona amata, è falsa a. 
Anzi, in fondo, è mascherato egoismo, per¬ 
ché si ama uno per il piacere che si prova 
in sua compagnia e si è pronti a rendergli 
un servizio per il piacére che si prova a 
maggiormente affezionarselo. K nota la 
triplice distinzione di S. Francesco di Sales 
(Filotea, parte III, c. 17) ; a. carnale che 
cerca il diletto della voluttà ; a. sensuale 
che si attacca principalmente alle doti sen¬ 
sibili ; a. frivola, fondata su vane qualità 
che le persone frivole chiamano appunto 
virtù (ballare, giocare bene, ecc ). 

Queste forme di a. sono manifestazioni 
dell’istinto sessuale e stanno spesso all’ori¬ 
gine dei cosiddetti innamoramenti (v. Fi¬ 
danzamento) ; non raramente sono devia¬ 
zioni dell’istinto sessuale e, manifestandosi 
tra persone dello stesso sesso, prendono il 


nome di amicizie particolari che possono 
sfociare in vera omosessualità. 

La vera a. è invece un'intima corrispon¬ 
denza tra due anime, per farsi vicendevol¬ 
mente del bene. 

Non ogni amore merita il nome di a. ; 
l’a. è emanazione dell’amore di benevolenza, 
per cui si vuole il bene dì un’altra persona, 
invece di amarla solo in ordine a se stesso. 

In fondo ogni amore è un’unione ; solo 
che, mentre l’amore di concupiscenza è 
causa dell’unione affettiva e tende à quella 
effettiva, l’amore di benevolenza suppone 
l'unione e la esprime. Per questo la forma 
più alta e più completa dell’amore è l’a. : 
unione bilaterale, amore riamato che o trova 
o pone sullo stesso piano i due amici. E ciò 
sia nell’ordine naturale come in quello so¬ 
prannaturale. 

2. A. NATURAbi:. - L’a. può restare sem¬ 
plicemente naturale se i beni che gli amici 
si comunicano sono puramente di ordine 
naturale. 

Anche qui si ammettono diversi gradi a 
seconda che essa sì fondi, come avverte 
Aristotele (Etilica ad Nic. 8, 29), sulla ri¬ 
cerca in comune o del bene dilettevole o del 
bene utile o del bene onesto, oggetti della 
virtù. Ma l’a. merita tale nome solo nella 
misura, nella quale mira al bene vero ed 
inalienabile, la virtù. 

Le qualità di questa a. sono la sincerità, 
la fedeltà, il disinteresse. 

Questa a. invece di essere appassionata, 
predominante, esclusiva, come Fa. sensi¬ 
bile, ha per sue qualità la calma, il riserbo 
e la mutua confidenza, perché in cambio 
di cercare familiarità e carezze, è piena di 
rispetto e desidera prevalentemente scam¬ 
bio di beni spirituali, anche se non sopran- 
natur alizzati. 

Gli amici, stimandosi vicendevolmente, 
provano poi l’un l’altro confidenza gran¬ 
dissima, il che porta ad intime comunica¬ 
zioni ; si comunicano vicendevolmente i 
pensieri, i disegni, i desideri, le gioie ed 
i dolori. 

E tendendo alla perfezione, anche sul 
piano naturale, gli amici non rifuggono dal- 
l’avvertirsi dei difetti e dall’aiùtarsi a cor¬ 
reggerli. La mutua confidenza che regna tra 
gli amici impedisce all’a. di diventare egoi¬ 
stica, inquieta, ecc. e non impedisce che 
l’amico coltivi altre amicizie per il bene suo 
e del prossimo. 

Presupposti dell’a. sono il convivere ed il 
conversare ; principio di mutua attrazione è 
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la somiglianza in natura, per cui l'a. o trova 
i soggetti simili o li rende simili. 

Tutto ciò è già tanto bello solo sull’ordine 
naturale. Ciceróne giunge a chiamare l'a. 
« il massimo accordo fra quanto sa di divino 
e di umano, nel vincolo della benevolenza 
e dell’amore scambievole » (De amicitia, i). 

3. A. SOPRANNATURALE TRA GLI UOMINI. - 
L’a. soprannaturale è di ordine assai supe¬ 
riore. 

Con la trasformazione operata dalla rive¬ 
lazione del comandamento o motivo del¬ 
l'amore dei fratelli non è la creatura, né un 
elemento creato, ma Dio stesso (Mt. 25, 40). 
Per cui anche l’a, diviene un’intima corri-- 
spondenza tra due anime, che si amano iu 
Dio e per Dio, al fine di aiutarsi scambie¬ 
volmente a perfezionare la vita divina, che 
possiedono. 

Pine ultimo ne è la gloria di Dio ; 
fine immediato il progresso spirituale, e 
Gesù il vincolo di unione tra due o più 
amici. 

Questa a. presenta grandi vantaggi (Eccl. 
fi, 14-16) ed ha i suoi esempi in Cristo stes¬ 
so, che ebbe in Giovanni il suo amico fe¬ 
dele (Giov. 13, 23) ; negli apostoli, specie 
in S. Paolo, legato da profondo affetto per 
Tito (2 Cor. 2, 13 ; 7, 6-13), per Timoteo 
(Rom. 16, 21 ; 1 Cor. 4, 17 ; 2 Cor. 1, 1 ; 
1 Tini. I, 2) ; nei grandi santi dell’antichità 
(es. l'amicizia tra S. Basilio e S. Gregorio 
Nazianzeno). 

TTn amico è una tutela, anche solo come 
intimo confidente ; è un consigliere, oltre 
che disinteressato, affettuoso ; è un conso¬ 
latore. 

Bisogna però sempre guardare che tali 
amicizie non rechino danno al bene comune, 
suscitando gelosie, deviando in amicizie 
troppo sensibili, ecc. 

4, A. DELL’UOMO CON Dio. - Oltre a nobi¬ 
litare e soprannaturalizzare l’a. umana, il 
cristianesimo ha inaugurato una vera e 
propria a. soprannaturale, che consiste 
nell’amore reciproco tra Dio e gli uomini : 
« Non vi chiamo più servi... ma amici » 
(Giov. .15. 15). 

Dio si dà pure a noi come amico. L’a. 
aggiunge alle relazioni tra creatura e Crea¬ 
tore, tra Padre e figli, una certa ugua¬ 
glianza, che tra Dio e gli uomini non può 
essere uguaglianza vera, ma una forma 
simile all’uguaglianza, che basta a stabi¬ 
lire una vera intimità (Apoc. 3, 20). 

Dio infatti ci apre i suoi segreti anche 
interiormente per mezzo del suo Spirito 


(Giov. 14, 26 ; 15, 15), introducendoci ad 
una vera intimità, che noi non avremmo 
mai osato sperare, se l’Amico divino non 
si fosse fatto avanti egli stesso. La vita dei 
mistici raggiunge i supremi gradi di que¬ 
sta a. L'Amico divino opera neil’anima come 
potente collaboratore e nello stesso tempo 
come santificatore, venendo ad abitare 
nell'anima nostra, che trasforma in un 
tempio santo, ornato di virtù. 

Anche questa a. per essere tale deve es¬ 
sere reciproca. E mentre da parte di Dio. 
consiste nel dono che Dio fa di sé a noi, 
da parte nostra consiste nel dono che noi 
facciamo della nostra persona a Lui. K sic¬ 
come l’amore suo per noi è eterno, disin¬ 
teressato, generoso, preveniente, non po¬ 
tendo noi arrivare a tali altezze, dobbiamo 
a nostra volta corrispondere col più per¬ 
fetto amore possibile nella progressività, 
nella generosità e nel disinteresse della 
donazione (v. Carità). 

5. PERICOLOSITÀ DELLE FALSE AMICIZIE 
umane. - Come sono utili le buone amici¬ 
zie, così sono dannose le amicizie false e 
cattive, di cui sopra si è parlato. 

Sono uno dei più grandi ostacoli al pro¬ 
gresso spirituale, rubando ciò die è a Dio 
dovuto e provocando il suo ritirarsi pro¬ 
gressivo dell’anima ; costituiscono spesso 
una perdita di tempo ; ci abituano alla de¬ 
bolezza e favoriscono familiarità sempre 
più sospette, pericolo gravissimo per la 
virtù della castità. 

Per trionfarne occorrono provvedimenti 
radicali, presi fin da principio o almeno 
appena subentra la resipiscenza. Pai. 

BIBL. — Molti tra i filosofi greci scrissero sull’aiui- 
cizia ; sono stati studiati da R. Eucken (Aristotele:s 
Anschauung von Freundschalt unti l-cbensgutern, 
Berlin 1884). Teofrasto compose un trattato sull'a., 
dal quale dipenderebbe Cicerone nel Laelius de ami¬ 
citia ; Aelredo Rieval, De spirituali amicitia, PL 
195, 659-702 ; L. Rouzic, Essai sur l'amitiè, Paris 
1906 ; A. Sertillanges, L'amour chrétìen , Paris 
Z920 ; V. Facchinetti, Siate amici, Milano 1927 ; 
R. U. Benson, L'amicizia di Cristo, Brescia 193r ; 
P. Philippe, Le rote de l'amitié selon la dottrine de 
St Thomas , Roma 1937 ; A. Oddone, L'amici:ia, 
Milano 1937. 

AMICIZIA (segni di). —» i. Segni comuni 
di A. - Si dicono segni comuni di a. non 
già perché siano rivolti a tutti, ma perché 
sotto questo appellativo vengono tutti quei 
segni che gli uomini di una certa condizione 
e relazione si sogliono scambiare per comu¬ 
nicarsi l’affetto vicendevole. Si comprende 
perciò bene che questi segni non si posson o 
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determinare in modo assoluto, ma sono da 
valutarsi in base alle circostanze. 

Non possiamo escludere i nemici dai segni 
comuni di a., almeno se il nemico (y.) ha 
cessato l'ingiuria e sia disposto alla soddi¬ 
sfazione e riparazione. 

2. SEGNI SPKCIA.U DI A. - Sono quelli 
che alcuni uomini sogliono scambiarsi al 
di là dei segni comuni per significarsi a vi¬ 
cenda un affetto ed mia consuetudine di 
vita più intensa. 

Tra i segni comuni più noti di a. sono 
computati : il rispondere al saluto, il rispon¬ 
dere alle lettere, il prevenire un danno im¬ 
minente, se lo si può comodamente, ecc. Tra 
i segni speciali può annoverarsi la conver¬ 
sazione amichevole, lo scriversi spesso, ecc. 

I segni di per sé non hanno alcuna mora¬ 
lità speciale, ma l’acquistano dai sentimenti 
di animo da cui sono accompagnati. Perciò 
l'esclusione dei nemici dai segni comuni di 
a. sarà peccato o meno ; peccato grave o 
lieve, secondo che : a) proceda da grave, 
lieve o nessun odio ; b) non offenda alcuno 
oppure offenda gravemente o lievemente ; 
c) avvenga senza o con scandalo, grave o 
lieve. Difficile è quindi esemplificare. 

In genere nei nostri paesi è ritenuto grave 
affronto se alcuno invitasse tutti i parenti, 
escluso un determinato parente, perché ne¬ 
mico ; o in gruppo salutasse individual¬ 
mente tutti, escluso il nemico presente. 

Perché esista l’obbligo di non negare i co¬ 
muni segni di a. si suppone naturalmente 
che il nemico abbia cessato dal recare in¬ 
giuria. Un rifiuto perciò di segui comuni di 
a., che non riveli odio, ma piuttosto affli¬ 
zione per una ingiuria recente od atroce 
e infame, non può condannarsi come pec¬ 
cato. Pai. 

lUBlu — V. la bibliografia della voce Amicizia 
<* < 1 . S ai . kt , .-Ini our de Dicu , charitc f rate r nel le, in 
Nouv. rev. théol., 87 {1955) ,Wf>. 

AMICIZIE PARTICOLARI — v. Amicizia. 
AMITTO — v. Arredi sacri. 

AMMALATO v. Infermo. 

AMMENDA — v. Multa. 

AMMINISTRAZIONE. — i. Nozione. - 

Può dirsi in senso lato ima attività preor¬ 
dinata al conseguimento di un fine (pri¬ 
vato, pubblico, sociale). Essa presuppone 
una volontà (elemento individuale) e una 


azione esecutiva. Di qualunque natura siano 
i fini da raggiungere vi dovrà essere sempre 
una attività rivolta al procacciamento di 
beni economici necessari per il consegui¬ 
mento di questi fini. In questa attività e 
nelle azioni conseguenti consiste, in un senso 
stretto, l’a. economica. Il fine economico 
sussiste sempre come mezzo per raggiun¬ 
gere i fini diretti (anche religioso-socia¬ 
li, ecc.) a cui mirano gli enti. 

Accanto agli enti che sono economici 
soltanto nel mezzo, vi sono altri che lo sono 
nel fine proprio (fine di lucro, come quelli 
degli enti commerciali, finanziari, e via di¬ 
cendo) . 

Il concetto di a. economica è connesso 
così con quello di azienda, poiché l’a, pre¬ 
suppone una organizzazione atta a rice¬ 
verla (a. economica dello Stato, del Comune, 
delle province, di una società commerciale 
ed industriale). 

Ogni azienda (o a. economica) presup¬ 
pone una persona o più persone libera¬ 
mente associate (società, sodalizi) o un ente 
morale o persona giuridica (Stato, Comune, 
enti vari) ; e quindi un soggetto capace 
di acquistare diritti o di contrarre obbliga¬ 
zioni. 

I/a., nel suo aspetto esecutivo, è affidata 
alle persone (amministratori, dirigenti, im¬ 
piegati) che, insieme ai beni economici, 
costituiscono l’organizzazione, nella quale 
tutti gli elementi concorrono armonica- 
mente al raggiungimento dello scopo : per¬ 
sone e beni economici ordinati e disposti in 
maniera che le prime possano compiere tutte 
quelle azioni d’a. economica e i secondi ren¬ 
dere quei servizi che sono necessari per il 
conseguimento diretto e sicuro del fine. 

2. Principi. - De amministrazioni (o azien¬ 
de) sono private o pubbliche. Quelle pri¬ 
vate possono essere individuali o collet¬ 
tive (v. anche Ragioneria). 

Da scienza deH'a. costituisce il sistema 
dei principi razionali concernenti l’a. pub¬ 
blica nella sua azione e si distingue dal di¬ 
ritto amministrativo che riguarda la legi¬ 
slazione amministrativa di uno Stato. Per 
quel che riguarda le aziende, essa si ridu¬ 
ce all’applicazione delle norme legislative 
e alla scelta dei mezzi migliori per raggiun¬ 
gere lo scopo sociale. 

3. Giudizio morade. - D'a., anche quando 
l’ente o la società ha fini economici e di 
lucro, deve essere informata al rispetto dei 
principi morali e al rispetto delle norme 
giuridiche per la salvaguardia degli inte- 
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ressi dei soci e dei terzi interessati e elle 
comunque abbiano rapporti con l’ente am¬ 
ministrativo (y. anche Bilancio). 

Gli amministratori (per le aziende pri¬ 
vate), i ministri (per l'azienda statale), come 
del resto è nel senso etimologico della pa¬ 
rola, debbono essere i «servitori» degli 
amministrati e del bene comune (della 
azienda e dello Stato).. 

Sono sancite, dalle legislazioni vigenti 
ovunque, sanzioni penali per abusi o in¬ 
frazioni alle norme di una retta a., quando 
esse si risolvono in danno per l’ente o per 
i tèrzi. Anche il Codice di diritto cano¬ 
nico fissa norme (can. 1522-1523) per la 
retta a. delle cose ecclesiastiche. V. anche 
Burocrazia. Bau. 

BIBL. — V. E. Orlando, Diritto amministrativo 
e scienza dell'amministrazione (Arch. Giud., 1887) ; 
B. Festa, Ragioneria, I, Milano s. a.; J. Creusf.n, 
Quelqws problèmes de morale professionnelle, Bru¬ 
xelles-l'aria 1035. 

AMMINISTRAZIONE (consiglio di) — v. 
Società anonima. 

AMMINISTRAZIONE (delegato di) — v. 
Società anonima. 

AMMINISTRAZIONE CONTROLLATA — 
v. Fallimento. 

AMMINISTRAZIONE PUBRLICA — v. Am¬ 
ministrazione, Ufficiale civile. Ufficiale mi¬ 
litare. 

AMMONIZIONE (monitio, monitum). — 

Già conosciuta nel diritto canonico della 
Chiesa antica, col progredire del tempo l a. 
ha ampliato il proprio significato : difatti 
l’odierno diritto canonico ne contempla 
diverse specie. 

1. A. RIMEDIO PESALE. - L.a. (monitio) in 
primo luogo è un rimedio penale (v.), cioè 
un mezzo di sicurezza punitiva. A norma 
del can. 2307 suole aver luogo in due casi 
e precisamente : a) quando qualcuno è nel¬ 
l’occasione prossima di commettere un de¬ 
litto, oppure, b) quando qualcuno, dopo 
accurata inchiesta, è sotto il grave sospetto 
di aver commesso un qualche delitto, che 
peraltro non può essere dimostrato (can. 
1946 § 1 n. a). Sicché l’a. del genere non 
c affatto una pena canonica nel senso stretto 
della paròla, perché questa, a norma del 
can. 2233, ha luogo soltanto quando un 
delitto è accertato con tutta sicurezza, ma 


può considerarsi come pena in un senso 
piuttosto largo, in quanto significa dimi¬ 
nuzione d'onore e connessione con l’idea 
del delitto. Lo scopo sarebbe di preservare 
l’ammonito e dal delitto e dalla conseguente 
pena. Le ammonizioni possono essere date 
tanto a chierici che a laici. L’autorità com¬ 
petente è unicamente rOrdinario che può 
agire anche per mezzo di persona a ciò 
espressamente incaricata : il Vicario gene¬ 
rale non può agire da sé, ma ha bisogno di 
espresso mandato (can. 2220 § 2). Chi non 
è Ordinario, ad es. un parroco, può dare 
ammonizioni ; queste peraltro non rivestono 
mai il carattere di un’a. canonica. 

L’a. può essere tanto pubblica che se¬ 
greta : quella pubblica può aver luogo a 
voce (dinanzi ad un notaio o a due testi¬ 
moni) o per iscritto (a mezzo di lettera). 
Quando si dà verbalmente deve essere re¬ 
gistrata su apposito documento, da conser¬ 
varsi in archivio, firmato dall’ammonito e 
dal notaio o da due testimoni. Quella per 
iscritto deve essere redatta in due copie, 
una delle quali deve essere fatta pervenire 
in modo sicuro all’ammonito e l’altra deve 
conservarsi in archivio con la ricevuta del 
recapito della prima copia. 

Non sono prescritte formalità precise per 
impartire l’a. segreta ; non mancano autori 
che vorrebbero si desse con lo stesso pro¬ 
cedimento dell a. pubblica, sottintendendo 
che in tal caso notaio e testimoni dovreb¬ 
bero essere obbligati al silenzio anche con 
un giuramento ; comunque è. prescritto che 
anche per l’a. segreta sia redatto un docu¬ 
mento da conservare in archivio (can. 2309 
§ 5). Quest’a. segreta oggi suole essere in¬ 
tesa quale a. canonica, benché alcuni au¬ 
tori, trattandone in aggiunta all’Istitu¬ 
zióne della S. Congregazione dei vescovi 
regolari dell’11 giugno 1880 (Gasparri, Fon- 
tes, IV, n. 2005), tendano a classificarla 
quale a. paterna. È lasciato al prudente ar¬ 
bitrio dell’Ordinario se essa sia pubblica o 
segreta : anche la a. canonica pubblica può 
nel fatto tenersi segreta, il che è da racco¬ 
mandarsi nella maggior parte dei casi : l una 
e l’altra possono essere date più volte (can. 
2309 § 6) e con l’aggiunta di penitenze 
(can. 2313 § 2). 

2. A, dopo ir, DELITTO. - Mentre l a., ap : 
punto perché rimedio penale, intende pre¬ 
venire e preservare dal commettere un de¬ 
litto, il CIC contempla anche le ammoni¬ 
zioni che hanno luogo dopo la constata¬ 
zione di un delitto, come in primo luogo 
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quelle impartite dalle competenti Auto¬ 
rità ecclesiastiche in esecuzione dei canoni 
2233 § 2, 2242 § 2, prima che si decreti una 
censura ; le due ammonizioni che i Superiori 
maggiori delle religioni clericali esenti 
devono rivolgere ad un religioso di voti 
perpetui prima che si inizi il processo per 
la dimissione (can. 656 e ss.) e in ultimo 
le ammonizioni che l'Ordinario deve rivol¬ 
gere ad un chierico che ha trascurato i 
doveri del proprio stato, prima che si dia 
luogo ad un regolare processo a norma del 
CIC (can. 2108, 2x76, 2x82). 

In tutti questi casi dunque deve risul¬ 
tare la constatazione del delitto (can. 658, 
2233 § 2) o per lo meno essere presupposta 
(can. 2168, 2x76, 2182). Tali ammonizioni 
non sono né un rimedio penale nel senso 
del can. 2307, né una pena propriamente 
detta, ma sono da considerarsi quali atti 
nello svolgimento di un processo giuridico 
che richiamano ad una pena, ed è bene 
perciò che ogni a. contempli l'inflizione della 
relativa pena. 

Le citate ammonizioni nelle religioni cle¬ 
ricali prima del processo per la dimissione 
e contro il chierico venuto meno ai propri 
doveri si tanno nella stessa forma della a. 
penale (can. 659-661, 2143) : il CIC non 
prescrive questa forma per l a., che deve 
infliggersi prima che si decreti una censura, 
ma la comune dottrina la suggerisce o per 
lo meno la raccomanda. 

3. A. PATERNA. - Oltre le due ricordate 
ammonizioni canoniche, si è anche fatto 
cenno dell'a. paterna. Questa si distingue 
dall'a. canonica appunto per la mancanza 
di conseguenze giuridiche immediate e può 
essere inflitta anche da persona che non 
riveste potestà giurisdizionale ; è : ò una 
semplice esortazione a fare qualche cosa, 
come ad es. l a. di un Vescovo ad un par¬ 
roco ad abbandonare volontariamente la 
parrocchia prima che il Vescovo sia co¬ 
stretto di rimuoverlo (can. 2158, 2160, 

2166) o una efficace esortazione a correg¬ 
gersi, come quella che deve impartirsi a 
religiosi di voti temporanei, prima che 
siano dimessi per mancanza di spirito reli¬ 
gioso (can. 647 § 2). L a, paterna deve farsi 
per la cosiddetta sospensione per informata 
coscienza [ex informata conscientia : v. So¬ 
spensione) inflitta dall’Ordinario (can. 2193). 
Si dice finalmente a, paterna l’esortazione 
in senso comune, cioè le raccomandazioni 
ed avvertimenti che sogliono impartirsi a 
scopo religioso ed educativo, ad es. da parte 


dei maestri di spirito ai chierici degli ordini 
religiosi (can. 588 § x). Led. 

BIBL. — Hinschtos, IV, p. 761 ss. ; Ktw»u- 
sohn-Barthocdy, De Monitioue canonica (DisS.Ì, 
Heidelbergae 1860; K, MoRSnoar, Die Rechts-Sprache 
des CIC, in Góeretteselisckaft , 74. Heft, Paherboni 
1-937, P- 399- 

AMMUTINAMENTO —• v. Resistenza al 
potere ingiusto. 

AMNESIA ----- v. Memoria. 

AMOR PROPRIO. — x, Amore vero ni 
SÉ. - Non ogni amore di se medesimo è 
riprensibile : la nostra natura infatti è de¬ 
gna di amore, e il Signore stesso ha propo¬ 
sto l'amore per noi medesimi come modello 
dell’amore dovuto al prossimo (Mat. 22, 
39). Vi è di più : l’uomo essendo creato ad 
immagine di Dio, e partecipe della natura 
divina, per mezzo della grazia, lo stesso 
precetto dell’amore di Dio porta seco l’ob¬ 
bligo di amare anche noi stessi. Dobbiamo 
amare l’anima nostra, e anche il nostro 
corpo, in quanto serve all'anima nella ri¬ 
cerca di Dio, e un giorno dovrà parteci¬ 
pare alla beatitudine dell’anima. Possiamo 
e dobbiamo intendere la nostra beatitu¬ 
dine (v.) e ciò di cui abbisognarne per que¬ 
sto fine. Nell’amare noi stessi dobbiamo 
tuttavia tenere una misura : questo amore 
infatti deve essere tale da conciliarsi con le 
esigenze della retta ragione, illuminata dalla 
fede, ossia con il dovuto riguardo a Dio e 
agli altri. 

2. Amore kai.so di sé. - Dove si oltre¬ 
passa questa misura, l'amore di se mede¬ 
simo diviene peccaminoso, e prende il nome 
di a. proprio ; quest’amore è infatti in oppo¬ 
sizione con il nostro vero bene. L’incli¬ 
nazione all’a. proprio è la grande piaga 
della nostra natura, nella condizione sus¬ 
seguente al peccato originale, e, in ultima 
analisi, tutti quanti i peccati scaturiscono 
da un malinteso amore di sé. L a. proprio 
può infiltrarsi anche nelle nostre opere 
buone, e corrompere in radice gli stessi 
nostri esercizi di pietà ed opere di carità. 
Se non viene debitamente mortificata, l'in¬ 
clinazione all’a. proprio può portare fino 
a riferire tutto e tutti alla propria utilità 
e alla propria soddisfazione, senza riguardo 
alla gloria di Dio e al bene del prossimo. 
Colui che amasse se stesso più di Dio, spe¬ 
cie se fosse disposto a trasgredire un pre¬ 
cetto grave piuttosto che rinunciare a qual- 
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che vantaggio proprio, commetterebbe evi¬ 
dentemente un peccato mortale. 

3„ Rimedi. - Per sradicare dal nostro 
cuore l’amore disordinato di noi stessi sono 
necessari : la mortificazione interna ed e- 
sterna ; l'accettazione generosa della croce ; 
un attento esame delle nostre intenzioni e 
di certe forme forse sottili e subdole di 
egoismo ; una grande apertura di cuore col 
padre spirituale ; speciali illuminazioni da 
parte di Dio, che bisogna domandare ; un 
amore fervente di Dio. Nei santi questo 
amore porta fino al disprezzo di se mede¬ 
simo, cioè di tutto ciò che si vede di an¬ 
cora sregolato nella propria anima. Man. 

BIltL. — R. 3 IaesGiij.es, Amour propré, in DS, 
I, 533-543 ; 0 . ZimmeRmann, Lehrbuck dcr Aszetik 3 , 
Freiburg Br. 1932, p. 443.449 ; K. Garrigou-La- 
grangk, Les troie àcce de la. vie inlérieure, I, Paris 
1938, p. 500-513. 

AMORE — v. Carità. 

AMORE DISINTERESSATO. — 1. No¬ 
zione. - A. disinteressato o amore puro 
di Dio è la forma più nobile dell’amore, 
quello dei figli, contrapposto a quello dei 
servi che in Dio vedono e temono il padrone 
che punisce ed a quello dei mercenari che 
nello stesso Dio vedono il ricco che ricom¬ 
pensa. Ma non per questo sono da condan¬ 
narsi quei sentimenti e quelle azioni del¬ 
l’uomo, che sono motivate dal timore del 
castigo e dal desiderio del premio. 

Le categorie dei servi e mercenari sono 
sì imperfette, ma non illecite, in quanto 
preparano l’ascesa all’amore. Perciò la dot¬ 
trina della Chiesa ha sempre considerato 
lecito e salutare anche il pentimento dei 
peccati motivato dal solo timore del ca¬ 
stigo eterno. 

2. Deviazioni. - Pertanto il così detto a. 
disinteressato, inteso come atteggiamento 
abituale ed esclusivo dello spirito, oltre 
ad essere psicologicamente assurdo, è teo¬ 
logicamente erroneo. Per questo la Chiesa 

10 ha condannato. 

Tale a. disinteressato e amore puro, inse¬ 
gnato più o meno dai falsi mistici di tutti 
ì tempi, conta tra i suoi strenui difensori 

11 quietista Michele Moliuos (v. Quietismo), 
condannato da Innocenzo XI nel 1687 
(Denz., 1227) ; M.me Guyon che guadagnò 
alle sue idee il grande vescovo francese, 
Fénelon, la cui opera Maximes fu condan¬ 
nata (e la condanna fu umilmente accettata 
dall’autore) da Innocenzo XII con il breve 


Cum alias del 12 marzo 1699 (Denz., 1327, 
1337 )- Pal - 

BIBL. —- I. Casati, La controversia sull'amore 
puro, in Vita e pensiero, 31 [1940) 113-118. 

AMORE LESBICO —• v. Pervertimenti ses¬ 
suali. 

AMORE SAFFICO —■ v. Pervertimenti ses¬ 
suali. 

AMOVIBILITÀ - INAMOVIBILITÀ. — Il 

CIC parla di a. in relazione agli uffici e 
benefici ecclesiastici. Distingue cioè uffici 
e benefici amovibili e inamovibili (officia 
et beneficia amovibilia et inamovibilia : 
can. 192 § 2-3 ; 1411 n. 4), che vengono 
anche chiamati temporanei e perpetui 
(temporaria e perpetua). La differenza fra 
queste due categorie consiste nella mag¬ 
giore o minore stabilità del loro titolare. 
Infatti i titolari degli uffici e benefici amo¬ 
vibili possono, dal punto di vista giuridico, 
essere allontanati dal loro ufficio, dalle com¬ 
petenti Autorità ecclesiastiche, più facil¬ 
mente che i titolari di uffici e benefici ina¬ 
movibili. 

1. La a. e la inamovibilità df,gli unici 
E BENEFICI IN generale. Trattandosi di 
uffici, il CIC esprime nella privazione (o più 
esattamente nel modo della privazione) la 
differenza fra a. ed inamovibilità. Un uffi¬ 
cio inamovibile può essere tolto dall'Ordi¬ 
nario ad un ecclesiastico solo mediante 
un processo, che deve essere condotto se¬ 
condo le . norme del diritto canonico (ca¬ 
none 192 § 2). Perché sia ritolto un ufficio 
amovìbile (privatici), non è invece neces¬ 
sario un vero e proprio processo, ma l’Or¬ 
dinario può toglierlo per qualsiasi ragio¬ 
nevole motivo, secondo il suo saggio giu¬ 
dizio ( prudenti eius arbitrio), anche quando 
il chierico non abbia commesso colpa alcuna. 
Una eccezione è rappresentata dalla par¬ 
rocchia amovibile, per la cui privazione 
valgono norme particolari, come viene indi¬ 
cato appresso. Ma anche negli altri casi 
di privazione l’Ordinario deve rispettare 
l’equità naturale, e chi è stato allontanato 
dal suo ufficio può presentare ricorso contro 
il decreto dell’Ordinario alla Sede Aposto¬ 
lica, cioè al Dicastero competente della 
Curia Romana, ma il ricorso ha effetto 
solo devolutivo (can. 192 § 3). Per alcuni 
uffici, p. es. per il Vicario generale, per 
il Vicario foraneo, per gli officiali e per 
i viceofficiali vale la norma della loro a., 
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a beneplacito del Vescovo ( sunt amovibiles 
ad nutum Episcopi, can. 366 § 2- ; 446 § 2 ; 
1573 § SÌ» 

Se si tratti di benefici, il CIC esprime la 
differenza nel modo del conferimento : 
se il beneficio è stato concesso in maniera 
revocabile (revocabiliter), allora si chiamerà 
amovibile : si chiamerà invece inamovi¬ 
bile, se è stato concesso in perpetuo (in perpe- 
tuum, can. 1411 n. 4). Ma in effetto la diffe¬ 
renza è la stessa che per gli uffici. La priva¬ 
zione punitiva di un beneficio inamovibile 
può avvenire solo nei casi espressamente 
indicati dalla legge, quella di un beneficio 
amovibile anche per altri motivi legittimi 
(can. 2299 § 1). 

2 . LA A. K INAMOVI I1IIJTÀ DKI.T.K PARROC¬ 
CHIE E DUI PARROCI. - I,a a. e la inamovi¬ 
bilità hanno un aspetto particolare per 
quanto concerne i parroci. 

In sé, tutti coloro che amministrano una 
parrocchia dovrebbero, secondo il can. 454 
§ 1, essere stabili, cioè mantenere per sem¬ 
pre la propria parrocchia. Eppure lo stesso 
canone consente d'altro lato che tutti i par¬ 
roci possano essere allontanati dal loro 
ufficio. La stabilità dei parroci nel loro uf¬ 
ficio è perciò relativa e non assoluta. Essa 
è inoltre differenziata in vari gradi : i par¬ 
roci che godono di una maggiore stabilità 
vengono detti inamovibili (inamovibites), gli 
altri vengono detti amovibili (amovibiles). 
Inamovibili sono quelli a cui è stata affi¬ 
data una parrocchia inamovibile e amovi¬ 
bili quelli a cui è stata affidata una parroc¬ 
chia amovibile. Ciò vale almeno per i par¬ 
roci che appartengono al clero secolare. Qua¬ 
lora poi si tratti (li sacerdoti religiosi (paro- 
chi ad rcligiosam familiam pcrtinentes) co¬ 
storo, indipendentemente dal fatto che am¬ 
ministrino una parrocchia amovibile o ina¬ 
movibile, appunto per la loro particolare 
posizione di religiosi sottomessi ad una 
regola, sono in maggior grado amovibili, 
e precisamente a beneplacito (ad nutum), 
come si dirà ancora più avanti (can. 454 
§ 2 e § 5). 

La a, o inamovibilità di una parrocchia 
dipende dalla sua fondazione. Secondo lo 
spirito del CIC le parrocchie dovrebbero 
essere di regola inamovibili, ed amovibili 
solo per eccezione. Ciò vale almeno per le 
parrocchie ordinarie ; le quasi-parrocchie 
(quasi paroeciae) sono invece tutte amovi¬ 
bili. Parrocchie che sono state fondate come 
inamovibili possono essere trasformate in 
amovibili solo con consenso della Santa 


Sede. Le parrocchie amovibili invece pos¬ 
sono essere dichiarate inamovibili dal Ve¬ 
scovo della diocesi (non però dal Vicario 
generale o dal Vicario del Capitolo), sentito 
il parere del Capitolo della Cattedrale (can. 
454 § 3 - 4 )- 

La differenza fra parroci amovibili e par¬ 
roci inamovibili si mostra principalmente 
nelle modalità del loro allontanamento dal¬ 
l’ufficio. Per i parroci amovibili bisogna qui 
distinguere ancora fra appartenenti al clero 
religioso e appartenenti al clero secolare. 

I religiosi, nella loro qualità di parroci, 
come è già stato detto, sono sempre amo¬ 
vibili a beneplacito (ad nutum). Per il loro 
allontanamento dall'ufficio non è neces¬ 
saria una speciale procedura, ma essi pos¬ 
sono essere allontanati per semplice via 
amministrativa, sia dall'Ordinario del luogo, 
sia anche dal competente Superiore dell’Or- 
dine. Nessuno dei due ha bisogno del con¬ 
senso dell’altro, né è tenuto a palesare i 
motivi dell'allontanamento ; ma ciascuno è 
tenuto ad informare l'altro del richiamo. 
Anche se però per l'allontanamento dal¬ 
l'ufficio dei sacerdoti appartenenti al clero 
regolare non è prescritta alcuna particolare 
procedura, per il loro richiamo è necessario 
un motivo legittimo. Contro il richiamo è 
consentito il ricorso alla Sede Apostolica, 
tuttavia solo con effetto devolutivo (can. 
454 § 5 )- 

I’er l’allontanamento dalla parrocchia del 
parroco secolare è invece prescritta una spe¬ 
ciale procedura, sia che si tratti di parroci 
amovibili o di parroci inamovibili ; e ad essa 
è necessario attenersi, a meno che siano 
state ottenute speciali facoltà dalla S. Con¬ 
gregazione del Concilio. La procedura però 
è diversa a seconda che si tratti dei primi 
o dei secondi. Tale diversità si ritrova : nel 
can. 2299 § 1, dove si tratta da un punto 
di vista generale della privazione di un be¬ 
neficio in pena (in poenam : e ciò vale anche 
per i parroci) ; nel can. 2173 e 2174 dove si 
tratta della privazione della parrocchia per 
infrazione del dovere di residenza ; nel 
can. 2180 dóve si tratta di procedimenti 
per infrazione del dovere di celibato ; nel 
can. 2184 dove si tratta di procedimenti per 
infrazione dei doveri generali del parroco ; 
nei can. 2147 e ss, e 2137 e ss. dove si tratta 
dell’allontanamento di un parroco per mo¬ 
tivi che rendono dannosa 0 almeno ineffi¬ 
cace una ulteriore attività dello stesso, an¬ 
che senza sua colpa. In tutti questi casi si 
vede che la posizione giuridica di un par- 
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roeo inamovibile è più stabile di quella di 
un pàrroco amovibile. Lo stesso vale per il 
trasferimento di un parroco per motivi di 
cura d’anime {oh bonum animarum), e quindi 
non per punizione, sebbene egli regga bene 
la sua parrocchia. Il Vescovo può proporre 
il trasferimento al parroco inamovibile, ma 
non può trasferirlo contro la sua volontà, 
a meno che egli non abbia ricevuto dalla 
Sede Apostolica la relativa facoltà (can. 2163 
§ 1). Mentre un parroco amovibile può es¬ 
sere trasferito anche contro la sua volontà 
purché la nuova parròcchia non sia di mi¬ 
nor importanza, e siano osservate le nor¬ 
me prescritte dal CIC (can. 2163 § 2). Led. 

B 1 BL. — A. Amanieu, Amovibilité, in DDC, I, 
492-509 ; M. Conte a Coronata, Institutiones iuris 
canonici 2 , Taurini 1939 5 p - Ciprotti, Lezioni di 
diritto can ,, Padova 1943, P- 252, 268 5 E- Eichmann- 
K. MÒrsdorf, Lehrbuch des Kirchenrechts 6 , Pader- 

barn 1949-1950- 

AMPLESSO RISERVATO (amplexus re 
servatus). —■ i. Nozioni*. - È l'unione dei 
corpi dei due sposi, seguita dalla disunione, 
senza che l’emozione completa si produca 
se non accidentalmente. Così si realizza (e 
quindi ci si « riserva ») solo il primo mo¬ 
mento dell’unione maritale e si ottiene l’ap- 
pagamento per quanto riguarda le finalità 
secondarie della vita coniugale, mentre non 
sì attuano invece gli altri due momenti del¬ 
l’unione maritale, ordinati alla procrea¬ 
zione. È logico quindi che l’a. riservato non 
sia ordinato alla procreazione e non possa 
sfociarvi. 

2. Valutazione etica. - Poiché vari 
teologi consideravano questo modo di pro¬ 
cedere tra i coniugi, come imo dei tanti atti 
permessi ai coniugi nella loro vita intima, 
anche senza voler giungere alla pienezza 
dell’atto procreativo, essendo esclusa per 
sé la polluzione, la Supr. S. Congregazione 
del Sant’Uffizio, con decreto del 30 giugno 
1952, ha dichiarato che non si può insegnare 
che contro questo modo di procedere non 
ci sia nulla da obiettare (AAS 44 [1952] 546). 

È logico perciò concludere che sia spesso 
un modo di procedere peccaminoso non già 
in ragione dell’oggetto, ma delle circostanze 
che l’accompagnano. Se poi la colpa debba 
riguardarsi grave o lieve, nulla può arguirsi 
dal documento del Sant'Uffizio, e perciò sul¬ 
l’argomento i teologi seguono anche oggi 
diversi pareri. Pai, 

BIBL. — H. Herjxg, De amplexu reservato, in 
Angelicum, 28 (195-1) 51 3 3 1 5 ; T. Barbi *rna, El 
« monilum . del Santo Oficio acerca de la vida sexual 


matrimoniai , in Reo. espan. derecho canon., 8 (1955Ì 
163-177; M. Castellano, Adnotationes ad monitun: 
S.S.C. S. Òfficii de « amplexu resemelo n, in Ephe- 
merides iuris canonici, 8 (1953) 341-345 i E. Lio, De 
delieto sollìcitationis relate ad amplexum resercalum, 
in Casus conscienliae. II : De censuris , curante P. Pa- 
ìazzini, Roma 1956, p. 74-103 ; A. De Ionio, De 
usu matrimonii ( de amplexu rescrvalo), in Casus con¬ 
scienliae. II : De Sacramentis et de censuris. curantibus 
P. Palazzini-A. De lorio, Taurini-Romae 1958. n, 403, 
p, 476-483. 

AMPOLLINE -— v. Vasi sacri. 
AMPUTAZIONE — v. Mutilazione. 
AMULETI v. Magia, Medicina. 

AMUSIA — v. Afasia. 

ANAFRODISIA - V. Impotenza (nella 
medicina legale canonistica). 

ANALGESICI. -— 1. Definizione. - Con 
questo termine, di derivazione greca (r[v] 
privativo, Sàv ? = dolore), si designano i 
medicamenti che servono a sopprimere o, 
quanto meno, ad attutire il dolore e — per 
amore di esattezza —- vanno distinti dagli 
ipnotici e dagli anestetici, sebbene in pra¬ 
tica si faccia spesso confusione fra queste 
voci. Infatti per ipnotici si devono inten¬ 
dere quei medicamenti che inducono al 
sonno e per anestetici (v.) quelli che soppri¬ 
mono non solo il dolore, ma anche tutte le 
altre sensazioni. Si ricordi, però, che un 
medesimo medicamento può essere analge¬ 
sico, anestetico od ipnotico a seconda delle 
dosi usate e della sua via di introduzione. 

2. Modo d’azione. - Il dolore, qualunque 
ne sia la causa, può combattersi facendo 
agire l’analgesico : a) sulla terminazione dei 
nervi sensitivi ; 6) sui nervi stessi ; c ) sui 
centri nervosi : ossia, impedendo al dolore 
di insorgere, di essere trasmesso, di essere 
percepito. 

Fra i dolori hanno grande importanza, 
anche per la loro frequenza, le nevralgie, 
insorgenti per effetto di lesioni irritative 
dèi nervi di senso. Essi cedono mediante 
l’« analgesia locale» (ottenibile con medi¬ 
camenti — quali la cocaina ed i' suoi suc¬ 
cedanei - iniettati od applicati localmente, 
od anche con mezzi fisici — compressione, 
freddo, caldo, ecc. *— anch’essi applicati 
sulla regione dolente) o coll’« analgesia ge¬ 
nerale ». Quest’ultima — detta anche « in¬ 
terna » — agisce per via orale (e tutti cono¬ 
scono quelle capsule di ostia contenenti an- 
tipirinà, fenacetina ed altri analgesici, de- 
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nominate cachets o cialdini, dei quali troppo 
spesso si abusa), per via rettale (sotto forma 
di clisteri o di supposte) ovvero per via ipo¬ 
dermica (via di elezione per la morfina, che 
è il più pronto e sicuro degli a., ma che va 
usata con grande parsimonia, potendo dare 
il morfinismo e la morfinomania di cui sarà 
detto altrove) ed anche per via endovenosa. 

3. Riflessi mora et. - Il motto ippocra¬ 
tico che ritiene opera divina lenire il dolore 
(divìnum opus est sedare dolorem) è stata 
e sarà sempre una delle mete del medico, 
da lui efficacemente raggiunta coll'impiego, 
appunto, degli a. Ma deve essere, questo, un 
impiego oculato e razionale. 

Il medico non ecceda nell’uso di tali far¬ 
maci per evitare avvelenamenti cronici (che. 
diminuendo le naturali resistenze del ma¬ 
lato, ne aggravano le condizioni) e — peg¬ 
gio — per impedire l’assuefazione (che esige 
l’uso di dosi progressivamente crescenti di 
analgesico per ottenere il medesimo effetto 
terapeutico e che pone più o meno presto 
l'infermo nell'impossibilità di fare a meno 
del farmaco, con danni anche gravissimi per 
il suo organismo). Senza contare che l’uso 
indiscriminato degli a., se toglie il dolore, 
impedisce spesso al medico di giungere alla 
diagnosi esatta (giacché anche il dolore va 
studiato e interpretato, potendo esso for¬ 
nire utilissime nozioni sulla sede, la natura 
ed il tipo dell’infermità che suscita il dolore 
medesimo) e di provvedere quindi alla razio¬ 
nale cura causale del processo morboso in 
esame. 

Neanche il pubblico, per altro, dovrebbe 
ricorrere con eccessiva frequenza ai cal¬ 
manti, sedativi, analgesici, « tranquillanti » 
(v.) ecc., di cui si va facendo un vero e 
proprio abuso, basti dire che stando 
ad un recente rapporto elvetico - nel solo 
1956 la popolazione svizzera ha consumato 
l’enorme quantità di 150 milioni di pillole, 
compresse o cialdini antidolorifici ; e che 
in questo consumo il sesso femminile è pre¬ 
valso nella misura dell’80%. Per gli Stati 
Uniti quel consumo sarebbe anche maggiore. 

Siffatti abusi, oltre che essere moral¬ 
mente poco encomiabili (non è molto digni¬ 
toso ricorrere ad una pillola per cacciare 
ogni piccolo doloretto, per fronteggiare la 
minima responsabilità, per superare ogni 
difficoltà contingente), possono nuocere 
alla salute fisica ed allo stesso equilibrio 
psichico ; in certi casi possono perfino dar 
luogo à penosi fenomeni di assuefazione 
(v. Stupefacenti). 


Altro punto, di importanza anche mag¬ 
giore per la morale cattolica, è quello del¬ 
l’uso degli a. e degli ipnotici nei moribondi. 
Il loro impiego non va sistematicamente pro¬ 
scritto in simili casi •—■ come vorrebbe ta¬ 
luno, preoccupato solo di far si che nel mo¬ 
rente la coscienza rimanga limpida e vigile 
sino alla fine — ma va ammesso, quando 
coesistano dolori assai intensi. Difatti questi 
ultimi turbano, di per sé, la psiche e vanno 
attutiti o soppressi, senza per altro giun¬ 
gere all’abolizione e nemmeno all’ottundi- 
mento della coscienza. Anche qui, insom¬ 
ma, è questione di misura, ed il medico 
cattolico deve essere consapevole della gran¬ 
dissima responsabilità dei suoi atti in si¬ 
mili circostanze, tenute presenti, altresì, 
le condizioni spirituali del paziente (v. an¬ 
che : Agonia, Eutanasia). 

Un altro importante problema di co¬ 
scienza si affaccia al medico cattolico 
quando sia richiesto di forti analgesici e 
financo di narcotici da un morente che non 
abbia ancora compiuto i suoi doveri reli¬ 
giosi. In un simile caso il medico dovrà 
anzitutto cercare, o direttamente o per 
mezzo dei familiari del malato, che questi 
cominci con l’adempiere a quei doveri finché 
si trova pienamente consapevole ; ma se 
l’infermo vi si rifiutasse ostinatamente ed 
insistesse per ottenere l’analgesia o la nar¬ 
cosi, il medico può in qualche modo con¬ 
sentirvi, senza per questo rendersi colpe¬ 
vole di collaborazione formale alla cólpa. 
Quest'ultima, invero, non dipende dalla 
narcosi, ma dalla volontà pervertita del¬ 
l'infermo ; e non è escluso che il pietoso 
soccorso ottenuto dal medico non induca 
— sedando alquanto il dolore fisico o la 
concitazione dell’animo —» ad un segreto 
atto di riconciliazione finale. 

In uno dei suoi ultimi discorsi, quello del 
vj settembre 1958, Pio XH — sempre a 
proposito della somministrazione di a. ai 
moribondi —- prospettava il dubbio se que¬ 
sta, potendo accelerare il decesso, fosse 
illecita, alla stregua di qualsiasi forma di 
eutanasia (v.). Bgli così risolveva il caso : 
« Se nessun obbligo religioso o morale vi si 
oppone... e se il morente vi consente, è 
permesso utilizzare con moderazione dei 
narcotici che addolciranno le sue sofferenze, 
ma cagioneranno anche una morte più ra¬ 
pida ; in tal caso, in effetti, la morte non 
è voluta direttamente, ma è inevitabile e 
dei motivi proporzionati autorizzano delle 
misure che affretteranno la sua venuta ». 
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Le vedute mediclie collimano, dunque, 
pienamente con quelle della suprema Auto¬ 
rità religiosa. Riz. 

BJBI*. — A. Benedicenti, Analgesici, in El, 
III, 85 ; E. Adami, 'Farmacologia e Farmacoterapia i , 
Milano 1951. 

Ero XII. Discorso intorno a tre quesiti religiosi e 
morali concernenti Vanalgesia, 24 febbraio 1957 ; Id., 
Discorso ài I Congresso del « Collegium Internationale 
Neuro-Psycho-Pharmacologicum », 9 settembre 1958. 

ANAMNESI —- v. Visita medica. 

ANARCHIA. — x. Essenza, - V». propu¬ 
gna la rivolta contro ogni autorità, governo 
e coercizione giuridica per arrivare all'asso¬ 
luta autonomia dell’individuo, senza alcuna 
coercizione dello Statò o di qualsiasi orga¬ 
nizzazione. Invece della legge il libero arbi¬ 
trio, il libero contratto ; invece della norma 
giuridica la « regola convenzionale ». Sol¬ 
tanto quello deve aver valore che l’indiri- 
dxto a suo ragionevole e giusto giudizio tiene 
come buono. I/a. intende dare aU’uomó una 
grande dilatazione della sua libertà per¬ 
sonale. 

L’a. si può incontrare in ogni campo, per¬ 
ciò si ha : a. morale, a. intellettuale, a. eco¬ 
nomica, a. internazionale, ecc. Di solito oggi 
si parla dell'a. nella politica, significando 
mancanza di governo. In realtà l’a. com¬ 
pleta non esiste. Al più l'a. si può avere in 
qualche giorno di transizione del potere d’un 
governo ad un altro. Se il tempo di transi¬ 
zione si prolunga, ne soffrono i beni spiri¬ 
tuali e materiali e si provoca una reazione 
violenta : sotto forma di autoritarismo e 
dittatura. 

2. Dottrina. - A. Gide dice che la dot¬ 
trina anarchista non è che il risultato d’una 
fusione tra le tesi della scuola liberale, che 
critica lo Stato, esaltando la libera inizia¬ 
tiva, il libero contratto, ecc. e le idee so¬ 
cialiste che criticano la proprietà, la teoria 
dello sfruttamento. Ma l’a. sorpassa l'indi¬ 
vidualismo, perché non nega soltanto le 
interferenze dello Stato nella vita econo¬ 
mica, ma in tutti i settori della vita. Dis¬ 
sente dal socialismo, perché questo sotto¬ 
mette la libertà individuale ad un ordine 
sociale, che confina con una organizzazione 
coercitiva. Si distingue dal bolscevismo 
poiché propugna la società senza Stato, 
mentre il bolscevismo è uno Stato classista 
con dittatura proletaria, anche se, in teo¬ 
ria, tende, per il futuro, a un paradiso ter¬ 
restre senza Stato. La dottrina anarchista 
è quindi un'esaltazione senza limiti dei di¬ 


ritti individuali, e tende a sviluppare la 
personalità senza coercizione. « Né Dio, né 
maestro » è la sua formula. Ogni uomo è un 
esemplare dell’umanità. Non si domanda il 
trionfo dell’egoismo, ma dell’umanità. Fon¬ 
damento di ogni morale è il « rispetto uma¬ 
no » (Bakunin). Si diviene liberi per la li¬ 
bertà degli altri, « la libertà non è un fatto 
d'isolamento... ma d'unione» (Bakunin). 
Ogni autorità, che un individuo esercita 
sull’altro, non è che una diminuzione, nel¬ 
l’uomo, della sua umanità. 

Essendo lo Stato concentrazione di ogni 
autorità, occorre concentrare contro di esso 
tutti gli attacchi e sopprimerlo, perché esso 
è « somma delle negazioni delle libertà in¬ 
dividuali », o meglio « flagrante negazione 
dell’umanità » (Bakunin). Il Governo è un 
agente fattore di corruzione, anche quando 
comanda il bene. La forma del Governo non 
è importante, donde l’errore di tutte le rivo¬ 
luzioni. Unica vera rivoluzione sarebbe la 
distruzione dello stesso principio d’autorità. 

Lo Stato dovrebbe proteggere la pro¬ 
prietà. Ora la proprietà non è che l’organiz¬ 
zazione stessa dello sfruttamento : « potere 
e diritto di vivere del lavoro degli altri ». 
Nella questione della costituzione econo¬ 
mica l’a. si diride in due tendenze : la ten¬ 
denza individualista esige la libera pro¬ 
prietà privata, ma spoglia della prepotenza 
che essa ha nell'ordine economico capita¬ 
listico. Mezzi : eliminazione del denaro e 
degli interessi. La tendenza comunista o 
federalista tende alla comunità dei beni 
entro piccoli gruppi autonomi. Essa pro¬ 
pone piccole volontarie unioni invece di 
grandi comunità coercitive, dunque fede¬ 
ralismo invece di centralismo. Proseguendo 
sempre nella via della libertà, l’a. è fau¬ 
trice delle libere unioni, e lotta contro il 
matrimonio, che non sarebbe che una forma 
d’oppressione e tirannia. 

Unica autorità rispettabile è quella della 
Scienza, alle cui leggi l’uomo ubbidisce non 
perché imposte, ma perché da lui ricono¬ 
sciute. 

Malgrado tutta questa esaltazione del¬ 
l’individuo e ripugnanza dell'Autorità, la 
dottrina anarchista riconosce l'esistenza 
della società che è estensione dell’individuo ; 
anzi l'uomo senza di essa non sarebbe uomo. 
L’a. quindi non è guerra di tutti contro 
tutti, ma federazione d’associazioni libere 
nate dall'istinto sociale. Nel nuovo ordina¬ 
mento il lavoro perderà la sua nota penosa 
e ripugnante e diverrà attraente, tutta la 



63 


ANESTESIA 


vita sarà più gaia, giusta e felice. Ma per 
questo si deve passare attraverso la rivo¬ 
luzione, cioè la violenza. Negli statuti del¬ 
l’alleanza internazionale degli anarchici, si 
dice : « Noi vogliamo la rivoluzione univer¬ 
sale, sociale, filosofica, economica e poli¬ 
tica, affinché dell'ordine attuale... non ri¬ 
manga pietra su pietra ». 

Nella questione della concezione della vita 
gli anarchici sono naturalmente negatori 
della religione, liberi pensatori. 

La confutazione dell'a. è superflua. Dal- 
l’a. non si arriva all’ordine. Dove c’è 
ordine, ci deve essere anche subordina¬ 
zione. L/a. procede da insostenibili presup¬ 
posti ed è piena di contraddizioni e assur¬ 
dità nelle sue conseguenze. Gli uomini non 
sono assolutamente buoni e liberi da pas¬ 
sioni. Essendo ognuno per sé sua legge e 
fine, non si può immaginare la vita in co¬ 
mune. 

3. Storia dell’a. - L’a. come filosofia è 
vecchia come il mondo, poiché sempre vi 
furono uomini malcontenti dell’autorità. 
La troviamo tra i filosofi greci. Tra i mo¬ 
derni le prime tracce si rilevano in Godwin, 
fine sec. xvm. Proudhon è stimato padre 
dell’a. ; maestro teoretico dell’a. individuale 
è M. Stirner. In tempi più recenti l’a. poli¬ 
tica esercitò il suo influsso sulle masse in 
stretta unione col nichilismo russo. Bakunin 
(1876), Netschajev e Kropotkin formarono 
dell’a. un vero sistema. L’influenza fu va¬ 
ria : nei paesi germanici, Inghilterra e S. U. 
quasi nulla ; notevole invece nelle terre la¬ 
tine, in Italia, Spagna (movimento Ferrer) ; 
in Francia sono noti Elisée Réclus e Jean 
Grave. In Russia si manifestò come ni¬ 
chilismo e poi come bolscevismo. Per. 

BIBL. —- Gli scritti di Proudhon, Stirner, Ba- 
kunin, Kropotkin, Réclus; M. Stirner, Der Ein- 
zige and sein Eigenlum , Leipzig 1845 ; M. Bakunin, 
Oeu-jres, Paris 1895-1913 ; P. Kripotkine, L'anar- 
chie, sa philosophie, son idéal , Paris 1904 ; È. Zoc¬ 
coli, L'anarchia, Torino 1907 ; A. Lorulot, Les 
théories anarchistés, Paris 1913 ; G. Sarno, L'anar¬ 
chìa, Bari 1948. 

ANARTRIA —- v. Afasia. 

ANATOCISMO — v. Interesse, Mutuo. 

ANDROGINOIDISMO — v. Ermafrodi¬ 

tismo. 

ANELLO. — 1. Comi; insegna episcopale 
E pontificale - L’a. è anche una delle inse¬ 
gne episcopali e pontificali, del quale si fa 
menzione nella liturgia almeno dal sec. xii. 


Il suo uso però, come distintivo di autorità, 
risale anche per i Vescovi (Spagna) al se¬ 
colo vii, e proviene dall’utilità di timbrare 
e firmare con esso gli atti e documenti (per 
questo l’a. liturgico dei prelati è sempre 
munito di pietra preziosa). Su questo uso 
si è poi addensato un senso mistico, secondo 
il quale l’a. indica le nozze che il Vescovo 
contrae con la sua Chiesa. Oggi il Vescovo 
ha due anelli : uno ordinario, che porta 
sempre al dito, e uno pontificale. 

Il Sommo Pontefice ha tre anelli distinti : 
l'a. ordinario e pontificale, come i Vescovi, 
e l’a. piscatorio, che è usato come sigillo 
dei brevi pontifici e si ricollega con l’origine 
degli stessi brevi (v. Atti pontifici). 

Anche i Cardinali ricevono un a. nel Con¬ 
cistorio segreto, come distintivo della loro 
dignità. 

Gli abati, prelati nullius e protonotari 
apostolici partecipanti hanno pure il pri¬ 
vilegio dell'a. con un’unica gemma (can. 
325). Degli altri prelati solo i protonotari 
apostolici soprannumerari e quelli ad instar 
participantium possono usare l’a. e solo nelle 
funzioni pontificali. Agli altri chierici è 
proibito (can. 136 § 2 ; cfr. anche il can. 811 
§ 2) l’a. durante la celebrazione della Messa, 
salvo concessioni o privilegi particolari. 

I fedeli che baciano devotamente l'a. del 
Sommo Pontefice acquistano 300 giorni di 
indulgenza, 100 se di un Cardinale, 50 se 
di un Patriarca, Arcivescovo, Vescovo, Vi¬ 
cario e Prefetto Apostolico (S. Ufficio 18 
aprile 1909 ; S. Penitenzieria 2 [ novembre 
1945 )- 

2. Nel rito matrimoniale. - Nella litur¬ 
gia l’a. si incontra nel rito matrimoniale, 
nel quale la benedizione vien data diretta- 
mente all’a. della sposa, ma in pratica in 
molti luoghi lo scambio dell’a. è reciproco 
tra i due sposi. L’uso liturgico proviene 
certamente dalla subarrhatìo dei romani, che 
consisteva nel dono dell’a. di fidanzamento 
dello sposo alla sposa. 

3. A. dei dottori. - A coloro che nei 
gradi accademici hanno raggiunto ritual¬ 
mente il dottorato è concesso l’uso dell’a, 
(can. 1378). Cìg. 

BIBL. — J. A. MARTiGNY. Des anneaux ckes les 
premiers chrétiens et de l'anneau épiscopal en parti- 
culier, Màcon 1858 ; K. A. Ft.nk, Untersuchungen 
iibe.r die papstlichen Breven des 15. Jahrk., in Rò- 
mische Quartalsckrift, 43 (1935) 80 ss. 
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ANESTESIA SESSUALE — v. Psico- 
neurosi sessuale. 

ANESTETICI. —- i. Generalità. - Anche 
in base alla sua etimologia (dal greco : 
x[v] privativo, e -d'jihja'.c; = sensazione) la 
parola indica quei farmaci che aboliscono 
le sensibilità. L’insensibilità può ottenersi 
solo per una data porzione del corpo ovvero 
per tutto l'organismo. Nel primo caso si 
parla di « anestesia locale », che suole pro¬ 
vocarsi raffreddando fortemente le termina¬ 
zioni nervose sensitive della parte (con etere 
o cloruro di etile) o iniettando localmente 
sostanze che, come la cocaina, paralizzano 
dette terminazioni. Nel secondo caso (« ane¬ 
stesia generale » o « narcosi ») l’insensibilità 
di tutto il corpo si accompagna necessa¬ 
riamente col rilassamento della muscola¬ 
tura e colla perdita della coscienza. 

2. Anestesia generale. - L’anestesia 
generale si usa nell’ultima fase del parto e 
—• assai piu comunemente —■ in chirurgia, 
ove il menzionato rilassamento muscolare 
favorisce notevolmente parecchi interventi 
operatori. Invero, Se la sottrazione dei pa¬ 
zienti al dolore delle manovre chirurgiche 
(dolore che talvolta ha anche prodotto l’im¬ 
provvisa morte del soggetto) è stata di im¬ 
menso valore umanitario, essa ha avuto 
anche maggiore importanza per i progressi 
della chirurgia. Infatti, mediante l’anestesia 
generale, si sono potuti ideare ed eseguire in¬ 
terventi lunghi e complicati che non sa¬ 
rebbe stato possibile effettuare su un am¬ 
malato sveglio e dolorante, colla muscola¬ 
tura contratta e in continuo procinto di 
fare esiziali movimenti intempestivi. 

Questi interventi esigono sempre la colla¬ 
borazione del chirurgo con l’anestesista, 
cioè con un esperto in anestesiologia : la 
modernissima specialità della Medicina che 
si occupa non solo del buon uso e del buon 
dosaggio degli a., ma del loro più opportuno 
impiego al fine di ottenere che ogni paziente 
— profondamente studiato nel complesso 
gioco delle sue funzioni vitali e dei suoi più 
delicati equilibri neurovegetativi —- sia 
posto nelle migliori condizioni per superare 
i rischi di interventi spesso oltremodo dif¬ 
ficili e indaginosi. 

Nonostante ogni precauzione ed ogni 
accorgimento, l’anestesia generale non è 
immune da pericoli ; anzi i mezzi adope¬ 
rati per ottenerla (inalazioni di speciali 
miscele gassose o, più recentemente, inie¬ 
zioni di particolari farmaci narcotici, mio¬ 


rilassanti, ganglioplegici, neurolitici, ecc.), 
possono financo —- sebbene eccezional¬ 
mente — produrre la morte per asfissia 
o per paralisi cardiaca, donde l’opportu¬ 
nità che, prima ilei! 'intervento, l’operando 
sia riconciliato con Dio. 

L’anestesia nel parto è lecita — anche 
quando si tratti di parto eutocico —■ ma 
non va troppo incoraggiata, specialmente 
perché potrebbe talvolta compromettere la 
vita e la vitalità del nascituro. Gli ostetrici 
più moderni ricorrono, con eccellenti risul¬ 
tati, all’anestesia locale che, pur lenendo le 
doglie più forti, rispetta completamente la 
salute del prodotto del concepimento ; o 
— meglio ancora — a qualche ganglio- 
plegico, ovvero al cosiddetto « metodo psico¬ 
profilattico >> (v. Gravidanza). 

3. Altri tipi di anestesia. - Sottospe¬ 
cie molto usate dell’anestesia locale sono 
l’anestesia regionale, l'anestesia spinale (con 
introduzione dell’anestetico nello spazio 
sub-aracnoidale, attorno al midollo spinale), 
l’anestesia epidurale, paravertebrale, ecc. 
(v. anche Chirurgia). 

In questi ultimi anni i chirurghi si sono 
utilmente giovati anche della musica a 
scopo anestesico. Una serie di brani musicali, 
fra quelli più graditi all'operando, vengono 
trasmessi o nella sala operatoria o solo al 
soggetto, mediante apposita cuffia e, al 
tempo stesso, si pratica l’anestesia locale. 
Con questo trattamento si ottiene un mag¬ 
giore rilasciamento muscolare, la durata 
dell’operazione sembra molto meno lunga 
all'infermo, né questi ode i rumori prodotti 
dagli strumenti chirurgici o dalle procedure 
dell’operatore, che sogliono costituire mo¬ 
tivo di tensione e di irrequietezza. Questa 
sorta di « anestesia musicale » integra feli¬ 
cemente i vantaggi dell’anestesia comune 
e merita ampia diffusione. 

4. Problemi morali. - L’anestesia «— 
specie quella generale —— riguarda, sotto 
parecchi aspetti, l’etica. A taluni di questi 
si è già accennato nei precedenti paragrafi ; 
per altri si veda la voce Analgesici. Qui ci 
soffermeremo sulla liceità dell’anestesia, che 
alcuni sembrarono negare perché sarebbe 
in contrasto con l’ideale dell’eroismo cristia¬ 
no che esige l’accettazione del dolore fisico. 

La parola della Chiesa, per bocca di 
Pio XII, ha recentemente chiarito la dibat¬ 
tuta questione. Se, in linea generale, è se¬ 
gno di alta perfezione l’accettazione libera 
e financo la ricerca del dolore, quest'ultimo, 
spesso, può, alla lunga, impedire il rag- 
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giungimelito di beni e di interessi superiori. 
In simili casi l’impiego dell’anestesia è 
lecito, anzi è raccomandabile perché com¬ 
batte forze che sono di ostacolo ad un bene 
più grande. Il paziente desideroso di evi¬ 
tare o di calmare il dolore può, quindi, av¬ 
valersi degli analgesici e degli a. senza al¬ 
cuna inquietudine di coscienza. 

Quanto all’anestesia ed alla narcosi pro¬ 
dotte per il buon esito di un’operazione chi¬ 
rurgica, anch’esse sono lecite, anzi doverose, 
dato che il chirurgo ottiene -— con quei 
metodi la soppressione della sensazione 
dolorosa che, provocando abnormi reazioni 
neuro-muscolari e vegetative, può dar 
luogo a complicazioni gravi ed anche mor¬ 
tali, compromettendo i risultati dell’intera 
vento curativo. Riz, 

IMBL. — K. Alkssartdri, Anestesia in chirurgia, 
in FI, III, 251; A. Benedicenti, Anestetici , in EI, 
III, 259 ; Il dolore (vari autori), Roma 195(1 : li. Muz- 
zuu'.Ml, Notizie nuove in tìnestesiologia, in Gazzetta 
degli Ospedali c delle ('Uniche, dicembre 1957 ; li. Zap¬ 
pala, Sitisica ed analgesia, in Anestesia e persona 
umana, Roma 1957 ; A. Bonathks, l.'anestesiologia 
alla luce degli insegnamenti di. .S. *». Pio XII . in Fe¬ 
derazione medica, 31 marzo 1958. 

ANFIBOLOGIA - - v. Locuzione ambigua. 

ANGELO CUSTODE. —- j. Nella Bt«- 
bia. - La dottrina sull’a. custode si basa 
sulla Sacra Scrittura. Secondo la Bibbia, 
l’« Angelo del Signore» (Es. 14, io ; 23, 20- 
23) proteggeva il popolo eletto, ed era inca¬ 
ricato (Sai. <jo, o ss.) di una speciale prote¬ 
zione o vigilanza sulle anime dei giusti. 
Perciò appunto il salmista raccomandava al¬ 
l’uomo pio di non temere, che il male non 
l'avrebbe toccato, né verun flagello si sa¬ 
rebbe abbattuto sulla sua tenda : « J ahveh 
stesso ai suoi angeli ti raccomanderà, af¬ 
finché ti sian custodi nel tuo cammino. Con 
le loro mani ti solleveranno affinché il tuo 
piede non abbia ad inciampare ; sul leone e 
sul cobra potrai camminare, e con i tuoi 
piedi schiacciare dragoni e lioncelli ». San 
Paolo (Ebr. i, 14) chiama gli angeli « spiriti 
al servizio di Dio, mandati ad esercitare un 
ministero a vantaggio di coloro che deb¬ 
bono ottenere salvezza ».. Gli angeli si ral¬ 
legrano alla conversione dei peccatori (Lue. 
15, io), custodiscono i piccoli (Mat. 19, io) 
ed accompagnano i defunti al trono divino 
(Lue. 16, 22). 

2. Niìi,u Tradizione e Liturgia. - 
Tale dottrina accolta dalla Chiesa, come ap¬ 
pare dalle preghiere liturgiche, culminò nella 
istituzione della solennità del 2 ottobre in 


onore degli angeli custodi, solennità che, 
introdottasi dapprima in qualche regione 
(Spagna, Portogallo...) su petizione di Ferdi¬ 
nando II d’Austria, da papa Paolo V fu resa 
obbligatoria per tutto l'impero (27 sett. 
1608) e da Clemente X estesa a tutta la 
Chiesa (13 sett. 1670). La credenza nell’uf¬ 
ficio di custodi assegnato agli angeli essendo 
ben fondata sui dati biblici, deve ritenersi 
verità di fede cattolica propóstaci a cre¬ 
dere dal Magistero ordinario. Divergenze 
si manifestarono nella tradizione ecclesia¬ 
stica, quando si volle maggiormente preci¬ 
sare tale verità. Che ogni uomo abbia il suo 
a. custode è già affermato nei « Pastore di 
Erma » che per lo più è lo specchio della 
fede comune nel sec. II. Nel Mandatimi VI, 
2, i-3, l’autore caratterizza l’angelo della 
« giustizia » che assiste l’uomo, dicendolo 
« angelo tenero e verecondo e mansueto e 
tranquillo », il quale non parla che « di giu¬ 
stizia, di castità, di santità, di temperanza, 
e di ogni opera retta e di ogni virtù onesta ». 

Che ogni uomo abbia un suo a. custode, 
è già nettamente affermato nel Crisostomo 
e in Gerolamo. L’affermazione è nettissima 
presso Onorio d’Autun (j 1151) (Elucida- 
rium, 2, 31) : « ... ogni anima, nel momento 
in cui è infusa nel corpo, è affidata ad un 
angelo », e diviene poi la tesi di S. Alberto 
Magno (Sómma Theologiae, II, q. 3(1) e di 
S. Tommaso (Sum. Theol., I, q. 113), i quali 
insegnano anche che l'a. custode non ab¬ 
bandona mai la persona affidatagli. 

Secondo altri autori moderni l’angelo 
viene assegnato alla persona cristiana nel 
battesimo. La Chiesa non ha dogmatica¬ 
mente definito la designazione degli angeli 
custodi, tuttavia essa è così seriamente fon¬ 
data sulla Bibbia, interpretata dai Padri, ed 
è così universalmente creduta, che il negarla 
sarebbe, secondo Sirirez, grave temera¬ 
rietà e quasi errore (De Angelis, VI, 17, 8 : 
non sine ingenti temeritate ac fere, errore). 
Come gli angeli custodi esplichino il loro 
compito traluce dalla brillante decorazione 
degli appellativi loro decretati dalla tra¬ 
dizione ecclesiastica : l a. custode è pro¬ 
tettore, tutore, curatore, avvocato, compa¬ 
gno di via, aiuto pacifico, pedagogo. 

Da parte degli uomini deve corrispondere 
un culto di venerazione per gli angeli cu¬ 
stodi, quale è richiesto dalla loro posizione 
nei riguardi di Dio, dalla grazia che li ha 
arricchiti, e dall'opera che svolgono in no¬ 
stro soccorso. Il formulario deH’Ufficio nel 
Breviario come il formulario della Messa nel 
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Messale danno il modello d'una preghiera 
e dottrina sicura nella venerazione degli 
angeli custodi. Opp. 

BIBL. — A. Vonier, Les Anges (trad. Don Meeus), 
Paris 1938 ; C. Boyer, De Deo creante et elevante, 
Roraae 1940, p. 469-527 ; F. Oepenheim, Uinter- 
vento degli Angeli nel culto , in Ephemerides liturgicae, 
58 (1944) 88-96 ; E. Peterson, Il libro degli Angeli , 
Roma 1946 ; Diòt. de la Bìble, I, 576-590 ; DACE, I, 
2080-2161 ; DTC, l, 1189-1271 ; DS, 1 , 580-625. 

ANGELUS DOMINI. — x. Concetto. - 
I ,‘A. Domini ricorda in tre brevissime frasi 
il mistero della Incarnazione ; ad ogni frase 
si recita un'Àve Maria ; si termina con due 
versetti e un Oremus. 

Nella sua brevità e semplicità, ba la va¬ 
stità e la grandiosità di un poema in tre 
parti : a) l'Angelo annuncia a Maria che è 
predestinata ad essere Madre del Verbo ; 
b) l’umile Vergine dà il suo consenso ; c) il 
Verbo s’incarna ed abita tra noi. 

AITA. Domini si suole comunemente ag¬ 
giungere la recita di tre Gloria Patri alla 
Santissima Trinità, per ringraziarla dei sin¬ 
golari doni e privilegi concessi alla Beata 
Vergine Maria : questa però è una pia pra¬ 
tica del tutto distinta e separabile dall’/). 
Domini. La raccolta ufficiale della S. Peni- 
tenzieria Apostolica (Bnchiridion Indulgen- 
tiarum) pone la recita dei tre Gloria Patri 
tra i « pii esercizi » in onore della Santissima 
Trinità ; e la recita dell'd. Domini tra le 
«preci» in onore della Madonna (op. cit., 
Poliglotta Vaticana 1952, n. 47 e 331). 

2. Quando si recita. - I /A. Domini si 
recita tre volte al giorno, al suono della cam¬ 
pana, al mattino, a mezzogiorno e a sera. 

Sembra che risalga al secolo xiii l’uso 
di suonare una campana a sera, mezz'ora 
prima del tramonto, recitando a quel snono 
tre A ve Maria. Per questo quell’ora si 
chiamò Ave Maria ; e si disse che la cam¬ 
pana suonava VAve Maria. 

Più tardi si suonò la campana anche al 
mattino e a mezzogiorno ; ed anche a que¬ 
ste ore e a questi suoni si diede il nome di 
Ave Maria. Ma l’ora e il suono della sera 
sono rimasti l ‘Ave Maria per antonomasia. 

Sostituita alle tre Ave Maria la formula 
dell’A, Domini (sec. xvi), ora si dice anche : 
ora Adi.’Angelus ; suona l’Angelus. 

1 /aggiunta dei tre Gloria Patri risale al 
1815, sotto il S. P. Pio VII. 

3. REGINA COELI, - Durante il tempo pa¬ 
squale all"A. Domini si sostituisce (così sta¬ 
bilì il S. P. Benedetto XIV, nel 1742) l'an¬ 
tifona Regina meli, che ricorda la Risurre¬ 


zione del Redentore, rallegrandosi con la 
Madre del triónfo del Figlio. 

ù seguita — come VA. Domini — da due 
versetti e un Oremus. 

La Regina coeli è la più antica della quat¬ 
tro antifone finali alla Madonna, chia¬ 
mate « finali » perché si recitano alla fine 
deU’Ufficio Divino. 

Le altre tre antifone sono : A Ima Redemp- 
toris Mater ; Ave Regina Coelorum ; Salve 
Regina. 

Una pia tradizione farebbe risalire la 
Regina coeli al primo inizio del pontificato 
di S. Gregorio Magno (t 604). Si racconta in¬ 
fatti che, durante una processione fatta per 
implorare la Cessazione della peste, giunto il 
corteo sul ponte innanzi al Mausoleo 
Adriano, una schiera di angeli avrebbe sa¬ 
lutato dal cielo l’effige benedetta della Madre- 
di Dio, che era portata in processione, can¬ 
tando Regina coeli laetare, alleluia ; — Quia 
quern meruisti portare , alleluia ; — Resurrexit, 
sicut dixit, alleluia. Ascoltato il coro ange¬ 
lico, S. Gregorio avrebbe fatto suo il ma¬ 
gnifico canto mariano, completandolo con 
l’invocazione Ora prò nobis Deum, alleluia. 
Ma si tratta di una leggenda. La Regina coeli 
è anteriore al sec. x. Ne sembra autore 
Gregorio V (t 999). Nel sec. xiii entrò con 
le altre antifone maggiori nel Breviario. 

4. Indulgenze. - Chi recita l’A. Domini 
o la Regina coeli (secondo i tempi), al mat¬ 
tino, a mezzogiorno e a sera, acquista le 
seguenti indulgenze : 

a) dieci anni di indulgenza ogni volta ; 

b) indulgenza plenaria, alle solite con¬ 
dizioni, se recitata la preghiera ogni giorno 
per un mese intero. 

Le stesse indulgenze sono concesse a chi, 
in luogo dell’/l. Domini o della Regina coeli, 
recita nelle stesse ore cinque Ave Maria. 

Chi, poi, nelle tre suddette ore, recita 
tre Gloria Patri alla Santissima Trinità, in 
ringraziamento per i singolari doni e privi¬ 
legi concessi alla Santissima Vergine, ac¬ 
quista : 

a) cinquecento giorni d’indulgenza ogni 
volta ; 

b) l’indulgenza plenaria, alle solite con¬ 
dizioni, se recita i tre Gloria Patri ogni 
giorno per un mese intero. Ses. 

BIBL. — E. Campana, Maria nel dogma cattolico ®, 
Torino 1946, voi. I, 496, 516, 697. 

ANGOSCIA «— v. Affettività, Ansia. 

ANIMA — v. Corpo e anima. Psiche (pato¬ 
logia della). Psicologia. 
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ANIMALI — v. Animali (protezione de¬ 
gli), Caccia, Danno, Occupazione. 

ANIMALI (protezione degli). — i. No¬ 
zioni storiche E GENERATI. - All’Inghil¬ 
terra spetta il merito di aver fondato, per 
prima, nel 1824, una società per la prote¬ 
zione degli a, ; simili istituzioni sono andate 
sorgendo a poco a poco presso tutti gli Stati, 
e le nazioni civili considerarono un impor¬ 
tante segno di ingentilimento dei costumi 
ogni attività ed ogni provvidenza legisla¬ 
tiva indirizzata a sopprimere gli atti di 
crudeltà contro gli a. 

Sanzioni contro chi maltratta o percuote 
gli a. domestici, metodi speciali e speciali 
strumenti per sopprimere sollecitamente 
senza farli soffrire quelli pericolosi o quelli 
destinati all’alimentazione, conferenze e le¬ 
zioni propagandistiche per inculcare soprat¬ 
tutto nei fanciulli il rispetto per le bestie, 
contribuiscono realmente ad ingentilire i 
costumi e a diradare le scene disgustose di 
quanti bestialmente infieriscono contro gli 
a., dimentichi se non proprio dei dettami 
della morale cattolica, almeno dei soavi 
ammaestramenti di S. Francesco d’Assisi, 
l’amoroso patrono di tutte le creature. 

L’equilibrato buon senso dei popoli latini 
trova talvolta eccessiva la protezione degli 
a., quale si pratica nei paesi di lingua in¬ 
glese, dove esistono ospizi, cliniche specia¬ 
lizzate e persino ambxdanze che traspor¬ 
tano gli infermi in appositi luoghi di cura ; 
e, invero, non può non ritenersi eccessivo un 
simile complesso di provvidenze se si pensi 
alla deficienza di ospedali e di presidii igie¬ 
nici che nei medesimi paesi ancora sussiste, 
relativamente alle classi inferiori della popo¬ 
lazione, ed allo sperpero del denaro che po¬ 
trebbe trovare più utile impiego a servizio 
dell 'uomo. 

2. Vivisezione. - Assai più discussa —* e, 
invero, più discutibile <—■ è la campagna 
svolta dalla Società per la protezione degli 
a. contro la vivisezione. 

Premettiamo che con quest’ultimo ter¬ 
mine si intende non più —■ nel pretto senso 
letterario — l’operazione cruenta eseguita 
su di un essere vivente (in questo caso anche 
la chirurgia sull’uomo dovrebbe chiamarsi 
vivisezione), sibbene qualsiasi esperimento 
biologico (operazioni, iniezioni di germi, 
studio di agenti farmacologici o fisici, ecc.) 
fatto su a. 

Si è sempre cercato, dai più, di praticare 
la vivisezione, riducendo al minimo le sof¬ 


ferenze dell’animale in esperimento : ed oggi 
— mercé l’anestesia generale e locale, 
l’asepsi, la conservazione degli animali in 
stabulari igienici, ecc. — si è raggiunta 
universalmente questa mèta. La morale 
cattolica, consapévole degli immensi risul¬ 
tati conseguiti dalla scienza medica mercé 
la vivisezione, non si oppone a questa pro¬ 
cedura, purché essa serva (o come indagine 
speculativa o come insegnamento) al pro¬ 
gresso del sapere. Tutto ciò infatti è nel¬ 
l’ordine della Provvidenza divina, che ha 
creato gli a. a servizio dell’uomo. 

Nei paesi protestanti le associazioni pro¬ 
tettrici degli a. hanno quasi ovunque otte¬ 
nuto che la legge controlli strettamente e 
disciplini la vivisezione : col risultato di ob¬ 
bligare (come avviene in Inghilterra) i ricer¬ 
catori a chiedere di volta in volta l’auto¬ 
rizzazione a praticarla, motivandola con 
progetti speculativi illustrati dinanzi a 
persone dabbene che spesso negano il con¬ 
senso, perché mancano della necessaria pre¬ 
parazione a comprendere le idee dello speri¬ 
mentatore ; o di costringere costui ad ope¬ 
rare segretamente, col rischio di finire in 
tribunale. Donde un evidente ostacolo — 
che i paesi cattolici non conoscono — al 
progresso della fisiopatologia, che nella 
vivisezione ha il suo principale mezzo : 
«Nam -- come sentenziò da par suo il 
Willis nel ’6oo •—■ aut hac via, scilicet per 
vulnera et mortes, per anatomiam, et quasi 
caesareo partu, in lucem prodibit veritas, 
aut semper latebit ». Siamo qui inoltre di 
fronte ad un sovvertimento di valori e del¬ 
l’ordine gerarchico delle creature, voluto 
dal Creatore, che ha posto l'uomo re e 
quindi proprietario ed usufruttuario di tutti 
gli esseri inferiori. Rie. 

3. VatdTazione morate. - Gli zoofili 
perdono troppo di vista lo scopo per cui 
gli a., creature irragionevoli, sono stati 
da Dio creati, cioè a servizio e uso del¬ 
l'uomo. Infatti la morale cattolica insegna 
che gli a. non hanno alcun diritto nei ri¬ 
guardi dell’uomo ; l'uomo deve, però, come 
creature di Dio, trattarli bene e non abu¬ 
sare di loro. Maltrattare gli a. è peccato 
(non facilmente grave) soprattutto perché 
rende l’uomo duro, crudele, insensibile alle 
sofferenze anche del prossimo. Però non 
ogni atto che fa soffrire un animale è un 
maltrattamento. Far soffrire un animale 
senza alcuna ragione e maltrattarlo è eser¬ 
citare un atto di crudeltà. Se noi soffriamo 
per il nostro bene, a fortiori è giusto che 
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l’animale soffra per lo stesso nostro bene. 
Ma far soffrire un animale senza ragione 
proporzionata o, peggio, avere piacere delle 
sofferenze causate agli a. e farli soffrire 
solo per avere piacere è riprovevole e cru¬ 
dele. Ì5 quindi necessario educare il popolo 
e soprattutto i fanciulli alla consuetudine di 
trattare bene gli a. e avere per loro una certa 
riverenza, che è dovuta a ogni creatura di 
Dio. La S. Scrittura lo raccomanda {Prov. 
12, to' ; Es. 29, ig) ; i Santi sono stati sem¬ 
pre benigni e hanno dato esempio di mansue¬ 
tudine verso gli a., in modo speciale S. Fran¬ 
cesco d'Assisi. Ben. 

BIBL. ~ Marquisi-: Diì Ràmbures, L’Eglise et 
la pìtie envers les animata;, Paris 1908 ; C. FoÀ, Vivi¬ 
sezione, in ET, XXXV, 530 ; A. Paum urini, La pro¬ 
tezione degli animali, in EI, III, 375 5 L- Scrkmin, 
Dizionario di morale professionale per i medici 5 , 
Roma 1954. 

ANISOGAMIA — v. Sessuologia. 

ANNIVERSARIO — v. Esequie. 

ANNO LITURGICO. — i. Nozione. - E 
la sapiente successione di feste e tempi fe¬ 
stivi nella Chiesa, destinati principalmente 
a commemorare gli eventi della vita di Gesù. 

La Chiesa cattolica per i bisogni della co¬ 
munità dei fedeli sentì la necessità di ripar¬ 
tire le principali solennità del culto secondo 
una certa successione di tempi, ma oltre 
seguire il computo civile (anno civile) fece 
e fa uso di un computo temporale proprio. 
Il computo ecclesiastico abbraccia l’anno im¬ 
perniandolo sulla Pasqua (v.) e distingue le 
sue parti attraverso il numero aureo (che 
serve a conoscere il giorno in cui avven¬ 
gono i noviluni e per conseguenza la Pa¬ 
squa), Vepatta (l’età della luna al i° gen¬ 
naio), la lettera domenicale (che serve a di¬ 
stinguere la settimana nel calendario per¬ 
petuo), la lettera del martirologio (l’età della 
luna in ogni giorno del mese), e le feste mo¬ 
bili (che si spostano con la Pasqua ; in 
opposizione alle feste fisse, legate al giorno). 

L’a. liturgico una volta incominciava con 
la Pasqua, che fu fatta sempre dipendere 
dall’equinozio di primavera *—• i a domenica 
dopo il 14 0 giorno della luna di marzo — ; 
oggi comincia con la domenica prossima 
al 30 novembre (i a di Avvento) e si chiude 
col sabato che la precede immediatamente. 

2. Divisione. - Mentre l’anno civile è di¬ 
viso in 365 giorni, raggruppati in 12 mesi e 
in quattro stagioni, l’a. liturgico si divide 
in 3* settimane, che si riuniscono, per for¬ 


mare i tempi, che costituiscono dei cicli. Il 
ciclo più importante, ed anche il primo in 
ordine di formazione, è il ciclo pasquale, che 
ha per centro la Pasqua, seguita da 50 giórni 
di festa (a 40 giorni si ha la festa dell’Ascen¬ 
sione) riuniti in settimane (dalla i a alla 5“ 
domenica dopo Pasqua) e preceduta da un 
periodo di preparazione (Quaresima [v.], di¬ 
visa nelle 4 domeniche di Quaresima, Do¬ 
menica di Passione e Domenica delle Palme, 
che apre la Settimana Santa, sacra alla me¬ 
moria della passione e della morte di Gesù). 

L'altro ciclo, che ben presto fu parallelo 
al ciclo pasquale, è il ciclo natalizio, imper¬ 
niato sul Natale (25 dicembre), preceduto 
anch’esso da un periodo di preparazione ; 
l'Avvento, a ricordo della lunga aspetta¬ 
zione del Salvatore, che consta di quattro 
settimane (quattro domeniche di Avvento) 
e seguito da un periodo di continuazione di 
gioia (domenica dopo il Natale, che può 
anche mancare, assorbita dalla Ottava del¬ 
la Natività ; domenica prima dell’Epifa¬ 
nia, che pure può mancare ; festa AttW Epifa¬ 
nia e numero imprecisato di domeniche 
dopo l’Epifania, al massimo sei). Come pe¬ 
riodo di passaggio dalla gioia alla mestizia, 
tra i due cicli stanno tre settimane, corri¬ 
spondenti alla domenica di Settuagesima, 
Sessuagesima e Quinquagesima. 

Lo spazio di tempo che seguiva la Pen¬ 
tecoste (v.) formò un periodo a sé e prese il 
nome di tempo dopo la Pentecoste, formato 
di 24 domeniche che, con eventuali aggiunte 
delle domeniche rimaste dopo l'Epifania, 
costituiscono il saldo con l’Avvento, e 
quindi con l’inizio del nuovo a. liturgico. 
In questo periodo (2° giovedì dopo la Pen¬ 
tecoste) si collocò la festa del Corpus Do¬ 
mini, il trionfo dell’Eucaristia. 

A queste magnifiche feste del Signore, al¬ 
tre minori se ne aggiunsero in memoria dei 
vari tratti della sua vita (Trasfigurazione, 
Cuore di Gesù [v.], oggi assurta a festa di 
primaria grandezza, S. Nome di Gesù). 

Intercalate alle feste di N. S. Gesù Cristo, 
le feste commemorative delle glorie della 
sua Madre SS.ma : Assunzione (la più an¬ 
tica : 15 agosto), Immacolata Concezione 
(8 dicembre ), Annunciazione, che è anche 
la festa dell’Incarnazione del Verbo (25 mar¬ 
zo) ; numerose le feste minori (Purifica¬ 
zione, Dolori di Maria, Regalità, Cuore di 
Maria, S. Rosario, ecc.). 

Il culto dei Santi, la cui intercessione, 
sappiamo per fede, essere grata al Signore, 
occupa pure gran parte dell’a. liturgico. 
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La Chiesa in una generale solennità che 
è una delle principali dell’anno, il i° no¬ 
vembre, li onora e li celebra tutti, invitando 
ognuno di noi a guardare a loro per trarne 
incitamento a seguirli : la festa di Ognis¬ 
santi, cui segue la Commemorazione generale 
di tutti i fedeli defunti. 

Le onoranze ai singoli Santi, incominciate 
con le onoranze ai martiri (v. Natale, dies 
natalis), sono disseminate in tutti i giorni 
dell’anno, qualche volta con semplice com¬ 
memorazione, qualche volta con festa prò¬ 
pria. Le feste dei Santi più gloriosi sono 
anche feste di precetto ; così le feste di 
S. Giuseppe, 19 marzo (non tuttavia la 
nuova festa di S. Giuseppe operaio, i° mag¬ 
gio) e dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, 29 
giugno. 

Il Suntorale o commemorazione dei Santi 
segue il calendario civile, a differenza del 
Temporale , che si sviluppa seguendo il ciclo 
pasquale, secondo le feste mobili. Pai . 

Fil-B'L. -— K. A. Kellnkr, l.'annt ecclesiastico e 
le feste ilei Santi nel loro svolgimento storico, Roma 
1914 ; L. Duc.hksnk, Origines du calte chrétien, Paris 
19-5 ; |. Schustkk, l.iher Sacramento rum, I, 'l'orino 
1933, p. 22 ss. ; P. Gijkranc.kr. Iranno liturgico, 
voi. 1 p II, Alba 1956-1957; Enciclopedia liturgica 
di R. Aitfrnin, Alba 1957. P- 555 ss. 

ANNO SANTO ■ v. Giubileo. 

ANNUNCI ECONOMICI v. Pubblicità. 

ANONIMA LETTERA — v. Lettera ano¬ 
nima. 

ANONIMA SOCIETÀ v. Società ano¬ 
nima. 

ANORMALITÀ DEL CARATTERE 
v. Immoralità costituzionale. 

ANSIA. — i. Definizione k carattere. - 
È un fenomeno emotivo, un turbamento 
penoso dell'affettività che spesso si associa 
agli stati depressivi, ma può anche presen¬ 
tarsi isolatamente. Essa si estrinseca in un 
fastidioso senso di inquietudine e di irre¬ 
quietezza che si accompagna ad aumento 
di frequenza degli atti respiratori —— inter¬ 
vallati ogni tanto da profonde inspirazioni 
(sospiri) —>, a tachicardia, ad una partico¬ 
lare sensazione di stretta ai cuore (ango¬ 
scia precordiale) e di oppressione àll’epi- 
gaStrio : fenomeni che depongono per una 
condizione di morboso eretismo ortosim¬ 
patico. L'inappetenza, l'insonnia o il dis¬ 


sonno, l'ipotonia muscolare ed un senso di 
generale astenia sogliono accompagnarvisi. 

A. ed angoscia sono, spesso, usate indif¬ 
ferentemente. Tuttavia, sussiste un diva¬ 
rio fra i due termini, sottilmente analiz¬ 
zato dal Piovene : l'a. è uno stato continuo 
o subcontinuo che non incide sensibilmente 
sui processi del pensiero ed è propria degli 
individui impressionabili, perplessi, scru¬ 
polosi, egocentrici ; è un senso penoso di 
attesa, è trepidazione rivolta all’avvenire, 
è un’espressione di insicurezza che può 
accompagnare il soggetto per Tintela esi¬ 
stenza, deriva dalla costante preoccupa¬ 
zione per la propria persona e porta, in defi¬ 
nitiva, ad un tenace attaccamento alla vita. 

I.’ angoscia è un fenomeno parossistico 
di breve durata, a carattere profondamente 
affettivo, che altera fino aU’annullamento la 
lucidità dell'intelletto ; è una sorta di spa¬ 
simo che dà all'individuo la sensazione del 
naufragio irreparabile, del fallimento defi¬ 
nitivo, della disperazione, della fine ; è una 
crisi acuta che sconvolge e distrugge, che 
sostiene un pessimismo essenziale, denun¬ 
cia un abbandono d’ogni ambizione e può 
portare al suicidio. 

Era l'a. e l’angoscia esistono, dunque, 
differenze quantitative e, pili ancora, qua¬ 
litative che andrebbero tenute presenti 
quando si usano i due vocaboli. 

2. Le crisi ansiose nei normali. - il 
disturbo può presentarsi nei normali, ma 
è leggero e di breve durata, e dipende da 
preoccupazioni gravi o da contrasti affet¬ 
tivi che non possono sfociare in azioni riso¬ 
lutive e liberatrici. Talvolta •—- sempre nei 
soggetti normali e come manifestazione an¬ 
che più fugace — la crisi ansiosa sembra 
immotivata : in tali casi è da ritenersi (con 
gli psicanalisti) che essa sia espressione di 
un conflitto inconscio e denunci il mancato 
controllo, da parte dellTo, degli impulsi 
aggressivi, ovvero —- piuttosto —- che si 
tratti di una risonanza disforma a sfondo 
vegetopatico, cioè della sensazione subiet¬ 
tiva — sia pur vaga —■ di un improvviso 
e transitorio squilibrio neurovegetativo. 

3. L’A. NEGLI STATI DEPRESSIVI. - Assai 
più spesso — come abbiamo già accennato —> 
l’a. si verifica negli stati depressivi, nella 
melancolia (v.) ; e in codesti casi la tensione 
emotiva dell’attesa di una minaccia inde¬ 
finita che grava sullo spirito dell’infermo 
sommerso dal tumulto delle idee dispera- 
camente tristi e dilaniato dal dolore psi- 
thico, si scarica in azioni motorie che non 
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hanno tregua (contorsioni delle dita, inter= certo che contro ogni genere di abusi la rea- 


minabili andirivieni per la Camera, ecc.) ; qui 
rirrequietezza può dar luogo anche a scatti 
violenti ed autolesivi che spesso sfociano 
nel suicidio (melancolla ansiosa e raptus 
melancolico). 

Anche in altre forme morbose — come 
nell'epilessia e nella schizofrenia •—• pos¬ 
sono verificarsi improvvise e violente crisi 
d’a. apparentemente immotivata, la cui 
origine è forse da ricercarsi in un disordine 
neurovegetativo. Negli psicastenici, invece, 
i frequenti episodi ansiosi sono da ricolle¬ 
garsi piuttosto alla condizione di disagio, di 
avvilimento e di sofferenza che essi av¬ 
vertono per effetto delle loro idee ossessive 
di cui non riescono a liberarsi. 

4. Considerazioni terapeutiche e mo¬ 
rati. - L'esatto e sollecito riconoscimento e 
trattamento dell’a. è importante, anche per 
il fatto che essa può favorire o mantenere 
le più. svariate disfunzioni organiche. 

L’oppio, l’ergotamina, i raggi ultravio¬ 
letti, i tranquillanti (v.), la cura del sonno 
(v. Narcoterapia), la psicoterapia (V.) e 
specialmente l’elettroshock (v. Shock-te¬ 
rapia) giovano abitualmente contro gli 
stati ansiosi. I preparati a base di stricnina 
(che parrebbero indicati per combattere 
l’astenia) sono, invece, da proscriversi per¬ 
ché squisitamente ansiogeni. 

Dal punto di vista etico il disturbo men¬ 
tale che accompagna la crisi di a. è causa 
di una diminuita imputabilità degli atti 
umani, pur non giungendo quasi mai all'as¬ 
soluta irresponsabilità dei medesimi. Con 
questo criterio, caso per caso, va quindi 
valutata la moralità delle azioni durante lo 
stato ansioso. Riz. 

BIBL. — E. lìi.r. ulkh, Lchrhuch der Psychiatrie G , 
Berlin 1937 ; E. Weiss ed O. S. English, Medicina 
psicosomatica, Roma 1950 ; V. Porta, C. L. Caz- 
zullo, A. Rubino, L'ansia. Relazione al XXVII Con¬ 
gresso della Società Italiana di Psichiatria : Genova, 
aprile 1959; E. Piovene, Ansia e angòscia, in La 
Stampa, ig luglio 1959. 

ANTIBIOTICI -- v. Medicamenti, 
ANTICLERICALISMO. 1. Accezione 

vera B SIMULATA DEE TERMINE. - Si cercò 
di dare a questa parola un significato inno¬ 
cente per indicare l’opposizione alle mene 
e agli abusi del clero, in un perverso im¬ 
piego del loro influsso sulle coscienze. Sa¬ 
rebbe la reazione contro l’ingerenza ille¬ 
gittima ed egoistica di una classe nella vita 
sociale a detrimento del bene comune. È 


zìone, nei debiti modi, è lecita ; ma non si 
può trasformare in norma generale e per¬ 
petua di ostilità verso una classe la resi¬ 
stenza individuale o collettiva contro even¬ 
tuali abusi, che siano limitati nel tempo o 
dipendano dalla colpa di singoli. 

2. Attuazione storica. - Storicamente 
l’a., parola coniata in Francia nei tempi 
moderni con la sua opposta (clericalismo), 
fu una mentalità e un movimento culturale 
e politico che si proponeva di combattere 
ogni influsso della Chiesa e quindi della 
religione cattolica sull’educazione e sulla 
vita delle nazioni : eliminare la religione 
positiva per sostituirvi o una religione na¬ 
turale di vago teismo (o deismo) oppure, 
come avvenne nella seconda metà dell'ot¬ 
tocento, l'ateismo scientifico. «Le clérica- 
lisme, voilà l’ennemi ! » fu il grido lanciato 
da Gambetta, uno dei fondatori della terza 
repubblica, sorta in Francia dopo la dé¬ 
bàcle del 1870 ; e l’a. s’impose come diret¬ 
tiva politica, scristianizzando la scuola, 
scacciando gli ordini religiosi, violando e poi 
rompendo il Concordato, incamerando i 
beni ecclesiastici, ecc. lìbbe pur fuori di 
Francia varia fortuna nei vari paesi. Iti 
Italia si giovò assai delle difficoltà sorte 
nelle relazioni colla S. Sede per la questione 
romana. Per chi è sinceramente cattolico 
un a. di qualsiasi gradazione è insosteni¬ 
bile, teoricamente e praticamente come 
atteggiamento abituale dello spirito, data 
la costituzione della Chiesa quale fu voluta 
e definita da Cristo : la funzione della ge¬ 
rarchia e del cleTO nell’insegnamento della 
dottrina evangelica, nella direzione delle 
anime, nell’amministrazione dei sacra¬ 
menti, nel governo spirituali- della società 
dei fedeli, implica un continuo contatto 
dei laici col clero e una costante coopera¬ 
zione che esclude qualsiasi programmatica 
ostilità. Boz. 

BIBL. — P. Paschini, Clericale e clericalismo , 
in EC, III, 1859-1860 ; Enciclopedia sociale di A. El- 
lena. Alba 1958, p. 89, 476, 490. 

ANTICRESI. 1. Concetto. - L’a. è un 
contratto sussidiario, col quale il debitore 
o un terzo si obbliga a consegnare un im¬ 
mobile al creditóre a garanzia del credito, 
affinché il creditore ne percepisca i frutti, 
imputandoli agli interessi se dovuti e quindi 
al capitale. 

2. Obiì Ughi. - Il creditore cui è stato con¬ 
segnato 1 ' immobile ha l’obbligo nel diritto 


ì 
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italiano (questi obblighi sono però anche 
obblighi morali) : a) di pagare i tributi e i 
pesi gravanti sull'immobile (a meno che nel 
contratto non sia stato stabilito diversa- 
niente) ; b) di conservare come un buon 
padre di famiglia il fondo, di amministrarlo 
e di coltivarlo, prelevando dai frutti le 
spese relative. Il creditore se vuole liberarsi 
da tali obblighi può in ogni tempo restituire 
l'immobile al debitore, purché non abbia 
rinunziato nel contratto a tale facoltà. L’a. 
non può durare più di dieci anni : sempre 
entro questo periodo massimo stabilito per 
legge, l'a. dura finché il creditore sia stato 
interamente soddisfatto del suo credito, a 
meno che nel contratto non sia stata sta¬ 
bilita la durata. Il creditore non potrà mai 
diventare proprietario dell’immobile dato 
in a. e la legge dichiara nullo qualsiasi con¬ 
tratto contrario a questa norma (CCI, art. 
1960-1064). Fel . 

Bini..— Tu. A. Jorio, Thcol. Mor.. Il 6 , p. 637- 
638, n. 1015 ; Supptementum, p. 73, 11. 1025 ; A. Tra¬ 
bucchi, Istituzioni di diritto civile*, Padova 1948, 
p. 52-’. 

ANTIFECONDATIVI MEZZI v. Neo- 

malthusianesimo. 

ANTIFONARIO - v. Libri liturgici. 

ANTTMACHIAVELLISMO — v. Machia- 
veflismo. 

ANTIPATIA. — 1. Natura. - L'a. è una 
istintiva avversione per il prossimo ; avver¬ 
sione che può avere diversissime cause. 

2. Moralità. - I moti di avversione, 
tanto che sono indipendenti dalla volontà, 
non sono ancor peccaminosi. 

Abbiamo però l’obbligo di infrenare ed 
allontanare i moti indeliberati, sregolati a 
ragione del loro oggetto (v. Passioni e Atto 
umano) : ora tale è ogni istintiva avversione 
del prossimo stesso, creato all’immagine di 
Dio e partecipe della natura divina, o al¬ 
meno chiamato a esserlo. Come anche ogni 
avversione di un bene esistente nel prossimo; 
solo il male, che vediamo in altri, può essere 
oggetto di avversione. 

Ù inoltre un fatto che i movimenti inde¬ 
liberati di avversione del prossimo, che non 
vengono sorvegliati e corretti dalla ragione, 
guidata dalla fede, spesso conducono a pec¬ 
cati anche gravi contro la carità e la giu¬ 
stizia. 

Dobbiamo dunque reprimere l a. L’omet¬ 
tere questa repressione è, di per sé, colpa 


veniale ; il peccato sarebbe tuttavia grave, 
se il movimento indeliberato cagionasse un 
pericolo grave di peccare mortalmente. Una 
colpa soggettivamente grave richiede però 
consenso pienamente deliberato della vo¬ 
lontà. Non possiamo neppure, nel nostro 
comportamento verso il prossimo, lasciarci 
guidare da a. 

3. Rimedi. - Chi prova a. per una persona 
cerchi di essere amabile con lei, di renderle 
servizio, e soprattutto preghi per lei : questi 
atti contrari finiscono con raffievolire e 
dileguare la sregolata passione. Bisogna 
anche astenersi dall’osservare con curiosità 
la condotta del prossimo e dal considerare 
i difetti altrui, quando, come educatori o 
superiori, non si è tenuti a farlo. Man. 

BIBL. — U. Uarrigou-Lagrange, Les trois àges 
de la vie intérieure. Paris 1938, il, p. 266-272 ; O. Zim- 
mrrmann, I.ekrbuch dcr Aszetìk^, Freiburg Br, 1933,, 
p. 587-589. 

ANTISEMITISMO — v Ebraismo. 

ANTONINO (S.) di Firenze. — 1. ViTa. - 
Teologo moralista, riformatore domenicano, 
arcivescovo di Firenze ; nato nel marzo 1389 
in Firenze, morì nelle vicinanze della stessa 
città, a Montughi, il 2 aprile 1459. Fu il 
primo che scrisse separatamente di teologia 
morale. 

Antonio di nome, fu chiamato col dimi¬ 
nutivo di Antonino per la sua costituzione 
esile e perchè basso di statura. 

Seguendo una ereditaria predilezione, si 
dedicò da giovanetto agli studi giuridici. 
Scosso ed attratto dalla predicazione del 
Dominici, nel 1405 prese l'abito di S. Do¬ 
menico, mettendosi sin dal principio al se¬ 
guito del Dominici nel progetto di riforma 
religiosa. 

Siamo ai tempi del grande scisma -di Oc¬ 
cidente (7378-1418). Il Dominici allora, già 
arcivescovo di Ragusa e cardinale, rimase 
fedele a Gregorio XII e con lui Antonino 
di Firenze, ma per sfuggire alle intimida¬ 
zioni della Repubblica Fiorentina dovettero 
emigrare in Umbria. Qui fu ordinato sacer¬ 
dote nel 1413 e nominato Vicario a Foli¬ 
gno (1414). 

Quando il Concilio di Costanza (il no¬ 
vembre 1417) modificò la situazione reli¬ 
giosa coll’elezione di Martino V, tornò in 
Toscana e fu priore a Cortona (1418-1421), 
quindi a Fiesole (1421) e alla Minerva 
(1430) in Roma. Da Eugenio IV, eletto nel 
conclave tenuto alla Minerva, fu nominato 
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uditore di Rota. Il 28 maggio 1437 veniva 
investito della dignità di Vicario generale 
degli Osservanti d'Italia centrale e meri¬ 
dionale. 

Oltre all’opera di riforma segui lo svi¬ 
luppo della costruzione del nuovo convento 
di S. Marco, architettato da Michelozzo 
Michelozzi, meravigliosamente affrescato 
dall’Angelico, frutto della munificenza di 
Cosimo de’ Medici, e questo convento sotto 
il suo impulso divenne insigne cenacolo di 
stadio e centro promotore di vita cristiana 
nella società fiorentina. Nel 1439 Antonino 
di Firenze ne divenne priore. 

Con i codici dell'eredità Niccoli formò 
il primo nucleo della biblioteca del ceno¬ 
bio, che fu pure la prima biblioteca pub¬ 
blica d’Europa (1443). Ottenne nel 1442 alla 
sua famiglia religiosa l’amministrazione 
della parrocchia di S. Marco e la missione 
di predicare il Vangelo per tutte le terre 
della Toscana. 

Né fautore né osteggiatore dei Medici, as¬ 
sènte alle fazioni, con spirito perfettamente 
evangelico si prodigò per il bene delle anime 
e per lenire i dolori di tanti sofferenti e 
sventurati. Nel 1445 fu eletto arcivescovo 
di Firenze. Dopo qualche resistenza, si la¬ 
sciò consacrare il 12 marzo nella chiesa di 
S. Domenico a Fiesole. In una triste e do¬ 
lorosa situazione morale S. Antonino, col 
medesimo ardente zelo col quale aveva la¬ 
vorato per la riforma del suo ordine, iniziò 
la sua premurosa, trasformante opera apo¬ 
stolica, 

Sebbene in mezzo a molteplici occupa¬ 
zioni, trovava il tempo per scrivere lunghe 
e preziose lettere di direzione a pie donne 
della nobiltà ' fiorentina, ben prevedendo i 
benefici che potevano nascere dal loro esem¬ 
pio. Sulle sue labbra fioriscono le più im¬ 
previste, prudenti ed imparziali decisioni ; 
donde l'appellativo di Antonino dei consi¬ 
gli, con II quale comunemente lo si chia¬ 
mava, 

Do troviamo a Roma, presente al conci¬ 
storo nel 1447, nel quale si compose, me¬ 
diante la promulgazione dei Concordati dei 
principi, il dissidio tra il Papa ed i principi 
elettori di Germania. Pochi giorni dopo que¬ 
sta pacifica soluzione, ai 23 di febbraio as¬ 
sistè Eugenio IV morente. 

Fu a capo delle missioni diplomatiche 
della Signoria a Niccolò V, Callisto III e 
Pio II. Nel 1438 si alzò a difendere aperta¬ 
mente la costituzione fiorentina contro il 
partito mediceo. 


Il 2 maggio 1459 chiudeva la vita. Da sua 
salma, onorata dalla presenza del papa 
Piò II, dimorante in quei giorni in.P’irenze, 
e circondata dalla più profonda venerazione 
del popolo, secondo il desiderio espresso nel 
testamento, venne sepolta in S. Marco. 
Nemmeno un secolo dopo, il 31 maggio 
1523, festa della SS. Trinità, Adriano VI 
attuava il progetto di canonizzazione di 
Antonino, già discusso ed approvato sotto 
Leone X. 

2. Opere. - S. Antonino non è solo un ri¬ 
formatore, esso è pure un dotto teologo e 
scrittore, ed ha interesse nella storia della 
teologia morale, per aver scritto per primo 
separatamente di questa parte della teolo¬ 
gia. Scrisse, in latino ed in volgare, opere 
voluminose e brevi trattati. L'opera prin¬ 
cipale è la Summa moralis, cui rispondono 
le Chronicae (anche dette Summa historialis) 
come un’oliera in due sezioni, una morale, 
l’altra storica. Oggi si considerano separate. 

a) Summa moralis. In forma semplice 
raccoglie gran copia di cognizioni teologico- 
morali e racchiude la parte migliore del 
pensiero di S. Antonino, corona di gloria 
imperitura del suo magistero. Ultimata nel 
1434 ha avuto 20 edizioni (dal 1477 al 1740) 
ed ha esercitato un grande influsso fino al 
1600. 

b) Chronicae. L’opera, composta tra il 
1440-1459, è divisa in tre parti, 24 titoli e 
paragrafi e contiene compilazioni su persone 
ed eventi. È interessante come fonte storica 
di primo ordine, quando l’autore si avvicina 
al suo tempo (ed. Norimberga 1484). 

c) Confessionale. Sotto il titolo gene¬ 
rico di Confessionale si raggruppano tre opu¬ 
scoli, scritti da S. Antonino in latino o in 
lingua volgare, destinati sia ai fedeli sia ai 
sacerdoti, relativi alla confessione. Non 
hanno un titolo fisso, ma ora sono intito¬ 
lati colle parole iniziali : Omnis mortalium 
cura - Defecerunt - Curarti illius fiabe, ora 
coll’appellativo che meglio risponde alla 
materia in essi trattata : Specchio di co¬ 
scienza, Summula confessionalis. Medicina 
dell'anima, ecc. 

Il tipo Defecerunt è scritto in latino e, 
nelle edizioni stampate, porta, óltre agli 
accennati, i seguenti titoli : Summa confes- 
sionis, Summa confessionalis, Summula con- 
fessionum, Confessorum refugium : è il Con¬ 
fessionale che ha avuto maggiore diffusione. 

È stato tradotto in italiano col titolo In¬ 
terrogatorio sopra le confessioni, ed in spa- ^ 
gnolo. 
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Gli altri due tipi : Omnis mortalium cura 
e Curarti illius habe sono scritti in volgare. 

d) De ornatu mulierum (scritto prima 
del 1437) sul lusso delle donne ; fu poi in¬ 
serito nella parte II della Summa. 

e) De excommunicalionibus (Venezia 
1474) fu inserito nella parte III della Sum¬ 
ma. 

f) Tritilo glia super enarratione evange¬ 
lica de duobus discipulis euntibus in limmaus 
(di incerta data, cfr. ed. Firenze 1480) : è 
un commento alle profezie messianiche. 

g) Hesponsiones ad I.XIX quaesita jr. 
Dominici de Chalaltmia : sono risposte ad 
un confratello su questioni morali e giuri¬ 
diche (cfr. ed. veneta 1407) scritte sulla 
line del pontificato di Eugenio IV (circa 
1440). 

h) Inediti (Firenze, Biblioteca Nazio¬ 
nale - Magliabechiana - Cotiv. supp. A. 8 
1730 : Quadragesimale Ctinverlimini ; Bibl. 
Ricciardiana, cod. 308 : abbozzi di pre¬ 
diche). 

i) Opera a ben vivere (opera ascetica - 
cfr. ed. 1023). 

1) 24 lettere spirituali e jamigliari (ed. 
Coersetto, Firenze 1830). Opere spurie 
sono: l'Ics florum, .1 dno lattone s de dona - 
tiene Conslatini, ecc. 

A S. Antonino spetta il merito maggiore 
dell'avanzamento compiuto dalla teologia 
morale nel sec. X 1 V-XV in questo tempo di 
stasi e di rinnovamento. Per la prima volta 
la teologia morale, per opera del santo e 
dotto domenicano, viene trattata separata- 
mente dalla dogmatica in forma completa, 
nei suoi principi e nelle sue applicazioni 
pratiche. 

Attraverso un lavoro incessante, il pen¬ 
siero del nostro moralista si era arricchito 
e maturato, e aveva concepito, lui autodi¬ 
datta, un progetto dei più vasti : raccogliere 
a parte in un corpo unico l'intera dottrina 
morale. Lo animava a questo immane lavoro 
un grande spirito di carità, lo guidava la 
convinzione profonda che la morale è la 
scienza più indispensabile. 

S. Antonino eccelle, prima di tutto, tra 
gli autori della Summae, confessorum (Som¬ 
me per la confessione). Le Summae confes¬ 
sorum da Raimondo de Penafort (f 1275) ai 
suoi giorni erano andate continuamente au¬ 
mentando e si erano arricchite di dottrina, 
perdendo la loro facilità, e quindi non erano 
lette e consultate che da pochi. Bisognava 
ritornare alla semplicità ed alla praticità 
immediata delle prime forme di Confessio- 


nalia, perchè tutti potessero procurarsi la 
sufficiente e debita scienza morale. 

Tale ritorno viene precisamente effettuato 
dal Confessionale del Santo Arcivescovo di 
Firenze, che incontrò una accoglienza vera¬ 
mente straordinaria. 

Ma S. Antonino va molto piti celebrato 
per la sua Summa moralìs nella quale rea¬ 
lizzò F armonia del metodo scolastico e po¬ 
sitivo con una maggiore completezza di trat¬ 
tazione ed una migliore rispondenza alla 
realtà pratica, caratteristiche proprie di un 
trattato di morale. Pai. 

BIBL. — . Possono annoverarsi tra le fonti le tre 
vite di Francesco di Castic.uone (Aetà SS. Mail, 
I, Paris 1866, p. 314-362), di Vespasiano da Bi¬ 
sticci, del notaio Baldovino. Tra la letteratura più 
moderna, cfr. C. Ii.gnkr, In S. Antonini archiepi¬ 
scopi fiorentini sententia de valore et de pecunia com¬ 
mentar ius, Breslau 1902; R. Morqav, Saint A ntouin 
fondate ur du co uve ni de mini' Marc, archevèque de 
Florence, Tour-s- Paris 1913; li. Allodoli, S. Anto¬ 
nino vescovo di Firenze , Torino 1931 ; 1 . B. Walter, 
The ckromcles of Saint A ntoninus, Washington 1933 ; 
C. EtiofiNic, A atout de Saint Antonia - La.conscience 
morale à cinq sttetes de disi ance, in Revue Thomisie, 
18 (1935) 211-236; 629-652; A. VVa lz, S. Antonino, 
in FC, I. 1530-153r (con altra bibliografìa). Per un 
saggio degli scritti di S. Antonino, cfr. lì. Moro, 
Di S. Antonino in relazione alla riforma cattolica del 
sec. Xi r , Firenze 1899; P. Baroellini, S. Antonino 
di Firenze - Pagine scelte, ^Torino T930 ; E. Sa neri, 
l 'ita di S- Antonino , Firenze 1941 ; P. Barokllini, 
.S\ Antonino arcivescovo di Firenze, Firenze 1947- 

ANTRACOSI v. Malattie professionali. 

ANTROPOLOGIA. -- i. Definizione. - 
Etimologicamente è « la scienza dell'uomo » ; 
nel suo significato biologico è la scienza che 
studia l’uomo nella sua specie zoologica, in¬ 
dagandone i caratteri fisici e psichici, al 
fine di ricercare l’origine delle razze umane 
e di scoprire nelle differenze d'organizza¬ 
zione delle razze stesse la ragione della di¬ 
versità delle forme di vota. 

2. Estensioni*;. - Disciplina forse troppo 
ambiziosa e dai vasti orizzonti, l'a. utilizza 
ed elabora le più disparate nozioni : di ana¬ 
tomia, fisiologia, psicologia, archeologia, fi¬ 
lologia, ecc. Essa, quindi, comprende Fob- 
tropometria o morfometria o —• più. moder¬ 
namente - somatologia (che concerne lo 
studio metrico delle forme esterne del corpo 
umano), F osteologia (con particolare riguardo 
per le indagini sid cranio, o craniologia), 
Vetnologia (studio dèlie razze e delle migra¬ 
zioni dei popoli), la paleoantropologia (che, 
con l’archeologia preistorica, studia l'uomo 
fossile e gli utensili da lui fabbricati), Van¬ 
troposociologia (dottrina delle relazioni fra i 
portatori di dati caratteri antropològici ed 
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i gruppi sociali a cui essi appartengono), là 
eredoantropologia (indagini sopra l’eredità 
delle caratteristiche somatiche e psichiche), 
la psicologia antropologica (che tende a 
cogliere ciò che nella diversità psicologica 
dei vari gruppi umani è innato o eredi¬ 
tario), eec. 

3, BinaeiTÀ. - Nonostante la smisurata 
mole di studi, di misurazioni e di reperti 
ottenuti dagli antropologi negli ultimi cento 
anni (ché l’antropologia come scienza auto¬ 
noma può farsi risalire al 1839, allorquando 
fu fondata la Società di etnologia di Parigi), 
la mèta di tale disciplina è ancora molto 
lontana, anzi, possiamo dire, col Sera, che 
la stessa sua base —• la conoscenza dei tipi 
umani — è ancora poco solida. Tuttavia, 
non sono mancati reperti e rilievi di note¬ 
vole interesse. Ricordiamo, a titolo di esem¬ 
pio, che le ricerche somatologiche hanno 
rivelato — nel corso degli ultimi cento 
anni — l’aumento progressivo della gran¬ 
dezza corporea, verosimilmente dovuto ad 
una lenta modificazione di meccanismi tro¬ 
poregolatori di natura ormonica, o, forse, 
più semplicemente, alle migliorate condi¬ 
zioni economiche, alimentari, ambientali 
delle masse. 

Dai risultati delia, si attende non poco 
anche la scienza della Morale, che potrà 
usufruire di queste conclusioni per seguire 
la propria evoluzione storica ed analizzare 
nelle varie organizzazioni di vita umana 
l'influsso perenne degli immutabili prin¬ 
cipi che stanno a base dello stesso deca¬ 
logo. THz . 

BIBL. -»-■ G. Sera, Antropologia, in EI, III, 880 ; 
A. L. Kroebner, Anthropology, Nevi' York 1948. 

ANTROPOLOGIA CRIMINALE. — i. Defi- 
nizionk. - fi) un cospicuo ramo dell’a. ge¬ 
nerale — particolarmente importante nei 
riguardi della morale -— ed applica all’uomo 
delinquente gli stessi metodi naturalistici 
(soprattutto il metodo « somatologico » : v. 
Antropologia) con cui la prima studia l’uo¬ 
mo normale. Esso prende anche, più esten¬ 
sivamente, il nome di criminologia. 

2 . Acquisizioni ed eccessi dbee’a, - 
L’italiano Cesare Lombroso è stato l’indi¬ 
scusso, originale fondatore, nel 1876 (anno 
della prima edizione del suo « L’uomo delin¬ 
quente»), di questa disciplina che descrive 
le anomalie fisiche •—■ anatomiche e fun¬ 
zionali — degli individui e le mette in rap¬ 
porto con le deviazioni della condotta, per 
giungere alla conclusione che nei criminali 


si trovano anomalie somato-psichiche in nu¬ 
mero maggiore ed in forma più grave che 
negli individui di condotta corretta e nor¬ 
male. 

Questa conclusione è accettabile in certi 
casi, ma non la si può generalizzare senza 
cadere nell’errore ; i criminali sono spesso 
individui strutturalmente euritmici e senza 
tare degenerative od altre peculiari anoma¬ 
lie di qualche rilievo ; d’altra parte non po¬ 
chi individui, corretti e morali, presentano 
quelle deviazioni che sogliono ritenersi at¬ 
tributi della criminalità. Tutto questo — che 
è frutto della comune esperienza quotidia¬ 
na —- era già stato chiaramente dimostrato 
dal Goring, il quale, tra il 1902 ed il 1908, 
esaminò ben tremila recidivi inglesi condan¬ 
nati ai lavori forzati e li paragonò con altret¬ 
tanti soggetti incensurati (marinai, stu¬ 
denti, ecc.), col risultato che i criminali non 
si distinguevano, antropologicamente, da¬ 
gli individui normali appartenenti alle 
stesse classi sociali. 

Il fatto è che i più strenui seguaci dell’a. 
criminale, negli spiegabili entusiasmi delle 
prime scoperte, furono quasi fatalmente 
indotti a sopravalutare l’elemento crimi- 
nologico « terreno organico » individuate, 
e dettero minor peso di quanto non conve¬ 
nisse ad altri elementi che possiamo sinte¬ 
tizzare col termine « ambiente ». 

3. e RIMINO!,OGIA E UBERO ARBITRIO. - Ma 
codesti antropologi ebbero soprattutto il 
torto di trascurare l’efficacia dell’autocon¬ 
trollo dei poteri inibitori, del libero arbitrio, 
in cui, del resto, essi — nel loro abituale 
materialismo — non credevano. Il dogma 
lombrosiano del « criminale nato », fatal¬ 
mente costretto a delinquere per effetto 
delle proprie deviazioni costituzionali, ha 
perduto molto terreno, man mano che nuovi 
studi hanno mostrato l’insufficienza di pre¬ 
tese equivalenze fra l’evento delittuoso ed 
i suoi presupposti bio-degenerativi. In que¬ 
sta delicata materia non è lecita — scien¬ 
tificamente —< alcuna generalizzazione, al¬ 
cun apriorismo. 

Tutto ciò è ben noto e quotidianamente 
dimostrato dall’opera fruttuosissima di 
quanti — sull’esempio di S. Giovanni Bosco 
e di altri sommi apostoli della carità —■ si 
sono dedicati alla raccolta ed all’educazione 
dei fanciulli abbandonati, vivaio di malfat¬ 
tori, che essi riescono a trasformare in la¬ 
boriosi ed onesti cittadini. 

Dobbiamo, quindi, ritenere, col Di Tullio 
ed altri moderni cultori dell’a. criminale. 
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che se è vero che coloro i quali cadono nel 
delitto sono spesso <1 i meno dotati di intel¬ 
ligenza retta e di volontà libera, i meno 
ricchi di forze spirituali», e, pertanto, sono 
più facili vittime dell’istinto e del malesem- 
pio, esiste in essi, comunque, un più o meno 
ampio margine per l’opera risanatrice e ri¬ 
costruttrice del medico, dell’educatore, del 
sacerdote. 

Di questo troviamo conferma anche in 
recentissime indagini con quel delicato 
strumento esplorativo che è l'elettroence- 
falografo (v. Onde cerebrali). Tali indagini 
hanno mostrato che nel 47% dei casi il 
cervello di 484 detenuti sani esaminati 
nell’Istituto carcerario di Rebibbia (Roma) 
presentava anomalie ■— per lo più mode¬ 
ste —• a carico del dinamismo corticale e 
che la percentuale era maggiore (55%) 
nei condannati per reati gravi. Il referto 
depone per la frequenza di disfunzioni 
cerebrali nei delinquenti, ma prova altresì 
che queste disfunzioni non sono gravi e 
— ciò che più conta -— non costituiscono 
una caratteristica della criminalità e non 
sono comuni a tutti i criminali. 

4. Intorno ai sintomi dbiaa crimi¬ 
nalità. - Troppo copiose sono state anche, 
le anomalie e disfunzioni riscontrate nei 
delinquenti e ritenute — nella prima foga 
delle ricerche — segni caratteristici di cri¬ 
minalità ; recenti e più pacati studi hanno 
sfrondato notevolmente questa lussureg¬ 
giante vegetazione semiologica. Ragioni di 
spazio ci vietano anche solo di nominare i 
sintomi più sicuri ed universalmente rico¬ 
nosciuti. Ne ricorderemo uno solo, interes¬ 
sante per i suoi riflessi etici : la « ipoalgesia 
tegumentaria diffusa » (o sintomo di C. Lom¬ 
broso), cioè l’ottundimento della sensibi¬ 
lità dolorifica, riscontrato in un gran nu¬ 
mero di delinquenti, massime in quelli de¬ 
diti a reati di violenza, che sono dotati di 
cospicua insensibilità morale. Non sem¬ 
bra irrazionale pensare che questi criminali 
siano poco idonei ad immaginarsi i dolori 
altrui ed a sentirne « compassione » (ter¬ 
mine che significa, anche etimologicamente, 
una comunanza di sentimento) perché poco 
avvertono i dolori propri. 

5. A. criminale E diritto. - L'a. crimi¬ 
nale ha avuto profonda ripercussione nelle 
scienze penali e penitenziarie di tutte le 
nazioni civili, ed ha costituito un valido e 
razionale incentivo per il più umanitario 
trattamento dei delinquenti da parte della 
società. 


Stabilito che : a) il criminale ha in ge¬ 
nere —- in ordine al proprio reato — una 
responsabilità variamente attenuata ; b) la 
società ha diritto di reprimere la criminalità 
e di difendersi dai criminali ; le moderne 
legislazioni penali si sono studiate di gra¬ 
duare il trattamento penitenziario a se¬ 
conda dei caratteri e delle tendenze del reo. 
L’attenzione del giudice, precedentemente 
diretta in modo quasi esclusivo a colpire il 
reato, si è andata, così, man mano polariz¬ 
zando verso il delinquente, e si va sempre 
più diffondendo la creazione, negli Stabili- 
menti carcerari, di « annessi penitenziari 
psichiatrici », nei quali il detenuto è stu¬ 
diato anche antropologicamente (nella sua 
struttura e nelle sue manifestazioni funzio¬ 
nali) al fine di meglio adeguare al singolo 
delinquente quel trattamento penitenziario, 
dal quale possa scaturire il miglior effetto 
terapeutico ed emendativo. 

Anche in queste sue estreme conseguenze 
pratiche l’a. criminale ha perduto la sua 
iniziale rigidità : si ammettono le possibilità 
di un risarcimento morale, anzi su di esse 
si fa gran conto nel graduare la pena e nel 
variarne il tipo. Il che viene a ridare giusto 
valore a quelle doti spirituali di ricupero e 
di emendamento, che la teoria del delin¬ 
quente nato, costituzionalmente incorreggi¬ 
bile, non avrebbe dovuto ammettere. 

Concludendo, se anche oggi molte delle 
posizioni lombrosiane sono assai mutate e 
di conseguenza alcune conclusioni della sua 
scuola possono essere da noi in parte accet¬ 
tate, è opportuno richiamarci alle posizioni 
primitive per una valutazione generale. L’a. 
criminale, come dottrina con fondamento 
naturalistico nell’evoluzionismo, la scuola 
positiva di diritto penale, come pratica tra¬ 
duzione della prima, non possono essere 
sostenute, difese o accettate da parte cat¬ 
tolica. È contrario alla dottrina cristiana 
negare il libero arbitrio, l’aiuto sufficiente 
della grazia divina e la conseguente respon¬ 
sabilità morale dell’individuo, ed affer¬ 
mare che la società si debba reggere solo 
col criterio della pericolosità del delinquente. 

In una sua recente intervista (Annali Ra- 
vasini : 15 maggio 1956) il Di Tullio, trat¬ 
tando dello spinoso problema della « crimi¬ 
nalità nelle aree arretrate », ha messo in 
luce rimportanza dei fattori ambientali —» 
sensu lato (miseria, promiscuità, analfabe¬ 
tismo, carenza dell’educazione, isolamento 
geografico e sociale, estrema primitivi¬ 
tà, ecc.) —< per il determinarsi ed il croni- 
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rizzarsi del banditismo e di altre dolorose 
piaghe criminologiche. Ed ha pure indicato 
in un miglioramento delle condizioni eco¬ 
nomiche, dell'igiene mentale, dell'assistenza 
sociale, dell'educazione e dell’istruzione al¬ 
trettanti mezzi capaci di contribuire alla 
prevenzione della criminalità. 

1 moderni indirizzi —- testé accennati - - 
sul modo di studiare i criminali e il loro 
ambiente, sull'evoluzione dei metodi peni¬ 
tenziari e sulla stessa concezione della delin¬ 
quenza, hanno portato alla creazione di 
una nuova disciplina, la Criminologia cli¬ 
nica, passibile di vasti e benefici sviluppi 
ai fini della prevenzione dei delitti e per il 
miglioramento della società. 

6 . GiovenTìt bruciata. — Con questa 
definizione — oggi molto in voga e che è 
stata presa pari pari dal francese : « jeunesse 
brulée » —* va inteso quel particolare tipo 
di delinquenza minorile (v. Delinquenza) 
che recluta i suoi adepti fra i giovani delle 
classi economicamente privilegiate. 

Da che mondo è mondo, una certa ali¬ 
quota di giovani appartenenti al ceto ab¬ 
biente si è segnalata per le scapestrataggini 
e le abitudini viziose e financo delinquen¬ 
ziali, Ne è stata sempre attribuita, con ra¬ 
gione, la colpa alla scarsa vigilanza dei ge¬ 
nitori, alle maggiori sollecitazioni tenta¬ 
trici, al senso di impunità, che, specie in 
passato, la nobiltà dei natali o le preroga¬ 
tive del censo offrivano, o sembravano of¬ 
frire, al « giovin signore », e — più che al¬ 
tro — alla vita oziosa, inutile, infingarda 
di tanta « giovinezza dorata ». 

Oggi la piaga si è aggravata ed estesa 
paurosamente, specie nel mondo anglo- 
sassone ; e non a torto siffatta recrude¬ 
scenza (che sfocia in vere e proprie asso¬ 
ciazioni a delinquere di questi giovani ban¬ 
diti) si attribuisce alla disgregazione fami¬ 
liare (divorzi !), alla più sollecita (e del 
tutto immotivata) partecipazione dei ra¬ 
gazzi alla vita degli adulti, ai perniciosi 
esempi di certe letture e, più ancora, di' 
certi spettacoli gangsteroidi. Porse la causa 
principale risiede nel grave rilassamento 
dei freni religiosi, caratteristico delle cosid¬ 
dette élites di paesi ad elevato livello eco¬ 
nomico, che si ripercuote tanto dannosa¬ 
mente sulla moralità dei costumi. 

Da ricostituzione della famiglia, il ritorno 
a quegli insegnamenti etico-religiosi che 
datino sapore alla vita di oggi e fiduciosa 
speranza nel domani, un sollecito orienta¬ 
mento dei giovani sul solido terreno del 


lavoro (l’ozio è davvero « il padre di tutti 
i vizi ») non potranno non ricondurre il 
fenomeno della gioventù bruciata alle epi¬ 
sodiche, pallide e pressoché innocue mani¬ 
festazioni di un tempo, Riz. 

BIBT.. — M- Carrara, L'antropologia criminale. 
in EI, III, 590 ; G. Falco, Identità, Roma 191.1 ; 
B. Di Tullio. Tcattato di antropologia criminale, Roma 
1945 ; G. Ricci, Osservazioni EEG in 484 detenuti, ere., 
in Rivista di Neurologia, fase. 2, 1959 ; F. Mohrmann. 
Gioventù non bruciata?, in Digest religioso fimo) 
5-19 ; . R. Di Tullio, Principii di Criminologia 
cinica e Psichiatria forense' 1 , Roma 19,49. 

ANTROPOMETRIA - - v. Antropologia. 

ANTROPOSOCIOLOGIA —- V. Antropologia. 

APATIA. — 1. Dkrinizionu. - Dal linguag¬ 
gio filosofico antico — in cui indicava hi 
condizione dello spirito scevro da commo¬ 
zioni perturbatrici o ad esse superiore - - 
il termine a. è passato nel linguaggio medico¬ 
psichiatrico per denotare il torpore e l'in¬ 
sensibilità affettiva (v. anche Affettività). 

2. Caratteristiche. - Nei normali l a. 
può essere una designazione caratterologica 
che, quasi sinonima dell’indolenza, designa 
una personalità torpida e neghittosa. 

Quando è accentuata è sempre sintomo 
psicopatologico e si riscontra di preferenza 
in quei processi cerebrali (anemia, tossicosi, 
tumori, involutismo senile cospicuo, ecc.) cd 
in quelle psicosi (come in talune forme di 
demenza precoce) che determinano un grave 
ottundimento delle sensibilità ed un torpore 
mentale complessivo. In questi casi non solo 
manca ogni iniziativa ed ogni interesse per 
la vita ambiente, non solo cessa l'attacca¬ 
mento agli amici ed alla famiglia, ina pos¬ 
sono scomparire anche il pudore, l’ainor 
proprio e perfino l’istinto di conservazione. 
Contemporaneamente scompaiono le espres¬ 
sioni mimiche e psico-reattive, e lo stesso 
meccanismo somatico dell’emozione cessa 
di funzionare. Si osserva, così, nelle forme 
più intense di a., che — p. es. - la frequenza 
del polso e del respiro o la vasomotilità 
(specchi fedeli, pronti e involontari d’ogni 
evento emozionale) non si modificano per 
stimoli dolorosi o di fronte a minacce, of¬ 
fese, ecc. di cui pur l’infermo comprende il 
significato. Da vita affettiva è totalmente 
spenta e la sua componente neurovegeta¬ 
tiva si fissa in un atteggiamento di preva¬ 
lente ipoanfotonia. 

3. Relazioni e differenze nosqlogiche 
ed etiche con la psicodegenerazioxe. - 
Dal punto di vista etico e nosologico l’a. 
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va tenuta nettamente distinta dalla carat¬ 
teristica indifferenza dello psicodegenerato 
(delinquente e simili) verso la vittima e, in 
genere, verso il proprio reato, sebbene sul 
terreno della psicologia esista qualche affi¬ 
nità fra i due fenomeni. Invero, nell a. - - e 
non nell'immoralità —- esiste indifferenza 
più o meno completa sia verso il bene, sia 
verso il male, per cui l’apatico è incapace 
di commettere azioni biasimevoli, non es¬ 
sendo in grado di effettuare — per la ca¬ 
renza di spinte affettivo-einotive —- qual¬ 
siasi atto volontario. Sicché potremmo dire 
che nello psicodegenerato esiste qualcosa 
di più (la tendenza a delinquere) e qualcosa 
di meno (la normalità o quasi in altre at¬ 
tività somatiche e psichiche) rispetto alla 
condizione globale statica in cui si trova 
l'apatico per effetto del suo disturbo. 

L'apatico, dunque, è nel senso specifico 
sopra indicato - in ultima analisi — un 
« anormale » e non è. quindi, in genere, pas¬ 
sibile di sanzioni. Trattandosi, poi, di un 
malato grave (clic in queste nostre conside¬ 
razioni non ci occupiamo né dell'accidia (v ), 
né della tanto più comune noia, ma abbiamo 
in vista solo le forme più imponenti dell'af¬ 
fezione, le quali hanno sempre un cospicuo 
sostrato patologico), l'apatico, alia stregua 
del puzzo, va s]K'S.so considerato irrespon¬ 
sabile. 

Per la valutazione inorale, invece, di 
quello che suol dirsi temperamento apatico, 
rimandiamo alla voce Carattere. Riz. 

IH HI.. — K. WaI-i.is, Passioni et maladies, Paris 
10*50 ; I. Kkvi-ks, Psicologia della noia, Roma 1956. 


APERTURA DI LETTERA - - v. Segreto. 

APOSTASIA - i . Nozioni-:. - A. in senso 
generale é il recesso volontario ria una con¬ 
dizione o stato precedente : nella terminolo¬ 
gia ecclesiastica può indicare il recesso ille¬ 
gittimo dall’ordine clericale (a. ab ordine), 
o il recesso dallo stato religioso o, più tecni¬ 
camente, il recesso definitivo dalla propria 
famiglia religiosa da parte di un religioso 
con voti perpetui, fatto illegittimamente 
(a. a religione, can. (>44). Ma in senso più co¬ 
mune indica il recesso dalla fede ; vuol dire, 
come la definisce il CIC (can. 1325 § 2), 
l’atto di chi, dopo il battesimo, abbandona 
totalmente la fede cristiana. À differenza 
dunque dell'eresia (v.) l a. non rigetta sol¬ 
tanto qualche dogma in particolare, ma 


tutta la fede rivelata in blocco, sia che passi 
ad un’altra religione non cristiana, sia che 
rimanga senza alcuna religione. 

2. Moralità. - I/a. propriamente detta, 
cioè contro la fede, è un peccato gravissimo 
contro la fede e la religione a cui si aggiunge 
la circostanza aggravante dell’infedeltà alla 
parola data nel battesimo. K questione di¬ 
sputata se sia possibile (come nel caso di 
eresia, infedeltà o scisma) una. materiale, 
fatta cioè in buona fede. Il Concilio Vati¬ 
cano (Sess. 3, c. 3 de fide e can. 6) ha dichia¬ 
rato che Iddio concede a tutti i credenti la 
grazia di perseverare nella fede, perché non 
abbandona l’uomo, se non quando da esso 
viene abbandonato ; e che conseguente¬ 
mente un cattolico non può avere mai una 
giusta causa di cambiar fede. Alcuni teologi 
spiegano questo testo nel senso di una giusta 
causa oggettiva, ritenendo non esclusa dal 
Concilio una buona fede soggettiva. La mag¬ 
gioranza però dei teologi non ammette que¬ 
sta spiegazione e ritiene impossibile che un 
cattolico, dopo che abbia liberamente e co¬ 
scientemente accettata la fede, possa abban¬ 
donarla senza peccato mortale, almeno in 
causa. Il peccato può essere sia direttamente 
contro la fede sia indirettamente, quando 
l’apostata si esponga ai pericoli con letture, 
compagnie antireligiose, e si abbandoni ad 
altri peccati mortali, come di impurità, di 
superbia, ecc., sottraendosi alla grazia e 
alla assistenza di Dio, necessaria e indispen¬ 
sabile per superare le difficoltà contro la 
fede. 

3. Rapporti con i,a Chiusa. - Evidente¬ 
mente la defezione dalla fede cattolica, la 
rottura colla Chiesa, non libera dal vincolo 
di soggezione ad essa, contratto colla rece¬ 
zione del battesimo. 

La Chiesa tratta gli apostati come figli 
ribelli e li colpisce colle stesse pene degli 
eretici, specialmente colla scomunica riser¬ 
vata alla S. Sede (can. 2314) ; la posizione 
giuridica di ambedue, riguardo ai mezzi di 
grazia, è dunque uguale (v. Eresia). Inoltre 
se l’a. è notoria, gli apostati rimangono 
esclusi anche dalla sepoltura ecclesiastica 
(can. 1240 § 1). Dam. 

BlBI.. — ,S\ Theo!., II-II, q. 12 ; K. Algermisse?*., 
K ir che via usi riti in Lexikon fiir Theologi-e und K ir che, 
V, 985-989 : F. H UER tu. De inculpabili defecHone 
a fide, in Gregorianitm, 7 (1926) 3-27 ; 203-224 ; G. Ba¬ 
roni, È possibile perdere la fede cattolica senza pec¬ 
cato, Roma 1936 ; G. Guzzktti, Può un cattolico per¬ 
dere la fede senza colpa ?, in Scuola. Cattolica, 67 (1939) 
75-100, 167-183 ; F. Card. Roberti, Apostasia 

(diritto canonico), in Nuovissimo Digesto Italiano, I, 
1, p. 685-686. 
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APOSTOLATO. -« i. Gu AposTow. - Apo¬ 
stolo (dal verbo greco ànóa-èXK(o, inviare e 
quindi inviato) è il titolo dato da Gesù Cri¬ 
sto ai dodici suoi collaboratori che Egli 
stesso scelse ed inviò a predicare (Matt. 4, 
18, 23 ; 9, 9-13, ecc.) ed ai quali affidò la dif¬ 
fusione e l’applicazione strumentale della 
sua missione redentrice. Il numero era fisso 
— ed era il ricordo delle dodici tribù di 
Israele —« tanto da costituire un appella¬ 
tivo del gruppo scelto, i dodici. Giuda pre¬ 
varicò, e divennero undici, ma fu sostituito 
da Mattia per ricomporre il numero di 
dodici. I loro nomi sono consacrati nella 
storia della propagazione evangelica, della 
Santità e della pietà cristiana : Pietro, Gia¬ 
como, Giovanni, Andrea, Giacomo il mi¬ 
nore, Filippo, Bartolomeo, Simone, Giuda 
Taddeo, Matteo, Tommaso, Giuda Isca¬ 
riota, che poi fu sostituito da Mattia. Essi 
hanno un tale rapporto con Gesù stesso da 
partecipare, secondo la di lui promessa, 
alla sua stessa funzione giudiziale e ciò in 
premio di aver tutto abbandonato per se¬ 
guirlo (Matt. 19, 27, 29). La missione dei 
dodici Apostoli propriamente incomincia 
con la resurrezione di Gesù, di cui diven¬ 
gono gli autentici testimoni. Dapprima 
erano nunzi degli Ebrei, poi divengono i 
missionari del mondo. 

L’apostolo è creato per l a. L a. creato da 
Gesù Cristo aveva carattere universale e, 
mediante la successione apostolica, anche 
perpetuo. Nel campo della dottrina aveva 
l'incarico di trasmettere la dottrina del Mae¬ 
stro, ma doveva anche presiedere al go¬ 
verno dei fedeli con prescrizioni nel campo 
dogmatico e disciplinare. 

Essere mandato da Cristo era ed è an¬ 
cora carattere fondamentale nel concetto 
dell’a. 

Gli Apostoli ebbero un duplice ufficio : 
uno straordinario che sarebbe cessato con 
loro, quello cioè di continuare l’opera di Gesù 
nel porre le fondamenta della Chiesa sopra 
la pietra angolare che è Cristo ; l’altro or¬ 
dinario da trasmettere ai successori, quello 
cioè di essere l’Autorità gerarchica nella 
Chiesa, 

L’a. però in senso stretto ed etimologico 
è la potestà religiosa e soprannaturale che 
Gesù conferì a dodici dei suoi discepoli, da 
lui inviati nelle varie parti della terra ad 
annunciare la legge evangelica e la fede 
cristiana. 

%. A. uifPTCìAi,)-:. - In senso più largo, 
ma proprio e letterale, a. è l’opera di chi 


si consacra tutto alla diffusione delle verità 
religiose, morali ed anche civili. 

Nella Chiesa vi è un duplice a. ufficiale, 
il quale importa la facoltà, ed anche l’ob¬ 
bligo, di istruire con autorità soprannatu¬ 
rale nelle verità della fede ; di amministrare 
canonicamente i sacramenti per comunicare 
alle anime la grazia ; di reggere il proprio 
gregge promovendo e dirigendo nei fedeli 
l’osservanza della legge divina ; di dettar 
norme e leggi positive secondo le circo¬ 
stanze dei luoghi e dei tempi ; di esorciz¬ 
zare con autorità superiore Satana e gli 
spiriti maligni, ecc. Un tale a., ereditato 
per legittima successione dagli Apostoli, è 
proprio del Papa per tutta la Chiesa e dei 
Vescovi per il proprio territorio (can. 1327) ; 
e per derivazione diretta o dal Papa o dai 
Vescovi di ogni altro che venga autoriz¬ 
zato dal Papa o dai Vescovi. Tale autoriz¬ 
zazione nel vigente diritto è limitata al 
clero, e più propriamente ai sacerdoti e ai 
diaconi (can. 1328, 1342). 

3. A. kd Azioni! Cattouca. - Accanto al¬ 
ba. ufficiale, vi è un altro a. che si potrebbe 
chiamare semi-ufficiale, ed è quello eserci¬ 
tato dai laici riuniti in particolari Associa¬ 
zioni che agiscono, sotto il controllo diretto 
della Chiesa, in aiuto del clero per poter 
penetrare in tutti gli ambienti e affrontare 
tutte le condizioni sociali. Un tale a. attual¬ 
mente è organizzato dall’Azione Cattolica 
che, con le varie sue diramazioni, organizza 
elementi di tutte le età e di tutte le condi¬ 
zioni sociali (v. Azione Cattolica). Non è 
però l’a. di questo genere di esclusiva com¬ 
petenza dell’Azione Cattolica, né sua pri¬ 
vativa, poiché anche altre Associazioni esi¬ 
stenti nella Chiesa e dalla medesima appro¬ 
vate (Congregazioni Mariane, Terz’Ordini, 
Pie Unioni, ecc.), secondo ripetute dichia¬ 
razioni di Pio XII, svolgono una vera azione 
di a. cattolico. 

Accanto all’a. ufficiale e semi-ufficiale, vi 
è anche quello dei singoli fedeli che, ani¬ 
mati dalla carità di Cristo, lavorano per la 
diffusione del suo regno nelle anime, ser¬ 
vendosi degli abituali contatti, sia familiari 
che sociali, con le persone che avvicinano 
(v. Laici e gerarchia). 

4. Forme di a. - Forme di a. che parteci¬ 
pano di tutte e tre le specie sopraddette, in 
quanto cioè sono organizzate dalla Chiesa 
e si svolgono anche dai semplici fedeli, sono : 
l’a. della preghiera, l’a. della stampa, l’a. 
del mare, l’a. tra gli operai, l a. della culla, 
l’a. tra gli emigranti, ecc. 
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Lo studio di una organizzazione deil'a. 
dei laici sul piano intemazionale è stato 
affrontato nel primo Congresso Intemazio¬ 
nale deil’a. dei laici, tenuto a Roma dàll’8 
al 14 ottobre 1951 ed è augurabile che dia 
copiosi frutti (cfr. Discorso di Pio XII ai 
Congressisti, 14 ott. 1951 ; AAS, 43 [1951] 
784-792). M.d.G. 

B 1 BL. — F. Cuttaz, Apostatai, iu DS, I, 773-790 ; 
<i. B. Ciiautari), L’anima dell'apostolato, Torino 
19j 8 ; L. Civardi, Apostolato nel proprio ambiente, 
Vicenza 1938 ; CI. Triìmblaly, Apostolato della pre¬ 
ghiera, in ÈC, I, 1676-1678 ; A. Lanz, Apostolato del 
mare, ih., I, 1678-1680; V. Bouchiì., Apostolat , in 
DDC, I, 674.-692 ; A. Amanian, Apostoli, ib., I, 692- 
698 ; Martegani, Natura e compiti dei movimenti 
cattolici, in La Civiltà Cattolica (1951) IV, 383-395 ; 
062-675 ; Acles du l er Congrès mondial pour l'apostolat 
ites Inìques, Roma 1951 ; S. IIeguiristain, Rinnova¬ 
mento pastorale , Roma 1958; J. Blo u et, Teologia- 
pastorale, Roma 1958. 

APOSTOLATO DEGLI INFERMI — v. 

Apostolato, Infermiere. 

APOSTOLATO DEI LAICI - v. Aposto¬ 
lato, Azione Cattolica, Laici e gerarchia. 

APOSTOLATO DELLA BUONA STAMPA - 
v. Stampa. 

APOSTOLO - v. Apostolato. 

APPALTATORE. -- i. Nozione e na¬ 
tura. - Dicesi a. colui che si assume l'ob¬ 
bligo di fare, a proprio rischio, una data 
opera o servizio c di consegnarla o compirla 
nelle condizioni stabilite nel contratto, die¬ 
tro un corrispettivo in denaro (cfr. art. 1655 
CO). Tra l’a. cd il committente nasce il 
contratto sinallagmatico (v. Contratto) del¬ 
l’appalto, della cui natura si è discusso e 
si discute tra i giuristi (cfr. Bibl.), conte¬ 
nendo tale contratto vari elementi sia og¬ 
gettivi (p. es., la materia), come soggettivi 
(p. es., l'opera personale) comuni anche in 
altri contratti affini. Prevale così nella giuri¬ 
sprudenza il concetto che l'appalto sia una 
forma speciale di locazione di opera (locatio 
operis), in cui il lavoro ne è oggetto di pre¬ 
senza come il risultato di combinate pre¬ 
stazioni [opera-rum compositarum effectus). 
Quindi a. sarebbe « colui che s’obbliga a pro¬ 
durre un’opera materiale, preventivamente 
determinata nelle sue parti essenziali, e a 
somministrare, ove del caso, la materia di 
cui deve constare ed a prestare l’attività sua 
e di altri che sia necessaria ». S’intende, quin¬ 
di, come si possano avere varie specie di ap¬ 
palto a seconda del fine, delle condizioni. 


dei termini e delle persone da cui e per cui 
si assume il lavoro da farsi. Si hanno così 
gli appalti di opere pubbliche o private, 
appalti di produzione od approvvigiona¬ 
mento, di riscossione di dàzi ed imposte, ecc. 
Da ciò i vari sinonimi, o quasi, della parola 
a. con quello di « assuntore d’opera », « im¬ 
presario », ecc. 

Due cose, nel contratto di appalto, ap¬ 
pariscono come elementi costitutivi dai 
quali sorgono obbligazioni giuridiche e mo¬ 
rali per l’a. stesso od impresario: a) il la¬ 
voro che deve essere ben condotto, e con¬ 
siderato in senso oggettivo, cioè nell’utile 
risultato dell’industria ed attività impie¬ 
gata. L’opera di questo rapporto viene 
considerata e retribuita in base al risultato, 
come lavoro finito, piuttosto che come du¬ 
rata del lavoro personale ; b) la materia 
che deve essere buona e corrispondente allo 
scopo (cfr. art. 1663 CCI). Ma l’uno e l’al¬ 
tra vi possono partecipare in misura e pro¬ 
porzione diversa a seconda del modo e forma 
in cui è fatto il contratto : od in quanto si 
tratta di compra-vendita o di locazione di 
opera secondo che è prevalente l’elemento 
materia o quello lavoro (cfr. art. 1657-1658 : 
1663 ; 1671 CCI). Il fare, il prestare, o il 
lavorare è dedotto nel contratto, perché 
mezzo atto a conseguire il fine a cui tende il 
concorde volere delle parti e gli effetti utili 
che questi si propongono (cfr. art. 1657-1661 
CCI). Gli estremi giuridici quindi dell’esi¬ 
stenza di simile contratto sono : a) un ac¬ 
cordo di due o più persone ; b) una deter¬ 
minata e speciale prestazione di fare ; c) un 
prezzo o corrispettivo del risultato che si 
vuole conseguire. 

2. Obblighi Civili e morale - Le obbli¬ 
gazioni civili e morali deil’a. od impresario 
si possono considerare sotto tre aspetti : 

a) Nel fatto dell'assunzione dell’opera. Il 
contratto è legge tra le due parti : quindi, 
quando la convenzione determina le moda¬ 
lità della esecuzione dei lavori, non vi è dub¬ 
bio che si deve stare alla medesima, poiché 
generalmente non vi sono particolari condi¬ 
zioni di forma, richieste da leggi positive, 
rispetto al fare ed al pagare perché sia per¬ 
fetto l’accordo (cfr. art. 1655 e 1657 CCI).' 
Nella pratica, per i contratti di una certa 
importanza prevale l’uso di conservare rac¬ 
cordo in uno scritto od almeno di fame la 
proposta e la accettazione per iscritto. Si 
fa solo eccezione, secondo il diritto italiano, 
per gli appalti di opere pubbliche. In tal 
caso l’a. è obbligato a presentare come atti 
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o documenti di concorso : i) le relazioni con¬ 
tenenti la spiegazione in parola o l'esposi¬ 
zione motivata del contratto e dei progetti 
o disegni cui accedono ; z) i disegni, costi¬ 
tuiti dai piani e dai profili e consistenti, nel 
concetto della legge, in tracciati e linee da 
servire di guida nell'esecuzione dell’opera ; 
3) i computi metrici, o stati di previa misu¬ 
razione, che tendono a dare un’approssi¬ 
mativa indicazione della quantità dei lavori 
eseguiti ; 4) l'analisi dei prezzi e la stima 
dei lavori, che tende a far conoscere l’im¬ 
portanza del costo e del prezzo dell’opera. 

b) Nel compimento del lavoro. Essendo 
l’a. od impresario una persona la quale si 
appella piuttosto al concetto della specula¬ 
zione industriale e dell’opera di sorveglianza 
sulla esecuzione, non si richiedono nel me¬ 
desimo nozioni scientifiche particolari, per¬ 
ché egli può servirsi lecitamente di perso¬ 
nale specializzato, come ingegneri, archi¬ 
tetti, ecc. Non può l’a., secondo il diritto 
italiano, concedere in subappalto, sia to¬ 
tale che parziale, il lavoro assunto personal¬ 
mente ; altrimenti, senza l’approvazione della 
parte interessata, questa può esigere la ri¬ 
soluzione del contratto (art. 1656 CCI). L’a., 
nel corso dei lavori, non può fare variazioni 
senza autorizzazione del committente (arti¬ 
colo 1659 CCI), così pure deve assoggettarsi 
a quegli aumenti o diminuzioni di opere che 
si rendessero necessarie, purché tali varia¬ 
zioni non superino il sesto del prezzo com¬ 
plessivo convenuto : in tal caso l’a. può rece¬ 
dere dal contratto (art. 16Ò0 CCI). Se poi 
per circostanze imprevedibili si verificassero 
aumenti o diminuzioni nel costo dei prezzi 
dei materiali o di mano d’opera, superiori ad 
un decimo del prezzo complessivo conve¬ 
nuto. l'a. può richiedere la revisione del con¬ 
tratto (cfr. art. 1664 CCI). Ma l’obbligo fon¬ 
damentale da cui dipende ogni altro obbligo 
e responsabilità, è per l’a. quello di compiere 
l’opera come fu convenuto, e perciò di at¬ 
tendere (a sue spese e rischio e sotto la sua 
responsabilità) al compimento del lavoro 
commesso, nel tempo e nel luogo fissato, 
nella qualità e con la materia pattuita, nelle 
forme e nei termini stabiliti, e sempre bene 
ed a regola d'arte, senza che di tutto ciò 
occorra avere fatta particolare pattuizione : 
poiché ciò è nella natura stessa del contratto. 
L’opera deve essere inoltre compiuta se¬ 
condo la misura ed estensione convenuta e 
puntualmente consegnata nel tempo pre¬ 
fisso ; né può l’a. esigere il prezzo prima che. 
sia consegnato e collaudato il lavoro, salvo 


che il lavoro non sia contrattato in partite 
distinte (cfr. art. 1666 CCI). 

L’obbligazione di eseguire bene le opere 
non deve però confondersi con l’obbligo che 
quell’opera debba produrre il profitto od il 
risultato sperato dal committente. La. 
adempie al suo contratto, quando ha ese¬ 
guito il lavoro in modo da riuscire servi¬ 
bile : del risultato, della riuscita del mede¬ 
simo non deve rispondere, salvo che non 
fosse pattuito. La non riuscita non esclude 
l'esecuzione perfetta e precisa. 

c) Dopo la consegna del lavoro. L a. è 
tenuto a rispondere delle negligenze nel¬ 
l’esecuzione del lavoro non solo per colpa 
grave, ma anche lieve ; dal che nasce l’ob- 
bligazione del risarcimento dei danni arre¬ 
cati. Non basta quindi che il medesimo 
provi che nell’esecuzione del lavoro egli 
impiegò la medesima diligenza che suole 
usare nelle cose proprie, dovendo usare 
quella vigilanza e diligenza che gl’impone 
la professione e l’importanza dell’opera o 
lavoro. Può pertanto diminuirsi il paga¬ 
mento dovuto, qualora l’a. avesse costruito 
con materiale non buono e può altresì venire 
imposta la demolizione di un’opera ese¬ 
guita, qualora i difetti di esecuzione e di 
costruzione fossero incorreggibili : ed in 
tali casi, l’a. non può in coscienza ricorrere 
all’occulta compensazione (cfr. art. 16ON 
CCI). Il collaudo per sé non libera del tutto 
dalla responsabilità l’a. od impresario, ec¬ 
cettuato il caso in cui il committente sia 
negligente o non si curi della verifica (aTt. 
1665-1667 CCI). Nella consegna del lavoro 
l’a. non può usare l’inganno per rispetto ai 
vizi occorsi nell’esecuzione dell’opera ; quin¬ 
di è gravemente obbligato a manifestare i 
difetti occulti che possono nuocere al fine 
del lavoro commesso. Non è obbligato a ma¬ 
nifestare i difetti manifesti (art. 1667 CCI). 
L’a. non è tenuto a rispondere dei difetti 
derivanti dal fatto che dal committente sia 
stata voluta o la celerità del lavoro o l'ap¬ 
plicazione di determinati materiali. L a., in 
difetto anche di qualunque speciale pat¬ 
tuizione, ha l’obbligo grave di adattarsi a 
tutte quelle conseguenze che derivano le¬ 
gittimamente dalla necessità di assicurare 
l’esecuzione dei lavori presi in appalto, della 
custodia dei materiali concessi, del loro retto 
impiego; come di accettare la sorveglianza 
del committente o chi per lui (cfr. art. 1662 
CCI). In quest'ultimo caso, però, l’a. ha di¬ 
ritto ad avere una piena libertà di azione in 
modo da non divenire un semplice esecutore. 
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Non è lecito all’a. cattolico assumersi la 
costruzione di templi acattolici o per sette 
condannate dalla Chiesa, se non rimosso lo 
scandalo e quando non vi siano nell’insieme 
dell’edificio cose contenenti disprezzo della 
religione cattolica, e sussista per l’a. una 
grave ragione, come mancanza di lavo¬ 
ro, ecc. ; cosi pure non gli è lecito cooperare 
al mal costume con l’assumersi l’appalto 
di teatri o cinema scandalosi ed immorali, 
se non alle stesse condizioni e supposto che 
non si esiga V apprestamento di statue 
invereconde o di altre oscenità. Tar. 

BIBL. — A. Vermeersch, Quaestiones de justitia , 
Brugis 1901, n. 391 ; L. Abello, Trattato della loca¬ 
zione , Torino 1922 ; Casati-Russo, Diritto Civile 
Italiano , Torino 1948, p. 570-377. 

APPARIZIONI — v. Visioni e Apparizioni. 

APPELLO — v. Sentenza. 

APPELLO AB ABUSI] - v. Pontefice 
(Sommo). 

APPELLO AL CONCILIO ECUMENICO — 
v. Pontefice (Sommo). 

APPERCEZIONE v. Percezione. 

APPETITO CONCUPISCIBILE ED IRA¬ 
SCIBILE. — 1. Nozione. - A., per i mora¬ 
listi, è tendenza, inclinazione. 

z. Divisione. - Se ne distinguono tre 
specie : naturale, sensitivo, razionale. 

L’a. naturale è la tendenza che porta un 
essere verso un altro, senza alcuna cogni¬ 
zione, come il ferro verso la calamita ; l’a. 
sensitivo è quello che spinge l’animale (e 
quindi anche l’uomo in quanto animale) ver¬ 
so l’oggetto sensibilmente conosciuto ; l’a. 
razionale o volontà è la tendenza verso 
l’oggetto conosciuto e valorizzato dalla 
ragione. 

Qui parliamo solo dell a, sensitivo, che 
viene distinto in concupiscibile ed irascibile. 

Concupiscibile vien detto l’a. sensitivo 
in quanto per esso l’animalità cerca il pro¬ 
prio bene (piacere) e fugge il proprio male 
(dolore). Irascibile è l a. sensitivo in quanto 
per esso l’animalità affronta gli ostacoli 
che si sovrappongono al conseguimento 
del bene o alla fuga del male. 

3. Vat.ori; murai,};. - Queste tendenze, 
che nell’animale non sono soggette a con¬ 
trollo razionale e quindi sono refrattarie a 
qualsiasi valutazione etica, nell’uomo sono 


invece eticamente valutabili, perché ed in 
quanto sono sottomesse al controllo della 
ragione ed all'impero della volontà. Diciamo 
«in quanto», perché anche nell’uomo le po¬ 
tenze animali godono di una relativa indi- 
pendenza e spontaneità, onde gli antichi 
dicevano che sovra di esse la ragione e la 
volontà esercitano un impero politico e non 
dispotico. Tale indipendenza è maggiore : 
nel bambino, per il più lento sviluppò delle 
facoltà superiori ; negli abituati a cedere a 
determinati stimoli, per la difficoltà di do¬ 
minare le reazioni automatiche ; in tutti, 
nel pruno momento in cui l’oggetto è sensi¬ 
bilmente appreso, per la maggior rapidità 
dei sensi a cedere agli stimoli esterni. 

L’a. sensibile è buono o cattivo a seconda 
dell’oggetto da cui è stimolato. Se l’oggetto 
è peccaminoso, la responsabilità sogget¬ 
tiva sarà in genere più grande nell'adulto 
che nel bambino : più grave nel secondo 
momento che non nel primo. 

L’a. sensibile ha indefiniti oggetti. Nel 
campo del concupiscibile primeggiano il cibo 
e il sesso ; nell’irascibile si sogliono indicare 
come primo soggetto i pericoli di morte. Il 
concupiscibile è regolato dalla virtù della 
temperanza ; l’irascibile dalla fortezza. Gra. 

BIBL. —— S. Tommaso, In Sententins, II, D. 22, 
2, a. 2 ad 5 ; H. D. Noble, Note pouf Velude de la psy- 
chophysiologie d'Albert le Grand et de saint Thomas , 
in Rev. Thom. (1905) 91 ss. ; L. Schutz, AppetUus , 
in Thomas Lexicon, 2 a ed., New York 1950, p. 57 ss. 

APPLICAZIONE DELLA S. MESSA. — 

1. Natura. - L’a. della S.. Messa è l’inten¬ 
zione del sacerdote celebrante di applicare 
il frutto ministeriale del Sacrificio per una 
determinata persona o per uno scopo spe¬ 
ciale. Questo lo può fare solo il sacerdote 
celebrante, e la Chiesa ha condannato la 
dottrina del sinodo di Pistoia che negava 
al sacerdote la potestà di distribuire i frutti 
del Sacrificio (Denz., n, 1530). 

2. Condizioni. - Per la validità dell’ap¬ 
plicazione si richiede ; a) una vera intenzione 
nel celebrante, attuale o virtuale, di appli¬ 
care il frutto ministeriale ; b) il celebrante 
deve avere questa intenzione prima della 
S. Messa, o almeno prima della consa¬ 
crazione delle due specie, perché l’essenza 
del Sacrificio consiste nella consacrazione 
delle due specie ; probabilmente è valida an¬ 
che l’a. fatta tra la consacrazione del pane 
e quella del vino ; c) il celebrante deve deter¬ 
minare la persona o lo scopo, per cui vuole 
applicare il frutto della S. Messa ; lo scopo 
però può essere determinato anche da un’al- 
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tra persona, e allora basta applicare se¬ 
condo l'Intenzione di quella persona ; d) il 
celebrante non può dividere il frutto mini¬ 
steriale, destinando ad altre diverse inten¬ 
zioni o il frutto propiziatorio o quello sod- 
disfattorio, quando l’applicazione è ob¬ 
bligatoria ; in questo caso il frutto si divide 
da sé, se la persona non è capace di rice¬ 
verlo tutto, come anche quando la Messa 
si applica per parecchie persone ; invece se 
l'applicazione è gratuita, il celebrante può 
dividere il frutto ministeriale, applicando 
quello impetratorio per una persona, qnello 
soddisfattorio per un’altra. 

3. Per chi applicare. - Il frutto mini¬ 
steriale può essere applicato per tutti coloro 
che ne possono ricevere qualche parte, quin¬ 
di per tutti i vivi e per tutte le anime del 
Purgatorio, se non c'è qualche proibizione 
ecclesiastica (can. 809). Così dal diritto 
canonico non è permessa l'a. pubblica per 
gli scomunicati vitandi e per quelli ai 
quali fu negata la sepoltura ecclesiastica ; 
privatamente il celebrante può applicare 
per gli eretici, scismatici ed altri scomuni¬ 
cati e per la conversione dei vitandi e degli 
infedeli (can. 2263 § 2). Non si può applicare 
la S. Messa per Santi canonizzati, se non in 
loro onore e per ottenerne l’intercessione ; 
non si può in nessuna maniera per i dan¬ 
nati (qualora consti con certezza del loro 
stato) e per i bambini che sono morti prima 
del battesimo e prima di ogni uso di ragione. 
Per i bambini morti dopo il battesimo e 
prima dell’uso di ragione si può applicare in 
fine latreutico e di rendimento di grazie ; e 
forse anche a fine impetratorio, per aver 
grazie per loro intercessione. 

4. Obbligo. - Il sacerdote può essere te¬ 
nuto ad applicare la S. Messa per precetto 
del suo Superiore e per ragione di pro¬ 
messa, voto, ufficio o beneficio, e di sti¬ 
pendio o elemosina offerta dai fedeli. Toc. 

BIBL. — N. Th. Miller, Founded Masses accord¬ 
ino io thè Code of canon late, Washington 1926 ; L. An- 
gulq> Legislación de la Iglesia sobre la intencion de 
la S. Misa, Washington 1931 ; Z. Varalta, Natura 
giuridica del rapporto dì offerta e accettazione di Sti- 
pendium Missae, Padova 1942. 

APPLICAZIONE DELLE FACOLTÀ CO¬ 
NOSCITIVE — v. Facoltà conoscitive (ap¬ 
plicazione delle). 

APPROPRIAZIONE INDEBITA. — i Con¬ 
cetto, - Si ha l’a. indebita quando uno, 
per procurare a sé o ad altri un ingiusto 
profitto, si appropria il danaro o la cosa 


mobile altrui di cui abbia, a qualsiasi titolo, 
il possesso. Il CPI punisce costui, a querela 
della persona lesa, con la reclusione fino a 
tre anni e con la multa fino a lire diecimila 
(art. 646). Nell’ordine morale l’a. indebita 
è un vero e proprio furto (v.). 

2. A. INDEBITA E deposito. - Se il fatto 
è commesso su cose possedute a titolo di 
deposito necessario, la pena è aumentata. 
In questo caso si procede d’ufficio : si pro¬ 
cede pure d'ufficio, se l’a. indebita avviene 
con abuso di autorità o di relazioni dome¬ 
stiche, ovvero con abuso di relazioni d’uf¬ 
ficio, di prestazione d’opera, di coabita¬ 
zione e di ospitalità (art. 646 confr. con 
l’art. 61, n. 11). Fel. 

BIBL. — M. Marsili Libelli, La moralità nelle 
azioni economiche , in La moralità e le professioni, 
Firenze 1934, p. 115-142 ; Th. A. Iorio, Suppiemen- 
tum novi iuris italici quod occurrit in Theologia Morali 
eiusdem auctoris, Neapòli 1942, p. 44-46. 

APPROVAZIONE DEI LIBRI v. Libri 
proibiti. 

APRASSIA — v. Funzionalità cerebrale. 

ARBITRATO. —■ i, Nozione. - L'a. è isti¬ 
tuto giuridico, secondo il quale, ad evitare 
le contese giudiziarie, le parti possono met¬ 
tersi d’accordo, perché la controversia sia 
affidata ad uno o più individui, i quali stu¬ 
dino e risolvano la questione o a rigore di 
diritto (ad norman iuris ; ed in questo caso 
essi vengono chiamati arbitri), oppure 
secondo una certa equità (de borio et aequo ; 
ed allora si chiamano arbitratoti). 

2. Norme canoniche E civili. - Non pos¬ 
sono essere arbitri, nel diritto canonico, 
gli scomunicati e gli infami, dopo la sen¬ 
tenza condannatoria o declaratoria, e nelle 
cause ecclesiastiche i laici : i religiosi pos¬ 
sono esserlo, ma solo con il permesso dei 
propri superiori (can. 1931). 

Gli arbitri, una volta accettato l'ufficio 
loro commesso, devono seguire le nonne 
non solo del diritto canonico, ma anche 
quelle del diritto civile vigente nel luogo, 
ove si esercita l’a. (can. 1930, 1926). Se¬ 
condo i can. 1930, 1927 non si può eserci¬ 
tare l’a. nelle cause criminali, nelle cause 
contenziose che abbiano per oggetto o lo 
scioglimento del vincolo matrimoniale o la 
materia beneficiaria, quando si discute sullo 
stesso titolo del beneficio, e non vi sia il 
consenso della competente autorità, final¬ 
mente nei negozi spirituali, ogni qualvolta 
sia implicata la solùzione di una cosa tem- 
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porale. Ma se la controversia riguarda i 
beni temporali ecclesiastici oppure quei 
beni che se pure annessi alle cose spirituali 
possono tuttavia essere considerati separa¬ 
tamente, si può validamente ricorrere alTa. 

Nel caso che le parti non volessero ri¬ 
correre agli arbitri o agli arbitratori, né 
volessero venire a transazione, non rimane 
loro che un formale giudizio da istituirsi 
a rigóre di legge (can. 1932). Fel. 

B 1 BL. — V. Rìvalta, / giudizi di arbitri. Saggio 
di legislazione e giurisprudenza antica c moderna, 
Bologna 1H85 ; F. X. YVkknz - P. Vidal, De proces 
sibus , II, Rumac 1928, p. 623-640, n. 676-689 ; M. Lk- 
GA - V. JlAHToccr.TTi, Commentarius in indie ia eerle- 
siastica . Ili, Rojnae 1941, p, 132-149. 

ARBITRATO INTERNAZIONALE. i 

CONCETTO. - fv la procedura alla <[uale 
possono ricorrere due Stati o due Autorità 
internazionali, divisi da un particolare con¬ 
flitto, in genere dopo avere invano tentato 
ili appianare le questioni in pendenza eon 
negoziati diretti. Va. infatti non è che. il 
mandato conferito di connine accordo dai 
litiganti ad una o più persone, per definire, 
con potere di giudice e secondo norme di 
diritto comune e speciali, controversie sorte 
tra due o più Stati : una specie di compro¬ 
messo quindi tra i litiganti, al quale accede 
l’accettazione dell'arbitro scelto, e il consc¬ 
guente giudizio e lodo arbitrale. 

2.. Notizie storiche. - Vestigia di arbi¬ 
trati internazionali si trovano presso quasi 
tutti i popoli antichi. Le Associazioni Achee, 
il Concilio Anfizionico non erano, in so¬ 
stanza, che tribunali intemazionali di a. Così 
le Università giuridiche medioevali assun¬ 
sero qualche volta aspetto di Corti interna¬ 
zionali. Nel secolo xvi, per le mutate rela¬ 
zioni internazionali, si ha una stasi negli 
arbitrati internazionali, che dura fino agli 
albori del secolo xix, per quanto anche in 
quei tre secoli non mancassero autori (come 
il Bentham) che propugnavano la neces¬ 
sità di accordi internazionali in funzione di 
pace perpetua, né venisse meno la tradi¬ 
zione intemazionale in accordi particolari, 
tipo quello del 1794 tra l'Inghilterra e gli 
Stati Uniti d'America. L’a. intemazionale 
torna a fiorire nella seconda metà del se¬ 
colo XIX come mezzo per una pacifica solu¬ 
zione dei conflitti internazionali. Secondo 
il La Fontaine, dal 1821 al 1840 si ebbero 
otto arbitrati ; venti dal 1841 al 1860 ; qua¬ 
ranta dal 1861 al 1880 ; novanta dal 1881 
al 1890. In seguito il ricorso al Tribunale 
internazionale è stato più frequente. Ciò 


si deve al fatto dell’aumento dei conflitti 
internazionali ed alla paura che gli stessi, 
non fermati in tempo pacificamente, pos¬ 
sano sfociare, come spesso hanno fatto, in 
una guerra. Le relazioni internazionali 
sono aumentate, e i rischi bellici coi nuovi 
mezzi di offesa e di difesa appaiono sempre 
più spaventosi, così che nessuno desidera 
correre tanto facilmente l’alea di una even¬ 
tuale guerra. 

Dopo la proposta dell’Istituto giuridico 
internazionale di Bruxelles (1875) che gli 
Stati concertassero tra loro una procedura 
adatta e convenevole per la soluzione dei 
conflitti internazionali, e dopo le esorta¬ 
zioni del grande Leone XIII, che funge egli 
stesso da arbitro nella composizione di un 
conflitto di grande importanza, si ebbero 
i due Congressi dell’Aia (1899 e 1907), che 
stabilirono la Corte Permanente di Arbi¬ 
trato dell'Aia e ne formularono le norme 
statutarie e procedurali, rifinite poi e com¬ 
pletate in accordi posteriori. PI Benedet¬ 
to XV, il l u agosto 1917, ricordava solen¬ 
nemente agli Stati e ai popoli, allora belli¬ 
geranti, elle l’a. internazionale è un ottimo 
mezzo per stabilire e conservare la pace 
internazionale, purché si abbia un minimo 
di buona volontà da parte degli Stati in 
conflitto. Fin dal 1880 gli .Stati comincia¬ 
rono a stabilire tra loro trattati permanenti 
di a., con i quali si obbligano reciprocamente 
a risolvere i loro conflitti in via pacifica. 
Dopo il fallimento della Società delle Na¬ 
zioni, la cui convenzione aveva creato al¬ 
l’Aia un Tribunale di Giustizia Internazio¬ 
nale, e dopo la recente guerra mondiale, è 
sorto l'organismo internazionale dell’ONU 
(Organizzazione delie Nazioni Unite) (v.) 
con funzioni anche tribunalizie per la solu¬ 
zione pacifica dei conflitti. Non osiamo 
sperare troppo ; ma non bisogna neppure 
chiedere troppo a siffatti organismi. 

3. Natura. - L’a. internazionale non si 
confonde col vero giudizio che emana dai 
pubblici poteri, mentre esso deriva la pro¬ 
pria autorità dalla volontà privata e con¬ 
corde degli Stati in conflitto ; non si con¬ 
fonde neppure con la mediazione, la quale 
non si svolge nell’ambito del diritto sta¬ 
bilito, né ha forza obbligante. 

4. Corte Permanente di Arbitrato 
DEM,’Aia. - Non è altro che un elenco di 
giuristi, famosi per scienza e probità, desi¬ 
gnati dagli Stati aderenti, tra i quali, in 
caso di conflitto, si sceglieranno i membri 
di un particolare tribunale arbitrale. Ogni 
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Stato nomina quattro delegati i cui nomi 
vengono inseriti nell’elenco. Gli Stati in 
conflitto scelgono ciascuno due giudici (ar¬ 
bitri) nella lista dei giudici della Corte, 
dei quali uno solo può essere cittadino 
dello Stato elle lo Ila scelto ; i quattro in¬ 
sieme ne scelgono un quinto che sia il Pre¬ 
sidente del Tribunale. Le loro decisioni, 
prese a maggioranza di voti, sono obbliga¬ 
torie per le due parti ricorrenti, in quanto 
non esorbitino dalle questioni loro sotto¬ 
poste. 

5. TmauKAMt Permanente di Giusti¬ 
zia Internazionale. - È un corpo di giu¬ 
dici indipendenti (15) nominati su indica¬ 
zione degli Stati aderenti alla Società delle 
Nazioni e senza riguardo alla loro naziona¬ 
lità, da particolari organismi internazionali. 
Costoro giudicano le questioni loro sotto¬ 
poste in forma solenne cioè tutti insieme i 
giudici ordinari (il), più uno o due mem¬ 
bri aggiunti che siano cittadini degli stessi 
Stati ; oppure in forma sommaria cioè con 
un collegio di tre giudici. Inoltre ogni tre 
anni essi costituiscono due diversi collegi 
giudicanti di cinque giudici per i conflitti 
del lavoro e per quelli relativi al transito 
e alle comunicazioni. 

Anche le Repubbliche del Centro Ame¬ 
rica nel 1907 hanno costituito un Tribu¬ 
nale Arbitrale Internazionale, che ha sede 
a San José di Costa Rica. 

6. Efficacia dell'a. - L’a. internazio¬ 
nale può convenientemente venir adottato 
nei conflitti di ordine economico, commer¬ 
ciale o strettamente giuridico ; ma non rie¬ 
sce efficace, in via ordinaria, nelle questioni 
implicanti l'onore, la dignità, l’indipen¬ 
denza o la sovranità degli Stati. 

L’arbitro richiesto dagli Stati in conflitto 
può essere il Capo di uno Stato, un collegio 
di giuristi o anche soltanto un famoso in¬ 
ternazionalista o uomo politico. 

7. Aspetto morate. - Gli uomini sono 
fatti per intendersi. La carità dovrebbe 
unire tutti, a qualsiasi razza e a qualsiasi 
nazione o Stato appartengano, al di sopra 
di ogni barriera, al di là di ogni confine 
politico. Essi sono tutti figli di Dio e perciò 
degni di rispetto, di comprensione e di 
amore. Gli individui formano gli Stati, per 
i quali dovrebbe pur vigere la legge della 
carità nella comprensione degli interessi 
vicendevoli dei popoli che li compongono. 
Gli aderenti alla Chiesa Cattolica sono in 
prima fila, quando si tratta di appoggiare 
e di caldeggiare iniziative fondate, che in¬ 


tendano ridurre e mettere al bando conflitti 
armati. Pug. 

BIBL, — Sax.vio.li, La Corte permanente di giu¬ 
stizia internazionale , in Rii1. di dir. intera., 1923, 
p. il e 450 ; 1924, p, 112 e 272 ; An7.ii.otti, Corso 
di diritto internazionale, I, Roma 192S ; Bosco, La 
natura giuridica internazionale nella dottrina italiana, 
in Riv. di dir. interri,, 1931, p. 490 ; Dumbauld, 
Interim measures of proiection in mternational contro- 
versies, L’Aia 1932 ; I. Rasoi; azi, Ius ìnternationale 
publicum, I, Romae T935. 

ARBITRIO (Ubero). — i. Nozione. - È 
la libertà in senso psicologico, ossia la fa¬ 
coltà di determinarsi ad agire e di scegliere 
l’atto da compiere. Suppone che il soggetto 
non sia ancora determinato né da causa 
esterna né da causa interna. 

È la hase od il postulato psicologico 
della vita morale, in quanto l’atto posto 
da un soggetto privo di libero a. non è 
moralmente valutabile. 

2. Esistenza. - Che l’uomo sia dotato di 
libero a. è avvertito dalla coscienza di ognu¬ 
no, che si sente padrone dei suoi atti e 
quindi si ascrive a merito od a colpa l'a¬ 
gire o l’astenersi daH’azione. l’agire in un 
modo piuttosto che in un altro. Il testimo 
nio della coscienza è rafforzato dalle atte¬ 
stazioni della storia, che ci mostra come i 
popoli abbiano sempre attribuita alPindi 
viduo umano normale la responsabilità dei 
suoi atti ed in base a tale persuasione ab¬ 
biamo emanato leggi ed inflitto peue. 

I filosofi confermano questa comune con¬ 
vinzione, indicando la radice metafisica del 
libero a. nell'uomo. Essi notano che l'og¬ 
getto della nostra volontà è il bene ; e quindi 
è vero che noi vogliamo necessariamente 
ciò che ci appare bene e fuggiamo necessa¬ 
riamente ciò che ci appare male. Questa 
però è una necessità formale, che non lega 
la volontà ad un particolare oggetto con¬ 
creto, se non quando le appaia come puro 
bene o puro male. Ora, tutti i beni creati, 
compresi gli atti che l'uomo può compiere, 
sono beni imperfetti ; nessun male è tanto 
male che non contenga qualche elemento 
di bene. Per questo loro aspetto misto ed 
impuro è sempre possibile alla volontà 
accettarli come beni o respingerli come 
mali. 

Dio sarebbe l'unico oggetto concreto in 
cui è attuato il bene allo stato puro, e 
quindi capace di legare a sé la nostra vo¬ 
lontà con vincolo necessario ; ma noi (in 
questa vita) lo conosciamo solo cosi im¬ 
perfettamente che restiamo liberi anche da 
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questa necessità (v. anche Determini¬ 
smo). Ora. 

HI[li.. — K. Puccini, /.fl scienza e il libero arbitrio. 
Rama 1901 ; A. Fargks, La libertà e i veri fondamenti 
della morale, I, Siena 1909; J. Laporte, La tour 
cienee de la liberti, Paris 1947; P. Ricoeur, Philo- 
sopìric de la votonlé, Paris 1950; V. Simon, Traiti 
du libre arbitro, [jège 1951. 

ARBITRO v. Arbitrato, Estimo. 

ARCHITETTO. 1 Nozioni. - I,a paro¬ 
la a. - archilectus è derivata dal greco 
ài'/oc principe, e tekti.in jabr.r, operaio o 
principale artefice. I/a. è un uomo perito 
nell’architettura o nell’arte di fabbricare ; 
che fa le piante e i disegni degli edifici, 
dirige l'opera, i muratori e gli altri arte¬ 
fici in essa impiegati. Dicesi più propria¬ 
mente a. colui che assume costruzioni di 
edifici, dandone egli stesso il disegno. Es¬ 
sendo varie le opere costruttive, cosi vario 
e molteplice è il campo di attività dell'a., 
che viene denominato a. civile, a. militare, 
a. marittimo, eec. 

1. Oumji'.III CIV1M K mokai.i. - D'a. richia¬ 
ma l'idea di un uomo della scienza, il quale, 
mediante una somma o fissa o ragguagliata 
ad un tanto proporzionale sull'ammontari' 
dei lavori, s'incarica ili redigere il piano 
delle opere, di sorvegliare e dirigere l’esecu¬ 
zione dei lavori, di verificare i conti del¬ 
l'imprenditore e qualche volta ili scegliere 
quest’ultimo egli stesso. Da ciò si comprende 
come non possa essere a. chi non abbia 
frequentato i corsi speciali delle scuole di 
applicazione per gl'ingegneri e ne abbia 
ottenuto il diploma. Una volta che l a. ha 
assunto il lavoro o viene in esso a comparte¬ 
cipare, ha un diritto di sorveglianza e di 
polizia sili lavori e sugli operai, e come 
« locatore d'opera » è sottoposto alle dispo¬ 
sizioni relative alla locazione e costruzione 
di opere (cfr. art. '22211-2238 COI). 

D’a. viene vincolato moralmente per ciò 
che riguarda il tempo, la materia, la forma 
ed il prezzo del lavoro da eseguirsi, in ra¬ 
gione della convenzione, sia che essa venga 
stipulata con un ente pubblico che con 
persona privata. Tale convenzione non sol¬ 
tanto vieta all a, di violare intenzionalmente 
gli altrui diritti (p. es., in un concorso), 
ma gli impone di dirigere e tenere la propria 
condotta in modo tale da evitare quei danni 
e quei pericoli (sia per le persone, sia per 
le cose) che la comune esperienza e la legge 
di causalità indicano come effetti normali e 
costanti di certi atteggiamenti positivi o ne¬ 


gativi, che i classici giuristi e moralisti 
chiamavano culpa in vigilando e culpa in 
eligendo. D’imperizia professionale e l’igno¬ 
ranza tecnica costituiscono nella, una re¬ 
sponsabilità, da cui nasce l’obbligo grave in 
coscienza del risarcimento dei danni oc¬ 
corsi. Per la. cattolico non è lecito coope¬ 
rare alla costruzione di opere evidentemente 
contrarie alla fede ed alla morale evange¬ 
lica. Tar. 

IU 1 IÌ.. — V. Casac.kan lui. Varie al servizio delta 
Chiesa, Torino 1932 : A. Vekmeersek, Theol. mor., 
II 3 , Ramile 1937. 11. 133-139, 448 ss. 

ARCHIVIO. In ogni Curia ecclesiastica 
devono esservi due archivi : quello pubblico 
e quello segreto (can. 375, 379). 

1. A. minutici*. - Nella, pubblico vanno 
conservati gli strumenti e tutte quelle scrit¬ 
ture clic riguardano gli affari diocesani : 
esso deve essere sempre chiuso e ne tiene 
le chiavi il cancelliere della Curia (can. 372 
*> 1. 377 § 2). Nessuno può accedervi senza 
i 1 permesso del Vescovo, del Vicario Gene¬ 
rale o del Cancelliere (can. 377 § 1), ed 
è necessario il permesso del Vescovo per 
portar via una scrittura : ili tale caso il Can¬ 
celliere si farà rilasciare debita ricevuta ed 
allo scadere ili tre giorni (sempre die non 
sia stato stabilito, per grave ragione, un 
più lungo spazio di tempo) ne esigerà la 
restituzione (can. 378). 

Nell a, pubblico va conservata copia del¬ 
l’inventario dell'a. di ciascun capitolo, par¬ 
rocchia. confraternita o luogo pio : pari¬ 
mente copia autentica dei libri parrocchiali, 
dell'inventario dei beni immobili e mobili 
di ciascuna chiesa, beneficio, luogo pio o 
pia causa : finalmente gli esemplari di tutti 
i documenti comprovanti la legittimità di 
regolare inventario, con numero di proto¬ 
collo. da tenersi sempre aggiornato. D'ag¬ 
giornamento dev'essere fatto almeno nel 
primo bimestri- dell’anno successivo a quello 
della consegna : ma è da raccomandarsi un 
aggiornamento continuo e immediato (can. 
375-376). 

2. - A. Siir,UHTo. - Nell’a. diocesano segre¬ 
to devono essere conservati tutti gli atti, 
che. o per loro natura o per prescrizione del 
Codice, sono da mantenersi segreti (can. 379 
§ 1). Di tali atti va redatto un catalogo 
e sarà cura del Vescovo bruciare ogni anno 
gli atti e i documenti delle cause criminali 
in materia di costumi, se il reo sia defunto 
o stano trascorsi dieci anni dalla sentenza ; 
in quest’ultimo caso però si conservi un 
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piccolo sommario del fatto con il testo della 
sentenza definitiva (ibid. § 2). 

D’a. segreto dev’essere separato da quello 
pubblico e chiuso con due chiavi, una delle 
quali rimane presso il Vescovo, l’altra presso 
il Vicario Generale o in sua mancanza 
presso il Cancelliere (ibid. § 3). Particolari 
norme del CIC stabiliscono presso chi de¬ 
vono rimanere le chiavi in caso di sede 
impedita o vacante (can. 379 § 4, 381) : 
preoccupazione del legislatore è che in nes¬ 
sun caso le due chiavi siano nelle mani di 
una sola persona. Solo il Vescovo o l’Am¬ 
ministratore Apostòlico hanno il diritto di 
consultare, senza la presenza di alcuno (ne- 
mine adstante), I'a, segreto, il quale per 
conseguenza dev'essere chiuso con sigillo 
quando manchi nella diocesi o il Vescovo 
o l’Amministratore Apostolico. Il Vicario 
Capitolare può consultarlo solo in caso di 
urgente necessità, alla presenza tuttavia di 
due canonici o consultori, i quali devono 
vigilare perché nessuna scrittura sia aspor¬ 
tata e devono essere presenti per tutto il 
tempo in cui il Vicario Capitolare compul¬ 
sa da solo gli atti (can. 382). Al nuovo Ve¬ 
scovo dev’essere poi data ragione dell’ur¬ 
gente necessità che ha spinto a consultare 
l’a. Fel. 

BIBL. — G. Battelli, Zaccaria da S. Mauro, 
N. Del Re, Archivio, in EC, I. 1830-1836 ; H. L. 
Hoffmann, De influxu Conciiii Tridentini in Archivia 
ecclesiastica , in ApolUnaris, 20 (1947) 242-263 (con 
altri accenni bibliografici). 

ARCI CO NF RAT ER.N ITA — v. Confrater¬ 
nita. 

ARCIVESCOVO. 1. Dignità’ arcive¬ 
scovile in GENERE. - A norma del can. 272, 
l’a. è il prelato, insignito della dignità ve¬ 
scovile, il quale presiede ad una provincia 
ecclesiastica : ed in questo senso a. equi¬ 
vale a metropolita. Tuttavia il titolo di a. 
è concesso, ma solo come titolo onorifico 
(honoris causa), anche ad alcuni Vescovi o 
immediatamente soggetti alla Santa Sede 
o titolari. 

2. A. metropolita. - Da dignità arcivesco¬ 
vile o metropolita è congiunta alla sede 
episcopale determinata ed approvata dal 
Sommo Pontefice ed il metropolita ha nella 
sua diocesi gli stessi obblighi e gli stessi 
diritti che ogni Vescovo ha nella sua (can. 
273) ; ha inoltre l’obbligo di chiedere entro 
tre mesi dalla consacrazione o, se già con¬ 
sacrato, dalla provvisione canonica fatta 
in Concistoro, il pallio che è segno del po¬ 


tere arcivescovile o metropolitico (can. 275). 
Prima dell’imposizione del pallio, salvo spe¬ 
ciale indulto apostolico, l’a. non può com¬ 
piere lecitamente alcun atto di giurisdi¬ 
zione metropolitica, né di ordine episcopale, 
nel quale sia richiesto dalle leggi liturgiche 
l’uso del pallio (can. 276). Il pallio può 
essere usato in qualsiasi chiesa anche esente 
della propria provincia durante la Messa 
solenne, nei giorni stabiliti o dal Pontificale 
romano o da particolari concessioni. Ha 
bisogno di un nuovo pallio il metropolita 
che o perda il primo o sia trasferito ad altra 
sede metropolitica : tutti i palili ottenuti 
in vita seguono il metropolita nella tomba : 
non possono essere né prestati né lasciati in 
eredità (can. 277-279). 

Il metropolita ha sotto la sua giurisdi¬ 
zione un certo numero di Vescovi detti 
suffragane! (v.) : i limiti di questa giurisdi¬ 
zione vengono accuratamente fissati dal 
can. 274. T,’a precede i Vescovi : si fa ec¬ 
cezione per il Vescovo diocesano, se l'a. 
non è metropolita. Fel. 

BIBL. — A. Amanieu, Archevéquc, in DDC, I, 
927-934 ; Canon, « Archdiocese » in ecclesiastical 
terminology, in The eccles. ree., 66 (1922) 513*517; 
L. Gromier, Prérogatives archiépiscopales et gèilc- 
ralités épiscopales, in Les quest . liturg. et paroiss., 8 
(1923) 267-272 ; 9 (1924) 68-74 ; i°9, 116 ; E- Claevs 
Boùùaert, Méiropolituin, in DDC, 34 (1956) 875-877. 

AREE ASSOCIATIVE — v. Funzionalità 
cerebrale. 

ARISTOCRAZIA — v. Classi sociali. 
ARITMOMANIA — v. Psicastenia. 
ARMAMENTI — v. Guerra. 

ARMI — v. Guerra. 

ARMISTIZIO. — 1. Concetto. - È una 
convenzione di carattere politico e militare 
per la quale vengono subito a cessare, ma. 
temporaneamente, le ostilità tra gli eser¬ 
citi di paesi nemici e in attuale conflitto. 
Bsso viene stabilito come tregua di armi 
in un accordo tra i Capi militari, con l’inter¬ 
vento e col consenso di rappresentanti di¬ 
plomatici dei governi interessati. Veramente 
altro è l’a. vero e proprio, e altro la sospen¬ 
sione di armi che ha carattere occasionale 
e scopo ben determinato (p. es., seppellire 
i morti) e ordinariamente non riguarda che 
un solo settore bellico. D’uno e l’altra sono 
convenzioni che non pongono fine alla 
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guerra, ma solo sospendono gli atti bellici 
per un tempo più o meno lungo, più o 
meno determinato. 

2. LUPETTI. - L’a. sospende tutti gli atti 
di ostilità da ciascuna parte contro l’altra 
e le operazioni che l’avversario avrebbe 
avuto interesse d’impedire e potuto impe¬ 
dire, se non fosse intervenuta la tregua ; 
p. es., non si potranno condurre armi e 
soldati in una fortezza assediata, o riparare 
brecce aperte dal nemico, perché ciò alte¬ 
rerebbe le condizioni di fatto, nelle quali 
si trovi un guerreggiante contro l'altro al 
momento della conclusione della tregua. Ma 
ciascun belligerante è libero nel proprio ter¬ 
ritorio di preparare armi e soldati, poiché 
questo, anche durante la guerra, il nemico 
non può impedirlo. Non sospende invece 
l’a., l’applicazione delle leggi di guerra, a 
meno che disposizioni particolari non prov¬ 
vedano altrimenti. Ma, in generale, le con¬ 
venzioni d’a. prevedono e stabiliscono mi¬ 
nutamente le limitazioni alla libertà dei con¬ 
traenti. fi passibile di pena quel militare 
che, investito di un qualsiasi comando, 
prolunghi le ostilità dopo aver ricevuto l’av¬ 
viso ufficiale della entrata in vigore dell’a. 

3. Comunicazioni-;. - l/a. entra in vigore 
al momento della firma, se non è stabilito 
altrimenti. Ma la cessazione effettiva delle 
ostilità non può aver luogo, se non quando 
ne sia diramata comunicazione ufficiale a 
tutti i capi militari, l'ale comunicazione, per 
accordi internazionali, è ritenuta obbliga¬ 
toria e necessaria. 

4. Opuka DKUA Chiusa, - I’er la missione 
apostolica di pace nel mondo, la Chiesa è 
stata sempre preoccupata di prevenire di¬ 
plomaticamente il sorgere dei conflitti ar¬ 
mati, e di farli cessare quanto prima, se 
già in atto. Nella società medioevale essa 
era riuscita, con la «tregua di Dio», a ri¬ 
durre i conflitti armati a soli tre giorni 
non interi della settimana e ad abolirli del 
tutto in tempi di speciale solennità. Nei re¬ 
centi grandi e piccoli conflitti è nota l’in¬ 
cessante azione del Romano Pontefice per 
la restituzione della pace e della concordia 
nel mondo. Pug. 

BIBL. — P. Fiore, Trattato dì diritto intemazio¬ 
nale pubblico. III, Torino 1891 ; L. Le Fur - G. Chkla- 
ver, Recueil de textes de droit International, Paris 
1934 I A. Muzzioli, Raccolta delle convenzioni inter¬ 
nazionali del diritto bellico terrestre , marittimo ed 
aereo , Firenze 1938. 

ARREDI SACRI. —- j, Nozionb. - Sotto il 
nome di a. sacri vengono le vesti e le inse¬ 


gne liturgiche usate nel servizio divino dai 
diversi ministri dell'altare. 

2. Vesti. - Le attuali vesti liturgiche de¬ 
rivano, seppure spesso attraverso varie mo¬ 
difiche, dall’antico vestiario romano. Quan¬ 
do questo, sótto l'influsso delle invasioni, co¬ 
minciò ad essere abbandonato nell’uso ci¬ 
vile, rimase nell’uso dei chierici almeno per 
la liturgia. All’inizio la tradizione, senza 
fissare un rigido canone, ne designava a 
grandi linee la forma, come anche i colori 
che però erano usati indifferentemente. Ma 
già verso il sec. x-xi si cominciano a dare 
norme sull’uso dei colori, in corrispondenza 
di un’interpretazione mistica dei colori stes¬ 
si. Così il nero indica il lutto (funerale), il 
viola penitenza (Quaresima, Avvento), il 
rosso fortezza e sangue (Spirito Santo e 
feste dei martiri), il bianco gloria e purezza 
(festa del Signore, della Madonna, delle 
Vergini e dei Santi non martiri), il verde, 
colore senza rilievo speciale, è attribuito a 
quelle domeniche non caratterizzate da spe¬ 
ciali feste. Naturalmente, distinguendosi con 
il tempo dalle vesti profane, le vesti liturgi¬ 
che furono, come tutti gli altri oggetti di cul¬ 
to, benedette, a cominciare forse dal sec. IX. 

Al guardaroba liturgico appartengono 
Vamitto, specie di fazzoletto di lino, che si 
passa intorno al collo, e che anticamente (e 
ancora oggi presso certi ordini religiosi) 
scendeva dalla testa al collo ; il camice , am¬ 
pia tunica a maniche di lino, bianca {alba), 
che giungeva fino ai piedi, e oggi, spesso, 
nella parte inferiore, è ornata dì pizzi e 
guarnizioni colorate ; il cingolo, che aveva 
ed ha lo scopo di stringere al corpo il cami¬ 
ce ; la cotta, sorta di camice più ampio e so¬ 
prattutto più corto, caratterizzato da mani¬ 
che molto grandi, venuta in uso nei paesi set¬ 
tentrionali, dove veniva usata come camice 
da portarsi al di sopra della pelliccia inver¬ 
nale (superpelliceum) ; su di esso è modella¬ 
to il rocchetto (piccolo Rock, in ted, == abito), 
provvisto di maniche strette e molto guar¬ 
nite, usato soprattutto da Vescovi e prelati, 
e oggi segno distintivo di chi è in autorità. 

Al di sopra di questi abiti si usa : la pia¬ 
neta, che anticamente era una specie di 
mantello tutto chiuso a forma di capanna 
(casula = piccola casa) con un fòro dalla 
parte superiore per il passaggio della testa. 
A poco a poco si venne riducendo ai lati, 
quando le stoffe di broccato e damasco co¬ 
minciarono a renderla più pesante e meno 
pieghevole, finché si arrivò alla forma mo¬ 
derna. La forma antica può anche oggi usar- 
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si, col permesso dell’Ordinario (SCR, 20 ago¬ 
sto 1957) . fi la veste distintiva della celebra¬ 
zione della S. Messa e viene usata per questo 
dal Vescovo e dal Sacerdote. Deve essere 
di seta e del colore che la festa richiede. 

Il piviale è il mantello che usano il Ve¬ 
scovo, il sacerdote e i ministri inferiori nelle 
funzioni liturgiche fuori della Messa. An¬ 
ticamente era conforme al suo nome ; plu¬ 
viale per proteggere dalla pioggia nelle pro¬ 
cessioni, fornito di cappuccio. Da dalmatica, 
che oggi è la veste distintiva del diacono, 
in origine era l’abito riservato al Papa e ai 
diacono romani ; divenne di uso comune, 
dopo essere stata concessa come privilegio 
a Vescovi e prelati fuori Roma, fi a forma 
di tunica, a maniche larghe e corte, che 
si portava discinta fornita di due strisce 
verticali d’oro e rosso [davi). Da tunicella 
è veste simile alla dalmatica, ma con ma¬ 
niche lunghe e strette, ed è oggi la veste del 
suddiacono, senza però che nella forma 
si distingua più dalla dalmatica del diacono. 

I Vescovi usano anche la croce pettorale 
con catena o cordoncino, la mitra come co¬ 
pricapo, i guanti per le mani, i sandali e le 
calze ( caligae) del colore dei paramenti per 
i piedi, il grembiule per coprire le ginocchia, 
e, come segno di giurisdizione, qualora que¬ 
sta vi sia, il pastorale, in forma di bastone 
arrotondato in cima, di metallo prezioso. 

Questi indumenti, assieme all’anello, al 
pallio (v.) e alla tunicella e dalmatica, che 
il Vescovo indossa sotto la pianeta, si chia¬ 
mano indumenti ed insegne pontificali. 

3. INSEGNE. - Il manipolo, che oggi è una 
striscia di seta del colore della pianeta, ed 
è portato dal Vescovo, dal sacerdote e dai 
ministri nel servizio della Messa, antica¬ 
mente era un pannolino bianco, che usa¬ 
vano le persone rivestite di autorità, quando 
si trovavano a presiedere assemblee o giuo¬ 
chi e di esso si servivano per dare il segnale 
di cominciare o terminare. Inizialmente 
era distintivo del Vescovo, che con esso 
faceva segno ai cantori di dar principio 
e di finire i canti. Poi fu usato da tutti i 
ministri dell’altare. Da stola (l’antico nome 
latino è orarium) fu fin dal principio, ed è 
anche ora, insegna distintiva di autorità. 
È portata solo dal diacono (ad armacollo 
scendente sul fianco destro), dal sacerdote 
(scendente dal collo, incrociata sul petto) 
e dal Vescovo (pendente dal collo) in due 
strisce parallele. È del colore della pianeta. 
Il pallio (v.) è l’insegna Hturgica riservata 
come privilegio agli Arcivescovi, a ognuno 


dei quali viene mandato dal Papa, dopo 
che è stato deposto sulla tomba di S. Pietro. 
È una striscia di lana bianca, a forma di 
anello con due strisce ugualmente bianche 
ma terminanti in nero, pendenti una sul 
petto e l’altra sulle spalle. Porta ricamate 
in lana nera sei croci, e viene fissato con tre 
grossi spilloni d'oro. I pallii vengono fatti 
con la lana di due agnelli benedetti ogni anno 
a Roma per la festa di S. Agnese. 

4. Norme giuridiche. - Circa gli a. sacri 
vanno innanzi tutto osservate le norme li¬ 
turgiche, la tradizione ecclesiastica e le leggi 
dell’arte sacra (can. 1296). Vanno custoditi 
con particolare cura e ne va fatto regolare 
inventario (can. 1296 § 1-2 : 1302). D’ob- 
bligo di provvedere gli a. sacri incombe su 
coloro che sono tenuti a riparare la chiesa 
(can. 1297; 1186). D’uso degli a. sacri deve 
essere concesso gratuitamente al Vescovo 
della chiesa cattedrale (can. 1303 § i) ; di 
norma l’uso deve essere gratuito anche per 
gli altri chierici e in ogni chiesa, a meno 
che questa non sia particolarmente povera 
e l’Ordinario abbia consentito un’onesta 
tassa (can. 1303 § 2-4). 

Per alcuni a. sacri, prima dell’uso, è ne¬ 
cessaria la benedizione. Si devono benedire 
di precetto : il corporale, la palla, l’amitto, 
il camice, il manipolo, la stola, la pianeta, 
il cingolo e le tovaglie dell’altare. Non vi è 
obbligo, ma è conveniente, la benedizione 
per il piviale, la dalmatica e la tunicella. 
Non si benedicono : il velo del calice, il velo 
omerale, la borsa, il purificatolo. Da bene¬ 
dizione può essere impartita dai Cardinali 
e Vescovi senza esenzione, dagli Ordinari 
di luogo (non Vescovi) per le chiese e oratori 
entro i limiti del loro territorio, dal parroco 
entro i limiti della parrocchia, dai superiori 
religiosi per le chiese e oratori da loro dipen¬ 
denti, o pertinenti alle monache ad essi 
soggette, dai rettori delle chiese per le pro¬ 
prie chiese, dai sacerdoti delegati dall’Ordi 
nario (can. 1304). Gli a. sacri perdono la 
benedizione : a) se subiscono dei mutamenti 
tali da perdere la forma primitiva e da non 
essere più idonei ; b ) se siano stati adibiti 
ad usi indecorosi o messi pubblicamente in 
vendita (can. 1305 § 1). Sono comunque 
da preservare da qualsiasi contatto sacri¬ 
lego o impuro (can. 1306 § 1-2). 

Gli a. sacri e tutta la sacra suppellettile 
dei Cardinali possono essere da essi libe¬ 
ramente trasmessi per eredità o donazione 
a luoghi pii o a persone religiose ; altrimenti, 
fatta eccezione dell'anello e croce pettorale. 




89 


ARRESTO PERSONALE 


passano alla sagrestia pontificia (can. 1298), 
Gli a. sacri dei Vescovi residenziali passano 
alla chiesa cattedrale, eccetto l'anello e la 
croce pettorale, e fatte alcune riserve (can, 
L2Q9 § 1-2) ; e così quelli dei chierici alla 
propria chiesa (can. 1300, 1301). Per la 
biancheria sacra attinente il calice, v. Ca¬ 
lice. Cig. 

B 1 BL. — (,. lìRAUN, / paramenti sacri, Torino 
1014 ; E. Uouun, Linges, insignes et vètements litur- 
giques, Paris 1030 ; Enciclopedia liturgica di R. Ai- 
màin. Alba 1957. p. t 68 . n. 252 ss. 

ARRESTO PERSONALE. i. Concetto. - 
La parola a. Ila due significati ben distinti : 
può significare una pena e può indicare 
l'atto di arrestare, fermare, trattenere un 
presunto reo, finché venga consegnato al 
potere giudiziario. 

Come pena, l'a. nel diritto italiano si 
estende da cinque giorni a tre anni e si 
sconta, in stabilimenti a ciò destinati, con 
segregazione notturna e obbligo al lavoro 
oppure in sezioni speciali del carcere giu¬ 
diziario. Per le donne e i minorenni non 
recidivi, quando la pena non superi un 
mese, la si può scontare, ad arbitrio del 
giudice, anche nella propria abitazione. In 
casi determinati la legge stabilisce dove 
questa pena debba essere scontata : p. es., 
se in una casa di lavoro o anche mediante 
prestazione d’opera in lavori di pubblica 
utilità, come far strade, ponti, ecc. (CPL 
art. 25). 

2. Natura. - L a. è una pena detentiva 
o restrittiva «Iella libertà personale ed 
è inflitta dal giudice con sentenza di con¬ 
danna. 

3. Flagranza. - (Ili ufficiali e gli agenti 
della polizia giudiziaria e della forza pub¬ 
blica devono arrestare chiunque è colto in 
flagranza di un delitto, cioè nell’atto stesso 
o nella permanenza di esso o immediata¬ 
mente dopo il delitto, quando il delinquente 
sia inseguito o sorpreso con cose o tracce 
che facciano presumere il delitto, purché 
si tratti di reato punibile con la reclusione 
superiore a un anno o una pena più grave. 
Si devono pure arrestare i delinquenti abi¬ 
tuali, professionali, o sottoposti a misure di 
sicurezza personale ; gli oziosi, gli accattoni, 
chi non ha residenza fissa nel territorio dello 
Stato ; i già condannati a pene di reclusione. 
Se il reato sia solo perseguibile a querela 
di parte, l'arresto deve essere eseguito, qua¬ 
lora la querela sia proposta anche solo ver¬ 
balmente, o si dichiari l'intenzione di pro¬ 
porla (CPP. art. 235). 


Se il reato comporta una pena di reclu¬ 
sione superiore nel massimo a sei mesi, 
ma non ad un anno, l’a. è facoltativo ; 
è pure facoltativo l’a. di chi è colto in 
flagranza di determinate contravvenzioni, 
come, p. es., quelle concernenti armi o ma¬ 
terie esplodenti. 

Fuori della flagranza, si possono arre¬ 
stare delinquenti o contravventori, quando 
vi è fondato sospetto di fuga o quando sia 
stato contro di loro emanato mandato di 
cattura dalla competente autorità giudi¬ 
ziaria. 

4. Procedura. - Chiunque abbia proce¬ 
duto ad un a. deve presentare l’arrestato 
al più presto, e non oltre le ventiquat¬ 
tro ore, al Pretore o al Procuratore Gene¬ 
rale, che procedono aU’interrogatorio, Dopo 
l'interrogatorio, se il fatto non costituisce 
reato o se la legge non autorizza mandato 
di cattura per quel reato, l'arrestato deve 
essere subito posto in libertà ; altrimenti è 
tradotto in carcere a disposizione dell'auto¬ 
rità inquirente. Chi è stato arrestato per 
errore deve essere restituito immediata¬ 
mente alla libertà dagli stessi arrestanti. 

5. Arresto i>kr debiti. - Iu materia civile 
commerciale è stato da tempo abolito. 

(>. Arresto di ecclesiastici. - Il così 
detto privilegio del foro non concede l'impu 
nità alle persone ecclesiastiche, ma solo 
provvede in concordanza col loro carattere 
sacro, e per la loro spirituale dignità, a che 
tali persone siano giudicate e punite dalle 
autorità ecclesiastiche, anziché dai magi¬ 
strati ordinari civili (can. 120 ; 1553 § 1, 3 0 ). 
Il Concordato fiateranenese (8), ricono¬ 
scendo il principio e la convenienza del pri¬ 
vilegio, stabilisce che, nel caso di a., la 
persona ecclesiastica debba essere trattata 
col riguardo dovuto al suo stato ed al suo 
grado gerarchico ; e , nel caso di condanna, 
debba, possibilmente, scontare la pena in 
locali separati da quelli destinati ai laici, 
a meno che l'Ordinario competente non 
abbia ridotto il condannato allo stato lai¬ 
cale. 

All’a. preventivo si può ridurre l’obbli¬ 
go che il giudice può imporre ad un accu¬ 
sato di ritirarsi in un luogo stabilito (ordina¬ 
riamente un monastero o altro edificio re¬ 
ligioso) (can. 1957). Alla pena della deten¬ 
zione si riduce la pena vendicativa eccle¬ 
siastica che impone al condannato di abi¬ 
tare in un monastero, in un convento, o al¬ 
tro edificio del genere con proibizione asso¬ 
luta di allontanarsene (can. 2298, S). 
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7. Aspetto morale. - La libertà indivi¬ 
duale implica l’esplicazione della propria 
normale attività entro i limiti di ima sfera, 
alla quale il diritto obiettivo accorda giu¬ 
ridica protezione, essendo essa condizione 
essenziale dello sviluppo dell’umana perso¬ 
nalità, le cui finalità debbono armonizzarsi 
con quelle dell’intero organismo sociale. Su 
tale esigenza poggiano il fondamento e il 
limite della tutela della libertà individuale. 
E da ciò si comprendono i limiti posti dalla 
legge all’arresto. 

L’arrestato non è condannato, anche 
quando sia stato colto in flagranza. Egli 
ha perciò diritto che la sua dignità perso¬ 
nale e quella della sua famiglia non venga 
lesa prima della condanna. Gli arrestanti 
dovranno procedere con le dovute cautele 
allo scopo di evitare, per quanto possibile, 
diffamazioni ingiustificate. È anche proi¬ 
bito dai Codici civili moderati e da quel 
senso di moralità universale, che si trova 
presso tutti i popoli civili, usare agli arre¬ 
stati trattamenti inumani, come battiture 
e sevizie, eseguite sia pure al fine di farli 
più facilmente confessare. Il che non esclude 
tuttavia le misure di sano rigore giustifi¬ 
cabili con la necessità di prevenire eventuali 
fughe e con altre ovvie ragioni. Pug. 

BIBL. — C. Ferrini, Diritto penale romano, Mi¬ 
lano 1899 ; F. Ruffini, Diritto di libertà, Torino 
1926 ; V. Manzini, Diritto processuale penale , voi. Ili, 
Milano 1932 ; G. Lomonaco, Arresto personale, in 
Enc. giur. Ual. , parte 3», p. 931 ss. 

ARRICCHIMENTO INDEBITO. — i. Con¬ 
cetto. - Il CCI lo chiama arricchimento 
senza causa (art. 2041), intendendosi qui 
per causa qualsiasi giusto titolo atto a tra¬ 
sferire il dominio dei beni. È evidente che 
ogni a. indebito si fa a danno di un’altra 
persona ; rientra quindi, sotto l’aspetto 
morale, nella categoria dei furti, anche se 
talvolta manca all'azione, con cui uno si 
arricchisce indebitamente, l'occultezza pro¬ 
pria del furto. 

2. Obblighi derivanti. - E CCI stabi¬ 
lisce, dal canto suo, che chi, senza una giusta 
causa, si è arricchito a danno di un’altra 
persona è tenuto, nei limiti dell'a,, a inden¬ 
nizzare quest’ultima della correlativa di¬ 
minuzione patrimoniale. Qualora l’arric¬ 
chimento abbia per oggetto una cosa deter¬ 
minata, colui che l’ha ricevuta è tenuto a 
restituirla in natura, se sussiste al tempo 
della domanda. Tuttavia l’azione di a. 
non è proponibile, se il danneggiato può 
esercitare un’altra azione per farsi inden¬ 


nizzare del pregiudizio subito (ad es., 
un'azione di furto) (art. 2041-2042). Fel. 

BIBL. — M. Marsili Libelli, La moralità nelle 
azioni economiche, in La moralità e le professioni . 
Firenze 1934, p. 115-142 ; G. Bicchierai, Il mondo 
degli a§ari e la morale, Brescia 1935, passim. 

ARTE (moralità dell’). —- l- Natura del 
problema. - Il problema dell’a. e della mo¬ 
rale è strettamente legato al sistema filoso¬ 
fico ed alla concezione che ciascuno ha della 
ruta, e quindi varia nella sua soluzione 
secondo la varietà dei principi. I catartici 
sottolineano 1’intima virtù purificatrice del¬ 
l’attività artistica, che automaticamente 
esclude ogni repellenza alla coscienza mo¬ 
rale. 

I metafisici si arrestano all’a. come attua¬ 
zione del bello, che per se stesso eleva a 
Dio, 

I moralisti invece sottolineano l’esigenza 
morale dell a. 

Premesso che l’immoralità non è nelle 
cose, ma nel modo di esprimerle, la visione 
da cui qui si parte è la visione cristiana della 
vita ed in questa visione vanno inquadrati 
i due termini : arte e moralità per l'accordo 
fra le esigenze della morale e le esigenze 
dell’a. 

L’a. come non è la religione, non è la 
scienza, non è la politica, non è neppure la 
morale ; essa ha un campo proprio, distinto, 
la produzione del bello ; non insegna diret¬ 
tamente, non si preoccupa neppure del vero, 
ancorata com'è alla fantasia creatrice. Ma. 
non cessa per tutto questo di essere azione 
umana e, quindi, d’interpretare la vita. 
Sorge allora la necessità che l’a., essendo 
umana, sia degna dell’uomo, quindi mo¬ 
rale. Ora l’a. conosce e sente tanto il bene 
che il male, e lo rappresenta con forme sen¬ 
sibili. Tutto il mondo della natura, della 
storia, della vita può essere ed è il mondo 
delle sue rappresentazioni. Ma ci si domanda 
se il falso, il brutto, il deforme, la turpitu¬ 
dine morale siano suscettibili di rappre¬ 
sentazione estetica, siano capaci cioè di 
dare origine ad un’opera d’a. E ammesso 
poi che lo siano, si chiede ancora se sia 
lecito all'artista produrre simili opere d’a. ; 
ed a lui e agli altri permetterne e magari 
incoraggiarne la diffusione, e ancora pa¬ 
scerne voluttuosamente gli occhi e lo spirito. 

2. Soluzione del problema. - Nessun 
dubbio che l’a. possa e debba rappresentare 
anche il male, il peccato, che sono purtroppo 
tanta parte della nostra vita, purché il male. 
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il peccato, venga assunto e dominato dalla 
luce dello spirito, in cui si perderà ogni ra¬ 
gione di male e servirà anzi al trionfo del 
bene. 

Va. è attività produttrice di bellezza ; 
alla bellezza per essere completa occorrono le 
doti dell’integrità, della proporzione, della 
chiarezza. Se manca qualcuna di queste 
doti, è abbassata l’armonia del bello, e 
quindi il valore dell’opera d’a. Unilateral¬ 
mente l’a. potrà allora anche arrivare come 
espressione sensibile, come passionalità, al 
grado più alto ; ma sarà sempre a. inferiore, 
perché falsa, e quindi manchevole come 
espressione spirituale. 

Ancora : scopo dell’a. è la gioia, vera a. 
è quella che produce altissimi godimenti. 
Come ogni godimento, per essere vera e le¬ 
gittima gioia, deve essere armonizzato con 
la natura dell’uomo. Se provocasse solo la 
gioia dei sensi contro la debita subordina¬ 
zione di questi alla ragione, alimenterebbe 
un falso piacere, un falso bene. 

È quindi da rigettarsi la nota formula : 
l a. per l’a., intesa come pura tecnica, che 
sta tutta da sé, e che non ha niente a divi¬ 
dere con il resto del mondo, dei fatti e delle 
istituzioni umane ; così intesa la formula 
rimane vuota dì significato. Sarebbe volere 
la realizzazione dell'a., separata dall'artista. 
Ma se è a. è proiezione della sua fantasia 
creatrice, di parte del suo essere, della vita 
del mondo rivissuta soggettivamente dal¬ 
l’artista, e per conseguenza rispecchia il 
suo modo di concepire la vita. È pure da 
rigettarsi l’altro estremo di chi afferma che 
l’a. è per sua essenza immorale, perché 
si rivolge ai sensi, e l'emozione che suscita 
è di per se stessa cattiva. 

È vero che l’a. non ha per scopo diretto 
di produrre il bene ma il bello, e che il suo 
fine immediato è quello di piacere e non di 
condurre alla santità. Ed è pur vero che 
ogni divertimento (e quindi l’a. che è una 
delle sue forme più nobili) non ha in sé e 
per sé nulla di intrinsecamente cattivo, ma 
anzi soddisfa ad un bisogno naturale di ri¬ 
poso e di svago per la mente. Il sollievo 
quindi che l’a. procura all'uomo è di per sé 
una luce che si irradia benefica sulla sua 
salute e sul suo lavoro. Che poi l’a. abbia 
in ogni tempo giovato non poco al male e 
sia stata sorgente di depravazioni, ciò non 
sposta i termini della questione, ma al più 
dimostra che anche qui, come alla base di 
ogni attività umana, ci sono delle volontà 
umane, che possono volgere le aeioni stesse. 


oggettivamente buone o indifferenti, al 
male. Ciò che profana l’a. è dunque l’inten¬ 
zione per la quale uno se ne serve. T/inten¬ 
zione dell’autore è un po’ òggettivata nel¬ 
l’opera d’a., capace di comunicarsi all’ani¬ 
mo dello spettatore. Se quell’intenzione è 
malvagia, l’opera stessa ne è infettata, per¬ 
vertita nello stesso vero fine di ogni cosa 
bella, che è la universale armonia. 

Per quanto uno possa essere sottile ed 
esperto nel sapere astrarre la forma dalla 
sostanza, non c’è dubbio sulla reciprocità 
d’azione dell’a. sui sentimenti, e di questi 
su quella. 

Da ciò appare la responsabilità morale 
dell’artista, che è tenuto anch’egli ad osser¬ 
vare le leggi morali nell’opera d’a. e anche 
nei nessi di produzione (modelli, ecc.) ; v. Ar¬ 
tista (di teatro), Cinema, Scultore, Tea¬ 
tro, ecc. 

Il pericolo potenziale di pervertimento 
può essere del tutto assente dall’opera d’a. 
ed essere effetto solo di tendenze morbose 
dello spettatore. 

Con questi criteri va affrontato il pro¬ 
blema del « nudo nell’a. ». È certo che il cri¬ 
stiano non potrà mai arrivare a dire che il 
nudo in a. non è mai osceno, ma non lo ri¬ 
pudia « a priori » come immorale ; lo con¬ 
sente cautamente quando è legittimato da 
una ragione superiore, anche solo sanamente 
artistica, apponendo tutte le condizioni so¬ 
lite a farsi per tutto ciò che può essere oc¬ 
casione di peccato. 

Ci sono statue o pitture non vestite che 
nessuno potrà chiamare immorali, mentre ce 
ne sono altre più vestite, ma immoralissime, 
perché l'intento malvagio dell’autore tra¬ 
spare da ogni particolare. 

È naturale che uno stesso soggetto, una 
stessa opera d’a. possa suscitare reazioni di¬ 
verse in spettatori diversi. Il cosiddetto 
senso estetico è frutto di una certa attitu¬ 
dine e preparazione artistica, che può man¬ 
care od essere più o meno giunta a matu¬ 
rità. Di tutto ciò dovrà tenersi conto nelle 
nostre esposizioni d’a. per quanto riguarda 
l’ammissione del pubblico. 

D’ambiente stesso può influire e indiriz¬ 
zare le reazioni sensitive degli spettatori. 

Una statua esposta in un museo acquista, 
anche agli occhi di un profano, un certo si¬ 
gnificato artistico, mentre messa su una 
piazza, in pubblico, più facilmente si presta 
ad essere interpretata nel suo significato più 
volgare. Queste circostanze, ai fini etici, 
vanno tenute presenti da chi crea l’opera 
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d’a-, da chi la custodisce e l'espone, da chi 
va o conduce a contemplarla, fermo sempre 
restando che l’uomo è obbligato in ogni sua 
attività ad osservare la lègge di Dio. Pai. 

BIBL. —• F- Brunetière, L’art et la morale, Pa¬ 
rigi 1895 ; F. Paulhan, Immoralità de Vart, in Rev. 
philos. (1905) ; A. D. Sertillanges, Vari et la mo¬ 
rale, Parigi 1911 ; J- Maritain, Art et- Scolastique, 
ivi 1927 ; E. Bianchi, Arte e moralità, in La moralità 
e le professioni Firenze 1934, P- 67-69 ; G. Flores 
D’Arcais, Il valore educativo dellarte, Padova 1936 ; 

L. Civardt. Cinema e morale, Roma 1944 ; P. Tocca- 
kqndi, Rapporti tra l’arte e la morale, Roma 1955- 
Per quanto riguarda l’arte sacra e le direttive della 
Chiesa in merito, cfr. VlnstrucHo della S. Congrega¬ 
zione del S. Uffizio del 30 ghigno 1952, in AAS, 44 
(1952) 542-546- 

ARTICOLO DI MORTE — v. Pericolo di 
morte. 

ARTIGIANO — v. Industrialismo. 

ARTISTA (di teatro). — i. - Cenni sto¬ 
rici. - La parola a. fu originariamente sino¬ 
nimo di artigiano, esercente un mestiere od 
un'arte, acquistando poi un significato par¬ 
ticolare quando le arti belle si separarono 
dalle meccaniche ; così la parola a. si appli¬ 
cò esclusivamente ai periti nelle arti li¬ 
berali. 

Diconsi artisti di teatro quelle persone 
che direttamente presentano al pubblico ma¬ 
nifestazioni d'arte drammatica, lirica, coreo- 
grafica, musicale o anche di attrazioni di 
vario genere secondo uno svolgimento pre¬ 
stabilito. 

Fin dalla più remota antichità si trovano, 
presso ogni civiltà, simili artisti, che con 
tendenze e finalità diverse si presentavano 
al pubblico per esaltare i sentimenti natu¬ 
rali di ordine superiore delle masse. Tali 
artisti o attori godevano, in genere, della 
massima considerazione e piena libertà, che 
purtroppo degenerò (specie presso i Romani) 
in volgari e sanguinosi spettacoli. Ciò fece 
sì che l'esercizio dell’arte drammatica e le 
attività connesse venissero considerate atti¬ 
vità infamanti per gli individui che le pra¬ 
ticavano (cfr. D. 3, 2, x ■ Infamia nolatur... 
qui artis ludicrae pronunciandive causa in 
scaenam prodierit). Fra quindi giustificato 
e fondato l’antico atteggiamento della 
Chiesa, contrario agli spettacoli teatrali e 
ai giuochi dèi circo. Ma in epoche posteriori 
fu proprio la sacra rappresentazione, svolta 
nell’interno o all’esterno dell’edificio sacro, 
che venne incontro all’amore del popolo per 
il teatro, offrendogli una maniera di soddi¬ 
sfarlo piena di forza religiosa ed educativa. 


Ne deriva la constatazione che l'attitudine 
fondamentale del Cristianesimo verso l’arte 
teatrale e le forme affini di svago non fu 
negativa ; né tale può essere oggi dopo che 
il teatro ha assunto un'importanza cultu¬ 
rale di primo grado. 

z. Posizione giuridica. - Tra i civilisti si 
discute intorno alla posizione giuridica del- 
l'a. di teatro, se considerarla come « attività 
professionale » o come « attività impiegati- 
zia », dal momento che l’a. esplica le sue 
mansioni in via occasionale o in modo sal¬ 
tuario. Una corrente di giuristi sostiene trat¬ 
tarsi di un contratto e posizione speciale 
(sui generis) ; altri che sia da considerarsi 
come una vera locazione di opera (località 
operis) con le derivanti conseguenze contrat¬ 
tuali ; altri ancora una locazione di opere 
(locatio operarmi) quale puro lavoratore. TI 
problema ha certo il suo valore giuridico 
per gli effetti pratici, in quanto dalla defini¬ 
tiva unitaria soluzione risulterebbe anche la 
applicabilità o meno dei contratti collet¬ 
tivi di lavoro, assegni familiari, assicura¬ 
zioni, ecc. 

Il contratto d'assunzione delimita i doveri 
e i diritti delle parti (a. e impresario), nel 
senso che né il lavoratore può pretendere di 
essere adibito, né il datore di adibirlo a 
compiti che non rientrino nell’ambito della 
qualifica di assunzione. 

Il direttore di compagnia ha il potere di¬ 
screzionale circa la distribuzione delle parti 
fra gli artisti scritturati, salvo che nel con¬ 
tratto di assunzione le parti non siano state 
specificamente stabilite, mentre ove si sia 
parlato solo di « parti importanti » l'attore 
sarebbe tenuto ad assumere qualunque 
parte, ad esclusione soltanto delle parti di 
semplice comparsa. 

Alle prove sono sottoposti anche gli arti¬ 
sti rinomati, purché partecipino per la prima 
volta ad una data compagnia o impresa 
teatrale. Quando il rapporto contrattuale sia 
fatto cessare da una delle parti alla scaden¬ 
za o anche prima (salvo l’ipotesi di durata 
necessaria), l’altra non ha diritto ad alcuna 
indennità, né per la disdetta deve osservarsi 
alcun termine di preavviso. Di un inden¬ 
nizzo sarà il caso di parlare se si tratti di 
durata necessaria, e il recesso avvenga prima 
della scadenza. L’importo del risarcimento 
non potrebbe in nessun caso superare il 
guadagno massimo che la parte avrebbe 
potuto ritrarre per l'intera durata dell’iscri¬ 
zione o prova, ed in proporzione dell’impor¬ 
tanza della parte da eseguirsi dall a. 
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I/a., come uomo, anche quando agisce 
davanti al pubblico, conserva tutti i diritti 
degli altri cittadini : rispetto, protezio¬ 
ne, ecc. 

3. Posizione morai.K. - Oltre le prescri¬ 
zioni giuridiche e le obbligazioni naturali 
promananti per l a. dallo stesso contratto 
d’iscrizione ed assunzione di lavoro, ve ne 
sono altre strettamente morali riguardanti 
le leggi di Dio e della Chiesa. 

Perché un a. cattolico possa agire od ope¬ 
rare in un teatro, è necessario che le rappre¬ 
sentazioni concordino, o almeno non contra¬ 
stino, cogli insegnamenti della morale. I<e 
rappresentazioni veramente artistiche de¬ 
vono procurare a tutti i visitatori, e più 
che altro al popolo, ore di elevazione spi¬ 
rituale e di svago sereno. Non è lecito (quin¬ 
di peccaminoso) all’a., esibirsi in spetta¬ 
coli o rappresentazioni particolarmente con¬ 
trari all'ordine pubblico e al buon costume. 
15 sono tali le rappresentazioni che fanno 
l’apologià di un vizio o di un delitto ; o che 
mirino ad eccitare l’odio e l'avversione fra 
le classi sociali, o che offendano, anche 
con allusioni, la sacra ]>ersona del Sommo 
Pontefice, il Capo dello Stato e le sue isti¬ 
tuzioni ; eccitino nelle moltitudini il di¬ 
sprezzo della legge o osteggino il sentimento 
nazionale o religioso, o possano turbare i 
rapporti internazionali ; offendano il decoro 
e il prestigio delle pubbliche autorità, la 
vita privata delle persone o i principi co¬ 
struttivi della famiglia (efr. CTI, art. .528- 
520, 545 ; Testo Unico delle leggi di Pub¬ 
blica Sicurezza, 18 giugno 1031). Se le rap¬ 
presentazioni fossero disoneste sia per il 
luogo, sia per le vesti, conte per il fine, a 
nessun a. cattolico è lecito cooperare, e chi 
lo facesse si renderebbe indegno dell'asso¬ 
luzione sacramentale : perché in tal caso 
resta proibita anche la cooperazione ma¬ 
teriale. Tur. 

ItlBL. — 1 ). M. I'ki'i.mm ih, Manuale Tittiologi a t- 
moralis, 1 , Fribiirgi I*. 1935, n- bid ss. 

Pio XI, Furici. I r ii>Uanti cura. z<) giugno 1936. 

ARTO FANTASMA V. Funzionalità ce¬ 

rebrale. 

ARTRITI, ARTROPATIE, ARTROSI 
v. Malattie sociali. 

ARUSPICI v. Astrologia. 

ASBESTOSI v. Malattie professionali, 

ASCESI. — 1. Natura. Nella lingua gre¬ 
ca, la parola So/.Tjat; (ascesi) designava, fra 


le altre cose, esercizi laboriosi, per mezzo 
dei quali si mirava al proprio perfeziona¬ 
mento, sia fisico, sia intellettuale o morale. 
Poiché la perfezione cristiana non viene 
raggiunta senza sforzi, paragonati da San 
Paolo ai faticosi allenamenti, a cui si assog¬ 
gettavano gli atleti, affine di irrobustirsi e 
di riportare la vittoria (I Cor. o, 24 ss.), era 
naturale si adottasse il termine a., per 
designare gli sforzi fatti dal cristiano per 
raggiungere la perfezione. Cosi fecero già 
Clemente Alessandrino e Origene, e dopo 
di essi l'uso della parola divenne corrente 
nella letteratura cristiana. 

Ì5 chiaro che non si può dare il nome di 
a. a qualche rara rinuncia, ma soltanto a 
un allenamento costante e generoso. I/a. 
cristiana importa esercizi che tendono in¬ 
nanzitutto a reprimere ciò che ostacola il 
progresso spirituale, ossia importa il pri¬ 
varsi di soddisfazioni anche non illecite, e 
il fare ciò che è contrario all’amor proprio 
e al desiderio di godere : queste mortifi¬ 
cazioni sogliono chiamarsi a. negativa ; 
essa importa inoltre esercizi che mirano 
direttamente allo sviluppo della vita sopran¬ 
naturale e vengono designati col nome di 
a. positiva. A questo proposito conviene però 
notare che la mortificazione non rimuove 
soltanto ostacoli, ma nello stesso tempo 
rafforza l’energia fattiva del cristiano, ad¬ 
destrandolo a sempre maggiori conquiste, 
cosicché l’a., intesa in senso cristiano, ha 
sempre un contenuto costruttivo. 

2. Caratteristiche. - Le pratiche asce¬ 
tiche, esercitate dal cristiano, non sono fine 
a sé stante, ma sono al servizio dell’uomo, 
figlio di Dio, come mezzi indispensabili 
per proteggere e favorire la fioritura di 
quanto è più alto in lui. ljd è importante 
tenerlo dinanzi agli occhi, per evitare un 
certo naturalismo, una vana compiacenza 
in ciò che si fa, e il pericolo di asprezza 
per se stesso e per gli altri. Non conside¬ 
rando abbastanza lo scopo dell’a., si po¬ 
trebbe anche facilmente fermarsi a cose se¬ 
condarie, ed evitare i sacrifizi che più diret¬ 
tamente prendono di mira i grandi ostacoli 
all’unione con Dio, l’amor proprio cioè e 
la superbia. 

All’a. sono posti limiti, che normalmente 
non è lecito oltrepassare, come accadrebbe 
qualora si adottassero forme capaci di ar¬ 
recare danno alla salute, o superiori alla 
misura che conviene alle forze fisiche di 
ciascuno. Oggidì tuttavia è assai più facile 
incorrere nel pericolo di sottovalutare la 
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necessità della mortificazione e del rinne¬ 
gamento di sé. 

Zi’a. cristiana, per quanto la mortifica¬ 
zione abbia una parte preponderante in 
essa, non è ispirata a un certo pessimismo. 
Il credente sa che tutto ciò che Dio ha creato 
è buono in sé, ma sa anche che il peccato 
originale ha sconvolto la natura umana, e 
che siamo molto proclivi alle cose materiali 
è ai difetti : onde l’assoluta necessità delle 
rinunce e dei distacchi, ossia della mortifi¬ 
cazione. 

L’ascetismo cristiano, finalmente, non 
estrania dalla vita ; anzi, favorendo lo svi¬ 
luppo del soprannaturale, rende l’uomo più 
atto a compiere cose utili e importanti nella 
convivenza sociale, come dimostra l'atti¬ 
vità svolta dai grandi asceti. 

3. Pratica. - Dal significato dell’a. cri¬ 
stiana segue che il compito ascetico, come 
si prospetta dinanzi ai singoli individui, è 
in parte condizionato alla loro indole perso¬ 
nale : colui che è pieno di vigore e di fuoco 
dovrà sottostare a una pratica differente 
di quella necessaria a colui che è debole 
e pigro ; l’uomo sensuale ha bisogno di 
un’a. diversa da quella dell’uomo collerico. 
L’a. partecipa inoltre della graduale sem¬ 
plificazione e trasformazione della vita so¬ 
prannaturale, nella quale sempre più pre¬ 
vale l’influsso dell’amore di Dio e dei doni 
dello Spirito Santo. Per la misura e la forma 
delle pratiche ascetiche è saggia regola 
lasciarsi guidare da un direttore sperimen¬ 
tato. È però cosa utilissima, anche per i 
laici, la lettura di una buona trattazione 
di teologia ascetica : tiene infatti vivo il 
desiderio della perfezione ; dà ima certa 
conoscenza della natura della vita cristiana 
e dei mezzi che aiutano a perfezionarla ; fa¬ 
cilita e compie la direzione spirituale, fa¬ 
cendo meglio conoscere ciò che bisogna 
dire nella confessione e nella direzione, e 
meglio ritenere i consigli del direttore ; può 
anzi, fino a un certo punto, supplire la 
direzione, che non si potesse affatto o sol¬ 
tanto raramente ricevere. Tra i migliori ma¬ 
nuali si possono annoverare : il Compendio 
di teologia ascetica e mistica di A. Tanquerey, 
e il Traiti de théologie ascétique et mystique 
(Les trois àges de la vie ìntérieure, prélude 
de celle du del ) di R. Garrigou-Lagrange 
(quest’opera è uscita in italiano presso Be- 
netti in 4 volumetti). Man. 

BIBL. — K. Dublanchy, Ascétique-ascètisme , in 
DTC, I, 2040-2077 ; M. Vili.i h, M. Olphé. J. De 
G tuberi, Ascése ascétistne. in. DS, I, 936-1010 ; 
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ASCETICA E MORALE. — i. Teologia 

ASCETICA E TEOLOGIA moraee. - Che cosa 
si intenda per ascetica è stato detto sopra 
(v. Ascesi). Che cosa si intenda per teologia 
morale traspare da tutto il libro (inoltre 
v. Teologia morale). Ciò che ora interessa 
sono i mutui rapporti. In senso largo l’a. 
fa parte della morale, in quanto anche 
essa intende dirigere l’attività umana verso 
l’ultimo fine di ordine soprannaturale. Non 
tutti però intendono alla stessa maniera 
il rapporto tra l’una e l’altra disciplina ed 
i limiti di ciascuna. 

2. Varie opinioni sui rapporti tra 
morale E ascetica. - Secondo alcuni la 
morale avrebbe come oggetto il bene neces¬ 
sario, mentre l’a. avrebbe come oggetto 
il meglio e la perfezione (così Génicot, 
Tanquerey, Hiirth). Altri però giustamente 
osservano che il bene, in tutta la sua acce¬ 
zione, e quindi anche il meglio ed il perfetto 
rientrano naturalmente nell’ambito della 
teologia morale strettamente considerata,' 
ed opportunamente si oppongono contro 
codesta forma di miniinismo morale, sia 
pure solo sul piano di una semplice delimi¬ 
tazione di discipline. 

Per questo il Verineerscli pensa che l a. 
e così pure la mistica siano da consi¬ 
derarsi come scienze tecniche subalterne 
della teologia morale, più vicine all’arte 
che alla scienza, in quanto non si accon¬ 
tentano di definire il bene e il meglio, ma 
studiano le vie per il raggiungimento del 
medesimo. Tuttavia egli ritiene che in pra¬ 
tica è opportuno riservare all'a. la trat¬ 
tazione più ampia, non solo dei mezzi di 
perfezione, ma delle stesse virtù e della per¬ 
fezione in quanto tale. 

Il Maritain distingue le scienze pratiche 
in scienze speculativamente pratiche ed in 
scienze praticamente pratiche : le prime con¬ 
siderano l’attività umana nel suo valore 
concettuale ed astratto ; le seconde nella 
sua determinazione concreta, senza peraltro 
pretendere di regolare le singole azioni in 
particolare, cosa che appartiene invece alla 
virtù della prudenza. La teologia morale 
sarebbe pertanto una scienza speculativa- 
mente pratica, l’a. o più genericamente 


95 


ASILO 


\ 


la teologia spirituale, una scienza prati¬ 
camente pratica. 

Pur non essendo alieni dall'ammettere la 
distinzione delle scienze pratiche proposta 
da Maritain, non pare che si possa in essa 
ricercare la ragione della differenza tra 
a. e morale, giacché anche in questa può 
distinguersi una parte teorica ed una parte 
pratica, senza che quest'ultima possa co¬ 
munque confondersi con la teologia spiri¬ 
tuale. 

Secondo il De (lui beri la morale è la 
scienza del Irene, l’a. la scienza della per¬ 
fezione e del progresso. Contro questa ulti¬ 
ma tesi c'è un'unica obiezione da solle¬ 
vare : la perfezione, in quanto tale, non 
rientra ancli’essa nel concetto e nell’ambito 
del bone ? 

Da quanto è stato finora osservato, ciò 
che deve essere ritenuto ci pare che possa 
essere fissato nei seguenti punti : i° la teo¬ 
logia morale, considerata nella sua acce¬ 
zione più larga e nella sua stessa deter¬ 
minazione di disciplina particolare, è la 
scienza del bene morale nell'ordine sopran¬ 
naturale, in tutta la sua ampiezza, e quindi 
anche del meglio e del perfetto ; qualsiasi 
delimitazione desunta dai diversi gradi del 
Itene, oltre ad essere arbitraria, sembra 
in contrasto con i compiti della morale, 
chiamata a valutare e regolare tutta l’atti¬ 
vità umana : z u l'a., invece, è la scienza 
ilei progresso come tale e quindi della sua 
natura, delle sue leggi, delle sue vie e dei 
suoi mezzi ; né può dirsi che essa consideri 
solo il meglio ed il perfetto, perché suo 
compito è anche quello di studiare il pas¬ 
saggio dell’anima dallo stato di peccato a 
tinello di grazia, così come si interessa degli 
ulteriori sviluppi della vita spirituale ; ri¬ 
lievo, questo, che è avvalorato dalla co¬ 
stante prassi degli studi di a. ; 3 0 l’a., 
studiando il progresso nei suoi principi, 
non è una semplice arte, ma è da conside¬ 
rarsi come una vera scienza pratica, subal¬ 
terna della inorale, in quanto da essa de¬ 
sume i concetti e i principi relativi al 
bene in tutta la sua estensione ; 4 0 nell’a., 
non altrimenti che nelle altre scienze pra¬ 
tiche, si può distinguere una parte teorica 
ed una parte pratica, ossia possiamo ritro¬ 
vare anche in essa la distinzione, di cui 
parla il Maritain, fra scienza speculativa- 
mente pratica e scienza praticamente pra¬ 
tica. Pai. 

B 1 BL. —- J. De Guibert, Theologia spiritualis. 
Quaestiones selectae, Roma 1936 ; G. Ceriani, Orien¬ 
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ASILO (diritto d’). — i. Nozioni gknb- 
ram. - Dal rispetto che si deve alle chiese, 
scaturisce il diritto d’a„ dalla parola greca 
aovjpov oppure a.cr.Skov che significa il por¬ 
tar via con la forza. È un privilegio di cui 
godono i debitori ed i rei di delitti, che fug- 
gono in chiesa, da dove non possono essere 
strappati, senza violazione del luogo sacro. 

Anche presso i Greci ed i Romani i tem¬ 
pli, gli altari, le immagini, i boschi sacri 
erano considerati come luoghi di sicurezza 
e di asilo. Presso gli Ebrei l’altare del tempio 
proteggeva coloro che, contro voglia e senza 
riflessione, avevano ucciso. 

Il diritto d’a. ecclesiastico è una istitu¬ 
zione ecclesiastica che è sorta dalla rive¬ 
renza che si deve ai luoghi sacri e dallo 
spirito di mansuetudine e di carità della 
Chiesa. 

2. Natura dei, diritto. - Per qual diritto 
competa questo privilegio ai luoghi sacri, 
è materia di controversia. Sembra che sia 
di diritto divino, in quanto si considera il 
suo fondamento, che è il rispetto e la rive¬ 
renza che si deve al luogo sacro, sicché ogni 
violazione, anche in relazione ai rei che vi 
accorrono, deve essere esclusa. Ma in quanto 
consacra l’impunità dei rei ed ebbe nel 
corso della storia varie forme in relazione 
ai luoghi, ai delitti, alle persone, è di diritto 
ecclesiastico, con l’aggiunta della conferma 
e sanzione del diritto civile. 

3. Vicissitudini storiche. - Dopo il 
trionfo della fede cristiana, cioè dal see. iv 
in poi, il diritto d’a. era applicato in maniera 
piuttosto ampia. limitato prima alla Chiesa, 
veniva poi esteso a 50 passi dalle porte 
della medesima e poi al chiostro, alle case 
dei Vescovi, dei Cardinali, dei Principi e 
degli Ambasciatori, passando così nel campo 
laico. L’esagerata estensione mise in rilievo 
gli inconvenienti per l’ordine pubblico. 

In seguito perciò, anche nelle costituzioni 
pontificie, il diritto di a. subì molte restri¬ 
zioni, ed in molte regioni, come in Italia 
(Legge Siccardi, 9 aprile 1850), a poco a 
poco, per vari motivi, anche per mezzo 
di concordati, di fatto sparì. Diciamo « di 
fatto », perché gli autori comunemente in¬ 
segnano che il diritto sussiste e tutti sono 
tenuti ad osservarlo. 

Sebbene infatti la consuetudine contra¬ 
ria possa togliere quelle norme, che sono 
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di diritto umano, tuttavia si sa che la Santa 
Sede non consentì che fosse tolto dapper¬ 
tutto. Il Decreto della S. Inquisizione del 
za dicembre 1880 stabilisce che la legge 
di a., almeno per quanto riguarda là so¬ 
stanza, si doveva conservare in quelle re¬ 
gioni, in cui da lungo tempo era venuto 
in desuetudine. 

Nell’antico diritto la costituzione Apo- 
stolicae Sedis comminava la scomunica ri¬ 
servata alla Santa Sede contro coloro che 
osavano violare il diritto di a. ecclesiastico, 
o contro coloro che ciò comandavano. Que¬ 
sta scomunica è stata abrogata dal nuovo 
codice. 

4. II. DIRITTO vigente, - Il can. Il79 dice : 
« Che la Chiesa gode del diritto d’a., di 
modo che coloro che ricorrono ad essa 
non possono venir tratti fuori, se non per 
urgente necessità e con il consenso dell’Or- 
dinario o almeno del Rettore della Chiesa ». 

Dunque nel nuovo diritto si ammette il 
diritto d’a., ma in modo mitigato assai. Tut¬ 
ti infatti possono venir tratti fuori con l'uni¬ 
ca formalità, che vi sia il consenso dell'auto- 
rità ecclesiastica. A questo canone si ispi¬ 
rano alcuni concordati, nei quali viene anche 
oggi confermata questa specie, molto blanda, 
di diritto d’a. Casi nel Concordato Latera- 
nense, sotto l’art. 9, che richiede, salvo i casi 
di necessità, il consenso dell’Ordinario o al¬ 
meno del Rettore della Chiesa per l’estradi¬ 
zione dei supposti rei. Vi è necessità urgen¬ 
te, in quei casi, in cui il reo può fuggire, o 
non si possa avere il consenso del Rettore ; 
tuttavia non si fa distinzione tra i diversi 
delitti. Pai 

BIBL. — P. Timbal I)i:cla rx di-: Martin, Le 
droit d'osile, Paris 1939. 

ASILO D’INFANZIA — v. Medicina sco¬ 
lastica. 

ASILO MATERNO — v. Puericultura. 

ASIMBOLIE —- v. Funzionalità cerebrale. 

A,SPEROII.LO — v. Vasi sacri. 

ASSE EREDITARIO — v. Eredità. 

ASSEGNI FAMILIARI — v. Salario fa¬ 
miliare. 

ASSEGNO BANCARIO. — i. Nozione. - 

L a. bancario è un ordine di pagamento 
dato al banchiere (trattario) dal traente in 
favore del suo creditore. Il traente ha in 


deposito dei capitali presso la banca e. in¬ 
vece di pagare un suo creditore in denaro, 
gli consegna una tratta o lettera di cambio 
o strumento di pagamento, ordinando alla 
banca di rilasciare a nome proprio una data 
somma, defalcata dai capitali depositati. 
L a., oggi, è anche un mezzo di liquida¬ 
zione, poiché il ricevente l’a., in genere, 
non lo riscuote, ma lo consegna al proprio 
banchiere che gli tiene il servizio di cassa 
e che compensa l’incasso dall’altro ban¬ 
chiere nei conti che tiene con lui con un 
semplice tratto di penna senza trasporto 
di materiale. 

Se l’a. è falso e mene riscosso, il dan¬ 
no sarà del trattario, qualora il banchiere 
conceda la riscossione senza verificare la fir¬ 
ma e quando, usando la diligenza ordinaria 
in simili cose, si poteva accorgere dell’in¬ 
ganno ; sarà invece tutta del traente appa¬ 
rente, quando non abbia avvisato il trattario 
di aver smarrito il libretto degli assegni, se 
l’inganno non fosse manifesto o presumibile, 
e quando la colpa non è del trattario, poi¬ 
ché questi ha agito come un mandatario. 

La maggiore sicurezza dei pagamenti è 
la causa originale dell’a. 

2. Giudizio morale. - Il procedimento 
ordinario dell a, per sé è onesto ed è da 
approvarsi. Se ci fossero delle frodi, allora 
bisogna giudicare la moralità a norma di 
quelle. Così, in caso di falsificazione del- 
l’a., da chi deve essere subito il danno ? 
Salvo il caso in cui la colpa è del trattario 
(banchiere), perché non ha usato quella dili¬ 
genza morale da usarsi in simili opera¬ 
zioni (non riscontrando la firma dell’a, con 
quella depositata presso di sé o non tenendo 
conto della diffida da parte del traente), il 
trattario deve essere risarcito dei danni an¬ 
che se il traente fosse, senza sua colpa, dan¬ 
neggiato, precisamente come deve essere 
risarcito il mandatario per i danni subiti, 
anche se imprevisti, nell’eseguire il inanda¬ 
to. Bau. 

BIBL. — G. Bicchierai, Il mondo defili affari e 
la morale , Brescia 1935, p. 73-100; L. Buttara - 
L. Conti, assegno bancario, assegno circolare e assegni 
speciali , in Nuovissimo Digesto italiano , I, 2, p. 10O0- 
1103. 

ASSENZA. — La parola a., oltre al signi¬ 
ficato comune di non presenza, ha anche 
un significato speciale nella terminologia 
giuridica. 

i. Rilevanza morale dell’a. - Nel si¬ 
gnificato comune, l’a. ha rilevanza morale, 
soprattutto se essa si concreta nella mancata 
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presenza o partecipazione ad un atto, da 
parte di chi avrebbe obbligo di intervenirvi 
(P es., deliberazioni o altri atti collegiali, 
udienze giudiziarie, funzioni religiose, ecc.), 
ovvero se essa costituisce violazione dell'ob¬ 
bligo che taluni hanno, per ragione del loro 
ufficio o per altre cause, di risiedere in un 
determinato ambito territoriale (v. Bene¬ 
ficio, Beneficiato, Parroco), o infine quando 
si tratti di a. (lei prestatore di lavoro, in¬ 
teso in senso lato, il quale sia tenuto a re¬ 
carsi in determinate ore nel luogo di lavoro. 

2. Rilevanza giuridica dku.'a. - Nel 
significato speciale, si parla di a. nel caso 
in cui una persona sia scomparsa dal luogo 
del suo ultimo domicilio o residenza, e non 
se ne abbiano più notizie. Per tale ipotesi la 
legge civile detta norme dirette a tutelare 
e contempcrare gli interessi familiari e pa¬ 
trimoniali sia dell'assente, sia (specie quando 
Pa. si prolunghi e divenga sempre più pro¬ 
babile che l'assente sia morto) dell'eventuale 
coniuge o di coloro che si può presumere 
siano i suoi successori in caso di morte (per 
l’Italia, cfr. specialmente art. 48 e seguenti 
del CCI). J/a. cessa se l’assente ritorna o 
ne è provata l'esistenza o la morte. Quasi 
tutte le leggi civili ammettono, dopo un 
certo tempo di durata dell'a., la possibilità 
di dichiarare la morte presunta dell’assente 
(v. Morte presunta, Presunzione di morte), 
e disciplinano anche gli effetti che si veri¬ 
ficano nel caso, clu* successivaulente si sco¬ 
pra che il presunto morto è tuttora in vita 
o è morto dopo la dichiarazione di morte 
presunta. Cip. 

Itlltl,. — I**, Km. vi [1.m, Asìsteireia a nini, in Sul 
tcrrae, i ì (1924) vii 394 : II',, /.n risiile uriti parrò 
i/iual, ibid., io (1921) 7<»3-77i ; 11 (1922) 522-331 ; 
1,5 (19211) . tli,Ì11 ’ ; A. Mancini, Presenza, assenza, 
giorni, ore. frulli, ere.. in Palestra del Clero. 13(193.1) 
421 428. 

ASSENZA - v. Beneficiario, Coro, Re¬ 
sidenza. 

ASSENZA (manifestazione epilettica) 
v. Epilessia. 

ASSERTORIO GIURAMENTO v. Giu¬ 

ramento. 

ASSICURAZIONI PRIVATE. 1. Con¬ 

cetto. - U’assicurazione è il contratto col 
quale l’assicuratore, verso pagamento di un 
premio, si obbliga di rivalere rassicurato, 
entro i limiti convenuti, del danno prodotto¬ 
gli da un sinistro, ovvero a pagare un capi¬ 


tale o una rendita al verificarsi di un evento 
attinente alla vita umana (articolo 3883 
CCI). 

Le a. si distinguono in private e sociali. 
Uè a. private si distinguono a loro volta 
in personali se riguardano la persona umana, 
ed in reali se riguardano i danni alle cose ; 
in relazione ai rischi coperti, si distinguono 
in terrestri, marittime ed aeree. Uè a. sulla 
vita sono di varie specie, a seconda che as¬ 
sumano come evento decisivo la morte del¬ 
l’assicurato, la sua sopravvivenza, oppure 
prevedano l’uno e l’altro evento ; in tal caso 
si chiamano miste. 

I/eventualità di un danno alla persona 
o alle cose rappresenta il rischio. I, inci 
dente che provoca il danno viene 'chiamato 
comunemente sinistro. 11 corrispettivo pa¬ 
gato ad intervalli dall’assicurato all’assi- 
curatore si chiama premio e la somma pagata 
una sola volta (ima tantum) dell’assicu¬ 
ratore all’assicurato, in adempimento degli 
obblighi contrattuali, viene chiamata in¬ 
dennità o capitale. Il contratto d’assicura¬ 
zione può essere stipulato in nome proprio, 
iu nome altrui o a favore di un terzo, chia¬ 
mato beneficiario, e per conto di chi spetta. 
Si Scioglie per scadenza del termine, per 
recesso dell'assicuratore, per cessazione del 
rischio 1- per inadempienza. Il contratto 
<1'assicurazione è nullo dall'inizio, oltre che 
quando manchino i requisiti essenziali propri 
di ogni contratto, anche quando il rischio 
non sia mai esistito o abbia cessato di esi¬ 
stere prima della conclusione del contratto, 
tv annullabile, oltre che nelle ipotesi co¬ 
muni a tutti i contratti, anche quando il 
contraente abbia, con dolo o colpa grave, 
fatto dichiarazioni inesatte o reticenti. Salvo 
patto contrario, non sono compresi nel con¬ 
tratto d’assicurazione i danni derivanti da 
movimenti tellurici, da guerra, insurrezione 
o tumulti popolari. I/impresa d’assicura¬ 
zione non può essere esercitata che da un 
istituto di diritto pubblico e da lina società 
per azioni. 

I principali obblighi, giuridici e morali, 
che incombono ai contraenti e che sono ri¬ 
volti a reprimere i più frequenti abusi, sono 
i seguenti. 

2. Obblighi duWassicukatokk, - Ili re¬ 
gola il contratto d’assicurazione è preceduto 
da una proposta dell’assicurando all’assicu¬ 
ratore, proposta che quest’ultimo può ac¬ 
cettare o rifiutare. In caso d ‘accettazione, 
il contratto si perfeziona con la emissione 
di una polizza sottoscritta da entrambe le 
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patti. In caso di rifiuto, l’assicurando rimane 
vincolato sino a quando non abbia avuto 
notizia del rifiuto stesso. Ad evitare però 
l’abuso per cui l’assicuratore, indugiando a 
dar notizia della sua accettazione o del suo 
rifiuto, potrebbe da un lato obbligare ras¬ 
sicurando a pagare i premi pattuiti e dal¬ 
l'altro lato, in caso di sinistri, rifiutarsi di 
pagare le pattuite indennità, adducendo il 
motivo del mancato perfezionamento del 
contratto, l’art. 1887 CCI ha stabilito il 
termine di quindici giorni per le a. contro 
i danni ed il termine di trenta giorni per 
le a. che richiedano visita medica. Trascorsi 
tali termini, senza che l’assicuratore abbia 
accettato esplicitamente la proposta, l’assi¬ 
curando rimane liberato. 

L’assicurazione deve risultare da atto 
scritto, necessario per la prova e non per la 
sostanza dell’atto (ad probationem tantum 
et non ad substantiam). Tuttavia, quando 
il contratto sia stato redatto in scritto e 
rassicurato ne abbia smarrito la copia, ha il 
diritto di chiederne duplicato, né l’assicu¬ 
ratore può rifiutarsi di darglielo allo scopo 
d’impedirgli ovvero ostacolare l’esercizio dei 
suoi diritti. 

Talvolta accade che il produttore o l’agen¬ 
te circuiscano il cliente e lo tranquillizzino 
circa la perfezione della polizza, garantendo¬ 
gli la esattezza della descrizione, il pronto 
pagamento della Compagnia in caso di si¬ 
nistro, ecc. Poi capita l’incendio, e rassicura¬ 
to s’accorge che la descrizione reticente 
(non stesa da lui, ma dal produttore) ovvero 
il mancato rispetto di una delle tante clau¬ 
sole microscopicamente stampate, lo costrin¬ 
ge ad accettare quello che la Compagnia 
gli corrisponde, quasi si trattasse di ima 
elargizione. T’abuso fondamentale, sintesi 
di tutti gli abusi antecedenti e concomitanti 
alla contrattazione, è in generale quello di 
concludere un contratto che ha solo l’ap¬ 
parenza di validità, e pretendere l’esecu¬ 
zione. In altri termini, il commerciante 
quando vende la sua merce al cliente, il fi¬ 
nanziere quando costituisce una società, 
l’operatore di borsa quando vende i suoi ti¬ 
toli, il banchiere quando concede uno sconto, 
l'assicuratore quando rilascia la polizza, ecc. 
si preoccupano di aver in mano la prova 
che il consenso dell’altra parte coincida col 
proprio, pur sapendo molte volte che in 
realtà non è così. Costoro potranno ottenere 
in foro esterno la protezione della legge e 
degli usi, ma in foro interno, ove si bada 
alla realtà delle cose (praesumptio cedit 


rìtatì), essi dovrebbero eseguire quel con¬ 
tratto cosi come fu inteso e non come essi, 
usando tutte le reticenze, i falsiloqui, gli 
artifici insomma della contrattazione, hanno 
saputo strappare al cliente, senza che que¬ 
sti ne avesse coscienza. Quando la v olontà 
contrattuale delle parti non coincide, vi è 
un vizio di consenso, e, per principio mo¬ 
rale, proclamato da tutti i moralisti, il 
contratto è nullo se la divergenza di vedute 
è sostanziale ; è rescindibile se la divergenza 
è accidentale ; comunque, se tale divergenza 
accidentale fu ottenuta con dolo o raggiro 
od altro mezzo illecito, la parte che causò 
maliziosamente il danno dovrà soddisfare 
l’altra per la differenza di prezzo e non già 
pretendere l'esecuzione del contratto. A so¬ 
stegno di tali principi, l’art. 1932 CCI di¬ 
spone l’inderogabilità, a favore dell’assicu¬ 
rato, di una serie di norme, per cui automa¬ 
ticamente le clausole vietate sono sostituite 
dalle corrispondenti disposizioni legislative. 
Ciò avviene, oltre che per gli accennati abusi 
riguardanti la proposta, anche per le di¬ 
chiarazioni inesatte e reticenti del con¬ 
traente, dichiarazioni che l’assicuratore può 
bensì porre a base della sua domanda di 
annullamento o di recesso, ma non oltre 
tre mesi dal giorno in cui ne sia venuto a 
conoscenza. 

L’assicurazione ha effetto dalle ore 24 del 
giorno della conclusione del contratto alle 
ore 24 dell’ultimo giorno della durata sta¬ 
bilita. Se questa supera i dieci anni, nono¬ 
stante qualunque patto contrario, sono vie¬ 
tate le rinnovazioni tacite per un periodo 
superiore ai due anni nelle a. contro i danni. 
Nell’assicurazione sulla vita una lunga du¬ 
rata del contratto, invece, ne costituisce il 
presupposto fondamentale, ma 1’assicurato 
ha il diritto di riscattare la polizza o ridurla 
dopo un certo periodo di tempo. Non sono 
illecite di per se stesse le clausole con le 
quali l’assicuratore si riserva, in determi¬ 
nati casi, di stornare il contratto con ef¬ 
fetto immediato o di ridurre la somma as¬ 
sicurata. 

3. Obblighi dell’assicurato. - Per di¬ 
ritto di natura si richiede innanzi tutto che 
rassicurato contratti in buona fede e non 
in mala fede, che non cerchi d’ingannare 
l’assicuratore, inducendolo in errore sul ri¬ 
schio e che adempia la sua obbligazione dì 
pagare i premi pattuiti. Dichiarazioni ine¬ 
satte e reticenti del contraente, relative 
a circostanze tali che l'assicuratore, se le 
avesse conosciute prima di firmare, non 
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avrebbe dato il suo consenso, provocano 
un errore sostanziale, il quale, mentre dal 
punto di vista morale obbliga alla ripara¬ 
zione ed alla restituzione, dal punto di vista 
giuridico legittima, come si è detto, l'azione 
di annullamento del contratto. 

Per giustizia, tale annullamento è previ¬ 
sto soltanto quando l’assicuratore abbia 
agito con dolo o colpa grave. Nelle a. sulla 
vita di solito si inserisce la cosiddetta clau¬ 
sola d’ incontestabilità, per cui, trascorso un 
certo tempo, ogni impugnativa da parte 
dell’assicuratore rimane preclusa. Non può 
essere considerato invalido il contratto, se 
l’errore dell’assicuratore non sia sostanziale, 
ma accidentale, e tale che non avrebbe im¬ 
pedito il perfezionamento del contratto, se 
fosse stato conosciuto prima della stipula, 
ma avrebbe richiesto condizioni più onerose. 
In tal caso, l’assicuratore può soltanto rece¬ 
dere, entro tre mesi dalla scoperta dell’er¬ 
rore. I,'assicurato deve denunziare il sinistro 
entro tre giorni e deve adoperarsi sia per 
evitare il sinistro stesso, sia per diminuirne 
gli effetti. Deve altresì dare comunicazione 
all’assicuratore tanto dell’eventuale stipu¬ 
lazione di altro contratto con altro assicu¬ 
ratore per il medesimo rischio (guanto del¬ 
l’eventuale alienazione a terzi delle cose as¬ 
sicurate. Evidentemente se il sinistro fosse 
stato provocato dolosamente, si avrebbe un 
furto con conseguenti oneri di restituzione 
verso la società. IUc. 

BIH1 ., — V. Salamandra, Assicurazione, iII Com¬ 
mentario del Codice Civile, a cura di A. Scialoia n 
( 1 , Iìkanca, IV, art. 18(11-1932, Ktinia-llnlogna 1948. 

ASSICURAZIONI SOCIALI. 1. Con¬ 

cetto di assicurazioni*; sociale. - Sia dal 
punto di vista economico, come dal punto 
di vista giuridico, le assicurazioni obbliga¬ 
torie contro gl’infortuni sul lavoro, l'inva¬ 
lidità, la vecchiaia, le malattie e la disoccu¬ 
pazione, dette a. sociali, vanno considerate 
come veri e propri tributi imposti nell’in¬ 
teresse della collettività. 

2. Obblighi dei, datori*; di lavoro e 
prestatore d’opera. - Il datore di lavoro 
che ometta, dolosamente, per calcolo o per 
incuria, di assicurare i prestatori d’opera 
arrecando loro un danno accertato o accer¬ 
tabile, commette, oltre che un illecito penale 
e civile, anche un peccato. Altrettanto di¬ 
casi del prestatore d’opera che, con artifici, 
con dichiarazioni mendaci o con false atte¬ 
stazioni, riesce ad ottenere benefici non spet¬ 
tanti secondo la legge. Va osservato che le 


a. sociali, malgrado il loro carattere obbli¬ 
gatorio, conservano pur sempre la loro na¬ 
tura di Contratti a favore di terzi. Ad esse 
quindi sono applicabili tanto i doveri del 
cittadino verso il fisco, quanto le norme 
morali riguardanti in generale le pattuizioni. 
Bd in conseguenza, anche per esse, come del 
resto per le assicurazioni private, può dirsi 
che l'obbligo della riparazione nasce in co¬ 
scienza prima della sentenza del giudice 
(ante sententiam judicis), quando l’azione 
dannosa sia stata del tutto ingiusta (vere 
efficaciter et formaliter ìnjusta) ; se l’azione 
dannosa è solo materialmente ingiusta, 
l’obbligo nasce in coscienza dopo la sentenza 
del giudice (post sententiam judicis). 

3. Ponti legislative b principali. - Gli 
articoli 1882-1932 COI ; R. D. E. 29 aprile 
1923, n. 966 (812), conv. nella E. 17 aprile 
1925, n. 473, modif. dalla E. 3 giugno 1940, 
n. 761 (1230), modif. dalla E. 2 dicembre 
1940, n. 1691 (2367), sull’esercizio delle assi¬ 
curazioni private. 

R. D. L. 4 ottobre 1935, n. 1827, conv. 
con modificazioni in E. 6 aprile 1936, n. 1155 
e modif. da R. D. E. 4 febbraio 1937, n * 463, 
conv. in L. 8 luglio 1937, n. 1401, da R. D. E- 
27 ottobre 1937, n - 2I 44 * conv, in E. 7 
aprile 1938, n. 678 e da L. 4 settembre 1940, 
n. 1662. Per le assicurazioni contro le malat¬ 
tie, la legislazione italiana venne unificata 
nel 1943. Bic. 

I 3 IBL. — Ci. Bicchierai, IL mondo degli affari e La 
morale, Brescia 1935 ; li. Seriche, G. Le Marchand. 
M. Bouchkr, Ou en soni les assurances sociales ?, 
Lyon s. a. ; Le assicurazioni sociali e i cappellani delle 
case di cura delVlst. Nazion. di Previd. Sociale, in 
Per fico munus, 17 (1942) 511 ; L, Lordi, Istituzioni 
di diritto commerciale, voi. Ili, Padova 1943 ; Rivista 
degli infortuni e delle malattie professionali, pubbl. 
trimestrale, Roma 1945 ; T. Serpicelli, La previ¬ 
denza sociale per il clero , per gli istituti di educazione 
c istruzione, gestiti da enti religiósi e per i loro dipen¬ 
denti, Roma 1953. 

ASSICURAZIONI SULLA VITA. — i. No¬ 
zione. - Il contratto di assicurazione sulla 
vita è quel contratto per cui l’assicura¬ 
zione assume il rischio di corrispondere 
una rendita o capitale in proporzione al pre¬ 
mio, calcolato sulla durata probabile della 
vita dell’assicurato, all’assicurato stesso o 
ad una terza persona. 

Ea morte può provocare disagio econo¬ 
mico (è il solo aspetto che si considera qui), 
in quanto uno, morendo prima di quanto si 
poteva prevedere, lascia senza appoggio per¬ 
sone che contavano unicamente su di lui 
per vivere e sistemarsi. Oppure uno, cam¬ 
pando a lungo, può venire a trovarsi in età 
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avanzata senza le normali fonti del suo so¬ 
stentamento (il lavoro a cui non può più 
attendere), 

I contratti di assicurazione sulla vita 
contemplano le due eventualità : in caso di 
mòrte, se uno viene a mancare prima di un 
determinato periodo, verrà versata una 
somma a persona o persone da lui indicate, 
dalla società assicuratrice ; in caso di so¬ 
pravvivenza, se uno raggiunge una data età, 
al verificarsi del lieto evento, riscuote la 
somma assicurata. 

Particolari sottoforme del contratto in 
caso di sopravvivenza sono quelle di costi¬ 
tuzione di dote per il matrimonio é cosi via. 

2 . CARATTERISTICHE DF, 1 < CONTRATTO DI 
ASSICURAZIONE SULLA VITA. - Il contratto 
di assicurazione sulla vita è un contratto : 

a) sinallagmalico : le parti hanno obbli¬ 
ghi reciproci durante tutta la durata del 
contratto ; all’assicurato o stipulante in¬ 
combe di pagare i premi per la durata del 
contratto, all’assicuratore di versare la 
somma al verificarsi dell'evento ; 

b) unico : infatti anche se l'assicurato 
paga i premi a rate, queste formano un tutto 
unico morale che sta a fronteggiare il ri¬ 
schio, che la società assicuratrice assume. 
Il frazionamento del premio in quote par¬ 
ziali è solo una modalità del contratto ; 

c) aleatorio : è incerto cioè l’evento, da 
cui dipende lo svolgersi e l’eseguirsi del con¬ 
tratto, cioè il momento della morte ; 

d) di esecuzione continuata : la società 
assicuratrice deve sempre avere iu ogni 
istante un patrimonio idoneo a soddisfare 
i suoi impegni agli assicurati ; 

e) in quanto è assicurazione sulla vita, 
non ha carattere di indennizzo, e perciò uno 
può essere assicurato per qualsiasi somma e 
presso più società assicuratrici. 

Gli altri contratti di assicurazione invece 
hanno carattere di indennizzo e perciò un 
Oggetto può essere assicurato solo per il 
suo valore reale, presso una o più società 
di assicurazione (parzialmente in questo se¬ 
condo caso presso ogni società ; in modo tale 
che la somma delle assicurazioni parziali 
raggiunga e non superi il valore reale). Al 
verificarsi del rischio, l’assicurato viene solo 
risarcito dei danni reali subiti. 

3. Clementi essenziali del contratto 

DI ASSICURAZIONE SULLA VITA. - Sonò : 

a) la determinazione del rischio (morte, 
sopravvivenza, ecc.) ; 

I) la determinazione dell'oggetto (nel 
caso la persona dello stipulante o un terzo). 


La legge .permette l ’assicurazione di un terzo 
solo col consenso di questi, e solo nel caso 
che lo stipulante abbia interesse alla vita del 
terzo da lui assicurato. 13 ciò per evitare 
delitti, il cui incentivo potrebbe essere la 
riscossione di forti somme : 

c) la determinazione della prestazione 
dell’assicuratore (somma) ; 

d) la determinazione della contro-pre¬ 
stazione dell’assicurato o stipulante, detta 
premio (normalmente suddivisa in quote 
annue, semestrali, mensili, fisse ed uguali). 

4. PERSONE CHE RIENTRANO NHL CON¬ 
TRATTO di assicurazione sulla vita. - Sono: 

a) l’assicuratore, che nel diritto italiano 
è o un ente statale o una società anonima ; 

b) 1’assicurato, cioè quello la cui vita è 
assicurata ; 

c) lo stipulante, cioè colui che stringe 
il contratto e che può coincidere con rassi¬ 
curato ; 

d) il beneficiario, cioè colui che avrà 
diritto alla riscossione della somma al ve¬ 
rificarsi dell’evento. 

5. Condizioni per la liceità del con¬ 
tratto DI ASSICURAZIONE SULLA VITA. 

а) Prima delle condizioni che i mora¬ 
listi pongono circa la validità del contratto 
di assicurazione in genere, è che l’evento 
sia incerto, o, se già realizzato, sia ignoto ad 
ambedue le parti. Sgorga cioè da) carattere 
di contratto aleatorio. La legge positiva di¬ 
chiara nulli i contratti di assicurazione che 
non verificano tale condizione. 

Data la natura del contratto di assicura¬ 
zione sulla vita, se lo stipulante coincide 
coll'assicurato, questa condizione è di per 
sé verificata, perché nulla è più incerto del 
momento della morte. 

Può invece prestarsi a frode e perciò 
ha pieno valore l’osservazione dei mora¬ 
listi — quando distinta è la persona dello 
stipulante da quella dell’assicurato. 

б) Seconda condizione è che il premio 
(somma delle quote pagate dall’assicurato) 
sia moralmente eguale al rischio, cioè alla 
somma che la società deve pagare al benefi¬ 
ciario al verificarsi dell’evento. Questa 
somma è calcolata sulla durata probabile 
della vita dell’assicurato, aumentata delle 
spese di amministrazione. 

Da qui sgorgano due serie di obblighi : 
l’obbligo della società che non deve chie¬ 
dere premi troppo alti in relazione alle som¬ 
me assicurate (a riportare i premi nel giusto 
limite pensa in via normale la concorrenza 
tra le società assicuratrici) ; l'obbligo dello 



101 


ASSISTENTE SOCIALE 


stipulante di manifestare (e conseguente di¬ 
ritto della società assicuratrice di conoscere) 
l’intero rischio, cioè la durata probabile della 
vita dell’assicurato. 

La società si garantisce la conoscenza di 
questo rischio mediante la visita medica dei- 
rassicurato. L’assicurato ha l'obbligo allora 
dì rispondere sinceramente ai quesiti posti 
dalla società, per poter stabilire il rischio 
elle si assume e che è oggetto del contratto. 

Se c’è falsità o reticenza su una circo¬ 
stanza tale per cui la società assicuratrice, 
conosciutala, non avrebbe fatto il contratto, 

10 stipulante assicurato, se era in buona 
fede, ha diritto di riavere le quote dei premi 
versati, ma al verificarsi dell’evento il be 
ueficiario erede non ha diritto alla riscos¬ 
sione della somma e, se ha riscosso, deve 
restituire. 

Se lo stipulante assicurato era in mala 
fede, non ha alcun diritto e deve rifondere 
gli eventuali danni derivanti alla società 
assicuratrice. 

Se c’è falsità o reticenza su una circo¬ 
stanza la cui conoscenza avrebbe permesso 

11 contratto, ma ad un premio superiore, il 
contratto non è nullo e lo stipulante, in cat¬ 
tiva od in buona fede, deve versare la so- 
vraqnotn alla società, o alla conclusione del 
contratto il beneficiario riceve una somma 
inferiore in proporzione al premio che avreb¬ 
be dovuto pagare lo stipulante, se fossero 
state note le circostanze falsate o taciute. 

Se vi è falsità o reticenza su circostanze 
di nessun conto, agli effetti del contratto, 
nonostante eventuale legge positiva con¬ 
traria, il contratto rimane per sé valido. 

Ci possono poi essere clausole nello stesso 
contratto, le quali, dopo il passare di un 
tempo stabilito, risanino il contratto, origi¬ 
nariamente nullo o da rettificare per men¬ 
zogna o reticenza. 

Qualora la risposta sincera ai quesiti posti 
non potesse essere data senza che uno renda 
noti propri crimini o vizi occulti, si può 
tacere per noti infamarsi ; e la menzogna 
non irrita in tal caso il contratto. In tale 
occasione è ritenuta sufficiente la visita me¬ 
dica per stabilire lo stato di sanità o di tua 
lattia e le rispettive conseguenze. Negli altri 
casi invece, quando il contratto venga in¬ 
firmato in tutto o in parte per reticenza o 
menzogna, corre l’obbligo di restituzione. 

Qualcuno però osserva (così il Priimmer) 
che in pratica sono rarissimi i casi, in cui 
si debba imporre l’obbligo di restituzione 
per reticenza o falsità. I,e società assicura¬ 


trici, infatti, sono oculatissime nei loro in¬ 
teressi, e perciò è sommamente difficile che 
restino ingannate a loro svantaggio ; è piut¬ 
tosto vero il contrario ; per questo la stessa 
legge cerca di favorire l'assicurato contro 
la società. È difficile poi stabilire se proprio 
le circostanze taciute siano state la causa 
reale del verificarsi dell’evento, e stante 
il dubbio, non può essere imposto nessun 
obbligo di restituzione (cfr. 13 . M Priimmer, 
Manuale theol. mar., II, n. 314), 

c) Terza condizione : non aumentare il 
rischio dopo la conclusione del contratto, 

Un caso estremo è il suicidio. La legge 
italiana stabilisce che, se avviene entro i 
due primi anni dello scorrere del contratto 
di assicurazione, non si dà corso al paga¬ 
mento della somma assicurata. Ci possono 
essere particolari clausole contrattuali su 
questa ipotesi. 

Altri casi possono essere il cambiamento 
di professione, che può abbassare notevol¬ 
mente la durata probabile della vita. Da 
qui l'obbligo di rendere nota tale circo¬ 
stanza alla società, per sapere se intende 
mantenere, modificare o sciogliere il con¬ 
tratto. 

d) Quarta condizione è la fedeltà dello 
stipulante a pagare le rate del premio. 

Però rassicurato stipulante ha sempre di¬ 
ritto (con clausole) al riscatto della polizza 
di assicurazione o il beneficiario a riscuotere 
una somma proporzionata diminuita, se 
uno non ha versato tutte le quote stabilite. 

e) Quinta condizione : La società deve 
essere capace di far fronte ogni istante ai 
suoi impegni. Nei limiti che un impegno 
eccede le sue possibilità deve restituire allo 
stipulante parte o tutto il premio versato 
secondo le varie opinioni dei moralisti. 

Per il caso, assai complesso, di svaluta¬ 
zione della moneta, v. Mutuo. Pai. 

BIBL. — A. Manes, Assicurazione individuale e 
assicurazione sociale , Roma 1934 ; V. Hf.ylen, Trac- 
taf us de iure et iustiiia. Muchi in iati 1930, p. 471 ss. 

ASSISTENTE SANITARIA v. Assi¬ 
stente sociale. 

ASSISTENTE SOCIALE. 1. Notizie 

storiche. - L'istituzione degli assistenti so¬ 
ciali ha assunto, da parecchi anni, un par¬ 
ticolare sviluppo nei paesi anglosassoni, ove 
i suoi appartenenti vengono denominati la¬ 
voratori sociali (social workers), essendo loro 
compito precipuo l’assistenza sociale intesa 
come lavorò sociale q servizio sociale. In 
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Inghilterra, e più nel Nord-America, l’opera 
degli assistenti sociali è soprattutto rivolta 
all ’ avvi amento alla risoluzione diretta di de¬ 
terminati problemi comuni e di educazione 
all’autocontrollo e tende (secondo una for¬ 
mula cara a quei popoli) ad aiutare gli 
uomini ad aiutarsi da sé. 

Nella tradizione anglo-americana l’atti¬ 
vità degli assistenti sociali suòle suddivi¬ 
dersi in tre grandi categorie, secondo che 
sia diretta a risolvere casi individuali di 
ìnadàttamento sociale (case work), ovvero 
si riferisca ad esigenze di speciali gruppi 
per la soluzione di particolari problemi 
(group work), oppure abbia di mira l’orga¬ 
nizzazione della comunità per svariate forme 
(culturale, ricreativa, ecc.), di vita collet¬ 
tiva (ed è questa la community organisation). 
Per assolvere ai loro molteplici uffici nei 
più diversi campi del lavoro, dell’igiene e 
dell’assistenza sociale, il numero degli assi¬ 
stenti sociali è andato sempre più aumen¬ 
tando : oggi, nei soli Stati Uniti d’America, 
esistono oltre quaranta scuole, di livello 
universitario e, per lo più, aggregate alle 
grandi Università, per la formazione degli 
assistenti sociali d’ambo i sessi. 

In Italia, e precisamente a Milano, nel 
1918, venne costituito un primo nucleo, 
sui generis, di assistenti sociali il cui com¬ 
pito di profilassi sociale e di educazione 
igienica si svolgeva nell’ambito della scuola. 
Brano queste le vigilatrici scolastiche (v. 
Medicina scolastica) che, avendo dato ot¬ 
tima prova, furono convenientemente orga¬ 
nizzate, a partire dal 1925, con apposito de¬ 
creto ministeriale. Altre categorie di vigila¬ 
trici (o visitatrici), sempre prima del re¬ 
cente conflitto mondiale, furono istituite nel 
nostro paese e con grande vantaggio, a scopo 
di bonifica mentale e sociale nell’ambito 
degli ospedali psichiatrici e di altre istitu¬ 
zioni di assistenza sanitaria. Da ultimo ven¬ 
nero create anche le assistenti sanitarie di 
fabbrica, che ricevevano la loro prepara¬ 
zione tecnica in un’apposita Scuola d'assi¬ 
stenza sociale (che non era di livello univer¬ 
sitario ed aveva un solo anno di corso). 

Dopo la recente guerra, per le accresciute 
esigenze assistenziali in tutti i campi del 
lavorò e per 1’affermarsi del nuovo spirito 
del lavoro sociale d’importazione anglosas¬ 
sone, anche in Italia si è avuta una fioritura 
di Scuole per assistenti sociali, a livello 
universitario. Questi istituti reclutano gio¬ 
vani d’ambo i sessi, forniti almeno del di¬ 
ploma di maturità (o altro titolo equipol¬ 


lente) e li preparano con corsi, per lo più 
triennali, nei quali gli insegnamenti teorici 
(consistenti in notizie di biologia, di medi¬ 
cina, di igiene, di psicologia, di materie giu¬ 
ridiche, di economia, di pedagogia, di am¬ 
ministrazione, di statistica, ecc.), vengono 
opportunamente integrati con pratici adde¬ 
stramenti tecnici. 

Tra le varie scuole, delle quali ricordiamo 
quelle di indirizzo cattolico dipendenti dal- 
l 'Ente Nazionale per le Scuole Italiane di 
Servizio Sociale (B.N.S.I.S.S.), il romano 
Centro di Educazione Professionale per Assi¬ 
stenti Sociali (C.E.P.A.S.), la Scuola Nazio¬ 
nale per Dirigenti del Lavoro Sociale (presso 
l'Istituto di Psicologia dell’Università di 
Roma) e le scuole di assistenza dell’Opera 
Nazionale di Assistenza Religiosa e Morale 
agli Operai (O.N.A.R.M.O.), è stata costi¬ 
tuita, recentemente, una Associazione ten¬ 
dente ad assicurare sia un alto livello nella 
preparazione degli allievi, sia il loro effet¬ 
tivo impiego da parte delle organizzazioni 
assistenziali e previdenziali del Paese. 

2. Distribuzione e compiti deia’a. so¬ 
ciale. - Come si è già accennato, numerosis¬ 
simi ed assai disparati sono i campi nei 
quali gli assistenti sociali possono svolgere 
efficacemente la loro benefica e multiforme 
attività ; dalle scuole alle fabbriche, dagli 
ospedali alle carceri, presso ogni colletti¬ 
vità, presso ogni azienda. Ci limiteremo a 
ricordare, per sommi tratti, alcuni dei più 
importanti, più che altro a titolo di esempio. 

a) Maternità ed infanzia. I servizi di as¬ 
sistenza comprendono diversi settori : assi¬ 
stenza alla gestante, specie se isolata o nu¬ 
bile (perché essa abbia a sua disposizione i 
servizi assistenziali che prevengano ed evi¬ 
tino possibili decisioni immorali o delittuose 
e che l’aiutino nei suoi buoni progetti in 
vista, soprattutto, della salvaguardia del 
nascituro) ; tempestive previdenze per il 
parto ; assistenza ai neonati ed alla coppia 
madre-figlio, specialmente in caso di madri 
nubili (che incontrano generalmente il bia¬ 
simo e l'ostilità sociale ed hanno, quindi, 
maggior bisogno di aiuto) e di nuclei fami¬ 
liari isolati o in particolari condizioni di 
disagio per malattie o per indigenza. 

b) Scuole. In ogni ordine di scuole, ma 
soprattutto in quelle di grado inferiore, la 
assistenza si esplica mediante le Vigilatrici 
(o Visitatrici) sanitarie scolastiche : preziose 
collaboratrici del medico scolastico e del 
corpo insegnante per tutto ciò che riguarda 
l'igiene, la pulizia ed il miglioramento etico- 
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biologico non solo degli scolari ma altresì 
delle lóro famiglie. Infatti le assistenti so¬ 
ciali scolastiche, controllando, con abilità e 
discrezione, le condizioni igieniche, econo¬ 
miche e morali dell’ambiente extra-scola¬ 
stico, nel quale il fanciullo vive, sono in 
grado di contribuire notevolmente al suo 
risanamento sia con opportuni consigli, 
sia segnalando le necessità più importanti 
ai fini della bonifica sociale. 

Questa multiforme opera degli assistenti 
sociali è, ovviamente, ancor più necessaria 
nelle varie scuole specializzate (per anor¬ 
mali psichici, ecc.) di cui si discorre alla voce 
Medicina scolastica. 

c) Villaggi dei fanciulli. Queste mo¬ 
derne istituzioni, aventi il fine di assistere 
materialmente e spiritualmente i ragazzi 
senza famiglia, per salvarli da una vita di 
vagabondaggio e di miseria che quasi fatal¬ 
mente sfocerebbe nel vizio e nel delitto, 
sono ben note anche in Italia. 

Sorti per iniziativa di illuminati filantropi 
(fra i qualà merita un particolare ricordo 
il sacerdote americano Padre Planaghan) 
questi villaggi — che nulla hanno del ri¬ 
formatorio o del collegio, sono retti de¬ 
mocraticamente dagli stessi fanciulli e con¬ 
sentono la libera estrinsecazione delle ten¬ 
denze personali — - hanno mostrato di essere 
efficacissimi strumenti di rieducazione mo¬ 
rale e sociale. In molte di queste comunità 
l’opera degli assistenti sociali si è dimostrata 
preziosa ed essa è, invero, particolarmente 
indicata per lo studio psicologico dei fan¬ 
ciulli, per indirizzarli verso le mansioni più 
confacenti a ciascuno di essi, per coordi¬ 
narne le molteplici attività in vista del co¬ 
mune vantaggio, per collaborare intima¬ 
mente con essi, insemina, affinché diven¬ 
tino adulti laboriosi e buoni. 

d) Carceri e istituti di rieducazione per 
minorenni. Anche in queste istituzioni gli 
assistenti sociali recano il contributo della 
loro preparazione e del loro cuore : visitano 
le famiglie dei carcerati concorrendo al loro 
risanamento, assistono i dimessi (per i quali 
è tanto difficile il ritorno al lavoro e ad una 
sana vita sociale, alla quale — forse —■ nep¬ 
pure in precedenza avevano mai parteci¬ 
pato) e si interessano perché non ricadano 
nella miseria e nel delitto, sorvegliano amo¬ 
revolmente i minorenni perché non pren¬ 
dano abitudini viziose e perché trovino una 
conveniente occupazione, collaborano con 
il magistrato per la effettiva redenzione 
sociale di tanti derelitti. 


Sempre in tema di assistenza nel settore 
criminologico, anche in Italia è allo studio 
(se non già in via di attuazione) la crea¬ 
zione di un Corpo di Polizia femminile — 
reclutato principalmente fra le assistenti 
sociali —- che dovrà occuparsi elettivamente 
della prevenzione e repressione dei reati 
commessi da donne o da minori, specie in 
relazione ai delitti contro la famiglia e 
contro l’integrità e la sanità della stirpe. 

e) Ospedali e manicomi. Anche nell’am¬ 
bito ospedaliero gli assistenti sociali costi¬ 
tuiscono uno strumento dell’educazione 
igienica e morale del popolo. Bssi conducono 
inchieste d'ordine sanitario ed economico 
nelle famiglie degli infermi, ne segnalano le 
maggiori necessità e, dopo il ritorno dei ma¬ 
lati alle loro case, sorvegliano le cure pre¬ 
scritte dai medici, guidano quanti hanno 
bisogno e interesse di rivolgersi ad istitu¬ 
zioni assistenziali, li aiutano e consigliano 
nella riassunzione al lavoro e vengono, cosi 
a rappresentare i validi coadiutori di tanta 
umanità sofferente. 

D’altro canto, la loro consuetudine con 
quelle famiglie consente ad essi di segnalare 
tempestivamente molte forme morbose ini¬ 
ziali, di indurre il soggetto riluttante o in¬ 
consapevole a ricorrere all’ausilio del me¬ 
dico e fanno, quindi, preziosa opera profi¬ 
lattica, particolarmente utile nell’ambito 
delle cosiddette malattie sociali e delle 
psicosi. 

f) Stabilimenti industriali. Gli assistenti 
sociali rappresentano il più efficace anello 
di collegamento tra l’officina e la famiglia 
dell'operaio e possono adoperarsi conve¬ 
nientemente per il miglioramento dei lavo¬ 
ratori. Inoltre essi assistono gli operai in¬ 
fortunati ed invalidi, guidandoli nel dedalo 
delle istituzioni previdenziali, cui costoro 
hanno necessità di rivolgersi. 

Infine, all’interno degli stessi opifici, gli 
assistenti sociali collaborano con i dirigenti 
e con i medici nelle varie opere assistenziali 
e ricreative che la moderna organizzazione 
sociale ha escogitato per il benessere mate¬ 
riale e spirituale del lavoratore. 

3. Rimassi morali, - Da quanto precede 
risulta evidente l'importanza morale del¬ 
l’opera degli assistenti sociali nei più diversi 
settori dell'odierno vivere civile. Accanto al 
medico, alla levatrice, all’infermiere, ac¬ 
canto al maestro ed al giudice, accanto ai 
dirigenti di aziende industriali ed ai cosid¬ 
detti datori di lavoro, gli assistenti sociali 
esplicano una multiforme azione di indub- 
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Ilio vantaggio ai fini del miglioramento 
materiale e spirituale dell’umanità. 

Quest’opera — che possiamo intendere, 
nei suoi più nobili riflessi, come una sorta 
di apostolato che strettamente si ricollega 
alle attività caritative della Chiesa (per la 
quale » giova ricordarlo —- fra le opere 
di misericordia stanno, in prima linea, il 
consigliare i dubbiosi, l’istruire gli igno¬ 
ranti, nonché il consolare gli afflitti, il vi¬ 
sitare gli infermi ed il visitare i carcerati) —> 
esige, da parte di chi vi si dedica, partico¬ 
lari doti. Invero, se gli assistenti sociali 
debbono possedere una vasta istruzione 
tecnica che consenta loro di affrontare e 
risolvere i più diversi problemi individuali 
e di gruppo in vista di quell’aiutare ad 
aiutarsi menzionato in principio, e che ri¬ 
chiede altresì prontezza di intuito, cono¬ 
scenza di ambienti e di situazioni, facile 
comunicativa, adeguata penetrazione psi¬ 
cologica, ecc., essi devono essere forniti, 
principalmente, di un carattere mansueto 
e comprensivo, di sopportazione e di abne¬ 
gazione : doti tutte profondamente cristia¬ 
ne, che solo con diuturno esercizio possono 
innalzare l'opera degli assistenti sociali al¬ 
l’altezza dell’apostolato morale ora descritto. 

Altrimenti l’opera degli assistenti sociali 
si riduce ad una sorta di ibrida attività tra 
l’infermieresca e l'Informativa, ed essi non 
saranno inai in grado di vincere la naturale 
ritrosia di quelli che abbisognano del loro 
aiuto e non potranno mai raggiungere gli 
scopi altamente benefici che abbiamo cer¬ 
cato di tratteggiare. 

Né gli assistenti sociali dovranno agli as¬ 
sistiti tacere e sottovalutare l’iniportanza 
della religione ; converrà, anzi - - e pro¬ 
prio per il migliore, più facile e più com¬ 
pleto raggiungimento dei loro scopi che 
essi valorizzino la fede religiosa, essendo 
questa (come riconoscono anche i massimi 
dirigenti del moderno Social Work nord- 
americano) il fattore più importante nello 
sviluppo dell’onestà personale e, quindi, nel 
miglioramento dell’intera società. Rie. 

lì 113 !.. — - E. [3 audoiiin, Service social en assis- 
Jance. Paris X946 ; J. Bobrokt, Préparation et asti 
piti de l'assistane*, Paris 1947 ; G. Calogero. Compiti 
e preparazione dell'assistente sociale, in Quaderni- 
sociali deU’Ì.N.A 1947; 1 d ., Assistenti sociali, 
ir: Eì, a» appendice, 1 , 391 ; E. Medea, L'utilità 
della funzione delle assistenti psichiatriche negli Ospe¬ 
dali psichiatrici, in Atti del primo raduno della sezione 
ligure piemontese lombarda della Società italiana 
: di psichiatria, Varese 30 aprile 1950 ; C. Domenico, 
Aspetti finalìstici ed organizzativi del servizio di assi¬ 
stenza■ sociale in Ospedale, in. Difesa sociale, settem¬ 
bre,.1958. 


ASSISTENZA (pubblica c privata). —- 

1. Nozione. - Va. privata si chiama regolar¬ 
mente beneficenza ; in un senso più preciso 
è r insieme delle azioni tendenti ad alle¬ 
viare l'indigenza e a sopprimerne le cause. 
La. pubblica è la somma dei servizi istituiti 
per aiutare la gente bisognosa : orfani, bam¬ 
bini, esposti, malati, alienati, vecchi. L a- 
pubblica, con la sua organizzazione metodica, 
supplisce l’insufficienza dell’a. privata, fi’a. 
pubblica e privata è opera quasi del tutto 
innovatrice del Cristianesimo, maturata 
nel nuovo ordine, predicato dal divin Sal¬ 
vatore. È la Chiesa, sono gli ordini mona¬ 
stici. i capitoli che fondano ospedali, leb¬ 
brosari, asili, ecc. Solo nel sec. xvi o me¬ 
glio xviii le autorità pubbliche si interes¬ 
sano di a. 

2. I movimenti dei,la beneficenza. - La 
vera ispirazione della beneficenza si trova 
nell’altruismo, elemento costitutivo della 
natura umana. L’amore è la tendenza che ci 
porta verso gli altri, è un moto di espan¬ 
sione, di donazione. L’altruismo nella vita 
del cristiano è soprunnaturalizzato e di¬ 
venta carità, zanche altri moventi possono 
spingere alla beneficenza, motivi egoistici, 
di vana gloria, d’interesse, miranti ad un 
migliore rendimento economico, ad evitare 
sommosse e crisi politiche. Per alcuni la 
beneficenza può essere occasione di passa¬ 
tempo e di sport. Benché non si possa ne¬ 
gare il contributo di questi motivi egoistici, 
sono proprio questi però a suscitare molti 
pregiudizi e calunnie contro la carità, che è 
in sé e dovrebbe essere per tutti Tunica 
vera anima della beneficenza. 

3. Il dovere della beneficenza. - Per 
il cristiano, che vive della vita della grazia, 
la carità è un elemento inseparabile dalla 
sua vita soprannaturale. Lo dimostra la 
moltitudine di persone consacrate alla ca¬ 
rità. sia nello stato religioso, .sia tra i laici. 
La carità non si limita al bene soprannatu¬ 
rale, ma comprende il bene materiale : il 
benessere, la salute, la prosperità indivi¬ 
duale, familiare, sociale ; tutto si presta 
come oggetto della carità. Gesù ue ha dato 
prova con i suoi miracoli e la sua dottrina. 
Tutto imperniato sull’esercizio della carità 
è il criterio di valutazione nell'ultimo giu¬ 
dizio ; tutto profumo di carità è, ad es., la 
parabola del buon Samaritano. 

Gli Apostoli e la Chiesa continuarono que¬ 
sto insegnamento e questa prassi, così che 
la carità divenne il segno di riconoscimento 
dei cristiani. 
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4. LE FORME DELLA BENEFICENZA. - Sono 
molteplici, perché là carità è ingegnosa 
(S. Paolo), ma le più ordinarie sono : a) l’a. 
al povero della strada ; b) l'a. a domicilio 
che può essere assai efficace. La forma mi¬ 
gliore si ha quando, con il soccorso ma¬ 
teriale, si dà anche il conforto morale ; 
c) l’a., per mezzo del lavoro, è forma molto 
raccomandabile di carità ; d) l'a. ospitaliera 
è concretata nelle diverse forme per malati, 
abbandonati, vecchi, ecc. ; e) l'a., .sotto 
forma di sussidi in denaro o in viveri, ve¬ 
stiario, ecc., distribuiti (su domanda) negli 
uffici a ciò predisposti o presso enti. Forma 
molto costosa è l’insieme delle istituzioni 
di previdenza. 

5. L’organizzazione attuale dei ser¬ 
vizi DELL'A.. pubblica. - II principio domi¬ 
nante, oggi non è più il dovere della carità, 
né la filantropia della fine del sec. xviii, 
ma una concezione meno nobile, ma molto 
efficace, che proclama l'interdipendenza 
delle membra d’uno stesso corpo sociale 
(nozione egoista della solidarietà). 

Il diritto comune in materia d'a. riposa 
sul principio che l’a. deve essere fornita 
dalla collettività e innanzi tutto dalla fa¬ 
miglia e dal Comune. 

Ci sono però dei casi e delle forme di 
soccorso, a cui il Comune non può giun¬ 
gere, per la sproporzione dei mezzi o per 
altri motivi ; allora subentra l'attività della 
provincia e dello Stato (cosi i manicomi, i 
brefotrofi sono in genere provinciali). I rami 
principali d’a. sono: a) la. provvisoria ai 
fanciulli (genitori in prigione, in ospedale, 
ecc.) ; l’a. definitiva ai medesimi (fanciulli 
abbandonati) ; b) l’a. medica per i malati 
senza risorse ; c) l’a. agli alienati ; l'a. ai 
vecchi e incurabili ; d) l'a. alle partorienti. 
Durante il periodo bellico e post-bellico 
sono stati organizzati molti altri enti d’a. 
per soccorrere innumerevoli esigenze e mi¬ 
serie. Tra i più noti sono : la Pontificia Com¬ 
missione d'Assistenza e la UNRRA ( United 
Mations Relief and liehabilitation Admini- 
stration) che aiutarono con vettovaglie, me¬ 
dicinali e oggetti di prima necessità gli sfol¬ 
lati, i profughi, i reduci, ecc. In Italia, in 
materia di a., sono importanti due leggi or¬ 
ganiche : del 3 agosto 1862, n. 753, sull’am¬ 
ministrazione delle opere pie, e del 17 luglio 
1800, n. 6972, sulle istituzioni d’a. pub¬ 
blica, con modifiche del 1923. 

6 . I rapporti tra beneficenza privata 
E a. pubblica. - Essendo il fine dello 
Stato il bene comune, è suo dovere soccor¬ 


rere la miseria (v.). Esso però non deve so¬ 
stituire o proibire la beneficenza privata, 
perché non può impedire a nessuno di far del 
bene. In generale l'a. pubblica soccorre i 
mali sociali ; la beneficenza privata piuttosto 
le miserie individuali. Ciascuna forma di a. 
ha i suoi vantaggi ed i suoi difetti. L'a. pub¬ 
blica ha più risorse, ma è più formale e non 
sa incoraggiare. La beneficenza privata è 
più discreta, più efficace, più sentita per 
chi la fa e chi la riceve, quindi più umana e 
cristiana. Per avere un esempio basta con¬ 
frontare gli ospedali assistiti dalle religiose 
o dai religiosi e quelli assistiti dalle infer¬ 
miere professionali. Le due forme di a. pub¬ 
blica e privata non devono combattersi a 
vicenda, ma piuttosto integrarsi. V. anche: 
Carità, Elemosina. Per. 

B 1 BJL. — O Luchini, Le istituzioni pnbblkhc di 
beneficenza nella legislazione italiana, Firenze 1894 ; 
G. Sari: do. Codice della beneficenza pubblica , Torini» 
s. d. ; L. Lallkmand, Histoire de la charitc , voi. 5, 
Parigi 1902-1912; p. Paschini, La beneficenza in 
Italia e le Compagnie del Divino Amore, Roma 1925 ; 
S. IVAmelio, La beneficenza nel diritto italiano, Roma 
1928 ; A.A.l. (Amministrazione Aiuti Internazio¬ 
nali), Organi, ed enti di assistenza pubblica e privata 
in Italia, Roma 1953. p. 430. 

ASSISTENZA MUTUALISTICA. - - i. Prin¬ 
cipi un organizzazioni';. - I/a. mutua¬ 
listica è quella parte della medicina assicu¬ 
rativa (v.) che concerne l'assicurazione ob¬ 
bligatoria contro le malattie : una speciale 
forma di previdenza sociale attuatasi ini¬ 
zialmente nelle Società di mutuo soccorso e 
trasformatasi nel nostro Paese — in mu¬ 
tualità professionale per effetto della legge 
sindacale del 3 aprile igzfi, la quale sviluppò 
e coordinò le varie previdenze disposte a 
favore dei lavoratori in caso di malattia. 

I.a convenienza di stabilire uniformità 
(fi indirizzi sia nelle norme contrattuali, sia 
nell’attività assistenziale delle diverse orga¬ 
nizzazioni mutualistiche (o Casse mutue) ha 
portato ad una serie di ordinamenti giuri¬ 
dici e di pratiche attuazioni che, pur ès¬ 
sendo tuttora in fase di elaborazione, mercé 
le esperienze che vanno di continuo racco¬ 
gliendosi in questo modernissimo capitolo 
della previdenza sociale, si presentano oggi, 
in Italia, col seguente assetto. 

1.'Istituto nazionale per l’assicurazione con¬ 
tro le malattìe (sigla I.N.A.M.) sostituisce 
tutte quelle Casse mutue che nn tempo 
adempivano a funzioni di assistenza malat¬ 
tia ; ad esso è stata deferita l'assicurazione 
contro le malattie per le persone d'ambo i 
sessi dipendenti da aziende agricole, indù- 
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striali, artigiane, commerciali, cooperative, 
di credito, di assicurazione, di servizi tri¬ 
butari appaltati, di studi di professionisti 
ed artisti, nonché dei portinai e del perso¬ 
nale di servizio, con un totale di oltre 21 mi¬ 
lioni di individui. Per tutte queste persone 
l’iscrizione all’LN.A.M. è obbligatoria. 

Alcune categorie di lavoratori sono, in¬ 
vece, iscritte —- sempre obbligatoriamente — 
ad altri enti di assicurazione malattie, indi- 
pendenti dall’LN.A.M. Così abbiamo VEnte 
nazionale di previdenza ed assistenza per i 
dipendenti dello Stato (B.N.P.A.S.), l’Isti¬ 
tuto nazionale di assistenza per i dipendenti 
degli enti locali (I.N.A.D.E.L.), l’Ente na¬ 
zionale di previdenza per i dipendenti da 
enti di diritto pubblico (B.N.P.D.E.D.P.), 
l’Ente nazionale di previdenza ed assistenza per 
i lavoratori dello spettacolo (B.N.P.A.B.S.), 
oltre ad alcuni Enti assistenziali per i di¬ 
pendenti di grandi aziende private (gas, 
luce elettrica, tranvie, ecc.) e per i lavora¬ 
tori indipendenti (liberi professionisti), ed 
oltre a qualche Cassa speciale che assiste gli 
addetti alla navigazione ed alla pesca, e 
l’E.N.A.O.L.I. (Ente nazionale di assistenza 
per gli orfani dei lavoratori italiani). Nel 1955 
è stata realizzata la Mutua Coltivatori Di¬ 
retti, che abbraccia più di 6 milioni di iscritti, 
e l’assistenza sanitaria obbligatoria è stata 
estesa ai pensionati. Nel corso del 195® 
l’I.N.A.M. ha esteso l’assistenza ai lavora¬ 
tori domestici ed ai pescatori della piccola 
pesca. Altri Enti mutualistici sono in corso 
di attuazione o in progetto. 

Fra grandi e piccoli, esisterebbero in Ita¬ 
lia ben 23 mila Enti assistenziali (M. Gioia), 
cui fanno capo (con riferimento al 31-xn- 
3957) oltre 35 milioni di italiani, ossia quasi 
Il 75% dell’intera popolazione. Non sem¬ 
bra più lontano il tempo in cui anche nel 
nostro Paese si attuerà surrettiziamente il 
« servizio sanitario nazionale ». 

2. ModaditI di assistenza. - L’assicura¬ 
zione obbligatoria contro le malattie copre 
il rischio non solo per il lavoratore (che è 
l’iscritto principale), ma anche per i fami¬ 
liari a carico. Però le modalità di assistenza 
variano sensibilmente a seconda degli enti 
ed a seconda delle categorie assistite, e tali 
varietà riguardano tanto il genere di malat¬ 
tie assistite quanto la durata dell’assistenza 
e la maniera con cui quest’ultima viene 
effettuata. Varie sono le norme assistenziali 
stabilite dai vari enti e per le Varie cate¬ 
gorie di iscritti. Ci limiteremo ad accennare 
al trattamento stabilito per i lavoratori 


dell’industria, iscritti all’l.N.A.M., e che 
comprende il più numeroso ed importante 
dei settori oggi assistiti. 

Il rischio coperto dall’I.N.A.M. è la ma¬ 
lattia —- intesa come qualunque modifica¬ 
zione peggiorativa delle condizioni di salute, in 
evoluzione e suscettibile di cure (Gerin) —- 
con esclusione delle malattie assistite da 
altre forme di assicurazione sociale (infor¬ 
tuni, malattie professionali assicurate, tu¬ 
bercolosi) e di quelle curate da determinate 
istituzioni locali (malattie infettive, tra¬ 
coma, malaria, infermità mentali). 

Il verificarsi del rischio dà luogo alle se¬ 
guenti prestazioni : a) cure medico-chirur¬ 
giche (cure mediche generiche o specialisti- 
che ambulatoriali, cure mediche generiche 
domiciliari, esami di laboratorio, sommini¬ 
strazione gratuita di medicinali, ricoveri in 
ospedali o case di cura convenzionate) per 
un massimo di 180 giorni continuativi o 
complessivi nell’anno solare ; b) prestazioni 
ostetriche, con assistenza in ambulatorio, a 
domicilio o in ospedale ; c) prestazioni eco¬ 
nomiche, ossia un’indennità giornaliera so¬ 
stitutiva del salario, pari al 50% della retri¬ 
buzione media giornaliera nei casi in cui la 
malattia determini anche l’astensione dal 
lavoro per una temporanea incapacità la¬ 
vorativa specifica. Tale indennità decorre 
dal quarto giorno di malattia, viene ero¬ 
gata per un massimo di 150 giorni conse¬ 
cutivi o complessivi dell’anno solare e, 
se il lavoratore è degente in ospedale, è 
ridotta a 2/3 od a 2/5 (secondo che l’infermo 
abbia o no familiari a carico) ; d) un asse¬ 
gno di parto (corrisposto sotto forma di 
assegno fisso alle lavoratrici in occasione 
di parto) ; e) un assegno funerario (corrispo¬ 
sto sotto forma di assegno fisso, nel caso di 
morte del lavoratore, a titolo di concorso 
per le spese funerarie). 

Come prestazioni complementari, a carat¬ 
tere facoltativo, possono venire concesse va¬ 
rie assistenze integrative, quali le cure con- 
valescenziarie e balneo-termali, gli appa¬ 
recchi di protesi, sussidi straordinari in 
denaro, ecc. 

Sono di particolare importanza etica e 
medico-legale alcune circostanze che, quan¬ 
do si verifichino, limitano o escludono il di¬ 
ritto del lavoratore all'assistenza. Così, non 
compete l’indennità giornaliera (restando 
consentite le varie assistenze sanitarie) al¬ 
l’iscritto che abbia contratto la malattia per 
propria colpa ovvero presenti un’infermità 
provocata da abuso di alcoolici. E non ha 
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diritto ad alcuna delle prestazioni sanitarie 
ed economiche dianzi elencate riscritto che 
siasi procurata dolosamente la malattia o 
l'iscritta in caso di procurato aborto, ove 
sussistano gli estremi del reato ; chi pro¬ 
lunga ad arte o simula malattie od altera 
certificati medici ; chi rifiuta le visite di 
controllo o non segue le cure mediche pre¬ 
scrittegli ; chi, durante la malattia, è inter¬ 
nato in casa di pena. 

3. Assistenza diretta k indiretta. - 
ha maggior parte degli Istituti assicuratori 
fornisce le proprie prestazioni sanitarie me¬ 
diante assistenza diretta , cioè facendo ob¬ 
bligo all’iscritto di rivolgersi all’Istituto, 
il quale provvede ad assisterlo direttamente, 
senza che l’infermo sia costretto a sostenere 
alcuna spesa, sia pure rimborsabile. A tal 
uopo l’Istituto dispone di medici propri, 
di propri ambulatori e laboratori, nonché 
di laboratori, ospedali e case di cura con¬ 
venzionate. 

Presso altri Enti vige il sistema dell’assi- 
stenza indiretta : riscritto si procura per pro¬ 
prio conto l'assistenza sanitaria che meglio 
gli aggrada e ne sostiene la relativa spesa, 
mentre l’Istituto provvede, in secondo 
tempo, al rimborso in base alla documenta¬ 
zione presentatagli dal lavoratore. 

I vantaggi e gli svantaggi dei due sistemi 
sono stati ampiamente vagliati e discussi 
tanto dagli assicuratori quanto dalle cate¬ 
gorie sanitarie. Conviene, quindi, che ne 
parliamo, soprattutto per la grande impor¬ 
tanza morale del problema, che non è stato 
ancora risolto in maniera uniforme e che, 
dato il crescente estendersi dell’assistenza 
mutualistica, interessa davvero l’intera 
Nazione. 

Tanto i sostenitori dell’assistenza diretta 
quanto quelli della indiretta (la quale ul¬ 
tima s’iinpemia sulla libera scelta assoluta 
del medico) si basano, in fondo, sopra un 
unico presupposto : la perfezione umana, 
che i fautori dell’assistenza indiretta attri¬ 
buiscono all’assicurato (sincerità, correttez¬ 
za, ecc.) mentre i fautori dell’assistenza di¬ 
retta l’attribuiscono sia ai sanitari dell’Ente 
assicuratore (alto valore professionale, as¬ 
soluta equanimità scevra di fiscalismo, ecc.) 
sia allo stesso assicurato (fiducia nel me¬ 
dico che gli è stato imposto). Orbene, tutto 
ciò è troppo utopistico perché possa attuarsi 
senza dar luogo a gravi inconvenienti. Di¬ 
fatti, col sistema della libera scelta assoluta 
verrebbero a frustrarsi, alla lunga, i più 
alti compiti della profilassi sociale ed inol¬ 


tre si determinerebbero abusi perturba¬ 
tori, con danni economici forse irreparabili 
per l’Istituto assicuratore ; ma il sistema 
dell’assistenza diretta (detto anche del fun¬ 
zionarismo perché imperniato su un ristretto 
numero di medici-funzionari, direttamente 
dipendenti dall'Ente mutualistico, ai quali 
gli iscritti debbono sempre ricorrere per la 
cura delle loro malattie) dà luogo ad incon¬ 
venienti anche più gravi. 

D’ostacolo eticamente più cospicuo alla 
rigida applicazione del sistema di assistenza 
diretta sta nella soppressione della libertà. 
D’uomo ha il diritto — naturale e, pertanto, 
intangibile — sulla propria personalità, e 
questo diritto, che tocca la libertà della per¬ 
sona, viene manomesso quando l’individuo 
malato non possa farsi curare da un medico 
di sua fiducia. Inoltre, l’assistito — a meno 
che non sia particolarmente educato alla 
disciplina ed alla fiducia nelle autorità costi¬ 
tuite, sì da non concepire neppure che il 
sanitario designatogli dell’Istituto non sia 
assolutamente il migliore, il più indicato — 
guarda con una certa diffidenza all'opera 
che il medico-funzionario gli presta in oc¬ 
casione d’una sua infermità. Una siffatta 
diffidenza favorisce lo sviluppo di critiche, 
sia pure infondate, circa la capacità tecnica 
e la figura morale del medico curante. Tutto 
ciò incide, più o meno sensibilmente, sul 
processo di guarigione, che — come è no¬ 
to — viene grandemente favorito dal me¬ 
dico di fiducia, il quale ha il vantaggio di 
agire in senso positivo anche sul morale del 
proprio cliente : difatti, il buon medico mette 
sempre in opera, assieme ai farmaci, la 
psicoterapia, ed assai spesso guarisce pivi 
con questa che con quelli. 

Ancora : chi deve fruire dell’assistenza di¬ 
retta nutre spesso il sospetto che nel medi¬ 
co-funzionario il lato fiscale prevalga su 
quello clinico; che — in termini poveri ■— 
costui sia pagato per fare gli interessi del¬ 
l’assicuratore e non quelli dell'assicurato. 
Vero è che, in definitiva, i due interessi col¬ 
limano, consistendo entrambi nella sollecita 
guarigione dell’infermo, ma la massa degli 
assistiti è, invece, persuasa dell’esistenza di 
un conflitto di interessi, nel senso che ras¬ 
sicurato cerea un completo ricuperò della 
propria salute, anche a costo delle cure più 
dispendiose, mentre all'assicuratore baste¬ 
rebbe una guarigione purchessia, ma otte¬ 
nuta col minimo di spese. Ed ecco, allora, 
che nell’animo dell’assicurato-infermo si 
fa strada il pensiero dello sfruttamento a 
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tutto danno di quella spirituale collabora¬ 
zione fra medicò e malato sulla quale, come 
si è già accennato, si fonda il buon esito 
di qualsiasi cura. 

Va detto, infine, che anche il medico fun 
zionario (se non sia sorretto da una nobile 
mente e da uno spirito del dovere che sa¬ 
rebbe vano pretendere da ognuno, tanto 
più che questi sanitari sono insufficiente¬ 
mente retribuiti dall’Ente assicuratore e 
sanno di essere, per le ragioni ricordate in 
precedenza, ben poco amati e stimati dagli 
assistiti) anche il medico-funzionario, dice¬ 
vamo, non potrà non lasciarsi andare, alla 
lunga, verso la cristallizzazione culturale e 
verso la deformazione fiscale della sua men¬ 
talità (Bellucci) ; col che saranno giustificate 
le ritrosie e le diffidenze degli assicurati e 
ne scapiterà irrimediabilmente quel senso 
di filiale abbandono, di spontanea e cor¬ 
diale dedizione che l'infermo prova verso 
il medico di fiducia e che è la base universal¬ 
mente riconosciuta della guarigione. 

Insomma, il metodo dell’assistenza di¬ 
retta reca solo in apparenza vantaggi eco¬ 
nomici all’ente mutualistico ma, alla fine, 
danneggia tutti : assistiti, assicuratori e 
medici. 

4. IX metodo assistenziale migliore. - 
Dopo avere considerato gli inconvenienti 
dell’assistenza diretta e della libera scelta 
assoluta, riteniamo — col Beliucci — che 
sia preferibile il metodo intermedio deno¬ 
minato della libera scelta limitata . Esso con¬ 
siste, fondamentalmente, in questo : l’Ente 
assicuratore redige un ampio albo di quei 
medici-liberi esercenti che vogliano strin¬ 
gere con lui un contratto ; gli assicurati sce¬ 
glieranno in tale albo il loro medico di fi¬ 
ducia indicandolo all’Ente fin dal momento 
dell'iscrizione e serbando il diritto di cam¬ 
biarlo con altro sanitario iscritto ugual¬ 
mente al medesimo albo. Gli assicurati 
avranno, altresì, facoltà di rivolgersi a 
qualsiasi altro medico, nel qual caso saranno 
in gran parte risarciti della spesa fatta me¬ 
diante una somma stabilita in base a tariffe 
concordate Con l’Ordine dei medici. Presso 
l’Istituto assicuratore esisterà solo un ristret¬ 
tissimo numero di medici-funzionari aventi 
mansioni direttive e di controllo al fine di 
evitare abusi e irregolarità. 

La soluzione sarà perfetta quando le 
Mutue — abbandonando la gretta menta¬ 
lità, tuttora imperante, di corrispondere ai 
loro medici emolumenti irrisori (il che favo¬ 
risce, purtroppo, falsificazioni di presta¬ 


zioni, visite sommarie ed altri gravi incon¬ 
venienti del genere) - attireranno nei loro- 
Albi professionisti sempre più provetti e 
onesti. In tal caso gli assicurati avranno 
tutto l’interesse a far capo esclusivamente 
a costoro, riconoscendo in essi quelle doti di 
sapere, di prestigio e di moralità che costi¬ 
tuiscono le indispensabili premesse di ogni 
buon medico-curante. 

5. L'assistenza nazionalizzata. - L'In¬ 
ghilterra, adottando nel 1948 il « piano 
Beveridge », che sanciva il principio di of¬ 
frire a tutti i cittadini l’assistenza medico¬ 
chirurgica gratuita, Si è posta all'avan¬ 
guardia della socializzazione sanitaria. Rite¬ 
niamo opportuno soffermarci sull’argo¬ 
mento, sia perché troppi ne parlano senza 
averne conoscenza, sia per esaminarne gli 
sviluppi pratici e vagliarne i vantaggi e gli- 
inconvenienti, in vista, sopra tutto, dei suoi 
riflessi etici. 

L’attuazione della Medicina di Stato' 
inglese è imperniata su questi eapisaldi. 

Con un contributo di 4-5000 lire mensili 
l'assicurato ha diritto alle cure mediche- 
gratuite, privatamente o in ospedale, ivi 
compresi gli interventi, i medicinali ed il 
vitto, nonché ad un congruo assegno in 
caso di malattia, di invalidità e di vecchiaia. 

I medici — liberamente scelti dalla popo¬ 
lazione possono avere, al massimo, una 
clientela di 4000 assistiti ciascuno e rice¬ 
vono dallo Stato un poco più di 1500 lire 
annue per assistito ; donde un guadagno 
massimo — raggiunto da pochi di 6-7 mi¬ 
lioni all’anno (meno di 5 milioni, dedotte 
le tasse). 

Le degenze ospedaliere avvengono in 
corsie o sale comuni e, salvo i casi urgenti, 
sono subordinate ai posti-letto liberi, per 
cui, in pratica, chi voglia essere curato in 
ospedale deve prima iscriversi in una « lista 
di attesa ». Egli non ha il diritto di sce¬ 
gliersi lo specialista ospedaliero per le cure, 
né di avvalersi del medico di Stato al quale 
faceva capo prima del ricovero. 

Tutti, però, possono ricorrere privata- 
mente alle cure di un dottore qualsiasi, 
pagandogli il relativo onorario ; ed ogni 
medico è autorizzato a coltivare una clien¬ 
tela privata, purché non si tratti di persone 
iscritte nella propria lista per l’assistenza 
gratuita. Tutti possono ottenere (posti- 
letto permettendolo) il ricovero ospedaliero 
in una camera privata e coll’assistenza di 
specialisti di fiducia, ma in sìmili casi le 
spese di degenza e di cura, nonché gli ono- 
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rari ai medici, dovranno essere pagati 
in parte o in tutto, a seconda dei casi - 
dall’infermo. 

Basandosi su accurate statistiche del¬ 
l’epoca, il Governo inglese attuò il suo 
« piano » prevedendo che esso sarebbe 
costato 300 miliardi annui di lire, coperti 
per 3I4 dai contribuenti. Però già dopo il 
primo anno di gestione si vide quanto quei 
calcoli fossero errati ; si è elle il 75% del 
pubblico aveva ricorso all'assistenza nazio¬ 
nalizzata. perché • come scrive il medico 
inglese Banszkv « non c’era niente da 
pagare e si poteva avere qualcosa in cam¬ 
bio di niente ». Basti dire che, in quel solo 
anno, si registrarono 1S7 milioni di prescri¬ 
zioni, si richiesero 8 milioni di occhiali, 
quasi 3 milioni di dentiere, 28 mila appa¬ 
recchi acustici, 21 mila paia di scarpe orto¬ 
pediche. ecc. Inoltre, gli ospedali si riempi¬ 
rono di cronici, rendendo difficilissima l’ac¬ 
cettazione delle forme acute. Infine, i me¬ 
dici - assillati da richieste per lo più fu¬ 
tili non ebbero né il tempo né il modo 
di occuparsi a fondo dei casi importanti. 

Negli anni successivi, al fine di evitare 
un vero fallimento, il Governo inglese cor¬ 
reva ai ripari con limitazioni di più in più 
importanti : ogni malato deve ora versare 
il contributo di uno scellino (L. 85) per 
ciascun medicinale che il medico gli segni 
nella ricetta ; deve contribuire in piccola 
parte alle spese per gli apparecchi di pro¬ 
tesi ; ecc. Con questi temperamenti il pub¬ 
blico viene a pagare quasi il 5% delle spese 
di assistenza sanitaria : cifra rilevante per¬ 
ché inserita in un sistema che pregiudizial¬ 
mente credeva possibile la realizzazione 
di un’assistenza pienamente gratuita. 

Comunque, le cose non accennano a mi¬ 
gliorare. Per ragioni diverse —- e facilmente 
intuibili ■ tutti sono scontenti : il pubblico, 
i sanitari, lo stesso Stato, il quale vede cre¬ 
scere di continuo i suoi oneri (il costo del¬ 
l’assistenza è quintuplicato). Resta, ad 
ogni modo, il fatto che — come ebbe a scri¬ 
vere recentemente il Times « il migliora¬ 
mento della salute pubblica rappresenta una 
grande conquista sociale e, da sola, sarebbe 
sufficiente a giustificare l’istituzione del 
servizio medico gratuito ». Invero, molte 
malattie sono state curate e molte invali¬ 
dità corrette per merito dell'assistenza 
nazionalizzata ; il controllo igienico-sani- 
tario alle gestanti, ai neonati, ai fanciulli, 
ha raggiunto un’estensione ed una efficienza 
eccezionali : e tutto questo ha recato inne¬ 


gabili vantaggi per la salute e il benessere 
del popolo. 

Resta, poi, e resterà sempre -- sia pure 
come fenomeno marginale - - il fatto che 
anche oggi, quando gli inglesi si debbono 
ospedalizzare, cercano di accaparrarsi un 
posto-letto che, pagando qualcosa, consenta 
loro un trattamento differenziato ; e quando 
vogliono «vederci più chiaro», consultano, 
a pagamento, un medico diverso da quello 
che ha l’obbligo di assisterli. 

Va detto, da ultimo, a complemento di 
questo sguardo sull’odierna assistenza sa¬ 
nitaria inglese, che il 18% dei medici ha. 
voluto restar fuori dal servizio nazionaliz¬ 
zato, mentre il 10% della popolazione non 
fruisce di tale servizio. Le mende del quale 

- identificabili, principalmente, negli abusi 
delle richieste è, quindi, nell'eccesso del 
costo — sono, indirettamente, confermate 
dalla circostanza che, ad esempio, gli Ktati 
Uniti d’America, pure essendo, per tanti 
aspetti, all'avanguardia del progresso so¬ 
ciale, non hanno ritenuto opportuno ab¬ 
bandonare i sistemi assicurativi parziali 
e facoltativi di assistenza sanitaria. 

<>. Vantaggi k svantaggi i>ku,’a. mti- 
tuai.istica. - L'incessante moltiplicarsi in 
tutte le nazioni civili di tentativi e l’accu¬ 
mularsi di esperienze nel campo mutualistico 
non potranno non far trovare, alla fine, la 
via migliore, che possa soddisfare, col mi¬ 
nimo degli inconvenienti, alle esigenze spesso 
contrastanti degli assicurati e degli assicu¬ 
ratori. 

Allo stato attuale delle cose (e limitata- 
mente all'aspetto etico-sanitario del proble¬ 
ma, che soprattutto qui ci interessa) gli 
svantaggi dell'a. mutualistica sono, a nostro 
avviso, principalmente i seguenti : 

a) Scarso rispetto della personalità uma¬ 
na. Il medico di mutua spesso abbandona 
quell’abito di educazione, di prudenza e di 
rispettosa riservatezza che egli porta nel¬ 
l'esercizio privato e che dovrebbe essere in 
lui connaturato in qualsiasi contingenza 
professionale. Che ciò dipenda da eccessivo 
lavoro e da una certa indifferenza degli 
stessi assistiti è vero, ma non per questo 
la cosa diventa encomiabile. Non di rado 
negli ambulatori degli Enti si eseguono fret¬ 
tolose visite in serie, con poco decorose 
promiscuità di infermi. Lo stesso segreto 
professionale (v.) va perdendo di più in 
più importanza, giacché le diagnosi sono 
spesso dettate alla presenza di altri pazien¬ 
ti, talvolta debbono essere trascritte sulle 
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ricette è vengono consegnate su documenti 
che, girando per gli uffici dell’Ente, posso¬ 
no essere apprese anche dà estranei inte¬ 
ressati a conoscere lo stato di salute dell’in¬ 
fermo ; il che, moralmente, è assai grave. 
Superficialità di esami, maniere sgarbate, 
parole imprudenti, scarso riguardo per il 
pudore dei soggetti, e simili, sono altret¬ 
tante offese — sia pure di varia entità —• a 
quel rispetto per la persona umana che, 
purtroppo, va ognor più scadendo negli 
ambienti mutualistici, ma che la morale 
cattolica giudica, a buon diritto, di fonda¬ 
mentale importanza. 

b) Creazione di malati immaginari. Que¬ 
sto curioso fenomeno, sul quale gli studiosi 
di a. mutualistica non si sono ancora suffi¬ 
cientemente soffermati, nasce dal fatale 
confluite di due circostanze : lo scarso in¬ 
teresse del medico di mutua per la reale 
guarigione dell’assistito e la possibilità, per 
quest’ultimo, di consultare parecchi medici, 
purché sempre nell’ambito dell’Ente assicu¬ 
ratore. È facile comprendere come, in si¬ 
mili circostanze, un neurolabile sia incline 
a fissarsi sopra una piccola cenestopatia 
sfornita di qualsiasi importanza e impianti 
su di essa una fastidiosa psiconeurosi che, 
magari per anni, potrà incidere dannosa¬ 
mente sul pieno rendimento lavorativo e 
sulla gioia di vivere del soggetto. Tutto 
ciò si verifica più difficilmente quando quel 
tale individuo disponga di un solo medico, 
realmente di fiducia, le cui amorevoli e 
meditate parole lo potranno tranquillizzare 
più agevolmente di qualsiasi frettoloso 
medico-funzionario, e, così, eviterà il costi¬ 
tuirsi di una incresciosa psiconeurosi. 

c) Abusi di inutili interventi. Qualche 
medicò di mutua o qualche clinica conven¬ 
zionata sono propensi a sottoporre gli assi¬ 
stiti ad interventi non vogliamo dire danno¬ 
si, ma certamente superflui, al precipuo fine 
dì arrotondare gli scarsi emolumenti che 
l'Assicurazione corrisponde loro per le sem¬ 
plici visite e per le cure mediche abituali. 
Pneumotoraci, ablazioni di tonsille e di ap¬ 
pendici, elettroshock, resezioni gastriche, 
corsetti gessati, ecc. vengono spesso praticati 
senza vera necessità. Né va taciuto che, 
oltre all’indubbio rischio di qualsivoglia 
operazione chirurgica, l’ablazione di un or¬ 
gano tuttora bene funzionante può recare 
danni impensati all’intero organismo ; senza 
dire che taluni di questi interventi rasen¬ 
tano il delitto, quando determinano gravi 
conseguenze. A tali aberrazioni può portare 


Vauri sacra fames in chi, sprovvisto del¬ 
l'appoggio di una solida coscienza etico¬ 
professionale, trova una parvenza di giusti¬ 
ficazione nelle indecorose tariffe dei com¬ 
pensi mutualistici. 

d) Malcontento della classe medica. Molti 
degli inconvenienti sin qui menzionati di¬ 
pendono, in gran parte, dalla scarsa con¬ 
siderazione che i medici di mutua godono 
sia presso gli assicurati sia presso gli assi- 
curatori. Il medico che compie il proprio 
lavoro assillato dalla fretta o vincolato da 
un orario (con tanto di firma di presenza) 
senza la cordiale riconoscenza dei malati 
che, spesso, ignorano financo il suo nome 
ed a lui chiedono soltanto la prescrizione 
di un sedativo o il rinnovo di una ricetta 
(magari compilata dal medico di famiglia) 
o la concessione di qualche giorno di ripo¬ 
so, a meno di aver proprio l’anima di un 
missionario non può dedicarsi alla sua pro¬ 
fessione con quello zelo, quell’entusiasmo 
e quell’amore che dovrebbe distinguerne 
l’operato in ogni contingenza. D’altra parte 
i medici — in regime mutualistico —• hanno 
una serie di superiori gerarchici (i cosid¬ 
detti amministrativi) coi quali sono spesso 
in contrasto e che non li stimano un gran 
che, come emerge dal trattamento morale 
ed economico che loro viene fatto. Insomma, 
il medico che, nei millenni, era stato edu¬ 
cato soltanto a seguire i suggerimenti e gli 
impulsi della propria mente e del proprio 
cuore nell’arduo cimento terapeutico tutto 
imperniato sul diretto rapporto col paziente, 
oggi, in regime mutualistico, viene a tro¬ 
varsi minorato e intralciato nel suo operare 
dal diaframma amministrativo e invano cer¬ 
ca, spesso, un compenso a questo increscioso 
stato di cose nella sorda ribellione o nel 
lavorare frettoloso e svogliato o — peggio — - 
nell’agire scorretto per arrotondare pur¬ 
chessia il magro onorario che gli viene elar¬ 
gito con tanta mala grazia. 

Dal canto loro, i medici che non hanno 
potuto essere assunti dagli Enti assicuratori 
vedono ridursi di più in più la clientela, 
giacché, di anno in anno, si creano nuove 
categorie di assistiti, a tutto danno del 
libero esercizio. E questo stato di cose in¬ 
cide, purtroppo, sulla etica professionale : 
donde dicotomie impudenti, « sparvierismi » 
ed altre brutture, spiegate dalla scarsità 
davvero impressionante di clienti privati 
(si pensi che oggi, nella provincia di Roma, 
il 90% della popolazione è assistita dalle 
Mutue !). 
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È, peraltro, opportuno accennare anche 
ai vantaggi che l’a. mutualistica ha recato : 

a) Tempestività dei trattamenti. II fatto 
che gli ambulatori delle Casse mutue sono 
largamente aperti a tutti gli assistiti e sono 
dotati di moderni mezzi diagnostici, ha fa¬ 
miliarizzato i lavoratori con i medici, e ciò 
permette quelle diagnosi precoci (in tema 
tubercolate, psichiatrico, ecc.) che sarebbero 
più difficilmente conseguibili in regime di 
libero esercizio, ove la spesa per la con¬ 
sultazione di un sanitario o per un controllo 
radiologico o di laboratorio è troppo spesso 
trascurata e posposta sotto l'assillo di neces¬ 
sità apparentemente più urgenti. E la dia¬ 
gnosi precoce è, quasi sempre, sinonimo 
di trattamento tempestivo e di guarigione. 

b) 1 ; amiliurizzazione con gli ospedali. 
Sempre in virtù del regime mutualistico, 
gli assistiti vengono ricoverati con una certa 
facilità negli istituti ospedalieri convenzio¬ 
nati. Ciò ha familiarizzato i lavoratori con 
tali benefiche istituzioni e mentre, fino a 
pochi anni addietro, vasti strati della popo¬ 
lazione erano molto riluttanti al ricovero 
ospedaliero, adesso l'esperienza fatta in pro¬ 
posito e la constatazione dei vantaggi che si 
traggono dalle degenze nei luoghi di cura 
hanno fatto sì che gli infermi giungano a 
sollecitare di essere ricoverati, con un ripri¬ 
stino indubbiamente piti rapido e completo 
della loro salute. Il fenomeno è particolar¬ 
mente evidente nell’ambito delle gestanti, 
le quali, contrariamente a quanto accadeva 
in passato, sogliono insistere per partorire 
nelle maternità : donde un sicuro vantaggio 
per la donna e per la prole. 

c) Migliorie igìenico-prof ilattiche. Quan¬ 
to abbiamo sin qui accennato è, ovviamente, 
di grande utilità non solo per l'assistito- 
infermo, ma per l'intera nazione, dato che 
le diagnosi precoci, le cure tempestive, l'iso¬ 
lamento ospedaliero di forme contagiose, ecc. 
rappresentano altrettante vittorie nel campo 
dell’igiene e della profilassi. Di qui, sopra 
tutto, il grande vantaggio sociale dell’a. 
mutualistica. 

d) Diffusione dell'abitudine del medico. 
La facilità con cui gli assistiti (lavoratori 
e familiari) possono oggi ricorrere all’opera 
di un sanitario ed i tangibili vantaggi da 
essi quotidianamente raggiunti con siffatte 
consultazioni hanno resa la figura del me¬ 
dico popolare e gradita. Questa abitudine 
del medico si va rapidamente estendendo 
anche fra i non assistiti, come dimostrano 
recenti statistiche. Talune specialità, come 


la ginecologia, l’otoiatria e soprattutto la 
odontoiatria, hanno trovato una clientela 
sempre più vasta anche in regioni a basso 
livello economico ove , fino a qualche anno 
addietro, erano quasi sconosciute. Si ag¬ 
giunga che non pochi assistiti, quando non 
siano soddisfatti dei propri medici di mu¬ 
tua, ricorrono sempre più facilmente a con¬ 
sultazioni private. La cosa non può non mi¬ 
gliorare, alla lunga, le condizioni della in¬ 
tera classe medica, attenuandone l’attuale 
stato di disagio ; e dovrà altresì elevarne il 
livello etico-professionale, essendo risaputo 
che l’indebolimento economico di una qual¬ 
siasi categoria ne determina, quasi fatal¬ 
mente, il declino culturale e morale. 

7. Conclusione. - L’importanza dell’a. 
mutualistica — questo moderno ramo del¬ 
l’attività sanitaria - - ci ha indotti a par¬ 
larne con una certa ampiezza, pure essen¬ 
doci dovuti limitare ad illustrarne in preva¬ 
lenza gli aspetti aventi più intimi rapporti 
con la morale. 

Come risulta dalla nostra obiettiva di¬ 
samina, anche per le Casse mutue accanto 
al male c'è il bene, accanto agli inconve¬ 
nienti ci sono i vantaggi ; e siccome l’a. mu¬ 
tualistica costituisce una indubbia conqui¬ 
sta della medicina sociale, destinata sempre 
più ad estendersi, l’opera degli studiosi del- 
l'importante argomento dovrà tendere sol¬ 
tanto a perfezionarla, sì da eliminarne le 
non poche mende, per il bene tanto degli 
assistiti quanto della classe medica e del- 
l’intera società civile. 

Noteremo, infine, che l’a. mutualistica 
pesa sul bilancio delle nazioni civili in ma¬ 
niera molto superiore di quanto non do¬ 
vrebbe e -—■ per giunta — a detrimento 
dell’igiene. Questo è, forse, il più grave in¬ 
conveniente della odierna medicina sociale, 
ove come bene avvertiva il Delbue — 
« l’illusoria protezione da tutto il danno 
affievolisce l’istintiva cura di prevenire ed 
evitare quel danno : proprio quella cura che 
dovrebbe essere anzitutto coltivata e svi¬ 
luppata da un'accorta difesa sanitaria ». 

Per cercar di ovviare a questo grosso in¬ 
conveniente, che rischia di assumere pro¬ 
porzioni fallimentari (nel 1955 sarebbero 
stati spesi in Italia ben 1500 miliardi per 
l’assistenza sociale !), il Petrilli -—■ in base 
al duplice rilievo sperimentale : a) che gli 
Enti mutualistici disperdono la maggior 
parte dei propri mezzi per curare infermità 
di breve durata e di poco costo, e b) che, 
quando l'assistito è sottoposto ad un sacri- 
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iii:io finanziàrio diretto, la prestazione si 
contiene in limiti normali -— propone di 
« concentrare la protezione sui casi più gra¬ 
vi », lasciando al lavoratore il compito di 
provvedere privatamente ai casi di modesta 
incidenza. La discriminazione non sarebbe 
Sempre facile e potrebbe anche dar luogo 
a gravi inconvenienti, perché —- come av¬ 
verte il Franchini — « in medicina non ci 
sono piccoli e grandi rischi, ma c’è solo 
un rischio che da modesto può divenire 
enorme ed irreparabile qualora sia trascu¬ 
rato agli inizi » ; donde la necessità che l’or¬ 
ganizzazione sanitaria intervenga « prima 
ancora della qualificazione del rischio, pri¬ 
ma, cioè, della piccola malattia e non do¬ 
po », Indubbiamente, però, la proposta del 
Petrilli, attuata con le necessarie cautele, 
contribuirebbe, in notevole misura, a con¬ 
temperare le esigenze del singoli con quellle 
della comunità, incrementerebbe il senso 
di responsabilità dei cittadini, nobiliterebbe 
e valorizzerebbe l'assistenza e, in definitiva, 
rappresenterebbe un elemento moralizza¬ 
tore di primo ordine nel vasto e poliedrico 
campo assistenziale. Rìz. 
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ASSISTENZA PEDIATRICA, PRENATALE, 
SCOLASTICA — v. Puericultura. 

ASSOCIAZIONE (diritto di). — i. No¬ 
zioni;. - LI diritto di a. è la facoltà che ha 
l’uomo di unire le sue attività a quelle degli 
altri per il conseguimento di un fine comune, 
lecito ed onesto, in maniera costante. Il 
diritto d’a. è l’espressione legittima della 
personalità umana. L'uomo è un essere 
sociabile tendendo a soddisfare tutti i suoi 
bisogni in seno a due società indispensabili : 
la famiglia e lo Stato. Ma la tendenza natu¬ 
rale lo porta a progredire e svilupparsi in 
tutte le sfere della sua attività, donde mol¬ 
teplici e vàrie associazioni. Il diritto d’a. 
è diritto naturale e risiede negli individui, 


ma accade talora che in nome dello Stato 
esso venga contestato. Si tratta qui delle 
relazioni tra io Stato e gli individui che lo 
compongono. La dottrina di queste relazioni 
poggia su due principi, apparentemente con¬ 
trari ; a) ogni società, lo Stato pure, non 
esiste che per il bene delle persone ; b) gli 
individui sono al servizio della società, il 
loro bene particolare è subordinato a quello 
della comunità e Ciascuno è sottomesso al¬ 
l'autorità civile. Il primo principio ha il 
fondamento nella natura dell’uomo. Soltanto 
l’uomo, e cioè, ciascun uomo, è creato ad 
immagine e somiglianza di Dio, è una per¬ 
sonalità, è immortale, non così la società. 
La società è un mezzo verso il fine supremo 
ed il mezzo non è mai superiore al fine. 
Essendo l’uomo un essere sociale, egli non 
basta a se stesso, ina per natura ha bisogno 
degli altri. Quindi la società è un mezzo 
indispensabile per un vicendevole aiuto, 
alla perfezione ed al raggiungimento del 
fine dell’uomo. 

Contro certe esagerazioni sociologiche af¬ 
fermiamo che l'uomo ha un destino perso¬ 
nale, assoluto, ed affermiamo che la società 
è per lui mezzo necessario, che lo aiuta a 
conseguire il suo fine. I suoi diritti derivano 
dalla natura. Tuttavia, nella società in cui 
vive, l’uomo deve logicamente rispettare le 
condizioni indispensabili della vita in co¬ 
mune. La subordinazione dell’uomo al bene 
comune è per esigenza dell’ordine, ma unica¬ 
mente in ciò che è necessario per l'attua¬ 
zione del fine sociale. I due principi dunque 
concordano ; gli uomini si associano, si sot¬ 
tomettono all’autorità sociale e collaborano 
al bene comune per perfezionarsi, preparare 
l'ordine universale e definitivo dell’eternità, 
il fine per cui esiste la società (v. Stato). 

2. Lo Stato k il diritto d’a. - Il diritto 
d’a. è anteriore a qualunque concezione 
statale. Esso è anteriore allo Stato, anche 
lo Stato proviene da esso. Esso è fonte di 
ogni civilizzazione superiore. In realtà, nelle 
costituzioni contemporanee di tutti gli Stati 
progrediti è stabilito come diritto fondamen¬ 
tale il diritto di a., benché non sia dap¬ 
pertutto salvaguardato. Conseguentemente 
lo Stato non è sovrano assoluto del diritto 
di a. dei suoi Cittadini, non lo può arbitra¬ 
riamente sopprimere né restringere, ma senza 
dubbio appartiene ad esso di regolarne 
l’esercizio, per evitare gli abusi, impedire 
le associazioni nocive al bene comune, pro¬ 
muovere le associazioni utili. Infatti ogni a. 
può contenere elementi contrari al bi lie di 
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altri. Così, p. es., le associazioni economiche 
sono anche gruppi di interesse. Malgrado 
le affermazioni sul tipo di quelle del Bestiat 
sull'armonia « naturale » degli interessi di 
tutti, l’esperienza constata che spesso la 
rappresentanza degli interessi organizzati 
viene facilmente in contrasto con gli inte¬ 
ressi pubblici, monopoli ecc. Donde la neces¬ 
sità di regolamenti e restrizioni da parte 
dello Stato. La Costituzione italiana pro¬ 
clama : « I cittadini hanno diritto di asso¬ 
ciarsi liberamente, senza autorizzazione, per 
lini che non sono vietati ai singoli dalla 
legge penale. Sono proibite le associazioni 
segrete e quelle clic perseguono, anche indi¬ 
rettamente, scopi politici mediante organiz¬ 
zazioni di carattere militare » (art. 18). 

3. LK ASSOCIAZIONI NECESSARIE n Mini¬ 
mi. - La vita deU’uoino si dispiega in un 
certo numero di società : a) In quelle neces¬ 
sarie ed indispensabili : famiglia, società ci¬ 
vile e Chiesa. La famiglia è cellula primaria, 
modello di ogni comunità, dove l'uomo 
riceve la vita e l’educazione. I diritti di 
unione familiare si estendono a tutti gli 
scopi essenziali della famiglia (v. Fami¬ 
glia). Lo Stato deve rispettare il princi¬ 
pio della funzione suppletiva dell'attività 
sociale. (Ili individui non perdono la loro 
natura personale, con rispettivi doveri e 
diritti, associandosi e trovandosi membri 
dello Stato, fi diritto inalienabile l'apparte¬ 
nere alla Chiesa, professarne la religione, 
insegnare le verità religiose, propagarle. 
fi) Libere associazioni le quali propongono 
i fini pili vari : professionali, sociali, poli¬ 
tici, nazionali, scientifici, artistici, sportivi, 
economici, religiosi, ecc. D'importanza spe¬ 
ciale sono le associazioni politiche, cioè par¬ 
titi, in quanto hanno un grande influsso 
sulla formazione deU'opinioue pubblica ; le 
associazioni professionali per la vita sociale- 
ecouomica (diritto di coalizione), le asso¬ 
ciazioni religiose per la formazione religiosa. 
Anche le associazioni libere, aventi uno 
scopo lecito, sono di diritto naturale. Esse 
sono lecite e libere : a) se l a. è favorevole 
al bene comune ; b) se direttamente o indi¬ 
rettamente non lede né per sé né acciden¬ 
talmente il buon funzionamento dello Stato 
e della famiglia. V. anche Società segre¬ 
ta. Per. 

B 1 BL* — G. Trouillot e F. Chapsàl. Du contrai 
d'association, Parigi 1902 ; L. Gronzil, La libertà 
d'association, Parigi 1907 ; F. Ferrarci, Teoria delle 
persone giuridiche, Napoli 1915 ; V. E. Orlando, 
Principi di - diritto costituzionale, Firenze 1920; 
G. Arexy, La libertà d'association-, la libertà de rcunion, 


le droìi d'exprimer sa pensée, Parigi 1925 ; L. St-urzó, 
La società. Sua natura e leggi, Bergamo 194g ; J. Ma¬ 
ritain, L'uomo e lo Stato, Milano 1950. 

ASSOCIAZIONE A DELINQUERE - v. 
Contagio psichico. 

ASSOCIAZIONE PIA. — i. Deixb asso¬ 
ciazioni di HftDSU isr essasi? : cenni sto¬ 
rici. - Delle associazioni di fedeli si occupa 
il Codice di diritto canonico nel lib. II, 
parte III, tit. XVIIL 

Si hanno tracce di tali associazioni fin 
dai primi tempi della Chiesa. La prima co¬ 
munità cristiana, che viveva a Gerusalem¬ 
me al tempo degli Apostoli, costituisce un 
esempio mirabile di tali associazioni. Du¬ 
rante il periodo delle persecuzioni i cristiani 
dovettero difendersi, creandosi una persona¬ 
lità giuridica : sorsero perciò fra loro le cor¬ 
porazioni degli zappatori ( collegia fossorum), 
che avevano la cura di seppellire i morti. In 
Oriente, a Costantinopoli, verso il iv secolo, 
apparvero alcune associazioni (asceteria), 
costituite per curare le esequie, mentre, 
quasi nello stesso tempo, ad Atene, si ha 
notizia dei Parabolani, che erano addetti 
alla cura degli infermi. In Occidente, nel¬ 
l’età carolingia, nel clero ed anche fra laici, 
cominciarono a sorgere unioni, che in se¬ 
guito furono dette Gildoniae o Gildae, le 
quali, in gran parte, si occupavano di opere 
religiose. Ma tracce ancora più sicure e di¬ 
rette delle nostre confraternite (v. Confra¬ 
ternita) si riscontrano nelle associazioni di 
preghiere nate nel corso del vi secolo e 
chiamate fraternitates, sneietates, consortia, 
soeietates fralernae. Esse avevano lo scopo 
di procurare ai loro membri assistenza spi¬ 
rituale durante la vita e principalmente 
dopo la morte con la preghiera, la S. Messa 
e la pratica delle opere di misericordia. As¬ 
sociazioni di questo genere sorsero fra i 
sacerdoti di una stessa città o di una me¬ 
desima diocesi : a Roma, secondo un marmo 
esistente nella chiesa dei Santi Cosma e 
Dauiiano, si ha notizia di una di queste 
associazioni, nella quale alcuni sacerdoti 
si erano obbligati di suffragare l’anima 
dei loro confratelli dopo morte, celebrando 
quaranta Messe ed esercitandosi in opere 
pie. Tale associazione non solo visse durante 
tutto il medioevo, ma guadagnò tanta con¬ 
siderazione dà esercitare, secondo alcuni, 
una certa giurisdizione sul clero di Roma. 
Secondo l’Armellini, se ne hanno tracce 
anche ai tempi nostri. Nel sec. ix e nel sec. X 
apparvero associazioni dette confratriae. 
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che hanno grande somiglianza con le nostre 
confraternite e che possono quindi ritenersi 
le dirette precorritrici di esse. Tali associa¬ 
zioni, per molti secoli, furono riconosciute 
ed ammesse, sia dalla Chiesa che dall’Auto¬ 
rità civile ; la loro posizione giuridica venne 
discussa e messa in pericolo dai regalisti dei 
secoli xvn-xvni. 

a. Norme generali dee diretto cano¬ 
nico odierno. - Tali associazioni di fedeli 
Vengono rette da alcune norme generali, tra 
le quali vanno notate le seguenti : a) Deb¬ 
bono essere erette o almeno approvate dal¬ 
l’Autorità ecclesiastica, b ) Non assumano ti¬ 
toli o nomi, che sappiano di leggerezza o 
di strana novità, o che esprimano qualche 
devozione non approvata dalla S. Sede (can. 
688) ; tali titoli o nomi siano desunti dagli 
attributi di Dio, dai misteri della religione 
cristiana, dalle feste del Signore, della 
Beata Vergine, dei Santi, oppure dall’opera 
stessa dell’associazione (can. 710). c) Ognuna 
di esse abbia i suoi statuti approvati dalla 
S. Sede oppure dall’Ordinario del luogo 
(can. 689 § 1). d ) Nello stesso luogo (città, 
paese, villaggio) non possono essere istituite 
diverse associazioni dello stesso titolo e 
dello stesso fine, a meno che ciò non sia 
stato concesso per indulto speciale o sia 
stato stabilito dal diritto : può farsi però 
nelle grandi città, purché fra le varie asso¬ 
ciazioni, a giudizio dell’Ordinario del luogo, 
vi sia una conveniente distanza (can. 711 
§ 1). e) Non possono essere iscritti a tali 
associazioni gli acattolici ed in genere i 
pubblici peccatori (v. appresso) (can. 693 
§ 1). /) Possono essere iscritti soltanto i 
fedeli che sappiano quello che fanno e che 
lo vogliano, g) Nessuno, purché legittima- 
mente iscritto, può essere dimesso dall’asso¬ 
ciazione, se non per giusta causa, a norma 
degli statuti (can. 696). 

3. Divisione. - De associazioni di fedeli 
si dividono in : terzi ordini secolari (v. Ter- 
z’Ordine), confraternite (v. Confraternita), 
sodalizi, pie unioni (v. Unione pia). De A. 

4. Fine, - Il fine dell’a. pia, per il Codice 
di diritto canonico, è il promuovere tra i 
soci la perfezione della vita cristiana (v. 
Terz’Ordine), l’esercizio di particolari ope¬ 
re di carità (v. Unione pia), od anche l’in¬ 
cremento del culto (v. Confraternita), o 
ancora il diffondere ed attuare la dottrina 
cattolica nella vita sociale, familiare ed in¬ 
dividuale (v. Azione Cattolica). 

5. Erezione B approvazione. - Nessuna 
a. pia è riconosciuta nella Chiesa che non 


sia stata eretta o almeno approvata dalla 
legittima Autorità ecclesiastica. Da com¬ 
petenza ad erigere associazioni religiose ap¬ 
partiene di diritto, oltre che al Sommo Pon¬ 
tefice, agli Ordinari del luogo. Per sé non 
può dare tale approvazione né il Vicario 
generale della diocesi né il Vicario capito¬ 
lare durante la sede vacante (can. 686 § 4). 
Approvata che sia un’a. pia la Chiesa le 
riconosce il diritto di persona morale (can. 
687), ma resta sempre sotto la vigilanza 
dell’Ordinario del luogo (can. 690) : sia ri¬ 
guardo ai beni temporali, come, p. es., fondi, 
offerte, donazioni, ecc., dei quali annual¬ 
mente deve darsi il resoconto (can. 698) ; 
sia per la nomina del direttore e del cap¬ 
pellano ; sia ancora per ciò che riguarda la 
pietà ed il culto. 

Ogni a. pia deve portare un titolo sacro, 
e che non sia contrario alla fede, ma che 
sia altresì lungi da ogni novità o specie 
di devozione non approvata dalla Sede 
Apostolica (can. 688). A ciascuna a. è pre¬ 
scritto di avere il proprio statuto approvato 
dalla S. Sede o dall’Ordinario del luogo 
(can. 689) ; ed esso non può essere modifi¬ 
cato né corretto senza il consenso dell’auto¬ 
rità competente. Ogni a. regolarmente eretta 
ed approvata ha il diritto, secondo i sacri 
canoni e gli statuti approvati, di celebrare 
le sue adunanze e di eleggersi i propri uffi 
ciali (can. 697). D'ammissione od iscrizione 
ad una a. pia vien fatta gratuitamente 
(can. 695) ed a norma dei relativi statuti 
(can. 692). 

6. Qualità e condizioni dei soci. - Per 
iscriversi validamente ad una a. pia è neces¬ 
sario appartenere alla Chiesa cattolica, non 
essere iscritti ad una setta condannata od 
essere incorsi in una censura notoria, né 
essere considerati come pubblici peccatori, 
quali sarebbero i concubinari e gli aperta¬ 
mente scandalosi sia per il vizio della be¬ 
stemmia, sia per l’abituale inosservanza dei 
precetti della Chiesa (can. 693). 

Per fruire dei diritti, privilegi ed indul¬ 
genze e delle altre grazie spirituali dell’a. 
pia, è necessario e sufficiente che il socio 
vi sia stato validamente ricevuto secondo 
gli statuti propri dell’a. e non legittima- 
mente espulso da essa. D’entrata nell’a. pia, 
per diritto comune, non importa il vincolo 
giuridico di restarvi, e riscritto può uscirne 
di sua volontà. De associazioni stesse, per 
gravi motivi, possono essere soppresse dal¬ 
l'Ordinario del luogo ; non però se si tratti 
di associazione eretta dalla Santa Sede 
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(can. 699). In forza dell'art. 4 della legge 
27 maggio 1929, n. 848, le associazioni laicali 
a scopo di religione e di culto possono essere 
riconosciute agli effetti civili con decreto 
presidenziale, udito il parere del Consiglio 
di Stato (art. 16, R. D. 2 dicembre 1929, 
n. 2262). Tar, 

BUiL. — F. Clakvs Boli: aert-Simenón, Manuale 
Juris Canonici, 1, (Jandac et Leodii 1934, ». 705 ss. ; 
M. Conte a Coronata, Insti/utiones Juris Canonici, 
Taurini 1938, n. 666 ss. ; S. De Angklis, De fidelium 
associai ionibus, 2 voli., Neapoli 1959. 

ASSOCIAZIONE SCOUTISTICA CATTOLICA 
ITALIANA - - v. Azione Cattolica Italiana. 

ASSOCIAZIONI CRISTIANE LAVORATO- 
RI ITALIANI (A.C.L.I.). --- r. Origine. - 
Con il « Patto di Roma » (4 giugno 1944) 
si dava vita in Italia all’unità sindacale. 
Come su terreno politico era in atto il Comi¬ 
tato di Liberazione Nazionale, così si pensò 
di poter unire le varie correnti sindacali 
in una grande confederazione (C.G.I.L.), 
sotto il segno della tolleranza e del rispetto 
di tutte le fedi religiose e ideologie di par¬ 
tito. 

Poche settimane dopo, e precisamente 
nei giorni 2(>, 27, 28 agosto 1944, un gruppo 
di uomini dirigenti di Azione Cattolica, sin¬ 
dacalisti cristiani, politici, organizzatori 
sociali gettarono le basi di associazioni cri¬ 
stiane di lavoratori che curassero la forma¬ 
zione religiosa, morale e sindacale degli 
iscritti, secondo le direttive espresse da 
Pio XI nella Quadragesimo Anno. Nacquero 
così le A.C.L.T. 

lìen presto vennero immessi nella C.G.I.L. 
molti attivisti comunisti, mentre il Partito 
Comunista Italiano (v. ComuniSmo) serviva 
da appoggio alla corrente marxista. 

Era necessario che anche l’unità dei la¬ 
voratori cristiani avesse una rappresentanza 
organizzata. Nel primo Congresso nazionale 
(settembre 1946) ciò prese forma solenne e 
statutaria nella seguente dichiarazione : Le 
A.C.L.I. sono l’espressione della corrente cri¬ 
stiana in campo sindacale. 

Ma la convivenza delle varie correnti 
nella C.G.I.L. divenne sempre più difficile, 
per l’infeudamento dei comunisti alle di¬ 
rettive del P.C.I., cosicché lo sciopero insur¬ 
rezionale, proclamato in occasione dell'at¬ 
tentato contro Paimiro Togliatti (14 luglio 
1948), costrinse i lavoratori cristiani alla 
rottura dell’unità sindacale. Il Congresso 
straordinario (settembre 1948) sanzionò la 
decisione e le A.C.L.I., adattandosi alle 


nuove mutate condizioni, si proclamarono 
il movimento sociale dei lavoratori cristiani. 

2. Natura deéUE A.C.L.I. - Il primo ele¬ 
mento che caratterizza le A.C.L.I. è quello 
di essere un movimento di lavoratori, non 
in senso operaistico, ma aperto a tutti co¬ 
loro che traggono dal proprio lavoro i mezzi 
di sussistenza : a) operai, contadini, tecnici, 
impiegati di tutte le categorie ; b) artigiani, 
coltivatori diretti e liberi professionisti, che 
non abbiano dipendenti ; c) casalinghe, fa¬ 
miliari di tali lavoratori. 

Le A.C.L.I. sono cosi uno strumento or¬ 
ganizzativo, creato dai lavoratori per rag¬ 
giungere nella società determinate mete 
comuni in parte al movimento dei lavo¬ 
ratori in genere. 

Di più le A.C.L.I. sono un movimento 
cristiano, non tanto perché i suoi membri 
sono dei battezzati, quanto perché i prin¬ 
cipi a cui si ispirano sono mutuati dalla 
dottrina sociale cristiana e perché le A.C.L.I. 
aspirano a realizzare « un cristianesimo vi¬ 
vente nel mondo del lavoro» (Pio XII). 

Infine le A.C.L.I. sono un movimento so¬ 
ciale e completo. Ciò che caratterizza le 
A.C.L.I. è che esse si servono dell'azione 
sociale come mezzo di trasformazione delle 
presenti strutture economiche sociali e di 
riconquista delle masse lavoratrici, allonta¬ 
natesi in gran parte dalla Chiesa per motivi 
non di ordine ideologico, ma di natura eco. 
nomico-sociale. 

Perché movimento completo, le A.C.L.I. 
intendono venir incontro a tutte le esigenze 
dei lavoratori in tutti i rapporti della loro 
vita sociale, organizzando i servizi di assi¬ 
stenza sociale, istruzione professionale, ri¬ 
creazione e turismo, assistenza economica 
attraverso cooperative, spacci, ecc. 

3. Struttura dkluì A.C.L.I. - Le 
A.C.L.I. si organizzano in senso verticale 
e orizzontale. Le due strutture convergono 
poi nei massimi organi direttivi, in sede 
provinciale e in sede nazionale. 

a) Organizzazione orizzontale : formano 
l’organizzazione orizzontale i nuclei azien¬ 
dali, che sono lo strumento di azione acli¬ 
sta in seno alle fabbriche, alle aziende, alle 
cascine. Essi sono le cellule cristiane negli 
ambienti di lavoro, la presenza organiz¬ 
zata, la traduzione in sede aziendale della 
impostazione e delle tesi del movimento 
aclista. 

Tutti i lavoratori cristiani della stessa 
professione costituiscono il gruppo di cate¬ 
gorìa che è comunale, provinciale, nazionale. 
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Particolari- rilievo assume la specializza¬ 
zione di categoria per i lavori della terra. 
Kssa ha il nome di Adi-Terra, e raggruppa: 
i braccianti e i salariati ; i coloni, i mezzadri 
è i partecipanti ; i piccoli proprietari e af¬ 
fittuari ; gli impiegati e tecnici agricoli. 

b) Organizzazione verticale : costitui¬ 
scono l’organizzazione verticale il circolo, 
ordinariamente comunale, la zona o riu¬ 
nione di più circoli, il Consiglio provin¬ 
ciale, il Consiglio regionale, il Consiglio na¬ 
zionale. 

Tutte le cariche nelle A.C.L.I. sono elet¬ 
tive e organo sovrano è i .1 Congresso nazio¬ 
nale, che si riunisce in via ordinaria ogni 
due anni. 

Le A.C.L.I. hanno poi due specializza¬ 
zioni : le attività femminili e la gioventù 
aclista con propri organi direttivi, anche se 
inserite nel complesso del movimento. 

4. Patronato A.C.L.I. - L’opera sociale 
più importante, a cui hanno dato vita le 
A.C.L.I., fin dal 1945, è il Patronato. Rico¬ 
nosciuto come persona giuridica con Decreto 
del Ministero del Lavoro e della Previdenza 
vSociale in data 29 dicembre 1947, esso assiste 
gratuitamente i lavoratori, senza distinzione 
di colore politico o sindacale, nelle varie 
pratiche di assistenza e previdenza, diffonde 
tra i lavoratori la conoscenza delle leggi so¬ 
ciali, svolge assistenza educativa e consul¬ 
tiva nel campo della tutela sociale, della 
igiene, della preparazione professionale. 

Il Patronato ha una sede centrale, 92 Pa¬ 
tronati Provinciali, 7.282 (1950) Segreta¬ 
riati del Popolo sparsi capillarmente in 
tutta Italia, 22 Segretariati Sociali in paesi 
esteri. 

5. Organi ufficiali sono : il Bollettino 
mensile Le A.C.L.I. e il giornale settimanale 

. Azione Sociale. 

6 . Obblighi MORALI. - La concezione della 
vita cristiana e soprannaturale comprende 
tutte le sue parti, e perciò anche il lavoro. 
Il cristiano deve perciò anche in questo 
settore lasciarsi indirizzare secondo le norme 
della Chiesa, e lavorare perché queste diret¬ 
tive siano attuate nella società, A meno 
che un grave incomodo non scusi, oggettiva¬ 
mente parlando, l’appartenere alle A.C.L.I. 
sarà un vero obbligo di coscienza per il lavo¬ 
ratore cristiano, conscio delle proprie re¬ 
sponsabilità, specialmente nel momento di 
lotta attuale. D’altra parte, nelle numerose 
questioni di religione e di morale che pos¬ 
sono sorgere a proposito dei rapporti tra 
lavoro e proprietà, spetta alla Chièsa di sor¬ 


vegliare e dirigere l’azione delle organizza¬ 
zioni professionali. Bos. 

BIBL. —- Le Acli (principi, attività, Struttura) ; 
Il Papa alle AGLI (Collana Organizzazione) j F. Stor 
chi. Il movimento sociale dei lavoratori cristiani. Il 
Patronato ACLI ; Id., Le associazioni cristiane dei 
lavoratori italiani, in Civitas, 2 (195.1) 61 ss. : Am., 
Le ACLI strumenti di elevazione delle classi lavora¬ 
trici, in Aggiornamenti sociali (1953) 375-3^8 ; A. T., 
I’ Congresso nazionale delle ACLI (Bologna 4-6 nov. 
1955), ibid. (1955) 507-518 ; A. Nardf.i.li, Decennale 
delle ACLI, ibid., p. 277-280 ; An., Nel decennio delle 
ACLI, ibid., p. 193-198. 

ASSOLUTISMO. — i. Nozioni:. * Letteral¬ 
mente significherebbe una forma di go¬ 
verno, in cui il potere esecutivo è sciolto 
( absolutus) da ogni legame o controllo, as¬ 
sorbendo in sé gli altri poteri, legislativo e 
giudiziario. Così cercò di foggiarsi la monar¬ 
chia negli Stati nazionali sorti in Kuropa 
al cadere del medioevo. Mirava a soppri¬ 
mere la potenza politica dei signori feudali 
e a liberarsi dai limiti che le assemblee delle 
tre classi sociali influenti, cioè, clero, nobiltà, 
proprietari minori e borghesia (detti « terzo 
stato » in t rancia) potevano imporre al¬ 
l’azione di una burocrazia creata e dipen¬ 
dente direttamente dal Re. 

2. A. MONARCHICO IN KURoi'A. - L a. elle 
fallì in Inghilterra, riuscì invece in Branda 
per il favore che presso la borghesia e il 
popolo trovarono i Re nel loro sforzo di 
distruggere il feudalismo politico e di unifi¬ 
care la nazione. Con Luigi XIV che pro¬ 
clamò : 1 .' Ut al c'est moi, si ebbe l'espressione 
massima delta. Anche nel resto del conti¬ 
nente europeo questo prevalse all’inizio della 
età moderna. Ma sarebbe un errore il cre¬ 
dere che un tale a. escludesse compieta- 
mente qualsiasi limite al potere del Re. 
Anzitutto le monarchie di allora conserva¬ 
vano un carattere religioso, che si espri¬ 
meva nel rito della consacrazione dei Re, 
e li obbligava a sottostare alle leggi morali 
del Vangelo e aU’autorità della Chiesa in 
materia di religione e di coscienza. Inoltre 
sussistevano istituzioni, come il Parlamento 
in Francia (ch’era una magistratura giudi¬ 
ziaria), che pure potevano esercitare un 
certo controllo su certi atti ufficiali del Re. 
Grande era poi la forza di antiche consuetu¬ 
dini locali e privilegi di classe, che costi¬ 
tuivano limiti reali ed efficaci all’autorità, 
teoricamente illimitata, della corona. Così 
l’a. poteva evitare di essere dispotismo, 
ossia un potere creato realmente privo di 
qualsiasi limite. Un tale potere è per sé 
immorale, sia il governo in mano di un solò 
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individuo, o sia in inano di una sola col¬ 
lettività (classe o popolo). L a. Tegio ebbe 
il consenso delle popolazioni sino ai tempi 
prossimi alla Rivoluzione francese del 1789, 
e compì una funzione storica non priva di 
benefici per lo sviluppo della civiltà mo¬ 
derna, mediante l'azione di una burocrazia, 
che andò man mano perfezionandosi cultu¬ 
ralmente e tecnicamente. Ma contro di esso 
l’insofferenza, che aveva trionfato in Inghil¬ 
terra già nel secolo xvrr, cominciò a farsi 
sentire nel secolo seguente ili Francia e 
portò alla rivoluzione. L'epoca contempo¬ 
ranea è caratterizzata dalla coscienza (reale 
o pretesa) in tutte le classi sociali di una 
maturità, che le rende atte a partecipare 
al governo per mezzo di rappresentanti 
eletti (democrazia). 

5. COMIC l’UÒ SOKC.HIOt LHGTTTIMAMH.VTK 
UN OOVlilOJO assoluto. - Non è inutile, an¬ 
che per l'interpretazione della storia, far la 
questione del come può sorgere e durare 
legittimamente un governo assoluto. Oc¬ 
corre un consenso almeno tacito del popolo, 
il quale riconosca opportuno e confacente 
ili bene comune il potere supremo in ulano 
a un solo nelle circostanze di «pici dato 
tempo. 11 principe (qualunque sia stata la 
sua condotta precedente) finisce col tro¬ 
vare a sé deferito il potere sovrano : assu¬ 
mendo il governo accetta gli obblighi elle 
gliene vengono verso il popolo, e insieme 
acquista il diritto ili conservarlo sinché 
adempia tali obblighi, e sinché ilari la situa¬ 
zione che fece del suo governo assoluto una 
ragionevole necessità. Non cessa però mai 
il diritto nei cittadini (che è uno dei diritti 
naturali della persona umana) di parteci¬ 
pare all'autorità statale nei modi propor¬ 
zionati alla situazione storica in cui volta 
a volta i popoli si trovano. Il minimo di 
tale partecipazione permane sempre nel 
diritto di opporsi all’abuso del potere. Ma è 
inoltre inestinguibile e inalienabile il diritto 
di acquistare man mano una maggiore mi¬ 
sura della detta partecipazione a seconda 
che il popolo cresce realmente nella capacità 
di attuarla e nella coscienza della capacità 
medesima (ciò dipende da circostanze eco¬ 
nomiche, culturali, spirituali). La presenza 
delle due esigenze, quella del principe asso¬ 
luto, forte del suo diritto, storico e positivo, 
già legittimamente acquistato, e quella 
del popolo, forte del suo diritto naturale 
di far valere una capacità recentemente 
maturata, pone man mano dei problemi 
piuttosto pratici che teorici. I due diritti 


presuppongono dei fatti da constatare, 
facendone un apprezzamento realistico. 
Da parte dei popoli il fatto di una reale e 
non illusòria maturità. Da parte dei prin¬ 
cipi il fatto di una ancor viva funzione, 
per il bene comune, del potere concentrato 
nelle loro mani. Secondo il diverso apprezza¬ 
mento realistico di questi due fatti si ebbe 
nel secolo scorso un diverso atteggiamento 
tra i cattolici, che si divisero in due ten¬ 
denze di fronte ai mutamenti politici in¬ 
terni, che caratterizzarono quel secolo. Gli 
uni rimasero attaccati all'a., gli altri invo¬ 
carono nuove libere istituzioni. Finché il 
contrasto era in corso, gli uni e gli altri 
erano in coscienza giustificati. Risoltasi 
la crisi storica non rimaneva che prenderne 
atto, e accettare ciò che risultava piti con¬ 
forme alle esigenze dei nuovi tempi. Boi. 

(ItFli,. — IL Mkinkciu:, Die Idee dee Siuttls- 
raistm in dcr neuceen tìeschichte, Munrhrn U)Zi ; 
A. Solmi, Storia del diritto italiano , Milano 19:30 ; 
I.. I,s bu«, l. i-s granth /trohUmes dit denti, Paris 1 fj 17■ 

l.c lincici ir he : Immortale Dei (Leone XIII, r 8 83 ) 
r Stimmi ronti/icafns {l'io XII, invi). 

ASSOLUZIONE. 1. Nozioni!,, - lì la libe¬ 
razione o il proscioglimento dall‘accusa,, 
dall’imputazione, dal peccato e dalla pena, 
ljssa può essere sacramentale e non sacra¬ 
mentale. 

1. A. sacra muntali',. - Sono le parole 
sacramentali con cui un sacerdote, munito 
di giurisdizione, concede, in nome di Ilio, 
a colui che è sinceramente pentito dei suoi 
peccati, e se ile è confessato e ne accetta 
la dovuta soddisfazione, il perdono di questi 
peccati, in quanto sono un'offesa a Dio. 

Queste parole che, per essere efficaci, 
suppongono i tre atti del penitente : la con¬ 
trizione, la confessione e la volontà di sod¬ 
disfare, sono la forma del sacramento della 
penitenza (v. questa voce, sotto la quale 
si tratta alleile degli effetti dell a.). Ri¬ 
strette alla loro parte essenziale, le parole 
sono le seguenti : Io li assòlvo dai tuoi pec¬ 
cati nel nome del Padre, del Piglinolo e dello 
Spirito Santo {lìgo te assolvo a peccatis tuie 
in nomine Patris, et pìlii, et Spiritus Sancii : 
Rituale Romanum, tit. IV, c. 2, n. 2). 

L’a. sacramentale viene impartita al 
singoli penitenti, dopo l’accusa dei loro 
peccati. In imminente pericolo di morte 
però, quando manca l’opportunità di ascol¬ 
tare la confessione di coloro che si trovano in 
pericolo, come può accadere in caso di 
naufragio o di incursione aerea in tempo 
di gi ,erra - l a- può essere impartita, in 
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modo collettivo, a tutti coloro i quali, in 
modo sensibile, p. es. percuotendosi il 
petto, hanno manifestato al sacerdote di 
aver peccato, e di pentirsene. Quest'a. col¬ 
lettiva è veramente sacramentale. Passato 
il pericolo, rimane tuttavia l’obbligo di 
confessare, secondo la specie ed il numero, 
i peccati gravi già rimessi in questo modo 
(S. Congregazione Concistoriale, 8 dicem¬ 
bre 1939 : AAS, 31 [1939] 712 ; S. Peni- 
tenzieria Apostolica, io dicembre 1940 : 
AAS, 32 [1940] 571). 

Il Rituale Romano ( 1 . c.) prescrive Che 
l’a. sacramentale sia preceduta dall'a. delle 
censure ecclesiastiche, e seguita da un’ora¬ 
zione, con la quale si implora dal Signore, 
che la passione di Gesù Cristo, i meriti 
della Beatissima Vergine e di tutti i Santi, 
le opere buone che saranno fatte dal peni¬ 
tente, e le avversità che avrà da sostenere, 
gli siano come un titolo alla remissione delle 
colpe, all’aumento della grazia e al premio 
della vita eterna. Per un motivo ragione¬ 
vole quest’orazione può essere tralasciata 
dal confessore. 

3, A. non sacramentale. - Dall'a. sacra¬ 
mentale bisogna distinguere le cosiddette 
assoluzioni generali. Sotto questo nome va 
intesa innanzi tutto la benedizione impar¬ 
tita dal Sommo Pontefice, in persona o 
per mezzo del suo delegato, a coloro che 
sono in pericolo di morte (sia a cagione di 
malattia o vecchiaia, sia per qualunque 
altro motivo), con annessa indulgenza ple¬ 
naria, che rimane sospesa fino al momento 
della morte (can. 468 § 2). Perciò detta 
benedizione non può essere ripetuta, men¬ 
tre perdura lo stesso pericolo. Qualunque 
sacerdote, che assiste un malato che sia in 
pericolo di morte, ha il potere di impartire 
la benedizione apostolica che, di solito, viene 
data subito dopo l’amministrazione degli 
ultimi Sacramenti (v. Benedizione papale). 

Per acquistare l'indulgenza plenaria an¬ 
nessa, sono richiesti, oltre allo stato di 
grazia e all’intenzione di lucrare l’indul¬ 
genza, se possibile, la Confessione e la Comu¬ 
nione, l’accettazione di buon animo di tutto 
ciò che piacerà al Signore, anche della morte, 
come soddisfazione, la devota invocazione 
con le labbra, o, se impossibile, con il cuore 
del SS. Nome di Gesù, insieme ad un atto 
di dolore e di carità (Benedetto XIV, bolla 
Pia Mater, 5 aprile 1747). 

Si chiama anche a. generale, l’a. con 
annessa indulgenza plenaria, che, per con¬ 
cessione della S. Sede, viene data ai mem¬ 


bri, compresi i terziari o oblati, di certi 
ordini religiosi, in determinati giorni. Con¬ 
dizioni per acquistare l’indulgenza sono : 
la confessione, la comunione, l’intenzione di 
acquistare l’indulgenza, e una preghiera 
orale secondo le intenzioni del Sommo Pon¬ 
tefice (bastano un Pater, Ave e Gloria; 
AAS, 25 [1933] 44 6 )- Man. 

BIBL. — A. Vacant, Ab solution des péchcs , in 
DTC, 1 , 240-252 ; A. Beugnet, Absólution generale, 
ibid., 256-259 ; B. Merkelbach, Sutnma iheologiae 
moralis, III, Parisiis 1939, a. 441-447 ; 614-619 ; 7o8. 

ASSOLUZIONE GENERALE v. Asso¬ 
luzione, Indulgenza. 

ASSOLUZIONE SACRAMENTALE - ~ v. 
Assoluzione. 

ASTA (vendita all’). — r. Concetto. - Si 
ha la vendita all’a. quando la cosa è posta 
in vendita in modo che essa tocchi a quel 
compratore che per ultimo offra il prezzo 
più alto. 

Tale vendita dicesi volontaria se è fatta 
di spontanea volontà del venditore ; è giu¬ 
diziaria o forzosa se per contro è imposta 
dal giudice. 

2. Obblighi. - Nella vendita all’a. non è 
lecito al venditore cambiare la cosa esposta 
per la vendita in altra di prezzo inferiore ; 
né inserire, tra i veri compratori, dei com¬ 
pratori falsi, allo scopo di esagerare il 
prezzo ; può tuttavia il venditore, quando la 
vendita fosse forzosa, porsi tra i compratori, 
può anche chiamare altri compratori, per¬ 
ché, ad es., la cosa non venga ceduta a prezzi 
irrisori. D’altra parte il compratore se non 
può, con violenza o con frode o a mezzo di 
danaro, allontanare gli altri compratori 
dall’acquisto della cosa, può a questo scopo 
rivolgere ai compratori opportune preghiere 
o stipulare con essi addirittura un patto : 
anzi, se trattasi di redimere una vessazione 
ingiusta, i moralisti ritengono che egli possa 
offrire agli altri compratori, sempre al fine 
di allontanarli dalla compera, un congruo 
compenso pecuniario. Finalmente, quegli 
che dirige la vendita all’a. — il banditore — 
non deve favorire un compratore più di un 
altro, né fare alcunché che possa nuocere 
agli interessi del venditore. Pel. 

BIBL. -r- H- Schneider, Disp. de licUationibus 
sub hasta, Argentae 1670 ; Th. A. Jorio, Theol. Mor. t 
II, Neapoli 1939, p 575-76, 943 r 45 * Supplementum , 
P- 55 , 943 - 

ASTASIA-ABASIA - - v. Funzionalità ce¬ 
rebrale. 
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ASTENICI — - v. Psicopatia. 

ASTINENZA E CONTINENZA. - i. Defini¬ 
zione. - D’a. è, anche nel suo significato 
etimologico, il tenersi lontano, l'astenersi 
da qualche cosa e —.particolarmente —• da 
determinati cibi e bevande, nonché dal 
commercio sessuale : e ciò soprattutto per 
motivi religiosi, più o meno noti a tutti i 
popoli e sin dalla più remota antichità. 

2. A. DA cibi E BEVANDE. - Circa l’osser¬ 
vanza dell'astensione da determinati cibi, 
questo precetto deriva talvolta dal carat¬ 
tere sacro attribuito ad un animale o (meno 
frequentemente) ad una pianta, per cui è 
rigorosamente vietato ucciderli e, ancor 
più, mangiarli ; talaltra dipende da conce¬ 
zioni metempsicosiche ; talaltra ancora si 
basa sulla credenza che un determinato 
animale sia impuro, perché appartiene ad 
una potenza demoniaca o perché conside¬ 
rato sacro da popoli rivali, ecc. li vero¬ 
simile che — almeno in certi casi — il di¬ 
vieto di determinati cibi avesse un fonda¬ 
mento igienico : fondamento palese nel di¬ 
vieto delle bevande fermentate ed inebrianti. 

Nel Cristianesimo ogni divieto del ge¬ 
nere è caduto. Sono restate in vigore solo 
alcune restrizioni (come l’obbligo dell’a. 
dalle carni di qualsiasi animale non ac¬ 
quatico nei « giorni di magro ») a scopo, 
esclusivamente, di mortificazione e di peni¬ 
tenza (v. Astinenza e digiuno). 

3. A. sessuate. - Quanto all a, sessuale 
(o continenza o castità), se intesa non come 
virtù morale, ma limitata rispetto a date 
persone e in determinate circostanze di 
tempo e di luogo, essa è molto diffusa anche 
fra le popolazioni a basso livello di civiltà. 
Codesta continenza deriva dai molti « tabù », 
che circondano l’atto sessuale e che lo fanno 
giudicare nefasto Se praticato — ad esem¬ 
pio — tra congiunti ovvero tra persóne di 
tribù diverse, od anche se ha luogo prima o 
durante imprese di caccia o di guerra, festi¬ 
vità religiose, ecc. 

Nelle civiltà superiori l’a., assoluta o re¬ 
lativa, viene raccomandata o prescritta 
come un dovere. Solo nel Cristianesimo, 
però, la castità (v.) è assurta al valore di 
virtù morale razionale, interessando non 
solamente gli atti esteriori, ma altresì gli 
appetiti, i desideri, i pensieri impuri, la cui 
costante eliminazione costituisce l’indispen¬ 
sabile condizione dell’a.-virtù. 

D'a. assoluta (non comandata, ma consi¬ 
gliata dal Vangelo) esclude, per motivi di 


maggior perfezione morale, qualsiasi con¬ 
cessione all’istinto sessuale. D’a. relativa ne 
concede l’uso conforme ai dettami della na¬ 
tura nel legittimo matrimonio, 

4. Pregiudizi concernenti e’a. ses¬ 
suale. - Due sono le obiezioni che comune¬ 
mente si sollevano contro l’a. sessuale : 
a) l’impossibilità di praticarla ; b) la sua 
dannosità. 

a) Che l’uomo (al contrario della don¬ 
na) non possa praticare l’a. è un pregiudizio 
volgare, basato sulla circostanza che una 
forte percentuale degli uomini si abban¬ 
dona — più o meno frequentemente >—• 
al soddisfacimento del piacere sessuale e 
che ciascun indivìduo cerca di appellarsi 
a questa diffusa consuetudine per scusare 
un comportamento che la propria coscienza 
gli denuncia riprovevole. 

Sta di fatto che numerose sono le per¬ 
sone, le quali — o per una retta concezio¬ 
ne morale o per il timore d’infermità — 
si mantengono caste. 35 codesta castità, al 
pari d’ogni altra a. da determinati alletta¬ 
menti extra-sessuali (p. es., dal fumo), è 
più agevole in chi non si sia mai abbando¬ 
nato ad atti impuri, ed è tanto meno ardua 
quanto maggiore sia il periodo trascorso 
dall’ultimo peccato di lussuria : il che è 
confermato da inchieste condotte fra indi¬ 
vidui carcerati o in altri ambienti, nei 
quali per lungo tempo sia impossibile ogni 
commercio sessuale. 

Occorre, poi, tener presente che la castità 
è più facilmente attuabile .— sì da essere 
spesso stabilmente raggiunta senza parti¬ 
colare travaglio -—- qualora venga praticata 
secondo i dettami della morale cristiana : 
ossia ponendo ogni cura nell’evitare le oc¬ 
casioni e nel distogliere la mente da pen¬ 
sieri e desideri impudichi. In questo dato 
di fatto — che trova conferma nell’espe¬ 
rienza personale di ciascun individuo —• 
si può constatare quanto profonda sia la 
sapienza dei precetti religiosi, i quali (a 
parte il loro profondo significato etico) 
costituiscono la metodologia migliore per 
conseguire e conservare lo stato di ca¬ 
stità senza sofferenze e quasi senza 
sforzo. 

Anche il diritto naturale condanna la 
lussuria e giustifica pienamente l’a. rela¬ 
tiva. Da periodicità della funzione sessuale 
mostra, infatti, che pure fra gli esseri vege¬ 
tali ed animali esiste per questa funzione 
un freno che ne disciplina l’uso a tutto 
vantaggio di finalità biologiche. 
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Inoltre, il piacere congiunto non solo al¬ 
l’atto riproduttivo, ma ad ogni altra fun¬ 
zione esercitata fisiologicamente, ha il chiaro 
intento finalìstico di indurre l’individuo 
all’esercizio di quelle funzioni, tanto più 
quando —■ come, appunto, nella riprodu¬ 
zione —- i pesanti oneri che ne derivano dif¬ 
ficilmente sarebbero da tutti accettati senza 
il forte allettamento del piacere preliminare. 
Ma il capovolgere l’ordine dei termini della 
questione, scambiando il mezzo col fine —- 
come fa chi voglia darsi al mèro godimento 
sessuale, avulso da ogni intento procrea¬ 
tivo — costituisce un grave disordine pro¬ 
prio sul piano naturale, giacché la sua 
generalizzazione porterebbe all'estinzione 
della specie. 

b) Quanto al pregiudizio della danno¬ 
sità della continenza, esso è stato ormai com¬ 
pletamente sfatato da una imponente massa 
di ricerche istologiche, biologiche, cliniche 
e neuropsichiatriche : ricerche le quali di¬ 
mostrano come, tanto nell’animale quanto 
nell’uomo, l’a. sessuale non incida in alcun 
modo né sulla fisiologica attività delle go¬ 
nadi, né sulla salute fisica e neppure sul¬ 
l’equilibrio nervoso e mentale degli indi¬ 
vidui. 

Sappiamo, così, che, quando cessa il de¬ 
flusso seminale, la spermatogenesi si'ral¬ 
lenta e può anche arrestarsi per un mecca¬ 
nismo compensatore che mette a riposo l'at¬ 
tività del parenchima testicolare, ma questa 
si ristabilisce prontamente, allorquando si 
ripristina l’accoppiamento. Va, poi, tenuto 
presente che nell’uomo il verificarsi delle 
periodiche polluzioni notturne costituisce 
una automatica e fisiologica regolazione 
dell'attività delle gonadi. 

Nessun disordine neuropsichico, nessuna 
psiconeurosi e — tanto meno —- nessuna 
psicosi può dipendere dall’a. Che se alcuni 
pochi studiosi, anche moderni, sono di con¬ 
trario avviso, ciò dipende esclusivamente 
dal fatto che essi hanno osservato quei di¬ 
sturbi in soggetti che, o per timore di con¬ 
tagi o per altri motivò d’ordine assai poco 
spirituale, praticavano materialmente la 
castità, ma, al tempo stesso, si abbandona¬ 
vano alle loro fantasie sessuali. Noi, invece, 
intendiamo la continenza come principio 
morale volontariamente adottato e accompa¬ 
gnato da una sana regola di vita e di pen¬ 
siero, che evita ogni abbandono alle fanta¬ 
sticherie impure. 

Va tenuto presente, infine, che non pochi 
astinenti sono tali per effetto di spunti fo¬ 


bici o di altre forme psiconeurotiche del 
genere ; ed in quésti casi non può certo im¬ 
putarsi alba, un valore causale rispetto alla 
psicosi, di cui, in realtà, l a. medesima è 
solo un effetto. 

Converrà, piuttosto, porre mente (e sia 
detto questo soprattutto ai medici) che spes¬ 
sissimo le turbe psiconeurotiche ritenute di 
natura astinenziale beneficiano grande¬ 
mente dei rimedi opoteràpici. In simili casi 
un trattamento opportuno potrà contribuire 
-— in uno con la psicoterapia, l’adozione di 
razionali cure fisiche, ecc. —- al ripristino 
della salute somatopsichica o, per lo meno, 
a placare le ansie e gli altri disordini psico- 
neurosici, senza che si debba punto conce¬ 
dere (è tanto meno consigliare) l'abban¬ 
dono della castità. 

5. Conclusioni. - I/a. sessuale, dunque, 
non è né dannosa né impossibile a prati¬ 
carsi, ed anche quei disturbi -- essenzial¬ 
mente funzionali —- ai quali si è dianzi 
accennato possono essere efficacemente cu¬ 
rati senza che la si debba interrompere. 
D’altro canto, ben sappiamo come, negli 
psiconeurotici a sfondo sessuale, l’abban¬ 
dono dell’abito astinenziale induca spesso 
altre ossessioni, altri disordini neuropsichici 
suggeriti dal rimorso, dalla sifilofobia, eoe. 
Sicché, anche per questo verso (e senza pren¬ 
dere in considerazione i rischi di possibili 
contagi), ['interruzione della continenza a 
scopo terapeutico resta sempre cosa depre¬ 
cabile, e non semplicemente dal punto di 
vista della morale cattolica. È bene che 
tutto ciò sia saldamente acquisito dai me¬ 
dici e da quanti altri vengono spesso inter¬ 
rogati, al riguardo, dagli interessati o dai 
loro troppo trepidi parenti. In tal modo 
essi potranno sempre fornire —- con illu¬ 
minata e ferma coscienza ~ sani precetti 
nei quali la morale collima con le norme 
dell’arte salutare. 

L’a. assoluta (v. sopra), dettata da supe¬ 
riori motivi di perfezione cristiana, è, per 
questo solo, attributo di una minoranza e, 
come si è accennato, si preserva con tanto 
maggiore facilità quanto più l’individuo, 
inoltrandosi nella via della purezza inte¬ 
riore, abbia evitato ogni occasione ed abbia 
allontanato ogni appetito ed ogni desiderio. 
L a. relativa, del giovane che intenda crearsi 
una famiglia allietata da prole florida è 
sana, è ànch’essa facilitata da una fonda- 
mentale castità della mente e, lungi dal 
favorire l'impotenza o le psiconeurosi, è 
arra di un efficace ed equilibrato sviluppo 
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somatico ed. intellettuale ; essa -—- come 
scrive il sommo clinico Maranon —- è addi¬ 
rittura un « precetto eugenetico di impor¬ 
tanza primordiale ». Riz. 

B 1 BL. —- (J. Fracassimi, Astinenza, in HI, V, 8i ; 
L, Scremin, Dizionario di morale professionale per i 
medili 5 , Roma 1954» P* 2 <>8, 34 r ss-. 545. 54 fi » 55 5, 
553: (i. De Ninno, Castità ed educazione sessuale, in. 
Cento problemi di coscienza 2 , Assisi 1959 - 

ASTINENZA E DIGIUNO. 1. Natura. - 
L’a., in senso teologico e come virtii mo¬ 
rale, è l’abito che inclina la volontà all'uso 
moderato dei cibi, particolarmente della 
carne, secondo che la retta ragione o la 
fede suggeriscano per il beile morale ; in 
questo senso essa fa parte della virtii car¬ 
dinale della temperanza (v.). 

Oggetto materiale della virtii dell'a. è 
l’uso degli alimenti o atti, che riguardano 
la conservazione dell’individuo ; oggetto for¬ 
male sono i medesimi atti, in quanto deb¬ 
bono essere moderati secondo la retta ra¬ 
gione e la fede. Motivo formale della virtii 
(iell a, è la particolare onestà che. rifulge 
in detta moderazione. 

Vizi opposti alba, sono l'insensibilità o 
l'eccessiva a. dalle bevande e dai cibi, 
e la gola, ossia il disordinato uso degli ali¬ 
menti. Pecca perciò di gola anche colui, 
il quale, per motivo diverso dall'eccessivo 
desiderio di piacere, come per emulare 
dei competitori, anche se lo stomaco è piut¬ 
tosto, renitente, ingerisce tuttavia lina quan¬ 
tità sproporzionata di cibi. 

1. e istituzioni relative all a., a causa di 
una avversione generale del mondo per 
qualsiasi mortificazione del senso, col pre¬ 
testo che esse siano contrarie alla ragione, 
sono rese ridicole da chi ignora il loro spi¬ 
rito e i loro motivi. Dalla Sacra Scrittura 
e dalla Tradizione esse sono rappresentate 
come privazioni volontarie, miranti a con¬ 
servare le facoltà degli individui. I.a reli¬ 
gione, consapevole dei mali profondi del¬ 
l’uomo e dovendo proporzionare ad essi 
i rimedi, prescrive l’a. come una precau¬ 
zione indispensabile a chi deve sostenere 
il combattimento contro la legge delle mem¬ 
bra ; la prescrive come espiazione dei falli 
in cui l'umana debolezza fa cadere anche i 
migliori ; la prescrive ancora per ragione 
di carità e di giustizia : perché le privazioni 
dei fedeli devono servire a soddisfare ai 
bisogni altrui. 

2. Cenni storici. - Queste prescrizioni, 
come si è detto, essendo così necessarie al¬ 
l'uomo in tutti i tempi, principiano dalla 


più remota antichità e sì ritrovano fino ai 
nostri giorni : così, la legge di a. da certi 
cibi la troviamo nel Vecchio come nel Nuovo 
Testamento. 

Nei tempi più antichi i fedeli usavano 
in certi giorni dell’anno astenersi non sol¬ 
tanto dalla carne, ma anche dal vino e 
dall’olio. Come per il digiuno, così per l'a. 
la prassi andò innanzi al precetto. La Chiesa 
dovette anche intervenire contro la pra¬ 
tica di astinenze, ispirate da falsi e per¬ 
versi motivi, quali si ebbero fra sètte ma¬ 
nichee e catare. Così nei « Canoni degli Apo¬ 
stoli » (circa il 400) era inflitta correzione 
o scomunica (con la pena di deposizione 
per i chierici) contro quelli che si astenevano 
dalle nozze, dalle carni e dal vino per fine 
non retto (non propte-r exercilationem; sed 
propler detestationem). 

3. Disciplina dui, CIC vigenti;. - La di¬ 
sciplina stabilita dal CIC si ha nel can. 
1230-1234. La legge dell’a. vieta l’uso della 
carne, di estratto e di brodo di carne, ma 
non l’uso delle uova, dei latticini e di qual¬ 
siasi condimento anche di grasso di ani¬ 
male (can. 1230). 

L'esclusione della carne è legittimata da 
S. Tommaso per la necessità della repres¬ 
sione della concupiscenza della carne, la 
quale trova un maggiore eccitamento e un 
particolare diletto negli alimenti che pro¬ 
vengono dalla carne degli animali terrestri 
a sangue caldo e che meglio si adattano 
al corpo umano. Nella determinazione con¬ 
creta di questi animali le opinioni del popolo 
esercitarono la loro influenza. Il permesso 
delle uova, elei latte e del condimento che 
viene dal grasso degli animali, non è che la 
conclusione, fatta legge comune, di una 
lunga pratica autorizzata da concessioni e 
indulti particolari, continuati per anni ed 
anni. La legge dell a, è presentata dal 
Codice in relazione con la legge del digiuno. 
La sola a. deve essere osservata in tutti i 
venerdì (can. 1232 § 1) fatta eccezione dei 
giorni festivi che noli cadano in tempo di 
Quaresima (ibid. § 4). Cessa alla mezzanotte 
del Sabato Santo [Decretimi generale quo 
liturgìcus hebdomadae sanatile ardo instem- 
ratur. 16 novembre 1953, n. io). La. e di¬ 
giuno è da osservarsi il mercoledì delle 
Ceneri, i venerdì e sabati della Quaresima, 
le ferie delle Quattro Tempora, la vigilia 
di Pentecoste, dell’Immacolata (per la tra¬ 
slazione fatta della vigilia dell'Assunta ; 
S. Gong. Conc., 25 luglio 1937 : AAS 24 
[1957] 638), di Tutti i Santi e di Natale (que- 
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st’ultima, però, anticipabile al 23 dicem¬ 
bre — ibid. § 2). Anche per questi giorni 
■— eccezione fatta per il tempo di Quare¬ 
sima — cessa l'obbligo, quando in essi ri¬ 
corra una festa di precetto (ibid. § 4). Né 
le vigilie vanno anticipate (ibid. § 4). Chi 
è obbligato al digiuno non può fare una 
refezione completa che una volta al giorno ; 
non è però proibito prendere qualche fru- 
stulum o piccolo spuntino il mattino ed 
una refezioncella la sera ; in materia sono 
da tener presenti le consuetudini locali 
(can. 1251 § x). Con le prescrizioni dei 
can. 1250-1252 non s'intende di modifi¬ 
care quanto fosse stabilito da indulti parti¬ 
colari, da voti di persone fisiche ó morali, 
da costituzioni e regole di religiosi ed istituti 
approvati (can. 1253). Nel can. 1254 § 1 
è fissata l'età per obbligo dell’a. : sette anni 
compiuti, sempre che ci sia l’uso della ra¬ 
gione, che del resto a quell'età si presume 
(can. 12). 

Taluni combinano l'esecuzione materiale 
di questo precetto con l’intemperanza e 
con la gola ; altri prendono da ciò il pre¬ 
testo di farsene beffe ; la Chiesa, però, non 
ha creduto per questo di dovere abolire 
una memoria vivente dell’antica semplicità 
e dell'antico rigore, di dover cancellare ogni 
vestigio di penitenza, e levare a tanti suoi 
figli un mezzo d’esercitarla ubbidendo. 
Perché non mancano dei ricchi che osser¬ 
vano sinceramente, e per spirito di peni¬ 
tenza, ima legge di penitenza ; e, tra i poveri, 
non sono mancati coloro che, forzati a una 
sobrietà che rendono nobile e volontaria con 
ramarla, trovano il mezzo d’usar qualche 
maggior severità al loro corpo, nei giorni 
nei quali una particolare afflizione è pre¬ 
scritta dalla Chiesa. Questa poi, da saggia 
madre, non manca con leggi tempestive di 
venire incontro alle varie necessità dei fedeli. 
Durante la recente grande guerra, alleggerì 
notevolmente, fin quasi a sospenderla, la 
legge dell’a. e digiuno (Indulto Apostolico 
del 19 dicembre 1941)- Più recentemente 
poi (S. Congregazione del Concilio, 28 gen¬ 
naio 1949), atteso il miglioramento interve¬ 
nuto nel dopoguerra, ha ripristinato in parte 
la legge dell’a. e del digiuno, disponendo la 
proroga della facoltà, concessa agli Ordinari 
durante la guerra, di dispensare con le se¬ 
guenti limitazioni : a) l a. sia osservata in 
tutti i venerdì dell’anno ; b) a. e digiuno 
siano osservati il mercoledì delle Ceneri, il 
Venerdì Santo e le vigilie dell’Immacolata e 
di Natale ; nei quali giorni, peraltro, è data 


facoltà agli Ordinari di concedere l'uso di 
uova e latticini anche nelle piccole refe¬ 
zioni del mattino e della séra (AAS, 41 
[ 1949 ] 3 2 - 33 )- Tutte queste pratiche non 
possono dirsi sostituite alla sobrietà : non 
ne dispensano ; la suppongono invece e ne 
sono un perfezionamento. Pai. 

BIBL. — A. Villien, Histoire des commandements 
de l'Eglise, Paris 1909, p. 265-308 ; Id., in DDC, 1 , 
129-135 ; H. Michaud, Le jeune et Vabstinencc dans la 
discipline actuelle de l'Eglise , in Revue Apolog. (1937), 
284-303; P. Pal azzini. Digiuno. VII: Attualità 
della legge sul digiuno, in £C, IV, 1594-1595 (<*<»n altr;i 
bibliografia). 

ASTRAZIONE v. Ideazione. 

ASTROLOGIA. •— i. Definizione. - lì la 
« scienza degli astri » (dal greco à<rrpoXoYÌ'*) 
e, sino ai primi secoli dell’era cristiana, il 
termine venne usato indifferentemente per 
significare tanto l’astronomia quanto l’arte 
di scoprire i vari influssi degli astri sulla 
terra e sui suoi abitanti. Più tardi prevalse 
questo secondo significato e —- per togliere 
ogni ambiguità — venne anche adottato 
il termine di a. giudiziaria, intesa come la 
scienza degli influssi astrali e delle rela¬ 
tive norme per predire gli avvenimenti e 
per conoscere il destino degli uomini in 
base allo studio dei « giudizi » pronunciati 
dai corpi celesti intorno alle cose di quaggiù. 

2. Cenni storici. - L’a. nacque nella Ba¬ 
bilonia (o Caldea) e quivi venne coltivata 
da sacerdoti specializzati, i quali da un 
lato si perfezionavano nello studio dei fe¬ 
nomeni celesti, dall’altro formulavano le 
predizioni astrologiche, basandosi sulle loro 
eccellenti osservazioni astronomiche e me¬ 
teorologiche. 

Nei secoli vi e v a. C., l'a. si diffuse fra i 
Persiani, gli Indiani, i Cinesi, e, successiva¬ 
mente, fra i Greci, i quali l’importarono in 
Roma, ai tempi delle guerre puniche, per 
mezzo di schiavi che, essendo versati in 
quest’arte mesopotamica, furono denomi¬ 
nati, genericamente, Caldei. Pur trattandosi, 
per lo più, di astrologi da strapazzo, costoro 
ebbero facile presa sull’animo semplice e 
rozzo della plebe romana, ma non tardarono 
ad imporsi anche all’aristocrazia e, più 
tardi, a molti imperatori. 

Avversata dagli aruspici (sacerdoti roma¬ 
ni che predicevano il futuro, esaminando 
le viscere degli animali o le fiamme che si 
elevavano dall’ara su cui la vittima era bru¬ 
ciata, e che negli astrologi vedevano temi¬ 
bili concorrenti) l’a. andò sempre più decli¬ 
nando col declinare dell'Impero. 



123 


ATEISMO 


Essa riprese nuovo vigore intorno all’vin 
secolo d. C. per opera degli Arabi e piu 
ancora — successivamente -— mercé il dif¬ 
fondersi della cultura islamica in Europa. 
Difatti, gli studiosi arabi, divulgatori dello 
scibile orientale e greco in Occidente ed 
esperti cultori dell'astronomia e della., 
avevano associata intimamente questa ul¬ 
tima alle altre discipline, ed anche i nostri 
dotti l’accolsero favorevolmente assieme 
all’algebra, alla medicina ed alle altre parti 
sane dell’insegnamento arabo. 

Pertanto l’a., che fu anche insegnata in 
parecchie Università fra il 1200 ed il 1600 
(Cecco d’Ascoli, giustiziato a Firenze nel 
1327 per eresia astrologica, aveva tenuto 
cattedra d’a. a Bologna), venne coltivata 
per molti secoli da studiosi anche insigni, 
fra i quali ricorderemo Marsilio Picino, 
Keplero e Galileo. 

Nel Settecento, con l’affermarsi del me¬ 
todo sperimentale, l’a. decadde rapidamente 
e, nonostante isolati tentativi (li taluni « cul¬ 
tori delle scienze occulte », essa, intesa come- 
arte o scienza di trarre l’oroscopo (v.), può 
dirsi del tutto morta. 

Viva e vitale ò, invece, quella che pos 
siamo definire a. fraudolenta, appannaggio 
di fattucchiere che, senza alcuna compe¬ 
tenza e senza mire scientifiche di sorta, si 
avvalgono di qualche simbolo astrologico c 
di poche frasi fatte per turlupinare la clien¬ 
tela — per lo più femminile • che ad esse 
ricorre al fine di conoscere il divenire di 
proprie vicende personali. 

3. Considerazioni. - Alla voce « Oro¬ 
scopo » daremo qualche nozione sulla tecnica 
astrologica, mentre rimandiamo alla voce 
« Divinazione » ogni commento etico-reli¬ 
gioso. 

Qui vogliamo brevemente considerare 
che, anche dal lato scientifico, l’a. giudi¬ 
ziaria non ha alcuna ragione d’esistere, non 
solo nel senso del fatalismo astrologico, per 
cui alla diversa situazione degli astri sa¬ 
rebbe strettamente legata ogni azione uma¬ 
na, ma neppure come semplice determi¬ 
nante del carattere dell’individuo, delle sue 
tendenze. Tanto meno è sostenibile una 
particolare e diretta influenza astrale sul 
libero esercizio della volontà. 

Basti pensare che i complicati calcoli 
dell’a. classica si basavano tutti sulla varia 
situazione, in un dato momento, dei sette 
« pianeti » (Luna, Mercurio, Venere, Sole, 
Marte, Giove e Saturno) rispetto alle co¬ 
stellazioni dello zodiaco, mentre nell’età 


moderna, con la scoperta di due altri pia¬ 
neti (Urano nel 1781 e Nettuno nel 1846), 
si è verificato uno scompiglio nei millenari 
schemi astrologici. Né vanno trascurati gli 
errori che l’a. commette obliando la preces¬ 
sione degli equinozi : fatto che ha soppresso 
la coincidenza fra le costellazioni dello zo¬ 
diaco ed i mesi dell’anno. Sicché, per queste 
ed altre fondatissime ragioni scientifiche, 
l’astronomo Rémy aveva il diritto di scri¬ 
vere che, se l’umanità antica avesse pos¬ 
seduto le odierne nozioni astronomiché, l’à. 
non sarebbe mai nata. 

B, per un altro verso, basti por mente 
alle vicende ed alle sorti spesso diversis¬ 
sime dei gemelli e di quanti altri, nati con¬ 
temporaneamente in una medesima località, 
dovrebbero, giusta le leggi astrologiche, 
avere un identico destino o, quanto meno, 
una medesima inclinazione. Rìz. 

lilUL. — A. BoiJCHlt-l.MeLKReij, 1 .'astrologie gtiic- 
ijue, Paris 1899 ; G. Kémv. De la création A L'he alo- 
inique, Paris 1951. 

ASTRONAUTICA v. Medicina aero¬ 

nautica, 

ASTUZIA • v. Dolo, Frode, Prudenza. 

ATARASSICI v. Tranquillanti. 

ATASSIA v. Funzionalità cerebrale. 

ATASSIA ASSOCIATIVA v. Schizofrenia. 

ATASSIA INTRAPSICHICA v. Schizo¬ 
frenia. 

ATEISMO. - - 1. - li la negazione della 
esistenza di Dio ; e poiché Dio è la base 
od il postulato metafisico dell’ordine mo¬ 
rale, l’a. contiene in sé (almeno implici¬ 
ta) la negazione della moralità. Negato 
Dio, si è con ciò stesso negata la causa 
prima ed il fine ultimo dell’ordine morale, 
e quindi anche l’obbligazione dì uniformarvi 
la nostra condotta (v. Morale indipendente). 

Il legame tra Dio e l'ordine morale, oltre 
ad essere un postulato metafisico, è anche 
un fatto storico, in quanto uno dei com¬ 
piti più universalmente attributi a Dio (od 
agli dèi) è quello di vegliare e sanzionare 
l’osservanza dei precetti morali. 

I moralisti, più che dell’aspetto metafisico 
e storico della questione, si occupano del 
suo aspetto psicologico, studiando se l’a. 
sia praticamente causa od effetto di im¬ 
moralità. 
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A questo problema essi non credono pos¬ 
sibile dare una risposta che valga con cer¬ 
tezza in tutti i casi concreti, cioè per ogni 
individuo e tanto meno per ogni atto uma¬ 
no ; però comunemente ritengono che un 
ateo si trovi in grande difficoltà, per non 
dire nella pratica impossibilità, di osservare 
abitualmente tutti i doveri morali ; e riten¬ 
gono anche che l'immoralità sia una delle 
vie più frequenti e più facili verso l’a. 

2. - Il fondamento di questa dottrina è 
assai semplice. 

Quanto all’a. come causa di immoralità, 
la dottrina riposa sull’osservazione che i 
motivi per cui l’uomo può risolversi ad 
uniformare la sua condotta ai precetti mo¬ 
rali sono molteplici ; e quindi, anche se 
gli viene a mancare il motivo religioso o 
teistico, potrà eventualmente sentire l’effi- 
cacia di altri motivi. Ma siccome il motivo 
religioso è uno dei motivi più efficaci, quanto 
ad intensità, e dei più chiari quanto alla 
sua universalità, l’ateo si vede esposto al 
pericolo di trovarsi sprovvisto di un motivo 
sufficiente a sostenerlo nell’adempimento dei 
doveri etici più gravi e più difficili. 

Quanto all’a. come effetto di immoralità, 
si osserva che resistenza di Dio, pur es¬ 
sendo verità certa, non ha per il nostro de¬ 
bole intelletto quel grado di evidenza che 
esclude ogni possibilità pratica di negazione ; 
e per altra parte è anche una di quelle ve¬ 
rità che hanno necessarie ripercussioni 
pratiche, onde la loro ammissione o nega¬ 
zione è influenzata dalla volontà, a seconda 
che questa è retta o depravata. Ora. 

B 1 BL. — A. Fàroes. L'idea di Dio secondo la ra¬ 
gione e La scienza, Siena 1907; G. Michelet, Dica et 
Lagnosiicimne contcmporain, Paris 1920 • A. Zacchi, 
Dìo - La negazione, Roma 1925 ; A. D. Sertillan- 
ges, Les sources de la croyance en Dieu, Paris 1928 ; 
G. Gran kris, Introduzione generale alla scienza delle 
religioni, Torino 1952 ; A. Anwàniver, La religione 
e le religioni, Alba 1956* P- 28-29 ’» G. Reinhold, Gli 
uomini non sono cattivi . in Digest religioso (1959)1 
11. 5* p. 20-23.. 

ATIMIA — v. Affettività, Schizofrenia. 
ATOMICA. — r. Spxaa ì-iciìrTÀ deu/uso 

j>KM,a BOMBA A. - La scoperta della bom¬ 
ba a. ha reso più grave la questione sulla 
liceità dei bombardamenti di obiettivi non 
specificamente militari. Ammessa la liceità 
della guerra, si ammetteva l’uso dei bom¬ 
bardamenti entro certi limiti, in quanto 
cioè essi erano un mezzo per privare il ne¬ 
mico combattente di sussidi immediati 
(porti, aerodromi, stazioni ferroviarie e spe¬ 


cialmente fabbriche di qualsiasi cosa che 
servisse alla condotta della guerra). Non 
ammissibili invece i bombardamenti (p. 
es., quelli « a tappeto »), il cui scopo era di 
deprimere il morale delle popolazioni : qui 
la popolazione civile diviene il bersaglio 
delle bombe, e non si può più dirla vittima 
solo indiretta, per via della sua vicinanza 
a ciò che le bombe intendono colpire. Adesso 
l’a., per l’enorme raggio ed efficacia della 
sua forza distruttiva, viene a rendere meno 
accettabile la distinzione tra risultati di : 
retti e indiretti del suo uso, tanto più che fra 
questi risultati sembra ve ne siano di quelli 
che hanno una spaventosa analogia con 
quelli dei gas : sorgerebbe quindi il pro¬ 
blema della inumanità intrinseca della. 

2. Uso ed abuso. - Anche risolto questo 
problema in senso opposto, rimane sempre 
il pericolo fatalmente prossimo dell’abnso, 
trattandosi di arma così terribile. Contro 
quali obiettivi sarebbe lecito adoperarla ? 
Il problema, reso scottante dalla vasta in¬ 
dustrializzazione delle città moderne, ri¬ 
guarda la cooperazione dei civili, che si 
fa sempre più immediata e generale, nei 
preparativi e nella condotta di una guerra. 
Qui si prospetta la distruzione in massa 
della città; p. es., con un’a. si distrugge¬ 
rebbe tutta Torino per eliminare la « Fiat ». 
Salta agli occhi la sproporzione. Non si po¬ 
trebbe dire che si è mirato al bersaglio 
che era lecito colpire (la «Fiat»), pur pre¬ 
vedendo, ma non intendendo la distruzione 
completa della città. È la realtà delle cose 
che qui non consente un minimo di serietà 
a tale distinzione. Nel caso di una delle so¬ 
lite bombe una possibilità che sfuggano ai 
suoi effetti i civili, anche prossimi ai luoghi 
dello scoppio, c’è ; e per molti si è di fatto 
verificata. Nel caso dell'a. quella possi¬ 
bilità non c’è, neanche per i lontani. L'uso 
quindi dell a, dovrebbe restringersi ancor 
più di quello delle solite bombe, e limitarsi 
a obiettivi unicamente o principalmente 
militari. Ma sarà praticamente possibile 
una simile limitazione, specie dopo l'inven¬ 
zione della bomba all’idrogeno ? 

Inoltre tutti sanno qual è la mentalità di 
coloro che guidano la guerra su questo 
punto. Onde l'ammettere l’uso della, si¬ 
gnifica porre in mano a persone senza scru¬ 
poli mezzi di distruzione che minacciano 
l’esistenza stessa della civiltà. Cresciuto il 
numero e perfezionata l'efficacia delle ato¬ 
miche, che si useranno, com’è naturale, 
da ambedue le parti, la conseguenza non 
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potrebbe essere altra. Questa è del resto la 
logica della guerra : se questa è l’unica 
difesa, a cui può ricorrere uno Stato ingiù- 
stamente aggredito, a chi la si potrebbe 
proibire, quando l’aggressione ingiusta si 
verifica ? Quando c’è davvero legittima 
difesa, perché a priori escludere l’a. ? Tutti 
giureranno che ne faranno l’uso consentito 
dalle considerazioni esposte sopra, nei de¬ 
biti limiti. In pratica succederà quel che 
succederà. Non c’è che una via di uscita : 
stabilire un regime che deferisca i conflitti 
tra gli Stati a un Tribunale superiore, mu¬ 
nito di effettivo potere con l’obbligo a tutti 
gli Stati della terra di riconoscerlo. I,a sco¬ 
perta dell’a. sarà provvidenziale, se aprirà 
gli occhi degli uomini sulla necessità asso¬ 
luta, per tutti, di escludere le guerre come 
via di risoluzione di conflitti. Sul problema 
delle armi atomiche il pensiero cattolico è 
fautore di un accordo in campo internazio¬ 
nale che ne bandisca l’uso (cfr. a questo ri¬ 
guardo i due Radiomessaggi (li Pio XII 
della Pasqua 1054 e 1955). 

BIBL. — V. Hkvi.km, Traditila tic iure et in* ti Ila, 
Maliues 1950, p. H74 <• npt. 3 ; M. Bidinokf, L'atò¬ 
mica coni'è, Milano 1950 ; ('. Mhkray, La Chiesa c la 
guerra atomica , in Digest religioso (« 050 )» n. 3, p. 9-i.|. 

ATTENZIONE. i. Concistto. - Appli¬ 
cazione della mente ad un determinato og¬ 
getto. ìi un atto della facoltà del conoscere, 
e va distinto dalla intenzione, che è atto 
di volontà. fC di diverso grado, a seconda 
dell’intensità con cui la mente si applica 
al suo oggetto. In grado minimo si confonde 
con la semplice avvertenza ; in grado mas¬ 
simo raggiunge la concentrazione. La sua 
mancanza costituisce la distrazione. 

2. Valore MORALE. - Li uno dei requisiti 
alla perfezione degli atti di culto : preghiera, 
amministrazione e recezione di sacramen¬ 
ti, ecc. Per giudicare del valore di questi 
atti posti senza a. (in stato di distrazione) 
bisogna tenere distinti i diversi aspetti degli 
atti stessi. Per la validità (quando la que¬ 
stione può farsi) l a. non è richiesta ; onde 
un sacramento può essere validamente am¬ 
ministrato e ricevuto anche da chi è di¬ 
stratto ; al comando di recitare una data 
preghiera si soddisfa anche con la recita 
distratta. Per giudicare della liceità o colpe¬ 
volezza degli atti così compiuti e delle di¬ 
strazioni che li accompagnano, bisogna 
tener conto del grado di volontarietà delle 
distrazioni. Per misurare l'utilità morale 
e religiosa dell'atto, è necessario tenere 
distinte le questioni dei merito, dell’impe¬ 


trazione, dell’attuale infervoramento dello 
spirito : il merito e l’impetrazione possono 
sussistere, in misura limitata, con la distra¬ 
zione ; l’infervoramento attuale manca. Ora. 

3. Esame dei. processo attentilo. * Me¬ 
diante l’a., delle molte rappresentazioni che 
costituiscono il campo percettivo o « campo 
della coscienza », una sola (o poche) entra 
nel « fuoco della coscienza » acquistando 
chiarezza e risalto. 

Se, infatti, ad ogni istante noi avvertia¬ 
mo, più o meno confusamente, diverse sen¬ 
sazioni, percezioni, immagini e idee («- cam¬ 
po della coscienza), queste, per altro, non 
hanno tutte la medesima intensità e vi¬ 
vezza, né si susseguono con la medesima 
rapidità, giacché su alcune di esse la nostra 
mente si indugia mentre le altre passano 
veloci e sfumate, e vengono quasi ignorate ; 
siffatto spicco e persistere d’una rappre¬ 
sentazione sulle altre viene appunto signifi¬ 
cato, con un’immagine presa alla fisica 
ottica, mediante il termine « entrare nel 
fuoco della coscienza ». 

Orbene, questa « messa a fuoco » è do¬ 
vuta all'a. 

4. Tipi di a. - L’a. può essere spontanea, 
o involontaria, e riflessa, o volontaria. La 
prima è promossa dalla presenza, nel campo 
percettivo, di particolari oggetti che inte¬ 
ressano le tendenze individuali (esempio : 
Tizio, transitando per una strada, è attratto 
dalla vista di qualche cosa che lo interessa 
al punto da arrestare e deviare il corso dei 
suoi pensieri, mentre gli altri stimoli lo 
lasciano indifferente). Questa forma di a. 
è. precipuamente, di natura affettiva e non 
richiede alcuno sforzo volitivo ; spesso, 
anzi, occorre esercitare la volontà per farla 
cessare. T/a. riflessa richiede sempre uno 
sforzo più o meno cospicuo e dipende dal¬ 
l’iniziativa del soggetto e non da un og¬ 
getto privilegiato, sebbene anche il mag¬ 
giore o minore interesse che l’oggetto su¬ 
scita nel soggetto, favorisca il processo at¬ 
tenti vo, intensificandolo e prolungandone 
la durata. 

Inoltre, l’a. può essere interna (o razio¬ 
nale e mentale), rivolta àd un contenuto 
rappresentativo, ovvero esterna, rivolta ad 
un contenuto percettivo. Quest'ultima, a 
sua volta, può distinguersi in sensoriale 
(visiva, uditiva, gustativa, ecc.) e moto¬ 
ria : in tal caso, cioè quando l’a. si mani¬ 
festa come un’attesa speciale ad agire o 
come un’anticipazione mentale dell’azione 
che sta per compiersi (il che si verifica, p. es., 
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nell'atleta che attende il segnale per spic¬ 
care la corsa) la tensione muscolare si esalta 
e si concentra nei muscoli destinati ad agire, 
affinché l’azione sia quanto più rapida ed 
efficace possibile. Nel caso ora considerato 
possiamo anche parlare di un’a. aspettante, 
che è sempre cospicua, ma di breve durata ; 
al contrario, l’a. distribuita (come quella 
che si esplica durante l’osservazione d’uno 
spettacolo) è meno intensa, ma assai più 
protratta. All’a. distribuita si può anche 
opporre l’a. concentrata, e va ricordato che 
la sua efficienza ■—■ cioè il suo rendimento -— 
è in diretto rapporto con il grado della 
concentrazione. 

Queste varie distinzioni hanno, soprat¬ 
tutto, sapore scolastico. Nella realtà le com¬ 
ponenti senso-motrice e mentale coesistono, 
sebbene, di volta in volta, a livelli diffe¬ 
renti ; così pure la spontaneità e la volon¬ 
tarietà concorrono e, quasi, si alternano in 
ogni processo attentivo. Inoltre, l’a. subisce 
di continuo oscillazioni e fluttuazioni anche 
cospicue, sia riguardo all’estensione, sia 
riguardo alla chiarezza ed all’intensità del 
processo, come è stato ripetutamente dimo¬ 
strato dalla psicologia sperimentale. 

5. Patologia dell’a. - L’a. può essere in 
diverso modo turbata a motivo di cause 
differenti. Già nelle persone normali essa 
si acuisce per la carica di un cospicuo in¬ 
teresse, mentre la stanchezza o il disinte¬ 
resse ne attutiscono la vivacità e la sta¬ 
bilità. A quest’ultimo proposito non ci 
sembra inutile rammentare una circostanza 
troppo spesso trascurata dagli insegnanti e 
dagli oratori : che, cioè, la <1 portata atten- 
zionale » non è mai molto lunga ; essa oscilla 
intorno ai io minuti nei bambini, ai 20 nei 
fanciulli, ai 25 nei giovanetti ed ai 35 negli 
individui in età superiore ai 18 anni. Si 
tenga ancora presente che « distratto » non 
è sinonimo di « disattento » ; questi, per¬ 
ché annoiato o stanco, non bada a nulla, 
quegli bada ad altra cosa che lo interessa 
al punto da fargli trascurare tutto il resto. 
Le intense emozioni — sempre nei norma¬ 
li —- esaltano l’a,, ma, al tempo stesso, la 
circoscrivono, polarizzandola verso un dato 
nucleo di idee ed ostacolando, così, il suo 
fissarsi su altre. 

I disturbi dell’a. raggiungono la massima 
gravità nelle malattie mentali. Negli arresti 
e ritardi dello sviluppo psichico (frena¬ 
stenie) l’a. è labilissima, incostante ; ciò 
si può avverare anche nelle demenze orga¬ 
niche. I gradi più elevati di perdita della 


capacità attentava si osservano negli stati 
confusionali, per effetto di un più o meno 
completo distacco della mente dell’infermo 
dal mondo esterno, essendo cessata o note¬ 
volmente ridotta la facoltà di associare e 
di integrare le varie associazioni. 

In altre forme mentali, come in talune 
sindromi paranoidee, l’a. si acuisce notevol¬ 
mente ■— specie durante interrogatori od 
in altre particolari situazioni — a motivo 
della diffidenza di questi ammalati, che 
diventano abnormemente vigili e sospettosi. 

I nevrastenici e, in genere, molti psico- 
neurotici sogliono lamentare l'eccessivo in¬ 
debolimento o la perdita dell’a., mentre si 
tratta soltanto di distraibilità per la pola¬ 
rizzazione della capacità attentiva verso 
quel complesso di idee, che costituisce il 
nucleo morboso di ogni loro interesse. 

Nell'isterismo, infine, può constatarsi una 
eccessiva e persistente riduzione del campo 
della coscienza, per cui accade che l’in¬ 
fermo mantenga lungamente a fuoco un solo 
nucleo sensoriale o rappresentativo e — di 
conseguenza — non sia in grado di avver¬ 
tire alcun altro stimolo. Questo peculiare 
comportamento della capacità attentiva 
spiega, in massima parte, le anestesie ed 
altri disordini funzionali caratterizzanti la 
sindrome isterica. 

I disturbi dell a, non sono quasi mai 
manifestazioni a sé stanti, ma costituiscono 
solo un elemento, sia pure talvolta basi¬ 
lare, di svariate sindromi psicopatologiche, 
sicché i problemi etici che ii concernono sa¬ 
ranno trattati, più convenientemente, a 
proposito di queste sindromi. 

Qui conviene ricordare, da un punto di 
vista pedagogico, la disciplinabilità del pro¬ 
cesso attentivo e la mortificabilità dell’a. 
spontanea. Nei riguardi di quest’ultima gio¬ 
verà pure tenere presente che se essa, quan¬ 
do sia diretta a spettacoli, oggetti o idee a 
contenuto peccaminoso, è già, di norma, 
elemento di peccato e può occasionare pec¬ 
cati più gravi, ciò non si verifica se l’a. 
resta nei limiti di un « atto primo », sol¬ 
lecitamente inibito dalla volontà. La colpa 
non sussiste neppure in quelle psiconeu¬ 
rosi (v. Psicastenia), in cui il soggetto è 
involontariamente -— anzi, non senza do¬ 
lorose resistenze —■ portato da un nucleo 
ideo-ossessivo a polarizzare la propria a. 
verso immagini o rappresentazioni lubriche, 
sacrileghe, e simili. La concomitante opera 
di un prudente confessore e di un medico 
sagace gioverà a rasserenare queste co- 
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scienze gravemente turbate, e potrà con¬ 
correre, se non alla guarigione, per lo meno 
alla remissione dei sintomi morbosi (v. an¬ 
che Psicoterapia). Riz. 

B 1 BL. — S. TheoL, I-If, io c 13 ; R. Vekhav, 
Atlentian., in DS, IV, 1058 ss. ; Ribot, Psychologie 
de Vattention , Paris 1889 ; F. M. Bongioanni, Anima 
e destino dclTuomo, Torino 1947 ; A. Gemelli, Atten¬ 
zione, in EI, V, 263 ; M. Gozzano, Compendia di psi¬ 
chiatria 6 , Torino 1958. 

ATTI PONTIFICI. — i. Nozione. - Sono 
gli atti che emanano personalmente dal Papa 
nell’esercizio delle sue funzioni per il go¬ 
verno della Chiesa. Vanno distinti dagli 
atti della S. Sede, che comprendono gli atti 
delle SS. Congregazioni, dei Tribunali ed 
Uffici della S. Sede (cfr. can. 7). Vanno an¬ 
cora distinti dagli atti del Concilio ecume¬ 
nico e dagli atti del Sommo Pontefice come 
sovrano temporale dello Stato della Città 
del Vaticano. 

Gli a. pontifici possono essere scritti od 
orali (come le allocuzioni, i discorsi per 
radio, ecc.). I primi costituiscono la catego¬ 
ria più numerosa e di essi ci occuperemo 
esclusivamente. 

2. Arri SCRITTI pontifici. - fi nome che 
volgarmente si dà a gran parte dei docu¬ 
menti pontifici è quello di bolla. Ma questo 
è nome del sigillo di piombo e non del do¬ 
cumento. Nella Cancelleria Pontificia il nome 
di bolla non ò mai stato usato ufficialmente 
(il nome ufficiale fu Apostolicae sub plumbo 
lillerac) : solo, come si è detto, volgarmente, 
anche durunte il medioevo, si parlava di 
bullae minores e di bullae maiores, secondo 
la maggiore o minore solennità, con cui 
erano estesi i documenti pontifici con sigillo 
di piombo di fronte ad altri muniti di si¬ 
gillo di cera (brevi) o sprovvisti affatto di 
sigillo (suppliche, chirografi, motu proprio). 

I nomi dati ufficialmente agli atti scritti 
pontifici sono diversi, distinti secondo la 
forma (criterio adottato dagli studiosi di 
diplomatica) o secondo il contenulo (crite¬ 
rio di distinzione proprio dei canonisti). 
Anche durante il corso dei secoli i nomi 
sono cambiati : certe forme di atti sono ca¬ 
dute in disuso ed altre ne sono sorte. 

Sarà opportuno esaminare i documenti 
pontifici secondo il criterio diplomatico e 
quindi secondo il criterio canonistico per 
fermarci poi alla descrizione delle forme e 
relativo contenuto attuale degli atti scritti 
pontifici. 

Per seguire un certo criterio di divisione 
più rispondente ai criteri diplomatici, nel¬ 


l’esame dell’evoluzione degli a. pontifici, 
sarà opportuno distinguere i documenti nel¬ 
le seguenti classi : lettere sub plumbo, brevi 
(con sigillo di cera), suppliche, chirografi, 
motu proprio (senza sigillo), 

3. LETTERE sub it.umbo. - Le lettere sub 
plumbo, volgarmente dette bolle, tutte co¬ 
minciano con il nome del Papa, seguito 
dal titolo di episcopus servus servorum Dei 
che i Pontefici usarono da S. Gregorio Magno 
(590-604) in poi. Queste lettere fino al 
sec. x furono scritte su papiro ; nella prima 
metà del sec. xi incomincia ad essere usata 
la pergamena che, dalla seconda metà del 
sec. xi in poi, resta il materiale esclusivo di 
scrittura per questo genere di documenti. 

Scritte sempre in latino, queste lettere, 
quanto ai caratteri furono redatte in scrit¬ 
tura curiale romana fino al sec. xlt, in mi¬ 
nuscola diplomatica nei sec. xri-Xlv, in 
gotica corsiva nel sec. xv ed in scrittura 
bollatica nei sec. XVI-XIX. Le lettere sub 
plumbo possono essere distinte in due gran¬ 
di classi : privilegi e lettere. 

A) Privilegi. Il privilegio fu per molto 
tempo la forma più solenne dei documenti 
pontifici. Il privilegio compare alla fine 
del sec. vili, sviluppa nei suoi caratteri 
nei sec. x-xi e scompare nel sec. xiv. Fu 
adoperato per riconoscimenti o concessioni 
di carattere perpetuo. Il nome di privilegio 
deriva dalla concessione elle spesso in que¬ 
sto documento si faceva di certi diritti ed 
immunità alle chiese ed ai monasteri. Il 
documento è caratterizzato dalla formula 
in perpetuarti ed altre equivalenti, dalla for¬ 
mula salutatoria del Papa bene valete, po¬ 
sta alla fine dell’atto o in carattere grande 
o in monogramma ; dalla rota, dalla sotto- 
scrizione del Papa e dei Cardinali, dalla 
formula delle date usate, dalle clausole mi¬ 
natorie e dalla segnatura del Notaro e del 
Cancelliere o Bibliotecario. 

Non tutte queste caratteristiche, né solo 
queste si riscontrano in tutti i privilegi ; 
occorre riferirsi al diverso tempo in cui 
il privilegio fu composto : in genere dopo 
Nicola II, nel sec. xi (1059-1061), molte 
formule, ad es. quella della data (luogo, 
giorno, mese, anno dominicale, anno del 
pontificato e dell’indizione), divengono fisse 
e sempre riscontrabili. Di più, non tutti i pri¬ 
vilegi avevano la stessa solennità ; i meno 
solenni venivano chiamati privilegia mi¬ 
nora od anche indulgentiae o privilegi sem¬ 
plici. Costituiscono una forma intermedia 
tra i documenti redatti con solennità fòt- 
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mali e le lettere. Non sono lettere, perché 
per il contenuto e certe forme esterne si 
avvicinano ai privilegi. I primi esemplari 
risalgono a Pasquale II (1099-1118). 

B) Lettere. L,e lettere hanno sempre co¬ 
stituito il genere di documenti più numerosi. 

Nei secoli più antichi portavano una sub- 
seri ptio autografa del Papa, in forma di sa¬ 
luto, come nell’uso epistolare romano (ad 
es., Deus te incolumem custodiat, carissime 
fili), ma nessun originale ci è stato conser¬ 
vato fino al sec. xx, quando questo uso era 
stato abbandonato. 

Dalla metà del sec. xl alla prima metà 
del sec. xix abbiamo tre lettere originali di 
Alessandro II e due di Gregorio VII. Di¬ 
ventano più numerose a partire dalla metà 
del sec. xn. In seguito diventano numero¬ 
sissime, in quanto si estendono a vari ge¬ 
neri di affari di Curia. 

Una delle caratteristiche delle lettere è 
data dalla semplicità delle forme in cui il 
documento è redatto. Si formano man mano 
due categorie di lettere : a) l'una per tra¬ 
smettere ordini ; 6) l’altra per concedere pri¬ 
vilegi e grazie. 

Accanto al vecchio sistema di attaccare il 
sigillo col filo di seta come nei privilegi, 
viene il sistema di attaccarlo col filo di 
canapa. Si hanno così lettere cum filo se¬ 
rico, che seguono la vecchia tradizione, e 
lettere cum filo canapis. 

Si possono dunque fare varie divisioni 
per lettere secondo l'argomento, secondo 
l’ufficio di spedizione, secondo i caratteri 
esterni. 

a) Secondo l'argomento od il contenuto 
si hanno lettere : de provisione praelatorum, 
de prebendis vacantibus, de prebendis va- 
caturis, de officio tabellionatus, ecc. 

Oltre a questa divisione specifica, si può 
fare ancora (dal sec. xn in poi) una divi¬ 
sione, che tiene conto del contenuto gene¬ 
rale : le lettere graziose (litterae gratiosae) che 
hanno il piombo attaccato con filo di seta 
come i privilegi, e le lettere esecutorie ( man¬ 
data o litterae ersecutoriae), che hanno il 
filo di canapa. 

b) Secondo il modo di spedizione in 
Cancelleria: i) Lettere semplici o comuni, 
che si potevano dare dal Cancelliere e dai 
notai senz'altro, perché il Papa ne aveva 
approvato le formule ; 2) Lettere legendae, 
perché occorreva sempre leggerle al Papa, 
giacché concedevano grazie o trattavano af¬ 
fari eccezionali. Questa distinzione la tro¬ 
viamo in un formulario del sec. xm ed an¬ 


che nel sec. xiv. Sappiamo inoltre che alla 
fine del sec. xm le lettere leggende si di¬ 
stinguevano dalle semplici, perché l’iniziale 
delle leggende era ima piccola maiuscola 
invece di una capitale ; 3) Lettere de Curia 
o curiales. De troviamo da Innocenzo IV in 
poi (1244), così chiamate tanto nei registri 
quanto sugli originali. Venivano scritte in 
appositi registri. De Curia significa che que¬ 
ste lettere erano concesse nell’interesse della 
Curia e perciò erano sottratte ad ogni tassa ; 
4) Lettere secretar e paientes ; queste ultime 
si davano aperte, quelle si chiudevano (lit¬ 
terae clausae) e si assicurava la chiusura con 
la cordicella, dalla quale pendeva il piombo. 
Nel sec. xn si hanno i primi esempi di let¬ 
tere chiuse. 

c) Secondo i caratteri esterni si distin¬ 
guevano. come si è detto, lettere con filo 
serico (graziose) e lettere cum filo canapis. 
cioè con filo di canapa (esecutorie). 

Nel sec. xm sorge una nuova classe di 
lettere (solenni), che hanno nel protocollo 
iniziale la formula ad perpetuimi rei me- 
tnariam od altra simile. A quest» genere di 
lettere appartengono le lettere concistoriali 
(litterae concistoriales) che in certo senso 
sono derivazioni degli antichi privilegi quan¬ 
to alle forme esterne. Portavano le firme 
del Papa e dei Cardinali. Venivano chia¬ 
mate privilegia apostolica, praeccptum e con 
altri nomi. 

Altre forme di lettere sub phmtha erano 
poi le cedole concistoriali. 

Se dal criterio diplomatico si passa al 
criterio canonistico le lettere pontificie si di¬ 
vidono pure in varie classi. 

a) Lettere dogmatiche (epìstulae dogma- 
ticae ), che cioè trattavano di questioni dog¬ 
matiche. Celebre quella di Leone Magno al 
patriarca Flaviano sulle due nature in Cri¬ 
sto (13 giugno 419). 

b) Lettere ortatorie o monitorie, (litte¬ 
rae hortatoriae o monitoriae), che avevano 
una forma ammonitrice, senza avere un 
vero contenuto legislativo (cfr. la i a epist. 
di S. Clemente ai Corinti sulla fine del 
1 sec.). 

c) Lettere precettorie (litterae praecep- 
toriae ; dette poi anche auctoritates). Erano 
quelle con cui il Pontefice manifestava la 
sua volontà di legislatore. In seguito diven¬ 
nero lettere decretali (litterae decretales), for¬ 
mando il materiale più abbondante delle 
Collezioni canoniche. Si ebbero anche Colle¬ 
zioni autentiche, come le Decretali di Gre¬ 
gorio IX (a. 1235). 
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d) Lettere di pace (epistulae pacis). Erano 
le lettere che il Pontefice inviava ai Ve¬ 
scovi, come attestato eli identica comunione 
di fede (cfr. S. Leone, Epistola i i i, cap. i : 
PL 54- U#5). 

e) Lettere sinodali (epistulae s v nudiate o 
synodales). Erano quelle lettere, le quali 
contenevano una professione di fede, elle 
attestava la comunione di dottrina tra Chie¬ 
sa Orientale ed Occidentale. L'uso esisteva 
sotto Pelagio I : cfr. le lettere di Anastasio 11 
e di IViario I : J affé-Wattenbach, 740 (477) 
<U» (<»iS). 

I) l.illerae elencar, una specie di circo¬ 
lari, elle erano dette anche callintìciir, se di¬ 
rette a tutti i fedeli. Non erano ]ierò esclusive 
del Papa e prendevano vari notili, secondo 
l'argomento : rletlaritlh’itr, indica tiene, pa- 
schales, ere. 

4. CllIKOiSKAKI, Sl'l't'I.ICIIK, MOIU 1 »ko- 
l’Kto. - Sono documenti che appartengono 
al genere delle lettere, ma senza sigillo. 

a) Chirografi (/zip mano, ypa-izv 
scrivere). Vengono in uso dal see. xvi e per 
lo più si adoperano per disposizioni di or¬ 
dine amministrativo ; sono privi della so¬ 
lennità della Cancelleria e Segreteria, ma 
recano la firma del Papa. Sono ancor oggi 
in liso, ma raramente. 

b) Suppliche. Erano domande rivolte al 

Sommo Pontefice e davano | oi origine alla 
S]H‘ilizioue delle lettere di concessione. Si 
presentavano sotto tre forme: 1) supplica 
semplice ; ) supplirà con la formula motti■ 

proprio, con cui cioè si richiedeva che il 
documento pontificio venisse redatto come 
molli proprio ; j) suppliche con la formula 
sola, signatura, con cui (da Martino V 

14 1 7 '-fi 1 in poi) si concedeva che la 
grazia valesse, anche senza la spedizione 
del documento, con il solo segno di conces¬ 
sione sul documento. 

c) Motti proprio. Erano e sono (l'uso in¬ 
fatti è tuttora in vigore) lettere pontificie. 
Stese dietro comando del Papa, il quale usa 
in questa occasione le parole molli proprio. 

1 motu proprio incominciano dal sec. XV. I 
più antichi portano la data come nelle bolle 
(anno del pontificato e giorno del mese). 
Ma da Leone X in poi vi è la data mo¬ 
derna. 

iscritti su carta, questi documenti por¬ 
tano il nome del Papa e si iniziano con le 
parole molti proprio. La sottoscrizione auto¬ 
grafa del Papa era espressa con la formula 
Placet motu proprio seguita dall'iniziale del 
suo nome di Battesimo. Attualmente invece 


manca la formula placet, ed il nome è quello 
da regnante. Il motu proprio è privo di si¬ 
gillo e di altre formalità. 

5 - Brevi. - Appartengono aneli'essi al 
genere delle lettere, ma differiscono dalle al¬ 
tre due classi ricordate, perché mnnite di 
sigillo di cera. Erano dunque in origine 
lettere, ina chiuse e spedite sub anulo pi- 
scatoris, cioè sigillate su cera rossa con l'anel¬ 
lo pontificio, in cui è impressa la figura di 
S. Pietro che pesca nel mare. Furono usati 
nel corso dei secoli per ogni genere di con¬ 
cessioni . 

La notizia più antica di questo sigillo 
pare risalire a Clemente IV (1265-1268), ma 
il breve più antico finora noto è di Boni¬ 
facio IX (17 ottobre 1390). Il nome brevi 
ha origine dal fatto che queste lettere ve¬ 
nivano spedite brevi marni o brevi via. Nella 
forma esteriore il breve si distingueva dalle 
lettere sub piumini, oltre elle per il sigillo, 
per la pergamena che era più sottile e per 
hi scrittura che ha seguito l'evoluzione delle 
scritture (gotica corsiva nei sec. xiv-xv al¬ 
l’inizio, umanistica corsiva nei sec. xv-xvi, 
e fino al 1878 la corsiva romana, intrecciata, 
di lettura assai difficile). Ora è la scrittura 
comune latina. 11 Papa non sottoscrive i 
brevi, se non in casi eccezionali. I brevi 
di qualche importanza recano la firma del 
Cardinale Segretario di Stato, mentre negli 
altri casi è apposta la firma del Cancelliere 
dei brevi. Sono redatti e spediti presente- 
mente dalla Cancelleria dei Brevi Apostolici 
(anticamente dai segretari apostolici), terza 
Sezione della Segreteria di Stato, anche 
quando si tratti di documenti pertinenti ad 
filtro dicastero. 

(1. CI.AHSII'ICAZION-Ii attuai, B. - Nel catalo¬ 
gare i documenti pontifici, quali sono attual¬ 
mente, è opportuno attenersi al contenuto 
ed al valore giuridico dei documenti stessi. 

a) 1 .citerò encicliche {lìlteva.e e.ncyclicae). 
Sono dirette ai Vescovi di tutto il inondo 
(Ad nenerabiles fratres Patriclrclias, Primates, 
Archiepìscopas, Jìpiscopos aliosque locorutn 
Ordinarios pacem et cumniunionem cimi Apo¬ 
stolica Sede habentcs) o di una determinata 
regione, per dare direttive generali sui campi 
più vari : in materia di fede, di costumi, 
di culto, ecc. Si aprono e si chiudono con 
il nome del Pontefice da regnante ; ad es. : 
hìannis Pp. XXIII, Litterae encyclicae... 

I oannes Pp. XXIII, Venerabiles fratres sa- 
lutem et apostùlicam benedictionem. 

b) Costituzioni apostoliche. (constitutiones 
apostolicae). Sono lettere emanate dai Poli- 
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telici di propria iniziativa, in materia dog¬ 
matica, disciplinare, ecc. Si aprono con la 
qualifica del documento Constitutio aposto¬ 
lica, l’enunciazione del contenuto e il nome 
del Papa con l’aggiunta episcopus servus 
servorum Dei... ad perpetuarli rei memorìam. 
Si chiudono con il solo nome del Papa che si 
sottoscrive Vescovo della Chiesa cattolica ( ca- 
tholicae Ecclesiae episcopus), se si tratta di 
costituzioni dogmatiche ; con i nomi del 
Card. Datario e Preposto del Dicastero 
competente e dei Protonotari negli altri 
casi. 

Si sceglie in genere questa forma per le 
definizioni dogmatiche (così la Munificen- 
tìssimus Deus di Pio XII, i° nov. 1950, per 
la definizione del dogma dell'Assunzione di 
Maria Vergine in cielo). 

c) Epistole encicliche (epistulae encycli- 
cae). Sono come le encicliche, anche nel 
protocollo iniziale (mettendo il nome di 
epistula in luogo di littera) e nell’escato- 
collo finale, ma meno solenni ed in genere 
adoperate quando si tratta di dare diret¬ 
tive ad una sola regione. Più facilmente, 
quindi, in questo genere di documenti, si 
adopera il volgare. 

d) Esortazione apostolica (adhortatìo apo¬ 
stolica). È nel genere di lettera enciclica, 
ma meno solenne, in quanto non è diretta 
a tutto il mondo, ma a determinate categorie 
di fedeli. Si inizia con il nome del Papa, 
titolo e contenuto del documento, con la 
ripetizione del nome del Papa e il vocativo 
delle persone a cui è diretta. (Ad es. : Ss.mi 
D. N. Ioannis divina Providentia Papae 
XXIII, adhortatìo ad clerum pacem et commu- 
nionem cum Apostolica Sede habentem - de 
sacerdotalis vitae sanctitate promovenda - 
Ioannes Pp. XXIII... Venerabiles fratres ac 
dilecti fitìi salutem et apostolicam benedictio- 
nem). Sottoscrive il Papa con il nome da 
regnante ( Ioannes Pp. XXIII). 

e) Lettere decretali (litterae decretales). 
Sono lettere relative ad un affare partico¬ 
lare, oggi particolarmente adoperate per 
decretare la canonizzazione dei Santi. Si 
iniziano con il nome del Papa, seguito dalla 
classica apposizióne : episcopus servus ser¬ 
vorum Dei e ad perpetuam. rei memorìam. 
Con il Papa che sottoscrive... catholicae 
Ecclesiae episcopus, firmano i Cardinali pre¬ 
senti in Curia (per ultimi il Card. Cancel¬ 
liere e il Preposto della Congregazione com¬ 
petente) e due protonotari apostolici. Se¬ 
guono le registrazioni di un minutante della 
Cancelleria Apostolica, del piombatore 


(plumbator), cioè dell’addetto al sigillo, di 
uno scrittore apostolico e dell’archivista. 

f) Lettere apostoliche (litterae apostoli- 
cae). Sono lettere solite ad adoperarsi per 
nuove erezioni, nomine, ecc., come le ere¬ 
zioni di nuove Nunziature, di nuove basi¬ 
liche, la nomina dei SS. Patroni, la procla¬ 
mazione di nuovi beati, il conferimento di 
benefici riservati. Si iniziano con il nome 
del Papa da regnante e la dizione ad per¬ 
petuam rei memorìam. Sono firmate dai Car¬ 
dinali Palatini (Segretario di Stato o Card. 
Datario). 

g) Epistole (epistulae). Sono lettere di 
nomina (per Legati, ad es.) e gratulatorie a 
Cardinali, Vescovi, Superiori di Ordini, ecc. 
in occasione di 25 0 , 50° di sacerdozio, epi¬ 
scopato, cardinalato, di centenari di Or¬ 
dini, ecc. 

Si iniziano con il vocativo Dilecte Pili 
noster (per Cardinali), Venerabilis frater (per 
Vescovi), Dilecte fili o Dilecta filia (per gli 
altri) salutem et apostolicam benedictionem. 
Recano la firma del Papa da regnante (ad 
es. : Ioannes Pp. XXIII). 

h) Motu proprio : v. sopra. 

i) Brevi : v. sopra. Sono usati per nomine 
prelatizie, onorificenze, invio di Cardinali, 
legati a Congresso, auguri e felicitazioni a 
Sovrani e Capi di Stato, concessioni di in¬ 
dulti e privilegi, ecc. 

1) Chirografi : v. sopra. Si iniziano e ter¬ 
minano con il nome del Papa da regnante ; 
per il testo hanno la forma di una lettera 
comune (cfr., ad es., AAS, 22 (1930] 89, 
93). Pai. 

BIBL. — F. D. Bicncinì, De lilteris encyclicis, 
Aug. Taurin. 1728 ; F. Mangenot, Eivcyclique, in 
DTC, V, 14-16 ; A. Melammo, Attorno alle bolle papali 
da Pasquale I a Pio X. Parte I : Da Pasquale 1 a Leo¬ 
ne IX, in Miscellanea di storia e cultura eccl., 3-4 
(1904-1907) ; O. Doerr, Supplik, in Lexicon fiir Tneo¬ 
logie u. Kirche, IX, 908 ; K. A. Fink, Untersuchungen 
•iiber die pàpstlichen Breven des 25. Jahrhunderts, 
in Rómische Quartalschrift, 43 (1935) 55-86 ; A. van 
Hove, De rescriptis, Mechliniae-Romae 1936, passim ; 
O. Paoli, Diplomatica , Firenze 1942 ; A. van Hove, 
Prolegomena, Mechliniae-Romae 1945, p. 69 ss., 137 
ss., 186 ss. 
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ATTIVITÀ CEREBRALE v. Funzio¬ 
nalità cerebrale. 

ATTIVITÀ ISTINTIVA, RIFLESSA, VO- 
LONTARIA — v. Riflesso. 
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ATTO DI DOLORE — v. Contrizione, 
Orazione. 

ATTO DI FEDE ^ v. Fede, Orazione. 

ATTO DI SPERANZA - - v. Speranza, 
Orazione. 

ATTO EROICO DI CARITÀ. — i. No¬ 
zione. - L’a. eroico di carità verso le anime 
del purgatorio si ha quando un fedele, o 
usando qualche formula o soltanto mental¬ 
mente, offre a Dio, per le anime del purga¬ 
torio, tutte le opere satisfattorie che egli 
compirà, finché vivrà, ed anche tutti i suf¬ 
fragi che gli verranno in qualunque modo, 
dopo la morte (Decr. Urbis et Orbis, io di¬ 
cembre 1885). 

Questa offerta è pertanto un atto di vera 
carità, anzi di eroica carità, in quanto si è 
disposti a venire personalmente provati dalle 
pene del purgatorio, affinché altri ne siano 
liberati più celermente. 

U11 simile atto, sebbene venga chiamato 
co! nome di voto, tuttavia non obbliga sotto 
cena di peccato. Anzi può essere libera¬ 
mente revocato, come ha decretato il S. Uf¬ 
fizio il 20 febbraio 1007. 

Molti, emettendo quel voto, sono soliti 
deporre le proprie opere satisfattone ed i 
suffragi nelle mani della 11. Vergine, per¬ 
ché essa li distribuisca a favore delle anime 
del purgatorio, a suo piacimento. Questa 
quasi designazione tuttavia non deve essere 
considerata come parte integrante dello stes¬ 
so atto, ma come una devozione accessoria 
all’atto, da raccomandarsi ai fedeli (Decr. 
HJ dicembre 1885). 

2. Cenni storici. - Si fa risalire l a. eroico 
di carità a S. Geltrudc (125(1-1302/1303), ma 
il primo ad emetterlo, nella forma attuale, 
sembra essere stato il p. Ferdinando de 
Morroy (ni. a lama nel 1646). Se ne fecero 
propagatori il p. Gaspare Oliden di Olealà, 
teatino, e S. Alfonso. Fu approvato canoni¬ 
camente da Benedetto XIII (23 agosto 
1728). 

3. Oggetto mai, 'a. eroico di carità. - 
L’oggetto dell’offerta, fatta con l a. eroico 
di carità, sono le opere satisfattorie ed i 
suffragi. 

Di conseguenza con questo voto : 

а) non si offre il frutto del merito, che 
non può essere applicato ad altri ; 

б) non è tolta la forza impetratoria delle 
nostre preghiere, cosicché, anche dopo averlo 
emesso, ciascuno può liberamente pregare 


per sé e per gli altri, per ottenere una grazia 
od un beneficio, ed anche il sacerdote può 
celebrare la S. Messa secondo l’intenzione di 
chi offre l’elemosina ; 

c) viene offerta la parte satisfattoria o 
il frutto speciale, che ci proviene dalle nostre 
opere, in quanto sono satisfattorie, e dai 
suffragi che poi ci verranno applicati ; 

d) è esclusa da questa offerta, per 
espressa volontà della Chiesa, l’indulgenza 
plenaria che si acquista in artìculo mortis 
(cfr. L. Bouric, Le Purgatoire, p. 387). A 
questi frutti si deve abdicare di modo che 
non si soddisfa al voto o all’offerta da parte 
di quelli che volessero riservarsi le indul¬ 
genze che sono concesse per i vivi (Decr. 
19 dicembre 1885). 

ì$ però necessario, oltre alle altre opere 
satisfattorie, applicare alle anime del pur¬ 
gatorio non solo le indulgenze, applicabili 
ai defunti, ma anche le indulgenze con¬ 
cesse solo per i vivi (Decr. 24 novembre 
1854). Tuttavia il sacerdote, che celebra la 
S. Messa, è tenuto ad applicare l’indulgenza 
dell’altare privilegiato all’anima per cui ce¬ 
lebra la S. Messa. 

Coloro che emettono l’a. eroico non deb¬ 
bono temere per questo di rimanere lungo 
tempo nel purgatorio. Avendo ogni giorno 
esercitato la carità verso i defunti, possono 
giustamente confidare nella divina miseri¬ 
cordia, secondo il detto di S. Luca (G, 38) : 
Date e vi sarà dato ; con la stessa misura 
con la quale avrete misurato , sarà fatto mi¬ 
sura a voi. 

Si aggiunga inoltre che si deve stimare 
di più il minimo aumento del merito che 
la deliberazione dalla massima pena del pur¬ 
gatorio, perché questa pena una volta finirà, 
mentre l’aumento del merito ci renderà più 
beati per tutta l’eternità. 

4. Indulgenze concesse. - Le indul¬ 
genze, concesse a coloro che emettono questo 
voto, sono elencate dai Decreti del 20 set¬ 
tembre 1852, 20 novembre 1854 e 26 gen¬ 
naio 1932. L’indulgenza plenaria, applica¬ 
bile soltanto ai defunti, si acquista : 

a) ogni giorno in cui ci si accosta alla 
S. Comunione, se, confessati, si visiti qual¬ 
che chiesa od oratorio pubblico e si preghi 
secondo le intenzioni del Sommo Pontefice ; 

b) in ogni lunedi dell’anno se si ascolta 
la S. Messa in suffràgio degli stessi defunti 
e si adempiono le solite condizioni. 

Chi poi, il lunedì, oltre all'assistenza alla 
S. Messa farà anche la S. Comunione, po¬ 
trà acquistare due indulgenze plenarie, pur- 
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clié per dne volte si visiti una chiesa e per 3. Negozio giuridico. - Soprattutto nel 


due volte si preghi secondo le intenzioni 
del Sommo Pontefice. 

Qualora vi sia un impedimento a ricevere 
la S. Comunione o ad ascoltare la S. Messa, 
è in facoltà degli Ordinari subdelegare con¬ 
fessori, fra quelli approvati, perché autoriz¬ 
zino la commutazione in altre opere pie. 

I sacerdoti, poi, che abbiano emesso il 
predetto a. eroico di carità, possono godere 
dell'indulto dell'altare privilegiato perso¬ 
nale, ogni giorno dell'anno. Pai. 

BlÉIL. —• X. Lacau, Il prezioso lesoró delie indul¬ 
genze, Torino 1923, p. 411-418 ; D. Mànnaioui, J'atto 
eroico di carità in suffragio delle anime del purgatorio : 
trattato teologico, Rqjiir 1932; M. Jucik, Le purgatorie, 
Paris 19+0, p. 3 + 1 - 335 - 

ATTO GIURIDICO. 1. Patto k a. giu¬ 
ridico. ■ Ogni fatto che abbia qualche 
rilevanza per il diritto, e in particolare ogni 
fatto che produca un effetto giuridico, os¬ 
sia la nascita o la estinzione o la modifica¬ 
zione di un rapporto giuridico, si chiama 
fatto giuridico in senso lato. 

Ma in senso stretto si suole denominare 
fatto giuridico quello che non dipende di¬ 
rettamente dalla volontà dell'uomo (p. es., 
nascita o morte di un uomo, decorso del 
tempo, ecc.), mentre si usa chiamare a. giu¬ 
ridico quello che è prodotto dalla volontà 
dell uomo, e del quale quindi è elemento 
essenziale, perché si verifichino gli effetti 
giuridici, la volontà dell’autore. 

2, Divisione degù atti giuridici. - Tra 
le varie distinzioni degli atti giuridici, im¬ 
portanti sono quelle tra atti leciti e illeciti, 
secondo che siano permessi (o anche coman¬ 
dati) dal diritto o siano invece vietati ; e 
quella tra atti unilaterali, bilaterali e com¬ 
plessi. Questa seconda classificazione è re¬ 
lativa al numero delle persone che parteci¬ 
pano ad un atto e al modo con cui esse 
vi partecipano : sono, infatti, unilaterali gli 
atti che consistono nell'attività di un solo 
soggetto (p, es., testamento, riconoscimento 
di un figlio illegittimo), ovvero di più sog¬ 
getti 1 che agiscono in un’unica direzione 
(p. es., rinuncia ad un diritto, fatta collet¬ 
tivamente da più titolari di esso) ; sono bi¬ 
laterali gli atti in cui due o più soggetti agi¬ 
scono in dne direzioni contrapposte, ma 
convergenti (p. es., contratto) ; sono infine 
atti complessi quelli in cui all'attività del 
soggetto o dei soggetti principali (parti) si 
aggiunge quella di un altro soggetto, pub¬ 
blico o privato, sotto: forma di assenso, ap¬ 
provazione, conferma e sìmili. 


diritto privato, nella generale categoria del- 
l’a. giuridico, si è da lungo tempo distinta 
una categoria più ristretta di atti, denomi¬ 
nati negozi giuridici, e per i quali si è formu¬ 
lato un complesso di principi generali va¬ 
levoli per tutte le specie di tali atti, e co¬ 
stituenti una dottrina generale del negozio 
giuridico. 

Per negozio giuridico si intende ordina¬ 
riamente quell a, giuridico che consiste in 
una manifestazione di volontà diretta a pro¬ 
durre un effetto giuridico. 

Di ogni negozio giuridico sono quindi re¬ 
quisiti essenziali : la volontà dell’autore o 
degli autori ; la capacità (naturale o legale) 
di essi, dato che la volontà non ha effetti 
di fronte alla legge, se non emana da un 
soggetto capace ; la esterna manifestazione, 
senza la quale la interna volontà non è 
presa in considerazione dal diritto. Per cia¬ 
scuna specie di negozio giuridico la legge 
stabilisce poi ulteriori requisiti essenziali, e 
altri possono esser posti dalla volontà 
privata. 

Da mancanza di qualcuno di questi requi¬ 
siti essenziali, come pure la illiceità del 
negozio, fanno sì che il diritto non ricono¬ 
sca al negozio gli effetti giuridici che gli 
sarebbero propri, ossia esso è nullo ; lo 
stesso si deve dire nel caso in cui la esterna 
manifestazione di volontà non coincide con 
ia volontà interna ; e nel caso in cui, pre¬ 
scrivendo la legge che la esterna manife¬ 
stazione di volontà sia fatta in un dato 
modo (forma), essa viene invece fatta in 
altro modo. Vari temperamenti però sono 
stabiliti dalla legge, soprattutto a tutela 
delle persone che, senza colpa, verrebbero 
danneggiate se il negozio fosse nullo. 

Invece la mancanza di requisiti di mi¬ 
nore importanza, ovvero la semplice irre¬ 
golarità di requisiti pur essenziali. Ila per 
effetto non che il negozio giuridico sia nullo, 
bensì che esso sia annullabile, ossia che 
certe persone, dalla legge indicate, possano 
chiedere che esso venga posto nel nulla 
(l'annullamento normalmente deve essere 
pronunciato dal giudice). Tra i casi più im¬ 
portanti di annullamento sono da tener pre¬ 
senti i cosiddetti vizi della volontà, che si 
hanno quando la volontà sussiste, ma si è 
formata irregolarmente a causa di timore 
grave, di errore essenziale, o di dolo (in¬ 
ganno) altrui. 

Un altro stato del negozio giuridico è da 
considerare, e precisamente la pendenza di 
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esso, che si ha quando manca qualche re¬ 
quisito perché il negozio giuridico esista e 
perché produca i suoi effetti, uva vi è an¬ 
cora la possibilità che il requisito mancante 
sopravvenga. Il caso più comune si ha 
quando l’autore e gli autori del negozio giu¬ 
ridico subordinano la loro volontà ad un 
evento futuro ed incerto (condizione), dal 
veri bearsi o non verificarsi del quale fanno 
dipendere resistenza (in tal caso la condi¬ 
zione si dice sospensiva) ovvero la cessa¬ 
zione (condizione risolutiva) del negozio giu¬ 
ridico. Cip. 

HI HI,. -— V. Se i a 1,0 1 a, Negozio gin ri divo . Roma 
I«)>S ; P, Cm*r«)TTi, lardoni di diritto canonico, Pa¬ 
dova i«j.| p. 136' iti# ; Hictti. Teoria generale 
del nego';in giuridico. Torino i«).j 3 ; (i. Stoi.pi, Teoria 
del negozio giuridico , Padova 19.175 I- Cariota 1 *'!•-k- 
rara, Il negozio giuridico nel diritto privato italiano, 
Napoli 1.117 ; R. Scoc.naMii.lo, Contributo alla teoria 
del negozio giuridico, Napoli 1050. 

ATTO UMANO. 1. Nozioni-;. - l’atto 
di cui il soggetto (uomo) è padrone. La 
padronanza alla (piale qui si accenna è 
quella psicologica, che noi esercitiamo de¬ 
terminandoci ad agire ; e così l'a. limano 
può anche definirsi quello che procede dal¬ 
l'uomo in forza di ima sua libera determi¬ 
nazione. 

Non è quindi a. umano quello che, seb¬ 
bene sia posto fisicamente dall’uomo, è 
sottratto al dominio psicologico del .sog¬ 
getto, come l'atto di un pazzo o di un dor¬ 
miente. Questi atti, nel linguaggio tecnico 
dei nostri moralisti, sono detti atti del- 
l uoiiio, ma non umani. 

l’n a. non umano (nel senso detto) non 
può subire alcuna valutazione etica, sicché 
solo gli atti umani sono oggetto della scienza 
morale. 

Il dominio sugli atti è proporzionato al 
grado di cognizione che il soggetto ne ha 
ed al grado di libertà di cui egli gode. 

2. Divisioni*:. - l'v palmare la distinzione 
degli atti umani in esterni ed interni. Quelli 
hanno un lato che li rende percettibili, an¬ 
che se di fatto non percepiti, da un osser¬ 
vatore diverso dal soggetto operante, come 
un gesto della mano ; questi invece si com¬ 
piono e restano chiusi nel soggetto come 
una meditazione, un affetto dell'animo. 
Si osservi che è possibile avere atti umani 
meramente interni, ma non è possibile avere 
atti umani meramente esterni, perché se 
manca ogni elemento interno (di cogni¬ 
zione e di volontà) l’atto non è più umano. 

Altra distinzione è quella di atti buoni e 
cattivi, a seconda che concordano o discor¬ 


dano dalla nórma morale. In astratto, cioè 
in una considerazione puramente oggettiva, 
si possono pensare atti non aventi alcun 
rapporto con la legge morale, e quindi in¬ 
differenti, ma in concreto, cioè nel sog¬ 
getto operante, questa categorìa è ordina¬ 
riamente negata, in quanto si ritiene che 
ogni atto veramente umano (ossia delibe¬ 
rato) non possa essere che buono o cattivo 
in quanto, essendo voluto, non può non 
avere un fine buono o cattivo. 

Sotto l’aspetto teologico si distinguono 
gli atti naturali e quelli soprannaturali, a 
seconda che sono compiuti da noi con le sole 
nostre forze o sotto l’influsso della grazia 
divina. 

Kroico è l’a. ostacolato da gravissime dif¬ 
ficoltà e quindi richiedente una eccezionale 
forza di volontà nel soggetto, coinè l'esporsi 
a grave ed imminente pericolo di morte. 
V. anche : Circostanze deH’a. umano ; Og¬ 
getto dell a, umano, (ira. 

Il IBI». — (». VV a uscii, T rat t trias de actilnis buina - 
nis, Dublinii 1891 ; V. Frins, De actìbus hu,piani 
l'riburKi Br. 1 Si)7-1)1 ; 1 - ITuccjckon 1, Commentar, de 
adibii* Immani*, Buina iyoO ; (1. li. Pagani, Traci a - 
/ms de aetibus h umani s, pra evia dissertai ione de albica 
Christiana, Fiorarli in i* ; II. U. Mkrkklbach, le 
Iraitè des iretea humuins, in Rei ». dea scienee* phìl. 
et tkèol. (tf)tf)) rOyro? ; P. I umhrkras, De aeti- 
hus lutino nis, Roma 11)48 ; (i. C attui dk M iì nasci:, 
Sag:iii (D analisi dell'atto morale, Roma 1956 ; P. Pa- 
i.azzimi. De aetibus primo primi* ; de aetibus voi un 
tariis et involti nt a rii* ; de busti-bus voluntariis, in Casus 
conscie nt ine, miranti bus !’• Palazzi ni et A. I)e J «rio, 
I, Taurini n)58, j». 3-11. 

ATTO UMANO (fine dell’), 1. Concbtto 
K distinzioni*;. - Fine di un atto è ciò a 
citi esso tende. 

Dii atto può tendere a diversi fini. Que¬ 
sti allora si dispongono o sullo stesso piano 
o su piani diversi, e possono essere imme¬ 
diati o mediati, più o meno prossimi o re¬ 
moti, intermedi od ultimi. Questi termini 
noti esigono spiegazioni. Dobbiamo solo os¬ 
servare che, oggettivamente parlando, il 
fine ultimo di ogni a. umano, anzi di ogni 
nomo e di tutto Duniverso, è uno solo, ed 
è Dio stesso, da glorificarsi e da raggiun¬ 
gersi nella vita eterna. La pluralità dei fini 
ultimi è dunque possibile solo alla nostra 
ignoranza ed alla nostra perversione. 

Meno semplice e piti appropriata alla 
dottrina inorale è la distinzione del fine in 
intrìnseco ed estrinseco. Il primo è quello 
a cui l’atto tende per sua propria natura, 
onde ne è inseparabile ed è oggettivo ; lo 
si chiama anche fine dell’azione o dell’opera 
(finis operisi) ; è l’effetto necessario dell'atto. 
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Il secondo è quello a cui l’atto è indirizzato 
dal soggetto operante (finis opercmtis) ; è dun¬ 
que soggettivo e separabile dall’atto stesso. 
Così il fine intrinseco dello studio è rappren¬ 
dere ; il fine estrinseco può essere diversis¬ 
simo e mutare da soggetto a soggetto, come 
la vanagloria, il lucro, l’inganno, ecc. 

2. Valutazione morale. - Il fine esercita 
molta influenza sulla moralità dei nostri 
atti. Dalla considerazione isolata del fine 
intrinseco e di quello estrinseco non nascono 
difficoltà, perché è chiaro che il primo, en¬ 
trando nella costituzione oggettiva dell’atto, 
pesa anche sulla coscienza di chi compie 
l’atto ; il secondo, determinando la volontà 
ad agire, le comunica anche la propria qua¬ 
lifica morale. 

De difficoltà nascono invece dall’incontro 
dei due fini e dalla diversa relazione in cui 
possono trovarsi. Per chiarire la situazione 
teniamo distinte tre ipotesi : coincidenza, 
concordanza, discordanza dei fini. 

Quando il fine soggettivo coincide con 
quello oggettivo, la distinzione dei fini è 
puramente concettuale, e non nasce nessun 
problema. Allora il soggetto fa sua, in modo 
riflesso, la moralità del fine intrinseco. 

Quando il fine soggettivo concorda, al¬ 
meno nella generica qualità di buono o di 
cattivo, con il fine oggettivo, allora le mora¬ 
lità dei due fini si sommano nella coscienza 
e nella responsabilità del soggetto, con pre¬ 
valenza di quello che esercita maggior forza 
sulla determinazione volontaria, che di 
solito è quello soggettivo. 

Quando i due fini discordano in tal modo 
che l’uno di essi è buono e l’altro cattivo, 
sorgono le maggiori difficoltà di valutazione 
morale dell’atto. Se il fine oggettivo (in¬ 
trinseco, inseparabile) è cattivo, l’atto non 
può essere giustificato da nessun fine buono 
soggettivo (estrinseco, separabile) ; e ciò in 
forza del principio per cui non si può fare 
il male a scopo di bene ; il fine, per quanto 
buono, non può mai giustificare i mezzi il¬ 
leciti. Se invece è buono il fine oggettivo, 
ma è cattivo il fine soggettivo, allora la 
malizia di questo fine può annullare o di¬ 
minuire la bontà che verrebbe all’azione dal 
fine oggettivo : la annulla quando il fine 
soggettivo è moralmente cattivo, oppure 
quando è movente esclusivo dell’azione ; la 
diminuisce quando la sua malizia non è 
grave e, nello stesso tempo, non è unico 
movente dell’atto, Gra. 

BIBL. — S. Theol., I-II, q. 19, a, 7 ad 2; HI, 
q. 20, a. .6 e. e ad 1 ; Reichmank, De? Zweck heiUgt die 


Mittel, Freiburg 1908 ; G. La Pira, L'uomo soggettò 
della morale, in La morale di Cristo e le professioni, 
Roma 1942, p. 53 - 65 - 

ATTO UMANO (oggetto dell’). ■— i- Con¬ 
cetto. - Nell'a. umano i moralisti sogliono 
distinguere l’oggetto, il fine, le circostanze. 
Questa distinzione appare alquanto em¬ 
pirica, poiché non è facile assegnare limiti 
esatti ai tre termini. Fissando ora il primo, 
notiamo che oggetto dell’a. umano, in senso 
ampio, ma proprio, sarebbe tutto ciò che 
sta davanti alla volontà come materia o 
termine del suo atto ; e così questo oggetto 
comprenderebbe anche il fine e le circo¬ 
stanze. Però i moralisti preferiscono limi¬ 
tarne il significato, e chiamano oggetto del¬ 
la. umano ciò che ne costituisce il nucleo 
centrale, astratto da quegli elementi più 
concreti che ne sono il fine e le circostanze. 
Si distingua però l’oggetto fisico dal!og¬ 
getto morale ; il primo è il nucleo dell’atto 
considerato nella sua realtà psicologica, eco¬ 
nomica, ecc. ; il secondo è il nucleo del¬ 
l'atto considerato nel suo valore etico, ossia 
è il primo elemento per cui l’atto fisico viene 
trasportato e reso capace di valutazione nel 
campo morale. D’oggetto fisico dell’atto di 
insultare il prossimo sarà parlare ; l’oggetto 
morale è pronunciare ingiurie. Nell'oggetto 
così definito i moralisti vedono la prima 
fonte della moralità dei nostri atti ; e ciò 
è ragionevole ; il senso comune insegna che 
la prima cosa da farsi, per poter pronun¬ 
ciare un giudizio sulla moralità della con¬ 
dotta di un uomo, è di informarsi su ciò 
che ha fatto, cioè sull’oggetto dei suoi atti. 

2. Varie specie di oggetti. - Vi sono 
oggetti che sono di per sé morali (buoni o 
cattivi), onde le azioni con cui si compiono 
sono sempre, necessariamente, buone o cat¬ 
tive, purché siano fatte in modo umano. 
Si hanno così oggetti od azioni intrinseca¬ 
mente morali o immorali : p. es., lodare 
Dio o bestemmiarlo. 

Ci sono altri oggetti che non hanno unita 
a sé necessariamente alcuna nota morale, 
e sono detti indifferenti ; tali sono tutti gli 
oggetti che abbiamo detto fisici, come par¬ 
lare, leggere, scrivere, camminare. 

Questi oggetti, sprovvisti di moralità in¬ 
trinseca, possono acquistarla da fonte estrin¬ 
seca, p. es,, per comando o proibizione. Al¬ 
cuni dicono anche che la moralità può na¬ 
scere qui da circostanze, come sarebbe par¬ 
lare in modo osceno, leggere libri irreli¬ 
giosi, ecc. ; ma ciò è inesatto : l’oscenità del 
discorso, l’irreligiosità della lettura, moral- 
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niente parlando, non sono qui circostanze ; 
sono invece il primo elemento morale del¬ 
l'atto, di cui sono quindi l’oggetto ; la loro 
presenza segna il passaggio dell'atto dal 
semplice ordine fisico a quello etico. (ira. 

liIBL. — S. Theol., 1 - 11 , q. 18 ; Rkichmann, Der 
y.nmck heiligi die Mille!, Freiburg 1908 ; O. Lottin, 
Lee elementi de la moralitè dee actes chez saint Thomas 
d!Aquile, Louvain 1923 ; A. Oduonk, 7 eoria degli 
atti umani, Milano 1933 ; IL Hakinc, La lai du Christ, 
Tournai 1955, p. 240 ss. 

ATTORE (nel processa). — 1. Concetto. - 
I/a. è colui che promuove un giudizio con¬ 
tenzioso con l'atto introduttivo dello stesso, 
cioè col libello o con la domanda giudiziale, 
colla quale chiede il riconoscimento di un 
diritto o il soddisfacimento di un’obbliga- 
zione. A lui incombe l'onere di fornire le 
prove sulle quali poggia la sua domanda. 
La parte, contro la quale è promosso il giu¬ 
dizio, si denomina convenuto (v.). 

A. e convenuto prendono in giudizio il 
termine gcnerieo di parti c possono variare 
di posizione, per quanto le posizioni ini¬ 
ziali e principali rimangano sempre im¬ 
mutate. Così nelle eccezioni il convenuto 
assume la figura dell’a., in quanto, impu¬ 
gnando un’arma di difesa, l'eccezione, a lui 
incombe l'onere della prova delle giustifi¬ 
cazioni proposte. Se poi egli invoca la com¬ 
pensazione, e se, per altre ragioni, avanza 
una vera e propria domanda, detta ricon¬ 
venzione, per diminuire o annullare la do¬ 
manda dell’a., diventa a sua volta propria¬ 
mente a. in via riconvenzionale per quanto 
si riferisce a tale domanda, mentre l'avver¬ 
sario assume la figura e il nome di convenuto 
in via riconvenzionale. 

2. Natura. - Negli antichi processualisti 
si nota la tendenza a passar subito all'esame 
delle differenti posizioni dell a, e del conve¬ 
nuto, del contrasto fra loro, delle loro spe¬ 
cifiche caratteristiche, senza ricerca di ele¬ 
menti che li accomunino o di clementi che 
servano a individuare le loro relazioni nelle 
singole posizioni, nonché i rapporti di diritto 
sostanziale controverso. Ma non mancano 
qua e là quelli che osservano, può darsi 
intenzionalmente, che l’elemento base del 
concetto di a. è l’agire in giudizio in nome 
proprio. E oggi la scienza processuale, at¬ 
traverso una lenta elaborazione, è riuscita 
a liberare il concetto di azione dalla sog¬ 
gezione al diritto materiale, rendendogli la 
sua autonomia. Così i termini a. e conve¬ 
nuto non incidono su rapporti sostanziali, 
ma su impostazioni e relazioni processuali : 


termini correlativi, i cui concetti base si 
richiamano a vicenda (cfr. can. 1646) per 
contrapporsi. 

3. Individuazione. - I/a. quindi si indi¬ 
vidua dalla domanda giudiziale, purché il 
libello venga ammesso dal giudice : da essa 
pure si individua il convenuto che è neces¬ 
sariamente tratto a partecipare, come sog¬ 
getto passivo, al rapporto processuale, che 
si costituisce tra le parti e il giudice. Non 
è necessario che l’azione invocata dall’a. ed 
enunziata nella domanda giudiziale abbia 
fondamento concreto o nei riguardi di chi 
l’ha proposta. Ciò si Vedrà col processo 
nella sentenza che ne seguirà. Ma l'a. e il 
convenuto saranno tali, anche se il primo 
verrà condannato o comunque sarà soc¬ 
combente. Basta dunque che il libello non 
sia respinto fin dall’inizio (in lìmite litis ). 
Il rapporto sostanziale non c’entra. 

4. Requisiti personali. - Per quanto il 
diritto canonico riconosca ad ognuno il di¬ 
ritto di portare le proprie lagnanze in tri¬ 
bunale e, per conseguenza, di formulare e 
presentare al giudice competente la do¬ 
manda giudiziale e di sostenerla nello svol¬ 
gersi della tela giudiziaria, la figura dell’a. 
dev'essere integrata da alcuni requisiti es¬ 
senziali, in difetto dei quali si dice che egli 
non ha capacità di stare in giudizio (non 
habet personam starteli in iudicio) e perciò 
la sua domanda viene senz'altro respinta. 
Egli deve anzitutto essere un soggetto giuri¬ 
dicamente capace di sostenere in tribunale 
la propria pretesa. Tale non è, in via ordi¬ 
naria, se non un battezzato (can. 87). Deve 
inoltre avere la facoltà di proporre una 
certa azione in tribunale : il che non può 
fare un acattolico, uno scomunicato o chi 
fu causa colpevole dell'impedimento che 
abbia reso nullo il matrimonio, che si im¬ 
pugna. È pure necessario che abbia la 
facoltà libera e spedita di porre i singoli 
atti processuali richiesti dallo svolgersi 
normale del processo, di porre cioè in eser¬ 
cizio processuale i propri diritti o pretese 
giudiziarie : il che non sempre compete a 
tutti, potendo alcuno, o per età o per altra 
ragione o impedimento, trovarsi in condi¬ 
zioni personali che non gli consentano, nei 
singoli casi, tale facoltà, Infine, deve avere 
il diritto di porre personalmente gli atti 
richiesti. 

A tali impedimenti il diritto canonico, 
nello sforzo di salvaguardare la retta am¬ 
ministrazione della giustizia, offre rimedi 
adatti e convenienti. 
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Ì 5 ovvio che il diritto civile sia più largo 
del canonico nella considerazione della posi¬ 
zione di a. e di convenuto, per quanto pur 
esso serbi divieti particolari e contingenti, 
p. es., che i sudditi di uno Stato estero non 
possano assumere la figura dell'a. in deter¬ 
minati momenti e circostanze. 

5. Promotore di giustizia. » Nel giudi¬ 
zio criminale, per contro, la figura dell’a. 
è istituzionalmente predeterminata nel Pub¬ 
blico Ministero, che assume nel diritto ca¬ 
nonico il carattere del Promotore di giu¬ 
stizia,, e in quello civile il carattere di Pro¬ 
curatore generale. Analogo è però il mec¬ 
canismo col quale il giudizio si istituisce. 
Difatti il giudizio criminale non incomin¬ 
cia che al momento in cui sorge il contrad¬ 
dittorio fra Promotore di giustizia (Procu¬ 
ratore generale) e imputato ; il che precisa- 
mente avviene, nelle forme normali, a mezzo 
della normale esibizione del libello di accusa 
al giudice. Al Promotore di giustizia, come 
organo pubblico che assuma posizione di 
parte, incombe pure la difesa di tutti gli 
interessi di natura pubblicista. A lui, p. es., 
spetta di accusare il matrimonio, quando 
i coniugi non hanno la capacità di stare 
in giudizio, o, in alcuni casi, quando i me¬ 
desimi non intendano servirsi della facoltà 
di far valere i propri diritti. 13 per quanto 
organo pubblico senza interesse privato che 
lo spinga ad agire, al Promotore di giustizia 
non si può negare la qualità di parte, cioè 
di a. in causa. Pug. 

6. Liceità dell’azione giudiziale per 

LA CONSERVAZIONE DEI DIRITTI ALTRUI K 
PROPRI, - Il genuino senso della carità cri¬ 
stiana importa che, nella pratica, essa sia 
prima di tutto conservatrice dei diritti e beni 
essenziali, inerenti alla natura umana, come 
la vita, il buon nome, la proprietà, ecc. Né 
differente può essere l’ufficio del diritto, 
che si erge a tutela dell'ordine morale. 
Inoltre la carità non solo è conservatrice 
dei diritti essenziali del prossimo, ma anche 
dei beni normali ed ordinari, inerenti alla 
vita di ogni uomo libero. E perciò la carità, 
prima della stessa giustizia, proibisce ogni 
inganno, frode, violenza, ecc., e insieme co¬ 
manda la fedeltà alla parola data, il soddi¬ 
sfare ad un’obbligazione assunta, eco. 

Per naturale reazione alle molteplici pos¬ 
sibilità di infrazioni dell’ordine morale, 
nell’uomo esiste una inclinazione partico¬ 
lare a difendere se stesso dà ciò che gli 
può nuocere [iris praeventionis) ; da ciò che 
gli nuoce di fatto ( fus defensionis) ; o dal 


male ricevuto [fus urgendae satisfactio- 
nis). Una virtù speciale, parte potenziale 
della giustizia, presiede al dominio di questa 
inclinazione difensiva dell’uomo : la pu¬ 
nizione vendicatrice (cfr. S. Theol., Il II. 
q. 108), virtù che non è solo dei superiori, 
ma ancora dei singoli, benché questi non 
possano, né debbano (salvo rare eccezioni : 
v. Difesa legittima) esercitarla da se stessi, 
ma solo bramarla e raggiungerla per il tra¬ 
mite della competente Autorità. 

7. Ti, ricorso all’Autorità. - Quando 
perciò si tratti di un diritto controverso, del 
risarcimento di danni o della riparazione 
di una grave offesa ricevuta, è lecito in 
genere, e qualche volta necessario, interpel¬ 
lare la pubblica Autorità. Lo stesso Apo¬ 
stolo, per liberarsi dalle insidie degli Ebrei, 
si appellò a Cesare (Act. 25, 11). D'altra 
parte i pubblici tribunali non sono soltanto 
utilissimi, ma necessari per decidere peren¬ 
toriamente le controversie, per reprimere 
l'audacia dei cattivi o malvagi, e perché 
l’idea della difesa particolare non si unisca 
a quella della vendetta. Da ciò si arguisci¬ 
la giustezza di quanto asserisce S. Paolo 
nella sua lettera ai Romani : i magistrati non 
sono oggetto di paura per l'opera buona, ma 
per la cattiva... Ma se fai il male, allora devi 
temere ; poiché il magistrato non porta la 
spada inutilmente, essendo ministro di Ilio 
(R«m. 13, 3-4). 

8 . Moderazione della difesa. - Il vero 
cristiano nel propugnare o difendere i propri 
diritti o nella richiesta del risarcimento dei 
danni deve guardarsi assolutamente dall’uso 
della menzogna, della calunnia, del dolo, ecc., 
e deve seguire i dettami della morale cat¬ 
tolica. la quale comanda che tutto si svolga 
nella carità {ut omnia in carilate fi-ani). 
Quindi : a) il ricorso alia pubblica Autorità 
o potestà non deve essere fatto eoli spirito 
di vendetta o con l’animo di nuocere, ma 
con giusta causa e con la debita propor¬ 
zione. Si punisca il peccato, ma si ami il 
prossimo (punìatur peccatimi, diligatur pro- 
ximus : Ucci. 7, 10 ; Ciac. 1, 20 ; Efes. 2(>) ; 
si annientino gli errori, ma si amino gli 
erranti ( interficit-e errores, diligile errantes) 
dicevano i SS. Padri nella lotta contro gli 
eretici ; b) nella lite pendente o decisa non 
si nutra contro l’avversario uno spirito di 
malevolenza, d ira o d’odio, secondo l'as¬ 
sioma : sebbene nemici della causa siamo 
tuttavia amici della persona (quamvis 
inimici causae, amici tamen personae si- 
mus) ■ 



137 


AUTARCHIA 


9. Rkcoi.h di Monnn.vzio.vii. - A nessuno, 
purtroppo, è ignoto come sia difficile ed 
arduo alle sole forze umane il moderare il 
sentimento di ribellione e di vendetta di 
fronte ad un’offesa. Ecco che la ragione, 
illuminata dalla fede, comanda : perdonate 
e sarete perdonati : dimittite et dimiltemini 
(Lue. 6, 37 ; efr. anche Matt. 5, 44 ; Eccl. 
3 ». 3 ). 

Ciò non esclude, però, che non si possano 
rivendicare i propri diritti, anzi, a volte, ci 
può essere l'obbligo di agire. Tutto però 
deve essere fatto con prudenza e modera¬ 
zione, perseguendo il proprio diritto e non 
prendendo di mira la persona. Di conse¬ 
guenza : 

it) in cose di poco valore si deve piut¬ 
tòsto cedere che esporsi ad offendere la 
caritìi e la misericordia (Lue. 23. 34), ed a 
sostenere spese irrazionali ; 

b) quando, per ragioni gravi, si è tenuti 
a difendere il proprio diritto, devesi vigi¬ 
lare perché nel proprio cuore non subentri 
l'odio e perché dietro l’azione giudiziaria 
non agisca la passione contro l’avversario 
(cfr. Rom. iz, 19; Matt. iH, 23); 

r) si sia sempre pronti ad un'amiche¬ 
vole transazione come pronti al perdono 
ed all'oblio. Tur. 

liuti.. — I*'k. Tou:i>o, In sfruc fio sacerdotum* 

Rolline U>4js. lil». IV, <\ io 11 ; Soro, De Just., I. V. 
<|. % :i. 1, <1. ; Huktaiio «k Mknoo/.a, In 2 - 2 , tlisp. 

1 f»3, 207 ; BkktoI.ini, Appunti didattici di diritta 
romano. Il processa civile, 1 , Torino 1913; Ih Torino 
i»H l ; I*'. t'AKNiaiiTTi, Lezioni di diritto processuale 
civile. Il, Padova iq 2(> ; <i. (TiiOVKNoa, Istituzioni 
di diritto processuale ch'ile. I. Napoli 1 <> 35 . 

ATTRIZIONE v. Contrizione. 

ATTUALE - v. Grazia, Intenzione, Pec¬ 
cato. 

AUDACIA. 1. Natura. - I/a. è uno sforzo 
portato a un grado molto alto, per rag¬ 
giungere una mèta, sia buona che cattiva, 
di fficilm e 11 te consegui bile. 

z. Distinzioni, - Vi è un ardire che ri¬ 
mane entro i dovuti limiti ; vi è anche un 
ardire eccessivo, spinto cioè fino a mettersi 
in pericolo esponendosi più che non si può, 
o quando e dove non si può. Quest'ardire 
iminoderato, chiamato anche temerità, pro¬ 
viene dal fatto che non si teme ciò che 
bisogna temere, o che non lo si teme ab¬ 
bastanza, o quando e dove è necessario 
temerlo : mancanza che può nascere dalla 
superbia, dall’inconsiderazione, dalla legge¬ 


rezza di carattere, e anche da una certa 
sottovalutazione della propria vita. 

3. Moralità. - L’a. moderata, se ha per 
meta un fine buono, non è riprensibile, ina 
anzi lodevole ; se ha per mira un fine cat¬ 
tivo è peccaminosa : il grado di colpevolezza 
dipende dalla natura del fine inteso. I/a. 
immoderata, anche se ha per meta un fine 
buono, è un peccato per eccésso contro la 
fortezza : è colpa grave quando cagiona, 
sia per colui che opera, sia per il prossi¬ 
mo, un grave pericolo di qualche male serio, 
che sì ha l'obbligo di evitare a motivo di 
giustizia o di carità, e quando causa addi¬ 
rittura un tale male ; l'a. immoderata, che 
mira a un fine cattivo, è doppiamente pec¬ 
caminosa a cagione del suo oggetto, e a 
cagione del suo difetto di moderazione. 
Man. 

BINI.. — A. D. Skr-Uu.angks, La phUosophie mo¬ 
rale de S. Thomas d’Attuili . 2 , Paris 1922, p, 417-41& ; 
K.Janvikk, Jvs posizione delta morale cattolica, X, To¬ 
rino 1938, p. 145-155 ; B. Hakring, La fai du Christ, 
I, Toiiruat 1955, p. 312 ss. 

AURA EPILETTICA — v. Epilessia. 

AUSILIARE — v. Coadiutore, Vescovo. 

AUTARCHIA. - i. Sksmu'lcaTo 1.KOTR- 
kalk. - I/a. in senso letterale si dovrebbe 
definire come la politica economica mirante 
ad assicurare a uno Stato l'autosufficienza 
assoluta e quindi a rendere superflui gli 
scambi internazionali. L’a. in tale senso è 
ancora lo stato inconsapevole di qualche 
popolo primitivo, ma come atto propria¬ 
mente riflesso di un organo politico non 
esiste, né può esistere, perché gli scambi 
internazionali sono necessariamente postu¬ 
lati dall'attuale stadio dì cultura che è, 
per molti fattori materiali e spirituali ad 
un tempo, essenzialmente soprannazionale. 

2. I/a. comi; atto politico. - L'a. come 
atto riflesso o politico di cui si è avuta 
esperienza concreta non persegue l’autono¬ 
mia economica assoluta, ma bensì relativa, 
e precisamente un'autonomia relativa i cui 
confini sono delimitati da fattori politico- 
militari, più che da fattori tecnico-econo¬ 
mici. Quello che essa vuole ottenere non è 
l'elitninazione degli scambi internazionali, 
ma soltanto delle importazioni dei basilari 
prodotti alimentari, delle materie prime 
essenziali per l'industria civile e bellica e 
degli armaménti, in modo da consentire al 
paese che la pratica un maggior grado di 
autonomia politica. L’a. può essere pertanto 
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considerata come la variante adattata ai 
bisogni di grandi Stati continentali (che 
non hanno dominio sui mari) dalla politica 
che è stata sempre praticata dalle grandi 
potenze. Occorre appena aggiungere che 
questa variante corrisponde ai bisogni di 
un periodo storico già superato. Oggi la 
guerra impegna tali e tante energie che 
quasi nessuno Stato può presumere di af¬ 
frontarla con le sue sole forze. Il quadro 
per l’attuazione dell’a. non può più essere 
lo Stato singolo ma un blocco di Stati. Ed è 
precisamente in questo quadro più vasto 
che essa oggi tende a ripresentarsi. 

3. Nazionalismo economico. - Cosa del 
tutto diversa dall’a., anche se per attuarsi 
si serve di mezzi molto simili, è il nazio¬ 
nalismo economico, il quale nelle sue ulti¬ 
me reincarnazioni è rappresentato da una 
politica tendente a sviluppare tutte le ri¬ 
sorse nazionali, al fine di assicurare il pieno 
sfruttamento e assorbimento delle risorse 
nazionali o della mano d'opera. Lo scopo 
che esso si propone è infatti essenzialmente 
economico (l’aumento del reddito totale e 
prò capite), mentre il fine dell’a. è essenzial¬ 
mente politico (l’aumento del grado di auto¬ 
nomia politico-militare). 

4. Corollari morali. - Si è detto che 
l’a. sarebbe un mezzo per moralizzare il 
capitalismo. Certo il mito dell’a. limita 
lo spirito di lucro dietro la spinta dell’inte¬ 
resse nazionale e orienta gli sforzi verso 
uno scopo più nobile che quello della gretta 
soddisfazione individuale, ma tende a con¬ 
durre ad un altro deragliamento dello spi¬ 
rito assai nefasto alla persona umana, al 
progresso sociale e all’armonia internazio¬ 
nale. I/a., infatti, è ispirata dal naziona¬ 
lismo e da una psicosi di insicurezza sul 
piano internazionale e si presenta come ima 
soluzione di scoraggiamento, di dispera¬ 
zione quasi e di impotenza, che apre la via 
a tutte le avventure, e ad un inevitabile 
regresso della civiltà e dell’amicizia tra i 
popoli. Ma;. 

Btbl. — B. Ohlin, I nterregional and international 
traete, Cambridge Mass. 1932 ; L. Federici, Il costo 
dell'a. e le sue relazioni con il commercio con Pesterò , 
in Giornale degli economisti e annali di economia, 
Milano, 53 (1938) 610-620 ; F. De Menthon, Autarkie, 
in Bict. de Social., II, 799-823 ; P. Saraceno* Lo svi¬ 
luppo economico dei paesi sovrapopolati, Roma 1952. 

AUTISMO — v. Schizofrenia. 
AUTOCONTROLLO — v. Inibizione. 


AUTOLESIONE ~ v. Simulazione (sotto 
l’aspetto medico). 

AUTOMATISMO. — i. Definizione k 
Formazione. - E il compiersi in modo mec¬ 
canico e quasi del tutto incosciente degli 
atti abitudinari. Ciascuno di codesti atti 
(come il vestirsi, il camminare, lo scrivere, 
l’andare in bicicletta, ecc.) ha richiesto, 
nell’apprendimento, un più o meno lungo 
e difficile tirocinio e, da principio, venne 
compiuto per parecchio tempo meditata- 
mente, sotto il costante controllo del¬ 
l’attenzione ; poi, una volta che sia stato 
appreso esattamente, è diventato di più in 
più automatico, seguendo in ciò una ten¬ 
denza abbastanza generale nell’organizza¬ 
zione dei processi nervosi : la tendenza alle 
coordinazioni per la via più semplice e 
meno dispendiosa. E, invero, l’atto automa¬ 
tico che, dal primo elemento d’una serie di 
operazioni mentali coordinate a produrre 
una data azione, passa addirittura all’ul¬ 
timo termine, ossia alla reazione, saltando 
tutte le operazioni intermedie, è assai più 
breve ed economico del primitivo procedi¬ 
mento intellettuale, che conduceva all'atto 
volontario attraverso la cosciente evoca¬ 
zione di una serie di ricordi, sorti da sensa¬ 
zioni cinestetiche più o meno complesse, 
conservate sotto forma di immagini motrici. 

2. Automatismi psicologici. - Oltre que¬ 
sti automatismi motori, esiste anche tutta 
una serie di automatismi psicologici pro¬ 
priamente detti, sia intellettuali, sia mo¬ 
rali. Agli automatismi intellettuali noi dob¬ 
biamo il nostro, apparentemente, sponta¬ 
neo, abitudinario e quasi istintivo modo 
di esprimerci a voce o per iscritto (che è 
«lo stile »), i nostri orientamenti estetici, 
i nostri metodi di lavoro, ecc. ; degli auto¬ 
matismi morali abbiamo una prova nella 
nostra prassi etica, la quale ci consente di 
superare facilmente, quasi d'istinto, ten¬ 
denze e passioni, contro cui da principio 
si è lottato con difficoltà. 

Tutti questi automatismi rendono in certo 
qual modo meccanica la nostra attività 
quotidiana di pensiero e di opere, e sembrano 
quindi —■ a prima vista — dannósi, risul¬ 
tandone un immiserimento della nostra vita 
psichica, eccessivamente stereotipata. Essi, 
invece, sono utilissimi, perché ci consen¬ 
tono di risparmiare energie preziose, che 
possiamo adoperare per ulteriori apprendi¬ 
menti, per conquiste sempre più elevate. 
Può ben dirsi, anzi, che, senza siffatto mec- 



AUTOMATISMO 


139 


cani zzarsi — quasi —> di azioni, pensieri e 
sentimenti abituali, noi, costretti a rifare 
quotidianamente, per ogni atto, l'intero ci¬ 
clo di operazioni mentali, che compivamo 
durante l’apprendimento, saremmo ben 
poco in grado di avanzare lungo la via del 
progresso scientifico, artistico ed etico. 

Va. però, se apparentemente si svolge 
alìinfuori della nostra attenzione, della no¬ 
stra coscienza, non ne evita affatto il con¬ 
trollo : e lo vediamo giornalmente, allorché 
per un passo falso, per un lapsus, e simili, 
codesto controllo entra immediatamente in 
azione e ci consente di evitare cadute od 
errori. « 1,'attività automatica della vita 
psichica —- scrive a questo proposito il Ge¬ 
melli -—- è quindi tale solo e in quanto la 
coscienza permette che essa sia tale ». 

3. Automatismi patologici. - Sin qui 
abbiamo parlato di automatismi fisiologici, 
che si svolgono in ogni individuo normale. 
Occorre ora esaminare rapidamente i prin¬ 
cipali automatismi patologici, espressione di 
uno stato anomalo (come gli automatismi 
ipnotici) o decisamente morboso, come il 
sonnambulismo (v.) e gli automatismi di 
certi infermi di mente. 

Nella suggestione ipnotica (e in grado 
minore — nella suggestione allo stato di 
veglia e financo in taluni casi di accentuata 
autosuggestione) ogni reazione ilei soggetto 
è automatica, per effetto della dissociazione 
della coscienza e del suo cospicuo restrin¬ 
gersi, prodotti l'una e l'altro dall’azione 
suggestiva. Ciò porta, appunto, alla eclissi 
dell’attività volontaria ed al persistere sola¬ 
mente delle attività inferiori, meccaniciz- 
zate, sfornite di ragionamento e di critica. 

Nell’epilessia e nell’isterismo possono 
darsi accessi anche assai protratti di a., du¬ 
rante i quali l’infermo si comporta in ma¬ 
niera apparentemente anche normale, ma 
senza la partecipazione della deliberazione 
volontaria e del giudizio, sicché codeste 
azioni sono eseguite meccanicamente di 
istinto, senza alcuna motivazione, e di 
esse —- quando il malato è ritornato in 
sé — non permane il minimo ricordo, ov¬ 
vero questo è frammentario e incerto, sic¬ 
ché lo stesso soggetto —- quando, per così 
dire, si ridesta — è il primo a meravigliarsi 
di quanto gli dicono avere egli fatto o (se 
nel frattempo egli si era allontanato dalla 
propria residenza, come avviene nelle « fu¬ 
ghe >>) di ritrovarsi in una località scono¬ 
sciuta o inconsueta. Anche in questi casi 
si è avuto —• per effetto del disturbo cere¬ 


brale -— un episodio di netta dissociazione 
psichica, con restringimento concomitante 
del campo della coscienza. 

Nella schizofrenia, massime nei suoi stadi 
avanzati, l'azione è spesso automatizzata, 
ma l'infermo suole avere coscienza e ser¬ 
bare memoria delle sue estrinsecazioni di a. 
Queste consistono in fenomeni di ecolalia 
(ripetizione stereotipata della domanda 
fatta), ecoprassia (imitazione dei gesti che 
si vedono compiere), obbedienza automa¬ 
tica al comando verbale anche Se gli atti 
suggeriti siano insensati o umilianti, ecc. ; 
e gli infermi possono anche obbedire (con 
automatismi pericolosi per sé o per gli altri) 
ad ogni rappresentazione attiva che passi 
loro per la mente, ad ogni « allucinazione 
imperativa » suggeritrice degli atti più inat¬ 
tesi. Causa di tutto ciò è il liberarsi dell’a. 
motorio da ogni influenza dei movimenti 
volontari personali, per effetto della disso¬ 
ciazione che predomina nella psiche di tali 
infermi e favorisce il potenziamento degli 
stimoli più disparati, non più tenuti a freno 
da un’efficiente inibizione. Col passare degli 
anni il processo d’automatizzazione degli 
schizofrenici si aggrava e si allarga, masche¬ 
rando o rendendo inane ogni superstite ca¬ 
pacità psichica. 

Alla base dei vari automatismi patologici 
abbiamo sempre, dunque, un processo psico- 
dissociativo, il quale, a sua volta, scaturi¬ 
sce dalla carenza — temporanea o perma¬ 
nente, imposta o spontanea — della vo¬ 
lontà, 

4. CONSIUKRAZIONI morali. - Ogni a. pa¬ 
tologico è, come si è visto, involontario, e 
sfugge, quindi, alle sanzioni etiche di qual¬ 
sivoglia tipo. Così il soggetto deve essere 
considerato irresponsabile delle eventuali 
azioni delittuose da lui compiute nel corso 
di un accesso di a. 

Il problema etico-penale delle azioni auto¬ 
matizzate non può essere, invece, neppure 
posto per gli individui normali, essendo in¬ 
concepibile nei sani di mente l’automatiz¬ 
zarsi delle azioni delittuose. Che se uno di 
costoro fosse per effettuare, non diciamo un 
reato, ma anche solo un atto gravemente 
scorretto nel corso di un’azione automatiz¬ 
zata, la coscienza (lo abbiamo visto in prin¬ 
cipio) se ne accorgerebbe subito e ne impe¬ 
direbbe lo sviluppo. 

Quando la mente è tutta presa dalla elu¬ 
cubrazione di un dato progetto, dallo svolgi¬ 
mento di un datò problema, e simili, gli 
automatismi della restante attività del- 
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l’individuo diventano più imponenti, perché 
ogni facoltà attentivo-affettivo-volitiva si è 
concentrata su quel determinato quesito : 
ciò è ben noto e si verifica, appunto, in 
molti uomini di pensiero. Ma anche in questi 
casi possono attuarsi soltanto azioni inu¬ 
tili, sviste incresciose, comportamenti in 
apparenza ridicoli, ecc., che non solo esu¬ 
lano da ogni riprovazione morale, ma sono 
espressioni di una mirabile e rara astrazione 
speculativa. Si potrà, quindi, sorridere delle 
madornali distrazioni e delle stranezze com¬ 
portamentali, cui dettero luogo gli automa¬ 
tismi di un Ampère e di altri uomini in¬ 
signi, ma non sarà mai lecito farli oggetto 
dì biasimo. Riz. 

BIBL. — U. Cerlktti, Riassunto delle lezioni di 
clinica delle malattie nervose e mentali . Roma 1946 ; 
A. Gemelli, il) ET, V, 554 ; Dizionario medico La- 
ÌQUs$e r ed. it. di A. Bairati., Torino 1959, p. 105. 

AUTOMAZIONE. — i. Prkckdknti sto¬ 
rici. - Lo sviluppo della tecnica incomincia 
assai lentamente, e prende un ritmo sem¬ 
pre più veloce nei secoli. 

Dalla primitiva età della pietra si passa 
a quella del ferro, con la scoperta del fuoco, 
che permette di forgiare i metalli. 

Nel medioevo si incomincia a utilizzare 
la forza dell’acqua e quella del vento ; e si 
costruiscono macchine semplici in aiuto 
dell’ artigianato. 

D’epoca moderna si apre con le grandi 
scoperte scientifiche di Galileo, Newton, 
Keplero, Leibniz e Pascal. 

La creazione del motore segnò veramente 
l'inizio di quella che fu detta la rivoluzione 
industriale. Esso infatti permise di svilup¬ 
pare forze molto superiori a quelle umane e 
animali usate fino allora, e di disciplinarne 
l’uso con regolarità e costanza. 

I laboratori industriali sostituiscono così 
le botteghe artigiane. Si costruiscono mac¬ 
chine sempre più complesse e costose, che 
richiedono l’impiego di grandi capitali e pro¬ 
ducono a prezzo più basso dell’artigianato. 
Sorge la figura dell'imprenditore che rac¬ 
coglie capitali, dirige l’impresa e cura la 
vendita dei prodotti. Per guidare le mac¬ 
chine l’imprenditore assolda numerosi di¬ 
pendenti, ai quali corrisponde un com¬ 
penso. 

Ma la lotta per la concorrenza spinge a 
ridurre i prezzi e quindi a comprimere i 
salari. Così Devoluzione tecnica porta con sé 
una grande trasformazione sociale. La nuova 
situazióne si accentua con la scoperta e l’uso 
Sempre più esteso dell’elettri cita . 


Fin qui tuttavia la macchina sostiene 
solo la parte più pesante del lavoro ; e l’ope¬ 
raio resta l'agente principale dell’attività 
produttiva. 

Ma il lavoro ormai non si fonda più sul¬ 
l’esperienza pratica, ma viene organizzato 
scientificamente : si studia cioè di compiere 
un determinato lavoro in modo sempre 
migliore e in minore spazio di tempo. Così 
le macchine divengono sempre più precise 
e veloci, e, mediante l’uso dell'elettricità, 
anche di mole minore e di maggior nettezza. 
La produzione viene suddivisa in piccole 
parti, e le varie operazioni sono sempre 
più collegate tra di esse. La macchina 
ormai impone il ritmo del lavoro all’ope¬ 
raio. 

D’altra parte la complessità dei prodotti 
esige un insieme di macelline sempre più 
grandi e costose. Così 1 azienda stessa di¬ 
viene più complessa ; sono necessari finan¬ 
zieri clic provvedono capitali, tecnici che 
studiano la migliore organizzazione del 
lavoro, in base a dati scientifici e esperienze 
pratiche, e sono di guida agli operai ; e que¬ 
sti poi si specializzano sempre più nell'ese¬ 
cuzione di piccoli e rifiniti lavori che ven¬ 
gono eseguiti con rapidità vertiginosa. Il 
lavoro degli operai è ormai quasi ridotto 
ad alimentare le macchine. 

Ma questo lavoro sempre uguale, assil¬ 
lante e privo di soddisfazione rende meno 
efficiente l’operaio e lo esaurisce. 

Così oggi i tecnici, i sociologi, gli psico¬ 
logi studiano i modi migliori per proteggere 
l’operaio, creando macchine più proporzio¬ 
nate, meglio disposte e più comode e igie¬ 
niche per l’attività umana, e di creare tra 
gli uomini e i gruppi di uomini relazioni 
umane che valgano a far agire tali gruppi 
nel modo migliore possibile. 

2. Concetto. - La parola a., usata la 
prima volta da Doli S. Harder, vice presi¬ 
dente della Ford Motor Corporation nel 
i>M 7 , e divulgata da John Diebold, profes¬ 
sore dell’Università di Harward nelle sue 
pubblicazioni, è ormai conosciuta da quasi 
tutti, sebbene non sia facile darne una defi¬ 
nizione. 

In massima si potrebbe dire che Fa. è la 
meccanizzazione spinta al massimi grado. 
Molti però tra la meccanizzazione e Fa. 
vedono una differenza di qualità e non sol¬ 
tanto di quantità. Infatti la meccanizza¬ 
zione affidò alla macchina il lavoro pesante 
finora sostenuto dall’uomo; ma l’uomo diri¬ 
geva ancora il lavoro. L a. invece sostituisce 
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il lavoro umano nella direzione dell’attività 
produttiva. 

La meccanizzazione quindi sostituì l'uo¬ 
mo nel lavoro dei muscoli : la, lo sostituisce 
nel lavoro dei nervi e del cervello. Nell’a. 
il lavoro compiuto dalla macchina è control¬ 
lato e diretto da un'altra macchina. 

Tre ordini di studi prepararono l'avvento 
delta. Infatti 1 organizzazione scientifica 
del lavoro, eliminando operazioni inutili 
e semplificando e coordinando movimenti, 
riuscì a formare complessi capaci di rea¬ 
lizzare intere operazioni produttive. La 
cibernetica (v.) o scienza «lei messaggi riuscì 
a trasmettere le comunicazioni tra macchine 
e macchine, eliminando l'intervento del¬ 
l’uomo. Così, in un frigorifero, se la tempe¬ 
ratura discende, il termostato scatta inter¬ 
rompendo il circuito, mentre, se la tempe¬ 
ratura risale, il termostato rimette in moto 
il frigorifero. Analogamente agiscono le 
cellule fotoelettriche, i microfoni, ecc. Così 
le macchine si comportano come se aves¬ 
sero sensi e memoria, permettendo la esatta 
esecuzione di calcoli assai complessi con 
rapidità vertiginosa. L'esattezza e la rapi¬ 
dità delle macchine, in tali casi, sono immen¬ 
samente superiori a quello che potrebbe 
produrre l'attività umana. La scissione nu¬ 
cleare poi somministrerà le ingenti quan¬ 
tità di energia necessaria a<l alimentare le 
macchine. 

Con tali progressi aU'uomo non resta elle 
un compito di supervisione e di controllo 
nella manutenzione e nel funzionamento 
di tali delicati meccanismi. 

3. El'MtTTI Sociali. - (Vii effetti dell a, 
non sono soltanto tecnici, ma hanno pro¬ 
fondi riflessi nel sistema economico-sociale. 

Il primo effetto è Yaumento della produ¬ 
zione. li poiché questa potrà andare a velo¬ 
cità sempre crescente, potranno temersi 
crisi di sovraproduzione (v. Crisi econo¬ 
mica). 

D'altra parte, essendo sempre più ridotto 
lo sforzo deH'uomo nell’attività produttiva, 
c’è da temere una progressiva disoccupa¬ 
zione (v.) tecnologica. li questa, diminuendo 
i consumi, aggraverebbe ancora più la crisi 
della sovraproduzione. 

fi vero che i consumi nel mondo potreb¬ 
bero essere di molto aumentati, perché c’è 
ancora molta gente insufficientemente nu¬ 
trita e vestita, ma c’è da temere che l'or¬ 
ganizzazione sociale nazionale e interna¬ 
zionale non si adegui alle necessità umane 
con la rapidità con la quale si estende l’a. 


ìi vero anche che lo sviluppo dell'a. ri¬ 
chiederà l'impiego di altri operai per la co¬ 
struzione di macchine sempre più complesse. 
Ma, a parte il problema della preparazione 
degli operai ai nuovi compiti imposti dal 
progredire dell a., è da ritenere che il reim¬ 
piego numerico degli operai sia di molto 
inferiore al numero di quelli che per l'appli¬ 
cazione dell'a. possono rimanére disoc¬ 
cupati. 

In generale quindi deve ritenersi fondato 
il timore che l'a. possa dar luogo a gravi 
orisi economiche, le quali, se non prevenute 
o risolte a tempo, avrebbero certo profondi 
riflessi nel campo educativo, igienico, mo¬ 
rale e sociale. 

Le imprese tendono a divenire sempre più 
grandi, la ricchezza a concentrarsi sempre 
più, i prodotti sempre più standardizzati, 
i mercati sempre più vasti. 

La trasformazione aziendale farà sì che 
tecnicamente il lavoro mannaie sarà sem¬ 
pre più ridotto, gli impiegati amministra¬ 
tivi saranno (piasi sostituiti dalle macchine 
(impianti meccanografici e calcolatori elet¬ 
tronici) ; i capi dovranno avere capacità 
tecniche e conoscenze sociologiche sempre 
più estese per dominare la produzione con 
i relativi problemi : i medi dovranno soprat¬ 
tutto avere capacità di iniziativa ; i minori 
dovranno almeno capire il processo produt¬ 
tivo per poterlo controllare. Da tutti si ri¬ 
chiederà una preparazione maggiore. 

Nel campo sindacale il salario a rendi¬ 
mento individuale (cottimo) probabilmente 
tenderà ad essere sostituito con salario a 
tempo, stimolato da incentivi collettivi e 
da nuove forme di compartecipazione. La 
massa operaia verrebbe notevolmente a 
ridursi : e del pari perderebbe di impor¬ 
tanza e di efficacia lo sciopero. 

Nella società in luogo di una massa pia¬ 
nificata Verrebbe piuttosto a formarsi una. 
gerarchia dell'a. caratterizzata da profonde 
diversità tecniche ; a preparare le quali 
gioverebbe molto una elevata cultura so¬ 
ciale di tutti i cittadini. 

4. Doveri morali. - Le pubbliche auto¬ 
rità, le classi dirigenti, i capi di azienda e 
quanti ne hanno la possibilità, devono se¬ 
guire attentamente lo sviluppo déH’a, e 
studiare il modo di evitarne gli effetti ne¬ 
gativi per il benessere sociale. 

Così le autorità e i dirigenti dovranno cu¬ 
rare ai massimo la elevazione sociale di 
tutto il popolo, dovranno provvedere alla, 
formazione e all’addestramento del nuòvo 
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personale richiesto dall’a., adeguare ad essa 
le strutture sociali, moderare la nuova vita 
economica, influire sulla distribuzione topo¬ 
grafica delle industrie, allargare i mercati, ecc. 

Per contrastare la disoccupazione i sin¬ 
dacati americani hanno già proposto alcuni 
rimedi, quale il ritardo dell’ iniz io dell’atti¬ 
vità produttiva, la riduzione dell'orario di 
lavoro settimanale, l'anticipo del pensio¬ 
namento. 

Un compito particolarmente grave è 
quello di provvedere (con corsi adatti, 
scuole serali, ecc.) alla riqualificazione degli 
operai, che sono rimasti senza lavoro in 
conseguenza dell'a. Tale compito richiede 
sforzi e sacrifici, e non sempre si riesce ad 
adempierlo con successo, quando si tratta 
di operai anziani, 

Poiché l’a. riduce al massimo il lavoro 
manuale dell’uomo, ma logora maggior¬ 
mente il sistema nervoso, occorre assistere 
il lavoratore particolarmente nelle sue rela¬ 
zioni umane, perché non deperisca fisica- 
mente e non si riduca un automa. 

Infine resta il grave problema dell’occu¬ 
pazione del tempo libero, che sempre più 
aumenterà in conseguenza dell'a. Oltre 
al conveniente riposo e qualche onesto svago 
(gite, viaggi, ecc.), il tempo libero deve 
essere indirizzato all’educazione professio¬ 
nale, alla formazione del cittadino, allo svi¬ 
luppo della sua personalità, a una più larga 
partecipazione ad attività religiose, cultu¬ 
rali, sociali e politiche. 

Anziché favorire la doppia occupazione, 
che sarebbe eccessiva per l’individuo e 
contribuirebbe ad accrescere la disoccupa¬ 
zione, è opportuno indirizzare l’operaio 
ad attività complementari e distrattive 
sia intellettuali, come le collezioni filate¬ 
liche, sia materiali, come il giardinaggio, 
l’agricoltura, Tallevamento di animali da 
cortile, la caccia, la pesca, ecc. 

Sarebbe assai opportuno che i giorni fe¬ 
stivi fossero di preferenza riservati alla 
vita familiare e alle pratiche religiose e 
caritative, trasferendo ai giorni feriali gli 
sports, le gare e simili manifestazioni. Rob. 

BIBJL, — H. E. Roff, Automazione e organizza¬ 
zione del lavoro umano, Milano 1955 ; F. G. Wool- 
lard, L’automazione , Roma 1956 ; Fr, Poulock, 
Automazione. Dati dì valutazione delle conseguenze 
economiche e sociali, Torino 1956 : R. Chiodelli, 
I riflessi economico-sociali dell'automazione, Milano 
1956 ; L’automazione e il mondo del lavoro ; atti del 
terzo convegno nazionale di studio, Roma 1957. 

Pio XII, L'automazione e il mondo del lavoro. 
Discorso in occasione del terzo Convegno delle ACLJ. 
? giugno 1957 (AAS, 49 621-629). 


AUTOPSIA. — j. Definizione e cenni 
storici. - Di etimologia greca (*ùtó<; = stes¬ 
so, 6 <\iic = vista), il termine — sinonimo 
del meno usato « necroscopia * — denota 
quel complesso di operazioni che deve fare 
l’esperto, quando voglia stabilire la causa 
della morte di un individuo dallo stato dei 
vari organi e tessuti del cadavere. 

I/a. viene eseguita a scopo clinico od a 
scopo medico-legale ed è perfettamente le¬ 
cita in ambi i casi, anche immediatamente 
dopo il decesso (salve le disposizioni in con¬ 
trario della legge). Peraltro, essa va sempre 
eseguita con rispetto al cadavere, che fu 
custodia dell’anima ed è destinato alla resur¬ 
rezione. È anche lecito destinare, in vita, 
il proprio corpo per dissezioni anatomiche, 
come aveva divisato di fare, in giovinezza, 
S. Francesco di Sales ; ed è lecito, altresì, 
prevendere il proprio corpo per l’a. 

Il mondo antico ignorò, abitualmente, le 
dissezioni dei cadaveri umani e si limitò 
a studiare l’anatomia nelle carogne di ani¬ 
mali. Ue prime autopsie vennero eseguite, 
in modo sistematico, in Italia, a partire dal 
1300. Spetta, infatti, a Mondino dei Uiucci 
(1270-1326) il merito di avere introdotto, 
in Bologna, la dissezione del cadavere uma¬ 
no nell’insegnamento universitario dell’ana¬ 
tomia. Va, infine, ricordato che la Chiesa 
non si oppose mai agli studi di anatomia 
umana e di anatomia patologica effettuati 
mediante le dissezioni cadaveriche. 

2. I/A. A scopo O.INICO. - I/a. a scopo 
clinico si prefigge di confermare o rettificare 
la diagnosi posta in vita ed è di sommo 
ammaestramento non solo per gli studenti 
ma anche per i medici provetti, che molto 
si giovano nell’assistere alle autopsie dei 
propri malati deceduti, per controllare la 
diagnosi mediante i reperti anatomo-pato- 
logici. Per il progresso della scienza me¬ 
dica sono, infatti, soprattutto utili i casi 
studiati accuratamente in vita e poi con¬ 
trollati anatomicamente. 

Quantunque le indagini necroscopiche 
siano di grande importanza, non si debbono 
effettuare contro le disposizioni del defunto 
o l’esplicita volontà dei suoi familiari, a 
meno che non sussistano gravi ragioni di 
bene comune imminente. In questo caso tali 
indagini dovranno essere limitate a quella 
porzione del cadavere il cui esame è indi¬ 
spensabile per la soluzione del problema 
dato. Sarà opportuno che medici, insegnanti 
e autorità educhino il popolo alla cono¬ 
scenza del valore dell'a. affinché scompaia 
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l’avversione del pubblico per queste utilis¬ 
sime ricerche. 

3. Va. a scopo MKinCo lUcai.B. - Viene 
ordinata dall’autorità giudiziaria e pre¬ 
scinde dalla volontà o dai desideri del de¬ 
funto o dei suoi parenti. Essa giova tanto 
se si tratta di infortunati, per determinare la 
reale responsabilità di terzi, quanto se si 
tratta di individui morti per causa delit¬ 
tuosa. li chiaro che il medico ha l'obbligo, 
non soltanto legale, ma anche morale, di 
farla con la diligenza e l'accuratezza richie¬ 
sta per ogni atto di tali' importanza e di 
comunicare all’autorità tutto il risultato 
dell’esame. 

Cordi,lari liTiCiMlnmiriici. - Sono 
in pieno fervore - e non soltanto in Ita¬ 
lia i dibattiti e le proposte sia per gene¬ 
ralizzare l’uso dell a, (tutti i cadaveri do¬ 
vrebbero essere a disposizione degli stu¬ 
diosi), sia per consentire - a scopo di inne¬ 
sto o di trapianto (v.) • il sollecito pre¬ 

lievo di parti del defunto : prelievo che 
richiede, a sua volta, una diagnosi « preco¬ 
cissima » di morte reale. 

Questi importanti argomenti - trattati 
anche dall’augusta parola di l’io XII 
saranno ulteriormente illustrati alla voce 
Tanatologia. Iti". 

HI Hi,. - A. Ckkak is- I Anlopsin, in Iti , 
V, s.| : I. Srm min, lU'.itiuttrìo ili morule pro/t'nsto 
nuli’ per i niellivi *, Koimt invi, p- 7*>. 

AUTORE (diritli di). - 1. Nozioni;. - in 
senso largo, col nome di a. s’intende non 
solo chi scrive un libro, ma chi trova qual¬ 
che cosa, chi dipinge, chi scolpisce, ecc. Al¬ 
ba., cosi inteso, convengono particolari di¬ 
ritti sulla sua opera, in quanto ne è il pa¬ 
drone. 

z. Oc.OiCTTo OKI diritti d a. - Oggetto di 
questi diritti è qualunque opera dell inge- 
gno umano, sia scientifica, sia letteraria, 
sia artistica, sia didattica. 

formano cosi oggetto del diritto da. le 
opere delringegno di carattere creativo, che 
appartengono alle scienze, alla letteratura, 
alla musica, alle arti figurative, all’architet¬ 
tura, al teatro, alla radio, alla televisione 
ed alla cinematografia, qualunque ne sia il 
modo e la forma di espressione. Si parla cosi 
di proprietà intellettuale, letteraria, arti¬ 
stica, scientifica, ecc. Se si tratta di pro¬ 
prietà industriale sulle invenzioni atte alla 
applicazione industriale, più che di diritto 
d a., si parla di diritto d’inventore. 


Non si gnarda al valore dell’opera, né 
alla sua destinazione per riconoscere a chi 
di dovere il diritto d’a. Quando si tratta di 
proprietà letteraria, anche il titolo del¬ 
l’opera, se non è generico, costituisce og¬ 
getto di tale diritto, All’a. inoltre è riser¬ 
vato anche il diritto sulla versione dell’opera 
in altre lingue. 

Questi diritti tuttavia subiscono qualche 
eccezione. Così è lecito riprodurre nei gior¬ 
nali, periodici od in collezioni i discorsi po¬ 
litici ed amministrativi, purché venga 
indicato l’a. del medesimo. 

In questa materia troviamo nelle leggi 
delle diverse nazioni una grande concordia, 
ra £8i un ta attraverso varie convenzioni in¬ 
ternazionali. 

Ue principali convenzioni per la tutela 
delle opere letterarie, musicali, ed articoli 
industriali sono : Berna (y settembre 1886) 
Bruxelles (12 dicembre iyoi.) ; Berlino 
(13 novembre iyo8) ; Washington (1,2 aprile 
• <»r3) ; Aja (io gennaio 193G e -29 dicembre 
1927) ; Roma (2 giugno 1928) ; Rondila 
(i03,l). eco. 

3. I DIRITTI D’A. ,\j;i, DIRITTO NATTIRALK, - 
Dei diritti che competono alba, sui frutti 
del suo ingegno alcuni sono morali, altri 
economici. 

Il primo diritto morale è la ricognizione 
della paternità dell’opera stessa, che non 
si estingue mai anche nei diritti positivi. 
Altro diritto è quello di poter impedire la 
diffusione dell’opera stessa. Fra questi di¬ 
ritti è da annoverarsi anche il diritto alla 
propria immagine o ritratto. 

I diritti economici sono i frutti prove¬ 
nienti dalla nuova opera e sono riservati 
allo stesso a. 

I diritti morali sono perpetui, mentre 
quelli economici sono limitati dal tempo. In 
genere cessano nei diritti positivi dopo 
.50 anni dalla morte debba, o dall’edizione del 
libro, se si tratta di opera anonima. 

Per questa, considerazione alcuni autori 
(Vermeersch, Marres, ecc.) asseriscono che 
il principale diritto morale, vale a dire la 
ricognizione della paternità dell’Opera, ri¬ 
siede nel diritto naturale ; gli altri diritti 
morali e quelli economici, invece, derivano 
la loro forza dal diritto positivo, perché 
l’idea non può essere oggetto di proprietà. 

Altri (Ballerini, eec.) pensano, invece, che 
tutti i diritti morali ed economici risultano 
dal diritto di natura. Riservano quindi al¬ 
ba. non solo i diritti sul libro, ad es., per 
la prima edizione, ina anche per le edizioni 
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successive per qualche tempo, perché altri¬ 
menti il padrone sarebbe privato dei frutti 
del suo lavoro. 

Altri autori (Génicot - Salsmans, ecc.) in¬ 
fine distinguono in diverso modo, limitan¬ 
dosi principalmente alla considerazione della 
proprietà letteraria, a) Ristampare o ri¬ 
produrre in un tempo immediatamente suc¬ 
cessivo sarebbe vietato dallo stesso diritto 
naturale, se il padrone non vuole, b) Ri¬ 
produrre in un tempo successivo, con nuove 
edizioni, versioni, ecc., sarebbe lecito, perché 
allora il danno che ne deriva all’a. non è 
più grave. 

In pratica si ritiene, comunemente, che 
le leggi civili che riguardano questa ma¬ 
teria, in quanto sono una determinazione, 
comunque sia, del diritto naturale, obbli¬ 
ghino in coscienza, fatta qualche riserva per 
le sanzioni di ordine fiscale. La società in¬ 
fatti ha il diritto di determinare i limiti della 
proprietà immateriale, come della proprietà 
patrimoniale. Pai. 

4. Il diritto di a. nulla lkgislazionk 
italiana. - ha materia del diritto di a., 
che fu regolata in Italia dapprima con leggi 
proprie dei singoli Stati, poi, dopo la unifi¬ 
cazione, principalmente con i testi unici 
del 1865, 1882, 1925, è ora disciplinata 
dagli art. 2575-2583 del Codice civile, dalla 
legge 22 aprile 1-941, n. 633, e dal R. D. 18 
maggio 1942, n. 1369 (in vigore dal 18 dicem¬ 
bre 1942), oltre che dalle predette conven¬ 
zioni internazionali, cui l'Italia ha aderito. 

Nel diritto italiano : 

a) Per a. s’intende chi ha la paternità 
di un'opera dell’ingegno a carattere crea¬ 
tivo, appartenente alla scienza, alla lette¬ 
ratura, alla musica, alle arti figurative, al¬ 
l’architettura, al teatro e alla cinemato¬ 
grafia, purché si tratti veramente di pro¬ 
duzione nuova ed originale. 

b) Il diritto non patrimoniale (pater¬ 
nità spirituale) è perpetuo ed inalienabile, 
opponendosi a qualsiasi deformazione, mu¬ 
tilazione, o modificazione dell’opera stessa, 
che possano pregiudicare l’onore o la repu¬ 
tazione deU’a, 

e) Il diritto esclusivo di pubblicare 
l’opera e di utilizzarla economicamente 
(cioè riprodurla, eseguirla o rappresentarla, 
diffonderla, metterla in commercio, tra¬ 
durla, ecc.) è temporaneo ; tale diritto, patri¬ 
moniale, è disponibile, e perciò può essere 
alienato, gravato di diritto reale di godi¬ 
mento, è soggetto ad espropriazioni per ra¬ 
gioni di interesse dello Stato, e quando non 


spetti più personalmente all’a., può essere 
anche dato in pegno, pignorato, o seque¬ 
strato. 

I diritti, di cui alla lettera c), si estin¬ 
guono dopo 50 anni dàlia morte dell'a., o, 
per opere anonime o postume, dalla prima 
pubblicazione ; termini minori sono sta¬ 
biliti per le opere pubblicate da enti, per le 
opere cinematografiche, per le fotografie, ecc. 

d) L’a. di un’invenzione ha di per sé il 
diritto di utilizzarla ; la legge disciplina 
anche l’uso esclusivo della invenzione stessa, 
uso che è riconosciuto di regola all a., il 
quale ha facoltà di cederlo ad altri (ma ina¬ 
lienabile è il diritto, non patrimoniale, di 
essere riconosciuto a. della invenzione). 

Nella vigente legislazione italiana, l'uso 
esclusivo viene conferito mediante il così 
detto brevetto. 

Sono da ricordare, tra i diritti più im¬ 
portanti che possono essere in tal modo 
conferiti : 

a) la facoltà esclusiva di attuare una 
invenzione industriale e di trarne profitto, 
come pure di fare commercio del prodotto 
a cui l’invenzione si riferisce (brevetto in¬ 
dustriale) ; il brevetto dura quindici anni 
(R. D. 29 giugno 1939, n. 1127 ; R. D. 5 
febbraio 1940, n. 244) ; 

b) la facoltà esclusiva di attuare (e di 
trarne profitto) un nuovo modello atto a 
conferire particolare efficacia, o comodità di 
applicazione, o di impiego, a macchine, 
parti di esse, strumenti, utensili od oggetti 
d’uso in genere (brevetto per modelli di 
utilità) ; come pure un nuovo modello 0 
disegno atto a dare, a determinati prodotti 
industriali, uno speciale ornamento, sia per 
la forma, sia per una particolare combina¬ 
zione di linee, di colori o di altri elementi 
(brevetto per modelli e disegni ornamentali) ; 
la durata di questi brevetti è di quattro 
anni (R. D. 2 agosto 1940, n. 1411 ; R. I) 
31 ottobre 1941, n. 1354) ; 

c) la facoltà esclusiva di far uso di un 
dato marchio per contraddistinguere i pro¬ 
dotti o le merci fabbricate o messi in com¬ 
mercio o importati (brevetto per marchio 
d’impresa) ; il brevetto dura venti anni ma 
è rinnovabile (R. D. >t giugno 1924, nu¬ 
mero 929). Cip. 

BIBL. — K. Valerio - Z. Algardi, Il diritto d'au¬ 
tore, Milano 1943 ; lì. Pio la-Caselli , Codice del 
diritto d’autore, Torino 1943. Per la parte morale., 
cfr. G. Kiselsiein, De dominio auciorum, in Rev. 
eccl. de LUge, 17 (1925-1926) 313-319; A. Janssen, 
Le droit de Vauteur sur som- oeuvre, in Coll, nicchi. T 
8 ( 1934 ) 265-282. 
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AUTORITÀ, w i. Nozioni;. - A. indica 
l'organo, cui è affidato il pubblico potere 
e correlativamente l'individuo o gli indi¬ 
vidui, per cui l’organo agisce. Parliamo così 
di a. dello Stato e chiamiamo a. le persone 
preposte alle pubbliche funzioni. 

z. NkcrssiTà mai, 'a - Ogni concentra¬ 
zione di tendenze, ogni confluenza di intenti, 
ogni abbinamento di sforzi non è possibile 
senza un piano coordinatore delle nienti di¬ 
rettrici ed un programma comune di lavoro. 
Nell'edilizia e’è l'architetto, che prepara il 
disegno, l'ingegnere elle ne cura l'attuazione; 
ci sono in linea gerarchica gli operai che 
sotto questa direzione svolgono material¬ 
mente il lavoro. Così, non appena sorge una 
società, conviene che vi sia un soggetto ile- 
terminato, investito del potere e dei pro¬ 
grammi da attuare. 

Il potere, l’a. rappresenta nella società un 
principio unitario ed obbligatorio. Principio 
unitario, perché i singoli non si possono altri¬ 
menti ridurre ad unità ; principio obbliga¬ 
torio, perché la società riposa sul dovere 
che hanno i sudditi di ubbidire. 

p Diritti w chi dktikni: i,'a, - Per¬ 
niandoci alle società perfette, cioè supreme, e 
indipendenti per sé, dovendo esse tendere 
al bene comune, che in qualche modo è il 
bene universale, hanno diritto di esigere 
dai propri membri tutto ciò che è moral¬ 
mente necessario per raggiungere piena¬ 
mente ed integralmente il proprio fine, sia 
immediatamente sia mediatamente. Ora, per 
raggiungere pienamente il proprio fine, (li 
tre cose hanno soprattutto necessità le dette 
società : a) di scegliere i mezzi che sono ne¬ 
cessari al fine e di proporne in maniera ob¬ 
bligatoria l'applicazione ; fi) di far sì ohe 
venga mandato acl effetto quanto è richie¬ 
sto ; c) di poter procedere contro i renitenti 
coercitivamente. l)a ciò il triplice potere: 
legislativo, amministrativo e giudiziario. 

Ai diritti della società corrispondono 
nei suddetti altrettanti doveri. 

Due sono le società perfette, la Chiesa e 
lo Stato. Per quanto riguarda la Chiesa v. 
questa voce e Gerarchia. 

4. Va. nru.o Stato, - Come qualsiasi 
società non può sussistere senza un a. che 
la governi, così senza mia tale a. non può 
sussìstere la società civile. Diversamente 
dalla Chiesa, Dio non ha qui imposto una 
forma specifica di esercizio dell a. Anche qui 
però si fa capo a Dio, come in ogni ordina¬ 
mento inseparabile dalla naturale condi¬ 
zione dell’umanità. Essendo istituzione di¬ 


vina la società, è altresì istituzione divina la 
potestà civile, senza la quale quella è impos¬ 
sibile. Ecco in che senso viene detto che 
« non v 'è potere se non da Dio », e viene 
detto pure essere di diritto divino l’a. 

Non risiede dunque nel popolo la sovra¬ 
nità ; né il popolo ne è la fonte. Può solo 
con le debite forme effettuarne la trasmis¬ 
sione da una persona, da un’istituzione in 
un'altra. Ma fatta dal popolo la designa¬ 
zione o elezione dei suoi capi, questi rice¬ 
vono da Dio il potere ed in nome di Dio 
lo esercitano. 

A simile concezione si oppone il contrat¬ 
tualismo del pensiero greco, che è stato ri¬ 
preso all'età moderna dai giusnaturalisti ed 
ha avuto nell'elaborazione del contratto so¬ 
ciale ed in quello della sovranità popolare 
la sua espressione. 

Ma qui sorge e s'impone un'altra que¬ 
stione, vedere cioè come l’a. civile si deter¬ 
mina in concreto coti la scelta del soggetto 
e la forma d'a. 

Vesperienza ei dice che varie sono le forme 
di governo, sorte e tramontate nel travaglio 
storico di millenni attraverso crisi, rivolu¬ 
zioni, cristallizzarsi di consuetudini, ecc. : 
monarchia (assoluta c costituzionale), repub¬ 
blica, oligarchia, democrazia, dittatura, ecc. 

f? certo che in linea astratta la stessa 
uguaglianza di diritti tra coloro, i quali in¬ 
tendono, costituisce lo Stato, attribuisce 
piena libertà di scegliere quella costituzione 
clic meglio aggrada, e così pure di designare 
quel soggetto che dà migliori garanzie di 
buon successo. 

5. A. K DKMOCRAZ1A. - Secondo la legge 
naturale ciascun cittadino ha il diritto di 
partecipare all a, statale, almeno per op¬ 
porsi all'abuso del potere. Da questo mi¬ 
nimo si può salire a più alti gradi di parte¬ 
cipazione al potere. Si chiama democrazia 
(v.) quella forma che vuole estendere al 
massimo questa partecipazione. 

Oggi nei grandi Stati non è più possibile 
una democrazia immediata in cui tutto il 
popolo, avendo i pieni poteri, esercita da sé, 
immediatamente, il potere del governo (v.), 
come accadeva nell’antiehità, p. es. in Atene. 

Si ha ordinariamente la democrazia in¬ 
diretta, rappresentati via, in cui il popolo è 
governato per mezzo dei rappresentanti da 
lui eletti. Elementi indispensabili della de¬ 
mocrazia indiretta sono allora per il popolo 
i partiti e le elezioni, attraverso cui gioca 
la politica. L’ultimo contadino, od operaio, 
od artigiano può aspirare a diventare primo 
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ministro e capo del governo, in quanto nes¬ 
sun articolo di legge glielo proibisce, I? chia¬ 
mato inoltre a partecipare al governo della 
cosa pubblica, scegliendo i propri legislatori, 
mediante il voto politico (v.), che è l’espres- 
sione della propria scelta tra i vari candi¬ 
dati, oggi comunemente presentati dai par¬ 
titi politici. 

(>. A. uki.i.o Stato e xhu.o Stato. - L'a. 

pubblica non può né deve essere esercitata 
arbitrariamente ma secondo regole poste 
dalla legge naturale e costituzionale. 

L'a. soggettiva di chi sia investito del 
potere ha per sua premessa l’a. oggettiva 
della norma fissata dal diritto naturale e 
sancita dalla consuetudine o dalla legge. 
L’a. impersonale ed astratta delle leggi si 
•concreta nell'atto amministrativo, nella 
•ordinanza, nella sentenza, cioè nei vari atti, 
con cui gli organi esecutivi e giudiziari dello 
■Stato (e degli Enti locali : Provincia e Co¬ 
mune) attuano il diritto e svolgono la loro 
attività politica, sociale ed economica. 

Lo Stato non deve essere né debole, né 
prepotente, ma forte a beneficio dei citta¬ 
dini, non schiacciante a danno di tutti. 
Vanno allontanate pretese di assolutismo e 
delittuose acquiescenze. I/a. va rispettata, 
come il fondamento del convivere sociale. 

E necessario però procedere con cautela, 
per non invadere i diritti dei cittadini e non 
fare il male sotto pretesto del pubblico 
bene. 

Nessuno può offendersi quando l’a. col¬ 
pisce con giustizia. Anzi si deve assegnare 
un limite anche all'indulgenza del potere 
politico, e gli si deve contestare il diritto 
di amnistiare quando ciò significasse com¬ 
promissione di sicurezza e passaporto per 
il delitto. 

Ma con tutto il rispetto all’a., con tutta 
la tutela dell’ordine da parte dello Stato, i 
cittadini devono potersi muovere coinè loro 
piace, senza trovare pastoie o violenze da 
parte del potere civile od anche da parte di 
altri cittadini, purché i loro movimenti non 
offendano i diritti altrui e non impediscano 
il bene comune del consorzio civile. 

Come bene lo dichiarò Pio XX nella Qua¬ 
dragesimo anno, l'oggetto naturale di ogni 
intervento dell'a. è di aiutare i membri del 
corpo sociale. Non deve solamente frenare 
gli abusi, colmare occasionalmente lacune ; 
egli deve prevedere, organizzare, coordinare, 
armonizzare, stimolare e prendere le inizia¬ 
tive che tutti questi atti comportano ; è 
con questa estensione che bisogna prendere 


i termini « promuovere e garantire » il bene 
comune. 

1/esercizio dell'a., particolarmente in via 
di coazione, diventa inutile ed abusivo, 
quando, senza di essa, gli individui ed i 
gruppi intermedi provvedono sufficiente- 
mente alle necessità del bene comune. 

L’a. arbitrariamente esercitata non me¬ 
rita ossequio ed anzi, in determinate circo¬ 
stanze, sempre delicate a definirsi in con¬ 
creto, può giustificare la resistenza del cit¬ 
tadino (v. Resistenza al potere ingiusto, 
Tirannia). 

7. A. K cittadini. - Ogni cittadino non 
ha il diritto di vivere nell'indifferenza e tra¬ 
scurare la partecipazione più o meno grande 
al governo, che gli è stata riconosciuta in 
gran numero di Stati. Ha quindi il dovere 
di esercitare con coscienza le funzioni poli¬ 
tiche che gli sono proprie, tra cui, còlile è 
facile comprendere, dopo quanto si è detto, 
è quella del voto (cui può essere equiparato 
il referendum, con cui si decide direttamente 
l'approvazione o il rigetto di una legge, ecc.). 

L'astensione dal voto (v. Voto politico) 
porta un grave danno al bene comune e si 
risolve in un provvedimento anti-sociale. 
È quindi peccaminosa senza un giusto e 
grave motivo, proporzionato alla gravità 
del momento. 

Oltre che col voto si ha una partecipa¬ 
zione alla vita da parte del cittadino con la 
libera critica, fatta in pubblico, degli atti 
governativi, o per mezzo della stampa (che 
a tal fine deve essere libera quanto a critica 
politica) o per mezzo di pubbliche adunanze. 
Questa critica, che deve essere sempre co¬ 
struttiva, esercita un influsso che talora è 
decisivo nelle deliberazioni del Governo e 
delle Camere legislative. 

Gli altri doveri di giustizia legale del cit¬ 
tadino verso lo Stato possono riassumersi in 
doveri di pietà (di cui a suo luogo), di fe¬ 
deltà e di obbedienza. 

La fedeltà viene lesa coli il delitto di lesa 
maestà (che è prima di tutto peccato di 
lesa maestà), con sedizioni fatte contro le 
legittime autorità, con tradimenti, ecc. 

L’obbedienza alle leggi ingiuste viene 
lesa con qualsiasi trasgressione alle mede¬ 
sime. Pai. 
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AUTORIZZAZIONE —* v. Licenza. 

AUTOSTOP y. Vacanze estive. 

AUTOSUGGESTIONE - - v. Psicoterapia, 
Suggestione. 

AUXOLOGIA. l. Concetto k ijistin* 
/-IONI. - L'a. o scienza deH’accresciineiito ha 
per oggetto l'armonico sviluppo della fan¬ 
ciullezza e dell’adolescenza, correggendo 
deviazioni e carenze dovute a cause conge¬ 
nite o acquisite, individuali o sociali. Si 
tratta di quelle deficienze o deviazioni pato¬ 
logiche, parapatologiche e prepatologiche che 
si rivelano suscettibili di miglioramento e 
di cura. 

Infatti di fronte ai tipi normali di sviluppo 
(tipauxie) sono assai frequenti le moderate 
irregolarità costituite (secondo il metodo 
I)e Toni) da spostamenti di un anno in più 
o in meno (disauxie) o spostamenti superiori 
e pertanto gravi (auxopatie). 

Ora mentre le disauxie offrono una rela¬ 
tiva probabilità di correzione, le auxopatie 
presentano condizioni di irrieuperabilità. 
Queste pertanto superano i limiti dell’a. 

Le disauxie sono dovute a cause diverse : 
endocrine, per difetto o per eccesso (ipofi¬ 
sario o surrenali o tiroidee) ; dismetaboli- 
co-alimentari sia per difetto che per ec¬ 
cesso ; psichiche, ipociuetiche e paramorfi- 
che per malattie congenite o ereditarie. 

La classificazione dei vari tipi è però in 
concreto assai difficile perché spesso si 
hanno cause concorrenti e interdipendenti ; 
e pertanto si può parlare soltanto di preva¬ 
lenza di un tipo sull’altro. 

2 . Diagnosi k ocra - Per conoscere 
le disauxie di somma importanza è l'anam¬ 
nesi, che deve risalire almeno a tre genera¬ 
zioni, comprendere non solo gli ascendenti, 
ma anche i collaterali ; e considerare sia 
gli individui che le condizioni di ambiente 
e sociali. La raccolta di questi dati è spesso 
difficile per mancanza di fonti sicure di 
informazione. 

Raccolti i dati anamnetici, si deve pro¬ 
cedere all’esame obiettivo del soggetto, 
che oltre alla comune osservazione degli 
organi, e alle consuete analisi chimiche. 


deve considerare soprattutto il peso e l’al¬ 
tezza in relazione all'età, rilevare il grado 
di sviluppo osseo, dentario, sessuale, men¬ 
tale. L’esame si completa con misurazioni 
e confronti tra le varie parti dell’organismo, 
con esame dinamometrico e spirometrico 
e con osservazioni radiologiche. 

La diagnosi deve comprendere oltre 
l’aspetto medico, anche quello psicologico 
(ipo e iperevolutismo). Gli anormali psichici 
esulano dal campo della a. la quale si limita 
a considerare le minori deviazioni psichiche 
e i disadattamenti sociali. Spesso cause 
ereditarie e fattori esterni o ambientali 
hanno alterato il normale sviluppo psichico 
(arresti o regressioni), senza dar luogo a 
lesioni organiche di rilievo. Sono i soggetti 
difficili che male si adattano alla vita sociale. 

Le anomalie possono riguardare l’intel¬ 
ligenza o il carattere, ma una distinzione 
netta è quasi impossibile. 

La diagnosi si completa con un accurato 
esame fisiomotorio. 

Tutti i risultati dei vari controlli devono 
essere raccolti in una cartella clinica unica, 
che dà il quadro completo dell’individuo. 

L’osservazione però deve essere, per 
quanto è possibile, continua, perché nessun 
fenomeno, anche temporaneo, sfugga al 
controllo. Constatazioni saltuarie o a lunghi 
periodi potrebbero nascondere qualche dato 
importante e dare l'illusione di una conti¬ 
nuità normale. 

La cuti di tali soggetti deve essere pure 
unitaria. Non basta l’azione del medico ; 
ma ad essa deve essere coordinata quella 
dell'educatore fisico, dell’assistente, dello 
psichiatra. Soprattutto un rapporto af¬ 
fettivo deve crearsi tra il soggetto da edu¬ 
care e l’educatore. Questi deve sapere, se¬ 
condo i casi, animare il timido, far aprire 
il chiuso, contenere l’esuberante, frenare 
l’indisciplinato, incoraggiare lo sfiduciato, 
aiutare l’iusufficiente, dirigere il super¬ 
dotato. 

Se il soggetto sia stato ricoverato in luogo 
di cura, terminata questa, è necessario pre¬ 
pararlo al reinserimento nella famiglia e 
nella società. 

3,. Osservazioni mokatj. - L'a., scienza 
recentissima, sviluppata spesso sotto l’in- 
flusso di una scuola positivistica, non sem¬ 
pre tiene nel dovuto conto gli elementi spi¬ 
rituali, religiosi e soprannaturali. Un'edu¬ 
cazione che si fondi solo su presupposti 
naturali di ordine fisico, è una educazione 
incompleta e pertanto insufficiente. Quindi 
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l’azione del medico, dello psichiatra, del¬ 
l'educatore fisico, del direttore deve essere 
completata da quella del sacerdote. 

Anche i soggetti disauxici con anomalie 
fisiche o psichiche hanno un’anima spiri¬ 
tuale, che deve essere guidata a conoscere 
e praticare il bene morale, e che è disposta 
a corrispondervi, dando talvolta manife¬ 
stazioni delicate e sorprendenti. Aprire 
à tali annue un orizzonte superiore significa 
spesso sorreggerle ed elevarle ; condurle 
innanzi nella via della virtù vuol dire cor¬ 
rispondere aH’innato bisogno di sviluppo 
della loro vita spirituale ; metterle a con¬ 
tatto della grazia di Dio che è largita ap¬ 
punto per migliorare la natura, vuol dire 
fornire loro quèll’alimento e quella forza 
di cui hanno particolare bisogno per essere 
sorrette nell’opera ardua diretta a correg¬ 
gere quelle deviazioni e a supplire quelle 
carenze, da cui sono affetti per deficienze 
della natura, e. forse più spesso, per colpe 
altrui. Rob. 

lì IBI.. — N. Wsw., Scienza deU'vrtogenesi, lìcrsa- 
tno 1930 ; K. Di: Torri, La medicina internazionale, 
19,46, 3 ; X. Pkn - ni:, La scienza moderna della persona 
umana, Milano 194/ ; S, Levi, Elementi di psicolo¬ 
gìa infantile. Firenze 1951 ; E. Tatafiork, Elementi 
di aureola Ria, Napoli 1951 ; Centro antologico tir Pian - 
castello, Milano 1959. 

AVALLO v. Garanzia. 

AVARIZIA. - 1. Natura. - Va, intesa in 

senso stretto, consiste nel ritenere il de¬ 
naro, o cose materiali che possono acqui¬ 
starsi col denaro, quando sarebbe oppor¬ 
tuno farne uso, e nel farne uso soltanto a 
malincuore. Questa tenacità ha le sue ra¬ 
dici in un attaccamento eccessivo al denaro 
e agli averi, amati per se stessi, o per scopi 
puramente egoistici : attaccamento che 
porta anche a desiderare oltremodo il de¬ 
naro, e a cercare di aumentare sempre più 
le proprie sostanze, ossia alla cupidigia 
(avidità). Lo smoderato amore del denaro 
e la cupidigia si chiamano pure a. nel lin¬ 
guaggio teologico. 

2. BfeiSTTi. - L’a. è ostàcolo gravissimo al 
progresso spirituale : l'amore eccessivo del 
denaro causa infatti molte inquietudini e 
preoccupazioni, che assorbono la mente, e 
rendono l'uomo schiavo delle cose della 
terra (Mat. 6, 24). L’a. porta anche a molte 
altre colpe, onde viene annoverata tra i 
peccati capitali : l’avaro, infatti, per non 
dover spendere denaro, manca ai suoi do¬ 


veri di carità verso i bisognosi (spilorceria) ; 
vien meno ai suoi obblighi di giustizia ; 
priva se stesso e i suoi del necessario. 

3. Moralità. - Di per sé, l’a. è peccato 
veniale. R però colpa grave : quando si 
amano i beni materiali sino a essere dispo¬ 
sti 3 peccare mortalmente, purché si pos¬ 
sano acquistare o ritenere ; quando, per 
eccessiva tenacità all 'a vere. si manca a un 
dovere grave di giustizia o di carità ; quando 
si fa uso di mezzi gravemente illeciti, per 
acquistare denaro o altri beni materiali 

4. Rimkdi. - L’a. non è generalmente un 
difetto dei giovani che, imprevidenti ancora, 
non pensano a capitalizzare ; si manifesta 
piuttosto nell’età matura, quando sorge la 
cosiddetta paura di restar senza mezzi, fon 
data talvolta sul timore di malattie o di 
incapacità al lavoro. L’a. è un difetto del 
quale difficilmente ci si convince, perché 
spesso prende le apparenze di prudente cura 
per il futuro ; onde è assai difficile curar¬ 
sene. I grandi rimedi all’a. sono : la con¬ 
vinzione profonda, fondata sulla ragione e 
la fede, che le ricchezze non sono fine a sé 
stante, ma semplici mezzi per provvedere ai 
bisogni presenti o futuri di sé e dei suoi, e 
per fare del bene al prossimo : il pensiero 
della morte che ci distaccherà da tutte le 
eose terrene (Mat. (>, ty s.) : una grande 
fiducia nella divina Provvidenza ; il fare 
larghe beneficenze. Man. 

BIBL. — A. 1 ). Sicrtillamoks, La- philosopkie mo¬ 
rale de S. Thomas d'Aquin 2 , Paris i<)2 2, p. 320-330 ; 
A. TanquerK-v. Compendio di teologìa- ascetica e mi 
stica 7 , Roma 1928, 11. 891-898; B. Haerinc, l.a- loi 
da Christ, T. Tournai 1956, p. 508-509. 

AVE MARIA. 1. Nozioni-:. - I/A. Ma¬ 
ria è la principale preghiera in onore della 
Madonna : si dice anche saluto angelico, per¬ 
ché incomincia con il saluto dato alla Ver¬ 
gine dall’Arcangelo Gabriele, quando le 
recò l'annunzio che era eletta Madre di Dio. 

Consta di due parti : una lode e una invo¬ 
cazione. 

2. Prima parti-:. - È composta dalle pa¬ 
role di saluto dell’Arcangelo Gabriele nel 
giorno dell’Annunciazione, e da quelle di 
S. Blisabetta nel giorno della Visitazione : 
la Chiesa vi ha aggiunto i nomi di Maria 
e Gesù. 

Le parole dette dall'Arcangelo sono : « Ave 
piena di grazia : il Signore è teco, tu sei 
benedetta tra le donne » (Lue. i, 28). 

5. Blisabetta ha ripetuto le ultime parole 
dell'Arcangelo : « tu sei benedetta tra le 
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donne », e vi ha aggiunto : << e benedetto il 
frutto dei tuo seno» (Lue. i. 42). 

I due saluti, riuniti insieme, con l'ag¬ 
giunta del nome di Maria (manca ancora 
quello di Gesù) si ritrovano, quale offerto¬ 
ri-uni della quarta Domenica di Avvento, 
nell'Antifonario di S. Gregorio (j 604) : ma, 
probabilmente, l’uso di ripetere a Maria 
Santissima i due saluti riuniti risale almeno 
a un secolo prima, perché sì trova già nella 
più antica liturgia antiochena, quella di 
S. Giacomo. 

II nome di Gesù, alla fine, appare in 
Oriente nel secolo vii e in Occidente nel 
secolo xu. 

Ripetendo a Maria il saluto dell'Arcan¬ 
gelo. intrecciato con le benedizioni di Santa 
Elisabetta, noi intendiamo rallegrarci con 
lei dei singolari privilegi e doni che Iddio 
le ha concesso a preferenza di tutte le crea¬ 
ture, e benediciamo insieme e ringraziamo 
Dio di averci dato Gesù Cristo per mezzo 
di Maria. 

j. SiiCONUA i'akth 1 * 1; 1,1,'A Maria. - E 
stata composta in tempi relativamente 
recenti. 

Pare elle si debba al primo periodo fran¬ 
cescano l'uso di aggiungere, alle parole di 
lode Ae\Voffertori-um gregoriano, una invo¬ 
cazione ili aiuto alla Vergine Madre di 
Dio. 

Di queste umili, tenere, affettuose invo¬ 
cazioni a Maria, si hanno forme diverse, 
più o meno ampie. Tra queste, è abbastanza 
nota la seguente, usata più volte anche 
dal Palestrina (t 1304) : Sancta Maria, Re¬ 
gina coeli, dulcis et pia. O Maler Dei, ora 
prò nobis peccaloribus, ut curo clechs te ri- 
ite amus. 

La forma attuale si trova usata qua e là 
verso la metà del secolo XV ; adottata poi 
dal Papa Pio V nella sua edizione del bre¬ 
viario (156.H), da allora è diventata di uso 
comune. 

Con la seconda parte dell’A. Maria, do¬ 
mandiamo alla Madonna la sua materna 
intercessione per noi nel corso di questa 
vita, e specialmente nell’ora della nostra 
morte. 

4. Uso Niirxv Liturgia. - Nella Messa 
VA. Maria (ma solo la prima parte) si trova 
come offertorio alla quarta domenica d'Av 
r eato, ed in alcune Messe in onore della Ma¬ 
donna ; l’A. Maria intera, si recita poi tre 
volte, alla line delle Messe lette, che non 
abbiano delle pecularietà le quali ne di¬ 
spensino (SCR, q marzo 1960). 


Si usa recitare l'A. Maria: alla fine della 
Cresima (insieme con il Credo e il Pater 
noster) ; nella raccomandazione dell’anima 
(insieme con il Pater noster) ; e negli esor¬ 
cismi (insieme con il Pater noster e il Credo). 

Ancora più frequente è l’uso dell’A, Maria 
(spesso insieme con il Pater noster e il Gloria) 
nelle pratiche di pietà estraliturgiclie : ba¬ 
sti ricordare il S. Rosario e i sei Pater, Ave,, 
Gloria richiesti per l’acquisto dell’indulgenza 
plenaria toties quoties. Ses. 

BIBL. — CàUckismtts ex Decreto Concini Tri- 
dentini ad parochos, p. 4, 11. 365 ; G. M. Roschini. 
Ave Maria, in Marianum, 3 (1Q43) 177-185 ; E. Cam¬ 
pana. Maria nel culto cattòlico 2 , voi. I, Torino 1946» 
I>. 4 5 .V 495 - 

AVE MARIS STELLA. - j. Nozioni*:. . 
Inno mariano, medioevale, recitato nell’Of- 
(iciatura ordinaria della Madonna, a vespro, 
nelle processioni ed in altre funzioni ma¬ 
riane. fi ricco di affetti, intrecciati a rievo¬ 
cazioni della più ortodossa teologia mariana, 
e termina con una dossologia trinitaria. Eu 
forse il tono affettivo che urtò i giansenisti, 
che criticarono aspramente quest'inno, so¬ 
stituendone alcuni versi. Esso invece fu 
molto popolare nell’età di mezzo, dato anche 
il suo uso nel piccolo Ufficio della Madonna. 

2. Metrica - Comi'OSIzionh. - La metrica 
è quella medioevale accentuativa (versi se¬ 
ttari con accento sulle sillabe dispari). L’inno 
risale al sec. ix, perché si trova nel ms. 95 
di S. Gallo, elle è appunto di questo se¬ 
colo. Pu imitato dall’autore dell 'A Ima He 
demptoris Maler [si. Angelus Domini), che 
ne ha ripreso alcuni concetti. Riguardo al¬ 
l’autore si sono fatti alcuni nomi, come Ve¬ 
nanzio Fortunato e S. Bernardo : per il pri¬ 
mo l'attribuzioue non ha alcun fondamento ; 
il secondo non ne può essere stato l’autore, 
se non altro per ragioni di tempo, data la 
maggiore antichità dell’inno. Pai. 

BIBL. — Per il Lesto, rfr. A. Daniel, Tlies. Hym 
noi., I, Halle 1841, p. 204-206; U. Chevalier, Re- 
pertoriwn Hymnologicum, I, Paris 1893, p. 112, 
11. 1889. Per gli studi relativi, off. 0 . Bardenhewer, 
Dcr Naine Maria (Bìbl. St.ud. r), Freiburg i. B. 1896, 
p. 88-95 1 P- Vagner, Le due melodie dell'inno Ave 
Maria Stella , in Rassegna gregoriana, 1 (1902) 73-75 ; 
E. Campana, Maria nel dogma cattòlico e nel culto, 
Torino 1945. 

AVE REGINA COELORUM — v. Angelus 
Domini. 

AVIDITÀ DI RICCHEZZE - v. Avarizia. 
AVULSIONE ■*— v. Accessione. 


AVVERTENZA 


150 


AVV E LENAMENTO v. — Veleno. 

AVVENTO. . x. Significato. - Il signifi¬ 

cato originario è : « venuta », « ingresso » ; 
come era il solenne ingresso d'un impera¬ 
tore romano nella sua città, cosi la Chiesa 
celebra l’ingresso del Borttmo Re, di Gesù 
Cristo, nella sua città, cioè nel mondo, la 
sua Incarnazione. Oltre alla memoria della 
nascita storica, l’a. significa un’altra duplice 
venuta del medesimo Redentore : la sua 
nascita nelle anime nostre mediante la gra¬ 
zia, e la venuta alla consumazione dei tempi 
per giudicare tutta l’umanità. Dall’evento il 
nome passò al tempo di preparazione a que¬ 
st’evento, ed è cosi che ormai già da secoli 
l’a. è il tempo nel quale la Chiesa intende 
preparare i fedeli al grande avvenimento 
della nascita del Salvatore, ed insieme la 
prima fase con la quale si apre l’anno litur¬ 
gico. Così considerato, esso rappresenta i 
tempi premessianici, durante i quali il po¬ 
polo di Dio aspettava la sua liberazione dal 
futuro Redentore ; rappresenta la misteriosa 
azione della grazia che forma l’anima nostra 
ad immagine e somiglianza di Cristo che 
prepariamo, che ci inserisce vitalmente a 
Lui come membra dello stesso corpo mi¬ 
stico ai capo : rappresenta, infine, i secoli 
che devono passare sino a quando il Figlio 
di Dio verrà con pieno potere a giudicare i 
vivi ed i morti. Perciò i sentimenti che ispira 
l’a. sono : a) Raccoglimento interiore ed 
esteriore ; « eccita in noi la coscienza dei 
peccati miseramente commessi ; e ci esorta 
affinché, frenando i desideri con la volon¬ 
taria mortificazione del corpo, ci racco¬ 
gliamo in pia meditazione e siamo spinti 
dal desiderio di tornare a Dio, che solo può 
liberarci con la sua grazia dalla macchia 
dei peccati e dai mali che ne conseguono » 
(Pio XII, Enciclica Mediator Dei, io nov. 
1947). Perciò si leggono nel divin culto Isaia, 
Giovanni Battista, S. Paolo i quali predi¬ 
cano penitènza e cambiamento di vita ; 
h) Ardente desiderio e gioia grandissima per 
la venuta del Signore, che è Redentore e 
Salvatore, di cui il glorioso regno viene de¬ 
scritto in molte lezioni, antifone, respon- 
sori, con colori assai vivi ; quel desiderio, 
specialmente negli ultimi sette giorni, si ma¬ 
nifesta nelle grandi antifone che cominciano 
con O, ; e) Devozione a Maria Santissima, a 
cui si dà ogni giorno l’omaggio con una an¬ 
tifona, con la seconda orazione nella Messa, 
con la Stadio ad S. Mariam Maiorem, con il 
Vangelo delle Quattro Tempora, anzi in 


molti paesi giornalmente con una Messa so¬ 
lenne e privilegiata, la Messa aurea, con 
grande concorso di popolo. 

2. Storia. - Le origini dell’a. si possono 
fissare fra il rv e v see. La forma della ce¬ 
lebrazione liturgica sembra essere stata sta¬ 
bilita da San Gregorio Magno (590-604). 
Fissato il giorno di Natale, presto s’intro¬ 
dusse un tempo di preparazione a questa 
festa. Già nel sec. v si trova l’uso di ammo¬ 
nire il popolo a prepararsi alla festa di Na¬ 
tale. Perpetuo, Vescovo di Tours (circa 
l’anno 480), decretò un digiuno datarsi tre 
volte nella settimana, cominciando dalla 
festa di S. Martino (11 nov.) fino al Natale ; 
il Concilio di Macon (583) lo confermò ag¬ 
giungendo che la Messa si celebri secondo 
il rito quaresimale. Dalle Gallie l’a. venne 
in Inghilterra (S. Beda), in Italia ed in 
altri paesi, dove il digiuno o l’astinenza — 
non in uso in origine — in molti luoghi si 
mantenne fino al Codice di diritto canonico. 
La Chiesa ambrosiana, come pure gli orien¬ 
tali, ancor oggi ritengono 6 settimane di 
preparazione ; il Sacramentario di S. Gre¬ 
gorio Magno ne conta 5 ; fin dal secolo IX 
o x la Liturgia romana conserva soltanto 
4 domeniche, cominciando con la domenica 
più vicina alla festa di S. Andrea (30 nov.). 

3. Riti particolari. - Le ferie delibi, 
sono di 3» classe e vengono perciò ricordate 
sia nella Messa che nell’Ufficio divino ogni 
giorno ; tace l’organo con eccezione della 
domenica III (Laetare) ; non si dicono il 
Gloria in excelsis, il Te Dc-um, né, nei giorni 
feriali, VAlleluia ; non si celebrano nozze 
solenni ; i ministri sacri indossano (con ecce¬ 
zione della domenica Laetare ) la pianeta 
piegata invece della dalmatica e tunicella, 
le quali sono simbolo di allegria. L’8 di di¬ 
cembre si celebra la festa della Immacolata 
Concezione di Maria SS., preambolo ed au¬ 
rora del Natale. Opp. 

BIBL. - F. Cabrol, Avent, in DAGL , 1 , 3223- 
324.0 ; P. Perret, Le Temps de ('Avent, in Lcs Quest. 
Lilurg. et Paroissiales, t7 (1932) 263-284 ; IL Botte, 
T.es origines de la Noèl et de V Epiphanie, Louvain 
1932 ; L. Eisenhofer, Handhuch der Kath. Lilurgik, 
I, Freiburg i. B. 1932, p. 565-575 ; A. Bauwstark, 
Liturgie compdrée. Cbevetogne-Ahbaye d’Amai r 94 °. 
p. 162-174; M. Righetti, Storia liturgica, II, Mi¬ 
lano 1948, p. 34-87 ; Enciclopedia liturgica di R. 
Aigrain, Alba 1957, p. 572, 760. 

AVVERTENZA. — 1. Concreto. - È l'atto 
della mente che apprende qualcosa ; appli¬ 
cata agli atti umani consiste nel sapere 
ciò che si fa.. È uno dei prerequisiti indi- 
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spensabili alla moralità di qualsiasi atto, 
in quanto un atto posto senza alcuna a. è 
automatico ed inconscio, cioè non umano, 
e quindi incapace di qualsiasi valutazione 
etica (v. Attenzione). 

2. Gradi. - Bisogna, però, osservare elle 
I’a. ha molti gradi di intensità e di chia¬ 
rezza ; e in un grado minimo può aversi 
anche quando parrebbe mancare del tutto. 
Molte volte si dice che un soggetto ha agito 
senza a., quando invece egli ha agito senza 
attenzione, ma con qualche a. (per l’atten¬ 
zione ci vuole uno sforzo attivo del soggetto 
sull'oggetto ; per l a. basta l’azione dell'og¬ 
getto sul soggetto, purché questo non sia 
privo di coscienza : v. Percezione). 

Gli atti cui siamo abituati spesso li po¬ 
niamo senza attenzione, ma rarissimamente 
senza a. Così pure gli atti posti in stato di 
sonnolenza, di semi-ubriachezza, di grave 
perturbazione passionale sogliono essere 
accompagnati da qualche a. sebbene non 
piena, (ira. 

IH III,. —- Kihot. /‘.s vcho! ot-U' <lc l'aUcnlinn, Paris 
iH8«) ; |<, Vkknav, AUt'nlion, in PS., IV, 1058 ss. 

AVVOCATO. j. Conciato. - In genere 
a. si dice colui clic assume in giudizio il 
patrocinio delle ragioni altrui, vale a dire 
colui che in giudizio assiste uno dei liti¬ 
ganti con l’opera e col consiglio. Non è 
perciò il giureconsulto elle dà consigli ed 
aiuti, rimanendo a casa sua ; non è neppure 
il procuratore che prende il posto della parte 
e agisce nel giudizio in nome e nell'interèsse 
della medesima. Bipiano ne ha così descritto 
l’ufficio spiegando il senso del termine postu¬ 
lare (D. 3, I, r, 2) : desiderium suum vel 
amici sui apud cum qui iurisdictioni praecst 
exponere, vel alterius desiderio conlradicere. 

Tìgli non assume interessi personali nella 
vertenza, non rappresenta la parte, ma 
l’accompagna in tribunale e le rimane al 
fianco per tutto il tempo del processo, allo 
scopo di renderla più atta a destreggiarsi 
nelle intricate svòlte del diritto processuale 
e, con la scienza e l’abilità tecnica, coadiuva 
efficacemente nello sviluppo normale della 
causa, per mezzo della difesa giuridica 
scritta e orale, che gli è sempre riservata. 
Nobilissima è, quindi, la sua missione ; la 
Chiesa e lo Stato l’hanno sempre circondata 
di cure speciali allo scopo di tener alto il 
concetto dell’avvocatura e prevenirne co¬ 
munque gli abusi e le manchevolezze. 

a. Notizie storiche. - Re invasioni bar¬ 
bariche, calpestando l’imponente costru¬ 


zione giuridico-romana, portarono alla quasi 
estinzione dell’azione forense, ch’era stata 
così fiorente a Roma. Il sec. Hi, per il risor¬ 
gere dello studio nella ritrovata tradizione 
romanistica, assiste pure alla rinascita della 
professione, che però presto si avvili nei 
cavilli, negl’intrighi e nelle volute lungag¬ 
gini delle liti. Nell’attesa di tempi migliori, 
sorsero qua e là giureconsulti ed oratori 
illustri, che si ricongiunsero alla tradizione 
classica e seppero tener alto il concetto del¬ 
l’avvocatura. Il diritto moderno restituì 
alla professione l’alta considerazione e la 
stima e ne disciplinò i compiti, armoniz¬ 
zandone e dirigendone tutti gli sforzi per 
un più facile riavvicinamento alla giustizia 
ideale. 

3. Ordinamento iTauanó k canonico. - 
I/ordinamento italiano in vigore è quello 
contenuto nel D.B. 27 nov. 1933, 11. 1378, 
convertito in I,. 22 gennaio 1934, n. 36, con 
le norme integrative di attuazione del R. 
II. 22 gennaio 1934, n. 37. Gli Ordini, i 
Collegi, le Commissioni reali furono aboliti 
e le loro competenze disciplinari p .ssarono 
ai Sindacati. Con la caduta del fascismo, 
auclie in questo campo è in atto una poli¬ 
tica di sano ritorno all’antico, ma genial¬ 
mente innovatrice. Sono intanto aboliti i 
Sindacati e ripristinati gli Ordini e i Collegi. 

1/ordinamento canonico rimane quello 
tradizionale ed è sostanzialmente contenuto 
nel CIC ai cau. 1655-1666, integrati da ri¬ 
tocchi interpretativi della Pontificia Com¬ 
missione per la interpretazione del Codice 
di diritto canonico e della S. C. dei Sacra¬ 
menti. 

4. Esercizio dku.a processione. - Quan¬ 
to all’esercizio della professione, l’a. ha il 
ministero della difesa, per il quale egli con¬ 
siglia la parte, redige, occorrendo, le com¬ 
parse e le memorie defensionali, che sotto¬ 
scrive in concorso col procuratore, discute 
oralmente la causa, e, in genere, indirizza 
e sviluppa la condotta delia difesa, adat¬ 
tandola alle esigenze della lite. 

In materia civile, dinanzi ai Tribunali e 
alle Corti d’Appello è in facoltà delle parti 
servirsi di un a., ma è obbligatorio l’inter¬ 
vento del procuratore. In materia commer¬ 
ciale la parte deve essere sempre assistita 
da un a. Dinanzi alle giurisdizioni superiori 
la rappresentanza e la difesa sono concen¬ 
trate in un a. che sia fornito della speciale 
abilitazione prescritta. 

In materia penale l’imputato deve avere 
sempre un difensore che lo assista. 
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Il diritto canonico, al can. 1635, afferma 
la necessità di uno o più avvocati nel giu¬ 
dizio criminale e nel giudizio contenzioso, 
dove fossero in questione diritti di mino¬ 
renni o interessi pubblici. Negli altri casi, 
ciascuno può difendersi da sé, sebbene il 
giudice, nell'alta sua considerazione^ possa 
ritenere opportuna la presenza della, nel 
giudizio e obbligare la parte ad eleggerne 
uno, o addirittura assegnarglielo d’ufficio, 
o sostituire quello già scelto dalla parte. 

Il esperienza dimostra che in realtà una 
persona competente, che ordini e diriga 
l'azione delle parti, è sempre di vantàggio 
per lo snodarsi agile e rapido della trama 
procedurale. Perciò, nei casi ordinari, o le 
parti scelgono un a., o questo viene loro 
assegnato d’ufficio dal giudice. Un’ecce¬ 
zione è stabilita, nelle cause matrimoniali, 
per la parte che sostiene la validità del ma¬ 
trimonio. Costei avrà dalla sua il difensore 
del vincolo, il quale, per ufficio, sosterrà 
sempre l’esistenza del vincolo, in quanto il 
matrimonio gode il favore della legge ( gau - 
dei favore iuris : can. 1014). 

£,a costituzione dell’a. non esonera però 
le parti dal presentarsi in giudizio, quando 
la loro presenza fosse richiesta dal diritto 
o dal giudice (can. 1647). Inoltre, anche 
chi non avesse il diritto di accusare il ma¬ 
trimonio (can. 1970-1972), è giusto che si 
possa almeno difendere in tribunale ; perciò 
gli si concede il diritto di nominarsi un 
difensore. 

Ma gli avvocati non assumono mai la 
qualità di parte, essendo il loro ufficio li¬ 
mitato alle funzioni di assistenza, difesa 
delle parti in giudizio, nella comune coope¬ 
razione all'amministrazione della giustizia. 
Naturalmente non sono pubblici ufficiali, 
perché non hanno parte diretta nell'attua¬ 
zione della potestà giurisdizionale ; ma il loro 
ufficio, estrinsecazione di ima libera attività 
professionale, svolta per scelta delle parti, 
ha carattere di servizio di pubblica necessità. 

Sotto questo aspetto gli antichi chiama¬ 
vano gli avvocati medici e sacerdoti eser¬ 
centi nella sfera sociale. 

5. Rapporti tra a. E cwk.vtk. - I rapporti 
tra l’a. e il cliente, fondati nella fiducia di 
questo su quello, sono di natura contrattua¬ 
le (locazione di opera intellettuale). Il man¬ 
dato del cliente legittima l'assistenza della 
parte in giudizio. Ma il patrono è obbligato 
a prestare la sua opera, e ad adempierla, 
secondo il suo criterio, sottratto al diretto 
controllo del mandante, con l’aiuto delle sue 


cognizioni tecniche, con fedeltà e diligenza, 
per la riuscita dell'affare commessogli, indi¬ 
pendentemente dall’esito che questo possa 
avere in effetto. I/a. è responsabile non della 
sconfitta, ma solo della violazione dolosa o 
colposa dei suoi doveri professionali. 

6. REQUISITI, - Il titolo di a. compete 
solo a chi è debitamente iscritto all’albo, 
né si può esercitare la professione forense 
senza esservi iscritti. Per l’iscrizione non 
è solo richiesta la necessaria capacità com¬ 
provata dai titoli ritenuti sufficienti, ma 
sono necessari requisiti di condotta morale, 
professionale e politica, oltre alla assenza 
di incompatibilità positive, per cui certe 
categorie di cittadini non possono esercitare 
l’avvocatura. 

Nel diritto canonico i requisiti personali 
dell a, sono : che sia cattolico, che professi 
cioè la Religione Cattolica Apostolica Ro¬ 
mana ; che sia maggiorenne, che abbia cioè 
compiuto gli anni 21 ; che risplenda per 
probità di vita, dirittura professionale e 
pratica religiosa ; abbia la laurea in diritto 
canonico, a dimostrazione della sua capa¬ 
cità tecnico-scientifica ; e, possibilmente ; 
abbia espletato il tirocinio di tre anni presso 

10 Studio annesso al Tribunale della SU. 
Rota o nello studio di qualche a. già prò 
vetto. Con questi requisiti l a. può chie¬ 
dere di essere iscritto nell'albo di un tri¬ 
bunale ecclesiastico e, conseguentemente, di 
esercitarvi la professione. 

7. Control, 1,0 SUOI,! avvocati. - Giudi¬ 
cano dell'esistenza o meno dei requisiti e 
dell'opportunità dell'iscrizione dell a. all albo 
del tribunale, per il diritto civile o penale, le 
Autorità sindacali dell’Ordine e del Collegio 
degli avvocati ; e, per il diritto canonico, 
l’Ordinario locale. 

Questi organi esercitano il loro potere e 

11 loro controllo sugli avvocati : a) nell ap¬ 
provare i soggetti, vale a (lire nell’iscriverne 
una volta per sempre i nomi nell’albo, o 
nel concedere ad essi, almeno di volta in 
volta, la necessaria autorizzazione per l'eser¬ 
cizio della professione ; b) nello espungere 
i nomi dal medesimo albo quando ci fossero 
ragioni gravi, le quali rendano comunque 
inopportuna la loro iscrizione ; c) nel pu¬ 
nirli qualora si fossero resi colpevoli di delitti 
o altre scorrettezze professionali, dei quali 
diremo più oltre. 

Inoltre, nel diritto canonico, il Preside 
di un collegio di giudici, dopo averne trat¬ 
tato con altri membri che compongono il 
collegio, può prendere i seguenti pròvve- 
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diluenti : a) assegnare l a. d'ufficio alla parte 
che non avesse scelto alcuno o perché 
ammessa al gratuito patrocinio o per altre 
ragioni ; nel caso del gratuito patrocinio l a., 
debitamente iscritto nell'albo e designato 
dal Preside, deve assumere la difesa gratuita 
del cliente a lui assegnato sotto la minaccia 
di misure disciplinari proporzionate ; b) so¬ 
stituire, in casi particolari, l’a. già scelto 
dalla parte o dare a costui Un collega. In 
questi casi il Preside stesso dà il mandato 
necessario per l’esercizio pratico dell'avvo¬ 
catura. Tutto il consiglio dei giudici è chia¬ 
mato a decidere quando si tratta di espellere 
o sospendere da una causa ili corso uu qual¬ 
che a. immeritevole. 

In genere gli avvocati non hanno un 
vero diritto acquisito di patrocinare, a meno 
che non risultino preventivamente iscritti 
all’albo. Ili tal caso essi avrebbero un di¬ 
ritto all’esercizio (ius ad rem), clic si con¬ 
vertirà senz'altro in diritto all'esercizio 
(ius in re) una volta elle essi abbiano rice¬ 
vuta la commissione del cliente. 

(Juesta commissione è una forma di man¬ 
dato : una dichiarazione scritta, datata e 
sottoscritta, di volontà della parte che affi¬ 
da alla, determinato la difesa di una causa 
determinata; dichiarazione che deve essere 
autenticata e conservata negli atti del pro¬ 
cesso. 

. 3 . Diritti k imm uri imcu.’a. - I,'a. ha il 
diritto agli onorari e alla rifusione delle 
spese che avesse incontrato nell'interesse 
della causa e del cliente; e deve essere rico¬ 
nosciuto come difensore dalle parti e dal 
giudice. 

Ha il dovere di adempiere fedelmente 
l'ufficio che gli è stato affidato senza tra¬ 
sgredire il mandato ; è pure obbligato al 
segreto professionale : obbligazioni che egli 
assume con giuramento. Inoltre egli non può 
ricevere doni o regali che lo inducano a tra¬ 
dire il suo compito ; la sua onestà profes¬ 
sionale gli impedisce di assumersi la difesa 
di cause non oneste o fallite in partenza ; e 
la sua correttezza lo incita a manifestare in 
antecedenza al cliente l’esito probabile della 
vertenza. Di qui è obbligato, nei limiti delle 
sue possibilità, a prestare il suo aiuto ai 
poveri gratuitamente. 

Ci sono poi tre patti delittuosi che egli 
deve assolutamente evitare sotto pena di 
nullità dei patti e di una conveniente e 
proporzionata punizione : sono i cosiddetti 
litis redemptio (redenzione della lite), poetimi 
de palmario, cioè patto della vittoria, e 


pactum de quota litis (patto su una quota 
della cosa litigiosa). Da morale professio¬ 
nale vieta agli avvocati onesti di intendersi 
su qualsiasi di questi patti, come di pre¬ 
starsi alla formazione di una falsa causa. 

9. Figure storiche hi avvocati. - Stori¬ 
camente si disse a. nel medioevo l'ufficiale, 
per mezzo del quale il signore del territorio 
esercitava la sua giurisdizione sugli abitanti 
nel territorio, che aveva il privilegio di es¬ 
sere esente da tasse, tributi e servitù. 

Per la difesa tribunalizia delle chiese e dei 
monasteri i suoi possessi terrieri godevano 
dell’immunità ; Carlo Magno prescrisse un 
a. per ogni diocesi e abazia ; ma se i pos¬ 
sessi si estendevano a più contee, gli av¬ 
vocati pure si moltiplicavano. Nasce così 
un'avvocatura molto retribuita e poco am¬ 
bita dalla nobiltà che presto degenera in 
fonte di gravi tribolazioni e angherie e per¬ 
ciò cade intórno al secolo xu. 

Dopo Costantino, nominato dall'Impera¬ 
tore su proposta del Vescovo, sorge un nuovo 
funzionario ecclesiastico, Vadvocatus Eec-le- 
siae. che ha il compito di rappresentare 
la Chiesa e gli ecclesiastici nei loro affari 
temporali davanti al tribunale e all'auto¬ 
rità secolare, con annessi altri uffici impor¬ 
tanti come la difesa dei poveri, delle ve¬ 
dove, dei pupilli, e che scomparve col mu¬ 
tarsi dei tempi, cedendo il posto, in Occi¬ 
dente. ad avvocati civili. 

Degna di nota è l'Associazione degli Av¬ 
vocati di San Pietro, istituita sotto Pio IX, 
che raccoglie benemeriti avvocati di grido 
a difesa della Religione e dei diritti della 
Chiesa. Possono essere membri d’onore di¬ 
gnitari ecclesiastici e laici di merito. Pug. 

BIBL. — F. Adpi.kton, Traiti' de [a profession 
U'avocai, Paris *<*23 ; M. Battista, Ordinamento 
delle professioni dì avvocato e procuratore, Roma 
1926 ; G. 1 *asq 1Jak1 ili. lo, Questioni morali nelVav¬ 
vocatura (Quaderni professionali, 3) , Roma 1934 ; 
I<\ Carnivi.utti, Sistema di diritto processuale, Pa¬ 
dova 1936 ; G. Chiovenoa, istituzioni di diritto 
processuale civile, Napoli 1936; F, Roberti, De 
processi-bus, I, Roma 1956, P- 560 ss. 

AVVOCATO CONCISTORIALE E ROTA¬ 
LE. 1. Origine storica JSECW avvocati 
CONCISTORI ai,i. - Dai 7 difensori della città, 
stabiliti da Innocenzo I (40Z-417) e da 
Gregorio Magno (598), sembra si siano 
sviluppati gli avvocati concistoriali, che Be¬ 
nedetto XII, con la Cosi. Dece-ns et necessa- 
riunì del 26 ottobre 1340, disciplina e che Si¬ 
sto IV completa nel 1741, portandone il nu¬ 
mero a 12. Il loro compito esclusivo, difen- 
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dere le cause del Concistoro, fu abbellito da 
numerosi e importanti privilegi, p, es., 
quello di reggere l'Università di Roma. 
Ma quando, con la creazione e il consoli¬ 
damento dei tribunali pontifici, le cause 
non vennero più trattate nel concistoro, agli 
a. concistoriali non rimase che la richiesta 
del pallio per i Metropoliti e Arcivescovi 
e Vescovi che ne hanno il privilegio, e il 
patrocinio nelle cause di beatificazione e 
canonizzazione. Come vestigio dell'antica 
disciplina essi sono ancora oggi considerati 
come avvocati propri e nativi delia S. R. 
Rota. 

2 . LORO ORDINAMENTO E COMPITO ATTUA • 
UH. - ha legge 7 giugno 1929 dello Stato della 
Città del Vaticano (art. 13-14) e il motu 
proprio Al fine del 21 sett. 1932 riservano 
agli avvocati concistoriali la rappresentanza 
e la difesa degli imputati di delitti, e l’eser¬ 
cizio delle funzioni di pubblico ministero 
presso i tribunali dello Stato Vaticano. Inol¬ 
tre, la S. C. dei Sacr., nell’Istruzione del 
15 agosto 1936 (art. 48, § 4), riconobbe ad 
essi il diritto di patrocinare le cause matri¬ 
moniali presso qualsiasi tribunale ecclesia¬ 
stico, senza bisogno della previa approva¬ 
zione del Vescovo. 

Infine, al collegio degli avvocati concisto¬ 
riali competono funzioni consuntive nei pro¬ 
cedimenti disciplinari a carico di avvocati 
rotali (Normae S. R. Rotae, 29 giugno 1934, 
art. 57). 

3. Avvocati rotati. - Il titolo di a. ro¬ 
tale si consegue dopo tre anni di pratica 
presso lo Studio della S. R. Rota diretto 
da un Prelato Uditore e posto sotto l’auto¬ 
rità e vigilanza del Decano (Decr. Nihil 
antiqwius dell’8 giugno 1945). 

Anche gli avvocati rotali sono autorizzati 
a patrocinare le cause matrimoniali presso 
tutti i tribunali ecclesiastici, indipendente¬ 
mente da qualsiasi previa approvazione da 
parte dell’Ordinario. Ciò per evidente ri¬ 
guardo alla dignità della S. R. Rota che li 
ha nel suo albo e come un riconoscimento 
ufficiale che l’iscrizione all’albo rotale sia 
già sufficiente garanzia della competenza 
giuridica di un avvocato. 

4. Necessità dett’approvazione e det¬ 
ta TICENZA PER T’ESERCIZIO DETTA PROFES¬ 
SIONE, - Se non è richiesta per gli avvocati 
concistoriali e rotali una vera e propria ap¬ 
provazione dell’Ordinario diocesano, sba¬ 
glierebbe chi ne volesse dedurre che non sia 
necessaria neppure una licenza, che si deve 
chiedere, anche se il Vescovo non può, in 


via ordinaria, rifiutarla, perché l’avvocato 
possa essere praticamente ammesso e rico¬ 
nosciuto come patrono. 

1 /approvazione del Vescovo non si re¬ 
stringe tuttavia al solo esame sulla compe¬ 
tenza giuridica e sul valore dei titoli del¬ 
l'avvocato, ma, ragionevolmente, si estende 
su tutta quanta la vastità dei requisiti sopra 
elencati. L’Ordinario nell'albo degli avvo¬ 
cati del suo tribunale deve sempre ricono¬ 
scere, in lìnea di principio, il diritto degli 
avvocati concistoriali e rotali a patrocinare 
nella sua diocesi ; ma, di fatto, quando lino di 
costoro si presenta al suo tribunale, egli 
potrà esaminare documenti e condotta, e, 
accertativi i motivi gravi, escluderlo o so¬ 
spenderlo. Pug. 

BIBL. ■—- lì. Iìkrnakdin r, Leges processuale^ 
vigente s a pud. S. R. Rotae t ributtai, Roma 1935 ; A. 
Pi’C.MlvSK» Avvocati e procuratori nelle cause di nul¬ 
lità di matrimonio presso i tribunali ecclesia sii ci . Mi¬ 
lano 1937 ; F. Roberti, De processihus , l 4 , Roma 
* 956 . 

AVVOCATO DEL DIAVOLO — v. Promo¬ 
tore delia Fede. 

AZIENDA. - i Concetto. - Organica 
combinazione dei fattori della produzione, 
attuata allo scopo di produrre beni e pre¬ 
stare servizi nella forma più economica. 

Vi è chi distingue, specie nel settore in¬ 
dustriale, l a. daW impresa : la prima sarebbe 
l’unità tecnico-organizzativa della produ¬ 
zione, la seconda l’unità economica spesso 
anche giuridica, tendente a realizzare un 
guadagno. L’a. cioè sarebbe l'istrumento 
dell’impresa, la quale, così intesa, potrebbe 
abbracciare anche più aziende. Però, di so¬ 
lito, i due termini si usano indifferentemente. 

2. Varie forme. - L’a. può essere ; 

a) individuale o collettiva, a seconda 
che ne assuma la responsabilità un solo 
individuo o più individui stretti da un vin¬ 
colo societario (Società anonima) ; 

b) privata o pubblica, a seconda che per¬ 
segua direttamente interessi privati o pub¬ 
blici ; 

c) agricola, industriale, commerciale, di 
trasporto, di credito, di assicurazione, ecc., 
a seconda della natura del bene che pro¬ 
duce o della qualità del servizio che presta ; 

d) piccola, media, grande, a seconda delle 
sue dimensioni, quantunque sia quasi im¬ 
possibile in concreto segnare i confini fra 
l’una e l’altra ; 

e) semplice o complessa, a seconda che 
i fattori della produzione si concentrino 
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in mi solo soggetto (artigianato, proprietà 
coltivatrice) oppure siano divisi in più sog¬ 
getti distinti (operai, imprenditori, capi¬ 
talisti) . 

Queste distinzioni, come è facile rileva¬ 
re, non presentano valore assoluto. Hanno 
un carattere spiccatamente empirico e Luna 
può risolversi nell’altra. ovino, ad es., 

die l a. .semplice è pure individuale ; e quindi 
piccola e quasi certamente privata ; sebbene 
un’a. a struttura cooperativa si possa pure 
qualificare semplice piuttosto che complessa, 
essendo <> potendo essere i suoi com¬ 
ponenti simultaneamente capitalisti, im¬ 
prenditori, lavoratori. 

I/ecouomia moderna è caratterizzata, nei 
confronti di quella medioevale, dalla netta 
prevalenza della media e grande azienda 
nel settore delle industrie manifattrici ; 
mentre nell’agricoltura continua ancora a 
prevalere l a. piccola. 

3. Vari aspktti. - I/a. è un piccolo mon¬ 
do. Molti sono gli aspetti che presenta : tecni¬ 
co-organizzativo, finanziario, contabile, com¬ 
merciale, tributario, sanitario, sociale. L’esi¬ 
genza etica può dirsi presente in ognuno 
dei suoi aspetti ed in ogni momento della 
sua vita. Acquisto delle materie prime, 
processo produttivo, smaltimento di pro¬ 
dotti, divisione del reddito : sono momenti 
della vita aziendale, nei quali il persegui¬ 
mento degli interessi economici è sempre 
aeeompagliato dalle istanze della giustizia 
e dell’umanità. 

Va. ORC'.ANLSMO 1 -X'ONOMlCO K sociAMC.- 
L a. è un organismo produttivo, e nel suo 
interiore funzionamento è perciò regolata 
da leggi economiche. Fondamentale, è la 
cosiddetta legge dimensionale, che sospinge 
l a. ad assumere le proporzioni più adatte 
per la realizzazione di un reddito il mag¬ 
giore possibile. 

Però La. è pure una convivenza di es¬ 
seri umani impegnati ciascuno ad espli¬ 
care in essa una determinata attività lavo¬ 
rativa. Nel mondo economico moderno l’a. 
-— specie la media e grande - è contras- 
segnata da una inarcata distinzione fra mae¬ 
stranze e imprenditori ; fra coloro, cioè, 
che vi lavorano in rapporto di dipendenza 
e coloro che la dirigono possedendone i 
capitali o avendo di essi la responsabilità 
economico-giuridica : fra i primi quasi sem¬ 
pre vige ancora il regime salariale. Però in 
questi ultimissimi tempi l’evoluzione storica, 
specie nei paesi più progrediti, sembra sia 
avviata verso un progressivo inserimento 


delle maestranze negli organismi aziendali, 
per far loro assumere sempre maggiori re¬ 
sponsabilità ; pare cioè che il lavoro da istru- 
mento di produzione e oggetto di diritto 
stia per diventare soggetto preminente di 
doveri e di diritti, e Va. finisca per assu¬ 
mere forma e sostanza di una genuina co¬ 
munità di lavoro. Pàv. 

HlBL. —- M. Pi£R>u;ti, /.'impresa industriate, 
i voi., Roufa-Triest** 1045 ; A. Dutjois, Pcmr mie 
si me ture nnuveUe lìcms l'K ut reprime, Édititms Ècóuoinie 
et Mumanismo 104fi ; A. Magnikr, La pnrtddìp&tLìn 
du persoti nel- à la pestio/* de /’ Tìntreprise, Sirey 194 f» ; 
P. 1 * a v a n , L'uomo uri mondo ertmnmiao, Roma 
Ci. Moro Visconti,, RclaLumi untane nelle aziende 
industriali, Roma 1955 ; P. Onìoa, L’azienda, Ro¬ 
ma 1055. 

AZIMO PANE v. Eucaristia. 

AZIONARIATO OPERAIO — v. Coopera¬ 
zione, Finanziamento, Partecipazionismo. 

AZIONE CATTOLICA (A. C.). i. No 

zioxic. - fv la collaborazione in forma orga¬ 
nizzata (lei laici all’apostolato gerarchico 
della Chiesa {l’io XI). 

2. Storia. - Sin dai tempi apostolici alcu¬ 
ni fedeli laici generosamente aiutavano gli 
Apostoli sia nel disporre gli ànimi all’E- 
vangelo sia nel provvedere al sostentamento 
c alla difesa degli Apostoli dall’insidia (lei 
falsi fratelli, sia coll’assistere i fedeli nelle 
loro necessità materiali e spirituali. Tale 
collaborazione più o meno ampia rimase 
sempre nelle comunità cristiane, assu¬ 
mendo forme diverse secondo le esigenze 
delle varie epoche. Sorgono così gli Ordini 
cavallereschi, le Confraternite di miseri¬ 
cordia, i Terzi Ordini dei Francescani e dei 
Domenicani, le Corporazioni di arti e me¬ 
stieri, i Monti di pietà, le Compagnie della 
dottrina cristiana, ecc. 

ha ribellione protestante dapprima, e la 
rivoluzione francese poi, rendono più evi¬ 
dente la presenza attiva del laicato nell’azio¬ 
ne difensiva e conquistatrice della Chiesa. 
Al tentativo luterano di abbattere la Gerar¬ 
chia, gettando la Chiesa alla mercè dei prin¬ 
cipi e dei contadini, si risponde con una 
leva di laici generosi che, nell’ossequio al¬ 
l’Episcopato e alla Santa Sede Romana, coo¬ 
perano al rinnovamento spirituale del cri¬ 
stianesimo {ad es. : a Roma, la Compagnia 
del divino amore) e alla provvida riforma 
cattolica. Come reazione allo spirito giaco¬ 
bino, razionalista ed ateo della rivoluzione 
francese che scioglie le corporazioni, sop¬ 
prime istituti religiosi e scuole cattoliche, 
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sorgono qua e là, quasi simultanee, nuove 
forme organizzative dei laici cattolici : in 
Francia la Ligue catholiqae pour la déjen- 
se de l’Eglise, in Belgio VUnion catholique, 
in Germania la Katholischer Verein, in In¬ 
ghilterra The Catholic Union, in Spagna la 
Asociación de católicos, in Italia VAssociar- 
zio ne- cattolica per la libertà della Chiesa. 
Quasi contemporaneamente si iniziano vari 
movimenti a carattere sociale che ricevono 
il sigillo pontificio dalla Rerum novarum 
di Leone XIII (1891). Non mancano incer¬ 
tezze, contrasti, deviazioni di correnti : ma 
il filone d'oro continua in mezzo a vicende 
fortunose, dimostrando sempre di più la ne¬ 
cessità di una presenza organizzata dai laici 
nei settori della vita sociale e politica, non 
solo per difendere i valori religiosi e mo¬ 
rali della fede cattolica, ma soprattutto per 
colmare l'abisso che le sètte, il liberalismo, 
il materialismo, il capitalismo, il socialismo 
hanno scavato fra la Chiesa ed il mondo. 

Dopo la tragica esperienza della prima 
guerra mondiale, Pio XI, il papa dell A. 
cattolica, con lungimirante intuizione delle 
esigenze dei tempi, inserisce questa colla¬ 
borazione dei laici nelFordinamento eccle¬ 
siastico (parrocchia, diocesi). Pio XII, rac¬ 
cogliendo la preziosa eredità del Predeces¬ 
sore, ne sviluppa il contenuto dottrinale e 
ne favorisce la tecnica organizzativa. In tut¬ 
te le nazioni le organizzazioni cattoliche si 
vanno estendendo e perfezionando, sotto la 
vigile cura dell’Bpiscopato. Questo vasto 
movimento che abbraccia istituzioni diver¬ 
se secondo i luoghi e le persone, per natu¬ 
rale impulso valica i confini nazionali. Sor¬ 
gono le Internazionali cattoliche che si rag¬ 
gruppano nella Conjérence des Presidente, 
mentre la Santa Sede promuove la costitu¬ 
zione dell ’Actio catholica (1940) e del Co¬ 
mitato permanente per i congressi mondiali 
dell’apostolato dei laici (1952), 

3. Natura. - L'A. cattolica è quindi l’ordi¬ 
namento principale dei cattolici militanti 
sotto la strettissima dipendenza della Gerar¬ 
chia ; ha la rappresentanza ufficiale dell’apo¬ 
stolato dei laici ; è uno strumento nelle mani 
della Gerarchia, ed essendo come il prolun¬ 
gamento del suo braccio, è sottomessa per 
natura alla direzione del Superiore eccle¬ 
siastico. Per questa dipendenza anche le 
Congregazioni mariane si possono dire a 
buon diritto ( pieno iure) A. cattolica (Pio 
XII, Bis saeculari, 27-9-1948). Per divina 
elezione e per personale mandato l'aposto¬ 
lato spetta in senso pieno e totale agli 


Apostoli eletti da Gesù Cristo. Da essi 
passa per legittima successione nei Vescovi 
in comunione con il Romano Pontefice. In 
virtù dell’ordinazione sacra i sacerdoti sono 
i cooperatori della Gerarchia nel sacro mi¬ 
nistero, mentre i laici, a motivo del loro 
inserimento nel Corpo Mistico di Cristo, sono 
chiamati a prestare in modo attivo la pro¬ 
pria collaborazione all’avvento del Regno di 
Dio nel mondo. Sebbene non a tutti Dio 
doni possibilità ed attitudini per una spe¬ 
cifica vocazione apostolica, tuttavia come 
dovere congiunto alla propria missione di 
vita l’apostolato impegna tutti i fedeli ad 
una presenza attiva e ad una coraggiosa pro¬ 
fessione della propria fede : noi siamo per 
Dio il buon odore di Cristo tra coloro che 
sono salvati e coloro che si perdono (2 Cor. 

2, 15)- . 

In corrispondenza alle peculiari esigenze 
della nostra epoca, l’apostolato si organiz¬ 
za in molteplici istituzioni, più o meno di¬ 
pendenti dalla Autorità ecclesiastica. Fra 
esse l’A. cattolica, come quella che per sua 
natura si propone il fine stesso della Chiesa : 
attuare la relazione delle anime, comporta 
una speciale e diretta subordinazione alla 
Gerarchia e al suo capo, il Romano Pon¬ 
tefice. 

Al fine generale, la salvezza delle anime, 
s’accompagnano, come fini intermedi, la 
formazione religiosa, morale, sociale dei soci 
ad una integrale vita cristiana ; l’educa¬ 
zione ad una vigile coscienza del dovere 
apostolico in ordine ai tempi o ai luoghi ; 
un’attività di difesa, di affermazione, di pe¬ 
netrazione dei principi cristiani ; una sin¬ 
golare devozione e un’assoluta obbedienza 
al Vicario di Cristo. Sebbene l’A. cattolica 
non abbia un suo preciso inserimento nel 
Codice di diritto canonico, la sua posizione 
giuridica nella Chiesa e nelle diocesi è af¬ 
fermata dal magistero pontificio, dalle di¬ 
sposizioni dell'Episcopato (Concili nazio¬ 
nali e provinciali ; sinodi diocesani), dal ri¬ 
conoscimento esplicito in non pochi Con¬ 
cordati (Lettonia 1927, Italia 1929, Germa¬ 
nia 1933, Austria 1934. Iugoslavia 1935. 
Portogallo 1940, Spagna 1953. Repubblica 
Dominicana 1954). Nell A. cattolica, pur 
mantenendo l’Autorità ecclesiastica l'alta 
direzione, i dirigenti laici hanno proprie e 
responsabili funzioni esecutive, i sacerdoti 
autorevole missione di assistenza spirituale 
morale (Pio XII, 11 ottobre 1946). L'A. 
cattolica non è chiamata ad essere una 
forza nel campo della politica di partito. I 
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cittadini cattolici, uniti in associazione di 
attività politica, anche se membri dell’A. 
cattolica, possono tuttavia e può essere 
del tutto desiderabile —- partecipare alla 
vita pubblica, specialmente per i problemi 
che interessano innanzi tutto la religione 
(Pio XII, 14 ottobre 1951). 

L'organizzazione dell’A. cattolica si diffe¬ 
renzia a seconda dei vari paesi. Nelle na¬ 
zioni latine, eccetto Francia e Belgio, è mo¬ 
dellata sulla struttura della Chiesa ; parroc¬ 
chia e diocesi cou organi nazionali di coor¬ 
dinamento, propulsione ed alta direzione. 
Nelle altre nazioni si preferiscono le Asso¬ 
ciazioni professionali e di categoria a ca¬ 
rattere federativo. Accanto all’A. cattolica 
sono ovunque altre associazioni, aventi fini 
e forme di apostolato : Opere cattoliche o 
direttamente dipendenti o semplicemente 
coordinate con l'A. cattolica in campi spe¬ 
cifici dell'attività conquistatrice ; Istituzio¬ 
ni cattoliche di educazione, di propaganda, 
di beneficenza, di credito e in genere di 
apostolato ; tìnti c movimenti di ispirazione 
cattolica e con essa in rapporto di mutua 
c sincera cooperazione. Urli. 

BlBL. —- T. V fccti 1 a n. Il moni morto sociale cri 
stiano nella suo tuia metà del sue. A /A*, Vicenza 190.2 ; 
I 1 ’. Olc.iati, I.ii storia dell'Azione cattolica {1865-1 
Milano 1922 ; A. M. Cavagna, /Ho X / e /’Azione catto 
lica ; A. De fi asperi, I tempi c gli uomini che prepu 
rarono la Rerum lima rum, Milano 19,15 ; K. Oktiz, 
A$ào calólica no diretto eclesiaslico, Oneber 19.17; 
I.. CivakdI, Manuale di Azione cattolica, Roma 1 <>47 ; 
(i. WoSENdo, L'azione apostolica dei laici, Roma 1947 ; 
A. Alonso Lobo, Laico loditi v Aceion Calólica, Ma 
drid 1955. 

I documenti pontifici, riprodotti negli A A S : 
Pio X, /l fermo proposito, 11 luglio 1905, voi. 37 
AAS ; Bene detto XV 7 , Lettera Accepimus vos, 
t° agosto 19if). Voi. .X AAS; Pn» XI, Viri arcano, 
23 dicembre 1922. voi. i.| AAS; Io., Quac nnhìs, 
23 novembre 1*128, voi. 20 AAS; In., Laetus suite, 
(y novembre 1929, voi. 2 t AAS: In., Non abbiamo 
bisogno. 29 giugno 193.1, voi. 23 AAS ; In., Pcrhu- 
mano litterarum, 2X settembre 1933 ; In., Qua mais 
nostra. 26 ottobre 1933, voi. 27 A A S ; S. P. (ì io- 
vanni XXIII, line. Princcps Pustorum , 2X novem¬ 
bre 1959, AAS, 51 (1959) H33-8A4. 


AZIONE CATTOLICA ITALIANA (A.C.I.). 

1. Nozioni;. - È l'organizzazione nazio- 
nale del laicato cattolico per una speciale 
e diretta collaborazione con l’apostolato 
gerarchico della Chiesa (Statuto dell’A. 
cattolica italiana, art. X). 

2, Storia. - Dopo il Congresso cattolico 
di Malines (1863) ed il tentativo, quasi su¬ 
bito soffocato, dell'avv. G. B. Casoni di 
Bologna di fondare nel i8bb l’Associazione 
cattolica per la libertà della Chiesa, il conte 


Mario Fani di Viterbo e Giovanni Acqua- 
derni di Bologna promuovono la Società 
della gioventù cattolica italiana, che Fio IX 
approvò il -2 maggio del 1868. Scopo della 
Società : la difesa dei diritti di Dio, della 
Chiesa e del Papato (Questione Romana, 
v. Papa). Il fervore dei giovani infiamma 
i cattolici. 

Nel 1875 sorge l’Opera dei congressi e 
dei comitati cattolici (v.) in Italia che ebbe 
a Roma il Comitato generale permanente e, 
disseminati per la penisola, i comitati re¬ 
gionali, diocesani e parrocchiali. Il movi¬ 
mento diviene in breve assai forte per ade¬ 
renti e molteplicità di iniziative religiose 
e sociali, in aperta lotta con la Massoneria, 
il Liberalismo ed il Socialismo. Nella bu¬ 
fera del 1898 il Governo, con settario prov¬ 
vedimento, ordina lo scioglimento dell’Ope¬ 
ra, ma questa, sostenuta dall’opinione pub¬ 
blica c dalla compattezza degli iscritti, si 
riafferma all’esterno nel 1899 più forte e vi¬ 
gorosa. Purtroppo invece l'Opera è minata 
all'interno per un profondo dissidio, che 
raggiunge il suo acme al Congresso di Bo¬ 
logna (1903). S. Pio X interviene il 30 luglio 
1904, scioglie l’Opera e riorganizza l’A. 
cattolica italiana in quattro grandi orga¬ 
nizzazioni indipendenti: L’Unione popolare 
per la propaganda culturale ; L'Unione eco- 
nomico-sociale per la vigilanza e la direzione 
delle opere economiche; l’Unione elettorale 
per il coordinamento dell’attività elettorale ; 
la Società della gioventù cattolica italiana 
con il suo specifico programma educativo 
ed apostolico (Pio X, Il fermo proposito, 
a. 1904). 

Viveva a sé stante dal 1892 la Federazione 
universitaria cattolica italiana (FUCI) ; nel 
1908 si costituisce l’Unione fra le donne 
cattoliche italiane. Nel 1915 Benedetto XV 
inizia un’opera di coordinamento, creando 
come organo superiore la Giunta direttiva 
dell’A. cattolica italiana, eletta in seno al 
consiglio direttivo dell’Unione Popolare e 
di cui sono membri di diritto i presidenti 
nazionali delle altre organizzazioni. Dopo 
la guerra 1915-18, Don Luigi Sturzo, Segre¬ 
tario della Giunta direttiva dell’A. cattolica 
italiana, con un gruppo di cattolici militanti 
fonda nel 1919 il Partito Popolare ; nel 1922 
l’Unione Donne, cui nel 191S s'era aggiunta 
la Gioventù femminile, si trasformava in 
Unione femminile cattolica italiana (UFCI) 
con tre sezioni : Donne cattoliche, Gioventù 
femminile. Universitarie cattoliche. Pio XI 
dopo aver precisato, nella sua enciclica 
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Ubi arcano Dei, natura, compiti, obbligato¬ 
rietà dell’Azione cattolica in genere, dà uno 
speciale ordinamento all’A, cattolica italiana 
con l'intenzione di farla modello dell’Azione 
cattolica di tutte le nazioni. Costituita in 
luogo della sciolta Unione Popolare la Fede¬ 
razione italiana uomini cattolici nel 1922, 
tutto il movimento è inquadrato nelle quat¬ 
tro grandi associazioni : Uomini, Donne, 
Gioventù maschile, Gioventù femminile, e 
nelle due Federazioni (maschile e femmi¬ 
nile) universitarie (FUCI). Per il coordina¬ 
mento la Giunta centrale, la Giunta dioce¬ 
sana, il Consiglio parrocchiale ; per i pro¬ 
blemi specifici i Segretariati (prò schola, per 
la moralità, per la cultura). Per le opere 
economico-sociali V Istituto cattolico delle atti¬ 
vità sociali (ICAS) con duplice compito di 
studio e di assistenza. Nel Concordato con 
l’Italia (11-2-1929) Pio XI esige il ricono¬ 
scimento delle Organizzazioni dipendenti 
dall’A. cattolica italiana in quanto esse, sic¬ 
come la Santa Sede ha disposto, svolgono 
la loro attività al di fuori di ogni partito 
politico e sotto l’immediata dipendenza della 
gerarchia della Chiesa (art. 43 Conc. art. 7 
Cost. Itali). 

Il 31 maggio 1931 il Governo fascista or¬ 
dina lo scioglimento delle associazioni gio¬ 
vanili. Pio XI reagisce con energia alla ille¬ 
galità e prepotenza [Non abbiamo bisogno) 
ed affida l’Azione cattolica alla cura ed alla 
direzione dei Vescovi. Dopo lunghe tratta¬ 
tive viene raggiunto un accordo che per¬ 
mette all’A. cattolica italiana di vivere 
sotto una più diretta tutela dell’autorità dei 
Vescovi. Pio XII, all'inizio del suo pontifi¬ 
cato, ne affida (1939) l’alta direzione ad una 
Commissione Cardinalizia di tre membri, con 
un Vescovo residenziale per Segretario ed 
insieme Direttore generale. Nel 1946, dopo 
la dura tragedia della guerra, l’A. catto¬ 
lica italiana riceve il suo ultimo aggiorna¬ 
mento (Statuto il ottobre 1946). 

3. Natura. - I/A. cattolica italiana ha ca¬ 
rattere unitario, pur articolandosi nelle quat¬ 
tro Associazioni nazionali (Uomini, Donne, 
Gioventù maschile, Gioventù femminile) a 
base nazionale, diocesana e parrocchiale, e 
nelle Associazioni nazionali di categoria 
(Federazione universitaria cattolica italiana, 
Movimento Laureati, Movimento Maestri) a 
base nazionale e diocesana. L’A. cattolica 
italiana ha come organo deliberante la 
Giunta centràle, e come organo esecutivo la 
Presidenza generale ; le Associazioni nazio¬ 
nali il Consìglio centrale e la Presidenza cen¬ 


trale , rispettivamente nelle diocesi e nelle 
parrocchie. 

Presso la Presidenza generale e presso 
quella diocesana, per 1 problemi specifici 
dell’apostolato sono l'Istituto cattolico atti¬ 
vità. sociali (ICAS), l'Ente dello spettacolo 
(Cinema, Teatro, Radio), l’Ufficio stampa, 
l’Ufficio catechistico nazionale, l’Ufficio cat¬ 
tolico per Veducazione, il Segretariato per la 
moralità, per i compiti di consulenza e di 
esecuzione. 

Dipendenti dell’A. cattolica italiana sono 
le Opere cattoliche : la Gioventù studentesca 
maschile e femminile , il Centro sportivo -ita¬ 
liano, il Centro turistico giovanile, la Fede¬ 
razione attività ricreative italiane. 

Coordinate all’A. cattolica italiana sono : 
Y Associazione scoutistica cattolica italiana 
(ASCI), VAssociazione, cristiana lavoratori ita¬ 
liani (ACLI), il Centro femminile italiano 
(CIF), l’Unione cristiana imprenditori e- diri¬ 
genti (UCID), le Unioni professionali cat¬ 
toliche dei giuristi, dei medici, degli inse¬ 
gnanti. dei tecnici, dei farmacisti, dei com¬ 
mercianti, degli artisti, il Comitato docenti 
universitari, ecc. 

Per il coordinamento delle attività sociali 
dell'A. cattolica italiana e delle opere cat¬ 
toliche è istituita la Consulta generale, dio¬ 
cesana, parrocchiale. 

L'alta direzione dell’A. cattolica italiana 
è affidata al centro : alla Commissione epi¬ 
scopale e per essa al Prelato Segretario con 
funzioni anche di Assistente generale ; nella 
diocesi al Vescovo che l'esercita per mezzo 
del suo Delegato vescovile ; nella parrocchia 
al Parroco. 

In tutte le Associazioni vi sono uno o 
più sacerdoti, designati dalla competente 
Autorità con il compito di Assistenti eccle¬ 
siastici. Essi rappresentano l'Autorità eccle- 
siatica, assicurano la spiritualità e l’orto¬ 
dossia cattolica dell’organizzazione, atten¬ 
dono alla formazione spirituale, catechistica, 
liturgica e apostolica dei soci e dirigenti. 
Urb. 

Bini», — F. Ouiiati, lu storia dell A ìione Catte!un 
Italiana 1 18Ò5-1904 ), Milano tozz ; IL Vraeiesr, Il 
movimentò cattolico in Italia, Firenze 1933 : II. Pacca 
Torrr, l cattolici e la vita pubblica italiana , Città 
tini Vaticano 1044 ; (i. Amichino Cinquant’anni di 
vita delta FUCI, Romei 194.6; Io., Il movimento 
Laureati di Azione Cattolica , Roma 1947; L- c 1 
vasdi, Manuale ili Azione cattolica., Roma J() 17 ; 
R. Spiazzi, La missione dei laici, Roma 193 r ; Col 
lezione del Bollettino Ufficiale dell’Azione Cattolica 
Italiana è de L’Assistente ecclesiastico, Roma. 

Documenti pontifici riportati neeli AAS (v. slit¬ 
to Azione Cattolica). 
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AZZARDO 


AZIONE GIUDIZIARIA (liceità dell’) — 
v. Attore. 

AZIONI (titoli di credito) —» v. Obbli¬ 
gazioni o azioni di società. Società ano¬ 
nima, Titolo di credito. 


AZIONISTA —» v. Società anonima. 
AZOOSPERMIA — v. Sterilità. 
AZZARDO (giuochi) di —■ t. Giuoco. 


i 


14. — dizionario di Teologia Morale. 



BACCHETTA -— v. Rabdomanzia. 

BACIO. — i. Significato. Il b. in uso in 
tutti i tempi e presso quasi tutti i popoli 
come simbolo di un intimo affetto sia di 
riverenza sia di amore, deve essere consi¬ 
derato come una espressione esterna per 
mezzo della bocca di una affettuosa dedi¬ 
zione dell’anima. Come tale trovò e trova 
tuttora frequente applicazione anche nella 
liturgia della Chiesa : b. riverenziale, b. della 
pace (v. F. Cabrol, Baiser, in DACL, II, 
117-130). Altrettanto si può ripetere del¬ 
l'abbraccio, che è il cingere e chiudere tra 
le braccia con affetto. 

2. Moralità.. - In quanto espressione di 
amore sia b. che abbraccio rivestono un in¬ 
teresse speciale per la morale, perché pos¬ 
sono entrare nel campo venereo non solo 
psichicamente, come segno di amore anche 
sessuale, ma soprattutto perché, data la 
struttura del corpo umano, hanno uno stret¬ 
to rapporto fisiologico coll'apparato geni¬ 
tale : possono molto facilmente, cioè, pro¬ 
vocare commozioni veneree. Per questa 
ragione il b. o l’abbraccio, dato in circo¬ 
stanze che stanno in contrasto con la virtù 
della purezza o della modestia, viene dai 
moralisti elencato nella specie degli atti im¬ 
pudichi (v. Impudicizia). Applicando le 
norme morali circa questi atti risulta : 
a) il b. o l’abbraccio non è in sé illecito, ma 
è una legittima espressione di affetto ; b) può 
diventare illecito o a causa della cattiva 
intenzione (seduzione, eccitazione volon¬ 
taria della passione in se stesso o in altra 
persona, ecc.) (v. Sensualità) o a causa del¬ 
l’affetto disordinato, anche se non voluto 
in se stesso (scandalo, pericolo di consenso 
nel peccato, commozione venerea, ecc.). Il 
pericolo di simili deviazioni può esser coone¬ 
stato da una causa proporzionata e per que¬ 
sta ragione eventuali commozioni sessuali, 
3 meno che non ci sia pericolo di consenso, 


possono tollerarsi, se casualmente proven¬ 
gono da un b. dato in modo decente in se¬ 
gno di affetto onesto. 

Alcune condizioni speciali coonestano più 
particolarmente il pericolo di tali cornino 
zioni come il matrimonio (v.) e il fidan¬ 
zamento (v.). Dam. 

H 1 BL. — S . Thcol., 11 - 11 . ij. j.54, a. 4 ; . 3 . A r i o-so. 
Theol. M or. , 1. 3, n. 417-418 ; Thai-hokek, Kuss, in 
Wetzerimd Welte's K irchf.it/cxikon , VII, 1265-1260; 
A. Vermeersch, De cachiate el de vitti* cantrar il * -. 
Roma n)2r. n. 401 ; A. I.anza - P. Pai.azzini, Theo- 
logia inorali* - Appendix - De cast il ni e et luxtirin, 
T:ì urini- Roman 11)53, p. 218-220. 

BAGNO. —• 1 . Nozione. - ha parola b., 
dal latino balneum, balneae e dal greco 
fizXavrìov, indica tanto l’uso di immergersi 
nell’acqua in tutto od in parte, o di sot¬ 
toporsi a pratiche simili, come p. es., b. di 
vapore, di arena, di fango, di sole, ecc. 
quanto gli edifici o luoghi dove tali atti si 
compiono. Si dice ancora b. quel luogo entro 
al quale si tengono a scontare la pena i 
condannati alla galera e che una volta dovè 
essere la sentina o fogna delle galere. I bagni 
più comuni oggi e quelli che maggiormente 
ci riguardano sono quelli di sole, mare, ecc. 
L’argomento è singolarmente vasto. 

2. Cenni storici. - L’immergersi nel¬ 
l’acqua è un bisogno così fondamentale, così 
istintivo che ci sfugge l’origine storica del 
fatto. 

Nei primi tempi di Roma vi era molta 
riservatezza per i bagni promiscui, anche 
tra i soli maschi, assai più che nella stessa 
Grecia, ove il b. era biasimato come eccesso 
di effeminatezza. Il comparire in pubblico 
ignudi era considerato come atto d’irreli¬ 
gione (cfr. Cicerone, De Off. I, 35 ; de Orat. 
II, 55). Nella Roma repubblicana il riserbo 
era tale, al dire di Valerio Massimo, che 
non si riteneva decente che il padre si ba¬ 
gnasse col figlio, una volta uscito dalla 
pubertà, né il genero col suocero. Ma con 
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r aumentare delle ricchezze, ogni pudore 
scomparve e trionfarono sia in Atene che in 
Roma i bagni pubblici e promiscui ; ed i 
bagni pubblici, divenuti luogo di ritrovo e 
di divertimento, divennero anche il luogo 
della scostumatezza la più raffinata. 

V Imperatore Adriano (117-138 d. C.) 
proibì i bagni promiscui ; lo stesso fece Mar¬ 
co Aurelio (161-180 d. C.), e Alessandro Se¬ 
vero (222-234) vietò l'apertura in Roma di 
qualunque b. comune ai due sessi ( baine», 
mixta ), per prevenire il dilagare di tanta 
decadenza. 

Si compreude bene allora come alcuni 
saggi e filosofi denunziassero tale decadenza 
di costumi ; e come gli stessi Padri della 
Chiesa abbiano chiamato il b. un mezzo 
di perdizione per i veri seguaci di Cristo. 
Ma si trattava dei bagni promiscui ( lava- 
era mixta) che furono condannati esplici¬ 
tamente nel 320 dal Concilio di Laodicea 
(cfr. Mansi, II, 569) ; anzi a questo riguardo 
S. Ambrogio esalta le vecchie tradizioni ro 
mane di modestia (cfr. Ile Off. I, 18 ; PI, 
j6, 51). 

Si è voluto accusare la Chiesa di avere, 
sotto il vano pretesto che tutto quanto ri¬ 
guarda il corpo e la sua cultura fosse in¬ 
centivo di peccato, condannato il b., e la 
Chiesa fu detta nemica dell’igiene. Ciò non 
risponde a verità (cfr. Hibl ). Se nei Padri 
e nei Concili si leggono parole severe e 
proibizioni, questo è spiegato dalle circo¬ 
stanze ed abusi che si riscontravano nei 
bagni pubblici. Giustamente S. Gregorio os¬ 
servava che il b., preso per lussuria c pia¬ 
cere, non era da permettersi, se invece lo si 
prendeva per bisogno corporale era per¬ 
messo anche di domenica. 

3. Diversità di BAGNI. - Il b. può essere : 

a) comune, se per pulizia, igiene, ristoro ; 

b) terapeutico, quando vien fatto per curare 
malattie generali o locali. Si dice inoltre. 
semplice, se vien fatto con acqua naturale 
di normale composizione, a temperatura va¬ 
riabile ; o medicato, quando si adoperino 
acque contenenti sostanze medicamentose. 

4. Principi etico-cristiani. - ha salute 
fisica deve annoverarsi tra i più preziosi be¬ 
ni che l’uomo possiede ; dipendono da essa 
e dalla sua conservazione, in gran parte, la 
pienezza e il valore della vita. Averne cura 
è un dovere morale, in conformità del quale 
l’uomo dovrà fare tutto quanto ritiene ne¬ 
cessario per conservarla. Nella concezione 
cristiana del corpo come tempio dello Spi¬ 
rito Santo, al quale si convengono quindi 


rispetto e santità, trova la sua profonda 
radice e la sua relazione con la virtù anche 
il dovere della nettezza e della pulizia. Il 
corpo deve essere lo specchio dell’anima. 
L’esigenza della nettézza non è., quindi, solo 
questione di galateo, di educazione e di 
riguardo dovuto al prossimo, ma è ancora 
espressione di quel rispetto per sé e per la 
propria persona che costituisce un dovere 
cristiano. Se il quinto precetto del Decalogo è 
espresso in forma negativa, ha pure il suo 
valore positivo che rispecchia la conserva¬ 
zione a cura della vita e salute del corpo, 
che si attua tramite l'igiene non solo nel 
vitto, ma ancora nella nettezza personale, 
come mezzo utile e qualche volta necessario 
per la conservazione della vita. 

Da ciò conseguono i principi etici se¬ 
guenti : 1) che l’igiene, e, nel caso, i bagni, 
per l’uomo cristiano non sono un fine a 
se stessi, ma soltanto un mezzo per rag¬ 
giungete il fine ultimo ; 2) che l’igiene del 
corpo, data la natura dell’uomo, corrotta 
per il peccato originale e personale e quindi 
inclinata al male, deve ordinarsi in forza 
della virtù della temperanza, sia infusa che 
acquisita ; 3) che le necessità della vita na¬ 
turale e soprannaturale devono comple¬ 
tarsi scambievolmente e svolgersi a seconda 
delle circostanze di luogo, di tempo e delle 
necessità stesse personali. Abbiamo cosi che 
nell’etica cristiana, l’igiene corporale dei 
bagni diviene : a) eticamente e naturalmente 
buona ; b ) secondo la necessità obbligatoria 
od almeno conveniente e lecita ; c) virtuosa 
se governata e diretta dalla temperanza e 
dalle altre virtù, come il pudore, la mode¬ 
stia, la riservatezza, ecc. 

Nel concetto etico-cristiano il corpo del- 
l’uomo è considerato opera di Dio e sua 
proprietà, e l’uomo ne è soltanto il custode. 
Come tale deve il cristiano amare e curare 
il proprio corpo non soltanto naturalmente 
ma anche soprannaturalmente, evitando 
tutto ciò che può nuocere alla salute fisica e 
spirituale. Né deve pensarsi ad un falso 
concetto, ascetico della mortificazione, poi¬ 
ché cura e mortificazione del corpo non si 
escludono a vicenda : ed anche per l’asce¬ 
tica cristiana vale l’assioma : mens sana 
in corpore sano. 

3, Princìpi morali. - I bagni solitari in 
acqua per l’igiene corporale sono leciti ed 
anzi buoni. Così, a maggior ragione, sono 
buoni i bagni di sole, acqua, ecc. quando 
sono prescritti dal medico, od anche consi¬ 
gliati dalla propria esperienza personale. 
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se questi conferiscano ad un sereno svago 
od alla salute fisica. Se durante tali bagni, 
fatti per fini onesti, sorgessero tentazioni, 
non divengono per questo illeciti se non 
per colui che acconsentisse al male. 

Per i bagni comuni occorre distinguere : 
i) se vengono fatti tra persone del mede¬ 
simo sesso, sono essi leciti purché si usino le 
regole della decenza e della dignità nei modi, 
atti, costumi, ecc. ; 2) se invece sono tra 
persone di diverso sesso difficilmente (spe¬ 
cie oggi) sono privi di pericolo di peccato, 
quindi illeciti. La troppa libertà usata in 
tali bagni costituisce un forte incentivo al 
male. Né si può credere che il pericolo di¬ 
minuisca con l'abitudine secondo l’assioma : 
ab assuetis nulla fit passio, perché nell’uomo, 
specie nei giovani, il continuo vedere, an¬ 
che se prossimamente non susciti i bassi 
stimoli del male, affievolisce tuttavia il pu¬ 
dore naturale e fa sì che uno si permetta 
con facilità ogni leggerezza. Quindi le pas¬ 
sioni non diminuiscono, ma piuttosto au¬ 
mentano specie nelle spiagge, piscine, ecc. 
ove, insieme al rilassamento fisico, si unisce 
quello dello spirito. 

Non sarebbe esente da peccato, anche 
mortale, colui che nei bagni : a) intendesse 
un fine disonesto ; bj prevedesse dal suo b. 
un grave scandalo ; c ) determinasse la 
violazione di altri obblighi personali, come 
per es., un padre, una madre, un sacer¬ 
dote, ecc. 

Il nudismo (v.) odierno è idolatria del 
corpo umano, che diventa fine a se stesso, 
invece di essere subordinato al dominio dello 
spirito. È l'espressione di tendenze sessuali 
di una società molto corrotta ed abulica, 
oltre che essere un movimento antiestetico 
ed antisociale, perché cerca di distruggere la 
esperienza millenaria sulle qualità che hanno 
il riserbo e il pudore. D’altra parte, i bagni 
di sole e di mare non sono una panacea 
universale per ogni genere di malattie e 
persone ; ma sono invece diventati, per 
molti, mezzi di morbosità psichiche. 

6 . Disposizioni civin. - Gli art. 170 e 
171 del Regolamento di Pubblica Sicurezza 
stabiliscono che non possono essere aperti o 
posti in esercizio stabilimenti balneari, ter¬ 
mali, idroterapici senza l’autorizzazione del 
Prefetto, il quale la concede dopo aver sen¬ 
tito il parere del Consiglio provinciale di 
sanità. Per quanto riguarda il pudore ed il 
buon costume pubblico, privato, individuale 
il CPI ha gli art. 527-529 che la dottrina 
però interpreta con molta elasticità. Tutti 


gli anni viene mandata dal Governo una 
circolare ai Prefetti e alle Autorità di Pub¬ 
blica Sicurezza in merito alla moralità delle 
spiagge, ma, purtroppo, fu ed è quasi lettera 
morta. 

Solo la rieducazione della coscienza cri¬ 
stiana potrà far sì che i bagni ed i luoghi 
del b. divengano sani. Tar. 

BIBL. — De balneis omnia quae extant apud graecos, 
latinos et arabos scriptores, Venetiis 1553 ; F. Walter, 
Der Leìb und sein Richt itn Christentum , Donauwòrth 
1910 ; Istr. S. Congregazione del Concilio, De inho- 
nesto feminarum vestiendi more (AAS, 22 {1930] 26); 
G. Migliori, Da moralità pubblica, Roma 1938 ; 
M. Riquet, Conférences de Nolre Dame, III, Paris 
1948, p. 25 ss. ; G. Gavazzo, Guida per la difesa 
della moralità , Roma 1952, p. 283-284 ; A. Lanza - 
P. Palazzini, Theologia moralis - Appendix - De ca 
stitate et luxuria, Taurini-Romae 1953, P- 2l8 - 

Pio XI, Enciclica Divini illius Magisiri {A AS , 
22 [1930] 49-86). 

BALIA. — 1. Nozioni-;. - Quando una ma¬ 
dre non può allattare il proprio nato per 
ragioni imprescindibili di famiglia o per 
indicazione ben ponderata dei medici, oc¬ 
corre affidare il bambino ad ima donna che 
supplisca in tale dovere la madre. Simile 
donna viene chiamata con i nomi di b. o 
nutrice. Si riscontrano due specie di balie 
o nutrici ; i) b. in casa ; 2) b. a distanza, a 
seconda che la donna, allattante il bambino, 
viene ritirata in famiglia dalla madre ; op¬ 
pure è la nutrice stessa che detiene il bam¬ 
bino presso di sé. Il patto che intercede 
fra le due parti è detto baliatico, che qualche 
volta significa anche il prezzo stesso da cor¬ 
rispondersi alla nutrice. 

2. SCEI.TA. - La scelta di una nutrice o b. 
non è un problema tanto semplice come il 
pubblico per la massima parte lo giudica 
Chi abbia veramente a cuore la salute, 
la vita e l'avvenire del proprio nato, biso¬ 
gna che curi scrupolosamente la scelta di 
ima b. L’esame fisico circa lo stato generale 
di salute della b. e la constatazione della 
quantità e qualità del suo latte, devono 
esser fatti esclusivamente dal medico, né 
bisogna fidarsi di empiriche cognizioni po¬ 
polari, poiché il bimbo acquista dei legami 
di dipendenza molto forti con la b. attra¬ 
verso T allattamento. È questa la ragione 
fondamentale, che nella b., oltre le qualità 
fisiche si richiedono qualità morali, come : 
buona moralità, attaccamento alla famiglia, 
pazienza e tranquillità di spirito. 

Una legge civile molto provvida ha sta¬ 
bilito che una madre non può prestarsi come 
nutrice mercenaria, prima di aver dato al¬ 
meno tre mesi di latte alla sua creatura ; e 
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stabilisce, inoltre, l’obbligo di fornirsi di 
un certificato di idoneità all’allattamento 
mercenario da rilasciarsi dall’ufficiale sani¬ 
tario del luogo, dove essa abita (cfr. Decr. 27 
luglio 1934, n. 1265, art. 309-312). 

3. Doveri dEU,a b. - Molte nutrici si pre¬ 
sentano alle famiglie, magre, pallide, ecc. 
attribuendo questo stato a stanchezza del 
viaggio, a insufficiente alimentazione, a po¬ 
vertà o al dolore per la propria creatura 
morta o abbandonata : tutte queste dichia¬ 
razioni vanno accolte con molta riserva, 
perché il più delle volte si tratta di donne 
che hanno partorito e allattato per molto 
tempo o che hanno avuto malattie parti¬ 
colari. Se queste donne senza coscienza, 
spinte soltanto da un estremo bisogno o 
da avidità di lucro, arrivano a portarsi a 
casa il bambino, specialmente quando abi¬ 
tano molto lontano dalla sorveglianza della 
famiglia del lattante, finiscono esse stesse 
col praticare un pessimo allattamento misto 
e artificiale coi mezzi più inadatti e sba¬ 
gliati, attribuendo poi ad una costituzione 
malsana o a malattie immaginarie del bam¬ 
bino, gli effetti degli inganni e degli errori 
da esse commessi. Osservazioni di ogni paese 
hanno posto in evidenza che nel baliatico 
esistono così grandi pericoli per l’ambiente 
familiare, l’ignoranza delle donne, la man¬ 
canza d'igiene, ecc. che occorrono talvolta 
degli anni per rimettere in sesto un piccino 
rovinato a b. Non si può scusare dal pec¬ 
cato grave quella b. o nutrice che non sup¬ 
plisse con amore e dedizione la vera madre 
del lattante, necessitata a cedere ad altre 
il proprio bambino. Peccherebbe, quindi, se 
venisse meno alPattaccamento verso il neo¬ 
nato, non curando la debita nutrizione, la 
nettezza, usando eattivi trattamenti, abu¬ 
sando essa di nutrimenti eccessivi, specie 
alcoolici. Non si potrebbe scusare dal pec¬ 
cato mortale quella b. che somministrasse 
al bambino dei sonniferi (sempre deleteri 
nei lattanti), per non farsi turbare il sonno ; 
o lo vezzeggiasse in modo da creare nel 
bimbo delle pessime inclinazioni morali. 

Deve curare la b. lo sviluppo del cuore, 
deH’intelligenza e delle buone abitudini nel 
bambino che alleva, né raccontare favole 
che riempiono la mente d’idee assurde e di 
folli paure. Deve essa curare il primo con¬ 
tatto del fanciullo con Dio ; specie se il 
bambino (come non di rado, disgraziata¬ 
mente, si avvera oggi) è un sopportato. Ep¬ 
pure è un dono di Dio : è un’ànima che 
•ha diritto di essere accolta con amore, rive¬ 


renza e gratitudine. La tristezza non può 
stare vicino alla culla, deve la b. riscaldarla 
con la fede e la preghiera. 

La b. nel periodo dell’allattamento (v.) è 
dispensata dall’osservare la legge dell’asti¬ 
nenza e del digiuno ; non così facilmente 
dal precettò della Messa domenicale, qua¬ 
lora possa affidare ad altri là temporanea 
custodia del bambino. Tar. 

BIBL. — W. Grosam, Die Stilipfticht der Mutter 
in moral- und pastoraltheologischer Beleucktung, Dlis- 
seldorf 1924 ; I. Antonelli, Medicina pastoralis, 
II 6 , Romae 1932, p. 113-114, n. 417 ; M. Messiptt, 
Terapia clinica, I, Torino 1942, p. 4x7. 

BALLERINI ANTONIO, S. I, — Uno dei 

più grandi moralisti del secolo scorso. 

1. Vita. - Nacque a Medicina (Bologna) 
il io ottobre 1805 e morì a Roma il 27 no¬ 
vembre 1881. Insegnò alla Pontificia Uni¬ 
versità Gregoriana, prima Storia ecclesia¬ 
stica e dal 1856 in poi Teologia morale. 
In questo campo collaborò assai a liberare 
la teologia morale dall'eccessivo empirismo 
e a rievocarla all’indagine speculativa ed 
al consolidamento del probabilismo. 

2. Opere. - Le sue opere più note com¬ 
prendono : l’opuscolo De morali systemate 
S. Alphonsi M. de Ligorio (Roma 1863) ; 
le ricche note al Compendium Theologiae 
Moralis del Gury (Roma 1866) e soprat¬ 
tutto l’opera capitale : Opus theologieum mo¬ 
rale in tìusembaum medullam, che, rimasta 
incompiuta, fu condotta a termine dal p. 

D. Palmieri (7 voli., Prato 1889-1893). 

Nonostante l'eccessiva casistica, l’opera 

ebbe un influsso notevole ed anche un vol¬ 
garizzamento, potremmo dire, nel testo assai 
noto di teologia morale di P. Génicot (oggi : 

E. Génicot-J. Salsmans, Instilutiones theo¬ 
logiae moralis, iò a ed., Bruxelles 1946). Pai. 

B113 L. — H. Huiìkter, Nomenclalor litterarius ì 
V, Oeniponte 1909, 1793-95 ; R. Brouillard, Bal¬ 
lerini Antonio, iu Dictìon. d'Mst. eccl. et de géogr., 

vi, 398-399- 

BALLO. — 1. Natura. - Il b. è un com¬ 
plesso di movimenti ritmici, coi quali si 
esprimono sentimenti di entusiasmo, spe¬ 
cialmente di gioia : può essere una rappre¬ 
sentazione artistica (balletto : v. Teatro) op¬ 
pure un esercizio popolare. Nell’antichità e 
adesso ancora pressò i popoli primitivi la 
danza riveste spesso il carattere di una 
espressione di forti sentimenti, individuali 
o comuni (danze guerresche, magiche, re¬ 
ligiose, ecc. : v. tra l'altro : Bs. 15 ; Giud. 
ir, 34 ; II He ò, 5 ;,6, 14 - I Par. 13. 8 ; Sai. 
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149, .3 : 150, 4, ecc.) o di un accompagnamen¬ 
to rituale di celebrazioni simboliche (folklo- 
ristiche). Sin dal Rinascimento una parte 
della danza si staccò dall'elemento folklo- 
ristico e religioso, e si sviluppò nei circoli 
più alti della società il b. di salotto, durante 
i secoli seguenti sempre più democratiz¬ 
zato e individualizzato. 

2, Danze oi>ikrne - Una grande rivolu¬ 
zione nel b. di salotto dal punto di vista 
morale si compì nei secoli xvm e xix quando 
dalla danza, in cui il cavaliere tocca solo 
la mano della dama, si pervenne ad una 
nuova specie, nella quale la coppia in un 
abbraccio stretto si muove in continui giri 
come il valzer, la polka, la mazurka, ecc. 
Accanto a questa specie, si è nel nostro 
secolo propagato rapidamente un altro 
tipo di danza, di origine negro-americana, 
nel quale il contatto fra cavaliere e dama 
si estende spesso più o meno a tutto il corpo 
(tango, fox-trot, steps, boston, charle¬ 
ston, ecc.). 

3. Moralità. - Il b. non è in sé un atto 
illecito : è una espressione elegante di gioia 
e consiste, specialmente nelle danze moder¬ 
ne, in un godimento dei propri movimenti 
ritmici, suscitati e portati dalla musica. 
Però in tutta la storia del Cristianesimo, 
dagli antichi Padri fino ad oggi, i moniti 
contro il b. sono stati innumerevoli, perché 
le circostanze di questa specie di diverti¬ 
mento, soprattutto l’avvicinamento dei due 
sessi, portano con sé gravi pericoli per la 
moralità. (Le gravi proibizioni dei Concili 
del medioevo intendono piuttosto le danze 
religiose nelle chiese e nei cimiteri). Questi 
pericoli possono provenire da due fonti : 
a) carattere del b. ; b) circostanze. 

a) Il primo pericolo può provenire dal 
carattere del b. Le danze giranti non pos¬ 
sono ancora chiamarsi cattive in se stesse, 
sono piuttosto uno spiegamento di eleganza 
e di agilità, ma possono facilmente prestarsi 
per scopi illeciti o provocare sensazioni cat 
tive. Si peggiora la questione con le danze 
più moderne che per la loro stessa natura 
e configurazione (talvolta quasi espres¬ 
sione di commozioni ed atti sessuali) sem¬ 
brano quasi inventate per provocare al pec¬ 
cato ; ragione per cui Benedetto XV le se¬ 
gnalò come balli « barbari », « uno peggiore 
dell'altro ». B aggiungeva : « non si potrebbe 
trovare un mezzo più adatto per togliere 
ogni resto di pudore » (Enciclica Sacra prc- 
pediem 6 gennaio rq2i). Per eseguire que¬ 
ste danze senza pericoli morali ci vuole 


una seria attenzione e una discreta abilità 
tecnica. 

6 ) Di importanza decisiva sono (fuori 
delle condizioni soggettive delle persone) 
le circostanze oggettive del b. : accurata os¬ 
servanza delle regole tecniche, tono del 
l’ambiente, musica sensuale, bevande alcoo- 
liche, vestiti, ecc. (v Impudicizia). 

In pratica, astrazione fatta da ogni altro 
immediato pericolo di peccato o di com 
mozione sessuale, un uso frequente del b. 
c fortemente riprovevole, specialmente quello 
del tipo più moderno, perché esercita una 
influenza deleteria sulla salute morale (pro¬ 
muove un’enorme leggerezza di costume) e 
psichica (rovina i nervi e scuote talvolta 
l'equilibrio mentale). Da». 

B 1 JÌL. — G. Piazza, Che cosa si Ucce pensare del 
hallo, in Rivista del clero italiano (1937) JK5-103 ; 
F. Tiìr Haar, Casus conscientiac, I*, Taurini 1939, 
1». 91-106 ; T. Ortolan, Danse, in DTC , IV, 107-134 ; 
C. Ikglot. I taccuini della giovane, Torino 1943 ( (1 P U 
scolo 4, La giovane e il piacere) ; P. Palazzi ni, Danza, 
in F.C, IV, 1212-1216; B. Lopez, De chorcis , in 
P. Pal azzini - A. Dii Iokio, Casus con scie liti a e, ì, Tari 
rini - Romae 195?, p. 721-726; P. Casti: 1,1 1, // hallo , 
in Studi cattolici, 2 (1958) 72-75. 

BALSAMO - v. Cresima. 

BANCA. 1. Origini'. - B. da banco. Nel¬ 
l'antichità non troviamo istituti paragona¬ 
bili alle odierne banche. Queste si vennero 
sviluppando insensibilmente sotto l’impulso 
dei bisogni del commercio, degli scambi 
e delle diverse operazioni di credito. Il te¬ 
soro del tempio e quello reale, amministrato 
dagli scribi o da funzionari regi, ammise in 
seguito il deposito privato di materie utili 
al commercio, sia a carattere gratuito che 
oneroso. A poco a poco sorgono le banche 
private che investono i capitali nelle in 
dustrie, commerci e imprese marittime, pre¬ 
stano denaro ai privati e persino agli Stati, 
percependo un tasso d’interesse diverso, se¬ 
condo la scadenza e i! rischio dell’impresa. 
Verso il sec. XIV già esiste un monopolio 
del cambio, esercitato da categorie di per¬ 
sone specializzate e locali, cosicché i privati 
furono attratti dalla fiducia di esse e inco¬ 
minciarono a depositare con ritmo crescente 
i loro risparmi. Perché i depositi fossero 
più al sicuro dai fallimenti, verso il sec. xvr 
sorgono le banche pubbliche e si dà così 
nuovo impulso al commercio interno ed 
estero. 

2. ATTIVITÀ li FINALITÀ. - L'attività prin¬ 
cipale delle banche si assomma nella media¬ 
zione dei crediti, che diventa col tempo 
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privativa delle banche (mentre prima era 
esercitata dai privati), anche perché negli 
ultimi tempi le grandi industrie esigono 
anticipazioni di vistosi capitali non posse¬ 
duti dai singoli ma dalla collettività, e che 
possono ottenere solo istituti fiduciari costi¬ 
tuitisi iu società anonime. 

La b. nacque prima come intermediaria 
nei pagamenti facilitando il cambio delle 
diverse specie di monete o il loro trasporto 
in altro luogo. Col tempo divenne inter¬ 
mediaria del credito, mentre le operazioni 
originarie di cambiavalute sono passate in 
secondo piano. La b., come intermediaria 
del credito, acquista temporaneamente la 
moneta con il diritto di alienarla, contrae 
cioè l'obbligo di restituire il denaro avuto 
e acquista il diritto di riavere il denaro 
prestato entro flati limiti di tempo, onde 
.sotto diverso aspetto e con lo stesso denaro 
la b. diventa debitrice e creditrice secondo 
che compie operazioni passive o attive del 
credito (v.). 

Il buono e regolare andamento della b. 
aumenta la fiducia del pubblico, acuisce il 
desiderio di risparmi privati per i futuri 
bisogni e serve a migliorare le condizioni 
sociali con la molteplicità delle operazioni 
di credito, essendo la b. l’istituto tipico del 
credito. La funzione della b. eminentemente 
sociale è quella di promuovere la circola 
zione del denaro e del credito ; essa rende 
sicuri i risparmi privati, tutelandoli con la 
sua organizzazione, con accorgimenti parti 
eolari che i singoli privati non possono at¬ 
tuare e di cui non possono sostenere le spese. 

3 Giudizio murai, e, - Le banche private 
offrono minore garanzia di quelle pubbliche, 
poiché più facilmente vanno incontro a 
paurosi squilibri, se non si osservano le 
norme fondamentali dell'intermediazione del 
eredito, in quanto le operazioni attive (im¬ 
piego dei capitali raccolti) devono dipen¬ 
dere nella scadenza da quelle passive (perciò, 
se le passive sono a breve scadenza, tali 
devono essere le attive). 

Per evitare la rovina di molti cittadini 
è utile l’intervento statale che protegga la 
b., pur lasciandole la libertà dovuta. K im¬ 
morale attentare o macchinare un fallimento 
di b., per guadagnare capitali a scapito de¬ 
gli altri consociati. Questi fallimenti (v. 
Fallimento) recano pregiudizi e danni alla 
figura della b., quale tutrice del risparmio. 
Oggi la b. è una forza di propulsione del 
progresso e come tale benefica tutta la so¬ 
cietà. 


Il banchiere non è un semplice cambia¬ 
valute, ma è intermediario tra pagante e 
pagato, cioè intermediario dei pagamenti, 
mentre i cambiavalute, i negozianti e gli 
orefici erano anche intermediari degli inve¬ 
stimenti, poiché impiegavano i depositi nei 
commerci e nei prestiti e pagavano un in¬ 
teresse. Di conseguenza per il deposito 
bancario il cliente deve pagare alla b. e 
non viceversa ; poiché si tratta di custodia 
della moneta depositata, restituibile a ri¬ 
chiesta del depositante. Bau. 

ItlHb. - F. Ferraris, Princìpi di icicnzu fum 

caria , Milani, iHyr; Messi NEO. Le opti razioni di 
borsa e di fumea. Padova 1926 ; 1 >E Viti .M akco, ì.a 
funzione della banca. Torino 1931 ; li. Picchierà r, Il 
inondo degli aliavi eia morale, Il resela T935, p. 243-275 ; 
( 1 . ArziAzn, L'uomo d'affari , Roma 1953, p. 358 ; 
li Cai.cati-.kea - C. Testure. Banca , in KC l i, 772- 
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BANCAROTTA v. Fallimento. 

BANCHE DEGLI ORGANI v. Chirurgia. 

BANDIERA v. Insegna. 

BANDITISMO • V. Antropologia criminale. 
Delinquenza. 

BARATTO v. Moneta, Scambio. 

BASEDOW (morbo di) - - v. Tiroide. 

BASILICA v. Chiesa. 

BASIOCLASTIA v. Feticidio. 

BASTARDI - - v. Razza. 

BATTESIMALE ACQL1A ,v. Acqua santa. 
Battesimo. 

BATTESIMO. i. Natura, - K il sacra¬ 
mento della rigenerazione soprannaturale 
e dell’aggregazione alla Chiesa. Elementi 
essenziali del b. sono l’abluzione con acqua 
e le parole . lo te battezzo nel nome del Padre, 
del Figliuolo, e dello Spìrito Santo. Per la 
validità del b. è necessario l’uso di acqua 
vera e naturale (Concilio Tridentino, sess. 
VII, de baptismo, can. 2: Denz. 858; can. 737 
jj 1) ; lecito è solo l'uso di acqua monda, 
e, nel b. solenne, di acqua consacrata a 
questo fine (v. Acqua santa). L’acqua deve 
toccare immediatamente la pelle di chi viene 
battezzato, e scorrere su di essa, in modo che 
vi sia una vera abluzione. È necessario 
versate l’acqua sul capo ; se venisse appli- 
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cata sopra un’altra parte del corpo, il valore 
del b. sarebbe dubbio, e bisognerebbe ri¬ 
petere il b. sotto condizione. Le parole sa¬ 
cramentali debbono essere pronunciate men¬ 
tre si applica l’acqua. Nell'antichità assai 
spesso si battezzava per immersione ; ora 
è comune l’uso di battezzare per infusione. 
TI Rituale Romano (tit. II, c. 2, n. 19) 
prescrive una triplice infusione, da fare in 
forma di croce. La validità del b. per asper¬ 
sione rimane in generale dubbia. 

2 . NECESSITÀ E SOGGETTO DEE B. - Per 
poter conseguire l’eterna salute, il b. è di 
necessità assoluta (necessità di mezzo) al¬ 
meno in voto, nel caso di impossibilità di ri¬ 
cevere effettivamente il sacramento. Questa 
necessità causa grandi doveri. Ai genitori 
incombe l’obbligo grave di provvedere che 
i neonati vengano portati, al più presto, 
al fonte battesimale (can. 770). Dov’è sta¬ 
bilito un termine dall’Ordinario, non è lecito 
oltrepassarlo, senza giusti motivi. In caso 
di pericolo, però, si deve curare che il b. 
venga amministrato senza alcun indugio. 
Se, prima della nascita, un bambino viene 
a trovarsi in imminente pericolo di morte, 
p. es. a cagione di parto difficile, è lecito, 
anzi è d’obbligo amministrare il b. nell’ute¬ 
ro, provvedendo, nel miglior modo possi¬ 
bile, a far scorrere l’acqua sul capo, mentre 
si pronunciano le parole sacramentali. Se il 
bambino presenta un’altra parte del corpo, 
e si trova in pericolo imminente, bisogna 
battezzarlo sotto condizione, versando l’ac¬ 
qua su questo membro (can. 746 § 3). La 
validità del b. conferito nell’utero, o su di 
un membro diverso dal capo, rimanendo 
però sempre dubbia, è d’obbligo ripetere il 
b. sotto condizione, se il bambino nasce 
vivo (la condizione da apportarsi è : se non 
sei ancor battezzato). In caso di aborto, 
esiste l’obbligo grave di battezzare, sotto 
condizione (se sei capace), e senza indugi, il 
fèto (can. 747), a meno che non si abbia 
l'assoluta certezza che la morte è già avve¬ 
nuta. In casi di morte di persona incinta, 
vi è l’obbligo grave di carità di fare, senza 
nessun ritardo, l’incisione, affine di poter 
battezzare il bambino (càn. 746 § 4) ; que- 
st’obbligo cessa soltanto quando è certo che 
la morte del bambino è già avvenuta : cer¬ 
tezza che non si deve presumere troppo 
facilmente se la madre è incinta già da 
qualche mese. Tanto il medico quanto i 
congiunti hanno qui gravi responsabilità. 
Quando, fatta l’incisione, rimane il dubbio 
se il bambino viva ancora, bisogna battez¬ 


zarlo sotto condizione (se vivi). Anche i 
mostri debbono essere battezzati (can. 748). 
Quando il feto mostruoso si presenta come 
l’unione di due individui, bisogna battez¬ 
zarli ambedue ; e se questo rimane dubbio, 
il b. viene conferito in modo assoluto sul 
capo, e in modo condizionato (se sei capace) 
sul membro principale, che sembra costi¬ 
tuire un altro individuo umano. I bambini 
esposti, se non consti del loro b. in maniera 
certa, debbono essere battezzati sotto con¬ 
dizione (can. 749). Un adulto non ancora 
battezzato, e già privo della conoscenza, 
deve essere battezzato sotto condizione, se 
esiste una fondata presunzione che abbia 
avuto, sia pure in modo implicito, il desi¬ 
derio di ricevere il b. (can. 752 § 3). 

3. Ministro dee b. - Ministro ordinario 
del b. solenne è il sacerdote (can. 738), ma 
l’amministrazione solenne è riservata al 
parroco o al sacerdote che ne abbia da lui 
licenza. 

In alcuni casi, però, quando cioè il par¬ 
roco o l’Ordinario ne diano licenza, per 
una giusta causa, è lecito anche a un dia¬ 
cono (ministro straordinario) di conferire 
in modo solenne il b. (can. 741). 

Il b. ordinariamente deve essere ammi¬ 
nistrato in forma solenne (can. 755 § 1). 

B. solenne è quello conferito con tutti i 
riti e le cerimonie che vengano imposte 
dal Rituale Romano (tit. II, c. 1-4) con 
qualche diversa particolarità secondo che 
si tratti di bambini o adulti : se queste ce¬ 
rimonie vengono omesse, osservando solo 
il rito essenziale (nel caso, potendosi, vanno 
poi supplite), si parla di b. privato (can. 737 
§ 2). Il b. degli adulti, se si può, deve essere 
amministrato dall’Ordinario con particolare 
solennità (can. 744), insieme alla S. Euca¬ 
ristia, da riceversi immediatamente dopo 
(can. 753). 

In caso di necessità e in mancanza di 
ministro sacro, anche un laico, non solo 
validamente, ma anche lecitamente, può 
e deve amministrare il b. (can. 742). Cia¬ 
scuno deve dunque essere capace di bat¬ 
tezzare, specialmente i medici e le oste¬ 
triche (càn. 743). 

4. B. di non catToeici. - L’ammini¬ 
strazione del b. di bambini di genitori 
cattolici o di un genitore almeno cattolico, 
e del b. di adulti consenzienti di fatto o, 
se già privi di sensi, almeno presuntiva¬ 
mente, non presenta difficoltà. Su di essi 
la Chiesa esercita la sua giurisdizione, in 
quanto si tratta di genitori battezzati o dì 
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individui che chiedono volontariamente l’in¬ 
gresso nella Chiesa di Dio. Battezzati sono 
anche gli eretici e gli scismatici, e quindi 
là Chiesa potrebbe esigere anche da essi 
che conducano i loro figli al b. nella vera 
Chiesa, che è la Chiesa cattolica. Ma non 

10 fa, perché in questi casi non può garan¬ 
tirsi dell’educazione cattolica dei battez- 
zandi. Quando si tratta poi di infedeli, la 
Chiesa rispetta i diritti naturali che i geni¬ 
tori hanno sui figli, e quindi solo in pericolo 
di morte ordina di procedere al b. anche 
contro la volontà dei genitori (can. 750 §1). 

Fuori del pericolo di morte, il b. dei fi¬ 
glioli di genitori infedeli è consentito solo 
se i genitori, o almeno uno di essi, consen¬ 
tano, oppure se i genitori manchino, o 
abbiano perduto la patria potestà o non 
la possano esercitare in nessuna maniera 
(can. 750 § 2). Queste norme vanno pru¬ 
dentemente osservate anche per i figli di 
genitori eretici, scismatici e apostati (can. 
751). Se tali bambini hanno raggiunto l'uso 
di ragione, possono e devono essere battez¬ 
zati anche contro la volontà dei genitori, 
se essi desiderano il b. e sono sufficien¬ 
temente istruiti, purché sia data suffi¬ 
ciente garanzia che vivranno anche catto¬ 
licamente. 

5. Rito - Nomk - Registrazione dui 
battezzati. - I figli devono essere battez¬ 
zati nel rito dei genitori : se si ha diver¬ 
sità di rito, nel rito del padre, a meno che 
la madre sola sia cattolica, nel qual caso 
sono evidentemente da battezzarsi nella 
Chiesa cattolica secondo il rito materno 
(can. 75b § 3). Per il b. dei pazzi, v. Pazzia. 

Il battezzando con il b. riceve un nome 
cristiano (can. 761) e, possibilmente, deve 
essere condotto al sacramento da almeno 
un padrino (v., o una madrina), con il quale 
acquista vincoli di cognazione spirituale (v.). 

11 nome del battezzato, insieme a quello dei 
genitori, del ministro e del padrino (o ma¬ 
drina), va annotato in apposito libro, detto 
I-iber baptizatorum, cioè dei battezzati (can. 
777). Queste annotazioni vanno fatte nella 
propria parrocchia, se il bambino viene 
battezzato fuori o privatamente (can. 778), 
ed hanno valore di documento pubblico 
nella Chiesa. 

Qualora non consti dai libri parrocchiali, 
il b. può anche essere provato da un solo 
teste, purché nessuno lo contesti (can. 779). 

6. Luogo del b. - Il luogo ordinario per 
l’amministrazione solenne del b. è il bat¬ 
tistero, che ogni chiesa parrocchiale deve 


avere e che, con il consenso dell’Ordinario, 
per comodità dei fedeli, può essere anche 
eretto in altra chiesa od oratorio pubblico 
(can. 773-774). 

In caso di incomodo per il bambino il b. 
solenne può essere amministrato anche in 
chiese od oratori pubblici senza battistero, 
ma non in case private, a meno che si tratti 
di figli di Capi di Stato o eredi al trono o di 
casi eccezionali da riconoscersi dall’Ordina¬ 
rio (can. 775-776). 

7. Effetti del B. - Effetto immediato 
del b. è il carattere indelebile, per mezzo 
del quale il battezzato viene configurato 
con Cristo, consacrato al suo servizio, e 
aggregato alla Chiesa, come membro sot¬ 
toposto alla sua giurisdizione ; il battezzato 
è cosi capace di partecipare al culto cristiano 
e di ricevere con frutto gli altri sacramenti. 
Il b. produce inoltre la remissione del pec¬ 
cato originale e, quando il battezzando è 
adulto, anche dei peccati personali, e di 
tutte le pene dovute per essi ; dà la grazia 
santificante, con le annesse virtù infuse ed 
i doni dello Spirito Santo (v.), nonché un 
diritto costante a ricevere, nel momento op¬ 
portuno, speciali grazie attuali per raggiun¬ 
gere il fine del sacramento, ossia per con¬ 
durre una vita veramente cristiana ; anzi, 
produce anche uno speciale e permanente 
vigore a credere e praticare la fede. Il b. 
causa dunque una vera rigenerazione e 
apre le porte del cielo ; non toglie però 
l’inclinazione al peccato, la quale non può 
nuocere a coloro che resistono coraggiosa¬ 
mente, ma mette nella possibilità di acqui¬ 
stare molti meriti (Concilio Tridentino, 
sess. V, c. 5 : Denz. 792), e neppure toglie 
le altre pene che sono conseguenza del pec¬ 
cato originale, quali il dolore, le malattie 
e la morte, perché il cristiano, prima di 
venire conformato al Cristo glorioso, deve 
essere conformato al Cristo paziente (Rom. 
8, 17). Da remissione delle colpe gravi e 
l’infusione della grazia, nell'adulto, presup¬ 
pongono, però, la contrizione, almeno imper¬ 
fetta, di questi peccati, con la ferma Vo¬ 
lontà di non commetterli più per l’avvenire. 
Se mancassero tali disposizioni, il battez¬ 
zato rimarrebbe privo di questi effetti del 
sacramento,'fino alla rimozione dell'ostacolo. 
Lo stesso vale per la remissione delle colpe 
veniali, che però non possono essere condo¬ 
nate fintanto che mancano uno o più requi¬ 
siti per ottenere la remissione di colpe gravi. 

8 . Corollari pratici. - Dobbiamo con¬ 
servare sempre viva la coscienza della gran- 
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de dignità conferitaci con il b., e, ad ogni 
momento, mostrare la nostra gratitudine 
verso Dio, per un dono così importante. 
Man. 

B 1 BÌ-. L. Gaujdiano, Contro l’abuso di differire 
notevolmente il battesimo, Capua 1895 ; J. P. Mothon, 
Du sacrenieni du baptème en forme privée , Paris 1923 ; 
B. H. R'Ierkelbach, Quaestiones de embryologia et 
de ministrai ione bapiismatis..., Liège 1928 ; L. t.r . 
monnyer, Notre baptème d'après S. Paul, Paris 1930 ; 
R. Plus, Battesimo e Cresima, Torino 1933 ; F. Cut 
taz, Les effets du baptème, Paris 1934 ; B. H. M&hky.i- 
bach, Surnnia theologiae moralis, Ili, Parisiis 1939, 
n. iTT-170 ; A. Croec-akrt, Moti suini baptème, 
Saint A ndrò 1940 ; H. Lenxerz, De sacramento bapti¬ 
smatis, Romae 1942 ; Ph. Oppenheim, Sacramentum 
regenemlionìs oknstianae, Roma 1947 : M. Fabregas, 
Battesimo , in F.C., II, 1004-3033. 

BATTISTERO y. Battesimo, Fonte bat¬ 
tesimale. 

BEATIFICAZIONE E CANONIZZAZIO¬ 
NE. — r. Concetto. - Da b. e la canonizza¬ 
zione non sono un atto giurisdizionale sul¬ 
l’altra vita, ma una disposizione valida per 
la Chiesa militante ; non una promotio ad 
gloriami, ma una promotio ad cultum ; nep¬ 
pure una servile imitazione del rito pagano 
dell'apoteosi, perché la Chiesa non deifica i 
Santi, ma solo afferma e solennemente di¬ 
chiara che Dio glorifica la virtù degli uo¬ 
mini nell'altra vita, e incita i fedeli, propo¬ 
nendo i Santi come modelli di vita cristia¬ 
na, a imitarne gli esempi e a ricorrere alla 
loro intercessione. 

La b. è un atto preparatorio con cui si 
permette il culto pubblico, limitato nel 
luogo e nel tempo, di qualche Servo di 
Dio sotto il titolo di Beato. La canonizza 
zione è un atto definitivo, solenne, del Con¬ 
cilio ecumenico o più spesso del Romano 
Pontefice, il quale, con la pienezza dei suoi 
poteri e con la infallibilità di cui è inve¬ 
stito, dichiara che il Beato è in Paradiso 
e impone ai cristiani di venerarlo come 
Santo. 

2. Cenni storici. - I termini sono abba¬ 
stanza recenti (sec. xn). Prima si parlava 
di Sanctorum nel Martyrum vindicatio, la 
quale fino ai sec. xi-xii era di competenza 
dei singoli Vescovi. Nelle singole diocesi, 
dopo maturò esame, il Vescovo dichiarava 
quali erano ì Martiri - -- lo stesso avvenne 
più tardi pei Confessori - ai quali si po¬ 
teva prestare un culto pubblico di dulia. 
Di qui la distinzione tra martiri vindicati 
e non vindicati. K noto l’incidènte della 
Matrona Lucilla che, a Cartagine, aveva 


osato baciare pubblicamente, prima della 
Comunione, le reliquie di un martire, non 
ufficialmente riconosciuto. La riserva alla 
autorità della Santa Sede incomincia già 
con Alessandro III (1170) e si afferma defi¬ 
nitivamente con Urbano Vili (1625, 1634). 

3. Processi di b. - Oggi si distingue tra 
b. formale e b. equipollente. La prima si 
appoggia su di una serie, lunga e rigorosa, 
di procedimenti, descritti nel CIC, che si 
svolgono preventivamente per autorità degli 
Ordinari diocesani e posteriormente per 
autorità della S. Congregazione dei Riti, 
che è il Dicastero romano preposto alla 
preparazione delle solenni pontificie dichia¬ 
razioni e la procedura ha per oggetto l’ac¬ 
certamento giudiziario coi mezzi umani della 
pratica eroica delle virtù cristiane, del mar¬ 
tirio sofferto per amor di Dio, in odio alla 
fede, ossia alla religione cristiana, in difesa 
di una virtù cristiana, e dei miracoli ope¬ 
rati da Dio dopo la morte del Servo di Dio 
a intercessione di lui. 

La seconda è un riconoscimento da parti- 
delia S. Sede del culto già prestato da tempo 
antico ad un Beato dopo accertata la fama 
dell’eroicità delle sue virtù. 

4. Valore delle sentenze. - Le sen¬ 
tenze di b. non sono definitive, infallibili, 
irrevocabili ; non obbligano tutta la Chiesa a 
prestar culto al Beato ; hanno piuttosto il 
carattere di indulto (v.). ìi però sempre 
temerario sostenere in un dato caso che la 
Chiesa abbia realmente, in un tal giudizio, 
errato. 

5. Processi di canonizzazione. - La 
canonizzazione, invece, è un atto definitivo, 
infallibile e irrevocabile. Esso è sempre pre¬ 
ceduto dalla b. e si appoggia sulla consta¬ 
tazione che, dopo la b., siano stati operati 
da Dio, a intercessione del Beato, altri 
miracoli (2 dopo la b. formale. 3 dopo la 
equipollente). L’atto viene emesso sotto 
forma di lettera decretale firmata dal Papa e 
da tutti i Cardinali presenti. In tale occa¬ 
sione solenne il Papa firma con l’appella¬ 
tivo di Vescovo della Chiesa Cattolica. 

6. Solennità. - Le solennità della b. e 
canonizzazione, dal 1662, hanno luogo nella 
Basilica di S. Pietro. La funzione della li¬ 
si svolge alla presenza dei Cardinali e dei 
consultori della S. Congregazione dei Riti 
e, letto il breve di b , si scopre l’immagine 
del Beato ; segue il canto del Te Deum 
con l’orazione del Beato, triplice incensa¬ 
zione del quadro e Messa cantata. Ai Vespri 
il Papa discende a venerare il Beato. La 
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funzione della canonizzazione si svolge tutta 
alla presenza del Papa. Pug. 

15 IBI,. —- Benedetto XIV, Opus de serpo rum 
'Dei beatificatione et beatorum canonizatione, 7 voli., 
Prato 1839-42 ; A. Lauri - I. Fornari, Codex prò po- 
slulatoribus, Roma 1929 ; inoltre tutti j commenta¬ 
tori del Codice di diritto canonico. Trattano spc 
oialmente dell’argomento le due opere di S. Indeli¬ 
cato, Le basi giuridiche del processo di Beatificazione, 
Roma 1944 : In., fi processo apostolica di. Beatifi¬ 
cazione, Roma 1945. 

BEATITUDINE. i . Posizione dee pro¬ 
blema. - La b. viene considerata oggettiva¬ 
mente e soggettivamente. La b. oggettiva 
(fine ultimo oggettivo) è l’oggetto capace 
di appagare pienamente ogni bisogno del¬ 
l'essere intellettuale, ossia di dare a questo 
essere la sua ultima perfezione. La b. sog¬ 
gettiva (fine ultimo soggettivo, o formale) 
consiste nella piena perfezione dell'essere 
intellettuale, in modo che non gli rimanga 
niente da desiderare. 

Già fra gli antichi filosofi pagani, parecchi 
( Platone, Aristotele) hanno detto che solo 
la contemplazione di Dio o l'assimilazione 
a Dio rende l'uomo perfetto. Alcuni sosten¬ 
gono che per l’uomo non vi sia altro, nè 
più alto fine che il contribuire al progresso 
dell’universo (Panteisti), o della cultura 
dell'umanità (Sclileiermaclier, Wundt), o 
ancora all’aumento della prosperità mate¬ 
riale della collettività (Marxisti). Altri ri¬ 
pongono la 1). dell’uomo ne! possesso dei 
beni terreni, e nel godimento «lei sensi e 
dello spirito (Materialisti, Edonisti), o nel¬ 
l'esercizio della virtù (Stoici, Kant). I Pes¬ 
simisti sì accontentano di un fine negativo, 
che consisterebbe nella liberazione da ogni 
miseria, coll’estinzione dell’autocoscienza. 

2. Soluzione del problema. - Dalla na¬ 
tura delle nostre facoltà spirituali, che hanno 
per oggetto l'essere e il bene senza limiti, 
risulta che solo un Essere infinito, Dio, 
può appagare ogni nostra indigenza e col¬ 
mare ogni nostro desiderio ; qualunque bene 
finito, per nobile e grande che sia, lascia 
necessariamente in noi un vuoto non col¬ 
mato ; è d’altronde un fatto di nota espe¬ 
rienza, che i beni materiali, gli onori e i 
piaceri anche spirituali non rendono l’uomo 
pienamente felice. La piena perfezione, 
ossia la b. soggettiva dell’uomo, si ha solo 
nell’unione più intima possibile e imperi¬ 
tura col Bene infinito, unione che sì realizza 
per mezzo della conoscenza e dell’amore, 
e a cui è congiunto un altissimo gaudio. 

Nell’ordine puramente naturale (che era 
possibile, ma che non è mai esistito) l’uomo 


non avrebbe potuto conoscere Dio che per 
mezzo delle creature, e quindi analogica¬ 
mente, e non avrebbe potuto amarlo che di 
un amore naturale. 

Nell’ordine soprannaturale (il solo effet¬ 
tivo), l’uomo è chiamato a vedere Dio in¬ 
tuitivamente, cioè senza alcun mezzo inter¬ 
medio, faccia a faccia (I Cor. 13, 12 ; I Giov. 
3, 2 ; Benedetto XII, Denz. n. 530 ; Cone. 
Fiorentino, Denz. n. 693). La visione di Dio 
che non cesserà mai, e l'amore sopranna¬ 
turale di Dio, con l’ineffabile gaudio ad 
essi congiunto, rendono l’uomo somma¬ 
mente beato, anche nello stato di separa¬ 
zione dell’anima dal corpo. Al giudizio 
finale tuttavia, il corpo, dotato di qualità 
speciali, verrà di nuovo unito all'anima, e 
avrà parte alla sua b. 

La piena felicità è riservata alla vita 
futura. In questa terra può esservi solo 
una b imperfetta, che consiste principal¬ 
mente nella conoscenza e nell’amore di Dio, 
ma che richiede anche la buona disposi¬ 
zione del corpo, i beni materiali necessari 
a questa buona disposizione, nonché l’aiuto 
e il consorzio degli altri. Man. 

BIBL. — A. Gakdeil, Bèatitudc, in DTQ, II, 
497-515 ; J- He Blic, Béatìtnde , in DS, J, 1297-1298 ; 
M. d'Hui.st, La morale cristiana e sociale*, I, Torino 
1938; I. M. Ramirkz, De hominis beatitudine, Salman 
tiene 194- ; Hi* Brogli e, Dr firn• uff imo humanne 
■gitile,, F'nris i ot 8. 

BEATITUDINI (le). i. LE b. in gene¬ 
rale. - Le b. sono opere in special modo 
raccomandate dal .Signore nel Discorso della 
Montagna. Queste opere vengono chiamate 
b,, perché Gesù disse beati coloro che le 
praticano, e perché danno nna qualche pre¬ 
gustazione della beatitudine celeste. 

Da S. Luca (6, 20 ss.) vengono riferite 
soltanto le b. che Gesù, sceso dal monte, 
propose alle turbe : sono quattro, diretta- 
mente opposte ai beni apparenti che molti 
ricercano. S. Matteo (5, 1 ss.), al contrario, 
fa menzione delle b. proposte dal Salva¬ 
tore, sulla montagna, ai suoi discepoli, me¬ 
glio preparati delle turbe : sono in numero 
di otto, e fra esse ve ne sono alcune che 
più direttamente si riferiscono alla perfe¬ 
zione. 

2. LE singole b. - Le tre prime b. mirano 
a estirpare ciò che maggiormente trae al 
peccato e impedisce l'unione con Dio. 

Beati i poveri in ispirilo, perché di questi 
è il regno dei cieli : il desiderio e il possesso 
dei beni creati facilmente impediscono la 
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perfezione ; il Signore inculca l’interno di¬ 
stacco dalle cose materiali, e anche da certi 
beni immateriali, quali sono i nostri ta¬ 
lenti, le nostre conoscenze, la stima e l’af¬ 
fetto che altri ci dimostrano. 

Beati i mansueti, perché erediteranno la 
terra : l’uomo, stimandosi superiore agli 
altri, facilmente è duro con loro ; Cristo 
raccomanda la mitezza : non già ima mi¬ 
tezza che sia conseguenza di naturale timi¬ 
dità, ma che sgorghi da una profonda umiltà 
e da un sincero amore per Dio e il prossimo, 
é sia perfettamente conciliabile con una 
gTande forza di volontà. 

Beati coloro che piangono, perché saranno 
consolati : la sete dei godimenti, anche non 
illeciti, tira in basso ; il Signore proclama 
beati coloro che soffrono fisicamente o mo¬ 
ralmente, senza lagnarsi, e senza mormorare 
o ribellarsi, come anche coloro che sponta¬ 
neamente si privano di ciò che darebbe 
loro piacere, e che piangono i propri peccati 
e i peccati degli altri. 

De due seguenti b. toccano più diretta- 
mente il lato positivo della vita spirituale. 

Beati i famelici e gli assetati di giustizia, 
perché saranno saziati : qui la parola giu¬ 
stizia significa tutto ciò che dà gloria a Dio, 
e Gesù loda coloro che, non soltanto si 
conformano sempre alla legge divina, ma 
sentono, anche in mezzo alle tribolazioni 
e all'aridità, il vivo bisogno di glorificare 
Dio e di vederlo glorificato dagli altri. 

Beati i misericordiosi, perché troveranno 
misericordia : la. perfezione non si raggiunge 
senza le opere di beneficenza corporale e 
spirituale, e il divin Salvatore loda coloro 
che praticano queste opere. 

A queste b. il Signore ne fa seguire due 
che dispongono, in special modo, alla con¬ 
templazione di Dìo e delle cose divine. 

Beati i puri di cuore, perché vedranno 
Dio : la purità di cuore può significare la 
immunità dal peccato, la rettitudine di in¬ 
tenzione, il distacco dalle cose create ; in 
senso stretto, va intesa come immunità da 
ogni effetto sensuale per le creature : que¬ 
st'immunità, insieme con la castità che tu¬ 
tela, dispone in modo tutto particolare ai 
rapporti intimi con Dio, e viene special- 
mente raccomandata dà Gesù. 

Beati ì pacifici, perché saranno chiamati 
figli di Dio : il divin Salvatore, con queste 
parole, proclama beati coloro che non vivono 
in febbrile agitazione, e che conservano la 
tranquillità d’animo anche in mezzo ai pa¬ 
timenti e alle difficoltà, e coloro che per¬ 


donano di cuore e senza indugio le offese 
ricevute. 

Gesù termina con una beatitudine che, in 
qualche modo, suggella le precedenti : 
Beati i perseguitati per amore della giustizia, 
perché di questi è il regno dei cieli : l’adempi¬ 
mento del dovere e la fedeltà al Signore 
possono attirarci le malvagità dei cattivi ; 
Cristo ha una parola tutta particolare di 
lode verso coloro che debbono patire, per 
avere agito bene. 

3. Pratica. - Da pratica delle b., in tutta 
la loro integrità, è necessaria per raggiun¬ 
gere la perfezione. Questa pratica richiede 
speciali lumi e ispirazioni dello Spirito 
Santo : le b. evangeliche sono, dunque, con¬ 
nesse con i doni dello Spirito Santo (v.), 
come già rilevò S. Agostino. Man. 

BIBL. — A. Gardeii., Béatitudes évangèUquo, 
in DTC, II, 515-517 ; D. Buzy, Béatitudes, in DS , 

I, 1298-1310; A. Meynard, Trattato della vita interiore, 
Torino 1936, v. I, n. 198-199 ; A. Arrighini, La Tri¬ 
logia morale ; le beatitudini illustrate dai Santi, To¬ 
rino 1938 ; R. Garrigou-Lagrange, Les troia àges 
de la vie intérieure, Paris 1938, v. 1 , p. 219-234: v. 

II, p. 302-313 ; F. Soiron, Die Bergpredigt Jesu, 
Freiburg 1941 ; F. Spadafora, Temi di esegesi. Ro¬ 
vigo 1953. p. 320-331. 

BEATO. — 1. Nozioni-:. - Il vocabolo B. 
designa coloro che sono stati beatificati 
dalla Chiesa, sia che vi sia stata la beati¬ 
ficazione formale, sia quella equipollente. 

D’approvazione del culto di un Servo di 
Dio, da parte della Santa Sede, è sempre 
fondata su solidissime ragioni (v. Beatifi¬ 
cazione e Canonizzazione). 

È chiaro che il rifiuto di sottomettersi 
a un decreto di beatificazione sarebbe una 
temerità gravemente peccaminosa. 

2. CuirTo. - Tutti possono, in forma pri¬ 
vata, venerare un B. ; si può anche tribu¬ 
tare un culto privato alle immagini e reliquie 
dei Beati, portandole, p. es., su di sé, ba¬ 
ciandole, ecc. Il culto pubblico dei Beati, 
invece, è limitato a certi luoghi o famiglie 
religiose. Il nome dei Beati non è, in via 
ordinaria, inserito nel martirologio, e nep¬ 
pure nel calendario delle località dove si 
venerano, o degli ordini religiosi ai quali è 
concesso il loro culto pubblico ; le immagini, 
pitture o statue dei Beati non possono, 
senza speciale concessione, essere esposte 
nelle chiese alla pubblica venerazione, né 
essere collocate sugli altari, dove non è 
concessa la celebrazione della Messa in loro 
onore ; le reliquie dei Beati non possono, 
senza speciale indulto, essere esposte nelle 
chiese, o portate in processione nei luoghi 
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dove la celebrazione deli'Ufficio è della 
Messa del B. non è concessa dalla Santa 
Sede ; senza speciale permesso, i Beati non 
possono venir scelti come patroni o titolari 
delle chiese, e se questo viene concesso, 
le loro feste non si celebrano tuttavia con 
ottava ; il culto concesso in un luogo, non 
può essere esteso ad un altro luogo senza 
indulto della Santa Sede (Decreto della 
S. Congregazione dei Riti del 37 settembre 
1659, confermato da Alessandro VII ; cfr. 
can. 1256, 1277, 1287). Man. 

RIB 1 -. -— K. Ortolan, Béahfication, in DTC, 
II. .193-497; J. Roux, Beato, in DpI . r , p. 71. 

BEHAVIORISMO —- v. Riflesso condizio¬ 
nato. 

BELLETTO •— v. Ornamenti muliebri. 

BELLEZZA (concorsi di). —- 1. Nozioni. - 
I concorsi di b. sono gare tra le aspiranti 
ad essere classificate come le donne fisica- 
mente più belle di una città, di una regione, 
di una nazione o del mondo. 

Sono di origine anglo-sassone ; ma l'uso 
ne è oggi diffuso, purtroppo, in gran parte 
del mondo. 

Il giudizio è dato da una Commissione 
composta di uomini e di donne, che sotto¬ 
pongono le aspiranti ad una serie di umi¬ 
lianti misure ed assistono, con il pubblico, 
alle loro sfilate, che avvengono in abiti 
molto succinti. Il concorso di b. vuol rie¬ 
cheggiare il giudizio mitologico di Paride 
dinanzi alle tre dee. Ma la cosa in sé, il 
luogo ove si svolge, l'ambiente, i metodi 
adoperati sono ordinariamente tra i più fri¬ 
voli, e si arriva alle nudità più audaci, con 
il pretesto di favorire un più accurato 
esame per il giudizio da emettere. 

Il titolo dura in genere un anno. 

Finora i concorsi di b. sono limitati alle 
donne, ma non è mancato qualche tentativo 
di estenderli anche agli uomini. 

2. Giudizio morale. - I concorsi di b. 
sono innanzi tutto basati sul falso, perché 
per essere dichiarata la fanciulla o la donna 
più bella di un luogo (Miss Svizzera, Miss 
Parigi, ad es., come si suol dire in termini 
usati in simili gare), occorrerebbe che tutte 
le fanciulle o le donne della Svizzera o di 
Parigi si fossero cimentate e fossero state 
selezionate, mentre è una minima parte, la 
più 1 spregiudicata, che risponde all’appello 
di concórso. Con quale titolo la vincitrice 


pnò allora incoronarsi come il migliore esem¬ 
plare della bellezza fisica del luogo ? 

Il concorso di b. serve poi a dare la pre¬ 
valenza nella donna ad una qualità che non 
è la principale ; anche la bellezza fisica è 
dono di Dio, ma, sopra le doti fisiche, sono 
tutte le altri doti intellettuali e morali, 
che costituiscono la personalità della donna, 
la sua femminilità. 

Ma vi è di peggio. 

« È assai pericoloso per la società, si legge 
in una Notificazione dei Vescovi emiliani 
del settembre 1950, esporre le giovani a 
perdere il loro verginale pudore. E sono in 
grave pericolo di perderlo non solo quelle 
che sono chiamate ad esibirsi così vestite 
agli occhi del pubblico, ma anche quelle 
tante altre, che, assistendo a questi spetta¬ 
coli, subiscono una deformazione della loro 
coscienza cristiana e perdono la stima di una 
virtù, tanto preziosa nella vita di una 
donna. 

Nulla — nemmeno il premio più vistoso 
— può compensare l’immenso danno di 
questa perdita. 

È pure assai pericoloso per la società ser¬ 
virsi di queste creature, alle quali il Signore 
ha dato il dono della bellezza, per eccitare 
in migliaia e migliaia di persone curiosità 
morbose, provocare commenti salaci, ecci¬ 
tare passioni anche troppo vive. Non è 
questa davvero la missione della donna. 

Ed è penoso constatare che per assistere 
a questi spettacoli si corra da lontano, si 
sostengano spese ingenti e si affrontino di¬ 
sagi. Segno purtroppo di un paganesimo 
che ritorna al culto della carne e delle pas¬ 
sioni. 

La stampa raccoglie con avidità tutti 
questi avvenimenti, diffondendosi così il 
male che causano a tante anime giovanili » 
(Osservatore Romano, n. 211, del 9 settem¬ 
bre 195°) • 

Sintetizzando le ragioni, per cui il sen¬ 
timento cristiano depreca queste manife¬ 
stazioni, sono l’offesa del pudore (v.) e lo 
scandalo (v.). 

Le necessità della pudicizia (v.) come 
virtù regolatrice di tutti gli atteggiamenti 
del corpo, affinché tanto l’onestà propria 
come quella degli altri sia salvaguardata 
dall’influenza degli elementi che potrebbero 
corromperla, era sentita perfino dai pa¬ 
gani. I Greci escludevano per questo mo¬ 
tivo le ragazze dai giuochi olimpici. 

Per il cristiano, e per la donna cristiana 
in particolare, il dovere del pudore e della 
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modestia acquista un significato speciale, 
in quanto egli od ella sanno che il loro corpo 
è tempio dello Spirito Santo e conoscono 
anche, per fede, la legge di peccato che pesa 
sulle loro membra, e che impone loro una 
continua e prudente vigilanza. 

Né si può tutto ciò scusare con l'esempio 
dei bagni di acqua e di sole. 

Non è detto che il bagno promiscuo, sia 
nelle spiagge quanto nelle pubbliche pi¬ 
scine, sia un esercizio della modestia cri¬ 
stiana. C'è molto da osservare e da ridire. 
Ma almeno qui c’è una finalità, più o meno 
fondata : il benessere fìsico ; di più l’am¬ 
biente, per cui si trovano tutti nelle stesse 
condizioni, riesce un po’, se non a purifica¬ 
re, ad attenuare il pericolo. 

Ma nelle gare di b. tutto è organizzato 
perché certe nudità siano al centro dell’os- 
servaziohe. 

La ragazza si abitua a pensare che ciò 
che ha osato una volta, lo può anche ripe¬ 
tere, senza parlare della vanità, già così 
prepotente, che viene esasperata con reci¬ 
proche invidie, gelosie, pettegolezzi e peggio. 

E poi lo scandalo, che comincia nella 
sala o nella « hall » dell’albergo e si pro¬ 
paga attraverso la stampa, la fotografia e 
la televisione, che imbandisce le nudità agli 
assenti, ha stampa infatti parla spesso di 
atmosfera surriscaldata all'apparire delle 
« reginette ». È un triste eufemismo. 

3. Responsabilità dei genitori e delle 
autorità. - Dopo quanto si è detto, è facile 
concludere che ci troviamo di fronte ad una 
serie di peccati d’impudicizia in senso at¬ 
tivo e passivo, ad uno spettacolo scandaloso, 
occasione prossima di tanti peccati contro la 
castità, la carità, l’umiltà, ecc. 

Per cui è facile arguire la responsabilità 
degli organizzatori, delle autorità che tolle¬ 
rano, dei genitori che fanno esibire o almeno 
permettono l’esibizione delle proprie fi¬ 
gliuole, specie se minorenni, delle parteci¬ 
panti stesse e di coloro che vi assistono. 

Per la responsabilità che compete ai sin¬ 
goli, v. le voci : Cooperazione, Impudicizia, 
Occasionano, Pericolo di peccato, Scan¬ 
dalo. 

Non vi è dubbio : il contegno licenzioso 
in pubblico è incoraggiato dalla deplorevole 
tolleranza degli onesti. Perciò anche la sem¬ 
plice tolleranza può indurre delle gravi re¬ 
sponsabilità. Che cosa di più legittimo, oltre 
che doveroso, da parte di una madre o di 
un padre, insorgere direttamente contro i 
profanatori dell’innocenza delle proprie fi¬ 


glie e protestare presso chi ha autorità e 
reclamare il dovuto intervento ? 

L’intervento delle pubbliche autorità è 
doveroso, perché rientra nei fini dello Stato 
curare la sanità del costume e proteggere 
i buoni dalle allettative del male, ha Costi¬ 
tuzione Italiana, all’art. zi, vieta « tutte 
le manifestazioni contrarie al buon co¬ 
stume ». 

Il motivo che rende audaci gli organizza¬ 
tori di simili esibizioni è la quasi certézza 
che il pubblico «subirà» senza reagire, per 
rispetto umano o per vigliaccheria, quanto 
essi crederanno di imporgli. 

Occorre riflettere e far riflettere che, 
rinunciando a far valere i propri diritti ad 
un onesto costume pubblico, si rinunzia 
nel contempo a compiere un vero e proprio 
dovere : di genitori rispetto ai figli e alle 
figlie, e di cittadini cristiani rispetto al 
prossimo. 

In Italia una certa reazione a simili 
spettacoli ha indotto, per ora almeno, a 
temperare certe sfrontatezze, allargando la 
base del concorso per la donna « ideale », 
in modo da prendere in considerazione anche 
altre qualità più nobili della donna, non 
esclusa la cura e l'abilità che può dimo¬ 
strare nel governo della casa. 

Ma un progetto di legge in materia di 
concorsi di b., presentato al Senato, è ri¬ 
masto finora lettera morta. Pai. 

BIBL. — P. Palazzini, De sic dictis certaminibus 
pulchritudinis, in P. Palazzini - A. De Iorio, Casus 
conscientiae, I, Taiirini-Roinae 105ff.. p. 737-73»». 

BELLIGERANZA — v. Guerra. 

BENE (aspetto filosofico ed etico). — 

1. Nozione. - In senso generalissimo e vago, 
è b. tutto ciò a cui si tende, ciò che si de¬ 
sidera, in quanto ognuno desidera ciò che 
egli ritiene degno di essere attuato o rag¬ 
giunto. Questo è il concetto formale di b. 
che può essere anche meramente soggettivo, 
illusorio. In senso oggettivo è b. ciò che ha 
veramente in sé qualcosa che lo fa desi¬ 
derabile. 

2. Tre aspetti del b. - Una cosa può es¬ 
sere desiderata per infiniti motivi (veri od 
apparenti) i quali possono però ridursi a 
tre tipi : utile, dilettevole, onesto ; onde na¬ 
scono tre specie di beni. 

Utile è un b. in quanto serve al raggiun¬ 
gimento di uno scopo. Questa è dunque 
la bontà propria di ciò che è mezzo ad un 
fine, ed è proporzionata alla elevatezza del 



173 


BENE COMUNE 


fine a cui conduce ed alla efficacia del suo 
contributo per il raggiungimento dello 
Scopo. 

Dilettevole è il b. in quanto apporta un 
piacere ; e siccome si ha una ricca scala 
di piaceri, che salgono dall'animalesco fino 
aH'intellettuale ed all’etico, così si ha una 
ricca gamma di beni dilettevoli. 

Onesto è il b, morale, ossia ciò che di 
per sé è meritevole di onore e degno di 
essere desiderato, perché conforme alla na¬ 
tura razionale deH’uómó. Non è mai oggetto 
dei sensi, e quindi non può essere cono 
sciuto, apprezzato, voluto se non da un 
essere ragionevole. 

3 - GRADUAZIONI': FRA I TKii ASPETTI Divi, 
B. - Il diverso modo di stabilire la relazione 
fra questi tre beni e di graduarne il valore è 
ciò che diversifica parecchie scuole o ten¬ 
denze di filosofia morale. L’utilitarismo so¬ 
stiene che il b. fondamentale è quello utile : 
l’edonismo dii il primo posto al b. dilet¬ 
tevole, ed è tanto più basso e volgare quanto 
più si chiude nel piacere corporeo. La sana 
dottrina morale insegna che il primo posto 
va riconosciuto al b. onesto. L’utile ed il 
dilettevole, in quanto siano degni del sog¬ 
getto ragionevole, accompagnano l’onesto : 
e, se ne sono disgiunti, non sono degni di 
essere da noi voluti. Gru. 

BIBL. — S. Vhcol., I, q. 5-1»; 1 - 11 , q. »;<>, ». 5 ; 
1 I-II, q. 45, a. 3 ; l ; . W. Faiìkk Voh der (iute, Rcguns 
burg s. < 1 . ; C. Fabbri», I.a nozione metafìsica di par¬ 
tecipazione, Milano io»; fn.. /iene, in F,C, II, 1215- 
1217. 

BENE COMUNE. i. Concetto. - K il 
bene di una società ; e come tale è supe¬ 
riore al bene dei singoli individui. Questa 
superiorità ha un aspetto quantitativo, in 
quanto si estende a più soggetti (o ad un 
soggetto più ampio che non quello indivi¬ 
duale) ed in quanto comprende una mag¬ 
gior somma di oggetti che non il bene indi¬ 
viduale. Ma ha anche un aspetto qualita¬ 
tivo, in quanto il soggetto (società) è per 
certi lati superiore all’individuo, ed in 
quanto la collaborazione sociale permette 
di raggiungere beni superiori a quelli rag¬ 
giungibili nella vita individuale. 

Non è possibile indicare oggettivamente 
e con una sola formula il b. comune di 
ogni società : ciascuna ha il suo proprio b. 
comune, determinato dalla natura della so¬ 
cietà stessa. 

2. Diverse va lutazioni. - Guardando al 
soggetto è possibile distinguere due modi 
di intendere il b. comune : un modo indi¬ 


vidualistico, che lo riduce alla somma dei 
beni goduti dagli individui ; ed un modo 
collettivistico, che lo riserva tutto alla so¬ 
cietà considerata come ente distinto dagli 
individui che la compongono, cosi che que¬ 
sti debbono portare tutto il peso della col¬ 
laborazione al b. comune, senza poter pre¬ 
tendere di averne sempre i vantaggi. La 
nostra dottrina non accetta né il modo in¬ 
dividualistico né quello collettivistico, in 
quanto non vuole sacrificare né la società 
all’individuo né l'individuo alla società, ma 
insegna che il b. comune si deve sempre 
risolvere, sia pure per via indiretta, in un 
bene reale dei soci. 

Questa dottrina importa il dovere di coo¬ 
perare al b. comune anche col sacrificio 
del bene individuale, ma entro alcuni limiti. 
L’assegnazione di questi limiti crea ai mo¬ 
ralisti un grave problema, alla cui solu¬ 
zione concorrono elementi soggettivi ed og¬ 
gettivi. Tra gli elementi soggettivi va ricor¬ 
dato in modo particolare il dovere di uf¬ 
ficio : chi occupa un posto sociale a cui è- 
annesso l’onere della cura e della difesa 
del b. comune, ha evidentemente il dovere 
di spingere il proprio sacrificio molto ol¬ 
tre i limiti, che sarebbero acconsentiti al 
privato cittadino. Tra gli elementi oggettivi 
viene in primo luogo il valore rispettivo dei 
diversi ordini di beni : nel conflitto del bene 
individuale con quello comune, questo pre¬ 
vale su quello, finché si resta nello stesso 
ordine : ma se i due beni in conflitto sono 
di ordine diverso, allora il bene individuale 
può prevalere su quello sociale, anzi qualche 
volta deve prevalere, come quando il b. 
comune, ma terreno, venga ad ostacolare 
il bene spirituale ed eterno dell’individuo. 
Il secondo elemento oggettivo è la quantità 
di beni in conflitto : un bene privato può 
essere di tale entità da giustificare il sacri¬ 
ficio di una piccola porzione di b. comune. 
Un terzo elemento è l’urgenza dei beni 
stessi : un bene anche di ordine inferiore, 
ma di massima urgenza, può rendere lecito 
il differimento di un bene anche maggiore 
o superiore, ma di minore urgenza. 

Inoltre bisogna tenere distinti due pro¬ 
blemi : quello del sacrificio volontario e 
quello del sacrificio imposto. All’individuo 
può essere lecito sacrificare il proprio bene 
a quello sociale, in casi nei quali la società 
non avrebbe il diritto di imporre un tale 
sacrificio. Gra. 

BIBI.. —- H. Wébfk - P. Ttscfit i:nr w, ni ur- 
recbt un;/ Staat tiaek der Lehre der alien Kircke, njl-s j 
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M. d’Hulst, La morale cristiana c sociale, v. La morale 
del cittadino 3 , Torino-Roma 1939, p. 30-86 ; D. Del 
B o, Il bene comune, Firenze 1942 : A. Messineo, 
Monismo sociale e persona umana , Roma 1945 ; 
A. Furcie, Ratio ìntima originis legis, Roma e 1947, 
P- 39 - 42 . 

BENE ECONOMICO. — i. Nozione. - I 
bisogni dell’uomo sono il movente di qual¬ 
siasi attività economica. L’uomo, per il rag¬ 
giungimento dei propri fini e del proprio 
sviluppo, ha bisogno di procurarsi nel mondo 
esterno i mezzi necessari. È considerato 
come bene tutto ciò che è ritenuto atto a 
soddisfare un bisogno. Ma i beni così intesi 
hanno carattere economico, quando siano, 
oltreché utili alla soddisfazione di deter¬ 
minati bisogni, materiali (non sono beni 
economici i beni morali, spirituali), esterni 
e limitati (non sono beni economici l'aria, 
la luce, ecc.). 

I fisiocrati identificarono il concetto di b. 
economico con quello di ricchezza e ri¬ 
tennero beni soltanto quelli che possono 
scambiarsi (valore di scambio). Altri eco¬ 
nomisti collegarono il concetto di scambio 
con quello della limitatezza o rarità dei 
beni. Ma ci sono dei beni economici che 
sono tali indipendentemente dal rapporto 
tra il loro quantitativo col fabbisogno (p. 
es., le opere d’arte). 

II Marshall ha definito beni economici 
quelli che si possono valutare mediante il 
comune denominatore della moneta. I beni 
si possono distinguere in beni materiali 
(merci, prodotti, ecc.) e in servizi (lavoro), in 
beni di consumo o di uso diretto (pane, 
vino, ecc.) e in beni strumentali (capitali, 
macchine, materie prime) e in beni comple¬ 
mentari (che non bastano da soli ma vanno 
uniti ad altri sia nel consumo che nella 
produzione). 

2. BENE E valore. - Dalla diversità di 
valutazione della utilità dei beni in rela¬ 
zione ai bisogni, nasce il concetto valore , con¬ 
cetto che è, in pratica, collegato a quello di 
scambio e, come conseguenza del rapporto 
determinato tra le cose scambiate, a quello 
di prezzo. I beni economici non hanno uti¬ 
lità costante ma variabile, in funzione della 
quantità disponibile (offerta). Quanto più 
la quantità si avvicina al limite nel quale 
supera il bisogno, tanto più il valore si 
abbassa ; quanto più se ne allontana tanto 
più il valore tende a salire. « Nel concetto 
di valore l’idea di utilità si trova sempre 
congiunta a quella di limitazione quanti¬ 
tativa di essa, la quale importa sacrificio » 


(Toniolo). Da qui le leggi economiche sulla 
utilità marginale dei beni economici e quelle 
conseguenti della domanda e dell’offerta (v.). 

3. Accrescimento dei beni economici. - 
L’accrescimento dei beni economici (ric¬ 
chezze) va collegato all’accrescimento dei 
beni dell’uomo. La civiltà moderna e il pro¬ 
gresso sono nati anche dal moltiplicarsi dei 
bisogni (miglioramento del tenore di vita). 

È ciò un bene o un male, dal punto di 
vista morale ? Il problema va risolto, te¬ 
nendo presente la opportunità sociale di li¬ 
mitare quei bisogni (e quei beni economici) 
che sono fine a se stessi (lusso, accumulo di 
ricchezze) ed incrementare quelli con fine 
più elevato. La legge che costituisce la norma 
dell’attività economica, il conseguimento 
cioè del massimo effetto utile col minimo 
impiego di mezzi onerosi, è universale (vale 
anche per il mondo fisico) e non ha in sé 
nessun carattere di immoralità « coinci¬ 
dendo col concetto di ordine, che è appunto 
proporzione di mezzi al fine e da cui di¬ 
pende l’equilibrio, sia logico che cosmico e 
sociale» (Toniolo). Bau. 

BIBL. — G. Toniolo, Trattato di economia so - 
date, 2 volt. Città del Vaticano 1939 ; V. Pareto, 
Corso di economia politica, Torino 1944 ; G. Atpiazo, 
L'uomo d'affari, Roma 1953, p. 43 ss. 

BENEDICTUS. •— 1 . Nozione. - Così de¬ 
nominato dalla parola iniziale della versione 
latina, è il cantico che Zaccaria pronunciò 
alla nascita del figlio Giovanni, il Battista, 
riprendendo l’uso della favella (Lue. 1, 
67-79). 

2. Autenticità - Contenuto - Uso li¬ 
turgico. - L’autenticità del b. è connessa 
con il valore storico del Vangelo di S. Luca 
nella sua prima parte ed è oggi fuori dubbio. 

Nel suo insieme il cantico si svolge sul 
modello delle antiche profezie del Vecchio 
Testamento ed è a sua volta profezia, quan¬ 
do vaticina la futura missione del Battista 
(vv. 76-77). Dopo una lode a Dio per l’inizio 
dell’opera della Redenzione e la fedeltà alle 
promesse, il cantico si ferma a parlare del 
fanciullo (il futuro Battista), descrivendone 
la futura missione di annunziatore della 
salvezza del Messia : salvezza che è opera 
della misericordia divina. 

L’uso liturgico ne prescrive la recita a 
Lodi, dopo Tinno, facendolo precedere e 
seguire da un’antifona. ìì entrato anche nel¬ 
l’uso delle funzioni extra-liturgiche come 
canto salmodico, particolarmente adatto per 
processioni, trasporto del Viatico, ecc. Pai. 
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BllSL, —- V. i commenti ai Vangelo di S, Luca 
di cui i migliori sono quelli di F. Schanz (Tubinga 
1882), di I. Knabenbauer (Parigi 1896), di V. Rose 
(Parigi 1904), di T. Innitzek (Graz 1912), di M. I. 
Lagrange (Parigi 1927), di C. Lavergne (Parigi 
1932), di L. Marchal (Parigi 1935), di E. Osty (Pa¬ 
rigi 1948) ; B. Pelata, Dizionario biblico, di F. Spada- 
(ora, Roma 1955, p. 78-79. 

BENEDIZIONE APOSTOLICA - v. Bene¬ 
dizione papale. 

BENEDIZIONE DELLA MENSA v. Be¬ 
nedizione e consacrazione. 

BENEDIZIONE DELLE CASE v. Acqua 
santa. 

BENEDIZIONE E CONSACRAZIONE. — 

I. Nozione. - In genere con questi due 
nomi vengono indicati i riti in virtù dei quali 
una persona o una cosa viene in modo par¬ 
ticolare destinata al culto divino. Se questo 
avviene allo scopo di togliere dall’uso pro¬ 
fano una persona o cosa per destinarla 
esclusivamente o prevalentemente al ser¬ 
vizio di Dio, si ha la consacrazione ; se allo 
scopo di far diventare la persona o la cosa 
come mezzo per il quale si comunichi un 
favore divino, allora si ha la benedizione. 
La distinzione dei due termini non è sem¬ 
pre mantenuta nei testi liturgici e neppure 
in quelli giuridici, ma normalmente si 
distingue la benedizione dalla consacrazione 
per una forma meno soleime, e per la sup¬ 
posizione di un effetto meno intimo di un 
valore giuridico minore. 

Sia la benedizione che la consacrazione 
può essere comune o riservata. Delle riser¬ 
vate qualcuna è riservata al .Sommo Pon¬ 
tefice o ai Vescovi (v. Benedizione papale). 

>. ELEMENTI ESSENZIALI. - Elementi es¬ 
senziali della b. e consacrazione sono : il 
ministro sacro ; la materia od oggetto e la 
forma ossia le parole che si usano. La bene¬ 
dizione può anche consistere in un semplice 
segno di croce (v.) con o senza la recita di 
certe formule. Se ne hanno vari esempi nella 
celebrazione della santa Messa. Un esempio 
di benedizione con formula annessa è la bene¬ 
dizione della mensa, che è di origine anti¬ 
chissima; b. e consacrazione appartengono 
a quella classe di riti, detti sacramentali. 
Per alcune benedizioni particolari, v. Acqua 
santa. Calice, Chiesa, Cimitero ; per la Be¬ 
nedizione eucaristica, v. questa voce. Cosi 
pure per la Consacrazione eucaristica, v. 
questa voce. Cig. 

BIBL. — J. Baudot, Bènédiction , in DACL, 

II, 670 ss. ; A. Coelho, Corso di liturgia romana , 


V, Torino 1939, p. 1S5 ss. ; Ph. Oppenheim, Notiones 
liturg. fundamentales , Taurini 1941, p. 98 ss. ; Id., 
Consacrazione, in EC, IV, 391-394 ; R. Lesage, 
Benedizione, in DpLr, p. 73-74 ; G. Marie, ìbid ,, 
p. 126 ; R. Lesage, Consacrazione di un re, ibid., 
p. 126-128 ; Id., Consacrazione episcopale, ibid., 
p. 128-131. 

BENEDIZIONE EUCARISTICA. — 1. No¬ 
zione. - Una delle funzioni sacre più sug¬ 
gestive è la benedizione col SS. Sacramento, 
cioè il segno di croce fatto sul popolo con 
le sacre Specie eucaristiche, preceduta o 
inframmezzata, a seconda dei vari paesi, 
dal canto di inni liturgici o popolari, spe¬ 
cialmente dal Tantum ergo (v.). Originaria¬ 
mente impartita solo alla fine dell’esposi- 
zione solenne del Santissimo, la b. eucari¬ 
stica diventò poi frequente per solennizzare 
una funzione liturgica o extra-liturgica ; si 
usa anche nei santuari per benedire i pel¬ 
legrini e gli ammalati come a Lourdes, 
Fatima, Loreto, ecc. 

2. Divisioni. - Si distingue la b. eucari¬ 
stica solenne, coll’ostensorio, antecedente- 
mente esposto solennemente, e la b. euca¬ 
ristica privata che si dà con la pisside tolta 
dal tabernacolo. Per ambedue il sacerdote 
usa il velo omerale. I Vescovi ed altri pre¬ 
lati danno la triplice benedizione, i semplici 
sacerdoti l’unica. Pai. 

BIBL. — A. Franz, Die kirehlichen Benediktionen 
im Miltelalter , Freiburg i. B. 1909 ; F. Stella, Insti> 
tutiones liturgicae in Seminariorutn usum, 3 a ed., Ro 
mae 1929, p, 85-92. 

BENEDIZIONE NUZIALE — v. Matrimo¬ 
nia (forma del). 

BENEDIZIONE PAPALE. — i. Cenni 
storici. - Fin dai primi tempi della Chiesa 
i Romani Pontefici usarono benedire i fe¬ 
deli, ma oltre questa benedizione che può 
dirsi comune, vi era la benedizione solenne, 
con annessa l’indulgenza plenaria, che i 
Romani Pontefici solevano impartire, ol¬ 
tre che in circostanze straordinarie, nel gio¬ 
vedì santo, dopo la reposizione del SS.mo 
nel Sepolcro, e nella domenica di Resurre¬ 
zione dopo il solenne pontificale dal portico 
superiore della Basilica Vaticana : dalle 
logge di S. Giovanni in Laterano nella so¬ 
lennità dell’Ascensione e da quella di Santa 
Maria Maggiore nella festa dell'Assunta, 
benedizione (detta papale o apostolica) che 
la folla genuflessa riceveva con immensa 
commozione e che viene descritta come uno 
degli spettacoli più grandiosi. 


25. — Dizionario di Teologia Morale. 
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Tra le circostanze straordinarie basta ri¬ 
cordare la benedizione solenne, che impartì 
il S. P. Clemente VII nel primo maggio 
del 1525 dopo la Messa pontificale in S. Gio¬ 
vanni in Luterano, in occasione dell’Anno 
Santo, e successivamente dalle logge del 
Vaticano nella festa dei Santi Apostoli 
Pietro e Paolo. 

Dato però che, per molteplici ragioni, po¬ 
chi fedeli soltanto potevano recarsi a Roma 
per ricevere tale benedizione i Romani Pon¬ 
tefici non poche Volte concessero ad altri 
la facoltà d’impartirla in loro nome, mentre 
i Principi lontani da Roma se la facevano 
trasmettere per mezzo di loro delegati. Ma 
il S. P. Clemente XIII con Lettera aposto¬ 
lica del 15 settembre 1762 revocò ogni con¬ 
cessione del genere, decretando che per l’av¬ 
venire avrebbero potuto impartire tale be¬ 
nedizione una sola volta l'anno, dopo averne 
domandata la facoltà al Sommo Pontefice, 
i Patriarchi, i Primati, gli Arcivescovi e 
Vescovi due volte l’anno, ed i Prelati aventi 
l’uso dei pontificali ed un territorio proprio. 
Venne tuttavia lasciata intatta tale facoltà 
concessa agli Ordini religiosi, facoltà che 
in documenti successivi venne regolata in 
quanto all’esercizio. Nella vigente legisla¬ 
zione la b. papale è disciplinata dal can. 914 
e 915 e dal decreto della S. Penitenzieria 
del 20 luglio 1942. 

2. Nozione. - Dicesi papale la benedi¬ 
zione che in forma solenne viene impartita 
dal Sommo Pontefice o da altri in nome suo 
nelle maggiori solennità religiose dell’anno ; 
ha annessa l’indulgenza plenaria. 

Hanno la facoltà d’impartire tale benedi¬ 
zione i Vescovi tre volte l’anno, nel giorno 
cioè della Pasqua di Risurrezione, in un 
altro giorno dell’anno in virtù del can. 914 
ed una terza volta in forza del decreto del¬ 
la S. Penitenzieria Apostolica del 20 luglio 
1942 ; gli Abati o Prelati nullius, i Vicari 
e Prefetti Apostolici due volte l’anno, in 
virtù del medesimo can. 914 e del citato 
decreto della S. Penitenzieria Apostolica. 

Quasi tutti gli Ordini religiosi hanno pa¬ 
rimente tale facoltà per alcuni giorni del¬ 
l’anno : essa è regolata dal can. 915. Inoltre, 
sia il Sommo Pontefice direttamente come 
la Segreteria di Stato o la S. Penitenzie¬ 
ria Apostolica, a nome del S. Padre, so¬ 
gliono concedere tale facoltà in circostanze 
straordinàrie, p. es. solenni celebrazioni 
centenarie, in occasione di Prime Messe, di 
venticinquesimi o cinquantesimi sacerdo¬ 
tali, ecc. 


3. Divisione. - Oltre la b. papale, pro¬ 
priamente detta, vi è la benedizione in arti- 
culo mortis, di cui al can. 468 § 2 (v. Assolu¬ 
zione) e quella in fine concionum, che suole 
concedersi a sacerdoti, i quali tengono corsi 
di predicazione nel tempo dell’Avvento, 
della Quaresima, per Esercizi spirituali o 
sante Missioni : anche tali benedizioni so¬ 
gliono chiamarsi papali, sia perché si danno 
per delegazione del Sommo Pontefice sia 
per ragione dell'indulgenza plenaria, che 
vi è annessa. 

4. Condizioni. - Fino al decreto della 

S. Penitenzieria Apostolica del 15 giugno 
1939, quando la b. papale veniva impartita 
dal Sommo Pontefice, bastava lo stato di 
grazia per guadagnare l’indulgenza plenaria 
annessa a tale benedizione, ma era neces¬ 
saria la presenza fisica. In seguito però al 
citato decreto non è più necessaria la pre¬ 
senza fisica, dato che la b. papale può rice¬ 
versi anche per radio, ma sono richieste le 
condizioni solite ad imporsi per l’acquisto 
di qualsiasi indulgenza plenaria, ossia la 
confessione, la Comunione, la visita ad una 
chiesa o pubblico oratorio e la preghiera 
secondo l’intenzione del Sommo Pontefice. 

Se invece tale benedizione viene impartita 
da altri, la prassi è rimasta immutata : 
si richiede cioè che si sia presenti e che si 
adempiano le solite condizioni. Ne segue 
che se un Vescovo impartisce la b. papale 
fuori di chiesa, in una piazza, i fedeli che 
ricevono la benedizione dalle finestre pro¬ 
spicienti la piazza, guadagnano l’indulgenza, 
perché essi sono considerati presenti. Le 
monache, invece, che abitano in un mona¬ 
stero adiacente, non guadagnano l’iitdul- 
genza, perché sono ritenute assenti. 

Con la confessione e la Comunione rice¬ 
vuta nel giorno di Pasqua si può acquistart- 
l’indulgenza plenaria annessa alla b. papale 
e nello stesso tempo soddisfare al precetto 
pasquale. De A. 

BIBL. ‘-r- S. C. 1 nel.., 7 gemi. 1839. decr. dittò. 
11. 266 ; S. C. lnd., 19 marzo 1841, decr. auth. n. .2$.% : 
B. Melata, Tractatus de bencdictione papali, Ramaci 
1895; F. Bkringer, !.ùs indulgences : leur nature, 
leur usage 4 , Parigi 1925, ja. 406, n. 799; z 4 . 4 S, 34. 
240; A. 4 S, 31, 277 ; S. De Angems, De indulgertiiis : 
tractatus quo ad earum naturarti et usuai. Città rìt -1 
Vaticano 1950, p. 141. 

BENEFATTORE — v. Gratitudine. 

BENEFICENZA. —i. Nozione. - È la ma¬ 
nifestazione esterna della carità in una se¬ 
rie di atti, diretti all’assistenza pubblica e 
privata del prossimo (v. Assistenza, pub- 
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blica e privata). Gli atti esterni della carità 
verso Dio formano oggetto della religione, 
(ìli atti esterni della carità verso il prossimo 
possono ridursi alla b. nel suo senso più 
ampio, come l’atto di fare del bene al pros¬ 
simo per amore di Dio ; e quindi anche a se 
stesso, in quanto uomo creatura di Dio, 
destinata a Dio come fine soprannaturale. 

Da parola b„ quando è rivolta verso i 
miseri, prende il nome di misericordia (v.). 

i. Da b. b i,a Cui iosa. - 1 / esercizio della 
carità fu una delle caratteristiche della 
Chiesa primitiva. Da matrona romana Fa¬ 
biola che per prima istituì un ospedale per 
gli infermi poveri ; Pammacliio che creò a 
Porto Romano un asilo per i pellegrini ; 
Belisario che nel vi secolo fondò a Roma 
un ospizio per i poveri, sono gli esempi più 
vistosi di tutta una tradizione di !>,, fatta 
per amor di Dio. 

Nel medioevo le opere di carità a favore 
dei poveri si estesero sotto la direzione del 
Papato, ma assunsero multiformi aspetti 
attraverso l'azione dei vari ordini religiosi 
e delle confraternite, a sfondo professionale. 
Per il cristiano del medioevo il mendico è 
non solo un fratello, ma è anche un mezzo 
con il «piale si offre al benefattore l'occasione 
«li accpiistarc meriti soprannaturali e di re¬ 
dimere i propri peccati. 

Ma verso la seconda metà del secolo xv, 
a causa dell'aggravarsi «Ielle condizioni ge¬ 
nerali per opera delle numerose guerre, delle 
epidemie e «Ielle pubbliche calamità, atte¬ 
nuatosi lo spirito cristiano in conseguenza 
dell’umanesimo e della riforma, l’opera assi¬ 
stenziale della Chiesa non appare più suf¬ 
ficiente, Intervengono allora in «presta epoca, 
e piu ancora in seguito, gli «Stati che comin¬ 
ciano a provveilere albi fondazione di pii 
istituti, specialmente nel campo ospedaliero. 

Nei paesi protestanti tutti i beni delle 
opere di b. ecclesiastica vengono secolari/, 
zati : sono sostituiti gli ecclesiastici con ele¬ 
menti laici, e sono emanati provvedimenti 
contro la mendicità c l'elemosina (v.). 

Ma nei paesi cattolici, contemporanea¬ 
mente all’intervento dello Stato, si ha un 
risveglio da parte della Chiesa attraverso la 
«reazione, dopo la contro-riforma cattolica 
di istituzioni di b. ad opera dei nuovi ordini 
dei Teatini, Barnabiti, Somaschi, Gesuiti 
e più tardi degli ospedalieri di S. Camillo 
de Dellis, delle Figlie della carità di San Vin¬ 
cenzo de’ Paoli, ecc. Questa rinascita conti¬ 
nua per tutto il sec. xvii e per la prima metà 
del secolo xviti. 


3. Da k. i.aica. - Ma nella seconda metà 
del secolo xvm, sotto l’influsso dei nuovi 
insegnamenti dell’illummismo, si ricomincia 
ad avere degli scopi della b, non più un 
concetto cristiano e quindi soprannaturale, 
ma una considerazione semplicemente na¬ 
turale. Non sono più la fede e la carità a 
spingere gli uomini a fare il bene ai biso¬ 
gnosi, ma è la semplice ragione illuminata, è 
l’ambizione di essere utili agli altri. 

Fruttò di queste dottrine è l’affermazione 
di un diritto dell’individuo povero concepito 
come principio di assistenza. Principio che 
viene assunto dalla legislazione rivoluziona¬ 
ria francese del 1793. Quindi in quasi tutta 
l’Europa si consolida definitivamente il 
concetto della b., considerata come dovere 
dello Stato nell’amministrazione degli enti 
di b. D’ora in poi l’opera della Chiesa co¬ 
mincia ad essere riguardata solamente come 
sussidiaria a «prella dello Stato, sovverten¬ 
dosi in tal modo un aspetto divenuto ormai 
secolare iu tal genere di rapporti. 

Fino a «presta epoca il funzionamento de¬ 
gli istituti assistenziali si era mantenuto 
«piasi uniforme nel mondo civile, poiché 
la funzione caritativa era opera della Chiesa 
e «presta in conseguenza della sua univer¬ 
sale natura caratterizzava in questo senso la 
sua azione. D'ora innanzi invece la funzione 
assistenziale si differenzia da Stato a Stato. 

Tra i popoli anglo-sassoni l'ingerenza sta¬ 
tale si sviluppa in un modo completo ed or¬ 
ganico, poiché rrou solo quei popoli rag¬ 
giunsero rapitlamente una solida struttura 
statale, ina anche perché presso di essi non 
si era avuta una fioritura di b. spontanea, 
caratteristica nei paesi latini. De poche 
istituzioni ivi esistenti a sfondo cattolico 
andarono distrutte per effetto delle rivolu¬ 
zioni dei secoli XVI e XVH, 

Nei paesi cattolici si tende a rivalutare 
l’importante tradizione della carità ispirata 
dalla Chiesa, la cui forza sempre viva si è 
sperimentata specialmente negli anni di 
guerra 1939-1945 e del dopoguerra ; e a ve¬ 
dere nello Stato solo l’ente coordinatore e 
di controllo. Pai. 

BIHD. — !.. I.AI.I. f;mand, Hi$taire de la charidc, 
Paris 1902-1912 ; P. Paschjni, La beneficenza in 
Italia e le Compagnie del Divino Amore, Roma 1925 ; 
S. D’ Amelio, La beneficenza nel diritto italiano, Ro¬ 
ma 1928 ; P. Felici, De eleemosyna, in Casus conscie n- 
tiae . eurantibtis P. Palazzina - A. De Tòrto, I, Tau¬ 
rini- Romae 1958, p. 299-300. 

BENEFICIATO. — i. Nozione. - B. in di¬ 
ritto canonico è il titolare di un beneficio 
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ecclesiastico. Il beneficio ecclesiastico è se¬ 
condo il diritto canonico (can. 1409) una 
persona giuridica eretta in perpetuo dalla 
competente autorità ecclesiastica e consiste 
nell’ufficio ecclesiastico e nel diritto, a tale 
ufficio giuridicamente annesso, di percepire 
i redditi della dote beneficiale. 

Il b. è dunque il titolare di un tale ufficio 
ecclesiastico cui è annesso il diritto di per¬ 
cepire i redditi della cosiddetta dote bene¬ 
ficiale. Questa dote consiste o in beni in 
proprietà del beneficio, o in entrate di una 
certa stabilità (prestazioni, oblazioni, di¬ 
ritti di Stola, distribuzioni corali). 

1/istituto del beneficio non era conosciuto 
nei primi tempi della Chiesa, quando tutto 
il patrimonio della diocesi formava un’unica 
massa, amministrata o dal Vescovo stesso o 
da un economo. Soltanto dopo la divisione 
di questo unico patrimonio in varie parti, 
potè avere origine l’istituto del beneficio e 
conseguentemente del b. Del resto, la que¬ 
stione dell’origine e dell’evoluzione del be¬ 
neficio ecclesiastico fino ad oggi è non poco 
discussa dalla dottrina canonistica (v. Be¬ 
neficio) . 

2. Conferimento dee beneficio. - Ta¬ 
luno diventa titolare del beneficio, cioè b., 
per il legittimo conferimento di un beneficio 
ecclesiastico. Il conferimento è legittimo, 
se il beneficio viene conferito ad una per¬ 
sona idonea dalla competente Autorità ec¬ 
clesiastica e nel modo prescritto dalle leggi 
canoniche. 

A) Soltanto i chierici possono ottenere un 
beneficio (can. ir8 ; 153 § 1) e se si tratta di 
benefici curati (implicanti cioè cura d’anime, 
v.) soltanto i sacerdoti (can. 154). Secondo 
il can. 451 una parrocchia può essere con¬ 
ferita anche ad una persona giuridica, ma 
questo conferimento deve considerarsi più 
come una unione speciale (anticamente chia¬ 
mata incorporazione, incorporatici , v. Inno¬ 
vazione) che come un conferimento in senso 
proprio (cfr. can. 452; 471; 1423; 1425), e 
per l’attuale cura delle anime deve essere 
sempre costituito un sacerdote determinato. 
I chierici devono essere inoltre idonei, cioè 
avere tutti i requisiti stabiliti dal diritto 
sia in generale per qualsiasi beneficio sia in 
particolare per il beneficio di cui si tratta, 
altrimenti il conferimento in alcuni casi è in¬ 
valido, in altri casi annullabile o almeno il¬ 
lecito (can. 153). Invalido sarebbe anche il 
conferimento di un beneficio ad un chierico 
contro la sua-volontà (can. 1436). I bene¬ 
fici secolari devono essere conferiti al clero 


secolare, i benefici religiosi ai religiosi della 
corrispondente religione (can. 1442). 

B) Nessuno può conferire un beneficio a 
se stesso (can. 1437) od ottenerlo dalla Auto¬ 
rità civile, ma soltanto per la provvista ca¬ 
nonica della competente Autorità ecclesia¬ 
stica (can. 147). 

a) Il Papa può conferire tutti i benefici 
nella Chiesa universale ; può anche riservare 
a sé il conferimento di determinati bene¬ 
fici, dimodoché il conferimento di questi 
benefici riservati, fatto dalle Autorità in¬ 
feriori, è invalido (can. 1431 ; 1433 ; 1434). 
Per diritto ( ipso iure) sono riservati alla Se¬ 
de Apostolica i benefici concistoriali, di¬ 
gnità capitolari ed alcuni altri (can. 1435). 

b) I benefici non concistoriali, purché 
non siano riservati, possono essere conferiti 
dai Cardinali nel rispettivo titolo o nella 
propria diaconia, dagli Ordinari del luogo 
nel proprio territorio (can. 1432 § 3), ma 
dal Vicario generale soltanto dietro man¬ 
dato speciale del Vescovo, e dal Vicario 
capitolare possono essere conferiti soltanto 
determinati benefici e sotto condizioni nel 
diritto canonico stabilite (can. 1432 § 2 e 
can. 455 § 2). Se l'Ordinario, dopo aver avuto 
certa notizia della sua vacanza, non avrà 
conferito il beneficio entro il tempo dal di¬ 
ritto canonico prescritto, il conferimento del 
medesimo è devoluto alla Sede Apostolica, 
quando si tratta di benefici di libera colla¬ 
zione, al Metropolita se si tratta di benefici 
soggetti a diritto di patronato (can. 1432 
§ 2 ; 274 n. 1 ; 1467), salvo però il diritto 
dell’Ordinario del luogo di differire la col¬ 
lazione di una parrocchia oltre questo ter¬ 
mine se le circostanze, secondo il giudizio 
dell’Ordinario, lo esigano (can. 458). 

C) Il conferimento consta di due atti con¬ 
cettualmente distinti : la scelta o la designa¬ 
zione della persona da nominare e la con¬ 
cessione del beneficio o il conferimento in 
senso stretto ( coUaiio beneficii). Veramente 
essenziale è la collazione, la quale può essere 
fatta soltanto dall’Autorità ecclesiastica. 

a) Ordinariamente la stessa Autorità 
ecclesiastica compie ambedue gli atti, cioè il 
Superiore ecclesiastico competente nomina 
il b. In questo caso si parla di collazione 
libera (can. 148), per la quale il nominato 
acquista subito un diritto (ius in re) al 
beneficio. 

b) In determinati casi però il diritto 
canonico concede a terzi il diritto di pro¬ 
porre un candidato per un beneficio alla 
competente autorità ecclesiastica, la quale è 
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tenuta a conferirgli il beneficio, se questi è 
idoneo. Perciò in questo caso si parla di col¬ 
lazione necessaria (cottatio necessaria). La 
persona può essere proposta o mediante ele¬ 
zione, fatta da un organo eleggente secondo le 
norme canoniche (can. 160-178) o mediante 
presentazione (detta anche nomina), fatta 
da taluno che ha questo diritto sia per in¬ 
dulto apostolico (p, es. l'Autorità civile) sia 
in virtù del cosiddetto giuspàtronato (can. 
1448-1471). L'eletto ed il presentato acqui¬ 
stano rispettivamente per la elezione e per 
la presentazione soltanto il cosiddetto di¬ 
ritto alla cosa (z «s ad rem ) ; lo ius in re o 
diritto sulla cosa l'acquistano l’eletto con la 
conferma (confìrmatio) ed il presentato con 
l’istituzione ( institutio ), compiute dal com¬ 
petente Superiore ecclesiastico (can. 148). 

Ma se l’elezione non abbia bisogno della 
conferma, l’eletto acquista il diritto sulla 
cosa (ius in re) mediante la sola sua accet¬ 
tazione (can. 148), cioè si tratta in questo 
caso tli una collazione libera, fatta attra¬ 
verso l’organo eleggente. Parimente si tratta 
di una collazione libera, se il collegio elegge 
o piuttosto postula (tale elezione si chiama 
postulalia) una persona alla quale osta un 
impedimento; perché il postulato non acqui¬ 
sta nemmeno il diritto alla cosa (ius ad 
rem), ed il Superiore ecclesiastico è libero 
di conferirgli il beneficio o no con la cosid¬ 
detta ammissione ( admissio , cau. 179-182). 

c) Con il diritto sulla cosa ( ius in re) il 
conferimento, cioè l’acquisto del beneficio, 
è per sé perfetto, ma per poter esercitare 
l’ufficio e godere i diritti del beneficio, il 
nominato, il confermato e l’istituito de¬ 
vono prendere possesso del beneficio stesso 
secondo le norme prescritte dal diritto cano¬ 
nico (cfr., p. es., i can. 240 ; 334 ; 349 § 2 ; 
461 ; 1443-1443 ; 1472 ; 2394). Questo atto è 
chiamato presa di possesso, o immissione 
nel possesso, o istituzione corporale (captio 
possessioni o immissio in possessionem o 
institutio corporali ; can. 1443) o anche in¬ 
vestitura o istallazione (installano). 

3. Di RITTI K DOVERI DEE B. - Il b., preso 
legittimamente possesso del beneficio, gode 
di tutti i diritti spirituali e temporali con¬ 
nessi al suo beneficio, i quali però variano 
secondo i diversi benefici. Circa i diritti 
temporali si deve notare in modo speciale 
il diritto, già sopra ricordato, di percepire 
i redditi o frutti beneficiali e di usarne, in 
quanto sono necessari alla onesta sosten¬ 
tazione della vita, anche nel caso che il b. 
abbia altri beni non beneficiali, ma con 


l’obbligazione di impiegare il superfluo per 
i poveri o in favore delle cause pie (can. 
1473), eccezione fatta per i Cardinali (can. 
239 § 1 n. 19), 

Fra i doveri del b. ricordiamo principal¬ 
mente, oltre agli oneri particolari di cia¬ 
scun beneficio, l’obbligo di recitare le ore 
canoniche ogni giorno, cosi che non possa 
ritenere i frutti beneficiali per la quota di 
omissione (prò rata omissiónis), ma deve 
consegnarli alla chiesa (fabricae ecclesiae) 
o al seminario diocesano o ai poveri se, 
non legittimamente impedito, abbia trala¬ 
sciato questo obbligo (can. 1475) ; ricordia¬ 
mo pure l'obbligo di amministrare i beni 
beneficiali e, nel caso di negligenza in questa 
amministrazione, l’onere di risarcire i danni 
sofferti dal beneficio (can. 1476-1479 ; 1483). 

4. Perdita del beneficio. - Il b. cessa 
di essere titolare del beneficio, oltre che per 
la morte, per le seguenti cause (can. 1,83) : 

a) Per la rinuncia (renuntiatio o dirnis- 
sio o resignatio). II diritto canonico distin¬ 
gue una rinuncia espressa e tacita. La ri¬ 
nuncia espressa, per essere valida e lecita, 
deve esser fatta secondo le norme dal di¬ 
ritto canonico stabilite, e generalmente ac¬ 
cettata dalla competente Autorità eccle¬ 
siastica (can. 184-187 ; 189-191 ; 568 ; 1484- 
1486). In alcuni casi dal diritto tassativa¬ 
mente determinati (p. es. nel caso della pro¬ 
fessione religiosa o del matrimonio civile 
del b., ecc.), il diritto canonico suppone una 
tacita rinuncia al beneficio, così che il b. 
senza alcuna dichiarazione perde per ciò 
stesso (ipso facto) il beneficio (can. 188). 

b) Per la destituzione da parte della 
Autorità ecclesiastica, che può essere una 
pena (generalmente chiamata privatió) sia 
latae . sia ferendae sententiae, o una proce¬ 
dura amministrativa (amotio [can. 185] o 
remotio [can. 2147 ss.]). Ma mentre quelli 
che hanno un beneficio inamovibile sol¬ 
tanto nei casi dal diritto tassativamente 
stabiliti e mediante un regolare processo 
possono essere privati del medesimo, per 
quelli che hanno un beneficio amovibile la 
destituzione può essere inflitta anche per 
altri motivi e senza che sia prescritta una 
determinata forma dì procedura, se non si 
tratta di un parroco amovibile, per la cui 
rimozione valgono speciali norme (v. Amo¬ 
vibilità) (can. 192 ; 2299 § 1). 

c) Per il trasferimento da uno ad altro 
beneficio (da distinguersi dal trasferimento 
del beneficio stesso : v. Innovazione), che 
può essere o per propria volontà (o almeno 
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col consenso) o contro la volontà del b. 
Nel primo caso il trasferimento può farsi 
per qualsiasi causa da un Superiore, il quale 
è competente e per la accettazione della 
rinuncia dal primo e per il conferimento del 
secondo beneficio. Nell’altro caso il trasfe¬ 
rimento implica una destituzione o priva¬ 
tiva o amministrativa, perciò può farsi ge¬ 
neralmente soltanto per una causa, che è 
pressappoco la stessa che si richiede per la 
destituzione, e da un Superiore, il quale è 
competente sia per la destituzione dal primo 
sia per il conferimento del secondo beneficio 
(can. 193). Per il trasferimento amministra¬ 
tivo (ob bonum animarum) dei parroci val¬ 
gono norme speciali (can. 2162-2167). L’Or¬ 
dinario può proporre il trasferimento al 
parroco inamovibile, ma non può trasferirlo 
contro la sua volontà, se non abbia speciali 
facoltà dalla Santa Sede, mentre il pàrroco 
amovibile può essere trasferito dal medesimo 
anche contro la sua volontà, purché la 
nuova parrocchia non sia di minore impor¬ 
tanza, e siano osservate le norme prescritte 
dal diritto canonico (v. Amovibilità). 

Il diritto canonico ammette anche una 
permuta ( permutatici) dei benefici tra due 
beneficiati, col consenso però della compe¬ 
tente Autorità ecclesiastica e osservate le 
norme prescritte (can. 1487-1488). Led. 

B 1 BL. — Ni. PisTóccai, De ré beneficiali lu.Ua 
cananèe , Torino 1028 ; P. Ciprotti, Lezioni di di - 
ritto canonico, Padova 1943, p. 255-270; F. Magn 1 \. 
Bènèfice, in DDC, II, 670-706; G. Mandf.li.i - 
P. Ciprotti, Beneficio, in EC, li, 1305-1314. 

BENEFICIO (ecclesiastico). — x. Gli 

ELEMENTI DEL B. E SUA NATURA. - Il b. 
ecclesiastico è un ente giuridico risultante 
da una massa di beni (dote che appartiene 
all'ente stesso) i cui redditi sono destinati 
a favore dell'ecclesiastico che copre l'uf¬ 
ficio cui detti redditi sono annessi (can. 
1409). Può quindi dirsi che il b. è l’elemento 
patrimoniale dell’ufficio ; però non tutti gli 
uffici hanno annesso, almeno nella forma 
tradizionale, quest'elemento patrimoniale a 
modo di dote (ad es. l’ufficiale della Curia 
diocesana) ; tuttavia non vi potrebbe essere 
un b. senza ufficio, ché anzi questo è l’ele¬ 
mento costitutivo dell’istituto. 

A tali due elementi (spirituale e patrimo¬ 
niale) ne va aggiunto un terzo : la perpetuità 
oggettiva ; occorre, cioè, la costituzione di 
una stabile e sufficiente dote, dalla quale 
si possano percepire in perpetuo le rendite 
(frutti) per lo scopo suddetto. Ciò deriva 


al b. dallo stesso concetto di persona mo¬ 
rale (can. 102) e, pertanto, venuto a man¬ 
care il titolare (morte o altra causa), il b. 
dicesi vacante. Non sono quindi benefici 
le pensioni e le commende temporanee 
(can. 1412). 

La maggior parte degli uffici sacri, par¬ 
ticolarmente quelli che hanno importanza 
fondamentale per la vita della Chiesa (ve¬ 
scovadi, parrocchie, canonicati, ecc.), sono 
in genere uffici beneficiali ; onde le norme 
che regolano il conferimento e la perdita 
del b. valgono anche a regolare il conferi¬ 
mento e la perdita dell’ufficio. 

È evidente che il b. dev’essere eretto 
(erectio in titulum) dalla competente Auto¬ 
rità ecclesiastica (can. 1414) ; vale a dire 
dopo l’accettazione del patrimonio e rela¬ 
tiva destinazione dei redditi all’ufficio sa¬ 
cro, da parte dell'Autorità ecclesiastica, 
viene automaticamente (ipso iure) conferita 
al b. la personalità giuridica (can. 99). Una 
istituzione, quindi, pur destinata a fini 
religiosi o a sostentamento di ufficiali ec¬ 
clesiastici, creata da qualsivoglia altra auto¬ 
rità, può dar vita a una cappellania laicale 
o a un legato pio e simili (can. 1412) ma 
non ad un b. 

Circa i beni, che formano il patrimonio 
del b., va notato che, mentre in passato si 
richiedeva che essi fossero, totalmente o 
quasi, beni immobili in proprietà dell’ente 
stesso e dai quali si ritraevano i mezzi per 
il sostentamento dell’ecclesiastico ricoprente 
l'ufficio (come anche per l’adempimento di 
altri fini eventualmente connessi quali oneri 
gravanti il patrimonio beneficiale), il CIC 
ha disposto che oltre a beni immobili o 
mobili in proprietà del b., la dotazione del 
medesimo possa essere costituita da qual¬ 
siasi altro reddito (diritti personali e reali, 
pur sempre attribuiti all’ente stesso), di cui 
si possa essere sicuri (can. 1410) e, pertanto, 
possono contribuire a formarla anche i censi, 
i canoni, le decime, i diritti di credito garan¬ 
titi, i supplementi di congrua dovuti dagli 
stati o prestazioni di altri enti (pubblici) 
e persino i proventi di stola e le oblazioni 
certe dei fedeli, nonché le stesse distribu¬ 
zioni corali (v. Coro). Conseguentemente 
de ve dirsi che, per il b., il patrimonio (in¬ 
teso nel senso di massa di beni), potrebbe 
anche mancare, bastando all’ente la capa¬ 
cità di acquistare e di possedere ; pertanto 
possono erigersi benefici senza patrimonio, 
ove all’ufficio siano assicurati redditi coti 
sufficiente garanzia dì stabilità. 
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2. Origine dei, b. - A riguardo dell'ori¬ 
gine di questa istituzione (tralasciando al¬ 
tre opinioni, p. es. quelle dello Stutz, che 
riteneva dovesse ricercarsi negli elementi in¬ 
tercorrenti tra il proprietario della chiesa 
privata e l’ecclesiastico che prestava il 
servizio), secondo l’opinione tradizionale, 
essa deriverebbe dalle concessioni di terre 
fatte dai Vescovi ai sacerdoti addetti alle 
« chiese rusticane » già al sec. VI, evolutesi 
poi ai sec. IX e x fino ad ottenere l’attuale 
figura di b. Intorno a queste « chiese rusti¬ 
cane » anche per le oblazioni dei fedeli e per 
atti fatti in previsione della morte ( mortis 
causa), il patrimonio veniva aumentandosi 
e l’assegnazione dei redditi di tale patrimo¬ 
nio in modo perpetuo, a favore dell’eccle¬ 
siastico preposto all’ufficio, fece nascere 
quel rapporto giuridico speciale tra esso 
ecclesiastico e quel patrimonio che fu detto 
romanamente beneficium. 

3. Distinzioni varie. - Secondo gli uffici 
ai quali sono annessi i redditi, i benefici 
assumono denominazioni specifiche : cosi 
sono detti titoli (cardinalizi), mense (episco¬ 
pali), prebende (canonicali), congrue (parroc¬ 
chiali, ecc.), e possono dividersi in : a) bene¬ 
fici concistoriali e non concistoriali ; sono con¬ 
cistoriali quelli la cui erezione appartiene 
alla esclusiva competenza della Santa Sede 
(can. 1414) ed il loro conferimento è fatto 
nel Concistoro ; tutti gli altri sono detti non 
concistoriali ; b) secolari e religiosi, secondo 
che spettino esclusivamente ad ecclesiastici 
secolari ovvero a religiosi ; c) residenziali e 
non residenziali, secondo che i titolari, per 
ragioni dell’ufficio, siano tenuti o meno 
alla residenza ; d) manuali o temporali o 
amovibili e perpetui o inamovibili secondo 
che il conferimento sia a tempo (trattasi 
del conferimento temporaneo che non in¬ 
tacca la perpetuità oggettiva), ovvero in 
perpetuo ; e) curali e non curati, secondo 
che l’ufficio importi cura d’anime o meno 
(can. 1411). 

4. Modifiche e fine dei, h. - Accen¬ 
nando appena alle cause di modifica o di 
estinzione, diremo che il carattere di perpe¬ 
tuità cessa e il b. si estingue o si modifica 
per le cause di cui al can. 1419 ss., cioè : per 
l’unione, il trasferimento, la divisione, lo 
smembramento, la conversione e la sop¬ 
pressione. Viol. 

B i B !.. F. Makoto, tnstitutionés luris Cano¬ 

nici , Romae 1921, p. 536, 356 ; A. Vermeersch - 
. 1 . Creusèn, Epitome luris Canonici, Romae 1925, p. 
430-461 ; Sabatini, Nel patrimònio ecclesiastico, 
Catania 1934. p. 127-163; V. Del Giudice, 1 sti ¬ 


lar, ioni di Diritto Canonico, Milano 1936, p. m-143 ; 
F. X, Wernz - P. Vipal, lue Cananicmn, IL Romae 
1943 , P- 163, 201. 

BENEVOLENZA —- v. Donazione. 

BENI DEI CHIERICI - ■ v. Chierici (beni 
dei). 

BENI DEI CONIUGI — v. Coniugi. 

BENI DELLO SPIRITO (i diritti della per¬ 
sona sui). - I. I BENI NATURAI,!. - Coti 

questo termine possono essere intese o le 
facoltà spirituali dell’uomo (intelligenza e 
volontà), o la capacità prossima di poter 
usare delle medesime, o infine l’uso attuale 
di esse. 

a) Principi. ìì ovvio che le facoltà in sé 
non possono essere distrutte o comunque 
intaccate dalla volontà umana. Si può, in¬ 
vece, subire ingiuria o perché vien tolta o 
diminuita la capacità di usarne o perché la 
stessa attività è ingiustamente impedita. 

Ma quando si ha di fatti l'ingiuria ? Essa 
ha luogo tutte le volte che si impedisce co¬ 
munque l’uso delle facoltà spirituali o 
vien tolta, sia pure momentaneamente, la 
capacità di usarne, oppure si richiedono al¬ 
tre condizioni ? 

Il diritto all'uso attuale di dette facoltà 
non può essere senza limiti ; e questi vanno 
ricercati sia nel lecito e nell'onesto come 
nel diritto degli altri uomini. Per entrambi 
i motivi non potrebbe, ad es., eccepire una 
qualsiasi violazione del proprio diritto di 
figlio di famiglia, quel figlio, cui siano proi¬ 
bite dal genitore certe letture. 

Si può, pertanto, stabilire il seguente 
principio, che si ha l’ingiuria ; 1) ogni qual¬ 
volta è diminuita la sfera di attività relati¬ 
vamente ad azioni obbligatorie ; 2) oppure 
quando si tenta di impedire attività lecite, 
che gli altri non hanno ragione di impedirci. 

Diverso deve essere, invece, il giudizio 
relativamente alla diminuzione od alla sot¬ 
trazione, sia pur temporanea, della stessa 
capacità o potenza di agire. Questa, infatti, 
non può essere né tolta, né diminuita senza 
evidente ingiuria. Lo stesso consenso del 
soggetto sarebbe illecito senza una propor¬ 
zionata causa. 

b) Traducendo questi principi all’ intel¬ 
ligenza, non è difficile stabilire e ricavarne 
le seguenti conclusioni. 

Si lèdono i diritti della persona umana : 

1) privando l’uomo dell’uso della ragione ; 

2) limitando, senza che se ne abbia il di- 
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ritto o senza giustificato motivo, Tesercizio 
del conoscere ; 3) insegnando Terrore a co¬ 
loro elle hanno stretto diritto, nei confronti 
di una determinata persona, all'insegna¬ 
mento della verità, o defraudandoli del¬ 
l’insegnamento ad essi dovuto. 

Negli altri casi, l’insegnamento dell’er¬ 
rore costituisce un’ingiustizia ? Il Rosmini, 
partendo dal presupposto che la verità no¬ 
bilita l’uomo, e che il tentare di privarlo 
è un tentare di spogliarlo della sua inge¬ 
nita dignità, risponde affermativamente ; 
ma limita la sua risposta al vero necessario, 
il solo che veramente ci nobilita, mentre 
la conoscenza delle cose contingenti, pur 
essendoci utile nei suoi effetti, deve tutta 
la sua nobiltà « a quell’elemento di cogni¬ 
zione universale che le sta congiunto e la 
rende cognizione ». Ne segue che vien leso 
il diritto connaturale dell’uomo con tutte 
quelle menzogne « nelle quali vi ha un at¬ 
tentato malizioso d’infondere nelle menti 
de’ principi, sieno logici, sieno morali, sieno 
religiosi, erronei ; perciocché questi sono gli 
errori che veramente turbano o diminui¬ 
scono l’adesione del nostro spirito al lume 
della verità » (Rosmini, Filosofia del diritto, 
I, 284). 

Che anzi, se si tien conto, non solo dei 
diritti innati, ma anche di quelli acquisiti 
« ogni menzogna offende il diritto acqui¬ 
stato da ogni uomo che entra nella società ». 

Pur apprezzando detti rilievi, non sem¬ 
bra che, nel caso, si possa parlare di vera 
ingiustizia, a meno che questa non si com¬ 
metta nel modo ; peraltro l’insegnamento 
dell’errore non costituisce violenza all’in¬ 
telletto altrui, essendo questo in potere di 
rifiutarlo. Per poter ammettere l’ingiusti¬ 
zia bisognerebbe supporre che l’uomo abbia 
il diritto non solo di conoscere la verità, ma 
anche di riceverne da altri l’insegnamento. 

2 . I BENI SOPRANNATURALI. - Il diritto 
dell’uomo al conseguimento del suo ultimo 
fine costituisce il suo primo diritto (v. Fine 
ultimo). 

Da esso derivano tutti gli altri diritti 
all'impiego dei mezzi necessari per il rag¬ 
giungimento di tale fine. 

Quanto ai mezzi solamente utili, va tenuto 
presente il principio sopra esposto, par¬ 
lando dei beni naturali : il diritto non può 
estendersi, in maniera assoluta, a tutto ciò 
che è lecito, ma è necessario considerare, 
a] riguardo, anche i diritti altrui. Pai. 

BIBL. — L. Tàparelli, Esame critico degli ordini 
rappresentativi , 1 , Roma 1854, p. 262-312 ; I. M. 


Guenechea, Principia iuris politici , Roma 1943 ; 
A. Messineo, Diritti delFuomo, in EC, TV, 1698- 
1702 ; V. Heylen, Tractatus de iure et iusiitia 
MechHniae 1950, p, 59-60, 713-716. 

Leone XIII, Enciclica Liberias {1888). 

BENI ECCLESIASTICI (e loro ammini¬ 
strazione). -— x. Nozione di bene eccle¬ 
siastico. - Perché un bene possa dirsi eccle¬ 
siastico, occorre che il medesimo sia in pro¬ 
prietà di una persona morale ecclesiastica 
(can. 1497 § 1, 1499 § 2). Occorre qui no¬ 
tare che il termine « bene ecclesiastico » 
non esaurisce l’altro termine « patrimonio 
della Chiesa ». Vi sono infatti dei beni che. 
pur rimanendo in dominio di privati o di 
persone morali non ecclesiastiche, cadono 
tuttavia sotto la sfera giuridica della Chiesa. 
Tali, ad ès., gli oggetti per benedizione o 
consacrazione destinati al culto e rimasti 
in dominio di privati (can. 1150), oppure 
una somma di denaro per atto tra vivi 
( inter vivos) o fatto in previsione della morte 
(mortis causa) destinata ad un fine religioso 
o caritativo senza che questa somma passi 
in proprietà di persona morale ecclesia¬ 
stica (can. 1513-1517). Su questi beni tem¬ 
porali la Chiesa esercita la sua autorità, 
assoggettandoli alle sue norme, non in 
quanto sono b. ecclesiastici propriamente 
detti, ma in quanto, per il fine cui sono de¬ 
stinati o per il carattere sacro di cui sono 
rivestiti, tali beni sono entrati nella sfera 
di influenza giuridica della Chiesa. 

Il diritto canonico detta norme solamente 
per le persone morali ecclesiastiche e per 
i b. ecclesiastici, in quanto li considera mezzi 
(can. 726) per il conseguimento del fine so¬ 
prannaturale (can. 100 § 1 ; 1489 § 1 ; 1544 
§ 1 ; 1496). Ma poiché le persone giuridiche 
non possono agire per sé, è necessario che 
vengano costituite specifiche persone fisi¬ 
che (organi) per la loro rappresentanza e per 
l’amministrazione dei loro beni : le quali due 
funzioni possono cumularsi nella stessa per¬ 
sona (ad es., per il beneficio parrocchiale), 
ma possono anche essere esercitate da sog¬ 
getti diversi (ad es., per il Capitolo catte¬ 
drale o collegiale). Qui parliamo solo di 
amministrazione. 

2. Amministrazione e amministratori 
di b. ECCLESIASTICI. - Per atto di ammini¬ 
strazione s’intende l’esplicazione di attività 
di legittima persona (o collegio) diretta alla 
conservazione, fruttificazione e utilizzazione 
di un determinato patrimonio ecclesiastico 
(amministrazione immediata, cfr. Index ana- 
lyrico-alphabetìcus CIC, alla voce « adtnini- 
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stratio »). Questa definizione consente di 
affermare che il diritto canonico ha assunto 
il principio, secondo ii quale, ogni ammini¬ 
strazione dev’essere esercitata da ammini¬ 
stratori immediati in nome del padrone 
(nomine domini), nel senso che le Autorità 
superiori, alle quali sono sottomessi i sog¬ 
getti dell’amnunistrazione non posssono so¬ 
stituirsi ai medesimi negli atti di ammini¬ 
strazione (come non possono sostituirsi agli 
enti proprietari), giacché ogni potere ricono¬ 
sciuto agli Ordinari (can. 1519 ; 1520 ; 1521 ; 
'545 f 1547 ■ '415 § 2, ecc.) o ai Dicasteri 
della Curia Romana (can. 248 § 3 ; 230 § 2 ; 
251 § 1, ecc.), non deve dirsi attività o po¬ 
tere di amministrazione immediata, bensì 
potere di giurisdizione, almeno ne! senso 
che a questa si riferisce (amministrazione 
mediata). Né il prescritto del can. 1518, che 
dichiara essere il Sommo Pontefice il supre¬ 
mo amministratore e dispensatore di tutti i 
b. ecclesiastici, o il can. 1499 § 2, che parla 
di suprema autorità della Santa Sede, pos¬ 
sono contraddire all’enunziato principio, 
poiché trattasi in essi di potere, di suprema¬ 
zia, di primato giurisdizionale, non di ammi¬ 
nistrazione immediata. La conseguenza è 
che il patrimonio degli enti ecclesiastici, pur 
subordinato, per vari aspetti, alle autorità 
ecclesiastiche locali e centrali e ai poteri del 
Sommo Pontefice, può tuttavia dichiararsi 
autonomo, non solo nel senso che i beni 
sono di proprietà degli enti, ma altresì nel 
senso che gli amministratori permangono i 
soli soggetti che possono svolgere attività 
di amministrazione immediata. 

Nel diritto canonico gli enti morali sono 
espressamente parificati alle persone mi¬ 
nori (can. 100 § 3) onde un largo sistema 
di organi di tutela, diretto a garantire i 
loro interessi legittimi e diritti soggettivi, 
non escluso il rimedio straordinario della 
restituzione in integro (can. 1687) ; deve 
dunque dirsi che gli amministratori assu¬ 
mono la figura di curatori (can. 1476). Kssi 
possono essere tali per legge (can. 1476 § 1 ; 
1359 § 2 i 1357 § 4, ecc.), o per disposizioni 
statutarie (can. 691 ; 697 § 1 ; 1489 § 3, ecc.) ; 
possono essere ecclesiastici o laici (can. 1183 ; 
1521 § 2) ; temporanei o a vita (can. 1521 
§ 1J 1438, ecc.). 

3. Amministrazione ordinaria e stra¬ 
ordinaria. - Fondamentale è, per l’am¬ 
ministrazione, la distinzione tra ammini¬ 
strazione ordinaria e straordinaria : un atto 
si dice di ordinaria amministrazione se con¬ 
siste nel riscuotere, pagare, conservare, uti¬ 


lizzare, godere (o, come altri dicono, quando 
sia attività che si verifichi periodicamente o 
Patto sia necessario per la normale ge¬ 
stione) ; è di straordinaria amministrazione 
(atto di disposizione) se si risolva nell’acqui- 
stare, disporre dei beni che non siano ren¬ 
dite, contrarre obbligazioni svolgere atti¬ 
vità processuali (o, come dicono altri, se 
l’atto non ricorra periodicamente, ovvero 
se consista in un'alienazione o atto equiva¬ 
lente) (cfr. P. Gasparri, Codicis Iuris Cano¬ 
nici Fontes, vói. VII, p. 348 ; S, C, Conc., 
Litterae Circulàres, 20 giugno 1929 ; S. C. 
Concisi-, Norme. 30 giugno 1934). Questa 
distinzione, pur tanto importante, non ha 
effetto se non per stabilire quando gli ammi¬ 
nistratori siano tenuti, o meno, ad ottenere 
l’autorizzazione dei loro atti (can. 1527 § i ; 

1530-1333), con la conseguenza dell'inva¬ 
lidità dell’atto, cioè della sua annullabilità 
(can. 1527 § 2) ; l’atto stesso può essere 
impugnato dall’amministratore, dal suo 
superiore, dai suoi successori nell’ufficio e 
da ogni chierico, iscritto alla chiesa danneg¬ 
giata (can. 1334 § 2) ; l’azione è reale e può 
essere esercitata contro qualunque posses¬ 
sore per la restituzione della cosa, salvo il 
diritto dell’altro stipulante contro l'am¬ 
ministrato (can. 1534 § 1). 

Oltre all’autorizzazione ecclesiastica, per 
gli atti eccedenti l’ordinaria amministra¬ 
zione, in Italia occorre pure l’autorizzazione 
governativa (art. 12 della Legge 27 maggio 
1929, n. 848) ; sono però eccettuati gli enti 
di cui agli art. 11 e 13 del Trattato e art. 27 
e 30 del Concordato, benché non vi siano 
enti incontrollati a riguardo degli atti di 
acquisto. 

4. Sistema di sorveglianza k di con¬ 
trolli. - Nel diritto canonico tutti gli enti 
ecclesiastici sono sottoposti al controllo di 
una duplice serie di organi che fanno capo 
alla S. Sede e all'Ordinario diocesano. Vi 
sono controlli ordinari (ad es., can. 344) 
e straordinari (ad es., circolare 20 giugno 
1929) ; sugli amministratori (ad és., can. 
1319-1522) e sugli atti (ad es., can. 1523) ; 
preventivi (ad es,, can. 1530) e repressivi (ad 
es., can. 1534), ecc. Ai poteri del Sommo Pon¬ 
tefice sono sottoposti tutti gli enti e b. eccle¬ 
siastici (can. 1518 ; 1499 § 2) ; alla S. Con¬ 
gregazione Concistoriale, le province, le dio¬ 
cesi, i capitoli, le mense (can. 248 § 2 e 
Norme, 1934) ; la S. Congregazione del Con¬ 
cilio ha competenza sulle prebende, bene¬ 
fici parrocchiali (e, in genere, sugli enti 
inferiori alle diocesi), associazioni di fedeli. 
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legati pii, fondazioni ed elemosine di Messe, 
istituzioni pie, ecc. (can, 250 § 2) ; la S. Con¬ 
gregazione dei Religiosi ha competenza sulle 
persone e beni dei religiosi (can. 251) ; ana¬ 
logamente dicasi per le Sacre Congregazioni 
dei Seminari, Propaganda Ride, Orientale, 
ecc. Inoltre, in seguito ai Patti del Late- 
rano, si è costituito un Ufficio amministrativo 
diocesano con un superiore ufficio in seno 
alla S. Congregazione del Concilio, partico¬ 
larmente competente sulla gestione patri¬ 
moniale dei beni degli enti ecclesiastici 
italiani (art. 59-62 della Circolare della 
S. Congregazione del Concilio, 20 giugno 
1929). 

L'Ordinario del luogo ha l'immediata vi¬ 
gilanza e controllo, con larga competenza, 
su tutti i beni che si trovano nel territorio 
diocesano (eccettuati i beni dei religiosi 
esenti) (can. 1519-1522 ; 1525 ; 1528 ; 1541 ; 
1545-1548 1 1492 § 1, ecc.). 

5. Obblighi degli amministratori. - Gli 
obblighi degli amministratori sono : pre¬ 
stare giuramento davanti all'Ordinario del 
luogo, prima d’iniziare la gestione ; ammi¬ 
nistrare bene e fedelmente e confermare o 
redigere un inventario accurato e distinto 
di tutti i beni e tenerlo costantemente ag¬ 
giornato (can. 1522) ; amministrare con la 
diligenza del « buon padre di famiglia » e 
perciò vigilare per la conveniente conser¬ 
vazione dei beni, osservare le norme cano¬ 
niche e civili, impiegare i redditi secondo 
le norme di fondazione, tenere i libri delle 
entrate e delle uscite e i documenti relativi 
all'amministrazione (can. 1523) ; debbono 
curare che ai prestatori di opera (o di opere) 
sia data l'onestà e giusta mercede e provve¬ 
dere ai bisogni religiosi, morali, sociali e 
familiari dei medesimi (can. 1524 ; cfr. an¬ 
che : Leone XIII, Rerum Novarum, 15 mag¬ 
gio: 1891 e le encicliche sociali dei Sommi 
Pontefici Pio XI e Pio XII) ; debbono ren¬ 
dere annualmente conto all’Ordinario del 
luogo della loro amministrazione (can. 1525), 
salvo l’obbligo, ove sia, di renderlo anche ad 
altri (can. 1525 § 2). 

: Quando poi l’amministratore fosse al 
tempo stesso beneficiario deve porre ogni 
cura, perché, provveduto all'onesto sosten¬ 
tamento, tutto il rimanente, senza ecce¬ 
zione, fluisca ai poveri o in cause pie (can. 
1473 )- 

6. Responsabilità degli amministra¬ 
tori. - Gli amministratori dei b. ecclesiastici 
possono incorrere nelle responsabilità civili 
se, : colpevolmente, determinarono danno 


all’ente, per le quali responsabilità debbono 
applicarsi le norme civili in forza del can. 
1529 ; nonché in quelle disciplinari che pos¬ 
sono dar luogo alla loro rimozione (can. 
1476 § 2 ; 2147 § 2 n. 5 e art. 2 della Legge 
27 maggio 1929) e, in caso di dolo, in quelle 
penali (can. 2347). 

7. Fine dell’ufficio di amministra¬ 
tore. - L’amministratore che sia tale per¬ 
ché titolare di un beneficio (o, comunque, che 
per 1 ufficio sia amministratore di b. eccle¬ 
siastici) tiene ramministrazione per tutta 
la durata deU’ufficio, salvo che competente 
autorità lo abbia sostituito con altro am¬ 
ministratore (ad es., can. 2147 § 2 n. 5) ; 
gli amministratori temporanei cessano con 

10 scadere del termine (generalmente trien¬ 
nale) per il quale sono eletti, possono però 
essere rimossi (can. 2346), come essi stessi 
possono dimettersi con il consenso dell'Or¬ 
dinario. Chi però abbandoni arbitraria¬ 
mente l’amministrazione può esser tenuto al 
risarcimento dei danni (can. 1528) e. se chie¬ 
rico maggiore, può incorrere nelle pene ili 
cui al can. 2399. 

8 . Computo del valore per i contratti 

CONCERNENTI I II ECCLESIASTICI. - Si discu¬ 
teva fino a poco tempo fa tra i canonisti 
se le lire ed i franchi di cui si parla ai can. 
534. !53 2 e L54 1 ( v 11 3) dovessero inten¬ 
dersi in valuta aurea, poiché all’epoca della 
redazione del CIC la lira e il franco svizzero 
segnavano la parità con l’oro, oppure nel 
loro valore nominale. La S. Sede ha risolto 
in via pratica la questione, decretando che 

11 ricorso prescritto alla S. Sede, che, a nor¬ 
ma dei predetti canoni, doveva farsi quando 
la somma eccedeva le 30.000 lire, deve ora 
farsi quando la somma eccede le 10.000 lire 
o franchi oro. Per conseguenza il ricorso al 
l’Ordinario, di cui si parla ancora nei pre¬ 
detti canoni, quando la somma eccede le 
1.000 lire, deve ora farsi quando la somma 
sorpassa la trentesima parte delle 10.000 
lire oro ; cfr. Decreto della S. Congr. Conci¬ 
storiale del 13 luglio 1951 ; della S. Congr. 
del Concilio del 17 dicembre 1951 e della 
S. Congr. Orientale del io maggio 1952 : 
AAS 43 (1951) 602-303 ; 44 (1952) 44 . 6 3 ’ 2 - 
V. ancora : Confisca. Viol. 

BIBL. — A. Vkrmeersch - j. Creusen, Epìtome 
luris Canonici, Romaè 1925, p. 480-499 ; Corso di 
diritto ecclesiastico, Milano 1933» P- 235-366; G. Sa¬ 
batini, Del patrimonio ecclesiastico, Catania 1934, 
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BENI PARAFE RiV ALI — v. Coniugi, Dote. 

BENI SUPERFLUI — v. Superfluo. 

BENIGNITÀ — v. Clemenza. 

BERRETTA. — i. Nozioni?. - B. ( frileus . 
pileolus) è un copricapo per il clero, usato 
prevalentemente nelle funzioni ecclesiastiche 
fin dal secolo x-xr. In origine una comune b., 
aderente alla testa, assunse man mano, e 
piti decisamente nel sec. xvi, una forma ri¬ 
gida triangolare o quadrata, (piando le pie¬ 
ghe cucite assunsero l’aspetto attuale e si 
rialzarono le velette, irrigidendosi nei pre¬ 
senti tre o quattro « corni » per i quali la 
b. odierna si può facilmente prendere. Nel 
sec. xvi vi si aggiunse il fiocco centrale, 
che non sempre vi si trova. La b. per il 
clero inferiore è nera con fiocco nero ; ha 
il fiocco violaceo per i prelati domestici, 
amaranto per i protonotari apostolici, vio¬ 
laceo per i vescovi, abbati e prelati nullius 
(can. 325 ; cfr. invece can. (>23), rosso per i 
cardinali. 

Oltre l’uso liturgico, in diritto canonico si 
ha la b. dottorale, a quattro corni, permessa 
ai dottori, anche se laici ; né laici però, né 
ecclesiastici la possono usare nelle ceri¬ 
monie liturgiche (S.R.C. 2877, 3873). 

2. Uso. - J/uso della b. è regolato da spe¬ 
ciali norme liturgiche e fa parte dell’abito 
corale. Durante la santa Messa ne è consen¬ 
tito l’uso solo quando il celebrante ed i mini¬ 
stri negli intervalli per il canto della Messa 
solenne stanno seduti (la norma vale per 
tutti : il pileolus consentito dal can. 811 § i 
ai Cardinali, Vescovi e Abbati è solo lo zuc¬ 
chetto) ; è prescritto però che si porti per 
andare dalla sagrestia all’altare e viceversa 
(in chi ne ha il privilegio la b. è allora so¬ 
stituita dalla mitra). 

3. B. CARDINALIZIA. - Una delle cerimonie 
più importanti nella creazione dei Cardinali 
è l’imposizione della b. cardinalizia, che è 
fatta dal Papa direttamente dopo il Con¬ 
cistoro per i Cardinali presenti in Roma ; 
a mezzo di ablegato apostolico per i Cardi¬ 
nali fuori Curia. 

4. Valori? delle rubrichi? relativi? 
all'uso della b. - Sul valore morale delle 
prescrizioni liturgiche, relative all’uso della 
b., v. Rubriche. Si tenga in genere presente 
che, trattandosi qui di rubriche accidentali, 
le prescrizioni relative alla b. non obbligano 
con grave incomodo. D’altra parte l’andare 


o lo stare, fuori luogo e tempo, con la b., 
nelle cerimonie liturgiche, è una cosa troppo 
palese e tale da richiamare l’attenzione per 
cui è facile destare ammirazione. Pai. 

BIBL. — L. Bartx, Catechismo liturgico, II®, 
Rovigo 195(1, P- 67 , o. 3 ti ; R, I.ksagk - G. Màrsiia. 
Berretta, in ÙpJ.r, p. 77-78. 

BESTEMMIA. — i. Nozione. - La b. è 
una parola o un discorso ingiurioso contro 
la Divinità. In senso stretto ( blasphemia : 
detto dannoso) consiste nella parola profe¬ 
rita oralmente. Ma è chiaro che anche le 
espressioni ingiuriose contro Dio formulate 
colla mente e colla fantasia costituiscono 
una vera e propria b. I teologi riducono 
a tale peccato anche le azioni ingiuriose 
contro Dio (p. es., sputare in cielo, ecc.) 
che facilmente andranno congiunte col sa¬ 
crilegio (v. Sacrilegio), se dirette contro Dio 
nelle cose sacre a lui (sputare cóntro il Cro¬ 
cifisso, calpestarlo). L'ultimo compimento 
alla b. porterebbe colui che, non contento 
di proferirla colla bocca, la volesse mettere 
ancora in iscritto e divulgare colla stampa. 

2. Gravità. - Le espressioni o le azioni 
possono essere ingiuriose verso Dio in di¬ 
verse maniere. Si può : a) attribuire a Dio 
ciò che non gli conviene (dicendo, p. es., 
che è ingiusto, o autore del peccato) ; 6) ne¬ 
gargli ciò che gli è proprio (p. es., il suo 
amore paterno per le sue creature) ; e) attri¬ 
buire ciò che è esclusivamente proprio di 
Dio, alle creature, o, peggio, affermare che 
le creature sono migliori di lui (p. es., af¬ 
fermando che Satana è più potente di Dio) ; 
d) parlare con disprezzo di Dio o nominare 
il suo nome o cose o persone sacre con scher¬ 
no per disprezzo di lui o della religione 
(così Giuliano l’Apostata, quando disse : 

« Hai vinto, Galileo ») ; e) maledire, impre¬ 
care od oltraggiare Dio o i Santi e Beati. 

La b. può essere o immediatamente o me¬ 
diatamente contro Dio. Nell’ultimo caso è 
diretta immediatamente contro persone o 
cose in quanto sono care a Dio : i Santi, le 
creature pii! eccellenti, nelle quali risplende 
maggiormente la grandezza di Dio (come 
il cielo, il mondo, l'anima, la religione, ecc.), 
le cose sacre, come i SS. Sacramenti, ecc. 
Può essere voluta come tale, cioè come ol¬ 
traggio di Dio (b. diabolica, b. direttamente 
voluta), o cercata piuttosto come sfogo d’ira 
verso le creature, di impazienza, ecc. (b. in¬ 
direttamente voluta). Se la b. contiene una : 
affermazione o negazione contro la fede è 
detta b. ereticale. 
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3. Gravita. - La b. sia direttamente sia 
indirettamente voluta, purché proferita con 
piena coscienza e deliberazione, è un pec¬ 
cato gravissimo, sempre é senza eccezione. 
Ì5 infatti mancanza al più elementare dovere 
della creatura verso il suo Creatore : il ri¬ 
conoscimento della sua suprema sovranità 
(v. Adorazione, Culto, Religione). Conse¬ 
guentemente, è l'estremo oltraggio recato 
alla più alta dignità e un atto di massima 
ribellione. Comporta anche la più grande 
degradazione della creatura come tale, la 
cui perfezione consiste precisamente nella 
subordinazione a Dio. Onde è più grave 
nella sua essenza di tutti gli altri peccati 
contro il decalogo, p. es. dell’omicidio, quan¬ 
tunque, come sapientemente nota San Tom¬ 
maso (Sum. Theol. II-II, q. 13, art. 3 ad 1) 
quanto alla sua efficienza è minore del¬ 
l’omicidio, recando l’omicidio più danno al 
prossimo che non la b. a Dio, al quale nes¬ 
suno può nuocere. 

È da notare, però, che solo si deve sti¬ 
mare b. l’espressione che, sia dalla comune 
accettazione, sia dal suo significato natu¬ 
rale, sia dall’intento di chi la proferisce è 
ingiuriosa verso Dio, e solo nel caso che 
venga proferita come asserzione, non quando 
venga semplicemente riferita. 

4. PENE. - Mentre nel passato la b. veniva 
punita gravemente, anche colla pena di mor¬ 
te, la legislazione moderna è più mite. Nella 
legislazione italiana moderna essa costituisce 
una contravvenzione ed è punita coll’am¬ 
menda da lire 800 a lire 4000 (CPI, art. 724). 
Nel diritto ecclesiastico non c’è pena deter¬ 
minata, ma è imposto all’Ordinario del luogo 
di punirla, se lo stima opportuno (can. 2323). 
Però la b. ereticale è soggetta alle pene 
contro l’eresia, fra le altre la scomunica 
(ipso facto : can. 2314). Dai», 

BIBL. — S. Alfonso M. de’ Liquori, Theol. 
mor. t J. 3, tract. 2, p. 2 ; Suarez, De virtù te et statu 
religionis, I. 1, tract. 3, c. 4-7 ; S. Theol., II-II, q. 
13 ; L, Giampietro, Lotta contro la bestemmia e Vim¬ 
moralità. Palermo 1929 ; V. Oblet, Blasphème, in 
DTC, li, 907-910 ; G. Franceschini. La bestemmia 
in Italia, Venezia 1938 ; A. Lanza - P. Palazzini, 
Theologia vi or ali s. II. De virtutibus in specie., Tau- 
rini-Romae 1955, p. 286-393, n. 270 ss. 

BESTIALITÀ. —- La b. è il concubito con 
animali : altri atti venerei senza concu¬ 
bito possono ridursi a questa specie sol¬ 
tanto se contengono un affetto speciale a 
questo modo di soddisfare le proprie im¬ 
pure passioni. Dai dati della scienza bio¬ 
logica risulta che dall'incrocio tra uomini e 
animali non segue nessun effetto ; l’antica 


supposizione che da tali unioni potessero 
nascere dei mostri è oggi comunemente 
abbandonata. 

La b. è un peccato abominevole, il più 
grave nel genere della lussuria contro na 
tura (v. Lussuria e Pervertimenti sessuali; 
perché si oppone al fine primario dell'atto 
sessuale nel modo più crudo possibile, non 
attenendosi nemmeno alla specie umana. 

È un peccato contro natura specifica¬ 
mente diverso dalla semplice polluzione 
(Prop. 24* condannata da Alessandro VII, 
Decr. 24 settembre 1665 : Denz. 1x24} La 

S. Scrittura la condanna come un crimine 
pessimo (Es. 22, 19 ; Lev. 18, 23 ; 20, 15- 
16). Dam. 

BTBL. — L. Wouters, De vietate- cast itati* et 
da vitiis oppositis 2 , Brugis 193-2, n. 54-55 ; B, MI. K 
KIL.RAGH. Quaestiones de castità te et larario 4 Lièg- 

1936 , P- 65-67. 

BETEL —- v. Stupefacenti. 

BEVERIDGE (piano) — v. Assistenza 
mutualistica. 

BIBBIA — v. Nuovo Testamento, Vecchio 
Testamento. 

BIBLIOTECHE. — Le b. intese come isti¬ 
tuti di prestito di libri, hanno spesso quasi 
il medesimo valore della stampa in se stessa, 
perché per molte persone costituiscono il 
mezzo principale e talvolta unico di venir 
a contatto con essa. Di qui il grande im¬ 
pulso dato in molti paesi alla fondazioni 
di aggiornate b. cattoliche circolanti, dove 
per poco prezzo vengono prestati libri utili 
o almeno innocui col duplice fine di propa¬ 
gare idee sane e sentimenti onesti e. d’altra 
parte, di combattere la stampa cattiva che- 
spesso, a causa del suo carattere attraente 
per le passioni umane e dell’esiguo prezzo 
d’acquisto, minaccia di diventare quasi 
l’unico nutrimento spirituale di larghi strati 
della popolazione. Essendo le b. un mezzo 
utilissimo di propaganda religiosa e di pre¬ 
servazione morale, la Chiesa ha un diritto 
incontestabile di esercitare questa specie di 
apostolato. 

Direttori e personale di b. hanno una 
grave responsabilità per tutti i libri che 
vengono conservati e prestati, e nel prestito 
di essi debbono tener contò anche della per¬ 
sona del lettore (adulti, giovani, ecc.).Tenere 
in deposito, senza la debita licenza, libri 
proibiti dalla Chiesa o per legge generale 
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{ipso iure : can. 1399) o per un decreto 
speciale, costituisce peccato grave (can. 1398 
S 1). I direttori e gli addetti a b. pubbliche 
o private (se non sono essi proprietari) che 
sono in certo modo custodi coatti non sog¬ 
giacciono naturalmente alla pena. Nel dare 
i libri in lettura al pubblico si possono loro 
applicare le regole della cooperazione (v.) al 
male. Si ricordi inoltre che, se si tratta di 
libri di apostati, eretici o scismatici che di¬ 
fendono il loro errore, o di altri libri condan¬ 
nati con Lettere Apostoliche, il fatto stesso 
costituisce un delitto punito colla scomu¬ 
nica, nella quale si incorre ( ipso facto) quindi 
automaticamente ed è in modo speciale ri¬ 
servata alla S. Sede (can. 2318 § 1). Il per¬ 
messo di tenere in deposito e di prestare 
libri proibiti non vale mai per i libri osceni. 
I libri proibiti poi non possono prestarsi se 
non a coloro per i quali si deve ragionevol¬ 
mente supporre che li chiedano legittima- 
mente (can. 1404) ; v. anche : Letture, 
Stampa. Dam. 

BIBL. — G. Casati, Manuali- ili- Iatture, Milano 
P- 516- 

BIGAMIA. 1. Nozioni*; k diverse sinc¬ 
era. - È il delitto di colui elle, mentre dura 
il vincolo del primo matrimonio, ne attenta 
un secondo. Per il can. 235(1, anche quando 
il secondo matrimonio è solamente civile, 
il bigamo è infame perciò stesso ( ipso facto ) 
e se. disprezzando l’ammonizione dell’Ordi¬ 
nario. persevera nella unione illegittima, 
dovrà essere, a seconda delle circostanze 
aggravanti, o scomunicato o colpito da 
interdetto personale. 

Oltre alla b. propriamente detta di cui 
sopra, il diritto canonico parla ancora di 
una li. in senso improprio, la (piale opera 
nei confronti di coloro che vogliono ricevere 
gli ordini ecclesiastici. Secondo il can. 984 
vengono annoverati tra gli irregolari per di¬ 
fetto (ex defectu) al n. 4 i « bigami » cioè co¬ 
loro che hanno contratto successivamente 
due o più matrimoni validi (v. Nozze [se¬ 
conde]). Questa sanzione non vuol già qua¬ 
lificare come illecite le seconde nozze dei 
vedovi, come alcune sètte rigoriste antiche 
pretendevano, ma soltanto ritiene meno 
idonei agli ordini sacri quegli aspiranti che 
hanno dimostrato con ripetute nozze di 
essere poco inclinati e capaci di praticare 
la perfetta castità richiesta ai ministri della 
Chiesa. 

2. B. B secondo matrimonio. - Quando 
accadesse che un coniuge, mentre vive an¬ 


cora la comparte, osasse attentare un se¬ 
condo matrimonio ecclesiastico, l'Ordinario, 
a mezzo del promotore di giustizia, dovrà 
accusare di nullità il secondo matrimonio, 
e la causa relativa presso il tribunale ec¬ 
clesiastico si svolgerà secondo il rito som¬ 
mario dei can. 1990-1991, trattandosi in ge¬ 
nere di nullità evidente documentabile. Nel 
diritto italiano la b. (i due matrimoni de¬ 
vono avere ambedue effetti civili) è punita 
con la reclusione e può portare alla perdita 
dell'autorità maritale (CPI, art. 556-557, 
562). Bar. 

BIBL. — I. Cheloui - P. Cip rotti, ìus earnnì- 
cum de dèliciis et poemi . •i à , Vicenza-Trento 1043, p. 
127-128. 

BIGLIETTI AL PORTATORE v. Ti¬ 
tolo di credito. 

BILANCIA COMMERCIALE v . Scam¬ 
bio. 

BILANCIA DEI DEBITI 0 PAGAMENTI — 
v. Scambio. 

BILANCIO. - 1. Nozione, - Il b. è un do¬ 
cumento contabile che espone riassunti¬ 
vamente la situazione economica e finan¬ 
ziaria di una determinata azienda, ponendo 
a confronto gli elementi attivi e gli elementi 
passivi che compongono il patrimonio di 
essa, oppure le rendite e le spese, i profitti 
e le perdite, le entrate e le uscite della 
azienda medesima in un dato periodo di 
tempo. 

Il b. è generalmente diverso da una sem¬ 
plice situazione contabile (che può essere 
compilata in qualsiasi momento della ge¬ 
stione) in quanto esso viene generalmente 
compilato alla chiusura (o all’inizio) del¬ 
l’esercizio sociale e considera pertanto ì 
saldi dei conti, i quali risultano dopo che di 
essi sono state fatte le valutazioni, le cor¬ 
rezioni o rettificazioni necessarie, e dopo 
che si sono epilogati nel conto sintetico 
« profitti e perdite » i saldi dei vari conti al 
netto. 

Il b. è patrimoniale, se dà soltanto i saldi 
dei conti patrimoniali per stabilire il pa¬ 
trimonio netto (differenza fra attività e pas¬ 
sività o il passivo scoperto) ; economico 
(conto delle rendite e delle spese per stabilire 
l'utile e la perdita della gestione) ; di previ¬ 
sione (per registrare le entrate e le spese pre¬ 
viste e quindi un avanzo o un disavanzo ; 
per le azie-nde pubbliche). 
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2. Rendiconto finanziario. - Nelle 
aziende pubbliche il b. o, come meglio di¬ 
cesi, il rendiconto finanziario dipende dal 
contenuto e dalla natura del b. di previ¬ 
sione. Nel rendiconto, le entrate nella parte 
attiva e le uscite in quella passiva, devono 
presentarsi con le stesse classificazioni e 
distinzioni del b. preventivo. Se il b. di 
previsione è di cassa, il rendiconto pure sarà 
di cassa (accanto agli incassi e ai paga¬ 
menti preventivati si segnano gli incassi e i 
pagamenti effettivamente avvenuti) ; se il b. 
è di competenza, il rendiconto di competenza 
darà accanto alle previsioni gli « accerta¬ 
menti » attivi e passivi. Nel CCI (libro V, 
tit. V) sono date disposizioni speciali per la 
compilazione dei bilanci delle società (art. 
2423), indicando dettagliatamente le voci 
da segnare nei bilanci stessi (art. 2424) ; 
dando anche disposizioni su criteri di valu¬ 
tazione da seguire nella compilazione (art. 
2425 ss.) e fissando la percentuale delle ri¬ 
serve legali e i modi e le forme per gli am¬ 
mortamenti e le riserve speciali (v. Riserva 
del reddito). 

Il b. economico dà l’utile e la perdita del¬ 
l’esercizio (v. Deficit). 

3. Disposizioni di legge. - Le norme e 
le disposizioni speciali contenute nel CCI in 
.materia di bilanci sono state determinate 
dall'abitudine invalsa nelle amministra¬ 
zioni delle società commerciali ed industriali, 
di compilare bilanci non rispondenti alla 
realtà della situazione patrimoniale ed eco¬ 
nomica delle aziende. Vari i motivi di tali 
alterazioni dei bilanci, alcuni dei quali le¬ 
citi, altri illeciti. 

Mediante la valutazione, più o meno 
esatta, delle attività patrimoniali in rela¬ 
zione al tempo ed alle condizioni di mercato, 
possono essere costituite, p. es., delle riserve 
tacite ed occulte (indipendentemente da quelle 
legali e palesi iscritte nei bilanci : v. Ri¬ 
serve). Se alla costituzione di tali riserve 
si procede con moderazione e allo scopo 
di porre la società o l'ente al riparo delle 
conseguenze di eventuali perdite future, o 
di rendere meno disparati i dividendi dei 
vari esercizi, senza ricorrere a prelevamenti 
dei fondi di riserva palesi, lo scopo è lecito 
e può rappresentare una misura di pru¬ 
denza ; ma quando la loro costituzione è 
•soltanto un artificio rivolto a sottrarre una 
parte dell’utile alla ripartizione dovuta ai 
soci o ai terzi interessati all’azienda, lo 
scopo è evidentemente illecito (v. Appro¬ 
priazione indebita, l'urto]. 


Se l’artificio è adoperato ai danni del fi¬ 
sco, la valutazione morale va fatta a norma 
delle regole che disciplinano il pagamento 
di tasse (v. Tassa). 

Assolutamente illecite le alterazioni do¬ 
lose e fraudolente delle scritture o delle 
risultanze contabili (v. Falso) a scopi di¬ 
sonesti di lucro personale a danno dei soci 
o dei terzi. Il CCI (libro V, tit. XI) con¬ 
tiene disposizioni che contemplano sanzioni 
personali varie a carico degli amministra 
tori e sindaci e dirigenti di società e con¬ 
sorzi, che si rendono colpevoli di falsità nei 
bilanci ed emissione negli adempimenti 
legislativi relativi agli stessi. Bau. 

DI HI. — G. Bicchierai, Il mondo degli affari, 
Brescia 1935, p. 142=144; 162-167; !.. Istìftò. Il 

processo economico - Alcune questioni concettuali c 
di metodo , in ES, p. 54.1=648, specie, p. 370 a-. 

BILATERALE - v. Contrailo. 

BIMBO - v. Età. 

BINAZIONE E TRINAZIONE DELLA 
S. MESSA. - - 1. Note storiche. - Il di¬ 
ritto divino non proibisce di celebrare due 
o più S. Messe nello stesso giorno. Però nella 
Chiesa orientale il sacerdote, di regola, non 
può celebrare die una sola Messa. Invece 
nella Chiesa latina spesso si permetteva di 
celebrare due SS. Messe, specie nelle feste. 
Questa libertà, però, diede luogo ad abusi, 
onde Innocenzo III stabili che, oltre il Na¬ 
tale ed i casi di necessità, il sacerdote non 
deve celebrare che una sola Messa al giorno 
(X, 3, 41, 3). Per la stessa ragione altri 
Concili e Benedetto XIV hanno imposto 
questa regola : non è permesso mai ai sacer¬ 
doti di celebrare due SS. Messe al giorno, 
se non nel caso di necessità spirituale del 
popolo, e cioè quando una gran parte del 
popolo non potrebbe soddisfare al precetto 
domenicale o un ammalato rimarrebbe senza 
viatico (P. Gasparri, CIC Fontes, II, n. 365). 

2. Disciplina attuale. - Il can. 806 con¬ 
cede ai sacerdoti la facoltà di trinare, cioè 
di dire tre SS. Messe nella Natività di N. S. 
e nella Commemorazione di tutti i defunti. 
Per poter celebrare tre SS. Messe in altri 
giorni si richiede una concessione speciale 
da parte della Santa Sede, che raramente 
vien concessa. Per binare, cioè per celebrare 
due volte nello stesso giorno, può aversi la 
facoltà o dalla Santa Sede, e allora si deve 
stare entro i limiti dell'indulto ; o dal Ve¬ 
scovo, il quale, però, può permettere la b. : 
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a) solo nelle feste di precetto e nelle dome¬ 
niche, quando i fedeli sono tenuti ad ascol¬ 
tare la S. Messa (per poter concedere la b. 
in altri giorni, specie nelle feste soppresse, 
il Vescovo deve avere sempre una facoltà 
speciale dalla Santa Sede) ; 6) quando una 
parte notevole di fedeli, in genere almeno 
15 o 20 persone, rimarrebbero senza la 
S. Messa ; c) solo in caso di necessità reale dei 
fedeli, quando, p. es., il parroco amministra 
due parrocchie molto distanti tra di loro, 
e la chiesa parrocchiale non è sufficiente 
per i fedeli : lo stesso vale per altre chiese ; 
d) quando non c'è un altro sacerdote dispo¬ 
nibile per celebrare. In caso di urgente ne 
cessità il sacerdote può presumere la li¬ 
cenza con l’obbligo di riferire poi il caso 
al Vescovo. Chi celebra una seconda volta 
fuori del caso di necessità viene sospeso 
dalla celebrazione per un tempo determinato 
dal Vescovo (cali. 2221) jj 2). l'oc. 

HlBl,. S. D'Ani;!' lo. Della hi nazione, Roma 
i«ji5 ; I. Ovtoi.an, H intime, in D'/'C, II, K<)«» ; 
K. joMHAKT, Bina gè. in 1 )D(\ 11, S.Sr>-Kc)K, 

BIOTIPOLOGIA v. Medicina scolastica. 

BISCA - v. Giuoco. 

BIZZARRI — v. Psicopatia. 

BLENORRAGIA • v. Malattie veneree. 

BOICOTTAGGIO. 1. Nozione. - l,a pa¬ 
rola deriva da Giacomo Boycott, ammini¬ 
stratore del latifondo di Lord Urne in Ir¬ 
landa, quando ancora vigevano le conse¬ 
guenze della conquista inglese, con la quale 
(specialmente sotto Cromwel!) la popola 
/.ione cattolica fu spossessata della parte 
maggiore e meglio coltivabile del territorio 
nazionale. Il Boycott trattava così dura¬ 
mente i contadini, che questi si accordarono 
di abbandonare campi e bestiame, indu¬ 
cendo altri a fare lo stesso. Il Boycott dovè 
lasciare l'ufficio e partire dall’Irlanda (iHHo). 
Dopo d’allora si chiamò b. l’accordo di più 
persone di isolare una terza persona o una 
azienda, impedendo i rapporti economici 
della medesima col resto del mondo. Ordi¬ 
nariamente ciò si fa interdicendo la com¬ 
pravendita di merci, se il boicottato è un 
bottegaio, o l’assunzione di lavoratori se è 
un datore di lavoro. 

2. Moralità. - Hi può giustificare sol¬ 
tanto quando è il modo unicamente efficace 
per difendersi da un sopruso, non potendo 


ottenere una riparazione con mezzi legali, il 
pure indispensàbile a legittimarlo la pro¬ 
porzione tra il danno subito dai boicotta- 
tori e quello che si minaccia al boicottato. 
Come per lo sciopero e per la serrata, siamo 
nel caso di armi a doppio taglio, che pos¬ 
sono far del male a chi le adopera. Si deve 
ancora tener calcolo del danna collettivo che 
può nascere da una sospensione violenta di 
attività economiche ; è in vista di questo 
danno che la legge italiana (art. .505 CPI) 
proibisce il b. Una sana legislazione sociale 
dovrebbe prevenire le situazioni, che giu¬ 
stificano, come ultima ratio, un tal modo di 
farsi giustizia, o trovare il modo di risol¬ 
verle sollecitamente per vie al tempo stesso 
giuste e pacifiche. Bm. 

bili].. — <;. Carrara, il boicottagei-o, Milana 
it>2.| ; V. Manzini, Trattato di dir. pru. Hai.. VII, 
Torino una, p. iii-tah. 

BOLLA - - v. Atti pontifici. 

BOLSCEVISMO - - v. ComuniSmo. 

BOMBA ATOMICA - v. Atomica. 

BONIFICA. 1. Nozione. - Complesso 
di spese eseguite in un terreno incolto o 
non sufficientemente coltivato e spesso mal¬ 
sano, per renderlo fecondo e abitabile. 

Tali opere, generalmente, consistono in 
sistemazioni montane, in canalizzazioni per 
lo scolo delle acque, in costruzioni di strade, 
di canali da irrigazione, di acquedotti, di 
edifici pubblici : case comunali, chiese, scuo¬ 
le, ambulatori ; nel l’apprestamento di ser¬ 
vizi : illuminazione, poste, telefono, tele¬ 
grafo. Nella 1 ). integrale si procede quindi 
alla lottizzazione ed all’appoderamento dei 
terreni, all'erezione di case coloniche, al¬ 
l’approvvigionamento di scorte vive e morte 
per un adeguato sfruttamento delle nuove 
aziende. 

2. B. K Stato. - Nella b- quasi sempre è 
presente l’azione dello Stato ; e ciò per due 
ragioni : l’ima economica e l’altra sociale. 
La b., come appare dalle opere nelle quali 
si concreta, domanda capitali ingentissimi 
che solo mediante un intervento statale pos¬ 
sono essere trovati. I capitali impiegati nella 
b. o danno un reddito troppo ridotto o 
rendono solo a lunga scadenza, per cui dif¬ 
ficilmente ci si determinerebbe ad impie¬ 
garli, se non intervenisse lo Stato mosso da 
ragioni socialpolitiche. 
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Attraverso i millenni più volte si sono 
eseguite bonifiche ; grandiósa al riguardo fu 
l’opera dei Benedettini nel medioevo. Però 
nei tempi moderni, grazie a mezzi potenti e 
in virtù dell’impulso proveniente da una 
maggiore densità demografica, 1 azione bo- 
nificatrice ha assunto un ritmo più intenso. 
Pan. 

BIBL. A. Serpieei, La bonifica nella storia 
e nella dottrina. Bologna 1947 ; I problemi della vita 
rurale, Atti della XXI Settimana Sociale dei Catto- 
lici Italiani, Roma 1948. 

BONIFICA UMANA — v. Medicina scola¬ 
stica. 

BONTÀ. — 1. Natura. - B. è la disposi¬ 
zione d’animo che porta a fare del bene agli 
altri, e anche l’aiutare effettivamente il 
prossimo nei suoi bisogni spirituali e corpo¬ 
rali. Certe persone sono portate natural¬ 
mente a mostrarsi affabili verso gli altri ed a 
rendere loro servizio. Con l’esercizio tale 
disposizione può essere acquistata e sv i- 
luppata. Anche la virtù infusa della carità 
(v.) dispone a trattare il prossimo come 
noi stessi. 

2. Moralità.. - La b., sia come disposi¬ 
zione che come atto, è altamente lodevole, 
sotto l’aspetto morale, e fa parte del grande 
precetto dell’amore fraterno, quando la sua 
mancanza potrebbe essere, per altri, un 
motivo di ragionevole tristezza e dolore. 

3. Corollari pratici. - Occorre sfor¬ 
zarsi di vedere negli altri Cristo stesso, e di 
trattarli, in pensieri, parole e opere, come 
Cristo in persona, tenendo presente la pa¬ 
rola del Signore : Ciò che avrete fatto all ul¬ 
timo dei miei, è a me stesso che Vavrete fatto. 
Ogni mancanza di mansuetudine e di b. 
verso un altro tocca il cuore di Cristo 
stesso. È importante esaminarsi spesso 
sotto questo aspetto. Man. 

BIBL. — 1 A. Tanqueréy, Compendio dì teolo¬ 
gia ascetica e mistica, Roma 1928, n. 1156 ; B. Mer- 
kf.t.kacit, Summa theologine moratis, I 3 , Parisiis 1938, 
n. 924-925. 

BORGHESE. — 1. Nozione. - Il socialismo 
ha desunto dal termine b. una nozione col¬ 
lettiva, classica, contrapponendola al ter¬ 
mine lavoratore manuale : borghesia - pro¬ 
letariato. Il bourgeois, come viene defunto 
dai socialisti, è un uomo d’affari, 1 impren¬ 
ditore capitalistico, sfruttatore dei lavora¬ 
tori. La borghesia, come classe, rappresenta 
i datori di lavoro, i possidenti, i non lavo¬ 
ratori. Il socialismo chiama semplicemente 


borghesia la classe dominante, ma in realtà 
entro la borghesia fa rientrare tutti i ceti 
nazionali, compresi i lavoratori, che non 
sono socialisti. Similmente fa distinzione 
tra i partiti borghesi e socialisti. Distinzione 
erronea perché non si basa sull’elemento eco¬ 
nomico, ma su molti altri elementi, e perché 
la maggioranza dei lavoratori mondiali non 
confessa le dottrine marxiste. Nemmeno la 
borghesia rappresenta una formazione so¬ 
ciologica unica, essendo divisa in molteplici 
gruppi, fra cui esiste sovente opposizione 
ed attrito : tra la città e la campagna, tra 
grossisti e dettagliatori, tra producenti e 
consumatori, ecc. 

2 . Significato sociologico della bor¬ 
ghesia. - Storicamente incontriamo la pa¬ 
rola borghesia per la prima volta nel sec. xii 
in senso ben definito, designando, fino al 
sec. xvn, quelli che abitavano i castelli 
( Burg ) e le città, e formavano un corpo con 
determinati privilegi e doveri, così che il 
b. di oggi è tutt’altra cosa del bourgeois 
del medioevo. Oggi la borghesia designa una 
classe sociale molto meno definita. Non di 
rado la borghesia si chiama ceto medio o 
classi medie : denominazione poco precisa e 
piuttosto complessa. Oggi, infatti, l’agget 
rivo « medio 4 non corrisponde alla realtà, 
poiché non esistono più giuridicamente le 
classi superiori privilegiate. Nella borghesia 
si incontrano caratteristiche economiche, so¬ 
ciali, morali, culturali, anche politiche. B. 
viene chiamato colui che ha una certa posi¬ 
zione sociale, intermedia tra la nobiltà e 
le classi operaie. In senso dispregiativo b. 
viene detto chi vuole vivere in pace, in di¬ 
screto conforto, attaccato alla propria for¬ 
tuna, riluttante alle innovazioni rivolli 
zionarie. 

Oggigiorno, quindi, è piuttosto un atteg¬ 
giamento psicologico, un modo di vivere, 
vedere, reagire, che distingue la borghesia. 
I socialisti stessi riconoscono che la bor¬ 
ghesia non è una classe con un suo credo 
politico e sociale, poiché i borghesi aderi¬ 
scono a tutti i partiti politici, anche a quelli 
socialisti. L'istruzione non è più una nota, 
esclusiva del b., tuttavia un minimo di 
cultura intellettuale è necessario al b. che 
vuole distinguersi dal popolo. La borghesia 
fu per lungo tempo caratterizzata dal pos¬ 
sesso e dal maneggio della moneta, perché 
risiedeva nelle città, occupandosi di com¬ 
merci e di industrie. E ancor oggi il desi¬ 
derio di accumulare un capitale è una delle 
note più importanti della psicologia del b. 


191 


BORSA 


Identificare, tuttavia, la borghesia con il 
capitalismo, ossia denotare come b, una 
società, la cui amministrazione è nelle mani 
della borghesia, ha ovviamente un signifi¬ 
cato polemico, non Oggettivo e scientifico. 

Ci sono oggi molti contadini e operai 
specializzati con salari e rispettivi capitali 
molto più importanti di quelli dei borghesi, 
eppure non divengono per questo dei bor¬ 
ghesi. La democrazia generalizzata potrebbe 
determinare una borghesia generalizzata, 
provocando la sparizione della vera e propria 
borghesia, per ragione della sua estensione. 
Ciò corrisponderebbe all’imborghesimento 
della democrazia. D’altro lato il sistema che 
abolisse la proprietà privata, l'eredità e spe¬ 
cialmente la moneta, e per conseguenza il 
risparmio, cioè la ricostruzione d'un capitale 
nelle inani di un privato, significherebbe la 
fine della borghesia. Ma anche in tal caso 
come succede nell’Unione Sovietica, già si 
afferma un’altra borghesia se non di con¬ 
dizione almeno di funzione, dato che la 
classe dei funzionari è la più diffusa e che 
nessuna rivoluzione sociale può abolirla, ma 
soltanto modificarne il reclutamento. Per. 

IU ItL. — 11 . ( mici , Di m t equivoco concetto storico : 
la “borghesia ", in Atti licita A“. Accademia di scienze 
morali c politiche di Napoli, Napoli 0)27 ; A. Fossati, 
t.c classi medie in Italia, Torino in^H ; C. Barba 
callo, le origini della grande industria contempora¬ 
nea (L7.50-LS50), 2 11 eli., Firenze l'Ci) ; <’>. Quazza, 
t.a lolla sociale nel risorgimento. Classi e governi dalla 
restaurazione alt'nnihì {riti5-JXI11), Torino roso- 

BORGHESIA v. Borghese. 

BORSA. 1. Nozioni?. - Termine che può 
assumere parecchi significati : 

a) il luogo dove si commerciano tutti i 
valori ; 

h ) lo stesso mercato o compravendita 
di valori ; 

e) il complesso di affari conclusi nel 
corso di una giornata ; ad esempio si dice : 
la b. di oggi ha segnato una lieve flessione 
rispetto a quella di ieri ; 

d) la stessa istituzione economico-giu- 
ridica disciplinata dallo Stato ; in tal senso 
si dice : la b. in Italia presenta una configu¬ 
razione giuridica diversa che in America ; 
in Italia l’azione normatrice dello Stato vi è 
molto più pronunciata che in America. 

In b. si possono trattare tutti i valori : 
mobiliari e immobiliari ; privati e pubblici ; 
però, di preferenza, si trattano i titoli pub¬ 
blici e privati e le valute 


2 . Operazioni di b. - Le operazioni di fa, 
possono essere ; 

a) Contratto a contanti o a termine con 
consegna ; i due contraenti si scambiano ef¬ 
fettivamente titoli e prezzo o all'atto della 
contrattazione o nel termine fissato ; 

b) Contratto a termine differenziale : 
i valori non vengono consegnati, e a metà o 
a fine mese viene corrisposta soltanto la 
differenza che nel frattempo il prezzo del 
titolo trattato ha subito, cioè : se al mo¬ 
mento della conclusione del contratto il 
prezzo del titolo era roo, mentre al mo¬ 
mento della sua scadenza viene ad essere 
101, a colui che ha giocato al rialzo (rialzista), 
viene consegnato il prezzo di i per ogni 
titolo da colui che ha speculato al ribasso 
(ribassista) ; viceversa avverrebbe se alla 
scadenza il prezzo fosse sceso a 99 ; 

c) Contratto a premio : viene fissato 
dai contraenti un limite massimo nella diffe¬ 
renza in più o in meno ; il pagamento sarà 
corrisposto fino a quel limite quando l’oscil¬ 
lazione del prezzo del titolo l’avesse oltre¬ 
passato ; 

d) Contratto a riporto : un contraente 
(riportato) cede all’altro (riportatore) una 
determinata quantità di titoli con l’espressa 
riserva, passato un certo tempo, di poterli 
riacquistare ; gli stessi o altrettanti della 
stessa specie : 

e) Contratto a deporto : l’operazione 
inversa di quella descritta alla lettera pre¬ 
cedente. 

In ogni b. è posto un listino, dove ven¬ 
gono segnate le quotazioni dei valori : il 
prezzo di apertura e di chiusura ; il prezzo 
massimo e minimo. Nelle borse più impor¬ 
tanti di un paese batte il polso dì tutta la 
sua vita economica e per riflesso vi arrivano 
pure le pulsazioni della vita economica degli 
altri paesi ; per cui esse costituiscono dei 
centri di scambio, di informazione e di 
orientamento di importanza capitale. 

3. Abusi, - La b. svolge oggi nel mercato 
dei valori e delle stesse merci un compito 
utile e si potrebbe dire indispensabile ; però 
in essa sono pure facili le infrazioni giuri- 
dico-morali che vanno sotto il nome di 
aggiotaggio ; quando si è presi dalla mania 
del gioco e dalla passione dei subiti gua¬ 
dagni, non c’è espediente che non possa 
essere escogitato e tentato, per quanto diso¬ 
nesto, pur di raggiungere l’obiettivo. Per 
cui tutti gli Stati hanno finito per constatare 
l’opportunità e il dovere di intervenire per 
sottoporre a disciplina giuridica la b., rego- 
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landone la istituzione, la struttura, il fun¬ 
zionamento. Pav. 

BIBL. —- K, Bonardj. Borsa e valori pubblici, Mi¬ 
lano 1945 ; G. U. Papi. Elementi di economia politica, 
Milano 1946 ; F. Vm>, Economia politica. Milano 
1948; G. Azpiazu. J'ttovnQ # affari, Roma 1953, 
p. 5ss- 

BORSA DEL CALICE — v. Arredi sacri. 

BORSA NERA. — t. Nozioni;. - Espres¬ 
sione messa in circolazione durante la guerra 
per indicare un fenomeno tipico dei tempi 
di ristrettezza economica. 

Quando il volume complessivo dei beni, 
di cui dispone una comunità, è o si ritiene 
che sia notevolmente inferiore al suo nor¬ 
male fabbisogno, intervengono i poteri pub¬ 
blici, per razionare il consumo e fissare il 
prezzo delle merci di maggiore necessità ; 
la compravendita delle merci in deroga alle 
leggi sui razionamenti e sui prezzi — specie 
quando ciò si verifica a un prezzo conside¬ 
revolmente superiore a quello ufficiale o a 
quello ritenuto normale e in misura cospi¬ 
cua — costituisce il fenomeno della b. nera. 
alimentata dagli illeciti accaparramenti di 
beni. 

2, Cause. - Cause della b. nera sono le 
ristrettezze del presente, l’incertezza dell'av¬ 
venire, l’instabilità sul potere d’acquisto 
di una moneta ; l’eccessivo razionamento, la 
sproporzione troppo accentuata fra il vo¬ 
lume complessivo dei beni razionati e cal¬ 
mierati e i bisogni imprescindibili della vita ; 
e, più ancora, l’egoismo umano, specie quan¬ 
do si concreta nella sottrazione di beni in¬ 
dispensabili alla comunità a scopo di esosa 
speculazione o per soddisfare a bisogni de¬ 
rivati (accaparramento o incetta di merci). 
La socialità effettiva dei membri di un po¬ 
polo trova, infatti, il suo indice infallibile 
nell’esistenza o meno della b. nera in tempi 
di angustie e nelle proporzioni che essa as¬ 
sume in siffatti frangenti. 

3. Repressione. - Le misure repressive 
sancite dai vari Stati contro la b. nera 
sono in rapporto diretto con il senso sociale 
dei rispettivi popoli. Quando le manifesta¬ 
zioni di b. nera sono limitate nel numero, 
non è difficile perseguirle penalmente e col¬ 
pirle efficacemente : anche perché in siffatta 
situazione esse trovano già una severa con¬ 
danna nella coscienza dei cittadini ; se in¬ 
vece le infrazioni sono numerose e ricca¬ 
mente graduate, la loro efficace repressione 
diviene ardua e quasi impossibile : come pure 
può riuscire difficilissimo precisarne il grado 


di immoralità, rilevandosi sconvolti tutti i 
rapporti della convivenza ; mentre il mer¬ 
cato nero — divenuto pratica comune della 
grande maggioranza dei cittadini — finisce 
spesso per assumere l’aspetto di una misura 
ordinaria di legittima difesa. Pav. 

BIBL. —— D. M. PrukmmEr, Manuale theol. mar.. 
11 . Fribtirgi Br. 1928, n. 291 ss. ; T. Pistoni, De 
iniusto pretio, in Casus conscie ntiae, cura 11 ti bus 
P. Palazztnt - A. Df. Jorio, Taurini-Romae 1058. 
p. 400-401. 

BOTTINO (diritto di preda). — i. Con¬ 
cetto. - Con la parola b. o preda di guerra 
si vuole significare il complesso dei beni 
del nemico, di cui i belligeranti, in tempo 
di guerra, s’impadroniscono in occasione di 
incursioni e occupazioni più o meno stabili 
di territori nemici. Il 1 ). di guerra può essere 
costituito da qualsiasi specie di beni mobili 
del nemico : armi, navi, danaro, ecc. Ha 
luogo sia nelle guerre terrestri che in quelle 
marittime. 

2. Opinioni. - Le opinioni e la prassi degli 
Stati belligeranti, fin dai tempi più remoti, 
sono state sempre favorevoli al diritto di 
preda di guerra. Cicerone, ad es,, scrisse 
che non è contrario alla legge naturale pri¬ 
vare dei loro beni coloro che è lecito uccidere 
(De officiìs, 1 . 3, c. b) e nel Digesto si dice 
che i beni presi al nemico, per diritto delle 
genti, passano subito in proprietà del cat¬ 
turante (D. 41, I, 5 § 7). Anche tra i teo¬ 
logi e moralisti era comune la opinione della 
liceità della preda in tempo di guerra, ma 
soltanto per gli Stati che fanno una guerra 
giusta. S. Tommaso, ad es., scrive : Si Mi 
qui depraedantur hostes, habent bellum instimi 
ea quae per violentiam in bello acquirunl, 
eorum efficiuntur : et hoc non habet rationem 
rapinae, unde nec ad restitutionem tenentur 
(Sum. Theol., II-II, q. 66, art. 8 ad 1). 

Anche in tempi più recenti è comune¬ 
mente ammesso un diritto di preda, da eser¬ 
citarsi però entro certi limiti. 

3. Limiti. - I limiti dell’esercizio del di¬ 
ritto di preda riguardano : a) le persone che 
possono esercitarlo ; b) i luoghi ove può es¬ 
sere esercitato ; c) i beni che sono oggetto 
di preda ; d) le persone a cui detti beni ap¬ 
partengono. 

a ) Il diritto di preda, presso i popoli 
civili, i quali hanno eserciti organizzati, non 
può essere esercitato dai singoli combattenti, 
ma dallo Stato belligerante che con le sue 
leggi e per mezzo delle gerarchie militari 
stabilisce come, dove e quando deve essere 
esercitato. 
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b) Il diritto di preda può essere eser¬ 
citato soltanto nel territorio e nelle acque 
territoriali degli Stati belligeranti o in alto 
mare. 

i ) Non v'è alcun dubbio che costitui¬ 
scano oggetto eli lecita preda i beni mobili 
del nemico, il cui uso è esclusivamente o 
prevalentemente per le attività di guerra, 
come le armi di ogni specie, le navi, ecc., 
poiché è lecito in guerra indebolire le forze 
armate nemiche ed accrescere le proprie ; ma 
che dire dei beni che servono a scopi esclu¬ 
sivamente o prevalentemente pacifici, e per 
uso delle popolazioni civili ? Questi beni non 
dovrebbero costituire oggetto di preda bel¬ 
lica, poiché non sono necessari ai fini giusti 
•Iella guerra. 

d) Quando gli Stati belligeranti eserci¬ 
tano il diritto di guerra devono rispettare, 
per quanto è possibile, il diritto di proprietà 
dei legittimi possessori dei beni catturati. 
Questo diritto di proprietà fu riconosciuto 
nella seconda Conferenza della pace del¬ 
l'Aia (1007) poiché all’art. 23 della Con¬ 
venzione quarta fu stabilito : « Li proibito 
distruggere o impadronirsi dei beni del ne¬ 
mico, salvo clic tali distruzioni o cattura 
siano imperiosamente comandate dalle ne¬ 
cessità della guerra ». Nell’art. 52 si dice : 
« lai prestazioni in natura debbono pagarsi, 
se possibile, in contanti, altrimenti dovrà 
rilasciarsi un documento e pagarlo noli ap¬ 
pena possibile ». 

ha guerra non toglie il diritto di pro¬ 
prietà ; i nemici non debbono essere consi¬ 
derati fuori della legge (extra- legem) e perciò 
privi di ogni diritto. Essi conservano per 
lo meno i diritti naturali, il cui esercizio 
può essere, per necessità di guerra, impedito 
o limitato, ma che non possono considerarsi 
estinti. 

4. Pruda marittima. - Un particolare 
cenno merita il diritto di preda nelle guerre 
marittime. Sono considerate come lecita 
preda bellica non solo le navi da guerra e 
le armi che iti esse si trovano, ma anche le 
navi mercantili, anche se di proprietà di 
privati o di Stati non belligeranti, se adibite 
a scopi di guerra. 

A riguardo di preda marittima manca 
una legislazione internazionale comune e la 
prassi degli Stati non è stata sempre la 
medesima. 

Prima della Conferenza Internazionale di 
Parigi (1856) alcuni Stati seguivano queste 
norme : le navi non seguono la natura delle 
merci che trasportano, né le merci la na¬ 


tura delle navi, e cioè : se le navi erano 
considerate nemiche, le merci non dovevano 
essere considerate, per questa ragione, come 
nemiche. Erano oggetto di lecita preda 
soltanto le navi e le merci appartenenti 
allo Stato nemico o a sudditi dello Stato 
nemico. 

Durante il secolo xvjn gli Stati che co¬ 
stituirono la Alleanza detta degli Stati neu¬ 
trali cercarono di difendere il principio : 
nave libera, merce libera ; e cioè, se le navi 
non erano del nemico, tanto le navi che le 
merci trasportate, anche se queste ultime 
appartenevano allo Stato nemico od ai suoi 
sudditi, non dovevano essere oggetto di le¬ 
cita preda. Si faceva eccezione per le merci 
costituenti contrabbando di guerra. 

Nella Conferenza Internazionale di Pa¬ 
rigi furono proposte due norme fondamen¬ 
tali, non però da tutti accettate : la bandiera 
dello Stato neutrale copre le merci che in 
essa si trovano e perciò dette merci, se non 
costituiscono contrabbando di guerra, non 
debbono essere catturate ; le merci di Stati 
neutrali, se non costituiscono contrabbando 
di guerra, non sono oggetto di preda, anche 
se trasportate da navi nemiche. 

Nella dichiarazione di Londra (ìyoy) fu¬ 
rono stabilite norme (inai poi ratificate 
dagli Stati) circa la guerra marittima, ma 
nulla fu stabilito circa il diritto di preda 
marittima. 

5. Tribunali dicllk prudi?. - Nella con¬ 
venzione decimaseconda della Conferenza 
della pace dell’Aia del 1007, fu approvato 
uno Statuto per la costituzione di un tribu¬ 
nale internazionale permanente delle prede 
marittime ; di fatto, però, tale-tribunale non 
fu mai costituito. Le controversie circa le 
prede marittime sono sottoposte ai tribu¬ 
nali nazionali delle prede, che i singoli Stati 
belligeranti sogliono erigere all'inizio della 
guerra nel proprio territorio (v. anche : 
Pirateria), Pus. 

BIBI,. — C. Dvpms, l.e droit de Iti guerre ma-ri- 
(ime d'apre $ les Còiiférences de la Haye et- de Londres, 
Paris, iqix ; P. Fauchille, Traile de droit interna - 
l tonai, t. 1, 11. 1183. 1396-1440, 1674-1691 ; A. P farce 
Hìggins, Le droit de visite et de capture duus la guerre 
niaritime, in Recueil dea C-ours , 1926, t. ir, p. 69 ; 
< 1 . 1 >h:na, Diritto internazionale pubblico , p. i a , Roma 
1930 ; L. Olivi, Diritto internasionate pubblico , Mi¬ 
lano 1932 ; L. Le Fur, Précis de droit internat tonai 
public, Paris 1933; Balla pome Pallu-ri, La guerra, 
Padova 1935. p. 255, 266. 

BOXE — v. Sport pericolosi. 

BRACCIANTE — y. Questione agraria. 
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BRACCIO SECOLARE ■— v. Delitto. 

BRACHITIPO -— v. Costituzione biologica. 

BRAHAMANESIMO v. Induismo. 

BREFOTROFIO — v. Esposizione (della 
prole). Puericultura. 

BREVE —- v. Atti pontifici. 

BREVETTI —- v. Autore (diritti d’). 

BREVIARIO. ----- i. Cenni storici. - Il b. 
è il libro che contiene l’Ufficio divino da 
recitare durante il corso dell’anno da co¬ 
loro che sono costituiti, dalla competente 
Autorità ecclesiastica, quali rappresentanti 
di tutta la Chiesa presso Dio, per lodarlo e 
supplicarlo. 

Sino dai primordi del Cristianesimo, ac¬ 
canto al Sacrificio eucaristico, fiorì nella 
Chiesa la preghiera, non solo individuale, 
ma sociale : infatti, già ai tempi apostolici, 
i fedeli, nelle loro adunanze e nelle vigilie 
comuni, cantavano inni e salmi ; in queste 
adunanze venivano anche letti brani dei testi 
sacri. Ma un vero e proprio ordinamento 
della preghiera pubblica non si ha che alla 
fine del sec. IV, col fiorire delle comunità 
monastiche. Nei secoli successivi venne 
man mano ordinata nei suoi particolari 
dall'autorità ecclesiastica, e codificata. 

S. Pio V riformò il b., e ne rese obbliga¬ 
torio l’uso, dovunque si celebrasse la litur¬ 
gia secondo il rito romano, ad eccezione delle 
Chiese e degli Ordini religiosi che, da almeno 
duecento anni, erano in possesso di un b. 
approvato dalla Santa Sede. S. Pio X in¬ 
trodusse nel b. una riforma, da molto tempo 
desiderata, distribuendo cioè i salmi in modo 
da assicurare la recita integrale del Sal¬ 
terio ogni settimana. Nel 1945 Pio XII 
autorizzò, per uso liturgico facoltativo, una 
nuova versione del Salterio dai testi origi¬ 
nali. Il 23 marzo 1955 la S. Congregazione 
dei Riti emanò il Decreto della semplifica¬ 
zione delle rubriche, con il quale vengono 
introdotte notevoli modificazioni nella recita 
del b., specie all’inizio ed alla fine delle ore, 
nelle preci, ecc. (tit. IV). Anche la riforma 
delI’Orfo liturgico della Settimana Santa 
(16 novembre 1955) ha avuto qualche riper¬ 
cussione nella recita del divino Ufficio per 
quei giorni (n. II). 

Ma la riforma più sensibile si è avuta con 
la .seconda semplificazione delle rubriche, 


emanata dal Santo Padre Giovanni XXIII 
col Motu proprio « Rubricarum instructum » 
del 25 luglio I960. Sebbene, in sostanza, 
essa non sia che un ordinamento più orga¬ 
nico e logico di tutto il complesso rubri¬ 
cale esistente, pure ha fornito l’occasione 
a notevoli mutamenti. I principali sono : 

1) Sistema unico generale di gradazione 
liturgica di sole quattro classi che comprende 
sia i giorni liturgici (domeniche, feste, ot¬ 
tave, vigilie, ferie), sia le Messe votive e dei 
defunti. Basta conoscere la classe del giorno 
corrente per poter immediatamente sapere 
se e come si ammettono o no le varie ricor¬ 
renze e celebrazioni. 2) Riduzione a Mattu¬ 
tino con notturno unico (nòve salmi e tre 
lezioni) di tutte le domeniche e di tutte le 
feste di terza classe, vale a dire delle fe¬ 
ste ordinarie (attualmente doppi maggiori, 
doppi minori e semplici). Con ciò il nu¬ 
mero dei giorni che hanno un solo Not¬ 
turno sale a 290 circa. Solo le feste di I e II 
classe conservano il Mattutino pieno, con 
nove salmi e nove lezioni. 3) Celebrazione 
piena della Quaresima, delle vigilie e delle 
tempora. 4) Limitazione dei primi vespri 
alle sole feste di I classe e alle domeniche. 
5) Prevalenza delle feste della Chiesa uni¬ 
versale sulle feste particolari. 6) Abolizione 
di alcune feste « doppioni ». 7) Maggiore 

elasticità per permettere più adattamento 
alle circostanze locali e ambientali. 8) Cele¬ 
brazione piena dell 'ottava di Natale. 9) Sem¬ 
plificazione delle commemorazioni, della 
« lectio brevis » a Prima (sempre de tempore), 
dell’uso del calendario. 

2. Contenuto. - Il complesso di Iodi, che 
la Chiesa offre quotidianamente al Signore, 
comprende diverse ore canoniche, corrispon¬ 
denti alle diverse ore della notte e del gior¬ 
no : Mattutino con più notturni, ossia 
la preghiera notturna, Laudi che sono la 
preghiera dell’aurora. Prima, Terza, Sesta, 
Nona, Vespro e Compieta. Ciascun’ora 
canonica è costituita principalmente ila 
più salmi, con antifona o antifone ; e com¬ 
prende fra l’altro un inno, un breve capi¬ 
tolo ossia un brano della Scrittura con o 
senza responsorio o versetto, e una o più 
orazioni. Al Mattutino vi sono lezioni più 
estese, prese dalla Scrittura e dalle opere 
dei Padri, e responsori che si riferiscono alla 
festa, oppure al mistero celebrato o parti¬ 
colarmente considerato dalla liturgia del 
giorno. 

II b. contiene, oltre alle norme da os¬ 
servare nella recita delle ore canoniche. 
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l’ordinario dell’Ufficio divino per ciascun 
giorno della settimana ; il Proprio del tem¬ 
po ; il Comune dei Santi ; il Proprio dei 
Santi ; un'appendice con il piccolo Uffizio 
della Madonna, l’Uffizio dei defunti, i sette 
salmi penitenziali, le litanie dei Santi, la 
raccomandazione dell’anima, e altre pre¬ 
ghiere approvate dalla Chiesa. Quasi ogni 
diocesi ha ottenuto dalla Santa Sede uffizi 
particolari, che costituiscono il « proprio » 
della diocesi ; così pure gli Ordini religiosi, 
fra i quali parecchi hanno anche un b. 
proprio. 

3. Pratica. - In tempi passati, il b. era 
il libro di preghiera non soltanto dei mi¬ 
nistri della Chiesa, ma anche dei laici, ed 
è veramente da deplorare che oggi questo 
libro sia (piasi del tutto sconosciuto dai 
laici. Il b., infatti, è una forma bellissima 
di preghiera ; nei salmi in particolare, si 
trovano espressi, con linguaggio pieno di 
vita e di attualità, i più bei sentimenti di 
adorazione e di lode del Signore, di timore 
filiale e di amore, di riconoscenza e di pen¬ 
timento, di speranza di misericordioso per¬ 
dono e di aiuto nei più vari bisogni sia indi¬ 
viduali sia collettivi. Il b. è anche una fonte 
ricchissima di dottrina genuina e salutare. 
Man. - Tht. 

BIBL. — H. hKCLKKcy, Brcviuirc, in DAGL, II, 
1262-13if) ; F. Cimktikk, Office divin, in DTC, XI, 
95 ' 5 - 9 f»o ; A. Coeluo, Corso di liturgia romana , 
voi. IV, Torino rcj37 ; !.. Hebekt, Le bréviaire et 
le riluci 18 , Paris 1943. P- 1-216; C. Hoornakkt, Il 
breviario : storia, composizion, eccellenza, obiezioni, 
come recitare il breviario, Torino, s.a. ; K. Kokser, 
Lilurgischcs Gebet und Privalgebel , Freiburg 1940 ; 
M. Righetti, Storia liturgica , II, Milano 194N. 

BREVIARIO (obbligo della recita del). — 

1.. Olim.IGO. - La recita del b. è quotidia¬ 
namente obbligatoria per i chierici in sacrisi, 
i beneficiati, i religiosi di ordini o congre¬ 
gazioni corali ; è raccomandata ai fedeli che 
sono in grado di compierla. 

■2. Storia dew,’obbj,ico. - Contempora¬ 
neamente all’evoluzione interna ed esterna 
dell’ufficio divino (v. Breviario) si mene 
sempre più chiaramente determinando l’ob¬ 
bligo della sua recita corale e privata. 

Di obbligo si può parlare solo in senso 
largo nei primi secoli ; l’ufficiatura vigiliare 
e penitenziale partecipavano dell’obbliga¬ 
torietà della Messa, che si celebrava in quel 
giorno, e, siccome questo obbligo era molto 
elastico e Vario secondo le condizioni 
politiche del luogo, ugualmente elastica 
era l'obbligatorietà della preghiera in co¬ 


mune, che precedeva ed accompagnava la 
Messa. 

Al sec. iv nelle Costituzioni Apostoliche 
si raccomanda al Vescovo di esortare i fe¬ 
deli a partecipare alle preghiere del mattino, 
della sera e delle tre ore del giorno e viene 
supposto nelle stesse Costituzioni che il 
clero ed il Véscovo facessero ciò abitual¬ 
mente. Ma solo nel sec, v troviamo che il 
clero recita quotidianamente l’ufficio nelle 
chiese parrocchiali. Non era ancora l’ufficio 
completo, ma l’obbligo c’era ed era sorto 
pian piano. 

A questo obbligo consuetudinario presto 
si aggiungono le sanzioni della Chiesa (Conc. 
Cartaginese 398 ; Decreto di Gelasio papa 
a. 560), 

Queste disposizioni riguardano l’ufficia¬ 
tura corale ; non si dice ancora elle, se i 
chierici fossero mancati al coro, avrebbero 
dovuto supplire la recita del b. 

Bisogna arrivare al sec. xi per trovare, 
accanto ai grossi breviari corali, dei libri 
più maneggevoli e portatili, utili, se non 
necessari, per la recita personale fuori del 
coro ; indice di conseguenza dell’esistenza di 
un qualche obbligo di supplire privatamente 
all’ufficio corale (Conc. di Trevi 1227 ; Conc. 
Lateranense del 1215). 

L'obbligo stretto di recitare l'ufficio pri¬ 
vatamente comincia soltanto col xv secolo 
(Concilio di Tortosa del 1429). I canonici 
ed i beneficiati lo reciteranno in coro ; i 
chierici in sacris in privato, ed i religiosi 
nei loro monasteri. 

Dal sec. XV in poi le leggi ecclesiastiche 
suppongono l'obbligo e non fanno altro che 
determinarlo e sanzionarlo (V Conc. Late¬ 
ranense del 1514). Nel 1571 Pio V obbliga 
tutti i chierici al b. romano ; e l’obbligo è 
ribadito (Bnc. Etsi pastoralis) da Bene¬ 
detto XIV (1740-1758). 

Una legge generale però che stabilisce per 
tutta la Chiesa l’obbligo della recita del b. 
fu solo nei desideri del Concilio Vaticano 
ed ebbe attuazione assai di recente con il 
nuovo Codice di diritto canonico. 

3. Soggetto dbu/oiìbugo. - a) In primo 
luogo l’ufficio è imposto ai chierici in sacris, 
anche scomunicati, sospesi ed interdetti, 
eccettuati coloro che sono legittimamente 
ridotti allo stato laicale (can. 213-214 ; 
i 35 )- 

1/obbligo dell’ufficio è di per sé grave 
e quindi si rende colpevole di colpa grave 
chi tralascia l’ufficio intero oppure una sua 
parte notevole, come sarebbe un’ora cano- 
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nica o un notturno. 1/obbligo incomincia dal 
momento in cui si riceve il suddiaconato. 

b) In secondo luogo l’ufficio è imposto 
ai beneficiati siano o no ordinati in sacris. 
Per essi la recita dell’ufficio non è soltanto 
un dovere di religione, ma anche di giu¬ 
stizia. 

Per questo sono tenuti alla restituzione 
se tralasciano l'ufficio senza ragione legitti¬ 
ma proporzionata alla parte di ufficio tra¬ 
lasciato e si estende solo ai frutti corrispon¬ 
denti alla recita dell'ufficio (can. 1475). 

Inoltre l’obbligo di essere presente in 
coro è personale (cioè è richiesta la presenza 
fisica alla salmodia), locale (presenza fisica 
in coro), temporale (in ciascun giorno e 
non a turno : can. 413 § 1 ; 414). 

c) In terzo luogo sono tenuti alla recita 
dell'ufficiò, secondo le proprie costituzioni, 
i religiosi degli ordini corali. Tra essi i pro¬ 
fessi di voti solenni sono tenuti al coro ed 
a supplire privatamente nel caso che man¬ 
chino dal coro per giusto motivo. I novizi 
ed i fratelli laici, le suore converse nei mo¬ 
nasteri femminili non sono affatto tenute 
al coro. 

4. Oggetto e condizioni ubu.'oiibugo : 

a) Ciascuno è tenuto a recitare l’ufficio 
proprio del giorno in un b. e secondo il ca¬ 
lendario approvato dalla 6. Sede. 

Il clero secolare deve usare il b. romano, 
prescritto da Pio V e riformato da S. Pio X 
e Pio XII. Il calendario è quello comune e 
proprio della diocesi, in cui si ha domicilio 
o un beneficio residenziale. 

I religiosi debbono seguire invece il ca¬ 
lendario ed il b. del proprio Ordine o Con¬ 
gregazione. 

In caso di errore nella recita dell’ufficio, 
si applica il principio Officium prò officio, va- 
let ma se l’ufficio recitato è notevolmente 
più breve, è bene compensare in qualche 
modo. 

Si può anche volontariamente e senza 
colpa recitare qualche volta un ufficio di¬ 
verso da quello prescritto nel calendario, 
purché ci sia una causa ragionevole (devo¬ 
zione, compagnia, ecc.) ; tuttavia, in gene¬ 
re, non si può e si commette colpa leggera, 
se l’ufficio sostituito è pressappoco uguale 
al prescritto ; colpa invece grave, se è molto 
più breve. 

In caso di viaggio, i Vescovi e i benefi¬ 
ciati debbono recitare l'ufficio della propria 
chiesa. I semplici sacerdoti, se dimorano 
per un certo tempo in un’altra diocesi, pos¬ 
sono adottare il nuovo calendario. 


b) Essendo la recita dell’ufficio un atto 
umano, non può esistere senza intenzione, e 
l’intenzione abituale non è sufficiente, 
perché non rende l'atto umano. Non è però 
richiesta l’intenzione attuale ed esplicita, 
ma, attesa la debolezza dell’umana natura, 
è sufficiente l’intenzione virtuale implicita 
di pregare. 

È richiesta, inoltre, almeno l’attenzione 
esterna, cioè quella attenzione che esclude 
ogni occupazione incompatibile con l’ap¬ 
plicazione della mente alle preghiere. Se¬ 
condo l’opinione più comune non è richiesta, 
pur essendo quanto mai desiderabile, una 
attenzione spirituale, né letterale, ma basta 
un’attenzione materiale, essendo questa di 
per sé sufficiente a rendere la recita del¬ 
l'ufficio una vera preghiera. 

c) La recita deve poi essere ordinata, 
distinta, integra, continuata. 

Ordinata, le ore cioè sono da recitarsi 
secondo l'ordine esposto nel b. : Mattu¬ 
tino, I,odi, Prima, Terza, Sesta. Nona. 
Vespro, Compieta ; ma per cambiare questo 
ordine basta una qualsiasi causa ragione¬ 
vole. 

Distinta o vocale, in quanto il b. deve 
essere recitato con una certa emissione di 
voce ed articolazione di parole e non sol¬ 
tanto letto mentalmente. 

Integra, in (pianto non è consentito sal¬ 
tare dei brani e mangiarsi le parole o d’altra 
parte aggiungervi alcunché. 

Continuata, cioè senza interruzione. 
L’obbligo della continuità riguarda ciascuna 
ora ; tuttavia, per poter interrompere la 
recita in qualunque punto, come per poter 
interporre più di tre ore fra i notturni del 
Mattutino è sufficiente qualunque causa 
ragionevole, come l’utilità propria od altrui, 
doveri di carità o di urbanità, ecc. 

d) Le cerimonie che accompagnano la 
recita sono elencate nel Caerimonìale Epi- 
scoporum e ai un. zOi-zbS della «Rubrica 
Breviarii ». Esse sono precettive per il coro 
e direttive in privato. 

e) L’obbligo di recitare le ore è legato 
al giorno, così che non si può soddisfare nel 
giorno antecedente o seguente. Il tempo 
utile alla recita va da mezzanotte a mezza¬ 
notte ; per soddisfare all’obbligo basta reci¬ 
tare l’ufficio in qualsiasi ora del giorno, 
tuttavia sotto pena di peccato veniale si 
è tenuti ad uniformarsi al seguente ordine : 
Mattutino e Lodi, per privilegio, si possono 
recitare la sera del giorno precedente, ma 
dai sacerdoti la recita deve essere premessa 
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alla S. Messa ; le Ore minori si possono reci¬ 
tare subito dopo la mezzanotte ; il Vespro e 
la Compieta non possono di per sé essere 
recitate prima di mezzogiorno, eccetto nei 
giorni di digiuno in Quaresima. Qualunque 
causa ragionevole scusa dall obbligo di se¬ 
guire quest’ordine. 

f) L’ufficio corale evidentemente deve 
essere recitato in coro secondo l'ordine e 
con le cerimonie prescritte. L’ufficio privato 
invece può essere recitato in qualunque 
luogo conveniente che concili l’attenzione 
richiesta e non impedisca la devozione. 
Può inoltre recitarsi in qualunque posizione 
decente : genuflessi, seduti, passeggian¬ 
do, ecc. 

5 IilSI’KMSA DAI.I.A KIJClTA. - Tre sono le 
cause scusanti dalla recita dell'ufficio : 

«) l'impossibilità fisica o morale, come 
la mancanza del b., malattia, pericolo di 
grave danno, ecc. ; 

b) la carità verso il prossimo, cioè una 
assorbente occupazione elle non si può tra¬ 
lasciare senza grave scandalo o notevole 
detrimento del prossimo, come urgente e 
continuata assistenza agli infermi, confes¬ 
sioni continuate, ecc. ; 

c) la dispensa legittima. La S. Sede 
soltanto (S. Congregazione del Concilio, 
S. Congr. dei Religiosi, S. Congr. di Propa¬ 
ganda o per la Chiesa Orientale) può di¬ 
spensare definitivamente ; e la sua dispensa 
è valida anche se data senza causa alcuna ; 
ma è lecita solo se esiste una causa ragio¬ 
nevole. 

L’Ordinario può dispensare da questo 
obbligo, ma solo provvisoriamente ed in 
casi particolari, applicando cioè il cau. 8t, 
quando è difficile il ricorso alla S. Sede. 
La dispensa è chiesta per una causa che 
ricorre di frequente e quando si dubita del¬ 
l’impossibilità morale e del grave danno 
imminente. 

Infine in caso di dubbio si applica alla 
recita dell’ufficio tutto ciò che si dice sul 
dubbio in teologia morale 

o. I/imporTanza dbi,i,a ruota uni, n. 
NKU.A vita ASCBTiCA. - Non si può passare 
sotto silenzio l’importanza dell’ufficio nel 
campo ascetico ; basta pensare che alcuni 
ordini monastici ne hanno fatto il fulcro 
di tutta la loro spiritualità. 

Infatti l’ufficio divino è la preghiera della 
Chiesa per eccellenza. Ogni sfumatura del¬ 
l'animo, come ogni circostanza della vita ; 
ogni sentimento, come ogni dolore, trova 
qui il linguaggio più sublime per salire a 


Dio. La mente viene istruita, il cuore sa¬ 
ziato, la volontà irrobustita, i desideri ap¬ 
pagati ed 1 bisogni del singolo come della 
comunità cristiana trovano la loro più ade¬ 
guata espressione dinanzi a Dio. Se si pensa 
poi all’infinita forza di intercessione che 
questa preghiera ha, perché fatta in nome 
della Chiesa ed in unione a Gesù, non si 
può fare a meno di proclamarla la pre¬ 
ghiera ideale, in cui si riuniscono le condi¬ 
zioni soggettive ed oggettive, richieste nel 
grado più perfetto di preghiera. 

L’umiltà tanto necessaria nella preghiera 
è inculcata dai salmi, tutti compresi della 
infinita grandezza di Dio e del nostro nulla, 
anzi della nostra indegnità. 

La fiducia inonda il cuore nel sentirci 
accompagnati davanti al trono di Dio dalla 
Chiesa con i suoi Santi, con la SS. Vergine, 
con Gesù, nostro capo mistico. 

La perseveranza poi ci è quasi imposta 
daH’obbligo della recita quotidiana. Infine, 
non si deve dimenticare clic l’ufficio divino 
è per natura sua una preghiera « oraria » 
e che perciò la fedeltà a recitarlo, per quanto 
possibile, alle ore astronomiche indicate 
dal titolo delle singole parti, favorisce la 
pietà e il fervore della preghiera sacerdotale. 
Pai. 

1U MI.. — V. Ut allegala sotto la vota* 

prrccflenir : «• inoltre : H. Di Mksmakkek, De pet¬ 
tata omissionis horarum, in Collectanea mechlìn., i(> 
(1946) 276-278; B. I ansskns ni-: Histhovkn, De 
ohligatis ad officium tifali ecclesia*, in Cottationea 
brugem,, .<3 (1947) 27-30; S. Hkiz/.ola, V obbligo 
del coro nelle comunità de! i ere'Ordine regolare di 
S. Francesco, Roma 1949; J. H. Dalmaìs. Origine 
et corniitittioli de l'Office, in La Maison-Dien, zs (1930) 
21-39 ; K. I. Mkrk, Das ti re He r uud der Siiknlarklents , 
Stuttgart-Drfjrerlorh 1932. 

BREVILINEO v. Costituzione somatica,. 

BROCCA - v. Vasi sacri. 

BROMATOLOGIA —- v. Medicamenti. 

BRUTALITÀ v. Crudeltà. 

BUDDHISMO. • - 1. Nozioni:. - L)al punto 
di vista religioso il b. è, come il contem¬ 
poraneo giainismo (v.), una reazione, con¬ 
siderata perciò eterodossa, contro il forma¬ 
lismo rituale brahmanico, basato sul Veda 
come rivelazione, e contro 1 impalcatura 
intellettualistica che pretendeva giustifi¬ 
carlo. Il Buddha infatti rinnega la specula¬ 
zione brah manica, pur dipendendone dottri ¬ 
nalmente, nega il valore del sacrificio e del 
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suo complicato rituale, prescinde dal sistema 
sociale delle caste, caposaldo intangibile su 
cui riposava (e riposa) la società indiana, e 
suggerisce una nuova disciplina, che la co¬ 
munità dei suoi adepti deve seguire per 
raggiungere la salvezza, cioè la liberazione 
dal male della rinascita. 

Dal punto di vista intellettuale il b. è 
l'ultimo termine della speculazione bralima- 
nica che sbocca in un pancosmismo in quan¬ 
to identifica il brahman cioè l’Uno, il prin¬ 
cipio che assomma in sé tutto l'universo 
con Vatman che è il principio che anima 
l’individuo, là sua anima, il suo io ; la co¬ 
noscenza di questa identità del macrocosmo 
con il microcosmo umano, dell’universo 
con l’io, è quella che dà la liberazione re¬ 
dentrice, cioè la soppressione di ogni de¬ 
siderio e il dileguarsi di ogni illusione. Chi 
non raggiunge questa conoscenza libera¬ 
trice sarà condannato a una rinascita nel 
mondo (metempsicosi), con tutti i suoi 
dolori. 

Il b. percorre la stessa via, solo sosti¬ 
tuendo al concetto dell’identificazione del¬ 
l’universo con l’anima, metafisicamente ir¬ 
raggiungibile, quello della empirica realtà 
del dolore. Infatti anche per il b., causa 
di ogni male è l’ignoranza non dell'Uno, 
ma della realtà del dolore, triste retaggio 
della vita ; anche il b. anela all’annulla¬ 
mento della vita individuale (nirvana), an¬ 
che il b. suggerisce la meditazione e una 
moderata ascesi come mezzo per toccar la 
riva della liberazione. 

Nel diffondere il suo pensiero salutare, 
il Buddha ha avuto, pertanto, uno scopo es¬ 
senzialmente pratico : liberare gli uomini 
dalla illusione che li trascina per quel ciclo 
indefinito di esistenza (la ruota della legge), 
a cui sono condannati dalla catena (kar¬ 
man) delle azioni compiute nella vita ante¬ 
riore. Il suo apostolato non ha carattere 
sociale, non vuole essere ima riforma del 
brahmanesimo, né favorire l'abolizione delle 
caste, ma procede per via indipendente e 
offre a tutti gli uomini una filosofia della 
salute che, nello sviluppo del movimento 
buddhistico, è diventata una religione vera 
e propria, la quale si è diffusa oltre i con¬ 
fini dell'India, con adattamenti locali. 

2. VITA DEL Buddha. - Il Buddha nacque 
dal ramo dei Gotama della famiglia princi¬ 
pesca dei Sakya (donde gli epiteti di Solita¬ 
rio dei Sakya Sdkyamuni, e di asceta Gota- 
ma) che possedeva ai piedi dell’Himalaya 
un territorio, con Kapilavasthu per capitale. 


Il suo nome era Siddharta. Si ammogliò 
giovane ed ebbe un figlio di nome Rahula, 
e visse fra gli agi della corte paterna, fin¬ 
ché nel 29° anno di età un impulso potente 
lo spinse ad abbandonare casa e famiglia 
e a darsi alla solitudine, ansioso di trovar 
quella via di liberazione dal cerchio ferreo 
dell’esistenza, che tanti spiriti andavano al¬ 
lora cercando. Ritenendo di averla scoperta, 
pellegrinò annunziandola, con fervore pro- 
selitistico, fino alla morte, per un quaran¬ 
tennio di continuo apostolato, durante il 
quale dovette lottare contro le tormentose 
esagerazioni dell'ascetismo, contro la con¬ 
corrente predicazione di Mahavira, fonda¬ 
tore del giainismo, contro le audaci nega¬ 
zioni del materialismo. La sua morte av¬ 
venne nel 480 (o nel 477) presso Kusinara ; il 
suo cadavere venne cremato e le ceneri di¬ 
vise in otto parti per essere distribuite. La 
realtà di questa distribuzione è provata dallo 
stupa (edificio cilindrico a cupola) di Piprava 
(Nepal) e dal reliquiario di Peshawar. Que¬ 
sto è quanto si può stabilire di certo sulla 
sua persona e sulla sua vita che la leggenda 
ha arricchito assai. 

3. Fonti. - Le fonti per lo studio della 
vita e della dottrina del Buddha, divise ili 
tre raccolte dette canestri (Tripitaka), sono 
contenute in documenti provenienti dal Sud 
dell’India, bene ordinati, scritti in pali (dia¬ 
letto affine al sanscrito) e diffusi special- 
mente in Ceylon, Birmania e Siam ; e in 
documenti provenienti dal nord dell’India 
e scritti in sanscrito, più disordinati e diffusi, 
in diverse versioni, fuori dell’India setten¬ 
trionale, nella Cina, nella Corea, nel Giap¬ 
pone, nell’Annam e nel Tibet. 

4. La dottrina - La dottrina del Buddha 
parte dalla constatazione empirica, già illu¬ 
strata dalle precedenti scuole filosofiche, 
che l’esistenza, con il suo fluttuare di forme, 
la sua impermanenza, è un dolore e un 
male da cui bisogna liberarsi ; male tanto 
più grave, in quanto non si esaurisce nel 
giro di una sola vita, ma si prolunga, a se¬ 
conda di quel che le nostre azioni avranno 
meritato (legge del karman) per una serie 
indefinita di esistenze : la rinascita (sam- 
sara) è il postulato del b. Si salva dal 
peso della rinascita solo chi conosce le 
quattro sante verità intuite e divulgate dal 
Buddha. 

La dimostrazione della prima verità (la 
realtà del dolore) è ovvia, e risponde a 
quella concezione pessimistica della vita 
così caratteristica del pensiero indiano. 
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L’origine del dolore (seconda verità) va 
ricercata nell'ignoranza delle quattro sante 
verità, ignoranza la quale fa si che l’uomo 
si attacchi all’esistenza, abbia desiderio e 
sete di essa, mentre dovrebbe fuggirla, 
perché, malgrado i suoi fugaci piaceri, è 
un soffrire. 

L’estinzione del dolore (terza verità) si 
ottiene estinguendo la sete dell’esistenza 
mediante l’annientamento del desiderio. 

La quarta verità consiste nell’indicare la 
via che mena all'estinzione del dolore. Que¬ 
sta via è ottuplice in quanto suggerisce fede 
pura, volontà pura, parola pura, memoria 
pura, mezzi di esistenza puri, applicazione 
pura, azione pura, meditazione pura, cioè, 
in sostanza, rettitudine, sapienza e medi¬ 
tazione, che sono i tre capitoli dell'etica del 
h. (Oldenberg). 

> La MORALU. - Praticamente la retti¬ 
tudine della vita si concreta nell’osservanza 
di questi cinque precetti : i) non uccidere 
nessun essere vivente ; 2) non rubare ; 3) non 
commettere adulterio ; 4) non mentire ; 
5) non bere liquori inebrianti. 11 monaco 
deve aggiungere a questi precetti quello della 
castità perfetta e della completa povertà. 

Scopo supremo dell'etica Imddhistica è la 
soppressione del dolore, la quale si rag¬ 
giunge sopprimendo l’esistenza nel nirva¬ 
na. Nir-va-nn (in pali : nibbana) significa : 
spento col soffio, smorzato, estinto. Esso 
si puh raggiungere anche in questa vita (pri¬ 
mo nirvana) ottenendo in sé l'annienta¬ 
mento di ogni passione e di ogni illusione, 
ciò che dà a chi si è così liberato la perfetta 
quiete dello spirito ; ma la liberazione com¬ 
pleta si ha quando, cessata l'attività di 
tutti i residui di pensiero (sankara), retaggio 
delle esistenze anteriori, è resa impossibile 
una nuova rinascita e si ha l’estinzione 
completa, il secondo nirvana (parinirvana). 

Il concetto di nirvana è strettamente col¬ 
legato a quello di anima. L’anima per il b. 
non è una sostanza individua, spirituale, 
permanente, soggetto dei fenomeni della co¬ 
noscenza e della coscienza, ma è costituita 
da una serie di sensazioni istantanee che 
nascono e muoiono e si rinnovano perenne- 
mente ; la si può paragonare alla fiamma 
di una lampada notturna che non è la stessa 
nella prima, seconda o terza vigilia della 
notte, ma pure dà l’illusione della stabilità, 
perché i suoi istanti si susseguono ininter¬ 
rottamente. 

6, Comunità. - La volontà di vivere ap¬ 
pieno l’insegnamento del Buddha portò alla 


costituzione di una comunità ( Samgha'f 
stretta tuttavia da vincoli più morali che 
giuridici, in quanto non aveva un organo 
centrale di direzione, ed ì monaci, salvo 
nella stagione delle piogge, che lì costrin¬ 
geva ad arrestarsi, menavano una vita ran¬ 
dagia. L’adesione alla comunità è espressa 
dalla formula: «io mi rifugio nel Buddha, 
nella sua dottrina, nel suo ordine ». 

L'entrata nella comunità, aperta senza 
eccezione agli appartenenti a qualsiasi casta, 
ammette due stadii, uno di rinunzia (pai - 
baggìa) alla vita secolare, specie di novi¬ 
ziato, e l’altro di ingresso o arrivo ( upa- 
sàmpada) nella comunità dei monaci, con 
l'obbligo di vestire la tunica gialla, di men¬ 
dicare il pasto, di meditare l’insegnamento 
del Buddha e di diffonderne i precetti. La 
professione non lega per tutta la vita : chi 
vuole può ritornare liberamente al secolo. 

Le occupazioni del monaco sono ordina¬ 
rie e periodiche. Le ordinarie consistono 
nella recita salmodiata degli insegnamenti 
del Buddha, nello studio scolastico degli 
elementi della dottrina e nella questua mat¬ 
tutina del cibo quotidiano. Le periodiche 
consistono in un esame quindicinale collet¬ 
tivo (novilunio e plenilunio) con relativa 
confessione delle colpe commesse, già elen¬ 
cate in una specie di regola (patimokkha), 
che rimonta, se non al Buddha stesso, certo 
ai primi anni della comunità. Ogni anno, 
poi, cessata la stagione delle piogge, i mo¬ 
naci riprendono la loro errante vita mis¬ 
sionaria. 

Accanto all'ordine dei monaci v’è quello 
delle monache ( bhikkhuni) : è una specie 
di terz’ordine costituito da zelatori e zela- 
trici che aiutano economicamente la comu¬ 
nità monastica. 

7. Sviluppo dottrinai,k. - L’esposizione 
qui sopra tracciata corrisponde a quello che 
i buddhisti del medioevo hanno chiamato 
il piccolo veicolo ( hinayana ) ossia piccolo 
mezzo che porta alla salvazione {nirvana} 
attraverso l'oceano delle rinascite. Ma que¬ 
sto indirizzo troppo fedele alla lettera del 
canone, troppo agnostico intorno ai pro¬ 
blemi fondamentali, e quindi poco adatto a 
dare sfogo alla devozione mistica, doveva 
cedere il passo, se il b. voleva divenire reli¬ 
gione di masse, a un veicolo più ampio 
(mahayana) fatto per le masse é non per i 
pochi. Di fronte all’agnosticismo teologico 
del hinayana, il b. mahayanico introduce il 
concetto di un Dio trascendente e perma¬ 
nente, in figura del Buddha cosmico (Dhya- 
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ni-Buddlia), rivelatosi un giorno (grazie 
alla conoscenza) nel Buddha storico. 

Praticamente il candidato alla dignità di 
Buddha deve rinunziare a raggiungere la 
liberazione dal ciclo ferreo dell'esistenza per 
far ridondare in prò degli altri il merito 
del suo sacrificio. 

Questo atto è detto dalla pietà buddhi- 
stica produrre il pensiero della illumina¬ 
zione e con esso il generoso si augura di 
divenire il rifugio e la salvezza di tutte le 
creature. Questo spirito altruistico è quello 
che trattiene i candidati alla dignità di 
Buddha (bodhisattva) dal salire a quel grado, 
perché una volta raggiunto il nirvana ces¬ 
serebbe per essi, con resistenza, ogni atti¬ 
vità in prò degli altri. 

Un testo sanscrito, il Paramitasamasa, 
Compendio delle perfezioni, secondo la cor¬ 
rente mahayanica riassume in sei punti le 
perfezioni morali che, disposte in maniera 
gerarchica, fanno di un comune mortale un 
bodhisattva : il dono, cioè l’amore per gli 
altri, il buon costume, la pazienza, l'ener¬ 
gia che fa compiere atti eroici, la medita¬ 
zione che accresce la conoscenza intellettua¬ 
le, la gnosi, conoscenza superiore, che valo¬ 
rizza i meriti di tutte le altre perfezioni. 

La corrente mahayanica, dunque, ha tra¬ 
sformato l’aspetto del b. primitivo : a) per¬ 
ché ha permesso agli adepti di preoccuparsi 
non pivi e soltanto delia salvezza personale 
ottenuta spegnendo in sé la sete di vivere, 
ma di esser solleciti della salvezza univer¬ 
sale ottenuta a prezzo del proprio (ritar¬ 
dato) benessere ; b) perché ha posto nello 
sfondo non la visione nichilista del nirvana, 
ma un luogo di felicità ( stilili avati ) dove 
regna Amitabba (Buddha di contempla¬ 
zione sul cui modello, secondo la specula¬ 
zione mahayanica, è ricalcato il Buddha 
storico) con la corte dei bodhisattva ; para¬ 
diso che si aprirà anche per il devoto, se 
avrà la fede mistica Ihhakti) in Amitabba 
* gliela dimostrerà con manifestazioni di 
culto : donde templi, statue, cerimonie, for¬ 
mule di preghiera ignote al primitivo b. 
Tutto questo spiega la sorprendente for¬ 
tuna che il b. mahavanico ha incontrato 
tra le masse del continente asiatico. 

8. Statistica. - I buddhisti nel mondo 
sono, secondo la statistica dell'ab. d’Espior- 
res del 1934, riportata dalla Guida delle, 
missioni cattoliche (Roma 1934, p. 602), 
260,288.379, così distribuiti : Asia 212 mi¬ 
lioni 970.743 ; America 27.738 ; Oceania 197 
mila 500. Totale 213.186.001. Tur. 


9. R11.IKVI critici. - Ad un esame super¬ 
ficiale la morale buddhista può apparire tra 
le più eleirate, simile, sotto certi aspetti, a 
quella del Vangelo. Questa considerazione, 
insieme all’amore per le novità, ha creato nel 
secolo scorso e perfino nel nostro, in alcuni 
ambienti del mondo occidentale, un’atmo¬ 
sfera di simpatia per la morale buddhista. 
In Germania ha avuto perfino il suffragio 
di un filosofo, che se non fu un grande 
pensatore, fu certo un grande scrittore, 
A. Schopenhauer. 

La somiglianza della morale evangelica 
con la morale buddhista, somiglianza sulla 
quale insistono questi autori eterodossi, è 
solo parziale e riguarda alcuni comporta¬ 
menti della legge naturale ed empirica in 
ordine ad alcuni precetti di ascetica. Si 
tratta di semplice esteriore coincidenza, cir¬ 
ca particolari forme o mezzi di purifica 
zione, che però sono ordinati a scopi essen¬ 
zialmente diversi, e che non possono seria¬ 
mente considerarsi neppure come indizio 
— tanto meno come prova - di un'influen¬ 
za del b. sul cristianesimo. 

Il fondamento della dottrina buddhista è 
la concezione pessimistica della vita : ogni 
cosa dalla nascita alla morte è dolore . do¬ 
lore universale che deriva dal desiderio, 
da cui dipende il rinnovarsi delle esistenze 
per via del k avi ma o karma, ossia dell’azione 
e del suo frutto. Solo con la soppressione 
del karma e quindi del desiderio, si può 
sopprimere il dolore, giungendo all’ideale 
supremo, il nirvana, in cui, distrutto ogni 
germe di esistenza futura, si è per sempre 
sottratti al cerchio delle esistenze e del 
dolore. Concezione essenzialmente negativa 
nel suo principio, nichilista nel suo termine, 
rinunciataria nella sua dottrina etica, e 
nella sua stessa negatività profondamente 
egoista : « Eccelso tra gli uomini — vi si 
insegna - è colui che ha tagliato i legami 
della società, della gratitudine e della cre¬ 
dulità, che ha distrutto ogni occasione di 
peccato e cancellato ogni speranza t>. La 
stessa simpatia tra gli uomini è semplice 
compassione fondata sulla universalità del 
dolore. 

Il b. non ammette un'anima, se non ma¬ 
teriale e quindi peritura : c’è solo una con¬ 
tinuazione della propria esistenza nel prin¬ 
cipio vitale che forma il germe e dà l'im¬ 
pronta alle esistenze future. Il vero saggio 
rinunzia anche a questa continuazione : egli 
non deve né per sé né per gli altri deside¬ 
rare un figlio. 
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La morale del Vangelo, al contrario, è 
essenzialmente positiva ed ottimistica : al- 

1 origine della vita e del suo sviluppo 
è l’opera amorosa e provvida di Dio 
lllat. io, icj-3i), e al termine di essa è la 
beatitudine, affermata, anche quando è 
promessa al pianto ed alle persecuzioni 
(Mat. 5, 1-2). 

l’n punto di rassomiglianza tra 1>. e cri¬ 
stianesimo, su cui si usa insistere, è il mo¬ 
nachiSmo. Storicamente però conosciamo 
così bene l’origine del monachiSmo cristiano 
da poter con sicurezza escludere qualsiasi 
derivazione dal monachiSmo buddista. La 
aspirazione alla perfezione si sviluppa poi 
nell'uno e nell'altro monachiSmo secondo 
un'aseesi del tutto diversa : nel li. un'ascesi 
negativa, antipsicologica, che è estinzione 
di ogni desiderio e passione : e quindi ri¬ 
nunzia all'attività ed alla vita : nel cristia¬ 
nesimo le passioni non si distruggono, ma 
si disciplinano, e la vita è un dono che va 
valorizzato, non distrutto si- non per aprirsi 
a nuova ed eterna vita. 

Comunque, come osservava il Sommo 
Pontefice Pio XII ai popoli delle Indie in 
occasione delle feste centenarie in onore di 
San Tommaso Apostolo e di San Prancesco 
Saverio («Osservatore Romano » i" gennaio 
1053). «sebbene vi possa essere del vero e 
del Intono in altre religioni, (l'uno e l’altro) 
trova il suo più profondo significato e per¬ 
fetto complemento in Cristo : nello stesso 
tempo la fede cattolica rivela una tale 
conoscenza della divina verità e un tale 
potere di salvare. santificare e unire l'uomo 
a Dio, che la rende infinitamente supe¬ 
riore ». /’«/. 

HI HI,. I*. li. I’avoi.ini, // itddismo, Milano ; 

I) . So/ oki, Oullines 0/ Ma/lavami linddhism , Londra 

II) 07 • I - 1,1 i.A Vali.kk T.oussin, Le houddhistne i'f 
/’apolopeliliur, in Ree. apnlopctiquc , 7 (1908) 117-1 -.1 \ 

H. Hai.man, Die SthU/eii des chincsischen Buddhi 
sinus, Itorli 1.1 io 11 ; L. Wjkgkk, Bouddhìsme chinai*, 

2 voli., Ho-kun-fu 1910-13; K. PisoHKL, /.ebeti tttul 
J.ehre des Buddha, l.i|»sia-Boriino 1905 (trad. ital. ìli 
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BUGIA. - 1. Natura. - La b. (o mendacio 
o menzogna) è una frase o un detto con¬ 
trario a ciò che si pensa. Si ha la b. anche 
quando non si dice nulla, ma si usa un 
segno esterno qualsiasi, col quale manife¬ 
stiamo di solito i nostri pensieri (scrittura, 
movimento del capo, gesti, ecc.) e che, nel 
caso, esprime il contrario di ciò che pen¬ 
siamo. La malizia della b. non consiste pro¬ 
prio nella falsità delle parole, ma nella 
discordanza tra le parole (il segno) e il 
pensiero (significato). Perciò se dico ciò 
che penso, benché questo sia oggettivamente 
falso, dico una falsità, ma non una b. Al 
contrario, se dico ciò che credo falso, ben¬ 
ché la cosa sia vera, non dico una falsità, ma 
una b. L’intenzione di far credere la falsità 
detta non è richiesta : anche senza di essa 
la nostra frase può essere una vera b. Se 
però l’espressione è apertamente falsa, così 
che le parole come sono dette e intese non 
affermano niente, ma sono uno scherzo che 
fa ridere, non c'è 1 >. Lo stesso vale per le 
espressioni o frasi ironiche, iperboliche, esa¬ 
gerazioni manifeste, o per quelle espressioni 
che comunemente sono adoperate ed intese 
in un senso diverso du quello che le stesse 
parole hanno in altre circostanze, per es., 
« la signora non è in casa » può essere una 
frase cortese per dire « la signora non può 
o non vuole ricevervi». 

La ragione di questa dottrina è sempre la 
stessa : la frase, intesa nel senso che ha 
nelle circostanze nelle quali è pronunziata, 
e quindi nel senso manifestato anche agli 
uditori, non è discordante da ciò che si 
pensa, ma vi corrisponde realmente. Me¬ 
diante l'uso quotidiano gli uomini possono 
stabilire il senso di urta frase, d’un modo 
di dire, che prima aveva un altro signifi¬ 
cato. Bisogna anche osservare che la frase 
o il detto, che non corrisponde al pensiero, 
noti è b, in quanto l’altro abbia diritto a 
sapere hi verità. Questo diritto non entra 
nella questione della b. La malizia della b. 
non consiste nel fatto che non diciamo la 
verità alla persona che ha diritto di cono¬ 
scerla, ma nel dissenso tra parola e pen¬ 
siero. O, se vogliamo tener conto del diritto 
altrui, dobbiamo dire : ci sono dei casi, nei 
quali uno non ha diritto di conoscere la 
verità ; ma tutti hanno sempre il diritto di 
non essere ingannati con parole menzognere. 
Perciò possiamo talvolta nascondere la ve¬ 
rità da noi conosciuta ; ma non dire il falso, 
a meno che non si tratti di cose, che è teme¬ 
rario o indiscreto domandare o che ragioni 
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superiori vietino di manifestare ; nei quali 
casi chi domanda deve anche ragionevol¬ 
mente intendere il tenore della risposta. 

2. Divistone. - Distinguiamo la b. uffi¬ 
ciosa, cioè detta per cavarsi d’impaccio ; la 
b. giocosa, per la quale facciamo credere 
al prossimo il falso per divertirci del resto 
innocentemente ; la b. perniciosa, la quale 
nuoce al prossimo. Quest’ultima si verifica 
prima di tutto quando l’errore che provoca 
è in sé un grave danno, p. es., errore circa 
la fede, circa i doveri morali, circa la scienza ; 
poi quando provoca un errore che sempre 
o in virtù delle circostanze ha conseguenze 
notevolmente dannose per la persona stessa 
o per altri o per la società, p. es., una b. a 
causa della quale uno fa inutilmente un 
viaggio costoso. 

3. Moralità. - Da b. è per propria natura 
un peccato. Perciò non è mai lecita, neanche 
per raggiungere qualsiasi scopo buono o 
per evitare qualsiasi male o danno. Ciò 
che per la sua natura è peccato, non si può 
mai adoperare come mezzo e non può essere 
giustificato dal fine. Il buon andamento 
della vita umana, ossia sociale, chiede che 
la parola e gli altri segni, che per propria 
natura sono mezzi per far conoscere ad al¬ 
tri il nostro pensiero, non siano adoperati 
per suggerire il contrario del nostro pen¬ 
siero. Da b. è la violazione dell’ordine na¬ 
turale, fondato sulla natura della parola, 
per il bene della nostra vita sociale. Dun¬ 
que : violazione dell’ordine morale. Da Sa¬ 
cra Scrittura condanna spesso la b. ; Gesù 
disse che il padre della b. è il demonio 
(Giov. 8, 44). 

Quando non è dannosa, ma soltanto gio¬ 
cosa o ufficiosa, la b. è un peccato ve¬ 
niale. Se è dannosa ed il danno è grave, 
è peccato grave ; se il danno è soltanto lieve 
ossia di poca importanza, allora è peccato 
veniale, allo stesso modo che il furto di 
una cosa di poco valore è peccato veniale. 

I? un fenomeno triste vedere come molti 
uomini, anche buoni ed onesti, facilmente 
dicono bugie, soprattutto per cavarsi da 
un impaccio. Riguardo a questo peccato la 
coscienza anche di persone pie è spesso male 
educata. Da correzione e la formazione della 
coscienza è difficile, perché tra le persone 
che usano spesso la b. si trovano anche i 
genitori e gli educatori. Certamente, tra 
questi, ci sono ancora molti a cui dispiace 
se i loro fanciulli sono bugiardi. Sentono 
che è difficile educare, formare i caratteri, 
dirigere bene la famiglia, se i fanciulli non 


dicono la verità. Perciò sì adirano e danno 
castighi se un fanciullo è colto in b. E 
non si accorgono della verità cosi chiara e 
palpabile, che nessuno può sperare di otte¬ 
nere dai fanciulli la sincerità, se egli stesso 
continua à dare l’esempio contrario. Se i 
fanciulli sentono dire bugie, sentono scusare 
le bugie come furberia o esaltarle come- 
prudenza, quando ad esempio i genitori stessi 
commettono loro di dire cose false al mae¬ 
stro, al bigliettaio, ad impiegati per rispar¬ 
miare o per altri motivi, allora si può la¬ 
sciare senz’altro la speranza che essi, i fan¬ 
ciulli, siano sinceri verso i propri genitori. 
Nelle cose pratiche i piccoli sono terribil¬ 
mente logici, soprattutto quando si tratta 
del proprio vantaggio. Un mezzo efficace 
per evitare la b. ufficiosa è la vita sotto 
ogni aspetto onesta. Chi non ha niente da 
temere dalla verità, non ha neanche biso¬ 
gno della b. Ben. 

BIBL. — A. Vekmeersch, De mendacio et netcs- 
sitatibus commercii immani, in Gregoriamtm, x (xqjo) 
11-40, 425-474 ; J. Creuskn, Le mensonge et tea 
mensonges, in Nouv. revue théol., 55 (1928) 50-65 : 

M. Ledkus, De mendacio, Romite 1945 ; i. Dorszyn 
sky, Catholic teaching about thè morality 0/ falsehood. 
Washington 1948; J. Dormine, Nature et malice du 
mensonge, in Rev. dioc. de Tournai, 3 (1948) r 20 
135 ; G. Bel Vecchio, La verità nella morale e net 
diritto, Roma 1954. 

BUGIA PIETOSA — v. Segreto professio¬ 
nale, Visita medica. 

BULIMIA — v. Dipsomania. 

BUON ESEMPIO — v. Esempio. 

BUONA FEDE — v. Possesso di buona 
fede. Prescrizione, Restituzione. 

BURLA — v. Giuoco. 

BUROCRAZIA. —- 1. Nozioni?. - Complesse» 
del sistema amministrativo pubblico mo¬ 
derno, basato sul principio dell’impiego re¬ 
munerato di funzionari e di personale d'or¬ 
dine. 

Tale sistema dapprima limitato -- in 
quanto negli organismi statali a tipo feu¬ 
dale ed anche nelle stesse monarchie asso¬ 
lute le funzioni amministrative pubbliche 
erano in gran parte onorarie — si estese 
sempre più, specialmente nel secolo xix, man 
mano cioè che si andavano formando gli 
stati liberali, basati su costituzioni rappre¬ 
sentative. 
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La parola b. per estensione si applica 
non solo alle amministrazioni pubbliche, 
ma anche alle amministrazioni private che 
abbiano le stesse caratteristiche di quelle 
pubbliche, e cioè : differenziazione delle 
mansioni, azione uniforme secondo una 
determinata prassi, il rispetto di precise 
formalità, tendenza a scaricare sui gradi 
superiori le responsabilità, ecc. 

Il diritto pubblico usa il termine di « uf¬ 
ficio burocratico » o « organo burocratico » r 
per designare uffici statali e altre persone 
giuridiche pubbliche che hanno un solo 
titolare. 

2. Pregi k diretti. - Il fenomeno buro¬ 
cratico presenta pregi e difetti. I difetti, 
essendo più noti e visibili dei pregi, si spie¬ 
ga come la parola b. assuma nella pubblica 
opinione un indefinibile senso dispregiativo. 

Fra i pregi è da mettere in evidenza : la 
indispensabilità della funzione tecnica eser¬ 
citata dai burocratici, funzione che elimina 
i pericoli del dilettantismo e dell’improv¬ 
visazione ; il senso dello Stato che attra¬ 
verso la b. resta intatto, anche (piando i 
popoli e le nazioni attraversano fasi dramma¬ 
tiche e rivoluzionarie ; il senso del dovere 
che fa si che il ceto burocratico riesca a 
mantenere in moto la macchina dello Stato 
anche quando agitatori politici e sociali 
tentano di sopraffare dall'interno lo Stato 
democratico, valendosi delle precarie con¬ 
dizioni economiche dei ceti burocratici. 

Fra i difetti sono da enumerare : la ten¬ 
denza a moltiplicare le funzioni e le man¬ 
sioni da attribuirsi allo Stato con conse¬ 
guente mortificazione della iniziativa dei 
privati e degli enti locali ; l’omertà per la 
quale il ceto burocratico cerca quasi sempre 
di nascondere i casi —- rari ma gravi — di 
corruzione e di abuso di potere verificatisi 
fra i suoi membri ; la lentezza e la pesan¬ 
tezza della macchina dello Stato, dovute 


spesso ad una non sufficientemente razio¬ 
nale distribuzione dei compiti ed al fre¬ 
quente sovrapporsi delle competenze. 

3. Ceto burocratico. - Il ceto burocra¬ 
tico, che si viene tanto più affermando 
quanto più si consolida uno Stato aecentra- 
tore, tende di sua natura a differenziarsi 
dalle altre classi e costituire quasi una classe 
a sé, i cui membri hanno in comune non 
solo interessi ed attività, ma anche la « forma 
mentis » e le abitudini. Essi si sentono I 
depositari delle permanenti funzioni tec¬ 
niche dello Stato moderno, al di sopra ed 
oltre le fluttuazioni dei governi espressi 
dai partiti. 

Il ceto burocratico, quando non abbia 
sufficiente coscienza della propria respon¬ 
sabilità e della propria funzione, corre due 
rischi : 

a) di divenire strumento di forze che, 
apparentemente, sono di mutuo soccorso, in 
realtà sono collegate a ideologie e a inte¬ 
ressi che in determinati momenti possono 
trovarsi in contrasto con quelli dello Stato ; 
e poiché queste forze hanno una loro interna 
gerarchia, spesso la gerarchia dei diversi 
gradi della b. statale ne resta insidiata ed 
ostacolata nell’assolvimento dei propri com¬ 
piti (v. Società segrete) ; 

b) di divenire più o meno consapevole 
strumento di altre forze, aneh’esse legate a 
particolari ideologie ed interessi, che inten¬ 
dono minare gli Stati democratici nella 
loro funzionalità, onde spianare la via ad 
eventuali moti di carattere rivoluzionario 
intesi a condurre alla formazione di Stati 
totalitari (v. ComuniSmo), Par. 

LÌIRL. — V. Vuoli, Il carattere etico-giuridico 
della scienza dell'amministrazione. Ruma 1^23. 

BUSTA — v. Regalie. 

BUTOLISMO — v. Veleno. 
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CACCIA. — i. Nozione. - La c. è, dal lato 
oggettivo, un diritto naturale dell’uomo, ri¬ 
conosciuto e regolato nell’ordinamento po¬ 
sitivo, diretto all’acquisto della proprietà 
sugli animali naturalmente liberi mediante 
occupazione. 

Soggettivamente consiste nella facoltà di 
inseguire, uccidere, catturare o comunque 
far propri gli animali selvatici o rinselva¬ 
tichiti viventi nella loro naturale libertà, 
considerati, in quanto tali, come cosa di 
nessuno (res nullius). 

Tale facoltà si fonda sul principio di 
diritto naturale, accettato pure e sancito 
dal legislatore civile, che l’occupazione di 
cose che non siano di alcuno, è titolo le¬ 
gittimo di proprietà (CCI, art. 922, 923). 

2, Distinzioni . - In fatto di occupazione 
degli animali, il tecnicismo romano amò 
distinguere tra uccellagione (aucupium), c. 
agli animali di terra ( venatio ) e cattura dei 
pesci ( piscatio). Nel campo morale la di¬ 
stinzione rimane un puro formalismo, es¬ 
sendo sempre identici, per tutte e tre le 
categorie, i principi normativi. Le legi¬ 
slazioni moderne, tuttavia, ammettono in 
genere disciplinamenti diversi per la c. e 
per la pesca. 

3, Fattori di valutazione morale. - 
Per valutazione morale dell’esercizio della 
c, vanno esaminati tre fattori : il diritto 
naturale, come norma inderogabile e fonda- 
mentale, la legislazione positiva dello Stato 
e la comune convinzione del popolo circa 
l’effetto vincolante che da questa deriva. 

4, Principi del diritto naturale. - 
Vengono in considerazione anzitutto i prin¬ 
cipi di diritto naturale che regolano il diritto 
di occupazione degli animali e determinano 
fondamentalmente l'oggetto della c. : prin¬ 
cipi che, saggiamente enunciati ed inter¬ 
pretati un tempo dai giureconsulti romani 
e fatti propri in seguito dai moralisti, sono 
oggidì ovunque accettati come presupposto 


di ogni regolamento civile in proposito. 
Poiché tali principi regolano rapporti di 
stretta giustizia, l'eventuale loro violazione 
induce, in via generale, l’obbligo in coscienza 
della restituzione e del risarcimento. 

Si suole distinguere, in proposito, tra ani¬ 
mali selvatici (fera) o rinselvatichiti {effe¬ 
rata) e animali mansuefatti (mansuefac.ta) e 
domestici ( mansueta ). 

Costituiscono oggetto di occupazione, os¬ 
sia di c. soltanto gli animali selvatici o rin¬ 
selvatichiti, viventi nello stato di naturale 
libertà, quelli cioè che per loro natura abor¬ 
riscono dal consorzio umano e non hanno 
mai perduta la loro naturale libertà {sel¬ 
vatici) o, pur avendola un tempo perduta, 
l’hanno poi riacquistata ( rinselvatichiti ) : 
poiché questi soltanto, finché vivono nella 
loro naturale libertà, sono effettivamente 
cosa di nessuno (rcs nullius) e, come tali, ap¬ 
partengono di diritto al primo occupante. 
Cessano di essere oggetto di c. se sono già 
catturati e mantenuti in custodia da altro 
occupante. 

Gli animali mansuefatti, quelli cioè che, 
pur essendo selvatici per natura, sono stati 
ridotti alla convivenza con l’uomo mediante 
l’arte e l’industria umana, non sono oggetto 
di c. finché rimangono in custodia del rispet¬ 
tivo padrone o, se liberi, finché conservano 
l’abitudine del ritorno ( consuetudo reverendi) 
alla loro sede ; divengono oggetti di c., in 
quanto ritornano ad essere cosa di nessuno 
(res nullius), quando abbiano riguadagnato 
la libertà ed abbiano perduto l atitudine del 
ritorno. Esempi classici, perché più spesso 
dedotti in contestazione, sono gli sciami 
d'api, i colombi e i conigli. Nel diritto ita¬ 
liano gli animali mansuefatti sfuggiti alla 
custodia del proprio padrone passano in 
proprietà di chi se ne è impossessato, se non 
sono reclamati dal proprietario entro venti 
giorni da quando questi ha avuto conoscenza 
del luogo ove si trovano (CCI, art. 925). 
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In nessun mori.,. Invece, possono essere 
oggetto di c. gli animali mansueti o dome¬ 
stici ormai naturalmente assuefatti alla con¬ 
vivenza con l'uomo, come il cane, il cavallo, 
le pecore, le galline ; poiché questi riman¬ 
gono sempre in proprietà del rispettivo 
padrone anche se eventualmente sfuggiti 
alla sua custodia. C'impossessarsene, quan¬ 
do ancora fosse possibile individuarne il pro¬ 
prietario, equivarrebbe ad una appropria¬ 
zione indebita. 

5. l’KOl'RIKTÀ DUI,I,'ANIMAI, 1; FERITO. - Si 
allaccia pure ai principi del diritto naturale 
la soluzione della classica antichissima que¬ 
stione circa la proprietà dell’animale ferito 
da un cacciatore e raccolto da un altro. Fra 
le note soluzioni date dai giureconsulti ro¬ 
mani (cfr. ('.aio, Remiti cottid., 1 . 2 ; I>. 41, 
1, 5 § 1) i moralisti cattolici fanno propria 
unanimemente, come più rispondente a cri¬ 
teri di giustizia, quella attribuita a Treba- 
zio Testa : l’animale ferito è de! cacciatore 
finché questi lo insegne ; catturarlo in questo 
frattempo è ingiusto ; se il cacciatore cessa 
d’inseguirlo, l’animale ritorna cosa di nes¬ 
suno («w nttHius ) ed appartiene al primo 
occupante, 

0. 1,15 1,15001 eiVILI SIILI,A 1 '. - l,i leggi ci¬ 
vili sogliono restringere, più o meno in 
tutti i paesi, il diritto di c., subordinandone 
il gcxlimento alla « licenza » della pubblica 
autorità, dietro pagamento della relativa 
tassa, limitandone l’esercizio a seconda delle 
diverse regioni faunistiche, oppure vietan¬ 
dolo addirittura in talune stagioni dell'anno 
o per determinate qualità di selvaggina 
o con l'uso di certo genere d'armi e di stru¬ 
menti. In Italia la materia è regolata dal 
Testo Unico, 5 giugno 1939, 11. loro. 

fi molto discussa presso i moralisti la 
natura di tali leggi ili ordine specialmente 
alla loro efficacia di obbligare in coscienza 
e alla conseguente moralità degli atti di 
colui che le viola. In passato era comune 
presso gli autori l'opinione che ricondu¬ 
ceva in blocco le leggi sulla c. alla cate¬ 
goria di leggi puramente penali, vincolanti 
in coscienza, solo per l'obbligo di sottostare 
alle eventuali pene inflitte dalla competente 
Autorità. Oggi sembra si avverta tra i mo¬ 
derni la tendenza a rivedere tale posizione 
con tutta la dottrina sulla legge puramente 
penale, in base al rilievo che non esista 
ragione alcuna che giustifichi, nel caso spe¬ 
cifico, una deroga al principio, incontroverso 
presso tutti, che ogni legge giusta obbliga 
in coscienza per quanto riguarda tutta 


l’estensione del proprio oggetto di obbliga¬ 
zione. 

Ciò nondimeno la vecchia dottrina del¬ 
l'efficacia puramente penale dèlie leggi sulla 
c. può dirsi tuttora prevalente (Vermeersch, 
Génicot, Merkelbach, Iorio, ecc.) e in pra¬ 
tica quindi, in base ai principi del proba¬ 
bilismo, può essere liberamente professata e 
seguita, salvo le debite eccezioni. ì,e finalità 
di bene comune, si osserva in proposito, 
sono sufficientemente garantite dalia esem¬ 
plarità e gravità delle pene, mentre il con¬ 
cetto di pura penalità, anche se oggettiva¬ 
mente infondato, è già insito nella coscienza 
collettiva e nella approvata consuetudine. 

7. Quali leggi obblighino in co¬ 
scienza. - Tale benigna interpretazione, 
tuttavia, non può evidentemente essere ac¬ 
colta per tutte le leggi in blocco. Si conviene 
in genere per le seguenti eccezioni : 

«) Obbligano certamente e interamen¬ 
te in coscienza le leggi destinate a tutelare 
direttamente la riproduzione e il mante¬ 
nimento delie specie (Noldin, Aertnys-Da- 
men, Priimmer), quali sono quelle che im¬ 
portano il divieto di c. nelle cosiddette ban¬ 
dite di rifugio e di riproduzione (T. U., art, 
43 ss.) o nelle stagioni in cui si verifica l’at¬ 
tività riproduttiva (art. 12) o nei riguardi 
di specie rare in via di esaurimento (art. 38). 
H ovvio infatti che in tali casi le finalità 
ili bene comune non sono efficacemente 
garantite né dai guardiani, né dall’esem¬ 
plarità delle pene, mentre è comune tra il 
popolo la convinzione che tali leggi obbli¬ 
ghino realmente in coscienza e non siano 
puramente penali. 

b) Altrettanto deve dirsi per le leggi 
che evitano la c. là dove l’esercizio di essa 
può arrecare danno effettivo alle colture 
e alla proprietà privata (art. 30). 

c) Per ovvie ragioni d'incolumità pub¬ 
blica obbligano pure in coscienza le leggi 
vietanti l’esercizio venatorio in luoghi fre¬ 
quentati dal pubblico (parchi, ville, giar¬ 
dini) (art. 28, 32) o con armi che possono 
riuscire pericolose ai passanti, p. es., con 
arma da fuoco impostata (art. 14 a). 

d) I,'obbligo in coscienza va ricono¬ 
sciuto infine alle leggi dirette alla tutela del 
diritto di privativa legittimamente acqui¬ 
sito su determinati luoghi detti riserve 
(art. 56). Non sempre, tuttavia, si verifica 
in tal caso l’obbligo di stretta giustizia 
(commutativa) col conseguente onere della 
restituzione o del risarcimento. Pratica- 
mente bisogna distinguere. 
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Se la concessione della riserva corrisponde 
in realtà a un mero privilegio personale 
o di classe, gratuito o legato a lieve onere 
tributario, l’eventuale violazione offenderà 
la sola giustizia legale e per sé sola diffi¬ 
cilmente sarà grave. Si verifica nel caso, 
più o meno esatta, la figura del monopolio, 
il quale, come è risaputo, non fa sì che la 
negoziazione fatta da terzi offenda la giu¬ 
stizia commutativa verso il concessionario 
(v. Monopolio). 

Ma se la concessione è a titolo oneroso, 
equivale cioè in pratica ad una locazione, 
oppure il diritto di divieto (ius prohiben- 
di) è riconosciuto dalla pubblica autorità 
in favore dello stesso proprietario del fondo, 
in tal caso il rapporto ehe ne consegue è 
sulla base di un diritto stretto, per cui 
difficilmente può essere esclusa in pratica 
l'offesa della giustizia commutativa. L’ob¬ 
bligo e l’entità della restituzione, però, deve 
misurarsi, in ogni caso, non in ragione dei 
capi di selvaggina catturati, ai quali lo 
stesso concessionario non aveva ancora 
stretto diritto, ma in ragione del danno 
arrecatogli col diminuire in lui la speranza 
ossia l’effettiva possibilità di trarre dalla 
concessione il giusto utile : il che si può ve¬ 
rificare solo quando la cattura furtiva ri¬ 
sulti particolarmente notevole od equivalga 
ad una strage. 

Va però notato in proposito che, per di¬ 
ritto naturale, la sola proprietà del fondo 
non conferisce al proprietario lo ius prohì- 
bendi nel senso di un diritto immediato 
di privativa o di prelazione circa la selvag¬ 
gina stanziale o migrante entro i confini 
del fondo, ma solo nel senso di poter impe¬ 
dire che altri eserciti ivi la c. con danno 
del fondo stesso (CCI, art. 842). Ne segue 
che la selvaggina uccisa o catturata (al lac¬ 
cio o alla rete, ecc.) nel fondo altrui, non 
riconosciuto come riserva, appartiene di di¬ 
ritto al cacciatore ; al padrone del fondo, 
però, è dovuto in coscienza il risarcimento 
dei danni eventualmente arrecati alle col¬ 
ture o ad altro di pertinenza del fondo 
stesso. 

Se poi la riserva è costituita da un luogo 
appositamente chiuso o recintato, talché 
gli animali che vi dimorano non abbiano pos¬ 
sibilità e libertà di evadere e possano es¬ 
sere facile preda del padrone della riserva, 
l'obbligo di stretta giustizia è indiscutibile. 
Tali animali vanno equiparati, nel caso, 
agli animali mansuefatti e il cacciatore fur¬ 
tivo che clandestinamente li cattura com¬ 


mette un vero furto ed è tenuto alla resti¬ 
tuzione e ai danni. A maggior ragione se 
si tratta di veri vivai. 

8 . Valore oru,a coscienza COLLET¬ 
TIVA. - Per ultimo, allo scopo d’integrare 
un prudente giudizio circa la moralità del¬ 
l'esercizio della c., specialmente quando 
esso sia in contrasto con la legge, va consi¬ 
derata, in aggiunta, la convinzione comune 
che vige nel luogo circa la liceità o illiceità 
dei singoli atti o delle singole infrazioni. 

Spesso la diversità di circostanze, con¬ 
suetudini o di educazione importa, a se¬ 
conda dei luoghi, diversità di giudizio o, 
quanto meno, maggiore o minore severità 
in esso. È ovvio che tale fattore va parti¬ 
colarmente considerato, specialmente dal 
confessore. Zac. 

BIBL. — Cfr. i vari testi di teologia morale. 
G. Hosten, De motlis acquirendi dominium in res 
externas, in Collat. brugenses, 19 (1924) 112 ss.; 
G. Kiselstein, De iure Vmandi, in Rev. eccl. de 
Liège, 17 (1925-1926) 378 ss. ; K. Naz, Citasse , in 
DDC, ìli, 662 ss.; É. Eula, Caccici, in Nuovissimi> 
digesto italiano, II. 636-657. 

CACHETS — v. Analgesici. 

CADAVERE v. Cremazione, Inuma¬ 

zione. 

CAFFÈ - v. Droghe voluttuarie. Oste. 

CALENDARIO ECCLESIASTICO. - t. No¬ 
zione K cenni STORICI. - È l’elenco delle 
feste e dei giorni feriali dell'anno ecclesia¬ 
stico (v. Anno liturgico), con l’indicazione 
dell’Ufficio e della Messa che deve essere 
celebrata in quel giorno. 

Deve essere composto e aggiornato ogni 
anno, perché cambiando la data della Pa¬ 
squa ogni anno, gli Uffici non corrispon¬ 
dono più allo stesso giorno. 

Anticamente i calendari avevano un ca¬ 
rattere strettamente particolare e locale ; 
oggi ogni diocesi (e ogni ordine o congre¬ 
gazione) ha un suo calendario che è rical¬ 
cato però, con le debite modifiche locali, sul 
Calendario della Chiesa universale. Il più 
antico calendario conosciuto è quello della 
Chiesa romana del sec. IV (dal nome del 
copista calligrafo, detto Filocaliano), nel 
quale sono segnati i giorni della morte dei 
Papi e i giorni anniversari dei Martiri, con 
l’indicazione del luogo e della chiesa nella 
quale si celebrava la festa. 

2. Precisazioni neli.'uso del calen¬ 
dario. - Come norma generale ogni sacer- 
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dote, nella celebrazione della Messa (v.) e 
dell’Ufficio divino (v. Breviario), deve se¬ 
guire il proprio calendario. Celebrando in 
altra chiesa od oratorio pubblico e semipub¬ 
blico principale deve seguire il calendario 
del luogo ove celebra ; mentre, celebrando 
negli oratori semipubblici non principali 
e privati, segue il proprio calendario. Deve 
seguire il proprio calendario ovunque nella 
recita del breviario. Queste prescrizioni 
per sé non obbligano sotto colpa grave, ma 
una proporzionata causa scusa dalla loro 
osservanza. Cig. 

BIHL — l 1 '. M. C a immillo, De sacra mentis, 1 , Tau¬ 
rini' Rouiae 1947, 11. 779 ; R. Aigkain - M. Mignon*:, 
Enciclopedia liturgica , Alba 1957. p. 550 ss. ; c*f. an¬ 
che Ruhricae Breviarii, 1111. 48-58. 

CALICE. - 1. Nozioni-; h cenni storici. - ìv 
uno dei vasi liturgici più sacri, perché viene 
a contatto diretto con il sangue di Cristo 
nel sacrificio della Messa. La forma del c. 
è stata più o meno la stessa, almeno dal 
medioevo in poi. Inizialmente non è escluso 
che avesse la comune forma di un bicchiere 
(lat. cali. r). Oggi é prescritto che il c. sia 
di metallo, e almeno la coppa deve essere 
dorata aH'intorno. Anticamente si sa che 
esistevano calici anche di vetro o di pietra 
preziosa (agata), o anche di legno. Spesso i 
calici del primo medioevo, pur avendo forma 
di coppa, sono ancora muniti di manici 
laterali (anse). 

2 . Consacrazioni; ohi, e. - Prima di en¬ 
trare nell’uso liturgico i calici devono es¬ 
sere consacrati dal Vescovo o da un Cardi¬ 
nale o da un Prefetto apostolico o da un 
Abbate o Prelato nullius (can. 1147; 239 
§ mi. 20 ; 24<i § 2 ; 323 § 2) e non possono 
essere trattati se non da chierici, e per con¬ 
cessione speciale da suore e sagrestani, se 
addetti alla loro custodia. Il c. resta dissa¬ 
crato se subisce lesioni che lo rendano ina¬ 
datto alla sua funzione, se viene adoperato 
per usi sconvenienti, ma non se perde la 
doratura interna (can. 1305 § 1-2). 

3. Ir, c. NKU/USO liturgico. - Il c. du¬ 
rante l'uso liturgico deve essere ricoperto del 
velo (che è un quadrato di seta dello stesso 
colore della pianeta del sacerdote) dal prin¬ 
cipio della Messa fino all’offertorio, e dopo 
la comunione sino alla fine. Durante il resto 
della Messa deve essere coperto con un 
pannolino rigido bianco, detto palla. Il c., 
come l’ostia, durante la Messa deve essere 
deposto sul corporale, piccola tovaglietta 
di lino bianco inamidata. Prima di versarvi 


il vino che dovrà essere consacrato e dopo 
la comunione il c. si asterge con un pan¬ 
nolino bianco, dettò purificatolo, che a sua 
volta può essere lavato solò da un sacer¬ 
dote o da un diacono. 

Queste norme sono di per sé obbligatorie. 

Cig. 

BIBL. — C. Callewaert, Liturgicae inslitutiones, 
III, Bruges 1933, p. 34 ss. ; M. Righetti, Manuale 
di storia liturgica, 1 . Milano 1945, p. 441 ss. ; 
H. Leclercc, Calice, iti DAGL, iti, 1505 ss, 

CALUNNIA —- v. Diffamazione, 

CAMBI. —• 1. Definizione, - le. sono i 
prezzi nella moneta di un paese delle mo¬ 
nete di altri paesi. Questi prezzi sono de¬ 
terminati giornalmente in ciascun mercato 
nazionale in base alle oscillazioni della do¬ 
manda o dell'offerta. La domanda è ali¬ 
mentata da coloro che devono fare paga¬ 
menti in paesi esteri o vi vogliono trasfe¬ 
rire capitali, e l’offerta da coloro che de¬ 
vono esigere pagamenti in paesi esteri o 
vogliono rimpatriare da essi capitali. L’of¬ 
ferta è materialmente costituita in piccolis¬ 
sima parte da monete estere e per la quasi 
totalità da titoli di credito verso l'estero 
di varia natura, taglio e scadenza. La do¬ 
manda è pure in piccolissima misura per 
moneta estera, e in massima parte per ti¬ 
toli di credito di varia natura, scadenza e 
taglio verso l’estero. Domande e offerte 
sono canalizzate dalle banche che, con la 
loro organizzazione ramificata anche al¬ 
l’estero, unificano il mercato dei c. Sulle 
maggiori piazze mondiali, oltre a quota¬ 
zioni dei c. a pronta consegna, vi hanno 
quotazioni a termine (breve). 

2. C. in regimi; aureo. - Prima del 1914, 
quando vigeva il regime aureo (ossia quando 
importazioni ed esportazioni dell’oro erano 
libere e i vari tipi di moneta non legale 
circolanti in un paese potevano liberamente 
convertirsi in oro a un rapporto fìsso) v’era 
un valore basilare fìsso attorno a cui i c. 
oscillavano, senza potersene scostare più di 
un tanto fisso. Questo prezzo era dato dal 
rapporto fra le equivalenze àuree delle mo¬ 
nete, e i limiti di oscillazione erano rappre¬ 
sentati dalle spese unitarie che si dovevano 
sostenere per spedire o far venire oro dal¬ 
l’estero. 

3. C. IN REGIME Di CAMBIO MANOVRATO. - 
Oggi il regime aureo ha cessato ovunque 
di esistere, sia perché è venuta meno la 
condizione materiale del suo sussistere (che 
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consiste nell’equilibrio strutturale delle va¬ 
rie ragioni di dare e avere con l’estero dei di¬ 
versi paesi), sia perché non è più inconte¬ 
stata la razionalità di un regime di c. fissi. 
Tutti i paesi, volenti o nolenti, hanno adot¬ 
tato un regime di c. manovrati, che si con¬ 
traddistingue per un importante intervento 
dell’autorità ne] mercato dei c., e per il 
frazionamento del mercato dei e. in una 
serie di compartimenti stagni, fra loro quasi 
impermeabili (per cui non è sempre possibile 
convertire una moneta nell'altra). La na¬ 
tura e la forma degli interventi varia a 
seconda della situazione dell’equilibrio dei 
conti con l’estero, e a seconda della politica 
economica praticata dai diversi paesi, pre¬ 
sentando una gamma ricchissima di solu¬ 
zioni, che va dalla totale statizzazione dei 
c. praticata nei paesi sovietici, alla libertà 
quasi illimitata concessa all'iniziativa pri¬ 
vata nei paesi dell'area del dollaro e in 
Svizzera. In generale, però, anche in Occi¬ 
dente i c. rimangono vincolati, con la spic¬ 
cata tendenza da parte dei governi ad agire 
su di essi mediatamente anziché immedia¬ 
tamente, cercando cioè di modificare il vo¬ 
lume delle transazioni con l’estero, anziché 
fissare i c. medesimi. 

4. Problematica morale del controllo. 
- Il vincolo dei c. fa sorgere delicati problemi 
morali. Non sembra che si possa mettere 
in dubbio la liceità del medesimo vincolo, 
ogni qualvolta e nei limiti in cui il bene 
comune lo esiga. I c. come parte dell’orga¬ 
nizzazione monetaria derivano infatti di¬ 
rettamente dalla potestà dello Stato, ed i 
vincoli stessi sono stati istituiti per evitare 
mali maggiori (nella fattispecie l’instabilità 
monetaria ed economica). Molto problema¬ 
tica è, viceversa, la liceità dei mezzi con i 
quali il vincolo viene attuato. Questo si 
traduce di solito nell’obbligo di cedere le 
valute estere e i metalli preziosi posseduti 
o di cui si viene in possesso a un determi¬ 
nato prezzo ad un organo pubblico o a per¬ 
sone designate da un organo pubblico, e di 
non esportare valuta nazionale o impor¬ 
tarne, e nell’allocazione pubblica della divisa 
disponibile per scopi determinati. Questi ob¬ 
blighi sembrano in generale anche moral¬ 
mente vincolanti, purché i prezzi stabiliti 
per la cessione delle divise estere siano equi. 
In regime di cambio manovrato il prezzo 
basilare delle valute estere dipende dai rap¬ 
porti fra i prezzi delle cose che formano 
oggetto di commercio reciproco nel paese 
e all’estero, ossia dal potere d’acquisto com¬ 


parativo delle monete misurato da quelle 
merci che formano oggetto di commercio 
internazionale. Se il cambio d’imperio è 
préss’a poco equivalente a tale prezzo non 
sembra moralmente consentito eludere l’ob¬ 
bligo di cedere le divise estere a quel cambio, 
anche se in mercati clandestini per effetto 
di influenze speculative (v. Aggiotaggio) 
sarebbe possibile ottenere di più. In caso 
contrario non sembra si possa condannare 
senz’altro l’evasione. Mai. 

B 1 B 1 -. — Ji. Lordsso, La. tarmar dei cambi- esteri. 
Milano U)3- ; B. Ohlin, tntcrrczionat and internationat 
[rade. Cambridge Mass, i33; E. Baudhuin. Code 
économique et financier, Bruxelles 13,12, p. 677-70N : 
(. E. Meade, The theory of internationat economie 
poticy , Oxlord 1051 ; P. D’Asgelo e M. Mazzantini. 
Trattato di tecnica bancaria, li' 1 ed.. Milano IUS4 


CAMERA APOSTOLICA. - i Cenno sto¬ 
rico. - In altri tempi (fin dai secoli XI- 
xn) l'amministrazione di tutti i beni e ren¬ 
dite della Santa .Sede e dello Stato Ponti¬ 
ficio era affidata alla così detta camera 
thesauraria, a capo della (piale era il ca¬ 
merlengo (camerarius), che dal sec. XV 
sempre (e spesso anche prima) fu un car¬ 
dinale. 

1. Dopo il riordinamento della Cr- 
RiA. - Quando il Sommo Pontefice S. Pio X 
riordinò (nel 1908) la Curia Romana, con¬ 
servò, tra i quattro uffici propriamente detti, 
la C. Apostolica ; ma le attribuzioni di essa 
si ridussero quasi esclusivamente alla cura 
dei beni e diritti temporali della Santa Sede 
durante la vacanza ( sede vacante : simil¬ 
mente ora il can. 262) ; la costituzione apo¬ 
stolica Vacantis Apostolicae Sedis dell’8 di¬ 
cembre 1945 determina i compiti del Car 
dinaie Camerlengo durante la vacanza della 
Santa Sede. 

Oltre il Cardinale (Camerlengo di Santa 
Romana Chiesa), che ne è a capo, vi sono 
tre prelati (il Vice-Camerlengo di S. R. 
Chiesa, il Tesoriere Generale della Rev. 
C. Apostolica, e l’Uditore Generale della 
Rev. C. Apostolica), che sono prelati di 
fiocchetto. Per le precedenze il Vice-Camer¬ 
lengo viene subito dopo gli Arcivescovi e 
Vescovi assistenti al Soglio ; l'Uditore Ge¬ 
nerale e il Tesoriere Generale vengono dopo 
il Principe Assistente al Soglio e precedono 
tutti gli altri Arcivescovi e Vescovi non 
assistenti al Soglio. Detti tre prelati sono 
coadiuvati dai prelati, componenti il Col¬ 
legio dei chierici di Camera (otto, secondo 
l’attuale ordinamento : cost. Ad incremen- 
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tum, del 15 agosto 1934). e dai no tari di 
Camera. Cip. 

B 1 BL,. — G. Felici, La reverenda Camera Apo¬ 
stolica, Città del Vaticano 1940 ; P. A. D’Avack, Ca¬ 
mera Apostolica , in Xnovissimo digesto italiano. II, 
767-768. 

CAMERA DI CONSIGLIO v. Sentenza. 

CAMERIERI v. Domestico. 

CAMERLENGO (Cardinale) v. Camera 
Apostolica, Conclave. 

CAMICE v. Arredi sacri. 

CAMPANA. -• I Oso 1 >KI.I,A (.'. N)-;i,l,A 
Chiesa. - Le campane, come strumento <ti 
convocazione dei fedeli, entrarono presto 
nell'uso liturgico, essendo già conosciute a 
questo scopo nell'uso profano. Si sono tro¬ 
vati dei campanelli già nelle catacombe. Al 
sec. vi il loro uso è ormai diventato comune 
nei monasteri e nelle chiese, e Papa Ste¬ 
fano II nel sec. vili ne donò tre alla Basilica 
Vaticana. Inizialmente di dimensioni pic¬ 
cole. presto assunsero proporzioni conside¬ 
revoli. Al sec. xv la campana Mater gloriosa 
del duomo di Itrfurt in Germania è già di 
13 tonnellate. Piu da principio furono deco¬ 
rate di iscrizioni dedicatorie, e ornate con 
fregi e figure sacre. 

2 . BENEDIZIONE lMvI.l.lv CAMPANE. - l,a 
Chiesa usa benedire le campane destinate al 
servizio del culto, e questo non solo perché 
cosi fa per tutti gli oggetti che hanno diretta 
relazione al culto, ma anche per togliere da 
esse quel senso di magico elle gli antichi loro 
attribuivano, poiché pensavano che il loro 
suono fosse ingrato agli spiriti dei male 
(spiriti delle tempeste). Oggi si spiega con 
un fenomeno fisico il benefico influsso del 
suono delle campane nelle tempeste. Gli 
antichi invece pensavano che. se esse rom¬ 
pevano la forza di una tempesta, era per il 
potere magico che il suono del bronzo aveva 
in sé (mentalità pagana), o per il potere 
che le campane acquistavano in forza di 
una benedizione, invocata su loro anche a 
questo preciso scopo (mentalità cristiana). 
Il suono delle campane invita poi il popolo 
cristiano alla preghiera. 

La benedizione delle campane è riser¬ 
vata al Vescovo. 

3. 1 1, Semantron. - In Oriente al posto 
delle campane anticamente si usava spesso 
1 Semantron, tavola di legno o di metallo 


che battuta col suo suono richiama i fedeli. 
Da lì si deve derivare l’uso della tavola di 
legno (cròtalo) negli uffici divini degli ul¬ 
timi giorni della Settimana Santa, che còme 
si sa conserva le più antiche tradizioni li¬ 
turgiche. 

4. Prescrizioni giuridiche. - La legisla¬ 
zione ecclesiastica prescrive che ogni chiesa 
abbia le sue campane per invitare i fedeli 
alle sacre funzioni (cali. 1160 § i). Le cam¬ 
pane, come si è detto, devono essere consa¬ 
crate o benedette (can, J tòq § 2-5). Il loro 
uso dipende unicamente dall’autorità ec¬ 
clesiastica (art. 1169 § 3 è art. 40 lett. b 
del Concordato Laternnense e R. D. 2 di¬ 
cembre 1929, n. 2262) e non è ammesso l ’uso 
delle campane per scopi profani, se non in 
casi di necessità oppure col permesso del¬ 
l’Ordinario, oppure in caso di legittima 
consuetudine o di accordi precedenti, ap¬ 
provati dall'Ordinario (can. 1169 § 4). 

Alle prescrizioni dell’Ordinario nel suono 
delle campane, fatte per cosa pubblica, sono 
soggetti anche i religiosi esenti (can, 612). 

lui S. C. dei Riti nell '!stfusione del 3 set¬ 
tembre 1.95S ha dato ulteriori norme circa 
le campane. Le principali sono : 

I vari modi ili suonare le campane, ft se¬ 
conda dei diversi scopi e irsi, devono essere 
conservati (11. 88). I nuovi sistemi tendenti a 
rendere più ampio il suono delle campane, 
o più facile il suonarle, possono essere ap¬ 
provati dagli Ordinari, dietro parere dei 
competenti (n. 89). Il « carillon » è escluso 
da ogni uso liturgico. Le campanelle del 
« carillon » non possono essere né consa¬ 
crate né benedette secondo il rito solenne 
del Pontificale romano, ma solo con la bene¬ 
dizione semplice (11. 90). Ogni chiesa o ora¬ 
torio deve avere almeno mia o due campane 
anche piccole, il severamente proibito di 
adoperare, in luogo delle campane, qualsiasi 
macchina o strumento, con i quali si imiti 
o amplifichi meccanicamente o automati¬ 
camente il suono delle campane (n. in). 

II campanaro è di nomina del rettore della 
Chiesa, salve particolari convenzioni da 
approvarsi dall’Ordinario (can. X185). Cig, 

BIBjL. — M. De Thon, Notes sur la bènédiction. 
la vertu et le fòle de la cloche-, Périgueux 1897 ; J. Bau¬ 
dot, I-es cloches, Paris 1913 ; P. Bova, Il suono delle 
campane nella storia e nella legge penale con speciale 
riguardo al regime concordatario, in II diritto eccle¬ 
siastico, 45 (1935) 60 ss. ; V. Casagrande, Varie 
a servizio della Chiesa, Torino 1938. p. 293-3.01 ; 
R. Lesage - S. ^Tarsili, Campana, in Dplr , p. 84-86. 

CAMPEGGIO ■— v. Vacanze estive. 
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CANAPA INDIANA — v. Afrodisiaci, 

CANCELLERIA APOSTOLICA. — i. At¬ 
tuale ì'uxzionk. - È uno dei quattro uffici, 
propriamente detti, della Curia Romana. 
Ha per compitò la redazione e la spedi¬ 
zione delle bolle pontificie relative alla 
provvista dei benefici maggiori, alla costi¬ 
tuzione di nuove diocesi, e ad alcuni altri 
affari di maggiore importanza, sempre per 
incarico che, volta per volta, le viene affi¬ 
dato dalla Sacra Congregazione Concisto¬ 
riale, da quella per la Chiesa Orientale, 
da quella di Propaganda Fide, o anche 
dallo stesso Sommo Pontefice. 

2, Cenni storici. - La storia di tale uffi¬ 
cio è molto complessa, poiché le sue ori¬ 
gini vanno ricercate nei primi secoli della 
Chiesa (alméno sec. iv), sebbene il nome 
sia relativamente recente (sec. xn), e l’or- 
dinamentó sia più volte notevolmente cam¬ 
biato nel corso dei secoli. Attualmente vi 
è a capo un Cardinale Cancelliere di Santa 
Romana Chiesa, coadiuvato da un Reg¬ 
gente e da alcuni impiegati. Cip. 

BIBL. — A. Pratesi, Cancelleria, in EC, III, 
510-513 ; F. Claeys-Bqùùaert, Chancelier, Chancel - 
tene, in DDC, III, 454 - 457 » 464-471- 

CANCRO — v. Malattie sociali. 

CANDELA. — 1. Cenni storici. - Fin da 
tempi antichissimi la liturgia ha fatto uso 
di candele, non solo come mezzo di illu¬ 
minazione, ma anche come segno di culto e di 
onore. È celebre la polemica di S. Girola¬ 
mo al sec. IV contro Vigilanzio, nella quale 
il santo Dottore difendeva l’uso delle can¬ 
dele alla Messa ed alla lettura del Vangelo, 
come segno di onore dato alla parola di 
Cristo. Anche il Pontefice, accedendo all’al¬ 
tare, era preceduto da sette candele, e già 
al sec. VI la c. era segno distintivo di uno 
dei ministri inferiori dell’altare, l’accolito. 
Naturalmente come mezzo di illuminazione 
le candele, insieme con le lampade ad olio, 
erano le uniche a venire in questione nel¬ 
l’antichità, e fino ài tempi modèrni ; e già 
la pellegrina Eteria parla di una luce infi¬ 
nita vista nelle chiese di Gerusalemme, pro¬ 
dotta da migliaia di candele, e l’antica cro¬ 
naca papale, il Ciba’ Pontificatis, parla del 
dono fatto alla Basilica Vaticana da papa 
Adriano I, consistente in un polycandelum 
a forma di croce, capace di portare il bel 
numero di 1570 candele. 

Sull'altare però le candele non compaiono 
che molto più tardi, verso il sec. xi-xa, 


poiché prima si ponevano di fianco o da¬ 
vanti all’altare. Le candele di uso stretta- 
mente liturgico (servizio dell’altare) de¬ 
vono essere in una certa proporzione di 
cera di api. L’uso di portare candele nelle 
processioni si riscontra con certezza già al 
sec. vni, e l’uso di benedirle alla festa della 
Purificazione della Madonna (2 febbraio - 
Candelora) è in vigore già al sec. x. La par¬ 
ticolare importanza che la c. ha in questa 
funzióne deriva dal fatto che si vuole ono¬ 
rare Cristo luce e rivelazione dei popoli. 

2. Uso ATTUAI.li DELLE CANDELE IN 
CHIESA. - Per la celebrazione della Messa 
letta di un sacerdote sono richieste due can¬ 
dele, quattro sono consentite al Vescovo ; 
per la Messa solenne l’uso comune ne pre¬ 
scrive sei, per la pontificale ne sono richieste 
sette. 

Per la benedizione eucaristica con la sa¬ 
cra pisside sono richieste almeno sei can¬ 
dele ; per la benedizione solenne almeno 
dodici. Al loro posto non si possono usare 
lampade elettriche (v. Elettricità). A que¬ 
ste norme, in caso di necessità, come in pe¬ 
riodo bellico, la Chiesa, per supplire la man¬ 
canza delle candele di cera, deroga, permet¬ 
tendo un più largo uso della luce elettrica, 
o di altri lumi. Òggi, per disposizione della 
S. Congregazione dei Riti (18 agosto 1949). 
sono consentite quattro candele di cera per 
la Messa cantata e per la esposizione so¬ 
lenne del S.mo Sacramento. Resta l’obbligo 
di supplire con altri lumi fino a raggiungere 
il numero voluto dalla legislazione. Cig. 

BIBL. — F. Cabrol, Cierges, in DACE, III, 161.Ì 
ss.; C. Callewaert, Liturgieae insliluliones. III. De 
Missali Romano Lit., I, Bruges s.a., p. 4- ss. 

CANNABIS INDICA — v. Stupefacenti. 

CANNIBALISMO —- v. Pervertimenti ses¬ 
suali. Omicidio. 

CANONE — v. Codice di diritto canonico- 

CANONE (privilegio del) — v. Chierici, 
(privilegi dei). 

CANONICO — v. Capitolo. 

CANONIZZAZIONE — v. Beatificazione e 
canonizzazione. 

CANONIZZAZIONE DEL DIRITTO. — 

1. Concetto. - Il termine, per quanto im¬ 
propriamente, è usato a indicare la recezione 
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di norme del diritto civile nell’ambito del 
diritto della Chiesa (cfr., p. es., il can. 1529) ; 
vi corrisponde, d’altro lato, la recezione di 
norme del diritto canonico nell'ambito legi¬ 
slativo di un determinato Stato. 

2. Canonizzazione di norme civili in 
MATERIA temporale. - È noto come in ma¬ 
teria di contratti e, in genere, di cose tempo¬ 
rali, il diritto canonico tende a ricevere le 
disposizioni positive civili dei singoli Stati, 
che non siano in opposizione col diritto 
divino, naturale, o positivo, salvo positive 
o equivalenti eccezioni canoniche. Viceversa, 
in materia spirituale, la legge civile do¬ 
vrebbe nel suo ambito ricevere non poche 
norme canoniche e concetti relativi. 

3. Fonti. - Fonte non indifferente di e. 
del diritto sono, senza dubbio, i Concordati 
che, necessariamente, incidono sul diritto 
positivo delle due parti, nonché tutte le 
convenzioni e gli accordi tra la Chiesa e 
lo Stato. A volte la stessa materia richiede 
la canonizzazione allo scopo di compren¬ 
dere meglio i principi e i concetti delle due 
legislazioni e la loro mutua dipendenza. Pug. 

BIBL. — P. C irrotti, Contributo alla teoria delta 
canonizzazione delle legni civili, Roma i<)41 ; L. 1 )k 
Luca, Rilevanza dell'ordinamento canonico ne! diritto 
italiano , Padova i«M3- 

CANTARIDE — v. Afrodisiaci. 

CANTATORIUM - v. Libri liturgici. 

CANTO. — r. Moralità del c. - Il c.. in sé 
azione indifferente, è moralmente buono o 
cattivo secondo il suo fine e le circostanze 
concrete della sua esecuzione. Per sua na¬ 
tura è più efficace di eccitare sentimenti e 
passioni die un semplice discorso, sia nel¬ 
l’esecutore sia negli ascoltatori. Il suo uso 
e influsso sono universali ; anche la Chiesa 
l’adopera frequentemente nella sua litur¬ 
gia e nelle funzioni ecclesiastiche. 

2. Casi di illiceità. - Il c. è illecito se. 
eseguito con fine immorale (seduzione, in¬ 
giuria a Dio, o del prossimo, ecc.) o con 
affetto disordinato o se dà lo scandalo (v. 
Discorso osceno). Il peccato commesso con 
un c. illecito assume la specie dei suo sog¬ 
getto, p. es., bestemmia, impudicizia, ecc. ; 
v. anche Musica. Barn. 

BIBL. — A. Vermf.ersch, Theol. mor ., II 3 Romae 
-193 7 t n - 143 I A. Lanza - P. Palazzini, Tkeologia 
moralis. Appendix - De caslitate et luxuria, Taurini- 
Romae 1953, p. 227-238. 

CANTO SACRO. — 1. Nozióne. - C. sacro 
viene detto il canto che accompagna le 


funzioni liturgiche. Il canto, inerente ad 
ogni manifestazione religiosa collettiva, fu 
usato da tutte le religioni : anche 11 cristia¬ 
nesimo lo usò. 

2. Cènni storici generali. - Il suo primo 
uso si ha nella salmodia che ben presto si 
aggiunse al sacrificio, la prima e, per qualche 
tempo, la sola azione liturgica della Chiesa 
(v. Breviario, Libri liturgici [Salterio]). An¬ 
tiochia e quindi Costantinopoli furono, in 
Oriente, le città ove il c. sacro raggiunse 
una squisita eccellenza. In Occidente uno 
dei primi luoghi ove fu introdotto (canendi 
mos orientalium ■partium) fu Milano per 
merito di S. Ambrogio. Quanta efficacia 
esercitasse sull’anima dei fedeli ce lo ha 
lasciato scritto, in una pagina mirabile delle 
sue Confessioni ( 1 . IX, c. 7), S. Agostino : 
« Quante lacrime sparsi sentendomi abbrac¬ 
ciare il cuore dalla soave melodia degli inni 
c dei cantici risonanti nella tua Chiesa ! », 
Oli inni sono una delle composizioni me¬ 
triche dell’evo cristiano di poco posteriore 
alla prima età (in Oriente celebri quelli di 
S. Efrem ; in Occidente, come si è veduto, 
quelli di S. Ambrogio). La salmodia, so¬ 
stenuta da principio da un solo lettore, cui 
il popolo in fine oppure negli intermezzi ri¬ 
spondeva acclamando, finì nei salmi tenti- 
fonati, nei quali si rispondevano alternati¬ 
vamente due cori. Questa salmodia a due 
cori entrò a Roma più tardi che altrove, 
ma vi trovò la sua perfezione. 

3. Canto gregoriano, - Per quasi mille 
anni nelle chiese non regnò altro canto che 
quello unisono (a una voce), che è poi il 
canto gregoriano, che ebbe (lo ricorda il 
nome) in S. Gregorio Magno (590-604) il 
suo riordinatore e codificatore. Avendo vo¬ 
luto riordinare il rito della Messa, allora 
sempre solenne, si trovò a dover discipli¬ 
nare anche i canti che l'accompagnavano e, 
a questo scopo, istituì anche una Schola 
cantorum. 

Il canto gregoriano fu trasmesso per tra¬ 
dizione orale, specie nei monasteri dove era 
più coltivato, fino a Guido d’Arezzo, mo¬ 
naco di Pomposa (sec. xi), che inventò le 
note musicali. 

La salmodia, entrando a far parte anche 
nella liturgia della Messa, è naturale che vi 
entrasse anche il canto gregoriano. Alcune 
parti, dette parti fisse (Kyrie, Gloria, Credo, 
Sanctus, Agnus Dei), venivano cantate da 
tutti ; altre, dette parti mobili (Introito, 
Graduale, Offertorio, Comunione )., erano ri¬ 
servate ai cantori della Schola. Melodia a 
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solo, riservata al celebrante, è il Prefazio. 
mentre al diacono spetta il canto del Van¬ 
gelo ed al suddiacono quello dell’epistola. 

4. L’organo. - Per accompagnare e soste¬ 
nere il canto, lo strumento musicale che la 
Chiesa ritenne più conveniente è l’organo. 
Menzionato già nel secolo vm, fu perfezio¬ 
nato nel sec. xrv e specialmente nel sec. XV, 
in cui divenne uno strumento capace di ese¬ 
guire propria musica. (La musica per or¬ 
gano giunse a grandi altezze in Italia con 
Frescobaldi, sec. xvri ; in Germania con 
Giovanni Sebastiano Bach, sec. xvii-xvm ; 
in Inghilterra con Giorgio Federico Hàndel 
nello stesso periodo). Ciò nocque in parte 
alla liturgia, nel cui spirito l’organo non 
dovrebbe mai perdere il suo carattere di 
strumento accompagnatore, dovendo il can¬ 
to e la musica in chiesa conciliare l’atten¬ 
zione ed elevare lo spirito, non distrarlo. 
Ancor più nocque l’introduzione qua e là 
di musica strumentale, propriamente detta. 

5. Musica sacra, profanazione e ri¬ 
forme. - Tentativi imperfetti di melodie 
a più vóci si ebbero nel sec. ix. Scoto Fri- 
gena (m. 880) parla di melodie a due voci. 
Quest'arte fu sviluppata dalle scuole fiam¬ 
minghe del sec. xv-xvi (il più grande com¬ 
positore fu Orlando di Lasso), ma con la 
perfezione artistica non ne trasse vantaggio 
il decoro delle sacre funzioni, a causa dei 
motivi presi anche da canzoni profane, dei 
virtuosismi dei cantori, ecc. 

Il Concilio di Trento, nella sua opera di 
riforma, si occupò della questione del c. sacro 
decretando : « (I Vescovi) allontanino dalle 
chiese quelle musiche ove, sia all'organo, 
sia nel canto, entri qualche cosa di lascivo 
o d’impuro..., affinché la casa di Dio appa¬ 
risca veramente e possa dirsi casa d’adora¬ 
zione » (Sess. XXII, Decretum de óbservandis 
et evitandis in celebratione Missae). Inoltre 
incaricò i Cardinali Vitellozzi e Borromeo 
(il futuro S. Carlo) di riformare la Cappella 
Pontificia, detta, da .Sisto IV in poi, Sistina. 
La Commissione Cardinalizia diede il titolo 
di Compositore della. Cappella Pontificia e di 
Direttore della Cappella di S. Pietro a Pier 
Luigi da Palestrina (m. 1594), già maestro 
di Cappella di S. Maria Maggiore e amico 
di S, Filippo Neri. Egli rimase il maestro 
insuperato della vera musica sacra, e alla 
sua maniera si ispirarono i maestri della 
classica musica polifonica che lo seguirono : 
Tommaso Lodovico da Vittoria, Felice Ane- 
rio, Lodovico da Viadana, Francesco Su- 
riano, Gregorio Allegri, Andrea Gabrieli, ecc. 


Ma con i compositori del sec. xvlli e xix 
l'arte decadde da queste altezze. Oltre che 
compositori di musica sacra, essi divennero 
anche compositori nel nuovo stile teatrale, 
introdotto col melodramma, e finirono col 
portare la musica teatrale in chiesa. 

Da questa nuova moda non si salvarono 
i sommi, pur mantenendosi in ambiente più 
elevato (v. lo Stabat del Pergolesi, il Re 
quiem del Mozart, la Missa solemnis del 
Beethoven, lo Stabat del Rossini e la Messa 
di requiem del Verdi : è musica lirica e dram¬ 
matica, ma non ecclesiastica). Neanche 
Roma si salvò (v., ad es.. i Vespri di Gae¬ 
tano Capocci). 

6 . La riforma ciana. - Uno sforzo per 
richiamare tutti all’antico spirito della mu¬ 
sica ecclesiastica si ebbe in Germania (a 
Monaco specialmente e a Ratisbona), nel 
sec. xix, ad opera di Gaspare Ett, Carlo 
Proske, Francesco Witt. e in Italia per ope¬ 
ra del P. Ambrogio Amelli, del P. Angelo 
De Santi, ma soprattutto di Don Lorenzo 
Perosi, che divenne presto astro tra i più 
fulgidi. Asceso al pontificato il suo amico 
e protettore, S. Pio X, la Chiesa prendeva 
la direzione dell’oliera di riforma con il 
motti proprio : Inter pasti»'aiis affidi del 
22 novembre 1903. Questo motu proprio non 
riguardava soltanto la musica sacra, ma 
anche il canto gregoriano, che venne ri 
chiamato al primo posto nelle funzioni li 
turgiche. 

In questo secondo campo la riforma aveva 
avuto i suoi precursori in Francia, ad opera 
dei Benedettini dell’abbazia di Solesmes, 
che, studiando i codici, erano riusciti a 
ricondurre le melodie gregoriane alla pri¬ 
mitiva purezza. 

Al primo motu proprio di S. Pio X se¬ 
guirono l’epistola Quod nobis dell’8 dicem¬ 
bre 1903 e l’altro mota proprio : Nostro motu 
proprio del 25 aprile 1904 ; istruzioni e de¬ 
creti della S. Congregazione dei Riti del 
27 novembre 1908, del 24 marzo 1909 e la 
fondazione della Scuola Superiore di Musica 
Sacra (1911), eretta in facoltà con rescritto 
della Segreteria di Stato il 10 luglio 1914 
(oggi Pont, istituto di Musica Sacra dal 
24 maggio 1931 : rost. ap. De.us Scientia- 
rum Dominus). 

Le linee maestre della riforma sono com¬ 
pendiosamente riprodotte nel CIC ; « Le 
musiche nelle quali sia coll’organo, sia con gli 
altri strumenti, sia col canto viene intro¬ 
dotto qualche cosa di lascivo o d’impuro 
vengano del tutto allontanate dalle chiese. 
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e le leggi liturgiche, circa la musica sacra, 
vengano osservate (can. 1264 § 1) ». 

« Le religiose cui sia consentito, a norma 
delle proprie costituzioni o dalle leggi litur¬ 
giche o per licenza dell’Ordinario, cantare 
nelle proprie chiese od oratori, lo facciano 
in luogo tale da non essere vedute dal po¬ 
polo (can. 12O4 § 2) >'. 

Intanto lo studio paleografico dei codici 
di canto gregoriano portò alle edizioni uf¬ 
ficiali di tutto il repertorio liturgico, edi¬ 
zioni che divennero obbligatorie dalla data 
<lella loro pubblicazione : Graduale e Ky~ 
rialc (1907), A nlyphonarium (1919), Offi- 
cium de fune forum (1927), Officium Nativi- 
tatis Domini (1.927), Officium Maioris Hchdo- 
madae (1929). 

Per la musica sacra l 'opera di S. Pio X 
ebbe gli ultimi ritocchi con la costituzione 
apostolica Divini cultus sancii totem di l’io XI 
(20 die. 1928}, con la Medìator Dei di Pio XII 
(1947). con gli altri decreti della S. Congr. 
dei Riti, tra cui quello sull'uso dell’organo 
elettrofonico e auto-organo, permessi solo 
col consenso deirOrdinario (clecr. 13 luglio 
1949) v filialmente con Pene. Musicae sa¬ 
crar del 25 dicembre 1 <153 (AAS, 48 1 195O l 
5-25) v l ’Istruzione sulla musica sacra e la 
liturgia (1958), Oltre la rievocazione delle 
nonne tracciate da S. Pio X. questi ultimi 
documenti, accanto al calilo gregoriano, 
promuovono riiicrcmeiito del canto polito 
nico nei riti sacri e consentono l'uso di stru¬ 
menti a conia, di suono delicato e non troppo 
strepitoso. 

7. Canto kicUgioso i*oh>i,akk. K il 
canto religioso eseguito nella lingua del 
luogo, a voce di popolo. La patria di que¬ 
sto genere di canto è la Germania, dove esi¬ 
steva anche prima di Lutero, ma Lutero e la 
Riforma ne diffusero grandemente l’uso 
nella liturgia propria. Anche la Chiesa cat¬ 
tolica lo autorizza (cfr. decreto della S. Con 
gregazione dei Riti del 31 gennaio 1896) 
durante la Messa letta e nelle funzioni 
secondarie. Lo esclude solo nella Messa e 
ufficiatura solenne e in genere nelle vere e 
proprie « azioni liturgiche » salvo indica¬ 
zione in contrario. Nell’ultima enciclica di 
Pio XII è incoraggiato anche il canto re¬ 
ligioso popolare, perché è un aiuto, non 
tin ostacolo alla preghiera. Proprio durante 
il primo slancio della riforma piana, a Ro¬ 
ma sorse una Società per la musica reli¬ 
giosa popolare , che éi diede una pubblica¬ 
zione di cauti popolari religiosi in Italia, 
Melodie religiose popolari (1904-1906). lina 


delle più recenti raccolte di canti popolari 
in Italia è quella del maestro Raffaele 
Casimiri. Pai. 

1III5L. C. Weimman'K, Storia- della musica sacra, 
Roma 190S ; G. Giovanko/zi, Santa Cecilia e la So¬ 
cietà Ceciliana, Firenze 1913 ; P. Ferretti, Il cursus 
metrico e il ritmo delle melodie nel canto gregoriano, 
Roma 1913 ; A. Gastone, Cours Ihéorctique et pratique 
du chant grégorien 2 , Paris 1917 ; P. Ferretti, Estetica 
gregoriana , Roma 1934 ; F. Romita, Musica sacra e 
religiosa, in lil. Vili, 1552 ss. ; I. Tassi, Annotationes 
ad li Iteras encyclicas « Musicae sacraci, in ApolUnaris, 
29 (1956) 13 ss. ; G. An[chini, Il cristianesimo e la 
musica, in Som ma del cristianesimo di R. Spiazzi, II, 
Roma 1958, p. 1090-1103 ; F. Torrei-ranga, Vaio 
re cristiano della polifonia , ibid., II, j 103-1108 ; S.. C. 
Rirtiii m, Instructio de musica sacra et sacra liturgia. 
3 sclt. 1958 : AAS 50 (1958) 630-663 ; R. Aigrain 
M. Mignone, Enciclopedia liturgica , Alba 1956 pàssim. 

Pio Xll, F urici ira Musicar sacme disciplina. 25 
die. v/55 • 

capacità. • 1. Dui'inizioxi;. - Con que¬ 
sto termine si designa in psicologia la c. a 
intendere o c. intellettuale, ossia rintelli- 
genza (v.). Più comprensivamente in di¬ 
ritto penale e in medicina legale - il ter¬ 
mine abbraccia anche la volizione, sicché 
la c. giuridica o <\ civile significa la c. di 
poter volere un determinato atto, associata 
a «piella d’intendere l’atto voluto; le fa 
colta d’intendere e di volere sono, così, 
alla base della c. giuridica e deH’imputa- 
bilità o responsabilità morale e penale. 
Nel diritto in genere, la c. è l’idoneità o 
attitudine di una persona fisica o morale 
ad essere soggetto di un rapporto giuridico 
(c. giuridica o di diritto) oppure autore o 
destinatario di un atto giuridico (c. di agire) 

2. luKiCSl'ON’SAim.iTÀ l'iCNAXK. - A norma 
del CPI è irresponsabile il minore di anni 
14 (art. 97) ; l’ubriaco (art. 91-92) o chi si 
trovi sotto l’azione di sostanze stupefa¬ 
centi (art. 93), soltanto però se, nel momento 
in cui commise il fatto, esisteva piena nbria 
chezza o grave intossicazione da stupefa¬ 
centi « derivata da caso fortuito o da forza 
maggiore » ; il sordomuto (art. 96). solo 
quando « nel momento in cui ha commesso il 
fatto non aveva, per causa della sua infer¬ 
mità, la capacità di intendere e di volete » ; 
il pazzo grave o demente (art. 88). 

K semi-responsabile il maggiore di anni 
14 ma minore di anni 18 (art. 98) ed in 
genere ogni individuo che si trovi, nel mo¬ 
mento del trascorso, in una condizione psi¬ 
copatologica che più o meno grandemente 
riduca la sua capacità intellettivo-volitiva : 
condizione, questa, che abbraccia la vasta 
zona intermedia esistente fra la sanità men¬ 
tale e la pazzia conclamata (aTt. 98). 
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3. Incapacità civile. - L'incapacità ci¬ 
vile concerne l'inettitudine dell’individuo a 
provvedere ai propri interessi ed ha limiti 
affini, ma non identici, a quelli dell’irrespon¬ 
sabilità penale ; inóltre, essa varia alquanto 
secondo che si tratti di incapacità in ma¬ 
teria d'interdizione, in materia matrimo¬ 
niale (ove ai motivi che scaturiscono dal¬ 
l’età e dalle psicopatie si aggiunge anche 
il cosiddetto « impedimento da impotenza »), 
in materia testamentaria, ecc. 

Anche con l’incapacità civile può sussi¬ 
stere la c. naturale, più ampia della prima, 
in quanto si estende a tutti gli uomini 
aventi uso di ragione, senza altre restri¬ 
zioni. 

Che dire, allora, di negozi giuridici con¬ 
tratti da persone civilmente, ma non natu¬ 
ralmente incapaci e della loro obbligatorietà 
o meno in coscienza ? Rimandiamo alle pro¬ 
prie voci (v. Contratto, Interdizione, Matri¬ 
monio, Negozio giuridico. Testamento,ecc.). 

Il contrasto può sorgere pure tra leggi 
canoniche e civili nel regolamento della c. 
giuridica in materia ecclesiastica. Non vi 
è dubbio, in tal caso, che le leggi canoniche 
e non quelle civili sono obbliganti in co¬ 
scienza (can. 1529 ; 1527 § 2). 

4. C. GIURIDICA E C. di AGIRE. - C. giuri¬ 
dica in senso stretto è l’idoneità di una per¬ 
sona ad essere soggetto di un rapporto giu¬ 
ridico, cioè ad avere un diritto (potere) op¬ 
pure un dovere (obbligo). Perché l'atto non 
sia irrito per incapacità dei soggetti, è indi¬ 
spensabile che questi ultimi abbiano la c. 
tanto rispetto agli autori dell’atto quanto 
per i destinatari. 

La c. di agire si ha, invece, quando una 
persona ha tutte le qualità richieste per 
poter compiere un atto validamente, oppure 
per essere destinataria di quell'atto. 

Si può dare, quindi, c, giuridica senza c. 
di agire, ma non viceversa. 

Nel diritto canonico si riteneva, fino a 
qualche tempo fa, che alla c. giuridica o di 
agire fosse necessario il battesimo : oggi, in¬ 
vece, si sostiene da alcuni che qualsiasi 
uomo (homo viator ), anche il feto, debba 
essere considerato persona, con questa 
distinzione che chi ha ricevuto il battesimo 
è persona nella Chiesa ; chi non lo ha rice¬ 
vuto è persona fuori della Chiesa (can. 87). 
Per le persone giuridiche valgono altre re¬ 
gole (v. Persona umana). 

Estinzione della c. si ha con là morte ; 
altre cause possono attenuare la c., senza 
però estinguerla. Riz. 


BÌBLt — G. Moglie, La psicopatologia forense , 
Milano 1938 ; A. Falzea, Il soggetto nel sistema dei 
fenomeni giuridici , ivi 1939 ; P. Ciprotti, Capacità, 
in EC, III, 656-658 ; P. Rescigno, Capacità dì agire, 
in Nuovissimo digesto italiano, IT, 861-867, 

CAPARRA —- v. Garanzia. 

CAPITALE. .—■ 1. Concetto. - È uno dei 
fattori della produzione. Lo si suòle defi¬ 
nire un bene strumentale, cioè una ricchezza 
prodotta, destinata alla produzione di al¬ 
tra ricchezza. Si distingue dalla terra, per¬ 
ché prodotto ; si distingue dal lavoro, perché 
suo effetto e suo strumento. Tra le molte 
divisioni e suddivisioni in cui si suole di¬ 
stinguere il c., qui si accenna solo a due : 
fisso e circolante. 

C. fisso è quello che serve ad una serie 
successiva di produzioni ; quello cioè clic 
in ogni singola produzione si consuma solo 
parzialmente come, ad es., le costruzioni 
a scopo industriale o commerciale, i miglio¬ 
ramenti fondiari realizzati nel suolo, gli 
strumenti di lavoro (macelline, utensili, 
attrezzi). 

C. circolante è quello che serve per una 
sola produzione ; quello cioè che in ogni 
singola produzione si trasforma e consuma 
integralmente, come le materie prime nel- 
l'industria manifattrice (seta, lino, allumi¬ 
nio, ecc.). In un sistema economico a ritmo 
normale, c. fisso e e. circolante coesistono 
in proporzioni adeguate. 

2. Origine K natura. - Molto si è di¬ 
scusso sull’origine del c. ; però senza dubbio 
anche oggi la dottrina più attendibile è 
quella che afferma che il c. proviene dal 
risparmio. La ricchezza che gli uomini pro¬ 
ducono parte la consumano per il loro sosten¬ 
tamento e parte la impiegano per poten¬ 
ziare la loro capacità produttiva : la parte 
non consumata e impiegata nella produzio¬ 
ne costituisce il c. ; e capitalizzazione si de¬ 
nomina l’insieme degli atti attraverso i quali 
il risparmio viene trasformato in capitale. 

Il c. in forma ridotta od embrionale è 
sempre esistito ; il martello e la falce --- stru¬ 
menti del lavoro — si riscontrano fin dai 
tempi più remoti. Però nel secolo scorso e 
nel nostro il c. ha raggiunto, nei confronti 
del lavoro, nn livello altissimo, tanto da 
determinare la denominazione dell’epoca 
moderna, che si chiama capitalista. 

3. Problemi sociali. - Intorno al c. sono 
sorti molti problemi morali ; qui si accenna 
solo a tre : 

a) Nel secolo scorso, il c. venne ad avere 
nella regolazione del processo produttivo 
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lina posizione di preminenza nei confronti 
del lavoro : cosicché il lavoro finì per essere 
considerato e trattato come strumento 
del c. Ma ciò era in contrasto con la gerarchia 
dei valori, giacché è il lavoro fonte e ra¬ 
gione del c. ; il quale perciò deve esser posto 
a servizio del lavoro ; e tale è la meta a cui 
oggi nel suo faticoso travaglio mira la fa¬ 
miglia umana. 

b) La ricchezza prodotta con il con¬ 
corso del c. e del lavoro deve essere distri¬ 
buita all'uno e all’altro : in quali propor¬ 
zioni pile, fece spesso la parte del leone ; 
però giustizia vuole che, nella distribuzione 
della ricchezza prodotta, la prima conside¬ 
razione sia riservata al lavoro, giacché non 
si vive per produrre, ma si produce per vi¬ 
vere ; c la stessa capitalizzazione è giusti¬ 
ficata (piando con essa ci si proponga un 
miglioramento umano nel tenore di vita. 

c) Un sistema economico è sano quando 
la produzione si proporziona al consumo. 
Pare azione, specie da parte dello Stato, 
per ridurre il consumo a favore di una 
produzione eccessiva, magari volta a scopi 
bellici, oppure stimolare il consumo ai 
danni della produzione, per creare situa¬ 
zioni di disagio, oltre che una lesione alle 
leggi economiche, costituisce pure un'im¬ 
moralità. /'o«. 

BIBL. — A. (ì haziani. Capitale etl interesse, in 
Atti della R. Accademia di scienze morali e politiche, 
Napoli ; A. Bkikh:ui.i-:ni, Il capitalismo, Ro¬ 

ma 11)42 ; (.. Okl Vkcchio, Capitale ed interesse, 
Torino i«)55 ; K. BoUm-Bawj kk, Teoria positiva dei 
capitale, Torino !<).•>7. 

CAPITALISMO. • - t. Nozioni'. - Il c. nel 
linguaggio scientifico non ha ancora un si¬ 
gnificato unico. Lo si definisce, in senso 
economico, un regime caratterizzato dalla 
funzione preponderante del capitale ; ossia 
un regime nel (piale regna la separazione 
tra il capitale e il lavoro. Molti cattolici 
accettano, in generale, questa definizione. 
Altri mettono l'accento non tanto sul suo 
carattere economico, quanto su quello so¬ 
ciale, cioè sul regime nel quale i proprie¬ 
tari del capitale dominano e decidono an¬ 
che delle persone, determinando gravi abusi. 
Il c. è allora definito il regime della « plu¬ 
tocrazia », della « dittatura dell'oro » (Marx). 
Anche alcuni cattolici sociali adottano que¬ 
sta definizione, per cui il sistema capitalista 
attuale non è la separazione, ma addirit¬ 
tura l’assoggettamento dell’impresa alla fi¬ 
nanza. Infine c., a volte, viene inteso come 
tendenza d’animo, ed è allora la cupidigia 


delle ricchezze (sinonimo di mammonismo). 
Date tutte queste varie eccezioni, l’enci¬ 
clica Quadragesimo anno evita l’uso della 
parola c. 

2. L’KSSKNza del C. - Astraendo dai fe¬ 
nomeni mutevoli, possiamo fissare gli ele¬ 
menti che appartengono all'essenza del c. 
L’elemento costante nell’economia capita¬ 
lista è rappresentato dalla formazione mec¬ 
canico-tecnica del capitale, dal suo impiego 
come metodo organizzativo dell’economia, 
dalla capacità personale del suo maneggio. 
Quello che varia è l’atteggiamento e la, 
finalità preposta dal singolo, a seconda del 
fine al cui servizio sono posti i mezzi e i 
metodi economici. 

a) Ogni regime economico non è uni¬ 
camente una struttura, una organizzazione 
materiale, ma è altresì un’animazione pro¬ 
dotta da imo « spirito » proprio. Lo spirito 
capitalistico è prima di tutto uno spirito 
d’impresa, innato, peraltro, all’uomo. Spi¬ 
rito quindi necessario, specialmente quando 
si tratti di una grande impresa. Ma esso è 
anche una gerarchia di valori, secondo la 
«piale i beni economici occupano il primo 
posto, mentre tutti gli altri, religiosi, cul¬ 
turali, estetici, scientifici, sociali, familiari, 
nazionali, si calcolano in relazione ad essi. 
Il primo bene ed il fine principale della vita 
diviene l'acquisto delle ricchezze, sotto 
qualsiasi forma. b’assiona precapitalistico 
fu : misura di tutto è l'uomo ( mensura om¬ 
nium rerum homo), cioè il soddisfacimento 
dei bisogni dell’uomo ; il peccato si ha quan¬ 
do si esce da tale misura (in excessu huius 
mensura,e. consistit peecalum) (S. Tommaso). 
Come lo spirito del regime precapitalistico 
rimane impregnato di moderazione, cosi lo 
spirito capitalistico tende al lucro illimitato, 
senza alcuna proporzione ai bisogni perso¬ 
nali. Questo spirito d’acquisto detta il ritmo 
di ogni attività, diviene il mito degli affari, 
si sviluppa in un ascetismo puritano, per 
il quale il capitalista sa privarsi d'ogni ri¬ 
poso, godimento e gioia della vita ; infine 
diviene una ossessione : produrre quanto 
più si può, per trarne il più grande pro¬ 
fitto possibile. Sotto questa luce l’operaio 
viene considerato come una macchina, va¬ 
lutata secondo il suo rendimento. Inoltre 
il capitalista, producendo, non più, come 
all’èra precapitalistica per una clientela de¬ 
terminata, ma per il mercato mondiale, si 
lancia nel rischio della concorrenza sfrenata, 
alla corsa al profitto, agli azzardi più peri¬ 
colosi con assenza di « scrupoli » morali, so- 
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ciali, sentimentali. Tutto questo capovol¬ 
gimento determina anche una concezione 
sociale propria, un complesso psicologico 
capitalistico. Lo spirito capitalistico è ego¬ 
centrico : al bene comune è riservato un po¬ 
sto secondàrio. Si arriva all’assurdo di cre¬ 
dere che la comunità, lo Stato, non abbiano 
altro scopo che stare a servizio degli inte¬ 
ressi del capitalista privato. I cittadini non 
si considerano più come uguali, ma, o co¬ 
me concorrenti che si devono combattere, 
o come strumenti di cui ci si può servire 
per la prosperità degli affari, o come consu¬ 
matori. Non si guarda più tanto alla qua¬ 
lità del prodotto, come nell'èra capitalistica, 
quando il prodotto doveva « fare onore ». 
ma al volume di vendita. 

fi) Nel sistema capitalistico ci sono pure 
delle forze, delle capacità tecniche, dei me¬ 
todi e mezzi di lavoro che, nonostante siano 
formati e usati con spirito capitalistico, 
tuttavia in sé e per sé non hanno nulla a 
che fare con questo spirito e perciò nou 
sono da condannarsi. Lo spirito di inizia¬ 
tiva, d’azzardo, è indispensabile per l’eco¬ 
nomia e si contrappone alla « routine » degli 
affari. Nella S. Scrittura ci sono molti luo¬ 
ghi che incitano l'uomo a far fruttare i suoi 
talenti (Mat. 25, 14-30; Lue. 19, 11-28), 
come ci sono luoghi che condannano il mani 
monismo, l’accumulazione delle ricchezze 
per amore delle stesse (Lue. 16, 9 ; 18, 18-30 ; 
Marc, io, 17-31 ; Mat 19, 16-30). L’impren¬ 
ditore assume anche il prezioso lavoro di 
qualità per le nuove lavorazioni ed inven¬ 
zioni, che si trovano ogni giorno sul mer¬ 
cato, concertando la rispondenza ai cre¬ 
scenti e mutevoli bisogni del pubblico. 
Ball’imprenditore si richiede una capacità 
ed attività enorme per riuscire a soddisfare 
la clientela, per sapere utilizzare la congiun¬ 
tura sul mercato mondiale, evitare la crisi, 
seguire attentamente la situazione politica, 
economica e sociale, essere aggiornato sulla 
vita degli affari, sui nuovi sviluppi tecnici, 
sui prezzi delie materie prime e dei tra 
Sporti, sui salari, eco. C’è, inóltre, il pro¬ 
blema dell’organizzazione dell’imprésa : pro¬ 
duzione, divisione del lavoro, smercio, 
pubblicità ; tutto ciò richiede speciali qua¬ 
lità da parte dell’imprenditore. Premesso 
tutto ciò, dobbiamo riconoscere che il modo 
della produzione capitalistica ci ha inse¬ 
gnato a concepire e utilizzare tutti i beni 
materiali come capitale, e che lo spirito 
capitalistico, ignorando i principi etici, 
vuole tutto valutare esclusivamente come c. 


Ma è anche vero che questi errori non for 
mano parte integrante del sistema, il cui 
principio rimane salvo : trarre il più grande 
profitto dall’impiego del piu piccolo capitale 
3. Valutazioxk dei, c. - Che lo spirito 
capitalistico, il mammonismo capitalistico 
siano antimorali, antisociali, anticristiani ; 
che il c. abbia apportato un malessere so¬ 
ciale, e che perciò non sia conciliabile coi 
principi sociali cristiani, è chiaro e non 
occorre dilungarsi. Resta solo da valutare 
il modo produttivo del e., di cui la linci - 
clica Quadragesimo anno dice : « è evidente 
che esso non è in sé da condannarsi » e che 
non è di sua natura vizioso. Quindi non lo 
sono nemmeno i suoi presupposti giuridici : 
proprietà privata, libertà di contratto : né 
la sua base reale : la separazione dei lavo¬ 
ratori dai mezzi di produzione, sulla qua fi¬ 
si basano 1 rapporti del salario. Anzi, certi 
presupposti, come la proprietà privata, deb¬ 
bono esser difesi come fondamento di qual 
siasi ordine econoinico-sociale. Il devia¬ 
mento e gli errori provengono appunto dalla 
deformazione di questi presupposti. Il no¬ 
stro compito di cattolici sta nel superare lo 
spirito mammonistico, infiltrato un po' 
dappertutto, nel comporre i contrasti di 
classi, avviando alla pacificazione e colla 
borazione ; nel dare nella vita privata e 
sociale il primato ai valori spirituali, cultu 
rali e sociali. La critica del modo produttivo 
capitalistico, dal punto di vista scientifico, 
deve essere lasciata agli esperti di pro¬ 
blemi economici. Combattendo il c. indi¬ 
stintamente ad ogni costo, non si attirano 
le masse socialiste, come molti credono, 
ma anzi si rinforza la convinzione tra loro 
che la critica marxista del c. « ad ogni co¬ 
sto » è giusta. Bagli insegnamenti dei Ponte 
fiei dobbiamo imparare una critica reali¬ 
stica del c., dei suoi concreti abusi e ingiu¬ 
stizie ; dunque una critica costruttiva che 
deve servire come elemento per una riforma 
dell’economia e della società. Per. 

B 1 BL. — Le encicliche papali : R frinii trovarli in 
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CAPITOLO. - f. Natura e funzione. - 
Ì 5 il collegio dei chierici costituito per pre¬ 
stare in chiesa a Dio un culto più solenne. 
Il c. cattedrale ha, inoltre, il compito di par¬ 
tecipare, come senato del Vescovo, al go¬ 
verno della diocesi, a norma dei sacri canoni. 
6 quindi un istituto collegiale eretto in 
persona morale, soggetto di diritti e di do¬ 
veri, diversi e distinti da quelli che com¬ 
petono ai singoli membri che lo compon¬ 
gono e soli chiamati canonici. 

’i. Varie specie. - Il c. è cattedrale se è 
presso la cattedra episcopale ed ha il com¬ 
pito, come si è detto, di aiutare il Vescovo 
nel regime della diocesi ; è collegiale se co¬ 
stituito nelle chiese principali coti soli scopi 
liturgici. Dei capitoli collegiali alcuni sono 
insignì I, altri non insigni, a seconda della 
loro importanza riconosciuta dalla Santa 
Sede o ila antichissima tradizione 

Il c. è secolari; o regolimi (secondo che sia 
formato da chierici secolari o da religiosi), 
numi rato (chiuso, col numero ili canonici 
ben definito) o non numeralo (aperto). 

Il e. consta di dignità e di canonici. Il 
Vescovo, per quanto possa comandare e 
presiedere il c., non è tuttavia membro di 
esso (de gremiti), avendo il e. il suo capo per 
gli affari collegiali. 

L'erezione, rinnovazione e la soppres¬ 
sione di qualsiasi c. sono riservate alla 
Santa Sede. 

j. Diritti e pkivii.eci. - Il c., come per¬ 
sona morale collegiale, ha tutti i diritti che 
competono a questa sua qualità ; inoltre 
particolari diritti gli vengono assegnati dal 
Coilice di diritto canonico. Ai eli ritti corri¬ 
spondono particolari doveri, tra i quali sono 
principalmente da notare la celebrazione 
degli uffici divini del coro, a norma dei 
sacri canoni, e l'assistenza e il servizio al Ve¬ 
scovo che celebra solennemente la S Messa 
o esercita altri pontificali. 

Se il c, ha a s <5 unita di pieno diritto 
(pieno iure) una parrocchia, la cura delle 
anime dev'essere tutta affidata ad un vica¬ 
rio curato inamovibile (v. Vicari parroc¬ 
chiali). 

Le relazioni tra il c. e il vicario o il par 
loco (nel caso che il c. e la parrocchia ab¬ 
biano in comune solo la eliiesa) sono rego¬ 
late dal can. 415 (cfr. cali. 391 ss.}, bel. 

BIBL. — P. Touiiuvhiav, Chapilres de chanoines, 
io DDC , III, 530-595 ; M. Gorino-Causa, Capitolo, 
in Nuovo digesto Hai., li, p. 745-751. Per altra bibl., 
cfr. <?. Moschetti. Bibliographia iuris canonici, Ro¬ 
tane 1941, p. 180-186 : M. Gorino-Causa, Canonici, 
in Nuovissimo digesto italiano. II, 849-856. 


CAPO DELLO STATO —» r. Autorità, 
Magistrato, Stato. 

CAPPELLA v. Cappellania, Cappellano. 
Chiesa, Oratorio. 

CAPPELLANIA. 1. Nozione. - La c. con 
siste nell’onere di provvedere a determinate 
funzioni religiose (ordinariamente celebra 
zioni di sante Messe in una determinata 
chiesa o cappella o ad un determinato al¬ 
tare) e nel rispettivo diritto a percepire 
determinati redditi, provenienti o da un 
patrimonio o da un censo o canone imposto 
alle persone fisiche o giuridiche, che hanno 
ricevuto dei beni a quésto scopò. 

1. Varie specie. - La c. si dice ecclesia¬ 
stica, se è eretta dalla autorità ecclesiastica 
o se appartiene ad una persona giuridica 
ecclesiastica, altrimenti si dice laicale. Nel 
primo caso gli eventuali beni sono beni 
ecclesiastici, nel secondo caso no, ma come 
causa o volontà pia sono soggetti alla vigi¬ 
lanza dell'Ordinario. La c. ecclesiastica, 
eretta in ente giuridico dalla competente 
Autorità ecclesiastica, è un vero beneficio 
ecclesiastico (v. Beneficio ecclesiastico), 
soggetto a tutte le prescrizioni canoniche 
concernenti i benefici ecclesiastici. Se si 
tratta di una c. laicale, il titolare di essa può 
essere un chierico ovvero un laico, che fu 
celebrare le sante Messe o altre funzioni 
religiose da un sacerdote, bed. 

limi.. — C. D. Dir Casce, Cappellan-us, in Gius 
stiriunt medine et infunile latinitatis, IL, Parigi 1844, 
p. £47-131 -, G. Cav-ici.kjli, Manuale di diritto cano¬ 
nico, Torino 1938, p. 369-370; J. Denis, Chapelleme , 
in DDC, III, 547-530; E, Gambari, Cappellania, 
in l-'.C, 111 , 706-707 ; C. Jannaccone, Cappellania, 
in Nuovissima dipesiti italiano, IL, 939-944. 

CAPPELLANO. - 1. Nozione. - Da prin¬ 
cipio erano chiamati cappellani ì chierici 
che dovevano custodire la cappa e le reli¬ 
quie di S. Martino — Cappam seu cappel¬ 
lani, dice Du Cange nel suo Clossarium, e 
perciò cappellani oppure custod.es *— in se¬ 
guito quelli che al tempo dei Franchi offi¬ 
ciavano la cappella nella Corte reale (spesso 
ricoprivano anche alte cariche curiali) e 
nei palazzi dei signori feudali. Col tempo 
sorsero altri cappellani come i cappellani 
della famiglia pontifìcia, dei Vescovi, e i 
cappellani delle comunità religiose, delle 
associazioni, degli istituti, ecc., addetti più 
ad una comunità che ad una cappella. 
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2. Diritto attuate. - Il diritto e la dot¬ 
trina canonica di oggi distinguono princi¬ 
palmente i seguenti cappellani : 

a) II c. dei religiosi. Così è chiamato il 
sacerdote che è in maniera stabile desti¬ 
nato per le funzioni ecclesiastiche di una 
comunità sia di religiose sia di religiosi 
làici (nelle religioni clericali questo ufficiò 
non è necessario). Là nomina del c. spetta 
al! Ordinario del luogo se si tratta di reli¬ 
giosi e di religiose non esenti, al Superiore 
regolare e, in caso di negligenza del me¬ 
desimo, all’Ordinario del luogo, se si tratta 
di esenti (can. 529). Per ciò che riguarda 
diritti e doveri, ordinariamente spettano al 
c. la celebrazione della S. Messa, rammini- 
strazione dell’Eucaristia, le consuete fun¬ 
zioni religiose e spesso anche la predicazione 
(la quale può essere commessa anche ad 
altro sacerdote), per la quale però è sempre 
necessaria la facoltà dell’Ordinario del luogo 
(can. 1337), Per sé non spettano al c. le 
funzioni riservate al parroco (can. 462), ma 
se si tratta di religiosi o di religiose esenti, 
ovvero a norma del can. 464 § 2, dall’Ordi¬ 
nario sottratti alla cura del parroco, il c. 
ordinariamente è competente anche per que¬ 
ste funzioni, purché siano compatibili pei 
religiosi, p. es., l’amministrazione degli ul¬ 
timi Sacramenti (can. 514 § 3) e dei fune¬ 
rali (can. 1230 § 5) e non riservate agli altri, 

р. es., l’amministrazione degli ultimi Sa¬ 
cramenti al confessore delle monache di 
clausura (can. 514 § 2). 

b) Il e. delle associazioni ecclesiastiche. 
Eccettuato un privilegio apostolico, la no¬ 
mina del c. spetta all'Ordinario del luogo ; 
per le associazioni erette dai religiosi nelle 
proprie chiese, la nomina spetta al Supe¬ 
riore regolare e soltanto si richiede il con¬ 
senso dell’Ordinario del luogo, quando il 
Superiore nomina un chierico secolare come 

с, (can. 698 § 1). Quelli che sono competenti 
per la nomina, i loro Superiori o successori, 
sono anche, per giusta causa, competenti 
per la revoca (can. 698 § 3). 

Per i doveri e diritti di questi cappellani 
non vige una norma generale, perché essi 
dipendono principalmente dal diritto par¬ 
ticolare, vario nelle singole associazioni. 
Però, secondo il diritto comune, lo stesso 
sacerdote può essere contemporaneamente e. 
e moderatore dell’associazione (can. 698 § 4). 
Sia i cappellani, sia i moderatori, hanno la 
facoltà di benedire e di imporre ai candi¬ 
dati lo scapolare e le altre insegne dell’asso¬ 
ciazione (can. 698 § 2). Se l’associazione ha 


una propria cappella (o un oratorio), al c. 
ne spetterà ordinariamente l’ufficiatura con 
diritti e doveri simili a quelli del c. dei reli¬ 
giosi, anzi, nel caso che l’associazione pos¬ 
sieda una propria chiesa, il c. sarà ordina¬ 
riamente il rettore di essa (rettore di chiesa), 
con rispettivi diritti e doveri (Can. 479 ss.). 

Ciò che si è detto dei cappellani delle as¬ 
sociazioni, si applicherà generalmente ai 
cappellani degli istituti sia ecclesiastici, sia 
non ecclesiastici (p. es., case di educazione, 
ospedali, carceri), se l’Ordinario li designa. 
Per le funzioni riservate al parroco, valgono 
le stesse norme dei cappellani dei religiosi. 

c) Il c. militare. La figura giuridica del 
c. militare differisce alquanto da quella dei 
precedenti. Il Codice di diritto canonico 
distingue i cappellani militari maggiori 
(maiores) da quelli minori (minores) e sta¬ 
bilisce che per essi valgono le particolari 
disposizioni della Santa Sede (can. 451 $ 3). 
Queste disposizioni, salvo particolari prescri¬ 
zioni per i diversi Stati, sono contenute 
nella Istruzione della S. Congregazione Con¬ 
cistoriale del 23 aprile 1951 (AAS, 43 I1931] 
562-565). Spesso i cappellani militari deb¬ 
bono considerarsi come parroci personali 
dipendenti da un proprio Ordinario mili¬ 
tare, provvisto di propria giurisdizione quasi 
episcopale, destinati o per i soli militari, 
oppure per altre persone connesse in qual¬ 
che modo con la milizia, p. es., per le fami¬ 
glie dei militari, per le forze di polizia, eco. 

La giurisdizione dell’Ordinario castrense 
e dei cappellani militari non è esclusiva ; 
perciò le caserme e i luoghi militari non 
sono sottratti alla giurisdizione dell'Ordi¬ 
nario del luogo e dei parroci, sebbene l’uno 
e gli altri sui sudditi dell’Ordinario castrense 
esercitino la giurisdizione solo in via secon¬ 
daria. Per la giurisdizione giudiziaria l’Or¬ 
dinario castrense deve scegliere uno dei tri¬ 
bunali del territorio, da approvarsi dalla 
S. Sede. 

In altri Stati, al contrario, i cappellani 
militari dipendono da un Vicario castrense 
(Cappellanus maior), che ha soltanto facoltà 
delegate dalla Santa Sede con la potestà 
di subdelegarle ai cappellani militari, op¬ 
pure sono sacerdoti destinati dall’Ordinario 
del luogo per l’assistenza spirituale dei mi¬ 
litari e restano soggetti esclusivamente al 
medesimo. In questi ultimi casi non possono 
considerarsi come parroci personali, ma rive¬ 
stono la figura giuridica di un c. ; anche i 
parroci del luogo possono essere destinati 
per l’assistenza ordinaria dei militari. 
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In Italia, l’assistenza spirituale dei mili¬ 
tari è attualmente regolata dal Concordato 
dell'n febbraio del 1929 (art- 13-15) e dalle 
leggi corrispondenti (Legge del 27 maggio 
1929. n. 848 ; R. D. del 25 novembre 1929, 
n. 2184 ; Legge del 16 gennaio 1936, n, 77 ; 
R. D. del io febbraio 1936, n. 474). L’assi¬ 
stenza spetta ad un Ordinario militare con 
giurisdizione propria ; da lui dipendono i 
cappellani militari, che vengono nominati 
con decreto del Presidente della Repubblica, 
su proposta del Ministro competente e su 
designazione dell'Ordinario militare. 

d) Il c. della cosiddetta cappellania. 
Mentre i cappellani precedenti erano desti¬ 
nati per una determinata comunità di fe¬ 
deli, questo c. (■ il soggetto titolare eli una 
cappellania (v.). Lilialmente vi sarebbe da 
annotare che in alcune regioni (p. es., in 
Germania ed anche in alcune regioni d’Ita¬ 
lia) vengono chiamati cappellani tutti i vi¬ 
cari cooperatori (v. Vicario parrocchiale). 
Led. 

MIUI., — V. sullo C:t|>|ir1Uinitf' K Inoltre : Zac¬ 
caria ma S. Mauro, Cappellania, in KC, III, 70(1-707 ; 
E. Craziani, Cappellano militare. Unii., 708-711 : 
M. Piackntini, Cappellani militari, il» Nuovissimo 
digesto italiano, II, 

CAPSULE SURRENALI v. Surreui. 

CARATTERE. i. Natura. - Il e. det- 
l’uoino è da molti definito : la natura mo¬ 
rale deH’iioino individuale. In questa defi¬ 
nizione perii si prende la parola « natura » 
in senso improprio, così che natura morale 
indica uno stato fermo e stabile della vo¬ 
lontà. La fermezza e stabilità si manife¬ 
stano in un complesso di tendenze, in virtù 
delle quali la volontà reagisce in maniera 
costante in presenza delle stesse cose, sem¬ 
pre cercando o il bene o il male, o almeno 
sempre cercando alcuni beni o alcuni mali, 
o anche ondeggiando, cioè volendo oggi un 
bene e domani non volendolo. Il c. può 
essere forte o debole. In un senso poco di¬ 
verso parliamo di c. per significare forza di 
volontà. Allora c. è lo stesso che c. forte. Un 
uomo di c. è un uomo che con grande forza 
di volere e senza subire facilmente l’influsso 
di elementi esterni fa ciò che egli considera 
come un bene, un ideale, sia sotto ogni 
aspetto, ossia nell’ordine morale, sia sotto 
un aspetto determinato (ciò che egli vuole 
realizzare come scopo o ideale suo, benché 
in sé non sia il bene). Un uomo senza c., al 
contrario, è un uomo che non ha forza di 
volontà, che si lascia sviare da contrad¬ 


dizioni, difficoltà, ostacoli esterni 0 interni 
alla sua persona, ma nondimeno esterni alla 
sua volontà, p. es., pigrizia, debolezza fi¬ 
sica, stanchezza, malattia. L’uomo di e. 
vi nce gli altri e vince in se stesso ciò che 
non è volontà, ma passione o debolezza 
fisica. 

2. Formazione del c. - Il c. dell’uomo 
non è immutabile. Nei giovani il e. può e 
deve essere formato con l’influsso benefico 
degli educatori, tra i quali i genitori hanno 
il primo posto. Formazione, ossia educa¬ 
zione del e., è formazione o educazione della 
volontà. Far sì che il giovane acquisti una 
volontà forte e diretta al bene. Il giovane 
stesso deve prendere parte a questa educa¬ 
zione, operando sotto la direzione degli edu¬ 
catori. Questa parte sarà più ampia ed 
anche diversa, secondo le differenti età del 
fanciullo e del giovane. È un errore assai 
diffuso, specialmente nei nostri tempi, che 
i genitori e gli educatori nelle scuole ed 
istituti di ogni specie diano relativamente 
troppe cure alla educazione intellettuale, 
mentre trascurano la formazione della vo¬ 
lontà. Perciò cì sono così pochi uomini di c. 
l’cr la ulteriore determinazione della voce c. 
in contrapposizione a costituzione, perso¬ 
nalità, temperamento, v. Ciclotimia, Costi¬ 
tuzione, Personalità. Ben. 

11 IHL. — !. Giubert, Il carattere, Torino-Roma 
1041 1 tl- 1 -indworskv, L'educazione della volontà 2 , 
Brescia rari ; G. BatjdoUin, De l'ìnzlinci à l'esprit, 
Paris 1950. 

CARATTERE (anormalità del) — v. Im¬ 
moralità costituzionale. 

CARATTERE SACRAMENTALE. — 1. Na¬ 
tura. - ìi ima realtà soprannaturale, inde¬ 
lebile tanto in questa che nell’altra vita, 
la quale assimila in modo particolare a 
Cristo, e dà uno speciale potere, sia pas¬ 
sivo che attivo. Il e. sacramentale è, dun¬ 
que, un segno distintivo ; è anche un titolo 
che esige sia la grazia santificante, senza la 
quale il carattere non si trova nel suo stato 
connaturale, sia speciali grazie attuali, ne¬ 
cessarie per poter debitamente adempiere le 
funzioni alle quali il carattere ci deputa. 
È) inoltre una tutela della grazia, perché, 
mentre allontana 1 demoni, attira la custodia 
speciale degli Angeli e di Dio. 

2. Distinzioni. - Tre sono i sacramenti 
che imprimono un carattere nelPanima : il 
battesimo (v.), la cresima (v.) e l’ordine 
(v.), i quali perciò non possono essere ri- 
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petuti (Concilio Tridentino, Sess. VII, de 
sacramentis in genere, can. 9 : Denz. 852), 

Per mezzo del carattere battesimale, l’uo- 
mo viene configurato con Cristo Re, con¬ 
sacrato al suo servizio, e aggregato alla vera 
Chiesa ; questo carattere dà anche il potere 
di partecipare al culto pubblico della Chiesa, 
e di ricevere gli altri sacramenti. Il carat¬ 
tere impresso dalla cresima configura il 
battezzato con Cristo, Maestro di verità 
divina, e lo consacra milite di questa ve¬ 
rità ; dà il potere di professare e di tutelare 
la fede d’ufficio, e maggiore idoneità a rice¬ 
vere con frutto gli altri sacramenti. Per 
mezzo del carattere dell'ordine, colui che è 
già servo e milite di Cristo, viene configu¬ 
rato con Cristo, Sommo Sacerdote, e consa¬ 
crato suo ministro per offrire il Sacrificio 
incruento della Messa, e per dispensare la 
grazia per mezzo dei sacramenti. 

.5. Corollari pratici. - Il cristiano deve 
conservare sempre viva la coscienza della 
sua consacrazione a Cristo, avere un grande 
rispetto per se stesso, e anche per gli altri, 
a cagione di questa soprannaturale dignità, 
e comportarsi sempre come conviene ad un 
membro del Corpo mistico e ad un soldato 
di Cristo. Man. 

UlBL. — H. Mourkau, Carattere sacramentai , in 
DTC, II, 1698-1708; N. Gihr, Die hcilìgen Sakra- 
mente, I 2 , Freiburg i. Br. 1902 ; B. Durst, De charac- 
téribus sacramentalibus, in Xcma thomistica, III, Ro- 
mae 1924 ; M. Phii.ipo.v, I sacramenti nella vita cri¬ 
stiana, Brescia 1948 ; A. M. Roguet, / sacramenti 
segni di vita, Milano 1958 ; R. Masi - V. Lauro, La 
natura del carattere sacramentale nella teologia me¬ 
dievale, in lìuntes Cioccle, 12 (1959) 212 ss, 

CARATTEROLOGIA — v. Personalità. 

CARBONARI (setta dei) - v. Società 
segreta. 

CARCERE. — j. Nozioni-;, - C., dal latino 
career, coercere, in senso materiale significa 
un edificio destinato alla custodia degli in¬ 
quisiti e dei delinquenti, cioè un luogo 
chiuso, nel quale vien limitata all'individuo 
la libertà personale. 

Nel linguaggio giuridico tale nozione si 
specifica nella circostanza che questa limi¬ 
tazione della libertà, o detenzione, viene ese¬ 
guita in forza di una legge per ordine delie 
autorità dello Stato. Tale specifico signi¬ 
ficato giuridico è molto recente nell’evolu¬ 
zione storica del diritto e della giurispru¬ 
denza penale essendo l’incarcerazione consi¬ 
derata anticamente piuttosto come custo¬ 


dia anziché come pena (career non est poena-, 
sed custodia esse debet). 

2. Cenni storici. - La definizione che 
del c. ci lasciarono gli scrittori antichi è 
spaventosa (cfr. Cicerone, Orat. prò Mi- 
lone, 22 ; Seneca, Controversiae, lib. IV 
e. 27 ; Tito Livio, Histor., lib. I ; Lucrezio, 
De rerum natur., lib. III). Il regime delle 
carceri nell’antichità fu orribile, sia dal 
punto di vista materiale che dal punto di 
vista morale. La separazione, p. es,, dei 
sessi fu ordinata da Costantino e sanzionata 
poi legalmente da Costanzo nel 340 : legge 
che venne osservata molto limitatamente 
anche nell’alto medioevo e secoli posteriori. 
Tanta miseria fu solo temperata dalla be¬ 
nefica influenza del cristianesimo. Il divino 
consiglio visitare i carcerati fruttò miseri¬ 
cordia, pietà ed assistenza (efr. Matt. <>. 
13; 25, 34-36; Ebr. 13, 3). 

La Chiesa, stimolata direttamente dalla 
dottrina e daU'esempio di Cristo, prese fin 
dalle sue origini cura dei carcerati con i 
suoi soccorsi spirituali ed anche materiali. 
I Vescovi istituirono associazioni particolari 
per l’assistenza dei carcerati, esiliati e pri¬ 
gionieri di guerra. Erano stabilite preghiere 
per i carcerati ed il Concilio di Orléans 
(a. 311) dichiarò obbligatorio il riscatto dei 
carcerati, mentre un sinodo successivo nello 
stesso luogo (a. 319) prescrive all’Arci¬ 

diacono di visitare, le domeniche, i prigio¬ 
nieri e provvedere ai loro bisogni. Al tempo 
dei Carolingi, i Capitolari di Carlo Magno 
imponevano la visita ai carcerati. La Qua¬ 
resima ed il tempo pasquale portavano qual¬ 
che sollievo ai prigionieri, anzi Valenti- 
niano I concesse nel 367 la cosiddetta tnd.ul- 
gentìa paschalis, un editto che dava li¬ 
bertà a tutti i prigionieri per la festa di 
Pasqua. I Sommi Pontefici si adoperarono 
costantemente a mitigare le sorti dei car¬ 
cerati ; basti ricordare lo jus asyli e lo /ili 
intercessionis episcoporum. 

Innocenzo Vili nel 1488 fondò la Com¬ 
pagnia della misericordia sotto l’invocazione 
di S. Giovanni decollato per assistere i con¬ 
dannati a morte, durante il periodo del c. 
fino alla morte e sepoltura. Gregorio XIII 
eresse nel 1575 un'altra confraternita sotto 
il titolo della Pietà dei carcerati ; mentre 
altri Pontifici, p. es. Eugenio TV (1435), 
Paolo III (1548), decretarono nuovi ordina¬ 
menti per il miglioramento fisico e morale 
dei detenuti. 

Clemente XI (1703), edificando il famo¬ 
so penitenziario di S. Michele, introdusse 
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riforme radicali nelle applicazioni delle 
pene. 

Ce Autorità civili in alcuni luoghi e in 
vari tempi assecondarono la carità cristiana. 
Luigi XII nel i(>iij nominava cappellano 
delle galere (dove svolgevano lavoro coatto 
i detenuti) 8. Vincenzo de' Paoli Ma questi 
provvedimenti dell’Autorità e gli sforzi 
della carità cristiana non potevano che pro¬ 
durre un freno limitato agli enormi abusi ed 
offrire qualche religioso e fisico conforto ai 
carcerati. La cattiva ed insalubre disposi¬ 
zione delle carceri, il difetto delle leggi ordi¬ 
natrici, nonché l’ingordigia dei carcerieri 
limitarono l’efficacia di tale opera Cristiana. 

Col sec. xvi-xvn si passò a sostituire ad 
alcune pene corporali la condanna ai lavori 
forzati pubblici, p. es., fortificazioni, vie 
pubbliche, miniere, ecc. 

beccarla (1.704), Howard (1700) e il mo¬ 
denese Seanarola ( 1 (135) scossero la coscienza 
sociale, mettendo a nudo le condizioni delle 
carceri come una delle infamie più gravi 
dell’umanità. Si vennero così a creare degli 
stabilimenti speciali più adatti e mentre la 
privazione della libertà (per i delinquenti) 
era considerata come pena a sé stante, si 
affermò che tale pena doveva mirare più 
ad educare che a castigare ; il lavoro veline 
assunto a mezzo di rieducazione. 

3. li, c. comi' URNA. - La pena carceraria 
ha due scopi : a) Come pena vendicativa, 
deve dar soddisfazione alla giustizia lesa, 
all'Autorità divina e umana ed alla società 
Infatti, l’uomo perturbatore dell'ordine mo¬ 
rale, sociale e giuridico merita una pena, 
perché Ila mancato {quia pcccnvit) ; il mi¬ 
sfatto esige espiazione. Codesto scopo della 
pena mira retrospettivamente al delitto 
commesso, b) Ma la pena non può né deve 
arrestarsi alla semplice espiazione ; essa mira 
ad un altro scopo, quello della riabilitazione 
del delinquente e della intimidazione e così 
prevenire la ricaduta, frenando lo stimolo 
della colpa, gli istinti malvagi e I iliciilia 
zione peccaminosa. K qui il legislatore 
guarda in avanti, a prevenire i delitti (ne 
peccetur). Ita ciò il carattere medicinale della 
pena, per cui la prigione mira a divenire non 
solo un iuogo di espiazione, ma anche un 
istituto di indole morale, una casa di riedu¬ 
cazione. Parum est coercere improbos poena, 
faceva scrivere Clemente XI sulle carceri di 
S. Michele a Roma (1703), nisi prabos efji- 
cias disciplina. Il c. oggi non ha più il ca¬ 
rattere di pura vendetta o il fine di chiu¬ 
dere il delinquente soltanto per liberare la 


società da un individuo pericoloso, ma anche 
quello di rifare del carcerato un membro 
utile alla società. Perciò le leggi carcerarie 
moderne, pur conservando il carattere di 
austerità, importano l'obbligo del lavoro, 
l’obbligo dell’istruzione religiosa è civile 
per i detenuti. Questi sono sottoposti a cure 
d’igiene e visite mediche ; vige la separa¬ 
zione non solo per sessi ed età, ma ancora 
di stabilimenti penali ; mentre si fa strada 
in quasi tutte le legislazioni l’idea dell’assi¬ 
stenza per il detenuto subito dopo il c. 
A questi concetti si è ispirata anche la 
nuova Costituzione italiana ; in tal senso 
però si dovranno rivedere i codici penali ed i 
regolamenti penitenziari, attualmente ispi¬ 
rati alla riforma peuale del 1930. 

4. Fri; a dai, c. - Si son chiesti i moralisti 
se al detenuto durante l'espiazione della 
pena sia lecito fuggire dal c, ; qui non si 
tratta evidentemente della possibilità fisica, 
ma morale. I,a pubblica autorità suole pu¬ 
nire la fuga dal c. Nel diritto romano, in 
molti casi, l’evasione dal c. era punita con la 
pena di morte (cfr. C. 9, 4, 4) mentre in 
altre legislazioni posteriori ebbe un meno 
severo trattamento. 

Anche il Codice penale italiano (art. 383) 
applica la reclusione fino a sei mesi a colui 
che evade dal c., quando sia legalmente 
incarcerato. Arguendo da queste disposi¬ 
zioni, parecchi moralisti (cfr. Aertnys- 
Damen, Tlieol. mor., I, Augusta Taur. 1947, 
11. 1244) ritengono clic una volta avvenuta 
la sentenza di condanna, il reo sia tenuto ad 
obbedire, cioè a subire la pena del c. Sta¬ 
bilendosi, infatti, una sanzione penale per 
il delitto di evasione, la legge intende tute¬ 
lare l'interesse pubblico, col far sì che le 
persone legalmente arrestate o detenute 
per un reato non si sottraggano a tale condi¬ 
zione. 

Altri autori però, più numerosi e, forse più 
a ragione, ritengono che il reo o condan¬ 
nato alla prigione ili coscienza possa fuggire 
perché egli non è tenuto a restare in pri¬ 
gione, cioè ad applicare a se stesso la pena, 
ma solo deve essere dagli altri tenuto in 
prigione (cfr. Ballerini-Palmieri, Opus mo¬ 
rale, IV, 632 ; G. D'Annibale, Summula, 
II, 601 ; A. Tanquerey, Theol. mor., II, 
u. 1001, ecc.). Quindi sotto l’aspetto morale, 
anche se sia giustamente incarcerato, può 
fuggire, né dovrebbe essere punito per la 
fuga in sé, purché non usi dolo né violenza ; 
dove non c’è dolo non vi è neppure delitto. 
Né è tenuto a riparare i danni che possano 
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venire ai custodi per la sua fuga, purché 
non usi violenze o ingiustizie. Egli, infatti, 
usa del proprio diritto, e solo indirettamente 
permette il danno ai custodi. Tar. 

5. Medicina carceraria. - Come è stato 
dianzi accennato, il problema delle condi¬ 
zioni igienico-sanitarie delle carceri e degli 
altri stabilimenti di pena è molto impor¬ 
tante, anche ai fini del miglior recupero —• 
biologico e spirituale — dei detenuti. Pro¬ 
blema grosso e di non facile soluzione, per¬ 
ché in questo campo siamo ancora, pratica- 
mente, sólo agli inizi di quelle riforme ri¬ 
chieste dalle più elementari norme del¬ 
l'igiene. 

A cominciare dall'edilìzia carceraria, che 
va radicalmente trasformata ed aggiornata, 
poiché gli edifici esistenti sono in massima 
parte privi dei conforti igienici indispensa¬ 
bili e rappresentano la fonte di gravi in¬ 
convenienti materiali e morali ; per finire al 
personale sanitario, assolutamente insuffi¬ 
ciente (in Italia abbiamo solo ima ventina 
di psichiatri per una popolazione di circa 
duemila detenuti alienati, e circa 250 medici 
per l'assistenza sanitaria di tutti gli altri 
carcerati) : tutto, o quasi, ciò che riguarda 
la medicina carceraria va modernizzato, 
ampliato o costruito dal nulla. E le riforme 
s'impongono, in vista soprattutto della 
lotta contro le malattie veneree e contro la 
tubercolosi : infermità che sono in cre¬ 
scente diffusione negli stabilimenti penali. 

6, Rieducazione morai,e dei carce¬ 
rati. - Sotto questo aspetto è anche più 
vasto e più arduo il lavoro da compiere. Sono 
infatti i carcerati quelle persone che più 
hanno bisogno di una intensa formazione 
etica e religiosa per correggere abitudini 
peccaminose e informare la vita ai sani 
principi della morale. Vari provvedimenti 
sono, in proposito, allo studio : prepa¬ 
razione e selezione del personale diretti¬ 
vo e di sorveglianza ; esplorazione della 
personalità del carcerato ; smistamento 
delle varie categorie di delinquenti secondo 
le diverse caratteristiche somato-psichiche 
e le diverse classi sociali cui apparten¬ 
gono ; istituzione di scuole speciali per dete¬ 
nuti, concernenti non solo l'istruzione, ma 
anche l’insegnainento professionale (sopra 
tutto in vista del reimpiego dei soggetti 
dopo la loro liberazione) ; esercizi fisici e 
sportivi ; eec. 

Per risolvere più direttamente l’arduo 
aspetto morale del problema rieducativo, 
la S. Congregazione del Concilio, d’intesa 


col Ministero di Grazia e Giustizia, ha isti¬ 
tuito un Ispettorato dei Cappellani delle 
carceri. Riz. 

BIBL. — Van Eich, De careeris effractoribus, 
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CARDINALE PROTETTORE. — i. Ori¬ 
gine E SPECIE. - L'origine del C. protettore 
degli Ordini religiosi risale agli inizi del 
sec. xm. Il primo esempio con data sicura 
è quello ricordato nella vita di S. Francesco 
d'Assisi, il quale, nel 1220, chiese ad Ono¬ 
rio III un C. protettore e l’ebbe nella per¬ 
sona del Card. Ugolino Conti (futuro Gre¬ 
gorio IX). Lo prescrive poi nel can. 12 della 
Regola del 1223, e lo ricorda nel Testamento 
del 1226. Contemporaneamente, e forse an¬ 
che un po’ prima, il C. protettore appare 
anche nella Regola, cap. 89 (PL 217, 1152) 
degli Ospitalieri di S. Spirito in Sassia a 
Roma. 

Seguirono gli Eremiti di S. Agostino 
(1243), gli Umiliati (1246), i Trinitari (1261), 
i Carmelitani (1286), i Vallombrosani (1289) 
e alcuni monasteri benedettini. Presso i Do¬ 
menicani è ricordato esplicitamente solo dal 
1376 in poi. Oggi quasi tutti gli Ordini e 
Congregazioni, tranne la Compagnia di Gesù, 
lo hanno. Qualche volta lo stesso Sommo 
Pontefice fa da Protettore, come oggi, per 
i Domenicani e i Passionisti. 

Oltre questo istituto, esisteva dal XV al 
xvm secolo anche il C. protettore di sin¬ 
goli paesi o nazioni, di cui tutelava gli inte¬ 
ressi politici e religiosi presso la Santa Sede. 
Egli era nominato dai Principi regnanti 
(cattolici), dai quali riceveva anche una 
remunerazione. Con la rivoluzione francese 
questo istituto, fiorente specialmente nei 
secoli xvi e xvii, scomparve. 

Altre protettorie cardinalizie particolari 
sono quelle di chiese, collegi, arciconfra- 
ternite, ecc. Di questa non facciamo pa¬ 
rola qui. 

2. Nomine. - La scelta del C. protettore 
spetta ai singoli Istituti religiosi, cioè ai 
loro Superiori generali, i quali, informatisi 
prima se il loro candidato accetterà la ca¬ 
rica, fanno la petizione ufficiale al Sommo 
Pontefice. La nomina si fa per Breve apo¬ 
stolico, letto all’atto della presa di possesso. 
Dopo di che il C. protettore indirizza la 
parola alla comunità presente, e tutti gli 
fanno atto di omaggio. 
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3. Incombenze. - Le incombenze del C. 
protettore non furono sempre chiaramente 
circoscritte e potevano anche variare se¬ 
condo le varie regole o il tenore dei docu¬ 
menti pontifici. S. Francesco, p. es., lo no¬ 
mina « governatore, protettore e corret¬ 
tore » e lo considera come mezzo di più 
stretta unione con la Chiesa. Nei sec. xv e 
xyi alcuni Cardinali protettori esercitavano 
una vera giurisdizione e s'ingerivano nel 
governo, finché Innocenzo XII, con la cost. 
Chrisli jidelium de! 16 febbraio 1694, tolse 
<|ile-1 uso. Questa cost. sta alla base del 
cali. 499 § 2 del CIC che toglie al C. pro¬ 
tettore ogni giurisdizione sugli Ordini o 
sui singoli religiosi ; e limita l’ufficio alla 
promozione del bene a mezzo di consiglio 
e patrocinio. Il C. protettore viene ordi¬ 
nariamente delegato alla presidenza dei 
Capitoli generali fino all'elezione del de¬ 
aerale. 

4. I’KlVIUiCr. - Il C. protettore esercita il 
suo ufficio gratuitamente, ma piccoli doni 
in segno di stima e di gratitudine sono am¬ 
messi. Per contro, grandi sono i privilegi 
che (piasi tutti gli Ordini gli concedono, 
consistenti specialmente in preghiere e uf¬ 
fici funebri dopo la morte. In alcuni Ordini 
si prescrive una Messa ad ogni sacerdote, 
la recita di uffici per i morti ai chierici, e 
speciali preghiere ai fratelli laici. Oli. 

Llllti.. — (i. Mokuni, Dizionario, Liti, Vciutòin 
18-).’. |>. : A. Iìattaniukii, A nnuaire f>on- 

li fieni, a. .■ Paridi jqjn, |>. irO-ii.?; J»*s. VVodka, 
'/.ur deschi ehi e der imi io noie n Crotektoralc der Kardi- 
niih \ in Oesferreiehisehes fiislorisches Insti/ul, IV, 
liinslmiHv iQtfi, |>. i-ijo: Iìiirnakimno da Suona, 
I! Cardi nule firo/clfore , l'irm/.t* iqvj°- 

CAB DIN AIA. 1.. Nozioni-;. - Sono i prin¬ 

cipali coadiutori c consiglieri del Sommo 
Pontéfice nel governo della Chiesa univer¬ 
sale e, storicamente, i successori dei venti¬ 
cinque presbiteri dei titoli romani, dei sette 
(poi 14) diaconi regionali, dei sei diaconi 
palatini o dei sette (sec. xii : (>) vescovi 
sul)urbicari. Dal 1150 formano il Sacro Col¬ 
legio, con Decano, che è il Vescovo di Ostia, 
e un Camerlengo per V amministrazione dei 
beni. Sisto V fissò il numero dei C. a 70, 
e cioè 6 dell’ordine dei Vescovi, 50 dell’or¬ 
dine dei Preti, 14 dell’ordine dei Diaconi. 
Il S. P. Giovanni XXIII per primo ha oltre¬ 
passato questo numero nel concistoro del 
15 dicembre 1958 e più ancora in quelli del 
14 dicembre 1959 e 31 marzo i960, senza 
però determinare un nuovo numero fisso. 
I. C. appartengono alle varie Congregazioni 

iS. — Dizionario di Teologia Morale. 


Romane : sono considerati principi del san¬ 
gue, con titolo di Eminenza ; quelli residenti 
in Roma, anche fuori della Città del Vati¬ 
cano, sono considerati, ai termini del Tratta¬ 
to Lateranense (art. 21), cittadini vaticani. 

I C. vengono liberamente creati dal Som¬ 
mo Pontefice tra le persone che si siano mag¬ 
giormente distinte nei vari rami dell’atti¬ 
vità ecclesiastica. La nomina dei C. ha due 
momenti : la creazione e la pubblicazione, 
che in genere avvengono nel medesimo con¬ 
cistoro segreto ; ma può darsi che il Sommo 
Pontefice crei in un concistoro un Cardi¬ 
nale e ne differisca ad altro tempo la pub¬ 
blicazione, cui sono connessi i diritti e i 
privilegi cardinalizi ; si ha allora la risèrva 
in petto (reservatio in pectore) ; una volta 
tuttavia avvenuta la pubblicazione, il nuovo 
Cardinale acquista i diritti di precedenza 
al momento in cui fu creato. Le altre ceri¬ 
monie che in genere si compiono in un suc¬ 
cessivo concistoro pubblico (come la impo¬ 
sizione del galero, il giuramento di fedeltà, 
la chiusura ed apertura della bocca, l'asse¬ 
gnazione del titolo o diaconia) sono acci¬ 
dentali. Il nuovo Cardinale, se assente 
dalla Curia, riceve la berretta rossa nella sua 
sede, per mezzo di un ablegato cui deve 
giurare, sotto pena della perdita perpetua 
della dignità cardinalizia, che entro un 
anno, se non sarà legittimamente impedito, 
si recherà dal Sommo Pontefice per rice¬ 
vere il galero, ecc. 

2. Diritti k privitugi. - Vige nel Sacro 
Collegio l’opzione [ius optionis) per cui, in 
seguito ad una vacanza, può il Cardinale 
di un ordine chiedere ed ottenere in con¬ 
cistoro di passare ad un ordine superiore. 

Vivente il Sommo Pontefice, cioè sede 
piena , i C. esplicano il loro mandato di 
aiutare il Sommo Pontefice nel governo 
della Chiesa, prendendo parte attiva nei 
concistori, nelle Congregazioni Romane, 
nelle Legazioni cui il Sommo Pontefice si 
degnasse preporli. I C. Vescovi sono veri 
Ordinari delle diocesi che reggono con pieno 
potere episcopale : i C. Preti e Diaconi, una 
volta preso possesso dei Titoli o Diaconie 
assegnate, hanno in essa poteri ordinari spe¬ 
cie per quanto riguarda gli uffici, i benefici, 
la disciplina, il servizio e il culto divino ; 
nessuna giurisdizione hanno tuttavia sui 
fedeli e non possono esercitare potere giudi¬ 
ziario e penale sui chierici (can. 240 § I -2). 
Tutti i C. godono di grandissimi privilegi : 
hanno voto deliberativo nel Concilio ecu¬ 
menico, anche se Diaconi ; il diritto di sce- 
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gliele per sé e i familiari un confessore, il 
quale ottiene ipso facto la giurisdizione 
estesa anche all’assoluzione dei casi e cen¬ 
sure che non siano riservate specialissimo 
modo ; di far pontificali in tutte le chiese 
fuori Roma, (extra Urbem), (in Urbe i Preti 
possono celebrare pontificalmente nel pro¬ 
prio Titolo ; i Diaconi nella propria Dia¬ 
conia possono soltanto assistere pontifical¬ 
mente e non celebrare, anche se sono sacer¬ 
doti) ; il privilegio di consacrare altari e 
chiese (non però gli olii sacri, se non sono 
insigniti del carattere episcopale) ; di con¬ 
ferire la prima tonsura e gii ordini minori : 
di amministrare la cresima. 

3, Obblighi. - Gli obblighi dei C. deri¬ 
vano in gran parte dalle alte mansioni che 
essi hanno. Di più i C. di Curia hanno l’ob¬ 
bligo di residenza in Roma, e per allonta¬ 
narsene hanno bisogno di un permesso del 
Papa (si fa eccezione dei C. Vescovi, limita¬ 
tamente alla visita delle loro diocesi subur- 
bicarie). 

I C. Preti, che sono Vescovi ordinari di 
diocesi, e che, come tutti gli altri Vescovi 
diocesani, hanno l’obbligo di residenza nella 
propria diocesi, venendo a Roma devono 
avvertire il Sommo Pontefice e non possono 
dipartirsi senza il suo permesso. 

Nella vacanza della Sede Apostolica (Sede 
vacante), i C. hanno il diritto e l’obbligo 
di eleggere il nuovo Sommo Pontefice. Al 
Sacro Collegio intanto viene affidata la cura 
della Chiesa universale, nei limiti tuttavia 
di un’ordinaria amministrazione. Tutto il 
Collegio nelle Congregazioni generali, a 
maggioranza di voti, interpreta autentica¬ 
mente le leggi circa l’elezione del Pontefice ; 
stabilisce i rimedi da usare in casi di parti¬ 
colare urgenza ; elegge, se venga a mancare, 
il Cardinale Camerlengo e il Cardinale Pe¬ 
nitenziere Maggiore. 

Gli affari di minore importanza vengono 
sbrigati dalla Congregazione particolare for¬ 
mata dal Camerlengo e da tre C., uno per 
ogni Ordine, che si succedono, a incomin¬ 
ciare dai Capi Ordine, in turni di tre giorni. 

Nella vacanza della Sede Apostolica (Sede 
vacante) le Sacre Congregazioni quiescere 
dìcuntur, cioè sospendono quasi ogni atti¬ 
vità. Infatti non solo non possono dar 
corso a quelle pratiche che richiedono o 
l’udienza del Papa o straordinarie facoltà, 
ma, nell’ambito stesso degli affari ordinari, 
non possono sbrigare quelli di maggiore 
importanza. Per questi, in caso di urgenza, 
devono riferirsi al Sacro Collegio. 


Durante la vacanza della Sede Aposto¬ 
lica, cessa dalle funzioni il Segretario di 
Stato, conserva integre invece le sue facoltà 
il Penitenziere Maggiore. Rimane altresì 
nel suo ufficio il Cardinale Vicario di Roma. 
Fel. 
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CARDIOPATIE - v. Malattie sociali. 

CARITÀ. - 1. Natura. - ha c. è la virtù 

prima e principale fra tutte le virtù cri¬ 
stiane, comprese le virtù teologali, alle quali 
appartiene. Essendo la c. l’effetto prin¬ 
cipale e più essenziale della grazia santi¬ 
ficante, anche la grazia è spesso chiamata c. ; 
grazia e c. sono intimamente congiunte, 
come fuoco e calore, come sole e luce, ma 
non sono identiche. Da grazia eleva e perfe¬ 
ziona la natura, perfeziona anche la vo¬ 
lontà. ma non lo fa per se stessa, lo fa cau 
sando nella volontà la c. che è un perfe¬ 
zionamento della volontà. Da grazia e la e. 
esprimono tutte e due la vita soprannatu¬ 
rale. Da prima come l’essere, la seconda 
come un agire (muoversi), nell’ordine so¬ 
prannaturale. Da c. fa che l'uomo ami Dio, 
il quale da parte sua ama l’uomo, fi un 
amore di benevolenza, per il quale vogliamo 
bene a Dio. mentre Dio vuole bene a noi. 
Per questa reciprocità la c. è una vera ami 
cizia con Dio, come l’esprime Gesù : « non 
vi chiamerò più servi... ma amici » (Giov. 

15. 15)- 

2. Oggetto doppio. - Oggetto delia c. è la 
persona amata. Da c. soprannaturale ha un 
doppio oggetto. D’oggetto primario è Dio 
in se stesso. D’oggetto secondario è l’nomo 
come chiamato ad essere figlio di Dio per 
la partecipazione alla vita di Dio, che è la 
grazia. Per la c. amiamo tutti gli uomini : 
noi stessi e tutti gli altri (il prossimo). 
Vogliamo bene a tutti, proprio perché sono 
figli di Dio. Questa c., pur avendo un dop¬ 
pio oggetto, è una cosa sola. D’abbiamó inte¬ 
ramente o manca interamente. Perciò in¬ 
segna S. Giovanni : « se uno dice : io amo 
Dio e odia il suo fratello, è mentitore » (i Bp. 
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di S. Giovanni, vero codice della c ). Perciò 
Gesù ha detto che la c. verso il prossimo 
è il segno dal quale saranno riconosciuti 
i discepoli suoi (Giov. 13, 35). 

3 La c. verso Dio consiste nel voleri- 
ciò che è il bene di Dio. Il suo atto prima¬ 
rio è un atto interno. Volere, godere, che 
Dio è infinitamente buono, ricco, felice in 
se stesso. Le tre prime domande del « Pater 
noster » sono espressioni sublimi della 
nostra c. verso Dio Inoltre la c. si dispiega 
in atti interni ed opere esterne, elle promuo¬ 
vono il bene divino in (pianto questo può 
essere realizzato dalla nostra attività : os 
servare i comandamenti di Dio ; compiere 
la sua volontà manifestata ; promuovere 
il suo onore ; farlo conoscere ed amare 
dagli altri, e così via. 

3. Imminenza. - La c., per la (piale amia¬ 
mo Dio in sé e nei suoi tìgli adottivi (i no¬ 
stri prossimi), è la virtù più eminente fra 
tutte le virtù cristiane. Se Gesù rispondeva 
che il primo comandamento è quello di 
amare Dio e il prossimo ; se questo coman¬ 
damento è posto per primo nel decalogo, 
ciò non è perché tra molti comandamenti 
dello stesso genere, cioè morali, ci sia. diffe¬ 
renza di valore e perciò uno meriti il primo 
posto. Il comandamento della e. è un co¬ 
mandamento tutto speciale ; noli è dello 
stesso grado elle gli altri, ma si distingue 
da tutti e domina tutti in quanto è il fine, 

10 scopo per cui dobbiamo osservare gli 
altri comandamenti. Amare Dio è lo scopo 
della nostra vita. Noi raggiungiamo Dio, 

11 nostro sommo bene e il fine della nostra 
vita, mediante l’amore. Tutti gli altri co¬ 
mandamenti, li dobbiamo osservare, per¬ 
ché dobbiamo amare Dio. Per es., pregare, 
non lavorare nella domenica, non bestem¬ 
miare, è obbligatorio, perché è necessario 
per conservare e far crescere in noi l’amore 
di Dio. Ud i comandamenti riguardo a 
noi stessi o al prossimo : non uccidere, non 
rubare, onorare i genitori, ecc. ci sono dati, 
perché tutto questo è necessario per amare 
noi stessi e il prossimo. Tutti gli altri co- 
mandamenti dipendono dal comandamento 
della c., come la bontà delle nostre opera¬ 
zioni circa i mezzi dipende dal fine da rag¬ 
giungere per essi. Perciò S. Paolo chiama 
la c. la pienezza della legge (morale). Chi 
ama Dio, se stesso ed il prossimo con un 
amore vero e operativo, il quale per mezzo 
della volontà domina tutta l'attività del¬ 
l'uomo, fa sempre il bene, perché amando 
vuole il bene e niente altro. Questo è il senso 


profondo delle parole di S. Agostino : « ama 
e fa ciò che vuoi ». Chi vuole il bene (perché 
ama) e fa ciò che vuole, fa il bene. 

3. Causa deila c, è Dio : le tre Persone 
divine insieme ; ma la virtù della c, è attri¬ 
buita particolarmente allo Spirito Santo, 
amore reciproco personificato del Padre e 
del Piglio. Dio infonde in noi la c. insieme 
con la grazia santificante, la quale ci fa figli 
e ci permette di chiamare Dio : Padre no¬ 
stro. lì ancora Dio che fa crescere in noi 
la c. una volta infusa. Nei bambini, che non 
hanno l’uso della ragione, Dio solo infonde 
la c., senza la cooperazione del soggetto. Dio 

10 fa per mezzo del battesimo, l'amministra¬ 
zione del quale però dipende anche dagli 
uomini. Quando l’uomo ha l’uso della ra¬ 
gione, l’infusione e l’aumento della c. non 
si compiono senza la sua cooperazione, della 
quale almeno l’ultimo atto è un atto di c. 
All’aumento della e. in noi collaboriamo 
compiendo atti di amore, ricevendo i santi 
Sacramenti, specialmente la S. Comunione, 
ascoltando la S. Messa, pregando com¬ 
piendo atti buoni e meritevoli nello stato 
della grazia, Collaboriamo in due modi : 
disponendoci per le opere suddette ail un 
atto di amore più fervoroso e compiendo 
un atto di amore più fervoroso. L’atto di 
amore più fervoroso aumenta davvero il 
grado della c. La e., una volta acquistata, 
resta in noi. H peccato mortale non la di¬ 
minuisce ma la toglie totalmente ; il pec¬ 
cato veniale diminuisce non la e. stessa, 
ma il suo fervore e perciò impedisce l’au¬ 
mento della c. in noi. TI cristiano ha il do¬ 
vere non soltanto di non perdere la c, per 

11 peccato mortale, ma anche di tendere al¬ 
l’aumento della c. che possiede. Ciò fac¬ 
ciamo evitando i peccati veniali, compiendo 
opere buone, facendo uso dei santi Sacra¬ 
menti e cercando di compiere verso Dio 
atti di amore sempre più fervidi. 

6. La c. verso il prossimo ci fu prima 
di tutto volere bene al prossimo e dunque 
volere, desiderare il benessere del prossimo 
come un bene nostro, del quale godiamo. 
Anche la c. verso il prossimo si manifesta 
in opere esterne, che procurano il benessere 
del prossimo in quanto questo dipende 
da noi. Una grande differenza dalla c. verso 
Dio è che il bene degli uomini è molto più 
dipendente da noi che il bene di Dio. La 
c. ci fa evitare in quanto è possibile tutto ciò 
che causa dispiacere, tristezza, sofferenza, 
danno al prossimo e ci fa fare, in quanto 
è possibile, ciò che rende buona e felice la 



CASISTICA 


226 


sua vita, La clausola in quanto è possibile 
riguarda non soltanto la possibilità asso¬ 
luta, ma anche quella- morale. 

1/amore stesso deve essere senza limiti, 
ma le opere esterne di c. sono soggette ai 
limiti imposti dalla limitatezza delle nostre 
forze e dei nostri beni. Le stesse forze, 

10 stesso tempo, gli stessi beni non possiamo 
spenderli se non per rimediare ad un de¬ 
terminato bisogno. Ed ognuno può e deve 
anche amare se stesso e perciò in molti 
casi può lecitamente provvedere prima ai 
propri bisogni ; anzi, in parecchi casi, questo 
è un dovere. La regola : amare prima Dio, 
poi se stessi, poi gli altri, ma veramente 
amare tutti e tre, conduce ad alcune norme, 
che sono il regolamento di una c. bene ordi¬ 
nata : a ) mai offendere Dio per aiutare 
se stesso o il prossimo ; b) la c. verso il pros¬ 
simo non obbliga ad un atto di aiuto, quando 
ne risulta per noi stessi un danno (o inco¬ 
modo) simile ; c) la c. più perfetta aiuta il 
prossimo in molte cose, nelle quali non è 
strettamente obbligata, e fa sacrifici non 
obbligatori e cerca di restringere i propri 
bisogni per poter aiutare più largamente 

11 prossimo (v. Prossimo, Elemosina, Ne¬ 
mico) . 

Occorre però capire bene che l’aiuto ai 
nostri fratelli bisognosi è soltanto una pic¬ 
cola parte dell'esercizio della c. verso il 
prossimo. Molti cristiani non si rendono 
conto sufficientemente che dobbiamo eser¬ 
citare anche effettivamente, ossia negli 
atti esterni, la c. verso qualsiasi uomo con 
il quale veniamo in contatto nella vita. 

La c. deve dirigere tutta la nostra atti¬ 
vità e far sì che noi siamo buoni (gentili, ser¬ 
vizievoli, dolci) con tutti : con i nostri su¬ 
periori, con i nostri uguali, con i nostri su¬ 
bordinati ; con i ricchi e con i poveri ; con i 
membri della nostra famiglia (genitori, fra¬ 
telli e sorelle, dipendenti) e con gli estra¬ 
nei. La e. chiede che siamo cortesi e servi¬ 
zievoli nella strada, nella fabbrica, nell’uf¬ 
ficio, nella bottega, dinanzi o dietro il banco, 
dinanzi o dietro lo sportello. L’uomo di 
vera e, è l’uomo che, in quanto dipende 
da lui, rende piacevole e buona la vita di 
tutti quelli che hanno da fare con lui. Per¬ 
ciò la c. chiede che vinciamo i nostri ca¬ 
pricci ; che correggiamo la durezza del no¬ 
stro carattere e delle nostre maniere o qual¬ 
siasi altro difetto che ci rende meno buoni, 
cortesi e piacevoli nella conversazione con 
tutti gli altri. Cosa non facile ; compito va¬ 
sto ; troppo trascurato, purtroppo, ma pur 


necessario per render migliore la vita so¬ 
ciale, dalla quale anche noi stessi dipen¬ 
diamo. Come la vita sarebbe molto più pia¬ 
cevole e meno difficile, se gli uomini fossero 
più caritatevoli non soltanto verso i poveri 
e i miseri, ma verso tutti e su ogni terréno 
della vita sociale quotidiana ! Per cambiare 
in meglio la vita è necessario che ognuno 
cominci da sé, senza aspettare che gli altri 
diano per primi l'esempio. Perché se tutti 
aspettano, il risultato sarà che nessuno farà 
nulla. Uno stimolo per cominciare e perse¬ 
verare deve essere il pensiero che, essendo 
buoni e caritatevoli verso tutti, rendiamo 
felice prima di tutto la nostra vita. Chi ama 
sinceramente gli altri è sempre riamato e 
niente ci rende cosi profondamente e soli¬ 
damente felici quanto il sentirci amati da 
molti. Il motivo principale però dev’essere 
che nel prossimo amiamo Gesù, il quale 
ha detto : ciò che voi avete fatto al minimo 
dei miei fratelli e (questo comprende tutti), 
lo avete fatto a me. Gesù, rappresentato dal 
prossimo, aspetta da noi non soltanto di ri¬ 
cevere elemosine o simili aiuti, ma. anche di 
essere trattato bene, con cortesia, ecc. Ben. 

RIBL. — CoeONNiER, ì.a charilè dTaprès Si. Thomas 
d'Aquin, in Rev. Ihom., 12 (1904) 641-660; 14 (1906) 
5-30 ; 15 (1907) 1-17 ; I- R. van Roky, De viri lite dia 
rìtatìs. Quaestiones selectae, Mechlinino 1929 ; G. Hult- 
r.RKK, Le com mandane ni d'amour chez Si. Angustili, 
Paris 1039 ; M. D. Ph iliiti:. Le mystèrc de Tàmil ir 
divine, Paris 1949 ; A. Anckl. Le myslère de la charilè, 
Lyon 1950; C. V. Hkkis, SpirituaUlé de Tamour, Pa¬ 
ris 1952 ; lì. d’Acnksu, Il primato delia carila nella 
teologia morale secondo il pensiero di S. Tommaso. 
Napoli 1956; G. Rotureau, Amour de Dica, Amour 
des homtnes, Tonni-ai-Paris 1938. 

CARNE —■ v. Astinenza e digiuno. 

CARTELLI - v. Coalizione, Monopolio. 

CARTOMANZIA ». Divinazione (presso 
i popoli non cristiani). 

CASA —• v. Abitazione. 

CASA DI RIEDUCAZIONE — v. Carcere, 
Delinquenza, Immoralità costituzionale. 

CASA DI TOLLERANZA — v. Meretricio. 

CASE (benedizione delle) - v. Acqua santa. 

CASISTICA. - 1. Concetto. - Nel suo 
significato verbale questo nome viene dal 
casus dei latini nel senso di fatto partico¬ 
lare vero o supposto. C., in generale, è il 
nome che si suol dare ad un metodo di 
trattare una scienza pratica per trovare la 
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regola giusta applicabile ad un fatto speci¬ 
fico ; ma più comunemente significa quel 
metodo d'insegnamento della teologia mo¬ 
rale, per il quale il trattatista cristiano, sta¬ 
bilito il principio della scienza morale rive¬ 
lata, lo illustra proponendo quesiti, esempi 
e casi pratici al fine d’insegnare agli allievi 
od ai lettori come si debba applicare la dot¬ 
trina cristiana, Quindi si dice c. la scienza 
dei costumi, quando i principi generali della 
morale vengono applicati ai casi particolari, 
die possono occorrere nella vita quotidiana, 
quando cioè le questioni vengono discusse e 
risolte secondo principi generali. 

È quindi simile ad una scienza di appli¬ 
cazione, che si basa sui principi e sopra le 
conclusioni già solidamente provate dai 
sommi moralisti e dalla morale apologe¬ 
tica, che dimostra la base della morale na¬ 
turale e soprannaturale come principio ri¬ 
velato dalla obbligazione. Perciò la vera c. 
si fonda principalmente sull’autorità della 
S. Scrittura e della tradizione cattolica, per 
comprovare come i nostri atti (nel fatto 
concreto o « caso ») siano o non conformi 
alle regole divine intimamente manifestate 
dalla coscienza e conclude quindi alla liceità 
o illiceità delle azioni particolari. 

Il termine c. è per se stesso indice di di¬ 
versità e distinzione dalla teologia morale 
puramente speculativa : è dunque impropria¬ 
mente, anzi erroneamente, usato per signifi¬ 
care l'insieme delle opere teologiche di 
quegli autori o scrittori che trattarono la 
teologia morale dopo il sec. xv. 

2. Ckn'.ni storici. - La c., non come nome, 
ma nel fatto, è antica quanto la Chiesa. 
Come tutte le altre scienze e discipline, così 
sacre che profane, venne a formarsi a poco 
a poco. Senza far cenno alla S. Scrittura, 
p. es. a S. Paolo, in cui si riscontrano vere 
prescrizioni casistiche, certo è che i SS. Pa¬ 
dri alle questioni particolari pratiche, nelle 
quali venivano consultati, rispondevano con 
cura e praticità. Questioni di tal genere, ad 
es.. erano nei primi tempi della Chiesa : 
se ai cristiani fosse lecito militare nell’eser¬ 
cito degli imperatori pagani o infedeli ; il 
nascondersi o fuggire in tempo di persecu¬ 
zione ; se fosse lecito il mentire, ecc. Così 
si ha che S. Agostino, in due opere comple¬ 
te, De mendacio e Conira mendacium (PL 40, 
487-5 r8), scritte in una forma chiaramente 
casistica, ricerca e spiega ciò che sia la 
menzogna ; se possa essere mai un giuoco o 
una figura ; se la buona intenzione scusi 
dalla colpa, ecc. 


Nel sec. xiii le materie pertinenti alla c. 
si unirono in parte allo studio del diritto, 
in parte alla dottrina generale trattata 
nella teologia (cfr., p. es.. La Somma di 
S. Tommaso, II-II). 

In questo periodo S. Raimondo da Pe- 
fiafort (f 1275), insigne maestro nella teo¬ 
retica e nella pratica del sacramento della 
penitenza, scrisse una Stèmma de casibus 
poenitentialibus divisa in quattro libri, che, 
come attesta egli stesso, compilò dalle opérè 
di autori insigni, affinché potesse essere utile 
ai sacerdoti nello sciogliere i casi più dif¬ 
ficili occorrenti nel confessare. Avvenne così 
che all’evo speculativo della teologia suc¬ 
cesse un altro, nel quale uomini insigni per 
dottrina si sforzarono di adattare i principi 
morali alle azioni o attività umane. Di' pari 
passo con gli scolastici ed i canonisti ince¬ 
devano i dottori dei casi di coscienza ì quali, 
non come facevano una volta i Vescovi, i 
Concili e gli stessi Pontefici, cioè come pa¬ 
stori della Chiesa e dottori costituiti da Dio, 
ma come privati interpreti delle sacre Scrit¬ 
ture, delle leggi e di tutte quelle cose che già 
esposero e chiarirono i Padri, rispondevano 
ai casi di coscienza. Coloro che in questo 
periodo trattarono di cose morali vennero 
chiamati sommisti, quasi , riunione o colle¬ 
zione di dottrine morali rispecchianti i di¬ 
versi casi di coscienza ; da ciò nacque il 
barbaro nome di casuisti, per distinguerli da 
coloro che trattarono questioni canoniche, 
che ebbero il nome di canonisti o decretisti. 

Così nacquero, certo, molte opinioni co¬ 
muni, non solo circa quanto riguardava il 
diritto comune o legge umana, ma ancora 
circa quanto riguardava i principi generali 
della dottrina morale che sì originavano 
dal diritto naturale e divino. Tanto che si 
formulò l’assioma: Tot t/teologia moralis 
nova est : doctrina fidei repetenda est ab 
antiquis, doctrina vero morum ab junioribus ! 

La caratteristica, quindi, di quest’epoca 
sono le Summae casuum, Summae confes= 
sorum, che, succedendo agli antichi libri pe¬ 
nitenziali (v.), riferivano le regole di mo¬ 
rale e di diritto da applicarsi nel foro della 
penitenza. Di tali Somme alcune furono 
canoniche e, per le parti morali, desunte 
dalle opere dei teologi e dei giuristi ; alcune 
ordinate in forma alfabetica, altre in forma 
sistematica. Ebbero speciale importanza 
dopo il Concilio Lateranense IV (1215) ove 
si prescriveva la confessione annuale al 
proprio parroco { proprio sacerdoti , cfr., Zac¬ 
caria, p. I, c. (>). ■ 
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Coi sec. xiv e XV in sostituzione totale 
dei libri penitenziali e delle stesse Somme, 
per utilità dei confessori si ebbe una fa¬ 
lange di operette di vari autori che si chia¬ 
marono Confessionali:. Sé da una parte tali 
opere poterono avere una propria utilità 
temporanea, ebbero anche l’effetto (specie 
poi presso i protestanti ed anche presso 
alcuni autori cattolici) che la teologia mo¬ 
rale fu irrisa e tali autori casuisti furono 
detti artefici di dubbi. lina delle ragioni 
di tante « operette morali o casistiche », non 
ultima certo, fu l’idea personalistica : mi 
senso di vanità e di esibizionismo degli 
autori, per cui si aderiva audacemente alle 
varie opinioni cercando di controbattere 
altre con astruserie e sottigliezze. 

Nel secolo xvu, poi, la trattazione della 
teologia morale va diventando meno scien 
tifica, tralascia di occuparsi estesamente dei 
principi della vita cristiana, dei mezzi pra¬ 
tici per l'acquisto e della custodia delle varie 
virtù e si aggira soprattutto intorno a ciò 
che si richiede per evitare il peccato. Il sor¬ 
gere dell'eresia giansenista e poi le lotte in¬ 
torno al probabilismo fecero sì che non po¬ 
chi trattatisti rendessero lo studio della mo¬ 
rale cattolica quasi un semplice problema di 
« grave o leggero », di « proibito o tollerato ». 
Ridotta, pertanto, la teologia morale a poco 
più di uno scheletrico catalogo di peccati 
e di casi, il nome stesso di c. divenne odioso, 
perché nella realtà si scopriva in alcuni ca¬ 
sisti quasi un'ignoranza o un oblio delle 
S. Scritture, della tradizione e delle deci¬ 
sioni conciliari, come se bastasse al teologo 
moralista ed al confessore il semplice uso 
del buon senso e della ragione umana. Non 
per questo si debbono dire meritevoli di 
lode quei censori eccessivamente rigorosi (ad 
es., B. Pascal) che perseguitarono la troppo 
facile morale di pochi o molti oscuri casisti. 
Anche nel secolo che a prima vista sembre¬ 
rebbe quello della decadenza della teologia 
morale, si ebbero sommi e pii autori che 
seppero stare nei limiti del giusto e del 
retto, usando un conveniente e sano metodo 
casistico. Basti ricordare Francesco Toledo 
(t 1596) di cui lo stesso S. Francesco di 
Sales raccomandava al suo clero la Stimma 
samum eonscìentiae ; un G. Azor e moltis¬ 
simi altri che S. Alfonso pone tra gli autori 
gravi e classici, 

3, NoTK l'U vriotlK. - In questa scienza 
di applicazione, così vasta e nel medesimo 
tempo così eccellente, è necessario che il 
casista, oltre che una perfetta equilibrata 


ragione, abbia una conoscenza non comune 
della teologia morale e delle leggi non solo 
ecclesiastiche, ma anche civili, ed altresì dei 
diritti e dei privilegi particolari e locali 
Il metodo casistico ha non poche diffi¬ 
coltà, ma, d’altra parte, la vera e soda co 
gnizione dei principi morali non può e non 
deve disgiungersi dal criterio equilibrato 
che si forma per mezzo della pratica solti 
zione dei casi, senza che si lasci trascinare, 
il confessore, dal !’ipse dixit di chiunque, 
primo, pronunci un giudizio. Unendo pure 
le nuove cognizioni scientifiche della psi 
oologia e materie affini, non pensi il casista 
di servirsi solo della ragione umana, senza 
che questa sia illuminata dalla rivelazione 
divina e dal divino magistero lìcita Chiesa, 
memore che l’uomo non è l'artefice della 
divina legge, ma un figlio che deve operare 
e vivere in base ad una legge che porta 
impressa nel cuore II casista, perciò, non 
deve contentarsi della sola parte negativa 
o peccato, ma curare anche la parte posi¬ 
tiva della virtù e del vero bene spirituale 
se non vuole tradire se stesso, la scienza 
teologica, la coscienza dei fedeli. Tar. 

BIBL. — A. Hubert, l.c problemi des soline: v 
Ihéologiqucs au X Vl e siede, in Rev. des se. phif, et 
ihéoL, 1 {1907) 90 ; E. Dublanchy, Casuistique , in 
DTC-, li, 1859-77; J. Brjcout, Casuistique, in Dici, 
praiique de conti, relig., I, 1125-27; I. Tarocchi, 
Casistica, in EC, IH, 981-83; E. Baijdin, pkifr- 
sophic de Pascal. T. 111 . Pascal et la casuistique, 
Neuchàtcl 1947; M. Petrocchi. // problema del lassi¬ 
smo nel ser. XVII, Roma 1953- 

CASO FORTUITO E FORZA MAGGIORE. 

1 . Diversità dui dui; coxcktti. - Tradi 
zionalmente si contrappongono insieme 
c. fortuito e forza maggiore alla responsa 
bilità per colpa (v.) e non manca chi ri 
tiene le due espressioni come sinonimi, 
diretti ad indicare lo stesso fenomeno. Ma. 
per sé, e. fortuito e forza maggiore sono 
concetti, a giudizio dei pili, che si dovreb¬ 
bero tenere distinti, pur avendo un connine 
rilievo per il loro significato negativo di 
assenza di libertà e di irresistibilità. Si è 
molto discusso in che cosa precisamente 
sia da collocarsi la ragione ultima di distin¬ 
zione, ponendola alcuni, nella straordina 
rietà dei fenomeni, che renderebbero preve¬ 
dibile (c. fortuito) o meno (forza maggiore) 
l’evento lamentato : altri nella diversa pro¬ 
venienza dei fenomeni determinanti l'even¬ 
to, che possono essere naturali (forza mag¬ 
giore) o provocati dal fatto di un terzo 
(c. fortuito) ; altri nella impossibilità o 
prevedibilità, congiunta ad irresistibilità. 
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ritenendo forza maggiore l’accidentalità 
che, sebbene prevedibile, non dia né tempo 
né modo per evitare l’evento, c. fortuito 
l'evento stesso imprevisto ; altri, nella teo¬ 
ria della conoscenza, ritenendo forza mag¬ 
giore il movimento di forze naturali note, 
c. fortuito quello derivante da qualche 
còsa, che la nostra esperienza non riesce 
a stabilire. Per altri lo stesso avvenimeuto 
può essere chiamato c. fortuito o forza 
maggiore, a seconda elle sia considerato 
dall'aspetto della incertezza del suo avve¬ 
ramento o dall’aspetto dell’azione che 
esercita sulla volontà di una persona. Am¬ 
bedue i fenomeni hanno un carattere di 
inevitabilità, ina il c fortuito deriva que¬ 
sto fatto (laU’imprevedibilità dell'evento, la 
forza maggiore invece dalla irresistibilità 
di esso 

2 . RILEVANZA liTU’A li tillUlUIICA. - Si 
deve, però, convenire che i due termini 
hanno di fatto equivalenza etica e giuridica. 
L’uno e l’altro in tanto interessano il diritto 
civile, in quanto impediscono di adempiere 
un dovere o creano la violazione di un di¬ 
ritto ; interessano il campo etico ed il di¬ 
ritto penale, in quanto sono cause che 
escludono l’elemento psichico del peccato e 
del reato : la volontarietà. I)i conseguenza 
gli atti elle vengono eseguiti per forza mag¬ 
giore o per e. fortuito non sono imputabili, 
né punibili. Così il Codice di diritto cano¬ 
nico (ean. 2203 tj 2 ; 2218 § 2) e di diritto 
penale italiano (art. 4q) ; v. Imputabilità. Pai 

li 1 HI.. li. Ai.tavim.a, borrii indi’giore e caso 
fortuito, in Nuoro diit VI, 113-120 c bibliografia 
ivi citata (p. 114) ; F. Kokkkti, De delictis et pocnis 2 , 
l. p. I, Roma 1940, p. 05 ^ 7 , 11. 6K-69; M. Morgantf. 
De tasti fortuito in iure pocnali canonico, Roma 1950 ; 
A. Santoro, Il caso fortuito net diritto penule. Tori 
itti 195#*. 

CASO RISERVATO v. Riserva dei pec¬ 
cati, Riserva delle censure. 

CASO URGENTE v. Urgenza. 

CASSA DI RISPARMIO v. Monti di 
pietà. 

CASSA MUTUA v. Assistenza mutua¬ 

listica. 

CASTITÀ. i Nozione E divisione. - La 
c., parte soggettiva della temperanza (v.), 
è quella virtù morale che inclina l'uomo a 
moderare l'uso e l'appetito della dilettazione 
venerea secondo le norme della retta ra¬ 
gione. A questa norma naturale, che regola 


l’uso della facoltà procreativa entro i limiti 
del suo fine, si aggiunge nella fede cristiana 
la considerazione della dignità del corpo 
umano che per il battesimo è stato elevato 
a membro di Cristo e tempio dello Spirito 
Santo (I Cor. 6, 15-20). L'oggetto materiale 
di questa virtù è l’atto ed il piacere ses¬ 
suale propriamente detto, mentre la pudi¬ 
cizia si riferisce agli atti periferici (v. Pudi¬ 
cizia). Come ogni virtù la c. comporta una 
facilità nell'esercizio dei suoi atti ; l’asten¬ 
sione dunque di un uso illegittimo del pia¬ 
cere sessuale a costo di gravi sforzi, non t 
ancora c., ma semplicemente continenza. 
La c. si divide in perfetta e imperfetta. L 
imperfetta in chi si astiene da un uso disor¬ 
dinato del piacere venereo, senza peraltro 
escludere un uso legittimo sia presente (nei 
coniugati), sia futuro (nei giovani), sia pas¬ 
sato (nei vedovi). È perfetta quando, oltre 
l’astensione presente dell’uso illegittimo, 
esclude pure quello legittimo nel passato 
e nel presente col proposito (con o senza 
voto) di mantenere questo stato anche nel 
futuro (v. Verginità). 

2. Funzione nella vita cristiana. - 
Benché nella gerarchia delle virtù la e. 
occupi un grado inferiore a molte altre 
virtù, in pratica molto giustamente viene 
ad essa attribuita una funzione preponde¬ 
rante nella vita cristiana ; perché è questa 
virtù che preserva l’uomo dalla tirannia della 
concupiscenza, la quale, per la veemenza 
delle sue passioni, può disturbare notevol¬ 
mente le funzioni morali delle facoltà supe¬ 
riori (intelletto e volontà), creando, coi di¬ 
fetti e vizi che ne seguono, grandi difficoltà 
e spesso l’impossibilità di una vita virtuosa 
informata dalla carità (Suiti. Theol., TI-IX, 
q. 153, art 5 ; v. Lussuria). La c. perfezio¬ 
na l’uomo individualmente e giova alla co¬ 
munità non solo indirettamente, in quanto 
la perfezione individuale si riflette sulla 
vita sociale, ma anche direttamente, perché 
regola la procreazione che è un bene di tutta 
la specie ; e ciò : a ) in modo negativo, in 
quanto limita l’atto sessuale a quelle cir¬ 
costanze che, sole, secondo la retta ragione, 
rendono possibile una adeguata educazione 
(matrimonio) ; b) in modo positivo, con¬ 
tribuendo all'incremento del genere umano, 
in quanto non permette atto sessuale com¬ 
pleto anche nel matrimonio, se non nel 
modo per sé adatto alla generazione. La c. 
non è in contrasto colla natura dell’uomo ; 
la completa astensione di ogni atto sessuale 
sia prima del matrimonio, sia anche per 
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tutta, la vita, non reca nessun danno alla 
salute, come insegna l'esperienza e viene 
affermato da numerosi studiosi (v. Asti¬ 
nenza e continenza). 

3. MEZZI di custodirla. - I mezzi e le 
armi per conservare la purezza si possono 
riassumere in genere in due parole-pro¬ 
gramma : fuggire {= vigilare) e agire 
:(= preghiera e lotta). 

Iva fuga delle occasioni e del pericolo è 
il presupposto, perché si possa coltivare il 
pudore e la modestia, ultimo baluardo 
della e. Tra i mezzi naturali che la medicina 
può mettere a servizio della morale per la 
conservazione della c., tra i più efficaci 
ed anche moralmente lecita, è la psicote¬ 
rapia che si può usare specialmente con 
gli abitudinari. Scendendo più al dettaglio, 
tra i mezzi per conservare la purezza ven¬ 
gono in primo luogo : 

A) Mezzi soprannaturali, data l’effica¬ 
cia del coefficiente religioso dal punto di 
vista umano e pedagogico e dal punto di 
vista soprannaturale. Occorrerà quindi in¬ 
culcare : a) una pietà convinta e profonda, 
che dia il gusto di Dio e il suo timore santo, 
l'amore di Cristo e l’impulso alla sua imi¬ 
tazione ; b) la preghiera, arma necessaria 
e infallibile, che non si deve limitare al mo¬ 
mento della tentazione, ma dev'essere abi¬ 
tuale, sia per non denutrire lo spirito, sia 
per saper pregare subito al momento della 
tentazione, e deve concretarsi soprattutto 
nella meditazione, la quale, anche psicologi¬ 
camente, è il mezzo più potente di educa¬ 
zione della volontà ; c) la pràtica dei sacra¬ 
menti della Confessione e della Comunione, 
che rafforzano l’anima nella lotta ; d) l’esa¬ 
me di coscienza, specialmente l’esame par¬ 
ticolare, che spinge all’autocontrollo, e, 
quando possibile, un corso di esercizi spi¬ 
rituali, che ritempri e scuota; e) le devo¬ 
zioni alla Madonna, ideale di purezza, al¬ 
l’Angelo Custode, a S. Luigi Gonzaga e 
agli altri Santi, che hanno brillato per que¬ 
sta virtù ; f) la direzione spirituale. 

B) Alcune virtù si rivelano più neces¬ 
sàrie ■ per creare l’atmosfera adatta alla 
custodia della c. Esse sono ; a) la mortifi¬ 
cazione, e, in specie, la mortificazione dei 
sensi, che, oltre a rimuovere i pericoli, tem¬ 
pra la volontà ; b) l’umiltà, che fa sentire 
la propria debolezza, fa pregare e fa vigi¬ 
lare ; c) la santa allegria. 

C) Alcuni pensieri e ricordi sono parti¬ 
colarmente atti a favorire la c. Occórre 
pertanto : a) nutrire pensieri grandi ed ele¬ 


vati ; b) avere il culto degli ideali (fami¬ 
glia, sacerdozio, vita religiosa, apostolato) • 
c) nutrire certi ricordi, come quello della 
mamma, della sposa, dei novissimi, della 
presenza di Dio. 

D) Altri mezzi umani per la custodia 
della purezza sono : a) ima sana educazione 
estetica ; b) la propria casa, ordinata oasi 
riposante di pace e di serenità ; c) le ami¬ 
cizie buone ; d) evitare l’ozio ; e) distrarsi, 
anche con un sano e moderno sport ; /) le 
cure igieniche da concordarsi con un buon 
medico. Dam. 

BIBL.—S. Tkeol., Il- 11 , q. 151, 155, 156; A. VrìR- 
mkersch, De castitate et de vitiis conirariis 2 , Koui;io 
1921, n. 90-102; J. Mueller, Die Keuschheitsideen 
in ihrcr geschichtlichen Entwicklung 3 , Strassbur^ 
1926; D, V. Hildebrand, Reinheit und Jungfràu- 
lichkeit, Miinehen 1928 ; G. Ries, La castità e la Chiesti, 
trad. dal tedesco, Milano 1939 ; P. Babima, L'amore 
e il sesso, Milano 1939 ; A. Boschi, 1 libri della pu¬ 
rezza : guida bibliografica, Torino 1946; R. H. Barbi:. 
Humanisme et chastelé, in Ma jote terrestre, où dove 
es-tu?, Paris 1947, P- 141-168; J.Fuchs , Sexualcthik 
des hi. Thomas von Aquin, Kòln 1949; M. Schklmk, 
La pudeur, Paris 1952; J. Perhin, La virginità , Paris 
1952 (ed. ita!., Roma 1956). 

CASTRAZIONE. — 1. Definizione. - Con 
questo termine s’intende l’ablazione delle 
ghiandole sessuali o gonadi (v.) : intervento 
che oggi suole praticarsi soltanto : a) in caso 
di blastomi o di altre gravissime affezioni di 
tali organi ; b) in particolari casi di ermafro¬ 
ditismo ; c) per curare infermità (soprat¬ 
tutto psichiche) la cui sede non è nelle 
ghiandole medesime, e in quest’ultimo caso 
si parla di c. terapeutica. 

2. Effetti. - Si tratta sempre di un inter¬ 
vento assai importante per le sue conse¬ 
guenze, qualora l’intervento stesso non si 
limiti ad una sola ghiandola ; e codeste 
conseguenze sogliono essere tanto più gravi 
quanto più precoce sia stata l’ablazione, 
con un massimo di effetti lesivi allorché 
l’operazione ebbe luogo prima della pu¬ 
bertà. Tutto ciò è stato sicuramente acqui¬ 
sito mediante numerosissimi studi clinici 
ed esperimenti condotti sull’uomo e sugli 
animali : studi che hanno dimostrato la 
grande importanza delle gonadi anche còme 
ghiandole a secrezione interna, dalle quali 
dipendono non solo molte caratteristiche 
anatomiche e funzionali dell’organismo, ma 
altresì varie caratteristiche psico-affettive 
e psico-intellettuali. È stato anche dimo¬ 
strato che l'ablazione di un solo testicolo 
o di un solo ovaio non incide in maniera 
apprezzabile né sulla fecondità, né sulla 
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potentia coeundi, né sui caratteri somato- 
psichici dell’individuo. 

Gli effetti della c. prepuberale consistono, 
oltre che nell’assoluta impotenza, in nn per¬ 
sistente infantilismo speciale (sui generis), 
giacché né il maschio né la femmina sono 
più ili grado di acquistare le caratteristiche 
peculiari al proprio sesso, ma crescono in 
ima sorta di tipo neutro, con cospicue ano¬ 
malie dello sviluppo, del metabolismo e 
della sfera neuro-psichica. Nell’uomo si 
osserva : arresto di sviluppo del pene e degli 
altri organi sessuali, mancata crescita della 
barba c scarsissimo sviluppo del restante 
sistema pilifero, laringe permanentemente 
piccola e voce acuta e infantile, pannicolo 
adiposo a distribuzione femminea ; nella 
donna non compaiono le mestruazioni ; 
nei due sessi si nota per lo più gigantismo 
con eccessiva lunghezza degli arti, cranio 
minutò, pannicolo adiposo ipertrofico, psi¬ 
che torpida e fiacca. 

Nell’età pubere e, più ancora, in quella 
adulta, gli effetti della c. sono meno gravi, 
ma pur sempre imponenti. Nell’uomo suole 
osservarsi un aumento del pannicolo adi¬ 
poso con ripartizione a tipo femmineo 
(petto, pube, natiche, anche) ; diminuzione 
del sistema pilifero ; la libido e la potenza 
virile generalmente scompaiono in breve 
tempo, ma talvolta rimangono, e l'atto 
sessuale può accompagnarsi ad eiaculazione 
di liquido prostatico. Nella donna cessano 
le mestruazioni ; si determina, in genere, 
obesità e pletora ; compaiono ipertricosi di 
tipo maschile, abnorme pigmentazione, fatti 
artritici, mialgici, nevralgici, e turbe, più 
o meno cospicue, a carico del sistema ner¬ 
voso vegetativo e della psiche (stati depres¬ 
sivi, reazioni psico-neurosiche, ecc.). In 
ambo i sessi si determina pure, ovviamente, 
una completa sterilità. 

jj. Il, USCITO It I,’li.CUCITO IN TOMA III C. - 
l,a c. motivata da tumori od altre gravis¬ 
sime infermità delle gonadi è sempre lecita, 
ho stesso dicasi per quei casi di ermafro¬ 
ditismo (v.) in cui un diligente esame clinico 
del soggetto abbia indicato la necessità 
dell’asportazione di una data gonade per 
rinvigorire la gonade sessualmente antagoni¬ 
sta e che, già in precedenza, appariva chia¬ 
ramente predominante soprattutto nel com¬ 
portamento psicosessuale dell'ermafrodita. 

Quanto, invece, alla c. terapeutica , si 
tratta di materia grave e tuttora allo studio, 
non essendo ancora Concordi le opinioni 
circa un intervento che, se agisce sulla 


Secrezione interna della ghiandola sessuale, 
agisce in pari tempo anche sulla sua secre¬ 
zione esterna, deputata alla riproduzione 
della specie. Invero, se l’ablazione delle 
gonadi (specie dei testicoli, dato che la c. 
terapeutica è praticata precipuamente nei 
maschi), mitigando un temperamento trop¬ 
po impulsivo, dando un senso di tranquil¬ 
lità interiore, frenando la libido, ecc., trova 
le sue indicazioni curative nei casi di per¬ 
vertimenti sessuali ed in talune psiconeu¬ 
ròsi a sfondo sessuale, con —- sovente — 
innegabili benefizi, che si concretano, fra 
l’altro, nella diminuzione delle recidive in 
tema di reati sessuali ; d’altro canto, questo 
intervento demolitore sopprime irrepara¬ 
bilmente la capacità riproduttiva, mentre, 
come già si è detto, la potentia coeundi si 
conserva ancora per un certo tempo. Orbe¬ 
ne, codesta soppressione non la si può in¬ 
tendere né come fine, né come mezzo per 
guarire una malattia mentale o per favo¬ 
rire la castità ; quindi, il privare nn indi¬ 
viduo della sua facoltà genesica è illecito, 
anche se l'individuo stesso vi acconsenta, 
he perplessità in materia aumentano, al¬ 
tresì, per il fatto che la c. terapeutica non 
guarisce sempre, né radicalmente, le aber¬ 
razioni sessuali e le altre turbe neuro-psi¬ 
chiche per le quali è stata proposta ed im¬ 
piegata. 

Concluderemo, quindi, col recente ed 
autorevole Scretnin : « Non si può affermare 
risolutamente che la c. terapeutica sia uni¬ 
versalmente illecita, perché le ghiandole 
sessuali possiedono una secrezione interna, 
distinta dalla esterna, e non è impossibile 
che in determinati casi la c. si presenti 
come l'unico mezzo atto a sopprimere una 
secrezione interna patologica e dannosa. Non 
si può quindi negare che, Col progresso 
delle conoscenze, possa presentarsi qualche 
indicazione ragionevole che giustifichi in 
sede etica questa mutilazione. Allo stato 
attuale delle nostre conoscenze la c. tera¬ 
peutica dei 1 ‘ delinquenti sessuali ’ ' non è 
teoricamente giustificata e non può quindi 
giustificarsi moralmente ». 

Si deve consigliare, pertanto, la massima 
prudenza e ponderazione in interventi del 
genere, i quali dovranno essere riserbati a 
quei pochissimi casi, in cui l’anomalia psico- 
sessuale è davvero imponente ed in cui non 
si è ottenuto alcun risultato da altri conati 
terapeutici dei quali ora parleremo. 

4. Provvedimenti curativi. - Contro i 
gravi disturbi consecutivi alla c, la medi- 
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dna è oggi in possesso di valide armi, le 
quali, se non possono ovviare alla sterilità, 
riescono a combattere efficacemente le con¬ 
seguenze morfologiclie e psichiche della 
soppressione della secrezione interna. Ci 
riferiamo, soprattutto, alla terapia sosti¬ 
tutiva, consistente nella somministrazione 
— per via orale, parenterale o con innesti — 
degli ormoni sessuali. A questi converrà 
aggiungere —- giusta le indicazioni del Pen¬ 
de — gli ormoni di altre ghiandole della 
« costellazione genitale ». nonché adeguate 
provvidenze igieniche e psicoterapeutiche. 

Per ovviare ai pervertimenti sessuali e. 
in genere, alle psiconeurosi sessuali, prima 
di far ricorso alla dubbiosamente lecita c. 
terapeutica, converrà porre in opera altri 
presidi curativi, la cui efficacia è stata 
spesso riconosciuta, oltre a tutti quegli 
aiuti spirituali che sono stati accennati al¬ 
trove. Alludiamo, sommariamente, non es¬ 
sendo questa la sede per una trattazione 
particolareggiata : a) all'ablazione d’una 
sola gonade ; b ) alla somministrazione di 
ormoni epifisari e di estratti opoterapici del 
sesso opposto a quello dell’infermo ; c) al¬ 
l'isolamento dell’infermo in adatto luogo 
di cura, ove, con il sussidio della ergo- e della 
psico-terapia, si potrà fare opera di riedu¬ 
cazione morale, frenando le impulsività del¬ 
l’istinto, allontanando e smorzando le per¬ 
turbatrici «fantasie sessuati», che stanno 
alla base di ogni pervertimento. Rie. 

BIBL. — H. Curschmann, Malattie endocrine. 
Milano 1938 ; L. Scremin, Dizionario di morale pro¬ 
fessionale per i medici 5 , Roma 1954, p. 131 ss. ; 
L. Simeone, De mutilatione quaedarn , in Miscellanea 
francescana., 55 (1955) 59-87 ; G. Perico, Il problema 
dei trapianti umani : aspetti tecnici e morali. in Aggior¬ 
namenti sociali, ti (195,5) 337-352. 

CATACOMBE - v. Cimitero. 

CATALESSI - v. Ipnotismo. 

CATALESSIA - t. Schizofrenia, Volontà 
(patologia della). 

CATAPLESSIA - v, Narcolessia. 

CATECHISMO —- v. Dottrina cristiana. 

CATECUMENO. •— 1. Nozione. - Nei pri¬ 
mi secoli del cristianesimo era quasi uni¬ 
versalmente in uso l'istituto del catecu¬ 
menato, cioè un periodo di preparazione al 
battesimo degli adulti, con un particolare 
sistema di istruzioni, prove, esami, ecc. al 
duplice scopo di predisporre gli aspiranti 


a ricevere bene quel sacramento e di pro¬ 
vare la loro sincerità e dignità. Quando col 
procedere del tempo prevalse sempre più 
il battesimo dei fanciulli e cessò più o meno 
la conversione in massa alla fede cattolica, 
scomparve anche la pratica di quest’isti¬ 
tuto nella vita pubblica della Chiesa, almeno 
nelle nostre regioni. Nei paesi di missione, 
però, dove le circostanze a questo riguardo 
si presentano ancora come nella Chiesa pri 
mitiva, si è di nuovo introdotto il cate¬ 
cumenato 

In senso più stretto sono, dunque, rate 
eumeni quelli che pubblicamente, sotto la 
direzione delle autorità ecclesiastiche coni 
petenti, si preparano a! battesimo ; in senso 
più lato, ma praticamente colle stesse con 
seguenze giuridiche e morali, possono chia¬ 
marsi così tutti quelli che vi si preparano 
sia pubblicamente sia anche privatamente 
sotto la guida, p. es., di qualche sacerdote 
o catechista senza partecipare ad un corso 
ufficiale della Chiesa. 

2. Rapporti colla Chiusa, il e. non è 
ancora membro del corpo della Chiesa ; ma 
se è già pervenuto ad un atto di fede e di 
carità perfetta Verso Dio col desiderio di 
ricevere il battesimo (battesimo di deside 
rio) fa già parte deH’aniina di essa, vive 
in istato di grazia, possiede la virtù infusa 
della fede. Dii ritorno all’errore non sarebbe 
apostasia o eresia in senso giuridico, ma 
nondimeno costituirebbe un grave peccato 
contro la fede. Un volontario, irragionevole 
ritardo del battesimo è un peccato contro 
la virtù della religione e reca gran danno 
alla propria anima, privandola dell’uso ile 
gli altri sacramenti e della comunione dei 
Santi. La Chiesa tratta i catecumeni, suoi 
figli in un prossimo avvenire, con par¬ 
ticolare benevolenza. Cosi concede loro le 
medesime benedizioni dei cattolici ican. 

1149} come anche i suoi esorcismi (ean. 
1152) ; inoltre, nel caso che un c. muoia 
senza aver ricevuto il battesimo, non per 
sua colpa, gli concede la sepoltura eccle¬ 
siastica nella stessa guisa che ai cattolici ; 
conseguentemente si può celebrare pubbli¬ 
camente la S. Messa per il riposo della sua 
anima, perché la Chiesa lo considera come 
deceduto santificato per il battesimo di desi 
derio (can. 1239 § 2). V. anche : Acattolici. 
Infedeli. Dam. 

BIBL. -— P. I>e Pumiet, Bastèrne, Catèchum^rt-at, 
in DAGL, II, 251-346; 2579 s. ; Ph. Oppenheim, 
SacramentuM regeneratioms christìanate, Roma rQ47, 
P, 5 * 10 - 
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CATTEDRALE v. Chiesa. 

CATTEDRATICO. i. Nozionk. * C. d 
siuodatico è una piccola tassa imposta alle 
chiese, ai benefici, soggetti alla giurisdi¬ 
zione del vescovo e alle confraternite lai¬ 
cali, che ogni anno I nsogna dare all'Ordina¬ 
rio in segno di sudditanza (can. 1504). Viene 
stabilita dal Concilio provinciale o dalla 
riunione dei Vescovi provinciali, ma deve 
essere approvata dalla S. Congregazione 
del Concilio. Se esiste la consuetudine biso¬ 
gna osservarla. 

2. Storia. - IV origine risale ai sue. v-vn ; 
Oraziano riferisce il c. 2 del Colie. Hraca- 
rense (a. 572) e il c. del Cotte. Toleta- 
110 Vili (a. 5O3) nei (|uali fu imposta tar¬ 
tassa (C. lo, q. 4. c. 1, S). 

11 CIC ammette il diritto assoluto e im¬ 
prescrittibile- del Vescovo (can. 1.500) ad 
esigere il c. Ivssu deve essere uguale per 
tutti, non tenendo conto della quantità del 
reddito dei benefici (se venisse imposto o 
ripristinato). 

3 Morai,k. I y e tasse sono mezzi utili e 
spesso necessari (mancando altri introiti o 
in casi straordinari) per conseguire il fine 
della società ecclesiastica. certo che la 
Chiesa, essendo società perfetta, può esi¬ 
gere questi mezzi dai fedeli, sia diretta¬ 
mente che indirettamente. In quanto alla 
liceità, basta osservare le leggi canoniche ; 
esigendo oltre o contro le leggi canoniche 
si pecca contro la giustizia distributiva, 
fatta eccezione del Komauo Pontefice, elle 
è superiore alle leggi canoniche stesse. V. 
anche : Tasse ecclesiastiche. Sir. 

1*11*1- M. Lai-mani, Cat finirti/tratti . in I)I)C. 
II. M.V* Ml‘>- 

CAIJSA PER DISPENSA v. Disp ensa. 

CAUSA PIA v. Fondazione pia, Legato 
pi». 

CAUSA SCUSANTE {dalla osservanza della 
^egge), i Nozioni?. - K una circostanza 
in forza della quale viene a cessare in un 
determinato caso, per un determinato sog¬ 
getto, il dovere di osservare la legge vi¬ 
gente, alla quale egli rimane sottomesso. 

2. Scusanti? k i.HGGR, - Per giudicare di 
questa cessazione nei caso concreto biso¬ 
gna stabilire ogni volta un confronto tra 
la legge (e ! obbligazione che ne deriva) e 
la circostanza che si dice scusante. 

La norma generale è che il dovere di sod¬ 
disfare un'obbligazione viene a cessare 


di fronte alla morale impossibilità della sua 
esecuzione. 

Per intendere questo principio si osservi : 

a) esso non vale di fronte alla legge na¬ 
turale proibente, perché questa vieta gli 
atti che si dicono intrinsecamente cattivi e 
quindi non possono mai essere permessi, 
come, p, es.. la bestemmia. TI principio vale 
dunque solo per le altre forme di leggi : 
naturale precipiente, divino-positiva, uma¬ 
na : ma neppure per queste vale quando la 
loro inosservanza importi disprezzo verso 
l'autorità, pubblico danno, scandalo ; 

b) la morale impossibilità, di cui qui si 
paria, è una difficoltà che, pur lasciando 
fisicamente possibile il compimento della 
obbligazione, lo rende straordinariamente 
gravoso : 

c) si deve trattare di un incomoda 
straordinario, cioè eccezionale, nel senso che 
noti è considerata c. scusante la difficoltà 
che. per quanto grave, è inseparabile dalla 
ordinaria esecuzione della legge ; 

d) la morale impossibilità ammette 
gradi e va proporzionata alla gravità della 
legge e dell’obbligazioue a cui si oppone ; 
il grado massimo si ha quando l'oggetto 
deU’obbligazione sia divenuto moralmente 
illecito ; nel rpial caso sarà non solo lecito, 
ma doveroso astenersene. 

.$• Cu razio ni? nitida i\ scusanti?. - I mo¬ 
ralisti si domandano anche se sia lecito 
crearsi la e. scusante, cioè mettersi nella 
morale impossibilità di osservare la legge ; 
e rispondono che in genere non è lecito, 
e può solo essere permesso quando se ne 
abbia un giusto motivo. Per giudicare della 
sufficienza del motivo bisogna misurarne 
l’entità e confrontarla con la gravità del- 
l'obbligazione, a cui è di ostacolo, e vedere 
se si tratta di ostacolo prossimo o remoto. 

Si tenga presente che queste norme ri¬ 
guardano la sola liceità di fronte alla co¬ 
scienza ; cioè sono norme morali e non giu¬ 
ridiche ; nel mondo giuridico si stabiliscono 
altri principi, come quello relativo alle 
leggi irritanti ed inabilitanti, le quali, salvi 
i casi nella legge stessa contemplati, hanno 
pieno vigore anche di fronte alla morale (o 
fisica) impossibilità della loro osservanza, Gra. 

BIBL, — V, Dei- Giudice, Promulgazione c oh 
hligatorielà della legge canonica (Estratto dall’An¬ 
nuario dell'Università Cattolica del S. Cuore , 4956 
C9 2 7), Milano 1927 ; G, Michiels, Normae generale g. 
I, Lublìn 1929, p, 328-371 ; A. VAN Hove, De le gibus 
ecclesiasticis, Mechliniae-Romae 2930, p. 231-245 ; 
R- Haering, La Voi dii Christ , I, Paris-Tournai ctr, 
1955. P- 417 Ss. 
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CAUSA SCUSANTE (dalla restituzione) — 
v. Restituzione. 

CAUSA VIOLENTA — v. Malattie profes¬ 
sionali, Medicina assicurativa. 

CAUSALITÀ DILUITA — v. Malattie pro¬ 
fessionali, Medicina assicurativa. 

CAUTELA — v. Prudenza (virtù annesse 
alla). 

CAUZIONE —- v. Garanzia. 

CECITÀ PSICHICA —- v. Percezione. 
CEFALOTRISSIA — v. Feticidio. 
CELEBRAZIONE — v. Messa. 

CELIBATO ECCLESIASTICO. — i. No 

zione. - Il celibe è colui che. ha deliberato 
di astenersi per sempre dai piaceri della 
carne. Perciò decoro del celibe è la virtù 
della castità, la quale consiste — come dice 
S. Girolamo — nel vivere in carne praeter 
carnem ; è cioè la virtù che esclude non 
solo ogni atto libidinoso, ma anche ogni 
pensiero o desiderio, cosicché il cuore sia 
veramente il tempio di Dio. 

Il celibato così considerato quindi è una 
sommità eccelsa ed il culmine della via di 
perfezione, al quale l’uomo non può giun¬ 
gere con le sole sue forze, ragione per cui Dio 
non l’ha comandato, ma solo consigliato ; 
è perciò un dono di Dio (Mat. 19, 12 ; I Cor. 
7, 7). Il c. ecclesiastico è un'espressione che 
indica questo stato di castità, qual è pra¬ 
ticato dai chierici che hanno ricevuto gli 
ordini maggiori (ordinati in sacris). 

Si tratta di una disposizione disciplinare, 
che si è diffusa per gradi nella Chiesa latina, 
mentre la Chiesa d'Oriente ha seguito una 
via diversa. Lo stato di celibato è prati¬ 
cato da chierici per essere più liberi al ser¬ 
vizio della comunità, la Chiesa. 

La scelta di tale forma di vita, essendo 
ardua e non comune, è libera nella scelta, 
e consentita, dopo un periodo di prova, 
che è il periodo della preparazione agli 
ordini, ma una volta ricevuto il primo grado 
dell’ordine, cui è annessa (suddiaconato), 
segue necessariamente, ed il c. del chie¬ 
rico è regolato dalla Chiesa. 

2. Norme owon'ichb. . Premesso che i 
chierici devono condurre una vita partico¬ 
larmente santa ed esemplare (can. 124), tra 


i principali obblighi positivi il CIC ricorda 
la castità assoluta (can. 132-133) di modo 
che i chierici costituiti negli ordini maggiori 
né validamente né lecitamente possono 
contrarre matrimonio e sono cosi obbligati 
ad osservare la castità, ché, peccando con¬ 
tro di essa, sono anche rei di sacrilegio. 

I chierici minori, invece, possono con¬ 
trarre matrimonio, ma, se il matrimonio 
non fu nullo per la violenza o per il timore 
ad essi incusso, in forza dello stesso diritto 
decadono dallo stato clericale (v. Ordine, 
impedimento dell ). Se esiste un obbligo 
di celibato, esiste ancora l'obbligo di met¬ 
tersi in condizione, di osservarlo. Da ciò 
la proibizione di coabitazione con donne, 
sulle quali possa esservi sospetto. ìi ai chie¬ 
rici lecito di tener presso di sé ( cohabitarc) 
solo quelle donne che, essendo unite con 
vincolo naturale di sangue, non danno adito 
a sospetti, oppure donne dalle quali la spec¬ 
chiata onestà dei costumi, congiunta alla 
età avanzata, allontana ogni sospetto. 
È compito dell’Ordinario vigilare e, se oc¬ 
corre, intervenire nei singoli casi. 

1 contumaci si presumono concubina ri 
(can. 133). Alcuni statuti sinodali proibi¬ 
scono ai chierici di aver con sé donne di 
età inferiore ai 40 anni. 

Ancora, per la tutela e custodia della 
propria castità, è proibito ai chierici d'in¬ 
tervenire a quegli spettacoli che non con¬ 
vengono ad essi, come alle danze ed a tutti 
gli altri divertimenti che, anche senza pre¬ 
sentare una sconvenienza in se stessi, da¬ 
rebbero motivo di meraviglia e di scandalo 
ai fedeli che li vedessero frequentati da 
chierici. In modo del tutto speciale è proi¬ 
bito l’intervento ai pubblici teatri. E le¬ 
cito se trattasi di teatri privati, tenuti or¬ 
dinariamente nei collegi, nei circoli catto¬ 
lici, ecc., salvo particolari leggi diocesane 
o motivi di convenienza. 

Con decreto della S. Congregazione dei 
Sacramenti (27 dicembre 1930), il candi¬ 
dato al sacerdozio, prima del suddiaconato, 
è tenuto a sottoscrivere con giuramento 
una formula, con cui dichiara di abbrac¬ 
ciare gli obblighi del c. ecclesiastico con 
piena consapevolezza e libertà. 

3. Questioni storiche E canonico- 
teologiche. - Varie questioni sono anche 
oggi agitate a proposito del c. ecclesiastico. 
La prima è sull'origine : se sia cioè deriva¬ 
zione di un precetto divino o di una dispo¬ 
sizione della Chiesa. Si è oggi d’accordo nel 
riconoscere che il c. ecclesiastico, virtual- 
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mente raccomandato dalla S. Scrittura, 
non vi appare però come obbligatorio, e 
come facoltativo è seguito nei primi secoli, 
pur essendo largamente praticato fra il 
clero. La legislazione ecclesiastica tende a 
prendere forma fissa nel sec. IV. 

In Oriente si incomincia a proibire il 
matrimonio dopo l'ordinazione, lasciandone 
(suddiacono, diacono, prete) libero l’uso 
a chi fosse già sposato, eccetto i Vescovi, 
per i quali si richiede la castità assoluta ; 
norma questa codificata nel Concilio Trul- 
lano (a. <>92). 

In Occidente il cali. 33 di Elvira, seguito 
da legge analoga nel Concilio Romano del 
3 Sii, è il primo accenno alla continenza as¬ 
soluta, che, nel sec. v, sotto Leone Magno, 
vediamo confermata dai suddiaconi in poi. 
Segue poi, in questo senso, la legislazione 
conciliare, e soprattutto quella papale, che 
segna la via, pur in mezzo a resistenze in¬ 
dividuali ed a ricorrenti crisi. Dopo la 
crisi del sec, X e XI (lotta delle investiture) 
ci si orienta a ritenere la legge del celibato 
come irritante (invalidante cioè il matrimo¬ 
nio), ciò che sarà confermato dal Concilio 
Laterancnsv li (a. 1 1 30, can. 7) e da Ales¬ 
sandro III (a. 1 1H0) con estensione anche ai 
suddiaconi (X. ,|. li, 1-2). All'altra crisi, ma¬ 
turatasi durante la rinascenza, rispose la 
legislazione tridentina, che riaffermò la 
legislazione precedente (Sess. XXIX, can. 9), 
che è poi anche la legislazione del CIC. 
(cali. 132-133, 213-214, 1072, 2171-2181, 

2338-2359, 2388). 

Altri movimenti aliti-celibatari sono sorti 
all'epoca della rivoluzione francese ; più 
tardi da parte ilei Vecchi cattolici ; dopo 
la guerra 1914-1918, specie in Cecoslovac¬ 
chia, e pili tarili in Germania (programma 
neo-modernista di Lipsia, a. 1940). Voci iso¬ 
late di naufraghi o di cripto-avversari della 
Chiesa sono sorte qua e là, anche in occa¬ 
sione della preparazione del Concilio ecu¬ 
menico Vaticano II, a reclamare aboli¬ 
zioni, ma si tratta di velleità utopistiche, 
stroncate già in partenza (cfr. fi. P. Gio¬ 
vanni XXni. Secondo colloquio al clero 
nelle assise conclusive del Sinodo Romano, 
20 gennaio lobo). 

Sul fondamento del c. ecclesiastico esi¬ 
stono fin dal tempo delle discussioni al 
Concilio di Trento due concezioni ben di¬ 
stinte, che dividono fra loro teologi e ca¬ 
nonisti. Secondo una di esse, sostenuta so¬ 
prattutto da teologi (ma oggi quasi abban¬ 
donata), il c. dei preti e l’impedimento 


dirimente al matrimonio (impedimentmn 
ordini*) sono di diritto divino. Essi si ba¬ 
sano su una incompatibilità naturale, sta¬ 
bilita dalla legge divina, fra il matrimo¬ 
nio ed il sacerdozio. Questa tesi, che ha 
avuto, almeno in antico, dei sostenitori 
abbastanza rinomati, sviluppa conseguenze 
assai importanti dal punto di vista giuridico. 
La più notevole è che la regola, concepita 
come derivante dal diritto divino, non po¬ 
trebbe essere abrogata dall’autorità eecle- 
siastica ; la Chiesa non avrebbe il diritto di 
sopprimere il c. dei preti. 

L’altra concezione sostiene che il c. dei 
preti e l’impedimento al matrimonio non 
sono di diritto divino e sono stati sem¬ 
plicemente introdotti dalla legge umana 
della Chiesa (lex ecclesiastica). Ne risulta che 
questa legislazione potrebbe disfare ciò che 
essa ha fatto e sopprimere il c. ecclesia¬ 
stico ; ne risulta anche senza difficoltà che 
il Papa può accordare la dispensa dall’im¬ 
pedimento al matrimonio. Questa tesi pre¬ 
senta anche il duplice vantaggio di conci¬ 
liarsi con lo sviluppo storico e di permet¬ 
tere alla Chiesa romana una tolleranza 
saggia degli usi della Chiesa greca. È questa 
teoria quella che conta nella dottrina il 
maggior numero di sostenitori. 

Un'altra questione. I canonisti antichi e 
recenti hanno due spiegazioni, per fondare 
giuridicamente l'impedimento dirimente al 
matrimonio (impedimentum ordinis). (Se¬ 
condo alcuni, ed è la opinione più comune 
(per non dire certa : cfr. cali. 132 e 1072- 
1073), esso deriva da una disposizione di¬ 
retta ed imperativa della legge ecclesia¬ 
stica. che rende il chierico incapace di spo¬ 
sarsi dal momento che egli riceveva l’or¬ 
dine del suddiaconato. Secondo gli altri (ri¬ 
dotti ormai a pochi), la nullità del matrimo¬ 
nio deriva, in questo caso, dal voto solenne 
di castità che si presume il chierico pronunci, 
entrando negli ordini sacri. 

4. Obiezioni contro il e. ecclesia¬ 
stico. - Obiezioni contro il e. ecclesiastico 
non sono mai mancate e provengono dalla 
supposta impossibilità dell’esercizio. 

Mezzo per mantenersi virtuosamente ce¬ 
libi non è la volontà dell’uomo lasciata a 
se stessa, ma è la grazia di Dio, che sta a 
base di tutto l’edificio spirituale della per¬ 
fezione ; per cui si è e si deve essere per¬ 
suasi di non potersi mantenere a tale altezza 
con le proprie forze, le quali sono insufficienti. 

Naturalmente la prudenza esige che prima 
di abbracciare uno stato si ponderino bene 
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le proprie inclinazioni, specie se esistono 
abitudini cattive o tare ereditarie. E per 
questi motivi ad alcuni si dovrà sconsigliare 
il c, ecclesiastico, tenendo anche presente 
che la sensualità deviata si vince con mag¬ 
giore difficoltà. 

Neppure si può, da casi episodici di in¬ 
frazioni alla norma, gridare contro la isti¬ 
tuzione quasi fonte di vizio. La forza che 
la legge del celibato ha saputo dare alla ge¬ 
rarchia ecclesiastica in tanti secoli ne è 
la migliore apologia. Pai. 

BIBL. — Pio XII, Knciclira Sacra virginitas, 25 
marzo 1954, in P. Veuillot, Il nostro sacerdozio, 
Milano 1956, p. 322 ss. 

A. De Roskovany, Coelibalus et brevìarum , Ere 
sburgo 1861 ; G. Cickell, Der Còlibat..., in Zcit- 
schrift fùr kathol. Theologie, 2 (1878) 20-63 ; 2 (1879), 
792-799; E. Vacandard, Les origines du célibat 
ecclèsiastique , in Etudes de critique et (Vhistoirc re- 
ligieuse, I, Parigi 1905, p. 69-120; A. Villien, 
Le célibat ecclèsiastique au paini de vue dogmatique , 
maral et historique, in Re vue pratique d’apotogélique, 
il Irgli) 811-830 ; V. Tower, Il celibato ecclesia¬ 
stico, Bologna 1943; M. Scaduto, Celibato, in F.C, 
IH, 1261-1265 ; G. M. Perrin, La verginità cristiana, 
Roma 1956. 

CENERI (mercoledì delle) v. Quaresima. 

CENESTESI. - 1. Concetto. - li termine, 
di derivazione dal greco (x.O'.vrk == comu¬ 
ne. -/tafferie = sensazione), è difficilmente 
definibile senza lunghe perifrasi. Si tratta 
del sentimento generale corporeo (Henle), 
della sintesi, più o meno in confuso, delle 
nostre sensazioni interne, prodotte dal fun¬ 
zionamento dei nostri organi. Quando questo 
funzionamento si svolge regolarmente, sotto 
il fisiologico influsso regolatore degli appa¬ 
rati neuro-vegetati vi, e non è turbato da 
particolari stati di coscienza, allora il senso 
della C. è perfetto e non viene avvertito 
dall'io, ovvero si traduce in una vaga sen¬ 
sazione di benessere che giunge appena ai 
margini della vita cosciente. 

Quando 11 funzionamento dianzi accen¬ 
nato subisce una qualche modificazione pa¬ 
tologica, sorge allora una sensazione di ma¬ 
lessere generale. In tal caso la e. è alterata 
e ciò può costituire il primo sintomo di 
una qualsiasi infermità. 

2. LE cEnkstopatje, - Dal punto di vista 
della psicologia la c. è importante, perché 
costituisce uno del fondamenti dell’umore, 
della componente affettiva dello psichismo. 
Le condizioni della c. rappresentano, inol¬ 
tre, un elemento molto importante nel 
quadro delle più svariate psicopatie. 


Particolare significato hanno, poi, le al¬ 
terazioni morbose della c. (o cenestopatie) 
verifieantisi stabilmente, o quasi, in un vasto 
gruppo di individui : i cosiddetti « cenesto- 
patici costituzionali». Trattasi, per lo più. 
di neuropatici o di psieoneurosiei di vario 
genere, disforici, epilettoidi o xstcroidi, ta¬ 
lora anche con deficienze morali e con spunti 
schizoidi. In tutti costoro la cenestopatia 
si fonda su una condizione, forse congenita, 
di ipereccitabilità vegetativa, per lo più a 
predominio dell’ortosimpatico ; donde un 
permanente squilibrio neurovegetativo con 
preponderanza ortosimpaticotonia. li pro¬ 
babile la coesistenza di componenti iperti- 
roidee. 

Un accurato e protratto trattamento a 
base di blandi sedativi, di preparati anti¬ 
tiroidei, e, soprattutto, di tartrato it'ergo- 
tamina e di altri farmaci simpatico-litici 
combatte efficacemente queste cenestopatie, 
con indubbi benefici per il riassetto neuro¬ 
psichico di questa massa d’individui che 
vivono, soffrendo, ai margini della norma¬ 
lità. Più. 

BIBL. — V. M. lìuscAiNO, / cenes/opatia co¬ 
stituzionali , in Rivista di patologia nervosa e meritai*. 
fase. 9-10. 1018; G. Kumakoi.a, Cenestesi, in RI, 
IX, 730. 

CENESTOPATIA v. Cenestesi. 

CENSO - v. Classi sociali. Tassa eccle¬ 
siastica. 

CENSURA (esame di scritti, immagini, 
ecc.). i. Nozione. - Dicesi c. in questo 
senso la ricognizione di libri riviste, gior¬ 
nali, ecc. prima della loro pubblicazione 
fc. preventiva). Tale c. consiste nell'esame 
e relativo giudizio intorno al contenuto di 
uno scritto, immagine, eoe. che deve pubbli¬ 
carsi, affinché non contenga una dottrina 
nociva per i fedeli sia riguardo alla fede 
come alla morale o non introduca immagini 
nuove o riprovate. Tale giudizio è esclusi¬ 
vamente negativo, cioè non si approvano 
dottrine specifiche o sentenze particolari, 
ma si testimonia che in tale opera non vi 
sono errori contro la fede e la morale : perciò 
tale scritto può essere Ietto dai fedeli senza 
pericolo delle loro anime o l'immagine può 
essere usata senza pregiudizio come oggetto 
di devozione. 

La Chiesa garantisce ad ogni persona la 
libera manifestazione del proprio pensiero, 
ma perché tale principio di libertà non 
trasmodi in licenza con pericolo e danno 



237 


CENSURA 


dei fedeli, essa, come buona madre, vigi¬ 
lante e benigna, e legittima custode della 
fede e della morale, per diritto nativo eser¬ 
cita la c. preventiva della stampa (can. 
1384). Tale diritto, la Chiesa lo riconosce, ai 
fini della moralità pubblica, e della tutela 
dell'ordine sociale, anche all’Autorità civile 
cóme fondato nel diritto di natura di ogni 
società suprema e indipendente. Difatti 
l’autorità civile esercita la c. preventiva 
in certe e determinate circostanze, come, p. 
es., in tempo di guerra o di disordini interni ; 
e nessuno può negare tale diritto o chia¬ 
marlo coartazione di libertà. 

2. Campo della e. pkkvhntiva. - Da 
Chiesa, avente un prezioso patrimonio da 
custodire, quale la fede e la morale, richiede 
la c. preventiva ogni qual volta si tratti : 
a | di stampe riguardanti le sacre Scritture, 
annotazioni o commenti delle medesime 
(can. 1385 S in. 1) ; fi) di libri che trattino 
di studi scritturistici, dominatici o teologici, 
storia ecclesiastica, diritto canonico, etica, 
teologia naturale ; libri od opuscoli di pre¬ 
ghiere, di devozione, d’istruzione religiosa 
e tutti quei libri che in qualunque modo 
riguardino la religione e l'onestà dei costumi 
(can. 1375 § 1 n. 2) : c) di stampa di im¬ 
magini sacre, sia clic esse portino impresse 
le preghiere o no (can. 1383 § 1 n. 3). 

A tale legge della c. preventiva sono te¬ 
nuti tutti i fedeli (can. 1384 § r). 

ha licenza di pubblicazione delle opere 
sopra elencate, la concede l’Ordinario pro¬ 
prio dell'autore, o l 'Ordinario del luogo dove 
l'opera viene stampata o l'Ordinario del 
luogo dove essa viene pubblicata. Se uno 
di tali Ordinari avesse rifiutato l’approva¬ 
zione dell’opera sottoposta a c., l'autore 
non può chiederla ad altro Ordinario, senza 
informarlo del rifiuto (can. 1385 § 2). I 
religiosi, prima di chiedere la licenza del¬ 
l’Ordinario del luogo, di cui sopra, deb¬ 
bono avere ottenuto quella del loro Supe¬ 
riore maggiore (can. 1385 § 3). 

3. A CHI SPETTA I,'ESERCIZIO DELLA C. 
PREVENTIVA. - La c. preventiva è un diritto 
dei Vescovi, i quali la esercitano per opera 
dei censori, che debbono essere nominati 
in ogni Curia vescovile (can. 1393 § 1), tra 
i chierici e religiosi, raccomandati per età, 
erudizione, prudenza e moderazione di 
giudizio (can. 1393 § 3). Il nome del cen¬ 
sore non deve essere noto agli autori in 
esame, prima che egli abbia emesso un 
giudizio favorevole per la pubblicazione 
(can. 1393 § 5). Il censore non deve avere 


riguardo alle persone, ma deve tenere da¬ 
vanti agli occhi i dogmi della S. Chiesa 
e la comune dottrina cattolica contenuta 
nei decreti dei Concili ecumenici, nelle Co¬ 
stituzioni e prescrizioni della S, Sede, e 
sostenuta dal consenso di autorevoli scrit¬ 
tori (can. 1393 § 2). Il giudizio, quindi, pre¬ 
ventivo che devono esprimere i censori si 
restringe solo all'ortodossia dell’opera in 
esame, non all'opportunità della pubblica¬ 
zione : né il loro giudizio comprende l’ap¬ 
provazione delle opinioni insegnate o difese. 
Il giudizio del censore deve manifestarsi 
per iscritto (can. 1393 § 4). In seguito ad 
esso l’Ordinario concede, non però necessa¬ 
riamente, l'Imprimatur, ossia l'autorizza¬ 
zione alla pubblicazione. 

4. Pene contro 1 violatori. - Gli autori 
ed anche gli editori che pubblicassero libri 
della S. Scrittura senza la debita licenza, 
incorrono immediatamente (ipso facto) nella 
scomunica, che però non è riservata (can. 
2318 § 2). Tar. 

BIBL. — A. Boudinhov, Le nouvcllc Icgislahon 
de l'index, 2* ed., Paris 1925 ; V. Griimel, Images 
(culto des), in DTC, VII, 766-844; E. Jombart, 
Censure des livree, in DDC, III, 157-169 ; J. Brys, 
De liccntia scribendi in diariis et periodìcis, in Coll, 
brug., 33 (1933) 408,413 ; D. li. WlEST, The prò 
censorship nf books, Washington 1933. 

CENSURA (pena ecclesiastica). 1. Con¬ 
cetto. - Si dice c. la pena che priva un 
battezzato, delinquente e contumace, di 
certi beni spirituali o spiritualizzati, fino a 
quando costui si converta e venga assolto 
(cfr. can. 2241 $ 1). lì quindi un male af¬ 
flittivo, per il fine vendicativo, che è sem¬ 
pre inerente alla natura di qualsiasi pena ; è 
una punizione spirituale in quanto produce 
effetti spirituali, procede da un'Autorità spi¬ 
rituale e tende a scopi spirituali ; ed è emi¬ 
nentemente una punizione medicinale, per¬ 
che principalmente è diretta ad ottenere la 
guarigione spirituale del colpevole, e sup¬ 
pone la contumacia, cioè la disobbedienza 
formale alle autorità costituite. Bssa può 
essere inflitta solo ad un battezzato, anche 
se ha già defezionato ; ma non può essere 
data ad un ente morale (fatta eccezione 
dell'interdetto) o ad una persona non suffi¬ 
cientemente determinata. Ciò non vuol dire 
che non si possa colpire con la c. l’autore di 
un delitto certo, se il suo nome è scono¬ 
sciuto. Kd infatti le censure latae sententiae 
(v. appresso) colpiscono i colpevoli anche 
se il delitto è occultissimo (cfr, can, 2242 

§ 1, 22-54). 
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2. NOTIZIE STORICHE. » In Roma, il cen¬ 
sore (istituito nel 311 a. C.), il quale, ai 
lini della leva militare, aveva cura dell’ag¬ 
giornamento del censo, ai nomi di quei cit¬ 
tadini che si erano resi colpevoli di com¬ 
portamento non perseguibile in giudizio, 
ma colpito da generale disistima, faceva se¬ 
guire, nei registri, una nota che portava 
loro ignominia e li teneva lontani dalle ca¬ 
riche. Nei primi quattro secoli la Chiesa nel 
suo interno usò quasi solo pene vendicaveti 
contro i suoi delinquenti. Poi a poco a poco 
si fecero strada sempre più le pene medici¬ 
nali (censure). Il medioevo ne fece largo uso, 
tanto che il Concilio di Trento dovette ri¬ 
chiamare i Superiori al senso di discrezione, 
sia per non indebolire l’efficacia della pena, 
sia per non venir meno al principio della 
misericordia e della carità cristiana. 

3. Varie specie di c. - A cominciare da 
Innocenzo III (1214), si venne man mano 
affermando una triplice specie della c. : sco¬ 
munica (can. 2257 § 1), interdetto (con. 
2268 § 1) e sospensione (can. 2278 § 1). La 
scomunica e l’interdetto si infliggono indi¬ 
scriminatamente su ecclesiastici o laici, rico¬ 
nosciuti colpevoli e pertinaci nel male, finché 
si correggano ; ma mentre la scomunica ha 
efficacia solo sui singoli, dovunque si tro¬ 
vino, l’interdetto estende la sua efficacia en¬ 
tro i limiti del territorio e indirettamente 
colpisce chiunque vi si trovi, siano persone 
fisiche o morali, a meno che non si tratti 
d’interdetto personale. La sospensione ha 
efficacia solo su persone ecclesiastiche fisiche 
0 morali. 

• Alcune censure sono riservate, vale a dire 
la loro assoluzione non può essere valida¬ 
mente data che per autorità superiore (Ve¬ 
scovo ; Romano Pontefice), ed altre no ; 
alcune sono precostituite e contenute nel di¬ 
ritto stesso positivo ed altre si costituiscono 
all'atto dell’inflizione per opera del supe¬ 
riore ; alcune, infine, colpiscono immediata¬ 
mente il delinquente, appena commesso il 
delitto e dovunque quello si trovi, ed altre 
richiedono l’intervento diretto è immediato 
del superiore. 

4. Motivo e Condizione. - Motivo, che 
giustifica la c., è un delitto esterno, grave 
e consumato, cioè completo nei suoi ele¬ 
menti costitutivi e nel suo genere ; condi¬ 
zione per la sua efficacia è la contumacia, 
vale a dire il disprezzo formale della pena 
nella sua minaccia e nella sua entità ; la 
quale contumacia non viene meno, se non 
quando il delinquente, veramente pentito. 


ripari anche ì danni e lo scandalo causati 
cól delitto o prometta seriamente di ripa¬ 
rarli. Solò allora si potrà parlare di assolu¬ 
zione dalla c. 

5. Censure di data e di kerenda sen¬ 
tenza. - La c. può essere inflitta a un delin¬ 
quente senza intervento del Superiore (cen¬ 
sure di lata sentenza), il quale, in tal caso, 
o non interviene affatto o, al massimo, in¬ 
terviene per dichiarare che l'autore di 
quel determinato delitto è incorso in quella 
determinata c. Quando invece il Superiore in¬ 
terviene come giudice che impóne la c. nella 
sentenza di condanna, o come Superiore che 
la infligge in una forma meno solenne attra¬ 
verso un precetto formale, si ha allora la c. 
di ferendo sentenza. 

Contro i provvedimenti di un Superiore 
subalterno, il censurato può ricorrere alla 
Autorità superiore. 

Dal che appare l’alto senso di giustizia 
e di misericordia della Chiesa, la quale, 
penetrando perfino là dove nessun giudice 
umano osa penetrare, colpisce il delinquente 
anche sconosciuto, perché i delitti non re¬ 
stino impuniti ; e si preoccupa anche di of¬ 
frire mezzi acconci a prevenire o dissipare 
errori eventuali dell’autorità. 

(>. Cumulo di censure. - Ordinariamente 
ogni delitto avrà la sua pena (can. 2224) ; 
perciò sullo stesso delinquente si possono 
accumulare divèrse censure anche della 
stessa specie e per lo stesso delitto ripetuto 
(can. 2224 § 1). 

7. Mono di TOGLIERE le censure. - La 
c., una volta contratta, si toglie soltanto 
con ['assoluzione (cali. 224H), anche se il ile 
linquente già pentito abbia riparato i danni 
e lo scandalo. Unica eccezione si ha nella c. 
inflitta sotto condizione risolutiva, nel 
qual caso l’assoluzione sarebbe implicita. 
Data la possibilità del cumulo di censure 
uno può essere assolto dall'una o dall'altra 
delle censure incorse, restando tutte le altre 
(can. 2249 § 1). Essendo la c. un vincolo 
di foro esterno, l’assoluzione necessaria alla 
sua cassazione è quella data in foro esterno, 
la quale però esercita la sua efficacia anche 
in foro interno (can. 2251). L’assoluzione 
può essere data anche in foro interno ; ma 
allora occorre distinguere vari casi : a) qua¬ 
lora la c. sia assolutamente occulta, l’asso¬ 
luzione vale per sé anche per il foro esterno ; 
b) qualora la c. sia stata pubblica o notoria, 
esternamente il colpito da e. deve diportarsi 
come se non fosse assolto, per non dare 
scandalo. In ambedue i casi l’Autorità può 
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esigere l'osservanza esteriore della c., tranne 
il caso che l'assoluzione in fóro interno sia 
provata o legittimamente presunta (can. 
2251). In certi casi, se l'assolto non ottem¬ 
pera agli ordini dell’assolvente, ricade in 
un’altra c. identica a quella assolta. Ri¬ 
guardo alle facoltà del soggetto attivo del- 
1 ‘assoluzione, v. Riserva delle censure. In 
pericolo di morte cessano le riserve, e qual¬ 
siasi sacerdote può assolvere dalle censure, 
limitatameli té però al solo foro interno, per¬ 
ché, nel caso che il pericolo cessi, rimane il 
vincolo esterno che bisogna sottomettere al¬ 
l’autorità esterna della Chiesa. Anche per i 
casi urgenti (imminenza di nozze, di par¬ 
tenze, ecc.), la Chiesa maternamente auto¬ 
rizza, con certe clausole, ogni confessore ad 
assolvere dalle censure, che non richiedano 
rintervento del Superiore nella loro infli¬ 
zione. Il confessore, in tali casi, è obbligato 
a dare convenienti ammonizioni e penitenze 
a 11’assolto e, per le riserve, a imporgli di 
ricorrere al Superiore per riceverne le ammo¬ 
nizioni, i mandati o, almeno, la penitenza 
(v. anche Urgenza). Puff. 

HI Iti*. —• l f . M. Caimmoi.i.o, De censuri*, Komae 
xo_'5 ; li. M a àlias, De delie tis el poenis, Komae 
n>H ; M. I'istocoim, Dei delitti e delle pene nel foro 
ecclesìa stivo, Roma 0137 ; H. Koiikkti, De delictis 
el poenis, I, Komae ; C. J. (li: Jonu, De suspen- 

sione ex informala conscie ni in, Komae 1050 ; H.(ì. 
Ocimm. thè par tic alar penai prece p! , Washington 

CENSURA DOTTRINALE O TEOLOGICA — 

v. Proposizioni condannate. 

CENSURA PREVENTIVA SUI LIBRI — 
v. Censura (esame di scritti...). Libri proi¬ 
biti. 

CENTRI NERVOSI ■ v. Funzionalità cere¬ 
brale. 

CENTRO FEMMINILE ITALIANO — v. 

Azione Cattolica Italiana. 

CENTRO INTERNAZIONALE RADIO ME¬ 
DICO — v. Medicina aeronautica, Medi¬ 
cina navale. 

CENTRO SPORTIVO ITALIANO — v. Azione 
Cattolica Italiana. 

CENTRO TURISTICO GIOVANILE — v. 
Azione Cattolica Italiana. 

CERA — v. Candela. 


CEREBRALE CHIRURGIA — v. Neuro¬ 
chirurgia. 

CEREBROPATIE. — i. Cokcbtto. - Con 
questo termine (o con quello affine, ma 
più estensivo, di encefalopatie) si intendono 
tutte le infermità che colpiscono il cervello 
e —■> specialmente —■ gli emisferi cerebrali : 
malformazioni, degenerazioni, lesioni vasali 
o traumatiche, ecc. Rispetto all’età in cui 
la malattia si presenta, parliamo di c. in¬ 
fantile e di c. dell’adulto ; distinzione che 
trascende il fattore cronologico ed investe la 
sintomatologia e lo stesso meccanismo pato- 
genetico dei diversi quadri nosografici, in 
quanto che le c. dell’adulto sogliono limi¬ 
tarsi alla regione colpita dal processo mor¬ 
boso, ed anche la sindrome che ne deriva 
corrisponde al disturbo funzionale pro¬ 
dotto da quella circoscritta lesione, mentre 
i danni recati dai processi patologici che 
colpiscono il cervello infantile influiscono 
sullo sviluppo ulteriore delle altre regioni 
cerebrali : donde una maggiore estensione e 
gravità del quadro morboso. 

L’indagine diagnostica in tema di c, si 
è oggi notevolmente allargata ed approfon¬ 
dita mercè l’impiego di mezzi di contrasto 
artificiali (encefalografia, ventricolografia, 
arteriografia, ecc.) e coll’adozione dell’elet- 
tro-encefalografia (v. Onde cerebrali) : mo¬ 
derni metodi di studio che molto vantaggio¬ 
samente affiancano la pura indagine clinica, 
la quale, in genere, ha soltanto il valore di 
un orientamento preliminare. 

2. C. DKr,L'Ai)CXTo. - Generalmente, le 
infermità del sistema nervoso differiscono 
fra loro non tanto in base alla natura (trau¬ 
matica, vasale, ecc.), quanto secondo la 
sede della lesione che le ha prodotte. Esse, 
in altre parole, sogliono essere caratteriz¬ 
zate principalmente dalla particolare regione 
cerebrale distrutta o alterata dal processo 
morboso. 

Le c. dell'adulto, relativamente alla loro 
natura, possono essere vasali (per lo più 
emorragiche, o trombotiche, o emboliche), 
traumatiche, infiammatorie (le varie specie 
di encefaliti, per lo più virali o da virus 
filtrabili, e l'ascesso cerebrale), sifilitiche, 
degenerative o atrofiche o da senescenza 
precoce, tumorali, ecc. 

Circa la loro sedè, le c. dell’adulto pos¬ 
sono essere caratterizzate —• esclusivamente 
e, assai più spesso, prevalentemente — da 
manifestazioni paralitiche (per lesioni inte¬ 
ressanti i centri motori o la prima parte 


19 . -— Dizionario di Teologia Morale. 
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delle loro vie), o da manifestazioni aneste- 
siche (per lesioni interessanti centri o vìe 
della sensibilità generale), o sensoriali (per 
lesioni di singoli centri sensoriali o delle 
loro vie), ovvero afasiche od aprassiche (per 
lesione dei centri, rispettivamente, del lin¬ 
guaggio ed ideomotore), od extrapiramidali 
(coree, atetosi, spasmi, sindromi parkin- 
soniane, ecc. da interessamento delle varie 
formazioni costituenti il sistema extrapi¬ 
ramidale),, ecc. 

Spesso nelle c, dell’adulto le malattie 
sono più complesse, perché dipendono dal¬ 
l’interessamento di due o più « sistemi » 
neuronici. Abbiamo così, p. es., la emi¬ 
plegia — o paralisi di una metà del 
corpo —- associata ad emianestesia nelle 
emorragie di quella particolare porzione ce¬ 
rebrale denominata « capsula interna», nella 
quale decorrono fibre di moto e fibre di 
senso (v. anche Funzionalità cerebrale). 

3, C. incantili. - Il gruppo delle c. in¬ 
fantili comprende forme assai diverse per 
natura, substrato anatomo-patologico e 
quadro clinico, ma aventi in comune il fatto 
che si manifestano fin dall'infaima e che 
sogliono lasciare esiti permanenti e gravi 
perché, colpendo un organo ancora in piena 
evoluzione, esercitano una nociva influenza 
su tutto il suo ulteriore sviluppo. 

he cause delle c. infantili possono divi¬ 
dersi, a seconda della loro provenienza, in 
esogene e endogene ; a seconda dell’epoca 
in cui agiscono in prenatali, natali e postna¬ 
tali ; a seconda della loro specie in infet¬ 
tive, tossiche, traumatiche, ecc. Fra le 
cause più frequenti e più gravi ricorderemo 
la sifilide ereditaria ed i virus neurotropi. 

Dal punto di vista anatomo-patologico 
abbiamo le mal formazioni (anencefalia, me- 
ningocele, microcefalia, ecc.), le encefaliti 
e meningoencefaliti, le emorragie cerebrali, 
gli idrocefali, ecc. 

Clinicamente rileviamo —- con maggiore 
frequenza l'emiplegia (dovuta a processi 
encefalitici od emorragici), la rigidità con¬ 
genita del Utile (che è una tetraplegia od 
una paraplegia dovuta, sembra, ad una ipo- 
plasia delle vie motorie), alcune forme 
extrapiramidali, crisi convulsive di tipo 
epilettico e, specialmente, difetti più o meno 
gravi di sviluppo dell’intelligenza e fre¬ 
nastenie (v.). Queste varie sindromi si pre¬ 
sentano di rado isolatamente : esse sogliono 
associarsi fra loro in diversa guisa, realiz¬ 
zando quadri clinici complessi, con preva¬ 
lenza dell’uno o dell’altro dei sintomi so¬ 


pra accennati a seconda della localizza¬ 
zione del processo morboso, e con una quasi 
costante coesistenza di disturbi psico¬ 
deficitari. 

4. NOTE morali. » In presenza di un ce- 
rebropatico possono sorgere gravi problemi 
etico-giuridici in merito alla sua responsa¬ 
bilità morale e penale ed alla sua capacità 
civile (in tema dì testamenti, di matri¬ 
moni, ecc.). Non si possono dare, qui, giu¬ 
dizi di massima, dovendo le decisioni sca¬ 
turire dall’accurato esame psichico dei sin¬ 
goli infermi. In linea generale, qminto più 
il disturbo nervoso è grave (estensione di 
paralisi, frequenza di accessi convulsivi, 
e simili) tanto più va sospettata la parte¬ 
cipazione della sfera psichica alla lesione 
cerebrale. Questa partecipazione è più fre¬ 
quente e cospicua nelle c. infantili e ne 
abbiamo anche veduto il motivo. 

he c. infantili hanno, poi, un’altra riso¬ 
nanza morale nel senso che - specialmente 
(piando sono congenite, prenatali - sono 
spesso espressione di eredosifilide e denun¬ 
ciano la mancanza di criterio e di carità 
di uno, almeno, dei genitori, sposatosi pure 
essendo ammalato e senza essersi sottoposto 
a cure sufficienti. Al tempo stesso tali e. 
costituiscono un monito vivente e rappre¬ 
sentano una notevole remora per quelle 
persone assennate che, anelando al matri¬ 
monio e desiderose di una prole sana e ro¬ 
busta, alla vista di codesti infelici sono 
maggiormente spinte ad astenersi da con¬ 
tatti impuri e pericolosi anche per la sa¬ 
lute del corpo. Riz. 

B 1 BL. — U. Cerlbtti, Riassunto delle legioni 
di clinica delle malattie nervose e mentati , Buina i-n-ti» ; 
M. Gozzano, Trattato delle malattie nervose*, Milani» 
1959 - 

CERIMONIA. --- 1. Nozione. - Le ceri¬ 
monie sono relemento esterno materiale che 
accompagna l'azione liturgica, e comporta 
un complesso di indicazioni per quanto 
riguardanti la posizione del corpo ed i suoi 
movimenti nella liturgia (stare in piedi o 
in ginocchio o a sedere ; posizioni delle 
mani giunte, sollevate, poggiate ; genufles¬ 
sioni, inchini, prostrazioni, ecc.). 

2. Rispetto per le sacre cerimonìk 
K eoro obbligo morale. - Nell’ammini¬ 
strazione dei Sacramenti certe cerimonie 
acquistano un valore tutto particolare e 
qualche volta essenziale (conte l’imposizione 
delle mani nella cresima, nell’ordine) ; altre 
volte racchiudono un simbolismo, che non 
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si può trascurare senza offuscare la bellezza 
del rito (pregare con le mani distese du¬ 
rante la S. Messa) ; non di rado hanno un 
valore di ricordo storico e sono normative, 
come delle regole di galateo, tenendo pre¬ 
sente che si tratta del particolare galateo 
di azioni sante e della casa di Dio. 

3. Aggiunti; arbitrarie aw; ckrimo 

Nili PRESCRITTE - È proibito nella celebra¬ 
zione della S. Messa aggiungere altre ceri¬ 
monie o preghiere (can. 81 H). Aggiungere vo¬ 
lontariamente una genuflessione, una bene¬ 
dizione è di per sé colpa leggera, ma può 
divenire grave qualora fossero cerimonie 
di notevole importanza oppure ci fosse 
l’animo di introdurre un nuovo rito. Cig. 

BIBL. — li. B. Menomici, Eie menta iuris liturgici, 
Roma ; R. Dante, Cerimonie, in EC. Ili, 13x6- 
* 3 * 7 - 

CERIMONIALE (Caeremoniale episcopornm) 
—— v. Libri liturgici. 

CERIMONIALE (S. Congregazione) - v. 
Congregazioni Romane. 

CERTEZZA. - - 1, Nozioni!. - Verità, evi¬ 
denza e c. sono tre voci che, se possono 
sembrare sinonimi a chi le considera su¬ 
perficialmente, suonano ben diverse a chi 
sa analizzarle. Possiamo paragonare la 
nostra mente ad una perfettissima macchina 
fotografica. Che cosa fotografa ? Il mondo, 
la realtà. La verità (v.) è una adeguazione, 
e siccome qui parliamo di verità logica, essa 
consiste in una adeguazione della mente 
alle cose, ossia, perché si possa parlare di 
verità, l’intelletto deve riprodurre le cose 
come sono. L 'evidenza è lo splendore, la 
luce con la quale la verità si presenta alla 
mente, la convince e ne ottiene l’assenso. 
Di fronte ad una verità possiamo trovarci 
incerti se abbracciarla o no, è il caso del 
dubbio (v.), possiamo sentirci insufficien¬ 
temente illuminati ed aderire con timore 
(opinione, v.), possiamo veder chiaro e ade¬ 
rire senza timore alcuno. Sono tre stati della 
mente riguardo alla verità ; l 'ultimo è la c., 
causata dalla evidenza, ossia dalla luce 
piena colla quale la verità si presenta. 

La c. richiede due condizioni : verità ed 
evidenza. Se la prima manca, non c’è ade¬ 
sione alla verità, senza la seconda resta il 
timore di errare. L’adesione alla falsità, 
anche se esclude il timore avvertito di errare, 
lascia sempre il timore oggettivo e si chiama 
errore (v.). Sarà salva la buona fede, ma 


non la verità. Chi scambiasse una bomba 
per una palla, anche se fosse sincerissimo 
nel suo giudizio e giocasse tranquillamente 
con quell’ordigno, non escluderebbe per 
questo l’errore ed il pericolo. 

2. Varie speme. - La verità comincia 
nell 'idea ,(v,), ma esiste formalmente solo nel 
giudizio (v.). L’idea non può dirsi né vera né 
falsa fino a che non si confronta con la 
realtà per asserirne o negarne la corrispon¬ 
denza. La c. sta appunto nel vedere chiara¬ 
mente la corrispondenza del nostro giudizio 
con la realtà e nel ritenerla senza timore 
d’errare. Può essere metafisica, fisica o mo¬ 
rale. La c. metafisica., fondata sull'essenza 
delle cose, involve una necessità intrinseca, 
di modo che l'opposto è l'impossibile, l'as¬ 
surdo (ad es, : i raggi di un circolo sono tutti 
uguali, la somma degli angoli di un trian¬ 
golo è uguale a due retti). La c. fisica Si 
fonda sulla costanza delle leggi fisiche, alle 
quali si oppone rimpossibile da parte nostra, 
ma non l'assurdo, di modo che l'ideatore 
c l’autore della natura può derogarvi con 
un miracolo (ad es. : un trave, sospeso senza, 
il sostegno, cade, a meno che non si verifichi 
un miracolo). La c. morale si fonda sulla 
persuasione ferma c ragionevole circa l'esi¬ 
stenza di un fatto contingente che si co¬ 
nosce per testimonianza di uomini, ossia 
si fonda sulle leggi che regolano il modo di 
agire degli nomini, che possono bensì essere 
violate dalla volontà dei singoli, ma che, 
nel caso, si ha ragione di ritenere osservate 
(ad es. : i genitori amano i loro figliuoli). 

3. Scetticismo. - Alla c. si oppone lo 
scetticismo, che si distingue in assoluto e 
relativo. Lo scetticismo assoluto sostiene 
che la verità è introvabile e che perciò si 
deve dubitare di tutto. Suo maestro è Pir¬ 
rone. I/O scetticismo relativo è seguito da 
coloro che escludono la verità dell'uno o 
dell'altro dei criteri di verità, I tradizio¬ 
nalisti — almeno per quello che riguarda 
la religione e la morale — negano che la 
religione possa conoscere la verità e fanno 
ricorso alla rivelazione ; i positivisti ridu¬ 
cono la c. al verdetto dei sensi. Ma sia gli 
uni che gli altri si smentiscono da sé, quando 
dalla teoria scendono alia pratica. Dubi¬ 
tano, specie i pruni, di tutto fuorché di 
quello che piace a loro. Più che il caso del 
dubbio è il caso dell’apatia, della noncu¬ 
ranza e dell’odio. 

4. C. E teologia udrai. E. - Nel campo 
della morale la c. è un caposaldo. La co¬ 
scienza, norma prossima della moralità, non 



CESSAZIONE DELLA LEGGE 


242 


essendo- elle l'applicazione della legge al 
caso particolare, richiede come condizione 
la c. ; chiunque infatti, nonostante la per¬ 
manenza del dubbio sulla bontà o malizia 
dell'azione, agisse, si dichiarerebbe con ciò 
stesso indifferente a compiere tanto il bene 
quanto il male. Cicerone, condotto dal buon 
senso, illustrava questo stesso concetto : 
«,Bène praecipiunt qui vetant quidquam 
agere quod dubites aequurn sit an iniquum. 
Aequiias enim lucet ipsa per se, dubitatio 
cagitationem significai iniuriae » (De officiis, 
1 . I, c. 9). Naturalmente basta la c. morale 
e data la c. dobbiamo sempre agire in con¬ 
formità di essa. Per agire rettamente si 
richiede la coscienza certa. Anche se invin¬ 
cibilmente erronea, purché soggettivamente 
certa, deve sempre seguirsi tale coscienza, 
essendo noi responsabili delle azioni come 
le conosciamo e le vogliamo. L’azione sarà 
materialmente cattiva, ma in buona fede 
voluta e compiuta come buona. Abbiamo 
detto invincibilmente perché chi fosse, per 
negligenza, colpevole di non conoscere la 
verità e così scambiare l’illecito con il le¬ 
cito, sarebbe responsabile in causa. Contra¬ 
riamente alla logica, la morale si contenta 
della c. soggettiva. 

5. C. E coscienza. - Nel caso della co¬ 
scienza incerta, dii volesse agire deve prima 
svestirsi del dubbio o direttamente, ap¬ 
profondendo la questione, o ricorrendo ai 
sistemi di morale (v. Sistemi morali). 

Questi sistemi non devono essere usati 
fuori del campo della coscienza, che è quello 
del lecito e delTillecito, Chi li usasse nel 
campo del valido od invalido, oppure quan¬ 
do si tratta di evitare il danno dei terzi, 
sbaglierebbe. Questo criterio deve essere 
tenuto presente per evitare malintesi e 
grossolani errori nei quali sono caduti, pur¬ 
troppo, anche scrittori degni di rispetto. Ver. 

BIBL. — V. Remer, Summa philosophiae scho- 
lasticae. II. Logica maior, Roma s. d. ; G. Stanghetta 
Tragica, Roma 1929 ; B. Verzeroli, Etica generale 
secondo i principi della filosofia perenne, Roma 1948 ; 
B. Haering, La loi dii Christ, I, Tonrnai 1955, p. 218 ss. 

CERTIFICATO. »— i. Nozione. - È un 
documento, scritto da una persona compe¬ 
tente in materia e che perciò merita fiducia, 
nel quale essa afferma un fatto o uno stato, 
p. es. : mancanza di malattie ; studi com¬ 
piuti ; valore di una cosa valutata, ecc. 

s. Rii, ascio di c. - Dare uà c, è una cosa 
di grande importanza per la vita sociale 
e perciò pecca l’uomo che dà un e. falso 
ossia in contrasto con la verità, sia positi¬ 


vamente esprimendo il falso, sia negativa- 
vamente tacendo o omettendo ciò che se¬ 
condo le leggi ed usanze deve essere espresso 
per non indurre altri in errore. Pecca an¬ 
che colui che rilascia un c. senza essere 
certo di ciò che testifica e quindi anche 
senza aver compiuto debitamente l’esame 
medicò o l’inchiesta, il controllo, ecc. di 
altro genere, se queste cose sono prescritte 
dalle leggi o dai contratti o se, per la na¬ 
tura della cosa, sono indispensabili per 
avere la certezza. 

Di per sé un tale peccato è grave ; una 
grave ingiustizia verso tutti quelli che sa¬ 
ranno ingannati o esposti al pericolo di 
essere ingannati e di subire dei danni. Gene¬ 
ralmente, certificati non sono chiesti e 
dati, se non in cose di importanza e così, 
benché non assolutamente impossibile, sarà 
raro il caso nel quale un tale peccato sia 
soltanto lieve, perché le conseguenze (danni, 
pericoli di danno, l'inganno stesso) sono 
leggere, li segreto professionale non proi¬ 
bisce la consegna di un c. vero e completo 
a persone che lo chiedono legittimamente. 
Inoltre si deve notare che per tenere il 
segreto non è lecito usare ogni mezzo, com¬ 
presi quelli disonesti. Ben. 

BIBL. — G. Pasquarikllo, Il notariato - Appunti 
di morale professionale (Quaderni professionali, 6), 
Roma 1940 ; L. Scrkmin, Dizionario di morale pro¬ 
fessionale per i medici 5 , Roma 1954; O. Tentolini, 
Certificati ed attestati , in Nuovissimo digesto italiano, 
III, 129-132. 

CERTIFICATO MEDICO —- v. Deontologia 
medica. 

CERTIFICATO PREMATRIMONIALE O 
PRENUZIALE — v. Esame prenuziale. 
Segreto professionale. 

CERVELLI ELETTRONICI — v. Cibernetica. 

CERVELLO —- v. Funzionalità cerebrale. 

CESSAZIONE DELLA LEGGE. — t Nozio¬ 
ne. - Si dice che una legge (v.) cessa quando 
muore, cioè quando viene abolita in modo 
stabile per tutta la comunità in cui vigeva. 
Ciò può avvenire in diversi modi, cioè : 
per atto del legislatore, ed allora si ha la 
abrogazione (v.j ; per fatto della comunità 
stessa ; per causa intrinseca alla stessa 
legge. 

2. Vari modi di c. debba begge. - Una 
legge può cessare per fatto della comunità 
negativamente, per la semplice desuetudine 
od inosservanza della legge ; od anche posi- 
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tivamente, per la consuetudine contraria. 
La desuetudine e la consuetudine (v.) non 
possono nulla contro la legge divina, sia 
naturale, sia positiva ; l’unico campo della 
loro azione è la legge umana, e la loro effi¬ 
cacia dipende anche dalle norme dei sin¬ 
goli ordinamenti giuridici. 

Nel diritto canonico è espressamente ri¬ 
conosciuta alla consuetudine (desuetudine) 
la capacità di abolire la legge ecclesiastica, 
eccetto nei casi in cui la consuetudine sia 
espressamente riprovata dalla legge. 

Si dice che la legge cessa per causa in¬ 
trinseca quando per mutate circostanze la 
legge stessa viene a perdere ogni utilità 
sociale ed ogni ragionevolezza ; il che suole 
esprimersi dicendo che è mutata la sua 
materia, od anche che è venuto meno il 
fine intrinseco della legge. Ciò succede 
quando il contenuto della legge è diven¬ 
tato universalmente ingiusto, immorale, fi¬ 
sicamente o moralmente impossibile, od 
affatto inutile. 

Meno facile è rispondere alla domanda, 
se cessi la legge per la cessazione totale ed 
universale di quel fine che non è indicato 
dalla sua stessa materia, ma ha potuto es¬ 
sere inteso dal legislatore (fine estrinseco). 
Si può concedere che anche in tal caso 
cessa la legge, se la sua materia è in sé af¬ 
fatto indifferente, e fu comandata dal le¬ 
gislatore unicamente come mezzo per rag¬ 
giungere il fine da lui prefisso ; ed allora, 
cessato questo scopo, cessa ogni motivo 
di eseguire il comando e perciò cade il co¬ 
niando stesso. 

Quando, invece, la materia ha in sé un 
elemento oggettivo di ragionevolezza (uti¬ 
lità, bontà), allora sembra doversi ritenere 
che, anche caduto il fine estrinseco ed ac¬ 
cidentale, la legge continua a sussistere, in 
forza del suo intrinseco valore, che dovette 
anche essere una delle cause che determi¬ 
narono la scelta del legislatore ; perdu¬ 
rando questa causa, perdura la legge. Gra. 

BIBL. — ]. Creusen, L’abrogation de Vancien 
droit, in Nouu. rev. théol., 50 (1923) 196-207; G. Mi- 
chiels, Nomine generales, I, 1.ubi in 1929, p. 483- 
506; A. van Hove, De legibus ecclesiasticis. Mobili 
niae-Romae 1930, p. 339-359. 

CESSIONE DEI BENI — v. Fallimento. 

CESSIONE DEL PROPRIO CORPO — v. 
Esperimenti sull’uomo. 

CHIAROVEGGENZA - - v. Metapsichica, 
Premonizione, Telepatia. 


CHIERICI (beni dei). • -- Qui i beili, cioè 
le cose che possono formare oggetto di di¬ 
ritto, sono messi in relazione ai c. che, 
addetti airufficio di culto, hanno diritto 
di trarre il loro sostentamento dal servi¬ 
zio dell’altare, secondo le leggi della Chiesa 
Cattolica, la quale, per suo conto, ha un 
diritto nativo ad avere beni (can. 1495-1496, 
1409 ss.) per le necessità della propria mis¬ 
sione. 

1. Cernì storici. - Nel Vecchio Testa¬ 
mento i sacerdoti ed i leviti non riceve¬ 
vano parti od eredità di beni, ina venivano 
sostentati con le oblazioni all’altare e dalle 
cosiddette decime (cfr. Niuu. 18-34 ; 
Deut. 18 ; Gios. 14). Neppure nella Chiesa 
primitiva i e. possedevano beni particolari, 
ma tutto era in comune (cfr. Act. 2, 5-6). 
Più tardi, i beni comuni vennero intestati 
alle chiese cattedrali o vescovili e con i loro 
frutti si sovveniva alle necessità dei poveri 
della comunità cristiana, mentre una parte 
dei redditi di ogni chiesa veniva assegnata 
al Vescovo o al clero per il proprio sosten¬ 
tamento. Nella chiesa di Roma si fissò in 
modo obbligatorio una quadripartizione 
della rendita del patrimonio ecclesiastico ; la 
prima era devoluta al Vescovo, la seconda 
al clero, la terza ai poveri, la quarta doveva 
servire per la manutenzione degli edifici 
sacri. Nacquero poi le fondazioni e le obla¬ 
zioni fatte dui cristiani alle singole chiese, 
che sorgevano qua e là specialmente nelle 
campagne e che si resero in tal modo eco¬ 
nomicamente indipendenti. 

Per conseguenza, il rapporto del chierico 
coi beni immobili, appartenenti alla chiesa 
locale e le cui rendite costituivano la parte 
principale del suo sostentamento, venne, 
fin dal sec. ix, indicato come beneficium 
che indicava più propriamente i beni im¬ 
mobili che dovevano servire per tale so¬ 
stentamento (v. Beneficio ecclesiastico). 

Cessato il primitivo fervore ed avendo 
spesso i c. beni personali provenienti dà. 
cespiti di famiglia o da altre legittime fonti, 
fu concesso ai medesimi di ritenere tali 
beni e di amministrarli ; ma non si per¬ 
metteva in tal caso ai c. di vivere dei beni 
della chiesa, né di avere un beneficio perché 
questi beni erano destinati ai soli indigenti. 
Dato però che certe fondazioni erano state 
fondate per il sostentamento del chierico, 
come officiante una determinata chiesa 
o titolare di un certo ufficio sacro, nasceva 
per conseguenza nel chierico il diritto di 
percepire la rendita medesima come corri- 
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spettivo dell'ufficio che egli esercitava ; cosa 
che oggi è canonizzata nel Codice di diritto 
canonico (can. 1409). 

2. Classificazione dei beni. - C'idea ed 
il fatto che i beni della Chiesa avevano 
avuto origine dalla povertà e per la po¬ 
vertà fece sorgere il dubbio ed il proble¬ 
ma morale se i c. fossero veri proprietari 
di quei beni che acquistavano per ragione 
del loro ufficio. 

I canonisti ed i teologi moralisti per ri¬ 
solvere tale dubbio presero a classificare i 
beni dei c. in tre categorie : 

a) beni patrimoniali, cioè quelli che 
provengono al chierico in ragione di qua¬ 
lunque introito di indole profana, cioè co¬ 
mune, anche ai laiei, p. es. : eredità, dona¬ 
zioni personali, industria propria, ecc. ; 

b) beni quasi patrimoniali, cioè quelli 
che provengono al chierico dall'esercizio 
di un ufficio ecclesiastico, come funzioni, 
funerali, ecc. Sono quindi quasi lo stipen¬ 
dio di un lavóro o di un'opera prestata ; 

c) beni beneficiari od ecclesiastici, cioè 
quelli che provengono al chierico dal benefi¬ 
cio ecclesiastico, di cui sia investito (cfr. 
can. 1410). 

In questa terza categoria di beni, gli 
autori pongono un’altra triplice divisione 
che chiarisce meglio il dubbio proposto. I 
beni beneficiari vengono considerati come : 
1) beni necessari, cioè quelli che occorrono 
e sono sufficienti all’onesta sostentazione 
del chierico (nutrimento, decorosa abita¬ 
zione, abiti, ecc.) ; 2) beni parsimoniali , cioè 
quelli che il chierico risparmia sulle spese 
necessarie, vivendo frugalmente ; 3) beni su¬ 
perflui, cioè quelli che avanzano dai beni 
necessari e parsimoniali. 

3. Diritti e doveri rispetto ai vari 
BENI. - È fuori dubbio che i c. hanno piena 
proprietà dei beni patrimoniali e quasi 
patrimoniali. Quanto ai frutti dei beni be¬ 
neficiari, i c. ne hanno pieno dominio nella 
misura che riguarda l’onesta loro sosten¬ 
tazione, I benefici infatti sono destinati ai c. 
non come un’elargizione, ma come com¬ 
penso per un servizio. Quindi il chierico 
che abbia un sufficiente patrimonio ed un 
beneficio può vivere dei redditi del beneficio 
e conservare il proprio patrimonio (can. 
14.72-1475). 

I beni superflui il chierico è tenuto ad 
usarli per i poveri o per cause pie (can, 
< 1731 - 

II chierico non è proprietario del bene¬ 
ficio (v. Beneficio ecclesiastico), quindi non 


può fare gli atti ed i contratti eccedenti la 
semplice amministrazione ; ha un diritto 
non assoluto, ma curativo, cioè subordinato 
all'esercizio dei sacrò ufficio, e fa suoi, nella 
misura di tempo in cui resta titolare (prò 
rata temporis), non solo i frutti civili, ma 
anche i naturali raccolti o pendenti. Ha 
anche obblighi simili a quelli dell'usufrut¬ 
tuario, e tra il beneficio ed il chierico (be¬ 
neficiato) non corre prescrizione (can. 1476 s., 
1522 s.). 

Rispetto al diritto civile i c. non costitui¬ 
scono una classe particolare (art. IS31 CCI). 

Solo gli stipendi e gli altri assegni, di cui 
godono i c. per ragione del loro ufficio, sono 
esenti da pignorabilità nella stessa misura 
in cui lo sono gli stipendi e gli assegni degli 
impiegati dello Stato (cfr. art. <1 del Con¬ 
cordato il febbraio 1929). Tur. 

BIBL. — D. 1 '. A. Dii:/ dk Carbkra. DisfUisMo 
clericali 5, Romae 1654; M. Conte a Coronata, 
InstitutioneS i. c., II, Taurini 1931, 11. 1016 ss. ; 
V. Hevlen, Tractatus de inre et insti/in 1 ', Mcriiliiuai- 
1950, p. r6 ss. 

CHIERICI (privilegi dei). 1. Nozione. - 
In senso largo col nome di privilegi dei c. 
possono intendersi tutte le prerogative spe¬ 
ciali, dei quali gode lo stato clericale, p. es. 
il diritto, loro esclusivo, di ottenere la giu¬ 
risdizione ecclesiastica ed i benefici eccle¬ 
siastici (cali. 118), il diritto di precedenza 
(can. 491), ecc. Come termine tecnico, però, 
la dottrina canonica tradizionale, confer¬ 
mata dal CIC (lib. II, pars I, sect, I, tit. 2), 
adopera questa parola per quattro deter¬ 
minati privilegi, ossia diritti speciali dello 
stato clericale come tale, destinati a tutelare 
il decoro del medesimo (can, 119-122). 

a) Il privilegio del canone (privilegium 
canonis). Questo privilegio concede allo stato 
clericale una speciale tutela giuridica della 
persona contro qualsiasi violenza o ingiuria 
reale, in quanto le violenze fatte ai c. 
costituiscono un delitto di sacrilegio (v.) 
punito con gravi pene ecclesiastiche. Il 
nome si spiega storicamente : è chiamato 
privilegium canonis da un celebre canone, 
cioè dal can. 15 del Conc. Eaterauense II 
(1x39) Si quis suadente diabolo (C. 17, 4. 
29), il quale, pur non essendo la prima 
legge concernente questo delitto (cfr. per 
il tempo precedente, p. es., C. 17, 4, 21-24), 
lo colpiva (per ragioni storiche, causate dalle 
agitazioni religioso-politiche di quest’epoca) 
con una pena straordinaria, cioè con la 
pena di anatema, la cui assoluzione, eccet¬ 
tuato il caso di pericolo di morte, il peni- 
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teme doveva domandare personalmente al 
Papa, a Roma, almeno secondo il testo ori¬ 
ginale del canone, che però dalla legislazione 
seguente fu mitigato in alcuni punti. In 
base al CIC (cari, ni), 2343) le pene variano 
secondo la dignità dei c. ; inoltre i violatori 
di questo privilegio incorrono sempre, per 
il fatto stesso, nella scomunica (latas sen- 
Untine), riservata alla Sede Apostolica in 
modo specialissimo (specialissimo modo), 
quando la violenza fu usata contro il Papa ; 
ili modo speciale (speciali modo), quando 
fu usata contro Cardinali, Legati Aposto¬ 
lici, Patriarchi, Metropoliti o Vescovi ; ri¬ 
servata all'Ordinario proprio negli altri casi. 

b) il privilegio del foro (privilegium 
fori). Il privilegio del foro esime i c. dal 
foro civile, e riserva per essi il loro eccle¬ 
siastico in tutte le cause, sia civili che pe¬ 
nali, a meno che per determinati luoghi 
sia legittimamente stabilito altrimenti, p. es. 
per un concordato o per una consuetudine. 
Già nei primi secoli della Chiesa molti fe¬ 
deli, in ossequio alle parole di S. Paolo 
( 1 Cor. (>, l ss.), eleggevano come giudice 
il Vescovo, non soltanto nelle cause eccle¬ 
siastiche, ina anche in quelle civili. Da 
tale uso, col tempo, nei confronti dello 
stato clericale, si è sviluppato un vero 
regime di privilegi nel diritto canonico 
(C. 11, q. 1., 43, 40-47 ; X, 2, l, X, 10. 17: 
X, J. 2, 1, t, <>. li, 13), riconosciuto anche 
dal diritto romano (Nov. 123, cJ e c. a), 
e poi dal diritto germanico (Synod. b'ran- 
cojurti, a. 704, c. 30 e 0. 30 ; Aulhenl. Under. 
II. Statuimus, a. 1220). Ma dopo il medioevo 
le autorità civili hanno spesso prima limi¬ 
tato e poi abrogato tale privilegio. La Chiesa, 
però, per principio, l’ha sempre difeso, anche 
se praticamente, noti di rado, si è veduta 
costretta a rinunciarvi, sia concedendo par¬ 
ticolari deroghe nei concordati sia ricono¬ 
scendo consuetudini contrarie. Anche il CIC 
(can. 120) conserva, come principio, il pri¬ 
vilegio e permette di citare un chierico nel 
foro civile soltanto dietro l’autorizzazione 
dell'Autorità ecclesiastica competente, cioè 
dietro l’autorizzazione della S. Sede, quando 
si tratta di Cardinali, Legati Apostolici, 
Vescovi, Abati o Prelati nullius. Capi su¬ 
premi di una religione di diritto pontificio 
o di Officiali maggiori della Curia Romana 
(questi, quando si tratta dei negozi perti¬ 
nenti al loro ufficio) ; dietro l’autorizzazione 
dell’Ordinario del luogo, dove si svolge il 
processo quando si tratta di altri c. (can. 
120 § 1-2). Chi, contro tali disposizioni, 


osasse citare un Cardinale, un Legato Apo¬ 
stolico, o il proprio Ordinario, o un Officiale 
maggiore della Curia Romana in foro ci¬ 
vile, incorrerebbe per il fatto stesso (ipso 
facto) nella scomunica riservata alla S. Sede 
(modo speciali) ; chi citasse un altro Ve¬ 
scovo, Abate o Prelato nullius o un Capo 
supremo di una religione di diritto pontifi¬ 
cio, incorrerebbe nella scomunica riservata 
alla S. Sede ( simpliciter) ; anche negli altri 
casi sono stabilite determinate pene (can, 
2341). In Italia il privilegio del foro è rego¬ 
lato, per la parte penale, dall’art. 8 del 
Concordato. 

c) Il privilegio dell’immunUà (privi¬ 

legium immunitatis) ossia di immunità per¬ 
sonale (da distinguersi dall'immunità reale 
e locale) reclama allo stato clericale l’esen¬ 
zione da determinate prestazioni e cariche 
civili. Fin dal tempo di Costantino il Grande 
i c. erano esenti da determinate cariche 
(munera sordida ; Nov. 123, c. 3), e cosi 
poi generalmente anche secondo il diritto 
germanico. La Chiesa sollecitò il privilegio 
principalmente nel medioevo (X, 3, 49, 

4, 7 ; VI, 3, 10, 4 ; VI, 3, 23, 3), ad essa rico¬ 
nosciuto nel 1220 da Federico IT (Aulitene., 
Item nulla). Nell’epoca moderna, però, 
principalmente dopo la Rivoluzione fran¬ 
cese, le Autorità civili non lo riconobbero 
più, ma la Chiesa lo sostenne sempre. Il CIC 
(can. 121) stabilisce che i c. sono esenti 
dal servizio militare e dalle cariche civili 
incompatibili con lo stato clericale, p. es. 
dalle cariche dì giudice, notaio, giurato, ece. 
(can. 139). Il privilegio, però, non è tutelato 
da speciali pene, ma soltanto dalla legge 
penale generale contro coloro che violano 
la libertà della Chiesa con leggi o decreti 
(cau. 2334). In alcuni Stati la questione 
è regolata nei concordati ; in Italia, ad es., 
è regolata con gli art. 3-5 del Concordato ; 
in Germania con l’art. 0 e similmente in 
altri concordati. 

d) Il privilegio della competenza (pri¬ 
vilegium competentiae) concede allo stato 
clericale, nel caso di esecuzione forzata, 
per pagamento di debiti il diritto di riser¬ 
varsi quella parte del reddito che sia neces¬ 
saria all’onesto mantenimento, secondo il 
giudizio del giudice ecclesiastico, salvo 
però sempre l'obbligo di pagare i debiti 
quanto prima possibile (can. 122). Il pri¬ 
vilegio, benché simile al beneficium com¬ 
petentiae del diritto romano per i soldati 
(D., 42, 1, 6 e t 8), in realtà si basa sul prin¬ 
cipio ecclesiastico, contenuto in più canoni. 
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eie j e. non devono essere costretti ad una 
condizione di vita, indecorosa per lo stato 
clericale (questo pensiero era probabilmente 
causa dell’estensiva interpretazione che tro¬ 
vasi in X, 3, 23, 3, spesso citato come fonte 
del privilegio). Anche questo privilegio non 
è difeso da una legge penale. Tale privile¬ 
gio è riconosciuto in più Stati sia nei Concor¬ 
dati (per l’Italia art. 6, per la Germania 
art. 8, per la Polonia art. 5, per l’Austria 
art. 17), sia, almeno in parte, in analoghe 
leggi civili, riguardanti gli impiegati di 
Stato, non esclusi gli ecclesiastici. 

2. Estensione e perdita dei privilegi 
DEI c. - Dei suddetti privilegi godono sia i c. 
che i membri di Ordini o Congregazioni 
religiose (non esclusi i novizi) maschili e 
femminili (can. 614), nonché i membri di 
società con vita comune senza voti (can. 
680). 

Quelli che godono di questi privilegi non 
possono rinunciarvi (can. 123), essendo i 
privilegi stessi concessi allo stato come tale 
e non alle singole persone. Essi perdono i 
privilegi del loro stato immediatamente ( ip¬ 
so iure), se vengono ridotti allo stato laicale 
(v. Riduzione allo stato laicale) o degradati 
o privati del diritto di portare l’abito ec¬ 
clesiastico (can. 123, 2300, 2304, 2305). 

I religiosi laici ed i membri di società con 
vita comune senza voti li perdono, quando 
cessano di essere religiosi, cioè quando ab¬ 
bandonano la religione per propria volontà 
o, eccettuati alcuni casi, quando vengono 
dimessi dalla religione (can. 637-640 ; 648 ; 
669 § 1). Led. 
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CHIERICO. *— 1. Appartenenti ad obero. - 

II termine, etimologicamente da xXfjpoc, 
cioè sorte, passò fin dal m secolo a signifi¬ 
care gli appartenenti al servizio dell’altare. 


perché « sono la parte del Signore o perché 
il Signore costituisce la loro parte » (San 
Gerolamo, Ep. 52 ad Nepot. 5). 

Sono chierici e, quindi, appartengono al 
clero per diritto divino od ecclesiastico co¬ 
loro che abbiano ricevuto la tonsura o un 
grado di ordine, cioè, dopo i semplici ton¬ 
surati, gli ostiari, i lettori, gli esorcisti, gli 
accoliti, i suddiaconi, i diaconi, i preti, i 
vescovi. I chierici costituiscono nella Chiesa 
una categoria a sé, distinta per diritto di¬ 
vino dalla categoria dei laici e, in conse¬ 
guenza, hanno speciali diritti e doveri. Se¬ 
condo l'ordine ricevuto compete ad essi 
una parte o la piena potestà di ordine ed 
hanno la capacità di ricevere la potestà 
di giurisdizione e di essere nominati ad un 
ufficio ecclesiastico (can. 118). Allo stato 
privilegiato del clero corrispondono doveri 
più alti di quelli degli altri fedeli. 

2. Doveri negativi dei chierici. - T do¬ 
veri dei chierici si possono distinguere in 
doveri negativi e positivi. Alla prima classe 
appartengono le seguenti proibizioni : 

A) Astenersi da quanto non conviene 
allo stato sacerdotale (can. 138) e cioè: 
a) non esercitare arti indecorose in rapporto 
al carattere di c. ; b) non premiere parte 
a giuochi aleatori con esposizione di de¬ 
naro ; c ) non portare le armi, se non quando 
v’è giusta causa che autorizzi la difesa : 
d) non darsi per regola alla caccia soprat¬ 
tutto quella clamorosa (fatta cioè con tutto 
l’apparato coreografico) che è assolutamente 
proi bita ; e) non entrare nelle locande od 
in altri simili luoghi, senza necessità od 
altra giusta causa, approvata dall’Ordi¬ 
nario del luogo. 

li) Evitare anche quelle occupazioni od 
arti che, pur non essendo indecorose, sono 
però aliene dallo stato clericale (can. 130). 
In concreto il c. : a) senza indulto aposto¬ 
lico non può esercitare la medicina o la 
chirurgia, sebbene laureato in quelle disci¬ 
pline ; gli è però lecito in caso di neces¬ 
sità ; b) non può esercitare l’uffieio di pub¬ 
blico notaio ; ciò è permesso nella sola Curia 
ecclesiastica ; e) non può assumere quegli 
uffici, che portano con sé l’esercizio della 
giurisdizione od amministrazione laica ; 
d) non può tenere la gestione di beni riguar¬ 
danti i laici o gli uffici secolari, quando la 
gestione importi il dovere di render ragione 
deU’anrministrazione, senza il permesso del¬ 
l’Ordinario proprio ; e) non può esercitare 
l’ufficio di procuratore o di avvocato in tri¬ 
bunale civile ; ciò è permesso solo nel tri- 
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bimale ecclesiastico ed in quello civile, 
quando si tratta di causa personale o della 
chiesa propria ; /) viene esortato inoltre a 
non partecipare in nessun modo a giudizi 
criminali ; anzi, qualora non vi sia costretto 
da necessità, non v'intervenga nemmeno 
come teste. Potrebbe parteciparvi solo 
quando il giudizio non fosse criminale, o 
quando da questo noli derivasse una grave 
pena personale ; ") noli può il c. sollecitare 
o accettare la carica di senatore o deputato, 
se prima non ha ottenuta licenza dalla 
Santa Sede, se si trova in luoghi, ove, come 
in Italia, vige la proibizione pontifìcia, e, 
dove tale proibizione noli vi è, senza il per¬ 
messo deH’Ordimirio proprio e dell’Ordi¬ 
nario del luogo, dove si fa reiezione; /») è 
pure vietato ai chierici ili intervenire a 
quegli spettacoli che ad essi non conven¬ 
gono, come danze, ed a quelle feste, dove, 
anche prescindendo dalla sconvenienza, 
la loro presenza potrebbe essere causa (li 
scandalo ai fedeli (cali. 140) ; i) è vietato 
ai chierici ili farsi volontari della milizia 
(can. 141 5 1). fi lecito solo, quando ciò fa¬ 
cessero per tornar più presto liberi. Occorre 
però, anche in questo caso, il permesso del 
proprio Ordinario II e., clic contravviene a 
questo paragrafo, decade automaticamente 
(ipso /urlo) dallo stato clericale (cali. 141 
5 2) ; I) è proibito ai chierici di negoziare o 
di commerciare (cali. 142, 2380). fi vietato 
mercanteggiare anche in proprio favore, ha 
proibizione è oggi fatta sotto pena di sco¬ 
munica riservata in modo ospeeiale alia 
Santa Sede e da incorrersi immediatamente 
(lutar scnhmliae, .speciali modo resermtta : 
AAS 42 | 1050 1 330-331) ; m) senza il per¬ 
messo dell’Ordinario del luogo il c. noli può 
prestar fede, cioè essere garante, anche se 
si tratti di beni propri (can. 137) ; n) non 
può usare l’anello, a meno clic ciò gli com¬ 
peta per privilegio apostolico o per diritto 
(can. 13Ò § 2) ; o) quantunque non abbia 
alcun beneficio od ufficio, che io obblighi alla 
residenza o al disimpegno del medesimo, il c. 
non può assentarsi, per un notevole tempo, 
dalla propria diocesi. senza il permesso 
dell’Ordinario. B questo permesso, se non 
può aversi esplicitamente, deve almeno 
essere presunto (oan. 143) ; p) un obbligo 
grave ed insieme fonte di altri obblighi è 
ì’incardinazione (v. ; cfr. can. 11, 144) ; 

(]) ai chierici è ancora strettamente proibito 
indurre i fedeli a promettere con voto, giu¬ 
ramento od altro di scegliere la chiesa loro 
conre chiesa funerante oppure a mutare 


la elezione già fatta (can. 1.227) ; r) i chierici 
non possono portare il cadavere dei laici, 
di qualunque genere o dignità. È) consentito 
portare quello di altri chierici (can. 1.233 
§ 4) ; s) in forza del can. 1386 i chierici 
secolari senza il permesso del proprio Ordi¬ 
nario, ed i religiosi, senza il permesso del 
Superiore maggiore, non possono stampate 
libri, che trattino cose profane, né scrivere 
sui diari o giornali, tì tenere dei medesimi 
la direzione ; t ) il c. che ha ricevuto gli 
ordini maggiori non può rinunziare al be¬ 
nefìcio. né l’Ordinario può accettare la 
rinunzia, se non consta che egli abbia diver¬ 
samente l'onesto sostentamento. 

3. Dovrau positivi ubi camma. - Pre* 
messo clic i chierici devono condurre una 
vita particolarmente santa ed esemplala 
(can. 124), i principali obblighi positivi sono ; 

a) ha castità assoluta (can. 132-133,. 
1072, 217(1-81, 2358-59, 2388) di modo olir 
i chierici costituiti negli ordini maggiori, 
né validamente né lecitamente (nella Chiesa 
latina) possono contrarre matrimonio e sono 
così obbligati ad osservare la castità, ciré, 
peccando contro di essa, sono anche rei dì 
sacrilegio. I chierici minori non possono 
contrarre matrimonio, ma se il loro matri¬ 
monio non fu nullo per violenza, o per ti¬ 
more, al momento del contratto matrimo¬ 
niale, in forza dello stesso diritto decadono 
dallo stato clericale (v. Celibato ecclesia¬ 
stico, Ordine, impedimento dell’). 

Da ciò la proibizione di coabitare eón 
donne, sulle quali possa esservi sospetto (*-, 
Celibato). 

b) I/obbedieiiza all’Ordinario. Tutti i 
chierici, in modo particolare i sacerdoti, Sono 
tenuti, per speciale obbligazione, a rispet¬ 
tare e ad obbedire ciascuno il proprio Ordi¬ 
nario (can. 127). Come conseguenza di ciò 
tutte le volte e per tutto il tempo, clic 
secondo il giudizio del proprio Ordinario lo 
esige la necessità della Chiesa, e, qualora 
non ne siano dispensati da un legittimo im¬ 
pedimento, i chierici devono accettare e 
fedelmente adempiere l'ufficio, che il Ve¬ 
scovo ha loro commesso (can. 128), 

c) ha vita comune non è un obbligo 
strettamente detto. Però non solo è da lo¬ 
darsi, ma anche da consigliarsi, dice il can. 
134, la consuetudine della vita comune tra 
i chierici e, dove esiste, essa è, per quanto 
si può, da conservare. 

d ) h’abito ecclesiastico. Tutti i chierici, 
nessuno escluso, devono portare l’abito cle¬ 
ricale decente, secondo le legittime conscie- 
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tudinì dei luoghi e le relative prescrizioni 
degli Ordinari locali ; devono, inoltre, por¬ 
tare sempre la tonsura o chierica, salvo che 
i costumi riconosciuti del proprio popolo 
non comportino altrimenti, e comunque 
acconciare con semplicità i capelli (can. 
I3Ó)> 

e) Coltivare gli studi sacri. I chierici or¬ 
dinati sacerdoti non tralascino gli studi, spe¬ 
cialmente quelli sacri (cfr. can. 1307 per 
gli esami dopo l’ordinazione sacerdotale 
ed il can. 131 per le cosiddette conferenze 
pastorali), e nelle scienze sacre seguano 
quelle, di cui la dottrina ci fu tramandata 
dai nostri maggiori ed è comunemente rice¬ 
vuta dalla Chiesa, evitando le profane no¬ 
vità di espressione ed una scienza di falso 
nome (can. 129 ; Enciclica Humani generis. 
12 agosto 1930 ; AAS 42 [19.50] 561-578). 

/) Prestarsi all'insegnamento del cate¬ 
chismo ai fanciulli. I sacerdoti e tutti gli 
altri chierici, qualora non siano legittima- 
mente impediti, sono obbligati ad aiutare 
il parroco nella istruzione religiosa dei fan¬ 
ciulli, sotto pene da infliggersi dall'Ordi- 
nario (can. 1333 § 2). 

g) Partecipare alle processioni condotte 
•da quella chiesa, a cui sono ascritti (can. 
1*94 § *)• 

h) Dar conto della fiducia in lasciti 
per Opere pie all’Ordinario, indicando tutti 
i beni sia mobili che immobili con gli ob¬ 
blighi annessi (can. 1516 § r). 

Da potestà di ordine (v. Ordine sacro) 
•che il c. possa avere, non si perde tnai, 
anche quando l'esercizio ne diviene illecito. 
Si può perdere, invece, la condizione giuri¬ 
dica del c., come pure gli altri effetti giu¬ 
rìdici dellordine, per varie cause, tra cui la 
riduzione allo stato laicale (v.). 

Per quanto riguarda i privilegi, v. Chie¬ 
rici (privilegi dei). Pai. 

1 Ì 1 HJ.. — Pro XI, Koc. Ad catholiei sacerdolil , 20 rii 
-crnbre 1.935 : in P. Vi: r II.I.OT, Il nostro sacerdozio, I. 
Milano 1956, p. 275 ss. ; Pro XII, Enc. Menti nostrae, 
2 2 settembre 1950 : ibid., II, p. 178 ss. ; S. P. lìio- 
vansti XXIII, Sacerdotii nostri primardio , 1 agosto 
T959 : AAS 51 (1959) 545 55 - 

Ibi. Maroto, De obUgationibus clericorum, in CpR, 
I (1920) 98-107 ; M. CiLAKTIKi!, Le. s obligations des 
.eteree, in le cànoniste, 48 (1926) 275-284, 337-346, 
372.380. 442-449, 552 - 559 - 588-593 ; P. CitLitT, Notio 
clericorum, in Collectanea mechlin-, 20 (1931) 295-298; 
I. B. IìR1;s ik r, lite clerìcal ohligations of canon 130 
and 142, Washington 1937 ; B. Dolhagaray, Clercs, 
in DTC, III, 225-235; F. Ct.ai.vs Boiiiakkt. Clerc. 
in DDC, Ili. 827-871. 

CHIESA (casa di Dio). — i. Nome K cenni 
.sfoltici. - Il termine c. ha vari significati. 


Anzitutto, significa la riunione, la comunità 
delle persone che hanno la stessa fede ; in 
secondo luogo, significa l'istituto che è 
preposto al governo dei fedeli che profes¬ 
sano la fede di Gesù Cristo, partecipano 
agli stessi sacramenti ed obbediscono ai 
legittimi pastori ; in terzo luogo, significa 
l'edificio destinato al culto. Secondo il Co¬ 
dice di diritto canonico, viene chiamato c. 
quel luogo consacrato o benedetto, desti¬ 
nato a tutti i fedeli per la pratica del culto 
sacro (can. 1161). 

I più antichi locali di culto furono cani- 
private di famiglie nobili o abbienti, che ne 
erano proprietarie davanti alla legge, prima 
che fosse riconosciuto alla c. il diritto di pos¬ 
sedere quale corporazione. Quale fosse la 
forma di queste case di Dio. c in qual ma¬ 
niera una casa privata venisse adattata agli 
scopi del culto, non lo si può dire con cer¬ 
tezza. « Essendo innumerevoli, ci dice Euse¬ 
bio, le persone che entravano a far parti- 
delia c. e grande il concorso della molti¬ 
tudine nelle case di preghiera, non basta¬ 
vano gli edifizi d ima volta e dovunque 
si vedevano sorgere vaste e larghe chiese » 
(Eusebio, Historia ecclesiastica, Vili, c. i, 
6). Nel periodo di pace iniziato da Costan 
tino, il numero delle chiese si moltiplicò 
sempre più, venendo a formarsi a poco a 
poco uno stile proprio, cioè quello basili¬ 
cale, le cui linee fondamentali dovevano poi 
costituire la norma per tutto il medioevo. 
I,a Chiesa non si è mai pronunziata por 
nno stile determinato con esclusione degli 
altri, e neppure ha creato un'arte nuova 
nel senso che inventasse nuovi stili. 

A quella guisa che la Chiesa nel campo 
degli usi della vita si adattò a tutto, purchc 
tion fosse di natura sua inconciliabile col 
tiene delle anime e colla legge di Dio ; così 
essa, dal terreno dell’arte orientale greca 1- 
romana, trasse la materia per formare l’arte 
trionfale dei primi secoli cristiani (cfr. Gri- 
sar, Roma alla fine del inondo antico. I. 
P- 3 %)- 

2. SPttCìtt di CHUCStt. - be chiese, per ri¬ 
guardo al grado della loro dignità, si divi¬ 
dono in : a) basiliche, che .sono o maggiori, 
qnali in Roma : S. Giovanni in Laterano, 
S. Pietro in Vaticano, S. Paolo fuori le 
mura e S. Maria Maggiore ; e fuori Roma : 
S. Francesco in Assisi e la cattedrale di 
Anagni ; o basiliche minori, in relazione a 
certi determinati privilegi ; b) chiese catte¬ 
drali, in cui il Vescovo locale detiene la 
sua cattedra ; o primaziali, metropolitane o 
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semplici cattedrali a seconda elle ivi risiede 
il Patriarca, il Primate, il Metropolita od 
il semplice Vescovo diocesano ; c) chiese 
collegiate, servite da ecclesiastici che for¬ 
mano una specie di capitolo, con privilegi 
speciali e con l'obbligo dell’ufficiatura co¬ 
rale ; d) chiese parrocchiali, quelle a cui è 
annessa la cura delle anime, cui presiede un 
sacerdote legittimamente deputato col ti¬ 
tolo di parroco. 

Vi sono, inoltre, le così dette chiese suc¬ 
cursali, dipendenti dalla c. madre o matrice, 
c U chiese conventuali ed abbaziali, se unite 
ad una comunità religiosa od abbazia. 

p Costruzioni*; maturiate della e. - 
l’er quanto riguarda la costruzione materiale 
di una c. non vi sono norme artistiche par¬ 
ticolari, benché di solito le antiche chiese 
presentino hi forma ili rettangolo e, spesso, 
una « nave » traversa dia all’edificio sacro 
la figura della croce. Il Codice di diritto 
canonico ordina al Vescovo (cali. 1164) di 
prendersi cura, consultando i periti neH’arte, 
acciocché siano osservate le tradizionali re¬ 
gole dell’arte sacra (cfr. cali. 1 if>2 § 1 : Istru¬ 
zione della S. Congregazione del Santo Uffi¬ 
cio. 30 giugno 11152 : AAS 44 | (952] 542). Ili 
genere, i liturgisti sono concordi nell'asse- 
gnare le seguenti norme ; n) per la costru¬ 
zione rii una c. pubblica si deve eleggere 
per 1 ubicazione un luogo asciutto e possi¬ 
bilmente elevato in modo che alla c. si 
possa accedere almeno per tre gradini. 
Tale ubicazione sia lontana da vie o piazze 
rumorose o da botteghe ed officine che 
turbino il raccoglimento ; b) per quanto 
(Xissibile l’edificio sacro sia isolato ; quindi 
i muri della c. non devono essere congiunti 
con altri muri non sacri. Nessuna porta 
o finestra di casa privata di laici può, né 
deve comunicare con la e. ; né sotto il pa¬ 
vimento della medesima, come sopra il 
soffitto, possono aprirsi locali ad uso me¬ 
ramente profano (can. 1 1(14 § 2) ; c) è bene 
che la c. abbia la forma tradizionale di 
rettangolo con una « nave » o navata tra¬ 
versale che le dia la forma di croce, in modo 
tale che la linea retta della croce formi il 
coro; d) la c., possibilmente, deve essere 
orientata con la porta a ponente e l'abside 
ad oriente ; la sua ampiezza sia tale da 
contenere non solo la popolazione che 
della c. fa abitualmente uso, ma anche 
quella so ita ad accorrervi in speciali ricor¬ 
renze religiose. 

Deve essere inoltre fornita di varie porte 
per comodità dei fedeli e deve provvedersi 


alla comodità del servizio religioso ed allo 
svolgimento della solennità del culto. Per 
cui ogni c. deve avere la propria Sagrestia 
per la conservazione degli arredi sacri ; il 
pulpito od ambone in prossimità dell'altare, 
in modo che tutti i fedeli possano comoda¬ 
mente udire la divina parola nella predica¬ 
zione sacra. Vi sia il luogo adatto, fuori 
del coro e presbiterio, per i confessionali. 
Il pavimento della cappella maggiore, ossia 
del coro e dell'altare maggiore, sia più ele¬ 
vato dal resto della c. perché tutti i fedeli 
possano vedere lo svolgersi dei riti sacri. 
Il coro deve essere separato dalle navate 
della c. da cancelli di ferro o da relativa 
balaustra. Nell’interno della c. vi deve es¬ 
sere la cantoria, con organo, divisa dal coro 
per non intralciare le funzioni liturgiche, 
Da facciata della c., rimanendo anche in¬ 
completa, deve essere ornata almeno di 
una croce. 

4. Consacrazioni*; dupla c. - Troviamo 
per la prima volta la consacrazione d'una 
c.. finite le persecuzioni sotto Costantino ; 
ma essa dovette avere i suoi inizi nei tempi 
in cui la celebrazione del culto cessò di 
svolgersi in case private e passò in appositi 
edifici. Col tempo si stabilì la consuetudine 
di dedicare regolarmente la c. a qualche 
Santo ; e con ciò anche il trasporto e collo¬ 
camento delle reliquie vennero ad ottenere 
uu posto fisso nel rito della consacrazione. 
Scopo della consacrazione della c. è di sot- 
trarla all’uso profano, per farne un luogo 
sacro. 

Per la legislazione canonica moderna si 
devono consacrare le chiese cattedrali ed 
in quanto è possibile le chiese collegiate, 
conventuali e parrocchiali (Can. 1165 § 3). 
Non si può consacrare una c* costruita in 
legno e neppure costruita in ferro od altro 
metallo, ma solo una c. costruita in mura¬ 
tura (can. Ltfig § 4). Il diritto di consacra¬ 
zione spetta all'Ordinario del luogo, anche 
se si tratta di chiese appartenenti ai rego¬ 
lari (can. 1155-1157). La consacrazione di 
una c. non può farsi lecitamente senza la 
consacrazione dell’altare maggiore, o, se 
questo fosse già consacrato, di altro secon¬ 
dario (can. 1165 §. 5). L'essenziale per la 
consacrazione di una c, è l’unzione col cri¬ 
sma delle dodici croci poste nelle pareti del 
tempio e la formula pronunziata dal Vescovo 
nella unzione (S. C. Riti, 12 aprile 1614). 

Quelle chiese che non si potessero consa¬ 
crare, devono benedirsi prima di iniziarne 
l’ufficiatura per il culto divino. 
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Una c. benedetta o consacrata può venir 
dissacrata o violata : a) per un omicidio 
commesso nell’ambito della c. stessa ; b) per 
il versamento del sangue umano in seguito 
a ferimento delittuoso ; c) per l’uso a scopi 
empi e indecorosi per il luogo sacro ; d ) per 
la sepoltura di un infedele o di uno scomu¬ 
nicato per sentenza. La violazione importa 
la proibizione di celebrare nella c. i divini 
uffici e l’amministrazione dei Sacramenti 
(can. 1173). La riconciliazione di una c. 
consacrata spetta di diritto al Vescovo del 
luogo, il quale può delegare qualunque sa¬ 
cerdote (can. 1177) ; la riconciliazione invece 
di una c. benedetta può essere fatta dal suo 
rettore o da altro sacerdote elle abbia al¬ 
meno il consenso presunto dell’Ordinario 
(can. 1176). 

5, 1 )isi‘Osìzioni civili. - Per la costru¬ 
zione di chiese cattoliche non si richiede 
particolare autorizzazione governativa ; è 
sufficiente il relativo permesso del Vescovo 
(can. 1161 ss.) e la licenza consueta del co¬ 
mune, che occorre per l’edificazione di qual¬ 
siasi fabbricato. Dal punto di vista del di¬ 
ritto statale sono di esclusiva proprietà 
privata non soggette ad alcun uso pubblico, 
e possono acquistare personalità giuridica 
(cfr. art. 16 della Legge 27 maggio 1929, 
n. 848, e in Gazz. Uff. 8 giugno 1929, n. 133). 

La requisizione ed occupazione degli edi¬ 
fici aperti al culto e l'entrata della forza 
pubblica negli edifici stessi sono discipli¬ 
nate dall’art. 9 del Concordato (Gazz. Uff. 
u. 130, anno 1929). I fabbricati adibiti al¬ 
l’uso del culto cattolico sono esenti dalla 
imposta fabbricati (art. 2, n. 1, Legge 26 gen¬ 
naio 1865, n. 2136). 

6. Considerazioni morali. - Come « casa 
di Dio e di orazione » la c. merita tutto il 
rispetto e l'amore dei fedeli. Il Signore può 
essere onorato dappertutto ; ma la c. è il 
luogo dedicato e consacrato a questo scopo. 
Qui gli uomini dimenticano se stessi e si 
occupano di Dio e della propria anima ; qui 
tutte le condizioni e le classi sociali, con¬ 
fondendosi in una, formano un solo popolo 
innanzi a Dio. La c., che ispirava tanta 
riverenza ai primi cristiani, viene conside¬ 
rata oggi da alcuni con irriverenza e di¬ 
sprezzo. «Noi cristiani, diceva un Santo, 
siamo ridotti a onorare i teatri e a sprezzare 
gli altari : stiamo con riverenza e timore in¬ 
nanzi agli uomini ; con irriverenza é Con 
impudenza innanzi a Dio». Il parlare con¬ 
tinuo, il ridere, il modo indecente di stare 
e di vestire, ecc. costituiscono un vero pec¬ 


cato di sacrilegio per la profanazione dei 
luogo sacro, nonché un peccato di scandalo 
(v. anche : Contegno in chiesa). Tar. 

UIHI, — Munier, Construction, décoraiìon, ameit- 
blemenl des églises, 3 voli., Bruges T‘D-5* 26 - V. Ca¬ 
sagrande, L’arte al servizio della Chiesa, -2 vnì]., 
Torino 1932; D. fi. De Steeani, La S. Messa deità 
liturgia romana, Torino T935, p. 26-79; ri- Dck]:i 
Le scie de la maison de Dieu... Restauratigli, ,è ,., 
ration. aménagement, ameuhlement de nos ’égUsee 
Paris 1957. 


CHIESA (contegno in). - t. Come unte uh: 
in C. - Per entrare in c. non è prescritto 
un abito speciale : dev'essere però sempre 
modesto e decente. 

Si entra usando almeno le attenzioni e 
i riguardi che una persona educata osserva 
nell’entrare in casa d’altri. Prima di entrare, 
gli uomini, se hanno il capo coperto, si 
scoprono ; le donne, se hanno il capo sci >- 
perto, si coprono, preferibilmente con velo 
nero, sebbene in ciò siano da seguirsi le 
diverse consuetudini di luogo. Se si è in 
compagnia, e si sta discorrendo, si tronca 
il discorso ; in ogni caso si cerca di racco¬ 
gliersi, preparando l'anima a una più intima 
unione con Dio. 

Appena entrati, si va all’acquiisaiiticra., 
si bagna leggermente nell'acqua l’estremità 
del dito medio e si fa un segno di Croce (v i. 
Poi, prima di ogni altra cosa, si saluta il 
Santissimo Sacramento, recandosi possibil¬ 
mente davanti al suo altare. Se è chiuso nel 
tabernacolo, si fa genuflessione semplice 
(con il solo ginocchio destro a terra) ; se è 
esposto all’adorazione dei fedeli, si fa genu¬ 
flessione doppia (con tutte e due i ginocchi a 
terra). 

Se si incontrano persone in c., non si sa¬ 
lutano a voce e non si fanno presentazioni. 
È ammissibile soltanto — se non è esposto 
il Santissimo Sacramento — un breve cenno 
di saluto, fatto chinando leggermente il 
capo. Ciò può essere specialmente ammesso 
in occasione di matrimoni o di funerali, 
oppure in occasione di partecipazioni uffi¬ 
ciali a solenni cerimonie. 

2. Come comportarsi fuori del tempo 
DISILE sacre Funzioni. - In c., quando non 
si prende parte a una sacra funzione, si può 
—- a volontà — stare in ginocchio, a sedere 
o anche in piedi. 

Se il fedele si ferma in c. per breve tempo, 
è meglio che stia sempre in ginocchio : sem¬ 
bra questa posizione più adatta per la pre¬ 
ghiera privata. 



251 


CHIESA 


Se invece il fedele si ferma in c. più a 
lungo, può continuare la sua preghiera met¬ 
tendosi a sedere o alzandosi in piedi. 

In ogni caso, si deve stare con raccogli¬ 
mento, modestia e pietà, come si conviene 
alla casa di Dio ; se poi sono presenti altri 
fedeli è necessario evitare loro ogni di¬ 
sturbo. 

■Se uno fosse entrato in c. per ammirare 
le memorie e le bellezze artistiche, non 
inizi la visita senza prima aver salutato il 
Santissimo Sacramento (se è presente) e 
aver fatto una breve preghiera in ginocchio ; 
durante la visita procuri di non disturbare 
i fedeli che pregano ; se deve scambiare qual¬ 
che parola con qualcuno che l'accompagna, 
lo faccia a voce molto sommessa. In una 
parola, conservi anche in questa circostanza 
quel devoto contegno e quel rispetto che 
convengono alla casa di Dio. 

3. Comic partecipare alle sacric fun¬ 
ziona. - Se nella c. si svolge una sacra fun¬ 
zione, conviene che chi è presente — la¬ 
sciando da parte, se occorre, le sue devo¬ 
zioni e i suoi gusti privati — si associ, 
con umiltà e carità, alla preghiera co¬ 
mune. 

Per la posizione del corpo, ecco alcune 
regole tra le principali : 

1 ) Nelle Messe in canto i fedeli si atten¬ 
gono alle norme stabilite per i corali. 

2) Nelle Messe lette : 

a) i fedeli genuflettono : alla preghiera 
della « confessione » ; dal Sanctus alla fine 
del Canone ; daXYAgnus Ilei alla Comunione ; 
alla benedizione del popolo. 

b) i fedeli siedano : mentre si legge 
l’epistola, le altre eventuali lezioni e il 
graduale ; all'omelia ; all offertorio fino al 
primo versetto del prefazio. 

c) ì fedeli stanno in piedi : all'introito 
fino alle orationes incluse ; al vangelo e al 
Credo ; durante il prefazio : dalla fine del 
Canone a\V Agnus Dei incluso ; dal Com¬ 
munio all '/te Missa est : all'ultimo vangelo. 

Si tratta di indicazioni per la partecipa¬ 
zione comune (« collettiva ») alla Messa, che 
possono essere modificate dall'Ordinario del 
luogo, secondo le consuetudini e gli usi 
locali. 

3) Ai vespri cantati. I fedeli si unifor¬ 
mano in tutto al celebrante, senza badare 
agli altri ministri. 

4) Nelle funzioni eucarìstiche. Se si trat¬ 
ta della S. Messa o dei Vespri, celebrati 
davanti al Santissimo, solennemente espo¬ 
sto, i fedeli si regolano come sopra. Nelle 


altre funzioni eucaristiche stanno, possi¬ 
bilmente, sempre in ginocchio. 

5) Durante la predica i fedeli stanno, 
possibilmente, a sedere : è questa la posi¬ 
zione più adatta per ascoltare. 

4. Cóme accostarsi Ar sacramenti 

DELLA S. CONFESSIONE E DKW S. COMU¬ 
NIONE. - Per bene prepararsi alla santa 
confessione e alla santa comunione, con¬ 
viene, in via ordinaria, servirsi dell’aiuto 
di un libro di pietà. 

Per la confessione (v.), si eviti il difetto 
di coloro che, appena entrati in c., si preci¬ 
pitano, senza alcuna preparazione, al primo 
confessionale libero. Si eviti pure di strin¬ 
gersi attorno al confessionale, troppo vicini 
al confessore e al penitente, con pericolo 
di ascoltare quello che non deve essere 
ascoltato. Se, anche contro volontà, giun¬ 
gessero all'orecchio le parole del penitente 
o quelle del confessore, si deve conservare 
di esse, in qualunque caso, il più rigoroso 
silenzio, sotto pena di grave peccato. Ter¬ 
minata la confessione, non si lasci la C. 
senza prima aver fatto il ringraziamento. 

Se il confessore ha imposto come peni¬ 
tenza la recita di alcune preghiere, senza 
stabilirne il tempo, è meglio recitarle su¬ 
bito dopo il ringraziamento. Se però, dopo 
la confessione, uno dovesse partecipare con 
altri (come spesso avviene) alla santa co¬ 
munione, e mancasse poco tempo a questa, 
è meglio impiegare questo tempo a prepa¬ 
rarsi alla santa comunione, rimandando ad 
altro tempo la recita delle preghiere impo¬ 
ste come penitenza. 

La santa comimione (v.) si può fare anche 
fuori della S. Messa, ma è preferibile farla 
durante la S. Messa dopo che si è comuni¬ 
cato il celebrante. Sarà bene, specialmente 
nei giorni feriali, che almeno uno dei co¬ 
municandi si accosti (poco dopo l 'Agnus Dei) 
alla balaustra, in modo che l’inserviente, 
senza bisogno di fare richieste ai presenti, 
sappia di dover recitare il Confiteor. 

Avviandosi alla balaustra, si tenga un 
contegno modesto e devoto. 

Vicino alla balaustra, prima di prendervi 
posto, si faccia genuflessione semplice in 
piano (con il solo ginocchio destro a terra). 

Alla balaustra, ognuno curi di mettersi 
in ginocchio a tempo e vicino agli altri co¬ 
municandi per non far attendere il sacer¬ 
dote e per non farlo, senza necessità, andare 
da un capo all'altro della balaustra. 

AH’awicinarsi del sacerdote, ognuno 
prenda prontamente il piattino da chi glielo 
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porge, lo sostenga con tutte e due le mani 
sotto il mento e, tenendo sempre gli occhi 
bassi, ma sollevando un poco il capo verso 
il sacerdote, riceva la sacra Particola ; quindi, 
porga il piattino al comunicando che sta 
alla sua sinistra o, se egli è l’ultimo a sinistra, 
al sacerdote, e congiunga le mani innanzi 
al petto ; poco dopo si alzi e, modestamente 
e adagio, tomi al suo posto, mettendosi in 
ginocchio. 

Inghiottita ia sacra Particola, si fermi al¬ 
quanto, in profondo raccoglimento e a capo 
chino, ad adorare, a ringraziare, a con¬ 
templare ; dopo, potrà servirsi di un libro 
per completare il ringraziamento. 

Nei giorni di comunione generale, si av¬ 
verta di non accalcarsi davanti alla balau¬ 
stra, ostacolando il passaggio a quelli che 
si sono già comunicati ; se c’è un turno, 
chi deve attendere, attenda al proprio 
posto. 

5. Come uscire di c. - Nelle visite pri¬ 
vate, prima di uscire, se uno si trova a se¬ 
dere o in piedi, si metta in ginocchio per 
una breve preghiera di congedo. Alzatosi, 
saluti il Santissimo Sacramento, come è 
detto per l’entrata. Quindi si avvìi alla 
porta senza fretta. 

È bene rifare presso la porta il segno della 
S. Croce ; ma per farlo, non occorre rivol¬ 
tarsi verso l'altare. 

Se si prende parte a una sacra funzione, 
non si esce, senza giusta causa, prima che sia 
terminata e che il sacerdote abbia lasciato 
l'altare per ritornare in sagrestia. Se si deve 
uscire prima, si procuri di farlo In modo 
da non disturbare gli altri e si eviti di uscire 
durante il tempo della Elevazione e della 
Comunione, tranne che questa si prolunghi 
troppo, e durante la Benedizione con il San¬ 
tissimo Sacramento. 

Nell’uscire, dopo aver preso parte a una 
sacra funzione, si saluta, come è detto sopra, 
il Santissimo Sacramento avvertendo peri 
di genuflèttere in modo da non impedire 
il passo agli altri, e da non turbare l’or¬ 
dine, Prima di varcare la porta, sarà bene, 
come è detto sopra, ripetere il segno della 
S. Croce. 

Varcata la porta, e non prima, gli uomini 
possono coprirsi e le donne togliersi il velo. 

Ses. 

BIBL. —— Pio XII, Enciclica Mediator Dei, in 
A AS, 39 (1947), 521-595, trad. ital. in Civiltà catto¬ 
lica, 20 dicembre 1947 (quad. 2340), 481-535. 

G. Sessolo, Le sacre cerimonie, voi. I, Torino 1944 ; 
M. De Maschi, Buona educazione con Dio (op. di 
propaganda), Vittorio Veneto 1948. 


CHIESA (società dei fedeli). — ì No¬ 
zione. - ha C. fondata da Gesù Cristo è una 
società visibile esterna, formata di membri, 
che, obbedendo ad una autorità gerarchica, 
di cui capo è il Papa, formano con luì un 
corpo visibile e tendono ad un medesimo 
fine di ordine spirituale e soprannaturale : 
la santificazione delle anime e la felicità 
eterna. 

È quella speciale forma (lei regno di I lio 
(così il Vangelo la designa : « Regno », « Re¬ 
gno di Dio », « Regno dei cieli ») che si at¬ 
tua nella pienezza dei tempi, come opera 
salvatrice di Gesù, nel suo aspetto spiri¬ 
tuale e sociale, lavorando nel tempo, ma 
con intenti e finalità extra-temporali. Ha i 
suoi sudditi, i fedeli ; la sua gerarchia, com¬ 
posta di vescovi, sacerdoti e ministri : i 
suoi mezzi di trasformazione sociale, i sa¬ 
cramenti ; le sue finalità di santificazione e 
salvezza ; la sua storia visibile. 

2. Origine. - Secondo la critica prote¬ 
stante e razionalista, vi sarebbe un abisso 
fra la società fondata da Cristo e la C. gerar¬ 
chica che noi conosciamo. Queste dichiara¬ 
zioni rispondono alla concezione sul carat¬ 
tere di invisibilità della C. e sulla natura, 
esclusivamente spirituale della medesima, 
sostenuta (la protestanti e razionalisti ha 
schiera dei seguaci del Maestro non sarebbe 
divenuta una religione (li autorità che sotto 
l'influsso di circostanze diverse. Per vivere 
e perdurare, le generazioni cristiane si sa¬ 
rebbero costituite progressivamente in orga¬ 
nismi gerarchici, che mirano ad attuarsi 
in un corpo sociale e visibile, sotto l’azione 
di cause multiple : il numero crescente dei 
fedeli, il ribasso (lei fervore spirituale e dello 
slancio primitivo ed infine la lotta contro 
le nuove eresie. 

I fatti si oppongono a queste concezioni 
di pura immaginativa, perché già la conili 
nità dei fedeli di Gerusalemme non è 1111 
gruppo mistico di giudei entusiasti, che noli 
si lasciano guidare se non dall’ispirazione 
dello Spirito Santo, ma si dimostra vera¬ 
mente una società, che ha un'Autorità vi¬ 
sibile che agisce come tale e che rivendica 
i diritti di comando (cfr. Att. a, 12 ss. ; 
6, r ss. ; 15, 6 ss., ecc ). 

Coloro che si uniscono alla comunità cri¬ 
stiana non sono abbandonati ad una pretesa 
illuminazione interna che loro insegnerà 
tutte le cose : essi devono obbedire ai loro 
capi (Att. 15, 6 ss.). 

heggendo tutto intero il Nuovo Testa¬ 
mento (Vangeli, Atti degli Apostoli, het- 
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tere di S. Paolo e degli altri Apostoli, senza 
escludere neppure l'Apocalisse, che pure ri¬ 
guarda la Gerusalemme celeste) Io studio 
delle parole di Cristo e l'attitudine degli 
apostoli provano che la C. cristiana, fon¬ 
data dal Maestro, è non solo gerarchica 
(cfr.. ad es.. Ciov. io, 21), ina monarchica, 
essendo sottoposta all 'autorità di un capo 
supremo (Mt. ih, n>j. Pietro e gli altri apo¬ 
stoli si trovarono sullo stesso piano in ciò 
che concerne i carismi dell'apostolato ; ma 
essi non furono affatto uguali in ciò che 
concerne il primato. 

p Costituzioni-:. - Per volontà formale di 
Gesù, e non ili seguito, per iniziativa degli 
altri apostoli, Pietro fu il capo per eccellenza 
della C. : egli agiva colile rappresentante non 
del corpo pastorale, ma de! Signore. Il suo 
potere, coinè quello dei membri del col¬ 
legio apostolico, non poteva scomparire con 
loro, dovendo la C., nella sua costituzione 
autoritativa, durare lino alla consumazione 
dei secoli (Mt. io, 1 N ; zN, 20; Giov. 14, 
u>). 

I vescovi succedono agli apostoli nella 
loro funzioni' pastorale, ma mentre i primi 
furono inviati a tutti gli uomini e pote¬ 
vano dappertutto esercitare la loro funzione, 
i secondi non limino autorità elle sul ter¬ 
ritorio, elle loro è stato assennato dal Ko 
mano Pontefice, da eni essi ricevono im¬ 
mediatamente (cosi almeno secondo Popi 
nione più comune) la loro giurisdizione. 

Inoltre, fatta eccezione del Sommo Pon¬ 
tefice, i vescovi non sono i successori di 
tale o tal altro apostolo in particolare, ma 
del collegio apostolico, di cui essi hanno 
ereditato i poteri ordinari 

Più ancora della finizione apostolica, il 
ruolo di capo supremo è una finizione clic 
comporta una durata permanente ed una 
successione perpetua, I.autorità del prin¬ 
cipe degli apostoli è la pietra fondamentale 
della C. : se questa pietra crolla, l'edificio, 
costruito su di essa, è traschiato con essa 
nella rovina. 

Anche S. Pietro tìsicamente scomparve il 
giorno del suo martirio, ma la sua persona 
giuridica e morale continuò nei papi, che 
possiedono la medesima preminenza pa¬ 
storale di lui. Il Sovrano Pontefice gode del 
potere pieno e supremo di giurisdizione su 
tutta la C. in materia di fede e costumi e 
riguardo alla disciplina ecclesiastica. 

In virtù stessa del suo ufficio ed in tutte 
le circostanze ordinarie e straordinarie, il 
Papa, che ha cosi una preminenza univer¬ 


sale, gode di una autorità veramente epi¬ 
scopale. Questo non è solamente un diritto 
di vigilanza e di controllo, simile a quello 
dei metropoliti o dei patriarchi nelle loro 
province suffraganee, ma un potere di go¬ 
verno pari a quello che detiene ogni ve¬ 
scovo nella sua diocesi. 

Questa autorità è immediata, perché 
essa si esercita direttamente sull’assemblea 
delle comunità cristiane e su ciascuna di 
esse in particolare, e sulla totalità dei pa¬ 
stori e su ciascuno di essi, presi separata¬ 
mente, senza passare per l’intervento di 
quelli che sono incaricati della giurisdi¬ 
zione locale. 

l)a ciò risulta, senza alcun dubbio, che 
ogni diocesi ha due pastori che governano 
simultaneamente con una giurisdizione ordi¬ 
naria ed immediata, E non vi è alcuna dif¬ 
ficoltà reale, perché i due capi non usufrui¬ 
scono affatto della medesima autorità : 
l’uno non è che il pastore soggetto e l’altro 
è il maestro supremo in virtù del suo pri¬ 
mato. 

Sebbene la forma ilei governo della C. 
sia monarchica, dato che il Papa è il solo 
capo della C. universale, e che tutti gli 
altri vescovi gli sono soggetti, esso ha tut¬ 
tavia alcuni elementi di nn regime aristo¬ 
cratico e democratico, 

I! regime della C. può dirsi anche ari¬ 
stocratico, non perché la sovranità del 
Pontefice Romano sia divisa o almeno di¬ 
visibile, ma perché lo stesso Romano Pon¬ 
tefice, in virtù della istituzione divina, deve 
affidare una parte della sua missione ai 
vescovi. Può dirsi anche democratico, per¬ 
ché tutti i figli della C., qualunque sia 
la loro situazione sociale, possono accedere, 
se essi ne sono capaci, alle dignità eccle¬ 
siastiche, anche le più elevate (episcopato 
e papato). 

I.A V1SKA C. - Tra le tante Chiese che 
si dicono cristiane, cioè fondate da Cristo, 
la vera C. è la C. cattolica, perché essa 
sola possiede le vere note, che la fanno 
riconoscere per C. di Cristo : unità, san¬ 
tità, cattolicità, apostolicità (per una più 
esauriente dimostrazione di queste note e 
per il metodo di accertamento del loro veri¬ 
ficarsi nella C. di Roma, si occupano i teo¬ 
logi dogmatici). 

5. POTERE DEM. A C, - Istituita diretta¬ 
mente da Cristo che le ha donato una auto¬ 
rità gerarchica e monarchica, che deve du¬ 
rare fino alla fine dei secoli, incaricata di 
aiutare gli uomini nella loro opera di santifi- 



CHIESA 


254 


cazione, procurando loro tutti i mezzi adatti 
è di condurli alla felicità eterna, la C. è, 
dunque, una società visibile, giuridica e 
perfetta nel suo genere. 

Continuatrice dell'opera del suo Divino 
Fondatore (Maestro, Sacerdote, Re), la C. 
Ila un potere di magistero con il mandato 
di ammaestrare tutte le genti (Mt. 18, 18-20 ; 
Me. 16, 15 ; cfr. can. 1322-1323) e lo eser¬ 
cita sia in forma solenne (magistero straor¬ 
dinario), sia in forma ordinaria (magistero 
ordinario) con le definizioni ex cathedra, nei 
concìli, negli atti pontifici, nell'episcopato, 
nella predicazione, ecc. ; ha un potere di 
ministero (potestà d’ordine), conferito con il 
Sacramento dell’Ordine (v. Ordine sacro) va¬ 
lidamente amministrato, ordinato al culto 
dì Dio ed alla santificazione dei fedeli (que¬ 
sto potere abbraccia prima di tutto i Sa¬ 
cramenti [vj e l'osservanza dei precetti 
morali) ; ha un potere di governo, di giu¬ 
risdizione (v. Giurisdizione ecclesiastica), 
■che mira a far convergere la volontà dei 
fedeli alle esigenze del bene comune (cfr. 
can. 196, 218, 335, 2214) e comprende il 
potere legislativo (1 Cor. 7, 12), giudiziario 
(Mt. 18, 15 ; 1 Cor. 4, 18 ; 1 Tim. 5, 19) e 
■coattivo (v. Pena ecclesiastica). 

ì$ dunque una società giuridicamente 
Completa e perfetta nel suo ordine. 

Come ogni società perfetta, nella sua 
specie, la C. esercita effettivamente una 
giurisdizione sovrana. Essa dà le leggi ne¬ 
cessarie alla sua vita ed al suo sviluppo, e le 
impone, in virtù della sua autorità di ori¬ 
gine divina, a tutti i suoi sudditi. Essa 
giudica i medesimi secondo la loro attitu¬ 
dine, conforme o non conforme alle dispo¬ 
sizioni legislative, ed interviene contro co¬ 
loro che mancano. 

Infine è proprio della sua competenza 
avere ancora un principato civile sopra un 
territorio donatole, perché così la sua auto¬ 
rità si esercita più facilmente e meglio, in 
piena libertà ed indipendenza (v. Città 
del Vaticano). 

Essa ha dunque il diritto di comunicare 
•con i suoi sudditi di tutto il mondo, con la 
viva voce, con lo scritto od in altro modo ; 
d’inviare soprattutto Nunzi o Fegati ordi¬ 
nari e straordinari e di ricevere gli amba¬ 
sciatori, che i Capi di Stato vogliono in¬ 
viarle. 

Parimente, perché essa è un’autorità pub¬ 
blica che gode della sovranità legislativa, 
giudiziaria e coercitiva e civile, si trova, 
per il fatto che esercita la sua attività sui 


medesimi individui, sudditi dello Stato, in 
relazione continua con gli Stati, 

La perfezione giuridica della C. è stata 
combattuta da coloro che non ammettono 
la distinzione fra le società ecclesiastica 
e civile, o che non vogliono riconoscere nella 
C. una società perfetta, o che, come Marsilio 
da Padova ed i suoi discepoli, attaccano la 
costituzione interna della C. e, pertanto, 
la sua perfezione giuridica. 

Ma anche per tutti quelli che non vogliono 
accettare gli argomenti basati sulla Scrit¬ 
tura e sulla Tradizione, la natura giuridica 
della C. si rivela nelle sue manifestazioni 
del potere spirituale e nel trattamento adot¬ 
tato in pratica nei suoi riguardi dai principi 
temporali. 

Invero, resistenza reale della C., il suo 
riconoscimento da parte dei principi ed il 
suo posto nell’ordine internazionale sono 
fatti che non si possono discutere. La C. 
esiste e da lunghi secoli manifesta la sua 
attività spirituale, religiosa e sociale este¬ 
riore. Lo proclama la storia. 

In tutto l’universo essa riunisce uomini, 
i quali professano uno stesso credo, ricono¬ 
scono una stessa morale, partecipano ai 
medesimi Sacramenti ed agli stessi mezzi 
di santificazione ed obbediscono allo stesso 
capo supremo, il Sommo Pontefice. 

Dalle sue origini essa esercita un vero 
potere pubblico e legislativo ; senza parlare 
dei numerosi decreti pubblicati nei concili 
particolari od ecumenici, e delle leggi di 
ogni specie, il Corpus iuris canonici (v.) 
ed il Codice di diritto canonico (v.), promul¬ 
gato nel 1918, lo provano senza alcuna con¬ 
testazione. In questo potere pubblico c legi¬ 
slativo la C. ha tenuto sempre a conservarsi 
distinta dall’Autorità civile, contro la quale, 
quando è stato necessario, si è fatta un dove¬ 
re di difendere fieramente e senza vacillare 
la propria libertà e la propria indipendenza. 

Da venti secoli essa afferma, dunque, 
ogni giorno di più la propria esistenza. 

Nessuno potrebbe negarlo, tanto più che, 
in mezzo alle rivoluzioni che hanno in¬ 
ghiottito regni ed imperi, la C., nonostante 
i suoi nemici, che giammai sono mancati, 
è la sola rimasta ferma, stabile, immutata. 
Fatto straordinario, che per lo meno prova 
che essa è di origine legittima. 

Miracolo ancora più grande se si pensa 
che essa soprattutto non è una società ri¬ 
stretta, ma che essa chiama al suo seno gli 
uomini di tutte le razze, di tutti i paesi e 
di tutti i tempi, e che a tutti, ricchi e po- 
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veri, sapienti ed ignoranti, uomini della 
plebe e principi, essa propone lo stesso 
ideale di santificazione e gli stessi mezzi 
spirituali per assicurare la loro felicità 
eterna. 

Per la sua azione sociale e religiosa, per 
le sue manifestazioni legislative, per il suo 
riconoscimento pratico da parte dell'Au¬ 
torità civile, per la sua attività politica e per 
tutti gli altri fatti analoghi, storicamente 
indiscutibili, la C. si presenta agli occhi di 
tutti come una società distinta ed indipen¬ 
dente dal potere civile e perfetta nel suo 
genere. 

6 . C. K Stato. - In virtù del loro parti¬ 
colare fine, la C. e lo Stato hanno, ciascuno, 
la loro sovranità propria. Nella gestione 
degli interessi, che sono di loro particolare 
competenza, nessuna parte è tenuta ad 
obbedire all’altra. La C. ha ricevuto dal 
suo Divino Fondatore il potere di insegnare, 
di governare e di santificare gli uomini. 
Così tutto quello che è sacro e religioso e 
concerne alla salute delle anime è di com¬ 
petenza ecclesiastica. Ugualmente in tutto 
quello che direttamente riguarda gli affari 
temporali, lo Stato gode di una perfetta 
indipendenza. Tale è la dottrina tradizio¬ 
nale. 

Considerate in sé, vi sono, senza dubbio, 
materie spirituali e materie temporali, per 
conseguenza del fine che esse rivelano. Ma, 
concretamente ed in pratica, è spesso ben 
difficile determinare la zona esatta della 
giurisdizione del potere civile e dell'Auto¬ 
rità ecclesiastica. Non vi è una distinzione 
assoluta in alcuni punti : e questo deriva 
dal fatto che la C. e lo Stato, pur avendo 
un carattere sociale e visibile, esercitano 
una pubblica autorità sugli stessi soggetti 
e legiferano sovente sulla medesima ma¬ 
teria. 

Queste posizioni si precisano in seguito 
nell'esposizione dei fini delle due società 
civile e religiosa, e del potere indiretto. 

Il fine spirituale, essendo il fine superiore 
dell'uomo, il più nobile, il solo veramente 
fine, non essendo i fini temporali che mezzi 
in rapporto al fine spirituale, la società che 
è incaricata di condurre l'uomo al suo fine 
spirituale è, evidentemente, superiore a 
quella che tutela gli interessi temporali. 

La superiorità della C. sopra lo Stato e 
le cose temporali non risulta affatto da una 
subordinazione diretta o essenziale, come 
sembrerebbe a prima vista, e che sarebbe 
la negazione di ciò che noi abbiamo appro¬ 


vato sopra, ma subordinazione indiretta o 
accidentale. 

Ne segue che la C. ha il diritto di rego¬ 
lare in completa indipendenza ciò che ri¬ 
guarda direttamente la vita religiosa dei 
fedeli, e che lo Stato deve accettare la 
legislazione ecclesiastica. 

Ne segue, in secondo luogo, che in materia 
cosiddetta mista, cioè nelle materie in cui 
lo spirituale ed il temporale si mescolano 
intimamente, p. es. in materia scolastica, 
lo Stato deve rispettare i diritti della C. e 
piegarsi alle sue rivendicazioni. 

Infine, in terzo luogo, nel caso di dub¬ 
bio sul carattere religioso di un istituto o 
movimento sociale, spetta alla C. decidere 
se essa è o non è competente. Quest’ultimo 
principio è il più ardito di tutti, ed è que¬ 
sto sul quale si urtano tutti coloro che cu¬ 
rano gli interessi temporali ed il prestigio 
dello Stato. 

Ma qui è necessario osservare : la C. è 
superiore allo Stato o essa non esiste af¬ 
fatto ; lo spirituale o domina il temporale 
o non c'è affatto. 

Né si dica che questo principio permette 
alla C. tutte le usurpazioni, che è la consa¬ 
crazione indiretta della teocrazia. 

Se uno infatti si attiene ai principi, è 
necessario rispondere che, al contrario, Si 
determina così chiaramente il dominio pro¬ 
prio della C. ; se invece si passa alla pratica, 
occorre rispondere ancora che il pericolo 
è illusorio. La C. è ben premunita contro 
le tentazioni di abuso perché la sua impresa 
è sovrumana. 

Arrivare alla semplice ricognizione dei 
suoi diritti essenziali è già così difficile che 
non è neppure il caso di pensare che essa 
oltrepassi il campo d’azione che ad essa 
lia assegnato il suo fondatore. Il pericolo 
pratico non è e non sarà mai quello della 
teocrazia, ma quello dell’asservimento del 
potere spirituale e della persecuzione, vio¬ 
lenta o sorniona. 

Quanto è stato esposto sono i principi, la 
tesi : la C. ne domanda l’applicazione ne¬ 
gli Stati cattolici. 

Ma gli Stati cattolici non sono affatto 
numerósi. Ai nostri giorni, essi non esistono 
quasi più, avendo gli antichi Stati cattolici 
perduto il loro carattere cristiano, in seguito 
al movimento di scristianizzazione del 
sec. xix. 

In uno Stato, che non è cattolico, la C. 
si limita a chiedere per i cattolici una si¬ 
tuazione che permetta ad essi di vivere 
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senza impacci, conformemente olla propria 
fede. 

Nella misura del possibile, essa cerca di 
ottenere dallo Stato che egli la riconosca 
come società distinta ed indipendente, in¬ 
caricata degli interessi religiosi dei cattolici 
(cfr. Pio XII, Discorso ai partecipanti del 
X Congresso intemazionale delle scienze 
storiche, z sett. 1955 ; Discorso ai parteci¬ 
panti al VI Congresso dell'Unione giuristi 
cattolici italiani, 5 dicem. 1954). Desistenza 
della C-, essendo un fatto, molti Stati non 
cattolici preferiscono riconoscere la realtà, 
e negoziano con la C. lo statuto giuridico 
dei cattolici nei loro paesi (v. Concordato). 

Altri Stati, invece, giudicano incompa- 
tibile con la loro sovranità negoziare con un 
potere estero la situazione legale delle loro 
nazioni. In questo caso spetta ai cittadini 
cattolici di quello Stato esigere uno statuto 
giuridico conforme alle esigenze della pro¬ 
pria fede, 

7. Doveri verso i,a C. - Il primo dovere 
che ciascuno ha verso la C.„ che si proclama 
continuatrice dell'opera di Cristo, è quello 
che ciascuno ha di fronte a Cristo stesso : 
chiedersi cioè conto della legittimità del suo 
potere e trarne le conseguenze. Questo do¬ 
vere è connesso con il dovere di credere 
(v. h'ede). 

Una volta conosciuta la legittimità della 
C., il cristiano che ne è entrato a far parte 
( extra licclesiam nulla salus) ha il dovere di 
una rispettosa sottomissione verso l'ufficio 
pastorale della C. e verso coloro che lo de¬ 
tengono (Papa, vescovi e loro cooperatori), 
dell'osservanza esatta delle sue leggi, del¬ 
l’ossequio al suo potere giudiziario e coat¬ 
tivo e della partecipazione ai compiti ed 
oneri dell'apostolato (v.). Conscio di essere 
membro vivente della C. dovrà fare quanto 
è in lui, perché questa vita cresca ogni giorno 
più, vincendo le proprie manchevolezze, sop¬ 
portando (se non vi può apportare rimedio) 
quanto di troppo umano vi possa essere, 
anche nella C., sia negli individui, come nelle 
istituzioni. Pai. 

BIBL. — L. Batifol, L'Église naissanie et le 
calkolicisme, Paris 19,27 ; R. AgRain, Ecclesia, Paris 
1928 ; A. Oddone, La costituzione sociale della Chiesa 
e le sue relazioni con lo Stato, Milano 1932 ; L. Male- 
v kz, /-’ E gli se dans le Christ, in Rech. de Science rei., 
25 (1935) 257-291; 418-440; A. Ottavi ani, Insti- 
tutiones iurls publici ecclesiastici, 2 voIL, Città del 
Vaticano 1936 ; I. B. Lo Grasso, Ecclesia et Status, 
Roma T939 ; C. Algemissen, Là Chiesa e le chièse, 
Brescia 1942 ; F. M. Braon, Aspects nouveaux du 
problème de PÉglise, Friburgo 1942 ; M. Jugie. Où 
se trouve le calkolicisme integrai, Paris 3942 ; e j trat¬ 


tati apologetici e dogmatici del De Ecclesia- di Strack t 
ij’Hérbign v, Djeckaiann. Dorsch, Di: Cìimhkrt, 
Billot, Vellico, Za peli : n a , ere. 

CHIESA ORIENTALE (S. Congregazione 
per la) v. Congregazioni Romane. 

CHIESA ORTODOSSA (morale della cosid¬ 
detta). 1. Nozione. - Ortodosso, dal 

greco òpftóc — retto e opinione, nel 

campo teologico significa ciò che risponde 
perfettamente alla dottrina della fede (con¬ 
trario : eterodosso). La Chiesa bizantina, 
dopo lo scisma (sec. ix, xi), si è attribuito 
questo appellativo di C. ortodossa, quasi 
fos.se essa la custode delia vera fede. Se si 
prescinde dal primato del Papa, la Chiesa 
detta ortodossa non presenta divergenze 
dogmatiche dalla Chiesa cattolica. 

Anche la teologia morale ortodossa è iden¬ 
tica, fondamentalmente, a quella della 
Chiesa cattolica, perché è generali nell te con¬ 
forme agli insegnamenti inorali della Bibbia 
e dei Padri della Chiesa ed alle regole basi¬ 
lari dell’etica. Tv ciò spiega, senza dubbio, 
perché pochi teologi si siano preoccupali 
di sottolineare le idee maestre o di analiz¬ 
zarne il contenuto. bissa però inerita tuia 
particolare attenzione, come ha molto 
bene dimostrato P. S. Tyszkiewicz S. J. in 
un recente ed interessante studio, dedicato 
ai moralisti russi. Certamente Iinscgi la¬ 
mento morale dei dissidenti orientali, messo 
a confronto con la teologia morale catto¬ 
lica, si fa notare soprattutto per le sue defi¬ 
cienze. 1 vssi> riveste però lina certa origi¬ 
nalità, che sarebbe ingiusto 11011 rilevare. 

Segnaliamo innanzitutto i caratteri gene¬ 
rali della teologia morale ortodossa ; e jm>ì 
considereremo qualche punto particolare. 

2. Caratteri generali . - a) La morale 
e la spiritualità. Strettamente unita alla 
spiritualità al punto da confondersi coti 
essa, la teologia morale pre-slava è. più 
che una scienza, un programma di esorta¬ 
zioni parenetiche. Si può definirla : la spi¬ 
ritualità del laico, l'applicazione dei prin¬ 
cipi di perfezione cristiana alla vita comune 
dei fedeli, V adattamento dell'ascesi mona¬ 
stica alla vita delle persone del mondo. 
Difettivamente i teologi orientali, nell'esa¬ 
me dei problemi morali, tengono sempre 
conto dell'azione della grazia e dell'ascesi 
cristiana. 

Come punto di partenza della loro espo¬ 
sizione i moralisti pre-slavi pongono in 
genere il principio caro ai Padri greci : re- 
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starnare in sé la rassomiglianza con Dio, 
riedificare in sé l'immagine di Dio, distrutta 
dal peccato. Partendo da questo principio 
e riferendosi costantemente ad esso, i teo¬ 
logi orientali fissano le regole della morale 
generale e le sue applicazioni particolari. 

Onesto costante richiamo al lavoro di 
santificazione, scopo dell'insegnamento mo¬ 
rali', non è affatto da rigettarsi : anzi oggi, 
nell'aspirazione delle nuove tendenze della 
teologia morale cattolica, guida a correggere 
il difetto, elle deve lamentarsi nei nostri ma¬ 
nuali di teologia morale, i (piali, per motivi 
didattici, hanno troppo insistito sulla di¬ 
stinzione, in sé necessaria, tra morale e spi¬ 
ritualità. K ciò elle lascia intendere il P. E. 
Dublanchy, nel suo articolo sulla morale 
(DTC, v. X), dove egli fa voti elle si ritorni 
ad una concezione più adeguata della teo¬ 
logia morale (ibid., col. 145(1), 

b) Mancanza- di st-slrmaft- a/itme. Ciò 
elle colpisce aM’inizio il moralista cattolico, 
(piando scorre un trattato di morale pre 
slava, è la mancanza (l'unità e di coesione. 
Abituato all onimi-, alla coordinazione lo¬ 
gica dei inanimii del ballerini, D'Annibaie, 
Priiuuncr, llénicot-Salsnians. egli si sente 
disorientato dal vago, fluido ed impreciso 
delle esposizioni ortodosse, li (pii che egli 
apprezza il pregio del metodo speculativo. 
Mentre questo metodo è sempre tenuto in 
sospetto dai moralisti orientali dissidenti. 
chi 1 seguono piuttosto il metodo catechistico- 
aseetico, dove non entrano né la costruzione 
logica, e tanto meno le sottigliezze scola¬ 
stiche. lai regolamentazione dettagliata 
della vita è contraria allo spirito cristiano, 
si compiacciono di ripetere i teologi dissi¬ 
denti. Non è necessario fare come i mora¬ 
listi cattolici, i (piali ritagliano i precetti 
divini in piccoli articoli e raccolgono le re¬ 
gole particolari disseminate nella S. Scrit¬ 
tura e nei Padri. D'orrore della vivisezione. 
e delle deduzioni speculative ha sempre 
impedito ai teologi ortodossi di fare della 
teologia inorale una scienza indipendente 
con il suo soggetto e il suo proprio metodo. 

e) I.'influsso protestante. Tuttavia il 
metodo scolastico, nel sec. xvu e ss., era pe¬ 
netrato nelle scuole teologiche, in quelle 
russe in particolare ; aveva chiarito qualche 
punto circa le nozioni fondamentali di co¬ 
scienza, libertà morale, ecc. ed aveva per¬ 
messo di fissare le distinzioni necessarie. 
Ma una forte reazione sospese questo la¬ 
voro di chiarificazione. Al contrario fu pre¬ 
ponderante, a partire dal sec, XVlii e so¬ 


prattutto presso i moralisti, detti scientifici, 
della fine del sec. XIX, l’influsso dei mora¬ 
listi luterani. A questo riguardo il tedesco 
Rudde e il tedesco Martensen giuocarono 
allora un ruolo di primaria importanza, 
dato che la teologia morale ortodossa non 
era ancora affatto elaborata. Non ci si me¬ 
ravigli quindi se, scorrendo il corso di Gio¬ 
vanni Ianysev (ili. iqxo), moralista russo 
assai influente, non si troverà alcuna cita¬ 
zione di autore bulgaro o greco, mentre gli 
autori protestanti sono abbondantemente 
citati, K, date le premesse, dovrà conside¬ 
rarsi naturale che il moralista rumeno, 
l'archimandrita Seribati, preferisca citare 
Palmer, Smith, I.uthardt, (iòpfert e Marten¬ 
sen, anziché seguire I"esposizione dei mora¬ 
listi russi, i meno poveri fra i teologi orto¬ 
dossi. L'influenza protestante, mentre lui 
contribuito ad attirare l'attenzione dei mo¬ 
ralisti dissidenti orientali su questioni psi¬ 
cologiche, nello stesso tempo li ha indotti 
a scartare il forte intellettualismo dei Pa¬ 
dri c li ha entusiasmati per il senso morale, 
il gusto estetico e l'irrazionale in morale. 

d) / pregiudizi contro la teologia marcile, 
cattolica. Troppo beli disposta verso i mo¬ 
ralisti protestanti, la teologia morale pre¬ 
stava manifesta una somma diffidenza 
verso la morale cattolica. 

Questa diffidenza è l'origine della man¬ 
canza di coesione, che caratterizza i trattati 
della morale ortodossa. preferibile re¬ 
stare neH’impreciso, nella confusione, vedere 
il caos, che cedere il passo ai papisti. A que¬ 
sti i teologi dissidenti rimproverano in ge¬ 
nere una morale giuridica, fanatica, come 
essi dicono, e farisaica. 

Dicono elle la morale cattolica non sareb¬ 
be che un'etica imperativa, ispirata al di¬ 
ritto romano che uccide lo spirito di libertà 
e di beatitudine per sostituirvi il timore 
servile. Qualche saggio di sistematizzazione 
tentato dai moralisti ortodossi, ad es, da un 
Solarskij (in, 1890), sono stati giudicati dalla 
critica come contrari allo spirito di libertà, 
perché troppo scolastici. In Oriente si di¬ 
mentica facilmente che la morale ortodossa 
dal sec. xn al sec, .vix, in Russia soprat¬ 
tutto, era fortemente giuridica, ripiena di 
prescrizioni canonistiche molte volte forte¬ 
mente onerose. Se oggi si constata, per rea¬ 
zione, un disprezzo troppo radicale delTelé- 
mento giuridico in morale, è vero che per 
lungo tempo il fedele pre-slavo fu, come 
l’ebreo, imbrigliato nelle molteplici e dif¬ 
ficili prescrizioni. Il Raskol riflette molto 
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bene questo giuriamo legale, ispirato al¬ 
l'Antico Testamento, proprio dell’antica 
Russia. 

Ma l’epiteto con cui i polemisti ortodossi 
SÌ compiacciono di qualificare, per deni¬ 
grarla, la morale cattolica è soprattutto 
quello, sprezzante, di fariseismo. E qui 
essi alludono particolarmente alla dottrina 
del probabilismo, che fin da principio essi 
compresero molto male. Questa scuola, af¬ 
ferma l’Olesnitskij, insegna una morale im¬ 
morale, o al più degenere ; afferma che il 
fine giustifica i mezzi, che commettere un 
adulterio per avere figli è un’azione onesta, 
che non si devono confessate i peccati di 
ubriachezza. Secondo l'arcivescovo Nicànore, 
il Papa, in forza della sua infallibilità, avreb¬ 
be sanzionato il probabilismo, al punto di 
farne la dottrina morale cattolica propria¬ 
mente detta. Alcuni ordini, in particolare 
i gesuiti, con S. Alfonso de’ Liguori, sa¬ 
rebbero stati i promotori di questa dottrina, 
che è la piena negazione della legge morale 
naturale. 

Ad alcuni ordini religiosi, che in realtà 
bene spesso non hanno con questi sistemi ad¬ 
dentellato alcuno, vengono attribuiti il no- 
mismo, 1’antinomismo, il neopelagianesimo, 
la casuistica, il fanatismo, che sarebbero al¬ 
trettante perversioni morali proprie dei cat¬ 
tolici. 

Inutile dire che queste sono vere calun¬ 
nie, C’è da rispondere semplicemente che 
il rigorismo ed il pessimismo di molti mora¬ 
listi pre-slavi hanno aperto la via al lassi¬ 
smo ed ai peggiori eccessi. 

I moralisti ortodossi non credono dun¬ 
que alla purezza ed alla sincerità della mo¬ 
rale cattolica. Secondo essi questa sarebbe 
una dottrina tutta diplomatica e superfi¬ 
ciale, destinata a far trionfare la politica 
del Papa. Al rito cattolico si rimprovera il 
carattere puramente speculativo e gli effetti 
scenici ; la vita interiore non vi ha alcuna 
parte, e se qualche volta la devozione cat¬ 
tolica si scosta da questo formalismo gla¬ 
ciale, è per piombare nel sentimentalismo 
e nel sensualismo mistico. 

3. Punti particolari. - a) Valori reli¬ 
giosi e morali messi in evidenza. I moralisti 
ortodossi insistono molto sulla venerazione 
delle immagini, sull’utilizzazione dei libri 
santi e delle opere dei Padri, sulla neces¬ 
sità, che è poi feconda di bene, di trascorrere 
le domeniche e i giorni di festa nella pre¬ 
ghiera e nel raccoglimento, sull’obbligo che 
si ha di compensare, con esercizi di pietà, 


l’assistenza alla S. Messa, a cui per gravi 
motivi non si sia potuto soddisfare. 

Fra le virtù frequentemente citate dai 
moralisti dissidenti orientali, segnaliamo so¬ 
prattutto l'umiltà, la dolcezza, l’amore del 
silenzio, il rispetto dovuto alle persone an¬ 
ziane ed il trattamento caritatevole verso i 
pellegrini. Aggiungiamo pure che le beati¬ 
tudini evangeliche occupano un posto im¬ 
portante e centrale nei trattati di morale 
pre-slava. 

b) Deficienze ed errori dottrinali. Par¬ 
lando del sacramento della penitenza i mo¬ 
ralisti ortodossi non si interessano quasi 
mai dell’integrità della confessione. Certuni 
rimproverano perfino ai cattolici di insi¬ 
stere nell’enumerazione dettagliata dei pec¬ 
cati, fatta dal penitente (I. Pianitskij). Essi 
sembrano spesso ignorare la questione del 
potere di giurisdizione e la riserva dei pec¬ 
cati. I doveri del confessore in quanto giu¬ 
dice sono appena segnalati : alcuni moralisti 
affermano che il confessore non è che me¬ 
dico. Non si considera che sommariamente 
il caso della restituzione. Il trattato de 
iustitia non entra affatto nel corso della 
morale, e la soluzione delle questioni di 
giustizia è spessissimo lasciata allo Stato. 
Poche indicazioni ugualmente sul modo di 
trattare le differenti categorie di penitenti, 
in particolare gli scrupolosi. Non si riscon¬ 
tra alcuna distinzione chiara tra le condi¬ 
zioni della validità e quella della liceità 
neU’amministrare e ricevere il sacramento 
della penitenza. 

Nella distinzione tra peccato formale e 
peccato materiale, fra peccato mortale e 
peccato capitale, i moralisti ortodossi man¬ 
cano di precisione. Quasi tutti, notando le 
differenze fra peccato grave e peccato ve¬ 
niale, non si fondano affatto sulla defini¬ 
zione di gravità e parvità di materia, ma 
piuttosto sulla forza, e l’evidenza con la 
quale un’azione d’ordine morale è coman¬ 
data o proibita da Dio. 

Il punto più grave, sempre nel campo pe¬ 
nitenziale, e dove l’ingerenza del potere ci¬ 
vile (cesaro-papismo) è più sensibile, è la 
questione del segreto della confessione. In 
seguito al Regolamento ecclesiastico di Pietro 
il Grande, tutti i moralisti pre-slavi, anche 
i più praticisti come Tikhon Zandoskij o 
Popov, obbligano i confessori a denunciare 
alla polizia tutto quello che abbiano inteso 
in confessione, che abbia rapporto con la 
sicurezza dello Stato e del Sovrano, con ì 
falsi miracoli. 
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La forma del matrimonio, secondo la mag¬ 
gior parte dei teologi ortodossi, è la be¬ 
nedizione del sacerdote. Tutti ammettono 
almeno un’eccezione all'indissolubilità del¬ 
l’unione matrimoniale : l’adulterio che scio¬ 
glie automaticamente [ipso facto) il matri¬ 
monio. 

Per concludere, diciamo che i moralisti 
orientali dissidenti rigettano come immo¬ 
rale la dottrina dei consigli evangelici e 
delle opere supererogatorie. Essi dispongono 
in modo diverso i comandamenti di Dio ; 
considerano duplice il primo comandamento ; 
seguono poi il decalogo fino al nono coman¬ 
damento, che uniscono al decimo (proibi¬ 
zione di tutti i peccati interni). 

Deficiente nella sua presentazione e vit¬ 
tima delle infiltrazioni protestanti, la teo¬ 
logia morale ortodossa contiene dei valori 
apprezzabili nella misura in cui essa resta 
fedele alla dottrina dei Padri della Chiesa. 
Sti. 

BIBJL. — Un brève saggio è quello di G. Cavi- 
gioli, Teologia morale della Chiesa ortodossa, in Sa- 
lesianum, 6 (1044) 3 ^- 50 - Fondamentale è invece 
sull’argoménto (su cui mancano altri lavori) : S. Tysz- 
kiewicz, Moralisfes de Russie , in Orientalia Christiana, 
periodica , 14-17 (1040-195») ed edito a parte, Roma 
195 ». 

CHIESA SCISMATICA — v. Scisma. 

CHIROGNOMIA -— v. Chiromanzia. 

CHIROGRAFO — v. Atti pontifici. 

CHIROMANZIA. - j. DEFINIZIONI. - ìi, 
secondo il significato etimologico del ter¬ 
mine ( divinazione mediante la mano), la pre¬ 
dizione dell’avvenire in base allo studio 
della mano. 

Arte antichissima, di cui si riscontrano 
tracce sicure nelle opere di Aristotele, è 
sempre stata facile oggetto di mistificatori 
e ciarlatani, specie nella sua pretesa di sve¬ 
lare il futuro, fìssa, però, è anche stata ed 
è fonte di ricerche serie ed accurate, intese 
soprattutto a indagare il carattere, le ten¬ 
denze e le abitudini degli individui. Chi 
oggi studia la c. sotto questo aspetto scien¬ 
tifico, la definisce come « ricerca sperimentale 
del significato delle diverse forme di mani 
e delle diverse linee, monti ed altri segni 
della mano ». 

2. Chirognomia. - Lo studio delle diverse 
forme delle mani — o chirognomia —, ini¬ 
ziato circa un secolo addietro dal D’Ar- 


petigny, oltre ad essere un ramo della c., 
allo stato attuale delle nostre conoscenze 
costituisce un’indagine non priva di risul¬ 
tati di ordine non soltanto biologico. La 
chirognomia, così intesa, è infatti una ri¬ 
cerca degna di rispetto, al pari della fisio- 
nomistica e di altri studi antropologici che, 
dall’indagine di peculiari caratteri fisici, so¬ 
matici, deducono le inclinazioni e tendenze 
particolari all’individuo in esame. 

Nella sua impalcatura scheletrica, nello 
sviluppo del suo pannicolo adiposo, nel suo 
grado di colorazione, calore e sudorazione, 
nel suo abituale atteggiarsi, ece. la mano 
olire al sagace osservatore parecchi dati 
obiettivi —• confortati dal controllo empirico 
di numerosi altri casi — che consentono di 
formulare, con buona fondatezza di pre¬ 
sunzione, un giudizio sul temperamento e 
sul carattere del suo possessore. Così (tanto 
per citare qualche sommario esempio) la 
mano piccola e grassoccia suole essere indice 
di bontà, di giovialità ; quella affusolata 
suole indicare sensibilità, idealismo, ricchez¬ 
za d’immaginazione ; le dita a spatola sem¬ 
brano caratterizzare gli individui attivi, 
energici, amanti del lavoro ; la lunghezza del 
pollice pare proporzionata alla volizione, ecc. 

Dal punto di vista clinico, poi, la mano 
si presta all’osservazione di svariati sinto¬ 
mi morbosi, la cui utilità non va trascurata 
ai fini diagnostici (diagnosi di malattie cir¬ 
colatorie, nervose, endocrine, ecc.). 

3. C. PROPRIAMENTE DETTA. - La c. vera e 
propria studia soprattutto i solchi (o linee) 
ed i rilievi (o monti ) esistenti sulla super¬ 
ficie palmare della mano e delle dita ; suole 
essere presa in esame la mano sinistra, pro¬ 
babilmente perché la sua superficie è meno 
alterata dalla attività quotidiana. 

Le principali linee della mano prese in 
considerazione, non si sa con quale fonda¬ 
mento, sono : la linea della vita, che, par¬ 
tendo da un punto situato fra l'indice e il 
pollice, circonda l’impianto di quest’ulti¬ 
mo ; la sua lunghezza e profondità vorreb¬ 
bero essere in rapporto con la longevità e 
la robustezza fisica del soggetto, ed i sol¬ 
chi trasversali che esistono al polso (linee 
del polso) indicherebbero la durata com¬ 
plessiva della vita, da computarsi un tren¬ 
tennio per ogni linea ; la linea della testa 
si origina anch’essa dal punto di partenza 
della linea della vita e decorre attraverso 
il palmo della mano : il suo maggiore o 
minore sviluppo sarebbe in rapporto con lo 
sviluppo della sfera psico-intellettiva ; la 
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linea del cuore nasce, all'incirca, in corri¬ 
spondenza dell'indice e percorre pure tra¬ 
sversalmente il palmo della mano alla base 
delle dita lunghe : essa sarebbe in rapporto 
con la sfera psico-affettiva ; la linea di Sa¬ 
turno (o della fortuna) percorre longitudi¬ 
nalmente la mano, dal polso alla base del 
dito medio, e caratterizzerebbe il successo 
nella vita. 

Fra i vari monti menzioniamo quello di 
Venere alla base del pollice, quello di Giove 
alla base deU’indice, quello di Apollo alla 
base dell'anulare e quello di Mercurio alla 
base del mignolo ; il loro maggiore o mi¬ 
nore sviluppo denoterebbe una maggiore o 
minore tendenza del soggetto per — rispet¬ 
tivamente - la vita galante, il comando, 
le belle arti, il commercio. 

4. C. E l'RHDtZTONI. - Onesti e svariatissi¬ 
mi altri segni — - con le loro innumerevoli 
combinazioni a seconda dei reciproci rappor¬ 
ti di sede e di sviluppo ■— costituiscono il 
complicato libro sul quale si esercita l'occhio 
e l'arte dei chiromanti. 

I,e deduzioni di costoro, se sono - fino 
ad un certo punto ■ degne di rispetto e 
accettabili per ciò che riguarda i principali 
aspetti caratterologici e tendenziali dell’in¬ 
dividuo (giacché sistematiche letture di nu¬ 
merosissime mani potrebbero aver rivelato 
la costanza di questo o quel gruppo di 
segni in soggetti qualificati per peculiari ta¬ 
lenti o per determinati attributi somatici e 
spirituali), vanno giudicate affatto arbitra¬ 
rie quando pretendono di dare un giudizio 
sicuro e di giungere ad eccessive sottigliezze 
o - - più ancora — quando (come viene 
fatto nei numerosi gabinetti di consulta¬ 
zione] presumono di svelare il futuro. 

A quest'ultimo riguardo si deve, tuttavia, 
aggiungere che, in determinati casi, il chi¬ 
romante avveduto può anche riuscire a 
formulare una corretta predizione, senza che 
per questo gli si debbano attribuire facoltà 
sovrumane e senza che possa essere nep¬ 
pure tacciato in modo assoluto di ciarla¬ 
taneria. L'abito, l’aspetto, il comportamento 
dell'indivìduo, assieme al reperto di date 
caratteristiche possono - - p. es. - designar¬ 
lo quale giovane artista laborioso e di grande 
talento o quale ozioso dissoluto : sarà ovvio 
predire nel primo caso la gloria e nel se¬ 
condo il carcere, con grande probabilità che 
la predizione si avveri. 

4. C. K MORA MI. - Nei riguardi della mo¬ 
rale cattolica la chirognomia, se fatta seria¬ 
mente e fuori di ogni ciarlataneria, è le¬ 


cita. potendosi considerare come un ramo 
della medicina costituzionalistica, il cui ap¬ 
profondimento potrà essere foriero di dati 
utili per lo studio souiato-psiehico del ina¬ 
lato. 

La c. propriamente detta, quindi, non può 
essere biasimata quando si limiti alla one¬ 
sta ricerca del vero, ossia all'indagine delle 
eventuali relazioni indiziali esistenti fra de¬ 
terminati segni chirologie! e certe tendenze 
o vicissitudini dell’individuo : relazioni che 
sono, però, finora molto scarse e incerte. 
Kssa è, invece, oggetto di riprovazione mo¬ 
rale quando pretende di indovinare il fu¬ 
turo, perché un simile potere divinatorio è, 
in realtà, insussistente. lCd allora chi ( eser¬ 
cita o cade nella divinazione (v ), preten¬ 
dendo il contatto con forze occulte ; o per 
lo meno pecca gravemente di scandalo c di 
ingiustizia per il fatto che, mentre i chiro¬ 
manti di mestiere sono semplicemente più 
o meno abili venditori di filino, i loro clienti 
sogliono essere persone deboli, neuropa¬ 
tiche, facili alle suggestioni ed alle supersti¬ 
zioni, ed in costoro 1111 qualsiasi vaticinio 
è agevolmente causa rii turbamenti che noli 
possono non essere condannati ila chi aspira 
al benessere del prossimo, al miglioramento 
della società civile. Ris. 

lì I iti.. — I.. Ckki'IIiaki, ('. r lai ungula, Milano 

1903; K. Sii;VAI) IO , C„ in Ut, X, 13O. 

CHIRURGIA. 1. GhnekamtX. - Il ter¬ 
mine. di derivazione greca (/tip mano, 
èpyov -• opera), è stato impiegato, sin dal 
l’origine, per indicare il trattamento di 
talune lesioni con atti manuali (come ri¬ 
duzioni di lussazioni e fratture, suture delle 
ferite, ecc.), ed ancora oggi esso designa 
quel ramo dell'arte sanitaria che si vale del¬ 
l'impiego della ninni), sola o armata di 
strumenti, nella cura di date infermità. 

La c., già considerata un'arte inferiore, 
priva d’ogni dignità, è andata assumendo 
sempre maggiore importanza col fiorire rina¬ 
scimentale degli studi anatomici e si è deci¬ 
samente affermata nell’ultimo secolo mercè 
le scoperte dell'emostasi, dell anestesia (v. 
Anestetici) e dell'antisepsi ed asepsi, liceo 
sorgere, con ciò, la figura del chirurgo mo¬ 
derno : diagnosta e patologo, scienziato ed 
artista. 

2. KESl'ONSAHII.lTÀ OKI, CHIKttkl.O. - 
Molti fra i più importanti quesiti inorali rela 
tivù alla c. riflettono la responsabilità del 
chirurgo : argomento trattato ripetutamente 
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con grande acume e grandissimo amore 
da Pio XII (rimarchevoli, fra gli altri, il 
discorso del 20 maggio 1948 ai parteci¬ 
panti al VI Congresso internazionale di c. e 
quello del 4 ottobre 1958 ai partecipanti al 
X Congresso nazionale della v Società italia¬ 
na di c. plastica). 

Codesta responsabilità come ebbe a 
<lire anche l’Augusto Oratore deriva dal 
fatto che dall’opera del chirurgo dipendono 
1 integrità del corpo umano, la liberazione 
dalle sofferenze e spesso la stessa vita degli 
interini che a lui ricorrono. Si tratta, quindi, 
di una responsabilità assai grave, la quale 
s'inizia molto prima dell’intervento, sin da 
(piando il chirurgo deve prendere le sue 
decisioni : circa la necessità o, quanto meno, 
l'opportunità di intervenire, circa la scelta 
del momento e del metodo operatorio ; re¬ 
sponsabilità che, ovviamente, aumenta 
quando la singolarità del caso suggerisca 
{'adozione di tecniche nuove (le quali, anche 
se rischiose, tieni sono mai condannabili 
allorché vengano poste in essere quando 
vi sia altrimenti pericolo di morte e quando 
vi sia, con esse, probabilità di salvare il 
malato : purché, beninteso, si informi del 
pericolo l’infermo o la sua famiglia). 

I41 responsabilità del chirurgo raggiunge 
il culmine durante l’intervento, allorché 
l'operatore deve agire con animo al tempo 
stesso sensibile e calmo : sensibile per la 
consapevolezza che nelle carili dei doloranti 
vi è Cristo ohe soffre, ma imperturbabil¬ 
mente calmo perché gli sia di efficace soste¬ 
gno nel suo difficile lavoro. « v Se vi mancasse 
la sensibilità diceva il Santo Padre ai 
congressisti - voi non fareste che esercitare 
un mestiere ; se vi mancasse la calma, il 
vostro turbamento, rendendo meno ferina 
la vostra mano, rischierebbe di compromet¬ 
tere l’esito dell’operazione, e forse anche la 
vita del paziente. Questo dramma intimo..., 
a lungo andare, logora un uomo di coscienza 
e di cuore, ma dà alla vostra professione il 
suo carattere sacro ». 

Né le responsabilità cessano con la fine 
dell’operazione : esse, invero, continuano 
per tutta la durata della convalescenza e, 
talvolta, anche oltre, per il sopraggiungere 
di impreviste complicazioni tardive. 

Quale che sia - comunque — l'esito 
dell'intervento, se il chirurgo avrà tenuto 
a guida del proprio operato la perizia tec¬ 
nica e la carità, la sua responsabilità sarà 
pienamente al coperto dinanzi a Dio e 
dinanzi alla propria coscienza. 


3. Operazióni mutilanti. - << Il principio 
morale *—- scrive b. Scremili — è che le 
parti sono ordinate al tutto e che l’uomo 
non ha sul suo corpo e sulle sue membra 
pieno dominio, cosicché una mutilazione, 
per essere lecita, deve ordinarsi al bene del 
tutto e diventa illecita quando si intenda 
con essa di sopprimere una funi-ione che è 
da natura ». 

Pertanto è lecito — e altamente merite¬ 
vole — cedere un organo pari (un occhio, 
un lobo tiroideo, ecc.) a chi ne abbia bisogno, 
giacché la cessione non pregiudica la fun¬ 
zione specifica (visiva, metabolica, ecc.) alla 
quale l’organo era deputato, né il donatore 
intendeva privarsi di quella funzione, ma 
solo farne caritativamente partecipe un suo 
simile che ne era privo. Più meritoria ancora 
sarà stata la cessione se il donatore l’avrà 
fatta disinteressatamente. Purtroppo, il tra¬ 
pianto di organi interi non attecchisce 
(v. Innesti e trapianti), quindi quelle dona¬ 
zioni, in linea di massima, sono sconsiglia¬ 
bili perché lesive per il donatore e inutili 
per il ricevente. 

Quanto al chirurgo, non è moralmente 
illecito se si farà equamente ricompensare 
da chi beneficia dell’intervento. K sono 
del pari lecite le banche degli organi (banche 
delle ossa od osteoteche, del sangue od 
emoteche, degli occhi, eco.) che vanno sor¬ 
gendo presso parecchi ospedali con l’in¬ 
tento di conservare ili perfetta efficienza 
gli organi o tessuti donati da Certi indi¬ 
vidui col lodevole fine di giovare a coloro 
che ne abbisognassero. 

Anche la mutilazione per correggere il 
sesso degli ermafroditi è moralmente lecita, 
purché predisposta ed eseguita con pru¬ 
denza e perizia al solo fine di armonizzare 
le strutture somato-psichiche con le relative 
funzioni (v. Ermafroditismo) ; mentre non 
è mai lecita una operazione mutilante, come 
la vasectomia o deferente domi a nell’uomo, 
o analoghe mutilazioni nella donna, quan¬ 
do con questi procedimenti si intenda pro¬ 
durre la sterilità (v.). 

E del pari illecito procedere a mutila¬ 
zioni o, comunque, ad interventi chirurgici 
per sottrarre un individuo ai suoi doveri 
verso la Patria. 

4. C. sui mostri. - Questo problema è 
stato reso attuale dal cristianesimo. Invero, 
nell’antichità, 1 nati mostruosi o deformi 
erano sistematicamente uccisi : basti ricor¬ 
dare — al riguardo — le rigide leggi spar¬ 
tane che imponevano l'uccisione dei neo- 
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nati deformi o storpi o gracili e malsani ; 
le appena meno barbare proposte del pur 
mite Platone che disponeva, nella sua Re¬ 
pubblica ideale : « i bambini il cui corpo è 
mal costituito si lasceranno morire » ; la 
consuetudine dei romani di annegare i pro¬ 
pri figli gracili, storpi o mostruosi : con¬ 
suetudine cui plaudìva anche il buon Tito 
Livio e il filosofo Seneca. 

Solo il cristianesimo impose la norma, det¬ 
tata dalla carità e dal rispetto della persona 
umana, per cui qualsiasi procedura che ten¬ 
de ad uccidere o ad affrettare la morte 
di nati deformi è moralmente illecita (v. 
anche Selezione umana). 

Nei casi di mostruosità doppie, riunite, 
simmetriche, ossia con sviluppo pressoché 
uguale dei due individui, non è lecito l’in¬ 
tervento chirurgico che ne sopprima uno 
per favorire lo sviluppo dell'altro. Non è 
neppure consentita l’amputazione di una 
testa, quando si tratti di mostro dicefalo 
con tronco unico. 

Nei casi di mostruosità doppie, riunite, 
asimmetriche (costituite da un autosita bene 
sviluppato, portatore del gemello incom¬ 
pleto, detto parassita ) l’ablazione del paras¬ 
sita potrà farsi soltanto, quando quest'ul¬ 
timo sia ridotto ad una massa informe o 
consista solo in qualche arto, ovvero quando 
il parassita risulti sicuramente morto. Al¬ 
trimenti l’intervento chirurgico è illecito, 
anche quando il parassita sia di pregiudizio 
alla vita dell’autosita. X trattati di teratolo¬ 
gia riportano, a proposito dei mostri asimme¬ 
trici, il caso dell'autosita Lazzaro Coloredo, 
nato nel 1617, che portava attaccato al 
torace un parassita, Giovanni Battista, con 
testa deforme, arti rudimentali e funzioni 
Somato-psichiche assai ridotte, ma autono¬ 
me : la coppia visse 28 anni. 

5. C. plastica. - È un antichissimo ramo 
della c., noto già in India prima del 1500 
a. C., ma che solo recentemente è giunto a 
grande perfezione per merito degli antibio¬ 
tici, dell’anestesia e di tecniche ardite ed 
accurate. Rsso ripara difetti e malforma¬ 
zioni congeniti od acquisiti e, sostituendo 
tessuti alterati (cornee oculari, porzioni di 
ossa, lembi cutanei distrutti da ustioni, e 
simili) mira ad eliminare disturbi funzio¬ 
nali e — principalmente — « a ridonare, 
nei limiti dell’umana possibilità, ad un 
individuo malformato o deturpato, quel 
volto che ebbe dalla Divina Provvidenza, 
fatto... ad immagine e somiglianza di Dio » 
(Manna). 


Limitatamente agli interventi diretti alla 
riparazione di danni della cosmesi (rino- 
plastiche, operazioni alle labbra, riduzione 
di cuscinetti adiposi, ecc. derivati da difetti 
fisici, da traumatismi o dall’età) la c. pla¬ 
stica prende anche il nome di c. estetica. 

Quest’ultima è —■ ovviamente —» di pe¬ 
culiare interesse per la morale. In proposito 
dobbiamo precisare che vanno riprovati gli 
interventi intesi a modificare, per frivoli 
motivi, l’aspetto del volto dell’individuo 
(sia perché racchiudono in sé una menzo¬ 
gna, sia perché —- trattandosi pur sempre 
di operazioni chirurgiche —- contengono 
un elemento di rischio superiore ai risultati 
che ci si attendono). La riprovazione si 
attenua quando codesti interventi siano 
sollecitati da artisti di teatro, cinema, ecc., 
per i quali l’estetica è un fattore lavorativo- 
lucrativo di grande valore. Che se quegli 
interventi fossero richiesti — come più 
spesso accade — per riparare ad un grave 
e deturpante difetto al viso, allora essi sa¬ 
rebbero pienamente giustificati, anzi com- 
mendevoli, essendo in grado — come acuta¬ 
mente osservava Pio XII nella sua ultima 
allocuzione — di eliminare, in questi infe¬ 
lici, quei (( complessi i quali possono anche- 
condurre a profonde anomalie del carat¬ 
tere e della condotta, fino alla psicosi, e 
talvolta, Dio non voglia, a] delitto e al 
suicidio ». 

6. Altre questioni morali e 0ind¬ 
olcii b. - L’errore del chirurgo (quando non 
sia causato da palese imperizia o da ba¬ 
lorda distrazione : il che è praticamente 
assai raro) non può essere punito ; esso, 
infatti, dipende da uno sbaglio di diagnosi 
o di tecnica : entrambi purtroppo inevita¬ 
bili, talvolta, perché legati esclusivamente 
alle imperfezioni della natura umana (Paure). 
D’altra parte si comprende che se le disgra¬ 
zie operatorie fossero perseguibili dal ma¬ 
gistrato, il chirurgo eseguirebbe, al più, 
solo le operazioni più semplici con gravis¬ 
simo danno per l’umanità sofferente. 

A questo proposito riteniamo opportuno 
aggiungere che proprio quando l'esito di 
un intervento è più aleatorio rifulge la 
tempra del buòn chirurgo, il quale —• preoc¬ 
cupato esclusivamente di strappare un in¬ 
fermo alla morte — si sobbarca all'ope¬ 
razione anche se quest’impresa rischi di 
gettare, ingiustamente, un qualche discre¬ 
dito sulla sua perizia. Il rinunziare all’inter¬ 
vento solo per calcoli egoistici è sempre; 
cosa riprovevole. 
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Un’altra importante questione etico-giu¬ 
ridica riguarda la liceità di operare senza 
il consenso del malato. La risposta non può 
essere che negativa. Infatti, ogni uomo è 
responsabile della propria salute e se egli, 
rifiutandosi di recuperarla per mezzo di un 
intervento operatorio ritenuto indispensa¬ 
bile, reca offesa al quinto comandamento, il 
chirurgo -—- dopo essere ricorso ad ogni 
lecito accorgimento per superare il rifiuto 
del paziente — non può assolutamente 
procedere all'operazione. Là carità vuole, 
tuttavia, che —■ in una simile circostanza —- 
quel chirurgo esorti la famiglia dell'infermo 
a sentire possibilmente in consulto 

(v.) — il parere di qualche medico insigne, 

nella speranza che questi riesca a convin¬ 
cere il malato. Sempre in caso di rifiuto 
ad operarsi, sarà prudente — e lo con¬ 
siglia anche il vigente Codice deontolo¬ 
gico (v. Deontologia medica) —- che il 
medico chieda al soggetto una dichiarazione 
scritta comprovante quel suo ostinato 
rifiuto. 

Altra questione morale è il caso di « c. 
per sostituzione», «piando, accettata l’ope¬ 
razione da parte del paziente per la fi- 
duci;! che ha nel suo medico, questi, non 
sentendosi in grado di eseguirla, si rivolga 
ad un collega più esperto di lui, che inter¬ 
viene all'insaputa dell’operando. Un simile 
atto non è immune da biasimo sia perché 
contrario a «pianto è stato convenuto, sia 
perche potrebbe essere dannoso all’infermo, 
in quanto l’operatore interverrebbe un po’ 
alla cieca, senza possibilità poi di seguire 
l’operato nel decorso postoperatorio. 

Sono, infine, moralmente condannabili 
tutte le operazioni inutili o, per lo meno, 
non indispensabili, che, anche se pratica¬ 
mente innocue per la salute, fossero ese¬ 
guite soltanto per amore di lucro. Al quale 
proposito converrebbe ricordare le parole 
che T. Billroth - - sommo e audace chirurgo 
tedesco della seconda metà dello scorso 
secolo — era solito ripetere ; « I più gloriosi 
atti operatori sono delitti quando non siano 
necessari o veramente utili ». Riz. 

BIBL.— Pro XII, Discorsi ai medici, I, p. 41, Ro¬ 
ma 1957; III, P- ri3, Roma 1959; I»., Discorso ai 
partecipanti al decimo Congresso di chirurgia plastica, 
4 ott. 1958 : AAS 50 (1958) 952-961. 

B. 1)e Vecchi, Teratologia, in EI, XXXIII, 
543 ; L. Di Natale, Chirurgia, testimonianza di 
carità, in Pensiero medico, n. 259, 1951 ; M. Do¬ 
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CHIRURGIA CEREBRALE — v. Neuro¬ 
chirurgia. 

CIARLATANISMO (in medicina). — i. De¬ 
finizione. - Ciarlatani, in medicina, sono 
coloro che spacciano sulle piazze medica¬ 
menti portentosi o che, comunque, curano 
gli infermi con più o meno misteriosi rime¬ 
di : nel qual caso sogliono anche denomi¬ 
narsi guaritori. Costoro sono i naturali emuli 
dei medici, che ne disdegnano e stigmatiz¬ 
zano le arti ciurmatrici, le quali —• d’altro 
canto — cadono sotto le sanzioni del Co¬ 
dice Penale (v. art. 348, che punisce « chiun¬ 
que abusivamente esercita una professione, 
per la quale è richiesta una speciale abilita¬ 
zione dello Stato »). 

Tale disdegno, tale biasimo e tali san¬ 
zioni sono giustificate ? Indubbiamente sì, 
se consideriamo il male che i ciarlatani pos¬ 
sono compiere anche solo in modo indi¬ 
retto, cioè procrastinando l'intervento dei 
medici e, quindi, talvolta rendendo ineffi¬ 
caci, perché troppo tardive, le cure. Ma, a 
voler esaminare obiettivamente i diversi 
aspetti della complessa questione, la con¬ 
danna dei ciarlatani può apparire in certi 
casi ingiusta, dovendosi, anzi, riconoscere 
che il c. talvolta risana là, dove la scienza 
medica ufficiale era fallita. 

2. Stri, PERCHÉ DEI SUOI SUCCESSI. - Il 
Bleuler, il nostro D’Antona ed altri auto¬ 
revoli studiosi hanno illustrato gli efficaci 
successi dei ciarlatani non solo nelle forme 
morbose puramente funzionali, ma anche 
in parecchie organopatie, nelle quali — so¬ 
prattutto attraverso squilibri neurovegeta¬ 
tivi —- il fattore psichico avrebbe esercitato 
una cospicua influenza sul soma. Iv sono 
giunti alla accettabile conclusione che quei 
successi sono dovuti al fatto che il ciarla¬ 
tano riesce a dominare quelle forze psichi¬ 
che responsabili della malattia in discus¬ 
sione, forze che il meclieò ha, di solito, il 
torto di trascurare. 

Di fronte a simili dati si comprende come 
la lotta dei medici e della legge contro il c, 
vedrà le sue armi spuntarsi, finché il ciar¬ 
latano riuscirà a guarire un malato inutil¬ 
mente affidatosi alla medicina accademica ; 
giacché —* commenta argutamente il D’An¬ 
tona - * « i malati non chiedono a noi di 
essere studiati e curati secondo i dettami 
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della scienza codificata, ma di essere gua¬ 
riti >>. Ed il c. cesserà di esistere quando 
sarà stato studiato come ogni altro feno¬ 
meno naturale, mettendo da parte il di¬ 
sdegno morale per le sue malefatte, l'irrita¬ 
zione per la stupidità del pubblico, le esi¬ 
genze della concorrenza. Solo così se ne 
comprenderanno compiutamente le arti, che 
la medicina ufficiale farà sue, con innegàbile 
vantaggio per il progresso della terapia e 
per la guarigione dell’umanità sofferente. 

3. Moralità. 1 I moralisti non fanno 
distinzioni, in genere, fra guaritori e me¬ 
dici, limitandosi a precisare che, in caso di 
malattie lèggere e destinate, di solito, a 
guarire spontaneamente, è lecito prescin¬ 
dere dai « mezzi umani », mentre in casi di 
pericolo grave non si possono rifiutare le 
cure sanitarie. È ovvio dedurre, da ciò, 
che : 

— nelle forme morbose lievi nulla vieta di 
richiedere l’ausilio dei guaritori ; 

- nelle forme giudicate dai medici ingua¬ 
ribili, è ugualmente lecito ricorrere ai 
guaritori, giacché ancli’essi fanno parte 
di quei « mezzi umani » accennati in 
precedenza ; 

■ In ogni altra infermità l'intervento dei 
guaritori è sconsigliabile perché inutile, 
se non addirittura dannoso, ed anche- 
in considerazione che i citati <> mezzi 
umani » si riferiscono anzi tutto ai metodi 
della medicina ufficiale. 

Quanto al genere di cure consentite ai 
guaritori, questi potranno usare la sugge¬ 
stione allo stato di veglia (v. Psicoterapia), 
erbe medicinali sotto varie forme (decotti, 
fumigazioni, ecc.) ed altri eventuali rimedi 
tratti direttamente dai tre regni della na¬ 
tura ; anche all’infermo è consentito fruire 
di codesti mezzi curativi. Illecito (e sconsi- 
gliabile anche in vista della semplice te¬ 
rapia) è l’Uso di amuleti e di quant’altro 
ha un fondamento esclusivamente super¬ 
stizioso. Anche più illecita sarebbe la messa 
in opera di pratiche spiritiche, di sorti¬ 
legi e di altre procedure << magiche » (v. 
Magia, Spiritismo). Riz. 

Bini-, — S. 1>’Antpn-a, l-e influenze psichiche 
sulle funzioni vegetative in alcuni loro riflessi pratici, 
in Rassegna- clinico-scientifica I. B. 13 (1935). 
445 ì !.. Benedetti, La professione medica e Vabusi¬ 
vismo, in Federazione medica, 3i-x-rQ58; C, Rizzo. 
i gimritòri, in Cento problemi di coscienza’ 2 , Assisi 
*959- 

CIBERNETICA. — r I >Kl-'iM/.io.NK. - Con 
questo termine (dal greco z'iszz'/f-z: = pi¬ 


lota) è stata denominata (Wiener) una nuova 
scienza, la quale, come appunto suggerisce 
il suo nome, studia i meccanismi che - a 
guisa di piloti - regolano la condotta e la 
guida delle comunicazioni nelle macchine. 

Per analogia a quanto avviene nelle nule 
chine, alcuni fisici e biologi hanno tentato 
di ricondurre ad un comune denominatore, 
il calcolo matematico, lo studio di tutti i 
fenomeni che comportano comunicazioni fra 
strutture organizzate. Così si è cercato di 
stabilire anche una analogia fra la macchina 
e il sistema nervoso, e in particolare il cer¬ 
vello. li questo l’argomento che qui ei in¬ 
teressa. 

C. k attività nkkvos.v. - Il mecca¬ 
nismo fondamentale elle sta alla base delle 
moderne macchine autocomandate (ossia ca¬ 
paci di governarsi e di dirigersi da sé, conu¬ 
la calcolatrice elettronica e l 'aeroplano senza 
pilota) è denominato feed-back : termine in¬ 
glese pressoché intraducibile, cui curri- 
sponde, fino ad un certo punto, la parola 
contro-reazione. Ricondotto alla sua espres¬ 
sione funzionale più schematica, secondo 
certi autori anche il sistema nervoso sarebbe 
una specie di macchina autocomaudata, la 
quale, in base alle segnalazioni olle conti¬ 
nuamente pervengono da altri organi e dal¬ 
l’ambiente esterno, modifica l'azione di co¬ 
desti organi e dell'intero organismo per il 
corretto raggiungimento dello scopo : il 
mantenimento dell’individuo nelle migliori 
condizioni biologiche. 

Effettivamente Piionio possiede una spe¬ 
cie di macchina autocomandata nel proprio 
sistema nervoso vegetativo (ossia in quella 
parte di sistema nervoso deputata alla re¬ 
golazione delle funzioni vitali interne e che 
viene anche denominata sistema autonomo : 
nome implicante il concetto (li autoregola¬ 
zione, cioè di regolazione automatica, indi¬ 
pendente dalla volontà) ; ed un esempio idi 
bastanza facile del come tale macchina 
esplica le proprie attività lo abbiamo nel 
mantenimento del cosiddetto equilibrio 
acido-base, che è di fondamentale interesse 
per il normale funzionamento del nostro or¬ 
ganismo. Ogni variazione del rapporto fra 
joni ossidrilici e idrogenioni p. es\, l'ae- 
curnuló di anidride carbonica nel sangue - 
stimola un centro bulbare. cioè, gli invia 
particolari segnali che lo avvertono dell'ay- 
venuto squilibrio ; il centro bulbare. così 
eccitato, trasmette stimoli ai cèntri spi¬ 
nali dei muscoli respiratori i quali, accele¬ 
rando i loro abituali movimenti, ravvivano 
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là respirazione e quindi facilitano l'elimina¬ 
zione dell anidride carbonica in eccesso, fino 
a che il surricordato centro bulbare è avver¬ 
tito che il fisiologico equilibrio fra valenze 
acide e basiche è stato nuovamente rag¬ 
giunto. 

l'ti analogia meno spiccata, ma pur sem¬ 
pre notevole, con la macchina autocoman¬ 
data la ritroviamo esaminando taluni più 
semplici procedimenti della vita di rela¬ 
zione, (inali, ad es.. le azioni automatiche 
(v. Riflesso) clic compongono la nostra quo¬ 
tidiana vita di abitudini. Se analizziamo 
una di queste azioni (tinaie può essere il 
gesto automatico di scacciare coliti mano 
una mosca clic ci solletica una guancia, 
mentre siamo intenti nella lettura) ci ac¬ 
corgiamo che essa comporta una quantità 
di elementi di segnalazione e di controllo 
che apparentemente hanno tutte le carat¬ 
teristiche del /eeit-back di una macchina 
auloregolata. Appena il cervello è avvisato, 
a mezzo di neuroni aderenti, dell'esistenza 
di uno stimolo perturbatore, entrano auto¬ 
maticamente in azione processi destinati a 
localizzarlo ed a vagliarne l'entità : quindi, 
se lo stimolo è banale, comune, abituale, il 
cervello provvede, (piasi automaticamente 
(senza dare l allarnie alle attività coscienti, 
clic è imitile distogliere dalla loro più im¬ 
portante occupazione : nel nostro esempio, 
la lettura), allineile dai centri parta una 
serie (li impulsi elle, lungo neuroni efferenti, 
vadano ai muscoli destinati ai singoli movi¬ 
menti il ( ili assieme costituisce l'atto ido¬ 
neo a scacciare la mosca importuna. Si 
tratta di ordini predisposti fin dal princi¬ 
pio e clic sono stati impartiti l'uno dopo 
l'altro, man mano che l'atto andava svilup¬ 
pandosi. Si noti, ancora, elle fili daH’inizio 
del movimento, i muscoli, entrando in 
azione, inviano sensazioni (cioè segnati) che, 
risalendo per le vie sensitive, raggiungono 
speciali centri destinati a regolare i riflessi 
tonici muscolari e. proporzionando la contra¬ 
zione o il rilasciamento dei muscoli agonisti 
e antagonisti dell'arto, correggono l'esecu¬ 
zione del movimento. Ad ogni istante, dun¬ 
que, per tutta la durata dell'azione che esa¬ 
miniamo, impulsi e seguali d'ogni genere 
percorrono l’organismo, dal viso alla cor¬ 
teccia, dalla corteccia alla mano (e vice¬ 
versa) e vengono a costituire - - appunto 
nel loro assieme, un feed-back analogo, per 
vari aspetti, a quello esistente ueH'aero- 
plano autocomandato, che corregge conti¬ 
nuamente la rotta man mano che i suoi 


strumenti gli segnalano le mntevoli condi¬ 
zioni ambientali. 

3. C. K minzioni psichici»'!. - Questa ed 
altre azioni abbastanza semplici si riducono, 
in ultima analisi, ad un gioco di riflessi ele¬ 
mentari. interpretabili - fino ad un certo 
punto - coi procedimenti della c. Ma non 
ne segue, affatto, clic una tale interpreta¬ 
zione sia valida anche per i fenomeni psi¬ 
chici. i quali implicano, per lo meno, tre 
distinte facoltà : memoria (per ritenere i mes¬ 
saggi, le informazioni ricevute), associa stoni 
(per raccordare i messaggi con quelli rice¬ 
vuti ili precedenza ed elaborati al fine di 
renderli utilizzabili), scelta (mediante ragio¬ 
namento critico, di quel messaggio, die, fra 
i tanti conservati, abbia le caratteristiche 
utili alle circostanze del momento). 

La c. ha cercato di avvicinarsi agli sche¬ 
mi più complessi della funzionalità cere¬ 
brale superiore introducendo il concetto dei 
circuiti di riverberazione, cioè di circuiti 
chiusi nei quali i seguali circolano conti¬ 
nuamente, con le caratteristiche di un si¬ 
stema oscillante a, ritmo determinato. Con 
questo sistema funzionano le modernissime 
calcolatrici elettroniche (le quali, appunto 
per la somiglianza dei compiti cui assolvono, 
sono state dette cerve-ìli elettronici). Esse, 
al fine di poter utilizzare, per operazioni 
ulteriori, i risultati (li precedenti calcoli 
debbono conservare questi ultimi per qual¬ 
che tempo (come se fossero capaci di me¬ 
moria) ; ciò di fatto è reso possibile mediante, 
appunto, i circuiti reattivi nei quali un se¬ 
gnale (p. es., il risultato di ««“operazione) 
circola continuamente, continuamente ri¬ 
tornando al medesimo punto. 

L'analogia di talune di queste macchine 
con certe proprietà del sistema nervoso ha 
fatto nascere l’orgoglioso desiderio di creare 
qualche cosa che ripeta, nelle linee essen¬ 
ziali, le proprietà del cervello umano. Così 
sono stati costruiti, in questi ultimi anni, 
Vomeostato (Ashby) e la tartaruga elettro¬ 
nica (Grey Walter), la quale, con un ben 
congegnato assieme di cellule fotoelettriche, 
di meccanismi propulsori, ece,, si dirige verso 
la luce, evita gli ostacoli e presenta altri 
comportamenti, a prima vista meravigliosi, 
di un animale vivo. Manca, però, a questi 
meccanismi - fra l'altro - anche quella 
varietà nel comportamento, la quale Si ri¬ 
scontra quando stimoli e situazioni di per 
sé indifferenti diventano stimoli condizio¬ 
nati (v. Riflesso condizionato):, lì manca ad 
essi, sopra tutto, la libertà. 
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4 - Conclusioni. - Indubbiamente nel no¬ 
stro cervello esistono numerosi ed impor¬ 
tanti processi (il linguaggio —. ad es. __ o 

la scrittura, o la portentosa memoria par¬ 
ziale di certi frenastenici) che noi potremo 
meglio comprendere con l'ausilio della c. 
Tuttavia le macchine inventate da questa 
nuova scienza non si apparentano in alcun 
modo ai processi del cervello umano. Invero, 
1 analogia fra cervello e servomacchina è 
soltanto apparente, non solo in rapporto 
alla loro costituzione, ma anche in relazione 
all’entità dei rispettivi rendimenti. Basti ri¬ 
cordare che i 20.000 circuiti della servomac¬ 
china più perfetta occupano uno spazio 
enorme rispetto alla scatola cranica, che 
pure ospita ben io miliardi di neuroni. E, 
quanto al rendimento, quello del cervello 
meccanico è legato alla logica dei numeri 
sviluppata unicamente in direzioni presta¬ 
bilite, mentre il cervello umano ha la co¬ 
scienza, 1 iniziativa, la scelta delle azioni, 
condizionate e modulate dal tono affettivo! 
donde una molteplice e pressoché infinita 
capacità di pensiero e di progresso. Fra 
macchina e cervello esiste, dunque, un 
abisso incolmabile. 

La c. ci può aiutare ad addentrarci nei 
meandri della funzionalità cerebrale (v.), con 
vantaggio —- v’è da augurarselo — per la 
migliore comprensione dei problemi di neu¬ 
ro-fisiologia e di neuro-patologia, ma il pen¬ 
siero sfugge completamente a questa mec¬ 
canica, anche se si serva di essa come di 
uno strumento di lavoro. Riz. 

BIBL. — N. P. Wiener, Cybernatìcs , or control 
ani communication in thè animai ani thè machine, 
New York 1948; J. Lhekmitte (Intervista in mar¬ 
gine al Congresso internazionale di Psichiatria ; 
Parigi, settembre 1950), in Le Figaro littéraire, 7 ot¬ 
tobre 1950; M. Gozzano, Attiviti elettrica e funzioni 
cerebrali, in Bollettino ed Atti dell 1 Accademia medica 
di Roma, LXXVII, 1951 (seduta del 18 maggio 1951). 

CIBORIO —- v. Custodia della S.ma Euca¬ 
ristia. 

CICLI ECONOMICI - v. Crisi economica. 

CICLI LITURGICI — v. Anno liturgico. 

CICLO EMOZIONALE — v. Affettività. 

C1CL0TIM1A. — 1, Definizione, - Con 
questo termine psichiatrico (formato dalie 
voci greche jcuxXù; = cerchio e buio; = 


sentimento) si indicano quelle lievi oscil¬ 
lazioni periodiche dell’umore nel senso_al¬ 

ternativamente —■ dell’eccitamento e della 
depressione, che non pochi individui pre¬ 
sentano indipendentemente dagli eventi este¬ 
riori o da motivi psichici, anzi perfino in 
contrasto con la effettiva tonalità delle cir¬ 
costanze. Trattasi, insomma, delle forme più 
sfumate e leggere della distimìa o psicosi 
maniaco-depressiva (detta anche psicosi di¬ 
stimica, pazzia circolare, psicosi affet¬ 
tiva, ecc.) ; e si rimanda alla voce : Distimia, 
per una meno incompleta trattazione del¬ 
l’argomento, giacché fra c. e distimìa la dif¬ 
ferenza è solo quantitativa e la distinzione 
fra le due affezioni ha, più che altro, sapore 
scolastico. Taluni, però, non riconoscono 
alcun valore a codesta distinzione ed usano, 
indifferentemente, i due termini summen¬ 
zionati. 

Segnaliamo, inoltre, che, come non v’è un 
limite netto fra distimìa e c., così non vi 
sono limiti fra le oscillazioni dell’umore dei 
ciclotimici e quelle —- aneh’esse immoti- 
vate — di cui talvolta possono soffrire gli 
individui normali. 

2. Temperamento ciclotimico. - A que¬ 
st’ultimo proposito giova ancora ricordare 
che, secondo una concezione del Kretsclnuer 
largamente accettata dalla psichiatria mo¬ 
derna, esiste un temperamento ciclotimico 
(corrispondente, in parte, alla surriportata 
definizione di c.) caratterizzato da pronta 
ed intensa risonanza affettiva aU’ambiente 
(«sintonia»), da facili e vivaci reazioni emo¬ 
tive, nonché da frequenti e non sempre 
motivate oscillazioni dell'umore. A questo 
temperamento lo studioso tedesco oppone il 
temperamento schizotimico, caratterizzato da 
scarsa risonanza affettiva all'ambiente, da 
tendenza all’introspezione ed alla vita in¬ 
teriore, da stabilità dell'umore. 

Elementi ciclotimici e schizotimici si tro¬ 
verebbero in tutti gli individui normali, 
sebbene in proporzioni diverse da soggetto 
a soggetto : i] che darebbe ragione delle dif¬ 
ferenze temperamentali esistenti negli uo¬ 
mini. 

Di tali elementi e temperamenti occorre 
pure tener conto nella valutazione morale 
delle azioni. Riz. 

BIBL. M. Gozzano, Compendio di psichici- 
trio, , Torino 1958. 

CICLOTIMICO (temperamento) ■—- v. Ci- 
clotimia. 
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CIECO. I. 1 /A CECITÀ COME MOTIVO DI 
IRREGOLARITÀ. - La cecità totale è annove¬ 
rata tra le irregolarità per la S. Ordinazione, 
sia per ragione della insufficienza fisica, sia 
per la deformità della struttura corporale. 

Chi è completamente c. oppure di vista 
così debole da non poter leggere nel Mes¬ 
sale, anche se già sacerdote, deve conside¬ 
rarsi irregolare e per celebrare abbisogna di 
una speciale facoltà. 

l,a prassi della S. Sede (S. C. Conc. Nea- 
patitnna, 13 settembre t 814, in Pampilon., 
2,3 marzo 1733) non è favorevole alla con¬ 
cessione di una dispensa per chi non è an¬ 
cora sacerdote, specie se ancora laico o 
rumorista ; non vi sono esempi recenti di 
tale concessione, benché richiesta ; mentre 
facilmente concede al sacerdote divenuto c. 
di celebrare anche giornalmente la Messa 
votiva della Madonna, a condizione che ce¬ 
lebri in un oratorio privato e con l'assi¬ 
stenza di un sacerdote ; né acconsente che 
lo assista un laico, anche se questi è esperto 
di tutte le cerimonie e ciò per la necessità 
di dover compiere degli atti che solo il sa¬ 
cerdote può compiere (S. C. Cerne., in Venet., 

2 2 febbraio IS51 ). 

Nell'attuale disciplina non si tiene più 
conto, in ordine alla celebrazione della 
Messa, del così detto «occhio del canone», 
ossia di un difetto visivo nell’occhio sini¬ 
stro. se non forse per decenza (i>b decentiam), 
cosa a cui si può facilmente rimediare me¬ 
diante un occhio di vetro. Nella disciplina 
precedente al CIC era ritenuta una irre¬ 
golarità. 

La dispensa ottenuta dal sacerdote cecu- 
ziente di poter celebrare la Messa votiva 
non vale se egli perde completamente la 
vista, ma ne è necessaria un'altra (vedi 
tstruz. della S.R.C. del 12 gennaio 1921). 

2. Esenzioni da i.kggi k provvedimenti 
per 1 CIECHI. - I ciechi sono esenti anche 
da tutte quelle obbligazioni di diritto posi¬ 
tivo che non possono eseguire senza peri¬ 
colo in dipendenza del loro stato di cecità. 

Nei rapporti civili essi hanno tutti i di¬ 
ritti e tutte le obbligazioni degli altri cit¬ 
tadini. 

Per i ciechi di guerra la Nazione ha l'ob¬ 
bligo di costituire speciali provvidenze, sia 
in considerazione del sacrificio compiuto per 
la Patria, sia per assicurare ad essi l'onesto 
sostentamento, o per mezzo di una liquida¬ 
zione unica su cui possano stabilire una 
rendita sufficiente per tutta la vita, oppure 
a mezzo di una pensione annua. 


Conviene anzi che ci si preoccupi della 
loro conveniente rieducazione professionale 
perché possano essere maggiormente utili a 
se stessi e di minore aggravio al pubblico 
erario. M.d.G. 

BIBL. — R. A, Trilhk, Observatmis sur l'indult 
prò coecutiente , in Nouv. rev. théol., 48 (1921) 55 r ~ 
554 : D. Pruemmer, Inregularitas ex defectu corporis, 
in The homil. ani past. rev., 28 (1928) 761-765 ; A. Ni- 
colodi, Discorsi sulla cecità, Firenze 1945. 

CIMITERO. 1. Nozioni generali. - 
C. è la parola greca i£oip.r~f ( p:ov (in senso 
letterario « dormitorio » ; in senso traslato 
« luogo di riposo »). 

Il c. è il luogo destinato alla inumazione 
e tumulazione dei cadaveri umani. Nel¬ 
l'epoca greco-romana le tombe, e special- 
mente i monumenti sepolcrali, non venivano 
collocati in quelli che oggi chiamiamo cimi¬ 
teri ; ma erano, di regola, allineati fuori 
della città, lungo le vie di grande comuni¬ 
cazione. Cimiteri comuni, però, anche allora 
esistevano (sepulcreta) , ma solo per i poveri. 
La parola c. è estranea al linguaggio classico 
greco-romano : fu incominciata ad usare dai 
primi cristiani, appunto per il senso traslato 
che è in esso racchiuso : prima, per indicare 
le singole, tombe, e poi per indicare i se¬ 
polcreti collettivi nelle varie forme ed esten¬ 
sioni . 

Il sentimento religioso, il senso cristiano 
della vita, la pietà verso i defunti, la fede 
nella vita futura sono tra sé strettamente 
connessi e corrispondono ad un bisogno in¬ 
genito di ogni individuo ; che la morte, spe¬ 
cie per il cristiano, non è né può essere la 
fine di tutto, ma anzi quasi principio di 
un’altra vita, della vera vita. Gli antichi 
romani, mentre valutavano poco o nulla la 
vita di un uomo, avevano un culto religio¬ 
sissimo per i defunti ; e le leggi delle dodici 
tavole comminavano gravi pene ai viola¬ 
tori dei sepolcri. Ai cimiteri cristiani, poi, 
si riconobbe, di comun diritto, il titolo di 
luoghi sacri e religiosi (loca sacra, et reli¬ 
giosa). I primissimi cimiteri cristiani furono 
dapprima quelle che ora chiamansi gene¬ 
ralmente catacombe, cioè necropoli cristiane ; 
poi, dopo la pace costantiniana, divenne 
quasi generale, a poco a poco, l’uso di sep¬ 
pellire i cadaveri in cortili o giardini an¬ 
nessi alle chiese, o in locali sottostanti alle 
chiese stesse. 

Essendo i cimiteri considerati luoghi reli¬ 
giosi, furono sempre regolati dalle leggi ec¬ 
clesiastiche, in quanto che alla Chiesa fu 
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riconosciuto tale 'diritto nativo, conte a 
società perfetta e legittima. 

bolo nel secolo xvni cominciano i primi 
accenni della laicizzazione dei cimiteri, per 
preoccupazioni d’indole igieniche, ina in 
realtà anche più per il concetto materia¬ 
listico della vita nei legislatori. Così i cimi¬ 
teri, dalla esclusiva giurisdizione delie auto¬ 
rità ecclesiastiche, passarono alla giurisdi¬ 
zione delle autorità civili. 

2. Pkrscrizioni canonichk. - Ea Chiesa, 
avente il legittimo diritto al possesso dei 
propri cimiteri (can. 120& § i), prescrive 
che i corpi dei fedeli siano sepolti in luogo 
benedetto (can. 1203 § x), detto volgarmente 
camposanto ; santo, cioè, così per la bene¬ 
dizione speciale del campo stesso prescritta 
dal Rituale Romano ftit. 8, c. 29), come 
per il motivo che vengono in esso tumulati 
i corpi dei fedeli, che in vita furono santi¬ 
ficati dai Sacramenti e si addormentarono 
piamente nel Signore. Ad ogni parrocchia è 
concesso il diritto di avere il proprio c. 
(can. 1208 § 1) ; così pure ai religiosi esenti 
(can, 1208 § 2 ) ed altresì alle persone ino¬ 
ndi o famiglie private (can. 1208 § 3). 

Ove i cimiteri fossero in tutto e per tutto 
sotto la giurisdizione civile, questi devono 
esser benedetti, se i defunti che hanno da 
esser seppelliti sono in maggioranza cat¬ 
tolici ; se poi la popolazione è mista, si deve 
curare che ai cattolici sia riservato un re¬ 
parto ritualmente benedetto. Ma se un tale 
reparto non fosse possibile ottenere, si do¬ 
vrebbe volta per volta benedire ogni nuova 
tomba (cali, l 206). Meli area cimiteriale pos¬ 
sono pure scavarsi o innalzarsi, con l’auto¬ 
rizzazione dell'Ordinario, sepolcri privati 
(can. 1209 § 1); e, dove possibile, si pre¬ 
scrive altresì un reparto riservato per il 
clero (can. 1209 § 2) e un altro per i bambini 
{can. 1209 jj 3). 

Oltre che il c. benedetto, chiuso dentro 
recinta e religiosamente custodito (can. 
rzro), la Chiesa ordina che vi sia un luogo, 
a parte, noli benedetto, in cui vengono 
seppelliti i cadaveri di coloro a cui dev’essere 
negata la sepoltura ecclesiastica (can. 121-2). 
Infatti, secondo le prescrizioni dei can. 1239- 
1240, sono esclusi dalla sepoltura ecclesia¬ 
stica . a) quelli che muoiono senza essere 
stati battezzati, eccettuati i catecumeni 
morti, senza aver ricevuto il battesimo, ma 
non per loro colpa ; b) gli apostati, gli sci¬ 
smàtici, i massoni e ie persone iscritte ad 
altre somiglianti sette ; c) gli scomunicati o 
interdetti dopo relativa sentenza ; ri) i sui¬ 


cidi ; e) i morti in duello o per ferite in esso 
riportate ; /) quelli che lasciarono la dispo¬ 
sizione di essere cremati invece che seppel- 
liti ; g) i pubblici peccatori impenitenti, 
come, p. es., i coneubinari, ecc. 

Ile. cristiano resta violato, e quindi deve 
«benedirsi prima di seppellirvi un fedele : 
a) quando vi fosse in esso avvenuto un 
omicidio ; h) dopo un’ingiuriosa e grave ef¬ 
fusione di sangue umano : c) se si usasse 
il c. per usi empi e sordidi ; ri) se vi venisse 
inumato il cadavere di un infedele, o di 
uno scomunicato dopo relativa sentenza 
(can. 1207 e 1172). 

Col can. 1211 la Chiesa richiede che sia 
nei cimiteri, sia sopra le singole tombe dei 
fedeli, non si appongano epitaffi ed orna¬ 
menti contrari al sentimento cristiano od 
alla pietà verso i defunti. 

Sono quindi condannabili i simboli pa¬ 
gani, la sfrontata nudità sia delle statue 
che delle pitture, le diciture esagerate, ma¬ 
terialistiche. ecc. 

3 * I KhStuizioxi ovili. he leggi civili 
italiane intorno ai cimiteri sono determinate 
specialmente nel Decreto 27 luglio 1933, 
n. 12(15 e nel R. I). 2 r dicembre 1932, 
n. 1880 ; e si possono raggruppare sotto i 
seguenti cinque capi : a) ogni Comune deve 
avere almeno un c. posto sotto la sorve¬ 
glianza dell’autorità sanitaria (art. ; 57 cit. 
deer.) ; b) i cimiteri devono essere collocati 
alla distanza di almeno 200 metri dai cen¬ 
tri abitati ; e resta proibito costruire abita 
zioui nel raggio di 200 metri dai cimiteri 
(àtt. 338) ; c) le deliberazioni relative alla 
costruzione, al trasloco ed alla soppressione 
dei cimiteri, sono di competenza del Con¬ 
siglio comunale con approvazione prefet¬ 
tizia ; ri) è vietato di seppellire un cada¬ 
vere in luogo diverso dal e,, fatta eccezione 
per la tumulazione dei cadaveri nelle cap¬ 
pelle private non aperte al pubblico. I’er 
il seppellimento in un luogo extracimite¬ 
riale occorre volta per volta l’autorizza¬ 
zione del Ministero dell’Interno (art. 340- 
34 0 1 <0 nel c. comunale devono essere rice¬ 
vuti : 1) i cadaveri di tutte le persone morte 
nel territorio del Comune, qualunque sia 
stato in vita il loro domicilio ; 2) gli aventi 
nel Comune il domicilio legale ; 3) gli aventi 
nel c. stesso le tombe di famiglia, anche se 
fossero morti fuori del Comune. Non vi sono 
prescrizioni civili che proibiscono, nel c., il 
seppellimento degli acattolici, dei suicidi, ecc. 

Neil'uso comune, due sono i sistemi di 
seppellimento : della tumulazione e della 
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inumazione. Il sistema di inumazione (y.) 
importa che i cadaveri devono seppellirsi 
in fosse scavate nel terreno a distanze e pro¬ 
fondità determinate ; le casse mortuarie de¬ 
vono essere esclusivamente di legno leg¬ 
gero ; ogni cadavere deve essere sepolto in 
una fossa separata, sicché soltanto la ma¬ 
dre e il neonato, morti nell'atto dèi parto, 
possono essere deposti insieme, chiusi in 
una stessa cassa. 

L’inumazione avvenuta rimane qual é 
per io anni ; solo, cioè, dopo un decennio 
i resti dei cadaveri inumati possono essere 
esumati e deposti nell ossario comune. 

Il sistema di tumulazione si attua o coti 
le tombe appositamente costruite <> con 
nicchie. T cadaveri devono, prima d'esser 
deposti, chiudersi in casse metalliche sal¬ 
date a fuoco, le (piali, poi, in ciascuna 
tomba, saranno ermeticamente cementate. 
La tumulazione è perpetua, cioè non ha 
fissato limite di tempo per resumazione. Tur. 

ItlItL. S. Man v, De loci$ sacri s, Paris 1904 / 
l). Pranzavamo, // diritto di sepolcro, Torino 1905 ’ 
M. Conti-: a Coronata, De locis cl temporibus sacris' 
Taurini 19.*J ; N. Pati-ai.ardo, Commento al /'. U- 
delle leggi su ni/urie , Tori no 1935, p. *80- 4X3 ; 
I'., Fàrnkti, li re viario ecclesia si irò giuridico, Torino 
p. | 0.|-!*>(>. 11. 2£t. 

CINEMA. 1 Importanza. - il c. è oggidì 
il luogo di divertimento più frequentato e 
costituisce, nelle circostanze attuali, uno dei 
problemi più assillanti della morale catto¬ 
lica. II carattere proprio del e. è lo stesso 
della letteratura, ma agisce in modo molto 
più suggestivo. Oltre il godimento che offre 
e le emozioni che suscita, il film è portatore 
di cultura e di Idee. Inoltre, per la grande 
facilità di seguire il contenuto di un film 
e per la relativa esiguità della spesa, il c. è 
divenuto un divertimento per tutti. Questa 
frequenza segna negli ultimi anni, almeno in 
Italia, un continuo aumento ; dai 343.S50.553 
biglietti del 1 93S si è saliti agli <S00.732.740 
del j954 ; dai 3S0.32S.484 di lire di spesa del 
1938 si è saliti ai 105.172.147.703 di lire di 
spesa del 1954 da parte del pubblico ; i 
giorni di frequenza che erano Ù07.054 nel 
1938 sono stati 1.927.345 nel 19.54. Né 
queste cifre pare siano sensibilmente di¬ 
minuite negli aimi successivi, nonostante 
la progressiva diffusione della televisione 
e le non facili crisi che percorrono il mondo 
del cinema. « Non si dà oggi mezzo più po¬ 
tente del cinema ad esercitare influsso sulla 
moltitudine » (Pio XI, Ene. Vigilanti cura, 
29 giugno 193Ò ; cfr. anche Pio XII, Knc. 


Miranda prorsus, S settembre 1957 - Cip- 
vanni XXIII, Lett. ap. Boni P astori s, 22 
febbraio 19.59). 

2. Moralità,. - Un film può venire in con¬ 
trasto colla legge morale : a) per gli intenti 
sia esplicitamente perseguiti dall’autore, sia 
oggettivamente espressi nella pellicola stessa 
(propaganda o difesa del divorzio, liberò 
amore, odio, suicidio ; mettere in ridicolo la 
religione o il buon costume, ecc.) ; b) per 
l’oggetto e il modo con cui viene presen¬ 
tato (sceneggiatura) ; azioni indecenti, nu¬ 
dità provocanti, azioni delittuose riprodotte 
in modo seducente, ecc., e in genere tutte 
le scene che sono atte a provocare al pec¬ 
cato o a causare negli spettatori eccitazioni 
sessuali (v. Immagine turpe). R ammissibile 
tuttavia, nella produzione cinematografica, 
la distinzione fra i film per adulti e per 
giovani con norme più larghe per i primi. 
Da osservare, poi, che per annullare il ca¬ 
rattere provocante o immorale di un film, 
non basta il cosiddetto correttivo finale, eoi 
quale dopo una serie di scene e di idee per¬ 
niciose, si manifesta alla fine qualche disap¬ 
provazione o magari una seria condanna ; 
spesso il male ha già esercitato la sua per¬ 
versa efficacia sugli spettatori e sarà almeno 
in parte irreparabile. Regole più pratiche 
per giudicare sulla moralità delle pellicole si 
possono derivare, salve le dovute differenze, 
dalle norme per i libri proibiti (cali. 1399; 
v. Letture). l)i per sé il cinema turpe costi¬ 
tuisce un'occasione prossima di peccato e 
come tale deve essere giudicata (v. Occasio¬ 
narlo). Le segnalazioni del Centro Cinema¬ 
tografico Cattolico non costituiscono altro 
che una dichiarazione di esistenza del peri¬ 
colo o dell'occasione prossima di peccato. 
Sono quindi un atto del magistero ecclesia¬ 
stico e non creano un nuovo obbligo, ftia 
specificano e determinano l’obbligo sorgente 
già dal diritto di natura di non esporsi te¬ 
merariamente al pericolo di peccato. Na¬ 
turalmente il pericolo è più o meno grave 
secondo l'indole e la maturità delle persone, 
e diverse possono essere le cause scusanti. 
Circa la casuistica è un po’ diffìcile dàre 
nonne assolute, anche perché le qualifiche 
di condanna o di riserva sono diverse nplle 
varie nazioni. Produrre film immorali è àna 
azione cattiva in sé e quindi in nessun caso 
giustificabile ; la cooperazione nelle parti 
innocue, essendo cooperazione materiale sol¬ 
tanto, può essere lecita in circostanze pro¬ 
porzionatamente gravi (v. Cooperaziònei. 
L’assistere alla proiezione di pellicole cat- 
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tive è peccato più o meno grave, secondo 
la gravità del pericolo o l’intensità della 
commozióne venerea (v. Impudicizia, Oc¬ 
casione prossima) o anche di influssi indi¬ 
retti sulla propria convinzione morale e re¬ 
ligiosa ; sì badi, poi, che assistere a tali 
film costituisce spesso uno scandalo e sem¬ 
pre una cooperazione. Il pericolo per la 
propria moralità riguarda non solo la ma¬ 
teria della castità, ma anche le altre virtù, 
in quanto i film spesso possono esercitare 
funesto influsso, p. es. sulla convinzione re¬ 
ligiosa, sul rispetto della vita e proprietà 
altrui, ecc. ; è un fatto che la frequenza di 
certi film (gialli) crea facilmente, specie nei 
giovani, la tendenza ad imitarli (delitti ci¬ 
nematografici). Finalmente bisogna osser¬ 
vare che le visite frequenti del c., anche per 
film non immorali, comportano notevoli pe¬ 
ricoli per la salute (ipereccitabilità nervosa) 
e per il sano equilibrio psichico (idee irreali 
della vita, concetti fantastici, di lusso esa¬ 
gerato, ecc.) (v. anche : Divertimenti, Tea¬ 
tro), Il problema si presenta particolar¬ 
mente delicato per i ragazzi. In base a dati 
statistici, risulta che i ragazzi in Italia fre¬ 
quentano il cinema con un’assiduità che per 
il 58,17% va dalle 4 alle 20 volte al mese. 
Questa assiduità e le particolari condizioni 
psicologiche del ragazzo rivelano la estrema 
gravità del problema. Dam. 

BIBL. — Per i documenti pontifici, oltre l'Enciclica 
Vigilanti cura e l’Enciclica Miranda prorsus, Pio XI, 
Discorso ai rappresentanti del Comitato della Federazione 
intemazionale della stampa cinematografica, io agosto 
3934 ; In., Discorso ai convenuti al Congresso inter¬ 
nazionale della stampa cinematografica, aprile 1936 ; 
Pio XII, Discorso sul film ideale, 28 ott. 1955 ; 
Sw P. (.rio vanni XXIII, Lett. ap. Boni Fastoris, 
22 febbr. 1,959, AAS 51 (1959) 183-187. — Esiste 
inoltre una Pont . Commissione per la cinematografia, 
la radio e la televisione , con compiti direttivi in questi 
settori, istituita « ad experimentum » da Pio XII 
(1948) e resa permanente dal S. P. Giovanni XXIII 
!*§»)■ 

L, Civardi, Il cinematografo e i cattolici, Roma 
1937 ; IP., Il cinema di fronte alla morale, Ro¬ 
ma 1940 ; B. Marschall, Film, in LexikOn fiir 
Theo logie und K ir che, IV, 3-5 ; An., Il cinema per 
ragazzi, in Aggiorn. sociali, 3 (1952) 99-106; S. Ca- 
na4S., Annoiationes ad nonnullas epistulas S. Sedis 
de ■cinemaiographia, in Apollinaris, 27 (1954) 312- 
316; Io., Cinema e tempo Ubero, in Studi cattolici 
(i9|8) n. 6, p. 36-42. 

CRETOSI. -— t, Definizione. - Con que¬ 
sto' recente termine di derivazione greca 
{xsvvjmc — moto ; quindi disturbi prodotti 
dal movimento) si intende una fastidiosa, 
sr.a benigna affezione determinata esclu¬ 
sivamente dalla circostanza che l'individuo 
si trova sopra un mezzo di trasporto. Il 


male, quindi, è antico quanto il nomadismo 
dell’nomo. 

2. C 7, assi F re azioni.; b caratteristiche. - 
Qualsiasi mezzo di trasporto (dal cammello 
al piroscafo, dal tram all'ascensóre, all'ae¬ 
roplano) può produrre le c., che vengono 
classificate, appunto, a seconda del mezzo 
che le determina. Di qui le tre grandi ca¬ 
tegorie di c. (o cinetosi o anche mali di moto) : 

a) C. con i trasporti terrestri (automo¬ 
bili, treno, tram, ecc.). 

b) C. con i mezzi di trasporto acquatici 
(o naupatia o, più comunemente, mal di mare, 
che suole insorgere navigando in acque 
agitate, ma può verificarsi anche durante 
una gita in barca e perfino, in soggetti par¬ 
ticolarmente sensibilizzati, appena pon¬ 
gono piede sulla nave ferma in porto). 

c) C. con i trasporti aerei (o male d'aria, 
per i viaggi in aeroplano, teleferica, ecc.). 

Altre c. possono aversi andando sull'al¬ 
talena, sulla giostra e simili, mentre un’af¬ 
fezione sintomatologicamente affine alle c.. 
ma che nulla ha a che fare coll’elemento 
moto, è il cosiddetto mal di montagna, do¬ 
vuto principalmente alla eccessiva rarefa¬ 
zione dell’aria, cui l’organismo proveniente 
dal piano non è ancora assuefatto. 

Le caratteristiche fondamentali, comuni a 
tutte le c., sono, nell'ordme, le seguenti : 
dapprima il soggetto impallidisce e prova 
un malessere vago, una instabilità dell’equi¬ 
librio, una penosa sensazione di peso al 
capo, di costrizione all’epigastrio e di stan¬ 
chezza ; poi compaiono sudori freddi, pal¬ 
pitazioni, un senso progressivo di abbatti¬ 
mento, che può giungere fino all’apatia, 
ed una nausea di più in più accentuata che 
può sfociare nel vomito. 

3. Patogenesi. - Il meccanismo pato- 
genetico delle c. è più complesso di quanto 
comunemente si creda. Indubbiamente alla 
base dell’affezione sta un disturbo del 
labirinto, abnormemente stimolato dagli 
spostamenti che il moto — ritmico o irrego¬ 
lare —• del mezzo di trasporto imprime al¬ 
l’organismo. Altre stimolazioni patologiche 
provengono dalla vista : difatti la sindrome 
cinetosica è favorita dai continui e mute- 
voli spostamenti dei rapporti fra il corpo c 
gli oggetti veduti (in talune persone la c. 
può aversi — sia pure in forma attenuata —- 
assistendo alla proiezione di scene riprese da 
una nave in moto oscillante, ovvero per¬ 
correndo una strada sulla quale si proietti 
l'ombra del fogliame agitato dal vento). Vi 
è, poi, da considerare la coesistenza di un 
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notevole squilibrio del sistema nervoso ve¬ 
getativo, sollecitato, in differenti direzioni, 
da riflessi patologici di varia origine. Va 
tenuto presente, altresì, il fattore psichico 
che, in certi soggetti, specialmente quando 
abbiano già provato i penosi effetti delle c., 
assume primaria importanza, verosimil¬ 
mente col meccanismo dei riflessi condizio¬ 
nati (v.) ; certo si è che gli individui inclini 
alle c. sono abitualmente timorosi, impres¬ 
sionabili, molto suscettibili verso i cosid¬ 
detti traumi psichici. 

I TERAPIA. - La cura delle c. (pratica¬ 
mente, del mal di mare) consisteva, un 
tempo, in norme igienico-dietetiche a carat¬ 
tere preventivo : assumere un cibo abbon¬ 
dante ed asciutto, coricarsi prima che la 
nave si mettesse in moto, stare sdraiati ad 
occhi chiusi ; iniziatasi la naupatia, conve¬ 
niva odorare sali aromatici, ingerire qual¬ 
che calmante e... attendere con pazienza la 
line del viaggio. Oggi vengono molto usati, e 
spesso coll profitto, i farmaci riequilibratori 
del sistema ueurovegetativo : tipo Uellergil, 
Yalontan, Vasano. 

Norie MORALI. - Dal punto di vista etico 
l'importanza delle e. sta nel fatto che esse 
determinano nell'individuo sofferente un più 
o meno accentuato rilassamento dei freni 
inibitori e dei poteri critici e volitivi. Chi 
è in preda, p. es., al mal di mare, perde 
l'autocontrollo, si disinteressa di sé e degli 
altri e, ridotto in uno stato di pietoso ab¬ 
battimento morale, anela soltanto alla ces¬ 
sazione delle sue sofferenze. 

Quando tali condizioni assumono una 
l'orma grave, il soggetto è meno responsa¬ 
bile, e talora irresponsabile delle proprie 
azioni, e chi volesse trame profitto, abu¬ 
sando, comunque, della sua apatia ed abu¬ 
lia, compirebbe opera moralmente e giuri¬ 
dicamente condannabile, alla stregua di chi 
profitti di un malato di niente, liiz. 

M 1 HL. — M. Gozzano, Trattalo dette malattie 
nervose 3 , Milano 1959. 

CINGOLO - v. Arredi sacri. 

CIRCONVOLUZIONI CEREBRALI — v. Fun¬ 
zionalità cerebrale. 

CIRCOSPEZIONE -—- V. Prudenza (virtù 
annesse alla). 

CIRCOSTANZE DELL’ATTO UMANO. — 

1. Nozione. - Circostanza è qualcosa che 
sta attorno ad un nucleo, come suo acces¬ 


sorio. Per chiarezza si distingue la circo¬ 
stanza dell’atto umano, in quanto questo 
è atto fisico, dalla circostanza del medesimo 
atto, in quanto esso è morale. È circo¬ 
stanza dell'atto fisico tutto ciò che sta at¬ 
torno al nucleo materiale dell’atto, anche 
senza modificarne la moralità ; è invece 
circostanza dell’atto morale ciò che soprav¬ 
viene a modificare la moralità dell’atto, che 
è data dall'oggetto. Questo (l'oggetto) è la 
fonte primaria della moralità degli atti, 
mentre le c. sono la fonte secondaria. 

2. Varie specie. - Queste vengono ridotte 
a sette classi, enunciate già da Cicerone 
così : quis, quid, ubi, quibus auxiliis, cur, 
quomodo, quando. Quis indica le qualità ac¬ 
cidentali del soggetto operante, p. es., se 
persona costituita in dignità ; quid esprime 
l’oggetto, non nella sua sostanza morale, 
ma nella sua quantità o qualità accidentali, 
p. es., l’entità del furto; ubi accenna alle 
particolarità del luogo ; quibus auxiliis dice 
i mezzi con cui l'atto è compiuto, p. es., 
diffamare a voce o con pubblici scritti ; 
cur indica il fine estrinseco dell’agente, ed 
è la principale delle c. (v. Pine) ; quomodo 
esprime il modo dell’azione, sia soggettivo 
(p. es., il grado di avvertenza) sia oggettivo 
(p. es., finto con violenza o con inganno) ; 
quando si riferisce alle particolarità del tem¬ 
po, p. es., la durata dì un malo proposito. 

Rispetto al grado della loro efficacia, si 
è soliti distinguere le c. aggravanti (atte¬ 
nuanti) da quelle che mutano la specie del¬ 
l’atto. Le prime sono quelle che hanno 
l’unico effetto di aumentare (o diminuire) 
la moralità proveniente dall’oggetto ; le se¬ 
conde invece apportano all’atto una mora¬ 
lità nuova, di specie diversa da quella del¬ 
l'oggetto. Dal che si vede che queste ul¬ 
time non rispondono esattamente al con¬ 
cetto di c. ; sono forse c. dell'atto fisico, ma 
volendo parlare propriamente in senso mo¬ 
rale, si dovrebbe dire che costituiscono 
un nuovo oggetto, moralmente distinto da 
quello che fisicamente accompagnano. Se, 
tuttavia, si vogliono chiamare c., sarebbe 
più chiaro dire che esse aggiungono una 
nuova specie morale, non la mutano. La 
qualità sacra dell'oggetto rubato non muta 
la specie del peccato, ma vi aggiunge un 
altro peccato ; non muta la specie del furto, 
ma al furto aggiunge il sacrilegio. 

Quando una circostanza qualsiasi (p, es., 
la quantità della materia o l'inavvertenza 
del soggetto) aggrava o diminuisce la ma¬ 
lizia di un atto peccaminoso, fino a farlo 


’i. — Dizionario di Teologia Morale. 
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mortale ò veniale, da alcuni viene collocata 
tra le aggravanti, ed allora si dice che ag¬ 
grava (o diminuisce) in infinito ; da altri 
viene invece posta tra quelle che mutano la 
specie, avvertendo però che essa muta 
la specie teologica, e non semplicemente 
morale. Ora. 

BIBL. — s. Theol., MI, q. 18; V. F*iss, De 
actibus hutnanis, II, Fribnrgi Br. 1897, n, 152 ss. ; 
G. M. Pozzo;, L'intenzione come valore fondamentale , 
in Huitiaiiitas, 6 (1951) 1093-109.J. 

CIRCUITI REATTIVI — v. Cibernetica. 

C.I.R.M. y. Medicina aeronautica. Me¬ 
dicina navale. 

CITAZIONE — v. Processo. 

CITTÀ DEL VATICANO. - - i. Soluzione 
delia Questione Romana. - La Questione 
Romana, sorta con l’occupazione di Roma 
nel 1870, e con l’emanazione (avvenuta uni¬ 
lateralmente da parte del governo italiano) 
della Legge delle Guarentigie, è stata risolta 
con il Trattato Lateranense, con il quale si è 
restituito alla Santa Sede, sia pure in mi¬ 
nima misura, il potere temporale, ricono¬ 
scendole la sovranità su di un piccolissimo 
territorio, e si è inoltre solennemente affer¬ 
mato che « la sovranità della Santa Sede nel 
campo internazionale » non dipende dal¬ 
l'effettivo esercizio di tale sovranità su un 
determinato territorio, bensì è un « attri¬ 
buto inerente alla sua (cioè della Santa Sede) 
natura, in conformità alla sua tradizione ed 
alle esigenze della sua missione nel mondo » 
(art. 2 del Trattato). 

2. C. del Vaticano, vero Stato. - Il ter¬ 
ritorio, su cui è riconosciuta alla Santa 
Sede la sovranità, costituisce lo Staio della. 
C. del Vaticano ; avendo la sovranità su 
di esso, la Santa Sede, per due motivi, è 
ente Sovrano ed ha personalità giuridica 
di diritto internazionale : in quanto organo 
supremo della Chiesa, e in quanto organo 
supremo del nuovo Stato. 

Lo Stato della C. del Vaticano è un vero 
Stato, con i suoi tre elementi costitutivi 
(territorio, popolo, sovrano) sebbene con ca¬ 
ratteristiche tutte particolari, sia per la sua 
struttura che per la sua funzione. Dal punto 
di vista internazionale è uno Stato neu¬ 
tralizzato (art. 24 del Trattato). 

Non considerandosi sufficiente, perché la 
Santa Sede possa « provvedere con la do¬ 
vuta libertà ed indipendenza al governo 
pastorale della Diocesi di Roma e della 


Chiesa Cattolica in Italia e nel mondo $ 
(cfr. art. 26 del Trattato), la costituzione 
dello Stato della C. del Vaticano, data 
anche l'esiguità del territorio di esso (che 
rende necessario alla Santa Sede di svol¬ 
gere gran parte delle sue attività fuori del 
medesimo), e data la sua posizione di ìn- 
terclusione, la sovranità territoriale è stata 
integrata con alcuni privilegi i quali pon¬ 
gono la Santa Sede, nei confronti dello 
Stato italiano, in ima situazione giuridica 
alquanto più favorevole di quella che le 
verrebbe dall’applicazione pura e semplice 
dei principi del diritto internazionale co¬ 
mune. 

I vari privilegi in parola non sono tutti 
concessi direttamente alla Santa Sede, bensì 
spesso solo indirettamente, essendo privi¬ 
legi attribuiti a persone, cose o enti di cui 
in qualche modo si serve la Santa Sede per 
l’esplicazione della sua missione : è da ri¬ 
cordare, a questo proposito, soprattutto 
l’attribuzione del cosiddetto privilegio di 
estra- territorialità o di immunità diplo¬ 
matica ad alcuni immobili della Santa Sede 
situati fuori della C. del Vaticano (art. 15 del 
Trattato Lateranense). 

3. Ordinamento della C. del Vati¬ 
cano. - Il Sommo Pontefice ha nello Stato 
della C. del Vaticano la pienezza dei poteri 
legislativo, esecutivo e giudiziario. Uguale 
potere appartiene al Sacro Collegio durante 
la Sede Vacante, con alcune limitazioni. 

Al Sommo Pontefice resta riservata la 
rappresentanza dello Stato, per mezzo della 
Segreteria di Stato (v.), in confronto degli 
Stati Esteri, per la conclusione di trattati 
e per i rapporti diplomatici. 

Dipendono direttamente dal Sommo Pon¬ 
tefice : l’Amministrazione dei Beni della 
Santa Sede, la Biblioteca Vaticana, l’Archi¬ 
vio Segreto Vaticano, la Tipografia e la 
Libreria. 

L’esercizio del potere esecutivo è dele¬ 
gato al Governatore dello Stato (carica attual¬ 
mente vacante) ; ad esso può essere delegato, 
per determinate materie, anche il potere 
legislativo. 

II Governatore è nominato e revocato 
dal Sommo Pontefice ed esercita le sue 
funzioni alle dipendenze di una Commis¬ 
sione Pontificia per l’Amministrazione dello 
Stato della C. del Vaticano ; è coadiuvato 
dal Consiglio Centrale e dagli Uffici del 
Governatorato ; ha alle sue dipendenze 
il Corpo della Gendarmeria Pontificia e, 
ai fini della sicurezza e della polizia, può 
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richiedere l’assistenza della Guardia Sviz¬ 
zera, 

Organo consultivo dello Stato della C. 
«lei Vaticano è il Consigliere Generale. 

Al Sommo Pontefice rimane riservata la 
facoltà di concedere grazie, amnistie, in¬ 
dulti e condoni. 

La legislazione dello Stato della C. del 
Vaticano viene pubblicata in un supple¬ 
mento degli A età Apostolicae Sedis (v.). 
Fra le disposizioni finora emanate, le più 
importanti sono quelle del 7 giugno 1929 
e pubblicate il giorno successivo. 

La bandiera della C. del Vaticano è co¬ 
stituita da due campi, uno giallo (aderente 
all’asta) e l’altro bianco ; in quest'ultimo 
vi è la tiara con le chiavi. 

La C. del Vaticano ha i suoi organi giu¬ 
diziari (riordinati nel 1946), e precisamente : 

a) il giudice unico, con competenza per le 
cause minori ; b) il tribunale di prima istan¬ 
za, che giudica in collegio di tre giudici 
(ma la composizione varia a seconda che 
debba giudicare cause civili o penali, oppure 
cause patrimoniali di competenza eccle¬ 
siastica, o infine altre cause ecclesiasti¬ 
che) ; c) la corte di appello, composta del 
Decano e di due altri Uditori della Sacra 
Romana Rota ; d) la corte di cassazione, 
costituita dal Cardinale Prefetto della Se¬ 
gnatura Apostolica e da due altri Cardi¬ 
nali della Segnatura stessa. Le funzioni 
di pubblico ministero sono esercitate dal 
promotore di giustizia. 

Norme speciali del Trattato Lateranense 
<■ di una legge interna dello Stato della 
C. del Vaticano regolano l’acquisto e la 
perdita della cittadinanza. Per tali norme 
sono cittadini vaticani ; a) i Cardinali resi¬ 
denti nella C. del Vaticano o in Roma ; 

b ) coloro che risiedono stabilmente e le¬ 
gittimamente nella C. del Vaticano per ra¬ 
gioni della loro dignità, carica, ufficio o 
impiego ; c) alcuni prossimi congiunti dei 
cittadini vaticani, purché autorizzati legit¬ 
timamente a risiedere nella C. del Vati¬ 
cano. Cip. 

BIBL. — F. Cammeo, Ordinamento giuridico dello 
Stato della Città del Vaticano, Firenze 1932 ; P. Ci- 
p rotti, Appunti di diritto privato vaticano, Roma 
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CITTADINO, CITTADINANZA — v. Sud¬ 
dito. 


CIVILIZZAZIONE. ~~ i. Premessi, - C„ 
civiltà, incivilimento e cultura sono, con 
una certa approssimazione, termini sino¬ 
nimi, dei quali, tuttavia, è bene stabilire 
l’esatto significato, anche per una migliore 
comprensione di quanto esporremo. 

Per incivilimento si intende il cammino 
percorso dai popoli barbari o selvaggi per 
acquistare quel patrimonio di beni mate¬ 
riali e spirituali che consente una elevata 
condizione di vita collettiva. 

Civiltà è il possesso di un tale patrimo¬ 
nio, ossia il frutto dell’incivilimento. 

Cultura è un peculiare aspetto della ci¬ 
viltà e si riferisce, più propriamente, al 
patrimonio intellettuale di un popolo o di 
un’epoca. 

C., infine, è lo stato complessivo dei po¬ 
poli inciviliti, ossia di quei popoli che, 
avendo percorso tutti i successivi gradi del¬ 
l’incivilimento, hanno raggiunto, nel loro 
progresso, lo sviluppo di tutte le scienze, 
arti e costumanze che concorrono ad una 
elevata vita sociale. 

Nei paragrafi che seguono ci tratterremo 
soprattutto sulla c., quale essa è, non quale 
idealmente dovrebbe essere, e perciò ne esa¬ 
mineremo i principali aspetti favorevoli 
e nocivi sia all’individuo sia alla collettività, 
massime dal punto di vista della morale. 

2. Vantaggi. - La c. è un fatto, non 
un problema : nei tempi moderni si assiste 
— e non più di secolo in secolo, ma di de¬ 
cennio in decennio, anzi addirittura di anno 
in anno — all’incessante, rumoroso, caotico 
progredire deH’inciviliniento che, con una 
sua tal quale spavalda aggressività, rapida¬ 
mente va conquistando l’umanità intera, 
sia sempre più penetrando in ogni strato 
sociale, sia sempre più diffondendosi in 
regioni e nazioni che, fino a poco tempo ad¬ 
dietro, vivevano una loro vita tranquilla e 
abbastanza primitiva, lungi dai cosiddetti 
fari di civiltà. 

Su questo fatto innegabile e, pensiamo, 
insopprimibile del veloce progredire della 
c., vanno impostati importantissimi pro¬ 
blemi sociologici, che interessano tanto la 
medicina quanto l’agricoltura, tanto l'in¬ 
dustria quanto il commercio, ma soprat¬ 
tutto la morale. 

Indubbiamente la c. ha i suoi grandi 
vantaggi, di cui ci limiteremo ad accennare 
schematicamente i più importanti. 

a) Diffusione della cultura : si attua non 
soltanto con il più o meno rapido dimi¬ 
nuire dell’analfabetismo, ma anche mercè 
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il diffondersi del cinematografo, della radio 
e della televisione, che vanno recando ovun¬ 
que — attraverso l’immagine, il suono, la pa¬ 
rola —■- informazioni e notizie su quanto ac¬ 
cade nel mondo, volgarizzano le scoperte 
della scienza, ci rendono partecipi di usi, 
costumi e vicende dei paesi più lontani, ci 
tengono al corrente di ogni ritrovato, di ogni 
evento, si da farci davvero sentire, per molti 
aspetti, cittadini del mondo. 

b) Miglioramento delle comunicazioni. 
I mezzi di trasporto sempre più comodi, 
rapidi, sicuri ed economici, non consen¬ 
tono solo un migliore scambio delle derrate, 
con vantaggio per l’alimentazione dei popoli 
che sono oggi, praticamente, al sicuro dal 
pericolo di quelle carestie che, in passato, 
periodicamente immiserivano intere nazioni ; 
essi facilitano anche i viaggi individuali o 
collettivi, la diretta conoscenza di paesi lon¬ 
tani, e, con ciò, un maggiore senso di reci¬ 
proca comprensione e di affratellamento dei 
popoli. A questo si aggiunga l'aumentata 
possibilità di diffondere la religione in pla¬ 
ghe già impervie e selvagge, il vantaggio non 
meno importante di poter alimentare e in¬ 
crementare le pratiche del culto tra fedeli 
disseminati su vaste regioni, un tempo dif¬ 
ficilmente percorribili. 

c) Lotta vittoriosa contro le malattie 
infettive, e, in genere, miglioramenti igie¬ 
nici dell'umanità, che oggi si trova, nelle na¬ 
zioni civili, non solo al riparo delle stragi 
epidemiche di un tempo, ma altresì valida¬ 
mente tutelata dalle infezioni che, fino a 
pochi anni addietro, inesorabilmente stron¬ 
cavano tante e tante floride vite. Basti 
pensare ai portentosi risultati degli antibio¬ 
tici (v. Medicamenti), che hanno molto con¬ 
tribuito ad aumentare di parecchi anni la 
durata media della vita umana, la quale 
oggi raggiunge i 65 anni in parecchi paesi 
civili. 

d) Diffusione dello sport. È anche que¬ 
sto, sotto un certo aspetto, un vantaggio, in 
quanto, col miglioramento biològico non 
solo degli atleti ma anche delle masse degli 
spettatori, i cosiddetti sportivi oggi trascor¬ 
rono negli stadi, lungo le vie percorse dai 
corridori o in altri siti del genere, i pome¬ 
riggi domenicali, che un tempo erano dedi¬ 
cati all’osteria o ad altri svaghi anche più 
malsani. Senza dire che i ragazzi, i quali 
trascorrevano le loro ore libere oziando o 
infervorati in passatempi sedentari, oggi 
sono tutti presi dalle competizioni spor¬ 
tive, con indubbio vantaggio per il loro 


irrobustimento. È necessario, tuttavia, che 
siano evitati gli eccessi di ogni genere e che 
gli esercizi fisici non impediscano o facciano 
passare in secondo piano lo sviluppo delle 
facoltà spirituali (v. anche Medicina spor¬ 
tiva) . 

e) Miglioramento delle condizioni dei 
lavoratori, che, attravèrso turni di lavoro 
più brevi é con prestazioni più razionali 
e più igieniche — tutelati da provvidenze 
sociali di ogni genere — sono oggi in grado 
di svolgere la loro attività senza quei peri¬ 
coli e quel depauperamento fisico che fino 
a pochi decenni addietro immiseriva ed 
abbrutiva l'operaio. Questo miglioramento 
consentirà, inoltre, al lavoratore di dedicare 
più tempo ai problemi della sua vita intel¬ 
lettuale, sociale e morale. 

3. Danni c. - Di fronte a questi, 

che ci sembrano i principali vantaggi della 
c., e che non sono certo trascurabili, se 
concorrono a migliorare la salute fisica, a 
ingentilire gli animi, a educare le menti e 
ad incrementare lo spirito di fratellanza 
fra i popoli, non possiamo trascurare i danni 
che provengono dalla eccessivamente ra¬ 
pida, tumultuosa spinta civilizzatrice della 
vita moderna. Ci basti ricordare per sommi 
capi : 

a) L’urbanesimo. Allettate dalle In 
singhe di un lavoro meno faticoso e piil reti 
ditizio, nonché da miraggi edonistici di 
ogni genere, le popolazioni rurali tendono 
sempre più a inurbarsi Con ciò si creano 
le metropoli tentacolari, ove il contadino 
semplice, ignorante, biologicamente sano, 
suol diventare miserabile operaio non qua¬ 
lificato, ed è costretto a vivere in ambienti 
luridi e sovrappopolati, senza .sufficiente ali¬ 
mentazione, facile preda dei vizi e delle 
malattie. Jvd ecco, a motivo dell’urbane¬ 
simo e dei pessimi esempi che si hanno 
nelle grandi città, l’impressionante ridursi 
della prolificità delle nazioni più civili, 
mentre —- di pari passo —- aumenta la 
morbilità, la prostituzione, la delinquenza : 
donde il generale impoverimento biologico 
della razza bianca. 

b) Sterilità ed impotenza. Sono un de¬ 
rivato dell’urbanesimo, essendo noto che, 
per il semplice fatto di vivere in città, le 
popolazioni vanno isterilendosi e perdono 
la vigoria genesica. Forse ciò dipende da 
carenze vitaminiche perché l'uomo civiliz¬ 
zato si nutre troppo artificiosamente, ed ha 
abbandonato quei cibi semplici —- ricchi di 
scorie, ma anche di vitamine — che sogliono 
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costituire l'alimentàzione del rurale ; in 
parte il grave fenomeno dipende dal vivere 
disordinato, inquieto, preoccupato, anti¬ 
naturale dei cittadini ; in parte, forse mag¬ 
giore, esso deriva dalla mascolinizzazione 
della donna che, per avidità di guadagni o 
di una mal compresa libertà, si indirizza in 
misura crescente verso impieghi mal con¬ 
facenti al suo fisico (Semizzi) e che, comun¬ 
que, la distraggono dal suo fondamentale 
compito biologico Le cause dell'isterili- 
mento potranno anche essere più numerose 
di quelle ora accennate : il fatto in se, 
comunque, sussiste e va assumendo, di 
anno in anno, una gravità sempre più preoc¬ 
cupante (v. anche Iniziazione sessuale). 

c) Aumento delle infermità croniche : 
tumori, artritismo, cardiopatie, arterioscle¬ 
rosi, ecc. Ciò dipende, in parte, dal bene¬ 
fico ridursi della mortalità per forme in¬ 
fettive acute, e in parte (per i tumori) da 
pili accurate precisazioni diagnostiche ; ma 
è molto verosimile che, in definitiva, sia la 
c. odierna la causa principale della rapida 
e grave usura deU'umanità : si pensi alla 
nefasta azione dei rumori, dei multiformi 
stress emotivi e degli altri innumerevoli 
microtraumi fisici e psichici che, attra¬ 
verso più o meno lievi, ina continue sol¬ 
lecitazioni neurovegetative, incidono in 
notevole misura sull’apparato cardiovasale ; 
si pensi anche agli inquinamenti dell'aria 
ambiente (per effetto dei prodotti della 
combustione della benzina, della nafta, del 
carbone, per i gas che si liberano da molte 
lavorazioni industriali, ecc.) che stanno 
alla base di varie affezioni croniche respira¬ 
torie e probabilmente anche dell impres¬ 
sionante aumento dei tumori polmonari. 
I? gli esempi potrebbero moltiplicarsi. 

d) Aumento delle malattie neuro-psi¬ 
chiche. Questa, indubbiamente, è una delle 
più gravi e sicure conseguenze del tumul¬ 
tuoso e traumatizzante vivere moderno. Le 
assillanti preoccupazioni economiche, l'enor¬ 
me aumento di stimoli (soprattutto acu¬ 
stici), la necessità di apprendere sempre 
cose nuove, il lavoro emotivo (Sciuti), la 
fretta con cui si deve mangiare, il sonno 
scarso ed irregolare, l'abuso di eccitanti, 
del tabacco, spesso addirittura di droghe, 
rappresentano solo qualcuno dei molti 
scogli contro i quali — come scrive il Genil- 
Perrin — rischia di naufragare il nostro 
vigore intellettuale. « Attualmente - - ci¬ 
tiamo ancora liberamente da questo auto¬ 
revole specialista - l’agglomerazione ur¬ 


bana assorbe la maggior parte degli sforzi 
deU’upmo civilizzato. La stessa campagna 
rumoreggia per il frastuono dei motori e 
delle officine. In città gli stabilimenti si 
sono sostituiti alle botteghe d’artigianato, 
i grandi magazzini ai negozi ; gli autoveicoli 
stridono e strepitano, le sirene urlano, gli 
altoparlanti schiamazzano, il telefonò per¬ 
seguita fino nell’intimità. Si lavora, sì man¬ 
gia, si dorme nella fretta, nel rumore, nella 
trepidazione, nell'inquietudine materiale e 
morale. 1$ il nostro sistema nervoso, la no¬ 
stra intelligenza, la nostra emotività fanno 
le spese di questa nostra evoluzione ». Di 
qui l’impressionante aumento dei pazzi, 
dei nevrotici, dei dissestati, dei suicidi. 

e) Minaccia di nuove e più disastrose 
guerre. L’enorme miglioramento dei mezzi 
di trasporto, di cui abbiamo pure accennato 
i vantaggi, ha reso questo nostro mondo 
più piccolo ed ha, indirettamente, incremen¬ 
tato la volontà di dominio delle grandi 
potenze, fatalmente in mutua lotta per la 
conquista di nuovi sbocchi alla propria 
produzione, di nuove fonti di ricchezza, di 
sempre più vasti spazi vitali. 13 questa lotta, 
spesso mascherata da programmi ideologici, 
è favorita dal possesso delle cosiddette 
armi segrete, che danno alla nazione posse- 
ditrice l’illusione di un rapido successo, 
mentre tali armi — dalla bomba atomica 
ai più recenti ritrovati della cibernetica 
(v.) — concorreranno solo a distruggere 
l’umanità. 

A questo proposito non sarà inutile 
ricordare come già molte autorevoli Voci 
abbiano gettato un grido d'allarme circa le 
gravi minacce attuali delle « radiazioni nu¬ 
cleari » di più in più invadenti il terreno, le 
acque e, più ancora, l’atmosfera col molti¬ 
plicarsi degli « esperimenti atomici » e dei 
reattori nucleari : minacce sia nei riguardi 
del cancro, delle malattie del sangue, ecc., sia 
in rapporto all’isterilimento degli individui. 
Secondo recenti calcoli di L. Pauling, pre¬ 
mio Nobel, le esplosioni atomiche sin qui 
effettuate a fini sperimentali sarebbero re¬ 
sponsabili della nascita di ben : .’oo.ooo 
bambini con malformazioni di vario tipo. 

4. Rimedi contro db deviazioni e gli 
eccessi della c, - Verrebbe fatto di chie¬ 
dersi, anzitutto, se la c. sia, in definitiva, 
un bene o un male ; ma la domanda sarebbe 
oziosa, giacché il continuo progredire del- 
rincivilimento è un fenomeno cui non si 
può efficacemente contrastare. Comunque, 
tutto considerato, riteniamo che la c. sia 
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un bene e occorrerà, piuttosto, che quanti 
— medici, sociologi, moralisti ---■ si preoc¬ 
cupano dell'avvenire dell'uomo civile, coo¬ 
perino assiduamente, affinché il progresso 
della vita moderna sia veramente sano ed 
esclusivamente profittevole e riduca al mi¬ 
nimo, se non riuscirà ad abolirle, le sue pur 
grosse cause di sofferenza materiale e di 
danno spirituale. 

La lotta contro l'urbanesimo (migliorando 
le condizioni di vita e di lavoro dei rurali, 
favorendo la piccola proprietà, incremen¬ 
tando le opere di bonifica, ecc.) ; una più 
razionale distribuzione delle popolazioni (me¬ 
diante emigrazioni ben controllate) ; il risa¬ 
namento edilizio (si ricordino le troppe case- 
cimitero dei suburbi delle metropoli ; si pon¬ 
ga mente, altresì, a quanto c’è di vero nel 
crudo aforisma di R. Sand : « La morale è una 
questione di metri quadrati ») ; le provvi¬ 
denze verso le famiglie numerose (essendo 
risaputo che, con la nascita del terzo figlio, 
il livello economico della famiglia borghese 
si abbassa, almeno temporaneamente) ; il 
ritorno della donna alla sua naturale mis¬ 
sione di madre e di massaia (ritorno oggi 
auspicato anche da una larga corrente di 
femministe, le quali, con la Meyer, ritengono 
ciò indispensabile per il miglioramento bio¬ 
logico e l'ingentilimento dei costumi della 
moderna società) : questi sono forse i mezzi 
principali per ovviare, in modo concreto, 
ai crescenti danni della vita moderna. 

La Chiesa, massime per l’opera dei suoi 
Pontefici più recenti, è continuamente, in 
stancabilmente prodiga di consigli e di esor¬ 
tazioni in questo senso : affinché l’uomo 
non diventi (novello apprenlì sorcier) schiavo 
del macchinismo da lui creato, affinché la 
donna torni ad essere la buona e prolifica 
regina del focolare, affinché cessi la miseria : 
questo che è il più sinistro dei mali sociali, 
le cui cause principali consistono nel cieco 
egoismo dei singoli e delle nazioni più ab¬ 
bienti. 

Perché — è bene non dimenticarlo — i 
danni morali e materiali derivanti dalla c. 
hanno tutti una sola radice : la mancanza 
di carità; e questa è una fatale derivazione 
dell’allontanamento dal Vangelo che, pur¬ 
troppo, caratterizza ampi strati dell’uma¬ 
nità attuale, divenuta inconsapevolmente 
schiava della superbia, dell’ambizione, del¬ 
l’avarizia. dell’edonismo, con l’ineluttabile 
conseguenza del rapido crollo dei valori 
spirituali : donde (come la storia delle pas¬ 
sate civiltà insegna) il generale immiseri¬ 


mento e sconvolgimento materiale dei po¬ 
poli. 

Occorre, insomma, come scrive il socio¬ 
logo Travagli, che la carità (nella più no¬ 
bile e vasta espressione del termine) avan¬ 
zi di pari passo con il procedere della scienza, 
di modo che il cristiano spirito di solida¬ 
rietà umana paralizzi e vinca l’egoismo 
individuale, l'egoismo classista e l’egoismo 
delle nazioni, eliminando sia la disoccupa¬ 
zione, sia la miseria, sia il vizio, sia l’ina- 
ridimento delle stesse fonti della vita. 

Quanto, infine, ai singoli individui, an- 
ch’essi potranno giovarsi dei benefici della 
c. ed evitarne, al tempo stesso, i gravi 
nocumenti se si educheranno ad una equa 
distribuzione del lavoro e del riposo, ari 
una prudente disciplina dei piaceri, ad evi 
tare ogni eccesso, a mantenersi onesti, leali, 
altruisti, a conquistare - - insomma 
quell'equilibrio e quella serenità interiore 
che soli consentono di vivere bene, anche 
materialmente, questa altrimenti povera e 
travagliata vita moderna. Rie. 
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sante morale contre les dangers de la vie moderne, in 
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Trattalo di. medicina sociale, Milano 1938 ; B. Fu ai 
cari, Le malattie della civiltà, in Mese sanitario, IV, 
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odierno, in Difesa sociale. 11. 3, 1050. 

CIVILTÀ - v. Civilizzazione. 

CLAN DKSTIMTÀ - v. Matrimonio (for¬ 

ma del). 

CLASSI SOCIALI. i. Nozioni;. - La pa¬ 
rola classe, nelle lingue latine, ha molti si¬ 
gnificati. Dagli antichi romani classis — la 
flotta, poi le divisioni secondo il censo, 
ed infine ogni altra divisione. Nel senso 
della divisione sociale, nelle lingue latine 
l’espressione classe ha due significati : quello 
positivo, organico-sociale, e quello tecnico, 
di lotta sociale, negativo, cioè marxistico. 
Nelle lingue germaniche classe rimane nel 
senso di lotta, mentre Stand (Stato), in 
senso di gruppi sociali organici. I fisiocrati 
(sec. xvn-xvm) applicano il termine alla 
divisione della vita economica : classe pro¬ 
duttrice e classe sterile, secóndo la parte¬ 
cipazione o meno alla produzione. I social- 
comunisti danno alla classe un nuovo si- 
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gnitìcato di divisione sociale, Esistono due 
classi : quelli che possiedono e quelli che nòli 
possiedono i mezzi di produzione. Donde 
la classe capitalista e la classe proletaria. 
Distinzione erronea, perché non tiene conto 
dei contadini, funzionari, liberi professio¬ 
nisti. 1 comunisti si sforzano di classificare 
tutto il mondo in questo schema semplicisti- 
co. ma il continuo sviluppo sociale ed econo¬ 
mico determina il sorgere di sempre nuove 
professioni, che non hanno diretta relazione 
con il rapporto tra capitale e lavoro. Il 
concetto comunista di classe non è di na¬ 
tura economica, ma piuttosto ideologica, 
filosofica, religiosa c politica. 

La classe, come nozione c fenomeno so¬ 
ciale, ha suscitato, pertanto, c suscita molte 
discussioni, e i sociologi non sono d'accordo 
ile sulla definizione, né sulla divisione delle 
c. La classe è stratificazione sociale, primie¬ 
ramente effettuata sulla differenziazione di 
possesso ; cosi abbiamo la classe dei capi¬ 
talisti e ilei proletari. Queste due c. s’incon¬ 
trano e si scontrano sul mercato di lavoro. 
La lotta tra due interessi cementa gli inte¬ 
ressi entro ciascuna classe, il clic fa nascere 
la coscienza di classe (classismo). La co¬ 
scienza di classe è un fattore necessario alla 
formazione della classe, il elle non è altro 
che la posizione presa rispetto all’ordine 
sociale ed economico attuale, in relazione 
con differenze e scontri sul mercato di la¬ 
voro. 

z. Lk causi; sociali hi> iìconomiciii*; 
DHLLA CLASSI*;. - Il corpo sociale è, per na¬ 
tura, organico, cioè con molteplici organi. 
( Igni organo esercita la sua propria funzione 
per il fine comune dell'organismo. Questi or¬ 
gani nella vita sociale sono le professioni 
(Stand). Le professioni, collaborando al 
bene comune, devono pure, secondo il loro 
contributo, aver parte al beile comune. Il 
funzionamento di questo organismo corpo¬ 
rativo fu distrutto dal sistema economico 
individualistico, capitalistico, il quale, eli¬ 
minando lo strato medio, rompeva il ponte 
che univa il ricco al povero, l’alto al basso. 
Questo fu il motivo principale della divi¬ 
sione di classe ; la nuova classe media, dal¬ 
l'operaio qualificato fino al medio e alto 
funzionario, non può più rappresentare la 
sana forza dell'antico ceto medio, perché 
le manca l’indipendenza economica. 

Inoltre, dalla concentrazione industriale 
segui l'agglomeramento degli operai. Quando 
però gli uomini soffrono le medesime ingiu¬ 
stizie, avendo medesime le aspirazioni, sot¬ 


tomesse allo stesso regime, nasce una co¬ 
mune solidarietà, una coscienza collettiva. 
Dall’essere ammassati, con una coscienza 
di continua ingiustizia, all’organizzazione 
di classe non vi è che un passo. L'organiz¬ 
zazione diventa organizzazione di lotta 
Contro le forze organiche prevalgono le 
forze anorganiche, meccaniche. In propo¬ 
sito dice l'Enciclica Quadragesimo anno : 
« La lotta dì classe, infatti, quando si asten¬ 
ga dagli atti di inimicizia e dall'odio vicen¬ 
devole, si trasforma poco a poco in una 
onesta discussione, fondata nella ricerca 
della giustizia ». Ma se questa lotta ed im¬ 
pronta di odio diviene fine a se stessa, e 
combatte « con tutti i mezzi, anche più vio¬ 
lenti » (ibid.), allora essa diventa forza an¬ 
tisociale e distruttrice. 

3. C. K ordini*; sociali*;. - Come sortire 
dalla società classista, dalla lotta di classe, 
ce lo insegna Pio XI : « Giacché la società 
umana si trova al presente in uno stato 
violento quindi instabile e vacillante, per 
ciò appunto che si fonda su classi di di¬ 
verse tendenze, fra loro opposte e propense 
quindi a lotta e inimicizia... la politica 
sociale porrà ogni studio a ricostruire le 
professioni stesse » (Enciclica Quadragesimo 
anno). La società d'oggi è la società di 
classe, di lotta di classe. Quella alla quale 
dobbiamo tendere è la società organica e 
ordinata con la cooperazione delle varie 
professioni, cioè « mettere fine alle compe 
tizioni delle due classi opposte, risvegliare e 
promuovere una cordiale cooperazione delle 
varie professioni dei cittadini » (Enciclica 
Quadragesimo anno). Classe oggi significa 
lotta, mentre professione, corporazione signi¬ 
ficano cooperazione, da cui risulta l'ordine. 

È quindi necessario pervenire ad una 
cordiale cooperazione e compartecipazione 
di tutti gli strati sociali ai beni materiali 
e culturali della comunità nazionale e in¬ 
temazionale, da attuarsi per mezzo delle 
organizzazioni professionali, risuscitando l'e¬ 
tica professionale che ci darà ordine e gioia 
di lavoro. Per. 

B 1 BL. — Oltre la bibl. data sotto Proletariato, 
cfr. : A. Toussain, Les classes societies, Paris 1949 ; 
Codice sociale di Malhies, n. 168 ss., Roma 1944. 
Cfr. altre ùtilissime referenze bibliografiche negli 
articoli : La posizione delle classi lavoratrici, in Aggior 
namenti sociali (1952) 121-136 ; Cattòlici e azione di 
classe, ibid. (1953) 401-414. 

CLASSISMO — - v. Classi sociali. 
CLASTOMANIA - - v. Dipsomania. 
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CLAUSOLA —■ t. Rescritto, Testamento. 

CLAUSURA. — i. Cenni storici. - Dal 
latino claudere è così chiamata la severa 
regola che in alcuni Ordini religiosi, sia 
maschili che femminili, proibisce ai membri 
stessi di uscire dalla casa religiosa (c. at¬ 
tiva) e l’ingresso di estranei nella medesi¬ 
ma casa religiosa (e. passiva). Se la prendia¬ 
mo in senso materiale, e. significa tutto lo 
spazio dentro il convento destinato esclusi¬ 
vamente all’uso dei religiosi o delle religiose. 
L’origine della c, è antichissima e fu in¬ 
trodotta più per consuetudine che per legge 
generale scritta. Esistono, tuttavia. Sinodi 
particolari che parlano della c. monastica 
sotto l’aspetto piuttosto della c. attiva, cioè 
di non uscire dal monastero ; ma tale di¬ 
sciplina non fu concorde e generale nella 
Chiesa e neppure munita di sanzioni o 
pene canoniche. Sia in Graziano come nelle 
Decretali non si riscontra una norma per 
la c. di diritto comune. Il primo che pro¬ 
clamò una legge generale intorno alla c. 
delle monache fu Bonifacio Vili (1294-1303), 
proibendo severamente sia l’ingresso degli 
estranei nei monasteri, sia l’uscita dal mo¬ 
nastero delle monache stesse (VI, 3, 16, 
C. unic.) ; prescrizione che venne poi con¬ 
fermata nel Concilio di Trento (Sess. XXV, 
c. 5, De regul.) che vi annesse la scomu¬ 
nica per coloro che illegittimanente en¬ 
trano in c. 

La c. degli uomini, che fino a S. Pio V 
(1566-1572) era regolata dal diritto parti¬ 
colare e consuetudinario, venne da questo 
Pontefice, con la Costituzione Regularium 
personarum del 24 ottobre 1566, riformata 
e come legge generale imposta con l’an¬ 
nessa scomunica per l’ingresso delle donne 
nei conventi. I susseguenti privilegi ed abusi 
fecero sì che Benedetto XIV (1740-1758), 
con la Costituzione Regularis del 3 gen¬ 
naio 1742, dovette riorganizzare la disciplina 
della c. aggravando le pene già sancite per 
ovviare a qualunque abuso. Oggi, il CIC 
contiene prescrizioni generali intorno alla 
e. nei can. 597-607 ; per i violatori della e. 
esiste il can. 2342. 

2. Legislazione canonica. - La c. è sta¬ 
bilita non solo per favorire la custodia della 
castità religiosa, ma anche per meglio tu¬ 
telare la pace e la tranquillità della vita 
comune. 

Tale c., nella disciplina moderna, è di 
due specie : a) papale, alla quale sono le¬ 
gati i religiosi di voti solenni e che viene 


tutelata con severe pene dal diritto comu¬ 
ne ; b) vescovile, alla quale sono legate le 
Congregazioni di voti semplici, senza essere 
tutelata da pene speciali per diritto co¬ 
mune. Le due specie di c. obbligano tanto 
gli uomini quanto le donne, ma in modo 
diverso, 

а) La c. papale, considerata con partico¬ 
lare riferimento agli uomini, si estende a 
tutta la casa religiosa o convento nel quale 
abita la regolare comunità, anche se questa 
sia non formata (can. 597 § 1 ; anche cioè 
se abbia meno di sei membri) ; nonché agli 
orti o giardini ai quali è riservato l'accesso 
ai soli religiosi (can. 597 § 2). Da tale legge 
sono esclusi : la chiesa, la sagrestia, i parla¬ 
tori che devono essere alla porta d’ingresso 
alla casa religiosa. Nella c. viene proibita 
l’ammissione delle donne di qualunque età, 
genere o condizione, e sotto qualunque pre¬ 
testo. Sono eccettuate solo le mogli di coloro 
che attualmente detengono il supremo prin¬ 
cipato dei popoli ed il loro seguito (can. 598). 

б) Nella c. delle monache nessuno, di 
qualunque classe, condizione, sesso,, età, 
deve essere ammesso senza la licenza della 
S. Sede. A tale legge fanno eccezione : 
1) l'Ordinario del luogo od il Superiore re¬ 
golare a cui fossero soggette le monache 
stesse, nel solo periodo della visita cano¬ 
nica, nel quale caso devono essere accom¬ 
pagnati da almeno un chierico o religioso 
di matura età (can. 600 § 1) ; 2) il confes¬ 
sore (o cappellano) o qualsiasi altro sacer¬ 
dote per l’amministrazione dei sacramenti 
alle inferme (can. 600 § 2), l’assistenza alle 
moribonde e la tumulazione ; 3) i regnanti 
con le loro mogli ed il seguito, e i Cardinali 
(can. 600 § 3), che possono farsi accompa¬ 
gnare da un chierico o da un familiare laico : 
4) il medico, o qualunque operaio di cui 
si abbia necessità della sua opera, per es. 
muratori, fabbri, ecc., dietro sempre l’ap¬ 
provazione, almeno abituale o presunta, 
dell’Ordinario del luogo (can. 600 § 3). 

Senza il permesso o licenza della S. Sede 
non è lecito ammettere dentro il monastero 
giovanette per ragione di educazione o per 
altra causa pia, per es. esercizi spirituali 
per la prima Comunione. 

A nessuna religiosa è lecito, dopo la pro¬ 
fessione, uscire dal monastero, anche per 
breve tempo, sotto qualunque pretesto, sen¬ 
za speciale indulto della S. Sede, eccettuato 
il caso di pericolo di morte o di altro gra¬ 
vissimo danno, per es. incendio, pericolo 
di guerra, urgente operazione chirurgica o 



279 


CLEMENZA 


altra urgente cura medica, assistenza ai 
una suora che versi nelle predette necessità 
di operazione o cura medica, oppure di 
grave necessità, per es. vigilanza su beni 
posseduti, atto rilevante di amministra¬ 
zione, apostolato, ecc. (can. boi § 1-2 ; Istru¬ 
zione della S. Congr. dei religiosi del 25 
marzo 1956 : AAS 48 [1956] 516 ss.). 

Nelle società, maschili o femminili, di 
vita comune, con o senza voti, la c. deve 
osservarsi a norma delle costituzioni proprie 
dell'Istituto, sotto la immediata vigilanza 
dell'Ordinario del luogo (can. 6104, 679 § 2). 

3. PENE CONTRO I violatori. - Coloro che 
ammettono nella c. papale dei regolari le 
donne, anche se impuberi, e le donne che vi 
entrano (se puberi) incorrono nella scomu¬ 
nica semplicemente riservata al Sommo 
Pontefice (can. 2342 n. 2). Per l’uscita dei 
religiosi dalla c. spetta ai Superiori la vi¬ 
gilanza e la concessione del permesso in 
base alle proprie costituzioni religiose (can. 
60O i) 1). 

I violatori della c. delle monache, cioè 
chi entra, chi introduce od ammette nei 
limiti della c., e le monache che illegittima¬ 
mente escono, vengono puniti con la sco¬ 
munica riservata semplicemente alla S. Sede 
(can. 2342 n. 1). 

Contro i violatori della c. degli Istituti, 
sia femminili che maschili di vita comune, 
il Vescovo locale può procedere con pene 
e censure (can. (>03 § 1). 

4. Con la pubblicazione della Cost. Apost. 
Sponsa Christi avvenuta il 21 novembre 
1950 (AAS, 43 [J951J i ss.) e delle Istru¬ 
zioni complementari della S. Congregazione 
dei religiosi, pubblicate il 23 novembre 1950 
(AAS, 43 [1951] 37 ss.) e il 25 marzo 1956 
(AAS, 48 [1956) 512-526), si sono avute 
delle notevoli e geniali innovazioni per 
quello che concerne la c. delle monache, 
per rendere la disciplina più rispondente 
alle attuali esigenze. Oltre a varie muta¬ 
zioni già accennate sopra, va osservato die 
la c. papale viene distinta in c. maggiore, 
più rigida, e c. minore, che è una forma più 
temperata. 

La c. maggiore è quella già descritta nel 
Codice di diritto canonico (can. 597, 600- 
602) e nelle predette Istruzioni della S. Con¬ 
gregazione dei religiosi. Alla sua osservanza 
sono obbligati tutti i monasteri nei quali 
si professa la vita contemplativa stretta, e 
con voti solenni. La c. papale minore, alla 
quale sono obbligati tutti i monasteri di 
monache, anche quelli dove per indulto ed 


eccezionalmente si emettono solo voti sem¬ 
plici, si restringe ai monasteri che hanno 
annesse opere esterne e si può indulgere ai 
monasteri che, pur avendo solo vita con¬ 
templativa, hanno però voti semplici. Nella 
c. minore si distinguono i locali desti¬ 
nati alle opere esterne (ai quali, sotto 
determinate condizioni, possono accedere 
dall’interno le monache, addette a quelle 
mansioni, e dall’esterno tutte le persone 
autorizzate) e i locali riservati alle monache 
soggetti a maggior rigore. Gli esterni che 
entrino illegittimamente nella parte del mo¬ 
nastero, dedicata alle opere, soggiacciono 
a pene da stabilirsi dall’Ordinario ; se però 
entrino nei locali riservati alle monache 
soggiacciono alle pene contenute nel can. 
2342 n. i. Le monache soggiacciono a queste 
ultime pene in qualsiasi caso. 

Si è accennato a forme esterne di apo¬ 
stolato a cui, in base alle nuove nonne, 
possono dedicarsi anche le monache di c., 
senza scapito del loro speciale genere di 
vita. 

Un monastero di c. è in sé indipendente 
ed autonomo, senza relazioni di dipendenza 
giuridica l’uno dall’altro. Le nuove norme, 
pur conservando l’autonomia, prevedono 
però la possibilità di una federazione di 
monasteri, da attuarsi ad iniziativa degli 
interessati con l’approvazione della S. Sede, 
allo scopo di ottenere più facilmente van¬ 
taggi comuni sia di ordine morale e reli¬ 
gioso, sia di ordine economico. Ta-r. 

151 lì !.. — T. P. Schaeff.r, De Relìgiosis, Miinster 
1927; F. X. Wernz - P. Vidal, Jus Canonicum, li] 
De Retigiosis, Romae 1933 ; H. Dutouquet, Cinture, 
in DTC, V, 244-257 ; la citata Cost. Sponsa Christi 
ed i relativi commenti, ad es. P. M. Abelean, Annota- 
tiones, in Period. de re morali can-. Ut., 40 (1951) 7&- 
110. Per la storia, cfr. N. O.vstenk, De constitutioiw 
S. Pii V 0 Circa pastoralis » super clausura monialiuin... 
ibid., 210-255. 

CLEARING —— v. Scambio. 

CLEMENZA. —- 1. Natura. - La c., intesa 
in senso stretto, è la mitigazione dell'uso 
della facoltà di punire, dovuta a una dispo¬ 
sizione di ànimo che fa aborrire da ciò 
che contrista il prossimo. 

2. Moralità, - La c. è un dovere: la stes¬ 
sa nostra natura e l’amore dovuto agli altri 
inclinano infatti a mitigare le pene da in¬ 
fliggere. 

3. Peccati contrari. - Per eccesso si pec¬ 
ca contro la c. oltrepassando, per asprezza 
d’animo, i limiti dell’equità nel punire i 
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delitti : è la crudeltà (v.), il cui grado di 
colpevolezza dipende dal male indebitamente 
causato al prossimo. Il punire senza la ne¬ 
cessaria autorità o senza sufficiente moti¬ 
vo è un peccato di speciale natura, chia¬ 
mato sevizia,. Per difetto si pecca contro 
la c., non infliggendo, per eccessiva beni¬ 
gnità, le pene richieste dal bene della col¬ 
lettività o dello stesso delinquente. È pec¬ 
cato grave, quando arreca un danno serio 
alla comunità o al colpevole. Man. 

BIBL. —- A, Sertielanges, La philosophie morale 
de Saint Thomas d'Aquin 2 , Paris 1923, p. 456-498, 

503-504- 

CLEPTOMANIA. —~ 1. Definizione k na¬ 
tura.. - Il termine, di origine greca (aX/j-rc.» 
= rubo), indica qualsiasi tendenza morbosa 
al furto. 

Nella sua forma più schietta, la c. si os¬ 
serva in certi casi di psicastenia (v.) e 
consiste nel bisogno incoercibile di com¬ 
mettere un furto. Lo psicastenico clepto¬ 
mane ruba qualsiasi cosa venga a costituire 
l’oggetto del suo impulso ossessivo, indi¬ 
pendentemente dal valore della refurtiva 
e, spesso, senza averne alcun bisogno mate¬ 
riale ; ed egli ruba con accorgimento, perché 
è consapevole di commettere un reato, ma 
non riesce a liberarsi dall'idea che lo tor¬ 
menta, anzi non trova pace, sinché non 
l’abbia attuata. Però, al grande senso di 
sollievo derivantegli dal soddisfacimento 
dell’ossesione, segue, abitualmente, un vivo 
rimorso, che induce l’infermo a restituire 
la refurtiva o — se questo gli sembri peri¬ 
coloso — a indennizzare in qualche modo 
il derubato od anche a disfarsi dell’oggetto 
sottratto. 

La c. si osserva, più frequentemente, in 
altre infermità mentali : così, nella frena¬ 
stenia (V.), soprattutto come espressione 
di imbecillità morale ; agli inizi della de¬ 
menza senile (v.), della schizofrenia (v.) 
o della paralisi progressiva (v.), come segno 
di decadimento intellettuale o di irriflessi¬ 
va sconsideratezza ; nella mania (v.), come 
indizio di spavalderia o per l’idea balzana 
di fare uno scherzo. In tutti questi casi, 
la coscienza è più o meno profondamente 
ottenebrata dalla psicosi, per cui manca o 
è minima la penosa lotta interiore tra l’idea 
impulsiva e ripugnante e la volontà. 

Ancora più spesso la c. si nota nell’iste¬ 
rismo (v.), ove il furto (per lo più di capi di 
vestiario o di oggetti d’ornamento) è effet¬ 
tuato con accorta ingegnosità, sotto l’impul¬ 


so di una bramosia difficilmente frenabile 
dagli scadenti poteri inibitori di questi in¬ 
fermi, e favorita, invece, dal Ioto prepo¬ 
tente egocentrismo. 

Infine, la c. può costituire, in certi epi¬ 
lettici, un equivalente della crisi convul¬ 
siva, quando non sia -— come è più pro¬ 
babile —- una manifestazione del loro ca¬ 
rattere degenerativo. 

2. Considerazioni moraIa. - Il clepto¬ 
mane non è responsabile del suo gesto de¬ 
littuoso, compiuto involontariamente, anzi 
— come accade nella genuina c. degli psica¬ 
stenici — effettuato malgrado le resistenze 
di una retta e tormentata coscienza ; solo 
per gli isterici si potrà parlare — e caso 
per caso —- di semi-responsabilità. 

Non altrettanto va detto per quei furti 
troppo spesso commessi da persone sane 
di niente, che, senza esservi astrette da 
necessità economiche, si appropriano di sva 
riati oggetti, non sempre sprovvisti di va¬ 
lore intrinseco, con lo specioso pretesto 
che non di furto si tratta, ma deH’inno- 
cente desiderio di serbare un « ricordo » 
del luogo visitato, fv noto come, a questo 
fine, molti invitati a corte o in case patri 
zie sottraggano qualche pezzo d'argenteria, 
mentre molti turisti serbano portacenere, 
posate e simili dalle navi e negli alberghi 
ove sostarono durante i loro viaggi. Tutto 
ciò ha ben poco a che fare con la c. ed è 
moralmente riprovevole, anche se. per lo 
più, si tratti di malvezzi relativamente in¬ 
nocui. 

Altre volte - specie nelle aule giudizia¬ 
rie —- si cerca di far passare per c. il vol¬ 
gare furto commesso da persona abbiente 
(o presunta tale), allo scopo di sottrarre 
il reo alle sanzioni della legge ; ma è questa 
una gratuita e biasimevole estensione del 
termine che, se giustifica il motto di spirito 
essere la c. « il furto dei ricchi », esula total¬ 
mente dall’ambito psichiatrico. 

Non rientra neppure nel campo della 
vera c. (sebbene vi si avvicini, come ora 
vedremo, e, per questo, convenga qui ac¬ 
cennarvi) la tendenza di molti collezionisti 
ad appropriarsi di <c pezzi » rari o, comun¬ 
que, da essi non ancora posseduti. Ciò è 
relativamente comune nei bibliofili e suole 
essere determinato dalla circostanza che il 
soggetto non sarebbe altrimenti in grado 
d’entrare in possesso di quel dato « pezzo ». 
la vista del quale suscita in lui un forte 
impulso ad impadronirsene. E sì che co¬ 
storo, fuori del campo delle loro collezioni. 
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si farebbero scrupolo di rubare la minima 
cosa. Trattasi, dunque, anche qui, di una 
manìa non sempre innocua, né moralmente 
scusabile, giustificata, però, almeno fino 
ad nn certo punto, da più o meno larvate 
tendenze ossessi vo-impulsive, che appa¬ 
rentano questi furti alla vera e propria c. 
degli psicastenici. 

Per la cura si rimanda alle diverse psico¬ 
neurosi e psicosi di cui la c. costituisce 
un semplice sintomo, come abbiamo veduto 
in precedenza. Riz. 

BiHL. (ì. Mìhìmk, l-a psicopatologia forense, 
Roma 1938 ; M. (Rizzano, Compendio di psichiatria 6 , 
Torino 1958. 

CLERICALISMO v. Anticlericalismo. 
CLERO - v. Chierico. 

CLEROMANZIA v. Divinazione (presso 
i popoli non cristiani). 

CLIMATERIO - v. Ginecologia, Gonadi. 

CLINICA DEL LAVORO v. Malattie pro¬ 
fessionali. 

CLINICA PSICOLOGICA v. Reattivo 

mentale. 

CLOROPROMAZINA v. Tranquillanti. 

CO ABITAZIONE. In senso stretto è 

non solo abitazione sotto lo stesso tetto, 
ma convivenza a forma di vita familiare. 
Scaturiscono dalla c. rapporti civili, morali 
e canonici. 

1. C. IN GENERE. - ha convivenza a 
forma di vita familiare è propria della fa¬ 
miglia, o almeno di famiglie legate tra loro 
da stretti vincoli di sangue (regime patriar¬ 
cale). Può anche essere conveniente la c. 
di più persone dello stesso sesso che per 
motivi superiori o anche solo economici 
credono opportuno di vivere insieme. 

È invece grandemente da deplorarsi la c. 
di più famiglie o di membri di famiglie 
diverse e di diverso sesso. Tale c. costituisce 
un grave pericolo di eccessiva libertà e per¬ 
tanto di gravi mancanze contro i buoni 
costumi. 

I governanti pertanto e tutti coloro che 
hanno l’obbligo di favorire e custodire il 
buon costume sociale devono sforzarsi per 
aiutare le varie famiglie a procurarsi una 
propria abitazione. 


Ogni famiglia poi deve fare tutto il pos¬ 
sibile, privandosi anche di soddisfazioni 
voluttuarie, per procurarsi una abitazione 
igienica propria. Una abitazione grade¬ 
vole, proporzionata al numero dei membri 
della famiglia, è uno dei principali coef¬ 
ficienti per assicurare la tutela dei buoni 
costumi, l’igiene, la salute e la felicità fa¬ 
miliare. 

2. C. dei coniugi. - La società coniugale, 
tra i suoi effetti, ha come principale la c , 
Che è necessaria per Tadempimento dei 
doveri coniugali (can. 1128). 

Di conseguenza, la separazione tra i co¬ 
niugi (che, tra gli altri effetti, porta seco 
anche la distruzione della convivenza o 
in perpetuo o temporaneamente) è lecita 
soltanto per determinati motivi, o delit¬ 
tuosi, quali l'adulterio (can. 1129), gli ec¬ 
cessi, le sevizie, le minacce, le ingiurie gravi 
(art. 151 CCI), l’eresia, lo scisma, l’apostasia 
(can. 1131) ; oppure disonoranti, come il di¬ 
sdoro proveniente al coniuge innocente per 
la condanna penale oltre cinque anni, o 
l’interdizione perpetua dai pubblici uffici 
dell’altro coniuge (art. 152) ; oppure per mo¬ 
tivi di mancata quiete familiare qualora, 
ad es., il marito, senza un giusto motivo, 
rifiuti di fissare una residenza o di fissarla 
in modo conveniente alla sua condizione 
(art. 153) ; in tal caso la separazione può 
ottenersi anche per mutuo consenso dietro 
la omologazione del tribunale (can. 1128, 
art. 157). 

Il fatto della c. dei coniugi fornisce la 
consistenza alla presunzione della consuma¬ 
zione del matrimonio (can. 1015 § 2), ob¬ 
bligando le parti a dimostrare con argo¬ 
menti positivi e concludenti che, nonostante 
la c., non vollero o non poterono usare dei 
diritti coniugali. 

3. La c. dei chierici. - ì$ proibita ai 
chierici la c. con donne sospette. Tali non 
si presumono le donne legate al chierico con 
vincoli di parentela stretta, quali la madre, 
la sorella, la zia e simili, oppure quelle la 
cui onestà di costumi ed avanzata età esclu 
dono qualsiasi sospetto (can. 133). Il giu¬ 
dicare della lecita c., anche nei casi di per¬ 
sone, su cui in genere non cade sospetto, 
spetta all’Ordinario, il quale può proibire 
la c. anche con queste, se ne proviene scan¬ 
dalo ai fedeli o pericolo d’incontinenza per 
il chierico. 

Il chierico che non accetta il giudizio 
dell'Ordinario e non eseguisce le sue ingiun¬ 
zioni, è considerato concubinario e si può 
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procedere contro di Ini secondo le norme 
dei can. 2176-2181 e punirlo a norma del 
can. 2359. 

La legge è stabilita a difesa della castità 
e del celibato del chierico, nonché per il de¬ 
coro dello stato clericale. La legge è anti¬ 
chissima (Conc. Niceno, I, a. 325) e spesso 
rinnovata (Conc. Lateran., Il, a. 1125 ; 
Conc. Trident., Sess. XXV, De refor.). 

È invece da lodarsi e da diffondersi la 
vita comune, ossia la c. tra i chierici, e, 
ove esiste, è da sostenersi con tutte le forze 
(can. 13,4), Più diffusamente, v. Chierico. 

Per quanto riguarda la c. in rapporto 
all’insufficienza o alla non proporzionalità 
della casa, alle esigenze della famiglia, 
v. Abitazione. M.d.G. 

BIBL. — Cfr., per la prima parte, i trattati De 
matrimonio, ad es. V. Heylen, De matrimonio , 
Mechliniae 1945, p. 390 ss. ; per la seconda parte, 
v. bibl. sotto la voce Chierico. 

COADIUTORE. — Nel diritto canonico col 
nome generico di c. vengono chiamati coloro 
che aiutano in modo stabile un beneficiato 
nel suo ufficio (can. 1433) ; essi come tali 
non sono beneficiati (can. 1412, n. 2). Già 
il Concilio di Trento (Sess. XXV, De re¬ 
for., c. 7) abrogò tutte le coadiutorie, eccet¬ 
tuate le vescovili e le abbaziali ( ecclesiae 
cathedralis et monasterii), e il CIC vigente 
parla espressamente soltanto di coadiutori 
dei Vescovi e del vicario parrocchiale co¬ 
siddetto c. ; ma per diritto particolare pos¬ 
sono esistere anche altri coadiutori, come 
sarà detto più sotto. 

1. I coadiutori dei Vescovi. - I coadiu¬ 
tori dei Vescovi si trovano già nei primi 
secoli dell'èra cristiana e col tempo si è 
avuta una evoluzione che ha preso diverse 
forme. Come coadiutori possono conside¬ 
rarsi i cosiddetti Chorepiscopi, che erano, 
almeno dall’inizio. Vescovi di campagna in 
aiuto dei Vescovi propri, residenti nelle 
città ; ma abbiamo nello stesso tempo anche 
coadiutori dati alla persona di un Vescovo 
impedito (per es., per età o per malattia), 
come fu anche S. Agostino per un certo 
periodo. Nel medioevo i Vescovi impiega¬ 
vano spesso come coadiutori i Vescovi 
espulsi dalla propria sede (chiamati ordina¬ 
riamente Vescovi titolari). Al principio del 
nostro secolo i canonisti distinguevano i 
Vicarii in pontificalibus ed i Coadiutores 
episcoporum ( 1 ?. X. Wernz, Ius Decreta- 
lium, II, p. 635 ss. ; similmente J. B. Sagmùl- 
ler, Lehrb. d. kath. Kirchenrechts 3 , I, 
p. 460 ss.}. 


B diritto vigente (can. 350-355) distin¬ 
gue due (c. dato alla persona o dato alla 
sede) e rispettivamente tre coadiutori ve¬ 
scovili (in quanto il c. dato alla persona 
può essere duplice). Questi coadiutori vescovi¬ 
li già dal tempo di Bonifacio Vili possono es¬ 
sere nominati soltanto dal Sommo Pontefice. 

a) C. dato alla persona di un Vescovo 
impedito, sia per età sia per malattia. Questi 
può essere costituito in duplice modo : ge¬ 
neralmente è nominato con il diritto di suc¬ 
cedere automaticamente (ipso iure) al eoa- 
diuto in caso di vacanza della diocesi : in 
tal caso è detto più propriamente c. ; ma 
può essere nominato senza tale diritto, e 
in tale caso si chiama più propriamente 
ausiliare. I poteri dei coadiutori personali 
sono stabiliti principalmente nel decreto 
apostolico di nomina. Se in questo decreto 
non è stabilito altrimenti, vige la seguente 
norma del Codice di diritto canonico : il c., 
dato ad un Vescovo del tutto inabile. Ila 
tutti i diritti e doveri episcopali ; diversa¬ 
mente ha soltanto i diritti che il Vescovo 
coadiuvato gli affida. Ma il Vescovo non 
deve delegare ad altri ciò che il c. può e 
vuole esercitare, e d’altra parte il c. deve 
compiere, se non è giustamente impedito, 
quelle funzioni vescovili, che il Vescovo gli 
affida. Nel caso di vacanza della diocesi il e. 
con diritto di successione automaticamente 
diventa Ordinario, cioè Vescovo dioce¬ 
sano ; l’ausiliare, al contrario, cessa dalla 
carica, salvo che. nel decreto apostolico di 
nomina, sia altrimenti disposto. 

b) C. dato alla sede vescovile, general¬ 
mente per troppa vastità del territorio. Que¬ 
sti ha il diritto a tutte le funzioni liturgiche 
dell’ordine vescovile nel territorio diocesano, 
eccettuata la sacra ordinazione dei chierici 
(perciò chiamato in Germania Weihbischof) ; 
circa agli altri poteri vescovili, spetta a lui 
tanto quanto gli è affidato o dalla S. Sede 
o dal Vescovo. Il suo ufficio, perché dato 
alla sede, continua anche durante la va¬ 
canza della diocesi. 

Tutti i coadiutori vescovili sono obbligati 
alla residenza nella diocesi. 

2. Coadiutori parrocchiali. - Fra i 
vicari parrocchiali viene chiamato vicario c. 
quello che sostituisce un parroco incapace a 
esercitare l’ufficio : o per vecchiaia, o per in¬ 
fermità mentale, o per imperizia, o per ceci¬ 
tà, o per un'altra causa permanente (can. 475 
§ 1 ; v. Vicari parrocchiali). 

3. Coadiutori abbaziali. - Come sopra 
è stato detto, il Concilio di Trento am met- 
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teva, oltre ai coadiutori vescovili, i coadiu¬ 
tori abbaziali. Il Codice non parla espressa- 
niente di questi, ma neanche li ha abrogati. 
Perciò possono darsi anche in base al diritto 
vigente (can. 6) abati-coadiutori, per i quali 
valgono analogicamente le stesse norme date 
per i coadiutori vescovili (Mayer, Benedik- 
tinisches Ordensrecht, II [1932], p. 161). 

3. Coadiutori di ai,tri beneficiati. - 
Per diritto particolare, cioè per indulto apo¬ 
stolico, ci sono coadiutori di altri benefi¬ 
ciati, p. es. dei canonici in Italia e a Roma 
stessa, nonché in Baviera in virtù del Con¬ 
cordato (art. io § 1, b). I,a condizione giu¬ 
ridica di essi è determinata dal diritto par¬ 
ticolare. Led. 

BIHL. —- Reiffenstuel, lib. Ili, tit. VI, u. 22 ss. ; 
W'ernz-Vidal, Ius can., II, Rojuae 1928, n. 6x3 ss. 
«■ n. 662. Altri commentari del CIC : Ph. Hofmeister, 
in Arch. f. katk. Kirchenrecht (1932) 369-436 ed in 
Tkeol. Quartalschr. (1933) 97-115. 

COALESCENZA NEL FURTO v. Furto. 

COALIZIONE. -— 1 Nozione. Termine 
assunto per indicare un regime economico 
— detto anche regime di concentrazione in¬ 
dustriale — più o meno profondamente di¬ 
verso da quello di concorrenza (v.) e più 
o meno vicino a quello di monopolio (v.) ; 
regime che si determina, appunto, attra¬ 
verso la costituzione delle coalizioni o sin¬ 
dacati industriali. 

l,e coalizioni possono essere : 

a) Intesa momentanea {corners) : per ac¬ 
caparrare o incettare una merce allo scopo 
ili rialzarne artificiosamente il prezzo, di¬ 
minuendone o dosandone opportunamente 
l'offerta. Possono aver successo in regimi 
di mercato chiuso, in tempi di ostilità fra 
le nazioni. 

b) Cartelli : le singole imprese, conser¬ 
vando ciascuna la propria individualità, si 
uniscono fra loro allo scopo di concentrare 
gli sforzi su tutti o su qualcuno dei seguenti 
oggetti : la quantità dei prodotti, il loro 
prezzo, i rispettivi mercati. 

I cartelli si denominano pools, quando 
viene in essi istituito un organo centrale 
per vigilare sull'osservanza degli impegni 
da parte delle singole imprese e per diri¬ 
gere la loro attività commerciale nell'acqui¬ 
sto in comune di materie prime e nello smal¬ 
timento dei prodotti sui mercati stabiliti. 

Un’altra forma speciale di cartello è 
quella, nella quale nominalmente le singole 
imprese conservano la loro autonomia ; però 
tutte le loro azioni sono tenute da una stessa 


Compagnia — Holding Company —■ che 
viene ad avere su di essa un’azione diret¬ 
tiva preminente. 

c) Trust : le singole imprese si fondono 
in un nuovo organismo industriale ( board 
of trust), perdendo così ciascuna la propria 
personalità giuridica. 

Le coalizioni possono effettuarsi sia fra 
imprese della stessa specie che fra imprese 
complementari : nell’uno come nell’altro 
caso si tende sempre allo stesso scopo : au¬ 
mentare il profitto, diminuendo il costo 
di produzione e mantenendo inalterato il 
prezzo di vendita. 

2. Origine. - La c. nasce dalla concor¬ 
renza. Nella lotta delle aziende l’una contro 
l’altra, le più deboli soccombono, le meglio 
attrezzate sopravvivono. La continuazione 
della lotta fra le sopravvissute diventa sem¬ 
pre più dispendiosa ; ragione per cui, ad 
un certo momento, finiscono per intendersi 
in uno dei modi sopraccennati. 

3. Problemi sociali e morali. - Le coali¬ 
zioni danno luogo a problemi sociali e mo¬ 
rali — qui si accenna soltanto ad alcuni — 
rilevantissimi. Anzitutto possono crescere 
fino ad assumere proporzioni gigantesche, 
impegnando capitali enormi, ingaggiando 
decine e persino centinaia di migliaia di 
lavoratori, producendo quantità smisu¬ 
rate di merci. In simili casi il loro potere 
diviene tale da poter facilmente premere 
sulle pubbliche autorità e piegarle a fa¬ 
vore dei propri interessi anche a danno 
della comunità. 

Le coalizioni, come si è visto, mirano a 
diminuire i costi piuttosto che ad accre¬ 
scere i prezzi ; però, una volta padrone del 
mercato, possono essere indotte a massi¬ 
mizzare il profitto, fissando quel prezzo che 
è loro più vantaggioso, senza alcun riguardo 
all’interesse del consumatore. 

Le possibilità di una c. possono essere 
tali da consentire ad essa di svendere i 
propri prodotti oltre frontiera, per costrin¬ 
gere al fallimento le aziende ivi produttrici 
degli stessi beni ed in tal modo estendere 
il raggio del proprio mercato (Dumping). Pav. 

BlBL. — F. Vito, I sindacati industriali, Milano 
E 932 - 

Pio XI, Enciclica Quadragesimo anno (16-5-1931). 

COAZIONE — v. Violenza. 

COCAINA —• v. Afrodisiaci, Stupefacenti. 
COCKTAILS — v. Al coolismo. 
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CODICE DI DIRITTO CANONICO. — 

i. Fonti dei, diritto prima dei. Codice 
di diritto canonico. * Nei secoli xvn- 
xix le fonti del diritto canonico generale 
(pontificio) della Chiesa latina erano in gran 
parte contenute nelle collezioni facenti parte 
del Corpus iuris canonici (v.) e nei decreti 
del Concilio di Trento ; ma, oltre a queste 
fonti, i cui testi erano disposti in un ordine 
sistematico molto deficiente, vi era ima no¬ 
tevole quantità di atti pontifici o dei dica¬ 
steri della Curia Romana, di cui si erano 
fatte raccolte quasi sempre in ordine cro¬ 
nologico. 

Ciò produceva gran difficoltà per lo stu¬ 
dio e per l’applicazione del diritto canonico ; 
tanto più che molti dei testi erano abro¬ 
gati, altri erano provvedimenti emanati per 
casi singoli e dai quali quindi doveva la 
dottrina ricavare la norma, non pochi erano 
ripetizioni e infine non mancavano, in tutta 
questa farragine di fonti, varie lacune. 

Perciò, soprattutto dopo che gli Stati co¬ 
minciarono a sistemare in codici gran parte 
delle loro norme giuridiche, si fece strada 
anche fra i canonisti l’idea che fosse oppor¬ 
tuno riordinare tutta la legislazione della 
Chiesa, seguendo la moderna tecnica di 
codificazione. 

2. Lavoro preparatorio per la codi¬ 
ficazione. - Già negli studi e adunanze 
preparatorie del Concilio Vaticano, e in riu¬ 
nioni tenute durante il Concilio stesso (1869- 
1870), spesso Cardinali e prelati insistettero 
perché si attuassero varie riforme su questo 
o su quel punto della legislazione ecclesia¬ 
stica, e più volte affiorò anche l’idea di una 
codificazione. 

Presto cominciarono anche fra gli scrit¬ 
tori le discussioni circa l’opportunità o meno 
della codificazione ; e si ebbero anche saggi 
privati di codificazioni fatti con vari cri¬ 
teri (Pezzani, Colomiatti, De Luise, ecc.). 

Oltre a questa preparazione dottrinale 
è anche da ricordare la preparazione legi¬ 
slativa, dato che furono emanate alcune co¬ 
stituzioni apostoliche, le quali, mentre ri¬ 
formavano il diritto vigente su determinate 
materie, Costituivano altrettante codifica¬ 
zioni parziali o testi unici. 

Ricordiamo, fra le principali : Pio IX, 
Apostolicae Sedis, 12 ottobre 1869, sulle 
censure latae sententiae ; Leone XIII, Offi- 
ciorum ac munerum, 25 gennaio 1897, sulla 
censura e proibizione di libri ; Condìtae a 
Christo, 8 dicembre 1900, sui religiosi di 
voti semplici. 


Finalmente, nel 1904, il Santo Pontefice 
Pio X diede ufficialmente inizio ai lavori 
preparatori della codificazione del diritto 
canonico. 

Per la codificazione furono raccolti i 
pareri dei Vescovi di tutto il mondo sulle 
riforme consigliabili. Apposite commissioni 
di Cardinali, coadiuvate da numerosi con¬ 
sultori e collaboratori, prepararono i vari 
progetti o schemi delle singole parti di quello 
che fu poi il Codex iuris canonici, sottopo¬ 
nendo questi progetti ad intenso ed accu¬ 
rato studio, e a ripetute discussioni e re¬ 
visioni. 

Nel 1914 i progetti così elaborati furono 
inviati agli Ordinari della Chiesa latina, le 
cui osservazioni furono poi raccolte e stu¬ 
diate per la elaborazione di un nuovo pro¬ 
getto definitivo di tutto il Codice. Questo 
ulteriore progetto, preparato nel 1911>, fu 
a sua volta inviato a tutti i Cardinali e 
prelati della Curia Romana, perché anche 
essi facessero le loro osservazioni. 

Di tutti questi lavori l’animatore e il 
principale artefice fu il card. Pietro Gasparri. 

3. Promulgazione del Codice di di¬ 
ritto canonico. - La promulgazione av¬ 
venne per opera del papa benedetto XV 
con la costituzione apostolica Providentis - 
sima mater del giorno di Pentecoste (27 mag¬ 
gio) del 1917, mediante l’inserzione del 
Codice negli A età Apostolicae Sedis (voi. ix, 
pars 11, 28 giugno 1917). Il Codice entrò in 
vigore il giorno della Pentecoste (19 mag¬ 
gio) del 1918, salvo alcuni pochi canoni dei 
quali l’entrata in vigore fu anticipata. 

Il titolo ufficiale del Codice è : Codex iuris 
canonici Pii X Pontifici s Maximi iussu di- 
gestus, Benedicti papae XV auctorilate pro¬ 
mulgata. 

4. Canoni m libri del Codice di diritto 
canonico. - Il Codice è costituito da 2414 
canoni ; e inoltre da otto documenti (che 
divennero poi nove e attualmente sono ri¬ 
dotti a sei), che contengono norme partico¬ 
lari in materie per cui nel testo del Codice 
propriamente detto si fa ad essi rinvio. 

I canoni sono raggruppati in cinque li¬ 
bri : Normae generales (can. 1-86), De per- 
sonis (can. 87-725), De rebus (can. 726-1551), 
De processìbus (can. 1552-2194), De delic- 
tis et poenis (can. 2195-2414). Il can. 1099 
è stato modificato dal Motn proprio Decre- 
tum « Ne temere i> del i° agosto 1948 e così 
pure il can. 2319 § 1 n. 1 dal Motu proprio 
Ecclesiae bonum del 25 dicembre 1953, senza 
parlare delle modifiche relative al digiuno 
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eucaristico ai tre ultimi giorni della Setti¬ 
mana Santa (v. Comunione, Messa [Santa]) 
e al diritto di appello al Tribunale della 
S, Romana Rota, in deroga al can. i y><> 
§ i (V. Rota [Sacra Romana]). 

Ciascun libro ha molteplici suddivisioni : 
parti, sezioni, titoli, capitoli, articoli. E i 
canoni più ampi sono divisi in paragrafi 
o in numeri. 

5. Edizioni. - Oltre all'edizione ufficiale, 
costituita dal volume suddetto degli Ada 
A postolicae Sedis, furono pubblicate, per cu¬ 
ra della S. Sede (che se ne è riservata 
la proprietà letteraria), molte edizioni non 
ufficiali, di vario formato, le quali conten¬ 
gono tutte, oltre al testo del Codice, la 
prefazione del card. Gasparri, il testo del 
Motu proprio con cui fu costituita la Com¬ 
missione per l’interpretazione autentica, e 
un indice alfabetico del contenuto ; alcune 
edizioni hanno, inoltre, in calce ai singoli 
canoni, l'indicazione delle fonti del diritto 
canonico anteriore, anche essa opera del 
card. ( ìasparri. 

0. VAtomi Divi,1,A codificazioni-;. - L,a 
codificazione ha rappresentato un notevole 
progresso nella tecnica legislativa eccle¬ 
siastica. basta raffrontare il Codex con le pre¬ 
cedenti collezioni per rilevare subito quanto 
quello sia a queste superiore per la siste¬ 
matica, per la concisione, per la chiarezza 
e per la relativa precisione terminologica, 
anche se tutte queste doti non siano nel 
Codex in grado tale da non rendere desi¬ 
derabile qualche miglioramento, mentre 
sono rimaste anche in esso quella elasticità e 
pieghevolezza che hanno sempre costituito 
un grande pregio delle leggi della Chiesa. 

fi Codice non si applica, in via ordinaria, 
alla Chiesa orientale, né regola, se non inci¬ 
dentalmente, le materie riguardanti le rela¬ 
zioni tra la Chiesa e lo Stato, anzi fa salve 
espressamente le disposizioni dei Concordati 
(can. 2). 

Per la Chiesa orientale si sta lavorando 
fin dal 1929 per preparare un Codice di 
diritto canonico, analogamente a quanto è 
stato fatto per la Chiesa latina ; e alcune 
parti del futuro Codice del diritto cano¬ 
nico orientale sono state pubblicate sepa¬ 
ratamente (cioè le norme in materia ma¬ 
trimoniale con il Motu proprio Crebrae alla- 
tae del 22 febbraio 1949, quelle che rego¬ 
lano la materia processuale con il Motu 
proprio Sollicitudinem nostrum del 6 gen¬ 
naio 1950, quelle che regolano il diritto 
dei religiosi, i beni ecclesiastici e la termi¬ 


nologia con il Motu proprio Postqaam Apo- 
stolicis Litteris del 9 febbraio 1952, le norme 
che riguardano le persone e i riti orien¬ 
tali con il Motu proprio Cleri sanditati 
del 2 giugno 1957). 

7. Interpretazione autentica. - Per 
l’interpretazione autentica del Codex fu 
costituita da Benedetto XV (Motu proprio 
Cum iuris canonici del 15 settembre 1917) 
una apposita Commissione cardinalizia, le cui 
interpretazioni (responso.), aventi forza di 
legge, vengono pubblicate mano a mano 
negli Ada A postolicae Sedis. 

8 . Revisione dei. Codice. - Il S. P. Gio¬ 
vanni XXIII ha annunziato la revisione 
del Codice di diritto canonico, per adeguarlo 
alle nuove necessità. Tale revisione seguirà 
la celebrazione del Concilio Ecumenico Va¬ 
ticano II. Cip. 

nini.. — A. vàn Hovb, Prokgomena, Romae- 
Mudili niae 19-15, p. 614-622 ; F. Card. Roberti, 
Il Cardinale Pietro Gasparri, Roma 1959 ; Il Cardi¬ 
nale Pietro Gasparri (collezione di studi a cura della 
Pont. Università Lateranense), Roma 1960. 

CODICILLO - v. Testamento. 

COEDUCAZIONE. — i. Nozione. - ì) l’edu¬ 
cazione associata di fanciulli e fanciulle 
allo scopo di favorire un preteso naturale, 
progressivo incontro dei due sessi. 

2. Vai.uTazione . - Oltre ai fautori del 
naturalismo e ad alcuni protestanti, i quali 
hanno creduto di trovare nella c. un 
elemento favorevole alla sanità dei costu¬ 
mi, in contrasto con i pericoli dell’auto- 
erotismo, tale metodo è stato lodato anche 
da alcuni cattolici. Essi hanno ritenuto di 
vedere in questo una forma di graduale 
vaccinazione contro il male, un incentivo 
alla gentilezza ed all'emulazione, ed una 
espressione analoga alla vita di famiglia. 

Ma la Chiesa si è costantemente dichia¬ 
rata contraria al suddetto metodo, perché 
ha veduto in esso un grave pericolo per la 
purezza e per la formazione dei giovani. 
In realtà il confronto con la vita di famiglia 
è chiaramente forzato, e ancora una volta 
si eccede nell’applicazione del principio 
dell’immunizzazione prodotta dalla con¬ 
suetudine (ab assuetis non fit passio), di¬ 
menticando che la consuetudine può elimi¬ 
nare l’nrto della impressione nuova, ma non 
toglie, anzi aumenta il pericolo che deriva 
dal continuo contatto, con ciò che costitui¬ 
sce uno stimolo naturale delle passioni, non 
solo per la sua novità, ma per il suo conte- 
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nuto. B l’esperienza non fa che confermare 
1 osservazione. 

D’altra parte la c. è contraria alla specifica 
formazione dei due sessi. « Questi, — os¬ 
serva opportunamente Pio XI nella enci¬ 
clica Divini illìus magistri del 31 dicembre 
1929 —- conforme àgli ammirabili disegni 
del Creatore, sono destinati a compiersi 
reciprocamente nella famiglia e nella so¬ 
cietà, appunto per la loro diversità, la quale 
perciò deve essere mantenuta e favorita 
nella formazione educativa, con la neces¬ 
saria distinzione e la corrispondente separa¬ 
zione, proporzionata alla varietà e circo¬ 
stanze ». 

Espressione, questa ultima, che non in¬ 
tende limitare il principio, ma solo indicare 
la maniera di applicarlo, perché, ove si 
tratti di cose da evitarsi, non perché in sé 
riprovevoli, ma perché pericolose, nella va¬ 
lutazione del pericolo, non si può non te¬ 
nere conto di tutte le circostanze. [Pai. 

BIBL. — .P. Ter Haar, Casus conscientiae, I, 
Taurini-Romae, I ss. A. Woods, Co-education, 
New York 1903 ; G. Burwkss, La coèducation dans 
Ics ccoles secondaires , Lille 1912; J. de la Vassiìrk, 
La coèducation des sexes et la Science positive. Paris 
1928. 

COFOSI — v. Afasia, Sordomutismo. 

COGNAZIONE LEGALE. — 1 Natura 
dell’impedimento. - Relativamente a que¬ 
sta materia il codice canonico canonizza 
o, meglio, fa sua la legge vigente nelle sin¬ 
gole nazioni, sicché questo impedimento 
vige soltanto dove la legge civile lo rico¬ 
nosce e nella stessa misura ed estensione, 
cioè o come dirimente o come impediente. 

La c. legale proviene dall'adozione (v.) di 
una persona in figlio o nipote, e, a somi¬ 
glianza della c. naturale, produce le stesse 
relazioni della consanguineità ed affinità. 

2. L'impedimento nella legge civile 
italiana. - La legge civile italiana (art. 85 
CCI) stabilisce l’impedimento dirimente : in 
linea retta, tra l’adottante, l’adottato e i 
suoi discendenti, tra l’adottante ed il co¬ 
niuge dell'adottato e tra l'adottato ed il 
coniuge dell’adottante ; in linea collate¬ 
rale, tra i figli adottivi della stessa persona e 
l’adottato e i figli dell’adottante ; altret¬ 
tanto vale per il matrimonio cattolico tra 
cittadini italiani. Per quanto riguarda l’af¬ 
filiazione, v. la relativa voce. 

È impedimento di grado maggiore. 

Sebbene l’impedimento della c. legale sia 
mutuato dal codice civile, nei matrimoni 


concordatari od anche soltanto religiósi, 
la dispensa viene concessa dalla Santa Sede, 
ed essa sola basta, senza che sia necessaria 
la dispensa civile. 

È questo un caso tipico di recezione 
della legge civile nel corpo del diritto ca¬ 
nonico, che ha per altro precedenti anti¬ 
chissimi prima del Codice (v. Canonizza¬ 
zione del diritto). Bar. 

BIBL. — E. F. Regatello, Paranteno legale, in 
Sai terrae , 22 (1933) 554-556 ; C. Bernardini, De 
impedimento cognationis legalis, in Apollinaris, 8 
( 1935 ) 44 ° ss, ; P. Guidi, Cognazione, in EC, III, 
I 93 I -35 5 Scria Sanchez, El impedimento malrimo 
nidi canònico de la adopción legai en los códigos civiles 
del mando, in II diritto ecclesiastico, 64 (1953)96-106 ; 
O’ C. I., Matrimoniai impediment 0/ legai relatìon- 
ship, in Clergy review, 39 (1954) 358-360. 

COGNAZIONE SPIRITUALE. - - l. No¬ 
zione di c. spirituale. - È una parentela 
spirituale che contraggono tra loro il bat¬ 
tezzato con il battezzante e con il padrino 
e la madrina (v. Battesimo, Padrino). 

2. L’impedimento. - Secondo il can. 1070 
e 768 il matrimonio è vietato tra battez¬ 
zante e battezzato nonché tra padrino e 
figlioccia o madrina e figlioccio. È impe¬ 
dimento dirimente di grado minore. La sua 
dispensa è facile. Nasce soltanto da batte¬ 
simo valido, sia esso solenne che privato. 
Prima del Codice era più esteso. L’impedi¬ 
mento non nasce dalla Cresima (v.). Bar. 

BIBL. — V. Couckk, De impedimento cognationis 
spirituali^, in Collationes brugenses, 26 ( 1926) 383 - 
388 ; F. RI. Cappello, Tractalus canonico-moralis 
de sacramentìs, V, Torino-Roma 1947 , ]>. 523-35 ; 
P. Guidi, Cognazione, in EC, il], 1931-35, 

COLBERTISMO v. Libero scambio. 

COLLABORAZIONE — v. Cooperazione. 

COLLAUDO — v. Ingegnere. 

COLLAZIONE DI BENEFICIO v. Benefi¬ 
ciato. 

COLLEGIATA — v. Chiesa. 

COLLEGIO — v. Educazione. 

COLLEGIO UNIVERSITARIO ASPIRANTI 
MEDICI MISSIONARI — v. Medicina mis¬ 
sionaria. 

COLLERA —- v. Affettività, Ira. 

COLLETTA. — 1 , Nozione e cenni sto¬ 
rici. - Ì5 il nome dato alla prima orazione. 
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biella Messa, perché serve a raccogliere la 
silenziosa preghiera che i fedeli facevano 
precedere alla formula solenne di preghiera 
detta ad alta voce dal sacerdote. (Oggi si 
sogliono chiamare collette le orazioni —- una 
o due al massimo — prescritte dall'Ordi¬ 
nario) . 

Infatti, dopo l’invito alla preghiera (Ore¬ 
mus) tutti, in piedi, ed a braccia alzate 
(ilei tempi di penitenza in ginocchio) pre¬ 
gavano in silenzio, secondo l’intenzione 
espressa dal sacerdote o inerente al giorno 
festivo, e solo dopo (se i fedeli erano in 
ginocchio, dietro l’invito ad alzarsi : Le¬ 
nite) il sacerdote riassumeva la preghiera 
comune in una formula che seguiva certe 
determinate note anche stilistiche. Le col¬ 
lette, infatti, sono sempre indirizzate al 
Padre (salvo poche eccezioni in formule di 
origine recente). Questa prescrizione e tra¬ 
dizione fu codificata ufficialmente già al 
Conc. di Ippona del 039. Tale appello al 
Padre non è mai fatto se non interponendo 
la mediazione sacerdotale di Cristo, che 
conchiude quindi sempre la c. con la for¬ 
mula : Per Dominum nostrum Jesum Chri- 
rtum o altra equivalente. 

_! Il, « CURSUS » NELLE COLLETTE. - Altra 
nota caratteristica della c. è il ritmo o cur¬ 
sus, cui obbedisce, e secondo il (piale viene 
fatta una giusta disposizione di membri 
della frase, e viene ricercata una certa di¬ 
sposizione (Ielle parole, cosi da dare un an¬ 
damento ( cursus ) speciale alle diverse parti 
del periodo ( cursus tardus, planus, dispon- 
daicits, relax, trispondaicus), e ottenuto se¬ 
condo una sapiente scelta di parole, tenendo 
conto delle loro sillabe lunghe o brevi, 

3 OmiMC.o m recitare la c. - lv proibito 
al sacerdote celebrante togliere o aggiun¬ 
gere qualche cosa nelle preghiere fissate 
per la celebrazione della S. Messa, e quindi 
anche omettere la c. (can. 818). Per sé, tut¬ 
tavia, non ò peccato grave omettere solo 
la c. ; colia 1 non è grave colpa omettere le 
orazioni (collette) comandate dall’Ordina¬ 
rio. Cig. 

bllìl., — 15 . Capkllk, Collecta, in Rev. béned., 
42 :194<>) 197-204 ; G. De Steeani, La S. Messa 
nella liturgia romana, Torino 1935, p. 429-450. 

COLLETTIVISMO. —< i. Nozione. - Que¬ 
sto termine è stato usato in Francia, In¬ 
ghilterra ed America per denotare i siste¬ 
mi propugnanti la proprietà e l’economia 
collettiva. Il c., quindi, comprende tutte 
quelle tendenze, le quali mirano ad un or¬ 


dine economico sulla base di una più o 
meno accentuata forma di collettività della 
proprietà. Chi oggi propugna ed attua il c. 
per eccellenza è in primo luogo il comu¬ 
niSmo con la sua socializzazione integrale. 
Segue il socialismo con la sua socializza¬ 
zione dei mezzi di produzione, sistema an- 
ch'esso di ispirazione marxista (v. Socia¬ 
lizzazione) . 

2. Concezione collettivistica della 
storia. - Al c. economico si aggiunge pure 
un c. sociologico, o, come alcuni lo chiamano, 
« la concezione collettivistica della storia », 
secondo la quale, col decorrere degli eventi, 
su una uguale oggettiva situazione di vita, 
si arriva ad un pensiero, ad una azione unifi¬ 
cata degli Uomini. Questa è la concezione 
che i bolscevichi tendono a realizzare con 
la lóro teoria della società senza classi con 
un sentimento comune, concetti comuni 
e volontà comune. Secondo questa conce¬ 
zione non sono i grandi personaggi, i con¬ 
dottieri, che influiscono decisamente sul¬ 
l’andamento della storia, ma la volontà e 
l’azione collettiva. W. Ròpke apporta a 
proposito un nuovo elemento, definendo il 
c. —■ in contrasto con il liberalismo — come 
« una filosofia sociale Che vuole ampliare 
al massimo le competenze ed il potere 
costruttivo dello Stato e presuppone quindi 
una suddivisione in governanti e governati, 
in comandanti e obbedienti, fv dunque uno 
di quei postulati che in teoria prendono 
una forma universale, mentre in pratica si 
desidera invece, nella forma specifica, di 
essere personalmente tra i governanti e non 
tra i governati, allo stesso modo che, a pro¬ 
posito del postulato di una limitazione della 
libertà di stampa, non si chiede in assoluto, 
ma soltanto con l’idea ben concreta di chi 
limita e chi viene limitato ». 

3. Critica del c. - In realtà, una delle 
note della crisi sociale attuale è una collet¬ 
tivizzazione sociologica di fatto ; le nostre 
opinioni, le nostre emozioni, i nostri gusti, 
il nostro modo di comportarci, di diver¬ 
tirci, di reagire, di studiare, di scegliere 
una professione, ecc. tende al dilettantismo, 
alla mancanza di un proprio stile, a una 
Vermassung senza propria struttura, senza 
gerarchia organica, ad un conglobamento 
in formazioni di massa. Il dovere supremo 
di ogni uomo è di coltivare la sua perso¬ 
nalità, non confondendosi nell’uomo-massa. 
Per. 

BIBL. — Vasdervelde, Le collectivisme et revo¬ 
lution- économique, Bruxelles 1919. 


22. — Dizionario di Teologia Morale. 
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COLLISIONE DI LEGGI. — i, Concetto. - 
È rincontro di diverse leggi con disposi¬ 
zioni contrarie o comunque discordanti ed 
incomponibili circa il medesimo atto o com¬ 
portamento. Il conflitto, in realtà, non può 
essere che apparente, perché, oggettiva¬ 
mente parlando, una delle leggi prevale e le 
altre cadono : però la risoluzione del con¬ 
flitto può essere soggettivamente laboriosa 
per la difficoltà di conoscere quale sia la 
legge che prevale. Per la coscienza morale 
il problema è dunque questo : a quale legge 
debba riconoscersi la preferenza. 

2. Problema nascente della c. di 
leggi E soluzione. - In linea di principio 
si stabiliscono le seguenti norme : 

a.) là legge naturale ha la precedenza 
sulle leggi positive ; 

b) tra le leggi positive quella divina 
prevale su quelle umane ; 

e) tra le leggi umane quella di una so¬ 
cietà più nobile ha la precedenza su quella 
di una certa società meno nobile (la nobiltà 
delle diverse società è misurata dalla ele¬ 
vatezza del loro fine e dei loro compiti, 
onde, p. es., la società religiosa è superiore 
a quella civile) ; 

d ) tra le leggi di una stessa società 
quella emanata da una Autorità superiore 
prevale su quelle emanate da Autorità su¬ 
balterne ; 

e) però, sempre tra le leggi di una me¬ 
desima società, la legge particolare prevale 
sulla generale. 

La coesistenza di queste ultime due norme 
(d ed e) può essere difficile, perché di solito 
la legge generale è emanata dall’Autorità 
suprema, mentre la legge particolare è ema¬ 
nata da Autorità subalterne. Ma ciò non 
è sempre vero : anche l'Autorità suprema 
può emanare leggi particolari (quanto a 
territorio o quanto a materia) ed allora 
è evidente che la particolare ha il soprav¬ 
vento sulla generale ; quando, invece, la 
legge particolare procede da un’Autorità 
subalterna, allora di solito bisogna dare la 
precedenza alla generale, perché superiore 
(sempre supposto che il conflitto non sia 
stato precedentemente risolto con oppor¬ 
tune norme legislative, come spesso suc¬ 
cede) . 

In morale si può anche astrarre dal mi¬ 
nuto confronto delle leggi, che sogliono 
fare i giuristi, e limitarsi ad un principio 
generico che, confrontando le diverse ob¬ 
bligazioni, dà la precedenza a quella più 
stretta e più urgente ; p. es., in genere, si 


soddisfa ai debiti di giustizia prima che 
ai doveri di beneficenza, a meno che la 
straordinaria necessità del beneficando non 
suggerisca il contrario. Gva. 

BIBL. — S. ISuol . I-Il, q. 19. à. 4 ; 1 - 11 , q. 95. 
a, 2-3 ; V. Cathrein, Recht, Naturrechl and postini?.* 
Rechi, Freiburg 1909 ; O. Lottiv. Loi morale et loi 
positive d’aprcs saint Thomas it’Aguin, firn '.vite-, 
1930. 

COLLOQUIO OSCENO v. Discorso osceno. 

COLLUSIONE. 1. Nozione. - li la cospi¬ 
razione di due o più persone per rafferma- 
none, ad es. in giudizio, di una tesi o di un 
fatto, che in realtà non sono veri. Perché 
si abbia c., è necessario fra le varie per¬ 
sone un accordo. 

2. C. E SPERGIURO. - I colludenti sono 
spergiuri, e come tali possono essere puniti 
se esercitano c. in giudizio, sotto il vincolo 
sacro del giuramento ; comunque la c.. spe¬ 
cie se provata, è prova di falsità e nuoce, 
per conseguenza, alla tesi che vuol difen¬ 
dersi. Fel. 

BIBL. — K. Bossi bey, t.e mariiiRe iterati ! Ics 
fribunaux ecclés., Paris n. 3 . 35 - 336 - 

Benedetto XIV, Costituzioni' Dei misera tionc, 
3 noVfmbre 1741. in P. Casparki, CJC Fontes, I, 
Roma i<)-?3, 1». 318. 

COLONIA - v. Colonizzazione. 

COLONIE ESTIVE v. Vacanze estive. 

COLONIZZAZIONE. - i. Vari aspetti. - 

H un problema che può essere studiato 
sotto vari aspetti : etico, giuridico, politico, 
economico, medico e storico. Lo esamine¬ 
remo qui soltanto nel suo aspetto etico e 
giuridico, volendo stabilire se e per quali 
titoli la c. sia conforme ai principi che de¬ 
vono regolare i rapporti fra popoli. 

2. Cenni storici. - La costituzione di 
colonie nel corso dei secoli non si è presen¬ 
tata sempre con i medesimi caratteri. Presso 
alcuni popoli antichi, quali, ad es., Fenici 
e Greci, ebbe carattere esclusivamente 
o prevalentemente emigratorio in quanto 
le colonie sorsero in seguito al fatto che 
gruppi di individui e di famiglie abitanti 
in un territorio con popolazione esuberante 
o a scarso rendimento, si recavano in terri¬ 
tori abitati da altri popoli. Presso il popolo 
romano le colonie ebbero origine per opera 
deila stessa pubblica autorità e seguirono 
le conquiste militari. I Romani, nei terri¬ 
tori occupati militarmente dalle legioni. 
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costituivano spesso stabili accampamenti 
per militari e famiglie ; vi erigevano anche 
uffici pubblici, tribunali, terme, ecc. 

Ma la c. come conquista da parte di po¬ 
poli civili di territori abitati da popoli di 
inferiore grado di civiltà ha avuto inizio 
soltanto nel secolo decimo sesto, ed ebbe, 
come meta, prima il continente americano 
da poco scoperto e poi i territori del con¬ 
tinente africano ed asiatico. 

Vari moralisti e giuristi si sono posti il 
problema : se e per quali titoli i popoli 
civili possono conquistare militarmente ter¬ 
ritori abitati da popoli di inferiore grado 
di civiltà e sottometterli al proprio domi¬ 
nio politico. 

11 primo che espressamente ed ampia¬ 
mente esaminò tale problema sotto l'aspetto 
etico e giuridico fu Francesco Viteria, 
spagnolo, religioso domenicano, vissuto dal 
1486 al 1546, il quale, nella 5» e b» delle, 
sue Relectiones theologicae dal titolo De 
ìndis, esaminò se e per quali titoli gli Spa¬ 
gnoli avevano potuto lecitamente occupare 
le terre d’America che erano state pochi anni 
prima scoperte da Cristoforo Colombo. 

Molti altri giuristi e teologi, in tempi an¬ 
che recenti, hanno esaminato tale problema. 

3. Titoli portati im:r giustificarla. - 
Tra i vari titoli che possono addursi per giu¬ 
stificare la c., intesa nel senso sopra esposto, 
non è evidentemente titolo legittimo il di¬ 
ritto di conquista, perché esso non è che 
la conseguenza di fortunate operazioni mi¬ 
litari ; e la superiorità della forza materiale 
non è certo, per sé, una fonte di legittimi 
diritti politici sui territori altrui, anche se 
in essi abitano popoli di civiltà inferiore. 

Neppure può ritenersi legittimo il titolo 
della cosiddetta superiorità di razza o di 
stirpe, poiché, a prescindere dal fatto che 
tale diversità si può avere in qualche mi¬ 
sura anche fra popoli civili, si deve soprat¬ 
tutto tener presente che i diritti naturali 
e, tra essi, il diritto alla indipendenza e li¬ 
bertà, sono comuni a tutti i popoli a qual¬ 
siasi razza appartengano e di qualsiasi grado 
di civiltà. 

Non può ammettersi neppure il titolo 
detto diritto del primo occupante, poiché, 
pur estendendo al diritto pubblico i principi 
relativi al diritto del primo occupante, in 
diritto privato tale diritto presuppone che 
nel caso concreto si abbia una res nullius, 
ciò che non è generalmente vero per i ter¬ 
ritori abitati da popoli di inferiore grado 
di civiltà, i quali posseggono non soltanto 


il diritto privato di proprietà, ma se, coinè 
spesso accade, hanno una loro Organizza¬ 
zione politica, anche rudimentale, posseg¬ 
gono un vero diritto di sovranità e perciò 
il loro territorio, anche dal punto di vista 
del diritto pubblico, non è una res nultius. 

Neppure il proposito di portare il dono 
della civiltà ai popoli che ne mancano può 
giustificare la conquista di territori per co¬ 
stituirvi proprie colonie. Certamente i po¬ 
poli civili hanno l’obbligo morale di favo¬ 
rire l'incivilimento dei popoli inferiori è 
questi hanno l’obbligo morale di tendere 
ad una maggiore civiltà, ma a questo do¬ 
vere di ordine morale dei popoli incivili 
non corrisponde un vero diritto d'imporre 
loro la civiltà, privandoli della indipendenza 
e libertà politica. 

Si deve però fare una eccezione a questo 
principio generale. Sarebbe infatti lecito 
l’intervento, anche mediante l'uso della 
forza, presso popoli incivili se nel loro terri¬ 
torio vi fossero usi e costumi inumani, quali, 
ad es., i sacrifici umani, il cannibalismo, 
ecc. 

In tempi più recenti è stato addotto come 
lecito, per l’acquisto di colonie, il titolo 
della espropriazione per utilità pubblica 
nei casi in cui nei territori abitati da po¬ 
poli di grado inferiore di civiltà, vi siano 
ricchezze naturali di cui gli abitanti non 
fanno uso e di cui impediscono l’uso ad 
altri. I beni della terra, si dice, sono desti¬ 
nati a vantaggio della collettività umana. 
Il popolo, perciò, che non ne usa ed impe¬ 
disce ad altri di usarne, viola un diritto 
della collettività umana. 

fi stato, però, in contrario, osservato che 
l'umanità, come ente astratto, non ha un 
vero diritto ad esigere che il popolo inci¬ 
vile usi le sue ricchezze anche a vantaggio 
della collettività umana ; né si può ammet¬ 
tere che un determinato popolo civile abbia 
il mandato di agire a nome della collettività 
umana, occupando e costituendo una sua 
colonia nel territorio abitato da tali popoli 
incivili. Inoltre, i popoli sono per diritto di 
natura tutti uguali ed il non uso e cattivo 
uso dei propri beni non costituisce per sé 
violazione dei diritti altrui. 

Tuttavia si deve osservare che se il prin¬ 
cipio della distribuzione dei beni a vantag¬ 
gio della collettività umana è unito, nel 
caso concreto, al diritto che per natura ha 
ogni popolo di procurarsi i beni necessari 
alla sua vita, la conquista coloniale può 
costituire atto lecito. Deve però tale con- 
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quista aver luogo entro determinati limiti. 
Deve, cioè, trattarsi di beni di cui il popolo 
che li possiede non ha bisogno e la con¬ 
quista non deve oltrepassare, per estensione 
e tempo, 1 limiti della propria necessità. 
Tenuto però presente il progressivo sviluppo 
culturale ed economico dei popoli detti 
incivili e la possibilità di ottenere da essi, 
mediante relazioni commerciali, i beni dai 
medesimi posseduti é ritenuti necessari alla 
collettività umana, la c. non deve essere 
considerata un atto lecito. Pas. 

BIBL* — J. De los, Lexpansion coloniale est-celle 
Ugitime ?, in Semaines sociales de France, Marseillè 
1930, P- 109-136 ; Y, DE la Brière, Les mandats de 
la Società des Nations et leur rapport avec le problème 
social dans les colonies, in Semaines sociales de France, 
Marseille 1930, p. 239-258; J. Folliet, Le droit 
de colonisation, Paris 1932 ; I»., Morale internationale, 
Paris 1935 ; M- Amari, Moralità del conflitto italo- 
ab issino, in Politica sociale, novembre 1935 ; A. Ber- 
nareggi, Il nostro posto, in. Studium, ottobre 1935 ; 
L'ami du elergé, fase. 27, novembre 1935 e fase. 27, 
maggio 1936 ; P. Catrice, La politique orientale et 
africaine de VItalie e le conflit italo-éthiopien, in La 
Vie ìnteUectuelle, ottobre 1935 ; Yves de la Brière, 
Guerre coloniale et théologie morale, in Etudes, settem¬ 
bre 1935 ; In., Le différend italo-éthiopien et ses réper- 
cussions internationales, in La vie économique et so¬ 
ciale, dicèmbre 1935 ; P. Messineo, Giustizia ed espan¬ 
sione coloniale, Roma 1937 ; Yves de la Brière, 
Le droit de la just e guerre, Paris 1938. 

COLPA GIURIDICA. — r. C. giuridica 
IX GEXISRK. - Colpa, in generale, significa 
sempre colpa morale, atto della volontà 
libera in opposizione all'ordine razionale, 
cioè violazione libera della legge. In senso 
stretto, nel diritto positivo, significa un 
atto illecito, con cui l’agente abbia cagio¬ 
nato un evento dannoso che egli non ha 
voluto, ma che fu effetto della sua negli¬ 
genza nel senso più ampio della parola (igno¬ 
ranza, disattenzione, difetto di cura, di 
sollecitudine, imperizia nell'arte, nel me¬ 
stiere, eec,). C. giuridica, quindi, si distin¬ 
gue non solo da colpa morale o teologica 
(v. Colpa teologica) ma anche da dolo, e in 
senso lato (volontà di porre un atto proibito 
dalla legge e conosciuto come tale, per cui 
dolo coincide più o meno con colpa morale), 
e in senso stretto (ogni macchinazione volta 
àd ingannare una persona per recarle danno). 

La c. giurìdica importa il difetto di atten¬ 
zione, ma senza malvagia volontà di nuo¬ 
cere, senza previsione effettiva delle con¬ 
seguenze dell’atto. La c. giuridica, perciò, 
può accompagnarsi con la buona fede, men¬ 
tre così non è nel dolo e nella colpa morale. 

La c. giuridica sì divide in civile e pe¬ 
nale. I codici civili non danno, in genere. 


la definizione specifica della c. giuridica, 
ma solo una parziale specificazione, come 
avviene per il CCI, art. 1176, ove si parla 
di negligenza ed imprudenza. Una più de¬ 
terminata definizione si riscontra nell’art. 43 
del CPI ove, però, si tratta di c. giuridica 
penale. A questo proposito gli studiosi non 
sempre convengono nel principio di di¬ 
visione tra colpa civile e penale. Si può 
dire che vi è colpa civile quando il diritto 
leso ha un carattere privato, mentre si ha 
la colpa penale quando il diritto leso risulta 
dal fatto che uno è membro del corpo sociale. 
In pratica, poi, si ha certamente colpa pe¬ 
nale quando l’atto illecito viene costituiti) 
dalla legge come delitto (delitto colposo). 

Comunque essendo unico, in tutto il 
campo del diritto, il concetto di responsa¬ 
bilità per colpa, è chiaro che una defini¬ 
zione del codice penale può essere utiliz¬ 
zata anche nel campo civile. La norma giu¬ 
ridica, infatti, nel rivolgersi al soggetto ope¬ 
rante in relazione dei suoi simili e delle cose 
altrui, non soltanto gli vieta di violare in¬ 
tenzionalmente gli altrui diritti, tua gli im¬ 
pone di dirigere la propria condotta in 
modo tale da evitare quei danni e quei pe¬ 
rìcoli che la comune esperienza e la legge di 
causalità indicano come effetti normali 
e costanti di certi atteggiamenti positivi 
o negativi, i quali divengono di per se stes¬ 
si illeciti, a prescindere dall’intenzione ed 
anche dalla previsione o prevedibilità sog¬ 
gettiva. 

La volontarietà impera anche qui come 
elemento essenziale della c. giuridica (re¬ 
sponsabilità) ; ma essa si valuta in rapporto 
alla condotta vietata e non oltre ; ed è poi 
la legge stessa che pone l’evento a carico 
dell’agente. Si ha, quindi, che anche nella 
c. giuridica devono avverarsi i comuni ele¬ 
menti di ogni responsabilità : a) razione 
volontaria del soggetto (o giudicata volon¬ 
taria dalla legge) per distinguerla dal caso 
o dalla forza maggiore, o da quella com¬ 
piuta da un soggetto incapace, p. es. da 
un pazzo ; 6) l’evento del danno pubblico 
o privato ; c) il nesso di causalità tra l’una 
e l’altra. 

2, C. GIURIDICA li COLPA MORALE. - La 
necessità della sicura e tranquilla convi¬ 
venza sociale o della legittima aspettazione 
del cittadino onesto e diligente hanno impo¬ 
sto, in tutti gli evoluti ordinamenti giuri¬ 
dici, di ravvisare la responsabilità (c. giu¬ 
ridica) anche dove l’evento pregiudizievole 
non rientri nella rappresentazione e, quindi. 
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nelle previsioni e nella volontà dell’agente, 
ovvero derivi da apprezzabile imperizia 
tecnica. 

Per il fatto che l'uomo, talvolta, si crea 
un proprio mondo individuale ove agiscono 
prepotentemente i motivi edonistici ed egoi¬ 
stici, anche a danno del prossimo, insorge la 
norma giuridica coattiva dalla quale è de¬ 
terminata la responsabilità giuridica. La vo¬ 
lontà è sì, per se stessa, sorgente e regina 
di tutta l’etica : ma mentre questa la ri¬ 
guarda nel suo aspetto potenziale ed inten¬ 
zionale (colpa morale), il diritto la considera 
soltanto nella sua estrinsecazione concreta. 
Così si spiega il fenomeno per cni, alcune 
volte, la morale condanna ove il diritto 
assolve, e viceversa. Tali leggi determinanti 
la c. giuridica sono giuste, perché favori¬ 
scono tutti i cittadini e rendono i singoli 
uomini più vigilanti a non recare danno 
agli altri, prevenendo anche inutili cavilla- 
zioni ed inganni. 

3. GRADUAZIONI': NKI,I,A 0 . GIURIDICA. - 
Data la complessità degli elementi che costi¬ 
tuiscono la c. giuridica : negligenza, impe¬ 
rizia, inosservanza di leggi e regolamenti, si 
comprende come si possano presentare eve¬ 
nienze influite e. soprattutto, di grado di¬ 
verso. Da ciò l’antica dottrina distinse la 
c. giuridica nel triplice grado di : luta, lieve, 
lievissima per comprendere tutte le varie 
specie che potevano occorrere. Ma tale tri¬ 
cotomia della colpa è oggi generalmente 
respinta perché troppo astratta. Infatti 
ognuno deve agire conte agisce e può agire : 
il diritto, che è fatto per gli uomini e deve 
dare una norma per i medesimi, non può 
né deve esigere di più. La colpa, quindi, 
viene meno quando il dovere è stato osser¬ 
vato e la debita diligenza (secondo la condi¬ 
zione delle persone) è stata posta in opera 
secondo l’importanza dentizione stessa e 
del soggetto operante. 

4. CONCKTTO DI DIUCK.NZA <) NHCUGHNZA. 
- In merito alla natura della diligenza (o 
negligenza) gli autori ritengono l’espres¬ 
sione del diritto romano nella figura del 
buon padre di famiglia (bonus paterfamilias) 
(cfr. art. 1176 COI). Tale figura non si ri¬ 
solve nel concetto di uomo medio ricava¬ 
bile dalla pratica della media statistica : ma 
è un concetto deontologico, che è frutto di 
una valutazione espressa dalla coscienza 
generale. li il modello di cittadino e di 
produttore, che a ciascuno è offerto dalla 
società in cui vive : modello per sua na¬ 
tura mutevole secondo i tempi, le abitu¬ 


dini sociali, i rapporti economici ed il clima 
stesso politico. Il concetto di diligenza del 
buon padre di famiglia è adunque un con¬ 
cetto astratto, obiettivo e relativo. 

a) Astratto, perché la diligenza eh’esso 
richiede non è la concreta (quella che un 
dato individuo usa nelle cose proprie), né 
la straordinaria, né la minima ; ma la dili¬ 
genza che riassume in sé quel complesso 
di cure e di cautele che ogni persona ca¬ 
pace di intendere e di volere normalmente 
deve impiegare nell’adempimento dei pro¬ 
pri doveri. 

h) Obiettivo, perché la valutazione di 
questa diligenza deve obbedire non già a 
variabili criteri soggettivi e individuali, ma 
ad un criterio generale e costante, desunto 
dalla comune opinione prevalente nella vita 
pratica di una determinata società o ceto 
o categoria professionale, in un tempo 
determinato. 

c) Relativo, perché quando la legge par¬ 
la di diligenza di un buon padre di fami¬ 
glia non intende riferirsi al significato vol¬ 
gare delle parole, ma al loro significato 
tecnico, secondo cui la diligenza deve ve¬ 
nire valutata in relazione alla natura del 
rapporto esaminato, alle circostanze che 
concorrono a determinarlo, all'indole della 
prestazione che ne forma oggetto. 

5. Rkspons abilità giuridica. - Due sono 
le categorie distinguibili dell’elemento sog¬ 
gettivo della c. giuridica : a) quella che de¬ 
riva da negligenza, imprudenza, imperizia ; 
b) quella che deriva da inosservanza di 
leggi, regolamenti, ordini o discipline. 

Per questa seconda categoria la valuta¬ 
zione della responsabilità è relativamente 
semplice ; basta assodare la volontaria inos¬ 
servanza ed il nesso di causalità (elemento 
generale e costante). Per la volontarietà 
della inosservanza va considerato che essa 
incide sul fatto obiettivo vietato, non già 
sull’esistenza della norma, la quale, per 
principio, si presume nota a tutti. Di qui 
l’assioma : ignorantia legis nocet. 

Per quanto concerne l’altra categoria di 
colpa, il criterio di determinazione e di 
misurazione rimane all’esperienza affinata 
del giudice che, caso per caso, deve appli¬ 
care, indagando quale condotta si sarebbe 
dovuta tenere, secondo lo stato dell’opi¬ 
nione sociale del momento e non secondo 
astratte concezioni etiche. Da normale giu¬ 
risprudenza ritiene come criterio fonda- 
mentale la più o meno prevedibilità del¬ 
l’evento. Il CIO, determinando la responsa- 
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bilità giuridica, suppone e tiene conto anche 
delia responsabilità morale, e quindi sup¬ 
pone 1 ’esistenza già del peccato. Ciò è nello 
spirito della legislazione della Chiesa cat¬ 
tolica, che cura più direttamente la salute 
spirituale dei suoi membri. Cfr. can. 2195- 
96 ; 2199 ss. ; 2218 (v. Responsabilità). 

6 . C, GIURIDICA. K COSCIENZA. - Le leggi 
civili che determinano di riparare i danni 
arrecati per semplice c. giuridica non ob¬ 
bligano in coscienza, purché tale obbliga¬ 
zione non sia già determinata per contratto, 
o purché non sia intervenuta l'autorità giu¬ 
diziaria a definire in ultimo appello la lite ; 
nel qual caso resistere ancora equivarrebbe 
a sovvertire ogni ordinamento sociale. 

In alcuni casi particolari uno è tenuto 
a risarcire i danni anche prima di ogni in¬ 
tervento dell’autorità giudiziaria, ma solo 
per carità, quando il leso fosse in condi¬ 
zioni miseràbili, così da non poter soste¬ 
nere le spese di tribunale. Tar. 

IÌIISL. — Oltre ì comuni trattati di teologia mo¬ 
rale. v. tì. J. Wajfflaert, De justitia, I. Brugis 
[885, p. 445-5r ; M. D’Amelio, Colpa, in El, X, 
890 ss.; Carrara-Tovo, Medicina legale, lì, Torino 
1940, p. 275. 286. 

COLPA TEOLOGICA. — e. Concetto di 
e. TEOLOGICA. - Il concetto di c. teologica 
(nel campo morale) comunemente s'iden¬ 
tifica con la nozione di peccato (v.), come 
atto umano compiuto con deliberata avver¬ 
tenza e pieno consenso : e sotto questa luce 
si applicano i principi morali propri a tutta 
l'attività umana, concedendo il nome di 
colpa all’atto peccaminoso, diretto contro 
una legge. In realtà, però, il termine colpa 
indica, piuttosto, la conseguenza di un atto 
umano, che è la causa di questo. L’uomo, nel 
medesimo tempo che pecca, incorre in una 
colpa (o commette una colpa). La colpa è 
nel peccato, nasce col peccato e diviene esi¬ 
stente per questo. Col peccato si diventa 
colpevoli. 

Per noi il concetto di c. teologica o mo¬ 
rale deve mettersi piuttosto sotto la luce 
dei termini di « imputabilità-responsabi¬ 
lità », in quanto gli effetti di un atto ven¬ 
gono attribuiti ad un ente libero. Ciò ci 
appare più chiaro, quando prendiamo in 
esame la definizione data della responsabi¬ 
lità (v.) che è la necessità di rendere conto 
dei nostri atti ad un’autorità competente 
pet subirne le conseguenze. 

Quindi la c, teologica importerebbe di 
dover rendere conto a Dio di un’azione pec¬ 
caminosa : come, in quella giuridica, uno 


deve render conto alla competente auto¬ 
rità umana. 

2. PREREQUISITI. - Due cose si richiedono 
quindi per avere la c. teologica, o, meglio, 
si suppongono necessarie : 

a) il concetto di una norma obbliga¬ 
toria in coscienza davanti a Dio ; b) un atto 
libero dell’uomo che contraddica a tale nor¬ 
ma o legge morale. Da ciò segue che, ove 
manchi la cognizione di tale norma (V. 
Ignoranza), o dove venga meno la libera at 
ti vita della volontà (v. Atto umano. Li¬ 
bertà, Passioni), ivi vieti meno il concetto 
di colpa, venendo meno la responsabilità. 

Trattandosi di colpa e quindi di una certa 
malizia dell'azione, non si richiede che 
uno intenda il male in sé, basta, per rendersi 
colpevole, che lo conosca anche confusa 
mente e non lo eviti o non lo fngga (v. Ef¬ 
fetto doppio). Il male non può mai essere 
inteso neppure con l'intenzione buona, per 
ché questa non salva la natura del male ; 
quindi il non evitarlo è un rendersi colpevole 
in senso teologico, l'ar. 

B 1 BL. — A. Thoii VHN in, Impulaliali, in D/C, 
VII, 1443 ; S. Cartont uk Wiart, De peccatìs et 
vitiis, MechJiniae 1032 : V. Hkyi.kn, Traci, ile iuxtitiu 
et iure, Mcr.liliniae p. 535 ss. 

COLPO DI STATO v. Rivoluzione. 

COLTIVATORI DIRETTI. • Sono colo¬ 
ro che coltivano direttamente un terreno 
di loro proprietà (proprietari diretti) op¬ 
pure coloro che coltivano direttamente, di 
loro iniziativa e su loro responsabilità, un 
terreno che non è proprio versando al 
proprietario un canone annuo o fitto ( fitta¬ 
voli diretti). 

I c. diretti possono essere autonomi o 
non autonomi secondo che il terreno che 
coltivano è sufficiente o no ad assorbire il 
lavoro di una famiglia agricola media per 
tutto Tanno. I c. diretti autonomi, di solito, 
conducono un tenore di vita modesto, ma 
non disagevole, e sono per lo più elementi 
d’órdine, legati alla tradizione in tutti i 
campi, mentre il tenore di vita dei c. di¬ 
retti non autonomi non di rado presenta 
punte di estremo disagio. 

Nei paesi più evoluti d’Europa e d’Ame¬ 
rica, nel secolo scorso, l’agricoltura, contra¬ 
riamente all’industria, si è andata evolvendo 
verso un numero sempre maggiore di aziende 
a dimensioni familiari condotte da c. di¬ 
retti autonomi : ciò spiega il fatto per cui 
nel mondo agricolo lo scompaginamento del¬ 
la famiglia ha presentato proporzioni mino- 
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ri ; anzi, si è spesso verificato il fenomeno 
contrario : la famiglia si è consolidata, con¬ 
servando e sviluppando la forma e la so¬ 
stanza di una comunità di lavoro. Pav. 

TUBI- — Piq XII, Discorso ai coltivatori diretti 
partecipanti al XII Convegno Nazionale in Roma , 16 
aprile 1958: AAS 5° (1958) 287-291. 

I problemi della vita rurale - Atti della XXI Set¬ 
timana sociale dei cattolici d'Italia , Roma 1948 ; Le 
monde ritrai dans Veconomie moderne - XXXVII e Ses¬ 
sioni- des Semaines sociates de Trance, Paris 1950 : 
Inlernational CathoHc Cnngress ori thè prob/ems ofrinal 
tip ’, Roma r951. 

LOMINFORM v. ComuniSmo. 

COMINTERN v. ComuniSmo. 

COMITATO CATTOLICO DOCENTI UNI¬ 
VERSITARI v. Azione Cattolica Ita¬ 
liana. 

COMITATO OLIMPIONICO v. Medicina 
sportiva. 

COMMEDIA v. Teatro. 

COMMERCIO. - - 1. Nozioni:. - li c. è 
il servizio produttivo di intermediazione 
degli scambi. Questa definizione mette bene 
in chiaro : i) che il c. è produttivo, ossia 
aumenta l'utilità dei beni e servizi, in quanto 
coopera a far loro raggiungere il fine che è 
il consumo produttivo e ultimo : z) clic lo 
•strumento mediatore di questo particolare 
accrescimento di utilità è un servizio, cioè 
un atto umano : 3) che il tratto proprio del 
servizio commerciale è l'intermediazione, 
cioè Pintromettersi fra compratore e vendi¬ 
tore, scomponendo una semplice operazione 
rii compra e vendita in una serie di opera¬ 
zioni di compra e vendita al fine di agevo¬ 
larle, compiendo cioè funzione analogica a 
quella svolta dalla moneta rispetto ai ba¬ 
ratti. Il servizio d’intermediazione non ap¬ 
porta alcuna trasformazione industriale ai 
beni. Nella realtà della vita, tuttavia, i 
commercianti fanno spesso subire anche 
trasformazioni ai prodotti prima di ven¬ 
derli oppure Li provvedono, il che è equiva¬ 
lente a trasferirli nello spazio e nel tempo. 

Il c. è la naturale conseguenza della 
divisione del lavoro. Tutti coloro che vi¬ 
vono in una economia dominata dalla di¬ 
visione del lavoro devono forzatamente 
scambiare beni e servizi. Il c., mediante 
gli scambi, agevola e coopera ad un'ulte¬ 


riore espansione della divisione del lavoro, 
specializzandosi esso stesso a misura dél- 
T ampliarsi del mercato in funzione dei pro¬ 
dotti trattati o dei clienti con i quali opera. 
Le prime specializzazioni sono ovvie, le 
seconde lo sono meno e conviene fame 
parola. Il c. può mediare fra consumatori 
spiccioli e produttori o commercianti, op¬ 
pure fra vari tipi di commercianti e grossi 
consumatori e produttori. Il c. del primo 
tipo si chiama al minuto e il secondo al- 
l'ingrosso. 

TI c., che è una conseguenza della divi¬ 
sione del lavoro, ne è anche un gradino 
importante. Esso solleva i produttori da 
una parte del rischio commerciale e dalle 
immobilizzazioni che l'esercizio del c. com¬ 
porta. I grandi produttori, però, questa di¬ 
visione del rischio non la soffrono più. Essi 
provvedono quasi sempre direttamente al 
c. all'ingrosso dei loro prodotti e talvolta 
anche al c. al minuto. Questo processo 
d'integrazione, particolare riflesso della con¬ 
centrazione verticale, opera anche nel settore 
propriamente commerciale, ove il successo 
di alcune formule commerciali, come i ma¬ 
gazzini a catena ad es., è appunto dovuto 
alla fusione del c. all'ingrosso con quello 
al minuto. Mai. 

1. None storiche. - I teologi medioevali 
non furono troppo favorevoli al c., esercita¬ 
to unicamente a fine di lucro, con benefici 
illimitati (S. Theol., II-II, q. 77, a. 4). Tut¬ 
tavia non lo considerarono illecito se giu¬ 
stificato da qualche motivo onesto, collie il 
sostentamento della propria famiglia o la 
necessità di provvedere cose necessarie al 
pubblico. Il profitto poi finì per essere giu¬ 
stificato, a prescindere dall'intenzione di 
chi esercitasse il c., come un quasi-stipendio. 

Oggi è comunemente riconosciuta la le¬ 
gittimità del c. come una professione assai 
utile, per non dire necessaria, al convivere 
sociale, che sarebbe gravemente danneggiato 
dal venir meno degli scambi sul piano na¬ 
zionale e su quello internazionale. 

Né fa difficoltà che ci Si proponga Un 
guadagno nel c. ; niente, infatti, proibisce 
indirizzare il guadagno ad un fine onesto. 

3. Legge morale e c, - La legge morale 
domanda ai commercianti : 

a) di osservare in tutte le loro opera¬ 
zioni le regole della giustizia commutativa : 

b) di osservare il precetto della carità 
nella misura per ciascuno obbligatoria se¬ 
condo le proprie ricchezze e le diverse cir¬ 
costanze ; 
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c) di subordinare la ricerca del guada¬ 
gno al fine superiore della vita umana 
($. Theol., IMI, q. 78, a, 1-2), perché non 
è vero che il mondo commerciale sia un 
mondo a sé stante. E poiché l’atto fonda- 
mentale del c. è la compra-vendita (v.), 
occorre innanzi tutto osservare le regole 
di giustizia che contemplano questo con¬ 
tratto. L'applicazione principale della giu¬ 
stizia commutativa al contratto di compra- 
vendita è quella del giusto prezzo (v. Prez¬ 
zo giusto) : le merci devono essere vendute 
al prezzo che loro conviene secondo giu¬ 
stizia. È indiscusso, però, che le cose nelle 
mani di un commerciante acquistino un 
maggior valore per ragione del lavoro e 
delle cure che vi ha speso attorno ; come 
pure è indiscusso che sia lecito maggiorare 
un poco il prezzo quando le cose vengono 
vendute al minuto, tenuto conto delle cure 
e delle spese maggiori che richiede la con¬ 
servazione. 

Giova notare che spesso il c. è occasione 
di frodi, inganni e di altri peccati contro 
la giustizia. Ma questi, più che difetti del¬ 
l’arte del c., sono vizi degli uomini e si 
trovano ovunque, anche se qui le occasioni 
capitano più frequenti. 

4. Leggi commerciali. - Molte di queste 
frodi sono previste dalla legge civile che 
disciplina l'esercizio del c. ; in Italia, ades., 
i commercianti che sono imprenditori ri¬ 
cadono nella disciplina giuridica che ri¬ 
guarda tutte le categorie di imprese (arti¬ 
coli 2085-2092 CCI). Oltre agli obblighi ge¬ 
nerici propri della posizione giuridica di 
capo dell'impresa (art. 2086 ss.), i commer¬ 
cianti hanno l’obbligo della iscrizione nel 
registro delle imprese (art. 2195) e della 
tenuta dei libri contabili (art. 2214) e sono 
passibili di fallimento (art. 1 della legge 
fallimentare). 

Queste leggi civili commerciali, essendo 
leggi che creano diritti, obbligazioni e mez¬ 
zi di prova, generalmente obbligano in co¬ 
scienza, 

5. Buona b cattiva speculazione. - 
Comprare e vendere in previsione delle fu¬ 
ture fluttuazioni del mercato, in sé non ha 
nulla di disonesto. E buona speculazione, è 
atto di saggezza che richiede prudenza e 
riflessione, perché utile a chi la pratica e 
all’insieme della società ; ma tutto ciò sup¬ 
pone delle cognizioni e dell’esperienza in 
materia commerciale, che non è di tutti ; 
è quindi temerario avventurarsi senza de¬ 
bita preparazione. 


La parola speculazione (v.) si usa spesso in 
senso cattivo, a significare il giuoco delle 
operazioni di Borsa, con cui oggi si svolge 
il grande c., o le manovre commerciali diso¬ 
neste, come concorrenza illecita, regime di 
monopolio, borsa nera, ecc. 

Per quanto riguarda questi vari campi del 
c. nazionale o intemazionale, v. Borsa, 
Borsa nera. Concorrenza (regime di), Mo¬ 
nopolio. 

6. c. E DIRITTO canonico. - La legislazione 
positiva della Chiesa interdice ai chierici 
di dedicarsi al c. La ragione è facile a com¬ 
prendersi : vi è incompatibilità tra la di¬ 
gnità del loro stato e le competizioni, le 
lotte che importa la' vita di c. Divieti si¬ 
mili, più o meno determinati, si trovano 
fin dai primi secoli della Chiesa. La legi¬ 
slazione in merito è piuttosto frequente nei 
sec. iv e vili e viene elaborata in molti 
Concili particolari, i cui testi sono spesso 
riprodotti nel decreto di Graziano (D. 8f>, 
c. 26; D. 88, c. 1, 2, 9-10; C. 1, 3, 8, ecc.) 
o nelle collezioni di Decretali. 

Il Concilio di Trento ribadì il divieto 
(Sess. XXII, c. 1 ; Sess. XXIV, c. 12, De 
refor.) ; così il Codice di diritto canonico 
(can. 142, 2380) e recentemente la S. Con¬ 
gregazione del Concilio (Decreto 23 marzo 
1950). V. anche Chierico. Pai. 

BIBL. — C. Antoine, Cours d'economie nodale, 
Paris 1921 ; In., Commerce, li, Le commerce et la 
morale, in DTC, III, 401-405 ; G. Bicchierai, Il mondo 
degli affari e la morale, Brescia 1935, p. 9-71 ; G. Ca- 
vigioli, Introduzione c postille ai trattati « de iuslitia 
et iure», Novara 1937, p. 15 ss.; I. Dedk, De velila 
clericis et religiosis negotiatione..., in Apollinaris. 
23 (1950) 104-113; A. Mulier, La morale et la vie 
des affaires, Tournai-Paris 1951 ; G. ArziAzu, L'uomo 
d’affari, Roma 4953; R. Spiazzi, La morale negli 
affari, in Angelicum, 30 (1953) ; La moral profesional 
(Semanas sociales de Espana), Madrid 1956; G. Ri¬ 
baldi, La professione del commerciante nella storia 
della teologia inorale, Roma 1956. 

COMMERCIO INTERNAZIONALE. — i. No¬ 
zione. - Il c. internazionale è un com¬ 
mercio o trasferimento di beni tra Stato e 
Stato : mezzo di cui si valgono gli Stati per 
ottenere materie mancanti al proprio fab¬ 
bisogno o a prezzo più basso, ovvero per 
scambiare, con materie più necessarie o più 
utili, materie di cui si ha esuberanza, o per 
dedicarsi ad industrie più redditizie (costo 
comparativo rieardiano) ; in altre parole, 
il e. internazionale è imperniato sulla re¬ 
latività dell’utile delle materie date e rice¬ 
vute. 

Il c. intemazionale si dice d’ importazione. 
d’ esportazione e di transito, secondo che si. 
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acquistino merci da altri Stati o si vendano 
ad essi o se ne consenta il transito attra¬ 
verso il proprio Stato, fi errato pensare 
che l’esportazione significhi sempre ecce¬ 
denza di beni, in modo che si esporterebbero 
soltanto le merci che rimangono dal con¬ 
sumo nazionale, poiché la necessità ed uti¬ 
lità potrebbero indurre ad agire diversa- 
mente, come anche la politica economica 
(la quale può cadere nella esagerazione, 
quale la proibizione assoluta di esportare 
o di importare). V. Autarchia. 

>. Bknkiuck» dei, c. jnternazion t ai,k. - 
Oggi l’ industrializzazione , accelerando il pro¬ 
cesso di produzione mediante la macchina, 
e l’impiego di mano d'opera specializzata 
favoriscono la riduzione dei costi (da notare 
che il c. internazionale dipende dalla po¬ 
litica economica). I,'esportazione in genere 
tende ad aumentare ed è pronta ordina¬ 
riamente ad ammettere un prezzo inferiore 
pur di mantenere costantemente elevato il 
prezzo interno, o per conseguire un line 
mono]K)listico, o per disfarsi dell’eccedenza 
della merce (svendita), inservibile all’in¬ 
terno, come nel dumping. 

Allo sviluppo e alla facilitazione del c. 
internazionale molto utili sono le borse 
di commercio internazionali, dove si scam¬ 
biano enormi partite di merci ovunque si 
trovino e si fanno pagamenti eccezionali, 
con estrema facilità, tra persone che nep¬ 
pure forse si conoscono e sono lontane nello 
spazio, he borse di commercio non trat¬ 
tano che le merci che si vendono per gran¬ 
di masse e sono fungibili : grano, cotone, 
lana, ecc. he materie prime, soprattutto, 
spesso costituiscono l’attività di scambio 
dei grandi Irusts internazionali possessori 
delle miniere, delle produzioni e degli olii 
minerali, o allo stato grezzo, o lavorando 
queste materie nella stessa zona. Bau. 

Pilli.. ■— li. iticelii.KK a i, Il mondo degli affari e la 
morale, Brescia 1935, p. 9-74 ; ('. Masso, l.a guerra 
europea en sus aspre tos fmanciero y economico , Bar¬ 
celona 1942 ; J\ Pavan, L’uomo nel mondo economico , 
Roma 1950. 

COMMESSO. 1 Natura k specie di 
commessi. - ha figura del c. nacque al mo¬ 
mento in cui l’attività di una azienda o di 
un commercio si estese dall'opera di per¬ 
sona singola alla necessità di altre persóne 
cooperanti. Il principale, non potendo com¬ 
piere tutto da solo, venne ripartendo le varie 
incombenze ed i diversi uffici della sua 
azienda fra un certo numero di suoi dipen¬ 
denti, di cui dovette locare l’opera, fi da 


questa funzione, da questa distribuzione di 
speciali uffici che derivò alle persone ausi- 
liarie del commercio l’appellativo di e., da 
commettere, mettere insieme, unire, con¬ 
giungere varie opere per uno scopo. 

h’espressione c., in senso assai lato, viene 
intesa anche per chiunque eseguisce una 
qualsiasi incombenza per conto altrui. In 
senso più stretto, invece, dicesi e. colui che 
presta a favore del commerciante una con¬ 
tinuativa attività di concetto e di ordine, 
estranea però a funzioni direttive, riceven¬ 
done in corrispettivo congrua retribuzione. 

Nel concetto, quindi, di c. si delineano i 
caratteri veri e propri del mandato ed an¬ 
che della locazione d’opera, locatio óperis 
(cfr. art. 1703-1730 e 2096-2x35 CCI). Chi 
debba considerarsi giuridicamente quale c. 
si discute tra i giuristi e non sempre con¬ 
corde è la giurisprudenza (cfr. Bibl.), Du¬ 
plice in genere è la classifica di c. : c. di 
concetto e c. d’ordine, a seconda che pre¬ 
vale più il lavoro intellettivo o quello ma¬ 
teriale. Sono classificati come commessi di 
concetto : i commessi viaggiatori, i corri¬ 
spondenti, i contabili, i professionisti, ecc.,. 
coloro insomma nella cui dipendenza spa¬ 
risce ogni figura giuridica di commissioni, 
venendo a profilarsi invece in essi quella di’ 
« capi di speciali servizi ». Sono invece com¬ 
messi d’ordine : i commessi di negozio, adi¬ 
biti alla vendita della merce, i dattilografi, 
gli addetti alla cassa, gli spedizionieri, i 
magazzinieri, ecc. 

2. OlìUMGHJ MOHAI,I e emù. - Poiché il 
c. agisce in virtù di un’autorizzazione, pri¬ 
ma di tutto è da considerarsi il valore della 
medesima (cfr. art. 1703-1704 CCI), la quale 
può essere stata data sia verbalmente sia 
in iscritto, c in forma generale o speciale. 
Secondo tale autorizzazione il c. deve agire 
ed operare, né può arrogarsi diritti e li¬ 
bertà che non siano in essa contenuti. Il C. 
resta obbligato dal momento che è as¬ 
sunto a prestare l'opera sua, a contribuire, 
nel miglior modo possibile e con ogni atti¬ 
vità e diligenza, allo sviluppo degli affari 
dell’azienda e nella cerchia delle attribu¬ 
zioni assegnategli, senza ingerirsi e senza 
invadere il campo degli altri : uniforman¬ 
dosi a tutte le disposizioni che venissero dal 
principale (cfr. art. 1708-18x0-1812 e 22 ro¬ 
zzi! CCI). Come principio morale fonda- 
mentale, è necessario che il c. sia fedele ; 
esso quindi non può mai manifestare ad 
altri, che non sia il preponente, gli affari 
demandati alla sua fedeltà ; se si compor- 
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tasse altrimenti inanellerebbe alla giustizia 
e sarebbe tenuto al risarcimento dei danni. 
Massimamente poi sono tenuti a conservare 
il segreto i commessi di un ufficio pubblico, 
incaricati della intimazione ed esecuzione 
degli atti, come pure della trascrizione e 
della consegna di fatture, ecc. Non potrà, 
il c,, impiegare l’opera sua altrimenti nel 
tempo che è obbligato a prestarla a van¬ 
taggio del principale od a sua richiesta. 

In merito ai prezzi della merce esitata 
nell'interno del negozio, i commessi hanno 
facoltà e dovere di esigere il prezzo delle 
merci che vendono e di rilasciare ricevuta 
in nome del preponente ed altresì di pra¬ 
ticare i convenuti sconti, salvo che non sì 
esigano nel negozio « prezzi fissi ». Se il c. 
poi agisce fuori del negozio, occorre distin¬ 
guere due ipotesi : a) se il pagamento viene 
fatto al momento della consegna della 
merce, può esigere il prezzo della merce 
e rilasciare ricevuta ; b) fuori del luogo di 
esercizio non può farlo senza speciale auto¬ 
rizzazione del preponente o del principale 
(cfr. art. 2213 CCI). Per i commessi viag¬ 
giatori, invece, occorre vedere se sono o 
no muniti della rappresentanza del prin¬ 
cipale ; nel primo caso, essi hanno il potere 
di concludere affari in nome di lui con 
piena efficacia vincolativa ; nel secondo, deb¬ 
bono limitarsi a trattare con la clientela e 
a predisporre anche la regolarità del con¬ 
tratto, rimettendosi però la validità ed ese¬ 
cuzione di questo al consenso della rela¬ 
tiva ditta, da cui ciascuno dipende (cfr. 
art, 2211-2213 e art. 1703 ss. CCI). he 
ricevute rilasciate dai commessi in nome 
del principale sono pienamente valide ed 
efficaci. In qualunque specie di c. poi resta 
l’obbligatorietà morale e civile : a) di non 
eccedere i limiti commessi, perché agirebbe 
per conto proprio e sarebbe tenuto ai danni 
(art. 17,11 CCI) ; b) usare diligenza propor¬ 
zionata all’opera da curarsi od eseguirsi 
(art. 1710 CCI) ; c) rendere ragione e re¬ 
stituire il guadagno, perché non acquista 
per sé (art. 1713 CCI) ; d) non declinare od 
abbandonare il lavoro assunto senza una 
giusta causa e preavvisato il principale 
(art. 1727 CCI). 

Il c. può ritenere per sé i frutti della 
propria industria, esterni al mandato o alla 
commissione ; non però quelli inerenti al 
mandato. Così pure può ritenére le mance 
o doni che gli vengono dati, purché non 
siano fatti a fini poco retti o di corruttela. 
Ogni c. è tenuto in coscienza a risarcire 


i danni causati volontariamente al prepo 
nente, in proporzione del danno arrecato. 
Se i danni fossero arrecati per sola colpa 
giuridica (v.) è tenuto soltanto alle condi¬ 
zioni ivi indicate. ~l'ar. 

BIBL. G. J. WAFFELAKNT, De jus iilio. Bnifiis 
1885, lì. 782; A, Ramella. Del mandato commerciale 
e della commissione, Torino 1928; G. Bicchierai, 
Il mondo degli affati e la morale, Brescia 1935 ; 
P. Greco. Il contralto di lavoro , Torino 1939 : <’■. De 
Semo, Commesso, in N n m’issi in o digesto itali ano. III. 
622-632. 

COMMISSIONARIO. 1 Nozione Si 
dice c. qualsiasi persona incaricata da un’al¬ 
tra di prestarle servigio per riscossioni, spe¬ 
dizioni, compre-vendite, ecc. con personale 
responsabilità (cfr. art. 1731 CCI). Il con¬ 
tratto perciò di commissione pone di fronte 
due persone : il committente clic conferisce 
l’incarico ed il c. cui è conferito l’incarico 
che egli si obbliga ad eseguire verso terzi, 
in nome proprio, ma per conto del com¬ 
mittente. Per questo il c. si distingue dagli 
altri mandatari, i quali agiscono in nome 
altrui, e in comune con essi ha l’obbligo 
personale di trattare per conto altrui. Poiché 
la commissione ha per oggetto la tratta¬ 
zione di affari commerciali, data la infinita 
varietà di questi, potranno di fatto aversi 
varie specie di commissioni e commissio¬ 
nari, delle quali quelle più frequenti e im¬ 
portanti, per i vantaggi che offrono alle 
parti più interessate, sono la commissione 
di compera, di vendita, di affari di borsa, 
di assicurazione c di spedizione. Così la com¬ 
missione di compera, e più ancora quella 
di vendita, oltre a conservare al commit¬ 
tente 1 incognito di fronte ai terzi, gli ri¬ 
sparmia le spese di deposito e di custodia 
della merce, gli consente di ottenere delle 
anticipazioni, ecc. ; mentre permette al c., 
quando non preferisce eseguire la commis¬ 
sione contrattando col terzo e purché ri¬ 
corrano gli estremi voluti dalla legge, di 
somministrare egli stesso come venditori* 
le cose da acquistare o ritenere per sé come 
compratore le cose da vendere per conto del 
committente, salvo sempre il suo diritto 
alla provvigione (cfr. art. 1735 CCI). 

2. Rapporti tra committente k c. - Circa 
i rapporti correnti tra committente e c., la 
legge civile si richiama al mandato di com¬ 
mercio in generale, esistendo tra commit¬ 
tente e c. gli stessi diritti e doveri come 
tra mandante e mandatario, salvo le ag¬ 
giunte degli art. 1732-1736 CCI (cfr. art. 
1387-1400). 
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Il e. è obbligato anche in coscienza ad 
eseguire il mandato con diligenza e secondo 
le istruzioni ricevute ; a procedere con tutta 
esattezza e fedeltà negli uffici a lui asse¬ 
gnati come ogni uomo diligente procede 
nei propri affari. Deve il c. informare il 
committente di ogni circostanza relativa al 
mandato, curare la conservazione dei di¬ 
ritti e la custodia delle cose del commit¬ 
tente, sollecitamente avvertirlo di avere ese¬ 
guito l'incarico, e rendere conto del pro¬ 
prio operato ; acquistare o vendere ai prezzi 
fissati dal committente o al prezzo corrente, 
quando trattasi di merci o di titoli che ab¬ 
biano un prezzo corrente (cfr. art. 1732 e 
1735 CCI). Resta quinci i obbligato alla re¬ 
stituzione o al risarcimento per il danno arre¬ 
cato al committente, anche nel caso che il 
c. prestasse la sua opera gratuitamente, 
poiché nel caso era libero di accettare o no 
la commissione. Una volta accettata è nato 
per lui l'obbligo di eseguire con diligenza la 
commissione assunta. 

Il c. può iiccettare ciò che è a lui gratuita¬ 
mente dato dalle persone presso le quali 
fa le sue incette, purché gli sia dato a solo 
suo riguardo e purché non faccia torto od 
ingiustizia (sia nel prezzo come nella merce) 
al committente. Tale accettazione di doni, 
]>erò, può essere pericolosa ; è quindi da 
usarsi molto cautamente nella pratica. Il 
e. può ritenere per sé il di più del prezzo 
determinato dal committente, quando que¬ 
sti consenta e purché questo di più non 
oltrepassi il giusto valore della cosa stessa. 
Nessuno poi può accettare commissioni di 
loro natura cattive o immorali, come, peres., 
portare lettere d’intrigo, di sfida e simili. Tar. 

irtlSI.. -- 11. Stracca. Di’ mercatura. [ .uscitili I 

ti>2! ; A. Av.SAi.mrs, De commercio et mercatura, 
Untila* 1 1689 ; J„ Boi. ai e io. Codice di commercio 
commentato. I. f-eiipi ed usi commerciali. Torino 1035 ; 
Afrtnvs- Damkx, Theol. mor., I, Taurini 1956, 11. 948. 

COMMISSIONE PER L’INTERPRETAZIONE 
DEL CIC - v. Interpretazione. 

COMMISTIONE - v. Accessione. 

COMMUTAZIONE DI VOTO — v. Voto 
{atto di religione). 

COMODATO — v. Precario. 

COMPAGNIA. 1. SroxiKK'ATo. - Si¬ 
gnificativo per la dottrina morale sulla c. è 
il proverbio : « dimmi con chi vai (abitual¬ 


mente conversi) e ti dirò chi sei». In quanto 
questo proverbio esprime un avviso con¬ 
tro le conseguenze della cattiva c. con¬ 
viene, in senso accomodatizio, con le pa¬ 
role del salmista : « coll’uomo innocente 

sarai innocente, coll'uomo sincero sarai sin¬ 
cero e con chi è perverso agisci secóndo la 
sua perversità » (Ps. Vj, 26). 

2. Influssi dblla buona k cattiva c. - 
D’esempio ha una forza enorme ; special¬ 
mente l’esempio cattivo. Perciò ogni uomo, 
e in specie il giovane, deve cercare la c. 
dei buoni, dei virtuosi, dei cristiani e va¬ 
lorosi cittadini e deve schivare la c. dei cat¬ 
tivi e pur anche quella degli indifferenti, 
li un obbligo che ha ogni uomo riguardo 
a se stesso. 

3. Obblighi ur sokvkgua.vza. - Ì5 anche 
obbligo di stato dei genitori, tutori, edu¬ 
catori sapere quale c. cercano e frequen¬ 
tano i giovani, affidati da Dio alle loro cure. 
Per avere la coscienza tranquilla non basta 
che questi tali non sappiano che i loro gio¬ 
vani frequentano cattivi compagni ; essi 
debbono sapere con certezza con chi vanno 
i loro giovani. Ciò suppone una vigilanza, 
un controllo, il quale non è tanto difficile, 
se i figli sono ben educati, specialmente 
alla sincerità e schiettezza. Un tale con¬ 
trollo non è neanche gravoso o odioso per 
i giovani. 1 genitori debbono severamente 
proibire ed impedire con autorità e forza 
die i figli frequentino compagni cattivi ; ma 
insieme e prima debbono dirigere i loro 
figli, con consigli ed altri mezzi, a cercare 
amici buoni ed onesti sotto ogni aspetto, 
anche religioso, essendo la direzione al bene 
il mezzo più efficace per evitare che il 
giovane finisca nel male, specialmente ri¬ 
guardo alla c., perché per sua natura so¬ 
ciale ogni uomo desidera la c. degli altri. 
Una vigilanza speciale devono esercitare i 
genitori ed educatori riguardo al valore dei 
compagni dei loro figli e pupilli sotto l’aspetto 
delicato della purezza. Su questo terreno la 
seduzione è più facile e i danni più disastrosi 
e più difficilmente riparabili. Ben. 

BIBI.. -— V. Hartoccstti, Fatevi molti orlavi, 
Torino tv»?. 

COMPARAGGIO v. Deontologia farma¬ 
ceutica. 

COMPARTECIPAZIONE AGLI UTILI - v. 

Partecipazionismo. 

COMPASSIONE — - V . Antropologia criminale. 



COMPLICE 


298 


COMPENSAZIONE OCCLXTA. — i. Nozio¬ 
ne. - Si ha l’occulta c. quando il creditore, 
all'insaputa del debitore, prende dai beni 
di questo quel tanto che è necessario a pa¬ 
gare un debito realmente esistente. L’oc¬ 
culta c, è di per sé moralmente illecita, 
perché la soluzione del debito va ripetuta 
in genere nei modi stabiliti dalla legge, e 
d’altra parte, come osserva saggiamente il 
D'Annibale (Summula, II, 255 in fine), è 
cosa piena di allucinazioni. Tuttavia i teo¬ 
logi ne ammettono la liceità quando : a) esi¬ 
ste realmente un debito ; b) questo non possa 
essere altrimenti recuperato senza un grave 
danno del creditore o senza gravi spese ; 
c) il compenso reso necessario, si faccia pos¬ 
sibilmente nella stessa materia dovuta, Op¬ 
pure in materia che appartenga almeno 
alla stessa specie ; d) si faccia in modo che 
il debitore, ignaro del compenso già avve¬ 
nuto, non abbia a pagare due volte lo stesso 
debito (nel qual caso non è difficile condo¬ 
nare il falso debito oppure restituirlo in 
forma occulta) ; finalmente non si procuri 
un danno maggiore al creditore e ai suoi. 

2. Consigli pratici. - Praticamente i do¬ 
mestici possono compensarsi occultamente 
(sempre che concorrano le altre condizioni 
esposte), quando il padrone non voglia pa¬ 
gare lo stipendio pattuito al momento del¬ 
l'assunzione ; quando lo stipendio pattuito 
sia molto al di sotto del giusto e questo sia 
stato accettato dal domestico solo per ne¬ 
cessità ; quando finalmente il domestico sia 
sottoposto contro sua volontà ai lavori die 
non sono contemplati nel contratto di lavoro. 

I mercanti similmente possono usare della 
occulta e. (sempre alle condizioni su espo¬ 
ste) se vengono costretti a vendere la pro¬ 
pria merce al disotto del prezzo giusto ; se 
per errore abbiano venduto una merce ad 
un prezzo molto inferiore a quello stabilito ; 
se non possano altrimenti e senza grave 
danno ottenre la soluzione di un debito, ecc. 
Fel. 

BIBL. — B. Oiettt, .S ynnpsis rerum moralium 
et iuris pontifica 3 , Romae 1912, col. 1054-57, 
n. 1361-62 5 I. Tarocchi, Compensazione occulta, 
in ÈC , IV, 92-93. 

COMPENSAZIONISMO — v. Sistema mo¬ 
rale. 

COMPETENZA (privilegio della) »*• v. Chie¬ 
rici (privilegi dei). 

COMPIACENZA VOLONTARIA. -- i. No 

zionk. - Genericamente parlando è il pia¬ 


cere che si prova nel raggiungere e pos¬ 
sedere l’oggetto desiderato. I moralisti, però, 
sogliono restringerla al piacere che si prova 
possedendo, non di fatto, ma solo nel pen¬ 
siero o nella fantasia, l’oggetto dilettevole, 
di fatto assente. 

2. Valore morale. - È moralmente buona 
o cattiva a seconda della moralità del suo 
oggetto. Quando è Cattiva costituisce un 
peccato di pensiero, la cui malizia specifica 
è desunta a misura del suo oggetto. F. 
possibile che rivesta anche la malizia che 
nasce dalle circostanze dell’oggetto stesso : 
ma ciò non è molto facile, perché è raro che 
con semplici atti di pensiero l’oggetto ven¬ 
ga circondato ed arricchito di tutto ciò che 
lo accompagna nella realtà. 

Per evitare confusioni è necessario tener 
presente che ad un oggetto si può pensare 
con atteggiamenti psichici assai diversi e 
di ben diversa moralità. Bisogna particolar¬ 
mente distinguere l'atteggiamento teoretico 
da quello pratico. K atto di pensiero teo¬ 
retico (scientifico) quello del giudice, del 
medico, dello psicologo, del moralista, che 
analizza i minuti particolari di un omicidio, 
studia le concomitanti biologiche, le com¬ 
ponenti psichiche, la natura etica di una 
determinata forma di piacere ; è invece un 
atteggiamento pratico quello di chi riflette 
sull’uccisione del suo nemico per assalto 
rare il gusto della vendetta, o costruisce 
mentalmente immagini lascive per ritrarne 
eccitamento passionale. Nell’atteggiamento 
scientifico il pensiero di cosa cattiva pini 
essere lecito e buono; nell’atteggiamento 
pratico è esso stesso cattivo ed è ciò che si 
chiama c. volontaria nel inalo. La gravità 
del peccato di c., oltre che dall’oggetto, è 
evidentemente misurata anche dai soliti fat¬ 
tori soggettivi: avvertenza e consenso. V. 
Pensiero (peccati di). Ora. 

BIBL. *— S. Tommaso, Quaestiones disputatele Je 
ventate, q- 15, a. 4 ; F. Suarkz, De peccalis, disp. 5, 
sect. 7 ; B. Óiétti, Delectatio morosa, in Synopsis 
rerum moralium et iuris pontifica s , Romae 1912, 
col. 1515-1521 ; A. Snoeck, De delcctalione morosa. 
in Periodica de re tnor. can. Ut., 40 (1951) 167-20»». 

COMPLICE (nel peccato). —- i. Compli¬ 
cità, - È la partecipazione al peccato al¬ 
trui, la quale, con vocabolo più teologico, 
si suole chiamare cooperazione (v.). 

2, Richiesta del nome del e. - Il peni¬ 
tente non è tenuto, anzi normalmente non 
deve rivelare il nome del c. nel proprio 
peccato, essendo la confessione un atto del 
tutto personale. Conseguentemente il con- 
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fessure deve guardarsi dal ricercare il nome 
del c. (can. 888 § 2). Può solo e, a volte, 
deve, per il bene comune, esigere dal peni¬ 
tente, anche sotto pena di negata assolu¬ 
zione, che questi denunci il c. al compe¬ 
tente superiore fuori della confessione. Può 
anche informarsi delle circostanze prossime 
del peccato, necessarie all’integrità della 
confessione, anche se accidentalmente viene 
a conoscere il c. Ma la richiesta diretta o 
indiretta, volontaria, del nome del c. da 
parte del confessore (ricerca formale) costi¬ 
tuisce un grave peccato ed abuso della con¬ 
fessione. 

e Assoluzioni*: dui, ci. in peccato turpi*:. 
- 11 confessore che avesse avuto la disgrazia 
di commettere atti esterni contrari al se¬ 
sto comandamento (peccato turpe) non può 
pili assolvere il suo c. da questi peccati, 
anche se commessi prima del sacerdozio. 

In tali casi l’assoluzione del c. è illecita 
e<l invalida per mancanza di giurisdizione 
ican. 884). fi invalida sia l'assoluzione for¬ 
male e vera sia, a maggior ragione, l'as¬ 
soluzione finta o equivalentemente data. 

I*cr avere il peccato qualificato di com¬ 
plicità si richiedono queste condizioni : a) in¬ 
nanzi tutto deve essere un peccato mortale, 
materialmente e formalmente ; b) il peccato 
deve essere grave da entrambe le parti : è 
chiaro tuttavia che non è necessario che 
operino entrambe ; il consenso infatti in 
questo peccato è già gravemente peccami¬ 
noso ; c) deve trattarsi di un peccato esterno, 
riguardanti* il sesto comandamento ; d’al¬ 
tronde, poi, soltanto il peccato esterno può 
essere peccato di complicità ; d) deve essere 
un 1 leccato certo ; c) deve trattarsi di un 
peccato non ancora direttamente rimesso. 

il confessore, che, proferendo le parole 
dell'assoluzione, intende assolvere realmente 
o attenta ('assoluzione, o finge di assolvere, 
incorre nella scomunica specialissimo modo 
riservata alla >S. Sede (can. 2367 § i). Non 
incorre pertanto nella scomunica il sacer¬ 
dote che ascolti soltanto la confessione, 
senza dare l'assoluzione e senza neppure 
fingere di darla, quantunque ciò sia pure 
proibito. Non sfugge però alla scomunica 
se il penitente taccia il peccato di compli¬ 
cità perché a ciò indotto, direttamente o 
indirettamente, da! confessore c. 

Fuori dunque del pericolo di morte o di 
gravissima necessità l'assoluzione del c. è 
sempre invalida ed illecita. 

In pericolo di morte l’assoluzione è sem¬ 
pre valida, ma non è sempre lecita. Per 


essere anche lecita si debbono verificare 
queste condizioni : a) non vi sia nessun altro 
sacerdote, anche non approvato ; b) vi sia 
pericolo, nel chiamare un altro sacerdote, di 
grave infamia o scandalo pubblico. 

Il sacerdote penitente, scomunicato per 
l’assoluzione del c., non può essere assolto 
neppure da un confessore che abbia la fa¬ 
coltà, generale o speciale, di assolvere dalle 
censure riservate al Romano Pontefice, ma 
si richiede una facoltà specialissima (can. 
2253 n. 3). 

Tuttavia, in pericolo di morte (can. 2232) 
e nei casi più urgenti (can. 2254 n. 3), può 
assolvere da questa scomunica anche un 
semplice confessore ; rimane però l'obbligo 
per il penitente di ricorrere alla S. Peniten- 
zieria sub poena reincidentiae.. 

Il fine di così fatta legislazione nella 
Chiesa cattolica, legislazione che risale a 
Benedetto XIV (Cost. Sacramentimi, poeni- 
tentiae, i° giugno 1741), è quello di evitare il 
pericolo della seduzione e della ricaduta nel 
medesimo peccato ; ed altresì quello di evi¬ 
tare l'abuso della confessione sacramentale, 
poiché sarebbe al sommo indecente che nel 
sacro tribunale il giudice dovesse senten¬ 
ziare sul proprio delitto. Pai. 

B 1 P.L. — A. Df. Smét, Twctatm de sollicitatione 
et absolulione complicis, Britgis 1025 ; L. I. Linahen, 
De absolutione complicis in peccato turpi , Washington 
1944 ; K. Lio, De delieto sollicit a tinnii s relate ad am~ 
p/exum reservatum, in Casus conscie nti-ae , li, De 
censuris, curante P. Palazzini, Roman 1056, p. 74-103. 

COMPORTAMENTISMO — v. Riflesso eon- 
dizionato. 

COMPOSIZIONE. —* 1. Come effetto 

della Transazione. - Non parliamo qui di 
c. in materia di musica, arte tipografica o 
morfologia, ma consideriamo la c. sotto 
l’aspetto morale. La c. o concordia è l’ef¬ 
fetto della transazione (v.), cioè un con¬ 
tratto, con cui le parti dando, promettendo 
e ritenendo ciascuna qualche cosa, tendono 
a troncare o prevenire una lite (can. 19:28 ; 
art. 1764 CCI) . La transazione canonica è 
ammessa e favorita dal giudice quando si 
tratta di bene privato ; e nel caso in cui 
le parti riescano a mettersi d’accordo (senza 
seguire la via giudiziaria) si ha la c. della 
lite. 

Per la transazione bisogna osservare le 
leggi civili locali, purché non siano con¬ 
trarie al diritto divino o ecclesiastico (can. 
1926). La transazione è esclusa dal diritto 
canonico nelle cause criminali, nelle cause 
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matrimoniali e in materia beneficiale, quan¬ 
do si tratta del titolo del beneficio, come 
anche nelle cause spirituali da compensarsi 
con una cosa temporale (can. 1927 § 1 ). 

2. C. IN MATERIA ni RESTITUZIONE ALLA 
Chiesa o a incerti. - In materia di c. bi¬ 
sogna ricordare la c. fatta con la S. Sede 
riguardo ai beni ecclesiastici illegittima¬ 
mente posseduti o di beni dovuti ad in¬ 
certi padroni, in cui viene concordata la 
restituzione, devolvendo i beni ad opere pie 
e ai poveri. Tale c. è concessa dalla S. Con¬ 
gregazione del Concilio, ma per i casi oc¬ 
culti è data dalla Sacra Penitenzieria. Il 
Sommo Pontefice, che è l’amministratore 
supremo dei beni ecclesiastici, può, per ra¬ 
gione del bene comune, condonare sia ai 
governi civili, sia alle persone private l'il¬ 
lecito possesso dei beni ecclesiastici. 

3. Moralità orila c. come effetto 
DELIA transazione. - Da c. è un ottimo 
istituto naturale e legale, sia per tranquil¬ 
lizzare la coscienza, sia per mantenere la 
concordia, sia infine per evitare le spese e i 
pericoli della via giudiziaria. Però, il bene 
comune, in alcuni casi, determinato tassati¬ 
vamente dalla legge, esclude la c., perché 
in essa si teme un danno sociale e, quindi, 
il bene privato cede di fronte alla necessità 
del bene comune (e superiore). Sir. 

B 1 BL. — A, Dii Luca, La transazione nel di-ritto 
canonico , Roma 1042 ; V. Hkylen, Tractuius de 
iure et iustitìa, Merbliniac 1050, "p. < 5 x 8 - 6 *9, 

COMPRA-VENDITA. — • 1. Contratto. - 
ha c.-vendita è il contratto con il quale 
una persona (venditore) trasferisce la pro¬ 
prietà di una cosa o un diritto ad un’altra 
persona (compratore) dietro il corrispet¬ 
tivo prezzo (cfr. art. 1470 CCI). Da parte di 
chi Vende si ha un’alienazione, e da parte 
di chi compra un acquisto. È innanzi tutto 
un contratto, almeno in senso generale, per 
quanto molti civilisti asseriscano che la c.- 
vendita non sia un vero contratto, in senso 
tecnico, per il fatto stesso che nella sua fase 
più evoluta essa consiste nello scambio fra 
la proprietà della cosa e una obbligazione 
astratta di una somma di danaro, mecca¬ 
nismo che, appunto per tale astrazione, è 
la negazione del contratto (cfr. Archi, Il 
trasferimento della proprietà in diritto 
romano, Padova 1934, p. 76 s.). 

Nel diritto romano la c.-vendita ( emptio- 
venditio) era un contratto consensuale (ju- 
ris gentium), da cui derivavano solo obbli¬ 
gazioni reciproche tra le parti ; un rap¬ 


porto quindi con due facce ; da una parte 
si aveva l’obbligo di smere, cioè di prendere, 
dall’altra quello di vendere o vernini dare, 
cioè di dare per un prezzo. Do scambio della 
merce mediante il prezzo era adempiuto 
dalla mancipatio. Oggi la vendita non solo 
è fonte di obbligazioni tra le parti, ma, 
soprattutto, è traslativa di dominio, e quin» 
di il compratore acquista la proprietà della 
cosa venduta per effetto dello stesso con¬ 
tratto di vendita. 

2. Origine ed elementi del contratto. - 
Quel che possano discutere i civilisti, non 
è qui il caso di prendere in esame : è certo 
però che c.-vendita è fra i più antichi con¬ 
tratti introdotti fra gli uomini, riuniti in 
società per la reciproca trasmissione dellt- 
cose utili o necessarie a seconda dei mutui 
loro bisogni. Poiché la permuta (v.), che fu 
certo il primo di questi contratti, di rado e 
difficilmente riesce, o perché il bisogno delle 
cose permutabili non sia reciproco o perché 
cagioni troppa spesa ed imbarazzo la stima 
che deve farsi delle cose cadenti in questo 
contratto a fine di renderle eguali, fu intro¬ 
dotta la pubblica moneta che col suo va¬ 
lore determinato e conosciuto costituisce 
il prezzo di tutte le cose stimabili con mag¬ 
giore equità. Tale commercio prende il nome 
di c.-vendita. Dicesi così, perché costituito 
da due fatti o parti che insieme congiunte 
danno essere alla convenzione, il fatto cioè 
di colui che sborsa il prezzo e di colui che 
cede la cosa per il prezzo convenzionale. 
Come contratto si perfeziona col solo con¬ 
senso, quantunque la cosa venduta non sia 
ancora consegnata, né sia stato pagato il 
prezzo. Ma per assicurare gli effetti del con¬ 
tratto e consumare l’atto si esige la mate¬ 
riale consegna della cosa venduta ed il pa¬ 
gamento del prezzo che ne è il corrispettivo. 

Si ha, così, che i due elementi del con¬ 
tratto di cui parliamo, cioè cosa e prezzo, 
debbono essere collegati in modo che la 
volontà (come elemento essenziale) delle 
parti voglia il trasferimento della proprietà 
della cosa in corrispettivo del prezzo. Que¬ 
sto trasferimento può essere sottoposto a 
condizione od a termine, ma la volontà di 
compierlo dev’essere già affermata, me¬ 
diante il consenso attuale delle parti, in 
mòdo definitivo. Non importa che le parti 
parlino di passaggio di proprietà, poiché 
questo è insito nella volontà di vendere e 
di comperare. 

3. Obblighi derivanti. - Il contratto, 
quindi, di c.-vendita fa sorgere tre obblighi. 
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cioè quelli che si estendono a tutte le con¬ 
venzioni particolari (come, p. es. k capacità 
di contrattare) e a tutti i differenti patti 
che possono aggiungersi al detto contratto, 
come, p. es., le varie condizioni possibili ed 
oneste. 

Quelli che derivano naturalmente dalla 
e. -vendita come tale, quantunque non 
espressi nel contratto, come l’obbligo nel 
venditore di consegnare la cosa venduta e 
quello di pagare il prezzo, ecc. Ed infine 
quelli stabiliti da leggi particolari di com¬ 
mercio. di luogo, di tempo ecc. (cfr., p. es., 
art. r52i CCI). 

4. I CONTRAENTI. - Salvo espresso divieto 
del diritto sia naturale (per i pazzi, fan¬ 
ciulli) che civile, tutti possono vendere. 
Tuttavia per evidenti motivi di ordine giu¬ 
ridico e morale tutti i codici civili indicano 
alcune categorie di persone alle quali è 
fatto divieto di acquistare o vendere diretta- 
mente o per interposta persona. Così, p. es., 
cfr. art. 323, .178, 1471 CCI. 

5. OBBLIGHI SPECIFICI DEI, VENDITORE, - 
Il fine per cui le cose si comprano è di averne 
il possesso ed il godimento; da ciò nascono 
tre gravi obbligazioni del venditore : a) con¬ 
segnare la cosa al compratore nello stato 
in cui si trovava al momento della vendita, 
e, salvo diversa volontà delle parti, insieme 
con gli accessori, le pertinenze e i frutti 
dal giorno della vendita. II venditore deve 
pure consegnare i titoli e i documenti rela¬ 
tivi alla proprietà e all’uso della cosa ven¬ 
duta. Fino al momento della consegna, il 
possessore detiene la cosa in nome altrui ; 
b) fare acquistare al compratore la proprietà 
della cosa o il diritto, quando l’acquisto non 
è stato contemporaneo alla dichiarazione di 
vendere e di comprare. In realtà tale ob¬ 
bligo ricorre in caso di vendita di cose altrui. 
Siccome, poi, si comprano le cose per l’uso, 
cioè per servirsene, da ciò nasce la terza 
obbligazione per il venditore ; c) garantire 
il compratore per l'evizione e i vizi della cosa 
stessa (cfr. art. 1476 CCI). La garanzia ri¬ 
guarda e si estende al pacifico possesso del 
compratore e all’obbligo di difenderlo con¬ 
tro ogni pretésa di terzi sulla cosa venduta. 
È nullo ogni patto contrario (art. 1487 
CCI), ed il venditore sarebbe tenuto a re¬ 
stituire il prezzo ed a rimborsare al com¬ 
pratore le spese e i pagamenti legittima- 
mente fatti per il contratto ; e se era in 
mala fede anche le spese voluttuarie. 

Se però il compratore ha voluto comprare 
a tutto suo rischio, pur essendo a cono¬ 


scenza del pericolo dell’evizione, tale con¬ 
tratto ha carattere aleatorio, né si possono 
esigere rimborsi di sorta (art. 1488 CCI). 

I difetti occulti o vizi per i quali il ven¬ 
ditore è garante sono soltanto quelli che 
rendono la cosa inidonea all uso a cui è 
destinata, ovvero ne diminuiscono in modo 
apprezzabile il valore. Per i vizi facilmente 
riconoscibili, il compratore deve imputare 
a se stesso di non averli notati, a meno 
che il venditore non abbia dichiarato che 
la cosa era esente da quei vizi. 

Per i vizi occulti la legge, conformemente 
alla tradizione, concede al compratore due 
azioni : la redibitoria per la quale può do¬ 
mandare la risoluzione del contratto ; la 
estimatoria con la quale può chiedere una 
riduzione sul prezzo (art. 1490-1497 CCI). 

6 . Obblighi specifici del compratore. - 
L'obbligazione fondamentale del compratore 
è quella di pagare il prezzo. Egli tuttavia 
può, valendosi della exceptio non adimpleti 
contractus, sospendere il pagamento, quando 
ha ragione di temere che la cosa o una parte 
di essa possa essere rivendicata, a meno 
che il venditore non presti idonea garanzia. 
Il pagamento non può, però, essere sospeso 
se il pericolo era noto al compratore al 
tempo della vendita (art. 1481 CCI). Il com¬ 
pratore deve pagare il prezzo nel termine 
e nel luogo fissati nel contratto. Se mancano 
al riguardo pattuizioni, il pagamento deve 
farsi al momento della consegna e nel luogo 
ove questa si esegue, salvi gli usi diversi. 
Salva diversa pattuizione, qualora la cosa 
venduta e consegnata al compratore produca 
frutti o altri proventi, decorrono (a favore 
del venditore) gli interessi sul prezzo, anche 
se questo non è ancora esigibile. 

7. Determinazione del prezzo. - Ele¬ 
mento essenziale della c.-vendita è che la 
prestazione del compratore sia fissata nel pa¬ 
gamento di una somma di denaro, cioè che 
il prezzo sia dovuto in denaro. Il prezzo 
suppone un confronto dei diversi valori, e 
ne è il risultato. Per conseguenza il prezzo 
della cosa viene determinato prima di tutto 
dal giudizio comune sul valore della me¬ 
desima. Tale giudizio dipende principal¬ 
mente dal valore intrinseco (valore d’uso) 
della cosa, e poi anche dalle spese di produ¬ 
zione, dalla rarità della cosa stessa, ecc. I 
contraenti, quindi, possono stare al giu¬ 
dizio comune di un dato paese, anche se poco 
persuasivo, almeno finché non vi sia un er¬ 
rore sostanziale (cfr. De Logo, De Just., 
disp. 26, s. 4, n. 43). Il giudizio comune 
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sul valore di una còsa, evidentemente non 
ha un'esattezza matematica ; per cui il 
prezzo generalmente si stabilisce sul mercato, 
in base all’offerta e alla richiesta : e il giu¬ 
dizio sul valore e sul prezzo della cosa suole 
andare soggetto a certe variazioni : oscilla 
fra i due limiti. Il prezzo, determinato in 
tal modo, si dice usuale o prezzo corrente. 
Se il prezzo viene lasciato al parere dei com¬ 
pratori, allora si dice convenzionale, per di¬ 
stinguerlo da quello del mercato. Se il prezzo 
•è fissato dall’autorità pubblica, per evitare 
sfruttamenti, si dice prezzo legale. 

Secondo i principi di giustizia, il prezzo, 
finché non è stabilito dal pubblico potere, 
deve mantenersi nei limiti estremi del mer¬ 
cato ; così che nella c.-vendita si viola la 
giustizia (nascendo perciò l’obbligo della re¬ 
stituzione) se il venditore eccede il limite 
massimo o il compratore quello minimo. 
Solo per motivi accidentali, il venditore può 
■oltrepassare questi limiti del prezzo : quando, 
cioè, per ragioni speciali, la cosa gli sia 
oltremodo cara (prezzo d’affezione) o qua¬ 
lora egli risenta un danno dalla vendita 
stessa. 

8. La c.-vbndita >: i.a usggb moraws. - 
Chi sta agli affari e nel commercio deve 
senza dubbio ricavarne un profitto e un 
guadagno : poiché ogni lavoro, cura e 
rischio personale deve produrre un utile a 
ehi lo sopporta. Ma tale utile dev'essere 
legittimo e non carpito con l'inganno sul¬ 
l’altrui buona fede. Chi può enumerare tutte 
le maniere nelle quali, nella c.-vendita e 
nel commercio, si tenta di danneggiare ef¬ 
fettivamente il prossimo a proprio pro¬ 
fitto ? Falsificazioni, adulterazioni di ge¬ 
neri, concorrenza sleale, taciti accordi, 
corruzioni, ecc. 

Si è creata, oggi, una convinzione molto 
comune, espressa spesso in forma di mas¬ 
sima o norma di sapienza e prudenza : che 
il mondo è un’arena o campo di lotta, che 
in esso vivono i più abili, che la diffidenza 
verso gli altri è la prima regola per avvan¬ 
taggiare se stesso, e siccome tutti fanno 
cosi, bisogna sforzarsi di ingannare piut¬ 
tosto che essere ingannati ! Non vale però, 
per scusare se stesso, il dire che tocca agli 
altri stare in guardia, e che ciascuno deve 
ingegnarsi dal canto suo. il la legge degli 
uomini selvaggi e non dei civili. 

Dinanzi a Dio, verità e giustizia assoluta, 
la conoscenza interiore della legge morale 
porta senz'altro con sé l’obbligo di confor- 
m,'irrisi, e non si può, in coscienza, profit¬ 


tare dell'altrui buona fede o inesperienza 
per ingannarlo scientemente. 

9. C,-VENDITA DEbEE COSE SACRE. - Per 
la e.-vendita o alienazione dei beni eccle¬ 
siastici e delle cose sacre, v. Beni ecclesia¬ 
stici (amministrazione dei) e Simonia. Tur. 

BIB.L. — H. 'Passidonius, Tractatus de empitone 
et vendutone, Bologna 1659; Pacifici - Mazzoni, il 
Codice civile it. commentato. Tratt. della vendita , To¬ 
rino 1929 ; G. Rinaldi, La professione del commer¬ 
ciante nella storia della teologia morale, Roma 1956 ; 
v. pure i trattati di teologia morate nel De con¬ 
trae tibus. 

COMPROMESSO — r. Contratto. 

COMUNE —• v. Sindaco. 

COMUNICAZIONE (dei privilegi) —- v. 
Privilegio. 

COMUNICAZIONE CON GLI ACATTO¬ 
LICI (in sacris). — i. Natura. - La c. 
in sacris, ossia nelle cose sacre, è la parte¬ 
cipazione di un cattolico alle funzioni sa¬ 
cre e pubbliche di un culto non cattolico, 
eretico, scismatico, infedele, ecc. È questa 
la vera c. in sacris, detta anche c. in sacris 
positiva, per distinguerla dalla c. in sacris 
negativa, che si ha quando un acattolico è 
ammesso a prendere parte alle funzioni sa¬ 
cre del rito cattolico. Restringendoci per 
ora a parlare della prima (c. in sacris po¬ 
sitiva), questa può essere formale, quando 
un cattolico partecipa al culto acattolico 
con l’intenzione di onorare Dio con quel 
culto ; o materiale, quando un cattolico as¬ 
siste alle funzioni d’un culto acattolico per 
ragione di ufficio o di convivenza sociale, 
senza l’intenzione di partecipare realmente 
a quel culto ; o attiva, quando nel prendere 
parte al culto si compie qualche atto che 
con esso abbia relazione ; passiva, quando 
vi si prende parte, senza porre nessun atto 
che dica relazione alla cerimonia religiosa. 

2 . C. IN SACRIS ATTIVA E PORMAEB. - La C. 
attiva e formale è sempre proibita, ed anche 
adesso il can. 1258 la proibisce sotto tutte le 
forme, poiché sarebbe la professione di un 
culto falso e la negazione della fede catto¬ 
lica, senza parlare dello scandalo. Così è 
proibito, fuori pericolo di morte, di ricevere 
i sacramenti da un ministro acattolico e di 
prender parte attiva alle loro cerimonie di 
culto. Chi prende parte attiva e formale ad 
un culto acattolico è sospetto di eresia 
(can. 2316). 

3. C. IN SACRIS PASSIVA E MATERIALE. - 
La c. in sacris passiva e materiale, per ra- 
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gione di ufficio o di onore ed in caso grave 
(per funerali, nozze ed altre solennità civili 
e religióse degli acattolici) è tollerata, se non 
c’è pericolo di perversione o di scandalo 
(can. 1258 § 2). I cattolici possono entrare 
nelle chiese acattoliche per curiosità, ma 
non durante le funzioni o prediche, se non 
esclusivamente per conoscere e combattere 
la dottrina eretica o scismatica (Gasparri, 
CIC, Pontes, IV, n. 856), il che, pure per 
altre ragioni, è normalmente da escludersi. 
Per quanto riguarda le discussioni con gli 
acattolici in materia di fede, discussioni 
normalmente proibite (can. 1325 § 3 ; S. Uf¬ 
fizio, 5 giugno 1948), v. Disputa, Ecume¬ 
nismo. 

4. C. negativa. - Si tollera la presenza 
degli acattolici alle cerimonie cattoliche, 
specie alle prediche. Essi possono ricevere le 
benedizioni destinate a rendere loro il lume 
della fede e la salute del corpo. Solo priva¬ 
tamente possono ricevere le altre benedi¬ 
zioni e sacramenti (can. 1149, 1152). Non 
possono cantare durante le funzioni litur¬ 
giche, né ricevere candele, cenere o palme 
benedette, né celebrare le loro funzioni 
nella chiesa cattolica. Toc. 

B 1 BL. — R. Naz, Commimicatio in sacris, in DDC, 
III, 1091-1095 ; La comunicazione « in divinisi con 
«li acattolici, in Civ. coti., 72 (1921) 338-348 ; 72 (1921) 
23-32 ; 72 (1921) 503-521; P. C-, L'assistance aux 
f uncraiUes non catholiques , in Rev. ecelés. de Metz. 40 
{1933) 24-33, 109-113; V Delmée, De motione oecu- 
vienica, in Àpollinaris, 23 (1950) 64-67, 

COMUNIONE. — 1. Natura. - La santa c. 
(dal latino ; communio, ossia unione con un 
altro) consiste nel ricevere il Corpo ed il 
Sangue di Gesù Cristo, realmente e sostan¬ 
zialmente contenuto sotto le specie consa¬ 
crate, e offerto in sacrificio a Dio nella 
S. Messa (v.). 

2. Obbligo di comunicarsi. - Nell’istitui- 
re l'Eucaristia (v.) Nostro Signore Gesù Cristo 
diede il precetto di cibarsi del suo Corpo 
e del suo Sangue (Lue. 22, 19 ; Giov, 6, 54). 

Esiste l’obbligo grave di ricevere la santa 
c., almeno una volta all'anno, durante il 
tempo pasquale (can. 859). Chi, per qua¬ 
lunque motivo, non si è comunicato allora 
è tenuto a ricevere la c. al più presto. È 
desiderio della Chiesa, che ciascuno riceva 
la c. pasquale nel proprio rito (can. 856 § 2) 
e nella chiesa parrocchiale : chi ha soddi¬ 
sfatto altrove al precetto pasquale, ne in¬ 
formi il proprio parroco (can. 859 § 3). 
L’obbligo di comunicarsi esiste per tutti co¬ 
loro che hanno raggiunto l’età della discre¬ 


zione (v. Comunione, la prima). Anche i 
fanciulli, una volta ricevuta la prima c., 
devono adempiere il precetto pasquale 
(can. 860). Il tempo per poter soddisfare 
al precetto pasquale cade dalla domenica 
delle Palme alla domenica in Albis, ma 
dall’Ordinario del luogo può essere esteso 
dalla quarta domenica di Quaresima alla do¬ 
menica della SS. Trinità (can. 859 § 2). 

Vi è anche l’obbligo grave di ricevere la 
santa c. in pericolo di morte (can. 864), da 
qualunque causa venga questo pericolo : ma¬ 
lattia, vecchiaia, o altre circostanze este¬ 
riori (v. Viatico), e quando il comunicarsi 
sia necessario per poter evitare colpe gravi. 

Siccome, tuttavia, i nostri bisogni sono 
molteplici, e gli effetti della c. molto efficaci, 
conviene sommamente riceverla spesso, anzi 
possibilmente ogni giorno (can. 863 ; S. Con¬ 
gregazione del Concilio, 20 dicembre 1905). 

Con le nuove norme sul digiuno eucari¬ 
stico, Pio XII volle dare ai fedeli una più 
larga possibilità di accostarsi al convivio 
eucaristico, al fine di rinvigorire in essi la 
vita della grazia (Motu proprio Sacram Com- 
munionem, 19 marzo 1957). 

La c. è anche il mezzo per eccellenza per 
rendere perfetta la nostra partecipazione al 
sacrificio della S. Messa. 

Per devozione si può ricevere la c. in 
qualsiasi rito (can. 866 § 1). Sul trattamento 
dei pubblici peccatori in ordine alla santa c., 
v. Peccatore pubblico. I peccatori occulti, 
se chiedono occultamente la santa c., sono 
dà allontanarsi dalla e., non però se la chie¬ 
dono pubblicamente (can. 855 § 2), perché 
non vengano infamati. 

3. Ministro della santa c. - Ministro 
ordinario della santa c. è il sacerdote ; qua¬ 
lunque sacerdote può liberamente distri¬ 
buire la santa c. durante la S. Messa, imme¬ 
diatamente prima e dopo, salvo particolari 
restrizioni dell’Ordinario (can. 845 § 1 ; 846 
§ 1 ; 869) : fuori della S. Messa, invece, può 
solo distribuirla con licenza, almeno pre¬ 
sunta, del rettore della chiesa (can. 846 § 2). 
Ciascun sacerdote deve distribuire la santa c. 
nel rito proprio, salvo casi di necessità 
(can. 851) e solo sotto le specie del pane 
(can. 852). Per quanto, fino al sec. xn, fosse 
comune la c. sotto le due specie, non man¬ 
cano numerosi esempi, anche nei primi se¬ 
coli della Chiesa, di c. sotto una specie sola. 
Quando la c, sotto una sola specie sia di¬ 
venuta legge per i laici nella Chiesa non è 
possibile de finir lo storicamente ; la disposi¬ 
zione era però universale al tempo del Con- 
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cilio di Costanza. I motivi che avevano 
spinto a ciò erano motivi di riverenza verso 

I ’augusto Sacramento dell'altare e di ordine 
dogmatico, per combattere cioè l’eresia di 
coloro che ritenevano non essere tutto il 
Cristo presente sotto una sola specie. Il Con¬ 
cilio di Trento definì tale pratica fondata 
sopra giusti e ragionevoli motivi (Sess. XXI, 
can. r-2 : Denz. 934-935)- 

Ministro straordinàrio della santa c. è il 
diacono, quando esiste una causa grave e 
vi è il permesso, anche solo presunto, del¬ 
l'Ordinario o del parroco (can. 845). Il chie¬ 
rico non ancora diacono e anche i semplici 
laici, in mancanza di chierici, possono comu¬ 
nicare sé e gli altri, per preservare l’Eucari¬ 
stia dalla profanazione, dall’incendio, dalla 
inondazione, ecc. 

4. TEMPO E LUOGO PER LA SANTA C. - 
I,a santa c. può essere distribuita dovunque è 
permesso celebrare la tì. Messa, anche negli 
oratori privati, salvo che ci siano proibi¬ 
zioni particolari dell’Ordinario (can. 869). 
Quando la santa c. viene portata ad un in¬ 
fermo, è, in caso straordinario, anche lecito 
dare la santa c., fuori di un oratorio, a per¬ 
sone non inferme, impedite di andare in 
chiesa questo giorno, a condizione tuttavia 
che il luogo sia decente e onesto, e che vi sia 
l’autorizzazione dell’Ordinario (S. Congrega¬ 
zione dei Sacramenti, 5 maggio 1928). Per 
quanto riguarda le prescrizioni relative al 
portare la c. pubblicamente agli ammalati, 
in forma di viatico o meno, v. Funzioni 
parrocchiali. Viatico. 

ha santa c. si può distribuire tutti i giorni, 
ina per sé solo nelle ore in cui è permesso 
celebrare la S. Messa, a meno che qualche 
causa ragionevole non suggerisca altrimenti 
(can. 867 § 4), oppure si celebri la Messa 
vespertina (nel qual caso la santa c. si può 
fare durante la celebrazione della S. Messa, 
o immediatamente prima o dopo) o qualche 
altra funzione, autorizzata dalPOrdinario 
nelle chiese o negli oratori degli ospedali, 
carceri e collegi (S. Uffizio, 21 marzo 19Ó0 : 
AAS 52 [i960} 355-356). Il Giovedì Santo, 
è lecito distribuire la santa c. solo durante 
la S- Messa della sera, o subito dopo, ad ec¬ 
cezione degli ammalati, ai quali si può por¬ 
tare la santa c. nelle ore ante e pomeridiane. 

II Venerdì Santo, la santa c, può essere di¬ 
stribuita solo durante la solenne funzione 
pomeridiana, e il Sabato Santo durante la 
S. Messa solenne della vigilia pasquale, se 
viene celebrata prima della mezzanotte, o 
subito dopo questa S, Messa ; ad eccezione 


degli ammalati in pericolo di morte (S. Con¬ 
gregazione dei Riti, 27 novembre 1955 : 
i» febbraio 1957). 

Non è lecito comunicarsi più di ima volta 
al giorno, a meno che non si venga a tro¬ 
varsi in pericolo di morte (can. 857 ; 8(14 
§ 1), o sia da impedire un’irriverenza gravt- 
(can. S57-858). 

5. Disposizioni . - Per fare una buona c. 
sono necessari : lo stato di grazia e la retta 
intenzione. 

Chi avesse la temerità di accostarsi alla 
mensa santa, con la consapevolezza di essere 
in stato di peccato mortale, commetterebbe 
un gravissimo sacrilegio, e non soddisferebbe 
neanche al precetto pasquale di comunicarsi 
(can. 861). Chi avesse commesso un pec¬ 
cato grave non potrebbe accontentarsi di 
un atto di contrizione perfetta, ma dovrebbe 
prima confessarsi (can. 856). 

Ha una retta intenzione colui che ricevi¬ 
la santa c. per soddisfare al desiderio del 
Signore, per unirsi più intimamente con 
Cristo, o per trovare nella c. un rimedio 
contro le proprie debolezze e miserie. Colili 
che si accostasse alla mensa santa unica¬ 
mente per conformarsi ad un uso esistente, 
o per vanagloria, o per qualche altro motivo 
puramente umano, non avrebbe un’inten¬ 
zione retta : rimarrebbe privo dei frutti 
della snnta c., e commetterebbe una gravi- 
irriverenza. Colui che, accanto all ’inteuziouc 
retta, si lasciasse guidare, nel ricevere la 
santa c., anche da qualche motivo pura 
mente umano, d’altronde non gravemente 
disordinato, non rimarrebbe del tutto privo 
dei frutti della santa c., ma commetterebbe 
tuttavia una irriverenza venialmente col¬ 
pevole verso il Sacramento. 

Per ricavare, tuttavia, frutti più abbon¬ 
danti dalla santa c. è necessario essere distac¬ 
cato anche dal peccato veniale, e accostarsi 
alla mensa eucaristica con grande fede, con 
profonda umiltà e compunzione di cuore, 
e con vivo desiderio di ricevere Cristo e 
di unirsi più intimamente a lui. A misura 
che queste disposizioni sono più perfette, 
anche il sacramento produce frutti più co¬ 
piosi. Donde la necessità di una buona pre¬ 
parazione, prima di fare la santa c., di un 
grande raccoglimento nel riceverla, e di un 
fervido ringraziamento dopo averla ricevuta. 

Colui che si comunica deve avere osservate¬ 
li digiuno eucaristico, a norma del Motu 
proprio Sacrarvi Communionem , di Pio XII 
(19 marzo 1957). Quest’obbligo è grave ; 
non esiste però in pericolo di morte, né 
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quando è da impedire un’irriverenza grave 
(can. 858 § 1). 

Per disposizione di detto Motu pròprio, 
colui che si comunica non deve aver preso 
cibi solidi e bevande alcooliche entro tre 
ore prima della c., e liquidi non alcoolici 
entro un’ora prima della c. L’acqua (ogni 
acqua nel senso comune della parola) non 
rompe il digiuno eucaristico. Gli ammalati, 
anche non a letto, possono prendere, senza li¬ 
mite di tempo, qualche bevanda non alcoo- 
lica, ed anche qualche medicina, sia liquida, 
sia solida (anche se contenente elementi 
alcoolici), purché si tratti di vera medicina, 
prescritta dal medico o riconosciuta comu¬ 
nemente come tale. 

Il Motu proprio Sacrarti Communiunem. 
infine, esorta caldamente i fedeli che possono 
farlo, di osservare il pieno digiuno, come si 
faceva anticamente (dalla mezzanotte) ; 
quest’esortazione non importa però nessun 
obbligo ; è solo questione di porre libera¬ 
mente un atto di devozione e di mortifica¬ 
zione, e di acquistare così maggiori meriti. 

II testo del Motu proprio è di per sé chia¬ 
ro : gioverà peraltro precisare alcuni punti : 

a) Vacqua è da intendersi quella che 
comunemente è ritenuta tale, fi tolto l'ag¬ 
gettivo naturale e quindi sono eliminati 
tutti i dubbi e le interpretazioni al riguardo. 

b) Il consiglio del confessore, per i fe¬ 
deli, non è più richiesto, essendo ora le nor¬ 
me. che regolano il digiuno, chiare e semplici. 

c) Nelle Messe vespertine la santa c. 
si può fare durante la celebrazione della 
S. Messa stessa o immediatamente prima 
o dopo. In mancanza della S. Messa vesper 
tina, si può ancora fare la santa c. qua¬ 
lora nella chiesa od oratorio si celebri una 
funzione sacra (Decreto della S. Congr. 
del S. Uffizio, 21 marzo i960: AAS 52 
1 lòfio| .155-356). 

tl) L'ora per la S. Messa vespertina è 
dalle 16 alle zi. 

Con le nuove norme sono abolite le di¬ 
spense precedentemente date, ma non ne 
sono precluse nuove ; sebbene i motivi 
siano ora divenuti più rari. 

fi. Efi'UTTi. - L’effetto proprio della santa 
c. è di essere il soprannaturale cibo del¬ 
l’anima, e di effettuare l’unione con Cristo 
e con i membri del corpo mistico di Cristo. 
Una buona c. aumenta la virtù infusa della 
carità (effetto primario del sacramento del¬ 
l’altare), e quindi anche la grazia santifi¬ 
cante, nonché le virtù infuse ed i doni dello 
Spirito Santo, connessi con la grazia e la 


carità. Dà inoltre un diritto costante a ri-* 
eevere, nel momento opportuno, speciali 
grazie attuali per raggiungere l’effetto pro¬ 
prio del sacramento, ossia per frenare il 
soverchio amore di se stesso, per nutrire 
l’amore di Dio, Padre nostro, e del pros¬ 
simo amato in Dio, e per divenire sempre più 
simili a Gesù Cristo, sacerdote e vittima. 
Secondo una sentenza ben fondata, la e. 
produce anche una disposizione stabile, che 
medica la piaga dell’egoismo, tanto pro¬ 
fonda nella natura decaduta. A motivo di 
questa cura speciale di Cristo, per chi si è 
nutrito della sua Carne e del suo Sangue. 
l'Eucaristia preserva dal peccato, ed è pegno 
della gloria futura e della risurrezione della 
carne. Se, durante i momenti che seguono 
immediatamente la c., colui che si è comu¬ 
nicato è attento alla presenza di Cristo, e 
si applica a porre con fervore gli atti di 
amore del Signore, ai quali, in virtù del 
sacramento, viene incitato, la c. ha anche 
per effetto un vero rifocillamento deH’anima, 
ed una gioia, che alle volte è anche sensi¬ 
bile. Mediante questi atti (i quali tuttavia, 
a cagione di distrazione o di ignavia da 
parte del soggetto, alle volte non seguono), 
la santa c. è anche causa indiretta della 
remissione dei peccati veniali, sufficiente- 
mente ritrattati negli atti ai quali eccita, 
c «Li una parte delle pene ancor dovute per 
colpe già rimesse. Il Concilio di Firenze 
compendia gli effetti della c. dicendo che 
produce una alimentazione spirituale simile 
a quella corporale, prodotta dal cibo e dalla 
bevanda comuni, ossia che sostiene, au¬ 
menta, ripara e conforta (Denz. 698). 

7. Corollari pratici. - Il momento più 
indicato per ricevere la santa c., benché 
non esistano prescrizioni in proposito, è du¬ 
rante la S. Messa, dopo la c. del sacerdote 
(Pio XII, Rnc. Mediator Dei, del 20 no¬ 
vembre 1947 : AAS, 39 | 19471, 56), 

Le preghiere della S. Messa, recitate con 
attenzione e fervore, sono molto adatte per 
eccitare le disposizioni, che debbono ani¬ 
marci al momento di ricevere la santa c. 

Il ringraziamento, dopo la santa c., deve, 
innanzi tutto, consistere in fervidi atti di 
amore per Dio, in un colloquio intimo con 
Cristo, ed in una dedizione totale di se 
stesso al servizio del Signore, utilmente con¬ 
centrata in un proposito particolare, di im¬ 
mediata applicazione pratica. Il tempo del 
ringraziamento è anche il momento più op¬ 
portuno per domandare al Signore grazie 
di unione intima con lui e di perseveranza, 
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e per raccomandare persone o intenzioni spe¬ 
ciali, nonché i bisogni generali della Chiesa 
e delle animi» Chi non avesse la possibilità 
di rimanere, dopo la santa c., un quarticello 
d'ora in chiesa, potrebbe fare il ringrazia¬ 
mento recandosi alUttfficio, alla scuola o al 
lavoro. È anche opportuno ripensare, du¬ 
rante il giorno, al grande dono della santa 
e. ricevuta la mattina, e rinnovare allóra i 
sentimenti di gratitudine e di totale dedi¬ 
zione di se stesso a Dio. 

Colui Che si trova nell’impossibilità di co¬ 
municarsi sacramentalmente procuri di fare 
almeno una c. spirituale, che comporta, ol¬ 
tre ad un atto di fede nella presenza di 
Gesù nell’TEucaristia, e di dolore dei pec¬ 
cati commessi, il dispiacere di non poter 
ricevere la santa c., e il vivo desiderio di 
unirsi con N. S. Gesù Cristo nell'Eucaristia. 

Da santa c., come sacramento, è profitte¬ 
vole soltanto a colui che la riceve. Questo 
non esclude, tuttavia, la possibilità di comu¬ 
nicarsi anche per altri, sia vivi che defunti : 
il ricevere la c., infatti, è un atto virtuoso, 
il cui valore soddisfattorio e iinpetrativo 
può essere di utilità ad altri, e il fervore 
interno, prodotto dal sacramento, rende più 
idoneo ad implorare dal Signore favori an¬ 
che per altri. Man. 

BUJL. — H. Moure\i? } Communio* eucharis- 
Uifue, in DTC, HI, 480-514 ; H. Leclercq, Comnw- 
nion, iu DAGL, III, 2427-244 7 ; S. Giraud, Prètre 
et hostie, Paris 1914 ; A. Tanquerky, Compendio di 
teologia ascetica e mistica 7 ; Roma 1928, n. 277-289 ; 
A. Mevnard. Trattato della vita interiore , I, Torino 
1936, si. 298-302 ; F, Cuttaz, Pain vivant, Paris 
1937 ; R. Garrtgou-Lagrance, Les trois àges de la 
vie ini érieure, I, Paris 1938, p. 561-579 ; II, 333-335 ; 
K. DabAnehy, Comnutmon {frequente), in DS, II, 
1234 ss. ; I. Vqi.pi, Comunione e salvezza in S. Ago- 
stino, Roma 1954 ; A. Pioi.anti, Il mistero eucaristico, 
Firenze 1956. 

COMUNIONE (dei beni) — v. Coniugi, 
Dote. 

COMUNIONE (la prima). — r. Premesse 
dogmatiche. - Ogni persona vivente e bat¬ 
tezzata è capace di ricevere la S.ma Euca¬ 
ristia (v. Comunione, Eucaristia). Quindi 
pure i bambini battezzati, anche se non 
hanno ancora raggiunto l’uso di ragione, 
sono per sé capaci di ricevere questo sacra¬ 
mento. 

2. D’antica prassi dbrra Chiesa e ra 
SUA BVORTJZIONE. - Da Chiesa ebbe presente 
questa possibilità e la tradusse originaria¬ 
mente in pratica con l’uso di dar la e. anche 
ai lattanti, appena battezzati (per ovviare a 


qualche profanazione si somministrava loro, 
da principio, solo vino consacrato). Non era 
quella la sola volta che si comunicavano ; 
la c. soleva ripetersi spésso (S. Cipriano, 
De lapsis, c. 25 : PD 4, 473-485 ; S. Ago¬ 
stino, Sermo in I Tim. 1, 15, c. 6 : ibid. 38, 
944)- 

Tale uso fu in vigore dai primordi della 
Chiesa fino al sec. xn e nella Chiesa greca 
ancora oggi è praticato. 

Dal sec. xn l’uso mutò per motivi che 
ignoriamo (forse per abusi facili a verifi¬ 
carsi) e fu data la c. solo ai fanciulli che 
fossero giunti all’età della discrezione ; ciò 
fu sancito dai IV Concilio hateranense nel 
1215 (Sess. 21 : Denz. 437). Il Concilio di 
Trento confermò tale Decreto (Sess. 13, 
de Eucharistia, c. 9 : Denz. 890). In forza 
di queste deliberazioni i fedeli, appena 
giunti all'età della discrezione (ma non 
prima), erano tenuti ad accostarsi alla con¬ 
fessione e c. almeno una volta all’anno. 

Nello stabilire, però, quale fosse l'età della 
discrezione si ebbero, man mano che ci si 
allontanava dal Concilio di Trento, molti 
errori ed abusi. Si volle distinguere dai più 
l’età richiesta per la confessione da quella 
per la c., esigendo per quest’ultima una 
maggiore maturità, a motivo della maggiore 
riverenza, dovuta al S.mo Sacramento. 

Da qui ne derivò ai fanciulli la man¬ 
canza di un aiuto potente contro l’insorgere 
di difficoltà e tentazioni, e questo in oppo¬ 
sizione al pensiero del Concilio di Trento, 
che insegnava essere la c. un antidoto, con 
cui siamo liberati dalle colpe quotidiane e 
preservati dai peccati mortali. 

D’abuso giungeva al punto che talvolta 
degli adolescenti morivano senza il viatico, 
perché non avevano fatto la prima c., e 
venivano sepolti col rito dei fanciulli, ri¬ 
manendo, così, privi dei suffragi. 

Questi abusi furono provocati, come s’è 
detto, dalla errata distinzione fra l’età ri¬ 
chiesta per la confessione e quella richiesta 
per la c. 

Il Concilio Dateranense invece aveva unito 
i due sacramenti in rapporto all'età richie¬ 
sta. Ora, come si giudicava che per la con¬ 
fessione l’età della discrezione fosse quella 
in cui si arrivava a distinguere l’onesto dal 
disonesto, così si sarebbe dovuto conclu¬ 
dere che per la c. l’età richiesta doveva 
essere quella in cui si sa distinguere il pane 
eucaristico dal pane comune. In ambedue i 
casi, in conclusione, l’età doveva essere 
quella in cui il fanciullo consegue l'uso della 
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ragione. Questa interpretazione era, del 
resto, conforme a quanto dissero gli inter¬ 
preti ed i contemporanei nel Concilio Late- 
ranense. 

Anche S. Tommaso aveva interpretato 
cosi (S. Theol., 3, q. 80, a. 9 ad 3) ; così il 
Vasqnez (S. Theol., 3, q. 80, a. 9, dub. 6) ; 
così il Ladesma (in 3 P. S. Theol., disp. 214, 
c. 4, n. 43) ; così S. Antonino (Summa mo- 
ralis, p. Ili, tit. 14, c. 2, 5). 

Il Concilio di Trento, quello Romano sotto 
Benedetto XIII, il Catechismo Romano 
avevano, ma invano, ribadito gli stessi con¬ 
cetti. 

Fu merito di S. Pio X aver trionfato, 
con il decreto Quam singultivi della S. Con¬ 
gregazione dei Sacramenti 8 agosto 1910 
(AAS, 2 [1910], 582 ss.), di ogni preconcetto, 
confermando anche nella prassi la tesi che 
l’uso di ragione, richiesto per la prima c., 
è quello in cui il fanciullo sa distinguere 
il pane eucaristico da quello comune, per¬ 
ché possa accostarsi devotamente all'altare. 
Né si richiede una conoscenza perfetta della 
fede, essendo sufficienti alcune nozioni (ali- 
qua cognitio), e perciò non è richiesto il pieno 
uso di ragione, bastando quello iniziale. 
Quindi, proseguiva il decreto, è riprovevole 
il differire ulteriormente la c. stabilendo una 
tà più matura, e la S. Sede lo ha condan¬ 
nato più volte. 

3. Disciplina attuale. - È riassunta dal 
can. 854 del CIC che si ispira al citato de¬ 
creto di S. Pio X ed allo spirito che lo 
animò. Il modo di comportarsi nell’ammet- 
tere i fanciulli al banchetto eucaristico, per 
la prima volta, può riassumersi nelle seguenti 
regole : 

a) L’età della discrezione/sia per la con¬ 
fessione che per la c., è quella dell’inizio 
dell'uso della ragione, ossia verso i sette 
anni, o prima o dopo a seconda dello svi¬ 
luppo psichico individuale. Da quell’età c'è 
l’obbligo del precetto per i due sacramenti. 

b) Non è necessaria per l'ammissione a 
questi la piena e perfetta conoscenza della 
dottrina cristiana, che si dovrà però acqui¬ 
stare in seguito. 

c) La conoscenza richiesta per una pre¬ 
parazione conveniente alla prima c. è quella 
dei principali misteri della fede e quella 
che è sufficiente per distinguere il pane 
eucaristico da quello comune e corporeo, e 
per accostarsi a riceverlo con la devozione 
che è possibile in quell’età. 

d) L’obbligo del precetto per i fanciulli 
ricade specialmente su coloro che ne deb¬ 


bono aver cura : i parenti, il confessore, gli 
istitutori, il parroco. Secondo il Catechismo 
Romano spetta al padre (o a chi ne tiene 
le veci) ed al parroco il giudizio sull’età da 
ammettere il fanciullo alla prima c. 

e) I parroci abbiano cura di indire ima 
o più volte all’anno la c. generale dei fan¬ 
ciulli, alla quale possano prendere parte non 
solo i novelli comunicandi, ma anche gli 
altri, già prima ammessi alla mensa santa 
con le condizioni dovute. A questa c, siano 
premessi alcuni giorni di istruzione e di 
preparazione. 

/) Coloro che hanno cura dei fanciulli 
procurino che questi prendano la bella pra¬ 
tica di comunicarsi spesso ed anche ogni 
giorno. Ricordino inoltre il loro gravissimo 
obbligo di continuare a farli intervenire al 
catechismo, eccetto che suppliscano in altro 
modo alla loro istruzione. 

g) È riprovata assolutamente la con¬ 
suetudine di non ammettere alla confessione 
fanciulli che siano giunti all’età della di¬ 
screzione, e di non assolverli. 

h) L’abuso di non amministrare il via¬ 
tico e l’estrema unzione ai fanciulli dopo 
l’uso di ragione è detestabile. Gli Ordinari 
agiscano con severità con coloro che non 
cessano da tale uso. 

S. Pio X ebbe a dire che l’attuazione di 
questa prassi avrebbe suscitato dei Santi 
tra i fanciulli e la predizione si avverò. Pai. 

BJ.BL. — F. Sibeud, La loi d'àge pour la premièri 
communio»., Paris 1910 ; L. Landkikix, La première 
communion, histoire et discipline..., Paris 191 r ; C. Gem- 
nari. Sull'età della prima comunione dei fanciulli..., 
Roma 1911 ; G. Lombardi, Il decreto « Quam singo¬ 
lari » e la prima comunione dei fanciulli , Torino 1912 ; 
F. Cavalbera, La communion des parvuli au Concile 
de Trente, in Bullelin de littérature eccl. (rg-55) iùS-ias. 

COMUNIONE DEI SANTI — v. Defunti, 
Indulgenza. 

COMUNIONE FREQUENTE — v. Comu¬ 
nione. 

COMUNIONE PASQUALE — v. Comunione. 

COMUNIONE SPIRITUALE — v. Comu¬ 
nione. 

COMUNISMO. — 1. Nozione. - Appellativo 
di parecchie correnti dottrinarie, tendenti 
a rendere comune la proprietà dei beni 
economici di produzione, se non anche di 
consumo. Il e., autodefinitosi scientifico e 
eretico, è una forma sviluppata di ittarxi- 
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sino (v.), elle, basandosi sulla concezióne 
materialistica del mondo, si propone di 
condurre la classe operaia (proletariato) alla 
lotta di classe contro i capitalisti per at¬ 
tuare con la violenza, attraverso la ditta¬ 
tura del proletariato, il nuovo Stato, so¬ 
cietà « perfetta », costruita su principi eco¬ 
nomici egualitari, senza distinzione di classe. 
Il termine socialismo e quello di c. ven¬ 
gono spesso a coincidere e ad intrecciarsi, 
lì quasi impossibile distinguere esattamente 
i due termini, e la storia dell'uno è spesso 
anche quella dell’altro. Secondo il Sombart, 
ogni formazione sociale riposa o sulla po¬ 
tenza, o sulla ragione, o sull'amore. Il so¬ 
cialismo, con l’idea d’un ordine conforme 
alla ragione, si distingue realmente dal c., 
il quale denota una formazione di vita in 
comune secondo il principio istintivo di 
potenza. Altri distìnguono il c. dal sociali¬ 
smo per la rispettiva posizione presa verso 
la proprietà. Il socialismo intende primie¬ 
ramente ricostruire l’ordine sociale sulla pro¬ 
prietà collettiva dei mezzi di produzione, 
mentre il c.. la estenderebbe (il che non è 
di ogni forma di c.) anche a quelli di con¬ 
sumo. Altri ancora prende a criterio diffe¬ 
renziale il metodo di lotta, sottolineando 
che, mentre il socialismo vuol arrivare alla 
socializzazione totale, affidandosi alla natu¬ 
rale necessaria evoluzione del mondo capi¬ 
talista, il c. vuole affrettare questa evolu¬ 
zione con la conquista violenta del potere. 
Per il c. il fine della società è essa stessa, 
non il bene del singolo, che può essere sa¬ 
crificato a quello della società. Donde si 
comprende che la posizione assunta da¬ 
vanti alla proprietà non è che il mezzo 
tecnico, attraverso il quale si scorge la 
concezione dell’essenza e del fine della so¬ 
cietà comunista, senza pluralità, senza li¬ 
bertà democratiche. Questa società, ba¬ 
sandosi sul puro materialismo, è necessa¬ 
riamente antiteistica e contemporaneamente 
antipersonalista. 

2. I SISTEMI COMUNISTI ED It, MOVIMENTO 
comunista. - Il punto di partenza delle 
idee comuniste, in qualsiasi sistema, è sem¬ 
pre la spartizione della proprietà, presentata 
come assoluta esigenza per attuare un 
ideale di giustizia. Questo modo di presen¬ 
tarsi dà ai c. il tipico carattere della « re¬ 
denzione » e del « messianismo ». Però tutti 
i sistemi comunisti si sono sforzati di darsi 
una dottrina più profonda, traendola o 
dalla religione, o dalla filosofia, o dalla 
storia. D’origine religiosa sono i sistemi 


medioevali dei Catari ed Albigesi nell'Italia 
settentrionale e nella Francia meridionale ; 
poi quella dei Patari in Lombardia. D’ori¬ 
gine filosofica sono i sistemi di Platone 
nella « Politela », e di C. Marx ; mentre le 
varie « Utopie » di Tommaso Moro, Campa¬ 
nella ed altri sono piuttòsto d'origine sto¬ 
rica. Di tutti questi sistemi solo quello di 
Marx ha fatto presa tra le grandi masse 
fino ad organizzarsi in movimento inter¬ 
nazionale, appoggiato, dopo il primo dopo¬ 
guerra, dall'Unione Sovietica. Il «Manifesto 
dei comunisti» del 1848 è un documento 
capitale per il socialismo moderno. Solo nel 
primo dopoguerra si effettuò la netta divi¬ 
sione del movimento socialista : in socialisti 
e comunisti. Ambedue sono, peraltro, d'ac¬ 
cordo che il proletariato deve condurre 
l’economia capitalista a quella comunista ; 
divergono però nella valutazione dei mezzi 
e nella via per arrivare a questo fine. I 
socialisti hanno adottato l’evoluzionismo, 
i comunisti la rivoluzione. Con l’attuazione 
del regime comunista in Russia il c. divenne 
sinonimo di bolscevismo. I partiti comunisti 
sorsero a poco a poco dappertutto, sostenu¬ 
ti e diretti dal partito comunista russo, e 
tutti insieme formarono la Internazionale co¬ 
munista (III Internazionale) o Komintern 
(1915-1943), abolito ufficialmente a scopo 
propagandistico durante la guerra 1939- 
1945, per essere riorganizz.ato in forma più 
moderna e più adatta allo scopo perseguito 
nel Kominfomi. 

3. La dottrina dicl c, - Sul fondo sta la 
dottrina marxista, ma con molti ritocchi 
ed interpretazioni di comunisti russi e spe¬ 
cialmente di Lenin. I russi cominciarono 
con l’adottare il marxismo sotto il suo 
aspetto oggettivo-scientifico, secondo il quale 
il socialismo dovrebbe essere il risultato 
inevitabile dello sviluppo naturale dell’eco¬ 
nomia capitalista. Ma, essendo la Russia 
un paese allo stadio ancora di economia 
soprattutto rurale, era necessario che per 
arrivare al c. prima si sviluppasse il capi¬ 
talismo. « Tutto il dinamismo della nostra 
vita sociale parte dal capitalismo », diceva 
Plehanov. I social-democratici russi, che 
più tardi saranno noti sotto l’epiteto « men¬ 
scevichi », sosterranno dunque che la rivo¬ 
luzione socialista era condizionata dallo svi¬ 
luppo dell’industria capitalista, confermando 
così il punto scientifico, determinista mar¬ 
xista. Questa impostazione del problema 
determinerà tutta la lotta rivoluzionaria. 
Plehanov credeva nella rivoluzione sociale : 
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l’emancipazione dei lavoratori dipenderà 
•dai lavoratori stessi e non da un gruppo 
rivoluzionario come pretendeva Lenin, per¬ 
ché è necessario che la classe operaia sia pre¬ 
parata alla rivoluzione ed alla dittatura. Ma 
una tale interpretazione e applicazione in 
Russia avrebbe comportato una lunga attesa. 
Intanto Lenin, con i suoi piccoli gruppi 
rivoluzionari, esaltava e preparava la « vo¬ 
lontà rivoluzionaria ». Egli era contrario 
alla interpretazione letterale del marxismo, 
e sosteneva che il socialismo può essere 
attuato in Russia aH’infuori dello sviluppo 
capitalista e senza la formazione d una 
classe operaia numerosa. E difatti la rivo¬ 
luzione bolscevica in Russia sarà opera 
d’una minoranza. In generale, i marxisti 
« ortodossi » russi traevano dal marxismo 
delle conclusioni affatto originali, che né 
Marx né Engels avrebbero potuto accettare. 

L'opera di Lenin e del bolscevismo fu 
di elaborare un marxismo russo, che corri¬ 
spondesse allo spirito rivoluzionario russo, 
tendente alla totalità, aU’integrità di tutta 
la vita. Esso è e doveva essere una filosofia, 
una religione, una concezione totalitaria di 
vita. I rivoluzionari russi erano stati sempre 
totalitari, e il marxismo russo o leninismo 
•aveva adottato non il lato determinista, 
scientifico del marxismo, ma il suo lato 
messianico, religioso, creatore di miti, gui¬ 
dato da una minoranza ben organizzata. 
Così un movimento, a base materialista, 
sta a testimoniare la potenza dell’idea e 
della volontà. « Lenin fece la rivoluzione 
nel nome di Marx, ma non secondo Marx » 
(Berdiaev). Così la rivoluzione comunista in 
Russia, | ugoslavia, Polonia, Romania, Un¬ 
gheria, Cecoslovacchia si realizzò in con¬ 
traddizione con la maggior parte delle affer¬ 
mazioni di Marx sullo sviluppo della società 
e contro la volontà della stragrande maggio¬ 
ranza del popolo. Il mito del popolo « mujik » 
dei Populisti si trasforma in mito del prole¬ 
tariato, ma in questo si produce una specie 
di fusione del popolo russo col proletariato, 
del messianismo russo col messianismo pro¬ 
letario. Il bolscevismo è più tradizionalista 
che non si pensi : esso resta legato al pro¬ 
cesso storico originario della Russia. Infatti 
con l’attuazione del c. in Russia s’è prodotta 
una russificazione ed una orientalizzazione 
del marxismo. 

(. La tattica ma comunisti. - Il Komin- 
tfeffl, organizzato stabilmente a Mosca nel 
II Congresso mondiale 1920, aveva, secondo 
gli Statuti, lo scopo di lottare per l'annien¬ 


tamento della internazionale « bourgeoisie » 
con tutti i mezzi, anche con le armi, e per 
la creazione d’una internazionale repubblica 
sovietica. Unico mezzo per liberare l’uma¬ 
nità dalle atrocità del capitalismo è la 
dittatura del proletariato. 

Il Komhitem era costituito per organiz¬ 
zare le azioni in comune dei proletari di 
tutti i paesi. Gli organi a tale scopo erano i 
congressi mondiali annuali e il comitato 
esecutivo, con sede a Mosca. Esso rappre¬ 
sentava l’« internazionale partito comunista 
centralizzato » ; i partiti dei diversi paesi 
erano denominati « sezioni », subordinate alla 
centrale di Mosca. L’affiliazione al Ko- 
tnintern era sottoposta a varie condizioni. 
In particolare, accanto alla organizzazione 
legale, doveva esisterne un'altra illegale per 
la propaganda tra i soldati, contadini ed 
altri gruppi ; inoltre era obbligo dell'affi¬ 
liato appoggiare ogni governo sovietico, 
specie in tempo di guerra. Nel tempo del 
primo dopoguerra 1914-1918, i comunisti 
credettero arrivato il tempo per la rivolu¬ 
zione mondiale. Scoppi rivoluzionari si eb¬ 
bero a Berlino, a Monaco, a Budapest, ecc., 
ma presto dovettero accorgersi d’aver sba¬ 
gliato. E già nel Congresso del 1921 si ten¬ 
deva a moderare la tattica rivoluzionaria, 
coll’attirare prima di tutto alla collabora¬ 
zione i lavoratori socialisti, distaccandoli 
dai loro capi (Fronte d'unità). La tattica, 
in quell’epoca, consisteva nel combattere 
frontalmente il capitalismo, la borghesia, 
i governi, i partiti e tutto ciò che non fos¬ 
se d'ispirazione comunista. Questa tattica 
contro tutti condusse alla soppressione dei 
partiti comunisti in quasi tutta l’Europa. 
Nel VII Congresso mondiale (Mosca 1935) 
s’inaugura una nuova tattica, cosiddetta 
del « Fronte popolare », cioè collaborare 
dappertutto e con tutti Coloro che su base 
democratica volessero mettersi sotto la 
guida dei comunisti. La politica della « mano 
tesa » anche ai cattolici. La parola data 
da Mosca non era più lotta contro la bor¬ 
ghesia, ma contro il fascismo. Dopo la se¬ 
conda guerra s’iniziò la terza fase, meno 
ideologica, e palesemente imperialistica, la 
cosiddetta « democrazia progressiva ». 

Nella prima fase i grandi comunisti 
europei vedevano nel boscevismó il libera¬ 
tore del proletariato mondiale, non arri¬ 
vando a comprendere che nella rivoluzione 
russa anche l’internazionalismo stesso ha 
un carattere autonomo e nazionale. Stalin 
a poco a poco epurò tutti i grandi comunisti. 
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russi e intemazionali, che vedevano nel 
bolscevismo una causa comune del prole¬ 
tariato mondiale. Il bolscevismo è rivolu¬ 
zione russa, e tutti i partiti comunisti non 
sono che le « sezioni » d'un partito russo, 
esponenti dell’imperialismo russo. Se si am¬ 
mette che la rivoluzione operaia dell’ul¬ 
timo secolo fu di per sé la più giustificata 
rivoluzione, allóra, seguendo la evoluzione 
del bolscevismo, dobbiamo convenire che 
il c. si è trasformato in un puro imperiali¬ 
smo russo, non soltanto politico, ma anche 
sociale e culturale, così che il bolscevismo 
non è altro che un tradimento della giusta 
causa dei lavoratori. A questi criteri si 
ispira la politica russa verso i paesi sovietiz¬ 
zati e la nuova organizzazione comunista 
internazionale, detta Kominform. Anche gli 
ultimi avvenimenti del ripudio dello stali¬ 
nismo e del culto della personalità con l'in¬ 
troduzione della direzione collettiva e di 
una illusoria democratizzazione del c. in 
Russia, non sono che mutazione di tattica 
nella lotta tenacemente proseguita dell’as- 
servimento aU’interno e del trionfo del c. 
nell’intero mondo. Per. 

5. Condanna dei, c. - Il magistero ec¬ 
clesiastico si manifestava nei confronti 
del c. già con Pio IX (Enciclica Qui plu- 
ribus 1846, e Quanta cura 1864 ; Sillabo 
1864) ; poi con Leone XIII (Rerum nova- 
rum 1891, e Quod apostolici muneris 1878) ; 
infine con Pio XI (Quadragesimo anno 1931, 
e specialmente Divini Redemptoris 1937). 
In questa ultima Enciclica veniva dissipata 
l’illusione di una qualsiasi ipotetica conci¬ 
liazione tra il c. ed il cristianesimo, che pur¬ 
troppo è stata con tanta pertinacia ritenuta 
anche nella storia più recente da cristiani 
o in aperta mala fede o fantastici od illusi. 
Da ciò la decisa presa di posizione di 
Pio XII, annunziata nei radiomessaggi na¬ 
talizi del 1941 e 1942, a cui tennero dietro 
nel 1949-1950 documenti di primaria im¬ 
portanza. 

Nella sua esortazione al clero /Menti no- 
strae » (1950), richiamandosi ad essi, il Papa 
scrive : « Vi sono alcuni i quali, di fronte 
all’iniquità del c. che mira a strappare la 
fede a quelli stessi ai quali promette il 
benessere materiale, si mostrano pavidi ed 
incerti. Ma questa Sede Apostolica con do¬ 
cumenti recenti ha indicato con chiarezza 
la via da seguire». Questi documenti, ema¬ 
nati dalla Suprema Sacra Congregazióne 
del Sant’Ùffizio, sono tre (considerando la 
quarta risposta, del 25 marzo-5 aprile 1959, 


come una precisazione particolareggiata del 
primo documento) : 

—— un decreto generale del i° luglio 1949 ; 

—- una dichiarazione sui matrimoni del- 
l'n agosto 1949 ; 

— un monito sull’educazione della gio¬ 
ventù del 28 luglio 1950. 

A) Il Decreto 1 luglio 1949 (AAS, 41 [1949’, 
334) dichiara : 

1) che non è lecito iscriversi a partiti co¬ 
munisti o dare ad essi appoggio, poiché 
il c. è materialista ed anticristiano. Il S. Uf¬ 
fizio. in ima risposta del 25 marzo-5 aprile 
1959, considera illecito appoggio dato ai 
comunisti anche il voto dato a quei candi¬ 
dati cattolici, che, pur non professando 
teorie comuniste, cóllaborano con essi in 
azione di governo (AAS, 51 [1959], 271-272) ; 

2) che non è lecito pubblicare, diffondere, 
o leggere libri, periodici, giornali o fogli vo¬ 
lanti, che sostengono la dottrina o la prassi 
del c., e collaborare in essi con scritti, per¬ 
ché ciò è vietato dal can. 1399 del CIC ; 

3) i fedeli che compiono gli atti sopra in¬ 
dicati non possono essere ammessi ai Sa¬ 
cramenti ; 

4) i fedeli che professano la dottrina del 
c., materialista ed anti-cristiano, ed anzi 
tutti coloro che la difendono e se ne fanno 
propagatori incorrono automaticamente 
(ipso facto), come apostati dalla fede, nella 
scomunica riservata in modo speciale alla 
Sede Apostolica (can. 2314). In particolare, 
riguardo ai Sacramenti della Penitenza ed 
Eucaristia, si deve osservare quanto segue. 

Per la Penitenza, nei casi ordinari, prima 
di essere assolti, i semplici gregari o fautori 
del c. : 

а) devono pentirsi del loro agire e ma¬ 
nifestare chiaramente il fermo proposito 
di uscire dal partito o di cessare dal dare 
qualsiasi appoggio al c. ; 

б) devono inoltre riparare allo scandalo 
dato agli altri, secondo le circostanze con¬ 
crete ed il giudizio del confessore. Dopo 
questo possono essere assolti. 

Per gli altri scomunicati, perché comu¬ 
nisti materialisti formali : 

a) se il confessore ha la facoltà richie¬ 
sta, può assolvere il penitente ; 

b ) se il confessore non ha la speciale 
facoltà, in caso urgente, a norma del can. 
2254 § 1, può assolvere, imposto l’obbligo 
al penitente di ricorrere entro un mese 
alla S. Penitenzieria sotto pena di reinci¬ 
denza. Se questo ricorso è moralmente im¬ 
possibile, allora, secondo il § 3 dello stesso 
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canone, il confessore può assolvere secondò 
le norme previste per gli scomunicati e dopo 
aver imposto una salutare penitenza. 

Per i moribondi, v. Pericolo di morte. 

In rapporto all’Eucaristia, se si tratta di 
comunisti pubblicamente noti, non si può 
amministrare ad essi, avanti la loro ritrat¬ 
tazione, la S. Comunione né pubblicamente 
né privatamente ; se sono occulti ed acce¬ 
dono pubblicamente, si può dare ; se sono 
occulti e chiedono occultamente, si deve 
negare. 

B) Dichiarazione sui matrimoni. Il ma¬ 
trimonio ha un carattere speciale, essendo 
ministri del sacramento gli stessi contraenti, 
perciò il S. Uffizio ha dato a tale proposito 
una speciale Dichiarazione (AAS, 41 [1949], 
427 )- 

Sui matrimoni dei comunisti, oltre questa 
dichiarazione, è da ricordare una decisione 
della Pontificia Commissione per l’inter¬ 
pretazione autentica dei canoni del CIC del 
30 luglio 1934, che equipara gli iscritti a 
setta ateistica, agli iscritti a setta acatto¬ 
lica. (« Qui sectae atheisticae adscripti sunt 
vel fuerunt, habendi sunt quoad omnes iu- 
ris effectus etiam in ordine ad... matrimo- 
nium ad instar eorum qui sectae acatholicae 
adhaeserunt vel adhaerent »). 

Considerato tutto questo, in ordine al 
matrimonio sono queste le conclusioni da 
trarre : 

1) Per gli atei militanti, che costituiscono 
nuclei speciali nelle file dei comunisti, esiste 
l'impedimento di mista religione, non in 
quanto comunisti, ma in quanto atei, in 
base alla predetta risposta della Commis¬ 
sione. Per gli altri comunisti non esiste que¬ 
sto impedimento, però : 

2) Coloro che professano là dottrina co¬ 
munista materialistica ed anti-cristiana de¬ 
vono prestare le cauzioni, come gli acatto¬ 
lici (ad instar acatholicorum) (can. 1061). 
I loro matrimoni si devono celebrare senza 
riti sacri e fuori della chiesa (can. 1102, 
1109 § 3)- Può l'Ordinario, in alcuni casi, 
temperare la legge, ma mai permettere la 
celebrazione della santa Messa. Il discorso 
del parroco non può essere che in forma di 
catechismo. 

3) Coloro che non professano la dottrina, 
ma si sono iscritti al partito o favoriscono 
il c., non sono in ordine al matrimonio esclusi 
dal decreto del i° luglio T949, ma per i 
loro matrimoni, in forza della Dichiarazione 
dell’ir agosto 1949, si richiede l’osservanza 
dei can. 1065, 1066, cioè si tratta con essi 


come coi peccatori pubblici o ascritti alle 
società condannate. 

4) In ambedue i casi il parroco non può 
assistere alle nozze dei comunisti, se non 
dopo aver consultato l’Ordinario, che può 
permettere l’assistenza quando esista un 
grave motivo e ritenga che si sia provve¬ 
duto sufficientemente all’educazione catto¬ 
lica della prole ed alla rimozione del pericolo 
di perversione del coniuge non comunista. 

C) Monito del 28 luglio 1950. Purtroppo 
non mancano dei genitori che acconsen¬ 
tono che i loro figliuoli siano iscritti in 
società giovanili perverse. Contro costoro è 
diretto il Monito del Sant’Uffizio del 28 
luglio 1930 (AAS, 42 [1950}, 553); sull’ob- 
bligo dei genitori di educare cristianamente 
i figli. Il Monito è solfano un'applicazione 
concreta al caso pratico del Decreto. 

Si pensi, p. es., alle società giovanili PCGI, 
API, Falchi rossi e simili, che sono uno 
strumento di perversione nelle mani dei co¬ 
munisti. 

Il cosiddetto fenomeno della coesistenza, 
se auspicabile sul piano internazionale, non 
modifica il giudizio della Chiesa sul c. Pai. 
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CONATO DI DELITTO — v. Delitto. 
CONCENTRAZIONE —» v. Attenzione. 

CONCENTRAZIONE DELLA RICCHEZZA. 

1. Definizione. - Gli studi statistici sulla 
distribuzione del patrimonio nazionale, 
resi possibili dall’imposizione personale e 
dall’imposta di successione, hanno rivelato 
l’accentramento di una importante quota 
della ricchezza nazionale in poche mani. 
Questo si riscontra di regola in quasi tutte 
le società e assume la màssima intensità in 
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quelle comuniste, ove la quasi totalità della 
ricchezza produttiva appartiene allo Stato. 

a, CAUSE b rimedi. - L'accentramento 
della ricchezza è un fatto dovuto a fattori 
storici (importanti soprattutto nelle società 
arretrate economicamente, ove predomina 
la ricchezza fondiaria ed immobiliare) ; a 
fattori politici e a speciali caratteristiche del 
vigente sistema economico-finanziario (mag¬ 
giore agevolezza di arricchimento che il gioco 
finanziario offre ai membri dì una cerchia 
di «iniziati»). Tuttavia i crescenti controlli 
pubblici ed il funzionamento della finanza 
hanno recentemente concorso a limitare 
l'importanza di questo ultimo fattore. Con¬ 
temporaneamente, con la tassazione pro¬ 
gressiva delle successioni ereditarie e del 
reddito personale, si è cercato di ottenere 
un progressivo livellamento della ricchezza 
in essere e frattanto di limitare le disponibi¬ 
lità di reddito consentite dalle grandi for¬ 
tune. 

3. Errori delia concezione marxista. - 
La c. della ricchezza fu da Marx formulata 
come una legge dinamica del processo capi¬ 
talistico, necessaria contropartita della legge 
della proletarizzazione generale e del gene¬ 
rale impoverimento. Le indagini statistiche 
hanno invece rilevato che se una certa quota 
dell’accrescimento della ricchezza tende a 
concentrarsi in poche mani, il resto tende 
a diffondersi ; che la c., in altri termini, 
procede di pari passo con la diffusione 
della ricchezza, in conseguenza dell’au¬ 
mento di questa. È inoltre probabile che 
gli accennati provvedimenti economico- 
finanziari e fiscali tenderanno a tidurre per 
Tavvenire la c. della ricchezza nelle società 
non comuniste. 

4. Valutazione morale. - La c. della ric¬ 
chezza nelle mani di pochi, dato l’egoismo 
umano, è un grave difetto sociale. È ob¬ 
bligo dei legislatori emanare provvedimenti 
atti a correggerla. La equa distribuzione 
delle ricchezze è anche una garanzia di pace 
sociale. Mai. 

BIBL. — L. SAi-tERox. f,es calhoUgves et le ca= 
pUalism.e, Paris-Genève 195 1 ; A. Dauph ìn-Meo n ier } 
La doctrina econòmica de la Iglesia, Valencia 195 2 > 
J. Vtllatn, V cnse igne meni social de FÉ «lise, Paris 
1954 ; v. Capitale. Capitalismo, Coalizione. 

CONCENTRAZIONE INDUSTRIALE — v. 
Coalizione. 

CONCETTO E IDEA. - i. Significato 
DELLE due VOCI. - Uniamo queste due voci. 


perché nell'uso comune spesso sono adope¬ 
rate come equivalenti e perché la loro di¬ 
stinzione meglio risalterà dal loro confronto. 

Il c. potrebbe definirsi come parola 
mentale ; è il mezzo con cui il soggetto 
conoscente esprime a se stesso l’oggetto 
conosciuto. Il nome c. mette in evidenza 
la sua origine ; è il conoscente stesso 
che se lo forma, concependolo dentro di 
sé ; viene quindi dato rilievo all’aspetto 
soggettivo del termine mentale. Il nome 
idea, spesso usato quale sinonimo di c.. 
propriamente significa immagine, e quin¬ 
di meglio ci richiama al lato oggettivo, 
quasi ricordandoci che la nostra parola in¬ 
teriore rispecchia qualcosa, che è fuori di 
noi. C. e idea sono dunque due nomi di 
un medesimo fatto od elemento psichico ; 
ma c. ne esprime il lato soggettivo, idea 
ne sottolinea il lato oggettivo. 

2. Concettualismo e idealismo reali¬ 
stico. - L’orientamento soggettivo dei c. 
è ben visibile nella corrente filosofica, che 
va appunto sotto il nome di concettua¬ 
lismo, e nega ai nostri concetti universali 
qualsiasi rispondenza con le cose. L’orien¬ 
tamento oggettivo dell’idea ebbe la sua 
più imponente manifestazione nell’ideali¬ 
smo realistico di Platone, che alle idee diede 
reale esistenza fuori del pensiero, creando 
così un mondo trascendente, in cui si muo¬ 
vono le idee sostanzializzate, perfetti esem¬ 
plari di ciò che esiste nel mondo dell’espe¬ 
rienza, condannato ad essere sempre im¬ 
perfetto. Le ripercussioni etiche delle due 
tendenze sono facili ad intuirsi. Il concet¬ 
tualismo finisce con il negare ogni valore 
oggettivo anche ai principi pratici, e così 
apre la via all’immoralismo. L'idealismo, 
invece, può stimolarci alla adeguazione della 
nostra condotta con il trascendente esem¬ 
plare di perfezione, che ci mette di fronte. 

3. Accezione dei due vocaboli nelle 
scienze ETICHE. - Nelle scienze etiche si é 
venuto recentemente affermando un nuovo 
modo di intendere la distinzione tra c. e 
idea ; diciamo nuovo, sebbene abbia una 
certa analogia con l’antico, perché, come 
nel platonismo, l'idea conserva, come pro¬ 
prio distintivo, il suo carattere di perfe¬ 
zione di esemplare. C. e idea vengono 
così distinti per la loro relativa ampiezza; 
il c. è molto più esteso che l'idea ; il 
c. affetta una certa indifferenza e spalan¬ 
ca la porta anche a ciò che l'idea sde¬ 
gnosa respinge. Così si dice che nel c. 
di morale rientrano anche i vizi, che so- 
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no esclusi, come immorali, dall’ambito 
dell’idea ; così pure si fa entrare nel c. 
di diritto anche il cosiddetto diritto in¬ 
giusto, che è la negazione dell’idea del 
diritto ; così ancora si includono nel c. 
di religione tutte le superstizioni, pronti 
ad espellerle dal regno dell'idea religiosa. 
In breve : l’idea esprime tutte le esi¬ 
genze del fatto etico, mentre il c. si 
limita ad indicarne alcuni caratteri for¬ 
mali ; l’idea ha valore normativo, il c. 
ha solo valore indicativo ; l’idea ci dice 
quale dovrebbe essere il mondo etico, il 
c. ce ne trascrive anche le imperfezioni, le 
aberrazioni e perfino le negazioni. 

Finché questo nuovo modo d'intendere la 
distinzione non arriva a confondere le cose, 
ma si limita ad appianare qualche difficoltà 
riducendola a questione di terminologia, 
non c’è nulla da obiettare. Gra. 

R 1 BL. — C. Puat, f'idée, Paris 1908 ; J. Die 
Tonqukdtcc, !.a critiqne de la connoissance, Paris 
1929 ; A- (Iuzzo, l'io e lo ragione, Brescia 1947. 
p. 310-378. 

CONCILIO. — i. Cenni storici b no¬ 
zione. - Concilìum, etimologicamente deriva 
da consulere o anche da considera ed infine 
da concurrere in eandem sententiam ; e im¬ 
porta sempre la nozione di riunione, assem¬ 
bramento di più persone per decidere in¬ 
torno ad un determinato argomento. 

Le assemblee generali del popolo si chia¬ 
mavano presso i romani comizi ; le convo¬ 
cazioni di una sola parte del popolo e dei 
membri più distinti di esso si dicevano 
concili o sinodi. Queste voci furono poi 
ristrette alle sole assemblee ecclesiastiche, 
ove assumono e conservano tuttora una 
particolare importanza. Il c., però, non deve 
confondersi con la Chiesa. La Chiesa ab¬ 
braccia tutti i cristiani in genere, il c. è la 
riunione delle sole autorità ecclesiastiche, 
non dei laici ; quindi il c, è strettamente 
unito e fondato nella potestà delle chiavi, 
data da Gesù Cristo agli Apostoli e ai suoi 
legittimi successori (cfr. Act. Ap., c. XXV). 

La definizione più esatta del c. è : « una 
adunanza legittima di Vescovi, convocata 
da chi ha il diritto di presiedervi, a fine di 
regolare le cose ecclesiastiche concernenti 
la fede, i costumi e la disciplina ». 

3. Varie specie - La Chiesa Cattolica 
riconosce ed ammette tre specie di concili : 
a) il c. ecumenico (can. 222-229) ; b) i con¬ 
cili plenari ed i provinciali (can. 281-292) ; 
c) i sinodi diocesani (can. 356-362). 


3. Prescrizioni canoniche. - H c. ecu¬ 
menico o generale è l’assemblea dei Vescovi 
cattolici di tutto il mondo, convocata e pre¬ 
sieduta dal Sommo Pontefice o da un suo 
delegato, per trattare e decidere di que¬ 
stioni riguardanti tutta la Chiesa. Al Sommo 
Pontefice spetta fissare l’ordine del giorno 
del c., trasferirne la sede, sospenderlo, scio¬ 
glierlo (can. 222). Al e. ecumenico inter¬ 
vengono con voto deliberativo : i Cardinali, 
ì Patriarchi, i Primati, gli Arcivescovi e 
Vescovi residenziali e titolari, gli Abati e 
Prelati nullius, l’Abate Primate e gli Abati 
superiori delle Congregazioni monastiche ed 
i Generali delle religioni clericali esenti. 
I teologi ed i canonisti, se invitati, hanno, 
nel c. ecumenico, soltanto il voto consul¬ 
tivo (can. 223). 

I concili generali od ecumenici non si 
sogliono celebrare, se non per ragioni gra¬ 
vissime (nello spazio di 1900 anni se ne 
sono celebrati soltanto 20), quali sono ge¬ 
neralmente la riforma dei costumi, la defi¬ 
nizione di verità, la condanna di errori, 
provvedimenti gravi richiesti dai tempi e 
da bisogni speciali. Il c. generale non è 
mai necessario in modo assoluto, specie dopo 
la definizione del domma dell’infallibilità 
pontificia (a. 1870 : Denz. 1832-1840), poiché 
il Papa può fare da sé tutto ciò che farebbe 
unitamente al c. (can. 218-220). Tuttavia la 
Chiesa è ricorsa spesso ai concili ecumenici 
nei momenti più delicati della sua esistenza 
nei secoli. I concili ecumenici finora cele¬ 
brati sono stati venti, dal c. Niceno (325) al c. 
Vaticano (1870). Il 25 gennaio 1959 Giovanni 
XXIII ha indetto il 21 0 c. ecumenico, chiama¬ 
to Vaticano II che è in fase di preparazione. 

II c. ecumenico gode dell’infallibilità nelle 
sue definizioni riguardanti le dottrine sulla 
fede e sulla morale cristiana, in quanto è pre¬ 
sieduto od approvato dal Sommo Pontefice 
(can. 222-227 1 228 § 1) ; né è ammissibile il 
ricorso al c. ecumenico contro una sentenza 
del Romano Pontefice (can. 228 § 2), senza 
incorrere nel sospetto di eresia e nella sco¬ 
munica riservata in modo speciale alla 
S. Sede (can. 2332). Nei concili ecumenici 
ogni Vescovo può esporre liberamente il 
proprio giudizio sopxa le dottrine da giudi¬ 
care e sopra le disposizioni proposte ; ma 
dopo la definizione del c. anche i singoli 
Vescovi sono tenuti a professare esterna¬ 
mente ed internamente le verità definite. 

Si dicono concili nazionali quei concili 
plenari, in cui, convocati dal Sommo Pon¬ 
tefice o dal Primate, si adunano tutti i Ve- 
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scovi di una nazione : concili regionali quei 
concili plenari, in cui sono convocati i Ve¬ 
scovi di una regione ; semplicemente ple¬ 
nari quei concili in cui convengono i Vescovi 
di più province ecclesiastiche. Tali concili 
non si possono tenere senza l'autorizzazione 
del Sommo Pontefice (can. 281), il quale li fa 
presiedere da un suo Legato ; ad essi de¬ 
vono intervenire, con voto deliberativo, 
oltre che il Legato apostolico, i Metropoliti, 
i Vescovi residenziali, gli Amministratori 
apostolici delle diocesi, gli Abati e Prelati 
nullius, i Vicari apostolici, i Prefetti apo¬ 
stolici e i Vicari capitolari. A tali concili 
possono essere ammessi anche i sacerdoti 
regolari e secolari, ma col semplice voto 
consultivo (can. 282). Per il can. 283 è pre¬ 
scritto che almeno ogni 20 anni si tenga 
nelle province ecclesiastiche il c. provin¬ 
ciale, in cui convengono, convocati dal Me¬ 
tropolita 0, in sua assenza o in caso di impe¬ 
dimento, dal Suffraganeo più antico per 
promozione, i Vescovi suffragami o i non 
suffragami che abbiano eletto tale pro¬ 
vincia ai fini del c. stesso (can. 284). 

Inoltre vi è il c. diocesano, detto propria¬ 
mente sinodo (v. Sinodo diocesano), in cui 
si adunano, col proprio Vescovo, i parroci 
della diocesi e quei sacerdoti che il Vescovo 
giudica conveniente di chiamare (can. 358); 
a tale c. presiede lo stesso Vescovo (can. 357) 
e lo si deve convocare almeno ogni io anni 
(can. 356). 

Questi concili hanno sempre una grande 
importanza : generalmente essi hanno uno 
scopo disciplinare, prendendosi in conside¬ 
razione i bisogni dei fedeli riguardo alle par¬ 
ticolari condizioni dei tempi e luoghi (can. 
290, 356 § 1). In materia di fede le loro 
definizioni non hanno valore assoluto ed 
obbligatorio per tutta la Chiesa, se non 
sono specificamente approvate dal Sommo 
Pontefice. Tar. 

BIBL. — A. Forget, Les conciles oecuméniqués, 
Paris-Róme s. d. ; C. J. Hefele - H. Leclercq, 
Histoire des Conciles, Paris 1907 ss. \ H, Jedin, 
Risine Konziliengeschichte (trad. spagnuola : Breve 
historia de los Concilios, Barcelona i960). 

CONCILIO (S. Congregazione del) — t. 
Congregazioni Romane. 

CONCISTORIALE (S. Congregazione) — 
t. Congregazioni Romane. 

CONCLAVE. — 1. Etimologia e signi¬ 
ficato attuale. - C. è nome generico, già 
applicato indistintamente a qualunque 


stanza o luogo di una casa, particolarmente 
chiuso a chiave, che non fosse di passaggio 
per tutti e che si potesse chiudere a chiave. 
Nella nostra lingua, perduto il primo signifi¬ 
cato (da cum e clavis), conservò la figura 
di assemblea di Cardinali quando conven¬ 
gono per l'elezione di un nuovo Pontefice ; 
e valse pure a denominare il luogo di tale 
assemblea. 

Due sono i principi dogmatici che pre¬ 
valgono nel c. : a) che la suprema potestà di 
giurisdizione viene conferita al Papa da Dio 
e non dai suoi elettori, i quali operano 
piuttosto una designazione che una elezione 
di persona ; b) che ogni ingerenza laica nel 
c. è un’usurpazione condannata e condan¬ 
nabile (ean. 219, cost. Vacante Sede Aposto¬ 
lica, tit. II, c. 1, n. 27 in Append. al OC ; 
motu proprio Cum proxime, i° marzo 1922 ; 
cost. Vacantis Apostolicae Sedis, 8 dicem¬ 
bre 1945). 

Le altre norme vengono considerate come 
semplici prescrizioni disciplinari, suscetti¬ 
bili, quindi, di mutamento secondo le cir¬ 
costanze. 

2. Cenni storici. - Nei primi secoli la 
elezione del Papa non differiva sostanzial¬ 
mente da quelle vescovili. Vi partecipava 
il clero romano, guidato dai Vescovi di 
Ostia, Albano e Porto, con il popolo della 
città. Dopo Costantino (f 337) anche gli 
imperatori cristiani ed i magistrati citta¬ 
dini influirono spesso nell’elezione del Papa ; 
come più tardi fecero i re Ostrogoti. Da 
ciò lo scatenarsi delle fazioni romane ad 
ogni vacanza della S. Sede (cfr. P. Albers. 
Storia ecclesiastica, I, Roma 1928, p. 232 s.j. 
Già il Papa Simmaco (498-514) nel Conci¬ 
lio Romano del 499 prescrisse che nell'ele¬ 
zione del Papa ci si dovesse attenere alla 
volontà della maggioranza del solo clero ; 
cosa ribadita poi, purtroppo invano, nel 
Concilio Romano del 769. Là rivendica¬ 
zione della libertà ecclesiastica, nell’elezione 
del Vescovo di Roma, cominciò con Nic¬ 
colò II (1058-1061), con la costituzione In 
nomine Domini, promulgata nel Concilio 
Lateranense del 1059, per la quale i privi¬ 
legi usurpati dagli imperatori furono abo¬ 
liti ed il diritto elettorale fu riservato ai 
soli Cardinali. 

Il Sacro Collegio, dopo avere eletto colui 
che i Cardinali Vescovi avevano in prece¬ 
denza designato quale Papa, ne manife¬ 
stavano al clero ed al popolo il nome con 
l’acclamazione. Il triste periodo delle fa¬ 
mose investiture (cfr. Albers, o. e.. TI, 
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р. 3 s.) impedì che il decreto di Niccolò XI 
fosse accettato. Soltanto nel Concilio Late- 
ranensé del 1179, mediante la costit. Licei 
de vitanda -, Alessandro III (1159-1181) riuscì 
ad abolire, insieme ài privilegi imperiali, gli 
ultimi residui dell’antica procedura collet¬ 
tiva, riformando la cost. In nomine Domini 
nel senso che il solo Collegio cardinalizio, 
senza distinzione di ordine, fosse chiamato 
all’elezione del Papa. 

La cost. Licet de vitanda stabiliva ancora 
che, mancando l’unanimità, dovesse preva¬ 
lere la maggioranza di due terzi dei pre¬ 
senti, computata con regolare scrutinio 
(cfr. in VI, I, 6, 3). 

Fu appunto la difficoltà pratica di rag¬ 
giungere tale maggioranza che suggerì 
l’espediente del c. Rinchiusi i Cardinali 
elettori e posti, quindi, in condizione di 
vita disagiata, si sperava di porre termine 
alle discordie interne del Sacro Collegio 
e di abbreviare il più possibile la vacanza 
della S. Sede. Tale modo di procedere non 
era nuovo, poiché si riscontra prescritto 
in molti statuti medioevali italiani nelle ele¬ 
zioni dei comuni. 

Tutte le costituzioni emanate, assai nume¬ 
rose, furono abrogate dalla costit. di Pio X 
(1903-1914) Vacante Sede Apostolica del 25 
dicembre 1904, che insieme poi al motu 
proprio di Pio XI (1922-1939) Cum pro- 
xime del j,° marzo 1922 contengono l'intera 
disciplina vigente intorno all’elezione del 
Pontefice. Questi testi sono uniti, come ap¬ 
pendice, al Codice di diritto canonico. Re¬ 
centemente la materia ha subito alcune 
modificazioni con la cost. Vacantis Apnsto- 
licac Sedis di Pio XTI deil’8 dicembre 
1945, in AAS, 38 (194f>), (>5 ss. L’ultimo 

с. , da cui uscì eletto il S. P. Giovanni 
XXIII, si tenne dal 25 al 28 ottobre [958. 

3. Svolgimento del e. - Il Collegio dei 
Cardinali procede alla nomina del Ponte¬ 
fice, riunito in c. in una serie di locali, ap¬ 
prestati appositamente in Vaticano. La riu¬ 
nione normalmente ha luogo il sedicesimo 
giorno dopo la morte del Papa, ma il Col¬ 
legio dei Cardinali può protrarla di non 
oltre tre giorni (cfr. motu proprio Cum 
proxime, n. 1). Il diritto attivo elettorale 
spetta solo ai Cardinali proclamati in con¬ 
cistoro (Vacante Sede Apostolica, n. 30), 
— compresi gli scomunicati, gli interdetti 
ed i sospesi, esclusi i deposti o quelli che 
abbiano rinunziato alla loro dignità (1. c., 
n. 29, 31) — purché siano entrati in c. 
prima delio scrutinio finale (1. c., n. 34). 


Sono ammessi in c., oltre ai Cardinali, al¬ 
cuni prelati ed i conclavisti, e cioè : due in¬ 
servienti, laici o ecclesiàstici, per ciascun 
Cardinale (eccezionalmente tre per gli am¬ 
malati), il sacrestano dei Sacri Palazzi con 
alcuni chierici, non più di sei, cerimonieri, 
il segretario del Sacro Collegio, un religioso 
quale confessore, due medici, un chirurgo 
e alcuni domestici ( 1 . c., n. 38 e II del motu 
proprio). Non possono ammettersi i con¬ 
sanguinei e gli affini in primo e secondo 
grado dei Cardinali (n. 38). Salvo che per 
malattia, debitamente constatata, nessuno 
può uscire dal c. prima del termine dì 
esso (n. 41). 

Le operazioni elettorali sono precedute 
dalla lettura delle costituzioni che le reg¬ 
gono, dal giuramento dei Cardinali di non 
essere portatori di alcun veto politico e dal 
giuramento di osservare il più assoluto se¬ 
greto intorno a tutte le vicende del c. (n. 40 
e 45)- 

4. Varie forme di elezione. - L’ele¬ 
zione può avvenire in tre forme : 

a) per quasi ispirazione, allorché i Car¬ 
dinali, senza che sia intervenuta alcuna 
precedente trattatila, proclamano unani¬ 
memente, a viva voce, l’eletto (n. 55) ; 

b) per compromesso, allorché i Cardinali 
unanimi deferiscono a tre, cinque, sette di 
loro la designazione del Pontefice, designa¬ 
zione che non potrà cadere su uno degli 
stessi Cardinali incaricati della scelta (n. 56) ; 

c) per scrutinio, modo ordinario di no¬ 
mina, mediante votazione per schede se¬ 
grete : fino a che non si raggiunga su un 
dato nome i due terzi dei voti, più un voto 
oltre ai due terzi, la votazione è priva di 
effetto, le schede sono bruciate e si passa 
ad una nuova votazione (n. 57 e n. 72-77 
della Vacantis). 

L'elezione è perfetta ed irrevocabile dal 
momento che il designato, interrogato dal 
decano del Sacro Collegio, dichiara di ac¬ 
cettare (n. 87-88 della Vacante). Se l’eletto 
non è prete o vescovo, viene immediata¬ 
mente ordinato o consacrato dallo stesso 
decano (n. 90). La cerimonia della incoro¬ 
nazione, che segue alcuni giorni più tardi, è 
una mera solennità liturgica che nulla 
aggiunge al potere del Papa. 

È nulla la elezione fatta in modo diverso 
dai tre suindicati ; invece non importano 
nullità né l'inosservanza delle prescrizioni 
sulla chiusura dei Cardinali in c., né la 
eventuale pattuizione simoniaca che venisse 
fatta intorno all’elezione del Papa (n. 79 s.), 
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Ogni battezzato è eleggibile ; ma dal 1389 
la elezione cade costantemente su un Car¬ 
dinale, 

Nell'articolo 21 del Trattato lateranense 
delTn febbraio 1929 l’Italia si impegna 
verso la S. Sede a garantire in modo spe¬ 
ciale la libertà dei Cardinali che si recano 
al e., nonché la sicurezza del c. stesso. Tar. 

HIP,L. — Oltre i vari testi di diritto canonico, 
Mr. 'Lucius Lector, Le conclave , Paris 1894 ; 
A. Molien, Conclave, in DDC, HI, 1319-1342 (con 
altra bibliografia). 

CONCORDATO. — • i. Nozione. - Il c. è 
una convenzione sotto forma di patto pub¬ 
blico tra la Chiesa e lo Stato al fine di re¬ 
golare le loro relazioni circa materie di co¬ 
mune interesse giuridico. 

Possono fare un c. le persone che deten¬ 
gono il supremo potere delle due società e 
che possono per conseguenza impegnare con 
un patto formale le società stesse ; per parte 
della Chiesa quindi il Sommo Pontefice, per 
parte dello Stato quella persona o quelle 
persone che, secondo la costituzione dello 
Stato, hanno il potere supremo. Tuttavia 
quasi mai il Sommo Pontefice ed il Capo 
dello Stato stipulano di propria persona tali 
convenzioni ; spésso si servono di persone, 
cui danno pieni poteri (Plenipotenziari). 
Va osservato che nei paesi in cui il c. come 
legge dello Stato ha bisogno dell'approva¬ 
zione delle assemblee legislative, il Sommo 
Pontefice non procede alla firma del c. se 
non dietro prudenti cauzioni di approva¬ 
zione da parte delle assemblee e non per¬ 
mette lo scambio dei documenti di ratifica 
se non ad approvazione avvenuta. 

L’oggetto dei concordati è assai vario, 
come varie sono le materie che possono in¬ 
teressare le due società supreme ; partico¬ 
lare importanza rivestono le cosiddette ma¬ 
terie miste (res mixtae ). 

Per la forma i concordati non differiscono 
—< ai giorni nostri — dagli altri trattati 
internazionali (v.); si stipulano, quindi, in 
due momenti, giuridicamente distinti : la 
firma del c. da parte dei Plenipotenziari di 
cui si redige un apposito verbale (sia il c. 
che il verbale vengono firmati dai Plenipo¬ 
tenziari in doppia copia), e la ratifica del c. 
da parte del Sommo Pontefice per la Chiesa, 
e del Capò dello Stato per lo Stato ; anche 
dello scambio dei documenti di ratifica si 
redige un verbale, in doppia copia, da fir¬ 
marsi dagli inearicati per lo scambio. Spesso 
agli articoli del c, si aggiungono, in appen¬ 


dice, note esplicative, determinative, addi¬ 
zionali, che vanno sotto questo nome o 
sotto il nome generico di protocollo. Tali 
note formano un tutt’uno col c. e spesso lo 
interpretano autenticamente. 

2. Natura dei concordati. - Si è molto 
discusso e si discute ancora sulla natura dei 
concordati. Accenniamo appena, ma per 
scartarla, l’opinione molto diffusa presso i 
sostenitori di una esagerata autorità dello 
Stato, secondo la quale il c. non sarebbe 
che una pura legge civile che lo Stato, pur 
sentendosi vincolato da un legame morale 
derivante dal patto stipulato, può in caso 
di necessità abrogare e mutare a suo pia¬ 
cere (teoria legale). Le due teorie, invece, che 
si possono discutere liberamente sono : la 
teoria dei patti bilaterali e la teoria dei privi¬ 
legi. Sostiene la prima teoria (che a noi sem¬ 
bra la più giusta) che i concordati sono veri 
e propri patti bilaterali, se pure sui generis, 
dai quali, sia per la Chiesa che per lo Stato, 
sorge l’obbligo di adempimento ex iustitia 
commutativa. La seconda teoria, invece, 
crede che le concessioni fatte dalla Chiesa 
agli Stati sono dei puri privilegi che la 
Chiesa è tenuta poi a rispettare, non ex 
iustitia commutativa, ma solo per un senso 
di lealtà e di fedeltà al patto stipulato. 
Lo Stato, da parte sua, è tenuto ad osser¬ 
vare tali disposizioni come leggi partico¬ 
lari emanate dal potere spirituale in quel 
determinato territorio. 

L'interpretazione dei concordati va fatta 
dalla Chiesa e dallo Stato di mutuo accordo ; 
in caso di contrasto prevale l'interpreta¬ 
zione della Chiesa che, almeno indiretta¬ 
mente, è superiore allo Stato. 

3. Cessazione. - I concordati cessano : 
a) se diventa fisicamente o moralmente im¬ 
possibile la materia del c. ; qui tuttavia 
bisogna distinguere : cade tutto il c. se 
diventano impossibili tutti gli articoli prin¬ 
cipali di esso ; che se solo uno degli arti¬ 
coli principali oppure solo gli articoli se¬ 
condari diventano impossibili, rimane in 
vigore il c. per gli articoli principali an¬ 
cora possibili. Negli altri casi, qualunque 
mutazione o abrogazione va fatta di co¬ 
mune accordo ; b) se la convenzione è stata 
violata colpevolmente da una parte : nel 
qual caso la parte innocente può sospen¬ 
dere o rescindere il c., oppure esigerne la 
esatta osservanza ; c) se lo Stato cessi di 
esistere (lo Stato cessa di esistere anche 
se viene diviso in più Stati, o se viene unito 
ed incorporato ad altro Stato ; se, tuttavia. 
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una parte soltanto dello Stato viene incor¬ 
porata ad altro Stato, il c. cessa solo per 
la parte che è stata unita o incorporata ; 
non può considerarsi cessato lo Stato che 
abbia solo mutato la forma di governo) ; 
d) per consenso mutuo ; e) se la conven¬ 
zione è stata estorta con frode o inganno, 
oppure sia viziata da errore sostanziale, nel 
qual caso la convenzione, se pure valida, 
può, a diritto, essere rescissa ; /) finalmente 
per prescrizione. Fel. 

BIBE. (’auen, De la nature juridique du con¬ 
cordai, Paris i iSij.H ; A. Mercati, Raccolta di concor¬ 
dati su materie eccl. Ira la S. Sede e le Autorità civili. 
Città del Y'atir.ano 1954, 2 voli. ; Krwin, Die Kon- 
kordatc, Pailorbom H)2() ; Dillac, Les accorda du 
Latrali, leurs originai, Icur conte un, leur portee, Paris 
i‘) 3 ~ » A. Perugini, Concordata vigenti a, Komav 
1934 ; H. WAGso\, Concordais et drnit inlcrnational, 
(iembloux 1935 ; V. Politi, La materia concordata 
ria e le posi'ioni assunte dalla Chiesa dal concordato 
di IVorins a quello di Vienna {1122-1448), Palermo 
i(>4» ; M. Palco A. li ertola* Concordalo ecclesia¬ 
stico, in Nuovo digesto italiano. Ili, 970-979. 

CONCORDATO FALLIMENTARE v. 

Fallimento. 

CONCORDATO PREVENTIVO v. Fal¬ 

limento. 

CONCORRENZA (regime di). i. No¬ 

zioni;;. - Regime di e. è quello nel quale si 
verificano le seguenti condizioni : 

a) ciascuno produce, vende e compra, 
quanto, dove e come crede ; 

b) per compratori e venditori le con¬ 
trattazioni si concludono in piena libertà ; 

c) lo Stato non ha alcuna ingerenza 
nella determinazione dei prezzi. 

In regime di c. il prezzo di vendita di un 
prodotto tende ad avvicinarsi al costo di 
produzione fino ad eliminare ogni differenza 
fra l’uno e l’altro. Infatti, qualora in ordine 
ad una inerce sussista una vistosa eccedenza 
del prezzo sul costo, altri produttori si de¬ 
terminano a produrla ; cresce così, sul mer¬ 
cato, la disponibilità della merce e quindi 
ne decresce il prezzo ; non però al dei sotto 
del costo, che altrimenti non ci sarebbe 
più alcun interesse a produrla. 

2. Vantaggi IS svantaggi. - In regime di 
e. ogni produttore è stimolato a perfezio¬ 
nare i processi produttivi, per ridurre i 
costi di produzione ed ottenere una merce 
maggiore nella quantità e migliore nella 
qualità, sì da poterla poi offrire a un prezzo 
più vantaggioso sul mercato e vincere i suoi 
competitori. Ciò toma pure a beneficio 
dei consumatori, che vengono a trovarsi 


in condizioni di poter elevare il loro tenore 
di vita senza aumentare il volume delle loro 
spese. Progresso tecnico, riduzione dei costi 
e dei prezzi ; elevazione del livello di benes¬ 
sere a favore di tutti i consumatori : tali sa¬ 
rebbero gli elementi che caratterizzano il 
regime di c. 

Non manca, però, neppure il rovescio della 
medaglia. Non infrequentemente a coloro 
che si accingono a produrre o che già pro¬ 
ducono una merce riesce difficile conoscere 
con precisione le capacità di assorbimento 
del rispettivo mercato ; per cui è facile che 
producano più di quanto non convenga. Ed 
anche se avvertano un rallentamento nella 
domanda ed una conseguente discesa dei 
prezzi, non per questo il più delle volte re¬ 
stringono il ritmo produttivo, dato che 
ormai hanno immobilizzato capitali in¬ 
genti in impianti industriali non facilmente 
volgibili ad altre produzioni. Inoltre, du¬ 
rando la stretta, ciascuno ritiene di poter 
reggere, mentre spera che gli altri soccom¬ 
bano ; al momento della ripresa, con i pochi 
sopravvissuti egli si troverà in posizione 
di favore e potrà facilmente rifarsi. In 
realtà, invece, lo squilibrio fra produzione 
e consumo si andrà sempre più accentuando 
e sfocerà ineluttabilmente in una crisi 
spesso irreparabile. 

3. Noti? morai.i . - La e. è consentita e 
vantaggiosa quando si svolge nell’ambito 
dell’onestà. Un imprenditore attuando un 
processo produttivo più redditizio, o adot¬ 
tando metodi organizzati più appropriati, 
riesce a ridurre il costo e quindi ad abbas¬ 
sare il prezzo dei suoi prodotti ; i suoi com¬ 
petitori sul mercato rimangono battntti, ma 
i consumatori ne risultano beneficiati. Per 
cui la sua azione è perfettamente corretta ; 
anzi risponde al dovere che egli ha di por¬ 
tare un contributo positivo al progresso 
economico-sociale. 

Se invece i concorrenti, mossi esclusiva- 
mente dall’egoismo, pur di sopraffarsi, ri¬ 
corrono alla vicendevole diffamazione, alla 
adulterazione dei prodotti, alle svendite 
sleali e ad altri espedienti del genere, è ov¬ 
vio che la c., mentre riesce dannosa alla 
economia, è pure estremamente immorale. 
In simili casi si parla di c. sleale. Pav. 

BIBL. — K, Sella, La concorrenza, Torino 1914- 
15; F. Vito, Economia politica , Milano 1948 ; 
M. Casanova, Concorrenza, in Nuovo digesto italiano , 
Ufi 993-iQoo ; E. Z anei.lt, Concorrenza, ìhid., Ili, 
1001-1002 ; L. Amoroso, Concorrenza e monopolio, 
iòid.. Ili, 1003-1007. 
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CONCORSO. ~~ i. Nozioni. — È la gara di 
più persone per ottenere un posto desti¬ 
nato a colui che sarà reputato il più idoneo 
ad occuparlo, o un premio prestabilito al¬ 
l'autore dell’opera migliore su di un dato 
argomento a scelta dei concorrenti o pro¬ 
posto dall’autorità, o la preferenza di scelta 
tra i progetti d’un lavoro da eseguirsi. 

2. ELEMENTI ESSENZIALI Di UN C. - Sono : 
a) un premio proposto od un ufficio da 
occuparsi ; b) la gara dei pretendenti, cioè 
la pluralità delle persone ; c) un’apposita 
commissione che deve giudicare dei requisiti 
richiesti nei concorrenti. 

Si richiede che il c. sia bandito, ed a tal 
bando sia data una conveniente pubbli¬ 
cità, per assicurare la gara di persone 
idonee. Mancando però norme generali po¬ 
sitive su questo punto, si dovrà giudicare 
di volta in volta se realmente la pubblicità 
sia stata premessa in modo congruo ; che 
se ciò non fosse opportunamente notificato 
andrebbe annullato il relativo c. per insuf¬ 
ficienza di pubblicità. Nella pubblicazione 
del c. si devono ben chiarire le condizioni 
della validità di ammissione al medesimo ; 
né è lecito escludere alcuno dal concorrere, 
eccetto i riconosciuti inetti a quel dato uf¬ 
ficio, lavoro o saggio di opera in progetto, 
oppure mancanti di qualche requisito o 
titolo necessario. Per la nomina della com¬ 
missione giudicatrice valgono i singoli ri¬ 
spettivi regolamenti come per le operazioni 
della commissione stessa. 

3. Obblighi degli esaminatori (v. Esa¬ 
minatore). - Affinché sia rispettata a pieno 
la giustizia, i componenti la commissione, 
oltre che all'osservanza scrupolosa dei 
particolari regolamenti, sono obbligati a 
deporre dal loro animo ogni simpatia o 
antipatia o preconcetti verso determinate 
persone o verso determinate categorie di 
concorrenti. In quei concorsi a cui pren¬ 
dono parte pochi aspiranti solamente, si può 
prescindere da un rigoroso metodo parti¬ 
colareggiato ; non è ammesso, invece, un 
sistema sommario nelle gare a cui prendono 
parte numerosi concorrenti. Similmente, 
là dove la gara sia numerosa, si richiede 
che la commissione giudicatrice stabilisca 
antecedentemente i criteri nella valuta¬ 
zione dei titoli, come la proporzione dei 
voti da essa riservata per i singoli titoli e 
per la eventuale prova di esame ; e tali 
criteri debbono poi essere rigorosamente 
applicati ai singoli concorrenti senza ecce¬ 
zioni, per non venir meno alla giustizia. 


Possono valutarsi come titoli anche quelli 
non espressamente elencati nel bando, 
quando siano influenti nel giudizio ; quali, 
per es., i servizi prestati, l'età, ecc. 

Per l’obbligo in coscienza, vale l’assioma : 
al vincitore il premio è dovuto per stretta 
giustizia ; perciò l’obbligo della restituzione 
o del risarcimento dei danni, per parte della 
commissione giudicatrice, sia verso il con¬ 
corrente che avrebbe dovuto riuscire sia 
verso la società. Tar. 

BIBL. — A. Lehmkuhl, 'litro!. mor., Friburgi- 
Brisg. 1914, n. 1158-1163 ; G. Vai fki.af.rt. De 
justitia , Brugis 1885, n. 404-413 ; L. Parseti, Bre¬ 
viario ecclesiastico giuridico, Torino 1936, p. 19-. 
n. 249, 

CONCUBINATO. — . 1. Nozione. - Il c. in 
senso morale (in senso giuridico ha un 
significato più ristretto, distinto dal matri¬ 
monio invalido) è un continuato rapporto 
sessuale con una determinata donna che 
non è legittima moglie, ma viene trattata 
come tale, sia che la si mantenga in casa 
propria, sia altrove. È occulto se il fatto 
dei rapporti sessuali oppure la non esistenza 
di un matrimonio sono noti soltanto a pochi 
senza pericolo di ulteriore divulgazione ; al¬ 
trimenti è pubblico (can. 2197). Concubinari 
sono, dunque, tutti quelli che vivono in tali 
rapporti sessuali extra-matrimoniali, sia che 
quest'abitudine non presenti alcuna forma 
di matrimonio, sia che la loro relazione si 
copra con una certa legalità : es., matrimonio 
puramente civile fra quelli che sono tenuti 
alla forma ecclesiastica (can. 1094-1099). 

Negli antichi canoni vediamo talvolta 
ammesso dalla autorità ecclesiastica il c. 
come forma di legittima unione, ma si 
intendevano con questa parola quelle unioni 
legittime ecclesiastiche indissolubili (veri 
matrimoni), che non erano riconosciute 
come matrimoni legittimi dal diritto civile 
(D. 34, c. 4 ; C. 32, q. 2, c. 6). 

2. Moralità. - Il c., dal punto di vista 
della moralità, è equiparato alla fornica¬ 
zione, di cui è una forma continuata ; la 
unione e coabitazione stabile possono in 
qualche caso concreto ovviare agli svantaggi 
del concubito vago (offrendo, p. es., la pos¬ 
sibilità di una adeguata educazione alla 
prole), ma ciò non toglie l’infrazione al¬ 
l'ordine della natura. Alcuni teologi consi¬ 
derano il c. un peccato più leggero del mere¬ 
tricio o concubito vago, perché limita la 
concupiscenza ad una sola persona e si di¬ 
scosta meno dalle norme della legge na¬ 
turale ; altri, invece, lo ritengono più grave 
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in quanto suppóne una maggiore pertinacia. 
Spesso il c. riveste altre specie di lussuria, 
come, p. es., adulterio, incèsto, sacrilegio, a 
Causa di fatti che precisamente impediscono 
di cambiare il c, in un legittimo matrimonio. 

3. CONSEGUENZE GIURIDICHE. - Il diritto 
canonico, oltre a stabilire pene contro i pub¬ 
blici concubinari (can. 2357 § 2), li considera 
come, pubblici peccatori con tutte le conse¬ 
guenze che ne derivano : esclusione dai sa¬ 
cramenti (can. 855 § j) e dalla sepoltura 
ecclesiastica (can. 1240 § r n. 6). Il c. pub¬ 
blico dà origine ad un impedimento matri¬ 
moniale (pubblica onestà) che rende inva¬ 
lido il matrimonio fra il concubinario e i 
consanguinei dell’altra parte nel i° e 2° grado 
in linea retta (can. 1078). V. anche Forni¬ 
cazione. Dam. 

HI Hi.. — 15 . Ooluaiìakav, Co ite uh ina gè, in 

DTC, IN, 796-803 ; R. Jombakt, ConCubinagt, in 
DDC. Ili, rsi.i-lSMl K- Volterra - G. Taranto - 
A. Mancar 1 - P. G. Cakon, Concubinato, in Nuovo 
digesto italiano, III, 1052-1063. 

CONCUPISCENZA. — i. Concetto. - fi 
parola un po' vaga. Talora à usata in senso 
assai ampio, come sinonimo di passione ; al¬ 
tre volte se ne limita il significato ad indi¬ 
care una sola fra le molteplici passioni 
(v. Passione), cioè la tendenza al piacere 
causata dall’amore e indirizzata al godi¬ 
mento dell’oggetto amato. Spesso viene 
anche intesa come sinonimo di tendenza in 
genere, sebbene non passionale, come quando 
S. Paolo (Gal. 5, 17) ci dice che lo spirito ha 
alieli’esso le sue concupiscenze, contrarie a 
quelle della carne. Però i moralisti usano 
pili frequentemente questa parola nei primi 
due sensi ; cioè vi vedono o tutte la passioni 
o la tendenza passionale al piacere e spe¬ 
cialmente al piacere sensibile ed illecito. 
Tv un senso alquanto peggiorativo. 

2. Vapore morauK. - Il problema inorale 
che nasce a suo riguardo è allora quello 
della sua efficacia sulla volontarietà, sulla 
libertà, e quindi sulla moralità degli atti 
umani nati dalla spinta della passione. 

Per chiarire il problema si distingue la c. 
in antecedente e conseguente, a seconda che 
essa nasce in noi senza nostra volontaria 
(colpevole) cooperazione, oppure è causata 
dalla nostra stessa volontà. In tutti e due i 
casi essa aumenta l’energia volontaria o al¬ 
meno (nel secondo caso) è segno di una vo¬ 
lontà forte e decisa ; però nella prima forma 
(antecedente), essendo essa stessa involon¬ 
taria, diminuisce la libertà e la responsa¬ 
bilità ; nella seconda (conseguente), invece. 


non le diminuisce, perché è essa stessa vo¬ 
lontaria. 

Gli atti posti dall’uomo quando è sopraf¬ 
fatto da moto passionale del tutto antece¬ 
dente, e che in realtà gli sfuggono prima 
che egli abbia avuto la possibilità di do¬ 
minarsi, sono detti prtmo-prìmì, e non sono 
suscettibili di alcuna valutazione etica. 

I moralisti ascetici ricordano anche a 
questo proposito un testo della prima Ieri 
tera di S. Giovanni (2, 16) in cui l'Apostolo 
dice che tutto ciò che è nel mondo è c, 
della carne, c. degli occhi, superbia della 
vita. La prima è la tendenza ai piaceri dei 
sensi, la seconda è la tendenza alle ric¬ 
chezze ed al lusso, la terza (che in uno dei 
sensi sopra esposti può anche dirsi c.) è la 
tendenza alla gloria. A queste tre concupi¬ 
scenze, come a tre grandi fonti, possono 
riportarsi tutti i peccati e tutti i vizi. Gra. 

BIBL. — J. Lai;monier, La thérapeutique des 
péchés capitaux, Paris 1922; J. B. Bossuet, Trat¬ 
tato della concupiscenza, Firenze 1927 ; H. D. Noblk, 

educa tion des passions, Paris 1931-32 ; E. Boga- 
nklli, Alcuni aspetti della psicologia e fisiologia delle 
passioni secondo S. Tommaso , in Bollet. filosof., 3 
(1035) 51-68 ; N. Monaco, Le passioni e i caratteri , 
Roma 1947. 

CONCUPISCIBILE — v. Appetito concupi¬ 
scibile ed irascibile. 

CONCUSSIONE — v. Regalie. 

CONDIGNO (merito de) — v. Merito. 

CONDIMENTO — v. Astinenza e digiuno. 

CONDIZIONE. —• 1. Nozione e natura. - 
In termini generali, è quella circostanza, ap¬ 
posta, come clausola accessoria, a una di¬ 
chiarazione di volontà, ossia a un atto o 
negozio giuridico, dalla cui esistenza o dal 
cui avveramento si fa dipendere il valore 
dell’atto stesso. 

In senso più ristretto e proprio, cosi come 
è prevista nella maggior parte dei Codici 
moderni, la e. è quell’evento futuro ed in¬ 
certo, al cui avveramento, il soggetto o i 
soggetti che pongono in atto un negozio 
giuridico, subordinano l'efficacia o la riso¬ 
luzione del negozio stesso. In forza di una 
metonimia, anche la clausola dichiarativa, 
con cui l’evento è dedotto in c., è detta 
essa stessa c. 

La c., così intesa, è annoverata tra gli ele¬ 
menti accidentali atti a modificate il ne¬ 
gozio giuridico, in quanto può, a seconda 
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dei casi, annullarlo in radice, oppure so¬ 
spenderne o risolverne gli effetti. 

Elementi essenziali della c. propizia sono : 
che l’evento sia futuro, incerto ma possibile, 
e che l'apposizione della c. dipenda dal¬ 
l’arbitrio di colui o di coloro che con la 
loro dichiarazione di volontà danno vita al 
negozio giuridico. Diversamente, venendo 
meno anche uno solo di questi requisiti, si 
hanno le condizioni cosiddette improprie. 

2. Condizioni proprie. - In ragione della 
loro efficacia, le condizioni si distinguono 
in sospensive e risolutive. Sono sospensive 
quelle nelle quali gli effetti dell'atto restano 
sospesi fino all’avverarsi dell'evento (ti darò 
centomila lire se abbandonerai l’Italia) ; ri¬ 
solutive quelle in cui gli effetti dell'atto, già 
operante, cessano col verificarsi dell’evento 
stesso (ti cedo subito la mia villa, salvo che 
in seguito non abbia bisogno di trasferirvi la 
mia abitazione). 

A seconda della causa da cui dipende il 
verificarsi dell’evento, le condizioni si di¬ 
stinguono in causali, quando l’evento è 
estraneo alla volontà dei soggetti e dipende 
o da caso fortuito o dalla volontà di terzi : 
potestative, quando il verificarsi dell'evento 
è fatto dipendere dalla volontà del dichia¬ 
rante o dall’altra parte contraente (se sa¬ 
lirai al Campidoglio) : miste quelle il cui 
avveramento dipende ad un tempo dalla 
volontà del soggetto e da cause a lui estra¬ 
nee (se sposerai Maria). Quando il verificarsi 
dell’evento dipende dal mero arbitrio del 
soggetto, che può indifferentemente deter¬ 
minarlo o non determinarlo, si ha la c. me¬ 
ramente potestativa. 

Quanto al modo con cui sono formulate, 
si distinguono condizioni positive e negative, 
a seconda che l’evento consiste nell’avvera¬ 
mento (se andrai in America) o nel non 
avveramento di un fatto (se non andrai in 
America) ; espresse e tacite, a seconda che 
risultino da un’esplicita dichiarazione, op¬ 
pure siano contenute implicitamente nella 
dichiarazione principale o anche supposte 
dalla legge. 

In relazione, in fine, alla natura dell’even¬ 
to, le condizioni possono essere possibili e 
impossibili, lecite e illecite, a seconda che 
il verificarsi dell’evento stesso è fisicamente 
o quanto meno giuridicamente e moralmente 
possibile ovvero non è tale, in quanto o è 
irrealizzabile (se toccherai il cielo col dito) 
o è vietato da norme imperative, dal buon 
costume o dalla morale (se ucciderai tuo 
padre). 


3. Condizioni improprie. - Sono così de¬ 
nominate quelle condizioni nelle quali fa 
difetto il requisito della pendenza ogget¬ 
tiva, la quale manca ogni qualvolta viene 
meno l’incertezza dell’evento, oppure l'e¬ 
vento risulta già oggettivamente avverato 
o certamente irrealizzabile. 

Sono tali anzitutto le condizioni de prac- 
senti o de praeterito, legate cioè ad avve¬ 
nimenti o circostanze già sussistenti al pre¬ 
sente o in passato, che i Romani chiama¬ 
vano : condiciones in praesens vel in prae- 
leritum conlatae, A rigore, se l'avvenimento 
si è già avverato, non si può parlare di ne¬ 
gozio oggettivamente condizionato, e la pen¬ 
denza è solo subiettiva. 

E pure impropria, per la stessa ragione, 
la c. de ftituro necessaria, relativa ad avve¬ 
nimento futuro che certamente si avvererà 
(se domani sorgerà il sole) anche se ne sia 
incerta la data ( certus an, vncertus quando) ; 
a meno che non equivalga, neH'inteuzione 
del dichiarante, a indicare il limite di de¬ 
correnza (se Tizio morirà, quando Tizio mo¬ 
rirà), nel quale caso, più che una c., ab¬ 
biamo un termine. È propria invece la e. 
de futuro contingenti, quando è realmente in¬ 
certo il verificarsi delTevento futuro (in- 
certus an). 

Alla categoria delle condizioni improprie 
appartengono pure le condizioni impossi¬ 
bili, siano esse tali fisicamente o anche solo 
giuridicamente e moralmente, quali sono le 
illecite e le turpi. 

Rientrano pure tra le condizioni impro¬ 
prie quelle che modificano in molti casi la 

c. giuridica dei soggetti rispetto alla legge 
canonica. A maggior ragione ciò si avvera 
nel campo della morale, che misura le re¬ 
sponsabilità e risolve le situazioni sulla base 
degli elementi subiettivi più che oggettivi 
e ha riguardo alle intenzioni prima che alle 
stesse norme positive. 

4. Efficacia della c. nei, negozio giu¬ 
ridico e morale in genere e nel diritto 
canonico in specie. - Per una valutazione 
giuridica e morale dell'atto a cui sia stata 
apposta una c., occorre tener presente le 
tre fasi della pendenza, dell’avveramento e 
della mancanza della c. 

a) Nella fase di pendenza (condicio pen- 

d. et), se la c. è sospensiva, benché il negozio 
non sia ancora perfetto, esiste, da parte di 
chi è interessato all'avveramento, un vero 
diritto che la legge protegge, mentre nel¬ 
l’altra parte esiste l’obbligo di attendere l'e¬ 
vento e di non porre atti che possano im- 
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pedìrne o menomarne l'attuazione. Diversa- 
mente sussiste l’obbligo del risarcimento dei 
darmi. In taluni casi, come per i contratti, 
la legge può considerare come avverata la c. 
di cui sia stato dolosamente impedito o fru¬ 
strato l’avveramento. 

Se la c. è risolutiva, l’atto produce subito 
i suoi effetti normali, come se non fosse 
condizionato e i diritti che ne derivano pos¬ 
sono essere lecitamente usati, restando tut¬ 
tavia l'obbligo d’interrompere l'uso e di 
rimettere le cose allo stato di prima qualora 
l’evento previsto non siasi verificato. 

b ) Verificandosi l’evento (condicio exsi- 
stit), se la c. era sospensiva, il negozio di¬ 
viene perfetto e il rapporto tra le parti re¬ 
sta definitivamente stabilito ; se era risolu¬ 
tiva, il negozio si considera risolto e l’ef¬ 
ficacia di esso cessata. 

Di regola l'avveramento della c. ha effetto 
retroattivo, per cui l'efficacia o la non ef¬ 
ficacia del negozio giuridico si considera 
tale, non solo dal momento in cui la c. si 
avvera (ex nunc), ma anche dal momento 
in cui fu emessa la dichiarazione di volontà 
(ex lune). Se quindi la c. era sospensiva, 
gli effetti del negozio si considerano pro¬ 
dotti fino dall'inizio ; se era risolutiva, il ne¬ 
gozio si considera come inesistente fino da 
allora e gli effetti prodotti come non esi¬ 
stenti (can. 1529, i92<>, 1930). 

A questo principio fa eccezione, in diritto 
canonico, la c. sospensiva de futuro ap¬ 
posta al matrimonio (can. 1081, ro92 n. 3) 
che ha efficacia ex nunc, non ex fune. 

c) Se la c. viene a mancare (condicio 
deficit) si avvera il contrario di quanto so¬ 
pra ; se la c. era sospensiva il negozio si 
considera coinè non mai esistito ; se era ri¬ 
solutiva, il negozio resta definitivamente 
perfetto. 

È da tenere presente, inoltre, che per di¬ 
ritto naturale le condizioni de futuro im¬ 
possibili rendono invalido l’atto o il con¬ 
tratto, essendo chiaro che colui il quale fa 
dipendere da esso il consenso mostra di vo¬ 
ler scherzare e di non avere seria volontà 
di vincolarsi ; altrettanto deve dirsi delle 
condizioni de futuro illecite e turpi, poiché 
nessuno può essere obbligato al peccato. 

Per diritto positivo, invece, le condizioni 
impossibili e turpi rendono nullo il nego¬ 
zio se si tratta di atto inter vivos e si hanno 
per non opposte se si tratta di atto mortis 
causa, cioè di disposizione di ultima volontà. 

Per principio generale di diritto naturale 
e canonico, è sempre illecita la c. nutritiva 


peccati, che implichi mi illecito da parte 
dell’autore o del destinatario dell’atto. 

5. Efficacia debba c. nbbi,'amministra¬ 
zione dei sacramenti. - In linea generale, 
quando nell’amministrazione di un Sacra¬ 
mento esiste un dubbio insolubile circa un 
requisito essenziale alla validità di esso (ad 
es. circa la validità della materia, o si dubita 
se il soggetto, privo di sensi, sia tuttora vi¬ 
vente), oppure, trattandosi di Sacramento 
che imprime il carattere, esiste il dubbio 
prudente se esso sia stato già validamente 
conferito, alla formula sacramentale il mi¬ 
nistro può e talora è anzi obbligato ad ap¬ 
porre una c. che subordini il conferimento 
all'esistenza del requisito stesso (can. 732 § 2) . 

Come regola generale, ciò è lecito ogni 
qualvolta esiste il serio pericolo di esporre 
il Sacramento a nullità, qualora venisse 
conferito in modo assoluto, ed esiste contem¬ 
poraneamente il serio pericolo di privare il 
fedele di un grande bene, qualora venisse 
assolutamente negato. 

Non tutte le condizioni, però, sono appo- 
nibili ai Sacramenti. De sole lecite sono le 
condizioni sospensive de pretesemi o de 
praeterito, nelle quali la pendenza è solo 
soggettiva. 

Sono assolutamente escluse, come del 
tutto illecite, le condizioni sospensive de fu¬ 
turo (fatta eccezione per il matrimonio) ; 
queste rendono nulli i Sacramenti così con¬ 
dizionati, per la ragione che al momento del 
condizionamento il Sacramento resterebbe 
sospeso e mancherebbe nel ministro l’in¬ 
tenzione completa di conferirlo, mentre poi, 
al verificarsi della c., si avrebbe dissocia¬ 
zione della materia e della forma, la coesi¬ 
stenza delle quali è essenzialmente richiesta 
per il valore del Sacramento stesso (v. Sa¬ 
cramenti) . 

Per la stessa ragione sono assolutamente 
illecite le condizioni de futuro risolutive. 

Per un’esigenza estrinseca ail'atto, nella 
S. Messa non è lecito al sacerdote celebrante 
consacrare una materia positivamente dub¬ 
bia, neppure sotto c, de praesenti o de 
praeterito, per il pericolo di idolatria, a cui 
potrebbe esporre i fedeli col proporre alla 
loro adorazione ciò che non è il Corpo e il 
Sangue di Cristo. 

Il CIC prevede alcuni casi di condiziona¬ 
mento obbligatorio, nell’iterazione dei Sa¬ 
cramenti che imprimono il carattere (osa. 
732 § 2) e nell’amministrazione del Batte¬ 
simo (can. 746 § 3-5, 747, 748, 752 § 3) e 
dell'Estrema Unzione (can. 941-942). 
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6 . Efficacia detta c. net contratto 
matrimoniate. - Tra i Sacraménti, il solo 
matrimonio, data la sua natura di con¬ 
tratto, ammette condizioni sospensive an¬ 
che de futuro, nei lim iti segnati dal can. 
logz (v. Consenso matrimoniale). 

Il contratto matrimoniale non ammette 
condizioni risolutive, perché equivalgono in 
pratica a condizioni cantra subslantiam, in 
quanto sono direttamente contrarie alla in¬ 
dissolubilità del vincolo e, come tali, alla 
sostanza stessa del matrimonio. 

7. Efficacia detta c. net rescritti e 
IN ATTRI istituti canonici. - Nei rescritti 
di grazia o di giustizia, che l’autorità eccle¬ 
siastica emana nelle sue funzioni ammini¬ 
strative e giurisdizionali, possono essere 
apposte delle condizioni che subordinano il 
favore all’adempimento di talune circo¬ 
stanze. Tali condizioni devono ritenersi es¬ 
senziali per la validità della concessione 
solo quando siano veramente tali, cioè for¬ 
mulate con le congiunzioni si, dummodo o 
con altre espressioni equivalenti. Tn tutti 
i rescritti è sempre sottintesa di diritto 
la e. tacita : Si preces lievitate nitantur, che 
interessa certamente la validità della con¬ 
cessione (can. 39-40, v. Rescritto). 

Nella fondazione di un beneficio ecclesia¬ 
stico, il fondatore o il patrono possono, 
all’atto di costituzione {in limite fundatio- 
nis) e col consenso dell'Ordinario, appor¬ 
re delle condizioni anche contro il dirit¬ 
to ( cantra ius commune), purché oneste e 
non ripugnanti alla natura del beneficio 
(can. 1417). 

Non sono lecite e si considerano come 
inesistenti le condizioni apposte al voto nelle 
elezioni canoniche (can. r6g § 2) ; le con¬ 
dizioni cantra ius commune nelle elezioni 
per compromesso (can. 172 § 3) ; le condi¬ 
zioni formulate nella dimissione dal beneficio 
che riguardino la provvista canonica al 
beneficio stesso o la erogazione dei rispettivi 
redditi (can. i486) ; le condizioni che esen¬ 
tino gli amministratori dall’obbligo del ren¬ 
diconto annuale nelle fondazioni (can. 1492 
§ 2) ; e le condizioni non accettate dall'Or¬ 
dinario, apposte alla rinuncia delle par¬ 
rocchie da parte dei rispettivi titolari (can. 
*130 § 3)- 

8 . Efficacia detta c. nei contratti - 
diritto civile iTatiano, - Le leggi civili 
applicano i suesposti principi in modo par¬ 
ticolare ai contratti. Tali leggi, in applica¬ 
zione del can. 1329 e nei limiti segnati da 
esso, esercitano uguale valore anche nell’or¬ 


dinamento canonico e obbligano in co¬ 
scienza. 

La legge riconosce, anzitutto, alle parti la 
facoltà di condizionare l’efficacia o la riso¬ 
luzione del contratto a un avvenimento in¬ 
certo e futuro (art. 1333). 

Durante la pendenza, le parti sono ob¬ 
bligate ad attendere l’esito, a non impe¬ 
dirlo e a non pregiudicare vicendevolmente 
i rispettivi diritti. Si applica, all’uopo, il 
principio, in forza del quale colui che si era 
obbligato o che ha acquistato sotto c. riso¬ 
lutiva, deve, in pendenza della e., compor¬ 
tarsi secondo buona fede per conservare 
integre le ragioni dell’altra parte (art. 1358). 
Chi dolosamente impedisce l’avveramento i> 
pregiudica altrimenti i diritti dell'altro con¬ 
traente, è tenuto in coscienza al risarci¬ 
mento dei danni. 

In ogni caso, la c. si considera avverata 
qualora sia mancata per causa imputabile 
alla parte che aveva interesse contrario al¬ 
l’avveramento di essa (art. 1350). 

ha legge dispone, inoltre, che, durante la 
pendenza, chi ha interesse all'avveramento 
(nella c. sospensiva) o al non avveramento 
(nella c. risolutiva) della c., può sempre 
proteggere il suo diritto con atti conser¬ 
vativi ; può anzi, volendo, disporre di tuli- 
diritto, ma, in tal caso, gli effetti detratto 
di disposizione restano subordinati aU’uvve 
ramento della c. stessa (art. 1350. 1357). 

Verificatasi la c. apposta al contratto, gli 
effetti relativi retroagiscono al tempo in cui 
esso è stato concluso (art. 13O0). 

Da c. de prue senti o de praeterito fu si 
che il contratto sia valido o invalido secon¬ 
do che la circostanza dedotta in e. esiste 
o no. 

I,a c. illecita, sospensiva o risolutiva, con¬ 
traria a norme imperative, all'ordine pub¬ 
blico e al buon costume, rende nullo il 
contratto a cui è stata apposta. Altrettanto 
si verifica per la c. impossibile sospensiva. 
J ( a impossibile risolutiva si ha come non 
apposta (art. 1334). 

La c. sospensiva meramente potestativa, 
che subordini l'alienazione di un diritto o 
l’assunzione di un obbligo al mero arbitrio 
dell’alienante o, rispettivamente, a quello 
del debitore, rende nullo il contratto rela¬ 
tivo (art. 1355). 

9. Efficacia detta c. nette disposi¬ 
zioni TESTAMENTARIE - DIRITTO CIVITE ITA¬ 
LIANO. - Le disposizioni testamentarie, a 
titolo sia universale che particolare, possono 
farsi sotto c. sospensiva o risolutiva. 
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Se la disposizione è subordinata a una 
e. sospensiva, la successione rèsta sospesa 
fino aH’avveramento dell’evento ; se a una 
c, risolutiva, l'erede entra in possesso del¬ 
l'eredità morendo il testatore, ma verifican¬ 
dosi in seguito la e., cessa il suo diritto e 
l'eredità si devolve come se egli non fosse 
stato chiamato all'eredità. 

Nelle disposizioni testamentarie le con¬ 
dizioni impossibili o illecite si considerano 
come non apposte e la disposizione vale 
come se fosse pura e semplice (art. 034). 

Verificandosi la e., l’adempimento di essa 
ha effetto retroattivo e risale al momento 
in cui fu dichiarata la disposizione (art. 
640). 7 . ac. 

HIBL. — N. 0 »vU-1.J.0, Manuale di diritto civile 
italiano , Milano 1929, |>. 422 ss.; I*. Magno, Studi 
sul negozio condizionato, Roma 1930 ; !). I!arderò, 
Contributo alla teoria della condizione, Milano 1937 ; 

II . Tu. Timi.im, Conditional matrimoniai emise ni, 

Washington 193.1; I 7 - Hayon J. ('.ancia, Matri¬ 
monio e ondi donai, Madrid 10 3 5 ; (I. a Varckno 
S. a l.oi ano, I nstitutiones theotogìae moralis, III. 
Torino 1037, p. 311 ss., 593 ss.; V. Se 1 alo 1 a. Negra 
giuridici, K0111 a 1938, p. 95 ss. ; (I. MiClinii.s. 

Normae generale*, 11 . Parigi*Roma 1949, p. 34- ss. ; 
V. Hevi.kn, Traci a! us de iure et iustitia. Medili 
niae 1950, p. zjz ss. : I). Staffa. De eondUionihus 
contro mal rimonti suhstantiam, Romac 1955; ). M. 
Mans Pini; ah n a o. Et consentì mie nto mal rimonta/. 
Defedo y vieios del olismo conio causas de- nulidad 
de las nupeias, Barnlonu 1931» ; R. Onestano 
D. Barderò, Condizione, in Nuovo digesto italiano, 

III , 1096-1109; M. Do ss etto. Condizioni generali 
di contratto. III, limi 1115. 

CONDONAZIONE. i. Concetto. - lì 
la remissione del debito fatta dal creditore 
che ha il dominio e la libera amministra¬ 
zione della cosa dovuta. Perché la e. sia 
valida deve essere fatta dal creditore con¬ 
sapevolmente e liberamente, <|uiudi non 
per forza, per dolo, per timore o per errore. 

La e. è espressa, se fatta al debitore, che 
la chiede ; ò tacita, se il creditore scici is et- 
volens strappa la ricevuta del debito o la 
consegna al debitore ; è presunta, se si può 
prudentemente congetturare elle il creditore 
richiesto rimetterebbe il debito : il che può 
facilmente succedere nei piccoli furti dei 
figli, dei servi, dei poveri, ecc. 

Simile alla c. è la transazione (v.), con la 
quale il creditore, pur di avere la soluzione 
di una parte del debito, condona il resto. 

2. Interpretazione. - La c. va interpre¬ 
tata in senso restrittivo e non può esten¬ 
dersi ad altre persone o ad altre materie, 
da quelle intese nella c. È comune sen¬ 
tenza tra gli autori che quando la c. fu fatta 
per lo stato di povertà del debitore, non 
sorge per questo l’obbligo di restituire, se 


per caso dovessero migliorate le sue con¬ 
dizioni finanziarie. Pel. 

BIBL. — L. De Duca, La transazione nel diritto 
canonico, contributo alla dottrina canonica del contralto 
Roma 1942. 

CONFABULAZIONE — v. Memoria (pato¬ 
logia della). 

CONFERENZA EPISCOPALE. — t. La 

ASSEMBLEA. - È l’assemblea dei Vescovi di 
una provincia ecclesiastica che a norma del 
eau. 292 convoca ordinariamente almeno 
ogni cinque anni il Metropolita o in sua 
assenza il più antico dei Suffragami, nella 
Sede metropolitana o in altra della provin¬ 
cia, al fine di discutere insieme i problemi 
e prendere le iniziative che risultino di 
maggior vantaggio per le diocesi e il bene 
delle anime ; e al fine inoltre di preparare 
la materia del prossimo Concilio provin¬ 
ciale (v. Concilio). Oggi, con il consenso 
della S. Sede, sogliono farsi conferenze epi¬ 
scopali di un’intera nazione. 

2. I partecipanti. - Alla c. episcopale de¬ 
vono essere convocati ed hanno l’obbligo 
di intervenire anche i Vescovi, non sog¬ 
getti ad alcun Metropolita, gli Abati e 
Prelati nullius e gli Arcivescovi senza Suf¬ 
fragami, i quali, a norma del can. 285, si 
siano scelta, una volta per sempre (semel 
prò semper) e previa approvazione della 
Sede Apostolica, quella Sede metropolitana 
per la partecipazione al Concilio provin¬ 
ciale. 

I Vescovi adunati nella conferenza stabi¬ 
liscono la sede della prossima conferenza 
(cali. 292 jj 3). Pel. 

HI HI.. — Pii. M aroto, Circa le conferenze epi¬ 
scopali in Italia, in Apollinaris, 5 (1932) 278-280 ; 
(i. Ca v ic. io li , Manuale di diritto canonico *, Torino 
1939, p- 297 s. ; P. Palazzi*!, De conventibus E pi - 
scopo rum, in Apollinaris , 26 (i 95 , 3 ) 102-104. 

CONFERENZE DI SAN VINCENZO DE’ 
PAOLI. -—- 1. Cenni storici. - Ebbero ori¬ 
gine nel 1833 a Parigi da un gruppo di stu¬ 
denti universitari cattolici capitanati da Fe¬ 
derico Ozanam, lionese, ma nato a Milano 
nel 1813,. m. quarantenne a Marsiglia nel 
1853 : alto intelletto ed anima ardente che 
in seguito fu professore alla Sorbona e si 
rese illustre nel campo delle lettere con pre¬ 
gevoli opere sul medioevo cristiano, su 
Dante, sui poeti francescani, ece. Questi 
giovani che partecipavano a riunioni stu¬ 
dentesche di cultura (Conferenze di storia) 
dove si sforzavano di esaltare e difendere i 
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valori del Cristianesimo e le benemerenze 
della Chiesa, toccati da obiezioni avversario: 
•che chiedevano che cosa essi facessero nel 
presente per non essere indegni della loro 
tradizione, decisero, per impulso dell’Oza- 
nam, di fondare un’associazione per visitare 
e soccorrere a domicilio le famiglie dei po¬ 
veri, Sorse la prima Conferenza■ di carità, 
intitolatasi poco dopo a San Vincenzo de’ 
Paoli, che fu la matrice della Società di 
San Vincenzo de' Paoli, oggi diffusa con 
le sue 20 mila Conferenze in tutto il mondo 
cattolico. 

Il Regolamento della Società, pubblicato 
nel 1836 e tuttora in vigore, ne definisce il 
carattere di opera religiosa, con la finalità 
primaria della santificazione dei suoi con¬ 
fratelli, mediante la carità operosa. Mentre 
mantiene come opera primaria e fondamen¬ 
tale la visita settimanale al domicilio dei 
poveri e dei bisognosi, per soccorrerli, as¬ 
sisterli e consolarli nelle loro afflizioni, ag¬ 
giunge anche che « nessuna opera di mise¬ 
ricordia è estranea allo spirito della So¬ 
cietà : ciò che giustifica lo sviluppo, verifi¬ 
catosi sin dai primi tempi, delle più sva¬ 
riate opere speciali intorno all’opera fonda- 
mentale ; patronato religioso e sociale dei 
giovani apprendisti, assistenza agli infermi, 
ai detenuti, ai giovani liberati dal carcere, 
scuole, biblioteche popolari, casse, segre¬ 
tariati del popolo, ecc. 

Ra Società si diffuse rapidamente, tanto 
che nel 1832 l’Ozanam poteva annunziare la 
esistenza di più di 800 Conferenze, sparse 
in Francia ed in altri paesi d’Europa. In 
Italia la prima Conferenza sorse a Roma 
nel 1836 : alla fine del r859 vi erano più 
dii 200 Conferenze italiane. Oggi, come si è 
accennato, vi sono circa 20 mila Conferenze 
nel mondo cattolico, sparse in tutti i conti¬ 
nenti : le Conferenze italiane sono più di 
2000. Ra formula della carità vincenziana, 
nella sua semplicità, si è dimostrata adatta 
a tutte le condizioni, a tutti i casi, a tutte 
le età, a tutti i Paesi : in Europa come in 
America, come in Australia, come in Giap¬ 
pone ; le Conferenze si stanno diffondendo 
attualmente anche nelle Missioni africane. 

Accanto alla Società maschile di S. Vin¬ 
cenzo de' Paoli si è sviluppata fin dal 1856 
— con inizio a Bologna, dove oggi ancora 
risiede la sua Presidenza generale —» la So¬ 
cietà femminile omonima, organizzativa¬ 
mente distinta, ma con lo stesso regolamento 
e con lo scopo di estendere l’esercizio di 
carità delle Conferenze nel mondo femmi¬ 


nile. Questa Società aduna oggi complessi¬ 
vamente più di 1300 Conferenze italiane e 
circa 700 estere, e tiene col Consiglio gene¬ 
rale maschile stretti rapporti collaborativi, 
estesi negli ultimi tempi a forme di attività 
mista per taluni casi. 

Re Conferenze di San Vincenzo, sebbene 
non abbiano mai chiesta né ricevuta una 
formale erezione canonica a norma del cano¬ 
ne 686 § 1, non sono tuttavia semplici asso¬ 
ciazioni laicali. Il loro fine è già l’esercizio 
della carità, secondo lo spirito della Chiesa : 
la Chiesa le encomia e raccomanda ; con 
cede speciali indulgenze a chi vi partecipa 
attivamente, ha loro assegnato un Cardi 
naie protettore (per la Società maschile 
come per la femminile) e assegna alle singole 
Conferenze assistenti ecclesiastici. In tutto 
ciò è più che evidente un’implicita appro¬ 
vazione della Chiesa. 

2. Struttura. - Ra Società di San Vincen¬ 
zo de’ Paoli è l’unione delle associazioni di 
carità dette Conferenze, ognuna con sua 
propria Presidenza ed autonomia per quanto 
riguarda la propria attività interna. Ogni 
Conferenza prende nome dalla località dove 
risiede, se è unica ; nei centri ove sono più 
Conferenze, ognuna si distingue col nome 
di un Santo o di un Beato. Re Conferenze 
dello stesso centro sono unite in un Consi¬ 
glio particolare : si vanno propagando con 
molta utilità anche consigli centrali di esten¬ 
sione più vasta, principalmente diocesana 
Ra direzione unitaria della Società è eser 
citata dal Consiglio generale, residente a 
Parigi, rappresentato nelle varie nazioni dai 
Consigli superiori nazionali. (In Italia, per 
effetto di speciali motivi storici, esistono 
tuttora Consigli superiori regionali, colle¬ 
gati tra loro da un Segretariato nazionale). 
Soltanto il Consiglio generale pronuncia 
l’aggregazione delle singole Conferenze, su 
proposta del rispettivo Consiglio superiore, 
se vi è : l’aggregazione è necessaria per par¬ 
tecipare ai favori spirituali concessi alla 
Società. Per chi desidera appartenere alla 
Società, il mezzo più semplice è indirizzarsi 
al Presidente di una Conferenza. 

Re Conferenze si adunano settimanal¬ 
mente per le relazioni sulle visite compiute 
da coppie di confratelli alle famiglie povere 
e per l’assegnazione dei soccorsi da recare 
nella visita successiva. Re adunanze si ini¬ 
ziano con una preghiera ed una lettura spi¬ 
rituale e terminano con una colletta segreta 
tra i presenti per sovvenire ai bisogni del¬ 
l'opera e con la preghiera di chiusura. Il 
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mezzo tradizionale di soccorso è l'assegna¬ 
zione di buoni viveri : ma oggi lo stesso 
Consiglio generale ammette e favorisce an¬ 
che la ricerca di nuovi mezzi più conformi 
alle circostanze e condizioni delle famiglie 
visitate e raccomanda d'integrare la carità 
del soccorso con quella del servizio perso¬ 
nale. 

Oltre i membri attivi, la Società Ira mem¬ 
bri corrispondenti e onorari. I membri corri¬ 
spondenti sono quelli che, avendo dovuto 
cambiare residenza, non trovano, ove sono 
una Conferenza, ma restano uniti alla prima, 
tenendosi in corripondenza e contribuendo, 
sia con opere di carità nel luogo ove sono, 
sia aiutando la Conferenza più vicina, sia 
tenendosi in rapporto di preghiere e di 
aiuti materiali secondo le occasioni che si 
presentano. I membri onorari non prendono 
più parte alle riunioni ordinarie, ma sono, 
invitati alle straordinarie ; essi debbono in¬ 
viare ogni anno un'offerta particolare al 
tesoriere della Conferenza della loro città; 
la loro aggregazione alla Società si compie 
nelle stesse forme dei membri ordinari. I,a 
Conferenza può avere anche dei semplici 
sottoscrittori o benefattori che compen¬ 
sano con l’elemosina e la preghiera il con¬ 
corso diretto che non possono prestare. Essi 
propriamente non fanno parte della Società, 
ma partecipano a taluni benefici spirituali 
della medesima. Baro. 

HIBI-. —- Per Io spirito di carità, anima delie (*»n- 
ferenzo di S. Vincenzo do’ Paoli, cfr. Pio XII. .Allo¬ 
cuzione del 2? aprile 1952: AAS. 34 ( 1952) ,.|(>K ss. 

fdvte du Centenaire ( 1 ,’oeuvre d’Ozanam à tra ver? 
le monde), Pari? io 13; A. Cpta2?.i, Vita di 1-. Oza 
nani, Torino 1926; Manuel de la Socièté de St-Vincenl 
de Paul 23 , Paris 1946; A. Baroni, l.e Conferenze di 
S , Vincenzo de' Paoli, Poma ro-IO ; Villkpklet, // 
pensiero di Ozanam, Roma : Il Samaritano (ri¬ 

vista mensile), Milano. 

CONFERMAZIONE v. Cresima. 

CONFESSIONALIA v. Somme dei con¬ 
fessori. 

CONFESSIONE. - i. Natura,. - Per c. 
si intende, nel linguaggio teologico, uno degli 
elementi costitutivi del sacramento della 
penitenza (v.) : l’accusa, cioè, dei peccati 
commessi dopo il battesimo, fatta ai fini 
dell’assoluzione (v.), davanti ad un sacer¬ 
dote munito di giurisdizione (v. Confessore). 
Allo scopo di far meglio conoscere che la 
manifestazione dei peccati viene fatta rico¬ 
noscendo se stesso colpevole, esìste l’uso 
di inginocchiarsi, durante la c. 


a. NKCKSsrrl. - Esiste un precetto divino 
(Denz. 899, 917) di confessare, dopo un di¬ 
ligente esame di se stesso, tutti i peccati 
mortali commessi dopo il battesimo, dei 
quali si ha memoria, e che non siano stati 
rimessi direttamente nel sacramento della 
penitenza, ossia che non siano ancora stati 
accusati esplicitamente in una buona c. 
(can. 901). 

E necessario manifestare la specie ed il 
numero esatto dei peccati che sono mate¬ 
ria necessaria di accusa, nonché le circo¬ 
stanze (can. 901) che ne mutano la specie 
teologica (che cioè fanno sì che una colpa 
da veniale divenga mortale), o che aggiun¬ 
gano un’altra specie morale (v. Circostanze 
dell’atto umano). Chi non ricorda il numero 
preciso dei peccati deve, manifestarne il 
numero approssimativo ; chi non può fare 
neppure questo, deve, nel miglior modo 
possibile, aprire lo stato dell'anima sua. 

Vi è l’obbligo di confessarsi almeno una 
volta all’anno (can. 906) e anche in pericolo 
di morte. Se, tuttavia, la c, dovesse appa¬ 
rire necessaria per evitare nuove cadute 
gravi, caso non affatto impossibile, biso¬ 
gnerebbe confessarsi più spesso. La c. è 
anche prescritta per chi ha la consapevo¬ 
lezza di essere in stato di peccato mortale 
e vuole accostarsi alla sacra mensa (can. 856). 

3. Quai.iTÀ. - La c. deve farsi in modo 
semplice, cioè con chiarezza e senza inu¬ 
tili digressioni, con umiltà e compunzione ; 
deve essere integra. 

Il solo sentimento di gran vergogna, o il 
solo stragrande numero di penitenti non 
dispensano dall’integrità della c. Causa esi¬ 
mente da quest'obbligo sarebbe invece l’im¬ 
possibilità (p. es., a cagione del venir meno 
delle forze, o dell'imminenza del pericolo di 
morte, in un naufragio, incursione aerea, 
eco.), fermo restando l'obbligo di integrare 
l'accusa. 

Chi non può manifestare un peccato, o 
una circostanza, senza che il confessore 
venga a conoscere il complice del peccato, 
di per sé, deve confessarsi a un sacerdote 
cui è ignoto il complice. Se questo non si può 
fare, senza grave incomodo, si può e, se¬ 
condo ogni probabilità, si deve confessare il 
peccato, anche coti il pericolo della rivela¬ 
zione del complice, Il confessore non può 
domandare al penitente il nome del com¬ 
plice e il penitente non è tenuto a rispon¬ 
dere, a meno che ciò non sia necessario per 
chiarire la specie del peccato, l'obbligo di 
riparazione, ecc. 
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Chi mancasse, nell’accusa dei suoi pec¬ 
cati, avvertitamente, alla dovuta integrità, 
commetterebbe un sacrilegio, che rende¬ 
rebbe nulla la c, ; sarebbe perciò tenuto 
ad accusare nella prossima c., assieme al 
sacrilegio commesso, i peccati gravi non 
ancora manifestati, e i peccati mortali già 
confessati nella precedente c. nulla (cano¬ 
ne 907). 

Chi, dopò la c., si accorge di avere dimen¬ 
ticato di accusare un peccato, che avrebbe 
dovuto confessare, è tenuto a riparare que¬ 
st’omissione nella prossima c. ; ugualmente 
deve fare ehi, dopo la c,, si ricordi di aver 
mancato involontariamente alla dovuta in¬ 
tegrità, riguardo al numero dei peccati, o 
alla loro specie. Se colui che deve riparare 
o integrare anteriori confessioni, si trova 
in pericolo di morte, è tenuto a farlo quanto 
prima può. 

4. COROLLARI PRATICI. - Benché non vi sia 
l’obbligo di confessare i peccati veniali, 
tuttavia è di gran vantaggio spirituale il 
farlo (v. Penitenza). Anche i peccati già 
accusati, e rimessi direttamente nel sacra¬ 
mento della penitenza, rimangono materia 
adatta e sufficiente, sebbene non necessa¬ 
ria, per la c. (can. 902) ; e reca vantaggio 
accusarsi nuovamente dei peccati della vita 
passata in generale, o in particolare di 
qualche peccato più grave, benché già 
rimesso. Nel confessare i peccati veniali, 
è di grande utilità accusarsi innanzi tutto 
e accuratamente delle colpe commesse con 
maggior consenso della volontà, o con più 
facilità o frequenza, manifestando anche le 
cause di queste mancanze ; in tal modo il 
penitente si umilia di più, e mette il con¬ 
fessore in condizione di indicargli i mezzi 
adatti per non più ricadere. 

Materia insufficiente per la e. sono i pec¬ 
cati commessi prima del battesimo, e le 
imperfezioni, che non racchiudono colpa. 
Materia dubbia sono i peccati dubbi, dai 
quali si può essere assolti soltanto sotto 
condizione. Chi ha, dunque, soltanto, pec¬ 
cati dubbi, riaccusi anche l’uno o l’altro 
peccato certo, benché già rimesso, della vita 
passata. 

La cosiddetta c. generale, ossia l'accusa 
dei peccati della vita passata, p. es. del pe¬ 
riodo trascorso dall’ultima c. generale, può 
presentare grandi vantaggi a chi non è scru¬ 
poloso. È opportuno fare questa c. in occa¬ 
sione degli annuali esercizi spirituali, o di 
una missione, prima del matrimonio, in oc¬ 
casione del giubileo, e anche in pericolo di 


morte, se le forze lo permettono. Va da sé 
che non c’è obbligo di accusare, in tale c. 
generale, tutti i peccati già direttamente 
rimessi nel sacramento della penitenza. 
ha c. generale è da sconsigliare a coloro per 
i quali sarebbe una causa non necessaria 
di turbamento o di ansietà. Per colui che 
avesse fatto confessioni sacrileghe, una c. 
generale sarebbe necessaria. Man. 

BIBL. — T. Ortolan, Confession , guestions Mu¬ 
rales et prallaurs, in DTC, II], 053-960; A. TANyci 
rev. Compendio di teologia ascetica e mistica 1 , Roma 
1928, n. 262-265; Tu. Villa nova Gebstkr a '/in. 
De mirarli aia confessionis, Taurinorum Angustile 
*934 i A. Meynard, Trattato della vita interiore , ], 
Torino 1936, n. 292-297 ; R. Garrigou-Lagrangi . 
Les trois dgcs de la vie intérirurr, I, Paris 1938, 11. 
538-549 ; B ■ Merkelbach, Sumtna theologiae mot ai is , 
III 3 , Parisiis 1939, 11. 507-532; M. Ombrer os. Itile 
pridad de la coHfesión , in Illustr. del clero, 35 (1042) 
187 ss. ; L. Beaudenom, Ieratica progressiva dello 
confessione e della direzione spirituale, Torino 1941 ; 
G. Babbi, La confessione dei beccati nel cristianesimo, 
Assisi 1947; C. Malgari, Ma sai confessarti?, Roma 
1950. 

CONFESSIONE FREQUENTE. — 1. No¬ 
zione;. - C. frequente è la confessione che si 
fa ogni otto od ogni quindici giorni : è uti¬ 
lissima per conservarsi in grazia, per ecci¬ 
tarsi al dolore dei propri peccati ed avere 
così una maggiore certezza che questi sono 
perdonati, per poter lucrare le indulgenze 
plenarie, che così spesso si offrono oggi 
ai cristiani. Infatti, oltre lo stato di grazia, 
quasi tutte le indulgenze plenarie esigono 
la confessione. 

2. Importanza dulia c. PKKyuuNTK. - A 
base di ogni ascetica cristiana si pone il 
principio della c. frequente, anche se non 
vi sono peccati gravi. li non senza ragione 
il Codice stesso prescrive agli Ordinari di vi¬ 
gilare, perché i chierici si accostino con fre¬ 
quenza al Sacramento della penitenza 
(can. 124 § 1). 

La stessa prescrizione viene osservata ilei 
seminari, concedendo agli alunni la possi¬ 
bilità di confessori, almeno ima volta per 
settimana. Ai religiosi, ugualmente, è pre¬ 
scritta la confessione settimanale (can. 505 
§ 1 n. 3). Pai. 

BIBL. - L. Beaùoenom, Pratica progressim 
della confessione e della direzione spirituale, Torino 
T 94 + ; P. AnciaUx, Le sacremenl de la pénitence, in 
CoUectanea mechlìmensìa, 41 (1956) 305-323. 

CONFESSORE. — 1. La PERSONA DEL C. - 
C. si chiama il ministro del sacramento- 
delia penitenza (v.). Il c. è, innanzi tutto, 
giudice, perché il sacramento della penitenza 
è di indole giudiziale : giudice la cui sen- 
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lenza assolutoria dà il perdono delle colpe e 
la vita soprannaturale. È anche maestro : 
la Chiesa dà al c. l’incarico di istruire i pe¬ 
nitenti, intorno alle verità della fede e ai 
doveri cristiani, quando essi difettano della 
dovuta conoscenza (Rituale Rom., tit. IV, 
c. i, n. 14). Il c. è inoltre medico delle anime : 
deve infatti dare ai penitenti salutari am¬ 
monimenti, ed indicar loro i mezzi adatti 
per evitare nell’avvenire il peccato, e per 
guarire le piaghe lasciate nell’anima dalle 
colpe passate (can. 888 § 1 ; Rituale Rom., 
tit. IV, c. 1, n. i8). Il c. esercita dunque 
una vera paternità spirituale ; fa le veci di 
Dio, offeso dalle nostre colpe, ma anche 
infinitamente misericordioso. 

Confessori si chiamavano anticamente i 
martiri, perché erano stati i più genuini 
confessori della fede cristiana, mentre oggi 
il titolo si dà, in liturgia, a tutti i santi 
non martiri (vescovi, dottori, sacerdoti, 
semplici fedeli). 

2. Nomili PRATlcuii. - Bisogna avere un 
profondo rispetto per il proprio c., ed anche 
una grande ajiertura di coscienza verso di 
lui : altrimenti non potrebbe, con vera uti¬ 
lità per l’anima nostra, esercitare il suo 
ufficio. In particolare è molto opportuno 
esporgli le proprie difficoltà, i pericoli di 
venir meno al dovere, le cause delle avve¬ 
nute infedeltà, come anche le virtù il cui 
esercizio ci è più facile (v. Direzione spiri¬ 
tuale). Finalmente è anche di grande uti¬ 
lità, per il progresso spirituale, avere un c. 
fisso, e, una volta fatta la scelta, non biso¬ 
gna facilmente cambiare. Man. 

HIHU — T. Oktolan, ('oikfusseur, in DiC, III, 
<>42 053 ; H. Mickkklbacii, Smunta thcolo^iac ino- 
ralis. III 3 , Parisiis 1030. n. 568-58(1, 600-610; 

A. («RAZioLi, la pratica del confessore, Colli* Don 
I losco 1046. 

CONFISCA. 1. Nozioni-:. - Confiscare è 
aggiudicare al fisco, cioè allo Stato. 

Nel diritto romano la c. rappresentava 
una vera e propria pena di natura patrimo¬ 
niale che colpiva, in tutto o in parte, il pa¬ 
trimonio del condannato. Negli ultimi anni 
della Repubblica e sotto l’Impero, per inci¬ 
tare alla delazione nelle proscrizioni e per¬ 
secuzioni, i beni del condannato venivano 
divisi tra il delatore ed il fisco, e la parte 
spettante a quest’ultimo il più delle volte 
passava al patrimonio dell’imperatore. 

Nel diritto intermedio si profilò ancora 
come un mezzo per sottrarre al delinquente 
il corpo del delitto o le armi adoperate 
per il medesimo. In questo senso appare 


piuttosto come un mezzo coercitivo di po¬ 
lizia o come un provvedimento di ordine 
civile derivante dalla condanna o dalla sen¬ 
tenza penale. 

2. Dùcisi, azione canonica, - Nel diritto 
penale canonico non viene contemplata la 
c. né come pena né come mezzo coercitivo. 
Sempre fermo restando il diritto della Chiesa, 
di imporre, per delitti nel proprio foro 
o in foro misto, questa come altre pene 
temporali vendicative (can. 2214 § 1), di 
fatto si evita dì ricorrervi, data anche 
l'ostilità di molte legislazioni civili, che 
non riconoscerebbero l’applicazione di un 
tale diritto da parte della Chiesa. 

3. Da c. NSE DIRITTO italiano. - Da e. nel 
diritto italiano non è da confondersi con il 
sequestro penale : mentre questo assicura 
temporaneamente una cosa ai fini del pro¬ 
cedimento in corso, quella espropria defini¬ 
tivamente della cosa in modo che il condan¬ 
nato non ne rientra più in possesso. 

Il CPI del 1930 pone la c. dei beni fra 
le misure di sicurezza patrimoniale (art. 240); 
ha quindi carattere piuttosto amministrativo. 

Da c. può essere facoltativa od obbliga¬ 
toria. Da prima esige che preceda una sen¬ 
tenza di condanna per delitto (doloso o 
colposo) e che gli oggetti da confiscare siano 
cose attinenti al reato, cioè destinate a 
commetterlo o da esso derivanti come pro¬ 
dotto o profitto. Da seconda si attua indi¬ 
pendentemente dalla sentenza penale, trat¬ 
tandosi di cose la cui fabbricazione, deten¬ 
zione, uso, porto o vendita costituiscono 
un reato. (Ili oggetti stessi portano il carat¬ 
tere delittuoso (nel qual caso soggiacciono 
a c. anche se appartenenti a terzi), oppure 
costituiscono il prezzo del reato (nel qual 
caso soggiacciono a c. purché non apparte¬ 
nenti a terzi). 

Da c. nel senso romano riapparve in Ita¬ 
lia come vera e propria pena durante la 
guerra mondiale 1914-1918 contro i diser¬ 
tori (decreto io dicembre 1917, n. 1952, 
art. 2). Altri esempi si ebbero nella legge 
del 31 gennaio 1926 (n, 108), in cui la pri¬ 
vazione della cittadinanza italiana, per un 
fatto commesso all’estero, ma pericoloso agli 
interessi italiani, benché non delitto, auto¬ 
rizzava il sequestro e nei casi più gravi anche 
la c., in via però amministrativa. Ancora 
nella legge del 31 dicembre 1926 (n. 2008) 
sulla sicurezza dello Stato, si prevedeva la 
c. dei beni per i delitti commessi all’estero. 
Bra un mezzo di repressione esercitata in 
patria contro un cittadino che, essendo 
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aU'estoro, non sempre poteva essere perse¬ 
guito personalmente. Era però in facoltà 
del giudice di applicare il sequestro tempo¬ 
raneo in luogo della c. 

Circa la liceità della c. nell'uno e nell’altro 
senso non v’è alcun dubbio dal momento 
che per motivi di ordine pubblico o per la 
restaurazione del medesimo non è contro il 
diritto naturale privare l’uomo della sua 
libertà od anche della vita. La privazione 
o spoliazione dei beni è certamente un danno 
minore delle predette pene, La pena del 
resto risponde per sé a criteri di giustizia 
specialmente se si tratti di beni dei quali 
si è abusato per commettere il delitto. Ma 
la applicazione, specie se troppo frequente 
e lasciata sotto molti aspetti all'arbitrio del 
giudice, può dar luogo a gravi abusi, data 
l’umana cupidigia della ricchezza. 

4. Abusi pepi,'autorità civile in mate¬ 
ria di c. di beni ecclesiastici . - Il patri¬ 
monio ecclesiastico, che per la sua appar¬ 
tenenza ad un ente od a più enti morali, 
come proprietà, va meno soggetto alle vicis¬ 
situdini dei frazionamenti, soliti ad avve¬ 
nire nelle successioni ereditarie, ed ha 
quindi maggiore consistenza, ha spesso for¬ 
mato oggetto delle cupidige dei governi 
poco ligi alla Chiesa. E nel corso dei secoli 
si è spesso assistito alla spoliazione di beni 
ecclesiastici sotto forma di c., più o meno 
mascherata sotto il nome di secolarizza¬ 
zione dei beni ecclesiastici, abolizione della 
mano morta, ecc. Ora in rapporto ai beni 
ecclesiastici la c. di essi, sia penale sia ammi¬ 
nistrativa, ha sempre forma di ingiusta 
usurpazione, per la quale si applicano le 
pene dei can. 2345, 2346, cioè la scomunica 
in modo speciale (speciali modo ) riservata 
alla Sede Apostolica, e speciali pene per i 
chierici che l’assecondino, ha ragione è evi- 
•dente. ha Chiesa è società suprema e indi- 
pendente, possiede quindi i suoi beni indi¬ 
pendentemente dallo Stato, per diritto 
sovrano. Nessun potere può quindi lo Stato 
esercitare sopra di essi, salvo speciali con¬ 
venzioni, neppure quei poteri di esproprio 
che gli competono sui beni dei sudditi in 
vista del bene comune. Naturalmente 
quando le necessità urgono è la prima la 
Chiesa a farsi avanti, ma il regolamento 
delle questioni deve avvenire a mezzo di 
convenzioni. Ed anche se in forza di concor¬ 
dati è concessa allo Stato l’azione crimi¬ 
nale cóntro un chierico, reo di delitti comuni, 
la c. dei beni non potrà colpire che i beni pa¬ 
trimoniali o parsimoni ali del medesimo. 


poiché soltanto questi restano sotto il po¬ 
tere civile ; non mai i beni beneficiali o 
strettamente ecclesiastici. M.d.G. 

BXBL. —- C. M. ìaccakisq, Confisca, in Nuovo 
dig. H. t III, 790-792 ; G. I.AUATCM. Del patri¬ 
monio ecclesiastico, Catania 1934 : G. ( ; or<:htki.i.i. 
Il diritto patrimoniale della Chiesa, Padova 19.35 ; 
P. Fedeli?, autorizzazione agli acquisti desìi enti 
ecclesiastici: diritto dello Stato, diritto della Chiesa e 
regime concordalo, in II diritto ecclesiastico, 47 (1937) 
399 Ss. ; J. A. Goaovvini.. The righi 0/ thè Chutch lo 
arguire temporei qoods, Washington 194T, SORCIO da 
p. 7 1 s. 

CONFLITTO DI LEGGI v. Collisione di 

leggi- 

CONFORMITÀ ALLA VOLONTÀ DI DIO 
y. Abbandono in Dio. 

CONFRATERNITA. — i. Nozioni e note 

STORICHE. - Il termine c. è nome del quale 
ignoriamo l’etimologia storica, sebbene ne 
sia evidente la morfologia. Col nome di c. 
nel linguaggio ordinario si sogliono indi¬ 
care quelle associazioni di fedeli, le quali, 
nella Chiesa cattolica ed alle dipendenze 
della gerarchia ecclesiastica, si propongono 
di promuovere una vita più perfettamente 
cristiana tra i soci, o di esercitare opere di 
beneficenza, o di dare incremento al culto 
pubblico. In specie, secondo il can. 707 
§ 2, si dicono confraternite i sodalizi eretti 
(e debitamente approvati) ad incremento 
del culto divino, anche pubblico. Si distin¬ 
guono dalle Pie unioni (v. Unione pia) che 
sono semplici associazioni erette a scopo 
di pietà o di carità e si distinguono, come 
specie dal genere, dai sodalizi, che sono le 
stesse Pie unioni, costituite a modo di corpo 
organico (can. 707 § 1). 

Sembra che anche in Grecia esistessero 
fratellanze, alcune delle quali forse avevano 
come scopo il culto (cfr. Muratori, Anti- 
quitates, diss. 73) ; alcune fratellanze in 
Roma, all’epoca imperiale cristiana, avevano 
scopi di beneficenza, ma non sembra anche 
di culto. Le prime origini delle confrater¬ 
nite religiose od aventi scopo religioso si 
trovano nei capitoli di Carlo Magno, poco 
prima dell’8oo (cfr. Muratori, 1 . c.) ; ma la 
loro diffusione si ebbe nel sec. xrtr. Attra¬ 
verso i secoli tali associazioni ebbero nomi 
diversi, come gilde, gildarie, sodalizi, fra¬ 
terie, congreghe, compagnie, ecc. 

Tali associazioni o sodalizi apportarono 
Vantaggio alla società, provocando la fu¬ 
sione delle varie classi sociali, nelTaffra 
tellarsi degli uomini per gli aiuti reciproci. 
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promuovendo opere di carità e di assistenza, 
specialmente ospedaliera, non solo, ma con¬ 
tribuirono ancora, in certi periodi, a ride¬ 
stare la religione. Tali confraternite si mol¬ 
tiplicarono tanto che il Concilio di Trento 
le richiamò sotto la vigilanza dei Vescovi 
(Sess. XXII, c. 8-ro). 

Le prime norme generali per tutta la 
Chiesa cattolica riguardo all’istituzione, or¬ 
ganizzazione, ecc. delle confraternite, si eb¬ 
bero per opera di Clemente XIII (1592- 
1605) con la costituzione Quaecmmque- del 
7 dicembre 1004 (cfr. Bull. Rom., tom. 5, 
III. p. 85-88). 

Oggi le confraternite sono regolate dalle 
disposizioni del Codice di diritto canonico 
(can. 707-719). 

2. Liscisi, azionb canonica. - La Chiesa 
riconosce nei fedeli il diritto di associazioni 
per qualsiasi fine onesto e dichiara degni 
di lode coloro che vi si iscrivono (can. 684), 
purché, siano approvate, e si riserva il di¬ 
ritto del loro legittimo riconoscimento giu¬ 
ridico. Le confraternite sono costituite con 
un formale decreto di erezione da parte del- 
l'autorità ecclesiastica (can. 687 e 708), ed 
in forza di tale decreto alla c. è conferito 
il diritto di acquistare e possedere beni 
temporali e di amministrarli sotto la vigi¬ 
lanza dell’Ordinario del luogo (can. 691), 
di stabilire degli statuti, di tenere le proprie 
adunanze e di compiere nella propria chiesa 
o cappella le fimzioni non parrocchiali. Le 
confraternite devono avere uno speciale 
nome e titolo ; quelle del Santissimo Sacra¬ 
mento e della dottrina cristiana dovrebbero 
istituirsi in ciascuna parrocchia ; una volta 
erette sono di diritto aggregate alle arcicon- 
fraternite romane dello stesso nome (can. 
711 § 2). fi vietata l'istituzione di più con¬ 
fraternite dello stesso nome e della stessa 
istituzione in un sol luogo (can. 711 § 1) : 
si fa eccezione per i grandi centri. 

Le confraternite devono essere erette in 
chiese o in oratori pubblici ; nelle chiese 
di religiose non possono erigersi che con¬ 
fraternite di donne ; in quelle cattedrali o 
collegiali occorre l’assenso del Capitolo 
(can. 712). 

Le confraternite non debbono portare 
alcun pregiudizio ai diritti del parroco nella 
chiesa parrocchiale ; quindi, se hanno una 
propria chiesa, ancorché in questa abbia 
sede la parrocchia, esse possono ivi eser¬ 
citare soltanto le funzioni non parrocchiali ; 
in caso di dubbio e di contestazione, la deci¬ 
sione spetta all'Ordinario del luogo (can 


716). Il trasferimento di una c, dall'una 
all’altra sede può essere effettuato col con¬ 
senso dell'Ordinario e del superiore reli¬ 
gioso se la c. è aggregata ad una religione 
(can. 719). Le donne possono essere ascritte 
alle confraternite solo per lucrare le indul¬ 
genze o grazie spirituali (can. 709 § 2), 

Occorre qui notare alcune disposizioni 
civili del diritto italiano. La legge del 18 lu¬ 
glio 1904, n. 390, stabiliva che te confra¬ 
ternite erano sottoposte alla Commissione 
provinciale di assistenza e pubblica bene¬ 
ficenza per l’approvazione dei bilanci e per 
gli atti eccedenti la semplice amministra¬ 
zione. Con l’articolo 29 del Concordato si 
stabilisce, però, che le confraternite, aventi 
scopo di culto, dipendono dalla autorità 
ecclesiastica. Per tutte te altre associazioni 
l’art. 17 della legge del 27 maggio 1929, 
n. 2262, stabilisce che restano soggette alla 
autorità civile, riservando la competenza 
dei Vescovi soltanto in ciò che riguarda le 
cose spirituali. Le confraternite esistenti 
anteriormente al 1929 come persone giu¬ 
ridiche conservano la loto personalità ; per 
il riconoscimento giuridico ed erezione in 
persona morale delle altre, resta fermo il 
D. L. 2 dicembre 1929. 

3. Obblighi dei soci. - I confratelli sono 
tenuti alTadempimento dei loro doveri a 
norma dello statuto della propria c., obbli¬ 
gandosi a condurre una vita sempre più 
conforme alla legge divina ed ecclesiastica ; 
ed inoltre a zelare il culto divino non con 
semplici manifestazioni esteriori, ma con 
vera opera di apostolato sotto la dipendenza 
dell’autorità della Chiesa. L’intervento dei 
soci delle confraternite nelle pubbliche 
processioni o nelle funzioni di culto (can. 713- 
714) con il proprio abito e le insegne (can. 
709) è uno dei mezzi migliori per l’aposto- 
lato del buon esempio. Poco varrebbe il 
numero degli iscritti, per un senso forte 
di vanità, se poi i soci non sentissero il biso¬ 
gno e l’obbligo di zelare il culto divino. 
I/inadempienza degli statuti da parte dei 
soci è una ragione sufficiente per espun¬ 
gere dalla c. gli indolenti, gli scandalosi, i 
rissosi, ecc. Chi si contentasse di semplici 
offerte materiali per le spese di culto e poi 
non manifestasse questo culto verso la re¬ 
ligione nella sua vita esteriore, nella propria 
famiglia, nella società, certo non può scu 
sarsi dinanzi a Dio. 

Per ciò che riguarda le indulgenze ed i 
privilegi concessi al soci occorre riscontrare 
gli statuti. Tar. 
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4. Principali confraternite. - Oltre le 
confraternite del SS. Sacramento e della 
Dottrina cristiana, che a norma del can. 711 
§ 2 gli Ordinari locali cureranno di erigere 
nelle singole parrocchie, moltissime sono le 
confraternite sparse in tutto il mondo. Fra 
le più notevoli vanno annoverate : la C. 
del SS. Rosario diretta dai PP. Domeni¬ 
cani ; quella dei Sette Dolori diretta dai 
Servi di Maria ; la C. della SS. Trinità presso 
i PP. Trinitari ; quella di N. S. della Mer¬ 
cede presso i PP. Mercedarii e quella del 
S. Bambino di Praga istituita nella chiesa 
dei Carmelitani in Praga. 

5. Arciconfraternite. - Una c., che 
gode del diritto di aggregarsi le altre della 
stessa specie, che abbiano cioè lo stesso 
titolo e lo stesso fine, si chiama arciconfra- 
ternita. Per questa occorre un indulto apo¬ 
stolico (can. 721). 

In virtù dell’aggregazione l’arciconfra- 
ternita aggregante comunica alla c. aggre¬ 
gata tutte le indulgenze, i privilegi e le 
altre grazie spirituali comunicabili, diret¬ 
tamente e nominalmente concesse dalla 
S. Sede all'associazione aggregante (can. 
722 | 1). 

Fra le molte arciconfraternite basta ri¬ 
cordare quelle del SS. Sacramento e della 
Dottrina cristiana, esistenti in Roma, alle 
quali vengono di diritto (ipso iure) aggre¬ 
gate tutte le confraternite della stessa spe¬ 
cie dovunque erette (can. 71 r § 2). De A . 

BIBL. — G. M. Monti, Le confraternite medio- 
evali nell'Alta e Media Italia, Venezia 1927 ; G. Fer- 
roglio. La condizione giuridica delle confraternite, 
Torino 1931 ; !.. Farnett, Breviario ecclesiastico 

giuridico, Torino 1936. p. 2oo, n. 259 ; S. De Angelis, 
De fidelium associationihus, Neapoli 1959-, 2 volJ. 

CONFRATERNITA DELLA DOTTRINA 
CRISTIANA. — 1. Nozione. - La C. della 
dottrina cristiana, detta anche Sodalizio, 
Congregazione, Associazione, voluta dal 
can. 711 del Codice di diritto canonico, è 
stata prescritta, per ogni parrocchia, dalla 
S. Congregazióne del Concilio con decreto 
Previde) sane del 12 genn. 1935, n. 190/35. 
Come l'Ufficio Catechistico Diocesano (y.) 
è il centro organizzativo e propulsivo del- 
l’insegnamento religioso in tutte le diocesi, 
cosi la C. della dottrina cristiana è il prin¬ 
cipale e più importante fulcro della vita 
cristiana dei fedeli di una parrocchia. 

2. NECESSITÀ. - Non tutti hanno il pre¬ 
ciso concetto della necessità di questa As¬ 
sociazione, che ha per scopo principale di 
aiutare il parroco nell’insegnamento, spe¬ 


cialmente ai fanciulli, delle verità della fede. 
Se la parrocchia è la prima cellula della 
grande famiglia cristiana che è la Chiesa 
cattolica, e se la conoscenza del problema 
religioso è il primo dei doveri dell’uomo, 
ne consegue che nella parrocchia l’Associa¬ 
zione che deve avere il primo posto è la C. 
della dottrina cristiana. 

3. Costituzione. - La C. della dottrina 
cristiana è regolata da uno statuto appro¬ 
vato dall’Ordinario della diocesi, ha sede 
nella parrocchia e comprende, normalmente, 
soci di tre categorie : a) insegnanti o cate¬ 
chisti, che, regolarmente abilitati all’inse¬ 
gnamento della religione, si prestano per 
l’istruzione catechistica dei fanciulli ; b) sc¬ 
iatori o zelatrici che cercano di promuo¬ 
vere, specialmente con azione capillare, la 
iscrizione dei fanciulli e dei giovani alla scuo¬ 
la parrocchiale, e la frequenza, svolgendo 
opera di persuasione presso i genitori; c) be¬ 
nefattori o contribuenti che danno il loro 
contributo per il funzionamento della scuola 
catechistica, l’arredamento didattico, e tutto 
quanto è necessario per rendere l’insegna¬ 
mento attraente e fruttuoso. 

4. Compiti. - È particolarmente affidata 
alla C. della dottrina cristiana la solennità 
della Cresima e della Prima Comunione e 
quelle iniziative liturgiche che, durante 
le feste, devono suscitare nei fanciulli, e. 
per mezzo dei fanciulli, nel popolo, la 
pietà cristiana. 

5. Dovere di appartenervi. - I laici 
hanno pertanto una propizia occasione per 
un apostolato che è certamente fondamen¬ 
tale per il mantenimento della fede e che 
diventa tanto più necessario dove le voca¬ 
zioni religiose sono in diminuzione. 

La parrocchia che ha una salda organiz¬ 
zazione catechistica, che può vantare la 
Casa del catechismo con le aule didattica- 
mente attrezzate, la biblioteca e i moderni 
sussidi di proiezioni, si trova preparata a 
superare le gravi conseguenze della igno¬ 
ranza religiosa nella vita familiare e sociale. 
Ven. 

BIBL. — L. Pavanelli, De catechizandis... Italis, 
secondo la legislazione ecclesiastica, dall'’ enciclica 
"Acerbo nimis » al decreto « Provido sane consili 0-, 
Torino 1937 ; F. Pascucci, L'insegnamento religioso 
in Roma dai Concilio di Trento ad oggi, Roma 1938. 

CONFUCIANESIMO. — 1. Nozione. - E 
il nome che si dà all’antica religione nazio¬ 
nale della Cina, vecchia di millenni, alla 
quale il filosofo Confucio dette una siste¬ 
mazione, da una parte confermando l'antica 
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tradizione del paese, dall’altra sfrondando¬ 
la da elementi deteriori in nome di una 
concezione filosofica più alta. 

2. Cenni storici. - Lo stadio più antico 
ed il nucleo centrale della primitiva reli¬ 
gione cinese consiste n eli’adorazione del 
,cielo T’ien, concepito sotto un aspetto piut¬ 
tosto materiale, e chiamato anche Shang-ti 
o spirito imperatore del cielo, venerato come 
il supremo governatore del mondo, stretta- 
mente legato alla dinastia regnante, e, per 
essa, al paese. Questa divinità celeste sta 
al di sopra delle contese umane, non agisce 
per impulsi o scatti personali. La sua opera 
procede secondo l’ordinamento generale 
della natura, nella quale la divinità manda 
la varia successione dei fenomeni meteorici 
e tellurici conforme ai desideri degli agri¬ 
coltori cinesi e dei burocrati direttori dello 
Stato. Il progredire normale di tutti gli 
affari del paese è il segno dell’armonia che 
regna tra il cielo e la terra con gli uomini 
che la abitano. Ma quando cataclismi im¬ 
provvisi scoppiano turbando l’armonia 
dello Stato, è segno evidente che anche 
l'armonia tra la terra e il cielo è rotta ; e 
in tal caso gli uomini, o meglio l'imperatore 
che tutti li rappresenta ed è in diretta comu- 
ideazione col Cielo perché suo figlio, deve 
ristabilire l’armonia mediante i riti e le 
cerimonie adatte. L’occhio del cinese non 
guarda il cielo ma la terra ; non specula 
sulla natura di Dio e quindi non conosce 
mitologia, ma cerca che i rapporti tra la 
potenza misteriosa di lassù e la terra con 
i suoi abitatori siano calmi e stabili e siano 
a lui stesso profittevoli. 

Egli è portato a considerare il lato so¬ 
ciale della religione e a mettere in valore 
solo quegli elementi che si traducono in 
benessere sociale. Perciò i riti hanno presso 
questo popolo uno speciale valore in quanto 
riconducono l’equilibrio turbato nella bi¬ 
lancia su cui si contrappesano il cielo e la 
terra. 

Accanto all’adorazione del cielo va messo, 
come seconda colonna fondamentale del 
semplicissimo edificio della religione cinese, 
il culto degli antenati. 

Il cinese tiene volto lo sguardo al passato 
e tra gli oggetti di venerazione che vi scorge 
il primo è la serie degli antenati da cui 
ha ricevuto la tradizione familiare e civile, 
che hanno a loro volta esercitato il rito e 
sono circondati dalla venerazione dei vi¬ 
venti. Fin dall’età più remota tutti sacrifi¬ 
carlo agli antenati : a cominciare dall’impe¬ 


ratore, che ha sette sale con i propri altari 
destinati al culto degli antenati. Il popolo 
venera gli antenati in un canto della sua 
casa. Dopo il cielo e gli antenati, vengono 
gli spiriti, sia gli spiriti magni assurti a una 
quasi deificazióne, sia quelli che presiedono 
ci fenomeni della natura e alle varie at¬ 
tività della vita umana. Questo mondo se- 
aondario è numerosissimo e dà luogo a 
quelle numerose pratiche spirito-magiche, 
che «avvicinano la religione dei cinesi a 
quella dei loro fratelli mongolidi erranti su 
gli altipiani e nelle steppe dell’Asia centrale. 

3. Confucio. - Quest’antiea religione, senza 
mitologia, senza un corpo di dottrine, senza 
sacerdozio speciale, ha preso il nome com¬ 
plessivo di c. da Confucio (Kongtse), il 
sapiente riformatore della famiglia Kong, 
nato nel principato di Lu nell’anno 331 a. C. 

Visse in un’epoca tribolata per la Cina 
ancora feudale, perché il potere centrale 
non riusciva a tenere a bada i grandi vas¬ 
salli, i quali si dilaniavano a vicenda, ag¬ 
gravando la situazione politica e provo¬ 
cando sempre più la dissoluzione dell’avito 
patrimonio di tradizioni e di credenze. Ri¬ 
masto orfano in giovane età e costretto a 
guadagnarsi la vita, entrò nei pubblici im¬ 
pieghi, pensando con ciò di giovare al rias¬ 
setto politico del Paese. Fu due volte esi¬ 
liato e percorse le varie regioni dell'impe¬ 
ro che ebbe così agio di conoscere. Morì 
nel 470. Verso il 445 un tempio fu consa¬ 
crato al suo nome, e fu seguito poi da altri 
in tutte le più importanti città delle varie 
province. 

La filosofia di Confucio crea nelle anime 
il desiderio di una vita vissuta nella virtù 
e nella giustizia. Egli non pretese di chia¬ 
mare gli uomini alle meditazioni metafisi¬ 
che : il suo pensiero è piuttosto un richiamo 
alla vita vissuta secondo le leggi immanenti 
alla natura umana pratica, e possibile a 
tutti indistintamente. La concezione della 
vita nella filosofia confuciana è individuale, 
sociale e politica insieme. L'organizzazione 
o l'attività di imo Stato, che deve essere 
fondato rigorosamente sui sacrosanti doveri 
di ogni membro, non può pretendere una 
morale dualistica individuale-politica, quale 
si praticava largamente nel suo tempo nelle 
lotte politiche fra gli Stati e passare i limiti 
dell’ordine esistente e sfuggire alla severa 
censura della coscienza. Invero, tanto l'in¬ 
dividuo quanto lo Stato hanno lo stesso 
dovere per la realizzazione dell'amore e 
della giustizia. In un'epoca in cui le antiche 
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istituzioni andavano in piena dissoluzione, 
egli, conoscitore delle tradizioni, guardando 
alla bellezza classica, condusse una lotta 
piuttosto dura e pericolosa per ben qua- 
rant’anni e più, tra l’insegnare e peregrinare 
per i suoi ideali di restaurazione e di un re¬ 
gime di giustizia e di amore. 

La posizione di Confucio fu quella di un 
pensatore che non intende elaborare la sua 
dottrina in un sistema compiuto e non sente 
la necessità di formularlo, nonostante la 
sua intima convinzione e la pratica. Da¬ 
vanti al grandioso spettàcolo della natura 
egli ammirava l’eloquenza silenziosa del 
Cielo. Aveva la chiara coscienza che il Cielo 
gli aveva affidato, come a tutti gli uomini, 
la missione di continuare la dottrina delle 
virtù, che era tramontata dal mondo poli¬ 
tico. Tutto quello che succede, succede per 
la volontà del Cielo, la quale, padrona della 
virtù e della morte, non segue l'amore o 
l’odio umano. 

Confucio ha avuto il merito di aver dato 
assetto alla religione tradizionale ; ma, le¬ 
gando troppo rigidamente la prosperità del 
popolo all’osservanza*dei riti prescritti dalla 
religione ufficiale, ha fissato questa in una 
immobilità durata duemila anni. 

4. Morale. - Il Cielo come datore della 
legge cosmica e della legge morale, il culto 
degli antenati come quelli che hanno per¬ 
petuato la osservanza di quella legge, i 
riti che ne garantiscono l’efficacia e la per¬ 
petuità sono i tre cardini in cui si impernia 
la morale di Confucio, cioè la morale tradi¬ 
zionale della Cina, la quale si può ridurre 
aU’osservanza di questi cinque punti fon¬ 
damentali : a) considerare l’umanità come 
una grande famiglia, ai cui membri si deve 
benevolenza e rispetto ; è) rispettare la giu¬ 
stizia, dando a ciascuno ciò che gli è dovuto ; 
c) mantenere l’equilibrio dello spirito, rice¬ 
vendo con uguale indifferenza le lodi o il 
biasimo ; d) osservare la pietà filiale, spe¬ 
cialmente nei riti dovuti agli antenati ; 
e) professare verso gli altri rettitudine, sin¬ 
cerità e buona fede. Dall’osservanza di que¬ 
sti precetti sarà assicurata la maggior armo¬ 
nia dell’individuo nella famiglia, delle fa¬ 
miglie nello Stato, dello Stato nell’equili¬ 
brato esercizio della sua giurisdizione verso 
il popolo, garantendo cosi la pace e la pro¬ 
sperità del Paese. 

5. Ir, xroconi uciaxksimo. - Sorge in 
Cina dopo la repressione della tradizionale 
religione cinese, voluta dall’imperatore Ts’in- 
che-hnang per abolire contro i confuciani 


fedeli alle antiche tradizioni il sistema feu¬ 
dale ed inaugurare in suo luogo l'impero 
unitario. I libri sacri furono bruciati o di¬ 
spersi, 4Ó0 persone furono uccìse ; ma la di¬ 
nastia Han, successa nel 206 alla prece¬ 
dente, restaurò il c., il quale dette un mag¬ 
giore rilievo alla persona e all’insegnamento 
di Confucio considerato il padre della civiltà 
cinese. Esso ebbe come avversari il taoismo 
(v.) e il buddhismo (v.) ma accettò dal pri¬ 
mo la teoria cosmologica e dal secondo il 
rilievo dato alla psicologia secondo il veicolo 
mahayanieo. 

Corifei del neoconfucianesimo furono nel 
sec. xi i due fratelli Tcheng che se ne pos¬ 
sono considerare i fondatori ; nei tempi mo¬ 
derni K'ang-yu-wai (nr. 1927), il quale, osti¬ 
le al cristianesimo, ma permeato di pen¬ 
siero occidentale, ha cercato di presentar 
Confucio come fondatore di una religione 
universale, descrivendolo come un inviato 
della divinità per sollevare il popolo dalla 
miseria. 

Ma la rivoluzione cinese del 1911, con la 
soppressione del culto del Cielo (1914) e 
con l’abolizione dell’esame statale per il 
conferimento dei pubblici impieghi, ha tolto 
al neoconfucianesimo la sua posizione di 
privilegio : esso però vive sempre nella vita 
morale del popolo, nonostante la penetra¬ 
zione delle dottrine comuniste. 

6. Statistica. - I confuciani, secondo il 
calcolo dell’ab. d’Espierres riportato in 
Guida delle Missioni Cattoliche (Roma 1944), 
sono 356.000.000 così distribuiti : in Asia 
350.000.000, nel Nord America 6.000.000 Ma 
bisogna tener conto del fatto che il compu¬ 
to preciso non è possibile data la compene¬ 
trazione delle tre religioni dominanti della 
Cina : c., buddhismo e taoismo. Tur. 

7. Rilievi critici. - Per quanto riguarda 
gli elementi presi a prestito dal buddhismo 
e dal taoismo, v. le relative voci. 

In sé, considerato, il c., a parlare propria¬ 
mente, non è né una religione, né una filo¬ 
sofia, ma un corpo di dottrine, che però ha 
tenuto durante due millenni, per milioni di 
cinesi, il posto e della religione e della filo¬ 
sofia. Confucio non si è proclamato mai 
né fondatore di religione, né tanto meno 
dio ; sul letto di morte, anzi, egli riteneva 
fallita la sua missione. Il suo pensiero reli¬ 
gioso è quello degli antichi, che veneravano 
un Essere Supremo ; l’interpretazione atea 
é razionalista data alla sua dottrina è del 
sec. XII ed è dovuta a Ciusci (Chu Hsi, 
1130-1200). 
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Certo la sua etica (egli, come in genere 
ogni cinese, più che alla metafisica, era 
portato alla vita pratica) eccelle per no¬ 
biltà e completezza, fino ad arrivare al con¬ 
cetto di carità negativa. Se in ciò possiamo 
vedere conservata, pur con qualche lacuna, 
una vasta orma della primitiva rivelazione 
fatta da Dio agli uomini, non possiamo non 
riconoscere come questa primitiva rivela¬ 
zione si inquini, anche nei più nobili spiriti, 
man mano clic si perde di vista la sorgente. 

Ca poligamia è espressamente ammessa, 
anzi raccomandata per avere prole maschile. 
Certi eccessi, nel culto degli antenati, come 
offrire loro il vitto, come se vivessero an¬ 
cora una vita materiale, hanno del ridicolo. 

Confucio non sa pronunciarsi sulla natura 
buona o cattiva dell'uomo. Il culto reso a 
Confucio dopo la morte, da principio non 
varcò le frontiere del principato di Lu ; 
solo dopo più di 500 anni si estese a tutta 
la Cina e più di un millennio dopo si in¬ 
cominciarono ad erigere sale in onore di 
lui, sale abusivamente chiamate templi. Sul 
carattere religioso o civile delle onoranze 
rese «lai cinesi a Confucio si è molto di¬ 
scusso fin da (piando il grande missionario 
p Matteo Ricci S. I. si trovò, alla fine del 
Cinquecento, di fronte a questo problema. 
Al Ricci sembrò che il c. non fosse una re¬ 
ligione propriamente detta, ma un'accade¬ 
mia politico-letteraria, e che le onoranze 
rese a Confucio fossero onoranze solo civili 
e (piindi lecite ai cristiani neo-convertiti. 
Altri Ordini missionari pensarono diversa- 
mente. La questione, connessa a quella dei 
riti cinesi, ebbe recentemente soluzione, nel 
senso indicato dal Ricci, dopo che molti 
nomini di governo ebbero sottolineato il 
carattere meramente civile del culto reso 
a Confucio (l’io XII, 8 dicembre 1939 : 
AAS 32 1 11)40! 25). Pai. 
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CONFUSIONE v. Accessione, Obbli¬ 
gazione. 

CONFUSIONE MENTALE — v. Amenza. 

CONGENITO —■ v. Ereditarietà. 

CONGIUNTURA ECONOMICA. — 1. No¬ 
zione. - I movimenti che turbano sistema¬ 
ticamente l’equilibrio economico costitui¬ 
scono quella che, con parola entrata nel¬ 
l’uso corrente, si dice congiuntura. La parola 
è assunta per analogia dalla terminologia 
adottata nell’astronomia medioevale nel 
senso che i processi economici, nel loro in¬ 
contrarsi ed intrecciarsi, sembrano seguire 
leggi che richiamano quelle dell’astronomia. 

Nel linguaggio comune si esprime con il 
termine congiuntura l’andamento degli af¬ 
fari, in quello scientifico si precisa quel mo¬ 
vimento economico che risulta, attraverso 
l’elaborazione statistica, dopo aver depurato 
i dati delle variazioni stagionali e di quelle 
accidentali. 

La dottrina della congiuntura si è affer¬ 
mata nel corso dell’ultimo ventennio, come 
sviluppo delle varie teorie sui cicli econo¬ 
mici, conducendo alcuni studiosi all’affer¬ 
mazione che le oscillazioni economiche rap¬ 
presentano l'essenziale ed il normale nel 
corso dei fatti economici. 

2. Valore a scopo delle previsioni 
economiche. - Tale orientamento degli studi 
ha giovato indiscutibilmente alle indagini 
sulla dinamica economica ed all’interpreta¬ 
zione del concetto di equilibrio economico. 
Pare tuttavia eccessiva la tesi che il moto 
congiunturale sia qualche cosa di determi¬ 
nato, naturale e durevole. Su questa tesi 
si sono fondati i costruttori dei cosiddetti 
barometri economici per le previsioni sul¬ 
l’andamento economico. 

La stretta interdipendenza dei fatti eco¬ 
nomici, la complessità degli organismi di 
produzione e l’entità degli scambi che si 
realizzano nel mondo economico moderno, 
per quella parte che è ancora caratterizzata 
dal sistema di concorrenza, rendono partico¬ 
larmente gravi le variazioni della congiun¬ 
tura. Di qui la sentita necessità di interventi 
regolatori che possono essere attuati dallo 
Stato e che possono anche essere realizzati 
dai singoli, se guidati da una più completa 
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esperienza dei fatti economici. I limitati 
risultati conseguiti dai ricordati barometri 
economici lasciano piuttosto scettici sulla 
possibilità di attenuare le oscillazioni con¬ 
giunturali attraverso la consapevole azione 
regolatrice di singoli operatori. L’intervento 
dello Stato, per quanto discusso nei limiti, 
è generalmente accolto, è se ne ebbe un 
esempio clamoroso durante la grande crisi 
del 1929-1933 negli Stati Uniti. 

3. Aspetto mora.EE. - Moralmente non si 
può che approvare l’indirizzo degli studi, 
volto alle indagini della dinamica economica. 
f azione dei singoli operatori, se possibile, 
deve essere sempre ispirata a criteri di 
giustizia e di carità ; l'intervento dello Stato 
è indubbiamente lecito, purché contenuto 
nei limiti delle esigenze del bene comune 
(v.). Gol, 
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CONGREGAZIONE DELLE INDULGENZE 
—- v. Indulgenza. 

CONGREGAZIONE DI CARITÀ — v. Assi¬ 
stenza pubblica e privata. 

CONGREGAZIONE RELIGIOSA — v. Re- 
ligione (Ordine e Congregazione religiosa). 

CONGREGAZIONI ROMANE. — i. Le 

Congregazioni in genere. - Le C. romane, 
o sacre Congregazioni, sono organi colle¬ 
giali, costituiti da un certo numero di 
Cardinali che coadiuvano il Sommo Pon¬ 
tefice nel governo della Chiesa. La compe¬ 
tenza delle Congregazioni è soltanto di foro 
esterno, e ordinariamente solo amministra¬ 
tiva, pur non mancandone di quelle che 
hanno anche competenza giudiziaria (Sacra 
Congregazione del Sant’Uffizio) o legislativa 
(Sacra Congregazione dei Riti). 

A capo di ogni Congregazione sta un 
Cardinale, con il titolo di Prefetto ; ma di 
alcune Congregazioni è Prefetto il Papa 
stesso, ed in tal caso il Cardinale che la 
regge si chiama Segretario : tali sono le 
Congregazioni del S. Uffizio, Concistoriale,, 
e per la Chiesa orientale. In ogni Congrega¬ 
zione vi è, poi, un complesso di funzionari di 
concetto e di ordine e personale subalterno, 
a capo dei quali è un Segretario (che ha 
anche il titolo di Eccellenza Reverendissima 


e nel Regolamento per il personale della 
Curia Romana, 2 marzo 1951, art. 2, è 
chiamato Prelato superiore), coadiuvato di 
regola da un Sottosegretario (nelle Congre¬ 
gazioni, il cui Prefetto è il Papa, si ha ri¬ 
spettivamente un Assessore ed un Sostituto). 
E infine un certo numero di consultori è a 
disposizione delle Congregazioni per dar 
parere sulle pratiche di qualche rilievo. 

Gli affari pili importanti sono trattati e 
decisi dalla adunanza plenaria, costituita 
cioè dalla riunione dei Cardinali apparte¬ 
nenti alla Congregazione : invece le pra¬ 
tiche ordinarie o altre di minore rilievo 
sono risolte dal congresso, cui prendono 
parte il Cardinale Prefetto, il Segretario e il 
Sottosegretario (o, rispettivamente, il Car¬ 
dinale Segretario, l'Assessore e il Sostituto), 
ai quali sogliono aggiungersi funzionari mi¬ 
nori ed eventualmente consultori. Le deli¬ 
berazioni prese nelle adunanze plenarie delle 
sacre Congregazioni non divengono esecu¬ 
tive se non dopo che siano state approvate 
dal Sommo Pontefice. 

Contro le disposizioni e le deliberazioni 
delle Congregazioni non è ammessa azione 
giudiziaria. Però chi si ritiene leso nei suoi 
diritti o interessi può ricorrere in via di 
grazia al Sommo Pontefice, oppure può chie¬ 
dere alla Congregazione stessa il riesame 
(lei provvedimento (salvo casi speciali), so¬ 
prattutto se questo sia stato emesso nel 
congresso, non nella adunanza plenaria. 

Attualmente le Congregazioni sono undici. 
In altri tempi il loro numero e la loro com¬ 
petenza variò sovente, e fino al 1870 ve ile 
furono anche di quelle che avevano compe¬ 
tenza in materie relative noli al governo della 
Chiesa, bensì all’amministrazione dello Stato 
Pontificio. 

2. Sacra Congregazione dei, Sant'Uk- 
I'Tzio. - Fondata da Paolo III nel 1342 con 
il compito di combattere ed estirpare l’eresia 
(il santo uffizio dell'inquisizione e della puni¬ 
zione degli eretici ; donde il nome), fu più 
volte riformata ; tra l'altro venne notevol¬ 
mente allargata la sua competenza, che dal 
1909 al 1917 si estese anche alla materia 
delle indulgenze, ora di competenza della 
S. Penitenzieria (v. Penitenzieria Aposto¬ 
lica). 

Attualmente spettano a questa Sacra Con¬ 
gregazione tutte le questioni riguardanti la 
dottrina della fede e dei costumi, le pra¬ 
tiche matrimoniali aventi attinenza con il 
privilegio paolino (v.) o con gl'impeditnentì 
di mista religione o di disparità di culto. 
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la vigilanza sulla pubblicazione di libri e 
la proibizione di quelli pericolosi per la 
fede e per i costumi (e quindi anche la 
compilazione dell’Indice dei libri proibiti), 
la materia del digiuno eucaristico dei sa¬ 
cerdoti ; ha inoltre competenza in materia 
penale per tutti i delitti contro la fede e 
l’unità della Chiesa, e per qualche altro 
delitto. 

Questa Congregazione funziona anche da 
tribunale per le materie di sua competenza. 
In ogni caso gli affari sono trattati con 
il più rigoroso segreto, per la violazione del 
quale sono stabilite gravissime pene eccle¬ 
siastiche. 

3. Sacra Congregazione Concisto¬ 
riale. - Di antica origine, ma stabilizzata 
da Sisto V nel 1588, questa Sacra Congre¬ 
gazione, oltre ai compiti originari di provve¬ 
dere alla erezione delle diocesi e di prepa¬ 
rare tutto ciò di cui si debba trattare in Con¬ 
cistoro, ha ora competenza anche su quanto 
riguarda il regime delle diocesi e delle pro¬ 
vince ecclesiastiche, l’erezione di capitoli 
cattedrali o collegiali, la nomina dei Ve¬ 
scovi coadiutori, ausiliari e amministra¬ 
tori apostolici e la vigilanza sull’adempi- 
mento degli obblighi degli Ordinari dio¬ 
cesani, sempre che, peraltro, non si tratti 
di territori dipendenti dalla Sacra Con¬ 
gregazione per la Chiesa orientale o da 
quella de Propaganda Fide, e non siano 
necessarie trattative con i governi a mezzo 
della Sacra Congregazione per gli Affari 
1 icelcsiastici Straordinari. 

4. Sacra Congregazione per la Chiesa 
orientale. - Questa Congregazione esercita 
sul clero e sili fedeli di rito orientale tutti 
i poteri che le altre Congregazioni, ad ec¬ 
cezione ilei S. Uffizio, hanno sul clero e sui 
fedeli di rito latino ; ed inoltre ha compe¬ 
tenza esclusiva (con la stessa eccezione) indi¬ 
pendentemente dal rito, nei seguenti paesi : 
Egitto e penisola del Sinai, Eritrea ed 
Etiopia del Nord, Albania meridionale, Bul¬ 
garia, Cipro, Grecia, Dodecanueso, Iran, 
Irai], Stato di Israele, Cibano, Palestina, 
Siria, Transgiordania, Turchia, Tracia turca. 

5. Sacra Congregazione dei Sacra¬ 
menti. - Istituita da Pio X nel 1908, ha 
competenza su tutto quanto concerne l’am¬ 
ministrazione dei Sacramenti e la celebra¬ 
zione della S. Messa, salva la competenza 
della Sacra Congregazione dei Riti per 
quanto riguarda la liturgia ; è, inoltre, sot¬ 
tratto alla competenza di questa Congrega¬ 
zione quanto riguarda il digiuno da osser¬ 


varsi dai sacerdoti celebranti, del quale si 
occupa la Sacra Congregazione del S. Uffizio. 

In particolare nella materia matrimo¬ 
niale la competenza della Congregazione dei 
Sacramenti è generale, ma con qualche li¬ 
mitazione : non ad essa, ma al S. Uffizio 
spetta tutto ciò che ha attinenza con il pri¬ 
vilegio paolino e con gl’impedimenti di 
disparità di culto o di mista religione ; e le 
controversie sulla validità o nullità dei ma¬ 
trimoni possono essere decise solo se sono 
di pronta e facile soluzione, mentre negli 
altri casi spettano esclusivamente ai tribu¬ 
nali ecclesiastici. Peraltro, la Congregazione 
ha un potere di vigilanza sui tribunali 
stessi, per quanto riguarda i processi ma¬ 
trimoniali, ed ha, inoltre, competenza esclu¬ 
siva per la materia delle dispense dal ma¬ 
trimonio rato e non consumato. 

6. Sacra Congregazione del Concilio. - 
Istituita da Pio IV nel 1564 con il compito 
di curare la retta interpretazione ed appli¬ 
cazione delle norme stabilite dal Concilio 
di Trento (donde il nome), ha ora la vigi¬ 
lanza sulla disciplina del clero e dei fedeli, 
dirige l’istruzione catechistica e cura l'os¬ 
servanza dei precetti di vita cristiana ; re¬ 
gola tutto ciò che riguarda gli uffici e bene¬ 
fici minori (salva la competenza della Da¬ 
taria (v.) per il conferimento di quelli riser¬ 
vati alla Santa Sede), le confraternite e le 
pie associazioni, i lasciti pii, i beni eccle¬ 
siastici, le tasse e i tributi ecclesiastici, i 
concili particolari e le conferenze episcopali. 

Presso questa Sacra Congregazione è uno 
Studio destinato a preparare i giovani sa¬ 
cerdoti alla pratica del regolare disbrigo 
degli affari ecclesiastici, specialmente am¬ 
ministrativi. 

7. Sacra Congregazione dei Religiosi, - 
Ha competenza in tutto ciò che riguarda 
gli ordini e le congregazioni religiose e gli 
istituti secolari, per quanto attiene all'orga¬ 
nizzazione, alla disciplina, agli studi, alla 
amministrazione patrimoniale, agli obbli¬ 
ghi, diritti e privilegi, salvo ciò che è di 
competenza della Congregazione del S. Uf¬ 
fizio o di quella del Concilio o di quella 
per la Chiesa orientale. 

8. Sacra Congregazione de Propa¬ 
ganda Fide. - Ha competenza generale per 
quanto riguarda i luoghi di missione, e cioè 
quei territori in cui non è stata ancora costi¬ 
tuita una regolare gerarchia ecclesiastica 
(generalmente in tali luoghi vi sono vica¬ 
riati o prefetture apostoliche, o missioni 
sui iuris, in luogo delle diocesi), ivi èser- 
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citando gli stessi poteri che per gli altri 
territori spettano alle altre Congregazioni, 
salva però la competenza delle Congrega¬ 
zioni del S. Uffizio, dei Riti e della Chiesa 
orientale, ed esclusa pure la competenza 
in ciò che riguarda i processi matrimo¬ 
niali. Ha pure competenza esclusiva, an¬ 
che fuori di quei territori, sulle scuole o 
seminari per le missioni e sulle opere pie 
e beni destinati alle missioni. I religiosi 
missionari dipendono da questa Congre¬ 
gazione per la loro attività missionaria, 
mentre per quel che riguarda la vita reli¬ 
giosa dipendono dalla Sacra Congrega¬ 
zione dei Religiosi. 

9. Sacra Congregazione dei Riti. - Isti¬ 
tuita da Sisto V nel 1588, ha competenza 
su tutto quanto concerne i riti e le ceri¬ 
monie della Chiesa latina, le reliquie e le 
cause di beatificazione e canonizzazione. 

10. Sacra Congregazione Cerimoniale. - 
Istituita da Sisto V nel 1588, ha competenza 
in tutto ciò che attiene alle cerimonie nella 
cappella e nel palazzo del Sommo Pontefice, 
e nelle funzioni celebrate da Cardinali ; e 
inoltre nella materia delle precedenze tra 
Cardinali, tra prelati della Curia Romana, 
e tra rappresentanti diplomatici accreditati 
presso la Santa Sede. 

11. Sacra Congregazione degli Affari 
Ecclesiastici Straordinari. - È la Congre¬ 
gazione cui è affidata la trattazione di tutti 
gli affari che devono essere svolti d'intesa 
con i vari governi, o che, comunque, ab¬ 
biano attinenza con le relazioni fra la Santa 
Sede e i governi stessi ; tali sono, oltre alla 
stipulazione di concordati, in molti casi le 
nomine dei Vescovi, le modificazioni delle 
circoscrizioni diocesane, e simili. Il Som¬ 
mo Pontefice, inoltre, talvolta affida a que¬ 
sta Congregazione anche l’esame di altre 
questioni e specialmente di quelle che co¬ 
munque abbiano relazione con le leggi civili. 
Il Prefetto di questa Congregazione è il Car¬ 
dinale Segretario di Stato e gli uffici sono 
costituiti dalla prima sezione della Segreteria 
di Stato. 

Fu istituita da Pio VII nel 1814, come 
ampliamento delle Congregazioni super ne- 
gotiis extraordinarìis Regni Galliarum, creata 
nel 1793 da Pio VI. 

12. Sacra Congregazione dei Seminari 
K DELLE Università degli studi. - Sebbene 
abbia antichi precedenti, la costituzione di 
questa Congregazione ha avuto luogo sol¬ 
tanto nel 1913. Come appare dallo stesso 
nome, la competenza di essa si estende a 


tutte le Università o Facoltà ecclesiastiche, 
e ai Seminari ; sono eccettuati soltanto i 
Seminari che si trovano in regioni soggette 
alla potestà della Congregazione de Pro¬ 
paganda P'ide o di quella per la Chiesa 
orientale e inoltre i Seminari destinati alla 
formazione di missionari o di religiosi. Ha 
annesso un ufficio di vigilanza sugli isti 
tuti d’istruzione e di educazione dipendenti 
comunque dall’autorità ecclesiastica, an¬ 
che se tenuti da religiosi. 

13. Sacra Congregazione della Reve¬ 
renda Fabbrica di S. Pietro. - Sorse sotto 
il pontificato di Giulio II (1503-1513), che. 
iniziando la ricostruzione della nuova Basi¬ 
lica, affidò ad un certo numero di persone 
l'incarico di presiederne i lavóri. Dopo varie 
vicissitudini anche oggi non si occupa d'al¬ 
tro che della fabbrica. Sebbene non men¬ 
zionata nel CIC, figura però nell’Annuario 
Pontificio come parte del complesso delle 
sacre Congregazioni. Si compone di soli 
Cardinali, cui si uniscono un Segretario- 
Economo ed alcuni impiegati inferiori. Cip. 
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CONGRESSI (opera dei) - v. Opera dei 
Congressi. 

CONGRUA - v. Beneficio. 

CONGRUO (merito de) - v. Merito. 

CONIUGI. — t Chi sono. - Sono l’uomo 
e la donna che vivono congiunti in valido 
matrimonio. Finché ambedue vivono, vige 
il vincolo matrimoniale, anche se siano le¬ 
galmente separati (can. 1128-1132), e perciò 
nessuno dei due può passare a nuove valide 
nozze (can. 118). 

Se il matrimonio è nullo, ma uno almeno 
dei due coniugi ignora in buona fede tale 
nullità, i c. si chiamano putativi e la prole 
da essi nata ha gli stessi diritti di quella 
legittima (can. 1015-1114). 

I c. battezzati, oltre al contrarre vincolo 
perpetuo ed esclusivo tra loro, ricevono la 
grazia del Sacramento (can. ino). 

2. Doveri e diritti reciproci in gene¬ 
rale. - Dal momento della celebrazione com- 
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petono loro i diritti e i doveri relativi ai 
rapporti coniugali (can. mi). La moglie 
prende il cognome del marito e viene as¬ 
sunta normalmente al di lui rango sociale. 
I c. sono tenuti ad osservare la fedeltà ma¬ 
trimoniale e la mutua assistenza. Il ma¬ 
rito ha l’obbligo, ordinariamente, di prov¬ 
vedere al mantenimento della famiglia ed 
è il capo della famiglia. 

3. Doveri verso i noti. - Se hanno prole 
i c. sono tenuti, con gravissimo obbligo, a 
curare l’educazione religiosa e morale non¬ 
ché fisica e civile dei figli secondo i loro 
mezzi (v. Famiglia, Pietà) ed anche a prov¬ 
vedere al loro bene temporale (can. 1113). 

4. 1 1, vincolo. - D’assenza anche prolun¬ 
gata di imo dei c. e la probabilità della 
sua morte non basta a permettere all’altro 
il passaggio a nuove nozze : occorre che Vi 
sia certezza della morte dell'assente (can. 
ioo<>). I,o stesso si dica nel caso in cui si 
dubiti della validità del matrimonio. Perché 
il coniuge sia libero occorre che consti con 
certezza e legittimamente (cioè con sen¬ 
tenza esecutiva) della nullità. Bar. 

5. Mutui diritti k doveri eatrimo 
niau. - I/uomo e la donna che contraggono 
matrimonio si uniscono a formare una so¬ 
cietà, di cui l’uomo è il capo costituito per 
il governo della famiglia, pur nella parità 
degli altri diritti tra i r. 

Ambedue conservano, nello stato matri¬ 
moniale, i diritti naturali clic possiedono e 
fra questi la capacità di dominio (v. Pro¬ 
prietà) ; rientra però nel muluum adiutorium 
da prestarsi tra i e., fine secondario del 
matrimonio, quello che un coniuge aiuta 
l’altro che ha bisogno, sebbene, in linea 
ordinaria, sia l'uomo che deve mantenere 
la donna. 

Di quei beni che eccedono questo fine 
immediato e quello che vi si può aggiun¬ 
gere del mantenimento dei figli, per diritto 
di natura, ciascun coniuge può disporre 
come crede ; ma, in genere, il diritto civile 
determina più in concreto tale diritto. 

0 . Varie CATEGORIE di beni. - I beni 
dei c. si distinguono secondo i vari codici 
civili, più o meno, in : beni dotali, parafer- 
nali, comuni e familiari (presso alcune na¬ 
zioni non si fa distinzione tra i beni comuni 
e quelli familiari). Molte nazioni poi hanno 
come fondamento della loro legislazione in 
materia il diritto romano ed attribuiscono 
al marito l’amministrazione e l’uso di tutti 
i beni, eccetto quelli parafernalì, sebbene 
qualche volta ne limitino alquanto i poteri. 


Sono beni dotali quelli che la moglie 
od un altro per lei dà al marito per soste¬ 
nere gli oneri del matrimonio e per il man¬ 
tenimento della famiglia ; sono beni para- 
jernalì quelli che la moglie portò al marito 
oltre alla dote o che la moglie riceve da 
eredità o dono o acquista, durante il matri¬ 
monio, con il proprio lavoro. Da notare 
poi che, affinché questi beni possano repu¬ 
tarsi parafernali, la moglie se lì deve espli¬ 
citamente o implicitamente riservare, altri¬ 
menti si ritengono dotali, pensando che la 
moglie, sposandosi, abbia dato se stessa e 
tutte le cose sue al marito. Sono invece 
beni comuni quelli che, o per legge o per 
convenzione, il marito e la moglie, nell’atto 
stesso di contrarre matrimonio, mettono in 
comune società ; infine sono beni familiari 
quelli che, secondo diversi autori, i c. acqui¬ 
stano durante il matrimonio, esercitando la 
stessa arte od il medesimo mestiere. 

I diritti ed i doveri circa i beni dipen¬ 
dono dal contratto, che essi hanno fatto 
prima del matrimonio, con atto autentico 
davanti al notaio od altro ufficiale pubblico, 
o dal regime o sistema, come lo chiamano 
alcuni, sotto il quale contrassero matri¬ 
monio. 

D’uomo e la donna che vogliono sposarsi 
possono, infatti, secondo varie legislazioni 
civili, scegliersi il sistema secondo il quale 
disporre dei propri beni, e, una volta elet¬ 
tosi il sistema, aggiungere tutte quelle con¬ 
venzioni che vogliono, purché non vadano 
contro i buoni costumi e non siano proi¬ 
bite dalle leggi, e, ciò fatto, si potrà giudi¬ 
care quali diritti e quali doveri siano di 
ambedue i c., quali invece convengano 
piuttosto all’uno o all’altro coniuge. 

I sistemi principali, che son soliti adot¬ 
tare i c. nell'atto del matrimonio riguardo 
al dominio dei beni temporali, sono tre : 
sistema di comunione dei beni, il quale am¬ 
mette diversi gradi, come comunione uni¬ 
versale, parziale o semplice amministrazione 
comune ; sistema della separazione dei beni 
e sistema dotale (v. Dote). Se i c. contrassero 
matrimonio senza speciale convenzione, si 
ritiene che essi abbiano abbracciato in 
pieno il sistema che vige comunemente 
nella regione. 

7. Relazioni patrimoniali secondo il 
diritto di natura. - Da moglie conserva il 
pieno dominio dei beni che acquista per¬ 
sonalmente con la propria industria o che 
le vengono sia per titolo ereditario sia per 
donazione ; ambedue i c, hanno uguale di- 
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ritto al dominio dei beni comuni ; la moglie 
è tenuta a mantenere la famiglia coi propri 
beni, se quelli del marito o quelli comuni 
non siano sufficienti. 

8. LE ESITAZIONI PATRIMONIALI NEL DI¬ 
RITTO ITALIANO. - Il matrimònio per se 
stesso non produce altro vincolo patrimo¬ 
niale che quello dell'obbligó di entrambi i 
c. di sostenersi a vicenda e di contribuire in 
proporzione delle sostanze di ciascuno alle 
spese della famiglia (CCI, art. 145, 148, 
211), Un particolare rapporto riguardo ad 
un gruppo di beni costituiti : a) o in patri¬ 
monio familiare ; b) o in dote ; c) o messi in 
comune, viene creato fra i c., nel caso che 
ne abbiano fatto uno speciale contratto, di 
regola stipulato prima del matrimonio, ma 
possibile anche dopo, salvo quello prece¬ 
dente, e sempre compiuto in forma pub¬ 
blica. 

lu mancanza di convenzioni matrimo¬ 
niali, la legge tutela il sistema dell’asso- 
luta separazione dei beni ; perciò ciascun 
coniuge conserva il dominio, l’amministra- 
zione ed il godimento dei suoi beni. Tutta¬ 
via è frequente il caso che il marito ammi¬ 
nistri i beni della moglie, sia che ne abbia 
espresso mandato, sia che non l’abbia, av¬ 
vertendo però che nel primo caso non è 
tenuto, allo scioglimento del matrimonio, 
a consegnare altro che i frutti esistenti, 
mentre nel secondo caso deve render conto 
anche dei frutti consumati. 

Un istituto nuovo è stato creato dal vi¬ 
gente codice civile, il patrimonio familiare, 
cioè quel complesso di beni immobili o titoli 
di credito che vengono da uno dei c. o da 
entrambi o da un terzo, destinati ai bisogni 
del matrimonio o dei figli minori (art. 167- 
168). Esso, costituito con atto pubblico, 
pena la nullità, è amministrato durante il 
matrimonio dal Coniuge proprietario o de¬ 
signato dal terzo costituente e, dopo lo 
scioglimento del matrimonio, dal coniuge 
superstite jó dal maggiore dei figli o dalla 
persona nominata dall’autorità giudiziaria. 

Essendo il patrimonio familiare desti¬ 
nato a vantaggio della famiglia, è di per sé 
inalienabile, e solo il tribunale può autoriz¬ 
zarne l’alienazione, qualora ne riconosca la 
necessità o l’utilità evidente. Pure i frutti 
sono sottratti all’esecuzione forzata pro¬ 
mossa da terzi creditori, eccetto che questi 
vantino erediti inerenti alla soddisfazione 
di bisogni della famiglia o ■ ritenuti tali 
(art. 170, comma 2).' Il patrimonio fami¬ 
liare si estingue, infine/con lo scioglimento 


del matrimonio, se non vi sono figli, altri¬ 
menti al compimento della maggiore età 
dell’ultimo figlio. 

Circa la comunione dei beni è da notare 
che non è permessa altra comunione uni¬ 
versale che quella degli utili (art. 215), 
benché possa cadere nella comunione anche 
il godimento dei beni presenti e futuri 
(art. 217). Il marito amministra i beni che 
sono in comune e può anche alienarli, però 
solo a titolo oneroso (art. 220). In caso di 
inabilitazione del marito Ovvero di cattiva 
amministrazione della comunione dei beni, 
può chiedersi la separazione giudiziale. 

La comunione si scioglie per la morte o 
per l’assenza dichiarata di uno dei due c. ; 
può sciogliersi anche con la separazione 
personale o per la separazione giudiziale 
dei beni (art. 226). 

Avvenuto lo scioglimento della comu¬ 
nione, l’attivo ed il passivo vengono divisi 
tra i c. in parti uguali, salvo che le conven¬ 
zioni matrimoniali stabiliscano una diversa 
proporzione. Alla moglie od ai suoi eredi, 
tuttavia, è sempre concessa la facoltà di 
rinunziare alla comunione o di accettarla 
col beneficio d’inventario (art. 227) ed al¬ 
lora essi non rispondono dei debiti oltre 
il valore dell’attivo. 

Tutte queste disposizioni nulla conten¬ 
gono che le faccia apparire ingiuste o le¬ 
sive del diritto naturale, e di conseguenza 
sono da ritenersi obbliganti anche in co¬ 
scienza. fatta eccezione per le leggi irri¬ 
tanti. Pai. 

Ullil, —- R. Plus, La morale cattolica del mairi 
monio, Torino 1944 ; P. Ciprotti, Coniugi. Diritti 
e doveri, in EC, IV, 357-361 ; v. Manuali di teologia 
morale sul trattato De iusiiiia et iure (De dominio 
uxorum), trattato De matrimonio e manuali di di¬ 
ritto civile agli art. citati. Inoltre : A. P., De domi - 
nio uxorum, in Monitore ecclesiastico, 67 (1942) 45- 
48, 107-109 ; V. Vangheluwe, De legali commu¬ 
tatane honorum inter coniuges, in Collat. brugenses, 
43 (1947) 338-346, 420-424 ; M. A. Benedetto ' - 
G. Tedeschi, Comunione dei beni tra coniugi, in 
, Nuovissimo digesto italiano, III, 878-900 ; M. Longo, 
Comunione familiare, ihid-, 900-904. 

CONIUGIGDIO ■—- y. Crimine (impedi¬ 
mento di). 

CONNESSIONE DELLE VIRTÙ — v. Virtù 

(connessione delle). 

CONOPEO — v. Custodia della S.ma Eu¬ 
caristia. 

CONSACRAZIONE —■ y. Benedizione e 
Consacrazione. 
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CONSACRAZIONE (di altare) — v. Altare. 

CONSACRAZIONE (di chiesa) — t. Chiesa, 
Dedicazione. 

CONSACRAZIONE EUCARISTICA. — i 

RtTo. - La c. eucaristica è il punto cul¬ 
minante della S. Messa (v.). Premessa la 
narrazione di ciò che N. 8. Gesù Cristo 
fece la séra prima della sua passione e morte, 
il sacerdote nella sua qualità di ministro 
di Gesù Cristo, pronuncia, in modo asser¬ 
tivo, sopra il pane e sopra il vino del calice, 
le parole pronunciate da Gesù Cristo stesso, 
nell’ultima cena, sul pane e sul vino : Questo 
è il mio corpo : questo è il calice del mio 
sangue, del nuovo ed, eterno testamento ( mi¬ 
stero di lede), che sarà effuso per voi e per 
molti, in remissione dei peccati (Mat. ih, 
2t> ss. ; Marc. 14, 11 ss. ; Lue. ri. io ss.). 

2. Natura. I,a consacrazione causa la 
presenza reale di Cristo, sotto le specie olir 
rimangono, produccndo il cambiamento di 
tutta la sostanza (materia prima e forma so¬ 
stanziale) del pane nel Corpo, e di tutta la 
sostanza del vino nel Sangue di Cristo, ri¬ 
manendo invariati gli accidenti (le specie) del 
pane e del vino. Questa mirabile conver¬ 
sione viene dalla Chiesa designata col ter¬ 
mine transustanziazione. 

Il rito della e. eucaristica racchiude il 
solenne memoriale del sacrificio cruento 
della Croce, clic rappresenta, e l’essenza 
del sacrificio incruento della Nuova Legge. 
L'atto della consacrazione è una immola¬ 
zione della Vittima divina, presente sull'al¬ 
tare ; non un’immolazione cruenta, ma in¬ 
cruenta, ossia mistica. Per mezzo del rito 
della consacrazione. Cristo viene avvolto 
nelle sembianze della distruzione e della 
morte ; le parole della consacrazione causano 
infatti la presenza reale di Cristo sotto due 
specie distinte, delle <[uali l'ima, la specie 
del pane, significa solo la presenza del Corpo 
di Cristo, e l’altra, quella del vino, solo la 
presenza del Sangue di Cristo ; il suo San¬ 
gue viene separato figurativamente dal 
suo Corpo. Il nostro Signore, che dopo la 
sua risurrezione è impassibile e immor¬ 
tale, non subisce tuttavia nessuna muta¬ 
zione in se stesso, e non patisce in nessun 
modo : benché non in forza delle parole 
della consacrazione (vi verherrum), nondi¬ 
meno per concomitanza (vi concomilantìaé), 
sotto entrambe le specie, sono presenti il 
Corpo, il Sangue, l'Anima e la Divinità di 
N. S. Gesù Cristo. 


La consacrazione è anche un atto sacer¬ 
dotale di oblazione a Dio della Vittima 
divina. Nel pronunziare le parole della con¬ 
sacrazione, infatti, il sacerdote visibile, 
obbedendo al comando del Signore : fate 
questo in memoria di me (Lue. 22, 19) , ripete, 
quale ministro di Cristo, sacerdote prin¬ 
cipale ed invisibile, ciò che Cristo stesso 
fece nell'ultima cena. Ora, la sera prima 
della sua morte, il Divino Redentore, nella 
sua qualità di Sommo Sacerdote, compì nn 
atto di oblazione al Padre Celeste del suo 
Corpo e del suo Sangue, misticamente sepa¬ 
rati e destinati ad essere effettivamente 
separati sulla Croce, con effetto letale, per 
riconoscere il supremo dominio di Dio, e 
dare alla sua infinita Maestà, oltraggiata 
dal peccato, una degna soddisfazione. 

La c. eucaristica è anche l’atto che pone 
N. S. Gesù Cristo nello stato di cibo e di 
bevanda spirituale delle nostre anime ; per 
essa esiste il massimo fra i sacramenti : il 
sacramento dell'altare. Man. 

BIBL. — C. Corazza, La consacrazione delle due 
specie e le sue intime ragioni, Venezia 1940 ; A, van* 
Hove, De praesentia Christi integra sub unaquaque 
specie eucharistica, in Collect. mechlin 13 (1939) 
25 ss. ; A. Piolanti, Il mistero eucaristico, Firenze 
1955 - 

CONSANGUINEITÀ. 1. Concetto. - È 
il vincolo di sangue che lega le persone 
discendenti da uno stesso stipite vicino. 
Infatti, man mano che lo stipite si allontana, 
la partecipazione allo stesso sangue va 
riducendosi. La comunanza del sangue si 
ha per mezzo della generazione, sia legit¬ 
tima che illegittima. Nella c. o parentela si 
debbono notare ; a) lo stipite comune, cioè la 
persona (padre o madre) da cui discendono 
gli altri ; b) la linea, cioè la serie delle per¬ 
sone discendenti dallo stesso stipite. Questa 
linea si dice retta se una persona discende 
dall’altra per generazione (nonno, padre, 
figlio, nipote, pronipote), collaterale od 
obliqua quando una non proviene dall'al¬ 
tra, ma tutte e due dallo stipite comune (fra¬ 
tello e sorella, cugini, zio e nipote, secondi 
cugini) ; c) il grado, cioè la distanza dallo 
stipite, dalla linea. 

2. Computo. - Secondo la computazione 
canonica (can. 96), che conta solo nn lato 
della discendenza, mentre quella civile conta 
ambedue i lati e quindi ha i numeri doppi, 
si tiene conto del numero delle generazioni, 
in modo che i gradi sono tanti quante 
sono le generazioni della stessa linea, Se, 
ad es.. per due «nubendi)» la distanza dallo 
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stipite è la stessa, si ha il grado uguale 
Qo grado : fratello e sorella ; 2° grado : cu¬ 
gini ; 3° grado : secondi cugini, altrimenti 
si ha il grado disuguale : zio e nipote, primo 
grado misto col secondo) e si indica nomi¬ 
nando il più lontano (can. 96), ma non omet¬ 
tendo di aggiungere l’altro più vicino. Così 
si dirà secondo grado toccante il primo — zio 
e nipote —, terzo toccante il secóndo, ov¬ 
vero secondo misto con primo o terzo misto 
con secondo, terzo misto cól primo. 

Si danno casi in cui la c. non è semplice, 
cioè non ha in comune un solo stipite ma 
più di uno, il che può avvenire se una per¬ 
sona ha avuto figli da un’altra consangui¬ 
nea o da più persone consanguinee ; in tal 
caso la c. si raddoppia. 

3. Impedimenti di c. - Non solo nel di¬ 
ritto canonico ma anche in quello civile di 
tutti i popoli la c. ha sempre costituito, 
in modo più o meno ampio, un impedi¬ 
mento al matrimonio, e ciò per ragioni ge¬ 
netiche e di morale sociale. Nel diritto ca¬ 
nonico del Codice la c. in linea collaterale 
costituisce impedimento dirimente alle 
nozze fino al terzo grado e non oltre (cioè in 
linea collaterale tra secondi cugini). In di¬ 
ritto civile i secondi cugini sono consangui¬ 
nei in sesto grado ed il matrimonio è vie¬ 
tato solo fino al terzo grado civile (primo 
secondo ecclesiastico) cioè tra zio e nipote. 
Tanto in diritto canonico che in quello civile 
esiste l’impedimento in linea retta in ogni 
grado, e non è ammessa dispensa. Nel di¬ 
ritto canonico ed in quello civile non è am¬ 
messa dispensa neppure per l’impedimento 
collaterale di primo ecclesiastico o di secondo 
civile, cioè tra fratello e sorella. Tanto in 
diritto civile che in quello ecclesiastico si 
dispensa, ma con difficoltà, la parentela 
tra zio e nipote. In diritto canonico si di¬ 
spensa con minore difficoltà l’impedimento 
di secondo grado uguale (cugini) che non è 
impedimento in diritto civile. 

Il terzo grado uguale ed il terzo tangente 
il secondo sono impedimenti di grado mi¬ 
nore, la cui dispensa, cioè, è valida anche 
Se la causa allegata per ottenerla non era 
vera (can. 1076). 

Nel diritto antico ed anche prima del 
Codice l’estensione deH’impedimento era 
molto più ampia, come tuttora perdura 
in taluni codici orientali, in Cina, in In¬ 
dia, ecc. Bar. 

BIUL. ---■ F, X. Vahal, The matrimoniai impe¬ 
dimenti of constmguinitv and affivÀty. Washington 

1934 .; A.GATANGEAO DA i. ANOASCO, ComaUfUiy . flt « , 


ili EC, IV, 401-404 ; A. Serra, Matrimoni consangui¬ 
nei. Aspetti biologico-sociali, in Aggiornamenti sociali 
( 1954 ) 333 - 342 . 

CONSCIO - v. Inconscio. 

CONSENSO - - v. Contratto, Peccato. 

CONSENSO MATRIMONIALE. 1. Ne¬ 
cessità E NATURA. - ha Chiesa fece suo 
il principio del diritto romano che per con¬ 
trarre il matrimonio occorre il consenso 
delle parti. Senza il consenso non si con¬ 
cepisce il contratto, perché il matrimonio 
è una unione di animi, non una congiun¬ 
zione di corpi. Questa la ragione per cui 
gli autori comunemente annoverano il ma¬ 
trimonio fra I contratti consensuali, non 
fra quelli reali. Ed essendo il consenso il 
fondamento o la causa efficiente del matri¬ 
monio, è talmente essenziale che non può 
essere supplito da nessuna potestà umana. 
« Il c. matrimoniale è l’atto della volontà 
con cui le due parti si danno e accettano 
vicendevolmente il diritto perpetuo ed esclu 
sivo sul corpo, in ordine ad atti per sé idonei 
alla generazione della prole » (can. 1081 § 2) 

L’oggetto essenziale del consenso è il 
diritto sul corpo (ius in corpus) in ordine 
all'atto coniugale, non l’uso c l’esercizio 
di questo diritto ( usus aut exercitium turiti). 
che può essere, quindi, escluso dal consenso, 
salva restando l'essenza del contratto ma¬ 
trimoniale. Questa vicendevole concessione 
del diritto sul proprio corpo, essendo non 
solo perpetua, ma anche esclusiva, impegna 
i coniugi così che, se abusano del proprio 
corpo da soli o ne concedono l’uso ad altri, 
peccano tanto contro la castità, quanto 
contro la giustizia, 

2. Duetti del consenso in genere. - 
Essendo il consenso un atto della volontà, 
suppone necessariamente un atto dell'intel¬ 
ligenza ( nihil volitum nisi praecognitum) 
e quindi può essere viziato tanto da ciò 
che impedisce la piena cognizione della 
mente (difetto dell’uso di ragione, ignoranza 
ed errore) quanto da ciò che ostacola il 
perfetto consenso della volontà (simula¬ 
zione, coazione e timore, condizioni). 

3. difetto dell’uso della ragione. - 
Sono inabili a prestare, riguardo al matri¬ 
monio, il consenso coloro che sono priva 
dell’uso della ragione sia attualmente, come 
i bambini, gli ubriachi, gli ipnotizzati, i 
dormenti, sia abitualmente, come i pazzi. 
Anche in caso di monomania, secondo i 
medici moderni il malato è incapace di una 
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piena deliberazione e quindi si deve, almeno, 
dubitare assai della sua capacità a con¬ 
trarre matrimonio. Quanto ai maniaci, che 
hanno lucidi intervalli, gli uni affermano 
che in tali intervalli essi sono capaci di un 
consenso valido, mentre altri lo negane), so¬ 
stenendo che i lucidi intervalli noli si pos¬ 
sono ammettere facilmente, essendo la paz¬ 
zia per natura sua una malattia perpetua e 
insanabile. Ai pazzi sótto da equipararsi 
gli idioti, non però gli stupidi, se hanno 
una sufficiente discrezione, né i sordomuti 
e neppure i cieco-sordomuti, purché con 
un po' d’istruzione siano arrivati a svilup¬ 
pare i principi dell'uso della ragione, di 
cui. come dimostra l'esperienza, possono es¬ 
sere capaci. 

Secondo il diritto civile italiano (CCl. 
art. hi), gli infermi di mente sono inter¬ 
detti. Però il matrimonio si sostiene se la 
coabitazione durò tre mesi dopo revocata 
la interdizione (art. 11 ■>) e allora si può 
anche chiedere la sua trascrizione nei regi 
stri civili (art. 14 della Legge 27 maggio 
1020). Secondo il diritto civile francese 
(CCFr., art. 180), solo l’altra parte o il tu¬ 
tore dcH'ameute possono agire in giudizio 
per ottenere la sentenza ili nullità di ma¬ 
trimonio. 

4. Ignoranza. - Dovendo il consenso 
riferirsi all’oggetto del contratto riguardo 
al matrimonio, ossia alla natura e agli obbli¬ 
ghi del matrimonio, chi ignora questo og¬ 
getto non può prestare un consenso valido, 
n Affinché si possa avere il c. matrimoniale 
è necessario che i contraenti almeno non 
ignorino che il matrimonio è lina società 
permanente fra l’uomo e la dolina per pro¬ 
creare figli» (can, 1082 § r). Quindi chi 
intendesse nel matrimonio solo un con¬ 
tratto temporaneo, che potrà cessare a pia 
cere dei contraenti, o una società a scopo 
meramente scientifico, o sociale, o econo¬ 
mico, o sportivo, ecc. contrarrebbe un ma¬ 
trimonio invalido. Non si esige dai con¬ 
traenti una piena conoscenza giuridica degli 
effetti del matrimonio, ma essi devono 
però almeno sapere che il matrimonio c 
una società stabile allo scopo di procreare 
figli. Cosi essi possono ignorare il modo 
con cui avviene la generazione, però de¬ 
vono almeno sapere che per la procrea¬ 
zione dei figli è necessario il concorso dei loro 
corpi, venendo altrimenti a mancare l'og¬ 
getto del c. matrimoniale (can. ióSi § 2). 

In pratica, spesso non si arriva a provare 
una tale ignoranza, perché in foro esterno 


dopo la pubertà si presume la scienza neces¬ 
saria (can. 1082 § 2), mentre solo prima 
della pubertà si presume l’ignoranza. La 
volontà interpretativa • • ossia ciò che il 
contraente avrebbe fatto, conosciuta la 
verità — non serve a nulla, perché un tale 
atto di volontà, non essendoci stato, non 
può produrre alcun effetto. Un matrimonio 
contratto invalidamente per ignoranza, oltre 
che essere accusato di nullità, potrebbe 
essere convalidato a norma del can. J136 
o eventualmente, nel dubbio, anche essere 
sciolto con dispensa super rato non con- 
summato. 

5. Errore. - L'errore è un giudizio sog¬ 
gettivo, che non si accorda colla verità 
oggettiva. In materia matrimoniale si divide 
in errore di diritto ed errore di fatto (il tris 
et fatti), a seconda che riguarda le proprietà 
essenziali e i beni del matrimonio, oppure 
si riferisce alle persone, alle qualità e ai 
motivi del matrimonio stesso. L'errore circa 
il valore dell’atto talvolta è un errore di 
diritto, talvolta di fatto. Si dice errore ante¬ 
cedente o dante causa al contratto quando 
il contraente, all’atto di prestare il con¬ 
senso, era così disposto che, se avesse cono¬ 
sciuto la verità, non avrebbe contratto il 
matrimonio. 

Essendo la volontà portata verso l’og¬ 
getto come le è presentato dall’intelligenza, 
è chiaro che l’errore influisce sulla volontà. 
Ma non ogni atto posto per errore è in¬ 
valido, ma solo quello reso tale per diritto 
di natura dal difetto di consenso, o dichia¬ 
rato tale dalla legge positiva (can. 104). 

A) Errore di fatto. 

a) L’errore circa l’identità della per¬ 
sona rende invalido il matrimonio (can. 
1083 § 1), trattandosi di un errore sostan¬ 
ziale ; il matrimonio è nullo per diritto 
stesso di natura, perché il consenso riguarda 
una terza persona, assolutamente diversa da 
quella con cui si voleva contrarre. Né la 
situazione cambierebbe se il contraente, 
scoperto l'errore, fosse disposto a contrarre 
matrimonio anche con questa persona, men¬ 
tre di fatto ha inteso quell’altra, perché la 
sua sarebbe una semplice volontà ipotetica, 
non reale e quindi non efficace. 

b) L'errore circa una qualità della 
persona non invalida in genere il matri¬ 
monio . quantunque dia causa al contratto 
(can. 1083 § 2), salvo quanto diremo sul 
consenso. Non lo invalida per diritto di 
natura, perché c’è il consenso della volontà 
portata verso l’oggetto in modo assoluto 
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e non condizionato, come in modo asso¬ 
luto e non condizionato le è preposto dal- 
l'intelletto, quantunque ingannato dall’er¬ 
rore circa la qualità. L’oggetto sostanziale 
del contratto, ossia la persona, c’è e quindi 
il contratto per diritto di natura sta. Né la 
Chiesa volle invalidare un tale matrimonio, 
neppure se l’errore fu causato da dolo o da 
inganno dell’altra parte, per non aprire la 
porta a dubbi é a questioni sulla validità 
di tanti matrimoni con pubblico e grave 
danno delle anime. Chi, quindi, volendo 
sposare una giovane sana, onesta e ricca, 
sposasse di fatto per errore una giovane 
malata, disonesta e povera, contrarrebbe 
validamente, purché tali qualità non fos¬ 
sero state poste come condizione indispen¬ 
sabile o sine qua non, la quale limiterebbe 
naturalmente il consenso. 

Nel matrimonio, che è per natura sua 
indissolubile, l’errore e il dolo non possono 
dare luogo, come negli altri contratti (cfr. 
can. 103 § 2 ; 104), ad azione rescissoria ; 
il dolo, però, potrebbe fondare una causa 
per risarcimento di danni. 

c) L’errore circa la qualità della per¬ 
sona invalida il matrimonio solo in due 
casi : 1) Se l’errore di qualità dà luogo ad 
errore sull’identità della persona (can. 1083 
§ 2 n. 1). Ciò avviene se la persona è deter¬ 
minata dalla qualità che le è propria, e 
che è precisamente quella intesa dal con¬ 
traente. Così se Tizio volesse sposare la 
primogenita del principe Caio , ma ne spo¬ 
sasse invece per inganno la secondogenita, 
contrarrebbe un matrimonio invalido, per¬ 
ché il suo consenso cadrebbe su quella non 
su questa. 2) Se una persona libera contrae 
con una persona, che crede libera, mentre 
invece è soggetta a schiavitù (can. 1083 
§ 2 n. 2). Una tale nullità in favore della 
libertà è di diritto meramente ecclesiastico 
e fu stabilita per ovviare alle gravi diffi¬ 
coltà inerenti a questi matrimoni per l’eser¬ 
cizio dei diritti coniugali. Ma per avere la 
nullità si richiede che una parte sia libera 
e l’altra schiava di schiavitù, come pure 
che la parte libera ignori la schiavitù del¬ 
l’altra parte. Quindi contrae validamente 
un libero, che, sapendolo, sposa una schiava, 
o uno schiavo che sposa una schiava, pur 
credendola libera. Se, per mezzo del ma¬ 
trimonio, la parte schiava acquista la li¬ 
bertà, il matrimonio è valido fin dal prin¬ 
cipio. Ma se la parte schiava acquista la 
libertà, prima che la parte libera scopra il 
suo errore, il matrimonio resta invalido. 


perché jl diritto non fa eccezioni, e d'altra 
parte una rinnovazione del consenso è esclu¬ 
sa, per ciò stesso che perdura l’errore. 

Essendo questa una disposizione di di¬ 
ritto puramente ecclesiastico, non riguarda 
gl’infedeli. Quindi se la parte infedele è 
schiava e la parte fedele è libera, il matri¬ 
monio è certamente invalido, perché la 
legge si applica direttamente al fedele e 
indirettamente all'infedele. Se, invece, la 
parte libera è l’infedele e la parte schiava 
è il fedele, il matrimonio, prescindendo dalla 
disparità di culto, è probabilmente valido. 

L) Urrore di diritto. 

a) L’errore circa la natura stessa del 
matrimonio lo rende invalido per evidente 
difetto di consenso. 

b) Invece il semplice errore circa la 
unità, o la indissolubilità, o la dignità sa¬ 
cramentale del matrimonio, quantunque dia 
causa al contratto, non vizia il contratto 
matrimoniale (can. 1084). Si tratta di un 
semplice errore, purché dalla sfera dell intei 
ligenza non passi a quella della volontà, la 
quale, se entrasse in azione e con un atto 
positivo escludesse o l’unità o la indissolu¬ 
bilità, proprietà essenziali del matrimonio, 
renderebbe nullo il matrimonio stesso, l'n 
tale errore non porta con sé necessaria¬ 
mente l’intenzione di escludere queste prò 
prietà essenziali, perché ordinariamente i 
contraenti intendono contrarre un matrimo¬ 
nio valido come fanno gli altri, ossia comi- 
fu istituito da Gesù Cristo, e questa inten¬ 
zione generale, come predominante, pre¬ 
vale evidentemente sull’errore particolare. 
Né la situazione si muta, quando l'errore 
dà causa al contratto, perché l’errore, non 
cambiando natura, non influisce sulla vo¬ 
lontà. che quindi può emettere un perfetto 
consenso. 

Vanno, perciò, considerati come validi 
anche i matrimoni degli infedeli, degli ere¬ 
tici e degli scismatici, quantunque essi si 
figurino il vincolo come dissolubile per 
l’adulterio, o neghino al matrimonio cri¬ 
stiano il carattere di sacramento. 

c) La scienza o l’opinione della nullità 
del matrimonio non esclude necessariamente 
il c. matrimoniale (can. 1085). 

Può errare circa la validità del matrimo¬ 
nio tanto chi crede di contrarre validamente, 
mentre contrae invalidamente per un im¬ 
pedimento a lui ignoto, quanto chi crede 
che al valido matrimonio osti un impedi¬ 
mento, mentre di fatto non osta nessun im¬ 
pedimento. Non solo in questi due casi vi 
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può essere il consenso, ma esso non può 
essere con certezza escluso, neppure se uno 
attenta al matrimonio, pur sapendo che vi 
osta certamente un impedimento. Infatti, 
anche supposta in lui la malafede e nono¬ 
stante l'impedimento, egli può essere di¬ 
sposto a dare ed accettare, per quanto sta 
in lui, il diritto coniugale con un vero atto 
della volontà. 11 c. matrimoniale può esi¬ 
stere indipendentemente dal fatto che egli 
si sappia o si supponga inabile a contrarre 
il matrimonio secondo il diritto canonico ; 
che poi un tale consenso sia giuridicamente 
inefficace dipende dalla inabilità della per¬ 
sona, non dal difetto dell’atto della vo¬ 
lontà come tale. Ne sono una evidente con¬ 
ferma le sanazioni in radice (v. Sanazione 
in radice) concesse senza la rinnovazione 
ilei consenso, che quindi si suppone esi¬ 
stente. 

Viceversa, mancherebbe il consenso in chi, 
eontraendo matrimonio, volesse fare una 
semplice cerimonia, fi una questione di 
fatto, la cui soluzione dipende dall’inten- 
zionc dei contraenti ; una volta prestato, 
il consenso si presume perdurare, anche 
nei matrimoni invalidi, finché consti della 
sua revocazione (can. 1093). 

Secondo il diritto civile italiano (CCI, 
art. 105, io(>) l'errore circa la persona dà 
azione di nullità entro un mese dalla co¬ 
gnizione dell'errore. I giuristi e la giuri¬ 
sprudenza non limitano l’errore alla iden¬ 
tità fisica della persona, ma lo estendono 
talvolta anche alla personalità civile (con¬ 
dizione sociale, stato ecclesiastico, malat¬ 
tie, eec.). TI diritto civile francese (CCFr., 
art. 180) è analogo alla legge e alla giuri¬ 
sprudenza italiana. Secondo il diritto civile 
germanico è causa di rescissione : l'igno¬ 
ranza circa la natura del matrimonio 
(CCGerm., § 1332) ; l’errore doloso anche 
circa una qualità non personale, purché 
non si tratti di errore di beni di fortuna 
(CCGerm., § 1334). 

fi. Consenso finto o simulato. - Finge o 
simula il contraente che, mentre esterna¬ 
mente dà il consenso, internamente intende 
o di non contrarre, o di non obbligarsi, 
o di non adempiere gli obblighi assunti. 

a) Intenzione di non contrarre o simu¬ 
lazione totale. Una simile intenzione rende 
nullo il matrimonio, riferendosi il consenso 
ad altra cosa diversa dal matrimonio, p. es. 
alla libidine, ad interessi materiali, ecc. 
Contro una tale intenzione in foro esterno 
sta sempre la presunzione di diritto, cioè 


l’interno consenso deU’animo si presume 
sempre confórme alle parole e ai segni usati 
nella celebrazione del matrimonio (can. 1086 
§ 1). Non basta, quindi, che il coniuge affer¬ 
mi la simulazione, ma deve dimostrarla, ciò 
che è sempre assai difficile, trattandosi di 
un atto puramente interno. Si ritiene, però, 
raggiunta la prova se, oltre alla causa ma¬ 
nifesta della simulazione e alla affermazione 
dell’interessato specialmente se giurata e 
fatta subito dopo il matrimonio, concorrono 
anche le circostanze antecedenti, concomi¬ 
tanti e conseguenti ad evincere la simula¬ 
zione stessa. 

Supposta la consumazione dei matrimo¬ 
nio e la impossibilità di provare giudizial¬ 
mente la simulazione, nasce un conflitto 
insolubile, perché, mentre il matrimonio è 
nullo in foro interno, deve ritenersi valido 
in foro esterno, così che i coniugi putativi, 
se consapevoli della nullità, non potrebbero 
usare del matrimonio neppure se il giudice 
li obbligasse a fare vita comune. 

Alla parte ingannata il simulatore deve 
almeno riparare i danni ingiustamente cau¬ 
sati, se non è tenuto o non possa addirittura 
convalidare il matrimonio, specialmente 
qualora non riesca a provare la simulazione. 
E questo non solo perché è quasi impossibile 
riparare diversamente i danni in tale modo 
causati specialmente alla donna, ma anche 
perché il simulatore è debitore aH’altra 
parte del c. matrimoniale e non si può pa¬ 
gare una cosa per un'altra contro la vo¬ 
lontà del creditore. 

Anche il matrimonio contratto per gioco 
è invalido, trattandosi di un consenso dato 
solo per celia. 

b) Intenzione di non obbligarsi. Se una 
delle parti o ambedue le parti, con un atto 
positivo della volontà, escludono il matri¬ 
monio stesso, od ogni diritto ali ai to co¬ 
niugale, o qualche proprietà essenziale 
del matrimonio, contraggono invalidamente 
(can. 1086 § 2). E questo perché dei due 
atti di volontà del contraente, positivi e 
contrari, il secondo distrugge il primo, vo¬ 
lendo egli e non volendo il matrimonio, 
oppure negando il diritto all’atto coniu¬ 
gale, che è essenziale al matrimonio, op¬ 
pure una delle proprietà pure essenziali, 
la perpetuità e la unità, senza le quali il 
matrimonio non può esistere ; se il con¬ 
traente esclude il sacramento, ma vuole 
assolutamente il matrimonio, contrae vali¬ 
damente, perché in tale caso il carattere 
sacramentale del matrimonio consegue per 
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volontà divina ; se, invece, esclude il sacra¬ 
mento così da non volere neppure il ma¬ 
trimonio se è insieme sacramento, contrae 
invalidamente, perché manca il consenso 
per il matrimonio stesso. 

c) Intenzione di non adempiere gli ob¬ 
blighi matrimoniali. Questa intenzione non 
annulla il matrimonio, perché sopravviene 
al matrimonio già costituito nella sua es¬ 
senza dalla intenzione di contrarlo e di 
assumerne gli obblighi. Il proposito, quindi, 
di negare il debito coniugale, di evitare la 
prole, di commettere onanismo, adulte¬ 
rio, ecc. non rende nullo il matrimonio, 
perché i beni della fede e della prole ( bona 
fidei et prolis) non appartengono all’essenza 
del matrimonio o al diritto sul corpo (ius 
in corpus) ma al suo uso e l’essenza della 
cosa non dipende dal suo uso. Però l’indis¬ 
solubilità ( bonuni sacramenti) non ammette 
una tale distinzione tra obbligo assunto e 
suo adempimento, perché il matrimonio 
senza indissolubilità non esiste ; perciò chi 
vuole il matrimonio deve volerlo perpetuo 
e, se lo vuole solubile, non vuole il matri¬ 
monio. 

7. Violenza, e timore. - Non si tratta 
della violenza fisica che, sopraffacendo la 
volontà, non può produrre alcun effetto 
giuridico (can. 103 § 1), ma della violenza 
o coazione morale che, essendo causa del ti¬ 
more, è col timore un termine correlativo 
e viene spesso usata con esso promiscua¬ 
mente. Il timore è una « trepidazione della 
mente per un male imminente o futuro » 
che influisce sulla volontà in modo che 
essa, per evitare un male che la minaccia, 
si induce a compiere un atto, che altri¬ 
menti non avrebbe compiuto. Il consenso 
per questo atto sostanzialmente c’è, ma è 
un consenso attenuato. 

Il timore può venire da una causa esterna, 
libera o necessaria (ab estrinseco) , oppure 
da una causa interna (ab intrinseco). K 
giusto, quando il male temuto può essere 
inflitto con pieno diritto sia quanto alla 
sostanza, sia quanto al modo ; diversa- 
mente è ingiusto. È grave e leggero. E 
grave se : a) il male temuto è grave in sé 
o assolutamente per ogni persona (morte, 
mutilazione, esilio, infamia, ecc.), o almeno 
relativamente alla persona che teme (con¬ 
siderati il carattere, il sesso, l’età, ecc.) ; 
b) la persona è convinta che il male è im¬ 
minente e che essa può evitarlo solo fa¬ 
cendo ciò che non vorrebbe. Il timore as¬ 
solutamente grave è chiamato cadens in 


virum constantem, come capace di impres¬ 
sionare fortemente anche un uomo corag¬ 
gioso. Il timore è detto riverenziale, quando 
uno tema di offendere o di irritare coloro, 
da cui dipende, a cui deve venerazione e 
rispetto, come i genitori, i superiori, ecc. 
Questo timore in genere è leggero. Se però 
si teme un danno grave, come la perdita di 
una eredità, l’espulsione dalla famiglia, per 
cosse, l'indignazione grave e diuturna, ecc. 
diventa grave. 

Nel foro esterno il timore riverenziale 
si presume leggero, ma spesso può diven¬ 
tare grave specialmente nelle ragazze. 

E invalido il matrimonio contratto per 
violenza o timore grave, incusso dall'ester¬ 
no e ingiustamente, per liberarsi dal quale 
uno è costretto a scegliere il matrimo¬ 
nio (can. 187 § 1). Deve essere un timore : 
a) grave o assolutamente o relativamente, 
colla minaccia di un male imminente al 
contraente, o ai suoi consaguinei, o affi 
ni, ecc. ; b) incusso dall'esterno, cioè da 
una causa libera, non importa se dall’altro 
contraente o da altre persone ; il timore 
che proviene dall’interno non è mai ingiù 
sto e quindi non nuoce alla validità del 
matrimonio ; c) ingiusto o quanto albi so¬ 
stanza, o quanto al modo ; il timore è in 
giusto non solo se il male minacciato non 
è in alcun modo meritato o almeno se 
non si può esigere il matrimonio per stretto 
diritto, ma anche se non si osserva la prò 
cedura prescritta dal diritto ncll'iuflig 
gere la pena dovuta ; così sarebbe ingiusto 
il timore incusso da un giudice che, con 
la minaccia di una pena, costringesse uno 
stupratore a sposare una ragazza da lui de 
fiorata, mentre egli ha solo il diritto eli 
esigere o il matrimonio o la costituzione 
della dote ; d) incusso in ordine al matri¬ 
monio, perché è invalidamente solo il timore 
che costringe il contraente a sposarsi per 
liberarsi dal male che lo minaccia ; non si 
esige che chi incute il timore lo faccia per 
estorcere il matrimonio, ma si richiede che- 
chi teme sia costretto a scegliere il matri 
mordo come l'unico rimedio necessario per 
evitare il male temuto. 

« Nessun altro timore, quantunque dia 
causa al contratto, porta con sé la nullità di 
matrimonio» (can. 1087 § 2). Dunque non 
irritano il matrimonio né il timore incusso 
giustamente, per quanto grave, né il timore 
proveniente da una causa interna, né il 
timore leggero, quantunque siano l’unica 
causa del contratto. 
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Si discute se il timore invalidi il matri¬ 
monio per diritto naturale, o solo per di¬ 
ritto positivo. Gli altri contratti, anche se 
stipulati per timore, sono validi, ma sono 
anche rescindibili (can. 103 § 2), mentre il 
matrimonio è indissolubile. Sembrerebbe 
quindi fondata la sentenza che fa risalire 
al diritto naturale la invalidità del matri¬ 
monio forzato. Ma, viceversa, non si vede 
perché allora non dovrebbero essere nulli 
per diritto naturale anche tutti gli altri 
matrimoni, in cui all’ima o all'altra delle 
parti con inganni o con frodi è stata fatta 
lina ingiustizia irreparabile. Molti autori, 
quindi, pur ritenendo l'impedimento come 
fondato nel diritto naturale, lo considerano 
solo come di diritto positivo o ecclesia¬ 
stico. 

Gli infedeli non sono soggetti all’impe¬ 
dimento ecclesiastico del timore, clic può. 
però, per loro essere stabilito dall’autorità 
civile. Stante il dubbio circa la fonte del 
l'iinpedimento, è dubbio anche il valore del 
matrimonio contratto dagli infedeli per 
timore ; naturalmente nei singoli casi va 
applicato il principio clic si deve stare per 
il valore dell’atto, salvo il privilegio della 
fede, di cui al can. 1127. Se però un fedele 
contrae con un infedele, il matrimonio è 
sempre invalido, tanto se la vittima del ti¬ 
more è il fedele elle l'infedele, perche Ilei 
primo caso la Chiesa rende nullo il con¬ 
senso ilei fedele, e nel secondo caso rende 
il fedele inabile a contrarre un tale matri¬ 
monio per la tutela della libertà. 

In considerazione sempre del dubbio circa 
la fonte deH’impedimento, la Chiesa non 
dispensa mai dal medesimo, né sana mai in 
radice un matrimonio così contratto, a meno 
che il timore sia cessato. 

Pecca mortalmente (supposta l'avver¬ 
tenza e il consenso richiesti per il peccato 
mortale) tanto chi incute il timore grave e 
ingiusto, quanto anche chi, sapendo di tale 
timore, contrae matrimonio colla vìttima. 
K pecca gravemente anche la vittima, se 
contrae matrimonio coll’intenzione di con¬ 
sumarlo, pur sapendo che è nullo. 

Secondo il diritto civile italiano (CCI, 
art. 105) il matrimonio è nullo ed entro 
un mese dalla libertà recuperata la vittima 

10 può impugnare. Secondo il diritto civile 
francese (CCI'r., art. 180-181) il matrimo¬ 
nio è invalido e può essere impugnato en¬ 
tro sei mesi. Per il diritto civile germanico 

11 matrimonio è impugnabile, così che la 
sentenza del giudice ha forza retroattiva e 


lo rende celebrato invalidamente fin da 
principio (CCGerm., § 1335 ) - 

8 . Condizione apposta ai* C. matrimo¬ 
niale. - La condizione (v.) è una circostanza 
che, aggiunta all’atto, decide del valore del¬ 
l’atto stesso. A seconda che essa si riferisce 
ad un fatto passato 0 presente, oppure ri¬ 
guarda un evento futuro e incerto, sì dice 
condizione de praeterito , o de praesenti, o de 
lutimi contingenti. La condizione de futuro 
necessario (se domani si alzerà il sole) è 
considerata come de praesenti. La condi¬ 
zione è possibile, o impossibile a seconda 
clic può o non può avverarsi. Alla condi¬ 
zione impossibile è equiparata dal diritto la 
condizione turpe, che lede là moralità o le 
leggi. Se il futuro evento è incerto e chi 
pone l'atto vuole che l’atto stesso valga, 
finché si avveri la condizione (ti sposo, finché 
ne troverò un’altra più ricca), la condi¬ 
zione si chiama risolutiva, mentre le altre 
sono sospensive. 

Anche al matrimonio, come ad ogni altro 
contratto, possono essere apposte delle 
condizioni, quantunque la Chiesa non le 
permetta se non per gravi motivi. Anche 
apposte segretamente hanno il loro valore 
giuridico, sempre in foro interno e, se pos¬ 
sono essere provate, anche in foro esterno. 
Una volta apposta e poi non revocata, la 
condizione si presume perdurare anche se 
non fu espressa nella manifestazione del 
consenso. Come la apposizione, così anche 
la revocazione della condizione è un fatto, 
che non si può presumere, ma deve essere 
provato. Però, chi contrae il matrimonio 
condizionato, contro la volontà o ad in¬ 
saputa dell'altra parte, per sé pecca gra¬ 
vemente ed è tenuto a riparare i danni 
causati. 

a) La condizione de futuro necessaria, 
o impossibile, o turpe, ma non contro la 
sostanza del matrimonio, deve considerarsi 
come non apposta (can. 1092 u. 1). È que¬ 
sta una semplice presunzione di diritto, 
ma la validità o la invalidità del matrimonio 
dipende di fatto dall’intenzione dei con¬ 
traenti. Chi afferma di aver apposto una 
tale condizione seriamente deve provarlo 
e, se lo prova, si deve distinguere : se la 
condizione è necessaria, può essere sospen¬ 
siva, qualora i contraenti abbiano avuto 
l’intenzione di non obbligarsi, finché essa 
non si sia avverata ; se la condizione è im¬ 
possibile, il matrimonio è invalido ; se la 
condizione è turpe, il valore del matrimo¬ 
nio è sospeso fino alla verificazione del- 
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l’evento, che, come illecito, le parti non 
sono tenute ad attendere. 

b) Se la condizione de futuro è contro 
la sostanza del matrimonio, lo rende inva¬ 
lido (can. 1092 n. 2). Si tratta di una con¬ 
dizione contraria ad uno dei tre beni del 
matrimonio o della prole, o della fede, o 
del sacramento. Contro la prole, se la con¬ 
dizione è di evitare la concezione, di pro¬ 
curare l’aborto, di commettere l'infantici¬ 
dio, ecc, ; una condizione che fosse contro 
il bene morale della prole, p. es. prevedesse 
una educazione atea, non sarebbe una con¬ 
dizione contro il bene della prole in senso 
giuridico ; contro la fede o fedeltà coniugale, 
se i contraenti si riserbano di poter com¬ 
mettere adulterio, di poter prendere altre 
mogli, ecc. ; contro il sacramento o la sua 
indissolubilità, se si fa il patto di dissolvere 
il vincolo, p, es. in caso di adulterio del¬ 
l’altra parte, ecc. Queste condizioni, esclu¬ 
dendo l’elemento essenziale del contratto, 

10 annullano per diritto stesso di natura. Qui 
sono da annoverarsi tutte le condizioni riso- 
lutorie, che non siano quelle annesse al con¬ 
tratto matrimoniale, per disposizione stessa 
del diritto, cioè che il matrimonio rato e 
non consumato si scioglie tanto con la 
solenne professione religiosa, quanto con la 
dispensa pontifìcia (can. 1119). Ma queste 
condizioni — eccetto quella contro il sacra¬ 
mento — molte volte non sono contro la 
sostanza del matrimonio, ma solo contro 
l’adempimento degli obblighi del matrimo¬ 
nio validamente contratto ; si deve, quindi, 
esaminare nei singoli casi se si tratta di 
esclusione del diritto e del dovere coniugale 
o solo di intenzione di non adempiere gli 
obblighi assunti. 

Il matrimonio contratto con il patto, la 
condizione o il voto di conservare la castità 
perpetua è probabilmente valido. Infatti 
si devono sempre distinguere il diritto di 
usare del corpo (ius in corpus) e l’esercizio 
di questo diritto (exercitium iuris). Ora solo 
l’esercizio, sia pure perpetuo, è escluso da 
tale patto, il quale pertanto non invalida 

11 matrimonio, La sentenza contraria la 
quale ritiene che, escludendo perpetuamente 
la facoltà di usare del corpo, si escluda il 
diritto stesso, confonde il diritto con l’uso 
di esso. Invece il matrimonio contratto 
esclude la possibilità di qualsiasi altro ma¬ 
trimonio. Inoltre il fatto e la condizione pos¬ 
sono essere di comune accordo revocati, e 
allora l’uso del matrimonio diviene lecito ; 
ugualmente si dice se il voto è dispensato ; 


e anche i coniugi che, senza essere dispen¬ 
sati dal voto, usassero del matrimonio, pec¬ 
cherebbero contro il voto, non contro la 
castità. Certamente poi il matrimonio è va¬ 
lido, se i coniugi emettono un vero consenso, 
ma sola una parte abbia il proposito o il 
voto di conservare la castità perpetua. I11 
questo caso tuttavia il voto è illecito e ir¬ 
ritabile (v. Voto), ma non tocca la validità 
del matrimonio, perché non vincola tra 
loro gli sposi. 

C) La condizione de futuro lecita, te¬ 
nendo sospeso il consenso, sospende anche 
il valore del matrimonio (can. 1092 n. 3), 
finché, verificatasi, il matrimonio è valido 
senza alcuna rinnovazione di consenso, men¬ 
tre, non verificatasi, il matrimonio è nullo. 
I contraenti, quindi, non peccano se, al¬ 
l’atto di contrarre il matrimonio, non sono 
in stato di grazia santificante, ma peccano 
se sono in stato di peccato grave quando 
si verifica la condizione, perché allora si at¬ 
tua il matrimonio e si celebra il sacramento. 
Non importa che la condizione sia stata appo¬ 
sta da ambedue le parti o da una sola, che 
sia stata dedotta in patto o meno, che sia. 
pubblica o occulta in modo che possa o non 
possa essere provata in foro esterno ; però, 
se non può essere provata in foro esterno 
il valore del matrimonio in tale foro si so¬ 
stiene anche se essa non è verificata. Se 
una parte appone la condizione, ignara l'al¬ 
tra parte, pecca gravemente ; ma se, non 
verificata ancora la condizione, passa a 
matrimonio con un’altra persona, anelli- 
ignara o contraria l'altra parte, il secondo 
matrimonio è valido, quantunque sia illecito. 
Ambedue le parti sono tenute ad attendere 
e a non impedire il verificarsi poi della condi¬ 
zione ; però la revoca della condizione è sem¬ 
pre valida, per quanto illecita, se fatta senza 
una giusta causa, e tosto il matrimonio di¬ 
viene valido. Prima della verifica della 
condizione i contraenti non sono veri coniugi 
e perciò non possono permettersi gli atti 
proibiti ai non coniugati. 

d) Condizione de praeterito o de prue- 
senti. Il matrimonio è valido o non valido 
a seconda che esiste o non esiste l’oggetto 
della condizione (can. 1092 u. 4). Se la 
condizione è impossibile e apposta seria¬ 
mente, il matrimonio è nullo. Se è turpe 
e verificata, il matrimonio è valido, men¬ 
tre è invalido se la condizione turpe non è 
verificata e apposta seriamente. Se la condi¬ 
zione è possibile e onesta, il matrimonio 
vale o non vale già dal principio a seconda 
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che è oggettivamente verificata o non veri¬ 
ficata la condizione stessa, indipendente¬ 
mente dalla cognizione che ne hanno o non 
ne hanno i contraenti ; finché, quindi, essi 
non sanno che la condizione di fatto si è 
verificata, non possono permettersi l'atto 
coniugale. 

Secondo il diritto civile italiano (CCI, 
art. 95) la condizione non è ammessa, e se 
le parti insistono, l'ufficiale deve rifiutarsi 
di prestare l’opera sua. II diritto civile ger¬ 
manico non ammette la condizione (CC 
(■crai., § 1317). 

9. Manifestazione dici, consenso. - I‘er 
contrarre un matrimonio valido non basta 
il consenso interno, ina è necessario il con¬ 
senso espresso esternamente con qualche 
seguo sensibile, che possa essere percepito 
dall’altra parte, e questo non solo per ra¬ 
gioni del contratto ( intentili mente relenta 
nihil in humanis conlractihus operatur), ma 
anche per ragioni del sacramento, che con¬ 
siste e senzialmente in un segno sensibile. 
Mentre prima del Codice di diritto canonico 
si poteva sposare anche per lettera o me¬ 
diante messaggero, oggi « per contrarre va¬ 
lidamente il matrimonio è necessario che i 
contraenti siano presenti o personalmente o 
mediante un procuratore» (cali. 1088 Iji) 
e il consenso deve essere espresso ordinaria¬ 
mente colle parole, né il parroco può am¬ 
mettere altri segni equivalenti, come la in¬ 
clinazione del capo, la stretta ili inailo, eco., 
se non in casi in cui i contraenti non possono 
parlare (§ 2). Se una o ambedue le parti 
parlano una lingua ignota, si può (e prati¬ 
camente si deve) usare l’interprete (can. 
1090). Dal. 

bini... - - I 1 (■ astakk 1, Ite matrimonio. Il, Roma 
1932 , I». 5-99 ; ti. Oicstkku:, Consentemenl mairi, 
miniai, in DDC., [II, 294-354; S. Salvati, l'errore 
del matrimonio in diritto canonico, Roma 0133 ; 
1 \ Ci trotti. La violenza come causa di nullità del 
matrimonio, in Rivista del diritto matrimoniale italia¬ 
no (1935) 239 ss.; I*’. Cattkllo, De matrimonio. II, 
Roma 1939, p. 1-100 ; (i. 1 >’Ertoti:, Il consenso 

de"/-! sposi e la perpetuità del matrimonio nel di¬ 
ritto romano e nei Padri della Chiesa, Roma 1939 ; 
[. M. Mans Puigarnao, RI consentimiento matrimo¬ 
niai. Dcfeclo y v'cins del mistno corno co usa s de 
nutidad de las nupeias, Barcelona r9,5li. 

CONSENZIENTE — v. Cooperatori (al 
male). 

CONSERVATORISMO. i. Nozione. - 
La parola ha oggi un senso non simpatico : 
si usa per indicare una disposizione d'animo 
difettosa, un eccesso di attaccamento al 
passato, nei costumi, nelle leggi, nei si¬ 


stèmi di governo. Anche la Chiesa ne fu 
accusata, specialmente durante il secolo 
scorso, per il suo atteggiamento di sfiducia 
di fronte alla rivoluzione liberale. Ma giu¬ 
stificata è la ricerca (sia pure difficile nelle 
determinazioni pratiche) di mantenere un 
equilibrio tra le forze di movimento e quelle 
di resistenza, che agiscono nella vita di ogni 
organismo, compreso l’organismo sociale. 
Anche per il corpo umano nei periodi di crisi 
è giusto dare una preferenza alle forze con¬ 
servatrici che fanno capo all’istinto vitale : 
solo quando il corpo ha compiuto la sua 
crescenza ed è in buona salute si può dar 
largo campo alle forze di espansione, anche 
esse annidate nell’istinto, ma che facilmente 
possono diventare forze perturbatrici della 
vita. La necessità del progresso non deve 
far dimenticare l'altra necessità di tener 
fermi certi canoni fondamentali, a cui resi¬ 
stenza stessa dell'uomo e della società è le¬ 
gata, C. condannabile sarebbe quello di 
voler mantenere a tutti i costi tra tali ca¬ 
noni certe norme di vita e consuetudini 
che non sono veramente fondamentali, 
e che, utili un tempo, non lo sono più nel 
successivo. 

2. Partito conservatore. - Attualmente 
forse solo in Inghilterra vi è un partito po¬ 
litico clic si chiama conservatore ; altrove il 
nome è così odiato che nessuno lo adotta, 
per il timore di apparire contrario a quelle 
riforme sociali, di cui tutti affermano la ne¬ 
cessità, Ili fatto gli stessi conservatori in¬ 
glesi ne attuarono non poche : ciò mostra in 
loro un concetto più organico del conser¬ 
vatore. l’er conservare la N'ita bisogna con¬ 
sentirle un giusto sviluppo. Meno avveduti 
si mostrarono in genere i conservatori sul 
continente, e di qui il loro fallimento. 

3. Cl.ASSK CONSERVATRICE. - Oggi, poi, 
per conservatori si intende la classe degli 
abbienti clic difendono la loro proprietà. 
Contro di loro sono i non-abbietfti che in¬ 
vocano una maggiore giustizia sociale (v.) 
ossia una più equa distribuzione della ric¬ 
chezza. La giustizia sociale si deve porre al 
di sopra degli interessi : riconoscere i diritti 
Neri. dovunque essi siano, da lina parte e 
dall’altra. Di qui la necessità di superare 
le mere leggi positive (elaborazione storica, 
di cui malamente i conservatori si fanno 
forti) e di risalire al diritto naturale, che 
rende possibili nuove applicazioni, secondo 
le nuove condizioni della vita, dei principi 
fondamentali di giustizia, oggettivi e non 
subordinati agli interessi di nessuna classe. 
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Così sorse la recente rielaborazione di una 
dottrina sociale, favorita e diretta dalla su¬ 
prema Autorità della Chiesa cattolica. Boz. 

BIBL. — S. Spaventa La politica della destra , 
Bari 1910; P. Janet, Histoire de la Science poiìlìque 
dans ses rapports uvee la morale, Paris 1925 ; G. Jar- 
lot, Le réginte corporatif et les catholiques sociaux, 
Paris 1938 ; G. Gratton, Origine ed evoluzione dei 
Partiti politici , Trieste 1944. 

CONSIGLI DI GESTIONE — v. Parteci- 
pazionismo. 

CONSIGLI EVANGELICI v. Consiglio, 
Perfezione cristiana. 

CONSIGLIO. —• ]. Nozione. - La parola 
c. significa un'esortazione, che di per sé 
non ha fòrza di precetto, a dire o a fare 
una determinata cosa, in vista di un fine. 
Fra le azioni o le omissioni volontarie, 
adatte a essere dirette a Dio, quale termine 
supremo, alcune sono materia di precetto, 
altre solo di c. : questi sono utili per rag¬ 
giungere più speditamente e perfettamente 
il nostro fine ultimo. L'esistenza di precetti 
e di soli consigli appare chiaramente dalla 
Scrittura (Matt. 19, 17; 1 Cor. 7, 25-4°). e 
si può dimostrare anche con la ragione : un 
minor bene, infatti, non è ancora necessa¬ 
riamente un male. 

I progenitori furono creati nello stato di 
giustizia. L'anima era perfettamente sog¬ 
getta e unita a Dio ; le facoltà sensitive pie 
namente sottomesse alle potenze superiori 
dell’anima ; le cose esterne sotto il pieno 
dominio dell'uomo, senza poter arrecargli 
il minimo danno. Il peccato, distruggendo 
la più alta di queste tre armonie, turbò an¬ 
che le altre, e con il peccato subentrò il tri¬ 
plice disordine, del quale parla la Scrittura 
(1 Giov. a, 16). Dopo la caduta, l'uomo, 
indebolito nel volere il bene, è prono a 
ripiegarsi sul proprio io senza riguardo 
né a Dio né al prossimo, ed a sentire, in 
contrasto con la. realtà, altamente di sé : 
l 'orgoglio della vita. La volontà non ha più 
il perfetto dominio sulle facoltà sensitive, 
e l’appetito sensitivo, indipendentemente 
dal dettame della ragione ed anche contro 
di essa, tende ai piaceri sensibili : la concu¬ 
piscenza della carne, e ai beni materiali : 
la concupiscenza degli occhi. Benché, per 
raggiungere il proprio fine, non sia neces¬ 
sario rinunciare del tutto ai beni creati, 
purché se ne faccia uso conforme alle esi¬ 
genze della fede e della ragione, nondimeno 
la totale rinuncia ad essi rende più facile 


l’applicazione alle cose spirituali, a Dio, 
Sommo Bene e fine nostro ultimo. Onde 
Cristo, che venne nel mondo per ristabilire 
l’ordine sconvolto dal peccato, esortò i suoi 
discepoli a rinunciare, il più possibile, ai 
beni che passano. 

2. Consigli evangelici. - I consigli dati 
dal Salvatore si riducono a tre principali, 
chiamati consìgli evangelici : la povertà, la 
continenza perfetta e l’obbedienza. 

La povertà raccomandata da Cristo, con¬ 
siste nella rinuncia alla libera disposizione, 
anzi anche al possesso dei beni materiali : 
mortifica il desiderio eccessivo di averli, li¬ 
bera dalla sollecitudine elle porta seco il 
loro possesso, e aumenta il desiderio dei beni 
soprannaturali e la fiducia in Dio. La conti¬ 
nenza perfetta, encomiata da Cristo, implica 
la rinuncia alle gioie, anche legittime, della 
vita familiare : spiritualizza in qualche 
modo il corpo, che mette sempre più a ser¬ 
vizio dell’anima, e dà una più larga possi¬ 
bilità di lavorare per il bene spirituale ed 
anche corporale del prossimo e di amore 
Dio senza impedimenti. L 'obbedienza, og¬ 
getto di c., è la rinunzia al diritto natu¬ 
rale di disporre, in certa misura, a proprio 
arbitrio, della propria attività : mortifica 
la tendenza a sopravalutare se stesso ; 
aumenta anche la fede ili Dio. 

La perfezione cristiana non consiste es¬ 
senzialmente nell’esercizio dei consigli evan¬ 
gelici, e può anche esistere senza di esso 
(v. Perfezione cristiana). Quest'esercizio è, 
tuttavia, di grande utilità per raggiungere 
la perfezione, la (piale non si ottiene senza 
almeno vivere secondo lo spirito dei con¬ 
sigli evangelici. Si pratica lo spirito di po¬ 
vertà privandosi di molte cose, e facendo 
un buon uso dei beni posseduti (1 Tini. 

17). Lo spirito di continenza viene praticato 
privandosi alle volte di qualche soddisfa¬ 
zione. anche legittima ; lo spirito di obbe¬ 
dienza, sottostando con docilità ai Superiori, 
(juali rappresentanti di Dio ; alla volontà, 
del Signore, manifestata per mezzo degli 
eventi lieti e non lieti ; ed alle ispirazioni 
della grazia, controllate da un prudente (li 
rettore di spirito. 

Coloro che si vincolano coli voto pubblico 
all'osservanza dei consigli evangelici si chia¬ 
mano religiosi (v.) ; il loro stato è uno stato 
di separazione dal mondo e di totale consa¬ 
crazione a Dio. Pratica utile per i laici è il 
promettere al direttore spirituale, con il suo 
assenso e per un tempo da lui determinato, 
obbedienza in certe cose, e anche il rinun- 
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ciare al diritto di disporre a proprio arbi¬ 
trio di determinati oggetti. Deve anche au¬ 
mentare sempre più il distacco interno dai 
beni creati sia interni (conoscenze, talenti, 
stima e affetto degli altri, consolazioni, 
piaceri), sìa esterni (proprietà, dignità, uf¬ 
fici, comodità della vita) come anche deve 
crescere la cura di evitare le imperfezioni 
volontarie. Man. 

BI IiL. — li. Di'B lanch Y, Consulte cvanqéliques, 
in DTC, III, 1 i 76-11K2 ; I). M. Pkuicmmer, Rate , 
in KirchenLe.xikon, X, 735-743; A. Tanquerey, 
Compendio di / coliti ’ ia ascetica e mistica , Roma 1928, 
n. 335-339 ; l< (ìakkkìoii I.achanci., Les trois àges 
de la vie intcricure, Paris 19-38. I. p. 281-291 ; II, 
p. ni 152 ; 183-»o8. 

CONSIGLIO (dono dello Spirito Santo) 
v. Doni dello Spirito Santo. 

CONSUETUDINARIO v. Abitudinario. 

CONSUETUDINE. ■ j. Concetto. - Un 
fatto più volte c costantemente ripetuto da 
una comunità ecclesiastica, capace di norme 
legislative, può dar luogo alla e. che per¬ 
tanto viene definita : un diritto oggettivo 
iloti scritto, introdotto da un lungo uso 
della comunità, con una qualche approva¬ 
zione dell’autorità costituita Perché dunque 
si possa parlare di una c., che come diritto 
oggettivo abbia valore di legge, si richiede : 
ri) clic essa esista ili una comunità, capace 
di norme giuridiche ; li) clic derivi da atti 
frequenti, uniformi, pubblici e liberi, posti 
con ranimo di obbligarsi, c noli, quindi, 
per un certo senso ili educazione, di devo¬ 
zione, di liberalità, ece. ; o) clic sia indotta 
per il bene comune ; d ) clic sia legittima- 
mente prescritta, che cioè sia stata in vigore 
per il tempo determinato dalla legge (il Co¬ 
dice canonico contempla ordinariamente lo 
spazio di 40 anni continui e completi : can. 27 
§ 1 ; 28); c.) che finalmente sia approvata dalla 
autorità competente. Tale approvazione, 
che il diritto romano non richiedeva, è 
espressamente richiesta dal legislatore ec¬ 
clesiastico (can. 45) : basta tuttavia Tap¬ 
provazione tacita, che giuridicamente si 
presume allorché il Superiore competente, 
liberamente e consapevolmente non con¬ 
traddice. Oltre all’approvazione tacita ed 
espressa, vi è l’approvazione legale, che 
però si può dire una specie d’approvazione 
espressa, e che si ha quando il legislatore 
con una legge approva antecedentemente 
tutte le consuetudini che avranno deter¬ 
minati requisiti (cfr., ad es., il can. 27). 


2. Divisione. - La c. si divide in : univer¬ 
sale (se vige in tutta la Chiesa) e partico¬ 
lare (se in un determinato territorio o per 
determinate comunità di persone) ; in : se¬ 
condo la legge, fuori della legge, contro la 
legge ( secundum legem, praeter legem, conira 
legem ) ; a seconda dei rapporti con le norme 
legislative vigenti, si divide finalmente in : 
ordinaria (di quarant’anni), centenaria (di 
cento anni), immemorabile (del cui inizio 
non si ha, a memoria d’uomo, ricordo). La 
c. secundum legem è la migliore interprete 
della legge vigente (can. 20), prima della 
prescrizione, in senso dottrinale, dopo la 
prescrizione, in modo autentico. La e. prae¬ 
ter legem, teoricamente ha la stessa efficàcia 
della legge, ma nella odierna disciplina 
molte materie sono sottratte al suo dominio 
(ad es. introdurre una irregolarità, nuove 
censure, nuovi impedimenti matrimo¬ 
niali, ecc.). Finalmente la c. cantra legem 
abroga o deroga alla legge vigente : tutta¬ 
via la c. universale abroga o deroga alla, 
legge universale : la c. particolare sia alla 
legge particolare che a quella universale, 
perché per la specie si deroga al genere 
(generi per speciem derogatur) : anzi la c. 
centenaria ed immemorabile toglie valore 
anche alla legge che escluda le consuetu¬ 
dini contrarie (can. 27 § 1). 

3. Cessazione. - La c. cessa alla stessa 
guisa della legge : quindi intrinsecamente, 
se la materia della c. diventa o disonesta 
o pubblicamente inutile, estrinsecamente 
per una legge o per una c. contraria. Tutta¬ 
via, per la legge, gioverà notare che la legge 
generale non toglie le consuetudini partico¬ 
lari, se non nel caso in cui il legislatore ne 
faccia espressa menzione. Così qualunque 
legge contraria non tocca le consuetudini 
centenarie o immemorabili, a meno che il 
legislatore non le escluda espressamente. In 
senso analogo la c. contraria toglie quella 
precedente, sempre però che la nuova c. 
non possa in alcun modo conciliarsi con 
l’antica : altrimenti bisogna conciliare Cuna 
con l’altra (iura sunt amìce conciliando). Fet. 

JI1BL. — Coui.v, La contarne en droit canonique, 
in Canomste , 48 (1926! 428-441 ; R, Wehrlé, De 
la couiume dans le droit canonique, Essai kistorique 
s’étendant des origines de V E elise au l’o'Mìficat de 
Pie XI. Paris 1929 ; A. van Hovf, De consuetudine. 
De temporis supputatione, Meehliniae-Romae 1933. 

CONSULENTE —- v. Consulto, Coopérazione- 

CONSULENTE TECNICO — v. Perizia. 
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CONSULTO. — i. Definizione. - È fra 
gii atti più importanti e solenni della prassi 
sanitaria è consiste nella riunione di due 
o più medici al capezzale di un infermo per 
stabilire la diagnosi, la prognosi e il trat¬ 
tamento della sua affezione. Abitualmente 
il c. (o « consultazione ») avviene fra il me¬ 
dico curante ed un sanitario di maggior 
fama o di più specifica competenza, invi¬ 
tato ad esprimere il proprio giudizio sullo 
stato e la cura del malato. 

2. Modalità. - Il c. può essere richiesto 
dall'infermo (o dalla sua famiglia) ovvero 
dal medico curante. 

Nel primo caso, e sebbene la richiesta 
soglia essere espressione di diminuita fidu¬ 
cia del malato nella capacità professionale 
del suo medico, questi non solo non dovrà 
opporvisi, ma vi acconsentirà di buon grado, 
tenendo presente che un c. ben condotto 
non potrà non accrescergli credito presso 
l'infermo. II curante ricordi, poi, che non 
di rado la visita del consulente getta una 
nuova luce sulla diagnosi di un processo 
morboso che — per essere stato seguito 
da lui sin dagli inizi spesso subdoli e oscu¬ 
ri — era stato giudicato dapprima diverso 
da quello che era in realtà, mentre quel 
primo giudizio, per una nota legge psico¬ 
logica, aveva fatto sì che il curante non 
fosse più in grado di rettificare la diagnosi. 
Inoltre, il consulente — quando, come di 
solito avviene, sia stato scelto fra i medici 
più competenti in materia — è in grado 
di suggerire i rimedi più appropriati. Infine, 
specie quando si tratta di malattie croniche, 
il c. spesso reca, di per sé solo, nuove spe¬ 
ranze di guarigione e, con ciò, è causa di 
benefico, anche se temporaneo, migliora¬ 
mento. 

Quando gli si proponga un c., il medico 
curante ■—- il cui scopo principale dev’essere 
la guarigione dell’infermo che gli si è affi¬ 
dato — dovrà unicamente preoccuparsi che 
il consulente sia davvero quel provetto sa¬ 
nitario che l’infermo o la sua famiglia ri¬ 
tengono (troppo spesso accade, invero, che 
i familiari, preoccupati della gravità o della 
lunga durata di una malattia, vadano chie¬ 
dendo consigli a conoscenti ed amici, i quali 
non mancano di suggerire nuovi sanitari e 
nuovi medicamenti, che non sono all’al¬ 
tezza né del curante né delle cure da lui 
poste in opera). Che se tale non fosse il 
caso, a suo spassionato giudizio, egli dovrà 
informare il cliente e proporgli qualche 
altro nominativo più degno ; disposto, co¬ 


munque, ad assecondare il desiderio del ma¬ 
lato, purché questi non si ostini sul nome 
di un consulente senza competenza o di 
cattiva moralità ; nel qual caso il medico 
curante potrà declinare l'incarico di assi¬ 
stere ulteriormente il proprio cliente, con le 
norme suggerite alla voce : Abbandono 
di malato. 

Quando, invece, la proposta di un c. viene 
fatta dal medico curante, egli è tenuto a 
proporre un consulente che sia davvero in 
grado di illuminarlo sulla malattia del pro¬ 
prio infermo, e dovrà astrarre, quindi, da 
ogni motivo di amicizia o di bassa opportu¬ 
nità. Insonuna, non è moralmente lecito sol¬ 
lecitare un c. per favorire un altro medico, 
o per procurarsi un falso prestigio mediante 
la conferma di diagnosi o di cura da parte 
di un collega a ciò ammaestrato, o, peggio 
ancora, per poi dividere con lui i proventi 
della consultazione (v. Dicotomia). 

3. Prassi. - Nel c. il medico curante è 
tenuto a fornire al consulente, con rispet¬ 
tosa cordialità, tutti i dati anamnestici, se- 
miologici e curativi in suo possesso. Il con¬ 
sulente, dal canto suo, dovrà esternare al 
curante ogni risultato del proprio esame, 
dovrà illustrargli la diagnosi, alla (piale è 
pervenuto e suggerirgli, inoltre, tutti i 
presidi terapeutici più indicati per il miglior 
trattamento del malato : illustrazioni e sug¬ 
gerimenti che andranno sempre dati con 
comprensiva bonomia, senza ombra di al¬ 
terigia e senza critiche, affinché il curante 
non si senta umiliato ed affinché le sue 
precedenti prestazioni —• anche se, per av¬ 
ventura, non fossero state le più oppor¬ 
tune —- non formino oggetto di sterile di¬ 
scussione o, peggio, di biasimo da parte 
dell’infermo. 

Perché lo scambio di vedute fra i due 
medici possa svolgersi con tutta serenità e 
con il maggior vantaggio per il malato, 
sarà bene che, a visita effettuata, esso non 
avvenga alla presenza —- sempre inibitrice 
e spesso importuna — dell’infermo o dei 
suoi familiari, i quali, alla fine del collo¬ 
quio, verranno resi edotti delle conclu¬ 
sioni del c. 

Anche nel caso nel quale il consulente 
veda che il medico curante ha sbagliato 
nella diagnosi o nell'indirizzo terapeutico, 
non dovrà mancargli quell’accortezza e quel 
garbo nel mettere sulla giusta strada il 
collega meno competente, senza urtarne la 
suscettibilità e senza che l’infermo se ne 
avveda. Ma vi possono essere casi di mani- 
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festa imperizia o di grave negligenza in 
cui il consulente ha l’obbligo di avvertire 
rinfermo, 1/esperienza e la carità saranno, 
comunque, le guide sicure dei suoi prudenti 
ed oculati consigli. Finalmente, se sorges¬ 
sero notevoli divergenze fra consulente e 
curante, quest’ultimo può chiedere un al¬ 
tro e. e - qualora la richiesta non sia ac¬ 
colta - è autorizzato a ritirarsi ; solo in 
tal caso è lecito al consulente - se l'in¬ 
fermo lo gradisse di subentrare al cu¬ 
rante nella prosecuzione del trattamento 
terapeutico. Ris. 

BIBJL. — C. Frugoni c eollab., Codice di deonto-■* 
lolita medica, in Federazione medica, 31 dicembre 1954 » 
Il Codice deontologico, in Bollettino delVOrdine dei 
medici- di Roma e provincia, 15 settembre 1058. 

CONSULTORE DIOCESANO. — r. Fun¬ 
zioni?. - Sacerdote nominato dall’Ordinario 
(cali. 423), per supplire, nel governo della 
diocesi, il capitolo cattedrale, laddove tale 
capitolo non può essere costituito. Tutte 
le attribuzioni, cioè diritti e doveri quindi 
del capitolo cattedrale, per (pianto riguarda 
il governo della diocesi, competono ai consul¬ 
tori diocesani, i (piali (da quattro per le dio¬ 
cesi più piccole a sei per quello, più grandi) 
sono nominati dal Vescovo tra i sacerdoti 
diocesani insigni per pietà, costumi, dot¬ 
trina e prudenza, elle risiedano nella città 
episcopale o in luoghi vicini. 

2 . Kuczioni?. - Il loro ufficio dura tre 
anni, ma se la line del terzo anno coincida 
con la vacanza della sede episcopale, Tuf¬ 
fino viene prorogato di diritto fino a che 
il nuovo Vescovo (entro sei mesi dalla presa 
di possesso) noli abbia proceduto alla nuova 
nomina. Se un consultore muore durante il 
triennio, in caso di sede piena, il Vescovo 
procede alla nomina di un nuovo consultore 
clic durerà in carica per tutto il triennio 
in corso : in caso di vacanza della sede, pro¬ 
cede alla nomina il Vicario capitolare, col 
consenso degli altri consultori : ina, all’ar¬ 
rivo del nuovo Vescovo, il consultore così 
eletto, perché possa proseguire nel suo uf¬ 
ficio, ha bisogno della conferma del Vescovo. 

I consultori diocesani non possono essere 
rimossi che per una giusta ragione e sentito 
il parere degli altri consultori (can. 423-428). 
Pel. 

BIBL. — J. Deshùsses, Consulteurs diocésains , 
in DDC, IV, 469-473 ; Ph. Maroto, De consuUoribus 
dioecesanis, in Apollinaris, 4 (1931) 252-253. 

CONSUMO. — 1. Nozione. - Il c. rappre¬ 
senta il compimento di tutto il processo 


economico. I beni prodotti sono fatti, iti 
ultima analisi, per essere utilizzati, consu¬ 
mati. Se il c. è causa finale delia produ¬ 
zione, non ne è tuttavia, nel tempo stesso, 
causa efficiente. Né i fattori della produ¬ 
zione : terra, lavoro e capitale, aumentano 
in relazione all’aumento del c., che funziona 
soltanto come stimolo alla produzione. Il 
problema del c. è collegato, oltre che a 
quello della produzione dei beni economici, 
a quello della distribuzione, a quello del 
risparmio (c. differito), a quello della popo¬ 
lazione nei riflessi anche politici e sociali 

2. C. K PO FOIi AZIONE, - L’accrescersi dei 
consunti determinò nel passato, in alcuni 
economisti, il timore che si arrivasse ad 
un limite, per cui la produzione non fosse 
sufficiente a far fronte alle esigenze del c. 
Il Malthus, anzi, formulò addirittura una 
pseudo-legge economica, che è rimasta fa¬ 
mosa anche e soprattutto per le sue dedu¬ 
zioni di carattere morale. Egli affermò che 
la popolazione tende ad accrescersi in pro¬ 
gressione geometrica, mentre i mezzi di sus¬ 
sistenza possono essere accresciuti soltanto 
in progressione aritmetica. 

In base a tale legge egli consigliava la 
limitazione delle nascite e giustificava il 
mancato verificarsi, a breve scadenza, della 
sua formula con il ristabilimento dell’equi¬ 
librio tra produzione e c. causato dalle ri¬ 
duzioni di popolazione per effetto delle 
guerre, delle epidemie, delle carestie e degli 
altri flagelli che appaiono al Malthus (come 
al Darwin) delle vere necessità provvidenziali. 

La teoria del Malthus si è dimostrata 
falsa : l'accrescimento della ricchezza è 
stato più rapido di quello della popolazione 
e l'incremento della produzione è stato fa¬ 
cilitato dal progresso meccanico che ha reso 
possibile lo sfruttamento di tetre nuove e 
migliorato ([nello delle vecchie, facilitando 
nel tempo stesso la distribuzione dei pro¬ 
dotti. 

3. C., DISTRIBUZIONI? K CONCORRENZA. - 
Al problema del c. è collegato quello delia 
distribuzione delle ricchezze, quello della 
concorrenza (v.) fra i produttori, quello dei 
mercati interni e, nel campo internazionale, 
quello delle importazioni e delle esporta¬ 
zioni (v. Commercio, Commercio interna¬ 
zionale) . 

Nei momenti di rarefazione di prodotti 
e, quindi, di aumento di prezzi si creano 
associazioni di consumatori (cooperative di 
c.), coll'intento di eliminare l’aumento del 
prezzo dovuto alle provvigioni degli inter* 


26. — Dizionario di Teologia Morate. 
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medi-ari. ha cooperativa di c. per i vantaggi 
che porta fiorisce anche in tempi normali 
ed è una delle forme di moralizzazione del 
commercio. 

Problema di politica sociale, collegato al 
c,, è la vigilanza esercitata dallo Stato sui 
prezzi di alcuni prodotti di prima necessità 
e sui mercati, tendente ad assicurare suf¬ 
ficiente quantità di prodotti, a impedire 
l’aumento dei prezzi (calmieri), a difendere 
i consumatori dall'adulterazione delle merci. 
Entra in tale campo anche la regolamenta¬ 
zione del giuoco, delle scommesse, delle lot¬ 
terie. 

4. C. K busso. - Altro problema connesso 
al c. è quello del lusso (v.) che consiste 
nella « sproporzione tra la quantità di la¬ 
voro consumato e il grado di soddisfazione 
individuale ottenuta» (Gide). 

ha morale cristiana non condanna la nor¬ 
male previdenza (risparmio), condanna in¬ 
vece il lusso e lo spreco della ricchezza, 
nonché la sperequazione prodotta nella di¬ 
stribuzione della stessa per motivi egoistici 
e speculatori. Bau. 

Bltìl... — G. Haberlek, Prosperiti et depressioni, 
Ginevra 1943; T~) 1 Fenizio, Economia e politica, 
Milana 1949; J. Robinson, Introduction to thè theory 
oj employment . London 1949 : R. Ruggles, An 
introduction to ustionai income and incorno analysis, 
New York 1949. 

CONTAGIO. - 1. Concetto. - Deriva dal 
latino contagium (contatto) e denota il modo 
di propagarsi di talune malattie, dette ap¬ 
punto « contagiose » e prodotte da agenti 
infettivi : germi o virus filtrabili. 

Tali malattie si possono propagare : a) per 
c. diretto, ossia dall'uomo malato o conva¬ 
lescente al sano, ed anche da persone clini¬ 
camente sane che, essendo portatrici del¬ 
l’agente infettivo, lo trasmettono per con¬ 
tatto ad altri individui i quali ne ammalano ; 
b) per c. indiretto, allorché i germi patogeni 
vengono trasmessi mediante oggetti diversi 
contaminati, il pulviscolo atmosferico, l’ac¬ 
qua, il latte, ecc. od anche a mezzo delle 
mosche o di altri piccoli animali. 

2. Riflessi morali. - Dal punto di vista 
della morale anche il c. ha notevole impor¬ 
tanza, specialmente per questi due aspetti : 
la volontaria trasmissione di forme infet¬ 
tive e la trasmissione delle mattie veneree. 

Non è solo un ritrovato della fantasia 
di qualche romanziere, ma sì è verificato 
e si verifica nella realtà il fatto che un 
individuo cerchi d’infettarne un altro me¬ 
diante c., per Io più indiretto. È poi risaputo 


come uno dei mezzi di offesa bellica stu¬ 
diata da taluni governi sia la cosiddetta 
guerra batteriologica, la quale consiste nel- 
l’inquinamento dell’aria o delle acque di un 
dato territorio nemico, mediante dissemina¬ 
zione di culture batteriche ad elevato po¬ 
tenziale patogeno. Si tratta, in ambo i casi, 
di veri e propri reati, attuabili soltanto da 
un delinquente o — come nei secondo esem¬ 
pio —— ispirati dai nefasti principi della 
guerra totalitaria : ogni discussione morale 
è. al riguardo, superflua, tanto ne è evi¬ 
dente la più esplicita condanna. 

Più sottile e difficile diventa la questione 
allorché si passi a considerare quei contagi 
diretti che, tanto frequentemente, si verifi¬ 
cano nell’ambiente degli individui affetti 
da malattie infettive. Trattandosi di con¬ 
tagi del tutto involontari, esula in genere 
da essi ogni idea di colpevolezza ; pure vi i- 
qui materia per qualche non inutile consi¬ 
derazione etica. 

Va da sé che tali individui alleile si- 
ammalati delle infezioni più gravi e pili 
facilmente contagiose hanno non solo il 
diritto, ma il dovere di farsi conveniente¬ 
mente assistere e curare da persone del 
l'arte. Ed è, ugualmente, doveroso da parti- 
dei più stretti familiari dell’infermo il pre¬ 
stargli quella diuturna ed amorevole assi¬ 
stenza che giova a lenire il male e ad affret¬ 
tarne la guarigione. D’altro canto è da 
tenere presente l aureo precetto cristiano di 
visitare gl’infermi, precetto che implica, 
quale opera di misericordia, l'idea di un 
aiuto fattivo e giovevole. Ma non deve tra 
scurarsi il fatto che, sovente, il inalato sol¬ 
lecita l’altrui compagnia non per un reale 
bisogno, ma per passatempo, e non si rap¬ 
presenta la possibile gravità delle conse¬ 
guenze di una simile sollecitazione. 

È bene invece che — di fronte a casi di 
malattie epidemico-contagiose d'una certa 
importanza —— il medico, l'infermiere od 
altra persona assennata ed autorevole che 
abbia dimestichezza con l’infermo e con la. 
di lui famiglia, impartisca prudentemente i 
consigli igienico-profilattici del caso. Que¬ 
sti consisteranno, soprattutto, nell’ammo- 
nire il malato ed i suoi congiunti sulla pos¬ 
sibilità di contagi diretti e sul dovere di 
evitarli sia a mezzo di adatte disinfezioni, 
sia impedendo che gli amici ed i conoscenti 
avvicinino - senza necessità - l'infermo. 

3. Delitto di c. - Della massima impor¬ 
tanza - morale e sociale —- è poi la tra¬ 
smissione delie malattie veneree. 
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Lo stesso CPI (art. 554) contempla e pu¬ 
nisce codesta trasmissione, comminando la 
reclusione da uno a tre anni a « chiunque, 
essendo affetto da sifilide (o da blenorragia) 
e occultando tale suo stato, compia su ta¬ 
luno atti tali da cagionargli il pericolo di c., 
se il c. avviene ». La pena però viene in¬ 
flitta solamente << a querela della parte 
offesa ». 

Secondo i dettami della inorale cattolica 
è già colpevole (di grave offesa al (>° coman¬ 
damento del Decalogo) chi eserciti il coito 
o compia atti impuri extra-coniugali. Che 
se codeste azioni saranno, scientemente, 
fonte di t\ venereo, la colpa aumenterà, 
venendosi a sommare alla precedente anche 
l'offesa al 5 0 comandamento. 

Purtroppo molti individui non sanno ren¬ 
dersi sollecito e tempestivo conto d'essere 
affetti da malattie venerei 1 , per cui essi le 
trasmettono inconsideratamente ad altri* 
persone : e ciò soprattutto per la donna, 
la quale anche a motivo della speciali* 
conformazione dei propri organi sessuali 
c più facilmente l’involontaria responsa¬ 
bile di mi siffatto nocumento. 

Ma vi sono anche parecchi casi in cui 
rammalato ■ o per un criminale spirito 
di vendetta (hanno rovinato me ed io debbo 
rovinare qualche altro !) o per 1111 pericoloso 
(pianto diffuso pregiudizio (che le malat¬ 
tie veneree guariscano contagiando una ver¬ 
gine) trasmette consapevolmente ad altri 
la propria infezione venerea. Orbene, questi 
rasi richiedono le massime riparazioni mo¬ 
rali, anche in vista del grave nocumento 
chi* ne deriva alla società. K non è chi non 
veda coinè, per porre un freno al dilagare 
di queste e di altre immoralità, assai più 
che di una areligiosa << educazione sessuale » 
sempre importante di fronte alle pas¬ 
sioni e agli egoismi occorra insistere sul- 
rinsegnamento religioso che pone l’indi¬ 
viduo davanti a precetti divini ed a divine 
sanzioni. Uh. 

111BL. — 1>. Dii 11 gasi. Epidemia, in El, XIV, 
60 ; I,. Se rkm in, Dizionario di morale professionale 
per i medici 5 . Roma 1054, p. 42?. 

CONTAGIO PSICHICO 1. I)i CKINIZIO- 

NK - Il termine, derivato dalla epidemio¬ 
logia, significa la trasmissione di disordini 
psichici, da un individuo ad altri, in cir¬ 
costanze che favoriscono la suggestione. Sif¬ 
fatto contagio è fondamentalmente di due 
tipi, che differiscono fra loro sia per la pa¬ 


togenesi, sia per il genere di individui col¬ 
piti : alludiamo, rispettivamente, al c. psi¬ 
chico familiare ed a quello di folla. 

2. C. psichico 1-A.Mir.iAKi:. - Non di rado, 
a causa della somiglianza psicologica esi¬ 
stente fra vari membri di una medesima 
famiglia, accade che i disturbi psichici, ma¬ 
nifestatisi in uno di essi, vengano accettati 
passivamente dagli altri ; ovvero che fra 
codesti membri familiari intercorra una re¬ 
ciproca suggestione, una lenta ed involonta¬ 
ria collaborazione per cui, a grado a grado, 
l’iniziale disordine si esalta e si complica 
fino ad aversi una vera e propria sindrome 
psicopatica interessante vari componenti del 
medesimo nucleo familiare. Ciò accade, piti 
frequentemente, fra vecchi coniugi, ove tali 
influenze suggestive sono favorite dalla 
lunga convivenza nel medesimo ambiente 
per lo più angusto e scarsamente comuni¬ 
cante col mondo esterno. 

Circa la natura di codeste manifestazioni 
psicopatiche, si tratta - in genere ■ di 
deliri paranoici (v. Paranoia), ovvero di 
psicosi isteriche (v. Isterismo). 

(. I,io icptdkmik psj co pati chi;. - li altro 
tipo è il processo patogenetico che deter¬ 
mina le epidemie psicopatiche interessanti 
masse più o meno vaste di individui e de¬ 
nominate anche « infezioni psicopatiche 
delle masse ». (Queste epidemie esplodono 
nelle folle sotto la spinta di intense emozioni 
collettive promosse da carestie, guerre, ri¬ 
voluzioni, ecc., ovvero per i forti influssi 
suggestivi di un determinato individuo. 

Anche in codesti casi il contagio può es¬ 
sere di tipo isterico o di tipo paranoico. 
Il contagio isterico suole emanare da una 
isterica allucinata o convulsionaria, colpi¬ 
sce dapprima altri isterici minori e, infine, 
si diffonde anche a persone normali, per¬ 
ché il fascino suggestivo è tanto più po¬ 
tente, quanto più grande è il numero delle 
persone contagiate. Così sono nate le sto¬ 
riche epidemie di ossessione demoniaca, di 
ballo di San Vito, ecc., sempre più rare ai 
nostri giorni per effetto delle migliorate con¬ 
dizioni culturali ed economico-sociali delle 
folle. Conviene, tuttavia, osservare che le 
masse non hanno ancora raggiunta una sa¬ 
lute mentale molto superiore a quella dei 
secoli scorsi : il c. psichico attende soltanto 
le occasioni propizie per manifestarsi, e que¬ 
ste occasioni sono oggi, per lo più, d’ordine 
rivoluzionario. In simili evenienze sono abi¬ 
tuali gli scatenamenti della belva umana, 
donde azioni di efferata crudeltà che non si 
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verificano mai aH'infuori di queste deplore¬ 
voli contingenze. 

Codeste manifestazioni collettive possono 
essere promosse anche da contagio para¬ 
noico, emanante da un paranoico intelli¬ 
gente ed energico che, col favore delle cir¬ 
costanze, acquista un rapido e facile ascen¬ 
dente sopra folle ignoranti e abbrutite, 
incapaci di resistenza razionale. Ma non è 
raro il caso che —• come è stato particolar¬ 
mente illustrato da G. Dumas — i presunti 
« condottieri » di folle in rivolta siano, in 
realtà, essi stessi travolti dal movimento, 
così da assumere, alla fine, la parte di gre¬ 
gari, mentre il condottiero effettivo è la 
massa anonima e cieca. 

Un più frequente, ma più circoscritto 
esempio di c. psichico collettivo è dato da 
quelle vampate di terrore che si accendono 
nelle adunanze, nei teatri e simili, per ef¬ 
fetto di un rumore inatteso, di un grido 
improvviso, ecc. e che si concludono talora 
in vere catastrofi. Anche qui si tratta, in 
definitiva, di episodi d'autosuggestione col¬ 
lettiva, che tolgono agli astanti ogni potere 
critico — dando luogo ad una « tempesta 
motrice » (Kretschmer) — e li gettano nel 
puf sconsiderato ed irriflessivo timor panico. 

T T n piti moderno, non trascurabile veicolo 
di c. psichico è dato dai mezzi di comunica¬ 
zione interumana. Stampa, radio, cinema¬ 
tografia e televisione sono in grado di sca¬ 
tenare uno stato psicosico su interi con¬ 
tinenti. 

4. I DELITTI DELLA FOLLA. - Le manifesta¬ 
zioni antisociali e persino criminose della 
folla —- alle quali si è accennato in prece¬ 
denza — non dipendono mai da preesi¬ 
stenti progetti collettivi (come si osserva 
invece nelle imprese delle associazioni a de¬ 
linquere), ma sono del tutto improvvise ed 
occasionate dall’autosuggestione, da nn re¬ 
ciproco contingente d’esaltazione, che le 
scatena per influsso di qualche pazzoide o 
di astuti mestatori. 

I reati di massa dipendono particolar¬ 
mente dall’insorgenza e dal rapidissimo svi¬ 
luppo di quelle tendenze aggressive o van¬ 
daliche, di quegli istinti d’odio e di vendetta 
che possono esistere allo stato di germi la¬ 
tenti nel profondo dell'animo delle persone 
anche le più oneste, ma che sono quivi 
efficacemente repressi dalla volontà, raf¬ 
forzata dall’educazione ; invece, in una som¬ 
mossa, in una agitazione politica, in un 
movimento rivoluzionario quei germi emer¬ 
gono nella folla per effetto di reciproci in¬ 


fluenzamenti passionali e si realizzano sotto 
la spinta di un peculiare « senso di solida¬ 
rietà sociale» che, all improvviso unisce 
spiritualmente tutti i convenuti, esaltandone 
morbosamente gli istinti di vendetta contro 
qualche vecchio sopruso. Si evolve, cosi, ve¬ 
locemente — con una sorta di « reazione a 
catena » quale si ha nello sviluppo dell'ener¬ 
gia atomica, tanto piii intensa quanto 
maggiore è il numero e l’addensamento 
degli individui — una peculiare psicosi col¬ 
lettiva, in cui l'affiorare di quei latenti germi 
primordiali si accompagna ad azioni incon¬ 
sulte e spesso efferate, pressoché incoscienti, 
che mai, in altre circostanze, verrebbero 
compiute individualmente. 

Quindi, se nell'associazione a delinquere 
(una varietà della quali- è costituita dalla 
cosiddetta «coppia criminale») le indivi¬ 
duali tendenze a commettere reati si in¬ 
contrano e vengono scientemente elaborate 
e favorite, per cui ivi ricorrono circostanze 
aggravanti di pericolosità individuale ; nel 
caso dell’esaltazione suggestiva delle folli¬ 
si possono riconoscere circostanze attenuanti 
e i delitti compiuti in simili frangenti del) 
bono considerarsi commessi in stato passio¬ 
nale, talora anche di parziale infermità di 
mente, essendo sempre più o meno note 
Volmente ridotta la capacità di intendere o 
di volere di codeste masse tumultuanti. Di 
ciò abbiamo una specie di conferma nel 
fatto che più facile preda del c. psichico 
sono le donne, perché più impressionabili e 
suggestionabili. 

Ben diverso è il giudizio morale — e la 
sanzione della legge - per quell'uno » 
quei pochi agitatori e mestatori, i quali pro¬ 
mossero il sommovimento ed esercitarono, 
a ragion veduta, la loro nefasta influenza 
sulla folla. Sempre elle non si tratti, in¬ 
vece, di promotori isterici o paranoici : nel 
qual caso valgono le attenuanti doverosa 
mente in uso per gl'infermi di mente. 

5. La « CRONACA NERA ». - Un'altra più 
sottile, meno clamorosa, ma assai più dif¬ 
fusa fonte di c. psichico è quotidianamente 
fornita dalla cosiddetta cronaca nera. Gior¬ 
nali e riviste a rotocalco sono sempre alla 
ricerca di delitti e ne illustrano ampiamente 
le figure dei protagonisti, l'ambiente, le mo¬ 
dalità di esecuzione e quant’altro può atti¬ 
rare il gusto in parte macabro, in parte ero¬ 
tico dei lettori. 

Da queste letture —- e dai servizi foto¬ 
grafici che spesso dan loro maggior risalto 
si diffonde indubbiamente un veleno insi- 
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dioso che turba sempre, specialmente i gio¬ 
vani, intossicandone le menti. In tal modo 
il giornale si trasforma in un malsano sti¬ 
molante dei più torbidi e bassi istinti umani 
(v. anche Delinquenza). 

I^a morale cattolica e la medicina sociale 
non possono non insorgere contro questi 
pervertimenti della funzione giornalistica 
che, superando agevolmente ed impune¬ 
mente ogni limite della misura e della de¬ 
cenza, costituiscono sempre un pericolo 
c talvolta un vero danno irreparabile per 
la salute spirituale di chi legge. Hiz. 

BIBL. — 1 u vv Vali ns i , Pretti de Psyckiatrie, 
Paris ; li. Lue aro, Psichico contagio , in RI , 

XXVIII, 454 ; S. SiGin.Li., / delitti della folla, To¬ 
rino it> io. 

CONTEMPLAZIONE. i. Natura. - La 
c. è un atto di semplice vista intellettuale, 
accompagnato da ammirazione. 

2. Distinzioni. - Vi è una e. puramente 
naturale. Vi {• anche una c. che ha le sue 
radici nella fede soprannaturale, e che può 
estendersi a tutto ciò che è stato rivelato 
da Dio : il suo oggetto principale è Dio 
stesso ; fra le creature che entrano nel suo 
ambito, la santa umanità di Cristo tiene 
un posto eminente. 

Si possono distinguere due specie di con¬ 
templazioni radicate nella fede : la cosid¬ 
detta c. attiva o acquisita e la c. passiva 
ossia infusa. La prima è il frutto della no¬ 
stra attività, aiutata dalla grazia comune ; 
spesso, tuttavia, anche i doni dello Spirito 
Santo vi intervengono, specialmente i doni 
dell'intelletto e della sapienza, sia pure in 
modo latente, per aiutarci a fissare amorosa- 
mente lo sguardo dell'auima su Dio : donde 
la denominazione di attiva o acquisita, 
spesso data a questa e. ; viene però chia¬ 
mata anche mista o attivo-passiva, a ca¬ 
gione dell'hiflusso assai frequente, benché 
latente, dei doni dello Spirito Santo. La e. 
passiva, ossia infusa, di Dio e delle cose 
divine non è il frutto di un nostro sforzo, 
ma risulta da una grazia speciale (grazia 
operante), sotto il cui impulso la mente è 
più passiva che attiva : donde la denomi¬ 
nazione di c. passiva ossia infusa. Questa 
di indole mistica, per sublime che sia, è 
tuttavia, secondo il parere di non pochi 
teologi, una grazia di per sé non straordi¬ 
naria, grazia alla quale l'anima può dun¬ 
que aspirare, e che può umilmente implorare 
da! Signore. A misura che l'amore di Dio 
cresce, l'orazione mentale (v. Orazione) ac¬ 


quista ima forma più semplice e perfetta : 
da discorsiva diviene poco a pòco contem¬ 
plativa e se l’anima è veramente generosa, 
specialmente se approfitta delle prove man¬ 
date dal Signore per purificarla, viene an¬ 
che il momento in cui Dio l’eleva alla c. 
infusa dei divini misteri. 

3. C. E azione. - Alcuni temperamenti 
sono più portati alla sola c., altri all’azione. 
La vita dei Santi dimostra che l’opera della 
grazia rispetta queste disposizioni : in al¬ 
cuni Santi, infatti, apparisce maggiormente 
la calma c.. in altri l’azione apostolica, ma 
questa azione non esclude la c. Pensiamo 
soltanto a un Santo Curato d'Ars, a un 
S. Vincenzo de’ Paoli, a un S. Giovanni Bo¬ 
sco. Nei perfetti l’azione sgorga dalla c. dei 
divini misteri. 

Il Codice di diritto canonico raccomanda 
ai chierici (v.) in modo particolare la c. 
delle verità eterne attraverso la medita¬ 
zione quotidiana (can. 125 n. 2). Sullo 
stesso punto insistette con caldo e pressante 
invito Pio XII nella sua apostolica esorta¬ 
zione al clero, paragonando la c. in ordine 
alla vita spirituale a quello che è il pane 
nella vita materiale (AAS, 42 [1:950], 672). 
Man. 

IIIIII.. A. Tanquerev, Compendio di teologia 
ascetica c mistica 7 , Roma 1928, n. 1296-1301; 
R. <Iakrh:oii- 1 .agrange, Perfezione cristiana e con - 
tcmplazione, Torino 1933 ; A. Meynard, Trattalo 
della vita interiore, I, Torino 1936, n. 273-291 ; 
11 , 11. 148,307; P. C,AHRirl.r di S. M. Maddale¬ 
na, S. Giovanni della Croce, dottore dell’amore 
divino, Firenze 1936 ; 1 d., La contemplazione acqui¬ 
sita, Firenze 1938 ; E. Janvier, Esposizione della 
morale cattolica, voi. XIII, Torino 1938, p. 193-271 ; 
K. C.ARRIGOw-I.AGRANor; LfS troie àges de la vie 

iatèrieure, li. Paris 1938, p. 371-462, 614-653 ; 

il. Tdkukssi, La vita contemplativa, Roma 1944. 

CONTESA v. Disputa. 

CONTINENZA - v. Astinenza e conti» 
nenza. Castità, Matrimonio (uso del). 

CONTINENZA PERIODICA. — r. Na¬ 
tura. - Ì 5 un metodo, nn regolamento arti¬ 
ficiale della vita intima matrimoniale, il 
quale consiste in ciò : che i coniugi non com¬ 
piono l’atto nei periodi nei quali esso può 
effettuare la concezione, mentre lo com¬ 
piono negli altri periodi nei quali l’atto, seb¬ 
bene compiuto da parte dei coniugi intera¬ 
mente e senza l’uso di strumenti preserva¬ 
tivi, soltanto a causa dello stato fisiologico 
naturale della donna non effettuerà la con¬ 
cezione. Lo scopo della e. periodica, in 
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quanto è astinenza parziale, è di evitare la 
nascita della prole, Lo scopo della c. pe¬ 
riodica in quanto è usò parziale dei rap¬ 
porti intimi (in quanto è periodica e non 
totale] è di procurarsi i beni e i vantaggi 
annessi a questo uso, evitando i danni e 
le conseguenze dure della astinenza totale. 

, 2 . CENKI STORICI. - L’opinione che il ci¬ 
clo di giorni tra due mestruazioni è diviso 
in giorni fertili e giorni sterili è antichis¬ 
sima. Nella seconda metà del secolo passato 
parecchi dottori, tra cui il tedesco cattolico 
Capelltnann, pensavano di poter determi¬ 
nare il periodo sterile della donna, almeno 
con una probabilità abbastanza grande. TI 
periodo era determinato in rapporto con la 
mestruazione antecedente. Ben presto la 
esperienza provò che la dottrina era falsa. 
L’applicazione aveva effetto in un certo 
numero di casi, in altri no. 

3. Il sistema odierno. - Uopo molte ri¬ 
cerche i medici Ogino, Knaus e l’olandese 
-Smulders hanno proposto un’altra dottrina. 
Beco i punti principali : a) Il ciclo men¬ 
sile della donna comprende un periodo di 
giorni continui, che sono giorni fertili. L'atto 
compiuto in questi giorni soltanto può con¬ 
durre alla concezione, mentre quello com¬ 
piuto nei giorni fuori di questo perioda non 
avrà effetto, b) C’è uria distanza fissa tra 
inizio e fine di questo periodo fertile e la 
mestruazione. Però noti bisogna consi¬ 
derare la mestruazione antecedente ma la 
mestruazione futura. Lo sbaglio di Ca- 
pellmanu e di altri fu che essi ammettevano 
una data fissa, la stessa per tutte le donne, 
tra il periodo fertile e la mestruazione 
antecedente. È un errore biologico, perché 
la mestruazione è la fine di un ciclo di feno¬ 
meni biologici, e non l’inizio. Biologica¬ 
mente c’è relazione naturale tra tutto ciò 
che passa in un ciclo di mestruazione e la 
mestruazione seguente ; non tra tutto ciò 
e la mestruazione antecedente, c) La regola 
generale per tutte le donne è la seguente : 
l’atto compiuto nei giorni 19-12 prima della 
mestruazione seguente può effettuare la 
concezione ; l’atto compiuto in altri giorni 
del ciclo mensile rimane sempre senza 
effetto, d) Poiché non tutte le donne hanno 
un ciclo uguale (la differenza è da 26 a 33 
giorni, i casi estremi sono rari) la distanza 
fra il periodo fertile e la mestruazione ante¬ 
cedente non è la stessa per tutte le donne. 
e) Per la stessa donna, però, spesso il ciclo 
rimane costante. Non subisce variazioni, 
se non intervengono cause straordinarie 


che scuotono la vita fisica e psichica della 
donna : gravi malattie oppure fatti straor 
dinariamente dolorosi o impressionanti. 

Per una stessa donna la distanza tra il 
periodo fertile e la mestruazione antece¬ 
dente può essere fissato una volta per sem¬ 
pre. Questo si fa con lo stabilire, per mezzo 
dell’osservazione durante un certo tempo, 
la lunghezza del ciclo mensile di tale donna. 
Quando il ciclo è di 29 giorni, il periodo 
fertile è dal giorno 29 19 - 10 fino al 

giorno 29 — 12 =17, dunque dal io° giorno 
dopo la mestruazione passata fino al 17° 
giorno dopo la stessa mestruazione. I ter¬ 
mini estremi sono inclusi, perciò si tratta 
di 8 giorni di fertilità. Quando il ciclo è 30 
o 31 i numeri per una tale donna sono 1118 
(o 12-19). I medici competenti asseriscono 
che ima applicazione sicura della c. periodica 
è impossibile senza l’aiuto di un medico 
competente. 

4. Dottrina morale. - La c. periodica 
comprende parecchi problemi morali : a) Che 
dire del coniuge che applica la c. periodica 
contro la volontà o il serio desiderio del 
l’altro coniuge, sia rifiutando semplice- 
mente di compiere l’atto durante il periodo 
di fertilità, sia costringendo con mezzi in¬ 
giusti l'altro coniuge a consentire all’appli 
nazione della c. periodica così che questi non 
aderisca liberamente, ma solo per evitare 
danni e dispiaceri ? Una tale condotta è una 
grave mancanza al dovere coniugale, b) Che 
pensare di due coniugi che si accordano di 
j>rat icare liberamente la e, periodica ? Qui 
stiamo dinanzi al problema proprio della 
moralità della c. periodica. Chi pratica la c. 
periodica usa un mezzo determinato per rag¬ 
giungere un fine determinato. In tal caso 
può peccare in due maniere : o perché il 
fine è cattivo o perché il mezzo usato è cat¬ 
tivo. Per risolvere il problema morale della 
c. periodica bisogna considerare la moralità 
del mezzo e la moralità del fine, cioè evitare 
la prole o tenere piccola la famiglia, c) Il 
mezzo è l’astinenza parziale. L’astinenza non 
ha niente di cattivo. I coniugi non sono ob¬ 
bligati a usare del diritto coniugale. Pos¬ 
sono astenersi quando vogliono. Basta che 
il fine della loro condotta sia buono e one¬ 
sto. Nella continenza « parziale » non c è 
peccato, perché non è altro che l’uso del 
diritto coniugale negli altri giorni. L'uso 
di questo diritto, anche quando l atto con 
certezza non avrà effetto, non è mai con¬ 
siderato un peccato. Basta pensare all’atto 
di coniugi vecchi o durante la gravidanza. 
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I/unione ha anche scopi secondari, che sono 
buoni e onesti. Questa è dottrina cattolica 
tradizionale e certa. La risposta, con la quale 
l'Autorità ecclesiastica già nel 1880 ha di¬ 
chiarato che i coniugi che praticano la c. 
periodica possono essere tranquilli nella 
loro coscienza, è fondata nella dottrina 
tradizionale. Ma la risposta non ha altro 
senso che questo : la c. periodica è un mezzo 
non cattivo ; chi usa di questo mezzo non 
pecca, se il suo fine è buono e non cattivo. 
d) Il fine è di evitare prole o tenere piccola la 
famiglia. li lecito questo ? La morale cat 
tolica non ha mai insegnato che i coniugi 
hanno il dovere di procreare il numero di 
àgli più grande possibile, senza riguardo a 
nessun'altra cosa. Anche la procreazione 
dei figli è una attività umana da regolarsi 
con giudizio. Ma la morale cattolica ha 
sempre insegnato clic il fine primario del 
matrimonio, e quindi della vita coniugale, 
è la procreazione di figli. Non di uno o due 
figli, ma di tanti figli, quanti sono l'effetto 
naturale della vita coniugale normalmente 
vissuta. La Chiesa cattolica considera la 
famiglia numerosa come la figura normale 
della famiglia e come l'effetto naturale di 
una vita coniugale normale. Nella famiglia 
numerosa il successo deH'educazione dei 
tìgli, parte essenziale ed importantissima 
«lei fine primario del matrimonio, è meglio 
assicurato, l’orcio gli oneri e i sacrifici, che 
una prole numerosa impone ai genitori, 
sono considerati dalla morale come oneri 
•ordinari e comuni. Da questo non segue 
che una coppia di sposi, che usi la e. perio¬ 
dica per evitare la prole o tenere piccola la 
famiglia, faccia male. Quando ci sono ra¬ 
gioni speciali e gravi, una tale condotta è 
lecita. Segue però che peccano i coniugi, 
i (piali lo fanno senza ragioni speciali e 
gravi : i quali lo fanno per motivi poco 
elevati, anzi leggeri e frivoli, p. es. per sot¬ 
trarsi alle difficoltà, alle cure e preoccupa¬ 
zioni proprie della vita di ogni genitore ; 
per godere più tranquillamente e in misura 
più ampia i piaceri mondani. Questo giudi¬ 
zio sfavorevole riguarda la limitazione della 
prole senza ragioni giustificanti, indipenden¬ 
temente dal mezzo : quindi anche se fosse 
ottenuta con la continenza assoluta. Coniugi 
buoni, virtuosi, degni del nome di cristiani, 
consci del loro dovere verso Dio, la Chiesa e 
la Patria non pensano a diminuire volonta¬ 
riamente il numero dei figli, se non costretti 
da circostanze speciali e anormali e davvero 
urgenti ; più urgenti e gravi se si tratta di 


una limitazione più notevole. Concludendo : 
la c. periodica praticata durante pochi mesi 
dopo la nascita di un bambino, per dare un 
Tiposo ragionevole alla madre, sarà quasi 
sempre giustificata. La continenza praticata 
durante un tempo lungo o scelta definiti¬ 
vamente, ossia la c. periodica che avrà come 
effetto una vera limitazione delle nascite, è 
soltanto giustificata se ci sono ragioni gravi 
e speciali. Certo, se la limitazione della 
prole è giustificata, il mezzo più ideale 
sarebbe la continenza totale (lellatto. Ma 
questo mezzo ha anche i suoi danni, in 
primo luogo per la buona relazione tra i 
coniugi stessi, ossia per il fine secondario 
ma pure proprio del matrimonio ; fine dal 
quale dipende non poco anche il fine pri¬ 
mario, ossia l'educazione dei figli già pro¬ 
creati. In vista del grande pericolo di ingan¬ 
narsi, ammettendo troppo facilmente resi¬ 
stenza di ragioni giustificate, i coniugi cri¬ 
stiani buoni e prudenti non procederanno 
all'applicazione della c. periodica senza il 
consiglio di un confessore, giudice da Dio 
costituito per l'aspetto morale delle nostre 
azioni, e) Un terzo problema morale è, se i 
coniugi possono praticare la c. periodica 
invece della continenza assoluta, quando 
da una nuova concezione sono da temere 
gravi mali, p. es. la morte della donna. K 
chiaro che in tali circostanze non è lecito 
ai coniugi di praticare la c. periodica se noti 
hanno la certezza morale che non seguirà 
una concezione. Ma non possono avere que¬ 
sta certezza, se non esercitano la c. periodica 
sotto la direzione di un medico compe¬ 
tente, clic ne prende la responsabilità. 

Spetta ai medici risolvere la questione, 
se la medicina riguardo alla c. periodica 
possa garantire la certezza richiesta. Dare 
ai coniugi in tali circostanze il consiglio di 
praticare la e. periodica, senza prendere 
queste precauzioni, sarebbe una impru¬ 
denza enorme. La dottrina fin qui esposta, 
riguardante la liceità, ebbe un'altra autore- 
iole conferma clal magistero della Chiesa 
nell'allocuzione tenuta da Pio XII al- 
l'« Unione Cattolica Italiana Ostetriche», 
zo ottobre ro.51 (AAS, 43 [1051], 844- 
845). lieti. 

li IBI.. — J. Smuldeks, pe la cortiinence periodi 
qne dans le mariage, Paris 1933 (trad. dall’olandese) ; 
P. Mayrand, Un problème maral, Coublevie (tsère) 
1934- » A. Gennaro, La continenza periodica del ma* 
t . rimonto, Torino 1947 : S. Stecker, Continenza pe¬ 
riodica nel matrimonio, Firenze 1947 ; F. Huerth, A ni- 
màdversmnes in quaest. morales de vita matr. in 
Periodica de re morali can. Ut., 40 (1951) 41 7 ss. 
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CONTRABBANDO. •— i. Concetto. - Con 
questo nome, che deriva da due parole la¬ 
tine contro, bannum, si suole significare la 
violazione del divieto di introdurre merci dal 
territorio di uno Stato a quello di un altro 
o anche da una parte all’altra del territorio 
di un medesimo Stato. 

Può riguardare qualsiasi oggetto e lo 
scopo del divieto può essere fiscale, econo¬ 
mico, politico e morale. Ha prevalente¬ 
mente scopo fiscale poiché lo Stato o un 
Comune intende vietare che s’introducano 
merci senza che Si paghi il prezzo di do¬ 
gana stabilito dalla legge. 

Il c. può essere esercitato sia per vie 
terrestri che per vie marittime od aeree, 
in tempo di pace come in tempo di guerra. 
Se è esercitato in tempo di guerra da Stati 
o sudditi di Stati neutrali a favore di Stati 
belligeranti per vie marittime, costituisce 
il cosiddetto c. di guerra, che è regolato da 
particolari norme interne ed internazionali. 

2. ATTO ILLECITO. - Il c. sia interno che 
esterno, in quanto violazione di leggi ema¬ 
nate dalla legittima autorità, è senza dub¬ 
bio atto illecito ed è, perciò, punibile. Si 
suole, tuttavia, fare una distinzione fra le 
leggi morali e le leggi penali o meramente 
fienali (v. Legge civile). Quelle obbligano 
in coscienza (sub culpa), queste soltanto 
penalmente (sub poena), obbligano cioè 
ad accettare la pena stabilita dalla legge se 
dalla competente autorità viene inflitta. 
L'obbligo di accettare la pena è un obbligo 
morale e perciò obbliga in coscienza. Le 
leggi relative al c. aventi scopo fiscale sono 
considerate come leggi penali o meramente 
penali. 

3. C. DI GUERRA. - Si fanno varie que¬ 
stioni : a chi spetta stabilire quali merci 
sotto da considerarsi c. ; quali merci pos¬ 
sono costituire oggetto di c. ; quali diritti 
possono esercitare gli Stati belligeranti 
per impedire il c. ; quali sanzioni possono 
applicarsi contro chi lo esercita. 

a) È comunemente ammesso che lo 
stato di guerra impone anche agli Stati o 
sudditi di Stati non belligeranti molte re¬ 
strizioni alla libertà di commercio. Tutta¬ 
via, poiché tali restrizioni importano spesso 
gravi danni economici, è necessario che 
il divieto di esercitare il commercio con i 
belligeranti sia stabilito, tenendo conto 
soltanto delle vere necessità della guerra. E 
inoltre necessario che siano ben determi¬ 
nate le merci costituenti c. e che siano note 
agli Stati e ai sudditi degli Stati neutrali. 


b) È praticamente molto difficile sta¬ 
bilire quali merci debbano costituire og¬ 
getto di c., poiché per alcune, ad es. armi 
e munizioni, è facile, essendo evidente lo 
scopo militare è la destinazione esclusiva 
alle forze armate (c. assoluto), ma per le 
altre che servono sia alle forze armate sia 
alla popolazione civile e che possono usarsi 
sia per fini di guerra che per fini di pace 
è difficile stabilirlo. 

Sarebbe opportuno un accordo interna¬ 
zionale a questo scopo. Vi fu un tentativo 
nella dichiarazione di Londra del jyoy. ove 
furono elencate merci che potevano costi¬ 
tuire oggetto di c., ma tale dichiarazione 
non fu ratificata dagli Stati. In mancanza 
di leggi comuni, sono gli stessi Stati belli¬ 
geranti che con un atto unilaterale deter¬ 
minano quali merci sono da essi conside¬ 
rate oggetto di c. di guerra. E poiché nei 
tempi più recenti, prevalendo di fatto il 
concetto della guerra totalitaria, gli Stati 
belligeranti hanno cercato di fare la guerra 
non solo militare ma anche economica, 
l’elenco delle merci oggetto di c. è stato 
assai vasto quasi da impedire o almeno 
restringere gradatamente il commercio fra 
neutrali e belligeranti per vie marittime. 

c) Per impedire il c. in tempo di guerra 
è riconosciuto agli Stati belligeranti il 
diritto di visita delle navi mercantili «lei 
neutrali. Tale diritto può esercitarsi sol¬ 
tanto nel mare libero e nelle acque terri¬ 
toriali dei belligeranti. Si noti, però, che 
non è proibito agli Stati o ai sudditi di 
Stati neutrali di esercitare il commercio 
con gli Stati belligeranti per vie terrestri, 
attraverso cioè i comuni confini territo¬ 
riali, anche di merci dichiarate c. di guerra 
(v. Neutralità). 

d) Se, in seguito a visita compiuta da 
navi da guerra di Stati belligeranti su navi 
mercantili neutrali, risulta che queste eserci¬ 
tano il c., l’autorità delle navi belligeranti 
può esercitare il diritto di sequestro e an¬ 
che di cattura per le navi e merci costituen¬ 
ti il c. (v. Bottino [diritto di preda]). Pas. 

BIBL. — Codex iustinianus, 1. IV, t. XLI, 1. 2 j 
A. Gentile, De iure bell., 1 . I, c. 21 ; U. Grozio, 
De iure bèlli et pacis, 1. Ili, c. 14 ; P. Fauchillf, 
Traiti de droil interri, pubi., t. 2, p. 835 s., Paris 1921 ; 
A. Saldana, La justice pénale internaiionale , in 
Recueil des Cours, 1925, voi. V ; A. Pearge Higgins, 
Le droit de visite et captare dans la guerre marinine, 
in Recueil des Cours, 1926, voi. I ; G. Diena, Diritto 
intern. pubbl., p. 717 s., 3 a ed., 1930 ; L. Le Fpr, 
Précis de droit intern. pubi., p. 540 s., Paris 1933 ; 
G. Balladore-Pallieri, La guerra, p. 434, Padova 
1935 » A. Sanchez Bustàmante, Derecho intern , 
p-àbl., voi. V, Habana 193$, p* 491. 
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CONTRADDITTORIO — v. Discussione con 
eretici. Disputa, Polemica. 

CONTRATTO. — j. Nozióne. * Il voca¬ 
bolo latino contractus, nel diritto romano, 
piuttosto che al consenso si riferiva al nego¬ 
zio od alla relazione, cioè alla causa del 
vincolo obbligatorio. Due, infatti, erano 
gli elementi del c. : il primo, originario, la 
causa, il negotium contractum, che giustifi¬ 
cava l’obbligazione ; il secondo, di origine 
posteriore, la convenzione o il consenso 
delle parti. 

Nell’antico diritto romano la costituzione 
delle obbligazioni che non nascevano dal 
diritto esigeva l’uso di formalità solenni. 
Ma già, prima del periodo classico, alcune 
determinate cause costituivano contratti 
riconosciuti indipendentemente dall’uso del¬ 
le formalità tipiche e solenni. E queste 
ligure eccezionali si dividevano in due 
classi, che rispettivamente si qualificavano 
nelle espressioni re contrahitur oppure con- 
sistat obligatio. Da «pii sono derivate le mo¬ 
derne denominazioni : contratti reali e 
contratti consensuali. 

Oggi, però, non vi è più alcuna differenza 
fra il c. e la convenzione, né vi sono for¬ 
mule fisse, a cui necessariamente devono 
ridursi le convenzioni, ma solo la nozione 
generica di c. 

Il c. è il concorso di due volontà in un 
oggetto di comune intesa (duorum vel plu- 
rium in idem placitum consensus), o, come 
si esprime il CCI (art. 1321) : l’accordo di 
due o più parti per costituire o estinguere 
tra loro un rapporto giuridico patrimoniale. 
Secondo la dottrina moderna il c. entra a 
far parte della categoria dei negozi giuridici. 
Alcuni moralisti danno il nome di quasi- 
contratto (in senso meno proprio) a delle 
convenzioni (come per l’accettazione di 
qualche ufficio) che sono dei veri contratti, 
sebbene taciti. Ma in senso più proprio 
per quasi-contratto (v.) si deve intendere 
(come nella significazione civilistica) l’ob- 
bligazione assunta volontariamente da 
una parte con il porre un fatto lecito (ad es. 
raccogliere una cosa perduta) dal quale 
nasce l'obbligazione stessa, mentre dal¬ 
l’altra parte non c’è consenso, neppure 
tacito, ma si presume soltanto, perché 
conforme a equità. 

2. Divisione. - Il c. si dice in fieri, quando 
si considera il mutuo consenso attuale ; 
si dice invece in faclo esse, quando si guarda 
agli effetti sorti dal c. già fatto. 


Bilaterale o sinallagmatico, è il c., col 
quale sorge e s’impone in ambo le parti 
l’obbligazione (es., la compravendita) ; uni¬ 
laterale, invece, è quel c., che implica l’ob- 
bligazìone soltanto di uno verso l’altro (es., 
il deposito). 

Il c. è ancora oneroso, se a tutti e due i 
contraenti procura l’onere e l’utilità, come 
la compra-vendita ed il mutuo ad interessi ; 
è gratuito, se ad una parte soltanto dà 
l’utilità e all’altra l’onere, come da do¬ 
nazione. 

D’oneroso poi si suddivide, per riguardo 
alla certezza, in commutativo, se è Certo 
ciò che si deve dare ; aleatorio, se ciò che 
si deve dare dipende da un avvenimento 
incerto (es., un c. vitalizio). 

Riguardo alla forma si dice solenne, se 
non solo per l’approvazione, ma per la 
validità si richiede la scrittura privata o 
l’atto pubblico ; non solenne, se si richiede 
la scrittura solo per ottenere l’approvazione. 
Negli art. 1350-1352 del CCI sono elen¬ 
cati gli atti che si devono fare in scritto,, 
per la validità. 

Il c., inoltre, si dice nudo, se genera sol¬ 
tanto una obbligazione naturale in co¬ 
scienza ; si dice invece vestito, se procura 
anche l’azione civile, perché rivestito delle 
formalità della legge. 

Si dice reale, se dà origine ad un diritto 
reale ; obbligatorio, invece, se fa sorgere sol¬ 
tanto un’obbligazione. Ed ambedue si 
chiamano nominati, se hanno un nome spe¬ 
ciale, altrimenti si dicono innominati, per¬ 
ché non hanno un nome proprio (come 1 
contratti do ut des, do ut facias, facio ut des, 
facio ut facias). 

Si distingue ancora in c. preliminare e 
definitivo. Il primo (detto anche compro¬ 
messo) è quello con cui le parti si obbli¬ 
gano a concludere un altro c. (promessa di 
vendita, di locazione, ecc.) ; tutti gli altri 
contratti sono definitivi. Per i contratti pre¬ 
liminari cfr. art. 1351, 2932 CCI. 

3. Elementi dei, C. - Gli elementi del c- 
si dividono in : essenziali, senza dei quali 
il c, non può sussistere ; accessori od acci¬ 
dentali, mancando i quali, il c. può esistere, 
e si considerano esclusi, se non sono aggiunti 
espressamente dai contraenti ; naturali, che 
si suppongono inerenti al c. o per lègge 
o per consuetudine come, nella compra- 
vendita, la sicurezza del compratore in 
caso di evizione. 

Si chiamano elementi essenziali a qual¬ 
siasi c. : là materia adatta, il soggetto ca- 
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pace, ed il consenso legittimo. Altri, invece 
di dire materia adatta, preferiscono parlare 
di oggetto determinato dal vincolo, o di 
causa lecita dell obbligazione. 

A) Materia del c., o oggetto del c. Oggi 
molti autori negano la stessa esistenza della 
causa, come elemento distinto dagli altri 
nei contratti, perché nei contratti gratuiti 
la causa si confonde con la stessa volontà, 
negli onerosi invece si confonde con l'og¬ 
getto stesso. Aggiungono che non è univoco 
in tutti i contratti il concetto di causa. 
In realtà, identica in tutti è la nozione 
generica di causa, sebbene sia diversa nei 
singoli contratti. Né la causa si confonde 
con l’oggetto o col consenso. Infatti, nei 
contratti gratuiti la causa non è lo stesso 
consenso, ma l'animo di donare, da cui il 
consenso fa derivare la sua specificazione ; 
nei contratti onerosi la causa è formata non 
dalla prestazione di un’altra cosa, ma dalla 
bilateralità, cioè dalla relazione di pre¬ 
stazione scambievole. 

B) Oggetto del c. Oggetto o materia del 
c. può essere una cosa, un’azione od un'omis¬ 
sione (art. 1346 CCI). 

Perché la materia risulti adatta, si ri¬ 
chiedono varie condizioni. 

а) Occorre, innanzi tutto, che la ma¬ 
teria sia possibile fisicamente e moralmente, 
perché all'impossibilità fisica nessuno è te¬ 
nuto ; all'impossibilità morale si presume 
che nessuno si voglia obbligare. Col nome, 
poi, di impossibilità morale s’intende la 
maggiore difficoltà di esecuzione. Però è 
necessario distinguere l’impossibilità ogget¬ 
tiva ed assoluta, che esiste per tutti (sia che 
provenga dalla natura della cosa o per leg¬ 
ge), dall'impossibilità relativa o soggettiva. 
ì,a prima rende nullo il c., sebbene il colpe¬ 
vole sia tenuto ai danni ; l'altra, invece, non 
toglie tutto il valore al c., perché l'obbliga- 
zione del c. si può cambiare nell’obbliga- 
zione dì fare ciò che interessa. 

Se soltanto una parte dell'obbligazione è 
possibile, il c, vale solo per tale parte, a 
meno che, o per natura o per espressa vo¬ 
lontà dei contraenti, l'obbligazione debba 
ritenersi indivisibile. Nel vecchio codice ita¬ 
liano (art. tufi) dalla materia del c. si 
escludevano tutte le cose che non erano in 
commercio. Nel nuovo codice ciò non è 
detto espressamente (art. 823, 826, 114.5, 
2934), ma si suppone. 

б) Occorre, poi, che la materia sia esi¬ 
stente o nella realtà od almeno nella spe¬ 


ranza (in spe). Anche una cosa futura può 
essere oggetto di c. (art. 1348 CCI). 

c) Si richiede pure che la materia sia 
di proprietà del contraente, perché nessuno 
può trasferire un diritto che non ha ; cia¬ 
scuno può, però, contrarre un patto per un 
altro. Da questo ultimo c., come è chiaro, 
non può sorgere alcuna obbligazione da parte 
del terzo, ma il contraente si obbliga a cer¬ 
care con tutte le forze che il terzo consegni 
la cosa da lui promessa. 

d) Occorre ancora che la materia sia 
certa e determinata od almeno che si possa 
determinare (art. 134(1 CCI), affinché il c. 
stesso non diventi illusorio. Si chiede, dun¬ 
que, che la cosa sia, in qualche modo, se¬ 
condo la sua natura, determinata. 

e) Infine, la materia deve essere onesta 
e lecita nella sostanza. Nessuno, infatti, può 
essere obbligato a fare una cosa, vietata 
dalla legge naturale o proibita da una legge 
positiva. Per questo è illecito un patto 
sulla successione futura o circa un'eredità 
non ancora aperta (art. 458 CCI). 

4. Causa dki c. - Il diritto romano esi¬ 
geva sempre la menzione della causa ; gli 
odierni diritti non la richiedono : alle volte 
essa si presume. Perché il c. abbia valore, la 
causa deve essere vera e lecita. La causa 
vera si oppone a quella falsa. lai causa si¬ 
mulata ed erronea non è falsa, ma tale è 
quella putativa. La causa lecita si oppone 
a quella illecita, ed è tale, se contraria alla 
legge naturale e positiva (art. 1 4431343 
CCI). 

Un c. fatto per una causa falsa è nullo, 
e non può essere sanato nè dalla ratifica, 
nè dall’esecuzione volontaria. Così pure il 
c. fatto per una causa turpe è nullo per 
diritto naturale e per diritto positivo. Pri¬ 
ma del compimento nessuno dei contraenti 
può essere costretto ad adempierlo. Dopo il 
fatto si possono verificare tre casi : 

A) Compiuto soltanto il fatto turpe, se¬ 
condo il diritto naturale, diverse sono le 
opinioni dei teologi : a) Molti autori (Bal¬ 
lerini-Palmieri, Carrière) negano che vi sia 
possibilità di azione, perché una cosa ille¬ 
cita non si può rivendicare, né in forza 
del patto che è Hallo, né per ragioni del 
denaro, perché la cosa illecita non ha prezzo. 
b) Molti però sostengono l’obbligazione, e 
questa tesi i moderni la danno per certa, 
mentre S. Alfonso diceva che tutte e due 
erano probabili. Tuttavìa si danno diverse 
spiegazioni o motivi: 1) secondo alcuni l’ob- 
bligazione rimane, perché, sebbene per sé 
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nessun prezzo si debba alla cosa cattiva, 
tuttavia, dato che la cosa prestata ha pro¬ 
curato incomodo al prestante ed utilità al¬ 
l'altro, per questo è dovuto il prezzò (Pi- 
scetta-Gennaro) ; 2) secondo altri ['obbliga 
-/.ione resta, perché doppio è il c., il primo 
viziato per la causa turpe, il secondo in¬ 
nominato (do ut des), che sorge quando si è 
compiuta l'opera cattiva (Génieot-Salsmans, 
!>'Annibale). 

H) Se tutti e due hanno fatto ciò che 
hanno promesso, secondo poi il diritto di 
natura : 1) se la cosa turpe è da parte di 
chi riceve, questi deve restituire ; 2) se in¬ 
vece è da parte di chi dà o di tutti e due, 
alcuni dicono che si può rivendicare il prez¬ 
zo versato ; altri negano questa rivendica¬ 
zione. 

C) Se poi è stiita prestata la cosa lecita 
e non quella turpe, per diritto naturale la 
sentenza comune ammette l'obbligo della 
restituzione. 

5. SOGGETTO CAPACI? I>I?I. c. 1 contraenti 
si chiamano parti, colui che offre si dice 
offerente, chi riceve stipulatore o accettante. 
Perché il c. sia valido, è indispensabile ohe 
i contraenti siano abili a contrarre. 

Per diritto di natura sono incapaci co¬ 
loro che sono privi dell'uso di ragione. 

Nel diritto civile ordinariamente tutti 
possono stringere contratti, a meno elle la 
incapacità sia stata riconosciuta dalla legge 
espressamente. Per solito si dichiarano in¬ 
capaci le seguenti categorie elencate, pren¬ 
dendo a modello il diritto italiano : 

a) 1 minori sono dichiarati incapaci, e, 
se contraggono, il loro c. può essere an¬ 
nullato (art. 2. 1425). Si fa eccezione [iel¬ 
la capacità al e. di lavoro valevole dopo i 
|K anni e per il matrimonio (art. 3, 84. 00). 
Perciò il c. dei minori non è invalido, ina 
solo si può annullare (art. 1425). 1? l'azione 
di nullità si prescrive in cinque anni (art, 
14^2). 

li poi necessario distinguere dall 'annul¬ 
lamento, che riguarda anche gli atti nulli 
per vizio di consenso (art. 1427-1439), la 
rescissione del e. La rescissione considera 
i contratti fatti da persone capaci, ma per 
movente di necessità : a questi si concede 
la facoltà di chiedere la rescissione (art. 
1147, 1448). 1/azione di rescissione si pre¬ 
scrive in un anno (art. 1449, 2947). 

Da tutte e due le forme precedenti si 
distingue la risoluzione, perché riguarda una 
circostanza successiva al c., per cui l’ob- 
bligazione assunta o non è stata osservata. 


od ormai è divenuta impossibile o troppo 
onerosa. La risoluzione si può chiedere : o 
perché non è stata adempiuta l’obbliga- 
zione (art. 1453-1462), o per una susse¬ 
guente impossibilità di adempiere (art. 1463- 
1466), oppure per eccessiva onerosità so¬ 
pravveniente (art. 1467-1468, 1373). 

Ugualmente differisce dalla rescissione il 
recesso. La disciplina di questo istituto è 
regolata dalle arre penitenziali (art. 1396). 

I minori emancipati sono abili ad emet¬ 
tere gli atti di ordinaria amministrazione ; 
per quelli, però, che eccedono l’ordinaria 
amministrazione si richiede, a volte, l’assi¬ 
stenza del curatore (art. 394), a volte, in¬ 
sieme con il consenso del curatore, anche 
l'autorità del giudice tutelare. Se il cura¬ 
tore nega il consenso, il minore può ricor¬ 
rere al giudice tutelare, il quale, dopo aver 
esaminato l'ingiustizia del rifiuto del con¬ 
senso, nomina uno speciale curatore per 
questo atto, salva sempre, quando è ne¬ 
cessaria, l’autorizzazione del tribunale (art. 
394, 395, 375). Gli atti, posti contro 

il disposto dei precedenti articoli, sono an¬ 
nullabili dietro domanda dello stesso mi¬ 
nore, degli eredi, o di coloro che vi hanno 
interesse (art. 39O). 

I minori emancipati, a cui è riconosciuta 
la facoltà di esercitare il commercio senza 
l'assistenza del curatore, possono porre an¬ 
che gli atti che eccedono l'ordinaria am¬ 
ministrazione. sebbene estranei al commer¬ 
cio, dopo che hanno ottenuto l'autorizza¬ 
zione del tribunale, preceduta dalla senten¬ 
za del giudice tutelare ed udito il curatore 
(art. 397). Sono tenuti al rispetto ed all'ob¬ 
bedienza verso il tutore (art, 358). 

b) Le mogli sono pienamente capaci, 
come i loro mariti, di contrarre per i beni 
parafernali (v. Coniugi), ma riguardo ai 
beni dotali molte sono le restrizioni di 
legge (art. 177 ss.). 

z) I cosiddetti morti civili, che esiste¬ 
vano nel diritto romano, nei diritti civili 
odierni non esistono più. Si possono sti¬ 
mare tali coloro che dal C.PI, ad es., sono 
colpiti di interdetto perpetuo o temporaneo 
dai pubblici uffici (art. 28-29). 

d) Gli interdetti. L’interdizione può es¬ 
sere legale o penale : quest’ultima viene in¬ 
flitta dal codice penale, come conseguenza 
di una pena, per alcuni determinati delitti. 
Giudiziale, se pronunziata dal giudice (art. 
414, 417, 429). 

6 . Il, CONSENSO NEL c. - Per avere il c. è 
necessario che due o più volontà consen- 
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tano in una stessa cosa. Però non ogni con¬ 
senso è valido, né ottiene sempre immedia¬ 
tamente la sua efficacia. 

Si richiede che il consenso sia : 

a) interno, vero e deliberato. Perciò co¬ 
lui che esternamente finge o non ha l’animo 
di obbligarsi nel c. non è tenuto dalle ob¬ 
bligazioni contrattuali. Non infirma tut¬ 
tavia il c. la volontà di non adempiere le 
obbligazioni ; 

b) esterno, cioè manifestato in qualche 
modo esternamente. La manifestazióne, poi, 
può essere espressa o tacita ; 

c) scambievole, il che fa sì che le due 
volontà siano moralmente unite. 

Ci si può chiedere se valga una promessa 
fatta unilateralmente. L’obbligo in verità 
sorge, ma solo per la virtù della fedeltà, 
non per stretta giustizia. Nel diritto ita¬ 
liano produce effetti giuridici solo in alcuni 
casi (art. 1987-1991). 

Vale un c. stipulato con se stesso ? (cioè 
da una persona, che contrae in nome di 
due, che nello stesso tempo rappresenta). 
Si può rispondere affermativamente, per¬ 
ché nel caso l’unica persona è rappresentan¬ 
te di due volontà. 

Per i vizi di consenso, v. le singole voci : 
Errore, Simulazione, Timore, ecc. Per i vizi 
di consenso in ordine al matrimonio, v. 
Consenso matrimoniale. 

Per i contratti in specie, v. pure le sin¬ 
gole voci. 

Il CIC, in materia di contratti, si rimette 
al diritto civile (can. 1529), salvo il diritto 
naturale o disposizioni proprie (v. Beni ec¬ 
clesiastici). Pai. 

BIBL. — G. Carrara, La formazione dei con¬ 
tratti , Milano 1915 ; P. Voci, La dottrina romana 
del contratto, Milano 1946 ; F. Messineo, Teorìa 
generale del contratto, a* ed-, Milano 1948 ; C. Antoine, 
Contrai, in DTC, III, 1649-1670 ; G. Ceriani, Con¬ 
tratto, in EC, IV, 463-466 ; v. poro i testi di teologia 
morale, nel de iustitìa et iure. 

CONTRATTO COLLETTIVO — v. Sinda¬ 
cato. 

CONTRATTUALISMO *— v. Razionalismo. 

CONTRAVVENZIONE. — 1. Concetto. - 
Si chiamano contravvenzioni quelle infra¬ 
zioni alle leggi penali, che non violano di¬ 
ritti soggettivi, né li pongono nel pericolo 
reale di essere violati, ma violano solo norme 
oggettive stabilite a tutela mediata del¬ 
l’ordine giuridico. Differiscono dai delitti. 


perché mentre l’elemento morale è nei de¬ 
litti indispensabile così soggettivamente co¬ 
me oggettivamente (volontarietà della causa 
e volontarietà dell’effetto), nelle contrav¬ 
venzioni invece è sufficiente la volonta¬ 
rietà dell’azione od omissione, donde sorge 
il concetto del pericolo sovrastante a questa 
od a quella sfera giuridica, che è l’effetto 
immediato della c. Nel CPI formano mate¬ 
ria a sé e le relative norme sono contenute 
nel libro terzo (art. 6go ss.), mentre in leggi 
e regolamenti speciali si fa menzione di de¬ 
terminate contravvenzioni punibili soprat¬ 
tutto con pene pecuniarie. 

Il Codice di diritto canonico non consi¬ 
dera come una specie a sé le contravven¬ 
zioni, perché tiene sempre presente l'ele¬ 
mento soggettivo della violazione : ma i mo¬ 
ralisti spesso vi accennano nella questione 
dell’obbligo di scontare la pena annessa 
alla c. La soluzione della questione è con 
nessa con la questione più generale delle 
leggi penali che direttamente e immediata 
mente non obbligano sotto colpa morale 
come comunemente si ritiene, ma solo sotto 
pena in dipendenza da colpa legale. 

2. Classificazione delle contravven¬ 
zioni. - Le contravvenzioni considerate nel 
CPI si distinguono secondo che concernono 
la violazione di leggi di polizia o di quelle 
che tutelano l’attività della pubblica ammi¬ 
nistrazione. Tra le prime alcune riguardano 
l’ordine pubblico e la pubblica tranquil¬ 
lità, ecc., p. es. la vigilanza sui mezzi di 
pubblicità, come la vendita, distribuzione o 
diffusione abusiva di scritti o disegni, la 
vigilanza su alcune industrie e sugli spet¬ 
tacoli pubblici ; la vigilanza sui mestieri gi¬ 
rovaghi e la prevenzione dell’accattonag¬ 
gio ; altre tutelano l’incolumità pubblica, 
vale a dire l’incolumità delle persone nei 
luoghi di pubblico transito o nelle abita¬ 
zioni ; e la prevenzione di infortuni nelle 
industrie e nella custodia di materie esplo¬ 
sive ; altre, infine, concernono la tutela 
preventiva dei segreti ; la prevenzione del- 
l’alcoolismo e dei delitti commessi in stato 
di ubriachezza ; la prevenzione di delitti 
contro la fede pubblica, contro la vita e 
l’incolumità personale, contro il patrimo¬ 
nio ; la custodia di alienati di mente, di 
minori o di persone detenute. Ci sono, poi, 
le contravvenzioni concernenti la polizia 
dei costumi e la polizia sanitaria. 

Tra le contravvenzioni che tutelano l’at¬ 
tività della pubblica amministrazione sono 
quelle che riguardano l’inosservanza del- 
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l'obbligo dell’istruzione elementare dei mi¬ 
nori, l’omesso avviamento dèi minori al la¬ 
voro, il danneggiamento al patrimonio ar¬ 
cheologico. storico o artistico nazionale, la 
distruzione e la deturpazione di bellezze 
naturali. 

5. Contravvenzioni ai regolamenti 
MUNICIPALI 150 ALLE LEGGI TRIBUTARIE. - Si 
debbono pure menzionare le coni ravviai - 
zioni ai regolamenti municipali e le contrav¬ 
venzioni alle leggi tributarie. Le prime pos¬ 
sono essere conciliate mediante pagamento 
immediato di una somma, oppure portate 
al giudizio del pretore e sottoposte a pro¬ 
cedimento penale. Le altre sono di compe¬ 
tenza dell'Intendenza di finanza e possono 
essere definite in via amministrativa o giu¬ 
diziaria. 

Aspetto morale. - Le contravvenzioni 
sono violazioni che non si fondano, come 
tali, sul diritto naturale o divino positivo, 
ma costituiscono una misura positiva pre¬ 
cauzionale elle ha lo scopo : o di evitare un 
male possibile, o di assicurare un vantaggio 
fiscale per lo Stato, o di disciplinare la 
leale concorrenza industriale e commer¬ 
ciale, ecc. Se si eccettua c|uest’ultima cate¬ 
goria di contravvenzioni, die nella tutela 
della leale concorrenza possono spesso coin¬ 
volgere problemi di giustizia commuta¬ 
tiva, le Contravvenzioni non suppongono 
una imputabilità morale soggettiva e per¬ 
ciò non impongono l'astensione dall’azione 
od omissione, colpita da c., coinè obbligo 
morale. Naturalmente se nella violazione 
della legge, ossia in una e., è incluso un 
danno, voluto o meno, al prossimo, que¬ 
sto. in coscienza, deve essere risarcito. 
Inoltre, una volta elevata la c., si è tenuti 
a soddisfarla anche per obbligo morale, 
altrimenti si avrebbe il sovvertimento di 
qualsiasi ordine sociale. Pug. 

HIBL. — F. Carrara, Criteri distintivi delle con¬ 
travvenzioni e dei delitti (Opuscolo VII, p. 385, 389) ; 
E. Carnevale, Concetto e analisi della contravven¬ 
zione (Studi senesi), XXII, 1903, p. 284 ; XXIV, 1907, 
l>. 56 ss. ; G. Sabatini, Delle contravvenzioni, Mi¬ 
lano 1927 ; G. Carmionani, Teoria delle leggi e della 
sicurezza sociale, III, part. 3, Pisa 1932 ; F. Carne- 
lotti, Teoria generale del reato, Padova 1933. 

CONTRIBUTO. — 1. Concetto. - Com¬ 
penso obbligatoriamente corrisposto al¬ 
l’ente pubblico in occasione di un’opera ese¬ 
guita per pubblica utilità, per il fatto che 
quell’opera è produttiva di vantaggi parti¬ 
colari ai privati proprietari di beni immo¬ 
bili. 


Un Comune costruisce un ponte. La de¬ 
terminazione a costruire il ponte è presa 
in vista di una utilità pubblica, di una uti¬ 
lità, cioè, estendentesi a tutti gli abitanti 
del Comune. Coloro che abitano nelle im¬ 
mediate vicinanze del ponte ne traggono 
un vantaggio maggiore e i loro beni im¬ 
mobili ivi situati crescono di valore ; per¬ 
ciò essi sono chiamati a contribuire alle 
spese necessarie alla costruzione del ponte : 
la somma da loro versata si denomina c. 

2. C., TASSA E IMPOSTA. - Il c., nei con¬ 
fronti della tassa e dell'imposta, ha qualche 
cosa di comune e qualche cosa di differen¬ 
ziale. Tiene, ad esempio, della tassa in 
quanto il c. viene corrisposto in vista del 
beneficio che il contribuente ha dal corri¬ 
spettivo servizio prestato dall’ente pubblico, 
cioè dall’esecuzione dell’opera pubblica ; 
dalla tassa, però, si differenzia in quanto 
il c. si è obbligati a versarlo, mentre la tassa 
la si deve pagare solo nel caso che ci si 
voglia servire della prestazione dell’ente 
pubblico, a cui la tassa è legata. E tiene 
dell’imposta, giacché, come si è detto, an- 
ch’esso è obbligatorio ; se ne differenzia, 
però, perché l’imposta è pagata per un ser¬ 
vizio indivisibile, mentre il c. è versato per 
un servizio anche divisibile nel senso sopra 
accennato. 

Il c. si suole corrispondere in rapporto 
alla valorizzazione di beni immobili (con¬ 
tributi di miglioria) ; però il termine è stato 
esteso anche ad indicare somme da versarsi 
in relazione ad altri servizi (contributi 
sindacali). 

3. Problemi morali. - I problemi morali 
che il c. solleva sono analoghi a quelli solle¬ 
vati dalla tassa e dall'imposta (v. Finanza, 
Giustizia tributaria, Imposta, Tassa). Pav. 

BIBL. — L. Einaudi, Principi di scienza delia 
finanza, Torino 1948 ; R. Brouillard, Tribut, in 
DTC, XV, 1538 ss. 

CONTRIZIONE. — 1. Natura, - La c. 
(quasi frantumazione) è il dolore e la de¬ 
testazione del peccato, con il proposito 
di non peccare più (Concilio Tridentino, 
Sess. XIV, c. 4 : Denz. 897). Consiste, es¬ 
senzialmente, non in un dolore sensibile, 
molto meno in sole parole, ma in un duplice 
atto fermo della volontà, che ha per oggetto 
i peccati propri, in quanto trasgressione 
della legge di Dio, e offesa della maestà 
di Dio, autore dell’ordine soprannaturale. 
Comprende, insieme, la volontà di non più 
peccare. 


CONTROLLO DELLE NASCITE 


364 


2. Distinzioni. - Vi è la e. perfetta e la 
c. imperfetta, detta anche attrizione. La 
c. perfetta è quella che nasce dall'amore di¬ 
sinteressato di Dio, Padre nostro, soprat¬ 
tutto : amore che porta a volere la gloria 
di Dio e quindi a detestare il peccato che 
priva Dio della gloria esterna cui ha diritto, 
ed a rattristarsene. Ha per motivo supremo 
Dio, Padre nostro, pienezza di perfezione, 
degno di ógni amore senza nessun riguardo 
al benessere nostro. La c. imperfetta è quella 
che nasce da un motivo sempre sopranna¬ 
turale, ma inferiore al motivo della carità. 
Tali motivi sono : il timore delle pene (eterne 
dell’inferno, o temporali) che Dio, Signore 
e Padre nostro, deve infliggere per la tra¬ 
sgressione della sua legge ; e anche la defor¬ 
mità del peccato, in quanto è ingratitudine, 
disobbedienza e offesa a Dio, Signore, Pa¬ 
dre, e supremo benefattore nostro, o in 
quanto priva della grazia di Dio, rende de¬ 
testabile agli occhi di Dio e fa schiavo 
del diavolo. 

3. Necessità. - Senza c. non si può otte¬ 
nere il perdono di nessun peccato, sia ve¬ 
niale sia mortale. La c., almeno imperfetta, 
è anche necessaria per la validità del sa¬ 
cramento della penitenza (v.), e, in quanto 
esternamente manifestata, fa parte della sua 
essenza. Alla c. perfetta va sempre con¬ 
giunta (supposto il proposito di confessare 
i peccati gravi) la remissione delle colpe. 
L’attrizione è sufficiente per ottenere il per¬ 
dono dei peccati, anche mortali, ma solo 
con il sacramento della penitenza. 

4. Qualità. - La c. deve essere sopran¬ 
naturale, cioè deve essere posta con l’aiuto 
della grazia attuale (che Dio non nega mai), 
in modo che sia intrinsecamente sopran¬ 
naturale, e deve avere un motivo desunto 
dalla Rivelazione e conosciuto con il lume 
della fede : Dio, degno di ogni amore per 
se stesso, autore dell'ordine soprannatu¬ 
rale e fine soprannaturale, o una cosa che 
stia in relazione con Dio, autore di quest'or¬ 
dine (le pene da infliggere da lui, per il pec¬ 
cato, o la deformità di questo, in quanto si 
oppone a lui). La c. deve essere generale, 
cioè deve estendersi a tutti i peccati mortali 
non ancora rimessi (anche se non se ne ha 
memoria) o ancora da accusare nella pre¬ 
sente confessione. Dove non vi siano tali 
colpe, è necessaria, nella confessione (v.), 
la c. di almeno uno dei peccati accusati. 
Manifestare, come materia per l’assoluzione, 
qualche peccato veniale, senza averne la 
dovuta e., sarebbe un’irriverenza di per sé 


lieve, purché non si esponga il sacramento 
à pericolo di nullità. La c. deve inoltre 
contenere il proposito (v.) di non peccare 
più, cioè deve escludere ogni volontà di 
rinnovare il peccato, ed in più deve essere 
manifestata esternamente, nel sacramento 
della penitenza. 

5. Applicazioni pratiche. - Nellaeco- 
starsi al tribunale della penitenza è impor¬ 
tante avere sempre una c. intensa e per¬ 
fetta. A questo fine è utile, nelle confessioni 
fatte per devozione, avere presente in modo 
speciale, benché non esclusivo, uno dei pec¬ 
cati accusati, che più dispiace, o che fu 
più grave. Si provveda di fare l’atto di do¬ 
lore, già prima della confessione ; per la 
validità, però, basta sia emesso prima del¬ 
l’assoluzione. Man. 

B 1 RL. — P. Bernard, Contrition, in DTC, Ili, 
1671-1687; T. Grtolan, Contrition, questions filo 
rales et pratiques, ibid.. III. 1687-1694 ; A. Reucnet, 
Attrition, ibid., I, 2235, 2262 ; A. Tanockrky, Com¬ 
pendio di teologia ascetica e mistica 7 , Roma 1928, 
n. 267-269 ; 706-745 ; F. Tf.r Haar, Casus consc.ient.iae, 
I, Taurini-Romae 1939, p. tu; A. Piotanti , I Sa¬ 
cramenti, Firenze 1956, p. 409-432. 

CONTROLLO DELLE NASCITE (birth 
control). — 1. Nozione. - In senso generale 
è la volontaria regolamentazione delle na¬ 
scite. Prescindendo dalle ragioni che pos¬ 
sono motivarla e dai metodi che possono 
usarsi per riuscire nell’intento, per sé non 
è riprovevole. Non potendosi dimostrare 
un’obbligatorietà individuale e costante alla 
procreazione, dato che il precetto divino, 
contenuto nel libro della Genesi (1. 28), è 
diretto alla comunità e non al singolo, una 
volontaria astensione da parte dei coniugi 
dall’atto coniugale, cui segua necessaria¬ 
mente la limitazione delle nascite, non potrà 
dirsi immorale ; anzi potrà essere virtuosa, 
quando sia ispirata a motivi di ordine supe¬ 
riore. Così pure non potrà dirsi immorale 
il ricorso all’atto esclusivamente in parti¬ 
colari periodi agenesiaci, qualora vi siano 
seri motivi (v. Continenza periodica). 

Ma ordinariamente, quando si parla di 
c. delle nascite, s’intende ima regolamen¬ 
tazione delle nascite, viziata o per la inten¬ 
zione di chi la compie o per i mezzi posti 
in opera per attuarla. 

Il c. delle nascite prende allora vari 
nomi a seconda dei metodi usati o dei 
principi da cui è stato ispirato. Così suole 
chiamarsi onanismo (v.) in rapporto a! bi¬ 
blico Onam (Gen. 38, 9), al quale si attri¬ 
buisce l’uso di un particolare metodo di 
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controllo, consistente nell interruzione vo¬ 
lontaria e viziosa dell’atto. Suole chiamarsi 
malthusianesimo o meglio neomalthusiane- 
sìmo, in rapporto alle teorie di Malthus 
(m. 1834), che, partendo da preoccupazioni 
di indole economica, fondate su una sup¬ 
posta sproporzione tra ['aumento della po¬ 
polazione e l’aumento delle disponibilità dei 
beni di consumo, affermò la necessità della 
limitazione delle nascite che i suoi disce¬ 
poli poi divulgarono senza considerare la 
liceità o meno dei mezzi usati (v. Neo- 
malthusianesimo). Idi detta ancora steri¬ 
lizzazione (v.) in rapporto ai metodi usati 
e più ancora ai motivi di indole razziale e 
nazionale che li hanno ispirati. 

Si parlerà qui, in genere, del controllo il¬ 
lecito delle nascite, rinviando alle singole 
voci per quanto riguarda l’illiceità specifica 
dei mezzi usati, i precedenti storici, il com¬ 
portamento del coniuge invitato a coope¬ 
rare, e la dottrina della Chiesa. 

2. Attualità dei. problema. - Per 
quanto si tratti di un problema che di per sé 
è legato alla storia umana, esso ebbe tutta¬ 
via il suo grande sviluppo dal sec. xvm 
in poi, da quando cioè Malthus lanciò i 
suoi primi allarmi (v. Neomalthusianesimo) 
sull’insufficienza dei mezzi, in un prossimo 
futuro, per il mantenimento di una società, 
che egli diceva crescere a dismisura. Nel 
campo economico i timori di Malthus ri¬ 
sultarono poco fondati, tanto che il mondo, 
da parecchi decenni, assiste a continue crisi 
economiche dipendenti da un eccesso di mal 
ripartita produzione e non da un eccesso 
di popolazione. 

Nel campo morale le teorie del Malthus 
ebbero deplorevoli applicazioni per opera di 
un suo seguace, Francesco Places, il quale 
accettò i principi del maestro, ma, al ri¬ 
medio della continenza, da questi suggerito, 
sostituì la limitazione dei concepimenti, pur 
lasciando libertà assoluta nei rapporti ses¬ 
suali. 

l)i qui la piaga sociale che ha invaso la 
civiltà bianca, causando incalcolabili danni 
demografici e morali, perché, mentre l’asti¬ 
nenza prolungata, richiedendo una abne¬ 
gazione ed una forza di volontà non comuni, 
è destinata a rimanere circoscritta a po¬ 
chissimi casi, il metodo, proposto dal Places, 
ha dato libero corso al più egoistico edo¬ 
nismo. K vero che il fine del Places era 
circoscritto a periodi di indigenza econo¬ 
mica o di non buona sanità, proponendo egli 
di evitare la generazione, quando le condi¬ 


zioni finanziarie (e sanitarie) non consen¬ 
tissero ima prole sana, che potesse avere 
una buona educazione ed un completo be¬ 
nessere ; ma nell'interpretazione ed attua¬ 
zione delle masse la dottrina assunse di 
fatto ben altra estensione per fini pura¬ 
mente egoistici. Tant’è vero che il sistema 
è preferito, non di rado addirittura preteso, 
dalla donna. Il femminismo, infatti, si è 
avvalso di tale sistema per cercare di rea¬ 
lizzare l’utopia dell’eguaglianza dei sessi, 
con riduzione della femminilità e rinnega¬ 
mento dei sacri doveri della maternità (v. 
Pregiudizi sessuali). 

3. EFFETTI DELETERI. - I mezzi usati per 
il c. delle nascite sono, in genere, sugge¬ 
riti da un’errata interpretazione delle ne¬ 
cessità economiche universali, da esagerati 
timori di depauperamento familiare, da 
egocentriche pretese estetizzanti ; produ¬ 
cono risultati gravemente lesivi per l’indi¬ 
viduo e per la società e sono contrari ad ogni 
principio etico-religioso. 

L’aborto (v.) volontario è il metodo di 
controllo più criminoso ed antidemografico ; 
esso è il prodotto dell'incoscienza e dell’anti- 
materna frivolezza della donna. Non sem¬ 
pre efficacemente perseguibile dalla legge ci¬ 
vile, è punito con la scomunica riservata al- 
l’Ordinario (can. 2350 § t) della legge eccle¬ 
siastica e costituisce un grave pericolo per 
la gestante, potendo recare svariati danni 
alla futura salute somatica e neuropsichica. 

T mezzi meccanici usati per ostacolare 
il normale concepimento possono dar luogo 
a turbe neuro-ormoniche o a leucorree cro¬ 
niche favorenti una definitiva sterilità, e 
possono determinare anche abrasioni ed ero¬ 
sioni su cui non è difficile rimpianto, in un 
secondo tempo, di pericolosissimi neoplasmi. 

L’uso di acidi spermatocidi, con l’andar 
del tempo, porta alla corrosione delle pa¬ 
reti degli organi ; e, quando non riesca ad 
uccidere gli spermatozoi, li danneggia in 
modo da rendere possibile la nascita di 
creature deformi o difettose. 

L’interruzione dell’atto coniugale (da cui 
differisce l’amplesso riservato [v.] non tanto 
però da sfuggire a qualsiasi riserva morale 
[cfr. S. Congregazione del Sant’Uffizio, Mo- 
nitum, 30 giugno 1952] e ad alcune, almeno, 
delle qui deprecate conseguenze), se pure 
apparentemente innocua, alla lunga deter¬ 
mina nella donna svariati disordini utero- 
ovarici, nell’uomo ipertrofia prostatica, in 
entrambi turbe psiconeurotiche, talvolta 
inemendabili. 
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La sterilizzazione (v.) è spesso foriera 
di profonde e complesse psiconeurosi deri¬ 
vanti da un senso di colpevolezza, dal raffio- 
rare nostalgico dell’istinto materno o pa¬ 
terno che non potrà mai più essere sod¬ 
disfatto, eec. 

Quale che sia la pratica adottata, esiste 
sempre <— accanto all’offesa alla salute fisica 
e psichica dei coniugi —- una grave offesa 
ai più elementari principi etico-religiosi. 
Quest’ultima, anzi, si accresce sempre più, 
quando gli abituati a certe pratiche (osti¬ 
nati contravventori alle leggi di Dio e 
privi di fiducia nella Provvidenza, alla 
quale sostituiscono col c. delle nascite il loro 
corto e incerto giudizio) non si peritano di 
parlare senza ritegno dei loro metodi e dif¬ 
fonderli dando, con deplorevole incoscienza, 
grave scandalo a chi li ascolta. 

4. RiMRDI. - Per poter arginare un così 
grande male, è necessaria prima di tutto 
la formazione di coscienze cristiane, che 
sentano il dovere di obbedire ai comanda- 
menti del Signore e ne temano i giusti ca¬ 
stighi. 

I Governi, peraltro, si devono adoperare 
da un lato per favorire le emigrazioni delle 
masse esuberanti verso plaghe ancora poco 
popolate, e dall’altro per migliorare le con¬ 
dizioni economiche delle famiglie numerose. 
In vero, e non solo nei primi anni della 
vita, i figli costano (soprattutto quelli dei 
ceti medi cittadini) e il tenore di vita di 
una famiglia si abbassa coll'aumento della 
prole ; ma poi può rialzarsi anche fino a 
vere fortune. 

Nella campagna, ed anche in città, contro 
le pratiche anticoncezioniste il medico, 
edotto dei danni somato-neuro-psicliici che 
da esse sogliono derivare, potrà cooperare 
efficacemente, ammaestrando in proposito i 
coniugi. Questi ammaestramenti giovano, 
assai più di quanto non si creda, ad illuminare 
coscienze incerte od ansiose e talvolta — fa¬ 
cendo toccar con mano i nocumenti prodotti 
dal cosiddetto c. delle nascite — ricondu¬ 
cono i coniugi sulla retta via della pro¬ 
lificità. Jiiz. 

BIBL, — R. Semizzi, Eugenica e politica demo¬ 
grafica, in Trattato di medicina sociale, I, Milano 
1938 ; A. Cucco, Amplexus interruptus, Verona 1944 ; 
R. Pl-ós, La morale cattolica nel matrimonio , Torino 
1944 ; A, Gennaro, Controllo delle nascite, ivi 1947 ; 
L. Scrkmin. Dizionario di morale professionale per 
i medici, Roma 1949, p. 146, n. 1471 ; Limitazione 
delle nascite, in Aggiornamenti sociali (1950) 161-17Z. 
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CONTUMACIA. — 1. Nozione e cenni 
storici. - C. da contemnere, cioè disprezzare, 
ha un significato alquanto diverso nella 
procedura giudiziale canonica, nel diritto 
penale canonico e nel diritto processuale 
italiano. 

Nel diritto processuale canonico la c. è 
la volontaria o pertinace astensione dal com¬ 
parire davanti al giudice. 

Il primitivo diritto romano, il quale ri¬ 
teneva la citazione come un atto di una 
parte che trascina Paltra davanti al giu¬ 
dice, non del giudice che la chiama (così è 
anche nella procedura civile italiana), con¬ 
siderava tale fatto come la rinuncia alla 
difesa dei propri diritti. L'interessato po¬ 
teva costringere l’avversario, se riluttante, 
anche con la forza a seguirlo davanti al 
giudice ; quindi il difetto di comparizione 
in genere non si verificava, poiché il reo o 
vi andava volontariamente o per forza o 
presentava dei mallevadori che garantivano 
la sua comparsa al momento opportuno. 
Più tardi a questo atto privato fu sostituita 
l’immissione dell'attore nel possesso dei beni 
del reo per farlo decidere a comparire, pena 
la confisca della sua proprietà. I11 fine si 
procedette in c. se il chiamato non avesse 
obbedito a tre inviti del giudice, e allora 
il non comparire fu considerato come di¬ 
spregio dell'Autorità e delitto ; in questo 
tempo (età imperiale) era sottentrato il si¬ 
stema di citare il reo attraverso un libello 
presentato al Pretore. Ili tal senso la e. è 
entrata nel diritto canonico. 

>. Da c. nei, diritto rrockssuai.k ca¬ 
nonico. - La c. può verificarsi ila parte del 
convenuto che non obbedisce alla prima o 
alle ulteriori citazioni del giudice ; o da 
parte dell'attore che trascuri di essere pre¬ 
sente alla data notificata per la citazione del 
convenuto. La c., così intesa, si considera un 
ostacolo al regolare svolgimento della pro¬ 
cedura ; pone il contumace in una condi¬ 
zione di inferiorità e lo rende anche passi¬ 
bile di pena. Non è, però, una tacita con¬ 
fessione del torto ; anzi, prima della sen¬ 
tenza il contumace può purgare la sua c. e 
presentare le proprie conclusioni, a meno 
che risulti che la c. sia stata attuata a scopo 
ostruzionistico (can. 1846). 

Da c. deve essere dichiarata, e ciò si fa 
dal giudice a richiesta o dell’autore o del 
promotore di giustizia o del difensore del 
vincolo. Per far questo deve accertarsi che 
la citazione sia stata regolarmente conse¬ 
gnata e che il citato non abbia addotto al- 
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Cima scusa per non comparire. Il giudice 
non è, però, obbligato a rinnovare la cita¬ 
zione, se non nel caso in cui nell’interesse o 
dell'attore o del bene comune intenda in¬ 
frangerla a mezzo di pene canoniche (can. 
i s 4.5 $ w). 

L'assenza del reo, ossia la sua c. persi¬ 
stente, dà diritto all’attore o ai suo rappre¬ 
sentante di chiedere al giudice di proseguire 
l'istanza in base all’esposto del libello od a 
quanto si è conciliato nella contestazione 
«Iella lite, se vi fu, sino alla sentenza defini¬ 
tiva (cali, i844 ìj i->). Al reo è concessa la 
restituzione in integrimi, cioè la restituzione 
della causa come era al momento della di¬ 
chiarata e., entro tre mesi dalla notifica 
«Iella sentenza o anche più tardi, se la ma¬ 
teria è di quelle che non passano in giudi¬ 
cato (ean. 1847). 

Si- l’attore è contumace, ossia non si pre¬ 
senta nel giorno fissato nella citazione del 
convenuto, «piesti può chiedere che gli si 
rinnovi l’invito. Se ci<"> sia fatto inutilmente 
o in seguito l’attore trascuri di nuovo l'istan¬ 
za, a richiesta del convenuto o del promo¬ 
tore «li giustizia o del difensore del vincolo, 
si dichiara la e. (ean. iH.pl). per cui l'attore 
decade dal diritto «li proseguire la istanza, 
se pure il promotore «li giustizia o il di¬ 
fensore del vincolo non giudicano opportuno 
l’aria propria e proseguirla nei casi d'inte¬ 
resse pubblico (can. 1850 § 1-2), ed in se¬ 
guito l'attore sarà ammesso soltanto se 
darà cauzione di presentarsi, qualora sia 
citato Inoltre, al convenuto è concesso : o di 
domandare l'annullamento della citazione e 
«lei libelli», se hi e. si ebbe all’inizio (in li 
mini ) : o di essere liberato daU'osscrvaiiza 
del giudizio, in «pialunquc stadio si verifi¬ 
chi la e. ; o di essere assolto sulle prove da 
lui addotte o che il giudizio sia portato a 
termine, assente l’attore, per la rivendi¬ 
cazione dei propri diritti contro l’attore e 
contro tutti (can. 1830 § 3). 

Il contumace, sia attore sia convenuto, è 
condannato alle spese del giudizio fatte a 
causa della «li lui c. e ad indennizzare l'al¬ 
tra parte ; se ambedue le parti furono con¬ 
tumaci sono tenute alle spése in solidum, 
cioè ciascuna è tenuta a pagare l'intera som¬ 
ma, «pialora una delle due parti non sia 
coercibile (can. 1857). 

3. La c. nel diritto penale canonico. - 
Un concetto del tutto diverso si ha per la c. 
nel diritto penale canonico, dove esiste come 
elemento richiesto per incorrere nelle cen¬ 
sure (y. Censura [pena eccles. |). 


Il CTC considera contumace colui che, 
nonostante le ammonizioni canoniche, non 
desiste dal delitto o non nè fa penitenza 
con la riparazione del danno e dello scan¬ 
dalo ; la quale cattiva volontà si considera 
implicita nella trasgressione della legge o 
del precetto quando si tratti di violazione 
di una legge penale, in cui la pena sia spe¬ 
cificata e comminata già dal diritto stesso, 
cioè latae sententiae (can. 2242 § 2). In tal 
senso la c. è una disobbedienza con cui il 
reo disprezza l’autorità della Chiesa, od 
una perversa volontà nella violazione di 
mia legge canonica, munita di sanzione, od 
anche il disprezzo della censura stessa, che 
porta con sé il disprezzo dell’Autorità che 
la minaccia o che la infligge. Una c. formale 
si avrebbe se il delinquente spregiasse con 
parole o con fatti il Superiore, che la in¬ 
fligge «» la commina ; sarebbe, invece, vir¬ 
tuale o interpretativa se, conoscendo la cen¬ 
sura, compisse ugualmente l’azione criminosa. 

l’er incorrere in una censura è necessaria 
la e., almeno interpretativa, non solo, ma 
occorre che essa si sia esternamente verifi¬ 
cata. Nelle pene dette latae sententiae la 
legge stessa contiene le ammonizioni ne¬ 
cessarie ; nelle pene dette ferendae sententiae 
(«la applicarsi, cioè, a giudizio dell'Autorità 
competente) le ammonizioni debbono pre¬ 
cedere alla irrogazione della pena (can. 2242 
S 1-2). Se una censura fosse inflitta quando 
il reo non è più contumace, non sarebbe 
valida. Nel diritto precedente si richiedeva 
una duplice od anche una triplice ammoni¬ 
zione ; ora non vi è alcuna prescrizione ; ba¬ 
sta elle il reo sia stato ammonito e che gli 
sia stato dato un tempo conveniente per 
ricredersi (can. 2242 § 2 ; 2233 § 2). La c. 
si considera cessare dal momento in cui il 
reo si dimostri sinceramente pentito del 
delitto commesso, il che si rende manifesto 
principalmente col fatto della soddisfazione 
data per il danno o per lo scandalo, o al¬ 
meno con la seria promessa fatta di una 
soddisfazione futura, giudicata sufficiente al 
giudizio del Superiore (can. 2242 § 3), 

4. LA C. NKLt.V DIMISSIONE DEI RELI¬ 
GIOSI. - La c. si richiede anche per la di¬ 
missione di un religioso di voti perpetui da 
una religione clericale. Essa si confonde con 
la incorreggibilità. Prima, cioè, di procedere 
alla dimissione, oltre i tre delitti o ad un 
delitto continuato, reso triplice dalle am¬ 
monizioni ripetute, si richiedono, dopo il 
primo e il secondo delitto, rispettive am¬ 
monizioni con minaccia di espulsione. Solo 
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dopo un terzo delitto, che consegue gli altri 
due con le rispettive ammonizioni, il reo 
si considera contumace o incorreggibile e 
si può procedere alla dimissione (can. 657, 
Doo, 661). Questa c. non è propriamente 
destinata alla punizione dei delitti commessi, 
i quali devono essere considerati sotto 
l’aspetto del delitto penale, ma è stabilita 
solo ai fini del processo di dimissione, il 
quale può aver luogo anche se dopo il terzo 
delitto il reo si pente. 

5. Considerazioni ETICHE. - La c. nel 
diritto penale è, come si è detto, sinonimo 
di incorreggibilità e quindi gravemente pec¬ 
caminosa. Nel diritto processuale la c. non 
è necessariamente un rifiuto di obbedienza 
all’autorità del giudice, ma può essere anche 
una speciale posizione processuale che si 
reputa opportuna per tutelare i propri di¬ 
ritti. Diventa disobbedienza alla legittima 
Autorità quando il giudice, ritenendo in¬ 
dispensabile ai fini della verità e del bene 
pubblico la deposizione del contumace, im¬ 
ponga a costui di recedere dalla propria c. 
M d G. 

'BlBJL. — P. ToRQUiìBiAUj Contumacie, in DDC, 
IV, 506-541 ; F. Della Rocca, La contumacia nel 
diritto canonico , Roma 1943 ; ofr. pure tutti i tosi > 
di diritto processuale e penale canonico od i test i 
di diritto processuale civile. 

CONTUMELIA. j. Natura. - C. è una 
offesa all'onore del prossimo, cioè un atto 
con cui ingiustamente si toglie l’onore al 
prossimo, perché se il disonore è causato 
secondo le leggi della giustizia, come giu¬ 
sta pena, non si ha c. La c. in senso stretto 
si ha quando l'offesa è espressa in parole ; 
in tal caso la derisione non è c. In senso 
ampio comprende anche l’offesa data con 
altri segni, gesti, ecc., ed allora la deri¬ 
sione è una specie di c. Là c., in altre parole, 
è un oltraggio, un insulto o un vituperio ; 
rinfacciare, cioè, rimproverare o attribuire 
al prossimo vizi inorali, difetti fisici poco 
onorevoli o disonorevoli, anche se i vizi e 
i difetti esistono davvero ; ricordare in un 
modo spiacevole al prossimo l’aiuto a lui 
dato quando si trovava in miseria. La c. 
con gesti e segni si fa deridendo, mani¬ 
festando disprezzo con gesti ridicoli. La 
sola omissione dei segni di onore spettanti 
a una persona, non è di per sé ingiuria o c., 
ma può esserlo per l'intenzione o per le 
circostanze. 

z. Moralità. - La c. è un peccato contro 
la giustizia, perché l’uomo ha il diritto al¬ 
l’onore. Ì 5 inoltre un delitto nel diritto ca¬ 


nonico (v. Diffamazione) e civile ; punibile 
soltanto quando la vittima dà querela (art. 
597 CPI). La c. è un peccato grave, se è 
fatta sul serio. Non lo è quando c fatta 
in tono talmente scherzoso da non recare 
grave danno all'onore del prossimo. Chi 
per atti o parole ingiuriose lui violato l’onore 
del prossimo, è obbligato a riparare la sua 
ingiuria. Ciò si fa domandando perdono e 
mostrando segni di riverenza o di onore, 
privatamente o pubblicamente, secondo dil¬ 
la c. fu privata o pubblica. Il modo dipende 
anche molto dalle circostanze. 

5. OiiBUGo di TOMvKKANZA. - Il cristiano 
è obbligato ad essere pronto a tollerare con 
pazienza la c., che riceve dal prossimo. 
Perciò non è permesso prendere vendetta 
per l’onore leso. IC permesso però difen¬ 
dere il proprio onore contro la c. e impedirla 
con mezzi giusti e con carità verso il suo 
autore (v. Nemico). Talvolta è anche lo¬ 
devole, anzi può essere doveroso, difendersi 
dall’offesa, specialmente quando si tratta 
della correzione dell’offensore o quando In 
difesa dell’onore è un bene per altri o pcf 
la comunità, come capita quando la persona 
offesa ha autorità od occupa un ufficio pub¬ 
blico (Papa, Capo dello Stato, ecc.). V. an¬ 
che : Diffamazione, Fama, Onore, firn. 

B 1 BL. — V. i trattati tii teologia inorali* (de insti Ha 
et iure) ; 1 \ Cidrotti, De infuna ac diffamatimi-i 
in iure poenali canonico , Roma 1937 ; F. Pala/zini. 
Ingiuria, in EC, VI, 2006-20011. 

CONVALIDAZIONE (di matrimonio). 

lì il modo di rendere valido un matrimonio, 
inizialmente nullo. La nullità può prove¬ 
nire da tre capi: i) da impedimento pro¬ 
priamente detto : z) da difetto di consenso ; 
3) da vizio di forma. 

I. C. DI MATRIMONIO NIII.1,0 ]>ER IMPEDI¬ 
MENTO (RATIO impedimenti) . - Quando la 
celebrazione primitiva del matrimonio fu 
nulla a causa dell’esistenza di un impedi¬ 
mento, si può avere la c., purché si tratti 
di impedimento dispensabile (mai quindi in 
impedimenti di diritto naturale : impo¬ 
tenza certa, perpetua ; o divino ; consan¬ 
guineità in linea diretta, vincolo ; oppure 
di diritto ecclesiastico che non si dispen¬ 
sano : ordine dell’episcopato e presbite¬ 
rato ; coniugicidio pubblico, ecc.) e l’impe¬ 
dimento stesso o sia sparito col trascorrere 
del tempo, come può avvenire nell’età, o 
nella disparità di culto, oppure sia stato 
dispensato dalla legittima Autorità. Occorre 
inoltre, per la legge ecclesiastica, che, dopo» 




369 


CONVENUTO 


a dispensa o la scomparsa dell impedi¬ 
mento, la parte consapevole dell'impedi¬ 
mento rinnovi il consenso (can. 1133). Tale 
rinnovazione di consenso presuppone la co¬ 
noscenza dell’impedimento ora tolto (can. 
1134). Ea forma della rinnovazione di con¬ 
senso varia a seconda che si tratti di impe¬ 
dimento pubblico (che cioè può essere 
provato in foro esterno: can. 1037), ossia 
quando è conosciuto almeno da due per¬ 
sone oltre le parti, nel qual caso si deve 
di nuovo usare la forma prescritta dal C 1 C 
(v. Matrimonio, forma ilei), sia pure senza 
solennità alcuna (can. 1135) ; altrimenti se 
si tratti di impedimento occulto, la rinnova¬ 
zione del consenso sarà fatta in forma pri¬ 
vata e secreta o da ambedue i coniugi o 
dal coniuge unicamente consapevole dell ini 
pedinicelo, al elle basta anche soltanto la 
perseveranza nei doveri coniugali od un 
atto meramente interno. 

>. C. DI MATRIMONIO NOI. 1,0 J'EK DIFETTO 
Di Consenso. - Se la nullità dipende da di¬ 
fetto di consenso iniziale (per es., coazione 
o timore, simulazione, eec.) si dovranno os¬ 
servare norme press'a poco simili a quelle 
del caso precedente, salvo che qui non oc 
corre alcuna dispensa, ma soltanto che chi 
aveva portato al matrimonio 1111 consenso 
viziato, ora, consapevole della sua nullità, 
ne emetta uno nuovo e valido, nella forma 
prescritta dal Cll\ se il vizio di consenso 
era tale da potersi provare in foro esterno, 
oppure in forma meramente segreta se il 
difetto era occulto (can. 1130). 

3. C. DI MATRIMONIO NDI.I.O l’HH DIRETTO 
di forma. - Se il matrimonio fu nullo per 
qualche difetto ili forma, p. es. perché man¬ 
cavano i testi richiesti, perché il sacerdote 
celebrante era privo della necessaria potestà, 
non vi è altro mezzo ili convalidare il ma¬ 
trimonio se non il celebrarlo ili nuovo nella 
debita forma (can. 1 137) sia pure senza pub¬ 
blicità o solennità, oppure ricorrere alla 
sanazione in radice (v.) quando una nuova ce¬ 
lebrazione sia o impossibile o scousigliabile. 

4. Cenni storici. - Nel diritto delle de¬ 
cretali la convalida del matrimonio avve¬ 
niva in genere automaticamente (specie pei 
vizi di consenso) con il protrarsi volontario 
della coabitazione dei coniugi : norma che è 
passata generalmente nei codici civili vi¬ 
genti. Bar. 

BIIÌÉ. — . 1 . Brennan, The simple convalidalion 
of marriagé, Washington 1937 ; C. Tallarico, De 
matrimonii convalidatione , Róma 1938 ; L. Bender, 
Convalìdatìon dii mariage, in DDC, III, 54.1-551. 


CONVENUTO. i. Concetto. - Il c. è la 
persona die, nel giudizio contenzioso civile 
o nel canonico, è citata a comparire dinanzi 
all’autorità giudiziaria per una determinata 
controversia. Il CIC adopera l’espressione 
«reus... conventus », parlando dei processi 
in genere (can. 1(146). Il c. rimane tale dal 
principio alla fine della lite, vale a dire 
dalla citazione fino alla sentenza, anche se, 
per incidenti occorsi o per riconvenzione 
legittima, sia lui a promuovere qualche al¬ 
tra questione. Egli ha a sua disposizione 
un'arma di difesa, l'eccezione, sollevando la 
quale ha l'obbligo di fornire le prove, cam¬ 
biando così tattica dalla difesa aH’offesa. 

Nei processi esecutivi il c. prende il nome 
di debitore ; in quelli criminali si chiama 
accusato o imputato. 

z. Posizione dee c. nei. frocesso. - Il c. 
va in tribunale perché chiamato e non di 
sua spontanea volontà ; perciò la legge, prò» 
eessualmente, lo favorisce ; gli si assegna un 
difensore se non ne ha scelto uno (can, 1647, 
1O55) a meno che non preferisca, nel giu¬ 
dizio contenzioso, difendersi da sé (can. 1655 
§ 3) ; direttamente non è tenuto a provare 
la sua innocenza, ma deve difendersi contro 
l'accusa ; se questa non è provata, ha diritto 
di essere lasciato in pace, eec. 

Egli, però, è parte in causa e non può 
esimersi dal presentarsi in giudizio (can. 
104(1) ; per i minori rispondono i genitori, i 
tutori e i curatori (can. 1 (>4<S (j r) sotto pena 
ili essere dichiarato contumace (can. 1842). 
A infrangere la contumacia si possono usare 
anche le pene (can. 1845). Contro i contu¬ 
maci è più facile provare ogni accusa, e ogni 
loro diritto può essere facilmente com¬ 
promesso. 

3. Olmi,ioni MORAl.l. - Il c,, legittima¬ 
mente interrogato dal giudice, è tenuto a 
diri- la verità, a meno che non si tratti di un 
delitto che egli stesso abbia commesso. Deve 
dire la verità, perché si trova di fronte ad 
un legittimo superiore nell’esercizio delle 
sue funzioni, che sarebbero ridotte a nulla 
se ciascuno potesse disobbedire. Non è te¬ 
nuto alla confessione del proprio delitto, 
perché nessun diritto impone quest’obbligo. 
Questi obblighi morali con la relativa ecce¬ 
zione sono anche codificati nel CIC (can. 
J743 § li cfr. ancora can. 1947). 

Si può domandare se il c. possa, per difen¬ 
dersi, rivelare delitti occulti dei testi al fine 
di demolire la loro deposizione. Da risposta è 
affermativa, purché però rimanga nei limiti 
della legittima difesa e si tratti di cose vere. 
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Si può anche domandare se il reo, una 
volta convinto del suo delitto, debba rive¬ 
lare i nomi dei suoi complici, ha risposta è 
anche qui affermativa, quando a carico dei 
complici stanno già degli indizi e la reti¬ 
cenza produrrebbe gravi danni alla comu¬ 
nità. 

Si può infine chiedere se il reo, ritenuto 
tale, ma di fatto innocente, possa fuggire o 
resistere positivamente alle forze di polizia, 
ha risposta ancora è affermativa, purché 
però, nella resistenza, non arrivi fino a fe¬ 
rire o ad uccidere. Anzi, anche il reo, vera¬ 
mente tale, non commette colpa fuggendo, 
in base al diritto di natura che ci consente 
di evitare un grave danno che ci si imponga. 
Pttg. 

BIBL, — C. Olivero, Le parti nel giudizio catto- 
nico, Milano 1941 ; J- Aertnys - C. A. Damen, 
neologìa, moralis, II, Torino 194?. "■ 1243-1244- 

CONVENZIONE — v. Contratto. 

CONVENZIONE DI GINEVRA — v. Medi¬ 
cina militare. 

CONVERSIONE (finanziaria). — x. Pri¬ 
ma srECTK. - Riferita ai titoli di credito 
può assumere diversi significati. Si dice c. 
il mutamento dei titoli da nominativi al 
portatore o viceversa, operazione clic avve¬ 
niva spesso presso le società per azioni e 
presso il debito pubblico. Oggi la legisla¬ 
zione italiana prescrive che i titoli delle so¬ 
cietà commerciali siano nominativi, ha mag¬ 
gior parte dei titoli di Stato sono, invece, 
al portatore e sono convertiti in nominativi 
quando Si usano per costituzioni di cauzione 
o per altre garanzie di varia natura. 

2. Seconda SimìCIK. - Si dice e. anche il 
mutamento del saggio di interesse fissato 
sui titoli in genere e, in special modo, sui 
titoli di Stato. Tale operazione, che consiste 
generalmente in una diminuzione del tasso 
di interesse, per ridurre il peso che grava 
snl bilancio dello Stato annualmente, si può 
compiere quando la situazione economica 
generale del Paese lo consente e cioè quando 
i risparmiatori non trovino facilmente im¬ 
piego per il loro denaro à tassi superiori a 
quello cui si vuole ridurre l’investimento nel 
titolo di Stato. Nota, nella storia finanziaria 
italiana, la conversione della rendita dal 
4% al 3,50% effettuata dal ministro h. huz- 
zatti nel 1906. 

3. ASPETTO morale. - ha c, è giustificata 
quando è determinata da ragioni di bene 


comune, non limita i diritti acquisiti oltre 
la misura imposta dalla pubblica necessità 
e rispetta i pesi e i vantaggi equamente ri¬ 
spetto alle varie categorie di risparmiatori. 
Bau. 

BIBL. — Flora, La conversione della rendita, 
Milano 1905 ; F. Caronna, La conversione della 
rendita, Palermo 1907 ; J. Perez G arcia, De principiis 
functìonis socialis proprietatis privatele apud dietim 
Thomam, Avila 1924 ; A. De Pietri-Tonelli, La 
borsa, Vambiente, le operazioni, la teoria e la regola¬ 
mentazione, Milano 1928. 

CONVERSIONE (spirituale). 1. No 

ZIONK. - Per c. s’intende, generalmente, un 
mutamento dello spirito che porta a Dio. 
Di un ateo che acquista la fede si ilice che 
si converte. D'un eretico o d’uno scisma¬ 
tico che abbraccia l'ortodossia si dice pure 
che si converte : e così di un peccatore o 
d’un indifferenti 4 che torna alla pratica della 
religione. Cioè, i tipi di c. sono molti, come 
innumerevoli ne sono i modi. I mistici par 
lano d’ima seconda e terza e. anche del 
cristiano ordinario, clic già accetta tutti i 
dogmi e pratica la sua folle ; e parlano d una 
prima c. che introduce l'anima alla via pur¬ 
gativa, di una seconda che la introduce alla 
via illuminativa, e di Una terza che la ili 
troiiuce alla via unitiva. Si dice pure clic 
uti cristiano dovrebbe ili continuo conver¬ 
tirsi, cioè mutarsi in meglio, avvicinandosi 
sempre di più a Dio. 

Ma, ordinariamente, convertito si dice 
colui che dal paganesimo, dall'ateismo, dal¬ 
l'eresia o dall'ostilità viene alla Chiesa c 
si mette a viverne la dottrina. Può ginn 
gervi nei modi più disparati : ad es., per 
la via del raziocinio, dcirosscrvaziimc. del¬ 
l'esperienza, degli studi, ili eventi straordi 
nari, di relazioni personali, attraverso il ilo 
lore e attraverso l’amore. C’è ehi s é con¬ 
vertito alla chiamata diretta del Signore 
(Paolo di Tarso), chi alla lettura d’un libro, 
chi all'osservazione del male nel mondo, chi 
alla visita di Roma e dei luoghi sacri, altri 
allo spettacolo del Papato romano invitto 
in mezzo alle bufere della storia ; non pochi 
sono stati commossi dalle persecuzioni o 
dalle opere d’assistenza, di cultura, di arte 
della Chiesa, ecc., sì che veramente « Ditti¬ 
le vie portano a Roma ». ha spinta decisiva, 
però, è data sempre dalla grazia. 

Senza di questa può accadere che uno 
accolga concettualmente tutto il cattolice¬ 
simo e non si faccia cattolico. È sempre la 
grazia a decidere. E la storia di questi mu¬ 
tamenti, taluni graduali, altri fulminei, al- 
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cuelì in gioventù, altri all undecima ora, 
tutti però prodotti liberi d una crisi per¬ 
sonale (non è c. se c'è coazione) forma la 
trama umana e divina d’un dramma stu¬ 
pendo, in cui sotto innumerevoli aspetti si 
svela il mistero dell’uomo con l’opera di Dio. 

2. C. K ConvkkTit i . - Da quando Gesù 
bandì il suo appello : jastscvósite (conver¬ 
titevi), mediante la c. sono venuti alla 
Chiesa gli spiriti più generosi : si pensi a un 
Paolo di Tarso, a un Cipriano, a un Agostino, 
e poi a uu Clodoveo, un Francesco d'Assisi, 
un jacopone da Todi ; giù giù sino ai conver¬ 
titi dei tempi nostri, i quali non tanto si 
staccavano dall'eresia, quanto, più spesso, 
da uno scientismo sprezzante, da un agno¬ 
sticismo distruttore, da un idealismo o da 
1111 materialismo che parlavano di morte 
di Dio : e si pensi a mi Manzoni, uno Clià- 
tciUibriaiid, un Brentano, un Bona vino, un 
Newmaii, un Soloviev, un Beiison. un Clies- 
tertoti, un Thompson e Bourgct e Claudel 
e Maritain e Ilopkins e Péguy e Psiclniri e 
Snlvadori... 

Un capitolo a sé costituiscono le conver¬ 
sioni operate (lai missionari in terra pa¬ 
gana o non cristiana : difficoltà gravi essi 
incontrano tra i mussulmani e in genere 
nei Paesi dove la legislazione avversa la 
azione della Chiesa. In alcuni Paesi comu¬ 
nisti (Russia, Romania, ecc.) praticamente 
è vietato il passaggio al cattolicesimo, e cioè 
il diritto alla c. Per motivi dottrinali e 
tradizionali, difficile resta la e. di israeliti, 
per quanto non pochi siano venuti al cat¬ 
tolicesimo negli anni della guerra, specie 
sotto l’uragano delle leggi razziali, la cui 
azione s’urtava contro Puniversalismo del 
cattolicesimo e la carità di Cristo. 

Si può dire oggi, che (specie nei Paesi 
anglosassoni) la letteratura cattolica più 
famosa si debba a scrittori convertiti, i quali 
hanno saputo rendere la drammaticità della 
ricerca avventurosa della fede : si pensi a 
Ivvelyn Waugh, Graham Greene, Rapini, 
Claudel, Jammes, Chesterton, mentre anche 
dal materialismo socialcomunista sou ve¬ 
nuti a Roma testimoni eloquenti, come Luis 
Budenz, Douglas Hyde, Dorothy Day, ecc. 
Impressionante è il ritorno di scienziati, di 
pensatori, i quali hanno recuperato la fede 
dalle aridità d'uno scientismo che con Re¬ 
nan pretendeva di farsi religione e d’un ni¬ 
chilismo che con Nietzsche era arrivato a 
parlare di morte di Dio : ricordiamo un 
Alexis Carrel, un Lecomte de Noùy, i co¬ 
niugi Maritain, un Bergson (morto col de¬ 


siderio del battesimo), un padre Merton, 
questo popolare scrittore americano di cose 
mistiche, arrivato alla Trappa dalle peripe¬ 
zie dell'arte e del pensiero della scienza, 
avendo compreso i limiti e Tinsufficienza 
dei valori umani e naturali. 

Chi in un modo ehi in un altro i con¬ 
vertiti, pur perdendo spesso posizioni eco¬ 
nomiche brillanti e incorrendo non di rado 
nell'abbandono di amici e protettori, con¬ 
fessano tutti di aver trovato nella Chiesa 
la pace, la stabilità dogmatica, la libertà 
interiore : sì che la c. si può definire lo scio¬ 
glimento felice d’una crisi. Gio. 

BIBL. — Ph. Mainage, Introduci ion à la p&y- 
ckologie des convertis, Paris 1913 ; In., La psyckolo- 
gie de la conversion, Paris 1915 ; A. von Ru ville, 
Retour à la Salute Eglise , Paris 1927 ; A. Oddone, 
Le vie di Dio nelle conversioni, in La cìv. catt. (1940) 
IV, 184-196 ; A. Dal Covolo, La psicologia del¬ 
l'incredulo alla, luce del IV Evangelo, Milano 1945 ; 
F. Tillmann, Il Maestro chiama?, Brescia 1945, 
p. 53*57 ; G. Barra, Dal peccato a Dio , in II peccato 
di P. Palazzina Roma 1959, p. 767-785 ; B. Calati, 
Vita monastica ed espiaziom del peccato , ihid., p. 786- 
807. 

CONVIVENZA FRATERNA. - i. No¬ 
zioni-:. - È la condizione di vita comune, 
sotto lo stesso tetto, di un uomo e di una 
donna, che si trattano come fratelli, in una 
relazione quindi che si distingue da quella 
tra sposo e sposa, perché non si permettono 
non solo l’atto coniugale, ma neppure quegli 
atti di confidenza e libertà che sotto per¬ 
messi ai coniugi ; ma, nello stesso tempo, in 
una relazione che si distingue da quella tra 
padrone e serva o tra servo e padrona. 

1 . Normk pratichi-;. - La c. fraterna è 
la condizione di vita che debbono imporsi 
tutti quelli che hanno contratto una unione 
irregolare, che non può essere sanata con 
un vero matrimonio e. che, d’altra parte, 
per gravissime ragioni, non può essere spez¬ 
zata. 

Perché se l’unione potesse essere spez¬ 
zata, anche a costo di grandi sacrifici (cfr. 
Mt. .5, 29 s.), questa sarebbe la soluzione da 
prendere, come quella che elimina radical¬ 
mente ogni pericolo di peccato e di scandalo. 

Possono però esservi gravissime ragioni 
contro la separazione, per es, la prole da 
educare, la necessità di aiuto reciproco e, in 
qualche caso (quando gli pseudoconiugi, nel 
luogo ove abitualmente risiedono, fossero 
creduti marito e moglie), anche il pericolo di 
infamia e di scandalo. 

Quando ci sono queste gravissime ragioni 
contro la separazione, allora gli pseudoco- 
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niugì : j) da una parte possono, senza teme¬ 
rarietà, sperare da Dio l'aiuto necessario 
per vivere castamente ; 2) dall'altra parte 
possono, ragionevolmente, sperare di poter, 
con opportune e prudenti dichiarazioni, ri¬ 
muovere efficacemente lo scandalo presso 
quelli che conoscono la loro condizione irre¬ 
golare. 

Se gli pseudoconiugi vivono davvero ca¬ 
stamente, come fratello e sorella, e se l’even¬ 
tuale scandalo è stato efficacemente rimosso, 
nulla vieta che essi possano accedere ai 
Sacramenti. 

Chi giudicherà se le due suddette condi¬ 
zioni sono avverate ? 

Della vita casta giudicherà il confessore, 
il quale, assicuratosi del sincero pentimento 
e del fermo proposito degli pseudoconiugi di 
vivere castamente, suggerirà loro gli op¬ 
portuni mezzi per rendere remota ógni occa¬ 
sione di peccato e li sottoporrà a un con¬ 
gruo periodo di prova. 

Dopo di che, se non ci fosse scandalo 
— nel caso cioè che la loro condizione irre¬ 
golare fosse del tutto occulta — gli pseudo- 
coniugi possono senz’altro essere ammessi 
ai Sacramenti. 

Quando invece ci fosse scandalo, finché 
questo non sarà efficacemente rimosso, gli 
pseudoconiugi, pur vivendo castamente, 
non possono accedere ai Sacramenti, nep¬ 
pure in segreto o dove nessuno li conosce. 
Perché non si può ritenere ben disposto a 
ricevere i Sacramenti, chi rimane ancora, 
sia pure altrove, causa attuale di scandalo. 

Della rimozione dello scandalo è giudice 
l’Ordinario del luogo. Al quale spetta nel 
caso : 1) stabilire i mezzi che ritiene più 
opportuni per la efficace rimozione dello 
scandalo ; 2) giudicare quando questo scan¬ 
dalo sia stato effettivamente rimosso. 

3, Caso SI'KCIAI.iì. - Se si trattasse del¬ 
l'unione irregolare di un sacerdote che, di¬ 
mentico dei suoi doveri, ha attentato il ma¬ 
trimonio, anche soltanto civile, incorrendo 
così nella scomunica della quale si tratta nel 
can. 2388 § J del Codice di diritto cano¬ 
nico, il caso dovrebbe essere sottoposto 
alla Sacra Penitenzieria Apostolica. A que¬ 
sta infatti —- in forza dei Decreto Lux sacri 
coetìbatus del 18 aprile 1936 (AAS [1936] 
242-243 : cfr. anche la Declaratio del 4 mag¬ 
gio 1937 : AAS [1937] 283-284) —« sono 
esclusivamente riservate l’assoluzione dalla 
detta scomunica e l'ammissione ai Sacra¬ 
menti more laicorum dei sacerdoti che hanno 
attentato il matrimonio, anche soltanto ci¬ 


vile, e attualmente convivono castamente 
con la comparte. Ses. 

BIBL. — Nei testi di teologia morale, le norme 
sopra esposte sono di solito trattate alle voci : Con 
cubinato. Occasione necessaria. Peccatore pubblico : 
v., p. es.: J. Akktnys - C. A. Damen, Theologìa moralis, 
II, Taurini 1939, p. atr, 473, 477, 478 e 491-494. 
Per il caso speciale, V.: J. Rossi, Decretimi « /»» 
sacri coelibatus »... explanatur , Taurini r938, spi- 
eialraente p. 57-75. 

COOPERATIVA. — i. Nozioni;. - fi un'asso¬ 
ciazione volontaria di più persone che, 
attraverso l'apporto vicendevole di mezzi 
o di prestazioni, mirano ad ottenere un 
vantaggio economico. 

Fondamentalmente gli associati si pro¬ 
pongono o di accrescere il reddito del proprio 
lavoro o di diminuire il prezzo dei prodotti 
e dei servizi ; per cui le cooperative possono 
essere ; a) di lavoro o di produzione ; b) di 
consumo ; c) di credito e mutue assicuratrici. 

Si sogliono pure denominare avuto ri¬ 
guardo al campo in cui svolgono la propria 
attività ; e si hanno, ad es., cooperative 
edilizie, agricole, di trasporto. 

2. Riflussi hconomici h sociali. - I ri¬ 
flessi economico-sociali delle cooperative 
sono molti e qui si accenna solo a quelli 
che sembrano i piu degni di essere messi 
in rilievo : a) le cooperative, anzitutto, con¬ 
tribuiscono a conservare e ad incrementare 
la piccola proprietà rurale. Il progresso 
scientifico tecnico esige che l’agricoltura 
sia sempre più industrializzata, tanto nella 
conduzione della terra come nei trattamenti 
a cui devono essere sottoposti i suoi pro¬ 
dotti. U11 modesto proprietario, però, non 
dispone di capitali sufficienti per acquistare 
gli strumenti di lavorazione, i fertilizzanti, 
e tanto meno per erigere impianti indu¬ 
striali ; per cui se rimanesse nel suo isola¬ 
mento finirebbe per essere travolto dalle 
esigenze del progresso. Ma se più modesti 
proprietari mettono insieme le loro disponi¬ 
bilità e cooperano tra loro, possono fron¬ 
teggiare le necessità della tecnica agraria 
in proporzioni anche notevoli e far sorgere eri 
alimentare industrie agricole ; e, quindi, 
conservarsi in vita essi stessi e prosperare ; 
b) contribuiscono, per la stessa ragione sopra 
accennata, a conservare e ad incrementare 
l artigianato ; c) riducono il salariato ; i com¬ 
ponenti le cooperative di lavoro e di pro¬ 
duzione, qualora non si fossero associati, 
sarebbero, con ogni probabilità, dei sala¬ 
riati ; d) migliorano il tenore di vita , e 
ciò sìa con il devolvere a favore del lavoro 
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più che del capitale il profitto nelle coope¬ 
rative di produzione, sia con il diminuire 
il prezzo dei prodotti nelle cooperative di 
consumo ; e) sviluppano il senso della respon¬ 
sabilità negli associati ; li addestrano a com¬ 
piti amministrativi ; li educano a subordi¬ 
nare l’interesse individuale a quello comune 
e li preparano al governo della cosa pubblica. 

Tanti e così vistosi effetti hanno colpito 
l’animo di alcuni studiosi dei problemi so¬ 
ciali ; così da far loro ritenere che le coope¬ 
rative, una volta diffuse, avrebbero cam¬ 
biato radicalmente la struttura della so¬ 
cietà ; avrebbero, cioè, eliminata, superan¬ 
dola, la forma capitalistica. Però l'esperienza 
ha già edotto che gli istituti cooperativi pos¬ 
sono, per lo più, trovare proficua applica¬ 
zione in aziende di modeste dimensioni ; 
è, invece, assai difficile che possano sosti¬ 
tuire i grandi complessi industriali, ineli¬ 
minabili nell’economia moderna senza ces¬ 
sare di essere quello che sono. 

3. Riflessi mokam. - Le cooperative pre¬ 
suppongono negli associati una discreta 
capacità professionale ; sono, infatti, essi 
stessi i dirigenti responsabili della propria 
azienda ; e richiedono pure determinate 
qualità morali. Ogni c. nasce dalla fiducia dei 
soci gli uni verso gli altri ; e della loro mutua 
fiducia si nutre. La fiducia pure scaturisce 
dalPonestà. Per cui il sorgere, il prosperare 
e il diffondersi (li ogni movimento coopera¬ 
tivistico è in intimo rapporto con l’evolu¬ 
zione tecnico-morale dei ceti lavoratori. Pav. 

BJBL. — lv. LANn01.11, Teoria c pratica delia 
coopcrazione, Roma 194fi; O. Fi: et. Il corporati¬ 
vismo. ricchezza di un piccolo paese, Roma 1947. 

COOPERATORE —■ v. Vicario parrocchiale. 

COOPERATORI (al male). - r. Nozione. 
- C. al male si dicono precisamente non 
coloro che per sé producono il danno, ma 
coloro che influiscono fisicamente o moral¬ 
mente nel danno compiuto per mezzo di 
altri o con altri. La cooperazione (v.) al 
male può essere positiva o negativa. Sono 
c. al male in maniera positiva : il mandante, 
il consigliere, il consenziente, l'adulatore, il 
ricettatore ed il partecipante. 

Sono cooperatori negativi coloro che 
avendo robbligo di tutela delle cose altrui 
tacciono o non fanno resistenza alcuna al 
violatore del diritto ó non Io denunziano. 

I cooperatori sia positivi che negativi 
possono essere complici nella colpa o fisica- 
mente o moralmente. La cooperazione posi¬ 


tiva-morale esercita il suo influsso sulla 
volontà del prossimo ; quella fisica concorre 
con l’azione altrui. La cooperazione nega¬ 
tiva-morale consiste nell’omissione di una 
azione dovuta per giustizia che deve impe¬ 
dire il danno esercitando il suo influsso sulla 
volontà di colui che vuol recare danno ; la 
cooperazione negativa-fisica si ha nell'omis¬ 
sione dell’azione la quale potrebbe influire 
sull’azione del danneggiatore, ma impe¬ 
dendo che ne segua il danno ad un terzo. 

I cooperatori positivi, complici nella colpa 
o fisicamente o moralmente, possono in for¬ 
ma maggiore o minore dare il loro concorso 
all'esecuzione o come autore principale, 
induttore o semplice coadiutore. Sotto 
diversi titoli cooperano ad una ingiusta 
impresa i finanzieri, i direttori che la reg¬ 
gono, i consiglieri che danno il loro voto 
o l’approvano. gli scrittori che la propagano, 
e gli impiegati subalterni che volontari a- 
mente e scientemente la conducono ad 
esecuzione. 

Come appare dalla terminologia fin qui 
usata, sinonimi di coopcrazione al male sono 
i termini di complicità e correità. 

La complicità si lui allorché si offre il 
proprio aiuto alla consumazione del pec¬ 
cato. L'aiuto può essere materiale o morale. 
In ogni caso deve essere dato all'autore del 
peccato formalmente come tale ed influire 
efficacemente nell esecuzione. Non interessa 
se sia stato dato direttamente o indiretta¬ 
mente, mediatamente o immediatamente. 
Invece interessa, e molto, se senza tale 
aiuto il peccato sarebbe stato ugualmente 
commesso o 110. Se infatti il peccato senza 
tale aiuto non sarebbe stato commesso, 
colui che dà l’aiuto diviene condizione neces¬ 
saria, ossia egli stesso diviene autore prin¬ 
cipale del peccato (can. 2209 § 3). Invece 
nel caso che l’aiuto abbia reso solo più facile 
il peccato, il quale anche senza di esso sa¬ 
rebbe stato commesso, il complice è da rite¬ 
nersi solo come cooperatore accessorio 
(can. 2209 § 4). 

La correità in senso proprio si ha allorché 
più persone di comune concerto conducono 
ad esecuzione il peccato, sia che questo 
per natura sua esiga un complice (can. 2209), 
sia che non lo esiga (can, 2209 § 1). Nella 
correità non interessa il modo o la ragione 
per la quale i singoli abbiano partecipato 
alla esecuzione materiale. Perciò, per es,, 
coloro che di comune concerto hanno inten - 
zione di commettere un omicidio, tatti sono 
rei dell’atto anche se la morte sia stata prò- 
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vocata dal colpo di uno soltanto, e gli 
altri abbiano fatto la guardia o ne siano 
stati spettatori. Anzi, dopo la consumazione 
dell’atto, si imputano alla correità anche gli 
atti preparatori che di comune concerto sono 
stati posti per raggiungere il fine Cattivo. 

2. Diversi modi di cooperazione. - Sono 
indicati con questi termini : « jussio, con- 
silium, consensus, palpo, recursus, partici- 
pans, mutus, non obstans, non manifestans ». 

I primi sei sono cooperatori positivi, morali 
(jussio, consilium, palpo, recnrsus) e fisici 
(consensus, participans), gli ultimi tre nega¬ 
tivi (mutus, non obstans, non manifestans). 

a) Il mandante è colui che induce un 
altro a recar danno ad un terzo in suo nome. 

II mandante per sé si distingue dal iubente ; 
questi infatti abusa della sua autorità, 
l’altro invece per diverse ragioni può in¬ 
durre l’altro ad agire male. Né importa per 
quale ragione (timore, speranza di guada¬ 
gno, obbligazione liberamente presa) l'altro 
sia indotto ad agire, quantunque alcune 
volte secondo la ragione che spinge all’azione 
sorgano diverse Obbligazioni. Si richiede 
però sempre che ci sia il mandato, ossia 
che uno (mandante) induca un altro (man¬ 
datario) ad agire o espressamente o implici¬ 
tamente, che quest’ultimo operi in nome 
del mandante ed agisca veramente in forza 
del mandato. Il mandante o iubente è causa 
principale ; il mandatario o esecutore è 
causa secondaria o istruinentale. Perciò si 
imputano principalmente al mandante i 
danni che derivano dall'esecuzione della 
azione ingiusta. 

b) Il consulente è colui che con il suo 
consiglio spinge, induce un altro a recar 
danno a un terzo. Si è soliti dividere il con¬ 
siglio in dottrinale (se influisce sull’intel¬ 
letto) e impulsivo (se agisce sulla volontà) ; 
impulsivo, a sua volta, in nudo o vestito 
(se si fonda ó no su motivi intellettuali). 

Il consulente ha in comune con il man¬ 
dante il fatto di indurre un altro ad agire 
male ; se ne distingue perché il consulente 
ordinariamente è causa secondaria del 
danno, mentre il mandante ne è coopera¬ 
tore principale. L’esecutore del consiglio 
infatti ordinariamente agisce in proprio no¬ 
me, mentre l’esecutore del comando agisce 
in nome altrui. Da ciò segue che l’esecu¬ 
tore del consiglio è principalmente obbligato 
alla restituzione ed il consulente solo secon¬ 
dariamente. 

c) Per consenziente s'intende colui che 
approva un determinato fatto. Il consenso 


è solo causa per accidens, quando non in¬ 
fluisce per sé sul danno recato, di modo 
che non si può chiamare vera causa della 
ingiustizia. Quando invece il consenso è 
vera causa per sé all'ingiustizia, nella quale 
accezione lo prendiamo nel caso presente, 
si suol definire consenziente colui che ap¬ 
provando esternamente o con un voto 
ingiusto o astenendosi ingiustamente dal 
voto, coopera efficacemente al danno del 
prossimo. 

d) Si chiama adulatore colui che con 
lode o scherni, col tacciare di pusillanimità 
od esagerando l’offesa ricevuta ed in simili 
modi spinge un altro al male, o a non ripa¬ 
rare l’ingiustizia commessa. L’adulatore che 
agisce in tale maniera è causa vera, efficace 
e formale del peccato. Né è necessario elle 
egli abbia di mira direttamente il peccato : 
basta che lo voglia indirettamente preve¬ 
dendone la realizzazione a causa della sua 
adulazione. L’adulatore si può considerare 
come un particolare consigliere che agisce 
adulando. 

e) Ricettatore è colui che accoglie ladri, 
banditi in quanto tali per nasconderli, o 
custodendo o comprando a vile prezzo og¬ 
getti rubati o vendendoli. Diciamo ladri in 
quanto tali perché se li accogliessero in 
quanto amici o consanguinei o per pietà 
non si potrebbero considerare ricettatori. 
Ricettatori nel vero senso della parola sono 
principalmente i cosiddetti antiquari clic 
comprano, pur sapendolo, oggetti rubati. 

/) Il partecipante può considerarsi sotto 
un duplice aspetto : partecipante alla rapina 
(chi partecipa alla divisione della refurtiva), 
partecipante nell’azione chi coopera in senso 
stretto alla stessa azione, sia immediata¬ 
mente eseguendola con l’agente principale 
e sotto la sua direzione, sia mediatamente 
offrendo i mezzi dei quali se ne serve l’agente 
principale per l'atto peccaminoso, dando, 
per es., le chiavi di casa al ladro. 

Gli ultimi tre sono cooperatori negativi. 
La distinzione di essi in mutus, non obstans, 
non manifestans distingue i tre modi di 
cooperazione negativa solo materialmente, 
non formalmente. 

g) Mutus (muto) è colui che non parla 
prima che sia commesso il danno, né avvisa 
il danneggiato pur potendolo, ed a ciò sia 
tenuto o per ufficio o per contratto. 

h) Non obstans (che non pone ostacolo) 
è colui che mentre viene commesso il danno, 
non l’impedisce, quantunque vi sia tenuto 
per giustizia. 
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i) Non manifestane (che non denunzia) 
è colui che, commesso il danno, non denunzia 
il danneggiatore o al padrone che è stato 
danneggiato o al superiore, quantunque per 
ufficio vi sia tenuto. 

I casi concreti di possibile cooperazioue al 
male sono si può dire innumerevoli. Pro¬ 
blemi del genere angustiarono i primi cri¬ 
stiani e tornano ad affacciarsi anche oggi 
nel mondo missionario e fuori, sulla liceità, 
ad es., per un cristiano tli fabbricare statue o 
immagini degli dèi, dei loro templi, ece. 
(S. Congregazione ile Propaganda Pule. 
8 gennaio 1X51 ; S, Officio, decreti 14 gen¬ 
naio 1818, 15 marzo 1848, 31 gennaio 1.872, 
20 marzo 1885. 20 luglio 1885, 2(1 luglio 1888, 
15 giugno 1880, 12 dicembre 1 Ht>8). 

Molti nuovi casi di cooperazione Inumo 
creato le legislazioni laiche moderne per 
magistrati, funzionari, ece., nell'applica¬ 
zione, ad es., di leggi sul divorzio, sulla 
scuola laica, sulla confisca di beni ecclesia¬ 
stici. Spesso le questioni sono rese ancor 
pili ardue dal sopravvenire di speciali con¬ 
dizioni di dipendenza o dalla posizione eco¬ 
nomica delle persone in questione. 

3. iMl'UTABLblTà DUI DIVHKS1 COOl'KKA- 
TOKl. I principi clic reggono l'imputabilità 
dal peccato, nei confronti dei diversi coope¬ 
ratori, possono essere esposti, prendendo 
per analogia per guida il cali. 2200. dova¬ 
si parla di cooperazione al delitto. 

1) liceo (pianto va osservato a proposito 
dei cooperatori positivi. 

a) Il mandante : la prima figura che ci 
si presunta è colui elle induce un altro a 
recar danno ad un terzo. Il mandante è il 
principale autore del peccato (cali. 2209 § 3). 

II mandante è tenuto per primo a riparare 
tutto il danno arrecato a nome suo e dietro 
suo comando, entro i termini del mandato. 
Può essere tenuto anche a riparare i danni 
verso l’esecutore del mandato, quando lo 
abbia a ciò indotto con mezzi ingiusti (abuso 
di autorità, timore, violenza), ma sola¬ 
mente nella misura del previsto. 

Il mandatario o esecutore è causa secon¬ 
daria ed {strumentale. 

b) Il consulente ; l'imputabilità del con¬ 
sulente, commesso il peccato, è la stessa 
dell’esecutore principale (can. 2209 § 3), 
poiché egli è stato causa del peccato. Se 
invece il consiglio è risultato inefficace, que¬ 
sto potrà eguagliarsi al tentativo di com¬ 
mettere il peccato (can. 2212 § 3). Se l'ese¬ 
cutore del peccato aveva già stabilito di 
commetterlo, il consulente, che lo ha confer¬ 


mato nella cattiva intenzione, contrae una 
minore imputabilità (can. 2209 § 4). Se 
l’esecutore avrà commesso un peccato di¬ 
verso. il consulente non ne è responsabile, 
eccetto il caso che questo sia compreso nel 
peccato consigliato. Ne è responsabile ex 
culpa, se il consulente poteva prevedere gli 
eccessi dell'esecatore. Il consulente deve 
rispondere del danno in solido con l’agente 
principale nella misura che il consiglio in¬ 
fluì efficacemente nel produrre il danno e 
se fu colpevole, a meno che il consiglio non 
sia stato efficacemente revocato. Non vi è 
obbligo di restituzione, quando si consiglia 
a qualcuno di arrecare un danno minore 
di quello al quale l’altro era già deciso, a 
meno che non si consigli di fare danno ad 
una persona determinata, che altrimenti, 
senza questo consiglio, sarebbe stata ri¬ 
sparmiata. 

r) Il consenziente- deve rispondere in 
solido con tutti gli altri votanti dei danni 
arrecati con il suo voto efficacemente e 
colpevolmente. Non è quindi tenuto, se il 
voto viene dato dopo che la maggioranza sia 
stata raggiunta, anche se sussista ugual¬ 
mente il peccato. 

d) h'adulatore è tenuto alla riparazione 
come il consigliere. Tuttavia l’approvazione 
susseguente non importa alcun obbligo di 
riparazione. 

e) Il ricettatore è tenuto in solido con 
l'agente principale alla riparazione, perche¬ 
ron tale mezzo diminuisce per il ladro il 
pericolo di venire scoperto e, per il padrone, 
le possibilità di ricupero della refurtiva. 

/) Il partecipante, che viene in possesso 
di parte della roba altrui, è da considerarsi 
come un possessore di cattiva fede. Chi 
invece partecipa ad un'azione ingiusta 
che causi danno, deve in solido riparare il 
danno, se la sua cooperazione è formale o 
anche soltanto materiale, ma senza motivo 
sufficiente. 

li) Cooperatori negativi. Quantunque tutti 
siano tenuti (almeno per obbligo di ca¬ 
rità) ad impedire il peccato, tuttavia non 
possono ritenersi complici coloro che non lo 
impediscono. Se per ufficio uno è tenuto ad 
impedire il peccato, e trascura il suo dovere, 
commette un peccato a sé stante che con¬ 
siste nella negligenza del proprio ufficio e 
nella mancanza di carità verso il prossimo, 
ma non può essere considerato partecipe del 
peccato altrui (can. 2209 § 6). 

Diverso è il caso se trascurasse il suo do¬ 
vere d’accordo con il delinquente, poiché 
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allora la sua cattiva volontà verrebbe ad 
unirsi al male dell’altro ed egli stesso di¬ 
verrebbe partecipe dello stesso peccato. I 
cooperatori negativi sono anch'essi tenuti 
in sòlido alla riparazione, quando per con¬ 
tratto, per ufficio, ece. sarebbero stati obbli¬ 
gati ad impedire il danno senza grave inco¬ 
modo ed invece non lo hanno fatto. 

4. RiTRATTAZOTìTO D EU. 'INFLUSSO. - I,a 
ritrattazione dell'influsso sul peccato si ha 
allorché viene tolta ogni relazione di causa¬ 
lità tra la cooperazione e T effetto peccami¬ 
noso. Secondo le diverse figure di coopera¬ 
tori diversi sono i modi di ritrattazione. 
L'imputabilità dei cooperatori cessa con la 
piena ritrattazione dell’influsso ; se non è 
completa la diminuisce soltanto (can. 2200 
§ 5). Se nonostante la ritrattazione dei coo¬ 
peratori morali,, l’esecutore principale com¬ 
mette il peccato, lui solo ne rimane respon¬ 
sabile (can. 2209 § 5). Se l’esecutore prin¬ 
cipale si ritira dall’azione già iniziata, è 
liberò da ogni imputabilità nel peccato 
■esterno, se non ci sia stato scandalo o qual¬ 
che danno (can. 2213 § 3) ; se invece ne sia 
seguito qualche danno o scandalo, è respon¬ 
sabile del danno e dello scandalo provocato. 

Se dopo aver posto tutti gli atti necessari 
al peccato, l’esecutore o uno dei correi o 
complici spontaneamente ne abbia impe¬ 
dito la consumazione, a chi è dovuto l’impe¬ 
dimento viene imputato il tentativo di com¬ 
mettere il peccato, agli altri il peccato fru¬ 
strato. 

5. Favore k « ratiii Alt trio ». 

а) Il favore si può mostrare ai delin¬ 
quenti, sia prima del peccato (consiglio), sia 
durante la sua esecuzione (aiuto), sia dopo 
che il peccato è stato consumato (lode del 
peccato, partecipazione ai fatti, occulta¬ 
zione della merce, difesa e protezione del 
delinquente). Pel primo e del secondo caso 
si è già parlato sopra, come di vera coopera¬ 
zione al peccato ; diverso è però il terzo ca¬ 
so, poiché il favore prestato dopo il peccato 
non può più influire né sul proposito né nel¬ 
l’esecuzione, perché il peccato è già com¬ 
piuto. Se però il favore era già stato promes¬ 
so prima del peccato o se questo ha un 
tratto successivo che il favore concorre a 
conservare (can. 1705 § 2), si ha vera com¬ 
plicità. Se infine il favore costituisce un pec¬ 
cato per sé stante, ha una propria imputa¬ 
bilità (can. 2209 § 7). 

б) La ratihabilio è l’approvazione di un 
fatto compiuto da un altro senza averlo 
conosciuto prima dell’esecuzione. Di per sé 


è un atto successivo alla consumazione del 
peccato, perciò non si può ritenere vera 
cooperaziòne, eccetto il caso in cui il peccato 
abbia un tratto successivo e chi lo approva 
concorra alla sua definitiva esecuzione. Può 
tuttavia la ratihabilio costituire un peccato 
a sé stante che può essere di compiacenza 
peccaminosa, di scandalo, ecc. l’al. 

BIBL. — St. Willelms, De restituitone f ac tenda 
a coopevantibus positivis strido sensu, in Coll, brug., 
38 (1938) 362-369 ; Id., De restilutione facienda a 
cooberatoribus negativis, ìbi-d., 38 (1938) 105-rii. 

COOPERAZIONE. l. Natura. - La 

natura sociale dell'uomo lo spinge a coope¬ 
rare con altri e a cercare la c. di altri. Vita 
sociale è niente altro che c. per raggiun¬ 
gere un fine comune. Se si tratta di coo¬ 
perare con altri ad un fine moralmente 
buono o indifferente, insontiua non cattivo 
e con mezzi non cattivi, la c. non fu sor¬ 
gere un problema morale speciale. Se però 
la c. è in ordine ad un fine moralmente 
cattivo, si pone un problema inorale abba¬ 
stanza difficile e complicato. Perciò parlia¬ 
mo qui della c. al male altrui. 

2. Morai.iTÀ. - In due modi diversi posso 
cooperare al male altrui : posso, cioè, eoo 
perare con un altro, die fa del male, perché 
anch’io voglio il male che l'altro vuole, 
p. es. se aiuto Tizio a portar via i mobili 
dal magazzino di Caio, perché voglio il 
furto per arricchire Tizio o per trarne pro¬ 
fitto anche io stesso ; puf) essere alleile che 
non voglia proprio il male, elle l'altro in¬ 
tende come fine e nondimeno commetto 
degli atti, che sono ili sé peccaminosi, p. es. 
uccido Caio per rendere possibile il furto 
di Tizio, ma non perché mi piace questo 
furto o le sue conseguenze, ma perché voglio 
salvare la mia vita, avendo Tizio minacciato 
di uccidermi se non lo aiuto uccidendo Caio. 
Anche in tali casi la c. non è mai lecita : 
è sempre peccato. 

Ci sono però altri casi. Spesso altri ap¬ 
profittano delle operazioni elle io compio 
regolarmente e che sono buone e lecite e 
fatte con un fine onesto, per raggiungere 
un fine cattivo, elle essi intendono. Oppure 
chiedono che io faccia una cosa di per sé 
buona ed onesta, la quale, però, da parte 
loro è desiderata e chiesta per raggiungere 
un fine cattivo ; p. es. Tizio domanda al 
conducente di vettura pubblica di con¬ 
durlo ad una casa, dove vuol commettere 
un furto o altri peccati ; Caio chiede che 
io gli venda la mia rivoltella, che lui com- 
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pra per ferire il suo avversario. II condu¬ 
cente della vettura ed io facciamo le ope¬ 
razioni suddette non perché anche noi vo¬ 
gliamo che questi peccati siano commessi, 
ma per motivi onesti, p. es. guadagnare 
il pane per la famiglia, per evitare danni 
imminenti se rifiutiamo ciò che si chiede, ecc. 

Questa seconda specie di c. può essere 
lecita ed esente da peccato ; e lo è, quando 
abbiamo ragioni sufficienti per non trala¬ 
sciare o rifiutare una tale e. ; ossia quando 
le circostanze sono tali da non esigere una 
sospensione o un rifiuto di un'attività nostra 
onesta, soltanto perché un altro ne abuserà 
per fini cattivi. Però non può dirsi senz’al¬ 
tro lecita, perché se possiamo impedire o 
prevenire peccati altrui o altre conseguenze 
cattive, anche danni fisici e materiali, noli 
siamo scusati se non li impediamo. Ora ci 
sono dei casi ilei quali noi possiamo impe¬ 
dire il peccato o almeno 1 esecuzione del 
peccato altrui, rifiutando la nostra c. Ci 
sono anche dei casi ilei quali non possiamo 
impedire il male altrui in se stesso, ma ab 
meno prevenire quegli effetti cattivi che la 
e. di un uomo onesto al male altrui può 
causare. Tali effetti sono : <7) lo scandalo 
«lato ad altri, perché colili clic eollabora ad 
un male altrui facilmente si ritiene, specie 
dai uomini semplici e meno istruiti, elle 
approvi quel male ; b) il pericolo morale in 
cui talvolta mettiamo noi stessi. Il nostro 
rifiuto, inoltre, se non fa subito ritrarre il 
peccatore dal suo male, almeno può essere 
per lui ammollimento salutare, che lo fa 
riflettere adesso o più lardi. Perciò, affinché 
la c., di cui ora parliamo, sia lecita, è ri¬ 
chieste» un motivo scusante proporzionato. 
Un tal motivo può rendere lecita la e. per¬ 
ché non siamo obbligati a impedire a qua- 
/truffiti’ costo ogni male elle altri vuol fare. 

La e. al male altrui attraverso atti di 
per sé onesti è 1111 fenomeno così generale 
a causa dell*intensa vita sociale alla quale 
partecipano molte persone buone, ma anche 
molte persone cattive e disoneste, ed essa 
si presenta sotto forme quasi infinite e 
talmente varie, che è impossibile stabilire 
in poche norme come si deve agire in ogni 
caso. Le regole utili sono : a) la c. al male 
altrui può essere lecita soltanto quando non 
si intende il male e non si coopera me¬ 
diante azioni in sé cattive ; b) la c. deve 
es.sere giustificata da un motivo buono 
e proporzionato ; c) questo motivo dev'es¬ 
sere tanto più grave quanto maggiore è 
il male al quale si coopera o più prossima 


la c. ; d) a parità di condizioni è richiesto 
un motivo più grave per rifiutare un atto 
che comunemente si compie per tutti I ri¬ 
chiedenti, che per rifiutare un atto, il quale 
non siamo disposti a fare se non per ragioni 
speciali, p. ès. vendere un'arma se il ven¬ 
ditore è negoziante in armi o no ; è) a parità 
di condizioni è pure richiesto un motivo 
più grave secondo che abbiamo maggior 
certezza o un sospetto più fondato che 
l’altro fa o farà abuso della nostra c. 

In molti casi la coscienza cristiana ben 
educata e la pratica dei principi cristiani 
ci saranno di guida per i casi comuni della 
vita quotidiana. Chi cerca di fare il bene, 
anche se non è proprio obbligatorio, e chi 
non vuole sempre andare fino al limite 
del giusto permesso, trova facilmente la 
retta strada. In alcuni casi proprio eccezio¬ 
nali e difficili, quando gravi interessi, anche 
nel senso nobile della parola, vengono in 
conflitto, occorre domandare consiglio a 
persone più competenti nella dottrina mo¬ 
rale e non interessate nella soluzione, per 
evitare un giudizio parziale, formato sotto 
l’influsso di un egoismo cattivo. P, già 
molto importante se conosciamo il proble¬ 
ma generale e le sue difficoltà ; se sappiamo 
che c'è una categoria di cooperazioni che 
non sono mai lecite, cioè la c. formale, e 
che, proprio perché la liceità della c. ma¬ 
teriale dipende da un motivo giustificante 
che in un caso c’è e in un altro può man¬ 
care, dobbiamo essere cauti e non facil¬ 
mente concludere che ciò che è permesso 
a 1111 altro, lo è anche per noi. I casi nòli 
sono sempre uguali. Ben. 

BIBL. — S. t*RA«siNicTTi, Compendio della teo¬ 
logìa morale di S. Alfonso M. de’ Liguori, tratt. 
IV. Del primo precetto del decalogo , cap. 2, diss. 5 a : 
Sulla cooperarÀoìic al peccato , Torino 1944, p. 124- 
136; St. De reslitutione facìenda a coope - 

rato r ibi ts negntiPis, in Col! a t ione s brugenses, 38 (1948) 
to;s-r 11. 

COPPIA CRIMINALE v. Contagio psi¬ 
chico. 

CORO. - La parola c. può significare im 
gruppo di cantori o lo spazio della chiesa 
dove si recita il divino ufficio o il servizio 
corale stesso. Noi qui parliamo del servizio 
corale. 

Secondo il diritto vigente tutti i Capi¬ 
toli, sia cattedrali che collegiali, ed alcuni 
Ordini religiosi sono obbligati al servizio 
corale, che però è un po’ differente negli 
uni e negli altri. 
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1. li SERVIZIO CORALE DEE CAPITOLI 
.Vati. 413 ss.). 

a) Nozione. Il servizio corale consiste 
nell’obbligo al quotidiano adempimento del 
divino ufficio, cioè alla recita in comune 
delle ore canoniche ed alla celebrazione 
della Messa conventuale, nonché di altre 
Messe, prescritte o per diritto liturgico o 
in virtù delle pie fondazioni, da celebrarsi 
in c. La Messa conventuale deve essere 
cantata, eccettuati i giorni nei quali il Ve¬ 
scovo od un altro in suo luogo celebra Messa 
pontificale nella chiesa (can. 413). 

b) Obbligo. 1) È in primo luogo un 
obbligo di ciascun Capitolo quello di reci¬ 
tare il divino ufficio ogni giórno, se non 
vi sia per legge di fondazione o per po¬ 
steriore indulto apostolico una riduzione 
o aU'adempimento quotidiano soltanto par¬ 
ziale dell’ufficio o all’adempimento dell’uf¬ 
ficio in determinati giorni soltanto, ciò che 
la S. Sede concede qualche volta per gravi 
cause. 2) All’adempimento del divino ufficio 
nella maniera indicata sono obbligati tutti 
quelli che hanno un beneficio corale nella 
chiesa cattedrale o collegiale (dignità, ca¬ 
nonici, beneficiati minori o mansionari), 
che devono perciò assistere tutti, ogni giorno, 
alle ore canoniche e alla Messa conventuale, 
a meno che o per la legge di fondazione 
o per indulto apostolico non ne sia con¬ 
cesso l’adempimento a turno. Anche quando 
alla celebrazione della Messa conventuale da 
applicarsi per i benefattori, gli statuti del 
Capitolo stabiliscono il turno, secondo il 
quale i singoli devono fare l’ufficio di cele¬ 
brante, di diacono e di suddiacono, ma 
dall’ufficio di diacono e suddiacono sono 
sempre dispensate le dignità, il canonico 
teologo e il canonico penitenziere e, quando 
esistono in un Capitolo prebende distinte, 
anche i canonici dell’ordine presbiterale 
(can. 416). 

Poiché il servizio corale è una parte del¬ 
l’ufficio, anzi la parte principale, soltanto 
quelli che lo adempiono o che ne sono le¬ 
gittimamente scusati hanno diritto alla ri¬ 
spettiva parte delle rendite (frutti) del be¬ 
neficio, cioè della prebenda (can. 2381, n. 1) ; 
inoltre i presenti hanno diritto alle cosid¬ 
dette distribuzioni sia quotidiane sia a 
quelle tra i presenti (inter praesentes). Co¬ 
loro che sono legittimamente scusati dal c. 
(sono enumerati nei can. 418-421) hanno 
tutti il diritto ai rispettivi frutti della pre¬ 
benda, p. es. Ì canonici scusati per le va¬ 
canze alle quali hanno diritto a norma del 


can. 418, quelli che eon licenza dell'Ordi¬ 
nario sono professori di teologia o di diritto 
canonico, ecc. (can. 421) ; inoltre alcuni 
scusati, non ostante l'assenza dal c., hanno 
diritto anche alle distribuzioni quotidiane, 
p. es. il canonico teologo, il canonico peni¬ 
tenziere, gli ammalati, ecc. (can. 420 $ j), 
anzi alcuni perfino alle distribuzioni tra i 
presenti (inter praesentes), p. es. i canonici 
giubilati, i canonici che assistono il Vescovo 
nelle funzioni pontificali a nonna del can. 
412 § 1, ecc. (can. 420 § 2). 

2. Il, servizio corale dei uej.ic.iosi 
(can. 610). 

a) Il diritto canonico comune non im¬ 
pone ai religiosi il servizio corale, ma sta 
bilisce soltanto in che consiste per quei re¬ 
ligiosi che sono obbligati ad esso per diritto 
particolare o per consuetudine. Secondo la 
dottrina dei canonisti si tratta principal¬ 
mente degli antichi Ordini, sorti prima del 
sec. xvi (monaci, canonici regolari, men¬ 
dicanti e le monache di clausura papale) ; 
ma anche Ordini e Congregazioni religiosi' 
(raramente, ma non del tutto escluse, an¬ 
che le femminili) (cfr. Pont. Commissione 
per l'int. autentica del CIC, 20 maggio 0123, 
in AAS, 16 [1924], 113-114) dei secoli se¬ 
guenti possono avere quest'obbligo per di¬ 
ritto particolare. 

b) L’obbligo corale di questi religiosi 
consiste, come quello dei Capitoli, nel quo¬ 
tidiano adempimento corale dell’ufficio ili 
vino, cioè della recita delle ore canoniche e 
della Messa conventuale. 

c) Questo obbligo, però, non è imposto 
a tutte le chiese e a tutte le case dei reli¬ 
giosi, come è stabilito per i Capitoli, ma 
soltanto a quelle, dove ci sono almeno 
quattro religiosi obbligati al c. (chierici 0 
monache coriste, anche con voti tempo¬ 
ranei) e attualmente non impediti legitti¬ 
mamente, a meno che il diritto partico¬ 
lare non imponga l’obbligo di c. anche se 
ci sono meno di quattro religiosi. Spetta 
alla comunità religiosa come tale, cioè in 
primo luogo al Superiore come rappresen¬ 
tante di essa, di curare l’osservanza del¬ 
l’adempimento di questo grave obbligo. 
Tutti i religiosi obbligati al c., e non legitti¬ 
mamente impediti o scusati, devono assi¬ 
stere sia alle ore canoniche che alla Messa 
conventuale. 

d) Quanto alla Messa conventuale, essa 
è strettamente prescritta soltanto per i 
religiosi ; per le religiose, siano monache 
con clausura papale, siano altre religiose. 
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aventi obbligo al c. (CIC, 20 maggio 1923, 
in AAS, 16 [1924], 113-114), soltanto se è 
possibile. K prescritta una sola Messa con¬ 
ventuale, non altre come per i Capitoli 
(S.R.C., > maggio 1924, in AAS, rb [1924], 
248 ' f i ). Il CIC non prescrive che questa 
sia cantata e da applicarsi per i benefat¬ 
tori, come è stabilito per i Capitoli ; per i 
religiosi tutto questo è regolato dal «liritto 
particolare, /.ed. 

H 1 BJL. — X. Wernz - P. V«dal, lus canoni- 
rum , 11 , KOlimi 111.18, 11. 685-694 ; III (1933), n. 383 ; 
S. (ìovKNECHE, De religiosis, koinae 193S, il. 78 ; 
P. Sawickv, De missa conventuali in Capitulis et 
1/1 in/ religiosos , historicc. canonico, liturgico ( Di'. 
.iit litio Pont, tiniv. < iri’it.), Ir.ito vi.io 1938. 

CORONA. 1. Nozioni-:. - Per c. material¬ 
mente s'intende unti tìl/.a di grani, legati 
a catena, elle servono per l’enumerazione 
delle I ve Maria e dei Pulir misi li nelle 
preghiere vocali, ripetute a numero fisso. 
Con significato più ampio il nome c. 6 preso 
a significare quelle particolari formule di 
preghiera, come il Uosarii> della II. Vergine, 
in cui, come mezzo di numerazione delle 
.Ire o dei l’ttler, si adopera Iti e., intesa 
nel suo significato materiale. 

2. Corona disi. Rosario. - a) Cenni sto¬ 
rici. Antichissimo è l'uso di numerare le pre¬ 
ghiere con pietruzze o altro, sia presso i 
cristiani che presso i pagani. Nel see. IV il 
monaco Paolo soleva numerare i Pater no¬ 
stre con pietruzze. l/uso della c. diventò 
comune nel sec. XV, dopo Iti propagazione 
della devozione al Rosario. I,'origine della 
recita di questa formula ili preghiera è piut¬ 
tosto oscura ; probabilmente il Rosario fu il 
prodotto di una lenta devozione. Solo alla 
line del medioevo S. Domenico è indicato 
come autore del Rosario, quando il dome¬ 
nicano Alan de la Roche (Alanus de Rupe, 
m. 1475) lo rivendicò a lui e raccomandò 
con grave fervore questo pio esercizio. 

1 )opo clic la sua diffusione era divenuta 
quasi generale, i Pontefici aggiunsero alla 
c. il sigillo della loro autorità con le sante 
indulgenze e ne raccomandarono vivamente 
la recita specie in occasione di gravi cala¬ 
mità, Famoso è il breve di S. Pio V, Con- 
sueverunt, 14 sett. 1569, che vide nel Ro¬ 
sario un presagio della vittoria di bepanto 
14 ott. 1571). beone XIII, con nove mira¬ 
bili encicliche sul Rosario, accompagnò e 
sostenne l’azione del ven. Bartolo bongo (m. 
1926) intesa alla propagazione della recita 
del 8. Rosario dalla sua Pompei (l’8 mag¬ 


gio 1876 si iniziava il nuovo Santuario, 
oggi centro di devozione mariana e della 
preghiera mariana per eccellenza, il Rosa¬ 
rio). b'invito alla recita quotidiana del 
Rosario è ripetuta anche nell'enc. Tngruen- 
tium malorum di Pio XII, 15 sett. 1951, 
b) ba c. del Rosario, Salterio di Maria. 
Questa devozione della c. del Rosario, detta 
anche il Salterio di Maria, consiste nella 
recita, moralmente non interrotta, di cen¬ 
tocinquanta Ave Maria (come i salmi), di¬ 
vise in quindici decadi, ciascuna delle quali 
incomincia con il Pater noster, e nella con¬ 
temporanea meditazione dei principali mi¬ 
steri della vita, della morte e della resur¬ 
rezione di N. S. Gesù Cristo. 

Per antonomasia c. è detta questa e. 
della B.V. Maria, a cui soltanto conviene 
anche il nome di Rosario. Il Rosario (cfr. 
Breviario Romano, bezione IV del z° Not¬ 
turno della festa del S. Rosario B.M.V.) è 
una certa formula di preghiera, con la quale 
distinguiamo quindici decadi del saluto 
angelico, interrotte dall’orazione del Si¬ 
gnore, ed in ciascuna di esse meditiamo 
piamente altrettanti misteri della nostra 
salvezza. 

Pio XII, nella citata enciclica, enumera le 
seguenti caratteristiche proprie di questa 
formula di preghiera : il primo carattere sta 
nella natura vocale e ad un tempo mentale 
della preghiera ; recita quindi e meditazione, 
parola e sentimento ; il secondo carattere 
sta nella brevità della pia pratica che può 
essere spezzata iti tante piccole unità, in 
modo da poter occupare i ritagli di tempo ; 
il terzo carattere sta nella compatibilità del 
Rosario con le occupazioni manuali o ma¬ 
teriali in genere ; il quarto carattere è l’ela¬ 
sticità della intuizione rosariana, per cui il 
Rosario si adatta alla mentalità di chiun¬ 
que ; il quinto carattere è l’infinita varietà 
del Rosario (contrariamente a quanto si crede 
e dice), elle ci porta con i misteri alla con¬ 
templazione di tanti personaggi e di tanti 
atteggiamenti ; il sesto carattere è la fa¬ 
cilità del ricorso a questa preghiera ; il set¬ 
timo è l’immediatezza del ricordo del Rosa¬ 
rio nelle traversie della vita ; l’ottavo carat¬ 
tere è quello dell’ispirazione che dà il Ro¬ 
sario per le grandi imprese ; il nono carat¬ 
tere è la capacità di difesa e di offesa con¬ 
tro le potenze infernali ; il decimo carattere 
è la socialità del Rosario, che si presta alla 
recita collettiva e in pubblico ; l’undecimo 
carattere è la facilità mnemonica con cui il 
Rosario si apprende ; l’ultimo carattere è 
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l’accennata analogia del Rosario con il Sal¬ 
terio, 

c) Fórma, materia della c., eec. In pro¬ 
gresso di tempo per la c. furono richieste 
forma e benedizione speciale, AI presente 
la forma deve essere quella di una c. (le di¬ 
sposizioni che seguono in questo paragrafo 
valgono anche per le altre corone, oltre 
quella del Rosàrio) e non di fascia, brac¬ 
cialetto, o altro. I grani devono essere tra 
loro uniti in gruppo di dieci nel Rosario 
(di sette o tre nelle altre corone) e non 
possono venir sostituiti con anelli d'argento 
o d’oro scolpiti o incisi. Devono essere for¬ 
mati di materia solida (legno, vetro solido 
e compatto, madreperla, marmo, alabastro ; 
anche stagno e piombo, per le quali due ul¬ 
time materie però non si concedono le in¬ 
dulgenze apostoliche). La catenella può es¬ 
sere indifferentemente di fil di ferro, cuoio, 
argento, canapa, ecc. Perché la c. possa 
avere l’indulgenza è necessario che sia be¬ 
nedetta. Salvo speciali facoltà, la formula 
di benedizione, duplice (lunga o breve), è 
obbligatoria per il Rosario (cosi pure per 
la c. dei sette dolori ; per le altre corone 
le formule di benedizione sono facoltative, 
bastando un segno di croce) ed è contenuta 
nel Rituale Romano (v.). 

d) Indulgerne annesse alla recita del 
limarlo. Moltissime indulgenze sono annesse 
alla recita del S. Rosario, che possono lu¬ 
crare anche i fedeli non ascritti alla confra¬ 
ternita del S. Rosario (v. Confraternita). Si 
può lucrare, tra l’altro, l’indulgenza di io 
anni una volta al giorno ; l’indulgenza ple¬ 
naria nell'ultima domenica del mese, se al¬ 
meno per tre settimane si sarà recitata la 
stessa c., aggiungendo la confessione, la co¬ 
munione e la visita di una chiesa od oratorio 
pubblico. 

A Coloro che reciteranno la terza parte 
del Rosario davanti al S.mo Sacramento, 
esposto pubblicamente o conservato nel 
santo Tabernacolo, è concessa, ogni volta, 
l'indulgenza plenaria, se si confesseranno 
e comunicheranno (Pio XI, Breve 4 set¬ 
tembre 1927). 

e) Condizioni per l'acquisto delle indul¬ 
genze. Per l’acquisto delle indulgenze co¬ 
muni a tutti i fedeli che recitano il Rosario, 
si richiede : 1) che recitino almeno 5 decadi 
(che possono anche essere separate fra loro 
purché siano nello stesso giorno riunite in 
una sola c.) e compiano la meditazione del 
rispettivo mistero (S. Pio X, 8 luglio 1908) ; 
2) che la meditazione dei misteri della vita. 


morte e resurrezione del Signore sia fatta, 
almeno mentalmente, durante la recita del 
saluto evangelico (Ave Maria) o del Poter 
noster (Decr. i° luglio 1839). 

Non è necessario però che la enunciazione 
e il ricordo particolare dei misteri venga 
fatta prima della recita delle singole decadi 
(Decr. i° luglio 1839). li invalso l’uso che i 
misteri vengano così divisi nel giro della 
settimana : i gaudiosi nel lunedì e nel gio¬ 
vedì, i dolorosi nel martedì e nel venerdì, 
i gloriosi nel mercoledì, sabato e dome¬ 
nica, però la scelta è completamente libera 
(Decr. i° luglio 1839). 

Particolari indulgenze sono annesse alla 
c. del Rosario, benedetta da un sacerdote 
dell’Ordine dei Predicatori o da chi ne 
abbia ottenuta speciale facoltà (cfr. l’ul¬ 
tima indulgenza di 500 giorni per chi porta 
con sé e bacia la c. benedetta, 30 marzo 
1953 ; AA - S 45 U 953 ] 3 li)- li Papa, bene¬ 
dicendo la c. del Rosario, vi annette le in¬ 
dulgenze apostoliche. 

3. C. OKI, SIGNORE. - Il b. Michele da Fi¬ 
renze (in. 11 gennaio 1322), monaco Camal¬ 
dolese, fu l'inventore di questa c. (nell'anno 
1516), che si compone di trentatre Putir 
noster, in memoria e venerazione dei trenta¬ 
tre anni della vita di Nostro Signore sulla 
terra. 

Ai trentatre Pater noster si aggiungono 
cinque Ave Maria ili onore delle cinque pia¬ 
ghe di N.S.G.C. ed infine il Credo in onore 
dei SS. Apostoli. Nella recita, poi, a eia 
scuna decade si premette un' A ve Maria, ed 
anche un Pater noster, collie ilei Rosario 
della B. V. Maria. Finiti i trentatre Pater 
noster coli le quattro Ave Maria si recitano 
cinque Ave Maria ed il Credo, con cui si 
termina questa c. ìi propria dell’Ordine dei 
monaci Camaldolesi. Fu arricchita di spe¬ 
ciali indulgenze da Leone X e successiva¬ 
mente da altri Pontefici. 

4. C. l'KANCKSCANA O DEI SETTE «Alili 
DELLA B.M.V. - La c. francescana, secondo 
la tradizione conservata nell’ordine serafico, 
trae l’origine fin dall’anno 1422. 

Essa si compone di 70 Ave Maria e di 7 
Pater noster, con l’aggiunta di un Pater¬ 
noster e di un’Ave Maria per il Sommo 
Pontefice. Se si guarda all’origine della c. 
sono 70 Ave Maria con 7 Pater noster, sono, 
ora invece 72 Ave Maria (come attualmente 
si compone e si recita), perché furono ag¬ 
giunte altre due Ave Maria per raggiungere 
il numero probabile di anni di vita della 
Madonna sulla terra. S. Pio X (4 die. 19°») 
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annesse varie indulgenze alla recita di questa 
c. legandole però alla benedizione di un 
sacerdote delle tre famiglie francescane, cui 
compete benedire questa c. 

3, C. PICI SETTE DOLORI DELLA B. VER¬ 
GINE Maria. - Ha origine dall’Ordine dei 
Servi di Maria. K si compone di sette parti, 
in memoria dei sette dolori della B. V. Maria, 
e ciascuna di esse comprende un Pater noster 
v sette Ave Maria. Alla line si aggiungono 
tre altre Ave Maria in onore delle lacrime 
della B. V. Maria Ù arricchita di indulgenze 
(18 luglio 1877). ba facoltà di benedire la 
c. compete all 1 Ordine dei Servi di Maria; 
ma è anche concessa ad altri sacerdoti. 

o. C. Pi S. Brigida. - ba t\, chiamata 
di S. Brigida, fu istituita e propagata da 
S. Brigida di Svezia (in. 1373). Si recita 
in onore della Madonna ed in memoria dei 
03 anni che la B. V. Maria avrebbe passato, 
secondo un'altra opinione, su questa terra, 
li formata di sei decadi, in ciascuna delle 
quali si recita 1111 Pater nostre, dieci Ave Maria 
ed un Credo ; con l’aggiunta in fine di un 
altro Pater noster per compiere il minierò 
di sette in memoria dei sette dolori e gaudi 
della B. Vergine, e di tre Ave Maria per 
compiere i 03 anni. fC indulgen/.iata (Sacra 
Congregazione «Ielle indulgenze : (> gennaio 
188(» e 8 dicembre 1887). ba benedizione 
«Iella e. è riservata agli Abati o Superiori 
«lell’Online dei canonici regolari «lei SS. Sal¬ 
vatore (estinto Conlino di S. Brigida), ba 
facoltà è peri» concessa anche ad altri sa¬ 
cerdoti. 

7. C. BENEDETTA PICI CROCIFERI. - beo 
ne X, con il breve Regalarmi vitam «lei 
20 agosto 15il», concesse ai fedeli i quali 
«le votameli te recitano il Pater noster e le 
Ave Maria con la c. della B. Vergine Maria, 
benedetta dal Maestro generale prò tempore 
«lei Canonici regolari di S. Agostino dell’Or- 
«line «Iella S. Croce (che comunemente sono 
«letti Crociferi) l'indulgenza di cinque¬ 
cento giorni, alla recita di ogni Pater noster 
ed A ve Maria. 

ba facoltà di benedire spetta a detto Or¬ 
dine, ma può essere concessa ad altri sacer¬ 
doti (la hanno per privilegio i sacerdoti 
ascritti alla Pia Unione del clero per le 
missioni). 

8. C. ANGELICA <) IN ONORE DI S. MICHELE 

Arcangelo e dei cori degli Angeli. - K 
composta di 9 grani maggiori (recita dei 
Pater) intercalati a 9 gruppi di 3 grani mi¬ 
nori (recita delle Ave Maria), con seguito 
di altri 4 grani grossi per altri 4 Pater. Per 


lucrare le indulgenze concesse da Pio IX 
(8 agosto 1851) si richiedono, inoltre, spe¬ 
ciali invocazioni ai singoli cori angelici, ba 
facoltà di benedire la c. è estesa a tutti i 
sacerdoti, che possono benedire oggetti sacri, 
annettendovi indulgenze. 

9. Altre corone meno note sono : c. apo¬ 
stolica di Terra Santa ; c. del S. Cuore di 
desìi ; c. delta Spirito Santo ; c. delle dodici 
stelle, covoncìna della Immacolata, ecc. Pai. 

BIHI.. — Decreta authentìca S. Congregai, indul- 
gentiarum, Ratisbonae 1883 ; Al. Chapotin, Les 
quinzes mystères du Saint Rosaire, Paris 1900,1 
F. Bekinger, Die Ablàsse, ihr Wcsen Und ihr Gebrauch , 
JPaclerborn 1921 ; S. De Angelis, De indulgentUs , 
Asti 1946; F. M. VVillam, Gesckichte und. Gebets- 
achule des Roscnkranzes, Wic*n 1948. 

CORPO (amore e rispetto del). —- I. Va- 

i.oku òki, corpo. - Per c. intendiamo qui 
la parte materiale e sensibile, che insieme 
con l'aiti ma forma il composto umano. 

I,a dottrina cattolica non lo ha mai ne¬ 
gato come realtà funzionale anche ai fini 
dell'elevazione umana, ma ne ha piuttosto- 
assunto la difesa contro gli svariati tentativi 
di un'interpretazione pessimistica della ma¬ 
teria (Gnostici. Manichei, Albigesi), ed ha 
dimostrato nello stesso tempo a quale alta 
funzione sia chiamata la carne nello stesso 
ordine soprannaturale e nel piano stesso 
della Redenzione. 

I misteri della vita del Cristo, che nella 
realtà del suo Corpo ha voluto attuare la 
nostra redenzione, consumandola nel sa¬ 
crifìcio della sua Carne e del Suo Sangue, 
c che attraverso a questa ha scelto in una 
donna la sua Madre e la Corredentrice del 
genere umano ; l’istituzione di riti sensibili 
che solo attingendo il c. riescono a santi¬ 
ficare l'anima ; ed infine il domina della 
resurrezione e della glorificazione dei corpi 
hanno un valore dimostrativo, contro fi- 
quale si infrangono le difficoltà e le accuse 
mosse contro la spiritualità cristiana. 

II contrasto tra la carne e lo spirito, che 
costituisce uno dei motivi più frequenti 
della teologia paolina, non scalfisce neanche 
alla superficie la dottrina esposta. Ché per 
S. Paolo la carne, intesa nel suo significato 
fisico, non è cattiva in se stessa ; ma l’anta¬ 
gonismo è tra la carne, come espressione 
della vecchia creatura, e lo spirito, inteso 
come creatura nuova, rigenerata e riedu¬ 
cata dalla grazia (Rom. 8, 1 ss, ; 12 ; 13 ; 14 ; 
II Cor. io, 3 ; Gal. 5, 17, ecc.). 

Bisogna però riconoscere che nell’uomo 
decaduto, il c. è stimolo e focolare di pec- 
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■cato ; di qui il bisogno di dominarne, me¬ 
diante una vera disciplina, gli istinti incom¬ 
posti. Ma per evitare che questa afferma¬ 
zione, la quale del resto poggia su di una 
esperienza volgare e quotidiana, contrasti 
con i precedenti rilievi, è necessario interpre¬ 
tare rettamente il significato e la forza di 
codesta causalità. 

Non bisogna infatti dimenticare che il 
peccato, anche se occasionato dalla carne, 
ha sempre nello spirito la sua causalità 
formale : in fondo è lo spirito che, rovinando 
se stesso, sconsacra anche la carne. Del 
resto non si può attribuire al c., neanche 
neH’ordine della colpa, un primato che non 
gli spetta nell’ordine ontologico, attesa la 
sua essenziale inferiorità e subordinazione 
allo spirito. 

La sua valutazione etica è necessaria¬ 
mente subordinata alla sua posizione onto¬ 
logica nei confronti con l’anima. Unito ad 
essa in imita di sostanza, ne partecipa a suo 
modo tanto la nequizia come la santità, 
offrendosi a sua volta come arma di peccato 
o strumento di giustizia. Subordinato per 
valore e per funzione alla medesima, non 
può essere fine a se stesso, né può subordi¬ 
nare a sé, conte a fine, le attività dello spi¬ 
rito ; ma deve essere piuttosto a queste 
subordinato, disposto per questo, se del 
caso, anche al sacrificio. 

2. L’AMORK TCD II, RISPETTO DEI, C. - Il 
dovere di amare e rispettare il proprio c. 
deriva logicamente dalla sua natura e dalla 
sua funzione. 

Praticamente l’amore del c. esige che 
si abbia una moderata cura della salute, 
non solo in ragione della funzione strumen¬ 
tale del c. e del naturale rapporto della 
sanità fisica con la sanità dello spirito, ma 
anche in vista del valore intrinseco della 
vita terrena. 

D’altra parte però la naturale subordina¬ 
zione di questi valori a quelli di ordine 
superiore, l’essenziale provvisorietà della 
Vita terrena e rimpiego che della medesima 
bisogna fare, perché essa riesca veramente 
utile e risponda alle sue finalità, impedi¬ 
scono che la cura della salute subordini a 
sé tutte le altre sollecitazioni, e giustificano 
pienamente l’atteggiamento di chi, in vista 
di un bene superiore, sacrifichi a questo, 
in misura proporzionata al valore suo, le 
Sue energie fisiche e la floridezza della sua 
sanità fisica. 

Di qui l’ùnestà di alcune professioni che 
nuocciono indirettamente al fisico. Di qui 


ancora ed a maggior ragione la piena liceità 
di talune durissime penitenze, che i Santi 
inflissero al proprio c. ; S. Paolo poteva be¬ 
nissimo, senza contraddirsi, dare dei sug¬ 
gerimenti igienici, e stimolare i suoi disce¬ 
poli a crocifiggere la propria carne con i 
suoi vizi e le sue concupiscenze (I Tim. 5, 
23 ; Gal. 5, 24), Pai. 

BIBL. — R. Biot, Il corpo e l ' anima , Brescia 
1948 : Id., Salute umana , Brescia 1951 ; fe. Boga- 
ntelli. Corpo e spirito , Roma 1951 ; R. P. Ducatil- 
lon, Valeur humaine et chrétienne de la sanie , Lyon 
1951, p. 153-173 ; A- Bonnar, Il medico cattolico . 
Alba T953. 

CORPO E ANIMA. - 1. Varie conce¬ 

zioni. - I rapporti tra anima e c. sono stu¬ 
diati in filosofia teoretica ed in teologia dog¬ 
matica ; però il modo di concepirli Ila una 
influenza anche sulla morale. 

Chi per esempio (nel secolo xm) diceva 
che l’anima del genere umano è unica, e la 
moltiplicazione degli uomini non tocca che 
i loro corpi, ne deduceva facilmente conclu¬ 
sioni immorali, almeno in quanto, liberatosi 
dal timore della dannazione personale, cre¬ 
deva di potersi abbandonare impunemente 
alle sfrenatezze del vizio. 

Alle stesse deduzioni si può giungere per 
altre vie, tra le quali una delle più frequenti 
è la sopravalutaziòne del c., considerato 
come unica ed adeguata espressione del¬ 
l'anima. Allora si cade nel sensismo e nel 
sensualismo, che si affermano tanto in filo¬ 
sofia quanto in letteratura ed in arte. Gli 
istinti più bassi dell’animalità, soliti a mani¬ 
festarsi in veste corporea, usurpano così il 
valore di moti spirituali, vengono artifi¬ 
ciosamente sublimati, e qualche volta giun¬ 
gono persino a profanare il campo della 
religione, penetrandovi sotto forma di fre¬ 
nesia dionisiaca. 

Chi, invece, ritiene che l'anima sia un puro 
spirito, unito al c. con legame accidentale, 
esteriore, violento (forse in pena di qualche 
antico peccato), considera il c. come una 
prigione ed una causa di avvilimento del 
l’anima, onde pone ogni studio nel rompere 
i vincoli di questo violento e degradante 
connubio. Così nascono le pratiche di un 
ascetismo assurdo e spaventoso, di marca 
prevalentemente orientale, tutto negativo 
ed astensionistico, pessimistico ed ozioso, 
ossessionato dal desiderio di sopprimere 
il c., affinché l’anima possa riacquistare la 
sua libertà ; le più stravaganti mutilazioni 
vengono suggerite quali mezzi di ascesi. Ma 
talora succede l inverosimile, ed anche per 
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queste vie si raggiunge l'itnmoralismo ; 
perché fra ii c. e l’anima viene scavato un 
tale abisso, da impedire che le macchie del¬ 
l’uno offuschino lo splendore dell’altra. Cosi 
il c. viene abbandonato al fango della terra, 
e l’anima se ne sta immacolata, al di sopra 
di esso. 

i. Dottrina CRISTIANA. - Da dottrina cri¬ 
stiana è più equilibrata. D'anima non è puro 
spirito, ma è destinata a vivere nel c., il 
quale non è né il suo carcere né lo specchio 
■sempre fedele delle migliori tendenze spiri¬ 
tuali. I! e. è organo, è strumento (nella pre¬ 
sente vita) necessario all’anima, e quindi 
non va né mutilato né distrutto ; le è infe¬ 
riore, e va dominato ; può rendersi peri¬ 
coloso, offrendo esca alle più basse ten¬ 
denze umane, onde va mortificato ; è desti¬ 
nato, eoli l’anima, alla gloria eterna, e va 
rispettato Da morale cristiana ha, quindi, 
un'ascetica positiva nei riguardi del c. : mira 
a disciplinarlo, non ad eliminarlo ; non am¬ 
mette mutilazioni, ma inculca la mortifica¬ 
zione ; tende a fare del e. uno strumento 
docile al comando delle migliori tendenze 
spirituali ; si propone di elevarlo e di spiri¬ 
tualizzarlo, per prepararlo alla superiore 
spiritualizzazione dei corpi risuscitati. Il 
principio cristiano è che, come la natura non 
è distrutta, ma nobilitata dalla grazia, cosi 
il e. non va annientato in favore dell'anima, 
ma deve trovare in essa lina più alta di¬ 
gnità. ( ini . 

BIBL, —• A. IJinkt, L'diiu• et le corps, Paris 190(1 ; 
R. Biót, H corpo e /'anima, Broscia 1938 ; P. Lippkrt, 
La Vision*’ cattolica del mondo 2 , Brescia 1944. 

CORPO FLUIDICO — v. Spiritismo. 

CORPORALE v. Calice. 

CORPORATIVISMO. i. Origini. - fi 
il programma di ricostruzione della società, 
approvato solennemente dalla Chiesa (Re¬ 
rum novarum, Quadragesimo anno), che i 
sociologi cattolici elaborarono nella seconda 
metà del secolo scorso, principalmente per 
porre rimedio alla proletarizzazione dei ceti 
più umili, prodotta dalla cosiddetta rivolu¬ 
zione industriale, a cagione delle ideologie 
libcristiclie che presiedettero al suo svol¬ 
gimento. 

1. Impulsi ai.j.a sua ki.adokazionk. - I 
sociologi cattolici furono mossi e guidati 
alla invenzione di questo programma dà 
impulsi dialettici negativi e positivi. Da 
impulso in parte positivo, ma specialmente 


negativo, agì il socialismo, che li aiutò bensì 
a rendersi consapevoli che il malessere so¬ 
ciale creato dalla rivoluzione industriale, 
oltre a effetto di negletta carità, era la 
conseguenza di flagranti ingiustizie, ma li 
mise principalmente all’erta contro il male 
della proletarizzazione, dal socialismo rite¬ 
nuta fatale, e in fondo anche benefica, 
come necessario preludio alla palingenesi 
rivoluzionaria di tutta la società. Da im¬ 
pulso soprattutto positivo agì invece il sin¬ 
dacalismo operaio, che in diversi paesi si 
era affermato all’infuori dell’influenza so¬ 
cialista con il programma, essenzialmente 
pragmatistico, di promuovere gli interessi 
della classe operaia. Un grandissimo in¬ 
flusso positivo esercitò, infine, il rifiorire 
degli studi neoscolastici e di storiografia 
medioevale che li munì di imo strumento 
ideologico per diagnosticare in modo comple¬ 
tamente indipendente dai socialisti le cause 
profonde del malessere sociale e si mise ad 
un tempo sotto i loro occhi un tipo di so¬ 
cietà pluralistica. 

). Principali autori. - Antesignani della 
dottrina corporativa non furono quei pochi 
pensatori, come Max Miiller, che scrissero 
e pensarono subito dopo la Rivoluzione 
francese da nostalgici dell 'ancien regime, 
bensì alcuni scrittori e pensatori cattolici 
elle nella seconda metà del secolo scorso, 
in Germania, Francia, Italia ed America, 
nonché in altri paesi, cercarono di capire 
le ragioni delle doglianze della classe ope¬ 
raia, di accertarne la validità e di fornirla 
di istituti adatti per migliorare la propria 
sorte. In questo valoroso drappello si distin¬ 
sero segnatamente G. Tomolo in Italia e 
A. I)e Mun in Francia. 

4. l’RHMKSSii DOTTRINALI. - De premesse 
generali del c. sono innanzitutto la con¬ 
sapevolezza del doppio elemento personale 
e individuale di cui è fatto l’uomo e delle 
sue conseguenze, che sono da una parte la 
socialità, la molteplicità delle funzioni so¬ 
ciali, e in ispecie di funzioni autoritative e 
subordinate, e fino a un certo punto -— po¬ 
me dato ontologico e non puramente cultu¬ 
rale — anche la specializzazione di esse, e 
d’altra parte il valore che l’uomo ha in 
quanto persona sussistente, valore che in¬ 
finitamente trascende tutte le funzioni so¬ 
ciali e le associazioni costituite per il loro 
assolvimento, e che quindi necessariamente 
le finalizza entrambe, non potendo mai 
l’uomo essere mezzo di queste, ma dovendo 
ontologicamente formarne il fine. Un'altra 
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consapevolezza fondamentale del c. è inol¬ 
tre costituita dalla certezza dogmatica della 
radicale inclinazione al male delI’uomo che 
tende a inquinare, oltreché le sue azioni 
individuali, anche quelle istituzionali (asso¬ 
ciative) e che porta il c. stesso, oltreché 
a far controllare l'azione del singolo da enti 
associativi intermedi, a moltiplicare questi 
medesimi enti intermedi o associativi per 
realizzare un sistema che in gergo costitu¬ 
zionalistico americano si direbbe dei checks 
and balances (di mutui controlli ed equilibri). 
Donde la caratteristica concezione della prio¬ 
rità della organizzazione sociale rispetto a 
quella politica e del pluralismo di entrambe. 

5. Noti-: specifiche. - Le applicazioni 
concrete dei suddetti principi, molto più uni¬ 
versali e anche per questa sola ragione molto 
più realistici di quelli socialisti (che ne¬ 
gano aU’uonio la personalità, confondono 
l'organizzazione sociale con quella politica 
e ne riducono la sostanza a una dialettica 
economica fra abbienti e non abbienti !), 
furono dai corporativisti studiate special¬ 
mente in funzione della soluzione della 
questione sociale (v.), come allora si usava 
chiamare il complesso dei problemi creati 
dalla trasformazione sociale operata dal¬ 
l’industrialismo. 

La ricognizione della situazione storica 
vigente, da questo punto di vista, che essi 
compirono per arrivare alla suddetta solu¬ 
zione, li rese persuasi : a) che in qualsiasi 
forma si organizzi la produzione industriale 
vi saranno sempre datori di lavoro e la¬ 
voratori ; h) che fra lavoratori e datori di 
lavoro esiste un immediato contrasto di in¬ 
teressi materiali e morali (il datore di la¬ 
voro essendo tentato non solo a lesinare 
sulla mercede dell'operaio, ma anche a con¬ 
siderarlo come un puro strumento di la¬ 
voro, dimenticando i riguardi dovuti alla 
sua dignità di nomo) : c) che nella difesa 
dei propri interessi il singolo operaio è 
molto più debole del singolo datore di la¬ 
voro ; d) che la comunanza di interessi, di 
tradizioni, di genere di vita, di aspirazioni 
crea nel seno di queste due categorie tma 
naturale associabilita ; e) che su un piano 
più elevato fra operai e datori di lavoro, 
come compartecipanti ad un'opera comune, 
esiste una certa solidarietà di interessi : 
f) che, infine, questa solidarietà può creare 
la base di una associabilita. Queste persua¬ 
sioni sono comuni a tutti i corporativisti e 
li indussero a far leva sull'associazione per 
togliere di mezzo gli stati di disagio creati 


in società democratiche da particolari cri¬ 
stallizzazioni istituzionali dei rapporti fra 
datori di lavoro e lavoratori, togliendone 
di mezzo le cause, ed insieme per rime¬ 
diare alla debolezza intrinseca dei lavoratori 
singoli nella difesa dei propri interessi (in 
questi stati di fatto i corporativisti fanno 
consistere l’essenza della questione sociale), 
e anche per una più efficace difesa degli 
interessi comuni o industriali. L'ideale per 
tutti i corporativisti fu l'associazione mista 
rappresentante tanto lavoratori che datori 
di lavoro ; ma i più avveduti e quelli che 
hanno avuto maggior seguito pratico hanno 
riconosciuto che la storica diffidenza crea¬ 
tasi ormai fra datori di lavoro e lavora tori 
ne rendeva impossibile l'attuazione e con¬ 
sigliava invece di principiare dalle associa¬ 
zioni semplici di soli lavoratori e datori 
di lavoro. A ciascuna di queste associazioni 
i corporativisti assegnarono come compito 
specifico quello (fi ricreare !'amicizia fra i 
singoli membri allo scopo di una difesa uni¬ 
taria dei loro interessi verso i terzi, dell'assi¬ 
stenza mutua morale e materiale, e soprat¬ 
tutto della rinascita dello spirito di corpo, 
rivendicando ad esse non solo il diritto di 
autogoverno nei limiti del rispetto del bene 
comune, ma anche ((nello di divenire, in 
processo di tempo, insieme ad altre associa¬ 
zioni, la base strutturale per la costituzione 
degli essenziali organi politici. 

(>. PSKt tdocorpor ATI vismo. - Questo in 
succinto è l'essenza del c. In tempi recenti 
tuttavia si sono fregiati di tale nome mo¬ 
vimenti politici che le associazioni di cui 
sopra hanno ritenuto di («iter creare con 
decreto, e che le hanno poi private di ogni 
autonomia, riducendole allo stato di organo 
dello Stato e alla funzione di eseguire le 
direttive di questo. Tali movimenti non 
hanno evidentemente in comune col c. che 
il puro nome. Mai. 

B 1 BL. — Per la stona : M XAN ATTA {A. Or (.aspen]. 
/ tempi e eli uomini che prepararono la Rerum novarum, 
Milano 1931 ; per i principi dottrinali ispiratori : 
J. .Maritain, Humanisme integrai , Paris 1936 (tra¬ 
dotto ut ital. da « Studium ») ; per la esposizione della 
dottrina corporativa : G. Toniolo, Democrazia cri¬ 
stiana. Concetti e indirizzi, v. 1 ], Città del Vaticano 
1949 ; lo., Democrazia cristiana. Istituti e forine. 
voi. 1 e li. Città del Vatir.ano 195T. 

CORPORAZIONE - v. Fondazione pia. 
Sindacato. 

CORPUS IURIS CANONICI. i. Con¬ 
cetto Ed estensione DEE Termine. - Corpus 
iuris (corpo del diritto) si dice in genere 
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di una collezione completa <li documenti 
giuridici. Così le quattro collezioni di Giu¬ 
stiniano (Pandette. Codice, Istituzioni e No¬ 
velle) formavano il corpo del diritto romano 
(Corpus iuris romani). 

Questa espressione fu raccolta dal diritto 
economico e la collezione dedicata ad Ansei¬ 
mo (( olle dio Anselmo dicala), composta 
nell’Italia settentrionale verso l a. 882-880, 
fu appunto chiamata corpus cauonum. Così 
pure il Decreto di Graziano fu chiamato 
corpus decretar uni e r. iuris canonici. Penal¬ 
mente vennero così chiamate le antiche 
Compilazioni e specialmente la collezione 
di Gregorio IX. Invalse l’uso, dopo il Con¬ 
cilio di Basilea, di indicare eoi nome di 
C. iuris canonici, le eoi lezioni autentiche 
(Gregorio IX, Bonifacio Vili, Clemente V), 
clic il concilio, in materia di riserva di be¬ 
ndici, aveva distinto dalle / ìxt rara ganIcs e 
dalle Regni a c Cancella ri a e. 

Gregorio XIII, poi, nella costituzione 
Cuirt prò miniere del 1" luglio 1580, per la 
prima volta vi aggiunse il Decretimi di Gra¬ 
ziano e le /ixtravaga utes, e chiamò C. iuris 
canonici la raccolta contenente il Decreto 
di Graziano, le Decretali di Gregorio IX. il 
Libro Sesto di Bonifacio Vili, le Clemen¬ 
tine, le lastra vagali ti di Giovanili XXII e 
quelle comuni ; raccolta che poi passò con 
questo nome nelle edizioni, specie dal see. 
XViì in poi. In realtà, dopo la Collezione 
Clementina, non fu edita alcun'altra col¬ 
lezione autentica fino al Concilio di Trento. 
In questo senso il ('. iuris canonici fu detto 
anche clausuin con le Clementine. 

2. Ivli COMvKZIONI CANONICI! 15 CIIK COM- 

i*oN<;oNo 11, C. iuris canonici. - a) In ordine 
cronologico, che è poi anche l’ordine delle 
varie edizioni, viene per primo il Decrelum 
(ir aliami, opera del monaco camaldolese 
Giovanni Graziano, compiuta verso il 1140 
e intitolata dall’autore Concordia discordane 
Rum canonum. Il Decrelum è una raccolta 
di canoni pseudo-apostolici. di concili te¬ 
miti dal see. rv al xii, di lettere di Papi 
(varie spurie) da Anacleto ad Innocenzo II. 
di passi di Padri e scrittori ecclesiastici, di 
frammenti del Corpus iuris civilis, del Codex 
Theodosianus . ecc. K diviso in tre parti : 
I) suddivisa in 101 distinctiones , ripartite 
a loro volta in canones ; II) divisa in 30 
causae, suddivise in quaesliones, ripartite in 
canoni ; III) divisa in 3 distinctiones, sud¬ 
ili vise in canoni. 

L’opera di Graziano non ebbe nessuna 
approvazione ufficiale ed i documenti uti¬ 


lizzati conservano il loro valore originario. 
L’opera però fu fondamentale per il diritto 
canonico (cfr. Dante, Paradiso, X, 103-105). 

Si cita nel nostro volume conforme al 
seguente esempio: I lib, : DI 1 ; II lib. : 
C.I., 1 ; III lib. : D.I., 1 de consecr. 

b) Decretati ( Decretales) di Gregorio /Ad¬ 
opera eseguita da S. Raimondo di Pena- 
fort cui fu commessa nel 1 230 e pubblicata, 
come collezione autentica da Gregorio IX 
con la bolla Rex paci ficus (5 settembre 1234). 

Consta di decretali pontificie (in massi¬ 
ma parte del periodo 1143-1234), di pochi 
canoni conciliari, di passi biblici e dei Padri, 
di leggi civili, ecc. La materia è distribuita 
in 5 libri, suddivisi in titoli e capi. Perciò le 
Decretali Gregoriane si citano in questo vo¬ 
lume premettendo la siglia convenzionale per 
le Decretali, X (abbreviazione di extra, cioè 
fuori del materiale del Decrelum) , seguita dal 
libro, titolo, capo. Ad es. X, II, 4, 2). 

c) Libro Sesto (Liber Sextus) Honifu¬ 
riano. H la compilazione fatta fare da Boni¬ 
facio VITI per le Decretali posteriori al 
1234, da aggiungersi a modo di sesto libro 
ai cinque di Gregorio IX, e promulgata con 
la bolla Sacrosanctae Romanae Lcclesiae del 
3 marzo 1298. Consta non solo di Decre¬ 
tali, ma dei canoni dei concili di Lione I 
(1245) e II (1274), e delle Decretali dal 
1230 al i2q«S. Vi sono aggiunte 88 Rcgulae. 
iuris di Dino da Mugello. Nonostante che 
si chiami Libro Sesto, è aneli’esso diviso 
in cinque libri, suddivisi in titoli e capi. 
Il modo di citare, prescelto nel nostro vo¬ 
lume, per il Liber Sextus è come sopra 
per le Decretali Gregoriane, senza la X e 
con raggiunta in VI 0 : ad es. I, b, 2 in V 

d) Clementine . fv la raccolta delle De¬ 
cretali emanate da Clemente V, fatta fare 
da Giovanni XXII, che la pubblicò con la. 
costituzione Quondam nulla, iuris del 23 ot¬ 
tobre 1317. Aneli'essa è divisa in 5 libri, sud¬ 
divisi in titoli e capi. La citazione viene 
fatta in questo nostro Dizionario come so¬ 
pra per il Liber Sextus con l’aggiunta, an¬ 
ziché in Vf°, in eleni., ad es. I, 2, 1 in 
Clem. 

e) lì stravaganti (lìxtravagantes). Sono 
Decretali aggiunte al Libro Sesto o alle 
Clementine (e perciò vaganti fuori delle 
collezioni autentiche) nei manoscritti e nelle 
edizioni. Variano nelle prime edizioni di 
numero e non sempre vi sono aggiunte. 

Dal \ 530 in poi si aggiunsero stabilmente 
queste due collezioni non autentiche : lìxtra¬ 
vagantes Joannis XXI J , raccolta di 20 De- 
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cretali di questo Papa, distribuite in 14 ti¬ 
toli, suddivisi in capi (raccolta fatta da 
Ie&selin de Cassagnes fin dal 1325) e Extra- 
vagante,s communes, raccolta di Decretali ap¬ 
partenenti al periodo 1281-1478, distribuita 
in 5 libri (di cui il 4 0 manca), suddivisi 
in titoli e capi. 

Queste due raccolte entrarono a far parte 
del C. iuris Canonici tradizionale. 

Dopo la predetta costituzione di Grego¬ 
rio XHI Cum prò munere, il C. iuris cano¬ 
nici ebbe la sua edizione (1382) ufficiale 
(ma non la promulgazione), e per questo 
da allora in poi il C. iuris canonici fu indi¬ 
cato quale veramente C. iuris canonici pra¬ 
tico, ma non ufficiale o legale. 

Infatti il C. iuris canonici non formò mai 
una collezione sola, le cui parti avessero lo 
stesso valore : le Decretali di Gregorio IX, 
il Sesto e le Clementine, fino al Codice di 
diritto canonico, erano collezioni autenti¬ 
che, mentre il Decreto di Graziano, le Estra¬ 
vaganti di Giovanni XXII e le Estravaganti 
comuni non raggiunsero mai il valore di 
autentiche collezioni, sebbene formassero 
con le altre il C. iuris canonici. 

3. Aggiunte at C. iuris canonici. - Varie 
aggiunte furono fatte al C. iuris canonici, 
oltre a molti indici, compilati da Pietro 
Guenois, giureconsulto francese del sec. xvn; 
questi indici tuttavia non entrarono a far 
parte dell'edizione del Richter-Friedberg o 
di Lipsia. 

Le appendici più comuni sono : in calce 
al Decreto di Graziano : a) 47 canoni peni¬ 
tenziali ( canones poenitentiales), desunti dalla 
Summa Aurea del Card. Ostiense ; b) 84 
canoni degli Apostoli (Canones Apostolo- 
rum), tratti da una traduzione di Gregorio 
HofTmann, giureconsulto tedesco (ni. nel 

1531)- 

In calce alle Estravaganti : il libro set¬ 
timo delle Decretali (Liber septimus Decre- 
lalìum) di Pietro Matteo. Questo giurecon¬ 
sulto dì Lione raccolse le Decretali da Sisto 
IV (1471-1484) fino a Sisto V (1583-1590), 
aggiungendovi altre Decretali dei prede¬ 
cessori di Sisto IV e parecchie disposi¬ 
zioni del Concilio di Trento. La collezione 
non ebbe alcuna approvazione dalla S. Sede, 
anzi nel 1623 fu messa all'Indice, 

Altra appendice al C. iuris canonici fu¬ 
rono le Istituzioni di diritto canonico (In 
stìtutiones iuris canonici ) di Giovanni Paolo 
Lancellqtti (1522-1590), composte per In¬ 
carico di Paolo IV, ma non mai approvate. 
Non fu invece inserito nel C. iuris canonici 


altro materiale, autoritativainente più im¬ 
portante. 

Gli atti dei Pontefici furono in seguito 
raccolti nei Bullaria e quindi negli À da 
Gregorii XV f. Pii IX, Leonis XIII, Pii X ; 
gli Acta Concila Tridentini e Vaticani fu¬ 
rono editi a parte, come pure gli atti delle 
SS. Congregazioni diedero origine a proprie 
Collectiones o Collectanea, finché si arrivò 
agli Acta Apostolicae Se-dis (v.) per gli atti 
ufficiali della S. Sede e al CIC. 

4. Principati edizioni dui, C. iuris ca¬ 
nonici. - Le edizioni più interessanti del 
C. iuris canonici furono : l’edizione di Gio¬ 
vanni Cliappuis e Vitale di Thèbes (Parigi 
1500, 1503) ; l’edizione fatta nell’anno 1582 
in Roma per ordine di Gregorio XIII, a cura 
dei correttori romani ; l'edizione di Pietro 
Pithou e di suo fratello Francesco (Parigi 
1687) ; quella di Cristoforo Enrico Freiesle- 
ben (Fraga 1728) ; di Giusto Henning Bòh- 
tner (Halae 1747) che in alcune parti si 
stacca dal testo autentico ; quella di Emilio 
Richter (Lipsia 1839) : quella di Emilio 
Friedberg (Lipsia 1879-1881), che poi di¬ 
venne la edizione anastatica, nel 1928. 

Dopo la promulgazione del CIC (1928), 
il C. iuris canonici ha solo valore di fonte. 
Pai. 

BIBE. — Qualsiasi testo dì storia del diritto 
canonico, ad es. : A. van Hovk, Prolegoinena, 
Mechliniae-Romae 1945, p. 368-369 e l’opera clas 
sica di J. F. Schuete, Geschichte der Quellen und 
Literatur des c a noni sche n Rechts..., Stoccarda 1875- 
1882. E inoltre : E. Friedberg, Prolegomena alla 
sua edizione del Corpus iuris canonici ; F. Laurin, 
Introducilo in CIC , Friburgo i. B. 1889 ; F. X. Wf.rnz, 
Ius Decretalium, I, Prati 1913, n. 263-264. 

CORRELAZIONE v. Rimedi penali. 

CORREZIONE FRATERNA. i. No¬ 

zione. - ìy un atto di carità verso il prossimo, 
che si trova in miseria spirituale, perché- 
ha peccato e non si rialza dal suo peccato, 
e ha bisogno del nostro aiuto per uscire da 
questo stato. L'aiuto consiste in una am¬ 
monizione o istruzione adatta a farlo cani 
biare in meglio. All’essenza della c. fra¬ 
terna appartiene che sia fatta per liberare 
il prossimo dalla sua miseria spirituale ; 
per far cessare il male del peccato, come 
dannoso per l’anima. Correggere il prossi¬ 
mo per altri motivi, p. es. perché la sua 
condotta cattiva è un danno spirituale o 
temporale per altri o per la società, è anche 
atto buono ed utile, ma non è e. fraterna 
vera e propria. La c. fraterna è dunque 
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opera di misericordia, di aiuto nel campo 
dei beni spirituali. 

2. Onm.tCAZiONK. - Il comandamento di 
amare il prossimo ci obbliga a fare ciò che 
possiamo per liberarlo da qualsiasi mise¬ 
ria anche spirituale. Perciò la c. fraterna 
in generale è obbligatoria allo stesso modo 
dell'elemosina o di altro aiuto materiale. 
Ma proprio perché si tratta del bene spiri¬ 
tuale e del male del peccato, vi entrano 
elementi speciali che limitano quest obbli¬ 
go. Riguardo ai beili materiali non ci sono 
dei bisogni, elle non vogliano liberarsi 
dalla miseria e che non vogliano essere 
aiutati da un altro. 1/aiuto temporale è 
sempre gradito. 

Riguardo ai beni spirituali, invece, la 
situazione è tutt altra. Molti non vogliono 
essere aiutati a liberarsi dalla loro miseria 
spirituale, perché amano più i piaceri o il 
guadagno, frutto della loro vita peccami¬ 
nosa, che i beni spirituali. Perciò la c. fra¬ 
terna è spesso un atto gravoso e odioso per 
colui che la fa, anzi può avere effetti cattivi 
come rindignazionc, il disgusto, l'inimicizia 
e talvolta anche la vendetta, la persecuzione 
o altre azioni dannose da parte della per¬ 
sona, alla quale si fa la correzione. Molto 
dipende dalle circostanze concrete, dal ca¬ 
rattere e dalla qualità delle persone, ed 
anche dalle relazioni clic vi sono tra loro : 
ina non si può negare la possibilità di disagi, 
danni e pericoli. Un'altra differenza tra la 
miseria spirituale e quella temporale è che 
la prima dipende molto di più dalla volontà 
del peccatore, cosi che egli è più spesso 
in grado di liberarsene. Su questa conside¬ 
razione é basata la dottrina secondo la quale 
fuori delle persone che Iranno autorità o 
diretta responsabilità della condotta altrui 
(genitori, educatori, maestri, superiori, eoe.), 
gli uomini non hanno normalmente un grave 
obbligo di fare la c. fraterna. Perché ci sia 
un obbligo grave due cose sono richieste : 
a) che la correzione possa essere fatta senza 
grave danno o grave incomodo per colui 
che la fa ; b) che sia certo che il prossimo 
si trova in vero bisogno spirituale, così 
che non facilmente può salvate se stesso 
senza la correzione. Inoltre l'obbligo non 
esiste dove non c’è una buona speranza che 
la correzione avrà successo. Perciò sarà ra¬ 
ramente obbligatoria verso una persona 
sconosciuta. La c. fraterna è un’opera buona, 
quando è fatta con vera carità e benevo¬ 
lenza ed anche con prudenza. Molto dipende 
dal modo col quale è fatta, cioè se con 


buone maniere, con umiltà, senza durezza 
o disprezzo e generalmente anche con dol¬ 
cezza. Il peccatore deve veramente sentire 
che l’altro non cerca che di aiutarlo e non 
■vuole se non fare del bene al suo prossimo. 
È pure di grande importanza cercare ed 
aspettare il momento più propizio per il 
successo. Il buon cristiano, guidato dal¬ 
l’amore di Dio e del prossimo, fa anche in 
questo campo tutto il bene che può fare 
senza la domanda, se nel caso specifico 
l’opera sia proprio obbligatoria per lui. Ben. 

BIBL. — S. Tommaso, In IV Sent., cL 19, 
q. 2, a. 1 ; S , Theol., 11 * 11 , q. 33, a. 1; L. Ru- 
lajtd, Morality and thè social arder, St Louis 1942 ; 
J . A. Costello, Moral obligation of fraterna! cor- 
rection, Washington 1949. 

CORRUZIONE DEI MINORENNI. —- i. No 

zionk. - Sotto questa espressione si intende 
qualsiasi attentato all’innocenza di persone 
di minore età, cioè qualunque atto o serie 
di atti, che possa eccitare, favorire, facili¬ 
tare la depravazione di costumi di persone 
che per inesperienza hanno minore possi¬ 
bilità di resistenza di fronte alle arti della 
seduzione. 

Per sé nel campo morale si restringe ad 
una forma di cooperazione al male in ma¬ 
teria di lussuria (v.), per cui oltre il peccato 
contro la castità si ha il peccato di scandalo 
(quindi contro la carità), (piando non vi si 
aggiungono altre speciali malizie (ad es. 
contro la virtù della pietà). 

Nel diritto canonico e nel diritto penale di 
varie nazioni è considerato anche delitto e 
la sua configurazione consiste negli atti 
di libidine commessi su persone di minore 
età (in genere sotto i iù anni) o in presenza 
di esse. 

Infatti in simili atti, se anche il consenso 
da parte del minore spesso non sì possa 
escludere, il legislatore presume 1 esistenza 
di violenza. Comunque certamente è grave 
ed antisociale l’abuso che si fa dell’inespe- 
rieiiza, dell'ingenuità d’una persona adole¬ 
scente, la quale sia inferiore 0 abbia di poco 
varcato la diffìcile età puberale. Sicché quasi 
tutte le legislazioni tutelano l'inconsape- 
volezza di questi minori, applicando l’afo¬ 
risma : maxima debetur puero reverentia. 

2. ELEMENTI COSTlTt.flVT DEE PECCATO E 
dei, mcuTTO. - A costituire il peccato si ri¬ 
chiedono gli atti libidinósi ; la cooperazione 
al male, insita nello scandalo ; la minore età 
del soggetto passivo, che può anche essere 
dissenziente. Gli stessi elementi, a un di 
presso, sono costitutivi del delitto. 
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a) Primo elemento è l’età della vittima, 
reputata inferiore all’età di piena esperienza 
e conoscenza. In Italia è l’età inferiore ai 
it> anni iCl‘ 1 , art. 530). 

h) Altro elemento costitutivo e che rap¬ 
presenta la materialità del delitto sono gli 
atti di libidine, sia che siano commessi dal 
corruttore sul minore, sia che siano com¬ 
messi dal minore stesso ad istigazione del 
corruttore. Questi può agire o con violenza 
ed allora in alcune legislazioni ricade nel 
delitto di violenza carnale su minore (CPI, 
art. 519) oppure può. agire per via di sedu¬ 
zione, ottenendo il consenso della vittima. 
I.a corruzione acquista carattere di maggiore 
gravità, se il corruttore è legato alla vittima 
da rapporti di parentela (CPI, art. 540). 

La corruzione può commettersi tanto con 
atti compiuti sulla persona, quanto con atti 
compiuti alla presenza della persona mi¬ 
nore. Si mira a proteggere la gioventù 
contro i perniciosi effetti della turpitudine 
e quindi anche contro le frequentissime for¬ 
me di questa, che, pure esplicandosi senza 
contatto corporeo, hanno insita la potenza 
corruttrice. 

Dal punto di vista morale qualsiasi atto 
di corruzione potenziale basta a darci il 
peccato : un discorso, un libro, una rap¬ 
presentazione oscena, eoe. Dal punto di vista 
penale a volte s intendono solo per atti di 
libidine gli atti direttamente volti alla sod¬ 
disfazione sessuale. 

Comunque in relazione allo scopo ed al¬ 
l'effetto del peccato e del delitto gli atti di 
libidine devono essere tali da corrompere 
potenzialmente il minore, suscitando in lui 
i sensi della concupiscenza. Ma anche un 
solo atto basta a configurare il peccato, 
purché potenzialmente, o almeno nell'inten¬ 
zione dì chi lo pone, abbia efficacia corrut¬ 
trice. Nel campo penale a volte si richiede 
una serie di atti ; comunque si richiede sem¬ 
pre l’atto esterno e potenzialmente corrut¬ 
tore. 

Oltre gli interessi di soddisfare la passione 
individuale, la c. di minorenni può essere 
a volte dettata da motivi di lucro (tratta 
delle bianche, ecc.), da motivi di odio 
del bene e della virtù, che si trasforma più 
o meno esplicitamente in odio di Dio. 

A vero odio di Dio e deU'innocenza sono 
ispirate le associazioni giovanili FCGI, API, 
Falchi rossi e simili, patrocinate dai comu¬ 
nisti, con l'intento di corrompere bambini e 
giovanetti. Ai genitori che si rendono com¬ 
plici di simili delitti, inviando i loro figliuoli 


in queste associazioni, è diretto il Monito 
grave del Sant'l’ifizio del zR luglio 1050 

(AAS, 4 — [ 193 °] 553 )- 
3. Piìxiì vici, diritto canonico. - L'in¬ 
famia viene irrogata automaticamente nel 
diritto canonico contro i laici che abbiano 
ricevuto una condanna per delitti contro il 
sesto comandamento, commessi con minori 
sotto i ih anni ( infamia iuris : can. 2357 
§ 1) ; altre pene possono essere irrogate dal¬ 
l’Ordinario secondo l’opportunità. 

I chierici degli ordini minori possono anche- 
essere sospesi dallo stato clericale (cali. 35M) 

I chierici degli ordini maggiori possono es¬ 
sere sospesi, dichiarati infami, privati di 
qualsiasi ufficio, beneficio, dignità ed inca¬ 
rico e nei casi più gravi deposti (cali. 2359 
§ 2}. Pai. 

BILII.. — lì. Mani. u un[\i, Delitti contro Ut mo - 
ralita pubblica e il buon costume , Milano 19.M ; 
j. Chiìloiji, Jus poenale, Tridenti 1955, P- li 7 -*'•*<>. 
n. 84-85 ; V. Mandivi, Trattato di diritto penate 
italiano , Torino 1936, p. 419 ss. ; M. Doniiina, Cor 
razione di minorenni, in Nuovo digesto italiano, IV, 
289-291 ; A. Caraticluo, ha - difesa sociale dei mi 
nórenni. Macerata 1939. 

CORSARO v. Pirateria. 

CORSO FORZOSO v. Moneta. 

CORTECCIA CEREBRALE — v. Funziona- 
lità cerebrale. 

CORTECCIA SURRENALE - v. Surreni. 

CORTE COSTITUZIONALE v. Statuto 
e costituzione. 

CORTE PERMANENTE DI ARBITRATO 
DELL’AJA - v. Arbitrato internazionale. 

CORTESIA v. Carità. 

COSA GIUDICATA. - 1. Conciato. - Si 
dice c. giudicata la .soluzione di una con¬ 
troversia per mezzo di una sentenza non 
più impugnabile con rimedi ordinari. Ad 
essa la legge canonica attribuisce presun¬ 
zione assoluta ( iuris et de iure) di verità, 
come una legale persuasione della giustizia 
obiettiva raggiunta dalla sentenza (can. 1904 
§ j). L’interesse generale e il pubblico bene 
esigono che, dopo un accurato e sufficiente 
esame della causa, si ponga fine ai dibattiti 
processuali. Qui parliamo particolarmente 
della c. giudicata in diritto canonico. 

2» Vaj.orE giuridico. - Nella sentenza si 
deve distinguere la parte dispositiva dalla 
motivazione della sentenza. La parte dispo- 
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siti va sostanzialmente crea il torto e il di¬ 
ritto tra le parti ; ne consegue il diritto al- 
l'esecuzione della sentenza e quello di op¬ 
porsi a che la questione venga nuovamente 
trattata in tribunale (can. 1004 $ 2). Uà mo¬ 
tivazione è parte secondaria, anche se non 
può mancare (cali. 1873 § 1 n. 1), tranne clic 
nei casi in cui la sentenza provenga dalla 
Suprema Autorità. Così hanno vigore le 
sentenze del Papa o ilei supremo tribunale 
delia Segnatura Apostolica (cali. 1 (>05 $ 2), 
anche se non motivate. La presunzione di 
verità si estende solo alla parte dispositiva 
e non alla motivazione, se non per ecce¬ 
zione. in quanto cioè, per difetto commesso 
dall 'estensore, il dispositivo sia più ristretto 
della motivazione, dalla quale pertanto na¬ 
scano eventualmente effetti pratici della 
sentenza. 

3. La C. Cimm'ATA JSRIXK INTKRCOCUTO- 
RI 1 J. - Li' sentenze interlocutorie nelle cause 
incidentali passano pure iti giudicato, a metto 
che noli se uè annullino gli effetti con nuove 
prove durante l'istruttoria. Così le interlo¬ 
cutorie che impongono o respingono tuta 
prova. Ma l'interlocutoria sulla competenza, 
sul sospetto, sull’abilità delle parti, sembra 
die vincoli il giudice che emana la sentenza 
sul merito. 

4. L'eccezione ih c. giudicata. - L'ecce¬ 
zione di c. giudicata, come tutte le ecce¬ 
zioni, è perpetua e perentoria, fondata come 
è sul principio clic non si può prendere in 
esame una controversia già giudicata e 
ritenuta obiettivamente esaurita col raggiun¬ 
gimento della verità e della giustizia obiet¬ 
tiva, 1 vssa va rilevata d’ufficio, anche se 
la parte interessata la trascuri, èssendo 
però un motivo di fatto, essa non può 
essere proposta in Segnatura se non è stata 
proposta nel giudìzio di inerito. 

5. Quando sorci* i,a e. giudicata. - La 
c. giudicata sorge* per una doppia sentenza 
conforme, per il difetto di appello o di 
prosecuzione di esso, per La perenzione o la 
rinuncia dell'appello, 0 quando la sentenza è 
per diritto positivo inappellabile (can. iqoz). 

Le cause che concernono lo stato delle 
persone itoti passano, strettamente parlando, 
iti giudicato e. per quanto eseguite, possono 
essere sottoposte a nuovo esame sempre clic 
ci siano nuove prove e nuovi argomenti 
(cali. 1903). Non passano mai in giudicato 
perciò le sentenze rese nelle cause relative 
alla separazione personale, al vincolo matri¬ 
moniale, all'ordinazione e professione reli¬ 
giosa. Nelle cause matrimoniali poi si ag¬ 


giunge il principio stabilito dal can. 1897, 
per il quale al difensore del vincolo è fatta 
facoltà di proporre appello anche dopo che 
si sia avuta la duplice sentenza conforme, 
dichiarativa della nullità matrimoniale. 

6. Efficacia dicala c. giudicata nkm«k 
cause contenzióse. - La c. giudicata ha 
valore soltanto per quel che concerne l’og¬ 
getto stesso della sentenza. Perciò un nuovo 
giudizio non è ammesso quando la domanda 
giudiziale sia la stessa, sullo stesso oggetto, 
per gli stessi motivi, tra le stesse parti, nelle 
medesime qualità. I motivi personali, che 
giustificano la presentazione della nuova do¬ 
manda, possono variare, ma la causa no. 

7. Efficacia dicci,a c. giudicata necce 
cause criminali. - La sentenza in conten¬ 
zioso passata in giudicato non sempre prova 
1’esistenza di un reato, anche se il giudice 
penale abbia sospeso il procedimento in 
attesa di quella pronuncia ; può provare 
tuttavia l’esistenza di un fatto che sia alla 
base del processo penale, come può provare 
l'esistenza e il consolidamento di un diritto 
in altro procedimento che considerava quella 
pronuncia come pregiudiziale. 

Slmilmente la sentenza di condanna pas¬ 
sata in giudicato prova resistenza e gli ef¬ 
fetti di un delitto, per es. in una causa con¬ 
tenziosa per il risarcimento dei danni. 

8 . La c. giudicata in diritto ci vi ce. - 
Sostanzialmente il concetto della c. giudi¬ 
cata in diritto civile è lo stesso che ili diritto 
canonico. 

(di effetti della c. giudicata civile sono 
però spesso più assoluti che nel diritto ca¬ 
nonico. Ciò si spiega, osservando che nei 
processi civili sono di gran lunga più fre¬ 
quenti le cause patrimoniali ; e pertanto, 
nelle volute condizioni, tutte te sentenze 
passano in giudicato. 

<). Aspetto mora ce. - La c. giudicata si 
presume giusta e generalmente obbliga in 
coscienza. Se però la c. giudicata tutelasse 
uno stato di fatto che con certezza risul¬ 
tasse oggettivamente ingiusto, chi ne bene¬ 
ficia non può in coscienza avvalersene ; chi 
ne è pregiudicato può avvalersi dell'occulta 
compensazione (v.) ed il giudice, che ne 
sia stato volontariamente la causa, è tenuto 
alla riparazione dei danni. Pug. 

BIRL. —- Allaro, Elude sur la chose jugée, Paris 
1875 ; A. Rocco, Trattato della cosa giudicata come 
causa di estinzione dell'azione penale, Modena 1900 ; 
F. Menestrina, TI passaggio in giudicato in rapporto 
della sentenza di primo grado , in Rio. di dir. proc. 
cìv., 1928, II, 202 ; R. Astraldi , Le regiudicate e le 
se utenze i nterlocutorie. in Giurispr. ital., 1929, 1 , 1, 4977* 
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COSCIENZA. — i. Nozioni-;. - In psicolo¬ 
gia è la consapevolezza che il soggetto ha 
di se stesso e dei suoi atti. In morale, invece, 
è il giudizio che il soggetto porta circa la 
moralità del proprio atto. 

Questo giudizio è la regola prossima e 
immediata (soggettiva) delle nostre azioni, 
perché nessuna norma oggettiva (legge) 
può diventare regola attuale di un atto, se 
non attraverso l’applicazione che il soggetto 
operante ne faccia a se stesso ; applica¬ 
zione che, per essere norma valida del nostro 
operare, deve antecedere ed accompagnare 
l'atto, non solo seguirlo. 

2. Divisioni. - La c. è vera o falsa a se¬ 
conda che il giudizio pronunciato concor¬ 
da o no con la norma oggettiva (legge). 
La falsità del giudizio può essere imputa¬ 
bile o no al soggetto ; nel primo caso la c. 
è detta vincibilmente erronea, nel secondo 
invincibilmente erronea ; nel primo è quindi 
imputabile, nel secondo non è imputabile 
al soggetto la eventuale malizia dell’atto 
posto in conformità del falso giudizio. 

La c. falsa (erronea) è detta lassa se esa¬ 
gera la liceità, scrupolosa se esagera la illi¬ 
ceità degli atti ; cauteriata è la c. che in 
modo abituale ha raggiunto il massimo las¬ 
sismo ; farisaica è la c. di chi giudica dei 
propri doveri con falso criterio compara¬ 
tivo, dando soverchia importanza a cose 
di poco conto e trascurando obbligazioni 
gravi. 

A seconda della fermezza del giudizio in 
cui essa consiste, la c. è certa o dubbia : 
la prima si pronuncia senza alcun timore, 
o almeno senza prudente timore di sba¬ 
gliare, sulla moralità dell'atto da compiere ; 
la seconda o pronuncia un giudizio posi¬ 
tivo con prudente timore di sbagliare, o 
pronuncia solo un giudizio negativo, di¬ 
chiarando che non sa se l’atto sia lecito 
od illecito. 

3. LA c. norma di condotta. - La norma 
della nostra condotta deve essere la c. certa 
e possibilmente vera. La c. invincibilmente 
erronea normalmente non può correggersi 
e quindi la malizia dell’atto non ci viene 
imputata. La c. vincibilmente erronea siamo 
obbligati a correggerla ; la c. dubbia siamo 
obbligati a chiarirla (v. Direzione spirituale, 
Sistemi morali). Gra. 

BIBL. — O. I.orTi.v, La valeur normative de la 
conscience morale, in Ephem. lovan. (1932) 409-431 ; 
R. Guardini, La coscienea , Brescia 1933 ; P. Rous- 
sellot, Quaesliones de conscìentia, Brussel 1937 ; 
J. Leclercq, La conscience du ckrètien, Paris 1946. 


COSCIENZA (educazione della). — - 1. Ne¬ 
cessità. - La c. morale è suscettibile di 
continuo progresso, non meno che la ragione 
di cui è una tipica espressione. Anzi la 
complessità e l’originalità del giudizio etico, 
il quale deve necessariamente adeguarsi alla 
poliedricità ed all’originalità dell’atto uma¬ 
no, fanno sì che l’educazione della c. sia la 
più difficile delle arti. 

Non tutti ricevono da natura identica la 
disposizione al retto giudicare : ché, mentre 
in alcuni è più facile, altri sono più tardi a 
cogliere tutti gli aspetti etici dell'atto ed il 
loro rapporto con le diverse norme della 
morale. A ciò si aggiungano le malattie 
dello spirito, l’ignoranza, i pregiudizi, le 
abitudini e le passioni, che possono facil¬ 
mente piegare la mente a giudicare del va¬ 
lore etico di una derminata azione, in 
conformità dei propri interessi. 

2. Metodo. - La rettitudine del giudizio 
della c. implica un’esatta conoscenza della 
legge e la sapiente applicazione della mede¬ 
sima all’azione concreta. A questo deve 
perciò mirare l’educazione, mediante ; a) lo 
studio amoroso della verità e della legge, 
considerata non come peso, ma come via 
tracciata al nostro cammino ; b) l’abitudine 
della riflessione prima di agire ; c) l’esercizio 
delle virtù che dà dell'ordine una conoscenza 
sperimentale molto più efficace di quella 
dottrinale ; d) l’impetrazione e l’uso dei doni 
soprannaturali, da cui la prudenza cristiana, 
moderatrice dell’attività soprannaturale, 
deve prendere continuo alimento. 

3. Educazione della e. ammalata. - Due 
soprattutto sono le malattie da cui può es¬ 
sere afletta abitualmente la c. nei suoi giu¬ 
dizi : il lassismo (v. Sistema morale) e lo 
scrupolo (v.). Essi costituiscono rispetti¬ 
vamente la degenerazione deU’errore e del 
dubbio. 

L’uomo dalla c. lassa tende, come abbia¬ 
mo già detto, a sottovalutare l'immoralità 
di alcune azioni e la responsabilità dei propri 
atti. Abitudine questa, che non può essere 
vinta se non mediante l’abitudine contraria, 
acquistata gradualmente mediante un più 
diligente esame dei dubbi che si presentano, 
un più sincero amore della verità e del do¬ 
vere, ima più ossequiosa docilità al confes¬ 
sore ed una più severa valutazione delle 
proprie azioni. 

Lo scrupolo, inteso non come fenomeno 
sporadico ma come abito morboso dello spi¬ 
rito, potrebbe definirsi: l'ossessione del dub¬ 
bio nel campo morale. Esso infatti presenta 
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i caratteri dell’idea ossessiva, ed è quindi 
lucido, irresistibile, angoscioso, persistente, 
nonostante sia riconosciuto irragionevole 
dallo stesso paziente. l#o scrupolo va curato 
con opportuni rimedi. Pai. 

BIBL. — P. Gillet, L'educazione della coscienza, 
Roma 1913 ; Th. Deman, La prudenze. Somme de 
saint Thomas..., Paris 1949 ; R. Carpentier, Cons- 
cience, in DS, II, 1459-1575 ; D. Capone, intorno 
alla verità inorale, Napoli 1951 ; O. Lottin, Morale 
fondamentale, Paris 1954 ; B. H aerino, La toi du 
Christ. Tneologie morale..., Toiirnai 1955, p. 189 ss. 

COSCIENZA (libertà di) v. Libertà (di 
pensiero, di coscienza, ecc.). 

COSCIENZA ALTERNANTE v. Isterismo. 

COSCRIZIONE v. Servizio militare. 

COSMOPOLITISMO v. Patria. 

COSTANZA. 1 Natura. - Sotto la pa¬ 
rola c. si può intendere la continuazione 
di qualunque sforzo, sino alla fine ; S. Tom¬ 
maso (S. Theol., Il iI. q. 137. a. 3) prende 
la parola in un senso più ristretto, per si¬ 
gnificare cioè il proseguimento di una cosa 
buona, malgrado le molestie congiunte con 
essa, e provenienti da fattori estranei alla 
cosa stessa, p. es. malgrado giudizi sfavo¬ 
revoli o scherni. La e. è affine alla fortezza, 
e di grandissima importanza per la vita 
spirituale. 

2. PiteCATl CONTRARI. - Si può peccare 
contro la c. per eccesso e per difetto (v. Per¬ 
severanza). Man. 

BIBL. —- A. Skrtillangks, La philosophie mo¬ 
rale de Saint Thomas d'Aquin 2 , Paris 19 22, p. 440-442 ; 
II. Janvier, Esposizione della morale cattolica, v. 
X, Torino 1938, }>. 125-140. 

COSTELLAZIONE v. Endocrinologia. 

COSTITUENTE v. Statuto. 

COSTITUZIONE v. Regole e costituzioni. 

Statuto. 

COSTITUZIONE APOSTOLICA v. Atti 

pontifici. 

COSTITUZIONE BIOTIPOLOGIGA. - - i. Dk- 

MNiZiONK, * C. è — in senso lato — l’as¬ 
sieme dei caratteri somatici e psichici del¬ 
l'individuo, e viene ad essere sinonimo 
di personalità. Ma in senso stretto - e più 
propriamente -— al termine personalità (v.) 


va serbato il significato di « personalità psi¬ 
chica », mentre la c. deve serbare il signi¬ 
ficato di c. fisica e può definirsi, col Viola, 
« la speciale combinazione individuale dei 
caràtteri fisici varianti della specie ». 

2. Tipologia. - Tipo morfologico (o àbito) 
è la peculiare combinazione di alcuni ca¬ 
ratteri fisici dominanti, i quali impartiscono 
all’individuo un determinato aspetto mor¬ 
fologico e ne favoriscono speciali atteggia¬ 
menti funzionali. La combinazione fonda- 
mentale, su cui si impernia la moderna tipo- 
metria, è data dal « rapporto fra il valore 
del tronco e quello degli arti ». 

I principali tipi morfologici costituzionali 
sono : 

a) il normotipo (o normotineo), espres¬ 
sione dell’uomo medio normale, dal tipo co¬ 
stituzionale perfetto, in cui il valore del 
tronco è proporzionato a quello degli arti, 
le diverse formazioni anatomiche stanno fra 
loro in euritmica relazione e le diverse fun¬ 
zioni organiche sono armonicamente effi¬ 
cienti ; 

h) il braphitipo megalosplancnico (o bre- 
oilìneo o picnico), in cui si osserva una no¬ 
tevole eccedenza dello sviluppo del tronco 
su t|iicllo degli arti, una tendenza alla di¬ 
stribuzione delle masse corporee più in senso 
orizzontale che in senso verticale, un rela¬ 
tivo aumento del peso a scapito della sta¬ 
tura : funzionalmente, l’attività del parasim¬ 
patico (e della costellazione ormonica vago- 
mimetica : timo, paratiroidi, pancreas, ecc.) 
prepondera sopra l’attività dell’ortosìmpa- 
tico (e della costellazione endocrina simpa¬ 
tico-mimetica : ipofisi, tiroide, ecc.) ; predo¬ 
mina, quindi, l’anabolismo (assimilazione) 
sul catabolismo (o disintegrazione) ; 

c) il longitipo microsplancnico (o lon¬ 
gilìneo o leptosomico), in cui si osserva un 
quadro anatomico e funzionale opposto a 
quello precedentemente accennato. 

II diverso orientamento neuro-endocrino 
che si riscontra nei diversi tipi costituzio¬ 
nali e che ne caratterizza il funzionamento 
vegetativo si ripercuote anche sull’attività 
della vita di relazione e sulle tendenze psi¬ 
cologiche. Si suole, così, constatare che il 
longitipo è agile, pronto, adatto ad azioni 
di velocità, però si stanca presto ed è fa¬ 
cilmente esauribile ; i suoi processi di pen¬ 
siero si svolgono anch’essi rapidamente 
(lachipsichia) ed egli presenta intelligenza 
brillante, cui si accompagna facilità alla de¬ 
pressione ed agli scoraggiamenti. Il brevi- 
tipo — invece — è lento, calmo, idoneo ai 
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cimenti di forza e di resistenza ; intellettual¬ 
mente suole essere bradipsichico (= len¬ 
tezza ideativa) ed il suo umore tende alla 
euforia. 

3. Influenza DEGLI ORMONI. - A questo 
punto conviene aggiungere che, in pratica, 
non tutti i longitipi si comportano nel me¬ 
desimo modo, come l’esperienza quotidiana 
insegna ; è lo stesso dicasi per i brachitipi. 
Ciò dipende dal fatto che la nostra prece¬ 
dente illustrazione ha voluto delineare solo 
i più importanti e salienti tipi morfologici, 
mentre questi, in effetti, sono ben più nu¬ 
merosi. Così, per il complesso giuoco delle 
correlazioni ormoniche, il prevalere o l'in¬ 
sufficienza di questa o quella ghiandola en¬ 
docrina determinano piti o meno cospicui 
e talora radicali mutamenti nell’attività ve¬ 
getativa e di relazione, ed è ovvio che ne 
derivino sottotipi morfologico-costituzionali 
disparati, con aspetti anatomici ed atteggia¬ 
menti funzionali caratteristici, che in parte 
maggiore o minore esorbitano dagli schemi 
che abbiamo tracciato. 

Citeremo, a semplice titolo d’esempio, la 
azione esercitata dai stirreni (v.) sulla c. 
individuale. 

Il brachi tipo con valida attività di que¬ 
ste ghiandole a secrezione interna (= brachi- 
tipo stenico) è pletorico, sanguigno, eccezio¬ 
nalmente forte, incline alla violenza. Il bra- 
chitipo iposurrenalico, per contro (varietà 
astenica), è eminentemente linfatico, pallido, 
torpido, sonnolento. Il longitipo ipersurre- 
nalico (varietà stenica e atletica) è ben san- 
guificato, muscoloso, resistente ; mentre 
l'iposurrenalico (= longitipo astenico) è pal¬ 
lido, delicato, incapace di sforzi fisici, scar¬ 
samente energico e spesso candidato alla 
etisia. 

4. Importanza biologica della c. - 
Come si vede da questi rapidi cenni, l'argo¬ 
mento della costituzione individuale è assai 
complesso e polimorfo. Esso, per altro, ha 
grandissima importanza in tutta la medi¬ 
cina, la psicologia e la psicopatologia mo¬ 
derne e quindi anche in morale, perché rap¬ 
presenta il sostrato dei diversi aspetti fisio¬ 
logici e patologici dell’individuo, che poi 
hanno il loro notevole influsso sulla psiche 
umana. 

Invero, pur costituendo la coscienza il 
centro unitivo e permanente dell'intera in¬ 
dividualità psicofìsica, ed essendo essa una 
entità largamente indipendente dai fattori 
costituzionali, questi ultimi plasmano e co¬ 
loriscono i vari componenti dell individuo 


in modo tale che non c possibile prescinderne 
nello studio di qualsiasi organo e di qual¬ 
siasi funzione dell’organismo. Le stesse ma¬ 
lattie infettive, che sino a qualche decen¬ 
nio addietro erano semplicisticamente rite¬ 
nute espressioni di determinati germi pato¬ 
geni, risultano intimamente legate alla c. 
(o terreno) ; anzi, i loro sintomi sono tutti 
fatti dall’organismo, di cui rappresentano le 
reazioni biologiche, quantitativamente e qua¬ 
litativamente diverse a seconda del variare 
della costituzione individuale. 

Fondamentale, poi, è l’indugine costitu¬ 
zionalistica sull’accresciuiento somato-psi- 
chico normale e patologico. Questa indagine, 
che ha dato corpo ad un moderno e dinami¬ 
co ramo della Medicina Vattxoiogia (v.) 

non solo serve « a darci una visione unitaria 
e seria dello stato dell’infanzia, dell'adole¬ 
scenza e della giovinezza» (Tatafiore), ina 
tende altresì al miglioramento del human ita. 
Rie. 

BIKL. — K. Tatamoki , Auxologifi, dottrini1 so¬ 
ciale, in Rassegna iti ni co-scientifica. >3 (1947); 

li. Viola e F. Se hi assi, t.o costituzione individuale 2 , 
in Medicina interna (voi. VI. p. 773), Torino 1937. 

COSTO DELLA PRODUZIONE V. Prezzo. 

COSTO DELLA VITA v. Salario. 

COTTA - v. Arredi sacri. 

COTTIMO (lavoro a) v. Salario. 

CRANIOCLASTIA v. Feticidio. 

CRANIOLOGIA — v. Antropologia. 

CRANIOTOMIA v. Feticidio. 

CRASI v. Patologia. 

CREDENZA IMMEDIATA v. Sugge¬ 
stione. 

CREDITO. — I. Nozione. - Oltre al signifi¬ 
cato comune riferito ad un rapporto con¬ 
trattuale (debitore-creditore), la voce ha 
una accezione più larga e abbraccia tutta 
l’economia della circolazione della ricchezza 
e cioè quell’insieme di rapporti per cui si 
effettua la maggior parte degli scambi sul¬ 
l’appoggio della fiducia. C. infatti esprime 
« fiducia che taluno potrà e vorrà soddi¬ 
sfare ai propri impegni » (Tomolo). 

La fiducia è basata su due elementi : uno 
di carattere morale (onestà del debitore). 
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l'altro di carattere economico (la solvibilità 
del debitore). 

Appare inoltre un altro elemento che ca¬ 
ratterizza questa forma speciale di scambio : 
il tempo. 

Il c. può infatti definirsi lo scambio di 
una ricchezza presente con una futura. 

Le due forme fondamentali del c. sono 
la rendila a. termine e il prestito (mutuo). 
yuesto ultimo inteso nel senso esatto, per 
il (filale il debitore non è tenuto a resti¬ 
tuire la stessa cosa ricevuta in prestito (net 
quale caso si tratterebbe in effetti di loca¬ 
zione) ma una ricchezza equivalente. 

IVr garantire il e. contro ogni rischio sono 
stati creati speciali istituti giuridici (ga¬ 
ranzie, privilegio, ipoteche, cauzioni, eoe.) 
e forine speciali di obbligazioni (biglietto 
di banca, cambiale, assegno, eoe.) che vanno 
a rafforzare l’elemento base della fiducia. 

i. Modo di oiùCRakk. - Il c. ha iniziato 
la sua funzione veramente originale soltanto 
quando (secolo xill) le ricchezze future da 
esso rappresentate furono in certo qual 
modo rese reati e negoriaffili attraverso i 
titoli di credito (lettere di cambio, cam¬ 
biali, eco.) (v. Titoli di credito). Si inizia 
da allora una vera rivoluzione economica. 
Infatti il c. rende meno costosa l'effettua¬ 
zione degli scambi, riducendo al minimo 
l'uso effettivo della moneta, rende pili attiva 
e più rapida la circolazione dei capitali, non 
creando nuovi capitali (come erroneamente 
si pensò da qualcuno), ma sostituendoli e 
/ras ferendoli con una rapidità prodigiosa. 

Enormi masse di ricchezza, non fittizie, 
ma future si aggiungono al cumulo delle 
ricchezze esistenti e circolano sotto la forma 
di titoli negoziabili o al portatore. Onesti 
sono oggetto di un vastissimo commercio 
esercitato da una specie nuova di mercanti : 
i banchieri. 

Lo banche (v. Banca) ricevono in prestito 
denaro (operazioni passive : raccolta di de¬ 
positi. conti correnti, eoe.) e danno in pre¬ 
stito denaro (operazioni attive : sconto di 
cambiali, mutui con garanzia reale o senza, 
anticipazioni, ecc.) ; compiono in sostanza la 
funzione {intermediaria) di convogliare il 
risparmio nella attività produttiva. Il com¬ 
penso della loro opera è dato dalla diffe¬ 
renza tra r interesse percepito sulle opera¬ 
zioni attive e quello pagato sulle operazioni 
passi ve {v. In teresse). 

Il c. opportunamente manovrato (con¬ 
cesso o negato) da parte degli istituti in¬ 
fluisce sulla produzione (costi) e sulla distri¬ 


buzione (prezzi). Le banche di emissione, 
che sono le regolatrici del c. di un Paese, se¬ 
guono una loro politica del c. (manovra del 
saggio dello sconto) determinata dalle spe¬ 
ciali condizioni economiche e monetarie na¬ 
zionali ed in ter nazionali. 

3. Istituti di c. - La funzione affidata 
agli istituti di c. in genere riveste un ca¬ 
rattere eminentemente sociale e di una 
estrema delicatezza ; essa può essere og¬ 
getto di deviazioni e di disturbi patologici 
se non è guidata ed informata da saldi prin¬ 
cipi morali (onestà nell’amministrazione 
dei denari dei risparmiatori, oculatezza e 
prudenza negli investimenti, preoccupazione 
del bene comune) (v. Amministrazione). 

4. Noti*; stokichk. - Insieme alle prime 
istituzioni di c. di carattere privato per i 
prestiti al commercio di oltremare (Repub¬ 
bliche marinare) e per i prestiti a Comuni 
e a Principi, nacquero anche, originate più 
che da un sentimento egoistico di guadagno, 
da (fucilo morale di lottare contro la esosità 
dei detentori della ricchezza, quegli istituti 
basati sui principi mutualistici deli'ideale 
cristiano (Monti di pietà. Banchi di pegno) 
che furono favoriti ed aiutati dalla Chiesa. 
Sempre animati da tali principi, sulla fine 
del secolo scorso, nacquero le prime coo¬ 
perative di e. (Casse rurali) e le Banche 
popolari, per portare l'ausilio del c. alla 
piccola industria, all’agricoltura ed all’ar- 
tigianato, affatto trascurati dalle grandi 
banche volte per lo più al finanziamento di 
grandi complessi industriali e, spesso, a fini 
speculativi. Per le questioni sull'usnra, v. 
Interesse. Hau. 

nini.. — V. P a Riero, Cours il'economie politique, 
Losanna 1896-97 ; K. v a.v Rokv, De insto actuario 
et eontrac/u crediti , Lo vaino 1903; (. 1 . Tonio lo, 

Trottato di ecommiu .sociale. La circolandone , Fi¬ 
renzi* 19-4, P- 146-47 ! C, Baku agallò, Le origini 
detta grande industria contemporanea, Venezia 1929 ; 
(11. ( » iti k, Cours d’economie politique, Paris 1930 ; 
R. (L Hawtrkv, La ciré iti af io n tuo net aire et le crédit, 
Paris 1935; . 1 . Vim.aiv, L'enseignemeni social de 
T /ve fise, Paris 1954. 

CREDO v. Fede, Orazione. 

CREMAZIONE. - 1. Natura. - La c. è la 
violenta distruzione del cadavere umano 
per mezzo del fuoco o di grande calore. 
Praticamente è sempre accompagnata da 
un rito funerario, il quale, però, non è ne¬ 
cessariamente un rito religioso. Può avere 
un carattere civàie e profano. Bisogna di¬ 
stinguere la c. propriamente detta, usata 
cioè nei casi comuni, e la c. che è una mi- 




CRESIMA 


394 


sura igienica straordinaria e necessaria per 
circostanze speciali (guerra, peste), per evi¬ 
tare pericoli imminenti, che non possono 
essere eliminati mediante rinumazione, 

2. C i:\xi storici. - La c. in una forma 
molto semplice e rozza (p. es. il rogo) fu 
in uso presso alcuni popoli pagani, p. es. 
quelli che prima dei Canaaniti abitavano 
nella Palestina. Dei Caldei, dei Medi e Per¬ 
siani, dei Greci e dei Romani si può dire 
che accanto all’inumazione quale pratica 
piii comune e più stabile, si praticava ta¬ 
lora anche la c., la quale però non fu mai 
di uso comune e spesso fu combattuta e 
riprovata. Il popolo ebraico e poi i cri¬ 
stiani hanno sempre rigettato la c. cóme 
indegna e non conveniente con la riverenza 
dovuta al corpo umano. Alla fine del sec. vili 
un movimento di alcuni gruppi di cristiani 
che volevano praticare un tipo di c. spe¬ 
ciale fu facilmente spento dal papa Boni¬ 
facio Vili. Tentativi, anche nella legisla¬ 
zione civile, durante la Rivoluzione fran¬ 
cese, non ebbero nessun effetto permanente. 
Successo più durevole, benché assai limi¬ 
tato, ebbe l'azione delle società massoniche 
ed anticattoliche, iniziata circa il 1870, pri¬ 
ma in Italia. Tale azione aveva un indirizzo 
anticristiano, ed i massoni speravano di 
combattere in tal modo la fede nella risurre¬ 
zione dei corpi. Forni crematori furono 
costruiti in Padova (1S72), poi in molti 
altri paesi in Europa e negli Stati Uniti. Le 
legislazioni civili, che fin allora non ammet¬ 
tevano se non la inumazione, furono cam¬ 
biate, e così anche la c. divenne un atto 
legalmente riconosciuto. Però, nonostante 
la propaganda, la grande massa del popolo, 
anche non cristiano, ha sempre respinto la c. 
Il numero dei corpi cremati è relativamente 
molto piccolo. 

3. Moralità, - La Chiesa cattolica è con¬ 
traria alla c. e la sua autorità suprema ha 
vietato espressamente le seguenti azioni : 
a) cremare una salma ; 6) formalmente coo¬ 
perare alla c. (v. Cooperazione) ; c) dare or¬ 
dine che il proprio corpo o quello di un altro 
sia cremato ; d) far parte di una società, i 
membri della quale si impegnano a far cre¬ 
mare il corpo proprio e quello delle persone 
di cui possono disporre ; e) dare l’assolu¬ 
zione sacramentale ad una persona che ha 
ordinato che il suo corpo sia cremato e che 
non vuole revocare tale ordine ; dare a 
questa stessa persona, dòpo la morte, la 
sepoltura ecclesiastica (S-C.S. Off. 1886 e 
can. 1203; 1240 § 1 n. 5; 2339). 


La ragione per la quale la Chiesa si op¬ 
pone alla c. non è perché essa sia in con¬ 
trasto con un dogma della fede cattolica. 
La risurrezione non è più difficile dopo 
la c. che dopo la corruzione naturale tota¬ 
le del corpo sepolto. I massoni ed altri se¬ 
dicenti illuminati nemici della fede hanno, 
non di rado, anche in questo punto, idee 
puerili riguardo alla dottrina cattolica. La 
Chiesa cattolica condanna la c., prima di 
tutto perché essa è contraria all'antichis¬ 
sima tradizione cristiana ed umana, all’uso 
antico quanto lo stesso genere umano, e 
radicato nei giusti sentimenti di riverenza 
per il corpo umano, organo dell’anima san¬ 
tificata dalla grazia e dalla vita divina, 
tempio dello Spirito Santo. Sappiamo bene 
che di per sé e per il corpo la c. non è pili 
nociva e più ripugnante che la corruzione 
naturale, ma per noi la riverenza chiede 
che il corpo sia lasciato intatto ; che non 
sia distrutto violentemente, ma deposto pia¬ 
mente nella terra, come seme che un giorno 
risusciterà a nuova vita. La sepoltura non 
soltanto è più adatta alla liturgia tradi¬ 
zionale della Chiesa, ma a qualsiasi rito 
funerario che vuole esprimere ed inculcare 
ai circostanti i grandi misteri della morte 
cristiana e della vita dopo la morte. Un 
motivo secondario e passeggero del divieto 
ecclesiastico era ed è ancora (benché adesso 
un po' meno) la tendenza anticristiana 
dei propugnatori della c. Bruciare un corpo 
non è dunque un atto cattivo per intima 
natura, ma è anche falso dire che si tratta 
di una pura legge positiva. La Chiesa in¬ 
fatti non cambierà la sua posizione riguar¬ 
do alla c. Da ciò che abbiamo esposto di¬ 
venta altresì chiaro, che non è proibito bru 
ciare i corpi umani, quando in circostanze 
straordinarie (p. es. epidemia) questo sia il 
mezzo necessario per evitare pericoli o per 
combattere l’epidemia stessa. Ben. 

BIBL. -— Incinéralion, in DAFC, II, 6Z8-644 : 
E. Rjghi-Lambertini, De vetita cadaverum crema/ione. 
Venegono Inferiore 1948. 

CRESIMA. *— 1. Natura. ^ L,a c. (o con¬ 
fermazione, dal latino confirmare, rendere 
stabile) è il sacramento che dà forza al 
battezzato, per l’intrepida professione e di¬ 
fesa della fede. Elementi essenziali della c. 
sono l'imposizione della mano, l’unzione 
nella fronte col crisma benedetto dal Ve¬ 
scovo (can. 789) e le parole : Ti segno con 
il segno della Croce e ti confermo con il cri¬ 
sma della salute, nel nome del Padre, del Fi- 
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"liitolo e dello Spirito Santo. Così sia. (Ri¬ 
tuale Romano, lib. Ili, c. 2, n. 6). 

Le .suddette parole nel linguaggio teolo¬ 
gico sono dette forma del sacramento. Ma¬ 
teria valida remota del sacramento della c. 
è il crisma, composto di olio d'oliva e di 
balsamo e consacrato appositamente dal 
Vescovo. Il crisma deve essere stato bene¬ 
detto nel precedente Giovedì Santo. 

La facoltà di benedire il crisma non 
viene mai concessa neppure a quei sacer¬ 
doti clic hanno la facoltà di cresimare 
(can. 781 § f). Si dubita se la i\. conferita 
con l’olio dei catecumeni o degli infermi, sia 
valida. 

Materia prossima del sacramento è l'un¬ 
zione in forma di croce, con il crisma, con 
la contemporanea imposizione della mano. 
Onesta sola imposizione della mano, con¬ 
temporanea all 'unzione, è necessaria per la 
validità della e., 11011 quella che si fa al prin¬ 
cipio ed alla fine dell'amiiiinistrazione del 
sacramento. L’unzione non può essere fatta 
mediante qualche strumento (cali. 781 $ 2), 
ma lieve compiersi sempre con la mano. 

2. Ministro. - l'ino dai tempi apostolici 

il ministro ordinario della c. fu il Vescovo 
(can. 782 $ 1 ) ; ed è naturale ohe un'azione 
sacramentale completiva spetti a colili che 
è rivestito della pienezza del sacerdozio. 
Onesta prerogativa, tuttavia, può essere co¬ 
municata dal Sommo Pontefice a un sa¬ 
cerdote non insignito dal carattere episco¬ 
pale (ministro straordinario : cali. 782 § 2). 
Kd infatti, in diverse regioni di rito orien¬ 
tale, semplici sacerdoti, per una speciale 
facoltà di indole generale, sono ministri 
del sacramento della e. Il Codice eli diritto 
canonico d’altra parte contempla certe cate¬ 
gorie di sacerdoti di rito latino (Cardinali. 
Abati v Prelati mtllins. Vicari e Prefetti 
Apostolici) autorizzati a conferire la e. 
(can. 782 § 3) ; e con un decreto del 14 set¬ 
tembre 104O (AAS, 38 '19401, 340 ss.) 

Pio XII concesse ai parroci la facoltà di 
confermare, ilei loro territorio, i non cre¬ 
simati in pericolo di morte, in casi di as¬ 
senza o di impossibilità del Vescovo. 

3. Soggetto. - Per la valida recezione 
della e. è necessario essere battezzati. Co¬ 
loro, poi, che hanno raggiunto l’uso di ra¬ 
gione devono avere Pintenzione almeno abi¬ 
tuale di ricevere il sacramento. 

Per ricevere lecitamente la c. è necessa¬ 
rio lo stato di grazia. Chi ha raggiunto 
l’uso di ragione deve, inoltre, essere suffi¬ 
cientemente istruito (can. 786). General¬ 


mente nel rito latino si usa amministrare 
la c. poco dopo il raggiungimento dell’uso 
di ragione, praticamente verso i sette anni. Il 
ministro, però, per motivi ragionevoli e 
gravi, può amministrarla anche a bambini 
più piccoli (can. 788). 

Sebbene non si possa dimostrare con cer¬ 
tezza che esista un obbligo di ricevere la c., 
in pratica, però, difficilmente si può trascu¬ 
rare di riceverla senza colpa (can. 787), 
e questa sarebbe certamente grave in caso 
di disprezzo. 

Per quanti:) concerne il padrino della e.,, 
v. Padrino e Madrina. 

4. Rito, tkmro i«; i,rooo. - La e solenne 
(leve essere amministrata dal Vescovo, con 
mitra e pastorale. 11 sacerdote semplice deve 
indossare almeno la cotta e la stola. Nel- 
Paniministrazione privata, per un motivo 
ragionevole, basta anche la sola stola. 

lai c. può essere amministrata in qualun¬ 
que giorno ed ora. Più indicato è il tempo 
(li Pentecoste (can. 7<>o). Sebbene il luogo 
proprio dell animiti istr azione sia la chiesa, 
tuttavia per causa giusta e ragionevole può 
essere amministrata in qualunque luogo 
decente (can. 701). La c. deve poi essere 
registrata nel libro particolare delle cre¬ 
sime, segnandovi i relativi nomi, ed inoltre 
nel libro dei battesimi (cali. 798). 

5. Hi'TKTTi. - Il sacramento della e. pro¬ 
duce neiraninia un carattere indelebile che 
configura il battezzato a Cristo, Maestro 
di Verità divina, e lo consacra milite di 
questa verità. La c. conduce dunque il bat¬ 
tezzato ad uno stato di soprannaturale ma¬ 
turità, rendendolo idoneo e deputandolo a 
professare e a difendere la fede, con co¬ 
raggio e fermezza. La c. aumenta la grazia 
santificante, le virtù infuse ed i doni dello 
Spirito Santo, e fa sì che le Persone di¬ 
vine prendano più perfettamente possesso 
dell’anima del confermato. La e. dà anche 
un diritto costante a ricevere, nel mo¬ 
mento opportuno, speciali grazie attuali 
per professare intrepidamente la fede, e 
combattere fortemente in sua difesa, ad 
esempio degli Apostoli, i quali, prima timo¬ 
rosi, annunziarono poi senza nessuna tre¬ 
pidazione il Vangelo, dopo aver ricevuto, 
il giorno della Pentecòste, in larga misura, 
lo Spirito Santo ed i suoi doni, promessi 
da Cristo nell’ultima Cena e prima della 
Ascensione. La c. produce anche nell’anima 
uno speciale e permanente vigore, che irro¬ 
bustisce contro il cosiddetto rispetto umano 
(v.). Se colui che riceve la c. non fosse in 
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grazia, ma fosse inconsapevole del suo stato, 
il sacramento produrrebbe la grazia san¬ 
tificante e gli effetti annessi, a condizione 
che il soggetto sia anche solo imperfetta¬ 
mente contrito dei suoi peccati gravi, ed 
abbia la ferma volontà di non ricadérvi ; se 
mancassero una o più di queste condizioni, 
il cresimato rimarrebbe privo della grazia 
santificante e degli effetti connessi, fino alla 
rimozione dell’obice (V, Reviviscenza dei 
Sacramenti). 

fi. Avvkr'timkxti PRATICI. - Dobbiamo 
avere in alta stima l'eccelso dono ricevuto 
da Dio, nel sacramento della c., e mostrarci 
credenti sempre e dovunque, con le parole 
e con i fatti. Non bisogna neppure dimen¬ 
ticare che la c. ci ha investiti del mandato, 
non soltanto di professare, ma anche di 
tutelare là fede. 

Da concessione fatta da Pio XIJ (v. so¬ 
pra) mostra nel modo più evidente la gran¬ 
de premura della Chiesa, affinché nessuno 
dei suoi figli muoia senza essere insignito 
del carattere che imprime la c. Si abbia 
dunque cura, quando un bambino, anche 
in tenerissima età, si trova in pericolo di 
morte, di avvisarne il parroco del luogo, 
affinché il piccolo in pericolo di morte possa 
ricevere la c. Man. 

BIBL. — T. Ortolan, Confirmation : questions 
morales et pratiques, in DTC, 111 , 1094-1103 ; 

R CuTTAz, Notte Pentecòte , la gràce du chrétien mi- 
litant, Paris 1925 ; A. Tanquerey, Compendio dì 
teologia, ascetica e mistica 1 , Roma 1928, p. 252; 
R. Plus, Battesimo e Cresima, Torino 1933 ; J. J. Co¬ 
le man, The minister of confirmation, Washington 
3941 ; I. Pistoni, De confirmatìone a ministro extra- 
ordinario con/erenda, Città del Vaticano 1947 ; 
A. Ckoegaert, Ma confirmation, St-André 1948 ; 
JUC, Bennington, The recipient of confirmation, Wa¬ 
shington 1952 ; A. Vanneste, De materia et fórma 
sacramenti confirmationis, in Coll, hrugen., 50 (1954) 
166-177 ; L> Bouver, La significatimi de la confir¬ 
mation, in Vie spirititene (1954) 162-179 ; A. Pio- 
lantt, I Sacramenti, Firenze 1956, P- 3 I 3 - 337 - 

CRETINISMO. — 1 . Definizione k pato¬ 
genesi. - K una malattia che colpisce diffu¬ 
samente gli abitanti di molte regioni mon¬ 
tuose, irradiandosi talvolta, in misura de¬ 
crescente, lungo le vallate prossime ed alla 
circostante pianura. Località della Val 
d'Aosta, della Valtellina e di parecchie altre 
valli alpine e appenniniche sono le regioni 
italiane, in cui è più sviluppata l’infermità, 
la quale affligge — sempre endemicamen¬ 
te-numerose altre regioni europee, asia¬ 

tiche ed americane, e prende appunto il 
nome di « c. endemico ». Suole accompa¬ 
gnarsi al gozzo o ad altre profonde altera¬ 


zioni della tiroide (v.j, per cui questa ghian¬ 
dola è in stato di grave insufficienza fun¬ 
zionale : e l'accentuato ipotiroidismo sta al- 
T origine della malattia. 

Possono però anche aversi isolate mani¬ 
festazioni della malattia in mezzo alla po¬ 
polazione normale : si parlerà allora di « c. 
sporadico », i cui casi dipendono da diversi 
processi morbosi che hanno impedito o 
gravemente alterato il normale sviluppo 
della ghiandola tiroidea. 

2. Sintomatologia. - Negli individui af¬ 
fetti da c. si rileva, fin dalla nascita o nei 
primi anni di vita, una particolare tume¬ 
fazione dei tegumenti (mix edema), spe¬ 
cialmente cospicua al volto, che con l'età 
si va riducendo, e la cute - secca, pallida 
e poi terrea si copre di rughe e di plichi* ; 
inoltre, tutto l'organismo - psiche com¬ 
presa - subisce un enorme ritardo dello 
sviluppo con spiccato nanismo, per cui. 
nei casi più gravi, possono osservarsi sog¬ 
getti che a 30 anni presentano la statura di 
un bambino quinquenne. La piccolezza 
della faccia rispetto al cranio, la larghezza 
della bocca con la lingua grossa e varie 
anomalie dentarie, l’arresto o il più o meno 
grande ritardo di sviluppo della sfera geni 
tale (che, per altro, non impedisce sempre 
la procreazione), completano le linee fon¬ 
damentali del quadro morfologico di questi 
inalati che riuniscono in se medesimi, più 
o meno mostruosamente, caratteristiche in¬ 
fantili e senili. 

Le varie funzioni della vita vegetativa 
sono rallentate. 

Anche nei riguardi delle funzioni psichi¬ 
che si nota una caratteristica lentezza, un 
notevole torpore ed una globale insuffi¬ 
cienza. Questi infermi sono maldestri, timidi, 
diffidenti, senza iniziativa, paghi delle loro 
poche abitudini intese al soddisfacimento 
dei bisogni elementari. Hanno buona me¬ 
moria e spiccato senso di gratitudine verso 
chi li soccorre ; sono miti e inoffensivi. Alieni 
dalle compagnie, preferiscono vegetare nella 
stretta cerchia familiare, rivelando - - anche 
sotto l'aspetto psicologico — quello strano 
miscuglio di senilità e d’infantilismo che 
ne caratterizza l’aspetto esteriore. Non di 
rado il sordomutismo (v.) completa ed ag¬ 
grava il quadro morboso. 

3. Eziologia r trattamento. - La causa, 
prima del c. endemico è ancora completa¬ 
mente sconosciuta. Si può dire soltanto che 
V endemia è legata a particolari condizioni 
ambientali tuttavia ignote. 
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La cura - straordinariamente efficace, 
soprattutto se istituita per tempo, nei gio¬ 
vani - consiste nella quotidiana sommini¬ 
strazione di piccole quantità di estratto ti¬ 
roideo o di joduri. Il (ioVerno italiano ha 
ottenuto una notevole riduzione del gozzo-c. 
endemico distribuendo, nelle regioni più 
colpite, il sale da cucina addizionato a mini¬ 
me quantità (li joduro di potassio. 

4. Problemi morali. - La piaga dell'en- 
dernia gozzo-cretinica non è stata ancora 
affrontata adeguatamente (come si è fatto, 
p. es.. per la tubercolosi o la malaria), no¬ 
nostante clic bell 2 milioni circa di italiani 
siano colpiti in forma lieve o accen¬ 
tuata. da questa infermità, con grave no¬ 
cumento per la capacità lavorativa nazio¬ 
nale e per il progresso sociale. Questa specie 
di dimenticanza dipende sia dal fatto elle 
gli infermi sono apatici, senza iniziativa e 
rassegnati alla loro condizione morbosa : sia 
dalla circostanza clic l endeinia colpisce po¬ 
vere popolazioni rurali, appartate dal com¬ 
mercio con altre genti. Ciò non toglie die 
il serio e arduo problema debba essere stu¬ 
diato eon larghezza di mezzi, al fine di una 
razionale soluzione, i cui riflessi etico-uma¬ 
nitari sono, del resto, evidenti. 

Un altro aspetto inorale attinente ai cre¬ 
tini (i quali sono oggetto assai più spesso 
di scherno e rii ridicolo che non di com¬ 
miserazione e di utili cure) riguarda la loro 
]K)SÌzioiie di fronte alla legge divina ed 
11111 alia. 

la* forine più gravi che giungono al¬ 
l'assenza (Ungili attività psichica, ad una. 
condizione puramente vegetativa ren¬ 
dono Tindivicino penalmente irresponsabile, 
civilmente incapace e neppure in grado di 
contrarre validamente il matrimonio, giac¬ 
ché i cretini, sotto questo aspetto, si deb¬ 
bono equiparare agli idioti od agli amentes 
dei canonisti. 

Nelle altre forine si può osservare tutta 
una gamma di infermi definiti semicre¬ 
tini - di più in più vicini alla normalità ; 
per costoro un giudizio morale, penale, ci¬ 
vile o canonico dovrà essere formulato caso 
per caso, valutando accuratamente l'en¬ 
tità del difetto rilevabile sia nelle singole 
facoltà psichiche, sia nel comportamento 
globale del soggetto. Non è superfluo ag¬ 
giungere per ciò che concerne la valuta¬ 
zione della responsabilità morale e penale 
di fronte ad un eventuale reato - che 
(tranne i rari casi in cui al c. si associano 
cerebropatie od altre affezioni psichiche pro¬ 


duttrici di pervertimento o di impulsività) 
i cretini e semicretini, per effetto della 
loro peculiare forma mentis improntata a 
timidezza ed a semplicità, sono alieni dal 
commettere reati, e che, qualora se ne ren¬ 
dano colpevoli, ciò dipende essenzialmente 
da un’ingenua estrinsecazione degli istinti 
naturali, non frenata, o corretta dal razio¬ 
cinio, ovvero si tratta di reazioni eccessive 
di fronte a qualche malvagio persecutore e 
disturbatore. Nell 'uno e nell'altro caso i 
rigori della legge non possono colpirli ; si 
imporrà, piuttosto, il più o meno tempo¬ 
raneo ricovero in idonei luoghi dì cura 
ove. assieme al trattamento jodo tiroideo, 
si dovrà addivenire all'educazione di questi 
infelici. ÌUz. 

IìIJìL. — IJ. Cjckletti, Riassùnto dèlie lezioni 
di clinica delle malattie nervose e. mentali, Roma 1946 • 
(-. Cìamma, Medicina interna, Torino 3953. 

CRIMINALE NATO — v. Antropologia cri¬ 
minale. 

CRIMINALITÀ v. Delinquenza. 

CRIMINE (impedimento di). - 1. No¬ 
zioni* 1* variic spicciK. - Per tutelare la san¬ 
tità del matrimonio e la incolumità dei co¬ 
niugi la legge canonica ha introdotto, dopo 
varie vicende, l'impedimento dirimente del 
e., che attualmente è regolato dal ean. 1075 
e presenta quattro diverse figure : a) l'adul¬ 
terio unito alla promessa di matrimo¬ 
nio ; b) l'adulterio unito all’attentato dì 
matrimonio anche soltanto civile ; c) l'adul¬ 
terio col eoniugicidio da parte di uno degli 
adulteri ; d) il eoniugicidio consumato di 
comune accordo dai due anche senza adul¬ 
terio. In queste ultime due figure, trattan¬ 
dosi di delitti gravissimi, la dispensa non 
ha mai luogo se si tratta di fatto pubblicò ; 
se si tratta eli fatto occulto la dispensa può 
aver luogo assai raramente colle condizioni 
imposte caso per caso o dalla vSacra Con¬ 
gregazione dei Sacramenti nel foro extra¬ 
sacramentale o dalla Penitenzieri a Aposto¬ 
lica nel foro sacramentale della confessione. 

Le due prime figure, invece, costituiscono 
impedimento di grado minore, in cui cioè 
la dispensa non viene negata. 

Perché sorga l’impedimento minore si ri¬ 
chiedono i due fatti avvenuti durante lo 
stesso matrimonio di uno dei colpevoli. 
Quindi, il solo adulterio senza la promessa 
o senza l’attentato matrimonio non pro¬ 
duce impedimento anche se i due adulteri 
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vivono in concubinato, È necessario che 
oltre all’adulterio abbia luogo (non importa 
se simultaneamente o in divèrsi tempi, pur¬ 
ché durante il medésimo matrimonio) la 
promessa formale data ed accettata, ovvero 
il tentativo, cioè la celebrazione invalida 
di altro matrimonio o ecclesiastico o civile. 

L’adulterio inoltre deve essere formale, 
cioè i due colpevoli debbono conoscere 
che almeno uno di loro è legato da valido 
matrimonio ; inoltre, l'adulterio deve essere 
completo. 

2 . MOLTIPLICAZIONE DELL’IMPEDTMKNTO. - 
Quando con l’adulterio concorrono la pro¬ 
messa e l'attentato di matrimonio, l’impedi¬ 
mento si raddoppia e la circostanza deve 
essere esposta nella richiesta di dispensa. 
Bar. 

BIBL. — Oltre i - vari trattati De matrimonio, 
v. ; G. VioLARDo, Crimine (impedimento del), in 
ÈC, IV, 872-876 ; J. F. Donohue, The impediment 
of crime, Washington 1931 ; A. Boudinhon, De 
impedimento criminis ex fide data, in Jus pontificium, 
il (1931) 36-41 ; P. B. Cagnasso, De impedimento 
criminis in ime canonico, in Angeticum (1956) 247- 
266. 

CRIMINOLOGIA -— v. Antropologia cri¬ 
minale, Delinquenza. 

CRIPTESTESIA — v. Metapsichica, Tele¬ 
patia. 

CRIPTORCHIDISMO — v. Gonadi. 

CRISI ANSIOSA — y. Ansia. 

CRISI ECONOMICA. — I. VAKIK SPECIE 
di osculazioni economiche. - I fenomeni 
economici si sviluppano nel tempo subendo 
alternative di diversa durata. Si usa di¬ 
stinguere : alternative di brevissima durata, 
dovute a fattori occasionali (ad es., oscilla¬ 
zione di prezzo per motivi accidentali di 
mercato) ; alternative periodiche che si esau¬ 
riscono nel corso dell’anno, dovute a fattori 
stagionali ; alternative di durata ciclica, che 
interessano un periodo di 4-9 anni ; e alter¬ 
native di più lunga durata che interessano 
periodi molto più lunghi e di variabile du¬ 
rata. Queste ultime non possono essere pro¬ 
priamente studiate che nell’ambito della 
storia economica. Le alternative occasionali 
sono oggetto di constatazione statistica, non 
di particolare studio. Le alternative stagio¬ 
nali sono oggetto di misurazione statistica, 
ma la teoria economica poco se ne occupa. 
Le alternative di media durata per la loro 
periodicità e importanza hanno invece ten¬ 


tato gli economisti ad escogitare una spie¬ 
gazione teorica e ad entrare così decisa¬ 
mente nella dinamica economica. 

2. I CICLI ECONOMICI E LORO PERIODICITÀ. 

- Quelle che volgarmente si chiamano crisi 
economiche costituiscono una fase delle 
alternative di media durata o cicliche, le 
quali sono, appunto, caratterizzate da una 
alternanza di fasi di espansione e di re¬ 
gressione dell’attività economica succeden- 
tisi nei paesi industriali con una apparente 
regolarità periodica. Sull'effettiva durata di 
questa periodicità non v’è però accordo. 
Èssa è variamente stimata da 9 a 4 anni e 
sembra certo che si sia andata abbreviando 
nel corso del tempo. 

3. Teorie di cicli. - Le spiegazioni delle 
alternative cicliche si sono sforzate di dare, 
ragione della loro ciclicità e ripetibilità e 
si dividono in due grandi categorie. Alla, 
prima categoria appartengono quelle extra- 
economiche le (piali fanno leva su cause 
propriamente extraeconomiche (dalle famose 
alternanze delle macchie solari, supposta 
cagione dei cicli della produzione agraria 

- - Stanley Jevons - alle alternanze di fasi 
di ottimismo e pessimismo sociale). Alla 
seconda appartengono le spiegazioni pro¬ 
priamente economiche, le quali fanno spe¬ 
cialmente leva sugli errori di previsioni con¬ 
naturate ai lunghi cicli della produzione ca¬ 
pitalistica e sulle speciali potenzialità che 
in ordine a ciò possiede la moneta bancaria, 
sulle strutturali deficienze di consumo e di 
investimento che si manifestano con il pro¬ 
gredire del reddito nazionale, o su una com¬ 
binazione di questi vari elementi. 

4. Volontarismo nelle recenti teo- 
rii*: cicliche. - I cicli furono in passato 
considerati come fatalità ineluttabile contro 
cui nulla si poteva fare. Le teorie pili mo¬ 
derne, hanno, invece, l’ambizione di permet¬ 
tere l’elaborazione di programmi di azione 
anticiclica allo scopo di moderare l’am¬ 
piezza di queste oscillazioni o eliminarle 
del tutto, il che non solo è lecito moralmente, 
ma desiderabile in quanto ha di mira il be¬ 
nessere sociale. Mai . 

BIBL. — J. M. Tallada, La politica econòmica 
en tiempo de crisis , Barcelona 1940 ; Gottfried 
Haberler, Prosperità et dépression , Genève 1943 ; 
A. Dauphin-Meon ie r , La doctrina econòmica - de la 
Iglesia , Valencia 1952. 

CRISMA —• v. Cresima. 

CRITICA (atto della mente). — t. Con¬ 
cetto. - C., in senso etimologico, equivar- 
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rebbe a qualsiasi giudizio. Però questo nome 
viene oggi riservato, in via di fatto, ai giu¬ 
dizi portati sul valore delle produzioni dello 
spirito umano ; onde abbiamo una c. este¬ 
tica, letteraria, storica, ecc. In filosofia la 
parola è venuta a significare un giudizio di 
secondo grado, cioè il giudizio circa la ve¬ 
rità dei nostri giudizi, ossia il giudizio circa 
il valore oggettivo della conoscenza umana. 

2 . C. FIl.OSOI'KA li Siili KIPICRCUSSIONI, - 
ba soluzione del problema della c. filosofica 
ha gravi ripercussioni nella dottrina morale, 
lai soluzione negativa è lo scetticismo, il 
quale segna la rovina completa delle per¬ 
suasioni umane, e quindi anche di tutti i 
precetti etici, ha soluzione positiva potrebbe 
chiamarsi dogmatismo ; e questo andrebbe 
poi diviso in idealistico e realistico, a se¬ 
conda che limita il valore delle nostre cono¬ 
scenze alle nostre idee, oppure lo estende 
alle cose. (Va però osservato che gli idealisti 
chiamano dogmatici i realisti, ed i realisti 
chiamano scettici gli idealisti). Questi pro¬ 
blemi si sono acuiti negli ultimi secoli at¬ 
traverso l’opera di Descartes e di Kant, 
il quale ultimo viene considerato conte il 
padre della c.. o, meglio, del criticismo mo¬ 
derno, che oggi, specialmente in Italia, ha 
rivestito la torma idealistica, ha sua dot¬ 
trina. per quanto ci riguarda, può riassu¬ 
mersi così : sia la nostra conoscenza sensi¬ 
bile, sia quella intellettiva non ci mettono 
a contatto con la realtà delle cose ; i nostri 
giudizi possono dunque avere un valore sog¬ 
gettivo, ma non oggettivo ; ci dicono come 
le cose ci appaiono, non come sono. lì il 
naufragio della vera oggettività delle nostre 
conoscenze. 

ha dottrina, come fu esposta da Kant, 
pareva salvare ancora dalla rovina il mondo 
morale, perché, negato il valore delle fa¬ 
coltà puramente conoscitive, egli si era ar¬ 
restato davanti alla coscienza del dovere, 
e su di essa aveva fondato la fede in Dio, 
nella libertà umana, nell'immortalità del¬ 
l'anima. Però i discepoli di Kant videro 
(lui un’incongruenza. Se le nostre facoltà 
conoscitive (essi pensarono) non ci garan¬ 
tiscono la verità oggettiva nel campo teo 
retico, come potranno garantircela nel 
campo pratico ? Per costruire sulla co¬ 
scienza del dovere, bisogna ammettere l'og- 
gettività delle idee di bene e di male ; og¬ 
gettività che è della stessa natura di quella 
delle conoscenze teoretiche. Se, dunque, 
sono vere le conclusioni della c. della ra¬ 
gione pura (teoretica) sono false quelle 


della c. della ragione pratica. B così è nau¬ 
fragata anche l’etica. Gara. 

BIBL. — Pio XII, Allocuzione agli autori, attori, 
critici, drammatici e registi, in La civiltà cattolica , 
quad. 2286 (1945) 381 ; Allocuzione ai partecipanti al 
Congresso per la censura ecclesiastica dei libri, 13 feb¬ 
braio 1956 : AAS 48 (1956) 127-135, 

A. Farges, La crise de la certitude, Parigi 1907 ; 
D. Sansa, La teoria della conoscenza in San Tommaso 
d'Aquino, Firenze ; G. Mattiussi, Il veleno kantiano, 
Roma 1914 ; E. Hugueny, Critìque et Catholique, 
Paris 1914-1921. 

CROCE (segno della santa). r. Signifi¬ 
cato. - Secondo gli insegnamenti del 
Nuovo Testamento, la c. ci indica come ci 
ha redenti l'Uomo-Dio, Cristo (Col. t, 20) e 
indica perciò (piale è il centro della fede 
cristiana (I Cor. 1, 17) e la fonte della 
grazia (Ef. 2, 16). Da c., quindi, è un ri¬ 
chiamo ed un invito al cristiano, perché 
mortifichi se stesso (Matt. io, 38 ; Gal. 2, 
19) e segua Cristo nella via della sofferenza 
(Matt. ri», 24). 

2. Uso K storia. - Per conservare sempre 
vivo il ricordo di queste verità fondamentali 
della religione cristiana, i primi cristiani 
solevano non soltanto fabbricarsi delle rap¬ 
presentazioni della c., ma anche spesso si 
segnavano col segno della c. : al principio 
elei giorno, nell'entrare e nell'uscire di casa, 
nel vestirsi, nel bagno, a tavola, al momento 
d’accendere la lampada (Tertulliano, De 
corona militis, 3, 11), prima di affrontare 
il martirio. Segnavano il pane che man¬ 
giavano, la coppa dalla quale bevevano 
(Cirillo di Gerus., Catech., 22, 36). Già al 
tempo di S. Agostino (Traci, ti in Job.) 
il segnarsi con la c. era considerato come 
esterna professione di fede cristiana. Col 
segno della c., che è la fonte di ogni bene¬ 
dizione, causa di ogni grazia (S. Ueone I, 
Sermo 8, De passione Domini) tutto nella 
Chiesa viene sottratto alla potestà del dia¬ 
volo, tutto si benedice, si santifica, si con¬ 
sacra (v, le Litanie nelle ordinazioni : ut 
liunc electum benediceva, sanctificave et con¬ 
sacrare digneris). Per mezzo della santa c. 
Cristo si è acquistato un diritto particolare 
su tutte le persone e cose ; l'applicazione del 
segno della c. è come un sigillo dì quel¬ 
l'acquisto (Pii. Oppenheim, Commentationes 
ad ritum baptismalem, I, Taurini-Romae 
1943, P- 103-132). Nel medioevo non si co¬ 
minciava una scrittura pubblica, iscrizione, 
legge, ecc. senza avervi prima tracciata la e. 
Essa sostituiva (e sostituisce ancora) la 
firma degli analfabeti, spesso precedeva 
quella degli ecclesiastici (come tuttora pre- 
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cede la firma dei Cardinali, Vescovi, Aba¬ 
ti, ecc.). Il segno della c. si osserva sulle 
porte delle case e delle città, sulle bocche 
delle cisterne, dei pozzi antichi e dei forni, 
l’antichità ci ha parimente trasmesso cap¬ 
sule per reliquie a forma di c., su cui talora 
si incidevano formule d’esorcismo. Fin dal 
sec. in i documenti ecclesiastici attestano 
l’uso del segno della c. nelle liturgie orien¬ 
tali ed occidentali, specialmente alla Messa, 
nel Battesimo e nelle sacre Ordinazioni 
(Crisostomo, In Matth., hom. 54 ; Agostino, 
In Job., tract. n8). 

3. Forme. - Quanto alla forma, nei primi 
secoli i cristiani si tracciavano il segno della 
c. abitualmente soltanto sulla fronte con 
un dito della mano destra (Tertulliano, 

1 . c.) ; Prudenzio (Catener., 6) lo conosce 
anche sul petto ; Gaudenzio di Brescia 
(De lect. evang.) ci parlerà di un triplice 
segno : sul cuore, sulle labbra e sulla fronte, 
il che alcuni secoli dopo il Beleth (Expli- 
catio divini ofificii, 39) spiega così : « Io non 
mi vergogno del Vangelo (a fronte alta), 
ma lo confesso con la bocca e col cuore ». 
Nel sec. vili Alcuino (De Psalmorum usu : 
PL 101, 468) menziona anche il segno di c. 
sulle labbra. Secondo l’Ordo Romanus, II, 
n. 8 (sec. x) al Vangelo si soleva segnare 
la fronte ed il petto ; dal sec. xil è uso ge¬ 
nerale segnarsi la fronte, le labbra e il petto 
con la cosiddetta piccola c. Gli ammalati 
venivano segnati sulle membra dolenti 
•(S. Gregorio Magno, Dialog., 2, 20; Cassiano, 
Collat., 8, iS). Per le unzioni e il rito bat¬ 
tesimale si fa il piccolo segno di c. col pol¬ 
lice ; nelle benedizioni del medioevo era con¬ 
suetudine di fare la c. con tre dita separate 
della mano destra, in onore della SS. Trinità. 
Solo nel sec. xm venne l’uso di fare il segno 
di c. per le benedizioni con la mano distesa 
e le dita congiunte, in modo che il dito mi¬ 
gnolo sia volto verso la persona o la cosa da 
benedire. Da grande c., oc. latina, secondo 
la quale la mano destra estesa va dalla fron¬ 
te alla parte inferiore del petto, dalla spalla 
sinistra alla destra, venne nell’uso generale 
della liturgia più tardi ; occasionalmente 
però è menzionata già nel sec. vi. Opp. 

BIBL. — Eugippio, Vita Sevenni, in Mon. Gemi. 
Kist., Auct. antiq I, 28 ; J. Gretser, De cruce Chri~ 
. sii, I, Ingolstadii 1600, p. 555 ss. ; E. Beresford- 
Cooke, The sign 0/ thè cross in thè Western Liturgies, 
London 1907 ; Ph. Oppenheim, In hoc signo vinces, 
in Ephenierides liturgicae , 47 {1933) 158-172. 

CROCE (sofferenza). — i. Natura. - La 
parola e., in senso morale, significa tutto 


ciò che è causa di patimento, sia fisico sia 
morale, e la sofferenza stessa. 

2. Pregio. - La fede ci insegna il vero 
significato e il pregio del dolore, e ci dà 
la forza per portare la e., senza venir meno 
sotto il suo peso, anzi per portarla con 
gioia. La sofferenza non era voluta da Dio : 
è il peccato che l’introdusse nel mondo ; 
dopo, però, che Adamo ebbe perduto, per 
sé e per la sua posterità, il dono della giu 
stizia originale, la sofferenza divenne ine¬ 
vitabile per l’uomo, data la sua struttura 
organica e psichica, e necessaria per l'espia¬ 
zione dei suoi peccati. Per mezzo di indici¬ 
bili sofferenze il Divin Salvatore ci ha 
riscattati : non vi può essere comunione di 
vita con Cristo, né partecipazione alla sua 
gloria, senza partecipazione alla passione 
del Signore (Lue. 9, 23 ; 14-27 ; Rolli. s, 
17; Col. i. 24). La sofferenza, inoltre, 
ei distacca da noi stessi e dalle cose create, 
ed eleva l’anima nostra verso Dio ; è alleili, 
un mezzo potente per acquistare meriti, 
e per cooperare alla salvezza delle anime. 
Dopo la colpa di Adamo, nessuna grazia 
viene data se non in virtù dei ineriti infiniti 
di Cristo ; per speciale condiscendenza tilt 
tavia, il Signore ha voluto associarsi, nel¬ 
l’opera della santificazione delle anime, 
cooperatori, le cui opere buone, e special- 
mente le sofferenze sopportate con le do¬ 
vute disposizioni, pur derivando tutto il 
loro valore della passione e morte di Cristo, 
sono nondimeno titoli per la concessiolie 
di grazie alle anime. 

3. Ckxni pratici. - Abbiamo il dovere di 
accettare e sopportare i patimenti, senza 
mormorare o ribellarci contro Dio, che per¬ 
mette il dolore. Le anime più progredite, 
però, sono liete di poter battere la via do¬ 
lorosa, e di essere così più simili al loro 
divino Modello : hanno sete della c. (Fil. 3, 
to). Queste disposizioni d’animo suppon¬ 
gono una fede viva e un totale abbandono 
di sé alla divina Provvidenza, che tutto di¬ 
spone con sapienza e per il nostro maggior 
bene. Per grandi che possano essere le con¬ 
trarietà e le sofferenze, è bene pensare : 
Gesù ha sofferto molto di più per salvare 
lamina mia. Abituiamoci a fare spesso 
(almeno ogni mattina) a Dio l’offerta dei 
nostri patimenti, per i fini per i quali Cristo 
ha sofferto ed è morto, in particolare per 
la conversione dei peccatori, anzitutto dei 
peccatori che si trovano in fine di vita. Man. 

BIBL. — A. Tanquerey,’ La santificazione e 
divinizzazione del dolore , Roma 1932 ; R. Garrì- 
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u.ou-Lagrange, Les trois dges de la vie intérieure, 
1 , Paris 1938, p. 451-313 ; II, ivi 1938, p. 51-83, 
467-503, 615-616, 654-670 ; A. Piny, J.a chiave del 
puro amore, ossia il modo d’amare Dio soffrendo, 
e d'amar sempre, soffrendo sempre 3 , Torino 1942 ; 
(i. Foch, L’amore della croce 3 , Torino 1944 ; C. Mar 
mion, Venite al Cristo voi che soffrite, Torino 1944 ; 
R. Plus, La follia della croce 5 , Torino 3944 ; R. Plus, 
o G. Lyoxnard, l 'apostolato dei patimenti 4 . Torino 
3 944- 

CROGE ROSSA v. Medicina militare. 

CROCIFISSO (santo). \. Natura II 
santo C. è l’ini macine* del nostro Di vili 
Salvatore, nel supremo atto ili amore, da 
lui compiuto per la salvezza delle anime. 

z. Ckn.ni pratici. - Il C. deve esserci caro. 

ICssendo la rappresentazione del Salvatore 
morente, è anche 1111 oggetto a cui deve pre¬ 
starsi un culto, sia pure relativo : trattare 
senza rispetto il C. sarebbe un peccato con¬ 
tro la virtù della religione. 

Conviene «lare al C. il posto di onore 
nelle abitazioni private, e anche nei luoghi 
pubblici (officine, scuole, ospedali, caserme, 
tribunali, eco.) : è tuia professione di fede, 
v una testimonianza di riverenza e di af¬ 
fetto ; il C., inoltre, ci ricorda la presenza 
di Dio, la necessità della mortificazione, 
l'obbligo di santificare le nostre azioni. 1$ 
anche molto opportuno portare sempre 
su di sé una croce con C., benedetta e ar¬ 
ricchita daH’indulgcnza plenaria da ac¬ 
quistare ilei momento della morte, fv pure 
Indio l’uso eli scoprirsi o di inchinare il capo, 
passando dinanzi a un C. ; coloro che amano 
ardentemente il Signore baciano spesso il 
C. con affetto e riverenza. Man. 

B 1 BL. — 11 . Qijillikt, Croix, in DTC, III, .*339 
1-363 ; H. MaRùCCIit, Croix , in Dici, de la Biblc, 
lì, 1127-1134; A. Tanqitkrey, Synopsis theologiae 
dogmaticac , II 26 , Parisiis-Koinae 1942, ». 1307-T310. 

CROMOSOMI Ereditarietà. 

CRONACA NERA v. Contagio psichico. 

CRUDELI — v. Psicopatia. 

CRUDELTÀ. 1 Nozionk. - È un vizio 
opposto alla mansuetudine, la quale è una 
virtù che appartiene al gruppo della tempe¬ 
ranza. Mentre la mansuetudine, detta an¬ 
che clemenza, rende l’uomo disposto e pro¬ 
penso a temperare la sua giusta ira o l’ef¬ 
fetto che ne consegue, che è il giusto ca¬ 
stigo (la giusta vendetta o punizione del 
male), la c. spinge l'uomo a infliggere ad 
un altro (uomo o animale) castighi, dolori, 


sofferenze, pene oltre misura, anche con 
brutalità di metodi, senza ragione giustifi¬ 
cante o proporzionata. 

2. Atto di c. - TI vizio si manifesta nel¬ 
l'atto di c., che è un peccato. La e. verso il 
prossimo è un peccato di per sé grave : 
può essere lieve, se si tratta di eccessi di 
poca importanza. Anche la c. verso gli ani¬ 
mali è un peccato, però non facilmente pec¬ 
cato grave. Ì 5 un abuso delle cose create 
da Dio far soffrire un animale senza ra¬ 
gione proporzionata. Inoltre la c. verso gli 
animali indurisce il cuore dell’uomo e lo 
rende meno sensibile alle sofferenze del¬ 
l’uomo stesso (v. Maltrattamenti degli ani¬ 
mali, Vivisezione). Ben. 

BIBI,. — §. Tommasq, .S\ Ih eoi., JI-II, q. 159. 

CULTO. 1 . Nozioni?. - Classica è la se¬ 
guente definizione del c. : un segno di sotto¬ 
missione alla riconosciuta superiorità al¬ 
trui (nota suhmìssionis ad agnilam excel- 
le.nliam allcrius). IO il riconoscimento della 
superiorità altrui, basata sulla nostra di¬ 
pendenza in rapporto ad altri, e non sem¬ 
plicemente il riconoscimento delle altrui 
eccellenti qualità (onore, lode). Onde il vero 
atto di c. è quello clic riconosce la supe¬ 
riorità altrui mediante la manifestazione 
della propria sottomissione. Da ciò appare 
chiaramente che il c. religioso è un’attua¬ 
zione della virtù della religione (v.) che 
inclina l’uomo a riconoscere la propria to¬ 
tale dipendenza da Dio fondata nel suo 
supremo dominio, come primo principio ed 
ultimo fine. 

2, Divisioni. - Il c., secondo le diverse 
specie di superiorità che intende onorare, 
va distinto in varie categorie, essenzial¬ 
mente fra loro diverse. Il c. civile riguarda 
gli uomini che ci sono superiori a causa di 
una nostra dipendenza naturale (genitori, 
superiori, governanti, patria) ed è atto della 
cosiddetta virtù della pietà (v.). Il c. reli¬ 
gioso riguarda Dio, supremo Signore, e le 
persone e cose che hanno una speciale re¬ 
lazione con lui. Se rimane limitato alla 
sola relazione naturale creatura-Creatore è 
c. religioso naturale. Se invece si dirige a 
Dio autore dell’ordine soprannaturale è e, 
religioso soprannaturale, nel quale, oltre 
l’elemento della servitù, entra anche l'ele¬ 
mento della figliolanza (Dio è Signore e 
Padre). 

Il c. religioso o si rivolge a Dio e gli tri¬ 
buta l’onore che unicamente spetta alla. 
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sua Incomunicabile superiorità di Creatore, 
ed è c. di adorazione (v.) o latria (c, la- 
treutico), o si rivolge ai Santi in ragione 
della loro santità e del posto che occupano 
nel Corpo mistico di Cristo, ed è c. di ve¬ 
nerazione o dulìa. Un c. speciale compete 
alla Madonna SS., non solo a causa della 
sua eccelsa santità, ma soprattutto a causa 
del posto eminente che tiene nell'ordine 
degli esseri, essendo Madre di Dio. Questo 
c. si designa col nome di iperdulia. Parec¬ 
chi teologi moderni per ragioni analoghe 
(eminente santità e relazione con la per¬ 
sona di N. S, Gesù Cristo) richiedono un c. 
speciale per S. Giuseppe e lo designano col 
nome di protodulia. 

Il c. è assoluto se si rivolge alla persona. 
Se si sofferma su cose che hanno una spe¬ 
ciale relazione colla persona venerata (im¬ 
magine, cosa appartenente ad essa, spoglie 
mortali) è c. relativo. 

Fuori di queste divisioni essenziali ce 
ne sono alcune altre, che riguardano piut¬ 
tosto il modo di compiere il c. Secondo le 
facoltà che lo compiono, si distingue c. in¬ 
terno e c. esterno. L’interno si limita alle 
sole facoltà interne, specialmente spirituali 
(intelletto e volontà), l'esterno si compie 
con atti delle facoltà esterne e del corpo. 
Può essere pubblico (fatto ufficialmente in 
nome della comunanza religiosa) o privato 
(individuale o di gruppi che non rappresen¬ 
tano la comunanza religiosa come tale : 
can. 1256). Il c. pubblico, però, può essere 
esplicato privatamente (senza l’assistenza 
della comunanza religiosa o senza la sua 
partecipazione diretta). Il sacerdote, p. es., 
che celebra la S. Messa col solo inserviente, 
o recita il breviario da solo, esplica il c. 
pubblico. Il c. pubblico, in quanto riguarda 
l'amministrazione dei sacramenti e dei sa¬ 
cramentali, costituita dalla Chiesa in un 
complesso di atti di c., è la liturgia (v.), ma 
ci sono anche maniere extra-liturgiche di 
compiere il e. pubblico (p. es., benedizione 
col Santissimo). 

3. Atti. - Gli atti propri del c. interno 
sono due : la devozione (v.) colla quale la 
volontà si mette al servizio divino, e l'ora¬ 
zione (v.) e preghièra (v.), colla quale sot¬ 
tomettiamo la nostra intelligenza a Dio. 
Gli atti di c. esterno umiliano il nostro 
corpo (adorazione, v.) o le cose nostre (sa¬ 
crificio, oblazione, voto, v.) a lui. Infine, 
possiamo onorare la superiorità divina, te¬ 
stimoniando la nostra dipendenza nell'ado- 
perare rispettosamente le cose che Dio 


ha messo a servizio della nostra santifica¬ 
zione (v. Sacramenti e Liturgia), o lo stesso 
nome divino col giuramento (v.) o lo scon¬ 
giuro (v. Esorcismo) e colla lode, ch’è la 
esterna manifestazione dell’orazione (v. Li¬ 
turgia, Preghiera e Orazione). 

4. Necessità. - La necessità del c. deriva 
logicamente dalla necessità della virtù della 
religione (v.). Una speciale difficoltà, deter¬ 
minata piuttosto da una mentalità iperspi- 
ritualistica e iperindividualistica, si avanza 
da ceti contro il c. esterno e pubblico. Si 
adduce anche il testo dell’evangelo di San 
Giovanni (4, 23), che però parla soltanto 
dell’indole spirituale della nuova legge, come 
è abbondantemente comprovato dalla con¬ 
dotta di N. S. e della Chiesa primitiva, i 
quali hanno sempre osservato il c. pubblico 
ed esterno, giudaico o cristiano (Eucari¬ 
stia, Sacramenti). La necessità di un tale 
c., del resto, è cosi profondamente connessa 
colla natura umana, la quale anche nel suo 
essere sensitivo, corporale e sociale dipende 
interamente da Dio, e inoltre non può vi¬ 
vere senza manifestare esternamente i suoi 
sentimenti interiori, che anche tra gli stessi 
protestanti il movimento liturgico, che ap¬ 
punto intende un c. esterno e pubblico, va 
sempre più prendendo piede. 

E chiaro che il c. esterno deve essere 
sempre manifestazione sincera di un at- 
teggiamento religioso interno, ma d'altra 
parte, se assimilato, serve mirabilmente ad 
eccitare una sincera pietà. Pai. 

BIBL. — F. Suàrez, De virtute religioni s, tr. 
i, 1 . 2 ; S. Tommaso, 5 . Theol., II-II, q. 81, 103 ; 
F. Càbrol, Culte chrètien, in DAFC, I, 832-851 • 
F. Catiirein, Filosofia morale , II, Firenze 1020, 
p. 42 ; A. Choluet, Culle en generai, in DTC, III, 
2404-2427 ; R. Guardini, Lo spirito della liturgia. 
Brescia 1930; F. Tillmann, Die katholische Sittcn 
lehre, Dusseldorf 1935, P- T92-203 ; I. B. Umbkriì, 
De religioso cultu relativo, in Periodica de re morali, 
30 (1941) 162-192 ; A. Montanaro, Il culto del S.nto 
Nome di Gesù (teologia, storia, liturgia), Napoli 1958 

CULTO (impedimento di disparità di) 
v. Disparità di culto (impedimento di). 

CULTO FALSO, SUPERFLUO, VANO 

v. Superstizione. 

CULTURA — v. Civilizzazione. 

CULTURA DEL CORPO. — 1. Natura. 
Attività umana per tenere sano, robusto 
e forte il corpo, cioè per perfezionarlo sotto 
raspetto fisico. La c. del corpo e la nor¬ 
male cura del corpo sono due concetti tal- 


403 


CUORE DI GESÙ 


mente simili che talvolta non è facile dire 
se certi atti appartengono all’una o all’altra. 
Cura comprende tutto ciò che è necessario 
sempre e per tutti, o in circostanze speciali, 
per conservare la vita e la salute, per evi¬ 
tare malattie e guarirle, per correggere di¬ 
fetti, ecc. Il termine cultura è piuttosto 
atto ad indicare ciò che va al di là di que¬ 
sto minimo ; al miglioramento del corpo, già 
sano e normale, sotto l'aspetto fisico. Forme 
di c. del corpo sono lo sport, la ginnastica, 
il bagno, 

i . MokaijTÀ. - lai morale riguardo alla c. 
del corpo è dominata dal principio : « il 
corpo è una parte essenziale dell’uomo » ; 
però soltanto una parte e non la parte prin¬ 
cipale. I,a parte principale è l’anima Tu 
virtù di questo principio, la morale catto¬ 
lica condanna due estremi : l’uno è il punto 
di vista degli eretici come i manichei, i 
quali considerano la e. del corpo come 
un’opera del diavolo, e tutto ciò elle si fa 
per il corpo come un danno dell'anima. Il 
corpo è creatura di Dio, e quindi è per sé 
buono ; l'unima congiunta al corpo per for¬ 
mare un solo essere (l’uomo) dipende nelle 
sue operazioni anche le più spirituali dallo 
stato del corpo. L'altro estremo comprende 
una scala di eccessi. Prima di tutto la inorale 
condanna il culto del corpo, (piale effetto 
di una mentalità mirante al perfeziona¬ 
mento del corpo come al sommo bene, a 
cui tutto deve essere subordinato e sacri¬ 
ficato. Poi condanna la maniera di organiz¬ 
zare e di praticare la c. del corpo, che non 
tiene conto degli interessi naturali e sopran¬ 
naturali dell’anima, cioè non dà agli uomini 
e specialmente ai giovani tempo ed oppor¬ 
tunità di coltivare lo spirito e specialmente 
la vita soprannaturale, la ragione, fi da 
biasimarsi l’abitudine di organizzare dimo¬ 
strazioni od esercizi sportivi elle occupino 
una gran parte della domenica e soprattutto 
della domenica mattina, così che le per¬ 
sone partecipanti non possono assistere af¬ 
fatto o non senza grande difficoltà alla santa 
Messa. Lo sport od altri atti di c. del corpo, 
se esercitati con moderazione ed a modo 
di divertimento, non sono proibiti nella do¬ 
menica. Ma non bisogna dimenticare che la 
domenica è e deve essere il giorno del Si¬ 
gnore e quindi riservato alla cultura dell 'ani¬ 
ma molto più che alla c. del corpo. È un gra¬ 
vissimo abuso sociale promuovere, favorire 
o permettere che la domenica divenga per 
il popolo la giornata dello sport, nella quale 
una sola mezz’ora sia riservata al culto di¬ 


vino, compiuto poi anche questo con fretta 
e soltanto perché richiesto assolutamente 
per evitare il peccato grave. Una giusta c. 
del corpo è un vantaggio anche per l’anima, 
perché esige dall’uomo energie e sacrifici, 
Molti, infatti, la trascurano non perché diano 
la preferenza alla cultura dello spirito, ma 
perché non hanno il coraggio di vincere la 
pigrizia e di affrontare i sacrifici inerenti 
ad una vera e proficua c. del corpo. 

In generale, e soprattutto per i giovani, 
è preferibile la c. del corpo indiretta,, quella 
cioè che non mira direttamente al corpo ma 
ad altri scopi : al divertimento, ad un posto 
onorevole o ad un premio nelle gare spor¬ 
tive, ecc. In alcuni rami dello sport, spe¬ 
cialmente nella ginnastica, la legge morale 
esige clic individui di diverso sesso non fac¬ 
ciano insieme esercizi ; che le giovani non 
facciano esercizi dinanzi a spettatori e che 
li facciano sempre sotto la direzione di 
persone dello stesso sesso. Benché non si 
possa biasimare l’uso di vesti adatte allo 
sport che si pratica, è necessario non dì 
meno anche qui osservare le norme della 
decenza e della morale cristiana. Devono, 
quindi, essere evitati un nudismo ed un esi¬ 
bizionismo per nulla necessari al fine dello 
sport e nocivi sotto altri aspetti. Ben. 

MB!,. — Monchanin, Sauté, sagesse, saintelé. 
Mède cine ci cducation, I, Lyon ; R. Biot, fi corpo 
e l'anima, Brescia 1948 ; An\, Lo sport nel pensiero 
di Pio XII , in Aggiornamenti sociali (1952) 413-418. 

CUORE DI GESÙ (sacro), — i. Origine 
dei, cui.To. - Il Vangelo ci narra che, dopo 
la morte di Gesù, uno dei soldati aprì con 
la lancia il costato del divin Salvatore, e 
che subito ne uscì sangue e acqua (Giov. 
iq. 34). Già nei primi secoli della Chiesa, 
quest’apertura del costato di Cristo fu 
oggetto di affettuose considerazioni I fu 
indicata dai Padri della Chiesa come mi¬ 
steriosa sorgente di tutte le grazie. Nel 
medioevo, contemplativi di ambo i sessi 
fecero del Cuore stesso del Salvatore, fe¬ 
rito dalla lancia, oggetto di particolare 
culto. Soltanto in tempi più vicini a noi, 
tuttavia, la Chiesa approvò formalmente il 
culto esplicito del Sacro Cuore, e questo 
culto si diffuse rapidamente tra i fedeli. Nel 
1765, press’a poco un secolo dopo le ap¬ 
parizioni e rivelazioni del Signore a Santa 
Margherita Maria Alacoque, Clemente XIII 
approvò l’Ufficio e la Méssa in onore del 
Sacro Cuòre ; Pio IX ne estese là festa alla 
Chiesa universale ; Leone XIII elevò la fé- 
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sta a un grado superiore, e consacrò l'in¬ 
tero genere umano ài Sacro Cuore ; Pio XI 
finalmente arricchì la festa di una ottava 
privilegiata, e modificò il formulario del- 
rufficio e della Messa. 

2. Natura dei, culto. - Un culto assolu¬ 
to e di latria è dovuto all’Umanità di Cristo, 
per ragione della sua unione ipostatica alla 
seconda Persona della SS. Trinità. E poi¬ 
ché il Cuore del Salvatore fu perforato dalla 
lancia, ed esiste una particolare e intima 
connessione tra i sentimenti dell'anima 
l’amore soprattutto — e il cuore, che 
ne è l’organo mànifestativo e il simbolo, 
era naturale che si onorasse in modo par¬ 
ticolare il C. di Gesù. Oggetto del culto del 
Sacro Cuore è bensì il cuore fisico e vivo di 
Gesù, ma anche l’amore umano e divino 
del Verbo incarnato, per Dio e per tutti gli 
uomini : amore che portò Gesù a patire e 
morire per noi, e a lasciarci il dono della 
SS. Eucaristia ; questo culto è un culto 
reso alla persona stessa del Verbo incarnato, 
considerata nel mistero del suo inesauribile 
amore e nella parte della sua Umanità che 
è simbolo di questo amore : dell’amore 
creato di Gesù, e anche dell’amore increato 
che gli è comune col Padre e con lo Spirito 
Santo (Pio XII, Enciclica Haurietis aquas, 
in AAS, 48 [1956], 3 ° 9 - 353 )- 

D culto stesso consiste non soltanto 
nell'adorazione, ma anche e specialmente 
nell'amore, che riceve una concreta espres¬ 
sione nella consacrazione della nostra per¬ 
sona e dei nostri beni al Sacro Cuore, e nella 
riparazione per l’indifferenza e le offese di 
tanti (Pio XI, Enciclica Miserentissimus 
Redemptor, in AAS, 20 [1928], 165-178). 

Il culto del Sacro Cuore è cosa ottima in 
sé, e produce effetti molto salutari ; essendo 
infatti il C. di Gesù il più perfetto modello 
dell’amore verso Dio e verso il prossimo, 
e modello di tutte le virtù, non è possibile 
avere una sincera devozione per questo 
Cuore, senza applicarsi all’imitazione dei 
suoi esempi. 

3., Pratica. - Sono da consigliare, oltre 
alla pratica dei nove primi venerdì, la co¬ 
munione riparatrice ogni primo venerdì del 
mese, e la partecipazione alle funzioni in 
onore del Sacro Cuore, che, in tutte le chiese, 
si fanno in detto giorno : la celebrazione 
della festa del Sacro Cuore ; qualche piccola 
pratica di devozione, in onore del C. di 
Gesù, ogni giorno del mese di giugno; la 
frequente e devota recita delle litanie del 
Sacro Cuore, approvali- dalla Chiesa ; 


l’esporre e l'onorare con fiori e lumi l’imma¬ 
gine del Sacro Cuore, la quale non dovrebbe 
mancare in nessuna famiglia cristiana ; la 
consacrazione di se stesso, della famiglia e 
dei propri beni al Sacro Cuore. Man. 

BIBL. — J. Bainvel, Coeur Sacre de Jésus, in 
DTC, III, 271-351 ; A. Tanquerey, Compendio dì 
teologia ascetica e mistica 7 , Roma 1928, n. 1252-1261 ; 
La devozione al Sacro Cuore: dottrina e storia. Mila 
no 1942 ; V. Carbone, Teologia del S. Cuore, Roma 
1953 ; J- Josep, Cor Salvatoris, Barcelona 1958. 

CURA — v. Terapia. 

CURA DEL SONNO —- v. Narcoterapia. 

CURA DI ANIME. — È il complesso del li: 
obbligazioni giuridiche e morali che nella 
Chiesa incombono ai pastori di anime in 
rapporto alla santificazione delle medesime. 
Pastori d’anime sono, oltre il Sommo Pon¬ 
tefice, i vescovi ed i parroci. 

1. Doveri del parroco. - L’attuazione 
pratica ed immediata della c. di anime si 
considera specialmente nei parroci. Ha 
aspetti positivi e negativi ; è ordinata in¬ 
fatti sia ad allontanare i pericoli, sia a for¬ 
nire alle anime i mezzi di santificazione. 

Il parroco soddisfa a tale obbligazione : 

а) conoscendo i propri fedeli : il loro 
numero, la loro vita cristiana, la frequenza 
di essi alla chiesa e ai sacramenti ; sapendo 
chi tra loro debba considerarsi peccatore 
pubblico, che sia lontano dalla fede, ecc. 
A ciò torna utile tenere aggiornato lo « stato 
di anime » e la visita alle famiglie, specie 
in occasione della benedizione pasquale, che 
il parroco deve procurare di eseguire per¬ 
sonalmente ; 

б) correggendo gli erranti (can. 407 § 1), 
ossia coloro che trascurano i doveri cri¬ 
stiani e vivono in peccato o in pericolo di 
cadervi ; 

c) avendo paterna cura dei poveri e 
dei miserabili (can. 467 § 1), interessandosi 
del loro numero nella parrocchia e soccor¬ 
rendoli con elemosine, visitandoli, favorendo 
e promuovendo le istituzioni di beneficenza 
e raccomandando i suoi poveri a chi li possa 
aiutare col lavoro o in altro modo ; 

d) avendo cura degli ammalati (can. 468 
§ i), informandosi del loro stato, visitandoli 
spesso, anche non richiesto, avendo cura 
che ricevano a tempo gli ultimi sacramenti, 
cioè il viatico e la estrema unzione ; 

e) vigilando circa la fede e i costumi 
nella parrocchia (can. 469) : deve opporsi 
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con tutte le forze alla cattiva stampa, alle 
società perverse, agli spettacoli indecenti e 
pericolosi ; 

/) promuovendo le opere di carità e di 
pietà (can. 469) : in particolare promuo¬ 
vendo l’Azione Cattolica, le Confraternite 
e le altre Pie Associazioni, le Scuole di Reli¬ 
gione, le Pie Società per la diffusione della 
buona stampa. 

2. Mezzi i'Hk provvedere area c. di 
anime. - In particolare il parroco provvede 
alla c. di anime : 

a) Con la sacra predicazione, la quale 
si concreta : 1) nella omelia domenicale 

(can. 1344 § r ), obbligo grave e personale, 
dal quale non si può esimere se non per 
grave impedimento e provvedendo in tal 
caso per mezzo di altri ; -2) nella predicazione 
che gli Ordinari devono aver cura che si 
tenga nelle chiese cattedrali e parrocchiali 
specialmente nel tempo di quaresima (can. 
1346) e in forma di missione almeno ogni 

10 anni nelle singole parrocchie (can. 1349) : 
3) nella istruzione catechistica (can. 1329). 
ìa «piale comprende : il catechismo ai fan¬ 
ciulli in preparazione ai sacramenti della 
cresima e della confessione (can. 4O7) ; in 
preparazione alla prima comunione, spe¬ 
cialmente durante la quaresima (can. 1330) ; 

11 catechismo cosi «letto di perseveranza ai 
fanciulli clic di recente hanno ricevuta la 
prima comunione (can. 1331) ; il catechismo 
agli adulti da tenersi ogni domenica e nelle 
altre feste di precetto, nell’ora che «'■ più 
comoda per l’intervento dei fedeli (can. 

1 332 )- „ . 

b) Con la celebrazione dei divini uffici 
(can. 4<>7 § 1) : cioè la Messa parrocchiale 
nei giorni festivi, le funzioni prescritte dalle 
leggi liturgiche, quali la benedizione delle 
candele, delle palme, del fonte battesimale 
nel Sabato Santo e nella vigilia di Pente¬ 
coste, le Rogazioui, le consuete processioni, 
i Vespri domenicali, il Rosario della K. V .. 
le 40 Ore, ece., le quali funzioni debbono 
avere per scopo non un lucro, ma la gloria 
di Dio e la edificazione dei fedeli, eliminando 
tutte le cerimonie che abbiano carattere 
superstizioso o sconveniente al decoro del 
culto. 

c) Con l’amministrazione dei sacramenti 
(can. 467) sia ai fedeli sani, che ragionevol¬ 
mente li richiedono, sia ai moribondi. I/ob- 
bligo per sé è grave, non solo come onere 
reale, ma anche come onere personale, spe¬ 
cie se il parroco sia personalmente richiesto, 
di modo che peccherebbe gravemente, se 


ponesse dei limiti irragionevoli sia riguardo 
ai giorni, sia riguardo alle ore, sia se abi¬ 
tualmente si mostrasse scontento delle ri¬ 
chieste ; anzi nella necessità estrema o quasi 
di un fedele egli è tenuto, anche con pe¬ 
ricolo della vita, ad amministrare i sacra¬ 
menti necessari alla salute, quali il batte¬ 
simo, la penitenza o Pestrema unzione. Per 
i singoli sacramenti l’obbligo «iella loro am¬ 
ministrazione è regolato dalla natura e dalla 
necessità od utilità dei medesimi. M.dX ». 

BIBL. — Cfr. tutti 1 volumi della Collana pasto¬ 
rale, diretta da ( 1 . Alberione e N. Bussi ed in par¬ 
ticolare : J. JJujuet, Teologia pastorale per salvare 
le anime, Roma 1958 ; cfr. ancóra tutti i volumi della 
collana Stadi pastorali , pubblicata a cura del Ponti 
tìcio Istituto pastorale presso la Pontifìcia Univer¬ 
sità I.atcrancnse. 

CURATELA V. Interdizione, Tutore. 

CURATORE v. Interdizione, Tutore, 

CURIA. 1. Accezione dei, termine. - 
Questo termine, che sembra aver originaria¬ 
mente indicato una delle ripartizioni del 
popolo romano (e precisamente la decima 
parte della tribù), passò a significare anche 
la se«ie del senato romano, e poi di taluni 
altri uffici di Roma ; e in analoghi signifi¬ 
cati esso fu usato nei municipi. Nel me¬ 
dioevo ebbe varie accezioni, ma presto pre¬ 
valse quella di tribunale o di complesso 
degli uffici relativi all’amministrazione della 
giustizia. 

Nel diritto canonico, oltre al significato 
medioevale (ormai scomparso dalla termi¬ 
nologia ufficiale e, t|uasi completamente, an¬ 
che dal linguaggio ordinario) di organismo 
giudiziario, il nome C. fu ed è usato soprat¬ 
tutto per designare l’insieme degli organi 
che ordinariamente coadiuvano il Sommo 
Pontefice o un Ordinario nell'esercizio della 
sua potestà di giurisdizione e nei compiti 
a «luesta, in qualche modo, connessi. Si 
hanno, perciò, varie specie di C. 

2. C. Romana. - Ìì l’insieme degli organi 
che coadiuvano il Sommo Pontefice nel go 
verno della Chiesa universale. 

Fanno parte della C, Romana in primo 
luogo i Cardinali (v ), come Preposti ai 
sacri Dicasteri, le Congregazioni Pontificie 
(v.), i Tribunali Pontifici (v. Penitenzieria 
Apostolica ; Rota, Sacra Romana ; Segna¬ 
tura Apostolica), e gli uffici in senso stretto 
(v. Camera Apostolica, Cancelleria, Dataria 
Apostolica, Segreteria di Stato), i quali tutti 
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costituiscono la Santa Sede (v.) in senso 
lato (can. 7) ; e inoltre anche le Commis¬ 
sioni Pontificie, cioè quelle Commissioni di 
persone (ih genere Cardinali, prelati ed 
esperti), a cui è affidato, alla diretta dipen¬ 
denza della persona del Sómmo Pontefice, 
qualche incarico, temporaneo o permanente, 
riguardante attività proprie della Chiesa. Si 
può considerare appartenente alla C. Ro¬ 
mana anche l’Amministrazione dei Beni 
della S. Sede. 

Non rientrano invece nella C. Romana, 
sebbene talvolta praticamente vi si com¬ 
prendano : il Vicariato di Roma e quello 
della Città del Vaticano (v.), che piuttosto 
sono da equiparare alla C. diocesana (v. più 
sotto), in quanto coadiuvano il Papa nelle 
cose relative alla diocesi di Roma ; e gli 
uffici aventi funzioni relative allo Stato 
della Città del Vaticano, i quali non hanno 
compiti che direttamente riguardino il go¬ 
verno della Chiesa. 

Da C. Romana, nella sua sostanza, è esi¬ 
stita fin dalle origini della Chiesa, pur 
avendo avuto ima organizzazione diversa 
secondo i tempi, e cioè più rudimentale 
alle origini e poi via via più complessa. 
Vordinamento attuale della C. Romana si 
può considerare originato da quando si co¬ 
minciarono a istituire le Congregazioni di 
Cardinali (la prima fu istituita da Paolo III 
nel 1542) e soprattutto da quando Sisto V, 
con la costituzione Immensa (22 gennaio 
1588) ne determinò stabilmente il numero 
e la competenza. In tempi a noi vicini 
altro notevole ordinamento della C. Romana 
fu compiuto da S. Pio X, con la costitu¬ 
zione Sapienti Consilio del 29 giugno 1908, 
riordinamento che, salvo qualche modifica, 
rimane anche oggi. 

Sebbene, cóme si è detto, la C. Romana 
nella sua sostanza sia antichissima, non 
sembra che la denominazione sia anteriore 
al see. XHI ; ma da questa epoca in poi si 
trova usata sempre frequentemente. 

Dato poi che il complesso degli organi, 
che costituiscono la C. Romana, ha, salvo 
periodi eccezionali, avuto sede in Roma, 
spesso si usò la espressione C. Romana, 
o anche C. semplicemente, per indicare la 
diocesi o la città di Roma ; di tale uso ri¬ 
mane qualche traccia anche attualmente, 
parlandosi, ad es., in questo senso di pre¬ 
senza o residenza di un Cardinale in C. 
(cfr. can. 237 § 2 e 238 § 3), è di Cardinali 
di C. (cioè residenti stabilmente in Roma, 
anche se, come eccezionalmente può avve¬ 


nire, non abbiano alcuna carica nella C. Ro¬ 
mana). 

3. C. DIOCESANA o VESCOVILE. - È costi¬ 
tuta dal complesso di uffici amministrativi 
e giudiziari (di regola, tutti non benefi¬ 
ciari : v. Beneficio), che coadiuvano il Ve¬ 
scovo o chi regge la diocesi in luogo del 
Vescovo, nel governo di tutta la diocesi 
(can. 363). Analogamente si può avere una 
C. nelle circoscrizióni territoriali parallele 
alle diocesi, quali i vicariati e le prefetture 
apostoliche, e le prelature o le abbazie nul- 
lius (nelle quali circoscrizioni peraltro la C. 
può essere costituita in modo più ridotto), 
e inoltre nei patriarcati (C. patriarcale) e 
nelle sedi metropolitiche (C. metropolitica). 

I v a C. diocesana si può considerare costi¬ 
tuita di due sezioni : una per le pratiche 
amministrative, una per quelle giudiziarie. 

Della sezione amministrativa fanno parte : 

а) il Vicario generale, quando esiste ; 
egli anzi ne è come il capo, sia pure a la 
stretta dipendenza del Vescovo ; 

б) il cancelliere, con funzioni di archi¬ 
vista e di notaio ; ed eventualmente uti vice¬ 
cancelliere o vice-archivista, ed altri no¬ 
tai che eccezionalmente possono essere an¬ 
che laici (can. 372-384) ; 

c) gli esaminatori sinodali (v.) e i par¬ 
roci consultori (v. Parroco). 

Della sezione giudiziaria fallilo parte i 
giudici sinodali o prosinodali, con a capo 
un officiale, che può essere coadiuvato da 
uno o più vice-officiali (v. Ordinamento 
giudiziario canonico) ; e inoltre gli altri ap¬ 
partenenti al tribunale, cioè : il promotore di 
giustizia e il difensore del vincolo (v. Attore, 
Pubblico Ministero) ; il notaio o attuario 
(v. Notaio) che non di rado è lo stesso 
cancelliere ; i cursori e gli apparìtori. 

Della C. diocesana non fanno parte, seb¬ 
bene partecipino al governo della diocesi, 
né il capitolo cattedrale (v. Capitolo), né 
il collegio dei consultori diocesani, 

4. C. GKNEKAw.ia. - In molti ordini reli¬ 
giosi (v.) maschili, soprattutto clericali, si 
suole chiamare C. generalizia l’ufficio del 
Superiore generale, con i religiosi che ne 
fanno parte. 

5. C. Palatina. - È la C. dell’Ordinario 
palatino, cioè del Cappellano maggiore de! 
Re, che in Italia, con la forma repubblicana 
assunta dallo Stato, è oggi praticamente 
inesistente. Cip. 

BIBL. — V. la bibliografia alle singole voci sopra 
chiamate, e inoltre : a) per la Curia romana, v. an¬ 
che : P. Torouebiau, Curie romaine, in DDC, IV, 
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971-1008 ; b) per la Curia diocesana : S, D’Angelo, 
La Curia diocesana a norma del Codice di diritto ca¬ 
nonico, Giarre 1924 ; H. F. Dugan, The judiciary 
department of diocesan Curia, Washington 1925 ; 
P. Torquebiau, Curie diocésainc, in DDC , IV, 961- 
971 ; Ph. Maroto, De consultoribus dioecesanis, in 
ApoUinaris (1931) 252 ; I. A. Hickey, De indice 
synodali ac prosynodali, Roma 1951 ; C. T. Toliw 
sìs, De notarlo Curiae dioeccsanae, Roma 1951 ; 
N. Del Re, La Curia romana. Lineamenti storico¬ 
giuridici, Roma 1952. 

CURIA DIOCESANA v. Curia. 

CURIA ROMANA v. Curia. 

CURIOSITÀ. 1. Natura. - La r. consiste 
udì'oltrepassare la giusta misura riguardo 
alla conoscenza, sia intellettiva elle sensitiva. 

Nel campo della conoscenza intellettiva 
si eccede, applicando la mente a cose che 
sorpassano le proprie capacità, o a cose 
che non ci riguardano in nessun modo e che 
non ci sono di nessuna utilità ; applicando 
intempestivamente, a scapito cioè dei pro¬ 
pri doveri, la mente a cose sia pure utili : 
applicando, senza ragione sufficiente, la 
mente a cose clic creano un pericolo di 
peccare ; leggendo con precipitazione, quasi 
divorando i volumi, in modo da non poter 
assimilare ciò che si legge, usando di mezzi 
in sé illeciti, per poter venire in ]x>sscss(> 
di qualche notizia. Nel campo della cono¬ 
scenza sensitiva vi è eccesso : nel vedere 
c udire ciò che non ci spetta affatto, o clic 
noti ha nessuna utilità per noi ; nel vedere 
e udire cose pure in sé utili, a scapito dei 
propri doveri ; nel vedere e udire, senza ra¬ 
gione sufficiente, cose che mettono in pe¬ 
ricolo di peccare. Iv inoltre necessario che, 
in qualunque applicazione delle facoltà co¬ 
noscitive. l'intenzione sia retta. 

z. Moralità. - La c., di per sé, è peccato 
veniale, T5 però colpa mortale : quando ca¬ 
giona un pericolo grave di peccare mortal¬ 
mente ; quando fa trascurare un dovere im¬ 
portante ; (piando viene adoperato un mezzo 
gravemente illecito per venire in possesso 
di qualche notizia. .Sarebbe anche colpa 
mortale mirare a un fine in graNS contrasto 
con la legge morale. 

3. Consigli pratici. - Per essere sicuro 
di non cedere alla c., si impone un grande 
riserbo negli sguardi : chi ha la seria vo¬ 
lontà di salvarsi, mortifica lo smodato de¬ 
siderio di vedere, specialmente in circo¬ 
stanze delicate. Per riuscir meglio a chiudere 
l’orecchio a tutto ciò che può turbare la 
purità, la carità o altre virtù cristiane, 
bisogna alle volte mortificarsi, non inter¬ 


rogando su ciò che stuzzica il desiderio di 
udire e di sapere ; gioverà anche condurre 
la conversazione sopra argomenti non solo 
innocui, ma edificanti, senza però rendersi 
gravosi. Non si deve leggere che parca¬ 
mente ciò che alimenta più la fantasia che 
l'intelletto (come sono la maggior parte dei 
romanzi), e ciò che riguarda le notizie e i 
rumori del mondo (come certi giornali e 
certe riviste). Nello studio non bisogna dare 
la preferenza a ciò che più piace, ma a ciò 
che è più utile e necessario ; dobbiamo inol¬ 
tre curare di aver sempre un'intenzione 
retta e nobile, il che vale anche per Io stu¬ 
dio delle questioni di spiritualità, nel quale 
alle volte si mira piuttosto ad appagare 
la c. e la superbia, anziché a purificare 
l’anima e a tendere a Ilio. Man. 

HI HI,. — A. Sertillanges, La philosophie mo¬ 
rale de Saint Thomas d’Aquin 2 , Paris 1922, p. 517- 
52 1 ; A. TANyURREY, Compendio di teologia asce¬ 
tica e mistica 7 , Roma 1928, n. 199-201, 808 ; R. Gar- 
RiGOii Lagrange, Les trois dges de la vie intérieurc, 
I, Paris 1938, p. 480-495 ; F. De Guibert, Theologia 
spirituali ascetica et mvstica, Roinae 1937, p. 238- 
240; lì. Janvier, Esposizione della morale catto¬ 
lica, v. XII, Torino 1939, p. 205-221. 

CUSHING (malattia di) — v. Ipofisi. 

CUSTODE. 1. Nozioni;. - C. è detto co¬ 
lui il (juale è preposto alla conservazione 
od alla custodia di oggetti mobili od im¬ 
mobili, od anche alla vigilanza di persone 
Tale nozione implica l'idea della natura del 
contratto di deposito, cioè l’accordo in pro¬ 
posito fra le due volontà contraenti. Non 
sarebbe sufficiente quindi a costituire un 
rapporto di obbligazione il semplice fatto 
di affidare una cosa nelle mani altrui, cioè 
la sola tradizione materiale, disgiunta da 
una espressa o tacita manifestazione di 
volontà da parte del custodiente. TI con¬ 
cetto di custodia non si riduce, come pur 
da taluno si è sostenuto, al semplice ob¬ 
bligo di restituire in definitiva la cosa ; esso, 
invece, consiste soprattutto in una attività 
di vigilanza e di conservazione la cui conse¬ 
guenza ulteriore e necessaria è la restitu¬ 
zione della cosa al proprietario. La vigi¬ 
lanza e la conservazione sono fra loro stret¬ 
tamente collegate come da un rapporto di 
mezzo a fine, e la conservazione è in so¬ 
stanza diretta a render possibile in ogni 
tempo la disponibilità del deposito, a vo¬ 
lontà [ad nutum) del deponente. 

2. Obblighi. - Due, quindi, sono gli obbli¬ 
ghi fondamentali del c. : la conservazione 
della cosa depositata ; la sua restituzione 
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non appena il deponente ne farà richiesta. 
Obbligo grave del c. è quello di adoperare 
per la conservazione degli oggetti la cura 
di un diligente padre di famiglia. Il c. ha 
l'obbligo di consegnare e presentare gli 
oggetti nel giorno indicato e nella natura 
in cui furono dati. Non può sottrarre o 
danneggiare la cosa sottoposta alla sua vigi¬ 
lanza. Gli obblighi del c. sono personali 
e non si trasmettono per se stessi ai suoi 
eredi. Gli eredi sono però civilmente re¬ 
sponsabili verso gli interessati alla conserva¬ 
zione ed esibizione degli oggetti, e dei danni 
che ne venissero al depositario per loro 
colpa. Il c, ha diritto di constatare preventi¬ 
vamente lo stato degli oggetti dichiarati e 
consegnati ; ha inoltre il diritto di essere 
rimborsato delle spese fatte per la conser¬ 
vazióne degli oggetti stessi. 

Molti sono i casi che riguardano il c. ; 
ne accenniamo alcuni : a) i soldati posti alla 
custodia dei confini devono ammonire i con¬ 
trabbandieri che tentino oltrepassare la 
frontiera o darsi alla fuga, e, se non giova 
l'ammonimento, possono ferirli, per impe¬ 
dirne la fuga ; b) i custodi dei monti, vigne, 
boschi, ecc. sono tenuti a risarcire i danni 
che non hanno impedito, pur potendolo, 
e a manifestare i fatti che hanno colpevol¬ 
mente taciuto ; c) i custodi delle carceri sono 
tenuti ai danni che potessero insorgere nel 
caso che avessero consigliato ai prigionieri 
la fuga ; o che trattassero i ricoverati in 
modo inumano ; o che non eseguissero gli 
ordini giusti ; o facessero particolarità dietro 
ricompensa o mance ; d) i custodi dei fan¬ 
ciulli, degli infermi, della casa, dei greggi, 
che non possono farsi sostituire, sono scu¬ 
sati dall'ascoltare la Messa festiva. Tar. 

BIBL. -— A. Lehmkuhl, Theologia moralis, Fri- 
burgi Br. rgi+, n. 798, 979, 987, 998, n 74 , 1208 ; 
D. M. Pruemmer, Manuale theol. mor., II, Ffi- 
burgi Br. 1928, p, 105, ».* no, 4. 

CUSTODIA DELLA S.MA EUCARESTIA. 

— 1. Nozione. - Una realizzazione della 
promessa di Gesù : « Ecco io sarò con voi 
fino alla fine dei secoli » (Mt. 28. 20) è 
la custodia della S.ma Eucarestia, per 
cui le specie consacrate vengono conser¬ 
vate nel tabernacolo, per essere visitate 
dai fedeli (v. Adorazione eucaristica), per 
là distribuzione della santa Comunione (v.) 
anche al di fuori della santa Messa (v.) e, 
all’occorrenza, per il viatico (v ), la bene¬ 
dizione e l’esposizione eucaristica (v. Bene¬ 
dizione eucaristica, Quarantore). 


2. Cenni storici. - A parte l’uso dei pri¬ 
mi secoli di conservare la S.ma Eucare¬ 
stia nelle case private, uso che venne poi 
abolito per evitare pericoli di profanazione, 
per quanto riguarda la custodia nei luoghi 
di culto, anticamente il luogo destinato era 
il conditorium (armadio), che veniva posto 
in loculi speciali a forma di edicola o in 
sagrestia, o sotto la mensa dell’altare, o nel 
muro dell’abside 

Dal sec. XI cominciò a conservarsi l’Eu¬ 
carestia sull’altare, ed entrarono allora nel¬ 
l’uso liturgico le colombe eucaristiche, so¬ 
spese sotto il tegurium o ciborium. Nel 
sec. XII si usarono le edicole praticate presso 
i muri dell'altare e le torri eucaristiche 
gotiche. Fu G. Matteo Giberti (1524-1543) 
a costruire nella sua cattedrale di Verona 
il primo e vero tabernacolo e a collocarlo 
in mezzo all’altare maggiore. Incomincia 
da allora nel campo dell’arte una vera ico¬ 
nografia dei tabernacoli, tanto più elle i 
Papi presero da Paolo V in poi a racco¬ 
mandarne l’uso, rendendolo obbligatorio in 
Roma. L’uso si diffuse in Italia e, più tardi, 
all’estero. Non fu reso però obbligatorio 
universalmente se non nel iH(>, 3 , con una 
lettera (del 21 agosto) della S. Congrega 
zione dei Riti al Vescovo di Limburgo. 

3. LEGisr, AZIONE ATTUAMI. - Oggi, dopo 
il Codice di diritto canonico, la conserva¬ 
zione della S.ma Eucarestia è obbligatoria 
nelle chiese cattedrali, nella chiesa princi¬ 
pale delle abbazie o prelature nullius, nei 
vicariati e prefetture apostoliche, nelle 
chiese parrocchiali o quasi parrocchiali e 
nelle chiese annesse a case di religiosi o re¬ 
ligiosi esenti (can. 1265 § 4 11. 1). 

Si può custodire con il permesso dell’Or¬ 
dinario nelle chiese collegiate, nell’oratorio 
principale pubblico o semipubblico di casi- 
pie o religiose, di collegi ecclesiastici, retti 
da religiosi o chierici secolari (can. 12(15 § 1 
n 2). 

Per la conservazione nelle altre chiese od 
oratori è necessario l’indulto apostolico 
(can. 1265 $ 2). 

Le chiese 11 ^ cui si conserva la S.ma Eu¬ 
carestia devono essere aperte al pubblico 
per alcune ore del giorno (can. T266). In 
ogni luogo dove si conserva la S.ma Euca¬ 
restia vi deve essere un sacerdote che ne 
abbia cura e che vi celebri o faccia cele¬ 
brare almeno una volta la settimana (can. 

1265 § 1) ■ 

Non è più oggi consentita la conserva¬ 
zione della S.ma Eucarestia nelle case prì- 
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vate ; neppure nell'interno delle case reli¬ 
giose o nel coro da parte di monache di 
clausura (can. 1267). Non è neppure per¬ 
messo di portare con sé, iti viaggio, la S.tna 
Eucarestia (can. 1265 § 3). 

La S.ma Eucarestia, nelle chiese od ora¬ 
tori ammessi a conservarla, deve essere 
custodita sull’altare (e in un solo altare), 
nel tabernacolo : né il Vescovo può in questo 
dispensare, salvo l’eccezione della conserva¬ 
zione notturna in luogo più sicuro (can. 

1 H><) ìj 3) ; neppure 6 ammessa alcuna con¬ 
suetudine contraria, sebbene centenaria od 
immemorabile (cali. I2bq§ 1). L’altare, dove- 
si conserva la S tila Eucarestia, deve essere 
ordinariamente l'altare maggiore, a meno 
che non vi sia altro altare, dove maggior¬ 
mente si concentri la devozione (can. 1268 
S 2). Nelle cattedrali, però, o collegiate o 
chiese conventuali, dove l'altare maggiore è 
riservato alle funzioni corali è opportuno 
che la S.nia Eucarestia venga conservata 
in altro altare. 

4. TahiìRNACOU». - Il tabernacolo deve 
essere inamovibile, perché sia rimosso qual¬ 
siasi pericolo di irriverenza o profanazione, 
e posto in mezzo all'altare. La consuetudine 
di conservare l'Eucarestia in un taberna¬ 
colo posto ai Iati dell'altare, o altrove, non 
può più essere tollerata. 

Il tabernacolo deve essere chiuso solida 
mente ila ogni lato, ornato decentemente 
secondo le leggi liturgiche, vuoto da ogni 
altra cosa, e deve essere custodito con tanta 
diligenza da allontanare il pericolo ili qual¬ 
siasi sacrilega profanazione (can. 1zoq jj 2). 
Maggiori precisazioni in proposito vengono 
date dall'Istruzione emanata dalla S. Con¬ 
gregazione dei Sacramenti in data 2(1 mag¬ 
gio 1038 (AAS 30 [ 11)38] 108-207). 

La stessa riverenza dovuta all’augusto 
Sacramento dell'altare richiede che il taber¬ 
nacolo sia elegantemente costruito. I’ur 
senza determinarne la forma e la materia, la 
Chiesa prescrive che il tabernacolo sia su 
un vero altare dove si celebri abitualmente 
la Messa (sono proibiti perciò i tabernacoli 
a muro, o su colonne, staccati dall’altare, 
o a forma di «semplice cassetta», S.R.C., 
i" giugno 10.57), abbia una sola apertura, 
sia internamente dorato, o ricoperto al¬ 
meno da un panno di seta bianco, oppure 
argentato o dorato. È necessario inoltre 
che sia coperto dal conopeo o velo, a forma 
di tenda. Il conopeo, poi, può essere fatto 
con panno intessuto di cotone, lana, canapa 
od altro materiale : e di colore bianco o 


conveniente all'ufficio che si celebra. Ma, 
se l'ufficiatura richiede il colore nero, come 
il 2 novembre e nelle esequie degli adulti, 
il conopeo deve essere di colore violaceo o 
bianco. 

Nelle esposizioni del S.mo Sacramento 
deve usarsi sempre il colore bianco, salvo 
il caso della continuità della funzione. 

Sebbene il tabernacolo del Santissimo sia 
d'argento o d’oro o di altra preziosa mate¬ 
ria e lavorato artisticamente deve tuttavia 
essere coperto dal conopeo. Può scusare 
solo la impossibilità fisica o morale di avere 
o ritenere detto ornamento o la particolare 
struttura del tabernacolo. 

Il tabernacolo deve essere vuoto di ogni 
altra cosa, cosicché, oltre la teca o la pisside, 
vasi clic contengono la S.tna Eucarestia, 
e i vasi che l’hanno contenuta e non sono 
stati ancora purificati, non vi si può tenere 
nuli‘altro. Perciò nel tabernacolo non si pos¬ 
sono conservare, insieme con il Santissimo, i 
vasi vuoti purificati, gli oli sacri, le reli¬ 
quie della Croce e dei Santi, e molto memi 
le chiavi, i purificatoi, ecc. 

Nella parte esterna del tabernacolo non 
vi può essere altro che il conopeo ; tutta¬ 
via ai lati, di là e di qua, si possono porre 
le reliquie, le immagini, i fiori, ecc. 

Ma le immagini dei Santi, le reliquie, 
anche della santa Croce, non possono essere 
collocate sopra il tabernacolo, in modo che 
il tabernacolo serva da base. 

La porticina (lei tabernacolo, scolpita 
con l'immagine di Nostro Signore, non si 
può coprire coli vasi dei fiori. Così davanti 
alla porticina non possono esporsi le reliquie 
o le immagini dei Santi, anche se in quel 
giorno si celebri la loro festa ; ogni consue¬ 
tudine contraria è da riguardarsi come un 
abuso. 

Il tabernacolo deve essere posto nel 
mezzo, nella parte superiore dell’altare. 

Sopra il tabernacolo si può porre solo 
la piccola croce. La croce maggiore con l’im¬ 
magine del Crocifisso, da porsi in mezzo ai 
candelieri, è preferibile porla fuori del ta¬ 
bernacolo ; tuttavia non è espressamente 
proibito che la si ponga sopra il taberna¬ 
colo, specialmente se l'altare è costruito 
in modo che non si può porre altrove como¬ 
damente. 

5. Chiavi; ohi, taki;kn*acou>. - La chiave 
del tabernacolo, in cui si conserva il S.tuo 
Sacramento, che sarà d'oro o d’argento o 
almeno di ferro dorato o inargentato, deve 
essere custodita diligentissimamente, con 
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obbligo grave per la coscienza del sacerdote, 
elle ha cura della chiesa o dell'oratorio 
(can. 12:69 | 4). 

L’obbligo di custodire con somma dili¬ 
genza la chiave del tabernacolo è grave, 
sia per il fine della legge sia per il modo 
come suonano le parole della legge stessa. 
Perciò mortalmente pecca quel sacerdote, a 
cui per diritto spetta la custodia, se manchi 
in questa materia. Le negligenze commesse 
in materia tanto delicata possono in foro 
esterno dar luogo anche a processo in via 
amministrativa a carico del sacerdote ne¬ 
gligente (cfr. Cost. cit. della S. Congr. dei 
Sacr.). Il sacerdote, a cui compete ordina¬ 
riamente e per sé di custodire la chiave del 
tabernacolo, è il rettore della chiesa o del¬ 
l’oratorio ; ed egli la può custodire presso di 
sé, oppure in sagrestia, o sotto altra chiave. 

6. Lampada. - Dove si conserva il Santis¬ 
simo deve ardere continuamente una lam¬ 
pada, collocata vicino all’altare, ma non 
sulla mensa o sui gradini superiori dell'alta¬ 
re. Questa lampada deve essere alimentata 
con olio d’oliva : ma in caso straordinario il 
Vescovo può permettere altri oli, preferendo 


però sempre gli oli, anche minerali, alla 
luce elettrica. Quest ultima può essere per¬ 
messa solo in mancanza di qualsiasi specie 
di oli (decr. 4334, can. 1271). La presenza 
della lampada che arde di continuo, oltre¬ 
ché essere un avvertimento per i fedeli della 
conservazione o meno della S.ma Eucare¬ 
stia, è di un simbolismo assai chiaro e si¬ 
gnificativo. Pai. 

BIBL. — Cfr. i trattati morali e giuridici del 
De S.ma Eucharistia, come quelli del C Appetto 
(De sacramentis, voi. 1 ) e del Gasparki ; i trattati 
di liturgia (ad es., L. R. Barin, Catechismo liturgico. 
I, Rovigo 1938, p. 234 ss., n. 192 ss.) ; i Decreta 
della S. Congregazione dei Riti, n. 2613, 2740, 3137, 
3254 , 3449 , 3576, 3709 , 4035 , 4104, 4 l 3 f>, 4334 ! il 
Rituale Romanum (lib. IV, c. 1, n. 6) ; il Cerimoniale 
Episcoporum, I, c. XIII, 17 ; e I,. Koster, De cu¬ 
stodia S.mae Eucharistiae, Romae 1940 ; M. Brìi.* 
lant, Eucharistia , Paris 1947, p. 335 ss., 643 -ss. 
Sotto l’aspetto artistico dei tabernacoli, cfr. le storii- 
dell’arte, e C. e G. Costantini, Fede ed arte , 11 , 
Roma 1946, passim; D. R. Cahiu,, The custode 
oj thè Holy Eucharist , Washington 1950; J. Rabai , 
Les ruhriques concernant Vautcl et le lahtmacìe, in Coll, 
mechlin., 38 (1953) 571 - 574 - 

CUSTODIA DI TERRA SANTA v. Terra 
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DALMATICA • v. Arredi sacri. 

D’ANNIBALE Card. GIUSEPPE. .. Vita. - 
Teologo moralista <lel secolo scorso, «letto 
il Tacito «Iella Teologia morale per le carat¬ 
teristiche di stile, di esposizione e di lin¬ 
gua, che lo fanno ben rassomigliare al grande 
storico romano. 

Nato a Horboua (Rieti) il 22 settembre 
I.8i =>. fu ordinato sacerdote il zi settembre 
i 839. 

Allo studio della Teologia morale lo chia¬ 
mi') il dovere deU'inseguumento, essendo 
stato nominato uel 1851 professore «li «me¬ 
sta materia al Seminario Reatino. Aveva 
peri) premesso, per circostanze occasionali, 
ini serio studio del diritto romano e civile, 
sebbene solo nel 1H52 si laureasse in utro- 
</»(■ iure. In sostanza fu un autodidatta. 

Vicario capitolare «Iella diocesi di Rieti 
c poi Vicario generale, Vescovo titolare di 
Caristo (i° agosto 1881), a Roma fu canoni¬ 
sta della S. Pcnitclizieria. Consultore (23 
aprile 1883) e. poi Assessore ( 14 marzo 1884) 
del S. Ufficio e Canonico di S. Pietro. Nel 
concistoro dell'li febbraio 1880 fu elevato 
alla porpora e poco dopo (maggio 1880) 
ili nominato Prefetto della S. Congrega¬ 
zione delle Indulgenze. Moriva il 17 luglio 
1892, a liorboua, ove si conserva la salma, 
traslata più tardi (1935) da! cimiteri) alla 
chiesa di S. Maria Nuova. 

z. Ol’KRK. - Il suo primo lavoro (1873) hi 
Constitutionem A postalicae Sedia Commen¬ 
tava, stampato a Rieti, fu assai apprezzato 
e«l ebbe varie edizioni. 

Ma la sua opera principale è la Summula- 
theologìac moralis attorno alla quale lavorò 
venti anni : il l u volume usci a Rieti nel 
1874, il 2° nel 1875 ed il 3 0 nel 1876. Le 
ultime due edizioni (la 4» e la 5“-) furono 
curate dopo la sua morte : all’ultima (1907- 
njo8) fu anche aggiunto un Supplementum 
per opera di Domenico Mannaioli, Vescovo 


di Montefiascone e già professore di Teo¬ 
logia morale nel Seminario Romano (Roma 
igog). Purtroppo è mancato a tutt’oggi un 
adattamento del libro al nuovo Codice di 
diritto canonico ed ai nuovi Codici di di¬ 
ritto civile. 

fr vero che il condensamento della ma¬ 
teria e l'eccessiva —• a volte — concisione 
della forma rendono difficile la lettura del¬ 
l’opera, concorrendo a ciò anche la molti¬ 
tudine delle note ; perciò l’autore non di 
rado è più chiaro nel pensiero che nella 
frase, più utile ai professori che agli alunni. 
Ma la nettezza tuttavia nelle conclusioni, 
la erudizione immensa, l’armonia nel con¬ 
nubio tra morale e diritto — - specialmente 
nel De insti!iti et iure --- hanno acquistato 
alla Summnla un interesse ed un’autorità 
enorme tra i teologi e canonisti, nelle Con¬ 
gregazioni, nei Tribunali, negli Uffici, sulle 
cattedre (cfr. A. Vermeerscli, Cinquant’anni 
di teologia morale, Milano 193 °. 1 > 4 )- 

Nelle sentenze rotali emesse dal 1909 ad 
oggi non c’è forse teologo o canonista, nep¬ 
pure il I’irliing, il Reiffenstuel, il De Luca 
o lo .Sdìmalzgrueber, che sia più citato del 
Card. D’Annibale. 

Salvo alcune posizioni oggi abbandonate 
(un certo e«iuiprobabilismo, la liceità del¬ 
l’embriotomia, ecc.) il D’Annibaie è anche 
oggi uno dei maestri più seguiti nel campo 
della Teologia morale. Pai. 

BIHL. — P. De Sanctis, Biografia del Card. Giu¬ 
seppe D'Annibaie, Roma 1898 ; T, Ortolan, Annibale 
(Giuseppe D’), in Diction. hist. géograph. ecclés.. Ili 
(Paris 1924) 39O-393 ; S. Romani, Il Card. D'Anni- 
baie, moralista e giurista del secolo XIX. in Rasségna 
ili morale e diritto, I (1933) 456-475. 

DANNI FIC AZIONE v. Danno. 

DANNO. . 1. Nozione. - Secondo il giu¬ 

reconsulto Paolo (D. 39, 2, 3) là parola d. 
ab adempitone et quasi dìminutione patri- 
tnonii dieta est. Ma più propriamente Peti- 
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urologia della parola va ricercata in una 
di queste radici : dap (violare), dabh (di¬ 
struggere), dan (perdere). D. «è la priva¬ 
zióne di una cosa che ci appartiene, cagio¬ 
nata senza il concorso della nostra volontà 
ed in maniera che non possiamo ricupe¬ 
rarla» (Volfio). In tale nozione si comprende 
ogni diminuzione dell’essere e dei beni sia 
materiali che spirituali, come, p. es., la fama. 

2. Varie forme. - I civilisti riconoscono 
soltanto due forme di d. : il d. penale e il 
d. civile ; intendendo per il primo, quello 
che è requisito di ogni reato punito dalla 
legge : per il secondo, quello che è soddisfatto 
con un pagamento pecuniario. Dai Codici 
civili non viene ammesso con facilità il 
d. morale. Il concetto di d., per essi, è di 
natura specifica, essenzialmente materiale, 
fisico, naturale e perciò non coincide né 
con le definizioni teoriche, né con la no¬ 
zione di d. in senso civilistico-morale, ma 
si riduce al damnum datum a mezzo di fatti 
materiali, esteriori, fisicamente rilevanti. 

.Così pure non costituisce, nella comune giu¬ 
risprudenza, danneggiamento o d. l'im¬ 
pedimento a godere della cosa, a cui imo 
avrebbe diritto. 

Il campo etico-morale è molto più vasto 
perché si estende anche al regno dello spi¬ 
rito, come, p. es., al d. recato con ileattivo 
esempio, aH’impedito conseguimento di un 
bene a cui si aveva diritto, ecc., titoli tutti 
o danni che davanti alla legge morale deb¬ 
bono essere riparati o risarciti. 

3, Figura dee reato di d. k dei, peccato 
RELATIVO. - Nelle antiche legislazioni il d., 
come offesa volontaria alla proprietà altrui, 
senza scopo di lucro, era previsto piuttosto 
come reato privato e punito con pena pe¬ 
cuniaria. Soltanto in casi più gravi di peri¬ 
colo comune era considerato come reato 
nel senso odierno. De legislazioni moderne, 
invece, hanno seguito sistemi diversi nel re¬ 
golare il delitto di d., alcune distinguendo 
in base ai mezzi con i quali si commette 
la distruzione o il danneggiamento ; altre 
prendendo a base il movente ; altre, infine, 

. .considerando la natura degli oggetti distrutti 
o danneggiati. Quanto alle circostanze ag¬ 
gravanti, alcune di esse sono comuni a 
tutti i codici, altre variano da codice a 
codice. In genere, però, nella grande mag¬ 
gioranza delle legislazioni moderne il dan¬ 
neggiare è considerato come speciale reato 
■limitato alla figura dolosa e cadente su 
cosa che sia, almeno in parte, di altri e 
non del colpevole. Nel fatto pratico, poi, ci 


si ferma alla terminologia del « distruggere, 
disperdere, deteriorare, o rendere inservi¬ 
bile » una cosa mobile od immobile altrui. 
assumendo così il termine d. come sino¬ 
nimo di un d. risarcibile. Viene perciò di¬ 
stinto dal semplice valore della cosa o della 
prestazione inadempiuta ; è qualche cosa 
di più, ed indica la diminuzione del patri¬ 
monio altrui avvenuta per un fatto per¬ 
sonale e libero. Il d., per essere veramente 
tale sia in senso giuridico che morale, deve 
essere arrecato da una persona libera e non 
da cause necessarie naturali, p. es. allu 
vioni, fulmini, ecc. Quello che è essenziale 
è l’avvenuta diminuzione del patrimonio 
(inteso in senso vasto) per una causa impu¬ 
tabile ad una persona. Il fatto, poi, che 
origina il d. può essere negativo o positivo 
o, se si vuole, attivo o passivo. 

Il d. sofferto può essere o una perdita 
reale o un guadagno mancato, cioè come 
si dice nel foro un damnum emergens od 
un lucrum cessane. Questi lucri devono es¬ 
sere tali che certamente si sarebbero avuti, 
se non fosse intervenuto il fatto altrui. Beco 
perché i Codici civili parlano di danni e 
interessi. 

4. Ohuligo di kii'.vkazionk. - II fonda¬ 
mento per il quale si obbliga il danneg¬ 
giarne a risarcire o riparare il d. è l’illiceità 
dell'atto che lo produsse. Chi agisce con di¬ 
ritto non è mai responsabile anche se ne 
viene un d. ad altri. Posta l’illiceità del¬ 
l’atto ognuno è responsabile del d. che ha 
cagionato non solo personalmente per un 
fatto proprio, posto con dolo o con colpa, 
ma anche per sua negligenza o per sua im¬ 
prudenza ; similmente ciascuno è tenuto 
non solo per il d. che cagiona col proprio 
fatto, ma anche per quello che viene arre¬ 
cato col fatto delle persone, delle quali deve 
essere garante, ovvero delle cose che ha 
in propria custodia, come, p. es., un padre, 
un maestro, un padrone, un custode, ecc. 
Così il proprietario di un animale o quegli 
che se ne serve, per il tempo in cui ne usa 

Nel caso in cui il fatto che arreca d. pro¬ 
venga da un delitto, oltre al risarcimento 
del pregiudizio arretrato, si dà luogo pure 
all’applicazione delle pene criminali o cor¬ 
rezionali secondo la gravità del delitto com¬ 
messo. Se si tratta di fatti che la legge ci¬ 
vile qualifica quasi-delitti, questi assumono 
nella legislazione penale i caratteri di con¬ 
travvenzioni e sono puniti con pene di po¬ 
lizia. Che se poi si tratta di un fatto pro¬ 
veniente da una semplice colpa, per la 
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quale l'ordine pubblico non si trovi com¬ 
promesso, allora l'autore del d. non è te¬ 
nuto ad altro che al risarcimento. 

5. Damnum kmkkgkns et i.uckum cbs- 
SANS. - Sotto l'aspetto del d. emergente 
(damnum emergens) e del lucro cessante 
(lucrimi cessans), è da tenere presente che 
le convenzioni (contratti, prestiti, ece.) ob¬ 
bligano non solamente a quanto si è espres¬ 
so nel contratto, ma anche a tutte le con¬ 
seguenze che l'equità naturale (quindi giu¬ 
stizia ili senso rigoroso ed altruistico), l’uso 
e la legge attribuiscono aU'obbligazionc, se¬ 
condo la siui natura. Ora, la principale 
di queste conseguenze consiste proprio nel 
risarcimento dei danni ed interessi che sono 
dovuti ad una delle parti da quella che 
non adempie la sua obbligazione, e il pa¬ 
gamento dei danni ed interessi è un obbligo 
che nasce dalla stessa giustizia. I danni, 
quindi, e gl'interessi sono dovuti tanto per 
l'inadempimento, quanto per il ritardo uel- 
l'esecuzione di un'obbligazione. Quindi, se 
si avveri l'inadempimento o il ritardo nel¬ 
l'esecuzione ili una obbligazione per dolo 
o colpa di una delle parti contraenti, nasce 
l obbìigazione al pagamento dei danni ed 
interessi dovuti al creditore per la perdita 
sofferta o per il guadagno di cui fu privato. 
Si avverta però che quando si tratta soia- 
utente di colpa e non di dolo, il debitore 
è obbligato in coscienza (prima dcH'inter- 
veuto dell’autorità giudiziaria ) solo ai danni 
e interessi clic sono stati preveduti o cin¬ 
si sono potuti prevedere al tempo del con¬ 
tratto. Nel caso poi in cui l'inadempimento 
della convenzione provenga dal dolo del de¬ 
bitore, si debbono riparare i danni real¬ 
mente subiti e non quelli ipotetici soltanto. 

Se, invece, il ritardo o l'inadempimento 
fosse cagionato da un caso fortuito o di 
forza maggiore, il debitore non è tenuto al 
pagamento elei danni e interessi, in base 
all'assioma : rasimi turno praeslal (1,. 23 ff. 
De reg. jur.). 

11 titolo del lucro cessante e del d. emer¬ 
gente, quando sia vero e reale, è un titolo 
moralmente giusto per esigere nel mutuo 
un interesse maggiore dell’ordinario (cfr. 
Billuart, De Contr., diss. IV, a. 5). far. 

BIBL. — Oltre i trattati di teologia morale nel 
De justitia, v. : A. Del Giudice, Danno, in Digesto 
italiano, XXIV, n. 44-58 e in Nuovo digesto italiano, 
IV, 524 ss. ; G. Waffklaert, De justitia, 1 , Brugis 
1885, p. 445 ss. ; G. Bicchierai, li mondo degli affari 
e la morale, Brescia 1935, passim. 

DANNO (denunzia del) — v. Denunzia. 


DANNO EMERGENTE E LUCRO CES¬ 
SANTE - - v. Danno, Infortunistica. 

DANZA v. Ballo. 

DATARIA APOSTOLICA. — i . Competenza .. 
- È uno dei quattro Uffici, propriamente- 
detti, della Curia Romana. La sua com¬ 
petenza si estende a tutto ciò che riguarda 
la provvista dei benefici minori, il cui con¬ 
ferimento sia riservato alla Santa Sede. 

A capo di essa vi è il Cardinale Datario,,, 
coadiuvato da un Sotto-Datario (come ora) 
o da un Reggente, e da alcuni impiegati. 

2. Cenni storici. - L’origine e il nome 
di questo Ufficio si debbono all'uso, intro¬ 
dotto al tempo dello scisma d'Occidente, 
di affidare a persona determinata (Datario) 
l'apposizione della data alle Lettere ponti¬ 
ficie ; ma la competenza del Datario e della 
1). fu poi notevolmente ampliata, fino a 
comprendere anche la materia delle dispense 
da impedimenti matrimoniali. Dal 1908 la 
competenza è stata fissata nei limiti at¬ 
tuali. Cip. 

IlIliL. — !.. Gkuììk, Ixs dataircs du XV e inèrte et 
Ics origines de la Datarie, Parigi 1910; N. Dei Ri:, 
l.a Curia Romana, Roma 1954 ; S. Fhaghi, Dataria 
A/iwttolica, in F.C, IV, 1229-1232, 

DATIO IN SOLUTUM v. Fallimento. 

DATORE DI LAVORO v. Imprendi- 

tore. Lavoro. 

DAZIO - v. Tassa. 

DEBILITAS MENTIS — v. Impedimenti ma¬ 
trimoniali dirimenti (rilievi medico-legali).. 

DEBITO. 1. Nozione. - D. è la presta¬ 
zione dovuta a titolo di giustizia per una 
obbligazione contratta verso altri. 1 debiti 
sono reali, personali, contrattuali e prove¬ 
nienti da delitto. 

2. Ordini-: di restituzione. 

a) nei debili reali, cioè quando si pos¬ 
siede la cosa altrui in deposito, locazione, 
commodato, per furto, eec., si deve resti¬ 
tuire integralmente al padrone, così come 
si trova o si dovrebbe trovare la cosa in 
rapporto al diritto reale del padrone. Se la. 
cosa non esiste più nella sua individualità, 
ma solo in cosa equivalente, il padrone 
non gode un privilegio maggiore sugli altri 
creditori ; 

b) nei debiti personali, prima bisogna 
pagare i debiti privilegiati (spese giudizia- 
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rie, funerarie, stipendio del medico, salari 
dei domestici, ecc.) ; 

c) nei debiti ipotecari bisogna restituire 
secondo 1‘ordine di iscrizione ; 

d) i debiti a tìtolo oneroso si devono 
preferire a quelli a titolo gratuito ; 

e) non è provato che i debiti contratti 
per delitto si debbano preferire ai debiti 
contrattuali ; 

/) quelle cose che si conoscono appar¬ 
tenere a padroni certi, si devono restituire 
prima di quelle i cui padroni sono dubbi ; 

g) nel caso di fallimento (v.), si deve os¬ 
servare l’ordine legale. 

3. Moraek. - Finché perdura il rapporto 
di ciò a cui si ha diritto e di ciò che è do¬ 
vuto, tra creditore e debitore è vietato 
usare dei sotterfugi, per non pagare il d. (la 
prescrizione richiede la buona fede per tutto 
il tempo richiesto per prescrivere). Se si 
tratta di materia leggera, il peccato è ve¬ 
niale, salvo che le circostanze in cui versa 
il creditore non rendano la materia grave 
oppure dal debitore non si abbia la perce¬ 
zione della gravità (coscienza erronea). Il 
differire ingiustamente un pagamento ag¬ 
grava il peccato, se il creditore ne deve ri¬ 
portare un danno e ciò è a conoscenza del 
debitore. Per il pagamento dei debiti in mo¬ 
neta svalutata, v. Mutuo. Sir. 

BIBL. —• G. Bicchierai, Il mondo desti affari e la 
morale, Brescia 1935, p. 344 ss. ; F. Viro, La moneta, 
.il credito ed i sistemi monetari attuali, Milano 1947. 

DECADENZA — v. Prescrizione e Usu¬ 
capione. 

DECALOGO. —■ 1. Natura, - P. (gr. ììzy.y. 
■■■•■ dieci, Xóyoc = parola) è un complesso 
di dieci comandamenti inorali, proposti in 
formule molto brevi e pregnanti, che tro¬ 
viamo, quasi nella stessa forma, riprodotte 
due volte nella Bibbia, cioè in Esodo (20, 
1-17) e nel Deuteronomio (5, 6-18). Furono 
dati da Dio sul mónte Sinai (Arabia) al 
popolo ebraico, scritti da Dio, per mezzo di 
Mosè, su due tavole di pietra (Esod., 34, 27). 
Nei testi conservati troviamo alcune varia¬ 
zioni riguardo all'ordine di alcuni precetti. 

2. Divisione. - Da Bibbia parla di due ta¬ 
vole, ma non dice come i dieci comanda¬ 
menti furono divisi sulle tavole. Ci sono 
due tradizioni. Una, secondo il numero, 
parla di cinque e cinque. D’altra distingue, 
secondo il contenuto tre e sette (o quattro 
e sei), obblighi verso Dio e obblighi verso 
il prossimo. Aggiungiamo : o quattro e sei. 


perché anche riguardo alla divisione del 
complesso totale in dieci distinti comanda- 
menti ci sono due tradizioni. Si possono 
contare il precetto di riconoscere ed ado¬ 
rare un solo Dio e non altri, ed il precetto 
di non fare e venerare statue ed immagini 
come idoli, come due parti di un unico 
comandamento o come due comandamenti 
distinti. Nel primo caso si contano i dieci 
comandamenti come noi siamo abituati a 
fare e si finisce con due comandamenti 
riguardanti i peccati interni (peccati di 
desiderio). Nel secondo caso invece si otten¬ 
gono quattro comandamenti riguardo agli 
obblighi verso Dio, così che il comanda¬ 
mento di onorare i genitori è il quinto, 
mentre si finisce con un solo comandamento 
su! desiderio, il quale comprende i due beni 
del prossimo, cioè la sua donna e i suoi 
possedimenti materiali. Quest’ultimo modo 
di computare è in uso presso molte chiese 
orientali e nell’occidente presso i calvinisti 
e gli anglicani. 

I luterani contano come noi, cattolici del¬ 
l'occidente, facciamo sull'esempio di S. Ago¬ 
stino. Quando un calvinista parla del set¬ 
timo comandamento, parla del non commet¬ 
tere adulterio ; quando lo fa un luterano, 
parla del non rubare (proprio come noi). 

3. Vapore. - Se facciamo eccezione per il 
divieto di fare immagini e statue e per il 
precetto di celebrare proprio i! sabato come 
giorno del Signore, il contenuto dei dieci 
comandamenti appartiene alla legge natu¬ 
rale. Ripetono, inculcano, danno nuova 
autorità ai precetti che proprio ogni uomo 
conosce per la sua ragione naturale. Anche 
se Dio non avesse dato il d. sul Sinai, noi 
saremmo obbligati ad osservare ciò che con¬ 
tiene. Si tratta di atti che sono prescritti 
o proibiti, perché sono buoni o cattivi ; 
non sono buoni o cattivi, perché prescritti 
o proibiti. Però la promulgazione e l’inser¬ 
zione nella Bibbia ha contribuito molto a 
conservare la scienza certa ed esatta di 
queste leggi, importantissime in se stesse 
e nello stesso tempo fondamento di molti 
altri precetti morali, che possiamo facil¬ 
mente dedurre. Nelle legislazioni di altri 
popoli, primitivi o civilizzati, troviamo 
brani più meno estesi del d. Nessun po¬ 
polo in complesso ha leggi morali cosi per¬ 
fette e di così alto spirito come il popolo 
ebraico. De idee principali per le quali il 
d. eccelle enormemente sulle legislazioni di 
altri popoli sono : il monoteismo, la gran¬ 
dezza e santità di Dio, l'ampiezza dell'ob- 
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bligo morale elle si estende fino agli atti 
interni e nascosti come il desiderio. Dati 
ad un determinato popolo, non conten¬ 
gono nessun elemento nazionale, ma valgono 
per tutta l'umanità e per tutti i tempi, anche 
dopo l'abrogazione della religione ebraica 
ossia sotto il Nuovo Testamento. 

Il d. non ò un riassunto di tutta la legge 
morale naturale. Dividere la morale secon¬ 
do i dieci comandamenti è un metodo re¬ 
lativamente recente e molto difettoso. Dà 
risultati poco soddisfacenti, anche se rac¬ 
cogliamo sotto i diversi comandamenti ma¬ 
terie che, non vi hanno altra relazione che 
quella della rassomiglianza esterna e spesso 
superficiale, p. es. trattare gli obblighi dei 
genitori, anzi dei padroni verso i lavoratori, 
sotto il comandamento : « onora il padre e 
la madre ». l’er fare un buon esame ili co¬ 
scienza, la lista dei dieci comandamenti è 
un prezioso aiuto, benché non basti esami¬ 
narsi soltanto su questi comandamenti. Co¬ 
noscere a memoria i dieci comandamenti 
ncH'ordiue e secondo il testo che troviamo 
nei libri del catechismo non è certo assolu¬ 
tamente obbligatorio, ma appartiene senza 
dubbio al minimo di cultura religiosa, che 
si conviene ad un cristiano, anche se per il 
resto abbia poca cultura, licn. 

min.. — S. Theol., ILI, I|. ijA-ioK ; I'\ Suariìz, 
rniehitm «te legibus, Tili. 4, rio ; li. Stanino*, Im mo¬ 
rate Il Ir morali, Firenzi! i<) 34 , p. ')')-«r.| ; M. Vai. UN¬ 
UM i, l e condizioni sociali ilei decalogo e la sua auten¬ 
ticità mosaico, in Salcsiununt, i f in vìi 407-420 ; 
S. I.ACII, Ir Ucraloguc à la lumière de la erilique liiliti- 
, jur moderne, in Athenaeum Kaplunskic, 4.5 (104(1) 
-‘25-244 ; In-, (1 u'esfee i/ite le Decolorile ?, ibid., 45 
(1040) 443-3521 4(1 (io 47 ) 23-33; lo . > cs *** ré 
dactions da Decolorile, ibid., 4(1 (1047) 142-151 ; 237- 
24S ; in-. Ire corninoudcmculs au Decolorile, ibid., 
47 (1047) 330-345; In., l.’époqoc de la promulgalion 
da Vicaloguc, ibid., 47 (io.| 7 ) 14-20 ; In., U lieu de la 
promulgalion dii Decolorile, ibid., 47 ( * 047 ) S83-304 ; 
In., he pacatimi da feste da Decolorile, ibid., 48 (1048) 
327 - 345 - 

DECIME. 1. Nozionp;. - In scuso largo 
s'intende per decima la decima parte dei 
frutti spettante a qualcuno per un certo 
titolo. In senso stretto la decima ecclesia¬ 
stica è la parte (decima o altrimenti deter¬ 
minata) dei frutti o dei lucri da darsi per 
legge ecclesiastica ai ministri della chiesa 
per il culto divino o per il sacro ministero. 

2. Cenni storici. - D'istituto delle d. 
ebbe in passato grande importanza ed è 
rimasto ceiebre il capitolare di Carlo Magno 
pubblicato nel concilio misto di Paderbom 
(a. 785), per il quale era stabilito l’obbligo 
del pagamento delle d. ut undecunque- crìi - 
sus aliquis in fiscum pervenerit sive in cjua- 


licunq ue hanno sive in qualicunqwe retri- 
bui-ione ad regem pertinens, decima pars 
ecclesiis et sacerdotibus reddatur. 

Sagge disposizioni dette il Concilio Date- 
ranense III (a. 1179) per frenare l'abuso e 
l’usurpazione delle d. da parte dei poteri 
laici. Al tempo della Rivoluzione francese, 
prima in Francia e poi in altri paesi, le 
d. furono dal potere civile abolite : talvolta 
però furono in qualche modo compensate 
con beni che entrarono a far parte della 
dote beneficiaria. Oggi, cambiati i tempi 
c i sistemi economici, la Chiesa ha trovato 
mezzi più adeguati ed efficaci per provve¬ 
dere alle necessità economiche del culto 
divino e del ministero sacro : tuttavia il 
Codice al can. 1502 stabilisce che per le d. 
come per le primizie debbano osservarsi gli 
statuti particolari e le consuetudini lode¬ 
voli vigenti in ciascuna regione. 

4. Da legislazione civili; in Italia. - 
In Italia, all'unificazione del regno, si ha da 
parte del legislatore civile una legislazione 
frammentaria in materia di d. Poi la legge 
del 14 luglio 1S87, n. 4728 sopprime le d. 
e lascia sopravvivere solo quelle dominicali, 
ossia corrisposte per un titolo non eccle- 
siatico, bensì per una ricognizione di domi¬ 
nio eminente sul terreno. Fel. 

B 1 BL. — I. Dii Vita, De origine et iure decimatimi, 
Komae 1759 ; G. Minella, Le decime ed altre presta¬ 
zioni congeneri, Padova 1888 ; G. Gas sant, Origine 
giuridica delle decime ecclesiastiche in generale e delle 
centesi- in particolare , Bologna 1894 ; G. Salvigli, 
Le decime in Sicilia, Palermo 1901 ; C, Caterbini . 
Le affrancazioni, Roma 1925 ; C. Iannaconé, Decime, 
in Nuovo digesto italiano, IV, 584-593 ; M. Ferra bo¬ 
schi, Il diritto di decima, Padova 1949- 

DECOLLAZIONE —- v. Feticidio. 
DECRETO. —- 1. Nel diritto romano e 

NEL DIRITTO CIVILE MODERNO. - Il d. iti 
genere è un comandò dato in seguito a deli¬ 
berazione e conoscenza di una determinata 
causa. Nel diritto romano gli ordini, i co¬ 
mandi, le previsioni e concessioni che ema¬ 
navano dalla pubblica autorità cioè dai Pon¬ 
tefici, Imperatori, Senato, Presidi, Consoli, 
Pretori ed altri magistrati che esercitavano 
una giurisdizione volontaria, erano chia¬ 
mati decreti, in opposizione agli atti che 
emanavano dal potere legislativo e giudi¬ 
ziario. Così con d. si accordava l’immissione 
nel possesso, si nominava il tutore, si con¬ 
cedeva la restituzione in integrum, si da¬ 
vano interdetti, ecc. Poi il termine d. fu 
riservato alle sentenze date dall'Imperatore 
nei casi a lui riservati. 


30. — Dizionario di Teologia Morale, 
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Anche nei diritti civili moderni si chia¬ 
mano decreti le provvisioni, gli ordini, le 
prescrizioni emanate dal potere esecutivo 
ed amministrativo, dal Re, dal Presidente, 
dai ministri, dai governatori e sindaci mu¬ 
nicipali. 

2 . Nei, diritto canonico. - Si chiama¬ 
vano anticamente decreti tutte le disposi¬ 
zioni che non fossero leggi o sentenze ; poi le 
leggi pontificie per opposizione alle leggi 
conciliari ; poi anche le leggi e statuti disci¬ 
plinari dei concili per opposizione ai canoni 
o vere leggi : infine il nome di d. fu esteso 
ad alcune collezioni di canoni, come al De¬ 
creto di Graziano. 

Oggi nel campo legislativo si chiamano 
decreti le leggi disciplinari dei concili ecu¬ 
menici e particolari, le decisioni prese nei 
comizi delle società imperfette e gli atti 
che prima erano chiamati decreti generali. 

Nel campo processuale si chiamano de¬ 
creti i comandi o le decisioni date dal giu¬ 
dice durante il processo e che non riguar¬ 
dano il fondo della controversia o le cause 
incidenti ; così con d. si stabilisce la pub¬ 
blicazione delle disposizioni (can. 1782), la 
conclusici in causa (can. t86o § 3), ecc. 

Nel campo amministrativo si chiamano 
decreti gli atti del potete governativo e am¬ 
ministrativo del R. Pontefice, delle SS. Con¬ 
gregazioni che spesso hanno carattere legi¬ 
slativo o disciplinare, degli Uffici della Curia 
Romana ; i regolamenti dei Vescovi e di 
altri Prelati ecclesiastici. 

3. VALORE. - I decreti, specie quelli ema¬ 
nati dal potere esecutivo e amministrativo, 
possono essere particolari, e allora conten¬ 
gono precetti, privilegi, ecc. ; o generali per 
tutta la Chiesa, per una provincia o dio¬ 
cesi, e allora si considerano piuttosto come 
leggi, statuti, istruzioni, ecc. In quest’ul¬ 
timo senso hanno una speciale importanza 
i decreti generali disciplinari emanati dalle 
SS. Congregazioni con l'autorità del R. Pon¬ 
tefice ed i decreti dottrinali dati dal S. Uf¬ 
fizio che possono essere confermati in forma 
specifica o comune dal R. Pontefice, ma 
non perciò sono infallibili. Toc. 

BIBL, — Ph. Maroto, Inslitutiones ìuris canonici , 
Roma e 1921, n. 272-275, 343 K-G ; R. Naz, Décret, 
in DDC, IV, 4061-1062. 

DECRETO DI GRAZIANO v. Corpus 
iuris canonici, 

DEDICAZIONE. — x. Nozione. - È il 
termine ufficiale con cui si indica il rito per 


mezzo del quale una chiesa nuova o per la 
maggior parte rinnovata viene destinata al 
culto divino. Si distingue dalla benedizione, 
che può essere impartita da un semplice 
sacerdote, purché autorizzato, mentre la 
d. è riservata al Vescovo, e, per privilegio, 
ai Cardinali di S. R. Chiesa ubique terranno. 
e agli Abati nei luoghi di propria giurisdi¬ 
zione. Così la d. è riservata agli edifici desti¬ 
nati al culto pubblico, e quindi da essa 
sono esclusi gli oratori, mentre è obbliga¬ 
toria per le cattedrali, e auspicata per le 
chiese parrocchiali. 

Mentre la si può benedire, non si può de¬ 
dicare con solenne consacrazione una chiesa 
in legno o in metallo. Tutta la legislazione 
relativa si trova nel CIC, can. 1105-1171 
(v. Chiesa, Uuogo sacro. Oratorio). 

2. Il rito DELLA d. - Uà d. come tale, pre¬ 
scindendo dalla diversità naturale del rito, 
era usuale presso gli antichi Romani, per 
i quali rappresentava soprattutto 1 omaggio 
che la città o lo Stato faceva di un edifi¬ 
cio alla divinità. Conseguentemente il per¬ 
messo di una d. era riservato all'Autorità 
civile, tanto che, anche nei primi secoli 
cristiani, non si hanno dedicazioni se non 
dietro impulso degli imperatori cristiani. 

I,u d., come rito, anticamente era di lina 
assoluta semplicità, consistendo soprattutto 
o nel trasferimento, nella chiesa che non 
fosse quindi memoria di martiri, di santi- 
reliquie e nella celebrazione della Messa 
sul nuovo altare, o nella semplice celebra¬ 
zione della Messa nel caso di una chiesa- 
memoria. Oggi il rito della d. è assai com¬ 
plesso, ma molti dei suoi elementi non sono 
di origine romana : la crismazione e l'un¬ 
zione, la scrittura dell’alfabeto e del mono¬ 
gramma di Cristo (X) sul pavimento della 
chiesa. 

Al contrario l'uso dell’acqua, come ele¬ 
mento esoreistico, dato il grande uso che 
ne faceva il culto romano, entrò facilmente 
nel rito della d., fin dai primi tempi. Per 
S. Gregorio Magno, infatti, l’uso dell’acqua 
benedetta in una d. di chiesa è un rito 
preliminare quasi naturale. Rito prelimi¬ 
nare. quindi non propriamente dedicatorie. 

3. Anniversario della d. - ha d. è come 
la nascita ufficiale di una chiesa, e quindi 
la liturgia ne celebra ogni anno la ricor¬ 
renza con ufficio e Messa propria. Cig. 

BIBL. - F. 1 N'TI K I.A N i>J , La consacrazione della 
chiesa: suo concetto, sue cerimonie, Caltagirone 1913; 
Pu. Oppenheim, Dedicano ecclesiae et altarìs, Torino 
1949 - 
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DEFECTUS SENSUUM v. Impedimenti 
matrimoniali dirimenti (rilievi medico-le¬ 
gali). 

DEFERENTECTOMIA v. Chirurgia. 

DEFICIT. i Nozioni'. - Riferito al bi¬ 
lancio di un’azienda qualsiasi, consiste 
nella perdita netta dell’esercizio, costituita 
dalla differenza tra le spese e le perdite e 
le rendite ed i profitti, (piando le prime 
superano le seconde (v. Rilancio). 

Nei bilanci finanziari (preventivi) delle 
aziende pubbliche meglio si dice disavanzo. 
Il bilancio in tali aziende può presentarsi 
con pareggio ((piando le entrate previste 
eguagliano le spese previste), in avanzo 
(quando le entrate superano le spese), iti 
disavanzo ((piando le spese superala > le 
entrate). 

2. Olllll,Utili l.ltltAl.l u moka i.i. - Il CO 
prevede per la società per azioni la rein¬ 
tegrazione del capitale sociale, se questo 
per effetto del il. dell’esercizio (o degli 
esercizi precedenti insieme) sia ridotto di 
oltre un terzo (art. 2440). I,o scopo è di 
frenare l’audacia di chi vorrebbe troppo 
arrischiare, e prevenire i pericoli di falli¬ 
mento, il (piai fine è da preporsi anche per 
agire moralmente, l’or i deficit risultanti da 
scritturazioni false o scientemente alterate 
a scopi fiscali o fraudolenti, v. Rilancio, 
Riserva del reddito, litio. 

HIHJ-. - V. Alfieri, Ragioneria generale, Milano 
H)«!i ; <i. Bicchierai, Il mondo degli affari e. la morale, 
Brescia i<M5. p. 142 .(4, 1P2-67. 

DEFLAZIONE v. Inflazione. 

DEFLORAZIONE v. Ginecologia, Stupro. 

DEFUNTI. • 1. Conciìtto cristiano. - 
San Paolo, parlando dei d., di coloro cini¬ 
che dal tempo sono passati all’eternità, am¬ 
monisce : (( Non vogliamo, o fratelli, che 
siate nell’ignoranza per (pici che riguarda 
quelli che dormono il sonno della morte, 
affinché non vi rattristiate come gli altri che 
non hanno speranza. Se crediamo che Gesù 
è morto ed è risuscitato, parimente Dio con¬ 
durrà con sé quelli che sono morti per Gesù » 
(I Tess. 4, 12-14). 

I morti a questa vita, pertanto, sono vivi 
a Dio ed agli uomini. Con la morte si dis¬ 
solve il corpo, ma sopravvive l’anima, per¬ 
ché è immortale : essa, infatti, non può 
cessare di essere per disgregazione delle 


parti, perché è sostanza semplice, che per¬ 
ciò non ha parti ; non per separazione dal 
soggetto, come cessa il principio vitale dei 
bruti con la separazione del corpo, perché 
può vivere ed operare indipendentemente 
(lai corpo ; non per annientamento, perché 
solo Dio, che l'ha creata, potrebbe annien¬ 
tarla. 

Diversa però è la destinazione delle ani¬ 
me, (piando si separano da! corpo : quelle 
elle si presentano a Dio irrorate della grazia, 
fonte di gloria, sono ammesse a godere 
per sempre la visione beatifica ; quelle, 
invece, che sono prive di questa grazia, sono 
escluse per tutti i secoli dal gaudio eterno ; 
quelle poi che, pur essendo in possesso 
della grazia di Dio, hanno bisogno di puri¬ 
ficarsi, di pagare cioè il debito della pena 
temporale dovuta per il peccato, sono desti¬ 
nate al purgatorio, dove si renderanno degne 
di essere ammesse al gaudio infinito del 
possesso di Dio. 

z. Cui.To vbkso 1 11. - Questa sopravvi¬ 
venza delle anime spiega il culto per i d, 
attraverso i secoli, culto che si trova non 
solo presso i popoli civili, ma anche presso 
i popoli primitivi. Durante l’epoca cristiana, 
fin dai primi tempi della Chiesa, tale culto 
è stato soprannaturalizzato dall 'idea cri¬ 
stiana : oltre il (livin Sacrificio, clic a testi¬ 
monianza di Tertulliano (I’L 2, 99) veniva 
offerto per i d. fin dai primi tempi dell’èra 
cristiana, basta ricordare le agapi fune¬ 
rarie. che venivano celebrate in suffra¬ 
gio dei d. ; San Paolino da Nola lodò il se¬ 
natore Pammachio il quale, in occasione 
delle esequie della moglie Paolina, aveva 
speso il denaro, che sarebbe dovuto servire 
]>er le inutili pompe funebri, a sfamare 
ima turba di poveri, che aveva raccolta 
nella basilica di S. Pietro. 

Tutto questo è confermato dalla epigra¬ 
fia funeraria dei primi secoli, nella (piale 
sono riportate le preghiere che venivano 
recitate (lai fedeli dinanzi al feretro e alla 
tomba dei loro d., oppure dal sacerdote 
o dal diacono durante la celebrazione del 
Sacrificio divino offerto per il riposo delle 
anime. In progresso di tempo, la Chiesa non 
ha mai cessato di essere sommamente 
sollecita verso i suoi figli passati all’eter¬ 
nità : ogni giorno li ricorda per mezzo dei 
suoi ministri nella preghiera pubblica ed 
ufficiale con la tenera implorazione alla 
misericordia : « le anime dei fedeli per la 
misericordia di Dio riposino in pace » ; tutti 
i giorni, su tutti gli altari del mondò, viene 
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offerto il divin Sacrificio per i vivi e per 
i d. In ogni santa Messa,, dopo la consacra¬ 
zione, un Memento speciale è riservato ai d. ; 
da dieci secoli viene praticato il pio eser¬ 
cizio del tnese di novembre per ricordare 
e suffragare in modo particolare tutte le 
anime dei fratelli trapassati. B per aiutare le 
anime delle innumerevoli vittime mietute 
dalla guerra mondiale, il S. P. Benedetto XV 
con la Costit. Incruentum altaris del io ago¬ 
sto 1915 (AA : S, 7 [1915], 401) ha concesso 
a tutti i sacerdoti il privilegio di celebrare 
tre sante Messe nel giorno della commemo¬ 
razióne dei d., concessione che segui al! altra 
di particolare importanza, cioè l'indulgenza 
plenaria toties qtwties per il medesimo giorno 
della commemorazione dei d., applicabile 
soltanto alle anime dei trapassati (AAS, 6 
[KU4], 378). 

3. Rapporto fra vivi k d. - Tutte queste 
prove di materno interessamento della 
Chiesa verso i suoi figli defunti ammoni¬ 
scono che la carità verso di essi s’impone 
ad ognuno come un preciso dovere. 

Il Concilio Tridentino, dopo di aver 
insegnato che esiste il purgatorio e che le 
anime ivi relegate sono aiutate dai suffragi 
dei fedeli, fa premura ai Vescovi perché 
si adempiano con pietà e devozione tali 
suffragi, cioè le sante Messe, le preghiere, 
le elemosine e le altre pratiche di pietà 
(Sess. XXV). Come poi di fatto si possano 
applicare ai fratelli defunti tali suffragi e 
ci si possa mantenere con essi in intima co¬ 
munione di affetti, lo insegna il dogma 
soavissimo della Comunione dei Santi. Gli 
uomini pellegrini sulla terra (Chiesa mili¬ 
tante), le anime del purgatorio anelanti al 
possesso del Sommo Bene (Chiesa purgante) 
ed i beati che godono la visione di Dio 
(Chiesa trionfante), costituiscono una sola 
Chiesa, ossia un solo corpo di cui Cristo è 
il capo ed i fedeli sono le membra, così 
intimamente unite dal róncolo della carità, 
che i beni della comunità sono come pro¬ 
pri di ognuno e vanno applicati per il bene 
di ciascuno (I Cor. 12, 12-26). In forza, 
pertanto, di questa comunione di beni spi¬ 
rituali i fedeli hanno la possibilità di aiutare 
i loro fratelli in purgatorio e glorificare i 
beati in Cielo. 

B questa carità di aiutare i fratelli tra¬ 
passati urge ancor di più, se si pensi che 
le loro anime in purgatorio, prigioniere della 
giustizia divina, non hanno più mezzo al¬ 
cuno per alleviare e abbreviare le loro pene ; 
attendono, quindi, qualunque aiuto che 


possa loro anticipare il giorno di vedére Dio, 
suprema ed unica felicità. Cosa del resto 
molto gradita al Signore, dato che trattasi 
di anime che egli predilige di un amore 
tutto particolare, anime redente dal sangue 
di Gesù Cristo e santificate dalla grazia 
dello Spirito Santo. San Tommaso, perciò, 
tion esita ad affermare che la preghiera per 
i morti è più gradita a Dio della preghiera 
per i vivi, perché i morti non possono aiutare 
se stessi, come lo possono i vivi (Suppl. 3, 
q. 71, a. 5). 

Dall’altro cauto, le anime (lei fratelli tra¬ 
passati, che stanno in Cielo, regno di pace 
e di amore, glorificate dalla Chiesa mili¬ 
tante in virtù della soave comunione di beni 
soprannaturali, non mancano di presentare 
a Dio i loro voti e le loro intercessioni a 
favore dei fratelli pellegrini in terra, fari- 
mente le anime del purgatorio, che sono 
state aiutate con la preghiera e col suffragio, 
non mancheranno di pregare per i loro bene¬ 
fattori, quando saranno al cospetto di Dio, 
e, pur non potendo meritare, possono tut 
tavia intercedere, come piamente pensa 
la maggior parte dei teologi moderni, in 
forza eli quel vincolo di carità clic le lega 
alla Chiesa militante ed alla Chiesa trion 
fante. li tra i vari motivi di conforto clic 
suscita nelle anime di tutti il ricordo (lei 
trapassati, va notato principalmente quello 
che palpita della consolante verità racchiusa 
nelle parole del l’refazio della Messa dei d : 
« Tuis enirn fidelibus, Domine, vita mutatiti 
non tollitur, et dissoluta lerreslris huius in 
colatus domo, aeterna in coelis habitatio oom- 
paratum. de A. 

BIBL. — S. Paulinus Nol., Kpist. 13, 11-14; 
O. Mazzella, Corso di religione, 1 , Taranto 1937, 
p. 122 ; G. Schmidt, Manuale di storia comparata 
delle religioni, Brescia 1938, p. 84, 119 ; F. Tonoi.o, 
L'attualità della Liturgia nella cura d'anime. Colle 
Don Bosco 1945, p. 292 ss. ; A. Fares, I nostri morti, 
in Tabor, a. Il, voi. Ili (1948) p. 207 ss. 

DEGENERAZIONE — v. Ereditarietà. 

DEGRADAZIONE. — 1. CòncktTo. - La 
d. è la massima pena canonica che colpisce 
gli ecclesiastici, rei di gravi delitti, e con¬ 
tiene in sé gli effètti della deposizione (v.), 
della privazione perpetua deir abito eccle¬ 
siastico e della riduzione allo stato laicale 
(can. 2305 §1). Essa può essere pure inflitta 
a seguito delle pene della deposizione e 
della privazione perpetua dell'abito eccle¬ 
siastico, quando queste si fossero rivelate 
insufficienti. 
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■i. Modo di infliggerla. - La d. può es¬ 
sere inflitta in una forma verbale o edittale 
che produce immediatamente tutti gli ef¬ 
fetti giuridici e che si suole pubblicare 
negli A età Apostatiate Sedis, oppure in una 
forma reale, complessa, conseguente ad una 
sentenza giudiziale di deposizione pronun¬ 
ciata da un tribunale di cinque giudici 
(can. 157O ij 1 n. 2), e descritta minuta¬ 
mente nel Pontificale- Romanum. 

3. Conseguenze. - Le due forme si equi¬ 
valgono quanto agli effetti giuridici che 
producono. Il degradato è ridotto allo stato 
laicale, dovrà vestire da laico e considerarsi 
in tutto come laico ; ma gli rimangono per 
sé gli obblighi, inerenti all'Ordine sacro, 
della recita del Breviario e del voto di ca¬ 
stità, per «pianto l'obbligo della recita «lei 
Breviario sia spesso dispensato. 

4. D. MILITARE. Il diritto penale mili¬ 
tare contempla, come pena accessoria, la d. , 
conseguenza morale di altre pene che ren¬ 
dono il condannato indegno «li servire lo 
Stato nella milizia sotto qualsiasi titolo o 
in qualsivoglia pubblico impiego, nonché di 
conservare decorazioni, pensioni o «liritti alle 
medesime per servizi antecedenti, o il grado 
militare o civili- già conseguito. /'Kg. 

BIBl.. — 1 -, Kohkk, Die Depositimi und Degrado 
tion nudi (leu Grundsàlzen ites kirchlichen Rechls 
historisch-dogmatisch dargeslclU, liil)»HK«' [l «H«> 7 ; 
!’. ltlNSClllus, Das Kirchenrecht dee Kathot. u. Pro 
test, in Dcuiscliland, Berlin 11 8 <i 5 , v - - f, L ' ; 
I). ScillAPem.i, Diritto penale canonico, in line, del 
dir. pen (tal , a cura «li K. Pessimi, Milano 1017 ; 
V. Manzini, Diritto penale militare. Padova 10S-'. 

DELEGA v. Matrimonio (forma del). 

DELEGATO APOSTOLICO. 1 Nozio¬ 
ne. - E il prelato, insignito per lo più del 
carattere episcopale, che la Santa Scile in¬ 
via in una regione con il potere ordinario 
vicario (presiede infatti per mandato e in 
nome del Sommo Pontefice) di vigilare sullo 
stato delle Chiese e di riferirne al Sommo 
Pontefice. Alcuni dipendono dalla S. Con¬ 
gregazione Concistoriale, altri dalla S. Con¬ 
gregazione de Propaganda Pide, altri, in¬ 
fine, dalla S. Congregazione per la Chiesa 
( Incutali- 

2. Facoltà li privilegi. - Oltre alle facol¬ 
tà ordinarie inerenti per diritto al suo ufficio 
il D. apostolico ha spesso per delega altre 
facoltà. Ha il titolo di Eccellenza e, an¬ 
corché non sia Vescovo, precede tutti gli 
Ordinari, fatta eccezione dei Cardinali : se 
poi è Vescovo può, senza alcuna previa 
licenza, benedire il popolo in tutte le chiese 


(si eccettua la cattedrale) e celebrarvi pon¬ 
tificalmente con trono e baldacchino (can. 
269). Cessa dall'ufficio come tutti i legati 
pontifici (v.).. Fel. 

BIBL. — L. P. Cairoli, La rappresentanza diplo¬ 
matica della S. Sede, in La scuola cattolica, 46 (191S) 
401-419 ; G. Vromant, Délégués apostolìqnes et ordì - 
naires des missione, in Nouv. rev. théol., 59 (1932) 
57-65 ; D. Staffa, Delegato apostolico, in EC, IV, 
1345-1549; Id>, Le Delegazioni apostoliche, Korua 1959. 

DELEGAZIONE — v. Giurisdizione eccle¬ 
siastica. 

DELIBAZIONE v. Sentenza. 

DELIBERAZIONE. — i. Processo deli¬ 
berativo. - Nell’atto libero è necessario di¬ 
stinguere la causa dai motivi del volere, 
ossia la causa soggettiva da «(uella oggettiva. 
Causa oggettiva del volere è la stessa vo¬ 
lontà libera, e ragione di tale libertà è la 
sua attiva indifferenza, dovuta al fatto di 
non essere volontà determinata ad agire se 
non dal bene assoluto, Causa oggettiva o 
motivo del volere non è unicamente il di¬ 
letto che si accompagna all’agire, come han¬ 
no ritenuto alcuni psicologi moderni, ma 
qualsiasi bene conosciuto e valutato dal 
soggetto come proprio bene. 

Il processo deliberativo consiste appunto 
nel confronto dei motivi ed infine nella 
scelta definitiva di uno di essi. 

2. Analisi i{ descrizione. - Questo pro¬ 
cesso è diversamente analizzato e descritto 
dagli antichi scolastici e dai moderni psi¬ 
cologi, né sempre la differenza è solo nomi¬ 
nale e formale, attingendo talvolta la stessa 
sostanza ed originalità dell'atto volontario, 
i cui intrinseci ed immediati principi vanno 
ricercati nel momento dell'intenzione e della 
il. da parte dell'intelletto e della volontà, 
mentre nell'ordine dell’esecuzione possono 
aggiungersi anche altri elementi, determinati, 
diretti ed informati dai primi. 

Secondo S. Tommaso è proprio dell’in¬ 
telletto la conoscenza e la valutazione del 
bene, il giudizio pratico sulla sua persegui¬ 
bilità e fattibilità, la valutazione e la ri¬ 
cerca concreta dei mezzi atti a raggiun¬ 
gerlo, la d. a volere {imperlimi) e la direzione 
delle altre facoltà chiamate ad eseguire 
quanto è stato deliberato. 

Appartiene invece alla volontà la com- 
tuatvnza del bene conosciuto, l’intenzione 
efficace di raggiungerlo, la d, di impiegare i 
mezzi opportuni e la scelta dei medesimi, l’ap¬ 
plicazione delle altre facoltà all’esecuzione 
del comando e la fruizione «lei bene raggiunto. 
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Naturalmente questi atti, pur distinti, non 
sono tra di loro separati, condizionandosi 
a vicenda e talvolta eompenetrandosi nel¬ 
l'unità del processo volitivo e deliberativo 
Val. 

R 1 BJL — A. D’Alès, Liberti, libre arbitre, in DA PC , 
li? 1351-1862 ; O. JLottin, Principes de morale , 1 , 
Louvain 1947, p, 83 ss. ; A. L. Raadkiewicz, The 
philosophical kases of human liberty accordilig to 
St Thomas Aquinas, Washington 1949. 

DELINQUENZA. — r. Definizioni'; K 
Fattori ORLI,a 3 ). - Delinquente è il crimi¬ 
nale o il reo di almeno un delitto (v.). D. è 
l'atto del delinquente 0 il complesso di delitti 
relativi ad un determinato tempo e luogo. 
In questo secondo significato d. equivale a 
criminalità. 

Il problema che ci si è posto, special- 
mente negli ultimi cento anni, è se il delin¬ 
quente sìa un uomo diverso dagli altri per 
peculiari caratteri somato-psichici, ossia se 
la d. sia un prodotto di fattori organici, 
biologici, ambientali o, in genere, di fattori 
veramente determinanti, sì da escludere 
qualsiasi libera elezione nel soggetto agente 
i-, quindi, qualsiasi imputabilità e respon¬ 
sabilità ; oppure se il delitto, fatte sempre 
le dovute eccezioni, sia un prodotto della 
volontà liberamente determinantesi al male. 

Molto seguito ebbero, nel secolo scorso 
e all'inizio del presente, le teorie lombro- 
siane (v. Antropologia criminale), secondo 
cui il delinquente sarebbe il tristo risultato 
di condizioni abnormi : ereditarie, patolo 
giche, degenerative. Con una serie di ri¬ 
cerche morfologiche e psichiatriche si tentò 
di diagnosticare i caratteri distintivi del 
delinquente. Al tempo stesso i positivisti 
loinbrosiani allargavano il concetto di de¬ 
litto alle azioni degli animali (p. es., il 
ragno che uccide ima mosca) per eliminare 
dal delitto il fattore della volontà. 

Altri studiosi sostennero poi che erano i 
fattori sociologico-ambientali a operare la 
determinazione al delitto. 

Per altri studiosi ancora, specialmente 
italiani (Sergi, Sighele, Ottolenghi), l’agire 
illecito dipenderebbe essenzialmente da mo¬ 
tivi d’ordine psichico, nel senso che gli 
stimoli criminogeni irromperebbero alla su¬ 
perficie dopo aver vinto l'azione antagoni¬ 
sta dei contro-stimoli : argomento, questo, 
sviluppato dal Freud (v. Psicanalisi). 

Una recente corrente di studi tende a 
dimostrare un'intima correlazione tra tem¬ 
peramento e costituzione organica. Tutta¬ 
via, specialmente negli ultimi anni, si è ri¬ 


tornati in parte —- e giustamente - agli 
insegnamenti della scuola classica, opportu¬ 
namente corretti in base alle susseguenti 
deduzioni, che contenevano una parte di 
vero, sia pure nelle loro esagerazioni. Si am¬ 
mette, dunque, che il delitto ha per causa 
la volontà dell'individuo. Con ciò non sì 
esclude che vi siano dei fattori che influì 
scono sulla libertà, e di questi si deve tener 
conto, nell’amministrazione della giustizia, 
per valutare il delitto e la pena relativa. 
Non si esclude neppure che la violazione della 
legge possa essere talora espressione di uno 
stato patologico e che vi influiscano, a 
volte anche in maniera preponderante, cau¬ 
se antropoiogico-costituzionali, psicopatolo¬ 
giche, tossinfettive, ecc. 

l/esame delle statistiche giudiziarie di¬ 
mostra che la d. varia sensibilmente rispetto 
al sesso, all’età, allo stato civile e al livello 
di istruzione. Così abbiamo per l’Italia 
(quali valori medi desunti da statistiche 
abbracciatiti il cinquantennio 1901-1931 c 
tenendo conto solamente dei delitti) che 
questi ultimi furono circa 14 per ogni mille 
abitanti, ma con una sia pur modesta 
diminuzione - essendosi passati dal 15,4 
al 13,1 per mille - che fa bene sperare 
per il progresso morale degli italiani. Re¬ 
lativamente al sesso, di fronte all’80% di 
maschi condannati, si ehhe il 20% di donne. 
Quanto allo stato civile dei condannati, 
vi furono 40% celibi (e nubili), 27% co¬ 
niugati, 12% vedovi, oltre a 15% minori 
di anni 14. I/istruzione, infine, sta in con¬ 
trasto con la d., certamente per il fatto che 
la sua mancanza importa una minore resi¬ 
stenza al delitto ; così nel 11423 si ebbero 
.329 condanne per ogni 100.000 italiani 
analfabeti e soltanto 3O7 ogni 100.000 for¬ 
niti distruzione. 

Nei riguardi della criminalità ha, poi, 
grande importanza lo stato di quiete o ili 
agitazione sociale in cui si trova il Paese. 
Nei periodi del do]x>guerra, p. es., in cui 
convergono diversi fattori che sconvolgono 
la morale pubblica e svalutano la legge 
(intensi squilibri economici con rapidi arric¬ 
chimenti nel generale depauperamento della 
Nazione, dilagare del vizio, disorientamento 
dei reduci, disoccupazione, agitazioni poli¬ 
tiche, scadimento della forza pubblica, ecc.) 
la d. presenta sempre notevoli esacerbazioni. 
Rileviamo, così, da una recente statistica 
sul numero di omicidi volontari tentati e 
consumati in Italia dal 1936 al 1955, che 
esso è passato da 1473 a 1746, raggiungendo 



421 


DELINQUENZA 


la cifra più bassa (bob) nei primi tré anni 
di guerra, per balzare al pauroso vertice 
di 11.330 nel 1 e>45. 

Meno grave è, invece, l’importanza del 
fattore «pena», nel senso che pare non 
esista un rapporto ben definito fra gravita 
delle pene codificate (non esclusa la pena 
di morte) e riduzione della d. 

2. Dtvkksk kiguhk tua uiaiNomiNTi:. 
Guanto a colui che ha commesso il delitto 
e che prende il notile di delinquenti o 
mi o criminale esso viene variamente 
classificato. Spesso, però, queste classifica 
zioni risentono dell'influenza delle varie scuo¬ 
le. Così risente dei postulati della scuola 
positivistica la classificazione del vigente 
CTI di cui riportiamo (pii, a scopo infor¬ 
mativo e con notevoli riserve, l'elenco dei 
vari tipi di delinquente : 

a) Delinquente infermo di mente : colui 
al (piale per infermità psichica manca 
in lutto o in parte la capacità d’intendere 
e di volere , egli non incorre o incorre solo 
parzialmente ilei rigori della legge, ma, nei 
casi più gravi, viene disposto per un suo 
più o meno lungo internamento in manico¬ 
mio giudiziario o in casa di cura, sia a 
scopo terapeutico, sia per tutelare la società 
da altri possibili reati (art. 88-81), <)(>, m). 

b) Delinquente abituale : colui che è de¬ 
dito al delitto : ciò viene dichiarato dal ma¬ 
gistrato (con relativo aggravio di pena) in 
base al numero dei reati precedenti ed alla 
loro natura, ed anche in base al periodo 
dì tempo entro il (piale vennero commessi, 
in base alla condotta e al genere di vita 
del reo, ecc. (art. 102-104. lob-ioq). 

0) Delinquente professionale : è una sot 
tospecie della figura precedente ; la dichiu 
razione di professionalità viene fatta dal 
giudice quando ritenga, dal complesso delle 
circostanze, che il reo viva abitualmente, 
in tutto o in parte, dei proventi dei suoi 
crimini (art. 103, 102-ioq). 

d) Delinquenti per tendenza : è dichia¬ 
rato tale chi riveli una peculiare inclina¬ 
zione al delitto, che trovi la sua causa non 
in un 'infermità di mente, sibbene « nell'in¬ 
dole particolarmente malvagia del colpe¬ 
vole» (art. 108). Questa figura ricorda il 
« criminale nato » della scuola critninologica 
lombrosiana (v. Antropologia criminale). 

e) Delinquenti passionale : colui che 
commette un reato mentre è in preda a 
intenso stato emotivo ; ciò costituisce una 
circostanza attenuante se - - come il legi 
slatore precisa - il colpevole abbia « agito 


per motivi di particolare valore morale e 
sociale », od abbia « reagito in stato d’ira, 
determinato da un fatto ingiusto altrui », 
ovvero anche abbia « agito per suggestione 
di una folla in tumulto» (art. 62, 90). 

f) Delinquente occasionale : colui che non 
rientra nelle configurazioni precedenti. 

Tali inquadramenti sono determinati da 
teorie preconcette e pretendono sostituire 
caratteri o circostanze secondarie e acciden¬ 
tali agli elementi essenziali del delitto : essi 
pertanto appaiono alquanto aprioristici, 
astratti e poco corrispondenti alla realtà, 
la quale, fra l’altro, è ben lontana dalla 
possibilità di essere ricondotta a catego¬ 
rie prestabilite. Molto più opportunamente 
il diritto canonico, anziché di delinquente 
abituale, occasionale, ecc., ama parlare di 
delitto abituale o continuato (cau. 1705 § 3), 
di caso fortuito (can. 2203 § 2), ecc,, e di 
spone di tener conto di tutte le circostanze 
soggettive del delinquente (can. 22)8 § 1). 

3. Causi; sociai.i culi favoriscono i,a i». 
li KlMlibl. Lasciando da parte le circostanze 
individuali predisponenti al delitto, le quali 
richiedono una considerazione particolare, 
individuo per individuo (anomalie endocrino- 
vegetative, alterazioni fisiologiche e* psico¬ 
logiche, molteplici affezioni psicopatologi- 
elle), ci fermeremo sulle cause sociali di più 
ampia portata. 

Tra queste vanno in primo luogo rile¬ 
vate le cause tossinfettive,, e innanzitutto l'al- 
eoolismo. cospicuo fattore di d., sia diret¬ 
tamente sia per via ereditaria. Assai meno 
importanti, ma, ad ogni modo, non trascu¬ 
rabili. sono il cocainismo, il morfinismo, là 
tubercolosi, 1 '('redolite» eoe. 

Le altre numerose cause sociali della d. 
si possono condensare nel binomio : miseria 
c contagio psichico (v.). I gradi estremi di di¬ 
sagio economico (donde ipoalimentazione 
fattore che agisce anche in qualità di causa 
individuale -, mancanza di qualsiasi igiene, 
abbandono morale e perfino materiale da 
parte dei parenti, impossibilità di frequen¬ 
tare sane scuole, ecc.) costituiscono un fio- 
te volessimo incentivo alla criminalità so¬ 
prattutto giovanile ; il cattivo esempio di 
compagni già. dediti al delitto, e che in tal 
modo sembrano condurre una meno misera¬ 
bile vita, concorre sensibilmente a sospin¬ 
gere sulla china del vizio e della d. 

Da quanto precede risulta che, per com¬ 
battere le molte cause di criminalità, oc¬ 
corre attuare una serie di provvedimenti 
intesi a liberare l’umanità dai residui del 
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vizio e della miseria. Premessa di tutto 
ciò sarà educare sanamente l’individuo, pro¬ 
teggerlo e guidarlo nell’infanzia, dargli una 
professione o un mestiere che gli assicuri 
un conveniente tenore di vita, evitargli 
cattivi esempi, curarne le malattie, tempe¬ 
rarne il disagio derivante da eventuali in¬ 
validità, favorirgli l’assunzione di uno sta¬ 
to nella vita corrispondente alla sua in¬ 
clinazione o vocazione, fare in modo che 
un reato occasionale non lo trasformi (per 
i cattivi suggerimenti dei compagni di pena, 
per l’inumanità del regime carcerario, per 
l’impossibilità di reimpiego all’atto della 
scarcerazione) verso la d. abituale. 

Dalla profilassi delle malattie infettive 
alle razionali cure mediche degli infermi, 
dalla lotta contro la sifilide e l’eredosifilide 
a quella contro le intossicazioni voluttuarie, 
dall’igiene dell’abitazione a quella alimen¬ 
tare, dalla diffusione degli asili-scuola per 
l’infanzia abbandonata e per i deficienti al¬ 
l’avviamento di questi derelitti verso pro¬ 
ficue attività lavorative, dall’estensione dei 
dispensari d’igiene mentale per la profilassi 
e la cura precoce delle psicopatie alla riuti¬ 
lizzazione dei mentali guariti, dal razionale 
orientamento professionale dei giovani al¬ 
l’Intelligente censura delle pubblicazioni e 
degli spettacoli che troppo spesso danno 
incentivo a delinquere, dall’incremento delle 
opere di assistenza carceraria e post-carce¬ 
raria dei delinquenti occasionali al miglio¬ 
ramento etico delle correnti di pensiero : 
questi sono i principali provvedimenti che 
la moderna Medicina sociale dovrà attuare 
per sopprimere la d. 

4. Delinquenza minorile. - Simili prov¬ 
videnze urgono sopra tutto per la profi¬ 
lassi della d. minorile, il cui incessante 
progredire (sia come numero di minori cri¬ 
minali, sia come espressione di « banditi¬ 
smo » [riunione di più soggetti in bande 
organizzate], sia come gravità ed effera¬ 
tezza dei delitti) impensierisce moralisti, giu¬ 
risti, sociologi, medici, pensatori e statisti 
di tutto il mondo civile. 

Il fenomeno è stato profondamente stu¬ 
diato massimamente nel Nord-America, dove 
è più esteso e più grave che altrove. Esso 
comprende due sorta di giovani delinquenti, 
che derivano, generalmente, da due diversi 
ambienti ed operano in maniera e con 
finalità differenti. 

Vi è anzitutto (e vi è sempre stata, pur¬ 
troppo) la d. minorile che è frutto della 
miseria e dell’abbandono familiare. Essa 


si accontenta, per lo più, di furterelli. e 
quando si verifica qualche reato di sangue, 
sussiste sempre una certa motivazione : ri¬ 
valità di concorrenti, delazioni di soci, ge¬ 
losie, e simili. Qui il risanamento igienico 

— inteso nella sua più ampia espressione 
(igiene dell’abitazione, avviamento al la¬ 
voro ed ogni altra risorsa economica e reli¬ 
giosa compresa nel bel termine della « re¬ 
denzione sociale ») — ha modo di ottenere 
le sue migliori vittorie. 

Si ponga mente, infatti, che —- stando 
ad un’ampia indagine condotta dall’Istituto 
Centrale di Statistica— al 31 marzo 1953 ne- 
gli Istituti di prevenzione e di pena stava¬ 
no 38.000 minorenni e che di costoro il 28% 
circa era costituito da orfani, l’it% era 
di ragazzi derivati da filiazione illegit¬ 
tima o ignota ; inoltre, nel 66% dei casi 
le condizioni del capo di famiglia erano 
cattive e nel 37% dei casi quei giovani 
erano figli di genitori censurati. Anche dal 
freddo linguaggio di questi pochi dati emer¬ 
ge quanto il traviamento dei giovani sia 
legato all’ambiente familiare e sociale in 
cui debbono vivere ; ed emerge pure la 
necessità di vasti provvedimenti di risana¬ 
mento materiale e morale. 

Invece, né i Riformatori, né le Carceri f>er 
minorenni, né le cosiddette Case di rieduca¬ 
zione si sono mostrate finora idonee n. 
quanto meno, sufficienti al recupero mo¬ 
rale e sociale dei loro ospiti, i quali, anzi, 
spesso escono da quegli istituti più esperti 
nel male e molto più astiosi e ribelli verso 
una società che non li aveva aiutati a tempo 
debito e, più tardi, si era limitata a vendi¬ 
carsi con gli aspetti — spesso deteriori — 
della giustizia punitiva. Per la verità dob¬ 
biamo aggiungere che è oggi in progetto 

— ed anche, in più paesi, in via di realiz¬ 
zazione — una riforma di codeste Case di 
rieducazione, basata sul loro rimoderna¬ 
mento, su di una solida preparazione etica 
e psicologica del personale, sullo sviluppo 
del lavoro nei suoi più diversi ed interes¬ 
santi aspetti, sull’istituzione di « focolari 
di semi-libertà » e di « pensionati » nei quali 
i ragazzi fanno vita familiare con un mi¬ 
nimo di doveri comunitari. Con queste 
provvidenze e riforme l'antico criterio pura¬ 
mente punitivo adottato verso i minorenni 
delinquenti sta dando luogo, gradualmente, 
a finalità essenzialmente rieducative, con 
risultati davvero incoraggianti. 

Occorrerà, infine, che si riformino e mo¬ 
dernizzino anche i Tribunali per minorenni , 
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i quali, avvalendosi della consulenza di 
esperti psichiatri, psicologi ed educato¬ 
ri, più che applicare, piuttosto indiscrimi¬ 
natamente, misure correzionali che spesso 
ottengono la trasformazione dei minori con¬ 
dannati in delinquenti abituali ed irrecu 
perabìli, riescano a stabilire il trattamento 
più appropriato per il sollecito e completo 
recupero del giovane reo (mercè lo stu¬ 
dio della sua personalità e del suo am¬ 
biente, la ricerca dei motivi obiettivi e 
subiettivi che ne hanno prodotto l'antiso- 
eialità, e quanto altro è oggetto di indagini 
in quel modernissimo ramo dello scibile che 
è la Criminologia clinica). 

basti citare per farci un’idea delle 
vigenti incongruenze in tema di delinquenti 
minori il caso delle ragazze vittime di 
violenza, che vengono assistite insieme alle 
minorenni prostitute ! 

11 secondo tipo di delinquenza minorile 
è quantitativamente più modesto, ma qua¬ 
litativamente gravissimo. bisso è diffuso, a 
preferenza, nei paesi di più progredita civi¬ 
lizzazione (v.) e recluta i suoi adepti nella 
cosiddetta «gioventù bruciata» (v. Antro¬ 
pologia criminale). Sono i ben noti teddy- 
bnys : ragazzi di buona famiglia che Com¬ 
mettono assassini! ed altre gravi azioni de¬ 
littuose senza alcun motivo, per il semplice 
gusto di « provare emozioni nuove » : di (pii 
il neologismo llirill-killcrs (assassini per bri¬ 
vido) coniato in America per questi sven¬ 
turati. K somma sventura, invero, è il di¬ 
ventare delinquenti della peggiore risma per 
vincere purchessia il tedio di una vita oziosa 
e senza scopi. 

Il doloroso argomento è stato ampia¬ 
mente studiato in tutti i suoi aspetti. Si 
è giunti alla conclusione che talvolta, ma 
non sempre, la colpa è di una qualche psi¬ 
copatia ; che il clima di disordine, di vio¬ 
lenza e di licenza proprio del dopoguerra 
può avere contribuito a deformare molte 
coscienze infantili ; che gli « esempi » di 
certi film e di certa letteratura deteriore 
possono deviare verso l'illecito qualche gio¬ 
vane già predisposto al male, ma non sem¬ 
brano in grado di costituire, di per sé. un 
impulso alla criminalità. La vera causa del 
male risiede in una cattiva educazione fa¬ 
miliare, sicché il difetto educativo sarebbe 
il vero fattore criminogeno. 

In proposito, il documentatissimo Merren 
sostiene (1958) che alcuni moderni metodi 
di educazione sono errati, ed aggiunge 
(traduciamo liberamente) « che l’attuale ten¬ 


denza a valorizzare sempre più gli aspetti 
materiali, tecnici e razionalistici della vita 
e, di contro, a sottovalutare cèrti valori mo¬ 
rali, ideali, estetici e religiosi non contribuisce 
in modo positivo alla formazione delle co¬ 
scienze. Anche la continua disgregazione, 
in molti paesi, della vita familiare (divorzi, 
ecc.) influisce negativamente sul clima edu¬ 
cativo del bambino... La perdita degli ideali, 
la mancanza di inibizioni, la pretesa di aver 
diritto ad ogni bene, passano, poi, talvolta, 
in secondo piano rispetto ad un altro dei 
mali del nostro tempo, elle pur ne è la 
conseguenza : la noia... L'assassino per bri¬ 
vido è la più perversa espressione di questa 
noia. Egli non è più - o non è stato mai ■ - 
in grado di distinguere fra bene e male, 
perché non possiede un adeguato corredo 
etico ; ha una mentalità nichilista che sov¬ 
verte tutti i valori ; è dominato dall’ansia 
di sensazioni nuove che attenuino la sua 
aridità mentale ; è tormentato dalla noia 
dell’esistenza e, in certi casi estremi, per 
liberarsene può anche uccidere». 

Come si vede, il fenomeno di questa 
]>eculiare specie di d. merita tutta l'atten¬ 
zione dei moralisti, giacché se esso è ancora 
in forma sporadica, denuncia un così pro¬ 
fondo sovvertimento dei valori etici della 
gioventù da far guardare con grande tre¬ 
pidazione all'avvenire della civiltà qualora 
non si torni ai sani principi morali e reli¬ 
giosi di un tempo. 

y OoNSIDliK AZIONI CONCLUSI VK. - Come 
abbiamo veduto nel corso della trattazione, 
il tremendo problema della d. non si risolve 
con semplici metodi repressivi, ma va af¬ 
frontato con le armi dello spirito : una 
comprensiva intelligenza ed un profondo 
senso di carità. 

Ogni provvidenza d’ordine puramente ma¬ 
teriale (igiene, benessere, istruzione, e si¬ 
mili) 0 - insufficiente. Occorre integrarla con 
un’assidua educazione o rieducazione etico- 
religiosa. che dovrà iniziare la sua opera 
in seno alle famiglie, risanando e rinvigo¬ 
rendo i focolari domestici, e dovrà additare 
a tutti gli incerti, i perplessi, i deboli, i 
delusi, la via della Grazia, fatta di lavoro, 
di rassegnazione, di mutuo amore e di 
fiducia nella divina Provvidenza, Riz. 
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DELINQUENZA CONGENITA — v. Immo¬ 
ralità costituzionale. 

DELIRIO. —- T. DEFINIZIONI': K NATURA. - Il 
d. (lat, delirium, da deliro — esco dal solco) 
è un'aberrazione del giudizio, suggerita da 
perturbamenti affettivi d’origine morbosa. 
Tale aberrazione è caratterizzata dalla sua 
irreducibilità, non venendo corretta né dal 
ragionamento né dall’evidenza dei fatti. 

L’influenza degli affetti sui giudizi è risa¬ 
puta e si esercita di continuo, in grado più 
•0 meno marcato, anche nei soggetti normali : 
nessuna meraviglia, quindi, che in condi¬ 
zioni patologiche, per un costituzionale di¬ 
fetto di critica, essa possa ingigantirsi al 
punto da indurre ad apprezzamenti del tutto 
falsi. Il d. può considerarsi un'opinione che 
deriva la propria saldezza dalla tensione af¬ 
fettiva e non dall'accumularsi di esperienze ; 
■esso, anzi, esercita sull’esperienza e sulla 
-critica un'influenza attiva che lo consolida : 
-difatti la critica si unilateralizza accanendosi 
contro tutto ciò che potrebbe scalzare il d., 
trascurando gli errori che lo rinforzano. Le 
immagini subiettive, nate da una fantasia 
fertilizzata dalla passione, giungono ad af¬ 
frontare le immagini della realtà, inquinan¬ 
dole di illusioni e provocando addirittura 
.allucinazioni, che ribadiscono il d. 

In tal modo i giudizi deliranti, nati come 
sospetti, si affermano presto come convin¬ 
zioni altrettanto errate quanto ostinate, e 
Livelli .ilio guida, per lo più incontrastata, 
dell’azione. 

2. D. E OSSESSIONE. - Sebbene anche l 'os¬ 
sessione nasca da un turbamento affettivo, 
tuttavia essa suole avere caratteri opposti 
a quelli del d. L’ossessione, infatti, è argo¬ 
mento di dubbi angosciosi per l'infermo 
che sa di essere tale, ed è assurda non nel 
suo contenuto, ma per l’intensità delle rea¬ 
zioni penose che provoca : il d. - - plasmato 
di errori a carattere assurdo e paradossale —- 
è materia di certezza, e il delirante non am¬ 
mette discussioni né sulle proprie credenze 
né sulla propria integrità mentale. Di fronte 
alla personalità psichica l’ossessione è un 
elemento in continua lotta, che non riesce, 
però, a penetrare nella coscienza individuale 
né ad influire positivamente sull'azione del 


soggetto, il quale pugnacemente la respinge. 
L 'idea delirante nasce dal nucleo più intimo 
della personalità, vi si immedesima, ne as¬ 
sume dispoticamente il governo e guida 
senza contrasti la condotta dell’individuo. 
Talvolta, però, l’idea ossessiva sfuma gra 
dualmente nel d., ovvero si hanno forme 
miste, di difficile valutazione. Ciò si verifica, 
p. es., in taluni casi di gelosia. 

3. Classificazioni;. - I deliri - al pari 
delle oscillazioni dell'affettività —- possono 
dividersi in depressivi, pessimistici (deliri 
di rovina, di persecuzione, di colpa, di dan 
nazione, ecc.) ed espansivi, ottimistici, d’esal¬ 
tazione (deliri vanitosi, di grandezza, di ri¬ 
forma sociale, e simili). 

Più particolarmente, i deliri il cui 
contenuto è altrettanto variato quanto lo è 
il contenuto dello spirito umano, e che si 
coordinano intorno agli istinti e alle pas¬ 
sioni dell'umana natura possono classi¬ 
ficarsi nel seguente modo : 

a) Deliri basati sull'istinto di conserva¬ 
zione : 1) Deliri di salute (euforici, ipocon¬ 
driaci, di trasformazione o di negazione 
d'organi vitali, persecutori, ecc.) ; 2) Deliri 
di proprietà (di ricchezza, di rovina, di ri 
vendicazione, ecc.), 

b) Basati sull'Istinto sessuale : deliri 
erotici, di impotenza, di gelosia, ecc, 

c) Basati sul sentimento del proprio 
valore : deliri di grandezza, di indegnità, di 
riforme politiche o sociali, scientifici, eco. 

d) Basati sul sentimento religioso : de¬ 
liri di perfezione, di indegnità, di danna¬ 
zione, di apostolato, e simili. 

Comunemente si chiama d. (o « d. feb¬ 
brile i>) anche l'agitato vaniloquio che spesso 
accompagna il crescere della febbre nelle 
malattie infettive acute ; ma in questo senso 
il termine è usato impropriamente. 

4. Entità e aspetti dei deliri nelle 

DIVERSE MALATTIE MENTALI. - I deliri sor¬ 
gono tanto più facilmente quanto più è 
debole la critica, ed assumono diversi aspetti 
col variare della personalità individuale. Nei 
frenastenici sono poveri, sciocchi, poco coe¬ 
renti e poco tenaci. Negli schizofrenici sono 
stravaganti e balordi. Nei confusi sono cao¬ 
tici. tumultuosi, instabilissimi. Nei para¬ 
litici sono esorbitanti e spesso paradossal¬ 
mente grandiosi. Nei dementi senili i de¬ 
liri assumono pure proporzioni esorbitanti, 
ma si disgregano e si trasformano con 
grande facilità per lo sfacelo della memoria. 
Nei distimici essi seguono le vicende delle 
crisi affettive, per cui durante la fase di 
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ìnelancolia sorgono le idee deliranti de¬ 
pressive, e nella fase maniaca si impian¬ 
tano quelle di esaltazione. 

L'espressione più completa e convinta 
delle manifestazioni deliranti si ha nella 
paranoia (v.) e prende il nome di « d. siste¬ 
matizzato cronico». In tali infermi, per ef¬ 
fetto della gravità e costituzionalità del di¬ 
fetto di critica e dell'anomalia passionale, 
il d. • alimentato da qualsiasi avvenimento, 
elle viene costantemente interpretato in 
senso delirante • si rinsalda sempre più 
c diventa un coerente sistema di convin¬ 
zioni irremovibili. 

V Asciìtto mokalK- - 1 /imputabilità è 
varia secondo le diverse malattie mentali 
in cui il paziente versa : stato frenastenico, 
schizofrenico, paralitico, demenziale, eco. (v. 
le singole voci). Si può sempre parlare di 
imputabilità in causa, qualora la malattia 
mentale sia provocata da altri precedenti 
delittuosi o peccaminosi. Hii. 

nini,, — le Fan/.) K. l.noAKo, fruttalo delle ino 
lattic mentali, Milano ; V. M. Palmikki, Medicina 
tettate canonistica. Città ili Castrilo Ilari 1114(1, p. ì(i "tv. 

DELIRIO ALLUCINATORIO CRONICO — 

v. Parafrenia. 

DELIRIO DI GEIDSIA v. Aleoolismo, 

Paranoia. 

DELIRIO DI GRANDEZZA v. Paranoia. 

DELIRIO DI PERSECUZIONE, DI QUE¬ 
RELA v. Paranoia. 

DELIRIO IPOCONDRIACO v. Ipocondria. 

DELIRIO METAFISICO v. Psicastenia. 

DELIRIO MISTICO (pseudomistico) 
v. Allucinazione. 

DELIRIO ONIRICO v. Sonno. 

DELIRIUM TREMENS v. Aleoolismo. 

DELITTO. i. Con'ciìTTo » Il d. è qual 
siasi azione volontaria che produce una le¬ 
sione nel diritto altrui in un modo previsto 
dalla legge positiva come penalmente pu¬ 
nibile. 

Nel diritto canonico il d. è definito : vio¬ 
lazione esterna e moralmente imputabile 
di ima legge, per la quale sia stabilita ima 
sanzione canonica almeno indeterminata 


(can. 2195 § l). Tre sono gli elementi co¬ 
muni ad ogni d. : a) un'azione umana esterna 
(elemento oggettivo o materiale) ; b) il dolo 
o la colpa (elemento soggettivo o morale 
o psichico) ; c) la legge o il precetto che 
commini ima pena per chi compie razione 
proibita (elemento giuridico). 

Quest'ultimo elemento, che è l'attuazione 
dell assioma nuli noi crimen sine lege, è ac¬ 
colto nel CIC in linea di principio, pur am¬ 
mettendosi, per le esigenze (Iella tutela del¬ 
l'ordine sociale nella ehiesa, la punibilità 
di qualsiasi violazione di legge, quando ciò 
sia necessario per la particolare gravità della 
trasgressione o per lo scandalo derivatone 
(can. 2222 § i). Il diritto italiano chiama 
reato qualunque violazione esterna della 
legge, comprendendovi perciò i delitti e le 
contravvenzioni (v. Contravvenzione), che 
scientificamente si potrebbero chiamare de¬ 
litti di creazióne politica ; ma i delitti si 
distinguono dalle contravvenzioni in quanto 
in quelli l’azione prevista dalla legge collie 
punibile promana necessariamente dalla vo¬ 
lontarietà dell’agente ed è necessariamente 
collegata con la lesione di uno specifico d. 
altrui, mentre in queste ciò non avviene 
o può non avvenire. L'oggetto materiale 
quindi sarebbe identico, ma il suo collega¬ 
mento con l'elemento soggettivo dell'agente 
c con la specifica lesione nelle contravven¬ 
zioni o malica o è difettosa. Positivamente 
Iti legge stabilisce un'altra differenza, consi¬ 
stente nella gravità o lievità della pena 

2. Hlhmrnti costitutivi. - Gli elementi 
costitutivi del d. sono anche nel diritto pe¬ 
nale italiano: a) l’elemento formale, cioè 
il doto, fondamento della imputabilità ; 
/<) l'elemento materiale, il corpo del delitto, 
il fatto fisico della violazione esterna della 
legge, senza del quale si potrà avere un 
disordine morale, un peccato, ma non un d. ; 
c) l’elemento giuridico, cioè l'esistenza di 
una legge penale o di un precetto penale, 
che dichiari penalmente punibile il fatto 
criminoso. 

L'effetto fisico della violazione esterna 
della legge, cioè il danno mediato o imme¬ 
diato che segue il d. commesso, e il dolo 
costituiscono il d nella sua essenza ; la esi¬ 
stenza della legge penale gli dà la sua forma 
specifica individuante e lo rende punibile 
di fronte alla società. 

Nella valutazione pratica del d. vanno 
pure considerati i suoi elementi naturali, e 
quindi propri di qualsiasi diritto : l’oggetto, 
vale a dire il diritto sociale leso, il soggetto 
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che sia dotato d’intelletto e di volontà 
sufficiente, la materia cioè l’azione umana 
ed esterna od anche una omissione, la forma 
della violazione, e le circostanze che possono 
costituire attenuanti o aggravanti del d. 
stesso. 

Nel CIC soggetto attivo del d. secondo 
la concezione oggi prevalente (non senza 
contrasti tuttavia) può essere solo la per¬ 
sona fisica e non la persona giuridica ; anzi 
solo il battezzato (cattolico o no) è sog¬ 
getto alle leggi penali, non essendo i non 
battezzati sudditi della Chiesa. Non può 
essere poi soggetto attivo il Sommo Pon¬ 
tefice, non potendo applicarsi a lui le pene 
da lui stabilite. Inoltre non sono soggetti 
alla legge penale, se non siano in essa espres¬ 
samente nominati, i Cardinali (can. 2227 § 2) ; 
e infine alcune pene non si applicano ai 
Vescovi, ai Sovrani e ai loro figli (can. 2227). 

Soggetto passivo del d. è la persona (fi¬ 
sica o giuridica) titolare dell’interesse, leso 
o posto in pericolo dal d. Nel CIC sono 
considerate, tra le circostanze generali, tutte 
quelle che escludono la capacità penale 
o l’imputabilità ; circostanze aggravanti : la 
passione volontariamente provocata (can. 
2206), il rivestire una dignità (can. 2207 
n. 1), l’abuso di autorità o ufficio (can. 2207 
n. 2), la recidiva (can. 2208) ; circostanze 
attenuanti : il timore grave, il grave inco¬ 
modo o lo stato di necessità, quando il de¬ 
litto consista in un’azione intrinsecamente 
illecita o che ridondi in disprezzo verso la 
fede o l’Autorità ecclesiastica oppure in 
danno delle anime (can. 2205 § 3), l’eccesso 
colposo di difesa e la provocazione (can. 2205 
jj 4), la passione, non volontariamente pro¬ 
vocata (can. 2206) ; circostanze esimenti : il 
timore e l'incomodo grave o lo stato di 
necessità, fuori dei casi sopra esposti (can. 
2205 § 2), la legittima difesa (can. 2205 § 4), 
la passione che tolga del tutto il volontario, 
senza essere stata provocata (can. 2206), 
l'aver agito in adempimento di un obbligo 
imposto da una norma di legge, ecc. Ma 
Soprattutto l'età o lo stato di mente del¬ 
l’autore del d. possono escludere o attenuare 
la di lui capacità di commettere il d., ov¬ 
vero (nel caso di stati di mente transitori) 
escludere od attenuare soltanto la sua 
imputabilità (v. Amenza, Demenza, Età, 
Pazzia, Schizofrenia, ecc. ; e ancora : Caso 
fortuito, Causa scusante. Circostanze del¬ 
l’atto umano, Difesa legittima, Impossi¬ 
bilità, Imputabilità, Necessità, Respon¬ 
sabilità, Timore, ecc.). 


3. Qualità E quantità DEL d. - La qua¬ 
lità del d. si desume dall’oggetto che la 
legge tutela, e in questo senso il Codice di 
diritto canonico, come il CPI, stabilisce 
la classificazione dei delitti. La quantità in¬ 
vece, Ossia l’entità concreta del delitto, va 
ricercata nella considerazione combinata 
della maggiore o minore imputabilità e del 
danno conseguente. 

4. Classificazione dei delitti. - I delitti 
possono essere classificati in rappòrto alla 
divulgazione, al foro, agli effetti, ecc 

а) Considerato in rapporto alla divul¬ 
gazione, il d. si dice pubblico (v.), notorio 
(v.) di diritto o di fatto, e occulto (v.). 

б) Messo invece in rapporto al foro, si 
ha il d. ecclesiastico, quando si viola una 
legge della Chiesa, civile quando si viola 
una legge dello Stato, e misto quando in¬ 
sieme si violano una legge della Chiesa e 
ima dello Stato. In questi ultimi la Chiesa 
generalmente non punisce il colpevole, si- 
questi t 11 laico e già sia stato (o si pre¬ 
vede che lo sia) punito dall’Autorità civile 
(can. 1553 § 1, 1933 § 3. ecc.). 

c) Infine in rapporto agli effetti, il d. 
può essere consumato cioè completato nella 
sua entità, oppure non consumato, come 
il conato o tentativo di d. e il d. mancalo. 

La prosecuzione dei delitti ecclesiastici 
spetta alla Chiesa, la quale ha diritto di far¬ 
si aiutare, nel caso, dallo Stato (can. 2108). 

Ma non tutti gli Stati oggi ammettono la 
cosiddetta dottrina del braccio secolare. In 
regime concordatario però la Chiesa esige, 
dove può, che di tale dottrina si tenga al¬ 
meno conto negativamente con la prote 
zione che lo Stato accorda ai ministri del 
culto nell'esercizio delle loro mansioni e 
con garanzia di libertà dell’esercizio della 
giurisdizione ecclesiastica (Concordato La- 
teranense, art. 1), e positivamente con l'ese¬ 
cuzione anche coatta di certi provvedimenti 
penali e disciplinari e di certe sentenze 
emanate dall’Autorità ecclesiastica compe¬ 
tente e debitamente notificate allo Stato 
(ivi, art. I, 5, 29). 

5. Tentativo. - In generale si dice conato 
ù tentativo di d. l'incompleta violazione 
della legge penale, o, meglio, l’esecuzione 
di una parte di quegli atti che condurreb¬ 
bero alla consumazione della violazione 
stessa. Esso suppone nel colpevole la vo¬ 
lontà di commettere un determinato d. (t io- 
luntas sceleris), l’inizio effettivo della ese¬ 
cuzione di esso e non una semplice e per 
sé indifferente preparazione, l’idoneità dei 
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-mezzi adoperati, rinterrimene volontaria 
o involontaria dell'esecuzione. L'idoneità 
dei mezzi si deve considerare in senso og¬ 
gettivo, non assoluto, e non sempre coin¬ 
cide con la sufficienza dei mezzi. L'inter¬ 
ruzione della esecuzione, volontaria o meno, 
è la nota distintiva tra il tentativo e il d. 
mancato o frustrato (cali. 2212 § I-2). 

Al tentativo si riduce l'istigazione a de¬ 
linquere anche se inefficace. Il CPI (art. 
115, 414, 415) esige la pubblicità ; il Codice 
canonico 11011 la esige in senso assoluto 
leali. 2212 $ 4). 

L imputabilità del tentativo è evidente¬ 
mente minore di quella del defitto consu¬ 
mato e la pena dovrà essere naturalmente 
proporzionata ai mezzi adoperati e al cam¬ 
mino percorso verso la consumazione (cali. 
2214 i, 2245). Nel diritto canonico, però, 
è liberalo ila qualsiasi imputabilità ehi de¬ 
siste volontariamente dall'iniziata attua¬ 
zione del delitto, qualora dagli atti già 
posti noli sia seguito nessun danno o scan¬ 
dalo (cali. 2214 § 4). 

Musiche volta il defitto penale considera 
il tentativo come un vero <!., collie, p. es., 
la tentata corruzione di ministri ecclesia¬ 
stici, giudici, avvocati, ecc. (cali. 2407). tu 
tal caso (cali. 2212 Ij 4) il defitto consiste 
nel tentativo (cali. 2212 § 4). 

o I 1 IJ, ITTo MANCATO. - (Juatldo il delin¬ 
quente, eoli lo scopo evidente ili commet¬ 
tere un il., incile in moto lutti i mezzi elle 
solili considerati obiettivamente necessari 
e per sua natura conducono alla consuma¬ 
zione, ina lo scopo suo non si raggiunge 
per circostanze indipendenti dalla volontà 
ilell ageiite, si Ila 1111 il. miniatio o frustrata 
leau. 2212 S -)• Nel caso, l'esecuzione è 
spinta lino all'alto consumativi!, ma beventi) 
richiesto dalla legge noli si verifica. 

L'imputabilità del il. mancato è indub¬ 
biamente maggiore di quella del semplice 
tentativo, perché in esso è più evidente la 
volontà criminosa dell'agente ; ma essa è 
pure minore dell'imputabilità del d. con¬ 
sumato, perché in realtà il fatto non si è 
verificato. Nel CIC viene punito con pena 
da commensurarsi dal giudice (can. 2213 
£ 2. 2244). Pug. 

13 IBL. U. Percola, Il reato, Roma 1930 ; 
( ì. Stocchiero, Diritto penale della Chiesa e dell0 
Stato italiano, Vicenza 1932 ; C. Altavilla, Teoria 
soggettiva del reato, Napoli 1933 ; F. Carnelutti, 
Teoria generale del reato , Milano 1933 ; G. Michiels, 
De delictis et poenis , Lublin 1934 ; G. Chelodi, Ius 
poetiate, Tridenti 1935 ; S. Riccio, I reati qualificati 
dall'evento, Napoli 1937 ; F. Roberti, De delictis et 
poenis, I, Romae 1941. 


DELITTO DI CONTAGIO — -v. Contagio. 

DELITTO DI FOLLA — v. Contagio psi¬ 
chico. 

DELITTO POLITICO. — i. Nozione. - 
È il delitto comune ispirato da motivi 
politici in tutto o in parte, oppure è quello 
che offende un interesse politico dello Stato 
ovvero un diritto politico del cittadino. 

Vi sono dunque due specie di d. politico : 
1) soggettino, atteso il motivo propostosi 
dall’autore ; se questo movente è politico, 
il delitto è politico ; 2) oggettivo , attesa la 
natura della norma violata : se politica, il 
delitto sarà politico. 

Se si considera da parte di colili, dal quale 
il delitto procede, il delitto politico può 
essere : a) dello Stato verso i cittadini ; b) del 
cittadino verso lo Stato ; c) del cittadino 
verso altri cittadini, 

2 . I). POLITICO DELLO STATO VERSO IL 
cittadino. - Il d. politico, considerato da 
parte dello Stato verso il cittadino, ha come 
ispiratrice una dottrina, la quale si orienta 
al rigido « interesse di Stato » e noli esita a 
sacrificare ogni istanza morale dinanzi alle 
esigenze del mero utilitarismo pratico, con 
l'aggravante dei subdoli espedienti stru¬ 
mentali : lineili che alcuni capitoli del Prin¬ 
cipe (15-1.8) dilucidavano con imo scoperto 
soientitìsmo. 

La ragion di Stato s’invoca qui per giusti¬ 
ficare qualsiasi provvedimento, inteso a 
sopprimere ili maniera dolosa cittadini inno¬ 
centi, ma avversari ; o a sopprimere diritti 
fondamentali della persona oppure univer¬ 
salmente riconosciuti. 

Il principio machiavellico lia poi il suo 
perfezionamento o, meglio, deterioramento 
nella formulazione metafisica di Hegel, nel¬ 
l'identificazione tra ragione e Stato : lo Stato 
è la realizzazione più alta della ragióne. 

Su questo piano, cioè partendo da questi 
falsi, inumani principi, la storia e la cronaca 
del d. politico è interminabile ed è purtroppo 
di tutti i tempi. Il principio risuonava nella 
perorazione di Caifa: «Voi non capite nien¬ 
te : non riflettete che vi conviene sia un uo¬ 
mo solo a morire per il popolo, piuttosto che 
la nazione intera perisca» (Giov. ri, 49-50). 
Risuona nelle pagine del Principe, a com¬ 
mento dei delitti del duca Valentino. Ri- 
suona nella pagine del Mein Kampf ed ha 
la sua attuazione nelle camere a gas, nelle 
soppressioni berlinesi del 1934 e del 1944. 
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Risuona nelle opere dei principali teorici del 
comuniSmo ed ha la sua attuazione nelle 
cosiddette « purghe » fatte nelle fosse di 
Kathin, ecc. 

La dottrina cattolica non ha mai accettato 
questi principi, ancor prima di deprecare le 
conseguenze negli innumerevoli delitti poli¬ 
tici, che sono veri omicidi, stragi, delitti 
di genocidio, ecc. 

Lo Stato è per i cittadini e non i cittadini 
per lo Stato. La morale o è universale ed 
assoluta o non è. Il distinguere tra piccola 
morale della vita privata e grande morale 
della vita pubblica, come faceva il Mira- 
beau per giustificare certi delitti, è un espe¬ 
diente avvocatesco, che serve a confondere 
le idee e niente altro. 

Per il Vangelo non vi è alcun campo, a 
cui non siano da applicare le parole di San 
Paolo : non facciamo alcun male morale col 
fine di un bene (Rom. 3, 8), 

3. D. POLITICO DEL CITTADINO VERSO ALTRI 
cittadini. - Questi stessi principi valgono 
ancora se consideriamo il d. politico come 
motivo di crimine di un cittadino o di più 
cittadini verso altri, cioè nel campo di com¬ 
petizione di partiti. 

Il delitto comune, eseguito per motivi 
politici, non è meno abominevole del de¬ 
litto stesso, ispirato per altri motivi, in 
quanto, come si è detto, il fine, anche se 
fosse nobile, non giustifica i mezzi. Così 
uccidere una persona per fini o motivi poli¬ 
tici non è cosa meno abominevole che ucci¬ 
derlo per fini o motivi personali e privati. 

La Vita è sempre sacra. 

Una dottrina politica che insegnasse il 
delitto come mezzo di propaganda nel senso 
di intimidazione e di eliminazione dell'av¬ 
versario o degli avversari sarebbe intrinseca¬ 
mente illecita ; e chi la insegnasse o propa¬ 
gasse, acquisterebbe una responsabilità mo¬ 
rale con l’esecutore materiale del delitto e 
quindi dovrebbe essere chiamato a correo 
anche nel campo giuridico. 

Si ha correità non solo quando si ha un 
mandante o più mandanti nel senso giu¬ 
ridico, ma anche quando l’odio e la sop¬ 
pressione dell’avversario viene predicata in 
astratto ; ma chi agisce, opera sotto la sug¬ 
gestione di quelle idee propagandate. Siamo 
di fronte ad un consiglio dottrinale effi¬ 
cace (v. Cooperatori [al male]). 

Si ha quindi una cooperazione positiva 
al delitto, quando si stampano e si fanno 
circolare libri, che contengono frasi come 
questa di Lenin : « Io conósco una sola forma 


di riconciliazione con gli avversari politici : 
écraser, schiacciare ». Chi lo scrive, chi lo 
stampa, chi lo diffonde ha una vera, effi¬ 
cace cooperazione al delitto e dovrebbe, 
come tale, essere processato. 

Quando si va incontro ad un assassino 
politico, reo dichiarato, come si è fatto in 
Italia con l’assassino di Don Pessina, riceven¬ 
dolo in trionfo, si ha la vera apologia del 
d. politico. Chi organizza, chi partecipa a 
simili manifestazioni ratum habet. ratifica il 
delitto e come tale commette una gravi- 
colpa e deve essere come tale punito. 

Uno Stato che non avesse leggi adeguate 
in materia è costretto moralmente a farle, 
perché altrimenti vien meno al suo fine : 
la tutela dell’ordine pubblico, dell’incolu¬ 
mità dei cittadini ; altrimenti i detentori del 
potere divengono cooperatori negativi ilei 
delitto, in quanto non fanno tutto quanto 
è in loro potere per prevenirlo. 

4. D. politico del cittadino privato 
contro 1,0 Stato ed i suoi rappresen¬ 
tanti. - Il d. politico può aversi anche nei 
confronti del cittadino verso lo Stato o i 
rappresentanti dello Stato : il gesto di Gae¬ 
tano Bresci contro Umberto I a Monza è 
così un d. politico. 

In questo campo, per un giudizio inorale, 
occorre procedere con prudenza e distili 
guendo ancora. 

Un usurpatore del potere, ad es., può fari- 
delie leggi di contenuto politico a sua di¬ 
fesa : chi critica pubblicamente il Capo dello 
Stato è passibile di confino. 

La violazione di una legge di contenuto 
puramente politico (d. politico) è in questo 
caso anche una violazione morale ? Affatto ; 
così la violazione di una legge che limiti 
arbitrariamente la libertà di stampa, di 
religione, ecc. a sostegno di un partito al 
potere, non è affatto colpa morale. La legge 
è allora in tutto od in parte ingiusta e come 
tale perde il valore obbligante. 

La resistenza passiva è sempre lecita ed 
anche doverosa. Quanto alla resistenza at¬ 
tiva, possiamo enunziare questi principi : 

a) La ribellione vera e propria e rela¬ 
tive cospirazioni allo scopo di cambiare il 
governo legittimo, che non abusi grave¬ 
mente della autorità, sono intrinsecamente 
illecite. 

b) K però lecita, anzi secondo alcuni 
teologi doverosa, la resistenza attiva ar¬ 
mata, quando : si tratti d’ingiustizia grave, 
evidente ; non vi siano altri mezzi più effi¬ 
caci ; non si prevedano mali maggiori : ci 
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sia il giudizio di persone illuminate ; non 
si usino che mezzi onesti. 

Su questa linea si colloca la liceità del 
tirannicidio, difesa da alcuni teologi (v. Re¬ 
sistenza al potere ingiusto, Rivoluzione. 
Tirannia). Due principi sono certi su cpiesta 
discussa questione : 

a) Il privato non ha facoltà alcuna di 
sollevare la mano omicida sul sovrano legit¬ 
timo, trasformatosi in tiranno. 

[}) Il popolo, unitariamente inteso, come 
corpo politico ha il diritto di difendersi 
contro un governo diventato dispotico e, 
nei casi estremi, (piando l’oppressione ha 
raggiunto un particolare grado di intensità 
c sono messi in giuoco i diritti individuali 
e la sicurezza personale, hit la facoltà di 
resistere attivamente, se non si presenta 
altra via per poter scuotere il giogo della 
tirannia. Pai. 

HIUL. T. Mkvi'.k, InstUuliones iurte naturai te, 
Kriburgi i. 11 . 1900, p. 509-516 ; I*'. Sichicm. / delitti 
della folla , Torino 1910 ; V. Caknklutti, Teoria eie 
aerale del reato, Milano 19.11; A. !>k Castro Al- 
harran, IH derecho a la rebel dia , Madrid 19.lt ; 
IV (ìuidi. La legge ingiunta. Roma 1948. 

DEMAGOGIA. i. Nozioni*;. Tamia 
antica che designa la deviazione della de¬ 
mocrazia (v.) da parte di un popolo già 
vivente in regime di libertà, divenuto vit¬ 
tima del fascino di uomini elle hanno l'arte 
di parlare alle folle r di stimolarne le incli¬ 
nazioni, anche, non ragionevoli. La d. di 
solito non dura molto ; essa dà luogo alla 
tirannia o al totalitarismo (v.). Caratteristica 
della d. è la conservazione delle apparenze 
della libertà, Tinganno diffuso per cui la 
gente si crede libera ; si discute (o meglio 
si chiacchiera) molto e si vota pubblica¬ 
mente, e la sovranità popolare sembra al 
suo vertice. Effettivamente chi decide di 
tutto, pur senza parere, sono pochi abili 
mestatori, talvolta anche di non comune 
ingegno. 

2. J,K vili CHK Metti*ARANO LA u. - 1 4 'ingan¬ 
no è possibile per la deficienza di senso 
o di idoneità politica, che può darsi anche 
in un popolo di alta cultura, anzi di solito 
la d. propriamente detta è un fenomeno 
di paesi molto civili, e si verifica quando 
alla valutazione dei beni più sostanziali 
succede un diffuso eccessivo desiderio di 
godimenti vari e superflui, che diventano 
un bisogno imprescindibile. Vedasi ai nostri 
giorni come il vestire raffinato, il fumare, 
il cinema, lo sport, eoe., sebbene siano beni 


superflui, vengano spesso preferiti all’avere 
un domicilio conveniente da molti cosid¬ 
detti proletari. La suaccennata deficienza 
consiste in una prevalenza di criteri senti¬ 
mentali oppure ispirati a considerazioni d’in¬ 
teresse egoistico o classistico, senza una 
stima genuina e consapevole del proprio 
bene e del bene comune (v.), delle esigenze 
di una giustizia veramente sociale, della 
necessità di un ordine e dì ima disciplina 
pubblica, come di un equilibrio dei vari 
fattori imprescindibili dello Stato e della 
nazione. Giuocare su deficienze siffatte è d. 
e costituisce una colpa gravissima per Tuo¬ 
mo politico che vi si abbandona, o per calco¬ 
lo o anche solo per debolezza. Tale debolezza 
è un fatto molto comune. Di fronte al pub¬ 
blico e specialmente alle folle è facile venir 
trascinati dai sentimenti che le agitano, e 
a cui è dura impresa Topporre la retta ra¬ 
gione, (piando si trova in contrasto con essi. 
Arduo compito è sempre quello di educare 
il pensiero delle folle. Là tentazione ordi¬ 
naria dei politici è di cedere alle domande 
di quelle come a una fatalità inevitabile. 
Ciò porta ad un aggravarsi delle deviazioni 
della coscienza collettiva. Questa, come un 
fanciullo viziato, diventa sempre più inca¬ 
pace di conoscere e volere il proprio vero 
bene, che è il bene comune. 

3. Tuoni,KM A INSOLUTO. - Il regime demo¬ 
cratico esige una maturità e serietà poli¬ 
tica, di cui dovrebbero dare l’esempio 1 
rappresentanti del popolo e i governanti. 
La ricerca della popolarità distoglie da tale 
dovere. Inevitabile allora la d. e quindi 
la perdita della libertà. Ma come tali con¬ 
seguenze si possano prevenire, specialmente 
mentre vige il sistema del voto uguale e 
quindi della prevalenza del numero mate¬ 
riale, è un problema ancora praticamente 
insoluto, lloz. 

BIBL. — W. A. Dunning, A htetory oj politicai: 
iheories , New York 1910; P. J anet, Histoire de la 
sci-enee polii ique daii-s ses rapporls uvee la morale r 
Paris 1925. 

DEMENZA. • 1, Essenza . - È una psico¬ 
si acquisita e consiste in un decadimento¬ 
mentale grave, progressivo e irreparabile, 
prodotto da diffuse lesioni distruttive della 
corteccia cerebrale, che tendono gradual¬ 
mente a diffondersi. 

Volgarmente — ma scorrettamente, per¬ 
ché usato in modo troppo estensivo — il 
termine d. si adopera per indicare la follia 
o pazzia o alienazione mentale. Da un punto 
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di vista terminologico è bene ancora preci¬ 
sare che i demenUs dei canonisti non corri¬ 
spondono ai dementi della psichiatria, sib- 
bene —■ piuttosto — agli amenti (v. Amen¬ 
za). 

Nelle forme iniziali si osserva soltanto la 
decadenza dei poteri logici e critici e l’in¬ 
debolimento dell'attenzione e della memo¬ 
ria ; poi il patrimonio intellettuale si im¬ 
poverisce sempre più e possono comparire 
fenomeni deliranti e allucinatoci ; in fine, 
per raggravarsi del deficit psico-intellettivo, 
possono essere alterati anche i processi 
della volizione e dell’affettività, con pro¬ 
fonde anomalie della condotta e cospicue 
modificazioni della personalità psichica, che 
può financo dissolversi. 

L'infezione sifilitica, l’intossicazione al- 
coolica e complesse alterazioni degenera¬ 
tive che possono stabilirsi nel cervello dei 
vecchi stanno all'origine delle più comuni 
forme demenziali, che prendono il nome, 
rispettivamente, di d. paralitica, d. alcoolica, 
d. senile (v.) ; ma a stati anche gravi di 
d. possono pure condurre l’epilessia, la scle¬ 
rosi a placche ed altre forme neurologiche 
determinate da diffusi processi morbosi a 
carico del mantello cerebrale. 

Di un tipo del tutto speciale è la d. pre¬ 
coce, fase terminale della schizofrenia (v.). 

i. Questioni morali. - Sindrome — - co¬ 
me si è detto — fatalmente progressiva per 
la progressività e l’irreversibilità delle le¬ 
sioni cerebrali che la condizionano (tranne 
i casi di natura luetica, nei quali un ra¬ 
zionale trattamento è spesso in grado di 
far regredire il quadro psicopatologico, e 
tranne qualche caso di natura alcoolica, che 
può beneficiare della disintossicazione e 
di altre cure piu moderne) la d. consente, 
sul piano morale, vari ordini di considera¬ 
zioni, di cui accenneremo ai due più im¬ 
portanti, 

a) Dal punto di vista dell’imputabilità 
morale e penale, della responsabilità civile, 
della capacità a contrarre matrimonio, 
e simili, i dementi conclamati (che rien¬ 
trano nella categoria degli amentes secon¬ 
do la terminologia dei canonisti) debbono 
essere considerati totalmente irresponsabili 
e incapaci perché privi ormai, e definiti¬ 
vamente, della capacità di intendere e di 
volere. Nella forma meno avanzata si avrà 
un più o meno cospicuo grado di semi- 
responsabilità e semi-capacità, la cui esatta 
valutazione quantitativa sarà fatta, caso per 
caso, dal confessore in foro interno, da ap¬ 


posite indagini mediche peritali in foro 
esterno. 

b) Quanto alla pericolosità, i dementi 
— anche se conservino una condotta suffi¬ 
cientemente ordinata e corretta — debbono 
essere considerati pericolosi a sé ed agli 
altri e, come tali, vanno costantemente vigi 
lati. Nelle forme più avanzate, o quando 
non sia possibile una conveniente sorve¬ 
glianza domestica, è indispensabile il loro 
sollecito ricovero in istituti manicomiali. 
Questo provvedimento, che può fare evi¬ 
tare gravissimi incidenti, è sempre da sug¬ 
gerirsi, anche nella considerazione che 
come abbiamo accennato — alcuni casi 
di d., quando vengano tempestivamente e 
convenientemente curati, possono dar luogo 
a miglioramenti anche notevolissimi, per¬ 
fino a guarigioni, con evidente vantaggio 
per l’infermo, per la sua famiglia e per la 
società ; ma codeste cure non possono essere 
suggerite e attuate se non da medici spe 
cializzati e, di solito, in ospedali conve¬ 
nientemente attrezzati, quali sono, ap¬ 
punto, gli Istituti manicomiali. Riz. 

BIBL. — G. Moglie, La psicopatologia, forense, 
Roma 1938 ; V. M. Calmieri, Medicina ledale cono 
nistica , Città di Castello-Bari 1946, p. 18, 45 ; R. Co¬ 
lin Pickett, Montai affliciion and Church late, Ottawa 
1952 - 

DEMENZA ARTERIOSCLEROTICA v. 
Demenza senile. 

DEMENZA EPILETTICA - v. Epilessia, 
Psiconeurosi belliche. 

DEMENZA PARALITICA v. Paralisi 

progressiva. 

DEMENZA PRECOCE — v. Schizofrenia. 

DEMENZA SEN ILE . — 1. Definizioni?. - 
È una forma lentamente progressiva ed 
inemendabile di decadimento mentale elle 
insorge quasi esclusivamente dopo i 60 anni 
e che è dovuta ad una cerebropatia or¬ 
ganica di tipo degenerativo, interessante in 
modo elettivo la corteccia, specie quella dei 
lobi frontali. Bssa colpisce, di preferenza, 
individui con tare psicopatologiche familiari 
e tende ad aumentare a motivo dell’au¬ 
mento della durata media della vita. 

2, Sintomi. - Da principio il disturbo psi¬ 
chico è circoscritto ad una diflncoltà nello 
svolgimento dei processi di analisi critica 
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e di sintesi e nell'apprendimento di nuove 
nozioni : da questo, dall'irrigidirsi delle opi¬ 
nioni e da mi affievolirsi del tono etico de¬ 
riva il fatto ben noto che tali infermi di¬ 
ventano ostinati laudatore, s temporis actì , 
intransigenti e meschinamente egoisti. 

Successivamente la memoria - - soprat¬ 
tutto quella immediata o di fissazione - - si 
affievolisce, e ne seguono sia più o meno 
cospicui disorientamenti nel tempo e nel 
luogo e rispetto alle persone, sia « confa¬ 
bulazioni » derivanti da falsificazioni della 
memoria ed anche da vere e proprie inven¬ 
zioni fantastiche, alle (piali, però, i malati 
credono fermamente. 

A poco a poco tutte le facoltà mentali 
si disgregano, coli evidenti ripercussioni 
sul contegno dei soggetti, che diventano 
testardi, diffidenti, avari, e sono facili a 
commettere atti incongrui (testamenti, con¬ 
tratti e matrimoni sbagliati) più .scioc¬ 
chi che scandalosi come avviene, invece, 
per altre forme demenziali. L'umore è per 
lo più fondamentalmente indifferente ; tal¬ 
volta, invece, è depresso, ovvero esaltato. 

Non sono rare le forme di eccitamento 
delirante episodico notturno : in tal caso i 
malati, tranquilli nelle ore diurne, sono pre¬ 
da la. notte d’insonnia e di invinci¬ 
bile agitazione. Disturbi neurologici, afa¬ 
sici, aprussici, ccc. possono associarsi alla 
fenomenologia dianzi descritta : fra tali di¬ 
sturbi il tremore 0- assai frequente c rimar¬ 
chevole. 

, 1 . La DHMlì.NZA AKTKRIOKl'I,EROTICA. - Af¬ 
fine alla d. sellile - e con questa spesso con¬ 
fusa è la demenza arteriosclerotica , pro¬ 
dotta daU arteriosclerosi cerebrale e carat¬ 
terizzata dal fatto che insorge in età meno 
avanzata, si associa ad un senso subiet¬ 
tivo di malattia (mentre il demente sellile 
è convinto d’essere psichicamente sanis¬ 
simo), e procede a sbalzi successivi (collu¬ 
se il malato, nel suo indementirsi, scen¬ 
desse i gradini d’uiia scala) accompagnati 
spesso da altri notevoli fenomeni nervosi 
e mentali prodotti da circoscritte altera¬ 
zioni cerebrali (focolai di rammollimento, 
e simili) dovute al processo arteriosclerotico. 

-(. TraTTamknto. - La d. senile è infermità 
inguaribile. Ciò non significa che debba 
trascurarsi ogni intervento terapeutico. Oltre 
ad una diligente assistenza ed all’impiego di 
cure sintomatiche (come quello dei sedativi 
quando l'infermo è agitato), sarà oppor¬ 
tuna la somministrazione dello jodio nelle 
forme arteriosclerotiche. Inoltre — nel lode- 

si- — Dizionario di Teologia Morale. 


vole tentativo di arginare il disgregamento 
cerebrale —. potranno essere di qualche uti¬ 
lità i preparati di fosforo e di acido glutam¬ 
mico, le vitamine del gruppo B, taluni or¬ 
moni, nonché il prudente uso di vasodila¬ 
tatori per migliorare la nutrizione del cer¬ 
vello. 

5. Suggerimenti MORALI. - Circa i ri¬ 
flessi etico-medico legali, valga quanto è 
detto alla voce Demenza (v.). 

Dal lato pili strettamente morale giova 
anche ricordare come l’affetlo e la devo¬ 
zione che i familiari hanno per il loro pa¬ 
rente, colpito da d. senile, debbano sugge¬ 
rire loro una grande pazienza e prudenza 
per non contrariare l'umore bisbetico del¬ 
l’infermo e per assecondarne il più possi¬ 
bile l'egoismo e le tante stramberie : e ciò 
al caritatevole fine di non contrariare chi 
è giunto al termine dell'esistenza. Si do¬ 
vrà, per altro, addivenire a tempestive in¬ 
terdizioni e ad altri severi provvedimenti 
del genere, quando il malato minacci di 
sovvertire il regime domestico, di dilapi¬ 
dare il patrimonio, di troppo abusare — co¬ 
munque • del suo rango di pater familiaa 
e dei vincoli affettivi con i quali sono a lui 
legati i consanguinei. Invero, mai forse 
come nei riguardi del demente senile, è ne¬ 
cessaria una condotta suggerita dalla carità 
c, al tempo stesso, dalla prudenza e dalla 
giustizia. Itiz. 

HI IH.. — Ckkuctti, Riassunto delle lezioni di 
clinica delle malattie nervose c mentali , Roma 1946 ; 
V. M. ÙAI.M1ICR1, Medicina legate canonistica , Città 
di Castello-Ilari 1946, p. 53 ; (1. Fattovich. Conside¬ 
razioni su alcuni aspetti medico-sociali della d. senile. 
in Difesa sociale, marzo 1959. 

DEMENZA TRAUMATICA - v. Psico¬ 
neurosi belliche. 

DEMOCRATIZZAZIONE v. Socializza¬ 
zione. 

DEMOCRAZIA. -- 1. Nozione. - D. (gr. 
Srjpoi; zpaTÉoi, governo del popolo) è una 
forma di governo la cui autorità è eletta 
in piena parità da tutti i cittadini e dove 
regna la più ampia libertà individuale. In 
senso generico d. non è che la norma di 
una qualsiasi comunità sociale per realiz¬ 
zare il bene comune. Per essere in grado 
di attuare questa norma occorrono since¬ 
rità di idee, libertà da preconcetti e da ap¬ 
petiti o istinti disordinati. La d. non è 
fine a se stessa, ma mezzo ad un ordine 
conforme al fine. 
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Da < 1 . dello Stato denota quella forma in 
cui tutti i maggiorenni, capaci di esser re¬ 
sponsabili dei propri atti, hanno uguale di¬ 
ritto agli affari pubblici e quindi anche al 
potere statale. Si distingue dalla monarchia 
assoluta in cui il potere è detenuto da uno 
solo o da una minoranza ; dalla repubblica 
sia aristocratica (Venezia), sia oligarchica 
di partito (nazismo e comuniSmo). In questi 
ultimi tempi si parla anche di d. economica, 
nella quale le relazioni di lavoro, provenienti 
da un rapporto di dominio tra dirigenti e 
sottoposti, si cambiano in relazione giuri¬ 
dica tra imprenditore e lavoratori, i quali, 
pertanto, trovandosi gli uni accanto agli 
altri, come esseri liberi, stipulano un con¬ 
tratto libero in mutua comprensione. Tutto 
quello che spetta al lavoro è sottoposto 
alla libera conciliazione. Il socialismo mar¬ 
xista propone anche una d. sociale cioè una 
uguaglianza meccanica delle masse, alla 
quale si arriverebbe per mezzo della socia¬ 
lizzazione dei mezzi di produzione, della 
produzione e distribuzione dei beni di con¬ 
sumo. Lo Stato dovrebbe allora sparire. 
Questa tesi è contraria all’evoluzione natu¬ 
rale e organica della società. 

i. Varie forme della i>. - I.a d. si distin¬ 
gue in : d) d. illimitata e limitata, secondo 
che tutti i cittadini hanno uguali diritti al 
potere dello Stato, o soltanto una parte. 
Possono esserne esclusi quelli che non sono 
economicamente liberi, i dipendenti, gli 
schiavi e quelli che non possiedono una certa 
quantità di cognizioni e facoltà. La d. limi¬ 
tata (e precisamente limitata ai soli intel¬ 
lettuali e possidenti) fu instaurata dalla Ri¬ 
voluzione francese ; b ) d. immediata o di¬ 
retta e mediata o indiretta. La prima si ha 
quando tutto il popolo, avendo i pieni po¬ 
teri, esercita da sé immediatamente il po¬ 
tere del governo. Questo è possibile solo 
nelle piccole comunità statali, come acca¬ 
deva nell’antichità, p. es. in Atene. Oggi, 
in parte almeno, è attuata anche in Sviz¬ 
zera. La d. indiretta o mediata (rappre¬ 
sentativa) si ha quando il popolo è gover¬ 
nato per mezzo dei rappresentanti da lui 
eletti. La d. può esistere anche nelle mo¬ 
narchie costituzionali, dove il potere della 
corona è limitato (Gran Bretagna). La d. 
indiretta presuppone la fiducia del popolo, 
che si esprime nelle elezioni (v.). alle quali 
si presentano diversi partiti, i cui candi¬ 
dati, se eletti, divengono deputati e assu¬ 
mono l’autorità e responsabilità di gover¬ 
no. Elementi indispensabili della d. indi¬ 


retta sono : per il popolo i partiti e le ele¬ 
zioni ; per il governo responsabilità e auto¬ 
rità. Dal momento che i deputati sono stati 
eletti devono aver cura del bene della comu¬ 
nità nazionale e non del partito. Per poter 
governare, i deputati devono formare la 
maggioranza in seno al parlamento. Il go¬ 
verno parlamentare nacque in Inghilterra, 
e nel secolo xix dalla Francia si irradiò 
negli altri Stati. 

3. Pericolo di deviazione della p - 
Come l’individualismo è stato la premessa 
del collettivismo, così la d. meccanica, for¬ 
malistica, che si risolve solo con la somma 
matematica dei voti (pseudo democrazia), ha 
ceduto il passo ad un trionfante prepotere 
della massa sul singolo. Anche nel settore 
economico prevale oggi la democratizza¬ 
zione delle imprese con veste di società ano¬ 
nime, che di nuovo finiscono in concentra 
mento del capitale anonimo. Anche la d . 
secondo le intenzioni dei comunisti, do 
crebbe divenire d. progressiva, cioè d. dia¬ 
lettica che può finire in imperialismo c 
dittatura. 

4. Valutazione della d. - Qualsiasi 
forma statale ha i suoi vantaggi e i suoi di 
fetti. La Chiesa riconosce coinè buona ogni, 
forma statale capace «li attuare il fine dello 
Stato e cioè il bene comune. Perciò è ucce» 
sario che il potere esprima la volontà del 
popolo, e che vi sia la coscienza dei valori 
interiori che i cittadini portano nella vita 
politica. La d. riposa sul principio della 
fratellanza naturale di tutti gli uomini 
senza distinzione religiosa, razziale, politica, 
di classe. Nella struttura della d. questa 
fratellanza fondamentale di tutti gli uomini 
include certi diritti c certe libertà che sono 
assoluti : diritto alla vita, libertà di coscien 
za, diritto alla libertà personale, diritto alla 
famiglia. Altri diritti civili specifici e libertà 
ne clerivano : eguaglianza elei cittadini di 
nanzi alla legge, diritto di ogni cittadino 
di partecipare alla vita politica, diritto del 
popolo all'autodeterminazione, diritto di as¬ 
semblea e diritto di opporsi al partito al 
potere, libertà di parola, di stampa, d’espres¬ 
sione del!opinione della minoranza, diritto 
di sfuggire al trasferimento forzato ed al 
lavoro forzato, tranne il caso di pena per 
delitto. 

Per molto tempo i popoli furono con 
tenti del regime monarchico. Con l’evolu¬ 
zione spirituale ed economica nacquero 
nuovi doveri nella vita pubblica e quindi 
sorsero nuove esigenze di autonomia e di 
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responsabilità propria, con la tendenza di 
classi e individui a voler prendere la loro 
sorte nelle proprie mani. Perciò, dal secolo 
scorso, tutti i popoli inclinarono verso la 
d. Nell'interesse del bene statale occorre 
che questa evoluzione sia organica. Pa pre¬ 
cipitazione apporta la rivoluzione e la d. 
diventa un aborto. Ogni forma ha pure i 
suoi difetti. Il potere è sempre occasione 
di abusi, fi troppo facile che il potere, 
anziché servire il popolo, divenga mi pri¬ 
vilegio di dominio sopra il popolo e fonte 
di lucro per i privilegiati. Abusi non man¬ 
carono nella storia ; le rivoluzioni ne sono 
la prova. Così anche la d. ha i suoi difetti. 
Per governare occorrono adeguate facoltà 
morali ed intellettuali ; ma avendo ogni cit¬ 
tadino il diritto di presentarsi come candi¬ 
dato, è ovvia la possibilità di soprusi. Inol¬ 
tre i partiti, durante la campagna elet¬ 
torale, sono portati alle grandi promesse, 
che poi non sono iti grado di realizzare. 
La demagogia é quindi 1111 fenomeno orili 
nario della corruzione della d. ha d. pura 
niente formalistica e meccanica arriva al 
burocratismo, al superamento della respoii 
sabilità, all’oppressione delle minoranze, al 
predominio della finanza, (plutocrazia), a 
traviamenti politici professionali, alla cor¬ 
ruzione. Soltanto una comunità organica, 
che e vissuta come unità di vita nazionale 
per attuare il fine comune, può dare basi 
sicure ad una vita democratica. Per. 

IH HI,. <i. Mosca, Sulla teoria dei governi e del 
governo parlamentare, Torino 1H84 ; W. Hakbacii. Die 
modcr. Demokrafie , Jena kjji ; J. Hrvciì, Le demo¬ 
crazie moderne, Milano 1930-1931 ; (I. (Ioni-m.a. 

Principi di un ardine sodate. Città del Vaticano 1944 ; 
A. Bkuccim.ivri, La democrazia, Roma 1946 ; An., 
Democrazia c cristianesimo, in Aggiornamenti sodati 
( 1953 ) 161-178; C. Maritain, Cristianesimo e demo¬ 
crazia, Milano 1053 ; I'. M acri. La democrazia 

cristiana in Italia, Milano 1955 ; M. Castei.u, 
Democrazia c impegna cristiano, in Aggiornamenti 
sociali, 7 (195(») 26-272. 

demografia. 1 Nozione. - D. (da 

Srjjzoi; - popolo e ypàtpco — scrivo) è la 
scienza che si occupa dello studio delle so¬ 
cietà umane, specialmente dal punto di vista 
statistico, sia relativamente alla loro quan¬ 
tità e qualità, sia relativamente alla loro 
continuità e coesione. Difficilmente si di¬ 
stingue la d. dalla statistica della popola¬ 
zione ; quantunque questa dovrebbe avere 
il compito limitato di provvedere a quella il 
materiale di studio (v. Statistica applicata). 

Da d., valendosi appunto dei dati rile¬ 
vati dalla statistica della popolazione, stu¬ 


dia i caratteri individuali dei componenti 
di determinate società umane, le leggi che 
regolano il loro sviluppo, i loro poteri di 
assimilazione e di eliminazione, il tenore 
di vita (v.) delle popolazioni, la loro atti¬ 
vità generativa, i rapporti tra le popolazioni 
ed il suolo, l’ereditarietà dei caratteri, i 
fenomeni della morbilità, della mortalità, 
della natalità, le attività professionali, il 
costo di allevamento e di sussistenza del¬ 
l'uomo, la diffusione delle religioni posi¬ 
tive nelle società umane, ecc. 

i. Seruttamento della terra e NATA- 
i.iTà. - Duo dei risultati positivi dei moderni 
studi demografici è stato quello di approfon¬ 
dire i calcoli circa le possibilità della terra 
a nutrire gli uomini che la popolano. Tale 
calcolo ha portato alla conclusione che la 
terra potrebbe nutrire, se convenientemente 
sfruttata secondo i mezzi attuali, 8.360 
milioni di abitanti, anziché i 2.000 milioni 
o poco più di oggi. Se la natalità cresce 
con l'andamento attuale, tale cifra si rag¬ 
giungerebbe fra tre secoli : ma si pensa che 
nel frattempo i progressi della scienza 
avranno certamente moltiplicato le possi¬ 
bilità di sfruttamento dei beni della terra 
0 modificato in parte i sistemi di nutri¬ 
zione. 

3. Comi-ito dei,i,a d. - Da d. ìì scienza 
ausiliari!! della politica e della morale. In- 
fatti, conoscendo le leggi che regolano il 
flusso vitale dei popoli e i rapporti che inter¬ 
corrono fra i vari settori della vita conso¬ 
ciata - economia, cultura, morale, religione, 
politica, diritto — gli uomini politici « 
quanti sono investiti dei compiti educativi 
sono in grado di svolgere le loro attività 
con più consapevolezza e quindi con mag¬ 
giore proficuità. Però sarebbe errato rite¬ 
nere clic la competenza in campo demo¬ 
grafico, se vasta e profonda, acconsente ai 
responsabili della cosa pubblica e agli edu¬ 
catori di ottenere risultati certi : nei rap¬ 
porti della convivenza e più ancora nell'In- 
teriore sviluppo della persona umana è 
presente la libertà, la cui valutazione ri¬ 
fugge ad ogni calcolo umano, per quanto 
avveduto. Pav. 

BIBL. •— ClVI, DOLORINE De Bernardinjs, 
Zincali, Demografia-Antropometria. Torino 1930 : 
ÌVi. Boldrini, Demografia, Milano 1938 ; B. Mazzilli, 
Còrso di demografia, èli. Maeri, 1943. 

DEMONIO. - - i. Fonte dee male mo¬ 
rale. - Nella S. Scrittura e in tutta la Tradi¬ 
zione cristiana il d. viene considerato come 
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il grande antagonista di Dio e di ogni bene, 
il principio del male morale (Sap. 2, 24) ; 
il sno regno è in continuo conflitto col regno 
di Dio,, al quale incessantemente cerca di 
recare il maggior danno possibile, seminando 
la zizzania, distruggendo l'opera della grazia, 
combattendo apertamente o in segreto 
(Matt. 12, 22; 13, 39; 16, 18; Giov. 12, 31; 
Apoc. 12, 7-9 ; 13, 1-7). Il d., immutabil¬ 
mente determinato al male dopo il suo 
proprio peccato (1 Giov. 3, 8), oltre la sua 
opposizione generale contro il regno di Dio, 
cerca ancora con azioni particolari di trarre 
gli uomini individualmente al male, met¬ 
tendo in opera quelle facoltà di spirito 
per cui è superiore all’uomo ; e usando come 
mezzi là triplice concupiscenza (1 Giov. 2, 
r6 ; 5 . 19 ) 6 là nostra natura corrotta (Ciac. 1, 
14) è la causa principale delle tentazioni 
a cui l'uomo è soggetto : egli, il tentatore sin 
dall’inizio e per antonomasia (Matt. 4, 3 ; 
Giov. 8, 44), ci insidia per tutta la nostra 
vita fino aH’ultimo respiro (Marc. 4, 15 ; 
Due. 22, 31 ; 1 Piet. 5, 8 ; Ef. 6, 12 ; Conc. 
Trid., Sess. XIV, de Extr. Unct., proemium). 

Il d. tenta talvolta con mezzi esterni (al¬ 
lucinazioni, apparizioni), generalmente però 
per via di suggestioni interne, non muo¬ 
vendo direttamente l'intelletto o la volontà, 
ma indirettamente agendo sulla fantasia 
e l’appetito sensitivo ; molteplici sono 
anche i casi nei quali il d. si è imposses¬ 
sato del corpo stesso di una persona e delle 
sue facoltà, ma in tali casi non può essere 
questione, se non in causa, di veri peccati 
che egli farebbe commettere (v. Energu¬ 
meni) . 

Noi dobbiamo e possiamo resistere alle 
insinuazioni del d. e del suo regno, scon¬ 
fitto come è da Gesù Cristo a prezzo del 
suo Sangue (v. Tentazione dell’uomo) ; con la 
nostra libera volontà, confortata dalla gra¬ 
zia, possiamo vincere la tentazione, adope¬ 
rando i mezzi necessari, specialmente la vigi¬ 
lanza e rorazione (1 Piet. 5, 9 ; Giac. 4, 7 ; 
r Giov, 3, 14). 

2 . Oi'.CKTro di CTJI.TO. - Essendo la sua 
natura e le sue facoltà superiori alla natura 
umana e circondate da un certo mistero, 
il d. può facilmente diventare oggetto di 
un culto falso, delittuoso e sommamente 
offensivo ;a Dio. Questo culto può essere 
esplicito e formale sia per disprezzo ed 
odio a Dio come offerto al suo grande an¬ 
tagonista (satanismo, messa diabolica, ecc.), 
sia per implorare il suo aiuto in qualche 
difficoltà o per operare falsi miracoli (patto 


col d., invocazioni esplicite). Spesso questo 
culto è implicito, in quanto si venera un 
essere che praticamente non è altro che il 
d. ; Oppure si pretende di fare cose che non 
si possono eseguire se non col suo intervento, 
senza rendersi conto però esplicitamente di 
questa realtà (v. Divinazione, Magia, Spi¬ 
ritismo), Barn. 

BIBL. — S. Theol., 1-11, q. 80 ; J. Brjemond, Le 
diable existe-t-il ? Que fait-iì?, Paris 1924 ; G. De Li¬ 
bero, Satana : l'essere, Pastone, il dominio, Torino 
1934 ; E. Mangenot, Démon , in DTC, IV, 321-409 ; 
Satan, a cura di « Etudes Carmélitaines Paris 1948 ; 
J. K5 nn, Goti und Satan, Freiburg i. B, 1940. 

DENARO — v. Moneta. 

DENATALITÀ — v. Statistica applicata. 

DENIGRAZIONE — v. Contumelia, Dif¬ 
famazione, Onore. 

DENUNZIA. —- In genere è ogni comu¬ 
nicazione di notizie o di informazioni in 
rapporto a provvedimenti penali, discipli¬ 
nari o amministrativi. 

Da d. può essere obbligatoria ossia impo¬ 
sta dalla legge naturale o positiva, in quanto 
è destinata alla difesa dei bene comune ; 
può essere libera o spontanea, se ha rap 
porto con un diritto personale a cui si 
possa anche rinunziare. 

Nel diritto civile e canonico la d. ha 
vari oggetti : i delitti, la nullità del matri¬ 
monio, i libri perniciosi, una nuova opera 
o un danno temuto, ecc. 

1. Da d. ckimi.nam; è la manifestazione di 
un delitto fatta al Superiore, allo scopo di 
ottenere la soddisfazione o la riparazione 
di un danno proprio oppure la riparazione 
di un danno o scandalo pubblico (cali. 1935 
§ 1). Se la d. è destinata ad ottenere una 
soddisfazione o una indennità privata si 
dice piuttosto querela (v.). 

Si può distinguere dalia d. criminale, la 
d. caritativa, la quale tende piuttosto alla 
emendazione del reo, non alla di lui puni¬ 
zione, ed è fatta al Superiore, perché pro¬ 
ceda non come giudice ma come padre ; si 
distingue anche la d. canonica che viene 
fatta al Superiore come moderatóre della 
comunità, perché possa impedire il male 
o il delitto, 

D'obbligo della d. può nascere sia da 
una legge, sia da un precetto particolare 
del Superiore, sia dalla legge naturale, qua¬ 
lora vi sia un pericolo per la fede o per 
la religione o si profili un pubblico scan- 
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dalo (can. 1935 § 2). L’obbligo della d. è 
imposto in rapporto al confessore, reo del 
delitto di sollecitazione (v. ; can. 904), e in 
rapporto ai sacerdoti o religiosi ascritti ad 
«na setta massonica (can. 2336 § 2). 

La d. dei delitti ha sempre carattere pri¬ 
vato, poiché negli odierni diritti ed anche 
nel diritto canonico la d. pubblica di un 
delitto, ossia razione criminale, è sempre 
promossa da un pubblico ufficiale, che nel 
diritto canonico si chiama Promotore di giu 
stizia (can. 1934) v Procuratore (Generale 
n Procuratore della Repubblica presso i 
tribunali penali italiani e le Corti di Assise. 

Benché la <1. abbia carattere privato, deve 
farsi, in forma scritta e sottoscritta dal 
dciiuneiantc. all’Ordinario del luogo o al 
Cancelliere della Curia o al Vicario Fora¬ 
neo, oppure anche a voce ; in tal caso deve 
rendersi dai medesimi immediatamente in 
iscritto ed esibirsi aH’Ordinario (can. 193D). 
Non si tiene conto delle lettere anonime, 
se non contengono tali indizi o circostanze 
che diano <|uideile consistenza all 'accusa 
(cali. 1942 § 2). Anzi, il denuiiziante stesso 
deve fornire al Superiore le prove del de¬ 
litto elle de nunzi ii (can. 1037). 

Trattandosi poi di ingiurie o di diffama¬ 
zione, non si propone Fazione criminale, se 
non dietro d. della parte lesa, eccetto clic 
non si tratti «li un chierico o di un religioso, 
reo o vittima dell'ingiuria, nei quali casi si 
procede anche d'ufficio (can. 1938), riflet¬ 
tendosi tutto ciò nell’interesse del Lordine 
pubblico. 

2 . I). Divi, CONFESSORE SOM,KClTANT!v. - 
Particolare figura nel diritto canonico prende 
la (1. del confessore sollecitante. 11 delitto 
di sollecitazione in confessione é descritto 
nei suoi termini dalla costituzione di Be¬ 
nedetto XIV Sacmmentum pornilenfiar del 
i° giugno 1741, richiamata dal can. 904 e 
riferita in appendice al CIC. L'obbligo della 
d. è fissato nel canone citato e sanzionato 
nel can. 23OS $ 2. 

L’obbligo deve considerarsi grave, come 
risulta dalle parole del canone e dalla grave 
sanzione inflitta a chi omette di farla ; del 
resto si tratta di salvaguardare la santità 
di un sacramento ed il bene spirituale 
dei fedeli, esposto a gravissimo pericolo da 
un simile delitto. Come obbligo personale, 
soggetto a sanzione, è imposto al solo pe¬ 
nitente sollecitato, chiunque esso sia, an¬ 
che se egli abbia avuto l’iniziativa della 
sollecitazióne o vi abbia acconsentito ; e 
nemmeno occorre premettere la correzione 


fraterna (v.). L’obbligo di d. urge, anche se 
chi lo deve fare non può provare F accusa. 
Come obbligo morale, la d. in simili casi è 
da farsi da chiunque venga a conoscenza 
di un simile delitto commesso. 

La d. deve farsi al giudice ecclesiastico, 
che nel caso è, a scelta del denunziante, o 
l'Ordinario del luogo o il S, Ufficio. La d. 
deve avere carattere e forma giudiziale 
(can. 1936) ma, se ciò non sia possibile, ba¬ 
sta anche in forma semplice notificare la d. 
da farsi, in modo che l’Ordinario o il H, Uf¬ 
ficio provveda a ricevere o a far ricevere 
la d. in forma giudiziale. 

La d. del confessore sollecitante deve 
farsi entro un mese dacché è avvenuto il 
delitto o dacché la vittima del delitto è 
venuta a conoscenza dell 'obbligo ; e tale 
obbligo gli deve essere, non solo ricordato, 
ma anche imposto dal confessore sotto pena 
di negargli l’assoluzione, molto più che, 
se entro un mese non lo adempie, il peni¬ 
tente incorre subito (ipso facto) nella sco¬ 
munica nemini reservata, ma che nessun 
confessore o superiore può assolvere, se 
non quando il penitente abbia soddisfatto 
al proprio dovere od abbia promesso seria¬ 
mente di soddisfarvi. 

La falsa d. di sollecitazione è pure col¬ 
pita di scomunica riservata in modo spe¬ 
ciale ( speciali modo) alla Sede Apostolica, 
dalla quale il reo non può essere da nes¬ 
suno assolto, se non quando abbia ritrat¬ 
tato l’accusa ed abbia riparato i danni arre¬ 
cati al confessore che ne è vittima. Inoltre 
al falso denunziante deve essere inflitta 
ima grave diuturna penitenza (can. 2362). 
Perché poi il reo di falsa d. non possa in 
alcun modo sfuggire alle conseguenze della 
sua azione e quindi a tutela del buon nome 
del confessore, il peccato di falsa d. del 
confessore per sollecitazione è per sé ri¬ 
servato (ratione sui) alla vSede Apostolica 
(can. 894), e la riserva, che è limitazione 
della potestà del confessore, esplica la sua 
efficacia anche se vi è ignoranza concomi¬ 
tante da parte del penitente. 

3. D. DEFILA NULLITÀ. DEE MATRIMONIO. - 
Può essere fatta o dal Promotore di giustizia 
o dai coniugi stessi, secondo i casi. Il Pro¬ 
motore di giustizia ha facoltà di denun¬ 
ciare un matrimonio nullo per impedimenti 
pubblici (v. anche Impedimenti matrimo¬ 
niali), che siano cioè tali di loro natura 
e di fatto. I coniugi possono denunciare il 
proprio matrimonio nullo per qualsiasi im¬ 
pedimento, pubblico od occulto, a meno 
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che essi non siano stati causa diretta e do¬ 
losa della nullità (can. 1971), causa cioè 
diretta e dolósa di un ostacolo alla validità 
del matrimonio. In simili casi i coniugi 
debbono essere esortati a convalidare il 
loro matrimonio. Se ciò non viene fatto 
e la nullità risulti pubblicamente, a motivo 
dello scandalo, potrà intervenire il Promo¬ 
tore di giustizia e d’ufficio a denunciare un 
simile matrimonio. 

I coniugi possono denunciare la nullità 
del matrimonio e possono anche sostenere 
l’azione giudiziale, fornendo le prove della 
loro tesi. Qualsiasi altro, benché consan¬ 
guineo, non ha diritto di accusare il matri¬ 
monio, ma solo di denunciare la eventuale 
nullità all’Ordinario o al Promotore di giu¬ 
stizia : l’azione giudiziale può essere pro¬ 
mossa e perseguita soltanto dai coniugi o, 
nei casi nei quali a lui spetta, dal Promo¬ 
tore di giustizia (can. 1971 § 2). 

4. D. Din libri perniciosi. - Tutti i fedeli, 
specialmente i chierici costituiti in dignità 
o coloro che sono forniti di particolare cul¬ 
tura, per dovere di carità, debbono defe¬ 
rire agli Ordinari dei luogi o alla S. Sede 
i libri che giudicano perniciosi. I legati della 
S. Sede, gli Ordinari dei luoghi ed i Rettori 
delle università cattoliche, per un particolare 
titolo di giustizia sono tenuti alla suddetta 
d., in quanto per ufficio debbono curare il 
mantenimento della sana dottrina tra i fedeli. 

La d. deve essere fatta indicando non solo 
il titolo del libro ma anche i motivi sia in¬ 
trinseci sia occasionali, per i quali il libro si 
giudica pernicioso. Per meglio provvedere 
a tali denunzie gli Ordinari costituiscano, 
dove è possibile, un consiglio di vigilanza, 
cioè un ceto di sacerdoti idonei che vigi¬ 
lino sui libri che vengono divulgati nel ter¬ 
ritorio ; i libri, che per il loro contenuto esi¬ 
gono un esame più accurato e profondo 
oppure una più efficace proibizione, vanno 
dagli Ordinari deferiti alla S. Sede (can. 1397) 
(v. anche Libri proibiti). 

3. I). DI NUOVA orERA O DI DANNO TE¬ 
MUTO. - Nel diritto canonico (can. 1676, 1677) 
e nel diritto civile (art. 1171) la d. di nuova 
opera [navi operis nunciatio) è l’azione giudi¬ 
ziale con cui 11 proprietario o il titolare di 
un altro diritto reale o il possessore, temendo 
un danno da una nuova opera intrapresa 
da altri, chiede la inibizione dell'opera nuova 
o le necessarie cautele per il risarcimento 
del danno. 

II giudice che riceve simile d.. se vieta 
la continuazione dell'opera, deve ordinare 


all’attore di dare cauzione per il risarci¬ 
mento del danno, qualora il divieto risulti 
ingiustificato ; se la permette, deve ordinare 
al convenuto di dare cauzione per il risar¬ 
cimento del danno, qualora l’azione risulti 
fondata. Dopo questi provvedimenti d’ur¬ 
genza, si fa luogo al giudizio ordinario per 
la definizione dei diritti reciproci sino alla 
sentenza definitiva. 

Parimente in ambedue i diritti (can. X678, 
art. 1172) esiste la d. del danno temuto che 
è l’azione giudiziale, con cui il proprietario 
o il titolare di altro diritto, temendo un 
danno grave e prossimo da ima cosa altrui 
che minacci rovina, chiede la rimozione del 
pericolo e le cautele per il risarcimento di 
un danno. 

Nel diritto canonico, dopo il provvedi¬ 
mento d’urgenza circa la nuova opera, l'at¬ 
tore ha due mesi di tempo utile per dime 
strare il suo diritto, il quale tempo può es¬ 
sere prorogato od anche ristretto dal giu¬ 
dice in accordo con la parte interessata 
(can. 1676 § 3). 

Nel diritto civile la possibilità di esperire 
la d. di nuova opera decade quando l’opera 
sia terminata o sia trascorso un anno dal 
suo inizio. M.d.G. 

BIBL. — P. Ciprottj, Denuncia , in EC, IV, 1434- 
1435 ; G. Della Rocca, Denuncia di nuova opera e di 
danno temuto , ibid., IV, 1435-1436 ; P. Cerato, De 
delicto sollicilationis, Patavii 1022. 

DEONTOLOGIA FARMACEUTICA 1 In¬ 
troduzione. - Molti sono gli argomenti 
che riguardano la moralità professionale 
o deontologia (v. Deontologia medica) 
del farmacista. E la loro trattazione è im¬ 
portante anche in considerazione del nu¬ 
mero di farmacie esistenti : in Italia, al 
30 giugno 1955, risultavano aperte al pub¬ 
blico più di diecimila farmacie, un terzo 
circa delle quali si trovavano nei capoluoghi 
di provincia. Se, poi, pensiamo che la pro¬ 
duzione di sostanze medicinali, nel mondo, 
è più che sestuplicata dal 1938 al 1956 (ul¬ 
timi rilievi statistici), per un totale di ben 
2500 miliardi di lire, si vedrà quanto importi 
per l’umanità intera la moralità dei produt¬ 
tori e dei rivenditori di farmaci. 

I problemi deontologici di cui ora ci oc¬ 
cuperemo concernono, schematicamente, i 
rapporti del farmacista con i medici, col 
pubblico e con i propri colleghi, rapporti 
che debbono essere sempre ispirati ad un 
senso di correttezza, di dignità e, partico¬ 
larmente, di carità. 
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z. Rapporti uhi. farmacista con i mk- 
mi'i. - Come il medico non deve fare il far¬ 
macista (nel senso che egli non deve ven¬ 
dere ai clienti i campioni dei medicinali 
che gli vengono forniti dalle Ditte a scopo 
«li studio e di gratuita somministrazione), 
così il farmacista non deve fare il medico, 
non deve, cioè, impartire ai clienti —- anche 
se ne venga richiesto pareri e consigli 
terapeutici per la cura di qualche infermità. 
È), purtroppo, un diffuso malvezzo quello 
di consigliare e fornire medicine soltanto 
in base alla denuncia dì un qualsiasi di¬ 
sturbo subiettivo (cefalea, tosse, stiti¬ 
chezza, eoe.) e perfino quando il cliente de¬ 
scrive affezioni di un familiare degente in 
letto o, comunque, assente. Nel migliore dei 
casi si tratta di una illecita concorrenza nei 
confronti del medico ; ma non è escluso che 
talvolta il farmacista, con quel suo incauto 
ed irregolare comportamento, compia — sia 
pure involontariamente un vero e pro¬ 
prio delitto, nel senso di avere male inter¬ 
pretato il sintomo morboso denunciatogli 
e dì avere ritardato l’intervento ili un me¬ 
dico, con pregiudizio per la salute e per la 
vita stessa dell'infermo 

Altra cosa moralmente riprovevole nei 
rapporti tra farmacista e medico è il cosid¬ 
detto comparaggio, al quale si accenna an¬ 
che nella voce dicotomia. Fra i due profes¬ 
sionisti non è lecito il mutuo scambio della 
clientela, fatto a scopo di lucro ; ossia non 
è consentito al farmacista indirizzare i clienti 
da un dato medico, il quale, a sua volta, 
gli invierà i malati per la spedizione delle 
ricette. S'intende che il farmacista che ne 
sia richiesto potrà, anzi dovrà mandare il 
cliente da quel sanitario che, a suo disin¬ 
teressato e competente parere, sia più 
idoneo per la cura di quella data malattia ; 
come, viceversa, al medico sarà sempre 
lecito consigliare al cliente di spedire la 
ricetta presso un dato farmacista che a lui 
risulti più capace o meglio fornito. L’immo¬ 
ralità consiste nel dare consigli del genere 
non per il vantaggio del malato, ma per 
egoistici motivi di guadagno 

RiCUTTk disonesti-;. - Potrà darsi 
— - anzi, accade abitualmente - che il me¬ 
dico, o per la fretta o per l’impossibilità di 
consultare un libro di farmacologia o per 
l’oblio dell’esatta nomenclatura e compo¬ 
sizione chimica di dati farmaci, li ricetti 
non con la terminologia della Farmacopea, 
ma come specialità dai nomi più facili e 
più noti, ma spesso più costose dei cosid¬ 


detti prodotti pari. Il farmacista, cui com¬ 
pete sempre, per legge, il controllo della 
ricetta (al fine di evitare possibili errori 
di dosi, incompatibilità nell'associazione dei 
medicinali, ecc.), può, per ragioni carita¬ 
tevoli, sostituire la specialità col prodotto 
pari, purché non tariffi col più elevato prezzo 
del medicinale brevettato il medicinale pari, 
purché sia certo che quest’ultimo ha effi¬ 
cacia uguale a quella della specialità e pur¬ 
ché ne informi il medico. Non è raro, infatti, 
il caso (v. Terapia) che il medico, anche lui 
consapevole della fondamentale uguaglianza 
dei due prodotti, abbia scientemente pre¬ 
scritta la specialità per ragioni psicotera¬ 
peutiche o per altri motivi di cui deve ri¬ 
spondere solo di fronte alla propria co¬ 
scienza. 

Gravemente disoneste sono le prescri¬ 
zioni di sostanze stupefacenti, fatte per fa¬ 
vorire le tossicomanie. Il farmacista che, 
per l’entità delle dosi prescritte o per il ri¬ 
petersi delle ricette o per altra via, sia 
certo del fine illecito della prescrizione, do¬ 
vrà rifiutarsi di fornire la droga, avvisan¬ 
done il medico. Può darsi, infatti, che, 
per proporzionati motivi, dosi anche gene¬ 
rose di stupefacenti debbano essere pre¬ 
scritte per alleviare il dolore di caucero 
matosi inoperabili o di altri gravi infermi 
del genere, ed il farmacista non può certo 
essere giudice sulla opportunità o meno, 
in simili casi, di prescrizioni apparente¬ 
mente eccessive di tali farmaci. 

Ugualmente illecita è la ricettazione di 
medicinali e di strumenti destinati a pro¬ 
curare un aborto. Se il farmacista - il 
quale sa che non esistono sostanze ad esclu¬ 
siva azione abortiva e sa pure che, in de¬ 
terminati casi, si può permettere l’aborto in 
diretto —* ignora il vero scopo per il quale 
gli è stato richiesto quel medicinale o quello 
strumento, può spedire la ricetta, lasciando 
al medico ogni responsabilità. Se, invece, 
egli è consapevole dello scopo cattivo della 
ricetta esibitagli, ha il dovere di rifiutarne 
la spedizione, senza ricorrere alla scusa men¬ 
zognera che è sprovvisto di quei materiali, 
giacché la scusa potrebbe lasciar sospettare 
una sua adesione formale a quella finalità 
riprovevole. Soltanto quando si tratti di 
un caso urgente, e ci sia qualche probabilità 
di uso lecito, il farmacista, anche se sospetti 
fondatamente l’uso cattivo che verrà fatto 
dello strumento o del medicinale ricettato, 
può spedire la ricetta, potendosi sempre sup¬ 
porre che siano sopraggiunte gravi compii- 
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cazioni, note sole al curante : converrà, però, 
che egli avverta il cliente ed il medico della 
eventuale illiceità della cosa e dichiari la 
sua disapprovazione al riguardo. 

4. Rapporti del farmacista coi, pub¬ 
blico. - Un frequente motivo di perples¬ 
sità per il farmacista coscienzioso verte sulla 
liceità o meno dello smercio di prodotti an¬ 
tifecondativi, determinato spesso da igno¬ 
bili motivi di lucro. 

Al farmacista non è mai consentita la 
vendita di prodotti anticoncezionali, siano 
essi oggetti o sostanze chimiche. A questa 
regola egli potrà derogare solo quando il 
cliente dimostri — esibendo una prescri¬ 
zione medica — che il prodotto non ha fini 
contraccettivi, ma sarà solo usato per 
determinati scopi diagnostici o terapeutici. 

La vendita di sostanze disinfettive è le¬ 
cita quando ne sia dimostrato lecito l'uso. 

Proibita -— e punita dalla legge — è la 
vendita dei cosiddetti « campioni gratuiti » 
di medicinali ; come illecita è la vendita di 
prodotti inefficaci perché troppo vecchi e, 
quindi, caduti in prescrizione, ovvero lo 
smercio di specialità insufficientemente con¬ 
trollate o — peggio — confezionate con in¬ 
gredienti diversi da quelli indicati nella for¬ 
mula di composizione o addirittura falsificate. 

Illecita e fraudolenta è la spedizione di 
una ricetta con medicinali di qualità sca¬ 
dente o in quantità inferiore a quella pre¬ 
scritta dal medico. 

Infine, commettono reato tanto il far¬ 
macista quanto il mutuato che cambiano 
con denaro i medicinali prescritti da un 
Ente mutualistico. 

5. SEGRETO professionale. - Anche il 
farmacista, al pari del medico, di cui è stretto 
collaboratore, è tenuto al segreto profes¬ 
sionale, che —• come scrive opportunamente 
il Masino —- « dev’essere il vincolo di giu¬ 
stizia e di carità che lega il farmacista con 
il cliente ». I/óbbligo di tale segreto non 
cessa neppure con la morte dell'interessato. 
Aggiungeremo che la volontaria rivelazione 
del segreto costituisce reato contemplato 
dal Codice Penale, a meno che non sussista 
una giusta causa per rivelarlo : casi di malat¬ 
tie infettive, di tossicomanie, di procu¬ 
rato aborto, ecc. 

L’occasione più comune di violare il se¬ 
greto professionale è fornita dalla richiesta 
dell’uso di un medicinale antivenereo, che 
era stato consegnato in precedenza ad un 
congiunto del richiedente. Il farmacista non 
può dare spiegazioni al riguardo e dovrà 


trincerarsi dietro il segreto. Sarà bene che 
egli indirizzi quel congiunto al medico cu¬ 
rante, qualora sospetti il pericolo di un 
contagio o quando il richiedente è il geni¬ 
tore del malato (v. Segreto professionale 
del medico). 

6. Rapporti dui, farmacista con i col- 
leghi. - Oltre ai rapporti di colleganza 
per la tutela dei propri diritti e per la difesa 
degli interessi di categoria, rapporti che 
fanno capo agli Ordini professionali, il far¬ 
macista deve sentirsi legato ai colleglli da 
rapporti di amicizia c di rispetto. 

Sotto quest'ultimo profilo in cui si 
assomma la massima parte della vera '1. 
farmaceutica — il farmacista dovrà sem¬ 
pre parlare ed agire con prudenza, giustizia 
e carità cristiana. Gli sarà, in tal modo, 
agevole comprendere e compatire piccole 
irregolarità di altri farmacisti, nonché esi¬ 
tare altre mormorazioni ed insinuazioni ma¬ 
levole ai danni di costoro : il che viene fatto 
spesso per un basso ed errato spirito ili 
concorrenza, mentre riesce solo a disorien¬ 
tare il cliente e a danneggiare l’intera cate¬ 
goria. Rammenti, invero, il professionista 
avveduto ed onesto, che potrà acquistare 
e conservarsi una sempre più larga clien¬ 
tela, non già criticando a torto o a ragione 
l’operato dei colleghi, né vendendo sotto 
prezzo (rifacendosi, poi, magari, sulla «pia 
Iità o quantità del medicinale venduto), né 
imitando fraudolentemente qualche specia¬ 
lità altrui, ma affinando sempre meglio le 
proprie conoscenze nell’arte del comporre 
e del presentare le medicine, ed usando con 
il pubblico quei modi garbati ai quali si è 
già accennato in precedenza. 

Anche verso i propri dipendenti i doveri 
del farmacista-proprietario debbono esseri- 
improntati alla giustizia ed alla carità. I-igli 
non solo dovrà dare a ciascuno l’equa mer¬ 
cede, ma dovrà usare maniere pazienti e 
benevole. Né mancherà di inculcare, soprat¬ 
tutto con l’esempio, in questi suoi dipen¬ 
denti (specie se sono agli inizi della pra¬ 
tica) quelle norme di condotta deontologica 

— delle quali si è discorso precedentemente 

— che sole sono in grado di dare lustro e 
decoro alla professione. Rìz. 

BIBL.. — C. Masimo, Deontologia- farmaceutica, 
Roma 1950. 

DEONTOLOGIA MEDICA. -1, Concetto. - 
Il termine deontologia (dal greco Séovrct =*» 
necessità, doveri e Xoy'ix <=« studio ; quindi : 
studio di ciò che deve essere, di ciò che si 
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deve fare) entrò nell'uso filosofico da quando 
il Bentham diede alla sua Science oì mora- 
lity, apparsa nel 1834, il titolo di Deonto- 
logy, che voleva indicare la sua dottrina uti¬ 
litaristica dei doveri. In seguito lo stesso 
termine fu usato specialmente per denotare 
trattazioni di determinate classi di doveri, 
relativi a particolari professioni o situazioni 
sociali. 

Cosi, con la voce d. medica si designa 
l'assieme delle norme ricordanti i doveri 
del medico nei suoi rapporti con le autorità, 
col pubblico e con i colleglli ; in senso più 
comprensivo, giacché riflette anche e sopra 
tutto l'obbligazione che il medico assume 
con la propria coscienza nell’esercizio della 
professione, la voce medesima corrisponde 
alla mortile professionale de! medico. 

In Francia ed in qualche altra Na¬ 
zione la <1. medica costituisce materia 
d'inscgnainento a sé. bissa, invero, abbrac¬ 
cia questioni teoriche e pratiche della mas¬ 
sima importanza, sulle quali converrebbe 
attirare tutta l’attenzione ilei futuri niellici. 

Partendo daU'antico giuramento d'Ippo- 
r.rate (v.J, ' cui principi fecero della Medi¬ 
cina una vera missione, sono stati anche 
elaborati, dalle diverse Nazioni od in tempi 
diversi, vari Codici deontologici, intesi ad 
integrarlo con nuove norme, scaturite dallo 
successive esperienze e da principi superiori, 
li ciò allo scopo di dare ai medici precise 
direttive di vita professionale. 

Il leu generale medico Scu. Prof. Ste¬ 
fano l’errier recentemente scomparso 
elaborava nel 11)48, per l’Ordine dei medici 
di Torino, un primo « Codice deontologico » 
e partecipava alle due rielaborazioni ilei 
1053 e ‘lei 1054 «lei documento che, 
intitolato Codice di il. medica, dopo diligente 
studio da parte degli Ordini dei Medici di 
ogni provincia italiana, è stato adottato 
in tutto il Paese dalla fine del 1958. 

L’osservanza di detto Codice (che il 
15 sett. 1958 è stato pubblicato dal « Bol¬ 
lettino dell’Ordine dei Medici di Roma e 
Provincia ») è obbligatoria per tutti i me¬ 
dici iscritti nell’Albo professionale e rap¬ 
presenta la più moderna e completa codifi¬ 
cazione delle norme etiche riflettenti l’eser¬ 
cizio della Medicina. 

2. Argomenti. - La deontologia, trattando 
dei doveri e dei diritti del medico, si occupa 
del segreto professionale, delle perizie, del 
modo di visitare gli infermi, della retribu¬ 
zione, degli errori, delle responsabilità e di 
quella deplorevole abitudine che va instau¬ 


randosi nell’agone professionistico e eh. 
prende il nome di dicotomia : argomenti, que¬ 
sti, che, per la loro vastità ed importanza, 
vengono da noi trattati in voci particolari. 
Qui parleremo, invece, della formazione- 
professionale dei medici, dei loro doveri in 
generale, della compilazione dei certificati e 
di altri temi più circoscritti. 

3. Formazione i*roi-'KSSionai.k. - In fatte¬ 
le Nazioni civili esiste oggi un’organizza- 
zioue quasi analoga degli studi medici, seb¬ 
bene in Europa tendano a prevalere gli 
insegnamenti teorici ed in America quelli 
pratici. Codesti studi durano dai cinque 
ai sci anni ed il loro programma comprende 
all’ingrosso, un primo biennio dedicato alila 
fisica, alla chimica, alle scienze biologiche c 
sopra tutto, all'anatomia ; un secondo bien¬ 
nio é per i diversi rami della patologia eri 
un ultimo biennio è dedicato alla clinica 
medica, alla clinica chirurgica ed alle cli¬ 
niche speciali. Anche il programma degli 
esami è pressoché identico dovunque, men¬ 
tre quasi tutte le Nazioni esigono - - dopi: 
il consegui mento della laurea - un esame 
di Stalo, senza il quale non si può esercitare 
la pratica professionale. 

Sin dalla fine dello scorso secolo, per 
l'approfondirsi delle conoscenze nei vari 
campi della clinica e per il moltiplicarsi 
delle tecniche diagnostiche e terapeutiche 
si è andato rendendo sempre più arduo e 
finalmente, impossibile, Tapprendimento da 
parte di un solo studioso di tutta l'arte me¬ 
dica. Kd ecco rampollare, quindi, dagli ori¬ 
ginari tronchi della medicina e della chi¬ 
nirgia, una serie sempre più folta di Spe¬ 
cialità (quali la pediatria, la dermatologia 
la neurologia e la psichiatria derivate dalle, 
medicina, mentre l'ostetricia e ginecologia 
l'ortopedia, l’oculistica, 1 ’otorinolaringoia - 
tria, ecc., sono prevalentemente di deriva¬ 
zione chirurgica). Di conseguenza, accanto 
ai cosi detti generici (forniti di una buona 
conoscenza nel campo della medicina in¬ 
terna — donde anche il nome di internisti —• 
e di nozioni generali nell’ambito delle varie 
specialità) ecco profilarsi e di più in più 
affermarsi i medici specialisti (neuropsì- 
chiatri, oculisti, tisiologi, odontoiatri, ecc.), 
ai quali i generici indirizzano i propri in¬ 
fermi, quando abbisognino di un peculiare 
ausilio diagnostico o curativo, ovvero gli 
stessi ammalati direttamente ricorrono per 
la cura di speciali affezioni. 

Particolari studi di perfezionamento (della 
durata di due o più anni), da compiersi 
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dopo la laurea e coronati da un esame di 
abilitazione, consentono di conseguire il ti¬ 
tolo di specialisti in questo o quel ramo 
delle discipline medico-chirurgiche e di de¬ 
dicarsi all’esercizio di quella data specialità. 

X,a formazione professionale del medico 
esige, dunque, lunghi e complessi studi, com¬ 
pletati da quell’adeguata esperienza pratica 
che si acquista con la diuturna frequenza 
di cliniche o di ospedali. Ma tutto ciò non 
basta e deve essere integrato da particola¬ 
rissime qualità (in parte naturali, in parte 
frutto di esempi e di disciplina interiore) 
che nel loro assieme danno la figura morale 
del buon medico, fatta di correttezza, di 
prudenza, di tolleranza, di comprensione, 
di spirito di sacrificio : insomma, e sopra 
tutto, di carità. Questo non è solo un dovere, 
ma ridonda a vantaggio dello stesso sani¬ 
tario. Ricorderemo, in proposito, che, nel 
corso di una recentissima inchiesta del- 
Vlnstitul francais de l'opinion publique, alla 
domanda « quale ritenete sia la qualità più 
importante per un medico ? » il 63% degli 
interpellati rispose : « la coscienza profes¬ 
sionale » e solo il 33% vi antepose «la dot¬ 
trina scientifica ». 

4. Specializzazione. - Di quando in 
quando si disputa sulla utilità o meno della 
specializzazione in medicina, ma la disputa 
è assurda, non essendo più possibile, per 
le ragioni dianzi accennate, fare a meno 
delle varie specialità. Converrà evitare, però, 
che lo scibile medico si vada frantumando 
in specialità di più in più limitate e ri¬ 
strette (ridotte, talvolta, allo studio di una 
sola funzione od all’uso di un solo stru¬ 
mento !) ; e dovrà evitarsi, sopra tutto, che 
gli specialisti si assorbano eccessivamente 
nella coltivazione del loro hortus conclusus 
e dimentichino le nozioni più sommarie con¬ 
cernenti il resto della medicina, col rischio 
di non essere più capaci di formulare dia¬ 
gnosi corrette, massime oggi che, trionfando 
nella medicina una concezione biologica co¬ 
stituzionalistica, unitària (Neo-ippocr attimo, 
v. Patologia), le direttive fondamentali delle 
discipline mediche sono uniformi. 

Il buon medico -— sia esso generico o spe¬ 
cialista —• è quello, dunque, che ha suffi¬ 
cienti basi di patologia e di clinica per poter 
comprendere quando, nell’interesse del suo 
infermo, sia giunto il momento di eseguire 
dati esami particolari o di consultare il cul¬ 
tore di una data specialità e —» al tempo 
stesso —- deve essere in grado di compren¬ 
dere e vmlutare, sia pure aH’ingrosso, qual¬ 


siasi reperto specialìstico, per inquadrarlo 
adeguatamente fra i reperti della medicina 
generale o di altre specialità ai fini dì una 
diagnosi corretta e di una cura efficace. 

Tanto il medico generico quanto gli spe¬ 
cialisti hanno, quindi, la loro ragione di 
sussistere in una illuminata collaborazione. 
Il primo — che amiamo identificare nel 
medico di famiglia, il quale conosce tutte le 
tare del gentilizio ed anche tutti i problemi 
materiali e morali della sua clientela — ri¬ 
correrà ad un dato specialista ogni volta 
che lo giudichi opportuno per la salute di 
un suo paziente ; gli specialisti eseguiranno 
quegli esami e forniranno quei lumi che il 
medico generico non è in grado — rispet¬ 
tivamente — di eseguire e di ottenere da 
solo : e si effettuerà, in tal modo, la più 
efficace e morale delle collaborazioni fra i 
vari settori della medicina. Se, poi, l’in¬ 
fermo —- come spesso accade ■ — si sarà 
recato di propria iniziativa a consultare 
uno specialista, questi non dovrà omettere 
di consigliare il cliente ad informare il pro¬ 
prio medico curante generico dei rilievi 
specialistici repertati e delle cure che, di 
conseguenza, gli si consigliano : e ciò sempre 
in vista di quella collaborazione alla quale 
si è già accennato e che è tanto importante 
per la guarigione del malato e per il sno 
mantenimento in buona salute. 

5. Doveri dei. medico. - Possiamo rag¬ 
grupparli in doveri verso le competenti 
autorità, verso il pubblico, verso i colleglli 
e verso se stesso. 

I doveri dei medici verso le autorità con 
sistono, specialmente : a) nella denuncia delle 
malattie infettive e diffusive (denuncia che, 
per male intesi riguardi verso il cliente o 
la sua famiglia, ovvero per amore di quieto 
vivere, spessissimo viene omessa, con com¬ 
prensibili danni per la società, giacché in 
tal modo si favorisce la diffusione del con¬ 
tagio e si falsano i rilievi statistici, molto 
utili per l’Igiene e la Patologia) : 6) nella 
redazione del referto « in casi che — come 
ammonisce il CPI all’art. 361 possono 
presentare i caratteri di un delitto per il 
quale si debba procedere d'ufficio », a meno 
che il referto esponga la persona assistita 
a procedimento penale, e in tutti i casi di 
aborto. 

Oltre ai comuni doveri, nei confronti 
delle autorità, il medico ne ha altri spe 
ciali derivanti dalle sue eventuali funzioni 
pubbliche di medico militare, provinciale, 
di bordo, di porto, d'ufficiale sanitario, di 
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medico condotto o di perito giudiziario ; 
speciali regolamenti disciplinano l'opera di 
queste diverse categorie di medici e ne rego¬ 
lano i rapporti con le autorità rispettive. 

Verso il pubblico il medico ha, fra l'altro, 
il dovere di non esimersi dal prestare la 
propria opera in qualsiasi caso urgente (o 
di pronto soccorso : emorragie, fratture, co¬ 
liche, sincopi, annegamenti, ecc.), in cui 
la sollecitudine delle cure può salvare una 
vita o alleviare gravi sindromi dolorose. Un 
simile dovere, dettato dalla carità, impone 
al medico di dichiararsi e di intervenire 
ogni volta che gli accada di presenziare, 
sconosciuto, a qualche accidente del genere. 
Anzi, siccome l'esercizio della medicina non 
è soltanto obbligo giuridico, ma anche — e 
sopra tutto - dovere umanitario, riteniamo 
che siano nel giusto quanti pensano che il 
medico debba, in ogni circostanza, dare la 
propria opera indipendentemente dalla sti¬ 
ma (spesso fonte di deplorevoli errori) circa 
la presumibile gravità della condizione del¬ 
l'infermo che è sollecitato a visitare. 

Inoltre, il medico è obbligato a curare 
col medesimo amorevole impegno qualsiasi 
infermo, indipendentemente da preconcet¬ 
tuali discriminazioni di razza, di naziona¬ 
lità, di ideologie politiche, di classe sociale, 
di antipatie personali, e simili, lvgli ha. 
altresì, il dovere di rispettare le convinzioni 
religiose e filosofiche del malato, e dovrà 
pure usualmente astenersi da ogni giudizio 
morale sui suoi precedenti. 

Aggiungeremo che se, in caso di chiamata 
urgente, accorrono più medici, è il primo 
arrivato che deve prestare la sua opera, 
salvo diverse disposizioni del malato. Tutti 
gli accorsi, però, hanno diritto ad un con¬ 
gruo onorario (v.). 

Altri doveri rispetto al pubblico consistono 
nella prudenza e castigatezza del modo di 
visitare (v. Visita medica), nel serbare il se¬ 
greto professionale (v.) e nella diligenza con 
cui il medico deve aver compiuta la propria 
preparazione tecnica prima di esercitare la 
professione ; donde il precetto morale di 
non professare la medicina, se non si sia 
sufficientemente esperti dopo adeguato ti¬ 
rocinio clinico ed ospedaliero. Ragioni di 
carità impongono al medico che avesse sco¬ 
perto qualche rimedio di pubblica utilità 
di renderlo noto, anche se da ciò deri¬ 
vasse a lui un danno economico sotto for¬ 
ma di lucro cessante. 

I doveri dei medici verso i colleglli consi¬ 
stono, fondamentalmente, nelle buone norme 


di educazione civile e di sana convivenza 
sociale ; evitare di sottrarre clienti ai col¬ 
leghi ; evitare facili concorrenze mediante 
tariffe troppo basse ; astenersi dalle denigra¬ 
zioni ed anche solo dalle critiche non ne¬ 
cessarie sull’operato di altri medici. A que¬ 
st’ultimo proposito non sarà inutile preci¬ 
sare che se si agisse sempre con prudenza 
e carità verso i colleghi —- massime trat¬ 
tando con i clienti —» ne deriverebbe un 
vantaggio per tutti ; invero, il cliente —- di¬ 
sorientato da insinuazioni malevoli —- è fa¬ 
cilmente indotto a togliere la stima a tutta 
la classe medica, con pregiudizio dello stesso 
incauto accusatore. 

Infine il medico lia tassativi doveri verso 
se stesso ; doveri che, anche se non se ne 
parla ((nasi mai, non cessano per questo di 
sussistere e di avere un non trascurabile 
peso deontologico. Ci riferiamo, soprattutto : 
a ) al dovere di serbare una condotta irre¬ 
prensibile in omaggio all’elevata dignità della 
professione sanitaria ; b) al dovere di se¬ 
guire i dettami deH’igieue al fine di mante¬ 
nersi in buone condizioni di salute. La so¬ 
cietà pretende • e non a torto che le 
persone alle quali fiduciosamente si affida 
per la prevenzione e la cura dei suoi inali 
siano moralmente, intellettualmente ed an¬ 
che nei riguardi della salute persone note-, 
vohnente superiori alla media ; ed i medici 
hanno l’obbligo di corrispondere nel miglior 
modo a queste esigenze che, d’altronde, ri¬ 
dondano a vantaggio dell’intera classe me¬ 
dica. 

(>. La i.'amicua ma, Munivo. - La dignità 
e la delicatezza della sua professione esigono 
che il medico si studi di vivere in un am¬ 
biente domestico serio, sereno, corretto. 
Questa esigenza è particolarmente neces 
saria nei riguardi della moglie del medico : 
al (piale proposito ci piace riportare, per som¬ 
mi capi, quanto Ippocrate suggeriva ventitré 
secoli addietro, nei suoi famosi Aforismi : 

« Se tu, o donna, vuoi meritare il bel ti¬ 
tolo di vera moglie del medico.., : 

dovrai essere più virtuosa delle altre 
mogli, ma anche buona, gaia e discreta ; 

• non sarai mai gelosa e avrai nel tuo 
signore e sposo la più grande confidenza ; 

— - terrai in ordine la sua casa, senza 
cercare di sapere chi egli curi... ; 

— es iterai di aiutarlo nell'esercizio della 
sua arte..., ma andrai a visitare gli infelici 
e li solleverai nelle loro angosce... ; 

— perdonerai le offese che il tuo sposo 
potrà ricevere da parte di malvagi colleghi 
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e di cattivi clienti, e circonderai con il tuo 
amore e con le tue solerti cure il compagno 
della tua vita quando questi si sentirà in¬ 
felice, rattristato o ammalato ». 

7. Diritti dui, medico. - Due sono, prin¬ 
cipalmente, i diritti del medico : a) esigere, 
se si vuole che assuma in pieno le proprie 
responsabilità, che il malato segua fedel¬ 
mente il trattamento igienico-terapeutico 
prescrittogli ; b) pretendere, a scanso di re¬ 
sponsabilità, ed entro certi limiti ragio¬ 
nevoli, che l'infermo o la sua famiglia 
non ricorrano nascostamente all'opera di 
un altro medico. Questi ed altri argomenti 
affini sono svolti alla voce : Abbandono di 
malato. 

Non sarà superfluo aggiungere, quanto 
alle cure — siano esse mediche o, più an¬ 
cora, chirurgiche —- che il sanitario non ha il 
diritto di applicare procedure nuove, an¬ 
cora in fase sperimentale, sprovviste di quel 
sufficiente vaglio che deriva dal felice im¬ 
piego fattone nelle cliniche od in altri isti¬ 
tuti superiori dai maestri dell’arte salutare. 
Soltanto in casi eccezionali, quando il ma¬ 
lato sia in pericolo di vita ed esigenze di 
tempo e di luogo rendano impossibile un 
tempestivo ricovero ospedaliero od un con¬ 
sulto con altro sanitario, il medico — gui¬ 
dato e confortato esclusivamente dalla pro¬ 
pria coscienza — potrà applicare un trat¬ 
tamento nuovo, anche se parecchio ri¬ 
schioso. Converrà, peraltro, che in simili casi 
egli chieda ed ottenga il preventivo con¬ 
senso dei familiari, anche a giusta tutela del 
suo operato. 

Un altro diritto del sanitario è quello di 
esigere l'equa retribuzione delle proprie pre¬ 
stazioni, da corrispondersi in diverso modo a 
seconda delle consuetudini locali, della posi¬ 
zione del medico, delle possibilità economi¬ 
che del cliente e dell’entità delle presta¬ 
zioni medesime. L’argomento va conside¬ 
rato secondo giustizia ed anche secondo 
carità (v. Onorario). 

8. Certificati medici. - È in esclusiva 
facoltà del medico di rilasciare — per lo 
più a richiesta dell'interessato — certificati, 
ossia attestazioni sull’infermità riscontrata 
nel soggetto, sulle cure prestate, sui risul¬ 
tati ottenuti, sul grado di minorazione della 
capacità lavorativa derivante al malato dal¬ 
l’infermità di cui soffre, sull'opportunità che 
gli si concedano periodi di riposo, eco. 

Unico criterio al quale il medico deve at¬ 
tenersi nel redigere questi documenti è la 
sincerità e tanto la morale quanto la legge 


(v. art. 481 CPI) vietano e puniscono seve¬ 
ramente la compilazione ed il rilascio di 
falsi certificati, anche se ciò sia avvenuto 
a titolo di compiacenza e non per lucro. 
Così, p. es., il citato art. 481 prevede pene 
detentive o pecuniarie per « chiunque, nel¬ 
l’esercizio di una professione sanitaria... at¬ 
testa falsamente in un certificato, fatti dei 
quali l’atto è destinato a provare la verità •> ; 
ed aggiunge che tali pene « si applicano con 
giuntamente se il fatto è commesso a scopo 
di lucro ». 

Raro, se non addirittura eccezionale, è 
il caso in cui il medico disonesto redige 
scientemente, a chiaro fine di lucro, un cer¬ 
tificato falso. Molto frequente per con¬ 
tro — è il rilascio, a titolo di compiacenza. 
di certificati contenenti esagerazioni sul reale 
statò di salute del cliente, sulle sue esi¬ 
genze curative, e simili : anche questa pro¬ 
cedura è moralmente condannabile perché 
reca essa pure, in qualche modo, offesa 
alla verità ; tuttavia la condanna non è 
scevra di attenuanti, se si pensi che i cer¬ 
tificati medici sono oggi sistematicamente 
sottovalutati da coloro (autorità o privati ) 
che dovrebbero prenderli in considerazione, 
sicché il caricare le tinte • fatto, comunque, 
senza fini di lucro può apparire un li ¬ 
cito correttivo alla generale sottovalutazione 
del documento. 

Un altro, importantissimo aspetto dii 
certificati medici riguarda la condotta del 
sanitario di fronte alla richiesta di un « cer¬ 
tificato di comodo ». Sempre più frequen¬ 
temente, coll'estendersi dell’assistenza mu¬ 
tualistica (v.), il medico è assillato ila ri¬ 
chieste di simili certificati intesi a procurare 
illeciti indennizzi (per malattie ormai gua¬ 
rite, per inesistenti postumi di infermità, 
e simili) od a far riammettere al lavoro olii 
sia ancora ammalato, lì evidente elle anche 
in tali casi il medico deve fare il suo dovere. 
Talora, tuttavia, tali richieste sono accompa¬ 
gnate da minacce più o meno esplicite t\ 
qualche volta, la minaccia è trascesa a gravi 
fatti contro il medico che si era rifiutato di 
redigere il falso documento. Questi medici 
(l’ultimo dei quali, forse, è il dott. Vito 
Di Jasi, ucciso a rivoltellate, in Aversa, il 
30 settembre 1958 da un assistito che invano 
gli aveva chiesto un certificato del genere) 
arricchiscono purtroppo il martirologio pro¬ 
fessionale. Crediamo peraltro che il loro 
esempio non debba essere sempre necessa¬ 
riamente seguito dai colleghi. Spesso, in¬ 
vero, è possibile che costoro — contrari, per 
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educazione professionale, a denunciare il 
cliente arrogante e, comunque, poco o punto 
protetti dalle Autorità — nel timore di 
gravi pericoli, possano emettere certificati 
con qualche aggettivo o qualche espressione 
idonea a far comprendere ad un lettore 
accorto la fondamentale inconsistenza del- 
l'attestazione che si è loro carpita. 

Per i certificati prematrimoniali, si Veda 
la voce : Visita prenuziale. Per la deonto¬ 
logia delle altre professioni, v. alle singole 
vóci delle professioni e, per uno sguardo di 
insieme, v. Teologia morale professionale. Riz. 

H 1 MI,. — P. Tiberghucn, Mé deciti et morale, 
Paris n)5- ; Cazzaniga, Ih tema di codificazione 
deolitologica, in Rassegna clinica-scientifica (clic. 1952) ; 
I.. Scrkmin, Dizionario di morale professionale per i 
medici Roma 1954 I A. N ikdkrmkyicr, Compendio 
di medicina pastorale , Torino 1955 (la 3» parte è dedi 
• ala alla deontologia); A. Pazzini, / fondamenti della 
il. medica, in Federazione medica, 28-11-19 57 ; Cardi¬ 
nale ( 1 . Siri, L'impegno morale della Medicina, in 
Federazione medica, 30-IX-1958 ; T. ( 1 . Formaggio. 
Deontologia medica e legislazione sanitaria, Pavia 1958 ; 
!•'. i'. Hi aI.v, Medicina e morale, Roma 1958. 

DEPORTAZIONE v. Democrazia, Di¬ 
ritti «IrM’uonio, Persona umana. 

DEPOSITI BANCARI v. Banca, Titolo 
«li credito. 

DEPOSITO. 1. Natcka dki, u U d. è 
un contratto, col quale una parte riceve 
dall’altra una cosa mobile con ('obbligo 
ili custodirla c restituirla ili natura (COI. 
art. 17<)«>). 11 diritto Civile determina in ma¬ 
teria le obbligazioni clic fondamentalmente 
sgorgano dalla natura stessa del contratto, 
contemplato in se stesso, fuori di ogni ordi¬ 
namento giuridico positivo, l’uò essere 
gratuito ed oneroso ; per alcuni autori però 
questo contratto, di natura sua, è soltanto 
gratuito, cedendo in utilità del solo deposi¬ 
tante. Quindi, se il depositario riceve un 
compenso per la merce depositata, non 
ha luogo il contratto did., ma il contratto 
oneroso di lavoro ( locatìonis operaci). 

Ad ogni modo, tutti sono concordi nel- 
raffermare che nell'uno o nell’altro caso 
i doveri ed i diritti del depositante e del 
depositario si eguagliano, solo che quest’ul¬ 
timo, se riceve una mercede, è tenuto a 
custodire con maggior diligenza la cosà de¬ 
positata. Così il CCI (art, 1767) prescrive: 
« Il deposito si presume gratuito, salvo 
che dalle qualità professionali del deposi¬ 
tario o da altra circostanza si debba desu¬ 
mere una diversa volontà delle parti ». 


2. Obblighi del depositario. - a) Il de¬ 
positario nella custodia (v. Custode) deve 
usare la diligenza del buon padre di fa¬ 
miglia, cioè quella diligenza che adopera 
nel custodire cose proprie dello stesso valore. 
Non è richiesta una diligenza maggiore ; 
così, dato un comune pericolo, non è te¬ 
nuto a preferire l’oggetto del d. alle cose 
proprie, a meno che a ciò non sia obbligato 
espressamente o riceva un compenso per la 
custodia, o il d. torni, quasi esclusivamente, 
in sua utilità. 

b) Non è lecito al depositario usare la 

cosa, se non può almeno presumere il con¬ 
senso del depositante ; non si può infatti 
usufruire di cose altrui, senza il consenso 
del padrone (CCI, art. 1770). In quanto 
alle modalità della custodia : « Il deposi¬ 

tario non può servirsi della cosa depositata 
né darla in d. ad altri, senza il consenso 
del depositante. Se circostanze urgenti lo 
richiedono, il depositario può esercitare la 
custodia in modo diverso da quello conve¬ 
nuto, dandone avviso al depositante, ap¬ 
pena è possibile ». 

Nel caso che da un illecito uso della 
cosa segua un lucro per il depositario, deve 
stabilirsi se tale lucro sia un frutto naturale, 
civile o industriale : nel primo caso è sog¬ 
getto a restituzione, nel secondo può rite¬ 
nersi. Cosi, se il depositario usò, anche ille¬ 
citamente, il denaro depositato, realiz¬ 
zando guadagno, può lecitamente ritenerlo 
conio frutto della sua industria. 

c) Il depositario deve restituire la cosa 
a richiesta del depositante, se non è stato 
fissato un termine nell’interesse del primo, 
li dispensato dalla restituzione, se conosce 
che la cosa proviene da reato, o se il depo¬ 
nente ricusa di rifondere il prezzo giusta¬ 
mente pattuito. Il CCI ribadisce e definisce 
nei particolari queste norme del diritto na¬ 
turale : « Il depositario deve restituire la cosa 
appena il depositante la richiede, salvo che 
sia convenuto un termine neU'mteresse del 
depositario» (art. 1771). Però: «II deposi¬ 
tario, se scopre che la cosa proviene da un 
reato, e gli è nota la persona, alla quale è 
stata sottratta, deve denunziare il d. fatto 
presso di sé. Il depositario è liberato, se 
restituisce la cosa al depositante, decorsi 
dieci giorni dalla denunzia, senza che gli 
sia stata notificata opposizione » (art. 1778). 

d) Il depositario è tenuto alla rifusione 
dei danni subiti dalla cosa in d., e ciò deve 
fare prima o dopo la sentenza del giudice 
a seconda che i danni stessi sono dovuti 
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a grave colpa teologica (v.) od a semplice 
colpa giuridica (v,). 

.Noti è tenuto, invece, il depositario a 
rifondere i danni avvenuti senza alcuna sua 
colpa, salvo che si sia espressamente legato 
a questo obbligo. Il COI, parlando della 
perdita non imputabile della detenzione 
dell’oggetto, prescrive : « Se la detenzione 
della cosa è tolta al depositario in conse¬ 
guenza di un fatto a lui non imputabile, 
egli è liberato dall’obbligazione di restituire 
la cosa, ma deve, sotto pena di risarcimento 
del danno, denunziare immediatamente al 
depositante il fatto, per cui ha perduto la 
detenzione. Il depositante ha diritto di ri¬ 
cevere ciò che, in conseguenza del fatto 
stesso, il depositario abbia conseguito, 
e subentra nei diritti spettanti a quest’ul¬ 
timo * (art. 1780). 

3, Obblighi del depositante. - Il depo¬ 
sitante è obbligato a rimborsare al deposi¬ 
tario le spese incontrate per conservare 
l’oggetto, a renderlo indenne delle perdite 
cagionate dal d. ed a pagargli il compenso 
pattuito. 

L’obbligo del risarcimento, anche in que¬ 
sto caso, urge dopo o prima della sentenza 
giudiziaria a seconda che si tratti di sola 
colpa giuridica (v.) o di colpa teologica (v.). 

4. Caso di d. nei, sequestro conven¬ 
zionai, e. - l’na specie di d. è anche il se¬ 
questro convenzionale (distinto da quello 
giudiziale, ordinato dal giudice : can. 1672 ss. 
CCI) ; che si può definire il d. di una cosa 
controversa, fatto da una o più persone 
presso un terzo, che s'obbliga a restituirla, 
a controversia finita, a chi risulterà averne 
diritto (art. r7g8 CCI). Pai. 

RII!).. —- C. Astoiice, Dépót, in DTC , IV, 521- 
526 ; C. Baldi, L'ohblipacióne di custodire, in Riv. 
di diritto sodate , 32 (19+0) 97-126, 210-261, 356-373. 
E inoltre i commenti ai CCI ed i trattati di teologia 
morale (de ìustitia) ; dir., ad es., Th. A. Jorio, Theoì. 
mor., II, Napoli 1939, p. 540-541 ; In., Supplemento ni. 
1942, p. 44-46. 

DEPOSIZIONE. — 1 . Concetto. - La <1. 
è una delle pene vendicative più gravi della 
Chiesa, ]a quale, pur lasciando gli obblighi 
inerenti all’Ordine Sacro (di osservare la 
castità e di recitare il Divino Ufficio), e i 
privilegi così detti dei chierici, comporta 
la sospensione degli uffici attuahnente oc¬ 
cupati, l’inabilità ad altri uffici, dignità, 
benefici, pensioni o mansioni ecclesiastiche, 
e la privazione di quanto di ecclesiastico 
rimane in possesso del deposto (can. 2303 
§ 1). Essa può colpire Io stesso titolo di 


ordinazione, che pure è considerato patri¬ 
monio inalienabile : un ecclesiastico deposto 
che sia stato ordinato col titolo di un bene¬ 
ficio, lo perde, per quanto si consigli l'Or¬ 
dinario locale a non lasciarlo in miseria, 
allo scopo d’impedire il disdoro del ceto 
ecclesiastico. 

2. Notizie storiche. - Il termine d., fino 
alla fine del secolo xii usato promiscuamente 
insieme col termine degradazione (v.), servì 
ad indicare una pena particolarmente se¬ 
vera che poteva colpire i ministri del culto, 
rei di gravissime infrazioni nella Chiesa, to¬ 
gliendo loro cariche ed emolumenti di deri 
nazione ecclesiastica, riducendolo ad una 
permanente inabilità a conseguirne altri, e 
privandoli anche dello stesso esercizio del¬ 
l’ordine chiericale conseguito. Si trattava, 
dunque, di una riduzione penale allo stato 
laicale, come avvenne nel 231 ad Origene, 
reo di essersi fatto ordinare da un Vescovo 
non suo, contro i divieti disciplinari della 
Chiesa, per opera di un Concilio di Ales¬ 
sandria. Una forma più mite di d., pure 
antichissima, consisteva nella rimozione dal¬ 
l’ufficio, ma senza perdita della dignità e 
dello stato chiericale, (piasi una riduzione 
dal grado superiore al grado inferiore della 
gerarchia. Dopo il see. xii questa forma 
più mite fu considerata propriamente <1., 
mentre la forma più solenne e più rigorosa, 
che portava anche la perdita della dignità 
e dell’onore ecclesiastico e la conseguente 
perfetta riduzione allo stato laicale, fu detta 
degradazione. 

3. Irrogazione. - II diritto canonico vi 
gente non contempla mai questa pena come 
imposta semplicemente dal diritto senza 
intervento del Superiore ; anzi, trattandosi 
di una pena gravissima, il diritto stesso sta 
bilisce che essa non possa essere applicata 
se non da un tribunale collegiale di cinque 
giudici (can. 1576 § 1 n. 2) e solo nei casi 
positivamente contemplati. 

4. Motivi giustificanti. - La Chiesa è 
una società umana composta di uomini ì 
quali sono spesso fragili e meschini. Tì tia 
turale quindi che anche tra gli ecclesiastici 
si possano qualche volta trovare uomini 
indegni. Ù giusto e doveroso che costoro, 
una volta scoperti, siano rigorosamente al¬ 
lontanati dal sacro ministero, perché non 
ne abusino e non siano di danno o di scan¬ 
dalo ai fedeli. Pug. 

BIBL. — F. Kober, Die Deposition unti Degrada- 
tion nach den Grmvdsàtsen des kirchlichen Rechisi 
hislorisch - dogmalisch dargeslellt, Tiibingen 1867 ; 
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F. Claeys Iìoùùa.krt, Dcposition, in DDC, IV, 
1154-1160. V. inoltre i commenti al CIC, ad es., I. Che- 
lodi-P. Ciprotti, hts canonbcxtm de delictis et poema. 
Vicenza-Trento 1943, p. 69^70. 

DEPRESSIONE v. Affettività, 

DEPRESSIVI v. Psicopatia. 

DE PROFUNDIS. i. Nozioni*;. - È il 
salmo 130 ( 1 .:</) sesto salmo penitenziale, 
e, accanto al Misererò (v.), il più conosciuto, 
specialmente per il grande uso clic se ne 
fa neH'ufficiaturn elei defunti, l’rcndc il nome 
dalle parole iniziali de profundis, cioè dal 
profondo delle miserie in cui. sono... 

• Epoca di composizionh - CuNTit- 
NliTO. l r a parte di una speciale raccolta di 
canti (dal Salmo Ito al 134), detti cauli delle 
ascensioni, probabilmente perché si can¬ 
tavano nel salire (I Re, 12, 2*S ; I Mac, 4, 
30 ss.; Mat. 20. 17 ss., ecc.) a Gerusalemme, 
al Tempio, nella triplice annuale solennità 
(Es. 23, 17 ; Demi. io, ib ; cfr. bue. 2. 41 ss.). 
Ma non furono, almeno lutti, composti per 
tale occasione. Il nostro salmo sembra rife 
rósi ai tempi dell'esilio o a «nielli di Ne- 
homia. 

11 salmo è lina preghiera per il perdono 
dei peccati. Il salmista, o meglio il popolo 
ili Israele, daH’abisso di colpe e ili miserie 
in cui si trova, ricorre a Dio, e trova elle 
il peccato è la prima radice dei inali che 
Io affliggono e pereti') ne invoca il perdono, 
confidando di ottenerlo. Si può dividere in 
due strofe: nella prima (1-4) si prega di 
dimenticare i peccati e di mostrarsi pro¬ 
pizio. Dio solo può condonare il debito cin¬ 
si contrae con lui con la colpa ; nella se¬ 
conda strofa (5-S) il salmista eleva un atto 
di speranza e di fiducia nella misericordia 
di Dio c nella redenzione o riscatto, che il 
Signore non mancherà di compiere. 

3. Uso blTtruoiCO. - Viene fatto spesso 
recitare dalla Chiesa per i defunti, noti per¬ 
ché contenga idee sui morti in particolare, 
ma perché le sue espressioni convengono 
mirabilmente allo stato delle anime «lei pur¬ 
gatorio, nella cui bocca vengono poste dalla 
Chiesa. Pai. 

B 1 BL. — Cfr. i rolnim-nti sui Salmi e aU'Utìicia- 
tura dei defunti : ad P. A. Vaccari, I libri poetici 
della Bibbia , Roma 1025, p. 198-199 ; M. Salks, Il 
Vecchio Testamento , V, Roma 1934, p. 334 ss. ; C. Cal- 
iewaert, De officio ilrj liiirtora m , in Sacris eruditi, 
Steenbrugge 1940, p. i«)9-r78. 

DERISIONE - v. Contumelia, Onore. 


DERMATOLOGIA — v. Medicina. 

DEROGA. - i. Nozioni*;. - Abrogazione 
(V.) parziale di una legge oppure anche la 
sua abrogazione totale, ma con effetto li¬ 
mitato ad una parte delle società soggette 
alla legge. 

2. JSKWtm. - l’ex quanto riguarda gli 
effetti, v. Abrogazione, Legge. Gru. 

DESIDERIO. 1. Conchtto. - È l’atto 
della volontà che si porta ad mi oggetto 
assente. 

In psicologia si potrebbe parlare anche 
di un d. delle facoltà inferiori (appetito 
sensitivo) ; ma dal punto di vista morale 
«presto non ha interesse se non in quanto 
é <1. volontario, cioè eccitato o almeno ac¬ 
cettato dalla volontà, 

2. VAKtK SCUCIR Di DRSLDKKI. - Il < 1 . è 
efficace quando è assoluto ed equivale al 
reale proposito di passare airesecuzione. li 
invece inefficace quando è condizionato e«l 
inoperoso ; ossia «piando equivale, non ad 
una vera volontà determinata a«l agire, ma 
all ulta velleità, onde il soggetto si astiene 
deliberatamente dall’escetizioiR* per man¬ 
canza di qualche condizione. 

La moralità del il. si misura evidente¬ 
mente su «prella del suo oggetto, osservando 
però elle può correre grande differenza tra 
il il. efficace e quello inefficace. 

3. Vai.iiTazio.VR MOKAI.lt. - Il * 1 . efficace 
riveste, nell'ordine del pensiero, tutta la 
moralità dell'oggetto, comprese in esso tutte 
le sue circostanze, purché avvertite dal 
soggetto. Anche il il. inefficace acquista la 
moralità dell'oggetto, c può ricevere anche 
quella delle circostanze ; ma è più facile 
clic queste rimangano inavvertite od inos¬ 
servate, e quindi non esercitino un'influenzai 
sensibile sulla moralità del d. 

Inoltre dalla moralità del d. inefficace è 
esclusa, quando l’esclusione è possibile, l’in¬ 
fluenza della circostanza che costituisce la 
sua condizione, cioè il motivo per cui il 
soggetto si arresta alla velleità e non passa 
al vero proposito di agire. Abbiamo detto 
quando Vesclusione è possibile ; il che non 
sempre succede ; p. es., è possibile che un 
oggetto materiale non appartenga a nes¬ 
suno, e quindi lo posso desiderare sotto 
questa condizione ; ma non è possibili* che 
la bestemmia sia lecita, e quindi non la 
posso desiderare, neppure sotto là condi¬ 
zione della sua liceità, che sarebbe condì- 



BEVOZIONE 


446 


zione assurda. Tuttavia è bene osservare 
elle questi desideri condizionati nel primo 
caso (condizione possibile) possono rive¬ 
lare una cattiva tendenza del soggetto e 
costituire per lui un pericolo più o meno 
grave a seconda della materia in cui ver¬ 
sano ; nel secondo caso (condizione possibile) 
possono essere segno di poca forza nel de¬ 
siderare. Inoltre bisogna tener presente che, 
specialmente in materia lubrica, quando al 
4 . va unita la compiacenza nella attuale 
commozione del senso, non c’è condizione 
che valga a coonestarla. Gra. 

B 1 BI-. S. Alfonso, Theol. mor., L 5, n. 22 ; 
F. TillmanN) Il Maestro chiama , Brescia 1945, p. 89- 
9't ; A. Lanza - P. Palazzini, Principi di teologia 
morale, I, Roma 1955, p. 203. 

DESISTENZA — v. Abbandono. 

DESTITUZIONE DALL’UFFICIO — v. Amo¬ 
vibilità, Deposizione, Rimozione. 

DETENZIONE — v. Carcere, Possesso. 

DETERMINAZIONE DEL SESSO — v. Ses¬ 
suologia. 

DETERMINISMO. -- i. Concktto. - Si 
■chiama così ogni dottrina che neghi il no¬ 
stro libero arbitrio, dicendo che la nostra 
volontà non si determina essa stessa alle 
Sue volizioni, ina è determinata da altre 
fonti o cause. A seconda delle sorgenti alle 
quali viene attribuita la determinazione ne¬ 
cessitante, si hanno diverse scuole o dot¬ 
trine deterministiche. Per questo capo pos¬ 
siamo distinguere il d. teologico, fatalistico, 
psicologico, materialistico, astrologico. 

1. VakiH SPECIE. - Teologico (o forse, me¬ 
glio, teologistico) è il d. che annulla la li¬ 
bertà umana nella causalità divina, dicendo 
(con verità) che i nostri atti procedono 
da noi come da cause seconde, e da Dio 
come da causa prima ; e poi aggiungendo 
(con errore) che noi siamo strumenti ciechi, 
inerti, necessitati nelle mani di Dio. Questa 
dottrina, è fondata sull’ignoranza della 
grande diversità che passa tra l’azione di¬ 
vina e quella umana. L’uomo non saprebbe 
essere causa dell’azione (e specialmente della 
volizione) di un altro uomo senza violarne 
o almeno limitarne la libertà ; ma l'azione 
di Dio è superiore a questa legge. ì( un 
-errore credere che la nostra libertà, per 
•conservarsi tale, debba sottrarsi all’azione 


della causa prima. È vero il contrario : la 
nostra libertà è tanto più piena e sicura 
quanto più forte è l’influsso divino che su 
di essa si esercita. In Dio noi attingiamo 
non solo la forza, ma anche la libertà del 
nostro volere. 

Fatalistico è il d. che ripone la causa 
necessitante delle nostre violazioni in una 
forza oscura (fato), che non è propriamente 
divina (poiché spesso vi si dicono soggetti 
anche gli dèi), ma non può dirsi cosmica. 

Psicologico è il d. che dice la nostra vo¬ 
lontà essere forzata da qualcuna delle altre 
potenze psichiche ; onde esso assume forme 
diverse a seconda delle facoltà da cui fa 
dipendere le nostre determinazioni. La forma 
più frequente in filosofia morale è quella 
razionalistica, secondo la quale la Volontà 
è necessitata dalla ragione e quindi noi 
eleggiamo sempre ciò che la ragione ci ad¬ 
dita come il meglio. Questa dottrina non 
tiene conto di un fatto incontestabile : ed è 
che, nell’atto stesso di pronunciare il suo 
giudizio pratico sulla cosa migliore, la nostra 
ragione subisce l’influsso della nostra vo¬ 
lontà. Nel campo della vita pratica la nostra 
libertà si estende oltre le nostre azioni ed 
investe i nostri stessi giudizi. 

Materialistico è il d. clic non distingui' 
fra modo di agire umano e modo di agire 
delle forze fisiche, onde assoggetta i nostri 
atti e le nostre volizioni alle leggi ed alle 
cause di quel d. naturalistico a cui si dice 
soggetto il mondo materiale. 

Il d. astrologico sottomette la nostra vo¬ 
lontà all’influsso degli astri. Per il mondo 
della cultura è una forza tramontata, e 
concettualmente può ridursi ad una delle 
forme precedenti a seconda clic gli astri 
vengono considerati come esseri materiali, 
o psichici, o divini. Ora. 

BIBL. — A. Fouillée, La liberti' et le detennr- 
nisme, Paris 1884 ; C. Piat, Histoire dii problèma de 
la. libertà au XIX e siede, Paris 1894 ; le., Le problèmi ' 
de la libertà, Paris 1895 ; C. F. Savio, Positivismo e 
volontà, Roma 1902 ; F. Enriquez, Causalità e deter - 
ministro netta filosofia e nella storia della scienza, 
Roma 1946 ; L. BrunXhvicg, L 1 expérience humaine 
et la causalità phvsique, Paris 1949. 

DETRAZIONE —- v. Diffamazione. 

DETRONCAZIONE — v. Feticidio. 

DEVOZIONE. — 1. Natura. - La parola 
d, ha diversi significati. In senso largo si¬ 
gnifica qualunque pratica di pietà verso 
Dio o un Santo ; in questo senso si parla 
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di tl. al Santissimo, alla Madonna, a un 
determinato Santo. Significa anche il racco¬ 
glimento 6 l’attenzione durante la preghiera ; 
onde si dice che qualcuno prega con molta 
e con poca d. In senso stretto, è la dedi¬ 
zione di se stesso al servizio di Dio, ossia la 
volontà di fare prontamente ciò che appar¬ 
tiene al servizio del Signore. Questa consa¬ 
crazione a Dio è un atto della virtù della 
religione, che dispone a rendere al Signore 
il culto dovutogli ; ne è anzi l'atto piu fon¬ 
damentale, e può esercitare un influsso 
su gli altri atti che glorificano Dio, e anche 
sniratteggiamento esteriore dell'uomo. Da d. 
può subire l'influsso dell’amore di Dio. Da d. 
non consiste affatto in un’esaltazione della 
immaginazione e della sensibilità, e neanche 
nella dolcezza e nelle consolazioni sensi¬ 
bili, talvolta provate durante l’orazione. 
Questi sentimenti, in quanto incitano alla 
preghiera ed al fervore nel servizio del 
Signore, sono utili, e perciò Dio suol con¬ 
cederli all'inizio della vita spirituale, ma 
facilmente vengono ricercati in modo ec¬ 
cessivo e a danno della unione con Dio. 
l’er rimuovere questo pericolo e purificare 
sempre più l’anima vengono non di rado 
tolti dal Signore a coloro che sono già pro¬ 
grediti nella vita spirituale. 

j. Consigli pratici. ■ Cristo ei ha dato 
un esempio perfetto di d., ponendo nel mo¬ 
mento del suo ingresso nel mondo, per amore, 
un atto di assoluta dedizione di se stesso 
al servizio del Padre celeste (Sai. yt, K ss. ; 
Ubr. io, 5 ss.). Dobbiamo imitare questo 
esempio, e spesso rinnovare la nostra totale 
dedizione al servizio di Dio ; dobbiamo anche 
provvedere a consacrare le nostre azioni a 
Dio, cominciandole con il segno della Croce, 
e animare le nostre preghiere c tutti i nostri 
atti di culto con una profonda d. Man. 

M 1 JL. — li. Dumlanchy, Dévotion , in DTC , IV, 
6S0-685 ; A. Tanqperey, Compendio di teologia 
ascetica c mistica 7 , Roma 1928, n. 295-306, 920- 

929 ; B. Merkf.lbach, Stimma theologiae moralis, 
11 3 , Pnrisiis 1938, u. 655-660. 

DEVOZIONE (pratiche di). — 1. Nozioni?. - 
De pratiche di d. sono mezzi per raggiun¬ 
gere il fine, la devozione stessa. 

De grandi devozioni cattoliche sono indi¬ 
rizzate alla S.ma Trinità, a N. S. Gesù 
Cristo, alla B. Vergine Maria, a S. Giuseppe, 
agli Angeli ed ai Santi ed alle stesse anime 
del purgatorio. 

De pratiche di d. più comuni, come il 
Segno della Croce, la Via Crucis, l'Ora Santa, 
la Visita al S.mo Sacramento, il Rosario, 


le processioni, i primi nove venerdì del 
mese, ecc. hanno avuto l’approvazione espli¬ 
cita od implicita della Chiesa ed il favore 
dei maestri di spirito. 

Queste devozioni offrono dei preziosi van¬ 
taggi (indulgenze, ecc.) e grazie particolari di 
ordine spirituale ed anche materiale. Tutte 
producono effetti morali e sociali del più 
alto interesse. 

-2. Abusi. - Occorre però evitare gli abusi. 
De pratiche di d. divengono non del tutto 
commendabili, quando fanno passare delle 
pratiche del tutto secondarie avanti agli 
atti fondamentali della religione e della vita 
cristiana ; quando prendono nella vita una 
parte troppo preponderante, passando per¬ 
fino dinanzi ai doveri del proprio stato ; 
quando tutto l’effetto si fa dipendere dal¬ 
l’atto esteriore o, peggio ancora, da una par¬ 
ticolare combinazione degli atti esteriori. Un 
culto interiore con la pratica della virtù 
cristiana è la condizione essenziale perché 
le pratiche di d. raggiungano il loro scopo 
e si eviti la superstizione (v.). Pai. 

BIBL. — G. Schryvers, / principi della vita 
spirituale, Torino 1946, 62 ss.; J. Bricout, Les de - 
votions catholiques , in R. Aqrain, Ecclesia, encyclo - 
pidie populaire dee connaissances religieuses, Paris 
1948, 226-248; E. Janssens, De praxibus devotionis 
extraliturgicis, in Collectanea mechtiniensia, 34 (1949) 
43 . 3 - 434 - 

DIABETE —■ v. Alimentazione. 

DIACONATO, DIACONO — v. Ordine sacro. 

DIAGNOSI CLINICA — v. Medicina. 

DIATESI —* v. Ereditarietà. 

DIATRIBA v. Disputa polemica. 

DIBATTITO —- v. Disputa. 

DICHIARAZIONI (delle Sacre Congre¬ 
gazioni). —• De interpretazioni delle leggi 
ecclesiastiche date dalle Sacre Congregazioni 
in seguito ai dubbi proposti si chiamano 
d. Il loro valore dipende dalla forma e dal 
loro contenuto. Infatti possono essere : 

I. D. FORMALMENTE PARTICOLARI. - Sì 
hanno nelle decisioni date per casi partico¬ 
lari, nei recritti particolari, nelle risposte ai 
dubbi ed agli altri atti che riguardano casi 
particolari. Queste d., benché giuridiche ed 
autentiche, non costituiscono una norma di 
diritto generale, ma fanno diritto soltanto 
per le parti alle quali sono dirette. Di fatto, 


32. — Dizionario di Teologia Morale. 


DICOTOMIA 


448 


non sono che applicazioni delle leggi gene¬ 
rali a casi particolari e dipendono dalle cir¬ 
costanze particolari dei singoli fatti. Però 
d. uniformi e costanti possono formare 
una vera giurisprudenza che serve come 
norma comune per i casi simili. 

a. Di, equivalentemente generali. - 
Queste sono contenute negli atti emanati ad 
istanza di una o più persone o per un luogo 
particolare ; però le risposte o d. sono gene¬ 
rali perché i dubbi sono proposti in modo 
generale. Quindi queste d., riguardo alla 
forma, al luogo o alle persone che le otten¬ 
gono, sono particolari ; ma riguardo al loro 
effetto sono generali, perché la materia che 
trattano è generale e quindi anche la dichia¬ 
razione costituisce una norma obbligatoria 
per tutti, Ne segue che queste interpreta¬ 
zioni o d., quando riguardano leggi certe, 
non è necessario che siano promulgate ; 
quando, invece, chiariscono leggi dubbie, 
estendono o restringono una legge, allora 
devono essere promulgate per obbligare tutti, 
altrimenti fanno diritto solo per le partì 

3. D. FORM AUMENTI! GENERALI. - Sono 
così dette le d. quando non solo i dubbi pro¬ 
posti e le risposte sono generali, ma gli 
atti stessi coi quali si danno le risposte 
hanno una forma generale. In questo caso 
le d. costituiscono norma obbligatoria per 
tutti dopo la loro promulgazione. Toc. 

BIBL. —- F. X. Wiìrnz, liis Decrelalium, Prati 
UP 3 , 1, il, Ph. M Attero . ìnstitutiones inris 

canonici. Roma u)2t, n. 343 T). 

DICOTOMIA. i. Concetto iu> esempi. - 
II termine (etimologicamente da 
== diviso per due) è entrato nell'uso comune 
dei ceti professionisti per indicare un as¬ 
sieme di vicendevoli prestazioni retribuite 
che incidono sulla morale professionale. Ci¬ 
tiamo qualche esempio : 

Un notaio invia il proprio cliente — bi¬ 
sognevole di patrocinio legale — da un 
determinato avvocato, e quest’ultimo ricam¬ 
bia il notaio o indirizzandogli qualche altro 
cliente proprio o con un regalo o con una 
somma di denaro ; un perito ottiene dalla 
cancelleria del Tribunale un incarico peri¬ 
tale e retribuisce con donativi o denari il 
funzionario che lo ha favorito ; un medico 
indirizza a un dato chirurgo il cliente biso¬ 
gnevole di un atto operatorio, e riceve in 
cambio dal chirurgo una certa somma od 
altri ammalati necessitanti di cure mediche ; 
un altro sanitario induce la propria clien¬ 
tela a ricoverarsi in una data casa di cura 


e questa lo ricambia con una percentuale 
dell’incasso. 

a. Obiezioni morali. - Questi e nume¬ 
rosi altri casi del genere, che quotidiana¬ 
mente si verificano nell’ambito professio¬ 
nale, sono moralmente leciti o no ? 

In linea di stretto rigore la risposta non 
può essere che nettamente negativa, non 
potendosi considerare onesto se non il giusto 
compenso ottenuto per un lavoro effettiva¬ 
mente prestato ; inoltre, quel medico chi- 
indirizzi il malato ad una data casa di sa¬ 
lute o ad un dato chirurgo nou fa che coni 
piotare il ciclo di lina serie di doverose pre 
stazioni (intese a precisare una diagnosi 
ed a prescrivere la cura più efficace) per li- 
quali viene retribuito dall'infermo, e nou 
è equo che quest’ultimo si trovi involon 
tariamente a corrispondere un'altra somma 
al medesimo medico (giacché il compenso 
dicotomico elargito al medico da quel chi 
rurgo o da quella casa di salute provieni-, 
in ultima analisi, dalle tasche del malato, 
il quale fruirebbe dello stesso trattamento 

- e con una spesa minore - se non vi 
fosse stata la d.). 

Contro il primo argomento nulla si può 
obiettare, mentre contro il secondo può 
sempre sostenersi che il denaro inviato a 
quel medico dal chirurgo o dalla casa di 
salute era legittima proprietà di questi ul¬ 
timi — che se ne sono privati, acconten¬ 
tandosi di un guadagno minore, per ra¬ 
gioni di concorrenza • e non dell’infermi 1. 
Kd anche il primo argomento cade nei casi 
in cui 11011 avviene alcuna remunerazioni- 
del medico da parte del chirurgo, ina que 
st’ultimo ricambia il favore ottenuto dal 
primo indirizzandogli un malato suo biso¬ 
gnevole di cure mediche. 

Sommamente biasimevole e del tutto il¬ 
lecita è, invece, la d. quando il professio¬ 
nista si rivolga a un collega tecnicamente 
meno capace di altri sol perché costui lo 
ricompensa in denaro o in altra maniera ; 
ed anche quando, per cupidigia di lucro, 
si associano fra di loro alcuni professionisti 
(e trattasi per lo più di professionisti di 
competenza tecnica assai dubbia) al fint¬ 
ili scambiarsi indefinitamente la clientela, 
per protrarne il più a lungo possibile la 
cura di mali, spesso ipotetici, o per dila¬ 
zionarne il risolvimento di interessi econo¬ 
mici, ece. Come si vede, questo campo con¬ 
fina con quello della frode (v.) e la morale 
non può non riprovarlo aspramente, tanto 
piu che i suoi tristi coltivatori, data la qua- 
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lità del loro lavoro, sogliono sfuggire alle 
sanzioni della legge. 

Negli altri casi, la inorale non è quasi 
mai direttamente influenzata, purché si badi 
che la collaborazione fra medico e chirurgo 
o fra specialista e casa di salute (e simili) 
non sia mai guidata dall’idea dell'eventuale 
compenso dicotomico, ma soltanto dal reale 
interesse del cliente, cioè dall'amore del 
prossimo. K, necessario pertanto guardarsi 
in cosa tanto delicata dalle facili illu¬ 
sioni che l’egoismo e Tamore del guadagno 
possono facilmente creare. 

In pratica, se il professionista ha diffi¬ 
cilmente la forza di rinunciare al compenso 
dicotomico, non dovrà mai sollecitarlo e 
dovrà comportarsi in modo come se quel 
compenso non esistesse. Così facendo, il 
professionista avrà rispettalo sufficiente 
mente i dettami della morale che si iden¬ 
tificano. d’altronde, con la dignità profes¬ 
sionale. 

11 vigente Codice deontologico, elle mira 
a stroncare il crescente malvezzo di quella 
d. deteriore e trulTaldina cui si è accennato 
in precedenza, non fa a buon diritto 
distinzioni di sorta, e sancisce, tassativa¬ 
mente : « La <1. fra medico curante da una 
parte e consulente o specialista dall’altra, 
all’atto di un consulto o di un intervento 
operativo, è proibita ; cosi la d. con isti 
tati, laboratori diagnostici e terapeutici 
o case di cura ». 

Sunsamsmo, - Affine, per certi aspetti, 
alla d., ed ugualmente biasimevole, il seri 
stilismo (o sr.nsalc.ria ) consiste nel procac¬ 
ciarsi la clientela a mezzo di imbonitori 
prezzolati. Questi intermediari che non 
operano soltanto nei ceti inferiori de¬ 
cantano le più o meno ipotetiche abilità di 
un dato professionista, e ricorrono a qua¬ 
lunque trucco pur di avviargli il cliente cre¬ 
dulone. 

Questi procedimenti sono indecorosi, scor¬ 
retti e del tutto illeciti. 

Pari biasimo va a qualsiasi accordo ili 
cointeressenza del medico con albergatori, 
portinai, guide di forestieri ed ogni altra 
sorta di intermediari. 

Lo stesso dicasi, infine, per ogni illecita 
cointeressenza fra medico e industrie sa¬ 
nitarie. lììz. 

BtBL. — An., ha dicotomia negli onorari medici. 
in Aggiornamenti sociali (1953) 145-150 ; L. Scrémin. 
Dizionario di morale professionale per i medici 5 , Roma 
1954 , P- 2 3 n ss. ; Il Codice deontologico, in Bollettino 
delTOrdine dei Medici di Roma e Prov ., 15 sétt. 1958 ; 
È. F. Healv, Medicina e Morale, Roma 1958. 


DIENCEFALO v. Funzionalità cerebrale, 
Ipofisi. 

DIES IRAE. - 1. Nozioni*. - Composi¬ 
zione poetica di grande efficacia lirica e 
drammatica insieme, tanto da costituire 
sempre un richiamo potente per i più grandi 
geni musicali di tutti i tempi e di tutte le 
fedi, fu per molto tempo attribuita, a Tom¬ 
maso da Celano, il biografo di >S. Fran¬ 
cesco. Ma la scoperta di un manoscritto 
cassinese, certamente anteriore al Celano, 
riporta l’origine della composizione al se¬ 
colo VII. 

1. Api’i.icaztoniì am,a liturgia dui di: • 
PUNTI. - ì* una variazione sull'argomento 
ilei giudizio universale che tanto appassio¬ 
nava l’arte di quel periodo, e forse origi¬ 
nariamente era composta per l’ultima dome¬ 
nica di Pentecoste e la prima di Avvento. 
L’unico riferimento, infatti, che la faccia 
ricollegare ad una liturgia dei defunti, di 
cui oggi è parte importante e caratteristica, 
sono le ultime due strofe, che nel mano¬ 
scritto cassinese mancano, e che per il verso 
mutato (tre versi binari invece che due ter¬ 
nari) tradiscono una seconda mano. 

I primi ad introdurla nella liturgia sono 
i messali francescani del sec. vili, ina di¬ 
venne ufficiale nella liturgia romana solo 
con l’edizione del messale di S. Pio V (1570), 
benché fosse presente già nell'edizione del 
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3. ( )nnr, igo ni ricci tarilo. - Il d. ime è 
obbligatorio solo nelle messe dei defunti, 
in die ohìlus seu depositionis , presente o anche 
assente per ragionevole causa il cadavere, 
e in una delle tre messe del 2 novembre, 
la prima o quella a cui vien data maggiore 
solennità. Nelle altre è a beneplacito del 
celebrante (Decreto della CÀ. Congr. dei Riti 
del 23 marzo 11)35). Cig. 

BIBL. — F. KkMiNt, II Diti fi irai', (iimtvra 1928; 
I). M. InouanisZ, Il poeta del Dies trae, in Medioevo 
latino. Modena 1038, p. 277-285. 

DIFENSORE DEL VINCOLO v. Pro¬ 
motore di giustizia e difensore dei vincolo. 

DIFESA LEGITTIMA. i. Natura. - Il 
diritto è coercibile, fì lecito pertanto usare 
la violenza fisica necessaria per impedire 
la violazione del diritto. Generalmente però 
le persone private non possono esercitare 
questa violenza fisica immediatamente, ma. 
soltanto invocando l'intervento dell'auto¬ 
rità pubblica. Tuttavia la d. legittima del 
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diritto contro un ingiusto attuale aggressore 
è lecita alla persona privata ; la sicurezza del 
diritto lo esige. 

2, Condizioni. - Affinché l'uso della vio¬ 
lenza, che può andare fino all’uccisione 
dell’ingiusto aggressore, sia senza peccato 
devono osservarsi alcune condizioni : a) Non 
è lecito fare all’aggressore un danno più 
grande di quanto sia necessario per la legit¬ 
tima difesa. Chi può difendere il suo diritto 
vulnerando solo l'aggressore, pecca se l’uc¬ 
cide. Se la minaccia è impellente, è lecito 
fare ciò che si crede necessario in quel mo¬ 
mento. b) L’aggressore è ingiusto se l’atto 
suo è contro le leggi divine o umane, che 
determinano il diritto. Non è richiesto che 
sia colpevole in coscienza. Posso difendermi 
anche contro un pazzo o contro chi per errore 
si crede in diritto di uccidermi. Non è ag¬ 
gressore ingiusto l’uomo che compie un atto, 
il quale mi reca gran danno, ma però è 
secondo le leggi giuste. Talvolta anche atti 
giusti fanno danno ad un altro ; p. es. te¬ 
nere rinchiusi nel carcere i delinquenti con¬ 
dannati è un atto dannoso per loro, ma non 
è ingiusto, per cui ai condannati non è le¬ 
cito usare violenza contro i custodi, ucci¬ 
derli o ferirli in qualche modo, c) La vio¬ 
lenza è lecita soltanto per impedire una 
violenza attualmente in atto. Non bastano 
il pericolo, la conoscenza e il sospetto di 
aggressione futura. Se l'aggressione è un 
fatto compiuto e si tratta soltanto di risar¬ 
cimento del danno patito, non c’è più ra¬ 
gione per la difesa, ma il danneggiato deve 
seguire un'altra strada, cioè chiedere l’in- 
tervento dell’autorità pubblica (polizia, 
tribunale, ecc.). d) È necessario che vi sia 
una giusta proporzione tra la violenza con 
le sue probabili conseguenze per l’aggressore 
e il bene che difendiamo. Anche il diritto 
che ho sul mio gatto è coercibile e posso 
difenderlo con la violenza. Però non sa¬ 
rebbe certamente giustificato uccidere o fe¬ 
rire gravemente un uomo aggressore, per 
impedire che il mio gatto sia ucciso. Manca 
qui la proporzione necessaria tra il mezzo 
e il fine. In virtù di quest’ultima condizione 
l’uccisione dell'aggressore è lecita soltanto 
per difendere la propria vita, l’integrità del 
corpo contro grave mutilazione, o pericolosi 
ferimenti, e per la donna anche la sua ver¬ 
ginità corporale. Sé si tratta di difendere 
soltanto i beni, ossia le ricchezze, l’uccisione 
non sarà facilmente lecita. Può esserlo 
in casi eccezionali, quando si tratti di beni 
così importanti, che il possessore non po¬ 


trebbe perderli senza essere ridotto alla 
miseria assoluta o anche relativa (notevole 
e dolorosa diminuzione dello stato sociale) 
e l'insieme delle circostanze non lascia molta 
speranza di riacquistare i beni con mezzi 
legittimi. Ben. 

BIBL. — V. Oblet, Dèfense de soi, in DTC, IV, 
227-230 ; A. van Hove, Circa quaestionem de deter¬ 
sione occisiva cantra iniustum aggressorem, in Ephe- 
merides theol. lovan., 6 (1929) 655-664; P. Palazzin i , 
Difesa legittima, in EC, IV, 1581-1585 ; B. Schopf, 
Quomodo legitimari possit cruenta repulsio iniusti 
aggressoris , Vienna 1938. 

DIFETTO PREDOMINANTE. — 1 Na¬ 
tura, - Con la parola difetto si designa, fra 
altre cose, la proclività a un determinato 
atto peccaminoso. Tali proclività possono 
essere innate : ciascun uomo nasce con 
predisposizioni a certi atti buoni, e anelli- 
a certi atti cattivi; possono essere anche 
acquisite, con la ripetizione dello stesso atto. 

D. predominante nelTuomo è quella pro¬ 
clività, il cui impulso è più frequente e 
più forte, benché non sempre osservato. 

2. Ei'FKTTi. - Il d. predominante è un ne¬ 
mico che portiamo sempre e dovunque con 
noi, e che spesso conduce a commettere 
falli. Questo difetto è tanto più da temere 
in quanto è un’arma potente della quale si 
serve il diavolo per indurci al peccato. Se il il. 
predominante non viene energicamente com¬ 
battuto, acceca poco a poco la mente e condu¬ 
ce a colpe sempre più frequenti e più gravi. 

3. Modi di combatterlo. - I’er combat¬ 
tere il d. predominante è necessario innanzi 
tutto conoscerlo, e questa conoscenza non 
si acquista facilmente ; alle volte, l’uomo 
sembra anzi non temere niente maggior¬ 
mente che di conoscere a fondo se stesso. 
Per conoscere il nostro d. predominante 
dobbiamo pregare ed esaminarci sopra le 
infedeltà che più facilmente e più di fre¬ 
quente commettiamo, indagando la causa 
interna di queste colpe ; è anche d’uopo in¬ 
vestigare a che cosa i nostri pensieri e de¬ 
sideri si portano spontaneamente, nonché 
ciò che più dispiace negli altri : è spesso 
ciò che domina in noi. Un altro mezzo da 
adoperare è la candida apertura dell’anima 
nostra al confessore, che in questo modo 
ci conoscerà a fondo e potrà indicare il 
nostro d. predominante. Diamo anche 
ascolto a un rimprovero fattoci : non ra¬ 
ramente getta una grande luce sullo stato 
dell’anima nostra. 

Dopo aver conosciuto il nostro d. pre¬ 
dominante, è necessario lavorare senza tre- 
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gua alla sua estirpazione, specialmente con 
l’esercizio delle virtù più direttamente op¬ 
poste a questo difetto. Per riuscire nell’in¬ 
tento si deve pregare molto ed esaminarsi in¬ 
torno ai progressi fatti : S. Ignazio e altri 
Santi danno il consiglio di notare quante 
volte, durante il giorno o la settimana, si 
è caduti nel d. predominante, per poter 
rendersi conto dei progressi o possibili re¬ 
gressi. Mezzo molto efficace per sradicare 
il d. predominante è anche l'eccitarsi in¬ 
ternamente a contrizione, e l’imporsi una 
piccola penitenza, ogni volta che si cede a 
tale difetto. 

Alle volte ci vogliono anni di lotta per 
sradicare un difetto, ma non bisogna mai 
credere che gli sforzi siano inutili : con la 
grazia del Signore si possono riformare 
le nature anche più ribelli. Non si deve 
neppure credersi mai vincitori al punto di 
poter tralasciare ogni vigilanza. Man. 

1 ÌIltL. — C. Tissot, La vi/a intcriore semplificata , 
I, Torino 1928, p. 117 ss. ; ili, p. 60 s., 65 ss. ; R. «àak- 
kigou-Lac.range, Leu troia ihtes tic la vie intérieurr, 
I, Paris 1938, p. 42H-438. 

DIFFAMAZIONE. 1 . Natura. - I.a <1. 
è denigrazione ingiusta della fama del pros¬ 
simo. Consiste in fatti e specialmente in 
parole, che distruggono la buona stima ge¬ 
nerale che una persona gode, p. es. rac¬ 
contare del prossimo clic ha rubato. I)i re¬ 
gola la d. si fa senza che la vittima sia 
presente, l’er «presto la d. si distingue dalla 
contumelia. Diciamo : « ingiusta «Emigra¬ 

zione », per distinguere la vera «I. dal detri¬ 
mento della fama «lei prossimo, proveniente 
da atti e parole, c«>mpiuti o pronunziati 
con un altro scopo e dai quali segue acci¬ 
dentalmente e contro hi nostra intenzione, 
mentre gravi e proporzionati motivi giu¬ 
stificano una tale condotta. Non è infine 
<1. propriamente detta raccontare a«l una 
persona, che per caso non la sa ancora, 
una cosa diffamante vera e già pubblica¬ 
mente conosciuta. I.a buona fama era già 
perduta. Un tal modo di agire suole però 
essere contro la carità. Molto dipende dalle 
circostanze. 

2. Divisioni:. - La d. si fa in due ma¬ 
niere differenti. Primo, raccontando cose 
diffamanti vere, ma non pubblicamente co¬ 
nosciute. Secondo, raccontando cose diffa¬ 
manti false. Nel primo caso la d. è chia¬ 
mata detrazione ; nel secondo caso calunnia. 

3. Moralità. - La d. è un peccato contro 
giustizia, di per sé grave. Là calunnia è 


un peccato più grave che la detrazione, 
perché è un’offesa del buon nome del pros¬ 
simo col diffondere notizie infamanti che 
sono per di più false. Però anche se le no¬ 
tizie sono vere, e si abbia perciò detrazione, 
la d. è per sua natura un peccato grave, 
perché priva il prossimo di un bene al quale 
ha diritto, la buona fama, che è illesa, finché 
un peccato commesso o una condotta cat¬ 
tiva non è pubblicamente conósciuta. B la 
buona fama è un bène di grande valore ; 
la Sacra Scrittura la chiama più preziosa 
di grandi ricchezze. La d. può essere un 
peccato veniale, se il danno recato alla 
buona fama del prossimo in un caso con¬ 
creto non è grande. Per valutare la gra¬ 
vità del danno recato alla fama bisogna 
considerare non soltanto la gravità del male 
raccontato, ma anche la condizione del 
narratore (se egli è persona autorevole, seria, 
prudente o invece leggera) e degli ascol¬ 
tatori (se sono persone riservate o loquaci) 
e parecchi altri elementi (il numero degli 
ascoltatori, ecc.). 

La d. è un peccato commesso spesso 
con grande facilità e leggerezza, anche da 
persone che in altre cose sono coscienziose 
e talvolta scrupolose. La duplice fonte di 
«luesto male, che causa tanti danni, di¬ 
spiaceri, amarezze, dolori è la loquacità e 
il gusto corrotto che brama raccontate e 
ascoltare fatti scandalosi. Sembra che molti 
uomini credano di essere buoni o meno 
cattivi perché sentono che altri sono cat¬ 
tivi o più cattivi di loro. Se non ci fossero 
tanti che ascoltano con malsano interesse 
i narratori di fatti infamanti, il male sa¬ 
rebbe già molto diminuito. 

Non soltanto raccontare Cose diffamanti, 
ma anche ascoltare con piacere, con segni 
«li contentezza, un diffamatore, è spesso 
un peccato, che può essere grave. La carità 
obbliga anche a fare ciò che è moralmente 
possibile per impedire la d. dimostrando 
la propria scontentezza o disappunto o ri¬ 
provazione, a seconda delle circostanze, e 
correggendo il diffamatore secondo le norme 
della correzione fraterna (v.). Il danno 
causato dalla d. di per sé deve essere ripa¬ 
rato. Ciò sarà spesso moralmente, anzi 
anche fisicamente, impossibile. Quando il 
male ràccóntàto del prossimo è falso, là ri¬ 
parazione del danno è più facile. Esiste 
l’obbligo di ritrattare ciò che si è detto e di 
diffondere questa ritrattazione affinché ar¬ 
rivi a tutti quelli ai quali è pervenuta la no¬ 
tizia falsa. Quando, invece, le parole dif- 
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famanti sono vere, la cosa è molto piti diffi¬ 
cile. Non è lecito dire che la cosa non era 
cosi : sarebbe una bugia. Mezzi per riparare 
sono : confessare di aver fatto male nel par¬ 
lare in una tal maniera di quella persona ; 
parlare bene di quella persona in presenza 
di altri presso i quali noi l’abbiamo diffa¬ 
mata, scusare in quanto possibile il male 
raccontato, lodare la persona diffamata, ecc. 
Proprio la difficoltà della riparazione do¬ 
vrebbe fare prudenti e cauti tanti uomini, 
che con estrema leggerezza parlano male di 
altri e mettono in giro notizie diffamanti 
vere o false. Ben. 

BIBL. — A. Vermeersc», Theol. mor., Ili, p. 510- 
5x5, n. 597-603 ; P. Ciprotti, De iniuria ac diffama- 
tionc in iure poenali canonico, Romae 1937 ; Ken¬ 
neth B. Moore, The inorai principici governiti# thè 
sin of deir action..., Washington 1950. 

DIGIUNO v. Astinenza e digiuno, Co¬ 
munione. 

DILAZIONE v. Fallimento. 

DILETTAZIONE (amorosa) - - v. Compia¬ 
cenza volontaria, Pensiero (peccati di). 

DILIGENZA. 1 . La o. COME DOTE K 
VIRTÙ. - La d. (da diligere amare) è frutto 
dell'amore. 

È una cura assidua e costante nell'ope¬ 
rare in genere o una attenzione particolare 
nel fare una determinata cosa. La d. può 
essere soltanto una dote naturale, che però 
sempre suscita ammirazione e rispetto ; 
acquista un valore morale ed anche so¬ 
prannaturale, se il movente è la grazia e 
la gloria di Dio. Si oppone alla negligenza 
(v.j, ossia alla trascuratezza abituale nei 
propri doveri in quanto non si amano. 

>. La p. canonica. - La d richiesta dal 
diritto ha carattere esterno ; non esclude 
però rinterno, anzi lo suppone. 

La d. è raccomandata : a) a chi ammi¬ 
nistra o riceve i Sacramenti, essendo essi 
i principali mezzi di santificazióne e di 
salute (can, 731 § 1) ; 6) a chi assiste gli 
infermi, perché curino che costoro rice¬ 
vano rastrema Unzione, e perché la rice¬ 
vano, mentre sono ancora nell'uso di ra¬ 
gione (sui campata# : can. 944) ; c) a chi 
deve compilare Lin ventano dei documenti 
dell’archivio diocesano (can. 375 § 2) ; d) al 
maestro dei novizi nella formazione religiosa 
dei medesimi (can. 562) ; e) agli ammini¬ 
stratori dei beni ecclesiastici per tutti gli. 


atti necessari alla tutela dei medesimi 
(can. 1523) ; /) al sequestratane nella ma¬ 
nutenzione delle cose a lui affidate, non 
meno che se fossero sue (can. 1675 § 2 )- 

La d., ossia la presenza al servizio corale, 
dà diritto alle distribuzioni quotidiane 
(can. 395 § 3), mentre ne sono privati i 
negligenti ; anzi appunto per premiare la d. 
al coro sono state istituite le distribuzioni. 

3. La negligenza canonica. - L’omis¬ 
sione della dovuta d. può costituire ele¬ 
mento di imputabilità nel delitto (can. 2199). 
6 anche causa di diminuzione del delitto, 
rispetto al dolo (can. 2203), però non tale 
da scusare dalla pena nei casi in cui la 
legge non contiene le clausole di temera¬ 
rietà ( praesumpserit, ausus f tur il. scicnler, 
studiose, ecc. : can. 2229 § 3 n. 2). 

Nella parte processuale riguardante le 
cause dei Santi si parla di un processicnlus 
diligentiarum. costituito dagli atti compiuti 
dal Vescovo nella ricerca giuridica degli 
scritti di un Servo di Dio e elle deve essere 
trasmesso alla Sede Apostolica (can 20(11). 
M.d.G. 

BIBL. — H. D. Nohlk, Prudente, in DTC, XII, 
1050-1055 ; G. Setti*, Diligenza, in PC. IV, 1602- 
1603. 

DIMISSIONE (dalla religione). 1 . No¬ 
zione. - l’espulsione da un Ordine o da 
una Congregazione religiosa, per cause sta¬ 
bilite dal diritto e nella forma voluta dal 
Codice di diritto canonico. 

>. Storia. - Fin dall’inizio della vita re¬ 
ligiosa nacque il diritto e il dovere di al¬ 
lontanare gli indegni o i non adatti ad una 
determinata forma di vita religiosa, tutta 
via fino a molto tardi non si costituì nel 
diritto dei religiosi una vera e propria 
teoria sulla d., lasciando la S. Sede che i 
Superiori applicassero nei singoli casi le 
norme convenienti. Fu con la Costituzione 
Cum sicut nobis di Alessandro VI nel 1501, 
che si iniziò tuia prassi conforme, meglio 
delineata successivamente da Urbano Vili 
e Innocenzo XII. 

3. Diritto attuale. - Attualmente tutta 
la dottrina sulla d. è specificata nel Codice 
canonico nel modo seguente : 

a) Sono dimessi ipso facto , ossia per 
il fatto stesso del reato commesso : i reli¬ 
giosi pubblici apostati dalla fede cattolica ; 
il religioso che fugge con una donna o la 
religiosa che fugge con un uomo ; i reli¬ 
giosi che attentano matrimonio, anche solo 
civile (can. 646}. In questi casi il Superiore 
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(leve solo limitarsi alla constatazione dei 
fatti e alla dichiarazione dell'avvenuta d. 
decretata dal diritto. 

b) ha d. di professi di voti tempora¬ 
nei ; può essere fatta dal Superiore gene¬ 
rale con il consenso del Consiglio se si 
tratta di religioni di diritto pontificio ; dal¬ 
l'Ordinario del luogo se si tratta di congre¬ 
gazioni di diritto diocesano o di monache 
soggette oli'Ordinario . dall’Ordinario del 
luogo e dal Superiore regolare se si tratta 
di monache soggette a una religione ma¬ 
schile. 1 /Ordinario locale e il Superiore 
regolare devono avere il parere dei Supe¬ 
riori o delle Superiore (cari. (>47). 

he cause e la forma della <1 non sono 
stabilite dal Codice canonico, ma vengono 
lasciate alla determinazione delle singole Co¬ 
stituzioni. Sempre però devono essere gravi 
sia da parte del religioso elle della religione, 
e devono essere comunicate al religioso, 
cui compete ampio diritto di difesa (cau 
(147). Contro il decreto di d. il religioso ha il 
diritto, entro dieci giorni, di interporre ri¬ 
corso, con effetto sospensivo, alla S. Sede 
(cau. (>47 $ z n. 4). U messo il decreto, se il 
ricorso non ha luogo o è rigettato dalla 
S. Sede, il religiosi* di voti temporanei resta 
ridotto allo stato secolare, anche se chierico 
con ordini minori, mentre se ha gli ordini 
maggiori gli rimangono gli obblighi di 
questi (cali 04H). 

r) l,a d. di professi ili voti perpetui 
nelle religioni maschili non esenti o esenti 
laicali : deve essere fatta attraverso un pro¬ 
cesso in via amministrativa per il quale con¬ 
sti di tre delitti diversi o successivi del re¬ 
ligioso contro il diritto comune o proprio 
della religione, commessi con piena impu¬ 
tabilità. Ai delitti devono essere seguite, 
entro sufficiente spazio di tempo, delle moni 
/.ioni canoniche da parte dei Superiori, le 
quali siano rimaste inefficaci in modo che 
il reo abbia così manifestato la sua incorreg 
gibilità. Il Superiore competente a emettere 
il decreto dopo i dovuti accertamenti è, 
nelle religioni di diritto pontifìcio, il Supe 
riore supremo della religione con il consenso 
a maggioranza assoluta e segreta del suo 
Consiglio ; in quelle di diritto diocesano 
l’Ordinario del luogo, al quale il Superiore 
deve inviare tutto l’incartamento (can. 649. 
figo). Perché il decreto di d. abbia effetto 
definitivo nelle religioni di diritto polititi 
ciò occorre che sia confermato dalla S. Sede 
(can, 650). In ogni caso si devono manife¬ 
stare al religioso le cause della d., e vanno 


ascoltate le sue difése, che devono essere 
fedelmente trascritte ed inviate alla S. Sede, 
alla quale egli ha sempre il diritto di far ri¬ 
corso entro dieci giorni (can. O30). 

d) ha d. di religiose di voti perpetui 
sia solermi che semplici può essere fatta 
solo dopo gli accertamenti di gravi cause 
esterne, unite ad incorreggibilità, provata 
e documentata dalla Superiora suprema o 
maggiore e dopo che le cause stesse fu¬ 
rono manifestate alla accusata, e si siano 
udite le sue difese. Tutti i relativi incarta¬ 
menti dovranno essere inviati o all’Orili 
nario del luogo se si tratta di dimettere 
religiose di congregazioni di diritto dioce¬ 
sano, oppure alla S. Sede negli altri casi, 
spettando all'Ordinario o alla S. Sede l’emet¬ 
tere il decreto definitivo di d. Alla religiosa 
è permesso, entro dieci giorni, di interporre 
ricorso alla S Sede contro il decreto di d., 
con effetto sospensivo della stessa (cau, <151, 
bgz). 

c) ha il. di professi di voti perpetui 
nelle religioni clericali esenti : deve avve¬ 
nire. ordinariaulente, attraverso un vero 
processo canonico, secondo le forme sta¬ 
bilite del Codice di diritto canonico. 

/) Il diritto ammette, con il disposto 
ilei can, (>53, una forma più breve di d. 
per tutti i religiosi e le religiose, quando 
concorrono nello stesso caso un delitto con 
scandalo esterno e di gravissimo nocumento 
alla religione, e la necessità di prendere 
immediati provvedimenti. Allora il Supe¬ 
riore maggiore, con il consenso del suo 
Consiglio, potrà emanare il decreto di d, ; 
ma anche lo stesso Superiore locale, con 
il suo Consiglio o con l'intervento dell'Ordi¬ 
nario del luogo, può agire quando sia im¬ 
possibile ricorrere al Superiore maggiore. Il 
caso dovrà subito essere sottoposto alla 
S Sede per la conferma del decreto di d. ; 
tuttavia il decreto produce già i suoi effetti, 
di separare cioè il religioso dalla religione 
e di ridurlo allo stato secolare (can. 633). 
Nelle religioni esenti si dovrà iniziare rego¬ 
lare processo di d. 

I dimessi di voti perpetui rimangono le¬ 
gati ai loro voti, eccetto elle la S. Sede 
conceda dispensa dagli stessi, oppure nelle 
Costituzioni sia stabilito diversamente. TI 
chierico con ordini minori dimesso è ridotto 
allo stato laicale (can. 669) ; i religiosi chie¬ 
rici con ordini maggiori, colpevoli di delitti 
che importano l’infamia di diritto o la depo¬ 
sizione o che provocano la d, ipso facto 
(can. 046), oltre alla d. incorremo in pene 
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gravissime determinate dal Codice ai sin¬ 
goli delitti, quali la degradazione, la sospen¬ 
sione, eoe. 

Il religioso dimesso di voti perpetui non 
liberato dai suoi voti ha sempre il dovere 
di ritornare alla religione, che, se vi siano 
argomenti di resipiscenza, è tenuta a ripren¬ 
derlo, sia pure dopo averlo assoggettato a 
prova conveniente (can. 672). Mand. 

BIBL. — A. Tabera, De dimissione religiosorum, 
in Comm . prò religiosis, n (1931) 277 ss. ; L. Fanfani, 
Il diritto delle religiose, Rovigo 1950, p. 329. 

DIMISSIONI —- v. Rinuncia. 

DIMISSORIE (lettere). — 1. Scopo dku,E 
LETTERE D. - Secondo il diritto canonico 
ciascun ordinando può ricevere legittima- 
mente gli ordini (v. Ordine) soltanto dal 
proprio Vescovo o col permesso di questi, 
concesso attraverso le cosiddette lettere d. 
(can. 955). he lettere d. sono dunque il 
documento, con il quale un Vescovo dio¬ 
cesano o un altro competente Superiore ec¬ 
clesiastico (can. 957 § 1 ; 95 8 ) prega o auto¬ 
rizza un altro Vescovo o un sacerdote, il 
quale ha per speciale concessione questa 
facoltà, di conferire gli ordini al proprio 
suddito. Le lettere d. non sono da confon¬ 
dersi né con le lettere testimoniali né con 
le lettere di escardinazione. Chi senza le 
d. conferisce gli ordini al suddito altrui, 
incorre per ciò stesso (ipso facto) nella so¬ 
spensione dal conferimento degli ordini, 
riservata alla S. Sede, durante un anno (can. 
2373 n. 1). Chi senza o con false d. riceve 
maliziosamente gli ordini, è per ciò stesso 
(ipso facto) sospeso dall’ordine ricevuto 
(can. 2374). 

2. Chi può concEdbree. - Oltre il Sommo 
Pontefice possono concedere le d. : 

a) Agli ordinandi del clero secolare : il 
Vescovo proprio, dopo aver preso possesso 
della sua diocesi, anche se non è ancora 
consacrato ; il Vicario generale, ma sol¬ 
tanto dietro un mandato speciale del Ve¬ 
scovo ; il Vicario capitolare con il consenso 
del Capitolo e, eccettuato il caso di neces¬ 
sità, soltanto dopo un anno dalla vacanza 
della diocesi, altrimenti è per ciò stesso 
( ipso facto) sospeso a divinis, cioè da tutti 
gli atti della potestà d’ordine ; inoltre non 
deve concedere le d. a quelli che sono stati 
rigettati dal Vescovo ; il Vicario ed il Pre¬ 
fetto apostolico, nonché l’Abate ed il Pre¬ 
lato nullius, anche se non sono Vescovi 


titolari. Tutti i sopraddetti possono con¬ 
cedere le d., finché ritengono la potestà di 
giurisdizione nel territorio (can. 958). 

Essi possono mandare le d. a qualunque 
Vescovo cattolico, purché questi sia dello 
stesso rito dell’ordinando ; altrimenti sarebbe 
necessario un indulto apostolico (can. 960). 
Inoltre le d. possono essere mandate, purché 
si tratti soltanto della tonsura o degli ordini 
minori, ad un Cardinale (non Vescovo) 
(can. 239 § 1 n. 22) o ad un Vicario o Pre¬ 
fetto apostolico, nonché ad un Abate o 
Prelato nullius (non Vescovi), che però 
possono validamente conferire questi ordini 
soltanto durante l’ufficio e nel proprio 
territorio (can. 957 § 2). 

b) Quanto agli ordinandi del clero re¬ 
golare si devono distinguere i religiosi in 
esenti e non esenti. 

a) I religiosi esenti non possono essere 
lecitamente ordinati da un Vescovo senza 
le d. del proprio Superiore maggiore. Questo 
può concederle per tutti gli ordini quando 
si tratta di religiosi coi voti perpetui, ma 
soltanto per la tonsura e gli ordini minori, 
quando si tratta dei religiosi con voti tem¬ 
poranei che, a norma del can. 574, devono 
precedere i voti perpetui. Il Superiore può 
mandare le d. soltanto al Vescovo dioce¬ 
sano, nel cui territorio è posta la casa reli¬ 
giosa, alla quale appartiene l’ordinando, ec¬ 
cettuati cinque casi speciali, determinati dal 
diritto, nei quali può mandare le d. ad 
un altro Vescovo. Il Superiore che, eccet¬ 
tuati i cinque sopraddetti casi, manda le 
d. ad un altro Vescovo, è per ciò stesso 
(ipso facto ) sospeso dalla celebrazione della 
Messa durante un mese, ed il Vescovo, che 
conferisce gli ordini ad un tale religioso, è 
sospeso dal conferimento degli ordini per 
un anno (can. 2373 n. 4). 

P) Per i religiosi non esenti si applicano 
le stesse norme come per gli ordinandi del 
clero secolare, salvi speciali privilegi, re¬ 
vocato però qualunque indulto, concesso 
prima del CIC, di dare le d. per gli ordini 
maggiori a professi di voti temporanei 
(can. 964-967). 

3. Modalità per dare i,a concessione. - 
Tutti quelli che concedono le d. devono, 
prima di mandarle, avere tutte le testimo¬ 
nianze prescritte dal diritto canonico (can. 
993-1000) per gli ordinandi : p. es,, testimo¬ 
nianze di studi compiuti, della condotta, ecc. 
(can. 960 § 1). Le d. possono essere revo¬ 
cate o limitate dai concedenti o dai loro 
successori, ma, una volta concesse, non si 
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estinguono neppure per l’estinzione della 
potestà nel concedente (can. 963). Led. 

BIBL. -— F. Clabys-Boùùaert, Dimissoriales 
(Lettres), in DDC, IV, 1244-1250 ; A. Poli, De litterìs 
commendatitiis ad sacra facienda in iure canonico 
usque ad Decretum Gratiani, in Ephemerides iuris 
canonici, 9 (1953) 4-50 ; Id., Doctrina litterarum 
commendatitiarum iuxta Decretum et Decretales, ibid., 
ìi (*955) 3-38 ; e altri commenti. 

DINAMICA ECONOMICA v. Congiun¬ 
tura economica. 

DIO. 1. Fondamento della j. hc.uk mo¬ 
rale:. - 1). è il primo fondamento di ogni 
legge morale in quanto ne è la causa effi¬ 
ciente, esemplare e filiale. Infatti, come 
Creatore e Governatore supremo di tutto 
l'universo, Egli ha concepito sin dall'eter¬ 
nità ed espresso nella creazione le leggi se¬ 
condo le (piali debbono svolgersi le azioni 
umane, esprimendo (preste leggi sia nell’or¬ 
dine obicttivo delle cose e nella loro natura 
(in quanto conosciuta dalla ragione umana) 
sia con dettati positivi (v. anche Legge 
eterna, naturale, divino-positiva) ; cosicché 
ogni legge proviene da I)., direttamente op¬ 
pure indirettamente, per mezzo di un’Auto¬ 
rità clic da Lui deriva la potestà di coman¬ 
dare. L'uomo, osservando questa legge 
morale, tende al suo intimo fine, perché la 
propria perfezione morale elle ne risulta Io 
rende simile alla perfezione del suo divino 
esemplare, e soprattutto perché essa lo con¬ 
duce all’acquisto di 1). come soggetto di cono¬ 
scenza e di autore soprannaturale nel para¬ 
diso. Chi nega l’esistenza di I). sottrae alla 
legge litorale l'unico suo fondamento, che 
non può esser sostituito con criteri di utilità, 
di benessere o di imperativi categorici, né 
con un fatto compiuto per imposizione 
esterna da parte di altri uomini : Non c'è 
potestà se non da Dio (Rolli. 13, 1). 

2 . Oggetto della legge morale. - fi 
evidente elle ogni legge o comandamento si 
riferisce in ultima analisi sempre a D. stesso, 
e che quindi ogni infrazione costituisce 
un reato contro di Lui. Mentre, però, que¬ 
sta opposizione a D. per gran parte della 
legge morale si effettua in modo indiretto, 
essendo il suo oggetto diretto un bene 
creato (vita umana, beni temporali, ono¬ 
re, ecc.), per un’altra parte l’opposizione è 
diretta, e precisamente per quella parte 
di cui D, o le cose di D. sono l'oggetto im¬ 
mediato, che determina i nostri doveri verso 
di Lui : adorazione, culto, fede, speranza, 
carità, ecc. Praticamente troviamo questi 


doveri espressi negli obblighi che ci impon¬ 
gono le tre virtù teologali e i tre primi 
comandamenti del decalogo (v. Adorazio¬ 
ne, Bestemmia, Carità, Culto, Fede, Giu¬ 
ramento, Liturgia, Speranza, Tentazione di 
Dio, ecc.). Dam. 

BIBL. —- V. Cathrein, Filosofia morale (trad, 
ital.), I, Firenze 1920 ; L. Tàparelli, Saggio teorico 
di diritto naturale, I 3 , Torino 1925, 2 voi. ; B. Mer- 
kelbach, Summa theol. mor., I 2 , Parisiis 1936, n. 21- 
35, 238-249 ; J. Aertnys - C. Dames, Theol . mor., I 11 , 
n. 10-13, 130-131. 

DIPLOMAZIA. — ■ I. Concetto. - È defi¬ 
nita da molti come scienza ed arte di re¬ 
golare i rapporti fra più enti sovrani. Scienza 
perché occorre profondamente conoscere 
la natura dei rapporti internazionali da re¬ 
golare ; arte perché nelle persone che eser¬ 
citano la d. si richiedono particolari capa¬ 
cità per ben regolarli. 

2. Organizzazione. - Nel senso sopra in¬ 
dicato si può dire che vi è sempre stata 
una d., poiché vi sono sempre stati rap¬ 
porti da regolare fra gli Stati, specialmente 
in tempi di pace, ma, come organizzazione 
stabile, essa è sorta negli ultimi secoli in 
seguito al continuo accrescersi delle relazioni 
fra gli Stati, i quali, oltre a stabilire ne! 
loro territorio uffici centrali, ritennero neces¬ 
sario inviare missioni particolari, prima tem¬ 
poranee e poi stabili, presso gli altri Stati 
Legazioni diplomatiche con stabilità si eb¬ 
bero già nel secolo decimoterzo, per opera 
specialmente della S. Sede e della Repub¬ 
blica Veneta. Nel secolo decimosettimo già 
quasi tutti gli Stati ne ebbero. 

3. Importanza. - Se si tiene presente il 
grande numero e la natura dei rapporti da 
regolare, e cioè: politici, giuridici, econo¬ 
mici, culturali, facilmente si comprende la 
importanza della d. La indipendenza fra 
vari Stati rende evidente la necessità che 
i rapporti esistenti tra essi siano bene e 
sollecitamente regolati. 

4. Fine e; mezzi. - Lo scopo della d. è 
quello di mantenere ed accrescere fra i po¬ 
poli la completa armonia e la pace ; di svi¬ 
luppare sempre più i fondamenti di giu¬ 
stizia e di reciproca benevolenza fra di 
essi. Per raggiungere tale scopo, però, è 
doveroso usare mezzi onesti e non l'inganno. 
Il senso di lealtà di chi esercita la d. non 
riguarda soltanto il proprio Stato ma anche 
gli altri Stati. Pas. 

BIBL. — A. Giobbio, Lezioni di diplomazia eccle¬ 
siastica, Roma 1899; A. Bettanini, Lo stile diplo¬ 
matico, Milano s. à. ; Vàughan Williams, Les mé- 
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Ihodes de trava.il de la diplómatie, in Recueil des cours , 
1924, v. XI, p. 230 s. ; Ch. Dupuis, Les représentants 
des états et la diplómatie, in Recueil des cours, 1924, 
v. I, p. 2:8? s. 

DIPSOMANIA. • - 1. Definizioni.; k ca 
ratteriSTtciik. - Consiste (&ii]u) = sete) 
in un improvviso ed imperioso bisogno di 
ingerire bevande alcooliche, fino all’ubria- 
chezza. Gli accessi possono insorgere anche 
in soggetti abitualmente astemi e, comun¬ 
que, nei periodi più o meno lunghi interac- 
cessuali, i dipsomani si riducono senza 
sforzo all’astinenza e talvolta provano ad¬ 
dirittura ripugnanza per l’alcool. 

Il dipsomane beve avidamente, senza gu¬ 
stare ciò che beve, e —- spesso — tollera 
dosi elevatissime di alcoolici senza dar segno 
di ubriachezza ; oppure quest’ultima si ma¬ 
nifesta in forma anormale con stordimento 
grave, confusione, angoscia e deliri rudi¬ 
mentali. Durante la crisi c’è inappetenza e 
insonnia. Più tardi subentra uno stato di 
malessere e, non infrequentemente, l’indivi¬ 
duo non serba alcun ricordo, o un ricordo del 
tutto vago e impreciso dell’episodio morboso. 

2. Natura. - Questi casi tipici di d. si 
presentano in epilettici conclamati e pos 
sono essere le sole manifestazioni dell 'epi¬ 
lessia [v.). 

Altre volte la d. costituisce una di quelle 
ossessioni impulsive che si riscontrano nella 
psicastenia (v.) e si concreta in uno smodato 
desiderio di bevande alcooliche al quale il 
soggetto resiste non senza sforzo per qualche 
tempo, sinché viene poi travolto dall'im¬ 
pulso patologico e soddisfa l'idea osses¬ 
siva ottenendo, con ciò, un momentaneo 
sollievo, un transitorio senso di appaga¬ 
mento, di tregua all’incalzare dell’ossessione. 

Altre volte ancora le crisi di d, possono 
essere espressione di uno stato d'eccitamento 
Sintomatico di distimia (v.), di paralisi pro¬ 
gressiva o di differenti psicosi. 

3. Forme affini. - Affini, nella loro na¬ 
tura e nel modo di determinarsi, alla d. sono 
altre manifestazioni patologiche (espressioni 
anch’esse, di volta in volta, di equivalente 
epilettico, di ossessione psicastenica, di stato 
d’eccitamento, ecc.) che sono più rare ad 
osservarsi e incidono sulle funzioni alimen¬ 
tari, sessuali, motorie, ecc. Queste manife¬ 
stazioni prendono il nome, rispettivamente, 
di bulimia (o sitomania), erotomania, dro- 
momania, e — inoltre • — di clastomania 
(impulso ad infrangere), piromania (impul¬ 
so ad incendiare), cleptomania (impulso a 
rubare'., ecc. 


4. Riflessi morali. - Come risulta anche 
da questa sommaria trattazione, il dipso¬ 
mane non è un depravato od un vizioso, 
ma un infermo che deve essere curato (e 
per le cure si rimanda alle varie malattie 
di cui la d. costituisce un sintomo), deve 
essere compatito, ma in genere non può 
essere condannato Lo stesso dicasi, neces¬ 
sariamente, per quelle non rare forme di 
alcoolismo (v.) causate dal frequente ripe 
tersi della crisi dipsomane 

Riteniamo superfluo avvertire che anche 
le manifestazioni patologiche elencate nel 
precedente paragrafo, essendo espressione 
di turbamenti neuropsichici, possono essere 
pure esenti da imputabilità morale o da 
sanzioni penali. 

S’intende che, in ogni caso, necessita 
accertare attraverso accurate indagini 
cliniche - se non si tratti, piuttosto, di 
manifestazioni della cosiddetta immoralità 
costituzionale (v.) o di volgare delinquenza 
(v.) : il che è compito del neuropsichiatra. 
Riz. 

BXBL. — Levy- Valessi. Rrècis de psyckiairie, 
Baillière, Paris 1926 ; G. Moglie, I.n psicopatologia 
forense , Roma 1938. 

DIREZIONE SPIRITUALE. i. Na 

TURA. - D. spirituale significa il dare eli 
anche il ricevere norme di condotta, del 
tutto concrete ed adatte allo stato d’animo 
di colui al quale si rivolgono. 

Presuppone da parte di colui che è di¬ 
retto una grande apertura di animo. Mentre 
l’ambito della confessione si estende alle 
sole colpe commesse, quello della d. spi¬ 
rituale racchiude, oltre ai peccati ed alle 
loro cause, tutto ciò che lui qualche rela¬ 
zione con il progresso spirituale : l’indole 
naturale con i suoi lati favorevoli e sfavo¬ 
revoli, le abitudini acquisite sia buone sia 
cattive, i gusti e le repugnanze, le speciali 
difficoltà, le tentazioni e i pericoli, le imper¬ 
fezioni, le imprudenze e le incostanze, i 
mezzi per evitare la colpa, per sradicare 
le tendenze meno buone e per far crescere 
le buone inclinazioni ; per coloro che non 
hanno ancora scelto uno stato di vita, vi 
entra anche la questione della vocazione e, 
una volta risolta questa, dei mezzi da ado¬ 
perare per prepararsi allo stato a cui si è 
chiamati. 

2. UTILITÀ. - Una d. spirituale prudente 
e ferma è di grande importanza, e in genere 
anche necessaria per fare progressi nella 
vita spirituale Già gli antichi Padri, e 
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dopo di loro gli scrittori ecclesiastici, rac¬ 
comandano un’apertura d’animo non li¬ 
mitata ai soli peccati, ma estesa anche ai 
difetti, alle tentazioni ed alle speciali dif¬ 
ficoltà. 

Leone XIII sancì questa dottrina tra¬ 
dizionale (Epistola l'i-sleni benevolentìae, 
iz genn. ifiog). Il bisogno di una buona dire¬ 
zione si fa ancora più vivo in periodi di 
speciali prove e difficoltà. 

3 Modo m stami, iuta. - benché non ne¬ 
cessario, è tuttavia utile che il direttore 
spirituale ed il confessore siano la stessa 
persona e che la direzione sia congiunta 
con l'accusa dei peccati nel tribunale della 
penitenza. Bisogna avere profondo rispetto 
per il direttore, nel quale si deve vedere 
il ministro di (ìesù, e mentre si deve evi¬ 
tare ogni familiarità con lui. occorre avere 
in lui una grande fiducia e aprirgli in modo 
breve, chiaro e sincero lo stato della propria 
anima, avendo cura di non cercare una 
certa soddisfazione nel parlare ili se stesso 
e uell'interessare un altro alla propria per 
sona, ricevendo da lui con umiltà e doci 
lità gli ammonimenti e mettendoli fedel¬ 
mente in pratica Dove venissero a mancare 
queste disposizioni, la il. spirituale non 
porterebbe più frutti Una volta fatta la 
scelta di lui direttore, non bisogna cambiarlo 
facilmente. Mini. 

Pilli-. A. TANgriKKl-v, Compendio ili talloniti 
ascetica e mistica 1 , Kotna is-’S, n. 5.111-557 ; A. Mio 
MAKii, Trattato licita vita interiore. Torino 11)511, voi. I, 
n. -o -.'<) ; |{. liAKKir.on-I.ACKANaic, l.es troia dpes ite 
la vie interirure, I, Paris 013S, p. 350-561 ; I- IO ai 
iiknom, Pratica progressiva licita con/cssionc e dello 
dire-.ioilc spiritanti', Torino |i),|.p 

DIRIGENTE D’IMPRESA v. Azienda, 
Imprenditore. 

DIRIMENTE IMPEDIMENTO v. Im¬ 
pedimenti matrimoniali. 

DIRITTI DELL’UOMO. 1 Ormine 

piai, a formula. - Questa espressione è sa¬ 
lita in grande onore in seguito alla Rivo¬ 
luzione francese, che ne fece imo dei suoi 
fatidici vessilli. Si sa tuttavia che essa 
appariva già nelle costituzioni di parecchi 
Stati dell’America del Nord e qualcuno ne 
ricerca le origini fin dagli inizi del secolo 
decimoterzo nella famosa Magna Charta 
inglese. Questo per la formula. Ma chi guarda 
al contenuto ne vede l'origine nella filo¬ 
sofia storica, e, più ancora, nella dottrina 


cristiana, che, proclamando la dignità ed 
il valore della persona umana, affermò in 
modo inequivocabile i diritti di ogni uomo. 
Nel secolo nostro le due grandi guerre (e 
con maggior forza la seconda) hanno dato 
nuova spinta ad un crescente interesse circa 
la formula ed il suo contenuto ; interesse 
che si manifesta non solo fra gli studiosi, 
ma anche fra gli uomini e gli organismi 
politici (Società ed Unione delle Nazioni ; 
cfr. la Dichiarazione dei diritti dell’uomo, 

10 die. 1948). 

i. Contenuto uhnerico. - Il contenuto 
generico della formula è abbastanza chiaro 
Con essa si afferma che ogni uomo, per il 
solo fatto di essere umano, a qualunque 
popolo, nazione, razza, religione appartenga, 
ha certi diritti fondamentali, che debbono 
essergli riconosciuti e protetti. Così la no¬ 
stra Costituzione riconosce e garantisce i 
diritti inviolabili dell'uomo (art. >) ; pro¬ 
clama che tutti i cittadini hanno pari 
dignità, sociale e sono uguali davanti alla 
legge, senza distinzione di sesso, di razza, 
di lingua, di religione, di opinioni politiche, 
ili condizioni personali e sociali (art. 3). 
fi facile accorgersi che tale affermazione, 
presupponendo l'esistenza di diritti che lo¬ 
gicamente antecedono le concessioni statali, 
e quindi sussisterebbero anche se lo Stato 

11 negasse e li conculcasse, è di schietta in¬ 
timazione giusnatiiraUsticu, e per ciò stesso 
inconciliabile col positivismo giuridico e par¬ 
ticolarmente con lo statualismo. Si capisce 
ancora che i giuristi (li professione, anche 
se non positivisti, trovino difficoltà nel dare 
ai diritti umani la necessaria sistemazione 
tecnica, di cui parleremo in seguito. 

5. Contenuto specifico. - Il contenuto 
specifico non è tanto facile ad essere fissato, 
fili studiosi e le diverse carte concordate 
nei convegni politici cercano di stabilire al¬ 
meno alcuni punti programmatici, che pos¬ 
siamo ridurre a pochi capi : a) la vita fisica, 
l'integrità corporale e psichica ; onde resta 
vietato non solo uccidere, ma anche muti¬ 
lare ed inebetire l'uomo ; b) la libertà per¬ 
sonale, con esplicita esclusione della scliia- 
vitù, della deportazione forzata, ecc. ; c) la 
libertà dai bisogni, garantendo a tutti i 
mezzi indispensabili alla iuta : d) l’iigua- 
glianza di ogni Individuo di fronte alla 
legge ; e) la libertà politica, cioè il diritto 
dei cittadini di prendere parte al governo 
del loro paese. 

4. Difficoltà tecniche. - Le difficoltà 
tecniche, che si incontrano nella pratica si- 
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stimazione giuridica di questi diritti, na¬ 
scono da due fonti : una è intrinseca ai di¬ 
ritti stessi, l’altra è estrinseca, e riguarda 
l’organo, adatto alla loro tutela. 

La fonte intrinseca è la indeterminatezza 
dei limiti nei rispettivi diritti e doveri, che 
difficilmente si lasciano fissare, almeno per 
alcuni dei capi sopra indicati. È abbastanza 
facile delimitare il diritto alla vita ed alla 
integrità corporale ; ma è assai arduo fis¬ 
sare i limiti del diritto di libertà politica, 
ed è più arduo ancora determinare i diritti 
ed i doveri di fronte alla libertà dal bisogno. 
E siccome l'ordinamento giuridico esige un 
buon grado di certezza, si capisce quanto 
sia malagevole il cammino dei giuristi in 
questo campo. La difficoltà è molte volte 
aggravata dal fatto che spesso su questo 
terreno si trovano di fronte due soggetti 
molto diversi, l’individuo e la società, i cui 
mutui rapporti sono quanto mai proble¬ 
matici. 

La difficoltà estrinseca (abbiamo già detto) 
consiste nell’identificazione dell’organo atto 
a garantire i diritti dell’uomo. Lo Stato 
pare insufficiente, perché spesso è proprio 
per difendersi dalle prepotenze statali che 
l’individuo invoca i diritti umani. Si pensa 
allora di costituire organi specifici (inter¬ 
nazionali, superstatali) col preciso incarico 
di proteggere l’uomo. Ma questa soluzione 
sconcerta oggi molti giuristi, che, senza es¬ 
sere o sapere di essere positivisti, temono 
di vulnerare così il dogma giuridico della 
sovranità dello Stato. E, d'altra parte, an¬ 
che supposta l’esistenza di corti superiori ed 
umanitarie, chi potrebbe garantire la loro 
incorruttibilità ? 

5. Valore etico. - Queste ultime do¬ 
mande ci obbligano a fare alcune riflessioni 
sul valore etico dei d. dell’uomo. Le possiamo 
esprimere, dicendo che i d. dell’uomo rap¬ 
presentano condizioni utili al nostro perfe¬ 
zionamento morale. Questa formula segna 
anche i limiti del loro valore. Sono condi¬ 
zioni : quindi non sono ancora il perfezio¬ 
namento etico ; la vita, la libertà, i diritti 
possiamo utilizzarli a nostro profitto, ma 
possiamo anche sciuparli col nostro danno. 
Sono condizioni utili. Certo la cura del 
proprio perfezionamento etico è general¬ 
mente più facile in regime di libertà che non 
sotto il giogo della schiavitù ; non va però 
dimenticato che l’uomo è capace di ab¬ 
brutirsi in qualsiasi situazione ; uno schiavo 
può essere eticamente superiore al suo pa¬ 
drone. 


6. Dovere di tutelarli. - Dal valore 
etico dei diritti umani si deduce il dovere di 
tutelarli e la misura di tale dovere. Qui è 
da osservare che la situazione si capovolge 
a seconda che ci mettiamo di fronte a noi 
o di fronte agli altri. Rispetto a noi il do¬ 
vere va dallo scopò alle condizioni ; rispetto 
agli altri va dalle condizioni allo scopo. La 
ragione di tale diversità di prospettiva è 
evidente : ogni individuo è artefice del pro¬ 
prio perfezionamento e ne ha la diretta re¬ 
sponsabilità ; quindi egli terrà l’occhio fisso 
a questo, misurando su di esso il grado di 
necessità delle condizioni esterne ; agli altri 
possiamo solo porgere aiuti esterni, e quindi 
baderemo a questi, sperando che ciascuno 
li usi nel miglior modo possibile. Si daranno 
allora situazioni in cui il soggetto potrebbe 
rinunziare a certi diritti, perché non indi¬ 
spensabili al suo perfezionamento ; ma, fin¬ 
ché egli non vi rinunzia, gli altri sono ob¬ 
bligati a rispettarli. Ora. la società, con il 
suo ordinamento giuridico, sta di fronte agli 
individui come di fronte agli altri ; quindi il 
dovere immediato è di garantire a tutti le 
condizioni esterne del perfezionamento, 
finché non è palese la volontà di abusarne 
con danno sociale. 

È utile riflettere che nessun ordinamento 
giuridico potrà mai garantire lo scopo per 
cui sono concessi ed esaltati i d. dell’uomo ; 
lo scopo si ottiene solo quando, parallela 
alla tutela dei diritti, si svolga l’opera del 
soggetto, che si sforza di migliorare se stesso. 
usando a retto fine i suoi diritti e la sua 
libertà ; il che è una continua conferma della 
radicale insufficienza degli ordinamenti giu¬ 
ridici a regolare la vita umana. Più impor¬ 
tante che la predicazione dei diritti è il 
lavoro di elevazione etica degli individui 
e dei popoli. Gra. 

BIBL. — L. Taparelli, Esame critico degli ordini 
rappresentativi, Roma 1854 ; G. Del Vecchio, La 
dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino nella 
Rivoluzione francese, Genova 1903 ; J. Leclercq, 
L’Etat ou la politique, Namur 1929 ; F. Tagliamonte, 
La tutela internazionale dei diritti dell*uomo, in Civitas. 
2 (i 95 i) 36 - 44 . 

Per i documenti pontifici, cfr. soprattutto : Pio IX, 
Quanta cura e Syllabo, 8 dicembre 1864 ; Leone XIII, 
Libertas, 20 giugno 1888 ; Pio XII, Summi ponfifi- 
catus, 20 ottobre 1939. 

DIRITTl DELL’UOMO (dichiarazione dei). —- 

Si riporta il testo della Dichiarazione dei 
diritti dell’uomo, approvata il io dicembre 
1948 da 48 Nazioni contro 8 astenute 
(tra cui TUnione Sovietica), per i molteplici 
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riferimenti che essa ha con numerosi argo¬ 
menti trattati nel presente Dizionario. 

Art. l. Tutti gli esseri umani nascono li¬ 
beri e uguali in dignità e diritti. Sono do¬ 
tati di ragione e coscienza e devono agire 
in uno spirito di fraternità vicendevole. 

Art. 2. Ognuno può valersi di tutti i di¬ 
ritti e di tutte le libertà proclamate nella 
presente Dichiarazione, senza alcuna di¬ 
stinzione ili razza, di colore, di sesso, di lin¬ 
gua, di religione, d’opinione politica e di 
qualsiasi altra opinione d'origine nazionale 
o sociale, che derivi da fortuna, nascita o 
da qualsiasi altra situazione. Inoltre non 
si farà alcuna distinzione basata sullo sta¬ 
tuto politico, amministrativo o internazio¬ 
nale del paese o del territorio a cui una per¬ 
somi appartiene, sia detto territorio indipen¬ 
dente. sotto tutela <> non autonomo, o subi¬ 
sca qualunque altra limitazione di sovranità. 

Art. 3. Ogni individuo ha diritto alla 
vita, alla libertà e alla sicurezza della sua 
persona. 

Art. Nessuno potrà essere tenuto in 
schiavitù né in servitù ; la schiavitù e la 
tratta degli schiavi sono proibite in tutte 
le loro forme. 

Art. 5. Nessuno sarà sottoposto a tor¬ 
tura né a pene o trattamenti crudeli, inu¬ 
mani o degradanti. 

Art. <>. Ognuno ha diritto al riconosci¬ 
mento della propria personalità giuridica, 
in ogni luogo. 

Art. 7. Tutti sono uguali di fronte alla 
legge e hanno diritto senza distinzione 
a un'eguale protezione contro qualsiasi 
discriminazione che violi la presente Dichia¬ 
razione e contro qualsiasi provocazione a 
una simile discriminazione. 

Art. . 3 . Ogni persona ha diritto a un ri¬ 
corso effettivo davanti alle competenti giu¬ 
risdizioni nazionali contro atti che violino 
i diritti fondamentali riconosciutile dalla 
Costituzione o dalla legge. 

Art. q. Nessuno può arbitrariamente es¬ 
sere arrestato, detenuto, né esiliato. 

Art. jo. Ogni persona ha diritto - in 
piena uguaglianza — - a che la sua causa 
sia ascoltata equamente da un tribunale 
indipendente e imparziale, che deciderà sia 
dei suoi diritti e dei suoi obblighi, sia del 
fondamento di qualunque accusa in materia 
penale, rivolta contro di essa. 

Art. 11. Ogni persona accusata di un 
reato è presunta innocente fino a che la sua 
colpevolezza sia stata legalmente stabilita 
nel corso di un processo pubblico, in cui 


tutte le garanzie necessarie alla sua difesa 
le siano state assicurate. Nessuno verrà 
condannato per azioni o omissioni che al 
momento in cui sono state commesse non 
costituivano reato in base al diritto nazio¬ 
nale o internazionale. Così pure non sarà 
inflitta alcuna pena più forte di quella che 
era praticabile al momento in cui il reato 
era stato commesso. 

Art. 12. Nessuno sarà oggetto eli inge¬ 
renze arbitrarie nella sua vita privata, nella 
sua famiglia, nel suo domicilio e nella sua 
corrispondenza, né di lesioni al suo onore e 
alla sua reputazione. Ogni persona ha di¬ 
ritto alla protezione della legge contro simili 
ingerenze e lesioni. 

Art. 13. Ogni persona ha diritto di circo¬ 
lare liberamente e di scegliere la propria 
residenza entro i confini di uno Stato. Ogni 
persona ha diritto di abbandonare qualsiasi 
paese, compreso il proprio, e di rientrare 
nel proprio paese. 

Art. r4. Di fronte alla persecuzione ogni 
persona ha diritto di cercare asilo e di bene¬ 
ficiare dell’esilio in altri paesi. Tale diritto 
non si può invocare in caso di persecuzione 
realmente fondata su un reato di diritto 
comune o su azioni contrarie ai principi e 
agli scopi delle Nazioni Unite. 

Art. 13. Ogni individuo ha diritto a una 
nazionalità. Nessuno può arbitrariamente 
essere privato né della propria nazionalità né 
del diritto di cambiare nazionalità. 

Art. i(>. Raggiunta l’età nubile, l’uomo 
e la donna, senza restrizioni di sorta per 
ciò che riguarda la razza, la nazionalità o 
la religione, hanno diritto di sposarsi e di 
fondare una famiglia. Hanno pari diritto 
riguardo al matrimonio, durante il matri¬ 
monio e al momento del suo scioglimento. 
11 matrimonio non si può concludere che 
col pieno e libero consenso dei futuri sposi. 
La famiglia è l’elemento naturale e fon¬ 
damentale della società e ha diritto alla 
protezione della società e dello Stato. 

Art. 17. Ogni persona, tanto sola quanto 
iti collettività, ha diritto alla proprietà. Nes¬ 
suno può arbitrariamente essere privato 
della sua proprietà. 

Art. 18. Ogni persona ha diritto alla 
libertà di cambiare religione, come pure di 
manifestare la propria religione o convin¬ 
zione, sola o in comune, in pubblico o in 
privato, con l’insegnamento, le pratiche, 
il culto e le celebrazioni dei riti. 

Art. 19, Ogni individuo ha diritto alla 
libertà di opinione e d’espressione, il che 
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implica il diritto di non essere disturbato 
a causa delle pròprie opinioni e quello di 
cercare, ricevere e diffondere con qualun¬ 
que mezzo di espressione, senza considera¬ 
zione di frontiere, le informazioni e le idee. 

Art, 20. Ogni persona ha diritto alla 
libertà di riunione e di associazione pacifica. 
Nessuno può essere costretto a far parte di 
un ' associazione. 

Art. 21. Ogni persona ha diritto di par¬ 
tecipare alla direzione degli affari pubblici 
del suo paese, sia direttamente, sia attra¬ 
verso rappresentanti liberamente eletti. 
Ogni persona ha diritto ad accedere, in con¬ 
dizioni di uguaglianza, alle cariche pubbliche 
del proprio paese. La volontà del popolo 
è il fondamento dell'autorità dei poteri 
pubblici ; questa volontà deve essere espres¬ 
sa con elezioni serie, che devono aver luogo 
periodicamente, a suffragio universale ugua¬ 
le e con voto segreto, o seguendo una proce¬ 
dura equivalente che garantisca la libertà 
del voto. 

.Art. 22, Ogni persona, in quanto mem¬ 
bro della società, ha diritto alla sicurezza 
sociale ; ha la facoltà di ottenere soddisfa¬ 
zione dei diritti economici, sociali e cultu¬ 
rali indispensabili alla sua dignità e al libero 
sviluppo della sua personalità, grazie allo 
sforzo nazionale e alla cooperazione inter¬ 
nazionale, tenuto conto dell’organizzazione 
e delle risorse dei singoli paesi. 

Art. 23. Ogni persona ha diritto al la¬ 
voro, alla libera scelta del suo lavoro, a 
condizioni eque e soddisfacenti di lavoro 
e alla protezione contro la disoccupazione. 
Tutti hanno diritto, senza discriminazione, 
a un salario uguale per lavoro uguale. 
Chi lavora ha diritto a una rimunerazione 
equa e soddisfacente che assicuri a lui e 
alla suà famiglia un’esistenza conforme 
alla dignità umana e integrata, se oppor¬ 
tuno, da ogni altro mezzo di protezione 
sociale. Ogni persona ha diritto di fondare 
con altri dei sindacati e di affiliarsi a dei 
sindacati per la difesa dei suoi interessi. 

Art. 24. Ogni persona ha diritto al ri¬ 
poso e allo svago, in particolare a una ragio¬ 
nevole limitazione della durata del lavoro 
e a vacanze periodiche rimunerate. 

Art. 25, Ogni persona ha diritto a un 
livello di vita sufficiente ad assicurare la 
salute e il benessere suo e della sua fami¬ 
glia, specialmente per quanto riguarda 
l’alimentazione, l’abbigliamento, l’alloggio, 
le cure mediche e i servizi sociali necessari : 
ha diritto alla sicurezza in caso di disoccu¬ 


pazione, di malattia, d’invalidità, di vedo¬ 
vanza, o negli altri casi di perdita dei pro¬ 
pri mezzi di sussistenza in seguito a circo 
stanze indipendenti dalla sua volontà. La 
maternità e l’infanzia hanno diritto a un 
aiuto e a un’assistenza speciali. Tutti i 
bambini, nati sia nel matrimonio sia fuori 
del matrimonio, godono della stessa prote¬ 
zione sociale. 

Art. 2f>. Ogni persona ha diritto alla 
educazione. Essa deve essere gratuita, al¬ 
meno per quanto riguarda rinsegnamento 
elementare e fondamentale. L'insegnamento 
elementare è obbligatorio. L'insegnamento 
tecnico e professionale deve essere diffuso 
L’accesso agli studi superiori deve esseri- 
aperto a tutti, in piena uguaglianza, in bast¬ 
ai meriti. L’educazione deve mirare al pieno 
sviluppo della personalità umana e al raffor 
zamento del rispetto dei diritti dell’uomo i- 
delle libertà fondamentali. Essa deve favorire 
la comprensione, la tolleranza e l'amicizia 
fra tutte le nazioni e tutti i gruppi razziali c 
religiosi, come pure lo sviluppo delle atti 
vita delle Nazioni Unite per il mantelli 
mento della pace. I genitori hanno in primo 
luogo il diritto di scegliere il genere di eilu 
cazione da impartire ai loro figli. 

Art. 27. Ogni persona Ila il diritto ili 
partecipare liberamente alla vita culturale 
della comunità, di godere delle arti e di 
partecipare al progresso scientifico e ai 
benefici che ne risultano. Ognuno ha diritto 
alla protezione degli interessi morali i- 
materiali derivanti da ogni produzioni- 
scientifica. letteraria o artistica di cui l’¬ 
autore. 

Art. 28. tigni persona ha diritto a che, 
sul piano sociale e su quello intemazionale. 
regni un ordine tale che i diritti e le libertà, 
enunciati nella presente Dichiarazione, pos 
sano trovarvi pieno sviluppo. 

Art. 29. L’individuo ha dei doveri nei 
confronti della comunità, nella quale è 
possibile il libero e pieno sviluppo della sua 
personalità. Nell’esercizio dei suoi diritti 
e nel godimento della sua libertà ognuno è 
soggetto unicamente alle limitazioni sta¬ 
bilite dalla legge, esclusivamente allo scopo 
di assicurare il riconoscimento e il rispetto 
dei diritti e delle libertà altrui e di soddi¬ 
sfare alle giuste esigenze della morale, del¬ 
l’ordine pubblico e del benessere generale 
in una società democratica. Tali diritti e 
libertà non potranno in alcun caso eserci¬ 
tarsi in opposizione agli scopi e ai prin¬ 
cipi delle Nazioni Unite 
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Art. 30. Nessuna disposizione della pre¬ 
sente Dichiarazione può essere interpre¬ 
tata come implicante, per uno Stato, un 
gruppo o un individuo, un qualsiasi diritto 
di dedicarsi a un'attività o di compiere una 
azione mirante alla distruzione dei diritti e 
delle libertà qui enunciate. 

ha Dichiarazione dei diritti dell'uomo 
sopra riferita ha il grande pregio di aver 
riportato al centro del diritto la persona 
umana, considerata nella sua natura, ef¬ 
fettuando un coraggioso ritorno al diritto 
naturale, e superando il positivismo giu¬ 
ridico, che fa dello Stato la fonte di ogni 
diritto. Infatti numerose affermazioni di 
diritti individuali, familiari e sociali sono 
ispirate a sani principi. 

Ma la Dichiarazione non nomina Dio, e 
perciò sottrae a tutta la costruzione giuri 
dica il fondamento primo di ogni diritto. 
Parla bensì di libertà religiosa, ma consi¬ 
dera tutte le religioni sullo stesso piano : il 
che è assurdo. 

Iniìne la Dichiarazione costituisce solo 
un impegno morale, e non implica, anche per 
le Nazioni firmatarie, un vero obbligo 
giuridico di osservarla ; tanto meno prevede 
sanzioni contro gli eventuali trasgressori. 
Kob. 

M1HI.. IVr l.i hi li Ih (grafi a \> I:* vorr |UV* a t»(liMi(< a . 

DIRITTI DI STOLA. 1. Nozioni; !). di 
stolli si chiamano determinate offerte elle 
devono farsi dai fedeli in occasione dell'am¬ 
ministrazione di determinati Sacramenti o 
Sacramentali ; si chiamano il. di stola, 
perché il sacerdote porta la stola quando 
li amministra. Kssi non possono conside¬ 
rarsi come prezzo o compenso per le cose 
sacre o per gli atti di ministero spirituale, 
che sarebbe simonia (v ). ma come un con¬ 
tributo al sostentamento dei chierici in 
base alle parole della S. Scrittura (1 Cor 
0. 13), dato per lavoro estrinseco, soltanto 
esternamente consunto coll’opera sacra e 
separabile da questa. 

2. Storia. - Offerte spontanee dei fedeli 
in occasione dell’ai nini lustrazione di Sacra¬ 
menti o di altre funzioni sacre si trovano 
già nei primi secoli, almeno dal quarto o 
forse già anche dal terz.o. La Chiesa, ecce¬ 
zione fatta per alcuni Sacramenti, le per¬ 
metteva, ma vietava severamente dì esi¬ 
gere tali prestazioni sia prima, sia dopo l'am¬ 
ministrazione dell’atto sacro (pactiones et 
exactiones ), e più severamente ancora proi¬ 


biva di far dipendere l'amministrazione dal 
pagamento di queste offerte (can, 00-104 
C. I, q. 1 ; C. Xm, q. 2, c. ri), Ma, nono¬ 
stante la severa proibizione canonica, qua 
e là di fatto le prestazioni si esigevano. 
La causa principale di questo uso proibito 
dalla Chiesa deve cercarsi, secondo la odierna 
dottrina, nella più che precaria condizione 
economica di molti sacerdoti che facevano 
servizio nelle cosiddette Eigenkirchen (chiese 
proprie, che cioè erano ili proprietà pri¬ 
vata sia di laici, sia di chierici,, sia di isti¬ 
tuti ecclesiastici). Per rimediare a questa 
penuria, la Chiesa, dal sec. xi, cominciò 
ad esigere per questi sacerdoti la cosid¬ 
detta portin congrua, che doveva essere data 
ad essi dai proprietari delle sopraddette 
chiese, e che poi è stata generalmente pre¬ 
scritta nel Cono. Lat. IV (c. 30, X, 3, 5 : 
et'r. anche c. 12, X, 3, 5). Ma perché, nello 
stesso tempo, alcune dottrine eretiche at¬ 
taccarono anche le prestazioni spontanee, 
offerte in occasione di riti sacri, la Chiesa 
si vedeva costretta a difenderle, appro¬ 
vando perciò una pratica un po’ differente 
da quella ammessa fino a questo tempo, e 
stabilì nello stesso Coite, Lat. IV [1215) : 
il sacerdote deve, come in passato, ammini¬ 
strare i Sacramenti cd i Sacramentali, anche 
se noti ha ricevuto le prestazioni usuali ; 
ma la consuetudine di dare qualche offerta 
in questa occasione è da considerarsi come 
una consuetudine lodevole e pia, che deve 
essere osservata dai fedeli ; perciò il sacer¬ 
dote ha, dopo l’amministrazione, un diritto 
di esigere le offerte usuali ed il Vescovo può 
e deve costringere a ciò quelli che per per¬ 
versione eretica maliziosamente non vo¬ 
gliono osservare queste lodevoli consuetu¬ 
dini, introdotte dalla pietà dei fedeli (c. 42, 
X, 3, 3). I principi fissati in questo Concilio 
sono essenzialmente rimasti immutati nel 
diritto canonico fino ad oggi. 

3. Diritto vioKnTk. - a) Secondo il can. 
.|(>3 il parroco ha diritto alle prestazioni sta¬ 
bilite o per una provata consuetudine o per 
la legittima tassazione, ma soltanto a que¬ 
ste e non ad altre (can. 736). Non c’è una 
norma generale che determini quali sono 
queste prestazioni, chiamate d, di stola o 
anche tasse, perché questo dipende dal di¬ 
ritto particolare, che varia secondo le na¬ 
zioni e le regioni. Il CIC determina sol¬ 
tanto che esse possono essere imposte in 
occasione dell’amministrazione dei Sacra¬ 
menti o Sacramentali (can. 736 ; 1507 § 1). 
Il diritto di imporle e di stabilirle non spetta 
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ai singoli sacerdoti, ma o al Concilio pro¬ 
vinciale o al Congresso dei Vescovi di una 
provincia ecclesiastica, previa approvazione 
della S. Sede, eccettuate però le presta¬ 
zioni o tasse funerarie (d, di stola nera), 
che sono da stabilirsi dal solo Ordinario del 
luogo, sentito il parere del Capitolo cat¬ 
tedrale (can. 1234). Oltre le tasse funerarie 
il CIC fa menzione dei d. di stola (emolu¬ 
mento stolae) matrimoniali (can. 1097 § 3) 
e la dottrina quasi comune parla inoltre 
delle prestazioni battesimali (d. di stola 
bianca). Ma per quali casi in concreto siano 
imposte le prestazioni in una determinata 
regione dipende dal diritto particolare, come 
sopra è stato detto. 

6) I d. di stola ordinariamente sono 
dovuti al parroco, anche se un altro sacer¬ 
dote ha amministrato il rispettivo atto sacro 
(can. 463 § 3), se non sia altrimenti sta¬ 
bilito o per diritto comune o per diritto 
particolare, come nel caso del can. 463 § 3 
(la parte che supera la tassa stabilita può 
essere data al sacerdote amministrante per 
la volontà degli offerenti, se di questa cer¬ 
tamente consta) o per le tasse funerarie in 
determinati casi (can. 1216, 1223, 1236- 
M57)- 

c) Il parroco, però, non può esigere più 
di quanto è stabilito, altrimenti è obbli¬ 
gato alla restituzione (can. 463 § 2 ; 1235 
§ 1) e soggetto alle pene canoniche, non 
esclusa la remozione dall’ufficio, se è re¬ 
cidivo (can. 2408). Ai poveri, poi, che non 
possono pagare, deve amministrare gratui¬ 
tamente i Sacramenti ed i Sacramentali 
(can. 463 § 4 ; 1235 § 2), e anche agli altri 
non può negare ramministrazione, anche 
se non pagano le prestazioni prescritte, 
come ha già stabilito il Conc. Lat. IV. Ma, 
d'altra parte, l’Ordinario deve poi, con pene 
canoniche, secondo il suo prudente arbi¬ 
trio, costringere i ricusanti a pagarle (can. 
- 349 ); 

4. In Moi.Ti Stati i d. di stola sono re¬ 
golati anche dal diritto civile e qualche 
volta da esso estesi anche agli inservienti 
di culto laici. D’altra parte in alcuni Stati 
si vuole sostituire i d. di stola con altre 
rendite, p. es. con imposte di culto. In Ita¬ 
lia i d. di stola sono implicitamente rico¬ 
nosciuti e considerati come proventi ca¬ 
suali agli effetti della determinazione della 
congrua. Leà. 

ri IBI.. — W, A. Ferry, Stole Fees, Washington 
3:430 ; J. Brys, De praestationibus leciti me debitis 
et liberis, in Ius pontificium (1930) 201-209 ; V. Focus, 


Grande und Wege sur kirchlichen Anerkeimung der 
Stolgebuhren, in A età Congressus Iuridici Internàtio- 
nalis, III, Roma 1936, p. 213-223 ; A. Scharnagl, 
Stolgebuhren, in Lexicon fur Tkeol. u. Glaube, IX. 
840-841 ; Hinschius-Stutz, Stolgebuhren, in Realenc. 
fur prot. Theol. u . Kirche 3 , XIX, 67-75 e i vari 
commenti del CIC. 

DIRITTO. — 1. Concetto. - Questa parola 
viene usata in parecchi sensi assai dispa¬ 
rati. Qualche volta indica tutto l'insieme 
dell'ordinamento giuridico (legale) di ima 
società ; altre volte esprime solo le leggi di 
questo stesso ordinamento : ed in questi due 
sensi riguarda direttamente i giuristi, e solo 
indirettamente i moralisti, in quanto l’or¬ 
dine giuridico importa un dovere di co¬ 
scienza. 

Per i moralisti antichi la voce d. aveva 
un senso oggettivo e indicava la cosa giu¬ 
sta, il debito di giustizia, cioè, l’oggetto 
della virtù morale della giustizia. Per i mo¬ 
ralisti moderni ha invece un senso preva¬ 
lentemente soggettivo ed esprime la facoltà 
di esigere o fare qualche cosa. 

Anche questa facoltà può assumere di¬ 
verse forine a seconda delle diverse fonti 
da cui scaturisce. Queste si possono ridurre 
a due : la legge positiva e la legge naturale. 
La prima è facoltà meramente giuridica 
(legale) e viene di nuovo abbandonata ai 
giuristi : la seconda (che non va necessaria¬ 
mente disgiunta dalla prima, anzi spesso 
l’accompagna) è vera e propria facoltà mo¬ 
rale, e quindi se ne occupano i moralisti. 

Il d. dei moralisti moderni è, dunque, 
una facoltà morale ; e con questo aggettivo 
essi non solo vogliono distinguerlo dalla 
facoltà meramente legale, ma intendono so¬ 
prattutto escludere da esso la facoltà pura¬ 
mente fisica, che confonderebbe il <1. con 
la forza bruta. 

Tuttavia anche i moralisti insegnano clic 
ima qualche forza va unita al d. ; ma è 
una forza di natura etica, che essi chia¬ 
mano inviolabilità, ed ha due aspetti : uno 
negativo, per cui a nessuno è lecito agire 
contro il d. altrui ; uno positivo, per cui 
il titolare del d. può mettere in atto l’uso 
della forza contro chi tenti di impedirgliene 
l'esercizio. Questo secondo aspetto costi¬ 
tuisce la coercibilità del d. 

2. Divisioni <- Si vuole distinguere il d. 
in re (nella o sulla casa) dal d. ad rem 
(alla cosa). Il primo che può anche dirsi d. 
reale, ha per oggetto immediato una cosa 
determinata e già propria del titolare del 
d., onde egli la può pretendere da chiunque 
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la detenga. II secondo, a cui fa riscontro 
una obbligazione personale, si dirige im¬ 
mediatamente non ad una cosa tua ad una 
persona, dalla quale (e non da altri) il ti¬ 
tolare del d. ha la facoltà di esigere la cosa. 
Il padrone ha il d. reale (in re) sulla cosa 
di sua proprietà ; il creditore ha il d. che 
può dirsi personale (ad rem) ad essere sod¬ 
disfatto dal suo debitore. 

I moralisti parlano anche di un d. stretto 
o perfetto e di un d. largo o imperfetto. Il 
modo di intendere questa distinzione non è 
costante, l’er lo più sotto il nome di d. 
stretto (perfetto) si intende quello di cui 
abbiamo parlato. Quello largo (imperfetto) 
sarebbe un d. a cui mancano alcuni degli 
elementi descritti, e specialmente i due 
aspetti della inviolabilità ; ma allora la voce 
d, è usata impropriamente. Ora. 

Ili HI.. — J. Haerino, Der Rechts- utul Gesctzcs- 
he grifi in der halholischen lithik und modernen Juris- 
prudenz, (ira 7 . 1890 ; G. Renar», I^e droit, l'ordre 
et la raison, Paris 1927 ; G. I.ei'ur, Ijìs grand* pro- 
hh'ines du droit , Paris 1937 ; F. Olgiati, Il concetto 
di giuridicità c S. Tommaso d'Aquino, Milano 1943 ; 
lo., Il concetto di giuridicità nella scienza moderna 
del diritto, Milano 1943 ; 1 . Gran kris, Philosophia 
iuris, I, De notionc iuris, Torino-Roma 1943 ; Id., Con¬ 
tributi tomistici alla filosofia del diritto, Torino 1949. 

DIRITTO ALLA VITA. — i. Natura - 
]> un diritto naturale elle ogni uomo ha 
soltanto perché è uomo. Spetta quindi all¬ 
eile al feto nell’utero materno, al fanciullo 
o ad altri elle non hanno l’uso della ragione 
o non l’avfanno inai (pazzi, idioti, eco.), 
al delinquente e all'aggressore ; in una pa¬ 
rola : a tutti. Il solo fondamento del diritto 
è la natura intellettuale, cioè la natura 
umana. L’uomo ha questo diritto di fronte 
a ogni altro uomo, ma anche verso la so¬ 
cietà, verso lo Stato e l’autorità pubblica. 

1. ESTENSIONE. - Il d. alla vita è inalie¬ 
nabile. I{ siccome il termine o l’oggetto del 
diritto è un’azione (od omissione) umana 
e non proprio una cosa, ne segue che il 
d. alla vita non è altro che il diritto di 
non essere ucciso o di non essere impedito 
di vivere. Il d. alla vita è assolutamente 
inviolabile. Ha però dei limiti naturali e 
intrinseci. li diritto stesso, e perciò anche 
il d. alla vita, è sottoposto a limiti espressi 
nelle regole di coercibilità del diritto. Perciò 
il mio d. alla vita non comprende il diritto 
a ciò che un altro non si difenda legittima- 
mente contro di me, quando io divengo 
ingiusto aggressore, o a ciò che la sociètà 
non mi punisca con la morte, quando io 
mi rendo reo di gravissimo delitto. In que¬ 


sti due casi, dunque, l’uccisione di un uomo 
non è ima violazione del d, alla vita, se le 
necessarie condizioni sono davvero realiz¬ 
zate. 

Da questa netta concezione del d. alla 
vita deriva la dottrina morale sull’ucci¬ 
sione di un uomo, con i suoi capi distinti : 
difesa legittima (anche nella guerra) ; pena 
di morte (v. queste voci), Ben. 

BIBL. —- J. Antonelli, Medicina pastoralis, II, 
Romae 1932, p. 124-138, n. 159 ss. ; S. Di Francesco, 
Il diritto alla nascita, Roma 1952. 

DIRITTO CANONICO. — x. Nozione, - 
Il nome di d. canonico deriva dal fatto che 
le norme giuridiche (in contrapposto a quelle 
dottrinali), emanate dai più antichi concili 
ecumenici, venivano chiamate canoni, in 
contrapposizione alle leggi degli imperatori. 

Il d. canonico è uno dei mezzi di cui la 
Chiesa si serve per il raggiungimento del suo 
fine soprannaturale, cioè la salvezza delle 
anime. Suo compito sarà quindi quello di 
determinare, per mezzo di norme obbliga¬ 
torie, la condotta degli uomini in relazione 
a questo fine. 

Quando a tutela di questo interesse so¬ 
prannaturale di ciascun uomo rispetto agli 
altri e per rimuovere eventuali ostacoli, la 
Chiesa emana degli ordini, nulla vieta che 
questi abbiano tutte le caratteristiche es¬ 
senziali per essere qualificati come comandi 
giuridici. 

Le caratteristiche del d. canonico sono 
quindi quelle stesse del diritto emanato dallo 
Stato : socialità, imperatività, obbligato¬ 
rietà, alterità, intersubbiettività e coerci¬ 
bilità. 

l'omìamento del d. canonico è la potestà 
di giurisdizione in foro esterno, che appar¬ 
tiene alla Chiesa per divino volere (v. Chiesa 
[società dei fedeli]). 

lai Chiesa viene regolata da mi triplice 
diritto, prima di tutto e soprattutto dal di¬ 
ritto divino-positivo, dal diritto naturale poi, 
ed infine dal diritto canonico-positivo. 

Il diritto divino-positivo e quello natu¬ 
rale per sé sono obbligatori, anche senza 
l’intervento della Chiesa, invece quello ca¬ 
nonico ha vita dall’autorità della Chiesa. 

Vi è quindi un diritto proposto dalla 
Chiesa, cioè quello divino-positivo e na¬ 
turale, ed un diritto costituito dalla Chiesa, 
vale a dire il diritto positivo umano (alle 
volte, come avviene nei concordati, questo 
diritto è stabilito previo accordo con il po¬ 
tere civile). A questi due diritti, sèmpre 
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nell’ambito della Chiesa, si aggiunge il di¬ 
ritto accettato, ossia approvato dalla Chie¬ 
sa ; il diritto emanato dalla società civile 
con la sua propria potestà legislativa, che 
la Chiesa alle volte fa suo (v. Legge divino- 
positiva, Legge ecclesiastica, Legge natu¬ 
rale, Canonizzazione del diritto). 

z. Oggetto dei, d. canonico. - L'oggetto 
proprio circa ìi quale verte il d. canonico, 
se si vuol prendere in senso stretto, è dun¬ 
que quello costituito dalla Chiesa, cioè dai 
sacri canoni e dalle leggi propriamente ec¬ 
clesiastiche. 

Il diritto divino, come tale, è oggetto 
anzi di altre scienze, come la teologia dom- 
matìca e morale, del diritto naturale e della 
filosofia del diritto ; queste scienze inse¬ 
gnano quanto si deve premettere al diritto 
umano. Ma in quanto anche questo diritto 
viene proposto dalla Chiesa, in senso più 
ampio il d. canonico comprende anche que¬ 
sto diritto, come comprende il diritto civile 
accettato dalla Chiesa. 

Ora, volendolo riportare alla fonte, l'og¬ 
getto del d. canonico, così inteso, si di¬ 
vide in tre forme o branche. Alcune regole, 
proposte soltanto dalla Chiesa, sono de¬ 
sunte dal diritto divino o naturale. I ca¬ 
noni dominatici, infatti, nelle cose di fede 
e di costumi, in quanto propongono il di¬ 
ritto divino da credersi formalmente, ap¬ 
partengono alla teologia dommatica ; in 
quanto importano conseguenze pratiche che 
ci legano davanti a Dio soltanto, appar¬ 
tengono alla teologia morale ; ma se com¬ 
portano conseguenze davanti alla Chiesa, 
allora appartengono anche al d. canonico. 

Altre regole sono sancite di potestà pro¬ 
pria dalla Chiesa e si dicono canoni disci¬ 
plinari : trattano della fede che promuovono 
e tutelano, dei costumi, della liturgia e della 
gerarchia ecclesiàstica. 

Altre infine sono accettate ed approvate 
dalla Chiesa, cioè le leggi civili, canonizzate 
dalla Chiesa ; queste si riducono a regole di¬ 
sciplinari. 

3. Soggetto del d. canonico. - Il d. ca¬ 
nonico quindi riguarda solo le leggi umane, 
non formalmente il diritto divino, tuttavia 
materialmente comprende anche il diritto 
divino, in quanto è proposto dal diritto 
umano. Ora in quanto è diritto divino, na¬ 
turale e positivo che sia, obbliga tutti gli 
nomini, purché ad essi sia sufficientemente 
manifestato. Ma l’interprete autentica di 
questi diritti è sempre la Chiesa ; ad essa 
appartiene il definire se una norma è di 


diritto divino o contenuta nel diritto divino ; 
imporre le definizioni o dichiarazioni da os¬ 
servarsi e sancire o sollecitare la loro effi¬ 
cacia è proprio del d. canonico. Le norme, 
sotto questo aspetto emanate, obbligano 
soltanto i battezzati, e soltanto con la loro 
proposizione per mezzo della Chiesa l‘ob¬ 
bligo di diritto divino, ad esse proprio, 
dall’appartenenza al campo morale passa a 
quello giuridico. Queste questioni non in¬ 
tervengono nel diritto accettato dalla Chie¬ 
sa ; questo obbliga solo in quanto fatto 
proprio dalla Chiesa. 

4. Fonti del d. canonico. - Nato con la 
Chiesa, il d. canonico si venne sviluppando 
gradualmente. Dopo le fonti della Rivela¬ 
zione, e cioè la Bibbia (v. Nuovo Testa¬ 
mento, Vecchio Testamento), norme di d. 
canonico si trovano negli scritti dei Padri, 
nelle stesse leggi imperiali, nei Concili so¬ 
prattutto (v. Concilio) e negli Atti pontifici 
(v.), che accompagnarono man mano la 
vita della Chiesa. Molte di queste norme 
sono raccolte nelle cosiddette collezioni ca¬ 
noniche, tutte di carattere privato fino alle 
Decretali di Gregorio IX (1234). La rac¬ 
colta più poderosa, formata di più colle¬ 
zioni autentiche e non autentiche, è quella 
del Corpus iuris canonici (v.). Nel 1917 è 
stato promulgato il Codice di diritto cano¬ 
nico (v.) per la Chiesa latina e dalla Pen¬ 
tecoste del 1918, alla sua entrata in vigore, 
tutte le precedenti collezioni hanno con¬ 
servato solo valore storico. Altrettanto sta 
facendo la Chiesa orientale (promulgazione 
parziale di norme riguardanti il matrimonio, 
il processo, i beni ecclesiastici, i religiosi e 
la terminologia canonistica si è avuta dal 
1949 in poi). Anche nella Chiesa latina però 
non tutte le nonne sono contenute nel Co¬ 
dice di diritto canonico ; c’è la legislazione 
posteriore, contenuta, per tutta la Chiesa, 
negli Atti pontifici, e dei Dicasteri ecclesia¬ 
stici (v. Congregazioni Romane, Segnatura 
Apostolica [Supremo Tribunale della]. Rota 
[Sacra Romana], Penitenzieria Apostolica, 
Camera Apostolica, Cancelleria Apostolica, 
Dataria Apostolica, Segreteria di Stato). 

5. Principali divisioni. - In rapporto 
all’origine o alla fonte da cui deriva, il d. 
canonico è di diritto divino (naturale o po¬ 
sitivo), in quanto è solo proposto dalla 
Chiesa, oppure di diritto umano, in quanto 
è costituito dalla Chiesa. 

Per ragione di successione di tempo il d. 
canonico si divide oggi in diritto vecchio 
(can. 6 n. 2) e diritto nuovo , vale a dire 
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in d. canonico prima e dopo il Codice. Quel 
diritto che oggi chiamiamo vecchio, prima 
si divideva in antico (cioè fino al Decreto 
di Graziano), nuovo (cioè la legislazione del 
Corpus iuris canonici [v.~] e susseguente fino 
al Concilio di Trento) ; e nuovissimo (quello 
fino al Codice) ; altri però adoperavano ter¬ 
mini diversi. 

Se si attende al luogo, il d. canonico si 
divide in diritto universale (quello che si 
deve osservare da tutti coloro a cui è dato, 
in qualsiasi parte della terra si trovino : 
can. 13 § i), o particolare o speciale, quando 
è dato per un territorio determinato o per 
una determinata comunità. Il Codice tut¬ 
tavia, per indicare il diritto universale, ado¬ 
pera promiscuamente le parole diritto uni¬ 
versale (cali. 5, (> il. i), generale (can. 13 § 1, 
20, 22, 30, 71, 83, ecc.) e comune (can. 40, 
153 § 1-2, 172 § 3, 301, 22<j(> § 1, ecc ). 

In relazione alle persone il d. canonico 
si divide in diritto generale quello che ob¬ 
bliga tutti ; quello invece che obbliga sol¬ 
tanto alcune persone o classi, come i chie¬ 
rici, i religiosi, è detto da altri • e più 
rettamente -- • diritto speciale, da altri è 
chiamato diritto singolare. Riguardo al- 
l’applicazione, diritto comune è quello che 
costituisce la regola ordinaria da tenersi : 
cpiello invece che costituisce una deroga al 
diritto, sia favorevole come odiosa, è più 
propriamente chiamato diritto singolare da 
alcuni, da altri diritto speciale. 

Per ragione infine della materia, altri di¬ 
vidono il d. canonico in pubblico e privato. 

In senso più specifico il diritto pubblico è 
il complesso di leggi divine, con le (piali la 
costituzione della Chiesa è regolata, e per¬ 
ciò è il diritto che costituisce o ordina l’au¬ 
torità pubblica nella Chiesa, non il diritto 
costituito da quella potestà. Riguarda dun¬ 
que soltanto il diritto divino-positivo e na¬ 
turale, con cui la Chiesa è ordinata come 
società perfetta, indipendente dalla .società 
civile, e le sue relazioni con lo Stato. Viene 
definito la scienza dei diritti e dei doveri 
della Chiesa come società perfetta, derivanti 
dalla sua divina istituzione. 

Il diritto privato è il diritto costituito 
dalla Chiesa. 

Così inteso, il diritto pubblico ecclesiastico 
rispecchia piuttosto la materia dommatica, 
sebbene da esso si possano e si debbano 
dedurre conclusioni pratiche. 

Tuttavia alcuni (ad es. Ottaviani) repu¬ 
tano che a questo diritto divino si debba 
aggiungere il diritto positivo ecclesiastico. 


in quanto là Chiesa può aggiungere al di¬ 
ritto divino, per mezzo di costituzioni, ulte¬ 
riori complementi e determinazioni, V, an¬ 
cora Diritto e morale, Codice di diritto ca¬ 
nonico, Corpus iuris canonici. Pai. 

BIBL. -—- L. Bendìx, Kirche und Kirchenrecht . 
Bine Kritik moderner tkeologischer und justicher 
Ansichten, Mairi/. 1895 ; R. Sohm, Kirchenrecht, 
Leipzig 1923 ; P. Ciprotti, Lezioni di diritto canonico , 
Padova 1943, p. 1-67 ; A. vak Hove, Prolegomena 2 , 
Mechliniae-Romae 1945, p. 33 ss. ; Ci. Graneris, 
Contributi tomistici alla filosofia del diritto, Torirur 
1949, p. 211-232 ; M. PeIrorcellt, Diritto canonico „ 
5» ediz., Roma i960. Brevi nozioni si possono trovarg¬ 
li elle prime pagine di tutti i trattati di diritto cano¬ 
nico, del Wernz-Vidal, Vermeerscli-Cfeusen, Coro¬ 
nata, Cappello, ecc. 

DIRITTO E MORALE. • i. Mutui RAT¬ 
TORTI TRA MORAl.lt 15 DIRITTO IN OKNKRIi. - 

Sia la inorale che il diritto tendono a rego¬ 
lare l’attività umana. Ma quale la ragione 
formale che differenzia le norme etiche da. 
quelle giuridiche ? 

Il problema è stato sempre considerato 
coinè uno dei più delicati, e la sua soluzione 
è diversa a seconda della diversa maniera 
di intendere e definire i due termini del 
rapporto. Per questo non è possibile inten¬ 
derlo pienamente, se non quando sia analiz¬ 
zato e definito il concetto di diritto (v.). 

Il diritto può essere inteso in senso ogget¬ 
tivo e soggettivo. Il diritto soggettivo è un 
rapporto di utilità della persona su una de¬ 
terminata cosa, che poggia fondamental¬ 
mente sull'autonomia della persona umana. 
Questa infatti, essendo ordinata per la sua 
razionalità ad un fine che la trascende infi¬ 
nitamente (Dio), non può essere assunta 
coinè mezzo o strumento da nessun'altra 
creatura. Perciò essa è costituita come og¬ 
getto di un diritto inviolabile e fondamen¬ 
tale (quello di tendere al proprio fine e 
quindi al proprio perfezionamento) e di 
altri diritti strettamente connessi con il me¬ 
desimo o che comunque sonò con esso, di¬ 
rettamente o indirettamente, legati, in 
virtù di un ordinamento sia naturale che 
positivo. 

K infatti da tale autonomia che deriva 
all’uomo il diritto alla vita, all’integrità del 
suo corpo, all’onore, alla fama, alla pro¬ 
prietà, ecc., nonché il diritto di trovare nella 
società e pertanto nelle sue norme il mezzo 
ed i mezzi per il perfezionamento della pro¬ 
pria persona ed il raggiungimento dei suoi 
valori. 

Di qui il concetto di diritto obiettivo, 
come fonte del diritto soggettivo sia nell’or- 
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■ linamente) naturale, come in quello posi¬ 
tivo. Da quanto, infatti, abbiamo accennato 
circa il fondamento ultimo del diritto, si 
rileva facilmente come esso non dipenda 
dalla volontà umana, ma sia, invece, un 
dato della natura, dipendente perciò essen¬ 
zialmente da un ordinamento obiettivo e 
naturale (diritto naturale obiettivo), da cui 
a sua volta dipende, come sarà meglio di¬ 
mostrato a suo luogo, qualsiasi ordina¬ 
mento positivo (diritto positivo obiettivo). 

Se questa è la natura del diritto e quésta 
il suo ultimo fondamento, non è diffìcile 
comprendere quali siano i suoi rapporti 
con la morale. Tali rapporti, infatti, non 
possono essere di separazione, ma solo di 
distinzione e di subordinazione, diversi 
peraltro a seconda che si tratti del diritto 
naturale o di quello positivo. 

Il diritto naturale si distingue dalla mo¬ 
rale, ma solo in maniera inadeguata, in 
quanto fa parte della legge naturale. Ciò 
tuttavia non implica, neanche su questo 
piano, confusione delle norme. Sebbene tutte 
le norme giuridiche contenute nel diritto 
naturale siano anche norme etiche, non 
tutte le norme etiche sono ugualmente giu¬ 
ridiche, ma solo quelle ordinate a determi¬ 
nare i diritti dell’uomo ed i relativi obblighi 
di giustizia (differenza quantitativa). D'al¬ 
tra parte nelle stesse norme giuridiche va 
distinto un duplice aspetto, uno più pro¬ 
priamente etico, e l’altro più propriamente 
giuridico (differenza qualitativa) nel senso 
che la stessa norma può essere considerata 
o in ordine al soggetto, cui è proposta ed 
in quanto ordinata al suo perfezionamento 
(aspetto etico o soggettivo), o in ordine al 
suo oggetto, in quanto tende a conservare 
od instaurare un rapporto di giustizia verso 
gli altri, dando a ciascuno il suo (aspetto 
giuridico ed obiettivo). 

Questa stessa duplice distinzione va fatta, 
ed a maggior ragione, in ordine ai rapporti 
fra morale e diritto positivo, in quanto 
quest’ultimo considera solo le azioni che 
sono formalmente verso altri [ad alterimi) 
nell’ambito della vita sociale ed In rapporto 
al bene comune, e le considera non da parte 
del soggetto, ma da parte dell'oggetto, 
dando origine a rapporti bilaterali e ad 
obbligazioni intersubiettive. Al contrario 
la morale, anche quando si interessa di ciò 
Che si deve ad altri, considera sempre tale 
dovere anzitutto e formalmente per il suo 
valore intrasubiettivo, in ordine cioè alla 
(propria coscienza e a Dio. 


Diverso è pertanto, sul terreno del di¬ 
ritto positivo, il concetto di obbligazione 
giuridica da quello di obbligazione morale : 
questa infatti lega formalmente la coscienza 
ed impegna direttamente verso Dio [in 
foro Dei) ; quella invece attinge diretta- 
mente la condotta esterna, rendendo il sog¬ 
getto direttamente responsabile di fronte 
alla società [in foro externo). 

Ciò tuttavia non significa che il diritto 
positivo sia separato e indipendente dalla 
morale (v. Morale indipendente). E ciò non 
solo perché la legge morale si estende ne¬ 
cessariamente a tutte le azioni umane, e 
quindi anche a quelle di ordine giuridico, 
ma anche perché il fondamento su cui pog¬ 
gia il diritto positivo è il diritto di natura, 
e quindi la legge morale, di cui il diritto 
di natura, come abbiamo osservato, non è 
che una parte. 

2. Mutui rapporti tra morate e di¬ 
ritto canonico. - I su esposti principi ge¬ 
nerali circa la distinzione deU’ordiuamento 
giuridico da quello etico valgono anche nei 
confronti del diritto canonico, in quanto 
esso pure, sebbene abbia come fine quello 
stesso della Chiesa, vale a dire la santifica¬ 
zione delle anime, ha, quanto alla sua ma¬ 
teria, un ambito più ristretto della morale 
(differenza quantitativa), ed atteso il suo 
carattere essenzialmente sociale, in quanto 
emanazione giuridica del potere sociale della 
Chiesa, considera le azioni umane per il 
loro carattere esterno ed intersubiettivo (dif¬ 
ferenza qualitativa o formale), ossia per la 
responsabilità che, con esse, 11 soggetto con¬ 
trae nel foro proprio della Chiesa [in facie 
Ecclesiae). 

D’altra parte, però, la particolare natura 
del diritto canonico, il suo fine e la sua ori¬ 
gine rendono naturalmente più stretta la 
sua connessione con la teologia morale, e 
fanno sì che sia più continua ed immediata 
l’incidenza delle leggi canoniche nel foro 
della coscienza. Pai. 

BIBL. — J. T. Delos, Le problème des rapportò 
du droit et de la morale, in A rchives de la philosophie 
dii droit et de sociologie juridique, Paris 1933 ; Ki- 
selstein. De diversa ratione iuris et moralis, in Rev. 
ecclés. de Liège, 25 (i 933 *i 934 ) 35'42 ; P. M. van 
Overbeke, De relatione inter ordinem iuridìcum et 
ordinem moralem, in Ephemerides theologicae lova- 
nienses, II (1934) 289-346; A. Passerin d’Entrè- 
ves. Diritto naturale e distinzione tra inorale e diritto 
nel pensiero di S. Tommaso d'Aquino, in Rivista dì 
filosofia neoscolastica, 29 (1937) 473 - 5°3 ; A. Zeiger, 
De mutua inter ius canónicum et fheologiam moralem 
habitudine, in Periodica, 31 (1942) 333-345 ; F. Ol- 
giati, Il concetto di giuridicità nella scienza moderna 
del diritto, Milano, 1943 ; A. Zeiger, Codex iuris 
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DISARMO — v. Guerra. 

DISARTRIA — v. Paralisi progressiva. 

DISCERNIMENTO DEGLI SPIRITI — v. 
Doni dello Spirito Santo, Spiriti (discer¬ 
nimento degli). 

DISCIPLINA DEI SACRAMENTI (S. Con¬ 
gregazione per la) — v. Congregazioni 
Romane. 

DISCORDIA. — 1. Divisione di voleri k 
di animi. - La d., che gli stessi pagani chia¬ 
marono « malefica deità, furia perniciosa » 
per le conseguenze disastrose che porta con 
sé, consiste nel dissenso delle volontà circa 
un bene che dobbiamo volere come bene 
necessario, comandato dalla carità. Essa è 
una separazione ed una divisione di voleri 
e di animi fra tinelli che prima erano fra 
loro uniti col vincolo della carità per le 
stesse mire e per lo stesso scopo. Qualcuno 
vuole invece che sia un odio, il quale non 
potendo contenersi nel cuore prorompe in 
aperta inimicizia, disseminando tra i cuori 
la scissione. 

La sua sorgente è nell'odio, nella collera, 
nella perversità dell’uomo che, spesso invi¬ 
dioso del bene altrui, cerca di diminuirne 
il valore. 

Gli antichi filosofi e poeti attribuiscono 
alla d. (spu; presso i greci) le guerre dei 
popoli e le risse fra i cittadini, ma anche 
i dissensi delle famiglie, gli scompigli do¬ 
mestici, le uccisioni, le insidie e gli eccessi 
d’ogni sorta, tanto che a simile deità mito¬ 
logica offrivano sacrifici per allontanare i 
danni che poteva loro recare. 

2. Sua malizia. - La d. non è divergenza 
di opinioni e neppure dispersione di sforzi 
nel realizzare scopi comuni : propriamente 
essa consiste nella formale divergenza di 
due o più volontà, circa lo stesso bene da 
conseguirsi in comune. Tale bene può essere 
libero od obbligatorio. La divergenza di 
volontà circa lo stesso bene libero non è 
ancora colpa di d., per la quale si richiede 
la divergenza di due o più volontà obbligate 
ad amare lo stesso bene, p. es. la pace della 
famiglia. Tale obbligatorietà consiste nella 
necessità di usare gli stessi mezzi per gli 


stessi scopi, comuni a più persone, e si può 
presentare sia sotto forma di carità o verso 
Dio o verso il prossimo, sia sotto forma di 
giustizia o di altra virtù. 

La malizia della d. non è nel semplice 
fatto, ma nel rifiuto di amare e volere quel 
bene necessario che l'altra parte accetta. 

3. Sua gravità. - La d. offende general¬ 
mente la carità e contraddice alla pace che 
deve regnare tra i figli di Dio, ma può of¬ 
fendere anche la giustizia. S. Tommaso as¬ 
serisce (S. Theol., II-II, q. 36, a. t) che 
quando la d. scambievole rompe intera¬ 
mente la carità, è di sua natura peccato 
mortale. La ragione è evidente, perché, 
come dice S. Giovanni, chi non ama il fra¬ 
tello è morto alla grazia, e la d., rompendo 
la carità, porta divisione ed odio. 

Se la d. sta solo nella diversità di senti¬ 
menti (purché non contrari alla salute del¬ 
l’anima) non è peccato. La d, può essere 
peccato solo per una parte, quando questa 
si ostina in una cosa ingiusta la quale è 
contro Dio o il prossimo, mentre l’altra 
difende il suo diritto e sostiene la giustizia, 
come p. es. un figlio che in famiglia sostiene 
e difende la propria fede contro l’incredu¬ 
lità del padre. La d. diviene peccato per 
ambedue le parti quando tutte e due si osti¬ 
nano nelle proprie opinioni false e contrarie 
alla carità. 

In pratica la responsabilità della d. spesso 
sfugge per l’illusione di essere dalla parte 
del vero, non riuscendo a convincersi della 
verità. In tal caso generalmente è piut¬ 
tosto dissenso intellettivo che volitivo. N011 
così possono scusarsi i seminatori di di¬ 
scordie, perché, come dice S. Bonaventura : 
Os diaboli est seminatoris discordine os (Serra... 
2 fer., IV p. Pent.). Essi non possono essere 
scusati, e sono riprovati da Dio stesso : qui 
seminai discordias inter fratres, eum dete- 
statur Deus (Prov, 6, 19 ; 17, 19). 

Tali nemici della pace e del bene meri¬ 
terebbero che si applicassero loro gli art. 263, 
267 del CPI sotto il nome di « disfattismo i> 
poiché in realtà il seminatore di discordie 
è un vero disfattista del bene comune, qual è 
la pace tra i fratelli. I canonisti, p. es., pon¬ 
gono tra le cause di dimissione degli ordini 
religiosi colui che semina discordie e scis¬ 
sioni nelle comunità (cfr. Schàfer, De RjB- 
ligiosis, Miinster 1927, n. 579, p. 593). Tar. 

BIBL. — S . Theol ., II-II, q. 37-42 ; St. (‘ak.-on 
De Wiart, Tractatus de peccatis et vitiis in genere 5 , 
Malines 1932, n. 108, p. 160 ; L, Azzolint, Discordia , 
in EC, IV, 1745 - 
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DISCORSO OSCENO. — È un discorso su 
materie sessuali fatto in modo libidinoso (v. 
anche : Linguaggio basso). Se invece il di¬ 
scorso o colloquio in materia sessuale è fatto 
per fine onesto (consultazione medica, istru¬ 
zione sessuale data nel modo dovuto, ecc.) 
non è osceno, ma anche in questo caso de¬ 
vono essere seguite norme di prudenza. I 
moralisti trattano del d. osceno in occa¬ 
sione degli atti impudichi, perché mediante 
la fantasia esso influisce sugli istinti ses¬ 
suali (v. Impudicizia). La sua malizia può 
provenire o dall’intenzione cattiva (sedu¬ 
zione, perversa iniziazione sessuale, inten¬ 
zione di eccitare in se stesso o in altre per¬ 
sone commozioni sessuali, ecc. ; discorsi leg¬ 
geri, barzellette, benché generalmente non 
peccato grave, sono assai sconvenienti ai 
buoni costumi cristiani) o dali'affetto disor¬ 
dinato (commozioni veneree, scandalo, ecc.). 
Ascoltare volontariamente un d. osceno è 
peccato o per la cooperazione in un atto 
illecito (approvazione, incoraggiamento espli¬ 
cito o implicito) o per il pericolo di un pro¬ 
prio peccato o eccitazione (attuale o futura). 
Ognuno ha il dovere di carità di difendere 
la morale pubblica e di impedire tali di¬ 
scorsi secondo la possibilità ed utilità del 
momento ; in modo speciale quest’obbligo 
incombe a quelli che sono costituiti in auto¬ 
rità. Per la questione della moltiplicazione 
del peccato in caso di d. osceno in presenza 
di più persone, v. Distinzione dei peccati. 
Darri. 

;BIBL. — S. Alfonso, Theol. mor., L 3, il. 426 ; 
A... ViiRMKCKSCH. De castitate et de vitiis conlrariis 2 , 
Roma 1921. n. 394; L. Wouters, De virtute cctsti- 
tatis et de vitiis oppositis 2 , Bmgis 1932, a. 83 ; 
A. I.anza - P. Pai.azzini, Theologia. moralis - Ap- 
pendìx. De cestitale et luniria., Taurini-Remote 1953, 
p. 192-193, 226-237. 

DISCRIMINAZIONE. — 1. Definizioni.;. . 
K legge del mercato in condizioni di con¬ 
correnza che il prezzo di equilibrio sia unico. 
È una potenzialità, connaturata al mono¬ 
polio e al semimonopolio, la possibilità di 
stabilire prezzi plurimi. Ogni deviazione 
dalla regola del prezzo unico costituisce una 
<1., la quale può essere imposta tanto dal 
compratore, se è lui a trovarsi in posizione 
di semimonopolio, che dal venditore nel 
caso opposto. 

2. Forme di d. - Le discriminazioni mono¬ 
polistiche dei venditore si attuano in modi 
diversissimi, ad es. frazionando ToHerta nel 
tempo, nello spazio, oppure presentandola 
in forme diverse. 


3. DISCRIMINAZIONI INTERNAZIONALI. 
Una categoria speciale e molto importante 
di d. ha luogo nel mercato internazionale 
ad opera degli Stati, quando, valendosi 
della loro potestà di imperio, costringono 
i loro cittadini, mediante dazi preferenziali, 
licenze di importazione o esportazione, con¬ 
tingenti o accordi di clearing, a comperare 
soltanto in alcuni mercati ; oppure, nazio¬ 
nalizzando il commercio estero di alcuni o 
di tutti i prodotti, riescono ad ottenere con¬ 
dizioni più favorevoli all’importazione o 
praticano all'esportazione prezzi plurimi. Le 
ragioni di questi comportamenti oggi molto 
comuni sono politiche o valutarie. La loro 
conseguenza più ovvia è la pluralità dei 
prezzi per la stessa merce sul increato inter¬ 
nazionale. 

4. Aspetto morale. - La liceità o illiceità 
della d. dipende dal motivo elle la deter¬ 
mina c dai limiti entro i quali è contenuta. 
Sono giustificati i provvedimenti presi per 
giusto motivo ed entro i limiti necessari 
per il bene comune. Mai. 

BIBL. — So cii'ti r>i,s Nations, Enquète sur Ics 
accords de clearings , Genève 1935; K. A. G. Robin 
son, Monopoly , London 1941; Gotti-rii:d IIahio; 
li;r, l.es contróles quantitatives dii commerce, Ge¬ 
nève 1943. 

DISCUSSIONE CON ACATTOLICI. 1 Uti¬ 
lità k pericoli. - Una d. o contraditto- 
rio con eretici o con altri acattolici, Se 
fatta con seria intenzione da ambedue li- 
parti, con perizia e con animo pacato, può 
produrre, specialmente in regioni di reli¬ 
gione mista, copiosi frutti riguardo alla pro¬ 
pagazione o, almeno, alla migliore cogni¬ 
zione della fede cattolica : anzi, dove gli 
acattolici si mostrano particolarmente ag¬ 
gressivi, tali discussioni, anche pubbliche, 
non possono evitarsi senza danno della reli¬ 
gione. Nella vita privata ogni cattolico do¬ 
vrebbe essere pronto a sostenere e ribattere, 
se le circostanze sono opportune, gli attac¬ 
chi contro la vera fede e i suoi istituti. 
D'altra parte insegna l’esperienza che una 
d. con eretici, specialmente in forma so¬ 
lenne, se intrapresa con leggerezza da per¬ 
sone insufficientemente preparate a tale 
compito e in circostanze avverse, non rara¬ 
mente crea un pericolo per la fede della 
parte cattolica e può recar notevole danno 
alla buona causa ; spesso la mancanza di 
sincerità da parte di acattolici, che non 
cercano la verità ma la propaganda, o il 
tumulto degli ascoltatori, la riducono a 
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manifestazioni pericolose o almeno vane e 
ridicole, che causano confusione tra i fedeli. 

>. LICEITÀ. - In considerazione di tali pe¬ 
ricoli la S. Chiesa, custode della verità ri¬ 
velata, gelosa del sacro mandato conferitole 
da Cesti Cristo, di insegnare e propagare la 
fede cattolica, ha proibito le dispute, spe¬ 
cialmente pubbliche, con acattolici, senza 
permesso della S. Sede o, in caso urgente, 
del Vescovo (cali. 1325 § 3). Questo divieto 
è stato richiamato alla memoria dei fedeli 
da un Mentitimi del S. Uffizio del 5 giugno 
MjqS (AAS [194H] 257) a proposito dei 
Congressi misti tenuti per promuovere il 
cosiddetto Movimento ecumenico, sostenuto 
per ridurre tutti i cristiani alla unità. Inol¬ 
tre, il 20 dicembre 1040, lo stesso S. Uffizio 
pubblicò una Istruzione in cui vengono sta¬ 
bilite lo condizioni sotto le quali i cattolici 
possono partecipare a simili convegni (AAS 
42 |ic>5o| 142). Pam. 

itiHL. - S. l'heol., IMI, <|. il), n. ? ; V. Loisk 
i.kt, Ce que pense /’ liglise des con/nenccs cnnlradic 
/oires, Paris 1904 ; II. Qimli.ict, Coniroverses, in 
DTC. Ili, 1694-1748 ; l 1 ’. IIUKKTii, Adnotatione.s, 

in l'eriodiai de re morati (194H) 1 74, (1950) 201 ss. 

DISERZIONE v. Servizio militare. 

DISMEMBRATONE v. Innovazione. 

DISOCCUPAZIONE. 1 . Concistto. - Con¬ 
diziono di olii non trova soddisfatta la sua 
domanda di occupazione. Nei sistemi eco¬ 
nomici nei (piali prevale il rapporto di 
lavoro e salariato esiste una d. di fondo co¬ 
stituita dai lavoratori che si spostano da 
un'occupazione a un’altra, determinata da¬ 
gli attriti che normalmente si manifestano 
nel sistema economico di concorrenza ini 
perfetta. Il volume della d. varia sensibil¬ 
mente nel tempo, sia per il carattere stagio¬ 
nale di determinati lavori specie nell’agri¬ 
coltura (d. stagionale), sia per l’altentarsi 
di periodi di espansione neirandamento 
degli affari e di periodi di depressione (d. 
congiunturale). Le trasformazioni tecniche 
e la improvvisa applicazione di mezzi 
meccanici possono dar luogo alla forma¬ 
zione della d. tecnologica, la quale tuttavia 
si riassorbe gradualmente per effetto delle 
accresciute possibilità di produzione per¬ 
messe appunto dal progresso tecnico. 

Più grave appare il fenomeno, quando 
essa assume un carattere permanente (d. 
sfrittiurale) per effetto di un grave e pro¬ 


fondo squilibrio fra disponibilità di lavoro, 
mezzi di produzione e capitali in genere. 

2, Rimedi. - La d. in queste sue varie 
manifestazioni è una delle più gravi piaghe 
della società moderna per le conseguenze 
negative sul guadagno del lavoratore, sulla 
saldezza della famiglia, sulla stabilità so¬ 
ciale. La d. è la principale ragione del pau¬ 
perismo moderno. Di fronte ad essa lo 
Stato ha precisi doveri di intervento sia 
nel promuovere l'assicurazione contro il ri¬ 
schio della ti., sia neH’assistere i disoccupati, 
sia nel creare nuove condizioni di ambiento 
e nuove occasioni di lavoro (politica del 
credito, lavori pubblici). Gol. 

Il IBI,, —— W. H. JiKVKKincE, (fnemploymenl, 
London 1930; A. C. Pioor, The theory of unèm- 
fìloymeni , London 1933; J. M. Kkynes, ha teoria 
generale dell'occupazione, interesse, e moneta (trad. 
ìt., Utot), Torino 1947 ; A.N., Disoccupazione e piena 
occupazione , in Aggiornamenti sociali, 3 (1952), 361 
372, 401-412 ; An., Inquietudini agrarie in Italia, 

ihid., 3 (1952) 349-336 ; Av., Inchiesta parlamentare 
sulla disoccupazione, ihid. (1953) 325-230. Vedi i 
risultati delia nota inchiesta in Documenti di vita 
italiana (1953) 1189-1200. Por l’Italia, cfr. Leggo 
sul colloca meni lo <■ l'assistenza ai disoccupati, 28 
aprile 1949, 11. 264. 

DISPAREUNIA v. Impotenza (nella 

medicina legale canonistica). 

DISPARITÀ DI CULTO (impedimento 
di). 1 Nozione. - Si ha (piando uno dei 
nubendi è non battezzato o battezzato in¬ 
validamente e l'altro è stato battezzato 
nella Chiesa cattolica o si è ad essa conver¬ 
tito (anche se in seguito sia caduto nell’ere¬ 
sia). Si richiede, (piindi, che uno degli sposi 
sia infedele e l’altro sia stato anche per un 
solo momento membro della Chiesa cat¬ 
tolica. 

Questo impedimento di diritto ecclesia¬ 
stico, indotto dalla consuetudine, ha subito 
nel Codice di diritto canonico una profonda 
modificazione in quanto è stato limitato 
soltanto ai cattolici, mentre prima era nullo 
anche il matrimonio di un protestante bat¬ 
tezzato con un non battezzato ; ne deriva 
che, mentre prima del Codice un prote¬ 
stante unito a persona non battezzata con¬ 
vertendosi alla Chiesa cattolica poteva pas¬ 
sare a nuove nozze, dopo il Codice ciò non 
è possibile (can. 1061 § 2 e 1070-1071). 

2. Dispensa. - La dispensa da questo im¬ 
pedimento è riservata al S. Uffizio e per 
la sua concessione si richiedono varie con¬ 
dizioni di cui la più importante è la pre- 
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stazione di cauzioni da parte del coniuge 
infedele circa il permesso lasciato alla parte 
cattolica di praticare la vita cattolica e da 
parte di ambedue i coniugi di educare cat¬ 
tolicamente tutta la prole. Si richiedi anche 
la morale certezza che le cauzioni saranno 
osservate e che non si compiranno riti acat¬ 
tolici alle nozze. 

Particolari difficoltà esistono per permet¬ 
tere il matrimonio tra un coniuge cattolico 
ed un ebreo, ed ancor più con un maomet¬ 
tano. 

La dispensa è tanto più frequente e fa¬ 
cile quanto minore è il numero di cattolici 
coabitanti con infedeli, come avviene in 
terra di missione. Bar. 

B'IBL. —. F. J. Sciienk, The matrimoniai impedì - 
meni oj mìxed religion and disparity ol cult , Washing¬ 
ton 1929 ; P. C irrotti, Disparità di culto, in EC, 
Mt» J 75 I- 1754 - 

DISPENSA. — 1. Nozione. - È un atto 
dell'autorità competente, che scioglie il sud¬ 
dito dall'obbligo di osservare la legge in 
casi particolari. L’autorità competente a 
dispensare è quella stessa che ha emanato 
la legge, oppure un’autorità superiore. Tal¬ 
volta la d. può essere accordata da un'au¬ 
torità inferiore, ma per delega di quella 
originariamente competente. Si osservi che 
la d. lascia sussistere la legge nel suo vi¬ 
gore ; sospende solo temporaneamente, e 
spesso parzialmente, l’obbligo di osservarla. 

2. Cause di d. - Affinché la d. sia ragio¬ 
nevole, e quindi moralmente lecita, è ne¬ 
cessario che speciali ragioni o circostanze 
la suggeriscano ; anzi ciò è anche richiesto 
per la validità della d., quando questa è 
concessa da un’autorità inferiore in legge 
superiore (per delega). 

Questa necessità di cause giuste e pro¬ 
porzionate ha grande importanza per il 
suddito che domanda la d. Se egli menti¬ 
sce neU’esporre le ragioni della sua richiesta, 
di modo che la d. venga ad essere concessa 
per un motivo falsamente esposto od ine¬ 
sistente, la d. resta, di solito, invalida, ed 
il suddito, che già peccò nell’ottenerla con 
inganno, peccherebbe anche usandola. Si 
noti che ciò vale anche quando il Supe¬ 
riore dispensa in legge propria e quindi po¬ 
trebbe, volendolo, dispensare validamente, 
sebbene manchino le cause ; ma quando 
questa volontà non appare, si deve ragio¬ 
nevolmente supporre che egli intenda far 
dipendere l’esistenza della d. dall’esistenza 
dei motivi. 


3. Cessazione. - La necessità della causa 
sufficiente influisce anche sulla cessazione 
della d., in quanto questa, oltre al cessare 
per revoca del Superiore, per lo spirare del 
tempo o per l’espletamento del caso o dei 
casi, per cui fu data, cessa anche quando 
Venga a scomparire totalmente la causa per 
cui era stata accordata. 

4. Chi può dispensare. - Da quanto fu 
detto appare che nessuna umana Autorità 
può dispensare dalla legge divina, sia na¬ 
turale sia positiva. Quelle che si sogliono 
chiamare dispense pontificie dal voto, dal 
giuramento, dal matrimonio non consumato, 
sono interpretate in vario modo dai teologi, 
o come dispense date per delegazione divina 
esistente nel Pontefice, o come semplici di¬ 
chiarazioni autentiche della stessa legge di¬ 
vina emanate dal Pontefice. Comunque si 
voglia interpretare il fatto, tutti insegnano 
che qui il Papa, trovandosi di fronte ad una 
legge superiore, è astretto anche lui alla 
necessità di giuste cause per agire non solo 
lecitamente, ma anche validamente. Per 
la d. dagli impedimenti matrimoniali, v. 
Impedimenti matrimoniali (dispensa dagli). 
Ora. 

BIBL. — A. Bonnucci, La derogabilità del di¬ 
ritto naturale tiella scolastica, Perugia 1906 ; S. Brys, 
De dispensatione in iure canonico, praeserlim a pud 
Decretistas et Decretalistas usque ad medium saecu 
lum decimum quartum, Brugis 1925 ; V. Dkl (i in¬ 
dice, Privilegio, dispensa ed epikeia nel diritto ca¬ 
nonico, Perugia 1926; J. Brys, De dispensai ioni s 
ecclesiasticae notione, in Collat. brugenscs, 28 (1928) 
453-460 ; A. van Hove, De privilcgiis et dispensa- 
tionibus, Mechliniae-Romae 1939. 

DISPENSA (dagli impedimenti matrimo¬ 
niali) — v. Impedimenti matrimoniali (di¬ 
spensa dagli). 

DISPERAZIONE. —- i. Natura. - In ge¬ 
nere, d. è il perdere la fiducia di poter 
raggiungere un bene amato e non ancora 
posseduto. In senso teologico, è l’atto con 
il quale uno perde la fiducia di conseguire 
la vita eterna, perché stima che Dio non 
può o non vuole concedergli la remissione 
dei suoi peccati, o gli aiuti necessari per 
perseverare nel bene, o perché ritiene troppo 
difficile l’osservanza dei precetti. Non bi¬ 
sogna confondere la d. con l’immoderato 
timore di non raggiungere la vita eterna, 
a cagione delle difficoltà o della propria 
debolezza, e neppure con la sola ignavia 
nell affrontare le difficoltà. 

2, Moralità. - La d., intesa in senso tec¬ 
nico, è un peccato grave contro la spe- 
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ran/.a (v.) in Dio, che vuole la salvezza 
<li tutti, e che a tutti concede le grazie 
necessarie per poter adempiere i precetti 
e conseguire la vita eterna. A cagione del 
suo motivo, la d. può involgere anche mi 
peccato contro la fede, e costituisce il prime) 
dei cosiddetti « peccati contro lo Spirito 
Santo» (v.). 

Il solo timore eccessivo di non raggiun¬ 
gere l’eterna beatitudine non è diretta- 
mente opposto alla speranza, ma alla for¬ 
tezza (v.) ; la colpa è mortale, quando il 
timore cagiona un pericolo grave di desi 
stere dallo sforzo per conseguire la vita 
eterna, o di disperare, e quando causa ad¬ 
dirittura questa cessazione o la d. ho stesso 
<leve dirsi dell’ignavia. 

ha d. è un peccato pernicioso, perché 
paralizza gli sforzi per fare il bene c per 
superare le difficoltà. 

3. CAUSE ti HIMKUI. - Cause della d. sono : 
Pulitore eccessivo dei piaceri del corpo, la 
malinconia (piasi abituale non combattuta, 
l’immoderato timore della giustizia di Dio, 
la considerazione troppo viva dei peccati 
commessi. Rimedi contro la d. sono : la 
fuga dei vizi e della malinconia, la modera¬ 
zione del timore di Dio, la considerazione 
deH’infìnita misericordia e della fedeltà del 
Signore alle sue promesse, la filiale devo¬ 
zione a Maria Santissima. Man. 

Illlll.. — lì. I ) e hi. ANCii v , Dcsespoir, ili ItTC, 
IV, 6lt)-li2Z ; A. Tanqijiìrky, Compendia di teo- 
tfìftia ascetica e mistica' 7 , Roma 192H, 11. 12(11: 

II. Mkkkki.hacii, Sutnma theoloriae maratis, I*, 
Parisiis 103S, a. H21-833, 

DISPOTISMO - v. Assolutismo, Tirannia, 
Totalitarismo. 

DISPREZZO DELLA LEGGE. - • 1. Na¬ 
tura. - Tutti sono tenuti ad osservare 
le leggi divine ed ecclesiastiche e le leggi 
civili giuste. Disprezzare la legge vuol dire 
trasgredirla per mancanza di stima verso 
di essa o verso il legislatore. Il d. è for¬ 
male quando non si osserva la legge perché 
si disprezza l’autorità stessa del legisla¬ 
tore : quando, per questo motivo, non si 
vuol osservare nessuna legge, allora il d. 
è perfetto : se invece non si vuol osservare 
qualche legge soltanto, allora il d. è imper¬ 
fetto. Si disprezza la legge o perché si crede 
la legge ingiusta, leggera, non adatta al 
fine, ecc., o perché si disprezza il legisla¬ 
tore come persona privata. 

2. EFFETTI. - Il d. formale di qualunque 
legge è peccato mortale, perché è una ri¬ 


bellione grave contro la legittima autorità 
(S. Alfonso, Theol. mor., 1. I, n. 142). Il 
d. formale perfetto è peccato grave c.r 
toto genere suo, cioè non ammette parvità 
di materia, perché è sempre una grave 
violazione della virtù dell’obbedienza. Il 
d. formale imperfetto, quando è veramente 
formale, costituisce sempre peccato grave 
per l’ingiuria grave che si fa al legittimo 
Superiore. Il d. materiale ordinariamente 
è peccato veniale, o almeno non costituisce 
un peccato speciale di d. della legge, quando 
la legge trasgredita in questo modo è tutti 
legge umana ; se invece è una legge divina, 
allora il peccato può essere mortale. Nel 
diritto penale si considera la disobbedienza 
alla legge (can. 2331 § t), ed il d. può es¬ 
sere considerato solo come una circostanza 
aggravante. Toc. 

lUiJl.. — D. M. Pruf.mmek, Man. theol. mor., eli. 
11130, T, 207, 271, 4 ; li, n. 370 : H. N’oldi>' - 
A. Schmitt, Theol. mor.. 1, De principati, eri. ioti. 
11. 321, 4. 

DISPUTA. - - t. Nozione. - I). (dibattito, 
contradittorio, polemica) è la battaglia fatta 
con parole, sia oralmente che per iscritto, 
sia in pubblico sia in privato, nella (piale 
uno combatte l’opinione, la dottrina, il modo 
di vedere di un altro, ha contesa non è 
sempre un atto cattivo o peccato. Chi la 
fa per difendere una qualsiasi verità, sia 
in materia di fede, di religione o di morale, 
sia in materia di scienze speculative (filo¬ 
sofia) o pratiche (p. es., economia, medi¬ 
cina, tecnica, politica), fa un atto buono 
e lodevole, se però lo fa anche in buona 
maniera. 

2. Peccato. - ha d. può essere infatti un 
peccato per due capi : primo se fatta per 
combattere la verità ; secondo se viene 
meno alla carità e al rispetto dovuto all'av¬ 
versario, ha d. praticata per combattere 
consapevolmente la verità è quasi sempre 
un peccato grave ; specialmente quando si 
tratta della verità religiosa o morale : u 
anche se si tratta di altre conoscenze umane, 
che hanno importanza per la vita. Chi 
invece cerea di difendere la verità, non 
pecca così facilmente in modo grave, se 
incorre nel difetto di modi poco caritate¬ 
voli o poco rispettosi. Però spesso si deve 
dire di coloro che combattono per la verità : 
fanno il bene, ma non lo fanno bene. Si 
lasciano trascinare da motivi secondari 
cattivi : amor proprio, vanità, interessi, che 
impediscono loro di vedere il vero che sta 
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nelle affermazioni dell’avversario e. di con¬ 
cedergli quanto dovrebbero : ed anzi li muo¬ 
vono a pronunciare parole offensive e disdi¬ 
cevoli, dure, aspre, ecc. Non sempre, ma 
spesso, la d. rimane senza frutto, perché 
invece di attirare l’avversario, lo si offende 
o lo si esaspera (v. Diatriba). Polemizzare 
(d. scritta pubblica) bene è un’arte, che 
richiede molte qualità, ma anche molte 
virtù cristiane : umiltà, pazienza e special- 
mente vera carità per il prossimo, che in 
tal caso è anche avversario. Lo stesso dicasi 
per le altre forme di d. Per le dispute con 
gli acattolici, v. Discussione con eretici. 
Ben. 

BIBL. — S. Theol., 11 - 11 , q. 28, a. 2 ad 2 ; 
1 . Giordani, Devóirs et limites du polémìste chrétien, 
in La vie intellectveUe (25 marzo 1938). 

DISSEZIONE DI CADAVERE — v. Au¬ 
topsia. 

DISSIMULAZIONE. -- i. Nozioni!. - È 
una condotta esterna, un atteggiamento 
preso per nascondere ad altri, che ci vedono, 
ciò che davvero facciamo, pensiamo, ecc. 

2. Moralità. - La d., distinta dalla simu¬ 
lazione o finzione per il suo scopo intrinseco, 
è lecita, quando è lecito nascondere la ve¬ 
rità e ci sono motivi che giustificano questo 
mezzo, che non è cattivo in se stesso, ma 
che ha anche degli inconvenienti per la vita 
sociale e perciò non deve essere di uso fre¬ 
quente, e senza discrezione (v. Restrizione 
mentale, Simulazione). Ben. 

BIBL. — A. VAN Hove, De privilegiis et di- 
spensationibus , MecMiniae-Romae 1939, p. 313-314 ; 
G. Pasquariello, Il notariato - Appunti dì morale 
professionale (Quaderni professionali. 6), Roma 
1940, p. 49-60, 

DISSIMULAZIONE (negli psicosici). — 

1. Concetto. - Consiste nel volontario oc¬ 
cultamento di qualche infermità e, di soli¬ 
to, viene posta in atto per ottenere un van¬ 
taggio (l’arruolamento in corpi speciali, una 
polizza d'assicurazione, ecc.) o per scansare 
un danno. Quest'ultimo movente si verifica, 
per lo più, in particolari alienati i quali 
scientemente dissimulano la propria ma¬ 
lattia per evitare l'internamento in mani¬ 
comio od altri provvedimenti che soppri¬ 
mono o limitano la loro libertà. 

2. Pericolosità. - La d. d’infermità men¬ 
tale va svelata al più presto e con somma 
cura perché può dar luogo ai più gravi 
reati. Non è raro, infatti, il caso in cui la 
<1 sia determinata e sostenuta da uno scopo 


delittuoso e questo è, di solito, una diretta 
derivazione di quel delirio che costituisce il 
fulcro della psicosi : così il melancolico cer¬ 
cherà di apparire guarito dell’episodio de¬ 
pressivo per poter attuare un suicidio elic¬ 
gli è reso impossibile dalla disciplina mani¬ 
comiale e che egli spera di compiere una 
volta che l’abbiano dimesso dall’Istituto ; 
il paranoico perseguitato-persecutore cer¬ 
cherà di riacquistare, con una conveniente 
d., la libertà per poter porre in opera una 
progettata impresa vendicativa. 

3. Cautele. - Al pari della simulazione 
(v ), anche la d. può raggiungere espres¬ 
sioni e forme particolarmente abili ed in¬ 
gegnose, ed il medico legale dovrà tenere 
presente la sua possibilità per evitare er¬ 
rori incresciosi. 

Nel campo psichiatrico il mancato rico¬ 
noscimento di un dissimulatore può dare 
adito, come si è detto, anche a gesti suicidi 
od omicidi, e l’alienista dovrà esercitare 
tutta la propria sagacia e prudenza per 
evitare errori del genere. Vero si è che il 
dissimulatore suole smascherarsi o perché 
— intento a nascondere quel dato delirio 
non si cura di celare altre evidenti manife¬ 
stazioni morbose, od anche perché è inca¬ 
pace di persistere a lungo nella sua tattica. 
Di fronte ad un possibile dissimulatore il 
medico proceda, dunque, con cautela, senza 
mai affrettarsi ad emettere un giudizio di 
guarigione: non gli sarà difficile - prò 
traendo o perfezionando l'osservazione del 
soggetto — stabilire se si tratti realmente 
di un pazzo guarito o di un pericoloso dis¬ 
simulatore. 

4. Aspetto morale, - La d. nello psico- 
sico è un effetto della sua malattia e per¬ 
tanto in rapporto a questa va giudicata, 
caso per caso, la sua responsabilità morale 
e penale. Riz. 

BIBL. —- (i. Moglie, La psicopatologia forense, 
Roma 1938. 

DISSIPAZIONE. — x. Natura. - La d. con¬ 
siste nell'applicarsi inutilmente a parole o 
a cose esterne, applicazione che impedisce 
di concentrarsi su cose serie, particolar¬ 
mente in Dio e in cose spirituali. Non bi¬ 
sogna confondere la d. con 1 J applicazione 
necessaria o utile in cose esterne, e nep¬ 
pure con l’onesto e moderato svago, di 
cui l’uomo ha necessità. 

2. Moralità. - La d. è un grande osta¬ 
colo alla perfezione. È anche colpevole. 
Di per sé, è peccato veniale. Sarebbe tilt- 
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tavià colpa mortale, se rendesse impossi¬ 
bile l'adempimento di un dovere grave, o 
se cagionasse un grave pericolo di recare 
un danno serio o di peccare in qualunque 
modo mortalmente. 

5. Consigli pratici. - Anche per coloro 
che sono costretti a vivere in mezzo a 
molte distrazioni, è di grandissima impor¬ 
tanza tenere, il più possibile, lo sguardo 
dell’anima fìsso in Dio, e mortificare la 
vana curiosità. Man. 

BUBL. — ■ R. G Arrigo u-Lao ranci:. Lcs trois 
dges de la vie inlérieure , I, Paris 1938, p. 50-52 ; 
G. Fabfr, Progressi dell' anima n-ella vita spirituale ll , 
Torino 1942, p. 152-187, 

DISSOCIAZIONE MENTALE. - i. Defi¬ 
nizione. - K un processo morboso elle 
disgiunge elementi e funzioni psichiche dap¬ 
prima fisiologicamente associate. 

Talvolta esso dipende dalla distruzione 
o dalla grave sofferenza di neuroni che 
collegano centri cerebrali diversi ; più fre¬ 
quentemente si tratta di lesioni delicatis¬ 
sime, reversibili, od anche solo di disturbi 
funzionali sprovvisti almeno apparen¬ 
temente di qualsiasi substrato istopa- 
tologico. 

Modalità. - Anche negli individui 
normali può aversi a causa d'intensa 
emozione il restringersi dell'attività psi¬ 
chica al campo delle reazioni istintive, e la 
coscienza, così ristretta, rimane impervia 
ad ogni azione dell’esperienza e della cri¬ 
tica ; anzi, può verificarsi persino una com¬ 
pleta dimenticanza - dovuta, appunto, al¬ 
l'isolamento dissociativo di tutto l'acca- 
duto. In Condizioni anormali questi effetti 
sono esagerati e protratti. 

Altre volte (come nelle crisi epilettiche 
o nel sonnambulismo) si ha che, a causa 
della dissociazione, permangono attive sol¬ 
tanto le funzioni psichiche automatizzate, 
e la personalità del soggetto è come assente. 
Oppure (come in taluni isterici, nella trance 
medianica e, artificialmente, nell'ipnosi) co- 
desta personalità viene a presentare • sem¬ 
pre per un processo dissociativo - una 
sorta di grandi linee di frattura, sicché 
l’individualità psichica è spezzata in due 
o più personalità minori e differenti, che 
Operano con indipendenza sia in tempi 
successivi, sia simultaneamente. Le tanto 
frequenti anestesie isteriche ■ in cui la 
sensibilità persiste, ma rimane estranea 
alla coscienza —« sono riferibili a dissocia¬ 
zioni di questa stessa specie. 


3. La dissociazione schizofrenica. - 
A sottili e complessi fenomeni di d. mentale 
va attribuita, in massima parte, la multi¬ 
forme sintomatologia di quella frequente e 
gravissima psicosi — detta, appunto, dis 
sociativa (— schizofrenia ) — che alcuni de¬ 
cenni addietro si denominava, col Kraepe- 
lin, demenza precoce. Qui, infatti, manca 
nna vera condizione demenziale, ma le abi¬ 
tuali, cospicue e caratteristiche anomalie 
intellettive, affettive e comportamentali di 
questi infermi sono prodotte da ostacoli 
più o meno stabili e sistematici, che impe¬ 
discono la corretta utilizzazione del patri¬ 
monio mnemonico, fanno deviare il razio¬ 
cinio per vie traverse, ovvero lo bloccano, 
disgiungono i normali nessi fra pensiero, 
sentimento ed azione, interrompono e de¬ 
formano i raccordi fra gli elementi stessi 
del pensiero e determinano - in defini¬ 
tiva quella profonda incocrenza che 
rende particolarmente stolido il contegno 
di questi ammalati. 

4. Aspetto morale. - Per gli svariati 
problemi etici in tema dissociativo, si ri¬ 
manda alla voce Schizofrenia, infermità di 
cui la d. mentale costituisce il principale 
processo psicopatologico, tiiz. 

iillJL. — 1 C. Lugaro, Dì ssoci azione , in Hi, XIII, 
35 ; H. li\, (ìroupe des sckizophrénies, nel I Voi. di 
« Psychiatric* »• della Hncycfopédie inédico-chirurgicalc, 
Paris T955. 

DISSONNO v. Sonno. 

DISTENSIONE v Affettività. 

DISTIMIA. 1. Concetto. - lì una psicosi 
caratterizzata da una straordinaria esage¬ 
razione del tono affettivo : donde anche la 
denominazione di ipertimia proposta dal 
Ferletti per questa malattia mentale. 

2. I/umork e le sue variazioni fisio¬ 
logiche. - Il tono affettivo (o tono senti¬ 
mentale o umore) è una peculiare sensazione- 
subiettiva, legata alle funzioni organiche 
ed alla cenestesi (v.), che imprime una par¬ 
ticolare intonazione piacevole o spiacevole 
alla coscienza. 

Negli individui normali, quando manchino 
speciali avvenimenti provenienti dal mondo 
esterno, dal nostro organismo o dalla stessa 
coscienza, l’umore è sereno e indifferente : 
sereno, perché privo di abnormi tensioni 
riguardanti il passato o l'avvenire ; indif¬ 
ferente, perché pronto ad adeguarsi nel 
tono di piacere o di dolore a seconda del 
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contenuto sentimentale. Con le variazioni 
di questo contenuto — provocate da eventi 
utili o dannosi per la finalità biologica e 
psichica dell'individuo — Tumore, nei nor¬ 
mali, varia per l’insorgere di sensazioni pia¬ 
cevoli, di contentezza (gioia, buonumore), 
ovvero di spiacevoli sensazioni di scontento 
(tristezza, malumore), Le caratteristiche 
quantitative e di durata di codeste varia¬ 
zioni sono •— sempre nel normale — in rap¬ 
porto con l’entità degli avvenimenti-stimolo 
che determinano i turbamenti dell’umore, i 
quali vanno, poi, fisiologicamente, ottun¬ 
dendosi od estinguendosi in un più o meno 
breve lasso di tempo. Ma l’intensità e la 
durata di tale variazione reattiva dell’umore 
presenta differenze anche cospicue nei sog¬ 
getti normali, a seconda della maggiore o 
minore sensibilità ed iniìuenzabilità del loro 
tono affettivo ; per cui possiamo avere indi¬ 
vidui piuttosto freddi, ipotimici, ed altri, 
al contrario, dall’affettività vivace e suscet¬ 
tibile di facili turbamenti. E fra questi ul¬ 
timi si trovano persone in cui la pronta 
reattività temperamentale può manifestarsi 
indifferentemente nei due sensi (i cosiddetti 
labili emotivi, sul tipo dei bambini) e per¬ 
sone la cui intonazione dell’umore è abi¬ 
tualmente orientata verso l'allegria ( eufo¬ 
rici) o verso la tristezza (disforici). 

3. Caratteristiche delta d. - La pato¬ 
logica esagerazione del tono affettivo può 
effettuarsi o nel senso della gaiezza, dell’ot- 
timismo (v. Mania) o nel senso della tri¬ 
stezza, del pessimismo (v. Melancolia), op¬ 
pure ora in un senso ora nell'altro (nel qual 
caso si parlerà, più appropriatamente, di 
psicosi circolare o psicosi maniaco-depres¬ 
siva), talora con liberi intervalli di nor¬ 
malità fra i due episodi distimici, talaltra 
— più raramente — senza intervallo alcuno. 

Le caratteristiche fondamentali della d. 
sono le seguenti : costituzionalità, essenzia¬ 
lità, guaribilità, periodicità. 

ha costituzionalità delle psicosi distimi¬ 
che è dimostrata dalla loro frequente fa¬ 
miliarità ed ereditarietà. Le distimie (per 
lo più a forma depressiva, melancolica) 
che sopraggiungono in soggetti senza tare 
familiari, per effetto di cospicue emozioni 
o di forme tossinfettive, ovvero in rap¬ 
porto con la menopausa o nell’età avanzata, 
non appartengono — molto verosimil¬ 
mente —- alle psicosi distimiche vere e pro¬ 
prie, ma si debbono piuttosto considerare 
come psicosi reattive (o reazioni psicogene), 
come turbamenti dell’umore di natura di¬ 


sendocrina (di solito da disfunzioni genitali 
e tiroidee), od anche come psicosi dell'età 
involutiva. Nelle vere distimie suole riscon¬ 
trarsi una trasmissione ereditaria specifica 
a carattere dominante. 

L’ essenzialità della comparsa degli epi¬ 
sodi distimici è spesso palese per l’assenza 
di qualsiasi avvenimento che possa giusti¬ 
ficare il particolare tono emotivo che carat¬ 
terizza l’episòdio stesso. Comunque, il pa¬ 
tologico turbamento delTumore è sempre 
sproporzionato all’eventuale stimolo, e tal¬ 
volta esiste addirittura un'antinomia fra 
stimolo (p. es., gioioso) e reazione emotiva 
(melancolica). 

La guaribilità dei singoli episodi psico- 
sici è certa e assoluta. Ciò avviene spon¬ 
taneamente, magari dopo anni di malattia, 
ed è notevolmente favorita dai moderni 
mezzi di cura, sopra tutto dall 'elettroshock 
e dai ganglioplegici (v. Narcoterapia, Shock- 
terapia, Tranquillanti). 

Quanto alla periodicità — estrinsecantesi 
col ripetersi, a distanza più o meno lunga 
di tempo, delle medesime manifestazioni 
(= mania o melancolia periodica), ovvero 
delle manifestazioni opposte — è aneli essa 
una peculiare caratteristica di questa psi¬ 
cosi, e ne abbiamo già parlato in precedenza. 

4. Considerazioni morali. - Raro è nel 
maniaco l'omicidio o Tesecuzione di altri 
gravi reati, sia perché il disordine ideatilo 
e Tumore fondamentalmente euforico del 
malato non permettono azioni delinquen¬ 
ziali coordinate, sia perché si tratta di sog¬ 
getti che sogliono venire prontamente ri¬ 
coverati in manicomio. Ancor più raro è 
il reato negli ipomaniaci (v. Mania), il cui 
comportamento suole limitarsi ad ima gaia 
esuberanza, a meno che la fase di eccita¬ 
mento non si verifichi in un degenerato 
criminaloide, nel qual caso i più o meno 
latenti impulsi a delinquere verranno sti¬ 
molati dall’episodio maniacale od ipoma¬ 
niacale. 

Molto più importanti — per la loro fre¬ 
quenza e per le relative ripercussioni etiche 
e medico-legali — sono altri reati che gli 
ipomaniaci possono commettere a motivo 
sia dello stato sub-caotico nel quale si 
trova la loro coscienza e che ne rallenta 
i freni inibitori, sia della condizione di eufo¬ 
ria che li spinge inconsideratamente alle 
imprese più rischiose. 

Negli uomini colpiti da ipomania si ve¬ 
rificano, così, con grande facilità, reati con¬ 
cernenti la responsabilità civile : specula- 
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zioiii commerciali sballate, falsi in atti pub¬ 
blici, frodi d’ogni genere, false testimo¬ 
nianze, ecc, E ciò perché questi infermi 
sono facilmente presuntuósi, mitomani, iper- 
ottimisti, irriflessivi, ed hanno perduto la 
giusta misura delle loro capacità. 

Nelle ipomaniache è frequentissimo un 
erotismo patologicamente esagerato, dovuto 
sia ad una iperattività neuro-ormonica, sia 
allo sgretolamento della censura (v. Psica¬ 
nalisi), per cui tutte le reazioni istintive 
— sòlitamente respinte nel subcosciente o 
inibite o sublimate —- irrompono alla ri¬ 
balta della coscienza : di qui esibizionismi, 
atteggiamenti lascivi e provocanti, che, 
quando se ne offre l'occasione, possono con¬ 
cretarsi in un reato sessuale. 

A questo riguardo si affaccia un impor¬ 
tante quesito etico. Se, in caso di violenza 
carnale o di altro reato del genere, la re¬ 
sponsabilità morale e giuridica del soggetto 
ipomaniaco sarà più o meno sensibilmente 
ridotta secondo l’entità della forma mor¬ 
bosa (per annullarsi nelle forme maniache 
conclamate) — il che va ripetuto per qual¬ 
siasi altro genere di reato commesso da co- 
desti infermi — come dovrà considerarsi la 
figura etica e legale del soggetto sano che 
partecipò all’evento delittuoso ? 

Non v’è dubbio che, dal punto di vista 
della morale cattolica, qualsiasi azione del 
genere costituisce colpa grave. Qui vi è poi 
l’aggravio delle circostanze con l’abuso di 
un soggetto che non può reagire conve¬ 
nientemente. 

Dal punto di vista medico-legale, invece, 
il presunto seduttore è, spesso, in realtà, 
un inconsapevole sedotto, ed il magistrato 
dovrà ricorrere allora alla consulenza di 
lino psichiatra al fine di poter conoscere 
appieno la personalità dell'ipotetica sedotta 
e ristabilire, quindi, la vera portata dei fatti. 

Nel melancolico si osservano, con rela¬ 
tiva frequenza, i reati Cóntro la propria per¬ 
sona (suicidio, autolesionismo, ecc ). 

Questi reati sfuggono a qualsiasi sanzione, 
perché compiuti da individui che, a mo¬ 
tivo del loro grave turbamento psico-affet¬ 
tivo, avevano perduto la capacità di bene 
intendere o di rettamente volere ; ma su 
di essi —- o, meglio, sulla facile possibilità 
del loro verificarsi — va richiamata, assai 
più di quanto in pratica non si faccia, 
tutta l'attenzione dei parenti del malato. 
Costoro sogliono considerare il loro infermo 
come individuo sofferente, sì, ma del tutto 
innocuo, « incapace di far male ad ima mo¬ 


sca », religiosissimo e, pertanto, alieno da 
qualsiasi atto pericoloso verso se stesso o 
verso altri. Si insista, invece, nell'ammo- 
nirli che ogni melancolico anche lieve è 
sempre un suicida potenziale, che nel più 
tranquillo di questi malati può scatenarsi 
un raptus (v. Melancolia) estremamente 
pericoloso, che -— pertanto —- la vigilanza 
dev’essere particolarmente accurata e con¬ 
tinua, che —• sopra tutto —- conviene rico¬ 
verare gli infermi in apposito luogo di cu¬ 
stodia, anche al fine di addivenire ad un 
sollecito e razionale trattamento della dolo¬ 
rosissima psicosi. Giacché, del suicidio di 
un melancolico è sempre moralmente re¬ 
sponsabile o il medico, se trascurò di se¬ 
gnalare la possibilità dell’evento ai fami¬ 
liari, o costoro, se sottovalutarono la tem¬ 
pestiva segnalazione. Rìg. 

BIBL. — U. Cerletti, Riassunto delle lezioni 
di clinica delle malattie nervose e mentali, Roma 
1946 ; M. Gozzano, Compendio di psichiatria, To¬ 
rino 1958. 

DISTINZIONE DEI PECCATI — v. Nu¬ 
mero dei peccati, Peccato (specie del). 

DISTRAZIONE — v. Attenzione, Dissi¬ 
pazione. 

DISTRIBUZIONE (della ricchezza). — 

1. Nozione. - Per d., in economia, s’intende, 
in senso statico, la ripartizione della pro¬ 
prietà dei beni economici e questioni an¬ 
nesse ; in senso dinamico si intende la ri- 
partizione del prodotto annuale tra i fat¬ 
tori partecipanti alla produzione : impresa, 
capitale, lavoro, sotto forma, rispettiva¬ 
mente, di profitto, interesse e salario. 

La dottrina della d. tende a dimostrare 
secondo quali principi si effettua la d., in¬ 
dicando quindi come si attua l’acquisto del 
salario, dell’interesse e del profitto. 

Seguendo John B. Clark Oggi si usa di¬ 
stinguere la d. in fungionale ed in perso¬ 
nale (alcuni aggiungono pure la d. contrat¬ 
tuale). La d. funzionale ricerca secondo 
quali leggi economiche si deve ripartire il 
valore d’un prodotto tra i partecipanti alla 
produzione (impresa, capitale, lavoro). La 
d. personale (o normativa) s’occupa delle 
norme, secondo le quali il valore del prodotto 
deve essere effettivamente ripartito tra ì 
vari soggetti economici (proprietari del ca¬ 
pitale, lavoratori, imprenditori). 

a. La d. funzionale. - La dottrina dei 
fisiocrati, che fu la prima a concepire l’eco- 



DIVERTIMENTI 


476 


nomiu come un’unità organica dove tutti 
collaborano per un’equa d. ponendo l’unica 
sorgente di ricchezza nella terrà, riconosce 
soltanto la d. personale e non quella fun¬ 
zionale, essendo unico il mezzo di produ¬ 
zione. ha scuola classica, accanto agli altri 
fattori di produzione —- capitale e im¬ 
presa —• mise in rilievo la produttività del 
lavoro, ma, in base alla legge della libera 
concorrenza, pretese spiegare tutta la d. 
coll’automatismo del meccanismo dei prezzi. 

Al contrario, Marshall pose a base la 
legge dei limiti della produttività, affer¬ 
mando che la d. dei fattori produttivi è 
dominata dalle circostanze ; nessun fattore 
produttivo trova, oltre un certo limite, pro¬ 
fitto nella produzione dove il profitto di 
un altro fattore produttivo ne ripórti mag¬ 
gior vantaggio (principio di sostituzione). 

3. La d. normativa (personale). - I 
saintsimonisti proponevano, in proposito, 
la tesi : « A ciascuno secondo la sua capa¬ 
cità, alla capacità secondo il suo lavoro ». 
Si dovrebbe quindi, per la d., applicare non 
un criterio comune, ma individuale. 

I marxisti, sulla base della teoria del 
plusvalore, cioè dello sfruttamento, elevano 
il postulato del « diritto al pieno reddito 
del lavoro ». Richiedono perciò la confisca 
delle proprietà fondiarie, l’abrogazione del 
diritto di proprietà, la socializzazione inte¬ 
grale, ecc. Tutta la vita economica è da 
sottoporsi al controllo degli operai, o me¬ 
glio del partito che impone a tutti l’uni¬ 
forme d. dei beni di consumo, almeno in 
teorìa. Malgrado però tutti i tentativi di 
provvedere agli operai e ai contadini merce 
buona e a buon mercato, con esclusione 
del capitale privato e con mercato libero, 
questo esperimento finora non è riuscito. 

4. La Chiesa e la dottrina della d. - 
La dottrina della Chiesa riferentesi alla d. è 
la seguente : favorire il diritto di proprietà 
e « fare in modo che cresca il più possibile 
il numero dei proprietari » ; da ciò risulta 
una più equa ripartizione della ricchezza 
nazionale (Rerum novarum). La proprietà 
deve rimanere, né lo Stato ha il diritto di 
spogliarne i cittadini ; essa ha però ancora 
una funzione sociale ; di qui l’obbligo di 
usarne secondo le esigenze del bene comune 
e l’obbligo di soccorrere i bisognosi special- 
mente col superfluo. La d. dei beni secondo 
un regime di proprietà privata è stabilita 
dalla natura stessa, affinché le cose create 
possano essere utili agli uomini stabilmente 
e con ordine. Va quindi rispettato. Né una 


classe può escludere l'altra dalla parie ci- 
pazione agli utili. Così è da condannarsi la 
classe dei ricchi quando stima immutabile 
quell’ordine di cose che riesce solo a proprio 
favore, ma non è meno da condannarsi la 
classe operaia, quando, aizzata dall’odio, 
non vede più che il proprio diritto o pre¬ 
teso diritto da rivendicare esigendo tutto 
il reddito per sé, come unicamente prodotto 
del lavoro delle proprie mani. I salari deb¬ 
bono esser determinati non da un punto 
di vista unilaterale, ma in considerazione 
della giustizia sociale, del bisogno del la¬ 
voratore e della sua famiglia, della forza 
economica dell’impresa, della prosperità ge¬ 
nerale, ecc. così che il più gran numero pos¬ 
sibile partecipi ai benefici della produzione. 
Anche fra gli Stati, non meno che tra gli 
individui, la soluzione del problema della 
d. dei beni (soprattutto delle materie prime) 
ha bisogno di un’impostazione pratica su un 
principio di solidarietà universale capace di 
superare l’egoismo collettivo delle nazioni, 
altrettanto cieco e pericoloso, armato come 
è dalla forza politica ed esasperato da que¬ 
stioni di prestigio e da spirito di rappre¬ 
saglia. Per. 

BIBL. — V. Pareto, Cours U’economie polihquc , 
11 , Losanna 1897 ; R. Beninti, Principi di statistico 
metodologica, Torino 1906 ; F. Savorgnan, Intorno 
all' approssimazione di alcuni indici della distribu 
zio ne dei redditi , in Atti del R. Ist. Ven. di S.L.A., 
1914-15 ; J. B. Clark, The distribution of wealth; 
New-York 1924 ; L. Amoroso, Ricerche intorno alla 
curva dei redditi, in Ann. di matem. pura e appli¬ 
cata (1925) ; M. Marshall, Principici of economia. 
London 1925 ; P. Boninsegni, Manuel élémentaire 
d'economie polilique, Lausanne-Paris 1930 ; F. Vito, 
L'economia a servizio dell'uomo, Milano 1945 ; P. Pa¬ 
vana L'uomo nel mondo economico , Roma 1951. 

DIVERTIMENTI. 1. Nkckssità. - I ci. 
sono per sé moralmente leciti, anzi neces¬ 
sari nella vita umana. Infatti, le potenze 
dell’anima, poiché nel loro esercizio si ser¬ 
vono delle facoltà corporali, sono limitate 
nella loro capacità ; lo spirito non può con¬ 
tinuare a lavorare aH’infinito, si stanca 
della diuturnità ed intensità dell’applica¬ 
zione e conseguentemente ha bisogno di ri¬ 
poso per ristorare le energie perdute. Ora, 
mentre per il corpo il riposo consiste ge¬ 
neralmente nella cessazione dell’esercizio 
corporale, la mente, invece, che in stato 
di veglia non può cessare del tutto le sue 
funzioni, trova il suo riposo nel divertire 
(donde il termine) la sua attenzione ad altri 
oggetti piacevoli, diversi da quelli che for¬ 
mano il suo lavoro abituale. L’uso dei d. 
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fa dunque parte del sistema di azioni, che 
tende alla perfezione umana, ne costituisce 
un lato speciale e viene regolato da una 
virtù speciale : la cosiddetta eutrapelia (parte 
soggettiva della modestia [v.] in senso largo), 
che ordina tale uso secondo le norme della 
retta ragione. 

’ DimiTI MOKAi.i. - Ci sono due principi 
da cui derivano tutte le norme e i limiti 
imposti dalla morale al godimento dei 
diversi d. : a) i d non sono fine a se stessi, 
ma sono essenzialmente mezzo per il rag¬ 
giungimento di un fine più alto : il per 
tetto funzionamento dello spirito umano ; 
b) come ogni altra azione umana, sono sog¬ 
getti alla legge morale e non possono of¬ 
fendere altre virtù cristiane. Conseguente¬ 
mente : a) il limite dei d. viene segnato non 
dalla capacità o dalla volontà di godere, 
ma dalla loro necessità per una onesta ri¬ 
creazione, proporzionata alle fatiche da 
compensare ; chi oltrepassa questi limiti 
cerca praticamente i d. per se stessi ; chi 
volontariamente resta sotto questo livello 
manca ad un dovere, perché diminuisce 
la sua capacità di lavoro (v. anche Dissipa¬ 
zione) ; b) i d. devono essere di natura e 
di proporzione tali da promuovere e non 
da ostacolare il lavoro abituale e. comunque, 
da non recar danno alle capacità fisiche, 
mentali e morali del soggetto ; r) i d. de¬ 
vono, nella loro natura e nel modo di go¬ 
derne, formare una occupazione conve¬ 
niente all’uomo relativamente alle diverse 
condizioni ed esigenze subiettive e circo¬ 
stanze obiettive, e tale da non abbassare 
mai la dignità umana ; d) i d. non devono 
né per loro natura né per le circostanze of¬ 
fendere in qualunque modo altre norme 
morali (di religione, di purezza, di onestà, 
di carità, ecc.), non devono cioè fornire 
occasione di peccato sia propri sia altrui 
per causa di scandalo. I’er l'applicazione di 
queste norme su alcuni d. in ispccie, v. 
Hallo, Cinema, Cultura del corpo, Ofuoco. 
Teatro, Varietà, Dam. 

BII 5 L. — 5 . Thcol 11 - 11 , q. 168 ; K. Wajltkk, 
Der lxih unti se in- Rechi in Christe.nl um, Donauwòrth 
1910, p. 544-729 ; F. Mktzlek, Kórperkullur und 
Sittlichkeil, Tnnsbrurk 1930, p. 196-319; F. Till- 
mann, Die katholische Sit/enlehre, Dusseldorf 1936, 
p. 57~73 ; P- Palazzini, Divertimenti , in EC, IV, 
1765-1768. 

DIVIDENDO v. Società anonima. 

DIVINAZIONE. 1. Nozioni-:. - Da d. è 
l’arte di conoscere e annunziare il futuro 


contingente o le cose nascoste mediante 
comunicazione con forze occulte. È) un 
atto di indole religiosa. Perciò, dove non 
entra l’elemento religioso, non c’è d. ; così 
quando si procede per via di deduzione 
scientifica, o per via di congettura, 0 per 
mezzo di abilità psicologica, o comunque 
quando per la procedura adoperata si am¬ 
mette una spiegazione naturale (chiaroveg¬ 
genza, rabdomanzia (v.J, telepatia [v.], e 
anche chiromanzia [v.J, intesa come studio, 
in base ai segni della mano, degli aspetti 
caratterologici e tendenziali dell’individuo). 
Questa spiegazione però deve avere un 
fondamento ragionevole, che varia secondo 
i rispettivi stati di cultura e di civiltà, e 
non un fondamento frivolo e ridicolo, quale 
spesso viene addotto dai fautori dello spiriti¬ 
smo (v.) e di altre così dette scienze occulte. 

Da comunicazione colle forze occulte può 
essere esplicita o espressa e implicita o ta¬ 
cita. fi esplicita quando esse vengono chia¬ 
mate in aiuto sia evocandole, sia implo¬ 
rando che si manifestino per mezzo di se¬ 
gni. Nel primo caso si cerca di ottenere 
revocazione dei morti (necromanzia) o al¬ 
tre apparizioni, ovvero si pretende che le 
forze occulte invadano la persona invocante 
o un'altra persona che ha speciali disposi¬ 
zioni al riguardo, il medium (pitonismo, 
medianità |v. Medium, Spiritismo], ri. per¬ 
sonale o diretta). Nel secondo caso (d. reale 
o indiretta) si può avere una ri. naturale 
o una d. artificiale : la prima procede da 
segni causali, la seconda da segni cercati 
e procurati dall’osservatore. Sono forme 
di d. naturale : l’astrologia, la chiromanzia, 
ecc., intese come mezzi di predizione del 
futuro ; sono forme di d. artificiale, p. es... 
le sorti, le corte, i «giudizi di Dio» od 
ordalie, ecc. 

Da comunicazione colle forze occulte è 
tacita o implicita, se i mezzi per conoscere 
il futuro o le cose nascoste sono d’indole 
tale da richiedere o favorire il loro inter¬ 
vento, anche se non vengono espressamente 
invocate. 

i. Moralità. - Da d. sia con espressa sia 
con tacita invocazione delle forze occulte 
è sempre peccato grave : a) Essendo escluso 
che Dio p le forze spirituali a lui obbedienti 
possano cooperare ai metodi frivoli e agli 
scopi spesso insani della d., ed essendo al¬ 
tresì impossibile che essi siano sottoposti a 
qualunque forza evocatrice umana (V. Ma¬ 
gia), non rimane che l’identità delle forze 
occulte colle forze infernali. Onde la loro 
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invocazione, tacita o espressa che sia, è 
sempre una provocazione all'aiuto e alla 
collaborazione di Satana, nemico dichiarato 
di Dio e degli uomini, b) È una grave in¬ 
giuria verso Dio attribuire al diavolo la co¬ 
noscenza certa del futuro contingente, che, 
come dipendente dalla libera volontà, è 
noto a Dio solo, c ) In ogni caso l’uomo con 
questa arte si espone a pericoli gravissimi 
nell’ordine spirituale : i) in quei casi, dove, 
senza chiaro intervento di Satana, viene 
favorito il suo intervento per la frivolezza 
delle operazioni, l’uomo si espone al peri¬ 
colo dei gravissimi peccati esposti sotto 
a ) e b) ; 2) sempre si espone al pericolo di 
essere tratto in inganno nel riguardo della 
.sua eterna salvezza e della fede da colui 
che è « il padre della menzogna dall’inizio ». 

Lo stesso vale per le consultazioni seria¬ 
mente fatte, perché costituiscono il reato 
di cooperazione (v.) formale ai peccati so¬ 
praesposti. 

Dopo ciò s’intendono le gravissime proi¬ 
bizioni della Sacra Scrittura (cf. Lev. 20. 
ó e 27 ; Deut. 18, 10-12). 

Si av\ r erta però che non c’è peccato, al¬ 
meno grave, quando indovino e consultante 
agiscono per scherzo manifesto, senza at¬ 
tribuire alcun valore religioso ai loro atti. 
Anche l'indovino che agisce unicamente per 
frode, non commette i peccati gravissimi 
di cui sopra, commette però peccato grave 
di scandalo e peccato di ingiustizia. Spesse 
volte i consultanti commettono solo pec¬ 
cato veniale perché agiscono per semplicità 
0 ignoranza. Pai. 

B 1 BL. — S. Alfonso, Theol. mor., 1 . 3, tr. 1, 
dub. 2 ; S. Theol., II- 1 I, q. 93 ; H. Leclercq, Divi- 
ìiation, in DACL, IV, 1198-1212; T. Ortolan, 
Divination, in DTC, IV, 1442-1445 ; I. Garezzo, 
De moderno occultismo. Casali Montislerrati 1941 ; 
Fkam Fuoco, Occultismo e suoi fenomeni 2 , Alba 
1941 ; C. Balpucct, Gli indemoniati, Roma 1959. 

DIVINAZIONE (presso i popoli non cri¬ 
stiani). — r. D. E magia. - In origine la d. 
era un ramo della magia simpatica (v. Ma¬ 
gia). Poscia cambiò di significato, cioè con¬ 
siderò certi fenomeni non più come cause 
di dati effetti futuri, ma come segni per 
mezzo dei quali la divinità faceva cono¬ 
scere il proprio volere. 

2. PKiNXn'AT.i mezzi divinatori. - I nu¬ 
merosi mezzi e generi di d. sono variamente 
distinti e classificati. Ci si atterrà alla classi¬ 
ficazione tradizionale, che si basa in massi¬ 
ma parte sull’opera De divinatone di M. T. 
Cicerone. 


Anzitutto va fatta una prima distinzione 
fra d. personale o diretta (quando una per¬ 
sona, o per proprie doti straordinarie o per 
l’àzione di uno spirito da cui è posseduta, è 
capace di rivelare immediatamente e chia¬ 
ramente le cose future o nascoste) e la d. 
reale o indiretta, che consiste nell'interpre¬ 
tazione di segni già esistenti. 

Gli oracoli costituiscono il più noto si¬ 
stema di d. diretta. Essi erano responsi dati 
dagli dèi per mezzo di speciali categorie di 
sacerdoti indovini, i quali ne fornivano an¬ 
che l’interpretazione, posto che spesso quei 
responsi erano oscuri e che pochi erano in 
grado di interpretare il preteso linguaggio 
degli idoli. 

La d. indiretta, che comprende la maggior 
parte di mezzi divinatori, si distingue, come 
si è detto, in naturale e artificiale. 

Fra le molte varietà di d. naturale, in 
parte già ricordate, è opportuno conside¬ 
rarne alcune in particolare. 

L 'astrologia (V.), fondata sull'osservazione 
e l’interpretazione dei segni celesti, ammet¬ 
tendosi che, tanto i movimenti degli astri 
quanto le vicissitudini atmosferiche aves¬ 
sero una inevitabile influenza sulla vita degli 
uomini. 

h'oniromanzia (od interpretazione dei 
sogni) : arte apprezzatissima presso tutti i 
popoli e in tutti i tempi. 

1/ ornitonianzia : arte augurale in cui si 
distinsero i Romani e che si basava preci¬ 
puamente sull’osservazione e l’interpreta¬ 
zione del volo degli uccelli. 

Fra le numerosissime specie eli d. artifi¬ 
ciale rammentiamo : 

L ’idromanzia : d. tratta sia dall’esame dei 
movimenti di un oggetto gettato in una fon¬ 
tana sacra, sia dall'osservazione dei vari 
movimenti e incontri di liquidi diversi (per 
lo più acqua ed olio) versati in una coppa. 
Altre volte l’indovino fissava attentamente 
un bicchiere colmo d’acqua e poi, entrato in 
trance (v. Medium), vedeva disegnarsi nel 
liquido figure e scene annunzianti il futuro ; 
con questo mezzo Cagliostro avrebbe ve¬ 
duto e predetto gli orrori della Rivoluzione 
francese. 

La piromanzia, in cui le forme prese dalle 
fiamme di un fuoco sacrificale indicavano il 
volere o il consiglio della divinità alla quale 
era stata immolata la vittima. 

La necromanzia : d. compiuta osservando 
e interpretando i fenomeni putrefattivi dei 
cadaveri umani. Questo medesimo termine 
di necromanzia significa, più comunemente. 
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l'arte di evocare i morti, sempre allo scopo 
di conoscere cose nascoste o future. 

Una particolare derivazione dell’arte ne¬ 
oromantica, molto in uso nel medioevo, con¬ 
sisteva nella prova della bara. In casi di 
omicidio ner mano di ignoti, si poneva il 
cadavere della vittima in una bara scoperta 
e lo si faceva toccare da tutti coloro che 
erano sospettati autori del delitto. Se acca- 
rie va che, all'approssimarsi di uno di co¬ 
storo, il cadavere facesse un piccolo movi¬ 
mento o la sua ferita sanguinasse, quegli 
era ritenuto 1 assassino Va da sé che la 
prova della bara, se talvolta poteva indurre 
alla confessione un omicida pusillanime o 
superstizioso, era assai più spesso causa di 
gravi errori, essendo facile l'accusa di qual¬ 
che povero innocente per effetto di sugge¬ 
stione (o di malanimo) dei giudici clic sor¬ 
vegliavano il cadavere e dovevano denun¬ 
ciarne l'atteso movimento. 

I.a clerotnanzia, o d. con le «sorti», dif¬ 
fusissima nell'Italia antica e medioevale, 
avveniva mediante stecche o piastre, con 
sopra una scritta (talora versi dell'Eneide : 
sorta: virgiliana:’), infilzate in una cordicella. 
Una stecca, scelta a caso, doveva illuminare 
sul futuro col motto che recava scritto. 

I,u cartomanzia è il mezzo divinatorio più 
in uso ai nostri tempi. Quest'arte ■ eser¬ 
citata per lo più da donne e che utilizza le 
carte da gioco, ciascuna delle (piali ha un 
particolare significato abbindola non solo 
il popolino, ma anche, talvolta, persone for¬ 
nite d’ingegno e di cultura. 

Per altre specie di d. si vedano anche le 
voci : Chiromanzia, Premonizione, Rabdo¬ 
manzia. 

3. Critica sciHNTirica. - ha scienza mo¬ 
derna, basata sull'osservazione dei fatti, 
sull'esperimento e sulla critica obiettiva dei 
risultati sperimentali, nega la d. o mantica 
nelle sue diverse espressioni e manifesta¬ 
zioni perché è in contrasto con la ragione 
ed è contraddetta dall'esperienza. ( lenti - 
niano Montanari, insigne astronomo mode¬ 
nese, può considerarsi il primo rappresen¬ 
tante del moderno scetticismo scientifico in 
tema di d. ; infatti egli, riferendosi a quella 
che è stata considerata la più illustre delle 
arti divinatorie, scrisse intorno al 1680 la 
famosa opera gastrologia convinta di falso, 
giungendo alla conclusione — basata su un 
prolungato e diligentissimo confronto degli 
avvenimenti con gli aspetti astrali —- che le 
rarissime coincidenze dovevano ritenersi pu¬ 
ramente casuali. Riz. 


BII 3 L. — A. Bouché-Leclercq, tìistoire de la 
divinalioti dans Vantiquitè, Paris 1882 ; W. Halli- 
bay, G ree li divinalion, London 1913 ; É. Stemplis- 
ger, Antiker Okkultismus, in Neve Jahrb. f. Wn- 
sensch. u. Jugendbildung, 5 (1929) 144 ss. 

DIVISIONE DEI BENEFICI — v. Inno¬ 
vazione. 

DIVISIONE DEL LAVORO —• v. Lavoro. 

DIVORZIO. —- Con questo nome si indica 
comunemente la facoltà data dal magi¬ 
strato civile ai coniugi di separarsi e di 
passare a nuove nozze. Purtroppo dopo la 
riforma protestante e specialmente dopo la 
Rivoluzione francese, quasi tutti i Codici 
civili vigenti sanzionano il d. per vari mo¬ 
tivi e concorrendo certe circostanze. La 
esperienza ha dimostrato che una volta in¬ 
trodotto l’istituto del d. per rimediare a 
casi pietosi (es. : prigionia perpetua, o ma¬ 
lattia inguaribile del coniuge, o adulterio) 
non si riesce a contenerlo e si estende e 
moltiplica tanto da insidiare profondamente 
la stabilità del matrimonio e la sicurezza 
e la pace dei coniugi, creando danni im¬ 
mensi specialmente per la sposa e più an¬ 
cora per la prole. Il d. incoraggia l’immora¬ 
lità e favorisce in modo vastissimo la delin¬ 
quenza minorile. 

La Chiesa cattolica non ha inai ammesso 
il d., neppure per il matrimonio legittimo 
degli infedeli ; il matrimonio poi valido rato 
e consumato dei fedeli non può essere di- 
sciolto per nessun motivo e da nessuna 
potestà umana, ma soltanto dalla morte 
(can. 1 nH, sulla scorta della definizione del 
Concilio Tridentino, Hess. XXIV, can. 7), 

Secondo la dottrina cattolica è ammessa 
la separazione dei coniugi anche a tempo 
indefinito e perpetua per le cause contem¬ 
plate dal diritto (can. 1128-1932). Il vin¬ 
colo tuttavia permane, e i due coniugi se¬ 
parati non possono passare a nuove nozze. 

Esistono poi due casi in cui un matri¬ 
monio intrinsecamente indissolubile, quale 
il legittimo di due infedeli, viene sciolto 
in forza del privilegio paolino (v.), quando 
uno dei coniugi si converte e l’altro rifiuta 
di convivere senza offesa del Creatore (can. 
1120-1127). 

Vi è poi il matrimonio rato, cioè sacra¬ 
mento, ma non ancora consumato con la 
unione corporea dei coniugi, che può essere 
dispensato o con la professione solenne o 
per dispensa del Sommo Pontefice quando 
esistano giuste cause (can. ri iq). 
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Non deve infine confondersi eoi d. la 
dichiarazione di nullità del matrimonio che 
venga pronunciata dalla legittima autorità 
ecclesiastica. Essa infatti non scioglie al¬ 
cun vincolo, non distrugge alcun matri¬ 
monio, il che non potrebbe validamente 
fare, come si è visto, ma soltanto dichiara, 
dopo regolare processo, che una unione, la 
quale era pur stata iniziata con la celebra¬ 
zione del rito nuziale, in verità non è mai 
validamente esistita, perché ostava un 
qualche impedimento o vizio di consenso 
a di forma. 

Pur non negando la gravità di tali sen¬ 
tenze di nullità e la portata dei loro effetti, 
perché danno la possibilità ai presunti co¬ 
niugi di passare a nuove nozze legittime, è 
evidente che esse non hanno nulla a vedere 
con le sentenze di d. Con queste infatti si 
pretende di togliere di mezzo un vincolo 
valido, di natura sua indistruttibile ; con la 
sentenza di nullità il giudice ecclesiastico 
riconosce soltanto che tra i coniugi A e B, 
malgrado le apparenze, non è mai esistito 
un vero vincolo coniugale e quindi essi sono 
liberi. 

La Chiesa ha sempre lottato per elimi¬ 
nare il d. insito quasi nel concetto del ma¬ 
trimonio dei Romani e dei Barbari e, dopo 
un paziente secolare lavoro, verso il mille 
riuscì a fare adottare ovunque la sua dot¬ 
trina e la sua prassi circa la indissolubilità 
del vincolo matrimoniale. 

Oggi la società, allontanatasi dalla Chiesa, 
è largamente ricaduta nel vecchio errore, 
ma la dottrina e la prassi della Chiesa si 
dimostrano ogni giorno più chiaramente 
come le uniche corrispondenti non soltanto 
alla Rivelazione, ma anche allo stesso di¬ 
ritto naturale ed al vantaggio familiare e 
sociale dei popoli, come hanno particolar¬ 
mente posto in luce le encicliche papali : 
Arcanum di Leone XIII e Casti connubii 
di Pio XI. Bar. 

BIBL, E. Bianchi, li divorzio, Pisa 1879 ; 
A. Salandra, Il divorzio in Italia , Roma 1882 ; 
F. Gabba, Il divorzio nella legislazione italiana , 
Pisa 1885 ; E,- Morsegli, Per la polemica sul di¬ 
vorzio : contro il divorzio, sociologia e divorzio, Ge¬ 
nova 1902 ; O. Poggio lini, Il divorzio al parla¬ 
mento italiano, La Spezia 1902 ; A. Bosco, I divorzi 
e le separazioni personali dei coniugi, Roma 1903 
E. Martire, Il divorzio, Roma 1920 ; G. Piovano, 
Gli undici disegni di legge per la introduzione del 
divorzio in Italia , in Scuola cattolica {1920) 236- 
249 ; F. Meda, l tentativi parlamentari per la in¬ 
troduzione del divorzio in Italia, in II matrimonio 
cristiano, Milano 1931, p. 123-139 ; G. Vignocchi, 
Lo scioglimento del matrimonio in Italia in seguito 
al Concordato del Laterano, in Studi in onore dì 
M. D*Amelio, v. Ili, Roma 1933, p. 398-421 ; G. Bru¬ 


ne lei, Divorzio e nullità di matrimonio negli Stali 
d'Europa , Milano 1937; J. Dermink, La doctrinc 
du mariage chrétien, Bruxelles 1938, p. 143-154, 
I 75 ' J 85; P. Paeazzini. Indissolubilità del matrimonio , 
Roma 1952 ; G. Perico, Il piccolo divorzio, in Ag¬ 
giornameli sociali, 6 (1955) 49-60 ; Td., Il divorzio. 
Aspetti giuridico-morali, Milano 1955. 

DIVULGAZIONE DI NOTIZIE v. Agen¬ 
zie di informazioni. Stampa. 

DOCILITÀ. I. !>. IN SENSO ETIMOLO¬ 
GICO li genera],]■:. - La d. (da dùcere -= inse¬ 
gnare) è l'atto che ci rende disposti ad ap 
prendere l’altrui insegnamento, fi una buona 
disposizione sia dell’intelletto sia della vo¬ 
lontà a lasciarsi influenzare e dirigere dalie- 
altrui istruzioni o ingiunzioni, disposti an¬ 
che ad accettare* le altrui opinioni e prefe¬ 
rirle alle proprie. 

Genericamente la d. rientra nell allibito 
della prudenza (v.). Infatti, essendo la pru¬ 
denza la virtù che presiede al buono e retto 
indirizzo di tutte le operazioni particolari 
dell’uomo, ed essendo queste molteplici e 
di una varietà pressoché illimitata, l’uomo 
si trova nell’impossibilità di ponderare da 
solo ciascuna di esse sia per mancanza di 
tempo, sia principalmente per difetto della 
dovuta conoscenza, sia per influsso che li- 
passioni esercitano sulle facoltà che dovrei.) 
bero dirigerlo. Se egli è docile, nella neces¬ 
sità di agire si lascia istruire dagli altri, 
usufruendo a proprio profitto dell’altrui 
scienza ed esperienza e così si troverà ad 
agire prudentemente. 

2 . D. IN SENSO SPECIFICO. - 111 UH SCUSO 
più ristretto e preciso, docile si dice colui 
che si piega facilmente ai consigli e, più. 
alla volontà di chi comanda, riconoscendo 
in essi una manifestazione della divina vo¬ 
lontà, In tal senso la d. è mansuetudine 
(v.), pazienza (v.) e specialmente obbedienza 
(v.). Quindi, sullo sfondo generale della pru¬ 
denza che dirige le azioni umane al retto 
fine, si delinea la d. che diviene così una 
forma particolare dell’obbedienza (v.), nel 
senso che la volontà è disposta a piegarsi 
facilmente all'indirizzo che alle proprìt- 
azioni viene dato dalla volontà dei Supe¬ 
riori. M.d.G. 

BIBL. — H. D. Noble, Prudencc, in DTC , XIII, 
1053 I CL Sette. Docilità, in EC, IV, 1781-1783. 

DOCUMENTO FALSO. — i La QUERELA 
dì falso. - Se in un giudizio contenzioso 
una delle parti esibisce documenti che 
ravversario ha motivo di ritenere falsi o 
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interpolati, questi può presentare querela di 
falso, diretta a invalidarli, riconosciuta la 
loro falsità o interpolazione oggettiva. 

i Modo di SKkviRSiiXK. - La querela di 
falso si può presentare come causa princi¬ 
pale o come incidente, anche quando i do¬ 
cumenti incriminati siano stati già ricono¬ 
sciuti per veri dalle parti, a meno che il 
riconoscimento non sia avvenuto in forza di 
una sentenza giudiziale, passata in giudi¬ 
cato, e ciò sia in un giudizio contenzioso 
come in un giudizio penale. 

Prima di proporla, si deve avvertire l'av¬ 
versario che, se intende servirsi, nel dibat¬ 
tito, del documento ritenuto falso, la que¬ 
rela sarà presentata. Se quegli dichiara di 
non volersene servire, il documento incri¬ 
minato si rigetta con più o meno vantaggio 
dell’impugnante ; se, invece, o non risponde 
nel termine assegnatogli o dichiara di vo¬ 
lersene servire, rimpugnante, se persiste 
nell'istanza, deposita in cancelleria il do¬ 
cumento in questione e propone la querela. 
Si procede quindi, nel modo solito, alla 
istruttoria per l’accertamento dell'auteuti- 
oità, genuinità e verità del documento e in¬ 
fanto si sospendi' il giudizio contenzioso 
principale. 

V Nw, diritto canonico. - Anche il di¬ 
ritto canonico punisce ehi fabbrica, falsifica 
un documento della Santa Sede e ehi se 
ne serve scientemente in utilità propria o 
altrui, anche se l’effetto voluto non si rag¬ 
giunge (cali. J.p)0-2.p)2). Puh. 

[DHL. — F C-AK NKlutti, Tt-aria tU'l falsa, Padova 
11 * 15 ; P. Pai.azzini - R. Danikm, Falsa, in F.C, V, 
•> 701)7,1. 

DOGANA v. Imposta. 

DOLO v. Colpa giuridica. Colpa teolo¬ 
gica, Delitto, Responsabilità. 

DOLORE ( chirurgia ilei) v. Neuro¬ 

chirurgia. 

DOLORE (problema del). i. Piloni.KMA 
DHL, D. - Nell'ordine fisico il il. ha una fun¬ 
zione importantissima, che lo rendè utilis¬ 
simo. anzi indispensabile 111 moltissimi casi 
il d. è runico segno che ei fa conoscere che 
il nostro corpo è minacciato da una lesione, 
una malattia, un’infezione o qualsiasi altro 
danno, persino la morte Avvertito dal d., 
l'uomo può prendere misure per evitare 
gravi danni ; anzi il d. stesso, perché dif¬ 
ficilmente sopportabile, spinge fortemente 


l'uomo ad eliminarne la causa e con essa 
anche i danni e i pericoli. Se non esistesse 
il d., l'uomo potrebbe morire o essere gra¬ 
vemente menomato senza neppure accor¬ 
gersene, e l’attività dei medici sarebbe pa¬ 
ralizzata per mancanza di un mezzo rivela¬ 
tore delle malattie. Bisogna tuttavia am¬ 
mettere che talvolta anche malattie incu¬ 
rabili o forse invincibili causano dolori,, e 
che pertanto ci sono anche dei casi nei quali 
l’uomo deve soffrire, senza che il d. abbia 
l’effetto salutare naturale qui segnalato : 
ma ciò è una conseguenza del fatto che ì 
fenomeni generali seguono leggi generali. 

Nell’ordine soprannaturale il d., sia nel 
senso più stretto di d. corporale, sia nel 
senso più ampio di sofferenza (prove, tri¬ 
stezze, croci), ha una funzione espiativa. Il 
d. è diventato la. pena, per soddisfare alla 
giustizia di Dio, offeso dal peccato. Ea Ri¬ 
velazione e la fede insegnano che nello 
stato, nel quale viviamo di fatto, cioè della 
natura caduta e redenta, secondo l'ordina 
mento divino, le sofferenze sono il mezzo 
per riparare la colpa del peccato, sia origi¬ 
nale che personale. 

Berciò (lesti, Figlio di Dio fatto nonio, 
pur non avendo personalmente commesso il 
minimo peccato, ma essendo carico per 
suo libero consenso di tutti i peccati di 
tutti gli uomini, ha sofferto i dolori più 
atroci nella sua anima santissima e nel suo 
innocentissimo corpo. Essere cristiano non 
vuol dir altro elle seguire come discepolo 
Cristo il Maestro, che porta la croce, le sof¬ 
ferenze. per espiare i peccati degli uomini : 
i nostri peccati propri e quelli degli altri, 
i nostri fratelli. In unione con i dolori di 
(lesù le nostre sofferenze hanno questa forza 
espiatrice, e l'espiazione dei peccati è il 
loro scopo, il loro fine. Ecco lo scopo, l'uti¬ 
lità del d. nell’ordine soprannaturale, nel 
quale viviamo di fatto, grazie alla miseri¬ 
cordia di Dio. Assegnando al d. questa fun¬ 
zione nella vita del genere umano soggetto 
al peccato, Dio manifesta in un modo mi¬ 
rabile e nello stesso tempo la sua infinita 
giustizia e la sua infinita misericordia : per¬ 
dona il peccato, ma non senza chiedere una 
soddisfazione di infinito valore, che però è 
possibile in virtù della sua misericordia, la 
quale ci ha dato il suo Figlio Unigenito 
come vittima dei nostri peccati. Cosi la 
nostra vita come è, cioè con le sofferenze e 
i dolori, è ordinata al fine universale, del 
quale fa parte la manifestazione della in¬ 
finita grandezza di Dio. Così il d. e le sol- 
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ferenze non guastano l'armonia del piano 
divino ; armonia che consiste nell'ordina¬ 
mento delle cose create al proprio fine ; anzi 
contribuiscono a costituire questa armonia, 
e hanno la loro propria funzióne nel rèn¬ 
dere la creazione una più perfetta manife¬ 
stazione della grandezza di Dio, nello stesso 
tempo infinitamente santo e giusto, e infi¬ 
nitamente misericordioso. Beco, in poche 
parole, la risposta alla domanda : perché 
c’è il d. ; perché Dio permette che noi sof¬ 
friamo ? Beco dunque la soluzione del co¬ 
siddetto problema del d. 

Talvolta gli uomini propongono il pro¬ 
blema del d. in tutt’altro senso. Invece di 
domandare, come si spiega che l’universo, 
come lo vediamo, è buono e armonioso e 
degno della infinita Sapienza di Dio, nono¬ 
stante che tra i suoi elementi si trovi il d., 
cercano di sapere perché Dio ha voluto 
manifestare la sua gloria creando questo 
mondo, nel quale il d. ha il suo posto e la 
sua funzione e non uà altro mondo, uu 
mondo senza il d. Che Dio l’avrebbe potuto 
fare è chiaro. Perché non l'ha fatto nessun 
uomo lo sa. D’unica risposta che possiamo 
date non chiarisce nulla : perché Dio ha 
voluto creare questo mondo e non un altro. 
Questo appare dal fatto che questo mondo 
esiste in realtà. Conoscere il motivo della 
libera scelta di Dio non tocca a noi ; questa 
scienza non è necessaria a noi e perciò Dio 
non ha rivelato niente riguardo a ciò che 
rimane il suo segreto. A noi basta sapere 
a che scopo servono gli eleménti che tro¬ 
viamo nel mondo, nel quale viviamo e coi 
quali abbiamo da fare. 

2. Dovere mqraee riguardo ae d. - Non 
è proibito di evitare un d. o di liberarsene, 
se lo possiamo fare con mezzi leciti, ossia 
senza mancare ai nostri doveri e alle leggi 
morali (v. Terapia, ecc.). Il buon cristiano 
accetta almeno con rassegnazione i dolori 
e le sofferenze, che Dio gli impone, spesso 
per mezzo delle circostanze, talvolta per¬ 
mettendo i difetti e gli atti cattivi degli 
uòmini. Più perfetto è accettarli con gioia 
soprannaturale, imitando gli esempi degli 
Apostoli che dopo essere stati flagellati « se 
ne andavano contenti per essere stati degni 
di patir contumelia per il nome di Gesù » 
(Atti degli Ap., 5, 41). 

Il cristiano accetta le sofferenze con ras¬ 
segnazione e con gioia per amore di Dio, 
per offrire a Dio una riparazione per i 
propri peccati e per quelli degli altri pec¬ 
catori, i suoi fratelli ; per esercitare due im¬ 


portantissime virtù cristiane, cioè la mor¬ 
tificazione e la penitenza (v. queste voci), 
e per diventare sempre più perfetta im¬ 
magine di Gesù sofferente, ia cui imitazione 
è l’ideale della vita cristiana qui sulla terra, 
con la speranza di giungere così nel cielo, 
dopo la morte, ad imitazione di Gesù trion¬ 
fante. Un grado di perfezione più alto an¬ 
cora è accettare o cercare le sofferenze libe¬ 
ramente, per i motivi soprannaturali sue¬ 
sposti, benché sia possibile fuggirle senza 
peccato. 

Il d. e le sofferenze, che Dio ci manda 
per purificarci ed unirci più strettamente a 
sé, diventano invece talvolta per l’uomo mo¬ 
tivo di allontanamento da Dio. Da càusa di 
un tale effetto è, non di rado, un grave ma¬ 
linteso. Spesso l'uomo considera le sof¬ 
ferenze come un segno che Dio non gli vuol 
bene. « Dio non mi ama — dice talvolta 
chi soffre —- non posso dunque riamarlo ». 
Niente però è tanto facile quanto provare 
che questo modo di vedere le cose è errato. 
Dasciando da parte i ragionamenti teologici, 
che pure aprono vasti orizzonti, la cui valu¬ 
tazione però richiede una certa maturità, 
basti pensare ciò, che non sfugge anche ai 
più semplice cristiano : nessuno ha sofferto 
tanto come Gesù, il vero Figlio di Dio fatto 
uomo. B dopo Gesù non si trova tra le crea¬ 
ture una persona che abbia sofferto tanto, 
quanto Maria Santissima, la prediletta e 
benedetta fra tutte le donne. Se dunque 
fosse vero che le sofferenze, che ci colpi¬ 
scono, sono un segno che Dio non ci ama 
o ci ama poco, sarebbe vero che Dio non 
ha amato nessuno così poco quanto il suo 
proprio Figlio fatto uomo, e ia Santissima 
Madre da lui eletta per questo suo Figlio. 
Sappiamo troppo bene che è vero proprio 
il contrario. Dunque le sofferenze che ab¬ 
biamo da sostenere non sono in alcun modo 
un segno che Dio non ci vuol bene e che 
ci ama meno. Tutto, anche le sofferenze, 
sono un effetto dell'amore infinitamente 
grande di Dio verso di noi. A questo amore 
deve corrispondere l’amore del nostro po¬ 
vero cuore, anche se straziato dai dolori e 
dalle prove più grandi. Gesù ce lo chiede, 
dopo che ci hanno dato l’esempio egli stesso 
e la sua Santissima Madre, meritando anche 
per noi le grazie necessarie a confortare la 
nostra debolezza, e a renderci capaci di un 
compito così diffìcile. Per d., come contri¬ 
zione dei peccati, v. Contrizione. Ben. 

BIBL. — A. /.acci) 1, Il problema del dolere di - 
nunzi all'intelligenza e al cuore 6 , Roma 1944. 
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DOLORE CHIMICO. — i. Nozione. - Si 
dà questo nome all’azione di farmaci che, 
sotto la particolare cura della psichiatria, 
producono stati di eccitazione, ai quali la 
psiche umana reagisce esattamente come al 
dolore, col risultato di superiori stati di 
animo, nei quali l’attività psichica dell'indi¬ 
viduo è grandemente potenziata. 

2. Moralità. - Il giudizio della teologia 
morale cattolica sull’argomento è condizio¬ 
nato all’utilità del farmaco e ad un rap¬ 
porto di valori. Se il nuovo farmaco pro¬ 
cura un dolore. — - sia esso simile a quello 
naturale oppure consimile solo emotiva¬ 
mente — con la finalità di guarire l'orga¬ 
nismo, per esempio da turbe psichiche, da 
nevrosi, da scoraggiamenti pericolosi, ecc. 
ne è moralmente lecito l'uso a scopo tera¬ 
peutico. Anche altri farmaci spesso procu¬ 
rano dolore : gusto amaro di certe medi¬ 
cine, effetti dolorifici di altre. Ma l’effetto 
che si spera è superiore : sanità, recessione 
progressiva o attenuazione della malattia. 
Altrettanto avviene in chirurgia. 

Se al contrario, l'uso avviene al fine di 
procurare ad individui particolarmente do¬ 
tati di facoltà intellettuali (poeti, inventori, 
artisti, ecc.) la possibilità psichica di più 
elette creazioni dell'ingegno, allora occorre 
distinguere. Se queste creazioni sono be¬ 
nefiche conquiste della cultura, l'uso del 
« d. chimico » è lecito, in quanto il bene pri¬ 
vato materiale può sacrificarsi al bene pub¬ 
blico, che qui è anche di ordine superiore. 
Vale nel caso il rapporto con quanto la 
Chiesa ha sempre insegnato agli uomini : 
il valore positivo del dolore, proprio co¬ 
me occasione a superiori conquiste del- 
l’anima. 

Se invece le creazioni sono (li per sé con¬ 
trarie alla morale, ovviamente, l'uso ne 
resta inibito. 

Comunque, l'uso deve essere sempre di¬ 
sciplinato in modo da non nuocere all'orga¬ 
nismo. Pa.G. 

BIBL. — E. Adami, Farmacologia e farmacoterapia, 
Milano 1951, 

DOMANDA ED OFFERTA. — 1. Nozio¬ 
ne. - In senso generico, nella terminologia 
economica, d. ed offerta indicano rispetti¬ 
vamente l’aspirazione che un individuo 
od un gruppo di individui, in un determi¬ 
nato istante, ha di conseguire la dispo¬ 
nibilità di un dato bene e> di cedere un 
bene per disporre di un altro. 


Sul mercato, d. ed offerta non indicano 
una propensione generica allo scambio, ma 
determinate quantità di beni rispetto alle 
quali gli operatori sono disposti a trat¬ 
tare. Si hanno in tal modo le cosiddette 
schede di d. e offerta, individuali e collet¬ 
tive, che indicano le quantità di un bene 
e di più beni, rispettivamente offerte o 
domandate secondo una certa scala di 
prezzi. 

2. Principi. - In generale si osserva che 
la quantità domandata aumenta o dimi¬ 
nuisce con il diminuire o l’aumentare del 
prezzo, al contrario di quanto avviene per 
l'offerta. Questo principio o « legge della 
domanda » si riconnette all'altro fondamen¬ 
tale principio economico della decrescenza 
dell'utilità delle dosi successive di un bene. 

Tale legge della d. non ha valore gene¬ 
rale e vale solo in prima approssimazione, 
supponendo costanti tutte le altre condi¬ 
zioni del mercato. Essa trova applicazione 
rigorosa soltanto quando la d. è espressa da 
operatori che mirano al soddisfacimento 
di bisogni. Altre circostanze, ed in parti¬ 
colare le previsioni dello speculatore, ne 
possono modificare la forma. Altrettanto 
dicasi per l’offerta. Queste riserve nulla 
tolgono all'importanza del principio nelle 
elaborazioni dell’economia pura, ed in par¬ 
ticolare nello studio del prezzo di mercato 
e delle condizioni nelle quali avviene lo 
scambio, secondo le varie ipotesi possibili ; 
da quella di libera concorrenza a quella di 
monopolio. 

Le variazioni della d. e dell’offerta in 
funzione del prezzo si atteggiano diversa- 
mente a seconda della natura dei beni e 
delle condizioni degli operatori. La sensibi¬ 
lità della d. e dell'offerta alle variazioni 
dei prezzi è indicata con il termine di 
elasticità. 

3. Aspetto MORALE. - La legge della d. e 
dell’offerta incide nei comportamenti eco¬ 
nomici non così da sottrarli alle esigenze 
dell'ordine etico. Bisogna, dunque, regolarla 
e moderarla in nome della carità, della giu¬ 
stizia e del bene comune. La legge può e 
spesso deve intervenire per vietare i pro¬ 
cedimenti disonesti. Gol. 

BIBL. — Marshall, Principles of economics , traduz, 
in Biblioteca dell'economista, IV serie - voi. IX, p. III. 

DOMENICA —- v. Santificazione delle feste. 

DOMESTICO. — 1. Nozione e cenni sto¬ 
nici. - La parola d. viene da domus (casa), 
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e significa colui che abita la stessa casa od 
i membri di una stessa famiglia. Antica¬ 
mente, presso gl’imperatori, il d. era colui 
o coloro che custodivano il palazzo imperiale 
Od anche i deputati ad eseguire pubblici 
comandi. Crebbe tanto il numero dei do¬ 
mestici presso le corti imperiali, che ven¬ 
nero a formare un vero corpo, un ordine 
speciale a cui presiedeva un Comes domc- 
sticorum. Ben presto l'uso dei domestici 
passò dalle corti degl’imperatori alle fami¬ 
glie dei principi e dei pubblici ufficiali come 
servizio rii famiglia, abitando nella mede¬ 
sima casa del padróne o signore. Presso gli 
scrittori ecclesiastici si trova la termino¬ 
logia di domestici fidei per significare quei 
cristiani già istruiti che si davano ad un 
maggiore zelo della fede. 

Oggi per d. s’intende una persona sala¬ 
riata elle presti i suoi servizi a colui od a 
coloro che le corrispondono il salario, coa¬ 
bitando in genere nella medesima casa del 
padrone. La qualifica perciò di d., nel senso 
in cui le leggi ripetutamente la richiamano, 
come pure l'espressione servizi familiari. 
usata in qualche testo e dal comune lin¬ 
guaggio, si riferiscono al lavoro subordinato, 
che venga prestato in favore di una per¬ 
sona, di una famiglia o di altri gruppi, ca¬ 
ratterizzati da un regime di convivenza 
(p. es., convitti, case di cura, conventi, eec.). 
per attendere a servizi inerenti al governo 
della casa o ai personali bisogni di vita 
del datore di lavoro o dei membri della 
famiglia da lui diretta. Si ha quindi un 
vero contratto di lavoro, e secondo tale 
natura nascono i diritti e le obbligazioni 
per il d. Il d. si differenzia dall’operaio, 
perché, mentre costui si obbliga alla presta¬ 
zione di un lavoro qualitativamente e quan¬ 
titativamente determinato, il d. si obbliga 
alla prestazione di un'opera permanente a 
carattere continuativo, senza (in genere) 
determinazione di tempo e senza determina¬ 
zione specifica di lavoro. Di regola il d. 
non si obbliga a prestare una determinata 
opera, ma ad un complesso di servizi mate¬ 
riali, relativi sia alla persona del datore di 
lavoro come alla famiglia ed al governo 
della casa. Tuttavia può la prestazione di 
opera dirigersi verso un determinato ramo 
dell’azienda domestica, per cui nascono le 
diverse categorie di domestici, come, p. es., 
camerieri, cuochi, giardinieri, sguatteri, la¬ 
vandaie, stiratrici, infermiere, ecc. La giu¬ 
risprudenza non è, però, sempre concorde 
nella specificazione della classifica di d. 


(cfr. R. D. L. 4 ottobre 1935, u. 1827) ; 
Cass. Regno, 25 giugno 1937 (Foro, I, 1368) 

1. Diritti f, doveri. - I rapporti giuridi- 
co-morali tra il padrone ed il d. vengono de¬ 
terminati dalla convenzione pattuita, dalla 
legge, dagli usi locali ed infine dall’equità 
(cfr. art. 2240 CCI). Secondo il diritto ita¬ 
liano il d. ha il dovere fondamentale di 
prestare l’opera sua con fedeltà (art. 2105) 
e nel modo e per la durata convenuta (arti 
colo 2097), né può abbandonare, senza 
preavviso, il proprio lavoro prima del tempo 
pattuito (art. 2244), senza rendersi colpe 
vole del danno che ne può venire al pa¬ 
drone (art. 2118-2119). In genere, la pre 
stazione d’opera deve compiersi in persona, 
poiché tale lavoro viene impegnato intnitu 
■personae, e soddisfarsi con grande diligenza 
per non compromettere, verso i terzi, il prò 
prio padrone. 

Diritto principale del d. consiste nell’avere 
l'esatto ed integrale pagamento del salario 
nella misura e nel tempo convenuto, nonché 
le altre prestazioni (p. es., vestiti, ferie, ecc.) 
cui si è obbligato il padrone o che sono 
state determinate dalla legge, come, p. es.. 
le assicurazioni, l’indennità, ecc. (art. 2090, 
e 2242-2243). Cosi pure, il d. ha il diritto 
di essere ricompensato per i lavori straor 
dinari non previsti nel contratto di assilli 
zione di servizio, come, p. es., viaggi straor 
dinari, lavori non inerenti al proprio uf¬ 
ficio, ecc. (art. 2103, 2108). Inoltre, il d. 
ha il diritto al rispetto per la propria per¬ 
sona, sia riguardo all’igiene, al cibo, urba¬ 
nità di modi, moralità, ecc. (art. 2242). sia 
rispetto della propria fede religiosa, e po¬ 
trebbe perciò (ed anzi iti qualche circo 
stanza dovrebbe) rifiutarsi di obbedire a 
comandi o prestazioni di opera che degra¬ 
dino la dignità umana od offendano la pro¬ 
pria fede religiosa. 

3. Oiimjc.vzioxi moka 1,1. - Il <1. ha l'ob¬ 
bligo grave di rispettare la casa e le per¬ 
sone della famiglia del proprio padrone, 
presso cui presta i suoi servigi ed in cui 
gode una certa fiducia, per effetto della 
quale i delitti che egli commette, abusando 
della sua qualità di d . sono puniti, con 
pena aggravata, anche dal CPI (cfr. art. (>1, 
n. 11 e art, 2105-2106). Il d., secondo la 
morale cattolica, è obbligato al rispetto, 
obbedienza e fedeltà. Si rende egli perciò 
reo di peccato, più o meno grave, ed è te¬ 
nuto al risarcimento dei danni occorsi per 
sua negligenza ; a) se perde inutilmente il 
tempo nell'ozio ; b) se per incuria propria 
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si rovinano le cose e "li oggetti di famiglia 
di cui è custode ; e) se rivela segreti di fa¬ 
miglia ; d) se prende <> dà via cose della 
casa senza permesso, almeno giustamente 
presunto ; f) se, con falso concetto, intende 
compensarsi dello scarso salario pattuito ; 
/) se porta una condotta scorretta sia ili fa¬ 
miglia come fuori dell'ambiente del lavoro, 
fi d., come tale, non è dispensato dall'ascol¬ 
tare In santa Messa domenicale, né dal di¬ 
giuno ed astinenza, se non in casi gravi o 
se è costretto da vera necessità : il lavoro 
ordinario non é una ragione sufficiente per 
dispensarlo dalle leggi generali della Chiesa. 
Qualora il padrone (abitualmente e più se 
con animo malvagio) impedisse al d. di 
soddisfare ai doveri religiosi, questi sarebbe 
tenuto a trovarsi un altro lavoro per noti 
mettere in pericolo la salvezza eternit della 
propria anima. far. 

KIB)>. IIai.U kinj l’Ai.MlKki, Opus fht-of. mor., 
II. Prati 1899, n. 837 ss.; I*. (ìuki'ij, // contrailo 
di lavoro, Torino m in. 

DOMICILIO. i. Nozioni-;. - Nel senso 
canonico il il. è il luogo ove uno dimora 
con rinteir/.iom- di rimanervi per sempre, 
(blindi il d. richiede il fatto <Iella dimora 
e l’intenzione di dimorare in pcrjietuo. II 
fatto è facilmente controllabile, non cosi 
1 *intenzione elle appartiene alle facoltà in¬ 
terne dell'aiiiino : tuttavia si presume l’in- 
tenzioiie (e tale presunzione è iuris ed de 
iure, cioè non ammette prova diretta in 
contrario), se la dimora fu prolungata di 
fatto per dieci aitili completi. Il luogo in 
i ni si acquista il d. è. nel diritto canonico, 
la parrocchia o la quasi-parrocchia (v.) : si 
parla quindi propriamente ili d. parroc 
chiale per cui un fedele diventa suddito del 
parroco ; ma si parla anche in senso 
analogo di un d. diocesano, per cui il fe¬ 

dele diventa suddito del Vescovo. 

J. VariK SPICCI 1 $ 1)1 D. - Il d. è volontario 
si* è scelto liberamente, è necessario .se è 
stabilito dalla legge (così il d. della moglie 
è quello del marito, il d. dell'infermo di 
mente è quello del curatore, il d. dei minori 
è quello dei genitori o del tutore). 

Accanto al d. il Codice di diritto canonico 
considera il quasi-d ., il quale si acquista con 
la dimora in un luogo e con l'intenzione 
di rimanervi per la maggior parte dell’anno ; 
tale intenzione, analogamente a quanto si 
è detto per il d., si presume se la dimora 
si prolunga di fatto per più di sei mesi. 
Si dà anche qui un quasi-d. parrocchiale e 


un quasi-d. diocesano. La moglie, il minore 
e l’infermo di mente seguono il quasi-d. del 
marito, del tutore e del curatore : tuttavia 
possono, sia la moglie che il minore, sce¬ 
gliersi contemporaneamente un quasi-d. 
volontario. Gioverà a tale proposito ricor¬ 
dare che, come uno può equamente distri¬ 
buire la sua dimora di fatto in più luoghi, cosi 
si può parlare di più domicili e di più quasi- 
doiuicili (sempre che esista l'intenzione ri¬ 
spondente) : non di meno, mentre tutti sono 
d’accordo nel riconoscere la possibilità di 
coesistenza di un d. e di un qu.asì-d., i pili 
negano la possibilità pratica di aver più 
quasi-domicili, ed alcuni non a mine t tonta 
la possibilità di due domicili contempo¬ 
ranei. 

In relazione al d. il Codice di diritto ca¬ 
nonico chiama incoia chi ha il d. nel luogo 
del d. stesso ; adve.na chi ha il quasi-d. ; 
peregrinus chi. avendo il d. o il quasi-d- in 
un luogo, di fatto dimora temporaneamente 
in un altro ; finalmente vagm chi non ha 
nessun d. o quasi-d. Pel. 

HIBL. A. I)k Meestjcr, De domicilio xml quasi 
domicilio , in Coll, brugenses, (1921) 149-57; 

(J. Okstehli:, De domicilio religioso rum» in Cpti, 
5 (1924) 167-78; Vindkx, Doniicilium et quasi do 
micilium eorumque c/fechts in codice iuris canonici, 
in lus ponti/., 6 (1926) 34-55, 112-26, 154-58; J. M. Co¬ 
stello, Pomicile and quasi-domicili' , Washington 
19 IO- 

DOMINIO v. Proprietà. 

DONATORE v. Gruppi sanguigni. 

DONAZIONE. 1. Nozioni-; i*: forma 

DiCttA i). - Con la (l. il donatore trasmette 
ad un altro (donatario), liberamente, qual¬ 
che cosa della propria fortuna, o assume a 
vantaggio del medesimo un'obbligazione a 
titolo pienamente gratuito (cfr. CCT, arti¬ 
colo 7Ù0) Procede da benevolenza e libe¬ 
ralità. Anche la remissione di un debito 
può essere oggetto di d. 

Colui che dona si chiama donante, chi 
riceve donatario. 11 donante, concedendo 
un conveniente spazio dì tempo. può chie¬ 
dere che chi riceve dica il suo pensiero 
sull'accettazione ; allora la d. si dice accet¬ 
tata. a meno che il donatario rifiuti la d., 
oppure la disprezzi. 

Riguardo alla forma della d., per diritto 
di natura, perché la d. valga, si richiede 
soltanto che essa sia ricevuta od accettata 
da un altro. Ma per disposizione del di¬ 
ritto positivo italiano, perché il contratto, 
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col quale la prestazione di un’opera viene 
promessa come d., abbia valore, è neces¬ 
sario che l’atto sia pubblico. Non si bada 
al difetto della forma nelle piccole dona¬ 
zioni, quando la prestazione è già avve¬ 
nuta ; questa d., pertanto, è ratificata anche 
se non ha le formalità prescritte dalla legge 
(art. 783). 

2. Oggetto e soggetto detta d. - Si 
può donare qualunque bene : nel diritto ita¬ 
liano però vengono esclusi i beni futuri, 
salvo che si tratti di frutti non ancora se¬ 
parati (art. 771). 

Possono donare tutti coloro che hanno 
la libera disposizione dei propri beni : nel 
diritto positivo, però, si danno parecchie 
eccezioni. Per il valore della d. per cause 
pie, bisogna tenere presenti le leggi della 
Chiesa (v. Fondazione pia, Legato pio). 

La d. si può fare, per diritto di natura, 
a tutte le persone, anche ai nascituri od 
alla prole, la cui concezione si può sperare ; 
nel diritto positivo vi sono anche qui al¬ 
cune limitazioni. 

Le prescrizioni più gravi, nei riguardi 
della coartazione della d., nei riguardi del 
soggetto che riceve, riguardano il tutore od 
il pro-tutore, i figli naturali che non si 
possono riconoscere ed i coniugi fra di loro 
(art. 779-781). 

La d. si può revocare per alcuni motivi, 
come per ingratitudine e sopravvenienza di 
figli (art. 800). Se lo stesso donante si viene 
a trovare in miseria, può rifiutare la d., 
e se si tratta di prestazioni che si ripetono, 
l’obbligo finisce con la morte del donante 
a meno che il donante stesso non abbia di¬ 
sposto altrimenti. 

Il motivo illecito rendè nulla la d., quando 
risulta dall'atto, ed è il solo, che ha determi¬ 
nato il donante alla libertà (art. 788). 

Qualora dalla d. fatta per ritardo nel¬ 
l’esecuzione, o per vizi occulti della cosa 
provengono danni al donatario, il donante 
deve riparare, se il danno è stato previsto 
e quindi causato da colpevole negligenza : 
aH’infuori di questo caso, secondo la legge 
naturale non deve riparare alcun danno, se 
non vi è una sentenza del giudice. Secondo 
le disposizioni della legge positiva italiana 
il donatore deve rispondere soltanto per 
dolo e per colpa grave ; e deve risarcire i 
danni, se ha celato dolosamente alcuni di¬ 
fetti inerenti alla cosa donata (art. 789, 798). 

3, Condizioni e varie forme di d. - La 
d. vale (per riportare soltanto le condizioni 
necessarie) se si fa deliberatamente e vo¬ 


lontariamente, se è permesso donare la cosa, 
se l’altro accetta la d., e se la può accet¬ 
tare. Perciò possono donare solo, per di¬ 
ritto naturale, coloro che hanno sufficiente 
uso di ragione ; nella legge positiva spesso 
si escludono anche altri, come abbiamo già 
veduto (cfr. ancora CCI, art. 774, 776). 

Riguardo poi alle specie dì d., si deve 
distinguere la d. puramente liberale, senza 
alcuna precedente obbligazione, e la remu¬ 
nerazione. A questo si aggiunge la d. nu¬ 
ziale o per motivo di nozze, e si deve inoltre 
ricordare la d. qualificata e la d. fatta sub 
modo (o d. modale). Il modo è un onere 
aggiunto al contratto e da soddisfarsi dal 
donatario. 

E ancora : la d. propria, che contiene iits 
in re, e la d. fatta a parole o la promessa, 
nella quale si basa lo ius in rem. 

In rapporto agli effetti la d. si dice inter 
vivos, quando immediatamente si fa la con¬ 
segna irrevocabile, o d. mortis causa, quando 
la d. è fatta per testamento o legato con 
il diritto alla cosa e alla futura consegna 
della medesima, supposta la validità del 
testamento. 

4. La d. nel CIC. - Non solo le disposi¬ 
zioni di diritto naturale, ma anche quelle 
di diritto civile, non contrastanti al primo, 
vengono accolte nel CIC (can. 1529), salvo 
alcune eccezioni. Le eccezioni si riferiscono 
alle cause pie, per le quali al valore della 
d. basta la sola capacità naturale e cano¬ 
nica (can. 1513) e non è strettamente neces¬ 
saria l’osservanza delle formalità di diritto 
civile (can. 1516). Si riferiscono ancora a 
determinare l’incapacità di accettazione del¬ 
la d. nel religioso professo di voti solenni, 
che non può accettare se non a favore del¬ 
l’ordine, se è capace di possedere, o della 
S. Sede, se l’ordine stesso è incapace (can. 
582). Si riferiscono infine a tutelare il patri¬ 
monio delle chiese, per cui si presume fatta 
alla chiesa la d. fatta al rettore della mede¬ 
sima (can. 1536 § 1), e questi non la può 
rifiutare da sé (can. 1536 § 2), salvo il di¬ 
ritto alla resiitutio in integrum in caso di 
rifiuto illegittimo (can. 1536 § 3) ; d’altra 
parte l’ingratitudine del rettore non costi¬ 
tuisce un motivo di revoca per la d. fatta 
alla chiesa (can. 1536 § 4). I medesimi 
rettori, i prelati, ecc. non possono fare do¬ 
nazioni di ima certa entità coi beni mobili 
delle chiese loro affidate, senza una giusta 
causa di rimunerazione, pietà o carità cri¬ 
stiana (can. 1535) : lo stesso si dica dei su¬ 
periori religiosi (can. 537) : le donazioni 
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fatte illecitamente sono revocabili dai suc¬ 
cessori. Pai. 

BIBL. — G. Stocchiero, Enti e beni ecclesiastici 
in Italia , Vicenza 1933, p. 544 ss. ; F. Marst, Della 
donazione, Torino 1936. E inoltre i comuni trattati 
di teologia morale, diritto canonico e diritto civile. 

DONI DELLO SPIRITO SANTO. — il doni 
in GENERALE. - L'uomo, come è dipen¬ 
dente da Dio quanto al suo essere, così 

10 è anche quanto al suo agire : ogni azione 
umana richiede un impulso, ossia una mo¬ 
zione da parte della Causa Prima. Le mo¬ 
zioni divine ad atti soprannaturali sono 
grazie attuali (v. Grazia). 

Vi sono grazie che muovono le nostre 
facoltà spirituali ad agire nel modo loro pro¬ 
prio. ossia in modo discorsivo o deliberativo 
(grazie comuni), ed altre che muovono que¬ 
ste facoltà ad agire in modo superiore, ossia 
sopradiscorsivo o sopradeliberativo (grazie 
speciali) ; gli atti corrispondenti a tali 
grazie speciali sono atti il cui modo è so¬ 
praumano. 

L’attività di Dio nelle creature c comune 
alle tre Persone divine. Le operazioni divine 
tuttavia che hanno una speciale somiglianza 
con le proprietà personali di una delle Per¬ 
sone della SS. Trinità vengono attribuite 
a questa Persona : onde tutte le opere di 
Dio, nelle quali risplende in modo partico¬ 
lare l'amore di Dio per noi, in specie le 
mozioni speciali della grazia, benché non 
siano opera esclusiva della terza Persona 
della SS. Trinità, vengono ascritte allo Spi¬ 
rito Santo, che è l’Amore personale di Dio. 

Le mozioni speciali della grazia possono 
con ragione dirsi d. dello Spirito Santo. È) 
però dottrina comune nella Chiesa che, nel 
momento della giustificazione, insieme con 
la grazia santificante, Dio elargisce delle 
entità che dispongono il nostro intelletto e 
la nostra volontà a ricevere gli impulsi spe¬ 
ciali della grazia, ed a porre gli atti sopra¬ 
umani corrispondenti a questi impulsi : 
queste entità infuse, che sono veri abiti, di¬ 
stinti dalle virtù infuse, si chiamano in 
senso proprio i d. dello Spirito Santo. Ren¬ 
dono l'anima santificata adatto strumento 
dello Spirito Santo, che opera in modo supe¬ 
riore in essa. Già S. Gregorio di Nazianzo 
paragona i doni alle corde di una cetra : 
toccate dal . divino Artista queste corde 
producono i suoni più melodiosi- I doni 
vengono ancor paragonati alle vele spiegate 
di una barca, le quali captano il vento 
favorevole, che spinge la barca, senza che 

11 rematore debba affaticarsi. Leone XIII, 


nell'Enciclica Divinum illud munus (AAS 
29 [1897] 654), ha svòlto ampiamente la 
dottrina dei doni. 

2. I singoli doni in particolare. - Mol¬ 
teplici sono i nostri bisogni ; multiforme è 
anche l’azione dello Spìrito Santo in noi. 
Secondo l'insegnamento tradizionale sette 
sono i d. dello Spirito Santo : cioè i doni del¬ 
l’intelletto, della scienza, della Sapienza, 
del Consiglio, della pietà, della fortezza t 
del timore di Dio. Questa divisione si basa 
su di un testo di Isaia (11, 1 ss.), 

a) Per mezzo del dono dell’ intelletto, 
lo Spirito Santo ci fa penetrare più adden¬ 
tro ( intus legere : leggere dentro) le verità 
della fede, e scoprirne l'intimo significato, 
i reconditi tesori e le sublimi armonie : noù 
si ha l’evidenza dei misteri propriamente 
detti, ina si capisce che non vi è nessuna 
opposizione tra essi e le verità di ragione, 
e che la loro apparente oscurità proviene 
unicamente dall’ancor persistente manche¬ 
volezza della nostra intelligenza, troppo de¬ 
bole per fissare la luce divina. 

b) Per mezzo del dono della scienea. 
lo Spirito Santo ci fa vedere in noi stessi 
e negli altri l’immagine di Dio ; nelle crea¬ 
ture inferiori ci fa conoscere vestigia di 
Dio, e cose da usare solo come mezzi per 
raggiungere il nostro fine ultimo ; negli 
eventi che si succedono nella vita degli 
individui e nella storia dei popoli, specie 
nelle contrarietà e nelle sofferenze, fa sco¬ 
prire favori celesti, che possono e debbono 
servire a purificarci e unirci più intima¬ 
mente a Dio, e che mettono nella possibi¬ 
lità di cooperare alla salvezza delle anime ; 
fa anche toccare quasi col dito l'orrenda 
deformità del peccato. 

c) Per mezzo del dono della sapienza. 
lo Spirito Santo ci dà una conoscenza amo¬ 
revole e quasi sperimentale di Dio, il quale, 
prodneendo mirabili effetti nell’anima (Rom. 
8, iò), si fa quasi toccare da essa, quale 
Principio che le dà vita, e quale Essere 
sommamente amabile e infinitamente supe¬ 
riore a tutti i nostri concetti, un po’ come 
l'anima nostra, che, sebbene non la ve¬ 
diamo, si fa sentire a noi, nelle nostre 
azioni : questa conoscenza, benché rimanga 
oscura, è tuttavia molto superiore alla co¬ 
noscenza di Dio, che si può avere con la 
sola fede e la nuda ragione ; ci dà anche 
del creato e dell’opera della redenzione una 
conoscenza superiore, che parte da Dio che 
tutto dispone con paterna bontà e somma 
sapienza, per la sua gloria e il nostro bene. 
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d) Per mezzo del dono del consìglio, lo 
Spirito Santo suggerisce ciò che è o non 
è espediente fare, in un determinato caso, 
e toglie cosi di mezzo le incertezze e le 
perplessità che possono sorgere, quando si 
tratta di applicare le norme generali da 
osservare ai mille casi particolari che si 
presentano. 

e) Per mezzo del dono della pietà, lo 
Spirito Santo fa sorgere nella nostra vo¬ 
lontà un sovrumano affetto filiale a Dio, 
Padre nostro, e sentimenti di fraterno af¬ 
fetto al prossimo, non esclusi coloro clic 
ci hanno fatto del male : amore che porta 
alla dedizione più completa di noi stessi 
per la gloria di Dio e il bene delle anime. 

/) Per mezzo del dono della fortezza. 
lo Spirito Santo dà alla nostra volontà una 
energia che la rende capace di intrapren¬ 
dere senza esitazioni, e di continuare sino 
alla fine le cose più ardue, per la gloria 
di Dio e la salvezza delle anime, e anche 
di sopportare lietamente i più duri pati¬ 
menti, alle volte per lunghi anni. 

g) Per mezzo del dono del timore, lo 
Spirito Santo produce nell’anima nostra un 
filiale rispetto, ossia un timore riverente 
della divina Maestà, timore che non impe¬ 
disce affatto l’intimità con Dio, Padre no¬ 
stro, ma allontana da tutto ciò che offende¬ 
rebbe Dio. e porta alla mortificazione del 
senso e di ogni affetto disordinato. 

3. Suggerimenti pratici. - È certo che 
i doni non rimangono inoperosi nell'anima : 
non in tutti però sono ugualmente attivi. 
I/uomo si dispone a ricevere con maggior 
frequenza le mozioni speciali dello Spirito 
Santo, abituandosi a pensare spesso a Dio ; 
mortificando l’amor proprio e l’inclinazione 
al godimento ; non resistendo mai di pro¬ 
posito deliberato alle divine ispirazioni, 
chiaramente percepite (discernimento degli 
spiriti), anche se i sacrifici chiesti paiono 
diffìcili ; implorando con umiltà e fiducia le 
mozioni speciali dello Spirito Santo. Man. 

SIBL. — A. Gardeil, Dons du Saint Esprit, in 
DTC , IV, 1728-1781 ; A. Vacasi-, Esprit Saint , 
in Dici, de la Bible, li, 1967-1970 ; A. Tanqueréy, 
Compendia dì teologia ascetica e mistica 1 , Roma 
1928, n. 1307-1358 ; A. Meynard, Trattato della 
vita interiore , Torino 1936, I, n. 168-199; J. De 
Guihlrt, Theologia spiritualis ascetica et mystìca, 
Romae 1937, p. 119-138 ; R. Garrigou-Lagrange, 
Les trois dges de la vie iniérieure, Paris 1938, f, p. 86- 
11:35 II, p. 299-53®. 

DONI NUZIALI. — t. Nozione. - Con 
questo termine si usano indicare i doni che 
vengono fatti in considerazione del futuro 


matrimonio del donatario, tanto se il do¬ 
nante sia l’altro dei futuri sposi, quanto 
se sia un terzo ; sono però escluse dai con 
cetto di dono nuziale le donazioni che ah 
biano per oggetto una cosa immobile o nn 
diritto reale su cosa immobile, ovvero una 
cosa mobile o universalità di mobili o di¬ 
ritto reale corrispondente, quando si tratti 
di cose mobili di valore rilevante. 

I d. nuziali non sono dalla legge civile 
considerati donazioni, e quindi non si ap¬ 
plicano ad essi le complesse norme stabi¬ 
lite per le donazioni. Parimente, a diffe¬ 
renza delle cose ricevute in donazione, il 
valore di essi non va mai computato per 
stabilire le quote di eredità dovute al do¬ 
natario o a suoi coeredi in caso di morti- 
dei donante (CC 1 . art. 5O4, 7.4.2, 770, Non). 

2. Casi in restituzione. - Dei doni ciu¬ 
chi ha promesso di contrarre matrimonio 
ha fatto all'altro a causa della promessa 
di matrimonio, può essere domandata la 
restituzione, se questo per qualsiasi causa 
non è stato più contratto. La domanda di 
restituzione non è più proponibile dopo un 
anno dal giorno in cui si è avuto il rifiuto 
di celebrare il matrimonio o dal giorno 
della morte di uno dei promittenti (CO, 
art. 80). 

In coscienza, se i (I. nuziali sono di poco 
valore rispetto alle condizioni finanziarie 
del donante, si considerano come semplici 
donazioni incondizionate : se ili granile 
Valore, si considerano come donazioni con¬ 
dizionate al matrimonio e quindi ripetibili 
i - - esigibili) in caso di mancato matri¬ 
monio. Cip. 

BIBL. —- F. Biaton , De reddendis donis spoii-sa- 
l-iciis, in Collai. geindarrnses. 25 (iq^H) 15 ss. 

DONNA. - 1. Il vaeoke ed u, rispetto 
DEL SESSO. I v a differenza del sesso, benché 
molto profonda, non incide in nessun modo 
sul valore della persona : l’assoluta identità 
di natura e di destino si oppone a qual¬ 
siasi valutazione che assegni alla d. un posto 
essenzialmente inferiore a quello dell'uomo. 

Iddio la creò simile a lui, come aiuto e 
compagna, non còme schiava. Solo quando 
si perdettero di vista i fondamentali valori 
dello spirito si potè giungere ad una valu¬ 
tazione diversa ed umiliante : la stessa con¬ 
cessione della poligamia e la tolleranza del 
ripudio non potevano non nuocere al pre¬ 
stigio della d. nella comunità giudaica. Ma 
il Cristianesimo, richiamando alla mente i 
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principi dimenticati e riportando la famiglia 
alla purezza lineare della sua primitiva 
struttura, ridava alla d. la sua nativa di¬ 
gnità, resa ancor più preziosa dall'apporto 
della rivelazione e della redenzione : nella 
mistica inserzione ed unione rii tutti nel 
Cristo scompariva naturalmente qualsiasi 
fondamentale differenza, e la ri. acquistava, 
con il diritto di essere chiamata sorella, la 
capacità di diventare collaboratrice degli 
Apostoli nella esplicazione del loro apo¬ 
stolato. 

3 . SKNZA 1,1' l'SACKKAZIONI DI liX i-KUmi- 
■NLSmo ai> 1 >I,TI<A\'ZA. - Ciò non vuol dire 
però che la posizione della d.. tanto nella 
famiglia come nella società, sia assoluta 
mente identica a quella deU'uomo : la pro¬ 
fonda diversità di caratteri che distingue 
l una dall’altro Ile differenzia naturalmente 

1 compiti e si oppone, perciò, a qualsiasi 
tentativo ili esagerato femminismo, che 
voglia arrivare ad un assoluto livellamento 
dei due sessi. Nell'ambito della vita fami¬ 
liare il Cristianesimo non solo non ha abo¬ 
lito la natura gerarchica esistente tra ruotilo 
e la il,. ma ha elevato la il. a funzione di 
simbolo relativamente alla gerarchia elle 
esiste tra il Cristo e la sua Chiesa. 

j. 1 ,a i>. nkm/amhito intbi.A vita SO¬ 
CIA Ut. Al di fuori della famiglia ìieH'am- 
bito della vita sociale della Chiesa, l'esclu¬ 
sione della il dalla sacra gerarchia e la sua 
chiamata a collaborare con la medesima 
ncH’esercizio dell'apostolato, dimostrano al¬ 
l'evidenza come, lincile nel piano sopranna¬ 
turale, la sua missione sia sempre subor¬ 
dinata a quella dell'uomo. 

Supremo e fulgido esempio di collesta 
collaborazione, iti cui la missione della il. 
è potenziata al massimo, il Cristianesimo 
lo ha fissato per sempre nella figura della 
Vergine, e nella sua partecipazione al¬ 
l'opera della redenzione, come corredali 
trice del genere umano, lluardmnlo a lei 
la d. cristiana potrà facilmente compren¬ 
dere il valore e l'ambito della sua missione, 
nella vita di famiglia ed ili quella sociale, 
e rispetterà in se stessa, senza profanarli 
od adulterarli, i caratteri specifici della sua 
femminilità. 

lìIBL. — A- D- Skh ri i.i.anOF. s. La lemme catho- 
Jique dans le monde contemporaìn , Parigi 1913 ; R. Bet- 
tazzi, Donna , Roma 1922 ; G. von Lekort, Di.e 
e&ige Frau, Monaco 1934 ; M. G. Zolì, Orizzonti 
di vita femminile, in Studium, 43 (1947) 13-1 7 ; 

A. Kcschioni, Femminismo, in 1 . V, 1143-45 ; 
Ah., Là donna italiana, in Aggiornamenti sociali, 

2 (1951) 269-273. 


DOTE NUZIALE. 1. Rjbcimk patrimo 

NIAT.K DKIAA FAMIGI.IA. - Le leggi civili (ob¬ 
bligatorie anche in coscienza, se non sono 
contrarie alla legge divina) disciplinano il 
regime patrimoniale della famiglia, che 
può essere di varie specie, di cui le prin¬ 
cipali sono : la separazione dei beni, la co¬ 
munione dei beni tra coniugi, la dote ; a 
questi si aggiunge, in talune legislazioni, il 
patrimonio familiare, o qualche altra forma 
ili regolamento patrimoniale. 

La separazione dei beni consiste in ciò. 
che tanto il marito quanto la moglie con¬ 
servano ciascuno la proprietà e. l’ajnmini- 
strazione ilei propri beni, compresi quelli 
clic acquistino durante il matrimonio. 

La comunione dei beni o degli utili im¬ 
porta che tutti o una parte dei beni o degli 
utili propri di ciascun coniuge divengano 
ili proprietà comune di entrambi (in Italia 
non è ammessa la comunione universale 
ilei beni). V. più diffusamente : Coniugi. 

3. Doti'. - La d. nuziale si lui (piando la 
moglie, o altri per lei, apporta al marito 
dei belli destinati a sostenere gli oneri eco¬ 
nomici, elle gli provengono dallo stato co¬ 
niugale. Tati beni, per il fatto di esser costi¬ 
tuiti in dote, divengono inalienabili (salva 
l'autorizzazione dell’autorità giudiziaria) e 
impignorabili. La costituzione di dote cessa 
con lo scioglimento ilei matrimonio 

4. Al.TKt BUGIMI PATRIMONIALI. - Il pa¬ 
trimonio familiare lui molte analogie eoli 
la dote ed è molto variamente regolato dalle 
singole legislazioni. Nella legge italiana il 
suo principale carattere distintivo dalla 
dote sta in ciò, che esso cessa (piando l'ul- 
timo dei figli nati dal matrimonio ha rag¬ 
giunto la maggiore età. 

4. SOLENNITÀ LEGALI. - Le leggi civili so¬ 
gliono richiedere forme solenni (general¬ 
mente, almeno l'atto pubblico) per i con¬ 
tratti con cui viene costituito uno di questi 
regimi patrimoniali della famiglia. 15 di re¬ 
gola stabiliscono anche che uno di questi è 
considerato regime legale, nel senso cioè 
clic, in mancanza di contratto 0 per la 
parte di beni non considerata nel contratto, 
viga tale regime : in Italia il regime legale 
è la separazione dei beni. 

I vari regimi possono, eom’è evidente, 
anche coesistere, quando ognuno di essi 
non riguardi tutti i beni dei coniugi. Anzi, 
la dote e il patrimonio familiare non assor¬ 
bono mai tutti i beni, ma coesistono con la 
separazione o con la comunione ; quando è 
stata costituita la dote, e la moglie ha beni 
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propri che si trovino in regime di separa¬ 
zione, questi si chiamano beni parafernali. 

Le convenzioni che regolano i rapporti 
patrimoniali tra coniugi non possono essere 
mutate dopo la celebrazione del matri¬ 
monio. Possono però essere stipulate dopo 
la celebrazione, purché non alterino le con¬ 
venzioni precedentemente stabilite (CCI, 
art. 159-230). Cip. 

BIBL. — H. Borsinger, Rechtssiellung der Frau 
in der katkolischen Kirche, Paderborn 1930 ; R. Le 
Picard, La communauté de la vie coniugale, Paris 
1930 ; V. Vangheluwe, De legali commutatione 
honorum inter coniuges, in Coll, brugenses, 43 (1947) 
338-346, 430-424. 

DOTE RELIGIOSA. — i. Nozione. - È 

una. certa quantità di denaro o di beni de¬ 
stinati alla sostentazione della religiosa pro¬ 
fessa, che questa consegna all’istituto reli¬ 
gioso all’inizio del noviziato. 

2. Storia. - La recezione nei monasteri 
doveva sempre essere fatta senza retribu¬ 
zione di sorta, come comandavano i canoni 
delle Decretali (X, III, 19, 25) sulla scorta 
di prestazioni degli antichi Concili, quali 
di Nicea II del 787, del Laterano del 1179, 
di Rouen del 1180. Tuttavia era già pra¬ 
tica ammessa, almeno per i monasteri più 
poveri, l'accettare qualcosa per le spese 
di vestizione e di vitto durante il periodo 
di prova, e lo stesso S. Tommaso e S. Rai¬ 
mondo di Penafort non dicevano simonia 
l’uso di questi doni. Inoltre la gratuita 
accettazione delle postulanti finì, special- 
mente nel tardo medioevo, per portare 
come conseguenza l’imposizione, da parte 
di molti genitori alle figliole, di entrare 
nei monasteri allo scopo di lasciare un’ere¬ 
dità più copiosa agli altri figli. Anche per 
questo sorse la consuetudine di chiedere 
a tutte coloro che entravano in monastero 
una certa somma : né la dottrina e la giu¬ 
risprudenza delle SS. Congregazioni riu¬ 
scirono a levare la consuetudine, nono¬ 
stante che il Concilio di Trento rinnovasse 
le antiche prescrizióni dell’accettazione gra¬ 
tuita delle postulanti alla religione. Con 
il sorgere delle congregazioni femminili a 
voti semplici l’istituto della dote ebbe nuova 
applicazione e la S. Sede stessa intervenne 
per sottoporlo a regolamentazione giuridica, 
specialmente attraverso l’approvazione delle 
costituzioni. 

3. Attuai.mente. - La dote propriamente 
detta consiste, secondo il Codice (can. 547), 
in una certa somma di danaro o di beni 
che la postulante, all’inizio del noviziato. 


consegna o promette di consegnare al mo¬ 
nastero o all’istituto, affinché dopo la pro¬ 
fessione possa servire al sostentamento della 
religiosa finché questa rimane in religione. 
Requisito essenziale della dote è che costi¬ 
tuisca un capitale fisso e fruttifero a dispo¬ 
sizione del monastero o dell’istituto. Non 
è dote quindi il danaro richiesto da qualche 
religione per le spese del postulato o del 
noviziato, né le somme di danaro conse¬ 
gnate alla religione senza che vengano co - 
stituite in capitale, e neppure il danaro of¬ 
ferto o richiesto ai parenti, ma del quale 
è sempre libera, per la religione, l’alienazione ; 
tanto meno sono dote le cose fungibili che 
la religiosa porta con sé all'entrata in re¬ 
ligione. 

L’obbligo della dote, secondo il Codice, 
è imposto solamente alle monache che en¬ 
trano in monastero ; negli istituti a voti 
semplici si deve stare al prescritto delle co¬ 
stituzioni. Ove è d’obbligo, la dote non può 
essere dispensata che dalla S. Sede, e deve 
essere consegnata prima della presa del¬ 
l’abito o all’inizio del noviziato, oppure oc¬ 
corre venga fatta una promessa formale, 
con valore anche nel foro civile, di conse¬ 
gnarla alla religione dopo la professione. 
Questa tuttavia ne diventa assoluta pro¬ 
prietaria solo alla morte della religiosa 
(can. 548) ; anteriormente ha l'obbligo di 
conservarla ed amministrarla con cautela 
e attenzione sotto il controllo dell’Ordina- 
rio del luogo (can. 550) e investirla in modo 
fruttifero ; né è lecito, senza il permesso 
della S. Sede, alienare in nessuna maniera 
il capitale delle doti (can. 549). Fine della 
legge della dote è il bene stesso della reli¬ 
giosa nel duplice senso che, se rimane in 
religione, costituisce ima certa fonte di so¬ 
stentamento che garantisce la sua stessa 
vita in religione ; se poi la religiosa esce, 
può costituire almeno il minimo indispensa¬ 
bile per l'inizio della sua vita nel mondo. 
A tale scopo il Codice prescrive che, ove 
la religiosa lasci la religione, per qualunque 
motivo, compresa la dimissione, deve ria¬ 
vere tutta la sua dote, tranne i frutti ma¬ 
turati (can. 551). Mand. 

BIBL. - J. Brys, De dote religiosarum , in Collaì. 
brugenses, 38 (1938) 56-59 ; A. Larraona, De dote 
religiosarum, in CpR, 20 (1939) 8 ss. ; L. FanfaMì, 
Jl diritto delle religiose, Rovigo 1950, p. ili. 

DOTTORE — v. Deontologia medica. 

DOTTRINA CRISTIANA. --- i Insegna¬ 
mento religioso. - Si chiama d. cristiana 
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l'istituzione prescritta dalla Chiesa nei can. 
1329-1336 del CIC per la quale si continua 
ad insegnare la religione (dogma e morale) 
non solo ai fanciulli che devono ricevere 
i primi Sacramenti, ma ancora a tutti i 
fedeli per confermarli nella fede cristiana. 
Essa è la continuazione dell’antico cate¬ 
cumenato. Consiste in una istruzione cate¬ 
chistica, tenuta regolarmente e con me¬ 
todo non soltanto al fine di rinfrescare le 
cose imparate da giovinetti e d’impedirne 
la dimenticanza, ma anche per approfon¬ 
dire coteste nozioni, perfezionando i fedeli 
nella scienza religiosa. Con la fine delle 
scuole elementari non finisce la formazione 
religiosa del fedele, e proprio quando ai 
giovani si preparano le prandi crisi circa 
la fede ed il costume, è più necessaria la 
conoscenza della d cristiana. Tale conti¬ 
nuazione dell’istruzione religiosa fu detta 
dai francesi catechismi’ de perséve'rance per 
il fatto che non ci si contentava dell’istru¬ 
zione elementare, ma si cercava che le 
convinzioni religiose degli adulti avessero 
una maggiore fermezza. 

Il termine di d. cristiana sorse in rela¬ 
zione con la dactrina chrisliana della Chiesa 
antica, divulgato principalmente da San- 
t'Agostino ( PI, 34, 15-122) ili uno scritto 
omonimo, c in seguito dal catechismo la¬ 
tino del Canisio. l’u reso ufficiale dal De¬ 
creto di riforma del Concilio di Trento e 
dalla Costituzione l)e dactrina Christiana 
pnpnlis tradendo ili Benedetto XIV (1742). 

Nacque cosi la parola catechismi1 per de¬ 
signare il libriecino che contiene, in ge¬ 
nere in forma dialogica, il compendio della 
d. cristiana. Se non che, per quanto im¬ 
portante ed utile riesca l'insegnamento per 
mezzo del libro, questo non potrà mai so¬ 
stituire l'insegnamento orale prescritto dal¬ 
lo stesso Gesù Cristo ai suoi Apostoli. 

2. Suoi benefici effetti. - « Rendere 
cristiana la generazione, che comincia, è 
troncare il male nella sua radice e assicurare 
la salvezza dei popoli» (Gersone). « La vita 
eterna, dice il divino Maestro, consiste in 
ciò che conoscano te solo vero Dio e Gesù 
Cristo mandato da te» (Giov. 17, 3). Ma 
come arrivare alla cognizione di tali altis¬ 
sime verità senza l’insegnamento ? « Come 
crederanno, dice S Paolo, in uno di cui 
non hanno sentito parlare ? Come poi ne 
sentiranno parlare senza che vi sia chi pre¬ 
dichi ? » (Rom. io, 14). L’insegnamento, per¬ 
tanto, è la via scelta da Dio per comuni¬ 
care agli uomini la conoscenza della verità. 


L’istruzione religiosa insegna non solo al 
fanciullo, ma anche all’adulto, quel che 
deve sapere per giungere alla rota eterna : 
in pari tempo essa esercita una salutare 
efficacia su tutta la natura spirituale del¬ 
l’uomo e diventa, anche nell’ordine pura¬ 
mente naturale, il più potente mezzo di 
formazione e di educazione (cfr. Enc. Acerbo 
nimis di S. Pio X). 

3. I docenti. - (< Come il Padre mandò 
me, così io mando voi », disse Gesù Cristo 
ai suoi Apostoli (Giov. 20, zi). Essere 
mandato da Dio, aver ricevuto la missio¬ 
ne di portare la sua divina parola alle 
genti per la loro salute : quale missione più 
grande ? 

Spetta certo alla Chiesa e ai suoi mini¬ 
stri il diritto d’insegnare la d. religiosa, 
giacché ai suoi Apostoli e ai loro succes¬ 
sori Gesù Cristo rivolse le parole : «Andate, 
istruite le genti » (Mt. 28, 19) ed anche 
solo ad essi promise la sua assistenza effet¬ 
tiva sino alla fine dei secoli (Mt. 28, 20). 
Sotto tale rispetto, l’autorità e la responsa¬ 
bilità dei ministri della Chiesa variano con 
l’estensione della loro giurisdizione. Il Ro¬ 
mano Pontefice, Vicario di Gesù Cristo e 
successore di S. Pietro, ha un’autorità su¬ 
prema ed universale (can. 218). Quando egli 
insegna ex cathedra, la sua parola è l’espres¬ 
sione infallibile della verità,, e ogni fedele 
gli deve intera sommissione. 

Al di sotto di questa suprema autorità 
si trovano i Vescovi, stabiliti anch’essi per 
reggere il gregge di Cristo, cioè per istruirlo 
e governarlo. Giudici della fede, ognuno 
nella sua diocesi, da essi i ministri inferiori 
ricevono la loro autorità (can. 329). Parroci, 
vice-parroci o altri sacerdoti sono soltanto 
delegati per l'istruzione religiosa (can. 1327). 

Ma se i ministri della Chiesa hanno ri¬ 
cevuto diretta missione d’insegnare la d. 
cattolica, atteso l’immenso numero dei fe¬ 
deli, ed il numero relativamente piccolo 
dei sacerdoti, essi possono e debbono farsi 
coadiuvare in tale ufficio da ausiliari istruiti 
e zelanti. 

4. Grave dovere. - La Chiesa non ha 
mai cessato, per mezzo dei Concili, dei Dot¬ 
tori e dei Sommi Pontefici, di raccomandare 
a tutti coloro che hanno cura di anime il 
grave dovere dell'insegnamento della d. 
cristiana (Proprium ac gravissimum affidimi, 
dice il can. 1329), tanto da comminare delle 
pene canoniche ai parroci negligenti nel¬ 
l’adempimento di obbligo (can. 2182-2185 ; 
2382). 
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Ma tale obbligo dell’insegnamentQ della 
d. cristiana non riguarda soltanto i parroci 
e i sacerdoti ; esso si estende innanzi tutto 
ai genitori, per i quali è un dovere di giu¬ 
stizia e di pietà verso i figli- Così pure vi 
sono obbligati i maestri cristiani, memori 
che i loro alunni potranno addestrarsi nel 
sapere, ma non educarsi, nel vero senso 
della parola, senza un adeguato insegna¬ 
mento religioso. 

E dunque formale volontà della Chiesa 
ed in pari tempo dovere di carità cristiana 
che tutti coloro i quali ne hanno la capa¬ 
cità attendano sotto l'autorità dei Pastori 
a combattere l'ignoranza e a propagare le 
verità della fede cattolica. 

Il Sommo Pontefice Pio XI, in data <> 
marzo 1930, concesse le seguenti indulgenze 
per l'insegnamento religioso della d. cri¬ 
stiana : 

a) Indulgenza plenaria due volte al 
mese a tutti i fedeli che almeno due volte 
nel mese, per lo spazio di circa mezz'ora 
e per non meno di venti minuti, prestino 
la loro opera nelPinsegnare la d. cattolica. 

b) Indulgenza parziale di 3 anni (S. Pe- 
nitenzieria, 26 maggio 1949) tutte le volte 
che uno si presta a tale insegnamento. 

5. Modo di Adbmciurlo. - La prudenza, 
la pietà, l'amore delle anime e il desiderio 
del regno di Dio guidino il catechista nel 
preparare seriamente le istruzioni sia nella 
sostanza che nella forma, perché non gli 
sfugga nessuna inesattezza. Nell’insegna¬ 
mento della morale, occorre un grande equi¬ 
librio per non cadere nel rigore, né nel 
lassismo. Una grande ponderazione è parti¬ 
colarmente necessaria nel distinguere i pec¬ 
cati mortali dai veniali, come pure ciò che 
è di consiglio da ciò che è di precetto, per 
non falsare le coscienze. Che ogni fedele 
senta il bisogno di divenire apostolo nella 
verità e santità della fede, né si adducano 
immaginari incomodi, quando si tratta di 
illuminare i propri fratelli nelle vie di 
Dio. Tar. 

B 1 BL. — Manuale del catechista, vers. dal fran¬ 
cese, Roma 1910 ; F. N., Manuale di pedagogia per 
Pinsegnamento della religione, Torino 1937 ; G. Stano - 
Ph. Oppenheim - G. Bovini, Catechesi , in EC, III, 
5094-1116 ; C. Testore, Catechetica-Catechismo, ihid,, 
1 118-1125 ; Id., Dottrina cristiana. Amiconi, pia, 
ihid., IV, 1097-1098. 

DOTTRINA SOCIALE CRISTIANA. 1 No¬ 
zione. - È l’insegnamento cristiano in¬ 
torno all'origine, alla natura e al fine della 
società. 


La d. sociale cristiana ha avuto uno svi¬ 
luppo rilevantissimo dal Supremo Magi¬ 
stero della Chiesa in quest’ultimo secolo, ad 
opera soprattutto di Pio IX, Leone XIII, 
Pio XI e Pio XII. La ragione è che nell'età 
contemporanea la convivenza umana ha 
subito radicali trasformazioni in ogni set¬ 
tore : economico, politico, culturale, inter¬ 
nazionale ; e sono pullulate teorie intorno 
ad essa spesso essenzialmente erronee <> 
incomplete. Donde la necessità di una pre¬ 
senza del Magistero della Chiesa per dis¬ 
solvere errori, per riproporre la sana dot 
trina in materia sotto nuove forme e più 
riccamente svolta, per prospettare linee 
sicure all’azione costruttiva. 

2. Considerazione dei.i.a persona. - 
Nella d. sociale cristiana la persona umana 
viene considerata fondamento, fine c sog¬ 
getto della vita sociale : punto basilare clic 
caratterizza la dottrina, la rende umana, e 
spiega la sua sempre maggiore incidenza 
nella regolazione dei rapporti sociali, dopo 
il fallimento dell'individualismo liberista 
e le crescenti delusioni degli esperimenti 
collettivistici. Puv. 

BJJÌL. -—■ P. Pavan, La vita sociale nei Doni 
menti pontifici, Milano 1946; R. Kotiien, L'ensei 
Knemcnt social de PErUsc, Louvain 1949; J. Cronin, 
Catholic social principics, Milwaukoe 1950 ; Ist. fio 
ctale Ambrosiano, Il problema operaio e la dottrina 
sociale della Chiesa , Milano 1951. 

DOVERE. 1. Concetto. - I** la norma 
regolatrice della libertà, nella quale intro¬ 
duce il massimo grado di necessità con 
essa compatibile, consistente nell'obbligo, 
imposto al soggetto libero, di usare della 
sua libertà in un dato modo. fa uno ilei 
cardini della vita inorale, fa sinonimo di 
obbligazione (morale) ; la sua trasgressione 
costituisce peccato. 

Nel regno della libertà si hanno dei set¬ 
tori, nei quali, pur trovandosi delle regole, 
queste non creano d. ; tali sono il campo 
della letteratura, dell'arte, della tecnica, 
della scienza. Vi sono invece tre settori 
della umana libertà, nei quali le regole sono 
accompagnate dal senso del d., e sono ; la 
morale, la religione, il diritto. Però, do¬ 
vunque il d. si manifesti, esso porta con st¬ 
ia nota morale, in quanto ogni d., sia pur 
sorto in campo giuridico o religioso, se ve¬ 
ramente è d., ha carattere etico, obbliga 
in coscienza e la violazione volontaria di 
esso è peccaminosa. 

La voce del d. è uno dei tratti più mar¬ 
cati che sollevano la natura razionale al 
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«li sopra della natura bruta ; è un fatto 
misterioso, davanti al quale, come si arre¬ 
stò la critica demolitrice di Kant, così resta 
muta ogni forma di positivismo. Tutti 
i tentativi fatti per spiegarne l’esistenza e 
l’origine in base ad ipotesi materialistiche, 
evoluzionistiche, associazionistiche, sono im¬ 
potenti a chiarire il mistero della voce del 
d. nella coscienza umana ; voce che. anche 
se inascoltata, non tace mai del tutto ; anzi, 
s]>esso, si f;i tanto più forte e minacciosa 
quanto più si cerca di soffocarla. 

*. Gamma di dovicki. I moralisti so 
gliomi dividere i nostri doveri (in senso og¬ 
getti vo) in tre classi : verso Dio, verso noi 
stessi, verso il prossimo. 

Non è raro un altro quadro, die distin¬ 
gue i doveri generali deH’uomo o del cri¬ 
stiano dai doveri specifici, propri ai sin¬ 
goli stati della nostra vita (doveri del pro¬ 
prio stato). Non è però inutile osservare 
che questa distinzione è intesa dagli anti¬ 
chi e dai moderni in senso alquanto di¬ 
verso. Per gli antichi i diversi stati erano 
prevalentemente le diverse forme ed i di¬ 
versi gradi della perfezione cristiana ; per 
i moderni invece si sono trasformati nelle 
diverse professioni della vita sociale ; onde 
avviene elle il trattato morale dei doveri 
di stato ha una struttura assai diversa 
nella Somma Teologica di S. Tommaso e 
nei manuali dei moralisti contenqx>raiiei 
(v. Doveri del proprio stato). Ora. 

H 1 H 1 .. S. Tht'-ol., I, i|. 113, a. z ad 1 ; 11 - 11 , 
q. iH7, a. 3 ; 111 , <|. f> 7 , a. H ; A. Bakoks, I.a liberti) 
e il dovere. Fondamento dello morale e critica dei si¬ 
atemi della morale contemporanca , Siena 1009 ; Ci- 
r ai.A Bassi - Bianchi, ccc., La moralità c le prò 
fessioni, Firenze 1934 ; G. Tamimeri, / doveri mo¬ 
rali di ciascun stato di vita secondo i « Pracloifuia » di 
ftatcrio vescovo di l 'erotta (see. x). Bagnar.:»vallo 1043. 

DOVERI DEL PROPRIO STATO. i. No¬ 
zioni GENERAI.I. - Nel linguaggio ordina¬ 
rio la parola dovere Ila soggettivamente il 
significato di obbligo morale ; oggettiva¬ 
mente quello di legge morale, Quindi, per 
dovere puramente astratto e sen/.’alcuna spe¬ 
cificazione, s’intende ! obbligo di fare o di 
omettere una qualche azione. In concreto 
significa la stessa azione od omissione cui 
siamo obbligati. In tal senso, si afferma 
che uno è fedele al dovere, ossia compie 
con fedeltà quanto è tenuto a fare. Il do¬ 
vere perciò è il centro ed il perno di tutto 
l'ordine morale : è l'effetto di una legge, 
cioè unobbligazione a noi imposta. Così 
nel linguaggio comune si suol dire : dovere 


d’ufficio, di professione, di cittadino, d'ami¬ 
cizia, ecc. I doveri, quindi, del proprio 
stato, sono quelle obbligazioni morali atti¬ 
nenti a speciali condizioni (o stati) in cui 
alcuno si trova nella vita e che deve com¬ 
piere in determinate circostanze, 

2. Diversità dei doveri. - Nella vita so¬ 
ciale vi sono necessariamente differenti stati, 
affinchc gli uomini possano raggiungere la 
loro destinazione terrena ed eterna. In 
quella guisa che il corpo umano non po¬ 
trebbe consistere, né prestarsi al suo com¬ 
pito, se non possedesse i diversi c singoli 
membri aventi ognuno un ufficio e una 
destinazione particolare (cfr. i Cor. ta, 
12-27) ; così nell’umana società devono esi¬ 
stere stati differenti, compiti più o meno 
speciali o comuni, con attività differenti 
da spiegare per il benessere dell'intera so¬ 
cietà. Ciò si fonda nella natura dell'uomo 
ed è confermato dalla rivelazione divina 
clic afferma : « Dio con somma sapienza 
ha ordinato una distinzione tra gli uomini, 
e presignò a loro vie differenti » (ISccli. 
Vi, 11). X Comandamenti del Decalogo non 
sono, in sostanza, che doveri di natura, do¬ 
veri cioè che provengono dalla stessa con¬ 
dizione naturale deU’uomo e valgono per 
tutti, in tutte le età, luoghi e tempi. Ma, 
oltre i comandamenti comuni, abbiamo an¬ 
che i doveri imposti dalla propria condizione 
o dal proprio stato. Itesi pure furono im¬ 
posti ila Dio con la creazione, in quanto 
egli creò l’uomo naturalmente sociale e 
quindi nella necessità sociale oltreché dei 
governanti e dei sudditi, anche delle sva¬ 
riatissime condizioni e mansioni di stato 
c società. Questi doveri od obbligazioni, che 
dir si voglia, non sono esplicitamente for¬ 
mulati nella dizione semplice e breve del 
Decalogo ; ma sono implicitamente rac¬ 
chiusi in ciascuno di essi e specialmente 
negli ultimi sette, dai quali sono regolati 
i rapporti verso il prossimo nelle varie con¬ 
dizioni e mansioni. Così, diversi sono i do¬ 
veri c le obbligazioni che riguardano, p. es., 
il legislatore ed il suddito, il medico e ram¬ 
nialato, l'insegnante e lo scolaro, l’avvo¬ 
cato, il giudice ed il reo. il sacerdote ed il 
religioso, ecc. 

V Importanza dui o. ulti, proprio sta¬ 
to. - Qualunque sia la carriera cui Dio chia¬ 
ma un uomo, se questi la vuole percórrere 
cristianamente, deve cominciare col cono¬ 
scere i d. del proprio stato che gli specifi¬ 
cano e spiegano i suoi obblighi. Ed è in 
queste regole del dovere professionale che 
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ciascuno deve sapere come concretare i 
Comandamenti di Dio e quella parte di 
consigli evangelici che si adattano al suo 
stato. Non bisogna mai vedere né i co¬ 
mandamenti, né i consigli fuori di questo 
quadro, perché altrimenti ci si espone al 
pericolo di applicarli in modo errato. Chi 
non sa vedere il proprio dovere nel quadro 
professionale secondo le esigenze del pro¬ 
prio stato, non comprenderà mai bene ciò 
che deve fare per rispondere al dovére che 
Dio gl’ifflpone. Ogni buon cristiano deve e 
può santificarsi nella condizione in cui si 
trova e non deve sognarne inutilmente altra 
migliore. Inoltre, il dovere del proprio stato 
è sempre per il bene non solo individuale, 
personale, ma anche sociale. 

Nel tempo in cui viviamo è di grande 
importanza rintracciare le idealità morali 
delle funzioni e degli uffici che l’uomo com¬ 
pie o compirà nella vita sociale, e rintrac¬ 
ciare quindi i doveri relativi a ciascuna ma¬ 
niera di funzione sociale : doveri che spesso 
dimentichiamo, guidati dal pregiudizio che 
i doveri corrispondenti a professioni od 
uffici non abbiano carattere morale o di 
obbligatorietà. Tar. 

BIBL. — F. B. Cicala - D. Bassi - C. Bian¬ 
chi - C. Coronedi - M. Marsili Libelli - C. Cor- 
sanego - G. Papini, La moralità e le professioni, 
Firenze 1934 ; G. Tampiert, I doveri morali di cia¬ 
scun stalo di vita secondo ì « Praeloquia » di Raterio 
vescovo di Verona (sec. x), Bagnacavallo 1943. 

DROGHE VOLUTTUARIE. — 1. Nozione - 
Sono sostanze (caffè, tabacco, ecc.) che non 
hanno un notevole valore nutritivo, ma 
sono usate dall’uomo, perché eccitano il 
sistema nervoso ed insieme danno una sod¬ 
disfazione ai sensi specialmente al gusto. 

2. Uso peccaminoso. - L'uso di d. volut¬ 
tuarie per sé non è contro la morale. Però 
l'uso può essere peccato sotto diversi aspet¬ 
ti : a) fi peccato usare d. voluttuàrie per 
puro piacere e soddisfazione dei sensi, esclu¬ 
dendo positivamente ogni altra utilità. 
L’uso ha utilità in quanto ripara la stan¬ 
chezza o dà al corpo una giusta ricreazione 
per poter compiere bene il suo lavoro come 
strumento dell’anima ; b ) È peccato usare 
<1, voluttuarie in misura tale da recare 
danno alla salute corporale, sia per influsso 
diretto, p. es. causando una intossicazione 
di nicotina, sia per influsso indiretto, cau¬ 
sando cioè un’abitudine, una passione o 
un pericolo per tale passione, così che, p. es.. 
l’uomo diventi schiavo dell'uso del tabacco ; 
c) In altre maniere Inaino può peccare 


nell’uso di d. voluttuarie, quando cioè l'uso 
è eccessivo à causa delle spese per acqui¬ 
stare la materia, spendendo a questo scopo 
il denaro che sarebbe necessario per altri 
scopi obbligatori (p. es. sostenere onesta¬ 
mente la famiglia) o molto più nobili : cosi 
che le spese fatte per l’acquisto di d. vo¬ 
luttuarie siano evidentemente irragionevoli. 
V. anche Narcotici. Ben. 

BIBL. — D. M. Pruemmer, Manuale theol. 
mor., II 4-3 , p. 520-21, n. 672; V. M. Palmieri, 
Medicina legale canonistica, Città di Castello-Bari 
1946, P- 50-51- 

DROMOMANIA —- v. Dipsomania. 

DUBBIA FEDE — v. Possesso di dubbia 
fede. 

DUBBIO. — 1. Nozione. - fi lo stato della 
mente che tra due proposizioni contrarie 
o contraddittorie non vede ragioni sufficienti 
per aderire più all’una che all’altra. In tal 
senso, che è il senso proprio, il d. è quindi 
la sospensione del giudizio. In senso più 
ampio comprende anche altri stati mentali, 
nei quali si ha un qualunque giudizio, ma 
frammisto ad incertezze ; e così inchiude il 
sospetto e l' opinione (v.), nel primo dei quali 
la mente inclina verso una proposizione 
senza osare aderirvi, e nella seconda vi 
aderisce, ma con timore di sbagliare. 

2. Vari aspetti del t>. - I moralisti so¬ 
gliono parlare del d. in tutti questi sensi, 
e se ne occupano in quanto esso verte circa 
la moralità dell'atto umano. 

Essi distinguono un d. negativo e un d. 
positivo. Lo dicono negativo quando non 
si hanno ragioni né prò né contro ; posi¬ 
tivo, invece, quando sì hanno ragioni 
(uguali) per le due parti. 

Distinguono anche un d. pratico e un d. 
teorico (o speculativo). Pratico è quello che 
ha per oggetto immediato la liceità dell’atto 
che il soggetto ha da porre, in concreto ; 
teorico (speculativo) è il d. che solo media¬ 
tamente porta sull'atto concreto del sog¬ 
getto, ed immediatamente si riferisce ad 
altro oggetto, che di solito è la legge, ma 
può anche essere l’atto stesso, considerato 
però in astratto, ossia in genere. 

Le espressioni : d. prudente o imprudente, 
fondato o infondato, probabile o improba¬ 
bile, non abbisognano di spiegazione. 

I giuristi distinguono anche il d. di di¬ 
ritto e il d. di fatto. Il primo verte circa il 
senso, l'estensione, l’esistenza (cessazione) 


495 


DUELLO 


della legge ; il secondo verte circa resistenza 
del fatto e delle sue circostanze, a cui si 
deve applicare la legge. 

3. Agire coi, d. - Tutti i moralisti inse¬ 
gnano che è peccato porre un'azione du¬ 
bitando in concreto della sua liceità (d. 
pratico). (A questo riguardo, però, v. anche 
Sistemi morali). Tuttavia, quando un sog¬ 
getto si trovasse di fronte ad una situazione 
così imbarazzante da temere di peccare a 
qualunque partito si appigli, allora dicono 
che, se non può astenersi dall’agile, non 
pecca, qualunque via egli scelga (salvo a 
dover scegliere il minor male, se ancora lo 
può discernere). Gru. 

I 5 IBL. — Cì. Wafiuìlaert, De dubio solvendo 
rii re morali , Lovanii 1880 ; V. C., Quid senseril 
S. Thomas de principio: Lex dubia non obligal, in 
fjregorianuni, 3 (1922) 447-451; R- Philipct, De 
dubio in iure praesertirn canonico, Brugis-Namurci 
3947; I\ Palazzini, Dubbio, in KC, IV, 1944-1948. 

DUBBIO (follia del) - v. Psicastenia. 

DUBBIO NELLA FEDE v. Eresia. 

DUELLO. 1. Natura. - li un combatti¬ 
mento tra line o più persone in virtù di 
un accordo, con armi atte ad uccidere o 
ferire gravemente. Ocneralmeute nell’accor¬ 
do i duellanti convengono sulla qualità delle 
armi, sul tempo e luogo del combattimento, 
sui testimoni e su altre circostanze. Quando 
le armi non sono atte a ferire almeno gra¬ 
vemente, un tale combattimento non è 
un il. nel senso proprio della parola. Ma 
il carattere morale dell’atto rimane lo stesso. 

Il < 1 . è pubblico o privato. Il primo è 
quello elle si fa per ordine delle autorità 
pubbliche, p. es. per decidere le sorti di 
una guerra ; oggi è completamente fuori 
uso. (Qui parliamo esclusivamente del d. 
privato, al quale appartiene anche il cosid¬ 
detto torneo, in uso nei tempi passati e 
fatto non sempre con animo ostile. L 'inten¬ 
zioni- con la quale si fa il combattimento 
e il fine eoi quale il combattimento è fatto, 
p. es. esercitarsi nell’uso dell'arma, non 
determina né cambia la natura del com¬ 
battimento. Se si verificano gli elementi 
dati nella definizione del d., il combatti¬ 
mento è un vero d. I combattimenti fatti 
per esercitarsi nell’uso di certe armi sono 
leciti, se non sono veri combattimenti, cioè 
se tutto è regolato in modo da togliere 
ogni pericolo di uccisione e di ferita grave. 

1, Moralità. - Il d. è un atto intrinseca¬ 
mente illecito. Questo vale dell’atto di cia¬ 


scuno dei partecipanti. Perciò è grave pec¬ 
cato non soltanto provocare o invitare al 
d., ma anche accettarlo e farlo, perché in¬ 
vitato. Il d. non è altro che un resto del¬ 
l’epoca barbarica, nella quale i torti, non 
riparati dall’intervento della forza pubblica, 
venivano abbandonati alla vendetta pri¬ 
vata ; è una forma d’infantilismo giuridico 
e spirituale, che la società, non ancora per¬ 
meata dallo spirito del Vangelo, tollera, 
fuorviata da una falsa concezione dell’onore. 

La malizia del d., infatti, segue dalla 
stessa natura del d. L atto del duellante 
ha due aspetti ; a) È di per sé ordinato 
all’uccisione o grave vulnerazione di un 
uomo, mentre non si verifica il caso di 
legittima difesa, perché si può evitare ogni 
necessità di difesa evitando il d. ; 6) Ì5 un 
atto per il quale il duellante espone se 
stesso al pericolo di essere ucciso o gra¬ 
vemente ferito, senza ragione sufficiente. 
Anzi, cerca direttamente questo pericolo, 
perché consente che l'altro si armi con le 
stesse armi pericolose, che usa egli stesso. 
Perciò il d., considerato sotto questo doppio 
aspetto, è un peccato contro il quinto pre¬ 
cetto, in quanto quest’ultimo proibisce di 
uccidere o ferire il prossimo e in quanto 
proibisce di esporre se stesso al pericolo 
di essere ucciso o ferito. 

3. Pretesti addotti a giustificazione 
DEE D. - I vari pretesti addotti per scagio¬ 
nare il d. dalla malizia che nasce dalla sua 
stessa natura sono molteplici, ma tutti vani 
e falsi : a) Il d., si dice, è il mezzo per di¬ 
fendere o vendicare l’onore. Dunque è le¬ 
cito. Chi parla così dimentica che è leciti? 
difendere il proprio onore soltanto con 
mezzi buoni. Il d. è per se stesso un mezzo 
cattivo. Inoltre il d. non è nemmeno un 
mezzo adatto per difendere l’onore, perché 
l'uccidere o ferire a tale scopo dipende 
molto dal caso, per cui l'esito non prova 
niente ; proverà se mai la forza corporale 
o l’abilità del vincitore, non mai l’onestà 
o il proprio diritto ; b) In alcuni ambienti 
l’uomo (p. es. un ufficiale), che non accet¬ 
tasse l’invito al d., è dichiarato un infame. 
Nessuno può essere obbligato a perdere il 
suo onore. Consentiamo che nessuno è ob¬ 
bligato a perdere il suo onore davvero, ossia 
agli occhi di coloro che giudicano secondo 
norme vere. Ma essere considerato un infa¬ 
me da uomini che hanno idee false su ciò 
che onora l’uomo, non si può sempre evi¬ 
tare. Per cui non è mai permesso usare a 
questo scopo mézzi cattivi com'è il d. ; 
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e) Molti credono elle ano sia un vigliacco 
v un nonio senza coraggio, se non accetti 
il d. Certo, lo possono credere, ma senza 
ragione. Giudicano secondo criteri falsi, 
perché non fare cose pericolose può avere 
come causa una mancanza di coraggio, ma 
può avere anche altre cause, come, p. es., 
la persuasione ben fondata che la cosa peri¬ 
colosa è contro la legge di Dio, o contro 
il diritto del prossimo. Per tralasciare una 
cosa pericolosa, l'uomo può avere tante ra¬ 
gioni, per cui è stolto ammettere, senza pro¬ 
varlo, che la ragione sia una sola : man¬ 
canza di coraggio. 

4. il. 11 . NEL DIRITTO CANONICO. - Dopo 
quanto si è detto non potrà sorprendere 
che la Chiesa sia stata sempre contraria al 
d., sia proibendo e condannando la dottrina 
favorevole al d., e le false massime sul¬ 
l’Onore, sia direttamente e praticamente, 
comminando pene a chi lo fa o favorisce. 
Tra le più solenni condanne vi è quella del 
Concilio di Trento, che chiama il d. « uso 
detestabile inventato dalla malizia del dia¬ 
volo » ; e quella di Leone XXII nell’enciclica 
Pastoralis officii (1891), diretta ai Vescovi 
della Germania e dell’Austria. Attualmente, 
in base al CIC, le persone che fanno il d. 
sono per dò stesso (ipso facto) colpite dalla 
scomunica riservata alla Santa Sede. E se 
muoiono nel d., o per ferite gravi riportate 
nel d. stesso, sono private della sepoltura 
ecclesiastica, tranne il caso che abbiano 
dato segno di sincero pentimento. La me¬ 
desima pena di scomunica colpisce anche 
ipso facto la persona che ha provocato il d. 
o che ha accettato l’invito. Poi tutti quelli 
che aiutano o favoriscono il d., che lo per¬ 
mettono o non lo proibiscono secondo il loro 
potere, e quelli che assistono di proposito 
al d. 

5, D. all’americana e alla tedesca. - 
In rapporto alle suddette pene ecclesiastiche 
il d. all’americana, nel quale l’accettante 
deve scegliere tra due armi di cui una è 
carica e l’altra no, o tra due pillole di cui 
una è avvelenata e l’altra no, e combat¬ 
tere così ad armi disuguali, non rispondendo 
alle regole classiche del d., non soggiace 


alle proibizioni delia Chiesa, per quanto 
moralmente sia gravemente illecito. 

La prova di forza (Bestimmungsmensur) 
in uso presso gli studenti delle Università 
germàniche cade, invece, sotto le precise 
disposizioni canoniche, in quanto non è 
un semplice esercizio di scherma, ma ri¬ 
sponde al concetto classico del d., anche 
se al primo sangue, anche se, cioè, non Si 
ha l’intenzione di protrarla fino alla morte 
dell’avversario (S. C. Concili!, 13 imi. 1945). 

6. Il d. nella legge italiana. - Se¬ 
condo la legge italiana, chi sfida a d., anelli 
se la sfida non venga accettata, è punito 
con multa. Chi accetta la sfida, della quale 
è stato causa ingiusta e determinante, é 
punito con multa (CPI, art. 394). 

I duellanti sono puniti con detenzione ; 
aggravano il delitto: l’essere stato causa in 
giusta e determinante del d., l’aver ferito 
l’avversario, il battersi per altri ; ne dimi¬ 
nuiscono l’imputabilità: la provocazione, il 
battersi al posto di un prossimo parente 
oppure, per il padrino, battersi al posto del 
vero duellante. 

I portatori della sfida, i padrini, o .se¬ 
condi sono puniti con multa (art. 395). In 
alcuni casi si applicano le pene ordinarie 
stabilite per l’omicidio e per la lesione per¬ 
sonale (art. 397). 

fi anche punita con detenzione la provo¬ 
cazione al d. (art. 400). Ben. 

BIBL. — D. Attendolo, Il duello, Veneti.! 
1562 ; F. Ferrara, Ingiuria e provocazione al ducilo, 
Opuscoli, IV ; Gelli, Il duello nella storia, nella 
giurisprudenza e nella pratica italiana, Firenze r88ò ; 
Levi - Gelli, Bibliografia del duello, Milano 1903 ; 
M. Gierens, Ehre, Duell und Afensur, Paderborn 
1928; P. A. Arrighini, Quinto: non uccidere, Pa¬ 
dova 1946 ; P. Palazzìni, Duello, in EC, V, 1966- 
1969. V. inoltre tutti i trattatisti del diritto penali 
canonico e civile e tutti i moralisti. 

DULIA - v. Culto. 

DUMPING -— v. Coalizione, Commercio 
internazionale. 

DUOMO y. Chiesa (casa di Dio). 
DURATA DEL LAVORO y. Lavoro. 




EBEFREN1A. i I bìSCKI/.lONK. - Il ter- 
miai' («lai greco fjp-q - giovinezza e ìppyjv 
intelletto) fu coniato diti Kahlbauui in¬ 
torno al 1870 per indicare una psicosi elle 
insorge, abitualmente, fra i 15 e ì 20 anni. 
L’inizio della malattia è spesso subdola¬ 
mente nevrastcniforme ; poscia compaiono 
puerilità, fatuità e stolidità del contegno, 
turbe distimiche, manierismi, negativismi, 
scatti impulsivi, talvolta anche fugaci ma¬ 
nifestazioni allucinatorie e deliranti. La di¬ 
sorganizzazione psichica suole accentuarsi 
rapidamente, lincile il soggetto si renile 
completamente estraneo alla vita reale. 
Onesto gravissimo esito di tipo, almeno 
apparentemente, demenziale si verifi¬ 
cherebbe ilei 75% dei casi. 

Le forine attenuate dell e costituiscono 
le sindromi eboidi o eboidojrtniche, non gravi, 
ma - almeno spontaneamente anche 
esse inguaribili. 

2 Rapporti con i,a siiiizopkknia. - 
Nel 1874 lo stesso Kahlbaum individuò 
un'altra sindrome psicopatica, la catatonìa, 
insorgente nel terzo decennio della vita e 
caratterizzata da iuta sorta di stupore, ili 
passività, interrotta da improvvisi impulsi 
e da prolungate crisi di agitazione ; fre¬ 
quentissime le allucinazioni ; assenti o fu¬ 
gaci i deliri. 

Questo medesimo psichiatra notò le so¬ 
miglianze fra catatonìa ed e., e vide pure 
il non raro trasmutarsi di una forma nel¬ 
l’altra. Poco dopo il Kraepelin insistette 
vieppiù sulle analogie esistenti fra le due 
sindromi, riunì ad esse la forma paranoide 
(in cui i deliri stanno in primo piano e 
sono spesso sostenuti da allucinazioni) e 
creò il termine e il concetto di demenza 
precoce, inglobante tutte è tre le sindromi 
- ebefrenica, catatonica, paranoide 
dianzi accennate. 

Assai piu tardi, per opera del Bleuler, 
al termine kraepeliniano fu sostituito quello 


di schizofrenia e sotto questa voce sarà 
da noi pure trattato più estesamente l’im¬ 
portantissimo argomento, anche nei suoi 
aspetti morali, liiz. 

IUH 1 -. — - K. Ta s/i - lì. le -ga.ro, Trattate dette 
malattie mentali 2 , Milano 1916; M, Gozzano, Coni - 
pò Hit io di psichiatria B . Torino 1958. 

EBRAISMO (fuori dalla tradizione cri¬ 
stiana). - 1. PkbmKSSa. - Il popolo ebraico, 
che era stato veicolo della Rivelazione, 
quando questa si presentò nella sua pie¬ 
nezza con Cristo e gli apostoli, la rigettò, 
almeno ilei maggior numero dei suoi com¬ 
ponenti, e si pose fuori della Chiesa, pur 
continuando una sua vita religiosa con un 
proprio culto, proprie credenze e una pro¬ 
pria morale. 

Riecheggia qui molto del Vecchio Testa¬ 
mento, ma l’orientamento generale è diven¬ 
tato anacronistico, perché mentre la Chiesa 
è tutta rivolta a colui che è venuto a redi¬ 
mere e a salvare, l’e. è proteso in Un'at¬ 
tesa che non può essere che vana e, al¬ 
meno nella realtà oggettiva, blasfema. 

2. Cilt.To. - La parola abiiddàh. che stava 
ad indicare l'azione liturgica in forma di 
culto sacrificale cruento passa, dopo la ca¬ 
duta del tempio di Gerusalemme, a signi¬ 
ficare preghiera. La vittima viene offerta 
in dono per ottenere la riconciliazione con 
Dio ; nella preghiera e nelle opere di carità 
l’uomo si dona, si offre. Il servire Iddio 
con tutto il cuore (Deut. 11, r3) si riferisce 

- così i dottori palestinesi — alla pre¬ 
ghiera, il che vale anche per Osea (14, 3) : 
« Perdona ogni iniquità e accetta la parola 
(e non << bene ») e noi vogliamo reintegrare 
(i rabbini interpretano pagare == pacare) 
i giovenchi con le nostre labbra ». 

All’imbrunire e per tutta la notte si te¬ 
mevano i demoni, ma i dottori insistevano 
fosse ricordato ogni sera l’esodo dall’Egitto, 
cioè l’opera protettrice e salvifica di Dio. 
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Ecco il significato che i dottori volevano 
fosse attribuito ai filatterii sul braccio e 
sulla fronte e ai rotoli di pergamena appli¬ 
cati sugli stipiti delle porte che l’Oriente 
semitico considerava sede preferita dei geni 
malefici. 

3. Credenze. - L’idea della legge rive¬ 
lata richiama di continuo alla mente il Le¬ 
gislatore, Dio santo e trascendente. Senza 
accettare l’idea di ipostasi, l'e. post-biblico 
considera Iddio personificazione della Sa¬ 
pienza e del Verbo (Logos, memrd), seb¬ 
bene in un senso ben differente da quello 
cristiano. Ogni uomo adulto in Israele re¬ 
cita mattina e sera lo Ascolta (Deut. 6, 
4-9 ; 11, 13-21 ; Num, 15, 37-41), il Credo 
dell'unità assoluta di Dio. Prima e dopo 
lo Ascolta vengono dette talune benedi¬ 
zioni. Dopo la recita si ripete un brano 
liturgico ( E' vero e saldo) che conferma il 
contenuto del testo fondamentale. 

Le Diciotto Benedizioni trattano di Dio 
come Dio dei patriarchi, di Dio che dona 
la pioggia e fa risorgere i morti ; Dio santo, 
datore della conoscenza interiore della ve¬ 
rità, potere discriminativo tra bene e male ; 
Dio (latore dei prodotti della terra ; da lui 
si invoca pure la conversione di quelli che 
sono lontahi dàlia fede di Dio e la grazia 
di far convergere i fedeli tutti dispersi sul 
suolo sacro. Le ultime benedizioni invocano 
pane e offrono lodi al Signore. 

Israele si considera popolo eletto ed in 
rapporto di alleanza con Dio, ossia popolo 
che il Signore protegge. Ad Israele il Si¬ 
gnore ha affidato una missione sacerdotale 
fra i popoli. Il Messia è il re unto da Dio 
stesso e che apporterà salvezza ad Israele, 
giustizia e salvezza al mondo intero. 

4. Morale. - La vita dell’uomo in Israele 
si compone, naturalmente, di opere buone 
e. di peccati, meriti e demeriti, e ogni uomo, 
e non solo il popolo come collettività, sarà 
giudicato da Dio. Si riconosce il principio 
della fragilità umana, ma non quello .del 
peccato originale. Con l'aiuto della Legge 
l’uomo deve lottare contro il male, benché 
egli dipenda in tutto da Dio. Lo studio 
della Legge allontana l’uomo dal peccato 
e gli schiude la via verso la santità, 

À base della morale sta il Decalogo. La 
morale conserva un carattere religioso e le¬ 
gale. La regola d’oro suona : Non fare ad 
altri quanto vorresti a te non fosse fatto. 
ossia si preferisce la forma negativa a quella 
positiva. La vita va considerata come posta 
al servizio. di Dio per amore e non già per 


interesse. L uomo deve conservare un certo 
rispetto per se stesso, deve invocare da Dio 
il perdono dei peccati, osservare le feste, 
i digiuni e le pratiche espiatorie senza pur 
tuttavia darsi al soverchio ascetismo e senza 
amore per il dolore e le sofferenze. Si dà 
molto peso ad una vita familiare limpida 
e basata sul reciproco rispetto ed affetto ; 

10 stato di verginità non viene apprezzato. 

11 vincolo coniugale è solubile attraverso 
libera consegna ed accettazione del libello 
di ripudio dinanzi al tribunale rabbinico. 
Al dovere di amare Iddio viene associato 
quello di amare il correligionario, ma anche 
lo straniero in memoria del fatto che stra¬ 
nieri foste nella terra d'Egitto e così cono¬ 
scete l'animo dello straniero. Il dovere della 
giustizia e della carità vige in confronto di 
chiunque. La carità vale per il suo conte¬ 
nuto di bontà. 

5. Mistica. - In quanto alla vita mistica, 
non si presuppone lo stato d’estasi, l’ina¬ 
bissarsi dell’uomo in Dio. Le dottrine mi¬ 
stiche si basavano sul concetto del cocchio 
di Dio presso Ezechiele, sulla visione celeste 
di Isaia che ode il trisaghion ; del resto si 
tratta di vita religiosa interiore. La lette¬ 
ratura mistica riguarda inoltre l’opera della 
creazione da parte di Dio e l’uomo preesi¬ 
stente, esponente delle dieci sefiròth e il 
mistero del nome di Dio. La preghiera ha 
per scopo di creare un vincolo d’unione 
tra l’orante e Dio. L’amore di Dio implica 
la prontezza di dare la vita per cosi santi¬ 
ficare il nome di Dio. La letteratura cab¬ 
balistica, dal punto di vista storico-lette¬ 
rario, va considerata un prodotto medioe¬ 
vale, ma la dottrina come tale risale nei suoi 
elementi costitutivi ai tempi del sorgere 
del cristianesimo. L'opera principale ne è 
lo Zòhar (Splendore). Il pietismo, hassi- 
dismo, rappresenta il rifiorire del cabba- 
lismo in tempi a noi più vicini. 

La celebrazione delle principali feste e 
del sabato è ricca di elementi mistici fram¬ 
misti ad elementi angelologici. 

6. Rilievi critici. - Più che la morale 
nell e, è il culto e il dogma che costituiscono 
offesa a Dio, perché in ciò che hanno di 
diverso dal cristianesimo si basano sul ri¬ 
fiuto di ascoltare la sua voce, che si è fatta 
udire con più alta risonanza nella pienezza 
dei tempi (cfr. Giov. 1, 1 ss.). Di conse¬ 
guenza gli atti di culto ebraico costituiscono 
atti contrari alla virtù della religione, per¬ 
ché onorano Dio con culto ormai falsato 
dagli avvenimenti e la morale è restata im- 
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perfetta per non aver accolto l'integrazione 
ed il perfezionamento portato da Cristo. Zol. 

BIBL. — A. Vincent, Le juddisme, Strasbourg 
393? ; J. Bonsirven, Le juddisme palestinien, I, 
Paris 1934 e II, Paris 1935 {versione italiana) ; 
L. Bouyer, La Bible et l'Evangile , Paris 1951 ; 
A. Romeo, Giudaismo, in Le religioni nel mondo, a 
cura di N. Turchi, Roma 1951, p. 379 ss. ; G. Roth, 
Histoiré du peuplc juif, Paris 1956 ; A. Chocraqui, 
Histoiré du juddisme, Paris 1957 ; Bilan du monde 
1958 - 1959 , Paris 1958, p. 123-429. 

EBREI — - v. Ebraismo. 

EBRIETÀ v. Alcoolismo, Ubriachezza. 

ECCEZIONE - v. Attore, Convenuto. 

ECCEZIONE DI PERSONA - v. Favori¬ 
tismo. 

ECCITABILITÀ v. Funzionalità cere¬ 
brale, Impulso, Inibizione, Sistema ner¬ 
voso vegetativo. 

ECCITAMENTO — v. Affettività, Impulso. 

ECCLESIASTICO — v. Chierico. 

ECLAMPSIA — v. Gravidanza. 

ECOLALIA - v. Automatismo. 

ECONOMIA. --- 1. Dhmnizionu. - L’c. è 
la scienza che studia l'uso razionale dei 
mezzi scarsi e suscettibili di usi alternativi 
per il soddisfacimento degli illimitati fini 
umani. La razionalità economica è quella 
della strada più corta e consiste propria¬ 
mente nel raggiungere i fini dati con il 
minor impiego possibile di mezzi. Natural¬ 
mente si tratta di una razionalità umana, 
poiché l’e., in «pianto appunto razionaliz¬ 
zazione, è una fattura umana. La raziona¬ 
lità economica deve perciò tener conto della 
gerarchia tanto essenziale che esistenziale 
«lei fini e dei mezzi 

1. Rapporti tra e. morale ed r. nello 
spazio K nri, TEMPO. - L’e. dipende dalla 
morale ed è storicamente condizionata nello 
spazio e nel tempo. Dipende dalla morale 
perché ha per oggetto l’agire umano, ed 
è condizionata dal tempo e dallo spazio 
perché fini e mezzi sono storicamente con¬ 
dizionati. L’uomo d’affari americano e la 
società americana non sono identici al 
l’uomo d’affari e alla società italiana e 
l’uomo d’affari e la società italiana di oggi 
sono profondamente diversi dall’uomo d’af¬ 


fari e dalla società italiana di quattrocento 
anni fa. La scienza economica non può 
essere identica per tutti e tre i momenti 
esemplificati, pur rimanendo identici i prin¬ 
cipi morali ai quali è subordinata. 

3. Carattere sociat.i; dkli.’e. = La 
scienza economica è altresì una scienza so¬ 
ciale, il che risulta chiaramente oltreché 
dall'essere Tuoniti, per essenza, sociale, an¬ 
che dal fatto, ad es., che la limitazione dei 
mezzi e 1 ’alternatività del loro uso è so¬ 
vente conseguenza del fatto che gli uomini 
sono una pluralità sociale. L'e. non può 
pertanto prendere le mosse dal sìngolo ope¬ 
ratore economico, né dalla singola impresa 
senza petizione di principio. 

4. Carattere operativo dkel’e. - La 
scienza economica è, infine, mia scienza ope¬ 
rativa ; si propone, cioè, di declinare le norme 
per l’uomo di Stato nella sfera dell’e. Que¬ 
ste precisazioni della natura dell’e. sono il 
portato ultimo di un lungo sviluppo storico 
dottrinale in continua «iialettica coi fatti 
circostanti. Mai. 

BIBL. — W. Sombart, Die Urei National-econo- 
mirti, Munchen 1930; J. Vialatoux, Philosophie 
économique, Paris 1933 ; A. G. Gkuchy, Modern 
economie thought, New York 1947 ; XXIX Settimana 
sociale dei cattolici d'Italia - Bergamo 33-30 seti. 
1956, Roma 1957; J- Y. Calvez-J. Perrin, Eglise 
et société économique. Venseignement social des pa- 
pcs de Una XIII i Pie XII (1818-1958), Paris 19 59 - 

ECOPRASSIA — v. Automatismo, Schizo¬ 
frenia. 

ECTOPICO — v. Feto ectopico. 

ECTOPLASMA — v. Metapsichica. 

ECUMENISMO. —- 1. Nozione. - Sotto 
questo nome di e. o movimento ecumenico 
si suole indicare la teoria escogitata dai 
movimenti interconfessionali, specie prote¬ 
stanti, per raggiungere l’unione delle chiese 
cristiane, a base di una spècie di confede¬ 
razione. 

2. Origine dee movimento. - Su due 
miliardi e 838 milioni di uomini, i cristiani 
sono sui 950 milioni, di cui 510 milioni cat¬ 
tolici, 240 milioni protestanti e 200 milioni 
ortodossi. Quasi la metà quindi dei cri¬ 
stiani, cioè di coloro che considerano Cristo 
come fondatore, stanno fuori della Chiesa 
cattolica romana. 

Le unioni con la chiesa greco-ortodossa 
tentate nei Concili di Lione e di Firenze nel 
1274 e nel 1439 furono effimere. 
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Nel igio 1 missionari protestanti si erano 
adunati ad Edimburgo per trovare il modo 
di non ostacolarsi a vicenda nelle missioni. 
Charles Brent propose di estendere a tutti 
i cristiani l'invito all’unione e si fece pro¬ 
motore di questo movimento nelle confe¬ 
renze di Ginevra del 1920 ( Faith and Order), 
di Losanna {1927), di Edimburgo (1937). 

Un secondo movimento, diretto da So- 
derblom, vescovo luterano di Upsala (Work 
and Life), fiancheggiò il primo. 

I due movimenti si unirono dopo la 
guerra e tennero le assemblee di Amsterdam 
(agosto-settembre 1948), dove fu costituito 
il consiglio delle chiese con sede a Ginevra 
e di Evanston (ottobre 1954). Dopo Bvan- 
ston si ebbero solo riunioni del Comitato 
Centrale del C.O.E. a Davos in {svizzera 
(1955), a Galyatetò in Ungheria (1956), 
ed a Yale (1957) negli Stati Uniti : mentre 
a Prapat in Indonesia si è avuta la confe¬ 
renza delle chiese dell’Asia (1957) sotto gli 
auspici del C.O.E. e ad Achimota (Ghana) 
l’assemblea generale del C.I.M. 

I protestanti ebbero l’adesione degli orto¬ 
dossi; il cui pensiero è stato raccolto nel vo¬ 
lume Il problema ecumenico nella coscienza 
ortodossa, pubblicato dall’YMCA di Parigi. 

3. E. K Chiesa cattolica. - La Chiesa 
cattolica, cosciente di essere la vera Chiesa 
di Cristo, non può prendere parte ad un 
movimento che va in cerca di questa Chiesa, 
pur non cessando di pregare per l’unità. 

Di fronte però ai tentativi di alcuni cat¬ 
tolici, ansiosi di un accordo, e di fronte al¬ 
l’opinione pubblica mondiale, la Chiesa cat¬ 
tolica ha chiarito in vari documenti il suo 
atteggiamento sull'unione, dottrinalmente 
soprattutto nelle encicliche Orientalium ani - 
mos di Pio XI (6 gennaio 1928) e Orientales 
omnes Ecclesias di Pio XII (23 dicembre 
1945) ; disciplinarmente soprattutto nella 
risposta del 5 giugno 1948 (v. Comunica¬ 
zione con gli acattolici, in sacris) e nel¬ 
l’Istruzione del S. Uffizio del 20 dicembre 
"149. 

Le norme da seguire per questa attività 
unionistica vengono cosi precisate : possano 
essere permesse dagli Ordinari conferenze 
tra cattolici e non cattolici nelle proprie 
diocesi. Per conferenze interdiocesane ed 
internazionali la competenza è riservata al 
S. Uffizio. La gerarchia ha il diritto e il 
dovere di vigilare, perché l’unica via regia 
per l’unione è l’adesione dei non cattolici 
alla vera Chiesa ; le altre formule presen¬ 
tano gravi pericoli per i cattolici stessi, e 


concettualmente si riducono spesso a for¬ 
mule ecumenìste, vuote di significato. La 
rivista che nella Chiesa cattolica promuove 
i problemi dell’unione è la rivista Unitas. 
Pai. 

BIBL. -— W. A. Vissek’t Hooft (segretario ge 
aerale del C.O.E.), Le protestantisme et le problème 
oecuménique, in Oecumenicq, 2 (1925) 231-244 ; N. 
Berdjaev, L’oecuménisme et le confessionalisme : fot 
et vie, Paris 1931 ; C. Boyek, Le problème de la 
rèunion des ehrétiens, in Unitas, 2 (1947) 310-338 ; 
Id., La Chiesa e il movimento ecumenico, in Ulisse, a. 
8, voi. 4 (1954) 189 ss. ; G. Thils, Histoire dottrinale 
du Mouvemenl oecuménique, Louvain 1955 ; M. J. Le 
Goiclon, Problèmes, dialectiquc et lentations du 
Mouvement oecuménique, in Istina (1937) 333-359 ; 
Encyclopédìe catholique du monde chrétièn Bilan du 
monde 1058-1959, I, Paris 1958, p. 195 ss. 

EDIFICAZIONE — v. Accessione. 

EDITORE v. Cooperazione, Libri proi¬ 
biti, Stampa. 

EDITTO. 1. Nel diritto romano. - Gli 
editti erano pubblici avvisi, che i magi 
strati aventi lo ius edìcendi pubblicavano 
per far noto come avrebbero trattato gli 
affari di loro competenza. Più importante 
era l e. del pretore, il quale, prima di en¬ 
trare in ufficio, rendeva noti al popolo i 
principi secondo i «piali avrebbe deciso gli 
affari sottoposti alla sua giurisdizione. L e. 
si chiamava annuo, perché durava tutto 
l amio in cui il pretore rimaneva in carica, 
e non poteva essere modificato ; per questo 
si chiamava anche perpetuo a differenza 
degli editti repentini o ordinanze del mo¬ 
mento sopra un dato affare particolare. Il 
nuovo pretore che entrava in ufficio nel¬ 
l'anno successivo dava un nuovo e., nel 
quale però, in linea di massima, riprodu¬ 
ceva gli editti perpetui dei suoi predeces¬ 
sori, facendovi solo quelle modifiche ed 
aggiunte che erano richieste dai tempi mu¬ 
tati e dai nuovi bisogni. Così si formò col 
tempo un vero diritto traslatizio, che ebbe 
il nome di diritto pretorio od onorario. 
L’imperatore Adriano affidò al celebre Sal¬ 
vie Giuliano l’incarico di dare al diritto 
pretorio una forma definitiva, togliendo ai 
pretori la facoltà di introdurre nell’e. mo¬ 
dificazioni e cambiamenti. Gli editti dati 
dagli imperatori, come l e. di Cesare e l’e. 
di tolleranza di Costantino, erano generali 
e avevano forza di legge. 

2. Nel diritto canonico. - Ve. nel di¬ 
ritto canonico qualche volta significò le 
leggi generali o le leggi dei Romani Ponte- 
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Sci per il Principato pontificio. Si adopera 
di più nel diritto processuale per significare 
gli atti giurisdizionali che contengono ci¬ 
tazioni pubbliche, quando le parti non pos¬ 
sono essere citate personalmente. Questi 
editti o vengono affissi nei luoghi pubblici 
o sono inseriti nei giornali, specie nel pe¬ 
riodico Acta Apastolicac Sedis (v.). Si chia¬ 
mano editti anche le citazioni di tutti co¬ 
loro che hanno interesse in qualche negozio 
amministrativo o governativo, p. es. le ci¬ 
tazioni di coloro che pretendono il diritto 
di patronato su qualche beneficio o vo¬ 
gliono opporsi ad una elezione per un uffi¬ 
cio, ccc. Sono editti anche i proclami con 
i «|ii:xli si rendono note ai fedeli le cose che 
li interessano, ed i precetti comuni dei Su 
perfori ecclesiastici. Dalla loro natura di¬ 
pende anche il valore e l'obbligatorietà, '['or. 

Bini.. I). Lknki., Bus Edictum perpetuimi. 
Leipzig ; Pii. Ma roto, hislLtulinncs iurìs cano¬ 
nici, Romau li. Z 76 - 277 - 

EDONISMO. t. Coxcnrm. - li la dot¬ 
trina che ripone nel piacere il sommo bene, 
r quindi il supremo principio o la norma 
ultima della vita umana. Dal nome del suo 
più noto rappresentante nella filosofia greca 
ì Epicuro) si chiama anche epicureismo. 

z Iìask dici. i ,a dottrina. La base ili 
questa dottrina suole essere sensualistica e 
materialistica, e quindi non si cura né del¬ 
l'anima tic della virtù Tuttavia, qualche 
volta, tenta ili fare posto anche all‘anima, 
alla quale si propone di assicurare piaceri 
superiori : e giunge persino ad inculcare una 
certa virtù di moderazione, quale mezzo 
(R-r garantirsi una più duratura facoltà di 
godere. Così si ottiene qualche correttivo 
alla grossolanità del sistema il quale, però, 
non viene con ciò nobilitato, ma solo raffi¬ 
nato nell'arte dello sfruttamento ilei pia¬ 
ceri. Confondendo il dilettevole con l’one¬ 
sto. o subordinando questo a quello, l’e. 
sovverte tutto l'ordine morale e uè avve¬ 
lena le fonti, (ira. 

11 IBL. — A. Manzoni, Dei sistema, che fonda la 
morale suU’ulililà, Torino 1931 ; A. S. l'UsTIT.n' Ki 
I.a doctrine du plaisir des premiers Sar.es à Epicitre, 
in Rea. de Sciences pitti, et tkéol., 25 (1936) 223-268 : 
A. Calcara, Il problema morate nei tempi moderni. 
Roma 1943, p. 84-87, 90-94. 

EDONISMO SOMATICO v. Medicina psi¬ 
cosomatica. 

EDUCAZIONE. 1. Nozioni;. - i/uonni 
non viene in quésto mondo come un essere 
perfetto. Ci sono in lui molte facoltà che 


attendono di essere sviluppate : individua¬ 
lità, spontanea tendenza alle cognizioni, al¬ 
l’esperienza, assimilazioni all’ambiente, ecc 
L’e. è un fenomeno fondamentale dell'uomo 
poiché lo guida nella tendenza a svilupparsi 
sempre più. L e., quindi, è mezzo per con¬ 
seguire un elevatissimo scopo, che consiste 
nel preparare l’essere umano alLuso libero 
ed integrale di tutte le facoltà, di cui lo ha 
dotato il Creatore, e nell'indirizzare tali fa¬ 
coltà al perfezionamento integrale dell’es¬ 
sere umano. L’e,, dunque, non è puro adde¬ 
stramento professionale o tecnico, neppure 
è solamente l’insegnamento delle nozioni 
scolastiche e scientifiche, bensì il formare 
l'uomo secondo la sua vocazione. L e. deve 
far sì che le varie facoltà dell'uomo diven¬ 
gano sviluppate in giusto grado ed equili¬ 
brate tra loro. Con le. ruomn entra moral¬ 
mente nella società, partecipa dei suoi beni 
intellettuali, morali e materiali ; per l’e. 
egli diviene anche un debitore verso la 
società, e specialmente verso la famiglia. 

z. li. u famiglia. - La famiglia ha il di¬ 
ritto eil il dovere naturale albe, della pro¬ 
pria prole. Il fine primario ed essenziale 
della famiglia è la procreazione della prole. 
Dato che la prole, fino ad una certa età, 
non è in condizione di provvedere a se 
stessa, e elle non ha l’uso di ragione, com¬ 
pete alla famiglia il compito di curare lo 
sviluppo delle sue potenze intellettuali e 
morali con l e., poiché la natura non intende 
soltanto la generazione della prole, ma an¬ 
che il suo svilupparsi e progredire fino al 
perfette) stato dell'uomo in quanto uomo, 
ossia allo stato di virtù (S. Theol., I-II, 
q. 100, a. 5 ad 4 ; II-II, q. 101, a. 1 c.). 
L’e. è opera necessariamente sociale, non 
solitaria, e poiché tre sono le società da 
Dio disposte, nelle quali ruotilo deve svol¬ 
gere la sua attività (due società di ordine 
naturale : famiglia e società civile ; e una 
di ordine soprannaturale : la Chiesa), que¬ 
ste tre società devono cooperare armonica- 
mente per raggiungere un identico fine : 
l’e. del giovane per prepararlo alla vita. 
La scuola può essere il punto d’incontro 
dei vari cooperatori per l'e. : la Chiesa, 
per condurre il giovane a raggiungere il fine 
soprannaturale ; lo Stato, per formare il 
cittadino ; la famiglia, per preparare Duomo. 
La famiglia ha il primo posto : « istituita 
immediatamente da Dio al fine suo proprio 
che è la procreazione ed e. della prole ». 
ha la priorità dei diritti (Pio XI, Divini 
illius Magistri (31 dicembre T939] : Denz. 
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2203). Questo diritto naturale della famiglia 
sull'e., òggi consacrato anche nell’art. 26 
della « Dichiarazione dei diritti dell'uomo » 
(io dicembre 1948), è stato elevato e perfe¬ 
zionato dal fatto che la famiglia è stata 
elevata all’ordine soprannaturale coll'istitu¬ 
zione del sacramento del matrimonio. Sotto 
questo aspetto, l’e. non appartiene più uni¬ 
camente alla famiglia che genera il figlio 
alla vita naturale, ma anche alla Chiesa che 

10 genera alla vita soprannaturale. Essa è 
madre che << genera, mentre educa le anime 
nella vita divina della grazia con i suoi 
Sacramenti e il suo insegnamento » ( 1 . c. : 
Denz. 2204). E poiché il matrimonio è una 
cosa sacra, avendo per compito di perpe¬ 
tuare il genere umano, che è destinato a 
servire, adorare e glorificare Dio, la famiglia 
deve preparare gli individui in modo che 
siano atti ad essere elevati alla vita sopran¬ 
naturale. La famiglia deve dare quindi al 
fanciullo la conoscenza e l’amore di Dio 
ed alimentare convenientemente in lui la 
vita soprannaturale. La pedagogia moderna 
ha messo meglio in luce, che vi è un metodo 
dell'e. nella famiglia, il quale dovrebbe es¬ 
sere applicato anche all’e. scolastica e al¬ 
l’educazione di collegio. Consiste nella spon¬ 
taneità, nell'amore e nella collaborazione 
dell’educando, mediante conversazione spon¬ 
tanea, esempi suggestivi, penetrazioni nel¬ 
l'animo dell'educando, abitudini, ecc. 

3. I COMPITI DELL'E. - Nell’educando si 
trovano innumerevoli potenze latenti. Que¬ 
ste potenze tendono all’infinito, cioè a Dio. 
L’e. deve essere a servizio dell'uomo, cioè del¬ 
la sua posizione nel cosmo. I compiti dell'e. 
si potrebbero precisare in questi tre sensi : 

a) Come essere naturale, l’uomo trova 

11 suo perfezionamento nello sviluppo delle 
sue facoltà nel mondo oggettivo. Ciò si 
effettua nell’azione reciproca tra individuo 
e ambiente. Da una parte l'uomo deve svi¬ 
luppare le proprie facoltà mediante il 
mondo oggettivo ; dall’altra deve entrare 
nel mondo che lo circonda, nella civilizza¬ 
zione esistente. I compiti dell’e. in questo 
campo sono inesauribili, e vanno dall’e. 
domestica a quella civile, economica, so¬ 
ciale, nazionale, politica, scientifica, arti¬ 
stica, ecc. Ì 5 da osservare che la formazione 
naturale non può stare isolata, perché al¬ 
trimenti diverrebbe un addestramento imi¬ 
laterale, ma deve essere inquadrata con i 
compiti di una e. generale e umana. 

b) Come essere morale l’uomo trova il 
suo sviluppo nella libera soggezione alla 


volontà divina. Questa soggezione nell e, 
si esercita per mezzo del reciproco influsso 
tra spirito e materia neH’uonio. Lo spirito 
deve aver prevalenza sopra la materia ed 
i sensi, mentre gli organi del corpo devono 
porgere allo spirito la possibilità di agire 
nel corpo e con il corpo. Questa e. del carat¬ 
tere morale dell’uomo perfetto non è qualche 
cosa di separato, aggiunto, a sé stante, ma 
deve penetrare tutto lo spirito e le san¬ 
azioni, così che concretamente non c’è nes¬ 
suna formazione moralmente neutra, nep¬ 
pure in quelle azioni che sembrano le più 
lontane dallo spirituale, come lo sport o 
l’istruzione tecnica. Qualunque e. è per 
l’uomo una creazione spirituale. 

c) Nel presente ordine provvidenziale 
l’uomo è elevato alla vita soprannaturale, 
è chiamato alla vita divina, alla vita della 
grazia. Questa realtà va tenuta presente nel 
campo educativo, specialmente da noi cat¬ 
tolici. 11 bimbo, il giovane che si educa è 
chiamato a servire Dio per amore, ad unirsi 
a Dio. Lo spiegamento educativo di questa 
vocazione si attua mediante il reciproco 
influsso della natura e della grazia. Si de¬ 
vono penetrare le potenze naturali coli la 
virtù della grazia. Si tratta quindi di un 
terzo gruppo dei compiti dell e, generale : 
preparare lo spirito all’azione della grazia, 
e insieme per mezzo delle realtà palpabili 
e sensibili portare la grazia aU’uonió. Tutta 
la formazione sociale, culturale cd etica 
sarebbe monca se l’aspirazione verso il so¬ 
prannaturale non venisse favorita e svi¬ 
luppata nell'e. 

4. Le FORME dell’e. - a) La concezioni- 
individualistica dell’e. considera come ul¬ 
timo fattore di e. la volontà matura del¬ 
l’adulto. La relazione fondamentale dell’e. 
è : educatore-educando. Si tende verso una 
conscia, voluta e pianificata e. dei giovani. 
La concezione individualistica dell’e. è tra¬ 
dizionale. Ma intanto l'educando non su¬ 
bisce soltanto l'influsso dell’educatore, bensì 
anche di molti altri fattori e prima di 
tutto della società e dell’ambiente che lo 
circonda. Queste forme d’influsso sono 
qualificate come sociali. Investigarle è il 
compito della pedagogia sociale, nella cui 
opera la comunità è considerata come mezzo 
non come fine, b) La concezione sociale 
dell’e. considera la comunità come ultimo 
fattore di e. Comunemente esistono dinan¬ 
zi all'educatore molti educandi e dinanzi 
agli educandi molti educatori. Gli uni e gli 
altri entrano come membri delle più vaste 
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comunità ; gli educatori come membri delle 
loro organizzazioni professionali, dello Stato, 
della Chiesa ; gli educandi coinè membri 
della famiglia, ecc. Ciò che rappresenta per 
la pedagogia sociale un grave compito è di 
far sì che tutti questi influssi siano coeren¬ 
temente unitari ed educativi. La pedagogia 
sociale considera da una parte l'educando 
in quante) si trova in certi ambienti sociali 
e in quali condizioni egli si trovi ; dall'altra 
si domanda come questi ambienti si po¬ 
trebbero formare, organizzare in senso 
educativo. Ver . 

BIBL. —• F. W. Fkokhkl, L'educazione dell'uomo , 
trad. it., Milano 1889 ; 1 *'. N. Fostek, l'istruzione 
etica della gioventù, trad. it., Torino 1911 ; N. Tom¬ 
maseo, Dell'educazione , Torino 1916 ; G. Vipari, 
La teoria della educazione , Torino 1924 ; F. Qlgiati, 
Pedagogia cristiana, Milano 19.24 ; Paedagógium, 
L'educazione familiare, ed. La Scuola, 1934 ; M. Ca¬ 
sotti, Maestro e scolaro, Brescia 1943; J. Viollrt, 
Breve trattato sull'educazione. Alba 1950 ; l'educazione 
(Insegnamenti pontifici, 3), Roma 1957; K. Boum- 
gakrtkl - F. Friedmann G. Striniti, Dizionario di 
PcdaRonia, Roma 1959. 

EDUCAZIONE FISICA v. Medicina spor¬ 

tiva. 

EDUCAZIONE SESSUALE. 1 Mimmi 
li RAGIONI. - I/e. sessuale in un senso pivi 
generai»- e più ovvio significa un'educazione 
intesa a preparare nella gioventù un'attitu¬ 
dine moralmente e fisicamente retta di 
fronte alla vita sessuale. In senso più speci¬ 
fico indica quel metodo che vede nella ini 
ziazione alla conoscenza di ciò clic riguarda 
la vita sessuale e nell’uffrontare i pericoli 
sili dalia prima gioventù uno dei mezzi 
principali di preparazione alla vita, trascu¬ 
rando i mezzi religiosi e morali. I suoi pro¬ 
pagatori asseriscono di vedere in essa un 
efficacissimo mezzo contro gli eccessi giova¬ 
nili, i quali proverrebbero soprattutto da 
un difetto di chiara conoscenza e di eserci¬ 
zio nel combattere i pericoli, A questo me¬ 
todo pagano si avvicina da lontano la ten¬ 
denza diffusa fra alcuni cattolici, i (piali, 
pur insistendo su una forte educazione mo¬ 
rale e religiosa, ritengono di grande van¬ 
taggio una seria istruzione impartita, nella 
prima gioventù, a tutti indistintamente, 
e sono convinti che molti abusi e difficoltà 
potrebbero evitarsi con una illuminazione 
sulla vera portata della vita sessuale, crean¬ 
do un senso di responsabilità e di idealismo 
di fronte alle tentazioni future e preve¬ 
nendo così sorprese e istruzioni perverse. 

z. Dottrina cattolica. - Le Autorità 
ecclesiastiche hanno più volte manifestato il 


loro pensiero su quest'argomento. Special- 
mente vanno ricordati : la lettera della Con¬ 
gregazione dell’Indice al Cardinale di Bar¬ 
cellona del 18 gennaio 1908, in ((Periodica 
de religiosis institutis et personis», 4 (iqoo; 
t<>5 1O6 ; un brano dell’encicl. Divini il/ius 
Magistri del 21 dicembre 1929 e il Decreto 
della S.C.S. Off. del 21 marzo 1931. In 
(j ucsti documenti : a) viene condannato il 
metodo della cosiddetta e. sessuale, cioè di 
una pedagogia sessuale « con mezzi pura¬ 
mente naturali quale una temeraria ini¬ 
ziazione ed istruzione preventiva per tutti 
indistintamente, e anche pubblicamente, t* 
peggio ancora, con esporli per tempo alle 
occasioni, per assuefarli... e quasi indurirne 
l’animo contro quei pericoli» (enc. Divini 
Uliva Magistri : Denz. 2214). Soltanto è am¬ 
messa una istruzione individuale, se, con¬ 
siderate tutte le circostanze, questa si rende 
necessaria ; e allora deve esser data <1 a 
tempo opportuno, da parte di chi ha da 
Dio la missione educativa e la grazia dello 
stato », « con tutte le cautele notissime al- 
l'educazione cristiana tradizionale » (loc. 
cit. : Don/.. 2214) ; b) si insiste sul metodo 
positivo cristiano basato sull'amore delta 
virtù e l'odio al peccato ; la preghiera, i sa¬ 
cramenti. l evitare i pericoli e l'educazione 
(lei pudore (v.). La ragione di quest’attitu¬ 
dine della Chiesa sta nella convinzione teo¬ 
rica c nell'esperienza pratica dell'esistenza 
dei tristi effetti del peccato originale che fa 
sì che « le colpe contro i buoni costumi non 
sono tanto effetto dell’ignoranza intellet¬ 
tuale quanto principalmente dell'inferma 
volontà, esposta alle occasioni e non soste¬ 
nuta dai mezzi della grazia » (loc. cit.). Certo 
la dottrina cattolica non condanna una 
buona iniziazione sessuale, anzi la considera 
come un fatto normale dell’educazione, di 
pari passo con lo sviluppo del giovane, ma 
esige che prima si coltivi nell'anima un 
senso di responsabilità Sufficiente per poter 
portare il peso delle tendenze cattive che 
spesso accompagnano questa scienza. Pur¬ 
troppo nei nostri tempi la necessità di 
dover affrontare gravi pericoli e seduzioni 
richiede spesso, come un minor male, un 
notevole anticipo sul momento normale 
dell’istruzione. Dam. 

BIBL. —— J. Fonsegrive, Veducazione della pu¬ 
rezza ., Consigli ai genitori ed ai maestri (trad. dal 
francese di P. C. Ridando), Roma 1910; A. Ver- 
meersch, De castiiate et de vìiiis contrariis a , Roma 
1921, n. 186-201 ; L. Scremin, L'educazione della 
castità, Torino 1930 - A. Lemaire, L'educazione 
della purezza. Il compito dei genitori e degli educa- 
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tori, Torino 1943 ; F. M. Tjnivella, Educazione 
atta purezza. Note pedagogico-morali , Torino 1944 ; 
L. Guarnero, Ueducazioìie sessuate, Milano 1951 ; 
D auph in -D u ran din , Essi vi chiedono come sono 
nati, Milano 1952. 

Pio XII, Discorso ai partecipanti al convegno na¬ 
zionale degli insegnanti e degli allievi adulti nelle scuole 
e nei corsi di educazione popolare, 19 marzo 1953* 
in Discorsi agli intellettuali (1939-1954) > Roma i 954 > 
p. 4*7 ss. 

EFFETTI (moralità degli). — i. Respon¬ 
sabilità DEGLI K. - Il problema morale circa 
gli e. (delle nostre azioni od omissioni) è 
quello della loro imputabilità. 

Quando l’effetto è voluto dall’agente, il 
problema non nasce ; l'imputabilità allora 
è sempre certa. 

La cosa può diventare dubbia e difficile 
quando l’effetto non è voluto dal soggetto. 
In tale ipotesi, perché esso sia imputabile, 
si dicono necessarie tre condizioni : 

a) l’agente abbia previsto l’effetto, al¬ 
meno in confuso. A questo proposito è utile 
osservare che vi è differenza fra l’ordine 
giuridico e quello morale. Giuridicamente 
spesso si imputa l'effetto quando si poteva 
(o si doveva) prevedere, sebbene non sia 
stato in alcun modo previsto ; invece i mo¬ 
ralisti richiedono che di fatto il soggetto 
l’abbia preveduto. Però non è necessaria, 
neppure moralmente, la previsione chiara c 
precisa ; basta quella confusa, come quando 
chi si ubriaca prevede che in tale stato pro- 
nuncerà bestemmie, turberà la pace fami¬ 
liare, ecc. ; 

b) l'agente abbia potuto non porre 
l'azione (o rimuovere la causa) di tale 
effetto, Ì 5 da osservare che non si tratta solo 
di necessità o impossibilità fisica (assoluta) 
ma anche morale, che è un incomodo pro¬ 
porzionalmente grave (la gravità va misu¬ 
rata con quella dell'effetto previsto) ; 

c) l’agente abbia il dovere di impedirlo 
[o di non causare) quell’effetto ; dovere che 
può nascere dal proprio ufficio, dalla giu¬ 
stizia (p. es. da contratto), dalla carità 
(p. es. chi vede altri incorrere inconscia¬ 
mente in pericolo di morte e non lo avvisa). 

■ì. Responsabilità latente nella cau¬ 
sa. - È anche da osservare che la imputabi¬ 
lità morale (diversamente da quella giuri¬ 
dica), il soggetto non attende ad incorrerla 
al momento in cui si verificherà l’effetto, 
ma la incorre fin dall’istante in cui pone la 
causa (colpevolmente). Gra. 

BIBL. — F. Svarkz, De actibus humanis, tr. 2, 
disp. I, n. 9 ; G. Kiselstein, La causalité accìden- 
telle en tìiéologìe morale , in Ephem. théol. lovan. (1926) 
493-502 ; H. G. Kramer, The indirect volimi a ry or 
voluntarimn in causa, Washington 1933. 


EFFETTO DOPPIO (azione con). — 1 Po¬ 
sizione del problema. - Attorno all'e. 
doppio i moralisti hanno visto sorgere un 
problema, la cui soluzione è data da una 
dottrina sottile, difficile ad intendersi esat¬ 
tamente, facile ad applicarsi abusivamente. 
È necessario, pertanto, farne uso con cau¬ 
tela. Il problema è questo : se sia lecito 
porre un’azione in sé onesta, dalla quale 
si prevedono seguire due effetti : uno buono 
(o almeno indifferente) e l’altro cattivo. 

2. Soluzione del problema. - La solu¬ 
zione che i moralisti danno può essere così 
enunciata : porre l'azione può essere lecito, 
purché si verifichino tre condizioni : a) il 
soggetto operante miri, con la sua retta in¬ 
tenzione e con sincerità, ad ottenere l'ef¬ 
fetto buono, e non quello cattivo ; b) i due 
effetti non siano tra di loro (oggettivamente) 
così collegati che quello buono nasca da 
(niello cattivo (cioè bisogna che, o i due 
effetti scaturiscano parallelamente dalla 
stessa azione, oppure l'effetto cattivo nasca 
da quello buono ; non quello buono da 
quello cattivo, perché in quest'ultimo caso 
si farebbe il male per ottenere il bene, il 
che non è lecito) ; c) vi sia una ragione 
giusta e proporzionata per permettere l’ef¬ 
fetto cattivo. 

Quest'ultima condizione crea i pili fre 
quenti e gravi imbarazzi, perche non è 
sempre facile determinare quando esista la 
ragione giusta e proporzionata. I principali 
elementi da considerare nella soluzione dei 
singoli casi sono : l’entità rispettiva dei due 
effetti ; l’immediatezza, la necessità, la pro¬ 
babilità, con cui essi scaturiscono daU azione 
che ne è causa. Queste considerazioni pos¬ 
sono talvolta complicarsi per le ripercus 
sionì sociali deH’azioue e degli effetti ; ri- 
percussioni che possono modificare il giu¬ 
dizio etico. Gra. 

IìlBL. — G. Kiselstkin, La causalità ucctden 
ielle , in Ephem. théol. lovan. (1926) 493-502 ; A. Man 
Cini, ha causalità per sé e per « accidens » detratto 
volontario con riferimento all'aborto per isterectomia, 
in Rass. di mor. e dir., 1 (1935) 160-190 ; H. G. Kra 
mer, The indirect voluntary or voluntarium in causa, 
Washington 1935 ; An., A proposito del principio 
del duplice effetto, in Aggiornamenti sociali, 3 (1952) 
377-380. 

EGEMONIA ECONOMICA V. Economia, 
Monopolio. 

EGOCENTRISMO v. Egoismo. 

EGOISMO. - 1 Natura . - I/e. consiste 

nella ricerca della propria utilità e del prò- 



505 


ELEMOSINA 


prio comodo, senza i dovuti riguardi agli 
altri ; è disordine che può andare fino a 
riferire tutto e tutti al proprio vantaggio. 
Ve. ha per radice il soverchio amóre di 
se stesso (v. Amor proprio) ; anzi, spesso, 
sotto la parola e., si intende anche questo 
disordinato aurore. 

>. MorauTÀ. - Le. è peccaminoso. La 
colpa sarebbe mortale, qualora si fosse di¬ 
sposto a mancare anche gravemente alla 
carità o alla giustizia, piuttosto che rima¬ 
nere privo di qualche vantaggio o soddi¬ 
sfazione propria. I peccati commessi sotto 
l'impulso delle, formano un tutto com¬ 
pleto con esso. 

3. lvi'FKTTl K KlMHiri. - Le. è grandissimo 
ostacolo alla perfezione, e causa rii molti 
[Recati ; rende l'uomo detestabile agli occhi 
degli altri. Lo si combatte, con gli stessi 
mezzi con i (piali si combatte I unior pro¬ 
prio (v.). Mezzo molto efficace per vincere 
l e. è il preferire l'utilità o la soddisfazione 
altrui aH’intcressc o al piacere proprio, 
anche quando la carità o la giustizia non 
l'esigono. Man. 

lUItl.. ■ (>. Zimmlkmann, isiirhneh iter Assetiti' 1 . 
i-'reiburK ùr. 1*1.12, p. «IVI! f * ; R. Cakkiuoh-I.a 
CKASUI., txs trois tiges ile In vie ìntérìeure. l'aris i*)iH, 
1, 1» |ti« 5 n: 11. p- 

EGOISMO (considerazioni medico psicolo¬ 
giche). 1 I’aToi.ouia. Nell'uomo nor¬ 
male e comune si alternano a seconda 
«Ielle circostanze momenti egoistici e 
momenti altruistici. Quando, invece, i primi 
prevalgono in senso assoluto, quando le., 
spinto all'eccesso, permea tutti i pensieri «• 
gli atti dell individuo, i limiti della norma¬ 
lità sono stati superati e siamo di fronte ari 
uno speciale aspetto di qucU aberrazionc 
morbosa del senso etico che prende il nome 
di «immoralità costituzionale » (v). 

1. KCOCKNTRISMO ki> KCOmania. - Nel- 
risterisino (v.), ìiell’epilessia (v.), nella 
mania (v.) ed in qualche altra più rara for¬ 
ma morbosa si riscontra una particolare 
varietà di e. dovuta al fatto che rinfermo. 
incapace di adattarsi all'ambiente, preten¬ 
derebbe che l’ambiente si adatti a lui, anela 
ari essere preso in considerazione, cerca di 
accentrare su di sé l'attenzione e l'interessa 
mento altrui. In questo caso si parla, più 
precisamente, «li egocentrismo : atteggia¬ 
mento spirituale iu cui il proprio io è preso 
come punto di riferimento per tutti i valori 
e gli aspetti del mondo. Un semplice esem¬ 
pio - tratto dall'opera di H. Rorschach 


varrà a spiegare meglio la differenza fra 
normalità, egocentrismo ed e. : rindividuo 
normale, quando fa un regalo, cerca dì do¬ 
nare una cosa che sia di gradimento e di 
gusto a chi la riceverà ; l’egocentrico regala 
quello che gli piacerebbe ricevere ; l’egoista 
evita di far doni. 

Col termine, assai poco usato, di egomania 
si denota una sorta di r< superbia dell’io » 
(Tedeschi), una morbosa ipervalutazione di 
se medesimi elle si affaccia, talvolta, nel¬ 
l’adolescenza e che costituisce un sintomo 
della schizofrenia - più precisamente del- 
l’ebefrenia (v.). 

3. Narcisismo. - In psicoanalisi (v.) pren¬ 
de il nome di narcisismo ■ per un riferi¬ 
mento al mito di Narciso • la prima tappa 
«Iella sessualità infantile, perché avrebbe 
carattere autoerotico. Questo amore che 
l’individuo rivolge alla propria persona è, 
ovviamente, affine al comune e. 

4. Noti-: morali. - Quando Ve. - nelle 
varie forme testò illustrate — è espressione 
di infermità mentale o, comun([ue, di una 
patologica deformazione della personalità, 
la responsabilità dell'individuo e la colpe¬ 
volezza anche in foro interno - degli atti 
compiuti sotto la spinta delle, saranno più 
o meno sensibilmente ridotte, a seconda 
della forma psicopatologica «li cui l’e. stesso 
è espressione. I,a valutazione diagnostica è, 
naturalmente, di competenza dello psichia¬ 
tra. Kh. 

Itlltl.. — H. Rorsciiach, PsychodiagnosU/i, Btiru 
1921; C. Catalano Nobili e (i. Cf.r«)Ueti:lli, /ai 
personalità psicopatiche, Rotini 1 <1 Vi. 

EGOMANIA - v. Egoismo. 

EGUAGLIANZA DEI SESSI v. Pregiu. 
«iizi sessuali. 

EJACULATIO PRAECOCISSIMA v. Ste¬ 
rilita. 

ELEMOSINA. 1. Nozioni;. - Ve, è l’atto 
con cui si dà cpialche cosa al prossimo 
bisognoso, per amore di Dio. L’e. è proprio 
Yatto di «lare. La cosa data, p. es. denaro, 
pane, è chiamato e. in un senso secondario 
e derivato come oggetto dell’atto. 

L’e. è un atto di carità verso il prossi¬ 
mo, determinato dalla misericordia, che è 
la volontà pronta a sollevare la miseria 
altrui. L’e. è, dunque, un’opera di miseri¬ 
cordia, benché non figuri tra le sette così 
dette opere di misericordia materiale. 
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La precisazione : « per amor di Dio » 
esprime il motivo che rende l’e. un atto di 
carità cristiana ossia soprannaturale. Questo 
motivo non esclude, però, altri motivi per¬ 
sonali, come soddisfare per i peccati, impe¬ 
trare una grazia da Dio, ecc. Esclude però 
un motivo cattivo : chi dà ad un povero 
per motivi cattivi non fa e. Talvolta si 
parla di e. spirituale per significare l’atto 
con il quale diamo al prossimo bisognoso 
un bene spirituale. È meglio però riservare 
la parola e. per le cose materiali, e per le 
altre usare la dizione : opere di misericordia 
(spirituale). 

2. Obbmgo. - E. non è soltanto un’opera 
buona, meritevole e perciò da consigliare, 
ma, in certe circostanze, un’opera obbliga¬ 
toria, prescritta dalla legge della carità verso 
il prossimo. L’uomo non può dire che ama 
il suo prossimo, se non fa le opere di carità 
che facilmente può fare per sollevare la 
misèria. Dice la Sacra Scrittura : « che se 
un fratello o una sorella sono ignudi e bi¬ 
sognosi del vitto quotidiano e uno di voi 
dice loro : andate in pace, riscaldatevi e 
satollatevi, e non date loro le cose necessarie 
al corpo, che gioverà ? » (cioè : a voi che 
fate così ?). Perché : « che giova se uno dice 
di avere la fede e non abbia le opere ? » 
(Giac. 2, 14-16). 

Affinché l’e. sia obbligatoria, è necessa¬ 
rio si verifichino determinate condizioni e 
da parte di chi dà e da parte di chi riceve. 
È necessario che questi sia bisognoso, e 
poiché dei bisognosi ce ne sono e ce ne 
saranno sempre nel mondo, non manca mai 
la condizione per rendere l’e. obbligatoria. 
Da parte di chi dà, si richiede la condizione 
che abbia dei beni superflui. Per beni su¬ 
perflui intendiamo i beni che non sono ne¬ 
cessari per poter vivere decentemente nello 
stato al quale un uomo appartiene per na¬ 
scita, vocazione, libera scelta, ecc. Ognuno 
può lecitamente usare i beni che ha per 
fare tutto ciò che appartiene al tenore di 
vita del suo stato sociale. Questo com¬ 
prende, p. es., il sostentamento della fa¬ 
miglia e l’educazione dei figli in modo che 
possano decentemente continuare la vita 
nello stesso stato, esercitare le virtù di 
ospitalità, di liberalità e magnificenza per 
promuovere la scienza, l’arte e la cultura 
del popolo, ecc. Ciò che costituisce, per una 
persona, il necessario per il suo stato non 
può essere fissato in una cifra. Può essere 
che l’uno usi più di un altro, pur vivendo 
nello stesso stato e condizione, e che nondi¬ 


meno l’uno non viva sopra il suo stato e 
all'altro non manchi il necessario. Ma tutto 
ciò non toglie che non si possa avere più 
beni di quelli che sono necessari ed utili 
per vivere secondo il proprio stato. Allora 
si ha del superfluo (V.) ; allora vi sono dei 
beni che non si possono più usare bene, ma 
soltanto per scopi inutili (forse cattivi). 
Un tale uso è abuso e prodigalità, perché 
ci sono dei bisognosi, a cui gli stessi beni 
possono servire utilmente, perché essi non 
hanno ciò che è necessario per vivere se¬ 
condo il loro stato (spesso molto modesto). 
Ma i beni sono creati da Dio per servire 
alle vere necessità e utilità di tutti gli 
uomini. È dunque contrario all ordinamenti 1 
divino che l’uno sperperi i beni, da Dio 
creati, mentre l’altro ne ha bisogno Dio 
non vuole, anzi proibisce che l’uno ritenga 
i beni che non può né potrà, secondo ciò 
che si può normalmente prevedere, usare 
per scopi utili, mentre altri ne hanno bi¬ 
sogno per vivere decentemente. 

Questa volontà divina (comandamento i 
è espressa nella natura dei beni in quanto 
creati per servire ai bisogni di tutti gli 
uomini. Perciò è comandamento (e non 
consiglio soltanto) dare il superfluo come 
e. ai poveri e ai bisognosi. La dottrina è 
molto semplice e chiara. Che l’uomo sia 
proprietario, non significa che egli abbia 
il potere di abusare e sperperare certi beni 
per se stesso ed i suoi, poi per gli altri. 
Anche il proprietario ha obblighi e non sol¬ 
tanto diritti. Il suo diritto e privilegio con¬ 
siste nel poter usare le cose sue per sé ed 
i suoi prima che per gli altri ; vantaggio 
certo di grande valore. Ha poi il diritto di 
regolare la distribuzione, perché sia ben 
fatta. 

3. Destinazione dEIù/e. - Con questo 
arriviamo ad un altro punto della dottrina 
sulle. A chi dare ? Ci sono due specie di bi¬ 
sognosi : bisognosi ordinari, che sono molti 
e che ci sono sempre ; e bisognosi, che si 
trovano in estrema necessità. Bisognosi della 
seconda specie non ci sono sempre. Si tratta 
di casi singolari, dipendenti da circostanze 
eccezionali. È bisognoso di tale genere 
l’uomo che si trova in tali strettezze che 
soltanto un’e. data in tempo può salvarlo 
dalla morte odami grave pericolo di morte 
o di danni come la perdita di un membro 
la perdita per sempre o per lungo tempo 
della salute. Orbene, quando io ho beni 
superflui, sono obbligato a darli ai biso¬ 
gnosi, ma (salvo il caso di uno speciale 
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titolo di deferenza, quale hanno i parenti, 
i benefattori, ecc.) regolarmente non sono 
obbligato a dare i miei beni a questo deter¬ 
minato povero ; in altre parole, posso io 
stesso scegliere a quale bisognoso o a quale 
gruppo di bisognosi darò il mio bene su¬ 
perfluo (opere di beneficenza, orfanotrofi e 
ricoveri, missioni, chiese, ecc.). Se però 
so che un uomo si trova in grave ossia estre¬ 
ma necessità, e non mi risulta che vi sia 
qualcuno che sta adeguatamente provve¬ 
dendo a lui, sono obbligato di dare proprio 
a lui ciò di cui ha bisogno per salvarsi da 
tale necessità. Anzi sono obbligato a sal¬ 
vare il mio prossimo nella estrema neces¬ 
sità anche con i miei beni, che non sono 
superflui nel tenore di vita confacente al 
mio stato, uva che posso dare senza grave 
danno per ine stesso. In altre parole, la 
carità verso il prossimo mi obbliga in que¬ 
sti casi a dare beni che posso anche usare 
utilmente per me stesso, ma che non ini 
sono proprio necessari per la mia vita. 

Il buon cristiano non si limita a dare sol¬ 
tanto Io stretto obbligatorio, ma dà e. an¬ 
che per compiere opere buone, per avere più 
grande merito soprannaturale e attirare 
sopra di né il perdono e la grazia di Dio. Lo 
Spirito Santo raccomanda con grande insi¬ 
stenza IV. (lià nel Vecchio Testamento, 
]>. es. nel libro di Tobia, Gesù ne ha parlato 
spesso, dandone anche l'esempi» (Giov. 13, 
_‘o). I/o. ai fratelli elle soffrono la miseria 
sarà sempre una manifestazione eminente 
«li spirito cristiano, attese le parole del di¬ 
vino Maestro : «da questo conosceranno tutti 
che siete miei discepoli, se avrete amore 
l’uno per l’altro». K uno sbaglio, propa¬ 
gato specialmente dal socialismo materia¬ 
lista, fare della cura dei poveri un obbligo 
dello Stato c non degli individui. Dottrina 
certo molto comoda, ma non del tutto con¬ 
forme allo spirito cristiano. La dottrina è 
piuttosto un segno, che il socialismo non si 
sente capace di ispirare ai suoi seguaci come 
idea della carità fraterna, ideale proprio 
del cristianesimo. Anche lo Stato ha certo 
i suoi obblighi verso i poveri. Ma la sua 
attività non può e non deve sopprimere 
l'attività della carità privata ed indivi¬ 
duale. I poveri sarebbero la vittima di un 
tale sistema (v. anche : Avarizia, Carità, 
Opere di misericordia, Superfluo). Ben. 

BIBL. — I. Kaup, Die theologische Tugend der 
Liete nach der J^ehre des hi. Bonaventura, Munster 
1927 ; L. Bouvier, Le prècepte de Taumóne chez Saint 
Thomas d’Aquin, Montreal 1935 ; M. Pellegrino, 
Ricchezza e povertà (vers. ital. di 8 omelie di S. Gio¬ 


vanni Crisostomo), Siena 1936 ; H. Lio, Determinano 
« superflui » in doctrina Alexandri Halensis eiusque 
scholae, Romae 1953. 

ELEMOSINA DELLA S. MESSA. — i. Na¬ 
tura. - Ve. della S. Messa è l'offerta che 
si dà per l’applicazione del frutto mini¬ 
steriale ad una determinata persona o a 
un determinato scopo dell'offerente. Questa 
e. non si dà come prezzo per quel frutto, 
ma come un aiuto per il sostentamento del 
sacerdote. Quindi è esclusa la simonia (v.), 
poiché è un vero diritto del sacerdote di 
essere sostentato dai fedeli ai quali distri¬ 
buisce i frutti del sacrificio, come dice San 
Paolo (x Cor. 9, 7-13) ; anche il can. 824 
permette al celebrante di ricevere l e. per 
l’applicazione della S. Messa. 

2. Cenni storici. - Nei primi tempi della 
Chiesa tutti i fedeli presenti offrivano du¬ 
rante la Messa pane e vino. Il sacerdote 
sceglieva ciò che era necessario per la con 
saerazioue, ed il resto si dava parte ai chie¬ 
rici della chiesa, parte ai poveri. Da parte 
sua il sacerdote applicava la S. Messa per 
tutti gli offerenti che, in genere, si comuni¬ 
cavano. Dopo il sec. vii le offerte dimi¬ 
nuirono, ed invece di pane e vino alcuni 
offrivano prima o dopo la Messa una certa 
somma di denaro, affinché la Messa fosse 
applicata in modo speciale per loro ; però 

10 scopo principale dell'offerta era sempre 

11 sostentamento del sacerdote. 

3. Natura okWohhmgazionk. - I/e. co¬ 
stituisce una specie di contratto tra l'offe- 
reute ed il sacerdote, il quale è tenuto ad 
applicare la S. Messa o a restituire l e. ; 
altrimenti violerebbe la giustizia e com¬ 
metterebbe un peccato grave, privando 
l’offerente di beni spirituali e violando il 
precetto della Chiesa. Per soddisfare a que¬ 
sto obbligo, il sacerdote deve osservare 
tutte le condizioni imposte dall offerente 
riguardo al tempo, al luogo, alla qualità 
della Messa, ecc. : deve applicare tante 
SS. Messe, quante elemosine ha ricevuto, 
qualunque sia la loro quantità ; non può 
ricevere e. per una Messa che è tenuto di 
applicare per altro titolo : non può ricevere 
e. per la Messa binata o trinata, eccet¬ 
tuate le tre Messe celebrate nella Natività 
di Nostro Signore [can. 825, 828, 834). 

4. Quantità deuVE. - Può essere deter¬ 
minata dal Vescovo con un decreto possi¬ 
bilmente sinodale, o dalla consuetudine, e 
tutti i sacerdoti nella diocesi sono tenuti 
ad osservarla (can. 831 § 3). Quindi il cele- 
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brante non può, senza peccato, chiedere 
un’e. maggiore, se non per un titolo estrin¬ 
seco, p. es. per la Messa cantata, per la 
Messa celebrata ad un’ora tarda od in un 
luogo molto distante. Se i fedeli offrono 
di più, il sacerdote può accettarlo ; cóme 
anche può accettare un’e. inferiore a quella 
stabilita, se non c’è un divieto del Vescovo 
(can. 832) ; ma naturalmente è sempre te¬ 
nuto ad applicare tante SS. Messe, quante 
sono le elemosine che abbia ricevuto. Toc. 

BIBL. — - V. Del Giudice, Stipendia Missarum. 
Roma 1922 ; K, I. Merk, Das Messstipendium..., 
Stuttgart 1929 ; E. Tenboerg, Die MesssHpendien 
nach dem C.I.C., Paderborn 1934 ; Z. Varalta, 
Natura giuridica del rapporto di offerta e accettazione 
di « Stipendium Missae », Padova 1942. 

ELETTRICITÀ (uso dell’). — i. Contrat¬ 
to tra produttori e utenti. - I diritti 
ed i doveri tanto dei fornitori, ossia di 
quelli che producono e forniscono e., che 
degli utenti, ossia di quelli che acquistano 
il diritto di servirsi di essa, sono regolati 
da un contratto il quale, in Italia, ha le 
proprie modalità fissate da leggi partico¬ 
lari dello Stato. 

Il prezzo della e. non è oggetto del con¬ 
tratto stipulato tra le parti, se non indiret¬ 
tamente, in quanto l’utente si obbliga a 
pagare il prezzo comune già fissato per ogni 
unità di misura (kw.). 

Il giusto prezzo comune è fissato in rap¬ 
porto con le spese di impianto delle cen¬ 
trali e delle condutture generali, di produ¬ 
zione, di manutenzione e rinnovamento sia 
delle centrali sia delle condutture generali, 
nonché degl'incerti valutati in una media 
annua, tenuto conto anche di un onesto 
guadagno dei soci delle ditte produttrici o 
dei privati. 

In forza del contratto, la erogazione, non 
solo deve essere continua, ma la energia 
deve essere fornita in quel voltaggio che 
è necessario perché gli utenti ne abbiano 
un reale vantaggio, sia come luce sia come 
forza motrice, quantunque la tariffa men¬ 
sile sia pagata in rapporto al reale consu¬ 
mo registrato dal contatore. Per questo il 
produttore non avrà l'obbligo della restitu¬ 
zione, se non in ragione dei danni arrecati ; 
però, non somministrando energia nel modo 
dovuto, non adempie le clausole del con¬ 
tratto. Solo una ragione di forza maggiore 
—» mancanza di acqua per eccezionale sic¬ 
cità, involontaria mancanza di carbone per 
le centrali termiche, rottura degli impianti 
per uragani, mareggiate, venti, ecc, • - può 


giustificare il produttore che non fornisce 
la energia o la fornisce in quantità insuffi¬ 
ciente. 

Per parte degli utenti, non è lecito ed 
avrebbe carattere di furto con l’obbligo 
della restituzione, agganciare di soppiatto 
fili conduttori che eludessero il contatore 
applicato ad ogni singolo contratto ; simil¬ 
mente se manomettessero i dati del conta¬ 
tore, violando i sigilli apposti dalla società, 
o in qualsiasi altro modo, facendolo retro¬ 
cedere. 

Si potrebbe invece discutere sulla liceità 
dell’uso di lampadine elettriche di cosi 
basso voltaggio da non smuovere affatto 
il contatore. Il fatto però della vendita 
pubblica di dette lampadine, l’uso un po' 
generale e patente che ne è fatto, il silenzio 
mantenuto in proposito dalle Società for¬ 
nitrici di corrente elettrica legittima la 
supposizione di un consenso implicito da 
parte di dette Società e quindi la liceità 
dell’uso. 

Una legge speciale regola le responsabi¬ 
lità civili sia dei produttori e fornitori sia 
degli utenti della e. Sulla falsariga della 
servitù (v.) di acquedotto è stabilita allelu¬ 
ia servitù di passaggio coattivo di elettro- 
dotti (CCI, art. 1056). 

2. L’uso DELL’K. in chiesa. - Circa l'uso 
della luce elettrica negli edifici sacri, la 
Chiesa ha sempre seguito il principio di 
escluderla dall'uso strettamente liturgico, t 
di ammetterla solo per illuminare la chiesa, 
purché la illuminazione non rivesta carat¬ 
tere teatrale (S. K. C. 4 giugno 1895). Per 
speciali motivi la S. Sede ha concesso in 
diverse occasioni, specie durante la guerra, 
di poter usare la luce elettrica sia per so¬ 
stituire la lampada ad olio davanti al SS. Sa¬ 
cramento, sia per sostituire le candele nella 
celebrazione della S. Messa. M.d.G. 

BIBL. -- B. ÓIETTI, Electrica lux, in Synopsix 
rerum moralium et iuris pontifica 3 , Roma 1913, 
u. 1742-1744; cfr. T-U. ii dicembre 1933. 

ELETTROENCEFALOGRAFIA - v. Onde 
cerebrali. 

ELETTRONARCOSI v. Narcoterapia. 

ELETTROSHOCK v. Melancolia, Shock- 
terapie. 

ELEZIONE DELLO STATO — v. Voca¬ 
zione. 
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ELEZIONI (civili, amministrative, politi¬ 
che). 1, II* VOTO è UN DOVERE CIVICO 
E morale. - La scheda elettorale politica 
è lo strumento con il quale i cittadini liberi 
scelgono i legislatori e i governanti del 
proprio Paese. Essa ha quindi un’influenza 
immensa, perché dalle buone o cattive leggi 
dipendono le sorti di un popolo, bisogna 
anche aver presente che Parlamento e Go¬ 
verno possono recare un gran bene come 
un gran male alla Chiesa, al clero, alla fa¬ 
miglia cristiana, all'istruzione cattolica della 
gioventù, alla pubblica moralità, alle isti¬ 
tuzioni ecclesiastiche, alle diverse manife¬ 
stazioni pubbliche della religione, alle rea¬ 
lizzazioni della civiltà cristiana. 

L’esercizio del diritto di voto costituisce 
pertanto un dovere morale e civico, sancito 
anche dall’art. 28 della Costituzione della 
Repubblica italiana, e un dovere morale e 
religioso. 

La gravità di questo dovere può variare 
secondo le circostanze. Come norma gene¬ 
rale. l’obbligo di votare è tanto più grave, 
quanto più, in una determinata consulta¬ 
zione politica, sono compromessi gli inte¬ 
ressi religiosi, morali e sociali della comu¬ 
nità nazionale e quanto più incerto è l’esito 
della votazione. La diserzione dalle urne 
è cosa grave, a meno che l’elettore non sia 
impedito dal votare da una malattia o da 
un danno inorale grave o gravissimo se¬ 
condo le circostanze. « Nelle presenti cir¬ 
costanze è stretto obbligo, per quanti ne 
hanno il diritto, uomini e donne, di pren¬ 
dere parte alle e. Chi se ile astiene, spe 
ci miniente per indolenza o per viltà, com¬ 
mette per sé peccato grave, una colpa mor¬ 
tale » (Pio XII, Discorso ai parroci e ai 
predicatori quaresimalisti di Roma, 10 mar¬ 
zo 1948, in : «Osservatore Romano», 1 1 
marzo 1949). 

2. Votare secondo coscienza. - E se 
è un dovere grave recarsi alle urne, è un 
dovere ancora maggiore votare secondo co¬ 
scienza, cioè eleggere candidati capaci ed 
onesti, i quali ispirino la loro azione poli¬ 
tica ai principi della dottrina e della ino¬ 
rale cristiana. Nel su citato discorso. Pio XII 
ammonisce : « Ognuno ha il dovere di vo¬ 
tare secondo il dettame della propria co¬ 
scienza. Ora è evidente che la voce della 
coscienza impone ad ogni sincero cattolico 
di dare il proprio voto a quei candidati o 
a quelle liste di candidati che offrano ga¬ 
ranzie veramente sufficienti per la tutela 
dei diritti di Dio e delle anime, per il vero 


bene dei singoli, delle famiglie e della so¬ 
cietà, secondo la legge di Dio e la dottrina, 
morale cristiana >>. 

Mediante il voto noi mettiamo nelle mani 
degli eletti un grande potere sia per il bene 
come per il male, e quindi assumiamo indi¬ 
rettamente la responsabilità di quanto essi 
compiono nell’esercizio e in forza del loro 
mandato, naturalmente nella misura da noi 
prevista e secondo l’influenza esercitata dal 
nostro voto. Chi seientemente ed efficace¬ 
mente vota per candidati indegni è respon¬ 
sabile di cooperazione al male e contrae 
anche l’obbligo di riparare, per la parte della 
sua responsabilità, i danni che i suoi eletti 
recheranno alla società, ai singoli cittadini 
e alla Chiesa. 

Quando nelle e. politiche si presentano 
cattolici degni di questo nome e con la do¬ 
vuta competenza per Teseremo del man¬ 
dato legislativo, i cittadini devono fare con¬ 
vergere su di essi i loro voti, essendo essi 
i soli che possono integralmente tutelare al 
Parlamento gli interessi cristiani e i più 
atti a portare nella vita pubblica idee sane, 
zelo fervente e integrità di coscienza. 

Come principio, nessuno nega ai cattolici 
il diritto di votare anche contro un candi¬ 
dato cattolico, di cui non si condividono 
le opinioni politiche, perché un ideale po¬ 
litico può essere diversamente concepito e 
con diversi mezzi raggiunto, però le divi¬ 
sioni dei cattolici in una battaglia eletto¬ 
rale hanno un limite ogni volta che le 
circostanze rendono necessario il fronte 
unico di tutte le forze cattoliche per sal¬ 
vare i supremi interessi cristiani, che poi,, 
in ultima analisi, si identificano con quelli 
civili e sociali della nazione. In molti paesi 
i dissensi elettorali dei cattolici e la disper¬ 
sione dei loro voti hanno causato alla 
Chiesa ed alla società gravissime e irrepa¬ 
rabili sciagure. Mon. 

BIBL. — CIr. i manuali di Teologia morale (Nql- 
din, Schmitt, Pkuemmek, eco.) ; G. Monti, Il do¬ 
vere elettorale , Roma 1945 ; An., Elezioni ammini¬ 
strative, in Aggiornamenti sociali, 2 (1951) 33-64; 
M. I., Teggi per le prossime elezioni amministrative, 
ibid., 6 (1955) 223-230 ; A. Nardelli, Antidemocra- 
ticità delle elezioni sovietiche, ibid., 6 (1955) 245-260. 

ELEZIONI (ecclesiastiche). -- 1. Norme 
GENERALI. - L’elezione ecclesiastica è la 
designazione di una persona idonea ad un 
ufficio vacante di diritto, fatta da un colle¬ 
gio di elettori e confermata dal Superiore 
competente, se abbisogna di conferma. Così 
sono eletti i Romani Pontefici (ma qui non 
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si può parlare di conferma da parte del- 
l'Autorità superiore in quanto manca), al¬ 
cuni Vescovi, gli Abati e Prelati nullivs, i 
Vicari capitolari ed i Superiori nelle reli¬ 
gioni, Secondo le norme generali del Codice 
Jean, 160-178), il collegio elettorale deve 
essere costituito solo dà chierici o religiosi 
che hanno voce attiva. L'elezione è nulla 
quando vi si intromettessero dei laici, vio¬ 
lando la libertà canonica (can. 166). 1/ele¬ 
zione è pure nulla quando non sono convo¬ 
cati e rimangono assenti più di un terzo 
degli elettori che potevano e volevano in¬ 
tervenire (can. 162 § 3) ; è annullabile ad 
istanza degli assenti che abbiano fatto ri¬ 
corso, entro tre giorni dalla notizia avuta 
dell’elezione, quando non sono convocati e 
non intervengono elettori di diritto fino 
ad un numero inferiore ad un terzo (can. 
162 § 2). La designazione della persona ido¬ 
nea può essere fatta per scrutinio o per 
compromesso (can. 172-173) ; l’eletto, però, 
deve riportare la maggioranza assoluta dei 
voti, e, dopo due scrutini inefficaci, quella 
relativa ; nel caso di uguaglianza, se il pre¬ 
sidente non dirime la parità, prevale il più 
anziano per ordinazione, professione o età 
(can. 101 § 1 n. 1 ; 174). L'eletto, entro otto 
giorni dalla elezione, deve dichiarare se l’ac¬ 
cetta o no (can. 173) ; e se l’elezione non 
abbisogna di conferma, con l’accettazione 
acquista lo ius in re ; se abbisogna di con¬ 
ferma, la deve chiedere entro otto giorni 
e prima della conferma non ha che uno 
ius ad rem (can. 176 § 2 ; 177 § 1). Se il 
collegio non fa 1’elezione entro il tempo 
stabilito, viene privato del diritto di eleg¬ 
gere, e la provvista dell’ufficio viene fatta 
dal Superiore competente (can. 178). 

2. Sanzioni penali. - Commette un vero 
delitto : a) chi impedisce la libertà delle e. 
ecclesiastiche, in qualunque maniera (can. 
2380 § 1) ; b) gli elettori stessi che solleci¬ 
tano o spontaneamente ammettono l'inge¬ 
renza di laici o della potestà civile nella 
-elezione ; come pure l’eletto, il quale, pur 
sapendo di questo, accetta l’elezione. In 
questo caso l’elezione è nulla, gli elettori 
perdono il diritto di eleggere per quella 
volta, e l’eletto diventa inabile a quell’uf¬ 
ficio o beneficio (can. 2390 § 2) ; c) il col¬ 
legio, che scientemente elegge una persona 
indegna, perde il diritto di procedere ad 
una nuova elezione per quella volta (can. 
2391 £ 1) ; d) gli elettori, i quali sciente¬ 
mente non osservano la forma sostanziale 
dell’elezione, cioè quelle solennità che sono 


necessarie per la validità dell'elezione o del 
compromesso, possono essere puniti, se¬ 
condo la gravità della colpa, dall’Ordinario 
(can. 2391 § 2). Toc. 

BIBL. — Ph. Maroto, Instilutiones iuris cano¬ 
nici, JRomae 1921, n. 607-661 ; Chr. Berutti, Insti- 
tutiones iuris canonici, II, Taurini 1943, n * 73 "8°• 

EMANCIPAZIONE DELLA DONNA — v. 
Donna, Pregiudizi sessuali. 

EMATOLOGIA FORENSE — v. Medicina 
legale. 

EMBARGO. — 1. Nozione. - fi una parola 
spagnola che significa divieto, impedimento. 
Consiste, infatti, nell’impedire che le navi 
escano dai porti ove sono ancorate. Quando 
uno Stato vuole porre l’e. su navi ancorate 
nei suoi porti ed appartenenti ad altri Stati, 
impedisce che esse escano per riprendere il 
viaggio verso i porti del proprio Stato o rii 
un terzo Stato. 

2. In Tempo di pack E ni OUKRRA. - Gli 
Stati pongono talvolta l’e. anche in tempo 
di pace, ma più spesso in tempo di guerra o 
quando sta per iniziarsi lo stato di guerra. 

a) In tempo di pace l'e. può essere 
posto per ragioni particolari, per impedire 
che l’equipaggio o i viaggiatori di navi di 
altri Stati, lasciando il porto, riferiscano no¬ 
tizie relative, ad es., alla preparazione di 
guerra, ad una lotta civile in atto, alle con¬ 
dizioni sanitarie, ecc., che si desidera non 
siano conosciute, 'l'ale forma ili e. è usata 
raramente ed è ordinariamente di breve 
durata. 

L’e., in tempo di pace, può aver luogo 
anche a titolo di rappresaglia. Uno Stato, 
volendo reagire contro una vera o suppo¬ 
sta violazione di qualche suo diritto, pone 
l e. sulle navi appartenenti allo Stato o ai 
sudditi dello Stato violatore, per costrin¬ 
gerlo a dare la necessaria soddisfazione. 

b) L’e. è però usato specialmente quan¬ 
do sta per costituirsi lo stato di bellige 
rauza tra due Stati. Ciascuno di essi impe¬ 
disce che escano dai suoi porti le navi ap¬ 
partenenti allo Stato o ai sudditi dello 
Stato che è per diventare Stato nemico. 

3. SE E quando è lecito. - L’e. posto in 
tempo di pace per particolari ragioni, senza 
animo ostile e per il tempo strettamente 
necessario, in genere è da ritenersi lecito. 
Non così quello posto a titolò di rappre¬ 
saglia, se posto sulle navi appartenenti non 
allo Stato violatore ma ai sudditi di esso. 
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poiché questi non essendo, come si pre¬ 
sume, responsahili né direttamente né indi¬ 
rettamente della violazione del diritto che 
si vuole difendere, non è giusto che subi¬ 
scano il danno, quasi sempre rilevante, che 
deriva dall'e. Ed infatti l’e.. in tempo di 
pace, a titolo di rappresaglia, è comune¬ 
mente meno condannato dai giuristi. 

Neppure è lecito l’e, su navi appartenenti 
a Stati o a sudditi di Stati, che sono per 
diventare Stati nemici. La ragione in con¬ 
trario, che si potrebbe addurre per giusti- 
tieare tale e., è questa : se a tali navi si 
permette di ritornare nei porti de! proprio 
Stato o in quello di altri Stati, potranno 
essere usate, se vi sarà guerra, per fini bel¬ 
lici. Tale motivo non può, però, giustifi¬ 
care un atto che è vero atto di ostilità e 
perciò è proibito fino a che non è costi¬ 
tuito lo stato di belligeranza. I,e navi en¬ 
trarono nei porti in buona fede e secondo 
le norme giuridiche vigenti in tempo di 
pace, e secondo tali norme deve essere re¬ 
golato ogni rapporto tra le navi e l'Auto¬ 
rità del porto. 

All’inizio dello stato di belligeranza é 
certo lecito porre le. sulle navi apparte¬ 
nenti sia allo Stato nemico sia ai sudditi 
dello Stato nemico, purché però prima della 
costituzione dello stato di belligeranza sia 
stato ad esse concesso di poter uscire «lai 
porti ove erano ancorate, /'«ir. 

lilliL. —- P. Fiore, Trattato di diritto pubblico inter¬ 
nazionale, Torino 1887 ; J. T. Delos, La société inter- 
nationale et Ics principes du droit public, Paris 1929 ; 
<«. Duìna, Diritto internazionale pubblico, Milano 
1930, p. 581 ; li. Olivi, Diritto internazionale pub¬ 
blico, Milano 1933, p. 437 ; L. Lk Fur, Précìs de 
droit intera, public, Paris 1933, p. 482 ; J. Pasquazi, 
lus 'Internationale publicum, Roiuae 1935, p. 328 ; 
G. Ralladore Pallif.ri, Diritto internazionale pub¬ 
blico, Milano 1937 ; T. Perazzi, lezioni di diritto 
internazionale, Roma 1939 ; A. Messinico, Il diritto 
internazionale nella dottrina cattolica, Roma 1944. 

EMBRIOTOMIA. —• i. Nozioni?. - tv. (gr. : 
Supovov — feto. Tour =?. taglio) indica 
qualsiasi intervento medico chirurgico che 
danneggia talmente il corpo del feto umano, 
da farne seguire la morte, f? praticato prin¬ 
cipalmente quando un’anomalia corporale 
sia del feto sia della madre rende il parto 
impossibile o almeno pericoloso, cioè quando 
si vuol salvare la vita della madre o non 
si vuol ricorrere al taglio cesareo (v.). 

2. IiaickitA. - L’e. è un omicidio diretto, 
distinto da qualsiasi altro omicidio per la 
circostanza, assolutamente secondaria e in¬ 
significante, che la vittima si trova in un 


luogo speciale, cioè nel séno materno. 6 
chiaro che il carattere e la malizia morale 
di un omicidio non dipende dal luogo dóve 
la vittima si trova, né dalla sua età, L’e. 
dunque non è mai lecita. Se però è certo, 
sicuramente certo, che il feto è già morto, 
si può ledere, tagliare, ecc. il corpo fetale, 
perché non è più e. nel senso proprio della 
parola, né omicidio. 

L’e. è un peccato molto simile all’aborto 
diretto, perciò all e, è applicabile tutto ciò 
che abbiamo detto della moralità dell’aborto 
direttamente provocato (v. Aborto). L’e. 
non è punita con la scomunica, che è am¬ 
messa all’aborto provocato, benché l’e. sia 
un peccato non meno grave. L’opportunità 
di punire un peccato con una pena ecclesia¬ 
stica non dipende dalla sola gravità del 
peccato, ma da altri fattori, p. es. la diffu¬ 
sione del male, ed è rimessa al giudizio del 
legislatore. V. anche Feticidio. Ben. 

BIBL. — R. J. Huser, The crime of abortion 
in canon law, Washington 1942, p. 132-134 i 1 - * 

r,AZZINI, lus fetus ad vitam, Urbaniae 1943. 

EMIGRAZIONE. — 1, Nozioni?. - Sposta¬ 
mento, collettivo o individuale, delle per¬ 
sone dal luogo ove sono nate ad altri luo¬ 
ghi ove intendono fissare la loro dimora, 
Il termine più esatto per definire questi 
spostamenti è quello di migrazione, che 
diventa e., quando ci si pone dal punto di 
vista della località o nazione donde parte 
il flusso emigratorio ; mentre si chiama 
immigrazione, quando ci si pone dal punto 
di vista della località o nazione a cui è 
diretto. Nei tempi moderni l’e. ha assunto 
una particolare importanza a causa della 
sua maggiore diffusione dovuta a molte¬ 
plici cause, fra le quali la ricerca di più fa¬ 
vorevoli e stabili condizioni di lavoro e la 
spinta determinata da particolari situa¬ 
zioni politiche. 

2. Cknnt STORICI. - Storicamente si nota 
che i primi fenomeni di e. si ebbero quando 
dalla Grecia antica l’eccesso di popolazione 
su territori poco fertili determinò il tra¬ 
sferimento di intere collettività nella pe¬ 
nisola italica, ove tali collettività costitui¬ 
rono delle colonie (Magna Grecia). La e. 
romana ebbe piuttosto un carattere poli¬ 
tico : da Roma furono trasferiti nei vari 
territori dell’impero colonie di soldati e di 
amministratori con le loro famiglie, per sta¬ 
bilire una coesione politico-militare fra le 
varie terre costituenti l’impero romano. 
Più tardi si assiste ai fenomeni emigratori 


3g. — Dizionario di Teologia Morale. 


ENCEFALOPATIE 


515 


che vanno sotto tt nome di invasioni bar¬ 
bariche e che si svolsero fra il il e l’xi se¬ 
colo ; mentre fra il Vrr e il xv secolo le 
popolazioni europee parvero essersi ormai 
stabilizzate. Con la scoperta del nuovo 
mondo il fenomeno migratorio riprese in 
proporzioni mai viste. Una corrente migra¬ 
toria si determinò allora dalle vecchie terre 
europee alle terre di recente scoperte : le 
Americhe, l’Australia, le coste africane, 
molte isole. Invano alcuni Stati, special- 
mente Inghilterra e Francia, cercarono di 
porre remore legislative a questo deflusso 
della popolazione, nel timore che si deter¬ 
minasse una diminuzione nella produtti¬ 
vità nazionale ; il fenomeno fu più forte di 
qualsiasi misura intrapresa per ostaco¬ 
larlo, anche perché determinato in parte 
dalle lotte religiose e dalle rivalità politiche. 
Dopo un breve periodo di stasi, il flusso 
migratorio delle popolazioni europee verso 
le terre del nuovo mondo riprese con rinno¬ 
vata intensità nel secondo cinquantennio 
del secolo xix, durante il quale fu parti¬ 
colarmente notevole l’e. italiana. 

3. lì. ITALIANA. - L’e. italiana è soprat¬ 
tutto di carattere economico ; dovuta cioè 
alla insufficienza di lavoro nella madre 
patria, a causa del continuo accrescimento 
della popolazione e della povertà di materie 
prime e dei capitali. Durante il secolo xix 
l’e. italiana fu particolarmente diretta verso 
i seguenti paesi : Francia, Germania, Sviz¬ 
zera, le due Americhe. Verso i paesi euro¬ 
pei l'e. era temporanea e di singoli ele¬ 
menti ; mentre verso le due Americhe era 
a carattere permanente e composta di in¬ 
teri nuclei familiari o di capofamiglia che 
in seguito si facevano raggiungere dai nu¬ 
clei familiari. La maggior parte degli emi¬ 
granti apparteneva all'Italia settentrio¬ 
nale durante l’ultimo trentennio del se¬ 
colo ; era invece dell’Italia meridionale 
agli inizi del sec. xx. Il 1913 fu l’anno della 
massima e. italiana : ogni 100.000 abitanti 
ne emigravano 2.500. La media annua del 
periodo 1901-1913 fu di 626.000 emigrati, 
contro 177.000 rimpatriati : il 46% degli 
emigrati proveniva dall’Italia meridio¬ 
nale. Nello stesso periodo sul totale degli 
emigrati, 3.000.000 si recarono negli Stati 
Uniti, 1.350.000 fra l'Argentina ed il Brasile. 

4. Problemi consessi con l'k. - L’e. 
solleva un complesso di problemi morali, 
alla cui radice sta il fatto che essa è un 
trapianto umano : l’emigrato si strappa dal- 
rambjente dal quale ha realizzato il pro¬ 


prio sviluppo, sia per ciò che attiene al 
corpo sia per ciò che attiene allo spirito, e 
si inserisce in un ambiente che spesso gli è 
interamente estraneo, se non addirittura 
ostile. Per cui la sua vita di relazione in 
tutti i piani religioso, culturale, eeono- 
mico-sociale —- ne risulta intralciata e mor¬ 
tificata. A ciò si è cercato di porre rimedio, 
in forma crescente in questi ultimi anni, 
mediante una multiforme assistenza. La 
Chiesa cattolica si è adoperata perché i 
gruppi di emigrati fossero religiosamente e 
moralmente assistiti da sacerdoti apparte¬ 
nenti alle stesse unità etniche (cfr. in par¬ 
ticolare l’enciclica di Pio XII, ìì.uii fa- 
milia, del i° agosto 1952). I governi si 
sono interessati, mediante specifici accordi, 
perché agli emigrati fosse fatto lo stesso 
trattamento economico-giuridico dei lavo¬ 
ratori indigeni ; mentre le istituzioni inter¬ 
nazionali già considerano l’opportunità di 
stendere un Codice dell'emigrante che vor¬ 
rebbe regolare il fenomeno migratorio in 
maniera uniforme su piano mondiale. /Ve. 

BIBL. — G. Partili:, La rivoluzione delle leggi 
dell'emigrazione, Torino 1923; Annuario statistico 
dell'emigrazione italiana, edito nel 1926 dal Com 
missariato Generale deir E migrazione ; F. Virgili. 
Emigrazione, Roma 1928 ; R. A. Fiorentino, Emi - 
gìrazione transoceanica, Roma 1931 ; Istituto Centk. 
di Statistica. Statistiche delle migrazioni (dal 1933 
in poi) ; Secco Suardo, L'emigrazione italiana, 
Roma 1946; An., Appunti sull'emigrazione , in ly 
giornamenti sociali, 3 (1952) 343-348. 

EMIPLEGIA - v. Cerebropatie. 

EMOZIONE - y. Affettività, Passione. 

EMULAZIONE. - - 1. Natura. - I/e. con¬ 
siste nello sforzo per uguagliare o superare 
un altro in cosa di per sé buona, p, es. 
nella scienza o nella virtù. Non bisogna 

confondere l’e. con l’invidia (v.), che è una 
specie di dolore o astio del bene altrui, 
considerato come male proprio ; bisogna 

pure distinguere l’e. dalla gelosia, che con¬ 
siste nel voler essere solo ad avere un bene, 
che anche ad altri è lecito possedere. 

2. Moralità. - I/e. non è biasimevole, a 
condizione che l’intenzione sia retta e i 
mezzi adoperati leali. Man. 

BIBL. — A. Tanquerey, Compendio di teologia 
ascetica e mistica 7 , Roma 1928, n. 847 ; B. Mek- 
kelbach, Summa theologiae moralis, 1 , Parisiis 1047, 

a. 9 51. 

ENCEFALO —- v. Funzionalità cerebrale. 
ENCEFALOPATIE - v. Cerebropatie. 
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ENCEFALOSI - v. Psi con eurosi belliche. 

ENCICLICA v. Atti pontifici. 

ENDOCRINOLOGIA. i CoNCKTTo. - 
Coinè si desinile dalla sua etimologia (svSov 
dentro ; xptvco secerno) è quel ramo 
delle discipline biologiche che studia le co¬ 
siddette ghiandole a secrezione- interna o 
ghiandole endocrine, organi i «piali secer¬ 
nono i loro prodotti di elaborazione chi¬ 
mica («letti or numi : v.) non già in condotti 
escretori comunicanti con lesteruo, .sibbenc 
«lentro i vasi sanguigni e linfatici «i, co¬ 
munque. all'interno del corpo. 

(»Ii ormoni si diffondono in tutto l'orga¬ 
nismo per mezzo del torrente circolatorio 
v producono grandi effetti agendo in dilui¬ 
zioni estremamente deboli e regolando la 
nutrizione, lo sviluppo e l'eccitabilità cel¬ 
lulare. Ciascun ormone è in vario modo 
collegato agli altri da leggi di correlazione 
funzionale. Nel loro assieme, le ghiandole, 
a secrezione interna costituiscono il sistema 
endocrino (od ormonico o incretorio) elle, 
in collaborazione col sistema nervoso della 
vita vegetativa e col sistema nervoso della 
vita di relazione, rappresenta l'apparato 
regolatore ed equilibratore delle forme e 
«Ielle funzioni «Iella nostra individualità so- 
mato-psicliica. 

i. Organi knixhkini. - Ouali organi en¬ 
docrini oggi si Cfinsiderano : a) Vipofisi (v.). 
che, con le sue molteplici influenze sulle 
altre ghiandole a secrezione interna e sul 
sistema neurovegetativo, può essere consi¬ 
derata il supremo regolatore «Iella vita 
neuro-ormonica «lell organismo ; b) la ti¬ 
roide (v.). tanto importante per lo sviluppo 
somatico e psichico «leU’mdividuo ; «?) le 
panUiroidi, minute ghiandole endocrine ac¬ 
collate alla tiroide ed elaboranti un ormone 
«die influenza il metabolismo del calcio e 
del fosforo ; d) i sur reni (v.), indispensabili 
per la vita ; ««) il pancreas , che * oltre alla 
secrezione interna elaborata dalle cosid¬ 
dette isole del Langherans ed agente sopra 
il ricambio dello zucchero è capace an¬ 
che di una secrezione esterna necessaria 
per la digestione ; /) le gonadi (v.) o ghian¬ 
dole genitali (testicolo, ovaio), anch’esse 
capaci di ima secrezione esterna, da cui 
dipende la riproduzione della specie ; g) la 
placenta con un ormone che agisce sulle 

ovaie. K probabile . ma la cosa non è 

stata ancora sicuramente dimostrata - che 
anche il rene, il timo, l’epifisi, il giorno ca¬ 


rotideo e talune ghiandole della mucosa 
gastro-duodenale elaborino speciali ormoni. 

3. Fisiologia k clinica kndocrinolo- 
oica. - Con Nicola Pende possiamo distin¬ 
guere in quattro categorie le funzioni spe¬ 
ciali degli ormoni : 

a) funzioni morfòregolatrici. Consistono 
nello stimolare, la crescita dell 'organismo, 
la differenziazione e lo sviluppo dei vari 
organi e tessuti. Questa stimolazione è re¬ 
golata dalla correlazione di due costella¬ 
zioni ormoniche , una delle quali (costituita 
«lai pancreas, dalla corteccia surrenale, dal- 
! 'ormone somatotropo della preipofisi e forse 
anche da altri ormoni elaborati dal timo, 
dalla milza, dal fegato e dalle ghiandole 
linfatiche) favorisce lo sviluppo dei tessuti 
della vita vegetativa, mentre l'altra (ti¬ 
roide, paratiroidi, midollare surrenale, go¬ 
nadi. ormoni ipofisari che stimolano la 
tiroide, le gonadi e la midollare surrenale) 
favorisce lo sviluppo del sistema della vita 
di relazione. Quando, in determinate fasi 
dello sviluppo individuale, predomina la 
costellazione del sistema vegetativo, si ha 
aumento della massa corporea con preva¬ 
lente sviluppo del tronco sugli arti ; quan¬ 
do, invece, prepondera la costellazione del 
sistema di relazione, si ha mia maggiore 
differenziazione delle forme e maggior cre¬ 
scita degli arti rispetto al tronco. Sempre 
in tenia di funzioni ìiiorfo-regolatrici, sap¬ 
piamo ancora che i singoli ormoni agiscono 
elettivamente sullo sviluppo di questo o 
«li quel l’apparato ; così gli ormoni tiroidei 
stimolano lo sviluppo del sistema nervoso 
della vita di relazione, degli apparati della 
vita psichica ; la preipofisi e forse anche 
il timo attivano l’osteogenesi ; la stessa 
preipofisi è il motore della funzione ses¬ 
suale ; le gonadi presiedono allo sviluppo 
«lei caratteri sessuali e moderano l'ósteo¬ 
genesi ; i stirreni favoriscono lo sviluppo 
degli apparati circolatorio e muscolare ; ecc. ; 

li) funzioni chem ioregolatrici. Consisto¬ 
no nell influenzare in vario modo La nu¬ 
trizione intima dei tessuti. Abbiamo una 
costellazione eccito-anabolica (insulina, para- 
tiroide, ecc.) che stimola l’anabolismo o 
assimilazione cellulare ; ed una costellazione 
eccito-catabolica (tiroxina, adrenalina, ecc.) 
che favorisce i processi disassimilativi. Ab¬ 
biamo. inoltre, ormoni che attivano il con¬ 
sumo dello zucchero (insulina, cortina, ecc.) 
ed altri che ne favoriscono l’aumento 
nel sangue (adrenalina, tiroxina, follico¬ 
lina, ecc.) ; ormoni che incrementano la 
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deposizione di grassi nel corpo (cortina, 
insulina, certi ormoni ovarici, ecc,) ed altri 
che ne facilitano il consumo (come taluni 
ormoni preipofisari e genitali) ; ormoni che 
aumentano la fissazione dell'acqua nei tes¬ 
suti (pituitrina, insulina, ecc.) ed ormoni 
che disidratano i tessuti (come fa la tiro- 
xina) ; ecc. ; 

c) funzioni neuroregolatrici. Consistono 
nello stimolare o nell'inibire taluni territori 
nervosi e la loro attività. Sappiamo, p. es., 
che l'adrenalina, la tiroxina ed il parator- 
mone stimolano elettivamente I’ortosìmpa- 
tico, mentre la cortina, gli ormoni pancrea¬ 
tici e quelli del timo stimolano il parasim¬ 
patico ; 

d) funzioni psicoregolatrici. Gli ormoni 
tiroidei, surrenalici e sessuali eccitano la 
vita emotiva ed attivano il biotono psi¬ 
chico, mentre si comportano in modo in¬ 
verso gli increti paratiroidei e pituitarici. 

ÌS, dunque, evidente quanto sia esteso il 
campo di applicazione dell’e., che concerne 
vasti settori della fisiopatologia e della cli¬ 
nica, interessando in modo essenziale la 
comprensione, la prevenzione e la cura delle 
anomalie della crescenza somatica e psi¬ 
chica dei soggetti in via di sviluppo, lo 
studio e il trattamento delle anomalie co¬ 
stituzionali morfologiche, l'interpretazione, 
la profilassi e la terapia dei temperamenti 
e caratteri sub-morbosi e morbosi : donde 
importanti ripercussioni nei domini non 
solo della medicina generale, ma anche del¬ 
l'igiene sociale, della psichiatria e, almeno 
indirettamente, della morale. 

4. Principi di terapia : innesti ghian¬ 
dolari. - Gli studi, che da tempo vanno 
indefessamente proseguendo sull’identifica¬ 
zione delle funzioni dei singoli organi endo¬ 
crini e dei rispettivi ormoni, hanno avuto 
applicazioni sempre più estese e importanti 
nell'àmbito della terapia : cioè nella cura 
delle malattie da disfunzione delle ghian¬ 
dole a secrezione interna. A seconda delle 
ghiandole disfunzionanti ed a seconda che 
prevalga l’iper- o Pipofunzione, si sogliono 
istituire trattamenti differenti, i quali con¬ 
sistono ( grosso modo) nell’impiego di irra¬ 
diazioni o di altri mezzi fisici ad azione ini¬ 
bitrice o ad azione stimolatrice di una data 
ghiandola, ovvero nell’uso di estratti ghian¬ 
dolari che frenano l'eccessiva attività di 
una ghiandola antagonista, e — più fre¬ 
quentemente nella somministrazione de¬ 
gli ormoni di quella ghiandola giudicata 
ipófunzionante. 


Pioniere di questi studi, che hanno aperto 
un’era nuova nel campo della terapia, è 
stato — giova ricordarlo — il fisiologo fran¬ 
cese Ch. E. Brown-Séquard, che nel [889, 
all’età di 72 anni, si iniettava un liquido 
organico estratto dai testicoli di cani e di 
cavie, ottenendo un ringiovanimento fisico 
e intellettuale che stupì il mondo scientifico 
di allora. 

Oggi prevale la tendenza di sostituire 
agli estratti ghiandolari globali gli ormoni 
puri od il loro equivalente chimico, prepa¬ 
rato per sintesi ; molti clinici, però, riten¬ 
gono (e forse a ragione) che gli estratti 
globali esplichino un’azione curativa più 
efficace, perché più completa ed esente da 
possibili effetti secondari nocivi. 

L’opportunità di sopperire alla deficiente 
produzione ormonica naturale — - caratteri¬ 
stica di molte endocrinopatie — con la 
somministrazione lenta, protratta e conti¬ 
nuata dall’ormone mancante, ha dato in¬ 
cremento alla terapia mediante innesto di 
ghiandole endocrine, oppure (come si usa 
fare oggi assai più frequentemente) di tavo¬ 
lette di ormoni puri. 

Gli innesti di ghiandole possono essere 
omoplastici od eteroplastici, a seconda che 
l’organo provenga dall’uomo o da un qual¬ 
che animale : in quest'ultimo caso, però, essi 
attecchiscono assai più difficilmente. Gli in¬ 
nesti vengono eseguiti sotto cute o nei mu¬ 
scoli o nel cavo addominale ; di gran lunga 
più usati — e con migliori effetti - sono 
stati e sono gli innesti di gonadi. Uno dei 
metodi più in voga fu, al riguardo, quello 
escogitato alcuni anni addietro da Sergio 
Voronov : trasporto di testicoli di scimmie 
antropomorfe nella cavità vaginale propria 
del testicolo umano ; il metodo ha dato 
risultati discreti benché lontani da quelli 
— ritenuti in un primo tempo brillantis¬ 
simi —• per cui si sarebbe ottenuto un per 
sistente ringiovanimento di uomini vecchi 
o tarati. La principale causa d'insuccesso 
risiede nella labilità dell'attecchimento ; e 
questo vale anche per ogni altro innesto 
omoplasticó od eteroplastico di ghiandole 
endocrine (v. Innesti e trapianti). Meno 
praticati e, quindi, meno conosciuti nei 
loro effetti e di scarsa importanza pratica, 
sono gli innesti di tiroide, di paratiroide, 
di surrene, di ipofisi, eseguiti per riparare a 
specifiche deficienze funzionali endocrine ; 
occorre una più vasta esperienza clinica per 
ché sia possibile formulare, al riguardo, 
giudizi definitivi. 
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Recente è il contributo dato dalla e. 
nella cura di certi tumori inoperabili. Ri¬ 
cordiamo la terapia estrogena nei tumori 
della prostata ; la surrenectomia e l'ipofi- 
sectomia nei carcinomi mammari. Si tratta, 
almeno per ora, di cure palliative, le quali, 
ad ogni modo, « determinano in alcuni casi 
una remissione clinica non ottenibile con 
altri mezzi » (Margottini). 

5. Coronari morali. - I v a prassi degli 
innesti di ghiandole a secrezione interna sol¬ 
leva parecchie questioni morali che dob¬ 
biamo passare in rassegna, 

A prescindere, per il momento, dall’in¬ 
nesto di gonadi, gli altri innesti sono sem¬ 
pre moralmente leciti e in caso di in¬ 
terventi omoplastici essi sono consen¬ 
titi, purché il chirurgo lasci al donatore una 
porzione di ghiàndola sufficiente ad evi¬ 
tare l’insorgere di fenomeni curette? ali. 

Ciò vale anche per l’innesto di ghiandole 
sessuali, con raggiunta elle l’operazione (an¬ 
che se soltanto a base di impianti di com¬ 
presse d’ormone chimicamente puro) non è 
consentita se v è la fondata presunzione che 
il paziente vorrà giovarsene soltanto o pre¬ 
valentemente per continuare o per ripren¬ 
dere una vita libertina. Ugualmente ille¬ 
cita è l’operazione se si tratta di eunuchi 
che intendano contrarre matrimonio, giac¬ 
ché questo matrimonio non sarebbe valido 
in quanto che i soggetti, anche si* capaci di 
erezioni, resterebbero pur sempre incapaci 
di emettere quel irritili smini elle solo con¬ 
sente la copula perfetta coniugale. 

(ili altri interventi chirurgici, di cui si è 
fatto retino alla fine del paragrafo 4, pure 
essendo gravi e rischiosi, sono tuttavia 
leciti quando siasi invano tentata ima te¬ 
rapia meno pericolosa. liiz. 

HIJJI,. -=**■ A. T. (‘amkros, La moderna cndocri- 
nolof>ia, Torino 19.17 ; L. Scrkmin , Dizionario di mo¬ 
rale professionale per i medici B , Roma 795.1 » ^• 1 *kn- 
dé, Endocrinologia, in LI, XIII, 955 ; ìi>.. Recenti 
acquisizioni in tema di endocrinologia, in Gazzetta de¬ 
fili Ospedali c delle Cliniche, luglio-agosto 1957. 

E.N.A.O.L.I. — v. Assistenza mutualistica. 

ENCEFALO — v. Funzionalità cerebrale. 

ENERGUMENI. ^ j Cenni stonici. - 
Gli e. sono gli ossessi. L'ossessione diabolica 
è uno dei fatti, che costituiscono il quadro 
generale dei fenomeni diabolici. Di essi si 
ha notizia fin nei libri del Vecchio Testa- 
mento : basta ricordare le gesta del dia¬ 


volo Asmodeo e l’intervento dell’Arcangelo 
S. Raffaele per liberare Sara, moglie di 
Tobia, dal dominio del diavolo (Tob. 3, 
8-25 ; 12, 3). Nei Sinottici sono riportati 
non pochi casi di posseduti dal diavolo 
liberati da Gesù Cristo (Mt. 8, 27-33 ; 
Me. 3, 2, 13 ; Le. 8, 27-33), fra cui molto 
noto quello dell’indemoniato di Cafarnao 
per la drammaticità dell’incontro fra Gesù 
ed il demonio (Me. 1, 23-28 ; Le. 4, 33-37). 
Nel córso dei secoli, in tutti i tempi ed iu 
tutti i luoghi, ma con prevalenza dove Gesù 
non è conosciuto, come osserva il P. Fou- 
quet, innumerevoli sono stati i casi d’infe¬ 
stazione diabolica ; tentarne una rassegna, 
anche rapidissima, sarebbe opera immane. 
Basterà ricordare, a modo di esempio, i 
fatti riportati negli A età Sanctorum, rela¬ 
tivi agli indemoniati liberati da S. Filippo 
Neri e da S, Ignazio di Loyola (la nabli- 
donna Caterina che, pur non avendo stu¬ 
diato, conosceva benissimo il greco éd il 
latino e che quattro uomini, fra i più ro¬ 
busti, stentavano a trattenere ; ed il gio¬ 
vane. il quale gridava a tutti che S. Igna¬ 
zio era il suo nemico più accanito), e quello 
di Jeanne Rery di 25 anni, nata a Selre- 
■sur-Sambre, religiosa professa delle Suòre 
nere, in diocesi di Candirai; fatti di grande 
risonanza per la notorietà dei personaggi e 
per i particolari che li accompagnarono. Né 
stm» mancati casi di possessione collettiva, 
come avvenne per le Orsoline di Loudun. 
esorcizzate dal P. Surin, che a sua volta, 
durante gli esorcismi, venne posseduto dal 
diavolo, come si rileva da una sua lettera 
(Lettera del 3 maggio 1635 al P. d’Attichy), 
2. Natura k DIVISIONE. - Il demonio 
ha il potere di agire in questa terra sia sul 
mondo inanimato come su quello animato ; 
deve però muoversi sempre nell’ambito 
della natura, che egli conosce perfettamente, 
il che porta che col dominio delle forze 
naturali può produrre effetti, che sembrano 
miracolosi. Per quanto riguarda l’uomo, il 
demonio può esercitare la sua azione sia 
sui sensi esterni, ossia sulla vista coli forme 
ributtanti o seducenti, come sull’udito fa¬ 
cendo udire colpi, rumori, suoni, canti, 
come pure sul tatto con abbracci, percosse, 
ferite, oppure sui sensi interni, ossia sulla 
fantasia e la memoria provocando visioni 
immaginarie, istinti anormali e violentissimi 
verso il male, fobie, ecc. Tutti questi feno¬ 
meni costituiscono, secondo gli scrittori mo¬ 
derni, l’ossessione esterna è l'ossessione in¬ 
terna, chiamate da altri, p. es. il P, Tan- 
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querev, infestazione. Vi è poi la possessione 
diabolica, che 11 Rituale Romano chiama 
ossessione e che si ha quando il demonio 
si impadronisce del corpo mediante il quale 
esercita il suo dominio sull'anima in modo 
così straordinario sulla vita istintiva ed af¬ 
fettiva che la volontà e la intelligenza si ve¬ 
dono oscurate e profondamente alterate, 
mentre il corpo è totalmente dominato, spe¬ 
cialmente nel sistema nervoso ; si hanno al¬ 
lora i casi più noti dell'azione diabolica con 
sintomatologia psichica ed organica molto 
spiccata, agitazione febbrile accompagnata 
da scoppi di rabbia, parole blasfeme, con¬ 
vulsioni, rigidità, ecc. 

3 . I FENOMENI dm.boij.ci 15 LA SCIENZA. - 
Non pochi di questi fenomeni, considerati 
nel loro aspetto sperimentale, oggi sono og¬ 
getto di studio presso le cliniche psichia¬ 
triche, ma fino a che la psicologia patolo¬ 
gica rimase completamente ignota, spesso 
i malati mentali vennero considerati inde¬ 
moniati, sicché il numero degli pseudo-os¬ 
sessi e possessi crebbe enormemente. Fu 
per questo che i secoli xiii e xiv furono 
detti secoli demonologici e, nonostante lo 
sviluppo della scienza medica, che fece sor¬ 
gere le prime università, nonostante l’ap¬ 
parizione nel campo medico di figure ecce¬ 
zionali, quali Arnaldo di Villanova, Vesa- 
lio, Fallopio, Ambrogio Parè, Servet, Fer- 
nel, Paracelso e Giovanni Weyer, che viene 
ritenuto il fondatore della psichiatria mo¬ 
derna, la confusione tra ossessi e malati 
continuò. La Bolla d 1 Innocenzo Vili Sum¬ 
mit desiderantes affectibus del 0 dicembre 
1484 ed il Malleus maleficarum dei Padri 
domenicani Kraemer e Sprenger del 1487 
sono documenti eloquenti di questa epoca 
di pseudo-possessi. Il merito di avere dimo¬ 
strato che molti ritenuti ossessi erano sem¬ 
plicemente malati, va dato a Juan Luis 
Vives, a Giovanni Weyer e Giovanni Bo- 
din, che diedero così sviluppo alla psi¬ 
chiatria moderna. 

In questo campo, tuttavia, col passare 
del tempo, venne a verificarsi la situazione 
opposta : mentre prima il problema era 
d’individuare i malati nella massa degli 
indemoniati, in seguito ogni sforzo fu di¬ 
retto a selezionare fra i malati gli indemo¬ 
niati ; la medicina, cioè, invase questo 
campo ed ogni manifestazione diabolica 
ebbe la sua etichetta psichiatrica, verifi¬ 
candosi, come sì esprime il Requer, una 
pletora psicologica. Ma, pur essendo grati a 
questi scienziati per i loro studi e per le 


loro scoperte, ridurre ogni manifestazione 
diabolica a disturbi nervosi e negare a 
priori, come fece lo Charcot. l’esistenza 
degli indemoniati, è fare ingiuria alla storia 
e alla logica, come ebbe a scrivere Mons. 
Waffelaert. 

È pur vero che una diagnosi esatta e 
precisa di questi fenomeni resta tuttora 
una cosa molto difficile, sjjecialmente in 
casi di psicopatia compulsiva, reazioni iste¬ 
riche, psiconevrosi anancastica, allucina¬ 
zioni, ecc. Ecco pertanto la necessità di 
un attento esame prima di procedere agli 
esorcismi ; essere sicuri cioè di non trovarsi 
dinanzi ad un ammalato, dovendo in que¬ 
sto caso subentrare l’azione del medico. 
Cosi il F. Debreyne, che prima di farsi trap¬ 
pista aveva esercitato la professione di me 
dico, narra di aver curato e guarito con 
mezzi igienici e specialmente con un assiduo 
e vario lavoro manuale una comunità di 
donne il cui stato presentava grande somi¬ 
glianza con le Orsoline di Loudun. 

4. POSSESSIONI! ED OSSESSIONE. - Secon¬ 
do il Rituale Romano tre sono i segni, che 
possono far conoscere la possessione diabo¬ 
lica : a) parlare una lingua ignota adope¬ 
randone parecchie parole o capire chi la 
parla ; b) scoprire cose lontane ed occulte : 
c) dare prova di forze superiori all’età e alla 
condizione della persona. 

Va notato, però, che Fesame concreto di 
questi tre segni studiati al lume della me¬ 
tapsichica, applicando cioè gli odierni me¬ 
todi scientifici, va eseguito con grande cau¬ 
tela. Per quanto infatti riguarda il primo 
segno, secondo il Tanquerey, occorre pro¬ 
cedere ad un attento esame della persona, 
perché apparisca se trattasi di conoscenza 
vera e propria di una lingua prima scono 
sciuta e non soltanto di qualche frase im¬ 
parata a memoria, come si narra della do¬ 
mestica di un ministro protestante, che re¬ 
citava passi greci ed ebraici sentiti leg¬ 
gere dal padrone. 

Il Maquart scrive che se la xenoglossia, 
il parlare cioè una lingua sconosciuta, è 
rigorosamente constatata, ciò ha valore 
probativo, ma il Dalbiez giustamente os¬ 
serva che bisogna accertarsi che non si 
tratti di un semplice fenomeno di crittom- 
nesia, ossia di ricordi linguistici. Circa 
poi la rivelazione di cose occulte è neces¬ 
saria una critica minuziosa di questo ele¬ 
mento psichico, come scrive il Tanquerey, 
per accertare se questa conoscenza preter¬ 
naturale provenga da spirito buono o cat- 
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rivo. e, nel secondo caso, se esso possa rite¬ 
nersi presente nel possesso, mentre parecchi 
autori moderni insegnano che, sebbene la 
nietapsichica sia un problema della psico¬ 
logia sperimentale, questi segni sfuggono 
a qualsiasi osservazione clinica. Né si pos¬ 
sono dimenticare le conclusioni, che deri¬ 
vano dal fatto accettato non solo nel campo 
scientifico ma anche teologico della realtà 
e del carattere naturale della telepatia (v.), 
fatto ritenuto dal I\ Boyer come abba¬ 
stanza probabile. La prova, infine, di forze 
superiori all’età e condizione, come già 
faceva notare il Thyrus, è assolutamente 
relativa, perché si vedono malati con forze 
fisiche eccezionali, superiori alla loro età e 
condizione ; le frontiere delle umane possi¬ 
bilità, tanto dal punto di vista delle risorse 
naturali che scientifiche, scrive il Ribet, 
sono ancora in gran parte sconosciute. 
Mentre il Maquart afferma che se trattasi 
veramente di conoscenza a distanza, di 
xenoglossia o di levitazione si può senz’al¬ 
tro concludere per la diagnosi di posses¬ 
sione. il Ribet dà come segni sicuri l’ubbi¬ 
dienza all'esorcismo e repressione al con¬ 
tatto di oggetti sacri, senza che il supposto 
possesso lo sappia ; ina anche il primo di 
questi segni indica un giudizio diagnostico 
già fatto. Bisogna perciò concludere che 
questi segni sono praticamente di diffìcile 
diagnosi scientifica, ragione per cui la 
Chiesa ammonisce di essere molto cauti in 
materia « ne facile credat aliqitem a dae- 
monio obscssum esse », ed anche perché non 
sarebbe privo di gravi conseguenze esor¬ 
cizzare non un possesso ma un ammalato, 
potendo la cerimonia stessa influenzare sfa¬ 
vorevolmente il malato (v. Ossessione). Que¬ 
sto prudente atteggiamento critico, però, 
non significa negare la realtà delle posses¬ 
sioni diaboliche, ma importa affermare la 
difficoltà della diagnosi, che potrà scaturire 
in casi singoli dalla intima collaborazione 
del sacerdote, esperiinentato esorcista, con 
lo psichiatra, oltre, beninteso, l'efficacissi¬ 
mo criterio soprannaturale. 

5. Rimkdi. - Se, dopo un attento esame, 
si è moralmente sicuri di trovarsi di fronte 
a fenomeni diabolici, net caso di ossessione 
l'esorcista potrà usare, in forma privata , 
i comuni esorcismi o altre preghiere, men¬ 
tre nel caso di possessione La Chiesa usa 
gli . esorcismi solenni che dovranno essere 
praticati da sacerdoti, che abbiano molta 
scienza, virtù e prudenza, debitamente 
autorizzati dall’C)rdinario. 


I rimedi che in questo caso sogliono usarsi 
sono generali e speciali. Fra i rimedi gene¬ 
rali vanno annoverati : à) la purificazione 
dell'anima con una buona confessione ; il 
Rituale Romano aggiunge il digiuno, la pre¬ 
ghiera e la B. Comunione ; b) i sacramenti e 
gli oggetti benedetti, specie l'acqua bene¬ 
detta, alla quale la Chiesa annette la po¬ 
testà di fugare il diavolo ; d) il segno della 
Croce e principalmente le reliquie della 
santa Croce. Rimedi speciali sono gli esor¬ 
cismi, che vanno fatti generalmente in una 
chiesa o cappella e, solo in casi straordinari, 
in case private : bisogna prepararvisi con 
una umile e sincera confessione, col digiuno 
e la preghiera e seguire fedelmente e dili¬ 
gentemente le norme indicate nel Rituale 
Romano, de A. 

IÌII 5 L. — J. L. Vivjcs, De anima et vita. Basilea 
1538 ; J. Bodin, La démonomanie des sorciers, Paris 
1580; J. Wkvkk. De praestigiis daemonum. Bàia 
rsSj ; M. J. Ribet, La mystique divine disiinguée 
des contrefagons Uiaboliques et des analogie s humaines , 
Paris 1902, voi. 3 ; J. Smit, De demoniacis, in Historia 
evangelica, Romae 1913, p. 56; A. Saudreau, L'élat 
mystique et les faits extraordinaires de la vie spiri- 
tuelle, Paris 1926, c.ap. xxn ; A. TanquììrEy, Com¬ 
pendio di teologia ascetica e mistica, Roma 1927, 
p. 938 ss. ; S. Cyrilu. Hirrosoi.., Rnchir. ascet., 
11. 230; J. Tonquiìdkc, Les mala diex nerveuses ou 
mentales et Ics mani.festalions diaboliqms, Paris 1938, 
p. 18 ss. ; G. Zilbkrg, A history of medicai psycho- 
logy , New York 1941. p. 153 ss. ; R. Roquer, Pro¬ 
logo della versione spaglinola del libro di FlcckènSicin 
■ Personalità e malattia », Barcellona 1945, p. xv ; 
VV. Sadlkr, Modem psychiatry St Louis 1945, p. n, 
eh. 24, 25 ; lì. Mira. Psiquiatria , Buenos Ayres 
1946 ; Satan, ed. Etudes car mèli laine s, Paris 1948, 
p. 3.8 ft ss. ; C. BAi.nncci, Gli indemoniati , Roma 
rQ 5 *k p- 387 ss- 

ENFITEUSI. - 1. Concetto k natura. - 
f$ quel rapporto giuridico costituito su un 
fondo, in forza del quale una persona, detta 
enflcuta o iitilista, a seguito di concessione 
da parte del proprietario, esercita sul fondo 
stesso il diritto di utilizzazione e di sfrut¬ 
tamento, in perpetuo o a tempo, con l'ob¬ 
bligo di migliorarlo e di pagare come cor¬ 
rispettivo una prestazione annua (canone) 
in denaro o in derrate. 

TI contratto speciale, che ne è ratto costi¬ 
tutivo, si chiama esso stesso e., dal greco 
ép,9Ó7£*>(Ju; ( innesto, piantagione per miglio¬ 
ria). Il rapporto può essere costituito anche 
per disposizione testamentaria e per usuca¬ 
pione. I/e. può essere perpetua a a tempo ; 
se è temporanea, non può essere costituita 
per una durata inferiore ad un determinato 
periodo. 

Si disputa tuttora circa la natura giuri¬ 
dica dell’istituto : se si tratti di un diritto 
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reale o non piuttosto di un diritto di obbli¬ 
gaticene, ovvero di un quid, intermedio, cioè 
di un onere reale. Prevale l’opinione trat¬ 
tarsi di un vero diritto reale di godimento 
di cosa altrui ( ius in re aliena). 

Ignara al diritto romano classico, l e. è 
una creazione del diritto greco ; fu accolta 
da Giustiniano nel Corpus Juris ed ebbe 
un enorme sviluppo nel medioevo, ad opera 
specialmente della Chiesa, che vide in essa 
il mezzo di mettere a coltura i suoi fondi 
senza pregiudizio delle leggi canoniche sulla 
inalienabilità dei beni ecclesiastici. Svolse 
un ruolo di primaria importanza nell'eco¬ 
nomia agraria del passato. 

2. I/E. NEI DIRITTI positivi. - I,'e. è una 
creazione dei diritti positivi. Il diritto po¬ 
sitivo ecclesiastico la riceve, canonizzandola 
dai diritti positivi delle singole nazioni, 
salvo particolari limitazioni. Tali limitazioni 
sono dettate nei can. 1529, 1542. 

In Italia è regolata dal CCI, al tit. IV, 
art. 957-977. È importante, per le e., spe¬ 
cialmente ecclesiastiche, tener presente che, 
in forza dell'art. 142 delle Disposizioni tran¬ 
sitorie del Codice civile, le e. costituite 
sotto leggi anteriori al nuovo Codice 1942 
sono regolate dalle leggi medesime. 

3. Diritti e doveri dell’enfiteuta. - 
Il diritto positivo attribuisce all'enfiteuta 
un complesso di diritti di tale portata che, 
mentre costituiscono una grave limitazione 
al diritto di proprietà del concedente, si 
avvicina alla quasi completa signoria della 
cosa. 

L’enfiteuta : a) gode sul fondo e sulle ri¬ 
spettive accessioni degli stessi diritti che 
avrebbe il proprietario sui frutti del fondo 
stesso, sul tesoro e sulle utilizzazioni del 
sottosuolo (art. 959) ; 6) può eseguire ad¬ 
dizioni, anche se esse importano trasforma¬ 
zione nella destinazione economica del fondo 
(art. 975) ; c) ha la piena disponibilità del 
suo diritto, che può alienare, trasferire o 
comunque vincolare sia per atto tra vivi, 
sia per atto di ultima volontà, senza obbli¬ 
go di corrispettivo ( laudemio) di sorta, re¬ 
standogli tuttavia vietata la subenfiteusi 
(art. 965-966, 968) ; d) può redimere il 
fondo, dopo vent’anni, a mezzo di affran¬ 
cazione, pagando una somma corrispon¬ 
dente alla capitalizzazione sulla base del¬ 
l’interesse legale (art. 971, Disp. di Att., 
art. 58), determinando cosi la risoluzione 
dell'e. e la cessazione di ogni suo rapporto 
con il concedente ; e) ha facoltà di richie¬ 
dere, ogni dieci anni, la revisione del canone, 


qualora questo gli risulti troppo gravoso in 
relazione al valore attuale del fondo (art. 
962) ; /) ha diritto di risolvere l’e., re¬ 
stituendo il fondo al concedente, quando 
ne sia perita una parte notevole e il canone 
risulti sproporzionato al valore della parte 
residua (art. 963) ; g) al cessare dell’e., ha 
diritto di essere rimborsato per i miglio¬ 
ramenti attuati e per le addizioni fatte 
(art. 975). 

Le due fondamentali disposizioni, che 
l’enfiteuta ha l’obbligo di osservare scrupo¬ 
losamente, sono : a) quella di migliorare il 
fondo, amministrandolo inoltre con la cura 
e diligenza del buon padre di famiglia : 
b) quella di pagare al concedente un ca¬ 
none periodico in denaro o in prodotti del 
suolo, del quale canone, egli, a differenza 
dell’usufruttuario, non può esigere remis¬ 
sione o riduzione alcuna per causa di ste¬ 
rilità del fondo o perdita dei frutti (art. 960). 
Si tratta di obblighi di stretta giustizia, 
per cui, in caso di inadempienza, l enfi- 
teuta è tenuto in coscienza al risarcimento 
dei danni, anche indipendentemente dalla 
pronuncia del giudice. 

Sono a suo carico, inoltre, le imposte e 
gli altri pesi che gravano sul fondo (art. 964). 

4. Diritti e doveri del concedente. - 
11 concedente, dal canto suo : a) ha diritto 
di disporre della nuda proprietà, del fondo, 
salvi i diritti dell’enfiteuta : può alienarla, 
trasferirla, liberarla da servitù passive, con¬ 
trarre servitù attive a favore del fondo, ecc. ; 
b) può chiedere, ogni dieci anni, la revi¬ 
sione del canone, qualora gli consti che esso 
è divenuto troppo tenne rispetto al valore 
attuale del fondo (art. 962) ; c) ha diritto 
di chiedere la ricognizione del suo diritto 
dopo diciannove anni dalla costituzione 
dell'e. (art. 969) ; d) ha facoltà di richiedere 
la devoluzione del fondo e la cessazione 
dell’e., qualora gli risulti che l’enfiteuta 
lo abbia deteriorato e non adempia ['ob¬ 
bligo di migliorarlo, oppure sia in mora 
di almeno due annualità nel pagamento 
del canone (art. 972) ; e) ha il diritto di 
prelazione in caso di vendita del diritto del- 
l’enfiteutà (art. 966). 

Per contrario, ha il dovere di rispettare 
i diritti deH’eniìteuta e di astenersi da qual¬ 
siasi atto che possa menomare la portata, 
come sarebbe rinunziare a servitù attive, 
ammettere servitù passive, ecc. A norma di 
legge è tenuto a compensare l’enfiteuta per 
i miglioramenti eseguiti e per le addizioni ag¬ 
giunte in caso di cessazione dell’e. (art. 975)- 
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5. Estinzione. - T/e. si estingue : a) con 
la scadenza del termine prefisso, se era a 
tempo ; b) per consolidazione, ossia riunione 
dei diritti dell'enfiteuta nel concedente ; 
c) per prescrizione, ossia per effetto del non 
uso, da parte dell’enfiteuta, per vent’anni 
(art. 970) ; d) per totale perimento del 
fondo (art. 963) ; e) per affrancazione, devo¬ 
luzione o rinuncia (art. 971, 972, 973) ; 
/) per espropriazione per pubblico interesse 
(art. 963). 

6. Diritto canonico e vatutazione 

MORALE DEL RAPPORTO. - In forza del prin¬ 
cipio stabilito dal can. 1529, le leggi civili, 
in materia di obbligazioni in genere e di 
contratti in specie, hanno lo stesso valore 
ed esercitano la stessa efficacia anche nel¬ 
l’ordinamento ecclesiastico, ed obbligano 
certamente in coscienza, a meno che non si 
tratti di leggi contrarie al diritto divino o 
di materie diversamente regolate dal di¬ 
ritto canonico. 

Ora, per quanto concerne le., il CIC 
fissa delle norme regolamentari, in parte 
semplicemente aggiuntive, in parte diretta- 
mente contrastanti con quelle del Codice 
civile, le quali fa d’uopo tener presenti. 

Anzitutto, poiché l’e., specialmente per 
la facoltà di affrancare, si risolve pratica¬ 
mente in una alienazione, il rispettivo con¬ 
tratto non potrà stipularsi senza l’osser¬ 
vanza delle prescrizioni contenute nei ca¬ 
noni 1530-1532, specialmente per quanto 
riguarda la licenza della competente Auto¬ 
rità ecclesiastica (can. 1533). 

È inoltre tassativamente prescritto che 
nel contratto di e. sia espressamente stipu¬ 
lata la doppia clausola : a) che per even¬ 
tuali controversie resti fissato, come sede 
competente, il foro ecclesiastico ; b ) che 
i miglioramenti vadano sempre a profitto 
del fondo. È pure prescritto di esigere una 
congrua cauzione, a garanzia del pagamento 
del canone e dell’adempimento delle altre 
condizioni (can. 1542 § 2). 

In particolare è fatto espresso divieto di 
affrancare il canone senza licenza del Supe¬ 
riore ecclesiastico, a norma del can. 1532, 
con l’avvertenza che in ogni caso, ad af¬ 
francazione concessa, l’enfìteuta deve corri¬ 
spondere una somma di denaro pari al 
giusto ammontare del canone convenuto 
(can. 1542 § 1). 

Non v’ha dubbio che una tale disposi¬ 
zione, benché in diretto contrasto con la fa¬ 
coltà di affrancare concessa nelTart. 971 
del Codice civile (cfr. anche Legge i° luglio 


1952, n. 701 circa le norme di revisione dei 
canoni enfiteutici e di affrancazione), vin¬ 
cola la coscienza dell’enfiteuta, il quale pec¬ 
cherebbe gravemente qualora, in difetto 
della prevista licenza, facesse ricorso al giu¬ 
dice laico per ottenere l’affrancazione coat¬ 
ta. In questo caso anzi, a tenore dei can. 
120, 2341, egli incorre nella scomunica spe¬ 
ciali modo riservata alla S. Sede, se a tale 
scopo ha convenuto in giudizio il proprio 
Ordinario del luogo, e si rende comunque 
passibile di gravi sanzioni ecclesiastiche 
qualora il convenuto sia altro chierico o 
religioso coperto dal privilegio del foro 
(v. Chierici, privilegi dei). Deve per di più 
ritenersi scomunicato, a termini del can. 
2 346, per usurpazione ed ingiusta deten¬ 
zione dei beni ecclesiastici e non potrà 
essere assòlto sé non a seguito di restitu¬ 
zione e di risarcimento dei danni (cfr. 
S. Congregazione Concilio, Istruz. 20 giu¬ 
gno 1929, art. 41 ; Istruz. 18 maggio 1943 ; 
r° maggio 1945 ; 30 dicembre 1952). Zac. 
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E.N.P.A.S. —- v. Assistenza mutualistica. 

E.N.P.D.E.D.P. — v. Assistenza mutuali¬ 
stica. 

E.N.P.I. — v. Infortunistica. 

ENTE PER LO SPETTACOLO — v. Azione 
Cattolica Italiana. 

ENTUSIASMO — v. Affettività. 

EONISMO — v. Pervertimenti sessuali. 

EPATTA —- v. Anno liturgico. 

EPICUREISMO —— v. Edonismo. 

EPIDEMIA — v. Contagio. 

EPIDEMIE PSICOPATICHE — v. Contagio 
psichico. 
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EPIDERMOFIZIA INGUINALE v. Ma- 
lattie veneree. 

EPIKEIA (o epicheia) -- v. Equità, Pru¬ 
denza (virtù annesse alla). 

EPILESSIA. — • 1. Generalità. - È una 
cotnplessa sindrome morbosa che colpisce 
il g per mille, circa, degli individui civiliz¬ 
zati, con svariate manifestazioni neurolo¬ 
giche e psichiche aventi la caratteristica 
d’essere accessuali, cioè di presentarsi all’im¬ 
provviso e di tendere a ripetersi. Talvolta 
queste manifestazioni non sono riferibili 
ad alcnn’altra malattia, e si parla allora 
di epilessia essenziale, genuina o idiopatica. 
Molto più spesso le manifestazioni dipen¬ 
dono da svariate affezioni fetali o infantili, 
compresi i traumi della nascita, da tumori 
cerebrali, da meningiti, da lesioni cranio- 
encefaliche, da intossicazioni, ecc., e si parla 
•di e, sintomatica. 

%, Caratteristiche cliniche. - La più 
nota e impressionante delle manifestazioni 
•epilettiche è la crisi convulsiva generaliz¬ 
zata (epilepsia maior) che può insorgere 
-bruscamente o essere preceduta da una 
brevissima fase (aura) in cui il malato av¬ 
verte particolari sensazioni o compie un 
•dato movimento, ecc. L'inizio della crisi è 
spesso contrassegnato da un grido con per¬ 
dita della coscienza, pallore e violenta ca¬ 
duta a terra ; tutti i muscoli si irrigidiscono 
in una contrazione tonica che dura pochi 
secondi, quindi si istituisce la fase clonica 
con scosse muscolari generalizzate, prima 
rapide, poi di più in più lente, e con emis¬ 
sione di saliva schiumosa dalla bocca (spes¬ 
so insanguinata per il morso della lingua). 
In capo ad alcuni minuti cessano le scosse 
cloniche e sopraggiunge, con la completa 
risoluzione muscolare, uno stato comatoso 
che può trapassare in un profondo sonno 
della durata anche di varie ore. Al risve¬ 
glio il malato, che accusa cefalea e gene¬ 
rale indolenzimento, non serba alcun ri¬ 
cordo di quanto gli è accaduto. 

Altre volte (e. jacksoniana, dal nome del 
medico inglese J. H. J ackson che la stu¬ 
diò) la crisi è caratterizzata da convulsioni 
cloniche iniziantisi sempre in un medesimo 
gruppo muscolare, non accompagnate da 
perdita della coscienza, seguite per lo più 
da paresi della parte del corpo che fu col¬ 
pita dalle convulsioni. L e. jacksoniana è 
.l’espressione di un processo morboso che 


interessa una particolare porzione delia 
corteccia cerebrale detta rolandica, nella 
quale stanno i centri che presiedono alla 
motilità volontaria del lato opposto. 

Una terza manifestazione epilettica pren¬ 
de il nome di piccolo male ; si tratta, pel¬ 
le più, di assenze, ossia di improvvise so¬ 
spensioni della coscienza di brevissima du¬ 
rata, senza fenomeni convulsivi, senza ca¬ 
duta e senza che, poi, il soggetto serbi ri¬ 
cordo dell'episodio. A volte l’assenza si ac¬ 
compagna a fenomeni di automatismo mo¬ 
torio : gesti o parole incoerenti, ecc. 

1 cosiddetti equivalenti epilettici sono 
particolari manifestazioni accessuali (fughe, 
sensazioni anormali, crisi di malumore im¬ 
motivato che sfociano anche in pericolosi 
atti di violenza, stati crepuscolari, cioè crisi 
confusionali ed allucinatorie o semplici 
disorientamenti e rallentamenti psicomo¬ 
tori. ecc.) che sostituiscono l'attacco con¬ 
vulsivo vero e proprio. 

Anche all’infuori delle crisi, taluni epi¬ 
lettici, specie quelli che vanno soggetti a 
manifestazioni morbose frequenti, presen¬ 
tano determinate anomalie del carattere 
che vanno sotto il nome di temperamento 
epilettico e che danno alla personalità di 
costoro una fisionomia peculiare, A volte 
si tratta di una grande labilità affettiva, 
di un’abnorme impulsività, per cui l'epilet¬ 
tico reagisce violentemente ad ogni contra¬ 
rietà. Altre volte siamo in presenza di uno 
spiccante egocentrismo. Più spesso si tratta, 
invece, di una speciale viscosità psichica : 
l’individuo è docilissimo, remissivo, per¬ 
fino strisciante, od anche noioso, insistente, 
tardo a comprendere, pedante. Nelle forme 
gravi ed inveterate, che risalgono all’infan¬ 
zia, può stabilirsi, con raggravarsi dei sili 
tomi psichici anzidetti e, sopra tutto, con 
laffievolirsi delì’inteliigenza e del senso 
etico, ima vera e propria demenza epilettica. 

3. Patogenesi, decorso, ceka. - il 
meccanismo mediante il quale, si Scatena 
l’accesso epilettico è solo in parte cono¬ 
sciuto. Sappiamo, p. es. r che svariati fat¬ 
tori (lesioni cerebrali, disfunzioni endo¬ 
crine, alcalosi, anossiemia, ritenzione di 
acqua nelle cellule nervose, intossicazioni 
varie, stimoli abnormi o ripetuti [ottici, 
acustici], ecc.) aumentano l’eccitabilità ce¬ 
rebrale portandola a quella fase critica che 
si risolve nell’esplosione dell'accesso. L’e., 
dunque, è — allo stato attuale delle nostre 
conoscenze —■ una forma particolare di 
reazione dei centri nervosi a cause diverse. 
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Sebbene le. cominci spesso nell'infanzia 
o nell'adolescenza e possa continuare per 
tutta la vita, essa è solo di rado (nel 5% 
circa dei casi) ereditaria ed il suo inizio 
precoce è dovuto al fatto che i traumi e 
le infezioni (cause abituali della malattia) 
sono più nocivi quando colpiscono il cer¬ 
vello fetale o infantile. Svariatissimo ne 
è il decorso. Accanto a casi con accessi 
pressoché quotidiani, esistono casi caratte¬ 
rizzati da intervalli di mesi o di anni fra 
un accesso e l’altro ; talvolta le crisi si pre¬ 
sentano sempre con i medesimi caratteri, 
talaltra gli attacchi di grande male si al¬ 
ternano alle assenze, agli equivalenti psi¬ 
chici, ecc. Particolarmente importante per 
la sua gravità è il cosiddetto stato di male 
epilettico, consistente in una successione 
quasi ininterrotta di crisi convulsive, senza 
ritorno della coscienza negli intervalli, e 
che spesso termina con la morte del sog¬ 
getto. 

La cura dell e, si basa, generalmente, .sul¬ 
l'uso prolungato (anni !) di speciali medica¬ 
menti e su norme igienico-dietetiche. I 
barbiturici e la difenilidantoina sono i far¬ 
maci d'elezione nel grande male, e il tri- 
dionc lo è nel piccolo male ; mentre un'ac¬ 
curata sorveglianza delle funzioni intesti¬ 
nali. la soppressione delle bevande alcoo- 
lichc, la riduzione della carne, del sale e 
dei liquidi costituiscono i capisaldi della 
dieta che conviene prescrivere per ridurre 
il numero e la gravità degli accessi. Nelle, 
forme in cui è accertata l’eziologia luetica, 
tossica, arteriosclerotica, potranno molto 
giovare le cure causali. Quando, infine 
(come per lo più nelle forme jackso- 
niane), siamo in presenza di tumori, di cisti, 
di schegge ossee, ecc. si impone il tratta¬ 
mento chirurgico ; in qualche caso (tumori 
infiltrativi del cervello, ecc.) converrà ri¬ 
correre alla roentgenterapia. 

La condotta migliore da seguire alla pre¬ 
senza di un attacco epilettico consiste nel 
porre immediatamente un cuscino, od altro 
oggetto morbido, .sotto il capo del soggetto, 
nel tenergli qualche pezzo di legno, di cuoio 
o di panno fra i denti per impedire il morso 
della lingua, nel liberare il collo da even¬ 
tuali costrizioni. Si eviti di gettare acqua 
-sul viso, di far annusare ammoniaca o, 
comunque, di provocare stimolazioni inu¬ 
tili se non nocive. Se si delineasse uno 
« stato di male epilettico », necessiterà il 
pronto intervento del medico specialista 
per i soccorsi terapeutici del caso (iniezioni 


di barbiturici ; eventualmente puntura sub¬ 
occipitale ; ecc.). 

4. Co ^SIDERAZIONI KTIC( > -Gl t* RIDICH K . - 

Di solito l’epilettico, negli intervalli fra gli 
accessi convulsivi, è del tutto cosciente e 
perfettamente responsabile e capace. Solo 
quando gli accessi sono ravvicinati e, più 
ancora, quando esistono manifestazioni psi¬ 
cosiche equivalenziali o quando il malato 
abbia il «temperamento epilettico», tanto 
la responsabilità morale e penale quanto la 
capacità civile potranno essere compro¬ 
messe ed anche totalmente abolite. 

La valutazione morale e medico-giuridica 
(ti una data azione illecita o delittuosa 
potrà essere ardua, quando manchino si¬ 
curi precedenti convulsivi epilettici, giac¬ 
ché esistono - sebbene assai rare • for¬ 
me di e. larvata estriusecantisi con equiva¬ 
lenti psichici impulsivi, fugaci, intercor¬ 
renti in individui per altro normali : equi¬ 
valenti che possono dar luogo a stupri, in¬ 
cendi, omicidi e ad altri gravissimi delitti 
compiuti in stato di assoluta irresponsabi¬ 
lità. Chi è chiamato a giudicare, in simili 
casi, sia molto prudente nel pronunciarsi 
c chieda adeguate indagini medico-peritali> 
integrate, possibilmente, da un congruo 
periodo di osservazione in adatto luogo di 
cura e dal controllo elettroencefalografico 
(v. Onde cerebrali). 

Ricordiamo, infine, che - essendo Le. 
una sindrome morbosa per lo più acqui¬ 
sita e solo raramente congenita (nel qual 
caso suol presentare manifestazioni piut¬ 
tosto leggere) il matrimonio dell'epilet¬ 
tico non deve essere sconsigliato. Giustizia 
vuole che, in simili evenienze, il fidanzato 
epilettico informi prudentemente l’altra par¬ 
te del proprio stato ; altrimenti l’esito del 
matrimonio potrebbe venire compromesso (il 
matrimonio civile è considerato nullo dalla 
legge inglese qualora uno dei contraenti 
abbia taciuto all’altro di essere epilettico). 

Converrà anche avvertire la futura sposa 

- qualora sia affetta da e. - che questo 
male non le darà il diritto ad un eventuale 
« aborto terapeutico » (v.) ; ciò consentirà 
alla donna di valutare tempestivamente i 
rischi che il matrimonio può procurarle. 

Per evitare possibili sorprese spiacevoli, 
sarà anche bene informare i futuri coniugi 
che se è difficile trasmettere una e., è rela¬ 
tivamente facile trasmettere la tendenza a 
manifestazioni convulsive, cioè una certa 
predisposizione a risentire i morbosi effetti 
degli stimoli epìlettogeni. 
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Per queste ed altre considerazioni d’or¬ 
dine igienieo-terapeutico converrebbe che 
ogni epilettico, prima di sposarsi, prospet¬ 
tasse il proprio caso a qualche medico par¬ 
ticolarmente esperto in materia di neuro¬ 
logia e di genetica (v. Ereditarietà). Rìz. 

BIBL. — V. M. Palmieri, Medicina legale cano¬ 
nìstica, Città di Castello-Bari 1946, p. 42 ss. ; M. Goz¬ 
zano, Orientamenti sulla cura medica deir epilessia , 
in Gazzetta sanitaria (aprile-maggio 2956) ; B. Har- 
vald, Hereditary factors in epilepsy, in Med. Nortk 
America , marzo 1958 ; C. Balducci, Gli indemo¬ 
niati, Roma 1959, p. Z93 ss.; M. Gozzano, Trattato 
delle malattie nervose 8 , Milano 1959. 

EPISCOPATO — v. Ordine sacro, Vescovo. 

EPISTOLA — v. Messa. 

EPISTOLA (pontificia) — v. Atti pontifici. 

EQUILIBRIO ECONOMICO — v. Congiun¬ 
tura economica. 

EQUIPROBABDUSMO — v. Sistema mo¬ 
rale. 

EQUITÀ. — 1. Nozione. - Il concetto di 
e. è assai difficile ad essere fissato. Ne da¬ 
remo tre formule, con cui essa vien detta ; 
correzione del diritto vigente ; forma supe¬ 
riore di giustizia ; giustizia del caso parti¬ 
colare. 

Per intendere queste formule bisogna ri¬ 
cordare che la giustizia, sotto il rivestimento 
dell’ordine giuridico, tende all’uniformità 
ed alla rigidità ; due note che sono rese 
necessarie dalle esigenze della vita sociale, 
ma talora finiscono col portare a conclu¬ 
sioni che sono in urto con le circostanze 
del caso concreto, il quale non rientra nella 
regola rigida e uniforme. Allora si sente il 
bisogno di sostituire alla norma giuridica 
vigente un’altra norma, che tenga conto 
di tutte le particolarità della situazione 
concreta. Questa è chiamata la norma del- 
l’e. ; e si dice che essa corregge il diritto 
vigente, attua una forma superiore di giu¬ 
stizia, adatta la giustizia al caso parti¬ 
colare. 

Siccome è proprio della morale, a dif¬ 
ferenza del diritto, tener conto di tutte 
le circostanze del caso concreto, così Si 
dice anche che l e. è la giustizia sottratta 
alla astrattezza giuridica e restituita alla 
concretezza morale. 

Talvolta si parla di e. come di un sem¬ 
plice sinonimo di larghezza nell’interpre¬ 
tazione e clemenza nell’applicazione delle 
leggi ; ma questo è un senso volgare e vago. 


Nel senso più esatto e scientifico, sopra 
esposto, essa può portare tanto ad una mag¬ 
giore mitezza, quanto ad una maggiore se¬ 
verità, secondo i casi. 

2. Redazioni con i/epicheia. - E. è. 
vóce in usò più frequente presso i giuristi 
che non presso i moralisti. Questi, invece che 
di e., sogliono parlare di epicheia, nella 
quale tendono a riunire i due sensi di e. 
sopra ricordati (quello esatto e quello vol¬ 
gare) : sarebbe cioè un passare oltre la let¬ 
tera della legge, nel senso della benignità, 
quando le eccezionali circostanze del caso 
concreto autorizzino a concludere che il 
legislatore non ha potuto o non avrebbe 
voluto comprenderlo nella legge. In altre 
parole : i moralisti (specialmente antichi) 
pongono sotto il nome di epicheia i casi, 
in cui vedono cessare ab intrinseco l’obbli- 
gazione della legge (v. Causa scusante). Gra. 

BIBL. -— E. G. Renard, Le drovt, l'ordre et Lì 
raison, Paris 1927 ; S. D’Angelo, De acquetate in 
Codice iuris canonici , in Apollinaris, 1 (1928) 363- 
383 ; E. Wohlhgrupeter, Der Einfluss naturrecktli- 
cher und kanonistischer Gedanken auf die Entwicklung 
der Englischen Equìty, in A eia Congressus iuridici 
internationalis, II, Romae 1935, p. 437-467; S. Ric- 
cobono, lus est ars boni et aequi, Napoli 1947. 

EQUIVALENTI EPILETTICI — v. Epi¬ 
lessia. 

EREDITÀ. — i- Nozione. - In diritto è il 
complesso dei diritti ereditari, l’oggetto del 
diritto di erede. Può anche oggi servire la 
definizione di Giuliano : Hereditas nìhìl 
aliud est quam successio in universum ius 
quod defunctus habuerit (D. 50, 17, 62) o 
più sinteticamente : universum ius seu pa- 
trimonium defuncti (J. D’Annibaie, Su ni¬ 
nnila, II, 5, Romae T908, n. 334, p. 278) : 
comprende cioè tutti i diritti e tutte le 
obbligazioni (cose, diritti, crediti e debiti) 
che il defunto aveva quando morì, eccetto 
quelli e quelle inerenti alla persona, ma 
incluso quanto riguardava la condizione 
della persona. 

I/e. costituisce una universitas iuris, con 
tutte le conseguenze proprie della categoria. 
Accanto a questa forma di successione uni¬ 
versale che costituisce l’e., abbiamo la suc¬ 
cessione a titolo particolare, il legato. 

L’erede continua la personalità del de¬ 
funto e succede in ogni suo diritto (in lo- 
cum et ius), sia che di fa**'-' succeda in tutto 
il suo patrimonio, sia che vi succeda in una 
parte. In diritto romano era l’istituzione 
formale di erede, l’attribuzione della qua- 
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litica che dava diritto alla universalità dei 
beni del defunto ; oggi invece è la chiamata 
in universum ius, che costituisce la qualità 
di erede alla quale sono connesse le conse¬ 
guenze che vedremo. II rapporto di coesione 
di questa universitas iuris è creato oggi 
dalla legge in ròsta delle finalità da conse¬ 
guire e della particolare origine del com¬ 
plesso dei beni, che si considera unitaria¬ 
mente. 

Questo è il concetto informatore di tutti 
i diritti che derivano dal diritto romano, e 
differisce sostanzialmente dal diritto ger¬ 
manico. Dalla successione in universum ius 
consegue : 

a) che una volta accettata l'e., la qua¬ 
lifica di erede non si perde più (semel heres, 
semper heres - Ulpiano, D. 4, 4, 7 § io) ; 

b ) che l'unità del patrimonio non cessa 
se, anziché una sola (heres ex asse), più per¬ 
sone (heredes ex parte) sono chiamate a 
una quota (non ad una parte) cioè ad una 
frazione matematica dell’intera successione, 
perché per una certa comunione di beni, i 
singoli, sebbene percepiscano una quota 
parte di e., succedono in tutti i rapporti 
attivi e passivi del de cuius. Perciò avviene 
che, se vengono meno gli altri coeredi, chi 
rimane acquista anche la parte vacante, 
secondo le norme del diritto di accresci¬ 
mento (art. 674-678). Secondo il capo¬ 
verso dell'art. 588 ci può essere anche una 
istituzione di erede ex re certa : allora 1 in¬ 
dicazione dei beni determinati costituisce 
e., quando risulti che il testatore ha inteso 
assegnare quei beni come quota del patri¬ 
monio (criterio soggettivo) ; 

c) all’universalità dell'acquisto non fa 
ostacolo l’esistenza di legati, cioè l'attribu¬ 
zione che il testatore faccia di cose determi¬ 
nate ad uno degli eredi o ad altre persone ; 

d) fatta eccezione del caso in cui l'e¬ 
rede accetti l e. con beneficio di inventario 
o quando i creditori del defunto o i legatari 
domandino la separazione dei beni, si opera 
la confusione tra il suo patrimonio e quello 
del defunto. 

Non si deve però far confusione tra i 
requisiti del concetto di e. e le sue conse¬ 
guenze. La chiamata nella universalità o in 
una quota dei beni è la caratteristica neces¬ 
saria per aversi la figura di erede ; la suc¬ 
cessione nel complesso attivo e passivo ne 
è la conseguenza. In altri termini, una per¬ 
sona non è erede, perché è stata chiamata 
a rispondere anche dei debiti, ma deve ri¬ 
spondere dei debiti perché è erede. 


Nella successione possiamo avere un solo 
erede o più eredi, possono trovarsi insieme 
eredi o legatari, e possiamo avere anche 
un legato a favore di un coerede. 

2. Ponti prossime dkll'k. - L’e. può 
provenire da due fonti : dalla volontà del 
defunto (v. Testamento) o dalla legge (suc¬ 
cessione ab intestato). In alcuni codici si 
ammette ima terza fonte - patto succes¬ 
sorio - • cioè il contratto che ha per oggetto 
rapporti di future successioni fuori del te¬ 
staménto, sia esso patto costitutivo del¬ 
l'erede, che dispositivo della futura suc¬ 
cessione. Ma altri diritti (e così pure il 
diritto italiano : art. 458) non lo ammet¬ 
tono, allo scopo sia di dare una garanzia 
pratica alla assoluta revocabilità del te¬ 
stamento, sia indirettamente, anche per 
evitare il votimi captandae mortis, cioè l'aspi¬ 
razione a venire al più presto in possesso 
dei beni, augurando, o, peggio, macchinando 
al testatore la morte. Tale nullità investe 
anche il patto abdicativo, cioè l’atto di 
rinuncia a successione e di persona tuttora 
vivente. 

3. Principi generali del diritto ere¬ 
ditario italiano. - Il sistema italiano di 
diritto successorio si impernia, dunque, 
sulla coesistenza di una vocazione per 
legge e di una successione per testamento. 

La successione mortis causa (a causa di 
morte) quale è la successione ereditaria si 
tratta tra un autore, detto anche de cuius, 
e un successore, che assume la diversa veste 
di erede. 

Il Codice civile determina i rapporti di 
parentela entro cui va definita la succes¬ 
sione del de cuius, quando manchi una di¬ 
sposizione testamentaria, e determina le 
quote che vanno necessariamente devolute 
ad alcune categorie di più stretti congiunti 
che non possono essere eliminati (porzione 
legittima o legittima). 

Nel determinare i rapporti di parentela 
per la successione legittima o intestata (ab 
intestato) il legislatore dà un sistema com¬ 
pleto di categorie di successibili (art. 565 ss.), 
che comprende il coniuge, i figli, gli altri 
parenti prossimi, non oltre il sesto grado, 
fino allo Stato, il quale raccoglie l’eredità, 
quando manchino eredi testamentari o 
legittimi, oppure quando gli eredi siano 
rinunziatari (art. 586). 

Le categorie di eredi in alcuni casi con¬ 
corrono per quote diverse (e la legge de¬ 
termina le ipotesi di concorso, specie del 
coniuge, con genitori, con figli legittimi e 
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naturali e con altri parenti : art. 571, 574, 
575 . 579 , 5 Sl - 584, ecc,), in altri si esclu¬ 
dono a vicenda. Il criterio seguito dal legi¬ 
slatore è sostanzialmente quello della pros¬ 
simità del vincolo familiare, ma non in ma¬ 
nièra assoluta. Il diritto di rappreseti ta¬ 
dorne fa subentrare i discendenti legittimi 
nel luogo e nel grado del loro ascendente. 

Oli interessi collettivi e dello Stato ven¬ 
gono tutelati con un appropriato sistema 
fiscale, doppiamente progressivo, in ordine 
proporzionale diretto con l’ampiezza del 
patrimonio ereditario, ed inverso con la 
vicinanza del rapporto familiare. La chia¬ 
mata del successore all'e. vien detta voca¬ 
zione ereditaria, e può essere fatta per 
legge o per testamento (art. 457). 

1/ apertura della successione si ha alla 
morte del titolare (art. 456). 

Il luogo dell'apertura è quello deil'ul- 
timo domicilio del defunto. 

La presenza concreta, in una o più chia¬ 
mate, dei presupposti per far valere i pro¬ 
pri titoli alla successione si chiama dela¬ 
zione dell'e. Alla delazione successiva si ri¬ 
serva il nome di devoluzione. La capacità 
dì succedere è una forma di capacità giu¬ 
ridica (v. Capacità) e non si deve confon¬ 
dere con la capacità di agire, necessaria per 
accettare l’e. La legge determina i requi¬ 
siti per la capacità di succedere (esistenza, 
sopravvivenza, ecc. : art. 70, 462, 473 ecc.). 

Simile all'incapacità è l’indegnità (v.) a 
succedere. È indegno colui che abbia com¬ 
piuto uno degli atti per cui il Codice civile 
prevede questa conseguenza (art. 463). La 
dichiarazione di indegnità ha effetto re¬ 
troattivo : l’indegno è messo sullo stesso 
piano del possessore di mala fede ; deve 
quindi restituire anche i frutti (art. 464). 

L'e. si acquista con mi atto volontario 
di accettazione (art. 459). Trascorso il de¬ 
cennio per la prescrizione del diritto di 
accettare, l'e. si ha per rifiutata (art. 480). 

Quando sono chiamati più coeredi, ve¬ 
nendo a diminuire il numero delle persone, 
per rinunzia o per altro, si ha il diritto 
di accrescimento degli altri, salvo, in caso 
di testamento, una diversa volontà del te¬ 
statore (art. 674). 

L’accettazione è negozio puro ; è irrevo¬ 
cabile ; può essere espressa o tacita (arti¬ 
colo 474). Come effetto dell’accettazione, ne 
consegne la compenetrazione dei patrimoni, 
per cui l'erede risponde delle obbligazioni 
del suo autore anche oltre il patrimonio ri¬ 
cevuto [ultra vires). Per evitare queste 


conseguenze, il chiamato alla e. può accet¬ 
tare con beneficio di inventario, il che limita 
la sua responsabilità a quanto ha ricevuto 
(art. 484 ss.). Al contrario i creditori del 
defunto, quando si sentono minacciati dal¬ 
la situazione patrimoniale dell'erede, pos¬ 
sono chiedere la separazione dei beni de! 
defunto da quelli dell’erede (art. 512 ss.). 
Anche prima della prescrizione del diritto 
di accettazione l’erede, o spontaneamente, 
od obbligato da altri avente interesse, per 
mezzo del giudice, può rinunziare. La ri¬ 
nunzia è un negozio puro, ed è nulla se fatta 
sotto condizione, a termine o solo per 
parte (art. 519 ss.). 

Anche nel diritto attuale, nonostante la 
efficacia retroattiva della accettazione e il 
passaggio immediato del possesso, si hanno 
alcuni casi di vacanza del possesso (e. gia¬ 
cente) per cui sono previsti provvedimenti 
cautelari (art. 528 ss.). 

In caso di più eredi il legislatore deter¬ 
mina come si deve svolgere la comunione 
ereditaria dei beni, del pagamento dei de¬ 
biti (art. 752 ss.), della formazione della 
massa ereditaria, della collazione (conferi¬ 
mento di quanto si è avuto in vita del de¬ 
funto a titolo di liberalità: art, 737 ss.), 
della imputazione (imputare il valore di 
un debito verso il defunto : art. 724) e della 
divisione (art. 713 ss). 

4. Prikcipi morali sul diritto eredi¬ 
tario. - Le leggi civili in materia di diritto 
ereditario hanno valore anche in coscienza, 
purché non contraddicano al diritto natu¬ 
rale e canonico. 

L’e. è un titolo legittimo di acquisto della 
proprietà, avendo il proprietario diritto di 
disporre dei suoi beni. Tale diritto si giu¬ 
stifica per mezzo dei suoi felici effetti : 

a) tutto ciò incita il proprietario ad 
una amministrazione oculata, attiva e pru¬ 
dente dei propri beni : 

b) gli permette di conservare sui suoi 
una certa autorità e disporre in loro favore, 
tenendo conto delle diverse necessità : 

c) fornisce il mezzo per sostenere tante 
istituzioni (scientifiche, caritative, ecc.J di 
interesse generale. 

Se anche il proprietario non indica i suoi 
eredi, che i figli succedauo nei beni paterni 
è di diritto naturale. La famiglia infatti 
forma un’unità morale, per cui già i tìgli 
partecipano, anche prima della morte, in 
qualche modo alla proprietà dei beni pa¬ 
temi : privameli sarebbe quasi un espro¬ 
priameli. I genitori, poi, avendo creato il 
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figlio dalla loro stessa carne, si trovano in 
lóro, si amano in loro, si sacrificano in 
loro ; i figli sono così una continuazione 
della persona dei genitori, e quindi anche 
dei loro diritti. I genitori sentono inoltre 
l’istinto di provvedere ai loro figliuoli anche 
per il futuro, istinto che non si dimostra 
insano, ma saggio, tanto più che è uno sti¬ 
molo efficacissimo alla conservazione ed al¬ 
l’aumento del patrimonio, mediante una 
gestione saggia ed un lavoro assiduo, anche 
in età avanzata. 

Questo dovere dei genitori verso i figli, 
cui corrisponde un diritto di questi ultimi 
al!’e., è un dovere certamente strettissimo e 
gravissimo, ma d’indole solo morale. Co¬ 
munque, una legislazione che rendesse erede 
unico lo Stato andrebbe contro il diritto 
naturale. 

Non essendo, d’altra parte, il diritto na¬ 
turale maggiormente dettagliato in propo¬ 
sito, appartiene al pubblico potere di pro¬ 
cedere e regolare il diritto di e. in armonia 
ai principi già esposti. Di conseguenza le 
leggi civili in materia obbligano in coscienza 
finché non urtano contro i principi supe¬ 
riori, sebbene più generali, de! diritto na¬ 
turale. 

T Sommi Pontefici, ili documenti recenti, 
pur non occupandosi direttamente della 
questione del diritto ereditario, non hanno 
però mancato di manifestare il loro pensiero 
in proposito, trattando della tutela della 
proprietà privata e della funzione e stabi¬ 
lità della famiglia. 

« Quello che dicemmo dice Leone XIII 
— in ordine al diritto di proprietà inerente 
all’individuo, va applicato all'uomo come 
capo di famiglia ; anzi tale diritto in lui è 
tanto più forte quanto più estesa e com¬ 
prensiva è nel consorzio domestico la sua 
personalità» (Knc. Rerum novarum - I. Gior¬ 
dani, lye encicliche sociali, Roma 1938). 

« Occorre che il diritto naturale e di pos¬ 
sedere e di trasmettere i propri beni per 
eredità dice Pio XI rimanga intatto 
ed inviolato, non potendo lo Stato soppri¬ 
merlo » (AAS 23 j 1931] 71). 

« K nello spirito della Rerum novarum 
aggiunge Pio XII - - affermare che di 
regola solo la stabilità che si radica in un 
proprio podere fa della famiglia la cellula 
vitale più perfetta e feconda della società, 
riunendo splendidamente con la sua coe¬ 
sione progressiva le generazioni presenti e 
future » (Messaggio di Pentecoste rgq 1 : 
AAS 23 11931] 157). 


Da ciò si ricava che l’istituto dell’e. ha 
come principale compito quello di provve¬ 
dere alla stabilità economica della famiglia, 
ed è quindi di diritto naturale. Svolgendo 
con la consueta profondità questo concetto 
il Cathrein osserva : « La famiglia ha in ge¬ 
nerale il fondamento nella proprietà come 
l’albero nella terra... Ma la famiglia può 
avere l’indipendenza e le qualità morali dì 
cui abbisogna nell’adempimento dei suoi 
doveri, solamente nell’ipotesi del diritto ere¬ 
ditario e soprattutto dell'ultima volontà. 
Una famiglia senza possessi, in cui non entri 
ereditariamente proprietà di sorta, non può 
durare ed alla morte dei genitori si disperde 
come sabbia al vento. Solo la proprietà e 
prima quella fondiaria, almeno il possesso 
di una casa propria, è capace di tenere 
internamente unite le generazioni succes¬ 
sive » (V. Cathrein, Filosofia morale, II, 
Firenze 1921, p. 365). Sul problema con* 
fronta anche il cosiddetto Codice dei Ca- 
maldoli : Per la comunità cristiana, Roma 
1945, art. 83. V. anche Coniugi (beni dei). 
Dote. Pai. 
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EREDITARIETÀ. - 1. Fondamenti. - Per 
e. —- o « eredità biologica » (suddivisa, a 
sua volta, in fisiologica e patologica) —- 
s'intende la trasmissione, di generazione 
in generazione, dai genitori alla prole, del 
« patrimonio ereditario », cioè delle proprietà 
o caratteristiche morfologiche e funzionali 
di quella data specie animale o vegetale ; 
e genetica si chiama quel recente ramo dèlie 
discipline biologiche che ■ studiando la 
trasmissione di caratteri determinati — ci 
informa sulla natura e sulle leggi dell'e. 

Troppo lunga sarebbe l’illustrazione di. 
quanto la genetica ha messo in luce. Basti 
ricordare, schematicamente, che ogni nuovo 
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essere, generato mediante la fecondazione 
[v. Riproduzione), deriva da una cellula 
iniziale (la « cellula-uovo fecondata ») che, 
per successivi processi di divisione e di 
accrescimento, darà origine a quell'enorme 
numero di cellule costituenti il nuovo orga¬ 
nismo con i suoi svariati tessuti ed organi 
altamente differenziati. 

Re cellule si compongono di citoplasma 
e di nucleo. Nel nucleo esistono particolari 
corpicciuoli detti cromosomi, costituiti da 
una duplice collana di numerosissimi grani 
microscopici denominati geni (o genidi), 
aventi la grandezza di un centimillesimo 
di millimetro. Nei geni ha sede il patrimonio 
ereditario dell'individuo e ad essi sono ri¬ 
conducibili le proprietà morfologiche e fun¬ 
zionali dell’individuo stesso, dato che i 
geni agiscono come organizzatori e diret¬ 
tori dello sviluppo e dell'attività degli 
organismi. 

Ogni singolo gene compie, infatti, un la¬ 
voro specifico nella formazione di un nuovo 
essere ; e, d’altra parte, ogni caratteristica 
di questo essere dipende dalla collabora¬ 
zione di molti geni. Così — tanto per fare 
un esempio — un dato gene (o un gruppo 
di geni) dà il via alla formazione dell’oc¬ 
chio, altri provvedono al costituirsi delle 
sue numerose parti, al loro funzionamento, 
al colorito dell’iride, ecc. Invero, nello svi¬ 
luppo del nuovo essere, tutte le migliaia 
di geni esistenti nell’ovocellula fecondata 
cooperano e agiscono solidamente, ma con 
proprietà molto differenziate, armonica- 
mente svolgentisi in tempi successivi. 

Le due cellule (maschile e femminile) 
destinate a dar vita a un nuovo organismo 
recano nel proprio nucleo la duplice col¬ 
lana di geni dianzi ricordata, ma, prima 
che tali cellule si uniscano per la fecon¬ 
dazione, ciascuna di esse si sbarazza di 
una collana di geni, cosicché l’ovocellula 
fecondata si ritroverà, sì, con la doppia 
collana, ma una collana sarà derivata dal 
padre e l’altra dalla madre. Nelle due 
collane, i geni sono presenti « in coppie 
allelomorfe » (coppie di geni aventi carat¬ 
tere simmetrico, omologo), disposte sempre 
in ordine lineare rigorosamente costante : 
così, per tornare all’esempio di prima, nel 
nuovo organismo costituiscono coppia fra 
loro il gene paterno e quello materno depu¬ 
tati alla pigmentazione dell’iride. Osser¬ 
viamo, infine, che le coppie allelomorfe 
sono formate talvolta da geni identici 
(provenienti da genitori con una medesima 


caratteristica individuale : p. es., iridi az¬ 
zurre), ma più spesso da geni antagonisti 
(ciascuno dei quali deriva da un genitore 
con caratteristiche differenti : iridi azzurre, 
iridi nere) ; nella prima evenienza si parla 
di « omozigoti », nella seconda di « etero¬ 
zigoti ». Nel caso degli eterozigoti, uno dei 
geni della coppia allelomorfa non agirà sul 
nuovo organismo (e prende il nome di <1 re¬ 
cessivo»), mentre si renderà evidente l’azio¬ 
ne dell’altro gene, denominantesi « domi¬ 
nante ». Però i geni recessivi conservano il 
loro potenziale biologico nel patrimonio 
ereditario e con esso vengono trasmessi, 
sicché i loro effetti possono ricomparire, 
nelle generazioni seguenti, quando non fac¬ 
ciano più coppia con un allelomorfo do¬ 
minante. 

Il fatto che la collana di geni sia duplice 
e simmetrica contribuisce notevolmente alla 
sanità della prole, dato che ogni organismo 
(per i millenni di sofferenze, di contagi e 
di traumi subiti dai propri ascendenti) è 
portatore di un numero più o meno grande 
di geni difettosi, ma è diffìcile che i difetti 
(o tare) riguardino i medesimi geni del 
padre e della madre, e — come si è visto 
nei casi di recessività (che sono i più nu¬ 
merosi) il difetto di un solo gene d’una 
coppia allelomorfa non si rivelerà nel figlio, 
per il prevalere dell’azione normalizzatrice 
del gene sano. 

La cellula-uovo fecondata costituisce, 
dunque, il punto d’arrivo di una lunga 
ascendenza paterna e materna che vi depo¬ 
sita il patrimonio ereditario dall’inizio della 
specie di cui si tratta fino al nuovo indivi¬ 
duo in gestazione ; e rappresenta altresì il 
punto di partenza della serie dei discen¬ 
denti, ai quali quel patrimonio ereditario 
verrà trasmesso per continuare la serie 
delle future generazioni. 

Questi cenni sommari bastano a deli¬ 
neare l’importanza della genetica : ferti¬ 
lissima disciplina biologica iniziatasi da 
meno di un secolo per merito delle geniali 
scoperte di un frate agostiniano, il natura¬ 
lista slesiano Gregorio Mendel. Per merito 
suo e dei molti continuatori — fra i quali 
emerge l’americano T. H. Morgan — oggi 
sappiamo che le leggi dell'e. sono, essenzial¬ 
mente, le regole di distribuzione dei geni, 
in relazione con i fenomeni della dominanza 
e della recessività. 

Lo sviluppo di un nuovo individuo non 
è, però, subordinato completamente alle 
proprietà ereditarie dianzi illustrate ; una 
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parte del suo divenire dipende da circo¬ 
stanze ambientali nel più ampio senso del 
termine (alimentazione, clima, perturba¬ 
menti morbosi, educazione, ecc.). 

Questa nozione -— importantissima, come 
vedremo, nei riguardi della morale ■— vale 
sopra tutto per lo sviluppo psichico e per 
le anomalie mentali dell’uomo. I fattori 
ambientali sono molto cospicui, ma sfug¬ 
gono ad un esatto controllo genetico, sicché 
le regole deH'é. appaiono spesso oscure in 
campo psicologico e psicopatologìco. « 1/am¬ 
biente e l’educazione scrive in proposito 
il surricordato Morgan —• hanno tale im¬ 
portanza nello sviluppo dei caratteri men¬ 
tali, morali e sentimentali che, in mancanza 
di dati misurabili per questi effetti diversi, 
ci è ancora ignoto quanto spetta alla natura 
e quanto alla nutrizione (in senso lato) ». 

2. B. patologica. - Occorre anzitutto di¬ 
stinguere ciò che è ereditano da ciò che è 
congenito. 

Per condizioni patologiche ereditarie si 
debbono intendere solo quelle che vengono 
trasmesse dai genitori alla prole allo stesso 
modo con cui sono trasmessi i caratteri 
della specie e dell’individuo. Dunque, un 
fattore patologico veramente ereditario deve 
avere quello stesso substrato materiale che 
hanno i fattori dell e, normale ; insomtna, si 
tratta di una trasmissione che si compie 
attraverso coppie alterate di geni. 

Per condizioni patologiche congenite si 
debbono intendere quelle con le quali si 
nasce e che dipendono da grossolane alte¬ 
razioni sia delle cellule sessuali prima della 
fecondazione, sia del prodotto del concepi¬ 
mento durante lo sviluppo endouterino. S’in¬ 
tende che la maggior parte delle condizioni 
patologiche ereditarie sono anche congenite, 
evidenti già alla nascita. 

Così, ad esempio, molte malformazioni e 
mostruosità, l’albinismo, il daltonismo, sono, 
oltre che ereditarie, anche congenite ; la co¬ 
siddetta eredolues, invece, è congenita , la 
corea di Huntington (una delle poche ma¬ 
lattie a carattere dominante) è ereditaria 
ma non è congenita, sviluppandosi all’età 
adulta ; l’emofilia colpisce unicamente i 
maschi ed è trasmessa esclusivamente dalle 
donne, costituendo un esempio di affezioni 
ereditarie legate al sesso ; ecc. 

Nell’ambito delle malattie mentali è ere¬ 
ditaria sopra tutto la frenosi maniaco-de¬ 
pressiva (v.) ; spesso lo è anche la schizo¬ 
frenia (v.), la paranoia (v.), la cosiddetta 
immoralità costituzionale, ecc. 


A questo punto è necessario precisare 
che Te. patologica non si limita a singole 
malformazioni od infermità, ma investe 
molto più profondamente gli individui. 
Basti dire che sembra ereditario tanto il 
« tipo morfologico costituzionale » (v. Costi¬ 
tuzione biotipologica), il cosiddetto « abito » 
o « terreno », che, a seconda dei casi, favo¬ 
risce od ostacola lo sviluppo di determinate 
affezioni, quanto la « diatesi », ossia la pre¬ 
disposizione a contrarre una data infer¬ 
mità, la peculiare capacità reattiva dell’or¬ 
ganismo a determinati stimoli che sono 
indifferenti per altri soggetti. 

Teoricamente, dunque, tutte le infermità 
sono, in qualche modo, ereditarie, visto 
che l’individuo eredita dai suoi genitori 
o una data malformazione o un dato ter¬ 
reno o una data diatesi. Dobbiamo, però, 
ricordare la concomitante importanza dei 
fattori extra-genetici, ambientali, sicché le, 
malattie sono sempre il risultato di una 
reazione della massa ereditaria (il « geno¬ 
tipo ») all’ambiente. Cosi, perché ci si am¬ 
mali di tubercolosi, occorre averne la pre¬ 
disposizione (ereditaria), ma occorre altresì 
essere contagiati dal bacillo di Koch (am¬ 
biente). Il mutuo valore del genotipo e 
dell’ambiente varia da caso a caso ; e tale 
variazione è vicendevolmente proporzio¬ 
nale, nel senso che là dove è maggiore la 
predisposizione, ivi è minore l’importanza 
patogena dell’ambiente, e viceversa. 

3. Degenerazione. - La degenerazione 
(che significa, etimologicamente, deviazione 
dal genere), secondo un’importante dottrina 
formulata dal Morel nel 1857 e perfezionata 
dai suoi continuatori, è un processo ere¬ 
ditario schiettamente morboso che muove 
dalla malattia acquisita nei capostipiti della 
famiglia degenerata e si svolge fatalmente 
nelle generazioni successive. Stando allo 
schema eccessivamente semplicista dato dal 
Morel nel campo psicopatologico, la dege¬ 
nerazione incide di più in più gravemente 
sulle successive generazioni, iniziandosi con 
semplici neuropatie e poscia dando eccen¬ 
tricità, deliri, gravi anomalie della con¬ 
dotta, imbecillità, idiozia e, finalmente, mo¬ 
struosità e infecondità con estinzione di quel 
dato ceppo familiare. I discendenti dai primi 
progenitori colpiti accidentalmente da tos¬ 
sinfezioni ripercuotentisi sulle cellule sessuali, 
nascerebbero, dunque, già predestinati alla 
degenerazione, di cui porterebbero le stigma¬ 
te rivelatrici ; e trasmetterebbero alla prole 
un fardello di stigmate sempre più grave. 
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In realtà, il processo di degenerazione è 
assai più irregolare e complesso. Vi si accom¬ 
pagnano, inlatti, fenomeni di arresto ed 
anche di rigenerazione. Inoltre, non se ne 
può prevedere il decorso e neppure è possi¬ 
bile tracciare — almeno in pratica — una 
distinzione troppo rigorosa tra i veri feno¬ 
meni degenerativi ed i fenomeni patologici 
non degenerativi ; senza contare che molte 
pretese stigmate degenerative non sono 
tali e che sarebbe assai fallace l’ammettere 
un troppo costante parallelismo fra segni 
somatici e segni psichici di degenerazione. 

Comunque, il termine ed il concetto di 
degenerazione sono ancora ben vivi e sono 
suscettibili di ulteriori sviluppi. 

4. Corollari morali. - Le conoscenze 
che possediamo sulle. — mediante la dot¬ 
trina dei genidi, le leggi di Mendel ed altri 
principi e nozioni che ci sembra superfluo 
ricordare — ci inducono a qualche impor¬ 
tante considerazione morale, in rapporto, 
sopra tutto, all 'eugenica (v.) ed al libero 
arbitrio (v. Determinismo). 

A) Considerazioni eugeniche. L'eugenetica 
(v. Selezione umana) tende, fondamental¬ 
mente, « a influire nella trasmissione dei 
fattori ereditari per procurarsene quanto 
giova ed eliminare quanto nuoce : questa 
tendenza fondamentale, sotto l’aspetto mo¬ 
rale è irreprensibile» (Pio XII). 

Molti eugenisti hanno proposto, quale 
unico mezzo efficace per il risanamento 
dell'umanità, la sterilizzazione di tutti i 
portatori di gravi infermità ereditarie ; ma 
questo progetto, oltreché inattuabile (non 
essendo possibile colpire i portatori apparen¬ 
temente sani di geni alterati), è profonda¬ 
mente immorale e ben si comprende come 
la Chiesa — gelosa tutrice dei diritti na¬ 
turali dell’individuo —• sia insorta contro 
la sterilizzazione (v.). 

Le sole provvidenze praticamente valide, 
attuabili e lecite consistono : 

a) nello sconsigliare i matrimoni fra 
membri di famiglie aventi una medesima 
tara ereditaria (ma sconsigliare non signi¬ 
fica interdire, potendovi essere altri mo¬ 
tivi, sopra tutto morali, così prevalenti 
da autorizzare le nozze) ; 

b) nello sconsigliare, del pari, i matri¬ 
moni fra consanguinei, dato che la consan¬ 
guineità rivela spesso, nella prole, qualche 
disposizione patologica latente dei due ge¬ 
nitori : disposizione che —• per effetto della 
recessività —- rimarrebbe celata quando 
l’unione avvenisse fra individui non consan¬ 


guinei. Siffatti matrimoni, però, non danno 
discendenza difettosa (quindi, possono essere 
anche consigliati) quando avvengono in 
comunità ove il matrimonio fra cugini è 
frequente : ciò si spiega nella considera¬ 
zione che in tali comunità i difetti compar¬ 
vero già da molte generazioni e vennero 
eliminati per la minore vitalità e fecondità 
dei soggetti difettosi ; col che quella comu¬ 
nità si è biologicamente adattata al ma¬ 
trimonio fra consanguinei ; 

c) nell’escogitare e attuare ogni possi¬ 
bile mezzo terapeutico per la cura degli 
ammalati di forme ereditarie (grandi passi 
ha fatto, in questo senso, la scienza medica 
moderna) ; 

d) nel migliorare tutte le condizioni 
ambientali (nutrizione, vitamina E, edu¬ 
cazione, igiene, sport, e simili) favorendo, 
in tal modo, quel benefico processo di ri- 
generazione al quale si è accennato in pre¬ 
cedenza. Un siffatto risanamento, tanto più 
giovevole alla salute somatica e psichica 
quanto più precoce ne sarà stata l'attua¬ 
zione, spiega i meravigliosi risultati che 
sulla gioventù traviata hanno ottenuto 
quanti — da S. Filippo Neri a S. Giovanni 
Bosco ed ai recenti fondatori delle « Città 
dei ragazzi » — hanno applicato con intelli¬ 
genza amorosa quei semplici metodi igie- 
nico-pedagogici. 

B) Considerazioni relative al lìbero arbi¬ 
trio. La circostanza che non solo l'indivi¬ 
dualità fisica, ma anche quella psichica 
siano in gran parte determinate dal patri¬ 
monio ereditario dell’individuo, dal suo ge¬ 
notipo, ha indotto molti a ritenere insussi¬ 
stente la libertà morale dell’uomo e, quindi, 
la sua responsabilità. 

In tema di libero arbitrio può solo affer¬ 
marsi (coi Gedda) « che anche dei fattori 
genetici sono talvolta la causa principale 
dello sviluppo di stati patologici somatici o 
psichici, che si concludono in una impossi¬ 
bilità, da parte del soggetto che lì porta in 
sé, di utilizzare le proprie facoltà superiori, 
restando così sospesa pure la libertà ». Si 
aggiunga che -—- come abbiamo già veduto 
— l’e. non è fatale né inesorabile e può 
essere modificata dall’ambiente. 

Riferendoci, poi, alla delinquenza (argo¬ 
mento a proposito del quale maggiormente 
si parla di irresponsabilità) oggi è solo le¬ 
cito dire *— e semplicemente a titolo di 
ipotesi — che è ereditaria la « tendenza 
criminale » (come malformazione dei pro¬ 
cessi affettivo-volitivi), sulla quale poi àgi- 
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rebbero in maniera determinante certi fat¬ 
tori ambientali (miseria, cattivi esempi, ecc.) 
esaltandola e portandola a maturazione, 
mentre altri fattori, anch'essi acquisiti 
(educazione, istruzione, igiene, ecc.) sorti¬ 
rebbero un valido effetto inibitore : effetto 
di cui anche noi abbiamo in precedenza 
fornito qualche importante prova. 

Il principio del libero arbitrio e della 
responsabilità morale non sono, dunque, 
intaccati dall’e. Resta solo confermata l’an¬ 
tica nozione che certe alterazioni della 
niente (siano esse acquisite o ereditarie) 
possono attenuare ed anche estinguere la 
luce dell'autonomia interiore, mentre il buon 
esempio e precisi indirizzi igienico-terapeutici 
sono in grado di modificare uno psichismo 
difettoso od immaturo, conferendogli, a se¬ 
conda dei casi, o restituendogli, più o meno 
interamente, la libertà morale, tiix. 

IÌ 1 RL. — Valexsin, Hcréditc et morale, in Dossiere 
de V action populaire, 25 marzo 1930 ; H. S. J en- 
ntnc.s, Eredità biologica e natura umana, Milano 1934 ; 
li. Tanzi E. Lugaro, Trattato delle malattie men¬ 
tali 1 , Milano 1934 ; R. De Mesmaeckkr, Tractalus 
de actibus humanis, Mochliiiiao 1939, p. 66 ss. ; 
Carles, Problèmes d’hcréditc , Paris 1944; Rondoni, 
Malattie ereditarie , Milano 1947; P. Alfieri, Eu¬ 
genica prematrimoniale ed eredapatologia, in Pensiero 
medico, II. 6 , 1957 ; U. Teodori, / fattori ereditari 
in endocrinologia, in Archivio di medicina mutuali¬ 
stica, XII, 1958 ; C. Rizzo, Malattie ereditarie, in 
Cento problemi Ut coscienza 2 , Assisi 1959. 

Pio XII, Agli studiosi di genetica (discorso rivolto 
ai Congressisti dei <1 Primo simposio internazionale di 
Genetica medica» il 7.1x1953), in Discorsi ai me¬ 
dici, Roma 1957. 

ERE DO-ANTROPOLOGIA v. Antropolo¬ 

gia. 

EREMITI - v. Ordine religioso. 

ERESIA. - 1. Nozione. - I/e (da atpeme; 

selezione : 1 Piet. 2, 1) è l’errore perti¬ 
nace di una persona battezzata, la ((itale, 
mantenendo la fede in Gesù Cristo, nega 
una o più verità rivelate e dalla S. Chiesa 
proposte come tali (can. 1325 §2). In senso 
ristretto, dunque, cadono sotto la defini¬ 
zione soltanto i battezzati ; ciononostante 
gli appartenenti alle molteplici sette ere¬ 
tiche che oggidì non amministrano più va¬ 
lidamente il battesimo continuano a chia¬ 
marsi eretici in un senso più lato. Ele¬ 
mento necessario dell e, è l'opposizione al 
magistero della Chiesa (magistero sia so¬ 
lenne sia ordinario, cioè contenuto nella 
comune dottrina della Chiesa) ; l’eretico 
non accetta quel magistero come regola 
di fede, ma soltanto il suo proprio arbi¬ 


trio. Chi negasse una verità che personal¬ 
mente ritiene rivelata senza ehe la Chiesa 
la proponga come tale, commetterebbe un 
peccato contro la fede, ma non un’e. Ere¬ 
tico non è soltanto chi assolutamente nega 
una verità rivelata, ma anche ehi ostina¬ 
tamente ne dubita ; cioè chi, dopo aver 
riconosciuta una verità come insegnata dalla 
Chiesa quale rivelata, continua a dubi¬ 
tarne ; non si tratta qui dunque di quei 
dubbi che sono piuttosto una sospensione 
momentanea del giudizio in caso di tenta¬ 
zioni contro la fede. 

2. Note mokaei. - Come l’infedeltà, anche 
l’e. può essere materiale (negativa o priva¬ 
tiva) con le stesse conseguenze relativamente 
alla sua colpevolezza, oppure formate. Por¬ 
tuale è il peccato di e. di quelli che negano 
o dubitano ostinatamente di una verità 
dopo averla riconosciuta come insegnata 
dalla Chiesa quale rivelata. Il peccato di 
e. è gravissimo, il più grave nel genere del¬ 
l’infedeltà (S. Tommaso, S. Theol., II-II, 
q. 10, a. f>). Chi nega una verità connessa 
con la fede e infallibilmente insegnata dalla 
Chiesa (come conclusioni teologiche, fatti 
dogmatici, canonizzazioni di Santi, ecc.) non 
è formalmente eretico, ma commette un 
peccato contro la fede. Una dottrina inse¬ 
gnata dalla Chiesa non come rivelata o infal¬ 
libilmente certa, ma comunque da ritenersi 
vera, impone l’obbligo di accettarla con un 
assenso non solo esterno, reverenziale, ma 
anche interno sia pur non irrevocabile ; ne¬ 
garla pertinacemente non sarebbe e., ma 
una disubbidienza all'autorità della Chiesa 
(Pio IX, Lettera Tuas libenter all'Arcivesco¬ 
vo di Monaco, 21 dicembre 1863 ; Conc, Vat., 
Sess. 3, De fide et ratione ; S. C. S. Off., Decr. 
Lamentabili, 3 luglio 1907, prop. 8, can. 1324). 

3. Rapporti con t.a Chiesa. - L'e. mate¬ 
riale in quelli che finora appartenevano 
alla Chiesa non separa dal Corpo di essa ; 
invece quelli che sono battezzati nella setta, 
ma erano in buona fede, fanno parte del¬ 
l'anima, non del corpo. Gli eretici formali 
si pongono col loro peccato immediata¬ 
mente fuori della Chiesa. Inoltre, Se il pec¬ 
cato è esterno, sia pubblico che segreto, 
viene punito con la scomunica, la cui asso¬ 
luzione è riservata in modo speciale alla 
S. Sede ; se però il caso viene riferito al giu¬ 
dizio del Vescovo in foro esterno, il ricorso 
alla S. Sede non è più necessario (can. 2314). 
Per i libri eretici, v. Libri proibiti, Stampa. 

Gli eretici in buona fede, benché non 
colpevoli in coscienza, in foro esterno vén- 
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goiiQ trattati come scomunicati, a meno elle 
non si provi la loro buona fede, li proibito 
amministrare i Sacramenti (non le bene¬ 
dizioni, can 1149 ; 2260 § 2) agli eretici 
anche se in buona fede, se non si siano 
prima riconciliati con la Chiesa (can. 731 
§ 2 ; 2260 § 1). ha semplice assistenza alla 
S. Messa è loro permessa (can. 2239 § 2) ; 
anzi è lecito di applicarla per loro priva¬ 
tamente, evitando lo scandalo (can. 2262 
§ 2). Se muoiono come membri di una setta 
senza segni di resipiscenza, non è lecito 
dar loro la sepoltura ecclesiastica (can. 1240 
§ 1). V. anche : Acattolici, Bestemmia, Fede, 
Infedeli, Dan. 

BIBL. — S. Tkeol., IMI, q. 11 ; E. F. Mac- 
kenzie, The àelict of heresy, Washington 1932 ; 
B. Merkelbagh, Summa theol. mor ., I 2 , Parisiis 1936, 
a. 743-748 ; A. Michel, Hèrèsie, in DTC, VI, 2208- 
2257 ; H. Jedin, Storia del Concilio di Trento , Brescia 
1950 ; P. Hayoit, Les délits d’hèrèsie, d'apostasie et 
de schisme, in Rev. dioc. de Tournai, 5 (1950) 134- 
139 ; Vari autori, Il protestantesimo ieri ed oggi , 
a cura di A. Piotanti, Roma 1958 ; A. Bellini, 
Le eresie ferite all'unità della fede, in Somma del cri¬ 
stianesimo, II, Roma 1958, p. 631-682. 

ERETICO — v. Eresia. 

EREUTOFOBIA — v. Psicastenia. 

ERMAFRODITISMO. — 1 Concetto. - Ve. 
corrisponde ad ima condizione bene sta¬ 
bilizzata per tutta la durata della vita del¬ 
l’organismo e caratterizzata dalla coesisten¬ 
za, nello stesso individuo, dei due sessi, cia¬ 
scuno con la propria specifica ghiandola 
genitale contenente elementi perfettamente 
maturati. 

Questa condizione è così denominata dal 
termine èppaippoSiTOi;, significante un esse¬ 
re ibrido, partecipe insieme della natura 
maschile ('EpflTji; =« Mercurio) e di quella 
femminile ('AtppoSiTT] — Venere) nato dal¬ 
la fantasia di antichi poeti orientali. 

Ve., diffuso negli organismi inferiori, 
specialmente nei vermi, costituisce una con¬ 
dizione teratologica negli animali superiori 
e nell'uomo, ove, per arresti o pervertimenti 
nell’evoluzione formativa di qualcuna delle 
parti che dovranno caratterizzare il sesso, 
possono formarsi tali mostruosità genitali 
da rendere dubbio a quale sesso appartenga 
quel dato individuo. Per comprendere il 
fenomeno va ricordato che, durante lo svi¬ 
luppo embrionale, anche gli animali supe¬ 
riori e l’uomo passano per uno stadio, in cui 
i due sessi si trovano entrambi rappresentati 
t— in modo rudimentale — nello stesso in¬ 
divìduo. Successivamente, i rudimenti di 


uno dei due sessi rimangono tali, mentre 
quelli del! altro sesso continuano ad evolversi 
sino a costituire le volute caratteristiche ses¬ 
suali primarie e secondarie. Ma se, come 
talvolta accade, nell’uomo l’evoluzione degli 
organi genitali maschili si effettua con qual¬ 
che anomalia, col trattenimento tra l’altro 
dei testicoli nell’addome, può accadere che 
gli organi genitali esterni rassomiglino molto 
a quelli della donna e, alla nascita del sog¬ 
getto, possano essere causa di errore nel¬ 
l’indicazione del sesso. Questo soggetto, che 
è provvisto di ghiandole genitali maschili, 
ma ha la parvenza esteriore della donna, 
costituisce un esempio di pseudoermafrodi¬ 
tismo maschile o di androginoidismo, deno¬ 
minandosi androgini gli uomini che paiono 
donne. Altre volte, più raramente, si verifica 
la condizione opposta, quella dello pseudo- 
ermafroditismo femminile 0 ginandria, per 
anomalie nello sviluppo degli organi esterni 
femminili tali da farli somigliare a quelli 
maschili, pur non esistendo i testicoli, anzi 
esistendo l’utero e le ovaie, sia pure, spesso, 
in stato ipotrofico od atrofico. 

Di altre varietà ermafroditiehe è qui su¬ 
perfluo parlare. Ci basti ricordare che non 
può aversi mai, nell’uomo, il completò svi¬ 
luppo contemporaneo delle ghiandole geni¬ 
tali maschili e femminili, né — tanto me¬ 
no — può aversi il loro funzionamento sì 
da consentire l’autofecondazione, come si 
verifica, invece, negli animali inferiori sur¬ 
ricordati. 

2, Ir, « sesso citologico ». - In questi 
ultimi anni — e, precisamente, dal 1953 
si sono escogitati ingegnosi mezzi istologici 
per scoprire il sesso reale (o « sesso citolo¬ 
gico » od anche « sesso genetico » o « sesso 
cromosomico ») dei soggetti. Tali mezzi met¬ 
tono in evidenza nei globuli bianchi neutro- 
fili e nelle cellule superficiali delle mucose 
speciali formazioni esistenti solo o preva¬ 
lentemente nel sesso femminile. 

Applicando questi metodi ai bambini con 
caratteri sessuali incerti (i cosiddetti « inter- 
sessi ») è possibile accertarne il sesso reale 
e provvedere alla tempestiva istituzione di 
un trattamento ormonico e psico-pedago¬ 
gico idoneo a rafforzare le caratteristiche 
somatiche e psichiche di tale sesso. 

Da ricerca è attuabile anche nei soggetti 
adulti e può fornire utili indicazioni per 
un più razionale « raddrizzamento » di pseu¬ 
doermafroditi, sebbene in costoro assai più 
del sesso cromosomico conti l’orientamento 
psicosessuale acquisito sin dall'infanzia. 
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Non è questo il luogo per illustrare il 
processo patologico con cui si verificano le 
dissociazioni fra sesso reale e sesso appa¬ 
rente ; ci limiteremo a qualche sommario 
accenno. 

La determinazione del sesso, attuantesi 
nella ovocellula fecondata (v. Ereditarietà), 
dà luogo a individui geneticamente e soma¬ 
ticamente maschi o femmine, con ben di¬ 
stinte caratteristiche morfologiche e ge¬ 
nitali. Talvolta, però, per sopraggiunte alte¬ 
razioni nello sviluppo delle gonadi embrio¬ 
narie, può darsi il caso che in un soggetto 
geneticamente femminile si sviluppino organi 
genitali maschili (ma, di solito, con testicoli 
ipotrofici, azoospermia, aspetto eunucoide) ; 
questa è la sindrome dì Klinefelter. Più ra¬ 
ramente si ha la sindrome di Turner : sesso 
citologico maschile in individui dall’aspetto 
femminile (ma con atresia ovarica, ecc.). 

La conoscenza di questi casi — che di¬ 
penderebbero da peculiari anomalie dei 
cromosomi sessuali ■— è importante anche 
sotto il profilo morale, sia perché po¬ 
trebbero spiegare certi pervertimenti ses¬ 
suali (v.), sia perché, pure avendo, in ge¬ 
nere, le inclinazioni psicologiche proprie 
del sesso apparente (ritenendosi, cioè, ma¬ 
schi i portatori di una sindrome di Kline¬ 
felter e donne i portatori di una sindrone 
di Turner), in realtà sono organismi inter¬ 
sessuali e sterili : cose tutte da tener pre¬ 
senti in occasione di esami prenuziali (v.) 
o di altre indagini d’ordine matrimoniale. 

3. E. K MATRIMONIO. - In tema di ma¬ 
trimonio gli ermafroditi venivano suddi 
visi dagli antichi canonisti in : 

a) ermafroditi perfetti, cioè dotati con¬ 
temporaneamente (come allora si credeva) 
di completi organi genitali maschili e fem¬ 
minili, in guisa da avere la piena capa¬ 
cità di compiere, a loro scelta, atti sessuali 
proprio dell’imo e dell’altro sesso indifferen¬ 
temente. A costoro era imposto, una volta 
divenuti adulti, di optare definitivamente 
per uno dei due sessi, con promessa giurata 
di non mutarlo più e di non avvalersi mai 
degli organi dell’altro sesso ; solo così era 
consentito loro di contrarre validamente e 
lecitamente matrimonio nel sesso da loro 
scelto ; 

b) ermafroditi imperfetti, ossia dotati 
degli organi completi e perfetti di un sesso 
e, in maniera rudimentale, di qualche organo 
dell’altro sesso ; 

c) ermafroditi apparenti, cioè quelli che 
apparentemente, agli occhi del volgo, sem¬ 


brano dotati di duplice sesso, mentre in 
realtà sono riconoscibili, da un medico 
esperto, come appartenenti soltanto ad un 
dato sesso. 

Oggi, sulla scorta dei risultati della mo¬ 
derna fisiopatologia, non si parla più degli 
ermafroditi perfetti (che, invero, non esi¬ 
stono), e gli altri (pseudoermafroditi) ven¬ 
gono ammessi dalla Chiesa al matrimonio 
nel sesso prevalente, salvo il caso in cui 
risultassero affetti da impotenza certa anche 
in tale sesso. 

Dunque, anche in tema di e., Timpedi- 
mento dirimente deriverebbe sempre e sol¬ 
tanto ex capite impotentiae. 

4. E. E sacerdozio. - Gli ermafroditi non 
vanno avviati al sacerdozio (e neanche, be¬ 
ninteso, allo stato religioso), trattandosi di 
individui portatori di anomalie morfolo¬ 
giche cui può accompagnarsi — magari solo 
in secondo tempo — un'anomalìa endo¬ 
crina con squilibri neurovegetativi e psi¬ 
cosessuali non indifferenti. 

Lo Scremin si rivela, in proposito, rigi¬ 
dissimo, e consiglia di escludere financo 
« chi presentasse la più piccola anomalia 
morfologica ». Noi pensiamo, col JBon, che 
si possa essere meno intransigènti e che 
si possa consentire la via del sacerdozio 
agli androginoidi di grado assai lieve, qua¬ 
lora — s’intende — scrupolosi esami abbia¬ 
no escluso la coesistenza di qualsiasi forma¬ 
zione utero-ovarica, sia pure ipotrofica, po¬ 
tendo questa evolvere nell'epoca puberale 
e negli anni ulteriori. Lo stesso dicasi per 
le giovani aspiranti alla vita religiosa, che 
presentino caratteristiche dell'altro sesso. 

5. La chirurgia dei,u’e. - Al chirurgo è 
lecito correggere il sesso degli pseudoer¬ 
mafroditi, purché si tratti di una correzione 
che migliori le caratteristiche del vero sesso, 
non già di un intervento che accresca le 
semplici parvenze del sesso inesistente. 

Insomma, come prescrivono Tuffier e La- 
pointe, « bisogna astenersi rigorosamente da 
qualsiasi operazione diretta in senso in¬ 
verso al sesso reale » ; ed occorre anche 
astenersi dalTasportare agli pseudoermafro¬ 
diti le loro ghiandole sessuali col pretesto 
che si tratta di organi sprovvisti di valóre 
funzionale e che — comunque —- i soggetti 
non sono in grado di compiere l’atto sessuale. 
Quelle ghiandole, anche se non idonee alla 
riproduzione, sono pur sempre fornite di 
importante secrezione interna e non è dav¬ 
vero consentito trasformare uno pseudoer¬ 
mafrodita in un eunuco. L’asportazione è. 
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invece, indicata quando vi sia il fondato 
sospetto di ima degenerazione maligna di 
quelle gonadi. 

Inoltre il chirurgo che, nel corso di una 
sua visita ginecologica o di un'operazione 
ex trageni tale (p. es. in occasione di una 
erniotomia), si accorga che il reale sesso 
di una persona è diverso da quello appa¬ 
rente, potrà tacere al soggetto i propri re¬ 
perti (per non turbare una coscienza, sov¬ 
vertire abitudini ed inclinazioni invetera¬ 
te, ecc.), ma converrà che ne informi pru¬ 
dentemente i parenti dell’individuo, al fine 
— sopra tutto — - che costoro evitino sug¬ 
gestioni sessuali improprie, e non favori¬ 
scano in alcun modo il crearsi di situazioni 
incresciose ed immorali. 

Potrà darsi, infine, che il chirurgo, chia¬ 
mato a prestare il consiglio e l’opera sua 
a due coniugi, si avveda di avere a che 
fare con un individuo normale e con un er¬ 
mafrodita di sesso uguale. Se la cosa sia 
del tutto segreta ed i coniugi siano in buona 
fede, starà, in tal caso, alla sua coscienza 
lo scegliere fra la rivelazione della verità 
(che conturberebbe profondamente le due 
anime) e il silenzio che lasci i due in buona 
fede. Noi, se dovessimo decidere, propen¬ 
deremmo in genere per la prima soluzione, 
essendo sempre da preferirsi la verità, sia 
pure dolorosa e richiedente, fors’anclie, una 
procedura per nullità di matrimonio. 

6 . Terapia ormonica. - Oltre le classiche, 
ma complesse operazioni chirurgiche, esi¬ 
stono oggi — nel trattamento dell’e. —■ le 
terapie ormoniche, dotate di notevoli possi¬ 
bilità curative. 

Il trattamento ormonico dello pseudoer¬ 
mafroditismo maschile consiste nella pruden¬ 
te somministrazione di testosterone e di go- 
nadotropina corionica. Nello pseudoerma- 
froditismo femminile si consiglia il cortisone, 
avente un’azione indiretta contro la produ¬ 
zione di ormoni androgeni e virilizzanti ed 
a favore dello sviluppo ovarico. 

Si tratta di terapie da istituirsi precoce¬ 
mente e di lunga durata, ma che conmene 
sempre suggerire in vista del riassetto bio¬ 
logico di questi infelici. Riz. 

BIBJL. — D. Giordano, Lezioni di clinica chirur¬ 
gica, III 4 , Milano 1934 ; P- A. D’Avack, Cause di 
nullità e di divorzio nel diritto matrimoniale cano¬ 
nico, I, Roma 1940 ; L. Scrémin, Dizionario di mo¬ 
rale professionale per i medici s , Roma i 9 S 4 > P* 241 ss., 
29? ss.; L. Wilkins, Diagnosi e trattamento delle 
endocrino pati e dell'infanzia e delf adolescenza, Roma 
1954 ; U. Tf. odori, Genetica del sesso e diagnosi del 
sesso cromosomico negli stati intersessuali, in Ras¬ 
segna- medica, dicembre 1937 i R- Siebenmann, 


Die Gonadendysgenesien : Klinefeltersyndrom, Tur- 
nersyndrom und echter ffermaphroditismus, in V'ir- 
chows Arch. pathol. Anatomie, 331, 417. 1958. 

EROICO (atto) v. Atto umano. Legge. 

EROICO ATTO DI CARITÀ — y. Atto 
eroico di carità. 

EROINA — v. Stupefacenti. 

EROISMO — Y. Martirio, Santi, Virtù. 

EROTOMANIA v. Dipsomania. 

ERPETE GENITALE — v. Malattie ve¬ 
neree. 

ERRORE. 1 . Nozione. - fi un falso 
giudizio. 

2. Valore etico. - Come pure fatto di 
intelligenza non ha valore etico ; acquista 
tale valore in quanto abbia causa volon¬ 
taria od effetti moralmente rilevanti, perché 
ad essi si estende la volontarietà della causa. 
Così un e. in materia di fede non ha va¬ 
lore morale (e quindi non può costituire 
peccato) se non in quanto sia dovuto alla 
colpevole negligenza del soggetto nell’istruir- 
si in materia religiosa. Così ancora un e. 
dell’esercizio di un'arte O di una professione 
può essere moralmente indifferente, scu¬ 
sabile, o colpevole, a seconda delle sue cau¬ 
se e dei suoi effetti. P. es., gli errori del 
giudice nel pronunciare la sentenza o «lei 
medico nel curare un ammalato sono da 
valutarsi, dal punto di vista morale, te¬ 
nendo conto della colpevolezza dell’igno¬ 
ranza o della negligenza da cui procedono, 
e delle conseguenze (anche solo confusa- 
niente previste) che ne seguono. Onde è 
colpevole l’e. commesso dal magistrato e 
dal medico, che esercitano la professióne 
senza possedere almeno quel grado medio 
di scienza che è comunemente richiesto : 
è colpevole il loro e. se dovuto alla man¬ 
canza di diligenza nel trattamento dei sin¬ 
goli casi ; diligenza che deve essere sempre 
almeno quella ordinaria e proporzionata 
alle difficoltà e alla gravità del caso ; onde 
è colpevole l e. commesso nei casi difficili, 
che superano la propria scienza, quando, 
ciò avvertito, non si è fatto ricorso, po¬ 
tendolo, alla scienza altrui, o, peggio, si è 
rifiutato questo aiuto. La colpevolezza del- 
l’e. è evidente, perché tanto il giudice 
quanto il medico sanno certamente che la 
loro ignoranza e la loro negligenza li esporr- 
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«odo a continuo pericolo di errori dannosi 
al prossimo che sono tenuti per loro dovere 
di ufficio ad evitare. 

Per l’influenza dell'e. nei contratti, v. 
Contratto. Per l’influenza dell'e. nel con¬ 
senso matrimoniale, v. Consenso matri¬ 
moniale. Ora. 

JLtIBL. — J. H r: N K V, I .'impili abiliti} de l'umili r 
lì'aprii, Saint Thomas, in Rev. néoscol., 26 (1925) 

225 ss. ; K. (ìaltier. De ignora lillà et errore in cen- 
surarum specialissimo modo reservatarum ahsolu- 
iiotie, in Periodi de re mor. can. liturg., 1 7 (1928) 
55-68 ; lì. Voosr: s, De imputabili/al r delieti . in Colla/, 
namurcen. , 28 (1934) 336-342- 

ERRORE (nel matrimonio) v. Con¬ 

senso matrimoniale. 

ERRORE DEL MEDICO (in particolare). 

— 1. Principi eliminici n Mou.\r,i. - I Co¬ 
dici prescrivono (v., ad cs.. l’art. 42 del CPI) 
che nessuno può essere punito per un'azione 
od omissione prevista dalla legge come reato, 
se non l'Ila commessa con coscienza e vo¬ 
lontà. Pertanto, qualsiasi errore dei medici 
dovrebbe sfuggire alla punibilità, giacche 
nessun medico, clic non sia un pazzo, dan¬ 
neggia scientemente chi si affida alle sue 
cure. Se. peraltro, il danno è frutto di ne¬ 
gligenza grave o <li spiccante imperizia o 
di marcata imprudenza se. per dirla col 
Palmieri, il medico « ha adottato un com¬ 
portamento, non importa se attivo o pas¬ 
sivo. coinmissivo od omissivo, manifesta¬ 
mente inescusabile » allora il magistrato 
ha diritto d'intervenire, sia pure soltanto 
stabilendo adeguate riparazioni pecuniarie a 
favore del danneggiato o se egli sia de¬ 
ceduto - dei suoi legittimi eredi. 

La inorale cattolica è, in proposito, più 
severa, e chiama responsabile il medico di 
fronte alla propria coscienza tanto se ha 
errato per negligenza quanto se per im¬ 
prudenza e imperizia. Naturalmente varia 
il grado di responsabilità, e vanno tenuti 
presenti anche gli antecedenti, che costitui¬ 
scono la imputabilità in causa. I danni, 
anche se furono leggeri e se hanno arre¬ 
cato solo un piccolo nocumento al inalato, 
vanno, in coscienza, riparati ogni volta che 
vi sia colpa morale (V,). Dal punto di vista 
etico-giuridico il consenso del malato non 
ha importanza per stabilire la liceità di 
un trattamento medico-chirurgico e, di con¬ 
seguenza, non libera il medico dalla respon¬ 
sabilità in caso di danno. 

Notiamo ancora che le provvidenze in 
difesa della salute degli infermi non sono 


opera dei legislatori moderni, ma furono 
sempre in vigore. Basti rammentare che 
già 4000 anni addietro il grande re babilo¬ 
nese Hammurabi aveva stabilito le pene e 
le ricompense sanzionanti — rispettivamen¬ 
te —- l’insuccesso e la riuscita degli inter¬ 
venti medici. 

2 Da rksponsarimtà iikl mkdico, - 
Grande è, dunque, la responsabilità del me¬ 
dico e del chirurgo nell’adempimento del 
loro esercizio professionale. Tuttavia, un 
errore diagnostico può commettersi facil¬ 
mente, un indirizzo terapeutico nocivo può 
essere prescritto da qualsiasi medico, un 
disgraziato incidente operatorio può capi¬ 
tare al chirurgo più insigne, ed in ciò non vi 
è nulla di riprovevole, neppure in sede di 
sanzione morale, purché il sanitario abbia 
agito in perfetta buona fede e non sia stato 
mosso né da imperizia né da leggerezza o 
da trascuratezza. « L’errore di diagnosi fatto 
in buona fede (scrisse in proposito il chi¬ 
rurgo J. I,. Faure, citato dallo Scremin), la 
disgrazia operatoria che può capitarci a tutti 
non sono di quegli sbagli grossolani che noi 
non dobbiamo commettere. Non sono pro¬ 
priamente neppure errori, perché è proprio 
dello sbaglio di poter essere evitato, e que¬ 
sti errori e queste disgrazie sono spesso ine¬ 
vitabili. Son di quelle fatalità che dipendono 
dalle imperfezioni della natura umana. Si 
deve deplorarle, non si Ila il diritto di pu¬ 
nirle ». 

Lo stesso Ippocrate, 2 5 secoli addietro, 
ebbe a scrivere : « Io sono pieno di ammira¬ 
zione per il medico che non commette che 
lievi errori ». 

Nel caso, iloti eccezionale, che un errore 
ingiustificabile si verifichi con l'intervento 

- simultaneo od a catena - di più medici, 
la colpa ricade su colui che è intervenuto di 
fatto. Cosi, per es., se un medico fòrmu¬ 
la 1111 giudizio diagnostico sbagliato, un 
altro, in base a tale diagnosi, prescrive una 
cura irrazionale, ed un terzo medico pra¬ 
ticherà siffatta cura danneggiando l'infermo, 
a carico dei due primi medici vi potrà es¬ 
sere riprovazione inorale per la loro incom¬ 
petenza, ma la colpa penale sarà dell’ul¬ 
timo medico, intervenuto a produrre il danno 
effettivo. 

Né varrebbe il dire che la prescrizione ese¬ 
guita era stata dettata da un collega di 
chiara fama. Il medico non è un esecutore 
di ordini come un infermiere, ma « ogni qual 
volta mette le mani su di un ammalato, 
agisce sotto la propria responsabilità... Se 
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egli non si sente convinto della cura pre¬ 
scritta da altri, deve fermarsi. Se non lo fa, 
deve sopportare le conseguenze del suo ge¬ 
sto » (Palmieri). 

Nel caso, non eccezionale, che un medico 
prescriva in buona fede — all'infermo 
qualche cura che potrebbe risultargli noci¬ 
va, e si accorga dell’errore, dovrà affret¬ 
tarsi a ritirare la prescrizione, sostituen¬ 
dola con altra idonea : e ciò farà anche a 
costo di proprio incomodo. Al medico av¬ 
veduto, che incorra in quell’errore, non 
mancherà il modo di giustificare agli occhi 
del paziente il suo operato senza incorrere 
in critiche lesive alla propria onorabilità 
professionale, essendogli facile dire (e non 
avrà davvero mentito) che « ha ritenuto 
sostituire la prima ricetta con altra più 
efficace», che «in base a nuovi esami è 
opportuno cambiare il trattamento», e si¬ 
mili. 

3. Corollario. - L’antico aforisma : ars 
longa vita brevìs si addice particolarmente 
alle discipline mediche e non v’è medico 
per quanto esperto che non riconosca la 
necessità di continuare a studiare per viep¬ 
più perfezionarsi nella difficile arte salu¬ 
tare. 

Studio, attenzione, prudenza e sagacia si 
richiedono, dunque, di continuo ai medici 
per il cprretto assolvimento dei loro ardui 
compiti. Ma da chi non è medico si richiede 
pure una particolare comprensione per la 
vita di lavoro e di sacrificio della maggior 
parte dei sanitari, la cui esistenza si svolge 
attraverso disagi, strapazzi e pericoli, in una 
continua tensione emotiva ; e, ancor più, 
si richiede che, col pretesto dell'indennizzo 
a riparazione di uà intervento disgraziato, 
non si istituisca una vera e propria specula¬ 
zione ai danni del medico ; deplorevole pro¬ 
cedimento la cui frequenza va oggi aumen¬ 
tando. 

Una sempre migliore preparazióne da par¬ 
te dei medici ridurrà il numero e la gravità 
dei loro involontari errori ; un accresciuto 
Spirito di comprensione da parte del pub¬ 
blico ne attenuerà gli astii quando, malau¬ 
guratamente, capitino di questi errori. In tal 
modo, e con reciproco vantaggio, si rinsal¬ 
deranno i legami di affetto e di stima fra il 
medico ed il pubblico. V. anche Chirurgia. 
Riz. 

BIBL. — V. M. Palmièri, La colpa professionale, 
in Federazione medica , 30 giugno 1954 ; L. Scremi», 
Dizionario di morale professionale per i medici 5 , R*- 
ma 1954 ; A, Franchini, Medicina legale in materia 


penale, Padova 2956 ; E. F. Healy, Medicina e mo¬ 
rale, Roma 1958 ; T. Formaggio, La responsabi¬ 
lità professionale del medico, in Annali Ravasini, feb¬ 
braio 1959- 

ESAME DEL LIQUIDO SPERMATICO 

v. Onanismo, Sterilità. 

ESAME DI COS CI ENZA. — j. Natura 
E NECESSITÀ. - L’e. di cosciènza consiste 
nell’attenta riflessione sopra i propri atti, 
considerati sotto l’aspetto morale. 

Esiste l’obbligo di esaminarsi, prima della 
confessione, a meno che la mancanza di 
forze, in un ammalato grave ad es., o l’im¬ 
minenza del pericolo di morte non rendano 
impossibile l’esame, o a meno che remissióne 
di questo non crei nessun pericolo di trala¬ 
sciare nella confessione qualche peccato gra¬ 
ve : è il caso di coloro che spesso si accostano 
al tribunale della penitenza, senza avere 
colpe mortali ; anche per loro, però, l’e. di 
coscienza è utile e da consigliare. 

L’e. di coscienza, prima della confessione, 
deve farsi con la diligenza usata in cose im¬ 
portanti, da persone accorte. Chi si accostas¬ 
se al tribunale della penitenza con la consa¬ 
pevolezza di negligenza nel dovuto esame, 
tale da creare un serio pericolo di omettere 
qualche peccato grave, si renderebbe col¬ 
pevole di grave sacrilegio. Nessun metodo 
è prescritto per l e. di coscienza. È bene 
seguire l’ordine dei precetti, o delle virtù. 

2. Considerazioni pratiche. - Nella vita 
spirituale, è di grande aiuto l'esaminarsi 
ogni giorno, per alcuni momenti : per poter 
combattere i propri difetti, in specie il 
difetto predominante (v.) e progredire nelle 
virtù; è infatti necessario conoscersi bene, e 
rendersi conto del progresso e del regresso. 
Quest’esame, accanto ad uno sguardo ge¬ 
nerale su le azioni tanto interne che esterne 
della giornata, utilmente si concentra in 
un punto particolare e ben determinato, al 
quale ci si vuole applicare in special modo 
(peccato da evitare, difetto da combattere. 
Virtù da praticare). Nell’esame particolare, 
non bisogna passare troppo presto da un 
punto ad un altro. Quest’esame deve anche 
estendersi alle cause delle colpe, ai mezzi 
concreti da adoperare per sviluppare le 
disposizioni buone e sradicare i difetti, e 
agli sforzi fatti a questo fine. Occorre anche 
esaminarsi spesso intorno al bene che si 
sarebbe potuto fare e che si è tralasciato, 
sia pure senza colpa, ed allo sforzo fatto 
per vivere in unione intima con Dio (v. 
Limone con Dio). È opportuno cominciare 


535 


ESAME PRENUZIALE 


l’esame con una breve preghiera, per im¬ 
plorare l'aiuto dello Spirito Santo e termi¬ 
narlo con un atto di dolore, un proposito 
ben concreto e fermo, e un atto di ringra¬ 
ziamento a Dio. Man. 

BIBL. — A. Tanquerey, Compendio di teologia 
ascetica e mistica 7 , Roma 1928, n. 462-476; B. Mer- 
kelbach, De variis poenitentium categoriis 2 , Liège 
1933, P- 13-15 ; R. Garrigou-Lagrange, Les trois 
ciges de la vie intérieure, I, Paris 1938, p. 414-434 ; 
J . Lebret - Th. Suavet, Ringiovanire l'esame di 
coscienza, Roma 1954. 

ESAME PRENUZIALE (canonico). ]. 

Nozioni?. - Il can. 1020 impone al par¬ 
roco che dovrà assistere al matrimonio di 
compiere diligenti indagini circa quanto 
possa impedire la liceità e specialmente la 
validità del divisato matrimonio. 

A tale scopo egli deve interrogare tanto 
lo sposo che la sposa separatamente per 
sapere se siano irretiti da qualche impe¬ 
dimento. se prestino - specialmente la 
donna liberamente) il consenso, ed infine 
se siano sufficientemente istruiti nella dot¬ 
trina cattolica. 

Lo stesso canone prevederla che gli Ordi¬ 
nari (cioè generalmente i Vescovi) impartis¬ 
sero particolari norme per tale esame degli 
sposi. 

2. Istruzioni? « Sacrosanctum ». - Per 
rendere più efficiente ed uniforme tale esa¬ 
me la S. Congregazione dei Sacramenti, il 
zq giugno 1941, ha inviato a tutti gli Ordi¬ 
nari la Istruzione Sacrosanctum (AAS 33 
(1941] 297 ss.) in cui suggerisce un modulo 
per tale esame da sottoscriversi, dopo aver 
giurato di aver deposto la verità, da am¬ 
bedue i coniugi e da allegare all atto di 
matrimonio. 

In detto questionario il coniuge è invi¬ 
tato a dichiarare se è realmente immune 
da ogni coazione circa l’unione da contrarre 
(se vi sia qualche sospetto il parroco deve 
fare ulteriori ricerche, perché potrebbe es¬ 
sere coatta anche la risposta che il coniuge 
dà all'esame) ; se conosce ed accetta gli 
obblighi derivanti dal matrimonio circa la 
generazione della prole, circa la fedeltà co¬ 
niugale e circa la indissolubilità del vincolo ; 
se non oppone alcuna condizione al suo 
consenso. Nel caso in cui il coniuge inten¬ 
desse condizionare il consenso occorre chie¬ 
dere direttive all’Ordinario. 

Intento della Istruzione come del ca¬ 
none, è di rendere il più raro possibile la 
celebrazione di matrimoni affetti da nul¬ 
lità o per impedimenti o per vizi di con¬ 


senso, e secondariamente di accertare me¬ 
glio la prova di nullità, qualora il coniuge, 
che ha giurato di apportare al matrimonio 
un consenso pienamente valido, pretendesse 
poi in giudizio dimostrare di non aver vali¬ 
damente consentito. Bar. 

BIBL. — A. Verhammc, De modo procedendi 
ptzrochorum in investigalionibus antetvuptìalìbus ad 
normam recentis Instr. S.C. de Sacram., in Colt, 
brugen., 40 (1940-44) 283-303 ; 42 (1946) 61-72. 

ESAME PRENUZIALE (medico). — 1. 

Natura. - L e. prenuziale medico è diretto 
a stabilire se una persona è idonea fisica- 
mente e psichicamente a contrarre matri¬ 
monio. 

2. Convenienza, - Da molti è sentita 
l’opportunità che i futuri coniugi si sotto¬ 
pongano ad accurata visita da parte di un 
medico prudente, il quale accerti l’eventuale 
esistenza di malformazioni ó di malattie, 
suggerisca i presidi terapeutici del caso, 
consigli o sconsigli le nozze, redigendo in¬ 
fine un certificato prenuziale, da comuni¬ 
carsi all’altro coniuge, con le conclusioni a 
cui il sanitario è pervenuto. 

Verrebbero, così, individuate quelle ira- 
perfezioni della sfera genitale (la cui im¬ 
portanza è talvolta misconosciuta da coloro 
che ne sono affetti) che impediscono l'unione 
e possono essere motivo di nullità. Verreb¬ 
bero tempestivamente rilevate quelle vi¬ 
ziature pelviche di cui è necessario informare 
la donna perché mediti, sin che ne ha la 
possibilità, sulla convenienza di sposarsi, 
dato che i suoi parti saranno fatalmente di¬ 
stocici (taglio cesareo, ecc.). Verrebbero facil¬ 
mente diagnosticate e curate conveniente¬ 
mente quelle infermità contagiose che co¬ 
me la sifilide, la blenorragia, la tubercolosi 
polmonare —- inquinerebbero il talamo con 
più o meno profonde ripercussioni sulla prole 
futura. E, finalmente, si potranno indivi¬ 
duare le forme morbose ereditarie (V. Eredi¬ 
tarietà) e, a seconda dei casi (dominanza 
o recessività delle medesime ; esistenza di 
forme simili nella famiglia dell’altro fidan¬ 
zato), dare un prudente parere sulla conve¬ 
nienza eugenica del matrimonio. 

Il certificato medico potrebbe eventual¬ 
mente servire anche ai genitori, in modo 
che possano facilmente formarsi un giu¬ 
dizio sull’opportunità o meno di un tale 
matrimonio. 

Evidenti e molteplici sono, dunque, i 
vantaggi della visita medica prenuziale e 
del relativo certificato, e può essere iute- 
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lessante ricordare come anche S. Tommaso 
Moro, l'insigne umanista e statista inglese, 
martire della fede, abbia sostenuto — nella 
sua famosa Utopia, scritta, si badi, agli 
albori dell’evo moderno — la convenienza 
che, prima del matrimonio, ciascuno dei 
coniugi subisse una specie di esame fisico, 
allo scopo di dissuadere dalle nozze i de¬ 
formi, i tarati, e dì favorire le unioni fra 
giovani sani per ottenere generazioni più 
sane. Invero —• per ripetere le parole di 
M. Trincas — « non esiste dono più bello 
e dono più gradito di quello di provenire 
da genitori fisicamente e psichicamente 
sani ». 

I patrocinatori della cosiddetta eugene¬ 
tica negativa (v. Selezione umana), ritenendo 
che l’umanità potrà migliorare soltanto se si 
applicheranno mezzi repressivi d’imperio 
tendenti ad eliminare i tarati (o disgenici), 
sostengono che, fra questi mezzi, uno dei 
principali dovrebbe consistere nell’obbliga¬ 
torietà delle, prenuziale e del certificato 
prenuziale e sul divieto legale del matri¬ 
monio a coloro che risultassero disgenici : 
obbligatorietà e divieto, che, come vedre¬ 
mo, sono, a buon diritto, respinti dalla 
Chiesa. Questa è intervenuta — per boc¬ 
ca di Pio XII — sull’argomento, dichia¬ 
rando che la visita prematrimoniale « è 
da consigliarsi » ed anche, eventualmente, 
da imporsi nei casi in cui « il pericolo 
è veramente grave », mentre - - sempre 
nei casi gravi — il matrimonio va scon¬ 
sigliato, ma non vietato, trattandosi di 
« imo dei diritti fondamentali della per¬ 
sona umana al quale non si saprebbe por¬ 
tare un attentato ». 

AH’inizio del 1950 fu presentata al Parla¬ 
mento italiano una legge per la costituzione 
dei consultori prematrimoniali (v. Biblio¬ 
grafia). Però il progetto non è stato varato. 
Comunque, per iniziativa di privati sono già 
sorti alcuni consultori ; da segnalarsi in mo¬ 
do particolare il consultorio prematrimoniale 
che funziona a Milano (Via Mercalli) presso 
l’Istituto La Casa. Detto consultorio, fon¬ 
dato nel 1948, ha esteso la sua opera di 
esame e di ricerca anche in campo medico¬ 
legale, morale e pedagogico ed esplica la 
sua attività anche tramite corrispondenza 
epistolare. Pubblica, altresì, l’interessante ri¬ 
vista Bel Mondo, tutta dedicata ai problemi 
del matrimonio e della famiglia. Riz. 

3. Mok u.rr.v - Da dottrina comune dei 
moralisti non ammette che l’uomo abbia uno 
stretto dovere di sottomettersi ad un e. me¬ 


dico prennziale, o abbia il dovere di esigere 
dall’altra parte il certificato dell’esame su¬ 
bito. La ragione sembra consistere nel fatto 
che i casi di inidoneità al matrimonio per 
cause sconosciute sono assai rari per poter 
parlare di obbligo generale. Il matrimonio è 
una cosa cosi ordinaria che l’uomo può fare a 
meno dell’intervento del medico, almeno nei 
casi comuni. Ma se una delle parti ha ra¬ 
gioni serie e positive per dubitare della sa¬ 
nità propria e si tratta di malattie che ren¬ 
derebbero illecito lo stesso matrimonio, e 
non c’è altro mezzo per ottenere la certezza, 
allora esiste l’obbligo di sottomettersi all’e. 
prenuziale o di domandare il certificato me¬ 
dico per l’altra parte. (Quest’obbligo in¬ 
combe anche ai genitori d’ambedue le par¬ 
ti prima di dare il consenso). 

Però, per quanto non ci sia stretto ob¬ 
bligo morale di procurarsi e presentare o di 
chiedere all’altra parte il certificato me¬ 
dico, tali pratiche sono molto commenda¬ 
bili. Il certificato medico è un mezzo, come 
si è visto, molto adatto, per evitare ma¬ 
trimoni inopportuni e nocivi sia per gli 
sposi che per le famiglie e il bene comune. 
Per questo molti uomini competenti tra mo¬ 
ralisti, medici e specialmente eugenisti fan¬ 
no propaganda per introdurre nell'uso gene¬ 
rale l’e. prenuziale. Non tutti però lo fanno 
allo stesso modo e con le dovute riserve, ri¬ 
chieste dalla natura estremamente delicata 
della cosa. Si possono distinguere tre catego¬ 
rie di fautori dell e, prenuziale, a) Alcuni vo¬ 
gliono che la legge civile imponga a tutti 
i futuri sposi di presentarsi a un medico 
competente e. se il risultato è sfavorevole, 
che sia proibito il matrimonio, b) Altri vo¬ 
gliono che la legge imponga a tutti di pro¬ 
curarsi e comunicarsi il certificato medico e 
poi lasciare ai contraenti o ai genitori la 
libertà di fare ciò che appare meglio, c) I 
fautori della terza sentenza non ammettono 
nessun obbligo legale, ma vogliono, per 
mezzo di istruzioni, raccomandazioni, ecc., 
introdurre l’uso di sottoporsi liberamente 
all’e. prenuziale e di domandare all’altra 
parte il certificato medico, insistendo per¬ 
ché quest’uso diventi sempre più comune. 

La prima opinione è rigettata dai catto¬ 
lici, perché il divieto di matrimonio per 
ragioni di salute, specialmente per motivi 
eugenici, è in pieno contrasto col diritto 
naturale. Perciò il medico cattolico, anche 
in omaggio al segreto professionale (v ), 
non può, se non nei lìmiti della liceità della 
cooperazione (v.) materiale, effettuare vi- 
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site sanitarie prenuziali e rilasciare i rela¬ 
tivi certificati richiesti dal potere esecutivo 
con l’intenzione di impedire il matrimonio 
ai disgenici. La seconda opinione non con¬ 
tiene niente che sia contrario alla legge di 
Dio ; però è da rigettarsi lo stesso, perché 
]'ingerirsi dell'autorità civile in cose così 
intime e delicate non può essere accetto al 
popolo ; la legge non sarebbe osservata e 
potrebbero seguire altri danni morali e so¬ 
ciali. I,a legge darebbe danni più gravi e 
più grandi dei vantaggi. La terza opinione 
non prospetta nessun danno, ma piuttosto 
offre dei vantaggi di somma importanza. 

Nel matrimonio ruotilo di per sé cerca una 
vita di famiglia felice, tanto por se stesso, 
quanto, se ha nobiltà di cuore, per la per¬ 
sona a cui si unisce e per i figli clic ver¬ 
ranno. Ma la felicità dipende molto dallo 
stato di salute di tutti i membri della fa¬ 
miglia, e questo a sua volta dipende dal¬ 
l’idoneità corporale dei coniugi. I)a tutto 
questo segue che l e. prenuziale e So scam¬ 
bio dei certificati servono per non danneg¬ 
giare un altro e per non essere danneggiato, 
spesso tropi») crudelmente, ila un altro ; 
serve parimente per evitare il danno del¬ 
la società, e a promuovere, anche oltre 
il limite dello stretto dovere, la felicità 
umana. 

Eugenisti, medici e altri faranno opera 
buona se eollaboreranno a che l e, prenu¬ 
ziale diventi d'uso più largo. Affinché, perii, 
esso non manchi al suo scopo, deve, essere 
fatto da un medico di fiducia, competente, 
onesto e sincero. A questi naturalmente in¬ 
combe l'obbligo di fare rettamente l'e. pre- 
nuziale e rilasciare un certificato che con¬ 
tenga tutta la verità e niente altro che la 
verità. 1») stesso certificato sarà consegnato 
nelle mani della persona interessata, la quale 
ha sempre la libertà ili recedere dal matri¬ 
monio, qualora non voglia mostrare al¬ 
l’altra parte o ai genitori il certificato rice¬ 
vuto. Naturalmente il certificato dovrà es¬ 
sere fatto molto tempo prima della data 
stabilita per le nozze. Iteri. 

Iti 13 L. -— l’\ Hall, Medicai certificaiiun far mar- 
riage, New York 1925 ; G. Cattani, Igiene del ma 
l rimonto, Milano 1925 ; V'. Ballon, L'ex amen me¬ 
dicai avani le marìage a a point de vue inorai et fami- 
l lai, in Revue de la Croix-Rouge de la Belgique, 1926; 
P. H. Schilgen, Im Dienst des Schòpfers, Kevelaer 
1929 ; P. Semizzi, Eugenica e politica demografica, 
in Trattato di medicina sociale , I, Milano 1938 ; 
Atti ufficiali del Congresso intern. per la trattazione 
dei problemi medico-sociali di profilassi prematrimo¬ 
niale (Milano 20-21 settembre 1947), Bologna 1949, 
p. 2_«S ss. ; Vnrt. 7 del progetto di legge Monaldì e 


l'introduzione di un certificato prematrimoniale obbli¬ 
gatorio nella legislazione italiana, Milano 1950 ; R. Vf.- 
kardo, ece.. Questioni matrimoniali (« Tre giorni » 
di teologia morale tenuta a Chieri nel 1948), Torino 
1950; L. Old ani. La visita medico-prematrimoniale, 
io Rivista del clero italiano {1950) 59-62 ; Visita e 
certificato prematrimoniale obbligatòrio in Aggior¬ 
namenti sociali (1951) 257-268; J. Paquin, Morale e 
medicina , Roma 1958 ; 

Pio XII, Discorso rivolto ai partecipanti al VII 
Congresso della Società internazionale di Ematologia, 
12-1X-1958. 


ESAMINATORE. - i. NozionK. - Si chia¬ 
ma comunemente e. colui che sottopone ad 
un esperimento (esame) un candidato per 
provarne la capacità. Si ha così che nella 
nozione di e. è inclusa anche quella di 
giudice, in quanto l'e. deve giudicare in¬ 
torno al valore scientifico o tecnico del 
candidato che si sottopone all'esame. Da 
ciò gli obblighi fondamentali in colui che 
assume l'ufficio di c. : la debita scienza per 
quello che riguarda l’esame materiale a 
tecnico ; l’equità e serenità di giudizio per 
ciò che riguarda il responso da dare in me¬ 
rito al candidato. 

>. OltHUGHl. - Come semplice interrogante 
o inquisitore- l’e. non può né deve trascu¬ 
rare tre elementi essenziali che concorrono 
in ogni esame : a) tenere presente la con¬ 
dizione particolare psicologica di chi so¬ 
stiene l'esame ; à) controllare attentamente 
la propria condizione di e. e di giudice ; 
c) attendere allo scopo essenziale dell'esame, 
se sia cioè esame corrente od annuale o di 
passaggio a classi superiori od a diplomi 
elle aprano la via a posizioni sociali, ecc. 
(v. Concorso). 

3. Qualità. - Come giudice poi, l'e. deve 
possedere non poche qualità, tra le quali : 
la giustizia, l’equità verso tutti, la retti¬ 
tudine, l'irreprensibilità, il disinteresse, la 
fermezza per allontanare, gl'indegni, specie 
se si tratti di uffici che hanno attinenza 
col bene pubblico e sociale. Un e. quindi 
si rende colpevole, e può peccare anche gra¬ 
vemente con l’obbligo del risarcimento dei 
danni arrecati, qualora violi con il proprio 
giudizio la giustizia, nell’approvazione degli 
indegni ed inetti e, più, se accettasse doni 
diretti a corrompere la sua coscienza. Per 
le prescrizioni giuridiche del diritto cano¬ 
nico cfr. il can. 130 § 2, ove si dichiara 
nulla la collazione di benefici agl’indegni. 
Così il can, [30 § 1, 459, 996-997. Il Concilio 
di Trento sanzionava che gli esaminatori 
non sono giudici soltanto della scienza, ma 
anche degli altri requisiti richiesti dal di- 
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ritto naturale ed ecclesiastico (Sess. VII, 
cap. 3, de vefor.). Tar. 

BIBL. — G. J. Waffelaert, De ìustitia, li, 
Tìrugis 1885, n. 404,4x3. 

ESAMINATORI SINODALI. — x. Fun¬ 
zione; - Sono sacerdoti del clero diocesano 
e regionale ed in caso di necessità anche del 
clero extradiocesano, i quali prestano la 
loro opera negli esami dal Codice prescritti 
per la provvista delle parrocchie (can. 3S9 
§ i), per l’ammissione agli Ordini sacri, 
per la concessione della facoltà di confes¬ 
sare e di predicare (can. 389 § 2 : nei quali 
casi il Vescovo può anche non servirsi della 
loro opera), come pure per lo svolgimento 
di alcuni processi d’indole amministrativa, 
di cui ai can. 2147-2185 (can. 389 § 1). 

2. Nomina. - Gli e. sinodali vengono eletti 
dal Sinodo (v.), dietro proposta del Ve¬ 
scovo (can. 385 § 1) ; non possono essere 
né meno di quattro, né più di dodici (can. 
385 § 2), ed il loro ufficio scade dopo un 
decennio o con la celebrazione del nuovo 
Sinodo (can. 387 § 1). Gli e. che sono eletti 
dal Vescovo (de consilio Capituli cathedralis) 
per sostituire quelli morti o che per altro 
motivo abbiano lasciato l’ufficio, sono detti 
e. prosinodali e durano in carica per il 
tempo che sarebbero durati coloro che hanno 
sostituito (can. 387 § 2). Si dicono anche 
presinodali gli e. eletti dal Vescovo, quando 
nella diocesi non si abbia il Sinodo (can. 
386), come, per es., a Roma. 

Gli e. sinodali non possono essere rimossi 
dal Vescovo, se non per grave e giusto 
motivo e sempre col consiglio del Capitolo 
cattedrale (can. 388). 

Una stessa persona può essere esaminatore 
sinodale e parroco consultore (v.), ma non 
nella stessa causa (can. 390) Fel. 

BIBL. —■ R. Salvucci, Il sacerdote secondo il 
Cod. di dir. can., Torino 1920, p. 136-138 ; S. D’An¬ 
gelo, De examinatoribus, in Apollinaris, 3 (1930) 
X39-X43 ; N. Fanelli, Esaminatori sinodali e parroci 
consultori, in Palestra del clero, 112 (1932) 270-273 ; 
G. Palliccia, La preparatone ed ammissione dei 
chierici ai santi ordini nella Roma del secolo XVI, 
Roma 1946, p. 76, 81, 97, 100, 462 s., 464 s., ecc. 

ESATTORE. — 1. Nozione. - E. (dal la¬ 
tino exactor — esattore, collettore) etimolo¬ 
gicamente si dice colui che riehiede con 
autorità una cosa come dovuta. Comune¬ 
mente viene così chiamato il riscotitore 
delle gabelle o di altre pubbliche entrate. 

Nel senso giuridico e vero, l’e. è il rap¬ 
presentante, l’agente della finanza in ma¬ 


teria di riscossione dei tributi. L’e. non è 
considerato un pubblico ufficiale, ma come 
un vero contraente, che assume l’esercizio 
della riscossione a suo rischio e pericolo 
(v. Appaltatore). Egli ha la responsabilità 
giuridica dei suoi atti e non può chiamare 
in sua garanzia la pubblica amministra¬ 
zione, non dipendendo in alcun modo dal¬ 
l'autorità amministrativa ; ma, in base al 
contratto di appalto, deve attenersi alle 
leggi, regolamenti e decreti relativi all’esat¬ 
toria e secondo essi rispondere del proprio 
operato (cfr. T.U, 17 ottobre 1922, n. 1401 ; 
R.D. 23 luglio 1937, n - 1574 ; L. 16 giugno 
1939, n. 942)- L’e. resta, quindi, persona 
singola anche se rivesta funzione pubblica 
ed il suo ufficio rientri fra i concessionari dì 
pubblici servizi. Egli è e resta un privato 
appaltatore che si assume il rischio della 
riscossione dei tributi finanziari. 

2. Requisiti giuridici. - Perché uno possa 
esercitare l’ufficio di e., la legislazione ita¬ 
liana (cfr. L. 16 giugno 1939, 11. 942) ri¬ 
chiede : a) che sia iscritto nell’Albo nazio¬ 
nale degli esattori, tenuto dal Ministro delle 
Finanze ; 6) che abbia conseguito almeno 
la licenza di scuola media superiore ; c) che 
abbia superato un esame di idoneità o che 
dimostri di avere esercitato personalmente, 
almeno per cinque anni, le funzioni di c. o 
di collettore. 

Sono esclusi dalle funzioni di e. : a) i 
membri del Senato e della Camera ; b) gli 
impiegati e salariati dello Stato ; c) i mi¬ 
nistri di culto ; d) i presidi, i rettori delle 
province ed i sindaci ; e) i congiunti fino 
al secondo grado e gli affini in primo grado 
con alcuno dei membri della Giunta pro¬ 
vinciale amministrativa ; /) coloro che siano 
incorsi in alcune delle pene disciplinari sta¬ 
bilite dalla legge di riscossione ; g) coloro 
che sono in lite col Comune in dipendenza 
di precedente gestione ; h) gli interdetti, i 
falliti, ecc. La legge positiva, quindi, non 
solo richiede nell e, una competenza tecnica, 
ma cura che il medesimo abbia una con¬ 
dotta integerrima che non dia adito a so¬ 
spetti amministrativi o a dolosi errori. 

3. Assunzione dell'esattoria. - Allorché 
la nomina dell’e. sia divenuta definitiva, 
per essere stata approvata dal Prefetto delia 
Provincia, si procede alla stipulazione del 
contratto esattoriale che normalmente ha 
la durata di un decennio. Tale contratto 
deve contenere la durata, l’aggio, la mi¬ 
sura della cauzione e deve fare espresso 
riferimento alla legge, regolamentò e ai 
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capitoli normali e speciali che regolano la 
riscossione dell’imposta. Nel contratto di 
esattoria deve inoltre essere inclusa la clau¬ 
sola che il cessionario si obbliga a rispon¬ 
dere delle rifusioni di aggi, danni e spese 
che siano posti a carico del cedente per 
atti della sua gestione, quand'anche fossero 
accertati dopo la stipulazione del contratto. 
Prima di entrare in ufficio, l e., a garanzia 
della regolare gestione, deve versare, entro 
trenta giorni dalla nomina, una cauzione, che 
può essere prestata anche da un terzo. Il 
cauzionante in caso risponde nei limiti della 
cauzione ; l e., invece, risponde degli obblighi 
assunti. Il valore complessivo della cauzione 
deve corrispondere all'ammontare di una 
rata di tutte le riscossioni affidate all’e. 
(cfr. Legge citata). 

4. OBBLIGAZIONI GIUKIDICO-MOKAI.I li DI¬ 
RITTI. - La consegua dei ruoli, resi esecutivi 
dal Prefetto, costituisce l’e. in debito delle 
somme che da essi risultano e delle quali 
risponde a suo rischio e pericolo del non 
riscosso come riscosso. Questa condizione 
imposta dalla legge, obbliga l’e. a versare 
alle prefisse scadenze l'intero ammontare 
delle rate scadute, quand'anche non le ab¬ 
bia potute esigere per qualsiasi causa. Tale 
è 1 obbligo fondamentale per l’e. Ricevuti 
i ruoli, l’e. ha l’obbligo di notificarli a cia¬ 
scun contribuente con cartella contenente 
l’indicazione dell'ammontare annuo di cia¬ 
scuna imposta. La omessa od irregolare 
notifica importa per l e. la perdita dell'en¬ 
tità di mora. L’e. deve attenersi nella sua 
gestione oltreché alle leggi comuni che 
regolano i contratti e le amministrazioni ed 
al regolamento per le esattorie, approvato 
con decreto ministeriale, anche e in special 
modo ai capitolati normali e speciali i quali 
sono facoltativi ed hanno carattere contrat¬ 
tuale a seconda dei Comuni. Non è in fa¬ 
coltà dell’e. il cambiare i ruoli dei contri¬ 
buenti, ma spetta alla Finanza ; perciò ogni 
anno l'e. deve compilare le tabelle dei con¬ 
tribuenti distinti per gruppo e specie di 
redditi imponibili e segnalare, per le neces¬ 
sarie rettifiche, i duplicati, gli errori, ecc. 

L ufficio esattoriale deve rimanere aperto 
nei giorni e nelle ore prescritti nei regola¬ 
menti comunali o consorziali. 

In compenso dell'opera che presta, l e. 
viene retribuito con una percentuale (detta 
aggio) sulle riscossioni. La misura massima 
dell'aggio è del 6%. L'aggio non può essere 
direttamente trattenuto, ma viene rilasciato 
dopo avvenuto il versamento totale delle 


riscossioni, con mandato emesso dal Comune 
o dalla Provincia. L’e. agisce per la pub¬ 
blica Amministrazione e nell'interesse di 
essa ; perciò, nel caso di mancato versa¬ 
mento delle somme riscosse dai contribuenti, 
deve rispondere del reato di peculato (cfr. 
CPI, art. 314). 

È moralmente colpevole e tenuto alla 
restituzione, quell’e. che : a) si appropriasse 
più del dovuto per contratto di esattoria ; 

b) alterasse i compensi per gli atti esecutivi ; 

c) imputasse i pagamenti dei contribuenti 
ai suoi crediti privati ; d) si lasciasse corrom¬ 
pere dai contribuenti o non staccasse la 
quietanza dalla matrice anche quando il con¬ 
tribuente stesso non la richiedesse, ecc. Tar. 

BIBL. ^ G. J. Waffelaert, De iustUia , II, 
Brugis 1885, n. 421-22 ; E. Scandale, La riscos¬ 
sione delle imposte dirette , Napoli 1934. 

ESAURIMENTO NERVOSO — v. Malattie 
professionali. Medicina psicosomatica, Neu- 
rastenia. 

ESAZIONE — v. Imposta, Tariffa, Tassa, 
Tributi. 

ESCARDINAZIONE. — i. Natura. - L'e. 
è la dimissione assoluta e perpetua di un 
chierico dalla diocesi nella quale era stato 
incardinato. Quindi le., per sé, riguarda 
solo il clero secolare diocesano. Le. è for¬ 
male, quando l'atto tende direttamente alla 
dimissione del chierico dalla diocesi ; virtuale, 
quando l'atto direttamente tende ad un 
altro scopo, indirettamente però produce 
1 ’e. del chierico dalla diocesi ; cosi il conferi¬ 
mento di un beneficio residenziale in un’altra 
diocesi (can. 114) e la professione religiosa 
perpetua, semplice o solenne (can. 115). 

2. Condizioni. - Affinché l'e. formale sia 
valida, il Vescovo deve dare al chierico una 
lettera di dimissione perpetua ed assoluta 
dalla sua diocesi, perché possa essere in¬ 
cardinato in un'altra diocesi (can. ni), Il 
Vicario Generale non può dare questa let¬ 
tera di dimissione senza un mandato spe¬ 
ciale ; nè il Vicario Capitolare se non dopo 
un anno dalla vacanza della sede vesco¬ 
vile e col consenso del Capitolo (can. 113). 

Per l’e. virtuale si richiede il consenso 
del Vescovo, dato in iscritto, di ricevere 
un beneficio residenziale in un’altra dio¬ 
cesi, o la licenza del Vescovo, data in iscrit¬ 
to, di uscire in perpetuo dalla diocesi 
(can. 1x4). 
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Per la liceità dell’e. si richiede una giusta 
causa, secondo il giudizio del Vescovo (can. 
zi 6) : p. es,, la necessità o utilità della 
diocesi alla quale viene incardinato, il van¬ 
taggio della diocesi dàlia quale il chierico 
proviene ; da parte del chierico, la ragione 
di salute, di studi o di abbracciare la vita 
religiosa, ma in quest’ultimo caso il chierico 
maggiore deve avvisare il Vescovo (can. 542 
n. 2), il quale può opporsi qualora giudichi 
che la presenza del chierico causi un grave 
danno delle anime, danno che non può 
altrimenti essere evitato. Quando il chierico 
passa ad un'altra diocesi, il Vescovo deve 
dare in coscienza una relazione sulla vita, 
le virtù ed i costumi dell’escardiuato (can. 
jiy n. 2). L’e. avviene al momento della 
incardinazione nell’altra diocesi (can. ufi). 
Toc. 

BIBL, A. Box din r, De incardininone et excar- 
dinatione clericorum, in lue pontificium, 9 (1929) 

205-213 ; io (1930) 37-43; J. Creusen, De excardì- 
natione implicita, in lus pontificium, 15 (1935) 37-40. 

ESCLAUSTRAZIONE. — 1. Nozione. - E. 
(dal latino extra = fuori, e claustrum = 
chiostro) è l’indulto concesso, per giuste 
cause, dall'autorità ecclesiastica a un re¬ 
ligioso di vivere temporaneamente fuori 
dell’istituto religioso senza l’obbligo della 
vita comune e della diretta dipendenza dai 
Superiori, ritenendo però i vincoli dei voti 
e i rapporti con la sua religione (can. G39). 

2. CENNI storici. - Nella terminologia 
canonica antica invece di e. si usava il 
termine di secolarizzazione temporanea per 
contrapporla alla secolarizzazione perpetua 
(v.). Ea voce e. era riservata alla licenza 
di rimanere fuori della casa religiosa ai 
sensi deU’attualè can. 606 § 2, per il quale 
ogni religioso non può vivere fuori di una 
casa religiosa senza permesso della S. Sede 
se la sua assenza supera i sei mesi, tranne 
che per ragioni di studio. Per quanto la 
professione perpetua stabilisca in modo de¬ 
finitivo e stabile il professo nello stato reli¬ 
gioso e in una determinata religione obbli¬ 
gandolo alla vita comune (can. 594), tuttavia 
fin dalle origini della vita religiosa le circo¬ 
stanze dei tempi e delle persone obbliga¬ 
rono i Superiori a concedere, anzi, alle volte, 
ad imporre l’allontanamento temporaneo 
dalla religione per motivi di salute, di bene 
pubblico, di pace, ecc. Tale separazione ven¬ 
ne concessa dai Superiori nei singoli casi 
senza che fino ai sec. xvn-xvm si rendesse 
necessaria una vera e propria legislazione 
unitaria in materia. Le grandi soppressioni 


di istituti religiosi avvenute nei secoli re¬ 
centi rese necessario l’intervento diretto del¬ 
la S. Sede, e si creò così a poco a poco 1 at¬ 
tuale legislazione. 

3. Diritto attuale. - Nel diritto del Co¬ 
dice l’e. può essere concessa solo dalla 

S. Sede se si tratta di religioni di diritto 
pontificio, anche dall'Ordinario del luogo 
Se di diritto diocesano (can. 638). Le cause 
devono essere gravi, e secondo la prassi 
della S. Sede l’e. non viene concessa se la 
domanda del religioso non è accompagnata 
dalla raccomandazione del Superiore mag 
giore, o del Procuratore generale. L’e. lascia 
il religioso legato ai suoi voti e alle altre 
obbligazioni della sua religione, ma nella 
misura in cui l’osservanza di esse può coe¬ 
sistere con il suo stato di vita nel mondo. 
Praticamente, quindi, tranne il voto di 
castità, che rimane in tutta la sua interezza, 
il voto di povertà, pur obbligando ancora 
il religioso secondo la natura del voto 
stesso, subirà secondo le disposizioni dei 
Superiori degli adattamenti in quello che 
è la libera amministrazione o l’uso dei beni 
sia propri del religioso, nel caso di un pro¬ 
fesso a voti semplici, sia della comunità, 
in tutti i casi. Rimane difatti il dispositivo 
del can. 594 § 2, per il quale qualunque 
cosa acquisti il religioso con industria propria 
è di pieno diritto della religione. Il voto 
di obbedienza non è rilasciato, ma oltre i 
propri Superiori religiosi, l'eselaustrato è 
tenuto per lo stesso voto ad ubbidire al¬ 
l’Ordinario del luogo che lo ha ricevuto, 
li attuale prassi della S. Sede di non con¬ 
cedere, ordinariamente, l’indulto ai sacer¬ 
doti religiosi prima che abbiano trovato un 
Ordinario benevolo, che li accetti nella 
propria diocesi, dove possano celebrare e 
compiere i ministeri sacerdotali (can. 639). 
L’eselaustrato, rimanendo religioso, non può 
essere incardinato a nessuna diocesi, con¬ 
tinua a godere i privilegi spirituali della 
religione, ma non ha voce attiva né passiva 
per tutto il periodo dell’e. e non può por¬ 
tare l’abito proprio della religione (can. 639). 
Spirato il tempo della concessione, il reli¬ 
gioso deve ritornare alla religione oppure 
rinnovare la domanda di proroga dei re¬ 
scritto. Mand. 

BIBL. — C. Piontek, De indulto exclaustra- 
tionis necnon saecularisationis, Wisconsin 19-5 ; 

T. Schaefer, De religiosis, Roma 1947, p- 9* * ; 
N. Masi, Legittima assenza ed esclaustr azione, Ro¬ 
ma 1959. 

ESECUTORE — v. Rescritto, Testamento. 
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ESECUZIONE DEI RESCRITTI — v. Re¬ 
scritto. 


ESEMPI DEI SANTI - -v. Lettura spi¬ 
rituale. 


ESEMPIO. i Forza dkll’K. - L’uomo 
ha la propensione a fare ciò che vede fare 
dagli altri, ossia a imitare la condotta mo¬ 
rale del prossimo. Questa propensione è 
pili grande nelle persone che sono meno 
forti di carattere e meno capaci di diri¬ 
gersi da sé, cioè negli uomini semplici, poco 
istruiti, o non ancora formati come i fan¬ 
ciulli ed i giovani. Ecco la ragione per cui 
la nostra condotta, in quanto è percepita 
da altri, diventa quasi automaticamente e 
anche senza che noi lo intendiamo, un e., 
o buono o cattivo. L,a forza di questo e. 
è tanto più grande, quanto la persona, 
che lo dà, è più amata o stimata sia a 
causa del suo ufficio o stato (autorità, edu¬ 
catore, genitore, sacerdote, religioso, pa¬ 
trono, ecc.), sia a causa del suo ascendente 
personale. 

Dare un cattivo e. è un peccato contro 
la carità e una forma del peccato, che chia¬ 
miamo scandalo (v.). 

2. Obbligo dri, buon k. - Dare un buon 
e. è opera di carità verso il prossimo, ob¬ 
bligatoria o di consiglio secondo le circo¬ 
stanze. ÌC chiaro che tutti coloro che hanno 
l’obbligo di educare altri, hanno anche 
l’obbligo di dare il buon e. Genitori, maestri, 
sacerdoti che hanno cura delle anime non 
possono sufficientemente educare le persone, 
che devono dirigere, se dicono soltanto 
come ci si deve comportare e non danno 
il buon e. Inoltre, dare il buon e. pubblica¬ 
mente può essere d'obbligo, quando sap¬ 
piamo che altri, nella loro debolezza spi¬ 
rituale, avranno paura o vergogna di fare 
il bene, se non vedono qualcuno che aper¬ 
tamente lo fa. Il buon cristiano non si limita 
a dare il buon e. obbligatorio. Persuaso di 
fare un bene immenso alla Patria, alla 
Chiesa, al popolo e specialmente alle anime 
immortali, con una vita cristiana pubblica¬ 
mente vissuta, senza falsa vergogna o paura 
di essere irriso o insultato dai cattivi o dagli 
indifferenti, spinto dall’amore verso Dio ed il 
prossimo, cerca di dare sempre e dapper¬ 
tutto il buon e. Ben. 

BIBL. ■—> F. Tillmann, Il Maestro chiama , Bre¬ 
scia 1945, p. 337 - 339 - 


ESENZIONE (dalla legge). — x. Nozione, - 
Non è costante il senso di questa espressione 
presso gli autori. Alcuni la usano come 
equivalente di causa scusante (v.) ; altri, 
invece, fanno una distinzione, e mentre 
chiamano causa scusante la circostanza che, 
pur sospendendo l'obbligo di osservare la 
legge, ci lascia sottomessi ad essa, riser¬ 
vano il nome di e. alla circostanza che ci 
sottrae al dominio stesso della legge. Questo 
secondo modo di intendere il nome è più 
esatto, e quindi lo preferiamo, limitando 
l’e. ai casi in cui un soggetto si sottrae 
alla legge passando da un territorio o da 
una classe, in cui la legge vige, ad un ter¬ 
ritorio o ad una classe in cui la legge non 
vige (anche se non vige jxer puro privilegio), 

2. Vaxork morai,e. - E chiaro che l’e. sì 
può solo avere nelle leggi positive ; sicché 
la determinazione delle sue modalità è com¬ 
pito dei giuristi. Spetta però ai moralisti 
lo studio della liceità dell’atto o della con¬ 
dotta di chi volontariamente, liberamente, 
e magari allo scopo di non osservare la 
legge, se ne procura l’e. È opinione comune 
che ciò non sia vietato, perché la legge 
ci obbliga ad osservarla finché le siamo sog¬ 
getti, ma non ci obbliga di restarle soggetti 
per osservarla. 

Il passaggio, che porta con sé Ve., può 
essere tuttavia vietato o anche reso ineffi¬ 
cace dalla legge stessa. Se è reso inefficace, 
siamo fuori del caso dell'e. ; se è solo proi¬ 
bito, resta illecito il passaggio anche di 
fronte alla morale (a meno che si tratti di 
legge che, per altre considerazioni, non ob¬ 
blighi in coscienza). Ora-, 

BIBL. — lì. Pagelli (Pio XII), ha personalità 
e la territorialità delle leggi specialmente nel diritto 
canonico, Roma 1912; A. van Ho ve, De legihus 
ccclesiaslicis, Mechliniae-Romac 1930, p. 12.0-134 ; 

Onclin, De territoriali nel personali legis indole „ 
Gemblaoi 1938. 

ESENZIONE CANONICA. i. Nozioni*. - 
In diritto canonico e. (dal lat. eximere = 
togliere) è in genere una speciale dispo¬ 
sizione giuridica, per la quale, attraver¬ 
so un privilegio stabile, una persona mo¬ 
rale o fisica viene sottratta alla potestà del 
Superiore immediato da cui dipenderebbe, 
e viene sottomessa alla diretta dipendenza 
del Superiore che concede l’e. Il Codice di 
diritto canonico parla di e. in moltissimi 
casi, sia nei riguardi del soggetto alla cui 
autorità si viene sottratti, sia del soggetto 
che viene sottratto. Così, si parla di sottra¬ 
zione dalla potestà dell’Ordinario del luogo. 
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da quella del Metropolita, del Parroco, ecc. ; 
e vi sono norme che parlano dell’e. dei Car¬ 
dinali, delle Abbazie nullius, dei Vescovi, 
anche solo titolari, delle chiese, ecc. 

Tuttavia l’espressione e. è usata più so¬ 
vente per indicare la sottrazione delle reli¬ 
gioni dagli Ordinari del luogo. In questo 
senso si può dire e. religiosa quel complesso 
di libertà concesse dalla S. Sede alle religioni 
di fronte alla autorità degli Ordinari del 
luogo, in quei negozi o affari giuridici, 
che di per sé rientrerebbero nella compe¬ 
tenza dei detti Ordinari, ma che invece, per 
effetto dell’e., vengono riservati alla S. Sede 
o demandati ai Superiori interni delle reli¬ 
gioni. 

Sotto questo aspetto, nell'attuale Codice 
di diritto canonico, si deve parlare di una 
e. comune a tutte le religioni, benché rea¬ 
lizzata poi nelle singole religioni in grado 
molto diverso. Per rilevare il minimo dì e. 
che ogni religione ha oggi nei confronti 
degli Ordinari, basti citare il can. 494, dove 
è proibito ai Vescovi di sopprimere una 
religione, il can. 1308 per il quale la S. Sede 
può legiferare in materia di voti pubblici 
religiosi, il can. 501 nel quale ogni Ordinario 
è escluso dalla qualifica di Superiore in¬ 
terno, ecc. Né poteva essere diversamente: 
dato il carattere di associazione pubblica 
delle religioni ; avuto riguardo alla diffu¬ 
sione delle religioni in più diocesi, mentre 
d'altra parte si esige unità di governo ; data 
soprattutto la natura del potere dei Supe¬ 
riori religiosi che riveste un grado più o 
meno elevato di pubblicità. Sono queste le 
ragioni intrinseche che giustificano l’istituto 
delTe. del quale le religioni fruiscono pure 
io grado diverso. Ad esse si sono aggiunte, 
nella storia, altre cause, come l'influsso del 
diritto germanico, il sistema feudale, ecc. 

2. DIVISIONE. - Nella e. religiosa odierna 
vi è una distinzione fondamentale, e cioè : 
e. in senso stretto, ed e. in senso largo. 
La prima implica una sottrazione della re¬ 
ligione alla giurisdizione dell’Ordinario del 
luogo che si può dire più generale, in quanto 
la maggior parte delle relazioni tra religioni 
e Ordinari sono, generalmente, riservate al 
Romano Pontefice o ai Superiori interni. 
In questo tipo di e. generalmente si pre¬ 
sume Te., e quei casi, nei quali Te. viene 
meno, sono numerati espressamente dal Co¬ 
dice (can. 501). 

Di questa e. godono appunto le religioni 
dette in diritto canonico esenti, sia per di¬ 
ritto, come gli Ordini, sia per privilegio 


speciale, come le Congregazioni esenti (ca¬ 
none 488 n. 2 ; 501 § 1). 

La seconda, ossia Te. in senso largo, è 
quella che esclude solo in maniera gene¬ 
rale l’autorità dell’Ordinario del luogo nelle 
relazioni che riguardano il regime interno, 
mentre per le altre relazioni vige il prin¬ 
cipio della sottomissione, eccetto che espres¬ 
samente venga detto il contrario. È il caso 
delle Congregazioni a voti semplici non 
esenti, delle quali parlano i canoni 488 n. 2 ; 
500 § 1 ; 6x8 § 1. 

3. Ambito. - L’ambito reale delle due 
esenzioni non può essere riportato per in¬ 
tero, essendo disseminato in tanti canoni 
del Codice. 

A larghi tratti si può dire : a) L’e. in 
senso stretto impedisce all’Ordinario del 
luogo ogni ingerenza sopra persone, cose 
e luoghi appartenenti a religioni esenti, 
tranne che in determinati casi venga sta¬ 
bilito espressamente il contrario, come nei 
casi di cura d’anime di diocesani, di con¬ 
flitto nelle manifestazioni pubbliche di cul¬ 
to, ecc. Però l'ambito reale della e. nelle 
stesse religioni esenti ha vari gradi a se¬ 
conda della natura delle singole religioni. 
Il carattere, difatti, chiericale o maschile 
delle stesse ha in merito una importanza 
grandissima. Partendo dal vertice, tra le 
religioni esenti si potrebbe formulare la 
seguente graduazione, per avere il quadro 
della rispettiva e. positiva : Ordini chieri¬ 
cati esenti ; Congregazioni chiericali esenti ; 
Ordini maschili esenti ; Monache soggette 
ai Superiori regolari dei primi Ordini esenti. 
b) L’ambito dell’e. in senso largo va deter¬ 
minato anzitutto in base ad una distin¬ 
zione fondamentale tra le religioni non 
esenti e cioè tra congregazioni di diritto 
pontificio e congregazioni di diritto dioce¬ 
sano (V. Religione). Nelle prime la libertà 
dall’Ordinario del luogo in quello che è 
regime interno è pressoché assoluta, come 
lo proclama il canone 618 § 2. Regime in¬ 
terno dice prevalentemente organizzazione, 
governo, accettazione, dimissione, puni¬ 
zione dei membri della religione, ma non 
esclude anche rapporti esterni, in quanto 
lo stato religioso, essendo stato canonico 
completo, assorbe la qualifica di fedele o 
di chierico che il religioso può avere unita, e 
quindi tanti negozi giurìdici, di per sé fuori 
del regime interno in senso proprio, sono 
stati dal legislatore demandati alTautorità 
del Superiore interno per la loro necessaria 
connessione nella stessa persona del religioso. 
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Nelle religioni, invece, di diritto dioce¬ 
sano, il principio dell’e. nel regime interno 
perde il suo valore assoluto, in quanto, 
pur non essendo l'Ordinario diocesano Su¬ 
periore interno, né potendo, generalmente, 
comandare con potere dominativo sopra i 
membri della religione, non gli si può ne¬ 
gare il diritto di vigilanza su ogni nego¬ 
zio della religione stessa come controllo 
dell'esercizio dell’autorità dei Superiori in¬ 
terni. Questo è il senso del can. 492 § 2, 
quando dice che le Congregazioni di diritto 
diocesano sono pienamente soggette agli 
Ordinari di luogo. 

Anche tra le religioni che godono solo 
della e. in senso largo, l’ambito reale della 
loro e. positiva dipende dai caratteri accen¬ 
nati. soprattutto dalla natura chiericale o 
maschile della religione. Si potrebbe formu¬ 
lare una graduatoria in questo senso. 

Tra le religioni di diritto pontificio : Con¬ 
gregazioni chiericati ; Congregazioni maschi¬ 
li ; Congregazioni femminili (Suore) ; Mona¬ 
che soggette all’Ordinario o alla S. Sede. 

Tra le Congregazioni di diritto diocesa¬ 
no : Congregazioni chiericali ; Congregazioni 
maschili ; Congregazioni femminili (Suore). 

In queste Congregazioni anche la diffu¬ 
sione in pili diocesi invece che in ima sola 
ha molta rilevanza, essendo intrinseco alle 
cose che la diffusione di fatto implica una 
minore autorità degli Ordinari delle singole 
diocesi. Mand. 

B 1 BL. — A. Larraona, De potestate dominativa 
publica, Roma 1937 ; A. Gutierrez-Poza, De gra - 
dibus liberi aiis et subiec/ionis Religiosorum respectu 
Ordinata loci, in Comm. prò relig., 22 (1941) 28 ss. ; 
Ae. Fogliasso, Introductio in vìgentem disciplinam 
de iuridicis relationìbus inter relìgiones et Ordinarium 
loci, Torino 1948. 

ESEQUIE. — 1. Nozione. - Sotto il nome 
di e. viene nella liturgia cattolica compreso 
tutto il complesso degli atti rituali desti¬ 
nati a suffragare le anime dei defunti. 

2. MESSA eseguiate. - L’uso della pre¬ 
ghiera per i defunti è antichissimo nella 
Chiesa, che in questo non poteva mostrare 
minore sollecitudine di quanto praticavano 
fin dai tempi più remoti i pagani e gli ebrei 
(per i quali erano normali riti suffragatori 
per i defunti) (II Macc. 39-46). Quindi fin 
dal sec. n si trovano testi espliciti che par¬ 
lano di preghiere per il refrigerio ( refrige- 
riunì) dei defunti, come si può vedere nel- 
V Apologia di Aristide, secondo la quale 
al defunto si dà il saluto col celebrare la 
Eucarestia e pregando attorno alla sua 


tomba ; negli apocrifi A età Johannis (c. 
anno 150), dove l’Apostolo prega sulla tomba 
di Drusiana tre giorni dopo la morte, cele¬ 
brando la frazione del pane. Alla fine del 
sec. n Tertulliano attesta a Cartagine la 
pratica normale di celebrare per i fedeli 
negli anniversari ( oblationes prò defunctis, 
prò nataliciis, annua, die), uso che è poi 
ampiamente dimostrato da S. Cipriano. Con¬ 
seguentemente i più antichi testi liturgici 
ci conservano formulari di preghiere e di 
formule speciali come ì'Hanc igìtur da in¬ 
serirsi nel canone ( Eucologium Serapionis 
sec. iv ; Constitutiones Apost. sec iv ; Sacra- 
ment. Leoniano è Gelasiano sec. v-vn). Oltre 
che dalla Messa le e. dei defunti erano 
caratterizzate anche dalla Vigìlia, che era 
la veglia alla salma, durante la quale si 
recitavano le preghiere della commendatiti 
animae, e i salmi. Tale veglia con recita di 
salmi è spesso ricordata dagli scrittori (San 
Gregorio Niss., Vita S. Macrinae sororis, 41 ; 
Vita S. Pacomii : PG 73, 239 ; S. Agostino, 
Confess. 9, 12 ; S. Cesareo di Arles, Reg, 
virginum, 70 ; S. Greg. di Tours, Historia 
Fr ancor. VII, 1 ; S. Gregorio Magno, Dial. 
IV, 55, ecc.). 

3. Ufficiatura eskquialk. - Di uguale 
antichità (c. sec, vi-vii) si dimostra anche 
l'Ufficio (Officium defunctorum) , almeno coti 
rito esequiale dei giorni 3 0 , 7 0 , 30 0 e anni¬ 
versario. Al contrario, di uso relativamente 
recente è il rito dell 'assoluzione, che, come 
si trova, complessivamente non risale oltre 
il sec. ix-x, ma i cui elementi sono spesso 
più antichi (per es. l’orazione introduttiva 
Non intres è già nel Sacramentario Gre¬ 
goriano, il Libera me Domine è del sec. ix). 
Esistono due formule di assoluzione, una 
per la gente comune, laici e sacerdoti, e si 
trova nel Rituale ; l’altra, più solenne, per 
il Papa, Cardinali e Vescovi, o per aventi 
dignità nello Stato, e si trova nel Pontifi¬ 
cale. 

4. Disciplina attuale. - Oggi le e. com¬ 
prendono : le preghiere quando si rileva 
la salma (De profundis e Miserere ) ; il canto 
del Subvenite, quando si entra in chiesa ; 
la Messa ; l’assoluzione ; il canto del In Pa- 
radismn e del Bénédictus durante il trasporto 
al cimitero, con le preci e l’Oremus finale 
al momento di deporre la salma nella tomba. 

Oltre che le e. in die obitus esistono 
anche le e. nei giorni 3 0 , 7 0 30 0 dalla morte 
e nel l’anniversario. Di solito comprendono 
solo la celebrazione della Messa e l’assolu¬ 
zione al tumulo, che tiene il posto della 
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salma ; ma spesso la Messa è preceduta 
dalla recita o del mattutino dei defunti, o 
di un solo notturno di esso, e delle lodi. 

Le e. pr aesente cadavere sono proibite 
nelle maggiori solennità del Signore, della 
Madonna, dei Santi e nei tre ultimi giorni 
della Settimana Santa. Le e. di 3 0 , 7 0 , 30° 
e anniversario sono escluse nelle dome¬ 
niche, nei giorni festivi di I e II classe, 
nelle vigilie di Natale, Epifania e Pente¬ 
coste, nei giorni tra le ottave di Natale, 
Epifania, Pasqua, Ascensione, Pentecoste, 
Corpus Uomini, S, Cuore, il Mercoledì delle 
Ceneri, e in tutta la Settimana Santa. 
Questo se le e. sono in forma solenne ossia 
con Messa e ufficio cantato. In forma pri¬ 
vata le rubriche le consentono in molti 
dei giorni sopra esclusi. 

3. Soggetto delle E. - Tutti i fedeli dopo 
la morte devono essere trasportati in chiesa 
per le e. ; l'obbligo, generalmente parlando, 
è grave (can. 1213). Oltre i battezzati hanno 
diritto alle e. anche i catecumeni morti 
inconsapevolmente senza battesimo (can. 
1239), ecc. Sono esclusi però tutti gli altri 
non battezzati e, in pena anche i battez¬ 
zati apostati, eretici, scismatici, gli iscritti 
a società proibite dalla Chiesa, i suicidi, i 
morti in duello ; e i pubblici peccatori, a 
meno che, prima di morire, non abbiano 
dato qualche segno di pentimento (can. 
1240-1241),. 

6 , Luogo per LE E. - Per norma generale 
è la chiesa parrocchiale del defunto, e, se 
ne ha più, quella in cui è morto (can. 1216 
§ 1-12). Se la morte è avvenuta fuori della 
propria o delle proprie parrocchie, il de¬ 
funto dovrà essere trasportato nella propria 
parrocchia, se ciò può farsi comodamente 
o è voluto dai parenti (can. 1218 § 1-3). 
Tuttavia ogni fedele può scegliere per i 
funerali una chiesa diversa dalla parroc¬ 
chiale, purché sia chiesa parrocchiale o di 
regolari, strettamente detti, escluse le mo¬ 
nache, o sia chiesa patronale (per i pa¬ 
troni) o goda di speciale privilegio in me¬ 
rito (can. 1216 § r ; 1223 § 2 ; 1224 n. 1 ; 
1225). 

Per i Cardinali la chiesa per le e. è scelta 
personalmente dal Papa, se morti in Roma ; 
deve essere la chiesa primaziale del luogo, 
se morti fuori Roma, salvo scelta diversa 
fatta dal defunto (can. 1219 § r). 

Per i Vescovi residenziali, anche se Car¬ 
dinali, la chiesa delle e. è la cattedrale ; 
così per gli Abati e Prelati nullius (can. 
J219 § •♦). Per i religiosi la chiesa delle è. 


è quella presso cui risiedono od altra del 
loro ordine (can. 1221, 1224 n. 2). Le norme 
generali date valgono anche per chi è morto 
in luoghi di cura, di educazione, a meno 
che il defunto non abbia ivi acquistato do¬ 
micilio (can. g2) o il luogo sia esente dalla 
giurisdizione parrocchiale (can. 404 § 2). 

E onerata la coscienza del parroco per 
l’osservanza di queste norme (can. 1230). 
Le e. devono esser fatte gratuitamente per 
i defunti poveri, altrimenti devono esser 
corrisposti i cosiddetti diritti di stola (v. 
Stola, diritti di) V. anche : Sepoltura ec¬ 
clesiastica. Cig. 

BIBL. * — A. Antonioli, De re fun-eraria, Ber¬ 
gamo 1919 ; G. Rossi, La sepoltura ecclesiastica 
e lo « ius funerandi », Bergamo 1920 ; M. Leclerc. 
De sepullura ecclesiastica concedendo vel denegando . 
in Collat , namurcen ., 18 (1923-24) 266-278 ; A. Ton¬ 
dini, De ecclesia Annerante ad normam novi codicis, 
Forlì 1927 ; L. R. Barin, Catechismo liturgico . ITI 8 , 
Rovigo 1938, n. 243-256 ; H. Leclergq, Scpultnre, 
in DACL, XV, 1 266 ss. 

ESERCIZI DI PIETÀ — v. Devozione, 
Pietà. 

ESERCIZI PER IL POPOLO — v. Mis¬ 
sioni. 

ESERCIZI SPIRITUALI. — 1. Nozione. - 
Sotto il nome di e. spirituali, ossia ritiro 
spirituale, va inteso un insieme di istru¬ 
zioni o almeno di letture spirituali, di esa¬ 
mi più accurati della propria vita, e di 
pratiche speciali di pietà, a cui va aggiunto 
un più grande raccoglimento. 

2. Utilità. - Gli e. spirituali contribui¬ 
scono molto a rinsaldare le proprie con¬ 
vinzioni ; ci fanno conoscere meglio lo stato 
delPanitna nostra, e detestare con maggiore 
energia i nostri peccati e le loro cause : 
suggeriscono generose risoluzioni, e stimo¬ 
lano il desiderio di vita più perfetta. Il 
ritiro spirituale è anche un periodo di grazie 
più abbondanti. 

3. Pratica. - Sono molto da consigliare 
il ritiro mensile di un giorno, e il ritiro 
annuale di più giorni. È anche utile riti¬ 
rarsi per questi esercizi in qualche luogo soli¬ 
tario (e. spirituali chiusi), e farli sotto la 
guida di uno sperimentato direttore di spi¬ 
rito. Man. 

4. Legislazione. - Per quanto riguarda i 
religiosi, il clero ed alcune categorie di 
persone il CIC determina un minimo di 
tempo da dedicarsi agli e. spirituali. Gli 
alunni dei Seminari li debbono fare ogni 
anno, senza che venga però fissato ii nu- 
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mero dei giorni (can. 1367 n. 4 ; chi aspi¬ 
ra a ricevere la tonsura deve premettere tre 
giorni di e. spirituali). Così chi vuol ricevere 
gli Ordini minori. Agli Ordini maggiori de¬ 
vono, invece, premettersi sei giorni, che per 
il diacono possono essere ridotti a tre, se 
in un solo semestre si ricevono più Ordini 
maggiori (can. 1001 §1). D'altra parte l’Ordi¬ 
nario può imporre la ripetizione degli e. 
spirituali, se l’ordinazione è differita oltre 
il semestre (can. 1001 § 2). Il legislatore 
determina anche il luogo dove questi e. spi¬ 
rituali per ordinandi debbano essere fatti e 
come l’Ordinario se ne deve accertare (can. 
1001 § 3-4). 

Nelle Congregazioni od Ordini religiosi 
devono premettersi otto giorni di e. spiri¬ 
tuali al noviziato (can. 341), altrettanti alla 
professione (can. 571 § 3). Tutti i religiosi 
devono poi ogni anno fare gli e. spirituali 
(can. 595 § 1 n 1) ; i chierici secolari, invece, 
debbono farli ogni tre anni (can. 12O). Per 
il grande impulso dato da S. Ignazio di 
I.ojola alla pia pratica degli esercizi, egli 
è stato dichiarato dalla Chiesa celeste pa¬ 
trono degli e. spirituali (Cost. Summorum 
Pontificum, 25 luglio 1922). 

I Sommi Pontefici non hanno mancato 
di raccomandare la pratica degli e. spiri¬ 
tuali a tutti, ma in particolar modo ai sa¬ 
cerdoti, come si può leggere nell Esortazio¬ 
ne di Pio XII al clero del mondo cattolico 
sulla santità della vita sacerdotale : Menti 
nostrae, 23 settembre 1950. Pai. 

BIBL. — A. Boisshl, Retraites fennec* : pratique 
et théorie, Paris 1920 ; A. Tanquerisy, Compendio 
di teologia- ascetica, e mistica 7 , Roma 1928, n. 427, 
526 ; O. Zimmermann, Lehrbuch dcr Aszctik 2 , Frei¬ 
burg Br. 193-2, p. 239-245 ; G. Guibert, Ritiro 
spirituale 4 , Torino 1933. Cfr., inoltre, i manuali di 
diritto canonico. 

ESERCIZIO FINANZIARIO v. Finanza. 

ESIBIZIONISMO v. Pervertimenti ses¬ 
suali. 

ESISTENZIALISMO (etica dell’). ». No¬ 
zioni*; GENERATE. - In tin senso generico 
tutto l'e. è dominato dall'istanza etica, in 
quanto l'esistenza coincide con la libertà 
in atto ed esprime precisamente la richie¬ 
sta della libertà del singolo contro la ne¬ 
cessità proclamata dalle filosofie sistemati¬ 
che (idealismo, materialismo, positivismo...). 
In particolare contro il panteismo hegeliano 
che affermava la necessità del divenire della 
storia, in quanto esso è opera dello spirito 


del mondo (Weltgeist ), le. afferma l’illimi¬ 
tata apertura (Offenheit) della libertà e la 
struttura essenzialmente individuale dei¬ 
ratto di scelta che si compie unicamente 
nella decisione ( lìntscheidung) che ognuno 
deve porre per suo conto. L'esistenza del¬ 
l’uomo pertanto non si articola per connes¬ 
sioni necessarie, ina si attua sempre dentro 
le rispettive situazioni dalle quali ognuno 
muove all’atto di scelta ; rispetto alla situa¬ 
zione, la decisione della scelta non avviene 
per un processo di continuità, ma mediante 
un salto {Sprung) in cui si concreta l'atto 
della libertà. A differenza quindi della li¬ 
bertà hegeliana che vuole se stessa in quanto 
s’incarna nella totalità dello Stato come 
l’unica personalità etica sostanziale « che 
.si pensa e si conosce e compie ciò che sa 
e in quanto lo sa» (Hegel, Grundlinien der 
Philosophie der Rechts, § 257, ed. Gans, 
Berlin 1840, p. 305 ss.), la libertà esistenziale 
vuole se stessa in quanto il singolo supera 
l’angoscia in cui si trova nel mondo a causa 
della sua finitudine e passa con la deci¬ 
sione all’essere. La libertà esistenziale si 
attesta nell’atto di scelta come la verità 
dell'essere deH’uomo e, passando all 'atto, 
si manifesta e si consolida nella sua essenza 
originaria di possibilità della possibilità : si 
Vuol dire che in ogni atto di scelta, appunto 
perché la volontà del singolo si mantiene 
fedele a se stessa e quindi radicalmente 
sceglie anzitutto se stessa nell'apertura illi¬ 
mitata dell’essere, l’individuo mantiene la 
possibilità della scelta sempre aperta, così 
(hi poter fare sempre un nuovo inizio ed 
una nuova scelta. Nell e, pertanto la libertà, 
e con essa l’intera struttura dell’atto mo¬ 
rale, è fatta convergere sul singolo e per 
la prima volta nella filosofia moderna il 
valore della verità e della libertà che l'attua 
è indicato nel senso di un’apertura sempre 
aperta, e non più secondo la forma tradi¬ 
zionale della filosofia sistematica, special- 
mente nel razionalismo e nell'idealismo, di 
un sistema che porta sull 'universale astratto 
e dialettico (Ragione, Stato...) chiuso nella 
sua assolutezza. 

2. Forme. - Poiché le, non rappresenta 
tanto una filosofia definita quanto un in¬ 
dirizzo di pensiero sull'orientamento del¬ 
l’essere dell'uomo, il significato di questo 
essere, e perciò anche la concezione etica, 
è in funzione di tale prospettiva ontologi¬ 
ca. Per una classificazione fondamentale pos¬ 
siamo distinguere tre forme di e, : ateo, 
neutrale- e religioso. 
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a) Il rappresentante più risoluto dell'e. 
ateo è J. P. Sartre (n. 1906). Partendo dal 
principio che « l’esistenza precede l’essen¬ 
za », Sartre afferma che l’uùmo « non è 
altro che ciò ch’egli stesso si fa » ovvero 
che l’uomo s'identifica con la sua esistenza : 
la scelta ( choix) dell’uomo consiste precisa- 
mente nell’accogliere il proprio essere, ch’è 
quello di « tutti gli altri » uomini, ed in 
questo senso la « mia » scelta impegna l’uma¬ 
nità intera, al di là del bene e del male 
perché non si sceglie sempre che il bene e 
il male non si può scegliere (cfr. L’existen- 
tiaUsme est un humanisme, Parigi 1946, 
p. 25). Il punto dipartènza dell’etica dell’e. 
ateo è il celebre motto dei demoni di Do- 
stojevskij : « Se Dio non esiste, tutto è per¬ 
messo » e l’uomo è lasciato arbitro assolu¬ 
to di se stesso, senza inciampi né di <1 leggi » 
che lo coartino né di « valori » che possano 
comunque legittimare la sua condotta e nep¬ 
pure di « passióni » che lo spingano all'azio¬ 
ne. Sartre chiama questa condizione del¬ 
l'uomo «abbandono» (délaissement) , poiché 
l’uomo, non essendosi creato da se stesso 
ed essendo tuttavia libero, si trova « con¬ 
dannato ad essere libero » (o. c., p. 37) : non 
esiste nessuna « morale generale » che possa 
indicare ciò che bisogna fare, ma nello stato 
di «abbandono a se stesso» in cui l'uomo 
si trova si ha che « noi scegliamo sempre 
il nostro essere ». Di qui l'« angoscia » e 
la conseguente « disperazione » costituiscono 
lo sfondo ontologico di ogni agire umano, 
in quanto l’essere dell’uomo si rivela come 
fondato sul nulla (o.e., p. 47 ss.) : Sartre, 
che aveva progettato un’opera speciale 
sull'etica dell'esistenza, non ha finora man¬ 
tenuto la promessa (cfr. L'ètre et le néant, 
Parigi 1943, p. 722), sconfinando nell’a¬ 
teismo e nel pansessualismo fenomenolo¬ 
gico che dominano la serie dei romanzi Le 
cltemin de la liberti e i drammi Les Mouches, 
Huìs Clos, Morts sans sépulture, Le Diable 
et le bon Dieu, ecc. fino al blasfemo Saint 
Genet, comédien et martyr (Parigi 1952). 
Accanto a Sartre difendono la morale atea 
A. Camus e S. De Beauvoir. 

b) Più sobrio e contenuto nella discus¬ 
sione dei problemi dell’ontologia è l'e. te¬ 
desco, per il quale i problemi della morale 
non si pongono che di volta in volta nel¬ 
l’apertura stessa dell'essere, rispetto alla 
quale qualsiasi legge o autorità di tipo 
fisso e universale resta di per sé estrinseca 
ed assume carattere, di «violenza» (Gemali). 
Per K. Jaspers (n. 1883) questa staticità 


delle leggi morali deve cedere il posto alla 
« incondizionatezza dell'esistenza» (Unbe- 
dingtheit der Existenz) che si mantiene in se 
stessa nella manifestazione storica, non per 
istinto o capriccio, ma nel suo orientamento 
verso la trascendenza, perché « senza un 
rapporto a Dio ogni moralità diventa disu¬ 
mana » ( Ohne Bezug auf Goti ist jede Mo- 
ralitdt unmenschlich - cfr. Philosophische Lo 
gik, I, Von der Wahrheit, Monaco 1947, 
p. 718). Se non che Dio, in quésta conce¬ 
zione, non è che l’Assoluto quale garante 
del « regno dei fini » da attuare in questo 
mondo mediante la « fede razionale filo¬ 
sofica » (philosophische Glaube) come l’ha 
concepita Kant nel suo : Die Religion in- 
nerhalb der GrenZen der blossen Vernunft 
(1793). Alla posizione jaspersiana di un’in¬ 
terpretazione dell'esistenza kierkegaardiana 
mediante un « ritorno a Kant » aderisce in 
Italia N. Abbagnano (cfr. Esistenzialismo 
positivo, Torino 1948, p. 33). Più cauta 
ancora è la posizione di M. Heidegger 
(n. 1889), che si è limitato finora a presen¬ 
tare 1 analitica dell’essere umano : anzitutto 
egli ha respinto energicamente l'ateismo 
imputatogli da Sartre dichiarando che 
l’essere o Dasein umano, in quanto si pre¬ 
senta come un essere-nel-mondo (In-der- 
Welt-sein) ancora non può incontrare Dio. 
ina perciò neppure lo nega e non si può 
affatto parlare di ateismo (cfr. Brief iiber 
Humanismus, Berna 1947, p. 100 ss.). In 
realtà il problema di Dio ha senso unica¬ 
mente mediante una presenza di Dio e ciò 
si trova in quella che Heidegger chiama la 
dimensione del sacro (das Heilige), la quale 
tuttavia rimane in sé chiusa se prima non 
viene illuminata l’apertura dell’essere. Anzi 
Heidegger dichiara che la divinità costituisce 
la quarta componente — con la terza, il 
cielo e i mortali — di ciò che forma il qua¬ 
drato ( Gevier ) dell’essere umano, il quale si 
configura perciò come un « rimanere davanti 
a Dio» (cfr. Bauen, Wohnen, Deuken, 
Darmstàdter Gespràch 1951, Darmstadt 
1952, p. 75 ss. V. anche le conferenze Das 
Ding, pubblicate nel volume : Gestalt u 
Gedanke, Monaco 1951, p. 128 ss.). 

In questa prospettiva va intesa anche 
l’aspra critica di Heidegger alla «filosofia 
dei valori» e l’interpretazione esistenziale 
del detto di Nietzsche (l’espressione, si sa, 
risale ad Hegel) che « Dio è morto » (cfr. 
Nietzsches Wort « Gótt ist tot », in Holz- 
wege. Francoforte sul Meno 1950, p. 193 ss. 
V. anche : Brief u. Hum,, p, 99). 
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c ) L’etica esistenziale ch'è decisamente 
fondata sul teismo cristiano è rappresen¬ 
tata soprattutto dal fondatore dell'esisten¬ 
zialismo, il danese S. Kierkegaard (1813- 
1855) secondo il quale lo « stadio etico » 
costituisce la sfera intermedia della co¬ 
scienza fra lo stadio estetico e lo stadio re¬ 
ligioso ; allo stadio etico perciò, contraria¬ 
mente aH’affermazione di Kant (imperativo 
categorico), non compete una propria autono¬ 
mia, ma tocca risolversi o nella sfera este¬ 
tica o in quella autenticamente religiosa. 

1) Infatti il principio kantiano della auto¬ 
nomia della ragione pratica è l'abolizione 
di ogni legge, perché l’uomo in A (colui che 
lega) non può effettivamente essere più se¬ 
vero di quel ch’egli è in B (colui ch’è legato) 
o che possa desiderare di esserlo : quindi 
per poter fare sul serio occorre che colui 
che lega sia più alto dell’io stesso cioè 
Dio (cfr. Diario 1850, X 2 A 396 ; tr. it. 
Brescia 1949, t. II, p. 318). L’uomo, per 
essere veramente libero, deve esistere « da¬ 
vanti a Dio » ( vor God) e soltanto Dio, 
appunto perché è l’Onnipotente e può do¬ 
nare completamente, può anche creare una 
natura libera, cioè indipendente nel suo 
agire (Diario 1847, VII A 181 ; tr. it. Brescia 
1948, t. I, p. 290 ss.) : chi non sceglie «da¬ 
vanti a Dio », diventa preda della finitezza 
che dall’angoscia originaria lo fa cadere in 
peccato e l’abbandona alla disperazione. 

2) Dalla disperazione l’uomo si salva con 
la fede (Diario 1850, X 2 A 493), la quale 
offre all’uomo il punto di Archimede ovvero 
un fondamento assoluto di salvezza ch’è 
l’Incarnazione di Cristo : a differenza di 
Lessing e di tutta la filosofia dell’immanenza, 
bisogna ammettere Vinserzione dell'eternità 
nel tempo in quest’uomo Cristo ch’è insieme 
Dio, perché risorto da morte e asceso al 
Cielo. Di conseguenza, l’uomo con la fede 
in Cristo può inserire la sua esistenza tem¬ 
porale nella verità eterna. (Per la critica 
all’immanenza, v. Briciole di filosofia del 
1844 e Postilla conclusiva non scientifica 
del 1846. Sull Incarnazione, v. L’esercizio 
del Cristianesimo del 1850. Sulla funzione 
della fede, nella rottura dell’immanenza, v. 
Il concetto dell’angoscia del 1844 e la Ma¬ 
lattia mortale del 1849). 3) Però la fede 
può operare l'inserzione con l’Assoluto sol¬ 
tanto se diventa il « principio degli atti » 
ovvero mediante la imitazione ( Efterfoel- 
gelse) di Cristo, principio che Kierkegaard 
attinse dal celebre opuscolo medievale e 
dalla considerazione dell’ascetica e mistica 


cattolica fino a trovare altamente conve¬ 
niente il culto dei Modelli cioè della Ver¬ 
gine e dei Santi (Diario 1852, X 1 A 521 ; 
tr. it., t. II, p. 572 ss.). Anche il cosiddetto 
e. teologico di G. Marcel (n. 1889) interpre¬ 
ta l’esistenza cristiana mediante la fede, la 
fedeltà, la speranza..., ma non ha ancora 
chiarito il contenuto di tali situazioni teo¬ 
logiche per poterle distinguere da quelle 
similari della sfera della coscienza imme¬ 
diata, né ha mostrato in concreto l’inser¬ 
zione di tali situazioni nella Incarnazione 
del Verbo in Cristo ; che, anzi, il termine 
di incarnazione è dal Marcel impiegato per 
indicare la condizione dello spirito umano 
« legato al corpo » (cfr. lìtre et avoir, Pa¬ 
rigi 1935, P- 11 ss.). Più aderente al genui¬ 
no spiritualismo cristiano è l’e. cattolico 
tedesco che svolge la dialettica dell’esisten¬ 
za kierkegaardiana riportandola nella linea 
Newman-Pascal (K. Adam, R. Guardini, 
Th. Haecker, E). Przywaera, Th. Stein- 
buechel...), e, in ultima istanza, alla proble¬ 
matica di S. Agostino (cfr. P. Wust, Der 
Mensch u. die Philosophie, Regensburg- 
Mùnster 1947, P- 2 8 ss., 85 ss.). 

L’e. che afferma la priorità dell'esistenza 
sull’essenza deve affermare l'immoralismo 
e l’anarchia. Tuttavia l’e. ha il merito, nel 
suo primo momento, di aver scalzato i 
fondamenti del razionalismo illuminista e 
idealista, rivendicando la priorità che com¬ 
pete all’atto della libertà del Singolo per la 
struttura della moralità dell’uomo. Ma 
all’e. resta il compito essenziale, se non 
vuole naufragare in una fenomenologia ne¬ 
gativa o puramente neutrale, di fondare la 
« possibilità della libertà » in un Principio 
che la strappi all’indifferenza della storia, 
cosi da garantire l’esito finale e possa alla 
fine redimere l’uomo dal male e dal pec¬ 
cato. Fab. 

BfBi.. — Th. SteinbuecHeT, Die philosophi sette 
Grundlegung der katholischen Sittentehre, Dussel¬ 
dorf 1938 (2 voli, come I. P. dello Handbuch der 
kath. Sittentehre hrsg. von Dr. Fritz Tllmann - opera 
d'insieme fondamentale) ; Id., Existentìalismus und 
christliches Ethos, Heidelberg 1948 ; L'esistenziali¬ 
smo, Saggi e studi (vari collaboratori), Roma 1943 ; 
C. Fabro, Introduzione all’esistenzialismo, Milano 
1943 ; In., Problemi dell'esistenzialismo, Roma 1946 ; 
Id., Eoi et raison dans l’oeuvre de Kierkegaard, in 
Rev. des se. philos. et théolog., 32 (4:948), 169-206 ; 
Id., Fra Kierkegaard e Marx, Firenze 1952 ; L’esis¬ 
te nce (vari collaboratori), N.R.F., Paris 1945 ; L'exis- 
tentialìsme (autori vari), in Revue de philosophie, Paris 
1946 ; L. B. Geiger, L'existentialisme de Sartre et 
le salut chrétien, in J eunesse de V Egli se, Petit-Cla- 
mart 1947, P- 64 ss. ; E. Mounier, Introduction aux 
existentialismes, Paris T947 ; D. Morando, Saggi 
su 1esistenzialismo teologico, Brescia 1948 ; Fr, J. 
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Brecht, Binfuehrung in die. Philosophie der Exi- 
stenz, Heidelberg 1948; J. Hessen, Exisiemphilo- 
sophie, Essen 1948 ; M. Reding, Die Existensphilo- 
sophie, Dusseldorf 1948 ; Id., Der Aufbau der christ- 
Mchén Existenz, Miitichen 1952 (è il voi. introdut¬ 
torio allo « Handbuch der Moraltbeologie » diretto 
dall’A.) ; F, Battaglia, Tl problema morale nelTesi¬ 
stenzialismo, Bologna 1949 ; L, Gabriel, Existenz- 
philosophie von Kierkegaard zu Sartre, Wien 1951 ; 
j. Moeller, Èxistenzphilosophie und katholische 
T litologie, Baden-Baden 1952 ; P. Prini, L’esisten¬ 
zialismo, Roma 1953. 

ESORCISMO. — 1. Nozione, - È un 
sacramentale, consistènte in uno scongiuro 
con il quale si ordina al demonio di uscire 
da un ossesso o di non danneggiare qual¬ 
cuno jv. Energumeni). 

2. Potere di compiere esorcismi, - Il 
potere di compiere esorcismi è dato nell’or- 
dine minore dell’esoreistato : esso tuttavia, 
nella disciplina, non può essere esercitato 
che dal sacerdote, munito di speciale ed 
espressa licenza dell'Ordinario (can. 1151 
| i), quando trattasi di scacciare via il de¬ 
monio da un ossesso ; nell'altro caso, quan¬ 
do cioè delibasi impedire al demonio di 
recar male a qualcuno, può esser fatto da 
ogni sacerdote e, privatamente, dagli stessi 
secolari, usando, ad es., i sacramentali, o 
invocando il nome di Gesù. Fel. 

B 1 BL. — . 1 , Forget, Exorcisme, in DTC, V, 
1762-1880 ; H. Lesètre, Démoniaques , IV, L'expul - 
sion des dèmone, in Dict. de la Bible , II, 1378-1370; 

Alfonzo, I riti della Chiesa, III, Roma 1946, 
p. 74-80 ; C. P. al Ducei. Gli indemoniati , Roma 
1959 , P- 9 » ss. 

ESORCISTATO — v. Ordine sacro. 

ESPERIENZA — v. Intelligenza. 

ESPERIMENTI (sull’uomo). — 1. No¬ 

zione. - Sotto questo nome comprendiamo 
atti come : operazioni chirurgiche, iniezioni, 
somministrazioni di medicine e simili cose, 
p, es. cibi sconosciuti nei loro effetti ; atti, 
dunque, eseguiti non perché sono mezzi uti¬ 
li e i più certi per il benessere della persona 
stessa, ma perché vogliamo aumentare la 
nostra scienza ed esperienza, e special¬ 
mente la scienza e l’arte medica. In linea 
generale si può definire : fare e. sull'uomo 
è usare lo stesso corpo umano (non si tratta 
della sua attività naturale) per promuovere 
la scienza, l'esperienza e l’abilità pratica. 

2. Liceità.. - Prima di tutto è proibito 
eseguire e. su una persona senza il suo 
consenso ; nessun uomo ha il diritto di 
disporre del corpo del suo prossimo. An¬ 
che se l’esperimento è senza alcun danno. 


l'atto è cattivo, perché è una violazione del 
diritto naturale del prossimo. Un tale con¬ 
senso non è compreso nell’atto, con il quale 
una persona si affida alla cura di un me¬ 
dico, lasciando a lui di fare ciò che crede 
utile ; perché il paziente fa questo con la 
clausola di limitare il permesso agli atti 
necessari o utili per la sua guarigione. Ciò 
segue dalla natura stessa delle cose. Il pa¬ 
ziente dà il permesso generale sì, ma al 
medico come tale, dunque all’uomo che non 
cerca altro che la guarigione e il benessere 
del suo paziente. 

Resta la questione, se l'uomo possa usare 
il proprio corpo per e., e dare ad altri fa¬ 
coltà di usare il suo corpo per tali e. ; ne 
seguirebbe che questi altri non farebbero 
male usando di un tale permesso, fi neces¬ 
sario distinguere diversi casi : a) Se si tratta 
di e. dei quali consta con certezza morale 
(che esclude la probabilità, il serio timore 
di sbagliare, perché fondata nella cono¬ 
scenza delle cose di cui si tratta) che non 
recheranno danno al corpo e quindi al¬ 
l'uomo, tali e. sono leciti, se per essi l’uomo 
può promuovere la scienza utile all’uma¬ 
nità. b ) Se si tratta di e., che non hanno 
nessuna utilità per il benessere corporale 
della persona, ed esiste inoltre un pericolo 
più o meno grave di conseguenze dannose 
per il corpo, tali e. sono in contrasto con 
la legge morale : perché eseguirli significhe 
rebbe trattare il corpo umano e perciò 
l’uomo stesso come una cosa ordinata ad 
un bene esterno : sarebbe fare un male per 
raggiungere un bene. Chi compie l'esperi¬ 
mento in queste circostanze lo fa perché 
è incerto : dunque perché c ’è pericolo ; perciò 
direttamente vuole il pericolo di arrecare 
danno corporale. Ciò non è mai lecito, c) Si 
ha un terzo caso in cui si tratta di e. utili 
non soltanto per la scienza, ma anche per 
la persona stessa, nel senso che, in mancanza 
di mezzi certi per guarire o salvare il pa¬ 
ziente, il medico usa un mezzo incerto, in 
quanto dubita se farà bene o male. In 
questo caso abbiamo da fare con e. di altro 
genere. Per agire secondo la legge morale, 
il medico deve tralasciare la considerazione 
dell'utilità che ['esperimento possa avere 
per la scienza e lasciarsi guidare soltanto 
dall’interesse del paziente. Se c'è più spe- 
ranza di salvare la vita o di far guarire il 
paziente con l’uso del mezzo incerto che 
senza di esso, è lecito usare il mezzo. Ben. 

3. E. SUI CONDANNATI A MORTE. - Sul 
condannati a morte è lecito l’esperimento. 
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solo se sia guidato da una precisa finalità 
scientifica per un motivo proporzionata¬ 
mente grave ed eseguito con l'esplicito 
consenso del soggetto. Altrimenti, ragioni 
di umanità e di giustizia vietano siffatte 
prove : l’individuo condannato a morte per 
espiare un fallo, non perde, per questo, la 
sua dignità umana e il diritto all’altrui 
rispetto. 

Qualora l’esperimento fosse stato autoriz¬ 
zato per giusti motivi dal magistrato, come 
commutazione della condanna a morte 
(e. s’intende, col consenso dell’interessato), 
e ne seguisse un’infermità particolarmente 
penosa, non sarebbe, per ciò, lecito ucci¬ 
dere l’individuo, il quale, coll'assoggettarsi 
all'esperimento, lia scontato la pena, nep¬ 
pure se l’individuo stesso lo chiedesse, ma 
ci si dovrebbe adoperare per lenirne le 
sofferenze e consentirgli una vita soppor¬ 
tabile (v. Eutanasia). 

Altre volte si sono eseguiti e. pericolosi 
su carcerati, promettendo loro, in cambio, 
la liberazione o un’attenuazione della pena. 
Questi e. (uno dei quali si è svolto nel- 
ì’Ohio fS.lT.A.] nel i950 : si trattò dell'in¬ 
nesto noti attecchito di cellule can¬ 
cerose sulla pelle di 14 detenuti volontari) 
sono leciti purché non siano troppo ri¬ 
schiosi, (juando non si possa adottare un 
diverso procedimento e, beninteso, sempre 
che il soggetto vi acconsenta dopo essere 
stato informato circostanziatamente sulla 
pericolosità della prova progettata. 

4. K, SUI BAMBINI K SUI llKMHNTl. -- 
Siccome negli e. sull’uomo vige, sovrano, 
il principio del libero consenso del soggette), 
non è lecito praticare codesti e., qualora 
compromettessero la salute, su persone inca¬ 
paci di consenso valido (bambini, dementi). 

Siffatti e. pericolosi non sono leciti nep¬ 
pure impiegando soggetti incapaci, porta¬ 
tori di affezioni incompatibili con la vita. 

5. li. SUI moribondi. - Analogamente, è 
illecito eseguire sui moribondi e. perico¬ 
losi che possono affrettarne o rendere più 
penoso il decesso. Su costoro, tuttavia, è mo¬ 
ralmente lecita, per motivi proporzionata¬ 
mente gravi, l’esecuzione di e. innocui e 
indolori, aventi finalità scientifica, come 
l’iniezione di sostanze coloranti non nocive, 
destinate a porre in evidenza -*■- nella suc¬ 
cessiva indagine sul cadavere —■ speciali 
strutture morfologiche o determinati pro¬ 
cessi funzionali. 

f>_. E. psicologici. - V’è ancora una serie 
di esperienze che non è lecito compiere 


se non per motivi assai gravi senza l’espli¬ 
cita autorizzazione dei soggetti, che do¬ 
vranno dare il loro assenso dopo essere stati 
edotti della portata delle ricerche e dei 
loro abituali risultati. Alludiamo a quelle 
indagini le quali, anche se non arrecano 
un sensibile danno materiale al soggetto, 
possono nuocergli spiritualmente, giacché 
l’invividuo che vi si sottoponga perde l’au¬ 
tocontrollo e mette più o meno a nudo le 
sue tendenze, i suoi sentimenti, la sua vita 
ideo-affettiva. 

Vero si è che lo sperimentatore, oltre là 
scrupolosa osservanza delle norme etico- 
religiose, è tenuto al segreto professionale, 
ma il soggetto da esaminare potrebbe ri¬ 
fiutarsi di sottoporsi alla prova (ipnotismo, 
od altri metodi che richiedono l’impiego 
di droghe usuranti ì freni dell’inibizione 
cosciente, o gli stessi test proiettivi [v. 
Reattivi mentali] che spesso consentono 
di sondare la personalità profonda degli 
individui), qualora ne conoscesse gli effetti 
che è, quindi, doveroso accennargli pre¬ 
ventivamente. 

Sono, poi, assolutamente da condannarsi 
quegli e, che - come certe procedure della 
psicanalisi (v.) definite da Pio XH « il 
metodo pansessuale di una certa scuola di 
psicanalisi » e che lo stesso Freud aveva 
bollato con l’epiteto di «psicanalisi sel¬ 
vaggia») - suggeriscono sogni e fantasie 
immorali o, comunque, turbano, con sottili 
e persistenti indagini sessuali e con pericolo 
di scandalo, la coscienza dei soggetti. 

7. CKSSIONK a l’AGAMKNTO I>KL PROPRIO 
corpo. - È illecita la cessione a pagamento 
del proprio corpo affinché sia oggetto di espe¬ 
rienze pericolose o dannose per la salute ; 
ugualmente illecito è allo sperimentatore 
un tale acquisto. Solo quando codeste espe¬ 
rienze avessero un ragionevole fine di grande 
utilità scientifica o pratica, esse potrebbero 
divenire lecite purché - s’intende - pra¬ 
ticate con mezzi onesti ; in questo caso il 
denaro offerto dallo studioso e accettato 
dal soggetto assumerebbe il valore di un 
comprensibile compenso per i rischi consa¬ 
pevolmente affrontati, in vista, sopra tutto, 
di un notevole bene comune. 

8. E. di ibridazioni*: umana. - Intrinseca¬ 
mente illecite sono le esperienze dirette a 
studiare gli effetti dell’incrocio fra l’uomo 
e gli animali, sia che esso avvenga natu¬ 
ralmente, sia che si tratti di ricerche effet¬ 
tuate per mezzo della fecondazione artifi¬ 
ciale. Nel primo caso, appartenente in- 
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vero — più ai pervertimenti sessuali (v.) 
che alle indagini biologiche, il divieto sca¬ 
turisce palesemente dal 6° comandamento 
del Decalogo ; nel secondo la proibizione 
nasce dal fatto che la fecondazione artifi¬ 
ciale (v.) è vietata in sé, come viene illu¬ 
strato anche alla voce Matrimonio (uso del). 

Nemmeno se resperimento fosse fatto 
con nemaspermi procurati senza colpa, esso 
può trovare l’approvazione della Chiesa, 
fedele e strenua propugnatrice della dignità 
umana e della netta distinzione — voluta 
da Dio Creatore — fra l’uomo e le altre 
creatine. 

9. AUTO -E. - Come lo studioso non ha il 
diritto di praticare esperimenti particolar¬ 
mente gravi é pericolosi su altri uomini, 
neanche con l’assenso degli interessati (giac¬ 
ché il paziente non è proprietario del pro¬ 
prio corpo, ma ne è solo usufruttuario e 
può consentire a procedure rischiose o mu¬ 
tilanti soltanto per evitare la morte o per 
riparare gravi e durevoli danni non altri¬ 
menti allontanabili), così lo stesso studioso 
non può nemmeno assoggettare il proprio 
corpo a siffatti esperimenti quando impli¬ 
chino, con grande probabilità, il rischio 
della morte o di irreversibili danneggia¬ 
menti fisici o psichici. 

Ma in altri casi -— quando sussista una 
concreta possibilità di successo ed abbiano 
una giustificazione proporzionata al rischio 
nel quale lo sperimentatore incorre, e non 
vi sia altro modo meno pericoloso per 
ottenere lo stesso intento — simili e. sono 
moralmente leciti. Ad essi dobbiamo mol¬ 
tissime conquiste scientifiche, e se, talvolta, 
lo sperimentatore ha incontrato la morte 
per effetto delle proprie indagini, queste 
vittime vanno additate alle generazioni fu¬ 
ture quali eroici benefattori dell’umanità. 

10. Conclusione. - Se è vero —• come 
Scrive il Buisson - •• che tracciare la sto¬ 
ria deU’esperimento medico sull’uomo equi¬ 
vale a studiare tutta l’evoluzione della 
medicina attraverso i secoli, dato che le 
discipline medico-chirurgiche hanno potuto 
progredire e progrediscono tuttora solo me¬ 
diante la sperimentazione umana, non è 
men vero che, anche in questo campo, 
esistono delle barriere morali che non è 
lecito superare. 

Quanti si accingono ad effettuare espe¬ 
rienze del genere leggano (o rileggano) ciò 
che Pio XII ha ripetutamente proclamato, 
in proposito, in vari dei suoi « discorsi ai 
medici » e sopra tutto in quello che viene 


citato nella presente bibliografia. Trove¬ 
ranno ivi adeguatamente illustrate « le gran¬ 
di esigenze morali » che — sono parole di 
quel Pontefice -— nonostante le apparenze 
« non sono in definitiva un ostacolo al 
progresso», ma, al contrario, «costringono 
il torrente impetuoso del pensiero e del 
volere umano a scorrere, come l’acqua dei 
monti, in un letto determinato ; la con¬ 
tengono per accrescerne l’efficacia e l’utilità ; 
l'arginano affinché non trabocchi causando 
rovine, che non potrebbero mai essere com¬ 
pensate dal bene apparente da essa inteso ». 
Rìz. 
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ESPETTORANTI — v. Medicamenti. 

ESPORTAZIONE — v. Commercio inter¬ 
nazionale. 

ESPOSIZIONE (della prole). — 1. No¬ 
zione. - Abbandono ed e. della prole a 
volte hanno un medesimo significato, a volte 
no ; ma il termine più usato è quello di e. 

Etimologicamente la parola e. della prole 
deriva dal latino exponere ; di qui il sostan¬ 
tivo e., per indicare il fenomeno e l'oggettivo 
esposti. 

Il vero e proprio abbandono della prole 
consiste nel gettarla, senza curarsi della sua 
vita, anzi spesso con l’intenzione di farla 
morire. In uso nel mondo greco-romano l’ab¬ 
bandono della prole veniva fatto in luoghi 
remoti, non era accompagnata da nessun 
oggetto di valore, né circondata da misure 
precauzionali, per cui il bambino general¬ 
mente moriva. 

Presso i Greci. ed i Romani non vi era 
relazione tra figli esposti e illegittimi, per¬ 
ché, dato l’assolutismo della patria potestas, 
qualsiasi figlio poteva venir esposto in qual¬ 
siasi modo. 

Nel medioevo, l'e. della prole indica piut¬ 
tosto l’azione con la quale i genitori ab¬ 
bandonano la propria prole alla carità pub¬ 
blica, sia pure con fine delittuoso. Con la 
creazione e lo sviluppo di speciali isti¬ 
tuti di assistenza, con la paróla e. si co¬ 
minciò ad intendere il portare la prole agli 
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appositi ospizi, chiamati brefotrofi (dal greco 
JJpéipoc; = neonato e rpécpw -= nutro, ospizi 
dove si allevano i trovatelli). 

Oggi si distingue tra e. ed abbandonò : 
la prima suppone in chi la compie l'animo 
di procurare all'infante quel soccorso, che 
non si può o non si vuol dare, depositandolo 
in appositi luoghi, a ciò destinati nelle chiese 
o altrove (brefotrofio) ; mentre il secondo si 
suppone sempre fatto in modo e con lo 
scopo di liberarsi dell’infante, senza preoc¬ 
cuparsi se vivrà o morrà. 

Anche illegittimo ed esposto, né per signi¬ 
ficato naturale, né per significato storico, né 
per significato giuridico, sono termini per¬ 
mutabili, per quanto non si dia vero esposto 
che non sia illegittimo. 

È stato affermato che il disordine morale 
produce i figli illegittimi e la miseria i figli 
esposti. Tale affermazione non sembra vera, 
almeno secondo il modo con cui viene enun¬ 
ciata. Tutte e due le cause concorrono nel 
creare il fenomeno dell e, della prole. 

2. Brefotrofi. - Le tendenze umanitarie, 
che si notarono nel mondo romano dal¬ 
l’inizio deU’impero e che portarono ad una 
certa organizzazione dell’aiuto all’infanzia, 
nel modo consentito dallo spirito del tempo, 
furono riprese dal cristianesimo e portate 
ai vertici della carità a proposito di figli 
esposti. 

I brefotrofi, come indica l'etimologia della 
parola, sono i luoghi dove vengono rac¬ 
colti ed allevati i bambini esposti. Per quan¬ 
to abbiano un significato tecnico, identico 
sia al loro sorgere che attualmente, bisogna 
notare che originariamente i brefotrofi non 
ebbero l'organizzazione attuale di istituti, 
dove vengono portati i figli illegittimi che i 
genitori non vogliono riconoscere, ma sorsero 
come luogo di raccolta dei bambini, ab¬ 
bandonati o nelle strade, o vicino alle porte 
delle chiese, od in qualsiasi altro posto A 
poco a poco, per evoluzione, si arrivò al¬ 
l'odierna organizzazione. 

Porse l’iniziatore dell’assistenza agli espo¬ 
sti è un certo Zotico che, in una disposizione 
del 472 degli imperatori Artemio e Zenone 
al prefetto Dioscuro, viene detto il primo 
fondatore degli orfanotrofi. 

Gli orfanotrofi e brefotrofi sono sue orga¬ 
nizzazioni analoghe. A Milano, nell'anno 787, 
troviamo l’atto di fondazione di un vero 
e proprio brefotrofio, perché vi fossero rac¬ 
colti i figli nati da unioni illecite ; e questo 
può essere considerato il primo brefotrofio 
in Occidente. 


Un fiorentissimo sviluppo ebbero i bre¬ 
fotrofi in Francia, la nazione dove fu più 
vivo l’interesse per l’infanzia abbandonata. 

La ruota, uno strumento sorto ai margini 
dei brefotrofi, era di forma cilindrica, pog¬ 
giante sopra un perno girevole, messo nel 
muro, in maniera che servisse per il pas¬ 
saggio dall'esterno all'interno del bambino, 
senza che nessuno potesse comunque osser¬ 
vare chi compiva l'operazione. Girando, la 
ruota urtava contro un campanello, che 
suonando avvertiva dell’arrivo di un espo¬ 
sto. 

Circa l’origine della ruota ben poco sap¬ 
piamo : certo non è vera la notizia che vor¬ 
rebbe vederne la prima comparsa a Mar¬ 
siglia nel 1188, oppure a Roma sotto Inno¬ 
cenzo III. 

L’introduzione della ruota deve mettersi 
in relazione con l’aumento della popolazione 
e soprattutto con l’aumento del vizio nel 
periodo del Rinascimento. 

La cura degli esposti fino alla Rivoluzione 
francese fu a carico di istituti ospitalieri e 
privati. Lo Stato ben poco s’interessava, 
per quanto non mancassero editti a questo 
riguardo. 

La ruota fu abolita, in seguito a polemiche, 
dopo la Rivoluzione francese. Il segreto in 
cui veniva avvolta l’esposizione dei figli, 
attraverso la ruota, è ora mantenuto, me¬ 
diante il sistema di accettazione che per¬ 
mette non solo al padre, ma anche alla 
madre di rimanere nell’ombra più assoluta. 

3. L’K. nei, diritto odierno. - Tutte le 
legislazioni considerano l’abbandono come 
un delitto punibile a norma del Codice di 
diritto penale. 

Riguardo all’e., invece, nelle legislazioni 
improntate allo spirito germanico, non esì¬ 
stono né brefotrofi né esposti, per il prin¬ 
cipio mirante a salvaguardare anche i di¬ 
ritti degli illegittimi, per il che non solo 
si ammette la ricerca della maternità, ma 
vi è la denuncia obbligatoria della maternità 
ed è ammessa la ricerca della paternità, in 
qualsiasi caso. 

Nei paesi che possiamo chiamare latini, 
gli esposti esistono con un carattere tutto 
proprio ; quello di figli di nessuno, ed in¬ 
sieme esistono i brefotrofi che sono una 
forma di assistenza pubblica in sostituzione 
dei veri obbligati, i genitori. 

Il motivo di ciò è senza dubbio la salva- 
guardia dell’integrità della famiglia, per la 
qual cosa non vi è obbligo di riconoscere 
la propria responsabilità nella procreazione 
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della prole illegittima : vi è amméssa la ri¬ 
cerca della maternità, mentre solo in alcuni 
casi, ben determinati, e non in linea di 
principio è ammessa la ricerca della pa¬ 
ternità. 

Riguardo alla prole illegittima, dal punto 
di vista morale innanzi tutto, le responsa¬ 
bilità sono comuni ad ambedue i genitori 
■(v,), come nella procreazione legìttima, per 
cui quello che è dovere della madre (v.), 
deve essere dovere anche del padre (v.). 
Tuttavia, per motivi di ordine sociale, la 
legge legittimamente può mettere limita¬ 
zioni all’adempimento dei doveri, in quello 
che riguarda Ciò che è conveniente o ciò 
che non è strettamente necessario, sacrifi¬ 
cando i diritti individuali a diritti più vasti, 
quali sono i diritti familiari e sociali. 

Con ciò non si deve dire che in tal modo 
si punisce un innocente, essendo la condi¬ 
zione dell'illegittimo non una punizione, ma 
uno stato di natura. Ora, se si considera 
che i beni di famiglia, quali il nome pa¬ 
terno, la fortuna, la posizione sociale, più 
che beni dei genitori in quanto tali, sono 
beni della famiglia, destinati al suo sviluppo, 
per sé l’illegittimo non ha nessun diritto 
a ciò, non avendo uno stato di famiglia. 
•Questo si verifica pienamente per Tillegit¬ 
timo, che nasce aH’interno di una famiglia 
già costituita, o nei riguardi di uno o una 
già legati dal vincolo di famiglia ; mentre 
nel caso di filiazione puramente naturale, 
nulla ci vieta di dire che il vincolo del san¬ 
gue tiene in qualche modo il posto del vin¬ 
colo familiare, per cui un riconoscimento 
ed un’eredità sono cose giuste. 

Una minorazione di diritti degli illegit¬ 
timi, rispetto ai legittimi, è giustificata solo 
nella misura in cui l’interesse irriducibile 
ed essenziale della famiglia lo richiede. Fuori 
di qui non si deve approvare nessuna infe¬ 
riorità del figlio illegittimo. 

I moralisti perciò affermano l’obbligo da 
parte dei genitori di allevare la prole, anche 
illegittima, qualunque sia il grado di illegit¬ 
timità ; ritengono lecito l’e. della prole al 
brefotrofio in casi di eccezionale gravità e 
pericolo per il bene sociale e familiare (figli 
adulterini) o per il bene personale della vita 
•o dell'onore, fermo restando l’obbligo degli 
alimenti, da adempiersi nel modo possibile. 
Pai 
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ESPOSIZIONE EUCARISTICA — v. Bene¬ 
dizione eucaristica, Quarantore. 

ESPROPRIAZIONE - v. Proprietà, Socia¬ 
lizzazione. 

ESTASI —■ v. Mistica. 

ESTIMO. - 1. Concetto. - E. viene dal 
verbo stimare, valorizzare, e nel linguaggio 
comune significa esprimere in moneta il 
valore di una cosa, od il prezzo che dà un 
merito ad un oggetto, sia esso mobile od 
immobile. L’e. è una forma di contratto 
analoga alla commissione, e viene regolato 
con le forme naturali e giuridiche dei co¬ 
muni contratti con l'apposizione della fi¬ 
ducia. 

L’e. è una scienza, per altri una disci¬ 
plina, applicata alla determinazione del va¬ 
lore dei beni economici ; ed in senso pra¬ 
tico circoscrive il campo di studio ai beni 
immobiliari. L’e. è di due specie : Vordina¬ 
rio che si avvera nella compra-vendita, nelle 
consegne, riconsegne, danni, ecc., e l’e. ca¬ 
tastale che ha lo scopo di accertamento delle 
proprietà fondiarie. 

Nei documenti medioevali di compra- 
vendita, permute, ecc., si vedono intervenire 
homines boni, viri idonei, aestimatores so¬ 
prattutto negli atti riguardanti i minori e 
gli istituti ecclesiastici, e più per contestare 
con la stima dell'immobile se il minore fosse 
avvantaggiato dall’affare o no. Cosa che 
poi si estese anche nel comune commercio 
dei popoli e dei vari codici. 

Coloro che esercitano l’e. sono persone 
incaricate (cfr., p. es., art. 1473 CCI) di fare 
una stima deiroggetto da acquistarsi o ven¬ 
dersi, e tali persone sono dette apprezzatoti 
periti, qualche volta anche arbitri. 

2. Principi. - L’e. prende le sue mosse da 
alcuni principi fondamentali della scienza 
economica. Uno dei concetti basilari cui si 
informa il metodo estimativo è il seguente : 
imo stesso bene economico può avere una 
diversa destinazione e può, di conseguenza, 
offrire utilità diverse. Un secondo principio 
è che il giudizio dato dall’estimatore ha 
valore per quel determinato mercato e per 
quel determinato momento» cui si è rife¬ 
rita la valutazione. A tali principi fonda- 
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mentali devono ispirarsi gli estimatori e 
più debbono considerare : a) se l’e. (o in¬ 
ventario) sia di liquidazióne ; b) se l’e. sia 
contabile o di misurazione ; c) se Ve. sia 
patrimoniale ; poiché da tali diverse specie 
di e. sorgono anche diverse responsabilità 
ed obblighi in coscienza (p. es. nel caso di 
liquidazione, se l'estimatore si approfittasse 
delVinfelicità del liquidatore, mancherebbe 
più gravemente che nei casi ordinari). 

3. Obblighi. - Ve. presuppone negli esti¬ 
matori la conoscenza tecnica del bene da 
valutare nelle sue specificazioni ; e la cono¬ 
scenza del mercato, inteso questo termine 
nel più ampio valore d’espressione, cioè : 
a) nel valore di mercato (quantità, qualità, 
utilità) ; b) nel valore di trasformazione o 
d'uso (trasformazione facoltativa od obbli¬ 
gatoria) ; c) nel valore del costo, cioè nella 
somma di spese che sosterrebbe un impren¬ 
ditore di media capacità in condizioni mo¬ 
rali, sia in atto che in potenza ; d) nel suo 
valore di surrogazione. Mancando di tale 
conoscenza, gli estimatori si espongono a 
commettere gravi errori e quindi a rendersi 
colpevoli in causa dei danni arrecati, (iti 
estimatori devono essere nomini probi e di 
vita incensurata ed essere superiori ad ogni 
eccezione, in modo che non siano corrutti¬ 
bili né condotti da simpatie o da altre pas¬ 
sioni. Nel caso di stima inesatta, gli estima¬ 
tori sono tenuti in solido ai danni e rispon¬ 
dono non solo per dolo ma anche per im¬ 
perizia e negligenza, né è lecito ai medesimi 
ricorrere (in caso) all'occulta compensa¬ 
zione. 

Il Codice di diritto canonico richiede Ve. 
di persone probe e perite ogni qualvolta 
si tratti di alienare beni ecclesiastici, siano 
essi mobili che immobili : c.fr. can. 534, 1330. 
'far. 

BJB 1 .. — li. Marenghi, lezioni di estimo, Mi¬ 
lano i9-?3 ; <•- Medici, lezioni di estimo , Bologna 
1937 - 

ESTORSIONE. i Nozioni-. » I/e. è 
molto simile alla rapina e al sequestro per 
l'elemento comune della minaccia o vici- 
lenza fatta alla persona. I concetti sono 
abbastanza ben delineati nel CPT e la 
configurazione del delitto può assai bene 
servire ad illustrare la configurazione del 
peccato Nelle., il proprietario viene ob¬ 
bligato, con suo danno, a fare o ad omet¬ 
tere qualche cosa, perché l’altro ne abbia 
profitto (art. O29) ; nella rapina, invece, è 
il rapinatore che, mediante violenza alla per¬ 


sona o minaccia, si impossessa della cosa 
altrui, sottraendola a chi la detiene, o dopo 
la sottrazione adopera violenza o minaccia 
per assicurare a sé o ad altri il possesso della 
cosa sottratta oppure rimpunità (art. 6*8). 
Il ricatto è il sequestro di persona per con¬ 
seguire per sé o per altri un profitto in¬ 
giusto, promettendone in cambio la libe¬ 
razione della persona sequestrata (art. 630). 
I penalisti, commentando il vecchio CPT, 
anziché di sequestro, parlavano di ricatto 
(art. 410 CPI Zanardelli), mentre comune¬ 
mente per ricatto si intende una specie di 
c., per cui si esige denaro mediante minaccia 
di pubblicare documenti compromettenti 
o altro danno. 

z. Giudizio mokauc. - l/e. è più grave 
del furto e della rapina, perché è un'ingiuria 
continuata o peccato continuato ; è una 
rapina aggravata, tanto che muta la specie 
morale. Gli elementi di valutazione per la 
gravità del peccato sono forniti soprattutto 
dal danno causato a colui contro il quale 
si t- usata violenza e dall'illecito beneficio 
ricavatone (e su questa base è da determi¬ 
narsi la restituzione e la riparazione da 
fare), e da altre circostanze, in cui il 
peccato e delitto si sia eventualmente ma¬ 
turato, come : abuso di autorità, età mi¬ 
nore, violazione di segreto, ecc. V. anche 
Regalie. Sir. 

BlBL. — V. sotto ]<: voci : Abuso eli potere. 
Frode, Furto. 

ESTRATTO DI CARNE - v. Astinenza 
e digiuno. 

ESTREMA UNZIONE. - 1, Natura. - 
I/o. unzione, detta anche volgarmente olio 
santo, è il sacramento per cui un cristiano 
gravemente infermo riceve, mediante ['un¬ 
zione con l’olio d'oliva consacrato e la pre¬ 
ghiera del sacerdote, la salute dell'anima, 
e, qualche volta, anche quella del corpo. 
Clementi essenziali dell’e. unzione sono (can. 
043) : l’unzione con l'olio d’oliva, consacrato 
a questo fine dal Vescovo, o da un sacer¬ 
dote, autorizzato dalla Santa Sede (ma¬ 
teria del sacramento) e l’orazione da recitare 
durante l'unzione (forma). Nel rito latino 
è d’obbligo l’unzione delle varie parti del 
corpo, che sono come i veicoli del peccato : 
gli occhi, le orecchie, le narici, la bocca, le 
mani, i piedi. In pericolo imminente di 
morte, tuttavia, è sufficiente una sola un¬ 
zione sulla fronte. Anche quando l'unzione 
è mùltipla, per un motivo ragionevole si 
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può omettere quella dei piedi (cau. 947 
§ 1). Uà formula sacramentale è : Per questa 
santa unzione e per la sua piissima miseri¬ 
cordia il Signore ti perdoni tutto ciò che hai 
commesso di male, con gli occhi, con le orec¬ 
chie, ècc. (Rituale Romano, tit. VI, c. 2, 
n. 8-9). Quando l’e. unzione viene ammini¬ 
strata con una sola unzione, si tralascia 
nella formula la menzione dei diversi or¬ 
gani (can. 937). 

2. Ministro. - Dalla S. Scrittura e dalla 

tradizione (Giac. 5, 12-15 : Conc. Trid., 

Sess. XIV, de extr. unct., can. 1-3 : Denz. 
926-929), risulta chiaramente che solo il 
sacerdote può amministrare l’e. unzione. 
Di per sé questa amministrazione è riser¬ 
vata al parroco del luogo ; in caso di ne¬ 
cessità però, o col permesso almeno ra¬ 
gionevolmente presunto del parroco, è le¬ 
cito ad ogni sacerdote amministrare l’e. un¬ 
zione (can. 938). Il parroco è tenuto ad am¬ 
ministrare l’e. unzione per giustizia ; gli al¬ 
tri sacerdoti per carità, nel caso di neces¬ 
sità (can. 938). 

In una religione clericale esente spetta 
al Superiore amministrare personalmente, 
o a mezzo di un sostituto, ì‘e. unzione ai 
professi, novizi, come pure a tutti coloro 
che risiedono in casa giorno e notte, in 
qualità di domestici, alunni, infermi o con¬ 
valescenti (can. 514 § 1). 

Spetta ai canonici, secondo l'ordine di di¬ 
gnità o a norma degli statuti (can. 397 n. 3), 
amministrare l’e. unzione al Vescovo infer¬ 
mo. 

3, Soggetto. - Può ricevere l’e. unzione il 
battezzato che ha raggiunto l’età della di¬ 
screzione e che si trova in pericolo di vita, 
a cagione di malattia o di vecchiaia ; non co¬ 
lui il quale, benché prossimo alla morte, 
è ancora in buona salute (can. 940 § I). 
Per poter ricevere l’e. unzione non è tuttavia 
necessario che la morte sia già imminente 
e che non vi sia più nessuna speranza di 
guarigione, ma è sufficiente che la malattia, 
della quale si soffre, possa avere un esito 
letale e che già sia tanto progredita da 
far temere quest’esito, benché il contrario 
rimanga tuttora probabile. Dubitando se la 
persona si trovi realmente in pericolo di 
morte, si può somministrare l’e. unzione 
sotto condizione (can. 941). Durante il me¬ 
desimo pericolo di morte, si può ammini¬ 
strare l’e. unzione soltanto una volta (can. 
941 § 2). Però nella stessa infermità si può 
ripetere l e. unzione quando le condizioni 
del malato erano migliorate in modo tale 


da far scomparire il pericolo di morte e 
l'infermo abbia poi ima ricaduta. 

Il soggetto deve avere inoltre l’Inten¬ 
zione, almeno implicita abituale (can. 943). 
di ricevere l’e. unzione ; questa intenzione 
è contenuta nella volontà non ritratta di 
morire da buon cattolico. Di per sé l e. 
unzione è un sacramento dei vivi e deve 
quindi essere ricevuta in stato di grazia. 
Nel caso, però, in cui l'infermo non possa 
più confessarsi, supplisce al sacramento 
della penitenza, a condizione che l'infermo 
abbia almeno l'attrizione dei suoi peccati 
gravi (v. Contrizione) e abbia la ferma vo¬ 
lontà di non più ricadérvi. 

Non v’è di per sé stretto obbligo di rice¬ 
vere l’e. unzione ; se però chi la trascura 

10 fa per disprezzo oppure non è in condi¬ 
zione di provvedere altrimenti efficacemente 
alla propria salvezza commette una colpa 
grave. 

Per l’amministrazione dell’e. unzione ai 
pazzi, v. Pazzia. 

4. Effetti. - L’e. unzione mette 1 in¬ 
fermo nelle mani della divina misericordia, 
per tutta la durata del pericolo. Dà un 
aumento della grazia santificante, delle vir¬ 
tù e dei doni connessi, ed il diritto a rice¬ 
vere, finché il pericolo non sia cessato, nel 
momento opportuno, speciali grazie attuali 
per sopportare più pazientemente le sof¬ 
ferenze corporali, e per resistere con mag¬ 
giore facilità alle tentazioni. U’e. unzione 
dà anche consolazióne e forza all'infermo, 
aggravato dalla malattia e dalle conseguenze 
del peccato. Inoltre rimette, in parte od 
anche del tutto, secondo le disposizioni del 
soggetto, le pene ancora dovute per peccati 
già rimessi, e può anche restituire la salute 
del corpo. Se colui che riceve l’e. unzione 
non è in grazia, ma è inconsapevole del 
suo stato o nell’impossibilità di confessarsi, 

11 sacramento produce, come si è detto, 
la grazia santificante e gli effetti connessi, 
a condizione che il soggetto abbia almeno 
attrizione dei suoi peccati gravi e la fer¬ 
ma volontà di non ricadérvi. Se una di 
queste condizioni manca, l’infermo rimane, 
per il momento, privo della grazia e degli 
effetti connessi : se prima della fine del pe¬ 
ricolo viene rimosso l’ostacolo (obice), gli 
effetti vengono prodotti in virtù del sacra¬ 
mento (v. Sacramento, Reviviscenza dei 
Sacramenti). 

5. Avvertimenti pratici. - È di grande 
sollievo e utilità per gli ammalati gravi ri¬ 
cevere tempestivamente, e con piena consa- 
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pevoleva, l'e. unzione. A questo riguardo il 
medico ed i congiunti possono avere gravi 
responsabilità, ed i fedeli debbono allonta¬ 
nare da sé ogni infondato timore di rice¬ 
vere o far amministrare in tempo, ai loro 
congiunti, un sacramento tanto benefico per 
ramina ed anche per il corpo. 

È evidente che l’e. unzione non può es¬ 
sere amministrata a coloro che già sono 
morti. Siccome però non è da escludere la 
possibilità di uno stato di vita latente che, 
almeno in certi casi, si protrarrebbe per 
qualche tempo, dopo cessate le pulsazioni 
del cuore e la respirazione, la Chiesa, quale 
pia madre, permette di amministrare, en¬ 
tro breve tempo dalla morte, sotto condi¬ 
zione, l’e. unzione a coloro che ci appaiono 
morti, ed entro un tempo ancor più lungo, 
se sono stati colpiti da morte improvvisa. 
Si abbia dunque cura di chiamare in tali 
casi, senza nessun indugio, un sacerdote, 
specialmente se il colpito dà ancora qualche 
segno di vita. Bisogna però tenere ben pre¬ 
sente che l’e. unzione non rimette i pec¬ 
cati neanche a coloro che non possono più 
confessarsi, se non hanno la contrizione ed 
il proposito di non peccare più. Man. 

tilHL. — L. Godefrov, Extréme onction: ques- 
tions morale s et pratùjues, in DTC, V, 2014-2022 ; 
H. Feclercq, Extréme onction, in DAGL, V, 1029- 
1037; D. Card. Jorio, La sacra unzione degli in¬ 
fermi, Roma 1934 ; A. Gougnaro, Tractatus de 
extrema unctione, Mechliniae 1938 ; Vari autori. 
Le C-hrist et tee malades, Paris r945 ; H. S. Kryger, 
Tlic doctrine of thè effects of extreme unction in its 
historical development, Washington r949 ; F. J. Stat- 
kus. The minister of thè last Sacramente , Washington 
1931 ; P. Anciaux, L'unzione dei malati, in / Sacra¬ 
menti, a cura di A. Piotanti, Roma 1959, p. 647-660. 

ETÀ. — i. Nozioni. - li il periodo di 
anni nei quali si divide la vita umana. Co- 
imuiemente si distinguono 4 periodi : in¬ 
fanzia o puerizia, pubertà, età perfetta (vi¬ 
rilità dell’uomo), vecchiaia. 

il) Puerizia. Abbraccia un duplice stato : 
pre-moralé, cioè prima dei 7 anni, e mo¬ 
rale, dai sette anni fino alla pubertà. Nel 
primo periodo, a poco a poco, si scorgono 
quegli elementi che poi servono a formare 
la vita morale, come la coscienza dell’or¬ 
dine. del comando e della sanzione, del 
fine propostosi nella propria attività. Tutte 
queste cose portano nel bimbo un certo 
senso di responsabilità e una certa distin¬ 
zione tra bene e male. I motivi, tuttavia, 
deir agire in questa e. sono essenzialmente 
edonistici ed egoistici. 


Nel secondo periodo, invece, si fa un no¬ 
tevole progresso. Apparisce ormai il senso 
dell’obbligazione, derivante piuttosto dal- 
l’ingmnzione esterna (dei parenti, dei mae¬ 
stri, ecc.) che dalla propria personale con¬ 
siderazione. 

Caratteristica di questa e. è la docilità 
da ima parte e la mutabilità dall'altra. 

b) La pubertà. Ha un duplice aspetto, 
corporale e psichico. Le mutazioni fisio¬ 
logiche che avvengono nel corpo sono molto 
notevoli : nelle femmine circa i 13-14 anni ; 
nei maschi circa i 14-15 anni ; ma possono 
avere un anticipo od un ritardo a seconda 
della diversità di pòpoli, di regione, ecc. 

I cambiamenti, poi, di ordine psichico 
spesso incominciano prima e durano di più 
che quelli del corpo, e da questi ricevono 
un certo influsso. I più caratteristici sono : 
l’affermazione della propria indipendenza 
contro i motivi di autorità, maggior fiducia 
in se stesso, maggiore generosità d'animo, 
una propensione fino alla perfezione della 
vita morale e spirituale, ed un'attrattiva 
verso l’altro sesso più forte nell'uomo, piut¬ 
tosto passiva nella donna. 

Molto si deve attendere a questi dati, 
specialmente nell'educazione e nel giudizio 
sulla moralità degli atti. 

c) L'e. perfetta. È l'e. in cui l’uomo è 
nel pieno delle sue forze fisiche e psichiche. 
Non si ha quindi da questo lato uu influsso 
specifico che valga a diminuire od aumen¬ 
tare l’imputabilità. 

d) Vecchiaia, tì l’e. in cui si usufruisce 
dell'esperienza passata e si perdono a poco 
a poco le forze del corpo ed alle volte anche 
quelle morali e spirituali. Prima che le 
donne arrivino alla vecchiaia passano at¬ 
traverso lo stadio, detto del climaterio, per 
cui diventano infeconde, e in questo tempo, 
oltre varie mutazioni corporali, subiscono 
mutazioni morali e spirituali. 

2. LKGISI,azione. - Nelle legislazioni l’e. 
è una causa naturale che ha influenza sulla 
capacità giuridica e sulla capacità di agire. 
La capacità giuridica si acquista da ogni 
essere umano con la nascita (certi diritti, 
però, sono riconosciuti anche al nascituro), 
ma può essere limitata dalla legge ; la ca¬ 
pacità di agire, invece, si acquista ordina¬ 
riamente con il raggiungimento della mag¬ 
giore e. Il CIC distingue l’infanzia fino a 
sette anni compiuti (can. 8:8 § 3), la mi¬ 
nore e. fino al compimento dei 21 anni, 
e la maggiore e. dai 21 anni in poi (can, 88). 
Nelle varie legislazioni ed anche in quella 
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canonica il fanciullo, in genere, è consi¬ 
derato non responsabile (can. 88 § 3 ; 2201 
§ 1) prima dèi sette anni. Perciò nel foro 
esterno, entro i sette anni non si può avere 
nessuna imputabilità penale. Diversamente 
si deve giudicare nel foro interno e cioè se¬ 
condo la reale realtà delle cose. 

I,;ì minore e. generalmente diminuisce 
l'imputabilità del delitto, quanto più si av¬ 
vicina all’infanzia (can. 2204). Da gravità 
perciò deU’imputazione è giustamente af¬ 
fidata al giudizio del giudice. Il Codice di 
diritto canonico, però, ammonisce che gli 
impuberi, cioè coloro, i quali, maschi o 
femmine, si trovano dentro il quattordice¬ 
simo anno di e., si devono punire con pene 
medicinali-educative, piuttosto che con cen¬ 
sure o altre pene vendicative. Così pure 
presso le nazióni civili sono stati creati 
speciali tribunali per correggere i minorenni, 
ed oggi ci si orienta ad altri metodi atti 
piuttosto a prevenire il delitto che a pu¬ 
nirlo. 

Ma coloro che hanno raggiunto la jm- 
bertà, se inducono i minori a compiere 
un delitto o partecipano al loro delitto, 
non godono di nessuna diminuzione di im¬ 
putabilità (can. 2230). 

Da minore imputabilità per i minorenni 
si basa soltanto su una presunzione di diritto 
(can. 2204 : nisi aliud constet). Per questa 
ragione nulla impedisce che il giudice, an¬ 
che prima della maggiore e., riconosca la 
piena imputabilità. E questo non raramente 
suole accadere specialmente negli anni più 
prossimi alla maggiore e., presso popoli 
di rapido sviluppo, tanto più che la facoltà 
di distinguere le azioni buone dalle cattive 
si acquista molto prima di quella di giudi¬ 
care i fatti civili, nei quali la perfetta ca¬ 
pacità non si crede possa aversi se non nell ’e. 
maggiore. 

Da vecchiaia, a meno che uno sia malato 
di mente, non comporta alcuna diminuzione 
di imputabilità. Al più può essere causa di 
una diminuzione di pena ; questo, tuttavia, 
nel foro ecclesiastico accadrà difficilmente, 
perché per lo più le pene sono spirituali. 

D’e. può essere dunque una causa che 
importa ma diminuzione di imputabilità, 
del tutto personale, e giova all’autore di 
qualsiasi delitto. Se i delitti furono più di 
uno, per ciascuno si deve considerare la 
relativa e. Nel delitto continuato e perma¬ 
nente, non si possono calcolare gli atti 
compiuti nel tempo della irresponsabilità ; 
ed egualmente si deve tener conto della 


minore e. per valutare la responsabilità 
degli atti, che furono commessi durante 
la minore e. stessa. Analoghe considera¬ 
zioni ci devono guidare nel considerare 
le azioni sótto l’aspetto puramente mo¬ 
rale. Pai. 

BIBL. — J. Delmaillk, Age, in DDC , I. 315- 
347 ; P. Gillet, De effectibus iuridicis aetatis iuxta 
Codicem iuris canonici, in Collectanea mechliniensia. 
22 (1933) 663-665 ; A. Baumer, De iure poenali prò 
delinquentibus minoris aetatis in Codice iuris cano¬ 
nici et in novissimo schemate Codicis poendlis helve¬ 
tici, in Apollinaris, 6 (1933) 453-495. 

ETÀ (impedimento di). I . AMBITO 1>K1,- 
1,'tmpedimkn'To. - Il Codice di diritto canoni¬ 
co (can. 1067) stabilisce che è nullo il matri¬ 
monio celebrato da un uomo che non abbia 
compiuto sedici anni di e. e da una donna 
che non ne abbia compiuti quattordici. 

Tali termini sono assoluti, cioè non am¬ 
mettono indagine se nei nubendi, mancando 
l’e., vi sia tuttavia la necessaria discrezione 
e maturità di mente : prima del Codice, in¬ 
vece, il matrimonio contratto avanti IV. 
canonica valeva se di fatto esisteva la ma¬ 
turità sessuale (si malitia supplebat aetatem). 

Tale limite di e. supera di due anni IV. 
pubere dei due sessi. 

Generalmente i Codici civili dei vari Stati 
adottano età superiori, perché ciò favorisce 
il buon esito del matrimonio e la salute 
della prole ; la Chiesa esorta a far osservare 
la legge o le consuetudini dei vari luoghi 
circa Te. dei nubendi. 

2. Dispensa. - Da dispensa, in questo im¬ 
pedimento, è rara e difficile e viene con¬ 
cessa solo in casi gravissimi, mai al disotto 
dell e, pubere (rispettivamente 14 e 12 anni) 
per ragioni evidenti. 

In Italia, in seguito al Concordato, il Co¬ 
dice civile (art. 84, 90) ha adottato anche 
per il matrimonio civile Te. dei Codice di 
diritto canonico sia pure con l’assenso di 
chi esercita la patria potestà o tutela, mentre 
prima per l’uomo il limite minimo era di 
18 anni, per la donna 15 (art. 53, 0; 08 
CCI del j 865). Bar. 

BIBL. - - P Rivot, Etude historique et de droit 
convparé sur Vàge en matière de capacità nuptialc > 
Paris-Bruxelles 1926 ; S. Woywood, The impedì- 
ment of age, in The eccles. rev., 105 (1941) 43 

ETÀ CANONICA. —■ 1. E. canonica ed 
ordine sacro. - Si parla di e. canonica so¬ 
prattutto in rapporto al candidato al sacra¬ 
mento dell’or dine. 
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Nei candidati si richiede, secóndo i di¬ 
versi ordini, il raggiungimento di una de¬ 
terminata età : e. canonica. 

a) Per la prima tonsura, perché la si 
potesse ricevere, nel diritto antico, bastava 
aver raggiunto l'uso della ragione, cioè i 
sette anni. Nella odierna disciplina non si 
prescrive una età fissa per la tonsura ; tut¬ 
tavia non può essere ricevuta prima di aver 
incominciato gli studi teologici (can. 071 * § 1 ). 

b) 1,0 stesso si deve dire degli ordini 
minori. 

c) Quanto al suddiaconato, diaconato e 
sacerdozio, il Concilio Tridentino prescri¬ 
veva l’età di zi anni per il suddiaconato, di 
23 per il diaconato e di 25 per il sacerdozio. 
Da notare però che, secondo questa dispo¬ 
sizione, era sufficiente per i singoli ordini 
che Tanno fosse incominciato. 

Ora il Codice di diritto canonico stabilisce : 
21 anni completi per il suddiaconato: zi 
completi per il diaconato : 24 completi per 
il sacerdozio (cali. 075). 

d) Ouanto all'episcopato il Concilio l,a- 
teranen.se UT ordinava 30 anni. Il Concilio 
di Trento rinnovò c confermò il canone de! 
Concilio Lateranense : non bastava però che 
il 30° unno fosse cominciato. Tale prescri¬ 
zione è rimasta nel Codice (cali. 331 § 1 
n. z). 

1. a computazione del tempo è fatta se¬ 
condo Tanno civile, partendo dalla data di 
nascita. Chi riceve gli ordini prima delle, 
canonica maliziosamente, cioè ili cattiva 
fede, ipso facto è sospeso dall’esercizio del¬ 
l’ordine ricevuto (can. 2374). 

Nel diritto anteriore erano previste pene 
anche per il ministro ordinante. 

2. Dispensa UAl.r.'it. canonica. - La fa¬ 
coltà di dispensare dall'età compete unica¬ 
mente alla S. Sede, elle non suole concederla 
mai per il suddiaconato : la concede rara¬ 
mente per il diaconato, più frequentemente 
per il presbiterato, purché esista una giusta 
causa (non però oltre un anno e mezzo), 
a meno che 11011 vi sia una gravissima ed 
urgente causa. 

Tra le varie facoltà che la S. Sede suole 
concedere agli Ordinari si trova anche 
quella di dispensare di un anno, ma sola¬ 
mente per il presbiterato. 

3. E. CANONICA PER GLI ALTRI SACRA¬ 
MENTI. - Meno propriamente si parla di 
e. canonica per gli altri sacramenti : per la 
cresima (v.), per ia comunione (v. Comunio¬ 
ne, la prima), per il matrimonio (v. Età, 
impedimento di). Pai. 


B 1 BL. — P. Caspakju, Trattatile eanatticus de 
sacra ordinazione, Parisiis 1905 (e gli altri trattati 
morali e giuridici sugli ordini) ; Ch. de Beaucourt - 
E. Mura, Les degrés de sacerdoce. I. Òrdms mineurs . 
I I. Ordres sacrés, Paris 1947. 

ETERISMO - v. Stupefacenti. 

ETICA. - 1. Nozioni generali. - E la dot¬ 
trina dei costumi. Si distingue in naturale 
(o filosofica) e soprannaturale (o teologica) ; 
la prima è lo studio del mondo morale e 
delle sue norme al lume della ragione uma¬ 
na ; la seconda studia il medesimo oggetto 
al lume della rivelazione divina (per Te. 
teologica, v. Teologia morale). 

z. Contenuto. - Il contenuto dell e, filo¬ 
sofica (o filosofia pratica, o filosofia della 
pratica) non viene da tutti indicato con la 
stessa ampiezza. Indichiamo due diversi 
modi di concepirla. Per alcuni, specialmente 
antichi, essa è la dottrina morale completa 
che. qualche volta, viene anche chiamata 
dottrina del diritto naturale, ed abbraccia 
tanto i principi generali quanto l’elenca¬ 
zione particolareggiata dei doveri morali e 
dei rapporti giuridici che accompagnano 
l’uomo, in quanto uomo, e non specifica¬ 
mente in quanto cristiano. Per altri, invece,. 
Te. filosofica si limiterebbe allo studio della 
parte generale, ossia dei principi della dot¬ 
trina dei costumi ; ad essa seguirebbero poi 
due parti speciali, con i nomi di dottrina 
della virtù e dottrina del diritto, le quali 
non sarebbero più filosofiche, ma semplici 
scienze precettistiche o tecniche. C'è poi 
lina terza tendenza che vorrebbe stral¬ 
ciare dall'e. il diritto, riducendo Te. alla 
pura morale, ed opponendo a questa il di¬ 
ritto, quasi che il mondo giuridico sia sot¬ 
tratto alla legge morale. Questa scissione 
(od opposizione) è impossibile ad ammet¬ 
tersi ; il diritto, essendo norma imperativa 
dell'azione umana, deve, per intrinseca ne¬ 
cessità, uniformarsi alle altre norme impera¬ 
tive della medesima azione ; riconosciamo 
però l’utilità di una più accurata distinzione 
dei caratteri formali della norma giuridica da 
quelli della norma genericamente etica, te¬ 
nendo ben presente che si tratta di una 
distinzione interna e non esterna idi’e. (v. 
Norma morale e norme affini). 

Il problema centrale delTe. filosofica è 
la ricerca della norma suprema dell’agire 
umano ; e la sua soluzione dipende neces¬ 
sariamente dalle linee generali dei singoli 
sistemi filosofici (v. Moralità). Ora. 

.BIBL. — V. Cathreir, Filosofia morale, Firenze 
J913.1920; J. Ma usBACH, FIMI: unii Rechi, in, Àrckiì? 
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/itr Rechts- und Wirtsckafts-Philosophie, 16 (1922-23) 
75 ss. ; B. Verzeroli, Etica generale secondo i prin¬ 
cipi della filosofia perenne , Roma 1938 ; A. Lanza - 
P. Palazzini, Principi di teologìa morale, I. Teo¬ 
logia morale generale, Roma 1953 ; B. H aerino, La 
lai du Christ. I. Morale generale, Paris etc. 1955. 

ETNOLOGIA — v. Antropologia. 

EUBOLIA — y. Prudenza (virtù annesse 
alla). 

EUCARISTIA. —• 1. Natura. - Etimolo¬ 
gicamente, la parola E. significa ringrazia¬ 
mento, o anclie buona grazia, ossia, sommo 
beneficio. Nel linguaggio teologico, E. de¬ 
signa il Santissimo Sacramento del Corpo 
e del Sangue del Signore, ossia le specie 
consacrate del pane e del vino ; oppure 
indica il Corpo ed il Sangue di Cristo, con¬ 
tenuti sotto le specie sacramentali, come 
pure le specie consacrate insieme con il 
Corpo ed il Sangue di Cristo. Con la parola 
E. si può intendere anche il rito stesso 
della consacrazione, che rende Cristo pre¬ 
sente sotto i veli eucaristici : rito che è il 
solenne memoriale del Sacrificio cruento 
della Cróce, che costituisce l'essenza del 
sacrificio incruento della Nuova Legge, e che 
pone Gesù Cristo sacramentato nello stato 
di cibo e bevanda spirituali delle nostre 
anime. 

2. Materia, forma k ministro. - La 
materia remota valida dell’E. è il pane di 
frumento e il vino di uva (can. 814 ss.). 

Il pane deve essere preparato con farina 
di frumento, mescolata con acqua e cotta 
al fuoco. Perciò è materia invalida il pane 
di altre specie di cereali o preparato col 
latte, l'olio, o il burro, a meno che non si 
tratti di piccole quantità. Per la liceità poi 
si richiede che con la farina non sia mesco¬ 
lata alcun’altra sostanza, che il pane sia 
recente, sia azimo e di forma rotonda 
{nella Chiesa latina) e di diverse proporzioni 
secondo la diversa destinazione o alla cele¬ 
brazione del Sacrificio della Messa o alla 
Comunione (can. 815 § 1). Il vino per essere 
materia valida deve essere ricavato dalle 
Uve mature : per essere materia lecita deve 
essere non fatturato, ben fermentato, sano 
e pulito (can. 815 § 2). 

La materia prossima valida della E- è 
il pane di frumento e il vino, fisicamente 
presenti e determinati dall’intenzione del 
celebrante. Tanto il pane, quanto il vino, 
per la liceità, non possono consacrarsi (e 
ciò sotto pena di peccato mortale) , se non 


si trovano sopra un altare consacrato o mu¬ 
nito di pietra sacra e sopra il corporale. 

La forma dell’E. sono le parole della con¬ 
sacrazione eucaristica (v.). 

Ministro consacrante per l’E. è il solo 
sacerdote (v. Messa). Ministro della Comu¬ 
nione può essere anche il diacono (però 
solo come ministro straordinario), o, in caso 
di necessità, i fedeli (v. Comunione). Per 
quanto riguarda il soggetto dell’E., V. la 
voce Comunione. 

3. Cokouuari pratici. - L E. ben può 
dirsi il compendio della fede e di tutti i 
benefici concessi da Dio all’uomo, e il cen¬ 
tro della nostra santa religione : da ciò an¬ 
che i numerosi appellativi dati all’E- Il 
Sacrificio e il Sacramento dell’altare deb¬ 
bono essere per noi oggetto di altissima 
venerazione, e fonte di copiose grazie, merci- 
la nostra devota assistenza alla Messa, le 
frequenti visite al S.mo Sacramento e la 
partecipazione al banchetto eucaristico. 
Man. 

BIBL. — P. Gasparri, De S.ma Eucharistia, 
Parigi 1897 ; E. Hugon, La Sainte Eucharistie , Paris 
1924 ; G. Faber, II Santo Sacramento, Torino 1931 ; 

A. d’Ales, Eucharistie, Paris 1933 ; M. Brillant, 
Encyclo-pèdie populaire sur VEucharistie, Paris 1934 ; 

B. Merkelbach, Sumtna theologiae moralis, III 3 , 
Parisiis 1939, n. 197-361 ; A. van Hove, De S.ma 
Eucharistia, Malines 1941 ; C. Vittoria, El pan y 
el vino eucaristicos, Bilbao 1944 ; A. Piolanti, Il 
mistero eucaristico, Firenze 1955 ; Vari autori, 
Eucaristia , a cura di A. Piolanti, Roma 1957 ; A. Pio- 
lanti, VEucaristia, Roma i960. 

EUFORICI — v. Tranquillanti. 

EUGENETICA —- v. Selezione umana. 

EUGENICA. —- 1. Natura, - K. (gr. sùy £- 
velv = generare bene) è la scienza che cerca 
di promuovere la generazione di uomini 
sani e fisicamente perfetti ; e ciò come mezzo 
per migliorare lo stato di salute del po¬ 
polo. Secondo che i mezzi e le norme mi¬ 
rino immediatamente a causare una buona 
generazione o ad impedire quella che si 
prevede sarà cattiva, si parla di eugenetica 
positiva e negativa. ì$ evidente che la ste¬ 
rilizzazione non è diretta ad una buona 
generazione, perché toglie ogni capacità di 
generare. Se nondimeno la sterilizzazione 
è chiamata un mezzo eugenistico, questo 
è, in quanto è usato per impedire una cat¬ 
tiva generazione. 

2. Moralità. - Là Chiesa è fautrice for¬ 
tissima delTe. e deH’attività eugenetica, per¬ 
ché considera la salute naturale come uno 
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dei più preziosi doni del Creatore. L’uomo 
ha il dovere di usare i mezzi buoni e onesti 
per curare la salute propria e dei suoi 
figli. Dunque anche i mezzi che fanno 
conoscere l’e. Non è lecito trascurare i 
mezzi buoni e onesti che favoriscono la 
salute della prole. J,a Chiesa e la inorale 
cattolica, però, non approvano tutti i metodi 
-e tutti i mezzi che nel tempo moderno 
sono propagati e raccomandati come utili 
per lo scopo eugenetico. La Chiesa condanna 
gli eugenisti di vista limitata che esaltano 
l e. come supremo principio di agire. 

La sanità corporale è un belle di grande 
valore, ma non è Clinico e supremo bene 
deU'uoiuo. l’erciò non basta provare clic 
un mezzo sia utile allo scopo eugenetico, 
per concludere che è buono sotto ogni 
aspetto e da applicarsi. 

Nella vita umana ci sono anche altri va¬ 
lori che contano, e ruotilo deve tenerne 
conto anche se è un eugenista, bieco la ra¬ 
gione per cui la Chiesa favorisce l'attività 
eugenetica e l'uso di molti mezzi eugenetici : 
ma condanna e proibisce certi metodi e 
certi mezzi eugenetici in contrasto con la 
legge di Dio. La Chiesa è persuasa che ogni 
trasgressore di questa legge, anche se in un 
caso possa essere vantaggiosa sotto un certo 
aspetto, p. es. per il bene eugenetico, è 
dannosa sotto un altro aspetto di impor¬ 
tanza ancora più grande, berciò deve es¬ 
sere evitata lai legge morale mira a sal¬ 
vare il bene dell’uomo. la sua felicità uni¬ 
versali'. Applicando questo sano principio, 
la Chiesa condanna i mezzi eugenetici amo¬ 
rali tra i quali la sterilizzazione (v.), la proi¬ 
bizione assoluta del matrimonio. 

La Chiesa favorisce e spinge l'autorità 
civile e le persone private a promuovere 
molte cose clic hanno un valore eugenetico 
assai efficace : la vita morale del popolo, 
compresa la moralità pubblica ; la prote¬ 
zione dei grandi valori contenuti nella vita 
cristiana, nella religione, nel matrimonio 
cristiano, nella famiglia, e l'educazione della 
prole nella famiglia, nel lavoro quotidiano 
costante, energico e produttivo, ma in un 
modo confacente alla natura razionale del 
l'uomo, elle dà al lavoratore soddisfazione 
e gioia. Anche sotto l'aspetto eugenetico la 
salute deve essere ottenuta dalla vita tra 
scorsa in un ambiente moralmente, psichi¬ 
camente e fisicamente sano, e non dalla sop¬ 
pressione violenta e innaturale degli effetti 
cattivi di una ruta immorale e malsana. 
Combattere e togliere non gli effetti, ma 


le cause delle malattie ereditarie, è il primo 
e principale dovere del medico. Ben. 

1IIBJL -— H. Muckkrmann, ÉngenSk uné Ka- 
tJiotizisinus, Berlin roso. 

EUNUCHISMO v. Gonadi. 

EUNUCO. i. Nozioni;. - ìv un uomo 
al quale mancano le gonadi (v.j, sia per 
cause interne (difetto naturale) sia per cause 
esterne (lesione per un incidente, operazione 
chirurgica, mutilazione violenta). Per la 
mancanza della secrezione interna, che è 
una parte importante della funzione delle 
glandolo testicolari, l’uomo non è capace 
(li compiere l’unione sessuale e conseguente¬ 
mente di contrarre matrimonio fv. Impo¬ 
tenza). A causa della prima incapacità, i 
monarchi orientali adibivano anticamente 
gli eunuchi (sia nati, sia spesso fatti per 
intervento umano) come custodi deU’hnrem, 
la dimora delle loro mogli e concubine. 
Il nome e. ottenne così un significato secon¬ 
dario più largo di custode o servitore del 
l'harem reale. 

■i. SionikicaTu MISTO. - Nel Vangelo 
(MuL n>. iz) leggiamo le parole di Gesù 
rivolte a uditori clic conoscevano questo 
costume orientale. Quando Gesù proclamò 
la sua dottrina sull'indissolubilità del ma¬ 
trimonio. gli Apostoli ne furono molto im¬ 
pressionati ed esclamarono : « Allora non 
torna conto di ammogliarsi». Gesù rispose: 
« Vi sono degli eunuchi che sono usciti 
tali dal seno della madre ; e vi sono degli 
eunuchi che tali sono stati fatti dagli uo¬ 
mini, e ve ne sono di quelli che si sono 
fatti eunuchi da loro stessi per amore del 
regno dei cieli ». Nell’ultima parte Gesù usa 
le parole « si sono fatti eunuchi » non per 
significare la mutilazione del corpo, ma per 
significare la conseguenza principale che 
un tale atto ha per la vita, cioè la rinuncia 
definitiva alla vita coniugale ed ai piaceri 
sessuali. L'arsi e. per amore del regno dei 
cieli significa compiere volontariamente un 
atto (voto perpetuo di castità), con il quale 
l’uomo rinuncia per sempre alla vita co 
niugale. 

Per la moralità della mutilazione, con la 
(piale l’uomo diventa e., v. Sterilizzazione. 
Ben. 

liuti.. — A. V(:kmi. k fisca, De -. astilate. Roma 
1933, P- 39, a. 46, 4 ; M. Rioxjet, La castration, Pari» 
1948 ; L. Wilkins, Diagnosi e trattamento delle endo 
eriiiopatie dell'infansia e dell'adolescenza. Roma 1934. 

EUNUCOIDISMO V. Eunuco, Gonadi, 
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EUTANASIA (negativa). — i. Natura. - 
Etimologicamente e., dal gr. cùbavctcua, si¬ 
gnifica bella morte ed indica l’omissione vo¬ 
lontaria di nn intervento, col quale si po¬ 
trebbe salvare la vita di una persona. E 
questo non perché il mezzo sia troppo dif¬ 
ficile, troppo gravoso o scomodo, ma perché 
si vuol lasciar morire la persona per libe¬ 
rarla dalle sofferenze o da una vita mise¬ 
rabile e gravosa sia per la persona stessa 
che per la società o per altri. 

2. Moralità.. - ha e. negativa non è le¬ 
cita. Ì5 peccato se imo l'applica verso se 
stesso, p. es. non usando tutti i mezzi a 
disposizione, non chiamando il medico, ecc. 
È peccato se altri, che hanno la responsa¬ 
bilità d’una persona, la esercitano verso 
costei, p, es. i genitori verso i figli, i tu¬ 
tori verso i pupilli, i medici verso i pazienti 
che si sono affidati alle loro cure. È pec¬ 
cato perché è contro il dovere di conservare 
la vita propria e quella degli altri affidati 
alle nostre cure. Il dovere si estende ad 
ogni mezzo ordinano, cioè che non sia straor¬ 
dinariamente incomodo e gravoso (v. Sa¬ 
lute del corpo). 

Il dovere non cessa, anche se la vita sarà 
dolorosa, miserabile e di aggravio ad altri. 
La e. negativa è un peccato contro la vita 
propria o altrui secondo il caso. È un pec¬ 
cato contro il quinto precetto, essendo una 
forma di suicidio od omicidio. 

Non pecca il medico che non applica un 
mezzo necessario, perché trova l’opposizione 
del paziente o dei genitori, se minorenni. 
Il medico agisce a servizio del paziente che 
è il principale responsabile della propria 
salute. Contro la volontà del paziente il 
medico non può intervenire, anche se que¬ 
sta volontà è evidentemente peccaminosa. 
Tralasciare un atto che non si può fare 
senza ledere un diritto, non è peccato ma 
dovere. Ben. 

BIBL. — T. Goffi, Dominio sul corpo e sulle sue 
parti, in Palestra del clero, 36 (1957) 165-166; G. Pe¬ 
rico, L’uccisione pietosa [euthanasia), in Aggiorna¬ 
menti sociali, 8 ( 1957 ), 271-384. 

EUTANASIA (positiva). — 1. Cenni sto¬ 
rici. - L’uccisióne di persone vecchie e de¬ 
crepite, di bambini deformi o deboli, in 
uso presso popoli più o meno barbari, era 
una forma di e. Il cristianesimo ha fatto 
sparire anche questa usanza inumana. Nella 
morale e nel diritto l'e. fu universalmente 
trattata come omicidio o suicìdio. 

Oggi dobbiamo constatare un triste ri¬ 
torno ai barbari costumi che si manifestano 


in proposte di leggi che autorizzano i me¬ 
dici a uccidere placidamente gli ammalati, 
i quali vogliono la morte o che dispongano 
l’uccisione, per ordine dell'autorità pub¬ 
blica o con II suo permesso, di persone ino 
fili per la società a causa di malattie, pazzia, 
imbecillità, vecchiaia o l’uccisione di soldati 
mutilati o gravemente feriti senza speranza 
di guarigione. 

2. Divisioni;. - Da quanto si è sopra detto, 
risulta che ci sono due casi essenzialmente 
diversi : a) causare una morte buona, cioè ; 
causare la morte e nello stesso tempo 
fare sì che sia buona, cioè senza dolo¬ 
ri ; b) causare una morte buona, non pro¬ 
vocando direttamente la morte, ma inter 
venendo per far si che la morte, che viene 
prodotta da altra causa, come malattie, 
pazzia, imbecillità, vecchiaia, avvenga Senza 
dolori. Nel primo caso abbiamo una vera 
uccisione, non così nel secondo. Esiste dun¬ 
que un’e. che uccide, e un’e. clic non uccide. 

Parlando di e., senza altra aggiunta, si 
intende l’e. che uccide. 

3. Moralità. - a) L’e. clic uccide è un 
atto intrinsecamente cattivo. È suicidio od 
omicidio secondo il caso. ìi omicidio anche 
se eseguito a richiesta o col consenso dei 
paziente, anche perché le penose condizioni, 
in cui egli si trova, non possono essere cer¬ 
tamente espressione di libera volontà. Noti 
cambia niente la circostanza o il fatto che 
la persona soffre o che non vivrà a lungo. 
L’e. è sempre grave peccato per le stesse 
ragioni per cui l'omicidio (v.) e il suicidio 
(v.) costituiscono grave peccato. 

A prescindere che non si può inai esse¬ 
re certi dell’assoluta inguaribilità di una 
malattia e che gli errori diagnostici e pro¬ 
gnostici al riguardo sono sempre possibili, 
è da osservare che l'e. è direttamente con¬ 
traria al fine proprio della medicina e del 
nobile ufficio del medico. Il medico devi 1 
mederi, cioè guarire e quindi salvare la vita 
degli uomini, usando, fin quando può, 
tutte le risorse della medicina a sua dispo¬ 
sizione. L’e. è uccidere. Dunque, è diame¬ 
tralmente opposta all’ufficio e al dovere del 
medico. L’e., come pratica accettata e non 
impedita dall’autorità, apporterebbe, inoltre, 
grandissimo danno alla società. Gli uomini 
perderebbero la fiducia nei medici e non si 
affiderebbero facilmente alle loro cure, con 
gravissime conseguenze per lo stato di sa¬ 
lute del popolo. Nemmeno alle autorità 
pubbliche è lecito uccidere un innocente. 
Le leggi che permettono o impongono un 
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tale atto, sia ai medici sia ad altri, sono 
leggi cattive. Obbedire a tali leggi è com¬ 
mettere peccato eli omicidio. Del resto una 
volta, per assurdo, ammesse queste leggi, 
come si potrebbero impedire tanti delitti che 
parenti, ed es., ansiosi di ereditare da un 
congiunto infermo, cercassero di ottenere in 
t)gni modo da costui il consenso all’e. e 
persuadessero il medico all'esecuzione ? Qua¬ 
le abbassamento pericoloso della sensibilità 
morale dell 'umanità ! 

Da ciò la legittimità della condanna del 
Sant'Uffizio. 2 dicembre 1 <>40 (AAS, 

1 ■ ' 0401553-554). 

b) I/f. elle non uccide, ma che toglie 
soltanto o dimiiuiiscc i dolori del morente, 
non è proibita, se non a causa degli effetti 
dannosi che spesso derivano dai mezzi usati, 
cioè dai mezzi narcotici. Questi effetti sono 
talvolta accelerazioni della morte (v. Acce¬ 
lerazione della morte), privazione perma¬ 
nente o temporanea dei sensi, eoe. Mai è 
lecito adoperare tali mezzi senza il consenso 
del paziente. (ìravissiinamente pecca un 
medico elle priva della coscienza una per¬ 
sona clic non 6 preparata alla morte, soprat¬ 
tutto sotto l’aspetto spirituale e sopranna¬ 
turale ; ossia mi paziente che ha ancora 
bisogno di riconciliarsi con Dio e di rice¬ 
vere i santi ,sacramenti. (Ìravissiinamente 
peccano i consanguinei o gli amici dell'am¬ 
malato elle chiedono al medico di fare que¬ 
sto. Il medico, degno del nome di cristiano, 
si opporrà a iuta tale manifestazione di amo 
re male inteso e di ignoranza religiosa, e 
cercherà di istruire sia il paziente che quel¬ 


li che hanno cura di lui. Ma anche per le 
persone che sono preparate alla morte non 
è conveniente privarsi o privarli della co¬ 
scienza nei momenti che precedono la 
morte. Il cristiano sa che le sofferenze e 
la stessa morte accettata con santa ras¬ 
segnazione alla volontà di Dio, sono un 
mezzo ottimo per espiare :i peccati com¬ 
messi in vita. 

Gesù ha istituito un sacramento speciale, 
l'Estrema Unzione (v.), per dare agli uo¬ 
mini forze speciali per morire bene e sop¬ 
portare le sofferenze che accompagnano la 
morte. Perciò anche la Chiesa vuole che si 
preghi in questo momento per il moribondo 
e coir il moribondo. Del resto, la scienza 
medica moderna e in possesso di svariati 
mezzi (farmacologici e chirurgici) per lenire 
le sofferenze degli infermi senza ottundere 
le attività psichiche superiori ; mezzi validi, 
quindi, e perfettamente leciti. Hen. 

filiti-. — L. BìCVOlk, Eutanasìa , in Medicina 
morate, 18 (1943) 5“ articolo ; Vasi autori, L’eutha- 
nasie, in Cahicrs !.arance, Paris 1940; A. Godono. 
/.'uccisione pietosa, in La civiltà cattolica (1950) 1. 
- 45 - 257 ; (ì. Picrico, L’eutanasia, nstf. da Aggiorna¬ 
menti sociali, Milano 1951. 

EUTENICA v. Selezione umana. 

EUTRAPELIA v. Divertimenti, 
EVANGELIARIO v. Libri liturgici. 
EVASIONE v. Carcere. 

EVIZIONE v. Possesso ili cattiva fede. 



FABBRICA y. Azienda. 

FABBRICERIA. .1, Nozioni;. - Orga¬ 
nismo designato con nomi diversi secondo i 
vari luoghi, avente essenzialmente il com¬ 
pito di amministrare i beni destinati alla 
manutenzione di una chiesa ; a tale com¬ 
pito spesso ne sono aggiunti altri, come 
quello di amministrare i beni destinati al- 
resercizio del culto, di svolgere determinate 
attività caritative, ecc. 

L’origine, la storia e la figura delle sin¬ 
gole fabbricerie sono molto varie, e difficile 
ne riesce una trattazione unitaria, anche 
per le interferenze che da oltre un secolo 
vi esercita, soprattutto in Italia, la legi¬ 
slazione dello Stato. 

>. CONSILIUM F AURICA B, - Le fabbricerie 
sono amministrate da un consiglio di am¬ 
ministrazione ( consilium fabrìcae) . che spesso 
è costituito in prevalenza da laici, ma i cui 
componenti, nella legislazione vigente in 
Italia in seguito al Concordato (art. 29), 
sono in ogni caso nominati dall'Autorità 
governativa, d’accordo con quella ecclesia¬ 
stica (secondo il diritto canonico comune la 
nomina spetterebbe all’Ordinario : can. 1183 

i ai- . 

3, l’KKSONAr.JTÀ GIURIDICA. - Prima del 
Concordato molte fabbricerie erano ricono¬ 
sciute dallo Stato conte persone giuridiche, 
nel quale caso esse erano generalmente 
proprietarie dei beni destinati alla manu¬ 
tenzione della chiesa. È dubbio se tali fab¬ 
bricerie, qualora tuttora esistano, siano an¬ 
cora da considerarsi persone giuridiche, ov¬ 
vero semplici organi amministrativi della 
chiesa (in questo secondo senso è la prassi 
governativa italiana). 

Nella legislazione vigente in Italia è in 
ogni caso escluso che la f. sia rappresen¬ 
tante della chiesa, la quale invéce è rap¬ 
presentata, anche civilmente, dall'ordinario, 
dal parroco, dal rettore, secondo i casi ; 


come pure è esclusa ogni ingerenza della f. 
nell’esercizio del culto. 

Molte fabbricerie (escluse però le più 
importanti, fra le quali le varie Opere del 
Duomo) sono state in questi ultimi anni 
soppresse in Italia ; le altre sono soggette, 
nella loro attività patrimoniale, ad intensi 
controlli da parte dell’autorità governativa 
4. Doykri morali. - Le fabbricerie, spe¬ 
cie nel passato, sono state un mezzo attra¬ 
verso il quale i fedeli hanno cercato di 
adempiere con il loro denaro ed il loro la¬ 
voro agli obblighi di contribuire alle spese 
ed agli altri oneri per il culto. H tale deve 
rimanere anche oggi una f., per non venir 
meno alla sua vera natura e missione. 
Cip. 

BIBL. — Fonti: CIC. cait. 1183-1186; Coneoi 
dato, art. 29 a ; Legge 37 maggio 1929, n. 848, 
art. 15-17 ; R. L>. 14 novembre 1929, n. 2166 ; 
R. D. 2 dicembre 1929, n. 2262, art. 33-51 ; R. II. 
26 settembre 1935, n. 2032. Cfr. inoltre i commenti 
ai predetti articoli di legge e : M. Moresco, Ir fab¬ 
bricerie secondo il decreto napoleonico 30 dicembre 1890, 
Milano J905 ; Id., Fabbricerie, in Nuovo dig. it., V, 
77 1-776 ; G■ Reggio, Il nuovo regime di fabbricerie, 
Genova 1936. 

FACHIRISMO v. Melapsichica. 

FACOLTÀ 1. Nozioni;. - La parola f. 
può avere vari significati, non soltanto ne! 
senso generico, ina anche come termine tec¬ 
nico-giuridico. Può significare, nel diritto 
canonico, p. es.. una possibilità, tuia licen 
za, ecc. In senso più proprio f. significa 
nel diritto una potestà, sia ordinaria sia 
delegata, di agire validamente o lecitamente 
dal punto di vista giuridico, p. es., la f 
di dispensare, di assolvere dalle pene ec¬ 
clesiastiche, ecc. Ma nel senso strettamente 
proprio canonico la f. non comprende la 
potestà ordinaria (cioè connessa coll’uffi¬ 
cio a norma del can. 197 § 1) o quella con¬ 
cessa per diritto stesso o per consuetudine, 
ina soltanto quella, elle è concessa per una 
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particolari; delegazione, fatta da un Supe¬ 
riore ecclesiastico competente, p. es., la po¬ 
testà delegata di un semplice sacerdote dì 
dispensare da un impedimento matrimoniale. 
Possono concedere tali facoltà tutti quelli 
che hanno potestà ordinaria, ai quali la 
delegazione non è proibita dalla legge, ed 
anche, quelli che hanno potestà delegata, 
ai quali la subdelegazione è legittimamente 
concessa. La f. può essere concessa da essi, 
per uno o più casi, espressamente individua¬ 
ti, circa le persone e la materia, e si chiama 
in questo caso f. particolare, o concessa in 
perpetuo o per un tempo indefinito o per 
un tempo determinato (p. es,, per un quin¬ 
quennio) o per un determinato numero di 
casi, purché questi non siano individuati 
per determinate persone, e si chiama in 
questo caso /. abituale. 

Le più note facoltà sono le facoltà papali 
o apostoliche, concesse dal Sommo Ponte¬ 
fice o personalmente o per mezzo dei dica¬ 
steri della S. Sede Inoltre anche gli Ordi¬ 
nari, sia del luogo sia dei religiosi, cioè i 
Superiori maggiori delle religioni clericali 
esenti, sogliono concedere facoltà abituali. 

i. Intkri'kktazionk duuk facoltà ajh- 
TuaLi (cali. 60 ). - a) Le facoltà abituali 
sono considerate nel diritto canonico come 
privilegi praeler hts e perciò da interpretarsi 
largamente. 

fi) lìccettuati due casi, cioè o elle le fa¬ 
coltà siano concesse ad mia persona come 
tale per una speciale ragione (industria pcr- 
simae) o che nelle facoltà sia espressamente 
stabilito il contrario, le facoltà abituali con¬ 
cesse dalla S. Sede agli Ordinari non ces¬ 
sano, cessata la potestà dell’Ordinario (p. 
es., per la morte del Vescovo o del Supe¬ 
riore maggiore), ma passano al suo succes¬ 
sore (p. es.. Vicario capitolare, Vescovo 
successore) e le facoltà concesse al Vescovo 
spettano anche al Vicario generale e nelle 
missioni al cosiddetto Vicario delegato 
(S. Congregazione de Propaganda P'ide, S di¬ 
cembre 1010, in AAS 12 [1920] 120). 

c) La f. concessa comporta anche altre 
potestà, necessarie per poter fare uso della 
f. ; così nella f. di dispensare è inclusa la 
potestà di assolvere da eventuali pene ec¬ 
clesiastiche, che ostano alla concessione della 
dispensa ; questa assoluzione però ha que¬ 
sto solo effetto, cioè fa valida la concessione 
della dispensa, ma non toglie gli altri effetti 
della pena ecclesiastica. 

3. LK FACOLTÀ AltlTLALI )*AV U.J O APU- 
STOLICHT*. - a) Storia. Già dal secolo XIII la 


»S. Sede concedeva determinate facoltà, pri¬ 
ma di tutto ai Legati Apostolici, e dal se¬ 
colo \iv in modo speciale ai missionari (p. 
es., ai domenicani e ai francescani). Questi 
indulti, destinati principalmente per le ne¬ 
cessità delle missioni e per la cosiddetta dia¬ 
spora, erano di forme varie e causavano 
qualche volta mi po’ di confusione ed abusi. 
Perciò Urbano VILI istituì nel 1633 una 
speciale Congregazione dei Cardinali per esa¬ 
minarle e per redigerle in una o più for¬ 
mule precise. La Congregazione redasse cin¬ 
que formule, approvate poi da Urbano Vili, 
alle quali ne sono state aggiunte altre nei 
secoli posteriori. Le facoltà venivano conces¬ 
se prima per bolle o brevi apostolici, poi 
dal S. Ufficio e più tardi dalla S. Congrega¬ 
zione de Propagando Fide, e poi anche da 
altre Congregazioni. 

fi) Prassi attuale. Uopo la promulgazione 
del CIC le facoltà apostoliche sono state 
di nuovo rivedute e riformate. P'ra le facoltà 
che la S. Sede suole concedere attualmente, 
sono da notarsi principalmente le seguenti : 

1) he facoltà della .S\ Congregazione de 
Propaganda Fide per gli Ordinari delle mis¬ 
sioni, approvate nel 1910 ed in vigore dal 
i° gennaio 1920. Pino al 1940 c’erano tre 
formule, ciascuna delle quali divisa in for¬ 
mula maggiore e minore, ma. dal I" gen¬ 
naio 1941 esiste soltanto una formula, divisa 
in una maggiore per gli Ordinari con ca¬ 
rattere episcopale, ed una minore per gli 
altri Ordinari. Le facoltà vengono concesse 
per dieci anni e riguardano l’amministra¬ 
zione ilei Sacramenti, l’assoluzione delle 
pene ecclesiastiche, ecc. 

2) he, facoltà quinquennali della S. Con¬ 

gregazione Concistoriale per gli Ordinari non 
soggetti né alla S. Congregazione de Pro¬ 
paganda Iride né alla S. Congregazione 
Orientale. Uopo la promulgazione del CTC la 
Congregazione abrogò queste facoltà rite¬ 
nendole superflue, perché sostituite con le 
concessioni contenute nel Codice stesso, 
ma dietro le petizioni dei Vescovi sono state 
di nuovo introdotte, prima nel 1922 con 
separate formule delle varie Congregazioni, 
poi nel 1923 (cfr. AAS 15 f 1*923] 193 

194) concesse ili un unico foglio dalla 
S. Congregazione Concistoriale come prima, 
ma contenenti anche le facoltà, che Sogliono 
concedere le altre Congregazioni, cioè la 
S. Congregazione del S. Ufficio, la S. Con¬ 
gregazione dei Sacramenti, la S. Congrega¬ 
zione del Concilio, la S. Congregazione dei 
Religiosi, la S. Congregazione dei Riti, la. 
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Penitenzieria Apostolica. Secondo i diversi 
paesi ci sono quattro distinte formule di 
queste facoltà. Inoltre, la S. Congregazione 
Concistoriale negli ultimi decenni concesse 
speciali facoltà per l'America latina (AAS 

41 [1949] 189-101). 

3) Le facoltà per i Nunzi, Internunzì e 
Delegati Apostolici, che però non sono le 
stesse per tutti (Vertnéersch-Creusen, o. c., 
p. 658 ss.). 

4) Le facoltà detta S. Penitenzieria per 
il foro interno (cosiddette Pagella), sia per 
gli Ordinari, sia per i confessori, principal¬ 
mente per i confessori religiosi. Led. 

BIBL. —■ A. Vermeerscr, Commentario, de for¬ 
muli $ facultatum quas S. C. de Prop. Fide concedere 
solet, in Periodica de re con. et mor., 11 {1923), (33) - 
(144) ; Facultatum quae post Codicem Legati Apo¬ 
stolici concedi consuevenmt breve commentarium, in 
Periodica de re con. et mor., XII (1923-24), (69) - (98), 
(125) - (159) ed in Ius pontìf., IV (1924), 37 - 43 . 128- 
148, 202-207 ; A. Iglesias, Brevi commentarius in 
facuiiates quas S. C. de Prop. Fide dare solet missio- 
narUs, Taurini-Romae 1924 ; G. Vromant, Facultates 
apostolicae^, Louvain. 1947 ; G. Stanghetti, Prassi 
della S. C. de Prop. Fide , Romae 1943, p. 45-85 ; 
L. Mergentheim, Dìe Quinquennalfakultàten prò 
foro externo. Ihre Entstehung und Eìnfuhrung in 
deutschen Bistumem, Stuttgart 1908 ; H. L. Motry, 
Diocesan faculties according to thè Code of canon late, 
Washington 1922 ; Die neun Fakultàten der Aposi. 
Nuntien, in Arch. f. Kath. Kirchenrecht, 102 (1922) 
56-67 ; Formolo delle facoltà quinquennali per gli Or¬ 
dinari d'Italia, m Monitore eccl. , 37 (1925) 130-135 ; 
45 (1933) I3 4 ; G. Michiees, Normae gencrales iuris 
canonici, II, Lublin 1929, p. 432-445 ; A. van Hove. 
Commetti, lovanìense, v. I, t. V, De privilegiis - De 
dipensationìbus, Mechliniae- Romae 1939, p. 147-162 ; 
X. Paventi, Brevi commentarius in facultates S. C. de 
Prop. Fide , Romae 1944 ; C. Sartori, Iuris misio- 
narii elementa, adiecto commentario facultatum, quas 
S. C. de Propaganda Fide prò locis mìssionum concedi. 
Romae 1947 ; Facultates decennales Ordinariis tnis- 
sionum a S. C. de Prop. Fide concessae , in Monitor 
eccl. (1950) 335-383 ; H. Peeters, Facultates , quas 
Ordinarli et missionarii habere solèrti, cum brevi com¬ 
mentario 2 , Mechliniae 1950. 

FACOLTÀ CONOSCITIVE (applicazione del¬ 
le). - 1. Misura, da teneri:- - Abbiamo 
ricevuto da Dio l’intelligenza, e anche la 
vista e l'udito, che stanno a servizio del¬ 
l’intelligenza, come mezzi per perfezionarci 
e per raggiungere il nostro fine, che è Dio. 
Vi è dunque una misura da tenere nel ri¬ 
guardo dell'attività di dette potenze : que¬ 
st’attività è lecita a condizione che non sia 
intempestiva, né pericolósa o inutile per gli 
scopi per i quali abbiamo ricevuto le f. 
conoscitive, e che l'intenzione sia retta ; 
è anzi doveroso fare, con retta intenzione 
e tempestivamente, uso delle f. conoscitive, 
nella misura necessaria per poter adempiere 
nel modo dovuto ai propri doveri. 


2 . Obbligo dell’applicazione delle e. 
conoscitive. - Abbiamo l’obbligo fondamen¬ 
tale di istruirci nelle questioni religiose, ed 
è cosa veramente dolorosa e inescusabile 
che un cristiano, molto istruito in questo 
o quel ramo di scienza profana, non abbia 
che una rudimentale conoscenza dei dogmi, 
della morale, dell’ascetica cristiana (v. Dot¬ 
trina cristiana). Oggi, tuttavia, si può con 
statare un consolante risveglio sotto questo 
aspetto : in molte città vi sono circoli di 
cultura, in cui si studiano le questioni reli¬ 
giose e spirituali. Vi è anche l'obbligo dì 
procurarsi almeno quella quantità di co¬ 
noscenze, di cultura e di abilità tecnica, che 
è necessaria per corrispondere alle esigenze 
della propria professione, e per essere un 
membro utile alla collettività. A questo 
proposito è necessario notare che la cultura 
generale, che rende l’individuo partecipe 
della somma dei beni intellettuali dell'uma¬ 
nità, per parecchi, non è soltanto un'utile 
appendice di quella professionale, ina è ne¬ 
cessaria per poter assolvere, nel dovuto mo¬ 
do, i propri rompiti nell’ambiente sociale. 
Dati, inoltre, i progressi incessanti in ogni 
campo della scienza e dell’umana operosità, 
è chiaro che il dovere di istruirsi non è limi¬ 
tato a! tempo della preparazione professio¬ 
nale, ma è permanente : altrimenti ci si 
verrebbe a trovare nell’impossibilità di cor¬ 
rispondere alle aumentate esigenze della 
propria professione e del proprio compito 
nella convivenza sociale. 

3. Peccati. - Riguardo all'applicazione 
delle f. conoscitive, si pecca per difetto, 
uon applicandosi, con la dovuta diligenza, 
a ciò che bisogna conoscere. Il grado di 
colpevolezza di questo difetto dipende dal 
grado di negligenza è dall’importanza della 
cosa ignorata : così sarebbe colpa mortale 
non applicarsi affatto, o applicarsi con no¬ 
tevole negligenza, per rimuovere un’igno¬ 
ranza che mette in grande pericolo di tra¬ 
sgredire un precetto grave o di causare un 
danno rilevante. Per eccesso, invece, si 
pecca per curiosità (v.). Man. 

BIBL. — A. Sertillanges, La philosophie morale 
de Saint Thomas d’Aquin 2 , Paris 1922, p. 5x7-521 : 
E. Jan v ikk. Esposizione della morale cattolica, voi. 
XII, Torino 1930, p. 61-85, rrr-rfix ; R. Garrigou- 
Lagsange, Les trois ages de la vie inférieure, I, Paris 
1939 , P- 480-495. 

FAIDA — v. Rappresaglia. 

FALLENZE (o pùntature) — - v. Capitolo. 
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F ALLIM ENTO. - i. Nozioni;. - Dal 
punto di vista giuridico, il f. è lo stato 
d’insolvenza dichiarato da una sentenza del 
tribunale nei confronti di un imprenditore 
o di una società commerciale, per cui si 
producono speciali effetti di ordine perso¬ 
nale reale e si fa luogo ad una procedura 
che culmina nella liquidazione delle attività 
e nella distribuzione del netto ricavo a fa¬ 
vore di tutti i creditori, salvo i legittimi 
privilegi. 

Lo stato d'insolvenza si manifesta con ina¬ 
dempimenti e con altri fatti esteriori che 
dimostrino l’incapacità del debitore di sod¬ 
disfare regolarmente le proprie obbligazioni 
Una temporanea cessazione di pagamenti 
non è sufficiente per la dichiarazione di f.. 
ma può dar luogo alla procedura dell 'am - 
mìnisirazicme controllata, con la nomina di 
un commissario giudiziale. 

Imprenditore (v. ) è colui che, esercita pro¬ 
fessionalmente un’attività economica or¬ 
ganizzata al fine della produzione o dello 
scambio di beni e servizi. Alle disposizioni 
legislative riguardanti il f. non sono però 
soggetti tutti gl'imprenditori, essendone 
esclusi i piccoli, clic siano titolari di un 
reddito inferiore all'imponibile, ed essendone 
esclusi anche gli artigiani effettivi. Riman¬ 
gono parimente esclusi, oltre che gli enti 
pubblici, anche le società semplici, nonché 
determinate società vigilate dallo Stato o 
alle quali lo Stato sia interessato. In caso 
d’insolvenza di queste ultime, in luogo del 
f., si può procedere alla liquidazione (v.) 
coatta amministrativa. 

2. Organi uhi, p. - Sono il giudice dele¬ 
gato, il curatore ed il comitato dei credi¬ 
tori. Non si ha f. senza una sentenza di¬ 
chiarativa, la quale, una volta intervenuta, 
priva di diritto (ipso iure ) il fallito dell'am 
ministrazione e della disponibilità dei beni 
esistenti alla data della dichiarazione. I 
beni pervenuti dopo tale data vengono 
anch'essi acquisiti alla massa, ma vanno 
dedotte le passività incontrate per l’acqui¬ 
sto e la conservazione dei beni stessi. La 
sentenza dichiarativa priva altresì il fallito 
della legittimazione attiva e passiva in or 
dine alle controversie d'indole patrimo¬ 
niale, e consente che siano dichiarati inef¬ 
ficaci, rispetto alla massa creditoria, gli atti 
compiuti ed i pagamenti eseguiti e ricevuti 
dopo la dichiarazione di f. Gli atti ed i pa¬ 
gamenti compiuti prima di tale dichiarazio¬ 
ne possono essere impugnati dal curato¬ 
re, oltre che con l’azione revocatoria or¬ 


dinaria o pauliana, i cui estremi ricorrono 
quando vi siano il danno e la frode (even- 
tus damni, consilium fraudis ), anche con 
la revocatoria fallimentare. In quest’ultima 
la coscienza della frode (scientia fraudis) 
è presunta, salva la prova contraria, negli 
atti a titolo oneroso compiuti nei due anni 
anteriori alla dichiarazione del f., quando 
siavi sproporzione fra Valiquo dato e Y ah- 
quo retento, quando i pegni e le ipoteche 
siano stati costituiti nei due anni per de¬ 
biti non scaduti e quando altresì le ipo¬ 
teche giudiziali siano state costituite entro 
l’anno per debiti scaduti. Gli atti a titolo 
gratuito sono inefficaci, sempre se com¬ 
piuti nei due anni, tranne che si tratti di 
regali d'uso o di atti compiuti in adempi¬ 
mento di un dovere morale o a scopo di 
pubblica utilità, se però la liberalità sia 
proporzionata al patrimonio del donante. 

Con la dichiarazione di f. è sospeso il 
corso degli interessi legali e convenzionali 
e sono vietate le esecuzioni individuali sui 
beni. I creditori (v. Credito) muniti di pe¬ 
gno o di privilegio sui mobili possono tut¬ 
tavia procedere al realizzo anche durante 
il f., dopo essere stati ammessi al passivo 
con prelazione, previa autorizzazione del giu¬ 
dice delegato. I creditori garantiti da ipo¬ 
teche (v.) fanno valere il loro diritto di 
prelazione sul prezzo dei beni vincolanti, 
per il capitale, gl'interessi e le spese. 

Dopo la dichiarazione di f., il tribunale 
può disporre la continuazione temporanea 
dell'esercizio dell'impresa del fallito, quando 
dall'interruzione improvvisa possa derivare 
ira danno grave ed irreparabile. 

Il f. si può chiudere : a) per revoca della 
sentenza dichiarativa : b) per reparto e di¬ 
stribuzione dell'attivo ; e) per mancanza di 
massa passiva ; d) per inesistenza di attivo ; 
e) per pagamento integrale ; g) per concor¬ 
dato. 

Quando le passività del debitore (v. Debi¬ 
to) non superino le L. 1.500,000, il tribunale 
dispone che il f. si svolga con procedimento 
sommario, per cui le funzioni del giudice 
delegato possono essere affidate al pretore 
e la nomina del comitato di creditori di¬ 
venta facoltativa, mentre alla liquidazione 
detrattivo procede ugualmente il curatore. 
I reati che possono essere commessi dal 
fallito sono la bancarotta fraudolenta, la 
bancarotta semplice, il ricorso abusivo al 
credito, la denunzia di creditori inesistenti 
o l’omessa indicazione di beni da compren¬ 
dere nell'inventario. Gli amministratori,, i 
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direttori generali, i sindaci ed i liquidatori 
dì società dichiarate fallite sono soggetti 
alle stesse pene comminate al fallito per i 
reati di bancarotta fraudolenta, di ban¬ 
carotta semplice, di ricorso abusivo al cre¬ 
dito e di denunzia di crediti inesistenti. 

3, Punto di vista mokaub. - La voce f. 
va qui intesa come stato di dissesto, che dà 
luogo a varie questioni, la cui soluzione 
nel foro della coscienza (in foro conscienliae) 
non sempre collima con la soluzione adot¬ 
tata nel foro giudiziale (in foro iudiciali). 
Ecco alcuni esempi : 

a) Il creditore che con patto espresso 
abbia convenuto col suo debitore di rinun¬ 
ziare al diritto di chiedere il f., è moral¬ 
mente vincolato a tale scopo B se la viola¬ 
zione della promessa causa un grave danno, 
chi la viola pecca gravemente contro la giu¬ 
stizia e sorge l'obbligo di riparazione. 

b) Per giustizia è lecito al creditore 
chiedere il f., ma per carità il creditore, 
pur mancando un esplicito patto, potrà 
essere tenuto a concedere una ragionevole 
proroga al proprio debitore, quando questi 
sia incolpevole, quando vi sia fondata spe¬ 
ranza di evitare definitivamente il f. ed 
il creditore stesso non debba subire grave 
incomodo. 

c) Non è moralmente lecita al disse¬ 
stato, prima che intervenga la dichiara¬ 
zione del f,, la continuazione del commercio 
mediante acquisto di nuova merce a cre¬ 
dito. Lecito è l'acquisto di merci a contanti ; 
lecito è il continuare a fare acquisti a cre¬ 
dito presso gli antichi fornitori, quando que¬ 
sti, sapendo dello stato di dissesto, si ac¬ 
contentino della semplice probabilità di es¬ 
sere soddisfatti e di essa tengano conto nel 
prezzo o nella misura degl'interessi, senza 
peraltro che s’incorra nel reato di banca¬ 
rotta fraudolenta. Ma il dissestato dovrà, 
in generale, astenersi dal comprare da nuovi 
fornitori o dal contrarre nuovi debiti, quan¬ 
do non abbia la certezza morale di poter 
soddisfare le proprie obbligazioni. 

Non è moralmente lecito al dissestato 
chiedere firme di favore ai parenti ed agli 
amici, quando egli sappia che le somme 
così ottenute serviranno a ritardare, ma 
non ad evitare il f. Non è neppure moral¬ 
mente lecito tentare di travolgere nel dis¬ 
sesto quei soci (p, es., i soci accomandanti) 
che per legge ne sarebbero esclusi, ma ai 
quali potrebbe estendersi la responsabilità, 
per effetto di irregolarità amministrative 
artificiosamente provocate. Altrettanto può 


<brsi in relazione a beili, merci o denaro 
che siano stati consegnati fiduciariamente 
o in deposito al dissestato e che invece, 
per incuria o malafede dello stesso, fini¬ 
scano con l’essere apprese dalla massa cre¬ 
ditoria. 

d) L'opporsi, sia pure legalmente, ai di¬ 
ritti certi degli altri è in generale azione 
peccaminosa per chi è nella possibilità di 
soddisfare tali diritti senza grave incomodo, 
e lo è quindi anche per il dissestato. Varino 
tuttavia esaminati in coscienza i casi in 
cui i mezzi dilatori e la resistenza in giu 
dizio offrano una fondata possibilità che il 
f. sia evitato e che la dilazione non dan¬ 
neggi la massa creditoria, ma permetta una 
amichevole sistemazione. 

e) È peccato grave il reato di banca¬ 
rotta fraudolenta, sia che l'imprenditore 
abbia distratto, dissimulato, distrutto o dis¬ 
sipato, in tutto o in parte, i suoi beni, sia 
che abbia sottratto, distrutto o falsificato 
i libri contabili e sia infine che, per favo¬ 
rire un creditore, abbia eseguito un paga¬ 
mento o abbia simulato titoli di prelazione. 
Per diritto di natura però è consentito al 
fallito di conservare quanto è necessario 
per vivere parcamente. Peraltro la vigente 
legge fallimentare (art. 46 e 47 del R. I) 
16-3-1942, n. 267), risolvendo vecchie di¬ 
spute, ha escluso dalla massa passiva 1 beni 
ed i diritti strettamente personali, gli as¬ 
segni alimentari, gli stipendi, le pensioni 
e i salari, entro i limiti di quanto occorra 
per il mantenimento del fallito e della sua 
famiglia. Ha altresì conferito al giudice de¬ 
legato la facoltà di concedere al fallito un 
sussìdio a titolo di alimenti, ed ha fatto 
salvo a quest’ultimo il diritto all’abita- 
zioae nella casa di sua proprietà. Conclu¬ 
dendo su questo punto, si può dire che in 
genere il fallito non può sottrarre alcun 
bene alla massa creditoria, ancorché si tratti 
di beni che non figurino nell’inventario del- 
1 azienda. La moglie del fallito ha il diritto 
di ritenere ciò che è suo per beni dotali, 
parafernali (v. Coniugi, beni dei), prove¬ 
nienti da donazione (v,), successione o da 
lei acquistati con denaro proprio. Tale di¬ 
ritto esiste prima di ogni intervento giudi¬ 
ziario. Ne consegue che sarà moralmente le¬ 
cita anche la occulta compensazione (v.) da 
parte della moglie, quando le fosse impe¬ 
dito l’esercizio di questo diritto. 

f) Il reato dì bancarotta semplice giu¬ 
ridicamente ricorre quando il fallito abbia 
fatto spese personali eccessive, abbia con- 
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sinuato una notevoli' parte del suo patri¬ 
monio in operazioni di pura sorte, abbia 
compiuto operazioni di grave imprudenza 
per ritardare il f., abbia aggravato il pro¬ 
prio dissesto, astenendosi dal richiedere la 
dichiarazione del proprio f., non abbia sod- 
ilisfatto le obbligazioni assunte in un pre¬ 
cedente concordato e non abbia tenuto i 
libri contabili prescritti dalla legge. 

l)a! punto di vista morale, si deve osser¬ 
vare. guanto all'eccessiva prodigalità (v.), 
che se essa non è in generale per se stessa 
peccato grave, ove sia contenuta nell'utile 
previsto, può diventarlo quando l'imprendi¬ 
tore abbia tenuto un tenore ili vita lus¬ 
suoso (v. Lusso), proprio per farsi ritenere 
un ricco possidente e strappare un più largo 
fido ai creditori. Quanto alle operazioni di 
pura sorte, si deve osservare che esse in 
genere per se stesse sono lecite, quando 
vengono effettuate con mezzi propri e su¬ 
perflui ; ma quando coloro che le compiono 
violino la giustizia, servendosi, ad es., di 
denari ricevuti in prestito, magari col pre¬ 
testo di apportare innovazioni all’azienda, 
incorrono in un peccato che può essere fa¬ 
cilmente grave. 

I doveri di dichiarare la propria insol¬ 
venza e di tenere regolarmente i libri con¬ 
tabili. quando siano violati non colposa¬ 
mente, non danno luogo ad un illecito mo 
Talmente per sé gravemente imputabile. 

4. Concordato oiìtoiziauì. - Dopo che, 
con decreto del giudice delegato, sia stato 
chiuso lo stato passivo del f., il fallito può 
proporre ai creditori un concordato giudi¬ 
ziale, alla cui approvazione necessita il con¬ 
senso della maggioranza numerica dei cre¬ 
ditori aventi diritti al voto, maggioranza 
che rappresenti almeno i due terzi della 
somma dei loro crediti. Segue il giudizio 
di omologazione, al quale interviene anche 
il Pubblico Ministero (v.). Omologato il 
concordato, questo è obbligatorio per tutti 
i creditori anteriori all'apertura del f., com¬ 
presi quelli che non abbiano presentato do¬ 
manda di ammissione al passivo. Il con¬ 
cordato giudiziale può essere risolto per ina¬ 
dempimento degli obblighi fissati dalla sen¬ 
tenza di omologazione e può altresì essere 
annullato, quando si scopra che il passivo 
sia stato dolosamente esagerato, ovvero sia 
stata dissimulata o sottratta una parte ri¬ 
levante dell’attivo. Al fallito che abbia re¬ 
golarmente adempiuto il concordato, pa¬ 
gando ai creditori chirografari una percen¬ 
tuale non inferiore al 25 per cento, oltre 


che, s'intende, il cento per cento ai credi¬ 
tori privilegiati ed ipotecari, può essere con¬ 
cessa la riabilitazione civile. Questa è pro¬ 
nunziata con sentenza, fa cessare le inca¬ 
pacità personali e consente la cancellazione 
del nome del fallito dall’apposito registro. 

La riabilitazione civile è pure concessa al 
fallito che abbia pagato interamente tutti 
i crediti ammessi nel {,, compresi gl’inte¬ 
ressi e le spese, ma dev’essere negata al 
fallito condannato per bancarotta fraudo¬ 
lenta, salvo che sia intervenuta una pro¬ 
nunzia favorevole hi sede di riabilitazione 
penale. Costituisce reato il mercato del voto, 
per cui il creditore stipuli col fallito o con 
altri, nell’interesse del fallito stesso, van¬ 
taggi a proprio favore per dare il suo voto 
nel concordato. 

Dal punto di vista morale vanno esami¬ 
nati, fra gli altri, due quesiti, l’uno se il 
concordato giudiziale (obbligatorio per la 
minoranza e liberatorio per il fallito) libe¬ 
ri in coscienza, e l’altro se il mercato del 
voto sia illecito non solo sotto l’aspetto 
giuridico, ma anche sotto l’aspetto morale. 

Il primo quesito va risolto in base al 
principio che, se non vi è ima manifesta 
lesione del diritto naturale, del diritto di¬ 
vino o del diritto ecclesiastico i sussidi pos¬ 
sono sempre seguire anche in coscienza le 
prescrizioni delle leggi civili. Nei confronti 
della maggioranza che ha votato il concor¬ 
dato, questo ha carattere liberatorio, per 
esplicita remissione del creditore. Nei con¬ 
fronti della minoranza dissenziente, il ca¬ 
rattere liberatorio deriva da una legge che 
si giustifica con la ragione del bene comune 
e che comunque non è manifestamente con¬ 
traria al diritto naturale. V’è, inoltte, da 
considerare che se il creditore dissenziente 
conservasse un eventuale diritto residuo, la 
conclusione dei concordati sarebbe prati¬ 
camente impossibile. Si aggiunga la comune 
persuasione del commerciante, il quale, co¬ 
noscendo le leggi, nonché le relative con¬ 
seguenze, ha già in precedenza valutato il 
rischio. Del carattere liberatorio del con¬ 
cordato di maggioranza potrà naturalmente 
usufruire anche chi ha fatto bancarotta 
(come il ladro può usufruire del condono 
da parte del derubato), purché non vi sia 
stato raggiro nell'atto stesso del concordato. 

Il seconda quesito va risolto in confor¬ 
mità della legge positiva, che dichiara ille¬ 
cito il mercato del voto. Si potrà ammettere 
soltanto la liceità dell’acquisito di crediti, 
ad opera di parenti del fallito o degli atn- 
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ministratoti della società, quando si tratti 
di sottrarre dal conteggio generale un voto 
negativo, sempre, beninteso, che tale ac¬ 
quisto avvenga con fondi estranei ai beni 
del fallito. 

5. Concordato preventivo. - 11 f. può 
essere evitato mediante la stipulazione di 
un concordato amichevole extragiudiziale, 
oppure mediante la stipulazione e l’omolo¬ 
gazione di un concordato preventivo. Il 
concordato amichevole extragiudiziale ha 
natura contrattuale e si risolve nell'obbligo 
per i creditori aderenti di accettare, a saldo 
del loro avere, la sola percentuale pattuita, 
rimettendo la differenza al debitore, che 
in tal modo rimane liberato. Giuridicamente, 
quando tutti i creditori siano consenzienti, 
il concordato extragiudiziale è valido, ma 
non altrettanto può dirsi moralmente, quan¬ 
do sì sia violato il principio della parità 
tra i creditori (par condicio, creditorum) e si 
sia usato un trattamento di disparità, a 
vantaggio di taluni creditori, che spesso 
sono i più duri ed i più recalcitranti, con 
svantaggio dei creditori più remissivi. Ad 
evitare appunto tale disparità, la legge ha 
predisposto due mezzi, l'uno quello del con¬ 
cordato preventivo, al quale si fa luogo quando 
il debitore offra serie garanzie di pagare 
almeno il 40 per cento dell'ammontare dei 
crediti chirografati, entro sei mesi dalla data 
di omologazione, oltre che il cento per 
cento dei crediti privilegiati ed ipotecari. 
L'altro mezzo è quello della cessione dei 
beni. 

6 . Cessio honorum (cessione dei meni). - 
Introdotta dal Codice civile entrato in vi¬ 
gore nel 1942, essa differisce tanto dalla 
cessio honorum ex lege lidia del diritto ro¬ 
mano quanto dalla cessio honorum iudicialis , 
che nell’antichità impediva l’arresto per 
debiti. Nel diritto intermedio il debitore, 
per sfuggire al carcere, doveva spogliarsi 
di tutti i beni, conservando solo una veste 
(panicularia quae nuditatem coperiunt). Così 
nudo e scalzo (nudus et discalceaius) si se¬ 
deva su una pietra posta nella piazza e 
qui stava a far mostra di sé per un’intera 
giornata dicendo : Cedo bonis. La cessio ho¬ 
norum del diritto vigente ha natura con¬ 
trattuale. Bssa vincola soltanto i creditori 
aderenti, lasciando libertà d’azione ai dis¬ 
senzienti e non produce di per se stessa il 
trasferimento della proprietà dei beni dal 
cedente alla massa creditoria ma si limita 
a privare il debitore della disponibilità dei 
beni stessi, di cui però egli conserva la pro¬ 


prietà, sino a quando non ne sia compiuta 
la liquidazione. La legge fallimentare tut¬ 
tavia (R. D. 16-3-1942, n. 267) conferisce 
alla cessio honorum anche un certo carattere 
giudiziale, quando essa venga operata in 
sede di concordato preventivo. In tal caso, 
quando il patrimonio ceduto faccia certa¬ 
mente ritenere che i creditori possano es¬ 
sere soddisfatti almeno con il 40% per i 
chirografari, oltre che col cento per cento 
per i privilegiati e gli ipotecari, il tribu¬ 
nale, nell omologare il concordato, procede 
alla nomina di uno o più liquidatori e di 
un comitato di creditori, fissando altresì le 
modalità della liquidazione. 

7. Datio in soifUTUM. È un altro mezzo 
col quale sì può sanare il dissesto, prima 
ch’esso sbocchi nella dichiarazione giudi¬ 
ziale di f. Differisce dalla cessio honorum 
in quanto il debitore trasferisce non la sola 
disponibilità, ma la proprietà di tutti i 
suoi beni o di una parte determinata di 
essi, a favore di uno o più creditori, i quali 
a loro volta vengono delegati all’estinzione 
delle passività. Fu molto praticata nella 
legislazione statutària medioevale, ma i 
canonisti l'avversarono, perché spesso i cre¬ 
ditori si appropriavano terre e case, di nul 
l’altro preoccupati se non che i debitori 
marcissero in carcere. Nella vigente legisla 
zione la datio in salutimi è ili sostanza una 
forma di pagamento nei confronti dei cre¬ 
ditori accettanti, e, come tale, ha carattere 
totalmente liberatorio, sia sotto l’aspetto 
giuridico che morale. Nel contempo costi 
tuisce un contratto, in quanto gli accet 
tanti assumono l’obbligo, aneli esso giuri¬ 
dico e morale, di provvedere ad estinguere 
ogni altro debito, evitando il f. In pratica, 
però, tanto la cessio honorum quanto la 
datio in solutum presentano notevoli rischi, 
sia per il debitore elle per gli esecutori, 
rischi del resto comuni anche al concor 
dato amichevole extragiudiziale. Non è raro, 
infatti, il caso che ì liquidatori o la delega 
zione dei creditori incaricati di ripartire i 
beni ceduti e di estinguere i debiti, omet¬ 
tano, scientemente o involontariamente, di 
pagarne qualcuno, ed in conseguenza non 
è raro il caso che si verifichi la dichiarazione 
di f. quando già una parte dei belìi più non 
esista, col risultato elle i creditori già pa¬ 
gati cou percentuale finiscano con l’essere 
sottoposti alle azioni revocatorie del cura¬ 
tore ed il dissestato non riesca ad evitare 
l’onta morale del f. È pertanto particolar¬ 
mente necessaria la prudenza in tali stipi! 
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lazioni e più che doverosa l’osservanza delle 
leggi morali. 

8. Conci,udiCndo. - SuU'obbligo della ri- 
parazione per gli abusi di cui sopra, si pos¬ 
sono distinguere i colpevoli in tre classi : 
à) i dissestati ed i loro cooperatori ; b) i cu¬ 
ratori ed i loro cooperatori ; e) i creditori 

a) I creditori in generale commettono 
colpe piuttosto contro la virtù della carità 
e non contro la virtù della giustizia ; per¬ 
ciò abitualmente non nasce in essi l’obbligo 
della riparazione. Altra cosa invece è se 
diventano complici del fallito nella sot 
trazione di attivo o nella simulazione di 
passivo. 

b) Quanto ai dissestati, sarà bene distin¬ 
guere tre classi : 

1) Il dissestato elle non fallisce e si¬ 
stema l’insolvenza amichevolmente In (pie 
sto caso noli può nascere obbligo per reati 
di bancarotta semplice e fraudolenta. In pra¬ 
tica, però, due casi possono più facilmente 
dar luogo alla restituzione, e cioè «piando 
il dissestato avesse arrecato danno ai pa¬ 
renti ed agli amici col farsi prestare somme 
mediante inganno, oppure il danno sia de¬ 
rivato da falsi compiuti in sede di amiche¬ 
vole componimento, mediante occultamento 
di parte dell'attivo. 

2) 11 dissestato che fallisce e chiude il f 
con semplice riparlo. Qui il problema mo¬ 
rale è molto semplice. Il fallito è sempre 
tenuto, quando lo possa, a corrispondere ai 
propri creditori il saldo completo, almeno 
per quanto riguarda il capitale, e senza di¬ 
stinzione tra fallito incolpevole e fallito col 
pevole. Quest’ultimo poi dovrà dare anche 
gl'interessi. 

3) Il dissestato che fallisce e chiude con 
concordalo obbligatorio di maggioranza. Tale 
concordato ha carattere liberatorio, anche 
per il fallito reo di bancarotta fraudolenta. 
Se però costui avrà estorto il voto favore¬ 
vole cou minacce, timori, inganni, coope¬ 
rando forse col curatore per stancare i ere 
ditori, allora lo stesso concordato è nata 
Talmente viziato ed il fallito sarà tenuto a 
pagare ai propri creditori il cento per cento 
oltre gl'interèssi. 

c) Quanto ai curatori e loro cooperatori, 
nasce l’obbligo della restituzione per qual 
siasi malversazione palese o nascosta per di¬ 
ritto naturale. Può nascere anche l'obbligo 
della riparazione per le negligenze gravi, 
in seguito alle quali il fallito fosse riuscito 
ad appropriarsi di beni che avrebbero do 
vuio andare ai creditori. Responsabile pure 


è il curatore, se di proposito tace reati frau¬ 
dolenti del fallito. Più difficilmente si può 
stabilire l'efficacia dannosa delle manovre 
compiute dal curatore per arrivare alla con¬ 
clusione di un concordato. Quanto agli abu¬ 
si circa t maggiori compensi pretesi dai cu¬ 
ratori, si deve osservare che se il maggior 
compenso fu estorto dal curatore per tran¬ 
sigere sul proprio dovere, si tratta eviden¬ 
temente di un sopruso. Qualora il maggior 
compenso fosse stato percepito per aver 
chiuso il f. con un concordato, bisogna di¬ 
stinguere se il curatore l'abbia estorto mi¬ 
nacciando di opporsi senza plausibile ra¬ 
gione alla conclusione del concordato stesso. 
In tal caso sarà tenuto a restituirlo anche 
indipendentemente da qualsiasi intervento 
giudiziario. He, invece, gli fu spontanea¬ 
mente offerto dai garanti del concordato, 
o se il maggior compenso è giustificato da 
un maggior lavoro successivo al concordato, 
allora sarà tenuto a restituirlo se a ciò sia 
obbligato dal giudice. Infatti la legge che 
fa divieto di accettare un maggior compenso 
è soltanto legge irritanti! (v. Legge civile). 

Hit. 

HLIll. —- <;. IticriiiKKAi, li mondo dagli attori e 
la morate, Broscia 1935 ; A, Brunktti, Fallimento, 
in iV uovo digesto italiano. V, Torino 1938. p. 7 «o 
87»); G. Miratilo, La nuova legge sul fallimento, in 
Il diritto fallimentare delle società commerciali, a. 
XIX, 1, fase. 3, Città eli Castello 194.: ; A. Giordano, 
Ih tema di riabilitazione civile nel fallimento , in Riv. 
di dir. commerciale, 41 ( 1043 )> IT. no i 17; K. D- 
i(> marzo 194 2, n. 267. 

FALSA DENUNZIA v. Denunzia, Falso. 
FALSA TESTIMONIANZA v. Falso. 
FALSITÀ v. Falso. 

FALSO. 1. Nozioni*;. - Il f. è la contraf¬ 
fazione dolosa o la soppressione della verità 
compiuta in danno di un altro. Due ele¬ 
menti quindi concorrono : 1 ’alterazione della 
verità {immutatiti veri) e l'intenzione frau¬ 
dolenta di nuocere ad altri. Cou il f. quindi 
si viola non solo la virtù della veracità, 
ma anche la virtù della giustizia. TI f. può 
essere commesso con parole, con scritti o 
anche con fatti determinati ; e si distingue 
in f. materiale e f. ideologico e concettuale. 
Il primo consiste nell’alterazione di un do¬ 
cumento scritto ; il secondo nell'uso illegit¬ 
timo di un documento, cui si attribuisce, 
con artifici, raggiri, false attestazioni, un 
valore che non ha. 
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a. Apprezzamento morale. - 11 £. è pec¬ 
cato in quanto è una bugia (v.) ed in quanto 
è una frode (v.). Nel diritto canonico e civile 
è considerato ancora come delitto. Ma il 
diritto canonico, essendo il f. uno dei co¬ 
siddetti delitti di misto foro, lascia ordina¬ 
riamente la punizione del delitto ai tribu¬ 
nali civili (pur sempre rivendicando a sé 
la punizione dei chierici) e si ferma piut¬ 
tosto ad alcuni aspetti del delitto di !.. 
proprio del foro ecclesiastico. 

j. Vari aspetti del il nel diritto pe¬ 
nale italiano. - Diversi reati : la falsa de¬ 
nunzia, il f. in esami, concorsi e lauree, il f. 
in atto pubblico, la falsa testimonianza, la 
falsa attestazione, la falsa dichiarazione, la 
falsa copia di un atto, la falsità in sigilli, 
il f. in monete e carte di credito vengono 
sotto il nome di l. nel diritto penale italiano. 

a) Da falsa denunzia è il reato di chi 
porta all'autorità competente un reato, che 
sa non essere stato commesso, oppure ne 
.simula le tracce (cfr. CPI, art. 368), in modo 
che si possa iniziare un procedimento pe¬ 
nale. (Anche il diritto canonico considera 
la falsa denunzia di un confessore non sol¬ 
lecitante : v. Denuncia). 

b) Il f. in esami, concorsi e lauree è il 
reato di chi, in esami, concorsi e lauree, 
presenta lavori che siano opera di altri, e 
di chi esegue tali lavori per conto di altri. 
Costoro sono puniti con la reclusione, e la 
sentenza di condanna ordina la cancella¬ 
zione del provvedimento che ne sia derivato 
(CPI, art. 498). 

c) Il f, in atto pubblico è il reato del 
pubblico ufficiale che, nell’esercizio delle 
sue funzioni, forma un atto falso, non ri¬ 
spondente a verità, o altera un atto vero, 
dal quale possa derivare un qualsiasi svan¬ 
taggio pubblico o privato ; o anche di chiun¬ 
que commetta ima falsità in atto pubblico. 
Costoro soggiacciono alla pena della reclu¬ 
sione (CPI, art. 476 ss.). 

d) La falsa testimonianza è il reato di 
chi. chiamato come testimone in un giu¬ 
dizio, afferma il f., nega il vero o tace, in 
tutto o in parte, quello che sa intorno ai 
fatti sui quali è interrogato. Se la deposi¬ 
zione è fatta sotto il vincolo del giuramento, 
lo spergiuro è considerato circostanza ag¬ 
gravante. Il delitto è punito con la reclu¬ 
sione ; ma la falsa testimonianza può essere 
ritrattata e allora la pena o non si applica o 
viene diminuita (CPI, art. 372, 375, 376, 384). 

La subornazione dei testi è una specie di 
falsità in giudizio. 


e) La falsa attestazione è il reato del 
pubblico ufficiale che, formando un atto 
nell'esercizio delle sue funzioni, attesta fatti 
o dichiarazioni non conformi a verità, omette 
o altera dichiarazioni avute da altri, quando 
ne possa derivare svantaggio pubblico o pri¬ 
vato. È punito con la reclusione (CPI. 

art. 479). 

f) La falsa dichiarazione è il reato di 
chi attesta falsamente dinanzi a un pub¬ 
blico ufficiale, in atto pubblico, lo stato 
della propria persona o dell’altrui, come 
l'identità personale o altri fatti dei quali 
l'atto deve provare la verità, ili commer¬ 
cio o anche in altri negozi nei quali ci possa 
essere vantaggio proprio o svantaggio del¬ 
l'avversario. punito con la reclusione 
(CPI, art. 495 ss.). 

g) La falsa copia di un atto è il reato 
del pubblico ufficiale o di chiunque altro 
che, fìngendo l’esistenza di un atto pub¬ 
blico, ne simula una copia e la rilascia in 
forma legale, ovvero rilascia una copia del¬ 
l’atto pubblico, diversa dall’originale. È pu¬ 
nito con la reclusione. Con la reclusione è 
pure punito l’uso cosciente di questi falsi 
(CPI, art. 485). 

Oltre che in atto pubblico il f. può essere 
pure commesso in scrittura privata, fal¬ 
sandola o alterandola, quando ne possa de¬ 
rivare pubblico o privato nocumento. 

h) La falsità in sigilli è il reato di con¬ 
traffazione di sigilli della autorità, uouché 
di uso di carte munite di sigilli falsificati. 
È punito con la reclusione (CPI, art. 
467 ss.). 

i) Il f. in monete e carte di credito è 
il reato di chi contraffa monete nazionali 
o straniere o carte di credito con corso 
legale o commerciale, oppure monete vere- 
in modo da dar loro l’apparenza di mag¬ 
gior valore, o introduce o spaccia monete 
false. Anche per i colpevoli di questo reato t- 
comminata la reclusione (CPI, art. 453 ss.). 

4. L’incidentb del t. - Come in un pro¬ 
cedimento contenzioso può nascere la que¬ 
rela di f., così in un procedimento penale 
può sorgere l’incidente di f., quando cioè 
sorge la necessità di controllare la verità 
di un documento che fondatamente si ri¬ 
tiene f. o falsificato. L’incidente di f. può 
essere sollevato dal pubblico ministero o 
dalle parti in qualunque stadio e grado 
della causa ; ma se è stata pronunciata sen¬ 
tenza di rinvio, deve essere proposto prima 
dell’udienza, se ne devono indicare la por¬ 
tata dell’impugnazione del documento e i 
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motivi della falsità. Se la falsità è rico¬ 
nosciuta inesistente, chi l'ha proposta è con¬ 
dannato al risarcimento dei danni (CPT, 
art. 215-21S). 

5. Il, I 1 . XllC, DIRITTO CAXOXICO XX SPKCIK- - 
Xel diritto canonico vengono prese prati¬ 
camente in considerazione : a) la falsifica¬ 
zione di sacre, relìquie 11 l'uso di reliquie 
false : la falsificazione è punita con la sco¬ 
munica riservata all'Ordinario (cali. 232O), 
la vendita poi è considerata atto di simo¬ 
nia (cau. 1280 jj 1) ; b) la falsificazione- 0 
fabbricazione delle lettere apostoliche , pii 
iuta con scomunica riservata in modo spe¬ 
ciale alla S. Sede (can. 23(10 § i ) ; z) la 
obre-zione o subrcxiane- nelle domande dei 
rescritti (v. Rescritto) : d) la falsificazione 
iti altri documenti ecclesiastici, che può es¬ 
sere punita dal giudice secondo la gravità 
del delitto (can. 23(12), eou maggiore rigore, 
se il falsario è ila custode ufficiale (cau. 230(1 
5 I). Fttg. 

B1I3L. — F. Caknelutti, La Icona ilei falso, Ra¬ 
lleva 1035 ; J. Iìrys, Juris canonici cotnpendiuw. 
Bruges 1949, p. 529-530; (i. Del Vecchio, Verità 
e inganno nella morale e nel diritto, Roma 1954. 

FAMA (buona). i. No/.ioxic. - R la ge¬ 
nerale stima dell'eccellenza di una persona 
fi lui grande belle di valore morale e con¬ 
seguentemente alleile in rapporto ai Inali 
e vantaggi d'ordine materiale. 

1. Diritti k ouurjom. - Ogni uomo lia di¬ 
ritto alla conservazione di questo bene, cioè 
di questa generale stilila o reputazione, la 
quale può sussistere, alleile se la condotta 
della persona in verità non vi corrisponde 
l.a persona stessa che gode buona fi, Ila 
pure l'obbligo di conservarla, prima come 
un tiene suo personale, poi come un bene 
di altri, come i suoi figli, i parenti, gli amici, 
i colleglli, eoe. Distruggere la f. del prossimo 
è peccato di diffamazione, elle si divide in 
due peccati distinti, cioè la calunnia e la 
detrazione, ambedue peccati contro la giu¬ 
stizia (v. Diffamazione). Iteri. 

B 1 HL ■***- P. Ciprottj, De iniurìa ac diffamai ione 
in iure poenali canonico, Roma 1937 ; P- Lumbreras, 
De iure ad fumarti, in Angelicum, 15 (1938) 88-91 ; 
Kórmeth B. Moore, The mordi principiasi governine; 
Jhe sin of dclraction..., Washington 1950. 

FAMIGLIA. — 1. Nozroxn. - IL è I unione 
d un uomo e d una donna, viventi in una 
permanente comunità matrimoniale, con i 
tìgli che possono essere il frutto naturaLe 
di questa unione. Due sono gli elementi 
costitutivi della f. : a) la perfetta libertà 


degli sposi nella scélta ; b) la permanenza 
dell'unione, come è richiesta dalla stessa 
natura della medesima. Il fine principale 
della f. è la procreazione e l’educazione di 
nuovi uomini, e perciò la f. è condizione 
fondamentale per l’esistenza fisica, morale, 
sociale ed economica dell'umanità ; la prima 
cellula di tutta la vita sociale. Come co¬ 
munità naturale, con lo scopo di provve¬ 
dere i suoi membri dei più importanti 
beili della vita, non è soltanto la cellula 
primaria, ma è anche il modello di ogni 
comunità, quindi logicamente viene prima 
ili ogni altra società, Poligamia (v.), po¬ 
liandria (v.) e simili fenomeni sono errori, 
aberrazioni della normale e naturale vita 
di f. 

2. Tkokjk KVotuzioxism'HK imi, la v. - 
Negli ultimi tempi si cercò, con molta fan¬ 
tasia, di ricostruire una evoluzione storica 
della fi, in base alla quale la f. sarebbe 
stata priva in origine di tutti i suoi ele¬ 
menti essenziali. Nessun sociologo, fino alla 
metà del secolo scorso, metteva in dubbio 
che alla base dell'evoluzione della società 
umana stava la f. monogama. Questa dot¬ 
trina tradizionale fu impugnata dal Bacli- 
ofeu ( Das Mutterrechl), secondo il quale vi 
sarebbero tre fasi nell’evoluzione della f, : 
a) disordinata promiscuità sessuale ; b) agri¬ 
coltura, inventata e praticata dalla donna, 
per cui si arrivò ad ordinate relazioni ses¬ 
suali e presero a spiccare i diritti della madre 
(matriarcato) ; e) patriarcato, ultima fase 
dell’evoluzione familiare. Con l'aiuto del 
materiale etnologico questa teoria fu ela¬ 
borata da Lewis H. Morgan Divulgatori ne 
furono Lilieufeld, Lubbock, Letourneau ed 
altri. Nelle grandi masse fu divulgata dai 
teorici del socialismo : Marx, Ivngels {Per 
Ursprung der F.. des Frivateigentums «. des 
Staats), Bebel (Die Fra-u u. der Sozialismus) 
In nessun momento mancò l’opposizione 
critica a queste infondate costruzioni (C.N. 
Starcke, li. Westerinack. B. Grosse, ecc.) ; 
molti altri etnologi non le accettarono mai 
(IL Spencer Tylor, Pr. Rat/!, H. Scimi/, 
ecc.). 

Ma un duro colpo ricevette la teoria evo¬ 
luzionistica negli ultimi decenni dal nuovo 
materiale più abbondante e più autorevole, 
come ancora da indagini più coscienziose, 
ispirate a retti principi di critica storica. 

W. Schinidt dimostrò, nel suo prezioso 
libro Die Stellung der PigmSenvblker in 
der Fntwicklmtgsgeschichte des Menschen 
(ioio), che tra i Pigmei, appartenenti alla 
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più antica cultura primitiva, la forma ma¬ 
trimoniale è monogama. Le nuove indagini 
del Wundt, W. H. Rivers, R. H. Lowie, An 
kermann, W. Koppers, eoe. confermarono la 
monogamia come forma familiare primaria. 

3. Ir, Cristianissimo e i,a f. - La mono¬ 
gamia fu dunque il sistema prevalente fra 
tutti i popoli primitivi assieme al legame 
permanente tra i coniugi. Gli sposi avevano 
piena libertà nello scegliere, i bambini erano 
ben graditi, la loro educazione incombeva 
alla donna. Nelle successive fasi di cultura 
si manifestarono, per cause diverse, la li¬ 
cenza sessuale, la poligamia, l’affermazione 
della patria potestas (il matriarcato non 
forma una fase di questa evoluzione). Il 
Fondatore del Cristianesimo ristabilì la mo¬ 
nogamia della f. e la sua indissolubilità. 
«Da principio non fu così» (Mat. 19, 8). 
Mai una parola ha avuto sì importanti con¬ 
seguenze nell’evoluzione dell'umanità ; essa 
riportò nella cultura occidentale cristiana 
la monogamia ed anche con ciò assicurò 
al mondo cristianizzato una superiorità in¬ 
teriore su tutte le altre civiltà della terra ; 
il matrimonio fu elevato a sacramento; fu 
assicurata la piena libertà degli sposi uniti 
nel sacramento con unione indissolubile ; fu 
rinvigorita la protezione dei figli prima e 
dopo la nascita. 

Tutte le misure già prese o che si recla¬ 
mano per la protezione della f. sono d’ispi¬ 
razione cristiana. Tutte le dottrine e le 
tendenze anticristiane divengono immanca¬ 
bilmente anche antifamiliari. Cominciando 
dal rinascimento e dalla riforma tutta la 
serie di ulteriori errori ebbe come ten¬ 
denza costante la « defamiliarizzazione », fin¬ 
ché si arrivò alla dottrina e alla pratica 
bolscevica per la quale il matrimònio non 
è che un puro contratto, che si può scio¬ 
gliere per la volontà espressa anche d una 
sola parte. 

4. I DIRITTI E GDI OBBLIGHI DETTA F. - 
Dalla storia comparata della cultura si de¬ 
duce indubbiamente che la f., ossia la so¬ 
cietà domestica, è la società anteriore ad 
ogni altra società. Ha quindi diritti e doveri 
indipendenti dallo Stato : i documenti ponti¬ 
fici lo affermano instancabilmente. Questi 
diritti si estendono a tutti i fini essenziali 
della f. e in primo luogo alla conservazione 
e all’educazione dei figli, come anche alla 
libertà di provvedere tutti gli altri beni 
necessari alla vita quotidiana. 

La f. è educatrice dei propri figli : lo 
Stato vi ha una funzione sussidiaria, com¬ 


plementare (Pio XII, Discorso ai parteci¬ 
panti al II Congresso nazionale dell’Unione 
cattolica italiana insegnanti medi, 4 set¬ 
tembre 1949, in « Discorsi agli intellettuali », 
Roma 1955, P- 415)- H monopolio statale 
delle scuole è quindi un attentato contro i 
diritti primari della f. (v. Scuola laica). In 
generale le interferenze dello Stato nel¬ 
l’ambito familiare devono essere assai li¬ 
mitate. 

La funzione dello Stato verso la f. con¬ 
siste nell'aiutarla ed assicurarle le condi¬ 
zioni necessarie di vita, perché possa svi¬ 
lupparsi e funzionare come unità fonda¬ 
mentale della società. « È certo saggezza 
di governo proteggere l'istituto familiare 
con leggi adatte che ne garantiscano le 
fondamentali prerogative » (Pio XI, Lettera 
alla Settimana Sociale d’Italia 1926). Le 
sue leggi ed istituzioni debbono assicurare 
al lavoratore un giusto salario (v.) o il sa¬ 
lario familiare (v.), capace di soddisfare 
tutti i bisogni immediati e futuri della f., 
così che la donna ed i figliuoli in giovane 
età non debbano lavorare fuori di casa. 
Occorre far sì che ogni f. arrivi ad una pic¬ 
cola proprietà ; organizzare una politica de¬ 
gli alloggi, al fine che ogni f. popolare possa 
possedere una casa o almeno avere un'abi¬ 
tazione (v.) a buon mercato ; tutelare la 
sanità della f. per mezzo delle misure rela¬ 
tive alla salute ; favorire una migliore igiene 
(v.), una maggiore sicurezza nel lavoro, con 
l’abbattimento di quartieri insalubri, la lotta 
antitubercolare, contro l’alcoolismo (v.) e 
le malattie veneree (v.), ecc. Occorre poi 
proteggere la sanità della f. con la lotta 
contro l’immoralità, contro la prostituzione, 
contro la stampa oscena, i ritrovi notturni ; 
con l’abolizione del divorzio (v.) ; la repres¬ 
sione dell'adulterio (v.) ; la lotta contro 
l’aborto (v.) e nello stesso tempo con il ri¬ 
conoscimento della benefica e insostituibile 
influenza della religione sul matrimonio e 
sulla f. Non va dimenticato l’aiuto ai gio¬ 
vani per fondare un focolare, il prestito 
ai giovani sposi onde permettere loro di 
metter su casa, gli sgravi fiscali proporzio¬ 
nati al numero dei figli, l’instaurazione del 
voto familiare, il riconoscimento della f. 
nella costituzione, ecc. In ima parola ; tutto 
per la f., perché dalla f. dipende la sorte 
del progresso culturale, politico ed econo¬ 
mico della società. Per. 

BIBL. — \Y. Schmidt, Die Stellimg der Pig- 
màenvólker in der Entu'icklungsgeschichte des Men- 
scllen , Stoccarda 1910; Id., Totemismus, vielzUchte- 
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rischer Nomadismus u. Mutterrecht, in Anthropos, 
X-XI, Vienna 1914 ; G. P. Ghiro n i, Nuovi studi. 
Diritto di famiglia, Torino 1922 ; A. Cicu, Il diritto 
dì famiglia, Roma 1924 ; G. Diena, Diritto pubblico 
e diritto privato in una sistemazione del diritto di fami¬ 
glia, Modena 1927 ; A. Baudrillart, Moeurs p attenne s, 
moeurs chrétiennes. I. La famille dans l’anliquifé 
et aux premiers sièeles dii Christianismc , Paris 1929 ; 
La famiglia cristiana (Settimane Sociali d’Italia - 
XIII Sess. 192(1 - Genova), Milano 1931 ; I. Gior¬ 
dani, Il messaggio sociale degli apostoli , Roma 1937 ; 
A. Brucculeri, La famiglia cristiana, Roma 1944 ; 
G. Bernucci, La famiglia, Roma 1947 ; P. Favilla 
(G. Pisciceli), La famiglia, Roma 1948; A. Nardelli, 
Famiglia in Russia, in Aggiornamenti sociali, 6 
(i 955 ) 199-214 ; P. Castelli, I diritti e i doveri della 
famiglia di fronte al problema scolastico., Roma 1956 ; 
La famiglia nel magistero di Pio XII (7939-/956)-, 
Roma 1956. 

FANATICI v. Psicopatia. 

FANCIULLI v. Età. 

FANTASIA. • 1. Dii? ktntzioxk. - Il ter¬ 
mine, di origine greca (ipavfiaaia), fu usato 
filosoficamente per la prima volta da Ari¬ 
stotele per definire la facoltà di ricreare 
con la mente i dati della sensazione nell’as¬ 
senza degli oggetti che l’avevano provocata. 
Questo è. tuttora, il significato corrente del 
termine, eoli l’aggiunta dal Seicento in 
poi - di concetti estetici, sicché, p. es.. 
il Vico fece della f. il motivo non solo del¬ 
l'arte. ma di tutta la prima fase della ci¬ 
viltà umana, mentre il Croce identifica f. 
e pura intuizione estetica. 

2. P. Eli JMM AG INAZIONE. Nel medioevo 
il termine fu tradotto con imaginatio, ma 
oggi l'immaginazione è divenuta voce preci¬ 
puamente di pertinenza della psicologia. 

Volendo serbare secondo il gusto di 
parecchi studiosi moderni un distinto 
significato ai due termini, possiamo ritenere 
che alla f. è stato attribuito il carattere 
dell’elaborazione estetica delle rappresenta¬ 
zioni, negata di solito alla immaginazione, 
obbediente a interessi pratici nella riprodu¬ 
zione o nella nuova associazione o creazione 
delle immagini. 

Questa distinzione, peraltro, è piuttosto 
sottile e non tutti l’ammettono. 

Riepilogando, f. è la facoltà (sensitiva 
ed interna) di rappresentarci le cose, assenti, 
mediante le loro immagini (che ordinaria¬ 
mente si dicono mentali). 

3. Cenni pi psicologia e pi psico¬ 
patologia. - Le immagini degli oggetti e dei 
fatti che costituiscono la nostra esperienza 
ci si possono presentare alla mente in due 
modi diversi : come rievocazioni di deter¬ 


minate rappresentazioni, cioè come ricordi 
ovvero come nuove combinazioni che hanno 
perduto ogni stretto riferimento alla realtà 
e allora parliamo di immaginazione o di f. 
Fra memoria ed immaginazione non v’ò, 
però, lina totale differenza di contenuto, in 
quanto che l’immaginazione si serve sempre 
di elementi della nostra esperienza, cioè di 
ricordi, mentre la memoria (v,) non è mai 
la riproduzione fedele del passato, ma è 
una sorta di ricostruzione nella quale i ri¬ 
cordi superstiti vengono completati con rap¬ 
presentazioni nuove, cioè con un prodotto 
della nostra f. 

L’immaginazione ha una parte grandis¬ 
sima nella nostra vita psichica e non esiste 
alcuna attività del pensiero, in cui non vi 
sia almeno una piccola parte d’immagina¬ 
zione. Dal fantasticare del sogno alla crea¬ 
zione dell’artista, dalla formulazione di ima 
ipotesi alla soluzione di un problema o al¬ 
l’invenzione di un meccanismo, l’immagina- 
zioue lavora sempre ; essa costituisce l’at¬ 
tività creatrice che impedisce al nostro spi¬ 
rito di arrestarsi, di automatizzarsi nell’abi¬ 
tudine. 

Tre principalmente sono gli aspetti sotto 
i quali può presentarsi l'immaginazione : 
a) dissociata dalle altre attività psìchiche, 
non controllata dalla critica né diretta ad 
uno scopo determinato (il che si osserva 
nel sogno ed in quel cosiddetto sognare ad 
occhi aperti che è il passivo abbandonarsi 
al libero gioco della f.) ; b ) collegata e sor¬ 
retta da altre attività psichiche, per il rag¬ 
giungimento di un fine prestabilito (come 
si osserva nelle speculazioni filosofiche e 
scientifiche) ; c) diretta ad un fine proprio, 
senza riferimenti a scopi ad essa estranei 
(come si osserva nella creazione artistica). 

L’immaginazione ha un enorme sviluppo 
nel bambino (e nei popoli primitivi), anzi, 
uno dei caratteri fondamentali della men¬ 
talità infantile è la mancanza di una netta 
differenziazione fra memoria ed immagina¬ 
zione, fra realtà e f. ; sicché il bambino, 
nei primi almi di vita (di solito fin verso 
il 5 0 anno) suole credere alla realtà di quanto 
ha semplicemente immaginato e spesso ri¬ 
tiene di aver vissuto ciò che ha semplice- 
mente sognato. 

Nell’ambito della psicopatologia gli ec¬ 
cessi di immaginazione si osservano, per 
lo più, negli stati di eccitamento, mentre 
le sue deficienze sogliono constatarsi negli 
oligofrenici torpidi e, in genere, nel tor¬ 
pore psichico. Le alterazioni qualitative 
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(deformazioni) dell'immaginazione si hanno 
massimamente nei confabulanti (dementi se¬ 
nili, isterici, ecc.). 

4. Riflessi morali. - In tema di f. due 
problemi si affacciano, principalmente, sul 
piano morale. L’uno riguarda il governo 
della f. e l'altro l’attendibilità di certi sog¬ 
getti esuberanti di f. 

Riguardo al primo problema osserviamo 
che, per combattere le immaginazioni mor¬ 
bose, occorre usare i mezzi soprannaturali 
(preghiera, sacramenti, ecc.) e procurare di 
divertire la mente ad altri oggetti. A tal 
fine però, più che di un’azione diretta, spesso 
giova una prassi di vita tendente all'atti¬ 
vità materiale, al lavoro manuale (ergotera¬ 
pia) e comunque all'affaticamento fisico (v. 
Psiconeurosi, Psicoterapia). 

L’altro problema concerne l'attendibilità 
da concedere ai soggetti troppo ricchi di 
f., i quali, con i prodotti di quest'ultima, 

« perfezionano » i dati della realtà, colmano 
le lacune mnemoniche, ecc., venendo così, 
in buona fede, a modificare anche profon¬ 
damente la verità. Occorre accogliere sem¬ 
pre con somma prudenza e con il più am¬ 
pio beneficio d’inventario le narrazioni e te¬ 
stimonianze di questi soggetti, specialmente 
quando l’argomento li riguarda da vicino o, 
comunque, è ricco di momenti affettivi (v. 
anche Memoria). Circa l'educazione della 
L, v. appresso. Riz. 

BIBL. —■ G. Calogero, Immaginazione, io £/, 
XVIII, 887 ; M. Gozzano, Psicologia sperimentale. 
Ili (corso di lezioni tenute nella R. Università di 
Cagliari l’anno 1930-1940). 

FANTASIA (educazione della). 1 

Scruta delle immagini. - Per i moralisti 
ha speciale interesse la conoscenza della ef¬ 
ficacia che le immagini fantastiche esercitano 
sulla vita pratica, sia attraverso l’appetito 
sensibile, sia attraverso la volontà. Ogni 
immagine tende alla sua attuazione e vi 
tende con tanta maggior forza quanto più 
è viva e ricca di particolari ; quindi è moral¬ 
mente utile trattenersi su immagini oneste 
ed elevate, ed è moralmente pericoloso col¬ 
tivare fantasie rappresentanti scene di 
vizio. Ciò vale specialmente in materie ve¬ 
neree ed in fatti di sangue, in specie quando 
questi siano fomentati da spirito di vendetta. 

2. Immagini isd bimxazioxk. - Queste 
considerazioni hanno particolare importanza 
per ehi attende all’educazione della gioventù 
e per chi si occupa di pubblici spettacoli, 
anche perché nei giovani e nel popolo la f. 


esercita un potere più travolgente che negli 
adulti e negli intellettuali. (Ira. 

BIBL. — C, Peillanbe, Les i-mages. Essai sur 
la mémaire et Viiiiagination, Paris 1910 ; G. Pistolesi, 
L’imitazione, Torino 1910 ; E. Dupré, Pathologie de 
l’imagination et de Vètnotivité, Paris 1925; J. I.ind 
worskv, L'educazione della volontà 2 , Brescia 1943- 

F.A.O. (Food and Agricolture Associatiou) 
—- v. Organizzazione delle Nazioni Unite 

(O.N.U.). 

FARMACIA, FARMACOLOGIA v. Me¬ 
dicamento. 

FARMACISTA. 1. Li Fido. - L'ufficio 
del f. è quasi una parte di quello del me¬ 
dico. Il f. è il collaboratore del medico 
riguardo ad una parte importantissima della 
scienza ed arte medica : la preparazione 
delle medicine. Anticamente la farmacia era 
praticata dai medici stessi o da tuonaci ; 
oggi il lavoro del f. non è meno importante, 
ma è fatto in gran parte fuori della farma¬ 
cia propriamente detta, cioè dai chimici 
nelle fabbriche di medicine brevettate. 

■1. Doveri morali. - a) Avere la scienza 
necessaria per preparare Itene le medicine 
e usare quell’attenzione e diligenza richie¬ 
ste negli atti, in cui errori e negligenze 
possono causare gravi danni ; b) non ven¬ 
dere medicine elle possano nuocere alle 
persone che non sono capaci di distinguerle, 
né dare medicine diverse da quelle che il 
medico ha prescritto, se non si è certi che 
hanno lo stesso effetto per guarire la tua 
lattia e sono dello stesso prezzo o di prezzo 
inferiore ; c) non vendere e consigliare me¬ 
dicamenti inutili e che non hanno nessun 
effetto, aU'infuori del guadagno del vendi 
tore ; d) non vendere medicinali pericolosi 
e che possono facilmente recare danno alla 
salute, senza ima ricetta del medico e senza 
le necessarie precauzioni ; e) non vendere 
mezzi abortivi o altri strumenti che gene¬ 
ralmente non servono elle a scopi pecca¬ 
minosi ; /) conservare il segreto professionale 
in modo analogo a quello del medico (v. 
Deontologia farmaceutica). Reti. 

BIBL. — C. Mas ino, Quesiti di moralità professio¬ 
nale del farmacista (Quaderni professionali, 2), Roma 

1951. 

Pio XII, Discorso ai partecipanti al / Congresso 
intera, dei farmacisti cattolici, 2 sett. 1950, in Di¬ 
scorsi agli intellettuali, Roma 1950, p. 293-295. 

FARMACO v. Deontologia farmaceu¬ 
tica, Medicamento. 

FARMACOMANIA - v, Terapia. 
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FARMACOPEA - v. Medicamento. 

FATTI COMPIUTI (teoria dei) v. Ma¬ 
chiavellismo. 

FATTORE RH v. Gruppi sanguigni. 

FATTUCCHIERA v. Magia. 

FATTURA v. Magia. 

FAUTORE - v. Cooperatori al usale. 

FAVORITISMO. i, Co.vciìTTO, - )■'. 

deriva dalla parola favore o grazia come 
dimostrazione di benevolenza, protezione ed 
anche applauso verso qualcuno in parti¬ 
colare. La denominazione di f. è, nella sua 
espressione, moderna ; ma il concetto è an¬ 
tico quanto l’umanità, equivalendo all’altra 
espressione di accettazione di persone (cfr. II 
Reg. io, 7 ; lìcci. 20, 24). 

Per estensione, con il termine f. si suole 
indicare anche l’azione di chiunque, con 
mezzi bassi e spesso disonesti, s’insinua 
nelle buone grazie di colui (sia questi su¬ 
periore o suddito) dal ([itale si attende pro¬ 
tezione fisica o morale. Più propriamente 
è questa una ricerca disonesta di favori e 
diventa f. solo se trova rispondenza dal¬ 
l'altra parte. 

Se il f. non oltrepassasse i limiti della 
virtù della benevolenza resterebbe una cosa 
buona c giusta, purché il suo movente 
sia legittimo e onesto ; tua purtroppo fa¬ 
cilmente diviene e resta vera passione e 
quasi piaga incurabile in ogni ceto sociale. 
In tal caso il f. lo potremmo definire : 
un'ingiustizia per la quale si preferisce una 
persona ad un’altra per causa indebita (cfr. 
Van Iìspen, Jus lìcci., p. II, tom. 31, c. 1, 
11. 1). 

(blindi, ilei termine più stretto del di¬ 
ritto e della morale, il f. è un atto d'ingiu¬ 
stizia, a causa del disordine volontario clic- 
porta nella società e nelle relazioni umane 
(cfr. S. TlieoL, IT-TI, q. 63, a. 1). 

I teologi moralisti accennano alle varie 
forine di f., quando parlano delle varie 
specie di cooperazione. 

2. Quando è cuccato. - Perché si abbia 
il peccato, più o meno grave, per il f. contro 
la giustizia distributiva, si richiedono le 
seguenti due condizioni : a) che i beni da 
distribuirsi siano in qualche modo comuni, 
quanto alla destinazione tra gli aspiranti ; 
h) che nell’atto di distribuirli si abbia ri¬ 


guardo a qualche condizione della persona 
(parentela, raccomandazione, regali) invece 
che alla giusta esecuzione dell'atto. 

Quattro sono i casi più comuni in cui 
può avverarsi il f. : a) nel conferimento 
di uffici, incarichi e benefici, ecc. ; b ) nel¬ 
l’elezione o nella presentazione ai medesi¬ 
mi, sia nel campo civile che in quello ec¬ 
clesiastico : c) nella distribuzione degli one¬ 
ri ; d) nella manifestazione pubblica del¬ 
l’onore, della stima e della riverenza do¬ 
vuta ad una persona. 

3. Liscisi’, azioni; canonica k ovini. - II 
Codice di diritto canonico ha, contro il f., 
gravissime prescrizioni (cfr. cali. 133, 439, 
-232, 267, ecc.). 

I! CPI considera il f. solo sotto l’aspetto 
di concorso al delitto (cfr. art. 247, 378, 
370, 384) e come atto illecito nelle altre 
disposizioni (cfr., p. es., art. (>2<>, 787, 78K, 
801, ecc.). Tar. 

HII1L.— (I. Mackhacii, Teologia morale, Voi. 111. 
La morale speciale. Alba 105,6, p. 200 ss, 

FECONDAZIONE v. Riproduzione, Ste¬ 
rilità. 

FECONDAZIONE ARTIFICIALE. 1 Na¬ 
tura. - La f. artificiale della donna è 
quella che si ha, non mediante l'atto nor¬ 
male, ordinato dalla natura a questo fine, 
cioè il coito, ma in altri modi, principal 
mente introducendo gli spermatozoi negli 
organi (vagina) della donna per mezzo di 
uno strumento. 

2. Moralità. - La f artificiale è proibita 
dalla legge morale naturale, secondo la 
quale il matrimonio e i rapporti intimi dei 
coniugi sono il mezzo proprio ed esclusivo 
per la generazione della prole. Se la f. ar¬ 
tificiale è applicata ad ima donna non co¬ 
niugata, oppure ad una donna coniugata, 
ma con seme di un uomo che non è sno 
marito, pur consentendo il marito, tale f. 
è proibita dalla legge naturale per le stesse 
ragioni, per le quali sono illecite la for¬ 
nicazione (v.) e l’adulterio (v.). 

Ma anche se è applicata ad una donna 
coniugata con il seme del proprio marito, 
essa è contraria alla legge morale perché 
contrària àU’ordine naturale. Ciò è stato 
dichiarato in modo esplicito da Pio XII 
nell’allocuzione al Congresso internazionale 
dei medici cattolici (29 sett. 1949 : AAS 
41 [ 1949 ] 557 ' 56 i)- 

La f. artificiale, poi, compiuta per mezzo 
di spermatozoi ottenuti con reffusiqne del 
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seme, fatta in modo non naturale, cioè 
fuori dell'atto perfetto, è una vera e propria 
masturbazione. 

La ragione propria della malizia della f. 
artificiale sta in. ciò che non la produzione 
dei germi, dai quali è composto il nuovo 
uomo, ma Volto generativo , ossia l’atto uma¬ 
no e naturale, crea la relazione di pater¬ 
nità con le sue conseguenze morali e giu¬ 
ridiche così importanti per l'individuo ge¬ 
nerato e per la società. Il bambino venuto 
all'esistenza con la f. artificiale, propria¬ 
mente non ha padre, e non avrebbe diritto 
ad essere nutrito, curato ed educato da 
due persone. Dunque non avrebbe diritto 
ad un bene importantissimo, che il Crea¬ 
tore e la natura hanno destinato a lui, in 
vista dei suoi interessi personali e di quelli 
della società. 

Con questa dottrina rimane condannata 
anche la pratica introdotta recentemente 
in America ed in Inghilterra, benché non 
senza grande preoccupazione per le conse¬ 
guenze sociali, cioè dì fecondare con sper- 
matozoi presi da uomini estranei e scono¬ 
sciuti le donne, delle quali i mariti sono 
lontani a causa della guerra. Un referendum 
popolare, tenuto tra persone di tutte le 
classi sociali, ha provato che anche un 
grande numero di persone non scienziate 
sente quasi per istinto naturale la malizia 
e la grave sconvenienza morale di tali pro¬ 
cedimenti innaturali. 

3, F. artificiate impropria. * Si chiama 
talvolta f. artificiale un’altra operazione che 
ha qualche somiglianza con la f. artificiale 
propriamente detta. Essa consiste nel pren¬ 
dere con uno strumento il seme virile, de¬ 
posto nella vagina della donna mediante 
l’atto normalmente effettuato tra due coniu¬ 
gi, e deporlo più. dentro agli organi, per faci¬ 
litare la fecondazione e raggiungere con più 
certezza il fine. Di una tale f. artificiale 
impropriamente detta non consta che sia 
proibita dalla legge morale. Molti moralisti 
la ritengono lecita se il medico là giudica 
necessaria, perché senza di essa la feconda¬ 
zione sarebbe impossibile o poco probabile, 
a causa di difetti naturali, o altre circostanze 
anormali. Per essere lecito, un tale intervento 
artificiale suppone che l’atto tra i coniugi sia 
possibile e che sia anche compiuto perfetta¬ 
mente almeno riguardo agli elementi essen¬ 
ziali, in modo da essere una vera deposizione 
del seme virile nella vagina della donna. Ben. 

4. Decreto dei, SakT’TJskzio. - ìi del 24 
marzo 1897 il decreto del Sant'Uffizio che 


rispondeva con un semplice, ma deciso (mo,), 
alla domanda sulla liceità della f. artifi¬ 
ciale nell’uomo. 

5. Discorsi di Pio XII. - Ma di fronte- 
ai dilagare di una prassi innaturale, specie 
nell’America ed in Inghilterra (in questa 
ultima sembra che i casi siano già oltre il 
centinaio), occorreva ancora una autore¬ 
vole presa di posizione dell’autorità eccle¬ 
siastica, che si è avuta con l’alta e sapiente- 
parola di Pio XII nel discorso tenuto ai 
partecipanti al IV Congresso intemazionale 
dei medici il 29 settembre 1949 (AAS 41 
[1949] 557-561) e di nuovo nel discorso del 
19 maggio 1956. 

Pio XII, dopo aver distinto tra le dm- 
varianti della f. artificiale, già siglate nei 
paesi anglosassoni la AID (Artificial 

Insemination by Donor) e la AIH (Arti¬ 
ficial Insemination by Husbaud) — con¬ 
danna in modo assoluto la prima. Troppo 
giustamente, perché in ogni caso, a pre¬ 
scindere dall’opportunità o dalla decenza 
in sé del metodo e mezzo fecondativo, essa 
è una palese violazione delle leggi della 
continenza prematrimoniale e coniugale, ed 
involve tra l’altro atti di fornicazione e di 
adulterio e forse di incesto « sui generis » : 
dà luogo, infine, a una paternità naturale, 
se tale si può chiamare, che risale ad un 
estraneo e non al legittimo marito. 

Ma anche arrestandosi ai legittimi coniu 
gi Pio XII non manca di fare le sue ri¬ 
serve ed in definitiva di scartare il me 
todo della f. artificiale, che i teologi chia¬ 
mano perfetta, a cui non dà diritto né 
l’efficacia del metodo né il desiderio, sia 
pure legittimo, di avere dei figli. Senza poi 
dire che non si vede in questa ipotesi come 
l’elemento attivo della fecondazione possa 
essere ottenuto senza un atto che è con¬ 
tro natura. 

Le parole di Pio XII tracciano la solu¬ 
zione anche a questioni teologico-giuridi- 
che, legate alla risposta della liceità o meno 
di questa prassi : a) la f. artificiale, anche 
se sortisse il suo effetto, non convalida 
innanzi tutto un matrimonio viziato per 
impotenza dell’uomo o della donna ; b) di 
conseguenza non può canonicamente costi¬ 
tuire il fatto determinante per dire consu¬ 
mato il matrimonio. Occorre a tutti questi 
effetti che l'atto sia naturale, conservando 
quel tanto di dignità umana, di riservatezza 
che anche nell'intimità coniugale non può 
essere distrutta ; anche i tentativi di f. 
artificiale umana in nitro sono da respingere 
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come immorali e assolutamente illeciti, pre¬ 
cisava Pio XII in altro discorso del ig 
maggio 1956 ai partecipanti al II Congresso 
mondiale della fertilità e della sterilità 
(Pio XII, Discorsi ai medici, Roma 1959, 
P- 477 )- 

Ciò non esclude che la natura non possa 
essere aiutata a vincere certe imperfezioni 
ed a superare certe difficoltà. È quella 
che i teologi chiamano f. artificiale im¬ 
perfetta, ben diversa dalla prima, che, se 
attuata su larga scala, distruggerebbe la 
cellula familiare a beneficio di un mondo 
fondato esclusivamente su una concezione 
materialistica. Pai. 

BII3L. — 1*'. Huehth, La fécondation artificielle. 
in Nauv. revue thcologique (juillet-déc. 1946) ; Moli- 
nengo ere., La fecondazione artificiale sotto l'aspetto 
medico, giuridico e morale, 'l'orino 1947; A. Gemelli, 
La fecondazione artificiale, Milano 1948 ; l'insemina 
tion arlificiellc, in Cahiers Laènnec, Paris 1948 ; 
S. Di Francesco, La fecondazione artificiale nella 
donna, Milano 1949 ; Documkntation catholique, 
La fécondation artificiclle en face de la morale et du 
droit <23 oct. 1949), n. 1345 ; Atti del IV Congresso 
internaz. dei nudici cattolici (24 sett.-2 ott. 1949), in 
Orizzonte medico, Roma 1950, p. 444 ; G. II. Gozzetti, 
La fecondazione nella donna nelle ultime pubblica- 
zioni cattoliche, in La scuola catlol. (maggio-giugno 
* 950 ). p. 192 ; K. Vkraroo, La fecondazione artifi¬ 
ciale della donna sotto l'aspetto morale naturale, Roma 
1950; A. Schmidt, Considèrations morales, religieuses 
et juridiques sur /’ insémi natio n artificiclle, in Bulletin 
de la fèdération des sociétes de gynécologic..., Paris 1951 
(voi. 3, n. 1), p. vii-xvnr. 

FEDE. 1 . Nozioni.;, - I ,h f., prima delle 
tre virtù teologali e base di ogni altra virtù 
soprannaturale, in senso teologico (per al¬ 
tri sensi v. Fedeltà) è la virtù per la quale 
crediamo ferinamente le verità da Dio rive¬ 
late, non per la loro evidenza intrinseca, 
ma in forza dell’autorità di Dio che le 
propone per mezzo della Chiesa (Conc. Vat.. 
Sess. 3, cap. 3), All’atto di f. è quindi essen¬ 
ziale oltre un'operazione dell’intelletto, che 
assente alla verità, anche il concorso della 
volontà (pius credulitatis affectus) che, a 
causa di considerazioni fuori dell'evidenza 
oggettiva, costringa l’intelletto a quest’as¬ 
senso. Come atto di libera volontà, la f. 
cade dunque nel campo morale (Conc. Vat., 
Sess. 3, c. 3 de fide, can. 5). 

2. Necessità. - Da f. è necessaria per ne¬ 
cessità di mezzo, vuol dire che in man 
canza di essa (anche se incolpevole) è as¬ 
solutamente impossibile di operare la sa¬ 
lute eterna (Bbr. 11, 6). Questo vale per 
tutti indistintamente rispetto all’abito di f. 
che viene infuso nell’anima insieme con la 
grazia santificante. L’atto di f. sopranna¬ 


turale, invece, è necessario per tutti quelli 
che hanno raggiunto gli anni di discrezione, 
come inizio della salute, fondamento e ra¬ 
dice di ogni giustificazione (Marc. 16, 16 ; 
Rom. i, 17 ; 3, 36 ; Bbr. 11, 6 ; Conc. Trid.. 
Sess. 6, c. 8; Conc. Vat., Sess. 3, c, 3). 
L’obbligo di porre l'atto di f. esiste non 
solo all’inizio della vita intellettuale, ma si 
impone anche più spesso durante la vita, 
almeno per necessità di precetto, special¬ 
mente in occasioni che richiedono uno sforzo 
più notevole di virtù cristiana o nelle quali 
si renda necessario per altre ragioni acci¬ 
dentali (p. es., pericolo di morte, gravi ten¬ 
tazioni, nell’accostarsi ai Sacramenti) ; è 
sufficiente però un atto di f. in actu exercito, 
cioè contenuto in altri atti di virtù (pre¬ 
ghiera, ecc.). 

3. BSTKNSlO.Ni; DELLA NECESSITÀ. ► La f. 
deve estendersi a tutte quante le verità ri¬ 
velate, almeno implicitamente, cioè con un 
atto di f. che le comprenda tutte in blocco, 
anche se non conosciute individualmente : 
p. es., credo tutto quello che crede la S. Chie¬ 
sa. Inoltre, per necessità di precetto, ogni 
cristiano è tenuto a conoscere e credere espli¬ 
citamente almeno le verità sostanziali della 
religione cristiana (Simbolo o Credo, Deca¬ 
logo, ecc.) anche quelle che sono necessarie 
per una ben ordinata vita cristiana, p. es., 
le condizioni per ben ricevere i Sacramenti, 
le preghiere principali, ecc. I teologi dispu¬ 
tano quali verità si debbano conoscere e 
credere esplicitamente per necessità di mez¬ 
zo : certo è necessaria la f. nell’esistenza di 
Dio, autore dell’ordine soprannaturale, rimu¬ 
neratore del bene e vindice del male (Bbr. 11, 
fi ; Prop. 22“ condannata da Innocenzo XI : 
Denz. 1172 ; Decr. S. Congregazione S. Uffi¬ 
zio, 4 marzo 1O97) ; dubbio rimane se questa 
necessità si estenda anche alle verità della 
SS. Trinità e dellTncarnazione di Cristo : 
la sentenza negativa trova non poco appog¬ 
gio nell’estrema difficoltà di spiegare, in caso 
contrario, la possibilità di salvezza eterna 
per quegli innumerevoli pagani, che, senza 
la loro colpa, non hanno avuto conoscenza 
della predicazione evangelica. Dmn. 

RI HE- — 8. Lheol ., 11-11, q. 1-7 ; S. Alfonso, 
Lheol. mor., 1. 2, n. i-iq ; L. Billot, De virtìitihus 
ìnfusis, Roma 1905 ; J. Neveut, De la necessiti de la 
fot, in Ephemer. lheol. locati., 7 (1930) 29-45 ; L. 
Caperan, Le problème du salut des infidèles, 2 Voi., 
Toulouse 1934 ; B. Merkelbacu, Summa Iheologiae 
moralis, I 2 , Parisiis 1936, n. 659-710 .; R, Lombardi, 
La salvezza di chi non ha fede. Tormentoso problema, 
Roma *943 ; S. Harent, Infidèles, in DTC, VII, 
1726-1930; P. C. Landuccl, Cento problemi di fede, 
Assisi 1954. 
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FEDE (buona, cattiva, dubbia) — v. Pos¬ 
sesso di buona fede, — di cattiva fede, 
— di dubbia fede. Prescrizione. 

FEDECOMMESSO. ----- i. Nozioni-;. - Tra 
i mezzi di destinazione di beni a scopo 
pio si enumerano il f. e la fiducia (v.), i 
quali, benché usati spesso equivalentemente, 
sono invece due istituti distinti. 

Per f., o sostituzione fedecommissaria, oggi, 
s'intende quella disposizione (testamento, 
legato, donazione), con la quale vengono 
destinati dei beni ad una persona (fisica o 
morale), affinché questa, a sua volta, li 
trasferisca, in tempo successivo, ad altro 
soggetto indicato nell'atto dal disponente. 

L’erede si chiama fiduciario e la persona 
(fisica o morale) a cui l'eredità deve essere 
trasmessa si dice fedecommissario. 

Il fedecommissario è il vero erede o lega¬ 
tario o donatario. Il f., dal punto di vista 
ilei negozio giuridico, sostanzialmente in 
nulla differisce dalla figura di legato pio 
tv.), nel caso in cui con tale mezzo si la¬ 
scino dei beni a persona fisica o morale 
non ecclesiastica, con l’onere di trasferire 
i beni a scopo pio. 

z. Legislazione canonica. - L'istituto, 
che ebbe vasta applicazione nel medioevo, 
venne avverso dai nuovi Codici civili, ispi¬ 
rati al Codice Napoleonico. Il diritto cano¬ 
nico ne ha sempre difesa la legittimità, 
ed anche attualmente nega la competenza 
del legislatore civile che intendesse invali¬ 
dare disposizioni testamentarie cosiffatte in 
favore di cause pie (can. 1513 § 2). Il chie¬ 
rico o religioso, scelto a fiduciario per cause 
pie, deve rendere edotto l'Ordinario, il quale, 
come tutore d’ufficio ■ delle pie volontà 
(can. 1515 § 1), eserciterà il controllo (ca¬ 
none 1516). 

3, Legislazione civile italiana. * Il Co¬ 
dice del 1865 escludeva ogni sostituzione 
fedecommissaria ; il Codice del 1942 la ri- 
pristina entro certi limiti. L’art. 692 infatti 
dice : « ì; valida la disposizione con la quale 
il testatore impone al proprio figlio l'obbligo 
dì conservare e restituire alla sua morte 
in tutto o in parte i beni costituenti la di¬ 
sponibile a favore... di un ente pubblico 
(comma i°) ; è valida ugualmente la dispo¬ 
sizione che importa a carico di un fratello 
o di una sorella del testatore l’obbligo dì 
conservare e di restituire i beni ad essi 
lasciati a favore... di un ente pubblico 
(comma 2°) ». Crediamo che con la designa¬ 
zione di <1 ente pubblico » il legislatore abbia 


voluto includere gli « enti ecclesiastici rico¬ 
nosciuti » come sembrerebbe potersi argo¬ 
mentare dall’art. 11 del CCI ; ne consegue 
che quando il f. fosse mantenuto nei limiti 
di cui all’articolo riferito esso avrebbe piena 
efficacia, ma « in ogni altro caso la sosti 
tuzione è nulla» (art. 692, comma 3 0 ). Per 
il diritto canonico il f. a favore di cause 
piè avrà la sua efficacia anche negli altri 
casi. Vin, 

BIBL. — V. Oblet, Fidèicotmnis, in DJ'C, V, 
2295-2299 ; R. Trifone, Fedecommesso , in Nuovo 
digesto italiano, V, 999-1016. Cfr. inoltre i commenti 
al CIC, lib. Ili, e i commenti al CCI, ad es. : A. Tra 
bucchi, Istituzioni di diritto civile , 2* ed., Padova 
1950, p. 777 ss. 

FEDELTÀ. - — i. Nozione. - lì una virtù 
di grande valore per i rapporti tra gli uomini 
e molto stimata. La f. riguarda un’altra 
persona. Quando parliamo di f. alla nostra 
parola, ai nostri doveri, ecc., intendiamo 
la f. alla persona alla quale abbiamo dato 
la nostra parola o verso la quale abbiamo 
doveri ; p. es., Dio, la patria, un amico, ecc. 
La f. verso una persona può essere generale, 
ossia riguardante tutto ciò che costituisce 
il benessere di questa persona ; cosi par 
liamo di amico fedele, di coniuge fedele, di 
servo fedele. La f. in questo senso generale 
riguarda ciò che è dovuto (obbligatorio) e 
ciò che non è dovuto (non obbligatorio) 
all’altro. 

In un senso più speciale la f. è la virtù 
che rende l’uomo pronto a dare ad altri 
ciò che è dovuto in virtù di una promessa. 
Anche qui, promessa è presa in doppio 
senso : l’uno generale, l’altro speciale. Par¬ 
liamo di f. alla promessa data, alla parola 
data, comprendendo in questo nome anche 
il vero contratto di qualsiasi natura, anche 
quello che costituisce un vero obbligo di 
giustizia; p. es., non commettere adulterio 
è per il coniuge un obbligo di f. Dove la 
parola data crea un obbligo di stretta giu¬ 
stizia, abbiamo anche l’obbligo di f., ma 
incluso e per così dire assorbito uell’obhligo 
di giustizia. 

L’ingiustizia con la quale violiamo un 
contratto o un patto bilaterale ed oneroso 
comprende l’infedeltà. 

2. Peccati contro la e. - La f. ed il pec¬ 
cato d’infedeltà (slealtà) riappariscono nella 
loro propria figura, quando c’è l’obbligo 
sorto dalla parola data, nia senza che 
c entri la giustizia. Il caso è la promessa 
così detta gratuita o la semplice parola 
data. Un tale atto crea un obbligo di f. alla 
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parola data. K un dovere verso il pros¬ 
simo, ma non si tratta di una cosa sua, pro¬ 
prio dovuta a lui. Ciò che è propriamente 
dovuto al prossimo non è l’oggetto della 
promessa gratuita (p. es., il dono promes¬ 
so) ; ma è dovuto a lui che noi ci compor¬ 
tiamo secondo la nostra parola data ; che 
noi siamo onesti, fedeli. I,a f., così intesa, 
è molto vicina alla veracità (v.), 1$ la ve¬ 
racità che chiede che noi ci comportiamo 
in modo concorde alle nostre promesse e 
.il 1 a parola data. Altrimenti noi stessi ren¬ 
diamo false le nostre parole. Mancare di f. 
alla promessa puramente gratuita e senza 
obbligo di giustizia è peccato. Comunemente 
è peccato veniale. In determinate circostanze 
il peccato può essere grave a causa delle 
conseguenze : i danni recati al prossimo. 
Alla f.. bella e nobile virtù, si riduce la 
premura assidua di mantenre ogni impegno, 
ogni parola, ogni appuntamento, e ciò con 
accuratezza, anche nelle piccole cose della 
vita quotidiana. Mancare a questa accura¬ 
tezza e fare di questa mancanza un’abitu¬ 
dine ; fare sì che il prossimo non possa mai 
contare sulla nostra parola, è una vera 
mancanza di cortesia e di rispetto verso 
di lui. Un tale costume, assai diffuso tra 
noi, rende molto difficile e spiacevole la 
vita sociale, provoca perdita di tempo e 
di energie, lieti. 

BIBL. — O. Zimmkkmann, Lchrhitch d, I AszelilP. 
Freiburg lì. 1932, p. 362-372, 622 ; R. Garhiooi;- 
LaghaSgic, l.es Irttis dRes de la vie intérieure, I, Paris 
193S, P- 121-125 : M \ >■:Dovei' r i i:, Della fedeltà, 
Roma r9.p1. 


FEDERAZIONE UNIVERSITARIA CATTO- 
UCA ITALIANA (F.U.C.L) v. Azione 
Cattolica Italiana. 

FELICITÀ. i Nozioni-;. - La parola f. 
significa lo stato di colui che è in possesso 
di ciò che appaga ogni sua indigenza, ossia 
lo stato di beatitudine (v.). 

2. Soluzioni; ohi, pkoulkma. - La piena 
beatitudine è riservata alla vita futura ; 
consiste nell’unione più intima possibile e 
imperitura con Dio, visto faccia a faccia, e 
amato con tutte le forze dell’anima, unione 
a cui è congiunto un altissimo gaudio. Su 
questa terra la f. non può essere piena. 
La conoscenza e l’amore di Dio, e l’eser¬ 
cizio della virtù procurano, tuttavia, una f. 
relativa, la quale, pur rimanendo imper¬ 
fetta, supera di gran lunga ogni altra gioia 
umana. 


Molti cercano la f. nei beni materiali e 
nei godimenti : l’uomo è troppo grande per 
poter trovare la vera, sia pure relativa, f. 
in queste cose, .Man. 

BIBL. — A. Gardeii-, Bonheur, in DTC, li, 987 ; 
v. altra bibliografia alle voci ; Beatitudine e Fine 
ultimo. 

FEMMINILISMO v. Gonadi, 

FEMMINISMO. 1. Nozioni; k storia - 
Dal francese fèminisme, f, indica il com¬ 
plesso delle teorie, delle questioni e delle 
lotte agitate e condotte in sede femminista 
per l'equiparazione della donna (v.) all’uomo 
sul piano sociale e politico, ed implicita¬ 
mente per la sua emancipazione. 

L'emancipazione della dolina molto deve 
al Cristianesimo, il quale però ha predicato 
soprattutto l’uguaglianza morale, più che la 
politica sociale. Il fenomeno quindi femmi¬ 
nista, come tale, è fenomeno tipicamente 
moderno e non sempre di ispirazione cri¬ 
stiana. 

Risale per sé alla Rivoluzione francese ; 
atto di nascita, la Déclarafion dea droits de. 
la Intime che Olimpo de (ìowegs presentò 
all’Assemblea costituente del 1791. 

Nel 1702 anche in Inghilterra viene va¬ 
rata la primizia femminista : Vindication of 
thè. righls of thè women di Mary Wollsto- 
necraft: uguale educazione, scuola mista, ecc. 

Nello stesso anno (1702) si ha una presa 
di posizione anche ili Germania da parte 
di Tli. von Hippel. Le donne sono ormai 
entrate in tutte le forme di attività : com¬ 
merciale, industriale, culturale, artigiana, 
politica, parlamentare. È il punto culmi¬ 
nante del f. nelle principali nazioni, cui 
segue un graduale allineamento nelle altre. 
C’è ancora chi vuol progredire su questa 
via di emancipazione della donna con la 
sparizione della famiglia, per liberarla, si 
dice, di ogni peso. 

•2. Critica. - Che dire di questo movi¬ 
mento ? Non si vogliono negare i vantaggi. 
La condizione della donna è però divenuta 
migliore ? Si è messo spesso in non cale il 
carattere proprio dell’essere femminile e 
l'intima coordinazione dei due sessi per uno 
scopo spesso egoistico dello stato (potenzia¬ 
mento economico e militare). 

Al punto in cui ci troviamo, è opportuno 
giovarsi della presente condizione giuridico- 
sociale, pur cercando di rimettere in onore la 
missione della donna nel focolare dome- 
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Stic© (cfr. Pio XII, Allocuzione, 21 otto¬ 
bre 1945 : AAS 37 [1945] 288 ss.)- Pai. 

BIBL. — A. D. Sertillànges, La femme caiho- 
lique dans le mond contemporain, Paris 1913 ; R. 
Bettazzi, Donna, Roma 1922 ; A. D. Sertillànges, 
La femme dans la société, Paris 1934 ; G. von Lefort, 
Die ezvige Frau, 1934 ; M. G. Zoli, Orizzonti di vita 
femminile, in. Studium, 43 {1947) 13-17; R- Koshen, 
Ve ti seignement social de l'Eglise, Louvain 1949, p. 
i6r-r66 ; A. Rùsghioni, Femminismo, in EC, V, 
1143-1145 ; Il problema femminile (Insegnamenti pon¬ 
tifici, 2, a cura dei Monaci di Solesmes ; trad. a cura 
delie Edizioni paoline), Roma 1958. 

FEOCROMOCITOMI — v. Surreni. 

FERIA. — 1. Niìu/uso liturgico. - 
Nell’ùso liturgico f. sta ad indicare i giorni 
non festivi. Nell’antico calendario cristiano 
f., invece, con aggiunto un numero progres¬ 
sivo : secunda, tertìa, quarta, quinta, sexta, 
voleva significare semplicemente la deno¬ 
minazione, purificata da richiami pagani, 
dei giorni della settimana : lunedi, martedì, 
mercoledì. 

La f. prima si chiama Dominica (sott. 
dies) ; l’ultima f., invece, conservò presso i 
cristiani il nome ebraico : sabbatum. Forse 
il nome f,, che significa propriamente festa, 
fu inizialmente dato a quei giorni della 
settimana che erano caratterizzati dalla ce¬ 
lebrazione eucaristica, che richiamava col 
suo rito sempre la festività della domenica ; 
la prima volta, infatti, che si trova tale de¬ 
nominazione è presso Tertulliano (De je- 
iun. 14), che parla di f. quarta e f. sexta, 
come di giorni liturgici, almeno che non 
vi si voglia vedere la traduzione letterale 
della nomenclatura settimanale ebraica : 
prima sabbati che verbalmente significa il 
primo giorno dopo il riposo (Shabbàt = 
riposo), secunda sabbati, ecc. 

2 . NEH PROCESSI. - I giorni feriali ( dies 
fenati == ferie) sono quei giorni dell’anno, 
in cui non possono essere posti atti proces¬ 
suali. Si dividono in ordinari (feste di pre¬ 
cetto ed ultimi tre giorni della Settimana 
Santa : can. 1639) e straordinari, stabiliti 
dalle competenti autorità per avvenimenti 
speciali (can. 1638 § 1). Gli atti processuali 
compiuti in questi giorni sono illeciti, ma 
validi, anzi sono consentiti anche in questi 
giorni per motivi di carità e bene pubblico 
(can. 1639). Cìg. 

BIBL. — F. Della Rocca, Istituzioni di diritto 
processuale canonico, Torino 1946, p. 152 ss. ; R. Ba¬ 
rin, Catechismo liturgico, Rovigo 1956, li P- 3°6 ; 
R. Aigrain, Enciclopedia liturgica. Alba 1957, P- 
5J6-5S7> 620-621. 


FERIE — v. Vacanze estive. 

FERTILITÀ — v. Sterilità. 

FERVORE. —- i. Natura. - Il f. non con¬ 
siste in un effimero sentimento di entu¬ 
siasmo, sorto in un’ora di gioia e di con 
solazioni sensibili, bensì nell'ardore della 
volontà nell’amare Dio, e conseguentemente 
nell’ardore e nella sollecitudine a fare tutto 
ciò a cui spinge l’amore di Dio, anche nei 
periodi di aridità e in mezzo alle prove 
più dolorose. 

Elementi che integrano lo stato di f. sono . 
prontezza e intensità sempre maggiori nel- 
l'adempiere i propri doveri e nel fare il 
bene ; grande purezza di intenzione ; cura, 
sempre crescente, nell 'evitare i peccati ve¬ 
niali e le imperfezioni volontarie. In parti¬ 
colare colui che è fervido ha sollecitudine 
per le così dette piccole cose, che tengono 
tanta parte nella nostra vita, si sforza di 
conoscere e di fare ciò che a Dio è più gra 
dito, anche se ciò richiede sacrifici ; è molto 
attento alle ispirazioni della grazia ; allon¬ 
tana ogni pensiero inutile, e di frequente 
eleva la mente a Dio ; è puntuale negli 
esercizi di pietà ; pratica la mortificazione 
esterna e interna ; accetta e porta la propria 
croce, senza lagnarsi o mormorare, anzi con 
gioia ; esamina accuratamente la coscienza, 
e lotta con generosità contro i difetti ; si 
sforza di essere apostolo con la parola e 
l'azione, ma più ancora con l’esempio, la 
preghiera e la sofferenza. 

2. Gradi. - Il f. comporta molti gradi. E 
evidente che la perfezione suppone un alto 
grado di f. : il perfetto, infatti, è tutto 
inteso a non rifiutare mai niente a Dio, e 
a glorificarlo sempre nella più alta misura 
possibile. 

3. Effetti. - Il f. è fonte di grande me¬ 
riti ; dà anche una profonda pace, e riem¬ 
pie 1’anima di gioia, pur in mezzo alle più 
dure prove. Man. 

BIBL. — R. Garrigou-Lagrange, Les trois 
ages de la vie intérieure, II, Paris 1938, p. 286-297 ; 
G. Faber, Progressi dell'anima ■nella vita spirituale 11 , 
Torino 1942, p. 417-424 ; L. Beaudenom, Pratica 
progressiva della confessione e della direzione spiri¬ 
tuale, II, Torino 1944. 

FESTE — v. Santificazione delle feste. 

FESTE MOBILI — v. Anno liturgico. 

FETICIDIO, — i. Premesse. - Differisce 
dall’aborto (v.) procurato perché col ter¬ 
mine di f. intendiamo l’uccisione del feto, 
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in travaglio di parto, attuata con una ope - 
razione embriotomica per espletare un parto 
altrimenti ineffettuabile a causa di gravi 
viziature del bacino o in particolari con¬ 
dizioni di gemellarità o per l’eccessiva gros¬ 
sezza del feto o di qualche sua parte. 

Un'operazione embriotomica (o, più sem¬ 
plicemente, una embriotomia : v.) può essere 
eseguita sulla testa fetale e si chiama cra¬ 
niotomia quando consiste nella perforazione 
del cranio e successiva estrazione del con¬ 
tenuto endocranico ; cefalotrissia o basioclu- 
stia se vi si aggiunga la frantumazione delle 
ossa della base cranica ; cranioclastìa se la 
testa perforata venga estratta con appositi 
strumenti, l/embriotomia può essere, invece, 
eseguita sul tronco del feto e si distingue 
in evincer amento o eviscer azione, consistente 
neH’aprire una breccia nel tronco fetale e 
nell'estranio poi i visceri ; in decollazione o 
rachiotomia cervicale ed iu detroncazione. Ge¬ 
neralmente un'embriotomia richiede l'im¬ 
piego successivo di due o più dei detti 
interventi, le cui indicazioni tecniche dipen¬ 
dono dalla posizione fetale e da altre condi¬ 
zioni che qui è inutile illustrare. 

2 ItUCKiTÀ dui, v. - Mentre gli inter¬ 
venti demolitori (detti anche riduttori perché 
riducono il volume e la consistenza fetali) 
sul feto morto sono sempre consentiti, qua¬ 
lora l'integrità del cadaverino sia di osta¬ 
colo alla sua espulsione o danneggi, co¬ 
munque, la partoriente, il f. — o riduzione 
del feto vivo è moralmente illecito al 
pari dell’aborto (v.). 

II divino imperativo Ne occidua serba, 
infatti, anche qui tutto il suo valore e non 
ammette eccezioni. I,a morale cattolica vieta, 
recisamente, all’ostetrico di sacrificare il 
figlio, sia pure al fine di salvare la madre, 
anche quando una condotta eli attesa rischi 
di perdere tanto il feto quanto la parto¬ 
riente : « salvare la v ita della madre è un 
nobilissimo fine : ma l'uccisione diretta del 
bambino, come mezzo a tal fine, non è 
lecita » ( l’io XII). 

Questo tassativo principio può apparire, 
a prima vista, iniquo e verrebbe fatto di 
pensare clic chi suggerisce o pratica, in 
determinati casi-limite, il f. obbedisca ad 
una dolorosa ma necessaria scelta del male 
minore fra due mali ineluttabili e perciò 
non contrasti con i dettami della morale. 
Invece dobbiamo ripetere che proprio questa 
scelta del male minore è illecita, perché 
a nessuno è consentito, in nessuna circo¬ 
stanza, di uccidere direttamente un inno¬ 


cente, sia pure per salvare altre vite. D'al¬ 
tronde non sì vede il perché un simile divieto 
non debba valere nei parti, quando trova 
l'Universale consenso in altre circostanze : 
alludiamo, p. es., alla illiceità — sulla quale 
tutti convengono — che un gruppo di nau¬ 
fraghi uccida un compagno per sopravvivere 
alla fame ; od alla uguale illiceità che una 
cordata di alpinisti si liberi intenzionalmen¬ 
te dell’ultimo membro della carovana per 
evitare il rischio di una catastrofe generale. 

Aggiungiamo che l'assoluto rispetto alla 
vita del nascituro, anche a costo delia morte 
dei due esseri, se fosse da tutti ed ovunque 
sentito e praticato si risolverebbe, in defi¬ 
nitiva, in un vantaggio per l’umanità, giac¬ 
ché promuoverebbe, a favore delle gestanti, 
tempestive provvidenze in misura assai mag¬ 
giore e più razionale di quanto oggi non av¬ 
venga. Del resto, l'imperativo morale contro 
il f. non è stata l'ultima causa dei grandi 
progressi scientifici verificatisi nell'ostetri¬ 
cia e clic hanno reso sempre meno perico¬ 
losi gli interventi intesi a salvare sia la ge¬ 
stante sia il prodotto del concepimento. Ci 
basti ricordare il taglio cesareo (v.) — consi¬ 
stente nell'estrazione del feto e dei suoi 
annessi attraverso una breccia aperta nelle 
pareti addominali e uterine - - le cui indica¬ 
zioni, oggi, coll’ausìlio degli antibiotici, si 
sono talmente estese da rendere pratica- 
mente nulla 1 indicazione tecnica del f. 

,5, Condotta ori, mkdico cattolico. - In¬ 
dubbiamente, i suggerimenti dell’arte oste¬ 
trica non sono alla portata di tutti. Sa¬ 
rebbe, quindi, buona norma che il medico 
o la levatrice accertassero tempestivamente 
le eventuali anomalie materne o fetali, ca¬ 
paci di impedire il parto naturale, e che, 
dopo questo accertamento, si provvedesse 
in tempo debito al ricovero ospedaliero 
della gestante, in modo da assicurare la 
nascita del bambino col minore rischio 
per la madre. Purtroppo, in pratica, anche 
oggi - per l’ignoranza e l'incuria delle 
famiglie, per altre deplorevoli contingenze 
ambientali o per il sopraggiungere di una 
imprevedibile circostanza avversa — non 
è eccezionale il caso in cui un medico (pen¬ 
siamo soprattutto a quei veri missionari 
delle discipline sanitarie che sono i medici 
condotti) venga a trovarsi di fronte al pro¬ 
blema del £. 

In simili circostanze, quali che siano le 
condizioni ambientali e della partoriente, 
il medico —- conscio dell’assoluta illiceità 
di uccidere direttamente il feto — dovrà 


FEHC1D10 


582 


adoperarsi con ogni mezzo, suggeritogli dalla 
scienza e dalla propria esperienza, affinché 
il parto si effettui in guisa da salvare tanto 
il bambino quando la donna. Solo quando 
sarà certo che il feto non è più vivo dovrà 
praticare un intervento embriotomico per 
liberare sollecitamente la madre. Invece, in 
caso di premorienza della partoriente, si af¬ 
fretterà a praticare un taglio cesareo (inter¬ 
vento relativamente facile sul cadavere) per 
salvare il bambino, sempre che sussista 
qualche probabilità che quest’ultimo sia 
ancora vivo. 

Il medico, inoltre, avrà sempre cura - co¬ 
munque - - di provvedere tempestivamente 
al battesimo del feto (v. Sacramenti, Con¬ 
dotta del medico rispetto ai). 

4. Contrasti fra alcuni? tborib b la 
morali:. - I più gravi conflitti fra la morale 
cattolica da un lato ed una parte della 
dottrina e certa prassi medico-chirurgica 
dall’altro, si verificano, forse, a proposito 
del f. 

Infatti, mentre la morale vieta incondi¬ 
zionatamente — come si è già detto 
l’embriotomia sul feto vivo, vari trattati di 
ostetricia suggeriscono, in determinati casi 
e con le dovute cautele, una simile opera¬ 
zione, reputando ingiustificata la condotta 
di attendere la morte del feto per interve¬ 
nire : con ciò — dicono — la condanna del 
feto è pronunciata, e l'attesa va a danno 
della madre, la cui vita può essere compro¬ 
messa dall’indugio interposto. E pertanto 
non esitano a suggerire il f., quando lo esi¬ 
gano peculiari e gravi condizioni fetali o 
materne. 

L'ambiente (ci riferiamo soprattutto alla 
famiglia della donna) è, non di rado, an- 
ch’esso favorevole all’uccisione del feto, 
purché in tal modo si salvi la partoriente. 
E non è eccezionale il caso del medico 
incalzato dai parenti della gestante - - con 
minacce di danni fisici o di denunce —• 
ad uscire da una doverosa posizione di 
vigile attesa ed a praticare rembriotomia 
sul feto vivo per allontanare il pericolo 
di morte della madre. 

Le leggi, peraltro, in condizioni di ne¬ 
cessità, si limitano a non punire il f., ma 
non lo comandano : anzi, per sé, nemmeno 
positivamente lo approvano. 

L’art. 54 del CPI stabilisce infatti : « Non 
è punibile chi ha commesso il fatto per 
esservi statò costretto dalla necessità di 
salvare sé od altri dal pericolo attuale di 
un danno grave alla persona, pericolo da 


lui non volontàriamente causato né altri¬ 
menti evitabile, sempre che il fatto sia pro¬ 
porzionato ai pericolo >>. Con ciò il f. par¬ 
rebbe legittimato sia dal grave pericolo di 
vita della gestante, non altrimenti rimovi¬ 
bile se non con una embriotomia, sia dai 
danni personali cui andrebbe incontro lo 
stesso medico nel caso dianzi congetturato 

Non è chi non comprenda lo stato di di¬ 
sagio che può istituirsi nella coscienza del 
medico di fronte ai dissidi ora accennati. 
Invero, se egli, praticando il f., pecca grave¬ 
mente contro i precetti della religione, aste 
nendosi dal praticarlo potrebbe incorrere 
in notevoli nocumenti personali e potrebbe 
essere finaneo accusato giuridicamente di 
negligenza o di imperizia qualora al mancato 
intervento seguisse hi morte della donna K 
altresì evidente che un tale disagio pertur¬ 
berebbe ijnella serenità spirituale che co¬ 
me ebbe a dichiarare Pio XII nell'udienza 
concessa a chirurghi di tutto dì mondo il 
22 maggio 1048 — è indispensabile pre¬ 
messa per l’intelligente e retto operare del 
sanitario. 

Porse i soli mezzi a disposizione del me¬ 
dico cattolico per superare i contrasti accen 
nati in precedenza sono i due seguenti : 

1) preavvisare i familiari delle gestanti 
die - qualsiasi eventualità si presentasse 
al momento del parto ■— egli si adopererà 
in ogni modo per il suo migliore espleta¬ 
mento, ma non ricorrerà mai al /. (ciò do¬ 
vrebbe indurre le famiglie - - anche le più 
ignoranti e primitive — a far tempestiva¬ 
mente visitare e, se del caso, ospedalizzare 
la donna per la quale si prevedesse un parto 
molto difficile) ; 

2) assicurarsi, comunque, per proprio 
conto, la collaborazione di un esperto oste¬ 
trico e predisporre con lui l’ambiente ed i 
mezzi che consentano il taglio cesareo n 
qualsiasi altro intervento utile per la sal¬ 
vezza tanto della madre quanto del figlio 

Con queste precauzioni il medico cattolico, 
fermo ai principi inderogabili della legge 
morale, non ha da temere i rischi personali 
di una situazione particolarmente increscio¬ 
sa, derivatagh dalla sua condotta rigidainen 
te morale. Del resto non gli è dato altro 
modo di agire in base al diritto di natura, 
come si è detto. Rii r. 

BIBL. — G. Clemeki, II diritto alla nascita, Roma 
1943 ; I. I,Livio. Trattato di ostetricia, Milano 1945 : 
J. Paquin, Morale e medicina, Roma 1958. 

Pio XII, Discorso all'Unione cattolica italiana, 
ostetriche, 29 ott. 1951, in Pio XII, Discorsi ai medici. 
Roma 1959. p. 155 35. 
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FETICISMO v. Pervertimenti sessuali. 

FETO. i. Nozioni*:. - Si chiama f. l’es¬ 
sere umano dal momento della concezione 
fino alla nascita. Il f. è un essere distinto, 
non è una parte della madre. Esso è ani¬ 
mato dall’anima umana fin dal momento 
della concezione (tale è l’opinione di quasi 
tutti i fisiologi moderni e di molti teo¬ 
logi) o almeno da un momento che è molto 
vicino alla concezione (come, d’altra parte, 
dicono molti altri teologi). 

2. Capacita n ijikitti. - Dal momento del- 
l'auiniaziono il f. 0- persona umana e ha 
diritto alla vita, reciderlo, anche se con 
l’aborto, è un omicidio (v. Aborto, Fetiei- 
dio). L'uccisione del f. prima dell’anima¬ 
zione non sarebbe un omicidio, ina un 
altro peccato grave, molto prossimo all'omi¬ 
cidio. Il f. è capace di ricevere il battesimo, 
almeno sotto condizione, e se, per qualsiasi 
causa, è espulso dall’utero materno o se è 
rimasto ueli'utero dopo la morte della ma¬ 
dre, deve essere estratto e battezzato sotto 
condizione (v. battesimo). lini. 

B1BL. ■-«- I. Antonei.m, Medicina pastorali*, 
JII 6 , Komae 193J» f>. J15, 

FETO ECTOPICO. i. Nozioni;. - F. ee- 
topico ( - fuori luogo o extra-utero) è il 
feto non attaccato al luogo suo naturale, 
cioè alla parete dell’utero, ma ad un’altra 
parte del corpo materno : alla tromba fallop¬ 
piana, all’ovaia o alla cavità addominale 
La possibilità che il feto in tali condizioni 
pervenga allo stato di vitalità è così pic¬ 
cola, che si può «piasi parlare di impos¬ 
sibilità. Il feto nello stato extra-uterino, 
sviluppandosi, comincia a distruggere i tes¬ 
suti dell’organo non destinato a tenerlo e 
nutrirlo, causando un grave pericolo di 
rottura o di emorragia, col conseguente 
grave pericolo di morte per la madre. Nella 
grande maggioranza dei casi resistenza di 
un f. ectopico si scopre dalla rottura del¬ 
l’organo e dai dolori che l'accompagnano 
In questo caso il feto ha già perduto il 
contatto col corpo materno, per cui lo si 
può estrarre. Dal punto di vista morale il 
caso è considerato come aborto naturale, 
per cui è lecito il trattamento medico per 
salvare e guarire la madre. 

2. Estrazioni: dui. feto. - Il f. ectopico dà 
luogo ad un caso morale speciale, quando 
il feto viene scoperto da un altro intervento 
medico, mentre è ancora intatto. 


È lecito estrarlo in questo caso, ricor¬ 
rendo, p. es., alla laparatomia ? La ragione 
che il f. sarebbe morto egualmente e assai 
presto non salva la morale. Il non ammaz¬ 
zare vale anche per creature die per ra¬ 
gioni naturali potrebbero morire assai pre¬ 
sto. La risposta dipende da un’altra que¬ 
stione e cioè se la laparatomia sia o no ucci¬ 
sione diretta, È chiaro che se la laparatomia 
è uccisione diretta, non è mai lecita. Alla 
questione la risposta affermativa sembra 
più ovvia, però non è certa. Le dichiara¬ 
zioni della S. Sede in inerito non sono ab¬ 
bastanza chiare per dare certezza. I teologi, 
a loro volta, sono divisi tra loro, per cui 
non si può parlare di una sentenza comune. 
Stando così le cose, si ritiene che Payen 
esponga bene la dottrina morale, quando 
conclude che non è mai lecito agire imme¬ 
diatamente sul corpo fetale, sia ledendo il 
corpo stesso, sia estraeudolo dal sacco fe¬ 
tale o rimuovendolo dal suo posto. Quando, 
però, (piella parte dell’organo materno, che 
porta il feto, a causa dell’opera distruggitrice 
di esso, è in un tale stato che la madre si 
trova in pericolo grave ed imminente, allora 
è lecito togliere quest» parte, benché ine¬ 
vitabilmente si tolga insieme il feto, cau¬ 
sandone la morte. Nel caso l’uccisione sem¬ 
bra essere indiretta. La probabilità di que¬ 
sta opinione è così grande, che la si può 
seguire nella pratica. Hen. 

nini.. — Pavkx, DfmUelouìt ìmdicahP. 

Shanghui 1015- 

FIDANZAMENTO. i. Nozioni*;. - Per 
f. s'intende uno stato preliminare al matri¬ 
monio. una familiarità e conversazione con¬ 
tinuata fra uomo e donna al fine di pre¬ 
pararsi ad un futuro matrimonio. In un 
senso più largo vengono spesso chiamati 
fidanzati (lue persone che hanno iniziato 
una prima conversazione senza peraltro 
aver presa alcuna decisione (pmeatio) ; in 
senso più ristretto (inteso qui) si ha un 
f. dopo la mutua promessa di fedeltà e 
di futuro matrimonio sia con un patto 
formale sia implicitamente ( spousalia , pro¬ 
messi sposi). La legge positiva ecclesiastica 
non riconosce il patto di f. nemmeno in 
foro interno, se non contratto con scrittu¬ 
ra firmata dalle due parti e insieme dal 
Vescovo o dal parroco o da due testimo¬ 
ni (can. 1017 § 1). Una analoga prescri¬ 
zione esiste nel diritto civile (CCI, art. 3 j !. 
Praticamente però queste formalità non 
sono in uso. 
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3. Moralità in genere. - 1/attitudine 
degli antichi moralisti rispetto al f., un 
poco più severa e negativa che nei nostri 
tempi, va apprezzata nel clima dei costumi 
matrimoniali di quell’epoca, nella quale la 
scelta dèi consorte e la preparazione del 
matrimonio dipendevano più dai genitori 
che dai futuri sposi ; da ciò una minore 
necessità di frequenti incontri. Nei tempi 
nostri si riconosce l’opportunità che i fidan¬ 
zati stessi si facciano personalmente una 
idea possibilmente completa del carattere 
e delle doti fisiche, psichiche e morali del 
futuro consorte, e trovino praticamente la 
possibilità di un proprio adattamento alla 
sua indole. 

3. Doveri di fedeltà. - il f. concluso 
senza la forma prescritta dal diritto cano¬ 
nico è invalido (per i battezzati) sia in foro 
esterno che di coscienza ; non produce nessun 
obbligo di giustizia né di contrarre il matri¬ 
monio né di riparare i danni provenienti 
da un irragionevole rifiuto. Però la coscienza 
cristiana riconosce un obbligo morale di 
fedeltà alla parola data : a) rispetto al futuro 
matrimonio : di non ritirare la promessa sen¬ 
za una grave e proporzionata causa, come, 
p. es., infedeltà o gravi delitti dell’altra 
parte, elezione di uno stato più perfetto, 
notevole combiamento nello stato fisico, 
psichico, morale o finanziario, o in genere 
ogni fatto che può mettere in serio dubbio 
un felice matrimonio : condizione implicita 
questa di ogni f. b) rispetto ai propri vizi 
occulti : di manifestare spontaneamente quei 
vizi che possono rendere il matrimonio dan¬ 
noso (all'altra parte o alla prole) ovvero 
sostanzialmente inutile, come, p. es., ma¬ 
lattie specialmente veneree, tisi, ecc., steri¬ 
lità, gravidanza, gravi debiti. Chi non vuole 
manifestare questi difetti ha l’obbligo di 
ritirarsi. I difetti invece che rendono il ma¬ 
trimonio soltanto meno appetibile non è 
necessario rivelarli, come, p. es., peccati 
della vita precedente, ecc. ; e) rispetto al f. 
stesso : di non ingannare l’altra parte con 
doppio giuoco. Un peccato commesso con 
altra persona non entra nella specie del¬ 
l’adulterio, ina la coscienza cristiana lo stima 
come una speciale infedeltà. 

4. Doveri di purezza. - Rispetto alla pu¬ 
rezza i fidanzati hanno gli stessi doveri 
di tutti gli altri non sposati. Il f. non con¬ 
cede nessun diritto ad atti carnali né per¬ 
fetti né imperfetti (v. Lussuria, Impudi¬ 
cizia, Bacio). Leciti sono soltanto quegli 
atti che, secondo i provati costumi cristiani 


di una determinata regione, sono in uso fra 
fidanzati ; e questo anche se casualmente 
determinano commozioni veneree involon¬ 
tarie e non acconsentite. In pratica, dato 
che l’amore e 1 "intima familiarità fra uomo 
e donna tendono quasi naturalmente verso 
rapporti sessuali, il f. diventa facilmente 
un grave pericolo di peccato, che deve 
esser rimosso con rigorose cautele : iniziare, 
ad es., i rapporti soltanto quando vi sia la 
possibilità di sposarsi in un tempo ragio 
nevolmente breve (p. es., entro un anno), 
evitare la solitudine, usare i mezzi sopran 
naturali, ecc. Dam. 

BIIÌL. — S. Alfonso, Ih col. mor., 1 . I», u. 83 1 - 
878 ; A. Vermekrsch, De viriate casliìatis et de vitti 1. 
contrarili, Roma 1921, n. 290-299 ; G. Stocchii.no, 
In cerca della fidanzata , Roma 1933 ; K. Plus, Dì 
fronte al matrimonio, per l'età del fidanzamento (trad. 
dal francese (ti C. Testore), Torino Rotila 1935 ; 
P. Castelli, Il fidanzamento . Milano 1953. 

FIDEIUSSIONE v. Garanzia. 

FIDES v. Agenzia d’informazione. 

FIDUCIA. 1. Nozione. - La !.. consi 
derata in rapporto al can. 1310, designa 
quell’istituto con il quale il disponente con¬ 
fida segretamente a una persona, scritta 
nell’atto delle sue disposizioni, il nome di 
altra persona a cui vuole far pervenire i 
beili, in modo che questa sia il vero erede 
o legatario o donatario, mentre invece la 
prima sia un semplice organo o ministro 
di trasmissione e non un vero erede o le¬ 
gatario. 

2. Legislazione canonica. - Questo mez¬ 
zo è riconosciuto dal CIC come legittimo per 
la trasmissione dei beni a cause pie (can 
1513-1517), nonostante eventuali statuizioni 
in contrario dei legislatori civili. Certa¬ 
mente. quindi, un pio fondatore potrebbe 
servirsi anche oggi di questo istituto della 
f. (molto usata in tempi nei quali nessun 
divieto civile veniva contrapposto) per tra¬ 
smettere i propri beni a scopo pio. ma con 
tutte le conseguenze e i rischi che si pos¬ 
sono correre con un simile mezzo e per la 
malafede degli uomini e per eventuali con¬ 
trarie disposizioni di legge. 

3. Legislazione civili: italiana. - Il 

legislatore italiano proibisce la f. nel senso 
che mene negata ogni coercibilità all’inca¬ 
rico fiduciario : negata « l’azione in giudizio 
per accertare che le disposizioni fatte a fa¬ 
vore della persona dichiarata nel testamento 
sono soltanto apparenti e che in realtà ri- 



guardano altra persona », ece. onde erede 
o legatario vero e definitivo resterebbe co¬ 
lui che è scritto nell'atto di disposizione, 
salvo che esse disposizioni non siano vo¬ 
lontariamente eseguite (art. 627, comma 
o siano state fatte a favore di persona in¬ 
capace a ricevere, perché « le disposizioni 
di questo articolo non sì applicano al caso 
in cui l'istituzione o il legato sono impu 
gnàti come fatti i>er interposta persona a 
favore d 1 incapaci a ricevere » (art. 627. 
alt. comma). Pertanto potrebbesi sostenere 
che le persone morali ecclesiastiche, non 
riconosciute (quindi incapaci a ricevere), 
non dovrebbero cadere sotto la sanzione 
<lella inammissibilità dell'azione suddetta. 

Tn ogni caso, data la destinazione dei 
beni per cause pie, sempre è da osservarsi 
la norma fondata nella competenza della 
Chiesa clic respinge la statuizione in con¬ 
trario del legislatore civile. V. anche : l'V 
decommesso, Fondazione pia, Legate l ai 

alisi.. V. fondazione pia. 

FIERA v. Santificazione delle feste. 

FIGLI. 1, Mirtilli unr, azioni tua oh- 
notoki li r. Le mutue relazioni tra i geni¬ 
tori ed i f., in quanto tali, sono oggetto 
proprio della virtù della pietà (v.), e l iti 
timo nesso elle corre tra di essi fa sì che. 
sotto certi aspetti, non si possano verifi¬ 
care, nei loro confronti, le condizioni della 
virtù della giustizia, poiché nel caso manca 
quella perfetta parità ed alterità, elle si 
richiedono per l'esistenza ili un rapporto 
che sia proprio oggetto di giustizia. Infatti 
i f. sono qualche cosa del padre {aliquid 
palris). Ma, sotto altri rispetti, anche tra 
i genitori ed i f. vigono rapporti di stretta 
giustizia, che sono resi più urgenti dal do¬ 
vere concorrente della pietà. 

I doveri ed i diritti rispettivi dei geni¬ 
tori e dei f.. stabiliti dal diritto naturale, 
hanno sanzione solenne nella legge divino- 
positiva, trovando espressione ilei 4 0 pre 
eetto del Decalogo : Onora il padre e la 
madre. 

I f. debbono prima di tutto amore, ve¬ 
nerazione ed obbedienza. Questa ultima fino 
a quando ed in quelle materie in cui sono 
loro soggetti : i f. sono soggetti ai genitori, 
normalmente prima al padre, fino a che 
siano pervenuti alla maggiore età. 

II principio da cui scaturisce questa serie 
di obblighi, è il fatto che i f. sono debitori 


ai genitori della vita, e che i genitori, in 
certo modo ed in certa misura, sono inve¬ 
stiti, nei riguardi dei loro f., della stessa 
autorità di Dio. Perciò tali doveri obbli¬ 
gano gravemente. B, data l'esistenza dei 
doveri di pietà, sono aggravati anche i do¬ 
veri di giustizia, per quanto riguarda il 
peccato, sebbene talvolta lo stretto vincolo 
esistente tra f. e genitori esima i f. dal 
l’obbligo della restituzione (v.). Particolare 
importanza rivestono le relazioni patri¬ 
moniali tra f. e genitori. 

i. R.Kl.AZION'1 I'ATKIMO.VIAW SRCON'DO II, 
diritto NATtnUllt. - Secondo il diritto di 
natura i f., anche se minori, in quanto sono 
persone, sono capaci di possedere e di ac¬ 
quistare beni, che il padre avrà il diritto 
e il dovere (ex pielate --) di .amministrare nel¬ 
l'interesse dei f., se questi, perché minori 
o altrimenti incapaci di agire giuridicamente, 
gli sono sottoposti. 

I beni appartenenti ai f. di famiglia pos¬ 
sono distinguersi in due categorie : a) beni 
provenienti ad essi per trasmissione di pro¬ 
prietà da parte di precedenti titolari, me¬ 
diante donazione, eredità o legato ; b) beni 
derivanti dal personale esercizio di un'arte, 
industria, ed in genere di un lavoro remu¬ 
nerativo. 

Sui beili di ambedue le categorie com¬ 
pete ai f. il dominio, ed i genitori non pos¬ 
sono appropriarsene, senza ledere la giu¬ 
stizia. Ma i f., a loro volta, in ordine a 
tali beili, possono avere obblighi verso i 
genitori. 

Prima di tutto vi è ['obbligo di giustizia 
di rifondere al padre, eccetto il caso di 
condono, le spese clic egli incontra per 
l'alimentazione, istruzione, ecc. del figlio, 
il quale non ha un diritto strettamente 
detto (cioè ex iuslitia) a tali prestazioni 
da parte del padre, non potendo vantare 
in proposito altro titolo che quello della 
propria indigenza ed incapacità, fino a che 
è in età minore. Perciò il padre che am¬ 
ministri i beni del figlio, può ili coscienza 
percepire dai frutti dei medesimi quanto 
equivale alle spese clic incontra per il so¬ 
stentamento e l'istruzione del figlio e per 
l’amministrazione dei beni stessi. Quindi 
incombe ai f. l’obbligo, pure esso di giu¬ 
stizia, di restituire ciò che essi abbiano 
ingiustamente sottratto ai genitori, e di ri¬ 
fondere loro i danni arrecati ingiustamente. 

Si osserva a questo proposito che il figlio 
che deruba il padre o che gli reca un danno 
ingiusto, pecca contro la giustizia, e questo 
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peccato è reso più grave dalla connessa 
violazione contro la pietà. 

Però lo stretto vincolo esistente tra i f. 
ed i genitori fa sì elle, entrò certi limiti, 
il padre non possa essere ragionevolmente 
contrario j. ratiónabiliter invitus) a che il 
figlio si appropri di taluni beni, come, p. 
es., modeste somme di denaro per leciti 
divertimenti, cibi o altro, oltre quelli che 
il padre stesso fornisce. Di qni si arguisce 
che queste sottrazioni, compiute dal figlio, 
non rivestono tutti gli estremi del furto, 
che è sottrazione di cose altrui a un pa¬ 
drone che è ragionevolmente contrario. 

Il medesimo vincolo poi è causa della 
speciale configurazione che assume, nei rap¬ 
porti tra i f. ed i genitori, l’obbligo della 
restituzione, la quale, nei f. verso i geni¬ 
tori, è meno urgente che negli estranei verso 
gli estranei. Anzi, se la somma sottratta 
od il danno arrecato non sono eccessivi, e 
se non si tratta di somma destinata dal 
padre ad un uso determinato (p. es., al 
compimento degli studi) e dal figlio sperpe¬ 
rata arbitrariamente in altri usi, si potrà 
presumere il condono, in virtù del quale 
il figlio sarà esente dall’obbligo della resti¬ 
tuzione. nei casi accennati, sempreclié, s’in¬ 
tende, l'oggetto di essa non sia di elevato 
valore. 

Infine, la relazione medesima influisce 
sulla determinazione della gravità della ma¬ 
teria nei rapporti tra i f. ed i genitori, 
e perciò di riflesso anche sulVobbligo della 
restituzione già considerato. Tale obbligo 
dovrà considerarsi tanto meno grave, quanto 
più la somma ingiustamente sottratta, od 
il danno ingiustamente arrecato, si disco- 
stano da quella misura che è considerata 
ordinariamente grave in tale materia. In 
genere si ritiene dalla maggior parte dei mo¬ 
ralisti con 8. Alfonso, che, nel rapporto 
in questione, è materia grave quella che 
raggiunge il doppio della materia grave nei 
rapporti con estranei. 

In terzo luogo incombe ai f. (ex pie- 
tate) l’obbligo di sovvenire all’eventuale in¬ 
digenza dei genitori, quando possono farlo 
Senza proprio notevole detrimento. Questo 
obbligo è grave, a tal segno che molti ed 
autorevoli moralisti sono dell’avviso che 
un figlio, che abbia a carico la propria fa¬ 
miglia, debba, nel caso di necessità dei ge¬ 
nitori, anteporli ai f. propri, perché verso 
i primi ha un obbligo di gratitudine che 
non ha verso i secondi. 


3. Proventi e diritti dei è. nel di¬ 
ritto NATURALE. - Circa i doveri dei f. nei 
confronti dei genitori, si devono considerare 
le diverse ipotesi nelle quali può svolgersi 
il lavoro dei f., in modo che dalla conside¬ 
razione del lavoro dèi f. in genere e dei 
diritti spettanti e relativi oneri, appaia con 
maggiore chiarezza quali siano i loro diritti 
nel campo specifico di lavoro e il lucro nel¬ 
l'ambito della famiglia. 

a) Se il figlio esercita il suo lavoro se¬ 
paratamente dal padre, i proventi di un 
tale esercizio gli appartengono, spettando 
al padre solo l’amministrazione per il figlio 
minorenne, e fermo l’obbligo (ex iustitia) 
per il figlio di rifondere al padre le spese 
del suo mantenimento. Gli autori lo dicono 
obbligo di giustizia (dissente il Vangheluwe), 
fermo l’obbligo grave di pietà (ex pietale) 
di sovvenire alla necessità eventuale dei 
genitori, conforme a quanto sopra esposto. 
S’intende che il predetto obbligo di giu¬ 
stizia non sussiste, quando il padre ne dà 
il condono : tale condono lo possono presu¬ 
mere facilmente i f. di famiglie che dispon¬ 
gono di mezzi sufficienti ili fortuna ; non lo 
possono presumere i f. di famiglie apparte¬ 
nenti al ceto operaio, che vivono del lavorò 
quotidiano del padre. Da ciò segue che i f. 
minori, i quali ritengono il proprio salario, 
purché contribuiscano per quanto consuma¬ 
no in famiglia, se possono essere tacciati di 
disobbedienza, qualora contravvengano ad 
un ordine esplicito di consegnarlo, e di 
mancanza contro la pietà, non possono 
essere però tacciati d’ingiustizia. 

b) Se il figlio esercita un’arte, un'indu¬ 
stria, ecc,, in nome e per conto proprio, 
utilizzando però mezzi a ciò concessi dal 
padre od anche di proprietà paterna clan¬ 
destinamente adoperati, i lucri derivanti 
da un tal genere di lavoro, secondo quanto 
comunemente dicono i moralisti, sono at¬ 
tribuiti totalmente al figlio, salvo l’obbligo 
di risarcire i beni fungibili consumati al 
padre e di ricompensarlo per l’uso di quelli 
non fungibili. Sui proventi in oggetto, oltre 
gli obblighi di rifusione ed indennità pre¬ 
detti, gravano tutti quelli che gravano su 
di un lavoro del tutto separato, 

c) Se il figlio presta la sua opera nel¬ 
l’arte od industria paterna, come dipen¬ 
dente o collaboratore, nessuna mercede gli 
compete, se gli utili da esso realizzati non 
superano le spese che per lui incontra la 
famiglia. Ugualmente non ha diritto a ri¬ 
compensa l'opera prestata dal figlio, quali- 
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tunqne produttiva di un lucro superiore 
alle spese sostenute per lui dalla famiglia, 
ed accettata come gratuita dal padre, quan¬ 
do la richiesta della gratuità da parte del 
padre è ragionevole, perché un’opera equiva¬ 
lente presterebbero, se richiesti, gli altri fra¬ 
telli e gratuitamente, o ad un prezzo basso, 
gli estranei. Nell’ipotesi, invece, che i profitti 
derivanti dal lavoro del figlio eccedano le 
spese che per lui incontra la famiglia, e che 
non vi sia il concorso di fratelli operanti in 
egual misura e gratuitamente o che, pur 
dandosi tale concorso, vi siano espresse pat¬ 
tuizioni col padre in proposito, il margine 
utile che resta di quei profitti, dopo che se 
ne siano detratte le spese suesposte, compete 
in pieno dominio al figlio. In concreto, però, 
nel determinare l’esistenza più o meno del 
diritto del figlio agli utili e la misura ili 
cui gli competono, influiscono vari fattori, 
come la rinunzia del figlio, facilmente pre¬ 
sumibile se il lavoro prestato dal figlio nel 
l’esercizio paterno torna a vantaggio del 
figlio medesimo, in quanto lo prepara ad 
una posizione indipendente. Non può però 
il padre invocare questa rinunzia di fronte 
ad una richiesta di ricompensa avanzata 
dal figlio, desumendola semplicemente dal 
precedente silenzio del figlio stesso. 

Occorre, inoltre, considerare la legge ci¬ 
vile che può, in tale materia, determinare 
e specificare il diritto naturale, nonché lo 
consuetudini dei vari luoghi, le quali in 
questo campo hanno un peso non indiffe¬ 
rente. Queste circostanze sminuiscono ed in 
taluni casi possono eliminare del tutto il 
diritto del tìglio alla mercede. 

Nell’ipotesi, poi, che il padre si sia ri¬ 
prese, sul guadagno del figlio, le spese o le 
abbia condonate, sull’utile che spetta al 
figlio non incombono obblighi di giustizia. 
Al massimo potranno gravare obblighi di 
pietà (ex pietate), in caso di necessità. 

4. Relazioni pativi moni ali nel diritto 
ITALIANO. - Il diritto civile italiano vigente, 
per quanto riguarda la famiglia ed i rap¬ 
porti familiari, è contenuto in formulazione 
di carattere generale e programmatico ne¬ 
gli art. 29, 30. 31 della nuova costituzione 
(in vigore dal 1948), che forniscono i prin¬ 
cipi direttivi per la nostra materia, e, per 
quanto concerne specificamente le relazioni 
patrimoniali tra i f. ed i genitori, nel CCI 
dei 1942. Art. 322 : « Il padre ha l’usufrutto 
dei beni che provengono al figlio da suc¬ 
cessione, donazione o da qualunque altro 
titolo lucrativo o contratto gratuito, e lo 


conserva sino a che il figlio sia emancipato 
o abbia raggiunto la maggiore età ». Noti 
sono soggetti all’usufrutto legale : a) i beni 
lasciati o donati colla condizione che il padre 
non ne goda l’usufrutto ; ma questa condi¬ 
zione non ha effetto per i beni spettanti 
al figlio a titolo di legittima ; b) i beni la 
sciati o donati al figlio per imprendere una 
carriera, un’arte od una professione ; e) i 
beni pervenuti al figlio per eredità, legato 
o donazione accettata nell’interesse del figlio 
contro il consenso del padre ; d) i beni ac¬ 
quistati dal figlio in occasione o per eser¬ 
cizio di milizia, uffici, impieghi, professioni 
ed arti, o altrimenti col proprio lavoro o 
con la propria industria separata (articoli 
323 - 3 ^ 4 ). 

« Sono inerenti all'usufrutto legale i se¬ 
guenti pesi : 

a) le spese di mantenimento, educazione 
ed istruzione del figlio ; 

b) il pagamento delle annualità degli 
interessi dei capitali che decorrono dal gior¬ 
no in cui si apre l’usufrutto ; 

c) tutti gli altri obblighi ai quali sono 
soggetti gli usufruttuari» (art. 323). 

« Ia: disposizioni dei precedenti articoli 
sono applicabili alla madre anche quando 
la patria potestà è esercitata dal padre, ove 
questo ne sia escluso per cause a lui per¬ 
sonali ». 

Nel Codice è anche tutelato ed armoniz¬ 
zato il diritto del padre (art. 323-324) al 
godimento dell'usufrutto, coli quello del fi¬ 
glio a percepire un utile dai propri beni 

In tali disposizioni, pertanto, sembra che 
il diritto naturale sia adeguatamente inter¬ 
pretato e precisato ; le norme quindi del 
Codice, salvo legittimi usi locali contrari e 
particolari circostanze, sono da applicarsi 
anche in coscienza. Pai. 

BIBL. — V. 1 testi di teologia morale, trattato 
de iusiitia et iure (de dominio ftliorum familias) e di 
diritto civile, agli art. citati. Ed inoltre : A. Van 
ghelvwe, De dominio filiorum famìtias, in Colla t. 
brugenses, 43 (1947) 258-364. 

FIGLIASTRO v. Affinità. 

FIGLIO UNICO v. Neuropsichiatria in¬ 
fantile. 

FILANTROPIA v. Assistenza (pubblica 
e privata). 

FINANZA. - l. Nozioni*:. - Col nome di f. 
si intende in genere il procacciamento dei 
mezzi allo scopo di soddisfare determinati 
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bisogni e l’impiego dei mezzi procacciati per 
la concreta soddisfazione dei bisogni stessi. 

Se i bisogni sono privati, si ha la f. pri¬ 
vata ; se i bisogni sono pubblici, si ha la 
f. pubblica : ma la voce f., nell’uso comune, 
viene generalmente riferita ai bisogni pub¬ 
blici ; si parla infatti della f. dello Stato o 
dei Comuni o di altri enti pubblici. 

A volte f. significa pure il complesso 
dei mezzi che un ente ha a disposizione ; 
per cui si suol dire : le finanze dello Stato 
sono dissestate ; le finanze statali sono state 
rimesse in efficienza. Scienza delle finanze 
è quella che studia l’insieme delle attività, 
con cui gli enti pubblici si procurano i mezzi 
idonei al soddisfacimento dei rispettivi bi¬ 
sogni. 

2, BtEMENTl COSTITUTIVI. - Nella f. pub¬ 
blica elementi essenziali sono : il bilancio ; 
l’anno finanziario ; l’esercizio finanziario. 

Il bilancio è il documento contabile in 
cui vengono elencate le entrate e le spese 
relative ad un determinato periodo di tem¬ 
po ; oltre al documento contabile, il bilan¬ 
cio significa pure il suo contenuto. La com¬ 
pilazione, la presentazione al Parlamento, 
la discussione, l’approvazione del bilancio 
e la sua concreta effettuazione sono tra gli 
atti più impegnativi nella vita degli Stati. 

h'anno finanziario è il periodo di tempo 
a cui si riferisce il bilancio. Generalmente 
dura dodici mesi. Non sempre però coin¬ 
cide con l'anno solare : in Italia incomincia 
il i° luglio e finisce il 30 giugno. 

Esercizio finanziario è il complesso degli 
atti amministrativi che costituiscono la ge¬ 
stione di un anno finanziario. 

3, Rapporti fra ua p. e i,a morate. - 
vSono molti e fra i più delicati ; però il più 
profondo e quello che li investe tutti ri¬ 
guarda il criterio a cui lo Stato si attiene 
nella determinazione e nella percezione dei 
mezzi che considera necessari per il raggiun¬ 
gimento dei suoi fini. Si sa, ad es., che in 
Italia i cittadini usano denunciare un red¬ 
dito inferiore a quello reale ; si giustificano, 
però, adducendo come motivo il fatto che 
lo Stato parte dal presupposto che la de¬ 
nuncia non risponda a verità e quindi, nel 
fissare i tributi, si tiene à un livello supe¬ 
riore a quello reclamato dalle esigenze del 
bene comune, rie conseguenze sono tra le 
più deleterie, sia perché 1 cittadini più one¬ 
sti finiscono per essere i più onerati, sia 
perché lo Stato è costretto a mettere in 
atto misure odiose e complesse ai danni 
dell’intera comunità. Mentre, se i rapporti 


fra cittadini contribuenti e Stato fossero 
ispirati a comprensione e sincerità, lo Stato, 
aggravando meno i cittadini, potrebbe me¬ 
glio conseguire i suoi fini. È su questa linea 
che intende collocarsi il Governo italiano 
nella sua recente politica tributaria, ini¬ 
ziata con la legge Vanoni. Pav. 

BIBL. - M. Fauno, Elementi di scienza delle 
finanze, Torino 1929 ; 1 -- Einaudi, Principi di scienza 
della finanza, Torino 1948 ; E. Morselli, Corso di 
scienza della finanza pubblica, Padova 1949. 

FINANZIAMENTO E PAR TEQP AZIO¬ 

NE. — i. Nozione. - F. e partecipazione 
tecnicamente sono due operazioni distinte. 
La prima viene effettuata prevalentemente 
dalle banche, mediante apertura di cre¬ 
dito allo scoperto ed a tempo indetermi¬ 
nato a favore di un’impresa, la quale uti¬ 
lizza le somme per incrementare ia sua at¬ 
tività produttiva e corrisponde gl’interessi, 
con l’aggiunta degli usuali compensi di com¬ 
missione. La partecipazione viene invece 
effettuata, oltre che dalle banche, anche 
dai privati, di solito mediante versamenti 
che spesso danno diritto a una parte deter¬ 
minata degli utili sociali, oltre che agli in¬ 
teressi. Il finanziamento quindi, in sé e per sé, 
si riduce ad un’operazione creditizia, mentre 
la partecipazione costituisce un investimen¬ 
to : entrambe le operazioni, sia giuridica¬ 
mente sia moralmente, se contenute nei limi 
ti di una semplice apertura di credito o di 
un semplice investimento, sia pure indiretto, 
sono lecite. Ma quando l’apertura di cre¬ 
dito allo scoperto assume proporzioni rile¬ 
vanti, ovvero la banca sconta cambiali di 
notevole importo, che recano la sola firma 
dell’impresa, sua cliente, allora la banca 
stessa finisce con lo stabilire una specie di 
collaborazione, per cui talora vengono ad 
essere impegnate forti somme, ad evitare 
che l’azienda finanziata cada per il soprag¬ 
giungere di una crisi o per qualsiasi altro 
fatto non previsto. I dirigenti delle banche 
sono allora costretti a controllare tali so¬ 
cietà finanziarie, partecipando ai loro con¬ 
sigli di amministrazione e così si finisce 
con l’avere una specie di partecipazione di 
gestione. Le somme sovvenute dalla banca 
danno luogo a vere è proprie operazioni di 
immobilizzo, e se la banca si è lasciata se¬ 
durre dall’attrattiva di dominare un intero 
ramo dell'attività industriale, basterà mia 
crisi di una certa durata, perché somme 
enormi si volatilizzino. Altre forme di parte¬ 
cipazione si hanno quando la banca è coin- 
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teressata all'emissione di azióni ed obbli¬ 
gazioni sociali, o quando essa specula sulle 
azioni di società da essa controllate. Si ha 
partecipazione nell'emissione o nel colloca¬ 
mento delle azioni, quando la banca o un 
gruppo di banche hanno coperto l’intero 
capitale di una società e cercano poi di ven¬ 
dere a terzi le azioni medesime. La banca, 
in tal modo, insensibilmente sdrucciola nella 
partecipazione di gestione ed è talvolta tra¬ 
scinata magari alla partecipazione di spe¬ 
culazioni in Borsa (v,), per sostenere le 
azioni delle società finanziate. Ed in conse¬ 
guenza la banca è indotta a comperare un 
notevole numero di azioni, ed anche ad 
acquistare la maggioranza azionaria, per 
poter manovrare il prezzo in Borsa. In 
questo caso il portafoglio titoli diviene per 
la banca un immobilizzo. 

2. Considerazioni morali. - I tal punto 
di vista morale, il direttore di banca è 
sempre obbligato ad evitare finanziamenti 
e partecipazioni, che possono essere perico¬ 
losi. Si escludano senz'altro dall'indagine le 
banche di Stato e gl'istituti pubblici che, 
per regolamento, non possono fare queste 
operazioni. Va rilevato clic vi sono banche 
private, specialmente all’estero, lo quali 
hanno come loro scopo fondamentale que¬ 
sta forma di speculazione. Ad esse sarà dun¬ 
que lecito effettuare finanziamenti e parte 
cipazioni, perché tali operazioni sono con¬ 
formi tanto alla volontà degli azionisti 
quanto alla volontà dei risparmiatori. In¬ 
fatti chi pone i propri risparmi nelle banche 
stesse o ne compera le azioni, sa, o si pre¬ 
sume che sappia, di correre un rischio ed i 
dirigenti non compiono alcun abuso. Sulla 
questione, però, per quanto riguarda le 
banche di credito ordinario del tipo general¬ 
mente esistente in Italia, bisogna ricor¬ 
dare che è soprattutto il risparmio che conta, 
più che il capitale sociale degli azionisti. 
Finché dunque le partecipazioni ed i finan¬ 
ziamenti sono fatti co] capitale sociale, la 
liceità di tali operazioni dipende dall'auto¬ 
rizzazione implicita degli azionisti. Ma non 
altrettanto potrà dirsi quando operazioni 
pericolose vengono compiute col denaro dei 
risparmiatori. È vero che le operazioni men¬ 
zionate lasciano più larghe possibilità di 
utili, ma appunto per questo sono più ri¬ 
schiose dello sconto di effetti recanti più 
firme, e delle anticipazioni garantite. Ora. 
ai risparmiatori non ne viene alcun van¬ 
taggio per Ì larghi utili che si sperano, 
poiché tali utili verranno ripartiti soltanto 


fra il capitale azionario e gli amministra¬ 
tori, mentre le eventuali perdite col rela¬ 
tivo crollo della banca possono ricadere an¬ 
che sui risparmi. Perciò si può concludere 
che le norme dell’onesto banchiere sono le 
seguenti : a) limitare le operazioni che pre¬ 
sentino un notevole rischio (specialmente 
finanziamenti e partecipazioni) all’impiego 
del capitale azionario ; b) impiegare invece 
il denario del risparmio nelle operazioni di 
credito ordinario, quali lo sconto di carte 
commerciali e le anticipazioni garantite ; 
c) quando sia impossibile collocare tutto il 
risparmio con sufficiente utile nelle sud¬ 
dette operazioni dì credito ordinario, im¬ 
piegarlo in quei finanziamenti e partecipa¬ 
zioni per i quali vi è la morale certezza 
del buon esito finale. In definitiva, la regola 
pratica che il banchiere deve seguire in co¬ 
scienza per rispettare il fine della banca 
e tutelare i diritti del risparmiatore, è que¬ 
sta : fare operazioni che egli non abbia ti¬ 
more di manifestare pubblicamente agl’in¬ 
teressati, siano essi azionisti come rispar¬ 
miatori. Rie. 

lì] BL. — G. Bicchierai. Il mondo dogli, affari 
c la morato, Brescia r935 ; 0 . Azi-iazv. t.' uomo d'af¬ 
fari, Roma 1953. 

FINE ULTIMO. - 1. Nozione. - Sotto 
l'appellativo di f. ultimo dell’uomo si in¬ 
tende quel valore supremo che trascende 
e tutti a sé subordina gli altri valori e le 
altre finalità secondarie, provvisorie od in¬ 
termedie. 

Il bene comune (y.) della società civile è 
esso stesso f. ultimo in un determinato or¬ 
dine, ma non assolutamente parlando : è un 
fine intermedio che nell'ordine temporale o 
terrestre ha valore di f. ultimo, di fine a 
cui tutto il resto è ordinato, ma non è il f. 
ultimo puro e semplice della vita umana. 
Questo f. ultimo puro e semplice è supra- 
temporale, ultra-terreno. 

Ogni fine ha un valore e il fine supremo 
ha un valore supremo. 

F. ultimo è pertanto il bene supremo hi 
virtù del quale tutti gli altri beni sono de¬ 
siderati e ricercati : non ordinato ad altro 
bene, tutti a sé subordina. Esso è pertanto 
il bene nel cui possesso il desiderio si calma 
definitivamente da cui cioè deriva l’ultima 
e completa felicità. 

2. Esistenza del e. ultimo. - È recla¬ 
mata dalla ragione l'esistenza di questo f. 
ultimo. L’atto di volontà è necessariamente 
finalistico (ordinato ad un beile come ad 
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un fine). L'atto di volontà è ordinato ad 
un f. ultimo ; se non fosse ultimo, sarebbe 
per ciò stesso ordinato ad un fine ulteriore, 
e così di seguito all'infinito ; ma, come nel¬ 
l'ordine delle cause efficienti, bisogna neces¬ 
sariamente arrivare ad una prima causa, 
così nell’ordine delle cause finali bisogna, 
per spiegare i fini intermedi, arrivare ad un 
f. ultimo. Il fine verso cui tendo deve essere, 
almeno nella mia estimazione, il bene com¬ 
pleto per me (non è possibile che io mi ac¬ 
contenti di nn bene incompleto ; perché nello 
stesso momento in cui mi accontentassi, quel 
bene sarebbe per me il massimo bene). 

Ma esiste di fatto questo bene supremo 
per etti opero ? Se non esistesse, sarebbe 
svuotato di ogni significato qualunque desi¬ 
derio : ciò non solo sarebbe contro la sa¬ 
pienza e la bontà di Dio, ma sarebbe in con¬ 
trasto con l'intima costituzione dell'essere : 
avremmo infatti una creatura essenzialmente 
imperfetta (assurdo : creatura cui viene na¬ 
turalmente a mancare ciò cui per la sua 
stessa essenza è ordinata). 

3. F. mimo E felicità.. - La nozione di 
f. ultimo implica due elementi ben distinti : 
da una parte il desiderio di bene totale (o 
felicità) e ciò è necessariamente predetermi¬ 
nato dalla natura : dall’altra il desiderio d’un 
tale bene, che noi teniamo per nostro bene 
totale e nostra felicità, e ciò dipende dalla 
nostra libertà. 

Da notare la distinzione tra f. ultimo e 
felicità : questa deriva dal possesso di quello. 
Essa può dirsi perciò f. ultimo secondario, 
mentre il bene da cui deriva è il bene ultimo 
primario. 

La determinazione concreta del nostro 
desiderio naturale di felicità, la fissazione 
di questo desiderio naturale su un oggetto 
determinato, dipende non già dalle strut¬ 
ture necessarie della nostra natura, ma dalla 
nostra libertà. 

E un privilegio dell’uomo determinare i 
suoi propri fini. Gli animali non determi¬ 
nano 1 loro fini, che sono determinati dalla 
natura ; sono fini particolari, non avendo 
essi la nozione intelligibile del bene. Nel 
caso dell’uomo -— ed è ciò che lo distingue 
dall'animale è egli a determinare i suoi 
propri fini ed a determinare in che consista 
la sua felicità. 

4 , DIO : E. UT,TIMO XKI,r, OKDIXK xatuka- 
1M. - L'esplorazione psicologica del dinamismo 
del nostro intelletto e della nostra volontà 
rivela l'indefinita capacità conoscitiva del¬ 
l’intelligenza umana, che può essere solo 


colmata dalla conoscenza dell'Essere infi 
nito, come pure rivela l'intrinseco orienta¬ 
mento finalistico della volontà verso il Bene 
infinito. 

L'Essere ed il Bene infinito non sono cht- 
Dio, come appare dalla semplice nozione 
dell’Essere supremo. 

P. ultimo dell'uomo e del suo operare è, 
quindi, Dio in senso oggettivo in quanto 
conosciuto ed amato. Né poteva Dio ri¬ 
porre in altra cosa la perfezione dell’uomo 
se non in se stesso, senza contraddire a 
quell'ordine trascendentale che lega neces 
sariamente a lui tutto il creato. 

Segue quindi anche da ciò che Dio stesso, 
cioè la manifestazione della sua gloria, sia 
il fine della creazione dell’uomo come di 
tutto il mondo, e perciò tutte le creature 
debbano intendere come f. ultimo la gloria 
di Dio. Le creature irrazionali intendono 
questo fine necessariamente ; le creature ra¬ 
zionali sono tenute invece a glorificare Dio 
liberamente, con l’assoggettamento di tutti 
se stessi. 

Nell’adempiere questo dovere l'uomo ha 
la ventura di trovare la sua stessa felicità, 
che invano mendicherebbe dagli altri beni 
creati. Questi, essendo limitati e finiti, non 
potrebbero mai colmare l illimitata capacità 
operativa dell’intelligenza e volontà umana. 

In senso soggettivo identificandosi il fine 
dell’operare umano con le stesse operazioni 
dell’intelligenza e della volontà, f. ultimo 
è la conoscenza ed il possesso di Dio, la per¬ 
fetta attuazione delle nostre facoltà nel 
sommo Vero e nel sommo Bene. 

Però la conoscenza e l’amore di Dio, per 
quanto perfetti possano essere nella vita 
attuale, vincolati come sono dalle imperfe¬ 
zioni e limiti del mondo sensibile, non pos 
sono raggiungere qui la loro perfetta at¬ 
tuazione. 

Vi deve quindi necessariamente essere una 
sopravvivenza dell’uomo, oltre la tomba, 
senza limiti nel tempo per poter essere, anche 
sotto questo aspetto, perfetta la felicità. 

Dunque nella conoscenza e nell’amore di 
Dio in una futura fase di esistenza l’uomo 
raggiungerà il f. ultimo del suo operare 
Dio è il f. ultimo dell'uomo, come è il f 
ultimo dell’universo ; ma non è la beatiti! 
dine dell’uomo nell'ordine naturale, perché 
nell'ordine naturale non vi è beatitudine per 
l’uomo. 

« L’uomo, scrive Giovanni di S. Tommaso, 
secondo le sue semplici energie non può 
avere felicità perfetta, ma solamente im 
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perfetta e tale che essa può essere procu¬ 
rata alla maniera umana, felicità che con¬ 
siste nell’operazione della virtù, tanto in¬ 
tellettuale che morale. In effetto né nella 
natura pura, né in questa vita è possibile 
una beatitudine perfetta, tua solo imper¬ 
fetta» (Cursus theologicus, ed. Vives, 1 . V, 
disp. II, a. i, il. 14). 

La suprema felicità imperfetta e in mo¬ 
vimento, sulla quale fa le sue elucubra¬ 
zioni il filosofo, si arresta solo alla consi¬ 
derazione dell'ordine naturale, ed è uno 
stato puramente possibile, al quale noi non 
siamo esistenzialmente ordinati, se non in 
quanto incluso nello studio finale più per¬ 
fetto, a cui siamo di fatto chiamati. 

3. 1 )«>: I». ULTIMO NKU/ORDINK SOl'K.V.N'- 
NATrKAi.ii. - L'uomo nou è nello stato di 
natura pura, il suo vero fine è soprannatu¬ 
rale, è la visione di Dio e la beatitudine 
che supera ogni desiderio. 

Nell'ordine della grazia Dio ha voluto 
elevare l’uomo, chiamandolo a partecipare 
della sua stessa vita intima, e natural¬ 
mente incomunicabile. 

Nell’ordine di questa chiamata, la nostra 
ricerca di Dio non dovrà terminare nella 
conoscenza indiretta di lui, ma in una cono¬ 
scenza intuitiva. Non conosceremo più un 
Dio attraverso lo specchio ed attraverso il 
velame delle cose, ma lo vedremo faccia a 
faccia (t Cor. 13, 12), qual egli è (Giov. j, 
2), di quella stessa conoscenza onde anche 
noi siamo conosciuti. Tra lui e noi non vi 
sarà neanche l'intermediario di un’idea, né 
potremo esprimere con veruna parola la 
nostra contemplazione poiché nessuna idea 
creata può racchiudere nel suo breve cerchio 
rinfittito, nessuna parola, distinta dal Verbo, 
può esprimere lTudefinibile. 

A tale conoscenza soprannaturale seguirà 
un amore parimente soprannaturale : amore 
eminentemente spontaneo, ma necessario 
ed assoluto, che niente potrà distruggere e 
neppure diminuire. Il Bene infinito, con¬ 
templato in se stesso, spegnerà la nostra 
sete di felicità, colmerà la nostra potenza 
di amare : la nostra volontà sarà rapita dalla 
infinita attrattiva di lui. 

Quindi saremo deificati : partecipando alla 
stessa conoscenza ed allo stesso amore con 
cui Dio conosce ed ama se stesso, dovremo 
essere partecipi della medesima vita : la co¬ 
noscenza e l’amore sono sempre propor¬ 
zionati alla natura dell’essere. 

f>. Ctò cnii mcK r.,\ Kivnr,AZioVB. - La 
esistenza di questo f. ultimo è di fede. La 


Rivelazione ci parla chiaramente di questo 
bene supremo : esso è la vita eterna ed il 
regno dei cieli, di cui parla il Vangelo, 
che ci viene promesso come premio, mer¬ 
cede delle buone opere (Mt. 5, ri), come 
corona incorrotta (1 Cor, 9, 25), corona di 
giustizia (2 Tim. 4, 8), retribuzione per le 
opere di questa vita (1 Cor. 5,8), 

ìv questo, dunque, il significato cristiano 
della vita : tendere al perfetto possesso di 
Dio, nello sviluppo crescente del germe di¬ 
vino che Dio stesso ci ha donato, perché 
il Padre sia pienamente glorificato, e in 
questa glorificazione noi, suoi figli di ado¬ 
zione, troviamo la nostra piena felicità. 

Nessuno dei valori umani è negato ; que¬ 
sti, anzi, vengono ad essere elevati e poten¬ 
ziati dal fine soprannaturale per il «piale 
bisogna impiegarli. 

7. Sintesi dottrina usuosta. - 

I dati positivi della Rivelazione e della 
ragione possono essere riassunti nei se¬ 
guenti principi : 

a) Il f. ultimo «Iella vita umana è la 
glorificazione formale «li Dio. Si distingui¬ 
la gloria oggettiva (la stessa perfezione 
della cosa) dalla gloria formale (la notizia 
e lode). Considerata nello stesso soggetto 
la gloria si dice interna, itegli altri si chiama 
esterna. 

Dio noti poteva subordinare la. sua ope¬ 
ra ad un fine distinto da sé ; né poteva, 
pertanto, nou esigere, dalTuomo che ne è 
capace, la sua glorificazione formale ; è 
nella natura della stessa dipendenza onto¬ 
logica di tutte le cose «la Dio. 

/;) Il f. ultimo secondario dell’uomo è 
la sua stessa felicità e beatitudine. 

c) Solo Dio costituisce la beatitudine 
oggettiva dell'uomo (beatitudine oggetti¬ 
va si dice l'oggetto il cui possesso rende 
beati). 

Essendo Dio infinito e ' l'uomo finito, 
nou vi può essere, né ciò è necessario, tra 
il soggetto della beatitudine ed il suo og¬ 
getto rapporto di quantitativa uguaglianza, 
ma solo di proporzionalità. 

il) La beatitudine formale consiste nel 
perfetto possesso eli Dio mediante l’intel¬ 
letto e la volontà (Dio, essendo puro spi¬ 
rito, non può essere raggiunto e posse¬ 
duto se non mediante atti della facoltà 
spirituale. Intendiamo come possesso per¬ 
fetto quello di cui 1’uomo è capace e che 
perciò esaurisce le sue possibilità). 

e) Ne segue che il f. ultimo non può 
essere raggiunto in questa vita (essendo noi 
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naturalmente perfettibili sia nel conoscere 
che nel volere). 

/) Attesa l’elevazione dell’nomo all’ordi¬ 
ne soprannaturale, anche il possesso di Dio 
è soprannaturale. 

Dio domanda all’uomo di perseguire 
quaggiù la perfezione dell’amore. Un tal 
fine preso come imperativo reale di tutta 
la vita, è voluto d'una maniera totalmente, 
interamente vera ed inflessibile dei Santi. 
Ma è un fine sovrumano e per amore del 
quale i Santi s’ingaggiano in un vivace 
combattimento. Per guadagnare il tutto 
essi sono obbligati a rinunciare ad un altro 
tutto, che è il mondo, perché questo è 
guastato dal male. 

8 . Concezioni non cristiane. - Da un 
punto di vista formale, mentre ad alcuni 
la vita è parsa priva di qualsiasi finalità 
positiva (pessimismo), altri, pur ammetten¬ 
do 1’esistenza dì un ideale, o gli hanno 
negato la ragione di termine (meccanicismo, 
neoromanticismo) o gli hanno contestato il 
carattere di causalità finale (bergsonismo). 

Dal punto di vista concreto, nella solu¬ 
zione del problema predominano o i mo¬ 
tivi egoistici (individualismo esagerato), o 
le tendenze opposte, che sottomettono l’at¬ 
tività dei singoli a finalità collettive od 
universali (utilitarismo collettivo). 

Perciò nell’ordine della finalità domina, 
sia pure larvata sotto altre forme, la con¬ 
cezione edonistica o utilitarista della vita. 

Né a purificare questo tono riesce la ten¬ 
denza rivolta a subordinare la vita dei sin¬ 
goli alla vita collettiva, tendenza che oggi 
si afferma soprattutto nella forma ibrida del 
nazionalismo esagerato o della lotta di classe 
idealizzata, amalgama di individualismo e 
di universalismo ; che a parte tutte le altre 
considerazioni, codesto indirizzo modifica 
soltanto la forma deH'utilitarismo, da indi¬ 
vidualistico rendendolo collettivo ; e ponen¬ 
do il benessere della classe o della nazione 
come fine ultimo ed incondizionato dell’at¬ 
tività dei singoli, oltre a giustificare qual¬ 
siasi lesione del diritto o della libertà in 
nome di un ideale arbitrariamente affer¬ 
mato o mitologicamente sostenuto, fomenta 
necessariamente le rivalità e soffia sulla su¬ 
perbia collettiva, non meno pericolosa della 
superbia individuale, alimento anzi sottile 
della medesima. Pai. 
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FOBIA. - • 1. Nozione. - Il termine -de 
rivante dal greco cpófio? paura) • ile 
signa, in psichiatria, quelle idee fisse, in 
coercibili, ossessive, consistenti nella rap¬ 
presentazione di un pericolo o di un no¬ 
cumento che suscita un timore esagerato, 
riconosciuto per tale dagli ammalati stessi. 

Costoro vorrebbero, sì, liberarsi da queste 
rappresentazioni abnormi, da questi ti 
mori infondati od eccessivi, ma non vi rii- 
scono, e ciò li infastidisce e li deprime, 
mentre l’idea tormentosa assume impor 
tanza sempre maggiore e determina uno 
stato di penosissima angoscia. 

2. Varie SPECIE. - Praticamente innume¬ 
revoli sono queste fobie, ebe possono inte¬ 
ressare qualsivoglia aspetto ed evento della 
vita quotidiana. Di esse le più comuni 
e importanti sono riportate sotto la voci- 
psicastenia (v.) : psiconeurosi nella quali-, 
appunto, si verificano spesso tali disturbi. 

Quivi saranno anche trattati gli aspetti 
morali - - assai cospicui dell’argomen¬ 
to. Riz. 

BIBL. — V. M. Palmieri, Medicina legale canoni¬ 
stica, Città di Castello-Bari 1946, p. 41 ss. ; H. Bless, 
Manuale di psichiatria pastorale, Torino 1950, P- 
89 ss. 
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FOLLA (delitto) »— v. Contagio psichico. 

FOLLIA DEL DUBBIO -— v. Psicastenia. 

FOLLICOLINA v. Endocrinologia, Go¬ 
nadi. 

FONDAZIONE PIA. - i. P. pia, corpo- 

RAZIONI';, CAUSA VIA NKU.A I.ORO KVOr.UZIO- 

x tv II termine fondazione è alquanto 
discusso in dottrina, usandosi promiscua¬ 
mente per indicare entità diverse Nella 
teoria delle persone morali la fondazione Ila. 
per termine contrapposto, la corporazione. 
Il diritto romano, nell’epoca più antica, non 
conobbe clic la corporazione. La fondazione, 
invece, si ricollega con le prime forme, 
istituite dalla Chiesa per la cura e assisten¬ 
za degli infermi, vecchi e bisognosi. La Chie¬ 
sa ha innanzi tutto molto contribuito allo 
sviluppo della persona giuridica quanto a 
forma corporativa, come affermano vari stu¬ 
diosi, per i quali la persona giuridica de¬ 
riverebbe dalla stessa struttura della Chie¬ 
sa che è corporazione (la parola Chiesa, 
nel suo originario significalo. 1» dice), o. 
più esattamente, dalla dottrina del corpo 
mistico. Inoltre il cristianesimo, attuando 
i suoi concetti di carità e ili pietà, diede 
specialmente vita ad entità, il cui substrato 
era una massa di beni sotto l'autorità del 
Vescovo ; di questa massa una quarta parte 
era destinata ad opere caritative. La massa 
dei beni, la sua finalità e amministrazione 
lini col creare una nuova figura di persona 
giuridica; la causa pia. San Girolamo de¬ 
scrive conte notorio il fervore di alcuni 
nobili romani, i patrimoni ilei quali pren¬ 
devano la via della cause pie. La causa pia 
fu accolta nella legislazione giustinianea. 
Giustiniano, nel suo Codice, parla lii «ere 
dità, legati, fedecommessi, donazioni, con¬ 
tratti » a favore della Chiesa e delle cause pie 
(C. i, 2, 2 j pr. ; cfr. ancora : C. 5, 45 ; Nov. 
131, il, 11). La Chiesa, facendo volgere la 
proprietà a cause pie, non solo dava vita 
alla fondazione, ma apriva nuove vie e nuove 
finalità alla proprietà, sviluppando gli 
stessi negozi giuridici romani secondo le 
sue necessità ; e volgendoli, in varie guise, 
fino a raggiungere le sue realizzazioni giu¬ 
ridiche. Basti ricordare, p. es., che, nono¬ 
stante lo sfavore della legge per la dona¬ 
zione, sotto il cristianesimo essa diventò 
il mezzo più comune per favorire le cause 
pie, abbandonandosi così molti di quelli 


che erano stati gli assiomi giuridici del 
diritto romano. 

Si può dire che quando l’attività della 
Chiesa, nel campo delle persone morali, ar- 
rivo al suo svolgimento definitivo (e il 
patrimonio ecelesiastieo venne a dividersi 
in varie entità), la persona giuridica fu 
concepita come una università^ persona 
rum (corporazione) o come una mtiversitas 
honorum (f. pia). La corporazione aveva 
per substrato costitutivo mia collettività 
di persone fisiche, la f. pia una massa pa¬ 
trimoniale, considerata centro di rapporti 
giuridici e, mentre nella prima erano le 
persone che amministravano un patrimonio 
proprio, nella f. pia (almeno in alcune forme 
minori) erano le persone elle amministra¬ 
vano un patrimonio, ad, esse affidato da altri , 
cioè ila un fondatore. 

L’accennato criterio di distribuzione non 
sempre si verificava in realtà. L da osser¬ 
varsi, però, che nel diritto canonico si svi¬ 
luppò man mano una foresta di persone 
morali, e di entità prive ili personalità, 
nonché eli complessi di fieni, formanti ca¬ 
tegorie intermedie, di cui è difficile dare 
oggi una precisa individuazione. Questi ge¬ 
nerali concetti sono quelli, però, che meglio 
rendono l'evoluzione dei concetti di causa 
pia, fondazione e corporazione. 

2. La v, ima n icr, diritto attuati; cano¬ 
nico. - I{ opportuno muovere dal concetto 
di causa pia. Causa pia, nell'attuale diritto 
canonico, significa, nel suo vero concetto, 
un patrimonio destinato ad uno scopo di 
culto, ili pietà o di carità e comprende tutti 
quegli enti noli collegiali che la legge rico¬ 
nosce come soggetti di diritto (es., un bene¬ 
ficio), nonché quelle entità patrimoniali, 
prive (li personalità giuridica, aderenti, in 
qualche modo, ai medesimi soggetti (ca¬ 
none iqqi § '2 ; 1514-1517 ; 1544 SS.), e 
altresì quei patrimoni, destinati a fine pio, 
elle, per qualsiasi ragione (es., perché il 
disponente li ha destinati a persona fisica 
o morale non ecclesiastica), non entrassero 
a far parte dei beni ecclesiastici, pur sempre 
cadendo sotto la norma canonica, appunto 
perché beni destinati a causa pia (ean. 1513 
S 2 ; 151 o). Causa pia è dunque un concetto 
generale ; secondo le vàrie figure che assu¬ 
merà si chiamerà ; f. pia, istituzione eccle¬ 
siastica, legato pio (v.), ecc. ; ma la diffe¬ 
renza che vi è tra causa pia e queste altre 
entità è solo quella che corre tra genere è 
specie, cioè queste altre forme (f. pia, le¬ 
gato. ecc.) non sono altro che una specie 
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di cause pie, sebbene non tutte abbiano 
personalità giuridica. 

I,a distinzione tra corporazione e f. 
pia può ritenersi che risponda alla distin¬ 
zione stabilita dal Codice di diritto canonico 
tra persona morale collegiale e non colle¬ 
giale (can. 99). A voler dare un’idea più 
concreta della £. pia occorre procedere con 
diligente analisi. 

3. HsTKN'sroNi-: imo; concetto m v. ni. - 
I canonisti (e anche i civilisti) usano indif¬ 
ferentemente termini diversi : fondazione, 
istituzione, causa pia, luogo pio, legato pio, 
lascito pio, f. pia, donazione modale, dispo¬ 
sizioni per l’anima, fondazioni di Messe, 
cappellania, ecc., onde a voler mettere un 
po’ d’ordine in questa terminologia (che, in 
sostanza, scambia ciò che è negozio giuridico 
con la fondazione e confonde la fondazione 
con altre entità che non sono fondazione), 
ci sembra potersi dire che la f. pia abbraccia 
un concetto assai vasto e comprende : a) i 
benefici ; b ) le istituzioni pie o fondazioni 
autonome ; c) le fondazioni pie 0 fondazioni 
fiduciarie ; d) i legati pii, nelle quali quat¬ 
tro categorie vengono ad inserirsi, con si¬ 
gnificato proprio, quelle entità sopra ac¬ 
cennate. 

Riguardo ai benefici, v. Beneficio. 

Quanto al resto il fondatore - persona 
fisica (o più persone fisiche) o morale elle 
tra vivi o, per causa di morte, con atto (in¬ 
ter vìvos o mortis causa : can. 1513) destina 
un patrimonio o parte di esso a scopò reli* 
giogo (can. 1489 § 1 ; 1513 $ 1 ; 14/0 ; 1544 ; 
ecc.) • può volere : 

a) destinare tali beili a detto scopo e 
dirigere, direttamente la propria dichiara¬ 
zione- ad un ente, erigendo, in quanto egli 
fa la sua donazione (v.) o disposizione te¬ 
stamentaria direttamente a favore della 
persona giuridica ch'egli vuole sia eretta 
ipso iure, mediante l'accettazione della com¬ 
petente autorità ecclesiastica o per for¬ 
male decreto di questa (can. joo § 1) ; 

b) attribuire la detta massa di beni ad 
una persona morale- ecclesiastica già esi¬ 
stente con l’onere (disposizione modale) di 
compiere permanentemente una certa ope¬ 
ra di culto o di carità, mediante redditi da 
ricavarsi dai beni stessi : 

e) attribuire detti beili a persona fisica 
(eceUsiaslìca, o laica) o a persona morale 
non ecclesiastica con l’onere di adempiere 
a scopi di religione 0 di carità. 

Nel primo caso potrebhesi avere la crea¬ 
zione dì qualsivoglia persona morale eccle¬ 


siastica (es., un beneficio, un seminario, una 
chiesa) ma pili frequentemente si avrebbe 
una fondazione autonoma o istituzione pia, 
governata dai can. 1489-1494 ; nel secondo 
caso saremmo di fronte a una vera e pro¬ 
pria f. pia o fondazione fiduciaria (v. an¬ 
che Fedeeommesso, Fiducia), retta dai can. 
1544-1331 ; nel terzo caso si avrebbe un 
legato pio o disposizione modale semplice, 
disciplinato dai can. 1313-1517. 

Nei primi due- casi, i beni trasmessi dal 
pio fondatore diventeranno beni ecclesia¬ 
stici ad ogni effetto (can. 1495 ; 1499 § - ; 
1497) ; nel terzo caso, non verificandosi l’ac¬ 
quisto di essi beni da parte di un ente ec¬ 
clesiastico, non può parlarsi né di vera 
fondazione ecclesiastica, né di beili eccle¬ 
siastici. 

4. Fondazione autonoma o istituto 
KCCbKSIASTico. - Limitandoci al caso di una 
fondazione autonoma o istituto ecclesiastico, 
deve dirsi che è necessario : uno scopo per¬ 
manente, un fine religioso (ean. 100 J 1), 
un sufficiente patrimonio ili modo elle sia 
possibile il raggiungimento del fine, l'in¬ 
tervento della competente autorità religiosa. 
Pertanto il diritto canonico detta le se¬ 
guenti norme : l'Ordinario emetterà un de¬ 
creto formale di costituzione dell’ente solo 
<piando, dopo diligente accertamento, ri¬ 
scontrerà il fine religioso voluto dal fon¬ 
datore e la sufficiente dotazione (can. 1418(1) ; 
il pio fondatore nelle tavole di fondazione 
deve curare la descrizione della natura del¬ 
l’ente voluto, il fine, la dotazione, l'uso dei 
redditi, la successione ili caso di estinzione 
(can. 1490, 1501) ; l’Ordinario ha il di¬ 
ritto e il dovere di vigilare, visitare, con¬ 
trollare, ecc. (can. 1491-1493) ; i beni tra¬ 
smessi dal fondatore passeranno in pro¬ 
prietà della persona morale eretta e l'aui- 
ministrazione' sarà regolata dalle tavole di 
fondazione e dal CIC (cali. 1489 5 3) ; l'ere¬ 
zione si presume fatta a tenore delle clausole 
espresse nelle tavole di fondazione e, in 
caso di modifiche concernenti l’ente o il 
fine, occorrerà la licenza della S, Sede, a 
meno che le tavole di fondazione non stabi¬ 
liscano diversamente (can. 1494). 

È evidente che, mancando l’intervento 
della competente autorità ecclesiastica o. 
comunque, non accettando questa la desti¬ 
nazione fatta dal fondatore, i beni potranno 
cadere ugualmente sotto la norma canonica 
(can. 1513--1517) se destinati a cause pie ; 
oppure tornare nella massa ereditaria del 
definito (es., se lo scopo fosse riscontrato 
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non ecclesiastico) ; oppure, se intervenisse 
1 autorità civile come esecutrice dello scopo, 
potrebbesi avere una fondazione laicale (al- 
tri dicono semplice f. pia) che ancora potrà 
essere regolata dal diritto canonico (can. 
1 513-13> 7), se la destinazione sia pia. 

H passiamo dunque alla seconda ipotesi. 

5. 1 ''. l’i.v o po.N'DAZIOKB FIDUCIARIA. - Que¬ 
sta è definita in modo inequivocabile dal 
cali. 1544 § 1 : «Col nome di pie fonda¬ 
zioni s’intendono beni temporali trasferiti 
in qualsiasi modo ad lina persona morale 
ecclesiastica, con l'onere, in perpetuo o a 
lungo tempo, d'impiegare le rendite annuali 
in celebrazioni di Messe, o nel compiere 
determinate funzioni ecclesiastiche od opere 
di pietà o di carità ». 

Siamo dunque qui di fronte ad Ulta massa 
di beili, sfornita di personalità giuridica, 
giacché essi beni debbono darsi in pro¬ 
prietà ad una persona morale già esistente, 
e quindi cadere nel patrimonio di questa 
e pertanto diventare beili ecclesiastici (can. 
1499 § 2) ; e trattasi, riguardo al negozio 
col quale i belli vengono trasferiti dal di¬ 
sponente, di una disposizione modale con 
imposizione di oneri gravanti l'elite accet¬ 
tante. 

Il can. 1544 S 2 ci dice che, avvenuta la 
accettazione della fondazione, si verifica 
un contratto bilaterale innominato : do ut 
jacias ; ma con questo non deve intendersi 
elle per detti beili abbia luogo la confu¬ 
sione con quelli del preesistente patrimonio 
della persona morale, quasi che l'ente accet¬ 
tante fosse tenuto soltanto aH’adempimento 
dell'oiiere e non alla conservazione dei beni 
ricevuti, giacché il § 1 dello stesso canone, 
definendo la f. pia, ci parla bensì di beni 
dati (bona data), ma soggiunge che l'onere 
dev’essere soddisfatto con redditi annui 
(ex reditilms attnuis) ; onde, per aversi la 
f. pia, occorre che il capitale (in senso giu¬ 
ridico, noli economico) versato o trasfe¬ 
rito, produca redditi e perciò non debba 
confondersi col preesistente patrimonio del¬ 
l'ente, ma conservare una propria indivi¬ 
dualità, che lo indichi come bene onerato 
e vincolato al raggiungimento del fine indi¬ 
cato dal fondatore, e quindi sia sottratto 
alla libera disposizione dell’accettante. Che 
se venissero a cessare i beni propri della 
persona morale, non per questo verrebbe 
ad estinguersi l’obbligo della fondazione, e, 
anche se fosse soppressa od estinta la per 
sona beneficata, non si estinguerebbero gli 
oneri che su di questa gravano in forza 


della f. pia, ma questi si trasmetterebbero 
alle altre persone che alla prima succedes¬ 
sero (can. 1501) ; e ciò anche nel caso che 
lente morale venisse soppresso dall'auto¬ 
rità civile, alla quale incomberebbe pertanto 
l'onere della fondazione. Al contrario, se 
perissero i beni della f. pia, senza colpa 
dell'ente beneficato, dovrebbe dirsi estinto 
l'onere che su di essi beni si fonda. 

Perché la f. pia possa aver luogo e l’onere 
sia soddisfatto, occorre ottemperare alle se¬ 
guenti norme : 

^'Ordinario ha il diritto di stabilire en¬ 
tro «piali limiti, in rapporto alla dote, la f. 
pia possa essere eseguita e in ((Hai modo 
si debbano distribuire i redditi dei beni 
(can. 1345) ; l'acccttazione dei beni da parte 
dell’ente dev'essere autorizzata dal con¬ 
senso scritto dell'Ordinario che dovrà rifarsi 
ad un criterio di capacità di adempimento 
del nuovo onere da parte dell'accettante, 
nonché alla proporzione tra i beni dati e 
gli oneri richiesti, escluso ogni interi-ente 
tanto per l'accettazione (pianto per l'am¬ 
ministrazione da parte del patrono (can. 
1546). Per quel che riguarda poi l'ammi¬ 
nistrazione, se si tratti di denaro o cose 
mobili, queste debbono al più presto essere 
collocate in luogo sicuro ila designarsi dal¬ 
l'Ordinario al fine della custodia o frutti¬ 
ficazione (can. 1547) ; in ogni chiesa dev es¬ 
sere conservata una tabella di tutti gli 
oneri incombenti alla medesima (can. 1549) 
e, qualora si rendesse necessaria una ridu¬ 
zione di oneri gravanti sulle pie fondazioni, 
si farà ricorso alla S, Sede (can. 15*51:). 

(1. P. 1 >IA 1! DIRITTO flTOR. - Sebbene il 
CIO in materia contrattuale abbia in ge¬ 
nere canonizzato il diritto civile delle sin¬ 
gole nazioni, ha fatto un'eccezione (can. 

I *529) per l’atto con il quale il fondatore 
fa la destinazione dei belli (actus i-nler vi- 
ras , donazione sui) modo o nwi'fis causa, 
testamento, legato, fiducia, fedccommesso) 

II diritto canonico, cioè, non riconosce il 
diritto civile circa la capacità di donare e 
di testare in favore delle cause pie, statuendo 
che tale capacità deve essere desunta dal 
solo diritto naturale e canonico (can. 1513). 
I,a conseguenza è che le disposizioni fatte 
contro il divieto della legge civile, per lo 
Stato non hanno alcun effetto, mentre per 
la Chiesa hanno piena efficacia, perché ver¬ 
tono su materia di sua competenza (causa 
pia). 

Per quanto può riferirsi al diritto civile 
italiano vanno ricordati gli art. 647, 648, 
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793, in forza dei quali è perfettamente pos¬ 
sibile attribuire beni a persona morale ec¬ 
clesiastica con l'onere di adempiere la vo¬ 
lontà del disponente, benché quanto all’àc- 
quisto dei beni debbano essere osservate 
le norme di cui specialmente all’art. 30 
del Concordato e all’art. 9 della legge 27 
alaggio 1929. 

Sono quindi sorpassate molte delle obie¬ 
zioni e questioni che si facevano contro 
la f. pia, le cause pie e in genere le dispo¬ 
sizioni per l'anima, come quella che preten¬ 
deva non potersi chiamare erede o dona¬ 
tario una persona non esistente (la persona 
morale erigenda, al momento dell'apertura 
del testamento, non esiste). Contro questa 
obbligazione osservavasi già da molti che, 
nel caso, non trattasi di istituire erede o 
legatario l’ente che non esiste, ma di ve¬ 
dere se, sotto forma di disposizione testa¬ 
mentaria, possa farsi un atto di fondazione ; 
e cioè il negozio di fondazione è atto di 
destinazione di un patrimonio, non voca¬ 
zione di erede o legatario e perciò non è 
governato dai principi successori. Del resto 
la questione, oggi, in Italia, come si è detto, 
non esiste più dato il prescritto dcll’art. 11 
della legge 27 maggio 1929, nonché del- 
l'art. 14 del CCI che statuisce : « La fonda¬ 
zione può essere disposta anche con testa¬ 
mento ». Piuttosto c’è da osservare come 
la fondazione autonoma sembra presentare 
la migliore garanzia per ottenere il fine 
voluto dal fondatore, tanto più che il le¬ 
gislatore italiano ha sancito, come prin¬ 
cipio, la possibilità di fondare e riconoscere 
qualsiasi tipo di ente morale ecclesiastico 
(art. 4, legge 27 maggio .1929). È vero che 
è rimesso alla competenza dell’autorità civile 
<li riconoscere o meno tali enti, in quanto 
rispondano o no alle esigenze religiose della 
popolazione e non ne derivi alcun onere 
finanziario allo Stato (Concordato, art. 29 d). 
Tuttavia ci sembra che, in un paese come 
ritalia, l’autorità civile non possa general¬ 
mente avere motivi per il diniego, e quindi 
praticamente tale rispondenza, quando esi¬ 
sta, debba essere sempre riconosciuta dalla 
competente autorità civile amministrativa. 
V io. 

BIBL. — P. M. Cónte a Coronata, Tnstitutiones 
iuris canonici, II, Taurini 19-31, p. 471-505 ; G. For- 
tì stelli, ri diritto patrimoniale della Chiesa, Padova 
1935 ; G. Mtchiels, De personalitate morali ex ipso 
iuris pràescripto in Còdice iuris canonici, in Questioni 
attuali dì diritto canonico (Congresso intern. per il 
IV Centenario della Pont. Univ. Gregoriana, 13-17 
ott. 1953), Roniae 1955, p. x ss. ; R. Bidagor, 
Causarunt pianini novae formae, ibid., p. 149 ss. ; 


W. Okclin, De donationibus aut largitionibiis ad 
causas pias a non caikolicis factis, ibid., p. 19 ss. 1 
A. Bertola, I comitati per fine pio ; costituzione, e 
responsabilità, ibid., p. 201 ss. 

FONDO SALARIO (dottrina dei) — v. Sa¬ 
lario. 

FONTE BATTESIMALE. — i. Nozioni-;. - 
È la vasca grande o piccola, nella quale 
avviene il battesimo, sia per infusione, 
sia per immersione, come era nei tempi 
più antichi (can. 773). Oggi il f. battesi¬ 
male spesso è racchiuso in una piccola co¬ 
struzione in legno o in marmo, a forma 
di tabernacolo esagonale, ottagonale o, più 
raramente, quadrato, che richiama alla men¬ 
te i grandi battisteri medioevali. Nelle an¬ 
tiche chiese, specialmente italiane, nello 
quali più a lungo si conservò l’uso del bat¬ 
tesimo per immersione, spesso si trovano 
ancora questi fonti battesimali a forma di 
vasca, talora riccamente lavorata. Tra i più 
famosi in Italia sono il lateranense, quello 
di Albenga, di Parenzo, di Nocora, di Sa¬ 
lerno, di Ravenna (S. Giovanni in Fonte), 
tutti del see. v-vi, oltre quelli del medioevo 
o del primo rinascimento, collie quello di 
S. Frediano di Lucca, quello del Duomo di 
Orvieto, del Duomo di Firenze ed altri. 

Ili molte città episcopali, ad es. di Roma, 
il f. battesimale ebbe un grandioso edificio 
a sé, il battistero, nel quale spesso il medio¬ 
evo mise il meglio della sua arte : Pisa, Fi¬ 
renze, Lucca, Piacenza, Genova, Padova, 
Siena, Pistoia. Oggi la parola battistero nel 
l’uso comune c anche ili quello codificato 
(Rituale Romanum) spesso è sinonimo di f. 
battesimale. 

2. Liturgia. - Al f. battesimale si svol¬ 
geva una gran parte della funzione del Sa¬ 
bato Salito e del Sabato di Pentecoste, 
quando si benediceva l’acqua battesimale . 
funzione che nelle parrocchie è riservata 
al parroco (can. 462 n. 7). Ora, con la ri¬ 
forma della funzione pasquale del Sabato 
Santo promossa da Pio XII, svolgendosi 
la benedizione dell’acqua dal presbiterio, 
al f. battesimale si reca unicamente il clero 
per deporre l’acqua battesimale già bene¬ 
detta. 

3. Legislazione. - Inizialmente solo le 
chiese cattedrali ebbero il diritto di pos¬ 
sedere un f. battesimale e per privilegio le 
così dette ecelesiae plebanae, dette anche 
ecclesiae baptismalae. Solo col nuovo codice 
di diritto canonico (1918) divenne generale 
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il diritto di tutte le parrocchie di avere il 
proprio f. battesimale (can. 774). 

il Rituale. Romanum prescrive che il f. 
battesimale sia posto in luogo adatto, fatto 
di forma conveniente e di materia solida, 
che non lasci perdere l'acqua, decentemente 
ornato, circondato da una cancellata, chiuso 
a chiave, e che possibilmente porti l ini 
magine di S. Giovanni Battista (Rituale 
Romanum, tit. I, cap. 1, n. 6). Cig- 

KIBI,. — ). ScHirsTKR. Libcr Saemmentorum. 

IV, Torino 1930. !’• ; K Borklla, Commi - 

mot azioni Ini//esimali, in Ha promessa, Milano 
|.. 109 ss. ; K. Aic'.kain, Enciclopedìa Hi urbica. Alba 
1 957, !»- -i5 -* 7 - 

FONTI DELLA MORALITÀ v. Atto 
umano (fine dell’). Atto umano (oggetto 
dell’)* Circostanze dell’atto amano. 

FONTI DELLA TEOLOGIA MORALE. 

i RiviXAZioxR li KAC.roNK. - La teologia 
morale, in quanto scienza pratica dell'ope¬ 
rare umano nell’ordine soprannaturale, pog¬ 
gia fondamentalmente sulla divina Rive¬ 
lazione, che costituisce l'aspetto o la luce in 
cui essa considera il suo oggetto (obiectimi 
! ormale quo). 

I/C fonti perciò della sua dottrina sono 
prima di tutto la S. Scrittura e la Tradi¬ 
zione (fonte primaria), ili cui la Chiesa è 
custode ed interprete. Ili ciò la teologia 
morale non si differenzia dalla dogmatica ; 
|H.-r cui, al pari di questa, è vera scienza, 
ma noli autonoma, subalternata però alla 
scienza di Dio, da cui ripete l'evidenza me¬ 
diata dei suoi principi. 

Bisogna peraltro tener presente, per la 
retta intelligenza della teologia, che ad essa 
non appartiene solo dimostrare il dato della 
Rivelazione, ma è anche suo compito appro¬ 
fondirne l'intelligenza mediante la specula¬ 
zione teologica, e ricavare da esso ciò clic 
alla ragione è dato di poter ricavare. Né ciò 
significa razionalizzare la teologia, perché an¬ 
che quando essa ricava dalla Rivelazione 
quanto è in questa virtualmente contenuto, 
si muove sempre sotto la luce della Rivela¬ 
zione. Che anzi la ragione può anche, par¬ 
tendo dai suoi stessi princìpi, ma muoven¬ 
dosi sempre sotto la direzione ed il controllo 
del magistero della Chiesa, completare l'esa¬ 
me e l'esposizione scientifica dei dati della 
Rivelazione, come quando li difende dalle 
difficoltà che si muovono contro di essi. 

Ciò che è vero per la teologia in genere, 
si applica in maniera particolare ed in mi¬ 


sura anche più larga alla teologia morale, 
perché essa, come scienza normativa del¬ 
l’attività umana nell’ordine soprannaturale, 
comprende necessariamente nel suo ambito 
tutte quelle norme che in esso devono es¬ 
sere osservate, e quindi tutta la legge natu¬ 
rale, la quale per ciò stesso rimane almeno 
implicitamente sancita dalla stessa Rivela¬ 
zione. 

Si disputa tra i teologi se ciò sia suffi¬ 
ciente per poter considerare tutte le leggi 
naturali come implicitamente rivelate. Co¬ 
munque, atteso il compito che la ragione 
umana è chiamata a svolgere nella dimostra¬ 
zione e nell'esame di tali leggi, i suoi prin¬ 
cipi possono, anche per questo titolo, con¬ 
siderarsi come fonte subordinata e secon¬ 
daria della teologia morale. 

2. Maoistkro DBM.A Chiesa, - Si chiede 
se esso sia da considerarsi solo come cri¬ 
terio e guida per l’interpretazione delle fonti 
o come una delle fonti proprie della teologia 
morale. A tale riguardo è da osservarsi la 
natura specifica della teologia morale, in 
quanto scienza pratica dell’attività umana 
ed il fine proprio, egualmente pratico della 
Chiesa, che è quello di guidare ed aiutare 
gli uomini al raggiungimento del loro fine 
soprannaturale e pertanto di indicare con 
sicurezza la via da seguire. Si comprende 
perciò facilmente come il magistero della 
Chiesa, in (pianto dichiara in maniera au¬ 
tentica ed autoritaria ciò che è contenuto 
nella legge, anche in quella naturale, e ciò 
che, in virtù di essa, è necessario prestare, 
deve essere considerato come fonte positiva 
della morale, e non come semplice criterio 
negativo nella conoscenza della verità. Pai. 

IUBI,. — M. (Ir abmann, Il concetto di scienza 
secondo S. Tommaso d'Aquino e le relazioni della 
fede e della teologia e le scienze profane , in Rivista 
neoscolastica, 2fi (1934) 127-155; J. A. Geiger, 

De mutua inter tkeologiam moralem et ius cano- 
nicum habitudinc, in Periodica .... 31 (1942) 333 

345 ; Id., Codex iuris canonici et theologia moratis , 
in Periodica..., 32 (1943) 326-335 ; Ph. DelHayk, 
Les recours à VAncien Testamenf dans P elude de la 
fbiologie morale , in Epkemerides theol. lov ., 31 (t 9 , 5 $) 
637-65 7 - 

FORESTIERO — v. Pellegrino. 

FORMA DEI SACRAMENTI ~ v. Sacra¬ 
mento. 

FORNICAZIONE. — 1. Nozione. La t 
è il concubito con mutuo consenso fra due 
persone di diverso sesso, libere da ogni 
legame (matrimonio, voto, consanguinei- 
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tà, ecc.). Per sé cade sotto la specie della 
lussuria (v.J secóndo natura. Forme spe¬ 
ciali di f. sono il meretricio (v.) e il con¬ 
cubinato (v.). 

«, Gravita Diti, peccato. - La f. costitui¬ 
sce un peccato mortale, perché è una grave 
infrazione a un ordine sostanziale stabilito 
dalla natura per il bene della prole, del 
soggetto stesso e di tutta la comunità. 
L’atto sessuale infatti è per sua natura ordi¬ 
nato da Dio alla procreazione umana non 
solo fisica (e il concubito vago pregiudica 
anche questa causando spesso la sterilità 
nella donna) ma anche conveniente alla 
natura razionale dell'uomo, cioè in circo¬ 
stanze tali, in cui sia provveduto alla de¬ 
bita educazione della prole. Ora una edu¬ 
cazione adeguata, poiché esige uno stabile 
e continuo intervento sia del padre che 
della madre, viene garantita soltanto in 
una unione stabile dei due genitori, pro¬ 
tetta da mutui diritti e doveri giuridici. 
(Quest’ordine naturale protegge indiretta¬ 
mente anche il bene di tutta la società, cir¬ 
coscrivendo entro certi limiti razionali la 
soddisfazione dell’appetito sessuale. Infine 
garantisce un bene individuale in quanto 
soltanto l’unione sessuale nel matrimonio 
ne assicura la dignità e fornisce quel com¬ 
plemento della propria personalità che pro¬ 
viene dalla stabile convivenza con persona 
di altro sesso. Né importa che al difetto 
nell’ordine naturale possa talvolta supplirsi 
con mezzi positivi (p. es., con la convi¬ 
venza stabile senza matrimonio o altra edu¬ 
cazione adeguata) e che l’effètto iu qualche 
caso particolare possa mancare, o sia ad¬ 
dirittura impossibile (p. es., in caso di ste¬ 
rilità) : la natura infatti considera ciò che 
è per sé e non fatti accidentali. Nella 
S. Scrittura la f. viene senz'altro condannata 
come una grave trasgressione della legge 
(p. es. : Deut. za, 21; Toh. 4, 13; 1 Cor. 6, 
9 s, ; Col. 5, tg-21 ; Ivf. 5, 5-6). Sono con¬ 
formi anche le dichiarazioni del magistero 
ecclesiastico : p. es. : Errore 7 0 dei Beguardi 
e Beghine condannato dal Concilio di Vienna 
[1311-1312] (Clem. 5, 3, 3) ; Prop. 48* con¬ 
dannata da Innocenzo XI con decr. della 
S.C.S, Uff. 4 marzo 1679 (Denz. 1198). Dani. 

BIBL. — S.. Theol., fi li. q. 154, a. 2-3 ; 

A. VeRméérsch, De castitate et de vitiis t ontràriis 2 , 
Roma 1921, a. 300-312 ; B. Merkelbach, Quaestiones 
de castitate et luxuria , Liège 1936, p. 38-41 ; B. Dol- 
jiagaray, Fornicatimi, in DTC, VI, 2600-2611 ; 
A. Lanza - P. Palazzini, Theologia moralis - Ap- 
pendix. De castitate et luxuria, Taurini-Roma e 1953, 
p, 138-145;, 


FORO. 1. Dm, e. tx genere. - Etimolo¬ 
gicamente la parola f., secondo alcuni, de¬ 
riva da ferendo, perché nel f. venivano 
portate le vertenze da risolvere come pure 
le merci da vendere. La parola f., pertanto. 
poteva significare : a) il luogo dove erano 
tenuti i mercati ; il f. boario, perciò, situato 
alle falde del Palatino, presso il Circo Mas 
simo, significava il luogo dove si vende¬ 
vano i buoi e le altre bestie da macello ; 

b) il luogo dove venivano definite le liti ; 
e) la potestà conferita al giudice di dirimere 
autorevolmente la causa portata in giudi¬ 
zio ; d) il territorio nei cui limiti il giudice 
poteva giudicare i colpevoli. 

2. Cenni storici. - L’origine del f. è an¬ 
tichissima. Presso gli Ebrei si ha notizia 
di luoghi dove solevano tenere, tre volte 
al mese, le loro adunanze per dirimere li- 
contese. Presso i Greci il f. veniva chia¬ 
mato àyopa e le varie specie di fori si tro¬ 
vavano ordinariamente nel centro della cit¬ 
tà ; quasi tutte le città della Grecia avevano 
i loro fori. In Roma vi erano 17 fori, dei 
quali 14 erano destinati al traffico delle 
derrate ed erano detti fora venalia ; gli al¬ 
tri, destinati all’amministrazione della giu¬ 
stizia, erano chiamati fora civiltà e indi¬ 
ci aria. 

3. Divisione e nozione. - Il f. si divide 
in : a) ecclesiastico, civile, misto, secóndo che 
la causa da trattare è riservata alia giuri¬ 
sdizione ecclesiastica oppure alla civile, òv- 
A'ero trattasi di causa, nella quale le dui- 
autorità sono ugualmente competenti. Li- 
cause di f. misto sono contenziose o cri¬ 
minali : sono criminali le cause che riguar¬ 
dano, p. es., i delitti contro la castità (can. 
-357) 1 è contenziosa invece la causa che si 
riferisce, p. es., ad un contratto con giu¬ 
ramento, relativo a materia temporale ; b ) f. 
competente e non competente, secondo che 
il reo è soggetto, o non, alla giurisdizione 
del giudice presso cui è stato convenuto : 

c) f. necessario, quando trattasi di causa, 
che per legge o precetto (leve essere trat¬ 
tata da un tribunale determinato : p. es., 
la causa che riguarda un beneficio, quan¬ 
tunque non residenziale, r 7 a trattata dal¬ 
l'Ordinario del luogo, ove trovasi il bene¬ 
ficio (can. 1560 n. 2), Siccome però l in- 
competenza degli altri tribunali in questi 
casi è relativa, se le cause, col consenso 
ielle parti, vengono trattate in altro tri¬ 
bunale, il giudizio sarà valido (v. Tribu¬ 
nale ecclesiastico) ; d) f. privilegiato (v. 
Privilegi dei chierici), in virtù del quale i 
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membri del clero sono esenti dalla giuri¬ 
sdizione laicale (privilegio del f.), così che 
anche nelle loro cause temporali non pos¬ 
sono essere chiamati in giudizio, almeno 
come convenuti, davanti al tribunale laico, 
a meno che per luoghi particolari non si 
sia legittimamente provveduto diversamente 
o si sia ottenuto il permesso della compe¬ 
tente Autorità ecclesiastica. Si è detto « al¬ 
meno come convenuti », perché viene di¬ 
sputato se si possa citare un ecclesiastico 
come teste : prevale la sentenza affermativa. 
Si deroga a tale privilegio per mezzo di 
concordati (v. Concordato) oppure per con¬ 
suetudine (v.) almeno centenaria (Belgio. 
Germania, Olanda). TI permesso per citare 
mio che gode del privilegio del f. è riser¬ 
vato alla S. Sede o all'Ordinario del luogo 
secondo le persone (can. i ,'o). Non si viola 
il privilegio, se l'ecclesiastico è convenuto 
presso il Sindaco, il Prefetto della provincia, 
un Ministro di Stato, perché questi noli 
sono giudici propriamente detti. Per quanto 
riguarda il giudice- conciliatore (v. Giudice), si 
viola il privilegio, se egli dirime la que¬ 
stione con vera giurisdizione contenziosa ; 
e) f. secolare : è il tribunale laicale, al quale 
non può essere convenuto un membro del 
clero (cau. 244i). 

Il f. ecclesiastico, a sua volta, si divide 
in : f. interno e f. esterno. Il f. esterno ri¬ 
guarda il governo della Chiesa e tratta gli 
affari sia temporali che spirituali della col¬ 
lettività o anche dei singoli, in (pianto for¬ 
mano società : in questo tribunale il reo 
viene assolto o condannato in base soltanto 
alle prove addotte. Il f. interno, invece, 
tende direttamente alla santificazione delle 
anime e tratta gli affari che riguardano la 
coscienza dei singoli : in tale tribunale si 
crede al penitente sia che faccia asserzioni 
à suo carico, come a suo discarico (asserenti 
prò se e contra se), a meno che non apparisca 
manifestamente il contrario. Il f. interno può 
essere sacramentale o di coscienza : al f. sa¬ 
cramentale hanno riferimento i peccati, 
tutta quella materia, cioè, che viene trat¬ 
tata nell'atto della confessione (v.) sacra¬ 
mentale ; al f. di coscienza, invece, ha rife¬ 
rimento tutto quello che viene trattato 
fuori del sacramento della penitenza e che 
tende alla salute spirituale dei singoli. Si 
deduce che il f. sacramentale differisce dal 
f. di coscienza : il primo, infatti, è esclusiva- 
mente f. penitenziale, mentre il secondo è 
più generale e più esteso, dato che può eser¬ 
citarsi anche fuori del sacramento della pe¬ 


nitenza : p, es., nell'assoluzione delle censure, 
nella dispensa delle irregolarità, eec. Per 
quanto riguarda la S. Sede, la S, Penitenzie- 
ria Apostolica (v.) è un tribunale di f. in¬ 
terno, perché ha giurisdizione su tutta la 
materia di f. interno, anche non sacramenta¬ 
le : largisce, infatti, assoluzioni, dispense, 
commutazioni, sanzioni, condonazioni sol¬ 
tanto per il f, interno (can, 258 §1). Gli altri 
dicasteri invece della Curia Romana sono 
di f. esterno, perché hanno giurisdizione su 
tutta la materia, che'riguarda il f. esterno. 

4. Moni IH ACQUISTAR!'! ir, F. - III diritto 
canonico sono vari i modi di acquistare il 
f. (esterno) ; e cioè : domicilio, situazione 
della cosa, contratto e delitto. 

a) Ratione domicilii. Il criterio del do¬ 
micilio è ritenuto il più naturale. Per ragione 
del domicilio (v.) o del quasi domicilio chiun¬ 
que può essere convenuto davanti all’Or¬ 
dinario del luogo, il quale ha giurisdizione 
sul suddito, anche se assente (can. 15*11), 
giurisdizione che egli può esercitare anche 
per il tramite dell’Ordinario del luogo, ili 
cui si trova il reo (v.). Potrà pertanto l'Or¬ 
dinario proprio citare il reo che trovasi in 
altro territorio, e se non compare lo potrà 
condamiare in contumacia (v.). I,a moglie 
ha il domicilio del marito, i minori quel¬ 
lo dei genitori o dei tutori, gli amenti 
quello dei curatori. Se vi sono più domicili 
o (piasi domicili, l’attore ha diritto di sce¬ 
gliere fra essi il f. competente. Se, durante 
il processo, il reo muta il domicilio, non 
cessa la competenza del giudice che fece 
la citazione. Chi risiede in Roma da un 
anno, può declinare il tribunale dell’Or¬ 
dinario e chiedere die sia giudicato dal 
tribunale di Roma (can. r5<>2 § 2) : tale 
tribunale, per la prima istanza, è quello 
del Vicariato di Roma, non quelli della 
S. Sede. 

b) Italiane rei sitar. A causa della si¬ 
tuazione, circa la quale è sorta la contesa, 
la parte può essere convenuta davanti al¬ 
l'Ordinario del luogo, dove la cosa si trova 
(can. 1564). È ammessa in quanto I., però, 
solo l’azione reale sulla cosa ; se questa tro¬ 
vasi sotto la giurisdizione di più Ordinari, 
si dà luogo alla prevenzione. 

c) Ratione eontractns. Per ragioni del 
contratto la parte può essere convenuta da¬ 
vanti all’Ordinario del luogo, in cui il con¬ 
tratto è stato stipulato o dovrà essere ese¬ 
guito (can. J 565 § 1), Nell’atto poi del con¬ 
tratto è permesso ai contraenti di scegliere 
il luogo in cui le parti, anche se assenti, 
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possono essere citate e convenute (can. 1565 
§ 2). La scelta del luogo è permessa sol¬ 
tanto nell’atto in cui il contratto è stipulato, 
ossia quando le parti esprimono il proprio 
consenso. 

d) Rottone delieti. Il reo acquista il f. 
del luogo, nel quale trasgredisce la legge. 
Se, dopo il delitto, il reo abbandona il po¬ 
sto, il giudice del luogo ha il diritto di ci¬ 
tarlo a comparire e di dare la sentenza con¬ 
tro di lui (can. 1566). Luogo del delitto 
è ritenuto la diocesi nella quale esso viene 
consumato : se poi il delitto ha inizio in 
una diocesi e viene consumato in un’altra, 
tutte due le diocesi sono ritenute iori com¬ 
petenti ; in questo caso fra i giudici si dà 
luogo alla prevenzione (can. 1566). Il f. 
del delitto vale soltanto per l'azione penale, 
non per l'azione civile, che scaturisce dal 
delitto, salvo che questa sia proposta, comi- 
spesso avviene, nello stesso processo penale. 
de A. 

lilBL. — P. Cai’Obianco, De milione fori interni 
in iure canonico, in Apollinaris (1936) 364-365 ; 
F. Roberti, De processarne, I 4 , Romite 1956, n. 78-88. 
p. 174- 

FORO (privilegio del) — v. Immunità ec¬ 
clesiastica, Chierici (privilegi dei). 

FORTEZZA. —• 1. Natura. - La f., in senso 
largo, è la fermezza, ossia l'immobilità di 
animo, nell’esercizio del bene ; in senso stret¬ 
to, è una particolare fermezza d’animo, con¬ 
sistente nel non lasciarsi scuotere da gravi 
pericoli o mali (neppure daU’imminenZa della 
morte), congiunti con l'adempimento del 
dovere, o l’esercizio, sia pure facoltativo, di 
una virtù. 

La f. modera il tintore che paralizza gli 
sforzi per il bene, e l’audacia che fa oltre¬ 
passare i limiti nell’affrontare le difficoltà 
e i pericoli. Proprio del forte è l’intrapren¬ 
dere, nonostante la previsione di difficoltà, 
cose buone, quando e come è opportuno 
farlo, e il continuare lo sforzo sino alla fine, 
anche se gli ostacoli e le difficoltà aumen¬ 
tano : cosa più difficile, questa, che non l’in¬ 
traprendere una cosa ardua, in un momento 
di entusiasmo, 

a. Necessità. - Occorre f. per sostenere 
la morte piuttosto che negare una verità 
rivelata, o desistere da una cosa ingiusta 
0 raccomandata dal Signore (martirio) ; per 
combattere per la difesa del diritto, in una 
guerra giusta ; per esercitare eroicamente 
la carità ; per praticare la religione, non 


ostante persistenti critiche, scherni o per¬ 
secuzioni ; per rinunciare a grandi vantaggi 
temporali, piuttosto che venir meno alle 
esigenze della coscienza ; per seguire l'invito 
del Signore a uno stato di vita più perfetto, 
quando ciò domanda grandi sacrifici ; per 
vivere per anni in uno stato di aridità, t- 
per sostenere a lungo tentazioni o altre 
prove, senza venir meno al proprio dovere, 
anzi, prendendo motivo da queste difficoltà, 
per tendere con sempre maggiore slancio a 
Dio. La costante e perfetta fedeltà nelle 
mille piccole azioni, che il dovere richiede 
continuamente e che formano il complesso 
di ogni vita umana, non raramente domanda 
una grande f. d'animo. 

3. Mezzi. - Per essere forte ci vuole una 
grande diffidenza di sé, e una illimitata 
confidenza in Dio. Bisogna inoltre persua 
(lersi che l’uomo lia beili più preziosi della 
fortuna, della salute, della reputazione, del 
giudizio favorevole, della stima e dell’af 
fetto degli altri, perfino della vita : i beni 
della grazia, preludio della felicità eterna 
T5 necessario, quindi, sacrificare generosa 
mente i primi per conquistare i beni itn 
perituri. Chiedersi prima di agire : l’azione 
che sto per fare, mi avvicina a Dio e al¬ 
l'eternità beata? Se si, la farò; altrimenti 
me ne asterrò anche a rischio di tollerare 
tutti i mali temporali. Per meglio superare 
le difficoltà, è bene prevederle, senza tut 
tavia esagerarle, facendo assegnamento sul 
l’aiuto di Dio : le difficoltà previste sono 
vinte a metà. Infine non si dimenticherà 
che nulla rende forte quanto l'amore di 
Dio (Rolli. 8, 38 s. ; 2 Cor, 5, 14) : è l'amore 
di Dio che fece i martiri, le vergini, i inis 
siouari, i santi. 

4. Peccati contrari . - Si può peccare 
contro la f. per difetto e anche, benché più 
difficilmente, per eccesso (v. Timidità e 
Audacia). Per la f., come dono dello Spirito 
Santo, v. Doni dello Spirito Santo. Man. 

B 1 BL. — A. Skrtillavges, La philosophìc morale 
de Saint Thomas d’Aquin z , Paris 1922, p. 408-415 ; 
A. Meynard, Trattato della vita interiore. I, Torino 
1936, n, 55-57 ; V. Oblet, Force , in D'TC, VI, 537 
539 ; E. J anvier. Esposizione della morale cattolica , 
X, Torino £938 ; R. Garrioou - Lagr ange, I^es Irois 
xrges de la vìe intérieure. TI, Paris 1938, p. 623-625- 

FORTEZZA (parti integrali della). — - i 

Parti integrali e potenziali della 
virtù DELLA F. - La virtù della f., a diffe¬ 
renza delle altre virtù, non ha parti sogget¬ 
tive specificamente diverse per il suo og¬ 
getto speciale proprio, che sono particolar- 
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niente i pericoli di morte, i quali, iti quanto 
tali, sono tutti della stessa specie, sebbene 
vi si noti, pur restando sempre nella stessa 
specie, una graduatoria, il cui apice è dato 
dal martirio (v.). 

Iva virtù della f. ha perciò soltanto parti 
integrali, se riguardano l'oggetto primario 
materiale della f.. cioè i pericoli di mor¬ 
te, e potenziali o secondarie, se riguar¬ 
dano l’oggetto materiale secondario, ossia 
i inali gravi ed i pericoli meno gravi di 
quelli della morte. 

Con vengono pertanto le parti integrali 
con le parti potenziali nella ragione formale 
della virtù della f., che è fermezza di animo 
contro i pericoli ed i moti delle passioni, 
sebbene differiscano per l'oggetto primario. 

». Arri mcivcA virtù mcrx.v porti-izza. - 
Due sono gli atti della virtù della f. : aggre¬ 
dire e sostenere. 

Per aggredire sono necessarie due cose : 
la preparazione di animo e l'intrepidezza 
dinanzi al pericolo. (Quindi la prima parte 
integrale della f, sarà quella elle porta 
l'individuo a concepire ed a volere cose 
grandi, difficili, eroiche, degne di grande 
onore, ossia la magnanimi Ut) (v). 

Alla virtù della magnanimità si oppone 
per difetto la pusillanimità o grettezza di 
spirito, vizio per citi non sì tenta ciò clic 
è proporzionato alle proprie forze naturali, 
ma per eccessivo timore di cattiva riuscita 
si rischia e si rimane inoperosi. Per eccesso 
invece si oppone la presunzione (v\), la quale 
inclina ad affrontare pericoli superiori alle 
proprie forze, la vanaglorin e l 'ambizione. 
clic fanno ricercare l’onore e la gloria disor¬ 
dinatamente (v. Superbia). 

La seconda parte integrale della f. è la 
costanza nell’inseguire ciò elle si è iniziato 
con fiducia, cioè la virtù della magnificenza 
(v.), la quale è virtù inorale, che inclina 
ruotilo a fare opere gratuli e quindi grandi 
spese, richieste da tali opere. (Quando però 
tali opere o imprese sono ispirate ad una 
falsa magnificenza allora si ha por difetto 
il vizio opposto della parvilicenza o gret¬ 
tezza o spilorceria, che non sa proporzionare 
le spese all’importanza dell’opera da intra¬ 
prendere e non fa che cose piccole o me¬ 
schine ; per eccesso il vizio opposto della 
sontuosità, prodigalità o dissipazione, per cui 
si spreca e si spende più del ragionevole. 

Per il secondo atto della virtù della f., 
e cioè il sostenere, si richiedono ugualmente 
due virtù integrali : la pazienza (v.) che 
sostiene 1’uonio contro la tristezza nella 


lotta contro i pericoli ; la perseveranza (v.) 
che inclina l'uomo a lottare sino alla fine, 
senza cedere alla stanchezza, allo scorag¬ 
giamento od alla sensualità. 

T vizi opposti alla virtù della pazienza 
sono due : per eccesso la insensibilità (r.), 
per la quale non si dà il giusto valore ai 
pericoli ; per difetto V impazienza (v.), per 
la quale si rifugge dal pericolo a causa della 
tristezza falsamente esagerata. 

I vizi opposti alla virtù della perseveranza 
sono pure due : per eccesso la pertinacia 
ocl ostinazione, per la quale, irragionevol¬ 
mente si perdura in un proposito più del 
conveniente, malgrado la tristezza e la fa¬ 
tica ; per difetto l' incostanza- (v.) o fiacchezza 
o debolezza, la quale determina l'interrii 
zioue irragionevole dell'opera intrapresa per 
la diuturnità della fatica. Pai. 

illltl.. V. Bibliografia sopra filata e K. Bkknaki». 
AfMìhtgU' de In ver tu de force, in Vie spiri tuelLe , 6H 
( i'j I 0 103-1 1 <> ; In., No! re vota/ioti' à la ver fu de 
force , ihid.. (•<> (i'M3) 3-11 ; I- M. Dkwailvv-G. Gour 
hii.i.on, Va ree eh réZie ime, Paris ip.] 3 ; K.Gij.son, 

La vaiti de pati enee seleni mini Thomas et saint A11 
:ius/ifì. ili Archives d'hisloire doc/r. et lif/ér, du moyen- 
fice, 13 (nj.|h) 03 io.|; B, Hakkinc, Im lui du Chrisl , 
Paris i«>5b, p. 3,12 ss.; 1 . Piki'-kk, Sulla fortezza, 
Broscia 103 *'.. 

FORZA MAGGIORE v. Caso fortuito 
e forza maggiore. 

FOSFORISMO v. Malattie professionali. 

FOTOGRAFO. i. Concktto. - Si ilice f. 
colili clic esercita l'arte della fotografia, 
particolarmente per farne commercio. I,a 
legge civile considera la fotografia fra le 
opere artistiche e concede al f. la prote¬ 
zione del diritto di autore (cfr, X.egge 7 
novembre 11)25, n - 1980). Per esercitare 
l'arte fotografica come commercio si richie¬ 
de la licenza dell'autorità p. S. (cfr. 
T. U, di I’. S. 7 novembre 1920, n. 1848, 
art. ni). Il f. non può pubblicare un ri¬ 
tratto. e molto meno metterlo in commer¬ 
cio, senza il consenso espresso o tacito 
della persona fotografata e, dopo la sua 
morte, di tutti coloro che subentrano nei 
diritti del defunto (art. 11, 1. cìt.). X>a per¬ 
sona che avesse dato il consenso di pubbli¬ 
cazione della propria fotografia può revo¬ 
carlo, salvo l'obbligo del risarcimento dei 
danni arrecati al f. Può il f. pubblicare 
liberamente il ritratto fatto, quando questo 
abbia scopi scientifici, didattici e, in genere, 
culturali, o si riferisca a fatto o ad avveni¬ 
mento di interesse pubblico o svoltosi in 
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pubblico (art. u). Lo scopo scientifico, 
didattico o culturale della divulgazione 
dell’immagine deve pertanto esistere ogget¬ 
tivamente e non solo nell'intenzione del¬ 
l'agente, per cui il f. può essere colpito 
dagli art. 11.2-114 del T. U. cit. e dagli 
art. 528-529, 062-083 del CPI qualora pro¬ 
duca fotografie oscene, impudiche, ecc. 

2. Moralità. - Non è lecito, quindi, pre¬ 
starsi a fotografare, riprodurre e, molto 
meno, esporre immagini che offendano il 
senso del pudore e della moralità, senza ren¬ 
dersi colpevoli di cooperazione al male e 
d'incentivo alla corruzione. Se, in casi ec¬ 
cezionali, per gravissimi motivi (cosa ra¬ 
rissima!) può essere lecito fotografare anche 
il nudo, non così può essere per la pub¬ 
blicazione o commercio di simili fotografie. 
11 f. cattolico deve valorizzare e stimare 
il concetto della moralità ed inculcare nei 
suoi stessi clienti il concetto della vera 
nobiltà e dignità umana. Tur. 

filiti.. — A. Lkhmkcul, Tkeoì. mor., I. Friburifi 
fi. 1914, n. 827 ; A. Mallana, L'immagine c il diritto 
fotogràfico, Torino i 958. 

FRANCOMURATORI • v. Società segrete. 

FRATELLI (e sorelle). ■ r. Nozjoxk. - 
Sono i figli degli stessi genitori o di ambedue 
(germani) o solo dello stesso padre (consan¬ 
guinei) o solo della stessa madre (uterini) ; 
queste due ultime categorie comunemente 
sono dette fratellastri o sorellastre. Si parla 
anche di f. di adozione (v.). 

2. Diritti h doveri tra f. - Tra f. e 
sorelle esiste consanguineità in primo grado 
in linea collaterale, per cui forse per diritto 
divino e naturale, e certamente per diritto 
ecclesiastico, è interdetto tra loro il matri¬ 
monio (v. Consanguineità). 

I f. e le sorelle vengono poi subito dopo 
i figli, i genitori ed il coniuge, come eredi 
ah intestato in tutte le legislazioni oppure 
concorrono eon essi (v. Eredità). 

Doveri di amore fraterno hanno f. e so¬ 
relle tra loro, e si devono concretare nel 
soccorso mutuo, almeno di fronte ad una 
grave necessità dell'uno o dell'altro. Pai. 

IÌIBL. —- V. le voci Consanguineità, Eredità, Fa¬ 
mìglia; ed inoltre: A. Lo Monaco, La famiglia 
nella storia della civiltà , Alba 1945 ; (I. Bernuccì, 
La famiglia, Roma 1947. 

FRENASTENIA. —■ i. Concetto. - Concia¬ 
to dal Verga (in base alle voci greche 
9pV)v == mente e àcrftéveia — debolezza) il 
termine indica un arresto od un ritardo 


dello sviluppo psichico, causato dai più sva¬ 
riati processi patologici che abbiano colpii 
to il cervello infantile, in evoluzione, sia 
prima della nascita, sia durante il parto, 
sia anche in epoca posteriore. 

Termine sinonimo è quello di ofig&fn - 
nia (= deficienza mentale). 

I frenastenici (od oligofrenici) vengono 
suddivisi, alla loro volta, in idioti ed im¬ 
becilli, secondo la maggiore o minore gra¬ 
vità del difetto di sviluppo psichico. Per 
qualche altro autore i due termini dovreb¬ 
bero indicare non tanto la diversa entità 
del deficit mentale quanto la causa che ne 
è responsabile : idioti sarebbero quei frena¬ 
stenici il cui cervello fu colpito da mi pro¬ 
cesso morboso, da vere e proprie lesioni 
anatomiche, e imbecilli quei soggetti senza 
apprezzabili alterazioni cerebrali, ma con 
un difetto evolutivo congenito dell'intel¬ 
ligenza. prodotto da cause che sfuggono ai 
nostri mezzi di indagine e che si è soliti 
definire come eredo-degeuerative. Nel primo 
caso si parla anche seguendo la nota clas¬ 
sificazione del De Sanctis - (li /. cerchi-li¬ 
pidica e, nel secondo caso, quando manchino 
evidenti alterazioni anatomiche, di /. hiu- 
patica. 

Molti studiosi non riconoscono queste di¬ 
stinzioni a sfondo auatomopatologico {di¬ 
stinzioni spesso difficili da stabilirsi in pra¬ 
tica) e continuano a differenziare empiri¬ 
camente gli idioti dagli imbecilli in base 
alla diversa entità della sindrome psico- 
deficitaria. 

2. Idiozia, imbecillità. gracilità men¬ 
tale. - T/idiozia (o f. cerebropatica) com¬ 
prende le forine morbose più gravi : si tratta, 
generalmente, di deficienti di grado ele¬ 
vato, incapaci di parlare, di apprendere, 
e financo di provvedere ai propri bisogni 
organici, dalla vita ridotta a poco più delle 
manifestazioni vegetative e portatori 
in genere - di cospicui sintomi neuropatolo¬ 
gici (microcefalia, paralisi varie, ecc.) che 
stanno a provare, clinicamente, resistenza- 
di una importante infermità cerebrale.. In 
altri casi esiste una modesta capacità at¬ 
tentava, il linguaggio è rudimentale, il giu¬ 
dizio è poverissimo e tutte le funzioni psi¬ 
chiche sono sempre notevolmente com¬ 
promesse. 

L’imbecillità suole identificarsi con la f. 
biopatica ed è rappresentata da forme psi- 
codeficitarie meno gravi, con individui ca¬ 
paci di apprendere e suscettibili di educa¬ 
zione ; le alterazioni neurologiche scarseg- 
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^iaiio o mancano affatto. Spesso le anoma¬ 
lie psichiche, negli imbecilli, riguardano 
più il carattere ed il senso morale che non 
l’intelligenza, ecl anche quest'ultima è sem¬ 
pre compromessa principalmente nelle sue 
componenti superiori (ideazione, fantasia, 
critica). 

t’na forma attenuata di imbecillità è 
rappresentata dalla gracilità mentale ; qui 
gli individui (detti anche semplici di spi¬ 
rito o deboli di mente) difettano solo delle 
attività intellettuali superiori : sono piutto¬ 
sto sciocchi, monotoni, creduloni, incapaci 
di sentimenti profondi. In costoro le atti¬ 
vità psichiche elementari sono perfettamente 
sviluppate e neanche la sfera etica e gli 
istinti presentano, «li solito, aberrazioni o 
carenze notevoli. 

p Tannivi K insta ivi U. Mentre negli 
idioti, negli imbecilli o nei deboli di mente 
le caratteristiche del] 'arresto di sviluppo 
psichico sono riconoscibili anche nel l’età 
.adulta, in altri soggetti l evoluzione mentale 
si compie con ritardo, ina raggiunge prima 
o poi la normalità. Sono, costoro, i cosid¬ 
detti lardivi, dai quali sogliono distinguersi 
gli instabili, che comprendono i tardivi della 
sfera affettivo-volitiva. 

(‘.li instabili sono, dunque, caratterizzati 
da irrequicte/za, variabilità dell umore, inaf¬ 
fettività. ipobulia, egoismo ; i tardivi dcl- 
rmtelHgciiZji. sono superficiali, distraibili, 
scriteriati, poveri di idei* e di fantasia. Il 
rendimento scolastico di questi fanciulli è 
scarso, e ciò dipende per i tardivi da dilli 
colta di apprendere e per gli instabili da 
difficile adattabilità alla disciplina. 

|. Ai,TRH KORMIC di V. - (ìli arresti di 
sviluppo psichico possono anche dipendere 
«la fattori ereditari, da incompatibilità ma 
terno-fetali del sangue o da Cause encloerinc. 

Tra le forme ereditarie ricordiamo Yoli- 
liojrenia [criil-piruvica . dovuta ad un grave 
disturbo del metabolismo, e Yidiozia am auro- 
lieti, caratterizzata da ima regressione del- 
1 ‘intelligenza associata ad una tipica altera¬ 
zione progressiva della retina. 

Per incompatibilità 111 a te ri io - f c t ale del 
sangue, causata dal « fattore Rii » (v. Gruppi 
sanguigni) può aversi una f. da lesioni tos¬ 
siche del cervello interessanti sopra tutto i 
nuclei della base encefalica, aceompaguantisi 
a grave iitero : 1 infermità prende il nome 
di Utero nucleare. 

Anche per cause endocrine possono aversi 
gravi arresti dello sviluppo psichico. Ciò 
si verifica con particolare frequenza in 


certe sindromi ipotiroidee, e parliamo allora 
di cretinismo (v.). Invece, ne\V idiozia mon¬ 
goloide (così denominata per l’aspetto degli 
occhi di questi malati, simile a quello degli 
individui di razza mongola) alPipoplasia. 
della corteccia cerebrale si associerebbe quel¬ 
la di ghiandole endocrine : si tratta di una 
anomalia somato-psichiea congenita, forse 
a carattere ereditario, dovuta alla presenza. 
nel patrimonio geofilico (v\ Kreditarietà). 
di un cromosoma in più dei 46 cromosomi 
esistenti nei soggetti normali. 

5. Cdnsidickazioxi riCD.vfJomcHic n m«> 
ram. - In tenui di f. i problemi morali più 
interessanti concernono reducazione degli 
iiiFermi, la loro capacità civile e la loro 
responsabilità penale. 

I/educazione. dei frenastenici è tanto più 
importante ili (pianto suol rappresentare i! 
solo metodo di cura di tali malati ; difatti, 
tolti i cretini (che non sono veri e propri 
frenastenici e che molto si giovano delle 
cure jodo-tiroidee : v. Cretinismo), tolte 
le forme in citi è in gioco il « fattore Rii » 
(ove si impongono le trasfusioni del saligne : 
v. Gruppi sanguigni), e tolti quei casi di 
eredohies che possono beneficiare di un 
trattamento specifico, tutti gli altri casi (e 
sono la grande maggioranza) possono gio¬ 
varsi soltanto di una cura pedagogica. Que¬ 
sta cura richiede un minimo di collaborazione 
attiva da parte del soggetto e noti è, quindi, 
applicabile nei casi di più accentuata idiozia ; 
nei rimanenti casi (i cosiddetti recuperabili) 
il trattamento educativo necessariamente 
lungo, paziente, costante e metodico - • 
tenderà a scoprire le poche capacità intel¬ 
lettuali del piccolo deficiente ed a far leva 
su quelle (esercitandolo ai giuochi, fissandone 
l'atfunzione, allenandone la memoria, sti¬ 
molandone la fantasia, ecc.) si da innalzare 
gradatamente il livello psichico complessivo 
dei soggetti. Ima madre intelligente può 
essere ottima educatrice del piccolo frena¬ 
stenico : quando, per mancanza di tempo 
o di attitudine, da parte dei parenti, questa 
educazione sia impossibile, converrà indurre 
la famiglia ad affidare il malato ad appositi 
Istituti per deficienti, nei quali non di rado 
si ottengono risultati sorprendenti anche in 
frenastenici di una certa entità che, per 
ignoranza o ignavia dei familiari, erano stati 
trascurati ed abbandonati a se stessi. 

Un generoso e prolungato trattamento a 
base di acido glutammico e di vitamine del 
gruppo H potrà utilmente fiancheggiare le 
cure psicopedagogiche 
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Tasto la capacità civile quanto la respon¬ 
sabilità penale dei frenastenici sono sempre 
ridotte, e spesso totalmente soppresse, a 
seconda del grado maggiore o minore di 
deficienza psichica : grado che va accura¬ 
tamente stabilito, caso per caso, da appo¬ 
sita indagine peritale. 

Anche per ciò che riguarda i molti e 
delicati quesiti prospettabili in tema di di¬ 
ritto canonico (ci riferiamo, sopra tutto, alla 
capacità di contrarre il matrimonio ed ai 
casi di nullità per paura e violenze) ogni 
giudizio dovrà sempre scaturire dall'accu¬ 
rata disamina medico-legale del singolo 
caso clinico. 

Rammenteremo, infine, come i cosiddetti 
frenastenici minori (imbecilloidi, deboli di 
mente, instabili) diano un largo contributo 
alla delinquenza, massime a quella mino¬ 
rile, anche perché — come precisa il Mo¬ 
glie -— le qualità antisociali deU’im berillo, 
aggravate da un perverso contagio ambien¬ 
tale (di facilissima penetrazione nella sua 
psiche così povera di critica) e dal concorso 
dell’alcool e di altri tossici, nou di rado 
lo rendono un docile e servile strumento di 
criminalità. Di qui l'importanza e l'eleva¬ 
tissimo valore morale dell’educazione reli¬ 
giosa e civile di questi infermi, destinati, 
altrimenti, ad ingrossare le file dei ladri e 
delle prostitute (v. anche Cerebropatio, 
Delinquenza, Ereditarietà). Rie. 

B 1 BL. — S. De Sanctis, Neuropsichiatria infan¬ 
tile, Roma 1925 ; G. Moglie, La psicopatologia foren¬ 
se, Roma 1938 ; M. Gozzano, Compendio di psichia¬ 
tria i 4 , Tarino 1954 ; F, M. Bongioanni, Sulla dispo¬ 
nibilità intenzionale nei gracili mentali, in Rivista di 
Psicologia sociale, a. IV, fase. 3, 1957. 

FRENOCOMI — v. Psicosi. 

FRENOLOGIA — v. Funzionalità cerebrale. 

FRENOSI v. Psicosi. 

FREUD — v. Psicoanalisi. 

FRIGIDITÀ — v. Ginecologia, Impotenza 
(nella medicina legale canonistica). 

FRODE. — 1. Nozioni:. - )•'. è un inganno 
ai danni altrui. La f, è un fatto psicologi¬ 
camente molto intuitivo, quando si voglia 
sfuggire una pena, conseguire un oggetto 
altrui, un impiego, una promessa, ecc. ; 
èssa si scorge come runico o più sicuro o 
più facile mezzo per conseguire un fine 
determinato. La f. quindi è antica quanto 


l’uomo (Caino che invita Abele ad accom¬ 
pagnarlo per poterlo uccìdere) e la trovia¬ 
mo punita anche presso gli antichi popoli 
(Cina, Persia) in alcuni reati sui pesi e sulle 
misure. 

Sia il diritto canonico, come anche il di¬ 
ritto civile dei vari popoli, stabiliscono re¬ 
gole speciali, se negli atti giuridici o nei 
rescritti intervenga la f. Nelle Decretali di 
Gregorio IX è detto: «la f. e l’inganno 
non devono favorire nessuno» (e. io, X, 
I, 3), e infatti la legislazione è improntata 
a questo principio. Secondo alcuni la dif¬ 
ferenza tra il dolo (inganno) e la f. consi¬ 
ste in questo : che il primo si commette con 
fatti o celatamente, mentre la seconda si 
fa con parole o apertamente. 

2. V abitazioni: morali:. - Anche se in 
casi speciali il legislatore non sanziona comi- 
invalido l’atto posto o la concessione otte¬ 
nuta con f., anzi espressamente afferma che 
l'atto è valido (p. es., can. 1034), tuttavia 
non è con ciò scusato il peccato di f. ; si 
potrebbe solo scasare se si trattasse (li oc¬ 
culta compensazione o nel caso di una 
causa con due effetti (buono e cattivo) 
con tutte le condizioni richieste per la li¬ 
ceità di tali atti (v. Effetto doppio) ; v. 
anche Prudenza. Sir. 

Bili].. — 1 *. Carselutti, teoria del falso, Padova 
19.35 ; A. Vl.KMl.KK.scll, Theut. mnr.. 11 3 . Kolll.l 1- 
1937, n. 391, 421. | F0-4 61, 535. 

FRUGALITÀ. 1. Natura. - La f., in¬ 
tesa in senso stretto, è la moderazione nel 
prender cibo. Questa moderazione è parte 
della temperanza (v.). 

L’uomo, per mantenersi in salute c per 
poter lavorare, ha bisogno di un nutrimento 
sufficiente e sano : per ciascuno vi è l’ob¬ 
bligo di prendere il cibo che gli è neces¬ 
sario ; la misura non è uguale per tutti, 
ma dipende dal temperamento individuale 
e dalla natura del lavoro, ed è bene atte¬ 
nersi in questo ai consigli di un savio me¬ 
dico. D’altra parte, vi è anche l’obbligo di 
non andare, nell'uso del cibo, oltre a ciò 
che giova alla buona disposizione corpo¬ 
rale e spirituale, in relazione alla nostra 
attività e alla nostra tendenza a Dio, fine 
ultimo soprannaturale. 

Vi è qualche margine fra ciò di cui si 
ha bisogno e ciò che non sarebbe più a 
vantaggio della buona disposizione del 
corpo e dello spirito : onde la possibilità 
di privarsi di qualche soddisfazione non 
illecita, senza nuocere in alcun modo alla 
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salute ; gli igienisti raccomandano, anzi, 
di levarsi da mensa con sensazione di leg¬ 
gerezza. Iv pure facile prendere un po’ pie¬ 
no di ciò che piace, e mangiare nn po’ di 
ciò che non piace. B non bisogna dimenti¬ 
care che la mortificazione del gusto è fra 
le più necessarie per rinvigorire la vo¬ 
lontà è per tenere il corpo sottomesso allo 
spirito. Ottima pratica è di non prendere 
pasto senza fare qualche mortificazione, 
inosservata dai commensali la 1 anime ca¬ 
ritatevoli vi aggiungono Un motivo di be¬ 
neficenza : si lascia < [uniche cosa per i po 
veri ; ciò clic si lascia noti deve, però, es¬ 
sere cosa di rifiuto. 

Dio stesso ha commesso uno speciale go 
dimento all’atto elle serve alla conserva 
zione dell'individuo, (pialo sussidio desti¬ 
nato ad agevolare l'atto e a rendere in tal 
modo più sicuro il conseguiincuto del suo 
fine : i- dunque lecito percepire il diletto 
congiunto con l’uso non eccessivo del cibo. 

2 . INTICNZIO.YH KICTTA. - Nel prendere 
cilio, come in qualunque altra sua azione, 
l’uomo mira a una cosa che ama e vuole 
]x:r se stessa, ossia che intende come fine. 
Affinché l’inteuzione sia retta, non è neces¬ 
sario mirare al fine primario dell'atto, os¬ 
sia alla buona disjxisiziono del corpo e 
dello spirito, come fa colui clic mangia 
perché sente fame, o perché l’ora invita, e 
colui che prende qualche cibo più squisito 
per sollevare, |ht mezzo della speciale sod¬ 
disfazione che procura, l'auimo affievolito : 
dal comune consenso 0- sufficiente intendere 
imo dei fini secondari dell'atto la (|ual 
cosa fa colili clic prende qualche l’ilio per 
far piacere a chi lo presenta, o che parte¬ 
cipa a un convito per favorire gli scam¬ 
biévoli rapporti familiari o sociali , pur 
ché non venga escluso positivamente, sia 
pure con la sola intenzione, il fine primario. 

Non è lecito prendere cibo, anche in 
quantità non eccessiva, per il solo piacere 
(lei gusto (Innocenzo XI : Deitz., u. 115H); 
tutti ammettono essere cosa iuordiiiata il 
mirare al diletto, escludendo positivamente, 
anche con la sola intenzione, il fine prima 
rio dell’atto ; vi sono però teologi che riteu 
gono parimente illecito il mirare al diletto, 
senza subordinarlo, sia pure in modo im¬ 
plicito, ad un fine più alto e onesto (all'atto 
nutritivo che agevola, o alla buona disposi¬ 
zione del corpo e dello spirito), la qual 
cosa fa già colui che vuol comportarsi 
in modo conforme alle esigenze della ra¬ 
gione. 


L’uso moderato di cibo è, però, suscet¬ 
tibile ad essere ordinato anche a fini piti 
alti dei suoi fini specifici. L’intendere tale 
fine superiore aumenta il valore dell’atto, 
sotto l’aspetto morale, è il suo merito, 
se colui che pone Tatto è in stato di gra¬ 
zia : così è più perfetto prendere cibo per 
obbedire a un comando divino, o per dare 
gloria a Dio, amato più di ogni cosa, che 
farlo solo per rifocillarsi. La preghiera pri¬ 
ma del passo serve a inquadrare nella cor¬ 
nice della vita cristiana e a santificare Tatto 
di mangiare, che aneli'esso deve servire 
alla gloria di Dio. 

j. IhiCCATl contrari. - Si può peccare 
contro la f. per eccesso, ossia oltrepassando 
la giusta misura nel prendere cibo. La colpa 
è grave : quando l'eccesso impedisce Tadem¬ 
pimento di un dovere importante, o causa 
grave scandalo ; quando si arriva ad ec¬ 
cessi clic arrecano notevole danno alla 
salute, o creano un grave pericolo di in¬ 
fermità scria ; quando gli eccessi sono fonte 
di spese clic danneggiano la famiglia, n 
mettono nell’impossibilità di pagare i pro¬ 
pri debiti. Si può anche peccare contro 
la f. per difetto, non prendendo cioè vo¬ 
lontariamente il cibo di cui si ha bisogno. 
Questo difetto sarebbe colpa mortale se 
cagionasse un grave pericolo (li morte o 
di infermità seria, come anche se mettesse 
nell 'impossibilità di adempiere doveri im¬ 
portanti. Man. 

Hlltl. - A. S1 :ut 11,lan<; es, l.a philosophie morale 
ile Suini Thomas d'Aquiri a , Paris 1922, p. 455-458 ; 
A. Tanuuukey, Compendio di teologìa ascetica r 
mistica 7 , Roma 1928, 11. 864-871; G. Mausbach, 
Teologia morate. Ili- Ta morale Speciale, Alba 1956- 
!>, 91 ss. 

FRUTTI v. Usufrutto. 

FUCI v. Azione Cattolica Italiana. 

FUGA v. Carcere, Occasionarlo, Perse¬ 

cuzione. 

FUMO v. Droghe voluttuarie. 

FUNERALI v. Esequie. 

FUNZIONALITÀ CEREBRALE. — x. Prin¬ 
cipi generahi. - Negli animali superiori 
e nell’uomo le funzioni nervose di rela¬ 
zione, ossia quelle attività deputate a 
porre in relazione l’organismo con Tarn 
Mente, fanno capo a speciali centri scaglio¬ 
nati lungo il nevrasse : cioè lungo quella 
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formazione anatomica, costituita principal¬ 
mente di cellule e di fibre nervose, che 
viene distinta in encefalo (contenuto nella 
scatola cranica e comprendente, à sua 
volta, il cervello anteriore, il cervelletto, 
il tronco encefalico) ed in midollo spinale 
(contenuto nella colonna vertebrale). 

Le singole unità nervose, il cui assieme 
■costituisce il sistema nervoso, col suo mi¬ 
rabile complesso di centri, di fasci e di 
nervi periferici, sono date dai neuroni. 11 
neurone è formato dalla cellula nervosa, 
che ha - schematicamente - - ad un polo 
1 suoi prolungamenti protoplasmatici (o 
dentriti) ed all’altro polo il suo prolunga¬ 
mento nervoso (o neurite). Ogni neurone 
rappresenta sia un’unità anatomica, avendo 
rapporti di sola contiguità con gli altri 
neuroni, sia un'unità fisiologica, giacché ha 
proprietà funzionali alquanto diverse da 
■quelle degli altri neuroni. La corrente ner¬ 
vosa si propaga dalla cellula di un neurone 
al suo neurite ; quindi si trasmette, con 
un processo di natura fisico-chimica, ai 
dentriti e, di qui, alla cellula del neurone 
successivo e casi via, con una direzione di 
propagazione che non s'incerte. 

I diversi neuroni sono riuniti in sistemi, 
cioè in gruppi di unità aventi fondamental¬ 
mente la medesima funzione : abbiamo, 
così, i sistemi di neuroni afferenti o cen¬ 
tripeti, che portano gli eccitamenti dalla 
periferia ai centri ; i sistemi di neuroni ef¬ 
ferenti o centrifughi, che portano gli ecci¬ 
tamenti dai centri verso la periferia ; i si¬ 
stemi di associazione, che collegano fra di 
loro i centri nei quali si elaborano deter¬ 
minate funzioni complesse. Fra sistema e 
sistema esiste una più o meno grande ca¬ 
pacità di autonomia funzionale, ma, in con¬ 
dizioni fisiologiche, i vari sistemi neuro- 
ilici agiscono in mutua collaborazione, men¬ 
tre, in speciali condizioni, d’ordine sopra 
tutto patologico, ciascun sistema di neuro¬ 
ni è capace d’adattamenti funzionali (la co¬ 
siddetta plasticità) per fronteggiare effica¬ 
cemente mutate condizioni interne od ester¬ 
ne : il che spiega la transitorietà dei disturbi 
determinati da lesioni di formazioni ner¬ 
vose, anche molto importanti. 

Neanche i centri che, come si è detto, co¬ 
stituiscono aggruppamenti di cellule ner¬ 
vose, disseminati lungo il nevrasse, espli¬ 
cano funzioni rigorosamente specifiche e 
insostituibili. Il nevrasse, lungi dall’essere 
un semplice mosaico di centri nervosi fisio¬ 
logicamente distinti, è, pur nella sua com¬ 


plessità, un organo unitario i cui singoli 
componenti hanno solo importanza pre¬ 
valente per una determinata funzione ner 
vosa. Ed una funzione perduta in seguito 
alla soppressione del rispettivo centro può 
essere efficacemente sostituita, entro certi 
limiti, dall’attività di altri centri. Questa 
supplenza funzionale dei centri nervosi, 
sulla quale ritorneremo, si verifica sopra 
tutto in caso di tumori o di processi in¬ 
fiammatori che abbiano alterata profon 
damente una qualsiasi porzione di ne¬ 
vrasse : l'ablazione chirurgica della [>or 
zione alterata, che parrebbe dover prò 
durre fenomeni deficitari più gravi di quelli 
causati dal tumore (giacché, oltre al tu¬ 
more, viene, necessariamente, asportato un 
più o meno notevole tratto di tessuto sano 
circostante) in effetti suole determinare 
un miglioramenso funzionale : evidente 
mente perché ha favorito il gioco delle 
supplenze. 

Rammentiamo, infine, che esiste una 
sorta di gerarchia nell'importanza o dignità 
funzionale dei vari sistemi di neuroni e 
dei vari centri nervosi ; e che l'autonomia 
funzionale tende a ridursi man mano elu¬ 
si passa dai centri più bassi (come i centri 
midollari) a quelli più elevati (come i cen¬ 
tri della corteccia cerebrale). 

2. 1 CliXTKt ilici, CKRVliMVO AXTKKIOKK. 

Il cervello anteriore (o cervello propria¬ 
mente detto, o lei enee falò) è composto, 
principalmente, dai due emisferi cerebrali, 
che ne rappresentano la parte più volu¬ 
minosa. ('.li emisferi cerebrali sono formati, 
alla loro volta, di sostanza grigia, o corteccia 
o mantello cerebrale, costituita di innumere 
voli cellule nervose a struttura e distribu¬ 
zione diverse secondo la porzione (o arca) 
corticale considerata, c di sostanza bianca, 
in prevalenza .sottocorticale, formata dai 
fasci delle film- nervose colleganti sia i 
diversi centri corticali fra loro, sia la cor¬ 
teccia con le sottostanti porzioni del si¬ 
stema nervoso. 

Numerose scissure solcano la corteccia 
cerebrale e vi delimitano un certo numero 
di rilievi detti giri o circonvoluzioni, men¬ 
tre alcune scissure più estese e profonde 
delimitano i quattro grossi lobi (frontale, 
parietale, temporale, occipitale) di cui 
ciascun emisfero è costituito 

I moderni studi sulla funzionalità cere¬ 
brale si basano, principalmente, sulla dot 
trilla della localizzazione dei centri corti¬ 
cali per le diverse attività elementari in 
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cui si può scindere più o meno com¬ 
piutamente — la complessa funzione glo¬ 
bale del cervello. 

Tale dottrina ha le sue origini nella fre¬ 
nologia di Francesco Giuseppe Gali (175^- 
iX2S,j. Questo studioso tedesco ritenne elle 
a ciascuna funzione psichica corrispondesse 
Una particolare localizzazione cerebrale, 
cioè un rilievo apprezzabile ispezionando 
la superficie del cranio e tanto più pro¬ 
nunciato quanto più sviluppata era la fun¬ 
zione psichica corrispondente. Vennero, 
cosi, delimitati sulla calotta cranica ben 3N 
rilievi, per lo più duplici, bilaterali, di cui 
10 corrispondenti agli istinti (genetico, ili 
dominio, ecc.), 12 alle facoltà morali (sen¬ 
timento religioso, ambizione, socievolezza, 
ecc.), io a quelle intellettuali (orienta 
mento, memoria delle persone, talento ma¬ 
tematico, spirito filosofico, ecc.). Gli or¬ 
gani corrispondenti alle facoltà intellet 
tuali erano raggruppati verso la fronte, 
quelli corrispondenti alle facoltà morali 
verso la parte superiore, del capo, e gli 
istinti verso le tempie e l'occipite. 

F G. Gali ebbe il merito di comprendere 
chiaramente elle il cervello è l'organo cor¬ 
rispondente alle facoltà intellettuali e af¬ 
fettive : nozione che ■ sebbene affacciata 
da Alcmeoue di Crotone sin dal vr secolo 
a. C. - era ancora oscura e discussa ; inoltre 
intuì clic ai lobi frontali corrispondono le 
funzioni psichiche superiori : egli fu anche 
l'iniziatore di quelle indagini morfologiche 
ed anatomo-psicologiche che più tardi fu¬ 
rono prese a base iteli'antropologia pato¬ 
logica e criminale. Molta parte, però, della 
sua empirica dottrina non tardò a cadere 
nel discredito, massime per opera del Flou 
reus. il <(uale, sperimentando sugli animali, 
ritenne ili poter sostenere elle qualsiasi le¬ 
sione, ovunque prodotta sugli emisferi ce¬ 
rebrali, determinava un più o meno grave 
indebolimento ili tutte le attività nervose 
superiori. 

Più tardi (1X70) Hitzig e Fritsch ili mo¬ 
strarono elle questa pretesa unità funzio¬ 
nale della corteccia era insostenibile, e da 
allora, per Oliera di una folta schiera di 
sperimentatori, andò gradualmente erigen¬ 
dosi e consolidandosi il moderno edificio 
delle localizzazioni corticali, base ili tutta 
la fisiopatologia cerebrale. 

Non sarebbe possibile qui rammentare 
l’opera di questi studiosi e riassumere i 
risultati ai quali sono pervenuti. Ci basti 
accennare che, con pazienti, accurate ricer- 

42, —- Dizionario di Teologia .Morale. 


che a mezzo di stimolazioni elettriche, di 
circoscritte distruzioni di tessuto nervo¬ 
so, ecc. si è giunti alla conclusione che nella 
corteccia sono individuabili numerose aree 
(zoo, secondo Vogt), ciascuna dotata di 
peculiari caratteristiche istologiche, e cor¬ 
rispondenti, fino ad un certo punto, a pe¬ 
culiari attività. Occorre, infatti, tenere 
presente che localizzazione cerebrale non 
significa indipendenza funzionale di centri 
distinti, destinati a funzioni autonome, 
ma significa localizzazione, in aree distinte, 
di meccanismi (motori, sensitivi, senso¬ 
riali, ecc.) la cui normale attività fisiolo¬ 
gica deve essere, però, integrata con quella 
di altri centri. 

Per ogni funzione che non sia addirit¬ 
tura elementare occorre sempre l’intervento 
ili più centri corticali, e, quanto pili litui 
funzione è complessa, tanto più numerosi 
sono i centri che debbono concorrervi ; alle 
attività, poi, psicomotrici e psicosensoriali 
più elevate partecipa tutta o quasi tutta 
la corticalità. Né mancano, d’altro canto, 
le possibilità ili supplenze funzionali, per 
cui è consentito, almeno 11 certe funzioni, 
di ripristinarsi dopo la loro scomparsa, do¬ 
vuta alla distruzione dei rispettivi centri ; 
sicché, iti pratica, ogni centro cerebrale pos¬ 
siede solo una importanza prevalente per 
una determinata funzione. 

3. DisTninr-ziosn? miu.'.vmvrrÀ ciìwm- 
UK.vr.u. - L’attività motrice (o motilità vo¬ 
lontaria) lui i suoi centri corticali distribuiti 
lungo la porzione posteriore dei lobi fron¬ 
tali, detta zona motrice : di qui partono gli 
impulsi per i movimenti volontari della metà 
opposta del corpo. Della zona motrice la 
parte più alta corrisponde all’arto inferiore 
ed al tronco, quella media all'arto superiore, 
quella più bassa al capo, sicché i centri 
]x-r i movimenti dei vari gruppi muscolari 
sono capovolti rispetto alla posizione dei 
gruppi muscolari corrispondenti. Inoltre, la 
estensione dei vari centri motori è propor¬ 
zionale non già alla grandezza, ma aH’im- 
portanza funzionale dei rispettivi organi, 
per cui - - ad es. - il centro per i movi¬ 
menti della mano è assai più esteso di 
quello che serve ai movimeli*, i della spalla 
o del tronco. Sappiamo, infine, che i centri 
corticali motori non presiedono al movi¬ 
mento dei singoli muscoli, ma all attività 
di gruppi muscolari aventi una determinata 
funzione sinergica (prensione, sollevamento, 
e simili). La distruzione di uno o di più 
centri motori, ovvero delle loro connessioni 
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con la corrispondente muscolatura, dà 
luogo a paralisi (v.). Altri disturbi di moto, 
quali \’ aprassia (incapacità di compiere 
correttamente certi movimenti, ma senza 
paralisi ó atassia [vedi oltre]), dipendereb¬ 
bero da lesioni corticali disseminate, men¬ 
tre X’asinergia (mancanza di coordinazione 
dei diversi movimenti elementari che com¬ 
pongono un atto volontario) è di natura 
cerebellare ; Vatassia (disturbi della statica 
e della motilità senza fenomeni paralitici) 
è di natura polimorfa, potendo dipendere 
da lesioni frontali, cerebellari o delle vie 
di conduzione della sensibilità profonda ; 
e Vastasia-abasia (incapacità di stare in 
piedi e di camminare, pure essendo perfet¬ 
tamente conservate la motilità volontaria 
e la coordinazione dei movimenti) è un 
sintomo di isterismo (v.). 

I centri corticali sensitivi (o della sensi¬ 
bilità generale) hanno una distribuzione 
analoga a quella dei centri motori, ma, in 
massima parte, si trovano in una zona al¬ 
quanto posteriore, corrispondente alla por¬ 
zione più anteriore dei lobi parietali. Un 
po’ più indietro (e precisamente nella cir¬ 
convoluzione parietale inferiore) sembra ab 
bia sede un centro corrispondente alla sen¬ 
sibilità per funzioni più elevate, di ordine 
psicologico ; infatti, nelle lesioni di questa 
circonvoluzione sono stati osservati speciali 
disturbi ( agnosie ed asimbolie tattili), per 
cui l'individuo è divenuto incapace di iden¬ 
tificare col tatto gli oggetti. A lesioni di 
questa stessa circonvoluzione vengono pure 
attribuite, da molti autori, le alterazioni 
psicologiche dello schema corporeo (cioè della 
coscienza immediata dell’unità del nostro 
corpo e della immagine spaziale, tridimen¬ 
sionale, che abbiamo di noi medesimi) : al¬ 
terazioni consistenti nella falsa percezione 
di parti del corpo mancanti (il cosiddetto 
arto fantasma di molti amputati) o, al con¬ 
trario, nella perdita della nozione di parti 
del proprio corpo, in particolari forme allu¬ 
cinatorie riflettenti la propria persona, ecc. 

I centri corticali della funzione visiva 
si trovano nella faccia interna dei lobi oc¬ 
cipitali. Quelli della funzione uditiva, del¬ 
l’olfatto e del gusto stanno in punti diversi 
dei lobi temporali. Sembra (Penfield, ecc.) 
che in questi ultimi abbia anche sede la 
« corteccia interpretativa » : una porzione 
di mantello cerebrale la cui stimolazione 
fa rivivete esperienze del passato e contri¬ 
buisce, quindi, all’interpretazione riflessa 
(o percezione : v.) del presente. 


Nel cosiddetto lobo prefrontale, ossia nella 
porzione anteriore del lobo frontale, si tro¬ 
vano i centri corrispondenti alle facoltà as¬ 
sociative, le cosiddette aree associative, la 
cui distruzione (determinata neH’uomo per 
ragioni teraupetico-chirurgiche : V, Neuro¬ 
chirurgia, Psicochirurgia) provoca più o 
meno cospicui perturbamenti psichici coti 
ipotensione affettiva, manifestazione degli 
istinti, puerilità del contegno, diminuzioni- 
delia memoria riproduttiva, distraibilità, di¬ 
sinteresse, perdita dell’iniziativa, difficoltà 
od impossibilità di vedere una situazione 
o un problema nel suo assieme o di previ- 
derne gli sviluppi, deficit dell’impulso vi> 
litivo ed altri fenomeni che depongono per 
1 esistenza in quella regione corticale di 
centri corrispondenti non a singole funzioni 
elementari, ma a processi superiori di iute 
grazione, di sintesi e di controllo. 

fi interessante notare che i disturbi psi¬ 
chici insorgenti dopo le operazioni sui lobi 
prefrontali e consistenti in modificazioni 
ilella personalità, si accompagnano a deficit 
neurologici, caratterizzati da una motorietà 
impacciata, sprovvista delle finezze c del 
l’abilità precedentemente acquisita dal 
l'individuo. Il quadro morboso varia, un 
che notevolmente, non solo in buse ulTaiii 
piezza ed alla uni- o bilateralità della demo 
lizione, ma anche in base a fattori indivi 
iluali tuttora oscuri. 

Si osservi, peraltro, che li- alterazioni della 
personalità che dobbiamo sempre temere 
dopo l’ablazione chirurgica di un lobo pre 
frontale invaso da un neoplasma, non deh 
bono arrestare l'opera benefica del chirurgo, 
perché — - come l'esperienza clinica insegna 

quelle alterazioni saranno sempre di eli 
tità minore dei disturbi provocati dal tumori- 
stesso. Si è che i sintomi causati dall’in 
tervento chirurgico sono (per dirla col neu 
rologo Jackson) semplici sintomi negativi 
che possono beneficiare delle supplenze fun 
stonali assai più dei sintomi positivi prò 
vocati dal tumore e che sono sempre, sia 
quantitativamente che qualitativamente, più 
gravi di quelli negativi. Invero - e ciò vale 
per qualsiasi organo e per qualsivoglia in¬ 
fermità — « una malattia, qualunque essa 
sia, non sopprime soltanto un organo e la 
sua funzione, ma produce sempre un danno 
più grave. Un organo malato non è soltanto 
un organo che non funziona, ma è un or¬ 
gano che funziona male» (Gozzano). 

4. I CliXTKI llIKNTKKAMCl. » Al di sotto 
degli emisferi, nel mezzo della base cere- 
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brale, trovasi una piccola, ma importantis¬ 
sima formazione nervosa denominata dien¬ 
cefalo. Quivi sembra siano localizzati i prin¬ 
cipali centri corrispondenti alla nostra vita 
istintivo emotiva, sicché il Pende lo chiamò, 
con enfatica espressione, ponte tra l’anima 
e il corpo. 

Il scuso della fame e della sete, le reazioni 
affettive ili difesa, l’istinto sessuale, il ritmo 
della veglia e del sonno, la vasomotilità, 
i vari metabolismi, le attività delle varie 
ghiandole a secrezione interna, dipendereb¬ 
bero dal regolare funzionamento del dien¬ 
cefalo, ove giungono pure le sensibilità prò- 
(apatiche (senso ilei dolore, del caldo, del 
freddo, ecc.) ed ove si trova anche la più 
importante, forse, delle ghiandole endocrine : 
l’ipofisi (v.). Si comprende, quindi, il fonda- 
mentale valore del diencefalo per l’equilibrio 
timopsichico dcH’individuo, come vanno con¬ 
fermando i moderni apporti della psico¬ 
chirurgia (v\). 

5. Oonsidkk azioni conci, usivi',. - Nono¬ 
stante la mole davvero imponente di inda¬ 
gini anatomiche, lìsiopatologiche e cliniche, 
le questioni più importanti in merito alla 
f. cerebrale ed ai suoi rapporti con le atti¬ 
vità dello spirito sono tuttora oscure. 

Possiamo solo dire che attualmente non 
è dimostrabile, nella corteccia cerebrale, 
ima differenziazione funzionale corrispon¬ 
dente alla sua imponente differenziazione 
strutturale ; che le localizzazioni cerebrali 
concernono sopra tutto le funzioni e sono 
tanto meno delimitate e precise quanto più 
le funzioni sono complesse ; che il fisiolo¬ 
gico svolgimento delle varie funzioni cere¬ 
brali richiede una costante, armonica col¬ 
laborazione di tutto il sistema nervoso, an 
zi • - per meglio dire — < dell'organismo in¬ 
tero, col suo complesso apporto di stimoli, 
eolie sue correlazioni neuro-vegetative ed 
ormoniche, ecc. 

Del tutto insoluto, infine, resta, per la 
scienza fisiologica, il problema centrale della 
funzione cerebrale : come fa il cervello a 
sentire, a reagire, a pensare, a volere ? I,a 
fisiologia non è in grado di rispondere. 

In fisiologia si conoscono sempre me¬ 
glio le basi fisiche di cui si giova lo spirito, 
gli strumenti di cui esso si avvale, si cono¬ 
scono anche le manifestazioni e — - in gran 
parte — le leggi che lo regolano (v. Psiche), 
ma non è dato coglierne l’essenza, né com¬ 
prendere come esso si colleghi al corpo, e 
non si sa nemmeno se l’attività psichica sia 
sicuramente connessa con un particolare 


dispositivo nervoso o con speciali forma¬ 
zioni cerebrali. 

Nonostante le più minuziose indagini dei 
neurochirurghi (la cui opera rappresenta, 
in certo qual modo, la più fine e moderna 
ricerca neuro-fisiologica) non è stata ac¬ 
certata finora nessuna precisa correlazione 
fra singole mutilazioni cerebrali e singole- 
disfunzioni psichiche ; può dirsi, anzi, che i 
reperti neurochirurgici sono spesso scon¬ 
certanti, facendoci dubitare di quanto la 
fisiologia aveva creduto di poter accertare. 
Così - a titolo di esempio la loboto- 
mia prefrontale (v. Psicochirurgia) suole 
modificare assai più la timopsiche che non 
le funzioni intellettive dei soggetti operati, 
mentre noi sapevamo, d’altra parte, che la 
sede corrispondente agli istinti ed alle emo¬ 
zioni era .sottocorticale, diencefalica e che. 
invece, nei lobi prefrontali risiedevano gli 
organi corrispondenti alle funzioni uoopsi- 
eliiche più elevate. 

Dobbiamo, dunque, riconoscere che se 
la f. cerebrale fornisce elementi utili per 
spiegare, almeno in parte, il comportamento 
umano, essa, però, non ei rivela l’essenza 
delle facoltà spirituali, li possiamo con¬ 
cludere, col Lherinitte, che se i fisiologi 
oggi conoscono abbastanza bene l’orga¬ 
nizzazione materiale che forma il sostrato 
dell’attività psicologica umana, rimangono 
ignoranti e perplessi sul problema dei rap¬ 
porti fra spirito e materia. Rit. 

UIISL. — V. Chali.toi., Sistema nervoso, in £ 7 , 
XXIV, OH} ; la., Fisiopatologia e clinica del lobo fron¬ 
tale, Roma 1949 ; J. Lhkrm itti:, l.’activUé cerebrale 
pcut-elle è Ire assimilce à la pensée?, in La croia, 2.1 
dicembre 1950; N. Pkndk, l.a centrale denti istinti 
e delle passioni : il diencefalo e la diencefaiosi, in 
(.accetta sanitaria, gennaio 1951 ; M. Cozzano, Trat¬ 
talo delle malattie nervose 3 , Milano 1959. ; W. PliN- 
1 'r 1. o , l.a corteccia interpretativa, in Rassegna inedie'.' ■ 
n- 5 , 1959 - 

FUNZIONARIO. -— 1 . Nozioni:, - Per f. 
si intende una persona fisica, attraverso cui 
agisce un organo della pubblica ammini¬ 
strazione. P., in altri termini, è colui la cui 
volontà, manifestata con determinate for¬ 
me, sotto date condizioni e in una sfeta 
ben delimitata di competenza, costituisce 
o concorre a costituire la volontà dello Stato, 
ed insieme colui che è incaricato di eseguire 
tale volontà, quando essa è diretta al con¬ 
seguimento di un fine pubblico (attività 
giuridica e sociale). 

L’idea di f. non è in alcun modo legata 
a quella di una maggiore o minore durata 
della funzione stessa ; quindi anche colui 
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che assume una funzione pubblica, in de¬ 
terminate circostanze, per quel momento 
diviene t., p. es. i giurati. 

Occorre distinguere tra f. e impiegato 
pubblico, D'impiego consiste in ciò che ta¬ 
luno fa delTufficio pubblico la propria pro¬ 
fessione per ritrarne un lucro sotto forma 
di stipendio. Sebbene lo Stato, per avere 
i snoi funzionari, non abbia ordinariamente 
altro modo che ricorrere al rapporto di im¬ 
piego, giuridicamente però ed in senso rigo¬ 
roso non tutti gl'impiegati dello Stato sono 
funzionari, né tutti i funzionari sono impie¬ 
gati. Esiste alle volte ancora la funzione 
onoraria, p. es. il giudice conciliatore, senza 
quindi rapporto di impiego ; come esiste 
d’altra parte l'impiegato in certe attività 
dello Stato, che mancano di un fine pub¬ 
blico, e quindi non è f. Tra grimpiegati e 
Io Stato esiste un vero contratto di loca¬ 
zione d'opera ; non così nel concetto di f. 
dove ogni idea di relazione patrimoniale 
per sé è bandita. 

Occorre infine distinguere tra f., impie¬ 
gato e pubblico ufficiale. Pubblico ufficiale 
è colui che esercita un servizio pubblico, 
che può essere volontario o imposto (es., 
servizio militare), Non ogni pubblico uffi¬ 
ciale è quindi impiegato. D’altra parte la 
funzione, oltre il servizio pubblico, impor¬ 
ta l’incarico o dal diritto o da un f. di or¬ 
dine superiore. Non quindi ogni pubblico 
ufficiale è per se stesso f. 

>. Requisiti i>kl v. - Ci pare che i segni 
distintivi del f. debbano ridursi a tre : 
a) godimento di potestà d'impero per attri¬ 
buzione diretta da parte dello Stato e quin¬ 
di esercizio di tale potestà in nome dell'en¬ 
te ; b) costituzione della funzione per di¬ 
retta iniziativa dello Stato ; c) obbligo verso 
lo Stato di adempiere il proprio scopo in 
connessione col controllo dello Stato, diretto 
ad assicurare tale adempimento. Da ciò i 
funzionari possono essere divisi e considerati 
secondo la funzione da loro esercitata che 
può essere legislativa, esecutiva e giudi¬ 
ziaria. Ammessi questi principi ci sembra 
abbastanza chiara la portata intrinseca delle 
disposizioni legislative che indicano quali 
persone debbano considerarsi funzionari : 
esse non danno alcun mandato, ma rego¬ 
lano il modo come si debba formare la vo¬ 
lontà dello Stato, cioè entro quali limiti la 
volontà dei singoli -funzionari sia volontà 
dello Stato medesimo. Né con ciò si perviene 
ad identificare lo Stato con i suoi funzionari, 
né la pluralità di questi contraddice al prin¬ 


cipio dell’unità organica dello Stato e della 
sua volontà. Infatti il f. rappresenta, si, lo 
Stato, ma solo nei limiti della sua compe¬ 
tenza, al di fuori dei quali la sua volontà 
è puramente individuale. 

3. Attribuzioni 1; diritti. - Il f., in quan¬ 
to tale, non può essere considerato soggetto 
di diritti, giacché questi spettano allo Stato, 
e le dottrine delle persone relative ed incotti 
plete sono insostenibili. D’altro lato la 
volontà dello Stato, nei liinti di una fun¬ 
zione, non si distingue, anzi è tutt'una 
con quella del suo f. : mancherebbe perciò 
un vero rapporto giuridico. Solo se si ccn- 
sidera il f. come spoglio della sita qualifica 
si può parlare di diritti del f. Onesti sono 
diritti di natura per così dire riflessa, che 
a lui spettano in quanto non lo si considera 
come f. (ed ha perciò una volontà autono 
ina), ma per ragione della funzione che eser¬ 
cita o che ha esercitato o che potrebbe eser 
citare. Varie quindi sono le attribuzioni r 
relativi diritti a seconda della funzione eser¬ 
citata nello Stato e per lo Stato : v., ad es.. 
in Italia le attribuzioni assegnate e i diritti 
riconosciuti al Re nel periodo monarchico 
(cfr. D. 17 marzo ifìbr, n. 4(171 e D. D- 
() maggio 193Ò, n. 754) e le attribuzioni 
assegnate e i diritti riconosciuti al Presidente 
della Repubblica in regime repubblicano 
(cfr. art. H3 ss. Costituzione Repubblica 
Italiana) ; ugualmente attribuzioni e diritti 
dei deputati e senatori (cfr. art 55 ss. Costi¬ 
tuzione Repubblica Italiana), eoe. 

4. Obblighi morali. - a) Nel considerare 
la figura del f. in rapporto ai suoi obblighi 
morali occorre innanzitutto tener presente 
elle il potere non proviene dal popolo come 
da origine prima, da prima fonte : il potere 
viene da Dio, bensì non direttamente a 
colui che lo esercita, tua mediatamente, 
per opera espressa o tacita della società 
stessa. Da società civile e il potere civile 
sono di diritto naturale, ossia divino ; in 
vece è di diritto utnano il modo di costi¬ 
tuire la società e di trasmettere in essa 
ed esercitare il potere stesso. Il fine del 
potere non è il bene o il vantaggio di chi 
lo detiene, ma il bene della società, del 
popolo. I popoli non sono fatti per i gover¬ 
nanti, nta i governanti per i popoli ; i po¬ 
poli non sono fatti e non possono essere 
patrimonio privato di una casta, di un par¬ 
tito. Da ciò è facile intendere che l’auto¬ 
rità civile dello Stato e dei snoi fnnzio 
nari non può tutto ciò che vuole. Innanzi 
tutto, nel suo esercizio, è limitata dal diritto 
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di natura e dal diritto positivo divino. I 
funzionari di uno Stato debbono, perciò, 
avere coscienza della responsabilità loro di¬ 
nanzi a Dio, di cui, per l’autorità che rive¬ 
stono, sono rappresentanti e a cui dovranno 
rendere severo conto del modo con cui 
avranno esercitato il potere, à) Se poi con¬ 
sideriamo il f. come singolo, in esso sorgono 
gli obblighi di disinipegnare con competenza, 
dignità e decoro la propria funzione, non 
asservendo a passioni il proprio ufficio e 
responsabilità. Sono essi tenuti al risarci¬ 
mento dei danni verso lo Stato, rispettiva 
mente anche verso i singoli nei casi contem¬ 
plati altresì dal CPI (cfr., adcs.. gli art. f>i, 
314, zhl, ecc.) come il peculato, la distra¬ 
zione del denaro difformemente all’uso al 
«piale era destinato, l'abuso della qualità e 
«Iella funzione inerente al proprio ufficio sì 
da costituire negli altri il timore del potere 
(metus pnblicue potestà!is), le retribuzioni 
illecite (il dare o ricevere), la violazione 
dei segreti di ufficio, l’omissmnc od il ri¬ 
fiuto degli atti di ufficio, roeeultamento, 
la dispersione o la distruzione degli atti, eco. 
Così i funzionari si possono rendere col¬ 
pevoli di coopcrazione nella formulazione 
«li leggi ingiuste, regolamenti, eco. 

I funzionari, che. siano uomini di spirito 
elevato, di coscienza retta e di rette inten¬ 
zioni, possono rendere grandi servizi allo 
Stat«> e«l al popolo stesso ; mentre diversa- 
mente possono essere causa di rovina, V. 
anche : Impiegato. Ufficiale militare, far. 

HI HI,. — V. Vuol;. Il curati ere etico gin ridi¬ 
co della scienza delVamministrazione, Roma 10 2 3 ; 
M. Priclot, Il tue aucra tic, in DSoc., IV, 341-315 ; 
<J. Rizzarli , Moralità amministrativa , in Shulium, 
42 (1946) 246-248 ; A. I.anza - 1 \ Palazzimi. Prin¬ 
cipi di teologia morale. II, Roma 1054, p. 408 ss. 

FUNZIONE LITURGICA ED EXTRALI- 
TURGICA -- v. Liturgia. 

FUNZIONE SACRA v. Liturgia. 

FUNZIONI PARROCCHIALI. i, Mo¬ 
zioni?, - Funzioni (da /iwgor, cioè eserci¬ 
zio. esecuzione) sacre, in genere, sono il 
complesso degli atti con cui si eseguisce il 
culto pubblico (v. Liturgia). Alla categoria 
delle funzioni sacre appartengono le f. par¬ 
rocchiali, da distinguersi dai diritti parroc¬ 
chiali (cali. 4O3). 

Mentre, infatti, le f. parrocchiali signifi¬ 
cano piuttosto doveri ecclesiastici od uffici, 
i diritti parrocchiali sono le facoltà a cui 


sono annessi i diritti di stola r qualche 
diritto di precedenza. 

Le f. parrocchiali sono riservate al par¬ 
roco (can. 464). 

2. Ki.KNCO Dl'I.l.li V. PARROCCHIALI. - A 
meno che non sia prescritto diversamente 
ilei singoli casi, sono considerate f. parroc¬ 
chiali : 

a) L’amministrazione .solenne del batte¬ 
simo. In caso di necessità si può legittima- 
mente presumere la licenza del parroco 
(can. 738 $ 1). fi riservato pure al parroco 
il supplire le cerimonie di un battesimo 
conferito in caso di necessità con remis¬ 
sione di dette cerimonie. Meno provato è 
se sia riservata al parroco l’amministrazione 
di un battesimo, che, essendo stato con¬ 
ferito sotto condizione, è da ripetersi. 

h) Il trasporto pubblica della S.ma 
Eucaristia agli infermi al di fuori della 
chiesa, nel territorio della parrocchia. Quan¬ 
do il parroco usa del suo diritto non è le¬ 
cito agli altri sacerdoti portarla neppure 
privatamente, tanto più che di per sé la 
Comunione agli infermi deve essere portata 
pubblicamente (can. 847), Se la solenne 
prima Comunione dei fanciulli appartenga 
alle f. parrocchiali non è determinato dal 
diritto comune, ma dipende dal diritto par¬ 
ticolare, Perciò si deve stare in proposito a. 
ciucilo elle stabiliscono i sinodi diocesani. La. 
Comunione pasquale non è funzione par¬ 
rocchiale. sebbene il Codice esorti che si 
soddisfi al precetto nella propria parrocchia 
o per lo meno se ne ammonisca il parroco. 

c) il trasporto pubblico o privato della 
Sana Eucaristia, in forma di viatico agli in¬ 
fermi, e l’amministrazione dell'Estrema Un¬ 
zione nei confini della parrocchia (can, 850), 

In caso di necessità o con la licenza al¬ 
meno presunta del parroco, qualunque sa¬ 
cerdote, anche ili forma solenne, può am¬ 
ministrare tutti i sacramenti (cali. 848). 

Alle riserve sopra esposte fanno eccezione 
i seguenti casi : 

1) Al Vescovo infermo amministrano i 
sacramenti le dignità o i canonici dèlia 
chiesa cattedrale (can. 307 n. 3). 

>) Nelle religioni clericali lo stesso di¬ 
ritto spetta al superiore per tutti quelli 
che, giorno e notte, dimorano nella casa 
(can. 514 § 1) ; nei monasteri femminili spet¬ 
ta al confessore ordinario (can. 514 § 2) ; 
nelle religioni laicali al cappellano, se esiste 
(can. 514) ; nel seminario al rettore. 

d) Le pubblicazioni per le ordinazioni 
sacre (can. 998 § 1) e per le nozze (can. 
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1022 ss.) ; e la benedizione e l’assistenza al 
matrimonio (can. 1180, 1094). 

e) Fare i funerali. Ordinariamente il 
parroco proprio del defunto ha il diritto 
di fare i funerali, cioè di accompagnare il 
cadavere dalla casa alla chiesa, celebrare le 
esequie e condurre il cadavere al cimitero 
(can. 12x6). Se però il fedele muoia lontano 
dalla sua parrocchia e gli eredi non inten¬ 
dano trasportarlo, allora il diritto passa 
al parroco dèi luogo, in cui avvenne la 
morte (can. 12x8), 

f) La benedizione delle case nel sabato 
santo od in altro giorno secondo la consue¬ 
tudine locale. Si tratta qui della benedizione 
solenne delle case da farsi dal parroco a 
norma del Rituale Romano. La consuetu¬ 
dine può trasferirla anche in altro giorno 
e fuori del sabato santo. 

g) La benedizione del fonte battesimale 
nel sabato santo. Nelle chiese cattedrali, dove 
il Capitolo fa le sue funzioni, questa fun¬ 
zione pure spetta al Capitolo, 

h) Indire processioni pubbliche fuori 
della chiesa, e guidarle, anche se queste 
escono da altre chiese, sia pure di religiosi, 
purché abbiano inizio nel territorio della 
propria parrocchia. 

Rimane però ai religiosi il diritto della 
processione durante l’ottava del Corpus Do¬ 
mini (can. 1291) ed al rettore della chiesa 
principale nella festa di S. Marco e nel Cor¬ 
pus Domini. Se i regolari fanno la proces¬ 
sione intorno alle mura della propria chiesa, 
il parroco non può vantare alcun diritto. 
Il Capitolo ha il diritto di fare le processioni 
nella sua chiesa. 

i) Impartire le benedizioni fuori della 
chiesa con pompa e solennità. Non possono 
essere chiamate solenni quelle benedizioni 
che si fanno con un unico ministro o senza 
ministro, e senza concorso di fedeli. Così 
le benedizioni da darsi nelle case dei laici 
o dei religiosi non sono riservate al par¬ 
roco. 

I) Impartire la benedizione delle sacre 
suppellettili, che a norma delle disposizioni 
liturgiche devono benedirsi, prima di venire 
usate, per la propria chiesa ed anche per le 
chiese e gli oratori del proprio territòrio 
(can. 1304 n. 3). 

Tuttavia non può far ciò, se si oppone il 
rettore o il. superiore : 1) nelle chiese che 
hanno un rettore proprio ; 2) nelle chiese 
appartenenti ad una religione clericale ; 
3} nelle chiese delle monache ; 4) nelle chiese 
delle case pie o dei religiosi, che sono state 


esentate daH’Ordinario dalla sua giurisdi¬ 
zione ordinaria (can, 1304). 

Questo potere non può venire subdele¬ 
gato, perché è potestà di ordine (can. 210) 
e la delegazione non è esplicitamente per 
messa (can. 1304 n. 3). 

La benedizione delle puerpere, per diritto 
comune, non è riservata al parroco : può 
essere tuttavia riservata per diritto parti¬ 
colare. 

Per i diritti di stola, v. Tasse ecclesiasti¬ 
che ; v. anche Parroco. Pai. 

BIBL. -— Oltre i trattati di diritto canonie'*, 
nel commento ai canoni citati, ctr. : L. Kisknhofkr, 
Compendio di liturgia, Torino 1040 ; C. I f . Rkgatillo, 
Funciones parroquiales, in Sai terree, 30 (1942) 
622-624 ; B. M. Kkllv, The functions reserved lo 
Pastore, Washington 1947. 

FURTO. — t. Nozioni?. - Il f. fu definito 
dal diritto romano come la sottrazione 
fraudolenta di una cosa, del suo uso o pos 
sesso, a scopo di lucro, contraria al diritto 
naturale (contrectatio fraudolosa, lucri facevi 
di causa, voi ipsius rei, voi oliarvi, usus gius 
possessionis, voi quoti lego naturali prohibi 
tum est admittcre : Irtst., I, 4. 1). Oggi i 
teologi parlano più precisamente deH'occnlta 
sottrazione di una cosa, contro il volere 
del legittimo padrone, allo scopo di trarne 
un guadagno. Se manca l’occultezza, si parla 
più propriamente di rapina (v.) ; se il legit 
timo padrone non è ragionevolmente con 
trario, non si concepisce il f. ; se finalmente 
non v’è lo scopo di lucro, si ha piuttosto 
un danno (v.) ingiusto. Non si concepisce 
ugualmente il f. quando il padrone è consen¬ 
ziente, o espressamente o tacitamente (ed 
è tacitamente e ragionevolmente consen¬ 
tente chi si oppone irragionevolmente). 
Così non si concepisce il f. nella estrema 
necessità (v.) e nella compensazione occulta 
(v.), oppure quando la moglie, ad es., prende 
dai beni del marito — questi assente o irra¬ 
gionevolmente contrario, come in caso dì 
avarizia — quanto è necessario per il sosten¬ 
tamento ed il decoro suo e dei figli, per 
qualche piccola elemosina, proporzionata 
alle condizioni finanziarie della famiglia, 
per sovvenire ai propri genitori che versano 
nelle indigenze, ecc. 

La sottrazione invece dell’uso e del pos¬ 
sesso che il diritto romano qualificava come 
f., non è più considerato sotto questa qua¬ 
lifica dai nostri giuristi. 

Il f. che oltre all’offesa specifica della 
giustizia comporta l'offesa di un’altra virtù, 
o della stessa giustizia, ma in un campo 
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specificamente diverso, si dice f. qualificato : 
la rapina (v.) ed il f. sacrilego (v. Sacrilegio) 
sono furti qualificati ; la prima infatti of¬ 
fende la giustizia in due materie specifica- 
mente distinte, cioè il rispetto della pro¬ 
prietà e il rispetto dell’incolumità perso¬ 
nale ; il secondo, oltre la giustizia, offende 
la virtù della religione. 

2. VaXuTazionh MORiUjv. - Il f. è un pec¬ 
cato grave (Né i ladri tic i rapaci, amino 
nisce S. Paolo, possederanno il regno dei 
cieli : I Cor. (>, io) ed offende la giustizia 
commutativa (Cicerone, De off.. Ili, 5)» Un 
rapina ed il f. sacrilego offendono inoltre, 
come si è detto, la prima, la giustizia ; il 
secondo, la virtù della religione. 

Poiché il padrone può essere più o meno 
contrario alla sottrazione della sua costi, 
la malizia del f. può diminuire tino a costi 
taire solo un peccato leggero. Ora la contro 
ridà del padrone può attenuarsi in rapporto 
alle persone elle rullano : così egli sarà 
meno contrario al f. della moglie elle ti 
quello dei tìgli, al f. dei figli elle a quello 
ilei domestiei, al f. dei domestici (tuttavia 
solo riguardo alle cose da mangiare o da 
fiere \esculnila et porulntlu], non quanto 
agli altri fieni) elle a quello ili persone 
estranee. Di conseguenza, perché il f. com¬ 
messo da tali persone raggiunga il peccato 
grave, si richiede una materia maggiore clic 
per gli altri furti, hi cui determinazione 
vti fatta prudentemente ilei casi singoli, 
dopo clic si siano prese in considerazione 
tutte le circostanze. 

Inoltre il padrone sarà più o meno eoli- 
Irario, a seconda della entità o della quan¬ 
tità della cosa rullata: così che i teologi 
distinguono unti materia grave, che dà luogo 
tri peccato gravi*, ed unti materia lieve, 
clic dà luogo al peccato veniale. Da materia, 
poi, si dice grave in modo assoluto, se la 
sottrazione dei fieni altrui raggiunge un li¬ 
mite clic, se lincile Itoli leciti gravemente 
l'individuo dcrufiato, perché, ad cs., ricchis¬ 
simo, costituisce tuttavia motivo di gravi 
apprensioni sociali in vista di quel che po¬ 
trebbe accadere nel mondo, se si tolleras¬ 
sero tali fatti, senza grave sanzione mora¬ 
le : perciò tale materia, chiunque sia il de¬ 
rubato, persona fisica o morale, molto ricco 
o un po’ meno ricco, viene sempre consi¬ 
derata grave. Quando, invece, la sottrazione 
raggiunge un quantitativo tale da non com¬ 
promettere l’ordine sociale, presente o fu 
turo, ma danneggia gravemente la persona 
a cui si sottrae, si parla allora di materia 


relativamente grave. Non è facile determi¬ 
nare l’entità della materia grave : si può 
comunque dire, con i teologi più accreditati, 
che materia grave in modo assoluto è la 
somma che corrisponde alle cento lire ita¬ 
liane dell'inizio del secolo, cioè avanti la 
prima grande guerra (= circa 40/50.000 lire 
odierne) : la materia grave in modo relativo 
è la somma rispondente allo stipendio o al 
guadagno medio giornaliero di colui .ai cui 
danni si commette il f. ; si ha pure materia 
grave in modo relativo, quando si sottrae 
una cosa o denaro indispensabile al deruba 
to per gravi necessità di vita. Se la sottra¬ 
zione è fatta periodicamente, in tempo non 
eccessivamente lungo, si ha coalescenza nel f. 

Criteri analoghi, ma con maggior lar¬ 
ghezza, vanno applicati ai furti delle cose 
esposte al pubblico, come frutti, alberi, ecc. 

Finalmente il f. è più o meno grave, a 
seconda ilei modo con cui viene commesso : 
infatti il padrone, di regola, sarà più con¬ 
trario ad un f. grave commesso tutto una 
volta, che al f. grave commesso con piccoli 
flirti a più riprese : in ([lieto caso, infatti, 
il danno è generalmente minore. Però i 
piccoli furti, elle presi da soli costituiscono 
[leccato veniale, possono formare un peccato 
mortale o per l'intenzione con cui vengono 
commessi (se ad es. uno commette successi¬ 
vamente piccoli furti a una o a più persone 
eoli l'Intenzione di giungere ad una materia 
grave), o per la cospirazione concili vengono 
organizzati (se ad es. due o più si mettono 
d'accordo di rubare ciascuno cose di poca 
entità, ma che messe insieme formano ma¬ 
teria grave), finalmente per la moltiplica¬ 
zione dei furti piccoli, quando tra l’uno 
e l’altro passa si poco tempo da non togliere 
l'unità morale a tutti i piccoli furti com¬ 
messi : tuttavia, in tale caso, si ha il peccato 
mortale, quando l’ultimo piccolo f., aggiun¬ 
to agli altri, tocca la materia grave (asso¬ 
luta, se il danno viene arrecato a più persone, 
relativa, ma in misura maggiore, p. es. dop¬ 
pia della normale, se il danno viene arre¬ 
cato ari un privato). Che se, raggiunta la 
materia grave, uno seguita con la stessa 
cattiva volontà a commettere altri piccoli 
furti, sempre moralmente connessi con i 
precedenti, si avrà un peccato sempre più 
grave e non nuovi peccati veniali. 

iì evidente che la restituzione di una ma¬ 
teria rubata interrompe l’unità morale dei 
piccoli furti che si stanno commettendo. 

3. Rustitcztonu-;. - Il f., offendendo la 
giustizia commutativa, induce l’obbligo 
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della restituzione (v.), il quale obbligo sarà 
piti o meno grave a seconda della gravità 
del danno arrecato. Ma certo non si rimette 
il peccato se non si ha seria volontà di re¬ 
stituire il mal tolto. 

4. S.vxzioxr j'ENAU. - Il Codice di diritto 
canonico interdice da qualsiasi atto legit¬ 
timo ecclesiastico e da qualunque ufficio 
il laico reo di un f. di notevole gravità : 
affida poi alla giustizia del tribunale ec¬ 
clesiastico la punizione del chierico reo 
dello stesso delitto (can. 2334 § 1-2). 

Xelle legislazioni civili ovunque il f. è 
considerato delitto gravemente punito. V. 


anche : Appropriazione indebita. Arricchi¬ 
mento indebito. Fel. 

BIBL. Oltre ài trattati di teologia morale 
(De iustitia et iure), cfr. G. Kiselstein, De restitu- 
tione propter furia minuta, in Rév. eccl. de Liège, 21 
(1929-1930) 40-44 • A. Gougnarp, De causis gra~ 
vitatem furti imminuentibus, in Coll, theol., fase, 1 . 
Mechliniae 1932, p. 79-83 ; In,, De gravitate materiac 
in furto, ibid.. p. 69-79; A. Ferrer-Sama, Estudio 
de la acción en el delito de hurto, in Est. furiti 4 (1944) 
i 37 "i 5 2 ; P- Lumbréras, Toties quoties in furtuloruni 
coaleseentio, in Angelicum, 23 (1946) 165-16**. 
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GARANZIA. i Nozioni;. - è in ge¬ 
nere il mezzo che tutela 1 avente diritto, 
in quanto fornisce lina cauzione, atta a 
rafforzare il vincolo obbligatorio o ad assi¬ 
curare altrimenti l'adempimento dell'ob¬ 
bligo. Ha un'esistenza subordinata al diritto 
cautelato ; quindi Ila carattere accessorio e 
solo al verificarsi del danno essa serve a 
ripararlo. 

I,a g. può essere richiesta dalla legge o 
dal giudice, oppure può essere convelluta 
tra le parti : può essere fornita dall’obbligato 
stesso o da altra persona per suo conto 
(per lui). 

1. a g. può essere prestata in diversi modi, 
forme o con la costituzione di diritti reali 
su cose mobili ( pegno, v.) o su cose ini 
mobili ( ipoteca, v.) o eoli «'«istituzione 
di obbligazioni, per cui un altro debitore si 
aggiunge al principale obbligato (fideius¬ 
sione, v.) od ottenendo un anticipo di ese¬ 
cuzione a titolo di caparra od un aumento 
«li obbligazione come con la clausola penale 
(una specie di perni per l'in adempimento o 
per il semplice ritardo). 

Il sistema delle garanzie, che trova la sua 
più ampia applicazione nel campo dei diritti 
patrimoniali, si (ione accanto alla responsa¬ 
bilità del debitore, «piale rafforzamento «lei 
diritti del creditore. I,a g. a volte importa 
un peso per il «lebitore, come nel caso del 
pegno ; a volte invece porla solo un vantag¬ 
gio per il creditore, senza immediata priva¬ 
zione per altri, colile è nella fideiussione e 
nell'ipoteca. 

2. VariK l'DUMi; in ti. Tenendo presente 
particolarmente il diritto italiano, accen¬ 
neremo in particolare ai vari istituti che 
rientrano nel sistema «li g. 

а) Contro la possibilità dell insolvenza 
il creditore lui un rimedio preventivo : il 
sequestro conservili ivo (v. Seipiestro). 

б) Ha pure un mezzo per potenziare o 
almeno conservare il valore del patrimonio 


del debitore, nonostante l'inerzia del tito¬ 
lare : l’azione surrogatovia (art. 2900 CCI). 

c) Infine ha un mezzo per tutelarsi con¬ 
tro la frode intesa a far sparire i beni che 
costituiscono l’oggetto della responsabi¬ 
lità ed è Vazione revocatoria a pani'tana 
(art. 2901 CCI). 

Altri rimedi sono propri del diritto suc¬ 
cessorio (separazione «lei beni del defunto 
«l.-i quelli dell’erede, impugnazione di rinun¬ 
zia, eco.). 

d) Infine, completamento del diritto di 
azione del creditore, è un suo diritto, rico¬ 
nosciuto in alcuni casi dalla legge, alla 
espropriazione dei beni del creditore (esecu¬ 
zione coattiva.) elle tra l'altro ha la sua 
attuazione nel fallimento (v.). 

e) I.e misure coercitive non sono pro¬ 
priamente «lei rimedi contro 1 inadempienza, 
ma sono piuttosto dei mezzi indiretti per 
influire sul debitore, al fine di ottenere che 
adempia la sua obbligazione. 

'l'ale è il diritto di ritenzione, che si ha 
quando la legge concede al creditore di 
trattenere una cosa, che egli avrebbe l’ob¬ 
bligo di restituire al proprietario, al fine di 
iiulurre quest’ultimo a soddisfare un debito 
sorto a carico per una speciale relazione 
con la cosa, che si trattiene. Tale diritto è 
concesso al possessore di buona fede (art. 
M 5 2 CCI). 

/) I<e garanzie semplici (dette alleile 
garanzie personali) si attuano con un allar¬ 
gamento della responsabilità patrimoniale, 
nel senso, che, accanto alla responsabilità 
offerta dal patrimonio del debitore princi¬ 
pale, si colloca quella di un altro patrimonio 
del garante o mallevadore. 

In questo genere di garanzie rientra la 
fideiussione che consiste in un contratto 
in forza del quale una terza persona si ob¬ 
bliga personalmente verso il creditore, ga¬ 
rantendo l’adempimento di un’obbligazione 
altrui (art. 1936 CCI). 
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Il fideiussore, di regola, contrae obbliga¬ 
zione in solido col debitore principale ; la 
sussidiarietà può essere convenzionale, se si 
stabilisce il beneficium excussionis (art. 1944 
CCI). Egli ha poi il titolo di regresso contro 
il debitore principale (art. 1949, 1950 CCI) 
ed in àfcuni casi anche quello di rilievo 
(può cioè agire contro il debitore, perché 
gli procuri la liberazione o almeno dia ga¬ 
ranzie per il regresso) (cfr. art. 1953 CCI). 

1 /avallo risponde alla stessa funzione, cui 
risponde la fideiussione, ed è la g. personale 
per un obbligo cambiario L'avallante è sot¬ 
toposto a tutti gli obblighi cambiari, ed ha 
i diritti del creditore cambiario di agire 
contro gli altri preobbligati. 

Formalmente l’avallo si costituisce po¬ 
nendo la firma sul titolo, accompagnata dalla 
formula « per avallo » o altra equivalente. 

Anche il mandato di credito ha come ri¬ 
sultato una g. personale analoga a quella 
della fideiussione. Una persona dà l’incarico 
ad un'altra di far credito ad una terza per¬ 
sona. Quando l’incarico è accettato, chi l’ha 
ricevuto non può rinunziarvi, dovendo 
aprire il credito al terzo, e chi l’ha dato 
garantisce il debito futuro, come se fosse 
un fideiussore (art. 1958 CCI). 

g) Ci sono altre garanzie su singoli beni 
con prelazione e diritto di seguito contro 
il pericolo che il debitore sottragga i beni 
sui quali si concreta la sua responsabilità. 

Questo, che in senso ampio si chiama di¬ 
ritto di pegno, si attua in concreto nelle 
due forme del pegno e dell'ipoteca. La diffe¬ 
renza tra il pegno e l'ipoteca sta nel fatto 
che il primo di regola si costituisce sopra i 
beni mobili, la seconda sopra gli immobili, 
per quanto questo criterio non si mostri 
sempre esatto. 

3, Moralità della tutela dui diritti 
DEL creditore. - È conforme al diritto 
naturale che il creditore si tuteli contro la 
possibile lesione dei propri diritti, quando 
vieti meno la fiducia reciproca. 

Il diritto naturale non determina però 
le forme di g. , la cui formulazione è dovuta 
solo al diritto positivo. Le leggi civili in 
materia, in quanto completano il diritto 
naturale in materia, hanno normalmente va¬ 
lore In coscienza, a meno che non siano 
troppo lesive dei diritti del debitore. 

È compito poi del creditore non premere 
tanto la tutela dei propri diritti, da ledere 
la virtù della carità. Pai. 

filili.. — I ). Barbero, Sistema istituzionale del 
diritto privato italiano. I. Torino 1944, p. 126 ss. : 


II, Torino 1949, p. 120 ss., 138 ss.; V. Heylen, Irne 
tatus de iure et iustitia, Malines 1949, p. 363 ss. 

GAUDIO. 1. Nozione. - I moralisti chia 
mano g. alcune speciali forme di compia¬ 
cenza volontaria, e più particolarmente 
quella razionale (cioè, della volontà e non 
dell’appetito sensitivo) che abbia per og 
getto un atto passato, nostro od altrui. 

2. Valutazione morale. - La sua mora¬ 
lità dipende evidentemente da quella del¬ 
l'oggetto ; e quando questo è un atto nostro 
cattivo, il g. riveste facilmente la malizia 
(li tutte le circostanze, perché il ricordo 
suole essere circostanziato. 

I moralisti sogliono domandarsi se sla 
lecito godere (li un atto oggettivamente il 
lecito, ma commesso senza colpa (p. es. di 
un omicidio dovuto ad errore completa 
mente involontario). Rispondono che non 
è lecito, perché il g. si porterebbe attuai 
mente e volontariamente all'atto, che ora 
è Visto nella sua oggettività illecita. Dicono, 
però, che non sarebbe illecito il g. che si 
limitasse alle buone conseguenze dell’atto 
illecito, considerate indipendentemente dalle 
cause. Ora. 

BIIÌL. — Si. Casto n ni: Wiant, / eactatus de 
peccatis et vii fi a in genere, Meehliuiae 1932, p. 
ss.; O. Lotti n, Principe* de morale. I. Louvain 1947, 
H-3, 19r not. 1. 

GELOSIA. 1 Natura e moralità. 

La parola g. ha diversi significati. Filò in 
tendersi la cura molto sollecita di una per¬ 
sona o di una cosa : presa in questo senso, 
la g. non è altro che zelo, e non è ueces 
sanamente biasimevole ; lo sarebbe se si 
fosse disposti a peccare piuttosto clic a 
rinunciare a un bene creato, coinè pure se 
inducesse a venir meno a qualche dovere. 
Per g. si intende soprattutto il voler essere 
solo ad avere un bene, che anche ad altri 
è lecito possedere, p. es. un certo grado di 
benessere, una determinata qualità, la stima 
degli altri. Vi è dunque una differenza tra g 
e invidia : si è gelosi del proprio bene, e 
invidiosi del bene altrui (v. Invidia) ; spesso, 
però, si confonde la g. con l’invidia. La g.. 
intesa in senso stretto, è effetto di egoismo 
e di eccessivo attaccamento alle cose create ; 
essa è in contrasto con le esigenze della 
carità verso il prossimo ; il grado di colpe¬ 
volezza dipende dall'entità di ciò che si vuol 
essere soli ad avere, e ancora dal torto che si 
fa, o che si è pronti a fare, per impedire 
che anche altri abbiano un bene da noi 
posseduto. 
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Quanto sopra è detto può applicarsi alla 
g. per qualsiasi cosa o persona e quindi 
anche alla g. tra coniugi. La difesa dell'esclu¬ 
sività del vincolo coniugale è cosa buona 
e doverosa, ma non deve arrivare al punto 
di diventare oppressione per l’altro coniuge 
e pretendere di interdirgli i rapporti di 
comune convivenza o gli affetti onesti, clic 
per nulla toscano la fedeltà coniugale. 

2. PoUMiv morbosi*; di Cr. - In alcuni indi¬ 
vidui, particolarmente predisposti, la g. as¬ 
sume forme aberranti, di cui si accennano 
le principali : a) g. melanconica, che si os¬ 
serva in soggetti depressi, ostilmente orien 
tati contro il proprio ambiente (v. Melali 
eolia) ; b) g. paranoica, elle si ha in indivi¬ 
dui paranoici (V. Paranoia) ; r) g. ossessiva, 
che è sintomo della diatesi ossessiva (v. 
Ossessione, Psicastenia) ; d) g. nel delirio 
alcoolico, che è propria dell’alcoolistno (v.) 
cronico ; e) g. dei morfinomani, clic è simile 
alla precedente nelle sue manifestazioni, 
sebliene differente iu* sia la causa (v. Anal¬ 
gesici, Narcotici) ; /) g. senile, clic si presenta 
nella senilità o preseuilità. 

Ili queste forine l’imputabilità è spesso 
diminuita, dato lo stato mentale del pa¬ 
ziente, a meno clic non vi sia imputabilità 
in causa ; nelle forme estreme 1*imputabilità 
può anche del tutto mancare. 

3. Uki-ictti fó kimicdi. - Dalla g. nascono 
molti mali : infondati sospetti, su perline 
preoccupazioni, profondi scoraggiamenti, in¬ 
vidie, e altre mancanze di carità o anche di 
giustizia. Un generoso amore di Dio e del 
prossimo e il distacco dalle cose create 
sono i grandi preservativi contro la g. 

Per le cure mediche nelle forme morbose 
«Li g. se si tratta di g. melaiieolica, v. Me- 
lancolia ; se di g. paranoica, v. Paranoia : 
se di g. ossessiva, v. Psicastenia ; nelle forme 
connesse con il delirio alcoolico valgono le 
cure contro Paleoolisino (v.) ; iti quelle con¬ 
nesse con la mortinoni ani a valgono le pre¬ 
scrizioni contro la medesima, cioè contro 
il morfinismo ; nella g. senile si potrà tentare 
la cura ormonica. Man. 

BIBL. — A. Thouvknin, Jaloush', in DTC, Y'III. 
315-318 ; A. Mkvnakd, Trattato della vita interiore . 
I, Torino 193G, 11. 65 ; li. BotiANKLLi, Corpo e spirito, 
Roma 1951, p. 3.! 6-330. 

GEMELLI. 1 Gknhrautà. - Nella spe¬ 
cie umana il prodotto del concepimento, 
in ciascuna gravidanza, snoie essere unico, 
ina può anche aversi la pluriparità o multi - 
parità, che, per lo più, è costituita da due 
prodotti, i quali prendono il nome di g. 


I parti multipli sono più frequenti nei 
paesi nordici che iti quelli mediterranei ; 
in Italia la maggior frequènza corrispónde 
alle province di Rovigo e di Ferrara, la 
minima alle province calabresi. Spesso la 
pluralità è ereditaria, 

2. Noti? bmbriomxsìchb. - I g. si distin¬ 
guono in due grandi categorie : biovulan 
e monoculari o uniovulari. Nel primo caso 
i g. sono originati dallo sviluppo indipen¬ 
dente di due uova venute contemporanea¬ 
mente a maturazione e fecondate da due 
distinti spermatozoo Nel secondo caso i g. 
derivano da nn unico uovo fecondato da 
un solo spermatozòo ; nelle prime fasi dello 
sviluppo embrionale la massa cellulare si 
fraziona in parti uguali e vengono a costi¬ 
tuirsi, così, due distinti nodi embrionali, 
dotati di eguale potenza evolutiva, dai quali 
si svilupperanno due feti. 

Nella gravidanza biovuiarc i g. (detti 
hiovuliiri, fraterni o dizigotici) possono es¬ 
sere del medesimo sesso o di sesso diverso, 
ed hanno fra loro quelle somiglianze clic 
sogliono riscontrarsi fra i figli nati dai me¬ 
desimi genitori. Infatti, ciascuno di tali g. 
ha origine indipendente dall'altro, prove¬ 
nendo da elementi differenti, sicché i due 
organismi non posseggono un identico pa¬ 
trimonio ereditario. 

Nella gravidanza unìovulare i g. hanno 
sempre il medesimo sesso e presentano fra 
loro una grandissima somiglianza, non sol¬ 
tanto nella fisionomia e nell'abito generale, 
ma perfino in minute particolarità morfo¬ 
logiche, nelle attitudini psichiche e nelle 
predisposizioni morbose : ciò si verifica so¬ 
prattutto nelle gravidanze monocoriali , nelle 
quali i due feti sono contenuti in un unico 
rivestimento. Nei g. appartenenti a questa 
categoria (che prendono il nome di mono¬ 
culari, duplicali, identici, omologhi, mono- 
zigotici) alcuni caratteri somatici possono 
presentarsi in modo tale che l’individuo è 
l'immagine speculare dell'altro, per cui ciò 
che nell'uno si trova a destra nell'altro si 
riscontra a sinistra. Tutte queste somiglianze , 
che dipendono dall’esistenza nei due g. di 
un medesimo patrimonio cromosomico ere¬ 
ditario (v. Freditarietà), non sono però mai 
assolute ; fra i due soggetti, insomma, non 
esiste mai una vera identità, 

3. Studi siti g. - Queste ed altre nume¬ 
rose acquisizioni, d’ordine, soprattutto, co¬ 
stituzionalistico, che offre lo studio accurato 
dei g. monozigotici, sono di data relativa¬ 
mente recente. Possiamo dire, anzi, che le 
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ricerche sistematiche su questi interessan¬ 
tissimi individui stanno fiorendo solo oggi, 
in Italia almeno, precipuamente per merito 
del Gedda. 

Questo insigne studioso, autore del re¬ 
centissimo trattato che menzioniamo nella 
bibliografia, ha fondato da pochi anni la 
Società Italiana Gemelli, che, oltre ad uti¬ 
lizzare scientificamente nel miglior modo 
il materiale gemellare, viene incontro, an¬ 
che gratuitamente, ai bisogni sanitari di 
una categoria di individui la quale nume¬ 
ricamente è tutt'altro che esigua, dato che 
i parti gemellari, in Italia, avvengono con 
una frequenza di oltre settemila all'anno. 
Non sembra superfluo aggiungere che que¬ 
sto numero rappresenta forse la metà dei 
g. concepiti, giacché fra costoro abbondano 
gli aborti, ed anche la mortalità al momento 
del parto è elevata. Il numero stesso va 
ulteriormente ridotto, perché la metà circa 
dei g. nati vivi non raggiungono il primo 
anno di età. 

I- Questioni morali. - Numerosi ed im¬ 
portanti sono i problemi riflettenti i g. 
che interessano da vicino la morale. Ci 
limiteremo a ricordare quelli che ci sem¬ 
brano i principali. 

Un primo ed assai grave quesito si pro¬ 
fila sino dall’atto del parto e concerne la 
condotta dell’ostetrico in quei casi, fortu¬ 
natamente rari, nei quali i due feti, quasi 
contemporaneamente impegnati nel canale 
del parto, si ostacolano scambievolmente 
nel venire alla luce. In simili deprecabili 
circostanze — quando il pericolo incalzi e 
siano riusciti vani i tentativi suggeriti dal¬ 
l'arte per disimpegnare con mezzi innocui 
i due nascituri — alcuni trattati di oste¬ 
tricia suggeriscono la decollazione del feto 
più impegnato, al fine di poter estrarre feli¬ 
cemente l’altro. La morale cattolica meta, 
però, questa procedura, data l'illiceità di 
uccidere direttamente un individuo, anche 
allo scopo di salvarne altri. Converrà, per¬ 
tanto, che l’ostetrico, consapevole di non 
potere, in nessun caso, sacrificare uno dei 
feti, predisponga le cose in modo da ricor¬ 
rere tempestivamente al taglio cesareo (v. 
Keticidio) o ad altre manovre che gli diano, 
per lo meno, la speranza di salvare tanto 
la madre quanto le creaturine. 

Un altro grosso quesito riguarda il libero 
arbitrio. Se le facoltà affettive, intellettive 
e volitive dipendessero esclusivamente dalle 
strutture nervose e dalla loro attività fun¬ 
zionale, nei g, monozigotiei dovrebbe esi¬ 


stere, con la quasi identità di strutture (o, 
come si dice, di terreno) una identità pres¬ 
soché assoluta di processi psichici e di 
comportamento. Viceversa l’esperienza — ri¬ 
cavata tanto studiando giorno per giorno 
la condotta di codesti g., quanto esami¬ 
nandone le deviazioni psicopatologiche (come 
fece, p. es., il Luxenburger per la schizo¬ 
frenia) e la criminalità (Lauge, Stumpel, 
ecc.) — mostra che, indubbiamente, il peso 
dell’eredità è molto forte, ma che, accanto 
a questa, esiste una parte strettamente in¬ 
dividuale, autonoma, indipendente dal ter¬ 
reno, che può modificare in vario modo il 
patrimonio originario. Questa parte indi¬ 
viduale, che deriva, in notevole misura, da 
fattori educativo-ambientali, spiega il dif¬ 
ferire più o meno notevole delle storie dei 
g. adulti : differenze già segnalate nel De 
Civitate Dei da S. Agostino, a proposito di 
due g. che egli conosceva, e da lui giu¬ 
stamente attribuite, appunto, ai diversi 
alimenti e ai diversi esercizi dei due sog¬ 
getti, che non erano sempre vissuti nel me¬ 
desimo ambiente, né avevano avuto le 
medesime esperienze. Con ciò viene con 
fermata la possibilità del libero arbitrio, 
dimostrando, ancora una volta, come la 
scienza non contraddica alle conclusioni del¬ 
la filosofia. 

Del resto, l’esperienza insegna che anche 
fra le coppie di g. monozigotiei, cresciuti 
nel medesimo ambiente e nelle medesime 
condizioni, suole esistere nn dominatore ed 
un succube ; che spesso, col passare degli 
anni, le parti si invertono ripetutamente : 
che nascono, fra i due, notevoli sintonie e 
discordanze, attrazioni e repulsioni, affetti 
tenerissimi e rancori profondi, i quali pos¬ 
sono portare ad azioni delittuose. Tutto 
questo prova che iu siffatti organismi può 
aversi una grande differenza spirituale "an¬ 
che se gli strumenti a disposizione delle due 
anime sono necessariamente identici, o qua¬ 
si, nei due soggetti. <■ Il fatto essenziale — 
conclude a questo riguardo il Gedda — è 
l’esistenza di ima vera e propria individua¬ 
lità psichica nel gemello monozigotico : 
ossia, quantunque il gemello sia legato al 
eogemello dall'identità genotipica e da 
tante e notevoli concordanze fenotipiche, 
possiede una personalità individuale mani¬ 
festata daH’inconfondibilità di alcune pro¬ 
prie caratteristiche psichiche... Più si allarga 
l’indagine a un maggior numero di caratteri 
e più l’Individualità psichica del singolo 
gemello affiora e si afferma ». 
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Anche col metodo Uarschach —• prezioso 
strumento per l'esplorazione profonda della 
personalità (v. Reattivo mentale) - - è 
stato possibile confermare (Vacca, Scimeli 
ter ecc.) quanto variinó psicologicamente 
fra loro i g. monovulari. 

Per ciò che riguarda i cosiddetti g. con¬ 
giunti o aderenti, denominati anche mo¬ 
struosità doppie riunite, v. Chirurgia e Sa¬ 
cramenti. Ris. 

B 1 BL. -- I. Cattaneo, tensioni di clinica oste¬ 
trico- ginecologica , I, Roma 1950 1 L- I.edd a, Studio 
dei gemelli, Roma 1951 ; In,, Gemelli e Libertà morale, 
in Cento problemi dì coscienza 2 , Assisi 1959- 

GENERALE. - ■ i. Nozioni*:. - fe il Su¬ 
periore massimo di un Ordine <> Congrega¬ 
zione religiosa (Superiore Generale, Mini¬ 
stro Generale, Preposito Generale, Maestro 
Generale, Rettore Maggiore, Gran Maestro, 
Priore Generale, Abbate Generale, Abbate 
Primate, eec.), primo dei Superiori Maggiori 
(can. 488 n. 8). 

2. Nomina k Comith. - Viene nominato 
ordinariamente dal Capitolo Generale : deve 
avere 40 anni e 10 di professione : la sua 
carica è temporanea, salvo che le Costitu¬ 
zioni non dicano espressamente il contrario 
(can 504-505). Il suo potere è, in vario 
grado, di carattere pubblico ed è anche 
potere di giurisdizione nelle religioni cleri¬ 
cali esenti. A lui compete ogni potere sopra 
tutte le persone, cose e luoghi della religione 
(can. 502) a norma delle Costituzioni. 

Ha l’obbligo fondamentale di far perse¬ 
guire alla religione il silo fine specifico e di 
curare la santificazione di tutti i suoi membri. 

Anche le Congregazioni femminili hanno 
la loro Superiora Generale coti la sola po¬ 
testà dominativa. 

Nei monasteri sui Ì neis è a lei assimilata 
l'Abbadessa (v.). Pai. 

citi!.. — t. J)ki>retek, t-e gouvernement des 
eommunautes religie user, Auvers 1930; P- Bastien, 
Direcloire canonit/ue, Bruges 1933, p. 19K ss. : 
I, Fanfani, Il diritto delle religiose, Rovigo 1950, 
(i, 43 ss. ; Atti del V Consiglio nazionale del Comitato 
italiano Supcriore ( Roma , 10-17 novembre 11756), 
Roma 11 . 

GENERAZIONE v. Riproduzione. 
GENERO v. Affinità. 

GENETICA y. Ereditarietà. 

GENI, GENIDI - v. Ereditarietà. 

GENIO v. Intelligenza. 


GENITORI. »• • 1. Nozione. - Sono coloro 
che ci hanno generato alla vita : padre è 
madre insieme rispetto al figlio. 

2. Diritti e doveri. - D'amore è l'ob¬ 
bligo fondamentale che i g. hanno . verso 
i figli ; da esso sorgono tutti gli altri do¬ 
veri : cura della vita, della salute e dello 
sviluppo dei figli ; dovere (per diritto natu¬ 
rale e inviolabile) di provvedere ai figli una 
buona educazione conforme al loro stato 
(can. 1113). 

Al contrario essi hanno il diritto di esi¬ 
gere dai figli rispetto ed amore nei senti¬ 
menti, nelle parole e nelle azioni, ubbidienza 
in tutte le cose lecite che riguardano la 
loro educazione e l’ordine domestico ; diritto 
agli alimenti e all’assistenza da parte dei 
figli e di aver parte nella successione ere¬ 
ditaria. 

La virtù che regola i. rapporti tra padre 
e figli è la virtù della pietà ; verso cui si 
può mancare anche gravemente, sottraen¬ 
dosi ai predetti doveri correlativi. 

V. ancora le voci : Famiglia, Pigli, Ma¬ 
dre, Padre, Pietà. Pai. 

nini.. —- A. Cicu, La filiazione, Torino 1939; 
A. HRUcori.KRi, l.a famiglia cristiana, Roma T941 ; 
A. c F. j ambert, La professione dei genitori, Mila¬ 
no 1952. 

GENOCIDIO. 1. Nozione. - Neologismo 
ohe vuol dire distruzione di una nazione o 
di una razza, e implica, secondo la dichia¬ 
razione dell’Assemblea dell’ONG, varie spe¬ 
cie di atti praticati verso una collettività 
etnica o nazionale o religiosa : a) trucidan¬ 
done addirittura tutti i membri ; b) inflig 
gelido gravi danni o materiali, o mentali, 
come la diffusione ad arte di malattie, del- 
l'alcoolismo. ecc. ; c) imponendo condizioni 
di vita tali da portare ad una distruzione 
fisica completa o parziale : d) impedendo 
nuove nascite : f) trasferendo altrove con 
la violenza bambini nati in un dato gruppo. 

2. Cenni storici. - Il fatto si ripete nella 
storia. In genere le conquiste nei tempi an¬ 
tichi si consolidavano con lo sterminio dei 
popoli vinti, oppure con la loro riduzione 
in schiavitù, p. es. gli Iloti sotto gli Spar¬ 
tani. Faraone cercò di opprimere gli Israe¬ 
liti in Egitto ordinando l'esposizione dei 
figli maschi. In tempi più recenti Crom- 
weil credette di piegare gli Irlandesi, rima¬ 
sti in massa cattolici, con lo spossessarli 
quasi interamente del territorio, con l'in¬ 
terdire loro ogni professione liberale, col 
privarli di tutti i diritti politici e col litui- 
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tare anche i diritti civili (p. es., proibi¬ 
zione di possedere più di sei cavalli anche 
ai mercanti, in tempi in cui quelli erano i 
soli mezzi di trasporto), col mettere i con¬ 
tadini (maggioranza della popolazione) alla 
mercè degli spietati agenti dei lontani pro¬ 
prietari inglesi : questo regime durò circa 
due secoli. 

In Turchia, in questo secolo, l’eroe nazio¬ 
nale Ata-turk con le deportazioni di Armeni 
in massa cercò di annientarli. In Germania 
ed in Polonia Hitler prese di mira gli Ebrei 
riuscendo a farne morire milioni. 

Il g., propriamente detto, include l’inten¬ 
zione di procedere sistematicamente alla di¬ 
struzione di un dato popolo. In America 
le razze indigene furono distrutte al nord 
dai coloni inglesi, e furono invece rispar¬ 
miate dove la Spagna ebbe il suo dominio, 
dal Messico in giù. Ciò avvenne non solo 
per l’influsso della Chiesa cattolica che sin 
dal principio della conquista prese la di¬ 
fesa degli indigeni, ma anche perché i Pel¬ 
lirosse del nord, volendo mantenere le loro 
consuetudini nomadi, venivano ad essere 
un pericolo continuo per la sicurezza dei 
nuovi coloni : questi organizzarono un se¬ 
guito di azioni difensive, davanti a cui quelli 
dovettero soccombere. Si sa che ai super¬ 
stiti fu concesso di vivere liberamente nelle 
cosiddette reservations ; a quelli di loro che 
la vogliono è concessa piena cittadinanza 
nella Repubblica stellata e oggi un certo 
onore è reso loro dal sentimento pubblico 
proprio per la loro razza, come americana 
originaria. 

3. Immoralità, dkt, g. k pkovvbuimknti 
giuridici. - È dei tempi recenti una reazione 
in forma giuridica contro il g. Se ne oc¬ 
cupò appunto PONI' dopo la seconda guerra 
mondiale, contro il razzismo celebrato dal 
Milo del secolo XX di Rosenberg e prati¬ 
cato da Hitler con una crudeltà che ri¬ 
voltò il mondo civile. E evidente che il g. 
è incompatibile con i principi fondamentali 
del. diritto naturale. Come ogni uomo, cosi 
ogni razza e ogni nazione ha diritto all’esi¬ 
stenza Solo Dio è superiore a un tale di¬ 
ritto in quanto creatore e quindi signore 
assoluto delle esistenze create. Il suo di¬ 
retto intervento nell'ordinare la distruzione 
dei Cananei e di altre genti che si oppo¬ 
nevano all’entrata del popolo eletto nella 
terra promessa o che in qualche modo ne 
turbavano il possesso pacifico, non può es¬ 
sere considerato se non come un provvedi¬ 
mento di eccezione, che si lega a un parti¬ 


colare disegno di Dio sopra quel popolo 
Quel fatto si giustifica solo col fondarlo su 
una esplicita particolare rivelazione del vo¬ 
lere di Dio. Perciò nessuno può servirsene 
per applicarlo in Via analogica in altri casi, 
come amavano fare i protestanti, grandi 
evocatori del Vecchio Testamento, durante 
la guerra di religione. La Rivelazione del 
Nuovo Testamento ed il messaggio di Cri¬ 
sto aboliscono il privilegio del popolo un 
tempo eletto ed escludono ogni possibilità 
di nuovi privilegi, proclamando l’eguaglian¬ 
za del diritto di tutte le razze e di tutte le 
nazioni umane. La guerra di religione, còme 
qualsiasi guerra, si può giustificare soltanto 
come difesa contro un ingiusto aggressore. 
In ogni caso la difesa ha sempre dei limiti. 
Lo stesso è da dire relativamente a razze 
e nazioni che con la loro condotta turbano 
la pace o mettono in pericolo la civiltà. 
Se esse meritano castigo, questo non deve 
oltrepassare i confini di una imulpata tu¬ 
tela : sempre vigono certe norme inviolabili 
di umanità. Contro l'atteggi amento ostile 
agli Ebrei, così diffuso nel medioevo, la 
Chiesa proclamò costantemente tali prin 
cipi : difatti gli Ebrei trovavano nei suoi 
Stati miglior trattamento che altrove, anche 
se soggetti a certe restrizioni, non avendo 
diritto di cittadinanza, ma status di stranieri. 

Nel pensiero cristiano il g. è condanna 
bile non solo perché opposto al diritto na¬ 
turale e all’universalità del messaggio di 
Cristo che chiama tutti i popoli all'adozione 
di figli di Dio, ma anche perché contrario 
ai disegni della Provvidenza divina. Questa, 
infatti, nel chiamare tutti gli uomini a 
suoi cooperatori nel lungo processo di rea¬ 
lizzazione in terra del regno dei cieli, si 
serve non solo dell’azione individuale, ma 
anche dell’attività che gli uomini possono 
svolgere in quanto associati. Famiglie, na¬ 
zioni, imperi, ciascuno coi propri caratteri, 
hanno, come tali, una loro propria missione. 
E Dio ordina anche le diverse qualità delle 
razze a una certa speciale funzione, sempre 
in quel piano generale ch’è il suo adorabile 
segreto. La distruzione di una razza o di 
una nazione, pensata o decretata da mente 
umana, per qualsiasi pretesto, anche di bene 
comune o per fini che possono apparire 
di zelo per la gloria di Dio, costituisce un 
atto eli presunzione davanti alla divina 
Sapienza, che ha riservato a sé il giudicare 
sul destino di quelle : è un atto quindi di 
intollerabile superbia e di sacrilega pre¬ 
potenza. Boz. 
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GERARCHIA. i Nozioni:. - In senso 

generico è la ripartizione ilei poteri, con su¬ 
bordinazione ili gradi, per un determinato 
fine. Un tale concetto si applica a qualsiasi 
società che faccia capo ad un potere cen¬ 
trale unico. Il termine, però, è quasi escili 
sivo della Chiesa cattolica. Dionigi Arco 
pagita parla, per somiglianza, di una g. ce 
leste, costituita dai diversi gradi di vici 
nanza a Dio degli spiriti celesti. 

(1., soggettivamente, è la serie delle per¬ 
sone, le quali, in ordinata subordinazione, 
l'una all'altra, rivestono i diversi gradi ilei 
potere che Cristo ha conferito alla Chiesa : 
oggettivamente rappresenta i diversi gradi 
ili potestà fissati da Gesù Cristo stesso e 
dalla Chiesa. Nell'uno e nell'altro senso la 
g. ha un unico scopo : indirizzare i fedeli 
al fine soprannaturale eoi santificarli (g. di 
ordine) e col governarli (g. di giurisdizione). 

2. Diji’UCH fi. - Esiste, perciò, nella Chiesa 
una duplice g. : di ordine e di giurisdizione : 
la prima destinata alla santificazione, la se¬ 
conda al governo ilei fedeli La seconda ha 
la sua base nella prima, ma non sempre 
e non necessariamente : il Papa eletto legit¬ 
timamente possiede tutto il [intere giuri¬ 
sdizionale anche se non ha ricevuto alcun 
ordine sacro ; chiunque invece deve agire 
sotto la disciplina canonica non può confe¬ 
rire validamente la giurisdizione se non ai 
chierici (can. iiH). 

La pienezza ilei potere giurisdizionale è 
solo nel Romano Pontefice che lo riceve 
direttamente da Dio, posta la condizione 
della legittima designazione ; il potere di 
ordine lo ha comune coi Vescovi, benché 
non circoscritto da alcun limite di territorio, 
non solo per la validità, ma anche per la 
liceità. Alcune funzioni di istituzione ec¬ 
clesiastica sono a lui riservate, ad es. la fun¬ 
zione della canonizzazione dei Santi. 

La g. di ordine, per divina istituzione, si 
compone di vescovi, preti e ministri (can. 

1 08 § 3) che costituiscono gli ordini mag¬ 
giori o sacri (fatta riserva per il suddia¬ 
conato). A questi la Obesa, in progresso 


di tempo, sia come mezzo per fronteggiare 
le nuove insorgenti necessità liturgiche, sia 
per una più comoda distribuzione dell’uf¬ 
ficio ministeriale, aggiunse altri ordini in¬ 
feriori, cioè il suddiaconato, l’accolitato, 
l'esorcistato, il lettorato, l’ostiariato, i quali 
ultimi quattro nella Chiesa latina vengono 
sotto il nome di ordini minori, mentre il 
primo (suddiaconato) è assurto alla dignità 
ili ordine maggiore o sacro. Nella g. d'or¬ 
dine si entra per mezzo della prima tonsura 
(can. 108 Sj 1). 

La g. di giurisdizione ha soltanto due 
gradi di istituzione divina : il Supremo Pon¬ 
tificato e l’Iipiscopato subordinato (can. 108 
S 3). Per istituzione ecclesiastica vi si ag¬ 
giunsero molti altri gradi secondo i bisogni 
dei tempi. Questi diversi gradi partecipano 
direttamente o della potestà suprema o 
della potestà episcopale. Nella disciplina 
odierna partecipano della potestà suprema : 
il Concilio ecumenico che raduna i Vescovi 
dell’intera Chiesa sotto la presidenza del 
Papa, i Cardinali, le Congregazioni, i Tri¬ 
bunali ed Uffici della Curia romana, i Le¬ 
gati pontifici (Legati a hit ere. Nunzi, Tn- 
ternunzi, Delegati apostolici), i Patriarchi, 
i Primati, i Metropoliti, i Concili plenari e 
provinciali, i Vicari e Prefetti apostolici ed 
altri prelati inferiori (prelati nullìus), gli 
Amministratori apostolici. Sono scomparsi 
dalla Chiesa latina gli Jisarchi, i Corepiscopi, 
gli Archimandriti : i Patriarchi (v.) ed i 
Primati (v.) sono rimasti, ma come un 
titolo senza giurisdizione. Partecipano in¬ 
vece della potestà episcopale : i coadiutori 
ed ausiliari ilei Vescovi residenziali, il Si- 
nodo diocesano che raduna il clero della 
diocesi sotto la presidenza del Vescovo, la Cu¬ 
ria episcopale composta dal vicario generale 
(v.), dal cancelliere, dai diversi notai, dagli 
esaminatori sinodali e parroci consultori, il 
Capitolo della cattedrale, i consultori dio¬ 
cesani dove non esiste il Capitolo (v ), il 
vicario capitolare durante la vacanza della 
S. Sede, i vicari foranei, i parroci, i rettori 
delle chiese. A fianco di questi vi sono le 
diverse gerarchie degli ordini od istituti re¬ 
ligiosi, molti dei quali (esenti) fanno capo 
direttamente alla S Sede. 

3. La fi. mota chirsa ouikntauk. - 

Nella Chiesa orientale le cose sono alquanto 
diverse, salvo il diritto divino. 

Nella gerarchia di ordine : 

a) La prima tonsura esiste in quasi 
tutti i Riti : gli effetti di essa, però, specie 
per riguardo all’ascrizione allo stato ecclé- 
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siastico ed, ai diritti e privilegi ecclesiastici, 
sotto diversi. 

b) Gli ordini minori, presso i Ruteni, 
Rumeni, Copti, Bulgari, Greci e Melchìti, 
sono soltanto due : lettorato e suddiaconato, 
gli altri sono contenuti in questi ; presso i 
Caldei, Siri, Malabarici sono tre : cantorato, 
lettorato e suddiaconato ; presso gli Armeni 
sono lo stesso numero che nella Chiesa latina. 

c) Gli ordini maggiori sono come nella 
Chiesa latina, con la differenza che di essi 
non fa parte il .suddiaconato, compreso tra 
gli ordini minori. 

Nella g, di giurisdizione non vi sono gradi 
puramente titolari, ma tutti hanno po¬ 
tere giurisdizionale. I gradi sono : Patriarca 
(Alessandrino dei Copti, Antiocheno dei 
Siri, dei Melqhiti, dei Maroniti, di Babilo¬ 
nia dei Caldei, della Cìlicia degli Armeni) 
che ha giurisdizione vera su tutti i fedeli 
del proprio rito ; Metropolita, Vescovo, Esar¬ 
ca (che può essere uu vescovo o un sem¬ 
plice sacerdote con giurisdizione ordinaria), 
Vicario patriarcale ; Vescovo ausiliare. Co- 
repiscopo, Archimandrita (Abbate), proto¬ 
presbitero o protoprete, prete. M.d.O. 

BIBL. — Ph. Marcito, Institutiones ìuris cano 
Ilici, Madrid iyiS, p. 694, 727; E. Ri: crini, La 
gerarchia della Chiesa negli Atti degli Apostoli e nelle 
Lettere di 5 . Paolo, Rema 1921 ; A. Piolanti, Ge¬ 
rarchia ecclesiastica, in EC, VI, 82-83, 

GERIATRIA. — r. Introduzione. - Con 
questo vocabolo di origine greca (yqpac 
= vecchiaia, tarpati; — scienza medica) 
suole designarsi quel recente ramo delle 
discipline sanitarie, che concerne le ma¬ 
lattie dei vecchi. Altri usa il termine affine, 
ma più estensivo, gerontologia : scienza che 
ha per oggetto i vecchi. 

Che la medicina si occupi anche di cu¬ 
rare le persone anziane non è certo una 
novità. Ciò che è nuovo è il concetto di 
elevare al grado di specialità —- staccandolo 
dalla medicina generale — quanto si rife¬ 
risce alla prevenzione ed al trattamento 
delle malattie dei vecchi, all’ospedalizza- 
zione ed all'assistenza di questi oggetti. E 
un simile concetto non è sorto per una 
specie di lusso o, peggio, per fare qualcosa 
di originale, ma è stato imposto dalle odier¬ 
ne condizioni biologiche della società. Di¬ 
fatti, in questi ultimi tempi —- a motivo sia 
dei miglioramenti igienici generali, sia del 
diffondersi dei rimedi antibiotici, sia, sopra 
tutto, della diminuita natalità — stiamo 
assistendo ad mi vero capovolgimento per 
ciò che si riferisce alla distribuzione delle 


popolazioni rispetto all'età, alla morbilità 
e mortalità degli individui, ecc., col ri¬ 
sultato che mentre, fino a pochi anni ad¬ 
dietro, i vecchi rappresentavano una mino 
ranza rispetto alla rimanente popolazione, 
oggi si avviano a diventare maggioranza e, 
di pari passo, sono enormemente aumentate 
le malattie croniche, proprie delle persone 
anziane, mentre sono diminuite le malattie 
infettive e acute, sebbene le provvidenze 
ed i regolamenti della sanità pubblica con¬ 
tinuino a dare la massima importanza pro¬ 
prio alle forme infettive. 

2. Nozioni statisticiik - Un secolo ad¬ 
dietro il 70% dei decessi era prodotto ria 
malattie infettive ; questa percentuale era 
ancora di circa 30 ilei 1035 ed ora si è di¬ 
mezzata. Da mortalità infantile, in citi- 
quant anni, si è ridotta di due terzi e la 
durata media della vita, nel frattempo, lui 
superato i 05 anni, quasi raddoppiandosi. 
Inoltre, mentre, in base alle statistiche di 
un settantennio addietro, su 1000 nati solo 
326 raggiungevano i (>o anni rii età, e (17 
gli 80, oggi questi traguardi sono raggiunti, 
rispettivamente, da 577 e da 167 individui 
Infine - - dato, forse, ancora più dimostra¬ 
tivo mentre nel iX(>o gli ultrasessantenni 
costituivano solo l’8% della popolazione ita 
liana, nel 1051 superavano il 12% e si presu¬ 
me che nel 1971 essi rappresenteranno il 
Tf>% dell’intera popolazione (Tizzano). An 
che nelle altre Nazioni civili la percentuale 
dei vecchi è pressoché raddoppiata in mi 
secolo ; e addirittura triplicata è, in questo 
stesso periodo, la percentuale degli ultra- 
settantenni . 

Questi dati, uniti alla circostanza che 
la natalità e la mortalità, iu tutti i paesi ci¬ 
vili, vanno diminuendo sensibilmente, ha 
fatto sì che la popolazione anziana sia ere 
sciuta, ovunque, in misura straordinaria. 

Ciò ha portato, ovviamente, all’aumento 
nel numero delle forme morbose proprie 
alla tarda età e che prendono il nome gene¬ 
rico di malattie croniche degenerative : car¬ 
diopatie, arteriopatie, ipertensione, nefriti 
croniche, epatopatie, diabete, artriti, cancro, 
ecc. Una semplice occhiata alle statistiche 
nord-americane mostra che, nell’ultimo cin 
quantennio, là mortalità per malattie cro¬ 
niche e per malattie acute ha avuto, all’in- 
circa. il seguente andamento : 

tuoi 1920 1945 

Forme croniche 50 (10 86 

Forme acute y> 40 14 
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Citiamo, mime, i dati statistici di una 
"rande compagnia di assicurazione stata 
uitense, dai quali si rileva che, mentre nel 
tgr5 la metà dei ricoveri ospedalieri fu 
motivata da infezioni acute e solo il 5% 
da malattie croniche (tipiche delle persone 
anziane), nel 1945 l'ospedalizza/.ioue ha ri 
guardato per il 14% casi acuti e per il zS".;, 
casi cronici. 

3. CoNSlDKR azioni sanitarie. - Questa in- 
versione di dati e di rapporti giustifica il 
grido di allarme dei pionieri della g. : in* 
vero come scrive il nostro lungi l'er 
tannini ci si trova ad una svolta della 
medicina per le malattie croniche della 
vecchiaia « che sono sempre esistite, ma, per 
ragione soprattutto di composizione della 
popolazione ed anche d'indirizzo della me¬ 
dicina, non avevano ancora richiamato tutta 
l'attenzione che meritavano». Né va tra¬ 
lasciata la circostanza che il numero dei 
colpiti da queste malattie croniche è assai 
superiore a (pianto possono rivelarci le sta¬ 
tistiche, giacché spesso tali infermità sono 
ignorate, o trascurate per necessità cenno 
miche, od omesse ilei certificati di morte, 
ove suole indicarsi solo la manifestazione 
tinaie o più saliente. 

La g.. oltre ad occuparsi di una massa 
sempre più grande di soggetti, deve consi¬ 
derare clic le malattie, nei vecchi, sogliono 
essere oggi praticamente inguaribili e - - ciò 
che importa pure conoscere per la cura 
assumono caratteristiche particolari, avendo, 
in genere, un inizio subdolo, un decorso 
Ientt, ed una sintomatologia mite, senza 
nulla di drammatico, tanto clic spesso de¬ 
corrono inosservate. Di qui la necessità di 
indagini particolarmente accurate per la 
prevenzione di questi mali, di lunghe e pa¬ 
zienti cure, di apprestamenti scientifici ed 
assistenziali per la profilassi, lo studio, il 
ricovero ed il trattamento delle malattie 
della senilità. 

Di simili apprestamenti si chiamino 
essi gerontocomi o cronicari non esiste 
praticamente traccia a tutt’oggi nella mag¬ 
gior parte delle nazioni civili, i cui istituti 
ospedalieri sono ancora quasi esclusivamente 
adibiti alla cura delle malattie acute, sì 
che dimettono l’infermo non appena il male 
si cronicizza. Kppure tali gerontocomi sono 
orinai indispensabili (come abbiamo dinio 
strato in precedenza c come è stato ampia¬ 
mente illustrato dall'Alonzo in occasione 
del 1° Congresso nazionale degli Istituti per 
anziani : Roma, ottobre 1957) e da essi 


molto si aspetta la società, anche per tutto 
quello che concerne le future e ttttt'altro 
che improbabili possibilità di prevenzione 
e di cura delle croniche infermità dei vec¬ 
chi. Vero si è che in quasi tirtte le città esi¬ 
stono ospizi, ricoveri di mendicità, case di 
riposo, e simili, ma queste lodevoli istitu¬ 
zioni come acutamente osserva il 'Fer¬ 
ramiini non hanno nulla in comune con 
i crouicari, allo stesso modo che nulla in 
comune hanno gli asili infantili con gli 
ospedali per bambini. 

4. Gukocùikurgia. - Il continuo prolun¬ 
garsi della vita umana va modificando anche 
le indicazioni della « chirurgia del vecchio », 
limitate, sino a qualche tempo addietro, a 
pochi interventi d'urgenza : ernie .strozzate, 
appendiciti acute, affezioni gastroenteriche 
perforative od occlusive, tumori pròstatici. 
Invero, la restante patologia chirurgica della 
vecchiaia era tralasciata perché gli interven¬ 
ti erano giudicati troppo rischiosi, anche in 
relazione a chi avendo raggiunto o su¬ 
perato i 70 unni - era ritenuto ai limiti 
della vita e conveniva « lasciarlo morire in 
[ilice ». 

Ma oggi che il minierò degli ultrasettan 
tenui va di più in più aumentando, la vec¬ 
chiaia non può più costituire ini ostacolo 
alla chirurgia attiva, la quale da parte 
sua deve cercare tutti quegli accorgi¬ 
menti (preparazioni preoperatorie, igiene 
postoperatoria, ecc.) per ottenere che le 
ojiera/.ioni sui vecchi diventino altrettanto 
[loco rischiose (pianto quelle che vengono 
praticate sugli adulti. 

Molti progressi si sono fatti anche in 
questo campo. Recenti statistiche interna 
zinnali danno, invero, una mortalità infe¬ 
riore all'1 % per gli operati infrasess ali tenni 
ed una del .1-4% per quelli ultrasessaii- 
tenni. La percentuale della mortalità au¬ 
menta, ovviamente, negli interventi di 
urgenza (13% circa) c col progredire della 
vecchiaia. 

> Psicogkriatkia. - Contrariamente alla 
credenza comune, il declino senile è dovuto 
più a cause psicologiche che a cause soma¬ 
tiche. le quali ultime, inoltre, sono sempre 
favorite da fattori di ordine psieopatologieo 
Quel declino, infatti, è il risultato della pro¬ 
gressiva perdita di interesse per le attività 
sociali e generali, e questo crescente disinte¬ 
resse è motivato o, per lo meno, favorito 
dalle molte frustrazioni del vivere moderno : 
collocamento a riposo (negli impiegati il 
più alto ìndice di mortalità si attuerebbe 
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proprio neH'aiino in coi vengono messi a 
riposo), inutìlìzzazione degli anziani in un 
mondo eccessivamente burocratizzato e 
meccanizzato, ecc. Ciò contribuisce a spie¬ 
gare come la donna —* « regina della casa » 
fino alla tarda età — venendo più a lungo 
utilizzata nel proprio ambiente, subisca 
meno dell'uomo i nocivi effetti dell’invec- 
cliiamento. 

Il vecchio, consapevole d’essere stato 
<i messo da parte », assume necessariamente 
un atteggiamento mortificato, che può fa¬ 
cilmente traboccare nella melancolia, pur 
cercando egli di reagire a siffatta condizione 
deprimente con tre modalità illustrate da 
M. H. Hollander : la proiezione (il mondo è 
peggiorato, non è l'anziano che è diventato 
incapace di adattarsi), la rigidità (l’anziano 
rifiuta di adattarsi per principio, evitando 
cosi di ammettere che l’adattamento è stato 
reso impossibile dalla senescenza), la valo¬ 
rizzazione del passato (per sfuggire alle dif¬ 
ficoltà del presente). 

La comprensione di codesti meccanismi 
difensivi (che stanno alla base di molte 
« stranezze » ed « eccentricità » senili) serve 
allo psicologo ed allo psichiatra per aiutare 
gli anziani nel loro processo di adattamento 
alla vecchiaia. 

Invero, la tragedia principale dei vecchi 
non è tanto il dolore fisico quanto la con 
danna ad una inerzia demoralizzante e ad 
una mal tollerata dipendenza da altri. B la 
g. può e deve tutelare le tendenze di una 
crescente massa di individui che aspirano 
ad una vecchiaia sana « per rimanere utili 
a sé ed agli altri ». 

6. Terapia. - Scopo ultimo della g. è, 
ovviamente, la prevenzione e la cura delle 
malattie della senilità ; per raggiungerlo è 
necessaria la preliminare conoscenza delle 
cause deH’inveccliiamento. 

Secondo la recente e geniale <t formula 
della sopravvivenza » del fisico nucleare 
I f . Szilard, la morte naturale — che si fa 
aggirare, oggi, intorno ai roo anni —- sa¬ 
rebbe principalmente in funzione dei di¬ 
fetti ereditari dell'individuo, cui si associano 
« urti di invecchiamento » provocati da ra¬ 
diazioni ionizzanti che colpiscono i cromo¬ 
somi cellulari, e dal ridursi delle cellule del¬ 
l’organismo ad un sesto del patrimonio cel¬ 
lulare che il soggetto possedeva al termine 
dello sviluppo : riduzione mascherata dal¬ 
l'aumento dei materiali extracellulari. 

Che ima sana longevità sia fondamental¬ 
mente legata a fattori genetici ereditari 


(v. Breditarietà) è cosa certa, mentre è 
ugualmente noto che essa è ostacolata 
tanto da tare costituzionali quanto da ele¬ 
menti patogeni esteriori, acquisiti. Ba causa 
prima e più generale dell’invecchiamento 
patologico risiede in errori dietetici, nel¬ 
l’abuso di bevande alcooliche e di tossici in 
genere, ed in un ritmo di strapazzo e di 
tensione emotiva. 

Da queste premesse derivano le norme 
terapeutiche della g. (che si richiamami 
singolarmente alle antiche regole della 
Scuola Salernitana) : alimentazione quanti 
tativamente ridotta, ricca di proteine e di 
vitamine, povera di grassi animali e di sale ; 
ormoni ; moderati esercizi fisici ; vita spiri 
tualmente calma e serena. 

Recentemente ha suscitato grandi entu¬ 
siasmi, specie tra i profani, la cura della seni¬ 
lità che la dottoressa rumena Aslan impiega 
dal 1949 e che consisterebbe in iniezioni 
di procaina al 2%. Questa cura determine 
rebbe un prodigioso miglioramento del tro 
fismo di tutti i tessuti, con mirabili effetti 
di persistente ringiovanimento somato-psi 
chico. 

7. Considerazioni morali. Il valore 
etico della g. e delle istituzioni culturali e 
sanitarie propugnate dai gerontologi è evi 
dente. Si tratta di allungare la durata della 
vita e, ciò che più conta, di lottare tempe¬ 
stivamente ed efficacemente contro gli ai- 
ciacchi e le infermità che rendono penosa 
e infelice la senescenza ; si tratta, in defini 
tiva, di incrementare il rendimento della 
società e di assicurare conforto e benessere 
a chi si è per tanti anni logorato nel lavoro. 

Prospettive altamente morali, invero, sono 
quelle della g., se si consideri (pianto le 
famiglie e le nazioni debbano ai vecchi, i 
quali — dopo tutta un’esistenza dedicata 
al sostentamento ed al miglioramento fa¬ 
miliare e sociale -— vengono a trovarsi 
troppo spesso, oggi, in una triste posizioni- 
di tollerati, se non di malvisti, sol perché 
divenuti un peso improduttivo per effetto 
dell’età e delle malattie croniche che vi si 
accompagnano. Si aggiunga che, per lo più, 
questi vecchi nascondono o trascurano i loro 
mali e rifiutano le cure e gli agi, per favo¬ 
rire i giovani, verso i quali sono di prefe¬ 
renza rivolte le attenzioni della famiglia e 
della società. È, dunque, opera di alta ca¬ 
rità cristiana che ci si affretti ad andare 
incontro, con ogni sorta di aiuti, a questa 
schiera sempre più folta di individui, per 
alleviarne i molti e gravi mali fisici : donde 
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tm prezioso apporto di serenità spirituale. 

Riz. 
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Fruttato di medicina ger Lattica (versione italiana 
dainitglèsé), Milano 195O ; G. D’Krrìco, La chirur¬ 
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GERONTOLOGIA v. Geriatria. 

GESTIONE DI NEGOZIO. j. Nozioni: 

La g. di negozio <> di affari (negot inrum 
gesti») È l’atto di colui clic, senza esservi 
tenuto per legge come il tutore, o per conven¬ 
zione, eoe,, di propria iniziativa ed eventual¬ 
mente a insaputa dell'interessato, tratta 
affari giuridici o comunque cura interessi 
altrui. 

Tale istituto giuridico è considerato co¬ 
munemente come un quasi contratto sotto 
l’aspetto (li un presunto mandato. La ge¬ 
stione però si differenzia dal mandato (an¬ 
che presunto) a causa dell’intervento del 
terzo nella sfera di attività di altri, inter¬ 
vento per lo più di carattere patrimoniale : 
inoltre, causa del mandato è il contratto: 
della gestione, invece, è la volontà del ge¬ 
rente elle agisce ili proprio nome. 

2. Diritto naturai,!:. - Tale istituto giu¬ 
ridico Ila il silo fondamento etico nella 
stessa carità e fraternità umana, perché cia¬ 
scuno deve e può intervenire in aiuto del 
prossimo, quando questo ne abbia neces¬ 
sità. Ila quindi il silo fondamento nel di 
ritto naturale e ila qui scaturiscono i prin¬ 
cipali obblighi. 11 gestore è obbligato per 
diritto naturale ad amministrare diligente¬ 
mente la cosa altrui e a risarcire i danni 
che per sua colpa arrecasse al padrone, né 
può ricorrere a compensazioni occulte, per¬ 
ché la sua gestione fu spontanea e volon¬ 
taria. Non può oltrepassare i limiti della 
propria capacità giuridica, investendosi della 
personalità (clic non ha) del padrone ; comi- 
pure deve cessare la sua gestione qualora 
dal padrone gli venisse formalmente inter¬ 
detta. 

Il padrone, una volta iniziata utilmente 
la gestione, è tenuto : a) ad adempiere le 
obbligazioni contratte in suo nome dal ge 
store ; b) tener indenne il gestore delle ob¬ 
bligazioni che lia assunto personalmente : 
c) a rimborsarlo delle spese necessarie e 


utili, o del lucrimi cessane, con gli interessi, 
dal giorno in cui furono fatte. 

Il diritto canonico, non legiferando in 
materia, si attiene ai principi di diritto na¬ 
turale e del diritto civile, purché non con¬ 
traddica a quello naturale (can. 1529). 

3. Diritto avita in giìniìkh. - Basandosi 
sull’efficacia della massima: è da imputarsi 
a colpa rìntromettersi in cose che non ci 
appartengono (culpa est immiscere se rei 
ad se non pertinenti : D. 50, 17, 30), l’istituto 
della g. di negozio non fu facilmente rico¬ 
nosciuto ed ammesso dalle leggi civili, non 
solo perché si stentava a riconoscere in esso 
la ragione dei quasi contratti, ina anche 
per prevenire abusi, non facilmente con¬ 
trollabili. 

Diritto civili: italiano. - Oggi in 
Italia la g. di negozio è ammessa come ge¬ 
stione di uff ari altrui (cfr., p. es., CCI, lib. IV, 
tit. VI, art. 2028-2032) per prevenire e tu¬ 
telare ciò elle nella realtà della vita di fatto 
può avvenire ed avviene talora per necessità, 
di cose. 

5. Natura ho estensioni:. - Circa la na¬ 
tura e l’estensione della g. di negozio non 
sono concordi i civilisti (cfr. Nuovo Dig. It., 
VI, 230). Comunemente si ritiene che per 
avere la g. di negozio occorrano requisiti 
essenziali che la differenzino dalla nozione 
comune di contratto, anche implicito. Que 
sti requisiti sarebbero : a), l’intenzione del 
gestore di agire per conto dell'interessato 
(animus aliena negatici ge reniti). Ciò che 
caratterizza la gestione è la volontarietà 
dell'agente ; se vi è infatti l’obbligo di ge¬ 
stire, non vi è gestione di affari o di nego¬ 
zio ; se l’obbligo fosse convenzionale, vi sa¬ 
rebbe il contratto. Tale intenzione inclu¬ 
de e richiede la scienza, cioè il gestore deve 
sapere di trattare affari altrui, sia pure in no¬ 
me proprio (cfr. art. 2028 CCI) ; b) intrapren¬ 
dere la gestione, quando ciò era utile al¬ 
l’interessato (utiliter coeptum) almeno ini¬ 
zialmente ; c) l’assenza o impossibilità del 
proprietario (absentia domini). 

ò. Oggetto. - Gli affari, che possono co¬ 
stituire oggetto della g. di negozio, possono 
consistere sia nella esplicazione di una at¬ 
tività puramente materiale, p. es. là ripa¬ 
razione personale della casa deH'iiitercs • 
sato ; sia nel porre in essere un negozio giu¬ 
ridico, p. es. in un contratto di appalto 
per la riparazione della casa dell’interessato. 
La g. di negozio, inoltre, può esaurirsi in 
un unico atto, p, es. il pagamento di un 
debito, come può richiedere una serie di atti. 
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Titti atti debbono sempre però riferirsi ad 
un utiieu affare. La g. di negozio come 
tale non è limitata ai soli atti di ammini¬ 
strazione e di conservazione, ina anche al¬ 
l’alienazione di una cosa, quando essa abbia 
un'utilità per il padrone. 

La g. di negozio, poi, può riguardare sia 
gli affari di una persona fisiéa che quelli 
di una persona giuridica ; e può riguardare 
tanto gli affari di chi ha la capacità di agire 
quanto gli affari di chi manca di tale ca¬ 
pacità. É esclusa la gestione di affari nei 
riguardi della pubblica amministrazione, 
che ha tutta una organizzazione propria 
per agire ; come è esclusa la gestione pro¬ 
cessuale. 

7, Omtuc.m OKI. gestori-:. - Gli obblighi 
del gestore non dipendono dalla sua vo¬ 
lontà, ma dalla legge, poiché la volontà del 
gestore 6 rilevante solo in quanto diretta 
a porre in essere là gestione e non in quanto 
possa obbligare il gestore ed il padrone 
jfì sufficiente che il gestore abbia voluto 
gestire ; mentre è irrilevante che egli abbia 
voluto obbligarsi. Del resto, nella g. di 
negozio non è necessaria la capacità di ob¬ 
bligarsi, ma solo quella di agire : la volontà 
non è diretta alla obbligazione, ma solo al 
fatto della gestione. TI gestore resterà per¬ 
ciò obbligato come gestore pienamente ca¬ 
pace nei confronti dell'interessato. I suoi 
obblighi derivano dal fatto della gestione 
e non già da un precedente contratto di 
mandato, che h del tutto escluso. Dato, 
però, che la gestione consiste nella conclu¬ 
sione di contratti per conto del padrone, 
ma in nome del gestore, certamente è ne¬ 
cessario che il gestore abbia anche quella 
capacità giuridica di obbligarsi che occorre 
per le conclusioni di tali contratti. I<a legge 
che impone al gestore l’obbligo di conti¬ 
nuare la gestione incominciata (cfr. art. 202S 
CCI) e di condurla a termine, prescinde dalla 
volontà del gestore stesso : ciò in conside¬ 
razione del danno che al padrone potrebbe 
derivare da ima intempestiva interruzione 
della gestione. 

Gli altri obblighi a carico del gestore sono, 
per analogia, assimilati a quelli di un man¬ 
datario comune (cfr. art. 2030 CCI). 

H. Obblighi PEL PADROMK. - Al padrone 
vengono addossati dal diritto civile tutti 
gli obblighi, di cui si è parlato, trattando 
del diritto naturale. Tali obblighi, però, ces¬ 
sano se egli sia incapace di obbligarsi ; e 
se abbia proibito al gestore di ingerirsi nei 
suoi affati (cfr. art. 203T CCI). far. 


BIBL. — G. J. Waffelaert. De iustitia, I, 
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GESTORE DI SALE CINEMATOGRAFI 
CHE. *— 1. Nozioxiì. - È l'esercente di una 
o più sale cinematografiche, alle quali acceda 
il pubblico ; si tratta di una persona fisica 
o di una persona morale. Per questa ge¬ 
stione, oggi specialmente, dato l’afflusso 
delle masse al cinema (v.j, la responsabilità 
è grave. 

La responsabilità civile e penale, varia 
nelle varie nazioni, è sanzionata nei codici 
delle rispettive nazioni. Ciò che pili qui inte¬ 
ressa è la responsabilità morale. 

2. Obblighi dui. gestore. 

a) Il gestore non può prendere indiscri¬ 
minatamente tutte le pellicole elle esistono 
sul mercato, senza alcuna preoccupazione 
religiosa e morale. Tale predisposizione è 
già ili sé gravemente cattiva, perché in que¬ 
sto modo il direttore si mette neU’oeca- 
sione volontaria di ricevere anche pellicole 
gravemente proibite. Ma se dai distributori 
viene posta la condizione elle insieme con 
le buone siano date alcune pellicole notoria¬ 
mente immorali, allora il gestore, escluso 

10 scandalo, può per una ragione grave e 
proporzionata, sottoscrivere materialmente 
U11 simile contratto. 

Tuttavia, quando si tratta della proie¬ 
zione reale dei film, egli è tenuto ad osser¬ 
vare le norme morali del diritto naturale 
e di quello positivo. Non basta ad esimerlo 

11 motivo che egli abbia dovuto acquistare 
necessariamente quelle pellicole, per otte 
nerne delle buone. Se si tratta veramente 
di pellicole scandalose, non è lecito program 
marie perché tutto ciò può indurre il pub¬ 
blico in pericolo di peccato, il che è cosa in¬ 
trinsecamente cattiva. 

b) Il gestore non può neppure prendere 
sul mercato tutte le pellicole che uou siano 
state proibite dall’autorità civile. Se ciò vale 
per sfuggire le penalità civili, non esime 
però dalle responsabilità morali. 

Quanto è stato detto per le sale cinema¬ 
tografiche in genere, vale a maggior ragione 
per i gestori di sale che dipendono dall’auto¬ 
rità ecclesiastica. Esistono in proposito pa 
recchie disposizioni e documenti della Chie¬ 
sa, che vanno scrupolosamente osservati. 

I11 una lettera del Presidente della Pon¬ 
tificia Commissione per ia Cinematografia, 
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diretta agli Ordinari, si legge : « I film per 
le sale parrocchiali potranno essere scelti 
solo tra quelli dichiarati per tutti dal Cen¬ 
tro Cattolico Cinematografico, ed eccezio¬ 
nalmente tra quelli giudicati per adulti con 
opportune correzioni. In nessun caso però 
potrà ammettersi nelle sale cattoliche la 
proiezione di film giudicati dal C.C.C. ‘ per 
adulti con riserva”, ‘sconsigliatali” od 
' ‘ esclusi ’ ’ ». 

Ugualmente la Sacra Congregazione dei 
Religiosi, in una Istruzione diretta ai Supe¬ 
riori generali, ammonisce: «I film da proiet¬ 
tarsi potranno essere scelti solo tra quelli 
dichiarati “per tutti” dall’Ufficio perma¬ 
nente nazionale di revisione e, eccezional¬ 
mente, tra quelli giudicati “per adulti”, 
con opportune correzioni e secondo i criteri 
impartiti dall’Ordinario ». 

La medesima S. C. dei Religiosi prescrive 
che « il titolare della licenza per una sala ge 
stita dai religiosi può essere solamente il 
superiore della Casa, cui la sala è annessa 
o comunque dipendente, il parroco religioso 
o un loro delegato, mai un laico ». li ancora : 
« La programmazione degli spettacoli spetta 
esclusivamente al titolare della licenza, che 
ne è sempre responsabile, anche se si serve 
di coadiutori laici ». 

Riguardo alla propaganda c pubblicità 
vanno osservate alcune prescrizioni di di¬ 
ritto naturale e di diritto positivo, 

11 gestore deve innanzi tutto evitare che 
vengano esposti pubblicamente manifesti 
osceni. A volte ciò <'■ vietato dalla stessa 
legge civile. Ma spesso la legge civile è molto 
tollerante in proposito. In Italia, l’art. 5<)<S 
del Codice Penale è troppo elastico e il ge¬ 
store cattolico non potrà attenersi solo a 
questi limiti. Purtroppo accade spesso che, 
come annunzio pubblicitario di un film, 
venga esposta pubblicamente proprio la 
scena più provocante, offerta agli occhi dei 
passanti senza alcuna discriminazione. 

Per i gestori delle sale parrocchiali tenute 
dai religiosi — e non solamente per essi - 
nella citata Istruzione si prescrive : « Si 
eviti l’esposizione di manifesti pubblicitari 
o cartelloni sulle facciate o presso 1 in¬ 
gresso della chiesa ». Pa.g, 

BIBL, S. Canals, Aimolationer ad Hoimullus 
epistulas S. Sedis de cinematoRraphia, in ApoUinaris, 
2 7 (1954) 312-316; Id., Problemi morali c giuridici 
del cinema. (I quaderni delta Rivista del cinematografo, 
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GESÙ v. Cuore di Gesù, Nuoro Testa¬ 
mento. 


GHÉTTO ■ v. Ebraismo. 

GHIANDOLA PITUITARIA v. Ipofisi. 

GHIANDOLE ENDOCRINE ED ESOCRI¬ 
NE — v. Endocrinologìa, Ormoni. 

GHIANDOLE SURRENALI v. Surreni. 

GIACULATORIA. 1. Nozione. - Le 
giaculatorie (dal latino locatari) sono forme 
di preghiera mentale o vocale, consistenti 
in invocazioni o in slanci del cuore verso 
Dio e i suoi Santi. Sono tanto più efficaci, 
quanto più spontanee e sentite, e per la loro 
facilità costituiscono una forma di pre¬ 
ghiera accessibile a tutti ed atta in ogni 
contingenza della vita. 

2. Pratica di«,LK giaci ilatoiuk, - Già 
S. Agostino ne parla in unti lettera a Proba : 
« Si dice — egli osserva - che i nostri fra¬ 
telli in Egitto (gli anacoreti) hanno l’uso 
di pregare spesso, ras che le loro preghiere 
sono molto brevi e come dei getti (qua- 
(taminoda iaculo.*) lanciati verso il cielo, 
quasi che l’attenzione, così necessaria a co¬ 
lui che prega, debba necessariamente lan¬ 
guire e spegnersi del tutto, quando le pre¬ 
ghiere si prolungano un po’ troppo » (F.p. 
ut), zo : PI, 33, .501 : cfr. ancora: Pb 38, 

< 5 # ; 4 P. ; 7 d» M 43 Ì ■ 

I/uso del ricorso a Dio, per mezzo di 
giaculatorie, è continuo e costante nei Santi 
ed è vivamente raccomandato dai maestri 
di spirito. Di S. Francesco Saverio si narra 
clic ripeteva così spesso la sua prediletta 
g. : () Santissima Trinità ! (<> Sanctissima 
Trinitas I) che gli idolatri avevano anche 
essi contratto l'abitudine di servirsene senza 
comprendere il significato delle parole (Vita, 
a cura del P. Bouhours, I. VI). 

fi chiaro che non è neppure necessario 
che le giaculatorie siano sempre formulate 
distintamente, ma possono anche consistere 
in una semplice elevazione della mente a 
Dio. Due regole però vengono suggerite dai 
maestri di spirito : evitare l’eccesso che 
provochi la stanchezza della mente con un 
certo susseguente disgusto ; seguire l'ispi¬ 
razione della grazia, poiché lo Spirito Santo 
non domanda a tutti le stesse cose. 

È anche opportuno il cercare di unire 
ad una qualche cosa materiale il ricordo 
delle cose spirituali. Ciò vale anche per le 
giaculatorie. La pratica dell’ Angelus (v.), 
ad es., è venuta in conseguenza del desi¬ 
derio di ricordare almeno tre volte al giorno 
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il grande beneficio dell’Incarnazione del 
Verbo, legando la pratica delle brevissime 
preghiere a determinate .ore del giorno. 

3. l'.I.UTI.ATOKIB MAGGIÒKMENTE KAt 
comandabu,!. - Fra le giaculatorie si devono 
senza dubbio raccomandare quelle che sono 
pubblicate di recente e quelle indulgenziate 
(v. Indulgenza). Infatti, per giudizio dello 
stesso Romano Pontefice che le ha promosse, 
sono da considerarsi le più adatte al tempo 
in cui si vive. Quelle più favorite ai nostri 
giorni sono dirette a conservare ed aumen¬ 
tare lo spirito cristiano contro l’empietà e 
l’indifferentismo, piaga dei nostri tempi, he 
giaculatorie, che i Sommi Pontefici hanno 
diffuso con tanta cura in questi ultimi anni, 
sono soffuse di un senso intimo di pietà, di 
fede viva e di ardente carità, ed esprimono 
questi sentimenti in un modo breve ed 
adatto a qualsivoglia intelligenza. 

Ricordiamo qui le principali e quelle più 
comuni : 

Gesù ! - 300 giorni di indulgenza. 

Gesù, Giuseppe e Maria ! - 7 anni di in¬ 
dulgenza. 

Gesù mio misericordia ! - 300 giorni di 
indulgenza. 

Deus meus et omnia ! (Dio mio e mio 
tutto) - 300 giorni di indulgenza. 

Gesù ti amo ! - 300 giorni di indulgenza. 

Dio, sii propizio a me peccatore ! - 300 
giorni di indulgenza. 

Mio Dio, io vi amo ! - 300 giorni di in¬ 
dulgenza. 

Domine, salva nos, perimus ! (Signore, 
salvaci, periamo) - 500 giorni di indulgenza. 

Fiat votuntas tua ! (Sia fatta la tua vo¬ 
lontà) - 500 giorni di indulgenza. 

Cor Jesu sacratissimum, miserere nobis ! 
(Cuore Sacratissimo di Gesù, abbi pietà di 
noi) - 500 giorni di indulgenza toties quo- 
tìes ; 7 anni se recitata dopo la S. Messa. 

Cor Jesu flagrans amore nostri, infiam¬ 
ma cor nostrum amore tui ! (Cuore di Gesù 
che ardi d’amore per noi, infiamma il nostro 
cuore di amore per te) - 500 giorni di in¬ 
dulgenza. 

Gesti dolce ed umile di cuore, fate il 
mio cuore simile al vostro ! - 500 giorni d'in¬ 
dulgenza. 

Sacro Cuore di Gesù, deh, venga il Regno 
tuo -l - 300 giorni d’indulgenza. 

Sacro Cuore di Gesù, io confido in voi ! 
- 300 giorni d'indulgenza. 

Dolce cuor del mio Gesù fa ch’io t’ami 
sempre più ! - 300 giorni d'indulgenza. 


Dolce cuore di Maria siate la salvezza 
dell’anima mìa ! - 300 giorni d'indulgenza. 

Madre della misericordia, pregate per 
noi ! - 300 giorni d’indulgenza. 

Regina degli Apostoli, pregate per noi ! 
- 300 giorni d’indulgenza. 

Immacolata Regina della Pace, pregale 
per noi ! - 300 giorni d'indulgenza. 

Regina del Santo Rosario, pregate per 
noi ! - 300 giorni d'indulgenza. 

O Angelo di Dio che sei il mio custode, 
illumina, custodisci, reggi e governa me, 
che ti fui affidato dalla pietà celeste. Così 
sia. - 300 giorni d’indulgenza. 

Gesù, Giuseppe e Maria, vi dono il cuore 
e l'anima mia. Gesù, Giuseppe c Maria, 
assistetemi nell'ultima agonia. Gesù, Giu¬ 
seppe e Maria, spiri in pace con voi l'ani¬ 
ma mia, - 300 giorni d’indulgenza. 

L'eterno riposo dona loro, o Signore, e 
risplenda ad essi la luce perpetua. Riposino 
in pace. Così sia. - 300 giorni d’indulgenza, 
applicabile solo ai defunti. 

Un elenco delle giaculatorie indulgenziate 
si trova nell' linchiridion indulgentiarum. 
l’reces et pia opera. Roma 1450. 

Per le giaculatorie indulgenziate dalla 
Chiesa e per le quali basta anche la sola 
recitazione mentale, v. Sacra Penitenzieria 
Apostolica, 7 dicembre ip-23 : AAS. Z(> (1933) 
35 ss. Pai. 
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du Christ, aux acccnts du psalmiste, Avignon 1932 ; 
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GIAINISMO. — 1. Nozioni;. - Fondato da 
Vaddhamana, nato a Kundaggana (Vesali) 
nel sec. VI a. C. e soprannominato Mahavira 
il grande eroe o Gina il trionfatore delle pas¬ 
sioni umane, il g. si presenta come una ri¬ 
bellione all’esegesi brahmanica, che poneva 
tutta la società indiana nelle mani di una 
casta, ribellione preparata dalla specula¬ 
zione upanishadica, che negava il valore del 
rituale e poneva la salvezza nella medita¬ 
zione liberatrice. Esso è, come il contempo 
raneo buddhismo, considerato eterodosso 
dai brahmani, in quanto respinge l’autorità 
del Veda. 

Il g. vede nel mondo due specie di esseri 
assolutamente opposti ; da un lato una mol¬ 
titudine di anime, irriducibili, reali, indi- 
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pendenti ( jiva ), dall’altro la materia (pud- 
gala) concepita Come capace di divenir qua¬ 
lunque cosà secondo la forma elle le dà 
l'anima. La quale è spinta a informare la 
materia da uu impulso esteriore, a cui nulla 
si può sottrarre e svolgere nel seno della ma¬ 
teria stessa una certa attività detta karman 
che, a seconda ciré buona o cattiva, deter¬ 
mina il passaggio a nuove forme superiori o 
inferiori. Ma bisogna affrancarsi da questa 
legge di trasmigrazione per ottenere l’indi 
pendenza assoluta e il riposo completo (Con 
l’estinzione) dell'anima, 

■2. Contenuto morale. - Anche qui (come 
nel buddhismo vi è il maestro, la dottrina, 
l’ordine) v’è il triplice gioiello, triratna, il 
possesso del quale dà la liberazione : i) il 
rifugio in J ina ; 2) la conoscenza della natura 
del mondo e i mezzi per procacciarla ; 3) la 
condotta vera, cioè l'estinzione del karman 
che conduce alla liberazione o mutiti (specie 
di nirvana). 

Il mezzo pratico più efficace è l’asceti¬ 
smo, ma su questo punto i giainisti sono di¬ 
visi in (lue scuole : i digambara vestiti d'aria. 
cioè nudi, più rigoristi, che praticano il 
digiuno e vanno svestiti, almeno durante 
il pasto, a somiglianza del loro maestro, e 
ammettono, a sua imitazione, elle si possa 
affrettare la morte per inedia ; gli avclant- 
tiara, biancovestiti, che non ammettono i ri 
gori dei primi, (juesta diversità di vestimento 
si rispecchia anche nelle statue degli dèi. 

Come sistema filosofico il g. tiene la via 
inedia tra la speculazione bralimanica e il 
buddhismo, in quanto ammette eoli la prima 
la permanenza assoluta e unitaria deU’atman 
e concepisce la materia come permanente ; 
e sostiene con il buddhismo la transitorietà 
delle cose, le cui qualità 0 accidenti possono 
mutare. Onde il giudizio intorno ad ogni 
cosa importa un aspetto per cui è vero e 
un. altro per cui è falso. 

Il g. possiede un corpo di scritture sacre 
dette Sidilhmitn , attualmente seguito dagli 
svetambara, la cui costituzione definitiva 
fu fissata nel Concilio di Valablii poco dopo 
il 450 d. C. I digambara hanno ini proprio 
corpo di scritture distribuite in 4 Veda. 

3. Statistica. - Attualmente i giainisti. 
di condizione agiata e dediti al commercio, 
occupano in numero di un milione il Mow, 
la presidenza di Bombay e il Mysore. Tur, 

4. Rilievi CRITICI. - Il g. è un sistema 
ateistico. Oggetto di fede e di venerazione 
sono per il jaina anche gli esseri supremi : 
ma questi sono anime salite ad una condi¬ 


zione più felice per aver bene operato e 
degne quindi di rispetto ; solo il popolo 
minuto ha finito per considerarli alla stre¬ 
gua di vere e proprie divinità, a cui si fanno 
offerte e si chiedono grazie. 

ha metafisica e la cosmologia che servo¬ 
no di base all’etica giainista sono un cumulo 
dei più grossolani errori, che vanno dalla 
eternità della sostanza (dra-vya) ad un rela¬ 
tivismo dell’essere, indeterminato ed in con¬ 
tinuo divenire, aU'animazione universale 
(tutto ciò che esiste, dall'uomo alle infinite¬ 
sime particelle di terra, possiede un’anima). 

I/unione tra anima e corpo non è natu¬ 
rale, nel scuso inteso dalla nostra filosofia 
tradizionale, ma piuttosto è un imprigiona¬ 
mento deU'anima nella materia, concepito 
a modo di composizione chimica. Da ciò la 
lotta tra processi di assorbimento e proces¬ 
si di scarico, finché si arrivi alla libera 
zione dell’anima. I precetti della morale 
jaina mirano appunto all’assoluto annienta- 
metito della materia e sono di una severità 
inumana. lai disciplina imposta ai jaina, che 
si estende sino ai minimi atti della vita, 
e il concetto-cardine della non violenza 
(liaimsa) per cui è proibita la soppressione 
di qualsiasi forma di vita, spingono al di¬ 
giuno, che giunge sino alla morte volon 
taria, ed all'inazione. N011 fa meraviglia di 
vedere quindi così poco diffuso il g., ri 
stretto solo ad alcune particolari caste e iti 
continuo regresso. Pai, 

MI.HI,. —• A- Ballimi, II Vi-iu-zut 1915, od.. 
Lanciano jo -3 ; VV. Sciiu brino, Die Lehre der Jdinas 
nack deu altea Quellen dari’estellt, Berlino e Lipsia 
1933 ; A. Ferrari. Jainismo, in. El. VI], 553-557. 

GIANSENISMO. t Ci ‘INNI STORICI. - 
Il g. è una dottrina condannata dalla Chiesa 
per le sue affermazioni teologiche che si pon¬ 
gono contro l’insegnamento ortodosso. Pren¬ 
de il nome dall’antesignano di questa dot¬ 
trina, Cornelio Giansenio (Iansens) vescovo 
d'Ypres (1385-1638), che raccolse le sue 
idee soprattutto nel volume Augustìnus, at¬ 
torno a cui lavorò per ben 22 anni e che 
uscì postumo (1640). 

Il i° agosto 1641 la S. Congregazione del¬ 
l’Indice e dell’Inquisizione condannò 18 ope¬ 
re di C. Giansenio, tra cui VAugustìnus. La 
condanna incontrò fiere opposizioni, in 
quanto il g. sembrò ad alcuni una forma 
di compromesso tra cattolicismo e prote¬ 
stantesimo ; ad altri spiriti insofferenti, ap¬ 
parvero come la parte migliore della riforma 
cattolica. 
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Seguirono perciò nuove condanne nella 
bolla In eminenti di Urbano Vili (6 marzo 
1642), nelle costituzioni Cum Occasione di 
Innocenzo X (31 maggio ib.53) e Ad sacrarti 
b. Vetri Sedera di Alessandro VII (16 otto* 
bre 1656). 

Di fronte a queste condanne una forma 
polemica, non dissimile dallo scisma, assunse 
il monastero di Port-Royal sotto la guida 
spirituale di Du Vergier de Hauranne, ce¬ 
lebre abate di St-Cyran, e quella legale di 
Antonio Arnauld. Nella polemica restarono 
invischiati anche Biagio Pascal (Les pm- 
mnciales) e Pietro Nicole, che però ben 
presto si ritirarono. 

La polemica fu invece riaccesa più tardi 
da Pascasio Quesnel con le sue Rcflexions 
moraìes (1671), condannate da Clemente X 
(1675) ; dall'opuscolo Un caso di coscienza 
(che dichiarava sufficiente di fronte alla 
condanna delle proposizioni di Giansenio un 
ossequioso silenzio), aneli esso condannato 
da Clemente XI (12 febbr. 1702). 

Clemente XI rinnovò inoltre le condanne 
dei suoi predecessori con la bolla Vincavi 
Sanctam (Deuz. 1350) (poiché le monache 
di Port-Royal si opposero alla bolla furono 
disperse e il monastero raso al suolo, 1710) ; 
quindi con la bolla Unigenitus (8 sett. 1713), 
che raccoglie e condanna ror proposizioni 
di Quesnel, cioè tutta la dottrina teologica, 
ascetica e morale del g., e scomunicò i ri¬ 
belli (partito degli appellanti : bolla Pusto- 
ralis affidi, 1718). Benedetto XIV rinnovò 
le condanne nel 1756 con la bolla Unige¬ 
nitus. 

I centri di ribellione che rimasero furono 
la chiesa scismatica di Utrecht, il movimento 
dei convulsionari di S. Medardo, ecc. Il g. 
però fu soprattutto mantenuto in vita dalle 
lotte antigesuitiche, dalla politica gallicana 
delle corti, dalle controversie sulla grazia e 
sui sistemi morali. Anche in Italia la ribel¬ 
lione fu alimentata da due cenacoli : a Pavia, 
centro di idee con Pietro Tamburini, ed a 
Pistoia, campo di esperienza con Scipione 
Ricci, che diede vita al tristamente famoso 
Sinodo di Pistoia (1786), da cui furono 
estratte le 85 proposizioni, condannate da 
Pio VI con la bolla Auctorem fidei (28 ago¬ 
sto 37941 - 

2. Dottrina mokaùk. - Il g. dal punto di 
vista inorale è piuttosto oscuro. In fondo 
si presenta sotto l'aspetto di rigorismo. 

Diminuire la libertà, deprimere la natura 
per esaltare l'efficacia della grazia è uno dei 
dogmi del g. Insieme s’ispira ad un con¬ 


cetto di Dio come di Signore severo ed 
esigente. 

La spina dorsale del g., che è formata 
dalla teologia della grazia, mutuata anche 
da Baio, è ampiamente esposta dallo stesso 
Giansenio, mentre la morale sacramentaria 
è piuttosto opera di Antonio Arnauld. e la 
prassi disciplinare e spirituale trova il suo 
campione nell’abate di St-Cjran. 

Necessariamente per fare un'esposizione 
morale, per quanto succinta, è necessario 
richiamarsi alla dottrina della grazia per poi 
scendere alla sottile sintesi dell’atto umano 
fatta da Giansenio e seguaci. 

Nella dottrina di Giansenio si parte, conit¬ 
ela presupposto, dalla distinzione essenziale 
tra lo stato di innocenza e quello di pec¬ 
cato e tra l'influsso della grazia nell'uno 
e nell’altro stato, escluso come impossibile 
uno stato di natura pura. L'idea centrali- 
è l’alternativa irriducibile tra la concupi¬ 
scenza e la carità : l’uomo è attratto da un 
bene terreno e celeste (dcleclatìo victrix ]. 

La grazia è necessaria per fare il beile ed 
è necessariamente efficace. 

Giansenio distingue la grazia di Adamo 
da quella deH’iiomo caduto : sono grazie in¬ 
trinsecamente differenti. La volontà di Ada¬ 
mo era pienamente indifferente e la libertà 
era padrona della grazia : dopo il peccato 
invece non rimane che la libertà di pec¬ 
care. Ora è la grazia che domina, non più 
la libertà. Prima c’erano meriti umani : ora 
sono tutti meriti di Dio. Conseguentemente 
dopo il peccato non esiste più la grazia 
sufficiente, perché non è possibile che la 
grazia sufficiente diventi peccato. 

Giansenio quindi si sforza di dimostrare 
che i teologi non fanno che riprendere le 
teorie pelagiane. Le proprietà della grazia, 
quale esiste oggi, sono : essere efficace, onni¬ 
potente, avere una dolcezza irresistibile dì 
attrattiva. K la grazia victrix, perché spez¬ 
za tutti gli ostacoli. Trahit sua quemque 
voluptas. 

Il bene non può essere pensato, desiderato, 
seguito senza questa grazia. La lotta tra 
le due soddisfazioni sta all’origine di tutte 
le opere. È falso pensare, come dicono i 
filosofi, che in una tentazione l’uomo ri¬ 
manga libero. 

I Santi sono impeccabili per la delcctalio 
victrix. I demoni peccano, perché hanno 
continuamente il diletto victrix del peccato. 
La grazia è essenzialmente un prodotto della 
carità e le virtù non sono altro che amore 
di Dio (identità tra grazia e carità ; tra 
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carità e virtù). Anche le virtù teologali 
non soiio clic forme della carità. lai vera 
fede non si ha senza la carità. Anche la 
speranza è implicita nell'amore, perché ogni 
;nnore tende al bene assente. 

li in tema di speranza, Giansenio distin¬ 
gue un duplice timore : filiale e, servile. Il 
timore servile è vizioso, come viziosa è la 
concupiscenza. Quando S. Agostino e il Con¬ 
cilio di Trento ammettono la liceità del ti¬ 
more servile, parlano della contrizione per¬ 
fetta. Il timore servile è inilium safiientiae, 
ma non sapienza, perché impedisce l'azione 
esterna c spinge il ]leccaiore a chiedere a 
Dio il vero amore. 

Nella concezione giansenista della grazia 
vi è difficilmente posto per il libero arbitrio, 
li la grazia elle dà la liliertà ultimino. Gian¬ 
senio ha un concetto negativo ilei libero 
arbitrio. Il libero arbitrio è assenza di schia¬ 
vitù esterna, l'n azione è in nostro potere 
quando procede dalla nostra volontà ; tutto 
quello che è volontario è anche libero. 

li estranea al concetto di libertà l'indif¬ 
ferenza previa. Dobbiamo solo distinguere 
tra necessità interna ed esterna ; la prima 
non toglie la libertà, la seconda sì. 

Il potere di fare il male non è essenziale 
alla libertà. Ora più si conosce il bene, 
meno si può scegliere tra i vari beni. Quindi 
Ilio ed i beali non sono liberi, perché Iranno 
libertà di scelta tra diverse cose, perché- 
possono fare unicamente il bone. Né la 
lilrertà di contrarietà, né di contraddizione 
è necessaria per la libertà. 

l)a ciò segue la conciliazione della libertà 
con la grazia. I,a verità non si trova né nel 
tomismo, né nei moliuismo. II tomismo ha 
ragione quando afferma la grazia efficace, 
ma questa grazia efficace non è altro che 
l'atto di volontà. La grazia non attende il 
consenso della volontà, ma lo produce. 
Grazia ed opere buone sono sinonimi. Ogni 
grazia ottiene il suo effetto. Perché non si 
ha sempre 1 effetto. Non tutte le grazie sono 
uguali : alcune sono destinate a produrre 
una velleità, altre un proposito fermo, ma 
la grazia è sempre efficace. La grazia suf¬ 
ficiente invece non fa che fomentare la su¬ 
perbia : è una grazia mostruosa, perché non 
produce mai il suo effetto. 

Se Dio non dà sempre la grazia per coni, 
piere quei precetti, ciò è per indurre al¬ 
l’umiltà. Egli, quando dà la grazia, fa atto 
di misericordia ; quando non la dà, opera la 
giustizia, perché l’uomo, senza la grazia, 
non ha diritto alla grazia. 


a) Non si può fare £1 bene perché il 
libero arbitrio è schiavo della concupiscenza, 
la grazia perciò è liberatrice dalla concupi¬ 
scenza. 

b) Vi è necessità di commettere il male ; 
senza la grazia infatti ogni precetto induce 
necessariamente al peccato in ogni azione. 
Senza la grazia non ci può essere neanche 
la lotta, dunque è necessaria la caduta. 
Senza la grazia la stessa vittoria non può 
essere priva di peccato, perche si lotta 0 
per superbia o per timore carnale. Lottare 
per la virtù in quanto tale, è un principio 
di superbia ; solo la carità è giustizia, e dà 
il potere di compiere il bene. 

La legge spinge al peccato non solo perché 
aumenta la concupiscenza, ina anche perché 
fa agire per l ’amore di sé. La sola assenza 
della fede fa sì che tutte le opere degli in¬ 
fedeli siano peccato. L'infedele non può 
avere nessuna virtù, non perché non possa 
avere la ripetizione di atti, perché allora 
avrebbe per lo meno il principio della virtù, 
mentre ogni suo atto anche inchoative è 
corrotto. 

Da quanto si è detto è facile arguire che 
il g. : 

a) porta al fatalismo teologico ; 

l>) umilia la giustizia di Dio, in quanto 
la concupiscenza sarebbe imputabile a Dio ; 

c) dal fatalismo teologico è facile pas¬ 
sare al determinismo psicologico, e quindi 
alla distruzione della libertà e quindi del¬ 
l’imputabilità. 

Sul piano della morale sacramentale i 
sacramenti per i giansenisti esigono troppa 
perfezione in coloro che li ricevono, per 
essere dei mezzi adatti a sostenere la umana 
debolezza, che tende irresistibilmente al male 
e che puf) essere fermata, nella sua china, 
solo dalla violenza della grazia, perché la 
natura umana, dopo il peccato originale, è 
rimasta mutilata. 

Si comprende quindi il rigorismo nell'am¬ 
mettere ai sacramenti. Non e t da proporre 
alcun altro mezzo che fare penitenza, sfor¬ 
zandosi di assicurare, per mezzo di essa, la 
propria predestinazione. La saggezza della 
vita cristiana secondo la dottrina giansenista 
sta tutta in ciò. Pai. 

KIHI.. -- J. Carrevre, Jamémsme, in DTC, 
Vili, 318-529 ; II)., Piatole ( Synode de), iblei., XII, 
2176-99 ; A. de Becdelièvhe, Jansénisme, in DFC , 
II, 1153-92 ; H, Brevònd, Hisimre litléraire dii 
sentiment religieux en Fyance. IV, Paris 1920 ; 
J. Laporte, La doctrine de Port-Royal, Paris 1933 ;. 
A. Broù, Le dir-tantième siècle litléraire, 3 voli., 
Paris 1923-1927; A, Gazjer, Históìrc générale du moti - 
vement jansémete, 2 voli., Paris 19.24 ; A. G- j km oli,*, 
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Il giansenismo in Italia prima detta rivoluzione , 
Bari 1928 5 G. Cacciatore, S. Alfonso de * Liguori 
e il giansenismo, Firenze 1944 ; E. Codignclla, Car¬ 
teggi di giansenisti liguri , 3 voli., Firenze 1941 ; 
Io., Il giansenismo toscano, 2 voli,, Firenze 1944 ; 
T, Orcibal, j Les origines du jansènismc, 5 voli., 
Louvain-Paris 1947 ss, ; B. Matte ucci, Gianseni¬ 
smo, in EC, VI, 350-360. 

GIARDINO D’INFANZIA •- v. Medicina 

scolastica. 

GIGANTISMO — v. Ipofisi. 

G1NANDRIA v. Ermafroditismo. 

GINECOFOBIA - - v. Psicastenia. 

GINECOLOGIA. —• i. Definizione. - fi 
quella parte della scienza medica (dal greco : 
yuW) = donna, Xóyoc = discorso) che stu¬ 
dia e cura le imperfezioni e infermità aventi 
sede od origine nell’apparato genitale fem¬ 
minile, all’infuori degli stati di gravidanza, 
di parto e di puerperio, che formano oggetto 
dell’Ostetricia (v.). 

Tralasciando, di proposito, quanto con¬ 
cerne i grandi progressi della moderna g., 
ci soffermeremo solo sui più importanti 
problemi morali connessi con l’argomento. 

2. Disturbi periodici. - Molto complesso 
è il ciclo genitale femminile che, dalla pu¬ 
bertà al climaterio (o menopausa), iuteressa, 
per circa sette lustri, gran parte della bio¬ 
logia della donna. A quel ciclo, invero, par¬ 
tecipano direttamente l'ipofisi e le ovaie, e, 
indirettamente, ma sempre in maniera più 
o meno importante, la tiroide ed altre ghian¬ 
dole endocrine, il sistema nervoso vegeta¬ 
tivo e quello di relazione, con ripercussioni, 
talora modeste, talaltra evidentissime, sulla 
timopsiche e sulla stessa noopsiche, 

Dei processi ormonici e delle principali 
modificazioni che si verificano nella pu¬ 
bertà e nel climaterio si paria nella voce 
Gonadi. Qui vogliamo soffermarci sni di¬ 
sturbi neuropsichiei che spesso insorgono 
durante il detto ciclo, perché hanno molta 
importanza morale, giacché spiegano e, in 
parte, giustificano le periodiche anomalie 
della condotta, rilevabili in molte donne. 
Ricorderemo, a questo proposito, che solo 
nel 20% circa dei casi il ciclo decorre in 
maniera del tutto fisiologica ; nel 60% dei 
casi, invéce, esso è preceduto o accompa¬ 
gnato da disturbi locali o generali che, per 
essere di modesta entità, non incidono pra¬ 
ticamente sull'attività e sul comportamento 
dei soggetti ; nel restante 20% i disturbi 


sono così importanti da impedire l’ordinaria 
attività della persona e da modificarne, 
transitoriamente, le reazioni nervose e per¬ 
fino, a volte, le condizioni psichiche. 

Talvolta si tratta di cefalee o di emicranie 
anche penosissime ; talaltra di dolori vivi, 
lancinanti, a sede ipogastrica o lombare ; in 
non pochi casi questi fenomeni dolorosi sì 
accompagnano a disturbi riflessi (gastralgie, 
stitichezza, palpitazioni cardiache, accessi 
asmatici, turbe urinarie, ecc.) e perfino, 
come si è accennato, a turbe neuropsìchiche : 
insonnia, incubi, erotismo nervoso, mani¬ 
festazioni depressive o ansiose, ossessioni, 
spunti persecutori, ecc. 

Da conoscenza di questa fenomenologia 
(che, per lo più, precede il flusso mestruale 
e viene anche denominata «sindrome pre¬ 
mestruale ») e della sua esatta individua¬ 
zione eziopatogenetica è importante non 
solo per la cura (a base di ormoni ipofiso 
ovarici, di sedativi e di diuretici : diamox, 
idroclorazide, ecc.), ma anche per la com¬ 
prensione e giustificazione morale delle 
episodiche deviazioni psichiche dei soggetti. 
Trattasi, invero, di donne solo apparente¬ 
mente capricciose, instabili, lunatiche, ma 
in effetti ammalate, sia pure in modo tran 
sìtorio, la cui responsabilità morale può 
essere più o meno ridotta perché gli even 
tuali atti inconsulti, da esse compiuti in 
quei frangenti, dipendono da abnormi sti¬ 
moli o da eccessive reazioni di natura squi¬ 
sitamente patologica. 

3. Operazioni chirurgiche; sugei or¬ 
gani genitali interni. - Qualunque inter¬ 
vento chirurgico, anche demolitore, su questi 
organi è moralmente giustificato solo quando 
sia richiesto dal trattamento di neoplasmi 
o di altre gravi infermità locali non altri¬ 
menti curabili. Pertanto simili interventi 
non sono leciti in caso di affezioni benigne 
o, comunque, trattabili con tecniche con¬ 
servative, giacché essi determinerebbero in¬ 
giustificate mutilazioni e sterilità. 

Per i riflessi morali di codeste operazioni, 
v. Chirurgia, Sterilità, Sterilizzazione. 

4. Ar.TRii OPERAZIONI GINECOEOGICHE. - 
a) Quantunque non sia sempre valida la 
correlazione tra deflorazione e perdita della 
verginità, potendo mancare la prima in caso 
di elasticità dell’imene, e venir meno la 
seconda a causa di un trauma accidentale, 
tuttavia, data l’abituale antitesi fra ver¬ 
ginità e deflorazione, all’integrità dell’imene 
suole darsi importanza nel matrimonio, e 
perciò, come opportunamente scrive lo Sere- 
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min : « Non è lecito al medico dare consigli 
od opera per simulare o ricostituire le note 
di verginità a chi l’avesse volontariamente 
e colpevolmente perduta e richiedesse opera 
e consiglio per ingannare altri ». Solo nel 
caso, in cui il medico fosse certo che la la¬ 
cerazione non è stata colpevole, egli sarebbe 
moralmente autorizzato a procedere a cpiella 
ricostituzione. 

Ovviamente, è lecito altresì al ginecologo 
praticare nell'imene incisioni necessarie per 
la vita coniugale o trattare chirurgicamente 
altre ginalresic, qualora l'operazione venga 
richiesta dal marito e trovi consenziente 
l'altro coniuge. 

b) Se il vaginismu (V. Impotenza) di¬ 
pende da una lesione infiammatoria o trau¬ 
matica locale, determinatasi sia prima che 
dopo il matrimonio, il trattamento cicatriz 
zante della lesione suole essere efficace e. 
definitivo. Altre volte riufermità dipende 
da una deflorazione incompleta o da un 
imene fibroso, che rende difficile e doloroso 
l’atto coniugale e scatena, in breve, riflessi 
difensivi di natura psichica, difficilmente re¬ 
versibili : converrà allora procedere tempe¬ 
stivamente all’escissioue dell'imene, e a 
quanto altro si renda eventualmente neces¬ 
sario al fine di eliminare una delle cause di 
impotenza. 

c) La frigidità femminile, pur non aven¬ 
do alcun valore ai fini della nullità del ma¬ 
trimonio (v. Impotenza), costituisce spesso 
motivo di attriti e di malumori fra i co¬ 
niugi : è, quindi, moralmente lecito curarla. 
A volte la cura è ormonica, ovvero con¬ 
siste ucll’eliininare svariate intossicazioni, o 
nel rimuovere la nociva influenza di in¬ 
fermità neuro-psichiche, ecc. Altre volte 
la frigidità è dovuta alla situazione del 
clitoride ( tcleclitoridia) o alla sua ipersen¬ 
sibilità. Nel primo caso è lecito correggere 
il difetto con l’operazione dell’Halban ; e 
nel secondo si può procedere alla desen¬ 
sibilizzazione e alla denervazione proposta 
dal Lériche, e, in caso estremo, alla clito- 
ridectomia. 

Anche queste operazioni sono lecite per 
raggiungere gli scopi del matrimonio. 

L’iperestesia sessuale femminile (v. I’er- 
vertimenti sessuali) invece, può essere sin¬ 
tomatica di infermità nervose o mentali, 
ovvero può essere prodotta (o, per lo meno, 
favorita in grado notevole) da turbe en¬ 
docrine (iperfollìcolinismo, ecc.) o da sti¬ 
moli locali abnormi : dermatosi, irritazione 
da parte di ossiuri (piccoli vermi), ecc. Tut¬ 


te queste evenienze, però, non sono di per¬ 
tinenza chirurgica ed è logico e lecito curarle 
con mezzi medici. Riz. 

KIBL. — V. Palmieri, Medicina legale canonistica. 
Città di Castello-Bari 1346, p. 407 ss. ; A. Martella, 
G., Milano 1350 ; G. I ùrica Cordigma, Questioni 
me dico-matrimoniati, Milano 1371. p, 65 ss. ; I,. Scre¬ 
mo,-, Dizionario di morale professionale per i medici , 
Roma 105+- 

GINNASTICA —- v, Cultura del corpo. 
Medicina sportiva. 

GIOIA. - i. Natura. - La g., in senso 
stretto, è lo stato gradevole causato nella 
volontà da una cosa amata e presente (g, 
spirituale). Con questa disposizione della 
volontà è quasi sempre unito, nell’appetito 
sensitivo, un sentimento di piacere che, in 
senso più largo, può dirsi anche g. (g. sen¬ 
sibile). Sentimenti tali possono però sor¬ 
gere indipendentemente da un atto libero 
della volontà, ed esistere senza corrispon¬ 
dente g. spirituale. Oggetto di g. può es¬ 
sere una cosa esterna, in particolare un 
atto buono fatto da altri o il benessere di 
persone amate ; può essere anche una cosa 
interna, in specie un atto dell’intelletto o 
di un’altra facoltà, compiuto sotto l'impulso 
o con il consenso della volontà. 

La g. 11011 richiede necessariamente la pre¬ 
senza reale della cosa amata : basta la sua 
presenza immaginaria : così, può essere og¬ 
getto di g. una cosa che fu reale nel pas¬ 
sato e di cui si conserva ricordo, o una 
cosa che si prevede realizzata nel futuro, 
come anche ciò che non fu e che non sarà 
mai reale. La g., di per sé, è utile, perché 
dispone a operare con più assiduità e per¬ 
fezione, ed a sostenete con maggior forza 
d’animo le prove della vita. 

z. Moralità. - Vi sono gioie di per sé le¬ 
cite : quelle, cioè, che hanno per oggetto ciò 
che si può amare. Più elevato è l’oggetto 
della g., più, anche, è nobile la g. stessa : 
fra tutte le gioie, la più nobile è quella che 
ha Dio per oggetto. Vi sono altresì gioie non 
lecite a cagione del loro oggetto : quelle cioè 
che si riferiscono a ciò che non si può amare, 
in specie a un atto peccaminoso. 

Fra le gioie di per sé lecite sono da an¬ 
noverarsi quelle congiunte con le nostre 
azioni buone. Anche gli effetti buoni causati 
da un'azione non buona possono essere og¬ 
getto di g. Un’azione che è illecita per il 
momento, ma ohe fu lecita nel passato o 
che lo sarà nel futuro 'p. es., per i vedov 
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o i futuri sposi), può, quale azione passata 
o futura, essere oggetto di g. per la volontà, 
purché la g. stessa non cagioni nessun pe¬ 
ricolo di peccare ; tali azioni non possono 
però essere oggetto di g. nell'appetito sen¬ 
sitivo, perché quest’appetito si porta verso 
il suo oggetto in modo assoluto. 

Non essendo la g. che il naturale com¬ 
plemento di altri atti, la colpevolezza non 
si trova mai primariamente né esclusiva- 
mente nella g., sia spirituale che sensibile ; 
essa non può essere peccaminosa che per 
partecipazione, in quanto, cioè, dipendente 
da un atto libero e inordinato della volontà, 
atto con cui forma un tutt’uno sotto l’aspetto 
morale. Quest'atto può essere un atto di 
compiacenza nell'oggetto della g. ; può es¬ 
sere anche il solo rifiuto implicito o espli¬ 
cito di allontanare un moto inordinato di 
g., che ha preceduto il libero esercizio della 
volontà. Nel primo caso, il grado di col¬ 
pevolezza dipende dalla natura dell’oggetto ; 
nel secondo caso, la colpa è di per sé veniale : 
sarebbe tuttavia mortale se la g. non al¬ 
lontanata costituisse un pericolo grave di 
peccare mortalmente. La g. di per sé inor¬ 
dinata, che precede il libero esercizio della 
volontà, non può essere formalmente pec¬ 
caminosa : appena ci accorgiamo della pre 
senza di tale g., abbiamo però l’obbligo di 
fare il possibile per allontanarla. 

La g., benché il suo oggetto non sia di¬ 
sordinato, deve rimanere moderata, ossia 
tale da non offuscare la mente e da non 
portare a stranezze nel comportamento. Non 
moderare una g. eccessiva, benché d’altronde 
non cattiva è, di per sé, colpa veniale ; il 
peccato potrebbe tuttavia anche essere mor¬ 
tale, se l’eccesso fosse tale da causare grave 
scandalo, o da mettere nell’impossibilità di 
adempiere un dovere grave. 

3. CoNSK'.r.i pratici. - È importante per 
la vita spirituale regolare bene i movimenti 
di g., e non perdere mai il controllo di sé. 
Per riuscire in questo, è necessario consi¬ 
derare tutto alla luce della fede e dell'eter¬ 
nità. Dobbiamo, d’altra parte, aver cura 
di conservare, anche in mezzo alle prove 
più dolorose, la profonda e serena g., che 
causa la coscienza di aver adempiuto il 
proprio dovere, e di essere nella grazia dei 
Signore, che un giorno ci renderà perfetta¬ 
mente beati, se rimarremo fedeli. Bisogna 
anche industriarsi di seminare intorno a sé 
un po’ di g. serena, dando agli altri segni 
non equivoci di stima e di benevolenza e 
sollevando le indigenze altrui. Man. 


BIBL. — A. IIeynard, Trattato della vita interiori. 
I, Torino 1926, n. 73-75; E. Janvier, Esposisionc 
della morale cattolica, voi. V, Torino 1936, p. 7*26 ; 
È. Moktier, Le gioie della vita, Torino 1943 ; R. Puls, 
Seminare la gioia , Torino 1945. 

GIORNALE - v. Giornalismo, Stampa. 

GIORNALISMO. ~ l Nozione - Servizio 
sociale di informazioni, consistente nella 
riproduzione e interpretazione della vita di 
ogni giorno, quasi simultaneamente agli av¬ 
venimenti, il g. si attua e si esplica nel gior¬ 
nale scritto (giornale quotidiano propria¬ 
mente detto, e settimanale di grande in¬ 
formazione), in quello parlato (radio-gior¬ 
nale) e in quello visivo (cronache cinema¬ 
tografiche e televisive). Il giornale scritto 
si compone di quattro elementi : notizia, 
articolo, illustrazione, pubblicità, riducibili 
tutti e quattro essenzialmente al primo. 
Infatti l’articolo più veramente giornali¬ 
stico (escluso quindi quello da terza pagina 
essendo la terza pagina una specie di ras¬ 
segna quotidiana letteraria, artistica e di 
varietà inclusa nel giornale quotidiano) può 
considerarsi una notizia diffusa e commen¬ 
tata ; l’illustrazione è una notizia resa visiva ; 
la pubblicità è notizia di merci o servizi 
messi a disposizione del pubblico. Note 
caratteristiche del g. moderno sono : la 
quantità estesissima e la rapidità delle in¬ 
formazioni che giungono al giornale da tutte 
le parti del mondo ; la brevità del ciclo pro¬ 
duttivo —- cioè del tempo da impiegare 
nello scrivere e comporre in tipografia - - 
che si riduce per la parte più viva del gior¬ 
nale a quattro o cinque ore soltanto per 
ogni edizione. ìi innegabile, ma non deve 
essere nemmeno sopra valutata, l’influenza 
che il giornale ha sulla opinione pubblica, 
a comporre e indirizzare la quale esso con¬ 
tribuisce, sia con la propria parte informa¬ 
tiva, per la quantità e qualità delle noti¬ 
zie che diffonde e per il modo col quale 
sono redatte, sia con la propria parte for¬ 
mativa, per la interpretazione e valutazione 
dei fatti del giorno che suggerisce al let¬ 
tore pur fornito di un proprio senso crì¬ 
tico, e che in certo modo impone al lettore 
sprovveduto. 

2 . RlOSl’OVS.VJUUTÀ DHL G. )•: OKI, GIOR¬ 
NALISTA . - In questa sua influenza è la 
radice della responsabilità di quél complesso 
di attività e imprese che si chiama comu¬ 
nemente « la stampa » e specialmente della 
stampa di stretta periodicità (quotidiana e 
settimanale) ; responsabilità che deve essere 
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tuttavia misurata nei limiti delle caratteri¬ 
stiche sopra détte, le quali si impongono al 
giornalista ; in quanto la tecnica professio¬ 
nale condiziona in questo caso la possibi¬ 
lità di scorgere e valutare il grado di mo¬ 
ralità dei singoli atti (Giovanni XXIII, 
Discorsa ai rappresentanti della stampa pe¬ 
riodica, 20 nov. 1050, in L'Osservatore Do¬ 
mano, 30 nov.-r die. 1950; efr. A. G. Card. 
Roncalli. Scritti e discorsi, II. Roma 1959, 
p. 17-18). Il considerare il g. come nn ser¬ 
vizio sociale d’altronde, mentre dà ad esso, 
ed a chi lo esercita, certi particolari diritti, 
impone pure particolari doveri, sia clic il g. 
assuma di formare l’opinione pubblica (v.), 
sia che esso, come sembra più giusto, si 
ponga al servizio della pubblica opinione 
(Pio XII. Discorso ai giornalisti cattolici, 
j.S febbraio 1950, in Discorsi e radiomessaggi 
di Dio XII. XI, 303-372). 

lina specie di codice ristretto della mo¬ 
rale professionale del giornalista è conte¬ 
nuto in quelle parole dell'enc. ttcntm om¬ 
nium di Pio XI (AAS, 25 [1023J 49) con 
la quale egli costituiva S. Francesco di Sa- 
les patrono di « tutti quei cattolici i quali 
con la pubblicazione di giornali o di altri 
scritti illustrano, promuovono e difendono 
la dottrina cristiana». Il passo citato dice: 

innanzi tutto studino (i giornalisti) con 
somma diligenza e giungano, per quanto pos¬ 
sono, a possedere la dottrina cattolica : si 
guardino di venir meno alla verità, né, sotto 
colore di evitare l’offesa agli avversari, la 
attenuino o la dissimulino : abbiano cura 
della stessa forma del dire e si studino di 
esprimere i pensieri con la perspicuità e 
1 ornamento delle parole, di maniera elle i 
lettori si dilettino della verità ; clic, se sia il 
caso di combattere gli avversari, sappiano, 
si. confutare gli errori e resistere alla impro¬ 
bità dei perversi, ma in modo da dare a co¬ 
noscere di essere animati da rettitudine e 
soprattutto mossi dalla carità ». Diretta¬ 
mente queste norme riguardano i giornalisti 
cattolici, ma analogicamente possono riferirsi 
a tutti. Se infatti lo si lidio della dottrina cat¬ 
tolica è specialmente necessario a quelli, 
nessun giornalista potrà, onestamente eser¬ 
citare la professione se non avrà una cultura 
generale e particolare adeguata al giornale 
nel quale presta il suo servizio : specialmente 
se il carattere ideologico e non soltanto in¬ 
formativo del giornale richiede la conoscenza 
di mia particolare dottrina religiosa, po¬ 
litica. sociale, economica, ecc. In nessun 
Paese è richiesto 1111 titolo accademico per 


l'esercizio della professione giornalistica alla 
quale si accede con le più disparate pre¬ 
parazioni culturali ; in alcuni Paesi, come 
l’Italia, è richiesto soltanto, sotto determi¬ 
nate garanzie morali e culturali, la iscri¬ 
zione a un albo professionale ; ma la Va¬ 
rietà quasi infinita degli argomenti dei quali 
un giornalista ha da occuparsi richiede tut¬ 
tavia per il retto esercizio della professione 
una preparazione culturale piuttosto ampia 
che profonda. ìv inoltre indispensabile la 
conoscenza della tecnica giornalistica sia 
per la parte redazionale che. per quanto 
in misura minore, per la parte tipografica. 
Rientra in questo settore anche il dovere 
professionale di curare nello scrivere la pro¬ 
prietà della forma : una notizia o un com¬ 
mento difficilmente potranno essere Scritti 
in modo da avere particolari pregi letterari ; 
ma sempre chi scrive dovrà rifuggire dal 
luogo comune, dalla sciatteria stilistica, e 
dalla inosservanza di quegli accorgimenti 
che l’esperienza insegna esser capaci di ren¬ 
dere più facile o più gradita la lettura del 
giornale ; che, non va dimenticato, è scritto 
per esser letto e per esser letto da quella 
particolare categoria di lettori ai (piali lo 
destina il suo editore. Oltre tutto, ciò co¬ 
stituisce una forma di rispetto della pro¬ 
fessione da parte del giornalista, indispen¬ 
sabile per ottenere il rispetto della profes¬ 
sione da parte degli altri. 

Ma i doveri principali del giornalista sono 
quelli verso la verità, f? questo il settore 
(iella deontologia giornalistica, nel quale si 
è più scarsi di formulazioni precise, anzi 
di studi adeguati, tanto da doverlo ritenere 
piuttosto de pire condendo che tic iure con¬ 
dito. Ragionando analogicamente ti (pianto 
è stato fatto per professioni che hanno lati 
comuni (le professioni giuridiche, quella dello 
scrittore e dell’artista) si può dire che anche 
la verità che il giornalista ha l’obbligo di 
ricercare è la verità giornalistica : una ve¬ 
rità, cioè, non assoluta, ma limitata, ra¬ 
zionale, probabile ; limitata specialmente dal 
tempo sempre scarsissimo che il giorna¬ 
lista ha a disposizione per il controllo delle 
fonti. Se il tempo e il modo di controllare 
la verità di una notizia, o di una afferma¬ 
zione dubbia, non fanno difetto, il giorna¬ 
lista ha l’obbligo morale di fare tutto il 
possibile per assicurarsene. Egli non deve 
fare affidamento sulla possibilità di una 
smentita o di una rettificazione successiva ; 
perché egli non può essere nemmeno mo¬ 
ralmente certo che la smentita o la retti- 
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iiciizionc perverranno a conoscenza di tutti 
coloro ciré hanno avuto conoscenza della 
notizia smentita o rettificata ; deve pertanto, 
fino agli estremi limiti del possibile, con¬ 
trollarsi. Ma, posto nell’alternativa, non 
infrequente, o di mancare presumibilmente 
al proprio dovere professionale non pub¬ 
blicando una notizia della quale gli è im¬ 
possibile accertare subito la verità (per 
esempio durante il lavoro notturno) ; o di 
mancare al dovere morale pubblicandola 
quando teme possa essere imprecisa, falsa, 
calunniosa o scandalosa, il giornalista non 
può che rimettersi al giudizio della propria 
coscienza, la quale pertanto dovrà essere 
rettamente educata e convenientemente 
illuminata. 

Particolari doveri ha il giornalista nei 
riguardi del rispetto alla persona umana, 
alla famiglia e alla società, specialmente 
per quanto si attiene a notizie o commenti 
inerenti a fatti scandalosi, all’omicidio, al 
suicidio, all’adulterio e, più in generale, ai 
grandi fatti che muovono la pubblica opi¬ 
nione come la pace e la guerra, i rapporti 
fra le classi sociali, e simili, ha dignità 
della vita cristiana, che è norma della vita 
civile, i diritti della giustizia e dell’amore, 
debbono prevalere sul diritto di informa¬ 
zione e di cronaca ; i diritti dell'opposi¬ 
zione e della critica non possono violare 
il diritto dei pubblici poteri di esigere dai 
singoli individui e dalla comunità l’adempi¬ 
mento degli obblighi richiesti dal bene 
comune. 

In casi analoghi a quelli per i quali è 
questione della moralità in arte, il giorna¬ 
lista deve tener presente che spesso mora¬ 
lità e immoralità non sono tanto nelle cose 
quanto nel modo di vederle e di espri¬ 
merle ; pertanto, in tali casi, moralità non 
significa ignorare il male, quanto parlarne 
senza giustificarlo, senza esaltarlo, senza 
compiacersene. Esprimere il male non è 
male, quando torna a bene ; tacerlo è do¬ 
vere, quando dal solo fatto di esprimerlo 
ne deriva una esaltazione. 

Tutto ciò riguarda ugualmente i quattro 
elementi che compongono il giornale, ossia 
vale tanto per le notizie quanto per gli 
articoli di qualsiasi genere (politici, lette¬ 
rari, artistici, scientifici, ecc.) tanto per le 
illustrazioni e per la pubblicità, senza ec¬ 
cezioni. 

3. G. B POLEMICA. - Un settore nel quale 
il giornalista può mancare, oltre che ai do¬ 
veri della morale anche a quelli della ca¬ 


rità, è la polemica ; la quale dovrà esser 
mantenuta sempre sul piano delle idee e, 
pur nell'uso dei mezzi che le son propri, 
non dovrà mai dimenticare di essere ri¬ 
volta a convincere l’avversario che è un 
fratello ; può servirsi dell’ironia o del sar¬ 
casmo, mai dell’insulto ; si terrà rigorosa¬ 
mente lontana da quei personalismi che 
per essere troppo individuali (difetti fisici, 
casi familiari, ecc.) farebbero scadere la po¬ 
lemica al grado inferiore del pettegolezzo 
volgare o della diffamazione. 

Non dissimili da questi del giornale scrit¬ 
to — se non in alcuni particolari tecnici 
redazionali •— sono i doveri di coloro che 
si dedicano al giornale parlato o a quello 
visivo. 

4. G. E diritto positivo. - Ogni Paese ha, 
poi, norme di diritto positivo delle quali il 
giornalista è tenuto all’osservanza ; egli do¬ 
vrà quindi conoscere almeno quella parte 
che riguarda più da vicino la sua specifica 
attività nel giornale. 

Tentativi per una codificazione intema¬ 
zionale di tali norme sono in corso presso 
l’Organizzazione delle Nazioni Unite (Sot- 
tocommissione della libertà ili informazione 
e della stampa), presso la quale è allo stu¬ 
dio un progetto di « Codice d’onore intema¬ 
zionale » e di un Tribunale intemazionale 
per i reati di stampa. 

Per quanto riguarda gli organi di col- 
legamento nel giornalismo, v. Agenzie d’in¬ 
formazioni. Lue. 

BIBL. — Gli aspetti morali delia professione gior¬ 
nalistica sono stati più volte esposti da Pio XII nei 
numerosi discorsi che ha rivolto sia ai giornalisti 
di vari paesi, sia a coloro che lavorano per il cine¬ 
matografo e per le radiotrasmissioni ; si rinvia alla 
collezione Discorsi e radiomessaggi di Sua Santità 
Pio XII, Milano, e Città del Vaticano (un volume 
per ogni anno di pontificato). 

G. B. Cicala e altri, Là moralità e le professioni, 
Firenze T934 ; G. Pasquariello, Principi di etica 
nelle professioni giuridiche , Roma 1943 ; G. Carne¬ 
vali, La piaga sociale del suicidio e i doveri della 
stampa (estratto da La difesa sociale, rivista dell'Isti¬ 
tuto di Medicina sociale), Roma 1949 ; C. Carbone, 
Appunti di morale professionale, Roma 1932. 

Per informazioni sul g. in genere e sui g. cattolico 
in specie, cfr. : C. H. Payne, History of thè fourna- 
lism in thè U.S.A, , New York 1923 ; J. Morienval, 
Sur l'histoire de la presse caiholique en France, Paris- 
Colmar 1936 ; La stampa cattolica italiana, Milano 
s. d. ; Bibliografia della stampa cattolica, a cura di 
J. H. Krumbach - E. Rosclins, Città del Vaticano 
r 937 ; F. Fattorello, Giornali e riviste, in li liti 
zie introduttive e sussidi bibliografici, Milano r948, 
p. 313-411. 

GIORNI DI FESTA -—■ v. Santificazione 
delle feste. 
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GIOVENTÙ (educazione della) v. Edu¬ 
cazione, Età. 

GIOVENTÙ BRUCIATA — v. Antropologia 
criminale. 

GIOVENTÙ FEMMINILE DI A. C. - v. 
Azione Cattolica Italiana. 

GIOVENTÙ MASCHILE DI A. C. v. 
Azione Cattolica Italiana. 

GIOVENTÙ OPERAIA CATTOLICA (ma 
sellile e femminile) v. Azione Cattolica 
Italiana. 

GIOVENTÙ STUDENTESCA MASCHILE E 
FEMMINILE v. Azione Cattolica Ita¬ 
liana. 

GIUBILAZIONE. - JJ un indulto che la 
sola S. Sede può concedere e suole conce¬ 
dere, dietro richiesta, al canonico beneme¬ 
rito del servizio corale. 

1. Condizioni. - I,e condizioni perla con¬ 
cessione della g. sono le seguenti : a) servi¬ 
zio continuo e lodevole per lo spazio di 
40 anni (non ostano le assenze per le con¬ 
suete vacanze o per malattie ed anche le 
assenze clic il diritto ammette compatibili 
con la percezione dei frutti beneficiali e 
delle distribuzioni quotidiane) ; b) servizio 
prestato nell’ambito della stessa diocesi, cioè 
nella stessa chiesa capitolare oppure in di¬ 
verse chiese capitolari della stessa città o 
almeno della stessa diocesi (can. 422 § 1). 

2. EpmìTTI. . (Jii effetti della g. sono : 
a) il giubilato, essendo dispensato dall'ob- 
bligo del servizio corale, non è tenuto nem¬ 
meno alla residenza nel luogo del bene¬ 
ficio ; 6) benché assente dal coro, percepisce 
ugualmente sìa i frutti della prebenda sia 
le distribuzioni quotidiane, anche quelle 
destinate ad essere distribuite inter prae- 
sentes, se non ostano la volontà dei fonda¬ 
tori o degli oblatori oppure gli statuti capi¬ 
tolari o una legittima consuetudine (can. 
422 § 2). 

In altre parole, il canonico giubilato è 
esente da tutti gli oneri capitolari, ritenendo 
tutti i diritti sia economici, sia morali, sia 
spirituali. M.d.G. 

BIBL. — D. Baruzzi, Circa eli oneri del canonico 
giubilato, in II mon. eccl., 35 (1923) 217-219 ; G. Coc¬ 
chi, Domanda di un canonico per l’indulto di giubi¬ 
lazione, in Palestra del clero, 7 (1928) 248-250 ; G. Lar¬ 
done, Diritto al privilègio della giubilazione, in Per 
fice munus, 3 (1926) 469-470; P. Vito, Del canonico 
giubilato, in Palestra del clero, io 2 (1931) 403-406. 


GIUBILEO. — 1. Nozioni;. - Per g. s’in¬ 
tende una solenne indulgenza plenaria, con 
molteplici privilegi, concessa dal Romano 
Pontefice in particolari circostanze storiche. 

2. G, EBRAICO. - Ha un riferimento storico 
ad una delle istituzioni più originali del 
popolo ebraico, presso il quale il settimo o 
l’ultimo anno del eiclo di cinquanta anni 
veniva detto anno giubilare, vale a dire anno 
di allegrezza, anno riparatore che ripor¬ 
tava nel loro antico stato tutti quei figli 
d’Israele che erano stati visitati dalla sven¬ 
tura (cfr. Lev. 25, 13, 2«. 30, 33). L’anno 
giubilare ebraico veniva promulgato dai 
sacerdoti a suon di tromba (donde forse 
il nome) il giorno dell'espiazione (corrispon¬ 
dente al giorno io» del 7 0 mese = Tsri). 

Nell'anno giubilare, ai privilegi dell’anno 
sabatico si aggiungeva quello specialissimo, 
che i primitivi proprietari rientravano in 
possesso di tutti gli immobili levitici, non 
redenti prima di quella data ; il danno era 
compensato in base alla stipulazione di un 
contratto. 

Vera un'eccezione per le case di città 
cinte da mura, non redente durante il primo 
anno di vendita (Lev. 25, 13-34). Inoltre 
per il g. tutti gli schiavi ebrei acquistavano 
la libertà (Lev. 25, 33-55 ; Neh. 5, 1-12). 
Gli effetti di questa legge, dal punto di 
vista economico e sociale, erano della più 
alta importanza. 

Ma questo g. era nello stesso tempo un 
tipo, una figura del g. universale e perpetuo, 
apportato agli uomini dal Vangelo. . 

Così non c’è da meravigliarsi se la Chiesa 
cattolica abbia dato questo nome a con¬ 
cessioni d’indulgenza, accordate con solen¬ 
nità particolare, in certi periodi di tempo. 

3. Origine immediata del g. cristiano. - 
L'Anno centenario acquistò a poco a poco, 
nello spirito dei popoli cristiani, qualche 
cosa di sacro. Al venire del nuovo secolo 
il mondo intero si muoveva e numerosi 
affluivano i pellegrini a Roma. Sebbene la 
credenza universale, che attribuiva a que¬ 
sto viaggio secolare i più grandi favori, 
non presentasse una testimonianza certa di 
autenticità, il Papa Bonifacio Vili (1300) 
vi vide, a ragione, un indice della volontà 
divina. 

Così promulgò autenticamente l’istituzione 
d eìl'anno santo, che doveva da allora in 
poi rinnovarsi, di secolo in secolo, durare 
da una solennità del Natale all’altra, ed 
offrire la possibilità deU’aequisto di una 
indulgenza plenaria a tutti quelli che avreb- 
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bere adempiuto a determinate condizioni 
(Cfr. bolla Antiquomm habet fida relatio, 22 
iVbbr. 1300). 

Ciò non di meno, benché l'anno santo 
avesse già avuto la sua forma essenziale 
e definitiva, non portava ancora il nome 
di g. col quale doveva poi divenire una 
delle istituzioni ecclesiastiche più popolari 
e tra le più influenti per la conversione 
delle anime. 

Fu Clemente VI che, in occasione deh 
l'anno 1350, introdusse questa parola nel 
vocabolario ecclesiastico. La bolla Unige- 
nilus Dei filius è in qualche modo la magna 
carta del g. Il cristianesimo ebbe così il 
suo g., come J’àveva avuto la legge mosaica, 
con i vantaggi immensi che distinguono lo 
spirito della nuova legge dallo spirito di 
quella antica. 

Più tardi, per proporzionare ancora più 
questo favore ai limiti della nostra breve 
vita, i Sommi Pontefici ridussero il ter¬ 
mine di cinquant’anni prima a trentatré 
(Urbano VI), poi a 25 anni (Paolo IT, bolla 
Ineffabili Providentia, 17 aprile 1470), come 
si osserva tuttora. 

4. Va. MB fokmk m G. - Il g. può essere : 

a) ordinario, cioè quello che nella pre¬ 
sente disciplina della Chiesa ricorre ogni 
25 anni ; si inizia alla vigilia di Natale per 
chiudersi al Natale dell’anno successivo. Il 
Sommo Pontefice, in genere, lo annunzia 
con solennità nella festa dell’Ascensione : 
tale g, si può acquistare solo in Roma ; ma 
iiell’anno successivo il Sommo Pontefice 
suole estenderlo a tutto il mondo ; 

b) straordinario, è quel g. che il Sommo 
Pontefice concede in circostanze particolari e 
storielle ; p. es., per il suo 30° di sacerdozio : 

e) universale, quando viene concesso a 
tutti i fedeli cattolici della Chiesa, sparsi 
per il mondo ; 

d) particolare, quando viene concesso, 
per ragioni speciali, soltanto ad un luogo, 
santuario o provincia ecclesiastica. 

5. Condizioni pkr d’acquisto dui, c. - 
L’anno giubilare è caratterizzato da varie 
particolarità, quali : 

a) , le opere da compiersi durante il g.. 
p. es, visite di alcune chiese con le pre 
scrizioni di preghiere speciali, digiuni, ele¬ 
mosine, ecc. ; 

b) privilegi speciali, cioè le facoltà più 
ampie, accordate nel tempo del g., ai mi¬ 
nistri del sacramento della penitenza ; 

c) la sospensione delle indulgenze per 
ì rivi, fatte poche eccezioni. 


Per la determinazione di tutto ciò occorre 
consultare la bolla pontificia che indice il 
g., nelle sue varie forme e particolarità. 

Le condizioni fondamentali, richieste per 
l’acquisto del g. da parte di ogni fedele, 
sono le solite condizioni richièste per lu¬ 
crare qualunque indulgenza plenaria, cioè 
io stato di grazia, l’intenzione, almeno vir¬ 
tuale e implicita, di acquistare l'indulgenza 
giubilare, e l’adempimento delle opere pre¬ 
scritte, p. es. la visita a determinate chiese 
o basiliche, elemosine o digiuno. 

La confessione sacramentale e la santa 
comunione devono essere distinte dalla con¬ 
fessione e comunione annuale della Pa¬ 
squa. Le altre opere prescritte, p. es. di¬ 
giuni, visite alle chiese, possono essere di¬ 
spensate dai confessori soltanto per coloro 
che ne sono moralmente o fisicamente im¬ 
pediti, come, p. es., le monache di clan 
sura, i carcerati, gl’infermi, ece. 1, indul¬ 
genza del g. può acquistarsi anche più volte 
purché si ripetano le condizioni prescritte 
dalla bolla di indizione. 

L'ultimo g. ordinario è stato quello del 
1030 indetto da Pio XII con la Cost. 
apost. jubilaeum maximum del 26 maggio 
1949: AAS, 41 (i 94 ‘J) I 58 - 459 - Tar - 

BIHL. — K. B. Romano, De .inno Snudi Jubi- 
laei, libri sex, Veaetiis 1599 : 1 ,. Fanfani, De Indù 1 
genliis, Romac 1926, p. 65 : H. Lf.Sktre, Jubilairr 
(annèe ), in DB, IH, 1/50-1754; G. Castkt,i.i, Gli 
Anni Santi , S. Cacciano 1049; . 1 . Dr. Bi.ari, Il Oi-u- 
bileo, Firenze 1950. 

GIUDEI v. Ebraismo. 

GIUDICE. 1 . CoNClvTTo UHI, G. - La 

dottrina giuridica, seguendo le fonti clas¬ 
siche, non dà precise definizioni del g., ma 
ne descrive l’ufficio, limitandone i compiti 
all’applicazione del diritto al fatto contro¬ 
vèrso, nell’ambito delle norme positive fis¬ 
sate dalle leggi. Nel giudizio contenzioso 
il g. conosce e determina il fatto ; non giu¬ 
dica sulle leggi, sulla loro maggiore o mi¬ 
nore opportunità o giustizia, ma ricerca e 
applica le leggi al fatto, oggettivamente, 
senza ingiustificati arbitri di rilievo, per 
(pianto egli sia obbligato a passare ogni 
cosa al vaglio della propria coscienza (I). 3. 
I, 15. § l). Egli non deve dunque lasciarsi 
fuorviare da esempi (C. 7, 45, 13), o da 
testimoni più o meno interessati (Cicerone. 
De Republica, 1, 38, 39), né sottostare a 
influssi estranei di qualsiasi genere. Ri¬ 
mane però libero nel ricorso, in difetto di 
norme positive al caso, a principi generali 
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di diritto, di giurisprudenza e di dottrina, 
ad analogie giuridiche, alla ricerca estrin¬ 
seca e storica della volontà del legislatore ; 
come rimane libero nella pratica applica 
zione della pena. 

Oggi si nota una tendenza dottrinale, 
parzialmente accolta qua e là da qualche 
codice, a concedere maggior libertà e in¬ 
dipendenza al g., perché egli, almeno in 
difetto della legge, possa creare la norma 
da applicare al caso concreto. 

2. ( ìrdix.wihnto giudiziario canonico. - 
Nell'ordinamento canonico il grado supre¬ 
mo della potestà giudiziale compete al Som¬ 
mo Pontefice, cui sono riservate alcune 
cause particolari (culi. ] 557 § 1). Egli però 
esercita la sua potestà attraverso i Tribu¬ 
nali Apostolici o speciali Commissioni. Non 
ha giudici sopra di sé (can. 1556). 

Nelle diocesi, g. nato è l'Ordinario (can. 

1572 § 1) clic costituisce un solo tribunale 
con il suo Officiale (can. 1573 $ 2), a cui 
commette l’esercizio ordinario della pote¬ 
stà giudiziale (can. 157M). Agli altri la po¬ 
testà giudiziale è commessa o per eleva¬ 
zione ad un ufficio o per delega. Il diritto 
canonico considera l’ufficio del g. come es¬ 
senziale all’esistenza stessa del tribunale c 
come runico ufficio, al quale è necessaria¬ 
mente annessa la giurisdizione processuale. 
Ivsso distingue il g. collegiale dal g. sin¬ 
golare. 

11 collegio giudicante è composto da tre 
o da cinque giudici, scelti dall’Ordinario 
diocesano ed, eccezionalmente, indicati dalia 
stessa legge (can. 1572 § 2), tra i cosiddetti 
giudici sinodali (eletti nel Sinodo diocesano 
su designazione dell 'Ordinario) o prosinodali 
(nominati dall’Ordinario col consenso del 
Capitolo: can. 1574.385-3X8). Esso procede 
collegialmente ed ha competenza nelle cause 
che concernono il vincolo matrimoniale o 
della sacra Ordinazione e quelle criminali, 
che importano linflizioiie di gravi pene : 
e nelle eause ad esso direttamente rimesse 
dall Ordinario (can. 1576 § 1-2). 

Il g. singolare è pur esso nominato dal- 
rOrdinariò diocesano e può essere assistito 
da due assessori, a scelta sua (tra i giudici 
sinodali : can. 1575) o dell’Ordinario (can. 
1570 § 3) o anche su prescrizione positiva 
della legge. 

I Tribunali apostolici (Sacra Romana Rota 
[v.J e Segnatura Apostolica [v.]) possono 
anche giudicare videntibus omnibus, cioè 
senza numero stabilito, con la partecipa¬ 
zione di tutti i giudici presenti. 


Dirige tutto il tribunale ecclesiastico l'Of¬ 
ficiale (can. 1573 § 1-2) che è una specie 
di Vicario Generale (da cui ordinariamente 
è distinto : can. 1573 § 1) per tutto il com¬ 
plesso degli affari giudiziari e può essere 
coadiuvato da uno o più viceofficiali (can. 
1573 § 3). Egli presiede di diritto il collegio 
giudicante (can. 1577 § 2), eccetto che con¬ 
suetudini locali o il numero delle cause non 
comporti altrimenti (v. Tribunali ecclesia¬ 
stici). 

Sono anche da distinguere i giudici or¬ 
dinari, quelli delegati, l’uditore o g. istrut¬ 
tore e il ponente o relatore (cali. 1580- 
<584). 

3. Qualità, oiuiligiii b diritti dki, ti. 
licci,KSIASTico. - I giudici ecclesiastici de¬ 
vono essere tutti sacerdoti, d'integra fama, 
non minori di trynt’anni e, possibilmente, 
laureati in diritto canonico (can. 1574 § I : 
l 573 § 4 )- Trini a di esercitare l’ufficio deb¬ 
bono emettere il giuramento di compiere 
rettamente il proprio dovere (can, 1621 ; 
1622) e di osservare il segreto su quanto 
vengono a conoscere per ragione del loro 
ufficio (can. 1623). Per quanto rimangano 
amovìbili a discrezione [ad nutum) dell’Or¬ 
dinario o del Sommo Pontefice, hanno di¬ 
ritto ad una certa stabilita e ad un con¬ 
gruo emolumento, ma non possono rice¬ 
vere nulla, né doni, né stipendi, diretta- 
mente dalle parti (cali. 1 (124). Devono pure 
astenersi dal prendere in esame cause che 
hanno giudicato in altro grado (cau. ,1571 ) 
o in cui hanno qualche interesse (can. 1613 
§ *)• 

4. Magistratura civilh. - il complesso 
dei gradi della gerarchia giudiziaria civile 
prende il notile di magistratura. Questa de¬ 
riva il suo ordinamento, che costituisce una 
indiscutibile garanzia di serietà 3 tutto 
l’istituto, dall’importanza che rivestono le 
funzioni giudiziarie nei singoli casi, 

I gradi della magistratura italiana sono : 

a) uditore : al quale si accede per con¬ 
corso ad esami e titoli ; l’uditore è desti¬ 
nato alle preture per un tirocinio di sei 
mesi, passato il quale può essere nominato 
vicepretore : 

b) g. aggiunto : al quale si accede per 
nuovo concorso ad esami dopo due anni 
dalla nomina a uditore ; il g. aggiunto viene 
destinato alle preture in funzione di pre¬ 
tore o pretore aggiunto ; 

c) g. e sostituto procuratore generale : al 
quale il g. aggiunto accede per promozione 
dopo tre anni di servizio effettivo ; 


4.4, —- Dini onario di Teologìa Morale . 
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à) consigliere e sostituto procuratore ge¬ 
nerale di corte d’appello : al quale il g. accede 
per promozione in seguito a scrutinio ; 

e) consigliere e sostituto procuratore ge¬ 
nerale di corte di cassazione : al quale si ac¬ 
cede esclusivamente per merito in seguito a 
concorso ; 

f) primo presidente e procuratore gene¬ 
rale di corte di cassazione. 

Presso ogni Corte d’appello è costituito 
in consiglio giuridico composto di un primo 
presidente e del procuratore generale di 
Corte d’appello e dei loro sostituti, di un 
presidente di sezione e di Un consigliere, 
designati dal primo presidente, e del pre¬ 
sidente del tribunale locale. Presso il Mini¬ 
stero della giustizia è costituito il Consiglio 
Superiore della Magistratura composto di 
cinque membri effettivi. 

5. Giudici speciali civici. - Nell'ordina¬ 
mento italiano si suole inoltre distinguere 
il g. delegato alla procedura di fallimento, 
nominato dal presidente del tribunale nella 
sentenza dichiarativa di fallimento per di¬ 
rigerne la procedura ; il g. estensore che ha 
l’incarico dal presidente del collegio di sten¬ 
dere per iscritto la sentenza il cui disposi¬ 
tivo sia stato collegialmente deliberato ; il 
_g. istruttore che istruisce il processo penale 
niella sua fase preliminare e segreta. 

6. Moralità professionale ed esi¬ 
genza della GIUSTIZIA. - L’importanza del¬ 
l’amministrazione della giustizia nello Stato e 
nella Chiesa esige che i giudici siano ben pre¬ 
parati per cultura tecnica e probità morale 
all’alto compito ad essi demandato. E la 
moralità professionale richiede che proce¬ 
dano con la massima diligenza e compiu¬ 
tezza nell’istruire il processo e con la mas¬ 
sima prudenza nel pronunciare la sentenza. 
Questa deve essere basata più sulla forza 
degli argomenti che sulle parole dei testi¬ 
moni ; anzi, pur essendo necessario che il g. 
si muova dentro l’ambito delle leggi, egli, 
nell’appassionata ricerca della verità dei 
fatti, attraverso il complesso degli atti e dei 
documenti giudiziari, deve formarsi una co¬ 
scienza morale, secondo la quale emette la 
propria decisione. 

In presenza di una legge ingiusta, il g. 
non può costringere il soccombente ad mi 
atto cattivo (p. es,, non può abbligare una 
donna a convivere maritalmente con un 
uomo al quale è unita col solo matrimonio 
civile), o ad una pena gravissima, anche 
se per questo dovesse perdere il suo posto 
o averne altri seri svantaggi. Ma se l’atto 


a cui si vede costretto non è intrinsecamente 
cattivo o la pena è piuttosto mite, egli non 
è tenuto a lasciare il suo ufficio per evitare 
di applicare la legge. 

Così si ammette come lecito dai mora¬ 
listi che il g. possa applicare la legge del 
divorzio, dove questa è in vigore, purché 
i coniugi che ricorrono al suo ministero sap¬ 
piano che l’eventuale sentenza di divòrzio 
ha per loro solo effetti civili patrimoniali 
e morali. In tal caso il g. civile non pronun¬ 
zia sulla liceità o meno del divorzio, ma 
semplicemente dichiara che la legge civile 
permette, in date circostanze, l’annullamento 
del matrimonio con la distruzione del vin¬ 
colo puramente civile. 

Nel caso di un innocente che tutte le 
prove raccolte accusano come colpevole, il 
g. deve far di tutto per raggiungere la ve¬ 
rità ; ma se non ci riesce e rimane nella 
ferma convinzione dell'innocenza deU’accu- 
sato, egli, pur non potendolo condannare 
a pene gravissime, può applicare il minimo 
della pena soprattutto pecuniaria, quando 
ci fosse pericolo grave per lui. 

Nel caso che il g. non raggiunga la prova 
piena della verità dei fatti e non riesca 
a formarsi la coscienza morale del diritto 
e del torto, egli deve adoperarsi per com¬ 
porre la vertenza amichevolmente e in ogni 
caso deve favorire il reo, nell’ambito con¬ 
sentitogli dalia legge. 

Quanto all’obbligo di non ricevere regali 
dalle parti in conflitto, valgano i seguenti 
principi morali : a) è ingiusto riceverli e 
a maggior ragione esigerli per atti ai quali 
le parti hanno diritto ; b) non è contro la 
giustizia riceverli od esigerli per atti ai 
quali le parti non hanno diritto ; c) è asso¬ 
lutamente illecito e peccaminoso riceverli 
o esigerli come compenso di una sentenza 
iniqua. Naturalmente ogni infrazione alla 
giustizia va compensata con la restituzioni 
del regalo e il risarcimento dei danni even 
tuali (per il diritto canonico, v. can. 1625 
§ 12). Pug. 

BIJ 3 L. — L. Rossi, La funzione del giudici; nel si¬ 
stema della tutela giuridica, Roma 1924 ; T. E. Lied 
mann, I poteri del giudice nella questione di diritto 
e in quella di fatto, in Corte di Cassazione {1925) 
1G9-176 ; G. Lo Verde, Potere dei legislatore e fun¬ 
zione dèi giudice nel nuovo ordinamento germanico, 
Nàpoli 1938 ; G. Pasquariello, La magistratura. 
Roma 1942 ; E. Me Carthv, De cerlitudine morali 
quae in iudicis animo ad sententiae pronuntiationem 
requiritur, Romae 1948 ; F. Roberti, De processibus, 
l 4 , Romae 1956. 

Pio XII, Per Vinaugurazione dell'anno giudizia¬ 
rio della S. Jt, Rota, a. 1941, a. 1942 : A A S, 33 
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( 1941 ) 421-426; 34 (1942) 33 8 -343 ; In., Discorso ai 
giuristi cattolici italiani , 6 novembre 1949 : A A S, 
41 ( 1949 ) 597-604. 

GIUDIZIO (procedimento giudiziario) 
v. Processo, Sentenza. 

GIUDIZIO (processo mentale). — I. Dk- 

fintzionk. - Atto della mente per cui si 
afferma o si nega qualcosa ; di qui la sua 
prima distinzione in affermativo c negativo. 
Altre divisioni, come ; vero e falso, neces¬ 
sario c contingente, possibile e impossibile, 
analitico e sintetico, a priori ed a poste¬ 
riori, ecc., spettano alla filosofia teoretica, 
e non hanno valore immediato in dottrina 
morale. 

2. Vakix: simvCIK. - Dal punto di vista mo¬ 
rale ha maggior importanza la divisione in 
g. prudente e temerario. Prudente è il g. 
pronunciato dopo un esame attento, co¬ 
scienzioso, proporzionato alla gravità della 
cosa e delle sue conseguenze. Temerario (v. 
Giudizio temerario) è il g. pronunciato leg¬ 
germente, senza premettervi un esame esau¬ 
riente delle basi su cui deve riposare. Quando 
il g. verte su materia di rilevanza morale, 
e specialmente riguarda le qualità litorali 
del prossimo, il g. temerario costituisce pec¬ 
cato, purché la sua temerarietà (ossia in¬ 
fondatezza) sia avvertita e colpevole. 
Quando però la infondatezza è pienamente 
avvertita, è facile elle invece di un g. si 
formuli un semplice sospetto, che costituisce 
una colpa minore che non il g. 

E da .ricordare elle il g., sebbene atto 
della mente, dipende anche dalle nostre di¬ 
sposizioni morali, onde, p. es., noi siamo 
inclinati a giudicare buona la condotta dei 
nostri amici e cattiva quella dei nostri ne¬ 
mici. Quindi la grande importanza delle 
buone disposizioni abituali, per non esporsi 
al pericolo di pronunciare giudizi temerari e 
maligni, (ira. 

jìIBL. — ,S. Thcol ., 11 - 11 , q. (>o, a. 2, 3, (> ; q. 67, 
a. 1 ; III, q. 59, a. 1 ; O. Lottin, Principe s de morale. 
I, Louvain 1917, p. 8(^89, 157-T58, 242-2.13, 2(14-2 

GIUDIZIO DIVINO. ■ 1. Un doppio g, 
divino. - ì; il rendiconto della propria vita 
che sarà chiesto da Dio, Signore e giudice 
supremo, ad ogni uomo dopo la morte, 
in vista del premio o del castigo che ci at¬ 
tende nella vita eterna per il bene o il male 
fatto e non cancellato con la penitenza nella 
vita terrena. 

Il g. divino sarà duplice ; il primo parti¬ 
colare, subito dopo la morte, ed il secondo 


universale, solenne e definitivo, che avver¬ 
rà alla fine del mondo. 

2. Certezza dei, g. divino. - La ragione 
stessa vede la necessità d’una sanzione di¬ 
vina e quindi di un g. divino sull'uso del 
dono della vita. La Sacra Scrittura ha chiari 
accenni ad un giudizio particolare (cfr. la 
parabola del ricco Epulone e di Lazzaro) 
ed esplicito è il linguaggio di S. Paolo (« è 
stabilito che gli uomini muoiano, dopo 
di che ci sarà il giudizio» : Rbr. 9, 27 ; efr. 
ancora 2 Tim. 4, 6) ; dei Padri (cfr. soprat¬ 
tutto S. Agostino) e del magistero ecclesia¬ 
stico (Denz. 4C4, 530, 693). 

Del giudizio universale Cristo stesso ci ha 
dato una vivida descrizione (cfr. Mt. 25 ; 
efr. inoltre : Rom. 14, io ; 2 Cor, 10 ; 2 Tess. 
1-2, ecc.) e come verità di fede è professata 
nel Credo (... « verrà a giudicare i vivi eri 
i morti »). Pai. 

HI BL. — J. UiVH'.Kr, J iter meni, in Die. VII, 
1721-1328 ; S. Scaglia, 1 twvissimi nei monumenti 
Inimitivi della Chiesa, Roma 1923, p. 83-99; H. La- 
va un, Le jugement demicr, in La vie spirituelle , 57 
(1938) 113-139 ; R. Gakrigoij-Lagrangk, L'altra 

vita c le profondità dell'anima, Brescia 1947, p. 58-67 ; 
A. Piolanti, De novissimis, ;y L rd., Roman 1950, 
P- 329-344. 

GIUDIZIO TEMERARIO. 1. Natura 
E un fermo assenso circa la malizia (pec¬ 
cato) altrui, senza motivi sufficienti. L’es¬ 
senza del g. temerario è nell’atto interno 
stesso, indipendentemente dalla comunica¬ 
zione ad altri : essendo questo un secondo 
peccato, cioè diffamazione. Il mio giudizio 
sfavorevole, anche se è tenuto per me, è già 
un’ingiuria per il prossimo. Il g. temerario 
si può anche dire fermo assenso. Per la 
fermezza il g. temerario si distingue dal 
dubbio temerario, positivamente nutrito senza 
motivo sufficiente, e dal sospetto temerario 
ossia l’assenso probabile e non fermo circa 
la malizia del prossimo, fatto senza motivo 
sufficiente. Questi due ultimi atti, pur es¬ 
sendo altra cosa che il g. temerario, sono 
però dello stesso ordine. Infine abbiamo 
detto (di tutti i tre atti) : << senza motivo 
sufficiente ». Gli atti indicati sono peccami¬ 
nosi perché, invece di procedere da motivi 
veri e giusti, procedono dalla cattiva vo¬ 
lontà, che inclina l'intelletto ad un tale giu¬ 
dizio sfavorevole, 

2. Moralità, - Non soltanto il g. ma 
anche il dubbio positivamente nutrito o il 
sospetto, se sono temerari, possono essere 
peccato mortale. Ma i due ultimi sarebbero 
peccato mortale solo qualora fossero eom- 
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messi circa un male eccezionalmente grande 
riguardo ad una persona onesta. Il g. teme¬ 
rario, ossia il fermo assenso è peccato mor¬ 
tale, se è nello stesso tempo pienamente deli¬ 
berato e pienamente temerario. Se il giudizio 
è fondato su fatti veri che sono pròve della 
malizia della persona, ma non prove suffi¬ 
cientemente convincenti, il giudizio è teme¬ 
rario e perciò peccaminoso, ma il peccato 
non è grave. Per tutti gli atti vale, che non 
sonò peccati gravi, se l’oggetto non è un 
male (peccato, vizio) gravemente diffamante 
o disonorante il prossimo. 

Non è peccato prendere misure affinché 
le nostre cose non siano rubate, ecc. da per- 
sone di servizio, ospiti o qualsiasi altro 
Una tale condotta non suppone un sospetto 
che tali persone siano cattive, ma suppone 
soltanto il giudizio che esse possano essere 
cattive o diventarlo nella occasione. Un 
tale giudizio non è ingiusto, ma fondato 
sulla natura dell'uomo viziato dal peccato 
originale. Ben. 

B 1 BL. — S. Thcol.. IMI, q. 66, a. 3-4 ; A. Cov¬ 
ri nard, De iudicio temerario, in Coll, me chi., 3 (1920) 
593-595 ; J- Dermiwr, Oulrage et diffamation, in 
Reo. dioc. de Tournai, 3 (1948) 510-527. 

GIUOCO. - 1. Natura. - Il nome g. signifi¬ 
ca due cose distinte. In primo luogo si¬ 
gnifica un’attività senz'altro scopo che il 
piacere (diletto, distrazione), che l’agente 
trova nell’opera stessa e per il quale l’atti¬ 
vità dà un riposo, una ricreazione neces¬ 
saria per rimediare alle fatiche causate da 
lavoro di altro genere, p. es. studio, inse¬ 
gnamento. Riguardo ai fanciulli, special- 
mente i piccoli, il g. è anche un passatempo. 
Non di rado però i giuochi dei fanciulli 
hanno nello stesso tempo uno scopo utile, 
cioè educativo e istruttivo. Il bambino im¬ 
para a suo modo, cioè giuocando. La mo¬ 
rale considera piuttosto il g. degli adulti, 
che è ricreativo. Questo g. può essere soli¬ 
tario. Spesso, però, è un atto comune ed 
allora prende piuttosto la forma di una 
gara tra due o più persone con scopo ricrea¬ 
tivo. Spesso vi è aggiunto un patto, che 
dà al vincitore il diritto ad un premio. 
Così il g. diventa anche un contratto alea¬ 
torio ( contractus ludi). 

Se Tatto non, è più principalmente una 
ricreazione, ma esclusivamente o principal¬ 
mente un mezzo di guadagno, non abbiamo 
più il g., ma il puro contratto aleatorio. 

2. Moralità, - Il g., come mezzo ricreati 
vo, è buono se è fatto con misura, ossia cosi 


che serva a rendere e conservare l'uomo 
in grado di compiere bene i suoi doveri 
ed altre òpere buone ed utili. Il g. è come 
una medicina gustosa, che deve essere go¬ 
duta non per il solo piacere, ma per la 
sua utilità. Fa male colui che, appassionato 
del g., giuoca troppo ; perde il tempo suo 
inutilmente o, peggio ancora, perde il tempo 
necessario per compiere bene i doveri del 
suo stato, ufficio, ecc. Anche secondo il suo 
genere non ogni g. è adatto a ogni persona 
e può peccare l’uomo che esercita giuochi 
di per sé buoni ed onesti, ma non conve¬ 
nienti per lui, data la sua condizione per¬ 
sonale (dignità, stato). Genitori ed educatori 
devono stare attenti affinché i giovani non 
tralascino i loro doveri di scuola, di studio 
o di lavoro per amore disordinato del g. 
(compreso lo sport), ma imparino e si abi¬ 
tuino a praticare l’aurea regola : « prima 
i doveri, poi i piaceri ». 

Quando il g. è anche un contratto alea 
torio, in cui si può guadagnare o perdere, 
il giuocatore, frequentatore di bische, case 
da giuoco, ecc., in diverse maniere può vio¬ 
lare le leggi inorali. Primo : esponendosi al 
pericolo di perdere beni dei quali non può 
liberamente disporre, perché questo diritto 
spetta ai genitori, tutori o altri superiori, 
o perché ha il dovere di usare questi beni 
ad altri scopi, p. es. al proprio sostenta¬ 
mento decoroso secondo il suo stato o al 
sostentamento della propria famiglia. Se¬ 
condo : ingannando altri con Taso di stru¬ 
menti falsificati ; adoperando segui segreti o 
altri mezzi fraudolenti o nascostamente vio¬ 
lando le regole del g. ; adescando al g. gli 
inesperti ; in una parola, rendendo ineguale 
la possibilità di guadagno in quanto questa 
dipende dalla fortuna. Questa frode costi¬ 
tuisce una vera ingiustizia, e ciò che è così 
guadagnato deve essere restituito, li una 
degenerazione del g., il g. fatto dal giuo 
catore principalmente o esclusivamente per 
guadagnare. Di per sé questo non è nn 
peccato grave ; tuttavia per il pericolo di 
dissipare i beni, per Tinordinata passione 
dannosa alla salute, per altri pericoli spiri 
tuali annessi agli ambienti dove il g. si com¬ 
pie, il peccato può essere grave. Non senza 
ragioni le bische, i casini e simili ritrovi, 
dove- si dà l’occasione di giuocare grosse 
somme, sono proibiti dalle leggi civili e 
godono fama cattiva. 

Nel diritto italiano sono proibiti i giuochi 
d’azzardo (CPI, art. 718-723) cioè quelli 
nei quali ricorre il fine di lucro, e la viri- 
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cita o la perdita è interamente o quasi inte¬ 
ramente aleatoria (CPI, art. 721). Nessuna 
azione è concessa per esigere il pagamento 
di un debito di g. (COI, art. 1933) a meno 
che non si tratti di competizione sportiva 
o simile (COI, art. 1934) 0 di lotteria le¬ 
galmente autorizzata (CCT, art. 1935). Il 
vinto che non sia incapace ed abbia pagato 
il prezzo convenuto al g., non è ammesso 
a ripetere quanto abbia spontaneamente 
pagato (CCI, art. 1933 )- 

A maggior ragione i giuochi d’azzardo 
sono dal diritto canonico interdetti ai chie¬ 
rici (can. 138). Ben. 

UIBL. — A. Oddone, I divertimenti e hi coscienza 
cristiana , in Civiltà cattolica. (1048) III, 463-474 ) 
P. Palazzine, Divertimenti, in EC, IV, 1765-1768. 

GIURAMENTO. i. Nozione. ri g. è 
un atto di latria; nel CIO (can. 1316 § r) 
è definito «invocazione del nome di Dio 
in testimonianza della verità ». L’invoca¬ 
zione del nome di Dio può essere fatta in 
due modi : esplicita, ad es. Dio mi è testi¬ 
monio, chiamo Dio per testimonio ; oppine 
implicita, quando esplicitamente sono nomi¬ 
nate delle creature, nelle quali in modo 
speciale rifulgono gli attributi di Dio, a 
delle sue opere di gloria o di grazia. Le 
opere della gloria sono i beati : le opere 
della grazia tutte quelle elle procurano la 
nostra santificazione, come i Sacramenti, la 
Croce ed il Vangelo. 

2. Divisione. - Il g. si divide in asserto¬ 
rio e promissorio. Col primo s’invoca Dio 
come testimone della cosa elle si afferma 
o si nega. Col secondo chi promette invoca 
Dio come garante del suo impegno. Il g. 
assertorio comprende il tempo passato e 
presente ; il promissorio, per «pianto rivolto 
al futuro, ha la forza anche «li g. assertorio. 
Infatti chi lo fa : a) porta Dio al presente 
come testimone della sua intenzione e di 
obbligarsi e di adempiere ciò die ha prò 
messo, e in «|Uesto senso è assertorio ; b) ri¬ 
guardo al futuro, interpone Dio, affinché 
quegli, a cui si promette, sappia con cer¬ 
tezza che l'altro a suo tempo manterrà 
la promessa. 

Il g. è lecito e lodevole, come appare 
chiaro dalle proposizioni condannate dalla 
Chiesa (Denz., v. Juramentum). Ma, come 
ben dice San Tommaso (S. Theol,, II-II, 
q. 89, a. 5), è da classificarsi fra quelle 
cose che sono necessarie alla vita, come 
una medicina, che si deve usare non abi¬ 
tualmente, ina cautamente e raramente. 


3. Condizioni. - Perché il g. sìa valido 
si richiedono due cose, cioè l'intenzione di 
giurare e la forma sacramentale. 

È richiesta almeno una intenzione vir¬ 
tuale, perché senza tale intenzione il g., 
come invocazione di Dio, non è un atto 
umano. Per ottenere «piesto, è sufficiente 
che si usino segni o parole, che indichino 

il fi¬ 
si richiede anche la forma sacramentale, 
cioè propria del g,, con la quale o espres¬ 
samente o tacitamente si manifesti l’invo- 
eazioue «li Dio, come teste. Ciò non deve, 
interpretarsi come se qualche parola sola¬ 
mente abbia valore sacramentale o quasi 
magico, ma nel senso che il g. si deve espri¬ 
mere esternamente con segui o parole invo¬ 
canti la testimonianza di Dio. Quali siano 
«piesti segni e queste parole si deve dedurre 
dalle leggi, dai costumi e dalla forma usuale 
«li giurare, accettata nel luogo dove si fa il g. 

Il valore poi del g., per regola generale, 
nel foro interno deve dedursi dall’inten¬ 
zione. Nel foro esterno, si «leve stare alla 
formula adoperata nel giurare. Infatti, seb¬ 
bene il g. sia nullo avanti a Dio per il diletto 
dell’intenzione, tuttavia in foro esterno si 
giudica che ha giurato colili il quale ha 
usurpato «juella parola o quel segno, che, 
o per se stesso o per le sue circostanze, 
significa un vero g. Del resto si devono 
ponderare le parole del can. 1321: «Il g. 
va interpretato strettamente a norma di 
diritto e secondo l’intenzione di chi giura ; 
o, se costui agisca dolosamente, secondo 
l’intenzione di colui, a vantaggio del quale 
il g. è fatto ». 

Perché il g. sia lecito occorrono tre cose, 
come dice chiaramente il can. 1316 § 1 : 
Jusiuranclutn... praestari nequit, itisi in ve¬ 
ntate. in judicio et in just itici, cioè il g, sia 
fatto secondo verità, giudizio e giustizia. 

Riguardo alla cosa, per la quale si giura, 
si richiede, specialmente nel g, assertorio, 
la verità, e nel g. promissorio l'osservanza 
della giustizia ; ma riguardo a colui che 
giura, in ambedue i casi si richiede pru 
«lenza e retto discernimento (giudizio). Nel 
g. la verità è la conformità delle parole 
con la cognizione e l’intenzione di chi giura. 
La verità, dunque, esclude la bugia, tanto 
nel g. assertorio, quanto in quello promis¬ 
sorio, ed esclude la finzione nel giurare. 
Il g. falso o lo spergiuro (v.) è un peccato 
di per se stesso mortale (ex foto genere sito), 
perché arreca a Dio tura grave irriverenza, 
portandolo come testimone della falsità 
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(Prop. 24» condannata da Innocenzo XI : 
Denz., a, 1174). 

Il g. finto non è privo di colpa (Prop. 
2j> a di Innocenzo XI : Denz., n. 1175). Ma 
la colpa nel g. fìnto sarà grave o leggera 
secondo la diversità dei casi. 

Il giudizio esige elle il g. non venga 
emesso senza giusta causa o senza la debi¬ 
ta ponderazione. Il difetto di questa con¬ 
dizione costituisce colpa per sé leggera, se 
non si aggiunge il pericolo dello spergiuro. 
B questo pericolo molto spesso si verifica 
in coloro che sono abituati a giurare. 

Nel g. assertorio si richiede la giustizia, 
nel senso che si richiede che l'atto di chi 
afferma o nega una cosa con g. non sia ille¬ 
cito, contraddicendo, ad es., all'obbligo di 
mantenere un segreto. Nel g. promissorio 
si richiede l’osservanza di questa condi¬ 
zione, nel senso che si esige che non venga 
promessa una cosa illecita. Il difetto di 
questa condizione, attesa solo la violazione 
della virtù, di religione, costituisce una colpa 
leggera per sé nel g. assertorio (a meno che 
il g. non sia a garanzia di un’azione grave¬ 
mente cattiva, come la calunnia) ; è grave 
nel g. promissorio, se la cosa garantita con 
g. è gravemente cattiva ; se tuttavia è leg¬ 
germente cattiva, si può dubitare della 
gravità della irriverenza a Dio, e quindi 
della colpa, date le contrastanti opinioni 
(cfr. S. Alfonso, Theol. Mor., Ili, 146 ; 
I. D’Annibale, Summula Theol. Mor., II, 
Roma 1908, n. 36). 

4. Cessazione dee g. e sua interpre¬ 
tazione. - L’obbligo del g. cessa per cause 
intrinseche ed estrinseche. Intrinsecamente 
cessa il g., se la cosa giurata viene sostan¬ 
zialmente modificata, o diventa cattiva, o 
indifferente, oppure impedisce un bene mag¬ 
giore (can. 1319 n. 2) ; parimente se sarà 
cessata la causa finale, o la condizione op¬ 
posta non si sia verificata (can. 1319 n. 3). 

Estrinsecamente invece il g. cessa per 
condono fatto da colui in cui vantaggio 
era stato emesso il g. (can. 1319 n. 1), per 
irritazione (o annullamento) diretta o indi¬ 
retta fatta da colui il quale ha la potestà 
dominativa nella volontà del giurante o nel¬ 
l'oggetto del g., per dispensa o commuta¬ 
zione della legittima autorità (can. 1319 

», 4)- 

Coloro che possono irritare (o annullare), 
commutare, dispensare il voto, possono 
usare la potestà, per la stessa ragione, sul 
g, promissorio ; ma se la dispensa dal g. 
si risolva in pregiudizio di altri, i quali 


rifiutino di condonare l’obbligazione, solo 
la Sede Apostolica può dispensare dal g. 
per necessità od utilità della Chiesa (can. 
1320). 

L’interpretazione del g. promissorio è 
stretta, secondo il diritto e la volontà di 
colui che giura, o, se questi agisce coli 
inganno, secondo l’intenzione di colui al 
quale ha prestato g. (can. 1321). 

5. Ir, g. giudiziale ed extra-giudizia¬ 
le. - Per rendersi garanti del retto espleta¬ 
mento di certi uffici o dell’assunzione pon¬ 
derata di certi oneri, il legislatore ecclesia¬ 
stico suole imporre non raramente il g. La 
stessa professione di fede, da coloro a cui 
è imposta (can. 140(1-1408), viene fatta 
sotto g. 

Sono obbligati al g. i Cardinali (can. 234, 
2394) ed i Vescovi (can. 332 § 2), quando 
vengono promossi, i chierici che intendono 
incardinarsi in altra diocesi, fuori di quella 
di origine (can. 117 n. 3), gli ordinandi 
(can. 956, 994 § 2), i consultori diocesani 
(can. 425 § 2), i membri del consiglio di 
amministrazione (can. 1520 § 4), gli officiali 
della Curia (can. 364 § 2 n. 1), i puntatori 
del capitolo (can. 395 § 4), i religiosi capi¬ 
tolari nelle elezioni (can. 506 § 1), eco. 

Nella procedura giudiziale delle, cause 
dei Santi è frequente l'uso del g. (v. il g. 
imposto ai postulatori e vicepostulatori : 
can. 2037 § 4, 2047 § 1, ed alla Superiora 
Generale nella perquisizione degli scritti 
di ima Serva di Dio : can. 2047 Ij 2). Nella 
comune procedura il g. è richiesto, oltre 
ai membri del Tribunale, eccetto il Ve¬ 
scovo (can 1621, 1941 S 2, 2 °37. 2144), an¬ 
che ai testi ed ai periti (can. 1758, 1767. 
2797, 1944, 2145 : per questi il g. può ri¬ 
guardare la verità da dire nella deposizione 
da fare [de ventate dicendo] o già fatta [de 
verilate diclorum] , o il segreto da conservare 
[de secreto servando ] : can. 1623 § 3, 1625 
§ 2-3, 1769, 1944 § 1). Si ricorre al g. anche 
come mezzo di prova : possono essere infatti 
chiesti alle parti, in determinati casi, oltre 
il g. de ventate dicendo (can. 1744, 174O. 
1824 § 3) anche i giuramenti : suppletorio, 
per integrare una prova semipiena (can. 
1829-1831), estimatorio, per la determina¬ 
zione del danno, quando questa non possa 
farsi altrimenti (can. 1832-1833), decisorio, 
deferito da una parte all’altra, per fame di¬ 
pendere la soluzione della controversia (cali. 
1834, 1846, 1662). 

Lo spergiuro extra-giudiziale può essere 
punito nel chierico con pene valutabili dal 
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superiore (can. 2323) ; ina in quello giu¬ 
diziale è colpito con interdetto personale, 
se chi spergiura è laico, con la sospensione, 
se chierico (can. 1755 § 3, 1743 § 3). 

Nel diritto concordatario è frequente 
l'istituto del g. dei Vescovi. Questo g. esiste 
anche nel Concordato del 1920 (art. 20) tra 
la S. Sede e l’Italia, e contiene la promessa 
di rispettare e far rispettare il Capo dello 
Stato e il Governo, e di non partecipare 
ad atti che. possano recare danno allo 
Stato c aU’ordine pubblico. Deve essere 
prestato nelle mani del Capo dello Stato 
dai Vescovi. Arcivescovi residenziali e dai 
Coadiutori con diritto di successione, prima 
della presa di possesso. 

Nei diritti di molte nazioni l'istituto del 
g. ha perduto il carattere sacro e si riduce 
ad una sola, promessa od asserzione so 
lenne. Non è più allora, evidentemente, ini 
atto di culto. Val. 

BilM,. (Mire Ir traduzioni reperibili in o#ii 
manuale o Iradato «li teologia inorale uri de virili Ir 
religionis, o m i 2" od 8° precotto del Doralo#», o m i 
common li al ( II', ni canoni citati, v. ancora : l . Bkk 
tolini, // giurammio nel difillo privato romano. 
Roma iH8n : K. IIi:kzki., Der Riti, b'.in li ri (rag za 
sfinir tìeschichlc, Leipzig ti)oz ; M. ('alamari, Ri 
cerche sul giurammio nel difillo canonico, in Rii*, 
di storia tic / difillo Hai., 11 (1938) 127- rHj, .120-430; 
,|. Kyska. De prohai ione per iu sturanti uni in processo 
criminali canonico . Oblinone. 1948; M. Pai brìi.!, a, 
Der Rid nudi dei le lire der hai ludi se he Moral/hro 
logie, Mii 11 k u)3e. 

GIURAMENTO DI IPPOCRATE. i N<>- 

TIZIK IIIO-IIIKl.KX'.KAKK'IIK SI’ I l’I’OCKATIi. - 
Medico c appartenente ad una famiglia di 
medici, Ippocratc vissuto, aU’iiicirca, 
fra il 4(10 ed il 3(15 a. C. fu il grande 
instauratorc della medicina scientifica. Svol 
se la maggior parte della propria attività 
tecnica e didattica nella natia Coo. 

Il mito, clic si andò formando intorno 
alla figura d'Ippocratc, e la straordinaria 
venerazione con la ([naie la sua opera fu 
considerata dai posteri, rendono assai dif¬ 
ficile distinguere la sua figura storica da 
«(nella tradizionale. Il Corpus hippocralicum 
è una grande raccolta «li opere attribuite 
sin dall antichità ari Jppocrate, ma molte 
«li esse derivano da altri autori, firn fi- 
opere più sicuramente ippocratiche vanno 
considerati i seguenti libri : 1Della dieta, Detta- 
prognosi, Dette predizioni , Degli aforismi (che 
tu il libro di medicina più studiato e più 
«liffuso, giacche per due millenni (culli 
considerato il testo fondamentale delle di¬ 
scipline sanitarie). Dell’officina dei medico, 


Delle ferite e ulceri. Dette epidemie. Dette 
arie, dette acque e dei luoghi. 

2. Ir, c. di IppocraTi;. - Fra gli scritti del 
Corpus hippocraticum ha una notevole im¬ 
portanza il cosiddetto g. d’Ippocrate, che 
probabilmente appartiene ad un periodo 
anteriore, ma è, però, indissolubilmente le¬ 
gato alla scuola ippocratica. 

I medici della scuola lo pronunciavano 
«piando si accingevano ad iniziare l’eser¬ 
cizio professionale e, con esso, promette¬ 
vano solennemente ad Apollo, medico, ed 
a tutti gli dèi di compiere scrupolosamente 
il loro dovere, di rispettare sempre il loro 
maestro, di procedere nel modo più corretto 
c sagace alla cura dei loro infermi, di aste¬ 
nersi «bilie pratiche abortive, dal veneficio 
e «hi ogni altro atto dannoso al malato ; 
giuravano, infine, «li mantenere il segreto 
professionale e di considerare sacra la prò 
pria arte. 

Questo g. - al quale si ispira tuttora 
l'opera dei medici e sul cui testo (modifi¬ 
catone il nome delle divinità) per disposi 
zione di S. Pio V giurarono i medici del 
passato va tornando in vigore presso 
molte Nazioni, bisso dimostra a «piale al¬ 
tezza fosse giunto, in Grecia, l’esercizio pro¬ 
fessionale ai tempi della scuola di Coo. 
Dal fatto clic non si accenna in esso a riti 
sacerdotali o ad «liuti divini si deve dedur¬ 
re che coloro i «[itali prestavano il giura¬ 
mento erano laici, professanti liberamente 
la medicina. 

Un bell’esemplare del g. d’Ippocrate si 
conserva in un manoscritto della Biblio¬ 
teca Vaticana (sec. xni), ove il documento 
è riprodotto in forma «li croce latina. 

j. Va r, «mi-; mokauc dici, g. pi IitocraTK. - 
II g. di Ippocratc contiene le regole di ele¬ 
vata etica medica ; «juelle regole che piti 
tardi il Cristianesimo avrebbe fatto sue, no- 
bilitandole ulteriormente con l'afflata della 
cariti! soprannaturale. 

Qualche anno addietro Pio XII autore¬ 
volmente confermava la necessità di un 
« g. professionale medico » quale « profes¬ 
sione personale dei principi della morale 
medica t> e cosi esortava i medici : « Date 
«i questo g. o piuttosto lasciategli ciò che 
gli spetta per sua propria natura : il senso 
religioso d’una promessa formulata davanti 
«ill'autorità suprema del Creatore t>. Riz. 

BIBL. A. Cast ig Lio ni, Il volto d’Ippocrate, 
Milano 1925 ; Id., Storia della medicina, Milano 1927. 

Pio XII, Discorso ai partecipanti alia XVI ses¬ 
sione- dell'Ufficio internazionale di documentazione 
di Medicina militare, 19 ottobre 1955. 
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GIURATI. — i. Concetto. - Sono cittadini 
appartenenti a categorie elencate dalla legge, 
in possesso di speciali qualità culturali e 
morali e di una età stabilita, i quali vengono 
chiamati a costituire il collegio giudicante 
dei tribunali penali (in Italia della Corte 
d'assise, che è il tribunale penale compe¬ 
tente per i reati più gravi) e, per conse¬ 
guenza, sono chiamati a cooperare aU’ammi- 
nistrazione della giustizia penale. 

z. Esclusioni ed esenzioni. - In Italia 
l'istituto fu introdotto con legge del 13 
novembre 1859. e successivamente abolito 
con i Codici penale e di procedura penale 
del 1931 ; è ora stato ripristinato in parte 
con decreti legislativi luogotenenziali ò ago¬ 
sto 1944, n. 170 e 5 dicembre 1944, n, 290 
con l'istituzione di giudici popolari. Le leggi 
per il riordinamento delle Corti d’assise sono 
attualmente in discussione alle Camere. 
Attenendoci all'antico ordinamento del¬ 
l’ufficio di g. sono esclusi per incompati¬ 
bilità i ministri ed i sottosegretari in carica, 
i direttori generali dei ministeri, i consi¬ 
glieri del Consiglio di Stato e della Corte 
dei conti, i prefetti e i viceprefetti, gli eccle¬ 
siastici e ì religiosi (Concordato Lateranense, 
art. 4) e in genere i ministri del culto, i 
militari, gli agenti di P. S., gli agenti del¬ 
l'ordine giudiziario. 

.Sono esclusi dall’ufficio di giurato, per 
indegnità, coloro che subirono pene di una 
notevole gravità o che furono destituiti da 
determinati impieghi, o che abbiano difetti 
fisici, inorali o intellettuali che li rendano 
inidonei al compito. 

Possono esserne dispensati i senatori e i 
deputati durante le sessioni parlamentari, 
gl'impiegati statali non facilmente sostitui¬ 
bili, i medici, chirurghi, veterinari, farma¬ 
cisti e notai che esercitano in paesi dove 
non ci siano altri della stessa professione. 

3. Lista k funzionamento pratico della 
giuria. - Le liste degli eleggibili sono com¬ 
pilate nel singoli comuni, mandamenti e 
distretti da apposite commissioni comunali, 
mandamentali e distrettuali, l’ultima delle 
quali, presieduta dal presidente del tribu¬ 
nale locale, compila e pubblica la lista defi¬ 
nitiva, distinguendo in apposite urne i g. 
in ordinari e supplenti. Contro la lista defi¬ 
nitiva è ammesso il ricorso per motivi di 
diritto. 

Da quelle liste saranno scelte poi le per¬ 
sone chiamate a far parte della Corte d'as¬ 
sise e a rispondere ai quesiti loro proposti, 
dopo aver prestato il giuramento di rito 


nel quale essi impegnano il loro onore e la 
loro coscienza a vagliare con diligenza e 
serenità le prove e ad emettere la loro 
risposta con rettitudine e imparzialità. 

4. Aspetto morale. - La legislazione ca¬ 
nonica come in antico non ha mai accolto 
l'istituto (similare allo scabinato germanico), 
ritenendo poco ragionevole che il giudice 
debba pronunciare la sentenza secondo con¬ 
vinzioni non proprie, ma altrui ; così non 
ha neppure in seguito ammesso l’istituto dei 
g., per non dividere il compito di giudicare. 
Ma, naturalmente, i moralisti si preoccup ino 
dell'aspetto morale dell’ufficio di giurato, do¬ 
vunque esso venga esercitato, e sostengono 
che la risposta ai quesiti debba essere data 
in base ad ima intima e coscienziosa convin¬ 
zione, per cui il giurato non possa e non 
debba condannare un innocente anche se 
tutte le apparenze lo accusino. Viceversa 
egli può, in coscienza, rispondere in favore 
del vero colpevole, quando la sua colpe¬ 
volezza non sia stata legittimamente e con¬ 
venientemente dimostrata. Png. 

BIBL. — Crivellar!, La giuria in Italia , Man 
tova 1872 ; E. Pi scina. Della istituzione dei giurati. 
in Opuscoli giuridici, Napoli 1874 ; M. I)’Amelio, 
La riforma della giuria, in Nuova antologia , 1926 ; 

G. Pasocariello, La magistratura, Koma 1041, 
p. 172 ss. 

GIURISDIZIONE ECCLESIASTICA. — 1 No¬ 
zione. - Essendo la Chiesa per divina isti¬ 
tuzione una società suprema e perfetta, 
i Superiori legittimamente costituiti esercita¬ 
no sui sudditi, cioè sui fedeli, il potere di giu¬ 
risdizione. La g. ecclesiastica può quindi de 
finirsi : il pubblico potere di reggere i fedeli in 
ordine alla loro salvezza eterna, e, come ogni 
giurisprudenza, abbraccia il potere legisla¬ 
tivo, il potere esecutivo e il potere giudi¬ 
ziario. Quindi mentre il potere di ordint 
deriva dal carattere sacro ed è indirizzato 
immediatamente alla santificazione dei fe¬ 
deli, il potere di giurisdizione viene dalla 
natura stessa della società ecclesiastica, che 
ha bisogno di essere retta e governata per 
il pieno raggiungimento del suo fine. 

Ordinariamente solo i chierici sono capavi 
di g. ecclesiastica (can. 118). 

2. Divisioni. - Altra è la giurisdizione h 
foro esterno, altra quella di foro interno. La 
giurisdizione di foro esterno si riferisce diret¬ 
tamente al bene comune, ordina le relazioni 
sociali e viene esercitata con effetti giuridici 
di ordine pubblico. La giurisdizione di forò 
interno mira principalmente al bene del sin¬ 
golo fedele, regola le relazioni di questo con 
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Dio e viene esercitata solamente con effetti 
morali. La giurisdizione di foro interno (foro 
di coscienza) chiamasi di foro interno sa¬ 
cramentale, se può essere esercitata unica¬ 
mente nell'atto della confessione sacramen¬ 
tale : altrimenti è di foro interno extrasa¬ 
cramentale. 

Una distinzione assai importante è quella 
che divide la giurisdizione in ordina/ria ed 
in delegata. Di questa diremo fra poco più 
diffusamente. Sì divide, inoltre, la giurisdi¬ 
zione in volontaria e in contenziosa : a se¬ 
conda che si esercita sui fedeli che la vo¬ 
gliono e la chiedono o comunque senza con¬ 
trasto di contendenti (il potere legislativo si 
riduce impropriamente alla giurisdizione vo¬ 
lontaria), oppure si esercita, in giudizio, tra 
i contendenti e anche contro i riluttanti. 

5. Giurisdizioni-, ordinaria, u DRiVKGA- 
Ta. - Dicesi giurisdizione ordinaria quella 
che dal diritto è annessa ad un ufficio 
ecclesiastico (can. 197 § 1). Tale giurisdi¬ 
zione può essere esercitata in nome proprio 
(ad es. dal Sommo Pontefice, dal Vesco¬ 
vo, eoe.) ed allora dicesi ordinaria propria- ; 
può essere invece esercitata a nome di altri 
(ad es. dalle Congregazioni Romane o da! 
Cardinal Vicario, a nome del Sommo Poti 
tefice ; dal Vicario Generale, a nome del Ve¬ 
scovo, ecc.) ed allora dicesi ordinaria vicaria. 
Non sempre vengono definiti dal diritto i 
limiti della giurisdizione vicaria (ad es. i 
limiti della giurisdizione del Cardinal Vica¬ 
rio e del Vicegerente di Roma), ma ciò 
non toglie che essa sia ordinaria, annessa 
come ò per diritto, sia pure con limiti dal 
diritto non bene marcati, all'ufficio eccle¬ 
siastico. 

Tra quelli che godono della giurisdizione 
ordinaria, alcuni vengono chiamati dal Co¬ 
dice Ordinari, e sono il Romano Pontefice 
(il quale esercita il suo potere o direttamente 
o per mezzo delle Congregazioni, dei Tri¬ 
bunali e degli Uffici, i quali organi vanno 
sotto il nome di Sede Apostolica), i Vescovi 
residenziali, gli Abati e i Prelati rtullius, 
con i loro Vicari generali, gli Amministra¬ 
tori, i Vicari, i Prefetti apostolici (i quali 
tutti vanno sotto il nome di Ordinari dei 
luoghi : Ordinarvi lucorum), essendo la loro 
giurisdizione d’indole territoriale ; final¬ 
mente i Superiori maggiori delle Religioni 
clericali esenti, i quali si chiamano propria¬ 
mente Prelati regolari o solo Ordinari. 

La giurisdizione delegata è quella che si eser¬ 
cita per commissione altrui, in suo nome e per 
suo diritto. Come si vede, la giurisdizione 


delegata viene propriamente da una persona 
(1 ab ìiomine), non dal diritto, ed è annessa 
ad una particolare persona e non ad un 
ufficio. Tuttavia i canonisti parlano anche 
ili una, giurisdizione delegata annessa ad 
un ufficio (nel qual caso però deve inten¬ 
dersi che la persona riceve la giurisdizione 
non dall’ufficio, ma in occasione déU'ufficio 
adito) e di una. giurisdizione delegata dal 
diritto (a iure) ; i casi nell'odierna disciplina 
sono rari, ma, secondo alcuni, non mancano 
(cfr. can. 884, 1044, 225-2, 2254). 

La delega può essere speciale, se limitata 
a qualche caso, o estendersi a tutti i casi 
{ad imiversitatem causa,rum), sia pure ri¬ 
stretti in un determinato ambito. 

Il can. 199 § ' stabilisce che chi ha la 
potestà ordinaria può delegarla in tutto 
o in parte, a meno che ciò non sia espres¬ 
samente proibito dal diritto (come, ad es., 
per la facoltà ordinaria di confessare nei 
parroci). Colui che ha il potere delegato 
può, a sua volta, subdelegare : ») sia per un 
solo atto che abitualmente, se la delega che 
proviene direttamente dalla Sede Aposto¬ 
lica non sia stata fatta in vista di quella 
determinata persona (industria personae) 
e non uè sia stata proibita la subdelega¬ 
zione ; 6) ad un atto singolo, quando la 
delega è stata fatta da un Superiore al di 
sotto del Sommo Pontefice per tutta una 
serie di atti (ad universitatem causarunr. ; 
c) in tutti i casi in cui la subdelegazione 
sia espressamente permessa dal delegante 
(can. 199 § 2, 3, 4). 

Non è permesso subdelegare la subde¬ 
lega eventualmente avuta, ma il subdele¬ 
gato può affidare ad un terzo l'esecuzione 
di qualche atto non giurisdizionale (come, 
ad es., assumere informazioni, ecc.). 

4. IXTKRPKBTAZIONK t>KM,A GIURISDIZIO¬ 
NI-;. - I/interpretazione della giurisdizione 
ordinaria e delegata universalmente (ad 
imiversitatem causa/rum) è larga ; stretta in¬ 
vece dev'essere l'interpretazione della giu¬ 
risdizione delegata speciale. 

La giurisdizione sia ordinaria che dele¬ 
gata si acquista, si esercita e cessa nei 
modi stabiliti dai sacri canoni. Per la giu¬ 
risdizione nel dubbio e nell’errore comune, 
v. Giurisdizione supplita. 

Aggiungiamo alcuni criteri generali : 
a) La giurisdizione concessa senza li¬ 
miti o determinazione s’intende concessa 
per il foro esterno ed interno, a meno che 
non vi si opponga l'indole della cosa (can. 
202 § 3). 
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b) Se la giurisdizione è stata concessa 
per il foro esterno, l'atto deve porsi in 
foro esterno, ma vale anche per il foro in¬ 
terno e non viceversa (can. 202 § 1). 

t) Il potere, conferito in foro interno, 
può essere esercitato anche nel foro interno 
extrasàcramentàle, a meno che non si esiga 
proprio il foro sacramentale (can. 202 § 2). 

d) Il potere di giurisdizione può eserci¬ 
tarsi unicamente sui sudditi (can. 201 § 1). 
Il potere contenzioso non può esercitarsi in 
causa propria o fuori del territorio (si fa 
eccezione per il giudice espulso o impedito 
ingiustamente dall’esercitarlo nel proprio 
territorio, il quale può esercitare il potere 
nel territorio altrui, dopo aver peraltro no¬ 
tificato la cosa all'Ordinario del luogo) ; il 
potere non contenzioso può essere eserci¬ 
tato sia in pròprio favore (in proprium com - 
modum), sia al di fuori del proprio territorio, 
sia sul suddito assente dal territorio (cfr. 
can. 20X § 2-3). 

e) Finalmente, l’inferiore non può es¬ 
sere impedito nel valido uso del suo potere, 
per il fatto che il suddito si sia rivolto al 
.Superiore : l'uso, tuttavia, sarebbe illecito se 
non fosse contestato da una grave ed urgente 
ragione : nel qual caso l'inferiore deve am¬ 
monire subito il Superiore (can. 204). Pel. 

BIBL. — A. De Meester. Notio iurisdictionis 
ordinariae et delegatele, in Colla/. brugenses, 21 (1933) 
238-243 ; S. Politi, La giurisprudenza ecclesiastica e 
la sua delegazione, Milano 1937 ; A. Larraona, De 
potestate dominativa publica in iure Canonico, in A ci a 
congressus invidici internationalis, IV, Romae 1937. 
p. 145-180 ; G. Crisci,. De historia et doctrina dèle 
gationis a iure in iure romano et canonico, Romae 
1938 ; A. Salvador, De iurisdictionis acceptione in 
iure ecclesiastico, Romae 1940 ; G. Cavazzana, La 
giurisdizione straordinaria nel Codice di diritto cano¬ 
nico , Romae 1942 ; L. Render, Poi est as ordinaria 
et delegata, Romae 1957. 

GIURISDIZIONE SUPPLITA. lì quella 
giurisdizione che non si possiede per il 
rivestimento di un ufficio, né viene confe¬ 
rita da delegazione del Superiore, ma viene 
data dal diritto stesso, cioè dalla Chiesa e, 
per essa, dal Supremo Legislatore ecclesia¬ 
stico nel momento in cui si esercita (ad 
modum actas) per il bene delle anime, che 
altrimenti verrebbero, senza loro colpa, dan¬ 
neggiate. 

In virtù del can. 209 CIC, nell'errore co¬ 
mune o nel dubbio positivo e probabile, sia 
di diritto che di fatto, la Chiesa supplisce 
la giurisdizione tanto per il foro esterno 
quanto per il foro interno, di modo che 
nel momento dell’assoluzione la Chiesa con¬ 
cede la giurisdizione per quel caso, nel 


quale, antecedentemente, in realtà mancava 
(can. 209). 

1. Errore comune. - La Chiesa supplisce 
la giurisdizione nell’errore comune. L’errore 
di cui si tratta è la falsa convinzione del¬ 
l’esistenza della necessaria giurisdizione. Bi¬ 
sogna però che questa convinzione sorga 
da un fatto positivo, per il quale ì fedeli, 
ragionevolmente, possano dedurre che il sa¬ 
cerdote sia fornito di giurisdizione. Si pensi, 
ad es.. a un sacerdote, che sembra legit¬ 
timamente fare le veci del parroco, mentri- 
di fatto è un intruso, o per errore o per 
colpa nascosta non validamente costituito 
nel suo ufficio ; si pensi pure ad un sacer¬ 
dote che agisce, come se fòsse dotato di 
giurisdizione, occupando la sede del con¬ 
fessionale o impartendo l’assoluzione, men¬ 
tre non ha avuto nessuna giurisdizione o la 
sua facoltà è cessata. Il popolo che osserva 
(prescindendo dall’uno o dall'altro, che ec¬ 
cezionalmente possono essere informati) ri 
tiene che costoro posseggano una vera giu 
risdizione e ne richiede l’esercizio, ma cor 
rerebbe il pericolo di gravi danni spiri¬ 
tuali, ed anche materiali, se la Chiesa non 
supplisse opportunamente la giurisdizione. 
Non si deve però confondere l’errore circa 
la giurisdizione con l’ignoranza circa la ri¬ 
chiesta facoltà. 

L’errore comune può essere di fatto ( facti) 
e di diritto (iuris), cioè in potenza. 8i ha 
l’errore comune di fatto, quando la mag¬ 
gior parte dei fedeli di un luogo crede che 
il sacerdote abbia la giurisdizione, mentre, 
per una ragione occulta, egli non ha la ri¬ 
chiesta facoltà. Si dice invece errore comu¬ 
ne in potenza o di diritto, quando deriva o 
può derivare da un fatto che è di per sé tale 
da indurre molti fedeli in errore, anche 
se in effetti nessuno erra. 

Gli interpreti del diritto si sono doman¬ 
dati quale sia l’errore comune necessario, 
perché la Chiesa supplisca. Nonostante il 
parere di alcuni i quali richiedevano clic 
l'errore fosse comune di fatto, oggi si ritiene 
(e tale interpretazione può dirsi certa) che 
sia sufficiente l’errore di diritto o in potenza. 

Infatti il bene comune spirituale è messo 
in pericolo, non solo quando molti insieme 
vengono ingannati dall’errore, ma anche 
quando molti, singolarmente, possono cade¬ 
re in un errore pericoloso, sussistendo un 
fondamento ragionevole che renda possibile 
l’errore stesso. 

Come si è detto, questa interpretazione è 
oggi certa. Ma anche se si volesse ritenere 
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dubbia questa interpretazione, in forza dello 
stesso can. 209, che si applica anche nel 
dubbio positivo e probabile di diritto, è 
certo che la Chiesa supplisce la giurisdi¬ 
zione nell’errore comune non solo di fatto, 
ma anche di diritto. 

2. Dubbio positivo k proba nrr.H. - Da 
Chiesa supplisce ancora la giurisdizione in 
caso di dubbio. 

Il dubbio però deve essere positivo, cioè 
occorre che vi siano motivi che autorizzino 
a ritenere data la giurisdizione. Se invece 
il dubbio è negativo, cioè in caso di asscn 
za di motivi veri per dubitare, occorre di¬ 
stinguere. Se il dubbio sussiste da ambedue 
le parti, cioè se non si hanno motivi né per 
ritenere data la giurisdizione né per rite¬ 
nerla non data, la Chiesa certamente non 
supplisce la giurisdizione e l'assoluzione sarà 
(se si tratta di confessione) dubbiamente 
valida, poiché il valore dell'assoluzione di¬ 
pende unicamente dal fatto se in realtà il 
sacerdote abbia o non abbia la giurisdi¬ 
zione. Perciò in questo caso l'uso di questa 
dubbia giurisdizione c l’assoluzione condi¬ 
zionata saranno permessi soltanto nel caso 
di grave necessità, come, p. es., se altrimenti 
il penitente rimarrebbe a lungo privo di 
assoluzione. Per sé il confessore allora do¬ 
vrebbe ammonire il penitente, perché di 
nuovo sottoponga al potere delle chiavi i 
peccati confessati allora. 

In caso di dubbio positivo, la Chiesa, come 
si è detto, supplisce. In particolare : 

а) Da Chiesa supplisce nel caso di giu¬ 
risdizione probabile di probabilità di diritto, 
quando il dubbio, realmente probabile e 
grave, riguarda una comune questione di 
diritto, sulla (piale gli autori disputano tra 
di loro, e l'opinione dell’esistenza della giu¬ 
risdizione è probabile. 

б) Da Chiesa supplisce nel caso di giu¬ 
risdizione probabile per una probabilità di 
fatto, vale a dire quando il dubbio positivo 
e probabile verte circa un fatto privato. 
Così se alcuno è incerto se il tempo delle 
sue facoltà sia passato, se un dato peccato 
sia in diocesi riservato, se il Superiore abbia 
concesso la facoltà, dopo aver ragionevol¬ 
mente esaminate le varie circostanze, sus¬ 
sistendo ancora un motivo veramente pro¬ 
babile che la gìiuisdizioue di fatto ancora 
vi sia, il sacerdote assolve validamente, 
perché la Chiesa, se per caso la giurisdi¬ 
zione in effetto mancasse, la supplisce. 

Si richiede certo un dubbio oggettivo, 
moralmente insolubile, perché quando il 


dubbio positivo è puramente soggettivo, 
cioè dipende dal difetto di investigazione 
che in quel momento si può e si deve fare, 
la Chiesa non supplisce la giurisdizione. 

Questi principi ottengono la più grande 
applicazione per quanto riguarda il mini¬ 
stero delle confessioni per cui oltre la po¬ 
testà di ordine si richiede la potestà di giu¬ 
risdizione e possono sorgere errori in materia 
e possono originarsi dei dubbi. 

Fino a poco tempo fa gli autori si do¬ 
mandavano se i principi dell'errore comune 
o del dubbio positivo e probabile potevano 
estendersi anche ai casi di dubbia facoltà 
per assistere al matrimonio o di errori in 
proposito ; se fosse valido, cioè, il matrimo¬ 
nio celebrato davanti al parroco putativo, 
il quale per errore comune fosse tenuto 
come vero parroco, ma che per un difetto 
nascosto avesse ricevuto invalidamente l’uf¬ 
ficio parrocchiale. Oggi l’opinione comune, 
che rispondeva affermativamente, è certa 
in seguito all’interpretazione autentica del 
2(1 marzo 1952 (AAS 44 [1952] 497). 

Cosi pure, sempre per g. supplita, si ri¬ 
tiene valida l’assistenza nel caso di dubbio 
positivo e probabile sia di diritto che di 
fatto. Pai. 

HI ut- — è. Kisklstkin. De ahsohtììonc sacra¬ 
mentali cum iurisdietione duina, in Rev. eccl. de Liège, 
-I (19311932) 171-175 ; (f. Clayks, De concepiti 
erroris communi s in can. sotj, in Ius poniti., 16 (1936) 
157-164 ; j. Haicking, Errar communi:: und Ehcas- 
sistenc, in L'heol.-prakl. Quartalschr., 90 (1937) 311- 
3 [2 ; 1 <\ S. Mioskikwicz, Supplied jurisdiction ac¬ 
cordine lo canon 209, a historical synopsis and com- 
mcntary, Washington 1940 ; A, Moran, En caso de 
errar comùn, la Intesi a suple la jurisdicciùn, in Ro¬ 
vista capanola de derecho canònico (1948), 1232-1243,; 
A. Union, L'erreur communc en maticre de jurzsdic 
lion matrimoniale, in L'ami du clergé (1950); 54-58. 
Cfr. pure i trattati de poenitentia. (le matrimonio ed 
in tollerale i commenti al CIC. 

GIUSPATRONATO-PATRONATO. — È, un 

complesso di privilegi e di alcuni oneri che, 
per concessione della Chiesa, spettano ai 
fondatori cattolici di una chiesa, cappella 
o benefìcio od anche ai loro aventi causa 
(can. 1448). ti detto anche diritto di patro¬ 
nato. 

1. Privibbgi i*riscipai,i DEI patroni. - 
Sono : 

a) diritto di presentazione. Restando 
vacante il beneficio se ne notifica la vacanza 
al patrono, il quale entro quattro mesi, se 
non sia fissato un più breve tempo dalla 
legge di fondazione o dalla consuetudine, 
deve presentare un chierico (can. 1457) 
che, se sarà trovato in possesso delle qua- 
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lità richieste dal diritto comune e parti¬ 
colare, deve essere ammesso dal Vescovo 
(can. 1455); 

b) il diritto, salvo l’adempimento degli 
oneri e l'onesto sostentamento del benefi¬ 
ciario, di ottenere in via di equità sui red¬ 
diti della chiesa o del beneficio, gli ali¬ 
menti qualora il patrono, senza alcuna colpa, 
si trovi ridotto in povertà, e questo ancorché 
egli avesse già rinunciato al patronato in 
favore della chiesa, o la pensione a lui riser¬ 
vata all’atto della fondazione si rendesse 
insufficiente a sollevarlo dalle sue condi¬ 
zioni (can. 1455) ; 

c) il diritto di avere nella chiesa del g. 
lo stemma gentilizio o della famiglia, la 
precedenza innanzi agli altri laici nelle pro¬ 
cessioni e simili funzioni, un posto distinto 
nella chiesa, ma fuori del presbiterio e senza 
baldacchino : tutto questo però se così com¬ 
portino le legittime consuetudini locali 
(can. J455). 

2, Vakib forme di patronato. - Vi pos¬ 
sono essere varie forme di g. in dipendenza 
della sua origine : «) se il patronato è ine¬ 
rente ad una cosa immobile, di modo che il 
possesso dell’immobile conferisca automati¬ 
camente il possesso anche del patronato, si 
dice reale ; se invece è legato ad una per¬ 
sona, si dice personale ; b) se appartiene ad 
una persona ecclesiastica in ragione del suo 
ufficio sacro o ad un’associazione religiosa 
o ad un ente di carattere ecclesiastico, si dice 
ecclesiastico ; diversamente è laicale, anche 
se posseduto da un ecclesiastico come per¬ 
sona privata. Se, invece, con l’elemento 
ecclesiastico concorre un elemento laicale, 
è detto misto, p. es. il parroco ed una fami¬ 
glia ; c) se si trasmette per successione le¬ 
gittima o testamentaria, sì da poter passare 
anche ad estranei alla famiglia, si dice ere 
ditario ; se, invece, deve restare nella fami¬ 
glia del testatore, è familiare ; se si trasmette 
neU’arnbito della stirpe, è gentilizio ; se 
devono concorrere la qualifica di eredi e 
di membri della famiglia o gente, è misto. 

3. IX DIRITTO VIGENTE È CONTRARIO AX G. - 
La triste esperienza delle lotte tra i molte¬ 
plici patroni, i mercanteggiamenti simoniaci, 
le non rare presentazioni di persone non 
degne, l’intromettersi dei patroni nelle fun¬ 
zioni sacre, hanno indottola Chiesa a non 
ammettere nuovi patroni ed a limitare 
quelli già esistenti. Perciò : 

a) nessun nuovo patronato può costi¬ 
tuirsi (can. 1450) ed i titoli, coi quali in 
passato si acquistava, cessano di produrre 


questo effetto. li data facoltà al Vescovo 
di concedere temporaneamente o anche in 
perpetuo suffragi spirituali. Il Vescovo può 
inoltre ammettere la condizione che il pri¬ 
mo conferimento del beneficio sia fatto al 
fondatore o ad un chierico da lui presentato 
(can. 1430) ; 

b) gli Ordinari debbono adoperarsi per 
eliminare gradatamente anche i patronati 
esistenti, proponendo ai patroni, almeno in 
luogo del diritto di presentazione, dei suf¬ 
fragi anche perpetui per loro e per i parenti 
(can. 1431) ; 

c) se il diritto di presentazione spetta 
al popolo di mia città o di una parrocchia 
per elezione, la scelta è limitata a tre chie¬ 
rici designati dall’Ordinario (can. 1452). 

4. Titoli di trasmissione dee g. - Sono 
di due specie : 

a) originari, che fanno sorgere un pa¬ 
tronato che non esisteva ; di questi sono 
ordinari la dotazione, la costruzione della 
chiesa o della cappella, l’area per dette co¬ 
struzioni ; sono straordinari il privilegi' > e 
la prescrizione acquisitiva in rapporto ad 
una chiesa o beneficio non vincolati ; 

b) derivati, che suppongono un titolo 
originario il quale è trasmesso ad altri, e 
sono: 1) la prescrizione contro un prece¬ 
dente patrono, che nel diritto precedente 
era di 40 anni, se il patrono era un mona¬ 
stero o un ente pio o una chiesa ; di ro 
anni inter praesentes ; di 20 anni inter db- 
sentes con titolo colorato (v. Prescrizione) 
oppure di 30 anni inter absentes senza titolo 
colorato, se si trattava di un privato ; 21 la 
successione che può avvenire neH’ambito 
familiare o gentilizio o per disposizione 
testamentaria : sono sempre escluse le per 
sone non appartenenti alla Chiesa o ascritte 
a società segrete, condannate dalla Chiesa ; 
3) l’alienazione, che può avvenire o per 
donazione inter vivos del patronato per¬ 
sonale o con permuta con altro patro¬ 
nato personale o con la cessione ai com¬ 
patroni della, propria parte del diritto 
personale. 

Qualsiasi forma di alienazione, perche 
sia valida, abbisogna del consenso dell'Or¬ 
dinario (can. 1453). 

5. Estinzione E sospensione dee g. - Il 
patronato si può estinguere o se ne pnó 
sospendere l’esercizio. 

Si estingue il diritto di patronato : a) con 
la rinuncia, la quale però non pregiudica 
i compatroni e, se vi fossero annessi oneri 
particolari, non può farsi senza il consenso 
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del Superiore ; b) con la revoca del diritto 
da parte della S. Sede o con la soppressione 
della chiesa o del beneficio ; c) con la le¬ 
gittima prescrizione ; d) con la mancata 
ricostruzione o riparazione o nuova dota¬ 
zione della chiesa entro il termine fissato 
dall'Ordinario conte perentorio per la estin¬ 
zione del patronato ; e) con l'estinzione della 
famiglia o stirpe o linea a cui era riservato 
il patronato personale (can. 1470) ; /) con 
l'attentata trasmissione simoniaca del pa¬ 
tronato ; g) con la dichiarazione di apostasia, 
eresia o scisma a carico del patrono ; h) con 
l’usurpazione e detenzione ingiusta dei beni 
della chiesa o del beneficio ; i) con l’uccisione 
o mutilazione del rettore o di altro chierico 
addetto alla chiesa o del beneficiario, per¬ 
petrata dal patrono personalmente o per 
mezzo di altri : in quest'ultimo caso è per¬ 
duto anche per gli eredi, mentre nei casi 
/) £*) h) lo è solo per il patrono. 

Si sospende il diritto ossia l’esercizio del 
patronato : a) se la chiesa è caduta in ro¬ 
vina od esige riparazioni o siano venuti a 
mancare i redditi, sino a che non sia prov¬ 
veduto dal patrono (can. 14f><>) ; b) se il di¬ 
ritto passa ad un infedele o ad un pubblico 
apostata dalla fede o eretico o scismatico o 
ascritto a società segrete condannate o ad 
uno scomunicato per sentenza dichi aratoria 
o condannatoria (can. 1433) ; c ) se i patroni 
sono minorenni ed i genitori o tutori sono 
acattolici (can. 143O) ; d) se il patrono è 
stato colpito da censura o infamia iuris, 
finché dura la condanna ; e) se abbia com¬ 
messo un delitto che porta seco la priva¬ 
zione del diritto di compiere atti legittimi 
ecclesiastici (can. 2204, 2333. 2363, 2373. 
23^5). MAX',. 

liJHL. — J. B. Ferrekes, El derecko de patronato se- 
znn et código canonico, in Razòn y fe , 50 (1918) 223-234; 
C. Ha dii. Osservazioni sul diritto di patronato nel Codice 
di diritto canonico, in II dir. cccl., 38 (1927) 168-174 ; 
R. Bidagor, La iglesia propia medieval en Espana, 
in Razim y fe, 90 (1930) 481-499 ; I*. Vito, Diritto di 
patronato popolare, in Pai. del clero, ro a (7^37) 75-77. 

GIUSTIZIA. 1 •NOZIONE. - 1 ,:i g. è qui 
presa come una delle quattro virtù cardi¬ 
nali e precisamente quella per cui diamo 
a ciascuno ciò che gli spetta ; quella che 
ci inclina a dare a ciascuno il suo. In questo 
senso è stata definita da Tilpiano come la 
volontà costante e perpetua di dare a cia¬ 
scuno il suo ( constcms ac perpetua voluntas : 
luì mmm cuique tribuendì : D. I, i, fr. io pr.) : 
tastante. perché appunto riveste la forma di 


abito, e quindi di virtù ; perpetua, in quanto 
intende riconoscere, sempre e in ogni caso, 
il proprio diritto a ciascuno. 

Il diritto è qui preso a significare l'og¬ 
getto della g. Dare a ciascuno il suo è la 
forma che non muta mal, mentre l’oggetto, 
ad es. della carità (dare del suo ad un altro), 
è soggetto a mutazioni sia per la diversità 
delle circostanze, sia per la diversità delle 
leggi positive. 

2. Ùk proprietà della g. sono tre : ten¬ 
dere ad altri (alterità), rendere quanto è 
dovuto, rendere fino all'uguaglianza, 

a) Tendere ad altri. La g. suppone al¬ 
terità di persone, tende sempre ad altri ; 
nessuno infatti può recare ingiuria a se 
stesso, o restituire ciò che è dovuto a se 
stesso, come non si può propriamente avere 
un debito verso se stesso. La ragione è evi¬ 
dente : non può esistere un debito verso 
se stesso, s‘ uzu che il soggetto lo sappia 
o lo voglia. Ora a chi sa e vuole non si 
fa mai ingiuria, né si usa inganno. 

b) Rendere quanto è dovuto. Ciò sup¬ 
pone uno stretto diritto da parte di altri. 
Ed è questo il titolo che crea l’obbligo di 
ilare : è cosa altrui. A cui risponde un di¬ 
ritto ad esigere ciò che è proprio, anche 
con l'uso legittimo della forza. .Si prescinde, 
moltre, dall’atteggiamento di animo, con 
cui si dà. volentieri o contro voglia, mi¬ 
randosi solo all’oggetto da dare od esigere 

Esulano, perciò, dal suo campo la virtù 
della fedeltà, la gratitudine e la liberalità. 

c) Restituire quanto è dovuto fino al- 
l'uguaglianza.. Tanto si deve rendere, quanto 
altri ha diritto di avere. Per questo, quando 
manca la uguaglianza, la g. non è perfetta. 

3. Materia, di questa virtù sono le azioni 
esterne e le stesse cose esterne, perché, 
mentre le altre virtù riguardano l’uomo, 
come è in se stesso, la g. perfeziona l’uomo, 
ordinandolo verso gli altri. 

Inoltre si dice anche elle, mentre le altre 
virtù tendono ad indicare il giusto mezzo 
secondo ragione, la g. attinge la sua perfe¬ 
zione nella cosa stessa dovuta, perché la 
perfezione della g. ha come unica regola 
il diritto degli altri, e raggiunge l'apice 
della g. colui che rende con perfetta ugua¬ 
glianza quanto si deve ad altri, di modo 
che, se si deve dieci, non occorre prevedere 
altre circostanze per centrare l’oggetto della 
virtù della g, Kelle altre virtù, invece, è 
necessario un maggior esame per individuare 
e raggiungere a perfezione l’oggetto della 
virtù 
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4. Raffronto della g. con l’equità ; g. 
cristiana. - ha g. e l'equità (v.) non sono 
la stessa cosa, pur non essendo virtù sepa¬ 
rate. 

L’equità si può dire il contemperamento 
del diritto positivo in casi particolari, avuto 
riguardo alla g. naturale ed al fine della 
legge. Un’applicazione troppo rigida del 
diritto potrebbe a volte non tener conto 
di altri aspetti e di particolari circostanze 
del convivere umano e perciò riuscire inu¬ 
mana, crudele, sebbene perfetta a rigore 
di diritto. In questo senso i Romani parla¬ 
vano delle iniquità del diritto, che il pre¬ 
tore cercava di correggere, conservando la 
equità. Di qui anche il detto degli antichi : 
summum ius summa incuria. 

Se si considera la g. come virtù sopran¬ 
naturale, si può ancora dire un abito ope¬ 
rativo, ma in senso improprio, in quanto 
dà solo una certa inclinazione e potenzia¬ 
lità al raggiungimento del bene sopranna¬ 
turale della vita. Il termine poi della g. 
cristiana è sempre l’uomo, ma in quanto 
elevato all'ordine soprannaturale, e perciò 
costituito in una più alta dignità. La ma¬ 
teria è ampliata, rientrando nell’oggetto di 
g. azioni e cose non solo di ordine natu¬ 
rale, ma anche soprannaturale. 

Nel cristianesimo poi la g. è integrata 
dalla carità che, più efficacemente della 
equità puramente naturale, corregge assai 
meglio le asprezze della g. 

5. Parti delta g. - Come in altre virtù, 
anche in rapporto alla g. gli antichi teo¬ 
logi hanno distinto : parti soggettive, parti 
potenziali e parti integrali. Non interessa 
tanto illustrare le parti integrali della virtù 
della g. (fare il bene ed evitare il male sotto 
l’aspetto di quanto è dovuto ad altri); né 
quelle potenziali (religione, pietà, osser¬ 
vanza, veracità, fedeltà, gratitudine, vindi- 
catio [cioè la virtù che spinge a rettamente 
punire le ingiustizie], liberalità, affabilità, 
equità) ; quanto quelle soggettive, che di¬ 
stinguono la virtù della g. in varie specie 
appartenenti allo stesso genere. 

E merito dei Pitagorici aver illustrato 
il nesso tra equità e g. Dalla loro dottrina 
Aristotele prese le mosse per distinguere 
una duplice g. ; generale e particolare ; di¬ 
visione accettata poi e ripresa da S. Tom¬ 
maso. Si chiama generale quella che ordina 
l'uomo al bene comune ; ed è detta gene¬ 
rale perché può riguardare gli atti di tutte 
le virtù ; si dice anche legale perché fissata 
dalla legge. Particolare invece è quella che 


mira al bene privato, e si suddivide in com¬ 
mutativa e distributiva, a seconda che re¬ 
gola le mutue relazioni dei soci oppure di¬ 
spone i detentori dell’autorità (principe, mi¬ 
nistri, ecc.) a distribuire gli onori e gli oneri 
secondo equità. Molti autori però, guardando 
solo al soggetto di relazione, preferiscono 
la divisione triplice in legale, commutativa 
e distributiva. Puór di luogo alcuni voglio¬ 
no poi aggiungere, come quarta forma, la 
punitiva, essendo essa piuttosto una parte 
della g. distributiva. Recentemente l'Hering 
ha proposto la divisione di g. in due sole 
forme (commutativa e distributiva), esclusa 
la g. legale che a suo parere non sarebbe 
che una virtù speciale, ordinante al bene 
comune gli atti di tutte le altre virtù, op¬ 
pure l’assieme delle altre virtù, senza ri¬ 
guardo al bene comune. 

Non c’è motivo di discostarci dalla tri¬ 
plice divisione tradizionale. 

a) Secondo questa divisione la g. le¬ 
gale è quella che porta l’uomo a dare quanto 
è dovuto alla società, di cui è parte, per il 
bene interno della società stessa (bene co¬ 
mune, v.). Soggetto della g. legale sono 
i membri della società, tanto chi ne è a 
capo (in cui la g. legale prende il nome di 
g. amministrativa) come i cittadini. È 
oggetto di essa qualsiasi atto onesto, in 
quanto si riferisce al bene comune. Però 
non tutti gli atti buoni, che i cittadini fanno 
nell’intento del bene comune, formano og¬ 
getto della g. legale, perché, se non sono 
strettamente dovuti alla società, essi ap¬ 
partengono o alla pietà o ad altra virtù. La 
g., infatti, in senso stretto ha per oggetto 
solo il diritto, a cui corrisponde un vero 
debito. 

b) G. distributiva. È quella virtù che 
distribuisce i beni ed i pesi della comunità 
con la dovuta proporzione tra i cittadini. 

I beni che questa virtù considera, sono 
quelli propri della comunità, di cui i prin¬ 
cipali sono : gli uffici e le cariche pubbli¬ 
che, gli onori, i premi, gli aiuti, la prote¬ 
zione efficace della libertà e dei beni. 

La proporzione che si deve osservare sarà 
diversa secondo la diversità della società 
e dei beni di essa, né si deve guardare soprat¬ 
tutto all'utilità dei singoli, ma piuttosto al 
bene comune, per cui la ragione formale 
della distribuzione si deve ricercare sempre 
nel bene della comunità. 

c) G. commutativa. ì) quella che spinge 
la volontà a rendere ad ognuno il proprio 
stretto diritto, conservando l’uguaglianza 



653 


GIUSTIZIA 


tra cosa e cosa. B stato detto, e forse non 
a torto, che questa forma di g. è quella 
che più esattamente ne adegua la defini¬ 
zione. 

Nella g. commutativa, infatti, si Ila l’im- 
mediata relazione sulla cosa, oggetto da 
una parte di debito e dall'altra di diritto : 
nelle altre forme di g. la relazione alla 
cosa è mediata, in quanto dovuta per le 
vicendevoli relazioni tra le persone. Inol¬ 
tre, altra è l’uguaglianza nella g. commu¬ 
tativa, ed altra nelle altre forme di g. ; in¬ 
fatti nella g. commutativa si esige l'ugua¬ 
glianza aritmetica (uguaglianza perfetta di 
prestazioni, prescindendo dalle persone) ; 
nelle altre forme di g. si osserva un’ugua¬ 
glianza geometrica, vale a dire basata sulla 
proporzione del tutto alla parte (società e 
cittadini). 

Tuttavia, fuori di luogo, alcuni distin¬ 
guono talmente la g. commutativa da quella 
legale e distributiva, da considerare solo 
la prima come g. presa in senso stretto, 
mentre le altre forine di g. rientrerebbero 
nella definizione data solo in senso analo¬ 
gico. Ciò non è esatto : occorre considerare 
la g. legale e distributiva, assieme alla com¬ 
mutativa, come vere forme dig., corrispon¬ 
dendo ad esse una triplice categoria di diritti. 

6 . Principi Piar ,a - .- 1 ) La g. commu¬ 
tativa vincola gravemente alla sua osser¬ 
vanza e porta con sé l'obbligo della restitu¬ 
zione. 

a) Ogni lesione di g. commutativa in 
materia grave è, oggettivamente, peccato 
mortale. Infatti la g. commutativa, poiché 
protegge la sfera giuridica di ognuno, in¬ 
tende conservare la naturale indipendenza 
della persona umana. Vi è un’indipendenza 
metafisica ed un'indipendenza morale. I,a 
prima è l’esenzione da ogni sudditanza in 
quelle cose che riguardano l’essere proprio 
ed assoluto, la seconda è l’esenzione in quelle 
cose che si riferiscono all’essere relativo, 
cioè ai rapporti mutui. La indipendenza che 
deriva dal titolo di proprietà si fonda sul¬ 
l’essere relativo dell'uomo, non su quello 
assoluto, ma rientra sempre in qualche cosa 
di indispensabile per la piena tutela della 
personalità. La violazione di questa indipen¬ 
denza è per sé un disordine grave contro il 
diritto del prossimo, contro la sfera giuridica 
altrui, di modo che se si aggiungono gli altri 
elementi, cioè la materia grave e la dovuta 
avvertenza, si ha il peccato mortale. 

b) La g. commutativa violata esige l’ob¬ 
bligo della restituzione. Chi, infatti, non os¬ 


serva la g. commutativa, priva ingiusta¬ 
mente un altro di qualche bene, a cui ha 
stretto diritto, viola cioè l’uguaglianza. Non 
si ha riparazione di questa violazione, se 
non rimettendo le cose nel primitivo loro 
stato e cioè fino a raggiungere di nuovo 
l’uguaglianza, non riguardando ai meriti 
della persona ma alla cosa stessa violata : 
ciò vuol significare restituire (v. Restitu¬ 
zione). 

Finché dunque rimane l’ineguaglianza, 
resta l’obbligo di ripararla, e l’autore della 
lesione pecca anche solo conservando la 
ineguaglianza, come ha peccato violando 
l’uguaglianza stessa. 

B) Le altre specie di g. di per sé creano 
un obbligo grave, cioè obbligano sub gravi, 
ma senza l’onere della restituzione. B questa 
la regola comunemente ritenuta come certa 
in materia, sebbene non manchi qualcuno 
che vorrebbe estendere anche a queste due 
specie di g. l’obbligo della restituzione. L’ob¬ 
bligo è anche qui grave perché anche la 
lesione della g. legale e distributiva può pro¬ 
durre un grave disordine, nuocendo grave¬ 
mente all’ordine della società, come, ades., 
se molti cittadini rifiutassero di contribuire 
col pagamento delle tasse alle spese dello 
Stato. Abbiamo detto per sé, perché ac¬ 
cidentalmente (per accidcns) vi può non 
essere questo grave disordine per parvità 
di materia o per qualche altra ragione, ed 
allora cessa la gravità dell’obbligazione. 

Non vi è l’obbligo della restituzione, per¬ 
ché è tenuto alla restituzione solo colui il 
quale priva ingiustamente un altro di qual¬ 
che bene, a cui ha stretto e immediato di¬ 
ritto. Ora con la violazione della g. distribu¬ 
tiva o legale non si viola un diritto imme¬ 
diato d’altri, ma soltanto remoto. 

È stato già osservato che è immediato 
il diritto che uno ha direttamente sulla 
cosa, mentre il diritto elle ha la società 
sui beni dei sudditi (g. legale) e i sudditi 
sui beni della società (g. distributiva) è 
mediato, perché si ha mediante il diritto 
della società sui singoli componenti della 
medesima e viceversa. Mancando un di¬ 
ritto stretto ed immediato, manca anche 
l’onere della restituzione. Così il capo che 
affida un ufficio ad uno che è. degno, tra¬ 
scurando uno più degno, pur violando la 
g. distributiva e peccando, non è tenuto 
alla restituzione, perché non viola la g. 
commutativa. 

Anche la g. distributiva e legale, essendo 
spesso congiunte con la g. commutativa. 
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possono accidentalmente indurre l’obbligo 
della restituzione, a motivo di un contratto, 
di un danno, di una disposizione di legge, 
di una consuetudine, ecc. Pai. 

BIBL. — Oltre i trattati de iustitia et iure, che 
non mancano in ogni trattazione completa della 
teologia morale, tra la bibl. più recente, v. : A. Ver- 
meersch, Quaestiones de iustitia 2 , Brugis i9°4 » 
A. van Hove, Prolegomeni Romae 1945» P- 3^4 
(con altra bibl.) ; H. fiC. Hering, De iustitia legali, 
Friburgi i. B. 1944 ; V, Heylen, La justice et son 
évolution , in Collectanea mechliniensia, 31 (1946) 257- 
261 ; G, Dei. Vecchio, La giustizia, Roma 1946 (pure 
con abbondante bibl.). 

GIUSTIZIA SOCIALE. — 1. Nozioni-: GB- 
.neraj.k. - Non pochi moderni sogliono di¬ 
stinguere la giustizia (v.) legale da quella 
sociale. Ambedue mirano al bene comune ; 
la giustizia legale, però, mira al bene comune 
della società perfetta civile od ecclesiastica, 
la g. sociale, invece, cura il bene comune 
delle altre comunità ed associazioni infe¬ 
riori (società imperfette), che esistono al¬ 
l’interno delle società supreme. La g. sociale 
intende procurare il bene comune (v.), orga¬ 
nizzando gli uomini, come membri di società 
volontarie e libere, nonché regolando al 
bene comune l’attività delle corporazioni e 
delle varie classi sociali, per la cura del 
bene comune di tutte le classi e di tutti i 
gradi nella società. 

2. G. SOCIALE B LEGALE. - Si pone la que¬ 
stione non tanto se questa obbligazione 
specifica di giustizia esista, dopo che 
Lio XI ha, nella sua enciclica « Quadra¬ 
gesimo anno» (AA V S 33 [1931] 177-22S), con¬ 
sacrata l’espressione (nota peraltro anche 
in fonti medioevali) facendovi ricorso fre¬ 
quentemente, ma se questa g. sociale 
rientri nella giustizia generale o legale che 
ordina le relazioni dei sudditi verso la Chie¬ 
sa e lo Stato civile. 

Alcuni riducono la g. sociale ad una o 
più delle tre classiche specie di giustizia. 

Altri intendono per g. sociale il diritto 
e la giustizia che si deve promuovere, nello 
Stato ed in tutta l’mnana società, e cosi 
la voce è comprensiva sia della giustizia le¬ 
gale che di quella distributiva e commu¬ 
tativa. 

Altri, poi, nella g. sociale vedono indicato 
un nuovo aspetto od una nuova funzione 
della giustizia che vincola lo Stato anche 
al di là di quella che è la funzione dell’or¬ 
dinamento statuale puro e semplice, per il 
raggiungimento più perfetto di fini econo¬ 
mici e sociali (Pesch, Lopez). 


Altri ancora riducono la g. sociale alla 
giustizia legale, sia assimilandola a questa, 
in quanto tende a rendere alla comunità 
quello che le è dovuto in base alle leggi 
(Gillet, Priimmer) o in base al diritto na¬ 
turale e positivo (Vermeerscli, Salsmans. 
Merkelbach, Vangheluwe), sia facendola una 
sottospecie della giustizia legale o come giu¬ 
stizia naturale (Van Gestel) o come giustizia 
economico-sociale (Schilling, Lange). 

Altri infine, e non pochi, considerano 
la g. sociale come una quarta specie di giu¬ 
stizia che o trascende le altre specie o le 
ordina o le contempla o anche se ne distingue, 
essendo suo compito o proteggere i diritti 
naturali degli ordinamenti sociali in una 
società economico-sociale, oppure proteggere 
i diritti naturali dei singoli membri di tutta 
la società in quanto tali circa i beni econo¬ 
mici della terra (Gundlach, Matliis). Nella 
ridda delle varie tesi ed ipotesi due vie in 
generale si seguono per chiarire il carattere 
specifico della g. sociale. 

3. Varie ipotesi per intentijkrm la «. 
sociale. 

a) La prima concezione arriva alla for¬ 
mulazione del concetto delia g. sociale nel 
modo seguente : il triangolo del rapporto tra 
i membri della società fra se stessi e la 
società come tale viene perfettamente chiuso 
nella triplice divisione di giustizia, cioè com 
mutati va, distributiva e legale, e in nessun 
modo è capace di un prohuigameuto o ulte¬ 
riore divisione in quadruplice giustizia. Dal¬ 
l’altra parte sarebbe concepire troppo stret¬ 
tamente la giustizia se si volesse vedere 
nei membri della società soltanto gli indi¬ 
vidui come tali. Infatti, se esistono le società 
di ordine inferiore, ì cui membri sono for¬ 
mati dagli individui, esistono anche le so¬ 
cietà di ordine superiore, i cui membri sono 
altre società che figurano come « società, 
membri » in mezzo ad una società di or¬ 
dine superiore. 

Il triangolo dei rapporti della giustizia tra 
gli individui e la società di cui sono membri 
si ripete -— con le debite riserve e varianti - 
su un piano superiore tra le società compren 
sive di altre società minori come membri, 
e le stesse società membri di quest’organismo 
di ordine superiore. 

Perciò il primo triangolo viene chiamato 
schema della giustizia individuale, il se¬ 
condo, schema della g. sociale. Ciò pre¬ 
messo, la g. sociale ha per suo oggetto 
proprio ed adeguato il diritto dei gruppi 
sociali. 
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b) Un’altra impostazione scientifica 
giunge ad un concetto della g. sociale diffe¬ 
rente con questo procedimento. Come la giu¬ 
stizia particolare ha il suo principio supremo : 
a ciascuno il suo (unicuique suum), così 
anche la giustizia generale ha il suo : occorre 
aver di mira il bene pubblico (bonum pu¬ 
bi icum est servandum). Quest’ultimo princi¬ 
pio viene spesso così interpretato : un ordine 
sociale fermo e stabile va perseguito ed 
osservato e un bene comune già cristalliz¬ 
zato riguardo al suo contenuto, determi¬ 
nato e stabile nella sua concretezza, deve 
essere mantenuto nella sua stabilità. Questa 
interpretazione è unilateralmente statica e 
risente perciò la necessità di essere integra¬ 
ta nel suo lato dinamico. Infatti la società 
è un organismo vivente e come tale in 
perpetua crescita, o anche decrescita, in 
uno stabilirsi e trasformarsi continuo e 
reale, sebbene accidentale. L'ordine sociale 
di uria società vivente - - nonostante una 
certa immutabilità di struttura fissa della 
società - - deve essere in permanente svi¬ 
luppo. Così anche - nonostante !'immuta¬ 
bilità del concetto del bene comune - si 
deve sviluppare continuamente il contenuto 
concreto del bene pubblico, cioè la con¬ 
cezione di ciò che deve essere prestato come 
generale presupposto per il benessere della 
stessa società e con ciò per il bene degli 
individui membri della società. 

Cou questa considerazione arriviamo alla 
comprensione più profonda del principio sul 
proseguimento del bene comune {bonum com- 
mune est servandum). Il concetto del servare 
non significa esclusivamente conservare ciò 
che già è stabilito e fermo (benché questo 
elemento conservativo non debba mai man¬ 
care), ma include nella sua essenza anche 
il lato dinamico, cioè una perpetua, con¬ 
creta tendenza di perfezionamento, di rin¬ 
giovanimento dell'ordine sociale in perfetta 
armonia ed adeguamento continuo alle esi¬ 
genze nuove, sorte dallo sviluppo e progresso 
dell'organismo vivente della società. Questa 
faccia dinamica del diritto e della giustizia 
costituisce un carattere essenziale dell’orga¬ 
nismo sociale a pari con il lato statico. 

Questa parte dinamica della giustizia e 
del diritto, in opposizione alla spesso troppo 
accentuata parte statica, è precisamente 
presa di mira, quando si parla della g. so¬ 
ciale, perché tutte le esigenze di questa giu¬ 
stizia si fondano sul bene comune o ad 
esso tendono. Porse potremmo definire (col 
Brucculeri) la g. sociale come quella virtù 


che ci spinge a compiere, per l’interesse 
pubblico, ogni atto virtuoso, al quale l’uomo 
non potrebbe sottrarsi senza violare il diritto 
della società alla cooperazione dei suoi 
membri. 

4. Dalla g. so ci all alla, giustizia in¬ 
ternazionale. - Alcuni, infine, insegnano 
che nel diritto naturale si trova anche Lobbli- 
gazione di procurare il bene comune non 
solo della società civile e delle diverse classi 
che in essa si trovano, ma anche di tutte 
le società civili ; la virtù che rególa questi 
rapporti si chiama giustizia generale inter¬ 
nazionale. 

Ma altri preferiscono ridurre anche questa 
forma di giustizia alle tre classiche distin¬ 
zioni, in quanto i compiti della giustizia 
internazionale possono essere ripartiti tra la 
giustizia legale, distributiva e commutativa, 
considerando le nazioni come persone mo¬ 
rali ordinate al bene comune di tutte le 
nazioni. Pai. 

BIBL. — J. Hoffnkr, Soniate Gerechtigkeit, Saar- 
briikken 1935 A. Brucculeri, La giustizia sociale, 
in La civiltà cattolica, 87 (1936) L 111-123, 186-198, 
353-364 ; B. Mathis, Uni die soziale Gerechtigkeit, 
in Theol.-pr. Quartalschrift, 49 (1936) 298-309 ; J. Gro- 
sam, Die soziale Gerechtigkeit im Sìnne der Encyclica 
Quadragesimo anno, ihid., 91 (1938) 40-37, 258-271 ; 
A. Baltenni, Il concetto di giustizia sociale negli 
scrittori cattolici moderni alla luce speciale delle Emi - 
eliche dì Pio XI « Quadragesimo anno » e « Divini 
Redemptoris », Lugano 1939 ; W. Sanchez Bonkgo, 
Justicia social, Zaragoza 1945 ; V. Vangheluwe, 
De iustitia sociali, in Colla!. hrugenses, 33 (1947) 
309-321, 383-398, 435-448 ; 34 {1948), 306-319, 388- 
395 - 


GIUSTIZIA TRIBUTARIA. — t. Nozione. - 
Spesso significa il contenzioso tributario ; 
però può significare pure la giustizia in 
quanto regola il rapporto fra cittadino 
contribuente e Stato impositore : qui la si 
assume in questo secondo significato. 

I rapporti fra lo Stato e i cittadini sono 
regolati dalla giustizia distributiva : il suo 
oggetto è costituito dall'assegnazione di 
compiti o responsabilità, dall’imposizione di 
oneri, dal conferimento di onori ; invece i 
rapporti dei cittadini con lo Stato sono rego¬ 
lati dalla giustizia generale : il suo oggetto 
sono gli atti con i quali i cittadini in qualche 
modo possono contribuire al bene comune. 
La g. tributaria, presa nel suo più ampio 
senso, attiene tanto alla giustizia distribu¬ 
tiva, quanto a quella generale, giacché in¬ 
veste sia l'attività imposizionale dello Stato 
che i comportamenti tributari dei cittadini ; 
però, ordinariamente, la si suole considerare 


45. -— Dizionàrio di Teologia Morale. 
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più un momento della giustizia distributiva 
elle ili quella generale. 

3, Varib concezioni. - La g. tributaria 
può riguardare Pentita dei tributi, come il 
modo con cui essi vengono fissati e riscossi. 

L’entità è intimamente connessa con la 
concezione dello Stato e delle sue finalità. 
In una concezione liberale, i fini che lo 
Stato si propone sono quelli essenziali alla 
convivenza, quali la difesa della comunità 
politica, la conservazione dell’ordine, l’ara- 
ininistrazione della giustizia ; mentre in una 
concezione socialista i compiti ascrittisi sono 
molto più ampi e profondi. È ovvio che 
nella prima concezione la g. tributaria non 
acconsente che una pressione fiscale la più 
limitata possibile ; nella seconda, invece, 
permette ed esige una pressione molto più 
accentuata. 

Nella concezione cristiana il fine dello 
Stato è la promozione del bene comune ; 
il quale ìnchiude elementi essenziali che 
perciò non mancano mai, quali quelli so¬ 
praccennati ; e contiene pure elementi cor¬ 
relativi allo spazio e al tempo e quindi 
ininterrottamente variabili. Di conseguenza, 
la g. tributaria reclama che la pressione fi¬ 
scale s’adegui alle esigenze concrete del 
bene comune ; non deve, però, mai essere 
tale da mortificare l’iniziativa personale dei 
cittadini; anzi, essa pure dovrebbe risolversi 
in un elemento di tutela e di stimolo di 
siffatte iniziative, fornendo allo Stato i 
mezzi per consolidare i rapporti della convi¬ 
venza e favorire la circolazione della vita 
in tutti i campi. 

Storicamente si constata un progressivo 
intensificarsi della pressione fiscale. In Ita¬ 
lia, ad es. nel 1913-14, segnava 11 13,44 SU 1 
reddito complessivo della nazione ; nel 1928- 
29 il 27,7 ; nel 1936-37 il 36. Ciò è in relazione 
ad un avvenuto cambiamento nella conce¬ 
zione e nella prassi dello Stato : da uno 
Stato liberale con compiti prevalentemente 
negativi, si è sempre più passati ad uno 
Stato amministratore del bene pubblico. 

3, Esigenze della g. tributaria. - 
Quanto al modo di fissare e riscuotere i tri¬ 
buti, oggi sono universalmente riconosciuti 
quali esigenze fondamentali della g. tribu¬ 
taria : l’uguaglianza, la progressività, la 
pubblicità. 

a) Uguaglianza. - I cittadini che si tro¬ 
vano in condizioni economico-sociali iden¬ 
tiche devono essere tassati in misura uguale. 

b) Progressività, - I cittadini che si tro¬ 
vano in condizioni economico-sociali ine¬ 


guali, è equo che siano tassati non già irt 
misura proporzionale al loro reddito, ma 
in ragione del sacrificio che il tributo loro 
costa, dei benefici che traggono dalla so¬ 
cietà, e della loro reale capacità contribu¬ 
tiva. Se di due cittadini, ad esempio, uno 
realizza, nel corso di un anno, mezzo mi¬ 
lione di reddito, l’altro un milione e mezzo, 
qualora nel tassarli si segua il criterio pro¬ 
porzionale, se il primo viene aggravato di 
lire centomila, il secondo dovrebbe essere 
aggravato di lire trecentomila. Però, giu¬ 
stamente, si osserva ohe per il primo essere 
privato di centomila lire rappresenta di so¬ 
lito un sacrificio maggiore che per il secondo 
essere privato di trecentomila : al primo, 
infatti, sottrattegli centomila lire, ne riman¬ 
gono solo quattrocentoinila ; mentre al se- 
cendo, sottrattegli trecentomila lire, rimane 
ancora un milione e duecentomila lire. Perciò 
risponde ad equità che il secondo venga 
tassato non già in misura del 20%, ma in 
misura maggiore, con criterio cioè progres¬ 
sivo. In maniera analoga si dovrebbe ragio¬ 
nare considerando i maggiori benefici che 
il secondo trae dalla società nei confronti 
del primo ; come pure della sua reale capa¬ 
cità contributiva. L'esenzione dei redditi 
minimi da ogni gravame tributario si ispira, 
fondamentalmente, agli stessi criteri, oltre 
che essere un riconoscimento concreto del 
diritto che ha ogni cittadino di disporre di 
un minimo vitale. 

c) Pubblicità. - Da quando nella strut¬ 
tura e nel funzionamento degli organi sta¬ 
tali si è affermato il regime democratico 
costituzionale, è divenuto canone di pub¬ 
blica moralità motivare e rendere di pub¬ 
blica ragione la riscossione e l’impiego dei 
tributi ; ciò che si consegue con la discus¬ 
sione e l’approvazione dei bilanci da parte 
dei parlamenti. Pav. 

B1BL. — L. Einaudi, Principi di scienza delle 
finanze, Torino 1948 ; E. Morselli, Corso di scienza 
della finanza pubblica, Padova 1949- 

GLORIA DI DIO. — i. Natura. - La gloria, 
intesa formalmente, consiste in ciò, che la 
eccellenza di un essere intellettuale sia co¬ 
nosciuta e lodata ; S. Agostino la definisce : 
chiara notizia con lode. Il fondamento della 
gloria formale (chiamato gloria oggettiva) è 
[eccellenza di un essere intellettuale, e an¬ 
che la manifestazione delle sue egregie doti 
nelle opere da lui compiute. 

2. Distinzioni. - Bisogna distinguere la 
gloria interna di Dio e la sua gloria esterna. 
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La gloria interna di Dio consiste nella cono¬ 
scenza infinita che Dio ha di sé, e nell'amore 
infinito col quale si ama. La sua gloria 
esterna oggettiva, ossia fondamentale, è la 
manifestazione degli attributi divini nelle 
cose create da Dio, e nella loro attività mul¬ 
tiforme ; la gloria esterna e formale di Dio 
consiste in ciò, che le creature intellettuali 
conoscono Dio, e tendono liberamente a lui 
come fine ultimo : fra gli atti che costitui¬ 
scono la gloria formale di Dio, l’amore del 
Signore, sopra ogni altra cosa, è il princi¬ 
pale quaggiù. 

3. Obbligò Pi glori fica ri; Dio. - Dio. 
che a ragione delle sue infinite perfezioni 
è degno di ogni onore, e che nelle sue opere 
non può dipendere da nessuna creatura, 
ha fatto il inondo per la sua gloria esterna 
(Concilio Vaticano: Denz. 1805); siccome 
però questa gloria non è realmente distinta 
dalla perfezione delle creature, Dio non 
soltanto non può essere tacciato di egoi¬ 
smo, ma la sua opera è atto di somma be¬ 
nevolenza. L’uomo in particolare, che ha 
l'obbligo di glorificare formalmente Dio, 
in tutte le sue azioni libere, è perfetto e 
beato nella misura nella quale dà questa 
gloria al Signore. Man. 

IliriL. — C. Toussaint, Gioire de Dieu, ia DTC, 
VI, 1386-1103; H. Lesììtre, Gioire de Dieu, in 
Dici, de la Bible, III, 251-252 ; K. Garric.ou-La- 
grange, Dieu, son existencc el sa nature 1 . Paris 
1923, p. 437-440; J. Perini, Actus et potenlia tam- 
t/uam fundamentum onlologicum ordini!, et obligaiionis 
moralis, Albac 1945, p. 71-76. 

« GLORIA PATRI » (Gloria al Padre), - 

1. Origino: k storia, - Il fi. Patri (Gloria 
al Padre), chiamata anche dossologia mi¬ 
nore, indica una precipua formula liturgica 
per glorificare Dio uno e trino ; esso, at¬ 
tribuito a S. Damasu Papa, ha una ricchis¬ 
sima tradizione epigrafica e letteraria. Se¬ 
condo Origene (De oratioue, 33) ogni ora¬ 
zione si deve terminare con la lode a Dio 
per Cristo nello Spirito Santo ; spesso con 
essa i Santi Padri conchiudono il loro di¬ 
scorso. L'antica formula degli Orientali era 
difatti il G. Patri per Filium in Spirita 
Sanato ; contro tale uso un’iscrizione si¬ 
riaca del 369 e Plaviano, Vescovo d’Antio- 
chia (c. 381), con molti monaci usarono la 
formula G. Patri et Filio et Spiritili Sanato, 
per indicare meglio la consustanzialità delle 
tre Divine Persone, la quale formula poi 
s’introdusse e divenne comune come distin¬ 
tivo contro gli Ariani. Nella liturgia moza- 
rabica, secondo il salmo 28, 3 e secondo 


un precetto d'un Concilio di Toledo del 633, 
si dice G. et honor Patri et Filio... Il finale 
della dossologia minore era per secoli ne'- 
l’Occidente, ed è finora nell’Oriente, secondo 
Rom. 16, 27 e 13 br. 13, 21, semplicemente : 
Nunc et sémper et in saecula saeculorum. 
L’aggiunta siati/ eroi in principio non si 
sa precisamente quando e dove fu intro¬ 
dotta : si è formata nell'Occidente al tempo 
delle controversie ariane, e soltanto qui 
ebbe larghissima diffusione : il sinodo di 
Vaison II (529) decreta che, come a Roma, 
così pure nelle Gallie, lo si dica a ragione 
degli Ariani. Il primo a testimoniarci la con¬ 
clusione dossologica dei salmi è Cassiano 
(De Instit. Coenobiorum, 2, 8), 

2. - Uso. - Il G. Patri si usa al termine 
di ogni salmo nella liturgia occidentale : 
con questo, i canti del Vecchio Testamento 
anche esternamente ricevono una impronta 
cristiana, e la lode in essa contenuta è ri¬ 
volta espressamente alla SS. Trinità. Con¬ 
servando l'uso più primitivo della Chiesa 

10 si omette : nel tempo di Passione, nella 
Messa e nei Responsori dell’Ufficio divino, 
nel Triduo sacro della settimana santa anche 
nei salmi dell'Ufficio, ed inoltre nelle Messe 
e nell’Ufficio per i defunti. Pai. 

IIIBL. — H. Leclercq, in DACL, IV, 1525-1536; 
1 - A. Jungmann, V issar um sollemnia, I, Wien 
1949 , P- 406-407. 

GLUCOSI DI — - t. Medicamento. 

GOLA. — - 1. Natura. - La g. consiste nella 
ricerca eccessiva del piacere che si associa 
all'uso dei cibi e delle bevande. 

Si può eccedere in diversi modi la giusta 
misura, riguardo al piacere del palato : 
oltrepassando, nel prendere cibo e bevande, 
ciò che giova alla buona disposizione del 
corpo e dello spirito, in modo da gravarli ; 
usando cibi e bevande troppo squisiti e 
costosi, riguardo al proprio stato e alle 
circostanze ; ricercando vivande oltremodo 
condite ; prendendo, senza ragione, cibò o 
bevande fuori delle ore stabilite per i pasti ; 
mangiando o bevendo con troppa avidità ; 
prendendo bevande alcooliche, sino a pri¬ 
varsi dell'uso della ragione (v. Temperanza), 

Tutti, inoltre, ammettono essere cosa di¬ 
sordinata il mirare, nel prendere cibo o 
bevanda, al diletto del gusto, escludendo 
positivamente, anche con la sola intenzione, 

11 fine primario dell’atto ; vi sono però 
teologi che ritengono parimente illecito il 
mirare al diletto, senza subordinarlo, sia 
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pure in modo implicito, a un fine più alto 
e onesto (all’atto nutritivo che agevola, 
q alla buona disposizione del corpo e dello 
spirito), la qual cosa fa già colui che vuol 
comportarsi in modo conforme alle esigenze 
della ragione. 

2. Moralità. - Di per sé, la g. è peccato 
veniale. ìì tuttavia colpa mortale : quando 
si è disposti a trasgredire un precettò grave, 
pur di non restare privi del piacere del 
gusto ; quando si trasgredisce, in materia 
notevole, la legge ecclesiastica della asti¬ 
nenza dalla carne o del digiuno ; quando si 
arriva a eccessi che causano notevole danno 
alla salute, o creano un grave pericolo di 
infermità seria ; quando gli eccessi sono 
fonte di spese che danneggiano la famiglia, 
o che mettono nell’impossibilità di pagare 
i propri debiti ; quando l’eccesso impedisce 
l'adempimento di un dovere importante, o 
causa grave scandalo ; quando si usano be¬ 
vande alcooliche, sino a privarsi totalmente 
dell'uso della ragione, o anche soltanto par¬ 
zialmente ma con grave scandalo. 

3. Effetti. - La g. è un serio ostacolo 
alla perfezione, e fonte di molti altri pec¬ 
cati. Producendo, infatti, uno stato di offu¬ 
scamento della mente e di euforia, porta 
alla mancanza di gravità nel contegno, 
all’inconsiderazione nelle parole, a manife¬ 
stare segreti che non debbono essere sve¬ 
lati e a danneggiare il buon nome altrui ; 
la g. infiacchisce anche la volontà e di¬ 
spone all’incontinenza, che è figlia della go¬ 
losità. Man. 

BIBL. — V. Oblet, Gourmandise, in DTC, VI, 
1520-1525 ; H- D. -Vo Ri.F, La vie pécheresse , Paris 
1937, p. 204 ss., 281 ss.; E. Janvier, Esposizione 
della morale cattolica, v. XI, Torino 1939 '• A. Ser- 
tillasges. La philosophie morale de Saint Thomas 
d'Aqnm' 1 . Paris 1954, p. .331-333- 

GONADI. — I. DEFINIZIONE. - Il termine, 
di derivazione greca (yovoc — riproduzione), 
indica le ghiandole produttrici degli ele¬ 
menti germinali ; il testicolo, proprio dei 
maschi, e l 'ovaio, proprio delle femmine. 

2, Gonade maschile. - La gonade ma¬ 
schile è formata da due tessuti secernenti : 

«) il tessuto tubulare nel quale si pro¬ 
ducono gli spermatozoo. (o nemaspermi), 
che rappresentano l’elemento fecondante, 
vengono emessi col secreto di ghiandole 
accessorie e costituiscono la secrezione ester¬ 
na testicolare ; 

b\ il tessuto interstiziale, puramente en¬ 
docrino, che svolge le seguenti azioni della 
più alta importanza fisiologica : 1) azione 


trofomorfoeccitatrice che favorisce lo svi¬ 
luppo dei caratteri sessuali anche secondari 
e terziari (timbro della voce, distribuzione 
dei peli, proporzioni corporee, caratteristiche 
della combattività ed aggressività) ; 2) azio¬ 
ne stimolatrice specifica ; 3) azione metabo¬ 
lica; 4) azione tonica sul sistema nervoso 
(compreso il biotono psichico) ; 5) correla¬ 
zioni con altre ghiandole a secrezione interna 
(sinergia con la preipofisi, i surreni, la tiroi¬ 
de ; antagonismo col timo e con l’epifisi). 

Nella senilità le g. vanno incontro ad 
un più o meno cospicuo processo in volli 
tivo, di atrofia semplice o fibrosa, con 
progressiva riduzione e alterazione degene¬ 
rativa della spermatogenesi. 

3. Gonade femminile. - Anche la gonade 
femminile ha una secrezione esterna (con 
produzione degli ovuli) ed una secrezione in¬ 
terna che è regolata dall’ovulazione, cioè 
dallo sviluppo e dalla maturazione dei fol¬ 
licoli oofori, i quali, sotto l’influsso stimo¬ 
latore di speciali ormoni della preipofisi, si 
ingrandiscono e l’ovulo in essi contenuto 
viene a trovarsi circondato da una massa 
liquida, il liquor folliculi, contenente uno 
speciale ormone detto follicolina o estrina. 
Quando il follicolo si rompe, l’ovulo passa 
per la tuba di L'alloppio nella cavità uterina 
per esservi eventualmente fecondato. Le pa¬ 
reti del follicolo subiscono poi notevoli mo¬ 
dificazioni, dando origine ad una formazione 
che, per il suo colorito, prende il nome di 
corpo luteo e che elabora un ormone parti¬ 
colare, la luteind. Se ha avuto luogo la fe¬ 
condazione, il corpo luteo si ipertrofizza 
per Vari mesi, e protegge, col proprio se¬ 
creto ormonico, l’embrione evitandone la 
espulsione (aborto). Se la fecondazione è 
mancata, il corpo luteo regredisce in un 
paio di settimane e si matura un altro fol¬ 
licolo ooforo ; e così via per tutta la durata 
della capacità genesica (cioè per circa 35 
anni). 

Compito della follicolina è quello di go¬ 
vernare la prima fase del ciclo mestruale 
(due settimane), accentuando tutti i caratteri 
somatici e psichici della femminilità ; l’or¬ 
mone « prolan A » della preipofisi e l’ormone 
tiroideo agiscono correlativamente con l'or¬ 
mone follicolare. La seconda fase del ciclo 
(altre due settimane) è governata dalla 
luteina che inibisce la maturazione di un 
nuovo follicolo e stimola i fenomeni che 
hanno rapporto con le funzioni materne. 
Con l’ormone del corpo luteo agiscono si¬ 
nergicamente l’ormone preipofisario « prò- 
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lan B », fiorinone delta corteccia surrenale 
e l’insulina. 

Tutta l’endocrinologia femminile è ba¬ 
sata, fisiologicamente, sulla secrezione dei 
due ormoni dianzi illustrati ; ma occorre 
anche ricordare l'esistenza di un terzo or¬ 
mone, virilogeno, secreto dalle « cellule in¬ 
terstiziali dell'ilo ovarico », il quale, sotto 
determinate condizioni, può favorire la 
comparsa dì caratteri mascolini più o meno 
evidenti. 

4. Pubertà k cumatijkio. - Nei due sessi 
il periodo riproduttivo va dalla pubertà 
al climaterio : fasi della vita sessuale più 
evidenti e caratteristiche nella donna che 
nell’uomo, ma presenti anche in quest’ul¬ 
timo. 

La pubertà (sensibilmente più precoce 
nelle fanciulle che nei giovani e, in media, 
tanto più ritardata quanto più le popola¬ 
zioni sono nordiche) oscilla, nei nostri paesi, 
fra gli 11 ed i 16 anni. Essa costituisce la 
fase più importante del ciclo biologico umano 
ed è caratterizzata dall’armonico sviluppo 
dell’individualità sessuale, con l'accresci¬ 
mento e la maturazione delle g. e con la 
comparsa e, poi, la definitiva affermazione 
di tutto il complesso dei caratteri sessuali : 
cambiamento della voce, iniziale sviluppo 
dei peli, eco. nei maschi ; sviluppo mamma¬ 
rio e dei peli, nonché comparsa delle regole, 
ecc. nelle femmine. Questo assieme di ma¬ 
nifestazioni spesso accompagnantisi ad 
episodici squilibri psico-affettivi (donde 
il nome di « età ingrata » ed anche di « età 
anarchica » che viene dato alla fase puberale) 
ben noti anche ai moralisti ed agli educa¬ 
tori — dipende dalla evoluzione delle g. 
(nei loro diversi componenti endocrini ed 
esocrini) : evoluzione a sua volta stimolata 
e guidata dagli ormoni gonadotropi del¬ 
l'ipofisi anteriore, che è il vero motore della 
vita sessuale. 

Quest’ultima declina pili o meno rapida¬ 
mente col climaterio : periodo che si presenta 
in guisa più netta nella donna (per la cessa¬ 
zione delle regole o « menopausa »), com¬ 
pare intorno ai 50 anni nel sesso femminile 
ed intorno ai 55-60 in quello maschile 
(andropausa), ed è caratterizzato dalla de¬ 
pressione funzionale e dalla regressione delle 
g., nonché dalla disfunzione (per lo più 
in senso deficitario) dell’ipofisi e della ti¬ 
roide. Di qui uno squilibrio endocrino, più 
o meno transitorio, che interessa l’intero 
organismo e giustifica le note manifestazioni 
somato-psichiche che è dato rilevare in tale 


delicata fase biologica : turbe neurovegeta¬ 
tive, cefalalgie, virilismo nella donna, adi¬ 
posità, crisi nervose, depressione nell'umo¬ 
re, ecc. La clinica moderna, peraltro, illu¬ 
minata dall’endocrinologia, è in grado di 
combattere efficacemente i disordini del cli¬ 
materio, con notevole vantaggio per l'uma¬ 
nità sofferente. 

5. Disordini causati dauuk g. - Non è 
questo il luogo per parlare dei disturbi de¬ 
rivanti da malformazioni delle g. Ricorde¬ 
remo soltanto che l’attribuire —• come è 
consuetudine — all'utero (sic et simplir-i- 
ter) qualsiasi turbamento della sfera ses¬ 
suale femminile e dello stesso equilibrio 
neuropsichico della donna è, per lo meno, 
eccessivo. L’utero è, semplicemente, una 
sorta di nido destinato ad accogliere e pro¬ 
teggere l'ovulo fecondato, e a condurlo a 
maturità di sviluppo. Quando l’uovo non 
è stato fecondato, l’utero subisce periodi¬ 
che modificazioni della sua mucosa, che 
danno luogo alle regole. Ma il regolatore 
di tutta l'attività sessuale è l’ovaio, varia¬ 
mente governato dalle rimanenti glandola 
endocrine, principalmente dall’ipofisi (v.) e 
dalla tiroide (v.). 

Rammentiamo ancora che la mancanza 
o l’ablazione delle g. determina un tipico 
quadro di agenitalismo od eunuchismo, di 
cui diamo le linee fondamentali alla voce 
Castrazione. L 'ipogenìtalismo produce quadri 
clinici meno gravi che, in base al prevalere 
di questo o quel gruppo di sintomi, prende 
il nome di femminilismo (nell’uomo), virili¬ 
smo (nella donna), senilismo, gigantoidìsmo, 
amenorrea, ecc. Il criptorchidismo (mancata 
discesa nello scroto di uno o di entrambi i 
testicoli), oltre ad essere frequente causa di 
ipogenitalismo maschile, è importante per¬ 
ché costituisce spesso il punto di partenza di 
impotenze funzionali (V. Impotenza). Infine, 
l'ipergertitalismo può dar luogo ad un par¬ 
ticolare nanismo (il nanismo ipergenitale), 
alla pubertà precoce, ecc. In tutti questi 
casi un tempestivo e prolungato tratta¬ 
mento, a base principalmente di ormoni 
(ipofisari, testicolari, ovarici, epifisari, ecc., 
a seconda delle indicazioni), suole ottenere 
grandi risultati. Giova, da ultimo, ricordare 
che molte delle infermità dianzi accennate 
sono di natura ereditaria (v. Ereditarietà). 

Non possiamo chiudere questo paragrafo 
sulla patologia delle g. senza rammentare 
che tali organi presentano una estrema sen¬ 
sibilità alle sostanze radioattive naturali o 
artificiali. La nefasta azione di queste ulti- 
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me si estrinseca non solo con effetti steriliz¬ 
zanti, ma inducendo importanti mutazioni 
genetiche (v. Ereditarietà) capaci di pro¬ 
fonde ed esiziali ripercussioni sulla discen¬ 
denza. Si comprendono, quindi, le grandi 
preoccupazioni dei medici e dei sociologi 
per il crescente grado di contaminazione 
radioattiva cui sono sottoposti —* in misura 
maggiore o minore —* tutti i popoli della 
terra. 

Per altri disordini sessuali aventi maggiore 
attinenza con la morale si vedano, sopra 
tutto, le voci : Ermafroditismo, Impotenza 
e Pervertimenti sessuali. Riz. 

BIBL. — K. E. Paschkis, A. E. Rakoff a. Can- 
tarow, Clìnìcal endocrmology , New York X954 ; 
S. Gualco, Turbe fisiche e psichiche della pubertà, 
in Federazione medica, 31 gennaio 1958. 

GONOCORISMO — v. Sessuologia. 

GONORREA — v. Malattie veneree. 

GOTTA -— v. Alimentazione. 

GOVERNO. — 1. Nozione. - Qualunque 
sia la forma del G., monarchico o repub¬ 
blicano, costituzionale o parlamentare, ciò 
che importa anzitutto è che un G. ci sia, 
altrimenti una società non sta in piedi. 
Ij esistenza quindi del G. è giustificata dal¬ 
l'ordine intrinseco che pone e conserva 
i rapporti di uomini che devono vivere e 
vivono di fatto in società. Ed il G. di una 
società complessa, com'è la società civile, 
dev'essere forte, cioè capace di tenere sotto 
di sé e dirigere tutte le attività delle fami¬ 
glie e degli altri organismi che possono 
svolgersi entro la società suddetta : corpo- 
razioni, sindacati, partiti, circoli, ecc. Il 
G. è formato da quegli uomini che hanno 
in mano la somma del potere sociale e 
ne dispongono, concentrando l’autorità e la 
responsabilità in uno solo (monarchia asso¬ 
luta, dittatura) o distribuendola armonica¬ 
mente in più individui (re costituzionale o 
presidente, potere esecutivo, camere, corti di 
giustizia). Spesso (anche nella Costituzione 
italiana) per G. s'intende il potere esecutivo, 
cioè il Ministero (o più esattamente l’assieme 
dei ministeri) ; ma questo si sa che non può 
funzionare se non d’intesa con gli altri po¬ 
teri. 

2. Necessità, di tw G. - La necessità che 
ci sia un G. importa l'obbligo morale dei 
cittadini di rispettarlo anche quando è un 
G. soltanto, come si suol dire, di fatto. In 


questo caso però il rispetto che gli si deve 
non si estende quanto quello che è dovuto 
ad un G. di diritto. Ciò si verifica, p. es., 
in tempo di guerra, durante l’occupazione 
di un nemico invasore. La norma generale, 
allora, è che si deve obbedire ai provvedi¬ 
menti da lui presi per la conservazione 
dell’ordine pubblico e per le più imme¬ 
diate necessità sociali (approvvigionamento, 
commerciò ordinario, ecc.). Si chiama G. 
di diritto o legittimo quello che possiede 
il potere per un’investitura diretta o indi¬ 
retta dal popolo effettuata secondo forme 
che hanno il consenso, tacito o espresso, 
del medesimo. Esso cessa di per sé di essere 
G. di diritto, quando diviene abitualmente 
tirannico (v. Tirannia). 

3. Partecipazione ai, G. - Secondo la 
legge naturale divina ogni cittadino ha il 
diritto di partecipare all'autorità statale, 
cioè al G., almeno per opporsi all’abuso 
di potere. Da questo minimo si può salire 
ad altri gradi di partecipazione sempre più 
alti. Si chiama democrazia (v.) quella forma 
di G. in cui si tende a realizzare ciò al mas¬ 
simo, sia estendendo tale partecipazione 
al maggior numero possibile, sia accrescendo 
i mezzi di una partecipazione più diretta. I,a 
vera democrazia esige che a tali gradi di 
partecipazione corrisponda una coscienza 
della obbligazione che i cittadini hanno 
di cercare nella vita sociale anzitutto il 
bene comune (v.) e di procurarsi tutte quelle 
cognizioni, specialmente pratiche, che li 
rendano idonei ad esercitare quei diritti. 
Dove manchi un tale senso di responsabilità 
sociale l’estensione del voto può portare 
un grave danno al bene comune, e risolversi 
in un provvedimento antisociale. Da detta 
partecipazione dei cittadini al G. si esercita 
principalmente col voto, in cui il popolo 
designa coloro che devono esercitare l'ammi¬ 
nistrazione o dei comuni o delle province 
o dello Stato (v. Elezioni politiche), oppure 
décide direttamente l’approvazione o no 
di una legge, nella forma del referendum. Ma 
oltre che col voto si ha una partecipazione 
al G. con la libera critica, fatta in pubblico, 
degli atti dei governanti, o per mezzo della 
stampa o in libere adunanze, critica che 
esercita un influsso talora decisivo nelle de¬ 
liberazioni delle Camere. 

4. G. E burocrazia. - D’altra parte è da 
tener presente che qualsiasi G., per agire, 
deve servirsi di strumenti tecnicamente 
capaci, che sono gli impiegati formanti nei 
loro insieme la cosiddetta burocrazia (v.). 
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Il loro influsso pràtico è molto cresciuto 
nei tempi recenti, in cui la tecnica in ge¬ 
nerale, e quella amministrativa in partico¬ 
lare, ha assunto così vasta importanza. È 
vero che gli impiegati sono dipendenti di 
fronte allo Stato ; ma spesso, per la loro 
competenza tecnica e per il fatto che la 
continuità delle pratiche è nelle loro mani, 
diventano servi-padroni, onde parlando di 
G. non si può, specialmente ai nostri giorni, 
non considerarli come uno degli elementi 
indispensabili di esso. Il loro dovere morale 
è di servire al bene connine e di agire come 
strumenti dell'Autorità pubblica, non pre¬ 
sumendo (specialmente i più alti impiegati) 
di sostituire, senza dar nell’occhio, le proprie 
direttive a quelle delle Camere e dei Mini¬ 
steri. 1 l’altra parte il popolo ed i capi da 
lui eletti hanno il dovere di riconoscere l’ap¬ 
porto sempre più necessario della burocrazia 
all’amministrazione dello Stato, e di trat¬ 
tare quindi gli impiegati non come serti, 
ma come cooperatori. Non è possibile in 
pratica una buona amministrazione statale 
senza una burocrazia efficiente e coscien¬ 
ziosa, e vi furono degli Stati che prospera¬ 
rono ed ebbero il consenso delle masse 
(come l’Austria, specie dal tempo di Maria 
Teresa), adoperando come mezzo principale 
■di sovranità proprio una burocrazia scelta, 
diligente e ben disciplinata. 

v Compiti h dovkki imr, <;. - il compito 
•di qualsiasi forma di G. è di provvedere, 
perché si raggiunga, secondo le possibilità 
•del momento storico, quel grado di benes¬ 
sere sociale che è consentito dalle capacità 
materiali e spirituali di un popolo. Il G. 
ha, a tal uopo, il potere di regolare le moda¬ 
lità dei diritti dei cittadini (libertà di co¬ 
scienza, conservazione e sviluppo della vita 
e delle facoltà umane, lavoro e proprietà 
privata, libertà giuridica di movimento e 
d’iniziativa, d’associazione, ecc.) ; ed i suoi 
provvedimenti diretti a ricavarne una vita 
sociale soddisfacente devono essere rispet¬ 
tati da tutti, anche con sacrificio dei singoli 
privati interessi, purché nel regolare le mo¬ 
dalità non venga intaccata l’essenza stessa 
di quei diritti. Il giudizio intorno a ciò do¬ 
vrebbe essere garantito dall’esistenza di 
un'Alta Corte di Giustizia, che dovrebbe 
avere l’autorità di mettere un veto a quelle 
leggi o a quei decreti o ordinanze del G., 
anche se emanate con forme di esteriore 
legalità (magari con voti umanimi delle 
-Camere), che violassero l’essenza dei sud¬ 
detti diritti. Un G,, pur di forme democra¬ 


tiche, che fosse colpevole di tale violazione, 
perderebbe in quel dato punto la sua auto¬ 
rità in quanto si metterebbe in opposizione 
alla legge naturale divina da cui gli deriva 
appunto l'autorità. Non gli si potrebbe ap¬ 
plicare il detto scritturale che ogni potestà 
è da Dio ( onmis polestas a Deo) (v. Rivolu¬ 
zione) . 

Fuori da tale ipotesi, il potere del G, 
è universale, ossia si estende sempre, con 
forme giuridiche, a regolare tutte le at¬ 
tività che possono nascere e svolgersi in 
un popolo, con una funzione non solo 
negativa, come sarebbe quella del cosid¬ 
detto Stato gendarme, che si limita a vigi¬ 
lare sull'ordine pubblico e ad impedire i 
soprusi di un cittadino sull'altro, ma anche 
positiva, come sarebbe quella che viene pro¬ 
pugnata nei tempi recenti, ossia di un suo 
intervento nei servizi di interesse pubblico 
(trasporti, comunicazioni, banche, scuole, 
case, igiene, ecc.), nei rapporti tra capitale 
e lavoro e nell’economia in genere con scopo 
di maggior giustizia sociale (v.). ì) caratte¬ 
ristica appunto dei governi moderni una 
loro sempre maggiore tendenza verso un 
sistema di pianificazione (parola modernis¬ 
sima), che riduce al minimo l’iniziativa pri¬ 
vata. Intorno a ciò si può discutere sotto 
due punti di vista : il primo è quello della 
inviolabilità dei diritti essenziali, garantiti 
dal diritto naturale ed in Italia anche dalla 
Costituzione ; il secondo è quello della reale 
comune utilità di tali sistemi. Sul primo 
punto non c’è che da escludere, in nome 
del diritto naturale, tutto ciò che si oppone 
a quella inviolabilità. Sul secondo punto la 
risposta spetta ai risultati pratici. Ma non 
si può dire che sia illecito per sé di tentarli. 
In regime di democrazia è la maggioranza 
alla quale Spetta decidere in proposito. 

6 . Difesa' Dici, G. - Qualunque G. ha il 
diritto di difendere l'esercizio della propria 
funzione (anche un G. di fatto nei lìmiti 
che si sono accennati) e quindi di repri¬ 
mere con la forza i tentativi, individuali 
o collettivi, che si possono fare per sot¬ 
trarsi alla sua autorità o per minacciarla 
con mezzi violenti. Particolarmente uno 
Stato democratico ha il diritto ed il dovere 
di prevenire l'azione di coloro che mirano 
a distruggere la base dello Stato stesso, 
cioè il principio della libertà politica. Questi 
non hanno diritto di organizzazione in uno 
Statò democratico. Boz. 

BIBL. • • G-. Pardo, Ti conflitto costituzionale e 
la trasformazione del diritto pubblico inglese, in Rio. 
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Le regime parìementaire, Paris 1924 ; E. Crosa, Lo 
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GOZZO v. Cretinismo. 

GRACILITÀ MENTALE — v. Frenastenia. 

GRADO DI PARENTELA — v. Affinità, 
Consanguineità. 

GRAFOLOGIA. —• i. Definizione; e cenni 
storici. - Con questo termine (dal greco 
ypai pi] — scrittura e lóyoq = discorso), pro¬ 
posto dal Michon intorno al 1870, si intende 
l'arte di comprendere il carattere delle per¬ 
sone dallo studio della loro scrittura. 

Il primo serio contributo alle indagini 
grafologiche è il « Trattato come da una let¬ 
tera missiva si conoscano la natura e qua¬ 
lità dello scrivente », pubblicato nel 1622 
dal filosofo bolognese C. Baldi. Seguirono 
pochi altri studi, di cui ricorderemo quelli 
compiuti dal medico calabrese Severino, dal 
Lavater (il fondatore della fisiognomonia ), 
dall'Hocquart (che nel suo <1 L/art de juger 
de l’esprit et du caractère des hommes 
sur leur écriture », stampato nel 1812, 
cercò di dare basi sperimentali alla g.), 
dal Descuret, l’Henze e il Delestre. Alle 
opere di questi ultimi autori si ispirò l'abate 
J. H. Michon che nel 1875 pubblicò il suo 
classico « Système de graphologie » e che, 
a buon diritto, viene considerato il fonda¬ 
tore della g. 

Dalle ricerche del Michon sono derivate 
tutte quelle dei grafologi contemporanei, i 
quali appartengono, rispettivamente, o alla 
scuola francese —■ la più diffusa — che fa 
capo al CrepiéUx-J amin, o alla scuola te¬ 
desca capeggiata da W. Preyer e poi dal 
Klages, o alla scuola inglese costituita dal 
Sondek. 

2, Principi. - Il sistema grafologico ideato 
dall’abate Michon si basava sulla teoria 
dei cosiddetti segni fissi, secondo la quale 
ogni particolarità della scrittura corrisponde 
sempre e soltanto a una data peculiarità 
del carattere. Così, p, es., se le linee di uno 
scritto vanno salendo, indicano attività ed 
ambizione, mentre se discendono denotano 
tristezza e pigrizia ; la scrittura diritta è 


indice di egoismo, quella inclinata a sinistra 
indica dissimulazione e diffidenza, ecc. Si 
trattava di uno studio analitico assai minu¬ 
zioso, estendentesi non soltanto alle singole 
lettere, ma anche alle principali parti costi¬ 
tutive di ogni lettera. 

I continuatori francesi del Michon sosten¬ 
gono, invece, di preferenza, che ogni qualità 
psichica si manifesta attraverso un com¬ 
plesso di proprietà grafiche e, invece di ana¬ 
lizzare minutamente le particolarità di ogni 
scritto, cercano di metterne in luce i caratteri 
generali, raggruppati secondo sette punti di 
vista fondamentali : la velocità (scrittura 
rapida, ritardata, dinamica, ecc.), la pres¬ 
sione (ferma, molle, ecc.), la forma (semplice, 
armoniosa, confusa, ecc.), la direzione (incli¬ 
nata, discendente, ecc.), la dimensione (pic¬ 
cola, esagerata, ecc.), la continuità (uguale, 
disuguale, ecc.), l'ordine (ordinata, ne¬ 
gletta, ecc.). 

Le altre scuole dissentono dalla francese 
su diversi particolari ; tutte, però, si accor¬ 
dano fra loro circa il significato della mag¬ 
gior parte degli elementi della scrittura. 
Esiste, quindi, una fondamentale concor¬ 
danza fra i grafologi circa le caratteristiche 
di uno scritto denuncianti i motivi princi¬ 
pali che determinano la condotta dello scri¬ 
vente sia abitualmente, sia al momento in 
cui venne redatta la lettera : amore del gua¬ 
dagno, egoismo, vanità, collera, franchezza, 
costanza, ecc. Più incerta è la precisazione 
dei talenti particolari : memoria, spirito ma¬ 
tematico, talento artistico, ecc. Tutto il resto 
è assai problematico, sicché, per una com¬ 
piuta diagnosi grafologica, concorre, ad un 
certo punto, la particolare sagacia, intui¬ 
zione ed abilità dei singoli cultori della g., 
la quale, anche per questo, rimane tuttavia 
più un'arte che una vera scienza. 

3. Corollari etici. - Nota è l’applica¬ 
zione della g. alla diagnosi delle malattie 
mentali e di molte malattie nervose : appli¬ 
cazioni che hanno dato buoni risultati. Al¬ 
cuni psico-analisti danno notevole impor¬ 
tanza all’aspetto della scrittura, perché in 
essa si manifesterebbe — come in molti altri 
atti automatici o semiautomatici ■ - il lato 
inconscio della personalità. 

Che esista un fondo di verità nelle con¬ 
siderazioni dedotte dallo studio della scrit¬ 
tura, non si può dubitare. In condizioni di 
spontaneità, come il gesto e la parola, cosi 
anche la scrittura è espressione personale 
dell’individuo e manifestazione del suo io 
psico-fisico. 
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Porsi- il futuro condurrà ad una maggiore 
cautela nell’applicazione dei canoni dedotti 
daH’esaine grafologico. Ciò va detto senza 
voler negare valore a quelle conclusioni che 
siano scientificamente dedotte dalla g. 

(Questo collima anche con il punto di vista 
morale sull'argomento, che ci mette in 
guardia dal trasmodare nella predizione del 
futuro comportamento libero dell'individuo 
e a voler sorpassare le ragionevoli previ¬ 
sioni generiche, che possono formarsi in 
base a circostanze ed a tendenze psico- 
somatiche. 

he indagini grafologiche - siano esse 
rivolte a diagnosi neuropsichiatriche, ov¬ 
vero a indagini psicologiche sul carattere, le 
tendenze ed i talenti di soggetti sani — 
sono, dal punto di vista morale, lecite, pur¬ 
ché, beninteso, il grafologo non si avvalga 
dei propri reperti per nuocere in qualsiasi 
modo alla persona la cui scrittura è stata 
analizzata, liiz. 

HI 11 I.. — S. I.A Cor.l.A, Grafologia, in A/, XVII, 
641 ; (f. Mommi, Grafologia pedagogica , Padova 

104 7 ; lo., franalo di grafologia'’, Padova 1047. 

GRASSO (cibi «li) V. Astinenza e digiuno. 

GRATITUDINE. 1 Na TURA. - ha g. o 
riconoscenza consiste nel riconoscere inter¬ 
namente il valore ili un beneficio ricevuto 
e la benevola intenzione del donatore, e 
nel manifestare con parole e fatti questo 
riconoscimento, ricambiando anche all'oc- 
elisione qualche beneficio, specialmente se 
il benefattore viene a trovarsi in necessità. 

1. Moralità. - ha g. ò un dovere, h'iu- 
terna riconoscenza lieve essere costante ; 
non (leve però essere manifestata ad ogni 
momento, ma quando le circostanze lo ren¬ 
dano opportuno. 

3. PECCATI contrari. - Si pecca contro 
la g. per eccesso (falsa g.), ricompensando 
un beneficio ricevuto, (piando o come non 
è opportuno farlo. Il grado di colpevolezza 
della falsa g. dipende dalla gravità del danno 
arrecato al benefattore. 

Per difetto si manca alla g. ( ingratifu - 
dine) : non riconoscendo un dono ricevuto 
e la benevolenza del donatore ; disprezzando 
un beneficio ricevuto o un benefattore ; 
reputando addirittura malefico un dono ri¬ 
cevuto ; non manifestando nel modo e al 
tempo opportuni la propria riconoscenza, 
o •— cosa peggiore — facendo qualche cosa 
contro il proprio benefattore. La non-ri- 
eonoseenza di un beneficio, o la non-ma- 


nifestazione, al tempo opportuno, dei senti¬ 
menti di g., è, di per sé, una colpa veniale ; 
sarebbe tuttavia colpa grave il non pre¬ 
stare a un benefattore, in grave necessità, 
l'aiuto che senza troppo scomodo si potreb¬ 
be dargli. Il disprezzo di un beneficio rice¬ 
vuto o della benevolenza del benefattore 
può essere anche colpa grave : lo sarebbe 
se costituisse un giusto motivo di grave 
offesa o tristezza, o se venisse commessa 
una cosa grave contro il proprio benefattore. 

4. Consigli pratici. - Data la grande im¬ 
portanza della g. nella vita sociale, bisogna 
insistere molto su di essa nell'edncazlone. 
Non bisogna credere troppo facilmente che 
il beneficato sia ingrato, e, anche nel caso 
di evidente ingratitudine, è cosa lodevole 
il concedere nuovi benefici, per fare del¬ 
l'ingrato un grato, seppure questi nuovi fa¬ 
vori non aumentino l’ingratitudine. Dob¬ 
biamo essere specialmente grati a Dio e ai 
nostri genitori. Man. 

BllìL. — R. Gahrigou-Lagrangk, Les trois àges 
de la vie intérieure, II, Paris 1938, p, 340-343 ; A. Ser- 
tili.angks, La pkilosophie morale de Saint Thomas 
d'Aqiùn a , Paris 1932, p. 209-212. 

GRAVIDANZA. — 1. Nozioni. - li quello 
stato particolare della donna che reca nel 
proprio organismo un uovo fecondato in 
via di sviluppo. Essa si distingue in semplice 
(quando il prodotto del concepimento è 
unico) e multipla (quando ve n’è più d'uno ; 
e in tali casi può essere gemellare o bigemina, 
tripla o trigemina, ecc.). La g. può essere 
ancora fisiologica (o normale o naturale) e 
patologica (o morbosa, quando si svolge in 
modo anormale oppure viene complicata da 
malattie diverse, locali o generali). Altra 
importante suddivisione : la g. può essere 
uterina o topica (come avviene di norma) 
ed extrauterina o ectopica (quando essa non 
si svolge nell'utero). Parliamo, infine, di 
gravidanza falsa (o nervosa o immaginaria, 
detta anche « pseudociesi ») a proposito di 
donne che, in condizioni anormali, presen¬ 
tano sintomi, specialmente subiettivi, della 
g., senza che questa esista realmente. Si 
tratta di una sindrome di pretta pertinenza 
della medicina psicosomatica (v.), in cni un 
fattore psichico (timore della gestazione, de¬ 
siderio vivissimo di un figlio, dissidi fami¬ 
liari, e simili) provoca alterazioni endocrine 
e neuro-vegetative, responsabili dei sintomi 
di tipo gravidico. 

La durata della g. viene comunemente 
calcolata, nella specie umana, in 280 giorni 
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a partire dall'inizio dell’ultima regola od 
in 270 quando sia possibile conoscerne esat¬ 
tamente l'inizio. Tuttavia i calcoli sono 
piuttosto aleatori (per cui, come minimi e 
massimi fisiologici si sogliono dare, rispetti¬ 
vamente, 255 e 300 giorni) : il che dipende 
dal fatto che non possiamo stabilire né il 
momento dell’ittcontro fra ovulo e nema- 
sperma, né il luogo di tale incontro, né la 
via seguita dall’ovulo prima di essere fecon¬ 
dato e prima di fissarsi sulla parete del¬ 
l’apparato genitale femminile. 

Comunque, la data probabile del parto 
la si può calcolare contando nove mesi dal¬ 
l’inizio dell’ultima regola, ed aggiungendo 
6-7 giorni. 

Del tutto recentemente si è imposto agli 
studiosi il problema della gravidanza pro¬ 
tratta. Sembra accertato che, con una fre¬ 
quenza dell’1-4%, la durata della gravi¬ 
danza superi i 300 giorni. L’argomento è 
importante non solo dal punto di vista 
ostetrico (difficoltà del parto, alta morta¬ 
lità fetale, ecc.), ma anche nei riguardi giu¬ 
ridici, dato che le vigenti disposizioni legi¬ 
slative, secondo cui « la legittimità del 
figlio nato dopo trecento giorni dallo scio¬ 
glimento o annullamento del matrimonio 
può essere contestata », dovrebbero essere 
adeguatamente modificate. 

2. Sintomi GRAVIDICI. - Sogliono rag¬ 
grupparsi in tre grandi categorie : 

a) sintomi di presunzione : sono quelle 
generali modificazioni subiettive ed obiettive 
della donna gravida, come i fenomeni simpa¬ 
tici, dovute a turbe neuro-vegetative : inap¬ 
petenza, nausee, pervertimenti del gu¬ 
sto, ecc. ; 

b) sintomi di probabilità : sono le mo¬ 
dificazioni della sfera genitale femminile, 
come la soppressione delle regole, l’aumento 
di volume dell’utero, ecc. ; 

e) sintomi di certezza : sono quelli che 
rivelano la presenza del feto ed uno solo 
di essi può bastare per accertare l’esistenza 
della g. (riconoscimento delle piccole parti 
fetali, doppio battito cardiaco, ecc.). 

Poiché la diagnosi clinica di g. è diffi¬ 
cilissima — per non dire impossibile 
nei primi mesi della gestazione, si sono ri¬ 
velate di valido sussidio diagnostico le prove 
biologiche, specialmente la reazione ideata 
da S. Ascheim e B. Zondek, che ha dimo¬ 
strato un margine di errori inferiore al 2%. 

3. LB sindromi GBSTOSICHE. - Lo stato 
gravidico non comporta solo profonde mo¬ 
dificazioni a carico dell'apparato genitale 


della gestante, ma altresì più o meno cospi¬ 
cue variazioni dell’intero organismo femmi¬ 
nile ed un aumento delle sostanze tossiche 
prodotte sia dalla donna sia dal feto. Di 
qui un sovraffaticamento del rene e, più 
ancora, del fegato materno, deputati rispet¬ 
tivamente (col sussidio di ormoni ipofisari 
e corticosurrenalici) alla eliminazione ed 
alla neutralizzazione di codeste sostanze tos¬ 
siche. 

Quando, come non di rado accade, si 
verifica mi cedimento nei meccanismi or¬ 
monici, epuratori ed emuntori testé accen¬ 
nati, nel sangue della gestante avviene un 
pericoloso accumulo dei prodotti tossici ma- 
terno-fetali che può determinare svariate 
alterazioni anatomo-patologiche. Questa è, 
in breve, l’origine di diverse manifestazioni 
morbóse che, per attuarsi nel corso ed a 
motivo della gestazione, vengono denomi¬ 
nate sindromi gestosiche o gestosi. 

Le più comuni gestosi sono : l’albuminuria 
(primo segno di lesione renale), l’iperemesi 
gravidica (o « vomito incoercibile »), l’eclamp¬ 
sia e Pitterò tossico. 

4. Doveri morati dfx medico. - Il me¬ 
dico deve avere particolare cura nell’assi¬ 
stenza della gestante, in vista della prote¬ 
zione del feto contro le possibili malattie 
della g. e per evitare nel miglior modo tutte 
quelle circostanze che mettono la donna in 
pericolo o in tentazione di abortire. Nor¬ 
me igieniche concernenti la dietetica, il ve¬ 
stiario, le abitudini quotidiane, la pulizia 
personale, ecc. saranno convenientemente 
impartite a tale scopo. Anche la cura della 
sifilide e di altre eventuali infezioni, la eli¬ 
minazione di possibili tossicosi, il tratta¬ 
mento preventivo dell'aborto abituale, ecc. 
verranno poste in opera dal medico avve¬ 
duto, cui deve stare a cuore tanto la salute 
della donna quanto quella del feto. In tutti 
i paesi civili opportune disposizioni legisla¬ 
tive tendono ad assicurare l’igiene sociale 
della maternità e facilitano, in tal modo, 
l'opera del medico, specialmente fra le classi 
ove le norme igieniche sono meno seguite. 

La diagnosi biologica di g. è lecita solo 
con il consenso dell'interessata o — se la 
donna è irresponsabile —* quando lo decida 
il medico, in vista della difesa del prodotto 
del concepimento. 

In tema di aborto si rimanda alla voce 
apposita. 

Ricorderemo solo che al medico è lecito 
sottoporre la gestante a determinate cure 
o interventi, anche se ciò faccia prevedere 
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una qualche probabilità di aborto, purché 
quei trattamenti non siano direttamente 
abortivi e siano richiesti da gravi motivi di 
salute, e purché la madre ne sia consape¬ 
vole e vi acconsenta. Se da tali cure (p. es. 
a base di radium) si prevede un danno 
certo per il feto, non è lecito farle. È) le¬ 
cito, invece, sottoporre una donna a parti¬ 
colari cure fisiche, purché queste siano ve¬ 
ramente necessarie, anche se è prevedibile 
un danno per le future gravidanze. 

Quando le circostanze lo consentono, il 
medico deve intervenire, dopo la fine del 
6° mese di g., per estrarre il feto dalla donna 
morta ; solo la sicurezza pratica (e non la 
semplice presunzione) che anche il feto sia 
morto esime il medico da tale obbligo. Per 
provvedere al battesimo deve intervenire an¬ 
che prima (v. Taglio cesareo). 

L’anestesia della gestante, nel parto eu¬ 
tocico, non è illecita, purché si agisca in 
modo da non recare alcun danno né alla 
madre né al prodotto del concepimento. Essa 
può consigliarsi a quelle donne che, paven¬ 
tando i dolori del parto, avversano la g. 
Il medico, però, si guardi dal fame una re¬ 
dola generale, perché il desiderio di partorire 
senza sofferenza può essere segno di disma¬ 
ternità che va combattuto e non favorito. 

A proposito di dismaternità (peculiare 
stato di inaffettività verso il prodotto del 
proprio concepimento) si tenga presente che 
essa suole insorgere quando la g. non è de¬ 
siderata, e siccome questo stato è uno dei 
principali incentivi ad abortire e, inoltre, 
esalta — con un processo psicogeno e neuro¬ 
vegetativo — i disturbi gravidici sì da 
renderli subiettivamente intollerabili alla ge¬ 
stante e da determinare vomiti incoercibili 
od altre cospicue manifestazioni morbose 
che potrebbero indurre un ginecologo poco 
scrupoloso a prestarsi a far abortire la 
donna, è bene che il medico sia edotto di 
questi pericoli e conosca il modo di evitarli 
Egli dovrà persuadere la donna a soppor¬ 
tare, come è suo stretto dovere, la g., do¬ 
vrà illustrarle la nobiltà delle sofferenze 
gravidiche ed i pericoli insiti nell’aborto 
provocato, dovrà - - - infine —- recisamente 
rifiutare di prestarsi a siffatta opera delit¬ 
tuosa. Il primo vagito del bimbo e, spesso, 
anche solo i primi movimenti del feto so¬ 
gliono essere sufficienti a far ritrovare alla 
donna il normale atteggiamento psichico 
materno verso la propria creatura. 

dell’imminenza di un parto patologico, 
quando il solo mezzo per salvare la madre 


ed il figlio sia la sinfisotomia od altro grave 
intervento chirurgico, il medico lo deve pro¬ 
porre e la madre ha l’obbligo di prestar- 
visi anche con qualche suo rischio, in vista 
specialmente della salute eterna del feto ; 
non va mai scelta l’embriotomia (v.) od 
altro intervento che uccida il nascituro. 

Il detto obbligo cessa se l’intervento fosse 
molto pericoloso ; tuttavia il medico potrà 
addivenirvi, con il consenso della madre, pur¬ 
ché vi sia probabilità di salvare il figlio e 
purché l’intervento non sia direttamente oc- 
cisivo per la madre. 

5. Il, MJÌTODO PSICO-PRO FU,ATTICO Dia 
parto iNDOtORK. - Mentre il parto indolore 
a mezzo di anestetici può essere ammesso 
solo in determinati casi e con le riserve ac¬ 
cennate nel numero precedente, il parto in¬ 
dolore ottenuto col « metodo psico-profilat¬ 
tico » è adottabile incondizionatamente. 

Questo metodo, ideato dal medico londi¬ 
nese G. Read nel 1933, rielaborato e perfe¬ 
zionato dal Nicolaiev circa un decennio più 
tardi, applicandovi la dottrina e la tecnica 
dei riflessi condizionati (v.), va rapidamente 
diffondendosi in tutto il mondo civile per 
merito deH’ostetrico francese Lamaze che 
lo ha adottato a Parigi intorno al 1950 e che 
se ne è fatto l'apostolo instancabile. 

Il metodo consiste neU’insegnare alla ge¬ 
stante come avviene il parto, nell'impra- 
tichirla su determinati esercizi di respira¬ 
zione, di rilassamento, ecc., nel vincerne 
— con la persuasione e con l’esempio — le 
paure, il nervosismo, l'ansia, ed in varie altre 
modalità che qui sarebbe superfluo illustrare. 

Sta il fatto che con questo metodo —• detto 
anche del parto senza paura —- si ottengono 
straordinari risultati : per la donna (che, 
dopo aver sperimentato su di sé l’utilità 
del metodo, andrà incontro alle successive 
gestazioni con animo sereno), per i rapporti 
coniugali e per la stessa prole, dato che il 
bambino nasce in migliori condizioni (il 
parto si svolge più rapidamente ed è meno 
traumatizzante per il nascituro) e si svi¬ 
luppa meglio. 

Questo metodo — che sopprime il dolore 
in quasi il 30% dei casi e lo rende perfetta¬ 
mente tollerabile e dominabile in quasi tutti 
gli altri — è, dunque, degno di ogni encomio 
e merita la màssima diffusione. La sua 
liceità è stata esplicitamente riconosciuta 
da Pio XII nel mirabile discorso dell’8 
gennaio 1956 (AÀS 48 [1956] 82-93). 

L’ingestione quotidiana, durante l’ultimo 
mese di gravidanza, di poche gocce d’atro- 



GRAZIA 


666 


pina e la somministrazione, al momento 
delle prime doglie, di qualche tranquillante 
(v.) facilitano, senza alcun danno, l’espul¬ 
sione del nascituro e riducono i dolori del 
parto, rappresentando, così, una assai utile 
integrazione del metodo psicoprofilattico. 

6 . Doveri morali deila gestante. - Da 
madre ha dei gravi doveri verso Dio, dal 
quale è stata associata all’opera della crea¬ 
zione della nuova vita che reca in se stessa. 
Ha doveri morali verso il nascituro, del 
cui organismo in sviluppo ha direttamente 
affidata la tutela. Ha ancora doveri verso 
l’altro coniuge e verso la società di cui il 
nascituro fa parte. A tutela della nuova vita 
dovrà astenersi da quegli esercizi, abitu¬ 
dini, ecc., che, attraverso il danno causato 
nel proprio organismo, potrebbero influire 
sul feto. Così dovrà evitare eccessivi strapaz¬ 
zi, sport violenti, intossicazioni voluttuarie, 
come il fumo, ecc. Mancando a questi suoi 
doveri può assumersi delle gravi responsa¬ 
bilità, che, anche non arrivando alla malizia 
dell’aborto diretto, possono essere quelle di 
un'uccisione indiretta. Riz. 

BIBL. — P. G. Payen, Deontologie medicale d'après 
le droit naturai, Paris 1935 ; R. Biot, A servizio della 
persona umana, Torino 1939 ; C. Alfieri, G., in EI, 
XVII, 759 ; L. Scremiti, Dizionario di morale profes¬ 
sionale per i medici 6 , Roma 1954; P. Malcovati, 
Preparazione e assistenza psicoprofilattica al parto, in 
Annali Ravasini, aprile 1956; P. Palazzini, Anno- 
iationes in allocutionem Pii XII d. 8 ian. 1956, in 
Apollinaris, 28 (1956) 46-49 ; E. Maurizio, Recenti 
progressi in ginecologia ed ostetricia, in Gazzetta degli 
ospedali e delle cliniche, febbraio 1959. 

GRAVIDANZA ECTOPICA. — 1. Nozione. 
- La g. ectopica può essere — a seconda 
della sede primitiva di impianto dell’uovo 
fecondato —> ovarica, peritoneale, tubarica. 
Raramente essa giunge a termine : in tal 
caso una tempestiva laparatomia può per¬ 
mettere l’estrazione di un feto vivo e vitale. 
Di solito siffatta gravidanza si arresta ad 
una fase più o meno precoce della sua evo¬ 
luzione, dando luogo a fatti emorragici, 
suppurativi, ecc. che richiedono solleciti 
interventi operativi per salvare la madre. 

2. Condotta dee medico. - In ogni caso 
di g. ectopica è buona regola, per il medico, 
attenersi ad una condotta di vigile attesa, 
che consenta una contìnua e sagace sorve¬ 
glianza della gestante e permetta nn tem¬ 
pestivo intervento chirurgico non appena 
l'emorragia od altri segni ne determinino 
la necessità. Potrà accadere che tale emor¬ 
ragia, denunciante, p. es., l’avvenuta rot¬ 
tura della tuba, si verifichi quando il feto 


è vivo, ma non vitale ; in tal caso è lecito 
intervenire. Allora, infatti, l’intervento è im¬ 
prorogabile e la morte del feto è una sem¬ 
plice conseguenza indiretta di nn intervento, 
il cui fine terapeutico è la cessazione del¬ 
l’emorragia (vedasi anche, a proposito del¬ 
l'aborto indiretto, quanto è illustrato alla 
voce : Aborto terapeutico). Riz. 

BIBL- —- V. Gravidanza. 

GRAZIA. — I. Natura. - G., nel linguag¬ 
gio corrente, significa ima qualità che rende 
amabile, e la benevolenza che l’amabilità 
ispira, oppure un favore fatto per benevo¬ 
lenza, e la gratitudine per tale favore ; nel 
linguaggio teologico designa un dono gra¬ 
tuito di Dio alla creatura intellettuale, ri¬ 
spetto al suo fine soprannaturale. 

2. Distinzioni. - La g., in senso teolo¬ 
gico, o è abituale o è attuale. 

a) La g. abituale è una g. per natura 
sua permanente. Si divide in g. increata e 
g. creata. La g. abituale increata consiste 
nella permanenza, nell’anima giustificata, 
della SS. Trinità, come ospite e amico : pre¬ 
senza che può essere conosciuta quasi spe¬ 
rimentalmente e gustata, che è una vera 
inabitazione, e che fa del giusto il tempio 
di Dio (Giov. 17, 23 ; Rom. 5, 5 ; I Cor. 3, 
16 ss. ; 6, 16 ss. ; Efes. 1, 18 ; 4, 30 ; II Cor. 
(, 22). La g. abituale creata, in senso stretto, 
è la g. santificante, cioè un’entità fisica 
(abito entitativo), prodotta da Dio nell'es¬ 
senza dell’anima, che conferisce un modo di 
essere divino, ossia rende l’uomo partecipe 
della natura divina (II Piet. 1, 14), figlio 
adottivo dì Dio (Rom. 8, 15 ; Gal. 4, 5 ; 
I Giov. 9, 11), ed erede della vita eterna 
(Rom. 8, 17) ; è la radice di principi imme¬ 
diati di recettività e attività soprannaturali, 
ossia delle virtù infuse e dei doni dello Spi¬ 
rito Santo, che fanno corona alla g. santi¬ 
ficante, e sono grazie abituali in senso più 
largo. La g. santificante viene infusa nel¬ 
l’atto della giustificazione, paragonato da 
Cristo ad una rigenerazione (Giov. 1, 12 ss. ; 
3, 5 ss.), e da S. Paolo ad una nuova crea¬ 
zione (II Cor. 5, 17) ; si accresce con le 
buone opere e per mezzo dei Sacramenti 
(Concilio di Trento, Denz. n. 834, 849) ; cessa 
col peccato mortale (ibid., n. 808). Lo stesso 
vale delle virtù infuse e dei doni dello Spi¬ 
rito Santo ; la fede e la speranza possono 
tuttavia continuare a sussistere nell'anima 
senza la g. santificante (v. Virtù). 

Le soprannominate grazie, di per sé, sono 
ordinate direttamente al bene di chi le ri- 
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ceve j la Rivelazione attesta anche resi¬ 
stenza di grazie abituali, innanzi tutto ordi¬ 
nate al bene altrui : sono il dono delle lin¬ 
gue, della guarigione di malattie, di profe¬ 
zie, e altri. 

b) La g. attuale è una g. di carattere 
non permanente : consiste in un aiutò 
transeunte, concesso da Dio, rispetto al 
nostro fine soprannaturale. 

L’esistenza di grazie attuali è attestata 
chiaramente nella Rivelazione. Bisogna di¬ 
stinguere grazie attuali in senso largo 
(grazie dette esterne), e grazie attuali in 
senso stretto (grazie interne). 

Grazie attuali in senso largo sono circo¬ 
stanze o eventi (p. es., una buona parola, un 
buon esempio, una malattia, un infortu¬ 
nio, un successo), o anche atti delle facoltà 
sensitive (p. es., una rappresentazione, un 
sentimento), adatti a far nascere conside¬ 
razioni e propensioni salutari, e da Dio in 
special modo preordinati o permessi a tal 
fine ; possono anche consistere nell’immu¬ 
nità, per divina disposizione, da ciò che 
potrebbe avere sulla volontà un influsso, 
meno o non, salutare. 

Grazie attuali in senso stretto, invece, 
sono aiuti soprannaturali di Dio, che toc¬ 
cano direttamente l'attività deH'intelletto 
o della volontà. C’è tuttora divergenza di 
opinioni, fra i teologi, intorno alla natura 
della g. interna. Secondo i tomisti, la g. 
interna consiste in un influsso diretto di Dio 
sulle facoltà spirituali, ossia in una fisica 
mozione (applicazione) deH'intelletto o della 
volontà ad un atto, sia indeliberato sia de¬ 
liberato, di utilità per l’eterna salute : mo¬ 
zione che è una qualità fluente, che previene 
l’atto salutare. Secondo i molinisti, invece, 
la g. interna consiste in un influsso fisico di 
Dio, non sulla facoltà stessa, ma solo sul 
suo atto ; più da presso, consiste in un atto 
indeliberato deH'intelletto o della volontà, 
al quale Dio e l'uomo concorrono simulta¬ 
neamente, e che prepara la volontà a deter¬ 
minarsi ad un atto soprannaturale. Pochi 
teologi (scuola detta augustiniana) ridu¬ 
cono la g. interna ad una speciale attrazione 
al bene soprannaturale, gratuitamente cau¬ 
sata da Dio, ossia ad un indeliberato diletto. 

La g. attuale si distingue in g. sufficiente 
e g. efficace, a seconda che conferisce alla vo¬ 
lontà solo un complemento di potenza a 
determinarsi al bene salutare, o che porta 
infatti la volontà a tale determinazione. In 
questo senso, si parla anche di grazie preve¬ 
nienti (antecedenti od operanti), e di grazie 


susseguenti (concomitanti o cooperanti). 
Le prime sono, in senso stretto, illumina¬ 
zioni o incitamenti al bene. Dalla Rivela¬ 
zione risulta chiaramente 1'esistenza di 
questo doppio genere di grazie attuali. 
Secondo i tomisti vi è una differenza essen¬ 
ziale fra la g. sufficiente (ossia preveniente), 
e la g. efficace (ossia susseguente). La g. 
sufficiente è una g. che, per sua natura, 
porta solo ad un atto indeliberato dell’in- 
telletto o deUa volontà : atto che pone 
quest'ultima nella possibilità prossima di 
determinarsi ad un atto soprannaturale. 
Questa g., e l’atto indeliberato che ne di¬ 
pende, lasciano la volontà in uno stato di 
potenzialità per rispetto a tale determina¬ 
zione : la volontà può resistere a questa g., 
e alle volte vi resiste, privandosi in questo 
modo deH'ulteriore aiuto, offerto da Dio 
nella g. sufficiente. La g. efficace, invece, è 
una g. che, per sua natura, porta effetti- 
vamente la volontà ad un atto deliberato e 
soprannaturale : consiste in un nuovo im¬ 
pulso di Dio, che, senza togliere la facoltà 
di volere il contrario, né intaccare in nessun 
modo l’esercizio della libertà e l'umana re¬ 
sponsabilità, muove internamente la vo¬ 
lontà a determinarsi, con piena indiffe¬ 
renza attiva, al bene soprannaturale. La 
volontà, di fatto, non resiste mai a questa 
g., pur potendo resistere. I tomisti deducono 
la necessità, per ogni atto deliberato e 
soprannaturale, di questa mozione, distinta 
dalla g. sufficiente, daH’inconcusso principio 
che nessuna potenza può, da sé, passare 
all'atto, e dal fatto che le virtù infuse e la 
g. sufficiente, per forte che sia, lasciano tutta¬ 
via la volontà in uno stato di potenzialità 
rispetto all’atto deliberato. 

I molinisti, invece, non ammettono una 
essenziale differenza tra la g. sufficiente e 
la g. efficace, ma ritengono che la stessa g., 
di puramente sufficiente che era prima, e 
che rimane quando la volontà resiste, di¬ 
viene efficace, se la volontà acconsente, e 
per il fatto stesso del consenso della volontà. 
Secondo essi, la volontà, aiutata dalla g. 
sufficiente, non ha più bisogno di un altro 
impulso, da parte di Dio, per porre l’atto 
deliberato e soprannaturale al quale la g. 
sufficiente dispone. 

3. Necessità DELLA g. - La g. santifi¬ 
cante è indispensabile per poter porre atti 
meritori e conseguire, dopo la morte, la 
vita eterna (Giov. 15,, 5 ; Bfes. 4, 15 ; Con¬ 
cilio II di Orange, Denz. n. 191 : Concilio 
di Trento, Denz. n. 803, 809, 842),, 
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La g. attuale è assolutamente necessaria 
a qualunque atto soprannaturale ; in parti¬ 
colare, per il salutare inizio della fede, e per 
la preparazione nel modo dovuto alla giu¬ 
stificazione ; con le sole risorse naturali, 
l'nonio è nella totale impossibilità di porre 
qualsiasi atto proporzionato alla vita eterna 
(Giov. 3, 27 ; 15, 5 ; I Cor. 15, io ; II Cor. 
3, 5 ; Filip. I, 6 ; 2, 13 ; Concilio di Cartagine, 
IM-nz n. 105 ; Concilio II di Orange, Denz. 
n. 176, 179, 180, 193 ; Concilio di Trento, 
Denz. n. 797, 798, 809, 811, 812, 813). 
L'uomo, inoltre, dopo il peccato originale, 
si trova nelTimpossibilità morale di evitare, 
per lungo tempo, tutti i peccati mortali, 
senza speciali grazie del Signore (Concilio 
di Cartagine, Denz. n. 104, 105 ; Conc. di 
Trento, Denz. n. 804, 832) ; non può nep¬ 
pure evitare a lungo tutti 1 peccati veniali 
nel loro insieme, senza uno speciale privi¬ 
legio, il quale fu concesso a Maria S.ma 
(Concilio di Trento, Denz. n. 810, 833). 
Le conseguenze del peccato originale non 
tolgono tuttavia all’uomo la possibilità di 
fare qualche bene con le sole sue forze na¬ 
turali : possibilità che fu negata dal Lute¬ 
ranesimo, dal Baianesimo e dal Gianseni¬ 
smo. 

Tutti hanno motivo sufficiente per agir 
bene, e ricevono grazie sufficienti per evi¬ 
tare la colpa e osservare i precetti. Ma la 
volontà può resistere a queste grazie, e, fa¬ 
cendo un uso non buono della sua libertà, 
commettere il peccato (Osea, 13, 8 ; Denz. 
n. 816). 

4. Corollari pratici. - Dio si è degnato 
chiamarci a un fine soprannaturale. Abbia¬ 
mo da meritare questo fine, con azioni in¬ 
trinsecamente proporzionate ad esso, e alla 
g. santificante, che ci rende partecipi della 
natura divina. Solo gli atti soprannaturali, 
posti in stato di g., sono un titolo al pre¬ 
mio della vita eterna, e, in colui che vive 
in g., tutti gli atti umani sono infatti o 
soprannaturali e meritori, o peccaminosi e 
degni di pena. Il tempo trascórso in stato 
di peccato mortale è irreparabilmente per¬ 
duto per l'eternità. necessario convincersi 
profondamente di queste verità, come anche 
dell'inestimabile pregio della g. abituale ed 
attuale, e della necessità per ogni atto so¬ 
prannaturale e meritorio. Bisogna anche 
spesso umilmente implorare da Dio l’aiuto 
della g. : molte grazie non vengono con¬ 
cesse se non a coloro che le chiedono con 
umiltà e fiducia. È; anche molto importante 
non resistere mai alle grazie prevenienti : 


chi resiste alla g., si rende indegno di rice¬ 
vere ulteriori aiuti da Dio. Man. 
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GREGORIANA ACQUA — v. Acqua santa. 
Altare. 

GREGORIANE MESSE - v. Messe grego¬ 
riane. 

GRUPPI SANGUIGNI. - I. GKXKRAUTÀ. - 
La trasfusione del sangue (operazione me¬ 
diante la quale viene introdotta, attra¬ 
verso una vena, nel sistema circolatorio di 
un individuo, una certa quantità di sangue 
prelevata da altro individuo detto donatore) 
è una procedura terapeutica usata, di quan¬ 
do in quando, sin dall’antichità. Essa, però, 
assunse un grande sviluppo solo nell’ulti¬ 
mo cinquantennio, dopo che le ricerche del 
Landsteiner e di altri studiosi ebbero posto 
in chiaro la costituzione sierologica del san¬ 
gue, trovando, così, le cause dei molti in¬ 
successi ed anche dei casi letali che prece¬ 
dentemente si verificavano nella pratica 
emotrasfusionale. 

Si era visto, anzitutto, che certi sieri 
umani (intendendosi per siero la parte li¬ 
quida che si separa dal coagulo quando 
si estragga sangue da un vaso) avevano la 
proprietà di ammassare in mucchi irregolari 
(ossia, di agglutinare) i globuli rossi appar¬ 
tenenti ad altri uomini. Questo è il feno¬ 
meno della isoagglutinazione, ed isoaggtu- 
tinine sono detti gli anticorpi agglutinanti, 
mentre vengono denominati agglutino"e ni 
speciali antigeni esistenti nei globuli rossi. 
Si ammette 1 ’esistenza di due agglutinogeni 
(indicati con le lettere A e B) e di due isoag- 
glutinine (a o anti-A e fi o anti-B) varia¬ 
mente presenti nel sangue, per cui l’urna- 
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nità intera, sotto questo riguardo, va di¬ 
stinta in quattro gruppi, o •—- come si dice 
comunemente — esistono quattro g. san¬ 
guigni, denominati 0 (zero). A, B. AB. 

Riteniamo superfluo entrare in minuti 
particolari, rimandando alla voce Paternità 
(ricerca della) per ciò elle riguarda i rap¬ 
porti fra agglutinogeni ed isoagglutinine in 
ciascuno dei gruppi ora elencati. Eviteremo, 
altresì, di appesantire questa nostra tratta¬ 
zione elencando ed illustrando i numerosi 
sottogruppi che sono stati ulteriormente 
individuati, ma che non hanno grande im¬ 
portanza pratica. 

2, U WCTUKMlNAZIONIi JJJ4J <}. SANGUI¬ 
GNI. - Per precisare a quale dei quattro 
gruppi surricordati appartenga il sangue di 
un dato individuo (precisazione indispensa¬ 
bile nella pratica emotrasfusiouale, al fine di 
evitare gli accidenti dovuti all'agglutinarsi 
dei globuli rossi per l’incompatibilità indivi¬ 
duale del sangue del donatore con quello del 
ricevente) si preleva qualche goccia del san¬ 
gue da classificare e la si pone a contatto con 
sieri emodiagnostici acquistabili dal com¬ 
mercio - - contenenti le isoagglutinine 
anti-A e anti-B. 

Quando l’agglutinazione è positiva, i glo¬ 
buli rossi risultano riuniti in ammassi cir¬ 
condati da liquido incolore ; quando è nega¬ 
tiva, i globuli si mostrano uniformemente 
dispersi nel liquido, che appare colorato in 
rosa. 

Determinato che sia il gruppo sanguigno 
d’appartenenza dei soggetti in esame, con 
modalità che ci sembra inutile ricordare, si 
potrà procedere alla trasfusione del sangue : 
un individuo appartenente al gruppo A 
potrà ricevere solo sangue (li chi appar¬ 
tenga ai gruppi A o 0 ; chi appartenga al 
gmppo B potrà riceverlo dai gruppi B o 0 ; 
al soggetto di gruppo AB, essendo sfor¬ 
nito di isoagglutinine, potrà trasfondersi 
sangue di qualsiasi gruppo (e lo si denomina 
ricevitore universale), mentre il soggetto di 
gruppo 0 potrà giovarsi solo di sangue del 
proprio gruppo (e si chiama datore univer¬ 
sale, potendo cedere il sangue ad ogni 
gruppo). 

Lo straordinario incremento che sta avendo 
la terapia trasfusionale (possiamo calcolare 
che negli Stati Uniti d’America si prati¬ 
chino annualmente quasi cinque milioni 
di trasfusioni ; a Basilea si è passati dalle 
io trasfusioni del 1940 alle 3000 del 1950) 
richiede un crescente afflusso di donatori 
e la messa in opera di opportune provvi¬ 


denze per il sollecito riconoscimento dei 
gruppi sanguigni, per la conservazione del 
sangue, ecc. In vista delle maggiori e più 
pressanti richieste di sangue da trasfondere 
in caso di bombardamenti aerei, nel Nord 
America si è progettato, recentemente, di 
tatuare il gruppo sanguigno degli individui, 
per il loro pronto riconoscimento sia quali 
riceventi sia quali donatori. 

3. Ih « fattori-; Rii ». * Sempre in tema 
di g. sanguigni, ulteriori acquisizioni —- mol¬ 
to importanti anche in campo clinico e 
per i loro riflessi morali — sono derivate 
dalle scoperte scientifiche di Landsteiner e 
Wiener, che ora cercheremo di riassumere. 

Questi autori, nel 1937, inoculando in 
coniglie sangue di una scimmia (Macacus 
Rhesus), ottennero la produzione di anti- 
corpi che agglutinavano i globuli rossi di 
tali scimmie. Un paio d’anni più tardi, quei 
medesimi studiosi dimostrarono che gli 
stessi auticorpi dei conigli agglutinavano 
anche i globuli rossi di alcuni sangui umani. 
Il nuovo agglutinogeno, simile a quello 
esistente nei glubuli rossi del Macacus Rhe¬ 
sus, è stato chiamato fattore Rh, dalle due 
prime lettere del nome della scimmia, e le 
corrispondenti agglutinine sono state deno¬ 
minate anti-Rh. 

Successive ricerche hanno mostrato che 
il fattore Rh è presente nell'85% degli in¬ 
dividui di razza bianca, nel 92% dei negri 
e nel 100% dei cinesi. Così gli uomini sono 
stati distinti in due categorie : Rh positivi 
(o Rh -f ) e Rh negativi (o Rh od an¬ 
che rh). 

Il fattore Rh + viene trasmesso eredita¬ 
riamente come carattere mendeliano domi¬ 
nante, mentre il carattere Rh—- è reces¬ 
sivo. Quindi, come insegna la genetica 
(v. Ereditarietà), i soggetti Rh —- sono omo¬ 
zigoti, mentre quelli Rh -f- possono essere 
omozigoti od eterozigoti. 

Piii di recente sono stati scoperti vari 
sottogruppi Rh. 

Interessa conoscere l’importanza del fat¬ 
tore Rh in patologia, sia per ciò che ri¬ 
guarda la trasfusione del sangue, sia per 
certe gravi infermità del feto e del neonato. 

In tema emotrasfusionale ricorderemo che 
il fattóre Rh è responsabile di incidenti 
anche letali, pur quando la trasfusione sia 
stata fatta a regola d'arte e tenendo conto 
delle incompatibilità di taluni g, sanguigni 
descritte nei precedenti numeri. Tali in¬ 
cidenti dipendono dal fatto che Se in un 
individuo Rh-—- si trasfonde sangue di in- 
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dividilo Ri f, il ricevitore può produrre 
anticorpi Rh senza alcun danno apparente, 
ma se si addiviene, magari a distanza di 
anni, ad altre trasfusioni sempre di sangue 
Rii + (cosa probabile, dato eie la frequenza 
di questi soggetti è, come si è visto, del- 
1*85%). si potranno osservare i sintomi di 
più in più gravi della incompatibilità fra i 
due sangui : crisi emolitiche con febbre, emo- 
globinuria, ittero, iperazotemia, ecc. 

Quanto all'influenza del fattore Ri nella 
patologia della gravidanza e del neonato, 
essa può esercitarsi allorché, in una coppia 
di coniugi, l'uomo sia Rh+ e la donna 
Rh —, Potendo darsi, in questo caso, che il 
prodotto del concepimento sia Rh • , ed es- 
senso possibile che, specialmente negli ul¬ 
timi mesi della gravidanza, piccole quan¬ 
tità di globuli rossi fetali (Rh +) entrino 
nel sangue della gestante (Rh —), quest'ul¬ 
timo si affretterà ad elaborare sostanze 
anti-Rh atte a distruggere quei globuli ; 
ma simili sostanze, penetrando, come i li¬ 
quidi nutritivi, nell’organismo fetale, an¬ 
dranno distruggendo in più o meno rapida 
e notevole misura i suoi globuli rossi : di 
qui il prodursi di una malattia detta un 
tempo eritroblastosi ed ora, che se ne co¬ 
nosce bene la causa, morbo emolitico del 
■neonato, ed anche anemia emolitica congenita. 

Questa terribile malattia è caratterizzata 
da una rapida e profonda anemia e da gravi 
alterazioni del fegato e del cervello ( Utero 
nucleare) che possono rivelarsi solo tardiva¬ 
mente, con più o meno cospicui disturbi a 
carico dello sviluppo somatico e psichico. 

Dato che la sensibilizzazione materna (os¬ 
sia la produzione di sostanze anti-Rh nel 
plasma sanguigno di una donna Rh —) è 
lenta e graduale, come lento e graduale è 
il passaggio di dette sostanze nel feto, il 
primogenito di una coppia uomo Rh + don¬ 
na Rh —» suole nascere indenne dalla ma¬ 
lattia emolitica, mentre le successive gra¬ 
vidanze daranno luogo a creaturine di più 
in più ammalate, ed anche alla morte del 
feto con relativo aborto della gestante. Po¬ 
trà anche darsi il caso che ad una serie di 
bambini normali segua improvvisamente una 
serie di feti più o meno gravemente amma¬ 
lati, qualora fra la prima e la seconda serie 
la donna Rh--» abbia dovuto subire una 
trasfusione di sangue Rh +, giacché una 
simile trasfusione è in grado di determi¬ 
nare l’anzidetta sensibilizzazione (vedi so¬ 
pra). Siccome, infine, il padre Rh | può 
essere eterozigote, in tale circostanza al¬ 


cuni figli risulteranno Rh —> ed altri Rh -j- : 
allora si potrà assistere ad un apparente¬ 
mente capriccioso susseguirsi di figli nor¬ 
mali e di figli malati. 

4. Considerazioni terapeutiche e mk- 
dico-TEGAXI. - Per ovviare ai danni che pos¬ 
sono derivare dall'influenza del fattore Rh 
i medici ricorrono a due ordini di provvi¬ 
denze : preventive e curative. 

In materia preventiva si eviterà di pra¬ 
ticare, nelle fanciulle e nelle donne atte 
a procreare, qualsiasi trasfusione senza aver 
prima ricercato a quale gruppo sanguigno 
Rh esse appartengano, e, in caso di ap¬ 
partenenza al gruppo Rh —, non verrà 
mai loro trasfuso sangue Rh -f. Converrà, 
inoltre, saggiare se le gestanti siano Rh - 
e, in caso affermativo, esaminare anche il 
sangue del coniuge ; qualora quest’ultimo 
sia Rh +, si imporrà la periodica ricerca 
delle sostanze anti-Rh nel sangue materno, 
per seguirne l’incremento sì da poter pren¬ 
dere in tempo le dovute precauzioni a tu¬ 
tela del nascituro (v. appresso). 

La cura del morbo emolitico è, per ora, 
una sola e consiste nella cosiddetta exsan - 
guino trasfusione (sostituzione del sangue 
dell'infermo con ima uguale quantità di 
sangue Rh —•) ; inoltre la madre non dovrà 
allattare la propria creatura, perché il latte 
materno contiene aneli'esso anticorpi Rii. 
Tentativi per evitare che nel plasma delle 
donne Rh — si producano sostanze anti-Rh 
o perché vengano bloccati gli anticorpi già 
formati, sì da renderli innocui, non hanno 
dato finora risultati pratici, ma sarà que¬ 
sta la via forse migliore da seguire per la 
profilassi della malattia. 

In tema medico-legale, l'utilità dello stu¬ 
dio dei g. sanguigni si è rivelata assai gran¬ 
de, sia per la ricerca della paternità (v.), 
sia in campo criminale. A quest’ultimo ri¬ 
guardo ricorderemo solo come sia possibile 
accertare, mediante siffatto studio, se una 
data màcchia di sangue — anche secca e 
antica — appartenga alla vittima o al¬ 
l’imputato, ecc. : reperti spesso di fonda- 
mentale importanza ai fini della giustizia. 

5. Considerazioni morali. - Ì 5 forse su¬ 
perfluo precisare che la trasfusione sangui¬ 
gna è sempre moralmente lecita, alla pari 
di qualsiasi altro sussidio terapeutico one¬ 
sto di provata efficacia. Occorrerà soltanto 
che il medico ponga, in proposito, partico¬ 
lare attenzione non solo alla questione dei 
g. sanguigni, ma anche a quella del fat¬ 
tore Rh. 
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In campo ostetrico, il medico dovrà aver 
cura di attuare le previdènze ed i provve¬ 
dimenti accennati nel numero precedente, 
tenendo presente, in particolare, che se, 
di fronte ad una gestante che abbia già 
avuto qualche aborto spontaneo, la ricerca 
di una eventuale sifilide è sempre opportuna, 
esìste anche il fattore Rh, possibile respon¬ 
sabile di simili accidenti. 

Prima di terminare, conviene che ci si 
soffermi ancora brevemente su due problemi 
di notevole importanza morale riflettenti il 
fattore Rh. 

Fra le persone colte incomincia a pren¬ 
dere piede la preoccupazione del fattore Rh : 
il che rischia di turbare qualche volta la 
serenità degli sposi, suggerendo loro per¬ 
fino la volontaria limitazione della prole 
ad un solo figlio, a scanso di sgradite sor¬ 
prese. Orbene, è opportuno e doveroso che 
costoro vengano tranquillizzati informan¬ 
doli che, data la nota sproporzione fra gli 
individui di gruppo Rh-|~ e quelli di gruppo 
Rh—, soltanto in una piccola percentuale 
di casi i matrimoni avvengono fra coniugi 
di gruppo diverso ; che, fra questi coniugi, 
i rischi sono circoscritti ai pochi casi in 
cui il marito è Rh 4 - (sola possibilità su¬ 
scettibile di danni per la prole) ; che una 
ulteriore e davvero marcatissima diminu¬ 
zione di rischio si ha per effetto di cause 
in gran parte tuttora oscure, le quali, però, 
fanno sì che solo il 5% dei coniugi in di¬ 
scussione (moglie Rh—, marito Rh+) ha i 
figli colpiti dal morbo emolitico ; e — final¬ 
mente che siffatto morbo suole manife¬ 
starsi dapprima in forma lieve e solo nelle 
gravidanze successive in forma di più in più 
grave. Si deve, quindi, concludere che, per 
qualsiasi coppia di sposi, la probabilità di 
avere i figli colpiti dal morbo emolitico è 
minima e che solo dopo il verificarsi di un 
primo (e di solito benigno) accidente si ha 
il dovere di preoccuparsi e la possibilità di 
evitare quei più gravi danni che probabil¬ 
mente si verificherebbero trascurando di 
provvedere. 

Questi provvedimenti (e con ciò entriamo 
a parlare del secondo problema morale) ri¬ 
guardano la condotta ostetrica da seguirsi 
quando nel sangue della gestante esistano 
le caratteristiche agglutinine e quando vi 
siano già stati tali antecedenti nella di lei 
prole da far ritenere che il marito sia omo¬ 
zigote (nel qual caso il nascituro è certa¬ 
mente Rh 


Scartato il suggerimento dell’aborto te¬ 
rapeutico (perché condannato dalla morale 
e perché sprovvisto di qualsiasi motivo, dato 
che la vita della madre non è affatto in 
pericolo) e scartata altresì una proposta 
di condotta astensiva (l'astensione condanna 
certamente qualche creaturina alla morte), 
va consigliato un accorto intervento che 
dovrà svolgersi con questo indirizzo : si sor¬ 
vegli sistematicamente l’elevarsi del tasso 
delle agglutinine nel sangue materno ; sì 
eseguano periodici controlli radiologici del 
contenuto uterino, per scoprire i primi se¬ 
gni di un’anasarca (o abnorme trasudazione 
di liquido) feto-placentare : sicura pre¬ 
messa di una prossima morte fetale ; si 
addivenga all’espletamento del parto pre¬ 
maturo (v. Aborto), che — venendo a costi¬ 
tuire un compromesso fra i pericoli di più 
in più gravi di un mòrbo emolitico in evo¬ 
luzione ed i rischi di meno in meno cospicui 
della prematurità — dovrà essere effettuato 
in un’epoca in cui il feto non sia (almeno 
presumibilmente) già compromesso dal fat¬ 
tore Rh in maniera irreparabile e, al tempo 
stesso, sia già idoneo alla vita autonoma 
(sia pure con tutti i moderni accorgimenti 
del caso : incubatrici, ecc.). 

Queste previdenze e, in caso di insor¬ 
genza di un grave morbo emolitico, il sol¬ 
lecito ricorso alla già menzionata exsangui- 
no trasfusione, rendono statisticamente ir¬ 
risori i pericoli insiti nel fattore Rh ed auto¬ 
rizzano gli sposi a condurre la loro vita 
matrimoniale senza alcuna delle preoccupa¬ 
zioni che possono essersi insinuate nei loro 
animi per avere appreso notizie inesatte od 
esagerate sugli oscuri darmi derivanti alla 
prole da questo particolare elemento ema- 
tologico. Riz. 

BIBL. — G. Bosso, II fattore Rhesus nelle recenti 
scoperte e studi sul sangue, in La civiltà cattolica, a. ioi 
(i 95 °) 326 ss. ; F. Lepage, Le facteur Rh en pratiqUe 
obstétricale, in Presse medicale, LX (1952) 1457 ; 

A. Ferrara e K- Storti, Le malattie del sangue 2 , 
Milano 1958. 

GUADAGNO — v. Lavoro. 

GUANTI - - v. Arredi sacri. 

GUARDIA MEDICA — v. Ospedale. 

GUARENTIGIE (legge delle) — v. Città 
del Vaticano, Non expedit, Pontefice (Som¬ 
mo). 

GUARITORI — v. Ciarlatanismo (in medi¬ 
cina). 


46. -— Dizionario di Teologia Morale. 
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GUERRA. —^ i. Nozione. - Ogni diritto 
è coercibile. Perciò ogni Stato lia il diritto 
di usare la forza fisica necessaria per soste¬ 
nere 'difendere, ottenere la riparazione 
dopo la violazione compiuta) i propri di¬ 
ritti ilei confronti di altri Stati. li siccome 
non si è ancora riusciti ad avere una istanza 
superiore a tutti gli Stati del mondo, con 
una autorità alla quale tutti sì sottomet¬ 
tano e con una forza fisica talmente supe¬ 
riore a quella dei singoli Stati da costrin¬ 
gerli facilmente ad osservare ciò che essa 
dichiara giusto, questo diritto di coerci¬ 
bilità non può essere esercitato se non di¬ 
rettamente dagli Stati stessi, per sostenere 
i pròpri diritti contro i violatori. L’uso di 
questo diritto chiamiamo la g. 

Ne segue che di per sé la g. uon è con¬ 
tro la morale. È un atto di giustizia, pro¬ 
prio come la difesa del diritto e la puni¬ 
zione del delinquente. 

Però, perché la g. sia giusta in un caso 
concreto, è richiesto che si verifichino al¬ 
cune condizioni. Esiste dunque una morale 
della g., che qui deve essere illustrata. 

a. Ekrori circa la g. - Notiamo innanzi¬ 
tutto che è un grave errore, predicato dai 
fautori del totalitarismo statale, che la g. 
sia una cosa necessaria per lo sviluppo nor¬ 
male della vita umana. La g. è necessaria 
soltanto quando altri commettono ingiurie 
e non si trovano altri mezzi per rimediare 
a questo male. Siccome l’ingiuria non è 
una cosa necessaria ed inevitabile, così non 
lo è neanche la g. Se però un popolo non 
intende rispettare i diritti di altri popoli, 
e a comprimerne le violazioni gravi non ba¬ 
stano più atti di ritorsione, allora la g. 
è lecita, essendo essa in un tal caso l’unico 
mezzo per far rispettare il diritto. 

Un grande sbaglio commettono i pacifisti 
esagerati (antimilitaristi, eec.), che, come 
quelli dell'ultimo mezzo secolo, vogliono 
abolire la g., dichiarandola sempre illecita, 
sopprimere gli eserciti e gli armamenti, 
senza tener conto delia necessità di far ri¬ 
spettare il diritto. Bisogna cercare dì eli¬ 
minare dalla vita dei popoli la g. nello 
stesso modo che bisogna abolire il carcere, 
cioè rendendoli superflui, sia perché sono 
sostituiti da altri mezzi per salvaguardare 
l’ordine giuridico, sia perché gli uomini 
sono divenuti così buoni che non violano 
più i diritti altrui e non commettono più 
delitti Che devono essere puniti con il car¬ 
cere. Del resto, dalla Bibbia, dalla Tradi¬ 
zione e da alcuni documenti del magistero 


della Chiesa risulta senza dubbio che un 
cattolico non può ritenere che la g. come 
tale è contro la legge di Dio e cattiva in 
se stessa. 

Per proporre bene la morale della g. bi¬ 
sogna considerare la g. atto di una persona 
(un principe, un governo, un popolo). Ad 
una g. prende parte più di una persona, si 
capisce, ma la morale non tratta se non 
dell’atto individuale. La g. come cosà di 
più popoli, l’uno contro l'altro, può essere 
buona e cattiva nello stesso tempo, pro¬ 
prio perché è un atto del popolo A e un 
atto del popolo B. Ed ogni atto ha la sua 
propria moralità. La questione morale deve 
essere proposta così ; che cosa si richiede 
affinché un tale atto di un dato popolo o 
governo, quale è fare la g. contro uno o 
più altri popoli, sia un atto moralmente 
buono ? 

3. Dottrina cattolica. - La dottrina 
cattolica riguardo alla g. è molto antica e 
veneranda E ottimamente proposta da San- 
t’Agostino e chiaramente elaborata da San 
Tommaso. Affinché sia lecita la g., è ri¬ 
chiesto : a) che sia fatta dalla persona che 
legittimamente ha la suprema autorità nello 
Stato ; b) che non sia fatta per motivi per¬ 
sonali cattivi (vendetta, conquiste, ambi¬ 
zioni, ecc.) ma, c) per salvaguardare i pro¬ 
pri diritti contro il popolo che li viola o 
li ha violati, senza voler dare soddisfazione. 
Lo scopo della g., moralmente buona, è il 
mantenimento della giustizia e .quindi la 
pace. Sembra contraddizione dire che lo 
scopo della g. è la pace. Non lo è per l’uomo 
che sa, che non colui che dichiara la g. 
disturba la pace, ma colui che ha commesso 
la violazione dell’ordine giuridico e cosi ha 
reso necessario che l’altro dichiari la g. La 
pace è basata sulla giustizia. Chi sconvolge 
la base, sconvolge l'edificio che poggia su 
di essa. 

Queste condizioni sono le condizioni mo¬ 
rali proprie della g. ; e perciò sono contem¬ 
plate nel trattato speciale della moralità 
della g. Ci sono altre condizioni da osser¬ 
vare, le quali però sono condizioni generali 
richieste per qualsiasi operazione umana e 
specialmente per quelle che recano di per 
sé gravi danni. La principale condizione 
che qui deve essere considerata è che, es¬ 
sendo la g. un mezzo che causa gravissimi 
danni a tutti i popoli che vi prendono 
parte e spesso anche, specialmente oggi, ad 
altri terzi, essa non è lecita se non per 
motivi gravissimi. Le persone che comin- 
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ciano una g., d’altronde giusta, hanno una 
grandissima responsabilità, dovendo giusti¬ 
ficare i danni che ne seguono anche per i 
propri sudditi : propri soldati uccisi o mu¬ 
tilati o prigionieri, famiglie rovinate, città e 
paesi distrutti, ecc. 

Mentre im certo numero di uomini, spe- 
cilaulente nei paesi protestanti, hanno pro¬ 
pagato la dottrina che la g. è per se stessa 
contro la legge di Dio (non ucciderai) e 
contro il Vangelo ; altri, anche cattolici, 
hanno cominciato ad asserire che la g. mo¬ 
derna causa danni tanto enormi, che adesso 
la g. non può essere mai giustificata, nean¬ 
che come mezzo per difendere qualsiasi 
bene o diritto. 

Dopo rultima g. mondiale siamo piti che 
mai convinti della enormità dei danni che 
reca la g. moderna ; alla g. batteriologica 
e chimica è seguita la g. atomica. Però, 
proprio l'ultima g. ha provato che ci sono 
dei beni che - - secondo il giudizio dei buoni 
ed onesti e secondo il senso comune dei 
popoli • sono di tanto valore che meritano 
di essere difesi anche a costo degli orrori 
e danni della g. moderna. Più che terribili 
sono state in molti paesi le sofferenze ed 
i danni subiti da tanti uomini pacifici, spe¬ 
cialmente dalle mogli, dalle madri, dai bam¬ 
bini, e nondimeno praticamente tutti, pro¬ 
prio mentre soffrivano tanti mali, non vo¬ 
levano altro che continuare la lotta per i 
beili ideali da salvaguardare : religione, li¬ 
bertà, ecc. Mai la dottrina teorica degli iper- 
pacifisti è così chiaramente dimostrata falsa 
come durante la g. La dottrina falsa è fon¬ 
data nella mancanza di senso della realtà. 
In tempo di pace i fautori dell’errore non 
guardano i valori grandi e sublimi che il 
popolo ha da salvaguardare ; mentre al con¬ 
trario mettono in piena luce soltanto gli 
orrori della g. Basta che la realtà si faccia 
sentire e le dottrine false sono subito se¬ 
polte, finché, passata la g. ed allontanato 
il pericolo prossimo di perdere i detti beni, 
si dà di nuovo vita alle fallaci teorie. In 
alcuni paesi abbiamo visto ripetersi questa 
triste commedia già tre o quattro volte. 
Molti socialisti furono antimilitaristi estremi 
fino al momento in cui i loro nemici, i na¬ 
zisti, cominciarono ad essere forti. 

Con ciò non si deve dire che la g. è di 
fatto facilmente da giustificare. Anzi la dot¬ 
trina cattolica è che la g. (e questo vale 
anche della g. moderna) può essere giusti¬ 
ficata. Ma è anche dottrina cattolica che i 
popoli e i governanti debbano fare tutto 


il possibile, compresi gravi sacrifici, per evi¬ 
tare ogni g. Adesso siamo più che mai 
lontani dalla situazione richiesta per elimi¬ 
nare la g. Sono condizioni indispensabili a 
questo scopo : la reciproca fiducia, il sin¬ 
cero rispetto per la giustizia e i diritti di 
tutti i popoli anche i più piccoli e deboli, 
il rispetto per la parola data e per i trattati 
conclusi ; fede, amore e salutare timore di 
Dio. Non basta la migliore volontà di evi¬ 
tare la g. quando il pericolo ò prossimo. 
Bisogna educare i popoli ad una vita na¬ 
zionale ed internazionale che renda inu¬ 
tile la g. 

4. Diritto internazionale sulla g. - La 
morale insegna anche che nella g., giusta¬ 
mente dichiarata, non tutto è lecito per vin¬ 
cere o vincere più presto. Anche i bellige¬ 
ranti di ogni grado hanno V’obbligo severo 
di non recare a qualsiasi persona, anche al 
nemico, danni inutili. Inoltre mai è lecito 
uccidere o mutilare persone non colpevoli ; 
p. es., per punire un delitto, commesso da 
persone sconosciute, o per spaventare la po¬ 
polazione di un paese nemico e tenerla cal¬ 
ma. C’è anche l’obbligo di rendere meno 
dannosa e crudele la g., creando per mezzo 
di trattati internazionali un diritto della g. 
sul trattamento dei feriti, prigionieri, per¬ 
sone civili, sull’uso di certe armi (p. es., i 
gas, la bomba atomica) e così via. 

L’esperienza, però, ha provato che tutti 
questi trattati e queste misure perdono 
molto del loro valore e della loro efficacia, 
q 11 andò non tutti i popoli e governanti hanno 

10 stesso sentimento morale riguardo al ri¬ 
spetto per il diritto. Il rispetto, però, per 

11 diritto non può essere grande dove non 
c'è la fede soprannaturale in Dio, supremo 
legislatore e supremo vindice delle ingiurie 
commesse dagli individui e dai popoli. Nes¬ 
suno ha lottato più fortemente, esortando, 
insegnando, anche indicando i mezzi effi¬ 
caci, contro la g. quanto gli ultimi Papi, 
senza però mai insegnare che ogni g. è 
sempre contro la morale. La Chiesa è co¬ 
lonna della verità e sa che l’errore è un 
mezzo immorale, ma anche inefficace. V. 
anche : Atomica, Bottino (diritto di preda). 
Ben. 

BIBL. — L. T a pareli, r* Saggia teoretico di di¬ 
ritto naturale, II 4 , Roma 1928, p. 176-190; Q. (Mo¬ 
nella, Presupposti di un ordine internazionale, 
Città del Vaticano 1942 ; La pace internazionale. I. La 
guerra moderna (Insegnamenti pontifìci, 5 - a cura 
dei monaci di Solesmes - trad. ed. Paoline), Alpa 

1958- 
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GUERRA ECONOMICA. — i. Definizione. - 
l<a g. economica è costituita dal complesso 
delle misure, specialmente economiche, con 
cui gli Stati in guerra cercano di vulnerare 
: economia degli Stati avversari, al fine 
di minarne la resistenza. 

a. Forme. - Uà g. economica è antica 
quanto l’umanità. Con essa si è svolta, ade¬ 
guandosi alle forme sempre nuove di orga¬ 
nizzazione della vita economica. Da g. eco¬ 
nomica comprende oggi un complesso di 
misure che vanno daU’interrompimento o 
disturbo delle relazioni commerciali di paesi 
nemici attraverso le vie che si possono con¬ 
trollare, alla pressione esercitata sui neutri 
(mediante liste nere, ad es.) per distorglierli 
dal commerciare con il nemico, attraverso 
vie non controllabili, dal sequestro tempora¬ 
neo di tutti i beni del nemico e dei suoi cit¬ 
tadini su cui si può mettere le mani, all'ac¬ 
caparramento di merci ritenute per il ne¬ 
mico necessarie su mercati neutri ad esso 
accessibili. Sono anche da considerarsi come 
emananti della g. economica tutte le misure 
propriamente belliche che mirano diretta- 
mente ad indebolire la sua economia, come 
i bombardamenti di obiettivi economici. 

3. Liceità. - Per il giudizio morale sulla 
liceità della g. economica, vale quanto si è 
detto a proposito della guerra in genere, av¬ 
vertendo però che qui è più facilmente ve¬ 
rificabile il danno dei terzi nelle misure, 
spesso abusive, che vogliono prendersi con¬ 
tro Stati neutri, che non entrano nel con¬ 
flitto. Mai. 

BIBL. P. Einzig, Economie warfa-re, London 
1940. 

GUERRA FREDDA. — 1. Nozione. - Fra¬ 
se nuova per indicare una serie sistema¬ 
tica di atti di guerra, coperti da scuse e 
formalità che danno una veste legale, così 
da non apparire quel che sono in sostanza. 
Lo Stato che li commette approfitta della 
situazione psicologica speciale dell’altro 
Stato contro cui agisce, in quanto sa ch’esso, 
per il momento almeno, non vuole la guerra 
aperta o non vuole apparire l’iniziatore di 
essa. Con tale sistema si aggrava la situa¬ 
zione morale del mondo per ciò che riguarda 
le relazioni internazionali. 

2. Immoralità della g. fredda. - Con 
le due grandi guerre si ebbe un evidente 
abbassamento nel senso e nella coscienza 
del vincolo d’umanità tra Stato e Stato : 
abbassamento che fu ad un tempo causa 


ed effetto delle guerre stesse. Tutto ciò 
che tende ad indebolire sempre più quel 
vincolo, diminuendo la fiducia reciproca, 
è un delitto sociale. Ne hanno la respon¬ 
sabilità i capi nelle cui mani è il governo, 
e i popoli in quanto vi consentano, dato 
che sia in loro la facoltà di conoscere suf¬ 
ficientemente l’azione del Governo di con¬ 
corrervi con un libero consenso. Il vincolo 
morale che per natura esiste tra i popoli 
si estrinseca e si determina in liberi patti, 
a cui si applica la massima che i patti 
devono essere osservati (pacta sunt ser¬ 
vando) ; ma questa massima si riduce ad 
una parola vuota se non esiste negli animi 
dei popoli e dei governanti un sicuro senso 
di obbligazione, basato sul riconoscimento 
della comune socievolezza quale attributo 
essenziale dell’uomo. È grave immoralità 
minare in qualsiasi modo un tale senso, 
e più grave diventa, perché più intima¬ 
mente deleteria, nel formare false coscienze, 
quando si ammanta di ipocrite giustifi¬ 
cazioni. 

Il modo del problema della pace è di or¬ 
dine soprattutto spirituale. Se essa rimane 
ancora una chimera e non una realtà è per¬ 
ché un assieme di manchevolezze di ordine 
morale e spirituale sta oggi alla base di 
una visione generale della vita individuale, 
familiare e sociale (cfr. Pio XII, enc. 
Summi moeroris : AAS, 42 [i 95 °] 513-5171 
enc. Mirabile illud. : ibìd,, 797-800 ; enc. 
Optatissima pax : ibid., 39 [1947] 601-604; 
enc. Anni sacri', ibid., 42 [i 95 °] 217-222). 

Le armi che si fabbricano nelle officine 
Krupp od in qualsiasi fabbrica di armi 
del mondo sono l’ultimo contributo alla 
guerra, quello che alimenta il « fuoco » sul 
fronte, ma le prime armi — quelle che creano 
la psicosi di guerra, quelle che alimentano 
«la g. fredda», «la guerra economica», «i 
contrasti nazionalistici », « le insofferenze dei 
popoli », « gli odi di razze e di classe », — le 
vere « bombe atomiche » che insidiano la 
causa della pace sono le armi di ordine spi¬ 
rituale. 

L’ultima causa di ogni minaccia di guèrra 
è lo sgretolamento dei valori morali, che 
avviene da parte di ognuno e di tutti sulla 
strada, nell'officina, nel libro, nel romanzo, 
nel teatro, nel circolo di divertimento, in 
seno alla famiglia, in seno alla scuola, nelle 
relazioni familiari, nelle relazioni aziendali, 
nelle camere legislative, nella lotta politica, 
ispirata all'esclusione dì qualsiasi « scrupolo » 
di ordine superiore. 
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II fenomeno del nostro mondo in contra¬ 
sto è prima di tutto un fenomeno di dissan¬ 
guamento morale : è tutta un’inflazione di 
valori che sul campo internazionale sfocia 
poi nella guerra o nell’insicurezza collettiva. 

Per avviarci alla soluzione del problema 
della pace, occorre avviarci al rifacimento 
di un clima di moralità individuale e so¬ 
ciale. Qualsiasi altra soluzione è fallace, se 
non è bellicismo che si ammanta di paci¬ 


fismo, sfoderando gli stessi argomenti già 
sperimentati dal lupo contro l'agnello. 
Bos. -Pai. 

BIBL. — M. Mourin, Histaire des grandes puis - 
sances dn Traiti de Versailles aux Traités de Paris 
igig-4j, Paris 1947 ; P. E. Paviani, La guerra si 
fermerà in Corea?, in Civitas, 1, n. 4 (1950) 23 ss. ; 
E. Canevarj, La tensione riisso-americana, in Na ■= 
zionalismo sociale, i, n. 2 (1951) 9 ss. : P. E. Taviani, 
Che cosa divide l'Occidente dall'Oriente, in Civitas, 
2, n. 3 (1951) 9 ss. 
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IBERNAZIONE ARTIFICIALE — v. Narco¬ 
terapia. 

IBRIDAZIONE UMANA — v. Esperimenti 
sull’uomo. 

IBRIDI — y. Razza. 

ICTUS AMNESICO — v. Memoria (patolo¬ 
gia della). 

IDEA — v. Concetto, Idealismo, Ideazione. 

IDEA (fissa, delirante, ossessiva) — v. 
Delirio, Ideazione, Psicastenia. 

IDEALISMO. — t. Im.ustrazionB. - Si po¬ 
trebbe chiamare così ogni sistema filosofico 
che nella interpretazione del mondo dia la 
prevalenza all’elemento ideale, invece che 
al naturale. L’i. sarebbe quindi l'opposto del 
naturalismo, del materialismo, del positivi¬ 
smo, ed in genere di tutti i sistemi che at¬ 
tribuiscono la prevalenza alla natura. Però, 
oggi, e particolarmente in Italia, i sistemi 
idealistici hanno una spiccata tendenza mo¬ 
nistica ed attualistica ; cioè non si limitano 
a subordinare la natura all’idea, ma tendono 
ad assorbire quella in questa ; ed a questa 
ritolgono ogni sostanzialità, chiamandola 
con diversi nomi (spirito, atto) ma sempre 
volatilizzandola in qualcosa di non sostan¬ 
ziale, facendone un'attività senza agente. 

a. I. ED ETICA. * La posizione di questi si¬ 
stemi di fronte al mondo etico è quanto mai 
equivoca e pericolosa. In un primo momen¬ 
to, l‘i. si gloria di avere estesi i confini del 
Campo, morale. Negando la distinzione di 
intelletto e di volontà, esso ha abbattuto le 
barriere che separavano la teoria dalla pra¬ 
tica, ed ha riconosciuto, tanto all’una quanto 
all’altra, il dominio di tutta la vita umana. 
Lo stesso pensiero è azione, è atto, è crea¬ 
zione, è libertà ; e quindi tutta la vita (tutta 


la storia) è teoria, ma è nello stesso tempo 
pratica, cioè morale. 

Questo aumento quantitativo del campo 
etico (anche a volerlo supporre vero e le¬ 
gittimo) non basta però a compensare la 
perversione qualitativa a cui l i. condanna 
la realtà morale. Perché la stessa tendenza 
radicalmente monistica, alla quale obbedi¬ 
sce, quando fa coincidere la teoria con la 
pratica, lo porta anche a sopprimere tutte 
le altre distinzioni, dichiarate tutte in blocco 
fallaci ed astratte, e conservate solo ((pian¬ 
do lo sono) in senso formalistico e con valore 
dialettico. Tra queste distinzioni, condanna¬ 
te a morte reale e vita apparente, ci sono 
anche, accanto a quelle di verità e di errore, 
quelle fondamentali del mondo etico : bene 
e male ; virtù e vizio (peccato). Gli stoici 
parificavano tutti i peccati ; oggi Pi. parifica 
il peccato e la virtù. Non distinguendo il 
mondo reale da quello ideale, l’idealista non 
sa più distinguere l’essere dal dover essere, 
onde stabilisce il principio che ogni reale 
è razionale, e proclama (con Hegel) che chi 
immagina il mondo del driver essere e pretende 
uniformare ad esso il mondo dell'essere, 
non fa che abbandonarsi ad un mondo di 
illusioni. Ciò che deve essere coincide esat¬ 
tamente con ciò che è ; tutto ciò che avvie¬ 
ne, è ciò che doveva avvenire ; tutto ciò 
che si fa, è ciò che si doveva fare : è il bene. 

L’ottiiiiismo di quest’ultima affermazione 
è difficile a sostenersi ; onde si cerca di fare 
un po’ di posto anche al male nel mondo, 
assegnandogli però una funzione esclusiva- 
mente dialettica. Il male si oppone al bene, 
come la natura allo spirito ; come l’astratto 
al concreto ; come l’inattuale all'attuale ; 
come il fatto all'atto ; come il passato, morto 
e superato, si oppone al presente, in cui 
freme la vita. Il che significa che ogni atto 
è buono nel momento e nel soggetto che lo 
pone ; ma potrà diventare cattivo in forza 
Ai un altro atto, che lo superi e lo condanni. 
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Così si cade nello storicismo e nel più scon¬ 
certante relativismo ; si perde cioè ogni cri¬ 
terio assoluto ed oggettivo per distinguere 
il bene dal male ; runico criterio ancora 
possibile è quello del superamento, che è 
contingenza storica. 

Per trovare un elemento di vero in questa 
dottrina dobbiamo collocarci in terreno 
psicologico, dove constatiamo che la nostra 
volontà vuole ogni cosa sotto l'aspetto di 
bene. Ma sappiamo anche che questo aspet¬ 
to è così generico da non bastare a garantire 
ad ogni nostro atto la qualifica di onestà, 
necessaria perché l’atto stesso sia buono in 
senso morale. Constatiamo ancora che, al 
momento di agire, siamo soliti cercare di 
persuaderci della bontà del nostro atto ; ma 
sappiamo pure che questi sforzi li compia¬ 
mo molte volte in mala fede, e restano inef¬ 
ficaci ; onde sentiamo dentro di noi la con¬ 
danna del nostro atto nell'istante medesimo 
in cui lo compiamo, (ira. 

BIBL. ^— lì. ChioccUictti, La filosofia di Bene-Unito 
Croce , Milano 1920; lo., Religione e filosofia, Milano 
1921 ; A. Zaociii, fi nuovo idealismo italiano di B. Croce 
e di Ci. Gentile , Roma 1925 ; M. Cordovani, Catto - 
licismo e idealismo, Milano 1928 ; A. Calcara, Il 
problema morale nei tempi moderni , Roma 194 \, 
p. 75-X0. 

IDEAZIONE. ■ r. Concetto. - l/i. - - o 
processo del pensiero avviene utilizzando 
le nostre conoscenze sensibili (rappresen¬ 
tazioni immediate e ricordi) dopo che queste 
hanno subita una serie di operazioni, di cui 
la principale è l'astrazione. In grazia del¬ 
l'astrazione possiamo risalire, infatti, dalle 
semplici rappresentazioni ai concetti (cioè 
alla conoscenza dei caratteri comuni alle 
diverse rappresentazioni di oggetti della me¬ 
desima specie) ed alle idee, alle relazioni 
fra i diversi concetti. Pensare è anche 
« scoprire dei rapporti ». 

1. Aberrazioni. - Svariate sono le aberra¬ 
zioni patologiche del processo ideati vo. Le¬ 
gata com'è alla conoscenza sensibile, l’at¬ 
tività intellettiva può subire parecchie alte¬ 
razioni : essere congenitamente deficiente o 
divenirlo nei primi anni di vita, il che si 
riscontra nella frenastenia (v.) e determina 
una più o meno cospicua scarsità nel pa¬ 
trimonio delle idee, una carenza nell’i. ; ov¬ 
vero subire arresti e disorganizzazioni, come 
accade nel vasto ed eterogeneo gruppo 
delle demenze (v. Demenza). In altri casi 
si altera la rapidità del processo ideativo e 
possiamo avere tanto i rallentamenti e gli 
arresti nel flusso delle idee, nell’!, (melaii- 


colia, v.), quanto una sua aumentata velo¬ 
cità, con uno spiccato aumento nel numero 
delle idee, che si affacciano alla coscienza 
nell’unità di tempo (mania, v.). Altre volte 
la normale corrente del pensiero è pertur¬ 
bata e come ostacolata dalle idee ossessive 
o coatte o incoercibili, o fisse, sprovviste 
in sé -— di contenuto morboso, ma che ac^ 
quistano valore patologico per il loro in¬ 
tempestivo e invincibile soffermarsi nell'am¬ 
bito della coscienza, ove, per così dire, si 
accampano grazie alla loro forte carica af¬ 
fettiva a colorito angoscioso : e ciò si verifica 
nella psicastenia (v.). Altre volte, infine, 
l’affettività (v.) perverte l’i., alterando il 
valore che le rappresentazioni assumono 
nel giudizio : ne derivano apprezzamenti del 
tutto sbagliati sulla realtà, che vengono de¬ 
nominati idee deliranti e che possono deter¬ 
minare i più gravi errori nella condotta : 
quest’ultima aberrazione caratterizza la pa¬ 
ranoia (v.), ma può attuarsi in qualsiasi 
altra forma di pazzia (v.). 

La responsabilità inorale di tali pazienti 
in alcuni casi è nulla, in altri subisce una 
diminuzione che è gradualmente rispondente 
alla gravità dell'aberrazione patologica del 
processo ideativo. Riz, 

BIBL. — C. Fabro, Percezione e pensiero, Milano 
1941; H. Hoc.ANKM.r, Corpo e spirilo, Roma 1951,, 

232 ss. 

IDEE COATTE, FISSE, INCOERCIBILI, OS¬ 
SESSIVE - v. Ideazione, Psicastenia. 

IDENTIFICAZIONE DELL’INDIVIDUO — 
v. Medicina legale. 

IDENTIFICAZIONE DEL NEONATO - v. 
Ostetricia. 

IDENTITÀ DEL SESSO v. Impedimen¬ 
ti matrimoniali dirimenti (rilievi medico¬ 
legali). 

IDIOZIA — - v. Frenastenia. 

IDOLATRIA. — !.. Nozione. - La i. (eIScd- 
àciìv — culto degli idoli) rende alle creature 
il culto a Dio domito (latria), sia dirigen¬ 
dolo all’immagine di una falsa divinità 
(idolo), presa per la divinità stessa (i. vol¬ 
gare), sia all'idolo creduto come manifesta¬ 
zione o materializzazione o abitazione della 
divinità, sia a qualunque altra creatura (sole, 
luna, imperatore, ecc.). Si distingue la ì. 
formale, quella cioè congiunta alla sincera 



IGIENE 


678 


volontà di rendere culto latreutico alla crea¬ 
tura, e la i. materiale o finta elle simula 
esternamente il culto di latria, senza però 
procedere dalla volontà di adorare la crea¬ 
tura (p. es., per paura della morte). La i. 
formale è perfetta quando si crede vera¬ 
mente nella divinità della creatura, è imper¬ 
fetta quando non parte da una tale falsa 
supposizione, ma da un altro motivo, p. es., 
odio di Dio, o volontà di ottenere qualche 
cosa dal diavolo. 

z. Gravità dei, peccato di i. - La 
S. Scrittura, sia del Vecchio che del Nuovo 
Testamento, parla con estrema severità di 
questo peccato, che reputa inoltre una aber¬ 
razione intellettuale (cf., p. es., Es. 20, 
2-5 ; 23 ; Deut. 4, 15-19 ; 5, 6-10 ; Sap. 13, 14 ; 
Rom. 1, 18-25 ; 1 Cor. iS, 4-5 ; io, 14-20). E 
davvero l'ì. costituisce il reato di lesa maestà 
divina, tributando l'onore dovuto a Dio solo 
alla creatura (v. Adorazione, Culto, Reli¬ 
gione). È) però evidente che la i. materiale, 
che manca dell’elemento interiore e perciò 
di significato reale, è meno grave della 
formale, che realmente onora la creatura 
come dio. Però, dato che negli atti di culto 
pubblico il significato dell’atto dipende an¬ 
che dalla estimazione comune e dall’uso, 
la i. materiale, oltre essere grave peccato 
di scandalo, è contro le religione ; e senza 
cessare di essere ima grave mancanza al 
dovere di confessare anche esternamente 
la fede (vi), - costituisce un vero reato la 
virtù della religione. Oggettivamente l’i. 
formale perfetta è più grave di quella 
imperfetta, perché all'i. aggiunge la incre¬ 
dulità e introduce un altro dio accanto al 
vero Dio. Ma quanto alla responsabilità 
soggettiva è più grave l’imperfetta, che 
è, senza alcuna attenuante, peccato di 
pura cattiva volontà, mentre la perfetta 
ha l’attenuante dell’ignoranza, e la mate¬ 
riale quella della paura. Pai. 

BIB.L. — A. Michel, Idolatrie, in DTC, VII, 
602-669 ; W. ScHMiDT, Manuale di storia comparata 
delle religioni, Brescia 1934 ; P. Palazzine, Il mo¬ 
noteismo nei Padri Apostolici e negli Apologisti del 
II secolo , Roma 1946, passim. 

IDRARGIRISMO — v. Malattie profes¬ 
sionali. 

IDROMANZIA — v. Divinazione (presso 
i popoli non cristiani). 

IGIENE. —■ 1. Generalità. - L'i. (dal 
greco 'jylsix ...; salute) è quel ramo della 


medicina che studia i mezzi per evitare le 
malattie. Le sue origini risalgono all'origine 
della civiltà umana, ma, come scienza or¬ 
ganica fondata su solide basi, può dirsi che 
essa rimonti appena alla seconda metà del 
secolo scorso, all’epoca, cioè, delle grandi 
scoperte sulla natura dei morbi infettivi. 

Per raggiungere i suoi fini l’i. non limita 
le sue indagini e la sua azione all'uomo, ma 
le estende a tutte le condizioni dell’ambiente 
esterno che influiscono sull’uomo. Abbiamo, 
così, per dir solo dei principali argomenti 
trattati dall’igienista : l’i. dell’acqua, del¬ 
l’aria, del suolo e degli alimenti ; l'i. dei tes¬ 
suti e del vestiario ; l'i. delle abitazioni, 
delle scuole, degli ospedali ; la batteriologia 
e protozoologia, l’epidemiologia e la profi¬ 
lassi ; l i. del lavoro e la lotta contro le in¬ 
tossicazioni professionali ; l’i. mentale . la 
polizia sanitaria. 

Con l’affermarsi delle norme igieniche è 
andato riducendosi — in misura evidentis¬ 
sima — il numero dei casi di malattia e 
di morte: basta ricordare l’enorme numero 
di vittime che, nei tempi moderni, sono sta¬ 
te risparmiate con la vaccinazione o con le 
grandi opere di risanamento e di bonifica. 
Tutto ciò è valso a far riconoscere all’i. (de¬ 
nominata anche medicina preventiva) un 
posto eminente nell'ambito della medicina 
(v.) che, mentre in passato era solo intenta 
a salvare il singolo malato, ora è in grado di 
risolvere i grandi complessi problemi della 
protezione sanitaria di tutto un popolo, 
anzi dell’intera umanità. 

2. Metodi. - L’i. si vale, essenzialmente, 
di questi tre metodi : i'osservazione diretta 
dei fatti ; l’elaborazione e analisi statistica 
dei dati numerici ricavati dall'osservazione 
dei fenomeni interessanti la scienza medica ; 
l’indagine sperimentale. Con codesti metodi 
si cerca di giungere alla conoscenza com¬ 
pleta delle cause patogene e del loro modo 
di agire, al fine di ricavare i procedimenti 
razionali di lotta contro le malattie. L effi¬ 
cacia di tali procedimenti sarà poi control¬ 
lata, sia esaminandone gli effetti immediati 
negli uomini e nelle collettività, sia saggian¬ 
dola con l’esperimento, sia giudicandone i 
risultati, attraverso il tempo, nelle applica¬ 
zioni pratiche su grandi masse di individui. 
Riz. 

3. I. E legge morale. - È chiaro che non 
tutte le norme dell’i. hanno la stessa im¬ 
portanza. La norma igienica come tale in 
genere non impone un obbligo di coscienza. 
In altre parole, la violazione di una nonna 
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igienica non costituisce sempre un peccato, 
neanche lieve. D'altra parte però il vivere 
igienicamente non è del tutto indifferente 
sotto l’aspetto morale. 

Prima di tutto ci sono delle leggi morali, 
imposte da Dio stesso, che nello stesso tempo 
sono norme igieniche. Chi non sa che con 
la trasgressione delle leggi morali l'indi¬ 
viduo reca spesso grave danno alla propria 
salute (malattie veneree) e allo stato di sa¬ 
lute di tutto il popolo (alcoolismo con le 
sue funeste conseguenze) ? Perciò lo stesso 
Spirito Santo ammonisce che chi pecca al 
cospetto del suo Creatore cadrà nelle mani 
dei medici (Eccle. 38, 15). 

Quando, al contrario, si tratta di norme 
igieniche che non fanno proprio parte della 
legge morale, per due ragioni possiamo 
essere obbligati in coscienza ad osservarle. 
Primo, quando l’autorità pubblica stabi¬ 
lisce una norma igienica come legge stret¬ 
tamente obbligatoria per evitare un pericolo 
notevole per la salute, p. es. leggi che pre¬ 
scrivono come agire con ammalati di ma¬ 
lattie contagiose ; leggi fatte per combattere 
ima grave epidemia. Secondo, quando con 
la trascuratezza di una norma igienica espo¬ 
niamo a serio pericolo la salute nostra e 
quella degli altri. L'uomo ha l’obbligo di 
conservare la salute, essendo essa un dono 
preziosissimo del Creatore, necessario per 
compiere bene il nostro dovere in questa 
vita. Perciò non è lecito esporla a danni 
certi o pericoli più o meno gravi, se non 
abbiamo ragioni proporzionate che giusti¬ 
fichino una tale condotta. L’obbligo è più 
grave e la trasgressione meno facilmente 
giustificabile quando si tratta di una norma 
igienica più importante, poiché in tal caso 
la trasgressione espone ad un danno più 
grave o ad un pericolo più prossimo ed 
immediato. 

4. I. E LEGISLAZIONE SOCIALE. - Non si può 
negare che la vita della grande massa degli 
uomini lascia molto a desiderare sotto 
l’aspetto igienico. Molti casi di morte pre¬ 
matura, di lunghe e dolorose malattie e 
simili miserie, che causano gravi sofferenze 
e diminuiscono, se non distruggono, la fe¬ 
licità di molte famiglie, sarebbero evitate 
se gli uomini vivessero di più secondo le 
norme della i. Sarebbe però un errore pen¬ 
sare che la colpa si trova unicamente o 
principalmente nei ceti popolari. Certo, spes¬ 
so, c'è mancanza di buona volontà, indiffe¬ 
renza, trascuratezza volontaria, leggerezza ; 
però c’è anche molta ignoranza per mancan¬ 


za d’istruzione ; c’è soprattutto in molti casi 
l’impossibilità pratica. La massa del po¬ 
polo è costretta a vivere in condizioni eco¬ 
nomiche e sociali tali da rendere l’osser¬ 
vanza di molte norme igieniche o assoluta- 
mente impossibile o così difficile che non la 
si può esigere o sperare né dalle persone né 
dalle famiglie. Creare condizioni economi¬ 
che o sociali favorevoli all'i. è la misura 
igienica più urgente nei tempi nostri. Se 
i governi combattessero più seriamente i 
grandi nemici della i. — rimmoralità priva¬ 
ta e più ancora quella pubblica, il pau¬ 
perismo e la mancanza di giustizia sociale 
(la Chiesa e i Sommi Pontefici non cessano 
di insistere su questi punti) -—• il popolo 
ascolterebbe ed osserverebbe meglio le pre¬ 
scrizioni e gli avvisi deU’i. Ben. 

BIBL. — L. Ottolenghi, Trattato d’igiene, Mi¬ 
lano 1932 ; G. Pastori, Il problema igienico familiare, 
in II matrimonio e la famiglia cristiana, Milano 194.5. 

IGIENE DEL LAVORO, IGIENE INDU¬ 
STRIALE — v. Malattie professionali. 

IGIENE MENTALE. — 1. Nozione. - 

Particolarmente importante è, per i suoi 
molteplici riflessi morali, l’t. mentale : un 
ramo moderno dell'i. — coltivato essen¬ 
zialmente da psichiatri —• inteso alla pre¬ 
venzione ed alla profilassi delle malattie 
mentali. 

L’i. mentale comprende lo studio della 
ereditarietà (v.) e delle predisposizioni, la 
bonifica delle famiglie, rincremento di sani 
esercizi fisico-sportivi, gli studi ed i mi¬ 
glioramenti igienici per l'infanzia anormale, 
l’istituzione di scuole differenziate per pic¬ 
coli anormali psichici, la ricerca degli anor¬ 
mali nelle popolazioni scolastiche e nelle 
forze armate e la loro razionale educazione 
o rieducazione, l'assistenza extramanicomia¬ 
le ai soggetti predisposti e a quelli dimessi 
dagli ospedali psichiatrici, ecc. B si avvale 
soprattutto dell’opera di visitatrici ed assi¬ 
stenti sociali psichiatriche, le quali debbono 
costituire il tratto d’unione fra il luogo di 
cura e la famiglia del malato di mente ; 
queste visitatrici — particolarmente fornite 
di pazienza, bontà, tatto, conoscenza della 
materia e degli ambienti in cui si svolgerà 
la loro difficile e meritevole opera ■— deb¬ 
bono esaminare le condizioni dell’ambiente 
dal quale provengono gli infermi, studiarne 
la famiglia sotto i vari punti di vista (eco¬ 
nomico, igienico, lavorativo, morale), con¬ 
correre alla bonifica della famiglia stessa e. 
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soprattutto, del suoi giovani membri, sia 
con opportune norme, sia con segnalazioni 
a chi possa provvedere i mezzi necessari 
allo scopo. 

VI mentale si prefigge, inoltre, di com¬ 
battere o neutralizzare i danni della <t civi¬ 
lizzazione i) (y.) : spettacoli eccitanti, sport 
pericolosi (V.), letture « gialle », cronaca nera, 
rumori eccessivi, danze sfrenate ed ogni 
altra causa di iperemotività, i cui effetti 
—• alla lunga —- si ripercuotono sull'equi¬ 
librio psichico e sulla stessa salute del corpo 
(alterazioni della tiroide, delle gonadi, del 
fegato, del cuore, ecc. ; diabete, ulcera ga¬ 
stroduodenale, coliti e varie altre infermità 
che formano anche l'oggetto della medicina 
psicosomatica [v.]). 

Scopo ultimo dell’i. mentale è, dunque, 
la conservazione ò la riconquista della sa¬ 
lute mentale, che —- stando ad una recente 
ed appropriata definizione del Menninger —■ 
« sì identifica nel saper affrontare in modo 
costruttivo la realtà, nell'essere indenni da 
tensioni psichiche e da ansie, nel saper 
accettare le frustrazioni del momento in 
vista dei futuri vantaggi, nel trarre pro¬ 
fitto dalle passate esperienze, nell'essere 
capaci di amore : la pili elevata ed essen¬ 
ziale di tutte le doti ». 

2. Effetti. - Vastissimo è — come emerge 
da questi rapidi cenni ■— il campo dell i. 
mentale, che può ritenersi appena in via di 
dissodamento presso le Nazioni civili. Da 
una soddisfacente soluzione dei problemi 
che concernono l’i. mentale ci attendiamo 
il miglioramento fisico ed etico dell'umanità, 
massime dei ceti meno abbienti e progre¬ 
diti. Per l’aspetto etico, v. Igiene. Riz. 

BIBL. — M\ Benvenuti, Fondamenti b io psico¬ 
logici per una igiene mentale delle principali fasi della 
vita umana, Roma 1949 ; G. Sàngiokgi, L’igiene 
mentale , scienza nuova, in Rassegna clinico-scientifica, 
gennaio 1956 ; L. Brighi, Vassistente sociale psi¬ 
chiatrica, in Difesa sociale, settembre 1957 ; C. àm- 
brosetto, Igiene mentale ed educazione, in Asclepieo. 
n. 6., 19,58 ; M. T, Gabazza, Malattia mentale e sa¬ 
lute mentale nel móndo odièrna, in Difesa Sociale, 
n- 3 , 1959 - 

IGIENE NAVALE — v. Medicina navale. 

IGNAVIA. — 1. Nozioxb. - Si manifesta 
còme tendenza all’ozio o almeno a negli¬ 
genza nell'operare. Può essere una disposi¬ 
zione morbosa, dipendente da abulia o da 
altre malattie, specialmente di ordine psi¬ 
chico ; ma può essere anche effetto di sem¬ 
plice fiacchezza di volontà, che paventa o 
rifiuta lo sforzo. 


2. Gravità. - In quest’ultimo senso la i. 
è colpa morale. Il peccato di i., in quanto è 
opposto alla legge generale del lavoro, or¬ 
dinariamente non è di per sé grave. Può 
però divenirlo, quando implichi remissione 
di obblighi gravi ò divenga abitudine. 

t/i. è terreno fecondo per l’insorgere di 
tentazioni e non consente nessun serio pro¬ 
gresso verso la perfezione. Pai. 

BIBL. *— Ì>. Fabek, Il progresso dell anima nella 
vita- spirituale, Torino s. a., cap, 14 ; J. Laumonier, 
La thérapeutique des péchés capitaux, Paris 1922. 

IGNORANZA. — r. Rapporto cox i.a mo¬ 
rate. - I moralisti si occupano dell'i. 
(carenza di scienza che il soggetto dovrebbe 
avere) in relazione alla causa da cui procede 
ed agli effetti che ne seguono. 

Per rispetto alla sua causa essa viene di¬ 
stinta in vincibile ed invincibile. Invinci¬ 
bile è l'i. nata da causa non volontaria o 
almeno non colpevole, come quando si trat¬ 
ta di cose che non ci riguardano e non siamo 
tenuti a sapere, oppure, anche se fossimo 
obbligati a saperle, non ci è stato possibile 
acquistarne la scienza (o la notizia) per 
mancanza di mezzi o per qualsiasi ostacolo 
moralmente insuperabile. Vincibile è in¬ 
vece l’i. dovuta a negligenza volontaria e 
colpevole, ed a seconda della gravità di 
questa colpevolezza si possono distinguere 
vari gradi di i. vincibile. Quando essa è 
dovuta ad una forma di pigrizia che ha 
dell’eccezionale, si chiama crassa o supina ; 
quando, poi, alla pigrizia si aggiunge o si 
sostituisce la malizia, per cui di proposito 
non si vuole acquistare la scienza, per non 
essere distolti dal fare ciò che ci aggrada, 
allora l i. si dice affettata. 

2. Effetto. - Il giudizio sulla moralità 
degli effetti che nascono dall i, è in stretta 
dipendenza con quanto abbiamo detto circa 
la causa. Il problema non si pone per gli 
effetti buoni, perché questi, se ignorati, non 
vanno mai ascritti a meritò od a lode del 
soggetto che li produce a sua insaputa. Mi 
pone invece per gli effetti cattivi, a pro¬ 
posito dei quali i moralisti stabiliscono que¬ 
sta norma : ciò che è dovuto a i. invinci¬ 
bile non è volontario, e quindi non è impu¬ 
tabile a colpa ; invece, ciò che è dovuto 
ad i. vi il ci hi le è più o meno volontario, e 
quindi imputabile al soggetto a seconda del 
grado di vincibilità (cioè, di colpevolezza) 
dell’i. stessa, onde l i. Crassa e supina dimi¬ 
nuisce ben poco la colpevolezza, e quella 
affettata non la diminuisce affatto. 
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fi possìbile cbe l’i. immediatamente in¬ 
vincibile fosse vineibile mediatamente, cioè 
in antecedenza : ed allora l'effetto che ne se¬ 
gue è imputabile solo nella sua causa remo¬ 
ta, ossia nella primitiva negligenza a cui è 
dovuta l’i 

A seconda del suo oggetto si distingue 
anche una i. del diritto, cioè della legge, da 
una i. del fatto, a cui la legge va applicata ; 
ma (presta distinzione ha più importanza 
per i giuristi che per i moralisti. 

Quanto è detto per l’i, si applica anche 
all'errore (v.) Per l'influenza dell i. sul con¬ 
senso matrimoniale in rapporto alla validità, 
v. Consenso matrimoniale. Ora. 

H 1 BL. — I. M ontks, La ignorando en et de recito 
penai, in l o Cìudad de Ditte, 148 (1927) IVI -369 ; 
149 (1927) 4.1-60; 213-226; (.io (1928) 39-53; 277- 
297; 321-338; I). O. Lottisi, La nature du pòche 

d'ignorante, in Rev. thomixte (1932) 634-652 ; 723-738 ; 
C, Kstosito, La conoscenza (tetta legge net diritto e 
netta inorale, in Rio, intera, di filos. del dir., 15 (1935) 
407-419; S. Romani, De ignorantia le gir, in A ita 
Congressns turidiei I u / c mal tonali r, IV, Komac 
1937, i>- 61-119. 

ILLEGITTIMO v. Legittimazione. 

ILLUMINAZIONE. i. Grazi li m i. - m 

senso teologico indica una mozione interna 
dell’intelletto (la parte (li Dio. fi ima delle 
forine della grazia attuale (v. Grazia). 

1. I. Dicci,1 agonizzanti. - Con il nome 
di i. degli agonizzanti si suole indicare da 
parte di alcuni recenti teologi una benefica 
crisi di conversione clic verrebbe sotto uno 
speciale influsso divino uell intervallo tra la 
morte apparente e la morte reale : è una 
teoria allettante, ma elle non ha trovato 
favore. 

. 1 - Via Illuminativa. - Gli scrittori di 
ascetica parlano poi di via illuminativa per 
indicare lo stato delle anime elle progredi¬ 
scono nelle virtù (profieienti), le (piali dopo 
le esperienze della via purgativa tendono ad 
imitare sempre più Gesù Cristo, luce del 
mondo (da ciò il nome). nella pratica posi¬ 
tiva delle virtù cristiane. Pai. 

Li Li. — A. Tan mi cuk V, Compendio di teologia 
■ascetica e mistica, Roma 1028, n. 96 r. 

ILLUMINISMO v. Liberalismo. 

ILLUSIONE — y. Allucinazione. 

LL.O. (International Labour Office) - - v. 
Organizzazione delle Nazioni Unite (Ó.N.U.). 

IMBECILLITÀ —- v. Frenastesia. 


IMBECILLITÀ MORALE =■— v. Immora¬ 
lità costituzionale. 

IMENE *—* v. Ginecologia. 

IMMAGINAZIONE - v. Fantasia. 

IMMAGINE TURPE. - 1. Di «dSTZIONK. - 

Il concetto di i. turpe è un concetto ogget¬ 
tivo, non va giudicato cioè secondo dispo¬ 
sizioni soggettive degli spettatori, ma se¬ 
condo il contenuto deirimmagine stessa : 
altra questione è il contegno da assumersi di 
fronte ad immagini in sé non turpi, ma che 
per ragioni soggettive (età, sesso, eec.) creano 
pericoli per la virtù. Sotto la specie di i. 
turpe cadono tutte le immagini (pitture, 
sculture, fotografie, eec.) che; i) si mettono 
deliberatamente ( ex fine operantis) in ser¬ 
vizio deU’impurità, cioè che san fatte dal¬ 
l'autore con lo scopo oggettivamente vi¬ 
sibile di provocare sentimenti disonesti ; 
4) che, visto il loro oggetto e il modo di 
rappresentarlo, causano ordinariamente sen¬ 
timenti o sensazioni turpi nella comune 
delle persone normali. Norma non sono 
dunque l'autore stesso, né le persone ecce¬ 
zionalmente abituate a (presta materia e, 
d’altra parte, nemmeno persone giovani 0 
inesperte. A questa seconda categoria ap¬ 
partengono : «) immagini che rappresentano 
il nudo in modo provocante, in quanto 
per ambiente, arte, colore, stile, eco. non 
riescono ad allontanare dal pensiero e dal 
sentimento impressioni cattive ; b) immagini 
che rappresentano azioni oscene. È) chiaro 
clic un'immagine può essere turpe in grado 
maggiore o minore. 

2. Moralità. - Comporre un'i. turpe, poi¬ 
ché oggettivamente cattiva, è sempre pec¬ 
cato. Invece guardare un'i, turpe non è 
male in sé, ed è peccato soltanto per quelli 
che Io fanno con intenzione cattiva, ovvero 
corrono il pericolo di subirne le conseguenze 
disordinate o che danno scandalo ;v. Im¬ 
pudicizia ; v. anche Nudità). Dam. 

BIBL. — H. Noldin - A, Se 111 mitt, De serto prae- 
cepto et de uste matrimonili, Oeiiiporite 1941, n, 57, 
4 e nota 1 ; A, Lanza - P, Pa(.azzini, Theologìa mo¬ 
rali*. cl p pentii i. De castitate et Incuria, Taurini- 
Roniae T953, p. 2(4-2 18. 

IMMAGINI SACRE (culto delle) v. 

Culto. 

IMMEMORABILE CONSUETUDINE v. 

Consuetudine. 
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IMMIGRAZIONE — • v. Emigrazione. 

IMMODESTIA (nel vestire) — v. Moda, 
Modestia, Nudità, Vestito. 

IMMORALITÀ COSTITUZIONALE. — i. 

CONCETTO. - Un tempo molti psichiatri, 
penalisti, ecc. ritenevano impossibile resi¬ 
stenza di gravi difetti etici senza deficienze 
o disordini della sfera intellettiva. L’eco di 
questa concezione la ritroviamo sia nella 
denominazione di imbecillità morale asse¬ 
gnata da taluni studiosi alla psicopatia (che 
va anche sotto i nomi di pazzia morale, 
delinquenza congenita, pervertimento istin¬ 
tivo), sia in talune legislazioni, come in 
quella inglese che còsi definisce gli individui 
affetti da tale anomalia : « persone che sin 
dalla più tenera età dimostrarono qualche 
permanente deficienza mentale che si ac¬ 
coppiava con forti inclinazioni viziose e cri¬ 
minali, su cui le punizioni avevano effetto 
minimo o nullo ». 

Si è visto, tuttavia, che possono aversi 
disordini nella sfera etico-affettiva, senza 
anomalie, almeno apparenti, dell'intelligen¬ 
za. A tali disordini etico-affettivi, non accom¬ 
pagnati da epilessia o da altre manifestazio¬ 
ni psicopatologiche, è stato dato il nome 
di i, costituzionale. 

Ma tanto questo appellativo che i prece¬ 
denti sono quanto mai impropri e inadatti 
per indicare le forme morbose alle quali 
si riferiscono. Infatti la dizione i. costitu¬ 
zionale sembra per principio escludere qual¬ 
siasi imputabilità morale, facendo del male 
morale la conseguenza fatale di una deter¬ 
minata costituzione, senza alcun intervento 
della libera volontà (scuola positiva). Ora, 
nel cosiddetto immorale costituzionale, se 
il libero determinarsi della volontà può es¬ 
sere turbato da anomalie di ordine psichico, 
ordinariamente non è completamente an¬ 
nullato ; e possiamo dire, con lo Schneider, 
che se le esperienze ambientali acquistano 
uno speciale valore e significato per questi 
soggetti attraverso la loro predisposizione 
ereditaria, cionondimeno rambienté è tut- 
t’altro che sprovvisto d'importanza (v. an¬ 
che Ereditarietà). Resta, quindi, sempre 
un margine più o meno largo di imputabi¬ 
lità, che dovrà essere accuratamente va¬ 
gliato nei singoli casi. 

Tuttavia il nome è rimasto, ed è usato 
oggi da molti per indicare una anomalia 
della sfera etico-affettiva, senza alcun ap¬ 
prezzabile disordine dell’intelligenza, e la 


forma morbosa rientra nel vasto gruppo 
delle « personalità psicopatiche » illustrato 
alla voce Psicopatia. Quando sussistono an¬ 
che turbe intellettuali, si tratterà o d una 
qualche forma di demenza (v.), o, nei fre¬ 
quenti casi, in cui quelle turbe sono d’ordine 
deficitario, di frenastenia (v.). 

2. Cause. - Non conosciamo bene le cause 
delle aberrazioni etico-caratterologiche dei 
cosiddetti immorali costituzionali ; dato che 
0 sistema nervoso vegetativo e le ghian¬ 
dole endocrine hanno tanta parte nell'af¬ 
fettività e nell’emozione, deve ritenersi per 

10 meno assai probabile che, alla base del¬ 
l'anomalia costituzionale, stia qualche fine 
disordine neuro-umorale, prodotto forse da 
momenti tossinfettivi che abbiano agito 
sull’individuo nel corso dello sviluppo. An¬ 
che il fattore ereditario (presumibilmente 
attraverso alla trasmissione di anomalie neu¬ 
ro-ormoniche) ha una non trascurabile im¬ 
portanza per il determinarsi delTinfertnità. 
Cosi si dica pure del fattore ambientale. 

Si tenga presente, infine, la possibilità, 
dimostrata da recenti indagini, che altera¬ 
zioni — congenite o dovute a traumi oste¬ 
trici — del diencefalo (v. Funzionalità ce¬ 
rebrale) turbino il normale funzionamento 
di questa « centrale » della vita affettivo- 
istintiva, dando luogo a pervertimenti di 
varia specie. 

3. Sin Toma ToPoGia . - I cosiddetti immo¬ 
rali costituzionali hanno in comune una se¬ 
rie di caratteristiche psicopatologiche : que¬ 
ste t— seguendo in parte il Regis — sono, 
principalmente, l’amoralità (che però non 
è quasi mai assenza completa della valu¬ 
tazione morale), l'inaffettività, l’inadattabi¬ 
lità, l’impulsività ed una prepotente istin¬ 
tività. Tali caratteristiche, però, non sono 
mai presenti in eguale misura nei vari in¬ 
fermi, e ciò dà luogo a diversi tipi clinici. 

Così, il Lévv-Valensi distingue : a) i sem¬ 
plici istintivi, in cui gli istinti non sentono 

11 freno dell’educazione e dell’etica privata 
e sociale ; b) i perversi istintivi, in cui gli 
istinti sono originariamente deviati e de¬ 
formati. Altri studiosi propongono differenti 
distinzioni. 

4. Questioni morali. - Che il dettame 
normativo della coscienza sia in costoro 
completamente estinto non è da credersi, 
a meno che non si tratti di certe forme 
estreme di demenza ; esso è però obnubilato 
più o meno gravemente. Si tratta sopra 
tutto di ridestarlo con una sapiente e pa¬ 
ziente educazione ; si tratta di revocare 
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V indivìduo all'avvertenza delle proprie re* 
sponsabilità, accompagnando l’opera dello 
psichiatra. Naturalmente, abbandonati a se 
stessi, questi deficienti aggravarlo con la 
ripetizione di colpe il loro già instabile equi¬ 
librio morale. Comunque, l'imputabilità de¬ 
gli atti è in essi proporzionale all'avvertenza 
e al consenso, di cui sonò capaci. 

5- QCBSTTONr MI 5 IHCO I,K<ÌA1,I E TERAPEU¬ 
TICHE. - Oli anormali, di cui qui si tratta, 
rappresentano spesso un londato motivo di 
discussione anche in sede forense, massime 
quando il perito o la difesa seguono i det¬ 
tami dell’antropologia criminale (v.), men¬ 
tre i giudici sono fedeli ai principi del di¬ 
ritto penale classico. Per i primi, infatti, 
l’imputato è un vero e proprio infermo di 
niente, e, come tale, non può incorrere nei 
rigori della legge ; per i secondi, invece, 
egli non è un pazzo, ma un criminale — sia 
pure « per tendenza » (v. Delinquenza) — e 
deve subire la pena che gli spetta per il 
commesso reato. Per trovarsi nel vero oc¬ 
corre distinguere i vari casi e accertare se 
nell’individuo esiste o no la forma morbosa 
che diminuisca, e fino a qual punto, la re¬ 
sponsabilità morale. 

Se si ponga mente alla considerazione che 
i cosiddetti immorali non sono ordinaria¬ 
mente insensibili al dettame della coscienza 
e ai freni del codice, i quali anzi esercitano 
su di essi un’influenza più sensibile per 
la materialità delle pene, questi anormali 
del carattere possono considerarsi come de¬ 
linquenti comuni nel foro penale, per quanto 
con circostanze attenuanti. 

In sede penale e correzionale importe¬ 
rebbe, poi, grandemente la scelta razionale 
del luogo e del modo di detenzione : i con¬ 
sueti carceri e reclusori sono spesso un sito 
di pericoloso contagio da parte dei delin¬ 
quenti più gravi verso gli altri detenuti ; 
essi dovrebbero essere quindi sostituiti da 
apposite case di custodia e di rieducazione 
ove questi infermi fossero convenientemente 
studiati e curati con una sagace applica¬ 
zione di mezzi psicoterapeutici e neuroen¬ 
docrini, con istruzione religiosa e adatta 
assistenza spirituale. Con questi mezzi sol 
tanto si potrà sperare di ottenere, al termine 
della detenzione, un utile ricupero di tali 
soggetti, destinati altrimenti a ricadere nel 
vizio e nel delitto con continuo pericolo per 
la società. 

Per altro la terapia di questi anormali 
adulti (spesso troppo naturalistica) ha solo 
Ottenuto finora scarsi risultati, mentre il 


trattamento preventivo dei candidati all’i. 
ha già fornito risultati promettenti, e v’è 
soltanto da augurarsi che questa preven¬ 
zione sia perfezionata ed estesa al massimo 
numero di fanciulli anormali (v. Delin¬ 
quenza) . 

Giova ricordare, a proposito di codesta 
prevenzione, che l’anormale si rivela, spesso, 
fin dai primi anni di vita. Il fanciullo non 
ha i consueti slanci di tenerezza verso i 
genitori, ma è indifferente ; talvolta si ab¬ 
bandona a collere violente e incoercibili ; 
talaltra è sornione, ipocrita, bugiardo, la¬ 
dro ; quasi sempre sfoga i propri istinti di 
crudeltà sopra gli animali o su bambini 
più deboli di lui ; inarinatore della scuola, 
tendente al vagabondaggio, incorreggibile, 
indisciplinato e ribelle, suole anche presen¬ 
tare istinti sessuali precoci e pervertimenti. 

Il trattamento di questi soggetti dovrà 
consistere nel loro internamento in case di 
correzione opportunamente disposte, nelle 
quali il ragazzo sia guidato — con fermezza 
non disgiunta da affettuoso interessamento 

- nello studio e nel lavoro artigiano, svolto 
il più possibile all’aperto, alternati ad eser¬ 
cizi fisici. L’ozio dovrà essere rigorosamente 
bandito. Un vitto sano e abbondante e 
l’adozione di retti metodi pedagogici ed edu¬ 
cativi che favoriscano il destarsi e l’irro¬ 
bustirsi del senso dell’onore e dell’autocon¬ 
trollo e suscitino l’interesse sociale dei gio¬ 
vani per il loro ambiente, contribuiranno 
efficacemente all’irrobustimento somatico e 
spirituale di questi anormali. Costoro sa¬ 
ranno accuratamente studiati (sotto l'aspet¬ 
to anamnestico, costituzionale, psicologi¬ 
co, ecc.) da medici specializzati, i quali por¬ 
ranno in opera ogni mezzo allo scopo sia di 
correggere le deviazioni fisico-psichiche che 
sarà dato rilevare, sia di indirizzarli alle 
attività lavorative più confacenti con le 
loro inclinazioni e le loro possibilità psico- 
somatiche. 

Non va dimenticata, ripetiamo, l’istru¬ 
zione e la formazione religiosa, che può 
costituire la fonte precipua per il ricupero 
sociale di questi tarati. Riz. 

BIBL. — E. Tanzi - E. Lugaro, Trattato delle ma¬ 
lattie mentali , li, Milano 1916 ; Id., Immoralità co¬ 
stituzionale, in EI, XVIII, 889 ; Lévy-Valensi, Pré- 
ais de psychiatrie, Paris 1926 ; K. Schneider, Der 
Psychopath in keutiger Sìcht, in Foftschr. Neurol. 
Psychiat., XXVI, 1, 1958. 

IMMUNITÀ ECCLESIASTICA. « i. Con¬ 
cetto, - L'immunità della chiesa è quel 
diritto che libera gli edifici del culto, le per- 
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seme e le cose ecclesiastiche da alcuni obbli¬ 
ghi e gravami secolari, nonché dagli atti che 
disdicono alla loro venerabilità e santità. 
In altre parole si tratta non solo di ese¬ 
cuzioni etiche e convenienti, ma anche di 
esigenze giuridiche e naturali. Perché in 
ultima analisi, il fondamento delle immu¬ 
nità ecclesiastiche è divino, per quanto la 
loro formulazione concreta appartenga al 
diritto positivo. 

2 , EVOLUZIONE OKI CONCETTO DI IMMUNI¬ 
TÀ. - In origine,, il termine munus aveva il 
solo significato di dono ; in generale si di¬ 
cevano ninnerà i donativi-premi militari a 
soldati finita la campagna, e i donativi-ri¬ 
compense agli avvocati e ai giureconsulti 
per la loro opera e il loro aiuto tecnico. 
In seguito il termine assurse al significato 
metaforico dell'ufficio stesso, che con esso 
si remunerava. Con la creazione dei muni¬ 
cipi nacque la distinzione tra i cittadini 
che dovevano subire soltanto i pesi (mu~ 
nera = onera) della cosa pubblica e i citta¬ 
dini che potevano pure competere alle ca¬ 
riche (honores). Al contrario, certe città 
non erano municipi, ma venivano conside¬ 
rate libere, cioè immunes, in quanto non 
erano tenute al pagamento delle tasse e 
ad altre prestazioni di carattere personale 
od economico. Per conseguenza, anche gli 
appartenenti alle città immuni furono chia¬ 
mati immuni cioè liberi da pesi e prestazioni. 
Di qui l’astratto immunità per indicare 
esenzioni o liberazione da uffici e oneri pub¬ 
blici. 

3. Vi. ECCLESIASTICA E DE SUE FORME. - 
Li. ecclesiastica è di tre specie : personale, 
locale e reale. 

La personale esenta le persone ecclesia¬ 
stiche dalla giurisdizione e dagli oneri im¬ 
posti da un’autorità làica ; tali sarebbero la 
esenzione degli ecclesiastici dai pubblici uffi¬ 
ci incompatibili col carattere sacro del loro 
ministero ; la esenzione da certi oneri per¬ 
sonali, come tasse e imposte, eco. ; quella 
da certi oneri patrimoniali, quella da certe 
leggi civili ; il così detto privilegio del foro, 
che tutela la dignità degli ecclesiastici in 
tribunale ; il così detto privilegio del canone, 
che intende proteggerli da ingiurie mate¬ 
riali e morali ; il così detto privilegio di com¬ 
petenza, che protegge la loro dignità, ser¬ 
bando loro 1 mezzi per un'esistenza conve¬ 
niente in caso d’insolvenza non fraudolenta 
(v. Chierici, privilegio dei). 

La immunità locale esenta i luoghi sacri 
e gli edifici del culto da eventuali conta¬ 


minazioni profane e riconosce ad essi il di¬ 
ritto d’asilo (v.). 

La reale, infine, libera, sotto certi limiti, 
il patrimonio ecclesiastico da certe impo¬ 
ste e da certe tasse di cui sono comu¬ 
nemente gravati i patrimoni privati e pub¬ 
blici. 

4. Giustificazione giuridico - mokai.e 

DELLE IMMUNITÀ ECCLESIASTICHE. - Le im¬ 
munità ecclesiastiche, nella loro formula¬ 
zione concreta, si vennero man mano affer¬ 
mando nella Chiesa, ora estendendosi ed ora 
restringendosi, secondo il clima sociale del 
tempo. Esse si giustificano con il decoro che 
deve circondare gli ecclesiastici di fronte 
ai laici, come conseguenza del loro carattere 
sacro e come esigenza diretta del loro stato 
particolare. Per la stessa ragione le immu¬ 
nità si estendono ai luoghi e al patrimonio 
sacro. La Chiesa ne punisce la violazione 
con pene canoniche proporzionate e, nei 
concordati con singoli Stati, procura di 
ottenerne il riconoscimento. Ma gli Stati 
moderni, che ispirandosi a male inteso 
senso di libertà e di democrazia, spesso ten¬ 
dono a porre ostacoli alla libera gestione 
della Chiesa e alla esplicazione della sua 
divina missione nel mondo, sono piuttosto 
retrivi a riconoscerle o, almeno, se ne di¬ 
sinteressano. Eppure, esse, nella maggior 
parte dei casi, riescono di grande utilità 
anche alla società civile. Così, p. es., l’esen¬ 
zione dei chierici dal servizio militare at¬ 
tivo, in conseguenza del loro carattere sa¬ 
cro, per cui essi, dedicati al servizio di Dio, 
non devono impugnare armi micidiali, ma 
l'arma della preghiera e della carità, è di 
utilità alla stessa società, perché mette gli 
ecclesiastici a disposizione dello Stato per 
l’esercizio del loro ministero spirituale di 
carità e di conforto nell’esercito e tra la 
popolazione civile. Pug. 

BIBL. — G. .Mknochio, De imrn unitale ri (.lesine 
prò ad eam confugientibus, Lùgdimi 1695 ; A. Ber- 
tola, Intorno al primlegium immunìtatis dei chierici 
nel C.J,C., in Aeta Congressus Jur. Inicrnationalis. IV, 
Romae 1934, p. 135-144 ; R. Danieli, P. S. Leicht, 
P. Palazzini, Immunità ecclesiastica , in EC, VI, 
1696-1700. 

IMMUTABILITÀ (della legge) — v. Legge 
naturale. 

IMPAZIENZA —— v. Pazienza (virtù an¬ 
nesse alla). 

IMPEDIMENTI. — i. Nozione. - Nel 
campo sacramentale è una circostanza che 
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interdice o invalida un determinato atto. Ri¬ 
guardo all'Ordine è una circostanza che per 
legge ecclesiastica osta (ma non permanen¬ 
temente ; ed in ciò differisce dalla irregola¬ 
rità) l'accesso agli ordini sacri (ad es., il ser¬ 
vizio militare, lo stato coniugale) : v. Irre¬ 
golarità d'impedimenti. Riguardo al matri¬ 
monio è una circostanza relativa alle per¬ 
sone contraenti, la quale per legge divina 
od ecclesiastica rende inabile la persona a 
contrarre un valido o lecito matrimonio. 

2. Ni-a. matrimonio. - Nel matrimonio 
l’impedimeuto si chiama ini palliente, se rende 
illecito il matrimonio senza renderlo invalido 
(voto semplice, mista religione, cognazione 
legale, dove anche nella legislazione civile è 
considerato impedimento impediente) o di¬ 
rimente se lo rende anche invalido (età, 
impotenza, vincolo precedente, disparità di 
culto, ordine sacro, professione religiosa so¬ 
lenne, ratto, crimine, consanguineità, af¬ 
finità, pubblica onestà, cognazione spiri¬ 
tuale e cognazione legale, dove anche nella 
legislazione civile esiste come impedimento 
dirimente). Pai. 

BllìL,. — J. Hickky, / rregularities ami simple 
impedimenti in thè new Code pf canon late, Washington 
1020. V. inoltre la bibliografia della voce seguente. 

IMPEDIMENTI MATRIMONIALI (classi 
filiazione e natura). - i. Nozioni;. - 
L'impedimento si può definire unti circo¬ 
stanza relativa alle persone contraenti, la 
quale per legge divina od ecclesiastica rende 
inabile la persona a contrarre un lecito o va¬ 
lido matrimonio. (Ili impedimenti che rendo¬ 
no illecito il matrimonio senza renderlo inva¬ 
lido si chiamano impedienti, gli altri che lo 
rendono anche invalido si chiamano dirimen¬ 
ti, perché il matrimonio, qualora fosse stato 
contratto malgrado la loro sussistenza, do¬ 
vrebbe essere dichiarato nullo e gli sposi 
separarsi (dirimi). 

(ili i. matrimoniali di diritto positivo per 
i battezzati possono essere costituiti sol¬ 
tanto dalla Chiesa (cali. 1038 § 2) come 
ha definito il Concilio di Trento (tìess. 
XXIV, can. 4), che per conseguenza è la 
sola che può da essi dispensarne. Il Sommo 
Pontefice ha tale potestà, i Vescovi possono 
soltanto stabilire divieti temporanei in casi 
particolari. Per i non battezzati è l’auto¬ 
rità civile che può porre impedimenti di 
diritto positivo. 

L'impedimento dirimente si contrae o 
meglio esplica il suo effetto invalidante il 
matrimonio, anche se i nubenti lo ignorano 


(can. 10) ed anche se riguarda, uno solo 
dei nubenti, perché il contratto matrimo¬ 
niale non può essere valido per un contraente 
e nullo per l'altro (can. 103Ò § 1). 

2. Ci.Assu-'icAzioNi. - Gli impedimenti si 
possono variamente classificare : 

a) per la loro origine : in tal caso sono 
di diritto divino, naturale (l'impotenza, la 
consanguineità, almeno nel primo grado di 
linea retta, ecc.) o positivo (vincolo o liga- 
men, ecc.) ; di diritto ecclesiastico (quali il 
minimo di età, l’affinità, il crimine, ecc.). 
Ma anche allora l'impedimento non è già 
di diritto civile se non materialmente ; for¬ 
malmente è di diritto ecclesiastico ; infine, 
di diritto civile, quando questo viene rice¬ 
vuto dal diritto ecclesiastico, come avviene 
per la cognazione legale derivante da ado¬ 
zione ; 

b) per la loro certezza : in tal caso sono 
certi o dubbi. Possono essere dubbi in 
linea di diritto (dubio juris), quando la 
legge che li stabilisce non è sicura ; ed in 
tal caso 11011 ha valore obbligante ; o in li¬ 
nea di fatto ( dubio facti), quando non sono 
certi i presupposti di fatto, cui la legge ir¬ 
ritante si applicherebbe : anche in questo 
caso l'impedimento non esiste, a meno che 
non sia dubbio che un primo vincolo sia 
cessato (p. es., per la morte del coniuge 
assente : can. ìoby § 2) o se sussista sospetto 
di parentela in linea retta o di fraternità 
tra i nubenti (can. ìoyb § 3) ; 

c) per la loro estensione : in tal caso sono 
assoluti o relativi, possono cioè vigere verso 
chiunque (p. es., l'Ordine sacro, l’età) o 
soltanto verso determinate persone (la con¬ 
sanguineità, l’affinità, l'adulterio qualificato 
o il coniugicidio [crimen], eco.) ; 

d) per la loro durata : possono essere 
temporanei o perpetui, possono cioè spa¬ 
rire col passare del tempo (p. es., l’età, la 
disparità di culto) o essere permanenti (la 
consanguineità, l’affinità, il crimine, ecc,) ;, 

e) per la loro notorietà : sono pubblici, 
se si possono provare in foro esterno (can. 
1037), occulti se non possono provarsi. Tal¬ 
volta impedimenti di loro natura pubblici, 
come la consanguineità, possono di fatto 
essere occulti, p. es., fraternità per nascita 
illegittima dal medesimo stipite ; 

/) per la dispensabilità : sono dispen¬ 
sabili se la Chiesa può dispensarli (se non 
sono di diritto naturale o divino) e sé suole 
dispensarli ; e indispensabili nel caso con¬ 
trario (eoniugicidio non occulto, ordine sa¬ 
cerdotale, eec.) ; 
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g) per il gradò : sono dirimenti di grado 
maggiore se la dispensa è valida soltanto 
supposta la verità della causa addotta per 
ottenerla ; di grado minore se la loro di- 
.spensa, anche se la causa addotta per 
ottenerla è falsa, è valida. Questi sono la 
consanguineità di terzo grado, l’affinità (v.) 
di secondo grado collaterale, la pubblica 
onestà (v.) di secondo grado, la cognazione 
spirituale (v.), ed il crimine (v.) nelle due 
prime figure di adulterio con promessa o con 
tentativo di matrimonio (can. 1042). Bar. 

BXBL, — l. Massella, De imp. matr. dirimenti- 
bus ac de processa ìudiciali in causis matr., Romae 
1881 ; M. P. Brillaud, Traitè pratique des empé- 
chements et des dispenses de mariage Paris 1884 ; 
E. V alto s, Empèchements de mariage, in DTC, IV, 
2440-2499 ; G. Miceli, Le dispense matrimoniali , 
Roma 1941. 

IMPEDIMENTI MATRIMONIALI (dispen¬ 
sa), — • I. Nozione. - La dispensa è una 
deroga alla legge in un caso particolare 
per un ragionevole motivo (can. 80 e 84). 
Della dispensa si fa molto uso nella Chiesa, 
specialmente nel campo matrimoniale, per¬ 
ché la Chiesa cattolica si estende a tutto 
il mondo e quindi trova nei vari paesi 
circostanze diversissime, le quali consi¬ 
gliano la concessione di dispense o ecce¬ 
zioni dalla legge comune. 

Essendo il matrimonio un istituto di di¬ 
ritto naturale-divino-ecclesiastico, alcuni im¬ 
pedimenti sono di diritto naturale o di¬ 
vino, e questi non possono essere dispensati ; 
altri sono invece di diritto puramente ec¬ 
clesiastico, e questi sono più o meno facil¬ 
mente dispensabili. 

2 . SOGGETTI CHE POSSONO DISPENSARE. - 
Può dispensare dalla legge il legislatore, 
quindi, di regola, le dispense da i. matrimo¬ 
niali si concedono dal Sommo Pontefice per 
il tramite delle Sacre Congregazioni com¬ 
petenti (principalmente della Sacra Congre¬ 
gazione dei Sacramenti) oppure da coloro 
che hanno avuto dalla Santa Sede facoltà 
delegate. In casi urgenti i Vescovi ed i par¬ 
roci ed anche i confessori hanno speciali 
poteri (can. 1043-1045). 

Non possono essere dispensati neppure dal 
Sommo Pontefice gli impedimenti di diritto 
naturale e divino : p. es., l’impotenza certa 
e perpetua, il legame di precedente matri¬ 
monio rato e consumato, la consanguineità 
in linea retta e nel primo grado collate¬ 
rale (fratello-sorella) ; di fatto il Papa di 
regola non dispensa dall’ordine sacro del 
presbiterato, dal coniugicidio che non sia 


occulto, e dal ratto : dispensa rarissima¬ 
mente dall’affinità in linea retta. Con dif¬ 
ficoltà e solo per cause gravi dispensa dal¬ 
l’età, dall’ordine sacro inferiore al presbi¬ 
terato, dalla consanguineità in primo se¬ 
condo (zio e nipote). Si concede poi la di¬ 
spensa per motivi giusti nella consanguineità 
di secondo grado collaterale, e nel primo 
grado di affinità collaterale. Negli impedi 
menti minori la dispensa vale anche quan¬ 
do la causa allegata per ottenerla non sus¬ 
sista. 

3. Cause di dispensa. - Le cause o motivi 
per ottenere la dispensa sono di vario ge¬ 
nere ; cioè oneste, che non presuppongono 
alcuna colpa dei nubenti o inoneste. 

Tra le prime si usano frequentemente : 
l’angustia del luogo dove vivono gli sposi 
che non permette altre scelte ; l’età della 
donna superiore ai 24 anni compiuti (per 
la vedova invece è motivo di dispensa l’età 
ancora relativamente giovane, cioè al di 
sotto di 30 o di 40 anni) ; la deficienza o 
insufficienza della dote ; la donna orfana ; 
la convalida del matrimonio ; i preparativi 
completi per le nozze o la notizia già di¬ 
vulgata ; la speranza di conversione di uno 
dei coniugi ; la pace da conservare ; il bene 
della prole del coniuge defunto, quando si 
passa a seconde nozze. 

Tra le cause inoneste vi è il concubinato 
da regolarizzare, la fuga consensuale, la 
perdita del buon nome, il sospetto di rela¬ 
zioni disoneste, il pericolo del solo matrimo¬ 
nio civile, la legittimazione della prole, ecc. 

4. Modo di chiedere K di concedere 
LA dispensa. - Il fedele che desidera la di¬ 
spensa deve fame richiesta al parroco e per 
esso alla Curia, la quale spedirà la do¬ 
manda a Roma (alla S. Congregazione dei 
Sacramenti, oppure al Sant'Ufficio se si 
tratti di mista religione o di disparità di 
culto), allegando gli estremi del caso e per 
i gradi più difficili (zio-nipote) la firma 
personale del Vescovo. Si indicherà nella 
domanda anche la situazione patrimoniale 
dei postulanti, perché la Sacra Congrega¬ 
zione impone ima tassa proporzionata, anche 
a titolò di penitenza o ammenda. 

Là Santa Sede delega al Vescovo la fa¬ 
coltà di dispensare e, nei casi di cause ino¬ 
neste, impone varie clausole dirette ad am¬ 
monire salutarmente i colpevoli. 

Ricevuto il documento, il Vescovo (od 
il Vicario generale in suo luogo, cioè l’Or¬ 
dinario) rende esecutiva la concessione della 
dispensa e si procede alla celebrazione del 
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matrimonio, nell'atto del quale va anno¬ 
tata la dispensa ricevuta. Bar. 

BIBL. — K. V Alton, Empéchements de mariage, 
in DTC , III, 2440-2499 ; ti. Miceli, Le dispense ma¬ 
trimoniali, Roma 1941 ; e tutti i trattati morali p 
giuridici sul matrimonio ; P. Palazztmt, De dìspen- 
sationibus, in Casus consci enti a e de matrimonio, 
Rornar 1954, P- 7 -* 3 - 

IMPEDIMENTI MATRIMONIALI DIRI 
MENTI (rilievi medico-legali). — r. Cnxiì- 
KAr.rrÀ. - Pra gli i. dirimenti, ossia fra 
le cause clic non solo vietano in modo 
assoluto il matrimonio, ma impediscono 
anche di contrarlo validamente, haimo pa 
ti col are importanza per il medico - quei 
difetti fisici c mentali che, deformando la 
personalità del soggetto, lo rendono non 
atto alle finalità fisiologiche, .sociali e mo¬ 
rali del matrimonio, o lo pongono nella con¬ 
dizione di non intendere e liberamente vo¬ 
lere il vincolo che si accinge a contrarre 
o che in detta occasione ha, eventualmente, 
contratto. Difatti queste sono le cause di 
nullità matrimoniale che entrano nell’am¬ 
bito della medicina legale e per cui suole 
essere richiesta l’opera del medico, nella 
figura giuridica del perito, affinché fornisca 
al tribunale i criteri dimostrativi, che ag¬ 
giunti agli altri dedotti da documentazioni 
e testimonianze, consentano ai giudici di 
formulare una sentenza giusta. 

(■li i. dirimenti dei (piali ora ci occupe¬ 
remo riguardano : l’identità del sesso, l’in¬ 
capacità intcllettivo-volitiva, l’impotenza; i 
primi due sono impedimenti in senso im¬ 
proprio. l’ultimo è un vero e proprio im¬ 
pedimento. 

-. IDKN'TITÀ ohi, SivSSO. - Il matrimonio 
non può concepirsi se non fra due persone 
di sesso diverso, dato che la sua finalità 
primaria è la procreazione della prole. Sotto 
questo peculiare profilo - che per la sua 
patente evidenza non meriterebbe alcun 
commento (e infatti nessun Codice, neanche 
il canonico, vi si sofferma) si riconnette 
una speciale questione, quella deH’ermafro- 
ditismo (v ), in rapporto alla capacità o 
meno degli ermafroditi a contrarre nozze e, 
di conseguenza, alla validità o meno del 
matrimonio da essi posto in essere. 

Come è più ampiamente illustrato in 
detta voce, nell’uomo non esiste l’ermafro¬ 
ditismo perfetto, bensì quello imperfetto e 
quello apparente, meglio definiti col ter¬ 
mine di pseudoermafroditismo. Orbene, la 
Chiesa riconduce il problema dello pseudo¬ 
ermafroditismo alla sua natura ed essenza 


ultime, riducendolo praticamente ad una 
questione di impotenza (v. appresso) ; il 
problema, quindi, consìste nel ricercare 

caso per caso — - se l’infermo abbia o 
meno, nel sesso in cui contrasse o vuol 
contrarre il matrimonio, la capacità che si 
richiede ad ogni altro individuo normale 
di quel sesso, affinché possa compiere l'atto 
coniugale. 

3. INCAPACITÀ IXTKLbBT'tlVO-VOr.mVA. - 
Un’altra serie di i. dirimenti riguarda l’in¬ 
sufficienza psichica. È facilmente compren¬ 
sibile come il matrimonio canonico - sia 
quale sacramento, sia quale contratto - • 
esiga, di necessità, nei contraenti due fon¬ 
damentali requisiti di capacità naturale ; 
la capacità fisiologica (capacitas carpari!) 
c la capacità intellettivo-volitiva ( capacitas 
animi). Quest'ultima, consistente in una 
capacità di giudizio tale da essere suffi¬ 
ciente a comprendere e volere il vincolo 
(ad vinculum intelligevdum et eligendum), ri¬ 
chiede a sua volta un’adeguata efficienza 
di due facoltà : Tintelligenza (capacità in¬ 
tellettiva o maturitàs cognitionis) e la vo¬ 
lontà (capacità volitiva o maturitas ìiberta- 
tis). Efficienza adeguata, abbiamo detto, e 
non assoluta integrità dei poteri psichici, do¬ 
vendosi por mente - come scrive il Borri 
per la capacità civile in genere - - che tale 
capacità « non presuppone come condizione 
sua questo stato di completo equilìbrio 
psichico, sibbene quel tanto di integrità 
mentale che permetta mia conveniente 
valutazione dell’atto che si vuol compiere, 
e consenta l'autonomia nel decidervisi », 

Gli impedimenti di natura psicopatolo¬ 
gica possono distinguersi seguendo il 
CIC • in : 

a) amenza abituale (amentia habitualis) 
che comprende tutte le vere e proprie alie¬ 
nazioni mentali, tutte le psicosi acquisite, 
tutte le alterazioni psichiche permanenti e 
complete ; 

b) alterazione di mente, (mentis extur- 
balio) che abbraccia le alterazioni e per¬ 
turbazioni della sanità mentale anche piene 
e complete, ma puramente transitorie (co¬ 
me l’ebrietà, il morfinismo, l’ipnosi, eco.) ; 

c) debolezza di mente (mentis debtli- 
las) in cui sono collocate le alterazioni men¬ 
tali, anche se perpetue, incomplete, le quali 
consistono, piuttosto, in un indebolimento 
delle facoltà mentali (come, p. es., le psi¬ 
conevrosi o 1’imbeeillità). 

A ciò va aggiunto il difetto dei sensi 
(deiectus settsuum), ossia la mancanza di 
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due o più sensi, in quanto questa man¬ 
canza possa accompagnarsi ad un’insuffi- 
cienza psichica che consenta di paragonare 
il soggetto ad un individuo colpito da amen¬ 
za abituale (amentia habitualis). 

4. Impotenza, - Come è meglio illustrato 
alla propria voce, l'impotenza va tenuta ben 
distinta dalla sterilità, la quale — avverte 
il CIC al cari. 1068 — né impedisce, né in¬ 
valida il matrimonio ( matrimortium nec di- 
rimit nec impedii). 

La vera e propria impotenza ricorre tutte 
le volte che si riscontri, da parte di uno 
dei due coniugi, l’incapacità a porre in essere 
l’atto coniugale, per mancanza, o carattere 
infantile, o sproporzione degli organi spe¬ 
cifici, ovvero per qualsiasi difetto che ne 
impedisca l’efficienza. 

5. Condotta dei medico. - Il medico 
che venga a conoscenza di un impedimento 
dirimente ha l'obbligo morale di avvertire 
l’infermo che il matrimonio non può essere 
celebrato perché sarebbe nullo. 

Egli può mettere in opera tutti i presidi 
dell’arte non già per mascherare l'impedi¬ 
mento (il che è illecito), ma per fare in 
modo da attenuare o guarire l’impedimento 
medesimo. 

Infine, il medico, a motivo del segreto 
professionale (v.) cui è astretto, non può 
denunciare l’impedimento dirimente da lui 
conosciuto nell’esercizio della professione. 

Per gli altri 1 dirimenti, v. alle singole 
voci. Rie. 

BIBL. — G. Moolie, La psicopatologia forense, 
Roma 1938 ; P. A. d’Avack, Cause di nullità e di 
divorzio nel diritto matrimoniale canonico, I, Roma 
1940 ; V. M. Palmieri, Medicina legale canonistica. 
Città di Castello-Bari 1946. 

IMPENITENTE. — 1. Chi è i. - È colui 
che persiste nello stato di peccato e quindi 
di separazione da Dio. Tale persistenza può 
essere uno stato di fatto, per es. in chi 
pecca e non si pente del peccato commesso 
per incuria ; oppure una cattiva disposizione 
della volontà che ricusa di pentirsi e di ri¬ 
parare l’offesa di Dio. 

L’impenitenza finale riguarda l'ultimo 
istante dell’esistenza terrena. 

2. Gravita. - L'impenitenza, anche tem¬ 
poranea (che cioè dura per un certo periodo 
della vita), se volontaria, è nn peccato 
contro lo Spirito Santo (v. Peccato contro 
lo Spirito Santo), Man. 

BIBL. — P. Richard, lmpenilcv.ee, in DTC, 
VII, 1280-1285 ; G. M. L. Mossabrk, Ritiri pasquali, 
Vili, Torino 1907, p. 139-177. 


IMPERFEZIONE. — 1. Nozione. - I, o 
imperfetto, etimologicamente, indica ciò che 
non è perfetto. Perfetto è chi o ciò cui 
nulla manca. Solo Dio è perfetto in senso 
assoluto. La creatura può avere soltanto 
una perfezione relativa, corrispondente cioè 
alla sua capacità. E questa, nell’ordine etico, 
altra è nello stato di termine, altra nello 
stato di via. Negli uomini viventi sulla 
terra (viatores) essa è diversa che nei Beati 
(stato di termine), ed è sempre suscettibile 
di aumento. Perfetto quaggiù è colui che 
mette a profitto pienamente tutti i talenti 
ricevuti. Questi, messi debitamente a pro¬ 
fitto, necessariamente aumentano, potremmo 
dire in proporzione geometrica. 

L’i. consiste, perciò, nel difetto di quella 
perfezione, di cui si è nei singoli momenti 
capace : negativa se involontaria, positiva se 
volontaria. Essa può dipendere : o dal di¬ 
fetto di perfezione psicologica ossia dal di¬ 
fetto di deliberazione deli'atto, o dal di¬ 
fetto di perfezione ontologica dell’atto stesso, 
inferiore ad un altro che si sarebbe potuto 
scegliere, o dal difetto di perfezione mo¬ 
dale, ossia dal difetto di quel fervore di cui 
l atto era capace. 

Si pone allora la questione della natura 
dell’i. e del suo rapporto col peccato (v.) 
veniale. In altri termini ci si chiede : esi¬ 
stono atti moralmente difettosi senza es¬ 
sere nemmeno peccati veniali ? 

2. I. NEGATIVA E positiva. - L’i. negativa, 
appunto perché involontaria, non può es¬ 
sere imputata a colpa : anzi impropria¬ 
mente è detta i. : non si può, infatti, parlare 
di capacità attuale di una perfezione, il cui 
difetto non dipende dalla volontà. Si può 
dire lo stesso della i. positiva ? A questo 
proposito alcune precisazioni si impongono. 

Nel nostro operare non si è certo te¬ 
nuti a scegliere sempre il meglio ; né è sem¬ 
pre meglio per il soggetto tutto ciò che 
rivela in sé, oggettivamente, i caratteri di 
una perfezione maggiore. Ma l i. positiva 
ha luogo quando si omette un’azione mi¬ 
gliore per contenuto o per tono, di cui è 
chiara la proporzione e la convenienza con 
il soggetto operante, e per diretta analisi 
della medesima e per evidente ispirazione 
dello Spirito Santo. In tal caso si ha una 
scelta, e la scelta è insieme posizione ed 
omissione, accettazione e rifiuto : accetta¬ 
zione del bene e rifiuto del meglio. L 'ac¬ 
cettazione del bene non può non essere 
buona, ma il rifiuto del meglio non può 
essere considerato come eticamente buono. 
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né può essere determinato da un motivo 
ragionevole : ché non può essere ragione¬ 
vole motivo, né l'uso della propria libertà, 
che Dio ci ha donato non come bene di 
cui godere, ma come mezzo da impiegare 
utilmente ; né la difficoltà dell'opera, la 
quale, per supposizione, può essere supe¬ 
rata dal soggetto. Del resto, se un qualche 
ragionevole motivo esistesse, l'azione non 
potrebbe essere più considerata come con¬ 
sigliata, nel momento presente, al soggetto 
operante. Il motivo, invece, sarà necessa¬ 
riamente una delle tante variazioni del¬ 
l’egoismo umano che, prevalendo sulla vo¬ 
lontà, è l'indizio certo di una falsa gerar¬ 
chia di valori, costituitasi nello spirito. 

Come può un siffatto rifiuto essere ac¬ 
cetto a Dio, e conciliarsi col dovere che a 
tutti incombe di tendere alla perfezione ? 

Pare, infine, agire contro ragione chi 
omette una cosa buona precisamente ed 
unicamente perché non gli viene imposta 
con una legge o comando ; chi opera in tal 
modo non fa altro che preferire un bene 
inferiore a un bene superiore ; ora, tutto ciò 
è contro l’ordine della retta ragione, che 
vuole che l’uomo cerchi il suo fine in ogni 
maniera a sé conveniente (8. Theol., II-II, 
q. 184, a. 3). L’uomo non ha un limite 
nella ricerca del fine e del bene, e perciò 
non agisce secondo il fine colui che omette 
un bene migliore, contro cui non può ad¬ 
durre nessun argomento ragionevole, solo 
perché esso non è imposto da precetto. 
K agire senza nessun ragionevole argomento 
è porre un atto che non è riferibile al fine 
della vita umana : ora, ammettere un atto, 
non riferibile al proprio ultimo fine, è pro¬ 
prio del peccato veniale, in cui l’uomo non 
viene separato da Dio, fine ultimo, ma tut¬ 
tavia agisce ancora fuori dell’ordine che lo 
porta a Dio, suo fine ultimo. 

In conclusione, l’omissione di un bene 
migliore o non è legittimata da alcuna ra¬ 
gione, e questo ha ragione di peccato, per¬ 
ché Dio vuole che l'uomo agisca secondo 
la sua natura ragionevole ; o è legittimata 
da una qualche ragione ed allora siamo 
fuori ipotesi, perché il bene migliore non 
è tale sotto tutti gli aspetti e quindi non 
è preferibile in quel caso concreto. 

Alcuni teologi hanno parlato e parlano 
diversamente (cfr., ad es., I. De Lugo, Ope¬ 
ra, Venetiis 1751, de poen., d. 3, s. 1, 
c. 9-10 ; E. Génicot - J. Salsmans, Institu- 
tioues theologiae moralis, I 12 , Lovanii 1931, 
p. 112), ma forse, più che di tesi contra¬ 


stanti, si tratta di una diversa impostazione 
del problema, che da questi ultimi viene ri¬ 
guardato più astrattamente e non in concreto 
nella considerazione di ogni singolo indivi¬ 
duo, in proprie determinate circostanze. 

3. L’i. È MATERIA SUFFICIENTE PER IL 
sacramento dheea PENITENZA ? - Connessa 
con questa questione della natura dell’i., è 
un’altra questione interdipendente. Ci si 
chiede se 1 ’i. sia materia sufficiente per il 
sacramento della penitenza (v.), e quindi 
se uno che non avesse da accusare che 
imperfezioni possa validamente ricevere la 
assoluzione. Stando a quanto sópra espo¬ 
sto, la risposta non può essere che affer¬ 
mativa, se si tratta di i. positiva, che, come 
si è dimostrato, ha ragione di colpa ; ne¬ 
gativa, se si tratta dì i. negativa. Ma poi¬ 
ché non mancano autori che ritengono che 
l’i. non ha ragione di peccato, l’i. stessa è 
da considerarsi materia dubbiamente valida 
per il sacramento della penitenza . Pa i. _ 

BIBL. — P. Huertii, De imperfectione positiva , 
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fectiorismc, in Archivcs de philosophie, 2 (1924) 86-90 ; 
li. Ranwf.z, Péché véniel et ìmperfecUon, in Ephe- 
nierides iheologicae lovanienses, 3 (1926) 177-200 ; 
P. Schellinckx, Autout du problème de l'ìmper- 
fection morale, in Ephemcrides Iheologicae lovanienses, 
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136, 221-224; 4 (1929) 369-370; T. Richard, Les 
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14 (1931) 131-156; J. Crkusen, ÌmperfecUon ou 
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IMPERIALISMO. — 1. Nozione. - Li. 

nel senso generico è tendenza al dominio. 
Nell’ambito della politica interna, i. significa 
la prassi di un governo dispotico, fondato 
sulla forza. Nel senso ristretto i. è la do¬ 
minazione d’un gruppo con scopo politico ; 
la politica d’uno Stato che tende ad am¬ 
pliare la sua sfera d’influsso e di domi¬ 
nazione. 

Sombart distingue l’i. in statale-politico, 
militare, ideologico, economico e sociolo¬ 
gico, a seconda del motivo che anima la 
espansione, Proudhon propugnava l’i. pro¬ 
letario, Marx l'i. della lotta di classe, ecc. 

L’i., di cui gli avversari accusano la Chie¬ 
sa, alterando allo scopo anche il signifi- 
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cato di alcune verità dogmatiche (p. es., 
fraintendendo il significato dell’asserto che 
sottolinea la necessità della Chiesa : extra 
Fcclesiam nulla salus) non è, invece, che 
una necessaria conseguenza della verità sa¬ 
lutare della Chièsa, la quale, peraltro, non 
significa costrizione delle coscienze, come 
accadeva, per paradosso, al liberalismo. 

2. L'BSSBXZA » L'EVOWZJON'B DKIX'l. PO- 
I,itico. - I popoli agricoli in generale tendo¬ 
no a vìvere in pace sul loro suolo ; aspirano 
all'autosufficienza. Dal momento in cui si 
crea nelle coscienze il mito della guerra, 
di una supremazia razziale, economica o 
di altro genere, facilmente si passa dalla 
vita statica a quella dinamica : guerre, sog¬ 
gezione, dominazione. Il popolo guerriero 
non si difende più, ma attacca, non è più 
elemento di sicurezza, ma di minaccia. Con 
questo sviluppo cambia anche la concezione 
dei valori : lo Stato e la sua politica di¬ 
ventano fine a se stessi ; la città prende il 
sopravvento sulla campagna ; l'industria sul¬ 
l'agricoltura ; i cittadini proletari sui con¬ 
tadini. 

Schumpeter vede l'essenza dell’i. in ima 
disposizione dello Stato ad una smisurata 
espansione, dove l’interesse concreto è sol¬ 
tanto motivo, non causa dell’i. Un esem¬ 
pio tipico lo troviamo nella Prussia, che, 
sorta ad est dell’Elba, da alcune tribù te¬ 
desche e ordini cavallereschi, finì attra¬ 
verso la politica imperialistica di Bismark, 
di Guglielmo II e di Hitler col sopraffare 
tutte le stirpi germaniche. L’i., come ten¬ 
denza al potere universale, lo troviamo nel¬ 
l'antichità nella Persia, nella Macedonia e 
neirimpero Romano. L’idea d'una monar¬ 
chia universale si trova ancora nella Civitas 
Dei di S. Agostino, in S. Tommaso, in 
Dante, e viene attuata nel sacrum imperlimi 
del medioevo ; ma questa, più che una con¬ 
cezione di sopraffazione di forza, è frutto 
di una tendenza all’unità. Domina, qui, un 
motivo religioso con carattere sopranna¬ 
zionale. 

Man mano però che la spada secolare 
si emancipò dal sacerdotium, di nuovo lo 
Stato si laicizzò in autocratica onnipotenza 
del proprio diritto. S'incominciò col Rina¬ 
scimento e la Riforma, proclamando la li¬ 
bertà in forma anarcoide non solo per gli 
individui, ma anche per i popoli. La Rivo¬ 
luzione francese promosse il risveglio del¬ 
l’idea dei diritti dell’uomo, ma alterata, 
tra l’altro, per quella forma di esasperato 
individualismo che contrappone individuo 


e Stato, popolo e collettività dei popoli. Si 
forma così la nazione, sempre in forma di 
esagerato individualismo, che prende il nome 
speciale di nazionalismo. Napoleone tra¬ 
piantò poi queste idee della rivoluzione in 
tutto il continente. 

3. LT. classico inglese. - L‘industriali¬ 
smo (v.) dell’Ottocento permise all'Inghil¬ 
terra, consapevole del suo splendido isola¬ 
mento, uno sviluppo economico senza pre¬ 
cedenti, caratterizzato dalla conquista mer¬ 
cantile di molti paesi e dai vincoli econo¬ 
mici più stretti con le colonie e i domi- 
nions. Venne così enormemente rafforzato 
l i. britannico. L'Inghilterra si servì poi 
largamente anche di altre forme di espan¬ 
sionismo nell’America latina, Egitto, Cina, 
ecc., che allargarono la basi (Itil i britan¬ 
nico. Alcuni autori credono di interpretare 
la singolare fortuna di questo popolo col 
carattere teocratico dell'i. britannico, cioè 
con l’idea calvinistica, che avrebbe avuto 
qui anche un effetto sociologico ; O. Crom- 
well giustificava i suoi atti come estensione 
del regno di Dio, e se stesso come esecu¬ 
tore della volontà del « Signore degli eser¬ 
citi >> . Anche nei 14 punti di Wilson rie¬ 
cheggiava questa idea della missione uni¬ 
versale degli anglosassoni. Gli altri paesi 
tentarono, contro l’invasione economica bri¬ 
tannica, di far prevalere un equilibrio eli 
forze (balance of power). Disraeli e ]. Chain 
berlain proclamarono la federazione delle 
colonie britanniche, dando così origine al- 
l ’Imperiai Federation League (1884), base 
dell’i. classico inglese. Ma dopo la guerra 
1914-1918 la potenza economica degli Stati 
Uniti divenne sempre più forte, in con¬ 
correnza con quella inglese, e ora, dopo la 
seconda guerra mondiale, si ha l’impressione 
che l’i. britannico sia al tramonto (in¬ 
genti perdite durante la guerra, sistema 
coloniale ormai sorpassato, ecc.). All'In¬ 
ghilterra si è sostituita l’America come ere¬ 
ditaria e imprenditrice in quasi tutto il 
mondo. 

4. Teoria dku'i. economico marxista. 
Secondo il marxismo, l i. non è che un fe¬ 
nomeno capitalistico, dal cui sistema di 
produzione scaturisce l’espansione imperia 
le, la concorrenza, la lotta per la conquista 
di nuovi mercati. Lenin denota l’i. come 
uno stadio monopolistico del capitalismo 
L’economia libera per sopravvivere si con¬ 
centra ; è necessario trovare al capitale nuovi 
e più proficui impieghi. Contro la conce¬ 
zione di Lenin, Kautsky definisce l’i. come 
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Tinvasione del capitale industriale per sog¬ 
giogare i territori agrari e per controbat¬ 
tere la crisi. Anche Sombart rigetta la con¬ 
cezione dell’i. come grado di evoluzione ne¬ 
cessario del capitalismo, riconoscendogli sol¬ 
tanto il carattere di una politica potenziale. 

Per somma ironia, davanti alla teoria 
marxista dell 'i. come fase necessaria del 
capitalismo, si profila sempre più chiaro e 
deciso un i. bolscevico. Nei suoi motivi e 
nei suoi effetti esso rappresenta una nuova 
forma di i. La sua prima fase è l'esten¬ 
sione del suo influsso non economico e mi¬ 
litare, ma ideologico per mezzo del Kom.in- 
tem, dei partiti comunisti e della propa¬ 
ganda. Nella seconda fase (dopo la guerra 
1939-45) esso non si accontenta di domi¬ 
nare e sfruttare economicamente le nazioni 
che una fortunata politica ha reso sog¬ 
gette, ma tende a cambiare, eliminare, di¬ 
struggere la cultura, le credenze e la strut¬ 
tura sociale dei popoli soggiogati, fabbri¬ 
cando così un nuovo mondo. A questo scopo 
ritiene leciti tutti i mezzi, purché usati con 
una certa destrezza. 

Questo lo sviluppo della politica di chi 
mosse dalla condanna delti, in nome di 
un'ideologia pacifista e della giustizia. 

Non mancò chi tentasse di attribuire al¬ 
ti. un valore etico, considerandolo suprema 
legge delle nazioni, la legge della forza, 
ma tale legge è già di per se stessa la ne¬ 
gazione di ogni sana etica. Per. 

lilBL. —- j. A. Mobson, Imperialism - The War 
in South Africa, London 1900; K. Si: illu':re, l.a 
philosophie de f impcrialisme, 4 voli., Paris 1903- 
1908 ; k. Mjchkls, Imperialismo italiano, Milano 
1914 ; F. Sternberg, Der Imperialismus , Herlin 
19 ifì ; N. Cuneo, Filosofia dell’i., Milano 1936 ; 
L. Lan<;i:r, La diplomazia dell’i., 2 voli., Milano 
1942 ; A. Mkssivko, Spazio vitale e grande spazio, 
Koina 1942 : Lenin, I.’i. , fase suprema del capita¬ 
lismo, Roma, T948. 

IMPERIALISMO ECONOMICO V. Eco¬ 
nomia, Imperialismo, Monopolio. 

IMPERIALISMO MARXISTA v. Impe¬ 
rialismo. 

IMPERIALISMO POLITICO — v. Impe¬ 
rialismo. 

IMPIANTI — v. Innesti e trapianti. 

IMPIEGATO. — t. Natura k requisiti 
soggettivi. - L i. è una persona addetta 
ad un ufficio retribuito pubblico o pri¬ 
vato. Si distingue quindi l’i. pubblico e 


privato. Quest'ultimo è al servizio di una 
singola persona o per lo meno di interessi 
privati ; l'i. pubblico, invece, è al servizio 
della collettività. Secondo la diversità della 
comunità a vantaggio della quale l’i. esiste, 
si hanno così impiegati statali, comunali, 
aziendali, ecc. Impiegati di professione sono 
quelli che dall esercizio di certi impieghi 
si fanno una vera professione. 

La vera e specifica nozione dell'i, in re¬ 
lazione a quella di operaio resta ancora 
da definirsi nel campo giuridico. Tutti con¬ 
cordi nell 'ammettere nell’ idea d’i. il con¬ 
cetto di collaborazione con l’imprenditore 
(cfr. art. 2094-2095, tit. II del lib. V del 
CO) ; ma poi nella specificazione tra ope¬ 
raio ed i., richiedono alcuni il concetto di 
collaborazione « amministrativa » in un caso, 
e «produttiva» nell'altro. Per altri autori 
la differenza si avrebbe nel concetto di 
«collaborazione generica» per l’operaio; 
« specifica » per l'i. Molti altri civilisti distin¬ 
guono l'idea di «operaio» da quella d’i. 
per i « titoli di studio » o per il « carattere 
continuativo» nell’assunzione dell’attività 
professionale. Tentando una definizione della 
parola i., la potremmo così determinare : i. 
è colui che occupa un posto in un ufficio 
pubblico o in un’azienda privata con la 
prevalenza del lavoro intellettuale su quello 
materiale (cfr. art. 2094-2095, 2250 CCIJ, 
In rapporto, quindi, al suo carattere giuri¬ 
dico, l'i. rientra nel campo della locazione 
di opera, e sarebbe quindi, nella sua vastis¬ 
sima comprensione, tanto il contratto di 
locai io-emut lidio operaci quanto il contratto 
di localio-condudio operis. Perciò i requisiti 
soggettivi dell’i., in sostanza, Sono comuni 
in ordine a tutte le forme di « lavoro subor¬ 
dinato » (cfr. art. 2094, 2239 CCI), in quanto 
il rapporto di impiego si costituisce tra un 
datore di lavoro da una parte, e un presta¬ 
tore d'opera dall'altra (cfr. art. 209(1, 2134 
COI). 

L’impiego suppone una società pubblica 
o privata o il gestore di un'azienda sia 
questa commerciale sia industriale sia Ci¬ 
vile : insómma, qualsivoglia 11 marni atti¬ 
vità diretta a una finalità sistematica o 
continuativa. 

2. Obblighi e diritti, - Il rapporto e gli 
obblighi giuridico-morali d’impiego traggono 
vita dalla stipulazione di un contratto sot¬ 
toposto alle comuni norme dei contratti, 
comprese quelle riflettenti la causa, il con¬ 
senso, la capacità di contrarre e tecnica, ecc. 
(efr. art. 1321 ss. CCI). Per giustizia l’i. 
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è Iellato, verso il datore di lavoro o la 
comunità, ad esercitare fedelmente il suo 
impiego, non commettendo falsificazione di 
atti {cfr. art. 476-493 CPI), malversazioni 
a danno di privati (art. 315 CPI), corru¬ 
zione (nel dare o ricevere doni) od abusando 
arbitrariamente dell'ufficio, ecc. (cfr. art. 
323 ss. CPI). Quindi l’i., come tale, s’intende 
obbligato ad orientare la sua attività in 
modo che non sia di pregiudizio morale e 
materiale dell’azienda, astenendosi perciò da 
qualsiasi forma di detta attività che me¬ 
nomi, anche solo idealmente, la collabora¬ 
zione in vantaggio del datore di lavoro. 
Ha l'ì. il dovere grave della subordinazione 
gerarchica, così verso il datore di lavoro, 
il gestore dell’azienda come verso i diri¬ 
genti e i superiori in cose riguardanti l’uf¬ 
ficio. Quindi è tenuto alla fedeltà così nel 
lavoro come nel segreto, né può abusare 
della goduta fiducia per diminuire la pro¬ 
pria alacrità nel lavoro, o apertamente com¬ 
mettere atti di insubordinazione, lavorando 
per conto proprio o di altri a danno del¬ 
l’azienda in cui è impiegato (cfr. art. 2104- 
2105 COI). Non è lecito all’i. approfittarsi 
degli oggetti di cancelleria per proprio uso 
e molto meno per farne commercio ; né 
vale la scusa che il materiale dell'azienda 
è ingente. Vi., come tale, non è dispensato 
dai doveri cristiani di ascoltare la S. Messa 
domenicale, se non nel caso di attuale im¬ 
piego di ufficio, cui non abbia potuto sot¬ 
trarsi ragionevolmente e senza grave danno. 

Come ricompensa, Pi. ha diritto allo sti¬ 
pendio pattuito o regolato da usi e leggi ; 
a rimanere nel suo impiego durante il tempo 
fissato, finché si mostri fedele al suo do¬ 
vere ; egli possiede, inoltre, i diritti del ri¬ 
poso settimanale e delle ferie (art. 2109 
COI) ed altresì delle retribuzioni assisten¬ 
ziali, ecc. (cfr. art. 2110 ss. CCI e art. 36 
Cost. Rep. It,). 

Non è lecito ad un cattolico, se non per 
gravissime e rare ragioni impellenti, im¬ 
piegarsi presso aziende acattoliche, che aves¬ 
sero fini usurari od immorali senza rendersi 
colpevole cooperatore nel male. 

Gl’impiegati poi, così detti di carriera, 
formano tra di loro uno stato o classe con 
diritti e doveri particolari, classe impor¬ 
tantissima e di grande influenza per il bene 
comune, purché non si muti in un duro, 
ingiusto e grave meccanismo che pesi sul¬ 
l’intera vita pubblica. Ogni singolo i. deve 
ricordare che la gentilezza, la dignità, il 
tatto sono le leve di pace e serenità nel 


popolo con il quale, ordinariamente. Pi. deve 
trattare. La giustizia e la carità devono 
essere le guide sicure che conducono l’at¬ 
tività impiegatizia. V. anche : Funzionario, 
Ufficiali pubblici. Tar. 

BIBL. —- P. F alletti, Il contratto di ivi piego 
privato, Milano 1930 ; F. J. Con nel, Morals in 
poliiics and professions, Westminster, Maryl. 1046 ; 
G. Mazzoni, / contratti coll, di lavoro nell'industria, 
Bologna 194?- 

IMPORTAZIONE — v. Commercio interna¬ 
zionale. 

IMPOSSIBILITÀ. — 1. Nozioni-;. - In mo¬ 
rale si considera Pi. come causa scusante 
dall’osservanza della legge o dall’adempi¬ 
mento dell obbligazione. 

Può essere fisica o inorale. La prima si 
lia quando viene a mancare il mezzo indi¬ 
spensabile per compiere ciò a cui si sarebbe 
obbligati ; p. es., se l'obbligato a cantare 
diventi muto. La seconda si verifica quando 
l’esecuzione sarebbe ancora materialmente 
possibile, ma causerebbe al soggetto (o 
anche ad altri) un incomodo proporziona¬ 
tamente assai grave (v. Causa scusante). 

2. Ei-'iKTTi. - Nell'ordinamento giuridico 
Pi. (come causa scusante dall'obbligazione) 
è assai meno considerata che in morale ; 
e nemmeno l’impossibilità fisica suole es¬ 
sere ammessa come scusa sufficiente per 
l'inosservanza delle leggi irritanti od ina¬ 
bilitanti : sicché gli atti restano invalidi an¬ 
che se l'omissione delle formalità richieste 
per il loro valore sia dovuta a i. fisica, (ira. 

BIBL. — Quelle interprUatìon pcut-on donnei 
de la « insta causa ex cusans « fréquemment allenale da a: 
le Cader, in Ami du Clcrgé (1924) 120-12.1; fi. M'- 
chiels, Normae generales iuris canonici, I, I.ubiin 
1929, p. 366-371 ; A. vas Hove, De legibus, Medili- 
niae-Romae 1930, p. 297-300. 

IMPOSTA. —- 1. Nozioni-;. - Porzione di 
ricchezza che lo Stato od altro ente pub¬ 
blico preleva coattivamente dai soggetti sot¬ 
toposti, allo scopo di procacciarsi i mezzi 
per il soddisfacimento dei pubblici Servizi- 

Pubblici — in ordine alle imposte — si 
qualificano quei servizi che si rivelano as¬ 
solutamente necessari alla convivenza, che 
si riferiscono alla generalità dei cittadini e 
che sono indivisibili ; di tal natura, cioè, che 
pur andando a vantaggio di tutti non è 
possibile stabilire di quanto l'uno se ne 
giovi e di quanto l’altro ; tali, ad es., la 
difesa della nazione, la conservazione del¬ 
l’ordine, l’amministrazione della giustizia. 
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Ora lo Stato od altro ente pubblico, per 
prestare siffatti servizi, ha bisogno di mezzi 
adeguati che i cittadini, se non fosse loro 
imposto, difficilmente gli somministrerebbero 
in una misura sufficiente : quei mezzi sono 
costituiti dalle imposte. Vi-, pertanto, è 
caratterizzata soprattutto da (lue elementi : 
l'indi visibilità del servizio pubblico per la 
cui soddisfazione è fissata : la sua obbliga¬ 
torietà nei soggetti. 

/ DIVISIONI*. - l/i. può essere : diretta, se 
riguarda le manifestazioni immediate della 
ricchezza : l i, sul patrimonio, sul reddito ; 
indiretta, se riguarda le manifestazioni me¬ 
diate della ricchezza: l i. sul consumo, sul 
trasferimento dei beni (dazio, dogana) ; reale : 
si riferisce immediatamente alla ricchezza, 
prescindendo dalle condizioni eeouomico-so- 
ciali della persona elle la possiede o realizza: 
l’i. sui fondi ; personale, (piando è determi¬ 
nata avuto riguardo alle condizioni econo- 
mico-sociali delle persone colpite. C.cucral- 
lueilte l’i. personale si applica sul reddito 
complessivo, mentre quella reale su redditi 
s]K‘cilìci valutati separatamente , proporzio¬ 
nale : applicata con aliquota uguale per ogni 
unità di ricchezza imponibile : progressiva : 
applicata con aliquota crescente per ogni 
successiva unità di ricchezza imponibile. 

l/i. può essere considerata sotto molte¬ 
plici altri aspetti : (pii si è accennato solo 
a quelle distinzioni che ricorrono con mag¬ 
giore frequenza. 

p l’nom.UMA murai. n. - 1 /csazione delle 
imposte presenta problemi inorali vasti e 
profondi. Anzitutto è da osservare elle l i., 
per sua stessa natura, è un’espressione di 
socialità ; viene, infatti, riscossa allo scopo 
di mettere l ente pubblico in grado di pre¬ 
stare (pici servizi sopraccennati di cui bene¬ 
ficiano tutti i cittadini, anche se tutti non 
concorrono al procacciamento di mezzi cor¬ 
rispettivi o vi concorrono in misura non 
uguale. Inoltre i governanti non possono 
procedere arbitrariamente nella determina¬ 
zione delle imposte ; occorre, invece, che le 
determinino ili rispondenza ài bisogni pub¬ 
blici concreti che presenta la collettività in 
un determinato momento storico e alla reale 
capacità contributiva dei suoi membri : va¬ 
lutazione, come è facile capire, complessa, 
delicata, faticosa e inscindibilmente connessa 
con la concezione che si ha della convivenza 
politica e sociale. In terzo luogo è pure 
doveroso cercare e scegliere il sistema tribu¬ 
tario più idoneo per onerare i cittadini il 
meno possibile e prestare i servizi pubblici 


nel modo migliore (v. Contributo, Finanza, 
Giustizia tributaria, Tassa). Pav. 

BIBL, — J IsrasBlECK, Le justicé dans Vini piti , 
Paris 1918 ; L. Einaudi, Principi di scienza della 
finanze , Torino 1948 ; E. Morseli,!, Corsa di scienza 
delta finanza pubblica, Padova 1949. 

IMPOSTURA. —- 1. Nozione. - Uà bugia 
abitudinaria, (piando è commessa con atti, 
si chiama i. 

z. Gravità. - I/i. è colpevole, perché è un 
inganno continuato. Di per sé, come la bugia, 
à colpa veniale, purché non importi la viola¬ 
zione di altre virtù, fuòri della Veridicità. 
Può tuttavia divenire colpa mortale a causa 
della violazione della giustizia, della carità, 
del disprezzo della virtù in genere, congiunta 
con l'i., come pure a causa del fine inteso 
o (lei mezzi adoperati. 

Oltre clic colpa, è anche un modo di fare 
socialmente tra i più ripugnanti, perché to¬ 
glie la fiducia reciproca. Può essere, però, 
anche effetto di una forma morbosa, ed iti 
tale caso la responsabilità è attenuata, se 
non tolta (v. Isterismo, Simulazione, ecc.). 

BTtlI,. — J. Cric us kn, Le me usante et leu memon- 
ges, in Noitv. rev. IkcoL, 55 ( i <)-H) 50*65. 

IMPOTENZA (nel diritto canonico). — i. 

Nozioni* di i. in cenuri*, - Consiste nella 
incapacità a compiere l’atto coniugale, cioè 
a (leporre il vero seme in modo naturale 
nella vagina, Quando esiste la possibilità 
di cui sopri, e non si Ila prole (anche in 
modo permanente, come nei vecchi) si ha 
la sterilità. I<a mancanza di organi postva- 
giuali nella donna viene considerata dalla 
giurisprudenza canonica (almeno per prin¬ 
cipio riflesso, esistendo in merito un dub¬ 
bio di diritto) semplice sterilità. I/i. dirime 
il matrimonio, sia o non sìa conosciuta 
(can. toiiH § 1) ; la sterilità no (can. lobfl 
* & 

■z. Impedimento di r. - I/i. por impedire 
e rendere nullo il matrimonio deve essere 
antecedente alla celebrazione (l'i. soprav¬ 
veniente non è rilevante), perpetua, cioè 
insanabile senza pericolo di morte ; non im¬ 
porta se sia assoluta cioè impediente la 
unione coniugale con chiunque, oppure re¬ 
lativa tale da impedire l'unione solo con 
una determinata persona ; conosciuta o igno¬ 
rata al momento della celebrazione. Per im¬ 
pedire, e più ancora per far dichiarare nullo 
un matrimonio già celebrato, si richiede 
che l'i. sia certa, almeno di certezza morale ; 
l'i. dubbia non è rilevante, quantunque sia 
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consigliabile eliminare ogni dubbio, prima 
di procedere alla celebrazione (can. 1068 § 2). 

Infine l i. può essere organica, quando è 
fondata su qualche difetto anatomico, o 
soltanto funzionale., quando sussiste mal¬ 
grado la normalità anatomica (l'i. funzio¬ 
nale si presume, tuttavia, temporanea). 

3. Cause PER i. - Per provare in giudizio 
l'i, si richiedono le ispezioni corporali dei 
periti (in genere due) sui coniugi. Se, dopo 
esperite le varie prove, resta un dubbio 
positivo circa la potenza dell’uomo o della 
donna, il matrimonio non può essere dichia¬ 
rato nullo (can. 1976-1981). 

Quando viene dichiarato nullo un matri¬ 
monio dal giudice per questo caso, il co¬ 
niuge riconosciuto impotente non può pas¬ 
sare a nuove nozze, salvo il caso di impo¬ 
tenza relativa. Nel caso eccezionale che esso 
potesse provare di essere guarito da quella 
i. che i giudici avevano dichiarato perpetua, 
dovrà, riaprirsi il processo per rivedere la 
sentenza emessa erroneamente e il coniuge 
dovrà tornare alla sua prima e vera com¬ 
parte. Infatti le cause matrimoniali, appunto 
per questo, non divengono mai cosa giudi¬ 
cata e possono sempre essere rivedute per 
gravi motivi, Dall’i. certa non si può di¬ 
spensare (can. 1068). Bar. 

BIBL. —• Tutti i trattati di teologia morale o 
diritto canonica : De matrimonio. E inoltre : J. Claes, 
De impedimento matrimoniali inipotentiae, in Collec - 
tanca mechliniensia, 16 (1927) 410-425 ; D. M. Pruem- 
mer, De genuina notìone impedimenti impotentiae, 
in lus puutif ., 9 (1929) 214-218 ; M. Sinopoli, Con. 
siderazioni sulla impotenza psichica come causa diri¬ 
mente del matrimonio canonico, in II diritto ecclesia¬ 
stico, 54 (1943) 147-156; A. Lanza - P. Pai.azzini, 
Theologia moralis. Appendix. De castitate et luxuria, 
Taurini-Romae 1953, p. 231-264 ; A. van Duin, De 
impedimento impotentiae psychìcae in iure canonico, 
Romae 1954. 

IMPOTENZA (nella medicina legale ca¬ 
nonistica). — 1. Definizione. - In diritto 
canonico l’unica 1, dirimente il matrimonio 
è (almeno in pratica) l'incapacità, da parte 
dell'uomo o della donna, di effettuare l’atto 
coniugale (impotentia coeundi). 

Una sua forma relativamente più atte¬ 
nuata e particolare viene detta in medi¬ 
cina la deficienza o l’assenza di desiderio 
e di orgasmo. Quest’assenza non vien presa 
in considerazione dai canonisti, perché non 
può mai, di per sé, costituire rimpedinientò 
canonico. Non è, infatti, la soddisfazióne 
venerea scopo dell’unione matrimoniale. 

D’incapacità generativa (impotentia vene¬ 
randi) suole andare anch’essa sotto il gene¬ 
rico nome di i., ma ne va distinta ed è de¬ 


finita col termine di sterilità, per quanto 
questa terminologia non sia seguita da 
tutti gli Autori. 

2. Cause di i. - Nella donna l’i. sessuale 
è relativamente rara, potendo essere pro¬ 
dotta solo dalle alterazioni anatomiche osta¬ 
colanti l’atto coniugale, o dal peculiare di¬ 
sturbo funzionale denominato vaginismo ; 
ma questo, in genere, non ha le qualità ne¬ 
cessarie per costituire una vera e propria 
causa di nullità matrimoniale. 

Nell’uomo, invece, l’infermità è più fre¬ 
quente e può dipendere, oltreché da muti¬ 
lazioni o alterazioni locali, da tutte quelle 
affezioni — psichiche, nervose, ormoniche, 
discrasiche, tossiche, ecc. —- che incidono 
in senso inibitore sulla funzione copulativa, 
la quale, richiedendo, per attuarsi fisiolo¬ 
gicamente, la coordinata, armonica attività 
di parecchie ghiandole endocrine e di mi 
gran numero di neuroni centrali e periferici, 
è di eccezionale complessità e delicatezza. 

Molti, però, di questi disturbi non rag¬ 
giungono l’entità, né hanno le qualità neces¬ 
sarie per costituire casi di vera e propria i. 

In ciascuno dei due sessi i casi di i. le¬ 
gati a malformazioni o lesioni organiche 
( i. strumentale) sono poco frequenti ed hanno 
trascurabile importanza dal punto di vista 
medico-legale e morale : i pochi individui 
che ne sono affetti riconoscono facilmente 
la propria infermità e vi si adattano senza 
conseguenze dannose ad altri ; che se in 
via del tutto eccezionale — essi contraggono 
matrimonio (dando così origine a processi 
di separazione o di nullità) la diagnosi del 
disturbo è ovvia ed anche la sua dimostra¬ 
zione medico-legale è scevra di difficoltà. 

3. I. FUNZIONAI,K MASCHILE. - Molto fre¬ 
quenti sono, nell’uomo, i casi di i. puramente 
funzionale. Non tanto quelli —- di facile 
individuazione — legati all’età od a pecu¬ 
liari malattie generali, somatiche o psichiche, 
quanto quelli dipendenti da un disturbo 
neuropsichico della sola attività genesica, 
quelli -— cioè — che fanno parte delle 
psicoueurosi sessuali (v.) ; casi per lo più 
di pretta natura neuropsichica, ma tal¬ 
volta indotti da alterazioni o malformazioni 
locali (criptorchidismo [v. Gonadi], mo¬ 
deste dimensioni dell'asta, ecc.) che di per 
sé non sono causa di i., ma possono costi¬ 
tuire — in soggetti predisposti « il punto 
di partenza di quel perturbamento psichico 
sfociante nell’incapacità a compiere l’atto 
coniugale. D'importanza di tutti questi casi 
non dipende solo dal loro grande numero 
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(essendo essi più frequenti presso i popoli 
civili), sebbene •—* sopra tutto - - dalle 
difficoltà diagnostiche e valutative ad essi 
proprie, che favoriscono le simulazioni e 
le dissimulazioni, con palese danno per 
l etica matrimoniale. 

L i. a sfondo psiconeurosico si distingue 
principalmente in neurastenìa sessuale ed 
in i. psichica , secondo che alla base dell’in- 
fermità siano turbe in prevalenza nervose, 
ovvero ci si trovi nell’àmbito della psica¬ 
stenia <> dell’isterismo. Sotto le voci Neu- 
rasteuia, Psicastenia, Isterismo si troverà 
l'illustrazione di queste forme morbose e 
del peculiare terreno che ne consente l’in¬ 
sorgenza. Qui dobbiamo aggiungere che co- 
desto terreno assume, ai fini diagnostici, 
un’eccezionale importanza, essendo esso — 
praticamente • forse il solo elemento che 
consente al perito una diagnosi corretta 
(diagnosi, beninteso, sempre solo « di pro¬ 
babilità»), giacché gli altri dati della que¬ 
stione o sono dubbi (alludiamo alla man¬ 
canza del riflesso di Onanoff, o al battito 
di certi rami delle arterie pudende, ecc.), 
o, come le dichiarazioni delle parti interes¬ 
sate, sono sempre da accogliersi col massimo 
benefìcio d'inventario. 

a) La neurasfcnia sessuale è una varietà 
clinica della neurastenia e consiste in una 
debolezza irritabile interessante in preva¬ 
lenza i centri spinali deputati alla funzione 
genesica. Essa si presenta spesso con le ca¬ 
ratteristiche dell’eiaculazione precoce e può 
venir favorita — sopra una preformata di¬ 
sposizione costituzionale — da eccessivi ec¬ 
citamenti locali che indurrebbero una sorta 
di esaurimento dei suddetti centri spinali. 

b) L ’i. psichica non prescinde mai da 
un peculiare terreno psicopatologico (per 
lo più di tipo psicastenico). Talvolta essa 
segue ad una forma iniziale di neuraste¬ 
nia sessuale e la complica, in quanto può 
generare una preoccupazione ansiosa che 
finisce col trasformare la primitiva neura¬ 
stenia in una più grave forma mista neuro¬ 
psicastenica. Allora la psiconeurosi sessuale 
si stabilizza con immancabili (anche se 
spesso dissimulate) ripercussioni su tutta la 
sfera mentale. 

4. I. FUNZIONALE femminile. - Nella don¬ 
na l’i. funzionale riveste gli aspetti dell’affo 
doloroso o del vaginismo e per lo più si 
determina al momento della deflorazione ; 
quando l’affezione è esclusivamente o preva¬ 
lentemente di natura psiconeurosica, suole 
essere espressione di isterismo. Altri di¬ 


sturbi genesici femminili sono la dispareu¬ 
nia e la frigidità o anafrodisia : disturbi 
spesso a sfondo psicastenico e assai più 
frequenti del vaginismo, ma assai meno im¬ 
portanti, giacché non sono motivo di nullità. 

Tutti questi disordini sono favoriti tal¬ 
volta da precedenti abitudini onanistiehe, 
da sentimenti di repulsione, ecc. Motivi di 
natura psichica più generali sono il mor¬ 
boso timore di contatti maschili o di gra¬ 
vidanze (espressione di componenti psica¬ 
steniche) od anche veri e propri scrupoli 
pseudo-religiosi. 

5. I. E DIRITTO MA TRI M ONI A T, K. - Nella VOCE 
Psiconeurosi sessuali si acceima all’impor¬ 
tanza di tali disturbi — e quindi anche 
delTi. —■ nei loro riflessi etici generali. Li¬ 
mitatamente all'àmbito coniugale, l’i, sessua¬ 
le di uno dei coniugi può rendere nullo il 
matrimonio. Occorre, però, che l'affezione 
(la quale, a seconda dei casi, può essere 
« assoluta » o soltanto « relativa i> al coniu¬ 
ge) sia grave e permanente, o —come pre¬ 
cisa il Codice di diritto canonico — che 
essa sia antecedente, perpetua, certa (can. 
10O8 § 1) e l’arduo accertamento di tali 
requisiti si basa sia su indagini mediche, sia 
sull’analisi di ogni altro elemento di prova 
indiretto e presuntivo, dal cui assieme dovrà 
pervenire al giudice la « certezza morale » 
dell’esistenza effettiva dell’impedimento. Non 
è forse superfluo aggiungere, in tema di 
perpetuità, che l’i. è, dai canonisti, giudicata 
tale anche quando possa guarire con un 
intervento chirurgico « grave ». 

6. Cordila ri morali. - In coscienza il 
medico, che nell’esercizio della sua professio¬ 
ne venisse a conoscenza di un caso di in¬ 
dubbia f, è obbligato, in quanto possibile, 
ad avvertire il proprio cliente di recedere 
dal matrimonio, perché sarebbe nullo. Tut¬ 
tavia egli non deve fare la denuncia cano¬ 
nica, trattandosi di segreto professionale. 

Da parte del contraente vi è l’obbligo, 
qualora sorgesse il dubbio, di sottoporsi 
alla visita di un onesto e bravo medico e 
di regolarsi in conseguenza. Rimanendo però 
il dubbio, può contrarre matrimonio (can. 
10 08 § 2), previa ammonizione e consenso 
dell’altra parte. 

Avvenuto il matrimonio, se il caso resta 
dubbio, il matrimonio non può dichiararsi 
nullo. In caso di i. certa i coniugi possono 
essere lasciati in buona fede, qualora questa 
esista e se dalla dichiarazione di nullità 
del matrimonio si prevedessero gravi incon¬ 
venienti ; debbono, al contrario, venire ani- 
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moniti da chi dì dovere, se sono in mala 
fede, esistendo per essi l'obbligo di sepa¬ 
rarsi o di vivere in perpetua continenza. 

7, I., SUICIDIO E PERVERTIMENTI SESSUALI. 

- Rammentiamo, ancora, che l'i. può spin¬ 
gere al suicidio, specialmente quando il di¬ 
sturbo è espressione di psicastenia (v.) ed 
ha assunto il carattere di un’idea ossessiva, 
la cui deleteria azione frequentemente si 
associa ad un grave complesso d'inferiorità 
che, in dati soggetti ed in speciali circo¬ 
stanze (p. es. alla vigilia del matrimonio), 
può portare alla disperazione l’infermo e 
sfociare nel gesto suicida. 

Va, infine, ricordato che l’i., quando si 
accompagni a componenti psicodegenerative, 
può essere alla base di esibizionismi, di vam¬ 
pirismi e di altri gravissimi pervertimenti 
sessuali (v.) ai quali il soggetto si abbandona 
per cercare quel soddisfacimento dei sensi 
che non gli è consentito dal rapporto nor¬ 
male. 

8 . I. (quoad uxorem). - Dalla comune 
i. psichica va nettamente distinta una par¬ 
ticolare forma dovuta al fatto che una grave 
deformità od una ripugnante affezione della 
sposa, da essa celate prima delle nozze, ren¬ 
dono impossibile l'atto coniugale. L’uomo, 
che è psichicamente normale, per effetto di 
quella ripugnanza diviene, in effetti, impo¬ 
tente nei confronti della sposa (quoad uxorem). 

In questi casi (assai rari), la Chiesa, 
quando sia accertata 1 'esistenza deU’impo- 
tenza e la gravità ed inguaribilità della 
forma morbosa femminile, dichiara nullo il 
matrimonio, agendo con giustizia pari alla 
carità ; oppure, essendo in pratica spesso 
diffìcile la prova deli'i., suole concedere la 
dispensa del matrimonio rato e non consu¬ 
mato, alla cui costatazione, in genere, è 
più facile addivenire. Riz. 

BIBL. — C, Capellmann - W. Bergmann, La mé- 
decine pastorale, Paris 1926 ; F. Costantini, De va- 
gìnismo ut causa impolentiae mulieris, in Apollinaris, 
11 (1936) 37Z-380 ; Id., De sexuali impotentia functio - 
itali viri in Decretalibus Gregorii IX et in neuro- 
psychiatria hodierna. Appendi* voi. Ili actorum Con- 
gressus iuridici internationaiis, Romae 1936 ; A. Ciam- 
polini, Gli infortuni del matrimonio , Roma 1939 ; 
V. M, Palmieri, Ginecologia forense , Città di Ca¬ 
stello-Bari 1943, p- 314-392 ; In., Medicina legale 
canonistica , ivi 1946, p. 66-155 ; A. Nif.dérmeyer, 
Ehe und Sexualleben. Handbucli der spéziellen Pasto- 
ralmedizm, II, Wien 1949, p. 181-352 ; P. Cerato, 
La controversa impotenza femminile al matrimonio, 
Padova 1949 ; A. vai T>u in, De impedimento impo- 
tentìae psychicae in iure canonico, Romae 1954, 

IMPRECAZIONE. — 1. Nozione. - Nel¬ 
l’uso corrente e nel linguàggio teologico l'i. 
non si distingue praticamente dalla male¬ 


dizione, onde vengono qui trattate insieme. 
L'i. è un'espressione di odio o di ira, nella 
quale si formula il desiderio che venga 
arrecato danno sia a se stesso, sia ad un 
altro, sia ad una creatura irragionevole. La 
maledizione differisce dalla i. in quanto 
essa non è semplice desiderio, ma vero ten¬ 
tativo di arrecar danno mediante l’uso di 
parole ; essa è generalmente basata sulla 
esplicazione di una certa potestà (p, es., auto¬ 
rità paterna). Comunemente, e soprattutto 
nell'uso volgare, si è abituati a confondere 
i termini bestemmia e i. : si noti però che 
la i. è soltanto bestemmia quando è diretta 
contro Dio o persone e cose che hanno 
una speciale relazione con lui (v. Bestem¬ 
mia). 

2. Note morali. - Sia l’i. che la maledi¬ 
zione possono costituire un peccato di su¬ 
perstizione (v.), quando si creda che le pa¬ 
role proferite abbiano di per se stesse il 
potere di arrecare il danno desiderato (ma¬ 
gia delle parole) : e vengono aggravate alle 
volte dall’invocazione del diavolo. Gene¬ 
ralmente, però, l’i. e la maledizione non 
vengono considerate sotto quest'aspetto, ina 
soltanto come peccati contro la carità o 
peccati di collera, perché contrarie alla man¬ 
suetudine cristiana e ai precetto dell'amore 
scambievole. In questo caso il peccato grave 
si avvera solo quando si desidera a sé o ad 
un'altra creatura ragionevole un male vera¬ 
mente grave (1’inferno, la morte) seriamente 
e con piena deliberazione. Specie negli ac¬ 
cessi di collera queste due ultime condizioni 
facilmente mancano, giacché l’uomo, in tali 
circostanze, cerca piuttosto un'espressione 
forte per sfogarsi e null’altro. Generalmente, 
fuori dei casi di scandalo, è peccato lieve 
imprecare contro le bestie. 

Al contrario, una i. o maledizione lan¬ 
ciata contro persone, alle quali dobbiamo 
uno speciale rispetto (genitori, gerarchia ec¬ 
clesiastica), anche senza animosità, può più 
facilmente costituire un peccato grave (v. 
Pietà). Similmente la i. o maledizione contro 
Dio ed i Santi o le creature, in quanto in 
esse risplende specialmente la sua grandezza, 
proferita anche senza serio desiderio, è sem¬ 
pre peccato grave contro la virtù di reli¬ 
gione (v. Bestemmia). In quest’ultima cate¬ 
goria però non va compresa, secondo la sen¬ 
tenza di S. Alfonso, oggi comune, la maledi¬ 
zione dei morti, che deve considerarsi come 
una semplice i. di per sé veniale. 

Si noti inoltre che non è peccato l’i. o 
maledizione, che non intende il male spi- 
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rituale altrui, ma gli desidera un male fi¬ 
sico per la sua conversione, per far finire 
il regno del peccato o come meritata puni¬ 
zione (p. es., i salmi imprecatori). In pra¬ 
tica, però, è necessario giudicare con molta 
cautela tali azioni, perché non di rado po¬ 
trebbero essere determinate da odio, ran¬ 
core, ecc. Pai. 

BIBL. — S. Alfonso M. pe’ LrouoRr, TheoL. 
ntor., 1 . 3, tr. 2, e. i, n, 129^131, ed. L. Gaudé, I, 
Romae 1905, p. 143 ss., più la lettera a p. 147 ss,; 
M. Vigooroux, Imprécations, in DB, 111 , 853-855 ; 
A. Thóuvknìn, Imprecatimi, in DTC, VII, 1425- 
142'». 

IMPRENDITORE. — r. Nozioni-;. - Chi 
esercita professionalmente un'attività eco¬ 
nomica organizzata al fine della produzione 
o dello scambio di beni o di servizi : così il 
CCI definisce l i. all’art. 2082. Nell’articolo 
successivo lo stesso Codice cpialifica piccoli 
imprenditori i coltivatori diretti del fondo, 
gli artigiani, i piccoli commercianti e coloro 
che esercitano un'attività professionale orga¬ 
nizzata prevalentemente con il lavoro pro¬ 
prio e dei componenti la famiglia. Si soglio¬ 
no, invece, chiamare imprenditori medi o 
grandi coloro che conducono un'azienda, av¬ 
valendosi in prevalenza del lavoro altrui 
(datori di lavoro). Ili solito si ritiene i. colui 
che possiede l’azienda, l’amministra e si 
muove nell’amministrazione liberamente, non 
dovendo rispondere dei suoi atti che di fronte 
a se stesso. I,’i. si distingue dall’azionista 
che possiede, in parte o in tutto, l'azienda 
ma, come tale, non l’aiuministra ; e dal diri¬ 
gente che conduce l'azienda (v ), ma non 
la possiede e si muove nei limiti a lui segnati 
di solito dai consigli di amministrazione, 
agendo in nome e nell’interesse altrui. 

L’i. è l’anima dell'impresa, ne ha presen¬ 
ti tutti gli aspetti, ne segue tutti i movi¬ 
menti, li attiva, li armonizza, ne determina 
i possibili sviluppi. L’ascesa o il declino 
dell’impresa in gran parte dipendono da 
lui. Scopo immediato della sua multiforme 
attività è l'efficienza dell'impresa in vista 
di un profitto. 

2. Responsabilità morali. - Il carattere 
delle attività che l’i. svolge è prevalente¬ 
mente economico ; però egli ha pure delle 
responsabilità nei confronti di coloro che 
lavorano nella sua impresa ; responsabilità 
che in questi ultimi tempi si sono rivelate 
d’importanza sempre maggiore : oggi il me¬ 
dio e grande i. non è solo un capitano della 
produzione, ma è pure e soprattutto —. o 
almeno dovrebbe essere - - un capo di uomi¬ 


ni. Per cui egli ha il dovere di studiare 
»— se appena gli è possibile •— il suo perso¬ 
nale per conoscerlo e trattarlo con com¬ 
prensione, saggezza, giustizia e umanità. 
Oggi i lavoratori sono assurti alla piena 
consapevolezza della loro dignità di per¬ 
sone umane ; non soffrono più di essere 
considerati come strumenti della produzio¬ 
ne ; esigono, invece, di essere trattati su un 
piano di umana uguaglianza, salva l’ineli- 
minabile gerarchia delle capacità e delle 
funzioni. Per cui, nei paesi sanamente de¬ 
mocratici, l’i. o riesce a instaurare con le 
sue maestranze rapporti di vicendevole sti¬ 
ma e dì umana convivenza o è quasi fatale 
che fallisca anche come produttore. Per 
l'attuazione di questi principi è sorta in 
Italia, fin dal 1945, l’Unione Cristiana Im¬ 
prenditori e Dirigenti (U.C.I.D.) v. anche : 
Industria. Pav. 

BIBL. — G. Martin - Ph. De Simon, Le chef d'ert’ 
treprise, Paris 1936; J. Joubert, Les problèmes de 
direction du perso nnel. Association natìonale des 
directeurs et chefs de personnel, Paris 1948 ; M. Didier, 
Commeni ètte un orai chef , in Bulletin social des indus- 
triels, juin 1948, p. 261-262; A. Nardelli, VII Con¬ 
gresso Nazionale della U.C.I.D., iti Aggiornamenti 
sociali , 6 (1955) 377'384- 

IMPRIMATUR — v. Censura, Libri proibiti. 

IMPRUDENZA - v. Prudenza. 

IMPUBERE - v. Età. 

IMPUDICIZIA. —- 1. Nozione. - I.a i, si 
oppone direttamente alla virtù della pudi¬ 
cizia (v.) ; è un disordine dunque non pro¬ 
prio nell’atto e nella dilettazione sessuale 
in se stessa, ma nelle azioni esterne circo¬ 
stanti come sguardi, toccamenti, baci, di¬ 
scorsi, ecc. (per gli atti interni, v. Desiderio, 
Pensiero [peccati di]). 

2. Norme morali. - Tali azioni non sono 
di per sé e in ogni occasione illecite. La 
malizia può provenire da quattro fonti : 
a) scandalo o cooperazione nel male altrui 
(v. Cooperazione) ; b) cattiva intenzione : 
l’intenzione sia esplicita sia implicita (cioè 
più o meno nascosta sotto falsi pretesti : 
luxuria larvata) di provocare commozioni 
sessuali ne fa lussuria diretta ed è quindi 
sempre peccato mortale : l'intenzione di sod¬ 
disfare la curiosità, spirito di leggerezza, 
giuoco (per la sensualità, v. questa voce); 
costituisce per sé soltanto peccato veniale ; 
c) consenso o pericolo di consenso nella di¬ 
lettazione venerea, involontariamente so¬ 
pravvenuta (lussuria diretta) ; d) pericolo di 
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commozioni sessuali (lussuria indiretta). Ri¬ 
guardo a quest’ultimo punto, per dare delle 
regole oggettive sulla gravità del peccato, i 
moralisti sogliono distinguere le parti del 
corpo umano, in quanto oggetto di queste 
azioni, in parti oneste, meno oneste e disone¬ 
ste secondo il loro più. o meno intimo rap¬ 
porto coll’atto sessuale ; rispettivamente si 
distinguono atti con influsso grave, medio¬ 
cre o lieve. Da notarsi, però, che queste re¬ 
gole e categorie hanno un valore astratto : 
in concreto la determinazione della gravità 
del peccato dipende unicamente dalla com¬ 
mozione, che queste azioni producono real¬ 
mente in quanto prevista. In pratica il peri¬ 
colo di tali commozioni è assai differente 
secondo le circostanze soggettive dell’agente 
ed oggettive dell'azione. Siccóme gli atti 
in questione sono per sé indifferenti e of¬ 
fendono le norme della moralità soltanto a 
causa di un fine o di un effetto disordinato, 
sono leciti, se si pongono per un fine onesto 
di necessità o seria utilità proporzionato agli 
effetti disordinati che forse ne seguiranno 
(studio, arte medica, cura del proprio cor¬ 
po, écc.) ; in pratica la retta intenzione e lo 
scopo serio diminuiscono grandemente il 
pericolo di tali effetti. 

Da tali atti (per se influentes) sono da 
distinguersi quegli atti che per cause mec¬ 
caniche, fuori del campo sessuale, provo¬ 
cano talvolta commozioni veneree (per ac- 
cidens influentes) : p. es., andare a cavallo, 
in bicicletta, al bagno, ecc. ; simili azioni 
non cadono sotto la specie dell’i. ; se poste 
con una giusta causa (anche onesta ricrea¬ 
zione) sono lecite, se senza giusta causa 
sono per sé peccato veniale soltanto. 

Per alcuni atti impudichi in specie e per 
le loro occasioni, v. Bacio, Ballo, Canto, Ci¬ 
nema, Divertimenti, Discorso osceno. Im¬ 
magine turpe. Letture, Nudismo, Nudità, 
Teatro, Televisione, Varietà. E ancora : Im¬ 
purità, Pudicizia. Darri. 

BIBL, — A, Vermeersch, De castiiate ei de vitiis 
contrarìis 3 , Roma 1931, n. 373-393; L. Wouters, 
De virtute castitatis et de vitiis oppositis s , Bmgis 
1.93:2, n. 65-68, 76-83 ; B. Merkelbach, Quaestiones 
de castitate et luxuria 4 , Liège 1936, 11. 31-36, 68-77 ; 
A. Lanza - P. Palazzini, Theologia móralis. Appendix. 
De castitate et lìt-curia. Taurini Roffiae 1953, p. 209- 
230. 

IMPULSIVI — v. Psicopatia. 

IMPULSO. 1. Premesse fisiologiche. - 
In neurofisiologia si chiamano impulsi i 
processi attivi, tanto di natura eccitatrice, 
quanto di natura inibitrice (V. Inibizione), 


che avvengono nei neuroni (v. Funzionalità 
cerebrale). 

Nel primo caso si parla anche di eccita¬ 
mento o di stimolo, e si definisce eccitabilità 
o irritabilità quella proprietà fondamentale 
di tutte le cellule viventi (posseduta in 
sommo grado dalle cellule nervose) di rea¬ 
gire a quelle modificazioni dell’ambiente 
esterno che costituiscono, appunto, gli sti¬ 
moli. L’eccitabilità è specifica : ogni cellula 
reagisce, secondo la sua natura, in modo 
caratteristico agli stimoli (così, uno sti¬ 
molo elettrico applicato ad un nervo di 
moto determinerà una contrazione muscola¬ 
re ; applicato ad un nervo sensitivo produrrà 
una sensazione dolorifica, eco.), ma la cel¬ 
lula stessa reagisce in modo specifico se¬ 
condo la natura dello stimolo (le cellule 
nervose della retina sono eccitate in modo 
specifico dagli stimoli luminosi ; quelle co¬ 
cleari dell’orecchio lo sono dagli stimoli 
acustici, ecc.). 

2. Richiami di neuropatologia. - Fra le 
malattie del sistema nervoso, alcune sono 
caratterizzate da un torpore della normale 
eccitabilità (la quale può perfino abolirsi, 
come in certe gravi compressioni midol¬ 
lari) ; altre e più numerose — da una 
eccessiva irritabilità : tipiche sono, in pro¬ 
posito, la tetania (da insufficienza delle 
ghiandole paratiroidi) e la tanto frequente 
neurastenia (v.), uno dei cui sintomi prin¬ 
cipali è dato da una spiccata iperestesia ai 
più vari stimoli e da un’eccessiva irritabi¬ 
lità del carattere. 

3. L'r. in psicologia. - I., istinto, inclina¬ 
zione, sono - nel linguaggio comune 
sinonimi ; tuttavia conviene distinguerli e, 
in psicologia, si parlerà di istinto quando 
ci si riferisce alla tendenza a compiere 
atti senza avere coscienza del loro fine, e 
di inclinazione se vogliamo riferirci alla ten¬ 
denza verso un fine consapevole. 

Gli istinti (V. Riflesso) sono tendenze con¬ 
genite ed ereditarie, proprie soprattutto de¬ 
gli animali, che spingono, con meccanismi 
inflessibili e procedine costanti, al compi¬ 
mento di atti utili per la conservazione del¬ 
l’individuo e della specie. Essi sono, in altri 
termini, le norme fisse ed ereditarie della 
tattica laboriosa e complessa che guida gli 
ammali, perché automaticamente profittino 
di tutte le circostanze ambientali favorevoli 
ai fini della nutrizione, della difesa e della 
riproduzione. 

Le inclinazioni, proprie dell’uomo, sono- 
mosse dall’affettività e dirette dall'rateili- 
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genza ; esse costituiscono, c[uindi, tendenze 
psicologiche superiori, cui partecipa la vo¬ 
lontà . 

Quando l’atto volontario è mosso da una 
maggiore vivacità dei sentimenti parliamo 
di i., od anche di impulsione o di atto im¬ 
pulsivo. Fra i diversi sentimenti, quelli che 
hanno maggiore efficacia per promuovere 
un’impulsione sono i sentimenti inferiori 
o sensoriali : il dolore, la fame, ecc. Ricor¬ 
diamo ancora che le impulsioni sono forte¬ 
mente favorite dalla deficienza dei poteri 
inibitori o deU'autocoutrollo. 

4. L'b IN PSU’IlrATRlA. - Da quanto pre¬ 
cede è facile comprendere il perché della 
frequenza degli atti impulsivi nei inalati 
di mente. Si tratta di impulsi morbosi im¬ 
provvisi, per lo più immotivati almeno 
apparentemente • dai «piali l'azione (tal¬ 
volta delittuosa) esplode automaticamente, 
senza contrasti, senza pentimenti, o addirit¬ 
tura senza consapevolezza e, «piindi, senza 
il successivo ricordo. Abbiamo, così, le vio¬ 
lente impulsioni dei maniaci (per sovraec- 
citazionc psicomotoria), di taluni melaimo- 
lici (come improvvisa scarica motoria dopo 
il lento accumularsi di una tensione ango¬ 
sciosa), di certi epilettici (nei «piali costitui¬ 
scono un equivalente della manifestazione 
convulsiva), dei confusi e degli schizofrenici 
(sotto l i di una allucinazione), eoe. 

■Vegli psicastenici si ha 1111 ben altro ge¬ 
nere di impulsi. Qui si tratta di impulsi 
ossessivi clic scaturiscono dall’assillo di 
un'idea incoercibile, a cui il malato teme 
di dover soggiacere, perché non lia fiducia 
nelle proprie capacità di inibizione Lo psi¬ 
castenico è anche troppo consapevole della 
sconvenienza o «Iella criminosità dell'atto 
che la mente gli presenta, e vi resiste con 
accanimento, ma anche con una tensione 
interiore di più in più gravosa, finché (spe¬ 
cie se si tratti di azioni inutili, ridicole, 
magari sconvenienti, ma non gravi moral¬ 
mente) la volontà inibitrice finisce col ce¬ 
dere, l’i. si traduce in atto ed il malatti 
prova per «[ualche tempo un senso 
di riposante distensione. 

fu altro genere ancora di impulsioni si 
può osservare nei criminali, per il concorso 
di un'esuberanza di tendenze istintive infe¬ 
riori e di una spiccata deficienza (in parte 
acquisita a motivo di cattiva educazione e di 
pravi influssi ambientali) dei poteri inibitori. 

5. Corollari morali. - Le vere impul¬ 
sioni appartengono alla psichiatria, essendo 
espressione di infermità mentale ; quindi 


spesso non sono né moralmente, né giuri¬ 
dicamente imputabili. Trattasi, invero, di 
atti per lo pili compiuti o incoscientemente 
o involontariamente, anzi contro volontà 
(come accade per gli impulsi ossessivi) ; e 
dove non vi è stata coscienza, né libera 
volizione, non può esservi responsabilità ed 
imputabilità. Se però vi fosse un minimo di 
libertà nel consenso, l’imputabilità sarebbe 
in proporzione diminuita, ma non estinta. 
Ad ogni modo, si noti pure che, oltre alla 
responsabilità nel momento in cui l'atto 
viene compiuto, va considerata altresì la 
« responsabilità in causa » (v. Volontario in 
causa). Sotto quest’ultimo riguardo—-mas¬ 
simamente - gli atti delittuosi di quei 
criminali che dieonsi, appunto, per tendenza 
(al fine di significare che in essi non esiste 
infermità di mente, ma solo l'inclinazione a 
«|uella loro vita viziosa ed irregolare) po¬ 
tranno essere pienamente imputabili. 

Agli impulsi dei malati di mente si ap¬ 
parentano quegli atti - anche delittuosi - 
compiuti da persone normali travolte da 
una «inalche violenta passione. E qui giu¬ 
stizia vuole che, caso per caso, si vagli 
l'intensità del momento passionale che ha 
prodotto quella grave eclissi morale e com¬ 
portamentale, per giudicare il grado con¬ 
creto di responsabilità degli atti stessi. 

Finalmente e in linea generale - se 
si tiene conto che, come abbiamo già ricor¬ 
dato. gli impilisi sono sempre la risultante 
di mi eccesso di sentimento e di una ca¬ 
renza dell'inibizione, si comprenderà quanto 
sia importante, profilatticamente, l’educa¬ 
zione, sia per migliorare ed ingentilire i 
sentimenti, sia - - sopra tutto - - per tem¬ 
prare e rinvigorire i poteri dell’autocon¬ 
trollo. /l’i-. 

HI HI- — R. Oli SlXÉi’v, Psicopatologia e direzione 
spirituale, broscia 1044 ; M. Gozzano, Trattato delle 
malattie nervose 3 , Milano 1959. 

IMPURITÀ. t. Xozio.YK - L’i. è il 
vizio opposto alla purezza e, come quella 
virtù, può dunque intendersi in un doppio 
senso : a) può coincidere colla lussuria (atto 
impuro: p. es., ipsazione) ; b) può compren¬ 
dere anche l’impudicizia (p. es., sguardo 
impuro). 

z. Rinvìi alle voci: Castità, Impudicizia, 
Lussuria, Purezza. Dam. 

1 ÌIBL. — V. alle voci di rinvio. 

IMPUTABILITÀ. -- 1. Contktto. - lì l’in¬ 
sieme delle note per cui un atto od un fatto 
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è ascrivibile ad un determinato soggetto 
come a sua causa. Se si tratta di soggetto 
privo di libertà, si ha la i. fisica, che solo 
impropriamente è chiamata così, ed è la 
semplice attribuzione di un effetto alla sua 
causa materiale. Se il soggetto è libero, si 
ha l’i. morale, che è i. nel senso vero e pro¬ 
prio della parola. I moralisti si occupano di 
questa seconda. Per l’i. di un atto bisogna 
che il soggettò lo abbia compiuto, sapendo 
ciò che faceva e agendo liberamente (con 
cognizione e con libertà psicologica). Per 
l’i. di un fatto bisogna che esso segua da 
un atto volontario ( liber) del soggetto 
(o da sua omissione volontaria) e sia stato 
previsto almeno in confuso (v. Volontario 
in causa). 

2. Valore moraee. - Tutte le cause che 
tolgono o diminuiscono il volontario (v. Vo¬ 
lontario) tolgono o diminuiscono anche l’i. 
morale. A questo riguardo va osservato che 
nell’ordinamento giuridico l’i. non coincide 
sempre con quella morale, ma qualche 
volta è più estesa, e qualche volta è più 
limitata. Si ha allora una i. legale, che 
non segue esattamente i contorni della 
realtà psicologica, ma si ispira a criteri di 
necessità sociale. Così in certi codici ci¬ 
vili è stabilito che siano perfettamente im¬ 
putabili anche gli atti posti in stato di 
ubriachezza ; norma che è psicologicamente 
falsa, ma non è irragionevole nell’ordine 
giuridico, perché talora è l’unico mezzo per 
chiudere efficacemente la via a molti abu¬ 
si. Gra. 

BIBL. — A. Gemelli, Le dottrine moderne della 
delinquenza, Milano 1930 ; E. Voosen, De imputa- 
bilitate delicti . in Collai. namurcen., 28 (1934) 336- 
342 ; R. Zavalloni, La libertà personale, Milano 
1956. 

IMPUTATO —- v. Processo, Reo. 

INABILITÀ. — È, in genere, la mancanza 
di capacità e di legittimazione a compiere 
validamente alcuni determinati atti. L'atto 
con cui viene dichiarata questa i. si chiama 
inabilitazione. Per tutelare il bene comune 
la società a volte è costretta ad emanare 
leggi che regolino la validità degli atti uma¬ 
ni, sottraendola anche là dove esistesse capa¬ 
cità naturale. Con ciò la legge positiva non 
viola il diritto naturale, ma lo regola sotto 
la visione concreta di circostanze specifiche, 
viste al lume dell'interesse generale, che 
deve prevalere su quello particolàre. 

Ci restringeremo ad esaminare Pi. nel 
campo del diritto canonico. 


1. I. Naturate. - L’i., in genere, è la man¬ 
canza di capacità o di legittimazione per 
un atto giuridico, per acqui stare un uffi¬ 
cio, beneficio o dignità ecclesiastica, ecc. 
L’i., sia totale che parziale, può essere na¬ 
turale quando proviene dal difetto di un 
requisito di diritto naturale o divinò, come 
Pi, a compiere un atto giuridico per man¬ 
canza dell'uso di ragione. Pi. a ricevere i 
sacramenti dei vivi per difetto di battesimo ; 
o può essere stabilita dal diritto positivo 
ecclesiastico, come Pi. del minore ad eser¬ 
citare personalmente i propri diritti (can. 89), 
Pi. del chierico a ricevere due uffici incom¬ 
patibili (can. 1439 § 1), Pi. delle donne ad 
esercitare la giurisdizione ecclesiastica, ecc. 

2. I. PENATE. - L’i. può essere anche pe¬ 
nale, quando è imposta dal diritto cano¬ 
nico come pena per un delitto sia a tutti 
i fedeli, sia soltanto ai chierici. L’effetto 
di questa i. è Pesclusione dei laici dalle 
grazie, dagli uffici in senso largo e dai gradi 
accademici conferiti dall’autorità ecclesiasti¬ 
ca (can. 2291 n. 9 ; i chierici poi vengono 
esclusi dagli uffici, benefici, dignità e pen¬ 
sioni ecclesiastiche (can. 2298 n. 5) ; però né 
i laici, né i chierici inabili perdono i diritti 
già acquisiti (can. 2296 § 2). Beco taluni casi 
di i., che producono il loro effetto immedia¬ 
tamente nel foro esterno ed interno : il 
chierico che accetta scientemente l’elezione 
invalida per l’intromissione dei laici, diventa 
inabile a quell'ufficio o beneficio per il 
quale era stato eletto (can. 390 § 2) ; il 
chierico che per un delitto diviene infame 
(infamia iuris), è inabile ad uffici, benefici, 
dignità, pensioni ed atti legittimi ecclesia¬ 
stici (can. 2294 § 1) ; il chierico che occupa 
con propria autorità un ufficio, beneficio o 
dignità ecclesiastica, o ne esercita i diritti 
prima della conferma o dell’istituzione, di¬ 
venta inabile a quelPufficio, ecc. (can. 2394 
n. 1) ; lo stesso per il chierico che accetta 
un ufficio o beneficio non ancora giuridica¬ 
mente vacante [de iure ) (can. 2395). 

Ci sono, poi, casi di i. che richiedono 
una dichiarazione da parte del Superiore 
per produrre il loro effetto, come Pi. ad 
uffici, benefici e dignità ecclesiastiche del 
chierico che usurpa o detiene beni o di¬ 
ritti della Chiesa Romana, ecc. (can. 2345- 
2346) ; Pi. del chierico di ascoltare le con¬ 
fessioni per il delitto di sollecitazione (cfr. 
ancora can. 2368 § 1) ; l’i. di una religiosa 
agli uffici che comportano il governo delle 
altre, per aver indotto le altre a non rispon¬ 
dere o a non dire la verità al Visitatore 
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(can. 24 t 3), ecc. Quando una persona è abile 
secondo il diritto comune, allora la pena 
di i. non può essere imposta che dalla Sede 
Apostolica (can. 2296 § 1 ; 2237 § 1 n. 3). 
Toc. 

B 1 BL. -— A. vas Hove, De legibus, Mechliniae- 
Kòinae 1930, p. 165, 168, 174-175; I. Chélodi - 
V. i)ALPIA2, Jm poenale, Tridènti 1935, p. 49-51. 
V. alle voci : Contratto, Impedimenti, Negozio giu¬ 
ridico, Testamento. 

INABILITAZIONE — v. Inabilità. 

I.N.A.D.E.L. v. Assistenza mutualistica. 

I.N.A.I.L. - v. Infortunio, Infortunistica, 
Malattie professionali. 

I.N.A.M. v. Assistenza mutualistica. 

INCANTESIMO v. Malefizio. 

INCAPACITÀ y. Capacità. 

INCAPACITÀ CIVILE — v. Capacità. 

INCAPACITÀ INTELLETTIVO - VOLITIVA 

— v. Impedimenti matrimoniali dirimenti 
(rilievi medico-legali). 

INCARDINAZIONE. — 1. Natuka. - La 
Chiesa ha sempre proibito ai chierici di 
essere vagì, cioè svincolati da una residen¬ 
za e dalla correlativa soggezione a parti¬ 
colari Superiori ; quindi tutti devono essere 
ascritti ad una diocesi o ad una religione 
(can. ili §1). 1/ascrizione canonica di un 
chierico al clero di una diocesi si chiama 
i. Vi. espressa, fatta cioè dal Superiore 
legittimo con un atto espresso, può essere 
formale, quando l’atto tende direttamente ed 
esclusivamente airi. ; tale è Pi. fatta per 
iscritto di un chierico in seguito alla sua 
escardinazione (v.) da un’altra diocesi ; vir¬ 
tuale, quando l’i. segue indirettamente da 
un atto ordinato ad un altro scopo ; così, 
con la prima tonsura un laico diventa chie¬ 
rico, e nello stesso tempo viene incardinato 
alla diocesi per il servizio della quale è 
promosso (can. 1 11 § 2) ; ricevendo mi be¬ 
neficio residenziale in un’altra diocesi, il 
chierico viene incardinato a questa diocesi 
(can. 114) ; il chierico religioso suddiacono, 
diacono e sacerdote (che ha perduto la 
diocesi con la professione perpetua), otte¬ 
nuto l’indulto di secolarizzazione, se viene 
definitivamente accettato subito o durante 
il tempo di prova da un Vescovo nella sua 


diocesi, rimane incardinato a quella diocesi 
(can. 641 § 2), C’è un solo caso di i. tacita» 
cioè fatta dal diritto stesso, quando il chie¬ 
rico religioso, dopo aver ottenuto indulto 
di secolarizzazione (v.), è ricevuto in prova 
da un Vescovo ; la prova non può durare più 
di sei anni ; se in questo tempo il Vescovo 
non l’accetta espressamente, né lo manda 
via, dopo sei anni il chierico rimane per 
se stesso (ipso facto) incardinato alla diocesi 
(can. 641 § 2). 

2. Condizione. - Per la validità della i. 
formale si richiede la legittima escardina¬ 
zione (v.) dalla diocesi alla quale il sog¬ 
getto era antecedentemente incardinato, e 
la lettera di i. perpetua ed assoluta dal 
Vescovo della nuova diocesi (can. 112). 
Nella i. virtuale basta il conferimento và¬ 
lido di un beneficio (v.) residenziale, o 
la prima tonsura (v.), o l’ammissione le¬ 
gittima del chierico secolarizzato. Possono 
fare l’i. il Vescovo, il Vicario Generale 
con mandato speciale, ed il Vicario Capi¬ 
tolare, col consenso del capitolo e dopo 
un anno dalla vacanza della diocesi (ca¬ 
none 113). Per la liceità deliri, formale si ri¬ 
chiede che ci sia necessità od utilità da 
parte della diocesi, che consti della escar¬ 
dinazione legittima, che risulti da un do¬ 
cumento della Curia l’idoneità dell’incar- 
dinando, che il chierico dichiari di voler 
ascriversi in perpetuo al servizio della nuova 
diocesi (can. 117). Le stesse condizioni 
si richiedono anche per l’i. virtuale, cioè 
il consenso scritto dal Vescovo, per rice¬ 
vere un benefìcio residenziale in altra dio¬ 
cesi o almeno la licenza scritta di uscire 
in perpetuo dalla diocesi (can. ri4} ; quando 
poi il Vescovo conferisce la prima tonsura 
ad un estraneo, deve avere le lettere dimis- 
soriali dal Vescovo di questo. Toc. 

BIBJL. •— A. Bondini, De incardinai ione et exear- 
dinatione clericorum, in Jus pontif., 9 (T929) 205-213 ; 
io (1930) 37-43 ; J. Ckeùsen, De excardmaiione et 
incardi natio ne implicita, ibid., 15 (1935) 37-40. 

INCENDIO. — i. Concetto. - È un grande 
fuoco distruttore per la combustione di 
sostanze infiammabili e atte a produrre 
calore, come legna, carta, benzina, ecc. 

Può derivare da varie cause non esclusa 
l’autocombustione ina, in materia morale, 
la distruzione essenziale è, se l’i. dipende 
da causa volontaria in sé o in causa (v. 
Volontario in causa) oppure da causa invo¬ 
lontaria, per poterne stabilire la responsa¬ 
bilità. 
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3. Moralità dell'atto. - Quando ri. di 
cosa altrui è volontario in sé, l’autore è 
colpevole dinanzi a Dio e agli uomini e 
deve rispondere dei danni inferti alla so¬ 
cietà e al singolo. Potrebbe peccare anche 
chi bruciasse una cosa sua per nuocere 
al prossimo (salvo che non si tratti di guerra 
giusta, in cui si incendiano le pròprie cose, 
perché il nemico non possa servirsene). 

Se pi. è volontario in causa bisogna con¬ 
siderare bene se vi siano tutte le condizioni 
richieste dal noto principio dell’azione con 
doppio effetto (v. Effetto dóppio), alla cui 
luce apparirà la responsabilità morale. An¬ 
che se l'autore colpevole non venisse scoper¬ 
to, non solo ha peccato moralmente, ma 
deve riparare ai danni, sia pure in maniera 
occulta, qualora gli sia possibile il farlo e non 
subisca un danno maggiore o in beni di 
ordine superiore. Quando la causa dell'i. 
non è moralmente imputabile nemmeno per 
negligenza o imprudenza, sia nel porla come 
nel toglierla, non si è colpevoli dinanzi a 
Dio. Gli uomini potrebbero obbligarci con 
una ingiusta sentenza o con la forza, ma, 
se ciò fosse ingiusto, si potrebbe usare 
l’occulta compensazione, purché non segua 
per noi o per altri un danno più grave. Sir. 

BJBL. — eh. tutti gli autori di teologia morale, 
dove trattano del danneggiamento : ad es., A. Ver 
mrersch, Theot. mor., Il *, Romae 1937, n. 596 ss. 

INCERTI. — i. Nozione. - Sono presta¬ 
zioni fatte ai ministri di culto come contri¬ 
buto al loro onesto sostentamento, in occa¬ 
sione di celebrazioni di funzioni sacre o 
della redazione di atti di archivio o di eser¬ 
cizio di giurisdizione volontaria. 

Vanno computati tra i beni quasi-patri- 
moniali del chierico. 

Nel Codice di diritto canonico gli i. hanno 
il nome generico di oblazioni (can. 73^) o 
anche di prestazioni (can. 463 § 1) ; e l’uno 
e l'altro termine sembrerebbero significare 
la stessa cosa per il riferimento che entrambi 
i citati canoni hanno al can. 1507 § 1, dove 
invece si usa l’espressione generica di tasse. 
Al contrario il can. 1410 nomina separata- 
mente le prestazioni, le oblazioni e i diritti 
di stola (prestazioni dovute ai parroci) ; il 
che fa supporre che nell’intenzione del legi¬ 
slatore debba esservi una distinzione tra 
queste varie categorie. 

Ed una certa differenza bisogna ricono¬ 
scerla tra oblazioni e prestazioni, cui si 
associano i diritti di stola, più che nella 
sostanza, nel fine diverso delle oblazioni 


(che sono del tutto spontanee) e delle pre¬ 
stazioni, che sono legate a qualche lavoro 
individuale, svolto nell'interesse del fedele ; 
come nella tutela o meno, concessa dal 
diritto comune alla stessa, essendo solo le 
prestazioni esigibili. 

Perciò le prestazioni, pur èssendo affini, 
differiscono quanto all’obbligatorietà e quan¬ 
to al titolo (nelle prestazioni non di sola 
liberalità, ma di quasi contratto) dalle obla¬ 
zioni. 

Sotto il nome di i. si parla solo, più pro¬ 
priamente, delle prestazioni e dei diritti di 
stola. 

2. Categorie di 1. - Ed allora si possono 
dividere tre categorie di i. : 

a) Diritti di cancelleria e d’archivio, do¬ 
vuti per gli attestati desunti dai registri 
parrocchiali (can. 47°), per le procure a 
contrarre matrimonio (can. 1089 $ i) ; per 
i certificati di eseguite pubblicazioni (ca¬ 
none J029, 1000 fi). Per essi il Codice pre¬ 
scrive le stesse formalità che per le tasse 
diocesane : discussione e proposta nei concili 
provinciali o nelle conferenze episcopali, ed 
approvazione della Santa Sede (can. 4(13 
§ 1, 736, che si riferiscono al can. 1307). 

b) Diritti di stola vera (perché il sacer¬ 
dote porta allora la stola nera) o anche 
diritti funerari, dovuti per le funzioni fu¬ 
nerarie, secondo le tariffe diocesane della 
chiesa funerante. Sotto il titolo di i. viene 
però solo quella parte di questi emolumenti 
da corrispondersi al parroco (porzione fu¬ 
neraria). 

L'indice dei diritti di stola deve essere 
redatto dall’Ordinario (can. 1234-1237) e 
deve essere moderato. 

c) Diritti di stola ■ bianca, che compren¬ 
dono tutte le prestazioni solite ad esigersi 
in occasione di preparazione ed amministra¬ 
zione di sacramenti e di sacramentali. 

Anche qui la determinazione spetta ai 
concili provinciali o alle conferenze episco 
pali con l’approvazione della Santa Sede 
(can. 463 § 1, 73Ò, 1507)- 

I diritti di stola ordinariamente sono do¬ 
vuti al parroco, anche se un altro sacerdote 
ha amministrato il rispettivo atto sacro 
(can. 463 § 3), salvo che sia altrimenti sta¬ 
bilito o per diritto comune o per diritto 
particolare. Il parroco però non può esigere 
più di quanto stabilito ; altrimenti deve resti 
taire (can. 463 § 2, 1233) ed è soggetto 
alle pene canoniche (463 § 3). Ciò che su¬ 
peri la tassa stabilita può essere accettato 
solo se offerto liberamente. 
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Ai poveri che non possono pagare, deve 
amministrare gratuitamente i sacramenti ed 
i sacramentali (can. 463 § 4, 1235 § 2). Pai. 

BIBL. — J. Brys, De pmestationibvs legitime 
debitis et liberis, in Jus pontif-, io (1930) 201-209, 

INCESTO. — r. Nozioni?. - T/i. è lussuria 
esercitata tra persone legate da un vincolo 
di parentela in quei gradi elle la paren¬ 
tela costituisce un impedimento matrimo¬ 
niale sia in forza del diritto naturale, sia 
in forza del diritto positivo umano (que¬ 
st’ultimo determina e perfeziona l'esten¬ 
sione del primo secondo le circostanze at¬ 
tuali). Si distingue una triplice specie di 
i. secondo le diverse parentele : a) natu¬ 
rali' : in caso di vincolo di consanguineità 
o affinità naturale. Nella legge canonica 
(per i non-cristiani vale la legge civile) 
questo vincolo è impedimento matrimo¬ 
niale in tutti i gradi della linea retta e per 
la linea collaterale tra consanguinei fino al 
terzo grado inclusivo, tra affini fino al se¬ 
condo grado inclusivo (secondo il computo 
canonico : can. 1076-1077) ; fi) spirituale : 
in caso dì parentela spirituale ; come impe¬ 
dimento matrimoniale questa parentela esi¬ 
ste soltanto fra l'amministratore del sacra¬ 
mento del battesimo e il padrino o madrina 
da una parte e il battezzato o la battezzata 
dall'altra (can. 1079) ; c) legale : in caso di 
adozione (v.) legale ; questa parentela è rico¬ 
nosciuta dalla Chiesa come impedimento 
matrimoniale soltanto in quei paesi dove 
è anche riconosciuta dalla legge civile come 
tale (can. 1059, 1080). 

2 Moralità.. - l/i. è una specie di lussu¬ 
ria (v.) secondo natura che aggiunge alla 
semplice fornicazione (v.) un grave peccato 
contro la pietà (v.). Come peccato speciale, 
infatti, viene condannato nella S. Scrit¬ 
tura (Lev. 18, 6-18 ; 20, 1 1-74 ; Deut. 22, 
30 : 1 Cor. 5, 1-5). Le ragioni principali 
sono : a) dalle unioni fra consanguinei in 
gradi vicini suole nascere prole più sog¬ 
getta a difetti ereditari ; 6) la riverenza 
dovuta ai genitori, Sia direttamente nella 
propria persona, sia indirettamente nelle 
persone più intimamente legate ad essi col 
vincolo di sangue, mal si compone col rap¬ 
porto sessuale (v. anche Pudore) ; e) la vita 
familiare, per essere sana, esige che ne 
resti bandito ogni elemento sessuale ; nel 
caso contrario, per la troppo intima con¬ 
versazione dei parenti, l’ordine naturale del¬ 
la procreazione sarebbe soggetto a conti¬ 
nue infrazioni. La natura stessa manifesta 


la sua tendenza all’avversióne di tali rap¬ 
porti nell’orrore istintivo che ispira l’unio¬ 
ne sessuale, almeno nei gradi più vicini e 
nella possibilità, caso quasi unico, di man¬ 
tenere senza speciali virtù un amore e una 
continua conversazione fra uomo e donna 
senza concupiscenza carnale. Queste consi¬ 
derazioni morali però sono soggette a mu¬ 
tazioni nei gradi di parentela secondo luoghi 
e tempi, come prova la storia di questo 
impedimento matrimoniale della consangui¬ 
neità. L’i. spirituale aggiunge al peccato 
contro la pietà una offesa contro la reli¬ 
gione (v. Sacrilegio). 

3. Varie specie. Ìì disputata la questio¬ 
ne se l’i. con consanguinei costituisca una 
specie diversa da quello con affini ; S. Tom¬ 
maso, con molti altri teologi, lo nega, perché 
per ambedue la base del divieto è in fondo 
la stessa : la comunanza di sangue (i due 
sposi diventano una caro). Altra questione 
è in quanto i diversi gradi costituiscono 
diverse specie. Quasi unanimemente è am¬ 
messo che l’i. con una persona consan¬ 
guinea o affine in primo grado della linea 
retta costituisce una specie a parte perché 
qui il vincolo del sangue è immediato e 
perciò questa proibizione è invariabile nel¬ 
l'ordine della natura ; negli nitri gradi, in¬ 
vece, il vincolo è mediato, l'indecenza del 
rapporto sessuale è piuttosto per parteci¬ 
pazione e perciò in questi gradi la legge 
e la consuetudine {immettono delle varia¬ 
zioni. Parecchi teologi, però, separano dagli 
altri gradi anche l'i. tra fratelli e sorelle. 
Negli altri gradi certamente non c'è diffe¬ 
renza di specie. Darri. 

BIBL. — A. Vermeersch, De castitate et de vitiis 
contrariìs 2 , Roma 1921, n. 315 ; L. Wouters, De 
virtute casfitatis et de vitiis oppositìs 2 , Brugis 1932, 
n. 37-38 ; B. Merkelbach, Quaestiones de castitate 
et Iuxuria 4 , Liège 1936, n. 47-49; A. Mangf-not, 
Inceste, in DTC, VII, 1539-1555 ; A- Lanza - P. Pa- 
l azzini, Theologìa moralis. Appendix. De casti tate et 
Iuxuria, Taurini-Romae 1953, p. 153-1 55 - 

INCETTA DI MERO - - v. Borsa nera. 

INCIDENTE STRADALE - v. Infortuni¬ 
stica, Sinistro stradale. 

INCIVILIMENTO v. Civilizzazione. 

INCLINAZIONE — v. Impulso. 

INCOMODO. — ì. Nozioxk. - In morale 
ed in diritto indica una condizione di par¬ 
ticolare disagio nel sogge tto per l’esser- 
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vanta di una legge o di un’obbiigazione ; 
disagio elle può essere maggiore o minore 
e costituire in determinati casi una causa 
scusante dall’osservanza della legge stessa 
o dall’adempimento dell’obbligazione. 

2. VARI GRADI. - I/ì, ammette vari gradi. 
Nei casi estremi equivale ad impossibilità 
morale. Si parla poi di i. grave, se la diffi¬ 
coltà è grave ; mediocre e lieve, se la diffi¬ 
coltà, pur non essendo grave, è più o meno 
consistente. 

I moralisti parlano di i. in senso generico 
ed in senso specifico. In senso generico co¬ 
stituisce un disagio nel soggetto per l’osser¬ 
vanza di qualsiasi legge ; in senso specifico 
crea il disagio nel soggetto per l’osservanza 
di una determinata legge. In questo se¬ 
cóndo caso, per giudicare del valore dell’i. 
come causa scusante dalla legge, bisogna 
stabilire ogni volta un confronto tra la 
legge (e l’obbligatorietà che ne deriva) e la 
gravità dell’i. 

3. L'i. come causa scusante. - Nessun 
i. vale a scusare di fronte alla legge natu¬ 
rale proibente, perché questa vieta gli atti 
che sono intrinsecamente cattivi e quindi 
non possono essere mai permessi, come, 
ad es., la bestemmia. Queste leggi obbligano 
anche con il pericolo della vita, che è il 
massimo degli incomodi, che possono capi¬ 
tare. 

II principio dell ’i. vale solo per le altre 
forme di leggi : naturale precipiente ; di vino- 
positiva, umana (ecclesiastica o civile) ; ma 
neppure per queste vale, quando la loro 
inosservanza importi disprezzo verso l’Au¬ 
torità, pubblico danno, scandalo. 

Vale inoltre come causa scusante, quando 
l’i. è grave, e quando si tratta di una diffi¬ 
coltà estrinseca, non di quella intrinseca, 
che è inseparabile dall’ordinaria esecuzione 
della legge. 

4. I, K CARITÀ. - In senso specifico si 
parla di i. in rapporto alla legge di carità 
nei confronti del prossimo ed alle obbliga¬ 
zioni che ne derivano. Anche qui, per giudi¬ 
care del valore dell’i., come causa scusante 
dall'adempimento dell’obbligazione, bisogna 
stabilire un confronto tra le necessità del 
prossimo elle esige prestazione di soccorso, 
i diversi ordini di beni, la gravità dell’i. 
che occorre affrontare per portare aiuto, 
le relazioni in cui si trovano il bisognoso ed 
il soccorrente e la prevista efficacia del soc¬ 
corso da prestare. 

Gli ordini di beni sogliono ridursi dai 
moralisti a due grandi classi : beni spiri¬ 


tuali e beni materiali ; da cui deriva nel 
prossimo la necessità di ordine spirituale 
e di ordine materiale. 

In rapporto ai gradi di indigenza del pros¬ 
simo la necessità può essere : gravissima o 
estrema in ehi, non aiutato, perderebbe la 
vita eterna (estrema necessità spirituale) o 
la presente (estrema necessità materiale) : 
grave in ehi, non aiutato, sarebbe in serio 
pericolo di dannazione eterna (grave neces¬ 
sità spirituale) o di perdere un bene tempo¬ 
rale di grande importanza, inferiore alla vita 
(grave necessità materiale) ; leggera od ordi¬ 
naria in chi patisse difficoltà e i pericoli 
propri di ogni peccatore (ordinaria neces¬ 
sità spirituale) o versasse in strettezze eco¬ 
nomiche (ordinaria necessità materiale). 

Ciò premesso : a) A chi si trova in estrema 
necessità spirituale, occorre prestare aiuto, 
anche con pericolo della vita (oltre quindi 
il grave i.), purché ci sia fondata speranza 
di riuscire, b) Chi si trova in estrema neces¬ 
sità corporale, deve essere soccorso anche 
con mediocre i. c) Chi versa in grave neces¬ 
sità spirituale e materiale, deve essere soc¬ 
corso anche con mediocre i. se non si ag¬ 
giungano altri motivi particolari di rela¬ 
zioni più intime tra soccorritore e richie¬ 
dente. d) Chi versa nella ordinaria necessità 
di ordine materiale o spirituale, deve essere 
soccorso anche con lieve i. 

Queste norme in ordine alla necessità spi¬ 
rituale trovano applicazione soprattutto nel 
campo dell’amministrazione dei sacramenti ; 
in ordine alla necessità materiale trovano ap¬ 
plicazione nel campo dell'elemosina (v.). 
Pai. 

B 1 IO,. — G. Michiels, Nortnae generaUs, I, Lu- 
blin 1929, p. 328-371. V. anche la bibliografia delle 
voci : Carità, Elemosina ; A. van Hove, De legibus 
ecclesiasticis, Mecbliniae-Romae 1930, p. 231-245. 

INCONSCIO. - — 1. Nozione. - Siamo nel 
campo della psicanalisi (esplorazione del- 
l'anima), che si potrebbe quasi considerare 
una specializzazione della psicologia speri¬ 
mentale, se tra gli studiosi delie due scienze 
non ci fosse stata una certa incomprensione 
ed un certo urto, forse non ancora com¬ 
pletamente scomparsi. La psicanalisi (v.) sa¬ 
luta il proprio maestro nel viennese Sigmund 
Freud (1856-1939). 

2. I. si OPPONE A COSCIENTE. - Chiamiamo 
cosciente sia il soggetto consapevole di sé, 
sia l'attività consapevole. Così pure la voce 
conscio, che ha il medesimo significato, si 
oppone ad i. 
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A scanso di equivoci, facciamo pure no¬ 
tare che alla voce coscienza diamo qui un 
significato puramente psicologico. 

Lasciati quindi da parte tutti gli esseri 
che, per la loro natura, non saranno mai co¬ 
scienti, come pure ogni coscienza pura¬ 
mente sensitiva, che non c’interessa, essendo 
gli animali esclusi dal campo della morale, 
osserviamo che la coscienza nell’uomo ha 
dei gradi. Ci si permetta di distinguere net¬ 
tamente tre campi : il campo della coscienza 
in senso specifico, che potrebbe paragonarsi 
ad mi cerchio nel cui centro massimamente 
si concentra l’attenzione, che, da questo 
massimo, va diminuendo mentre si avvi¬ 
cina alla periferia, fino a scomparire total¬ 
mente. Si entra così nel campo della subco¬ 
scienza (v.), il quale comprende quanto ha 
già appartenuto alla coscienza, ma che in 
questo determinato momento è caduto in 
dimenticanza. Il campo dell’incoscienza ac¬ 
coglie tutto quello che non ha inai fatto 
parte del campo della coscienza, perché 
non fu mai avvertito. 

Freud dice : « l/i. è lo psichico stesso e 
la sua realtà essenziale. La sua intima 
natura, come quella del mondo esterno, ci 
è nascosta e la coscienza ci dà di esso in¬ 
formazioni incomplete, come del resto fanno 
i nostri organi a riguardo del mondo este¬ 
riore ». Freud concepisce quindi tre stati 
della memoria : la cosciente, che ci presenta 
i fatti noti ; la subcosciente, che contiene i 
fatti dimenticati, ma facili a ricordarsi ; e 
l’i. che sarebbe il ricettacolo di tutti i 
ricordi in generale. 

Ad evitare ogni equivoco, si ritiene più 
esatto conservare la prima distinzione, data 
sopra. 

Venendo ora al nodo del problema ci 
si chiede se ci sono poi davvero dei fatti 
psichici, che possono sfuggire e, di fatto, 
sfuggono alla nostra coscienza. 

Gli studiosi non sono concordi, perché, sem¬ 
bra, non hanno posto chiaramente il quesito. 

Alcuni vogliono a priori provare l’im¬ 
possibilità dell’i., perché si tratterebbe di 
un cosciente i., e ciò è contradditorio. Ma, 
se ben si osserva, questo, a meno che non 
si voglia seguire la dottrina di Cartesio, 
non è il caso di un fatto psichico che cade 
e insieme non cade sotto il controllo della 
coscienza, ma il caso di un fatto psichico 
che, potendo cadere sotto il controllo della 
coscienza, in realtà non vi è caduto. 

Altri pretendono di provare, sempre a 
priori, l’esistenza dell'i. Si cita, tra gli altri, 


l’esempio delle vibrazioni sonore. Se per 
sentire un suono occorrono,, p. es.. dodici 
vibrazioni, qualora le vibrazioni fossero so¬ 
lo undici, non si udrebbe nulla. Beco 
quindi, esclamano, « le prime undici vibra¬ 
zioni appartengono all’i, ». Qui notiamo un 
doppio errore : la sensazione non è l’efietto 
solo della dodicesima vibrazione, ma del 
complesso ; inoltre, se a priori sì può dimo¬ 
strare la possibilità di un fatto, non si può 
però dimostrare /esistenza, che si prova a 
posteriori. 

Tralasciando i fatti sicuramente spiritici 
e altri che sembrano tali, perché in tal caso 
ci sarebbe di mezzo il soprannaturale, il 
preternaturale o Comunque un elemento 
tuttora misterioso, si intende qui conside¬ 
rare solo quello che avviene nella vita na¬ 
turale. 

Nella vita normale continuamente i no¬ 
stri sensi sono stimolati da oggetti circo¬ 
stanti, ma, sia per distrazione, sia per abi¬ 
tudine, sia per uno sforzo di volontà, non 
vi si fa caso. Parlando con uno si può be¬ 
nissimo non avvertire una voce che ci 
chiama. « I miei profumi — diceva Montai¬ 
gne — dapprima servono per il mio naso, 
in seguito servono soltanto per il naso dei 
miei vicini ». Uno studioso può tanto assor¬ 
birsi nei suoi calcoli da non sentire un 
dolore. 

Nell'intelligenza esistono pure fenomeni 
incoscienti. Posto il sistema tomistico, che 
spiega meravigliosamente la nostra cogni¬ 
zione, nessuno avverte l’azione astrattiva 
dell’intelletto agente. 

Nella vita affettiva, quante inclinazioni, 
passioni, istinti non ci sfuggono special- 
mente nell’infanzia! 

Nella vita anormale, poi, si verificano fa¬ 
cilmente anestesie, sensazioni ed attività 
incoscienti. 

I pochi acceimi bastano a convincerei 
dell’esistenza dell’i. Nel caso nostro ci per¬ 
mettiamo di aggiungere all’i. anche l’igno¬ 
ranza, che rappresenta pure una specie d'i. 

3. Osservazioni morali. - Se VI. toglie 
il volontario in sé perché, dove non c’è 
cognizione intellettiva, non c’è volontario, 
può lasciare il volontario in alio, ossia in 
causa, da parte di colui che opera, e anche 
da parte di chi ne ha la cura, la respon¬ 
sabilità. 

L'incoscienza può dipendere da abitudini 
cattive contratte e nel caso, se colui che 
le contraeva ne avvertiva anche solo in 
confuso le conseguenze, egli deve risponder- 
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ne davanti alla propria coscienza ed a 
Dio, almeno fino a che non abbia ritrattato 
queste stesse cattive abitudini. 

Nei bambini esiste un triste bagaglio di 
eredità, passioni, inclinazioni, istinti cattivi, 
che possono sfuggire, sia perché sono in 
germe, sia perché il soggetto non se ne 
avvede, È necessario che il primo educa¬ 
tore, i genitori, e, in loro mancanza, chi 
deve per ragioni di parentela o d'ufficio 
provvedere all’educazione del bimbo, cono¬ 
scendone il carattere e le tare familiari, 
provveda perché prima che le tendenze 
malsane si sviluppino o prendano il so¬ 
pravvento, sorga l'abito contrario, la virtù, 
che può combatterle e vincerle. 

Un grande maestro di psicologia e di 
pedagogia pratica. San Giovanni Bosco, ci 
ha dato un mirabile esempio di questa cura 
preventiva, e San Pio X, dando Gesù ai 
bambini prima che fossero preda del male, 
partiva da un'analoga convinzione. 

All’i, aggiungeremo l’ignoranza : i cattivi 
esempi devono venire arginati dalla cono¬ 
scenza del proprio dovere e dall'amore alla 
virtù. Ver. 

UIBL. — F. Bonmli.jkk. La conscience en psycho- 
logie et en morale, Paris 1872 ; C. Fabro, Percezione 
e pensiero , Milano 1941 ; H. Wallon, La conscience 
et la vie sub consciente, in Nouveau traiti de psycho- 
logiè, VII, 1, Paris 1942 ; A. Gemelli, - G. Zunini, 
Introduzione alla psicologia , Milano 1947- 

INCONSIDERATEZZA — v. Prudenza. 

INCONTINENZA —- v. Astinenza e con¬ 
tinenza, Castità. 

INCONTINENZA DI SONNO — v. Sonno. 

INCORPORAZIONE - v. Innovazione. 

INCOSCIENZA -v. Psiche (patologia della). 

INCOSCIENZA STRADALE — v. Infortuni¬ 
stica, Sinistro stradale. 

INCOSTANZA. — i. Natura. - I. (da in- 
constantia, non costanza, volubilità) è ii 
difetto di perseveranza nel proseguimento 
di una cosa buona. Può provenire da una 
certa mutabilità d’animo, o dalla paura di 
fastidio, proveniente dal fatto che, per lungo 
tempo, si devono sempre ripetere gli stessi 
sforzi, e porre gli stessi atti, o da altri 
incomodi. 

2 . .Moh.u.it.V - Vi. è un peccato contrario 
alla perseveranza e alla prudenza : di per sé, 
l’i. è colpa veniale ; può tuttavia essere colpa 


mortale, a ragione di ciò che viene trala¬ 
sciato, o di qualche circostanza. Man. 

BIBL. — B. MKKK FI BACH, Summa theologiae 
moralis , II 3 , Paris 1938, n. 37, 38, 929 ; W. Janke- 
eevitch, Traile des vertus, Paris 1949, p. 608-620. 

INCREDULITÀ. —■ 1. Nozioxic. - ì( l’as¬ 
senza della fede dovuta in coloro cui la 
rivelazione era stata sufficientemente pro¬ 
posta e dai quali, nonostante ciò, venne 
rifiutata oppure non si ebbe cura di co¬ 
noscerla. 

L’assenso di fede è soggettivamente obbli 
gatorio, quando vi sia la certezza razionale 
dell’origine divina della religione cristiana 
(giudizio certo di credibilità). Il caso clic 
un uomo, pur avendo la certezza che la re¬ 
ligione cristiana è rivelata, le rifiuti il pro¬ 
prio assenso, non è impossibile, data la 
distinzione essenziale nel loro oggetto e nel 
loro motivo tra giudizio di fede e giudizio 
di credibilità ; ma è rarissimo. 

Ordinariamente la mancanza di fede si 
accompagna alla mancanza del giudizio di 
credibilità. Per vedere quindi quanto sia 
colpevole la mancanza di fede, occorre vedere 
fino a che punto è colpevole la mancanza 
del giudizio di credibilità. 

2. L’i. PKOBtliMA PSICOLOGICO. - Questo 
rifiuto della rivelazione suscita problemi pili 
gravi dal punto di vista sia psicologico chi- 
teologico. Essi possono essere formulati così : 
In che cosa consiste codesto rifiuto e collu¬ 
si spiega psicologicamente ? È possibile per 
dere la fede senza propria colpa ? 

a) In che cosa consiste il rifiuto della 
fede, ed in che modo si spiega psicologica¬ 
mente ? Che l’uotno possa, per propria colpa, 
non arrivare alla conoscenza della verità 
rivelata, è cosa che si spiega facilmente. 
Ma in questo caso la fede non si rifiuta, e 
se è stata già ricevuta mediante il batte¬ 
simo, non la si perde. Si pensi ad un pro¬ 
testante, il quale solo per negligenza non 
arriva al cattolicesimo : egli, nonostante ciò, 
può essere abitualmente disposto ad acco¬ 
gliere la verità, ove questa gli si manifesti 
chiaramente. Il suo atteggiamento non è 
formalmente contrario all'autorità di Dio 
rivelatore. 

Ma allora in che cosa consiste codesto ri¬ 
fiuto contrario a siffatta autorità ? Il proprio 
necessario che l'uomo, conosciuta la rivela¬ 
zione, le neghi tuttavia il suo assenso ? 
Alcuni lo hanno pensato ; e che ciò, assolu¬ 
tamente parlando, sia possibile, lo dimostra 
la stessa natura dell’atto di fede, come si è 
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detto. Si tratta, però, di una mostruosità 
psicologica appena pensabile e perciò in 
concreto rarissima. 

Si ha invece un vero rifiuto anche nel caso 
in cui, per odio contro la luce, o si vuole 
ignorare la rivelazione perché non la si 
vuole accogliere, oppure se ne nega la ve¬ 
rità, sebbene essa sia stata sufficienteurente 
conosciuta dalla urente. Caso, questo ultimo, 
non infrequente e che trova la sua spiega¬ 
zione psicologica nel fatto che la certezza 
metafisica circa le verità religiose di ordine 
naturale e la certezza morale circa il fatto 
della rivelazione e delle sue prove, non sono 
come la certezza matematica, la quale non 
può essere adombrata da nessun dubbio ve¬ 
ramente serio, tira devono farsi strada nella 
mente, trionfando delle ombre, che possono 
sorgere intorno a loro e contro di loro. 
Ombre sulle (piali talvolta l'intelligenza si 
ferma di preferenza, anziché badare alle 
prove positive di cui gode la verità. K ciò 
soprattutto quando si tratta di verità con¬ 
trarie alle passioni ed agli interessi umani. 
È così clic molti si rendono colpevoli del 
rifiuto della luce. 

b) li possibile perdere la fede senza 
propria colpa ? Cile si possa perdere la 
fede per propria colpa, clic l’L, oltre ad 
essere errore, possa essere anche peccato 
è una conclusione che si ricava facilmente 
dalla soluzione del problema precedente. Ma 
qui si presenta il problema opposto. Se 
l’eretico o l’infedele può legittimamente du¬ 
bitare delle credenze religiose, iniziando così, 
col dubbio, quel suo interno itinerario che- 
io porterà a Cristo ed alla Chiesa, perché 
non potrebbe accadere qualche cosa dì ana¬ 
logo al cattolico relativamente alla sua fede ? 

Il confronto, se è inteso come equipara¬ 
zione oggettiva della verità e dell’errore, è 
da scartarsi assolutamente. Ma, anche con¬ 
siderato solo da un punto di vista sogget¬ 
tivo, non regge : perché altra è la condizione 
di colui che ha ricevuto il dono della fede 
nella vera Chiesa di Dio, altra quella di 
colui che segue una falsa religione. 15 ciò 
per un duplice motivo, di ordine logico 
l'uno, di ordine psicologico l’altro. 

D’errore non può avere la stessa forza 
della verità : le altre religioni e le altre 
chiese non hanno in loro favore tutti quei 
segni di credibilità e di verità, di cui gode 
la Chiesa cattolica. D’altra parte quella me¬ 
desima grazia, che eccita ed aiuta gli er¬ 
ranti perché possano conoscere la verità, 
conferma nella fede coloro, che dalie tene¬ 


bre ha fatto passare alla sua luce. Anche 
in questo caso si può dire che Dio non ab¬ 
bandona, se non è abbandonato. 

Da perdita della fede è, perciò, condizio¬ 
nata sempre da un peccato : molto spesso è 
tutta una serie di colpe e di graduali tran¬ 
sazioni che prepara l’apostasia. 

Da soluzione del problema, poggiando non 
solo .sull’aiuto della grazia, ma anche sulla 
forza della verità, riguarda unicamente il 
credente che, sotto la guida della Chiesa, 
ha preso coscienza della sua fede. Non con¬ 
sidera, invece, il caso straordinario del- 
l 'homo rudis, preso nelle spire dell’errore 
prima che si rendesse ragione della verità. 
Da grazia non supplisce i motivi di credi¬ 
bilità, né Dio è tenuto a fare miracoli per 
colmare le lacune causate dall’ignoranza. 
Pai. 

HIBI-, — G. Baroni, È possibile perdere la lede 
cattolica senza peccato ? (Dottrina dei teologi (lei 
secoli xVit-Xviii), Roma 1937; G. B. Guzzetti, 
l.a perdita della fede nei cattolici (studio storico dog¬ 
matico), Venegono 1940 ; R, Lombardi, ì.a salvezza 
di chi non ha fede , Roma 1943 ; R, Spiazzi, Tipo - 
Ionia dell'incredulità, in Somma del cristianesimo, a 
cura di R. Spiazzi, XI, Roma 1958, p. 1491-1503 ; 
G. Ceriaxi, Gii ultimi negatovi di Cristo, ìbuL, p, 1503- 
1509. 

INCROCIO TRA UOMO E ANIMALE 

v. Bestialità, Esperimenti sull’uomo. 

INDEGNITÀ. — t, Nozioni;. - In genere 
si dicono indegni coloro che mancano delle 
qualità morali o giuridiche necessarie a 
compiere lecitamente un atto che apporti 
utilità. Si tratta principalmente di i. mo¬ 
rale, perché nessun difetto fisico può ren¬ 
dere inetto a ricevere i doni di Dio ; men¬ 
tre la i. inorale, oltre a costituire spesso 
un danno pubblico per ragione dello scan¬ 
dalo, si risolve anche per l’individuo in 
un aumento di responsabilità morale da¬ 
vanti a Dio ed alla Chiesa per il nuovo 
peccato che si suppone che egli commetta. 

2 . In RAPPORTO AI SACRAMENTI. - Nella 
Chiesa la i, si considera principalmente in 
ordine ai sacramenti da amministrarsi o da 
riceversi, e la base della i. è il peccato ossìa 
il difetto della grazia per quei sacramenti 
che la richiedono (sacramenti dei vivi) o 
la mancanza di disposizioni a riceverla per 
quelli che la devono conferire (sacramenti 
dei morti). Da i. suppone la incapacità di 
ricevere o di amministrare un sacramento, e 
può essere anche soltanto esterna, nel caso 
che il peccato più non esista, senza però 
che risulti un atto che l'abbia cancellato. 
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Ber alcuni sacramenti, quali l'Eucaristia, 
la Penitenza, la Estrema Unzione, vale il 
principio : « nessuno deve considerarsi cat¬ 
tivo senza che lo si provi » (nemo malus 
misi probetm). Chi, perciò, non è evidente¬ 
mente indegno, si considera degno di rice¬ 
vere i sacramenti e non è obbligato a di¬ 
mostrare positivamente la propria abilità 
morale. Per altri sacramenti, invece, che 
non sono soltanto un atto transeunte, ma 
pongono l'individuo in uno stato particolare 
nella Chiesa, quali il Battesimo, la Cresima, 
l'Ordine sacro, il Matrimonio, non basta 
dimostrare che non esistono motivi di i, 
(dimostrazione negativa), ina occorre dar 
prova che esistono doti ed attitudini che 
garantiscono il futuro soddisfacimento dei 
doveri inerenti al nuovo stato (dimostra¬ 
zione positiva). 

La i. è pubblica quando è il risultato 
o di un delitto commesso o conosciuto pub¬ 
blicamente o di una pubblica cattiva con¬ 
dotta. Tali sono gli autori di delitti gravi 
comuni, condannati o no, le donne di ma¬ 
lavita, i pubblici concubinari (e tali si con¬ 
siderano i cristiani che sono uniti in ma¬ 
trimonio civile solamente), i colpiti da pene 
ecclesiastiche, quando vi sia stata una pub¬ 
blica sentenza. È invece occulta quando la 
vita scostumata o il delitto non è cono¬ 
sciuto in un dato luogo o lo è soltanto da 
un numero ristretto di persone. 

Siccome è dovere di carità non cooperare 
al peccato altrui ed evitare lo scandalo dei 
fedeli, il ministro sacro deve rifiutare i sa¬ 
cramenti al peccatore pubblico che ne faccia 
richiesta sia pubblicamente sia in occulto 
(can. 855. § 1) ; mentre per il peccatore oc¬ 
culto che ne faccia richiesta in pubblico 
prevale il diritto alla propria fama e per¬ 
ciò non gli si devono negare pubblicamente, 
sebbene gli si possano e gli si debbano ne¬ 
gare se li chiede occultamente (can. 855 § 2). 

Il ministro sacro che non è in grazia di 
Dio amministra validamente i sacramenti, 
perché è verità di fede che il valore di 
essi non dipende dalla dignità o meno del 
ministro stesso ; lì amministra però illecita¬ 
mente e commette sacrilegio ; ma, mentre 
per qualsiasi sacramento gli basta riacqui¬ 
stare là grazia di Dio eoa un atto di con¬ 
trizione, per la celebrazione della S. Messa 
e per ricevere la S. Comunione è necessa¬ 
rio premettere la confessione sacramentale 
per colui che sa di aver commesso un pec¬ 
cato mortale, che non ha ancora confes¬ 
sato (can, 807, 856), e per il sacerdote 


che non potesse confessarsi, pur bastando 
al momento l’atto dì contrizione, resta l’ob¬ 
bligo di confessarsi quanto prima (can. 807). 

Sono pure esclusi dai sacramenti, come 
indegni, nella presunzione del peccato mor¬ 
tale, tutti coloro che sono colpiti da ima 
censura, ossia dalla scomunica (can. 2260 
§ 1) e dall'interdetto personale (can. 2275). 
V. anche : Interdetto, Pene ecclesiastiche. 

Per la stessa ragione là Chiesa riprova 
severamente il matrimonio con apostati, 
censurati o peccatori pubblici (can. 1063- 
1066). V. anche : Matrimonio. 

3. I. CIVIIE. - Nel diritto civile l i. trova 
vasto campo di applicazione in qualsiasi 
forma di successione. Ili Italia è ritenuto 
indegno ed escluso dalla successione : 

a) chi ha volontariamente ucciso o ten¬ 
tato di uccidere la persona della cui suc¬ 
cessione si tratta, o il coniuge, o un di¬ 
scendente, o un ascendente della medesi¬ 
ma, purché non ricorra alcuna delle cause 
che escludono la punibilità a norma di legge 
penale ; 

b) chi ha commesso, in danno di alcu¬ 
na delle suddette persone, un fatto al quale 
la legge penale dichiara applicabili le dispo¬ 
sizioni sull’omicidio ; 

c) chi ha denunziato una di tali perso¬ 
ne per reato punibile con 1 ergastolo o 
con la reclusione per un tempo non infe¬ 
riore ad un minimo di tre anni, e la de¬ 
nunzia è stata dichiarata calunniosa in giu¬ 
dizio penale ; ovvero ha testimoniato con¬ 
tro le persone medesime, imputate dei pre¬ 
detti reati, e la testimonianza è stata di¬ 
chiarata, nei confronti di lui, falsa in giu¬ 
dizio penale ; 

d) chi ha indotto con dolo o violenza 
la persona, della cui successione si tratta, 
a fare, revocare o mutare il testamento, o 
non l’ha impedita ; 

e) chi ha soppresso, celato o alterato il 
testamento, dal quale la successione sareb¬ 
be regolata : 

/) chi ha compilato un testamento falso 
o ne ha fatto scientemente uso (art. 4Ò3). 

Colui che sia colpito dall’i. viene esclu¬ 
so dalla eredità e perciò è obbligato a re¬ 
stituire i frutti che gli siano pervenuti dopo 
l’apertura della successione (art. 464). 

ìli., però, è uno svantaggio che colpisce 
personalmente solo l'autore dei fatti delit¬ 
tuosi di cui sopra, non i figli o discendenti, 
i quali possono succedere ugualmente per ra¬ 
gione propria o per rappresentazione. Co¬ 
lui che è escluso per i. dalla successione. 
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non ha, sui beni della medesima che siano 
devoluti ai suoi, i diritti di usufrutto o di 
amministrazione che la legge accorda ai 
genitori (art. 465). 

In ogni caso prevale la ragione privata 
sulla ragione pubblica e perciò l’indegno 
può essere riabilitato. La riabilitazione deve 
essere fatta con atto pubblico o con te¬ 
stamento della stessa persona della cui suc¬ 
cessione si tratta ; e, anche se ciò non è 
fatto espressamente, se l’indegno è stato 
contemplato nel testamento, quando il te¬ 
statore era già a conoscenza della causa 
dell’i., è ammesso a succedere nei limiti della 
disposizione testamentaria (art. 4ÒÒ). M.d.O. 

BIlìL. — S. (io v un Kèifiii, Alt licèut con fessuriti 
ex officio mettici di ({erre absolutionem poeni tenti ri te 
dispositi!, qui e am petit , si praevideat ipsitm relap- 
surum, in Commetti. prò reti 8 (1927) 184-191 ; 
B. H. Merkklbach, Quaesliones de variis poenilen- 
tìum categoriis, 1948 ; J. Salsmans, Donuer ou 

différer l'absolution ?, in Nomi. rev. tficol., 57 (1930) 
26-40 ; Cfr. inoltro ! trattati di teologia morale (Ite 
sacra mentis) e i commenti al CCI. 

INDEMONIATI — v. Energumeni, Esorci¬ 
smo, Ossessione (malattia). 

INDENNITÀ * v. Assicurazioni private, 
Infortunio. 

INDICE DEI LIBRI PROIBITI. 1. No 

ZJtONK K STORIA OKM/I. OKI MURI PROI¬ 
BITI. - L i. «lei libri proibiti è il catalogo dei 
libri die la S. Sede ha condannato come dan¬ 
nosi alla fede o alla morale e di cui sono 
vietati, salvo speciale dispensa, sia la lettu¬ 
ra clic il possesso (v. Ivibri proibiti). Vi 
sono delle buone e delle cattive letture, 
come vi sono delle buone e delle cattive 
parole (v. Libri proibiti). Iv quindi necessaria 
una guida, poiché molte volte non basta 
avere una coscienza retta ed illuminata per 
scoprire l’errore, ma c’è bisogno di un'auto¬ 
rità garante e per la rettitudine e per la 
luce, che il libro sia in grado di dare alla 
mente ed al cuore. Già Innocenzo Vili nel 
1487 e poi Alessandro VI nel 1507 obbliga¬ 
vano gli stampatori di alcune province della 
Germania a sottomettere i libri da stampare 
ad una censura preventiva ed ordinavano 
ai Vescovi di quelle province di farsi con¬ 
segnare i libri cattivi, di bruciarli e di in¬ 
terdire di leggerli e di conservarli. Il Con¬ 
cilio Lateranense V, sotto Leone X nel 
1513, estendeva a tutta la Chiesa una simile 
legge. Si compilarono quindi in diverse 
città, per ordine dei Vescovi, dei cataloghi 
di libri che né si dovevano leggere né con¬ 


servare. Fu così che nel 1542, poco dopo 
rinvenzione e la grande diffusione della 
stampa, Paolo III nominò una commissione 
per esaminare la colluvie dei libri che pote¬ 
vano essere nocivi al popolo cristiano e cre¬ 
dente. Vennero determinati o indicati quei 
libri che contenevano errori morali o dom¬ 
inatici in un libro che nel 1557 si pubblicò 
per ordine di Paolo IV : e tale libro portò il 
nome di Indice, quasi indicatore. Si sono 
poi fatte tante altre edizioni fino ad oggi : 
l’ultima è del 1948 con fogli di aggiorna¬ 
mento (Libreria Editrice Vaticana). 

2. Moralità lc portata drtx'inclusione 
nkix’ indici-:. - La Chiesa, in quest’opera, 
agisce con somma prudenza. Un libro non 
si mette mai all’indice, se prima non è accu¬ 
ratamente e profondamente esaminato da 
vari uomini dotti in quelle materie, di cui 
il libro stesso tratta. Tale esame è ispirato 
da imparzialità, rettitudine, prudenza e 
calma, clic non potrebbero essere maggiori. 
Quindi abbiamo la certezza morale che un 
libro è cattivo, o almeno pericoloso, quan¬ 
di esso è messo all'indice. TI giudizio della 
S. Chiesa è per un cristiano non solo un av¬ 
viso, ma ancora un precetto a cui ogni fedele 
(leve obbedire, poiché la Chiesa ha la mis¬ 
sione di salvare le anime e d’indicare alle 
medesime il giusto e sano nutrimento mo¬ 
rale. Verrebbe meno alla sua missione la 
Chiesa, se non indicasse i pericoli che mi¬ 
nacciano la salvezza delle anime. 

lai proibizione di un libro non costitui¬ 
sce per sé una nota personale di biasimo 
od infamia per l’autore e nemmeno pro¬ 
priamente un giudizio sul merito intrinseco 
del libro ; ma solo una pratica conclusione 
sul pericolo che da esso ragionevolmeiite 
e prossimamente si teme possa derivare 
ai fedeli. Perciò la buona faina dell'autore 
e la sua ortodossia non sono compromesse, 
quando egli abbia fatto il suo dovere sotto¬ 
mettendosi. Così pure il giudizio d'inserzione 
nell’indice si proferisce egualmente per i 
libri d’autore conosciuto e vivente, come 
per quelli d’autore sconosciuto o già morto ; 
né, in quest’ultimo caso, s ’intende attentare 
alla sua memoria o al suo nome. Non è 
quindi neppure contro la giustizia o il dir 
ritto proferire quel giudizio sènza interrogare 
l’autore e senza udire le sue spiegazioni ; 
né ciò può paragonarsi a condannare un 
accusato senza sentirlo, giacché non si pro¬ 
nunzia un giudizio sull 'autore, ma solo sul 
libro e sull’effetto che esso può produrre 
sull'animo dei lettori. Per la stessa ragione, 
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non si notifica all’autore la sentenza, non 
se ne pubblicano i motivi, né se ne citano 
i passi incriminati, La Congregazione del¬ 
l’Indice, oggi assorbita dalla S, Congregazio¬ 
ne del Sant'Uffizio (v. Congregazioni Ro¬ 
mane), non ha l'incarico di formulare discus¬ 
sioni o conclusioni scientifiche per istruzione 
degli studiosi, bensì di compilare un indice 
o elenco per monito dei fedeli. 

Contro la proibizione di un libro è am¬ 
messo il ricorso, ma questo non ha effetto 
sospensivo (can. X395 § 2) ; ed i decreti di 
condanna dei libri valgono anche per i 
fedeli della Chiesa Orientale (S. Congrega¬ 
no prò Ecclesia Orientali, 26 maggio 1928). 

3. Obblighi per i fedeli. - he leggi del¬ 
l'indice obbligano in coscienza, e tale ob¬ 
bligo è di natura sua grave, benché si am¬ 
metta parvità di materia ; e poiché sono 
leggi promulgate per evitare un pericolo 
generale, esse obbligano tutti, anche nel 
caso particolare in cui può sembrare che il 
pericolo non esista (can. 21). Quanto all'en¬ 
tità del peccato, v. meglio : Libri proibiti. 

Tutti i fedeli e specialmente i chierici 
quando ritengono che un libro sia perni¬ 
cioso devono denunciarlo all’Ordinario o 
alla S. Sede, e tale obbligo spetta partico¬ 
larmente ai Legati della S. Sede, agli Ordi¬ 
nari, nonché ai Rettori delle Università 
cattoliche (can. 1397). 

4. Accuse e difese. - Molte sono le ac¬ 
cuse che si fanno contro l’indice non solo 
dalle persone scettiche, ma talora anche da 
alcuni cristiani di poca fede, alle quali cer¬ 
chiamo di rispondere in breve. 

a) 1/ indice non è contrario alla libertà di 
pensiero, poiché nessuna autorità, nessun 
Governo può riconoscere legittima la li¬ 
bertà di manifestare pubblicamente i pen¬ 
sieri che possono turbare lo Stato, l’ordine 
sociale o eccitare a delitti, ribellioni, sedi¬ 
zioni. Dinanzi alla verità, alla giustizia, 
alla moralità cessa il così detto diritto della 
libertà, perché sarebbe un abuso di libertà. 
Nessuno ha il diritto di fare del male né 
a sé né agli altri, né con le opere né con 
le parole. 

b ) Che il pensiero sia insindacabile, fin¬ 
ché rimane pensiero, da parte di qualsiasi 
autorità umana è vero : solamente la co¬ 
scienza e Dio lo possono giudicare ; ma 
quando esso si esterna e si manifesta sia 
con la parola, sia con lo scritto, cessa d’es¬ 
sere pensiero puramente interiore e divie¬ 
ne atto esterno e come tale deve rispondere 
davanti alla legittima autorità. 


c) Proibire i libri cattivi non è ostaco¬ 
lare né il progresso né altro ; è semplice- 
niente ostacolare il male. Il progresso non 
consiste mai nell’errore, ma nella cono¬ 
scenza della verità, nello sviluppo della 
scienza ; ed esso sarà tanto più favorito 
quanto più sarà represso l’errore e diffusa 
la verità. Il vero ed il bene costituiscono 
il progresso ; il male e l'errore avviano alla 
decadenza ed alla rovina. 

d) Che la proibizione solleciti alla let¬ 
tura, non è di per sé vero ; può esserlo solo 
per chi non ha senso cristiano. D’altra parte 
l'autorità fa il suo dovere, riprovando il 
male e rimuovendo il pericolo del male ; e 
se c’è qualcuno che prende occasione dalla 
proibizione della Chiesa per leggere quello 
che diversamente non avrebbe letto, vuol 
dire che egli è cosi malvagio da voler trarre 
a suo maggior danno un atto doveroso 
della Chiesa con cui essa lo previene e 
gl’interdice il male o ne allontana il pe¬ 
ricolo. 

È dovere preciso dell’uomo adoperare 
tutti i mezzi disponibili per giungere alla 
fede e alla vita della grazia ; ma è pure 
suo dovere conservarle sempre, rendendole 
più vive, difenderle coraggiosamente a costo 
di qualsiasi sacrificio, ha legge naturale 
stessa esige che noi fuggiamo il male e anche 
l’occasione prossima del male. Colui, il quale 
ad occhi aperti, di sua libera volontà, senza 
un proporzionato motivo, si mette nel peri¬ 
colo, è segno che vuole il peccato, ed è 
pronto a commetterlo perché ne vuole il 
pericolo prossimo. 

Per la possibilità di dispensa, v. Libri 
proibiti. Tar. 

BIBL. — Periks, 7 .'Index, Paris 1898; Hilgess, 
Der Index der l’erbotenen Biicher, Freiburg Brisg. 
1904. 

INDIFFERENTE (atto morale). r. No¬ 
zione, - Atto moralmente i. sarebbe quel¬ 
lo che non è né buono né cattivo. I moralisti 
si domandano se un tale atto possa aversi ; 
la risposta non è facile e non è uguale in 
tutti gli autori. Per chiarezza teniamo di¬ 
stinte diverse questioni. 

Tutti ammettono che certi atti, conside¬ 
rati solo nella loro specie, ossia in astratto, 
possono essere indifferenti, come, p. es., 
scrivere, camminare. Ciò è una verità di 
buon senso. 

Così pure tutti ammettono che possono 
restare indifferenti, anche in concreto, atti 
posti da noi in modo indeliberato. 
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2. Esistenza di atti indifferenti in 
concreto. - Le opinioni si dividono invece 
a proposito degli atti considerati in concre¬ 
to, cioè nell'individuo che realmente li pone, 
quando li compie in modo veramente uma¬ 
no, ossia con deliberazione. La dottrina 
più comunemente ammessa ritiene, con 
S. Tommaso, che, in questo senso limitato 
e preciso, non si diano atti indifferenti. Il 
fondamento di tale sentenza è tolto dalla 
considerazione che il soggetto operante non 
si determina mai a tali atti per la loro in¬ 
differenza, ma per qualche motivo (fine) che 
li fa uscire dalla loro indifferenza. Se questo 
fine è conveniente alla natura umana, l’atto 
diventa buono ; se è conveniente, l'atto di¬ 
viene cattivo. La sentenza che ammette la 
possibilità di atti indifferenti, anche deli¬ 
berati ed in concreto, è attribuita a Scoto. 

Procedendo ancora oltre, i moralisti si 
domandano poi se, anche esclusa l’indiffe¬ 
renza dell’atto concreto, esso sia sempre 
meritorio o demeritorio ; tra le varie rispo¬ 
ste, più convincente sembra la opinione di 
S. Tommaso e dei tomisti, secondo i quali 
perché sia imputato a merito soprannatu¬ 
rale, l’atto deve e.ssere emesso sotto l’in¬ 
flusso della carità (v. Merito). Ora. 

B 1 BL. S. Theol., I-II, q. 18, a. 9 ; In li Seni., 
il. 40, q. x, a. 5 ; De malo, 2, a. 5 ; A. Oddone, Teoria 
degli atti umani, Milano 1933 ; C. Ca-ttaui de Me¬ 
nasce, Saggi di analisi dell'atto morale, Roma 19-56. 

INDIFFERENTISMO RELIGIOSO. 1 I 

RELIGIOSO TEORICO.- L’i. religioso può es¬ 
sere teorico e pratico. Nel primo caso, 
mettendo sullo stesso piano tutte le reli¬ 
gioni oppure predicando l’irrilevanza della 
credenza religiosa ai fini della bontà e 
della salvezza deH’anima, costituisce una 
delle più deleterie eresie ; senza dire che, 
mentre tenta di dissociare la vita intellet¬ 
tiva dalla condotta pratica, è contrario ai 
più elementari principi di psicologia e con¬ 
duce a conclusioni pedagogicamente erro¬ 
nee (Sillabo, n. 15). 

Questo soggettivismo cerca di giustificarsi 
con le pretese esigenze della libertà, misco¬ 
noscendo i diritti della verità oggettiva, 
che ei si manifesta sia col lume della ragione, 
sia con quello della Rivelazione. Si finisce 
col considerare la religione come un fatto 
del tutto individuale, in cui ci si adatta 
alle disposizioni dei singoli, che si formano 
la loro religione, e col concludere che tutte 
le religioni sono buone, anche se tra loro 
contradditorie. 


L’opposizione che Lindifferentismo fa so¬ 
prattutto al Cattolicesimo si spiega con l'av¬ 
versione ad un’autorità superiore, che natu¬ 
ralmente obbliga ad un'uniformità di adesio¬ 
ne verso la Verità unica ed assoluta, che 
si trova predicata nel Cattolicesimo nel 
modo più definito e concreto. 

2. I. religioso pratico. - Nel secondo 
caso l’indifferentismo (pratico) è piuttosto 
contrario allo spirito che al contenuto del¬ 
la fede. La sua manifestazione si concreta 
nella negligenza delle pratiche della vita 
religiosa e nell'osservanza dei precetti della 
Chiesa. Pai. 

BIBL. — G. B. Guzzetti, La perdila dàlia fede nei 
cattolici, Venegono 1940 ; A, Dal Covolo, La psico¬ 
logia dell'incredulo alla luce del IV Vangelo, Milano 
1945 . 

INDIFFERENTISMO SCOLASTICO — v. 
Scuola laica. 

INDISSOLUBILITÀ DEL MATRIMONIO. — 

i. Nozione. - Qualunque matrimonio, vali¬ 
damente contratto anche dagli infedeli, sia 
per diritto naturale sia per legge positiva 
divina gode di i. intrinseca, di modo che 
non può mai essere disciolto per consenso dei 
contraenti né da altra umana autorità. 
Ciò vale anche se si considera il contratto 
matrimoniale non elevato alla dignità di 
sacramento (Sillabo, n. 67). 

La perenne Stabilità del matrimonio ten¬ 
de specialmente a provvedere alla educa¬ 
zione della prole ed è necessaria per il be¬ 
nessere sociale e dei coniugi stessi, mal¬ 
grado talvolta, nei casi particolari, possa 
riuscire gravosa ai singoli coniugi. 

Ne deriva che la legge civile non può 
disciogliere neppure il matrimonio legit¬ 
timo, cioè contratto da due infedeli. Il 
matrimonio-sacramento, cioè di due battez¬ 
zati, non può essere sciolto che dalla morte, 
se è stato consumato ; se è restato inconsu¬ 
mato, può essere dispensato dal Sommo 
Pontefice ; così anche il matrimonio legitti¬ 
mo degli infedeli. Questo può essere Sciolto, 
dopo il battesimo di una delle parti, per 
mezzo del Privilegio Paolino (v.), se l’altra 
parte non è disposta a convivere senza 
ingiuria del Creatore, 

2. Effetti DHr.r.'i. - Effetto della legge 
dell’i, è rimpedimento del vincolo (Uga- 
men), per cui è invalido ogni matrimonio, 
attentato da chi si trova legato da vin¬ 
colo precedente. Trattandosi di impedi¬ 
mento di diritto divino, neppure il Sommo 
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Pontefice può dispensare da esso (can. 
2069 § 1). 

Uè seconde nozze saranno valide o meno 
a seconda che obiettivamente sussista o no 
il primo vincolo (p. es., quando un coniuge 
è assente e lo si crede morto). Quando si 
è ottenuta una sentenza di nullità : se la 
sentenza è giusta, il vincolo non sussiste, 
se invece è errata (o carpita con dolo) 
l'impedimento rimane e ogni ulteriore unio¬ 
ne è invalida. Saranno lecite le nuove 
nozze soltanto dopo che la fine del primo 
vincolo sia stata stabilita con certezza e 
legittimamente . Prima di ammettere alla ce¬ 
lebrazione del matrimonio si compie ap¬ 
punto l'indagine detta di stato Ubèro (can. 
■toigi. 

Collii che, legato da vincolo, attenta 
un nuovo matrimonio è bigamo (v. Bi¬ 
gamia) ed il suo matrimonio va dichiarato 
nullo d'ufficio per accusa del promotore 
di giustizia. In genere si procede somma¬ 
riamente (can. 1990-1992). V. anche Di¬ 
vorzio. Bar. 

R 1 BL. — S. Alfonzo, Indissolubilità, del matrimo- 
nio, in Ciancia tomista, 41 (1930) 342-74 ; G. Soranzo, 
Il Papato per la difesa del matrimonio cristiano, in 
Il matrimonio cristiano, Milano 1931, p. 85-111 ; 

I. Giordani, Il protestantesimo e la dissoluzione della 

famiglia, ìbid ., p. 140-63; J. Dklazer, De indissolu- 
bilhate matrimonii ìuxta TertulUanum, in Antonia- 
num (1932) 441-64 ; M. Brunec, Tertio de clausolis 
divortii,.., in Verbum Domini, 2 7 (1949) 3-16 ; J. Tho¬ 
mas, Droit naturai et droit ckrétien en maiière d'indis- 
solubililé du mariage, in Miscellanea moralia in 
honorem eximii domini Arthur Janssen, Louvain 
S. d., 635 ss.; J. Leceercq, Indissolubilité et fins se- 
condaires du mariage, in Revue diocésaine de Tournai, 
5 (1950) 1.26-34 ; In., Indissolubilité et ruplure 

du lien confugai, ibid., p. 221-227 ; P. Palazzi- 
ni, Indissolubilità del matrimonio, Roma 1952; 

J. B. M. Màyatjd, Vindissolubilité du mariage, Stra¬ 
sbourg-Paris 1952 ; F. Delpini, Divorzio e separa¬ 
zione dei coniugi nel diritto romano e nella dottrina 
della Chiesa fino al sec. V, Torino 1956. 

Leone XIII, Arcanum, io febbraio 1880; Pio XI, 
Casti conmtbii, 30 dicembre 1930. 

INDIVIDUALISMO — v. Liberalismo. 

INDIZIONE — v. Anno liturgico. 

INDUISMO. — 1. Nozione. - Vi., detto 
anche, con termine più chiaro, neobrahmane- 
simo, è il novello rigoglio che l'antica reli¬ 
gione indiana soffocata da un millennio di 
riforma buddistica assunse per opera dei 
brahmani, che di esso appunto si servirono 
per combattere con più efficacia il buddhi¬ 
smo. Com'è naturale questo nuovo rigoglio, 
che per maturarsi impiegò i secoli dai primi 
dell’era volgare al 1500, porta l'impronta 


dei fattori che lo hanno alimentato, tra 
cui principalmente l’elemento popolare ri¬ 
masto fedele ai vecchi dèi e al quale i braha- 
mani restauratori fecero le più larghe con¬ 
cessioni, per averlo alleato nel movimento 
di repulsione buddhistica. 

L'i. ha mantenuto teoricamente tutto il 
bagaglio ideale del brahmanesimo : la visione 
unitaria dell’universo, la trasmigrazione 
delle anime o rinascita ( samsara ) a norma 
delle azioni compiute in vita (legge del 
karman), la celebrazione giornaliera del 
sacrifizio domestico, le quattro caste. 

È noto che la conquista dell’India da 
parte della razza ariana su la popolazione 
indigena di colore aveva diviso e mantiene 
diviso il popolo indiano in due classi o 
caste etnicamente distinte : gli Arii e i non 
Arii e gli Arìi stessi in suddivisioni secondarie 
(caste), chiuse in se medesime secondo le 
varie loro attività. Su tutte primeggia 
la casta sacerdotale o brahmanica, che fi¬ 
nisce col far convergere a suo profitto le 
prescrizioni della religione, facendo del sa¬ 
crifizio da essa amministrato il centro del 
mondo, e del brahmano il vero dio in terra, 
in quanto l’azione sacrificale ha un effetto 
infallibile che rende inutile il ricorso agli 
dèi, i quali restano nelle formule sacre solo 
come etichette simboliche, vuote di valore 
reale. I brahmana, commentari teologici del 
Veda, spiegano nel senso mistico-teurgico 
ora accennato i canti e il rituale del sacri¬ 
fizio e fanno di Brahma, che è la formula 
della preghiera sacrificale, il centro del sa¬ 
crifizio cioè, in ultima analisi, dell’universo. 

2. Dottrina. - Ma la speculazione brah¬ 
manica, a impronta così astrattamente mo¬ 
nistica, non era adatta a soddisfare lo spi¬ 
rito indù, cui erano sempre care le figure 
del politeismo tradizionale. Ne derivò un 
miscuglio di divinità, di credenze e di riti. 
I venerabili dèi vedici ricevono una ma¬ 
schera grottesca che li rende irriconosci¬ 
bili ; la liturgia s’inquina di elementi ma¬ 
gici, il monismo filosòfico del brahmane¬ 
simo classico riceve applicazioni monche e 
bizzarre che portano a concepire una triade 
puramente nominale, in cui il dio creatore 
Brahma, proprio dei brahmani, rimane in 
seconda linea, estraneo alla devozione po¬ 
polare, mentre il dio conservatore Vishnu 
e il dio distruttore Shiva diventano ì tito¬ 
lari di due vere e proprie religioni indi- 
pendenti, rispettivaulente ?nshnuismo e shi- 
vaismo. La loro vicinanza àgli uomini ha 
suscitato l’idea di una specie dì trasforma- 
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zione degli dèi superiori negl'inferiori e 
talvolta anche negli uomini, sicché —• e que¬ 
sto risponde alla tendenza monistica ed è 
insieme l'applicazione della dottrina della 
trasmigrazione, entrambe così caratteristi¬ 
che della mentalità indiana —- non v'è più 
distinzione netta tra i due mondi ; e mentre 
il neobrahmanesimo di tendenze più intel¬ 
lettuali si perde in un misticismo a tinte 
vivamente teosofiche, quello popolare assu¬ 
me un colorito bizzarramente feticistico e 
soddisfa i sentimenti del popolo con pra¬ 
tiche pregne di magia e che rasentano il 
delirio. 

Poiché, come si è abbassato il concetto 
della divinità così si è abbassato il modo e 
i mezzi di entrar con essa in comunicazione, 
le due vie classiche suggerite dai vediamo 
e dal brahmanesiiuo filosofico, cioè l’opera 
(il sacrifizio) e la conoscenza (la medita¬ 
zione) , sono ancora aperte : ma il sacrifizio è 
ridotto più che mai a una cerimonia d’ido¬ 
latria grossolana, la meditazione si riduce 
a una serie di pratiche teurgiche e mistiche 
della peggior lega che tendono a far rag¬ 
giungere all’individuo il moksha o la « li¬ 
berazione » mediante l’assorbimento del¬ 
l'anima universale. 

Questa seconda via lia il suo nome consa¬ 
crato : bhakti, ossia devozione, e comporta 
cinque gradi che dalla semplice quiete o 
riposo dello spirito giungono fino alla te¬ 
nerezza estatica. Ma questa unione mistica 
col dio si riduce di fatto a un vero eroti¬ 
smo che trasmoda a pratiche oscene, alle 
quali non si può trovar riscontro che nelle 
sètte gnostiche ; pratiche che sono erette a 
sistema e codificate in manuali di arte ama¬ 
toria per opera dei compiacenti brahmani 
nell'intento di attirare alla loro religione la 
simpatia lasciva. 

3. SÈTTI*. - I/i. non ha un aspetto unitario, 
ina è diviso in sètte e i fedeli, che formano 
i due terzi della popolazione indiana, si rag¬ 
gruppano intorno a quel dio che essi pre¬ 
feriscono : ishta deva, dio di propria scelta, 
secondo la teoria dei brahmani. 

Oltre a Vishnu e Shiva, nominati più so¬ 
pra, va anche ricordato Krishna stretta- 
mente apparentato con Vishnu fino ad as¬ 
sorbirlo in qualche setta. Il mito lo descrive 
prima come fanciullo tra i pastori, partecipe 
dei loro giuochi, feste e amori (p.es., la pas¬ 
sione per Radha) poi come guerriero famoso, 
he leggende della sua vita pastorale sono 
piene di un erotismo ardentissimo, rispec¬ 
chiatoci dal Gita-Gavinda, dramma lirico. 


La figura di Krishna fanciullo è molto fre¬ 
quente nelle rappresentazioni plastiche, pit¬ 
toriche, ecc. 

Durga, la consorte di Shiva, personifica la 
potenza creatrice ( shakti) del dio e come 
tale riceve una speciale venerazione da parte 
dei suoi devoti (shaktismo) divisi in due 
sezioni, una detta della mano dèstra che segue 
le manifestazioni di culto normale, l’altra 
della mano sinistra che degenera in riti 
orgiastici. 

Non mancano varie sètte deisticlie, di 
cui ricordiamo soltanto —- oltre a quella 
fondata da Nanak (ni. 1539) i cui discepoli 
(sihh) hanno finito per costituire una reli¬ 
gione a parte (v. Sikhismo) — la Brahma 
Samaj fondata nel 1830, mono teistica, che 
rigetta i Veda e professa un deismo che ri¬ 
chiama alla mente il protestantesimo libe¬ 
rale : la Arya Samaj pure monoteistica, anti¬ 
mitologica, contraria alle pratiche di idola¬ 
tria e alle caste, ina ostile al cristianesimo 
e aderente ai Veda, dei quali fa un’esegesi 
sforzata per concordarli con il pensiero 
moderno. 

4. Cur/ro. - Il culto pubblico degli Indù 
si svolge non all’aperto come nei templi ve¬ 
dici, ina nell’interno dei templi, dove solo 
il brahmano entra durante la cerimonia. I 
brahmani portano il distintivo della setta 
cui appartengono, passano la vita nella let¬ 
tura dei libri sacri e presiedono specialmente 
alle cerimonie del culto privato. 

5. Morali*;. - La morale dell’i. è conforme 
alla sua visione dell 'universo fondamental¬ 
mente monistica nonostante le diverse 
forme e oggetti del culto. 

L’unità assoluta ed eterna dell’Uno uni¬ 
versale e dell’Io obbliga l’individuo a ri¬ 
spettare gli altri, perché un’offesa fatta a un 
singolo ricade su tutti, mentre tutto ciò 
che favorisce l’armonia e l’unione va co¬ 
stantemente perseguito. 

Ad ottener ciò è necessario il controllo 
della mente, della parola e del corpo, che 
non debbono esser lasciati incustoditi sotto 
pena di soggiacere a desideri smodati che 
turbano la pace delio spirito. 

(>. Statistica. - Sui 347.823.493 abitanti 
dell’India (censimento del 1931) l’i. ne conta 
2318.330.91 2 sparsi per tutto il paese. Tur. 

7. Rirjiovr critici. - Ciò che innanzitutto 
balza agli occhi è il sincretismo religioso 
che si riscontra nell’i., amalgama di dottrine 
religiose e filosofiche. La concezione tri¬ 
nitaria del divino, vigente ìieU’k, non può 
essere avvicinata, neppure analogicamente, 
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alla trinità della teologìa cattolica : nell’i. i 
tre dèi liarnlo importanza diversa : le tre 
Persone nel dogma cattolico sono uguali, 
sebbene distinte, e Dio è uno nella natura 
e trino nelle persone. Il culto del fanciullo 
miracoloso Krishna non ha sempre dei 
buoni esempi da offrire ai suoi devoti ; si 
pensi all’esaltazione del suo erotismo nel 
periodo giovanile ! Tra le varie sètte che 
infiorano l'i, anche questi esempi hanno 
frequenti imitatori con un programma del 
tutto epicureo. 

Anche il culto ha degli aspetti assai ridi¬ 
coli ; in alcune sètte il simulacro del fan¬ 
ciullo miracoloso viene trattato ogni giorno 
come un bambino vivo: lo si lava, lo si veste, 
gli si offrono varie specie di cibi e lo si pone 
sul trono, esposto alla venerazione dei fedeli. 

Tra gli usi di Yoga abbondano pratiche 
assurde, come imbrattarsi il corpo di cenere 
tre volte al giorno, simulare la follia con 
risa, canti e danze, imitare il muggito del 
toro. Una frazione della setta sàlcta in onore 
della dea Durga pratica in segreto riti or¬ 
giastici, che nel Bengal orientale e nell’Assam 
degenerano in dissolutezze. Nelle varie sètte 
non mancano pratiche magiche ; misteriosi 
poteri sono anche attribuiti alle formule 
rituali. 

La migrazione delle anime, che sembra 
uno dei canoni fissi delle religioni indiane, 
è ammessa anche nell’i. Pai. 

BIBL. — A. Bartii, Les rcligions de linde, Paris 
1880, London 1906 ; W. Croqke, Hinduism, in 
EncycL of Religions and Ethics, VI (1913) p. 686- 
715 ; R. G. Bhardharrak, Vaisnavism, Saivism 
and Minor Religious Systems. (Grundr. Indo. - Ar. 
Pi.il,,), Strasbourg 1913 ; G. Garbe, Indien und 
4 as Christentum, Tiibingen 1914 ; J. W. Hauer, 
Brahmanismus u. Hinduismus, in Das Licht des Ostens, 
Stuttgart 1923 ; P. A. Vath, Im Kampfe mit der 
Zauberwelt der Hinduismus, Berlin 1928 ; A. Bal¬ 
limi, Induismo , ili Le religioni nel mondo, a cura di 
N. Turchi, Roma 1951, p. 138 ss. 

INDULGENZA. — 1. Cenni storici. - Si 
hanno tracce d’indulgenze fino dal primi 
tempi della Chiesa : è comunemente rite¬ 
nuta una concessione d'i. la mitigazione 
del castigo inflitto all’incestuoso di Corinto, 
accordata da S. Paolo (2 Cor. 2, 6-8). 

Da Chiesa tuttavia, nel corso dei secoli, 
non sempre nello stesso modo e nella stessa 
forma esercitò tale potere. Nei primi secoli 
infatti le indulgenze appariscono sotto forma 
di diminuzione o mitigazione delle pene sta¬ 
bilite nei canoni penitenziali. In seguito, a 
cominciare dal sec. vn, abbiamo le reden¬ 
zioni e le peregrinazioni romane, le quali 


costituivano un titolo a sostituire o ridurre 
la pena. Nel sec. xi appariscono le indul¬ 
genze propriamente dette, fra le quali di 
particolare risonanza quelle per le Crociate. 
Nel sec. xv si hanno le indulgenze per i de¬ 
funti, e l’uso di esse cominciò ad essere più 
frequente fino al Concilio di Trento, che 
definì la potestà della Chiesa circa le indul¬ 
genze, e l’utilità di esse per il popolo cri¬ 
stiano, ed eliminò tutti gli abusi che si 
erano venuti a verificare. 

2. Definizione e natura. - L’i., dal la¬ 
tino indulgere, viene definita : « La remis¬ 
sione davanti a Dio della pena temporale 
dovuta per i peccati, già rimessi quanto 
alla colpa, che 1 autorità ecclesiastica con¬ 
cede dal tesoro della Chiesa per i vivi a 
modo di assoluzione e per i defunti a modo 
di suffragio» (can. 931 CIC). Da tale defi¬ 
nizione appare che l i. può dirsi il comple¬ 
mento del sacramento della penitenza : nella 
confessione, infatti, viene rimessa la colpa 
e condonata la pena eterna, che segue 
qualunque colpa grave, ma non sempre o 
almeno non del tutto viene rimessa la pena 
temporale, che tien dietro a qualunque 
peccato. Tale pena temporale può essere 
rimessa in questa vita con le opere sati- 
sfattorie o con le indulgenze, oppure dovrà 
essere rimessa nell'al tra vita, in purgatorio. 

La concessione dell’i. è un atto di giuri¬ 
sdizione, che richiede nel concedente la po¬ 
testà e nell’acquirente lo stato di grazia : 
fino a che vi è colpa mortale, non può es¬ 
servi remissione di pena. Tale remissione 
di pena, che opera non solo in foro esterno 
ma anche in foro interno, viene concessa 
per i Arivi a modo di assoluzione, ossia di 
remissione per un atto di potestà giudi¬ 
ziale, che non può esercitarsi se non sui prò 
pri sudditi : per i defunti, invece, viene con¬ 
cessa a modo di suffragio, in quanto in base 
al dogma della Comunione dei Santi la 
Chiesa o i singoli fedeli, usufruendo delle 
largizioni della Chiesa, offrono a Dio i me¬ 
riti di Cristo e dei Santi, fatti propri dal- 
lindividuo ni ! viversi > l’acquisto dell’i. perché 
Iddio li voglia accettare come mezzo di 
soddisfazione per il debito di giustizia che 
eventualmente rimanesse al defunto o ai 
defunti da soddisfare ancora (S. Theol., 
Suppl. 25, a. 2 ad j). 

3. Fondamento. - Il fondamento delle 
indulgenze è costituito dal tesoro della 
Chiesa, « tesoro di supererogazione, come dice 
S. Alberto Magno, in cui la Chiesa possiede 
le ricchezze dei meriti e della passione di 
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( 4 -sù Cristo e della gloriosa Vergine Maria, 
di tutti gli Apostoli e Martiri, e di tutti i 
Santi di Dio, vivi e defunti » (S. Toiutttaso, 
In IV Sent., d. XX, q. i, a. 2). Tale tesoro 
viene applicato per mezzo della Comunione 
riti Santi, secondo la quale la Chiesa trion¬ 
fante, purgante e militante costituisce un 
solo corpo, di cui Cristo è il capo ed i fedeli 
sono le membra, e che lo Spirito Santo anima 
e vivifica con la sua grazia. In virtù di tale 
Comunione i beni della famiglia cristiana 
sono propri dei singoli e può pagare l’uno 
per l'altro il debito contratto dinanzi alla 
giustizia divina (i Cor. 12, 26). 

1 Potestà. - La potestà di accordare 
le indulgenze risiede nella Chiesa : affermare 
il contrario sarebbe negare un dogma di 
fede. Tale verità è stata definita dal Con¬ 
cilio di Trento (Sess. XXV, deer. De in- 
dulg.), ed è fondata nella S. Scrittura nelle 
parole, cioè, che Gesù rivolse a S. Pietro 
(Mt. 16, 19). con le quali gli diede le chiavi 
del regno dei Cieli, promettendogli di legare 
o sciogliere in Cielo tutto quello ch'egli 
avrebbe legato o sciolto in terra ; gli conferì 
cioè il potere di aprire il paradiso ai pecca¬ 
tori penitenti. Ora per entrare in paradiso 
non basta ottenere il perdono del peccato 
e la missione della pena eterna, ma oc¬ 
corre altresì la remissione della pena tem¬ 
porale. 

y Divisione. - Le indulgenze si divido¬ 
no : a) In plenarie e parziali. 15 plenaria 
l i. che. secondo la mente del concedente, 
rimette tutta la pena temporale : essa può 
essere plenaria in modo assoluto o rela¬ 
tivo ( totaliter o relative) secondo le dispo- 
siz.ioni dell’acquirente (can. qzb). Se non 
è detto espressamente il contrario, l i. ple¬ 
naria può lucrarsi una sola volta al giorno : 
quando può acquistarsi più volte al giorno 
viene chiamata i. plenaria loties quoties : tra 
tali indulgenze è molto nota quella della 
Porziuncola, detta anche Perdonò d’Assisi. 
È parziale l'i. che rimette una parte soltanto 
della pena : se non è detto espressamente il 
contrario, essa può lucrarsi più volte al 
giorno, h) In personali, reali e locali, se¬ 
condo che sono concesse direttamente a 
certe persone o a ceti di persone, oppure 
vengono annesse all’uso di oggetti di devo¬ 
zione, ovvero sono concesse per la visita 
a determinati luoghi sacri, c) In perpetue 
o temporanee, secondo che sono concesse 
senza o con limitazione di tempo, d) In 
indulgenze per vivi o per defunti, oppure per 
viri e defunti. 


6 . Condizioni. - Le condizioni che comu¬ 
nemente sogliono imporsi per l’acquisto del- 
l’i. plenaria sono : Confessione, Comunione, 
visita ad una chiesa o pubblico oratorio, 
ovvero ad un oratorio semipuhhlico, per co¬ 
loro che legittimamente ne usano, e preghiera 
secondo l’intenzione del Sommo Pontefice. 

La Confessione, se viene imposta, va fatta 
anche da coloro che non hanno peccato 
gravemente, entro otto giorni prima od 
otto giorni dopo al giorno a cui è affissa 
l’i. La Comunione dev'essere sacramentale : 
vale la Comunione pasquale, purché non 
si tratti di Giubileo, e vale parimente se 
ricevuta per viatico. Comunque deve essere 
fatta entro nove giorni, dalla vigilia al¬ 
l’ottava del giorno al quale è affissa l’i. 
(can.. 931 § 1). 

La visita va regolata dal decreto delia 
S Penitenzieria Apostolica del 20 settem¬ 
bre 1933 ; essa va accompagnata da qualche 
orazione sia orale, sia mentale. La preghiera, 
a norma del can. <>34 § 1, dev’essere non 
soltanto mentale, ma orale : essa però è 
lasciata all’arbitrio del fedele. Secondo il 
decreto della S. Penitenzieria Apostolica del 
go settembre 1933 basta la recita di un 
Pater, Ave e Gloria : se però trattasi d’i. 
plenaria toties quoties occorre recitare per 
ogni visita 6 Pater, Ave e Gloria (AAR, 
25 [1933] 44 ": AAS, 22 [i 93 °] 3 fi 3 )- 

Per le indulgenze parziali si suole ap¬ 
porre la clausola almeno col cuore contri¬ 
to, la quale clausola più che condizione, 
va intesa come disposizione, nel senso che 
occorre lo stato di grazia, requisito essen¬ 
ziale per l’acquisto di qualsiasi i. (Decr, 
auth., n. 427). 

7. Avversari. - I precursori dei nemici 
delle indulgenze furono i Valdesi, che ap¬ 
parvero nel sec. xin : il loro capo fu con¬ 
dannato nel III Concilio Lateranense (1179) 
e la bolla di scomunica del Papa Lucio IH 
(1184) colpì i suoi seguaci. Ma ì veri e di¬ 
retti avversari delle indulgenze furono i 
Wiclefiti e gli Ussiti condannati nel Conci¬ 
lio di Costanza : tale condanna fu promul¬ 
gata dal Papa Martino V con la bolla In- 
ter cunclas del 22 febbraio 1418 (Mansi, 
XXVII, T209, 1212 ; Denz., (V22, 676 ss.). 
Nella seconda metà del secolo XV apparvero 
in Germania due avversari delle indulgenze : 
Giovanni Ruchrath di Wesel e Wessel Gans- 
fort di Gròningen e, quasi nello stesso tempo, 
nella Spagna, Pietro di Osma, che fu con¬ 
dannato dal Papa Sisto IV con la bolla 
Licei ea del 9 agosto 1478. 
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Ma fu la discordia religiosa sorta agli ini¬ 
zi del sec. xvi, che segnò la lotta più vìole- 
ta contro le indulgenze ad opera principal¬ 
mente di Martin Lutero che in principio 
sembrò attaccare soltanto il commercio delle 
indulgenze, ma in seguito impugnò le in¬ 
dulgenze stesse, che chiamò pie frodi inven¬ 
tate per far denaro. Egli fu condannato 
da Leone X con la bolla Exsurge Domine 
del 15 giugno 1520. Subito dopo Lutero 
comparvero Michele Baio e Michele Molinos, 
ai quali tennero dietro i Giansenisti, che 
furono condannati con la bolla A uctorem 
/idei del 28 agosto 1794. 

8. InBTOGKszb apocrife. - Numerose fu¬ 
rono le indulgenze apocrife, che nel corso 
dei secoli circolarono nel popolo cristiano 
ad opera specialmente di coloro che erano 
destinati a raccogliere le elemosine per l’ac- 
quisto delle indulgenze, detti quaeslores o 
quaestuarii. La Chiesa però, che ebbe sem¬ 
pre la più grande cura nel difendere que¬ 
sto preziosissimo tesoro delle indulgenze, 
non esitò ad usare ogni mezzo per ovviare 
a tanto male ; sicché in parecchi Concili ce¬ 
lebrati a tale scopo condannò le indulgenze 
false. Basta ricordare il Concilio di Trento, 
che abolì non solo l'ufficio ma anche il 
nome dei quaeslores e stabilì che per l'av¬ 
venire le indulgenze dovessero essere con¬ 
cesse del tutto gratuitamente. In seguito, al¬ 
cune Congregazioni Romane, specialmente 
la S. C. del S. Ufficio (v. Congregazioni 
Romane), continuarono in quest'opera di 
vigilanza, dichiarando false non poche in¬ 
dulgenze ; opera proseguita dalla S. Con¬ 
gregazione delle Indulgenze, sorta per eli¬ 
minare gli abusi e condannare le indulgenze 
apocrife. Non pochi furono i documenti 
al riguardo : basterà ricordare il decreto 
del 26 maggio 1898, col quale vennero con¬ 
dannati parecchi fogli contenenti preghiere 
con indulgenze assolutamente esagerate, fogli 
che ancora Oggi purtroppo si vedono circo¬ 
lare tra i fedeli (AAS, 31 [1939] 727). de A. 

BIBL. —- P. Mocohkctani, Collectio indulgen- 
tiarum tkeologice, canonice ac historice digesta , Qua- 
racchi 1897; F. Bikini.s:k, Les indulgences, leur 
nature ét leur usage 4 , Paris 1925, p. 116 ss. ; V. Hky- 
les, Tractatus de indulgentiis 6 , Mecbliniae 1948 ; 
S. Dè: Angf-lis, De indulgentiis tractus quo ad earum 
naturarti et usuiti 2 , Città del Vaticano 1950, p. 14 ss. 

INDULGENZA DELLA PORZIUNCOLA — 
v. Indulgenza. 

INDULGENZA PLENARIA — v. Indul¬ 
genza. 


INDULGENZA TOTIES QUOITES —. v. In. 

diligenza. 

INDULTO. — 1. Concetto. - Parola gene¬ 
rica e un po’ vaga, con cui si suole indi¬ 
care qualsiasi benigna concessione dell’au¬ 
torità che esime i sudditi dall'obbligo di 
osservare una legge (v. Dispensa, Privilegio). 

2. Specie. - Può essere temporaneo, per¬ 
petuo ; particolare, generale, universale, écc. 
Gra. 

BITÌL. — A. van Nove, De legibus, Meohliniae- 
Romae 1930, p. 52-53. 

INDUSTRIALISMO. — 1. Origine. - Ca¬ 
rattere proprio del mondo economico del¬ 
l’età moderna, dovuto al netto prevalere in 
esso della macchina. La storia del mondo 
occidentale rispetto all'economia la si suole 
dividere in quattro periodi : schiavitù, ser¬ 
vitù, artigianato, capitalismo. Nei primi tre 
periodi, abbraccianti una lunga distesa di 
secoli, sebbene profondamente diversi l’uno 
dall’altro, la parte preponderante nella pro¬ 
duzione è dovuta all'attività umana, anche 
se in essa l’uomo, per potenziare il proprio 
lavoro, si è sempre valso di un qualche 
strumento (coltello, martello, ago, ara¬ 
tro, ecc.) ; nell'ultimo periodo, invece, la 
produzione e la circolazione della ricchezza 
sono attuate, per una percentuale altissima, 
da complessi macchinari azionati da forze 
naturali ; l’uomo, per lo più, non vi ha che 
una parte accessoria, anche se a carattere 
direttivo. 

2. Sviluppo. - L’i., pur avendo fatto le 
sue prime comparse di un qualche rilievo 
in campo tessile, si è soprattutto espresso 
ed affermato nel settore minerario, side¬ 
rurgico, metallurgico, meccanico, chimico 
e dei trasporti ; in settori cioè nei quali 
le materie prime e le energie azionatrici 
sono somministrate tali e quali dalla natura¬ 
anorganica ; tanto che anche oggi, quando 
si parla di industria, si suole riferirsi ad 
una sfera economica contrapposta o almeno 
distinta da quella agricola. Però, in seguito 
agli ingenti progressi chimico-biologici, il 
processo di industrializzazione si è andato 
sempre più estendendo anche nell’agricol¬ 
tura, sia come conduzione di colture che 
come ulteriore lavorazione di prodotti. Anzi 
può dirsi che ormai non vi sia sfera della 
vita consociata, ove l’industrializzazione non 
incida (scuola, divertimento, medicina, 
banche). 
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3. Difetti e pregi. - L’i,, si suol dire, 
più che il trionfo dell’uomo sulla natura, 
ha segnato il trionfo della macchina sul¬ 
l’uomo. Urbanesimo, disintegrazione del- 
l’artigianato, regime salariale nella sua sto¬ 
rica configurazione, sono stati e sono tut¬ 
tora i suoi aspetti umano-sociali a carat¬ 
tere nettamente negativo. Però Duomo, sia 
pure tra faticose alternative, si va ripren¬ 
dendo. Il movimento sindacale sempre più 
vasto e vigoroso, le correnti politiche più 
intonate ai tempi, una legislazione sociale 
sempre più ricca di preoccupazioni genui¬ 
namente umane, il progressivo inserimento 
dei rapporti di lavoro nell’ordinamento giu¬ 
ridico, il crescente interessamento dei lavo¬ 
ratori alla vita delle aziende, sono altret¬ 
tanti momenti della rivincita che l’uomo 
va riportando sulla macchina ; rivincita che 
non potrà non essere piena. Da macchina 
diviene così quello che deve essere : un 
mezzo dell'uomo per volgere le forze della 
natura a suo servizio ; la sua liberazione 
dalle fatiche più umilianti e più penose ; 
un margine più ampio per attendere all’ar¬ 
ricchimento del suo essere nella sfera dello 
spirito. Pav. 

BIBL. — V. Porri, L’evoluzione economica ita¬ 
liana nell’ultimo cinquantennio, T orino 1026; C. Bar- 
bagallo. Le origini della grande industria contem¬ 
poranea (1750-1850), Perugia-Venezia 1929-30 (7 vo¬ 
lumi). 

INDUZIONE — v. Cooperatori (al male). 

INFALLIBILITÀ PONTIFICIA — v. Fon- 
teli ce (Sommo). 

INFAMIA. — 1. Nozioxk. - K il contrario 
della buona fama (v.) e consiste perciò 
nella perdita della generale stima che 
una persona aveva a motivo della sua ec¬ 
cellenza. Da causa di questa perdita può 
essere la propria cattiva condotta, pub¬ 
blicamente conosciuta (v. Peccatore pub¬ 
blico) ; può essere la diffamazione (v.) ; può 
essere una giusta pena stabilita nelle leggi 
penali ( infamia iuris : v. Infamia di diritto 
e di fatto). 

2. Effetti. - L’i. è un danno grave. Don¬ 
de l’obbligo morale di evitarla per sé e di 
non recarla al prossimo, chiunque egli 
sia. Ben. 

BIBL. — S. Tkeol. , II-II, q; 73, a. 2-3 ; P. Ci- 
PROTTi, De iniuria ac diffamatione in iute poenali 
canonico, Romae 1937. 


INFAMIA DI DIRITTO E DI FATTO 
(iuris et faeti). — i. Nozione. - L’i. 
di diritto {iuris) è nel Codice di diritto ca¬ 
nonico una delle pene vendicative, in cui 
si incorre per determinati delitti (can. 3293 
§ 2). Il legislatore ecclesiastico considera 
però ancora la privazione a diminuzione 
della fama, ossia della stima presso gli 
uomini saggi e dabbene, come condizione 
di fatto, a prescindere da qualsiasi pena, 
e vi annette alcuni effetti giuridici. Vi. 
di diritto canonicamente non sorge per 
condanne a pene anche infamanti dà par¬ 
te del giudice laico, a meno che il diritto 
canonico non prenda espressamente in con¬ 
siderazione tali condanne (cfr., ad es., ean. 
235.4 § 2). Simili condanne possono però 
produrre l’i. di fatto ( facti). L’i., dunque, 
nel diritto canonico, è o di diritto o di 
fatto (can. 2293 § t). 

а) L’i. di diritto sorge direttamente 
ed immediatamente dalla disposizione del¬ 
la legge, per un delitto, a cui dal diritto 
comune o automaticamente {ipso facto), 
senza alcuna sentenza dichiarativa, anche 
in casi di delitti occulti (can. 2232 § i), 
oppure dietro sentenza di condanna del 
giudice, viene annessa la pena dell’i. 

I casi, in cui l'i. sorge automaticamen¬ 
te (latae séntentiae) dal delitto, sono tas¬ 
sativi (can. 2320, 2328, 2343 § 1 n. a, §’ 2 
n. 2, 2351 § 2, 2354 § 1), e colpiscono i 
delitti più gravi, come chi violi le specie 
consacrate (can. 2320) e le tombe (can. 2328). 
Coloro che debbono essere dichiarati infami 
sono pure indicati dal legislatore : si tratta, 
degli apostati, eretici e scismatici, che, am¬ 
moniti, non diano segni di resipiscenza 
(can. 2314 § 1 n, 2), e dei chierici che. dopo 
aver ricevuto gli ordini maggiori, abbiano 
commesso delitti contro il sesto comanda¬ 
mento (can, 2339 § 2). 

б) L'i. di fatto si contrae quando alcu¬ 
no, o per un delitto commesso o per cat¬ 
tivi costumi, perde la buona stima presso 
i fedeli saggi e probi : il giudizio di ciò 
spetta all’Ordinario (can. 2293 § 3). 

In nessun caso l’i. si estende ai consangui¬ 
nei o agli affini del delinquente, quantunque 
(cfr. can. 2147 § 2 n. 3) la perdita di stima 
dei consanguinei del parroco, con i quali 
egli convive, possa essere causa sufficiente 
per la rimozione del parroco medesima 
(can. 2293 § 4 ; cfr. anche can. 987 n. 1), 

2. Effetti deli,'!. 

a) Colui che è colpito da i. di dirit¬ 
to non solo è irregolare (can. 984 n. 3), 
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ma inóltre è inabile ad ottenere i benefici, 
le pensioni, gli uffici e le dignità ecclesia- 
stiobe, a compiere gli atti ecclesiastici le¬ 
gittimi, ad esercitare un diritto od un uf¬ 
ficio ecclesiastico e finalmente deve essere 
allontanato dall'esercizio del min istero nelle 
sacre funzioni (càn, 2294 § 4). 

Pertanto il conferimento di un beneficio, 
di un ufficiò, l'esercizio di un atto eccle¬ 
siastico legittimo, compiuto da chi è colpito 
dalli, di diritto, sono privi di valore. I be¬ 
nefici e le pensioni, ricevuti anteriormente, 
non si perdono però automaticamente (ipso 
facto), ma solo dopo la pronuncia della sen¬ 
tenza (can. 2296 § 2). 

b) A quelli che sono colpiti da i. di 
fatto, non possono essere conferiti ordini 
(can. 987 n. 7), dignità, benefici, uffici ec¬ 
clesiastici ; ed anzi essi devono essere allon¬ 
tanati dall’esercizio del sacro ministero e 
dagli atti ecclesiastici legittimi (can. 2294 

§ 2 J- 

La differenza maggiore che corre tra gli 
effetti di ambedue le infamie è la validità 
degli atti (cioè la validità del conferimento 
del beneficio e dell’ufficio) posti dall’in¬ 
fame di fatto, a differenza di quelli posti 
dall’infame di diritto. I suddetti atti ed 
il conferimento suddetto possono però ve¬ 
nire invalidati, anzi lo debbono, appena 
si viene a conoscenza dell’!. 

3. Cessazione deiA’i. - L’i. di diritto 
cessa soltanto con la dispensa della S. Sede; 
quella invece di fatto può cessare e cessa 
quando la buona fama o la stima viene 
ricuperata presso i fedeli saggi e probi, 
specialmente con una lunga dimostrazione 
pratica di emendamento (can. 2295). Pai. 

BIBJL. — Cfr. i trattati canonistici de deliciis et 
poenis. F. inoltre : I. Buttignoni, L’infamia nel 
diritto canonico., in Palestra del clero. 4 (1925) to8 
109. 

INFANTE —* v. Età. 

INFANTICIDIO. — x. Nozione. » È l'uc¬ 
cisione violenta dell’infante e costituisce 
un omicidio qualificato, in quanto oltre 
all’offesa della giustizia e della carità che 
porta con sé ogni omicidio, si viola altresì 
la virtù della pietà verso un essere che non 
ha alcuna possibilità di difendersi. 

2. PENE Canoniche. - Vi. diretto e volon¬ 
tario è, come l’omicidio, peccato grave e 
punito dalla legge sia canonica che civile. 
Se l'i. è perpetrato mentre l’infante è an¬ 
cora nell 'utero matèrno (si parla più propria¬ 


mente di feticidio e di embriotomia) (v.), 
ritengono allora molti che non debbano 
applicarsi le pene stabilite dai sacri canoni 
per l’aborto (v.), in quanto l’aborto in senso 
proprio è solo la eiezione del feto immaturo 
e nelle pene si deve adoperare l'interpre¬ 
tazione più benigna (in poenis benigni in¬ 
est interpretatio facienda) ; non manca peral¬ 
tro chi, con una interpretazione, a nostro 
avviso più esatta, della legge canonica, ap¬ 
plica anche al feticidio volontario e diretto 
le pene stabilite per l’aborto. 

3. L’I. NEL CPI. - Il CPI quanto all’i 
statuisce nell’art. 578 : « Chiunque causa la 
morte di un neonato immediatamente dopo 
il parto ovvero di un feto durante il parto, 
per salvare l'onore proprio o di un prossimo 
congiunto, è punito con la reclusione da 
tre a dieci anni. Alla stessa pena soggiac¬ 
ciono coloro che concorrono nel fatto al solo 
scopo di favorire taluna delle persone indi¬ 
cate nella disposizione precedente. I/i. com¬ 
messo per fini diversi è trattato come l’omi¬ 
cidio. In ogni altro caso a coloro che coucor 
rono nel fatto si applica la reclusione non 
inferiore ai dieci anni ». Fel. 

BIBL. — Albini, L’infanzia abbandonata in 
Francia, Roma 1897 ; H. Leclerccj, lnfanticìde, 
in DACL, VII, 542-546; I. Palazzini, Ius fetus ad 
vitam..., Urbaniae 1943. 

INFANTILISMO — - v. Castrazione, Ipofisi, 
Sterilizzazione. 

INFANZIA ABBANDONATA — v. Antro¬ 
pologia criminale. Esposto. 

INFEDELI. -- 1. Nozione. - In un senso 
più generale sono i. tutti quelli che non 
hanno la vera fede, sia battezzati (eretici, 
v. Eresia) sia non battezzati : sia che non 
l’abbiano mai avuta sia che l’ahbiano avuta 
ma rigettata (apostati, v. Apostasia). In 
senso più specifico, però, in quanto con¬ 
traddistinti dagli eretici ed apostati, gli i. 
sono i soli non battezzati ; e si distinguono 
in monoteisti (ebrei e maomettani), politei¬ 
sti (indù, buddisti, ecc.) ed atei. 

2. Note morati. - Gli i. (e questo vale 
anche degli eretici e scismatici) possono es¬ 
ser tali : a) in senso puramente negativo : 
quelli cioè che senza colpa non conoscono 
la vera fede ; b) in senso privativo ; quelli 
che non la conoscono per propria colpa ; 
ri in senso formale : quelli che, avendone 
una conoscenza sufficiente, la rigettano. 

V’infedeltà negativa, non provenendo da 
colpa personale, evidentemente non è pec- 
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cato (Giov. 13, 22 ; Rotti. io, 14 ; Prop. 
68 a di Baio, condannata da Pio V nella 
bolla Ex omnibus afflictionibus, i° ottobre 
1567 : Denz. 1068) ; agli i, di questa cate¬ 
goria, se osservano fedelmente i precetti 
della legge naturale, il Signore certamente 
non farà mancare i mezzi necessari per sal¬ 
varsi, almeno con interne ispirazioni (San 
Tommaso, De verit., q. 14, a. 11 ad 1). L’in¬ 
fedeltà privativa non si oppone diretta- 
mente alla fede, è un peccato di omissione 
piuttosto che di commissione, in quanto 
si evita deliberatamente l'occasione di cono 
scere la verità della fede ; è peccato più o 
meno grave secondo la maggiore o minore 
negligenza. L’infedeltà formale che consiste 
in una negazione o in un dubbio pertinace 
della verità da Dio rivelata e sufficiente- 
mente come tale conosciuta, è un peccato 
gravissimo (Marc. i<>, i(> ; Giov. 3, 18; 3, 
36; ri, 48; 8, 24; Rom. 11, 20; Ebr. 3. 
18-19; Apoc. 21, 8) ed è, dopo l’odio di 
Dio. il peccato pili grave possibile. 

3. Rapi’okti colla Chiusa. - Gli i. non 
sono sudditi della Chiesa né vanno sog¬ 
getti alle leggi canoniche, se non indiretta¬ 
mente a causa di rapporti coi battezzati 
(p. es., in occasione di un matrimonio con 
un battezzato: can. 1070, 1119, ecc.). Ben¬ 
ché gli i. stiano fuori della Chiesa, essa 
non nega loro qualche partecipazione nei 
suoi benefici spirituali in quanto ne sono 
capaci. La Chiesa prega per la loro con¬ 
versione, concede loro molte delle sue be¬ 
nedizioni per ottenere il lume della fede 
o anche, insieme ad essa, la salute del corpo 
(can. 1149). Per gli i. vivi si può celebrare 
la S. Messa privatamente e anche pubbli¬ 
camente, sia per la loro conversione che per 
altri fini, a condizione che si eviti ogni 
scandalo (S.C.S. Off. 12 luglio 1848). Per gli 
i. defunti invece si può celebrare soltanto 
privatamente (mai pubblicamente : can. 1241) 
e resta sempre esclusa la sepoltura eccle¬ 
siastica (can. 1239). Per i catecumeni, v. 
questa voce ; v. anche Acattolici. Dam. 

Bl BL. — E., Tamiry, Infidélité, in DTC, VII, 1930- 
1934 : L. Capì: ras, Le problèma du salili Ues ìnfidèlcs , 
Toulouse 1934. 

INFEDELTÀ — v. Fedeltà. 

INFEDELTÀ (privazione della lede) —. 
v. Infedeli. 

INFEDELTÀ CONIUGALE v. Adulterio’ 


INFERMIERE. — 1. IIeficio. - Persona, 
uomo o donna, la quale si dedica alla cura 
degli ammalati come ad una professione. 
La donna è arricchita di molte doti naturali, 
che la rendono più idonea per questa pro¬ 
fessione delicatissima, anche se si. tratta di 
curare infermi maschi. Gli uomini dediti 
a tale professione sono in minor numero 
e la loro opera rimane sempre limitata 
agli ammalati del proprio sesso. Gli istituti 
maschili per malattie psichiche sono sempre 
affidati a infermieri. 

L’ufficio di i. si esercita in due forme 
distinte : la cara di molti infermi riuniti 
in una clinica, ospedale, sanatorio, ecc., sia 
separati in stanze private, sia radunati in¬ 
sieme in grandi sale ; o la cura privata, 
nella quale Pi. si dedica intieramente al 
servizio di un infermo a domicilio. L’ufficio 
dell'i. di quartiere (di origine abbastanza 
recente, ma di grande utilità) cioè dell’i. 
che va a rendere agli ammalati più o meno 
poveri nella loro abitazione le cure più 
necessarie, le quali richiedono una mano 
esperta, è da considerarsi una estensione 
del lavoro dell’i. di clinica. 

2. La Chiesa k i,a onici degli ixvkrmi. - 
L'ufficio di i. non di rado è esercitato da 
un membro di una comunità religiosa ad¬ 
detta ad una clinica. La Chiesa ha sempre 
considerato la cura degli infermi un’opera 
squisita di carità cristiana e perciò ha non 
soltanto favorito questo lavoro, ma lo ha 
anche considerato come una manifestazione 
propria di vita cristiana e soprannaturale, 
così che ella si sente chiamata a reggere e 
promuovere questo ramo di attività umana. 
La Chiesa che non istituisce enti morali 
(persone giuridiche, unioni, ecc.) per scopi 
profani, ha istituito e governato confrater¬ 
nite e ospedali per la cura degli infermi, 
soprattutto poveri, considerandole spesso 
come persone giuridiche ecclesiastiche. Nu¬ 
merosissimi sono gli ordini religiosi, soprat¬ 
tutto femminili, che attendono come scopo 
speciale, sia unico sia parziale, alla cura 
degli infermi. 

3. Obblighi morali. - L i. ha un ufficio 
che richiede la dedizione dì tutte le sue 
forze e molte virtù cristiane. Specialmente 
deve avere e cercare di acquistare una 
grande carità, dolcezza, pazienza, compas¬ 
sione per i dolori degli infermi. In virtù 
del contratto, espresso o tacito, l'i. sta in 
servizio dell’infermo e anche del medico 
curante. Ha molti obblighi morali comuni 
con il medico, specialmente quelli negativi, 
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imposti dalle leggi morali che proibiscono 
di fare II male. Egli pure deve perfetta¬ 
mente osservare le leggi morali riguardanti 
la vita, 1'integrità corporale, la salute, eco. 
delle persone affidate alla sua cura. Non 
gli è dunque lecito uccidere un uomo (eu¬ 
tanasia, v. ; provocare aborto, v. ; embrio¬ 
tomia, v.) ; mutilare o sterilizzare ; fare 
esperimenti sul corpo umano (v. Medico, e le 
altre voci, qui citate). 

L’i. non deve fare il medico, ma deve 
aiutarlo. Di per sé eseguire tutto ciò che 
il medicò prescrive e lasciare a lui il giu¬ 
dizio e la responsabilità riguardo alle cure 
e le medicine. Deve anche astenersi dal fare 
qualsiasi cosa di una certa importanza, senza 
il consenso del medico. In certe circostanze, 
le consuetudini vigenti tra medici e infer¬ 
mieri permettono a questi ultimi di com¬ 
piere alcune cose senza il consenso espresso 
del medico, ossia con il consenso tacito, 
implicito nell’accettazione delle usanze. È 
evidente però che anche per il rapporto tra i. 
e medico vale la norma morale fondamen¬ 
tale, che l'obbligo di obbedire ad un uomo 
nou è mai illimitato. Eseguendo un ordine, 
che egli conosce come contrario alla legge 
morale (conosciuta sia per proprio giudizio, 
sia per l'insegnamento della Chiesa), l’i. 
commette un peccato contro la legge di Dio. 
In tali casi l'i. non si può giustificare, appel¬ 
landosi al dovere di obbedienza, perché 
qui tale obbligo non esiste affatto. Ogni 
uomo è responsabile dei propri atti, anche 
per il suo obbedire, e ha dunque il dovere 
di giudicare se in un caso concreto l'obbe¬ 
dienza è dovuta. Se la cosa rimane dubbia, 
l'i. può obbedire. Altrimenti anche se il 
medico stesso che comanda è persuaso che 
la cosa prescritta non è cattiva, anzi anche 
quando egli crede di essere obbligato ad 
agire cosi, l'i, deve rifiutare l’esecuzione, 
quando sa che l’atto prescritto è veramente, 
proibito dalla legge morale. 

Collaborare col medico o il chirurgo, aiu¬ 
tare, preparare, ecc., non è mai lecito, se 
ciò importa un atto cattivo in se stesso, 
p. es., dare una iniezione mortifera ; ovvero 
rompere le membrane di un feto non capace 
di vivere fuori del seno materno. Se invece 
si tratta di una collaborazione che per sua 
natura non è mi’azione cattiva, p. es. dare 
il narcotico al paziente, che dal medico sarà 
sottoposto ad una operazione illecita, tale 
collaborazione non è peccato, se esiste una 
causa giustificante in es., l'evitare per sé 
o per altri gravi danni o altre gravi conse¬ 


guenze). Da ragione giustificante deve es¬ 
sere tanto più urgente, quanto più la col¬ 
laborazione riguardi un male più grave o 
più strettamente congiunto con l'atto cat¬ 
tivo del medico o causi più facilmente scan¬ 
dalo, perché può essere considerata da altre 
persone come una approvazione dell’atto 
peccaminoso o come mancanza al dovere 
morale. Medici onesti e di delicati senti¬ 
menti staranno attenti a non chiedere agli 
infermieri cose che sono in contrasto con 
la loro coscienza e la dottrina morale, inse¬ 
gnata dalla loro religione. 

Da una parte l’i. deve avere grande ca¬ 
rità e condiscendenza verso l’infertuo, spe¬ 
cialmente quando questi soffre gravi dolori. 
Dall'altra parte deve mostrarsi forte, quando 
si tratta di contrastare i desideri irragio¬ 
nevoli e dannosi deH’infernio o dei suoi 
parenti. Egli deve avere il coraggio e la 
fermezza di rifiutare all’infermo ciò clic gli 
è nocivo, benché desiderato per godere un 
vantaggio momentaneo (v. Narcotico). 
Quando il vero bene, specialmente il Itene 
spirituale e soprannaturale dell'infenno, 
rende necessario o utile la perfetta cono¬ 
scenza del suo stato, l’i. lieve parlare con 
sincerità e franchezza, figli non cura una 
malattia, ma un malato, cioè un uomo, clic 
non lia soltanto un corpo, ma anche un'ani- 
ina immortale. Come buon cristiano l i. siira 
preoccupato anche e soprattutto per il su¬ 
premo benessere del paziente e userà tutta 
la sua influenza (spesso molto grande) |x-r 
salvare l’anima. Un mezzo importantissimo 
a questo scopo è curare clic l’infermo riceva 
a tempo i santi sacramenti, anche la estre¬ 
ma unzione, e che questo sacramento, isti¬ 
tuito per dare agli infermi la forza per so¬ 
stenere la malattia o per conseguire la gua¬ 
rigione, non sia differito all’ultiino momento. 
L’i. sia il collaboratore del medico e del sa¬ 
cerdote, i due soccorritori degli Infermi. Ht u. 

B1BL. — G. Bussolari, Pia associazione prò 
infirmis, Modena 1932; L. Génin, Per te sorella 
infermiera..., trad. B. Soldati, Torino 1936 ; R. Biot, 
Au Service de la personne burnitine, Joigny (Youne), 
tradotto in italiano da B. Soldati, A servizio della 
persona umana, Torino 1939. 

Pio XII, Discorso agli infermieri e infermiere di 
Roma, 21 maggio 1952 : AAS, 44 (1952) 531. 

INFERMO. — La morale parla dcH’i. sotto 
diversi aspetti : 

1. Doveri dbil’i. stesso. - Le malattie, 
con le sofferenze e dolori annessi, sono conse¬ 
guenze del peccato (v.). La fede cristiana 
ci fa considerare le sofferenze fisiche come 
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un mezzo preziosissimo, per espiare i pec¬ 
cati nostri ed altrui, in virtù della Coni li¬ 
mone dei Santi. De sofferenze, accettate e 
sopportate con sottomissione alla santa 
volontà di Dio, ci fanno conformi a Nostro 
Signore, Piglio di Dio, il quale volontaria¬ 
mente si fece uomo per soffrire e così offrire 
alla divina giustizia la soddisfazione per 
tutti i peccati degli uomini. 

Un grande errore, abbastanza comune in 
coloro che soffrono, è quello di considerare 
i propri dolori come un segno del poco 
amore di Dio per noi. Se questa conside¬ 
razione fosse giusta, Dio avrebbe amato il 
proprio Piglio e Maria Santissima meno di 
tutti gli altri uomini : conseguenza evidente¬ 
mente falsa. Anche le malattie e le soffe¬ 
renze sono effetto della benevolenza di Dio 
verso di noi. Per Pi. non solo è lecito, ma 
anche obbligatorio, procurarsi la guarigione 
se questa è possibile. 11 fatto di essere pre¬ 
sentemente infermi non prova che Dio ci 
voglia permanentemente tali. Se però Pi. 
non riesce a liberarsi dalle sue infermità e 
dalle sofferenze, deve allora accettarle e 
chiedere al Signore la forza ]>cr poter sof¬ 
frire con rassegnazione, con pazienza e per¬ 
fino con gioia, he fonti di questa forza sono : 
la fede, la preghiera, la meditazione della 
passione di (iesù. l’uso frequente dei sacra¬ 
menti e poi la viva persuasione elle con le 
sue sofferenze Puomo può rendersi molto 
utile per la società, per la Chiesa, attirando 
la benedizione e la grazia di Dio, special¬ 
mente per la conversione dei peccatori. Tu 
molti paesi esistono pie unioni per gli in¬ 
fermi sotto il nome di Apostolato degli In¬ 
fermi. D<> scopo di queste unioni è di in¬ 
durre gli infermi ad offrire le loro sofferenze, 
sopportate con pazienza cristiana, a Dio 
per il bene della Chiesa e del mondo, ed 
impedire così che tali valori, racchiusi in 
vicende che sono inevitabili, rimangano 
senza frutto e vadano perduti. I mezzi per 
l’esercizio di questo apostolato sono le istru¬ 
zioni e le esortazioni, fatte per mezzo di 
lettere ovvero di una rivista, i ritiri, i tri¬ 
dui e le conferenze per gli infermi in chiesa 
o per radio. Da Chiesa cattolica rivolge 
un'attenzione particolare agli infermi. Il 
Messale contiene una messa votiva per gli 
infermi e il Rituale una speciale benedizione 
che essi possono chiedere ed ottenere da 
ogni sacerdote. 

2. Doveri verso gei infermi. - Avendo 
presenti le parole del Divino Maestro : — Fui 
infermo e tu mi visitasti — i cristiani hanno 


sempre considerato la cura degli infermi po¬ 
veri come un compito speciale della reli¬ 
gione e della carità cristiana. Da Chiesa 
ha sempre favorito ed approvato le con¬ 
fraternite di fedeli aventi per scopo la co¬ 
struzione ed il mantenimento degli ospe¬ 
dali, e la cura degli infermi. Molte sono le 
congregazioni religiose maschili e femmi¬ 
nili che hanno quale scopo la cura degli 
ammalati (i doveri dei medici e degli in¬ 
fermieri sono stati trattati sotto le voci : 
Medico ed Infermiere). 

Tutti i cristiani, ed in modo speciale i 
sacerdoti e i parenti, hanno doveri di ca¬ 
rità verso gli infermi, doveri più strin¬ 
genti se si tratta di un i. più sofferente 
per la gravità dei dolori e per la durata 
della malattia. Una visita, una conversa¬ 
zione ilare, ima parola confortante ed in¬ 
coraggiante, una buona lettura, mi piccolo 
regalo sono delicatezze molto apprezzate da 
un i. e possono sollevarlo. Ohi è stato i. 
conosce bene il beneficio di queste opere 
di carità ; occorre quindi fare altrettanto per 
il prossimo. I parenti e le altre persone di 
casa, ai (piali spetta la cura dell’*., devono 
adempiere questo dovere con carità, deli¬ 
catezza, buon umore, prontezza, anche 
(piando questo diviene difficile sfa per la 
lunghezza della malattia, sia per il fatto 
che l’i. non è sempre un esempio di pa¬ 
zienza. bisogna scrupolosamente evitare 
tutto (pianto potrebbe dare airi. l’impres¬ 
siono di essere un onere poco gradito. Que¬ 
sto è tutt’altro che facile per noi uomini, e 
quindi non solo l i., ma anche coloro che ne 
hanno cura, hanno bisogno delle forze che 
dònno la fede e l'uso frequente dei sacra¬ 
menti. 

I visitatori offendono talvolta l’i. con 
misure di prudenza fuori luogo, manife¬ 
stando una paura per l i. e la sua malattia 
è una mancanza di carità versò l’ammalato. 

II sacerdote, ed in primo luogo il par¬ 
roco, Ila un compito speciale verso gli infer¬ 
mi. Da malattia rende l’uomo più propenso 
a pensare al bene della sua anima, e l’infer¬ 
mità è spessissimo un mezzo della divina 
Provvidenza per salvare le anime. Il sacer¬ 
dote deve approfittare di questa occasione 
e quindi non deve aspettare l’ultimo mo¬ 
mento, ma conviene che avvicini l’amma¬ 
lato appena il caso appare serio, e così gua¬ 
dagni la sua amicizia per facilitare il pro¬ 
prio benefico ministero. I parenti perciò sono 
tenuti a far sapere al più. presto al sacer¬ 
dote che c’è un i. in casa. V. anche Dolore. 
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J. INFERMITI CAUSA SCUSANTI-: DA 1 , 1 .A 
LEGGE. - 1 /infermità è una delle cause di 
scusa o dì dispensa dalle leggi ecclesiasti¬ 
che. L'infermità , anche sotto forma di sem¬ 
plice debolezza, scusa dalle leggi dell’asti¬ 
nenza e digiuno (v.). Un’infermità, sia pure 
non grave, può scusare dall’assistenza alla 
S. Messa domenicale e festiva (v. Santifi¬ 
cazione delle feste). L'i-, degente da un 
mese, senza speranza di pronta guarigione, 
può comunicarsi una o due volte la setti¬ 
mana, anche se abbia preso bevande o 
cibo a modo di bevanda (can. 858 § 2). 
L’i. in pericolo di morte può, anche quoti¬ 
dianamente, ricevere la S. Comunione non 
digiuno (can. 864 § 2-3). Per le facoltà che 
competono al confessore in pericolo di morte, 
v. sotto questa voce e sotto Urgenza. Ben. 

B 1 BL. — Bianchi Franca, Cura inftrmorum, 
Vicenza (Manuali cattolici) s. d. ; D. Iorio, La Comu¬ 
nione agli infermi , Roma 1931 ; R- Biot, A servizio 
della persona umana , Torino 1939 ; S. Garofalo, 
Gesù per ehi soffre, Roma 19+2. V. inoltre i manuali di 
teologia morale e diritto canonico. 

INFERNO — v. Novissimi. 

INFLAZIONE. i Nozione. - Consiste 
neH’immettere in circolazione nuove e spesso 
eccessive quantità di moneta cartacea a 
corso forzoso, quantità superiori al fabbi¬ 
sogno degli scambi ; mentre si denomina 
deflazione, il fenomeno opposto, la riduzione 
cioè del volume della moneta cartacea cir¬ 
colante. 

L'i. si verifica, per lo più, quando gli 
Stati, a corto di introiti immediati, si tro¬ 
vano nell’improrogabile necessità di dover 
far fronte a spese indispensabili, e cioè o 
in tempi di guerra o in altre situazioni di 
emergenza. 

2. Effetti. - l/i., specie quando è assai 
pronunciata, tocca e squassa tutti i rapporti 
economici. Il potere d’acquisto della mo¬ 
neta decresce e ascende il prezzo di tutti 
i prodotti e dei servizi. Danneggiati risul¬ 
tano coloro che vivono di redditi fissi : e 
cioè, soprattutto, pensionati e lavoratori : 
per quanto pensioni e salari vengano ele¬ 
vati, non riescono mai ad adeguare il rialzo 
dei prezzi. B lesi ne rimangono pure i cre¬ 
ditori ; mentre se ne avvantaggiano i de¬ 
bitori e quindi anche lo Stato, il cui debito 
pubblico perde di consistenza, proporziona¬ 
tamente al deprezzamento della moneta. 

3. Riti,essi ETico-Soeivrj. - L'i, ha pure 
dei riflessi etico-sociali di massimo rilievo. 
Provoca anzitutto un disagio più o meno 


profondo nei ceti lavoratori, intaccando il 
valore reale delle loro retribuzioni. Dissolve 
modesti patrimoni consistenti in risparmi 
immobilizzati in titoli pubblici e obbliga¬ 
zioni o affidati ad istituti bancari ; risparmi 
realizzati attraverso anni ed anni di lavoro, 
mentre intoccati rimangono i possessori di 
beni immobili o mobili non pecuniari ; co¬ 
sicché ne risultano riacutizzate le diffe¬ 
renze economico-sociali, giacché gli uni ven¬ 
gono respinti a quello stato di nullatenenza 
da cui erano evasi con tanta fatica, mentre 
gli altri rassodano la propria posizione. 
Perisce mortalmente l’amore al risparmio, 
fomenta la speculazione e scuote la fiducia 
nei pubblici poteri. Pav. 

BIBL. — A, Canaletti-Gaudenti, Eie Olenti 
di economia politica e corporativa , Roiua 1942 ; 
G. U. Papi, Elementi di economìa politica, Milano 
1946; P. Vito, Economia politica, Milano 194K- 

INFORTUNIO. — t. Nozione. - Per i. si 
intende ogni repentino accidente impreve¬ 
dibile o involontario, che produca lesioni e 
menomazioni. Per lesione s’intende ogni 
alterazione anatomica ; per menomazione 
l’effetto della alterazione sulla funzione. 

Gli infortuni sono di due specie : infor¬ 
tuni sul lavoro ed infortuni extraprofessionali. 
Gli infortuni sul lavoro sono coperti in 
tutti i paesi civili da forme di assicurazione 
obbligatoria ; ciò generalmente non accade 
per gli infortuni extraprofessionali, per i 
quali spesso provvedono gli interessati coli 
forme di assicurazione volontaria. 

Agli effetti assicurativi il danno viene va¬ 
lutato non in base alla lesione, ma in base 
alla menomazione, essendo quest’ultima che 
pregiudica la efficienza dell'indi vi duo, par¬ 
ticolarmente nelle sue capacità lavorative. 

2. Indennizzo di infortuni. - Gli infor¬ 
tuni sul lavoro sono indennizzabili, se de¬ 
terminati da causa violenta ed avvenuti in 
occasione di lavoro. La causa violenta non 
è sempre una causa meccanica, basta in¬ 
fatti per essere violenta che sia ima causa 
concentrata nel tempo e produeente una le¬ 
sione non del tutto superficiale. Infatti, la 
malattia professionale (v.) non è un i. sul 
lavoro poiché manca la violenza della causa. 
Quanto alla occasione di lavoro, essa è de¬ 
terminata dal rapporto che deve esservi 
— perché vi sia i. — fra il lavoro e l’evento ; 
l i. cioè deve verificarsi in attualità di la¬ 
voro o durante le fasi preparatorie al la¬ 
voro (p. es., i. in itinere) o in altre contin¬ 
genze connesse con le operazioni lavorative. 
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3. Coedizioni i*kk d'indennizzo. - Le 
condizioni per la indennizzabilità degli in¬ 
fortuni extraprófessionali sono di varia spe¬ 
cie e sono di solito specificate nelle polizze 
assicurative o nei contratti. In questi ultimi 
possono esservi clausole complementari elle 
variano a seconda delle varie aziende assi¬ 
curatrici, le «piali possono allargare o re¬ 
stringere il concetto di i. (p. es., escludere 
gli infortuni determinati dallo stato di ubria¬ 
chezza, da imprudenza, dalla inosservanza 
di leggi e di regolamenti). Quanto alla causa, 
deve venir provato che trattasi di lesione 
derivata esclusivaurente dall’accidente. 11 
premio che si paga è tanto più forte «pianto 
minore è il numero delle esclusioni, quali 
ad esempio le esclusioni delle lesioni deter¬ 
minate «la agenti atmosferici, «la terremoti, 
da stato di guerra, ecc. 

4. Otìhi.ic.o di .issici trazioni;. In Italia 
l’obbligo dell'assicurazione per gli infortuni 
sul lavoro è stato emanato per legge : nel 
!<)04 per l’industria, nel 1917 per l’agricol¬ 
tura, nel i«)2i per la pesca. L’obbligo della 
assicurazione grava sui datori di lavoro 
che hanno più di cinque dipendenti e libera 
l’impresa dai maggiori oneri stabiliti dal 
diritto comune. Resta tuttavia il caso di 
responsabilità civile del datore di lavoro, 
se l’i. ha sottoposto il (latore di lavoro a 
condanna penale. In questi casi l’Istituto 
assicuratore (I.N.A.I.L.) (v.) paga l’inden¬ 
nizzo, ma si rivale presso il datore di lavoro. 
L’indennità è proporzionale al salario della 
vittima e alla percentuale di riduzione della 
capacità di lavoro totale. Esempio : la per¬ 
dita totale del braccio destro è calcolata 
come una rùluzione dell'85% della capa¬ 
cità di lavoro, le dita della mano sinistra 
come il (>5%, un piede come il 50%, la facoltà 
visiva di un occhio come il 35%, la sordità 
completa di un orecchio come il 20%. 

Se la vittima muore, hanno diritto alla 
indennità il coniuge ed i figli, in loro man¬ 
canza gli ascendenti ; in mancanza anche di 
questi, i fratelli e le sorelle minori. 

Le controversie sono demandate al magi¬ 
strato ordinario del luogo ove è avvenuto l’i., 
quando si tratti di lavorazioni industriali ; 
a commissioni arbitrali compartimentali, 
<]uando si tratti di lavorazioni agricole. 

Ì5 da tenere presente che mentre nella 
agricoltura vengono indennizzati gli infor¬ 
tuni che diminuiscono la capacità lavora¬ 
tiva almeno del 15%, nell’industria questo 
minimo è del 5%. A ciò si deve la grande 
differenza fra il numero degli infortuni in 


agricoltura ed il numero degli infortuni in¬ 
dustriali : nel 1925 tale numero fu rispetti¬ 
vamente di 48.000 contro 504.000. In quello 
stesso anno si calcolò che per ogni 1.000 
operai dell’industria vi erano stati 155 in* 
fortunati sul lavoro. ,Pm>. 

BIBL. — Bostolotto, Infortuni sul lavoro e 
malattie professionali, Milano 1937 ; S. Dikz, l.’ass:- 
e orazione contro gli infortuni, Bologna 1940 ; A. Cjam- 
ro 1 ,in 1 , La traumatologia del lavoro noi rapporti con 
la legge, I, Roma 1941 ; 1 d., Traumatologia infortu¬ 
nistica, Roma 1942 ; Io., l'infortunio e la stia pre¬ 
venzione, Roma 1949. 

INFORTUNISTICA. -- 1. Pkkmkssb. - Per 
infortunio si intende un evento accidentale 
che abbia causato un danno, cioè - giusta 
la sintetica definizione del borri una 
accidentalità lesiva. 

L’assieme di studi e di provvedimenti 
legislativi, sanitari, assistenziali, stati¬ 
stici. tecnico-industriali, ecc., che si oc¬ 
cupano «iegli infortuni —- costituisce l’i. : 
poliedrico settore dello scibile umano che ha 
assunto una propria autonomia ed una pe¬ 
culiare importanza negli ultimi decenni,, 
per effetto sia della crescente industrializ¬ 
zazione dei popoli, sia dei rischi sempre più 
grandi insiti nei tumultuoso vivere mo¬ 
derno, sia dei numerosi conflitti che hanno 
insanguinato il mondo a partire dal 1,9,14. 
L i., invero, non si occupa solo dei cosiddetti 
infortuni sul lavoro, ma di ogni altra sorta 
di accidentalità lesiva : dagli infortuni 
stradali a quelli marittimi ed a «nielli do¬ 
vuti a«l eventi bellici. 

Cile l’infortunio abbia grandissima impor¬ 
tanza nella vita delle nazioni civili è cosa 
nota agli studiosi ed anche noi vi accen¬ 
neremo con qualche preciso e recente dato 
statistico. l’ertanto la prevenzione degli in¬ 
fortuni costituisce un interessante capitolo 
della medicina sociale (v. Malattie sociali), 
dato che questa si occupa, appunto, delle 
mutue influenze tra fattori sociali e salute 
umana, e dato che l’ambiente materiale e 
spirituale influisce in molti e disparati modi 
sulla genesi dell’infortunio, mentre l'infor¬ 
tunio e le sue conseguenze modificano l’am¬ 
biente ed incidono in misura cospicua sul¬ 
l'integrità, la validità ed il benessere eco¬ 
nomico dei popoli. 

2. Infortuni sud davoko. - I danni re¬ 
cati al patrimonio — biologico e finanzia¬ 
rio - - delle nazioni civili dagli infortuni su I 
lavoro sono realmente impressionanti. Ci 
limiteremo a ricordare «die, nel 1934, negli 
Stati Uniti vennero - denunciati 8.400.000 
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infortuni, con circa 15.000 decessi ; in Ger¬ 
mania gli infortuni sul lavoro denunciati 
furono 760,000 ed in Ingtiilterra 137.000 
con quasi 800 morti; in Cecoslovacchia, nel 
1933, circa l’uno per mille degli operai de¬ 
cedette per infortunio ; nel Belgio, paese 
piccolo (S milioni di abitanti), ma eminen¬ 
temente industriale, nel 1930 si ebbero 4.000 
morti per infortunio sul lavoro ; nel me¬ 
desimo anno la Francia dovette lamentare 
più di 1.000.000 di infortunati, con 2.756 
decessi. 

In Italia (1933) furono denunciati circa 
300.000 infortuni sul lavoro i quali deter¬ 
minarono pressoché 2.000 decessi. Sempre 
in Italia, nel 1946, l'Istituto nazionale di 
assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
(INAIL) provvide alla cura di 355.957 infor¬ 
tunati ed all’indennizzo di 192.390 casi di 
inabilità permanente o di morte. E nel 1954, 
ancora in Italia, i casi di infortuni sul lavoro 
denunciati furono ben 795-378, di cui 2.548 
con esito letale. 

Si tratta, dunque, e per tutto il mondo 
civile, di uno sterminato esercito di infortu¬ 
nati, che annualmente incide in notevolis¬ 
sima misura sull'economia delle famiglie 
(sempre insufficientemente risarcite) e degli 
Stati (che non riescono mai a far degna¬ 
mente fronte alle spese di cura ed agli in¬ 
dennizzi del caso). 

Che se a queste spese aggiungiamo le per¬ 
dite temporanee 0 permanenti del capi¬ 
tale umano (Sia che l’infortunato muoia, 
sia che divenga permanentemente inabile 
al lavoro), le perdite subite dall’industria 
(ogni infortunio reca, necessariamente, una 
interruzione ed uno scompiglio nel ritmo 
lavorativo dello stabilimento là dove si 
attua la lavorazione a catena), il vero crollo 
economico, fisico e morale di tutte quelle 
famiglie in cui l’infortunato grave era l'unica 
fonte di guadagno, non si potrà non con¬ 
venire sulla primaria importanza sociale di 
questi infortuni. 

Siffatta importanza risulta ancora mag¬ 
giore se si consideri che la stragrande mag¬ 
gioranza degli infortuni sul lavoro sfugge 
alle statistiche o perché si tratta di piccoli 
infortuni (le cui conseguenze guariscono 
entro 5 giorni) o perché l’accidentalità le¬ 
siva si verifica durante il lavoro domestico 
o in individui (funzionari, professionisti, ecc.) 
non assicurati. 

Ben si comprende come fra il danno emer¬ 
gente (cioè il denaro speso per sanare gli 
effetti dell’infortunio) ed il lucro cessante 


(ossia la somma di lavoro utile che, a causa 
dell’infortunio, viene a mancare) ogni na¬ 
zione perda, per colpa degli infortuni sul 
lavoro, decine di miliardi all’anno. 

3. L’ASSISTENZA SANITARIA AGRI INFOR¬ 
TUNATI. - Questa particolare forma dì assi¬ 
stenza si è andata affermando con l’avvento 
del grande industrialismo moderno, ed oggi, 
che è ovunque riconosciuto il diritto dei 
lavoratori al risarcimento dei danni deri¬ 
vanti dal lavoro in genere e dall’infortunio 
sul lavoro in ispecie, l’assistenza medica ai 
lavoratori ha raggiunto un’estensione ed una 
capillarità che fino agli inizi del secolo co¬ 
stituivano quasi il sogno utopistico di pochi 
studiosi lungimiranti. 

Il lavoratore infortunato ha diritto non 
solo alle cure medico-chirurgiche, ma anche 
all’equo indennizzo per il danno subito : in¬ 
dennizzo la cui esatta valutazione richiede 
sempre accurate indagini medico-legali. K 
noteremo ancora come tali provvidenze, per 
quanto onerose possano essere, non solo 
sono ormai pacifiche, ma riescono di van¬ 
taggio per la collettività e per gli stessi 
datori di lavoro ; giacché « nel dare e nel 
ricevere, nell’offrire e nel fruire deU’offerta, 
industria e lavoro non debbono rilevarsi 
sotto la forma esclusiva dell ’ ego e dell 'alter, 
ma sotto quella ben più confacente allo 
spirito moderno del socius in cui l ego e 
Y alter sono accolti solidamente » (Bellucci). 
Questo è anche lo spirito cristiano. 

La reintegrazione anatomo-funzionale del 
danno sofferto da un lavoratore infortunato 
è di gran lunga più importante dell'inden¬ 
nizzo pecuniario. Quest’ultimo, infatti, è 
eminentemente suscettibile di sperpero, 
mentre il ripristino della salute è un fatti) 
che non si distrugge e del quale si avvantag¬ 
gia non soltanto l'individuo, ma l’intera 
collettività. 

I mezzi che debbono porsi in opera per 
la cura e la guarigione degli infortunati sono 
molti e dispendiosi, esigendo una complessa 
organizzazione sanitaria, la cui pratica 
attuazione è ancora lontana dall’essere 
ovunque perfetta. 

Occorrerebbe, anzitutto, che il soccorso 
immediato (quello che precede l’intervento 
del medico) venisse prestato'da operai-soc¬ 
corritori addestrati alla non facile bisogna 
e che il vero e proprio soccorso sanitario si 
effettuasse sollecitamente e ad opera di 
medici provetti : da quei soccorsi dipende, 
invero, la piena restitntìo ad integrum e, 
non di rado, la vita stessa del soggetto. In 
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pratica i primi soccorsi sono spesso malde¬ 
stri e talvolta passano molte ore e persino 
giorni interi prima che l’infortunato possa 
essere curato adeguatamente. Ciò dipende 
dalla deficienza di buoni ospedali specializ¬ 
zati. che dovrebbero, invece, trovarsi in ogni 
centro agricolo od industriale. Occorre¬ 
rebbe, poi, che l’infortunato potesse esse¬ 
re seguito e controllato medicalmente fino 
a guarigione anatomica avvenuta: il che 
richiede un maggior numero di personale 
sanitario e — per i casi più importanti 
un assai maggior numero di posti-letto 
ospedalieri di (pianti oggi non ne esistano. 
E siccome, nel 50% forse dei casi, se non 
più, l’infortunato non è in grado di ripren¬ 
dere il lavoro dopo la sola guarigione ana¬ 
tomica, occorrerebbero idonei istituti di 
chinesiterapia, di psicoterapia, di rieduca¬ 
zione, per il recupero di tanti infortunati, 
i (piali (talvolta anche in malafede ed avva¬ 
lendosi di trucchi pericolosi) ottengono le co¬ 
siddette liquidazioni permanenti, mentre una 
sagace bonifica somato-psicologica dovreb¬ 
be recare, nella grande maggioranza di que¬ 
sti casi, una guarigione davvero completa. 

Evidente è, dunque, l’importanza di una 
razionale assistenza sanitaria agli infortu¬ 
nati. E se è vero che i mezzi necessari per 
la sua pratica attuazione sarebbero molto 
ingenti, assai più cospicuo è il danno clic 
deriva alla società dalle carenze ancora esi¬ 
stenti in cpiesto fondamentale settore dell 'i. 

4. PUKVKKZIONK DICOl,I INFORTUNI Sljr, 
lavoro, - Vimportanza sociale della cura 
degli infortunati è, indubbiamente, gran¬ 
dissima ; più grande ancora è quella della 
prevenzione degli infortuni, di cui, in Ita¬ 
lia, si occupa l’E.N.P.I. (Ente nazionale 
per la prevenzione degli infortuni). Più 
grande e più complessa, giacché essa ri¬ 
chiede la fattiva collaborazione dei tecnici, 
dei datori di lavoro, dei medici e degli stessi 
lavoratori. 

L’accidentalità lesiva è, per definizione, 
imprevedibile, pur essendo suscettibile di 
prevedibilità statistica. In altre parole : gli 
infortuni possono essere studiati statistica- 
mente (e da questo studio si ricavano, fra 
l’altro, fondamentali elementi peri calcolidi 
probabilità, ossia del rischio : premessa 
indispensabile per la loro razionale preven¬ 
zione) ; ma il singolo infortunio sfugge alle 
determinazioni preventive e resta impre¬ 
vedibile negli elementi specifici della sua 
realizzazione ; momento, causa, genere di 
lesione, ecc. 


E’imprevedibilità dell’evento lesivo si ri¬ 
connette ad un altro suo carattere : la i uro ■ 
lontarietà ; ma anche a questo proposito 
sussiste una certa relatività, nel senso che 
la maggior parte (fino all'80% !) degli infor¬ 
tuni di verificano sotto la concausale in¬ 
fluenza del cosiddetto fattore umano dell'in¬ 
fortunio, indirettamente influenzato dalla 
volontà. Orbene, la conoscenza delle condi¬ 
zioni intrinseche ed estrinseche degli indivi¬ 
dui nella produzione degli accidenti lesivi, 
favoriti dal fattore umano, è di sommo 
rilievo per la prevenzione degli accidenti 
stessi, in quanto consente la tempestiva eli¬ 
minazione delle possibili cause e l’adozione 
di norme e di dispositivi che ne evitino i 
dannosi effetti. 

L’accurato studio statistico del tempo nel 
quale avvengono gli infortuni ha dimo¬ 
strato la grande importanza dei fattori 
affaticamento, ambiente, monotonia, il 
valore di certi periodici scadimenti della 
riserva energetica (gran parte degli infor¬ 
tuni si verìfica verso le j 1 del mattino, di¬ 
pende dall'insufficienza della prima cola¬ 
zione e può essere impedita dalla sommini¬ 
strazione di qualche bevanda bioenergetica 
costituente un utile apporto nutritivo sup¬ 
plementare), ed il peso anche maggiore 
di una serie di elementi costituzionali, so- 
mato-psicliici, i quali (indipendentemente, 
bene inteso, da vere e proprie malattie 
nervose o mentali) incidono notevolmente 
sul determinarsi dell’accidente lesivo. 

A quest’ultimo proposito - - di indubbio 
valore etico e sociale — ricordiamo che, sin 
dagli inizi delle ricerche statistiche siste¬ 
matiche, ò stato rilevato come gli infortuni 
non si distribuiscono uniformemente tra la 
mano d'opera, giacché i 3/4 di essi si veri¬ 
ficano soltanto nel medesimo quarto dei 
lavoratori. In ogni stabilimento, in ogni 
collettività operaia è age vole isolare un 
gruppo di lavoratori che non subirono mai 
infortuni ed un secondo gruppo (chiamato 
degli abbonati all'infortunio) che ne riporta¬ 
rono parecchi e che sono destinati a conti¬ 
nuare a subirne. Piccole insufficienze ed 
incoordinazioni degli apparati neuromusco¬ 
lari, ìpobulie abituali, abituali depressioni 
dell’umore, eccessiva preoccupabilità (carat¬ 
terizzanti la cosiddetta « costituzione infor¬ 
tunistica ») sarebbero le cause più comuni 
di questa recidività che, pure essendo in¬ 
volontaria, non cessa dall’essere stretta- 
mente legata al fattore umano. 
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Anche dal punto di vista dei prov cedi¬ 
menti per la tutela della salute dei lavora¬ 
tori, se è grande l’importanza di quelli cu¬ 
rativi (dei quali si è discorso nel precedente 
paragrafo), più grande ancora è quella 
della prevenzione, la quale Viene attuata 
sia dai tecnici, con ingegnosi ritrovati per 
eliminare la pericolosità delle macchine, sia 
dagli psicologi e dai medici per selezionare 
la mano d'opera (v. Psicotecnica), sia dagli 
industriali per migliorare i propri stabili- 
menti rendendoli più luminosi, meno rumo¬ 
rosi, eco., è — sopra tutto — per rispettare 
e valorizzare la dignità personale dei singoli 
lavoratori e per interessare sempre di più 
gli operai al loro lavoro. Quest'ultimo è 
risultato essere il principale elemento nella 
prevenzione degli infortuni, superiore ad 
ogni propaganda anti-lnfortunistica, sia 
pure basata anche sulla utile proiezione di 
pellicole assai dimostrative : è ormai pacifico 
che la lotta contro l’accidentalità lesiva deve 
basarsi sulla collaborazione dei lavoratori. 
Di qui l’attuarsi di varie provvidenze — • dal¬ 
l’istituzione di gare cmti-infottimistiche fra 
le squadre di un medesimo opificio con 
premi annuali per quelle che hanno ripor¬ 
tato un minor numero di accidenti, alla di¬ 
retta compartecipazione degli operai, in 
base alle effettive giornate di presenza, 
agli utili dell'azienda : gare e comparteci¬ 
pazioni che, facendo diventare desiderabili 
le azioni obbligatorie (Durkheim), eliminano 
il principale conflitto psichico esistente 
nel campo del lavoro e che va annoverato 
fra le cause prime degli infortuni. 

Questi ed altri argomenti affini sono stati 
l’oggetto di numerose e dotte relazioni in 
.seno al I Congresso mondiale per la preven¬ 
zione degli infortuni sul lavoro, svoltosi a 
Roma nell''aprile 1955. Fra i relatori ci 
piace ricordare Padre Agostino Gemelli, che 
svolse il tema su « Il fattore umano e la 
sicurezza. Selezione e orientamento profes¬ 
sionali ». D’alto valore sociale e morale 
del Congresso fu sottolineato da Pio XII, 
che si compiacque di ricevere in speciale 
udienza i congressisti, lodandone il « nobile » 
proposito, che « si apparenta a quello della 
Chiesa e del suo Divino Fondatore, la cui 
vita e morte furono consacrate all’umanità 
sofferente per recare un rimedio ai suoi mali ». 

5, I.VKOKrrxi stradaci. - Se grandissimo 
è il numero degli infortunati per ragioni la¬ 
vorative, in questi ultimi. decermi si è do¬ 
vuto riscontrare che ben più elevato è quello 
degli infortunati stradali. 


Basti ricordare che, nel 1934, di fronte 
ai già citati 15.000 morti per infortuni sul 
lavoro, gli Stati Uniti d’America ne ebbero 
circa 40.000 per infortuni della circola¬ 
zione ; sempre in quell’epoca le vittime 
della strada furono 7.155 in Inghilterra, 
4.737 in Francia e 2.270 in Italia. In questo 
dopoguerra, sia per il generale rinvilimento 
della vita umana (tremendo fenomeno che, 
purtroppo, viene registrato dopo tutte le gran¬ 
di catastrofi), sia per il vertiginoso aumén¬ 
to dei mezzi di trasporto meccanico, gli in¬ 
cidenti stradali sono aumentati a dismisura 
ed è aumentato ancora più il numero dei de¬ 
cessi (il quale è direttamente proporzionato 
alla violenza dell’investimento e, quindi, è le¬ 
gato alla crescente velocità degli automezzi). 

Una recente indagine dell’Istituto cen¬ 
trale di Statistica rivela —- difatti — che 
nel 1957 furono, in Italia, quasi 190.000 
incidenti stradali di grave o di media entità 
(se si volesse tener conto anche degli inci¬ 
denti minori, non registrati, quel numero 
dorrebbe forse triplicarsi) con circa 9.000 
morti e con un danno complessivo aggiran- 
tesi intorno ai 130 miliardi. L’85% degli 
infortuni dipese dal fattore umano : di que¬ 
sti il 2 % derivò da anormalità fisico-psichica, 
il 42% da imprudenza ed il 54% da inosser¬ 
vanza delle norme sulla circolazione. K 
stato pure accertato che la velocità fu la 
causa prima di una buona inetà degli inci¬ 
denti. Può essere anche interessante cono¬ 
scere che Roma è la città italiana che dà 
il maggior contributo agli infortuni stra¬ 
dali ; e che questi prevalgono — ovunque — 
nei mesi estivi, nei giorni di sabato, lunedi 
e domenica, e nelle ore dell’avanzato po¬ 
meriggio (18-19). 

Nello stesso anno (1957) la Germania Oc¬ 
cidentale — che, per incidenti stradali, è 
in testa alle altre Nazioni europee — la¬ 
mentò quasi 600.000 infortuni con 12.000 
morti. In U.S.A., sempre nel 1957, perdet¬ 
tero la vita circa 45.000 persone, 500.000 
rimasero permanentemente invalide e 5 mi¬ 
lioni subirono lesioni più o meno gravi con 
la perdita di oltre 100 milioni di giornate 
lavorative. 

Dei deceduti per infortuni stradali il 
primo posto è occupato — ovunque — dai 
pedoni (si tratta, per lo più, di ragazzi, di 
vecchi, di ubriachi). Dimitatamente ai ra¬ 
gazzi è stato dimostrato che codesti in¬ 
fortuni sono più letali di qualsiasi malattia, 
costituendo essi, nei paesi civili, il 10% del¬ 
l’intera mortalità infantile. 
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Quanto alle presumibili cause di questi 
infortuni, un approfondito e recente (1958) 
studio sull’!, stradale in Francia (nazione 
che dà, al riguardo, un contributo giornaliero 
di 500 vittime, con 25 morti) ha individuato 
250 cause di accidente, riparabili in tre 
categorie secondo che riguardino l'ambiente, 
il veicolo o l'uomo. I,'analisi di quest’ultima 
categoria (di maggiore interesse per la mo¬ 
rale) mostra che il fattore « errore umano i> 
incide nella misura dell'86% sulle cause 
dell’incidente e che nel 19% dei casi l'er¬ 
rore è dipeso dallo stato fisico dell'indivi¬ 
duo ; che la maggior parte delle vittime 
(quasi il 70%) si trova fra gli utenti dei 
veicoli a due ruote ; che fra gli utenti di 
automobili sono di gran lunga più esposti 
ai sinistri quelli che siedono accanto all’auti¬ 
sta ; che gli anzidetti errori riguardano nel 
50% eccesso di velocità, inosservanza delle 
priorità e sorpassi irregolari ; che, relati¬ 
vamente allo stato fisico dei conducenti, 
questo era compromesso dall’alcool nel 
57 % dei casi (v. Alcoolismo), e, in misura 
minore, ma pur sempre ragguardevole, 
dalla « stanchezza nervosa » e da varie altre 
autointossicazioni che offuscano l'intelligenza 
e tardano la necessaria prontezza dei ri¬ 
flessi. , 

Il prevalere in senso assoluto del 
« fattore umano » fra le varie cause degli 
infortuni stradali, ha giustamente spinto i 
medici ad occuparsene con particolare in¬ 
teresse. Di qui suggerimenti, proposte, ed 
un già ragguardevole numero di Congressi 
e Convegni dedicati al grave argomento. 
Fra questi ultimi ci piace ricordare il Sym¬ 
posium su « L’aspetto medico dell'infortunio 
stradale » svoltosi a Salsomaggiore nel 
maggio 1959, promosso da Padre Gemelli 
che svolse, appunto, il tema : « Il fattore 
umano degli incidenti del traffico ». 

6 . Prevenzione degù infortuni stra¬ 
dai,!. - La prevenzione di questi infortuni 
si impone quanto e più di quella degli infor¬ 
tuni sul lavoro, dato che il numero e la 
gravità di siffatti incidenti aumentano in 
tutti i paesi civili in maniera impressionante, 
sì da eguagliare talvolta la somma dei colpiti 
da ogni altra causa morbosa. Codesta pre¬ 
venzione riguarda il miglioramento delle 
strade, l'impiego di automezzi efficienti, 
forniti di adeguati sistemi protettivi (cin¬ 
ture di sicurezza per i passeggeri, carrozzerie 
più robuste e imbottite), la riduzione del 
limite massimo di velocità, l'obbligo del 
casco per i motociclisti (frequenti vittime 


di gravi traumi cranici), e — Sopra tutto — 
il controllo delle condizioni somato-psiehiche 
dei conducenti. Molto resta ancora da fare 
in ciascuno di questi tre settori e l’urgenza 
di soluzioni soddisfacenti incalza, dato fi 
continuo aumento degli automezzi, i quali 
— in Italia —- da meno di 300.000 quanti 
erano nel 1933, in venticinque anni hanno 
raggiunto i 2 milioni di unità, a cui si deb¬ 
bono aggiungere altri 3 milioni fra moto¬ 
veicoli e ciclomotori. 

Soffermiamoci ora brevemente sui metodi 
attuati od attuabili per ridurre al minimo 
gli incidenti e le loro conseguenze lesive 
agendo sull’elemento « uomo », che più 
deve interessarci. 

In primo luogo, sembra accertato che esi¬ 
stono individui i quali — per talune loro 
deficienze organiche o neuropsichiclie — sono 
più degli altri vulnerabili da parte di fattori 
tossici, della stanchezza, delle emozioni ; 
e costoro sono più facilmente predisposti agli 
incidenti stradali e si autodefiniscono « sfor¬ 
tunati », mentre andrebbero considerati 
come conducenti « pericolosi », ai quali 
dovrebbe vietarsi l’abilitazione a condurre 
autoveicoli. Le indagini sotto questo punto 
di vista —• che apparenta singolarmente 
le attitudini professionali degli autisti a 
quelle degli operai per ciò che riguarda 
gli « abbonati all'infortunio » di cui si è par¬ 
lato nel Capitolo 4 della presente voce --- 
meritano di essere estese ed approfondite. 

Un’altra categoria di autisti e motociclisti 
anche più pericolosi dei precedenti è data 
dagli epilettici e dai portatori di forme 
subdole iniziali o fruste di psicosi. Per rile¬ 
vare l'importanza della questione ci basterà 
segnalare che, soltanto in un piccolo ospe¬ 
dale psichiatrico tedesco, tra 50 ricoverati 
in un bimestre del 1935, ben 8 possedevano 
la patente di guida ; e costoro erano 5 schizo¬ 
frenici, un alcoolizzato cronico (camionista), 
uno psicopatico ed un epilettico (camioni¬ 
sta anche lui !). Sarebbe necessario, in propo¬ 
sito, a tutela della salute del pubblico e dello 
stesso soggetto, che la visita medica agli 
aspiranti alla guida di autoveicoli fosse 
integrata da un elettroencefalogramma 
(v. Epilessia) e dall’esame di un neuro¬ 
psichiatra. Questo provvedimento evitereb¬ 
be di attuare altre proposte, intese a co¬ 
stringere i medici a denunciare i casi dei 
detentori di patenti di guida inalati di 
mente o, comunque, molto predisposti ad 
infortuni per effetto di qualsiasi altra in¬ 
fermità. Invero, una simile denùncia, es- 
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sendo in contrasto colla deontologia (v. Se¬ 
greto professionale) verrebbe presentata 
molto più raramente del necessario. 

Altro problema importantissimo è quello 
relativo al soccorso e ài trattamento degli 
infortunati ; e desta meraviglia che esso non 
sia stato ancora convenientemente affron¬ 
tato e risolto. 

Uà strada ■— come osserva M. Feld —- è 
fatta per il traffico e non per la cura dei 
feriti, i quali, dopo l’incidente, sono alla 
mercè del senso di solidarietà di chi si trova 
a passare loro vicino. Manca quasi sempre 
un’adeguata opera di pronto soccorso ; gli 
ospedali attrezzati per razionali interventi 
di neurochirurgia, di chirurgia toracica e 
di ortopedia scarseggiano ; mancano quasi 
totalmente le utilissime autoambulanze 
chirurgiche : e tutto questo aumenta a 
dismisura la mortalità dei sinistrati perché 
—■ come scrive L. Bohler, chiamato « il 
padre della chirurgia infortunistica » — ol¬ 
tre alle « conseguenze inevitabili dell’infor- 
tunio » va tenuto conto, per eliminarle, delle 
« conseguenze evitabili del trattamento » 
incongruo o inàdeguato. 

7. Considerazioni morali. - I più impor¬ 
tanti doveri dei lavoratori, dei datori di la* 
voro e delle autorità, in tema di i., ci seni* 
brano i seguenti. 

L’operaio abbia cura della propria salute ; 
egli è responsabile del proprio corpo e della 
sua buona efficienza, come di un patrimo¬ 
nio che gli è stato affidato da Dio per il bene 
suo e della collettività. Vada al lavoro di¬ 
ligentemente preparato come il buon sol¬ 
dato va al combattimento : fisicamente tem¬ 
prato, spiritualmente sereno. Questo gli darà 
le migliori garanzie per evitare quelle tra¬ 
scurataggini, quella distraibilità, quella noia 
verso il lavoro quotidiano che costituiscono 
le abituali cause delle accidentalità lesive. 

Il datore di lavoro ponga il lavoratore 
nelle migliori condizioni —* materiali e mo¬ 
rali — per non infortunarsi : non bastano, 
per questo, i moniti scritti sui muri del¬ 
l'opificio, né i cartelloni propagandistici 
(che, dopo un giorno, nessuno vede più) ; 
-occorre accendere e mantenere desto il fer¬ 
vore collaborativo degli operai, come ab¬ 
biamo accennato in precedenza. 

Le autorità alimentino, sin dall’età della 
scuola, un ragionevole timore per gli infor¬ 
tuni (siano essi stradali, industriali o do¬ 
mestici), ne facciano rappresentare alle gio¬ 
vani menti la gravità delle conseguenze ed 
i modi — sempre semplicissimi <*=*■ per evi¬ 


tarli ; favoriscano la gratuita rappresenta¬ 
zione di frequenti cinematografie anti-infor- 
tunistiche ; vigilino con fermezza sulla di¬ 
sciplina del traffico e provvedano a meto¬ 
dici controlli, realmente rigorosi, di quanti 
(macchinisti, piloti, autisti, ecc.) hanno nelle 
loro mani la salute del pubblico. 

Avvenuto l’accidente, il lesionato non 
speculi sull'infortunio (magari spinto a ciò 
da interessati consigli), né si rifiuti —per 
eccessiva pavidità — di sottoporsi a quegli 
interventi curativi che, anche se dolorosi, 
potrebbero ridargli la piena salute. D’altra 
parte, la riparazione finanziaria del danno 
sia pronta e generosa, essendo risaputo che 
le lungaggini giudiziarie costituiscono il mo¬ 
tivo principale deU’istituirsi di quelle psi¬ 
coneurosi traumatiche (v.) che prolungano 
notevolmente lo stato d’invalidità del sog¬ 
getto. 

Infine — a proposito di accidenti stra¬ 
dali — cessi quella sorta di sorda lotta 
esistente ovunque fra pedone ed automobi¬ 
lista (ciascuno convinto, a torto, di essere il 
padrone della strada) : fonte importante di 
investimenti. E, qualora l’infortunio si ve¬ 
rifichi, il conducente sia sempre sollecito 
nel soccorrere rinvestito, anche se si creda 
irresponsabile dell'accaduto : un pronto soc¬ 
corso ed il tempesrivo trasporto della vit¬ 
tima nel più vicino ospedale possono sal¬ 
vare la vita deU’investito od evitargli una 
invalidità permanente, a tutto vantaggio 
— in definitiva — anche dello stesso inve¬ 
stitore. 

Insamma, anche a proposito dell’argo¬ 
mento, apparentemente arido e tecnico 
dell i., ogni provvidenza preventiva e cu¬ 
rativa rimane sempre fondata sui principi 
della giustizia e della evangelica carità. 
Per quanto riguarda la responsabilità mo¬ 
rale degli incidenti stradali, v. Peccato 
della strada, Sinistro stradale. Riz. 

BIBL. A. Anselmi, Infortunio, in EI, 2 a Appen¬ 
dice, II, 36 ; Ò. Bellucci, L'assistenza medica nel- 
V assicurazione infortuni , in Trattato di medicina 
sociale di E. Coruzzi e F. Travagli, Milano 1938 ; 
A. Cazzaniga e R. Vuoti, Infortunio, in EI, XV, 
215 ; E. Fambri, La prevenzione dell'infortunio, in 
Trattato di medicina sociale di E. Coruzzi e F. Tra¬ 
vagli, Milano 1938 ; S. Diez, L'assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro, Bologna 1940; Id., L'infor¬ 
tunio e la sua prevenzione, Roma 1949 ; G. Nervi, 
La prevenzione degli infortuni, Roma 1949 ; B. Pre- 
ston, Focus on road accidents, London 1954 ; F. M. 
Bongioanni, Evidenza delFuomo nel lavoro, Milano 
1958 ; G. Mòssa, Psicologia e psichiatrìa nella pre¬ 
venzione degli incidenti stradali, in Riforma medica, 
n. 13, 1958 ; F. Vizioli, La idoneità alla guida di 
automezzi in rapporto alle malattie neuropsichiatri - 
che. Pericoli e prevenzioni, ibid., n. 11, 1958 ; 
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C. Renda, Problemi di i. stradale, in Difesa sociale, 
fase, i, 1959 ; R. Ricciardi Pollini, Orientamenti 
sull* organizzazione della rieducazione funzionale e 
professionale nei traumatizzati sul lavoro, in Gior¬ 
nale di Medicina militare, fase. 1, 1959. 

INFUSE (virtù) — v. Virtù. 

INGANNO - v. Prudenza. 

INGEGNERE. i. Concetto k requi¬ 
siti. - Il termine i. viene da ingegno nel 
senso di congegno, non già nel senso di 
talento : ha dunque relazione d'origine con 
le antiche macchine guerresche, chiamate 
nella bassa latinità ingeniti. 

OH studi di ingegneria in Italia si com¬ 
piono in cinque anni : due propedeutici o 
di avviamento e tre di applicazione (v. Ar¬ 
chitetto) . 

La laurea ed il titolo che ne consegue, 
per la legislazione italiana, hanno per sé 
soltanto valore accadenico : sicché per eser¬ 
citare tale professione è necessario altresì 
aver superato l'esame di Stato. Nell i, va¬ 
stissime devono essere le cognizioni, così 
teoriche come pratiche, poiché senza di 
esse egli non potrà soddisfare ai propri do¬ 
veri nell'arte che professa, e correrà rischio 
non solo di non fare bene ciò che è chia¬ 
mato a fare, ma di arrecare inoltre danni 
anche gravi, sia con un semplice errore di 
calcolo, sia per la non piena conoscenza 
dei principi fondamentali dell’ingegneri a. Le 
mansioni dell’i., unite a quelle dell'archi¬ 
tetto, sono già bene determinate dagli 
art. 51 e 52 del Regolamento 23 ottobre 
1925, n. 2537, tra le quali, oltre quelle ine¬ 
renti alla natura del contratto di lavoro o 
di prestazione d'opera comuni ad ogni con¬ 
tratto (cfr. art. 2094-2095 CCI), le più 
direttamente morali sono : a) il progetto, 
la condotta e la stima dei valori, per tra¬ 
sformare e per utilizzare i materiali oc¬ 
correnti, direttamente o indirettamente per 
le costruzioni e per le industrie ; b) il pro¬ 
getto, la condotta e la stima dei lavori re¬ 
lativi alle vie ed ai mezzi di trasporto, di 
deflusso e di comunicazione alle costru¬ 
zioni di ogni specie ed in genere alle appli¬ 
cazioni pratiche della meccanica e della 
fisica ; c) i rilievi geometrici e le operazioni 
di estimo (v. Appaltatore, Estimo, ecc.). 

2. Obbligazioni. - L'indicazione di tali 
mansioni, formulata in termini tecnici, è 
largamente comprensiva di tutti i diversi 
e complessi compiti che nell'espletamento 
delle mansioni ed obblighi spettano all'i. 


In termini più sémplici possiamo dire che 
gli obblighi deU’i. si assommano in doveri 
di scienza, di proibita, di cura diHgente, 
di attenzione. Non può quindi l’i, assu¬ 
mersi lavori nei quali si riconosca incompe¬ 
tente, senza rendersi colpevolmente respon¬ 
sabile dei danni che possano derivare dal 
suo disegno, sia per insufficienza di cal¬ 
coli, sia per ignoranza di leggi fisiche e 
geometriche. All'i, quindi incombe LobbUgo 
grave della vigilanza neU’esecuzione del di¬ 
segno dato (cfr. art. 2103-2104). La re¬ 
sponsabilità morale, inoltre, dell’i. si fonda 
sopra l’obbligo grave di rispondere delle 
colpe di omissione o di commissione nel¬ 
l’esercizio della propria professione (arti¬ 
colo 2050). Tali colpe si dividono, in ragione 
della personale rispettiva ingerenza e com¬ 
petenza, con l'archiettto e con l’impresario 
del lavoro (cfr. art. 2082 ss., 2239 COI). 
Inoltre non è lecito ad un i. cattolico co¬ 
operare alla costruzione di edifici certamente 
destinati a culti falsi o ad òpere contrarie 
alla fede e morale cattolica- Tar. 

IÌIBL. — («. Colon netti, L'ingegnere di fronte a 
Dio, in La morale di Cristo e Le professioni, Roma 
1942, p. 213-224 ; L'ingegnere c le relazioni umane 
nell'impresa. Conclusioni del II Congresso interna¬ 
zionale degli ingegneri e tecnici cattòlici (Délft, 
22-25 luglio 1954), in Aggiornamenti sociali, 6 (1955) 
47 - 48 . 

Pio XTI, Ai componenti l'unione romana inge¬ 
gneri e architetti, 17 giugno 1951; Id., Ai parteci¬ 
panti al Congresso internazionale degli ingegneri, 9 
ottobre 1953, in Discorsi agli intellettuali, ed. Sta- 
dium. Roma 1955. 

INGIURIA. - i. Natura. - La parola è 
usata spesso in un senso molto limitato, 
per indicare una speciale categoria di pec¬ 
cati contro il prossimo, cioè i peccati che 
consistonti in parole ingiuriose (insulto, con¬ 
tumelia) . 

Il senso proprio è molto più generale : 
esso significa qualsiasi violazione di un di¬ 
ritto altrui ed è sinonimo di ingiustizia. 
Qui prendiamo la parola nel senso suo ge¬ 
nerale. L’i. è la violazione di un diritto al¬ 
trui. Tutti sappiamo che cosa è la viola¬ 
zione di un diritto. È) però possibile e utile 
dare alcune spiegazioni indirette. Non ogni 
atto, che reca danno al prossimo, è un’i. 
Ci sono atti che sono perfettamente in 
armonia con le leggi divine ed umane, e 
nondimeno recano danno al prossimo : 
p. es., costruire una casa nel proprio terreno 
così che il giardino del vicino non rimanga 
più esposto al sole. L'atto è dannoso per il 
vicino, ma essendo l’uso di un diritto non 
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può essere un'i. Per la stessa ragione è falso 
parlare dì i. (di ingiusto aggressore) nel caso 
del feto nel seno materno, che per la sua 
permanenza e attività sia nocivo per la 
madre. Dove non c’è atto contro una legge 
giusta, sia divina sia umana, non c’è mai i. 
Senza discordia fra legge e atto non c’è i. 
Può darsi quindi il caso che, fermo restando 
il diritto generale ad un bene, non sia ille¬ 
cito un atto che distrugga il bene stesso : 
ciò si ha quando l’atto distruttore non è 
in contrasto con nessuna legge naturale. 
Un esempio è l'uccisione del prossimo per 
difendere la propria ruta contro la sua vio¬ 
lenza ingiusta. Anche l’aggressore ha diritto 
alla vita, ma egli non ha il diritto che io 
non mi difenda, anche uccidendolo, se è 
necessario. Da difesa è concorde con la 
legge ; dunque non è i., benché rechi danno 
ad un bene, al quale l’altro in generale ha 
diritto. 

•2. Divisione. - l/i. può consistere in un 
atto positivo (fare ciò che viola il diritto) 
ed in una omissione (non fare ciò che è 
dovuto al prossimo). L’atto positivo è o 
togliere o ritenere (possedere) un bene del 
prossimo o distruggere un bene del pros¬ 
simo. Nel primo caso il bene del prossimo 
rimane salvo in se stesso o in un bene equi¬ 
valente, p. es. il prezzo ricavato dalla ven¬ 
dita. Nel secondo caso il bene non c’è più. 
In terminologia tecnica i casi sono distinti 
come possesso di un bene altrui e come 
ingiusto danneggiamento. La distinzione dei 
casi è molto importante per la restitu¬ 
zione (v.),. 

L’i. può essere oggettiva o soggettiva. L'i. 
è oggettiva, quando la condotta come fatto 
è in contrasto con le norme del diritto 
(naturale o positivo). Comunemente una 
tale L è anche soggettiva , cioè personal¬ 
mente imputabile e tale da rendere l’agente 
colpevole, sia moralmente (peccato), sia 
almeno giuridicamente (colpa giuridica). 
Quando l’i. è soltanto oggettiva, c’è sempre 
una causa accidentale, che impedisce la 
colpa, p. es., ignoranza, errore, pazzia. Anche 
se l'i. è solamente oggettiva si ha il diritto 
di difendersi contro l’aggressore ingiusto. 
Per avere il diritto di punire è necessario che 
l’ingiustizia commessa sia anche soggettiva 
ossia imputàbile. 

3. Sempre proibita. - L’i. è sempre proi¬ 
bita e non può mai essere giustificata per 
qualsiasi motivo. L a regola ; l'i, deve essere 
evitata non ammette nessuna eccezione : que¬ 
sta dottrina è chiara. È nient’altro che 


la prima regola dell‘or din e morale : il male 
si deve evitare ( malum est vitandmn ), ap¬ 
plicata ad una sola parte dell’attività umana, 
cioè agli atti verso il prossimo. La regola : 
si deve evitare l’i. ( iniuria est vitanda) equi¬ 
vale à : malum est vitandmn nella nostra 
attività verso il prossimo. 

Ci sono però casi che hanno l’apparenza 
di eccezione, p. es. è lecito prendere un 
bene altrui, quando si è in estrema neces¬ 
sità. Non si tratta di una vera eccezione : 
prendere il pane altrui per salvare la pro¬ 
pria vita è permesso, non perché l’i, è per¬ 
messa in caso di estrema necessità, ma 
perché prendere il pane altrui in estrema 
necessità non è i. In estrema necessità al¬ 
cuni atti sono leciti, che sarebbero i. fuori 
di questo caso. L’estrema necessità toglie 
l’impedimento che il dominio privato pone 
all’uso dei beni necessari per salvarsi. 

4. L’assioma : a chi vuole n dà consenso 
non si fa i. è vero, se viene interpretato 
nel suo senso giusto. Il quale è un po' meno 
generale di quello che le parole esprimano, 
lì vero, se il consenso è dato liberamente 
e non estorto con inganno, dolo, minacce, 
o con l’abuso della necessità altrui o con 
altri mezzi ingiusti e se inoltre la persona 
consenziente è capace di cedere il suo diritto. 
Chi uccide un uomo col suo consenso (p. es. 
l’eutanasia con il consenso del paziente) 
commette una gravissima i. e non può giu¬ 
stificare il suo atto con l’assioma accennato, 
perché nessuno ha diritto a togliersi la vita. 

5. Gravità pel peccato. - L’i. è un pec¬ 
cato mortale ; talvolta però è peccato ve¬ 
niale, cioè quando il danno recato al pros¬ 
simo non è grave, considerate tutte le cir¬ 
costanze, e tra queste anche l’effetto che 
l’atto produce nell'ordine sociale. 

Per l’i. in senso limitato, v. Contumelia, 
Diffamazione, Fama, Onore. Ben. 

BIBL. — P. Ciprotti, De iniuria ac diffama- 
tione in iure poenali canonico, Romae 1937; Ken¬ 
neth B. Moore, The moral principies governili!: 
thè sin of detraction^.., Washington 1950. 

INGIUSTIZIA — V. Giustizia, Ingiuria. 

INGRATITUDINE — v. Gratitudine. 

INIBIZIONE. 1. Definizione. - L’i. 
(dal latino inhibeo trattengo, ostacolo, 
freno) è un processo attivo che impedisce 
l’effetto di uno stimolo, che impedisce, cioè, 
un’azione che sta per svolgersi, o l’arresta 
se sia già iniziata. Così, p. es.. Se si stimò- 
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lano i lobi ottici di una rana, si ottiene, 
per effetto inibitorio, una diminuzione della 
refletti vita spulale dell'animale. 

n. Considerazioni i-’isioi-oc.lCiiH. - In fi¬ 
siologia generale l’i, è la diminuzione o 
l’arresto temporaneo dell'attività di un si¬ 
stema vivente, effettuantesi sotto l’influenza 
di azioni esteriori o intrinseche al sistema 
stesso. Vi. differisce dalla paralisi non solo 
perché è transitoria (l’organo o il sistema 
inibito, contrariamente al paralizzato, è ca¬ 
pace di tornare a funzionare), ma perché, 
come si è detto sopra, implica l’entrata in 
azione di un processo attivo. 

I/effetto degli impulsi inibitori (al pari 
di quello degli impulsi di natura eccita¬ 
trice : v. Impulso) varia non solo con la 
loro intensità, ma anche col variare del¬ 
l’organo a cui arrivano e dello stato fisio¬ 
logico in cui questo si trova. Così per 
ricordare solo qualche caso più comune - 
lo stesso stimolo clic eccita un gruppo mu¬ 
scolare (p. es., i flessori di un arto) inibi¬ 
sce il gruppo muscolare antagonista (i mu¬ 
scoli estensori) : ed è quésta la legge del¬ 
l'innervazione reciproca dello Sherrington ; 
uno stimolo debole può stimolare ed uno 
forte può inibire lo stesso organo (come 
accade per i capillari cutanei nelle prove 
demografiche) ; una prima stimolazione può 
eccitare ed una successiva, benché (pianti 
tativamente identica, può avere lui effetto 
inibitore (Hethe). 

j, CoNSlDUKAZIONI psieoMxUCHK. - Analo¬ 
gamente a quanto ora si è detto, anche 
nell’àmbito degli stati affettivi sappiamo 
che uno stimolo doloroso, se è leggero, ec¬ 
cita l’individuo, mentre lo può deprimere 
se è più intenso o si protrae a lungo. Gene¬ 
ralmente, i dolori morali eccitano o acca¬ 
sciano col variare dell’intensità, della du¬ 
rata, della persona e del momento. 1*. no¬ 
to come anche le gioie, specie se intense, 
possano esercitare un’azione deprimente, 
inibitrice. Sappiamo, invero, che in certi 
casi si può piangere di gioia (e, meno facil¬ 
mente, ridere per lui dolore particolarmente 
grave). 

Un altro e, per i suoi riflessi etici, più 
importante aspetto dell'i. lo si riscontra 
studiando i processi della volontà (v.). 
L’atto volitivo può scaturire da un desi¬ 
derio incontrastato, perché conforme al no¬ 
stro carattere, alle nostre inclinazioni, alla 
nostra educazione ; altre volte esso scatu¬ 
risce da un laborioso contrasto di desideri, 
fra i quali tende a prevalere il più forte : 


in questi diversi casi l’i. non è in giuoco. 
Ma più spesso accade —• negli individui 
di animo nobile e retto — che non prevalga 
il desiderio più forte, sibbene quello etica¬ 
mente superiore : e questa prevalenza si¬ 
gnifica che i sentimenti egoistici, le ten¬ 
denze istintive, sono state efficacemente 
inibite. 

4. CONSIDERAZIONI PSICOPATOUOGICHE. - 
Tanto un eccesso quanto un difetto di i. sono 
morbosi. Nel primo caso avremo (nell’àmbito 
della tiinopsiche) sindromi depressive ; nel 
secondo sindromi maniacali o di eccita¬ 
mento. Quando ci facciamo a considerare le 
alterazioni dell’i. nell’àmbito intellettivo- 
voltivo potremo avere, in caso di eccesso 
dell’i., una sindrome psicastenica; in caso 
di difetto, mi temperamento istintivo quale 
si osserva nell'immoralità costituzionale (v.). 

5. Considerazioni educaTivo-terapeu- 
Tiche. - I difetti o gli eccessi dell'i., det- 
Vautocontrollo, sono spesso, almeno in parte, 
ereditati e possono osservarsene i primi 
indizi fin dall’infanzia. Lo scrupoloso, il 
pavido, il timido — - da un lato — e, dal¬ 
l’altro, lo spavaldo, l’arrogante, il mal¬ 
vagio, sono due tipi di fanciulli che gli edu¬ 
catori ben conoscono : troppo inibiti gli uni 
e facili candidati, nell’età adulta, alla ne¬ 
vrosi depressiva, alla coartazione, alla psi¬ 
castenia ; troppo istintivi gli altri e facile 
preda della delinquenza nelle sue varie for¬ 
me e sfumature. 

Una sana educazione, a tempo iniziata e 
diretta nell’un caso a rafforzare la fiducia 
in se stessi, nell’altro caso a comprendere 
il valore dell'abnegazione, del dovere, della 
disciplina, gioverà a normalizzare i processi 
inibitori di questi fanciulli, i quali, fruendo 
anche di altri aiuti di ordine naturale (v. Psi- 
eoneurosi) e soprannaturale, possono diven¬ 
tare uomini spiritualmente sani, equili¬ 
brati, con grande vantaggio personale e della 
società. Rìz. 

1ÌIBL. — M. Gozzano, Psicologìa sperimentale, 
li, Corso di lesioni tenute nella R. Università dì 
Cagliari l'anno 1939-1940. 

INIBIZIONE DI UN DIRITTO- — r. No¬ 
zione. - I. di un diritto è la sospensione 
dell’esercizio di un diritto. Azione inibitoria 
è il diritto di chiedere al giudice la proibi¬ 
zione sospensiva dell’esercizio di un diritto 
controverso per il pericolo che dal suo 
esercizio può venirne a sé o ad altri. 

L'azione è simile al sequestro (v.), da cui 
si distingue in quanto l’i. ha per og- 
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getto non la cosa, come nel sequestro, 
ma l'esercizio di un diritto, di cui si chiede 
la sospensione, pur mantenendone titolare 
l’attuale possessore (nel sequestro la cosa 
è invece depositata presso terzi). 

2, VARIE forme pi i, - l/i. si può otte¬ 
nere ad iniziativa di parte ogni volta che 
si dimostri di avere un diritto su una cosa 
tenuta da altri, o di dover temere un 
danno, incombente dall’esercizio di un di¬ 
ritto altrui (can. 1672 § 1) : a meno che 
il danno possa essere altrimenti ripa¬ 
rato o si dia cauzione di riparazione (ca¬ 
none 1674). Può essere anche stabilita di 
ufficio, specie dietro istanza del promotore 
di giustizia o difensore del vincolo, ogni qual¬ 
volta lo esiga il bene pubblico (can. 1672 § 3). 

La violazione dell’i. dell’esercizio di un 
diritto costituisce un attentato e contro 
di questo l’altra parte può procedere con 
azione di nullità o rescissòria (can. 1854 ss.). 

Esempi d’i. di diritti si hanno anche nel 
campo matrimoniale, dove, pendente una 
azione giudiziaria di nullità, può (ed a volte 
deve) essere interdetto l’uso del matrimonio 
o la comunanza thori ac mensae (cfr. Con¬ 
gregazione dei Sacramenti, Istruzione del 
15 agosto 1936, art. 63 e 323). Pai. 

BIBL. — F. Roberti, De processibvs 4 , I, Roma 

1956, p. 60S ss. 

INIMICIZIA - v. Nemico. 

INIZIAZIONE SESSUALE. — 1. Concetto. 
- 1 /iniziazione consiste in un assieme di 
riti che esprime e consacra il passaggio del¬ 
l’individuo da uno stato di vita religiosa o 
sociale ad un altro, che può considerarsi 
quasi una nuova vita rispetto a quello pre¬ 
cedente. 

Si può essere iniziati ad una società reli¬ 
giosa, ad una società segreta od alla classe 
degli adulti. Di quest’ultima iniziazione ci 
occuperemo essendo essa più attinente al 
nostro argomento. 

2. Etnologia. - Antichissima è Vinizia¬ 
zione giovanile, come risulta dal fatto che 
essa è radicata in popolazioni selvagge di 
civiltà preagricola, quali i Fuegini e gli 
Australiani. Per essa il giovane, giunto al¬ 
l’època della pubertà, viene tolto dalla so¬ 
cietà delle donne e dei fanciulli ed intro¬ 
dotto fra gli adulti, assumendo quella di¬ 
gnità virile che gli consentirà di contrarre 
matrimonio, di prendere parte alle discus¬ 
sioni degli anziani e di andare alla guerra. 
Questa iniziazione è, quindi, la più impor¬ 


tante nella vita dell’individuo e costituisce 
altresì il momento più notevole della vita 
sociale del clan o della tribù. Le relative 
cerimonie comprendono, abitualmente, tre 
serie di riti : riti di separazione (dal gruppo 
dei fanciulli, al quale il soggetto apparte¬ 
neva), di prova (consistenti in ammaestra¬ 
menti vari, in digiuni ed in altre prove 
dolorose), di aggregazione (alla società degli 
adulti). 

Presso alcune popolazioni selvagge anche 
le ragazze, giunte all'epoca puberale, sotto¬ 
stanno a speciali riti d'iniziazione che con¬ 
sentono loro di partecipare alle riunioni delle 
donne anziane e di contrarre il matrimonio. 

3. Attuale stato disila questione. - 
L’iniziazione giovanile delle popolazioni pri¬ 
mitive implica, in notevole misura, anche 
l’i. sessuale. 

Presso i moderni l’i. sessuale non è più 
legata a riti speciali, e, di solito, avviene 
isolatamente. Essa può distinguersi in una 
i. teorica ed in una i. pratica, che sogliono 
effettuarsi separatamente. 

Della i. sessuale teorica si parla a proposito 
delie Psiconevrosi sessuali (v.) e, più diffusa¬ 
mente, nella voce Educazione sessuale (v ). 

L’i. sessuale pratica è, in genere, la turpe 
impresa di persone adulte, le quali non si 
peritano di insozzare la purezza dei giovani 
che riescono ad adescare. Inoltre, si fa sem¬ 
pre più strada la prassi del « libero amore », 
indice dell’odierna sfrenatezza dei costumi. 
Questo deplorevole andazzo, limitato un 
tempo agii strati inferiori della società, si 
va diffondendo anche nei ceti superiori, sia 
per effetto della promiscuità sessuale, sia 
per quella sorta di mascolinizzazione spiri¬ 
tuale della donna che deriva dalla sua cre¬ 
scente penetrazione nell’ambito delle pro¬ 
fessioni e degli impieghi già riservati agli 
uomini (v. Civilizzazione). Ne segue una re¬ 
lativa indipendenza economica che, fatal¬ 
mente, porta la donna ad emanciparsi dalla 
soggezione domestica ed a crearsi una vita 
autonoma con le biasimevoli conseguenze 
morali a tutti note. 

4. Osservazioni mora 1,1. - L’i. sessuale 
prematrimoniale non trova alcuna giustifi¬ 
cazione morale. La sua condanna, anche da 
un punto di vista strettamente medico, de¬ 
riva dalla considerazione che l’i. sessuale 
pratica è spesso fonte di malattie veneree, 
con gravi conseguenze circa la salute indi¬ 
viduale e della stirpe, come pure di vita 
dissoluta, di aborti, di infanticidi e di altri 
gravissimi reati. 
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La medicina, anche per questo argomento, 
non può che associarsi alla Chiesa, la quale 
ha insistito sempre, e specie attraverso 
l’augusta parola degli ultimi Sommi Pon¬ 
tefici, sul valore etico-religioso e sulla con¬ 
venienza anche igienico-biologica della ca¬ 
stità prematrimoniale {cfr. enc. Casti con- 
nubii : AAS 22 [1930] 558 ss. ; Discorso alle 
ostetriche, 29 ottobre 1951 : AAS 43 [1951] 
*835 ss.). Sappiano i giovani e le fanciulle 
che il giungere alle nozze puri di corpo e di 
cuore non è solamente una nobile espres¬ 
sione di elevata coscienza morale e di virtù 
cristiana, ma è anche il più sicuro affida¬ 
mento per una vita matrimoniale felice e per 
una sana figliolanza, dato che la castità è 
il vero fondamento dell’eugenica prematri¬ 
moniale (v. Selezione umana). Riz. 

I 1 IBL. — A. CaSti lm) de I.wcas, Eugcnesia 
pre-mal rimontai, in Alti del IV Congresso interna¬ 
zionale dei medici cattolici , Roma 1950 ; R. Corso, 
Sessuologia. Etnologia , in E/, XXXI, 499; N. Tur 
chi, Iniziazione , ihid., XIX, 313. 

INNESTI E TRAPIANTI. 1 . Termino¬ 
logia i« indicazioni. - Per quanto i due ter¬ 
mini vengano usati promiscuamente, esiste 
fra di essi, in patologia chirurgica, una dif¬ 
ferenza : Vinnesto è il trasporto di mia por¬ 
zione più o meno ampia di tessuto o di 
organo da un territorio all’altro di uno 
stesso individuo (e talvolta da un individuo 
all'altro) senza che sussistano immediate 
connessioni vasali ; nel trapianto, invece, 
si mantengono o si effettuano rapporti cir¬ 
colatori immediati tra l'ospite e la porzione 
di tessuto o l’organo trapiantati. 

Le indicazioni per l’innesto (o per il tra¬ 
pianto) sono date dalla necessità iti colmare 
]ieri!ite di sostanza altrimenti non facil¬ 
mente riparabili (come nella cura di vaste 
piaghe cutanee), o (li sostituire in parte o 
in tutto organi funzionalmente indispensa¬ 
bili, talora congenitamente mancanti o (piasi 
atrofizzati. 

2. Classificazioni-;. - Tanto gli innesti 
quanto i trapianti si distinguono — - dal 
punto di vista biologico in autoplaslici, 
omoplastici, alleloplastici ed etevoplastici, 
a seconda che il donatore sia lo stesso indi¬ 
viduo, ov vero un altro essere, nla della 
stessa razza, o di razza diversa, oppure, 
infine, di specie diversa. 

Corrisponde, in certo qual modo, ad un 
trapianto omoplastico anche la trasfusione 
sanguigna : notissimo mezzo terapeutico che 
ha ridato la salute e la iuta, in pace ed in 


guerra, ad una innumerevole quantità di 
infermi. 

3. Questioni TKCNicin-;. - fc stato recen¬ 
temente acquisito che i tessuti posseggono 
i medesimi gruppi di fattori posseduti dal 
sangue dell’organismo cui appartengono. 
Quindi, nelle operazioni di innesto o di tra¬ 
pianto omoplastici si deve anche tener conto 
dei gruppi sanguigni (v.), come si fa per la 
trasfusione del sangue. Altre indagini sono 
in corso di sviluppo per migliorare l’attec¬ 
chimento degli innesti che sembra favorito 
dail ’ ibernazione e dal sonno prolungato 
(v. Narcoterapia), da una preliminare sim- 
patectonxia periarteriòsa, ecc. 

Certo si è che le probabilità di attecchi¬ 
mento sono molte negli autoinnesti, poche 
negli omoinnesti, quasi nulle negli eteroin- 
nesti ; è stato, invero, largamente provato 
che gli i. non antoplastici, dopo pochi 
giorni o qualche settimana, cadono in ne¬ 
crosi o si incapsulano, ovvero si riassorbono 
e vengono sostituiti da tessuti del ricevente, 
nonostante che si fosse inizialmente costi¬ 
tuita una buona irrorazione sanguigna del¬ 
l'innesto, Ciò dipende da una difesa dell'or¬ 
ganismo contro le sostanze estranee elle ven¬ 
gono poste a contatto dei suoi tessuti e rap¬ 
presenta, fondamentalmente, un'utilissima 
salvaguardia biologica, anche se — in materia 
di i. e di trapianti ne ostacola l’attecchi¬ 
mento. Un simile ostacolo è, praticamente, 
nullo ■ almeno, negli i. omoplastici - per 
la cornea e per la cartilagine ialina, trattan¬ 
dosi di tessuti a struttura elementare e 
sprovvisti di vascolarizzazione, nonché per 
i tessuti embrionali (ricavati da embrioni 
o da feti umani). 

La precarietà dell'attecchimento non ha 
neppure molta importanza negli i. ossei, 
che hanno sopra tutto funzioni di stimolo 
e di guida per il neoformarsi, da parte del¬ 
l’ospite, del tessuto osseo deficitario. Lo 
stesso dicasi - - mutatis mula-ndis - - per le 
trasfusioni, essendosene sperimentata uni¬ 
versalmente l’efficacia teranpetica, anche se 
i globuli rossi del donatore scompaiono in 
pochi giorni dalla circolazione del ricevente, 
coinè si è potuto documentare «marcando» 
i globuli trasfusi. 

Per ogni altro tessuto e, più ancora, 
per organi interi, che esigono, oltre al resto, 
il ripristino di una circolazione perfetta. -—* 
un durevole ed efficiente attecchimento di 
trapianti non autoplastici è, almeno attual¬ 
mente, irrealizzabile, a meno che l’opera¬ 
zione non si compia fra due gemelli omozi- 
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goti (v. Gemelli), nel qual caso si è verificato 
perfino ratti-celli •.nonio di un intero organo : 
attecchimento giustificato dall'identità bio¬ 
logica dei tessuti di questi due organismi. 

,4. Corollari morali. » L’uso degli i. 
(0 dei trapianti) eteroplastici è sempre 
lecito, purché non abbia uno scopo cattivo 
(quale sarebbe quello di riattivare una vita 
libertina mercé il trapianto di gonadi). Pur¬ 
troppo la loro utilità pratica è più che mo¬ 
desta, per le ragioni esposte a suo luogo. 

Quanto agli i, omoplastici, conviene esa¬ 
minare separatamente il caso in cui essi 
provengono da persone vive o da cadaveri. 

Nel primo caso non sono leciti (perché, 
secondo l'opinione più probabile, presup¬ 
pongono una illecita mutilazione e inoltre 
sono destinati all’insuccesso, con inutile 
sacrifizio da parte del donatore) i trapianti 
di organi ; leciti sono gli altri trapianti, che 
non siano vere mutilazioni da parte del 
donatore comprese le utilissime trasfusioni 
sanguigne, con la sola riserva posta a pro¬ 
posito degli eteroinnesti e, beninteso, con 
l’esplicito consenso del donatore (il quale, 
volendolo, può anche chiedere un compenso 
per la sua offerta). 

Nel caso di i. di tessuti prelevati da cada¬ 
veri ed opportunamente conservati (e molti 
preferiscono dare a questi speciali i. o tra¬ 
pianti il nome di « impianti ») la liceità mo¬ 
rale è subordinata ad altre due pregiudiziali : 
che il prelievo avvenga col consenso dei 
parenti, qualora vi siano, del defunto ; che 
il cadavere sia trattato con quel riguardo 
che gli spetta in considerazione della sua 
precedente dignità di dimora dell’anima 
(v. anche Tanatologia, ove si parla pure 
della necessità di autopsie sollecite, al fine 
di poter prelevare i. utilizzabili). 

Ugualmente lecito è l’omoinnesto di tes¬ 
suti embrionali, purché lo scopo dell'inter¬ 
vento sia morale (cura di disordini endo¬ 
crini, ecc.). Solo in caso di gonadi il loro 
trapianto sarebbe, per alcuni, illecito perché 
dato il loro facile attecchimento — po¬ 
trebbero esercitare una funzione riprodut¬ 
tiva, generando figli che non sono, in realtà, 
del Soggetto, ma del donatore. L’obiezione 
non è valida quando — come è doveroso 
fare —> la ghiandola venga collocata in una 
porzione del corpo tale da escludere, qualun¬ 
que sua possibilità di secrezione esterna 
(v. Gonadi) . 

Anche i trapianti fra cogemelli monozi- 
gotici — i soli che, come si è -insto, diano 
affidamento di stabile riuscita — sono le¬ 


citi, anzi molto meritori per il donatore. Il 
loro impiego, però, è subordinato alla tri¬ 
plice circostanza : a) che l’intervento sia 
necessario ; b) che esso non sia molto ri¬ 
schioso né dia luogo a sensibili disturbi ca- 
renziali nel donatore e nemmeno (secondo 
l’opinione più probabile) che costituisca una 
mutilazione per il donatore ; c) che il rice¬ 
vente non intenda servirsi dell'i. per scopi 
immorali. Riz, 

BlBL. — lì. Razza boni. Innesti e trapianti, in 
EI, XIX, 317 ; G. SangJORG r, Le banche biologiche, 
in Rassegna clinico-scientifica, giugno 1951 ; De Ma 
ria - Perico, Il problema dei trapianti umani, Roma, 
1958 ; T. Santillo, La simpatectomia periarteriosa 
nel mancato attecchimenti? degli, i. cutanei autoplastici , 
in Giornale di Medicina militare, fase. 1, 1950 ; 

C. FoÀ, I trapianti di organi e di tessuti , in Cento 
problemi di coscienza 2 , Assisi 1959. 

Pio XII, Discorso al Comitato promotore dell'As¬ 
sociazione italiana donatori della cornea, 14 mag¬ 
gio 1956. 

INNOCENZA (stalo di). 1. Nozicxr. - 
ÌC la condizione primitiva in cui Dio pose 
Ì nostri progenitori appena li creò: viene 
anche detto stato di giustizia originale. 

I progenitori erano allora elevati all’or¬ 
dine soprannaturale per la grazia santifi¬ 
cante con le rispettive virtù e doni infusi, 
ed inoltre erano ornati dei doni preterna¬ 
turali, cioè di alcuni privilegi integranti la 
nostra natura umana (doni di integrità), 
in modo da purificarla da tutti i difetti e 
da renderla in sé completamente perfetta 
(ordine preternaturale). Lo stato di i. è 
tutto un dono gratuito di Dio, a cui l’uomo 
non aveva diritto. Ma, mentre l'elevazione 
per la grazia supera ogni natura creata e 
creabile umana o angelica, i doni preter¬ 
naturali sono di molto inferiori, quantunque 
Dio solo possa produrli in noi,- senza che ci 
siano dovuti ; costituiscono l’integrità della 
nostra natura umana. I doni preternaturali, 
secondo la Rivelazione, erano quattro : nello 
stato di innocenza l’uomo era nel suo corpo 
preservato dalla morte e dal dolore e l’anima 
era preservata dalla concupiscenza disordi¬ 
nata e dall'ignoranza. 

Così nello stato di giustizia originale c’era 
ima triplice armonia : a) il corpo era sog¬ 
getto all'anima ; b) la vita sensitiva (pas¬ 
sioni) soggetta alla ragione per mezzo del 
dono preternaturale dell’integrità ; c) l’anima 
era soggetta ed unita a Dio per mezzo del 
dono soprannaturale della grazia. 

II peccato dei nostri progenitori, dato 
questo ordinamento, era difficile, ma non 
impossibile, non essendo essi confermati in 
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grazia, né vedendo Dio direttamente nella 
sua essenza, come i beati. 

i. Esistenza kd essenza. - Oltre l'eleva¬ 
zione per la grazia (v.) la rivelazione è 
chiara (Gen. i e 2) anche per resistenza dei 
doni preternaturali nei progenitori : più 
esplicita nell'esistenza della preservazione 
dalla morte e dal dolore, indica ancora suf¬ 
ficientemente i privilegi più eccelsi e meno 
manifesti dell'immunità dalla concupiscenza 
e dall’ignoranza. 

Ammesso quindi il fatto dell’esistenza del¬ 
lo stato di i. primitiva, i teologi discutono 
sull’essenza della giustizia originale. 

Lasciata da parte la teoria di S. Anseimo 
che, distinguendo adeguatamente lo stato 
di i. dalla grazia, lo descrive come una na¬ 
turale rettitudine della volontà, è oppor¬ 
tuno attenerci, come alla migliore esposi¬ 
zione, alla dottrina di S. Tommaso, che è 
anche quella finora seguita in questa sintesi. 

Secondo S. Tommaso : a) la giustizia ori¬ 
ginale è dono gratuito, aggiunto alla natura 
umana dalla liberalità di Dio ; b) l’elemento 
materiale di questa giustizia è il dono del¬ 
l’integrità, che importa la soggezione delle 
passioni, e specialmente della concupiscenza ; 
l’elemento formale è la grazia santificante, 
che implica la soggezione dell’anima a Dio : 

c) causa e radice di ogni soggezione è la 
grazia. 

j. Perdita deruo stato di i. kd ef¬ 
fetto di QUESTA PERDITA. - Con il peccato 
dei progenitori si ebbe la perdita dello stato 
di i. dei progenitori stessi e per conseguenza 
di tutti noi, loro discendenti. Il peccato dei 
progenitori, atteso lo stato loro di piena 
illuminazione, fu enorme. Inoltre, poiché le 
due subordinazioni inferiori, del corpo al¬ 
l'anima e della vita sensitiva alla ragione, 
dipendevano dall'unione dell’anima a Dio 
per mezzo della grazia, distrutta questa 
unione, scomparvero anche le due altre su¬ 
bordinazioni. La redenzione di N. S. Gesù 
Cristo, pur non reintegrando queste due su¬ 
bordinazioni com'erano nello stato di i., 
ci ha però dato la possibilità di superarle 
con il dominio della grazia. Pai. 

BIBL. — J. B. Kors, La justice primitive et le 
péehé originai d'après S. Thomas, Paris 1930; A. Thou 
yen in, Tnnocence (Hat d% in DTC , VII, 1939-1940. 

INNOCENTE — v. Giudice, Omicidio. 

INNOVAZIONE. — i. Nozione. - II CIC 
non adopera la parola L, ma, secondo la 
dottrina canonica tradizionale, i. significa 

50. — Dizionario di Teologia Morale. 


qualsiasi mutamento o modifica di un bene¬ 
ficio ecclesiastico. 

2 . Ib DIRITTO VIGENTE DISTINGUE DB SE¬ 
GUENTI forme deuv’i. - a) L’unione, che ha 
diverse forme. Si chiama unione estintiva, 
quando di due o più benefici soppressi 
se ne costituisce un unico nuovo o quando 
si uniscono uno o più benefici ad un altro, 
dimodoché questi perdono la loro giuridica 
esistenza. Al beneficio nuovo o all’unico 
restante spettano tutti i diritti e doveri 
dei benefici estinti. Si chiama unione aeque 
principaUs, quando i benefici uniti conser¬ 
vano la loro giuridica esistenza, come ave¬ 
vano prima dell’unione, senza divenire l’uno 
soggetto all'altro ; però in virtù dell’unione 
devono essere conferiti alla stessa persona. 
La terza forma è l’unione minus principaUs 
o per subiectionem , quando cioè i benefici 
uniti, pur conservando la propria esistenza 
giuridica, vengono subordinati ad uno di 
essi (principale), seguendone in tutto la 
sorte come accessori, dimodoché chi ha 
ottenuto il beneficio principale è per ciò 
stesso (eo ipso) titolare dell’accessorio o 
degli accessori (can. 1410-1420). 

Una unione speciale (sui generis) è la 
unione di un beneficio (ordinariamente si 
trattava di una parrocchia) con una persona 
morale non beneficiale (anticamente si chia¬ 
mava incorporatio), p. cs. con un mona¬ 
stero. L’unione di una parrocchia con un 
monastero può farsi o ad temporalia tantum, 
cioè circa i soli redditi della parrocchia, o 
a tutti gli effetti (pieno iure) ; nell'ultimo 
caso la parrocchia diventa un beneficio re¬ 
ligioso, ed è curata da un religioso (cali. 
1423-142.5). 

b) Il trasferimento, che consiste nel tra¬ 
sloco della sede del beneficio da un luogo 
ad un altro, da distinguersi dal trasferi¬ 
mento del beneficiato (V.). 

c) La divisione, quando di un beneficio 
se ne formano due o più. 

d) La dismembratone, quando una parte 
del territorio oppure una parte dei beni del 
beneficio viene separata da un beneficio ed 
assegnata ad un altro beneficio o ad un altro 
ente ecclesiastico. 

e) La conversione, quando si cambia la 
natura del beneficio, p. es. se un beneficio 
secolare viene trasformato in benefìcio re¬ 
ligioso. 

/) La soppressione, cioè l'estinzione del 
beneficio (can. 1421). 

g) Si può considerare come un’i. anche 
l'imposizione di una pensione (v. Pensione 
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ferirsi astica), cioè la concessione del diritto 
ad una parte dei redditi del beneficio, fatta 
ad una persona distinta dal titolare del be¬ 
neficio (ca n. 1429). 

3. Autorità competente per i,a i. - 
a) Sono riservate alla S. Sede le seguenti 
innovazioni : ogni ì. di benefici concistoriali 
;(can. 1423 | 1 ; 1414 ; 215) ; l’unione estin¬ 
tiva e la soppressione di qualsiasi beneficio ; 
la dismembrazione dei soli beni di qualsiasi 
beneficio, senza che venga eretto un nuovo 
beneficio ; l'unione aeque o minus prirteipa - 
lite» tra un beneficio secolare ed un bene¬ 
ficio religioso ; il trasferimento, la divisione 
e qualsiasi dismembrazione di benefici reli¬ 
giosi [can. 1422) ; l'unione di una parrocchia 
con la mensa capitolare o episcopale o coi be¬ 
nefici delle chiese cattedrali o collegiali; l'in- 
corpótazione di una parrocchia con una 
persona giuridica (salvo però il diritto del 
Vescovo di incorporare per i suoi redditi 
.—- ad temporalia tantum — con una chiesa 
cattedrale o collegiale la parrocchia, nel cui 
territorio questa chiesa si trova (can, 1423 
§ 2 ; 14:25) ; qualsiasi unione tra benefici ap¬ 
partenenti a diocesi diverse o dei quali uno 
è esente o riservato alla S. Sede (can, 1424) 1 
l’imposizione di pensione ad un beneficio 
(salvo però il diritto del Vescovo nei casi 
stabiliti per diritto : can. 1429) ; la conver¬ 
sione dei benefici curati in non curati, dei 
religiosi in secolari, dei secolari in religiosi 
(can. 1430). 

b) Per le altre innovazioni anche l'Or¬ 
dinario è competente, cioè l’Ordinario può 
(per indicare i casi piò pratici) unire aeque 
o minus principaliter le parrocchie tra loro 
ed anche con un beneficio non curato (can. 
1423) ; trasferire le parrocchie secolari a 
un altro luogo della stessa parrocchia (can. 
1426) ; dividere le parrocchie e dismembrare 
il loro territorio anche contro voglia dei 
parroci e senza il consenso dei parrocchiani 
(can. 1427) ; convertire un beneficio sem¬ 
plice in uno curato (can. 1430 § 2). U’Ordi¬ 
nario, però, è tenuto ad osservare per que¬ 
sti atti le prescrizioni canoniche, delie quali 
alcune sono prescritte per la validità del 
provvedimento, p, es., l’esistenza di una 
causa canonica per l’unione, il trasferimento, 
la divisione e la dismembrazione (can. 1428 
§ 2). Cause canoniche in genere sono la ne¬ 
cessità o la grande ed evidente utilità della 
chiesa (can. 1423 § x). Per la divisione e 
dismembrazione delle parrocchie però il CIÒ 
ammette soltanto due cause canoniche, cioè 
o la grande difficoltà di accedere alla chiesa 


parrocchiale (p. es., per la lontananza, per 
difficoltà di frontiera, ecc.) o un numero 
troppo grande di fedéli, alla cura spirituale 
dei quali non si possa rimediare per mezzo 
di vicari cooperatori (can. 1427 § 2). l.eti. 

JBIBL. — F.S., Circa la dismembrazione e divisióne 
di parrocchia, in II mon. eccl.. 36 (1924) 82-90 -, 

A. Pqeschl, Die Inkorporation und ihre geschichl - 
lichen Grundlagen, in Archiv f. kath. Kirchenr 107 
(1927) 44-177, 447-560; 108 (.1928) 24-86; M. Pj- 

stocchi. De re beneficiai iuxta canones, Torino 1928 ; 
P. Ciprotti, Lezioni di diritto canonico, Padova 1943, 
p. 253-255; E. Magnin, Bénéfice , in DDC, II, 679- 
685 ; È. Suarez . De pensioni bus beneficiis paroecialihus 
imponendis, in A ngelicum, 6 (1929) 2 .17-288. 

INQUISIZIONE. — 1. Nozione. - Tribunale 

ecclesiastico di carattere straordinario, sorto, 
come mezzo di difesa, non solo repressiva 
ma anche preventiva della religione, nel 
sec. xu, e ordinato nella sua finale organiz¬ 
zazione per opera del Sommo Pontefice 
Gregorio IX (1227-1241) il grande amico di 
S. Francesco d'Assisi. Si inseriva nella men¬ 
talità dell’epoca, che considerava l’ortodos¬ 
sia nella fede una condizione necessaria dello 
stesso vivere sociale, e vedeva quindi nel¬ 
l’eresia un pericolo pubblico, che i governi 
dovevano rimuovere procedendo di intesa 
con l’Autorità ecclesiastica. 

2. Procedura. Il metodo inquisì torio, 
per quanto seguisse una forma semplice e 
senza strepito (procedura sommaria), doveva 
seguire rigorosamente le norme del diritto, 
che allora appunto era sul primo fiorire. 
Molti Pontefici anzi stabilirono che gli in¬ 
quisitori si servissero di regola dell’opera 
dei cultori del diritto, i quali dovevano as¬ 
sistere al processo ed esaminare gli atti. 
Al reo era concessa la difesa, per quanto 
gli fosse interdetto l’uso dell’avvocato di¬ 
fensore (anche questa disposizione venne 
poi modificata). I nomi dei testimoni, seb¬ 
bene celati al reo (che però era interrogato 
sui suoi nemici personali), erano comunicati 
ai giurisperiti. Il reo poteva presentare le 
sue difese, che dovevano essere ascoltate 
tutte le volte che lo si credesse necessario ; 
poteva respingere il giudice inquisitore ; ap¬ 
pellare contro la sua procedura e soprat¬ 
tutto appellare al Papa. Uà funzione di in¬ 
quisitore era poi affidata a giudici scelti 
tra persone degne (per lo più tra religiosi 
di Ordini benemeriti, quali i Domenicani e 
i Francescani). L'impopolarità dell’i. è do¬ 
vuta soprattutto agli scrittori posteriori e 
alla confusione tra i. in genere e i. spagnuola. 

In quest ultima i Rè, dopo la definitiva 
cacciata dei Mori (1492), ne presero la di- 
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rezione, malgrado l'opposizione dei Papi. 
Le preoccupazioni politiche contro i molti 
ebrei e moriscos, falsi convertiti, creavano 
una situazione di continuo sospetto, che di¬ 
venne quasi costume. Ma, eom’è evidente, 
non si trattava più di un tribunale affidato 
alla Chiesa e per motivi solo religiosi. Il 
giudizio dell’i. spagnuola va scisso da quello 
sulla vera i. ecclesiastica. Su questa poi 
non è possibile dare un giudizio sereno, 
se non nel quadro del tempo in cui sorse 
e operò. Va inoltre notato che l i. (eccetto 
sempre la Spagna) non ebbe lunga ed ener¬ 
gica applicazione, e in parecchi paesi d'Eu¬ 
ropa non entrò m vigore. Lo stesso Filip¬ 
po II con tutto il suo zelo non riuscì a in¬ 
trodurla nei suoi possedimenti d’Italia e 
di Fiandra. 

3. Giudizio storico. - Partendo da un 
dato positivo, storicamente è certo che l i. 
ha contribuito a salvare la unità del mondo 
cristiano nel periodo più fiorente della ci¬ 
viltà medievale, quello che va da tv Frali 
cesco a Dante. Oggi si insiste molto sulla 
libertà di coscienza. Si dimentica però che 
libertà di coscienza non può significare li¬ 
cenza assoluta e elle l'eresia è un male so¬ 
ciale, da cui il mondo cristiano incapace 
spesso di orientarsi da sé va tutelato e 
difeso. 

Oggi naturalmente si preferiscono altri 
metodi, più consoni allo spirito de! tempo. 
Ma il passato va giudicato secondo i carat¬ 
teri del tempo passato. Né si dimentichi 
che molte esagerazioni ed anche calunnie 
furono diffuse a proposito dell'i. dall’anti¬ 
clericalismo del secolo scorso. Hoz. 

filili-. — !.. Fumi, Eretici e ribèlli nell’Umbria: 
studio d’u 11 decennio [ 1 SCOI J ,j<>), Todi 1916 ; A. S. Tus- 
bi;v ili.k, 1 / : iliaca al heresy and thè lnquisition, London 
1920; J. ( ì ir and, ìlistoire de l'inquisitimi au moyen 
afte, Paris 1935 ; P. Ilarino da Milano, Per una 
storia dell'inquisizione medioevale, in Scuola cattolica, 
97 (1939) 567-596; U. Moi.t.AT. lnquisition, in Et', 
VII, 43 - 49 - 

INSEGNA. —- 1. Nozioni-; k spicci b. - T. 
etimologicamente proviene dal latino in¬ 
signii i ed indica ciò che serve a notare, di¬ 
stinguere ed anche ornare. Il termine è per¬ 
ciò adoperato sia a significare il segno di¬ 
stintivo di una dignità od ufficio o grado 
nel vestiario di una persona od anche l'abito 
stesso, ad es., insegne sacerdotali, episco¬ 
pali, cardinalizie, regie o regali, di magi¬ 
strati, di professori, di ordini equestri, ecc. 
(v. a questo proposito : Abito ecclesiastico. 
Abito religioso, Arredi sacri, ecc,) ; sia a 


significare una bandiera, un vessillo, ad es., 
le insegne militari romane. Fi. dello Stato 
Italiano, dell’Azione Cattolica, ecc. ; sia ad 
indicare lo stemma o l’arma di una na¬ 
zione, città o famiglia, ad es., Fi, dei Me¬ 
dici, ecc. ; sia infine a significare la figura 
o motto che sia che serve a dare indizio 
di un’arte o di un commercio che si eser¬ 
cita oppure il segno distintivo destinato a 
far conoscere al pubblico i prodotti od ì 
servigi di un’azienda, ed attrarre quindi 
verso di essa i favori della clientela. Così 
si hanno le insegne per gli alberghi, teatri, 
cinematografi, negozi, ecc. 

Le insegne sono antiche quanto l’uma¬ 
nità e furono create per meglio colpire 
1 ’inimagi nazione dell’uomo ed attrarlo a 
compiere qualche cosa a di eroico o di 
grande ; o per ispirare negli avventori la 
simpatia e spingerli ad acquistare una 
data merce o frequentare un determinato 
luogo. 

2. IN’SBGNB COMMKKCJAU K INDUSTRIALI. 
- Per fermarci per ora alle insegne adope¬ 
rate nell’industria e nel commercio, che 
hanno notevole rilevanza giuridica, nella 
giurisprudenza civile si distinguono quat¬ 
tro specie di insegne : a) i. nominativa-, 
quando questa porta il nome del gestore 
dell'azienda stessa, ed allora viene anche 
apposto il nome di « Ditta » ; l>) i. figurativa, 
se viene espressa un'iimnagine o figura par¬ 
ticolare ; c) i. denominativa, quando alla 
azienda viene apposto un determinato nome 
storico od aggettivato, p. es. « albergo Dia¬ 
na » ; il) si dice i. ideativa o fantastica, quando 
con la medesima si vuol risvegliare nei 
clienti l’idea che si riferisce al simbolo, p. 
es. «albergo sport», ecc. (cfr. art. 2564- 
2568 CCI). I clienti hanno cosi l’insieme 
della denominazione e la vignetta che li 
spinge all’acquisto della merce. 

3. La cugislazionk enne in Italia 
su LI. li 1 nskgnìì in" GKNKR.K. - Il legislatore 
italiano regola innanzitutto la proprietà e 
la cedibilità delle insegne (CCI, art. 2565- 
2.573) e quindi colpisce gli abusi. L'i. non 
può essere contraria alla legge come all’or¬ 
dine pubblico, né può contenere stemmi, 
emblemi che la legge riserva a pubbliche 
autorità ed a determinati enti. Sono inam¬ 
missibili le insegne fatte per ingannare, 
quelle immorali che vengono a costituire 
un delitto e reato (CCI, art. 2598 ; CPI, 
art. 473 - 477 . ÒÒI- 6 & 3 , 7 * 5 )- 

Per disposizione civile, contro chi abusa 
dell’i. sono ammesse le azioni civili di aecer- 
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lamento, di interdizione, di distruzione e 
di danni. 

4. Legislazioni; cahonica.. - Prima che 
per diritto civile, le insegne ingannatrici e 
immorali sono vietate per diritto divino e 
della Chiesa. Quest ultima proibisce quindi 
la benedizione di tutte quelle insegne che 
si ispirino a movimenti settari contro l'or¬ 
dine pubblico, il buon costume, l'integrità 
è purità della fede, e cosi pure le insegne 
scandalose ed immorali. La Chiesa, inoltre, 
esclude dalle manifestazioni del culto pub¬ 
blico tutte quelle insegne di società od as¬ 
sociazioni che si manifestino ostili alla reli¬ 
gione (cfr. càn. 1233 § 2 ; S.C.S. Ofi. 4 aprile 
1.887; 2 4 novembre 1897 ; 22 marzo 1911). 
Inoltre, per ovviare a qualunque malinteso, 
in merito alle insegne, il S. Officio, con suo 
decreto del 20 marzo 1947, proibì la bene¬ 
dizione delle bandiere o dei vessilli di qua¬ 
lunque partito politico. Taf. 

BXBL, — M. Amar, Dei nomi, dei marchi e de¬ 
gli altri segni e della concorrenza sleale nell'industria 
e nel commercio, Torino 1893 ; P. M. Conte a Coro¬ 
nata, [nstitutiones iuris canonici. II. De rebus. Tau¬ 
rini 1931, »■ 808. 

INSEGNAMENTO LIBERO — v. Libertà 
di pensiero, Scuola laica. 

INSEGNAMENTO RELIGIOSO v. Scienza 
debita. Scuola laica. 

INSEGNANTI (doveri degli) - v. Mae- 
stro, Professore. 

INSEMINAZIONE ARTIFICIALE — v. Fe¬ 
condazione artificiale. Matrimonio (uso 
del). Sterilità. 

INSENSIBILITÀ. ^ ■ Nozione. - Teolo¬ 
gicamente il peccare per difetto contro la 
virtù, della temperanza (v.) si dice i. Pecca 
per difetto contro la temperanza colui, il 
quale lede l’ordine della ragione, indebita¬ 
mente astenendosi dal necessario od utile 
nutrimento oppure dall’uso del matrimo¬ 
nio per qualsiasi motivo non onesto, e 
cosi nuoce alla sanità o trascina i doveri 
del proprio stato. S. Tommaso sembra tac¬ 
ciare di L solo il modo di agire di colui, 
il quale omette questi atti obbbligatori, per¬ 
ché giudica cattivi in sé i piaceri congiunti 
m medesimi. Ma le virtù sogliono in tutta 
la materia a loro soggetta tutelare il retto 
ordine della ragione contro qualsiasi difetto. 
Di conseguenza pecca di i. anche colui che 


non regola rettamente l’astinenza, quando 
per vanagloria (come per proméssa o per 
superare il competitore) si astiene a lungo 
dal cibo nutritivo; o quella donna che non 
regola rettamente la castità coniugale, ne¬ 
gando, senza ragionevole motivo, il debito 
al marito. 

Al contrario colui che per lodevole ed 
onesta ragione si astiene dall’uso di alcuni 
cibi, bevande o piaceri venerei, non incorre 
affatto il rimprovero di i., anzi può conseguire 
la lode della temperanza, anche più perfetta. 
Pertanto chi, per motivo della religione, si 
astiene da certi cibi a lui piacevoli, compie 
opera più perfetta, purché non gli sia vie¬ 
tata quell’astinenza per altro motivo e os¬ 
servi il modo imposto dalla ragione e dalla 
fede. Una simile opera è elicita allora, di¬ 
cono i teologi, dalla virtù dell’astinenza, 
di cui è materia propria, ma è comandata 
dalla virtù della religione. 

Così quando Dio o l’autorità da lui co¬ 
stituita prescrive un certo uso dell’astinenza 
(come la legge ecclesiastica dell’astinenza e 
del digiuno), è proprio dell’astinenza fare 
in modo che nessuno, per piacere o per altro 
motivo non riprovevole, defletta da quel¬ 
l'astinenza comandata. Ma, poiché la virtù 
sta sì nel mezzo (stabilito cioè dalla ragione 
e dalla fede), ma non nella mediocrità, il 
privarsi di ogni bevanda inebriante e la 
volontaria immunità da ogni uso dei piaceri 
venerei, per un motivo di virtù sopranna¬ 
turale, non ingiustamente vien detto atto 
proprio della temperanza più perfetta. 

2. Varie specie di i. - La temperanza 
modera i piaceri del senso, cioè quelli del 
gusto e della carne Parti soggettive della 
temperanza sono le virtù dell’astinenz.a e 
sobrietà e della castità. Oggetto materiale 
dell’astinenza e sobrietà è l’attuazione nor¬ 
male degli atti con cui l’individuo si con¬ 
serva. Oggetto formale è il particolare de¬ 
coro che si ha in questo equilibrato domi¬ 
nio degli atti del gusto. 

Pecca perciò di i. contro la virtù dell’asti¬ 
nenza e sobrietà colui che si astiene inde¬ 
bitamente dagli atti del gusto o perché li 
ritiene cattivi o per altro irragionevole mo¬ 
tivo. 

Oggetto materiale della virtù della ca¬ 
stità è l'attuazione normale della facoltà 
generativa o gli atti stessi che sono per sé 
ordinati alla propagazione della specie. 
Il loro oggetto formale è l’attuazione della 
facoltà generativa, in quanto si deve mode¬ 
rare secondo la ragione e la fede. Il suo mo- 
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tivo formale è la speciale onestà che consiste 
nel moderare gli stessi atti sessuali. 

Perciò in quanto alla castità si oppone, 
per difetto, alla virtù, l’i., per cui l’uomo 
reputa l’opera carnale, anche nel legittimo 
matrimonio, con annesso piacere, in sé cat¬ 
tiva o rifugge indebitamente dal positivo 
dovere della castità coniugale per qualsiasi 
altro disonesto motivo, còme per sfuggire 
il tedio, per odio o infedeltà verso l’altra 
parte. Pai. 

BIBL. -— V. Mugnikr, Ahstinence, in DS, I. 
115-133.; V. Vangheluwk, De temperantia stricte 
dieta dunque partibus subiectivis, in. Collat. brugenses, 
47 (1951) 38-48; S. Lyonnet, De ieiunio et absti 
nentia ut fontibui s caritatis, in Verbum Domini (1952) 
92-100. 

INSENSIBILITÀ MORALE — v. Antro¬ 
pologia criminale. 

1NSICURI — v. Psicopatia. 

INSIDIA v. Frode, Nemico. 

INSOLVENZA v. Insolvibilità. 

IN SOLVIBILITÀ (Insolvenza). — >. No¬ 
zioni?. - I. non solvibilità (dal verbo 

solvere, cioè pagare). K una parola astratta 
per significare la impossibilità di soddisfare 
agli impegni, cioè di pagare i debiti. Al¬ 
cuni pensano elle lo stato del debitore che 
non può pagare i debiti propri si debba con 
proprietà di linguaggio chiamare insolvenza, 
così che sarebbe erroneo dire i. Altri autori 
non distinguono, anzi il Fanzini ritiene che 
insolvenza sia sinonimo di i. (A. Panzini, 
Vocabolario, v. «insolvenza»), la quale in 
sommo grado si chiama decozione (falli¬ 
mento totale) che può essere giudiziaria, 
se ordinata dal giudice (sia spontaneamente 
attestata dal debitore, sia accusata dal cre¬ 
ditore) o extragiudiziale, se avviene per un 
infortunio, senza che sia proposta azione 
legale (v. Fallimento). 

2. MorauTÀ. - L i o impossibilità attuale 
e reale non libera dal pagamento dei propri 
debiti, ma l'obbhgo rimane, solo ne rende 
lecito il differimento a tempo migliore, cioè 
quando si può. La decozione è un istituto 
legale con fondamento naturale per evi¬ 
tare il danno dei creditori e anche dello 
stesso debitore da parte dei creditori. Nella 
decozione il debitore non può nascondere 
i suoi beni, ma può ritenere ciò che è neces¬ 
sario al sostentamento proprio e della 
propria famiglia (per non essere costretto 


a mendicare). Si fa questione sé la deco¬ 
zione (o il fallimento o la cessione dei beni) 
giudiziale liberi il debitore da ogni obbligo 
ulteriore. Per sé si deve rispondere nega¬ 
tivamente. 

In alcune regioni, però, dove la legge 
libera espressamente il debitore che abbia 
fatto la cessione dei beni da ogni obbliga¬ 
zione ulteriore (p. es., negli Stati Filiti del 
Nord : United States lìankruptey Law, 
i° luglio i8q 8 ; 5 giugno iqio ; Senate Docu- 
ment, n. io) alcuni moralisti ritengono il 
debitore libero da ogni impegno, anche in 
coscienza (cfr. Slater, Moral Theology, I, 
n. 438, ed. P. Martin). 

In Italia, comunque, non è cosi. Anche 
dopo la cessione dei beni, non può consi¬ 
derarsi estinto il debito, a meno che non 
si sia convenuto così. Nell'art. 1984 del 
COI è detto infatti : Se non vi è patto con¬ 
trario, il debitore è liberato verso i credi¬ 
tori solo dal giorno in cui essi ricevono la 
parte loro spettante sul ricavato della li¬ 
quidazione e nei limiti di quanto hanno 
ricevuto. E neH’art. 1230, cpv. 2, è ancora 
detto : La volontà di estinguere l’obbliga- 
zione precedente deve risultare in modo non 
equivoco. Per gli altri paesi, occorre vedere 
le singole legislazioni, far. 

BIBL. — <;. Bicchierai, Jl mondo dcqli affari 
e la morale, Broscia 11)35. 

INSONNIA v. Sonno. 

INSORDESCENZA. —. 1 . Nozione. - fi 
il permanere pertinacemente nella grave 
violazione della legge, che ha causato l’ir¬ 
rorazione della scomunica o della sospen¬ 
sione, senza nessun segno efficace di pen¬ 
timento. « Olii per un anno con animo osti¬ 
nato rimarrà, insensibile di fronte ad una 
sentenza di scomunica, diviene sospetto di 
eresie» (can. 2340 § 1) ; cfr. ancora: Conc. 
Trid., Sess. XXV, c. 3, de ref. 

Sebbene questo sospetto non sembra pos¬ 
sa ritenersi una pena, tuttavia è causa di 
varie penalità, come la sospensione dal poter 
compiere atti legittimi, previa ammoni¬ 
zione ; la sospensione a divinis per il chie¬ 
rico, dopo una seconda inutile ammonizione, 
fino ad incorrere tutte le pene proprie degli 
eretici, se entro sei mesi non sia sopravve¬ 
nuta l’emendazione (can. 2315). 

2. Natura e éinauTÀ. - Si discute se 
l’i. sia una nuova violazione in senso giu¬ 
ridico oppure'no. Comunque le conseguenze 
ben equivalgono a quelle di una pena. 
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Lo scopo della istituzione dello stato di i. 
è duplice : uno prevalentemente di inte¬ 
resse individuale» che è quello di agire sul 
reo per spingerlo ad uscire al più presto 
dal suo stato di peccato, almeno esterno ; 
l'altro scopo di prevalente interesse sociale, 
che è quello di tutelare la pena irrogata e 
l’autorità che l’ha inflitta, annettendovi un 
effetto gravissimo, 

Perché si possa parlare di i. è necessario 
che la scomunica sia stata pronunziata no¬ 
minalmente oppure sia divenuta notoria di 
notorietà di fatto e che il reo, durante un 
intero anno, non abbia fatto nulla per ot¬ 
tenere l'assoluzione. 

Lo stato di i. viene annesso anche alla 
censura di sospensione. Infatti « il chierico 
che per sei mesi perseveri nella censura di 
sospensione, deve essere gravemente am¬ 
monito ; e se, passato un mese dalla sospen¬ 
sione, non recede dalla contumacia, deve 
essere privato dei benefìci ed uffici che ri¬ 
copra nella chiesa» (can. 2340 § 2). Pai. 

BIIìL. — F. Roberti, De detictis et poetila, Ro¬ 
ma© s.d., p. 411-412 ; F. Cappello, De censurìs r 
Taurini 1950, n. 162. 

INSTABILI — v. Frenastenia, Psicopatia. 

INSTITORE. — 1. Noz 10x15 r crxxi sto¬ 
rici. - Il termine i., dal latino institi*?, 
dominus negotii, giuridicamente indica la 
persona preposta alia direzione di un'azienda 
commerciale di un altro (cfr. art. 2203 CCI), 
in modo che può ritenersi un alter ego o 
rappresentante del principale che prende 
il nome di preponente. L’i. è l’agente de¬ 
legato ad amministrare una impresa, ge¬ 
stire un esercizio e simili in rappresentanza 
del preponente proprietario. Preposizione, 
invece, è il nome volgare e scientifico nel 
tempo stesso, del rapporto giuridico che 
viene costituito tra il preponente e Li. 

Tale istituto giuridico si profila storica¬ 
mente fin dall'epoca romana. Brano detti 
institores ì negozianti al minuto e i mer¬ 
eiai ambulanti, quando, sviluppato più am¬ 
piamente il commercio e la cerchia degli 
scambi, specie oltre mare, il paterfamilias 
era ne 11’impossibilità fìsica di agire diret¬ 
tamente con terzi, che richiedevano di es¬ 
sere garantiti per il soddisfacimento dei 
loro crediti. In un primo tempo la nomina 
di un i., col nome di magister , riguardava, 
per necessità di cose, il solo commercio ma¬ 
rittimo ; ma ben presto la nomina delTi. 
si applicò anche al commercio ed alTindu- 


stria di terraferma. Questo istituto giuri¬ 
dico fu ritenuto necessario anche nell’alto 
e basso medioevo, dato che i commercianti 
italiani costituivano all'estero numerose suc¬ 
cursali ed aziende, alla testa delle quali 
era un commesso stàbile, che agiva sotto 
gli ordini e per conto del principale. La 
gestione dell’azienda altrui fu sempre con¬ 
siderata il carattere distintivo dell'i. e ciò 
ne spiega anche la denominazione : ìnstitor 
uppellatus est ex eo, qnod negotio gerendo 
instei (D. 3, 14, 3). 

I/i., designato anche come ministro, fat¬ 
tore, preposto, rappresentante, viene am¬ 
messo e riconosciuto quasi da tutti i cocìici 
di commercio, che lo considerano come « il 
rappresentante generale e permanente di 
un commerciante preposto in un luogo de¬ 
terminato all’esercizio di un dato commer¬ 
cio » (cfr. Vivante, Trattato di diritto com¬ 
merciale, I 5 , Milano 1925, n. 2O7). 

2. Natura giuridica. - Intorno alla na¬ 
tura giuridica dell'i., fu molto discusso tra 
i giuristi, ma, guardando il rapporto sogget¬ 
tivamente, è evidente il predominio del¬ 
l’elemento locazione d'opera (cfr. lib. V del 
CCI). Infatti, in colui che viene assunto 
come i. non predomina la volontà di assu¬ 
mere la rappresentanza giuridica del pre¬ 
ponente, ma quella di locare la propria 
opera ; come nel preponente non predomina 
la volontà di investire altri della sua rap¬ 
presentanza giuridica, ma di farsi un con¬ 
duttore di quell’opera che, attesa l’organiz¬ 
zazione tecnica, nel caso speciale è oppor¬ 
tuno dare all’azienda stessa per la neces¬ 
saria gestione. Ha del mandatario, perché 
l i. viene incaricato del compimento di atti 
giuridici (cfr. art. 1703 ss., 2004 CCI) ; lia 
del prestatore d’opera, perché, non solo com¬ 
pie per contò del preponente atti giuridici, 
ma anche fatti intesi alla organizzazione e 
funzionamento dell’azienda affidatagli. L’i. 
non può considerarsi un semplice impiegato 
del preponente (cfr., p. es., art. 2203, 3 com¬ 
ma ; 2204, 2 comma ; e lib. V, tit. 2 del CCI). 

3. Obblighi morali. - In via generale i 
rapporti giuridici obbligatori tra l i. ed il 
preponente nascono e si delimitano : a) dalla 
volontà privata (cfr. art. 1703 CCI) ; b) dalla 
legge (cfr. art. 2203-2208 CCI) ; c) dalla 
consuetudine (cfr. art. 1709 CCI) ; d) dal 
contratto collettivo di lavoro (cfr. art. 2067 
ss. CCI). 

La responsabilità dell'i. non è univer¬ 
sale, ma limitata alle obbligazioni sorte 
dopo che egli divenne i., e relativamente 
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al solo commercio a cui egli è preposto ; 
poiché il rapporto di preposizione non sorge 
da sé, ina viene creato ed alla sua esistenza 
è necessario che una o più persone nomi¬ 
nino uno o più institori e questi accettino 
la nomina fatta (art. 2203-2204 CCT). Segue 
per conseguenza le norme di ogni contratto 
per la volontà, condizioni, limitazioni, ecc. 
(cfr. art. 132(1 ss. CCI). IC siccome si tratta 
di commercio, diviene per conseguenza un 
contratto commerciale. Una volta accettata 
la nomina d’i. e trascritta presso il compe¬ 
tente ufficio delle imprese (efr. art. 2200 e 
21 SS ss. CCI), l i. è obbligato civilmente ed 
in coscienza ad assolvere con diligenza l'in¬ 
cerino assunto, quale buon padre di fami¬ 
glia clic tiene la propria amministrazione, 
se non vuole rendersi obbligato, anche da¬ 
vanti alla legge di Dio, al marcimento di 
danni verso il preponente. Quindi in specie, 
le obbligazioni cieli i. sono : a) di porre la 
sua opera a disposizione del preponente, 
tenendo una condotta tale da non rendere 
possibile che, per volontà sua, sorga un 
conflitto tra l’interesse suo o di persona da 
lui rappresentata e quella del preponente ; 
b) di non fare operazioni, né prendere inte¬ 
resse per conto proprio o altrui in altri com¬ 
merci del genere di quello a cui è prepo¬ 
sto. si tratti pure di operazioni di liquida¬ 
zione di affari che si trovano già in corso 
al momento in cui la preposizione ha prin¬ 
cipio ; c) di non alienare, liquidare, locare 
in tutto od ili parte l’azienda, né darla in 
pegno, mutarne la ditta e i marcili, l'og¬ 
getto e il domicilio (art. 2211 CCI) ; d) di 
«impiegare le cose ricevute (le cose conse¬ 
gnate, ili genere, restano sempre del pre¬ 
ponente) secondo la loro destinazione, nei 
soli bisogni dell'azienda la cui gestione gli 
è stata affidata. Ili caso contrario, l i. deve 
rispondere dell’interesse, del risarcimento dei 
danni o anche di appropriazione indebita; 
e) di indicare, per conto del preponente ed 
al di Ini nome, nella sottoscrizione, oltre il 
proprio nome e cognome, anche il nome e 
cognome o la ditta del preponente ; /) di 
operare nella gestione dell’azienda secondo 
gli usi del commercio e di eseguire le istru¬ 
zioni del preponente, purché queste non 
siano immorali od illecite ; g) di render conto 
della propria gestione tutte le volte che il 
preponente lo richieda (cfr. art. 2210-2213 
CCI). 

I/i. ha diritto allo stipendio pattuito o 
ad mi compenso determinato, oppure a una 
percentuale sugli affari o sugli utili, secondo 


il contratto di preposizione ; se nulla è con¬ 
venuto, resta inteso il compenso che è negli 
usi commerciali (legìttimi e leciti) del luogo 
della gestione. Inoltre l'i. ha facoltà di com¬ 
piere tutti gli atti appartenenti all’esercizio 
del commercio a cui è preposto, compresa 
la rappresentanza in giudizio (cfr. art. .2204, 
2210-2213 CCI) ; ma non gli è lecito emet¬ 
tere il giuramento (v.) né suppletorio né 
decisorio, essendo questo strettamente per¬ 
sonale. Il rapporto di preposizione, in ge¬ 
nere, non cessa con la mòrte del prepo¬ 
nente, ma solo coti la revoca della procura 
notificata (cfr. art. 1722 CCI), Taf. 

BIBL. <K Bicchikrat, il mando degli affari 
e la morale, Rresvia ; l\ (.Ihfxo, Il contratta 4 i 
lavoro . Torino 1939. 

INSULINA v. Endocrinologia. 

INSULINOTERAPIA v. Shock terapie. 

INSULTO v. Contumelia, Ingiuria. 

INTEGRITÀ (della Confessione) v. Con¬ 
fessione. 

INTELLETTO. 1. Comic facoltà. - Può 
significare una potenza dell’ani ma, una virtù, 
un dono dello Spirito Santo. Come potenza 
dell’anima è sinonimo di intelligenza, ed 
allora, in senso proprio, è la facoltà di in¬ 
tuire il vero senza bisogno di dedurlo per 
mezzo di ragionamenti ; così l’i. è distinto 
dalla ragione. Ma nel linguaggio comune 
spesso è usato in senso più ampio, così da 
comprendere anche la ragione, che è ap¬ 
punto la facoltà di dedurre il vero, passando 
con ragionamenti da una proposizione 
all’altra. 

2. Comic virtù. - Come virtù è annove¬ 
rata tra quelle speculative, ed è l’abito di 
chi ben possiede i primi principi deU'ordine 
conoscitivo e rie vede la ricchezza. 

3. Comic uovo dicllo Spirito Santo. - 
Il dono dell’i. è quello per cui siamo resi 
att» a comprendere (in quanto ci siano com¬ 
prensibili) e ad applicare alla vita cristiana 
i grandi principi soprannaturali. Ha quindi 
un valore non solo teoretico, ma anche 
pratico (v. Doni dello Spirito Santo). Ora. 

BIBL. — L. B-.illoT, De viri itti bus, Roma e 1928 ; 
M. Cordovani, Il Sanliffcàtore, Roma 1939. 

INTELLIGENZA. — 1. Dicftnizionb k 

coxcrtto. - I. è sinonimo d’ intelletto (v.). 
Essa, da un punto di vista generale, costi- 
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trosce il rendimento della coordinata atti¬ 
vità di tutte le funzioni psichiche : perce¬ 
zione, memoria, immaginazione, ecc. Co¬ 
munemente, però, al concetto di i. si dà 
un significato più ristretto : per i. si intende 
l’elasticità e la prontezza dei giudizi : si in¬ 
tende, in altri termini, la pronta capacità 
di adattamento verso nuove esigenze e 
nuove circostanze. 

2. Sviluppo. - D’i- si sviluppa durante il 
periodo evolutivo della vita, utilizzando i 
frutti dell 'esperienza individuale e delle co¬ 
gnizioni acquisite (il sapere) : l’attenzione 
(v.), la percezióne (v.) ed ogni altra fun¬ 
zione psichica collaborano intimamente per 

10 sviluppo ed il consolidamento intellet¬ 
tuale (detto anche noopsichico o sofropsi- 
ckico) fino ad aversi una matura capacità 
di raziocinio (giudizio, v.), un sano evolversi 
dei poteri logici e critici, nonché --in indi¬ 
vidui particolarmente dotati e con il con¬ 
tributo della fantasia (v.) -- l'attitudine 
creati vo-in venti va. 

Al di là di un certo limite (che non può 
prestabilirsi nel tempo, giacché l’inizio della 
vecchiaia psichica varia, nei diversi indi¬ 
vidui, entro limiti assai ampi) il pensiero 
perde di elasticità, tende ad irrigidirsi, di¬ 
venta incapace di invenzioni e poi anche 
di nuove acquisizioni. Successivamente, 
col progredire dei processi involutivi, può 
istituirsi un quadro morboso di tipo demen¬ 
ziale (v. Demenza senile). 

Do sviluppo dell'i. è assai diverso nei 
vari individui, poiché diversa è la capacità 
di apprendere, diversa quella di utilizzare 

11 patrimonio delle acquisizioni, diversa 
qnella di elaborare criticamente le idee ; ma 
le variazioni intellettuali sono anche in rap¬ 
porto all’efficienza cortico-cerebrale ehe è 
molto gagliarda in taluni privilegiati, nor¬ 
malmente sviluppata nei più, interrotta, al¬ 
terata o distrutta in coloro che ebbero a 
soffrire di cerebropatie dell’età evolutiva 
(v. Frenastenia)., più o meno rapidamente 
e globalmente compromessa e regredita 
nelle malattie cerebrali dell’età adulta (v. 
Demenza). 

Anche da un punto di vista qualitativo 
ri è diversa notevolmente da un indivi¬ 
duo all’altro, ed in base a queste differenze 
sono state proposte, come è noto, svariate 
classificazioni che ci sembra superfluo ri¬ 
portare. Ricorderemo solo —• più che altro 
a titolò di esèmpio — la distinzione alla 
Jung fra 1 introversiva ed extratensiva : 
intendendosi per introversi ve le intelligenze 


più profonde, creative, che attraversano la 
scena della vita senza quasi accorgersene, 
con cospicua capacità di interiorizzazione, 
tutte assorte nel mondo dei propri pensieri 
e delle proprie invenzioni ; gli extratensivi 
sono, invece, intelletti riproduttivi, facil¬ 
mente adattabili, socievoli, brillanti, volga¬ 
rizzatori e realizzatori delle scoperte degli 
introversi vi. 

3. Genio E talento. - I romani denomi¬ 
navano Genio la divinità che, secondo la 
loro mitologia, accompagnava Duomo per 
tutto il corso della sua esistenza sovrinten- 
dendo alle sue opere, e .solevano attribuire 
al Genio quegli atti che sembravano espres¬ 
sione di funzioni superiori alle normali ca¬ 
pacità dell’individuo, restando attribuito il 
concetto di ingegno alla capacità intellet¬ 
tuale elevata, sì, ma non superante il li¬ 
mite delle possibilità umane. Di qui, suc¬ 
cessivamente, la denominazione di genio al¬ 
l’attività creatrice, soprattutto artistica. 
All’esaltazione del genio si è sempre accom¬ 
pagnato, in modo più o meno esplicito, il con¬ 
cetto di abnormità, di un certo dissesto nel 
mutuo equilibrio fra le varie facoltà psi¬ 
chiche. In effetti, come dimostrerebbero 
anche recenti indagini psicologiche, l’indi¬ 
viduo eccezionalmente dotato di immagina¬ 
zione e di i. si adatta male ad ogni ordine 
prestabilito, si trova più a proprio agio di 
fronte alle complessità, pensa in modi così 
originali e nuovi da essere ritenuto — dal 
comune dei contemporanei — stravagante 
e perfino squilibrato. Tuttavia per l’uomo 
di genio (sia esso artista o scienziato) La 
propria vita è un continuo divenire di pos¬ 
sibilità nuove, « il disordine è ordine in 
potenza » e lo stato di indipendenza inte¬ 
riore nel quale egli si trova per effetto della 
propria superiorità sugli altri tende a ren¬ 
derlo gelosamente e completamente padrone 
di se stesso ed a portarlo a interpretare 
come retrograda miopia l’esigenza della 
società che i suoi membri si adattino ad 
una norma di pensiero e di vita. 

De personalità creative sono dotate di 
un più acuto spirito di osservazione, hanno 
un universo più complesso e più vasto, 
sono indipendenti nei loro giudizi e, per¬ 
tanto, sono — come felicemente si esprime 
il Barron — più primitivi e più civilizzati, 
più distruttivi e più creativi, più pazzi e- 
più savi delle persone normali. 

Sinonimo a quello di genio è il termine 
talento, sebbene molti — e forse con maggior 
proprietà di linguaggio — diano al talento- 
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un valore, per così dire, intermedio fra 
quelli di genio e di ingegno e preferiscano 
parlare di talenti per denotare abilità parti¬ 
colarmente spiccate in questa o quella di¬ 
sciplina artistica, scientifica e perfino ma¬ 
nuale : talento pittorico, talento pianistico, 
talento matematico, talento meccànico, eec. 

4. Ricattivi micnTau. - La valutazione 
quantitativa e qualitativa dell'i. ha enorme 
importanza pratica : per giudicare sullo svi¬ 
luppo intellettuale dei bambini, per poter 
selezionare scolari od operai ai fini di un 
razionale avviamento agli studi superiori od 
al lavoro qualificato, eec. Codesta valuta¬ 
zione si fa per mezzo di test o reattivi men¬ 
tali, di cui i più conosciuti sono la Scala 
metrica di Binet-Simon o quella più mo¬ 
derna di Termali, che sottopongono i sog¬ 
getti a prove per la memoria, il senso cri¬ 
tico, ecc. (li più in più complesse e difficili, 
raggruppate per anni di età a partire dalla 
età di tre anni. Ancor più recenti sono le 
Progressive Matrices 1038 e 1047, le Scale d'i. 
Wechsler Bellevue e (1955) Wt-chsler Aduli 
/ ntelligence Scale. 

Un eccellente reattivo mentale, che con¬ 
sente di esaminare e valutare i diversi aspetti 
non solo dell’i. ma anche della sfera af¬ 
fettiva e permette un buon sondaggio nella 
psicologia profonda del soggetto allo studio, 
è il metodo psicodiagnostico di H. Rorschach. 
Ksso si avvale di una serie di macchie nere 
e colorate, le quali vengono sottoposte al¬ 
l’individuo, il cui psicogramma scaturirà dal¬ 
l'analisi accurata del numero e della qualità 
delle risposte fornite dall’esaminando nel 
corso della prova. 

L’uso di questi metodi non contiene nulla 
di intrinsecamente illecito, anzi, favorendo 
un più selezionato avviamento professio¬ 
nale, favorisce un miglioramento, anche 
etico, delle condizioni di vita. S’intende che i 
reperti forniti da tali metodi non hanno un 
valore assoluto ; ma di questo e di altri 
argomenti d’ordine più squisitamente etico 
sarà detto meno concisamente alla voce 
Reattivo mentale. 

5. Intettigknza k moralità. - Da alcuni 
si crede che esista un certo antagonismo fra 
l’altezza dell’ingegno e la moralità, che gli 
uomini di genio conducano, di preferenza, 
ima vita irregolare ed abbiano uno scadente 
livello etico. Quest’opinione è errata perché 
si fonda su un equivoco : l’originalità e lo 
spirito di indipendenza dell'uomo di genio 
vengono ritenuti, a torto, dai più, come de¬ 
ficienza di cooperazione con gli altri, insu¬ 


bordinazione superba, carenza di freni etici. 
Recenti studi di psicologia sperimentale 
hanno dimostrato che, invece,, più i giovani 
sono intelligenti, più si elevano le loro qua¬ 
lità inorali. Quanto più una persona è intelli¬ 
gente, tanto più facilmente si rende conto 
che nella vita potrà raggiungere le proprie 
mete con l’onestà piuttosto che con l’in¬ 
ganno, accettando i doveri sociali anziché 
tentando di eluderli. 

« L'onestà è sicuramente legata all’intel¬ 
ligenza » (A. K. Wiggam). 

I risultati di queste indagini, di indubbio 
valore etico, non possono non spronare 
vieppiù gli educatori a sviluppare l’Ì. dei 
loro allievi, nella certezza di temprarne al¬ 
tresì il carattere e di migliorarne la mora¬ 
lità. Piz. 

1 JIJJL. — G. Moglik, La psicopatologia, forense, 
Roma 1938 ; M. Gozzano, Psicologia sperimentale , 
Cagliari 1940 ; H. Rorsqhach, Psycho-dìagnostic 7 , 
Berne 1954; I 7 . Barron, Psicologia dell"immagina¬ 
zione, in Rassegna Medica , n. 3, 1959. 

INTENZIONE. i. Nozioni?. - fi la vo¬ 
lontà di fare qualcosa o di raggiungere uno 
scopo. Ha importanza : per determinare la 
moralità soggettiva di atti oggettivamente 
indifferenti ; per stabilire la liceità di atti 
che abbiano parecchi effetti con diversa 
moralità (v. Effetto doppio) ; per rendere 
meritorie le nostre azioni ordinarie ; per com¬ 
piere atti di culto ; per l 1 acquisto delle in¬ 
dulgenze ; per l’amministrazione e la rece¬ 
zione dei sacramenti. 

2. Divisioni?. - Se ne dànno molte divi¬ 
sioni : ricordiamo solo le principali. 

Esplicita ed implicita : quella esplicita 
si porta ad un oggetto considerato distinta- 
mente in sé ; Y implicita si porta ad nn og¬ 
getto in quanto esso è compreso in uri altro 
voluto espressamente : p. es,,, nell'l. espli¬ 
cita di santificare la festa è implicita quella 
di sentire la Messa. 

Attuale, virtuale, abituale. Attuale è quel¬ 
la che accompagna l'atto a cui si riferisce ; 
come quando cantiamo un inno sacro, in¬ 
dirizzando contemporaneamente il nostro 
canto alla gloria di Dio. Virtuale è quella 
che non accompagna, ma ha preceduto e 
causato un atto ; come avviene in chi, ini¬ 
ziato il canto con l’i. di dar gloria a Dio, 
lo continua poi distratto, ma in forza di 
quella i. iniziale. Abituale è l’i. che né ac¬ 
compagna, né ha causato l’atto, ma lo ha 
solamente preceduto ; come sarebbe quella 
di chi veramente vuole uccidere il suo ne- 
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mico, ma poi lo uccide per puro caso for¬ 
tuito, senza neppure riconoscerlo. A queste 
tre specie di intenzioni se ne aggiunge da 
taluni una quarta, detta interpretativa, la 
quale né accompagna, né causa, né precede 
l’atto, perché in realtà è una i. inesistente, 
ma si pensa che esisterebbe in un deter¬ 
minato soggetto, se questi conoscesse certe 
circostanze, che ignora. 

3. Valore morale. - Dal punto di vista 
morale è consigliabile un impegno costante 
per coltivare intenzioni rette e sante (v. 
Intenzione retta), esplicite ed attuali ; bi¬ 
sogna però anche evitare il pericolo di so¬ 
pravvalutare le intenzioni a discapito delle 
azioni, smarrendosi in pure ed oziose vel¬ 
leità : bisogna procurare che le intenzioni 
accompagnino e non sostituiscano le azioni. 

4. I/i. nei Sacramenti. - Nel soggetto 
dei Sacramenti, se si tratta di infanti o 
assimilati, come pazzi, semifatui, ecc., non 
si richiede nessuna i. per quei Sacramenti, 
di cui sono capaci (battesimo, cresima, 
Eucaristia e ordine) ; supplisce infatti la 
Chiesa (c. 3, X, 3, 42 : Sum.Tlieol., Ili, q. 68, 
a. <J), 

Nell’adulto, invece, cioè in colui che è 
dotato di uso di ragione, si richiede almeno 
l i. abituale e implicita (Conc. Trid., Sess. VI : 
Denz. 798 ss, ; can. 745, 752).. Si può però 
alle volte procedere con la sola i. interpre¬ 
tativa, amministrando il sacramento sotto 
condizione (can. 732). Quanto all’i. nel mi¬ 
nistro, v. Sacramento, Gra. 

J 5 IBL. — H. J>k Mksm^kckkr, De grada inten- 
iioms in ministro et in subiecto ad valor èm S aera¬ 
rne M&rùm requisito, in Coll, mechl., 12 (1938) 142 ss ; 
G. R am baldi, I.'oggetto dell'intenzione sacramentale 
nei teologi dei secoli XVI e XVII, Roma 1944. V. 
anche la bibliografìa della voce seguente. 

INTENZIONE RETTA. — 1. Natura - 
L'uomo, in qualunque sua azione, sia in¬ 
terna che- esterna, è mosso da una cosa che 
ritiene puramente buona e che ama e vuole 
non a cagione di altra cosa, ma per se stessa, 
ossia che intende come fine. Questa i. è 
retta, quando non è in opposizione con le 
esigenze della legge morale. 

Una cosa amata per se stessa può essere 
intesa : sia come fine non subordinato ad 
altra cosa (fine puramente ultimo), sia come 
fine tuttavia subordinato ancora ad altra 
cosa (fine non puramente ultimo, ma inter¬ 
medio) . 

È evidente che non è lecito avere per 
fine se non un bene tale che ramarlo e il 
volerlo per se stesso sia conforme alle esi¬ 


genze della natura umana, elevata dalla gra¬ 
zia o almeno destinata a esserlo (ossia della 
ragione illuminata dalla fede) : queste esi¬ 
genze manifestano infatti la volontà di 
Dio. Un tal fine è onesto ; è o Dio stesso, o 
un bene creato suscettibile di essere riferito 
esplìcitamente a Dio quale fine puramente 
Ultimo, ossia di essere amato e voluto per 
amore disinteressato di Dio, sopra ogni 
cosà. 

Bssendo l’uomo creato da Dio e per Id¬ 
dio, Bene infinito che merita di essere amato, 
per se stesso, più di ogni cosa, non è inai 
lecito porre, nella propria stima, qualsiasi 
bene sopra Dio, ossia escludere, anche in 
modo soltanto implicito, Dio quale fine su¬ 
premo ; ma non basta non escludere Dio : 
dobbiamo, con ogni nostra azione, tendere 
positivamente a Dio, quale termine su¬ 
premo. 

Si può però intendere Dio, quale fine ul¬ 
timo : sia in modo esplicito, mirando cioè 
attualmente a Dio come termine supremo, 
od operando almeno in virtù di un atto di 
amore di Dio sopra ogni cosa, posto pre¬ 
cedentemente ; sia in modo soltanto im¬ 
plicito, mirando cioè a un fine onesto di¬ 
stinto da Dio, senza tuttavia subordinarlo 
attualmente a Dio o intenderlo sotto l'in¬ 
flusso di un precedente atto di amore rii 
Dio (a condizione però di non preferire, 
sia pure implicitamente, questo fine a Dio). 

Da più testi della Scrittura (Ili Reg. 8, 
38 s. ; Kccl. 21, j ; Is. 1, ih s. ; 44, 28 ; Oer. 3, 
12 s. ; Ez. 29, 18 s. ; Dan. 4, 24 ; Zac. i, 3 ; 
Lue. i8, 13; Rom. 1, 21 ; 2, 14) e dalla 
condanna di parecchie sentenze di Baio e 
di Quesnel (S. Pio V, Denz. 11. ioi(>, 10*23. 
1035, 1038, ecc. ; Clemente NI, Denz. il. 1399, 
1405, ecc.) segue che non vi è l’obbligo di 
avere, in ogni nostra azione, in modo espli¬ 
cito, Dio per fine ultimo ; è dunque suffi¬ 
ciente intenderlo implicitamente come fine 
supremo. Siamo tuttavia tenuti talora a 
fare atti di amore disinteressato di Dio, 
sopra ogni cosa ; amore con cui l’uomo si 
ordina, in modo esplicito, in Dio come 
terniine supremo. 

2. Corollari. - Il valore delle nostre 
azioni, sotto l’aspetto morale, dipende in 
gran parte dal fine inteso in modo esplicito e 
attuale, e anche il loro merito, se colui che 
agisce è in stato di grazia. È dunque impor¬ 
tante avere espressamente e formalmente 
di mira fini alti, anzi Dio stesso, amato in 
modo disinteressato, più di ogni cosa. Onde 
la grande utilità di non soltanto rinnovare 
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spesso (almeno ogni mattina) l’intenzione 
di fare le singole azioni per amore di Dio. ma 
anche di raccogliersi un istante prima di 
agire, p. es. prima di cominciare il lavoro, di 
prendere il pasto, di fare una passeggiata, 
per ordinare a Dio, in modo esplicito e at¬ 
tuale, l’azione die si incomincia. In questo 
modo si può, senza grande sforzo, aumentare 
di molto il valore e il merito delle proprie 
azioni, anche delle più comuni. La nostra 
volontà essendo, volubile, e anche cosa 
buona rinnovare qualche volta quest'inten¬ 
zione durante il lavoro, il pasto, lo svago : 
altrimenti potrebbe accadere elle un’azione 
cominciata per Dìo, continuasse sotto l’in¬ 
flusso della curiosità, della sensualità, o 
dell amor proprio. In coloro clic vivono in 
stato di grazia col Signore, e che sono dun¬ 
que sopramiaturalizzati dalla grazia e dalle 
virtù infuse, ogni azione non peccaminosa 
viene inoltre ordinata a Dio, dalla virtù 
della carità, che è regina e forma di tutte le 
altri- virtù : in ogni azione non peccaminosa, 
i giustificati hanno di mira un bene non 
puramente naturale, ma soprannaturale. 

fu'azione, d’altronde buona, fatta coli 
più intenzioni rette, acquista maggior va¬ 
lore ed è più meritoria : p. es. il dare una 
elemosina per sollevare il prossimo e per 
soddisfare per i propri peccati. IInazione 
cattiva, a cagione dell’oggetto <» di qualche 
circostanza, fatta però con i. retta, rimane 
peccaminosa, ma la colpevolezza è minore 
che se Fi. fosse non retta, riduzione d'al¬ 
tronde non cattiva, fatta coti noli retta, 
è peccaminosa: il grado di colpevolezza 
dipende dalla natura del movente. Man. 

lilliL. — A. TnmrvKNtN f Intention, in DTC, 
VII, 23 (> 7 -’_* 7 i ; IC. Jaxvikk, Esposizione della ino¬ 
rale cali olita, XIV, Tarino 1939, p. 163-174 ; ( 1 . Fa- 
kkk. Progresso dell'anima nella vii a spirituale 1 *. 
Torino 194.3. p. 153-1-8?, 

INTERCESSIONE. 1. Nozione. Ù Fin- 
ter vento di mia creatura presso Dio per 
presentare a lui le condizioni e le suppliche 
di altre creature ed invocare a prò di loro 
i favori celesti. 

L i. può esplicarsi solo in favore delle 
creature, che sono viatrici sulla terra, cioè 
di coloro che non hanno raggiunto lo stato 
immutabile dei loro rapporti con Dio. Ne 
restano quindi esclusi i beati del cielo (che 
però possono rivestire l’ufficio di interces¬ 
sori) ed i dannati dell'inferno. 

L’i. può essere solo impetrato via, se con¬ 
siste in una preghiera di domanda ; solo 


soddisfattoria, se si esplica nell’offerta di 
opere meritorie e soddisfattone ; o insieme 
impetratoria e soddis fattoria. 

2. L’i. NRr,r,’ ordìna mknto divino. - Dio 
vede i bisogni delle sue creature e quindi 
potrebbe provvedere direttamente, ma la 
sua divina sapienza si compiace di comuni¬ 
care i suoi doni attraverso intermedi ari. In 
senso proprio unico mediatore tra le crea¬ 
ture e Dio è Gesù Cristo, l’Uomo-Dio : egli 
ha presso Dio un potere di i. di infinita esten¬ 
sione ed efficacia, perché ha meritato ogni 
grazia in vigore di stretta giustizia (Mt. 
11, 27 ; Giov. 14. 6’; R0111. 5, 1 ; 12, 24,. ecc.)- 

Ogni altra i. va intesa come subordinata 
e come traente la sua efficacia da quella, 
Quindi nella liturgìa ogni preghiera viene 
fatta sempre « per Cristo nostro Signore », 
Sommo Sacerdote tra Dio e gli uomini 
(Rbr. 4, 14-15), universale Redentore me¬ 
diante il sacrificio del suo sangue (Rbr. 9, 

1 1-2S ; Rom. 3, 25 ss. ; Rf. 1,7, ecc.), sempre 
Vivo ad intercedere per le site creature. 

L i. impetratoria e soddisfattoria dei vivi 
per gli altri vivi è domina di fede, proposto 
dal magistero ordinario della Chiesa ed at¬ 
testato ancora dalla S. Scrittura (Rs. 32, 
11-14; Niun. 14 13-20; I Sani. 7, 8 ss.;; 
Atti 7, bo ; 12, 5, ecc.). 

ì) ugualmente domina di fede la efficacia 
dell’i. impetratoria e soddisfattoria dei vivi 
a favore delle anime del purgatorio (Denz, 
4(14, (>93), mediante ogni genere di suffragi 
(S. Messa, orazioni, elemosine, comunioni, 
indulgenze, ecc.). 

R invece sentenza comune, cui si affianca 
la prassi dei cristiani, che le anime del Pur¬ 
gatorio possano esercitare l i. impetratoria 
a favore dei vivi. Tuttavia la efficacia della 
loro i. non può equipararsi a quella dei 
Santi. 

3. I. dici Santi. - R la preghiera dei 
Santi rivolta a Cristo mediatore per presen¬ 
tare a lui le nostre condizioni e le nostre 
suppliche e invocare su di noi i favori ce¬ 
lesti. 

Dopo Gesù, il grande Mediatore tra Dio 
e gli uomini, domina sugli Angeli e sui 
Santi la Vergine Sana, mediatrice di tutte 
le grazie ; dopo di lei gli Angeli ed i Santi. 

« f Santi che vivono con Cristo offrono 
a Dio le preghiere dei fedeli e perciò è 
bene ed utile invocare la loro i. », P) 
con queste espressioni che il Concilio di 
Trento prende la difesa dell'antica pratica 
del culto dei Santi nella Chiesa e dichiara 
clic sono empi coloro che rigettano il culto 
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dei Santi e Io dicono insensato (Denz. 984 ; 
cfr. Professio fidei, Trid., in Denz. 998). 

Inoltre queste parole precisano le relazioni 
fra la Chièsa militante della tèrra e la Chiesa 
trionfante del cielo : i Santi pregano per i 
fedeli che sono ancora sulla terra e questi 
onorano ed invocano i Santi, 

Noi non onoriamo i Santi con un culto 
supremo di adorazione, ma di un culto su¬ 
bordinato (venerazione), il culto di dulia. 
Noi veneriamo i Santi con un culto vero 
ed in se stessi, ma a causa dei doni, che 
Dio ha loro conferiti, Perciò questo culto 
0 venerazione ritorna finalmente a Dio, che 
solo li rende degni di venerazione per i suoi 
doni soprannaturali della grazia. Il rimpro¬ 
vero che ci si fa di adorare i Santi (agiola- 
tria) è non soltanto insostenibile, ma anche 
insensato, 

L’invocazione dei Santi si fonda immedia¬ 
tamente sull’unione dei Santi con Dio e l’in¬ 
teresse che essi hanno alla diffusione del suo 
regno sopra la tetra. Quindi l’opposizione 
dei protestanti al culto ed all’invocazione 
dei Santi è senza motivo e contraddittoria. 

Non si possono citare testi diretti della 
Scrittura che concemino il culto dei Santi. 
Ha si trovano tracce ed allusioni in gran¬ 
dissimo numero. Già l’Antico Testamento 
parla con grande rispetto dei Patriarchi e 
dei Padri. « Il loro nome vive di generazione 
in generazione ed i popoli celebrano la loro 
origine » (Eccli, 44, 14-15). Sirach ci pre¬ 
senta tutta una serie di sante figure (Eccli. 

44-30). 

Il Catechismo Romano si appoggia, a 
buon diritto, su questi testi (Parte III, 
c. 2, q. 12). È detto del grande padre Onias 
e del profeta Geremia, morti ambedue, che 
essi amano tanto i loro fratelli rimasti in 
terra, e pregano molto per il popolo e la 
città santa (cfr. II Macc. 15, 12-14). 

Gesù e gli Apostoli non ci hanno dato 
istruzioni sul culto dei Santi. Ma Gesù 
parla con grande venerazione di Mosè 
(Matt. 23, 2 ss. ; Marc. 7, io ; io, 3 ; 12, 26 ; 
Giov. 5, 45-46 ; 7, 23), di Davide (Matt. 22, 
42-43), di tre Patriarchi (Matt. 8, 11 ; 22, 32 ; 
Lue. 16, 22) e suppone che essi siano uniti 
con il Dio vivente (Matt. 22, 32). 

Il « seno di Abramo » è per lui, come per 
il suo tempo, nn luogo di pace (Lue. 16, 22). 
Gli Apostoli presentano sovente, come mo¬ 
delli morali, Àbramo (Rom. 4 ; Gal. 3 ; 
Ciac. 2, 21), Noè (2 Pietr. 2, 5), Giobbe 
(Giac. 5, 11) e i Santi dell'epistola agli Ebrei 
(Kbr. 11). 


4. Obbligo wsr.i,' 1 nvocazionk dei Santi. 
V. Santi. Pai. 

BIBL. — M. J . Gkrlaud, L'ìniercession des Saints, 
Paris 1925 ; J. B. Walz, Die Furbitte der Heligen, 
Friburg i, B. 1927 ; Id., Die Furbitte der A r meu 
Séelen, Bamberg 1933 ; I. Muscat, De virtute satis- 
factoria operum bonorum in ardine ad alias, in Divus 
Thomas (Piacenza), 3 a serie, 14 (1937) 225-254, 

329-349 ; A. PiOLANTT, T.a Comunione dei Santi e 
la vita eterna, Firenze 1957 ; Id., Il mistero dalia 
comunione dei Santi nella Rivelazione e nella Teolo¬ 
gia, Roma 1957. 

INTERDETTO. — i. Nozioni storiche. - 
Li., come pena canonica personale, risale 
al sec. IV ; come pena locale, al sec. vi : e 
fino al sec. Xi venne largamente usato dalle 
autorità ecclesiastiche. Le malefatte di 
Filippo I costrinsero Gregorio VII a per¬ 
mettere che i Vescovi francesi sospendes¬ 
sero gli uffici divini ; quelle di Boleslao 
fecero gettar l’i. su tutta la provincia ec¬ 
clesiastica di Posnania. Celebri furono l i. 
ambulatorio con cui Innocenzo II colpi tutti 
i luoghi dove si venisse a trovare il re Ludo¬ 
vico il giovane ; l i. dì Alessandro III su 
Cremona, sul Leon, sulla Francia ; quelli 
di Alessandro IV sul Portogallo e di Gre¬ 
gorio IX sulla Sicilia, ecc. Dopo il sec. xiv 
l’efficacia sociale dell’i. diminuisce e, con¬ 
seguentemente, ne è più raro l'uso. Tutta¬ 
via, ancora nel 1909, Pio X gettò l’i. gene 
rale, locale e personale, sulla città e sob¬ 
borghi di Adria, e, nel 1913, sulla città di 
Galatina, per aggressioni alla persona del 
Vescovo. Esempi di i. personale si sono 
avuti anche recentemente dopo le ultime 
condanne del ComuniSmo (1949-1953). 

Anticamente gli efFetti giuridici dell')', 
non si distinguevano nettamente da quelli 
della scomunica : in generale, l’i. faceva 
cessare gli uffici divini, chiudere le chiese 
e non amministrare i sacramenti. Poi man 
mano si venne a mitigazioni e si permise 
l’uso dei sacramenti necessari come il bat¬ 
tesimo, la penitenza e il viatico, la predica, 
ma fuori di chiesa ; e i divini uffici si celebra¬ 
rono a porte chiuse. Nelle maggiori solen¬ 
nità dell’anno (Natale, Pasqua, Pentecoste. 
Assunzione, Corpus Domini) gli effetti 
dell’i. cessavano. 

2. Concetto B divisioni. - L’i. è una pena 
canonica che priva il fedele di certe solen¬ 
nità e diritti determinati (can. 2268 § u. 
nella quale può prevalere l’obiettivo medi¬ 
cinale sull’espiatorio e che quindi presup¬ 
pone un delinquente pervicace e riottoso, ai 
quale è indispensabile un previo monitorio, 
perché si corregga o dia le congrue ripara- 
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zioni. Esso può essere inflitto ad ecclesiastici 
o semplici fedeli personalmente o imperso¬ 
nalmente, venendo annesso ad un deter¬ 
minato luogo, nel quale si limita l'esercizio 
di determinati uffici sacri e funzioni e l'am- 
ministrazione dei sacramenti, nonché le 
solennità esteriori, che accompagnano l’aiu- 
ministrazione di quei sacramenti ritenuti 
necessari alla salvezza come il battesimo, la 
penitenza e il viatico. Si distingue perciò 
un i. personale e un i. locale (can. 2268 § 2) ; 
un i. generale e un i. particolare (can. 2269) ; 
un i. latae sententiae e un i. ferendae senlen - 
tiue ; un i. inflitto come pena vendicativa 
nel quale prevale l'obiettivo espiatorio e 
un i. come pena medicinale nel quale prevale 
l'obiettivo correzionale. 

3. I. poCAtB E SUOI KKKETTI. - I/i. locale 
può essere generale o particolare. Il pri¬ 
mo è caratterizzato da effetti più gravi e 
più generali in un determinato luogo (ca¬ 
none 2271). mentre il secondo limita le sue 
conseguenze ad una sola chiesa, altare o ci¬ 
mitero (can. 2272). Coartato rimane l'eser¬ 
cizio dei divini uffici e ogni solennità proi¬ 
bita ; ma nelle cattedrali e nelle parrocchie 
si può ogni giorno celebrare, amministrare 
i sacramenti, predicare, far le esequie e com¬ 
piere le altre funzioni ecclesiastiche senza 
alcuna solennità o canto, senza accompa¬ 
gnamento di organo o altro strumento, senza 
neppure il suono delle campane (can 2271 
n. 2) e nelle altre chiese i sacerdoti non 
colpiti da i. personale possono celebrare, 
ma a porte chiuse, e con l’assistenza del 
solo inserviente (can. 2271 n. 1). Solo in pe¬ 
ricolo di morte cessano questi effetti per i 
sacramenti e i sacramentali e per il viatico, 
che tuttavia sarà portato al morente in 
forma privata (can. 2270). Conseguente¬ 
mente, in un luogo interdetto resta proibita 
in modo assoluto la Cresima (eccettuato il 
caso di pericolo di morte) e le Ordinazioni, 
tranne che a Natale, Pasqua, Pentecoste, 
Corpus Domini e Assunzione, nelle quali 
solennità l’i. è sospeso (can. 2270 § 2). 

Nel cimitero interdetto i cadaveri ven¬ 
gono inumati senza le solennità e i riti con¬ 
sueti (can. 2272 § 2). 

D i., inflitto come censura, cessa con la 
assoluzione ; inflitto come pena vendicativa, 
cessa trascorso il tempo della pena, o per 
il verificarsi della condizione risolutiva o 
con una legittima dispensa. 

4. I, PERSONALE E Suor EFFETTI, - I/i. 
personale colpisce le persone in modo diretto 
e immediato, aderendovi dovunque esse si 


trovino, e può dirigersi contro i singoli, 
contro le comunità in quanto tali o contro 
i singoli e le comunità insieme (can. 2268: 
§ 2 ; 2269 § 2). 

De persone interdette non possono ce¬ 
lebrare né assistere alla celebrazione degli 
uffici sacri, ina solo alla predica, per quan¬ 
to non sia necessario espellere chi vi assista 
passivamente. Inoltre non possono eserci¬ 
tare il ministero e qualsiasi diritto ecclesia¬ 
stico spirituale o temporale. Infine sono 
private della sepoltura ecclesiastica. Riman¬ 
gono loro però i diritti conseguenti all'eserci¬ 
zio degli atti legittimi ecclesiastici e della 
giurisdizione (can. 2275). 

De comunità interdette non possono eser¬ 
citare i diritti spirituali che sono loro propri, 
àia i loro membri innocenti fuori della co¬ 
munità conservano la loro piena capacità 
(can. 2274, 2276). 

5. I. AB INGRESSE liCCIESIAE. - Chi viola 
un i. locale è colpito, in pena, da uno spe¬ 
ciale i. personale chiamato i. dall'entrare 
in chiesa. Chi ne è colpito non può celebrare 
o assistere a funzioni liturgiche in una chiesa, 
ma può farlo in un oratòrio, ed è privato 
dei funerali. Se fosse stato seppellito in 
terreno benedetto, deve esserne rimosso 
(can. 2277). 

6 . Interdetti contenuti NKi,r,A LEGGE 
canonica vigente. - Il Codice di diritto 
canonico oggi elenca pochi interdetti (ca¬ 
none 2328 ; 2329 ; 2338 § 3-4 ; 2339 ; 235Ò), 
che colpiscono solo le persone. Per gli inter¬ 
detti locali è lasciata alla prudenza dei Supe¬ 
riori grande libertà. Pug. 

BTBL. — K. Krkhbikl, The interdici, its history 
and its operation- mìth special attention to thè lime 
of pope Innocent III, Washington 1909 ; K. J. Conran^ 
The interdici, Washington 1910 ; A. Kaas, Das 
lnterdikt, Roinae 1934 ; Roberti, De delicHs 

et poenis 2 , I, Romae 1940. 

INTERDIZIONE —* 1. Concectto U PRO¬ 
NUNCIA DEL PROWKDIMRNTO CIVILE I)’l. - 
Si dice i. il provvedimento e la conseguente 
condizione giuridica in cui viene a trovar¬ 
si chi è affetto da malattia mentale e per¬ 
ciò viene dichiarato incapace con provve¬ 
dimento del tribunale nella cui sfera giuri¬ 
sdizionale ha domicilio, in seguito a rego¬ 
lare giudizio promosso da chi vi abbia inte¬ 
resse con facoltà di prove per testi e do¬ 
cumenti. 

La richiesta d’i. è esaminata in camera 
di consiglio, sentito il parere del Pubblico 
Ministero (v.) ; il tribunale o rigetta il ricorso 
o ordina la convocazione del consiglio di 
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famiglia o di tutela. Quindi si ascolta l’in¬ 
terdicendo in camera di consiglio e gli si 
concede o meno facoltà di prova. Il provve¬ 
dimento, che è revocabile e contro il quale 
si ammette l'appello, è emanato in camera 
di consiglio. 

2. L'i. NEL diritto canonico. - Il diritto 
canonico, generalmente, canonizza cioè ri¬ 
ceve il diritto civile dei singoli Stati in ma¬ 
teria d'i. ; ma quando si tratta di capacità 
processuale o spirituale, lascia al criterio 
insindacabile dell’Ordinario, o anche del 
giudice, il servirsi dell'i. pronunciata dalla 
magistratura civile o il pronunciarla nel 
foro ecclesiastico o almeno il supplire alla 
deficienza della pronuncia civile. Conseguen¬ 
temente all'effettuata pronuncia ecclesia¬ 
stica o civile, l’interdetto viene sottoposto 
a curatela, eccetto che in qualche cosa egli, 
a giudizio dell'Ordinario o del giudice, sia 
ritenuto capace di agire o rispondere per¬ 
sonalmente, senza intervento del curatore. 

3. Effetti del prgwbdtmrnto. - L’i. 
inabilita l’interdetto rispetto a certe attività, 
p. es. patrimoniali, processuali o attinenti 
alla patria potestà, e lo rende incapace a 
stipulare contratti ed a porre atti di una 
certa gravità, senza l’assistenza di un cura¬ 
tore a lui assegnato dalla competente au¬ 
torità. L'i. può essere revocata dalla stessa 
autorità che ha preso il provvedimento, 
quando si dimostri che siano cessate le cause 
che la giustificavano. 

4. I. dai PUBBLICI uffici. - Speciale men¬ 
zione merita l’i. civile dai pubblici uffici, 
inflitta come pena conseguente a una con¬ 
danna penale, a carattere perpetuo o tem¬ 
poraneo. Essa produce la privazione o la 
sospensione dei diritti politici, di impieghi 
o uffici elettivi o pubblici, di gradi e dignità 
accademiche, titoli, decorazioni, ecc., di 
diritti lucrativi od onorifici inerenti ad uf¬ 
fici pubblici, e della capacità di acquistarli. 
Può però essere limitata. Analogamente il 
diritto canonico ha speciali irregolarità, 
incapacità e inabilità sue proprie (v. Ina¬ 
bilità), 

5. I. E MATRIMONIO. - Per gli effetti che 
Pi. ha nel riconoscimento civile del matri¬ 
monio canonico concordatario in Italia e 
gli abusi in materia, v. Trascrizione del ma¬ 
trimonio. Pug. 

BIBL. —- Boggio, Delle persone fisiche incapaci, 
Torino 1889 ; E, Florian - , Trattato di diritto pe¬ 
nale, Milano 1934 ; A. Pugliese, La necessità del 
curatore canònico e dell'avvocato d'ufficio per le. per¬ 
sone deboli di mente nelle cause matrimoniali eccle¬ 
siastiche, in Salesianum {1944) 183 ss. ; lo., In tema 


di difesa d'ufficio delle persone deboli di mente nelle 
cause matrimoniali ecclesiastiche, in 11 dir. eccl. (1946) 
237 ss. 

INTERESSE. — 1. Nozione. - Si può defi¬ 
nire il grado di preferenza per i Beni at¬ 
tuali in confronto ad un ammontare uguale 
di beni disponibili in un tempo futuro, o 
meglio e più precisamente, il premio che si 
paga per ottenere un bene presente in cam¬ 
bio di uno equivalente, ma futuro. 

Ammettendo una disuguaglianza di va¬ 
lore fra beni identici, determinata dal tempo, 
per ristabilire nello scambio l’equilibrio fra 
valore presente e valore futuro occorre 
aggiungere al bene futuro un premio, l’i. 
Oppure, se si dà il valore futuro in cambio 
del valore presente, occorre, per ristabilire 
l’uguaglianza, detrarre dalla somma da 
riscuotere una frazione che dicesi sconto (v.). 

2. Altri: TEORIE. - Anche in rapporto 
alla legittimità o meno per il possessore di 
capitali di pretendere un i., sono da esclu¬ 
dersi le teorie che cercano di giustificare 
il come e il perché un capitale possa pro¬ 
durre i. La teoria della « produttività » clic 
assimila l’i. del capitale all'affitto della 
terra è giustificata soltanto, qualora il ca¬ 
pitale mutuato venga impiegato in modo 
produttivo, dia cioè (come la terra dà i 
suoi frutti) un vantaggio. Non può essere 
giustificata per un capitale preso a prestito 
per essere consumato per necessità di vita, 
giacché in tal caso l’i. sarebbe inesistente 
non solo, ma illegittimo. 

Altrettanto ingiustificata è la teoria che 
assimila l’i. al prezzo della locazione. La 
casa, si dice, rende una pigione, pur non 
dando frutti come la terra, perché è di 
utilità al locatario. L’i. sarebbe in tal modo 
un fenomeno connesso non con la pro¬ 
duzione (v.), ma con lo scambio (v.), come 
sta ad indicare anche la etimologia della 
parola « usura » impiegata già per indicare 
l’i. (senza il senso peggiorativo che assunse 
dopo). Ma il capitale, oggetto del prestito, 
non resta di proprietà del mutuante (come 
nel caso della locazione), ma passa in pro¬ 
prietà del mutuatario, viene distrutto per 
essere impiegato nella produzione (v. Ma¬ 
terie prime) o speso e consumato. 

La dottrina, che fa dell’!, il prezzo del 
tempo, sembra quindi la più giustificata. 

3. Saggio dT. - Il saggio dell’i. è il rap¬ 
porto tra reddito (v.) e capitale (v.). Rap¬ 
presentando il capitale con il numero con¬ 
venzionale 100 il saggio dell’i. viene espres- 
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so con la percentuale 3, 4, 5, ecc. (per 100). 
Il saggio dell’i. è fissato ancora in molti 
paesi per legge (saggio ufficiale). fiosso è 
però determinato, come il saggio dei salari 
e il prezzo (v.) delle merci, da vari fat¬ 
tori (domanda e offerta di capitali, potere 
di risparmio del paese, percentuali di ri¬ 
schio, ecc.). 

4. Storia del prestito ad 1. - II prestito 
ad i. è stato condannato da tutta l’antichità 
classica (Aristotele, Catone), anche perché 
praticato largamente in forme vessatorie 
e crudeli da parte dei ricchi a danno dei po¬ 
veri. I Padri della Chiesa lo condannarono 
e lo condannò il diritto civile (giustinianeo) 
e il diritto canonico. Anche il Corano lo 
condanna. Tali condanne sono basati*, oltre 
che sui principi di carità (ma non di stretta 
giustizia), su dati (li fatto : non viene con¬ 
dannato ogni specie di onesto i., ma la 
degenerazione dell'usura che era caratteri¬ 
stica dei tempi : l’avversione era pertanto 
giustificata. Una delle cause della decadenza 
e della rovina dell’Impero romano fu ap¬ 
punto il capitalismo usuraio (Touiolo). -La 
Chiesa jion si chiuse soltanto nell'afferma¬ 
zione aristotelica della sterilità della moneta, 
ma cercò di frenare il monopolio (v.) mo¬ 
netario e lo sfruttamento, proibendo il mu¬ 
tuo feneratizio. Il « prestito di consumo » non 
autorizzava, come tale, alcun i., e fino ad 
epoca relativamente recente il eredito, il pre¬ 
stito di denaro, non poteva avere carattere 
produttivo (v. Credito), ma serviva soltanto 
al consumo (v.). K gli antichi canonisti 
dimostravano esatta cognizione dello stato 
economico dei tempi, quando dichiaravano 
sterile il prestito. Il Concilio Lateranense 
(1515) mise la questione nei termini esatti: 
« Vi è usura ove il guadagno del mutilante 
non deriva da cosa fruttifera e non esige 
lavoro, né spese, né rischi da parte sita » 
(càn. 1343), Oggi è, si può dire, totalmente 
cambiata la natura del contratto di prestito. 
Oggi si prende in prestito il denaro per inve¬ 
stirlo (il prestito di consumo è eccezionale) 
e il mutuo ha assunto il suo vero carattere 
economico di forma di produzione. L’i. stesso 
è compreso tra le spese di produzione allo 
stesso titolo del salario e dell’affitto e con¬ 
corre a formare il « costo » delle merci pro¬ 
dotte. 

La Chiesa combattè l i. poiché in quelle 
età si identificava quasi sempre con le 
usure più mostruose che tendevano a di¬ 
struggere i frutti delTemancipazione dei 
servi e degli schiavi (schiavi per debiti) 


portata dal Cristianesimo ; ma non dan¬ 
neggiò il progresso economico ; anzi favorì 
le accomandite e le corporazioni, valoriz¬ 
zando, più che l’oro, l’uomo e il lavoro, 
vero autore della ricchezza. Bau. 

BIT-JL. — V. Parkto, Cours é'economie polii iq uè, 
Lausanne 1896-97 ; IL van Roey, De insto attuario 
ex contraci u crediti, Louvain 1903 ; G. Toniolo, 
Economia sociale. La produzione, Firenze 1921, p. 31- 
42 ; Ch. Gtok, Cours d*economie politique, Paris 1930. 

INTERMEDINA v. Ipofisi. 
INTERNAZIONALE v. ComuniSmo. 
INTERNUNZIO - - v. Nunzio Apostolico. 

INTERPRETAZIONE (della legge). 

1 . Nozione E divisioni*. - fv la spiegazione 
di una legge ; ed appunto perché è spiega¬ 
zione, non ha motivo di esistere se la legge 
non è oscura. 

Avuto riguardo alla fonte da cui procede 
può essere : autentica, giudiziale, dottri¬ 
nale, usuale. Autentica è quella data dal 
legislatore stesso o da un organo a ciò sta¬ 
bilito dal legislatore, come sarebbe, nella 
Chiesa, la Commissione per Vi. del Codice . 
Giudiziale è quella data dal giudice nell’atto 
di pronunciare una sentenza. Dottrinale 
è (juella data dagli studiosi. Usuale è quella 
che risulta dal modo comunemente seguito 
nell’osservanza della legge per parte della 
società. 

]> da osservare che l’i. giudiziale ha va¬ 
lore solo per le parti e per il caso che sono 
oggetto della sentenza, mentre le altre tre 
forme ricordate hanno valore universale, 
come la legge stessa. 

Per riguardo al suo contenuto l’i. è di¬ 
chiarativa, estensiva,, restrittiva. Dichia¬ 
rativa è quella che spiega una legge senza 
mutarne i termini ; la estensiva li allarga ; 
la restrittiva li restringe. Queste ultime due 
forme in realtà sono nuove leggi, e quindi 
non diventano obbligatorie se non dopo 
la promulgazione (v.) e con le clausole che 
regolano il vigore delle leggi : quella dichia¬ 
rativa invece non è soggetta a queste mo¬ 
dalità. 

2. I. i* OSSERVANZA DELLA LEGGE. - Quan¬ 
to precede riguarda più i giuristi che i mora¬ 
listi. Lai punto di vista morale può essere 
più utile fissare alcune norme che guidino 
il soggetto nell’osservanza quotidiana delle 
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leggi, norme che possiamo ridurre a tre 
capi : 

а) la legge va interpretata ed osservata 
onestamente e lealmente secondo il senso 
proprio e comunemente accettato dalle pa¬ 
role che la esprimono ; 

б) non è lecito al suddito interpretare 
la legge in senso estensivo o restrittivo, 
estendendo il campo della propria libertà ; 

c) è da rigettarsi qualsiasi ì. della legge 
che ci autorizzi o, peggio, ci costringa ad 
agire in contraddizione con i precetti mo¬ 
rali,. Ora, 

BIBL, — A. van Hove, De legibus ecclesiasticis, 
Mechliniae-Romae T930, p. 246-339 ; A. Brems, 
De interpretatione authentica Codicis per Ponti/. 
Commissionem, in Jus ponti/., 15 (1935) 161-190, 
298-313 : 16 (.1936) 38-105, 213-256. 

INTERPRETE. — .1. Ufficio. - È chi fa 
da intermediario tra due o più persone, 
che non parlano sufficientemente la me¬ 
desima lingua, affinché queste possano in¬ 
tendersi. Si usano interpreti specialmente 
nei convegni internazionali, nelle interro¬ 
gazioni giudiziarie, negli affari come con¬ 
tratti, eco. Talvolta si ricorre all'i. anche 
per contrarre matrimonio (can. 1090) o per 
confessarsi ad un sacerdote, che non capi¬ 
sce la lingua del penitente (can. 903). L’uso 
di un i, nella confessione non è obbliga¬ 
torio, ma è conveniente se il penitente non 
fa difficoltà o lo desidera per non avere 
poi l'obbligo di confessare i peccati ora 
rimessi, ma non accusati specificamente 
per impossibilità ; o per confessarsi meglio 
e con più frutto. Del resto ci sono dei me¬ 
todi che salvaguardano il segreto della 
confessione e insieme permettono l’uso di 
un i. ; fanno cioè in modo che l’i. non veda 
il penitente, o anche non conosca le risposte 
che il penitente dà a determinate domande 
fatte dal confessore, essendo esse date con 
segni che lui non vede. 

z . Obblighi dELI/i. - L’obbligo morale 
principale dell’i. è di adempiere fedelmente 
il suo ufficio, traducendo accuratamente e 
senza cambiare il significato, tutto ciò che 
deve tradurre. Inoltre egli ha l'obbligo di 
osservare il segreto, secondo l'intenzione di 
coloro ai quali presta il suo servizio, o se¬ 
condo la natura delle cose che conosce in 
virtù del suo intervento (v. Segreto). Chi 
fa da i, nella confessione sacramentale è 
tenuto al sigillo sacramentale proprio come 
lo stesso confessore (can. 889 § 2 ; 2369 § 2), 
così che nessun motivo lo autorizza a rive¬ 


lare cose che è venuto a conoscere in tal 
maniera (v. Sigillo sacramentale). Ben. 

BIBL, — F. Cappello, Tractatus canonico-moralis 
de matrimonio 5 , Romae 1947, iì- 621-622. 

INTERSESSI v. Ermafroditismo. 

INTERSTIZI. 1. Nozione E cenni sto¬ 
rici, - La recezione dei singoli ordini deve 
essere graduale in modo che, chi riceve un 
dato ordine, abbia ricevuto in antecedenza 
gli ordini che precedono. 

Tra un ordine e l’altro occorre osservare 
gli i. Gli i. sono appunto gli intervalli di 
tempo stabiliti dalla Chiesa tra gli ordini, 
per la prova e la formazione dei chierici 
e per l’esercizio di ciascun ordine ricevuto. 

La disciplina degli i., non sempre unifor¬ 
me, rimonta ai primi secoli della Chiesa ed 
ebbe origine dai tempi fissi delle ordinazioni 
e dall’obbligo di esercitarsi negli ordini in¬ 
feriori, prima di ascendere ai superiori. Fu¬ 
rono osservati prima per consuetudine e 
poi sanciti da leggi. 

2. Diritto attuaci-:. - Più rigidi all'ini¬ 
zio, il Codice di diritto canonico mitigò le 
relative prescrizioni (cfr. can. 978). 

L’interstizio tra la prima tonsura e l’ostia- 
riato e tra i singoli ordini minori è lasciato 
al prudente giudizio del Vescovo, ma non 
è lecito conferire al candidato la prima 
tonsura con un ordine minore o tutti e quat¬ 
tro insieme gli ordini minori. Si prescrive 
almeno un anno tra l’accolitato ed il suddia¬ 
conato, ed almeno tre mesi tra i singoli or 
dini sacri o maggiori. Il Vescovo, se lo giu¬ 
dica necessario o utile alla Chiesa, può di¬ 
spensare, ma senza il permesso del Romano 
Pontefice non può conferire, nello stesso 
giorno, al candidato gli ordini minori insieme 
al suddiaconato, né due ordini sacri, riget¬ 
tata ogni consuetudine contraria. 

Tra il sacerdozio e l’episcopato sono pre¬ 
scritti cinque anni (can. 331 § 1 n. 3). Pai. 

BIBL. — J. M. Gannon, The interstices reqitired 
far thè promotion lo ardere, Washington 1944. 

INTESTATO — v. Eredità, Testamento. 

INTOSSICAZIONE — v. Stupefacenti, Veleno. 

INTOSSICAZIONI PROFESSIONALI - v. 
Malattie professionali. 

INTROVERSIONE — v. Intelligenza. 
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INUMAZIONE. i . Natura. - Nel senso 
pili stretto della parola è la deposizione 
del corpo umano privo di vita (cadavere) 
nella terra. Per terra può intendersi sia 
mi campo aperto, sia il pavimento di una 
chiesa, sia un chiostro, ecc. In un senso 
più largo può intendersi anche la deposi¬ 
zione della salma in una costruzione non 
sotterranea, un monumento, una specie di 
edificio con loculi distinti, nel quale la 
salina viene posta e definitivamente rin¬ 
chiusa, lasciata alla corruzione delle forze 
naturali. I/i, è opposta ad altri modi di 
trattine i corpi dei morti : l’immersione 
nel mare, la deposizione all'aria aperta, come 
preda degli animali, la distruzione violenta 
che si concretizza principalmente nella di¬ 
struzione col fuoco (V. Cremazione). Tutti 
questi modi sono antichissimi. Però li. 
è stato il modo più usato in tutti i peritali 
della storia. 

.>. Dottrina morath. - La Chiesa catto¬ 
lica non permette altri modi di trattare la 
salma all'infuori dell'i. nel senso largo della 
parola. Soltanto quando ragioni urgenti 
stringono (gravi epidemie, guerre, ecc.), la 
Chiesa permette la distruzione violenta del 
corpo umano. Ha ereditato l'uso dell'i. dal 
popolo ebraico e l'ha ritenuta come uso suo 
tradizionale. La Chiesa è persuasa che l’i. 
è più in armonia con la riverenza dovuta al 
corpo, clic è stato unito all’anima e con essa 
santificato quale tempio dello Spirito Santo. 
Certo non possiamo salvare il corpo dalla 
corruzione naturale, ma spetta a noi ed è 
conveniente deporlo intatto e con la do¬ 
luta riverenza nella terra, lasciando alla 
natura di compiere la distruzione. La di¬ 
struzione violenta non nuoce al morto, né 
alla sua salma, ma a noi uomini può nuo¬ 
cere, perché i nostri atti esterni producono 
effetti sui nostri sentimenti. 

Nei casi comuni il cattolico ha l’obbligo 
di inumare i morti, e in quanto è possi¬ 
bile con l'assistenza del sacerdote e con le 
cerimonie della liturgia della Chiesa. La 
quale ha formulato un complesso di ceri¬ 
monie molto belle, commoventi e conso¬ 
lanti, piene di elementi che innalzano lo 
spirito dell’Uomo a Dio, nutrendo la fede 
e la speranza cristiana. Anche se la salma 
è stata usata, con ragioni gravi e giusti¬ 
ficanti, per qualche scopo, p. es. per fare 
sezioni necessarie per il progresso della 
scienza o per scopi giudiziari, finita l’ope¬ 
razione il corpo e le sue parti devono essere 
inumate con riverenza e decenza. Onesto 


vale anche per le membra intere, tolte da 
un uomo vivo per una amputazione neces¬ 
saria, e per un feto abortivo. ÌUeìi. 

Bili!., - A. Cad.kt, lì yei-ume, inhuiuniion. ere 
mation ou ineìnémtion des corps., Paris 1878 ; A. Busi. 
Imattazione e cremazione dei cadaveri , Padova 1886 ; 
li. Voos. De inhunuUióne , in Colla f. mim urceneer 
(0132) U>2 ; J. Bessos, Incinérahon, in DAFC, 

il, (>28-044; H. I.r*:: i kcii. / ueittérolión. in DAGL, 
VII, 502 508 ; A. PiovANTt, De novissimiX, Rom.'ie 
1047 . P- if> ss. 

INVALIDITÀ v. Infortunistica, Medicina 
assicurativa, Medicina militare. 

INVALIDO (atto) v. Atto umano. 

INVECCHIAMENTO v. Geriatria. 

INVENTARIO v. Estimo, Fallimento, 
Liquidatore, Usufrutto. 

INVENTARIO (beneficio di) v. Ere¬ 

dità, Testamento. 

INVENTORE, INVENZIONE v. Au¬ 

tore (diritti di). 

INVIDIA ED EMULAZIONE. i. Na¬ 
tura. - l/i. è una specie di tristezza o do¬ 

lore del lieuedel prossimo, considerato come 
male proprio : p. es., degli altrui successi, 
ricchezze, talenti, considerati come dimi¬ 
nuzione del proprio belle, o quale ingiustizia 
fatta a sé. 

Non bisogna confondere l’i, con la tri¬ 
stezza di essere privo di un bene posseduto 
da altri, o di vedere uit bene posseduto da 
im indegno, come neppure con la tristezza 
cagionata dal timore che un bene altrui 
sia causa di male per noi stessi, o per i 
nostri congiunti : queste tristezze non sono, 
di per sé, peccaminose ; possono esserlo a 
cagione del fine inteso, o della opposizione 
alla volontà divina. Bisogna pure distin¬ 
guere l’i. dall'emulazione (v.) t ossia dallo 
sforzo per uguagliare o superare un altro : 
l'emulazione non è biasimevole, a condizione 
che l'intenzione sia retta e i mezzi adope¬ 
rati leali. 

2 . Moralità. - L’i. è un peccato contro 
la caritè. Per natura sua, è peccato grave. 
La colpa è tuttavia lieve, quando l’i. non 
è pienamente acconsentita, e quando ha 
per oggetto una cosa di poco pregio. Fra 
tutte le invidie, la più colpevole è quella 
i) cui oggetto sono i beni che valgono a 
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salvalo l'anima del prossimo (v. Peccato 
contro lo Spirito Santo). 

3. Carsi: ED EMETTI. - L’i. nasce dal- 
l'amor proprio e dalla superbia : spesso ap¬ 
pare ili coloro ciré soffrono al pensiero 
della propria inferiorità (v. Psicastenia). L’i. 
è fonte di molti altri peccati : denigrazioni, 
calunnie, gioia del male altrui, odio del 
prossimo ; toglie anche la pace dell'anima, 
se non nuoce addirittura alla salute, e rende 
l'uomo detestabile agli occhi degli altri. 

4. Rimedi. - Una profonda umiltà, la 
quale non esclude affatto una esatta esti¬ 
mazione di sé (utile per combattere l'i.), e 
un sincero e soprannaturale amore per tutti 
sono 1 grandi mezzi per evitare l’i. Man. 

BlBL» *— A. Sertxulangiìs, La philosophie mo¬ 
rale de Saint Thomas d'Aquìn 2 , Paris 1922, p. 392-395 ; 
L. Desbrus, Envié, in DTC, V, 131-134 ; E. Janvier, 
Esposizione delia inorale cattolica , VI, Torino 1937, 

pv 51-67- 

INVOLONTARIO - v. Volontario. 

IPERBULIA — v. Volontà (patologia della). 

IPERBULIA - v. Culto. 

IPERECCITABILITÀ NEUROVEGETATI- 
VA - - v. Sistema nervoso vegetativo. 

IPERESTESIA v. Ginecologia, Perver¬ 
timenti sessuali. Sistema nervoso vege¬ 
tativo. 

1PERGENITALISM0 — v. Gonadi. 

IPERPITU1TARISMO v. Ipofisi. 

1PERS0NN0 - v. Sonno. 

IPERSURRENALISMO v. Surreni. 

IPERTIMIA - V. Distimia. 

IPERTIMICI - v. Psicopatia. 

IPERTIROIDISMO — v. Tiroide. 

IPERTONIA v. Sistema nervoso vege¬ 
tativo. 

IPNOSI — v. Suggestione. 

IPNOTICI v. Analgesici. 


IPNOTISMO. — - 1. Definizione e cenni 
storici. - Il termine, di derivazione greca 
(Stivo; -=■ sonno), sta ad indicare l’insieme 
delle teorie e dei fenomeni relativi ad uno 
speciale tipo di sonno artificiale (ipnosi), 
provocabile con metodi diversi e che pro¬ 
muove od esalta la « suggestionabilità » de! 
soggetto, ossia rattìtudine, da parte di 
quest’ultimo, ad essere dominato da un’idea 
altrui e ad eseguirla. 

I fenomeni ipnotici erano conosciuti fin 
dall’antichità, ma il loro studio risale solo 
a circa un secolo addietro e fu iniziato 
dal medico scozzese J. Braid che con la 
sua Neurypnotogy (1843) e con altre pub¬ 
blicazioni fece una coscienziosa indagine 
scientifica degli esperimenti —- non immu¬ 
ni da ciarlataneria — - escogitati dal Me- 
siner e dalla sua scuola in merito ai feno¬ 
meni del cosiddetto magnetismo animale 
(v. Metapsieluca), concludendo doversi trat 
tare, invece, di manifestazioni di natura 
subiettiva, inducibiii mediante l’uso, da 
parte dell’operatore, di mezzi atti a stan¬ 
care l’attenzione del soggetto. Ed il Braid, 
col semplice metodo di far concentrare lo 
sguardo dei suoi pazienti su di un oggetto 
luminoso, provocava in costoro il sonno 
ipnotico, mediante il quale otteneva la gua 
rigione di vari sintomi psiconeurotici (tic, 
spasmi, convulsioni, ecc.), analogamente a 
quanto aveva conseguito, cinquantanni pri¬ 
ma, ii Mesmer con i suoi teatrali sistemi. 

Successivamente l’insigne neuropatologo 
J.-M. Charcot distinse un grande ì., pro¬ 
vocabile soltanto, ma con la massima faci¬ 
lità, in soggetti isterici (nei quali poteva 
verificarsi anche spontaneamente), ed un 
piccolo i., provocabile, con la suggestione, 
nei soggetti normali : sostenne, inoltre, che 
nel grande i. (da lui studiato con partico¬ 
lare attenzione) si avevano tre successivi 
stadi : il letargo, la catalessi, il sonnambu¬ 
lismo (v.). Contro queste vedute — deno¬ 
minate della <1 Scuola di Parigi » - - - insor¬ 
sero criticamente H. Bernheim ed altri stu¬ 
diosi della <1 Scuola di Nancy » : costoro 
negarono la distinzione dello Charcot e 
la sua tesi che il vero i. fosse un fenomeno 
neuropatico, ed espressero l’avviso che esso 
era sempre una manifestazione di natura 
suggestiva (anche se la suggestione poteva 
essere, talvolta, inconsapevole), provoca¬ 
bile, in grado maggiore o minore, presso la 
quasi totalità degli individui. 

2. Concetto odierno. - Le ulteriori ricer¬ 
che degli studiosi hanno conciliato, in gran 
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parte, queste opposte vedute. Oggi si ritiene, 
dai più, che la suggestione (v.) produca 
l’ipnosi, e che quest’ultima sia una condi¬ 
zione psicologica particolare —- fondamen¬ 
talmente di natura patologica, psiconeu- 
rotica — che favorisce la suggestione ; per 
cui suggestione ed ipnosi rappresentereb¬ 
bero i due poh di un unico circuito, iiifluen- 
zantisi vicendevolmente, sia pure in grado 
diverso. 

Quanto alla condizione psicologica reci¬ 
proca determiiiautesi fra ipnotizzatore ed 
i piloti/./.alido ipnotizzato (condizione che è 
la chiave di volta dell’iutero problema) i! 
trend ne ha suggerito un’originale interpre¬ 
tazione, sostenendo l’ipotesi che nell’ipnosi 
il soggetto collochi, al posto del proprio 
super-io, l'ipnotizzatore, il quale di solito 
risveglia l’immagme del padre ; e elle l’ip¬ 
notizzatore, esaltando nella psiche del sog¬ 
getto quest’immagine (che è, al tempo stesso, 
modello, guida e giudice del comporta¬ 
mento), determini contemporaneamente l'af- 
fievolimentn o l'eclisse dell’altra componente 
del super-io che concerne il senso della 
realtà, la critica. Di qui li- caratteristiche 
principali dell'ipnosi provocata ; inconsape¬ 
volezza del processo, sottomissione e attac¬ 
camento affettivo del soggetto all'operatore, 
realizzazione acritica delle idee suggerite. 

Questa interpretazione - puramente psi¬ 
cologica non entra, però, in merito al 
meccanismo fisiologico (tuttora oscuro) del¬ 
l’ipnosi provocata, bissa, inoltre, è poco o 
punto applicabile ai fenomeni connessi con 
quelli ipnotici o simili a questi ultimi : 
trance medianica (v. Medium) c manifesta¬ 
zioni che ne conseguono. A tale proposito 
alcuni sostengono che anche l’ipnosi rientri 
nella fenomenologia della metapsichica (v.). 

5. VI. im tkrapia. - Vi. a scopo terapeu¬ 
tico è lecito, « a condizione scrive lo 
Scremiti — che l’ipnotizzatore sia sufficien¬ 
temente versato nella psicologia clinica per 
evitare errori pericolosi ». Crediamo che (pre¬ 
sta frase vada così interpretata : il medico, 
prima di ricorrere all’ipnosi, deve vagliare 
- caso per caso ed in base sia alla costitu¬ 
zione psichica dell’infermo, sia al tipo di 
malattia da lui presentata - se la cura 
ipnotica possa ridare la salute o, viceversa, 
possa peggiorare le cose. Non va dimenti¬ 
cato, infatti, che negli individui psiconeu- 
rotici o, comunque, facilmente suggestio¬ 
nabili. l’ipnosi provocata, se giova a fare 
regredire (per lo più solo temporaneamente) 
molti disturbi funzionali, aggrava la preesi¬ 


stente disposizione neurotica e favorisce, 
quindi, il successivo verificarsi di altre mani¬ 
festazioni patologiche (v. Psicoterapia, Sug¬ 
gestione) ; e va pure tenuto presente che le 
malattie organiche non cedono, nemmeno 
transitoriamente, alle pratiche ipnotiche. 

Per queste considerazioni, non riteniamo 
mai consigliabile l’uso in terapia dell'ipnosi 
provocata, 

V’ò, poi, un ulteriore, valido motivo per 
farci sconsigliare l'ipnotizzazione terapeu¬ 
tica ; alludiamo all’efficacia curativa di 
questi altri metodi, che hanno il vantag¬ 
gio, se impiegati con le dovute cautele,, 
d’essere praticamente innocui ; la naveo-ana- 
tisi, la suggestione allo stato di veglia, la 
persuasione. 

I,a narco-analisi consiste nel provocare la 
narcosi con un’iniezione endovenosa di 
« peutotlial » o di altro preparato della serie 
barbiturica e nell’interrogare il soggetto 
(o nel raccoglierne le manifestazioni verbali 
spontanee) sia durante la fase che precede 
immediatamente il sonno, sia nella fase che 
immediatamente lo segue : e ciò al fine 
di liberarlo (lai complessi psichici morbosi 
ai quali è ancorata la sua psiconeurosi. 
Effettivamente, questo modernissimo im¬ 
piego dei barbiturici - che ha trovato la 
più estesa applicazione nelle Unità sanitarie 
anglo-americane, le (piali l'hanno utiliz¬ 
zato per recuperare sollecitamente gli psi- 
coneurotici di guerra - seda l’angoscia, 
modifica le normali gerarchie interneuro- 
niche cerebrali, disinibisce e sgombera le 
barriere psichiche volontarie ed involonta¬ 
rie ; con Ciò viene consentita una più sicura 
valutazione diagnostica del caso in esame, 
un migliore accostamento del medico alla 
psiche del soggetto e, favorendo — da parte 
del soggetto medesimo la comprensione 
e l’esatta stima del trauma psichico sofferto 
in precedenza e che aveva motivato la psico- 
neurosi, si giunge spesso a liberarlo, in breve 
tempo, del suo fardello morboso. 

ha nareó-analìsi, insomma, associa ad un 
effetto farmacologico l'azione della psico- 
terapia, che, in tal modo, ne risulta poten¬ 
ziata ed accelerata, mentre evita gli incon¬ 
venienti (propri dell’ipnosi classica) di de¬ 
terminare la formazione di nuove strutture 
neurosiche e di favorire imbarazzanti trans¬ 
fert verso il medico. Di fronte alla psicanalisi 
freudiana la narco-analisi ha il vantaggio 
d’essere di più facile e largo impiego, di 
richiedere solo una o poche applicazioni, 
di scili vare quelle troppo spinte e sottili 
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indagini sessuologiche che spesso turbano 
l’infermo e creano, per lo più, « un’atmo¬ 
sfera erotizzante fra medico e inalato » 
IJaschke) moralmente condannabile (v. an¬ 
che Siero della verità):. 

Quanto alla suggestione allo stato di veglia 
ed alla persuasione, v. Psicoterapia, 

4. CONSIDKRAZTONI MKOlCO-lKGAtJ B MO- 
«AI*I, - Dal punto di vista medico-legale l’i. 
si presta a qualche altra considerazione d’in¬ 
dubbio interesse per i suoi riflessi morali. 

Il venire ipnotizzati, sia pure solo per 
curiosità o per giuoco, non è profittevole 
alla salute, anzi favorisce, come si è già 
accennato, la comparsa o l’accentuarsi di 
turbamenti psieoneurotici. L’i., quindi, non 
c lecito (a meno che, ripetiamo, esso non 
abbia una precisa indicazione terapeutica) 
ed anche i pubblici spettacoli d'i. dovrebbero 
essere vietati. Questo è pure l’avviso del 
legislatore italiano ; infatti, t’art. 728 del CPI 
punisce « chiunque (non medico e senza mo¬ 
tivi scientifici o terapeutici) pone taluno, 
col suo consenso, in stato di narcosi o 
d’i. se dal fatto deriva pericolo per l’inco¬ 
lumità della persona» (pericolo che, giova ri¬ 
peterlo, sussiste sempre, sia pure, in minimo 
grado). 

A maggior ragione è illecito adoperare 
l"i. per carpire i segreti di un individuo o 
per farlo segno ad azioni delittuose. Circa 
il primo punto conviene aggiungere che 
neppure se si trattasse di imputati tratti in 
giudizio sarebbe lecito sottoporli a prati¬ 
che ipnotiche al fine di conoscere la verità ; 
del resto questo procedimento non offre 
nemmeno sicure garanzie di riuscita, date¬ 
le capacità di resistenza dell’ipnotizzando. 

Quanto alla possibilità, da parte di un 
ipnotizzatore senza scrupoli, di compiere 
azioni delittuose sull’individuo ipnotizzato 
(p, es., abusi sessuali) o mediante l’opera 
del medesimo individuo (il cui comporta¬ 
mento diviene conforme ai desideri dell’ope¬ 
ratore e contrario ai propri interessi), la 
cosa è stata accertata, sia pure molto rara¬ 
mente, e autorizza, quindi, a segnalare 
questo aspetto della pericolosità dell’i. 

D’altro canto può accadere che, dopo un 
trattamento ipnotico, il soggetto passivo (si 
tratta, quasi sempre, di donne isteriche o 
con allucinazioni cenestesiche) rivolga in¬ 
giuste accuse all’ipnotizzatore. Converrà 
quindi die questi, ad evitare simili incre¬ 
sciose conseguenze, compia sempre i pro¬ 
pri esperimenti terapeutici in presenza di 
testimoni. 


Va ricordato, infine, il pericolo che omi¬ 
cidi od altri gravi reati vengano fatti com¬ 
piere per suggestione ipnotica. Questo pe¬ 
ricolo, alimentato da invenzioni di roman¬ 
zieri, non sembra possa realizzarsi, stando 
alla maggior parte degli studiosi, giacché 
il conflitto psichico risultante dal contra¬ 
sto fra l’ordine ricevuto dall’ipnotizzatore e 
la coscienza morale del soggetto probabil¬ 
mente desterebbe quest’ultimo dall'ipnosi 
ed impedirebbe, così, I esecuzione del gesto 
delittuoso. Alcuni psicologi, peraltro, hanno 
illustrato, in questo dopoguerra, l’utilizza 
bilità della forza ipnotica come arma bel 
lica, sostenendo la possibilità (li ipnotizzare 
degli individui a loro insaputa e senza il 
loro consenso - c di far loro commettere i 
più diversi atti di tradimento, spionaggio 
o sabotaggio contro il loro Paese. Ititi. 

Bini.. —- G. ROVASEnda, Suggestione e persila 
siane nétta cura dette malattìe nervose, Torino i ')-7 ; 
Frate Fuoco. Occultismo, Alba 1041, p- 1 ;i 1 (>7 ; 
G. Aeemà, Narco-analisi in psichiatria, in Uivisla 
di neurologia. 17 ( 1947) 420 ss. ; K. Boi; a v i.i.i.i , 
Corpo e spìrito, Roma 1951 ; !.. Scrkmin, Di "innario 
di morale professionale per i niellici ft . Roma (054 ; 
E. Si:K va i>io, ipnotismo, in lèi. XIX 481. 

IPOBULIA v. Volontà (patologia della). 

IPOCONDRIA. 1 . DHinN'izioNK. - H un 
malessere morboso, con spiacevoli sensa¬ 
zioni localizzate a questo od a quel visce¬ 
re (cuore, polmoni, fegato, intestini, eec.), 
le quali inducono il soggetto nella errata 
convinzione di soffrire di gravi malattie 
somatiche, mentre in effetti si tratta di turbe 
psicogene, squisitamente funzionali, deri¬ 
vate, al più. da qualche ballale cenestopatia 
(v. Cenestesi). 

2. Il delirio ipocondriaco. - Siffatta 
errata convinzione va di più in più consoli¬ 
dandosi mercé un’assillante autosservazione. 
Così, ogni funzione vegetativa viene metico¬ 
losamente analizzata, ogni sensazione in¬ 
terna viene sopravvalutata come indubbio 
sintomo di malattia, ogni minimo males¬ 
sere viene ingigantito e diventa insopporta¬ 
bile. Bd ecco sorgere ed organizzarsi il delirio 
ipocondriaco , che, con diversa forma e dif¬ 
ferente varietà, si ritrova in svariate neu¬ 
rosi (v.) e psicosi (v.), nella nevrastenia (w), 
nella neurosi traumatica, nella psicaste¬ 
nia (v.) ed anche nell’isterismo (v.). In tutte 
queste forme le idee ipocondriache si allon¬ 
tanano di poco dal verosimile ; mentre 
nella melancolia (v.) e nelle forme demen¬ 
ziali (demenza senile, demenza schizofre- 
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niea, demenza paralitica, ecc.) sconfinano 
talmente nell inverosimile che raggiungono 
il grottesco : il cuore si è trasformato in su¬ 
ghero, gli intestini sono scomparsi, il cervello 
è stato emesso con le feci, e simili. 

1/ipocondriaco è tetragono a qualsiasi 
ragionamento che cerchi di dimostrargli 
l'inconsistenza delle sue convinzioni ; trae 
alimento per queste ultime dalle notizie 
mediche dei quotidiani, dagli annunci pub¬ 
blicitari, dalle stesse raccomandazioni e 
premure dei medici curanti. 

j. I. l’KKSKCCToRlA. - In determinati casi 
(i. persecutoria) le sensazioni cenestopati- 
che producono nel malato l’assoluto con¬ 
vincimento elle altri agisca maliziosamente 
per tormentarlo ed ucciderlo con mezzi fi¬ 
sici misteriosi e potentissimi. In questi casi 
che costituiscono il flagello dei magi¬ 
strati e dei medici l'infermo affligge i 
giudici con accuse e denunce a ripetizione, 
né rifugge persino dal l’uccidere chi ritiene 
autore dei suoi tormenti. Qualche altra 
volta il perseguitato ipocondriaco si con¬ 
vince che la causa prima dei suoi mali 
è stato un intervento chirurgico, subito 
magari molti anni innanzi : non è, allora, 
eccezionale, che egli cerchi di vendi¬ 
carsi tentando di assassinare il proprio 
chirurgo. 

Non è facile distinguere l’i. persecutoria 
dai deliri allucinatoti cronici di persecuzione 
con mezzi fisici, che si presentano nella 
parafrenia (v.). beta (abitualmente prese¬ 
nile), l’uniformità e persistenza nel conte¬ 
nuto delle allucinazioni, la normalità del 
restante psichismo, depongono per Fi. per¬ 
secutoria ; mentre la presenza di qualche 
sintomo dissociativo e l’afiìorare di deliri di 
grandezza sogliono caratterizzare le forme 
parafreniclie. 

4. Noti? tbrapruticiuc r morali. La 
psiconeurosi ipocondriaca fondamental¬ 
mente legata ad una costituzionale « men¬ 
talità » sui generis può beneficiare sol¬ 
tanto di una lunga ed appropriata psicote¬ 
rapia (v.), anche in vista della possibilità 
che questa forma morbosa sia espressione 
di qualche profondo conflitto scaricantesi 
nella sfera della cenestesi anziché in quella 
della sofferenza morale. 

Per quanto riguarda la responsabilità e 
l’imputabilità degli ipocondriaci, la cosa è 
strettamente in rapporto con l’entità delFi. 
e, sopra tutto, con la psicosi di cui l’i. è 
espressione sintomatica. Il che andrà va¬ 
gliato, caso per caso, dallo psichiatra. Jiiz. 


B 1 BL. —5» Levy-Valenst. Prèti# de psychiatrie, 
Paris 1926 ; F. Cardona, ' IL problema delVi. e della, 
mentalità ipocondriaca , in Gazzetta degli Ospedali e 
delle Cliniche , novembre 1956. 

IPOCRISIA. — ì. Natura. - L’i.,, in senso 
stretto, è la simulazione di lina qualità mo¬ 
rale che non si possiede. 

2. Moralità. - L’i. è colpevole, perché è 
un inganno. Di per sé, è colpa veniale ; 
può tuttavia essere peccato mortale, a ca¬ 
gione del disprezzo della virtù, congiunto 
con l'i. f come anche a cagione del fine 
inteso o dei mezzi adoperati. Il Signore 
ha usato parole severe contro Fi. (Mai. 23, 
27 ss.). Vi sono però anche alcune forine 
morbose, che spingono il malato a simu¬ 
lazioni a volte incredibili. Queste forine 
ove la responsabilità morale è attenuata, 
se non tolta, vanno giudicate con altri cri¬ 
teri (v. Isterismo, Simulazione). Man. 

BIBL. — T. Oetolan, Hypocrisie, ivi DTG t VII, 
365-369 ; A. Skktillanc.es, la philosopkie morale de 
Saint Thomas ii*A quia 2 . Paris 1922, p. 3,11- 313.. 

IPOECCITABILITÀ NEURO VEGETATI VA 

v. Sistema nervoso vegetativo. 

IPOESTESIA v. Sistema nervoso ve- 
getativo. 

IPOESTESIA SESSUALE v. Psiconeurosi 
sessuali. 

IPOEVOLUTI v. Psicopatia. 

IPOFISI. I. (ÌRNRRALITA. - Il termine 
(derivante dal vocabolo greco ÓTCOCpomc ; 
Urtò — sotto e epuau; — escrescenza)' venne 
proposto dal Soemmering al principio del 
sec. XIX per definire quel piccolo organo, dal 
volume di un pisello e del peso di circa 
mezzo grammo, che pende verso il centro 
della base cerebrale e sta racchiuso e pro¬ 
tetto dalla sella turca (o turcica) dello sfe- 
noide, una delle ossa clic costituiscono la 
base cranica. Data la sua situazione, si ri¬ 
teneva un tempo, erroneamente, che Fi. 
seeernesse il moccio nasale (o pituita) ; di 
qui l'altro suo nome di ghiandola pituitaria 
o corpo pituitario , usato specialmente nella 
terminologia medica francese. 

Nonostante la sua esiguità, Fi. è la più 
importante delle ghiandole a secrezione in¬ 
terna (v. Endocrinologia), giacché influisce 
—- con azione, per Io più, stimolante — su 
tutte o quasi tutte le altre ghiandole endo¬ 
crine e sul sistema nervoso vegetativo : per¬ 
tanto il .suo valore è fondamentale e inso- 



IPOFISI 


756 


sii lui bile: per la normale attività Ittiologica 
dell ’ organismo. 

2 . StkuWra E FUNZIONI. Thokia dirs 
ceealo-ipqEisaria. - Vi. si compone di due 
parti o lobi : Vanteriore 0 epiteliale o ghian¬ 
dolare, costituente là massa maggiore del¬ 
l'organo, e la porzione posteriore o nervosa, 
rappresentante la continuazione del dien¬ 
cefalo fò cervello vegetativo) al quale è 
unita mercè un esile peduncolo. l f ra i due 
lobi si trova un sottile strato intermedio, 
che nell'uomo è sviluppato solo in modo 
rudimentale. Le cellule del lobo anteriore 
si suddividono, a seconda di certe loro pro¬ 
prietà istologiche, in cromofobe, cromofile 
basofile e cromofile acidofile. La secrezione 
delle cellule ìpofisarie passa, in massima 
parte, nel sangue ( emocrinia), in piccola 
parte essa procede lungo il peduncolo del- 
l'i. per portarsi ai vicini nuclei diencefalici 
o per gettarsi nell’attiguo terzo ventricolo 
(•neurocrinia). Sembra, inoltre, che talune 
cellule nervose del diencefalo producano 
granuli di secreto aventi proprietà ormoniche 
affini a quelle ìpofisarie (neuricrinia). 

L’intimità di rapporti, esistente fra l’i. ed 
il contiguo diencefalo, e la constatazione 
— fatta da numerosi ricercatori —- che 
alterazioni circoscritte tanto all’i. quanto 
all’ ipotalamo (la porzione di diencefalo che 
Sta sotto il talamo ottico e che si trova in 
prossimità della ghiandola pituitaria) pos¬ 
sono dare i medesimi disturbi, mentre di¬ 
sturbi prodotti ledendo l’ipotalamo ven¬ 
gano eliminati, somministrando estratti 
di i., hanno consentito all’Aschner di for¬ 
mulare la cosiddetta teoria diencefalo-ipofi- 
saria, oggi largamente accettata dagli stu¬ 
diosi, secondo la quale tanto la ghiandola 
pituitaria quanto l'ipotalamo prendereb¬ 
bero parte alla regolazione neuro-vegetativa 
dell’organismo e, pur constando di elementi 
morfologicamente differenti, costituirebbero 
una unità funzionale particolare. 

Parecchi ormoni (V.) sono stati estratti 
dall ’i., ma il loro numero non è precisa- 
bile, anche perché vari di essi sono tuttora 
male qualificati e perché di altri si pensa 
che sembrino differenti solo per i loro di¬ 
versi effetti a seconda del metodo di estra¬ 
zione ed a seconda dei tipi di soggetti sui 
quali vengono sperimentati. Della trentina 
di ormoni ipofisari, finora descritti, la mag¬ 
gior parte degli autori ritiene accertati i 
seguenti : 

t) Ormone dell'accrescimento , secreto dal¬ 
ie cellule acidofile. 


2) Prolan A, secreto dalle cellule baso¬ 
file ; è V ormone gonadotropo che presiede 
allo sviluppo ed alla attività spermatica e 
follicoiinica (v. Gonadi). 

3) Prolan B è l'altro ormone gonado¬ 
tropo che ha azione stimolatrice sul tes¬ 
suto interstiziale del testicolo e sul corpo 
luteo (v. Gònadi). 

4) Ormone tireotropo, secreto dalle 
cellule basofile, stimola l’attività della ti 
roide (v.). 

5) Ormone para-tireotropo , anch'esso se¬ 
creto dalle cellule basofile, stimola le para- 
tiroidi (v. Kndocrinologia). 

6) Ormone diabetogeno contro-insulare 
inibisce l’azione dell’insulina (v. Endocri¬ 
nologia) . 

7) Ormone corticntropo , secreto dalle cel¬ 
lule basofile e denominato anche A.C.T.H., 
stimola la corteccia surrenale (v. Surreni). 

8) Prolactina, favorisce la secrezione 
del latte. 

9-11) Ormoni attivanti il metabolismo 
— rispettivamente - degli zuccheri, dei 
grassi e delle proteine. 

12) Intermedina (od ormone metano- 
foro) : provoca l'espansione dei pigmenti 
cutanei 

13) Vasopressina, aumenta il tono dei 
vasi capillari. 

14) Ossitocina, agisce sulla muscolatura 
uterina. 

15) Ormone antidiuretico, inibisce la 
diuresi. 

Di questi ormoni, i primi undici sono 
secreti dal lobo ipofisario anteriore, il do¬ 
dicesimo dalla parte intermedia ed i tre 
rimanenti dal lobo posteriore. 

Va ancora rammentato che la secrezione 
di questi diversi ormoni influenza l’atti¬ 
vità dei vicini centri nervosi ipotalaniici 
e che questi ultimi — di rimando — eser¬ 
citano la loro influenza sulla poliedrica 
attività secernente della ghiandola pitui¬ 
taria : circuito fenomenico che giustifica la 
teoria diencefalo-ipofisaria, ricordata in pre¬ 
cedenza. Così, per citare solo qualcuno dei 
fatti meglio conosciuti o meno discussi 
concernenti le funzioni dei centri ipotala- 
mici che risultano regolate anche dagli or¬ 
moni ipofisari, ricorderemo come il ricam¬ 
bio dell'acqua sia controllato dal nucleo 
sopraottico, il ricambio dello zucchero dal 
nucleo paraventricolare, eco. 

3. Cenni di patologia e di clinica. - Da 
quanto precede si comprende come non 
sia facile attribuire esclusivamente ad una 
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lesione ipofisaria o ad una lesione ipótala- 
miea la causa delle numerose ed importanti 
infermità che insorgono per effetto di tumori 
e di altri momenti patogeni, interessanti 
la regione diencefalo-ipofisaria. D’altronde, 
la ghiandola pituitaria ed i centri ipotala 
mici sono così vicini fra loro che un qualsi¬ 
voglia processo morboso, interessante l’una, 
non può non ripercuotersi sugli altri, e 
viceversa. 

Comunque, si conviene dai più (in base 
a considerazioni biologiche che qui sarebbe 
superfluo riferire) che per citare solo 
qualcuna delle più importanti sindromi della 
regione ipofisaria — l'acromegalia, il gigan¬ 
tismo pituitarico, talune forme di nanismo 
e di infantilismo e la malattia di Cushing 
dipendano esclusivamente o prevalente¬ 
mente da un’alterazione dell'i. ; mentre per 
la distrofia adiposo-genitale, la malattia 
di Simmoiids. talune altre lipodistrofie, 
il diabete insipido, ecc. si ammette il cointe- 
ressaiuento tanto dell’i. (pianto, se non più. 
dell'ipo talamo. 

Non è questo il luogo per descrivere le 
varie, affezioni ora accennate. Ci limitere¬ 
mo a pochi dati sommari, che dovrebbero, 
tuttavia, essere sufficienti a mostrare l’im¬ 
portanza di <piei mali, anche nei loro ri¬ 
flessi etici. 

(Quando un processo morboso, per lo più 
tumorale, stimola eccessivamente le cellu¬ 
le aeidotìle della preipofisi o le rende iper- 
plastiche, si verifica una condizione di iper- 
pituilarismo anteriore, la (piale, secondo 
che il male sopraggiunga prima o dopo la 
fine dell’età della crescenza, determina il 
gigantismo ipofisario o, rispettivamente, la 
acromegalia (consistente in un caratteristico 
aumento di larghezza delle ossa della faccia 
e delle estremità). Contemporaneamente a 
queste alterazioni in lunghezza o in lar¬ 
ghezza dello scheletro, si ha l’ispessimento 
dei tegumenti e l’ingrossamento dei visceri, 
e suole anche istituirsi una graduale insuffi¬ 
cienza delle gonadi (v.). 

Quadri opposti a quelli anzidetti ven¬ 
gono causati dali’ipopituiiarismo anteriore, 
dipendente daU insufficienza funzionale delle 
summenzionate cellule aeidofile. In questi 
casi possiamo riscontrare il nanismo ipofi¬ 
sario (individui di bassa statura. Con testa 
piccola ed estremità assai minute, ma eu¬ 
ritmici, ben proporzionati) o l'infantili¬ 
smo ipofisario (allorché alla carenza di 
ormone dell’accrescimento si aggiunge quel¬ 
la degli ormoni gonadotropi). 


Quando l’iperpituitarismo interessa le cel¬ 
lule basoffie della preipofìsi, si sviluppa la 
malattia di Cushing, accompagnantesi ad 
alterazioni della corteccia surrenale (v. Sur- 
reni) e caratterizzata da ingrassamento, iper- 
tricosi, ipertensione arteriosa, iperglicemia, 
aumento dei globuli rossi, comparsa di strie 
pseudocicatriziali sul tronco ed alla radice 
degli arti ; Contemporaneamente insorge una 
condizione di astenia neuro-muscolare e di 
insufficienza sessuale. 

Il morbo di Frohlich si verifica per lo più 
nell'infanzia ed è caratterizzato da una 
progressiva obesità con arresto della cre¬ 
scita e dello sviluppo sessuale (distrofia adi¬ 
poso-genitale) . Dipende dall'interessamento 
sia della preipofisi, sia degli adiacenti centri 
ipotalamici che disciplinano il trofismo e 
la funzione genesica, ed è prodotto da tu¬ 
mori o da altre cause lesive della regione 
ipofisaria. Talvolta (nel cosiddetto FrSklich 
tardivo) questi fattori patogeni intervengono 
nell’età adulta ; in questo caso, oltre l'adi¬ 
posità ed altri disordini metabolici, com¬ 
paiono manifestazioni regressive, più o meno 
imponenti, a carico della sessualità. 

Un quadro clinico parzialmente opposto 
al precedente — nel senso che, in luogo 
dell'oliesità, si verifica un progressivo di¬ 
magrimento generale - è dato da quella 
malattia neuro-endocrina della regione ipo¬ 
fisaria denominata cachessia ipofisaria di 
Simmonds. Un'affezione simile alla prece¬ 
dente, ma meno cachetizzante, è la sin¬ 
drome di Sheehan, dovuta prevalentemente 
ad ipopituitarismo anteriore. 

Il diabete insipido è una cronica infer¬ 
mità caratterizzata dall’eccessiva elimina¬ 
zione (3-20 e più litri al giorno) di urina, 
indipendentemente dalla quantità di liquido 
ingerito. Deriva da un’alterazione — tumo¬ 
rale o d’altra natura - del meccanismo dien¬ 
cefalo-ipofisario regolatore del ricambio 
idrico e può accompagnarsi ad altri disordini 
del metabolismo e dello sviluppo, giustifi¬ 
cati dalla molteplice dignità funzionale della 
regione pituitarica. 

Ai disturbi della funzione ipnica, anch’essi 
legati, in gran parte, a disfunzioni dience- 
faló-ipofisarie. vengono dedicate, per la loro 
importanza, due vóci apposite (Narcolessia, 
Somu):. 

4. NoTB moraci. - Da conoscenza, anche 
solo sommaria, delle funzioni e disfunzioni 
dell’i. e dell’adiacente tratto diencefalico è 
assai importante, sotto parecchi aspetti, 
per il moralista, il magistrato e l’educatore 
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in genere, Basti pensare che la regione dien- 
cefalo-ipofisaxia rappresenta il centro mo¬ 
tore, coordinatore e direttivo di pressoché 
tutte le attività vegetative dell’organismo : 
che la buona efficienza di tali attività è il 
necessario fondamento di quello stato di 
benessere interiore che ha tanta parte nella 
conservazione dell'alacrità sòmato-psichica, 
del buonumore, della serenità spirituale : 
che, inoltre, le disfunzioni di quel territorio 
sogliono essere accompagnate o seguite da 
disturbi anche gravissimi degli organi geni¬ 
tali e delle loro funzioni. 

Quando si abbia a che fare, dunque, con 
un soggetto svogliato, torpido, depresso, 
astenico, ecc. si tenga sempre presente la 
possibilità di una iniziale infermità ipofisa- 
ria e si consulti mi esperto medico, il quale, 
esaminato clinicamente l’individuo e fatte 
eseguire le ricerche radiologiche e biochi¬ 
miche del caso, potrà confermare la sup¬ 
posizione e suggerire tempestivamente un 
efficace trattamento terapeutico. 

In presenza di disturbi sessuali si pensi 
sempre, anzitutto, ad, una patogenesi dien- 
cefalo-ipofìsaria e se ue promuova l’accerta¬ 
mento. 

Di fronte, poi, a soggetti portatori delle 
deformità morfologiche illustrate in prece¬ 
denza, e non potendosi a priori stabilire 
il grado di imputabilità, si sia propensi a 
giustificarne i possibili turbamenti dello spi¬ 
rito, riflettentisi, sopra tutto, sull'umore, 
sulla volontà, sul tono psichico, dati i sur¬ 
riferiti rapporti fra la regione diencefalo 
ipoftsaria e le funzioni istintivo-emotive (v., 
in proposito, anche la voce : Funzionalità 
cerebrale). Ria. 

BIBL. •—- U. CiiRLKTTi, Riassunto delle lesioni di 
clinica delle malattie nervose e mentali , Roma 1946 ; 
N. Pende, Lezioni di patologia medica funzionale, 
Roma 1:949 ; Id., Recenti acquisizioni in tema di 
endocrinologia, in Gazzetta degli Ospedali e delle Cli¬ 
niche, luglio-agosto 1957; D. Ba riso ne, Le sindromi 
ipofisario minori, ibid. . ottobre 1957. 

IPOGENITALISMO — v. Gonadi. 

IPOMANIA v. Mania. 

IPOPITUITARISMO — v. Ipofisi. 

IPOSURRENALISMO — v. Surreni. 

IPOTALAMO — v. Ipofisi, Sistema nervoso 
vegetativo. 

IPOTECA. ,r. Nozione. Ì 5 una speciale 
forma di garanzia (reale) dei crediti, co¬ 


stituita dal vincolo di determinati beni im¬ 
mobili del debitore a favore del creditore, 
in caso di insolvenza del primo. Per essa 
si attribuisce al creditore il diritto di espro¬ 
priare, anche in confronto del terzo acqui¬ 
rente, i beni vincolati a garanzia del suo 
credito e di essere soddisfatto cou prefe¬ 
renza sul prezzo ricavato dall’espropriazione 
(art. 2808 CCI). 

L i. si costituisce mediante iscrizione nei 
registri immobiliari. L i è legale, (a favore 
del venditore sugli immobili venduti per 
l'adempimento degli obblighi derivanti dal¬ 
l’atto di vendita ; a favore dei coeredi c 
soci per il pagamento dei conguagli sugli 
immobili assegnati ; a favore della moglie 
sui beni del marito per la dote) ; giudiziale 
(a seguito di condanna che porti al paga¬ 
mento di una somma o aH’adempimento di 
altra obbligazione) ; volontaria (concessa me¬ 
diante dichiarazione unilaterale). 

2. Iscrizione. L i. deve essere iscritta 
sui beni specificati e per una somma de¬ 
terminata di denaro. ì\ indivisibile e si 
estende ai miglioramenti, nonché alle co¬ 
struzioni e alle altre accessioni deU'imuio- 
bile ipotecato. Le ipoteche sugli stessi beni 
possono essere di diverso grado. Il grado 
(di precedenza) è determinato dalla data 
della iscrizione. Se più persone presentano 
contemporaneamente la nota per ottenere 
iscrizione sugli stessi beni immobili, le iscri¬ 
zioni sono eseguite con lo stesso numero e 
sono di pari grado ; concorrono pertanto, 
in proporzione dell’importo relativo, ai beni 
vincolati. 

Tutta la legislazione sulle ipoteche è com¬ 
presa nel CCI, tit. Ili, cap. IV, art. 2808- 
zSgq. 

3. Osservazioni moraij. - Le disposi¬ 
zioni sono informate al principio morale 
contenuto nell'istituto della garanzia a 
favore del creditore. Sono contemplati, per¬ 
tanto, anche gli atti eventuali del debitore 
che mettano in pericolo o deteriorino i beni 
ipotecati ; nonché i diritti e i doveri del terzo 
acquirente e degli altri creditori ipotecari 
dello stesso debitore. Per quanto riguarda 
il debitore non è raro il caso che questi 
resti danneggiato nella procedura di espro¬ 
prio e di vendita con tale sistema. 

Per ipotecare Inni ecclesiastici è neces¬ 
saria l’autorizzazione della competente au¬ 
torità (cfr. can. 1532 è Beni ecclesiastici [e 
loro Amministrazione]). In tal caso l’auto¬ 
rità competente dovrà esigere che siano 
sentiti tutti quanti hanno interesse nell'af 
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fare e, insieme, che il debito sia estinto 
entro il più breve tempo possibile. A tal 
fine stabilirà là rata da versarsi annualmente 
per l'estinzione del debito (can. 1538). Bau. 

BIBL. — 1 . M asch klla, Ipotechi’, in Nuovo dia. 
ii VII, 162-205 ; Th. A. Iorio, Thèol. mot., II 6 , 
p. 626-637, n. 1023-24 ; .Sw pplcmcni um, p. 72-73 ; 
A. Trabocchi, Istituzioni di diritto civile 11 . Padova 
J'M«, P- 321-537. 

IPOTIROIDISMO v. Tiroide. 

IPOTONIA v. Sistema nervoso vegetativo. 

IPSAZIONE v. Pervertimenti sessuali. 

IRA. 1. Natura. - J/i. è un impulso a 
reagire contro un esseri* o una cosa che fu 
occasione di qualche patimento o contra¬ 
rietà. 

2. Distinzioni. - Si deve distinguere l i. 
passione, ossia la spinta a reagire dell 'appe¬ 
tito sensitivo, e l i. non passionale, ossia, 
la tendenza della volontà ad infliggere un 
castigo. I/i.-passione può essere o meno 
dipendente dalla volontà ; se ne distinguono 
due forine principali : l'i. rossa o espansiva 
nei forti, e l’i. bianca o pallida nei deboli. 

3. Moralità. - Vi può essere un deside¬ 
rio ragionevole di infliggere un castigo, e 
tale desiderio può essere accompagnato da 
una moderata passione <li i. elle è lecito an¬ 
che eccitare. Nostro Signore stesso si accese 
di giusta i. contro i venditori, che profana¬ 
vano, col traffico, la casa di suo Padre ((ìiov. 2, 
13 ss.). Affinché l’i. non passionale sia lecita, 
è necessario clic non miri a pini ire se non 
chi lo merita (cioè un essere ragionevole, 
che ha agito con mala volontà), nella mi¬ 
sura che lo merita, seguendo Pontine voluto 
dalla giustizia, e cercando solo di ristabilire 
l’ordine leso e di emendare il reo. Se alcuna 
di queste condizioni manca, vi è un biasi¬ 
mevole eccesso, spesso accompagnato da 
odio e sete di vendetta. J/i. sregolata, non 
passionale, è colpevole in maggior o minor 
grado, a seconda della gravità del male che 
si vuol arrecare, e dei motivo che la provoca. 

Perché Pi.-passione non sia iinmoderata 
è necessario che non tenda a reagire se non 
contro chi è colpevole, e che la sua vee¬ 
menza rimanga proporzionata alPoggetto e 
alle circostanze, e tale da non offuscare 
la ragione e da non esporre al perìcolo di 
oltrepassare i dovuti limiti, nell’infliggere 
un giusto castigo. 

L’i.-passione, fino a tanto che è indipen¬ 
dente dalla volontà, non è peccaminosa. 


Appena insorge ira movimento passionale di 
i., vi è però Pobbligo di reprimerlo, se è 
in ordinato nell’oggetto, o di moderarlo se 
è troppo impetuoso. Il non reprimere o 
non moderare tale moto è, di per sé, pec¬ 
cato veniale ; se tuttavia il moto costituisce 
un pericolo grave di peccare mortalmente, 
Vomissione, quando ci sia chiara consape¬ 
volezza del pericolo, è colpa grave, 1/ac¬ 
consentire a una passione smodata di i., 
sfogandosi coli parole o fatti su chi non è 
colpevole, p. es. su animali o cose, o su chi 
lui colpa, ma in modo eccessivo, è un pec¬ 
cato almeno veniale ; la colpa è grave 
quando vengono proferite parole molto in¬ 
giuriose, o viene causato un male serio, 
come anche quando si incorre un grave 
pericolo di commettere tali eccessi. 

4. Rimkdi. - A trionfare della passione 
delPi. non bisogna trascurare nessun mezzo, 
perché Pi. più facilmente delle altre pas¬ 
sioni, offusca la ragione e conduce a gravi 
disordini inorali. Senza trascurare i mezzi 
fisici, qualora vi siano, vanno tenuti pre¬ 
senti soprattutto i mezzi morali : la conside¬ 
razione della mitezza di Cristo e dei Santi, 
il ricorso alla preghiera, l‘abituarsi a ri¬ 
flettere prima di agire, per non lasciarsi 
dominare da qualche passione, di somma 
importanza opporsi, senza indugio, a ogni 
immoderato impulso di i., e mai parlare o 
agire sotto tale impulso. Man. 

BIBL. — A. SicRTiLLANfUvs, La, philnsopkie monile 
de Saint Thomas d'Ai/uin?, Paris 1922, p. 49.8-503 ; 
A. Mkynard, Trattato della vita, interiore, I, Torino 
1936, 11. 49, 89-93 ? Blanc, Calére, 1.11 Dl'C, III, 
355-361; lì. .1 anvikr, Esposizione della morale cat¬ 
tolica , v. Ili, Torino 1911, p. 395-307.; v. XII, To¬ 
rino 1939, p. 1O1-175. 

IRASCIBILE v. Appetito concupisci¬ 

bile e irascibile. 

IRONIA. r. Natura. - Li. è un modo 
figurato del discorso, che colpisce disposi¬ 
zioni d’animo e di corpo o azioni, per lo 
più difettose, e che consiste nel dire l’oppo¬ 
sto di ciò che si intende. Dalle circostanze 
in cui s'adopera, o anche dal tono della voce, 
o dal gesto appare il senso figurativo delle 
parole. I/i. sì usa o per scherzo, o sul serio, 
sia con lo scopo di correggere, sia esclusi¬ 
vamente per mettere in derisione, o al fine 
di allontanare dal bene. 

2. Moralità. - L’i. scherzosa, non è pec¬ 
cato, anzi può essere una testimonianza di 
affetto, se fatta in modo e misura da non 
causare pena. Se mancano queste condizioni. 
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è un peccato ; la colpa è grave, quando Ti. 
è tale da causare grande pena, quando 
rende molto gravosa la convivenza, quando 
implica una mancanza seria di rispetto verso 
una persona costituita in dignità {ma in 
simili casi è meglio parlare di sarcasmo, che 
è una specie di i. con amarezza e avver¬ 
sione). L’i, col fine di correggere da un di¬ 
fetto 0 da un peccato, è lecita, e alle volte 
anche assai utile, se fatta in maniera e mi¬ 
sura adatte allo scopo ; gli eccessi sono col¬ 
pevoli. Usare dell'i. unicamente per pren¬ 
dere a scherno le persone o per allontanare 
dal bene, è sempre peccato ; la colpa è grave 
quando l'I. è tale da attristare o offendere 
notevolmente, e quando causa o intende 
causare gravi danni o peccati. Lo scherno 
di Dio, dei genitori, dei superiori, della 
virtù implica una speciale deformità morale. 

3. Corollari pratici. - Taluni sono por¬ 
tati all’i. ; essi debbono energicamente com¬ 
battere qnesta tendenza, per non cadere 
presto in eccessi anche gravi. L'i. che mira 
a colpire i buoni e la virtù è un'arma ter¬ 
ribile al servizio del male ; tutti debbono 
attendere a non lasciarsi mai intimidire o 
scuotere dagli scherni dei cattivi. Man. 

BIBL. — B- Merkklbach, Summa Iheologiae 
moralìs, II 2 , Paris 1938, n. 440 ; R. Garrigou-La- 
grange, Les trois dges de la vie intérieure, I, Paris 
r@ 3 «i p- 630. 

IRREGOLARITÀ ED IMPEDIMENTI. 

1. IrrbgotariTÀ. - Si chiama irregolarità 
un impedimento permanente che osta al¬ 
l’accesso agli Ordini Sacri (v.). Esso di 
regola impedisce anche l'esercizio dell’Or¬ 
dine eventualmente ricevuto. 

Le i. sono divise in due grandi categorie : 

A) I. provenienti da un difetto (can. 984) 
che sono le seguenti : 

a) Illegittimità di natali, anche occulta, 
a meno che non sia stata sanata dai voti 
solenni in ordine religioso. 

b) Un difetto fisico che renda inabile 
l’Ordinando all'esercizio del sacro mini¬ 
stero o che ne impedisca il dovuto decoro 
(cieco, sordo, storpio, ecc.). Per chi sia stato 
già ordinato, solo un difetto, più saliente 
che non per l’ordinando, può impedire 
l’esereizia dell'ordine. 

c) I/epilessia (v.), la pazzia (v.) o l'os¬ 
sessione diabolica (v. Energumeno) anche 
passata : se questi mali colgano dopo l'or- 
dinazione e poi l’ordinando guarisca, l'Or- 
dinario gli può permettere l’esercizio del¬ 
l'ordine. 


d) La bigamia (v.) cioè laver con¬ 
tratto successivamente due o più matrimoni 
validi. 

e) L’infamia di diritto (v. Infamia iuris 
et facti), che si contrae automaticamente 
(ipso facto) per aieimi atroci delitti, come 
per la violazione delle sacre Specie (can. 
2320), dei sepolcri (can. 2328), per percosse 
al Papa (can. 2343 i) 1) o ad un Cardinale 
(can. 2343 § 2 ). P er 6 duello (can. 2351), 
la bigamia propriamente detta (cioè quando 
si è attentato un secondo matrimonio, vi¬ 
vente la prima moglie) ; per immoralità spe¬ 
cifiche (can. 2357 § 1) ; l’infamia eventual 
mente applicata per condanna del tribu¬ 
nale nei casi seguenti : agli apostati o che si 
ascrivano a sètte acattoliche (can. 2314) e 
ad alcuni rei di delitti impuri (can. 2359). 

/) L’aver pronunciato una sentenza di 
morte (anche giusta). 

g) L’aver partecipato attivamente ad 
una esecuzione capitale. 

Questi ultimi due numeri vengono indi 
cati come difetti di mitezza (defectus leni- 
tatis)■ 

B) I. provenienti da delitto colpiscono le 
seguenti persone (can. 985) : 

a) Gli apostati della fede, gli eretici e 
gli scismatici. 

b) Chi. all’infuori del eliso di estrema 
necessità, si è fatto battezzare da acat¬ 
tolici. 

c) Chi, già sposato oppure religioso pro¬ 
fesso di voti anche semplici e temporanei, 
ila attentato matrimonio religioso o civile, 
oppure ha fatto lo stesso attentato con 
donna sposata o legata dagli stessi voti 
religiosi. 

d) Chi iia commesso omicidio volon¬ 
tario oppure ha commesso o favorito un 
aborto. 

e) Coloro che si sono mutilati o hanno 
attentato alla propria vita. 

/) I chierici che avessero esercitato l’arte 
della medicina o chirurgia loro vietata, se 
da tale esercizio sia seguita la morte di 
qualche paziente. 

g) Chi esercita un atto dell'Ordine Sa- 
cro che non gli spetta o quando non è im¬ 
pedito da qualche pena subita. 

Per produrre l'irregolarità questi delitti 
devono essere peccati gravi, commessi dopo 
il battésimo, esterni sia pubblici che occulti 
(can. 986). 

2. Impbdimkxti. » Sono semplicemente 
impediti e non irregolari permanentemente, 
le seguenti categorie di persone : 
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a) I figli di genitori acattolici, finché 
i loro parenti perseverano nell'errore. 

b) I mariti, finché vive la consorte. 

c) Ciri debba rendere conto di ammini¬ 
strazioni o gestioni di affari. 

d) Lo schiavo, propriamente detto, pri¬ 
ma di essere liberato. 

e) Chi è tenuto al servizio militare, 
prima di averlo eseguito. 

/) I neofiti fino a che, a giudizio del¬ 
l’Ordinario, non siano stati sufficientemente 
provati. 

g) Chi è infame ili fatto, prima che 
l'infamia non sia cessata (can. 987). 

L’ignoranza delle i. o degli impedimenti 
non scusa (can. 988). 

3. Moi/rn'i, u:\zioxic oicu.ii r. 15 IMPEDI¬ 
MENTI. - Le i. e gli impedimenti si possono 
moltiplicare, se provengano in una stessa 
persona da più cause, ma non dalla ripe¬ 
tizione della stessa causa, eccettuata l'irre¬ 
golarità proveniente da omicidio volontario. 

4. DISPENSA DAPPIO I. 15 IMPEDIMENTI. - 
la- i e gli impedimenti in genere possono 
essere dispensati soltanto dalla Sede Apo¬ 
stolica (S. Congregazione dei Sacramenti) : 
gli Ordinari dei luoghi possono dispensare 
solo da quelli provenienti da delitto oc¬ 
culto, ad eccezione dell’omicidio, o da quelli 
già denunciati al foro giudiziale (can. 990 
5 1), I confessori hanno alcune limitate fa¬ 
coltà in casi urgenti e solo per l’esercizio 
dell'Ordine già eventualmente ricevuto (can. 
990 § 2). 

La dispensa pontificia per le i. e gli im¬ 
pedimenti per essere valida deve essere 
stata impetrata con supplica, in cui siano 
stati indicati tutte le i. e gli impedimenti: 
per l’omicidio volontario deve essere espo¬ 
sto anche il loro numero, sotto pena di 
nullità della eventuale dispensa (can. 991). 

La dispensa vale per gli Ordini mag¬ 
giori ma non per l'Episcopato ; ed il dispen¬ 
sato non può essere nominato Cardinale. 
Vescovo, Abate o Prelato nuttius o Supe¬ 
riore maggiore in un ordine clericale esente 
(can. 991). Bar. 

BIBJ-. — Oltre i trattati tfiuridico-ragraU sul 
Sacramento dell'ordine, efr : J. Hickkv, / rrer.it 
Urtili es and simple impedimenti; in thè new Code óf 
canon lànci, Washington 1920 ; S. Gasydiek, f.es 
irrigularUés u e defectu eorporis », Paris 1933. 

IRRELIGIONE. - - 1. Nozioni- - È il vi¬ 
zio contrario alla virtù della religione per 
difetto, inclinando cioè l’uomo a fare atti 
che contengono una positiva opposizione 


al culto dovuto a Dio in sé o nelle cose e 
persone sacre (v. Religione, Culto) ;; con 
altre parole : è il vizio che intende disonora¬ 
re Dio in sé o nelle persone e cose sacre. 
A questo vizio appartengono la bestem¬ 
mia (v.), la tentazione di Dio (v.) e lo sper¬ 
giuro (v.) come attentati immediati al¬ 
l’onore divino ; il sacrilegio (v.) e la simo¬ 
nia (v.) come attentati all’onore divino 
nelle cose e persone sacre. ì? anche pec¬ 
cato di i. il positivo rifiuto di tributare a 
Dio il culto dovuto, e sotto quest’aspetto 
tutti quanti non vogliono ostinatamente pro¬ 
fessare la vera religione, o, peggio ancora, 
nessuna religione, commettono peccato di 
i. (atei [v. Ateismo], deisti, razionalisti [3'.. 
Razionalismo], pagani, infedeli [v.], giu¬ 
dei [v. Ebrei], erètici [v. Eresia]), oltre il 
peccato di infedeltà (v. Infedeli) od eresia 
(v.). Si deve però distinguere dall’i. la pura 
omissione del culto dovuto a Dio (p. es., 
la mancanza alla S. Messa nei giorni di 
festa). 

2. Sensi impropri. - Differente da questo 
senso teologico-scolastico è l’uso corrente 
ilei termine i., irreligiosità, irreligioso,, che 
intende piuttosto significare l’attitudine 
spirituale di coloro che sia in teoria, sia sol¬ 
tanto in pratica, per un'apatia, oggi assai 
diffusa, si disinteressano completamente 
della vita religiosa e dei suoi problemi, atti¬ 
tudine che viene più correttamente desi¬ 
gnata con la voce indifferenza religiosa 
(v. Indifferentismo). 

3. Gravità. - L’i. è della categoria dei 
peccati gravissimi, essendo un peccato con¬ 
tro la prima delle virtù morali e una di¬ 
chiarata ribellione contro Dio (v. Religione). 
Pai. 

13 IBL. —- La Citìc Catholique, Polir qu'il rógne, 
Paris 1959, p. 138-144 ; 202-421. 

IRRELIGIOSITÀ. — r. Nozione. - Sotto 
il nome di i. teologicamente s’intendono 
ancora i peccati che si oppongono per di¬ 
fetto alla virtù della religione (v. Irreli¬ 
gione) ? 

2. Altri significati. - I. è, volgarmente 
parlando, sinonimo di irriverenza verso Dio, 
indifferentissimo religioso, che verrebbe me¬ 
glio indicato con il vocabolo areligiosità. 

ÌO ancora sinonimo di empietà (v.). 

Contro tutti questi atteggiamenti che di¬ 
sonorano ruoino, mentre presumono di di¬ 
sonorare Dio, occorre riaffermare che è es¬ 
senziale il riconoscimento del supremo do¬ 
minio di Dio con la volontà di rendergli il 
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culto interno ed esterno corrispondente a 
questo riconoscimento (v. Devozione, Reli¬ 
gione [virtù, della]) . Pai. 

BIBL. — F. Richard, Indifférence reUgiéuse, 
in DTC, Vili, 1580-1594 ; V. Carbone, Irreligiosi¬ 
tà, in EC, VII, 423 ;. A. Ùanza - P. Palazzinj. Prin¬ 
cipi di teologia morale. II. Le virili. Roma 1954, 
p. m§r 

IRRESPONSABILITÀ PENALE — v. Capa- 
cita. 

IRRITABILITÀ v. Impulso. 

IRRITAZIONE DELLA LEGGE v. Legge 
civile. 

IRRITAZIONE DEL VOTO — v. Voto 
(atto di religione). 

ISLAMISMO. — 1. Nozione. - li la re¬ 
ligione predicata da Maometto alle tribù 
arabe pagane dell’Arabia. 

La religione degli Arabi anteriore alla 
predicazione di Maometto ci è scarsissima¬ 
mente nota per mancanza di fonti dirette, 
ma dalle poche informazioni che si ricavano 
dagli storici musulmani, dalle iscrizioni, dai 
fuggevole accenni di scrittori cristiani si 
può stabilire che essa presentava tutte le 
caratteristiche delle altre religioni semitiche. 
Il che è quanto dire che vi si trova un 
fondo animistico che pone gli spiriti {ginn) 
negli alberi sacri, nelle fonti, nelle pietre ; 
e anche naturistico, volto specialmente al 
culto del sole, della luna e delle stelle, mas¬ 
sime di Venere. L’atto centrale del culto 
consiste nel sacrificio cruento, che si fa 
specialmente in occasione delle primizie 
degli animali e del bottino e nella consacra¬ 
zione del fanciullo alla divinità mediante il 
taglio dei capelli ; ed è offerto su le pietre 
sacre che s’incontrano qua e là sulla distesa 
del deserto. 

I/i. (islàm, abbandono dei fedeli in Allah) 
si presenta come un movimento di riforma 
in senso mono teistico contro il politeismo 
delle tribù arabe, che aveva il suo centro 
a Macca (la Mecca) in un venerato santuario 
detto la Kaaba, il cui simulacro consisteva 
in una pietra sacra (un aerolite) incassata 
in un cubo di pietra. Questo movimento 
fu suscitato da un uomo che aveva in sé 
tutte le capacità per riuscir nell'intento. 

2. Maometto. - L’uomo rappresentativo 
della redenzione di Arabia fu Mahammad 
(Maometto). Il suo nome deriva dalla ra¬ 


dice ìumiada, glorificare, e significa : il molto 
glorificato. 

La sua vita privata non ci è conosciuta 
salvo il matrimonio con Khadigia per la 
quale fu marito fedele, e il fatto che diede 
inizio alla sua missione in età già matura. 
Egli si credette ispirato dall’alto a com¬ 
pierla e l'iniziò dicendosi esecutore di una 
volontà superiore. Gli elementi della sua 
predicazione, a parte quello etnico deri- 
vantegli dalla razza e dall’ambiente, vanno 
ricercati nel cristianesimo, specialmente tno- 
nofìsita e ìiestoriano, vivo nei conventi al 
limite del territorio arabo, e nel giudaismo 
allora fiorente in Arabia : ma quanto egli 
debba all’uno e all’altro non ci è dato sa¬ 
pere. Appunto agli uomini della tribù a 
cui era aggregato, i Coreisciti, cominciò egli 
a predicare la sua. riforma, la quale in so¬ 
stanza consisteva nell’affermare l’unità as¬ 
soluta di Dio contro la molteplicità degli 
dèi adorati nella Kaaba e nell esigere un 
più caritatevole uso della giustizia a sanare 
il dislivello economico-sociale dell’Arabia 
del suo tempo. I Coreisciti dapprima non se 
ne curarono e risero, poi s’impensierirono 
e infine, vedendo l’entusiasmo con cui « i 
giovani e i deboli fra gli uomini » accoglie¬ 
vano le idee da lui predicate con insistenza 
entusiastica, cominciarono ad osteggiarlo 
vivamente, tanto che ad un dato momento 
il profeta fu costretto a fuggire a latlirib, 
la quale poi ricevette appunto il nome di 
città del profeta ( Madinat-al-Nabi , Medina). 

Maometto distrusse gli idoli del santua¬ 
rio, ma non abusò della sua vittoria. Pa¬ 
drone assoluto del campo, egli intese sol 
tanto : a) a sottomettere quelle tribù che 
non avevano ancor voluto accettare la 
nuova fede ; b) a far varcare all’Islam i con¬ 
fini d'Arabia, lanciandolo alla conquista dei 
paesi vicini. Abbiamo così la battaglia di 
Honain, la presa di Taif, la spedizione di 
Tebuk, terra soggetta ad Kraclio imperatore 
d’Oriente. 

Ormai il trionfo del nuovo movimento 
era assicurato grazie al potere coordinatore 
insito nella organizzazione islamica. L’Islam 
supplì alle più urgenti deficienze della so¬ 
cietà araba : diede una rozza, ma forte or¬ 
ganizzazione politica, creò un buon ordi¬ 
namento militare, introdusse il sentimento 
della disciplina ed assuefece uomini di na¬ 
tura anarchica al rispetto e alla obbedienza 
di leggi emesse da un potere esecutivo in¬ 
vestito di un’autorità superiore al capriccio 
individuale (Caetani). 
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L'anno 631, Maometto fece alla Mecca il 
suo ultimo pellegrinaggio, detto perciò d'ad¬ 
dio, e quivi domandò all’immensa folla pre¬ 
sente se aveva ben compiuto là missione 
affidatagli da Allah ; morì Tanno succes¬ 
sivo a Medina, città di sua residenza, dove 
le sue ossa furono sepolte. 

3. Succkssoki pi Maometto - Maometto 
non lasciò discendenza maschile : alla sua 
morte, quindi, si presentò vivace il prò 
blenni della successione, da cui dipendeva la 
vita o la morte del movimento musulmano. 
Oli successero quattro califfi (da khalifa, suc¬ 
cessore, vicario) : Alni Hakr (m. (>34), Omar 
(tu. 044), Otlimanii (m. <156), Ali (tu. Pòi) 
genero di Maometto, detti per eccellenza 
« ortodossi ». 

Con Ali finisce l’era patriarcale deil’i. 
caratterizzata dalla successione elettiva 
conforme alle antiche costumanze arabe, 
dalla vita semplice e austera menata dai 
califfi, da una certa aura di comunanza de¬ 
mocratica. 

Con Moawiya, successore di Ali, che ali 
bandonò Medina e pose la sede a Damasco, 
le vicende delTi. entrano nel dominio della 
storia politica, più che in quella religiosa. 

4 I li rrrsiox]■; i>hi,i,'i. - I,a diffusione del- 
l i■, in seguito alle conquiste, si estese alla 
Siria, alla Persia, al Turkestan, all’Egitto, 
a tutta la costa settentrionale d’Africa, don¬ 
de si propagò nell'interno mediante mis¬ 
sioni, e alla Spagna da cui fu sradicato dopo 
le accanite lotte cantate dall'epopea spa¬ 
glinola ; all'Asia occidentale, donde gli Abis¬ 
sali prima, gli Ottomani poi, lo hanno dif¬ 
fuso per l’Europa, e nella Cina dove i mu¬ 
sulmani erano penetrati lìti dal tempo di 
Maometto sotto forma ili missione, spedita 
con doni, all imperatore. 

A - Corano. - Il libro sacro fondamentale 
dei Musulmani è il Corano, al Olir ari, le !- 
tara o recitazione, clic contiene la legisla¬ 
zione religiosa, morale e sociale dell Islam. 
Si compone di 144 capitoli o sure, ciascuna 
suddivisa in numero vario di ayat o versetti, 
che rappresentano tutte le rivelazioni che 
Maometto avrebbe ricevuto da Dio per 
mezzo dell’Angelo Gabriele, dalla prima av¬ 
venuta nel silenzio notturno del monte Hira, 
all’ultima avvenuta in Medina, nella quale 
il Profeta riassume i precetti della nuova 
religione da lui fondata ed esorta i credenti 
ft rimanere fedeli ai loro impegni. La lingua 
del Corano è quel che di più puro un lin¬ 
guista arabo può desiderare, ma lo stile si 
allontana da quello poetico proprio degli 


Arabi, quando parlano mossi dall’estro ; 
Maometto infatti volle distinguersi dai poeti, 
perché essi parlano ispirati dai ginn ò de¬ 
moni, mentre egli parla sotto '. influsso dello 
Spirito Santo. 

Non si può pretendere la coerenza in un 
libro composto, capitolo per capitolo, con¬ 
forme alle varie circostanze della comunità 
islamica ; perciò gli esegeti arabi, nell’im¬ 
possibilità di conciliare l'inconciliabile, 
hanno con pia abilità dichiarato esistere nel 
Corano alcuni versetti chiamati da essi 
«abroganti», i quali ne elidono altri detti 
perciò « abrogati », mentre esiste anche una 
terza categoria dalla quale non si può trarre 
una conclusione certa ed è detta dei versi 
dubbi. 

Accanto al libro sacro sta il Hadith o 
« tradizione » che da principio orale, poi 
fissata nello scritto quando i rappresentanti 
della medesima diminuirono —- contiene 
l’interpretazione autentica, che i « compa¬ 
gni » del profeta davano ai casi nuovi o 
dubbi che si presentavano nella pratica della 
vita religiosa musulmana. Nel numero di 
questi «compagni» stanno tutti coloro, uo¬ 
mini e donne, elle hanno avuto a che fare 
con il profeta e la loro testimonianza verte 
quindi anche sui casi più particolari ed 
intimi della vita di Maometto. La garanzia 
di autenticità ili questa tradizione è costi¬ 
tuita dal Visnad, appoggio o catena di te¬ 
stimonianze, che pretende di essere l'elenco, 
cronologicamente disposto, di tutte le per¬ 
sone che hanno oralmente trasmesso detta 
tradizione, fino a colui che primo Tha messa 
in iscritto. 

Tutto questo corpo di dottrine, sviluppato 
dalle scuole teologiche dell’Tslam, costi¬ 
tuisce nel suo insieme la confessione stili» 
nita, alla quale sì riannodano i Musulmani 
della Turchìa europea ed asiatica, dell'Ara¬ 
bia, dell’Africa, della Russia, di Cevlou e 
dell'arcipelago malese. 

(>. Dottrina islamitica. - Il fondamento 
della dottrina musulmana è bene espresso 
dalla sura 11-2. «Tu dirai: Allah è il Dio 
unico, il Dio a cui tutti si rivolgono Egli 
non ha generato e non è stato gemi alo: 
non ha alcuno eguale a Ini». Il domimi del¬ 
l’unità rigorosa di Dio, con eselnsloiie di 
Trinità e d’incarnazione tacciale <11 politei 
saio (Cor. V, 76-77), costituisci d perno di 
tutta la dottrina islamitica Tei esso Mao¬ 
metto si oppone al politeismo arabo con 
centrato nella Kaaba e la semplicità del 
suo contenuto fu ceriti il primo eoe ili 
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dente intellettuale della diffusione dell'i. 
Allah, nella predicazione di Maometto, in 
cui, come si è accennato, entrano elementi 
ebraici e cristiani, ha i medesimi attributi 
del Dio degli Bbrei e dei Cristiani : onnipo¬ 
tenza, ouniscenza, giustizia, provvidenza 
créatrice e conservatrice. Allah comunica 
con gli uomini non direttamente, ma solo 
per mezzo dei suoi inviati, che possono es¬ 
sere investiti di missione speciale ( rasul) o 
semplicemente profeti (nabi). I maggiori in¬ 
viati sono stati, per il passato, Abramo, 
ilosò e Gesù, per il presente Maometto, che 
è il Messaggero di Dio per eccellenza ( rasul 
Aìlah}, 

7, Mokawì. - Le prescrizioni fondamen¬ 
tali sono cinque : a) la preghiera, di cui il Co¬ 
rano inculca ad ogni passo la necessità e 
offre spesso l’esempio ; b) il digiuno, che 
consiste neU’astenersi dal mangiare, bere, 
fumare, dall’alba al tramonto compiuto in 
un periodo Stabilito dell’anno (Ramadan), 
Nella notte ciascuno è libero di far ciò che 
vuole. L’obbligo ha inizio dall’epoca della 
pubertà ; c) la decima, che è duplice : la 
zahat, purificazione che risponde più o meno 
al concetto della decima ; la sadaqa o ele¬ 
mosina volontaria che da principio si con¬ 
fuse con l'altra ; d) il pellegrinaggio (hagigi). 
Ogni musulmano è tenuto a fare almeno 
una volta in vita sua il pellegrinaggio alla 
Mecca. Ma all’osservanza di questa prescri¬ 
zione, resa più ardua dalla grande espan¬ 
sione dell’Islam, si può supplire o con ele¬ 
mosine o inviando altri ; e) la guerra santa 
( gihad ). Chi muore in armi, per la propa¬ 
ganda dell’Islam, è un martire a cui si 
spalanca subito il paradiso. Questa prescri¬ 
zione fu abilmente mitigata da Maometto 
e dai successori, che sovente scesero ad 
opportuni accomodamenti con i popoli vinti 
e il più delle volte si contentarono del pa¬ 
gamento del tributo e di una affermazione 
di predominio militare. 

8. Scissioni. - La scissione della religione 
di Maometto in varie sètte, nonostante la 
sua semplicità, era già contenuta in germe 
fin dalla nascita della medesima : e le due 
grandi divisioni surmita e shiita, tra le quali 
si ripartisce attualmente l’i. le ritroviamo 
nei due centri medinese e meccano : il primo 
composto di uomini della prima ora, che 
avevano aderito prontamente al profeta, 
sposandone liberamente la riforma, il se¬ 
condo convertito per forza alla vista del 
successo e che tendeva naturalmente a far 
dell’Islam una forza religioso-politica a pro¬ 


prio vantaggio, subordinando ad essa gli 
elementi più propriamente religiosi della 
dottrina musulmana. 

Gli Shiiti (shìa — partito), rappresentanti 
del legittimismo medinese di Ali, sono lo¬ 
calizzati nelle province che formano l'at¬ 
tuale regno di Persia e di lì si sono diffusi 
verso Oriente, specialmente nell’India. Han¬ 
no qualche propaggine nell’Hegiaz e in 
Egitto. Lo shiismo rigetta la Sunna, rispetta 
il Corano, ma ne dà in qualche punto una 
interpretazione diversa dai Sunniti ; ha qua 
si divinizzato Ali, alla cui tomba fa quel 
pellegrinaggio che uno shiita non può fare 
alla Mecca, perché i Sunniti lo considere¬ 
rebbero alla stregua degli infedeli ; è molto 
più accessibile, dato il carattere dei Per¬ 
siani, ad infiltrazioni scettiche e razionali- 
ste, e copre con un amabile sorriso di tolle¬ 
ranza mistica l’incredulità più profonda. 
Esso si sostiene specialmente per motivi po¬ 
litici. 

Non è il caso di enumerare qui tutte le 
sètte musulmane sorte come opposizione 
alla espansione universalistica del califfato. 
Basti nominare i Khangiti, orientati verso 
la vita patriarcale dal colorito più esclusi¬ 
vamente arabo ; gli Ismailiti, ramificazione 
importante dello shiismo, imbevuti di dot¬ 
trine neoplatoniche e aspettanti una nuova 
manifestazione di Allah agli uomini ; i Car- 
mati che cercarono di tradurre in unione 
pratica rivoluzionaria le aspirazioni isulai 
lite ; i Drusi, diramazione secondaria dei pre¬ 
cedenti, attualmente accantonati in alcune 
località del Libano ; i Nospizi, rappresen¬ 
tanti il residuo del vecchio paganesimo si - 
riano, mescolati con elementi cristiani e 
musulmani ; i Safi, rappresentanti della cor¬ 
rente mistica dell’Islam, diffusi specialmente 
in Persia dove il triste senso della deca¬ 
denza nazionale portò molti ad abbracciare 
un più austero e separato ideale di vita : 
il Babismo e il Bahaismo sorti nel sec. XI \ 
con la tendenza a sollevare in senso religioso 
il decadente i. persiano. 

Luogo di preghiera per i musulmani è la 
moschea (da mesgid — luogo dove o innanzi 
a cui s’inginocchia), la quale nell’interno 
contiene il mihrale, che indicò la direzione 
della Mecca verso cui ogni musulmano si 
deve rivolgere a pregare secondo la prescri¬ 
zione del Corano (II, 139). Non manca mai 
il minareto, altissima guglia donde i fedeli 
sono invitati alla preghiera rituale. 

Nell’Islam non esiste sacerdozio : v’è sol¬ 
tanto l'imam o presidente della funzione 
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religiosa, in rappresentanza del califfo : esso 
non veste un costume speciale. 

Il calendario musulmano è limare. Le fe¬ 
stività cominciano tutte di notte, perché 
per i Musulmani, come per gli Ebrei, il giorno 
comincia al calar del sole. Le feste princi¬ 
pali sono sette : i) la concezione del pro¬ 
feta ; 2) la nascita ; 3) l’ascensione, 4) il di¬ 
ploma in cui gli angeli fissano il giorno 
della morte ; 5) il destino ; 6 e 7) le notti 
che precedono il grande ed il piccolo Bay¬ 
ram. Il piccolo Bayram è la festa che si fa 
quando finisce il digiuno di Ramadan, il 
grande Bayram cade in occasione della so¬ 
lennità dei sacrifici, che si celebrano du¬ 
rante il pellegrinaggio alla Mecca e che cia¬ 
scuno fa in sua casa in unione di spirito 
con i pellegrini. 

Il giorno sacro di ogni settimana è il 
venerdì, forse in reminiscenza del vetusto 
culto al pianeta Venere. In questo giorno 
il califfo si recava alla moschea per la pre¬ 
ghiera rituale. 

Non è necessario fare in comune la pre¬ 
ghiera, salvo quella del venerdì, ma essa 
vale venticinque volte di più e ((nitidi è 
sempre consigliabile farla insieme. In que¬ 
sto caso si eseguono vari movimenti col 
capo, seguendo quello di chi dirige la pre¬ 
ghiera. 

Maometto precisa di molto la sorte assai 
vaga che gli antichi Arabi attribuivano al 
l’anima dell'uomo dopo la morte e sembri! 
aver tratto dalle solite fonti ebraiche e cri¬ 
stiane l'insegnamento che afferma con tanta 
sicurezza. Egli è persuasissimo della resur¬ 
rezione finale. 

Quando passerà l'ultima ora del mondo 
gli uomini saranno dispersi come farfalle 
e le montagne voleranno come fiocchi di 
lana. Dio allora giudicherà gli uomini me¬ 
diante una grande bilancia, e stabilirà il 
giusto peso delle loro azioni. Se l'esito è 
favorevole, il buon Musulmano potrà pas¬ 
sare sul ponte di Siath steso sull’abisso ed 
entrerà nel paradiso concepito come un 
giardino, pieno di delizie per i sensi e per 
lo spirito, che si trova alla destra di Allah ; 
se si tratta di un infedele o di un cattivo 
Musulmano, precipiterà dall’alto del ponte 
nell’abisso dell’inferno ; l’infedele vi resterà 
per sempre, il Musulmano per un periodo 
limitato di tempo. 

Oggi una corrente di modernismo pervade 
l’i. sia in India (Pakistan dove 65 milioni 
di Musulmani hanno raggiunto nel 1947 
la loro indipendenza politica) sia in Egitto, 


dopo aver raggiunto la sua massima espres¬ 
sione nella Turchia di Eternai Pascià (Ata- 
turk), che ha soppresso il califfato e lai¬ 
cizzato lo Stato. Questa corrente modemi¬ 
stica tende in quei due paesi ad adattare 
il diritto musulmano alle esigenze moderne, 
a richiamarsi alla semplice fede del pri¬ 
mi tempi, per cintare gli sviluppi teologici 
posteriori (movimento salifiyya, da sala] 
comunità primitiva in Egitto, movimento 
neowahabita in India) e a costituire (Cairo 
1946) una società di stati arabi indipendenti. 

9. Statistica. - Secondo VHandworterbuch 
des Islam (Leida 1941), i Musulmani am¬ 
montano a 300-330 milioni così distribuiti : 
in Europa 37.493.000 ; in Asia 226.443.000 ; 
in Africa 63.635.400; nelle Americhe 146.000; 
in Oceania 7.000. Tur. 

10. Rii, nevi critici. - La religione del Co¬ 
rano è una religione semplice nei dogmi e 
nei precetti, e senz’ombra di soprannaturale : 
i misteri della Trinità e dell’Incarnazione vi 
sono negati ripetutamente. 

La sua diffusione fu un progresso dell'uma¬ 
nità nel campo religioso, dove sostituì il 
monoteismo all’idolatria, al magismo per¬ 
siano, al feticismo dei popoli dell’Asia e del¬ 
l’Africa, il che equivale a tre quarti del ter¬ 
ritorio che conquistò. Ma anche questo pro¬ 
gresso non vi sarebbe stato senza il Cri¬ 
stianesimo, da cui l i. ha attinto largamente. 
Di più le incongruenze, le lacune, gli errori 
teorici e pratici dell’!, bilanciano,, spesso 
ili senso negativo, quanto Ti. ha apportato 
(li positivo. 

Il monoteismo stesso nell’l. è troppo ri¬ 
gido : Dio è un despota, noli un padre, e 
distribuisce a capriccio premi e castighi, 
trattando l’uomo come uno schiavo. 

Gli shiiti e i filosofi cercarono di miti¬ 
gare il fatalismo, insegnato dal Corano, ma 
spesso senza riuscirvi. La beatitudine degli 
eletti, anziché felicità di figli, chiamati a 
godere con il Padre, è liberazione dalla 
schiavitù e insieme grossolano appagamento 
dei sensi ; invano i filosofi hanno cercato di 
spiegare allegoricamente la sura 76, 

Il Ramadan, più che un esercizio ascetico, 
è una parodia del digiuno e della mortifi¬ 
cazione, essendo le restrizioni limitate al 
giorno e non alla notte. Non esiste nessun 
apprezzamento della verginità, considerata 
come un’offesa alla natura, e la castità co¬ 
niugale stessa è sconvolta dalla poligamia e 
dal divorzio. 

Effetto di tanta libertà concessa all'uomo 
è la degradazione della donna, che nel mondo 
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musulmano si trova ad un livello sensibil¬ 
mente inferiore a quello che ha in tutto 
il resto del mondo. Effetto del fatalismo e 
del sensualismo islamico è ancora il tor¬ 
pore fisico ed intellettuale, a cui l'i. ha ab¬ 
bandonato gli uomini che ha conquistato. 

L’i., se in qualche punto ha imitato il 
Cristianesimo, in molti altri, circa il dogma, 
là morale e i rapporti sociali se ne allon¬ 
tana affatto. Pai. 

Bili 1 .. — I. Goedziher, l'orlesungen iiber dot 
IsIam ( s” ed., 1925.) ; lincyclo pédte de l’Islam (ediz. 
frane., in gl. e ted.), .Leida. 1907-1934 ; M. Moki.41). 
Dottrina dell’IsIam 2 . Bologna 1940 ; H. Lammens. 
li Islam, croyunus et institutions 3 , Beirut .1941 {trad. 
tf. di F. Gabrieli) ; L. Vi. noi a Vaguf.ri, Islam, Na¬ 
poli 1946 ; M, Moreno, L’i. (le religioni dell’umanità, 
ni), Milano 1947; Li. A. R. Gibb, . 1 / aderti. Trends 
in. Islam Chicago 1947; C. A. Nabbino, Raccolta 
di scritti editi e inediti a cura di Mario Nallìno, spec. 
vol. H e III, Roma 1939-1948; G. M. Pareja. 
[siamolopia. Roma 1951. —• Traduzione ottima, ma 
troppo letterale del Corano, c. quella del Bonelli 2 , 
Milano 1940 ; V. Vacca, Antologia del. Corano, Fi¬ 
renze 1943 ; A. IÌausan 1, L’Islamismo, in Le reli¬ 
gioni nel mondo, a cura di N. Turchi, Roma 1951. 
p. 343 ss. - Classiche sono le confutazioni delti, 
da parte cattolica di Raimondo Li.-ir.o, Ars magna: 
del Card. Cusano, Cribrano Alcorani; di Ludovico 
MaranI, Retutatio Alcorani, Paduae 169H, anche 
oggi utile per il ricco materiale offerto agli studiosi. 

ISOLA — v. Accessione. 

ISOLE DEL LANGHERANS v. Endo¬ 
crinologia. 

ISPIRAZIONE. — 1. Nozióne. - Col nome 
di i. divina (dal lat. inspirare = soffiare 
dentro e, in senso traslato, infondere), in 
teologia si intende una mozione od illustra¬ 
zione divina nell'anima umana. 

Le ispirazioni divine appartengono al¬ 
l’ordine delle grazie attuali e consistono in 
particolari illuminazioni dell’intelletto e mo¬ 
zioni della volontà. Non sono necessaria¬ 
mente avvertite, per cui l’uomo può anche 
illudersi o non attenderle ; onde la necessità 
di esaminarsi e di consigliarsi. 

Fin propriamente con questo termine si 
suole indicare un impulso carismatico che 
muove l’uomo a comunicare agli altri quanto 
Dio vuole sia comunicato. Se la comunica¬ 
zione è orale, si ha l’i, profetica ; se scritta, 
si ha l’i. agiografica biblica, 

2 . I. BIBLICA. - lì così definita da Leone 
XXII (enc. Providentissìfnus Tìeus, 18 nov. 
1893) : « è nn’azione soprannaturale per 

mezzo della quale Dio eccitò e mosse gli scrit¬ 
tori sacri a scrivere, li assistette nello scri¬ 
vere di modo che essi concepissero retta¬ 


mente col pensiero, volessero fedelmente 
scrivere ed esprimessero acconciamente con 
infallibile verità tutto quello che egli voleva 
che esprimessero » (Enchiridion biblicum, 
n. no). 

S. Paolo già affermava che tutta la Scrit¬ 
tura è ispirata da Dio (2 Tim. 3, 1617) e 
S. Pietro indicava la ragione di questa i : 
« Gli uomini di Dio hanno parlato mossi 
dallo Spirito Santo» (2 Pietr. 1, 2). 

3. Modo di comportarsi con le ispira¬ 
zioni divine. - Essere docili alle divine 
ispirazioni è necessario ; ina è temerario pre¬ 
sumere di averle avute, prima di averle va¬ 
gliate attentamente con l'aiuto di persone 
prudenti, specialmente del proprio confes¬ 
sore e direttore di spirito. Pai. 

B 1 BL. — lì. Florit. Ispirazione e inerranza Iti 
litica, Roma 1943; 1 - De Guibkrt. Theo/ogia spi¬ 
ritualis, Roma 1946, 11. izfi-iSà. 

ISTERECTOMIA — V. Aborto. 

ISTERISMO. — 1. Definizione. - L i. è 
una psiconevrosi costituzionale comune 

a tutte le età, razze e livelli intellettuali 
e sociali, ed ai due sessi, sebbene sia più 
frequente nelle giovani donne dipen¬ 

dente, forse, da una disfunzione dei centri 
diencefalici che presiedono alla vita istin- 
tivo-emotiva, rivelata dalle cause più di¬ 
verse e manifestantesi con i sintomi più 
svariati (motori, sensitivi, vegetativi e psi¬ 
chici, caratterizzati fra l’altro da una 
sorprendente variabilità sia spontanea che 
per effetto di suggestione), sicché essa può 
simulare qualsivoglia infermità organica. 

2. Costituzione isterica. - Gli isterici, 
presentando nella loro personalità nume¬ 
rose componenti primitive, ed essendo, 
quindi, iperemotivi, istintivi, d’umore va¬ 
riabilissimo, con scadenti freni inibitori, 
sono creature impulsive, lunatiche, volubili, 
inclini eccessivamente alle simpatie ed alle 
antipatie, troppo facili ad abbattersi e ad 
esaltarsi, molto incostanti nei giudizi e nei 
propositi, mutevoli e contraddittori nella 
condotta. Per la loro suggestionabilità sono 
molto impressionabili e facilmente soggiac¬ 
ciono tanto all'altrui volere e alle pratiche 
ipnotiche (v. Ipnotismo), quanto all’auto¬ 
matismo mentale, alla dissociazione psichica, 
al tarlo corrosivo di idee ipocondriache 
(v. Ipocondria). Per il loro egocentrismo 
l'attenzione degli isterici è eccessivamente 
rivolta al proprio io, ed essi tendono a so¬ 
pravvalutare - secondo i casi e le circostanze 
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—• sia le proprie qualità, sia i propri difetti 
ed i propri mali ; e possono ricorrere ad ogni 
mezzo, ad ogni rinunzia — non esclusa la 
simulazione, la menzogna, i tentativi poco 
seri di suicidio —- per attirare su di sé l’inte¬ 
ressamento altrui. Essi tendono à fare colpo ; 
detestano la mediocrità, amano il teatra¬ 
le e l’esibizionismo, e sono — quindi ■—• 
spesso artificiosi e falsi perfino con se mede¬ 
simi, insoddisfatti, invidiosi e malevoli. 

Negli isterici il temperamento prevale 
sul carattere, la vita istintivo-emotivo-affet- 
tiva su quella intellettiva, la fantasia sogna- 
trice sulla razionalità e sul buon senso pra¬ 
tico. Spesso hanno nobili aspirazioni roman¬ 
tiche o mistiche, ed in soggetti con elevate 
doti di sentimento, d'intelligenza e di edu¬ 
cazione possono fiorire singolari attività 
artistiche e sociali, appunto perché poten¬ 
ziate dall'esuberanza emozionale, caratte¬ 
ristica dell'isterico. In altri malati si accen¬ 
tuano — invece — le tendenze alla scorret¬ 
tezza e perfino alle azioni delittuose. 

V Crisi psicopatiche degù isterici. - 
Sul policromo terreno della costituzione iste¬ 
rica possono comparire episodicamente crisi 
psicopatiche d’ogni genere, scatenate da 
psicotraumi e caratterizzate — per lo più — 
da manifestazioni di tipo confusionale con 
allucinazioni, appropriate espressioni reat¬ 
tive in rapporto con le rappresentazioni 
mentali che danno luogo alla scena allucina¬ 
toria, ed amnesia post-acessuale. 

Più raramente si osserva lo sdoppiamento 
della personalità, o coscienza alternante, per 
cui nel medesimo soggetto si alternano due 
diversi stati di coscienza, ciascuno con un 
proprio contenuto ideo-affettivo è con un 
proprio comportamento. La sospensione del 
ricordo interrompe ogni nesso associativo 
fra i due stati e favorisce i contrasti nel 
contegno e nella condotta dell’infermo fra 
l’uno stato e l'altro. Queste interessanti ma¬ 
nifestazioni (costituenti, in fondo, l'episo¬ 
dica esagerazione delle tendenze alla disso¬ 
ciazione ed all'abnorme automatismo psi¬ 
chico, caratteristiche degli isterici), diversa- 
niente da quanto accade, p. es., nella schi¬ 
zofrenia (v.), tendono a dividere la persona¬ 
lità in nuclei omogenei e coerenti, creando 
così, in certo qual modo, delle personalità 
minori, a scartamento ridotto, ciascuna 
esente da paradossali contraddizioni intrin¬ 
seche e, quindi, dotata di discreta funzio¬ 
nalità. 

4. La morale dell’isterico. - Astraendo 
dal comportamento dei soggetti durante le 


crisi psicopatiche, ed astraendo pure dai 
casi-limite nei quali la mentalità isterica è 
deformata da molteplici complessi morbosi, 
che non le appartengono in proprio, si deve 
riconoscere che il modo di pensare è di agire 
di questi malati differisce, più che altro, 
Solo quantitativamente dal modo di pen¬ 
sare e di agire comune. Anche l'uomo medio 
è un poco egoista, istintivo, impulsivo, ejno- 
zionabile e suggestionabile, capriccioso, tea¬ 
trale ; ma tutto ciò suole essere temperato 
dai freni della coscienza e dell‘educazione. 
Negli isterici, invece, quelle tendenze ego¬ 
centriche, quelle disarmonie, quei difetti 
sono esaltati e peggiorati per una relativa 
carenza dei valori intellettivi rispetto a 
quelli affettivi, per inadeguatezza dei pro¬ 
cessi coscienti di equilibrio, di raziocinio, di 
critica. Quindi, anche ai fini della moralità, 
l'isterico è paragonabile alla media normale, 
ma assai più di questa è portato ai compro¬ 
messi, alle deviazioni ed alle cadute. 

Così pure l’isterico è, in genere, in grado 
di comprendere la moralità altrui, anche se 
non sappia assimilarla e se tenda a rilevarne 
e criticarne ogni deficienza. Anzi egli, per 
quell’esuberanza affettiva e queirenorme 
suggestionabilità che lo caratterizzano, ha 
buone doti di discepolo, sebbene si tratti 
di un discepolo troppo incline agli obiti ed 
alle ricadute. 

5. Qualche problema etico-giuri dico. - 
a) L’imputabilità dell’isterico in rapporto 
alla sua responsabilità per colpe o reati da 
lui commessi, è strettamente legata al tipo 
ed al grado della sua malattia, quali essi 
erano al momento del trascorso. Così, se il 
fallo risulti compiuto, durante una crisi di 
sdoppiamento, dalla personalità subcosciente 
patologica, vi sarà piena irresponsabilità da 
parte del soggetto, essendo mancata del 
tutto la sua volontà cosciente. All’lnfuori 
di questi casi eccezionali, l'isterico serba un 
più o meno notevole grado di responsabilità 
morale, la cui esatta valutazione concreta 
non è facile, anche perché è soggetta a co¬ 
spicue variazioni, per così dire, da un mo¬ 
mento all'altro nel medesimo individuo. 
Certo si è che la volontà di questi malati 
non può quasi mai ritenersi del tutto libera, 
essendo per lo più dominata e deviata dal 
preponderante fattore istintivo-emotìvo. 

Grande oculatezza occorrerà, poi, nel giu¬ 
dicare le colpe riferite dagli isterici, perché 
essi —- a motivo di un deformato autoap¬ 
prezzamento delle proprie mansioni ed 
azioni —■> sogliono essere portati talvolta a 
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minimizzare, talaitra ad ingigantire i loro 
trascorsi. Si aggiunga che l’abnorme ten¬ 
denza di questi malati a seppellire nel sub- 
cosciente i ricordi, soprattutto se spiacevoli, 
rende già di per sé difficile là rievocazione 
dei loro falli. Costoro, in altri termini, so¬ 
gliono avere una coscienza erronea (v. Co¬ 
scienza) : donde ulteriori attenuanti ai loro 
trascorsi. 

b) I ragazzi isterici, per i quali Cam¬ 
biente domestico, a volte troppo contra¬ 
stante, altre volte troppo condiscendente, 
è spesso involontario fomite del male, po¬ 
tranno guarire o, almeno, migliorare note¬ 
volmente qualora vengano sottratti all’am¬ 
biente e sottoposti ad adeguate, perseve¬ 
ranti provvidenze igienico-terape uriche : vita 
il più che possibile all’aperto, cure d’ir- 
robustimento somato-psichico, conveniente 
educazione civile e religiosa, ecc. 

Anche gli isterici adulti sono suscettibili 
di miglioramento da parte di chi — medico 
o no — sappia esercitare su di essi un sano 
ascendente. Il rieducatore, armato di grande 
pazienza, dovrà serbare una condotta ferma 
e costante, aliena sia dai malumori e dall’ec¬ 
cessiva rigidità, sia dai sentimentalismi, cer¬ 
cherà di sostituire metodicamente la propria 
volontà solida ed equilibrata a quella labile 
« incerta del inalato, e con oculati consigli, 
ispiratori di un sano amor proprio e di una 
dignitosa disciplina interiore, che reprima 
l’esuberanza emotiva e sviluppi l'autocon¬ 
trollo, indirizzerà su un valido binario mo¬ 
rale le incoordinate e tumultuarie energie 
del soggetto (v. anche Psicoterapia). 

c) Non Si dimentichino, però, i danni 
elle possono derivare a quanti devono en¬ 
trare in una certa dimestichezza con gli 
isterici, soprattutto di sesso femminile. Si 
usi somma prudenza e riservatezza nel 
trattare con essi, tenendo presente — fra 
l’altro —- la facilità ai trasporti amorosi di 
molte isteriche, pronte spesso a qualsiasi 
trucco -—• cosciente o incosciente — pur 
di attrarre su di loro l’attenzione e la bene¬ 
volenza della persona presa in simpatia, 
ed ugualmente inclini a suscitare scandali 
qualora credano di essere state deluse. 

d) L’isterico è anche in grado di pre¬ 
sentare spontaneamente o, più spesso, 
con accorta simulazione -—- parecchie ma¬ 
nifestazioni (rapimenti, estasi, ossessioni 
diaboliche, ecc.), che in casi normali giu¬ 
stamente si attribuiscono ad interventi so¬ 
prannaturali. In presenza di tali fenomeni, 
però, generalmente non è difficile discer¬ 


nere sé il soggetto sia o no un isterico con¬ 
clamato, date le caratteristiche neuro-psico- 
patologiche dell'i., soprattutto se si inqua¬ 
drino gli episodi in esame nel complesso 
delle manifestazioni, della vita sociale del 
soggetto. Tuttavia potrebbe darsi che - per 
quel meccanismo psicologico che induce 
ognuno a ripensare e sognare di preferenza 
l’oggetto delle proprie esperienze quotidia¬ 
ne gli anzidetti fenomeni si verifichino, 
per puro effetto di i. e senza alcuna simu¬ 
lazione cosciente, in individui molto reli¬ 
giosi e pii. Il distinguere costoro dalle anime 
elette che essi plagiano è molto più diffi¬ 
cile, tanto più che non può escludersi resi¬ 
stenza di una vera santità — consolata da 
manifestazioni realmente soprannaturali 
in un temperamento isterico. Prolungate 
osservazioni cliniche e convenienti ausili! 
terapeutici, potranno, comunque, giovare 
ai fini della diagnosi differenziale. 

Occorrerà pure una grande prudenza ed 
un particolare acume nel valutare certe 
guarigioni di isterici che hanno del mira¬ 
coloso e financo certe pseudo-resurrezioni,, 
che sono l epifenomeno di manifestazioni 
catalettiche. Oli isterici possono, è ovvio, 
essere guariti miracolosamente, ma si ram¬ 
menti tuttavia che essi, a motivo delle loro 
suggestionabilità, sono particolarmente pre¬ 
disposti ai successi d’ordine psicoterapeu¬ 
tico ; e non solamente per ciò che concerne 
la vasta sfera dei disordini funzionali, ma 
anche su talune manifestazioni organiche : 
il che è espressione della nota influenza 
della psiche sulle attività vegetative e, 
quindi, sul soma. 

e) Per ciò che riguarda, infine, i rap¬ 
porti della sfera sessuale con l'i., molto si 
esagerò in passato (la stessa denominazione 
dell’infermità deriva dal greco ócrrépa = 
utero) ; cionondimeno essi esistono e non 
vanno trascurati. L’astinenza può rivelare' 
la psiconevrosi od esasperarla. Opportuni 
consigli igienici ed anche la somministra¬ 
zione di particolari prodotti ópoterapici po¬ 
tranno ovviare all’inconveniente con ogni 
salvaguardia della morale. 

Quanto al matrimonio, esso è, in genere, 
consigliabile, vuoi per sopire o sopprimere 
un i. già in atto, vuoi per evitarne la pre¬ 
veduta comparsa ; ma occorrerà por mente 
soprattutto alle qualità del futuro coniuge, 
le quali dovranno particolarmente assicu¬ 
rare al malato quel razionale e benefico 
orientamento affettivo del quale si è detto 
alla lettera b). Però, se dovesse fondata- 
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niente sospettarsi che, nel nuovo ambiente 
familiare, il soggetto troverà incompren¬ 
sione, contrarietà o peggio, allora il matri¬ 
monio riuscirebbe certamente dannoso e lo 
si dovrà sconsigliare, tanto più che codeste 
circostanze sono assai propizie al verificarsi 
di quegli incresciosi casi di disfunzione psico- 
sessuale, che possono determinare penosi di¬ 
sordini della morale domestica. Riz. 

BIBJL. — (_\ Cai’Elmann - W. Bhrgmann, La tnc- 
decine pastorale, Paris 1926 ; (>. E. Morselli, Sulla, 
dissociazione mentale, in Rivista sperimentale di fre¬ 
niatria, 34 (1930), ij ss.; S. p’Antosa, Le influente 
psichiche sulle funzioni vegetative in alcuni loro ri¬ 
flessi pratici, in Rassegna clinico-scientifica, 13 (1935) 
145-453 ; 0 , Moglie, La psicopatologia forense, Ro¬ 
ma 1938 ; R. De Sinétv, Psicopatologia e direzione 
spirituale, Brescia 1944. 

ISTIGAZIONE. 1. Nozioni.;. - L’i. in 
genere è uno stimolo o incitamento al male. 
Chi istiga può essere o una creatura umana 
(l'i. che viene dalle creature irrazionali ha 
solo carattere di occasione al male [v. Oc¬ 
casionano], mancando la volontarietà della 
provocazione) o una creatura superiore, 
orientata al male. Tu <|uesto caso però, 
quando si tratta di incitamento al male da 
parte del demonio, si suole, con vocabolo 
tecnico, parlare piuttosto di tentazione (v.). 

In senso più ristretto l i. è dunque Pin- 
citameuto da parte di uno o più individui 
(istigatori) a spingere altri sulla via del 
male litorale, cioè del peccato o delitto. Iil 
quest’ultimo caso l i. interessa anche il cam¬ 
po giuridico, cioè il diritto penale. Morale 
e diritto condannano l i. (il diritto poi ap 
plica ancor la pena, sia pure ordinariamente 
diminuita), ancorché il peccato o reato non 
segua. L’i. infatti, quantunque rimasta ina¬ 
scoltata, è sempre una violazione dell’or¬ 
dine morale, come esaltazione, almeno im¬ 
plicita del male e come elemento di perico¬ 
losità sociale, essendo sempre possibile il 
trovare degli Sconsigliati, che mettano in 
atto il proponimento dell'istigatore. 

L’i. può essere realizzata con qualsiasi 
mezzo, non esclusa una semplice manife¬ 
stazione di idee. TI diritto però suole deter¬ 
minare i mezzi di i. in ordine alla confi¬ 
gurazione del reato e suole anche attendere 
in genere alla pubblicità dell’i. 

2. Sanzioni morata k sa.vziom caxont- 
cm; - Nel campo della teologia morale l’i. 
viene giudicata in base ai principi della coo¬ 
perazione al male (v.), ai principi della ca¬ 
rità verso il prossimo ed anche a quelli della 
giustizia come riparazione dei danni arrecati. 


Nel diritto canonico il fatto dell’! è com¬ 
preso in molteplici canoni, p. es. can. 231Ò- 
2317 in merito all’eresia ; can. 2318 rispetto 
alla diffusione di teorie eretiche ; can. 2331 
in merito all’i. alla disobbedienza al Som¬ 
mo Pontefice ; can. 2337 rispètto alla ribel¬ 
lione ai legittimi pastori ; can. 2331 in me¬ 
rito nU’i. al duello ; can. 2355 rispètto alla 
diffamazione, ecc. 

3. I/I. net diritti Civili. - Nelle legisla¬ 
zioni civili il termine i. ha il medesimo 
significato ed effetto, cioè spingere altri a 
commettere il male od un’azione delittuosa. 

L i. ha il significato d'incitare altri a de¬ 
linquere, cioè il cercare di far sorgere in 
altri un proposito criminoso, o, se già esiste, 
«li rafforzarlo, Si può quindi istigare coll 
discorsi, scritti, fatti, e cioè con qualunque 
mezzo idoneo al fine; Pi. può riferirsi al 
tempo presente come al futuro, e si può 
anche, da eventi trascorsi, trarre appiglio 
per incitare all’esempio (v. Cooperazione). 

L’i., così, sia nella forma diretta che in¬ 
diretta, produce apprensione ed inquietu¬ 
dine. Perciò tale reato generalmente è po¬ 
sto, nei codici penali delle nazioni civili, 
tra i delitti contro il bene pubblico (efr,, 
ad es., CP 1 , tit. V). 

Poiché l’i. è per se stessa un motivo 
di turbamento pubblico indipendentemente 
dalla commissione del reato fomentato, essa 
è, come si è detto, non di rado punita come 
reato a sé stante ed in ogni caso ; quindi 
anche se Pi. non sia accolta, o pure essendo 
accolta, il reato non segua. Bieco perciò 
che il CPI «lice : « è punito uno per il solo 
fatto dell’istigazione 4 (art. 414). 

Il CPI riconosce varie specie di i. ; a) i. 
a delinquere in genere (art. 414) ; b) i. a di¬ 
sobbedire alle leggi (art. 266, 415) ; c) i, a 
commettere delitti o reati contro lo Stato 
(art. 302-303) : d) i. alla corruzione di un 
pubblico ufficiale (art. 322) ; e) I. alla pro¬ 
stituzione (art. 531) ; /) i. all’aborto (art. 
348) ; g) i. al suicidio (art. 580) ; li) i. al¬ 
l’odio tra le classi sociali (art. 272). 

4. Responsabilità morale. - La respon¬ 
sabilità morale dell’istigatore è dello stesso 
genere della violazione a cui è diretta ; e 
varia a seconda il grado di influenza eserci¬ 
tato nella violazione stessa. V. Cooperatori 
(al male). 2'ar. 

BIBL. — Or. i commenti al CIC e al CPI, ad 1 
manuali di teologia morale (de coofieratioue ad malam). 
Inoltre, cfr.’J. A. Me Hugh, The censure fot insti- 
gation of abortioti, in The hom. and patì. reo., 34 (1933- 
« 934 ) 80-84 ; E- RoBÉKTt, De drlktis et poeti:*. I, 
Roma,' 1940, p. 207 ss. 
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ISTINTIVI — y. Immoralità costituzionale. 

ISTINTO. i. Nozione. - Impulso natu¬ 
rale ed interiore che ci porta a qualche atto 
senza precedente riflessione e determinazione 
volontaria. 

2. IN SENSO proprio. - In senso proprio e 
ristretto appartiene alla vita animale ; anzi 
allo stato puro si trova solo negli animali, 
che dai loro istinti sono guidati a compiere 
azioni e complessi di azioni ammirabili, se¬ 
gno certo di una intelligenza superiore che 
li guida. In noi l‘j. animale subisce l’influenza 
deile facoltà razionali, che, interferendo con 
esso, lo modificano e in parte lo attutiscono ; 
onde l’uomo è più povero di istinti che non 
molti animali, ma in compenso ha la ra¬ 
gione, che è una guida superiore. 

3, In senso ampio. - In senso più ampio 
si chiama i. qualsiasi tendenza naturale, 
che agisca in modo irriflesso, anche se ap¬ 
partiene alle facoltà psichiche superiori ; 
onde si parla di moti istintivi della volontà 
al bene e dell'mtelligenza al vero. Anzi 
qualche teologo parla persino di istinti so¬ 
prannaturali, volendo con ciò indicare quei 
moti che la grazia di Dio suscita in noi por¬ 
tandoci, in modo che si direbbe irresisti¬ 
bile, all’esercizio anche eroico della virtù. 
Oru. 

B 1 BJL. — lì. Butta, Ereditarietà umana e libero 
arbitrio, Bergamo 115)42 ; M. Barbera. Ortogenesi e 
Mot ipoio già, Roma 1943. 

ISTITUTI ECCLESIASTICI. — i. Nozioni:. - 
Per istituto qui si intende il luogo o la cosa 
addetta ad un determinato scopo, come la 
casa, la fondazione di qualche opera, ecc. 

L'istituto o fondazione può essere pio o 
profano, secondo il fine per cui è stato eretto. 
Se è destinato alle opere di ima virtù cri¬ 
stiana, di religione, di pietà o carità, come 
gli ospedali di qualsiasi genere, i conserva- 
tori di pie donne, l’istituto è detto pio. 

La fondazione pia può essere o ecclesià¬ 
stica o laica. li ecclesiastica quella fondata 
dall'autorità della Chiesa o ahneno formal¬ 
mente approvata. 

2. Varie specie di i. ecclesiastici e 
lóro personalità giuridica. - L’istituzione 
ecclesiastica può essere collegiale e non col¬ 
legiale : collegiale, se più persone fisiche si 
uniscono in un sol corpo sociale, vivente 
nella vita sociale, come i capitoli e i mona¬ 
steri ; non collegiale, se è un’università di 
cose o di beni, i quali, destinati a cèrte opere 
di religione o di carità, per disposizione di 


legge sono un’entità formalmente distinta 
dagli altri patrimoni, ed esistono quasi a sé. 
Nulla osta che l’istituto non collegiale esista 
in una istituzione collegiale. 

I non collegiali possono essere luoghi de¬ 
stinati a nutrire, educare, sostentare qual¬ 
siasi persóna, che ha necessità di aiuto. Se¬ 
condo la diversa specie di infermità, a cui 
vogliono soccorrere, si chiamano : orfano¬ 
trofi, nosocomi, manicomi. Tali sono anche 
le case, in cui pubblicamente si esercita la 
carità, la pietà, la religione, p. es, le case 
destinate ai sacri spirituali esercizi, le case 
di riposo per gli ecclesiastici, i vecchi Monti 
di pietà, ecc. 

E se all’erezione o fondazione di queste 
istituzioni interviene l'autorità ecclesiastica, 
essi diventano i. ecclesiastici. 

Queste fondazioni o istituzioni ecclesia¬ 
stiche non collegiali possono, ma non deb¬ 
bono, costituirsi in persona giuridica. 

L’Ordinario del luogo può, osservando le 
condizioni prescritte, erigere situili istituti, 
approvarli ed anche erigerli, con decreto 
formale a norma del can. 100 § i, in persona 
giuridica. Se sono eretti nella Chiesa comi- 
persona giuridica, godono di tutti i diritti 
che spettano agli enti morali per diritto, 
specialmente del diritto di possedere beni. 

3. Amministrazione. - L'amministrazione 
dei beni di detti istituti spetta al rettore ; 
il rettore deve amministrare secondo le nor¬ 
me fissate dalle tavole di fondazione, il cui 
strumento costituisce la legge particolare 
dell’istituzione. 11 rettore è tenuto agli ob¬ 
blighi e gode dei medesimi diritti, di cui 
usufruiscono gli amministratori degli altri 
beni ecclesiastici (can. 1480 § 2). All’Ordi¬ 
nario del luogo, per autorità del quale la 
fondazione conseguì il carattere di istitu¬ 
zione ecclesiastica, e che è il superiore mo¬ 
deratore ed esecutore delle pie volontà, com¬ 
petono ampi diritti e doveri, riguardo il 
detti istituti. 

L’Ordinario del luogo può e deve visitare 
tutti questi istituti, eretti anche in persona 
morale ed in qualunque modo esenti (can. 
1491 § 1). 

Anzi, le istituzioni pie, anche se non sono 
erette in persona morale ed affidate a casa 
religiosa, soggiacciono in tutto alla giurisdi¬ 
zione dell’Ordinario del luogo, se si tratta 
di casa religiosa di diritto diocesano ; se si 
tratta di casa religiosa di diritto pontificio, 
.soggiacciono alla vigilanza del Vescovo in 
quello che riguarda il magistero della reli¬ 
gione, l’onestà dei costumi, gli esercizi di 
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pietà, l'amministrazione delle cose sacre 
(can. 1491 § 2), e ciò nonostante l’esenzione. 

Anche se per fondazione, prescrizione o 
privilegio apostolico il pio istituto è esente 
dalla giurisdizione e visita dell’Ordinario, 
tuttavia l’Ordinario ha il diritto di esigere 

11 rendiconto, riprovata qualsiasi contraria 
consuetudine (can. 1492 5 1). Ile il fonda¬ 
tore vuole che gli amministratori non ren¬ 
dano conto all'Ordinario, la fondazione non 
si può accettare (can. 1492 § 2). 

L’Ordinario deve vigilare che le pie vo¬ 
lontà dei fedeli, espresse in queste fonda¬ 
zioni, siano pienamente osservate (cali. 1493). 
Senza licenza della Sede Apostolica questi 
istituti non possono essere soppressi, uniti, 
o convertiti in uso diverso dalla fondazione, 
a meno che non sia diversamente stabilito 
nelle tavole di fondazione (can. 1494). Pul. 

lini],, — FoKCinru, !, H dirittu patrimoniali: drilli 
Chiesti, Padova io 45 ; V. 1 ) 19 . (irenici-:. Istituzioni, 
di- diritto ca rumi io., Milano lodi, p. 228-245, 

ISTITUTI SECOLARI. - 1. Nozioni.;. - 
Sono società, clericali o laicali, i cui membri 
per il raggiungimento della perfezione cri¬ 
stiana e per l’esercizio dell'apostolato, pur 
rimanendo nel secolo, professano i consigli 
evangelici. 

Tali istituti, già da tempo esistenti nella 
Chiesa, hanno sortito forma giuridica solo 
nel 1947 con la Costituzione l‘ruvida Mairi’ 
Ecclesia, del 2 febbraio di quell'anno, a cui 
seguì il Motu proprio /Vinai jrUcilcr del 

12 marzo 194.S, completato dall’Istruzione 
della S. Congregazione dei Religiosi del 19 
marzo 194S Cum sanclissimus. 

Attualmente' ve ne sono in ben 15 na¬ 
zioni d’Europa e d America così distribuiti : 
Austria (4), Itelgio (4), Colombia (3), Fran¬ 
cia (12), Germania (q), Italia (45), Mes¬ 
sico (4), Olanda (2), Polonia (1), Roma¬ 
nia (1), Spaglia (H), Stati Uniti (1), Sviz¬ 
zera (1), Ungheria (1), Uruguay (1) ; e forse 
altri ne sono già nati. Dei 97 i. secolari 
che si sono già rivolti alla S. Sede per l’ap¬ 
provazione, 25 sono di uomini (10 cleri¬ 
cali), 72 di donne. Il decreto di lode (de- 
creturn laudis) è stato concesso a soli 4 ; il 
nulla osta per la erezione a 24 i. secolari. 

2. Organtzzazioxjc. - Dai predetti docu¬ 
menti gli i. secolari risultano organizzati, 
nelle linee fondamentali, nel modo seguente : 

a) Non vi sono voti pubblici né vita 
comune sotto lo stesso tetto, perciò non 
sono propriamente religioni né società di 
vita comune, né ad essi può essere applicato 


il diritto comune degli istituti religiosi di 
qualsiasi genere ; essi sono retti dalla Costi¬ 
tuzione apostolica citata, dalle norme date 
o da darsi dalla S. Congregazione dei reli¬ 
giosi e dal diritto particolare o costituzio¬ 
ni dei singoli istituti, approvate dalla legit¬ 
tima autorità. Qualunque però sia la norma 
che li regge, essi hanno e debbono mantenere 
il carattere secolare, e la perfezione a cui 
tendono è da professarsi e da esercitarsi nel 
secolo e tutta la loro vita deve svolgersi nel¬ 
l’apostolato delle singole oneste professioni 
o stati di vita che ognuno ha nel secolo. 

b) Per là erezione di qualsiasi istituto 
secolare si richiede che i membri : 1) si con¬ 
sacrino a Dio con la professione (voto, giu¬ 
ramento o promessa) del celibato e della 
castità perfetta, dell’obbedienza ai legittimi 
superiori nell’esercizio dell’apostolato ed 
opere di carità, della povertà nella limita¬ 
zione dell’uso libero dei beni a norma delle 
rispettive costituzioni ; 2) siano legati all’isti¬ 
tuto con vincolo stabile (perpetuo o tempo¬ 
raneo) o mutuo, in modo che vi sia la reci¬ 
proca dedizione e accettazione tra membri e 
istituto ; 3) benché non esista la vita comune 
propriamente detta, abbiano alcune case, 
nelle quali possano sia risiedere i Superiori 
generali o regionali, sia raccogliersi i mem¬ 
bri dell’istituto a scopo di formazione, di 
esercizi spirituali e simili, sia per ricoverare 
i membri infermi o altri membri che per 
vari motivi non possano dimorare in casa 
propria o presso altri. 

c) Siccome gli i. secolari per la loro 
piena consacrazione a Dio e alle anime 
e per l'interno regime o interdiocesano o 
universale, debbono annoverarsi tra gli stati 
di [rerfeziorle, giuridicamente riconosciuti 
dalla Chiesa, entrano di lor natura sotto la 
competenza della S. Congregazione dei Re¬ 
ligiosi, salvi i diritti della S. Congregazione 
de Propaganda Fide per gli istituti di carat¬ 
tere missionario ; quelli invece che non pos¬ 
siedono tutti gli elementi richiesti, restano 
con la qualifica di Pie Associazioni di fe¬ 
deli (v. Associazione pia) e sottoposti alla 
S. Congregazione del Concilio. 

d) Gli Ordinari dei luoghi -— non i Vi¬ 
cari capitolari o generali - - previa licenza 
o nulla-osta della S. Congregazione, possono 
erigere simili istituti e dare ad essi la per¬ 
sonalità giuridica ; eretti in tal modo si con¬ 
siderano di diritto diocesano ; quelli invece 
che hanno ottenuto l’approvazione o il de¬ 
creto dì lode dalla S. Sede divengono di di¬ 
ritto pontificio e per ottenerlo seguono più o 
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meno la stessa procedura in uso per gli 
istituti religiosi. 

<?) Gli i. secolari, clie sono di diritto 
pontificio, restano soggetti agli Ordinari 
dei luoghi allo stesso modo delle congrega¬ 
zioni o delle socielà di vita comune che 
sono della stessa natura ; quelli di diritto 
diocesano sono in tutto dipendenti dall'Or¬ 
dinario, il quale può, non solo vigilare sul 
regime interno, ma anche modificare le co¬ 
stituzioni. 

f) Il regime interno può essere organiz¬ 
zato in forma gerarchica come le religioni 
ò le società di vita comune, quindi è pos¬ 
sibile lina organizzazione centrale di carat¬ 
tere interdiocesano ossia regionale od anche 
universale a guisa di corpo organico. Oc¬ 
corre però tener conto della natura, del 
fine e di altri elementi che entrano nel de¬ 
terminare l'attività che debbono svolgere i 
membri di detti istituti, di modo che non 
si escludono anche le semplici confederazioni 
rispondenti al carattere nazionale o regio¬ 
nale o diocesano secondo le circostanze, 
perché sia retto ed informato al senso della 
cattolicità della Chiesa. M. d. G. 

BIBL. — Una esauriente esposizione della legi¬ 
slazione che riguarda gli istituti secolari è pubblicata 
nella rivista Commentarium prò religìosis et missio- 
ntoriis, a. XXX, voi. XXVIII, fase. TlI-VI. Cfr. 
pare : S. (.ìovenechk, A n notai ione s ad Const. Ap. 
« Provida Metter Ecclesia -•>, in Apóllinaris, 20 (1947) 
5 ss. ; S. Canals, Institutos scculares y estado de 
perfección (Patmos, 34), Madrid 1954; In-, Secolarità 
e professioni negli istituti secolari, in Studi cattolici, 
11. 1 (1957) 5.4 ss. ; G. Rscudero, Gli istituti secolari . 
Milano 1957; A. Del Portillo, Lo stato attuale degli 
istituti secolari, in Studi cattolici, n. 4 (1958) 48-54. 

ISTITUTO —v. Educazione, Istituii eccle¬ 
siastici, Istituti secolari. 

ISTITUTO CATTOLICO ATTIVITÀ SOCIALI 
(I.C.A.S.) —- v. Azione Cattolica Italiana. 

ISTITUTO NAZIONALE DI ASSICURA¬ 
ZIONE CONTRO LE MALATTIE e. Assi¬ 
stenza mutualistica. 

ISTITUTO NAZIONALE DI ASSISTENZA 
PER I DIPENDENTI ENTI LOCALI 
t. Assistenza mutualistica. 

ISTITUTORE E ISTITUTRICE. - i. Na¬ 
tura 13 CENNI STORICI. - Il vocabolo 1. o 
istitutrice equivale al nome di educatore 
o di maestro nelle case private. Finché le 


scuole non furono rese cornimi ed obbliga¬ 
torie da parte dello Stato, l’istruzione era 
quasi un singolare privilegio di casta. Ogni 
Corte ed ogni Principe aveva i propri isti¬ 
tutori per i figli che dovevano prepararsi ai 
fatti di armi e ad una cultura degna del 
loro grado di nobiltà. Insieme alle pagine 
oscure di tale istituzione, ne esistono anche 
di luminose per la storia dell'educazione 
(cfr. P. Ruiz Amado, Storia della pedagogia, 
trad. P. Valle, Torino 1913 ; nonché P. A. 
Ròsler, La condizione della donna nell'uma¬ 
na convivenza, trad. P. M all ini eoi, Torino 
1915). Si trattava un tempo di persone ri¬ 
spettabili die nelle famiglie signorili adem¬ 
pivano con senso di dignità e responsabilità 
l'ufficio di educare e insegnare ai fanciulli o 
alle fanciulle. Era un’istruzione letteraria c 
scientifica ed un'educazione o preparazione 
alla vita civile dei piccoli. Oggi è scomparso 
il tipo tradizionale dell’i. o istitutrice, la 
quale ultima viene spesso sostituita (non 
sempre felicemente) dalle così dette gover¬ 
nanti. Molte famiglie cristiane, purtroppo, 
sacrificano la logica ed il buonsenso, nonché 
la coscienza alla vanità di avere per la casa 
le schwestern, le bonnes, le rturses ; ciò perché 
le inanime vogliono « vivere la loro vita » ! 
Immemori die il dovere-diritto di educare è 
stato dato ai genitori, né può essere supplito 
da nessuno alle stesse condizioni. 

Noim/rÀ DEEEA MISSIONE. - Se educare 
vuol dire « preparare e coltivare nel fan¬ 
ciullo quei semi felici che germogliano di 
qua il fiore delle virtù, e nella vita avvenire 
il frutto di un’eterna felicità » (Dnpankmp. 
Dell’educazione, v. I), si comprende fa¬ 
cilmente la nobiltà della missione dell’i. o 
istitutrice. Essi « cooperano con la grazia 
divina - - direbbe Pio XI di f. in. nel 
formare il vero e perfetto cristiano : cioè 
Cristo stesso nei rigenerati dal battesimo » 
(cfr. encicl. Divini lllius Magistri. 31 di¬ 
cembre 1919 ; cfr. ancora : S. O. Crisostomo, 
Hom. 50 in Matt.). L i. o istitutrice (come 
ogni educatore) prepara le sorti dei suoi 
allievi per questa e per l’altra vita, lavora 
per il benessere della vita individuale e so¬ 
ciale. 

3. Requisiti inteIvEETtuaui e morali. - 
Se il fine o ideale a cui deve mirare e ten¬ 
dere l’educazione, è di formare l’uomo com¬ 
pleto sotto ogni riguardo e perfetto in tutti 
gli elementi della sua natura, come nel¬ 
l’anima, nello spirito, nell’intelligenza e vo¬ 
lontà, da ciò nascono i requisiti per un ot¬ 
timo i. o istitutrice. 
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Tali requisiti si possono delincare in due 
classi : 

. 1 ) Doti naturali : a) Vocazione parti¬ 
colare per l’educazione ed istruzione dei 
fanciulli. Senza questa vocazione, l'i, o isti¬ 
tutrice sarebbe un prezzolato qualunque. 
b) Preparazione morale. Quanti, per motivi 
di incoscienza, di amoralità, ed anche di 
degenerazione contaminano il corpo e l'ani¬ 
ma dei bimbi loro affidati ! c) Carattere 
quanto mal completo, equilibrato, affabile, 
dignitoso, umile ; fede limpida e cristiana. 
I,'educazione è una generazione c solo i vi¬ 
venti generano i viventi ; e nessuno può 
dare ciò che non ha. d) Zelo ardente, pru¬ 
dente e costante. Non potrà mai essere vero 
i. o istitutrice chi è iracondo, nervoso, mu¬ 
tevole di carattere. 

B) Doti acquisite : a) Intellettuali : scien¬ 
za e didattica che l'educatore deve acqui¬ 
stare con lo studio, memore che l’ignoranza 
6 la radice del peccato, b) Morali interne : 
amore per i fanciulli, prudenza e pietà, ha 
virtù del fanciullo deve essere come la con¬ 
seguenza di un sistema di verità teoriche e 
pratiche vissute dall’educatore, le quali 
siano come il faro e la guida della sua con¬ 
dotta, c ) Morali esterne o di contegno : gra 
vita, uguaglianza d’animo, autorità, esem¬ 
pio : chi educa non smentisca mai con le 
opere quello che insegna con le parole. 

I kesi'oN.svniMTÀ MOKAM. - Primo ob¬ 
bligo morale dell’i. o istitutrice è quello di 
fare che i genitori possano essere sicuri dei 
loro figli sia sotto l’aspetto fìsico, che edu¬ 
cativo e più ancora morale. Peccherebbe 
quindi gravemente quell'!, o istitutrice che 
fosse gravemente negligente nell'istruzione, 
educazione e vigilanza sui fanciulli che deve 
custodire. Non si possono facilmente scusare 
dal peccato quegli istitutori o istitutrici che 
portano i bimbi in luoghi pericolosi o di 
pubblici scandali, h i. o istitutrice perciò non 
solo risponde di ciò che avrà fatto di male, 
ma anche del disordine che ha lasciato cre¬ 
scere per l’inazione e più per lo scandalo. 

Incaricato dell’educazione di tutta l'ani¬ 
ma l’i. o istitutrice deve lavorarla tutta, 
formando nel fanciullo il concetto del « le¬ 
cito » e del « non lecito », il rispetto al pro¬ 
prio corpo ed alla propria anima, alla mo¬ 
ralità, urbanità, ecc. Il naturale e il sopran¬ 
naturale non devono ignorarsi a vicenda : 
entrambi concorrono a formare l’nonio ed 


il perfetto cristiano. Peccherebbe un i. o 
istitntrice se cercasse di guadagnarsi il fa¬ 
vore del bambino lasciando che seguisse ogni 
propria volontà, senza preoccuparsi delle 
conseguenze che questo avrà in futuro, per¬ 
mettendo ogni mollezza o capriccio ! Non 
può un i. o istitutrice, senza grave colpa, 
allontanare i fanciulli dai loro genitori, cioè 
raffreddarli nell’affetto verso i medesimi. 
Anzi, deve lavorare l’animo dei bambini, 
perché questi amino e stimino i propri ge¬ 
nitori. 

T,a missione dell i, o dell istitutrice non è 
una professione qualsiasi. l,a venalità nel¬ 
l’educatore farebbe fallire ogni principio di 
educazione. D’altra parte solo lo spirito 
cristiano, la pietà e la preghiera possono 
ispirare e dare la forza, la costanza e hi 
pazienza per sopportare le mancanze, l'apa¬ 
tia, la pigrizia, la disobbedienza dell'edu¬ 
cando. Come mantenersi sempre calmi, se¬ 
reni, senza dimostrare mai cattivo umore 
o collera anche nelle difficoltà, senza la 
fede ? Unire la bontà materna che perdona 
colla prudente severità paterna che correg¬ 
ge ; vivere senza riconoscenza, non essere 
sicuri di ottenere gli effetti voluti e spe¬ 
rati, e anzi temere che forse dopo pochi 
anni un edificio innalzato con tanti stenti 
sarà presto abbattuto ! Solo la preghiera e 
la fiducia in Dio saranno il sostegno sicuro 
in ogni i. o istitutrice. 

5. Posizioni? oiitrimca. - lai posizione 
giuridica dell’i. o istitutrice è ancora di¬ 
scussa tra i civilisti ; i più l'assimilano alla 
condizione ilei domestici qualificati, pur¬ 
ché non vi siano particolari contratti delle 
parti interessate. Ma possono anche essere 
assimilati ai maestri. V. anche: Balia. Mae¬ 
stro. Tar. 

BJBI.. —=• Vv s*»ttn : Balia, .Maestro. 

ISTITUZIONE ECCLESIASTICA 0 PIA 
v. Fondazione pia, Istituti ecclesiastici, 

ISTRIONICI - v. Psicopatia. 

ISTRUTTORIA r. Processo. 

ISTRUZIONE v. Educazione, Padre, 

Pietà, Scuola laica. 

ITERAZIONE DEI SACRAMENTI ~ v. 
Sacramento. 
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LABILI EMOTIVI — v. Distimia. 

LABURISMO — v. Sindacato. 

LADRO — Furto, Restituzione. 

LAICI. — - i. Concetto. - Il concetto di 
laico non può essere definito altro che alla 
luce di un duplice rapporto : verso coloro 
che sono fuori della Chiesa, della quale il 
laico è membro ; e verso coloro che, nella 
Chiesa, esercitano pubblici ministeri. 

Alla luce del primo rapporto risulta che 
il concetto di laico è un concetto squisita¬ 
mente cristiano. Il laico infatti è « membro 
di quel popolo ■—- Xaó? —■ che è il vero 
Israele di Dìo (Gal. 6, 16), la vera stirpe 
eletta, il sacerdozio regale, la gente santa », 
della quale parla S. Pietro nella sua prima 
epistola (2, 9), 

Ciò significa che il concetto di laico non 
coincide punto col concetto di profano. 
Giacché il laico, in quanto membro del 
Corpo mistico di Cristo, che è realtà intrin¬ 
secamente santa, per origine, costituzione, 
destinazione, partecipa di questa santità, 
appartiene a Cristo ed è a lui sacro (r Cor. 
3 . 23 ). 

Alla luce dell’altro rapporto sorge la dif¬ 
ferenza fra il laico ed il chierico. 

Come già nell'Israele secondo la carne 
(i Cor. to, 1 8), il quale, in rapporto agli altri 
popoli della terra, era considerato come 
« regno di sacerdoti e gente santa » (Es. 19, 6), 
c’era la distinzione, di diritto divino, fra 
semplici Israeliti e Leviti (Num. 18, 6), 
così anche nell'Israele di Dio, esiste, di di¬ 
ritto divino, analoga distinzione fra 1. e 
chierici. 

Infatti Cristo, dalla turba dei discepoli, 
scelse il Collegio dei dodici (Me. 3, 13-15 ; 
Le. 6, 12) ai quali diede il titolo di Apostoli 
(Le. 6 , 13) e, col titolo, affidò alcune grandi 
prerogative e pubblici ministeri, per il bene 
della Chiesa. 


Quanto ai pubblici ministeri essi sono : il 
ministero della parola o apostolato missio¬ 
nario (Atti 6, 4 ; 20, 24), destinato a conver¬ 
tire le genti ; il ministero dei misteri o ammi¬ 
nistrazione dei sacramenti (1 Cor. 4, 1) : il 
ministero pastorale che si articola nel potere 
di magistero e di impero, ed è destinato a 
condurre alla santità personale tutti i cri¬ 
stiani (Ef. 4, 12). 

Dal momento che questi ministeri deb¬ 
bono essere esercitati dal Collegio apostolico, 
fino alla fine dei secoli, come risulta chiara¬ 
mente dal testo evangelico (Mt. 28, 18-20). 
deduciamo che il Collegio apostolico sussi¬ 
sterà perennemente nel senso che fino alla 
fine dei secoli ci sarà, nella Chiesa, trasmis¬ 
sione di pubblici ministeri e ininterrotta 
serie di sacri ministri i quali ne saranno 
investiti per diritto divino. 

La Chiesa, pertanto, comprende due or¬ 
dini di membri del Corpo mistico : i membri 
che non sono investiti di diritto divino dei 
pubblici ministeri e quelli che ne sono in¬ 
vestiti. 

Quanti sono investiti di questi pubblici 
ministeri formano in genere la Gerarchia, 
o Sacro Principato. 

La Gerarchia, poi, secondo che si fondi sul 
Sacramento di Ordine o sulla investitura di 
giurisdizione, è di due specie : è Gerarchia 
di Ordine ed è Gerarchia di Giurisdizione ; 
ciascuna delle quali è costituita di gradi 
diversi. 

Così la Gerarchia di Ordine comprende 
tre gradi : i Vescovi, i Sacerdoti, i ministri 
(Conc. Trid., Sess. 23, IV, can. 6), ai quali si 
aggiungono, per diritto ecclesiastico, gli or¬ 
dini : suddiaconato, accolitato, esorcistato, 
lettorato, ostiariato. 

La Gerarchia di Giurisdizione consta di 
due gradi : del Pontificato supremo e del¬ 
l’Episcopato subordinato (can. 108 CIC;, 
a cui si aggiungono, anche qui per diritto 
ecclesiastico, altri gradi superiori ai Vescovi, 
quasi-episcopali, e inferiori ai Vescovi. 
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Tuttavia la distinzione « laici-chierici » non 
si fonda formalmente sull'investitura del 
ministero pastorale, ma sul Sacramento del¬ 
l'Ordine (can, 948 CIC). 

Conseguentemente « laico » è quel « mem¬ 
bro del Corpo mistico di Cristo che non 
appartiene alla Gerarchia di Ordine », intesa 
nel suo senso più vasto. 

Esaminiamo ora quale sia la posizione del 
« laico », in rapporto alla Gerarchia di Giu¬ 
risdizione, in quanto investita da Cristo del 
duplice ministero : della parola e del governo 
pastorale. In altri termini esaminiamo la 
posizione del « laico », in rapporto all'apo¬ 
stolato missionario destinato ai pagani, ed 
al ministero pastorale destinato ai cristiani. 

2. Laicato ri» apostolato missionario. - 
L’apostolato missionario della Gerarchia, 
verso il mondo pagano, inteso nel suo senso 
tecnico, non è altro che il mandato di an¬ 
nunciare il Vangelo, secondo il comanda¬ 
mento di Cristo : Annunciate il Vangelo 
a tutta la creazione (Me. ifi, 15), al modo 
degli araldi e dei banditori (xTjpó^aTe : Me.), 
allo scopo di render discepole di Cristo tutte 
le genti (p.ahr]Teócix"c : Mt. 28, 19) ; e ciò 
fino alla fine del mondo (Mt. 28, 20). 

In virtù di questo mandato, la Gerarchia, 
ed essa sola, è l'ambasciatrice di Cristo, 
lungo il corso dei secoli, verso il mondo 
pagano (2 Cor. 5, 10), e, come tale, essa 
sola viene accreditata, verso di esso, con i 
miracoli, che Cristo farà, a conferma della 
verità dell’annuncio : 1 contrassegni dell'Apo¬ 
stolo ben vennero confermati in mezzo a voi, 
con somma costanza e con segni e prodigi e 
virtù (2 Cor. 12, 12). 

Il mandato della Gerarchia è, perciò, 
autentico e richiede dagli uditori benevola 
attenzione, cordiale adesione ed impegno 
di accettazione della Parola annunciata, 
collie Parola di Dio (l Tess. 2, 13). 

La Gerarchia, tuttavia, non esercita que¬ 
sto mandato verso il mondo pagano in virtù 
di giurisdizione (i Cor. 5, 12), ma in virtù 
di missio divina (TCOpS'JÌléyTS::,.. [xafbjTìurraTE : 
Mt. - 7 ropEuvÉVTEc... jtrjpófxTé : Me.). 

Esso è peraltro dotato del carisma del¬ 
l'infallibilità, come si argomenta sia dal 
fatto che esso è accompagnato dai segni 
(Me. 16, 20), sia dal fatto che esso è munito 
di eterna sanzione (Me. 16, 16). 

Tutto ciò premesso ci domandiamo : può 
la Gerarchia chiamare i 1. a partecipare al¬ 
l’apostolato missionario ? Anzi possono i 1 . 
prenderne l’iniziativa ? Esistono forme di 
apostolato missionario non soltanto per¬ 


messe, ma volute dalla Scrittura, in ap¬ 
poggio all’apostolato propriamente detto, 
o Apostolato della Parola ? 

Rispondiamo a ciascuna di queste do¬ 
mande. 

1) L'evangelista S. Luca racconta che 
il Signore chiamò e inandò [ArAn-.si/.z'i : 
io, 1) due a due, 72 discepoli a preparare 
le vie del Siguore, in appoggio ai Do¬ 
dici che egli aveva parimente mandato 
(xtcÉoteiXev : Mt. io, 3) per annunciare il 
Regno di Dio. 

Nonostante però la comune missione. 
Cristo riservò soltanto ai Dodici il titolo di 
Apostolo (Le. 6, 13). 

Da ciò argomentiamo che i 72 discepoli 
non furono altro che gli « ausiliari » degli 
Apostoli. Ciò significa che a fianco dell’apo¬ 
stolato missionario, autentico ed infallibile, 
del quale sono perennemente investiti gli 
Apostoli — e quindi i loro successori — può 
coesistere un apostolato missionario laicale. 

La Gerarchia, quindi, mentre da una parte 
ha il diritto di rivendicare a sé il ministero 
della Parola (Atti 6, 4 ; 20, 24), è autorizzata, 
dall'esempio di Cristo, a designare ed a 
chiamare semplici 1., mediante una par¬ 
ticolare missio canonica, a cooperare con 
l'apostolato missionario, la quale, tuttavia, 
non potrà mai conferire all’apostolato mis¬ 
sionario laicale né autenticità né infallibilità, 
per modo che l’apostolato laicale non potrà 
mai sottrarsi dalla Gerarchia, diventando 
autonomo ; ma dovrà essere costantemente 
ad essa sottomesso e dovrà essere sempre 
da essa governato. 

2) Quanto alTiuiziativa dell 'apostolato 
missionario, in particolari circostanze, essa 
può essere presa dai 1, 

Se infatti consideriamo la storia dei tempi 
apostolici non come innovatrice, ma come 
rivelatrice delle intenzioni del Signore, pos¬ 
siamo dire appunto che, in particolari cir¬ 
costanze, i 1. possono prendere l’iniziativa 
dell’apostolato missionario in mezzo ai pa¬ 
gani. 

Cosi gli Atti degli Apostoli ci narrano che 
semplici 1 , dispersi dalla persecuzione, nella 
quale era caduto Stefano, propagarono il 
Vangelo nella città di Antiochia di Siria; 
e non soltanto in mezzo ai Giudici (Atti 
11, 19), ma persino in mezzo ai pagani (Atti 
11, 19) senza averne avuto una |>n-via mis¬ 
sione canonica, come risulta inda bilia mente 
dal testo sacro (Atti n, 2,2). 

Ed è importante sottolineale 1 Ile il Si¬ 
gnore stesso gradi Tiniziatiia 11i (nei 1,, 
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come risulta dal fatto elle ne confermò 
l'apostolato con i mir acoli (Atti n, ri). 

T,a Gerarchia, tuttavia, rivendicò imme¬ 
diatamente a sé il diritto di supervisione, 
dando atto die la predicazione fu genuina, e 
prese possesso della comunità fondata, per 
mezzo di Barnaba (Atti ti, 22-24). 

Là Gerarchia, del resto, aveva affermato 
di già la sua esclusiva competenza in ma¬ 
teria di apostolato missionario, anche quan¬ 
do questo venne fatto da un uomo quali¬ 
ficato « pieno di Spirito Santo », come il 
diacono Filippo (Atti 8, 12), mandando in 
visita ufficiale, nientemeno che Pietro e 
Giovanni : si trattava infatti di approvare 
l'apostolato missionario svolto per la con¬ 
versione di un gran numero di Samaritani, 
e di conferire il sacramento della conferma¬ 
zione ai battezzati (Atti 8, 14). 

Aggiungiamo die a questo apostolato mis¬ 
sionario collaborarono, non sappiamo se in 
seguito a missione canonica o ad iniziativa 
privata, anche delle donne, quali ad esempio 
Evodia e Sintiche, le quali lavorarono per il 
Vangelo — non sappiamo tuttavia in quale 
forma — unitamente a Clemente ed agli al¬ 
tri collaboratori di Paolo (Pii. 4, 3 ; cfr. 
Rom. 13, 3). 

Il laicato, quindi, fa opera veramente me¬ 
ritoria e degna di essere notata nel Libro 
della Vita (PII. 4, 3), se coopera con l’apo¬ 
stolato gerarchico, nel lavoro di evangeliz¬ 
zazione. 

3) Quali le forme di questo apostolato, 
non soltanto permesse, ma consigliate e 
volute dalla Scrittura ? 

Notiamo le seguenti : 

prima : apostolato della preghiera, se¬ 
condo il comandamento di Cristo : Pregate 
il Signore della messe di mandare- operai 
nella sua messe (Le. ro, 2) ; 

seconda : apostolato di aiuto materiale 

(Mt. io. 42) ; 

terza : apostolato di difesa della fede : 
Pronti a rispondere a chiunque vi domandi 
ragione della speranza che- è in voi (i Piet. 
3 . 15) : 

quarta : apostolato di conquista indivi¬ 
duale con la parola : Con saggezza comporta¬ 
tevi verso quei di fuori, cogliendo il destro. 
Il discorso vostro sempre con grazia, condito 
dì sale, in maniera da sapere come dobbiate 
rispondere a ciascuno (Col, 4, 5-6) ; 

quinta : apostolato di conquista con 
l'esempio delle opere buone in genere : Con¬ 
servate in mezzo ai pagani una buona con¬ 
dotta, affinché, mentre sparlano di voi come 


di malfattori, nel rilevare le- vostre opere- 
buone, diano gloria a Dio, nel giorno della 
visita {1 Piet. 2, 12) ; 

sesia- : sollevare gli Apostoli di molte 
incombenze di ordine temporale, analo¬ 
gamente a quanto fecero i diaconi (Atti b, 

2 - 4 ). 

3. Laicato jì g n ;rishizioxb di magi¬ 
stero E in IMPERO OKU,A Gerarchia. - 
La posizione del laicato verso la Gerarchia, 
considerata nell’esercizio delie sue funzioni 
di magistero e di impero, logicamente noti 
può esser diversa da quella del discepolo e 
del suddito, nel senso che al « servizio » 
che la Gerarchia svolge, per il bene della 
Chiesa, il laicato deve corrispondere cori 
obbedienza e disciplina. 

Tuttavia, anche nell’ordine interno so¬ 
ciale, il laico può e deve fare molto in ap¬ 
poggio alla Gerarchia 

E difatti : i fratelli debbono « istruirsi ed 
ammonirsi scambievolmente» (Col. 3, ib) ; 
correggersi quando peccano gravemente 
(Mt. 18, 15) e, nel caso previsto dal Signore, 
denunciare il fratello peccatore impenitente 
alla Chiesa (Mt. 18, 17) ; perdonare le offese 
(Le. 17, 3) ; pregare per tutti (Ciac. 5, ih) ; 
dare a tutti il buon esempio (Mt. 3, 16) ; ac¬ 
cettare il dolore per l’incremento della 
Chiesa (Col. 1, 24) ; provvedere a ciò che 
manca ai santi (2 Cor. 0. 12 ss ). 

In una parola, il laico, in quanto fratello, 
è tenuto a compiere tutte le diverse opere 
di misericordia spirituale e corporale. 

Dal fatto però che, nei pruni tempi della 
Chiesa, anche semplici 1 erano investiti 
dal Signore di carismi aventi rapporto sia 
col magistero (la profezia : 1 Cor. 12, io ; 
Rom 12, 6 ; discorso di scienza o insegna¬ 
mento proprio dei catechisti : 1 Cor. 12, 8 ; 
Rom. 12, 7), sia con l’impero (doni di go¬ 
verno : i Cor. 12, 28, propri di chi presiede 
alla comunità; Rom. 12, 8) argomentiamo 
che semplici 1. possono essere chiamati, me¬ 
diante una missione canonica, a cooperare 
in qualità di ausiliari con la Gerarchia, in 
numerosi campi della sfera di giurisdizione 
spirituale (can. 1328 e 1333 del CIC). 

Tuttavia, come i carismatici dovevano 
essere sottomessi alla Gerarchia, come ri 
sulta chiaramente da testi paolini (cfr. 1 
Cor. 14. 26-40), così i 1 ., che siano chia¬ 
mati dalla Gerarchia a cooperare con l'apo¬ 
stolato gerarchico, sia singolarmente sia 
collettivamente (Azione Cattolica), dovran 
no essere costantemente sottomessi alla 
Gerarchia stessa, alla quale soltanto spetta 




777 


LAICISMO 


ie 

f 


il compito di giurisdizione di magistero e 
di impero, nella Chiesa di Cristo. Lai. 

BIBL. — G. Politi, / laici nel Codice di diritto 
canonico con richiami alla legislazione italiana, Milano 
1917 : P. Schmitz, Das kirchUche Laienrech nach 
dém C.I.C., Miinster 1927 ; lì. Mathxs, Das katho- 
JiscJu Kircheme-cht far dea Lakn, Paderborn 1940 ; 
K. Naz, Laìques, in DDC, VI, 328-33X ; Studi catto¬ 
lici . n. z (1957) 8, 13, 18, 39. 80 non tengono vari 
interessanti articoli sul laicato di G. Thits, J. M. 
Periti. A. Piotanti, P. Palazzi ni, V. Veronese ; 
I.cs laics dans V Kglise. Documents du deuxìème Congrès 
mondial (tour l'apostatai des laics , Rome 5-13 oct. 
195?- 2 voli-, Rome 1958 ; Il laicato: sue posizioni 
e suo: ordinamenti (Insegnamenti pontifici, |, a cura 
dei monaci di Solesmes), Roma 1938. 

LAICISMO. 1. Concetto. - Il 1. colile 
in genere tutte le parole di tale termina 
/ione indica 1 esagerazione di un elemento 
a danno di altri ; nel caso significa l’esage¬ 
rata preponderanza dell'elemento laico in 
confronto di quello ecclesiastico. Il suo op¬ 
posto sarebbe il clericalismo (v.). 

Il 1 . può essere illeso in vario senso. In 
mi scuso più largo può abbracciare qualun¬ 
que dottrina o movimento contrario alla 
Chiesa ; ili tal senso rateiselo. il materiali¬ 
smo. l'apostasia, come tutti i sistemi e le 
concezioni che pongono fuori della Chiesa, 
sono profondamente e radicalmente laiche. 

In senso più stretto c molto più comune, 
invece, per I oggi si intende una preponde¬ 
ranza ingiustificata dell'eleiiiento laico nel¬ 
l'ambito della società cristiana, 

2 CiiXNTI STORICI. - Nella Chiesa, per isti¬ 
tuzione divina, i chierici sono distinti dai 
laici (can, 107) ; ma una tale distinzione 
non significa opposizione, anzi suppone e 
esige armonia e collaborazione. 

Nel Medioevo, per circostanze storiche, 
e soprattutto per la sua cultura, il clero ebbe 
una posizione preminente anche nella so¬ 
cietà civile. Più tardi col diffondersi della 
cultura j laici acquistarono maggiore im¬ 
portanza. Ma la Chiesa non ostacolò, anzi 
favorì grandemente la diffusione della cultura 
nel popolo. 

Il movimento protestante però, la rivo¬ 
luzione francese e l’illuminismo esaltarono 
al massimo la cultura laica, e se ne valsero 
come di un’arma contro la Chiesa cattolica. 
Così si combattè la rivelazione sopranna¬ 
turale. sostituendovi un inde fini to senso 
religioso della Divinità, assolutamente li¬ 
bero e di carattere privato. Furono pro¬ 
clamati i principi di libertà, uguaglianza e 
fraternità su un piano puramente naturale 
e con indirizzo anticristiano. Alla scuola 
confessionale, alla indissolubilità del matri¬ 


monio, allo Stato cattolico furono contrap¬ 
poste la scuola laica, il divorzio e lo Stato 
laico. I,a Chiesa fu considerata come lina 
società privata, soggetta alle leggi dello 
Stato. 

Il 1 . ebbe il suo massimo sviluppo in Fran¬ 
cia, e si diffuse un po' dappertutto, sulla 
fine del secolo scorso e nei primi anni del 
secolo presente. In seguito alia prima guerra 
mondiale il 1. cominciò a declinare ; ma 
preconcetti laicisti sono tuttora largamente 
diffusi dovunque : anzi di recente hanno 
affiorato <li nuovo con maggiore insistenza. 
Soprattutto, anche per effetto delle odierne 
tendenze collettivistiche, si attribuiscono 
eccessivi poteri allo Stato di fronte ai diritti 
naturali della famiglia e soprannaturali 
della Offesa. 

3. Fondamenti dottrinai,!. - Il !.. quale 
oggi è generalmente professato, non lm un 
contenuto dottrinale ben definito ; si di¬ 
rebbe anzi che non è nemmeno una coe¬ 
rente dottrina, tua piuttosto uno stato 
d’animo, una mentalità, un indirizzo so¬ 
ciale e politico tendente a sopravvalutare 
l’elemento naturale e laico, in confronto 
di quello soprannaturale e gerarchico, fa¬ 
vorendo un movimento democratico nella 
Chiesa, affrancando i fedeli dall'Autorità 
divinamente costituita, e creando una 
specie di direzione laica autonoma, da con¬ 
trapporre a quella ecclesiastica. 

Ci si avvia così a una concezione natura¬ 
listica della vita, per cui i valori religiosi e 
soprannaturali sono ridotti nel segreto 
delle coscienze o si fanno consistere in pra¬ 
tiche meramente esteriori di culto ; men¬ 
tre il resto della vita pubblica, soprattutto 
economica sociale e politica, si ritiene com¬ 
pletamente autonoma e indipendente dalla 
Chiesa. 

Non è difficile rilevare in tali concezioni le 
lontane propaggini delle teorie protestanti 
e riscontrare nel fondo di esse gli erróri filo¬ 
sofici dell’idealismo, del positivismo, del 
liberalismo, del modernismo, che conducono 
praticamente all’indifferentismo religioso e 
a un’azione sociale e politica non cristiana. 

Il 1 . ha tuttavia gradazioni assai diverse, 
che vanno dalla vera eresia, più o meno co¬ 
scientemente professata, alla critica intem¬ 
perante e irrispettosa di una disposizione 
ecclesiastica o dell’azione di qualche mem¬ 
bro del Clero. 

Anche nelle forme più attenuate, il 1 . è 
tuttavia assai nocivo agli individui e alla 
società cristiana, tanto che Pio XI lo ehia- 
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mò « peste dell'età nostra » (Enc. Quas 
primas, li dicèmbre 1925). 

4. PklN'lIl’AM MA SIKKSTAZIOXI. - Il 1 . 

ha invaso tutti i settori della ruta individuale 
e associata, culturale e politica ; ha pervaso 
la scuola, la stampa, le istituzioni assisten¬ 
ziali e benefiche ; ma si manifesta soprat¬ 
tutto in tre settori : rapporti tra Chiesa e 
Stato ; famiglia ; scuola e educazione. 

Il 1 , suòle considerare la Chiesa come una 
qualunque società privata. I poteri sovrani in 
tutti i campi sono riservati allo Stato (v. Li- 
beralismo). Quindi critiche astiose per ogni 
intervento del Magistero ecclesiastico a tu¬ 
tela della religione e della pubblica mora¬ 
lità, insofferenza di ogni intervento dei 
cattolici organizzati nei vari settori della 
vita pubblica, e perfino malevole interpre¬ 
tazioni delle opere educative e caritative 
della Chiesa. 

Altro settore nel quale particolarmente 
si afferma il 1 . è la famiglia. Si ritiene spesso 
esorbitante l’azione della Chiesa a tutela 
della santità del matrimonio, del consegui¬ 
mento dei fini essenziali di esso, della vita 
e dell'educazione dei figli : e si vagheggia 
l’introduzione di qualche, sia pure, limitata 
forma di divorzio. 

La scuola — si dice — deve essere laica, 
al di fuori di ogni influenza religiosa. Ogni 
alunno, divenuto grande, sceglierà — se lo 
crede —• la sua fede. O almeno, accanto al¬ 
l’insegnamento della religione qualsiasi prin¬ 
cipio possa essere proposto e divulgato, 
perché l’alunno stesso scelga quello che pre¬ 
ferisce, fingendosi di ignorare che una scuola 
siffatta è già irreligiosa e conduce all’agno¬ 
sticismo teorico e all’indifferentismo pra¬ 
tico. Pertanto si ostacola la scuola cattolica 
e si contestano ad essa quei diritti, anche 
economici, che la più elementare giustizia 
le attribuirebbe. 

5. Cause. - Le cause principali di tanta 
confusione di idee sono le seguenti : 

a) mancanza di istruzione religiosa, ; 
l'ignoranza della religione è spesso supina, 
anche in persone peraltro colte e, sotto 
certi aspetti, ragguardevoli. Si ignora so¬ 
prattutto la costituzione della Chiesa, e in 
generale tutto il diritto pubblico ecclesia¬ 
stico ; si disconosce la portata di una reli¬ 
gione divina, che deve regolare tutte le 
azioni dell'uomo, interne e esterne, private 
e pubbliche ; si contesta il diritto e il do¬ 
vere che ha la Chiesa di guidare l’uomo, 
attraverso tutte le sue attività, alla vita 
eterna. 


b) Mancanza di formazione spirili];!: 
radicata in solide virtù cristiane, anche in 
persone che si professano cattoliche, e che 
adempiono almeno esteriormente le pratiche 
essenziali del culto. La vita spirituale di tali 
persone è ridotta a un formalismo vuoto, che 
facilmente si associa, più o meno inconscia¬ 
mente, a concezioni superficiali errate. 

c) Mancanza di cultura cristiana. La 
società di oggi sostanzialmente è quella che 
ci è stata preparata dalla scuola laica. Come 
può non essere infetta di 1. ? 

6. Rimedi. - I rimedi contro il 1. consi¬ 
stono soprattutto ueireliminazione delle 
cause che lo hanno prodotto. 

Occorre quindi una profonda istruzione 
religiosa del popolo, specialmente circa la 
natura, la missione, i poterle i doveri della 
Chiesa anche riguardo alla vita sociale, 
economica e politica ; la posizione che nella 
Chiesa devono tenere i fedeli, gli obblighi 
di questi come membra vive del Corpo mi¬ 
stico di Cristo ; la subordinazione alla legge 
del Vangelo della società come degli indi¬ 
vidui. Disse Pio XI : « Ci sono dei momenti 
in cui Noi, l’Episcopato, il Clero, i laici 
cattolici, sembra ci occupiamo di politica. 
Ma, in realtà, non ci si occupa che della 
religione e degli interessi religiosi, finché 
si combatte per la libertà religiosa, per la 
santità della famiglia, per la santità della 
scuola e per la santificazione dei giorni 
consacrati al Signore. Non è questo fare 
della politica. Allora è la politica che ha toc¬ 
cato l’altare. E noi difendiamo l'altare » 
(Discorso del ly sett. 1925). 

Occorre inoltre procurare ai cattolici ima 
formazione spirituale solida, nutrita di 
virtù cristiane alimentate dalla vita sacra 
mentaria e professata a viso aperto, senza 
rispetto umano, sempre, in ogni campo. 

Infine è necessaria una formazione cultu¬ 
rale consona ai principi cristiani ; e questo 
si ottiene solo con una scuola integralmente 
cattolica. Per formare i cristiani a una 
vita soprannaturale non basta un breve 
insegnamento della religione frammisto e 
sepolto in mezzo ad altri insegnamenti che 
sono in antitesi con il Vangelo. Una scuola 
di tal genere formerà sempre dei miscre¬ 
denti, non dei cristiani. E perciò i catto¬ 
lici devono lottare incessantemente per 
avere in tutti gli ordini e in tutti i gradi una 
scuola integralmente cristiana. 

Alla scuola si deve unire la stampa catto¬ 
lica e tutta una vasta organizzazione cri¬ 
stiana in tutti i campi della vita sociale. È 
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questo il compito principale dell’Azione 
cattolica e dell’Apostolato dei làici. Rob. 

B1 BL. -— B. Gaodeab, L’Egf-ise et VEtat laique, 
Paris 1905 ; L. Magnin, Laicisme et laicité, Paris 
1950 ; S. Bricout, Laicisme, in Dictionnaire pratique 
de connaissances religieuses, IV, col. 246-250 ; 
L. Capéran, l’invasion laique, Paris 1935 ; G. Com- 
bès. Le- retour offensif du paganisme, Paris 1938 ; 
G. Bozzetti, Laicismo , in EC, VII, col. 816-819 ; 
P. M. Cambiaghi, Il laicismo, Padova i960. 

Molti documenti di Sommi Pontefici trattano degli 
errori laicisti, es. : Gregorio XVI, eoe. Mirari, 15 
ag. 1.832 ; Pio IX, Singutari, 2 die. 1854 ; Quanta 
cura, 8 die. 1864 ; Leone XIII, Quod apostolici, 
28 die. 1878 ; Diuturnum illud, 29 giugno 1881 ; Im¬ 
mortale Dei, t iiov. 1885 ; IAbertas, 20 giugno 1888 ; 
Pio X, Pascendi, 8 sett. 1907 ; Pio XI, Ubi arcano, 
20 die. 1922 ; Quas primas , 11 die. 1925 ; aggiungia¬ 
mo : Ixltera dell'Episcopato italiano al Clèro, 25 marzo 
19.no. Circa la giusta posizione dei laici nella Chiesa, 
vede-re : S. P. Giovanni XXIII, Primo Sinodo Dio¬ 
cesano di Roma, cost. Solliciludo ommium Ecclesia- 
rum, 29 giugno i960, c Allocuzione relativa (L’Os¬ 
servatore Romano, 30 gingno-i luglio i960). 

LAICIZZAZIONE (dei cimiteri) v. Ci- 
miseri. 

LAMAISMO. r. Nozioni?. - fi il buddhi¬ 
smo praticato nel Tibet e prende il suo nome 
dai monaci (Lama) che fino ad ogni hanno 
detenuto il governo religioso e politico del¬ 
l'immenso altipiano, il quale nella sua parte 
indipendente è governato di fatto dal Dalai 
Lama, residente a Lhassa, nella sua sezione 
orientale è annesso alla Cina (province di 
Tsinghai e Sikang). 

j. Ciìx.vi storici. - Prima delle penetra¬ 
zioni del buddhismo, la religione indigena 
del Tibet, detta dai Tibetani Hon, presen¬ 
tava i caratteri animistici propri delle popo¬ 
lazioni mongolidi (sciamanismo), caratteri 
che non sono spariti neppure dopo la so¬ 
vrapposizione del taoismo e del buddhismo 
mahayanico. 

II buddismo mahayanico, dopo alcuni se¬ 
coli di lenta penetrazione dal Nepal, si sta¬ 
bilì nel Tibet nei sec. Vn per iniziativa del 
principe di Lhassa, che invitò monaci del 
Grande Veicolo (maliayana), elle avevano 
accentuato colorito tartarico, cioè associa¬ 
zione della dottrina mahayauica alle pra¬ 
tiche magiche. 

Colui che primo organizzò stabilmente il 
buddhismo nel paese (sec. vili) fu Padma- 
sambhava, figlio del loto. 

Dopo un periodo di decadenza, causato 
da persecuzioni religiose da parte di prin¬ 
cipi, il buddhismo tibetano ebbe un risve¬ 
glio potente nel sec. X grazie al monaco 
Rìn-c’en-bzan-po, imbevuto di cultura in¬ 
diana, traduttore di libri sacri, edificatore 


di templi, fondatore di una scuola che potè 
svolgere la sua opera grazie alla protezione 
dei potenti sovrani del Tibet occidentale. 

Verso il sec. XV il buddhismo tibetano 
assunse una forma più strettamente gerar¬ 
chica e un aspetto politico per opera del 
monaco Tsong-Khapa (1355-1417), che fondò 
il cosiddetto 1. I suoi successori congiun¬ 
sero strettamente il potere temporale a 
quello spirituale e da Lhassa, con il titolo 
di Dalai Lama, inaugurarono un governo 
teocratico, assistiti da consiglieri speciali 
detti Khampo e dai Lama, abati dei grandi 
conventi buddhisti. 

Ogni Dalai Lama è persona sacrosanta, 
perché in lui s’incarna volta per volta Pani- 
ma di Cianresi, il ljodhisattwa protettore 
speciale del Tibet. Un tempo il Dalai Lama 
era eletto dai Lama per processo divinato¬ 
rio, poi la elezione fu avocata a sé dal go¬ 
verno cinese, a cui interessa aver soggetto 
il Dalai Lama, che è considerato dai buddhi¬ 
sti cinesi come il capo della loro chiesa. 

In altra parte del Tibet governa un altro 
gran Lama con residenza a Tasliilumpo. 
tigli è considerato come l’incarnazione di 
Od-pag-med, padre di Cianresi. Fnori di 
questa riforma monastico-teocratìca vivono 
alcuni Lama non riformati, detti Lama rossi, 
per distinguerli dagli altri che vestono 
di colore giallo. 1 rossi sono specialmente 
dediti alle pratiche di magia, stregoneria e 
divinazione. 

Il vetusto paganesimo indiano, infiltratosi 
nel Tibet attraverso il buddhismo tantrico, 
ha infatti suscitato una moltitudine di 
divinità grottesche maschili e femminili, 
della luna, della distruzione, dei morti, del 
fuoco, della guerra, ecc. 

3. Ctrr.To. - Il culto si svolge attraverso 
una quantità di riti e cerimonie, che atte¬ 
stano la minuta organizzazione della chiesa 
tibetana. Campane, amuleti, dorje o « ful¬ 
mini » (specie di arma che il prete adopera 
contro i demoni) esistono in grande abbon¬ 
danza. Ma il più. caratteristico di tutti è 
senza dubbio il Khor-lo 0 mulino orante, a 
forma di cilindro imperniato su di un pinolo 
e messo in movimento da una mota che si 
fa girare a mano, a vento o ad acqua. Ad 
ogni giro del cilindro il fedele guadagna 
lo stesso merito che se avesse egli stesso 
recitato le preghiere scritte sul cilindro. 

Tra le formule dotate di grande efficacia 
magica e che si trovano scritte sui cilindri 
e gli amuleti è l’invocazione : tOm mani 
padtne. Humt («O gioiello nel loto! Amen»), 
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Iva potenza politica del 1 . coincide con lo 
sviluppo delle dinastie mongole, special- 
mente di quella di Kublai Khan, che ave¬ 
va nominato a suo consigliere l'abate del 
monastero di Sakta, il quale perciò ebbe la 
signoria su tutto il Tibet, fino a quando, 
decaduti i Mongoli, alla loro supremazia 
politica si sostituì quella della Cina, la quale 
è in realtà solamente nominale, perché 
tutta la vita religioso-sociale nel Tibet e 
nella Mongolia dipende dai grandi conventi 
e dai loro potentissimi Lama. 

4. Statistica. - La popolazione del Tibet 
assomma a circa un milione. Tur. 

5. Rilievi critici. - In quanto il 1 . è ima 
forma di buddhismo, vanno fatte per esso 
le riserve già fatte sul buddhismo (v,). Di 
più, per entrare nel Tibet, il 1 . dovette pat¬ 
teggiare con il Bon, religione primitiva del 
Tibet, ammettendo nel proprio pantheon 
un certo numero di divinità Bon-po ed 
anche alcune idee cosmogoniche. Oltre al 
Bon si ebbero ancora alcune influenze ira¬ 
niche e centro-asiatiche. Ci troviamo quindi 
di fronte ad una forma di sincretismo reli¬ 
gioso con mescolanze di politeismo, fetici¬ 
smo, animismo, ecc. La teoria dell’incarna¬ 
zione dei grandi capi ha assicurato al 1. par¬ 
ticolare forma di teocrazia, un’assoluta con¬ 
tinuità gerarchica ; ma troppo evidenti sono 
stati nel tempo gli influssi politici, che hanno 
fatto cambiare il soggetto dell’incarnazione, 
così da farlo apparire, realmente qual è, 
un terrenum ìnventum. Il 1 . è ostile alla 
conoscenza filosofica e si accentra attorno 
all’intuizione mistica. Ma il confine tra la 
mistica e la magia è alquanto vago e si 
passa insensibilmente dall’una all’altra : al¬ 
cune liturgie tantrlche sono pura e sem¬ 
plice magia, e talvolta magia nera. Vien 
fatto uso della tecnica yoga anche nella sua 
forma più violenta. Il culto lamaista è com¬ 
plesso e sfarzoso. Alcune rappresentazioni 
iconografiche e determinati riti hanno un 
accentuato aspetto sessuale. Nei villaggi 
continuano ad essere adorate le divinità lo¬ 
cali di origine Bon-pó, divinità quasi sempre 
maligne, appena tinte di una leggera ver¬ 
nice di 1 . Pai. 

BIBL. — L, A. Waddell, The Buddhism of 
Tvbei, Londra 1895 ; A. Grdnwedel, Mylhologie 
des Buddkismus in Tibet und der Mango lei, Lipsia 
1900 ; G. Tucci, Indo-Tibetica, 7 voi., Roma 1932- 
19:41; L. Petecii, Lamaismo, in EC, VII, 826-832. 

LAMPADA (del Sano Sacramento) — v. 
Custodia della S.ma Eucarestia. 


LASSISMO — V. Sistema morale. 

LATERANO (Patti del) — v. Pontefice 
(Sommo). 

LATIFONDO. — i. Nozioni-;, - Estensione 
per lo più vasta e ad una sola coltura : ce¬ 
reali o pascolo ; o a coltura alternata : ce¬ 
reali e pascolo. Il 1 . spesso è costituito da 
zone idraulicamente dissestate, malsane, di¬ 
sabitate. Nel 1 . predomina la grande pro¬ 
prietà ; le aziende invece che vi si riscon¬ 
trano, quanto a dimensioni, sono poste agli 
estremi ; o piccolissime (polverizzate, par- 
ticellari) o grandi. Le prime sono condotte 
a fitto o a compartecipazione, le seconde 
sono alimentate dal lavoro bracciautile, a 
carattere per lo più stagionale. 

2. Necessità di ELIMINARE il L. - Le con¬ 
dizioni di vita dei lavoratori nel I . qua¬ 
lunque sia la loro posizione economico- 
giuridica : fittavoli, coltivatori diretti, com¬ 
partecipanti, salariati fissi, salariati stagio¬ 
nali, sono tra le più misere sotto tutti gli 
aspetti, cioè in quanto al vitto, al vestito, 
all’abitazione, all’istruzione, all’educazione ; 
i lavoratori della terra nelle zone latifon- 
distiche rappresentano una umanità mino¬ 
rata. 

In molti paesi, ma soprattutto in quelli 
a popolazione densa, come l'Italia, è in 
atto un processo di riduzione del 1.: pro¬ 
cesso che si rivela piuttosto lento per le dif¬ 
ficoltà in cui ci si imbatte : difficoltà di 
ordine climatico, economico, psicologico. 

Moralmente si deve affermare che il I. 
ovunque sia possibile eliminarlo, deve es¬ 
sere eliminato. Pan. 

BIBL. — Z. Zi in o , Latifondo e latifondiamo. Pa¬ 
lermo 1911 ; I problemi della vita rurale , Atti della 
XXI Settimana sociale dei cattolici italiani, Roma 
1948 ; A. Paklagreco, Occupazione delle terre e 
latifondo, Roma 1950. 

LATRIA — V. Culto. 

LATTICINI —- v. Astinenza e digiuno. 

LAUDA SION SALVATOREM. — i. Cenni 
storici. - Sequenza della Messa del Corpus 
Domini, composta da S, Tommaso d'Aqui- 
no, a Orvieto, nel 1264, in occasione della 
Bolla Transiturus, con cui Urbano IV sta¬ 
bilì per tutta la Chiesa la solennità euca¬ 
ristica, ad imitazione della festa istituita a, 
Liegi nel 1246, sotto l'influsso delle ri vela 
zioni della B. Giuliana di Comillon. 
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Vattribuzione dell’Ufficio e della Messa 
(in cui è contenuta la sequenza) a S. Tom¬ 
maso fu contestata dal Papebroch, ma ven¬ 
ne subito rivendicata dal Natalis cui oggi 
la critica è decisamente favorevole. 

i. Contbnuto i*; ritmo i>rll'inno rtxa- 
kjstico. - La sequenza, soltanto verbal¬ 
mente ispirata agli inni di Adamo di S. Vit¬ 
tore, è composta di 24 strofe, che si susse¬ 
guono con logica serrata : dopo il solenne 
esordio costituito da un caldo invito alla lode 
e alla gioia (1-3), il ritmo si allarga nella 
rapida rievocazione delle figure del Vec¬ 
chio Testamento (<>-S) realizzatesi nel!Eu¬ 
caristia (<j-io), che, moltiplicando nella 
transustanziazione la presenza di Cristo, lo 
rende cibo di tutte le anime (11-15), le (inali 
traggono frutto di vita o di morte secondo 
le disposizioni con cui lo ricevono (ib-20). 
Un grido di ammirazione (lìcer panis Ange- 
lorum) e una tenera preghiera al Pastore 
Divino concludono questa geometrica com¬ 
posizione, soffusa d’intimo fervore. 

ha simmetria del L. Sion non è artifi¬ 
ciosa, ma fluisce dall’interiorità logica del 
pensiero. Il ritmo di S. Tommaso si eleva, 
nella concettosa linearità del dettato, verso 
gli spazi della speculazione pura, per risol¬ 
versi in un lirico impeto d’amorosa im¬ 
plorazione. 

Queste strofe, lauto limpide da formare 
altrettanti articoli di un perfetto crudo eu¬ 
caristico , costituiscono una perla della li¬ 
turgia cattolica e confermano all'angelico 
autore la qualifica del pili grande poeta 
dell'lineari stia : liucharisliae pratico et vates 
maximus (Pio XI, elle. Studiarum ducem 
del 29 giugno 1023, in AAS, 15 [1923] 320). 
Pio. 

BIB.L, — C. in, Solis A quinalis splendore* 

seti commenlarìum in Landa Sion, Lione 1677 ; 
N. Gihr, Die Sequenze 11 des rómischen Messbuches. 
2 a ed., Friburgo in lir. 1900, p. 172-232 ; lì. Sicmeria, 
Poesia divina. Roma 1926, p. 38^50 ; C. Lambot, 
/Soffice de la Féte-Dicu, in Kevue benedici ine, 54 
(1942) 61123 ; A. Fiolanti, Lauda Sion Salvaiorew , 
in EC, VII. 956-957 (con bibl.). 

LÀUDANO —- v. Stupefacenti. 

LAUDATE DOMINUM. l. Nozioni;. - 
Il cauto : L. Dominimi omnes gentes, laudate 
eurri omnes popitli (Lodate tutte il Signore, 
o nazioni - lodatelo tutti, o popoli). Quoniam 
confirmata est super ftos misericordia eiits : et 
veritas Domini manet in aeternum (Perché 
fu confermata sopra di noi la sua miseri¬ 
cordia - e la verità del Signore dura in 


eterno), che si è soliti cantare dopo la be¬ 
nedizione eucaristica (v.) è un salmo, il più 
breve del Salterio (n. j r6 [ebraico 117J). 

2. Autorr b coNTRNirTo. - È una sem¬ 
plice dossologia, ma importante, in quanto 
invita tutte le nazioni al culto del vero Dio ; 
ha spunto quindi messianico, in quanto pro¬ 
fetizza la conversione delle genti. Nell 'ebraico 
manca ogni titolo ; perciò non si sa chi abbia 
composto il salmo, né in quali circostanze 
sia stato composto. 

Pare si tratti di un canto liturgico, solito 
a cantarsi al principio o al termine di ceri¬ 
monie sacre. 

11 salmista chiama a lodare Dio non solo 
Israele, il popolo eletto, ma tutti i popoli, 
tutte le genti (quindi anche i pagani) a mo¬ 
tivo della sua misericordia. La misericordia 
e la verità di Dio, cioè la grazia del Signo¬ 
re e la sua fedeltà alle promesse sono i fon¬ 
damenti, su cui si appoggia ogni nostra 
speranza di salute (cfr. ancora Salmo 99, 
dove è più sviluppata la profezia della vo¬ 
cazione delle genti alla vera fede, e insie¬ 
me Salmi 25, 3 ; 35, (> ; 38, 11-12 ecc.). 

3. Uso LITURGICO. - Si suole cantare im¬ 
mediatamente dopo la benedizione eucari¬ 
stica, come un cantico di lode al Signore. 
Nell’ebraico il salmo terminava con l'Alle¬ 
luia (v.) ; ora è invece seguito dal Gloria 
Patri - - Gloria al Padre (v.), cioè dalla dos¬ 
sologia trinitaria. In alcuni luoghi al L. Do¬ 
minum si fa seguire il Dio sia benedetto, 
cioè una serie di lodi (che si suole indicare 
con I’emmciàzioiie della prima), diretto a 
Dio, a N. S. Gesù Cristo, Uòmo-Dio, alla 
Vergine S.ma, a S. Giuseppe in riparazione 
delle bestemmie. Siamo sempre in tema di 
lode a Dio, con aggiunto il terna della ripa¬ 
razione. 

Queste ultime invocazioni (Dio sia bene¬ 
detto, ecc.) sono indulgenziate (5 anni, ogni 
volta per la recita in pubblico ; indulgenza 
plenaria, alle solite condizioni, dopo la re¬ 
cita continua per un mese). Pai. 

JÌIBL. — Tutti i commenti ai Salmi : ad eé. il 
commento di M. Saljìs {La Sacra Bibbia, V, Torino 
i934> P- 3° 5 ) ; V. Heylen, Tractalus de indui geni iis, 
Mechliniae 1948, p. 323-324. 

LAUREATI DI A. C. (movimento) — v. 
Azione Cattolica Italiana. 

LAVORATORI CRISTIANI - v. Associa¬ 
zioni Cristiane Lavoratori Italiani (ACLI). 

LAVORO. - - 1. Nozioni;. - In senso esteso 
si chiama 1. ogni sforzo sia fisico, sia ino- 
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rale, sia intellettuale, che si esercita per 
produrre qualche cosa. In tal senso non 
solo degli uomini, ma anche degli animali 
si dice che lavorano. Anzi metaforicamente 
il 1 . si attribuisce anche agli strumenti o 
mezzi, con cui si opera. B questa defini¬ 
zione astrae dalla natura e dal fine del pro¬ 
dotto del X,, sia che venga fatto allo scopo 
di riposare l'animo del lavoratore, come 
nel giuoco, sia che sia ispirato al guadagno 
economico che se ne ritrae. 

In senso più ristretto il vocabolo viene 
preso nel senso economico. In questo senso 
il 1 . si può definire : l'attività dell’uomo 
sulle cose esteriori, per ritrarne una certa 
utilità economica. L'utilità economica con¬ 
siste nel fatto che la cosa prodotta, da va¬ 
lutarsi nel prezzo, si può scambiare con 
altra. Qui prendiamo il 1 . in questo senso 
(cfr. Pio XI. enc. Quadragesimo anno : AAS, 
23 [1931] - 195 )- 

2 . Natura e fise dell. economico. - Il 
1 ., sebbene arduo,, e spesso imposto all'uma¬ 
na debolezza per le necessità della vota, 
non esiste solo perché sopportiamo il suo 
peso,, ma anche perché ci evolviamo, per¬ 
ché possiamo rinnovare con forma più 
perfetta le cose create, perché possiamo 
adattare le cose, varie per utilità, ad una 
migliore corrispondenza alle umane neces¬ 
sità, e ad un migliore ordinamento verso 
Dio. 

Nella teologia della Genesi all’uomo, sot¬ 
toposto alla prova, era stato dato l’ufficio 
di lavorare, come un piacere, senza alcun 
peso (Gen. 2, 15). 

Quello che l'uomo aveva ricevuto, come 
un godimento, una volta spogliato dal pec¬ 
cato delle sue qualità preternaturali, si 
cambiò in pena ed in peso, data la debo¬ 
lezza sopravvenuta nella condizione anche 
naturale dell'uomo (Gen. 3, 19 ; S. Gio¬ 
vanni Crisostomo, In Io., hom. 36, 2 ; PG, 
39, 206). Tuttavia il 1 . non perdette la sua 
forza créatrice, e la sua dura legge dal fe¬ 
dele servitore di Dio fu accolta come un 
umile riconoscimento del dominio del Crea¬ 
tore e come uno strumento a servizio di se 
stesso, dei suoi cari e dell’intera società. 

Nè Cristo rigettò questo 1 ,, anzi lo inculcò 
(Mat. io, io ; 23, 30 ; Lue. io, 7, io ; Giov. 6, 
27). e con le proprie mani, esercitandolo in 
una forma pesante lo consacrò, e coll’ab¬ 
bondanza della sua grazia l’arricchì del 
merito. All’esempio ed all'insegnamento di 
Cristo fece eco l’esempio e l’insegnamento 
apostolico (Giov. 2 r, 1-7; Atti 20, 30-35; 


3 Tess. 3, 7-13; 1 Cor. 9, 7-14; Efes. 4, 2S ; 
Ciac 5, 4). Perciò il cristiano compie il 1 
produttivo e ne accetta il peso con spirito 
soprannaturale, come mezzo per ricono¬ 
scere Dio come suo Signore e per servire 
sé e gli altri nella giustizia è nella carità 
(cfr. Le encicliche sociali dei Papi da Pio IX 
a Pio XII, a cura di I. Giordani, Roma 194S ; 
Pio XII, Discorso a un gruppo di direttori, 
impiegati ed operai addetti agli Uffici di Ro¬ 
ma della Banca d’Italia, 25 aprile 1950). Ciò 
premesso, anche se nelle parole della Genesi 
(3, 17-18) si debba riscontrare non tanto 
un vero e proprio precetto ad operare, 
quanto una dura necessità, appare chiaro 
che all’uomo incombe, per diritto di natura, 
il dovere di lavorare, finché però rientra 
nel fine del precetto. Pine principale del 
precetto del 1. è quello di procacciarsi i 
mezzi per il sostentamento della propria 
vita, della vita dei propri congiunti o (iella 
società in cui si vive. Quando questo fine non 
può essere raggiunto, soprattutto nell'am¬ 
bito individuale e familiare, senza il I, al¬ 
lora il 1. diventa un obbligo individuale, 
perché altrimenti si verrebbe meno o alla 
carità verso se stessi o alla pietà verso i 
propri congiunti o anche ai doveri di giu 
stizia legale. Fuori di questa stretta con¬ 
nessione per il raggiungimento del fine, non 
sussiste per sé obbligo grave di 1 . L’obbligo, 
però, per quanto non facilmente grave, 
può sorgere da un complesso di altre circo¬ 
stanze. Il 1 . ha anche, soprattutto nella vita 
odierna, un valore sociale, un valore morale, 
un valore educativo ed ascetico (ci toglie 
dall’ozio, sempre pericoloso nella vita spi¬ 
rituale e morale !), un valore di carità e di 
aiuto scambievole. 

Così si comprende come il 1 . possa divenire 
facilmente per l'uomo un dovere. Se il 1. 
è ordinariamente un dovere, poiché ad ogni 
dovere risponde un diritto, dovrà esistere 
anche un diritto al lavoro (v. Lavoro [di¬ 
ritto al]). 

3. IL contratto di !.. - Essendo l’uomo 
padrone delle proprie azioni sia dell’ahi- 
ma che del corpo, in base allo stesso diritto 
naturale è padrone anche dei frutti, che 
produce con il suo 1. 

Ma per questo si richiede : a) che agisca 
in nome proprio, vale a dire che non ci 
sia nessun fatto e principalmente alcun 
contratto, in forza del quale i frutti del 
1 . siano legati ad un terzo ; b) che lavori 
su di una cosa propria o su di una cosa 
di nessuno. 
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Il contratto di locazione-conduzione (tra 
datore di lavoro e l’operaio o impiegato) di 
1 . è quindi legittimo. Infatti l'attività uma¬ 
na appartiene di pieno diritto all’uomo 
medesimo, il quale perciò può disporne 
come meglio crede, anche cedendola ad 
altri. 

Né si può opporre che il 1 . umano su¬ 
pera di gran lunga l’ordine economico (v. 
Marxismo. Socializzazione). Ciò è vero se 
si considera come azione umana, tuttavia 
il 1. si può considerare anche unicamente 
come producente una utilità economica, e 
sotto questo aspetto può essere oggetto di 
contratto, può offrirsi come merce e si può 
pattuire una congrua mercede. La legittimità 
di questo contratto, con cui l’opera umana 
è data in cambio di un certo salario, deter¬ 
minato e fisso, è approvata, entro i limiti di 
una giusta pattuizione, dalla pratica uni¬ 
versale e chiaramente dal consenso dei teolo¬ 
gi, e tutto ciò è supposto chiaramente nelle 
encicliche Rerum novarum e Quadragesimi) 
anno. 

La difficoltà opposta che il contratto di 
locazione equipara l’operaio alla macchina, 
e lo pone in uno stato di servitù, facilmente 
si può risolvere e superare. 

Essendo l’uomo padrone dei propri atti e 
del suo 1.. può disporne come vuole, anche 
affittandolo ad un terzo. Colui che affitta 
ad altri le sue forze spirituali o corporali, 
e lavora in servizio di altri, cede a questi 
il diritto sui frutti del suo 1. 

D'altra parte, però, ha il diritto di esi¬ 
gere una giusta remunerazione del suo 1. 
(v. Salario, Salario familiare). Le obbliga¬ 
zioni infatti sorte da tale contratto tanto 
per l’uomo che riveste la figura di impren¬ 
ditore come por colui che presta il suo I. 
sono vere obbligazioni di giustizia con tutte 
le conseguenze di restituzione (v.), di legit¬ 
tima tutela dei propri interessi (v. Sciopero, 
Serrata), ecc. 

4 - La PROTKZio.vii DKr, r,. - Si deve tuttavia 
osservare che tale contratto riveste una 
speciale natura, dato che l’opera umana 
non è una merce qualsiasi, ma porta con 
sé qualche cosa della umana dignità (v. 
Persona umana) e perciò il contratto di 1 . 
deve. essere retto da leggi più umane di 
quelle che governano le cose puramente 
commerciali. Innanzi tutto il 1 . non deve 
impedire il debito culto dovuto a Dio (v. 
Culto, Santificazione delle feste). Inoltre 
non si può considerare il 1. solo come merce, 
prescindendo da qualsiasi altra considera¬ 


zione (v. Capitale, Capitalismo). Da ciò 
l’esigenza di un orario ragionevole, di un 
riposo proporzionato, di una adeguata tu¬ 
tela delle donne e dei fanciulli, di precauzioni 
morali, igieniche, ecc. e di una adeguata le¬ 
gislazione sociale a tutela soprattutto della 
parte più debole nella determinazione del 
contratto di 1 . La via da seguire per l'attua¬ 
zione di questo principio non è la rivolu¬ 
zione (v.) ma la cristianizzazione degli indi¬ 
vidui e della società, che avvia verso una 
concorde evoluzione dei sistemi sociali .(cfr. 
Pio XII, Radiomessaggio 13 giugno 1 <>43 ; 
AAS, 35 [1943] 174-175). 

Negli Stati contemporanei la legislazione 
e tutela del 1. è un principio comune, pro¬ 
clamato spesso nelle carte costituzionali e 
precisato in molte leggi. Per l'Italia, cfr. 
Cost. Italiana, art. t, 4, 35 ss., 41. Il Consi¬ 
glio nazionale dell'economia e del l. , pre¬ 
visto dalla Costituzione, non è ancora isti¬ 
tuito. Un apposito Ministero presiede ai 
servizi relativi al 1., agli studi in materia 
di i., previdenza, assistenza sociale, media¬ 
zione di conflitti sindacali, ecc. [Ministero 
del l.). 

Si è creata, anche sul piano internazio¬ 
nale. una efficace tutela del 1 . In proposito 
c’è tutta una serie di accordi internazionali. 
La massima istituzione è VOrganizzazione 
internazionale del l. che è riconosciuta 
come una istituzione speciale dell’O.N.U. 
(v.) con un apposito accordo (194O). .Pai. 

M 1 B 1 ,. — Diamo qui una diffusa bibliografia, 
a cui potrà ricorrere chi desideri un approfondi¬ 
mento dei problemi : S. Talamo, Il cristianesimo 
al il lavoro manuale. Roma 1885 ; J. Wehkr, Evange- 
lium und Arbeit, Freiburg i. lì. 1898; J. Riedkl, 
ArbeUskun.de, Leipzig 1925 ; C. Iìocolé, Autour 
de la pMlosophie du travati , in Re-. 1 , de métaphysìque 
et de morale (1925), jir-112, (L STAKG.fi, Die Ethih 
dee Arbeit, in 7 .eìisckr. /. syst. Theol., 4 (1937) 703- 
743 ; A. Tjloiii k. Le travati dans les moeurs et itane 
les doctrìnes, Paris 1932 ; F. Gtese, Philo&óphie [ter 
Arbeit, Hate 1932; J. Kikk, Freihcit, Arbeit und 
Brot, Paderborn 1933 ; M. Rocha, Travati et salaire 
à travers la scolastique, Paris 1933 ; K. Ranwez, 

I .ex laboris, in Collat. namurc 33 fr939) 283-293 ; 
1 - Dal Pane, Storia del lavoro in Italia. Dagli inizi 
del sec. XVIII al 1915, Milano 1944 ; P. PavaN, La 
vita sociale nei documenti pontifìci, Milano 1946, 
p. 10-23 ; Il lavoro (Atti della XX Settimana sociale 
dei cattolici d’Italia, Venezia, 14-24 ottobre 1948), 
Roma 1947; J. Haessle, L'etica cristiana del lavoro, 
Milano 1949 ; G. Thils, Ideologie des réalilés terree - 
tres, I, Paris 1949, p. 285-194; G. li, Guzzetti, 
Problemi religiosi del lavoro, in ! .a scuola cattolica, 
77 (1949) 3-16 ; I,. Luyi’AErt, Nature et noblesse 
du travati, in Rev. diocés. de Tournaì, 4 (1949) 193- 
213 ; B. Ben assi. Il lavoro al servizio del Cristianesimo, 
Bologna T953 ; M. D. Chenu, Pbur urte théologie 
du travati, Paris, 1055 ; . 1 . M. Perrin, Spiritualità 
del lavoro, in Studi cattolici, 133 (luglio-agosto 1959) 
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LAVORO (diritto al). — i. Nozione. - È 
Il diritto che ha l’uomo di essere assunto 
al 1., quando fosse costretto all'inattività 
contro sua volontà. 

L’uomo ha il dovere di lavorare ; quindi 
ne ha anche il diritto, avendo ciascuno il 
diritto di compiere il proprio dovere. Di¬ 
ritto di 1 . e diritto al 1 . non hanno io stesso 
contenuto. Il primo, riferito ai terzi, ha un 
significato prevalentemente negativo e cioè : 
quando l’uomo ha la possibilità di lavorare, 
non gli si può proibire di lavorare : tempo, 
luogo, qualità e quantità del 1. devono essere 
lasciati alla sua personale iniziativa, almeno 
finché ciò non contrasti con le esigenze del 
bene comune. Il secondo — diritto al 1 . — 
riferito ai terzi, ha un significato positivo 
e cioè : quando l'uomo, senza sua colpa e 
malgrado la sua volontà in contrario, si 
trova costretto all’in azione, i poteri pubblici 
hanno l’obbligo di aprirgli un campo di 1. 

2. Diritto ai, l. - Oggi si è propensi a 
ritenere che al cittadino spetti un diritto 
al 1 , L'aveva già affermato la costituzione 
di Weimar ; lo statuisce la costituzione 
russa del 1936. Anche nei regimi più o meno 
liberali, quali l’americano, si è inclini ad 
ammetterlo. Non è difficile trovarne la ra¬ 
gione giustificatrice. li compito dello Stato 
eliminare o almeno ridurre i mali sociali ; 
ora la disoccupazione, specie quando rag¬ 
giunge notevoli proporzioni, è un male 
Sociale ; spetta quindi allo .Stato adope¬ 
rarsi perché sia eliminata o almeno ridotta 
quanto più è possibile ; che è come dire 
che spetta allo Stato assumere o provve¬ 
dere che altri assuma al lavoro quanti ri¬ 
marrebbero forzatamente inerti. Dal che 
appare che quello al 1. non è un diritto di 
giustizia commutativa, un diritto cioè che 
il singolo possa far valere nei confronti dei 
singoli o dei poteri pubblici, cosicché, 
se non soddisfatto, abbia facoltà di preten¬ 
dere l’indennizzo ; è invece un diritto di 
giustizia sociale che ha come corrispettivo 
il dovere dello Stato di promuovere il bene 
comune e, quindi, di combattere la disoc¬ 
cupazione, aprendo vie al 1. 

3. L- 4 . disoccupazione. - Vi è chi ha soste¬ 
nuto e sostiene che lo Stato non può ren¬ 
dere effettivo il suo dovere di scongiurare 
il pericolo della disoccupazione se non col¬ 
lettivizzando tutti i mezzi di produzione, 
per quindi pianificare integralmente Unterà 
vita economica, tt però una posizione non 
ammissibile ; giacché può essere concepito, 
e non vi è ragione alcuna per ritenere che 


non sia realizzabile, un regime economico 
che faccia perno sulla iniziativa individuale 
e stilla proprietà privata dei mezzi produt¬ 
tivi ; pur ammettendo in esso un intervento 
dello Stato, più o meno ampio, a seconda 
della situazione storica, perché siano evitati 
e ridotti gli immancabili mali sociali, e, 
quindi, se dovesse verificarsi, anche la disoc¬ 
cupazione. Pav. 

BIBL. — F. Pkrgolest, Orientamenti sociali 
delle costituzioni contemporanee, Firenze 1946 ; P. Pa- 
van. Libertà di lavoro e diritto al lavoro, in Atti della 
XX Settimana sociale di Venezia, Roma 1047 ; In-, 
Lavoro torcalo, in Angiorn. sociali (1951) 81-83. 

LAVORO (fisiologia del) v. Psicotecnica. 

LAVORO (patologia del) — v. Malattie pro¬ 
fessionali. 

LAVORO EMOTIVO v. Civilizzazione. 

LAVORO FORZATO — v. Schiavitù. 

LAVORO MENTALE v. Malattie profes¬ 
sionali. 

LAVORO SOCIALE — v. Assistente sociale. 

LEALTÀ, —i. Natura. - La 1 . (dal latino 
legalis, ossia legale), in senso largo, è la 
fedeltà al dovere ; in senso stretto, consi¬ 
ste nel parlare e agire senza simulazione, 
o secondo la fede data. 

2 . Moralità. - La 1 . è un dovere. Colui 
che simula pecca contro la veracità (v.) ; 
colui che non agisce secondo la parola data 
pecca contro la fedeltà (v.) e alle volte 
anche contro la giustizia (v.). Queste man¬ 
canze sono colpe gravi quando arrecano 
un serio danno al prossimo. 

3 . Effetti. - La 1. è di grande importanza 
per la vita sociale ; essa ci merita la fiducia 
e la stima degli altri. Man. 

HIIU. —, V. bibliografia sotto : Fedeltà e Veracità. 

LEBBROSARIO — v. Ospedale. 

LEGA DELLE NAZIONI — V. Organizza¬ 
zione delle Nazioni Lfnite (O.N.U.). 

LEGAME (impedimento del) — v. Vin¬ 
colo (impedimento del). 

LEGATO v. Eredità. 

LEGATO PIO. -— i. Nozione. - Con la di¬ 
zione 1. pio (can. 1560 n. 4), s'intendono 
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in genere quelle disposizioni con le quali 
si trasmettono, a persone fisiche o giuridiche, 
dei beni con l’onere (legato modale) di adem¬ 
piere scopi religiosi o di carità (oud’è evi¬ 
dente che tali disposizioni, in ogni caso, ca¬ 
dono sotto la nonna ecclesiastica). Che se le 
medesime disposizioni diventino definitive 
per atto mortis causa, si dicono propriamente 
disposizioni di ultima volontà o disposizioni 
a favore dell'anima. 

2 . L. PIO K GAPPISTA NI K KCCIylvSI ASTICI! IO 

o IvAicai,!. - Se queste destinazioni di beni 
a causa di morte e anche per actus intev 
vivos - siano fatte in favore di una per¬ 
sona morale ecclesiastica con onere perpe¬ 
tuo o a lunga scadenza di soddisfare de¬ 
terminati oneri religiosi, e consistano in 
beni fruttiferi, con le rendite dei quali ab¬ 
biano a soddisfarsi le dette finalità, si ha 
una fondazione pia (v.). Se invece fosse di¬ 
sposto elle l'autorità ecclesiastica attribuisce 
ad un chierico l’obbligo di soddisfare l’onere 
e insieme il diritto di percepire i redditi si 
avrebbe una cappellania (v.) ecclesiastica. 
Se poi questa ultima fondazione fosse per¬ 
petua si avrebbe un vero beneficio : can. 
1409. Se invece, i detti beni fossero desti¬ 
nati a persona fisica (ecclesiastica o laica) 
o a persona morale non ecclesiastica, avreb- 
liesi un semplice l. pio o, se del caso, una 
cappellania laicale (che in nulla differisce 
dal 1. pio, salvo che questo si assume come 
negozio o causa della cappellania : can. 1412 
n. 2), pur sempre disciplinato dai can. 1513- 
J . 5 1 7 (i quali canoni però sono generali e 
non si riferiscono soltanto ai legati pii), ma 
con la conseguenza che i beni, come si è 
detto, non diverranno ecclesiastici (can. 1497 
§ L H99). 

3. OSvSKKVANZA luci, diritto ciVil,lL - Qui 
è bene rilevare che il diritto canonico ordi¬ 
na l’osservanza delle norme di diritto ci¬ 
vile (can. 1513 § 2), il quale, in Italia, di¬ 
chiarando che « le disposizioni a favore 
dell’aniina sono valide » (art. 629), esige 
che i beni lasciati siano determinati o de¬ 
terminabili o che parimente sia determinata 
la persona favorita (art. (>28), con facoltà 
di designare una persona che curi la ese¬ 
cuzione della disposizione, anche nel caso 
in cui manchi chi sia interessato e a chie¬ 
derne l’adempimento (art. 629, ultimo com¬ 
ma) ; non accogliendo però la norma se¬ 
condo la quale aH’Ordinario si attribuirebbe 
il diritto di agire per l’esecuzione di disposi¬ 
zioni nel caso che non fosse stata designata 
una persona esecutrice ola persona interes¬ 


sata a chiedere l’adempimento (can, 1515 
§ 1) ; conseguentemente in caso di disposi¬ 
zioni congegnate in modo da stabilire un 
interessato ad agire, l’adempimento delle 
medesime diventerà civilmente coercibile 
come qualsiasi onere a carico del legatario 
erede, anche se manchi 1’interessato a chie¬ 
dere l’adempimento (art, O29 e 648) ; diver¬ 
samente l’adempimento resterà commesso 
alla coscienza dell’erede o legatario (can. 
I 5 A 3 § 2 ; 1515 § 1), Via. 

BIBL. — K. Baccaju, Le disposizioni di ultima 
volontà mi diritto canonico, Bari 1946; fé. Vii del, 
Dom et legs aux établissements ecc le siasi iqu.es et aux 
oeuvres religicuscs, écoles catholiques, fondai ions pour 
Messe*. Paris 19+9 ; A. Rivet, Traiti du culle ca- 
tholique, Langres 1950, p. 183-189. V. anche : Fon¬ 
dazione. pia. 

LEGATO PONTIFICIO. — i. Ufficio. - 

K il prelato inviato dalla vSanta Sede in 
una determinata regione col potere di am¬ 
ministrarvi negozi ecclesiastici, in nome e 
per mandato del Sommo Pontefice. Il suo 
potere è in parte ordinario vicario (v. Giu¬ 
risdizione, ecc.) in quanto è inerente per 
diritto al suo ufficio, in parte delegato. 

2. VakIK spiccili. - Ai nostri giorni pos¬ 
sono distinguersi tre ordini di legati ponti¬ 
fici : il legai us a late ve che è un Cardinale 
(v. Cardinali), inviato per rappresentare 
come uti alter ego il Sommo Pontefice in 
alcuni negozi di maggior importanza ; il 
Nunzio o Internunzio apostolico (v.) e il 
Delegato apostolico (v.), a secónda che sia 
accreditato o no presso le autorità civili 
(cau. 2O7). 

L’ufficio di L. pontificio non cessa alla 
morte del Sommo Pontefice, sempre che 
non sia stato costituito a suo beneplacito 
{ad beneplacitum Nostrum) ; cessa invece 
compiuto il mandato, per revoca di questo 
o per rinunzia accettata dal Sommo Pon¬ 
tefice (can. 2Ò8). Pel. 

BIBL. —- A. Pi-epkr, Zur Entstehungsgescb. dar 
Stàndigen Nimtiaturen , Friburgo 1894 ; Anon., F acui¬ 
tala m quae post Codicem legatis apostòlici*" concedi 
consueverunt breve commeniarium, in Periodica de re 
mor. can. Ut ., 13 (1924) 69-98, 125-159; M. Chartier, 
I^es. Lcgats du Pontife Romccin, in Le canonie te, 8 
(1926) 230-239; J. Friedlander, Die papstlichen 
Legateli in Deutschland u. Italien im XII. Jahrh. 
(1189-T198), nella coll. Hi storiseli e Si lidie n dell’H eri ng, 
CLXXVII. Berlin 1928 ; F. ClaevS BoVèaert, Legai 
du Pape, in DDC, VT, 371-377, 

LEGENDARIO — v. Libri liturgici. 

LEGGE. 1 CoxcivT'ro. - Il concerto di 1. 
è amplissimo : comprende ogni norma ne¬ 
cessaria dell’accadere o dell’agire ; quindi 
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abbiamo molte specie di leggi, distinte se¬ 
condo le forme e le fonti della necessità, 
e secondo i modi dell’esecuzione. 

Dalle forme della necessità deriva la di¬ 
stinzione di 1 . fisica, artistica (tècnica), 
etica. La prima è necessità bruta, senza 
libertà ; la seconda è necessità in soggetto 
psicologicamente libero, e senza obbliga¬ 
zione ; la terza è necessità in soggetto do¬ 
tato di libertà, ma ha unita l'obbligazione. 
Koi qui ci occupiamo solo della 1. etica. 

i. Ponti m nisckssità dri.la t. - Le 
fonti della necessità (nella 1. etica) possono 
essere la costituzione stessa delle cose, o 
la libera volontà del legislatore ; onde ab¬ 
biamo la 1 . naturale, e quella positiva. Questa 
poi, a seconda dei diversi legislatori, po¬ 
trà essere divina, ecclesiastica, civile, ecc. 

I modi dell’esecuzione sono due : il vo¬ 
lontario ed il coercitivo. Da èssi nasce la 
distinzione della 1. etica in morale e giu¬ 
ridica. La prima è legame interiore di co¬ 
scienza, e quindi esige sempre la volontà 
del soggetto, cioè, la esecuzione volontaria, 
spontaneo. La seconda è legame esteriore, 
pressione sociale ; onde può anche venire 
eseguita senza la volontà del soggetto : 
ossia, ammette la esecuzione coatta. Bisogna 
però tenere presente che spesso la 1 . giu¬ 
ridica si accompagna a quella morale ; ed 
allora può diventare doverosa l’esecuzione 
volontaria. 

3. Qualità »Ki,r,A h. - A proposito della 
1 . positiva umana vanno ricordate le sue 
caratteristiche essenziali, la cui assenza to¬ 
glie alla 1. la sua forza obbligante ; esse 
sono : legittimità, ragionevolezza, utilità co¬ 
mune, promulgazione. La legittimità si lia 
quando la 1. procede dalla legittima auto¬ 
rità, nei modi voluti (il modo è ordina¬ 
riamente stabilito nella legge costitutiva 
delle singole società). La ragionevolezza è 
richiesta dalla natura stessa deH’uomo ed 
è data particolarmente dalla materia della 
1., che sarebbe certamente e sempre irra¬ 
gionevole se fosse immorale, e lo sarebbe 
quasi sempre, se esigesse da tutti atti supe¬ 
riori alle forze comuni (eroici). L 'utilità 
comune è imposta dalla stessa 1 . , che è norma 
sociale, e deve servire al bene di tutti i 
membri della società ; l’utile va però inteso 
in senso elevato, e non solo materiale ed 
immediato ; la mancanza di giustizia distri¬ 
butiva è un'offesa a questa esigenza della 
1 . (v. anche : L. civile, L. divino-positiva, 
L- ecclesiastica, L. naturale, Legislatore, 
Resistenza al potere ingiusto). Per la pro¬ 


mulgazione : v. Promulgazione ; per la cessa¬ 
zione : v. Abrogazione, Cessazione della L, 
Esenzione dalla 1 . ; per l'interpretazione: v. 
Interpretazione della 1 . : v. pure : Proroga 
della 1 . Ora. 

— p\ Suarez, Dz legibus, Autvcrpiae 1613 ; 
V idala Papale, he leggi nella dottrina di S. Agostino 
e $. Tommaso, Cataria 1894 ; F. Ci-aevs IìoCvake, 
Tractatus de legibus, de virtutibus in genere et de. pec- 
c.àtis in genere a . Gandavi 1924; G. Renard, La 
valeur de la loi. Paris 1928 ; A. Va n Hove, De le¬ 
gibus, M prillili iati KomiU: 1930; J. IIrvs, Tractatus 
de legibus, Brugis 1942 ; A. van Hove, Prolegomeni. 
Merliliniac Rolline 1945, p, (>4-67 : A. Sektii.i.an 
ges, La philosophie des loie, Paris 1946 ; P. Radaz¬ 
zisi, La legge e le leggi, in Somma del cristianesimo, 
a cura dì R. Spiazzi, v. I, Roma 1958, p. 386-08S!. 

LEGGE (osservanza della). ■ I. ()HBI. 1 CA > 
mjr,!/ osservanza j>i;i,la i,. - È nella natura 
della 1 . creare l'obbligo. Lai. va osservata 
nella misura, nel tempo e nel modo della 
medesima 1. prescritta. 

2. LkTTRRA K SPIRITO. - Possiamo tuttavia 
distinguere una duplice osservanza della 1.. 
giuridica l’ima, spirituale l’altra : la prima 
si accontenta di eseguire il precetto nella 
sua materiale concretezza ; la seconda, in¬ 
vece, cerca di coglierne lo spirito, per rag¬ 
giungere il fine stesso inteso dal legislatore. 
Solo la prima può essere imposta dalla I. 
umana come tale. Ma essa non costituisce 
certo il modo più perfetto di adempiere il 
proprio dovere. 

Anzi il bene individuale e, alle volte, lo 
stesso bene sociale possono esigere un'os¬ 
servanza più spirituale ; non sono infatti le 
sole azioni esterne ((nelle che giovano alla 
società, specie se questa persegue, come la 
Chiesa, un fine spirituale. Tuttavia si tratta, 
in questo caso, di un dovere formalmente 
distinto da quello che deriva dalla 1. umana 
in quanto tale. Pai. 

Hi IH.. — A. 1ÌEB.NAREGG1, La legge morale e le 
leggi positive : legge positiva civile, legge morale, legge 
religiosa, in L'autorità sociale nella dottrina cattolica 
(Settimane sociali, XI sess., 1924), Milano 1924, 
p. IOT ss. ; A. VAN Hove, De legibus ecclesiasticis, 
Mechliniae-Romae 1930. V. ancora i trattati citati 
sotto : Legge e Legge ecclesiastica. 

LEGGE CIVILE. 1. Promlhma. - La 
domanda principale che a questo proposito 
deve farsi il moralista c questa : se la 1, ci¬ 
vile obblighi in coscienza. Rispondere di 
sì, può essere esagerato ; rispondere di no, 
può essere lassismo ; dire che le leggi civili 
non obbligano mai prima e sempre dopo 
la sentenza del giudice può ad un profano 
sembrare artificioso compromesso. Questa 
ricchezza di risposte, oltre che a generali 
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tendenze di dottrina, è anche dovuta alla 
complessità del problema, che esige alcune 
distinzioni ed osservazioni particolareggiate. 

2. Sofuztonk. - a) Nessuna legge obbliga, 
né prima né dopo la sentenza del giu¬ 
dice, se è ingiusta ; ed è ingiusta, se è 
contraria ad una legge superiore (special - 
mente naturale 0 di vino-positiva), se non 
procede dall'autorità competente, se non 
è diretta al bene comune, se distribuisce 
vantaggi ed oneri in misura sproporzionata 
ai meriti ed alle capacità dei cittadini. K 
però da osservare che, quando la legge ci 
comandasse di compiere atti moralmente il¬ 
leciti, non ci sarebbe permesso di osser¬ 
varla ; quando invece, pur essendo ingiusta, 
non ci porta ad atti illeciti, allora possiamo 
osservarla, talora possiamo anche esserci 
obbligati per considerazioni di ordine ge¬ 
nerale, estrinseche al valore della legge 
stessa. Inoltre, promulgata la legge dalla 
competente autorità, il cittadino deve ri¬ 
tenerla giusta, finché non sia provato il 
contrariò ; ed è assai difficile provare l’in¬ 
giustizia di una legge per i due ultimi capi 
sopra ricordati (inutilità al bene connine ; 
violazione di giustizia distributiva). 

b) Nelle leggi penali bisogna distin¬ 
guere l’obbligo principale di obbedire alla 
legge da quello ipotetico di sopportare la 
pena in caso di trasgressione. Il primo ob¬ 
bligo di solito vige in coscienza; si eccet¬ 
tuano però alcune leggi, che i moralisti chia¬ 
mano meramente penali e che si ammette 
lascino al soggetto la libera scelta tra l'ese¬ 
cuzione della legge e il soddisfacimento della 
penalità (che spesso si chiama contravven¬ 
zione). Il secondo obbligo, quello ipotetico 
<li sottostare alla pena, non vige mai prima 
della sentenza del giudice (o intimazione del 
pubblico funzionario nelle contravven¬ 
zioni) ; anzi, quando si tratta di pene cor¬ 
porali (compreso l’imprigionamento), non 
si può neppure dire che esista dopo la sen¬ 
tenza del giudice ; la legge obbliga il giu¬ 
dice a pronunciarla e gli agenti pubblici 
ad eseguirla, non il delinquente ad in¬ 
fliggersela. 

c) Le leggi che determinano il diritto 
eli proprietà nei casi, in cui questo è la¬ 
sciato dubbio o indeterminato dalla legge 
di natura, si ritiene che obblighino ili co¬ 
scienza. non solo dopo la sentenza del giu¬ 
dice (il che non è negato da nessuno), ina 
anche prima (come insegnano i moralisti 
più seri). Tali sono, p. es., le leggi che sta¬ 
biliscono la porzione legittima spettante agli 


eredi o la proporzione in cui deve essere di¬ 
viso il tesoro. 

d) Le leggi irritanti ed inabilitanti (che 
dichiarano o l'atto nullo o inabile la per¬ 
sona) di solito non obbligano a riconoscere 
la nullità degli atti compiuti contro di esse, 
se non dopo la sentenza del giudice ; e ciò 
perché le legislazioni civili sogliono consi¬ 
derare tali atti, non come inizialmente nulli, 
ma come annullabili a richiesta di parte. 
Non si nega però al legislatore civile la po¬ 
testà di annullare gli atti antecedentemente 
alla sentenza giudiziale ; e quando consti 
che tale è il senso della legge, è dovere 
imi formar visi. (ira. 

BIlìL. — K. Hanwez, De lene tributo rum, in Collai. 
namurc 17 (1932-23); <*. Renard, La th ilo rie des 
leges mere poenales, Paris 1929 ; P. Corrotti. La 
canonizzazione delle leggi civili, Roma 1941. 

LEGGE DI VINO-POSITIV A. 1. No¬ 

zioni-;. - ì$ quella che emana dalla volontà 
di Lio legiferante, oltre le esigenze con¬ 
tenute nell’ordine naturale delle cose ; cioè 
è un comando che Dio dà, ma potrebbe an¬ 
che non dare senza contraddire alla natura 
delle cose. 

Dio diede di fatto simili leggi, che ven¬ 
gono distinte in tre periodi storici ; primi¬ 
tivo, giudaico, cristiano. Il primitivo com¬ 
prende le leggi date ai Patriarchi, da Adamo 
fino a Mosè ; il giudaico comprende tutto il 
periodo della storia ebraica, con le leggi rac¬ 
colte nel Vecchio Testamento ; cristiano o 
periodo del Nuovo Testamento contiene la 
legge evangelica. 

2. OimuGAZioxB. - Le leggi dei due primi 
periodi (primitivo e giudaico), in quanto 
leggi positive, sono abolite ; anzi, quelle che 
regolavano gli atti dì culto (cerimoniali) 
sarebbe ora illecito osservarle. Le leggi cri¬ 
stiane sono date direttamente ai cristiani ; 
poiché, però, il cristianesimo è una religione 
universale, si può dire che indirettamente 
sono date anche agli infedeli, in quanto essi 
pure sono chiamati ad entrare nel seno della 
Chiesa. Gra. 

BIBL. — S. Theol. , 1-IT, q. 98-108 ; !\. Booken- 
uoff, Dm f apostolische Speisegesetz in don érsletv 
fiinf J ahrh under ten, Paderboru 1903 ; P. Fedele, 
Discorso generale sull"ordinamento canonico, Padova 
1941, p. ir-12 ; P. P al azzini, La legge rivelata e 
la legge naturale, in Somma del cristianesimo, a cura 
di R. Spiazzi, I, Roma 1958, p. 590-59.2 ; cfr. ancora 
ibid., p. 583 ss. 

LEGGE ECCLESIASTICA. — 1. Nozione. - —- 
È la légge emanata dagli organi compe¬ 
tenti della Chiesa. 
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Organi legislativi nella Chiesa sono : il 
Sommo Pontefice ed i concili ecumenici 
per tutta la Chiesa ; i Vescovi ed i concili 
locali per i loro rispettivi territori ; i Supe¬ 
riori degli istituti religiosi, secondo le loro 
costituzioni. 

■ì, Obbligazioni. - Soggetto alle leggi ec- 
ciesiastiche è ogni battezzato, anche se non 
sia cattolico (salve speciali eccezioni, sta¬ 
bilite nelle leggi stesse o introdotte per 
consuetudine legittima). L'obbligo di os¬ 
servarle incomincia ai sette anni compiuti 
(salve particolari eccezioni, espresse nella 
legge). Alle leggi universali si è tenuti dap¬ 
pertutto. Alle leggi particolari sono tenuti 
quelli che hanno il domicilio o il quasi-do- 
micilio nel rispettivo territorio, finché di 
fatto vi si trovano ; chi esce dal territorio 
non vi è più tenuto e non vi sono neppure 
tenuti coloro che, essendo altrove domi¬ 
ciliati, entrano nel territorio come semplici 
pellegrini (cioè, senza acquistarvi né domi¬ 
cilio, né quasi-domicilio ; v. Pellegrino). I 
pellegrini sono però obbligati ad osservare 
dovunque le leggi che riguardano l'ordine 
pubblico. 

Le leggi emanate dalla Santa Sede ven¬ 
gono promulgate sul periodico ufficiale A età 
Apostaticele Sedia (v.), ed entrano in vigore 
tre mesi dopo la loro pubblicazione, fatta 
eccezione di quelle leggi che per loro natura 
obbligano subito oppure di quelle per cui 
sia stata prescritta una vacanza più lunga 
o più breve (can. g). 

La regola generale è che la 1 . ecclesia¬ 
stica obbliga in coscienza. Se si tratta di 
leggi irritanti e inabilitanti nel dubbio di 
diritto non obbligano ; nel dubbio di fatto 
l’Ordinario può dispensare, purché si tratti 
di leggi da cui l’Ordinario suole dispensare 
(can. 15 ; cfr. ancora can. 1043-1045). Sul¬ 
l’influsso dell'ignoranza sulle leggi irritanti 
e inabilitanti, v. Ignoranza. Gru. 

BIBL. — A. VAN Hove, De legibus ecclesiasticis, 
IVIechliniae- Romae 1930; Io., Prole gomena, Mechli- 
niae-Romae, p. 64 ss. ; M. Petroscelli, Il princì¬ 
pio della non retroattività delle leggi in diritto cano¬ 
nico. Milano 1931 ; P. Fedele, Discorso generale 
sull'ordinamento canonico, Padova 1941 ; J ■ Brys, 
Tractatus de legibus, Brugis 1942; così pure cfr. 
i commenti di A. Vermeersch-J. Creusen, di M. Conte 
a Coronata, Naz., ece. ; L. Rodrigo, De legibus, 
Santander 1944. 

LEGGE ETERNA. — i. Nozione. - È 
la ragione stessa del governo di Dio, eterna 
e suprema come lui, universale quanto la 
creazione ed il governo del mondo, che di¬ 


rige tutti gli esseri al loro fine in conformità 
alla loro natura. 

Nulla può sfuggire al suo dominio, sic¬ 
ché essa riconduce nell’orbita delle sue di¬ 
sposizioni la stessa volontà cattiva, e piega 
al bene, particolare od universale, il male 
che talvolta ha luogo nei singoli. 

Relativamente all'uomo essa abbraccia : 

a) l'ordine ipotetico della natura pura ; 

b) l’ordine della natura elevata ; c) l’ordine 
della natura caduta e riparata in Cristo. 

2. Necessità o convenienza. - fi ragio¬ 
nevole, anzi necessario, pensare che Dio 
indirizzi le sue creature ad un fine, e ve le 
guidi in modo conforme alla loro propria 
natura. 

Gli esseri incapaci di libertà conviene elle 
siano guidati con leggi necessitanti, mentre 
quelli che godono qualche grado di libertà 
conviene che vi vengano sospinti attra¬ 
verso di questa. Gli esseri inanimati ser¬ 
vono così alle finalità divine, forzati dalle 
leggi che diciamo fisiche : gli animali vi sono 
condotti dalle loro tendenze istintive. 

L’uomo sarà indirizzato agli scopi divini 
con l'intimazione di una norma che, riful¬ 
gendo alla sua ragione, piegando la sua vo¬ 
lontà, lo conduca, senza violentarlo, per la 
via che gli è propria. Questa nonna di con¬ 
dotta che s’impone da sé, per la voce impe¬ 
riosa della coscienza, al lume della ragione 
e alla libera volontà, è ciò che noi chia¬ 
miamo legge naturale (v ). 

Dio, come natura, contieue in sé, quasi 
modello, l ordine universale ; come intelli- 
genza lo conosce, come volontà creatrice e 
governatrice lo attua e lo impone. In lui 
dobbiamo dunque ricercare le basi prime 
di ogni ordine. 

L’uomo, in quanto natura, riceve in sé 
l’impronta della natura divina, per ciò che 
riguarda lui e la sua vita individuale e so¬ 
ciale ; in quanto ragione, partecipa alla co¬ 
noscenza che Dio ha della natura umana, 
delle sue esigenze, delle sue finalità conge¬ 
nite ; in quanto volontà, può uniformarsi al¬ 
l’ordinamento divino o anche infrangerlo. Pai. 

BIBL. — T. Meveb, Instìtutiones iuris naturalis, 
Friburgi B. 1906 ; L. Tatarelli, Saggio teorico di 
diritto naturale, 4* ed., Roma 1928 ; G. Renard, 
Le droit, la justìce et la colorite, Paris 1924 ; Id., le 
droit, la logique et le bon sene, Paris 1925 ; Id., Le 
droit, Vordre et la raison, Paris 1927; j. Dabin, La 
philosophie de Vordre juridique pósitif, Paris 1929 ; 
O. Lottin, Le droit naturel chez S. Thomas d'Aquin, 
Bruges 1931 ; F. Olgjati, La riduzione del concetto 
filosofico dì diritto al concetto dì giustizia, Milano 
1932 ; Id., Il concetto di giuridicità e S . Tommaso 
d'Aquino, Milano 1943 ; B. Haesikg, La. hi du Christ, 
Paris 1956, p. 361 ss. 
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LEGGE INGIUSTA — v. Resistenza al 
potere ingiusto. 

LEGGE IRRITANTE E INABILITANTE - 
v. Legge ecclesiastica. 

LEGGE MOSAICA — v. Legge divino-po- 

sitiva. 

LEGGE NATURALE. — i. Nozioni*;. - 
Limitatamente al campo etico si chiama 
naturale ogni legge che, scaturendo dalla 
costituzione stessa delle cose, ha valore ob¬ 
bligante antecedentemente ad ogni libera 
statuizione di legislatore umano. 

Avuto riguardo alla sua prima fonte, che 
è Dio, la 1. naturale è la partecipazione 
della legge eterna nella creatura razionale 
(intendendo per legge eterna [v.] la stessa 
ragione divina in quanto guida tutte lè 
creature al loro fine). 

Considerata nella coscienza umana, ove 
si manifesta, è la legge che si rivela a noi 
attraverso le nostre naturali tendenze, va¬ 
gliate e regolate dalla retta ragione. 

>. Obbligazioni*;. - Questa legge obbliga 
in coscienza ; anzi, è la fonte di ogni dovere 
morale, in quanto nessuna legge positiva 
può obbligare in coscienza, se non in virtù 
di un suo legame con la 1 . naturale. 

Questa ha i caratteri della universalità , 
della immutabilità, della indispensabilità , 
d e\Yevidenza, cioè: vige in tutto il mondo; 
non cambia col mutare dei tempi ; nessuno 
può dispensare dalla sua osservanza ; è nota 
a tutti per il solo fatto dell'uso di ragione 
(la sua promulgazione coincide con l’acqui¬ 
sto dell'uso di ragione). 

3 . Soluzioni*; di obiezioni. - Per spiegare 
le difficoltà che contro tali note sembrano 
nascere dalla storia, si tengano presenti le 
seguenti osservazioni : 

a) L’universalità della legge non va 
confusa con l’universalità della sua osser¬ 
vanza. Le trasgressioni sonò un fatto che 
nessuno nega ; ma esse non intaccano il vi¬ 
gore della legge. 

b) Certe mutazioni, che sembrano av¬ 
venire nel precetto naturale, in realtà avven¬ 
gono nelle circostanze, o, come si suol dire, 
nella materia a cui il precetto deve appli¬ 
carsi ; ed allora la conclusione può apparire 
come una mutazione della 1 . naturale, men¬ 
tre ne rappresenta solo una conclusione 
eccezionale. 

c) Contro l'evidenza della 1. naturale 
sembrano deporre certe usanze che le sono 


contrarie, e tuttavia sono assai diffuse, ed 
anche ammesse, specialmente presso popoli 
di cultura inferiore. Si osservi però che 
l’evidenza della ragione può essere molto 
offuscata dalle passioni ; e che i precètti 
della 1. naturale vengono distinti in due 
classi : primari e secondari, e l’evidenza è 
dei primi, non dei secondi ; questi ammét¬ 
tono oscurità ed incertezze, tanto più gravi 
quanto più si allontanano dai primi. 

d) La stessa distinzione serve a rendere 
conto di certe dispense che si dicono accor¬ 
date in materia di diritto naturale ; p. es., 
il permesso della poligamia e del divorzio 
accordato agli ebrei ; si tratta di norme se¬ 
condarie della 1 . naturale. Ora. 

BI 13 L. — Ni. Cathrkin, Recht, Naturrechi und 
pòsitives Rechi*, Freiburg i. Or. 1900 ; W. Farricl, 
The naturai inorai lave accorditi^ to St. Thomas and 
Suarez, Dicatling 1930 ; O. Lottin, Le droit natUrel 
chez saint Thomas d'Aquin et ses prédécesseurs a , 
Bruges 1931 ; J. Funk, De iure naturali transcen- 
dente ius positivi/m, Kaklenkircheii 1947. 

LEGGE PENALE — v. Legge civile. Leggi 
penali (teoria delle). 

LEGGE UMANA -— v. Legge civile, Legge 
ecclesiastica. 

LEGGI PENALI (teoria delle). — i. No. 

ZION'IC. - Legge puramente penale e legge me¬ 
ramente penale non sono due dizioni sino, 
ninie. La legge puramente penale è una legge 
che non impone alcun obbligo, né alla pre¬ 
stazione, né alla pena ; la legge meramente 
penale impone obbligo solo per la pena, li 
di queste ultime leggi che qui si tratta, e 
si chiama teoria delle leggi penali quella 
che. assodata l’esistenza di simili leggi, cerca 
di spiegarne la natura. 

2. Origini-: dklia tboria. - Quasi tutti 
gli autori sono concordi nel dire che il sor¬ 
gere della teoria debba riallacciarsi al Pro¬ 
logo delle Costituzioni Domenicane del Ca¬ 
pitolo Generalissimo di Parigi del 1236, dove 
venne dichiarato che le regole domenicane 
non obbligano sì che la trasgressione costi¬ 
tuisca colpa, ma obbligano solo alla pena 
(Umberto de Roinanis, De vita regulari, 
voi. II, p. 45). 

Qui l’enunciazione del fatto ; la formula¬ 
zione della teoria avvenne per gradi, per 
mezzo di Bnrico di Gand, Giovanni An¬ 
drea, Angelo da Chivasso e soprattutto di 
Alfonso di Castro, cui si fa risalire la tri¬ 
plice nota divisione di leggi morali, miste 
e meramente penali. Queste ultime hanno 
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per lui mi solo obbligo: di subire la pena e 
questa intende principalmente il legislatore ; 
vuole, è vero, che si adempia anche la 
legge, ma ciò non lo impone come obbligo. 
Il Suarez non farà altro che dare l'ultimo 
ritocco a questa enunciazione, già chiara, 
di Alfonso di Castro. 

Il concetto di leggi meramente penali è 
stato accettato con difficoltà ed ancor oggi 
teologi di gran nome negano la possibilità 
di queste leggi, nel senso che non si può 
imporre una pena senza colpa previa, giac¬ 
ché la pena e la colpa sono correlative. 

Tra quelli stessi che le ammettono —■ e 
sono la grande maggioranza - - non c’è 
uniformità di pareri sul fondamento, e più 
ancora sulla natura di queste leggi. 

3. Fondamento della teoria delle 
LEGGI MERAMENTE PENALI. - Quasi all'uni¬ 
sono i mere-penalisti ripetono che è la vo¬ 
lontà del legislatore che rende la legge me¬ 
ramente penale. Il suddito, violando la legge, 
non commette colpa, perché egli, così fa¬ 
cendo, si conforma alla volontà del legi¬ 
slatore, il quale ha inteso comandare senza 
obbligare. 

Qualche voce isolata non fa dipendere la 
legge meramente penale dalla volontà del 
legislatore, ma dalla natura della stessa 
materia sancita, che è tale da non interessare 
il foro interno (cfr. P. Gismondi, Le leggi 
meramente penali e le leggi puramente mo¬ 
rali per la Chiesa e per lo Stato, in Rivista 
italiana per le scienze giuridiche, 11 [1936] 
2 yZ SS.). 

4. Diverse concezioni delle leggi me¬ 
ramente PENALI. - Nello sforzo di spiegare 
la natura delle leggi meramente penali si 
sono avute le seguenti soluzioni. 

a) Soluzione dell’obbligo morale solo a 
subire la pena. Secondo questa soluzione la 
legge meramente penale non comanda di 
fare ciò che prescrive ; tuttavia il legislatore, 
desiderando che si faccia, impone la pena 
sotto colpa per indurre i sudditi a compierlo. 
Si tratta tuttavia di ima vera legge, perché 
obbliga il giudice a dare la pena ed il sud¬ 
dito a scontarla spontaneamente. Alfonso di 
Castro, Suarez e, tra i moderni, Creusen 
vanno annoverati tra i difensori di questa 
forma. 

b) Soluzione dell'obbligo giuridico al pre¬ 
cetto morale alla pena. Secondo questa solu¬ 
zione la violazione delie leggi interessa il 
puro foro esterno ; è una colpa della quale 
l'uomo deve rendere conto solo dinanzi 
alla società ; ma l’obbligo di sottostare alla 


pena lega anche in coscienza. Tra i difen¬ 
sori di questa forma si citano il Reiffenstuel 
e, tra i moderni, il Coronata e lo Janssen. 

c) Soluzione dett’obblìgo solamente giuri¬ 
dico al precetto ed alla pena. Secondo questa 
soluzione si tratta di leggi puramente giu¬ 
ridiche, che interessano solo il foro esterno. 
Per alcuni (ad es., L. R. Sotillo, La obliga- 
toriedad de las leves civiles en conciencia, 
in Rev. espan. de derecho canon., 1 [1940] 
686 ss.) non si potrebbero chiamare leggi 
in senso vero, ma semplici ordini. Tra i so¬ 
stenitori di questa forma sono il Caietano 
(alcuni annoverano lo stesso S. Alfonso) e, 
tra i moderni, sono il D'Avino ed il Ver- 
meersch nelle due prime edizioni della sua 
morale. 

d) Obbligo morale disgiuntivo 0 al pre¬ 
cetto 0 alla pena. Secondo questa soluzione 
la legge meramente penale è tale che il legi¬ 
slatore per essa vuole, o che si osservi 
quanto prescritto, o che si subisca la pena , 
la specialità di questa soluzione è che fa 
l’obbligo disgiuntivo o al precetto o alla 
pena. Sembra guardare con favore a questa 
teoria, che ebbe grande seguito nel secolo 
scorso, con il D’Annibale e il Bouquillon. 
anche il Suarez, come ad una delle possibili 
soluzioni. 

e) Altre spiegazioni della teoria delle 
leggi meramente penali furono date recente¬ 
mente dal Voroniecki (De legis sic dictae 
poenalis obligatione, in Angelicum. 18 [1943] 
379-386), secondo cui la legge meramente 
penale sarebbe una legge di poca impor¬ 
tanza, che porta con sé la facoltà di auto- 
dispensarsi con l’obbligo però, per il trasgres¬ 
sore, di subire la pena, se scoperto ; dal Le- 
drus, secondo il quale le leggi meramente pe¬ 
nali religiose andrebbero inserite nella sfera 
di moralità libera e potrebbero dirsi leggi di 
generosità, la cui violazione non sarebbe 
ancora un oltrepassare i limiti della moralità 
(M. Ledrus, Le problème des lois puremeut 
pénales, in Nouv. rev. théol., 59 [1932] 48 ss.) 
e le leggi curili, nella misura in cui sono 
meramente penali, non sarebbero imposte 
come una determinazione della ragione in 
ordine al bene comune, e creerebbero perciò 
solo l’obbligo indiretto di coscienza di non 
ribellarsi all’autorità costitutiva, quando col¬ 
pisce l'infrazione. 

Altre spiegazioni sono ancora offerte dal 
Gaglio (La lex mere poenalis, in Palestra 
del clero, 102 [1931] 402 ss.), secondo cui le 
leggi meramente penali sarebbero leggi a 
carattere civile, non penale ; dal Brisbois, 
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secondo cui, premesso clic, ogni legge giusta 
obbliga e elle tuttavia possono darsi dei 
casi, nei quali la legge accidentalmente non 
obblighi, dato il grave incomodo, resterebbe 
tuttavia anche in questi casi l’obbligo (giu¬ 
ridico) di accettare la pena in caso di in¬ 
frazione, trattandosi di violazione di un 
ordine legittimamente stabilito ; dal Vali 
Hove (De legibus ecclesiasticis, Mechliniae- 
Romae 1930, p. 157 ss.), secondo cui l'ob¬ 
bligo delle leggi meramente penali sarebbe 
solo quello di riconoscere che la pena è 
stata giustamente inflitta e di sottostarci in 
coscienza, mentre circa l'atto comandato o 
proibito esisterebbe solo un obbligo giuri¬ 
dico, sufficiente a legittimare la pena ; dal- 
rHanuigiiie (OrdonnanceS liuinaiues et obli- 
gation de conscien.ee, in Revue néo sclioUisti- 
que de philosophie, 32 [i<)3o] 27O-320), se¬ 
condo cui le leggi meramente penali sareb¬ 
bero solo mezzi consigliabili che non si pos¬ 
sono imporre alla massa e che l'autorità 
protegge e munisce con pene, perché i cit¬ 
tadini facilmente non le violino. 

Dà questione 11011 è ancora matura per 
una soluzione ed attualmente si fanno più 
vive le voci di coloro che negano addirit¬ 
tura 1'esistenza di leggi meramente penali, 
perché, non trovando soddisfacente nes¬ 
suna soluzione, asseriscono che non è am¬ 
missibile una colpa meramente giuridica 
per punire il reo e molto meno ammissibile 
che lo si punisca senza colpa alcuna. 

5. IXDIVIDUAZION'K DlCbl'vb LBCGI MIvRA.- 
MiCNTg M 5 NA 1 VI. - Per coloro clic le ammet¬ 
tono, l'individuazione delle leggi meramente 
penali viene fatta secondo questi criteri: 
a) espressa dichiarazione della legge ; b) in¬ 
terpretazione o prassi di persone probe e 
competenti ; c) sproporzione tra colpa e 
pena ; d) materia indifferente in tema dì 
moralità, regolata dalla legge. 

Chi in base a questi criteri ritiene che una 
legge o l’altra sia meramente penale e si 
regola in conseguenza, allo stato attuale 
della disputa, salvo l’obbligo di sottostare 
alla pena, non può essere in pratica impu¬ 
tato di colpa morale, a meno che non inter¬ 
venga il disprezzo dell’autorità o lo scan¬ 
dalo o il tentativo di corruzione di pubblici 
ufficiali. Pai. 

BIBL. — M. S. Gillet, Conscience chrétienne et 
just ice sociale, Paris 19 22 ; A. Jaxsen, Les lois pé¬ 
nale s, in Nouv. rev. théol., 50 (1923) 121-124. 232- 
243, 292-303 ; Id., De lege mere poenali, iu Jus ponti- 
ficium, 4 (1924) 119-127, 187-201 ; 5 (1925) 24-32 ; 
F-- Ranwez. Sur la notion de la loi purement pénale , 
in Collat. namur., 19 (1924-1925) 304-312 ; F. Claeys 
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nales, in Revue de communautés religieuses, 4 (1928) 
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Paris 1929; I. Teodort, Lex cìvUis-poenalis, in A pol¬ 
lina ris, 3 (1930) 442-444 ; A. Canestri, De lege ca¬ 
nonica mere poenali, in A pollinaris 3 (1930) 318- 
322 ; F. Litt, Les lois purement pénales, in Revue 
ecclèsiast. de Liège, 30 (1938-39) 141-156, 359-372 ; 
V. Vangheluwl, De lege mere poenali, in Ephemerides 
theol. lovàn., 16 (1939) 383-429 ; IL Lopez, Theoria 
legis mere poenalis et hodicrnae leges eiviles , in Pe¬ 
riodica. de re morali..., 27 (1938) 203-216 ; 39 (1940) 
23-33 : S. Castìllo, Alfonso de Castro y el problema 
de las leyes penales, Salamanea 1941 ; In., La hy 
meramente penai y la legislaciOn eclesiàstìca, in 
Ciencia tomista , 64 (1943) 26-45; A. F. De Manari:- 
tVUANUKRE. La ohligatorhedad de la lev penai en Al¬ 
fonso de Castro, in Rev. espan. de derecko cmién., 
4 (1949) 35-64 ; A. Morta Figullis, Suares y las 
leyes meramente penales, in Rivista espafì,. de deretìio 
canérn., 5 (1950) 503-600; J. M. Tonneau, Lés lois 
purement pénales et la morale de Vobligation, in Rev. 
des Sciences philosoph 36 (1952) 30-51. 

LEGISLATORE. — t. Nozione. - f; l'au¬ 
tore della legge, e non può essere se non 
chi è investito dell’autorità su tutto un 
corpo sociale. Qualche volta è una persona 
singola, come un monarca assoluto; altre 
volte è un’assemblea, od anche una serie 
di assemblee, come nei regimi parlamentari. 
Chi ammette che il primo soggetto dell’au¬ 
torità sociale (civile) è il popolo, è por¬ 
tato a riconoscere nel popolo stesso il pri¬ 
mo 1., e gli altri, monarchi od assemblee, 
non sarebbero tali se non per delegazione 
popolare. Questa dottrina, supposta sempre 
la derivazione ultima di ogni autorità da 
Dio, è solo ammissibile per la società civile, 
11011 in quella ecclesiastica : perché in que¬ 
sta l'autorità risiede originariamente nella 
gerarchia sacra, e non nella moltitudine 
dei fedeli. 

Il 1 . è solo apparente, e le sue leggi non 
hanno valore, se egli non è legittimamente 
investito dell'autorità sociale. Quindi l'usur¬ 
patore non può fare leggi : e se le fa, non 
obbligano. Tuttavia, per le necessità del¬ 
l’ordine sociale, i cittadini possono essere 
indirettamente tenuti ad osservarle, a me¬ 
no che comandino atti illeciti. 

2. Il L. È VINCOLATO lìAriCA SUA bKGGB ? - 
Quando il 1 . è un’assemblea, i singoli suoi 
membri sono soggetti alla legge, come tutti 
gli altri cittadini. Ma quando il 1 . è una 
persona singola, ci si domanda se egli sia 
soggetto alla legge da lui stessa emanata 
o dai suoi antecessori. La risposta non è 
uniforme in tutti gli autori. In genere si 
dice (con S. Tommaso) che il 1 . è soggetto 
alle sue proprie leggi quanto alla loro forza 
direttiva ed obbligante, ma non quanto 
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alla loro forza coattiva. Cioè, egli è obbli¬ 
gato in coscienza ad osservare le sue leggi, 
nei limiti in cui vi sono tenuti i suoi sud¬ 
diti ; ma di questa osservanza ed inosser¬ 
vanza egli rende ragione a Dio solo, e non 
può esservi costretto con i mezzi coattivi ; 
e poiché le pene vengono considerate come 
mezzi di coazione, si conchiude che il 1. è 
esente dalla legge penale (il fondamento 
dottrinale di quest’ultima affermazione non 
è proprio esatto ; ma l’affermazione esprime 
quasi esattamente un fatto). Si suole però 
osservare che il 1., più che essere tenuto 
direttamente in forza della sua propria 
legge, è tenuto da una generica legge natu¬ 
rale ad uniformare la propria condotta a 
quella da lui imposta ai suoi sudditi. 

Come può dispensare i sudditi dall’osser¬ 
vanza della legge, così potrà dispensare se 
stesso ; od almeno ritenersi dispensato, in 
forza della generica legge di natura ora 
ricordata, quando occorrano per lui le cir¬ 
costanze, che giustificano la dispensa data 
ai sudditi. Gra. 

B1 BL. — Duthoit, Au-x confine de la inorale et 
du droit Public, Paris 1919; A. Michiels, Normae 
.generales, I, Lubliii 1929, P- 133-135 ; 174-191; 
295-298 ; B. Haertng, La loi du Christ, I, Paris- 
Tournai 1955, p. 353 ss. 

LEGISLAZIONE DEL LAVORO 0 LEGI¬ 
SLAZIONE SOCIALE — v. Classi sociali. 
Lavoro, Malattie sociali. 

LEGITTIMA (nelPeredità) —’ v. Eredità, 
Testamento. 

LEGITTIMAZIONE. — 1. Premesse. - La 
Chiesa e lo Statò regolano indipendente¬ 
mente l’una dall’altro la legittimità o ille¬ 
gittimità della prole, e la condizione giu¬ 
ridica dei figli illegittimi. 

z. Diritto canonico. - Per il diritto 
canonico (can. 1114) è figlio legittimo : a ) chi 
è concepito (s'intende per opera del marito 
della madre) durante il matrimonio valido 
e putativo, anche se nato dopo lo sciogli¬ 
mento del matrimonio o dopo che il matri¬ 
monio ha perduto la qualità di putativo 
(v. Matrimonio putativo) ; 6) chi, pur es¬ 
sendo stato concepito fuori del matrimonio 
(cioè per opera di un uomo che non era, al 
tempo del concepimento, marito della ma¬ 
dre), è nato quando il padre era unito in 
matrimonio valido e putativo con la madre. 

Ì5 illegittimo il figlio che non è concepito, 
né nato da matrimonio valido o puta¬ 


tivo, e inoltre quello di cui, al tempo del 
concepimento, uno dei due genitori fosse 
legato da professione solenne o da ordine 
sacro, anche se il concepimento è avvenuto 
durante il matrimonio. 

Data la impossibilità quasi assoluta di 
prove dirette, per i fatti necessari a stabi¬ 
lire la legittimità o illegittimità della prole, 
la Chiesa ha stabilito due presunzioni, per 
entrambe le quali è ammessa però la prova 
contraria. 

La prima consiste in ciò che, chi nasce 
dopo 180 giorni dalla celebrazione del ma¬ 
trimonio (valido e putativo) e non oltre 
300 giorni dalla cessazione della vita co¬ 
niugale, si presume concepito per opera del 
marito della madre, ossia si presume figlio 
di questo (can. 1113 § 1). 

La seconda presunzione è una presunzione 
di legittimità a favore del figlio che nasce 
dopo 180 giorni dalla celebrazione del matri¬ 
monio e non oltre 300 giorni dalla cessa¬ 
zione della vita coniugale ; in altre parole, 
questo figlio si presume concepito durante 
il matrimonio e per opera del marito della 
madre (can. Il 15 § 2). 

Il figlio nato nei primi 180 giorni dalla 
celebrazione del matrimonio non si pre¬ 
sume né concepito durante il matrimonio, 
né concepito per opera del marito della 
madre ; dimostrato però il concepimento 
per opera del marito della madre, egli è 
ugualmente legittimo, rientrando nel caso b), 
considerato sopra. 

Parimente il figlio nato oltre 300 giorni 
dalla cessazione della vita coniugale non si 
presume concepito né durante il matrimo¬ 
nio né per opera del marito della madre ; 
e, non essendo nato durante il matrimonio, 
è da considerarsi legittimo solo se si pro¬ 
vino entrambi questi fatti. 

Qualora vi sia dubbio su qualcuno dei 
fatti posti a fondamento di queste presun¬ 
zioni (caso frequente, p. es., per i trovatelli), 
il figlio non può considerarsi illegittimo, e 
deve quindi essere considerato come legit¬ 
timo, anche se siano ignoti uno o entrambi 
i genitori. 

Il figlio illegittimo si chiama anche figlio 
naturale. Ma in senso stretto questa se¬ 
conda qualifica è data a quei figli illegit¬ 
timi i cui genitori, o al tempo del conce- 
pimento o al tempo della nascita o almeno 
in un momento qualsiasi durante la gravi¬ 
danza, erano liberi da qualsiasi impedi¬ 
mento dirimente o altra incapacità (p. es., 
infermità mentale) al matrimonio. Gli altri 
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figli illegittimi sì chi amano figli spuri : e 
tra questi si distinguono quelli orti ex domi¬ 
nato eoitu, ossia gli adulterini, gli ince¬ 
stuosi e i sacrileghi, che sono i figli i cui 
genitori (o uno di essi), per tutto il tempo 
che va dal concepimento alla nascita, erano 
impediti rispettivamente dairimpedimento 
del vincolo precedente, o di ordine sacro o 
professione religiosa, o di consanguineità o 
affinità. 

Il figlio illegittimo può venir legittimato, 
acquistando così uno stato giuridico simile 
(ma, in diritto canonico, noti sempre ugua¬ 
le) a quello dei figli legittimi. La legittima¬ 
zione in diritto canonico avviene : 

a) se i genitori contraggono tra di loro 
matrimonio valido o putativo, purché si 
tratti di figlio naturale in senso stretto, non 
di figlio spurio ; alla celebrazione del ma¬ 
trimonio è equiparata la convalidazione di 
esso ; 

b) se ai due genitori viene concessa di¬ 
spensa da un impedimento dirimente, pur¬ 
ché il figlio sia già nato o almeno conce¬ 
pito al momento in cui è concessa, la di¬ 
spensa (cali, nifi) ; 

c) se la Santa Sede (per i fedeli di rito 
latino, normalmente la Sacra Congregazione 
dei Sacramenti) concede in via di gra¬ 
zia la 1. 

Qualora il matrimonio dei genitori ven¬ 
ga sanato in radice, i figli illegittimi ven¬ 
gono a trovarsi nella stessa posizione in 
cui si troverebbero se, al tempo in cui risal¬ 
gono gli effetti della sanazione, fosse stato 
celebrato valido matrimonio, e, qualora 
la sanazione comprenda dispensa da un im¬ 
pedimento, fosse stata allora concessa tale 
dispensa : la sanazione in radice (v.) quindi 
può anche far sì che sia considerato legit¬ 
timo (non solo legittimato) anche un figlio 
spurio (can. 1138 § 1-2). 

3. Diritto civile. - Il figlio è legittimo 
se è concepito durante il matrimonio (va¬ 
lido o putativo), per opera del marito della 
madre ; è invece illegittimo il figlio che non 
è concepito durante il matrimonio, o che non 
è concepito per opera del marito della madre. 

La legge presume con presunzione asso¬ 
luta (senza quindi emettere prova contra¬ 
ria) che sia stato concepito durante il ma¬ 
trimonio il figlio nato quando sono trascor¬ 
si 180 giorni dalla celebrazione del ma¬ 
trimonio e non sono trascorsi 300 giorni 
dallo scioglimento o annullamento di esso. 

Presume inoltre che il marito sia il padre 
del figlio concepito durante il matrimonio 


(art. 231 del CCI), salvo che il maritò lo di¬ 
sconosca, il che però può avvenire solo in 
taluni casi tassativamente indicati dalla 
legge. 

Infine, considera legittimo anche il figlio 
nato nei primi 1S0 giorni successivi alla ce¬ 
lebrazione del matrimonio, ammettendone 
però, con alcune limitazioni, il disconosci¬ 
mento da parte del marito. 

L’azione di disconoscimento è soggetta 
in ogni caso a termini rigorosi (general¬ 
mente tre mesi da quando il marito ha 
avuto notizia della nascita, o si presume 
aver avuto tale notizia ; art. 244 e 247 
del CCI). 

I.a qualità di figlio legittimo o illegitti¬ 
mo non ha nel diritto civile (a differenza 
del diritto canonico) alcun effetto,, fuori 
dei rapporti familiari e patrimoniali tra i 
genitori e figli. 

Le norme fondamentali in materia sono 
contenute nella Costituzione che, dopo aver 
neU'art. 20 enunciato che la Repubblica ri¬ 
conosce i diritti della famiglia come so¬ 
cietà naturale fondata sul matrimonio, ag¬ 
giunge : 

« fc dovere e diritto dei genitori mante¬ 
nere, istruire ed educare i figli, anche se 
nati fuori del matrimonio... La legge assi¬ 
cura ai figli nati fuori del matrimonio ogni 
tutela giuridica e sociale compatibile con i 
diritti dei membri della famiglia legittima. 
La legge detta le norme e i limiti per la ri¬ 
cerca della paternità» (art. 30). 

Il CCI distingue quattro gradi diversi di 
trattamento, secondo la diversa condizione 
di fatto e di diritto dei figli illegittimi, e 
precisamente : 

a) figlio la cui paternità o maternità 
non risulta in alcuno dei modi di cui di¬ 
remo nei capoversi seguenti : esso non ha 
né diritti né doveri verso i suoi genitori ; 

b) figlio la cui paternità o maternità 
risulta indirettamente da sentenza civile o 
penale, o da una non equivoca dichiara¬ 
zione scritta dei genitori, o dipende da un 
matrimonio dichiarato nullo : esso ha diritto 
agli alimenti, ed ha diritto ad un assegnò 
vitalizio sull'eredità del genitore ; 

c) figlio riconosciuto dal padre o dalla 
madre, o la cui paternità o maternità sia 
stata giudizialmente dichiarata : ha i diritti 
alimentari e successori in modo analogo 
(ma in misura o in grado minore) a quello 
dei figli legittimi, ed è tenuto a dare gli ali¬ 
menti al genitore che lo ha riconosciuto o 
che è stato giudizialmente dichiarato ; inol- 
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tre il genitore Ila, rispetto a lui, i diritti 
derivanti dalla patria potestà, tranne l’usu¬ 
frutto legale, e deve mantenerlo, educarlo 
e istruirlo ; il figlio assume il cognome del 
padre o, se è riconosciuto solo dalla madre, 
il cognome di questa (però sono in pro¬ 
getto modifiche alle norme vigenti relati¬ 
vamente ai cognomi dei figli illegittimi) ; 

d) figlio legittimato : è in tutto equi¬ 
parato al figlio legittimo. 

Il riconoscimento può essere fatto solo 
dal padre che abbia raggiunto i j8 anni, o 
dalla madre che abbia raggiunto i 14, a 
meno che avvenga in occasione del loro ma¬ 
trimonio. Può esser fatto o nell’atto di na¬ 
scita, o con dichiarazione (posteriore almeno 
al concepimento del figlio) fatta all'ufficiale 
di stato civile o al giudice tutelare, o in atto 
notarile o in un testamento. I figli ince¬ 
stuosi (cioè quelli tra i cui genitori sussi¬ 
ste parentela o affinità in linea retta o pa¬ 
rentela nel secondo grado della linea colla¬ 
terale) possono essere riconosciuti solo dai 
genitori che al tempo del concepimento 
ignorassero l'esistenza della parentela o af¬ 
finità. I figli adulterini non possono essere 
riconosciuti dal genitore che al tempo del 
concepimento era unito in matrimonio, sal¬ 
vo che questo sia sciolto per effetto della 
morte dell'altro coniuge e, se in conse¬ 
guenza di quel matrimonio esistono figli le¬ 
gittimi o illegittimi o discendenti legittimi, 
il riconoscimento non ha effetto se non è 
ammesso con decreto del Presidente della 
Repubblica, con l’osservanza di talune cau¬ 
tele, stabilite dalla legge. 

La dichiarazione giudiziale di paternità o 
di maternità può essere domandata dal fi¬ 
glio (o, se egli è morto, dai suoi discen¬ 
denti) o dal suo rappresentante legale. Per 
la dichiarazione di paternità sono stabiliti 
dei termini di prescrizione, ed inoltre essa 
non è ammessa se non nei seguenti casi : 

a) se la madre o il presunto padre hanno 
notoriamente convissuto come coniugi nel 
tempo a cui risale il concepimento ; b) se 
la paternità risulta indirettamente da sen¬ 
tenza civile o penale o da non equivoca 
dichiarazione scritta del presunto padre ; 
e) se Vi è stato ratto o violenza carnale nel 
tempo che corrisponde a quello del conce- 
pimento ; d) se vi è possesso di stato di 
figlio naturale. Non può essere dichiarata 
giudizialmente la paternità o la maternità 
di un figlio incestuoso ; e neanche di un 
figlio adulterino, se il matrimonio da cui 
deriva l’adulterinità è ancora in vita o se 


da esso esistono tìgli legittimi o legittimati 
o loro discendenti legittimi. 

La 1 ., che può riguardare solo figli di cui 
non sia vietato il riconoscimento, ha luogo : 

a) automaticamente, per susseguente 
matrimonio contratto dai genitori tra di 
loro, purché essi abbiano riconosciuto o ri- 
conoscano il figlio ; 

b) per decreto del Presidente della Re¬ 
pubblica, su domanda di uno almeno dei 
genitori, che non abbia figli legittimi o le¬ 
gittimati per susseguente matrimonio né di¬ 
scendenti da essi, e purché vi sia impossi¬ 
bilità o almeno gravissimo ostacolo a le¬ 
gittimare il figlio per susseguente matri¬ 
monio. Cip. 

BIBL. — Fonti: CIO, caie 1114-1115 e altri 
passine COI, art. 231 290. ■—• Letteratura : i commenti 
al CIC e al CCI ; i trattati di teologia morale [de 
matrimonio ), e inoltre : R. Genestal, Histoire de 
la légitimation des enfants en droit canonique, Pa¬ 
ris 1905 ; M. A. Gearin, Can. uiO, seu de legiti- 
matione per subsequens mal rimonti/m parentadi, in 
Periodica de re mor. can. Ut ., 19 (r93o) 26* - 28* ; 
A. Larraona, De legitìmatione prolis, in Apollìnei- 
ris, 4 (1931) 57-58 ; C. Rkbuttati, Sul riconosci¬ 
mento della prole naturale , Roma 1934 ; P. Ciprotti, 
De prole lec.it ima vel ìllegitima in iure canonico vi¬ 
genti, Roma 1939; G. J. Me Deviti, Legitimary and 
Légitimation, Washington T941 ; G. lì. Funaioli, 
L’evoluzione giuridica della famiglia, Firenze 19511 
An., Gli illegittimi, in Aggior. soc., 2 (1951) r 37- 
148 ; f. Piekoszewsiu. La légitimation des enfants 
naturels simples par le margine subscqucnt. Paris 
1052 . 


LEGITTIMISMO. 1 . PoKMCJLAZIOXK TRO¬ 
PICA dei, L. - Contro la Rivoluzione fran¬ 
cese, che proclamò il diritto dei popoli di 
deporre i sovrani, si affermò la teoria del¬ 
l’intangibilità dei re legittimi, a cui il diritto 
di regnare per legittima discendenza ver¬ 
rebbe da Dio stesso. Questo concetto di 
mia diretta investitura divina che si rivela 
in certi eventi storici a favore di una de¬ 
terminata famiglia in questo o in quel paese, 
simile al privilegio della famiglia di David 
sul popolo ebreo, fu ridotta a teoria la prima 
volta dal protestante Giacomo I, inizia¬ 
tore (1603) della dinastia degli Stuart (re¬ 
gnante nella Scozia già da secoli). Ebbe 
fortuna anche sul continente, favorita dai 
monarchi assoluti, e fu sostenuta in Fran¬ 
cia dal grande Bossuet. Durante la restau¬ 
razione che seguì alla caduta di Napoleone 
divenne teoria molto diffusa anche tra cat¬ 
tolici, come reazione agli eccessi demago¬ 
gici delia Rivoluzione ; ma dal '48 in poi 
andò sempre più perdendo piede, e nessuno 
lo sostiene più adesso. 



795 


LESIONE 


j. \'Ar,i:'f azione. - La dottrina tomistica 
che il potere viene da Dio, ma attraverso il 
popolo, dottrina comune nel medioevo, ap¬ 
pare la più consentanea al diritto naturale, 
e viene echeggiata anche nelle dichiarazioni 
della suprema Autorità ecclesiastica. Ciò 
non significa l’accettazione pura e semplice 
della sovranità popolare quale era intesa 
dalla Rivoluzione. Questa non riconosceva 
alcun limite a tale sovranità, mentre la 
dottrina cattolica ritiene subordinato anche 
il popolo alla legge morale naturale, di ori¬ 
gine divina, clic lo obbliga a seguire certe 
norme, volute dal bene comune, fine della 
società civile, sia nel trattare con le persone 
investite di autorità, sia nel disporre even¬ 
tualmente mutazioni nell’ordinamento sta¬ 
tale. Quando queste norme vengono leal¬ 
mente seguite non si ammette che contro 
di esse un principe, anche se già legittima- 
mente regnante, possa far valere in modo 
assoluto il diritto di ritenere il potere, come 
invece pensavano i legittimisti, Per questi, 
in caso di conflitto, runica soluzione era 
che il principe spontaneamente rinunziasse 
al suo diritto, del quale nessun altro poteva 
farlo decadere : onde, se veniva di fatto 
spodestato, manteneva il diritto di usare 
la forza per tornare sul trono. La dottrina 
poi prevalente del re costituzionale che 
regna per volontà della nazione escluse un 
tal diritto. La tendenza ormai prevalente 
in Europa ad abolire la forma monarchica 
di governo, rende sempre meno attuali (pre¬ 
sti problemi. Hoz. 

IH III.. — H. von Situile, MelteriUeh, Miimheii 
: nj- 1 ) ; E. Passeri a ii’Ertrèves, La giovinezza 

di Cesare Balbo, Firenze 1940 ; M. Petrocchi, I.a 
restaurazione, il Card. Consalvi e la riforma ilei iSq6, 
Firenze 1942; In., La restaurazione romana 1815-27, 
Firenze r04 4- 

LENOCINIO. Il 1 . è ima delle forme più 
gravi di delinquenza contro il buon costu¬ 
me e l’onore sessuale, bisso consiste nel 
costringere o indurre una persona a servire 
all’altrui libidine. La consumazione di tale 
delitto si verifica nel momento in cui il sog¬ 
getto passivo commetta realmente l'azione, 
ma non sembra essere essenziale che l'atti¬ 
vità criminosa venga fatta a scopo di lucro 
o che di essa si contragga l’abitudine (cir¬ 
costanze queste che possono dar luogo 
a specifiche configurazioni di delitto o aggra¬ 
vare il defitto stesso). 

Il CIC tratta di 1 ., particolarmente in 
rapporto alla pena, sotto un triplice aspetto 
a seconda che il soggetto attivo sia un 


laico o un chierico minore o un chierico 
maggiore. 

Nel primo caso (laico) il !., dopo legit¬ 
tima condanna, è punito (ipso facto ) con 
l’infamia (infamia iuris) : pena che conse¬ 
gue la condanna, senza bisogno di essere pro¬ 
nunziata dal giudice (pena latae- senten- 
tiae : can. 2357 § 1), il quale giudice però 
può aggiungere, se il caso lo richieda, altre 
pene ; nel secondo caso, quando cioè trat¬ 
tasi di un chierico minore, oltre alle pene 
di cui al caso precedente, secondo la gra¬ 
vità della colpa, il reo dev'essere punito 
con altra pena da irrogarsi dal giudice (fe- 
rendae sententiae), pena che può arrivare 
anche alla dimissione dallo stato di chierico 
(can. 2358) ; nel terzo caso, se cioè il soggetto 
attivo sia un chierico maggiore, la pena è la 
sospensione, l’infamia iuris, la privazione 
di ogni ufficio, beneficio, pensione, incarico, 
non esclusa la deposizione per i casi più 
gravi (pene tutte da irrogarsi dal giudice 
(ferendae sententiae) (can. 2359 § 2). 

Il nuovo CPI, in rapporto al Codice Za- 
nardelli, ha moltiplicato nuove ipotizza- 
zioni circa il delitto di 1., particolarmente 
considerando i mezzi (persuasivi, fraudo¬ 
lenti, violenti, ecc.) usati a compiere il de¬ 
litto, sicché considera : 

l’istigazione alla prostituzione e il favo¬ 
reggiamento (con varie circostanze specifi¬ 
camente aggravanti avuto riguardo al sog¬ 
getto passivo) (art. 331) ; 

l'istigazione alla prostituzione di una 
discendente, della moglie, della sorella 
(Ori:. 33 1) : 

la costrizione alla prostituzione, ecc. 
(art. 533, 534-338), V. anche : Meretricio, 
Tratta delle donne. Vio. 

BIIÌL. — D. Rende, Lenocinlo, in El, XX, p. S4O ; 
A. Lanza - P. Pai,azzini, 'f /teologia moralis - Ap¬ 
pendisi - De castriate et luxuria, Taurini-Roman 1934, 
P- r.ji), 

LESBISMO - v a Pervertimenti sessuali. 

LESIONE. — 1. Nozione gener.ai.k. - & 
il danno che viene a soffrire uno dei soggetti 
di un negozio giuridico bilaterale (con¬ 
tratto, disposizione testamentaria, ecc.) quan¬ 
do tra la prestazione di una parte e la eon- 
troprestazione dell’altra siasi verificata una 
notevole sproporzione, da cut l’altro sog¬ 
getto ha tratto un vantaggio non morale. 

La 1 . è un tipico istituto del diritto ro¬ 
mano postclassico cristianizzante, introdot¬ 
to da Oinstianiano sulla base dei principi 
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dell’equità ( asguitas ), allo scopo di fornire 
un’azione rescissoria a colui che per es¬ 
sere rimasto danneggiato senza dolo o vio¬ 
lenza ab extrinseco in un contratto, non 
potesse usufruire delle ordinarie azioni di 
annullamento. 

2. L. IN SBNSO STRETTO. - Là 1 . è una fi¬ 
gura specifica che non può essere confusa 
con il danno in genere che in qualsiasi 
modo provenga ad una parte da un nego¬ 
zio o contratto, ad es. per dolo, errore es¬ 
senziale o per altro vizio di consenso (v. 
Danno, Restituzione). 

Il concetto specifico di 1 . ricorre sol¬ 
tanto quando il fatto dannoso, ossia la spro¬ 
porzione tra prestazione e contropresta¬ 
zione, sia dipeso da un fatto per sé giu¬ 
ridicamente indipendente dal pieno con¬ 
senso del danneggiato, ad es. dallo stato di 
bisogno di costui, di cui l’altra parte abbia 
approfittato per trarne un vantaggio in¬ 
debito. 

Di regola, quindi, nella 1 . il fatto dannoso 
non è mai tale da viziare per se stesso il con¬ 
senso o da invalidare il contratto, e neppure 
tale da fornire le ordinarie azioni di annul¬ 
lamento. Poiché, tuttavia, determina la rot¬ 
tura di quel rapporto di equa eguaglianza 
che per diritto di natura deve esistere nei 
negozi bilaterali onerosi, con danno di una 
parte e vantaggio non normale -nell'altra, gli 
ordinamenti positivi hanno il dovere di 
fornire in qualche modo al danneggiato la 
possibilità di rivalersi. Ciò si attua mediante 
la concessione, alla parte danneggiata, del¬ 
l’azione di rescissione del contratto. 

La 1 . è semplice quando il \ r alore della 
prestazione che uno ha eseguito o pro¬ 
messo è inferiore alla metà di quella della 
controprestazione ; enorme o ultra dìmi- 
dium quando passa la metà ; enormissi¬ 
ma, se supera i due terzi. 

3. L. NEI, DISIATO CANONICO. - In diritto 
canonico è concessa l’azione di rescissione 
del contratto quando, ex errore, una delle 
parti ha subito 1. grave, oltre la metà del 
valore della cosa (ultra dimidhmi : can. 1683 

I *}■ 

4 . L. 3FEL DIRITTO ITALIANO. 

a) L. nei contratti, m II diritto italiano 
prevede la 1. come causa di rescissione nei 
contratti e nelle divisioni (art. 1448, 763 ; 
Trans. 165). Nei contratti è ammessa la do¬ 
manda di rescissione, quando la spropor¬ 
zione sia dipesa dallo stato di bisogno di 
lina parte, del quale l'altra parte ha ap¬ 
profittato per trame vantaggio. 1/azione 


è ammissibile solo se la 1. è enorme, se ec¬ 
cede cioè la metà del valore che la pre¬ 
stazione eseguita o promessa dalla parte 
danneggiata aveva al tempo del contratto. 
Irà 1. deve sussistere al tempo in cui la 
domanda è proposta. Non è ammessa re¬ 
scissione per causa di 1. nei contratti alea¬ 
tori (art. 1448). La 1 . inoltre non è ammessa 
come causa d’impugnativa nella transazione 
e nella vendita forzata (art. 1970, 2922). 

b) L. nelle divisioni ereditarie. - La di¬ 
visione ereditaria può essere rescissa per 1. 
quando taluno dei coeredi provi di essere 
stato leso oltre il quarto. La rescissione 
per 1. è ammessa anche nel caso di divi¬ 
sione fatta dal testatore, quando il valore 
dei beni assegnati a uno dei coeredi è in¬ 
feriore di oltre un quarto all’entità astrat¬ 
ta della quota che gli spetterebbe. 

L'azione di rescissione per 1 . si prescrive 
in due anni dalla divisione ; non è espe¬ 
ribile contro la transazione con la quale si 
è posto fine alle questioni insorte a causa 
della divisione, e il coerede ha la facoltà 
di troncarne il corso, dando il supplemento 
della porzione ereditaria all’altro coerede 
che ha subito il danno (art. 763, 764, 7O7). 

5. Valutazione tkologico-moralk. - A 
rigore si può dubitare se la 1. costituisca 
violazione di uno stretto rapporto di giu¬ 
stizia commutativa. Chi è proprietario della 
cosa, così come può donarla, può anche 
certamente venderla a prezzo minore del 
giusto. Vale anche nel caso l'assioma ro- 
manistico : Naturaliter concessimi est, quod 
pluris sit minoris vendere. Ma quando la 
sproporzione è notevole e ne risulta sfrut¬ 
tato lo stato di bisogno del danneggiato 
con un guadagno indebito dall’altra parte, 
se il compito di ristabilire i giusti termini 
non è proprio di giustizia commutativa, esso 
è certamente di giustizia legale e sociale. 

Tanto basta perché a 1 . grave corrispon¬ 
da obbligo grave di coscienza, di restituire o 
di compensare per l'indebito vantaggio il 
danneggiato, dopo la sentenza che ha re¬ 
scisso il rapporto. 

Ciò vale per la 1 . in senso stretto, tec¬ 
nico specifico, che non esclude la libertà 
del consenso nel contraente danneggiato e 
non include azione dolosa dall'altre parte. 
Per la 1 . in senso lato e improprio, equi¬ 
valente a danno in generale, v. Danno, Re¬ 
stituzione. Per 1 . personale, v. questa voce 
e Mutilazione. Zac. 

BXBL. — L. De Luca, Sulla natura giuridica 
delibazione di rescissione per lesione nel ClC, in II 
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dir. ecél. (1941) 429 ss. • M. Kuppens, De laesiònis 
inftuxu in contractibus, in Rev. eccl. de Liège, 34 
(1947) 57, 63 ; V. Hf.ylen, Traci, de iure et iustitia, 
Malines 1950, p. 258 ss. ; R. Naz, Lésìòn, in DDC, 
VI, 402-404. 

LESIONE PERSONALE. — t. Nozione. - 
Si ha la 1 . personale quando, pur non aven¬ 
do intenzione di uccidere, si cagiona un 
danno a Sé o ad altri nel corpo, nella sa¬ 
lute o nello stato mentale. Si avrebbe in¬ 
vece un mancato omicidio (v.), quando ci 
fosse stata proprio l’intenzione di uccidere. 
Si distingue dalla mutilazione (v.), per cui 
s'intende il taglio o l’estirpazione (o anche 
qualunque azione equivalente, per es. la per¬ 
fetta e completa atrofia) con la quale si sop¬ 
prime un organo propriamente detto (gli 
occhi, la lingua, ccc.) o una parte del corpo 
che ha una funzione organica (mano, brac¬ 
cio, ecc.). La 1. personale, come la mutila¬ 
zione è grave o leggera a seconda dell’iinpor- 
tanza della parte lesa o mutilata e della 
gravità della lesione. Facilmente la lesione 
grave può provocare la mutilazione. In 
relazione alla liceità della 1. personale è 
bene ricordare la differenza tra quella indi¬ 
retta e quella diretta. Si ha 1 . personale 
indiretta quando essa non solo non è intesa 
e voluta dall’agente (è solo permessa o 
tollerata) ma contemporaneamente essa o 
non è effetto immediato dell ’azione posta 
(p. es., nel caso di legittima difesa contro 
l’ingiusto aggressore, durante la quale venga 
ad essere colpito l'aggressore) o, se è imme¬ 
diato, la 1. personale viene prodotta insieme 
ad altro effetto a produrre il quale l’agente 
ha il diritto o il dovere (p. es., tentativo 
legittimo di fuga) ; si ha invece 1. personale 
diretta quando questa non solo è immediata¬ 
mente e per se stessa prodotta dall’azione 
dell’agente (p. es., una serie di percosse), ma 
è pure e nello stesso tempo voluta e intesa o 
in se stessa o còme mezzo ad uno scopo 
che l’agente vuol raggiungere, pur non 
avendone il diritto (p. es., per essere esen¬ 
tato dal servizio militare) o avendolo. 

Ora, per quanto riguarda la liceità della 

1. personale indiretta ci rimettiamo ai prin¬ 
cipi generali della morale sulla causa con 
doppio effetto dei quali uno non buono 
(v. Affetto doppio). Per la liceità della 1 . 
personale diretta bisogna ritenere che essa 
è in via generale proibita, come azione 
intrinsecamente illecita, in quanto nessuno 
ha il dominio diretto o di proprietà sulle 
sue o sulle altrui membra. Ciò nonostante, 
avendone l’uomo il dominio utile, essa è 


lecita nel caso che sia indispensabile alla 
salvezza della persona : di qui la liceità, 
p. es., della fuga in caso di sinistro anche 
a costo di gravi lesioni personali. 

2. La l. personale nelCTC- - Nel diritto 
canonico può in alcuni casi considerarsi 
una specie di 1. personale la violazione 
del privilegio del canone (v. Privilegi dei 
chierici), che protegge la vita, la dignità, 
la libertà di un ecclesiastico o religioso 
(can. 2343), e ne tutela il rispetto con pene 
varie spirituali che vanno dalla scomunica 
alla privazione di determinati diritti e al- 
l’infamia. È da osservare però che qui il 
delitto può aversi anche senza 1. personale 
vera e propria, cioè senza il danno nel corpo, 
nella salute o nello stato mentale dell’offeso, 
come in chi lede solo la dignità della persona 
del chierico (cfr. can. riq, 2343). Poiché 
la 1. personale vera e propria è uno di quei 
delitti detti di misto foro, se chi la com¬ 
mette è un laico, la Chiesa lascia al potere 
civile la cura di punire il delitto ; se si tratta 
di un chierico la Chiesa rivendica a sé il 
diritto di infliggere la pena. Ma poiché di 
fatto nelle odierne legislazioni anche i chie¬ 
rici hanno lo stesso trattamento dei laici, 
il giudice ecclesiastico dovrà tener conto di 
ciò per non aggravare troppo le pene (ca¬ 
none 2223 § 3 n. 2). Comunque, il laico 
che venisse condannato dal giudice civile 
per un simile delitto, nel foro ecclesiastico 
viene escluso dagli atti legittimi e pri¬ 
vato di qualunque ufficio (can. 2354 § 1). 
Dovendosi invece agire contro un chierico, 
oltre l'obbligo della riparazione dei danni, 
le pene da infliggersi sono le seguenti : pe¬ 
nitenze, censure, privazioni dell’ufficio, be¬ 
neficio, dignità e deposizione, a seconda 
dei casi e delle circostanze più o meno 
gravi (can. 2354 § 2). vSe la 1. personale 
provoca una grave mutilazione, il reo di¬ 
venta irregolare (can. 985 n. 5 : v. Irre¬ 
golarità e Impedimenti). 

Qualche volta il conato di delitto è con¬ 
siderato un delitto per sé stante ; ma in 
via ordinaria la pena è proporzionata al 
grado di colpevolezza anche per la lesione 
preterintenzionale o colposa. 

3. LA I,. PERSONALE NEL DIRITTO PENALA 
italiano. - La 1. personale è punita, nel di¬ 
ritto italiano, se dolosa, con la reclusione 
da tre mesi a tre anni (art. 582), pena che 
si aumenta, per circostanze oggettive e ag¬ 
gravanti, quando la lesione abbia prodotto 
indebolimento permanente di un organo, 
uno sfregio permanente, l’incapacità al la- 
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vero per vénti O più giorni, o addirittura 
difetti o malattie insanabili, aborto, perdita 
di un organo, e simili (art. 583). In di¬ 
versa proporzione viene aumentata la pena 
per circostanze personali aggravanti, sia in 
rapporto alla vittima e alla sua attività spe¬ 
cifica, sia in rapporto all’autore della le¬ 
sione e al suo stato d'animo (premedita¬ 
zione, malvagità, ecc. : art. 583). Si dimi¬ 
nuisce invece la pena in proporzione del¬ 
l'influsso di circostanze che attenuano la 
malizia soggettiva o l’effettiva gravità del 
male arrecato, e nella lesione preterinten¬ 
zionale o colposa (art. jqo). Bug. 

BIBL. -— A. Visco, La, lesione e l’omicidio del 
consenziente, Milano 1921 ; V. Feroci, Il tentativo 
di lesione, in Rivista italiana di diritto penale (1931) 
257 ; R. Panna in, Ammissibilità del tentativo nel 
reato di lesioni lievissime, in II nuovo diritto (1931) 
230 ; N. Sandulli, La lesione del consenziente, in 
Scuola positiva (1932) 1174 5 E * Altavilla, Delitti 
contro la. persona (Trattato del Florian), Milano 
1934 ; L. Lattes., Sulla differenziazione medico- 
legale fra percosse è lesioni personali in Giusi, pen. 
(1935) I, 57- 

LETARGIA - v. Narcolessia, Sonno. 

LETARGO — v. Ipnotismo. 

LETTERA (apertura di) -— v. Segreto 
(scoprire un). 

LETTERA ANONIMA. — i. Atto inuu'- 
yBKBSflK, " Inviare una 1 . anonima (cioè non 
firmata) è di per sé un atto moralmente 
indifferente. Può essere un atto lecito o 
buono, se è fatto con un motivo buono e 
nello stesso tempo il contenuto della let¬ 
tera non è una lesione della giustizia o della 
carità, dovute al ricevente o ad una terza 
persona. Non è escluso che lo scrivente 
possa avere motivo grave per non firmare 
la sua lettera. 

a. Atto peccaminoso. - Se le condizioni 
accennate non si verificano, come spesso 
accade riguardo alle lettere anonime : se, 
p. es., la lettera contiene minacce, ingiurie, 
offese, contumelie, diffamazioni, l’atto è 
nello stesso tempo peccato e vigliaccheria. 
Il peccato sarà più o meno grave e di di¬ 
versa specie secondo il contenuto della 1. 
anonima. Sia riguardo al peccato, sia ri¬ 
guardo ad uu eventuale delitto, l’uso della 
1. anonima è piuttosto una circostanza ag¬ 
gravante, che fa l'atto non soltanto più cat¬ 
tivo ma anche più detestabile, più vile. 

3. NEI, ih RITTO canonico. - Le lettere 
anonime nel processo non devono essere 


allegate agli atti e devono essere distrutte 
alla fine del processo (can. 1645 § 1). Pur 
non costituendo nessuna prova, possono 
essere utili ad orientare su un fatto che, 
se provato, quest’ultimo servirà di prova. 
Ben. 

BIBL.. — M. Lega - V. Bartoccetti, Gommen- 
tarius in iuducia ecclesiastica, 1 , Romae 1938, p. 
295-296; R. Naz, Lettres anonymes f in DDC, VI, 
407-408 ; F. Roberti, De processìbus 4 , I, Romao 
1956, n. 210. 

LETTERA DEL MARTIROLOGIO v. 
Anno liturgico. 

LETTERA DOMENICALE v. Anno li¬ 

turgico. 

LETTERARIA PROPRIETÀ v. Auto 
re (diritto d’). 

LETTERE DECRETAIJ v. Atti pon¬ 

tifici. 

LETTERE DIMISSORÌE v. Diraissorie 

(lettere). 

LETTERE PONTIFICIE v. Atti pon¬ 

tifici. 

LETTERE TESTIMONIALI v. Noviziato, 

Novizio. 

LETTO DEL FIUME v. Accessione. 

LETTORATO v. Ordine sacro. 

LETTURA SPIRITUALE. i. Natura. 

La 1 . spirituale è la lettura di cose che 
toccano la vita soprannaturale. Questa let¬ 
tura, fatta nel modo dovuto, è un mezzo 
efficace di santificazione ; ogni cristiano do¬ 
vrebbe fare, ciascun giorno, almeno una 
breve 1. spirituale, p. es. leggere una pa¬ 
gina della S. Scrittura, o un capitolo del¬ 
l’Imitazione di Cristo. Nelle case religiose 
è ordinariamente prescritta dalla regola. 

2 . Libri da adopkrark. - Fra i libri da 
adoperare per la 1 . spirituale, la Sacra 
Scrittura tiene il primo posto, special¬ 
mente i santi Vangeli, gli Atti degli Apo¬ 
stoli e le Epistole. Ma anche la lettura dei 
libri dell’Antico Testamento può essere 
molto utile, a condizione che sia preceduta 
da una certa preparazione, specialmente 
per i libri storici : gli iniziati trovano pagine 
di meravigliosa bellezza anche ili questi 
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libri, e, se insieme con le buone opere, vi 
si narrano pure le debolezze dei servi di 
Dio, è per ricordarci l’umana fragilità e 
mostrarci la divina misericordia. 

Dopo la Sacra Scrittura, sono di grande 
utilità le opere di spiritualità dei Santi, 
p. es. di S. Agostino, S. Gerolamo, S. leeo¬ 
ne. S, Gregorio Magno, S. Basilio, S. Gio¬ 
vanni Crisostomo, S. Anseimo, S. Bernar¬ 
do, S. Alberto Magno, S. Tommaso, S. Bo¬ 
naventura, S. Caterina da Siena, e di tanti 
altri, nonché l’aureo opuscolo : Imitazione, 
di Cristo. Fra le opere ascetiche dei Santi 
più recenti si ricordano quelle di S. Igna¬ 
zio, S. Teresa, S. Giovanni della Croce, del 
Yen. Blosio, di S. Francesco di Sales (In- 
traduzione alla vita devota. Trattalo del¬ 
l'amore di Dio), di S. Grignion de Mont- 
fórt (Trattato della vera devozione alla B. 
Vergine, Il secreto di Maria, Lettera circo¬ 
lare agli amici della croce), di S. Alfonso 
de biguori (Opere ascetiche), di S. Giovanni 
Budes (La. vita e il regno di Gesù nelle anime- 
cri stiane, J.e Coeur admiradile de la Mère de 
Dirti), di S. Teresa del Bambino Gesù 
(Storia di un’anima, Lettere e poesie). 

Accanto alle opere di spiritualità di co¬ 
loro che la Chiesa ha canonizzato o beati¬ 
ficato, ve ne sono molte altre che si leggono 
con grande profitto. 

Alla lettura dei libri di dottrina spirituale 
è utile aggiungere quella delle vite di Santi : 
in queste vite vediamo infatti come uomini 
e donne, in mezzo a difficoltà simili alle 
nostre, e spesso assai maggiori, sono saliti 
fino alle più alte vette della perfezione. Gli 
esempi dei Santi muovono generalmente più 
all'esercizio della virtù, che la nuda esposi¬ 
zione della dottrina spirituale. 

A Mictodo. - Per approfittare della 1 . spi¬ 
rituale, è necessario leggere non con spi¬ 
rito di critica, o per curiosità o vanità, per 
poter parlare delle cose spirituali o farsi 
valere, ma con un profondo spirito di fede, 
e col sincero desiderio di trarre vantaggio 
da ciò che si legge. Ù anche necessario 
leggere lentamente, penetrando il senso delle 
parole, fermandosi a ciò che maggiormente 
colpisce, ed eccitando nella volontà senti¬ 
menti e propositi corrispondenti a ciò che 
è stato letto : la 1. spirituale diventa allora 
a poco a poco orazione. B utile rileggere, 
dopo mi certo tempo, libri che già nel pas¬ 
sato ci hanno fatto gran bene : meglio vale 
penetrare a fondo la dottrina di un libro 
eccellente, p. es. dell'Imitazione di Cristo, 
che leggere super ficila mente molti libri di 


minor valore. Ci vuole finalmente lo sforzo 
serio per mettere in pratica ciò che si è 
letto (Rom. 2, 13). Una piccola preghiera, 
prima della 1. spirituale e dopo, è da con¬ 
sigliarsi. Man. 

BII 5 L. —— A. Tanouerey, Compendio di teologia 
ascetica e mistica - 7 , Róma 1928, n. 573 ; A. Mey- 
nard, Trattato della vita interiore, I, Torino 1936, 
n. 30-35 5 R- Garrigou-L ag r a n*ge, I.es trois dges 
de la- vie intérieUrè, I, Paris 1938, p. 337-349. 

LETTURE. 1, Leggi*; naturate. - Le 

I. sono moralmente buone o cattive secondo 
l'oggetto (libri buoni o cattivi) o 11 modo 
di farle (troppo frequenti, indebite : ad es. 
per un fanciullo la lettura di libri scien¬ 
tifici su materia sessuale, ecc.). In genere 
sono illecite tutte le 1. fatte con intenzione 
cattiva o die producono un effetto disor¬ 
dinato come, p. es., pericolo di peccato (con¬ 
tro la fede o il buon costume) ; pericolo 
di commozione venerea ; pericolo per la 
salute fisica, psichica o morale. Soltanto 
un fine proporzionato di necessità o uti¬ 
lità (studio, ecc.) può compensare tali pe¬ 
ricoli (v. Impudicizia, Occasionano). B qui 
va rilevato non solo il danno dei libri cattivi 
nel senso vero e proprio, ma anche il fatto 
che le frequenti 1. di libri sessuali, romantici 
e passionali possono, specialmente in per¬ 
sone giovani o nervose, esercitare un funesto 
influsso sulla salute, rovinando requilibrio 
mentale, il gusto di serio lavoro e creando 
una ipersensibilità e falsi concetti sulla 
realtà della vita. 

2. Leggi*; canonica. - I,a Chiesa, maestra 
della verità e custode dei buoni costumi, 
proibisce, con una legge positiva, le 1. di 
molti libri e scritti da cui potrebbe deri¬ 
vare serio pericolo per la fede o la inorale 
(v. Indice dei libri proibiti, labri proibiti). 
Dam. 

BII 1 L. *— S. Arrosso. Tkeol. mor., Appendi*; 
Dissertati^ de jusia prohibitione et abolitici ne librorum ; 

J. Hilgers, Der Index der nerbatene n Biicher, Freiburg 
i. B. 1004 ; A. Boudinhon, La nouvelle tégislation de 
lindex 2 , Paris 1926 ; G, Casati, Vindice dei libri 
proibiti, Milano 1936-1939, 3 voli. ; F, Ter Haar, Ca¬ 
sus conscie-ntiae 2 , Taurini 1939, n. 78-90. 

LEUCOTOMIA v. Neurochirurgia, Psi¬ 
cochirurgia. 

LEVATRICE — v. Ostetricia. 

LEVITAZIONE — v. Metapsichica. 
LEZIONARIO - v. Libri liturgici. 
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LEZIONE — v. Maestro. 

LIB E L LI EMOTIVI « v. Distimia. 

LIBELLO SUPPLICE -— v. Processo. 

LIBER GRADUALIS — v. Libri liturgici. 

LIBERA ME DOMINE — v. Esequie. 

LIBERALISMO. — I . L’ INDIVIDUALISMO 
dottrina Mia L, - Il 1 . ha avuto una prepa¬ 
razione remota nel rinascimento, neH’uma- 
nesimo, neH’illuminismo, nel razionalismo 
(v.). ed infine nell'individualismo, di cui 
non è che la pratica applicazione. L’indivi¬ 
dualismo, infatti, tende ad esaltare il valore 
del singolo, la sua individuale libertà contro 
l’autorità esteriore, la sua propria attività 
contro l’attività sociale, attribuendo alla 
persona attributi che essa non ha (v. Perso¬ 
na umana). ÌJ vero che esso rése possibile 
lo sviluppo di molte forze individuali, ma 
nello stesso tempo causò l'estinzione del¬ 
l’unione interiore, morale, sopraindividuale, 
e, per conseguenza, di tutta l’unità organi¬ 
ca sociale. Nei suoi risultati fu uu movi¬ 
mento di disintegrazione, atomizzazione, 
proclamando gli individui sufficienti a se 
stessi (autarchia) e responsabili solo a se 
stessi (autonomia). La propria coscienza do¬ 
vrebbe esser l’unico criterio del bene e 
del male. L'individualismo si manifesta 
principalmente nella religione, nell’etica, 
nella politica, nell'economia. I/individuali- 
smo religioso rifiuta qualsiasi « credo » de¬ 
finitivo e qualsiasi sottomissione ad una 
autorità religiosa esterna, rivendicando la 
autonomia della voce della coscienza. L’in¬ 
dividualismo politico si basa sul Contratto 
sociale di J. J. Rousseau (democrazia for¬ 
male). L’individualismo social-economico 
procede dalla teoria di Hobbes, il quale 
nega la legge naturale sociale, mentre affer¬ 
ma che l’uomo non è per natura un essere 
sociale, ma un essere egoistico. Secondo 
l’individualismo, dunque, l’individuo è l’u¬ 
nica realtà sociale, mentre la società non 
è che realtà derivata, dipendente dall’ar¬ 
bitrio umano. Queste teorie, e volutesi, pre¬ 
sero corpo gradualmente nella vita pratica, 
nelle legislazioni, nelle attività economiche, 
nelle istituzioni, e si chiamarono 1. 

2 . L. COME CONCEZIONE DELLA IUTA. - Il 
1. sostiene quindi anch’esso l’autonomia della 
ragione, che viene elevata ad arbitra della 
rivelazione e delia dottrina della Chiesa. 


Esso ha una fede illimitata nella potenza 
dell'intelletto (inseparabile dal razionalismo 
dei secoli vv ] i, w m) e nega tutto quello 
che non si può comprendere con l’intel¬ 
letto ; significa quindi la secolarizzazione 
di tutta la vita pubblica. Lo Stato è neu¬ 
trale : esso afferma la tolleranza per tutte 
le correnti di idee, per tutti i culti ; liber¬ 
tà massima nella scienza, nell'arte, nella 
letteratura, nel teatro, nell’economia, ecc. 
La Chiesa, sostenitrice dei principi d'auto¬ 
rità, viene espulsa dalla scuola, dall’inge¬ 
renza nel matrimonio, ecc. Il 1 . crede nel¬ 
l’essenziale bontà della natura umana e 
nella sua infinita facoltà di evoluzione, 
nonché nell’armonia tra i liberi individui 
e i loro interessi. Quanto più è ampia la 
libertà, tanto più sono forti il progresso e 
l’ordine. Di qui si arriva alla illimitata 
autonomia dell’economia, scienza, politica 
e via dicendo. Il 1 è dunque antropocen¬ 
trico : pone l’uomo come centro e fine, men¬ 
tre la libera evoluzione delle sue facoltà 
naturali viene considerata come il senso della 
vita. 

3. L. nella vita sociale. - Essendo la li¬ 
bertà dell’individuo il principio fondamen¬ 
tale del 1., tutta la compagine sociale pog¬ 
gia su questo principio. La società non è 
più un organismo con le sue molteplici, 
interne, morali e vitali relazioni ; ma un 
automatismo, un meccanismo, che non per¬ 
segue il bene comune come fine, ma è 
piuttosto una somma di liberi individui 
che regolano i loro interessi per motivi 
egoistici. Un altro principio del 1 . è che 
le singole attività umane (politica, econo¬ 
mia, scienza, lettere, arte, ecc.) devono es¬ 
sere governate da proprie leggi interne, 
escluso ogni intervento esterno, anche delle 
norme etiche e religiose ; da ciò consegue 
la separazione della vita dalla religione, 
della cultura dalla Chiesa. Questi principi 
informano anche lo Stato liberale che do¬ 
vrebbe essere uno Stato giuridico, garante 
delle libertà e sicurezza dell’individuo e 
della proprietà, quello Stato che viene de¬ 
nominato ironicamente dal Lassalle la guar¬ 
dia di notte (Stato gendarme). 

4. L. nella vita economica. - Ciò che 
più colpì la massa durante l’impero del 1. 
furono i principi e le attività svoltesi nel 
campo economico. Decadute ormai le cor¬ 
porazioni, il 1. proclama che il bene della 
società si può raggiungere meglio, se l’in¬ 
dividuo autarchico ed autonomo persegue 
unicamente i suoi interessi (laissez fa-ire). 
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Quindi la libertà della produzione, del 
contratto di lavoro, del traffico, dello scam¬ 
bio, del mercato. Tutto si regola natural¬ 
mente secondo la libera offerta e domanda, 
la libera produzione e i bisogni, i proventi 
e i prezzi (v. Domanda e offerta [legge 
della]). 

Questa forma capitalistica liberale ha au¬ 
mentato la produzione fino ad una misura 
inaspettata, con un progresso tecnico enor¬ 
me, creando così le possibilità economiche 
per un aumento della popolazione. Ma già 
nella seconda metà del sec. XIX il 1 . comin¬ 
ciava a sconfessare i suoi principi nel campo 
economico, con la formazione di concentra¬ 
zioni, monopoli (cartelli, trust, ecc.) sul mer¬ 
cato del lavoro. Seguirono per reazione i 
sindacati degli operai e (lei datori di lavoro. 
Dalla concorrenza si arrivò ad una lotta 
di predominio, alla vera lotta di classe, con le 
crisi cicliche ed il caos economico (tipica 
l’ultima crisi del 1020). Le caratteristiche 
sociali del 1. (disumanizzazione, onnipotenza 
del denaro, sfruttamento, ecc.) suscitarono 
aspre critiche da parte dei cattolici e so¬ 
cialisti, benché questi ultimi non siano riu¬ 
sciti a superare l’individualismo, che forma 
la base del 1 . (v. meglio Liberismo). 

5. La. valutazione del l. - Il 1 . in sé è 
un risveglio generale della borghesia come 
reazione contro l’assolutismo politico. Dun¬ 
que è lotta per la libertà, per il valore, 
l’onore, il diritto della persona umana, per 
la limitazione dei poteri statali, per il li¬ 
bero sviluppo di forze ormai in procinto 
di irrompere nella .sua vita. Ma la libertà 
della persona non può esser senza limiti. 
Ai diritti devono corrispondere i doveri. 
Non esiste l'individuo isolato, perché con 
tutto il suo essere, l’individuo è membro 
delle molteplici comunità sociali attuali, 
passate e future. Nel 1 . si è esagerato il 
lato individuale a detrimento di quello so¬ 
ciale ; più tardi il comuniSmo (v.) cadrà 
nell'estremo opposto. Tutte le grandi parole 
del 1. si sono mostrate fallaci, la libertà e 
l’uguaglianza significarono schiavitù di mi¬ 
lioni di essere umani. La conclamata tolle¬ 
ranza religiosa (v.) divenne un atroce anti¬ 
clericalismo, dando a tutte le tendenze sov¬ 
versive ed a tutte le passioni diritto di cit¬ 
tadinanza, e minacciando così le basi della 
morale e della società stessa. Il 1 . ha pale¬ 
semente dimostrato che la persona umana 
senza aiuti spirituali diventa schiava della 
materia ; ne abbiamo la riprova nel bolsce¬ 
vismo, evoluzione logica e necessaria del 


1 . L’errore capitale quindi del 1 . è la igno¬ 
ranza del mistero del peccato originale e del 
mistero della redenzione. Senza l’opera della 
grazia sopraunatuale, l'uomo non può esser 
buono come pretendeva Rousseau. Non c’è 
dunque libertà senza obbligazioni, non ci 
sono diritti personali senza doveri sociali. 
Contro gli errori del 1 . già più d’mi secolo 
fa insorgeva la Chiesa. Ricordiamo il Syl- 
labus di Pio IX (1804), le mirabili encicli¬ 
che di Leone XIII (.specie : Libe.rtas, Im¬ 
mortale Dei, Rerum nova-min) e molti altri 
scritti cattolici. 

(>. Coronario. ^ Sottoposti per più d'nn 
secolo al 1. individualista, ci siamo abituati 
ad identificare il 1. in divi dii ale con il 
1 . in genere. Ultimamente sono sorte va¬ 
rie autorevoli personalità, particolarmente 
Wilhelm Ròpke, a propugnare un sistema 
liberale non individualista, che deve quindi 
esser distinto dal 1 . storico del sec. XIX. 
« Nè essi, dice Ròpke, parlando dei .suoi 
seguaci, si attaccano affatto alla forma spe¬ 
ciale assunta dal 1. nella prassi e nella teo¬ 
ria durante il sec. XIX, forma che alla fine 
lo ha screditato senza speranza. Ciò che 
loro solamente importa, è il 1. in un .senso 
più generale, impalpabile e attraverso i 
millenni sempre eternamente nuovo )} (W. 
Ròpke, La crisi sociale del nostro tempo). 
Questo nuovo 1 . non è che un tentativo, tra 
tanti, di liberarsi dagli errori del 1. storico,, 
e in pari tempo di respingere il collettivismo 
(v.) e il totalitarismo (v.) politico-culturale, 
con esso inseparabilmente congiunto come 
logica evoluzione. V. anche Liberalismo. Per, 

BJBL. — L. Mises, Liheralismus, Jena 1927; 
B. Croce, Storia d'Europa nel sci-, XIX, Bari 1932 ; 
G. De Ruggiero, Storia del liberalismo europeo, 
Bari 1945 ; Wilhelm Ròpke, La crisi sociale del 
nostro tempo , trad. jt., Roma 1946 -, In., Civitas 
humana, Milano 1947 ; La Cité Catholique, Póur 
qu ii rèflue, Paris 1959, passim ; cfr. inoltre in tutti 
i manuali di sociologia. 

LIBERALITÀ. — x. Natura. - Lai., inte¬ 
sa in senso teologico, consiste nel fare con 
prontezza uso del denaro (o di cose mate¬ 
riali che possono acquistarsi con denaro), 
quando è conveniente farne uso. Allorché 
si tratta di larghe erogazioni, in favore di 
opere di pubblica utilità o di beneficenza, 
la 1. prende il nome di magnificenza (v,). 
La 1 . suppone il giusto apprezzamento dei 
beni materiali, e l’assenza di attaccamento 
eccessivo a essi. 

2. Moralità. - La 1 . è doverosa. 

3. Peccati contraici. - Si può peccare 
contro la 1. per eccesso e per difetto, ossia 
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per avarizia (v.) e per prodigalità (v.). 
Man. 

BIBL. — A. Sértlllanges, La pkilosophie morale 
de Saint Thomas &Aqum\ Paris 1922, p. 320-326. 

LIBERISMO. — 1. Nozione, - Sistema eco¬ 
nomico, elaborato nell’orbita delle idee li¬ 
berali (v. Liberalismo), e tradotto in atto 
verso la fine del ’yoo e nella prima metà 
dell’800. Suoi punti essenziali si possono 
ritenere i seguenti : 

а) Il mondo della ricchezza è retto da 
un complesso di leggi a carattere assoluto 
ed universale, simili a quelle che vigono 
nel campo della fisica e della chimica. Sua 
forza primigenia è l’egoismo ; principio fon¬ 
damentale da cui sono determinate tutte 
le scelte, che in esso hanno luogo, è quello 
edonistico ; massimo vantàggio, minimo 
mezzo (naturalismo economico). 

б) L’interesse collettivo non ha una sua 
specifica fisionomia : esso si risolve nella 
somma degli interessi dei singoli individui 
(atomismo econotnico-sociale). 

e) Ogni qualvolta nel mondo economico 
si verifica un disordine, in esso automati¬ 
camente. si verifica pure una reazione capace 
di ripristinare l'equilibrio (automatismo del¬ 
le forze economiche). 

d) Lo Stato non deve ingerirsi nel 
mondo economico ; se mai suo compito è 
([nello di eliminare gli ostacoli intralcianti 
il libero espandersi delle attività produttive. 

La ragione è evidente : i singoli conoscono 
i propri interessi e sono in grado di perse¬ 
guirli meglio di quanto non li conosca e 
non li possa attuare lo Stato ; d’altra parte 
se nel mondo economico hanno luogo stasi 
e sbandamenti, possono essere vinti e su¬ 
perati dal gioco spontaneo delle forme pro¬ 
duttive : ogni intervento dello Stato sarebbe 
quindi solo ingombrante. Quest'ultima è la 
ragione principale per cui il sistema fu de¬ 
nominato 1. 

2. Origine B natura DEE E. - Fondatore 
o, almeno, principale elaboratore de 1. viene 
giustamente considerato A. Smith (1723- 
1790). Le sue dottrine sono esposte nel libro : 
Le ricerche sulle cause e sulla natura della 
ricchezza delle Nazioni ( 1776) ; libro che ebbe 
una diffusione larghissima, specie in Ger¬ 
mania. Il pensiero dello Smith ebbe un 
duplice contrapposto svolgimento : pessimi¬ 
stico ed ottimistico. 

Lo svolsero pessimisticamente Roberto 
Malthus (1763-1834). e David Riccardo (1772- 
1823). Roberto Malthus nella sua opera 


Sulla popolazione (1798) sosteneva che, men¬ 
tre la ricchezza sarebbe aumentata in pro¬ 
porzione aritmetica, la popolazione sarebbe 
invece cresciuta in proporzioni geometri¬ 
che ; per cui si sarebbe sempre più accen¬ 
tuato lo squilibrio fra mezzi di sussistenza 
ed eccesso di popolazione, donde la sua 
teoria della necessità di ridurre le nascite, 
procrastinando i matrimoni. David Riccardo 
affermava nei Principi di economia poli¬ 
tica (1817) che anche la mano d’opera avreb¬ 
be dovuto soggiacere alla legge bronzea 
della domanda e dell’offerta. TI progresso, 
necessariamente, avrebbe sempre più ri¬ 
dotto il lavoro umano ; di conseguenza nel 
mercato del lavoro l’offerta sarebbe stata 
sempre più abbondante, mentre la domanda 
avrebbe continuato a decrescere ; il prezzo 
del lavoro sarebbe sceso sempre più, deter¬ 
minando per i lavoratori condizioni di vita 
miserrime. 

Svolsero, invece, ottimisticamente il pen¬ 
siero di Smith, lì. Say e I’. Bastiat. Que 
st’ultiuxo soprattutto nella sua opera Armo¬ 
nie economiche, in forma assai vivida, esal¬ 
tava la capacità congenita di ripresa delle 
forze economiche e la coincidenza degli in¬ 
teressi individuali con quello collettivo. Tu 
Italia le teorie della scuola liberista o clas¬ 
sica venivano diffuse soprattutto da P. Fer¬ 
rara (1810-1890). 

3. Critica dee E. - Il 1 . come dottrina 
contribuì a che fossero eliminate dal mondo 
economico le bardature create lungo i se¬ 
coli e divenute ormai impaccianti e ana¬ 
cronistiche ; come prassi, esso si concretò 
in un enorme incremento della produzione. 
Però rinchiudeva degli errori essenziali e 
fatali. L’interesse collettivo non si iden 
tifica con la somma degli interessi indivi¬ 
duali ; esso lia una sua specifica natura e una 
sua propria consistenza e per attuarlo oc¬ 
corre che gli interessi dei singoli siano per 
segniti in accordo con il bene comune. Inol¬ 
tre l’automatismo delle forze produttive 
non funzione a sufficienza. Anche nel mondo 
economico l ordine deve essere attuato — e 
se rotto ripristinato — - dalle volontà umane 
libere, che sono tenute a realizzare l’utile 
subordinatamente al dovere od in armonia 
con esso. Né lo Stato può assumere un at¬ 
teggiamento di semplice spettatore : ha pure 
im compito positivo e tanto più esteso 
quanto più profondi sono i disordini che si 
verificano nel mondo della ricchezza. 

Da siffatti errori nacque pure, almeno ili 
parte, lo sfruttamento da parte degli ini- 
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prenditori capitalisti dei ceti lavoratori ; 
sfruttamento che determinava una reazione 
sempre più vigorosa, sfociata nei movimenti 
sociali del secolo scorso e del nostro. Pai). 

Blfì-L» -— G. Valenti, Principi di scienza econo¬ 
mica, Firenze 1906 ; U. Spirito, La critica dell'eco¬ 
nomia liberale . Milano 1930; G. Toniolo, Trattato 
di economia sociale, Firenze 1944. 

LIBERO AMORE v. Sessualità. 

LIBERO ARBITRIO v. Arbitrio (libero). 

LIBERO PENSIERO v. Libertà di pen¬ 
siero, di coscienza, di religione. 

LIBERO SCAMBIO. ■ j. Nozioni; - 
la dottrina della scuola degli economisti li 
berali che propugnano la libertà negli scambi 
internazionali, in contrapposto alla dottrina 
protezionistica. Le due teorie sono colle¬ 
gate allo sviluppo storico degli scambi. 

Nell'antichità e nel medioevo il commer¬ 
cio internazionale era nelle mani dei po¬ 
poli marinari. Le tasse ed i passaggi pagati 
dai mercanti avevano carattere fiscale e non 
protettivo. Con la costituzione degli stati 
moderni (secoli xvi, xvn) si manifestò negli 
stessi una tendenza a non importare, ma 
a bastare a sé e ad accumulare denaro (oro 
ed argento), al quale si attribuiva enorme 
importanza. Il sistema mercantile (Mercan¬ 
tilismo) affermava la necessità di esportare 
nella massima misura possibile, ed importare 
nella minima misura possibile, cercando cioè 
(li avere sempre favorevole la bilancia coni 
mereiaio (v Scambio). 

I mercantilisti vollero combattere la con¬ 
correnza straniera e favorire 1 industria na¬ 
zionale con i dazi doganali i (piali, per¬ 
duto il carattere fiscale, divennero protet 
tori (protezionismo-colbertismo). 

II liberismo, propugnato dagli economi¬ 
sti inglesi (A. Smith), non ebbe applica¬ 
zione generale e fu di breve durata. Già 
sulla fine del xix secolo, quasi tutte le na¬ 
zioni tornarono (ad eccezione dell’Olanda, 
del Belgio, della Danimarca) al protezio¬ 
nismo più o meno accentuato. 

2 . PROTEZIONISMO 7 ? t,. SCAMBIO. - Il 
sistema protezionista considera il commercio 
non come una forma di divisione del lavoro 
e di collaborazione tra le nazioni, ma come 
una specie di lotta per l'esistenza dei singoli 
paesi, contro la concorrenza straniera, se¬ 
condo la massima : ciascuno per sè, ciascuno 
a casa propria. Il sistema liberista, al con¬ 


trario, sostiene la formula lasciar fare, la¬ 
sciar passare, lasciando che la libera con¬ 
correnza realizzi una specie di divisione 
del lavoro tra le nazioni nel campo della 
produzione e riporti l'equilibrio nel campo 
economico e monetario. La protezione, se¬ 
condo i liberisti, aumenta il costo deliavita, 
crea sovrastrutture industriali costose ed 
antieconomiche, danneggia la produzione na¬ 
zionale. 

3. Via muoia. - Il regime che concilia le 
due teorie può essere quello basato sulla 
cooperazione internazionale, il regime cioè 
dei trattati di commercio (bilaterali tra due 
paesi o unioni doganali fra i vari paesi), 
'l'ale regime presuppone una tariffa gene¬ 
rale e anche dazi protettori, ma la bilate¬ 
ralità assiema lo scambio di determinati 
vantaggi. Inoltre, la stabilità delle tariffe 
per rrn determinato tempo favorisce le ope¬ 
razioni commerciali ed accresce lo spirito 
di solidarietà mercè la clausola della na¬ 
zione più favorita (per la quale qualunque 
concessione fatta da un paese ad un altro 
è estesa di pieno diritto a tutti quelli con 
i (juali si sono già stabiliti dei trattati) e 
attuano il sistema della reciprocità. 

Oggi, dopo lo sconvolgimento economico 
della guerra, si tende a ritornare al regime 
dei trattati, attraverso notevoli difficoltà 
dovute al disordine monetario ed economico, 
al quale si cerca di provvedere con accordi 
di carattere generale (Banca dei regolamenti 
internazionali). 

4. Dottrina cristiana. - I principi sociali 
cristiani condannano tanto il liberalismo 
politico che quello economico, ma sono lon¬ 
tani anche dal difendere l’autarchia po¬ 
litica ed economica. Ispirandosi al principio 
della solidarietà auspicano un regolamento 
del commercio intemazionale, nel quale tale 
principio trovi la sua completa attuazione, 
eliminando anche così le cause maggiori di 
quelle lotte di predominio commerciale che 
sono state la fonte di tanti disastri per la 
umanità tutta. Bau. 

131 BL. * V. Pareto, Cours d'economie politiqiie, 
Losanna 1896-97 ; G. Tonto lo, Trattato di economia 
sociale, Firenze 1907, specie p. 117-122 ; K. Barone, 
Principi di economia politica 6 , Roma 1925 ; Gii. Gtde, 
Co ars d'econom ie politique, Paris 1930. 

LIBERTÀ (m generale). — 7. In SENSO 
psicologico. - V. Arbitrio (libero). 

2. In senso etico. - 1 $ la liceità di un 
dato atto o comportamento di fronte al¬ 
l’ordine etico. Può anche dirsi quella por- 
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zione di I. psicologica, die non è legata 
da legge. Si avranno così tante specie di 1 . 
(etica;, quante sono le.specie di leggi (eti¬ 
che) capaci di vincolare la 1. psicologica ; 
e siccome queste leggi possono ridursi a 
due tipi (morale e giuridico) così avremo 
due specie di 1. etica : morale e giuridica. 
La prima appartiene agli atti, che non sono 
né comandati né vietati dalla legge morale ; 
la seconda a quelli né condannati né vietati 
in un determinato sistema giuridico. Que¬ 
ste due specie di 1. molte volte coincidono, 
ma non sempre : possono cioè esistere atti 
moralmente liberi e giuridicamente vinco¬ 
lati o viceversa. 

3. In senso ascetico, - Per 1 . morale 
qualche volta si intende anche una forma 
superiore di 1. psicologica, per cui l’uomo, 
fortificando le sue tendenze migliori, assi¬ 
cura a queste la costante vittoria su quelle 
inferiori o peccaminose, in modo da non 
avere solo la facoltà di fare il bene od il 
male (primo grado di 1. psicologica, o 1. 
di contraddizione) ma di giungere a garan¬ 
tirsi la facilità di operare il bene ed il me¬ 
glio. È questa la 1 . celebrata da San Paolo, 
come la I. propria del cristiano, il quale si è 
liberato dal peccato e si è fatto servo della 
giustizia, cioè, si è talmente connaturato 
con la virtù, che non saprebbe più abbando¬ 
narsi al vizio. 

4. In senso SociAi/K. - In senso che po¬ 
trebbe dirsi sociale si parla anche di 1. 
esterna, che è la semplice assenza di coer¬ 
cizione ; onde si dice libero chi agisce a 
suo arbitrio (sia questo interamente libero 
o necessitato) purché non costretto o im¬ 
pedito da violenza altrui. Questa forma di 
1. ha il suo maggior peso in diritto ; in mo¬ 
rale essa non rappresenta quasi altro che 
un criterio negativo di valutazione, inquan¬ 
to le responsabilità dell’atto posto od omesso 
per violenza ricade direttamente sull’autore 
della violenza, e solo indirettamente ed ipo¬ 
teticamente sopra chi l'ha subita, se ed in 
quanto egli l’abbia accettata (ma allora, 
sotto tale aspetto scompare la violenza) (v. 
Violenza).. Per l’esistenza della 1 ., v. Ar¬ 
bitrio (libero). Gm. 

B CIÌP. -— C. PiAt, Hìstoire da problèma de la 
libertà a w XIX e siècle, I, Paris 1894 ; J. Maritain, 
].'l dee thomlste de la libertà , in Rea. Thomiste , 45 
(193.9) 440-439 ; M. Cordovani, Tirannia e libertà - 
L’uomo e lo Stato, Roma 1946; J. Laportk, La 
conecicn.ee de la libertà, Paris 1947 ; R. Egenter, Von 
der Freiheii der Kinder Gottes, Freiburg 1947 ; 
P. Ri co kivi, Pkilosophie de la volontà, Paris 1950 ; 
R. Zavaeloni, La libertà personale nel quadro della 
psicologia della condotta umana, Milano 1956. 


LIBERTÀ DI PENSIERO, DI COSCIEN¬ 
ZA, DI RELIGIONE. — i. Ir, CONCETTO 
!’K'.IE TRE tlBEKT-À - Teniamo unite queste 
tre espressioni, perché, sebbene sia possibile 
dare a ciascuna di esse un proprio signi¬ 
ficato con diversa estensione, tuttavia le 
due prime 1. (di pensiero e di coscienza) so¬ 
gliono intendersi in funzione della terza 
(1. di religione) ; infatti lo statuto dei liberi 
pensatori (pubblicato da Anthonj' Collins 
nel 17x3 in Inghilterra) si aggira attorno 
a questioni religiose ed è considerato come 
il manifesto dell'ateismo. 

Per dare alle tre espressioni un senso 
preciso è necessario fissare il termine di 
riferimento delle libertà che vengono alivi 
mate : 1. di fronte a chi od a che cosa ? 

Se pretendessimo di essere liberi davanti 
alla verità o davanti alla legge morale, quelle 
espressioni non avrebbero senso accettabile 
e potrebbero solo essere pronunciate da quei¬ 
restremo liberalismo od anarchismo filoso¬ 
fico, che sottrae l'uomo ad ogni norma che 
lo trascenda. 

Se invece limitiamo la nostra pretesa a 
dirci liberi di fronte agli altri, ossia inten¬ 
diamo solo negare agli altri il diritto di esi¬ 
gere che noi pensiamo come essi vogliono, 
di sindacare l’intimo della nostra coscienza, 
di costringerci a professare una data reli¬ 
gione, allora quelle 1. possono acquistare 
un senso ragionevole. Ma bisogna specificare 
chi siano quegli altri, di fronte ai (piali ci 
proclamiamo liberi. Se si tratta di individui 
qualunque, privati ed estranei, ai quali non 
siamo legati da speciali vincoli di dipen¬ 
denza, la cosa non crea alcuna difficoltà : 
siamo certamente e pienamente Uberi. La 
situazione diventa, invece, problematica, 
quando gli altri sono o gli educatori o la 
società. 

Gli educatori (tra i quali stanno in prima 
fila i genitori) si trovano in diversa posi¬ 
zione a seconda che gli educandi abbiano 
o non abbiano ancora raggiunto l’uso di 
ragione. Nel primo caso, l’educatore può 
proporre ed inculcare, non imporre, una 
determinata dottrina o l’appartenenza ad 
una data religione ; nel secondo, egli può 
anche imporre tutto ciò, nel senso che può 
insegnare agli educandi come vere le dot¬ 
trine da lui onestamente ritenute tali, e 
può educarti nella religione a cui egli, in 
buona coscienza, aderisce. Spingere il ri¬ 
spetto della libertà dei bambini fino al 
punto di lasciarli crescere senza convin¬ 
zioni e senza pratiche religiose, affinché essi 
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possano poi scegliere dottrine e religione 
con assoluta 1., equivarrebbe a non educare 
l'educando, venendo meno al proprio ufficio. 

2. Le tre libertà di fronte allo Sta - 
To K alla. Chiesa. - Il problema si fa acuto 
di fronte alla società nelle due grandi site 
forme storiche : lo Stato e la Chiesa. 

Si sa che lo Stato precristiano si arrogò 
spesso il diritto di imporre, almeno quanto 
all’esteriore esercizio del culto, determinate 
forme di religione. Si può dire che molta 
parte della storia politica dei popoli non 
cristiani fu ispirata al principio che doveva 
poi ricevere la sua esplicita formulazione al 
tempo del nascente protestantesimo : cuius 
regio, huius religio. Il cristianesimo segnò 
un deciso distacco da un tale principio, ed 
aprì la propria storia con tre secoli di lotte 
e di martirio, per sottrarre la coscienza reli¬ 
giosa alle indebite ingerenze statali. Di 
fronte allo Stato il cristiano afferma quelle 
tre libertà. 

Altra è la posizione della Chiesa, perché 
essa non si muove, come lo Stato, sul piano 
economico, ma sul piano religioso, che in¬ 
veste La coscienza del soggetto ed include 
elementi dottrinali ; e perciò la Chiesa lui 
ingerenza necessaria nella coscienza dei fe¬ 
deli e nelle dottrine clic toccano la religione. 
Va però distinta la posizione di chi è fuori 
da quella di ehi è dentro. Chi è fuori della 
Chiesa non può essere forzato ad entrare ; 
il che equivale a dire che non viene co¬ 
stretto uc ad obbedire ai precetti ecclesia¬ 
stici né a prestar fede alle dottrine della 
Chiesa, salvo il naturale dovere di una ri¬ 
cerca onesta della verità. Ma chi sta dentro 
(e nella Chiesa si elitra col battesimo) non 
può esimersi dal dovere di obbedienza, che 
si estende tanto alle proposizioni dottrinali 
quanto ai precetti disciplinari, clic la Chiesa 
considera come parti integranti del proprio 
organismo. Negare questo diritto alla so¬ 
cietà religiosa significa mutilarne il con¬ 
cetto. L'unica considerazione da fare è 
quella relativa alla difficoltà di trovare mezzi 
convenienti ed efficaci ad ottenere T obbe¬ 
dienza, anche in cose di coscienza ed in 
materie dottrinali ; mezzi che difficilmente 
potranno limitare da vicino quelli usati dalla 
società civile per ottenere T esecuzione coatta 
dei suoi ordinamenti. Àia la difficoltà di tro¬ 
vare i mezzi non intacca la questione di 
principio. Gru. 

BIBL. — Th. Me ver, I nstìtutiones iuris naiuralis, 
I. Freiburg i, B. 1885, a. 88-89, 91, 645, 653-660, 
O81 ; A. Oldrà, Studio delle false libertà del libera¬ 


lismo, Torino 1910 ; L. Taparklm, Saggio teoretico 
dì diritto naturale , 1, Roma 1928, p. 484-489 ; G. Go- 
nella, Principi di un ordine sociale. Città del Vati¬ 
cano 1944, p. 187-204; N. J uno, Le droit puùlic et 
rEglìse, Paris 1948, p. 122-135, 137, 310, 

Pio IX, Quanta cura e Syllabo (8 dicembre 1864) 
Leone XIII, Immortale £)ei (1 novembre 1,885) ; 
Liberi a s {20 giugno r888). 

LIBERTÀ DI STAMPA — v. Stampa. 

LIBIDINE v. Lussuria. 

LIBRI -— v. Indice dei libri proibiti, Li¬ 
bri proibiti, Letture, Stampa. 

LIBRI LITURGICI. — 1 C \ ! S'fOUIC 1 
GKN-KK.u.r. - AU’inizio sembra che la Chiesa 
apostolica non usasse libri per la liturgia, 
se si eccettuano I testi della S. Scrittura 
per la lettura e per il canto dei salmi, per¬ 
ché le formule liturgiche erano sotto Tin¬ 
flusso carismatico. Di questo testimonia 
esplicitamente la Didachè (io, 7) e S. Giu- 
stino (Apoi. I, (>7). Ma già al sec. in e 
in qualche posto anche al n si cominciavano 
a formare per iscritto alcune formule, so¬ 
prattutto quelle del canone eucaristico. Que¬ 
ste però non fanno di solito legge e quindi 
a poco a poco si nota mia grande flore- 
scenza di formule liturgiche, die venivano 
usate lui poco a beneplacito del compositore. 
Nei sec. iv e V i Concili sì occuparono atti¬ 
vamente del fatto e pretesero che i testi 
composti portassero una qualche traccia di 
approvazione. Il passaggio alla creazione di 
l. liturgici era fatto. 

■i. S.ccicvMtWTAHi. - I primi e più impor¬ 
tanti 1 . liturgici sono i Sacramentari, e pre¬ 
cisamente il Sai: va mentori < , Leoniano, il Sa¬ 
cramentario Gelasiano e il Sacramentario Gre¬ 
goriano, nei quali il nome non vuole affer¬ 
mare senz’altro la paternità dei rispettiva 
papi Leone, (lelasìo e Gregorio M. a ri¬ 
guardò dei Sacramentari, quanto piuttosto 
indicare le epoche, che sono rilevale dalle 
caratteristiche liturgiche e stilistiche. 

TI Leoniano è certamente il più antico 
Sacramentario, e il più autenticamente ro¬ 
mano nella sua ispirazione e nei suoi ele¬ 
menti. Giuntoci in un solo manoscritto della 
Biblioteca capitolare di Verona, è. una com¬ 
posizione che risale probabilmente al sec. V- 
vr. Il manoscritto non è completo e rap¬ 
presenta piuttosto un prontuario dal quale 
attingere a beneplacito, che un vero libro 
di formule vagliate e fisse. 

Il Geiasiano che ei è stato trasmesso da 
1111 manoscritto onciale del sec. vii vili, prò- 
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veniente dalla Francia, rappresenta, al con¬ 
trario del precedente, un libro spiccata- 
niente ufficiale, e ancli’esso certamente ro¬ 
mano, anche se non privo di molte interpo¬ 
lazioni avvenute in suolo francese. La sua 
composizione risale all’ultima metà del 
scc. vi. 

Il Gregoriano, alle sue origini doveva es¬ 
sere un rifacimento del Gelasiàno (da alcuni 
si sostiene invece che sarebbero due compo¬ 
sizioni indipendenti, aventi la stessa fonte, 

I libelli Missarum ), fatto o indirettamente o 
sotto l’influsso di S. Gregorio Magno. Tra 
manoscritti completi e incompleti se ne 
conoscono diversi, ma questi ci pongono 
davanti à testi che formano tra loro diversi 
gruppi, perché, essendo stato il phi usato 
ed il più ufficiale dei Sacramentari romani 
in sede e fuori, ha subito molte alterazioni 
e aggiunte. 

3. Lkzioxamo kl> Evaxgkuario. - Oltre 
i libri che servivano direttamente al sacer¬ 
dote o vescovo celebrante, bisogna notare 
anche i libri di pertinenza dei ministri, 
quali il Lezionarie e VEvangeliario, che con¬ 
tenevano le letture della Messa (Profeti ed 
Apostoli, Evangeli), sia nella compilazione 
completa come è data dalla S. Scrittura, 
sia in periodi o brani scelti secondo le fe¬ 
ste e i giorni liturgici. Quando a margine 
o in appendice al testo continuato delle let¬ 
ture scritturisticlie veniva segnato il prin¬ 
cipio e la fine del brano scelto per una data 
liturgica, allora il Legionario si diceva Ca- 
pituiare (delle Epistole o dei Vangeli). 

Il J.ezionario detto anche Comes, Liber 
comicus. Apostolus comprendeva la scelta 
dei testi sia dei Profeti che degli Apostoli, 
in uso alla Alessa nelle diverse feste. La 
sua esistenza a Roma è accertata almeno 
per il sec. v. I testi consenati più famosi 
sono il Capì, lui are dì Wiirzburg del sec. VII, 
di carattere spiccatamente romano e il 
Comes dì Alenino, fine sec. viti fatto per 
accompagnare il Sacramentario Gregoriano 
Adriatico. 

L ‘Evangeliario era la raccolta dei Vangeli, 
distaccata dalla Bibbia, ad uso liturgico. 

II numero dei testi che ce li hanno conser¬ 
vati è straordinario. I due più antichi Ca¬ 
pitolari dei Vangeli sono del sec. vii. 

A,'Evangeliario era il libro più onorato 
dell’antichità cristiana, tanto da scriverlo 
su pergamena porporata in lettere d’oro, 
rilegato in oro, argento, avorio, il tutto 
ornato con pietre preziose e con fini opere 
d’arte dall’incisione, alla filigrana e alla 


miniatura, L 'Evangeliario veniva portato con 
mani coperte, deposto sull'altare a fianco 
dell'Eucaristia, con lumi, profumato d'in¬ 
censo. 

4. Cantatori lm, Axtumionarum. Limili 
GRAJil'AMS. - I 1 . liturgici contenenti i canti 
della Messa erano il Cantaiorium, che por¬ 
tava i canti (verso del salmo responsorio 
dopo l’Epistola e il verso dell’Alleluia) ese¬ 
guiti da] solista sull'ambone (donde gli 
venne il nome di Liber gradualis [Graduale]), 
e VAntiphonarium, che conteneva 1 canti 
della Scilo]a, e cioè i canti antifonici, come 
l'introito, l’offertorio, la comunione. Spesso 
in questo era incluso il Cantatorium. L’ori 
gine do\Y Antiphonarium va posta al sec. iv- 
v, e molti Papi vi hanno messo le mani, fino 
a S. Gregorio, che ci ha lasciato quello che 
forma il fondo principale del Liber gradualis 
in uso attualmente. 

La Schola possedeva, inoltre, anche un 
Antiphonarium Officii, comprendente i canti 
delle antifone e degli inni e i toni dei salini 
secondo le esigenze dell'ufficio. I mano¬ 
scritti più antichi di tale Antiphonarium ri¬ 
salgono al sec. rx-x. 

5. SALTERIO, OmIUARIO, LKGKNI JAklo, 
Martirologio. - Altri 1 liturgici per la re¬ 
cita dell’ufficio esistevano ed erano : il Sal¬ 
terio (raccolta dei salmi) ; VUmiliamo (scelta 
dei discorsi o degli scritti dei Padri della 
Chiesa da leggersi nei Notturni), del quale 
il testo più diffuso fu quello composto per 
ordine di Carlo Alagno nel sec. vili dal mo¬ 
naco cassinese Paolo Warnefrido ; il Le¬ 
gendario, contenente le Passiones o gli A et a 
Martyrum, che si leggevano di solito al II 
Notturno, come ancor oggi ; il Martirologio, 
breve annunzio e sintesi prima dei Martiri, 
e poi di tutti i Santi, la cui memoria ricor¬ 
reva in un dato giorno, e che si leggeva 
nell ’Offieium Capiluli, dopo l’ora di Prima. 

6. OrdiXks. - Importanti sono ancora i 
libri cerimoniali, detti Ordines, nei quali 
sonò raccolte le cerimonie da osservarsi nella 
celebrazione della Alessa, nell’amministra¬ 
zione dei Sacramenti ed in altre circostanze. 

I più famosi sono quelli della Chiesa Ro¬ 
mana, ma spesso sono utilissimi per la com¬ 
prensione dei riti anche quelli di altre chiese 
particolari, non escluse quelle monastiche. 
La classificazione dei molti manoscritti con¬ 
tenenti gli Ordines Romani e la loro edi¬ 
zione critica è stata fatta di recente (l.es 
Ordines Romani du haut moyen àge. I. 
Les manuscrits, Louvain 1931 ; II. Les testes 
[Ordines I-XIII], Louvain 1948 ; III. Les 


807 LIBRI PENITENZIALI 


testes [Ordines XIV-XXIV], Louvain 1951) 
da M. Andrieu, sebbene ancora utile rimanga 
l’edizione di 15 Ordines fatta dal Màbillon 
nel suo Musaeum Italic-um. Gli Ordines I-VI 
ci conservano la descrizione della Messa pa¬ 
pale ed episcopale ; gli Ordines VÌI -TX ri¬ 
guardano le cerimonie del battesimo e del- 
l’ordinazione ; gli Ordines X-X 1 I sono una 
raccolta di cerimonie e usi diversi relativi 
all'anno ecclesiastico ; gli Ordines X 1 JT-XV 
riportano gli usi relativi aH'elezione e con¬ 
sacrazione papale. Il cosiddetto Orda ro¬ 
tti anus mitiquiis è tra i meno antichi, per¬ 
ché nòli risale oltre il Sec. X, e non è ro¬ 
mano. 

7. Iy. liturgici odikkNT. - Tutti questi 
diversi 1. liturgici antichi furono poi, nel 
corso dei secoli, fusi in quelli che sono gli 
attuali 1 . liturgici : Messale (v.) e Liber gra¬ 
dualis per la Messa ; Caeremoniale episcopo- 
rum, Pontificale (v.) e Rituale (v.) per i Sa¬ 
cramenti e le diverse benedizioni ; Breviario 
(v.) per l’ufficio divino, il quale ultimo si 
comincia a formare, conte libro a parte, 
verso il sec. xi e si diffonde con i cosiddetti 
Breviaria parlai il ia o de camera, dei quali 
quello in uso nella corte pontificia nel sec. 
xiii fu approvato da Innocenzo III, e poi uf¬ 
ficialmente adottato per primi dai Frati Mi¬ 
nori, che lo diffusero col titolo di Breviarium 
secundum consuetudinem Romanae Curine. Di¬ 
ventato presto di uso generale, adottato 
dalle chiese cattedrali (le chiese monastiche 
si sono ad esso ispirate nella composizione 
di un Breviarium composto secondo il Cur¬ 
sus benedettino, fissato nella Regola di 
8. Benedetto molto minuziosamente), subì 
varie riforme e revisioni da quella radicale di 
8. Pio V (1568), richiesta dal Concilio di 
Trento, e che ha dato al libro la sua forma 
definitiva, a quelle fatte nei secoli poste¬ 
riori fino alla riforma di 8. Pio X, e a 
quella di Pio XII, che ha permesso (25 mar¬ 
zo 1945 : AA8 [1945] 65-07) di usare al 
posto del 8alterio detto Gallicana , in uso 
dai tempi antichissimi ad oggi, una nuova 
versione dei Salmi, fatta sul testo ebràico 
dal Pontificio Istituto Biblico di Roma ed 
ha semplificato varie rubriche (23 marzo 
1955 : AAS [1955] 218-224 ; 428-419). Cig. 

BIBL. — Ph. Oppenheim, De libris liturgici?;, 
Torino 1940; P. Alfonso, / riti della Chiesa, I, Roma 
1945, p. 47-58 ; Ph. Oppenheim. Tractatus de texti- 
bus liturgie is, Roma 1945 ; M. Righetti, Manuale 
di storia liturgica, I, Milano 1945, p. 257*277 ; 
M. Noirot, Livres liturgiques de t’Eglise Ramaine, 
in DDC , VI, 595-606 ; Enciclopedìa liturgica, a cura 
di R. Aigram, *Alba 1957, p. 334 ss. 


LIBRI PENITENZIALI. - 1. I l’KM 
TEXZIALI IX GKXKRE. - Sono collezioni (li 
canoni, più o meno estesi, (love vengono 
elencate le diverse opere di penitènza da 
imporsi ai peccatori, secondo la natura ed. 
il numero delle colpe da essi commesse. 
All’inizio si trattava di una semplice enu¬ 
merazione tariffaria con il nudo elenco dei 
peccati e le corrispettive mortificazioni, pre¬ 
ghiere, digiuni ed elemosine espiatrici ; in 
seguito vennero completati e integrati con 
altri elementi utili al confessore. 

Quantunque l'idea di proporzionare la 
pena alla colpa sia già espressa in concili, 
decreti, lettere anteriori, soltanto nel sec. 
vr furono compilati i primi capitoli. Eb¬ 
bero come prima patria l 1 Irlanda e la 
Scozia e sorsero per iniziativa privata dei 
confessori sotto l’influenza di consuetudini 
monastiche e del Wergeld germanico. 

Sono spesso attribuiti senza nessun fon¬ 
damento a grandi personaggi, come Co¬ 
lombano, Cumraeano, Teodoro, ecc. I di¬ 
scepoli di S. Colombano hanno contribuito 
a portarli e diffonderli sul continente. 

I 1. penitenziali suppongono una forma 
di penitenza differente dall’antica penitenza 
canonica ; all’antica penitenza pubblica sta 
succedendo il regime di penitenza privata. 

2 . L. IHCSITKXZIAW. IXSUtAKI. 

a) Il più antico penitenziale irlandese 
può dirsi : la Raccolta dei canoni peniten¬ 
ziali del l Sinodo di S. Patrizio (450-456) 
che ancora però non ha la vera figura di 
libro penitenziale. .Seguono i Canones Hi- 
bernenses, scoperti dal Martène in due co¬ 
dici della Biblioteca Nazionale di Parigi ; 
il Penitenziale Vinniano (o Firmi ano) dì 
Moville (f 850), scritto nella seconda metà 
del sec. vr. 

b) II. penitenziali bretoni compren¬ 
dono soprattutto i 16 excerpta de libro Da- 
vidis (verso il 550-600) ; il Penitenziale di 
Gilda (550 ?) ; i Penitenziali A e B di Co¬ 
lombano (543-615) in 42 titoli, redatti dal 
Santo sia a Bobbio che a Luxeil, ma rife¬ 
renti la disciplina della Chiesa celtica. 

In tutti questi penitenziali, non troppo 
ordinati, per dire il vero, sono contemplate 
le colpe dei chierici e dei laici, soprattutto 
i peccati di carne ; come penitenze sono im¬ 
posti i digiuni in pane ed acqua, l’esilio, le 
elemosine, le ammende, la redenzione degli 
schiavi. 

II principio, detto de arreis, viene la pri¬ 
ma volta sancito nei Canones Hibemenses ; 
in virtù di questo principio era permessa 
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la commutazione di una penitenza lunga 
•con Utt'altra più breve, ma più rigorosa ; 
così un digiuno a pane ed acqua per un 
•anno si poteva ridurre a tre giorni, da tra¬ 
scorrere però su preghiera dinanzi al se¬ 
polcro di un Santo. Era permessa a volte 
anche, la commutazione in denaro. 

e) Più tardivi, ma più importanti, sono 
i Seguenti Penitenziali : Tudicia di Cmu- 
meano Bongo, abate del monastero di Hy 
in Scozia (f 661-662) ; ludicia di Teodo¬ 
ro, cosi detti, perché attribuiti falsamente 
a Teodoro di Cantorbery {668-690), di ten¬ 
denza assai lassa, comprendenti 5 collezioni 
particolari ; J canoni pubblicati dal D’Ache- 
ry, ì canones Gregorii, pubblicati da Kunst- 
mann ; i 2 14 canoni cottoniani, una serie del 
Sangallese tripartitimi, il Discipulus Umbren- 
sium in 2 libri. Queste diverse raccolte, 
scritte dal 690 al 740 in Inghilterra, hanno 
dei rapporti non ancora precisati tra di 
loro. 

d) Ai detti Penitenziali si deve aggiun¬ 
gere il Penitenziale di Beda dell'Vni sec., 
il Penitenziale dì Egberto, il cui autore è 
verosimilmente l’arcivescovo di York (circa 
732-766), la compilazione del Codice Bar¬ 
be rimano, edito dall’Albers (Archiv. f. kat. 
Kirchenrecht, 81 [1901] 393-420), il Liber 
■de reinediis peccatorum, il Confessionale di 
Bgberto. 

3 , I L, PENITENZIALI DEL CONTINENTE 
europeo. - A partire dall’vm sec. i 1 . peni¬ 
tenziali sono redatti sul continente, ma le 
loro fonti sono insulari, aumentati con 
estratti di collezioni canoniche. I principali 
sono : 

a) i Penitenziali che derivano da Co¬ 
lombano, cioè il Penitenziale di Bobbio, 
di Flmry, di Mersehourg ; 

b) i Penitenziali che derivano da Cmu- 
meano e da Teodoro, cioè : VExcarpsus Cum- 
meanì , il Bigotinum, il Remense, i Tripartita. 

I concili riformatori, da quello di Cha 
lon (813) in poi reagirono contro i 1. pe¬ 
nitenziali, dove troppo spesso regnava l’ar¬ 
bitrio, favorendo le tendenze più lasse, A 
Parigi (can. 32, a. 829) se ne comandava 
la ricerca e la combustione. Occorreva però 
sostituirli con altri più seri ed attendibili. 
Beco allora le collezioni canoniche come la 
Dachericma, il Penitenziale dì Halitgaro ve¬ 
scovo di Cambra! (817-831) ; il Quadripar- 
ii!us. scritto dopo l’anno 800 e attribuito 
con qualche esitazione ad Halitgaro ; il Pe¬ 
nitenziale dello l :> scudo- 7 e odoro, compilato 
fra I S30 e I 853 ; il Corredar o Medicus, 


che forma il XIX lib. del Decreto di Bur- 
cardo di Worms, composto tra il 1003 e i! 
1012, di grande diffusione. 

Ma ormai la sorte dei Penitenziali è se¬ 
gnata. I partigiani della riforma gregoriana, 
come San Pier Damiani, Attone di Ver¬ 
celli, ecc. sono unanimi nel protestare con¬ 
tro i 1 . penitenziali. Il solo penitenziale 
contenuto in una collezione gregoriana è 
quello di Anselmo di Cucca, nel lib. XV 
del Decretum rii Ivo di Chartres (1094). 
Graziano infine raccoglie nel suo Decretum 
alcuni testi penitenziali. 

Gli antichi Penitenziali cedono il posto 
ad una nuova letteratura : Surnmae de poeni- 
ierttia o confessorum e Confessionaliu, che da¬ 
ranno norme più precise per l’amministra¬ 
zione del sacramento della penitenza. Pai. 

BIIIL. — Non esiste un’edizione critica com¬ 
pleta dell” iitsic ine dei libri penitenziali. Occorre 
rifarsi alle edizioni di W.asskrschlkben, Die liti ss 
ordnunct'n der abendlandischen Kìrche, Halle itisi, 
e dì Schmitz, Die Bussbucher ». die Bussdissiplin 
der Kirche, 1 , Maina 1883 ; II, Dusseldorf 1898. 
Per lo studio di libri penitenziali, v. : P. Eoùrnier - 
G. Le Bras, Histoire de.s coifections canonìques en 
Occident, i, Parigi 1931, p. 50 ss.; Lk Bras, Péni- 
tentiels , in DTC, XII, 1160-1179 ; A. van iI o v 1: , 
Prolegomena, Maliues-Roma 1945, p. 288-290 (con 
abbondante bibliografia) ; A. Sticklicr, Historia iurte 
canonici Ialini. 1 , Taurini 1950, p. 84-92, 104-106. 

LIBRI PROIBITI. — 1. INONDAMENTO DEL¬ 
LA proibizione. - Essendo missione della 
Chiesa Cattolica il guidare le anime alla 
salute eterna, deve essa indicare loro i pe¬ 
ricoli da cui guardarsi. Ora è innegabile 
che tra questi pericoli per la fede e la mo¬ 
rale, uno dei più gravi proviene dalla stampa, 
che può facilmente essere usata a fini per¬ 
versi. Spetta allo Stato, come alla Chiesa, 
il diritto ed il dovere d’intervenire contro 
la diffusione di libri o di scritti che minino 
l’esistenza e il fondamento delle due socie¬ 
tà, suscitando danni e provocando disordini 
tra i propri membri ; ciò vale per la Chiesa 
nella più alta misura ; poiché ad essa è af¬ 
fidata la tutela dei beni spirituali. Né può 
dispensarsi da questo grave dovere nep¬ 
pure se le misure adottate rimangono senza 
grande efficacia. Quando un libro intralcia 
ed ostacola il raggiungimento della verità, 
esso è contrario alla natura ed al fine della 
nostra mente ed al bene comune, e perciò 
tale libro deve essere respinto. Così è del 
libro che ostacola il bene, o che propaga 
il male e che per antomasia vieti chiamato 
libro cattivo. Il giudizio sopra un dato libro 
o stampa appartiene al legislatore per in¬ 
trinseco diritto. 
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Il libro costruisce o distrugge. Senza nem¬ 
meno che il lettore se ne accorga, a poco 
a poco trova in sé un patrimonio nuovo, 
che dal pensiero passa aH'emozione, al sen¬ 
timento, alla convinzione e spinge al dire 
-e all’operare. 

z. Autorità h diritto drixa Chiusa. - 
Nella Chiesa il diritto di proibire i libri 
cattivi è una conseguenza del diritto di 
conservarsi e di difendersi. Società perfetta, 
la Chiesa possiede, come ogni altra società 
civile perfetta, il diritto e il dovere di ve¬ 
gliare attentamente alla propria conser¬ 
vazione e di allontanare quanto può nuo¬ 
cere ai suoi sudditi. 

ha Chiesa ha sempre esercitato questo 
diritto fino dai primi .secoli della propria 
esistenza (cfr. Rom. io, 17 ; 1 Tim. 6, 20 ; 
Atti 10. 19) ; tanto elle già dal sec. IV si 
comincia a delincare la disciplina pratica 
della proibizione dei libri. Ili progresso di 
tempo, specialmente dopo l’invenzione della 
stampa, fu necessaria una maggiore vigi¬ 
lanza. La Chiesa provvide di una guida i 
propri sudditi, guida denominata index. 
Indice (v. Indice dei libri proibiti). 

3. I r y . PROIBITI NON ICI/KXCATI NKJU/lN- 
DICK. - Non deve credersi però che i 1 . 
proibiti siano soltanto quelli espressamente 
nominati nell'Indice ; la proibizione riguarda 
anche alcune categorie eli libri, i quali, 
senza essere nominatamente indicati, ca¬ 
dono senz'altro di pieno diritto sotto la 
medesima condanna, essendo dannosi al- 
l’anima, perché possono offuscare in essa 
la verità e farla vacillare nella fede oppure 
rubare ad essa il tesoro della purezza. Lssi 
sono quindi proibiti dalla legge naturale. 
L’indice perciò della legge naturale è molto 
più ampio dell'Indice dei 1 . proibiti, pro¬ 
mulgato e pubblicato dalla Chiesa. Per sa¬ 
liere quindi se un libro è proibito, non ba¬ 
sta aprire il catalogo dei 1. proibiti e per¬ 
correrlo, ma bisogna anche vedere se è 
proibito per sua stessa natura. 

Secondo il Codice di diritto canonico 
(can. 1399) cadono sotto la proibizione ge¬ 
nerale, anche senza essere individui amente 
nominati : a) i libri sacri (della S. Scrittura) 
pubblicati dagli acattolici ; b) i libri di 
qualsiasi scrittore, che propugnano l’eresia, 
lo scisma o attaccano i fondamenti stessi 
della religione ; e) i libri che di proposito 
combattono la religione o i buoni costumi ; 
d) i libri degli acattolici che trattano di re¬ 
ligione, a meno che non consti (cosa pra¬ 
ticamente difficile), che non contengano 


nulla contro la fede cattolica ; e) i testi ed 
i commenti della S. Scrittura, i libri di de¬ 
vozione e di pietà, quelli che narrano nuove 
apparizioni o visioni 0 rivelazioni, profezie 
e miracoli o propugnano nuove devozioni, 
se non recano l’approvazione della Chiesa, 
cioè Vimprimatur ; /) i libri che impugnano 
e deridono qualche domina della fede, che 
propugnano errori condannati dalla Chiesa, 
che impugnano il culto divino, la disciplina 
ecclesiastica ; o irridono la gerarchia eccle¬ 
siastica, lo stato clericale o religioso ; g) quelli 
che insegnano 0 raccomandano qualsiasi 
specie di superstizione, sortilegio, divina¬ 
zione, evocazione di spiriti, ecc. ; h) quelli 
che propugnano la liceità del duello, del 
suicidio, del divorzio, come quelli che, trat¬ 
tando della massoneria e delle altre sètte, 
pretendono che esse siano utili e non già 
dannose alla Chiesa ed alla società ; i) tutti 
i libri che di proposito trattano, narrano 
od insegnano cose lascive od oscene ; I) le 
edizioni di libri liturgici, che non concor¬ 
dino con le edizioni autentiche, approvate 
dalla S. Sede ; m) i libri, in cui si divulghino 
indulgenze apocrife, proscritte o revocate 
dalla S. Sede. 

4. b DIZIONE K IATTURA ORI U PROIBITI:. - 
Tutti questi 1 . proibiti non possono essere 
né editi, né tradotti, né letti e nemmeno 
conservati, o elogiati, o comunicati con 
altre persone (can. j39H), ma si devono 
distruggere, se possibile, o custodire sotto 
vigilanza speciale, se è necessario conser¬ 
varli ; la loro lettura è generalmente pec¬ 
cato mortale (a meno che non sia fatta in 
misura molto ridotta) e, se si tratta di 
libri di apostati, scismatici o eretici che 
difendano il loro errore, i lettori incorrono 
per il fatto stesso nella scomunica riser¬ 
vata in modo speciale alla 8. Sede (can. 
231.cS § 1). Questa proibizione, essendo una 
legge positiva che ha per fine di pre¬ 
venire i pericoli, vale per tutti indistin¬ 
tamente, anche se in un caso particolare 
il pericolo non fosse concreto. Chi ha biso¬ 
gno di leggere tali libri per giusta causa 
di professione, studi, per combattere gli 
errori, ecc. può ottenere il permesso (can. 
1402-1403), 

Il permesso di leggere i 1 . proibiti viene 
concesso dalla S. Sede o, in caso particolare, 
volta per volta dall’Ordinario. Molte volte 
tale permesso viene accordato con una con¬ 
dizione : « secondo il giudizio del proprio 
confessore ». Ciò ha la sua base in una con¬ 
siderazione molto ragionevole, perché il 



LIMITAZIONE DELLE NASCITE 


810 


confessore è la persona più di ogni altra 
in grado di conoscere la rettitudine del¬ 
l'intenzione, le necessità pratiche e il discer¬ 
nimento dell’interessato. 

Chi contravviene alle norme impartite 
dalla Chiesa sui 1 . proibiti, nei casi più gravi 
è colpito anche da censure ecclesiastiche. 

Abbiamo : 

а) La scomunica riservata in special 
modo alla S. Sede, che si incorre, all’atto 
stesso (ipso facto ) della pubblicazione o 
del fatto illecito, dagli editori dei libri degli 
apostati, eretici e scismatici, che propu¬ 
gnino l’apostasia, l’eresia, lo scisma, come 
pure da coloro che difendano oppure scien¬ 
temente, senza debita licenza, leggano o ri¬ 
tengano questi stessi libri o altri nomina¬ 
tamente proibiti con lettere apostoliche. 

б) La scomunica non riservata che si 
incorre all’atto stesso della stampa dagli 
autori ed editori che, senza la debita licenza, 
facciano stampare i libri della S. Scrittura 
oppure note o commenti alla medesima (can. 
23.18). V. anche : Censura dei libri, Indice 
dei libri proibiti. Tar. 

BIBL. — Reusch, j Ver Index der verbotenen Bìicher, 
Bonn 1883-1885, 2 voi. ; A. Vermeersch, De prohi- 
bilione et censura librorum*, Roniae 1906 ; A. Bou- 
djnhon, La no uveite législation de l'Index, Paris 
1925 ; G. Casati, L'Indice dei libri proilnti, Milano 
1936; G. B. Re, Perché non posso leggere tutto?, 
Alba 1942. 

LICENZA. — .i. Nozioni gbxijkau. - Si 
chiama 1., tanto nel diritto canonico quanto 
nel diritto pubblico dello Stato (dove però 
più spesso, per designare questi atti nel 
loro complesso, è usato il termine autoriz¬ 
zazione), quel provvedimento dell’autorità 
pubblica che aumenta le facoltà del sog¬ 
getto a cui è diretto, non però nel senso 
di far sorgere in lui un nuovo diritto o po¬ 
tere, bensì nel rendergli possibile l'esercizio 
di un diritto o di un potere che di per sé 
già gli appartiene, ma che la legge permette 
di esercitare soltanto se nel caso concreto 
si ritiene non vi sia da temere seriamente 
alcun pericolo. 

2. L- B dispensa. - Differisce perciò la 1 . 
dalla dispensa (v.), perché questa è una 
vera e propria deroga alla legge, in quanto 
dà un diritto che la legge non riconosce, 
o toglie un divieto di legge, o esonera da 
un obbligo stabilito dalla legge. La distin¬ 
zione tra i due istituti non è però in pra¬ 
tica sempre chiara, e anche nella dottrina 
(soprattutto meno recente) si hanno spesso 
confusioni. 


La concessione o meno della 1 . è sempre 
lasciata all’apprezzamento discrezionale del¬ 
l’autorità, la quale valuta l’opportunità e 
la convenienza dell’atto che con là 1. ver¬ 
rebbe autorizzato e conseguentemente con¬ 
cede o nega la 1. stessa. 

3. Efficacia miri ,a r,. - L’atto che per 
legge non possa compiersi senza la 1 ., qua¬ 
lora venga compiuto senza che questa sia 
Stata chiesta o ancora ottenuta, o quando 
è stata negata, è giuridicamente illecito. 
Ed anche dal punto di vista morale esso- 
è quasi sempre, almeno oggettivamente, il¬ 
lecito, salvo che la legge che subordina 
l’atto alla 1 . sia una legge meramente pe¬ 
nale (mere poenalis) : se l’illiceità morale sia 
grave o lieve, dipende in primo luogo dalla 
gravità o meno dell’obbligo di chiedere la I. 
(e ciò varia secondo la materia, ma general¬ 
mente è grave), e inoltre dalla gravità del¬ 
l’atto compiuto (cfr., ad es., quanto si è 
detto circa la detenzione o la lettura dei 
libri proibiti [v.], senza la debita 1). 

Quando poi l’atto, che la legge subordina 
alla 1,, è un negozio giuridico (v.), esso di 
regola è invalido ; e l’invalidità può assu¬ 
mere, secondo i casi, la figura della nullità 
o della annullabilità ; nel primo caso l'atto 
rimane nullo anche se successivamente 
viene concessa la 1 ., nel secondo caso invece 
la 1 . concessa successivamente convalida 
l’atto (ma per sua natura la 1. è un provve¬ 
dimento che dovrebbe esser dato prima che 
venga posto in essere l’atto ad essa subor¬ 
dinato). La prima ipotesi è più frequente 
in diritto canonico, la seconda invece è 
normale (ma con notevoli eccezioni) nel 
diritto dello Stato. Vari atti nel CIC sono 
subordinati al., ad es., la riammissione allo 
stato ecclesiastico di chierici, ridotti allo 
stato laicale (cfr. can. 212). 

Per altri atti subordinati a 1 ., si vedano 
le seguenti voci : Beni ecclesiastici (am¬ 
ministrazione dei). Libri proibiti, Matri¬ 
monio (forma del), Giurisdizione ecclesia¬ 
stica. Cip. 

BIBL. — A. van Hove, De privilegile, de dispen- 
satìonibus, Malines-Roma 1939, p. 312-313 ; P. Ci- 
protti, De licentia Superioris ad alienationem ho¬ 
norum ecclesiasticorum, in Pont. Instituttjm utrios- 
quf, iuris, Consultationes iuris canonici. II, Roma 
1939 , P- 231-233. 

HE - DETECTOR — v. Siero della verità. 

LIMITAZIONE DELLE NASCITE — r. 
Neomalthusianesimo. 


811 


LINGUAGGIO BASSO 


-V 

»: 

f 


ì 





LINCIAGGIO v. Omicidio. 

LINEA ■ v. Affinità, Consanguineità. 

LINEE DELLA MANO — v. Chiromanzia. 

LINFOGRANULOMATOSI v. Malattie ve¬ 
neree. 

LINGUAGGIO BASSO. - i. Dììfìiìjzioxk. - 
Per 1 . basso intendiamo l’uso — nel co¬ 
mune conversare -- di parole e frasi oscene, 
triviali o volgari, le (piali vengono distinte 
in erotica verbo., sordida verbo e rustica 
verbo per significare, rispettivamente, il 
linguaggio impudico ed osceno, quello 
sporco e sconcio, quello zotico, rozzo, in¬ 
civile. 

CoNSimiKAZioM rateo!,odierni. - Che 
il 1 basso vada acquistando una sorta di 
diritto di cittadinanza in ceti ed ambienti 
sociali ove, per ragioni di nascita, di educa¬ 
zione e di buon gusto, non dovrebbe es¬ 
sere neppure conosciuto, è cosa assai ripro¬ 
vevole, della quale dobbiamo pur darci una 
spiegazione sufficiente. Ci sembra, quindi, 
necessario accennare ai motivi ed ai mec¬ 
canismi (d'ordine psicologico o, forse meglio, 
psicopatologico) che governano tanto la 
formazione e l’uso del linguaggio triviale 
(pianto la sua ascesa « dagli strati inferiori 
e patologici della società agli strati supe¬ 
riori » ( Niceforo). 

(Ili studi dei sociologi hanno mostrato, 
da tempo, clic i rustica verba nascono sia 
dall’amputazione e dalla meccanica defor¬ 
mazione di parole della lingua corrente, 
sia. più spesso, dalla degradazione degli 
oggetti o dei concetti che si vogliono espri¬ 
mere : cosi la testa diventa la zucca, o la 
inano diventa la zampa. Operando in tal 
modo, il 1. basso sfigura e deforma le parole 
dell'uso normale per assaltare, colpire e 
schernire le cose ed i concetti che esse stanno 
a rappresentare. Talora i rustica verbo pos¬ 
sono equivalere ad una scarica aggressiva 
di quanti, vivendo sui gradini inferiori 
della scala sociale, e non educati al senso 
cristiano della vita, vedono con un com¬ 
prensibile senso di rancore e di invidia co¬ 
loro che stanno più in alto e che parlano 
la comune, pulita lingua del dizionario uf¬ 
ficiale ; i meno nobili istinti troverebbero, 
cosi imo sfogo liberatore assalendo, sfigu¬ 
rando e insozzando le cose e le persone site 
più in su di loro. 


Anche a proposito degli erotica verbo deve 
trattarsi di una scarica di bassi istinti che 
le persone ben nate sono in grado di fre¬ 
nare e deviare, mentre gli individui vol¬ 
gari non riescono ad inibirli e si servono, 
anzi, di quelle parole per dare sfogo, in 
qualche modo, ad inattuabili sollecitazioni 
sessuali. Si aggiunga che le parole oscene 
ricorrono, con relativa frequenza, nel lin¬ 
guaggio degli oligofrenici e dei frenastenici. 
Si tratta —■ scriveva il Sollier sessànt'anni 
addietro —• di una particolare tendenza 
dello spirito di questi infermi. 

Quanto ai sordida verba, l’interpretazione 
psicologica die se ne deve dare è affine 
a quella suggerita per le parole impudi¬ 
che, con l’aggiunta di un certo senso di 
crudeltà. « I v a predilezione per ciò che è 
sporco c ripugnante può avere ascosa radice 
in un senso di crudeltà e di erotismo ; anche 
(pii individui e masse, per ragióni biologico- 
individuali o per maligna pressione di am¬ 
biente avverso o altre cause, vedono più 
facilmente sorgere dal basso tali impul¬ 
sioni istintive e trasformarsi nell'esplosione 
verbale ». Naturalmente l’impulso matura 
ed esplode per mancanza di adeguata edu¬ 
cazione e di efficiente autodominio. 

Chiarita, alla luce della sociologia e della 
psicologia, la genesi del 1. basso, dobbiamo 
ancora cercare di comprendere perché esso 
si diffonda nei ranghi sociali elevati. Le 
cause di una simile diffusione sono pa¬ 
recchie. 

Taluni rustica verbo si sono andati a poco 
a poco imponendo per una loro icastica 
evidenza che ha fatto dimenticare o, quanto 
meno, trascurare il motivo del loro primo 
costituirsi nei bassifondi della società. 

Il rilassamento dei costumi, proprio di 
alcune epoche e del quale il nostro tempo 
non è certo immune, ha, per SUO conto, 
favorito, con l’anarcoide insurrezione degli 
istinti inferiori, il dilagare del 1. basso in 
genere. Una simile diffusione ci. sembra do¬ 
vuta anche alla circostanza che una parte 
non indifferente dell’umanità contemporanea 
è vissuta più o meno a lungo in ambienti 
e circostanze sfavorevoli, belliche e post¬ 
belliche, ove il turpiloquio era particolar¬ 
mente in àuge, forse perché costituiva 
anche una sorta di reazione contro le molte¬ 
plici inibizioni e le gravi sofferenze del mo¬ 
mento. 

La promiscuità dei sessi, oggi tanto in 
voga (v. Sessualità), è pure un notevole in¬ 
centivo, da parte delle persone scarsamente 
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provviste di autocontrollo, all’uso dei verba 
erotica et sordida ; e un simile uso — al 
pari di ogni altro cattivo esempio — facil¬ 
mente si diffonde per opera di quanti o 
sono proclivi alla sconsiderata imitazione 
pappagallesca o pensano di acquistare una 
specie di maturità spirituale, arricchendo 
il loro eloquio con parole da trivio o da 
caserma. 

Questi differenti motivi fanno sì .— co¬ 
munque — che il 1. basso vada dilagando 
dappertutto, nelle scuole, nei salotti e nei 
luoghi pubblici, e che lo si adoperi nel co¬ 
mune conversare delle cosiddette persone 
ammodo per dare forza al discorso, per 
rendersi spiritose e interessanti o per... ade¬ 
guarsi ai tempi. Sicché, massime da parte 
della gioventù, è in auge un frasario pun¬ 
teggiato di parole dialettali o addirittura 
del gergo, di interiezioni strambe o grosso¬ 
lane o curiosamente stereotipate, di manie¬ 
rismi verbali, di inflessioni leziose, di ter¬ 
mini equivoci o di vere e proprie parolacce 
da taverna. 

3- Riflussi morali. - Il 1 . basso trova, 
fino ad un certo punto, spiegazione quando 
viene usato negli strati inferiori della so¬ 
cietà, sebbene anche nel popolo ignorante 
chi ha animo gentile e, soprattutto, senso di 
civiltà e di educazione cristiana, si astenga 
dalle parole sconce o scurrili. Il linguaggio 
volgare può essere ancora, entro certi limiti, 
spiegato quando venga fatto da scrittori 
(commediografi e romanzieri) nell’intento 
di rendere con maggiore efficacia qualche 
personaggio da trivio, ignobile e rozzo. 

Limitatamente a taluni rustica verba, qua¬ 
lora tali parole vengano usate, dalle per¬ 
sone colte, a ragione veduta e con parsi¬ 
monia e nei limiti della castigatezza, non 
costituiscono motivo di riprovazione, perché 
imprimono al discorso una significativa evi¬ 
denza che può arricchire, precisare e mi¬ 
gliorare l’espressione del pensiero. 

Nessuna giustificazione etica sussiste 
quando si tratta di verba erotica et sordida, 
impiegati talora anche da persone colte, ben 
nate, civili, ed è proprio in questi casi che 
si parla, comunemente, di 1. basso per si¬ 
gnificare, appunto, l’uso di parole sguaiate 
o sconce nelle abituali conversazioni della 
buona società. 

Come è possibile combattere il malvezzo 
del 1. basso ? È, principalmente, questione 
di educazione, o, meglio, di rieducazione ; 
occorre che chi usa il turpiloquio venga 
amorevolmente, tua fermamente ripreso ogni 


qual volta gli sfugga una parolaccia. Come 
insegna la psicologia del comportamento, 
anche la parola è azione, giacché *— 4 in 
fondo — dire è fare, cioè comportarsi : donde 
il corollario che il 1. basso, date anche le 
sue origini, denota mancanza di dignità 
e di consapevolezza della propria posizione 
intellettuale e morale. Quando chi lo usa se 
ne sarà convinto, non tarderà a perdere 
ima cattiva abitudine suggerita, per lo più, 
da balorde intenzioni di mantenersi all’al¬ 
tezza dei tempi con questi così poco origi¬ 
nali segni di... distinzione e di snobismo, 
che hanno non pochi punti di contatto con 
la bestemmia (v.) di quei tali che non vor¬ 
rebbero, con ciò, offendere Dìo, ma l’ado¬ 
perano (massime nell’ira e nella concita¬ 
zione) come deplorevole e pericoloso inter¬ 
calare, con grave scandalo di ogni spirito 
educato e civile. 

Quelli che sono restii ad una siffatta rie¬ 
ducazione persuasiva, per inadeguatezza di 
critica o per deficienza di freni inibitori, 
andranno indirizzati ad un neuropsichiatra, 
che provvederà a curare convenientemente 
le eventuali anomalie intellettuali, affettive 
o morali di cui il 1. basso è espressione. 

Sulla specie e gravità del peccato nell'uso 
del 1 . basso, v. Discorso osceno. IUs. 

BIBL. — M. Benvenuti, Fondamenti biopsi- 
colonici per una igiene mentale delle principali fasi 
della vita umana, Roma 1949 ; A. Niceforo, Basso 
linguaggio. Psicologia, psicopatologia, arte, in Gaz¬ 
zetta sanitaria , 21 (1950) n. 3 ; ed i trattati di teolo¬ 
gia morale. 

LIPE MANIA — y. Melancolia. 

LIQUIDATORE - LIQUIDAZIONE. — 1 Li¬ 
quidatore. - Il 1 . è, sotto l’aspetto giuri¬ 
dico, il mandatario che si sostituisce al 
normale amministratore di un patrimonio, 
civile o commerciale, quando o per legge 
[ex lege) o per sentenza del giudice (ex 
sententia judicis) o per deliberazione del¬ 
l’assemblea il patrimonio stesso dev’essere 
realizzato, distribuito od assegnato agli aven¬ 
ti diritto. 

2. Liquidazione. - La liquidazione è, 
quindi, quella serie di atti, di ordinaria e 
straordinaria amministrazione, che il 1. com¬ 
pie per raggi tingere gli scopi menzionati. 

3. NELLE leggi civili. - Il diritto cano¬ 
nico non legifera in materia, ma si rimette 
alla legge civile delle singole nazioni (ca¬ 
none 1529). In Italia la liquidazione e la 
nomina del 1. sono previste dalle leggi ci- 
vili : a) Quando si dichiari l’estinzione di 
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una persona giuridica o si disponga lo 
scioglimento di un’associazione (art. 30). 
L'estinzione o lo scioglimento possono av¬ 
venire a seguito di provvedimento dell’au¬ 
torità governativa o a seguito di delibera 
dell'assemblea. La nomina di uno o più 
liquidatori è fatta dal Presidente del tri¬ 
bunale o dall’assemblea (art. 1 r del R. D. 
30 marzo 1942 u. 318). b) Nella procedura 
di accettazione dell’eredità con beneficio 
d’inventario (art. 49S COI), (piando l’ere¬ 
de beneficiario, con le cautele di legge, 
provvede alla liquidazione delle attività, 
per ripartirle a favore dei creditori, c) Nel¬ 
la ccssio honorum (art. 1977 COI ; v. Fal¬ 
limento). d) Nel caso di scioglimento di 
una società semplice (art. 2273 COI), di 
una società in nome collettivo (art. 2309), 
di una società in accomandita semplice, di 
una società anonima (art. 2450), di una so¬ 
cietà a responsabilità limitata (art. 2497), 
di società cooperative. Le cooperative ed in 
genere le persone giuridiche, nonché le 
società vigilate dallo Stato (compagnie di 
assicurazioni, casse rurali, società con par¬ 
tecipazione dello Stato stesso) possono es¬ 
sere assoggettate alla speciale procedura 
della liquidazione coatta amministrativa, la 
quale di regola impedisce la dichiarazione 
di fallimento, 

4. OBBLIGHI K RHSBONSABILITÀ lllil LI¬ 
QUIDATORI. - Sono regolati in generale dalle 
disposizioni stabilite per gli amministratori. 
I liquidatori devono prendere in consegna 
i beni e redigere l 'inventario, dal quale 
risulti lo stato passivo del patrimonio. Es¬ 
si non possono intraprendere nuove opera¬ 
zioni. Possono transigere ed anche, con 
determinate cautele, vendere i beni sociali 
in blocco. Non possono però ripartire i 
beni fra i soci, finché non siano stati pa¬ 
gati i creditori : contravvenendo a questa 
disposizione, sono penalmente responsabili 
(art. 2(123 CCI). Compiuta la liquidazione, 
i liquidatori devono redigere il bilancio fi¬ 
nale, contro il (piale i soci di determinati 
tipi di società possono proporre reclamo 
davanti al tribunale. Oltre che nella men¬ 
zionata ipotesi dell'art. 2625, i liquidatori 
sono penalmente responsabili delle condi¬ 
zioni economiche dell’ente in liquidazione, 
quando, senza giustificato motivo, si ser¬ 
vano a profitto proprio o di altri di notizie 
avute a causa del loro ufficio, con pre¬ 
giudizio della società, quando contraggano 
prestiti (direttamente o per interposta 
persona) con la società amministrata o con 


una società da questa controllata, quando 
omettano di fare nei termini stabiliti al¬ 
l'Ufficio Registro Imprese una denunzia, 
una comunicazione o un deposito, a cui 
siano dalla legge obbligati, e quando infi¬ 
ne, negli atti e nella corrispondenza, sia 
omessa l’indicazione che l’ente è in liqui¬ 
dazione. La sentenza di condanna alla re¬ 
clusione importa l'incapacità di esercitare 
uffici direttivi presso qualsiasi impresa per 
un periodo di dieci anni e può eventualmen¬ 
te provocare pene disciplinari a carico dei" 
liquidatori iscritti ad un albo professionale. 

5. Applicazioni morali, - Sotto l’aspetto 
morale, al 1. sono innanzi tutto da appli¬ 
carsi i principi riguardanti il mandato (v. 
Commissionario). Può accadere che il 1 . 
abusi materialmente, cioè solo con colpa, 
giuridica (v.), ed in tal caso l'obbligo della 
riparazione in coscienza sorgerà solo dòpo 
la sentenza del giudice. Può invece accadere 
che abusi formalmente, cioè con colpa teolo¬ 
gica, sia per grave negligenza che per abuso 
di potere, frode, furto, appropriazione per¬ 
petrata ai danni della società e consumata 
a proprio profitto. In tal caso, anche se in 
foro esterno l'approvazioue del bilancio fi¬ 
nale possa sanare l’operato del 1., non lo 
sanerà invece in coscienza. Esaminando 
singolarmente gli altri abusi menzionati, va 
osservato, in quanto alla falsità nei bilanci 
e nelle relazioni, che si tratta di reato che 
si verifica quando vi è dolo, ossia intenzione 
di danneggiare altri a proprio profitto. Per 
sé, il falso in bilancio è perpetrato solo quan¬ 
do le valutazioni sono state effettuate oltre 
i limiti di quello che i moralisti chiamano 
« il giusto prezzo », e cioè in base ad un 
criterio molto, anzi troppo largo. La virtù 
della prudenza, invece, esige che sia evita¬ 
to ogni eccesso ; vuole che il criterio di va¬ 
lutazione nell’inventario sia dato dal prez¬ 
zo di acquisto delle merci e non da quello 
della probabile, futura vendita. Se però 
l'attuale prezzo di vendita fosse più basso, 
allora sarà prudente accertare la perdita 
fin d’ora e valutare in base al prezzo più 
basso. La prudenza vuole che si tenga conto 
del deperimento del macchinario e della 
solvibilità dèi creditori. Se vi è morale 
certezza che alcuni crediti non potranno 
essere riscossi per il loro valore nominale, 
che certa merce non potrà essere venduta 
per il prezzo di costo, la virtù della giustizia 
vuole che i valori siano rettificati. 

Di vera e propria falsità non sempre 
invece si potrà parlare nel caso di un bi- 
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lancio « addomesticato », talvolta redatto 
per qualche giusto motivo, come per evi¬ 
tare il discredito sul mercato. In quanto 
al divieto di contrarre prestiti con la so¬ 
cietà amministrativa, esso si fonda sul peri¬ 
colo d’ingiustizia che sorge per il fatto che 
il 1. può abusare della sua posizione sia 
nell J ottenere un prestito a condizioni van¬ 
taggiose per la società, sia nel ritardare ar¬ 
bitrariamente il rimborso, sia nel trasfor¬ 
marlo troppo facilmente in... appropriazio¬ 
ne indebita. Il divieto di violare il segreto 
d'ufficio è fondato sul diritto naturale, e 
la sua gravità è proporzionata al danno 
che potrebbe derivare dalla sua violazio¬ 
ne. Rie. 

BIBL. — G. Bicchierai, Il inondo degli affari 
e la morale,. Brescia 1935. 

LIQUIDO NEL DIGIUNO — v. Astinenza 
e digiuno. 

LITANIE. —- r. Ckxxi storici. - Le 1 ., iute- 
se come supplicazioni, hanno origine anti¬ 
chissima : esse infatti erano in uso presso 
i pagani, i quali le recitavano mentre si 
recavano in processione agli altari degli 
dèi. Non pochi autori poi fanno menzione 
di alcune 1 ., dette del Vecchio Testamento, 
che solevano recitare gli Ebrei sia pubbli¬ 
camente nel tempio sia privatamente nelle 
proprie case. Per quanto riguarda la Chiesa 
cattolica, da un antico Rituale Romano si 
apprende che nella processione solita a 
svolgersi nella vigilia dell’Assunzione della 
B.V.M., processione che partiva da S. Maria 
Minore (S. Francesca al Poro Romano) per 
recarsi a S. Maria Maggiore, era prescritta 
la recita, per cento volte, del Kyrie e telson. 
Tali invocazioni del Kyrie eleisort erano 
in uso non solo presso gli Ebrei ed i Cri¬ 
stiani, ma erano familiari anche ai pagani : 
S. Agostino ci fa conoscere ch'esse erano 
comuni ai latini ed ai barbari (Bp. 178). 
f$ fuori di dubbio inoltre che le 1. con l’in¬ 
vocazione dei Santi erano in uso nell’Oriente 
al tempo di S. Gregorio Taumaturgo. 

2. Noziok®, - La parola litania è parola 
greca (/uTxvila), che significa umili suppli¬ 
cazioni e devote fervide preghiere. S. Basilio 
usa la parola litania per esprimere le suppli¬ 
cazioni pubbliche, che si elevavano al Si¬ 
gnore per implorare il soccorso della sua 
misericordia (Ep. 63). I Latini hanno rite¬ 
nuto il Kyrie eleison (-- Signore, abbi pietà) 
dei Greci, mentre S. Gregorio I vi ha aggiun¬ 


to il Chrisie eleison : l'invocazione dei Santi 
fu aggiunta poco dopo da S. Gregorio I. 
come apparisce dai martirologi, che portano 
il nome di S, Girolamo. 

3. L. dei Santi. - Esse si dividono in 
maggiori e minori, secondo che vengano 
recitate nel giorno della festa di S. Marco 
Evangelista (25 aprile) oppure nei giorni 
delle Rogazioni. Secondo alcuni, le 1 . mag¬ 
giori sono dette così, perché la processione 
di S. Marco si dirigeva a S. Maria Mag¬ 
giore, mentre le processioni delle Roga¬ 
zioni si dirigevano a chiese minori. Secondo 
altri la denominazione deriva dal fatto 
della maggiore solennità della prima pro¬ 
cessione in confronto alle seconde, mentre 
per altri, infine, deriva dalla durata del 
percorso. Un Sacramentario gregoriano in¬ 
fatti ci fa conoscere che la processione del 
giorno di S. Marco usciva dalla chiesa di 
S. Lorenzo in Lucina per portarsi attra¬ 
verso la via Flaminia, il ponte Milito ed i 
prati di Nerone alla chiesa di S. Valentino e 
ad una Croce al di là del ponte, per poi 
raggiungere S. Pietro, dove venivano cele¬ 
brati solennemente i sacri misteri, dopo aver 
sostato nell’atrio per la recita della colletta 
A desto, Domine. 

Molti ritengono che queste 1 . siano state 
composte ed istituite da S. Gregorio Magno 
nel 600, opinione tuttavia rigettata da 
altri per il fatto che di esse si fa menzione 
in parecchi concili anteriori a S. Gregorio. 

Comunemente invece si ritiene che le 1 
minori siano state istituite da S. Mamerto 
per impetrare l'allontanamento di alcuni 
lupi, che infestavano il paese con grave 
danno del popolo. 

Per la recita delle 1 . dei Santi sono state 
concesse le seguenti indulgenze : 1) par¬ 

ziale di dieci anni e plenaria per coloro che 
nel giorno di S. Marco o nelle ferie delle 
Rogazioni avranno assistito alla sacra fun¬ 
zione, che suole celebrarsi in quei giorni ; 
2) di sette anni, se nei suddetti giorni, man¬ 
cando l'accennata sacra funzione, avranno 
devotamente recitato tali 1. ; 3) di cinque 
anni e plenaria mensile, per la medesima 
recita fatta in qualsiasi giorno dell’an- 
no (Enckiridion ind-ulgentiarum, ed. 1952, 
n. 687). 

4. L. r.ACKKTAN'K. - Sono le 1 . che si reci¬ 
tano in onore della Vergine S.tna, e sono 
chiamate lauretane perché vengono cantate 
con grande solennità e speciale devozione 
tutti i sabati nel Santuario di Loreto. Si 
ignora chi ne sia l’autore, ma sono state 
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ritenute molto antiche ; anzi secondo alcuni 
sarebbero state composte dagli stessi Apo¬ 
stoli dopo l’Assunzione della SS. Vergine 
al Cielo. Secondo studi recenti però le 1 . 
lauretane non possono ritenersi così anti¬ 
che il De Santi ritiene che siano state 
stampate per la prima volta in un manuale 
italiano di Conto nel 1576, mentre il dott. 
l’aulus ha dimostrato ch'esse erano già 
pubblicate nel 155H a Dillingen, molto 
probabilmente ad opera di S. Pietro Cani- 
sio. Del resto tutto porta a far credere 
che il testo sia stato già in uso a Loreto 
fin dalla prima metà del sec. XVI. Si sono 
avute aggiunte posteriori, l'ultima delle 
quali è Regina in caeium assumpia, prescritta 
nella recita dopo la definizione del dogma. 

L'indulgenza di trecento giorni concessa 
da l’io VII con decreto del 30 settem¬ 
bre 1817 è stata assorbita dall’indulgenza 
di sette anni e dalla plenaria mensile, con¬ 
cesse dalla S. l’euitenzieria Apostolica con 
rescritto del 28 marzo 1933 {llrid., 11. 319). 

3 . L. i>iir. SS. Nomi; ih (Insù. - Tali 1. 
erano in uso al principio del sec. xv ; di esse 
sono ritenuti probabili autori S. Bernar¬ 
dino da Siena e S. Giovanni da Capistrano, 
zelanti predicatori del Nome di Gesù. 

A parecchie riprese era stato domandato 
alla S. Sede che tali 1. fossero espressa¬ 
mente approvate, ma la S. Congregazione 
ilei Riti aveva risposto sempre in senso 
negativo. Tuttavia, nel 1H62. in occasione 
della solenne canonizzazione dei martiri 
giapponesi, parecchi Cardinali e Vescovi 
pregarono il S. Padre di scegliere una delle 
tante formule e di inclulgenziarla, preghiera 
elle fu benignamente accolta da Pio IX, 
il quale ne arricchì la recita con 300 giorni 
(l'indulgenza per le diocesi ilei Vescovi che 
avevano avanzato la richiesta, grazia che 
fu poi estesa da Leone XIII a tutti i fedeli. 

Secondo un rescritto della S. Peniteuzie- 
ria Apostolica, per la recita di tali 1 . Sono 
state concesse un'indulgenza di sette anni 
e la plenaria mensile (Ibid., 11. 1 14). 

0 . L MISI, S. C DORIS. - Queste 1 . furono 
recitate per la prima volta agli inizi del¬ 
l'anno 1721, durante una solenne processione 
svoltasi per le vie di Marsiglia ad inizia¬ 
tiva dell’allora Vescovo di quella città, 
Mons. De Belzunce, per ottenere dal Si¬ 
gnore T allontanamento del flagello della 
peste dalla città. Tali 1 . furono ricavate da 
un libro di pietà della venerabile Anna Mad¬ 
dalena de Ramusat, ma autore principale 
ne è ritenuto il P. Croiset S. I. Esse furono 


approvate il 7 giugno 1898 per le diocesi 
di Marsiglia, Autun e per l'Ordine della 
Visitazione, ma poco dopo, ad iniziativa 
della Compagnia di Gesù, furono appro¬ 
vate per tutta la Chiesa con decreto della 
S. Congregazione dei Riti del 2 aprile 1899. 

L’indulgenza di 300 giorni, una volta al 
giorno, concessa per la recita di queste I. 
da Leone XIII con decreto della S. Con¬ 
gregazione dei Riti in data 2 aprile 1899, 
è stata assorbita dalle indulgenze di sette 
anni e dalla plenaria mensile concesse {per 
la medesima recita) dalla S. Peniteiizieria 
Apostolica con rescritto del io marzo 1933 
{Ibid,., a. 245). 

7. L. mi S. GtusKi’j’it. - Tali 1 . in onore 
ili S. Giuseppe, padre putativo del Salva¬ 
tore divino, furono approvate con decreto 
della S. Congregazione dei Riti del 18 mar¬ 
zo 1900 ed arricchite di 300 giorni d’indul¬ 
genza. Secondo mi rescritto della S. Peni- 
tenziera Apostolica del 21 marzo 1935, per 
la recita di tali 1. sono state concesse un’in¬ 
dulgenza parziale di 5 anni e la plenaria 
una volta al mese [Ibid., n. 4Ò2), 

8. L. uri. Piumosissimo Saxguk - Vanno 
segnalate le 1 . del Preziosissimo Sangue 
di N.S.G.C., approvate con Decreto della 
S. Congr. dei Riti del 24 febbr. tulio (AAS 
32 [rubo] 412) ed arricchite dal S. 1 ’. Gio¬ 
vanni XXIII, con decreto della S. Peni- 
tenzieria Apostolica del 3 marzo 19(10, 
della indulgenza parziale di sette anni e 
della plenaria mensile (AAS 32 [1960] 420). 

L’approvazione di qualsiasi altra litania 
è riservata alla S. Congregazione dei Riti 
(Clemente Vili, Const. Sanctissimus, set¬ 
tembre 1601). Anche nel culto privato, nuo¬ 
ve 1. non possono essere messe in circola¬ 
zione senza l’approvazione dell'Ordinario 
del luogo (cali. 1250 § 2). lì nessun testo di 
1. di quelle sopra enumerate può essere edito 
senza l’approvazione del’.'Ordinario (can. 
1391). de A. 

B 1 BL. —- F. L. Ferraris, Prompta, bibliot ficca, 
Napoli 1853, t. V, p. 51, 230 ; 1 >. Moroni, Dizionario 
di erudizione storico-ecclesiastica, v. XXXIX, p. io j 
F. Beringer, Les indulgences, léur nature et leur 
usage 4 , Paris 1925, p. 230 ; A. M, LepiOiér., Le in¬ 
dulgenze, Vicenza 1931, p, 2<)4 . 
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LITANIE DEL SAIO NOME DI GESÙ — 
v. Litanie. 

LITANIE DELLA B. VERGINE 0 LAU- 
RETANE — v. Litanie. 

LITANIE DI S. GIUSEPPE — v. Litanie. 

LITANIE MAGGIORI - v. Rogazioni. 

LITANIE MINORI — V. Rogazioni. 

LITURGIA. — t. Significato primario 
DB r*A i» ARGIVA L. - La parola 1 ., come tante 
altre (ad es. Chiesa, Riti), ha avuto, ed 
anche oggi, ha già più significati. 

Etimologicamente, dal greco XstTOupvla. 
significa pubblica opera. 

Nel linguaggio ecclesiastico, si usa an¬ 
zitutto la parola 1 . per indicare il comples¬ 
so degli atti di culto pubblico o ufficiale 
della Chiesa. 

Dove la parola pubblico, nella materia 
di cui trattiamo (cÌt. a riguardo il Codice 
di diritto canonico : can. 1256), non vuole 
significare che l'atto di culto è fatto in pre¬ 
senza di altri, cioè in pubblico, ma che esso 
è compiuto a nome della Chiesa, da un 
ministro a ciò legittimamente destinato, 
e secondo le leggi e le prescrizioni della 
Chiesa stessa, anche se per caso quest’atto 
sia compiuto in privato e nel massimo se¬ 
greto, come, ad es., il conferimento dell'asso¬ 
luzione sacramentale o la recita privata 
del divino ufficio. Pubblico è quindi sino¬ 
nimo di ufficiale. 

2. .Significati bkrtvaTi. - 1 significati 
derivati dalla parola 1. si connettono natu¬ 
ralmente al significato primario, ma sono 
diversissimi da questo e tra loro, e solo il 
contesto li può precisare, come dimostrano 
le seguenti osservazioni : 

à) Gli atti di culto pubblico, invece 
che nel complesso, possono essere consi¬ 
derati separatamente, e in questo senso si 
può dire la 1 . della Messa, la 1 . dei Sacra¬ 
menti, la 1 . del matrimonio, la 1 . dei Ve¬ 
spri, ecc. 

b ) Gli atti di culto pubblico non sono 
compiuti dovunque allo stesso modo, e in 
questo senso si parla di 1. occidentale, 1. 
orientale, 1. romana, ambrosiana, antioche¬ 
na, alessandrina, armena, ecc. 

Inoltre, nella stessa regione, gli atti di 
culto pubblico non furono compiuti in pas¬ 
sato allo stesso modo che al presente, e in 


questo senso si parla di 1. primitiva, an¬ 
tica, mediòevale, attuale. 

c) Gli atti di culto pubblico non sono 
sempre e del tutto uniformi ; ma, insieme 
con parti fisse, presentano anche parti va¬ 
riabili per i diversi tempi dell’anno e per 
le singole feste o ferie. 

Il complesso delle varianti o partico¬ 
larità che caratterizzano un tempo o una 
festa o feria, si usa chiamare 1. di quel tempo 
o di quella festa o feria ; e, in questo senso, 
si dice 1 . dell'Avvento, del Natale, dell’Epi¬ 
fania, della Quaresima, del Tempo pa¬ 
squale, del Giovedì Santo, dell'Assunta, ecc. 

Molto spesso però, più che le varianti 
in se stesse, si considerano i particolari 
pensieri che racchiudono, lo spirito clie 
le informa ; e, in questo senso, si dice com¬ 
prendere, vivere la 1. di un determinato 
tempo o di una determinata festa o feria. 

d) Gli atti di culto pubblico possono 
essere studiati nella loro origine, nella loro 
forma, nella loro esecuzione, nel loro si¬ 
gnificato e nei loro effetti, in relazione an¬ 
che ad altri atti e nozioni ; e la scienza elu¬ 
si occupa di tutto questo si chiama 1. 

3. Atti o funzioni uttjrgiciik. - Sono 
atti di culto pubblico i seguenti : 

a) l'offerta del .Sacrificio della S. Messìi : 

b) l’amministrazione dei Sacramenti e 
quella dei Sacramentali (benedizioni, con 
sacrazioni, processioni) ; 

c) la recita dell 'Ufficio divino. 

Alla divisione degli atti di culto pubblico 
si ricollega la divisione dei principali libri 
liturgici (v.), ossia dei libri che servono 
per il culto ufficiale della Chiesa : 

a) il messale (v.) per la Messa ; 

b) il rituale (v.) (dei semplici Sacer¬ 
doti) e il pontificate (dei Vescovi) per i Sa¬ 
cramenti e i Sacramentali. 

c) il breviario (v.) per l’Ufficio divino. 
Gli atti di culto pubblico si sogliono chia¬ 
mare anche funzioni liturgiche. 

4. Pii ESERCIZI. - Si chiamano invece 
pii esercizi alcuni altri atti di culto che. 
pur essendo approvati, favoriti e talvolta 
anche — almeno in parte — regolati dalla 
Chiesa, non fanno tuttavia parte del suo 
culto ufficiale. 

Tali sono, ad es., le pie pratiche della 
Via Crucis (v. Stazioni sacre), del S. Ro¬ 
sario (v. Corona), di particolari tridui, 
novene e mesi (v. Mesi sacri) in onore del 
Signore, della Madonna e dei Santi. 

Conviene che anche queste funzioni, 
tanto nel loro insieme che nelle loro parti- 
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siano possibilmente intonate allo spirito 
che informa la 1. nei diversi giorni e tempi 
dell’anno. 

Così il pio esercizio della Via Crucis è 
particolarmente adatto a tutti i venerdì 
dell'anno ; ma in modo speciale a quelli 
di Quaresima, e più ancora al Venerdì Santo. 

K le pratiche in onore della Madonna, 
oltre che alle sue feste, convengono spe¬ 
cialmente al giorno di sabato. 

Il canto del Misererà conviene ai tempi 
di penitenza, il canto del Magnificat alle fe¬ 
ste di Maria Santissima e alla novena del 
Santo Natale. 

Le stesse canzoncine popolari, d’uso 
così frequente nei pii esercizi, dovrebbero 
essere conformi alle varie feste e ai tempi 
liturgici : per questo sarebbe desiderabile 
che tra il repertorio delle note canzoncine 
ce ne fosse qualcuna per le principali feste 
o almeno per i principali tempi dell’anno. 

5. Scopi disila 1,. - La 1 ., come la reli¬ 
gione e il culto in genere, ha mi duplice fine 
o scopo : l’onore di Dio e la santificazione 
delle anime. 

1 due fini però sono di solito così stret¬ 
tamente imiti ehe si potrebbe parlare di 
un unico fine : onorare Dio. santificando le 
anime. 

Nell’Ufficio divino, risalta maggiormente 
il primo fine: l’onore e la gloria di Dio; 
nei Sacramenti e nei Sacramentali, risalta 
socialmente il secondo fine : la santifica¬ 
zione delle anime ; nel Sacrificio della santa 
Messa, risaltano pienamente l’uno e l’altro 
fine. 

o. I > .\ rtkc i p.y/i < >n B incr, popolo a fin a r v . - 
J$ necessario che il popolo partecipi atti - 
vamente e coscientemente alle funzioni li¬ 
turgiche, specialmente a quelle della S. Mes¬ 
sa e dei Vespri festivi. 

Debitamente istruito e guidato, trarrà 
dalla partecipazione alle funzioni litur¬ 
giche un sodo alimento alla sua pietà e un 
valido aiuto per una integrale vita cristiana. 

Questa attiva partecipazione è resa oggi 
pili facile dalle numerose pubblicazioni per 
laici di messalini, di vesperali, di estratti 
del rituale, e di fascicoletti o foglietti pe¬ 
riodici per la Messa e i Vespri festivi. Ses. 

BIBL. — L. His kn ho kkr, Compendio di liturgia , 
Torino 19405 R. Guardini, Lo spirito della liturgia 
Brescia 1946; In,, J santi segni 5 . Brescia 1947; 
Enciclica Mediut&r Dei, in AAS, 29 (1947) 521-595, 
trad. ita!, in. La civiltà cattolica t 20 dicembre 1947 
(quad. 2340), 481-5355 M. Noirot, Liturgique (droit), 
n DDC, VI, 535-5945 Dizionario pratico di liturgia 
omana, diretto da R. Lesage, ed. Studium, Roma 


1956 ; Enciclopedia liturgica di R. Aigraia, Alba 

1957 ; La liturgia (Insegnamenti pontifici, 8, a cura 
dei monaci di Solesmes), ed. Paoli ne, Roma 1959. 

LIVELLI —* v. Enfiteusi. 

LOBECTOMIA — v. Psi co chirurgia. 

LOBI CEREBRALI - v. Funzionalità cere¬ 
brale. 

LOBOTOMIA —^ v. Funzionalità cerebrale, 
Psicastenia, Psi co chirurgia. 

LOCALIZZAZIONE CEREBRALE v. Fun¬ 
zionalità cerebrale. 

LOCAZIONE. - 1 . Concetto gknkraxjl - 

Nella sua espressione più generale, la 1 . è 
quel contratto consensuale bilaterale, nel 
quale una delle parti contraenti (locatore) 
si obbliga a far godere all'altra ( conduttore , 
locatario, affittuario) la utilità di una còsa, 
o di un lavoro o servizio, per un tempo de¬ 
terminato, verso un determinato corrispet¬ 
tivo (noleggio, fitto, pigione, mercede, ece.). 

Benché sia uno tra i più antichi contratti 
che la storia del diritto ricordi, la 1. è tut¬ 
tora di grande attualità per le molteplici 
moderne forme contrattuali a cui ha dato 
luogo. 

10 tuttora fondamentale alla 1. la triplice 
distinzione romanistica in : l. di cose (loca- 
Ho-cnnductio rerum), l. di opera (locatio-con- 
ductio ope-ris ), l. di opere {locatio-conduc- 
Ho operarum), a seconda che oggetto del 
contratto siano o una cosa o un’opera, ossia 
un determinato prodotto di lavoro, op¬ 
pure i servizi di una persona. 

In ogni caso, è sempre essenziale, in qual¬ 
siasi 1., il carattere obbligatorio : essa non 
genera quindi nel conduttore ira diritto 
reale, ma soltanto un diritto personale o 
di credito. Per questo, soprattutto, si di¬ 
stingue dai rapporti similari costituiti da un 
diritto reale di godimento quale l'enfiteusi 
(v.) e l’usufrutto (v,). 

La definizione più sopra riportata rende 
il concetto base di una svariatissima gamma 
di figure contrattuali che il diritto moderno, 
sulla base della tradizione romanistica, è 
venuto via via elaborando e distinguendo, 
le quali, pur mantenendo nella 1. il loro 
minimo comune denominatore, mal s'adat¬ 
tano oggidì ad essere contenute in uno sche¬ 
ma unico e ad avere un’unica trattazione 
comune. Si richiamano, ad es., alla locatio 
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■veruni, come forme specifiche, i vari con¬ 
tratti agrari (affitto, mezzadria, soccida, 
colonia, ecc.), il contratto di noleggio e le 
varie concessioni per lo sfruttamento di 
aziende industriali, commerciali e agricole. 
Come forme evolutive della locatio operis, 
seguono altri distinti tipi di contratti, quali 
! impresa (v. Imprenditore), l'appalto, la 
agenzia, là mediazione (v.). il deposito (v.) 
e il mandato, mentre la vecchia formula 
della locatili operarmi è al presente assor¬ 
bita dai moderni contratti di lavoro e d'im¬ 
piego, che possono èssere individuali o an¬ 
che collettivi (o nazionali), oggidì di grande 
rilievo e interesse nel campo giuridico e 


sociale. 

Seguendo lo schema dei Codici civile e 
canonico, che mantengono al termine il si¬ 
gnificato esclusivo di 1, di cose, è gioco¬ 
forza limitare a questa la trattazione, data 
la vastità della materia, rimandando per 
quanto riguarda la 1. di opera e di opere 
alle voci : Appalto, Impresa, Contratto di 
lavoro. Contratto d'impiego. Servizio, Azien¬ 
da, ecc, 

i. I,. di COSE. - È il contratto col quale 
Una parte si obbliga a far godere all'altra 
mia cosa mobile o immobile per un dato 
tempo, verso un determinato corrispettivo 
(per la 1 . di opera o di opere, v. Appalta¬ 
tore, Azienda, Deposito, Imprenditore, Me¬ 
diazione, ecc.). 

Oggetto del contratto può essere qua¬ 
lunque cosa, mobile o immobile, purché non 
sia giuridicamente fuori commercio. Se la 
cosa è mobile, abbiamo la figura del mio 
o noleggio ; se è immobile, intervengono le 
sottospecie della 1. di fondi urbani a scopo 
principale di abitazione, e della 1. di fondi 
rustici allo scopo di coltivazione, detta più 
propriamente affitto ; 1. e aifitto sono tei- 
inini sostanzialmente identici, per quanto 
spesso (anche nel CCI) per affitto si in¬ 
tenda la 1. che ha per oggetto il godimento 
di una cosa produttiva. _ 

Può locare chiunque abbia capacita a 
compiere atti di amministrazione. La 1 . è 
essenzialmente temporanea, 

3. Locazioni in materia ecclesiastica. - 
In forza del can. 1329. che in materia di 
contratti e di locazioni, salvo disposizioni 
contrarie nel diritto divino e canònico, con¬ 
ferisce alle leggi civili del rispettivo terri- 
torio valore ed efficacia anche nell’ordina- 
rnento ecclesiastico (v. Contratto), le suespo¬ 
ste norme e disposizioni della legge enfile 
si devono ritenere valevoli ed efficaci anche 


per le locazioni dei beni ecclesiastici salvò 
il rispetto di talune norme, in parte con¬ 
trarie, in parte aggiuntive, esplicitamente 
previste dalla legge canonica 

Nel CIC è stabilito anzitutto che la 1 . di 
beni immobili ecclesiastici normalmente 
ile ve essere fatta a mezzo di pubblica asta a 
norma del can. 1531 § 2 e che nel rispettivo 
contratto devono essere dedotte, come 
condizioni esplicite, la diligente custodia 
dei confini, la buona cultura del fondo, la 
debita corresponsione del fitto e una con¬ 
grua cauzione a garanzia per l’adempimento 
delle predette condizioni contrattuali (cali. 

154 1 § il- 

In diritto canonico sono fuori commer¬ 
cio (extra comme-rcium) le cose sacre in 
quanto tali (cali. 727 § 1). 

f? previsto ancora che la 1. d’immobili, 
stipulata per un periodo superiore ai nove 
anni e per un canone superiore a lire mille 
oro, sia considerata un atto eccedenti- 1 or¬ 
dinaria amministrazione, soggetto quindi 
a tutela e ad autorizzazione da parte della 
Autorità ecclesiastica superiore agli ordi¬ 
nari amministratori. Sono stabiliti i se¬ 
guenti termini : beneplacito della S. Sede, 
se il canone è superiore alle 10.000 lire 
oro; licenza dell'Ordinario del luogo, col 
consenso del Capitolo cattedrale, se è infe¬ 
riore alle 10.000 lire oro. e superiore alle 
r.ooo, oppure se supera le 10.000 in una 1, 
inferiore ai nove anni ; licenza dell Ordinario 
del luogo col parere del Consiglio ammini¬ 
strativo diocesano, se non supera le 1.000 
lire, oppure sta fra le 1.000 c le 10.000 ili 1. 
non ultranovennale ; semplice notifica, al¬ 
l’Ordinario, se 11011 supera le 1.000 lire e la 1 . 
è inferiore ai nove anni (can. 1541 § 2 11. 1 
e 3 ; Decreti S. Congregazione Concistoriale 
del 13 luglio 1951 e della S. Congregazione 
del Concilio del 17 dicembre 195 1 : AAS 43 
[1951] 602 ; 44 [1952 ] 44 )- (8ono c®» Ni¬ 
dificate perdurantibus praesenlibus circuiti - 
stantiis le disposizioni del CIC, cali. 1532 
§ 3 , J 54 I § 2 11 ■ 1. ecc.). In forza delle vi¬ 
genti leggi concordatarie è pure obbliga¬ 
toria, nelle locazioni ultranovennali, l’au¬ 
torizzazione civile. 

Sono inoltre vietate le coi responsioni e 
le riscossioni del fìtto anticipate di oltre 
un semestre, senza la licenza dell Ordi¬ 
nario del luogo, quando si tratta di beni 
beneficiali (can. 1541 § 2, 1479) > come pure, 
senza speciale licenza dello stesso Ordinario, 
è vietato di concedere in 1. beni immollili 
ecclesiastici ai rispettivi amministratori dei 
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beni stessi o ai loro congiunti in primo ò 
in secondo grado di consanguineità o di af¬ 
finità (can. 1540). 

4. Iv. MKT, DIRITTO ITATI amo. - Anche nel 
diritto italiano la 1. per la durata di oltre 
nove anni si considera atto eccedente l’or- 
din aria amministrazione, per cui il rispet¬ 
tivo contratto non può essere stipulato 
dall’amministratore ordinario, ma abbiso¬ 
gna di autorizzazione superiore (art. 1572). 

La 1. è necessariamente temporanea, anzi 
non può essere stipulata per un tempo su¬ 
pcriore ai treni'anni. Se fosse stata stipu¬ 
lata oltre i trent’anìli o in perpetuo, s'in¬ 
tende limitata dì diritto al termine predetto 
(art. 1573. 1574). 

Sotto il profilo (li una valutazione giu- 
ridico-etica del rapporto, gli aspetti che 
maggiormente interessano sono dati prin¬ 
cipalmente dall’esame dei diritti e dei doveri 
dei due contraenti : 

a) Obblighi » diritti del locatore, (ili ob¬ 
blighi fondamentali del locatore sono i 
seguenti : 

1) consegnare al conduttore la cosa ili 
buono stato di manutenzione, tale da poter 
servire all’uso per cui è stata locata (arti¬ 
colo 1575); 

2) mantenere la cosa in stato da poter 
servire aH’iiso pattuito ; per cui durante 
la 1. egli non può mutare la destillazione 
economica della cosa o compiervi innova¬ 
zioni che ne diminuiscono il godimento, 
ed ha, a suo carico, le riparazioni necessa¬ 
rie, tranne quelle di piccola manutenzione, 
a meno che non si tratti di cose mobili, 
nel (jual caso le spese di conservazione e 
ordinaria amministrazione sono a carico 
del conduttore (art. 1575, 1576, 1582, 1(121.) ; 

3) garantire al conduttore il pacifico 
godimento della cosa durante la 1., in par¬ 
ticolare : a) contro i vizi occulti che ne di¬ 
minuiscano l’idoneità, all’uso pattuito (in 
caso diverso, mentre il conduttore ha di¬ 
ritto a risolvere il contratto, il locatore è te¬ 
nuto a risarcirlo dei danni sofferti» a meno 
che non li avesse ignorati egli stesso senza 
cólpa) /;) contro le molestie di terzi che 
pretendessero diritti sulla cosa : tali mole¬ 
stie, in quanto .suppongono un vizio o di¬ 
fetto nel diritto del locatore esistente all'atto 
del contratto, obbligano questi a risarcire 
al conduttore i danni che ne fossero deri¬ 
vati : in caso di evizione totale della cosa 
il conduttore ha facoltà, inoltre, di chiedere 
la risoluzione del contratto (art. 1575, 
1578 i 5 si, i 3 8 5 , 1586). 


TI locatore ha invece il diritto : a) di per¬ 
cepire il corrispettivo convenuto allo sca¬ 
dere previsto ; b) di esigere dal conduttore 
l'uso legittimo e la buona animiti istruzione 
della cosa ; c) di risolvere la 1. nei casi con¬ 
templati dalla legge o dalle clausole con¬ 
trattuali. 

b) Obblighi e- diritti del conduttore, A 

sua volta, i principali obblighi e diritti del 
conduttore sono ; 

1) prendere in consegna la cosa, custo¬ 
dirla, servirsene e amministrarla osser¬ 
vando in ciò la diligenza del buon padre di fa¬ 
miglia ; di conseguenza, egli risponde della 
perdita e del deterioramento della cosa 
stessa che avvengano nel corso della 1., an¬ 
che se derivanti da incendio, a meno elle 
non siano accaduti per causa a lui non im¬ 
putabile e, in caso di pretese da parte di 
terzi, è tenuto a darne pronto avviso al 
locatore, sotto pena del risarcimento dei 
danni (art. 1587, 1588, 1586) ; 

2) servirsi della cosa per l’uso determi¬ 
nato nel contratto o per l’uso che può altri¬ 
menti presumersi dalle circostanze ; il che 
significa che egli non può mutare la desìi- 
nazione della cosa (art. 1587) ; 

3) corrispondere al locatore il prezzo 
convenuto nel modo e nei termini previsti 
(art. 1587) ; 

4) restituire la cosa al locatore nello 
stato medesimo in cui l’ha ricevuta, salvo 
il deterioramento e il consumo risultanti 
dall’uso convenuto nel contratto : in caso 
di ritardo nella restituzione, il conduttore 
è tenuto a pagare al locatore il corrispettivo 
convenuto fino alla riconsegna, con l’obbligo, 
anzi, di risarcire l’eccedenza del danno che 
ne fosse derivato (art. 1590, T591). 

Per contrario, il conduttore ha il diritto : 
a) di godere della cosa entro i limiti con¬ 
sentiti dalla legge e dalle clausole contrat¬ 
tuali ; b) di apportare alla cosa i migliora¬ 
menti che crede, per i quali tuttavia non 
ha diritto a indennizzo alla fine della 1., a 
meno che non li abbia apportati col con¬ 
senso del locatore (art. 1592) ; c) di eseguire 
addizioni sulla cosa locata e di toglierle 
alla fine della 1. (art. 1593) ; d) di trasferire 
ad altri il godimento della cosa a mezzo 
di sublocazione e anche, col consenso del 
locatore, a mezzo di cessione : per il subaf¬ 
fitto (dei fondi rustici) è sempre richiesto 
il consenso del locatore (art. 1594, 1624): ; 
e) di chiedere la risoluzione del contratto 
o una riduzione del corrispettivo per i vizi 
della cosa, esistenti alla consegna o soprav- 
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venuti al contratto, che ne diminuiscano 
l’idoneità all’uso pattuito (art. 1587, 1581) ; 
f\ di ergere il risarcimento dei danni per 
i vizi dolosamente taciuti all'atto della con¬ 
segna (art. 1578). 

e) Fine dèlia L La 1 . cessa : 1) per lo 
spirare del termine convertuto, anche sen¬ 
za bisogno di preventiva disdetta ; si ha 
rinnovazione tacita se il conduttore rimane 
ed è lasciato nella detenzione della cosa 
(art. 1596, 1597) ; 2) per perimetro totale 
della cosa ; 3) per risoluzione del contratto, 
richiesta da imo dei contraenti per inadem¬ 
pimento da parte dell’altro, di una delle sue 
principali obbligazioni ( condizione risolu¬ 
tiva tacita). 

Nel diritto italiano non è causa di scio¬ 
glimento la vendita della cosa locata, in 
contrasto con l’assioma romanistico : emptio 
tolttt locatum. Non è causa di scioglimento, 
inoltre, la morte di uno o dell’altro dei 
contraenti e neppure il bisogno personale 
che il locatore venga ad avere della sua 
cosa. Zac. 

BIBL. — V. Del Giudice, Casus moralis de Io- 
catione agrorum, in Periodica de re mor., 16 (1927) 
225-227 ; P. Vito, Alienazioni e locazioni dei beni 
ecclesiastici, in Perfice munus, 4 (1929) 276-280 ; 

G. VroMaNT, In applicaiione can. 1529, in Jus 
Pontificium, io (1930) 120-125 ; G. Stocchiero, 

Enti e beni eccl. in Italia , Vicenza 1937, p. 372 ss. ; 
St. WillElms, De contrada locaiiònis-condudionis 
rerum, in Coll, brug., 38 (1938) 443-445 ; De Ruggiero- 
F. Maroi, Istituzioni di diritto privato, Milano 1940, 
p. 6ix s. ; F. Messineo, Manuale di diritto civile 
e comm., IH, Milano 1947, P- 49 ss. ; V. Heylf.n, 
Traci, de iure et mstitia s , Malines 1950, p. 448 ss. 

LOCAZIONE D’OPERA — v. Locazione. 

LOCUZIONE AMBIGUA — i. Nozioni;. - 
L. ambigua o anfibologia propriamente si 
ha quando si dice qualche cosa che, per sé 
e quindi anche nei riguardi di colui che 
ascolta, contiene un doppio o multiplo si¬ 
gnificato e per questo rende la frase oscura 
ed. incerta. 

La causa dell'ambiguità può essere una 
parola equivoca, come i classici esempi 
di « est » (latino) col valore di essere e di 
mangiare ; « volo t> (latino) nel senso di 

volere e volare, ecc. ; un’altra causa può essere 
la disposizione artificiosa delle parole, come 
quando non si comprende quale sia il sog¬ 
getto e quale il complemento di un verbo ; 
una terza causa si trova nel modo di par¬ 
lare, nel tono che non lascia intendere se 
si parla seriamente o si scherza. 


2. Valutazione. - iv parere comune che 
l’espressione ambigua, in quanto tale, non 
è menzogna, anche se alle volte non sod¬ 
disfi l’obbligo positivo di dite là verità. 
La ragione proposta da molti autori è che 
nell’equivoco misto al senso falso, si espri¬ 
me anche il vero. 

La vera ragione per il Vermeersch, è che 
colui che adopera un discorso ambiguo 
non vuole dire che la cosa è ambigua, ma 
di proposito rifiuta una risposta distinta 
e chiara ; non indica niente di falso, ma 
soltanto vuole dire die non risponde. Pai. 

BIBL. — R. Mtddleton, The obligation of ve- 
racity, in American ecclesiastical review, 19 (1898) 
163-174 ; M. Ledrus, De mendacio, in Per., 32 (i 943 ) 
5-60, 123-171 ; 33 (1944) 5-6o ; 34 (i 945 ) 157-209; 
J. Dermink, Mensonge et dissimulaiion, in Rev. 
dioc. de Tournai, 3 (1948) 225-231 ; G. Dorszynsky, 
Catholic teaching about thè morality of falsehood, 
Washington 1948 ; G. Del Vecchio, La verità nella 
morale e nel diritto, Roma r 954 - 

LODE DI DIO — 1. Nozioni*:. - La 1 . di 
Dio è il culto che mette in rilievo ed esalta 
la grandezza benefica di Dio, così come si 
rivela attraverso alle sue opere. La gran¬ 
dezza di Dio, come dice la S. Scrittura (Sai. 
i8, 2 ; 99, 3), è cantata da tutta l’opera della 
creazione, ma le note di questo mutuo con¬ 
certo nel nostro mondo visibile non possono 
essere raccolte ed articolate se non dal¬ 
l'uomo, il quale è l’opera più perfetta della 
creazione e a cui servono le creature in¬ 
feriori (Rom. ii, 30 ; 14, 7-8 ; 1 Cor. 0, 20). 

La lode chiama lode ed ogni creatura 
umana, sentendo risuonare le lodi di Dio, 
riceve come un invito ad unirsi al coro. 

2. Fórme delia l. di dio. - La 1 . di 
Dio può esprimersi m tante maniere ; può 
inserirsi in ogni atto di culto. La Chiesa 
ha trovato conveniente che si esprimesse 
anche attraverso il canto (v. Canto sacro) 
ed attraverso la musica, che diversamente 
modulati sono espressioni artistiche dei 
più profondi sentimenti umani e quindi 
anche di quelli religiosi. Pai. 

BIBL. — A. Tanquerey, Compendio di teologia 
ascètica e mistica, Roma 1932, n. 1049 ss. 

LONGANIMITÀ. — 1. Nozióne. - Longa¬ 
nime (da longus animus) si dice di colui 
che ha non solo indulgenza e clemenza, ma 
sa avere pazienza e sopportazione. La 1 . 
(longanimitas) è dunque una disposizione 
dello spirito che non viene meno nell’attesa. 

2. La r,. di Dio. - In rapporto a Dio è 
principalmente tollerante attesa, anche di 
fronte ai peccati, dettata dalla misericor- 
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dia : Dio non vuole che alcun uomo peri¬ 
sca, ma è inclinato a mutar sentenza, affinché 
non perisca interamente colui che giace per 
terra (2 Reg. 14, 14) ; Ma tu hai miseri¬ 
cordia di tutti, perché tutto puoi, e dissimuli 
i peccati degli uomini per amore della peni¬ 
tenza (Sap. 11, 24) ; Non ritarda il Signore 
la sua promessa come si pensano taluni ; ma 
-usa pazienza per riguardo a voi, non volendo 
che alcuno perisca, ma che tutti ritornino 
a penitenza (2 Piet. 3, 9). 

Ma guai a chi abusa della 1 . di Dio ! Di¬ 
sprezzi tu forse le ricchezze della bontà o 
pazienza e tolleranza di Lui ? Non sai che 
la bontà di Dio ti invita a penitenza ? Ma 
tu . con la tua durezza e col tuo cuore impe¬ 
nitente ti accumuli un tesoro d’ira pel giorno 
dell’ira e della manifestazione del giudizio 
dà Dio (Rom. 2, 4-5). 

3. Da. i*. comi*/ virtù umana. - In rap¬ 
porto a noi la 1. si attua in una costante 
attesa, non solo della fine dei inali, ina an¬ 
che dell'avvento dei beni. Da S. .Scrittura 
la chiama pazienza dei Santi ( patientia 
Sane forum) ; Qui sta la pazienza dei Santi, 
i quali osservano i precetti di Dio e la fede in 
Gesù. (Apoc. 14, 12). I$ssi sanno che la terra 
è una valle di lagrime e che i beni ed i gaudi 
ai quali anelano intensamente sono ri¬ 
servati all'altra vita. Sicuri di non per¬ 
derli, tollerano pazientemente che si pro¬ 
lunghi il loro esilio, e se qualche accento 
di lamento esce dal loro labbro è sempre 
informato di una perfetta rassegnazione al¬ 
la volontà di Dio. Quindi la pazienza nelle 
sofferenze, la rassegnazione nella dilazione dei 
gaudi sono i fulcri sui quali poggia la loro 1. 

In rapporto agli altri ritorna anche per 
noi, ad imitazione di quello che fa Dio con 
noi, il concetto della tollerante attesa, det¬ 
tata dalla misericordia. D’agire del pros¬ 
simo può riflettersi su di noi e crearci un 
disagio o fìsico o morale. Siamo longani¬ 
mi, se pazientemente tolleriamo sia per 
compiere un sacrificio per amore di Dio sia 
per non aggravare la situazione del pros¬ 
simo. Il più delle volte poi il prossimo agi¬ 
sce inconsciamente nell’arrecarci dei fa¬ 
stidi ; il reagire sarebbe solo una nostra sod¬ 
disfazione. Da reazione nostra potrà essere 
necessaria a volte per una esigenza di or¬ 
dine pubblico, a cui non è in nostro potere 
rinunziare (un Superiore, ad es., non può 
tollerare che sia menomata la propria 
autorità). 

Se la vita altrui disordinata non si ri¬ 
flette su di noi almeno direttamente, la 1. 


può èssere ispirata ad un maggiore bene nel¬ 
l'attesa di occasioni migliori e più fruttuose 
per il prossimo o da un sentimento di pie¬ 
tà, che soffre nel disgustare inutilmente, 
sapendo che una reazione non approderebbe 
a nulla. Non sarebbe invece virtù non 
reagire per non crearci difficoltà, o perché 
la vita buona o cattiva del prossimo non 
ci interessa, o per non arrecare dispiaceri 
al prossimo, quando si prevede che sarà 
soltanto momentaneo il dispiacere e che il 
prossimo, rientrato in se stesso, riconoscerà 
il bene che gli abbiamo procurato. Molto 
meno sarebbe virtù una 1. che lascia impu¬ 
nite le colpe che danneggiano il bene co¬ 
mune, specie per chi ha l'obbligo di tute¬ 
larlo, od anche che danneggia il bene pri¬ 
vato per chi, per ufficio, deve render conto 
dell’anima dei singoli. M.d.G. 

BIBL. -— J. Lkclerco, Essai de morale caiholi- 
que , IV, La vie en ordre. Bruxelles 1938» p. 369-376 ; 
F. Tillmann, U Maestro chiama, Brescia 1945, 
P- 19 » 323 * 

LONGEVITÀ — v. Geriatria. 

LONGILINEO, LONGITIPO v. Costi- 
tuzione biotipologica. 

LOTTA - v. Sport pericolosi. 

LOTTA DI CLASSE v. Classi sociali, 
ComuniSmo, Marxismo. 

LOTTERIA. - 1. Nozione, - L. deriva dal¬ 
la voce germanica Lai — sorte. Ìì un con¬ 
tratto oneroso : specìficamente appartiene 
ai contratti aleatori, perché dipende dal 
giuoco della sorte. T( un contratto aleato¬ 
rio che consiste nell’acquisto di un biglietto 
o nel pagamento d’una posta per ottenere 
il diritto ad un premio determinato, qua¬ 
lora si venga favoriti dal sorteggio del 
numero o dalla combinazione dei numeri 
sorteggiati a caso o dall’estrazione della 
cartella. 

2. VA.rjiTAZio.vu morale. - La 1 . per es¬ 
sere lecita deve escludere ogni inganno nel¬ 
l’estrazione dei numeri o delle schede e 
nel pagamento del premio. Inoltre deve 
esserci una giusta proporzione tra il pre¬ 
mio, il prezzo pagato e la speranza della 
vincita. Da notare che spesso la 1 . è un'oc¬ 
casione di chiedere delle offerte per una 
data opera (in genere a scopo di benefi¬ 
cenza) con la speranza di guadagnare un 
piccolo premio per la scheda sorteggiata 
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In. questo caso, convenendo i giocatori, il suo 
giuoco è lecito. In alcune nazioni, per evi¬ 
tare abusi, le leggi civili limitano o proi¬ 
biscono la 1. ; però tali leggi, salvo parti¬ 
colari circostanze, sono reputate soltanto 
penali, cioè non comportano diretto ob¬ 
bligo in coscienza, né obbligo di restitu¬ 
zione (se violate), ma solo l’assoggetta¬ 
mento alla pena stabilita per chi venga sco¬ 
perto in fallo dall’autorità. In materia grave 
si pecca gravemente, purché vi siano 1 requi¬ 
siti della colpa formale secondo i principi 
comuni. Sir. 

B 1 BX-. — D. Pruiìmmiìk, Theol. mor., II, ri. 320, 
Frib-ttrgi Brisgoviae 1928 ; A. Vekmrèrsch, Theol. 
mor., II, n. 497» Rotnae 1928. 

LUCE ELETTRICA - v. Elettricità. 

LUCRO v. Interesse, Prezzo. 

LUCRO CESSANTE v. Danno, Infortu¬ 
nistica. 

LUE 0 LUES - v. Sifilide. 

LUNATICITÀ - - v. Meteoropatie. 

LUNATICO — v. Energumeni. 

LUNETTA v. Vasi sacri. 

LUOGHI SACRI. i. Nozioni;. - Luogo 
sacro, in principio si diceva quella porzione 
di spazio che veniva tolto all'uso comune, 
e riservato per essere offerto a Dio e de¬ 
stinato al suo culto ; tale essendo l’eti¬ 
mologia del latino sacer, per cui si diceva 
Deo sacrum quel luogo ove si svolgevano 
riti religiosi o di culto, come destinato o 
riservato alla divinità. Come si consacra¬ 
vano oggetti e persone (p. es., i re), così si 
consacravano luoghi alle varie divinità, 
tanto che presso gli antichi non solamente 
erano considerati sacri i templi degli dèi, 
ma anche i boschi e gli stessi sepolcri, le 
statue degli eroi, ecc. 

Nel concetto giuridico della Chiesa cat¬ 
tolica sono detti 1. sacri quelle porzioni de¬ 
terminate di spazio, destinate, attraverso 
una speciale consacrazione o benedizione, 
al culto divino o alla sepoltura dei fedeli 
(can. J.15.4). In tale definizione si delineano 
le quattro specie di 1. sacri, nel concetto 
del diritto canonico, e cioè : le chiese (v.), 
gli oratori (v,), gli altari (v.), i cimiteri (v.). 
Ma perché tali luoghi possano dirsi essen¬ 


zialmente sacri, in modo che dal loro pri¬ 
mitivo stato profano passino ad essere de¬ 
dicati al culto, occorre l'autentica deputa¬ 
zione dell'autorità ecclesiastica, come com¬ 
petente in materia sacra. In ciò è esclusa 
qualunque altra autorità o personalità ci¬ 
vile; le chiese, gli oratori, i cimiteri, ecc. clic 
siano da chiunque costruiti non sono sacri, 
finché non intervenga l’autorità della Chiesa, 
che ne riconosca e ne conceda la consa¬ 
crazione o benedizione secondo i libri li¬ 
turgici (cfr. can. 1154). 

2. Costiti zionh onr, croco sacro. - 
Solo con la benedizione o consacrazione 
un luogo viene detto sacro nel concetto 
canonico. I 1 sacri si dividono : 

а) per la loro destinazione, in luoghi 
destinati al culto divino come la chiesa c 
l’oratorio ; e in luoghi destinati alla sepol¬ 
tura ecclesiastica ; 

б) per il modo della loro deputazione, 
in luoghi consacrati e luoghi semplicemente 
benedetti. Così gli altari (v. Altare) si con¬ 
sacrano ; le chiese e gli oratori (v. Chiesa. 
Oratorio) si consacrano e si benedicono ; 
i cimiteri si benedicono solamente, coti be¬ 
nedizione solenne o semplice. 1 1. sacri 
perciò si distinguono sia per il loro fine 
(culto), sia per la loro costituzione (con¬ 
sacrazione o benedizione) dai luoghi pii 
che in genere sono uniti a istituti eccle¬ 
siastici, siano questi collegiali o 110. I luo¬ 
ghi pii infatti sono istituiti per un fine 
religioso (li carità, (li educazione, assisten¬ 
za, ecc. come sono, per es., i monasteri, gli 
orfanotrofi, seminari, ospedali, ecc. eretti 
dall’autorità e con l’autorità ecclesiastica. 

Ministro della consacrazioni■ dei I. sacri 
è solo l’Ordinario del luogo, anche se il 
luogo da consacrarsi sia esente, cioè appar¬ 
tenga ai regolari esenti (can. 1155 i 1), 
purché tale Ordinario sia Vescovo. Non 
può consacrare il Vicario Generale senza 
mandato speciale. L’Ordinario locale clic 
non sia Vescovo può dare la licenza per 
la consacrazione a qualunque Vescovo 
(can. 1155 § 2) ; senza questa licenza la 
consacrazione fatta da un Vescovo sarebbe 
valida, ma illecita (can. 1147 § 3; n, 17 )- 

Ministro della benedizione di un luogo 
sacro è qualunque sacerdote. Occorre però 
(per la liceità: cfr. can. 1147 § 2-3) la de¬ 
lega dell’Ordinario (o del luogo o regolare) 
alla cui giurisdizione appartiene il luogo 
da benedirsi, secondo quanto prescrive 
il can. IJ56. Avvenuta la consacrazione 
o benedizione di un luogo, deve redigersi 
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rautentico documento da conservarsi nella 
rispettiva Curia {cfr. cau. 1158) ; né è le¬ 
cito ripetere la benedizione o consacra¬ 
zione di un luogo, quando non si provi che 
queste non siano avvenute ; ili caso di dub¬ 
bio prudente la si deve ripetere per cautela 
(cfr. cali. 11.50). 

3. ivi*Hirrr 1 giuridici. - I I. sacri sono 
esenti dalla giurisdizione della potestà ci¬ 
vile, solo la Chiesa può esercitarvi la sua 
giurisdizione (can. ii<>o). Ciò si fonda non 
solo nel diritto divino, ma ancora nella 
natura della potestà della Chiesa alla quale 
spetta esclusivamente il legiferare su ciò 
che è sacro. All’autorità civile non rimane 
che il riconoscimento del diritto della Chiesa, 
quale, ad es., abbiamo nel Concordato 
italiano (cfr. art. <>-10: AAS 21 |jcj2gf 
275 ss.) che riconosce la personalità giu¬ 
ridica delle chiese. 

Il diritto canonico non parla più dell’in¬ 
commerciabilità dei 1. sacri, ma ordinaria¬ 
mente si considerano fuori commercio solo 
nel senso che non possono alienarsi, se 
non in circostanze eccezionali e non per un 
uso diverso da quello cui furono destinati, 
c |H*r (pianto possano formare oggetto di 
diritti privati debbono sempre conservare 
la destinazione esclusiva di culto, finché 
non sia tolto loro il carattere sacro (v. 
Chiesa, Cimitero) per la dissacrazione o 
profanazione. 

Si* i 1. sacri sono venduti o permutati, 
nella stima del prezzo non si deve tenere 
alcun conto della consacrazione o della 
benedizione ad essi impartita (can. 1539 
$ 1), ciò che costituirebbe delitto di simo¬ 
nia (cali. 728). In altre parole, non la cosa 
od il luogo, ma il suo carattere sacro è assolu¬ 
tamente incommerciabile (efr. art. .831 CCI). 

T 1. sacri devono essere circondati di ri¬ 
spetto, venerazione e pietà, degne del culto 
divino, e non è lecito in detti luoghi un 
portamento profano, indecoroso, eoe. come, 
p. es., le mode invereconde per le chiese, 
i monumenti pagani jxtr i cimiteri, ecc. 7 ar. 

MIMI.. — S. Manv, De luciiì sacris. Parisiis 1904 ; 
I». Salikrno, De adii depuf alionis locorum culliti 
divino , Roma 1944 ; R. N az, lÀeux sarrés, in DDC, 
VI, 529-530. Por le pene rivi li sancite per i profa¬ 
natori dei luoghi sacri, cfr. gli ari. 40.f-.jo5 ; 407- 
413 CP1. 

LUSSO. - 1. Xozionu. - Con il termine 1 . 

intendiamo qui tutto quello che supera le 
spese necessarie per un onesto tenore di 
vita media in un dato ambiente. Tali spese 
e tenore di vita inedia possono esser dif¬ 


ferenti secondo i diversi tempi e luoghi e 
sottoposti quindi a continui cambiamenti e 
sviluppi (p_ es., gas, elettricità, acqua cor¬ 
rente non sono più articoli di 1, cóme un 
tempo). Ili uu determinato ambiente, però, 
a un dato momento, il 1. è un concetto 
assoluto e fa astrazione della posizione eco¬ 
nomica e sociale deH’mdividuo. La nozio¬ 
ne di 1. si riferisce quindi in primo luogo 
piuttosto aH’econoitiia che alla morale. 

2. Norie morai.i 15 sociAr.r. - Il 1. entra 
però subito nel campo morale in quanto 
l'uso dei beni terreni è soggetto alle nonne 
della retta ragione e della legge evangelica. 
Ora la retta ragione neH'nsare di questi 
beni, nello spendere danaro, nel procu¬ 
rarci le comodità della vita, ci impone, 
come norma, le esigenze e le oneste con¬ 
suetudini del nostro stato e della nostra 
posizione sociale ; è proprio la virtù della 
modestia che regola l’uso delle cose estet- 
ne, tenendo il giusto mezzo fra esagera¬ 
zione e negligenza. Sorpassare dunque il 
tenore medio di vita e usare articoli di 1., 
spendere danaro ili più larga quantità è 
lecito a tutti quelli la cui posizione sociale 
<> finanziaria sorpassa la posizione media di 
un cittadino qualunque ; anzi S. Tommaso 
assegna ad una virtù speciale, la magnifi¬ 
cenza (v.), il compito di inclinare l’uomo 
secondo le sue capacità economiche a com¬ 
piere di tempo in tempo opere di più grandi 
proporzioni, e questo vale non solo per 
opere di carità, ma anche per altre opere 
di importanza sociale, perché una certa 
ricreazione e varietà di vita e l'esistenza 
ili grandi imprese contribuiscono alla vita 
sociale un carattere più umano e di più 
saggia economia. Il 1. diventa però ille¬ 
cito se devia dalla norma della retta ra¬ 
gione, cioè se è esagerato riguardo alla quan¬ 
tità, tenuto conto della condizione indivi¬ 
duale della persona, o se è animato da in¬ 
tenzioni non rette (superbia, vanità, sen¬ 
sualità, ecc.) o cercato con cura esagerata, 
'l’ale 1. illecito viene ad urtare non solo 
contro le norme della modestia, ma anche 
della carità fraterna e della giustizia so¬ 
ciale, che ci impongono di spendere il su¬ 
perfluo dei nostri beni in favore del pros¬ 
simo o della comunità. Si noti che, men¬ 
tre il 1. crea lavoro e, quindi, benessere 
sociale, uno sfoggio di 1. esagerato contri¬ 
buisce non lievemente ad esasperare le 
anime delle classi povere e può cosi in¬ 
fluire sfavorevolmente sulla pace sociale. 
Infine, la legge evangelica ha perfezionato 
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le «orme della ragione, non solo accen¬ 
tuando il carattere della carità cristiana an¬ 
che dove non esisterebbe un obbligo stretto 
della legge naturale a sovvenire il pros¬ 
simo, ma specialmente dichiarando virtù 
più sublime rinunziare per amor di Dio 
totalmente o almeno in parte alle como¬ 
dità della vita e ad ogni 1. nell'uso dei beni 
terreni, A tale proposito particolarmente 
ricca è la letteratura patristica circa il 
retto uso delle ricchezze (de recto usu di- 
vìiiamm). V, anche : Modestia, Superfluo, 
Vestito. Dam. 

BIBL. — A. Thouvknin, Luxe, in DTC, IX, 
1336-1539 ; K. Hir-OEwsEiNÉR, Luxus, in Lexìkon 
fiir Theologie und Kirche, VI, 74 7-748- 

LUSSURIA. — 1. Nozione K divisioni;. - 
L. è il disordinato appetito ed uso del pia¬ 
cere venereo ; disordinato vuol dire non 
conforme al fine dell’atto sessuale che è la 
procreazione ed adeguata educazione della 
prole. Si distingue : a ) in interna (v. Pen¬ 
sieri [peccati di], Desiderio) ed esterna ; 
è) in 1, secondo e contro natura : 1) secondo 
natura, se commessa in un modo che per¬ 
mette la procreazione, ma ordinariamente 
non garantisce la debita educazione : l’atto 
sessuale fuori del matrimonio. Sotto que¬ 
sta specie si annoverano altre sottospe¬ 
cie, che aggiungono una malizia speciale 
sia contro la giustizia (Adulterio, v. ; Stu¬ 
pro, v. ; Ratto, v.) sia contro la pietà (In¬ 
cesto, v.) sia contro la religione (Sacri¬ 
legio, v.) ; 2) contra natura se compiuta in 
un modo che rende impossibile la procrea¬ 
zione, in quanto si pone l’atto sessuale 
da Solo (Masturbazione, v. ; Onanismo, v.) 
o con persona dello stesso sesso (Sodomia, 
v..): o con animali (Bestialità, v.) ; c) in 
consumata ossia completa, e inconsumata 
ossia incompleta, secondo che si perviene 
o non si perviene ad un atto perfetto o 
ad un piacere pienamente saziativo ; la 1. 
consumata e la 1. inconsumata sono di specie 
differente d) in 1. direttamente volontaria, 
se il piacere viene positivamente provo¬ 
cato oppure acconsentito dopo esser so¬ 
pravvenuto spontaneamente e indiretta¬ 
mente ; volontaria in causa, se non è cer¬ 
cata o compiaciuta in sé, ma proviene da 
un altro atto liberamente posto (la 1. in¬ 
diretta coincide per gran parte colla impu¬ 
dicizia, v.). 

2. Mokautà. - La 1 . diretta è peccato 
mortale, come insegna la S. Scrittura, quan¬ 
do l’enumera fra quei peccati che esclu¬ 


dono dal regno dei cieli e che profanano 
il corpo del cristiano (1 Cor. 6, 9 s. ; Gal. 
5, 19-21 ; Ef. 5, 5 ; x Tim. t, io ; 2 Piet. 2, 
19-20; Apoc. 22, 15). La ragione è che 
l’atto sessuale disordinato si oppone ad un 
bene sociale sostanziale : la debita procrea¬ 
zione, la vita umana in potenza ; il piacere 
destinato dalla natura a questo bene socia¬ 
le mene indebitamente usurpato per una 
soddisfazione personale con un atto con¬ 
trario al suo fine. Questa dottrina riguar¬ 
da anche la 1. inconsumata ; anche questa 
è sempre peccato grave non solo a causa 
del grave pericolo di proseguire fino al¬ 
l’atto completo, ma anche in se stessa. Ogni 
atto sessuale, infatti, anche incompleto, 
non è un fatto limitato (come, p. es., un 
furto lieve), ma è essenzialmente diretto 
verso ini fine ; il piacere sessuale non esiste 
nell'ordine della natura staccato dall’atto 
completo, ma entra fin dall’inizio nella 
sfera della procreazione ; chi dunque con¬ 
sente ad un atto o piacere incompleto, vir¬ 
tualmente consente nell’atto completo. In 
questo senso si è pronunziata anche l'Au¬ 
torità ecclesiastica (Prop. 40“, condannata 
da Alessandro VII ; S. Congregazione del 
Sant’Uffizio, Decr. 18 marzo 1 060 ; Decr. 
11 febbraio 1661 ; Risposta i“ maggio 1929, 
che intimò di togliere dal commercio l'opu¬ 
scolo di A. Laarakkers, «Quaedam moralia», 
che difendeva l'opinione opposta). 

La I. indirettamente volontaria non è 
sempre peccato mortale, è grave o lieve 
secondo la gravità del piacere sessuale cau¬ 
sato e 1 ’ influsso della causa indebitamente 
posta, tenuto conto delle ragioni che pos¬ 
sono giustificare l'atto provocante (v. Im¬ 
pudicizia). Se resta semplice commozione 
sessuale, e la causa che l’ha provocata è 
del tutto legittima, non vi è peccato. 

3. Conseguenze. - Il vizio della 1 . è per¬ 
niciosissimo. Riguardo alla persona : a) è 
un vizio insaziabile : più si nutre, più cre¬ 
sce la passione ; b) è un vizio capitale : il 
veemente desiderio di soddisfarvi trascina 
a molti altri peccati ; c) esercita un influsso 
funesto su tutto il carattere : genera nel¬ 
l'intelletto cecità spirituale, inconsidera¬ 
zione, precipitazione ed incostanza ; nella 
volontà un amore basso egoistico e un odio 
ed avversione di Dio e delle cose spiri¬ 
tuali ; d) reca danno, talvolta molto grave, 
alla salute fisica, (malattie veneree, sterili¬ 
tà, ecc.) e psichica (nervosità, tendenze 
morbose). Riguardo alla società ; questo vi¬ 
zio, considerato nel suo oggetto (ex fine 
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operis), si oppone al fine naturale dell'atto 
(la debita procreazione) ; genera inoltre 
anche parecchi inali pubblici in altri cam¬ 
pi (divorzio, meretricio, criminalità, ecc.). 
V. anche Castità. Dam. 

BIBL. -— S. Theol., II-II, p. 153-155 ; S. Alfonso, 
Theol. mor., 11. 413-4x4 ; A. Vèkmeersch., De ca¬ 
stitate et de viliis contràriis 2 , Roma 1921, 351-355; 


L. Wouters, De virtute casiitatis et de vìtììs oppo- 
sìtis , Brugis 1932, n. 23-29 ; B. Merkelbach, Qitae- 
stiones de castitate et lux uria*, Liège 1936, p. 23-37 ; 
J. Adloff, Luxure, in DTC, IX, 1339-1356 ; A. Lan- 
za - P. Palazzini, Theologia moralìs - Appendix - 
De castitate et luxurta, Taurini-Romae 1953 ; P. Me- 
segukr, La sexualidad y la perspectiva del amor hu- 
mano, in Rasón y fe (1959) 22-32. 

LUSTRALE ACQUA — v. Acqua santa. 
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MACCHINA DIAGNOSTICA - v. Medicina. 
MACCHINAZIONE DEL DELITTO — v. 

Premeditazione. 

MACCHINE — v. Industrialismo. 

MACCHINE AUTOCOMANDATE — v. Au¬ 
tomazione, Cibernetica. 

MACHIAVELLISMO. — i. La teoria. - 
Quando Machiavelli (1469-15.27) pensò e 
scrisse di politica, il problema che occu¬ 
pava il suo animo era quello della forma¬ 
zione di uno Stato forte in tutta Italia 
per salvare la nazione, minacciata nella 
sua indipendenza : l'ultimo capitolo del 
Principe è la famosa, appassionata esorta¬ 
zione a liberare l'Italia. Cosi un sentimento 
per sé nobile fu l’occasione a una dottrina 
tutt’altro che nobile. Nel periodo del Risor¬ 
gimento si celebrò Machiavelli, guardando 
a quello piuttosto che a questa. Più tardi, 
in tempi meno sentimentali, si esaltò invece 
in Machiavelli il pensatore che aveva con 
piena coscienza scoperto l’autonomia della 
politica come scienza e come attività. S’in¬ 
tende, autonomia dalla morale : morale e 
politica non hanno né da combattersi, né 
da conciliarsi ; tutte e due hanno la loro 
ragione d’essere, ma esistono su due piani 
diversi ; i criteri dell'una non valgono per 
l’altra. Effettivamente m. significa appunto 
la mentalità e la pratica dell'uomo di 
Stato, che nel costruire e nel cercare di con¬ 
servare e sviluppare l’organismo statale deve 
scegliere e adoperare i mezzi convenienti 
suggeriti dall’esperienza degli uomini e 
della storia, indipendentemente da una leg¬ 
ge morale universale. I valori morali e 
spirituali sono tutt’altro che da disprez¬ 
zare ; anzi se ne deve tenere il massimo 
conto per la loro ripercussione sulla realtà 
della vita ; ma questo apprezzamento deve 


essere appunto realistico, non dettato da 
un criterio d'altro genere, comò quello 
dell’assolutezza della legge morale o dt-lla 
divinità della religione ; la ragione dì Stato 
ha delle esigenze sue che non possono pie¬ 
garsi a simili considerazioni. Certamente, 
già prima di Machiavelli, anzi in tutti i 
tempi, si faceva la politica con una impli¬ 
cita applicazione di massime simili ; ma fu 
Machiavelli che ebbe la triste celebrità 
di comporne, con la sua vivida personalità e 
col suo ingegno penetrante, la teoria. 

2. La pratica. - Si era alla formazione in 
Europa degli Stati moderni (allora per lo 
più a forma di monarchia), mentre si dis¬ 
solveva l'ideale unitario ed universalistico 
del medioevo, ossia l’ideale dell'Impero, 
dello stato cristiano (respublica christiana). 

I nuovi Stati si affermavano come sovrani, 
ciascuno per conto proprio, ed il loro primo 
pensiero era quindi di giustificarsi come 
forze vive, aventi in se stesse ragione di 
fine, cioè in possesso di una finalità intrin¬ 
seca, senz'altra finalità che le superasse. 
Concetti che anche gli Stati liberali, dopo 
la Rivoluzione francese, non solo conserva¬ 
rono, ma affermarono ancora più nettamente. 

II m. era la dottrina propria di uno Stato 
concepito così, E fu di fatto la scuola a 
cui si tennero fedeli gli uomini politici del* 
l’Europa dal Cinquecento in poi, anche quelli 
che, come Eederico II di Prussia, a tavo¬ 
lino seri ve vano nelle ore di svago, 1 ’Anti- 
machiavel. Machiavelli almeno era stato sin¬ 
cero. Un m., sia pur conseguenziale in sé 
ma peggiore del suo, fu la condotta di quei 
politici che coprirono lo studio degli in¬ 
teressi della loro nazione col manto della 
giustizia, la cui solenne invocazione accom¬ 
pagnava i loro atti sostanzialmente più ini¬ 
qui. A ogni modo in. divenne sinonimo di 
abilità nel nascondere i propri egoistici 
intenti, di proposito risoluto di sacrificare 
qualsiasi riguardo al proprio tornaconto, di 
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ricerca del successo senza rispetto a conside¬ 
razioni morali. 

3. V-AXUTazi o nK. - Che ciò sia essenzial¬ 
mente immorale è evidente : la morale o 
è universale ed assoluta o non è. Il distin¬ 
guere la piccola morale della vita privata 
dalla grande morale della vita pubblica, 
secondo la celebre formula con cui il Mi- 
rabeau volle giustificare certi delitti della 
Rivoluzione francese, non è che un tenta¬ 
tivo avvocatesco di confondere le idee. Per 
il Vangelo il m. è inammissibile ; non vi 
è alcun campo a cui non siano da appli¬ 
care le parole di 8. Paolo : non facciamo 
alcun male col fine di un bene {non faciamus 
mala ut veniani bona ; Rolli. 3, 8). 

Il vero concetto dello Stato aneli’esso 
vi si oppone. Rsso infatti ha per suo fine 
non se medesimo, ma il bene comune dei 
cittadini, clic si realizza anzitutto nel ri¬ 
spetto e nella elevazione della persona 
umana, conservando la gerarchia dei va¬ 
lori elle le appartengono. Tra questi i su¬ 
premi sono i valori morali. Lo Stato quindi, 
ignorando o conculcando in qualsiasi modo 
tali valori, va contro il suo stesso fine : 
ogni iniquità commessa in vista di qualche 
interesse temporale dello Stato offende la 
dignità di ciascuna delle persone umane, di 
cui lo Stato è rappresentante e ministro, e 
la rende corresponsabile di quell’iniquità 
(secondo il grado della sua consapevolezza). 
In ogni caso hi priva, o la mette in pericolo 
di venir privata, del suo bene pili alto, e 
si mette quindi in contrasto col bene comune. 
Ma si può inoltre osservare che la sapienza 
realistica di cui si vantano i seguaci del ni. 
anche nella sua applicazione più cauta e 
signorile, è piuttosto apparente che effet¬ 
tiva. Il successo a cui mira è solo tempo¬ 
raneo. La politica europea dell’epoca mo¬ 
derna fu una continua applicazione di m. 
per tenere in piedi gli Stati sovrani e il 
loro equilibrio. Si venne così a sboccare 
nell’epoca contemporanea ; e a clic punto 
siamo ? 

Le guerre (inevitabili tra Stati sovrani) 
che nei secoli passati portavano dei danni 
relativi, ora minacciano la rovina completa 
di tutta la civiltà : i successi particolari 
e provvisori del m. vanno a finire in un 
fallimento universale e definitivo. Il co¬ 
muniSmo, materialistico e totalitario, fa 
anch/esso, con una certa coerenza, il ma¬ 
chiavellico. Così la situazione del mondo ci 
invita a meditare sui celebrati miraggi e 
successi realistici del m. Del resto così do¬ 


veva avvenire. Il credere che la distinzione 
tra realtà e moralità possa arrivare sino a 
una scissione dell’unità profonda dell'es¬ 
sere, è un errore metafisico, che presto o 
tardi viene alla luce nella vita individuale 
o collettiva degli uomini. Bm. 

B 1 BL. ' — - O. Tom.massini, La vita e gli scritti di 
N. Machiavelli nella loro relazione col machiavellismo, 
3 voi., Torino 1883-1911 ; F. Meda, Il machiavellismo, 
in Rivista d'Italia, 30 (192?), 224-236 ; G. Benoist, 
Le Machiavellisme , III, Après Machiavel, Paris 1936 ; 
j. Maritain, La fine del machiavellismo, in Quaderni 
di Roma, 1 (1947) 19-31, 124.-141* E. Castelli, 

Machiavellismo e cristianesimo , in Umanesimo e ina¬ 
ili taire Ili svio, Padova i94«j. 

MADRE. - 1 . Nozioni';. - M. (lat. maler) 
è la genitrice del figlio o dei figli. 

Per la donna la maternità è la funzione 
primaria in ordine alla quale sono predi¬ 
sposte le sue peculiari attitudini anche fì¬ 
siche. Qui hanno radice le sue speciali incli¬ 
nazioni naturali. 

La ut., come genitrice, ha un particolare 
amore per coloro che genera,, amore che è 
istinto nella vita animale stessa, mentre, 
pur rimanendo istintivo, può divenire virtù 
(e lo deve per non rimanere amore cieco e 
viziato) nella donna-madre per effetto della 
sua vita razionale. 

Vamore materno è preso nella lettera¬ 
tura, nell'arte, eco. come il tipo pili eccelso 
di amore del prossimo, votato ad ogni eroi¬ 
smo (efr, Iliade 28, 4 ; Cicerone, Hpist, 9, 
20, 3 ; De Oratore 2, 227 ; Orazio, Carmina 
4, 5, io ; Ep. 1, .18, 20, ecc.). 

Anche nella S. Scrittura l'amore materno 
viene preso come amore tipo (Il Sant. 
1, 2<i ; Eccle. 15, 2) ; e la gioia della mater¬ 
nità come la gioia più pura che coroni un 
insieme di sacrifici (Sai. .112, 9 ; Giov. 16, 
21) ; l'ingiuria contro la propria m. è mo¬ 
strata come veicolo delle divine maledi¬ 
zioni (Eccle. 3, 18 ; Mt. 15, 4). Dio stesso 
prende a tipo del suo amore per l’umanità 
l’amore della m. per i figli (Eccle. 13, 2 ; 
Is, 49, 15 ; 66, 13). 

2. Dignità. K autorità. - La concezione 
cristiana riveste la ut. di una dignità e di 
un rispetto che nessun 'altra religione co¬ 
nosce. L’amore materno, come quello pa¬ 
terno e filiale, altro non è per il cristiano 
che la trasmissione o partecipazione al¬ 
l’amore di Dio, che nell’umanità ne ha 
infuso il germe. 

Non uguale al padre in autorità (a cui 
anzi è sottoposta) gli è però uguale in di¬ 
gnità ed ha gli stessi diritti alla riverenza 
ed all'affetto nei confronti dei figli. 
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3. Obblighi. - Assieme ai titoli di vene¬ 
razione e rispetto la m. ha comune col padre 
tanti altri doveri verso gli stessi figli che 
vanno dall’amore al sostentamento all’edu¬ 
cazione (v.). Ma ne ha altri specifici che la 
legano, anche fisicamente, al figliuolo dal 
momento della concezione fino al momento 
almeno in cui il bimbo non è capace di 
vìvere una vita nutritiva indipendente. 

Che la natura imponga questi obblighi 
alla m. è provato dai mutamenti e dalle 
nuove funzioni fisiologiche che sorgono nella 
m. con la maternità. 

Questi doveri vanno legati a tre momenti 
salienti della vita del bambino : vita uterina, 
nascita, allattamento. 

Per quanto riguarda la vita uterina si è 
già parlato (v. Aborto, Embriotomia) quan¬ 
do si parlò dei delitti di cui si può macchiare 
una donna, chiamata dalla sua stessa voca¬ 
zione alla maternità, ad affrontate a volte 
situazioni etoiche che la possono e devono 
condurre al sacrificio della sua stessa vita, 
per conservare una nuova vita che fiorisce. 
Per quanto riguarda la nascita, v. Parto 
e Parto accelerato. Nuovi doveri incombono 
appena il bambino è nato. La sua vita è 
resa autonoma, ma ancora alla mercè dei 
genitori, della m. soprattutto. Egli dovrà 
avere un nome e sarà facile questa soluzione, 
quando nasce in una società familiare già 
costituita. Ma quando questa non c’è e 
non ci può essere per superiori ragioni di 
indole sociale (figli adulterini, ecc.) o non la 
si è voluta e non la si vuole creare, ed il 
bambino resta solo di fronte alla m. nubile, 
si crea per costei, per la società un grave 
problema. 

Prescindendo dal problema sociale in sé 
(dei brefotrofi e dell’infanzia abbandonata), 
guardiamo alla m. Biologicamente la m. si 
trova nella stessa situazione di fronte al 
figlio sia, legittimo che illegittimo. Psicolo¬ 
gicamente non è così : uno nato nell’ordine, 
l'altro nel disordine. È logico che la psico¬ 
logia della maternità illegittima sia diffe¬ 
rente da quella della maternità legittima : 
la in. illegittima è portata facilmente a ve¬ 
dere nella creaturina che ha in seno un 
intruso, se non un nemico ; e questa psico¬ 
logia accompagna la in. almeno fino alia 
nascita. Questa psicologia, per quanto spie¬ 
gabile, non è giusta, neppure quando la in. 
si trova tale contro sua voglia, per effetto 
di violenza : anzi è contraria al primo dovere 
verso la prole, quello deH’amore. E perciò 
va combattuta. 


Inoltre per sé, seguendo la linea segnata 
dalla natura, anche la m. illegittima do¬ 
vrebbe tenersi la propria creatura e darle 
il proprio nome, sia perché giova di più 
alla prole, sia perché è ancora in molti 
casi ed in un certo senso una riabilitazione 
della m. stessa (v. Esposizione [della prole)). 

Nel campo morale infatti il primo princi¬ 
pio da tenersi presente è che, una volta 
avvenuto il male, si deve cercare di rime¬ 
diare nel miglior modo possibile, evitando 
di far pesare fuori dello stretto necessario 
sull’innocente creaturina il suo stato di 
fatto, che la colloca fuori dell'ordine e 
della legge. 

Del resto, pur essendo pari la responsa¬ 
bilità nella procreazione per l’uomo e la 
donna, anzi alle volte unica la responsa¬ 
bilità dell'uomo, la m. tuttavia resta fisica- 
mente legata non solo per un istante al 
frutto del suo concepimento, ma sempre, 
almeno fino alla nascita ; e per un feno¬ 
meno controllabile. 

Per motivi però di ordine superiore la 
legge può mettere limiti airadempiniento di 
questo dovere, valendosi anche in coscienza : 
o perché c’è l'integrità di un nucleo fami¬ 
liare da salvare, o per altri motivi di ordine 
morale o sociale. 

Bisogna perciò incoraggiare la in. ille¬ 
gittima a non sottrarsi alle sue responsa¬ 
bilità assunte forse con leggerezza. Questo 
criterio va portato anche nel campo assisten¬ 
ziale, dove è da favorite un aiuto dato o 
promesso alle madri illegittime come il 
mezzo, finora il più adatto a favorire il 
riconoscimento, a trattenere le madri nu¬ 
bili da atti inconsulti dannosi a sé ed a! 
figlio, e a preservarle da ulteriori cadute 
o da uno stato di vizio permanente, per 
quanto, come si è già detto, l'aiuto non 
debba significare approvazione del pas¬ 
sato e restringersi al campo materiale. 

Anche P obbligo dell’alimentazione, per 
quanto comune ad ambedue i genitori, pesa 
inizialmente più sulla in. che sul padre, 
perché la natura stessa ha destinato la m. 
all’allattamento, unico mezzo di sostenta¬ 
zione nei primi mesi di vita. 

Il dovere materno dell’allattamento fu 
giudicato nella storia della teologia morale 
con maggiore o minore severità secondo i 
tempi. Per quanto si possa discutere sulla 
gravità di questo obbligo, certo esso ha per 
base il fatto fisiologico della maternità, 
quindi rispecchia un dovere, sia pur secon¬ 
dario della legge naturale, come un compie- 
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mento della maternità stessa. Si risolve poi 
in un massimo bene del bambino, perché 
egli vi trova la più sicura protezione per il 
sano sviluppo della sua vita fisica e morale, 
e si risolve ancora, a giudizio dei medici, 
in un vantaggio della m. non solo dal lato 
fisico, ma soprattutto da quello morale e 
spirituale, come il mezzo più indicato per 
creare tra m. e figlio la corrente naturale 
dell’affetto. 

D’altra parte le cause che si adducono 
per esonerarsi da questo compito sono spesso 
tutt’altro che lodevoli, ispirate, come sono, 
all’egoismo ed alla vanità (v. Allattamento). 
l)i maggiore importanza dell'alimentazione 
materiale è quella spirituale, cioè l’educa- 
zione. Per quanto riguarda i diritti e i 
doveri della famiglia su questo argomento, 
v. la voce Educazione. Si tenga presente 
però che quanto ivi è detto vale innanzitutto 
per la in., clic è la prima, anche in ordine 
di tempo, a dover svolgere la sua missione 
attorno al bambino. Per quanto questa 
missione gravi soprattutto sulla in. per il 
periodo della minore età o fino a che il figlio 
non si è fatto una vita indipendente, pro¬ 
priamente però questo compito non cessa 
mai e può essere esplicato sempre per lo 
meno sottoforma di consiglio, di amorevole 
riprensione, ecc. Da educazione che la m. 
è chiamata a dare al figlio è innanzitutto 
quella religiosa, perché i primi doveri della 
creatura sono verso Dio ; la ni. è così la 
prima catechista ; questa prima educazione, 
ricevuta nella prima infanzia prevalente¬ 
mente dalla in., è destinata ad avere riper¬ 
cussioni notevolissime in tutta la vita del 
figlio. Per altri rilievi, v. Educazione, Geni¬ 
tori, Puericultura, Scuola. Pai. 

BIBL. —- G. Danksino, L'obbligo del riconoscimento 
materno, Torino 1918 ; C. Valvassori-Pkroni, Come 
devo allevare e curare il mio bambino ? , Milano 1923 ; 
0 . Mobiguani, L'assistenza alla maternità illegittima, 
Tivoli 1932 ; P. Picca, Maternità ed infanzia, Roma 
1941 ; F. Schnkidicr, Tu e i tuoi figli, Roma 1956. 

MADRINA - • v. Padrino. 

MAESTRANZA v. Azienda. 

MAESTRO. — i. Nozioni*;. - Da voce m. 
viene dal latino magis magnus, cioè grande 
più degli altri o del comune ordine delle 
persone. Ha il significato di uomo ammae¬ 
strato e dotto in qualche arte o scienza, 
per cui il termine tu. si applicò a colui 
che insegnava una scienza od un’arte, e 
venne poi esteso a qualunque uomo pe¬ 
rito in qualche professione. Si vuole da 


alcuni studiosi che il titolo di ni. fosse in 
origine un titolo di autorità, di potere, di 
ufficio, anziché di dottrina o di erudizione. 
Così si ebbe la terminologia di m. di casa, 
dei conti, di palazzo, delle cerimonie, ecc. 
Maestri in epoca posteriore si nominarono 
i rettori o i prefetti di scuole pubbliche, 
gli avvocati, i dottori ed alcuni magistrati. 
Il nome di m. equivalse a dottore, come 
grado accademico, con l’autorità d’inse¬ 
gnare filosofia, teologia, arti. 

M., non seguito da un termine che ne 
.specifichi il significato, assume Oggi nel 
comune linguaggio una portata assai varia 
ed oscillante. Nel termine più comune at¬ 
tualmente lia il significato del classico prae- 
ceptor o insegnante nei primi anni di scuola, 
cioè il vero paedagogus o colili che guida 
ed educa il fanciullo. 

2. Condizioni psico&ogichk. - La mis¬ 
sione del in. è difficile e piena di responsa¬ 
bilità. Chi vuole riuscirvi bene deve avere le 
doti opportune, cioè : a) la vocazione. Senza 
vocazione non conviene che uno si dedichi 
al magistero : sarebbe un triste mestie¬ 
rante privo di sublimi ideali ; b) una sana 
costituzione fisica, sia per sostenere il peso 
della scuola, come perché deve trovarsi a 
contatto continuo con giovanetti ; c) ri¬ 
guardo allo spirito, il m. deve essere dotato 
di tatto pratico, prontezza nel conoscere ed 
afferrare i pensieri dei fanciulli, chiarezza 
di esposizione nelle materie. Il ni. coni unica 
la scienza coll’unico scopo di arrivare al¬ 
l'anima ; cerca senza dubbio con ogni sforzo 
di formare giovani istruiti, ma non può 
essere contento, finché non abbia fatto 
l'uomo completo. Il ni. quindi deve amare 
e stimare la propria missione, altrimenti 
trascinerebbe pesantemente la catena, si 
atteggerebbe a vittima del lavoro, finendo 
di compromettere gli interessi morali dei 
fanciulli e quelli civili della patria. 

Dal cuore del m. deve escludersi Vinte- 
resse, perché se egli non cerea altro che 
il guadagno materiale, vien meno alla sua 
missione. Deve esso vivere, è vero, ma se 
compisse il suo ufficio per bassa cupidi¬ 
gia, diverrebbe automaticamente un sala¬ 
riato qualunque e non sarebbe un in. 

Un m. di scienza limitata non può ispi¬ 
rare fiducia negli scolari ; nasce quindi 
l’obbligo grave dello studio conveniente 
ed adatto all’ufficio. Da scienza è l’aureola 
che deve illuminare la frónte del ni. e che 
gli dà il prestigio necessario per rendere 
efficace la sua azione. 
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3. Obblighi mok.u.i. - Il ni. deve formare 
l'intelligenza dei giovani, dando loro una 
scienza ben ineditata, formando l’esat¬ 
tezza del giudizio con osservazioni giuste 
e pensate, esercitando il raziocinio con la 
logica di un metodo severo e sicuro. Quando 
il m. ha comunicato agli scolari la scienza 
non è che a metà del suo compito ; gli resta 
ancora la virtù. Incaricato dell’educazione 
di tutta l’anima, deve lavorarla tutta : 
intelligenza e volontà, spirito e cuore. Erra 
gravemente quel m. che si accontenta solo 
di istruire (di rendere gli scolari delle pic¬ 
cole enciclopedie mal digerite ), lasciando 
ad altri la cura di educare, D’educatore 
comunica la scienza con l’unico scopo di 
arrivare all’anima. Non c’è peggior male 
della perversione dello spirito, perché in 
fine è lo spirito che regge l’uonio. Quando 

10 spirito sia ben illuminato e formato, il 
cuore lo segue. Beco perché il m. non può 
né deve ignorare il problema religioso, ma, 
vivendolo lui stesso, lo deve insegnare agli 
allievi con l’esempio di una vita retta e 
costumata. 

ha scuola neutra non è possibile in pra¬ 
tica ed è sorgente di assurdità, ha scuola 
o è cristiana o è empia ; non c’è via di mezzo. 
« Se non è tempio, dice il Tommaseo, è 
tana» (v. Scuola laica). 

Il ni. è l’integratore della missione pa¬ 
terna e materna, quindi deve coltivare negli 
allievi l’affetto e la riconoscenza per i ge¬ 
nitori, lo spirito di obbedienza, di laborio¬ 
sità e di parsimonia, formando in loro un 
buon carattere religioso e inorale. Deve 
perciò educare gli allievi : a) alla sincerità, 
sia di cuore, che di parole e opere ; b) alla 
coscienza retta, mostrando ai giovani i veri 
nemici interni ed esterni dell’uomo ; c) ad 
avere una salda volontà con la fermezza ed 

11 sacrificio ; d) all’onestà nei suoi vari gradi ; 
deve curare la moralità con la vigilanza : 
la coscienza guasta non rispetterà più nulla ; 
e) deve inoltre curare l’urbanità, che è il 
fiore della carità abituando i giovani alle 
regole di civiltà e di rispetto dei propri 
simili ; f) un ni. deve infine prevenire, cor¬ 
reggere con imparzialità e giustizia imita 
ad una saggia prudenza gli errori dei propri 
allievi : esso ha l’autorità del padre di cui 
è rivestito ed il crisma della scienza. Il 
in., diceva un saggio dell’antichità, ha nelle 
inani la pace Q la guerra, il benessere e la 
prosperità della nazione, come la miseria e 
la rovina ; tutto dipende dalla fedeltà e 
coscienziosità, con cui il ni. adempie la 


pròpria missione. Un m. cattivo può distrug¬ 
gere in poco tempo i buoni germi, che una 
madre cristiana s’era sforzata di coltivare 
nel cuore del figlio. Per conseguenza, un 
tu. negligente o malvagio non solo deve 
rispondere di ciò che avrà fatto male, 
ma anche del disordine che ha lasciato cre¬ 
scere per la sua negligenza nella scuola. Può 
rendersi reo di peccato grave, davanti a Dio. 
qualora violi i diritti dei genitori nella for¬ 
mazione morale ed intellettuale dei giovani 
a lui affidati, come, per es., se non correg¬ 
gesse gli erranti, non promuovesse lo studio 
e la disciplina, fosse di cattivo esempio od 
insegnasse erronea dottrina. 

Un m. violerebbe anche la giustizia, e 
sarebbe quindi obbligato a risarcire i danni 
arrecati, se usasse ingiuste preferenze ed 
assegnasse premi e diplomi agli indegni ; 
se esigesse uno stipendio superiore al con¬ 
venuto. Così sarebbe reo di peccato contro 
la giustizia e quindi tenuto alla restituzione 
verso lo Stato, se trascurasse gravemente 
le ore di lezione o non svolgesse i programmi 
prescritti. Tar. 

flUÌI.. — Pio XII. Alle Associazioni italiane dei 
maestri cattolici, 4 nov. 1945 ; Ai partecipanti al l Con¬ 
gresso nazionale della Associazione italiana dei mae¬ 
stri cattolici, 8 sett. 1946; Al pellegrinaggio dell'Associa¬ 
zione italiana maestri cattolici, f> seti. 1950; A ì parteci¬ 
panti al Convegno nazionale degli insegnanti e degli 
allievi adulti delle scuole e dei corsi di educazione 
popolare, 19 marzo 1953, in Pio XII, Discorsi agli 
intellettuali (1939-1934), Roma 1954, p. 401-409,410- 
4i3> 4 2 3*4 2 4> 4 2 7-436- .. „ 

S. P, Giovanni XXIII, Ai partecipanti al I / Con¬ 
gresso dei maestri cattolici, 6 sett. 1959. 

Statuto Regolamento dell’Associazione italiana M. C., 
Roma 1943 ; A. D’Onoi rio, Maestro, Torino 1944 ; 
Quaderni vari di Paedagogium, Milano ; Quaderni vari 
di Studiwn per gl’insegnanti, Roma. 

MAESTRO DEI NOVIZI — v. Noviziato, 
Novìzio. 

MAGGIORENNE — v. Età. 

MAGIA. — 1. Concetto. - I magi (dal 
greco jiàyoc) costituivano, come narra Ero¬ 
doto, ima delle sei tribù —- forse quella dei 
sacerdoti • nelle quali era ripartito il 
popolo dei Medi. Nel inondo classico i inagi 
furono confusi con i sacerdoti della reli¬ 
gione babilonese, dediti specificamente allo 
studio delle scienze naturali e alle pratD 
che di astronomia (i tre « Re Magi » del- 
1 Evangelo di S. Matteo [li, 1] pare rispec¬ 
chino questa tradizione secondaria, ba¬ 
bilonese). Da allora il termine mago passò 
a significare, in Occidente, un taumaturgo 
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o un cultore della m. : col quale ultimo 
termine dapprima si designò la dottrina o 

arte dei magi e . più tardi — l’insieme 

delle operazioni poste in atto in virtù di 
poteri occulti. 

A seconda che l’opera del mago era di¬ 
retta ad opere di bene (preparazione di 
medicine, terapìe con mezzi e riti apotro¬ 
paici, ecc.) od allo studio della natura e 
delle sue forze misteriose, ovvero era volta 
ai danni altrui (con formule, gesti e pro¬ 
cedure diverse e segrete, al fine di nuo¬ 
cere ad un nemico od ai suoi parenti) si 
parlò e si parla rispettivamente — di 
m. bianca o di m. nera ; col quale ultimo 
termine (e con il quasi sinonimo strego¬ 
neria) gli scrittori cristiani intesero e in¬ 
tendono, in special modo, l'arte di entrare 
in rapporto con gli spiriti infernali, in coti 
seguenza di un patto stretto con essi, e di 
servirsi dell’opera loro per produrre fe¬ 
nomeni d’ordine preternaturale ; mentre il 
termine rii tu. bianca viene dato anche 
(sebbene meno propriamente e con sapore 
scherzoso) per denotare l’abilità dei pre¬ 
stigiatori nel fare giochi sorprendenti e 
meravigliosi con mezzi fisici e chimici che 
non hanno nulla di soprannaturale. 

Nel medioevo la m. ebbe grande sviluppo 
e più ancora, forse, nel Rinascimento, col 
ravvivarsi dei miti pagani. Si giunse allora 
a qualificare come maghi e streghe persone 
del tutto immuni dalla in. nera, ma che 
erano ritenute tali o perché dedite a spe¬ 
culazioni scientifiche o perché avevano di¬ 
chiarato di esserlo, spinte da suggestioni 
morbose di carattere isterico o psicastenico. 
Sorsero allora i famigerati processi alle 
stri glie, attorno a cui però si è molto roman¬ 
zato ed esagerato. 

I >a alcuni autori moderni si è accusata 
la Chiesa quale autrice e principale respon¬ 
sabile di queste crudeli e, spesso, inique san¬ 
zioni, che, fino in pieno '700, vennero prese 
contro la stregoneria vera o presunta ; ma 
per la verità — se Pontefici e Vescovi 
non si stancavano di condannare la m. 
nera e di esortare al ravvedimento i suoi 
adepti, la Chiesa insorse più volte contro 
le inumane sanzioni, che le autorità civili 
stabilivano contro stregoni reali o sup¬ 
posti e cercò di temperarne la barbara 
ed illogica procedura. Prova ne sia che in 
Roma non vi fu mai alcuna vera e propria 
persecuzione e che — al contrario —- nei 
paesi luterani e calvinisti i processi di stre¬ 
goneria ebbero la massima frequenza e si 


conclusero con le più atroci condanne. Si 
è pure accusata la Chiesa di troppa cre¬ 
dulità neU’ammettere fenomeni di m. e a 
questo proposito ci si appella soprattutto 
alla bolla Smnmìs iesiderantes di Innocen¬ 
zo Vili (5 dicembre 1484). Ora è vero che 
la predetta bolla sembra ammettere molti 
casi e crimini della m. ; è da osservare, però, 
che il Sommo Pontefice asserisce solo che 
tali fatti erano stati a lui riferiti, ma non 
si pronuncia dal lato dottrinale sul valore 
dei fatti stessi, anzi si nota lo zelo di tenere 
i fedeli lontano dal pericolo di superstizione. 

z. PotKjjORE. - Nelle credenze popolari 
le streghe, i maghi e gli stregoni sono per 
lo più concepiti come esseri umani nati 
in particolari contingenze, contraddistinti 
da un codino alla nuca o alla base della 
schiena, capaci di trasformarsi in cani, gatti 
o montoni di colore nero ; possono diventare 
tali anche coloro che commettono qualche 
grave sacrilegio. Streghe e stregoni si ra¬ 
dunano ogni sabato in orgiastici concilia¬ 
boli notturni : cavalcano scope o diavoli 
in forma di caproni ; tramano continue in¬ 
sidie e malefici ( fatture) contro gli animali 
domestici ed i bambini. Dalle stregonerie 
si crede potersi difendere ponendo la scopa 
dietro l’uscio di casa, gettando ogni sabato 
nel fuoco un pizzico di sale, recitando spe¬ 
ciali scongiuri, ecc. Queste credenze, co¬ 
muni - -- in linea di massima — a tutti i po¬ 
poli ed in tutti i tempi, sono, evidentemente, 
parto di fantasia o, più esattamente, per 
dirla col Pitrè, sono residui ingloriosi di 
religioni tramontate da secoli ; e gli atti 
che si usano per una supposta difesa sono 
atti di superstizione, ma difficilmente costi¬ 
tuiscono peccato grave, data la grande 
ignoranza, che spesso ne è il movente prin¬ 
cipale. • 

Se passiamo alla storia, il più antico 
esempio, a noi noto, di m. nera, lo si ri¬ 
trova negli atti dell’inchiesta condotta alla 
Corte egiziana alla fine del secondo mil¬ 
lennio a. C. in occasione di un complotto, 
durante il quale si fecero sortilegi su sta¬ 
tuette che raffiguravano i rivali da sop¬ 
primere. Risulta, inoltre, che presso i po¬ 
poli dell’antichità —- come pure presso le 
popolazioni primitive odierne - una razza 
conquistatrice considerava pratiche di stre¬ 
goneria l’esercizio del culto dei popoli sot¬ 
tomessi, e spesso le divinità di questi ùl¬ 
timi diventavano i demoni dei vincitori. 

Re moderne indagini sul costumi delle 
popolazioni selvagge hanno consentito di 
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approfondire gli studi nell'ambito della m., 
intesa —- nella sua più ampia accezione —- 
quale arte di dominare le forze Occulte 
dèlia natura e di piegarle a proprio van¬ 
taggio. Prèsso questi popoli primitivi il 
mago è un uomo psichicamente più recet¬ 
tivo, dotato di una sensibilità nervosa as¬ 
sai sviluppata, che non deve la propria 
scienza ad acquisizioni sperimentali, essen¬ 
dogli stata comunicata da un particolare 
spirito che risiede in lui e gli dà facoltà 
di comandare agli altri spiriti ed alla na¬ 
tura stessa. Dati questi suoi poteri (eredi¬ 
tati dal padre, anch'esso mago, o conseguiti 
attraverso una lunga e faticosa iniziazione 
da parte di qualche mago più anziano) il 
mago è il naturale medico della tribù, per¬ 
ché si ritiene che la malattia provenga da 
mali spiriti ; ne è l’indovino, perché lo 
spiritò che si crede abiti in lui gli dà la 
chiaroveggenza ; talvolta ne è anche il capo 
politico, perché le sue presunte comunica¬ 
zioni con gli spiriti superiori lo rendono 
venerabile e autorevole agli occhi della 
tribù. 

3. Spbcib. - La m. si basa su due fonda- 
mentali postulati : a) il simile agisce sul si¬ 
mile (dal che nasce la m. imitativa o mi¬ 
metica o simbolica, in quanto l’atto mà¬ 
gico significa e riproduce in piccolo ciò che 
deve essere operato in realtà, e la ni. omeo¬ 
patica, che vale ad operare un effetto uguale 
a quello da essa raffigurato) ; b) il contiguo 
agisce sul contiguo (donde la ni. simpatica, 
fondata su una connessione o affinità delle 
cose, che permane nelle varie parti del tutto 
anche dopo la separazione e le obbliga a 
subire la stessa sorte ; e la m. contagiosa, 
in quanto Tatto compiuto su una parte 
diffonde il suo effetto sul tutto). 

Un tipico esempio di m. imitativa lo si 
ritrova fra gli indigeni dello Stretto di Tor¬ 
res : quando vogliono provocare la pioggia, 
il mago scava una buca nel suolo, vi colloca 
una pietra raffigurante un uomo e vi versa 
sopra un decotto di varie piante ; larghi 
ventagli di foglie, simboleggianti le nubi, 
sono posti intorno alla fossa e una torcia 
accesa, raffigurante il fulmine, vi viene 
agitata sopra, mentre i tamburi imitano 
il rumore del tuono ; la pioggia agognata 
deve cadere nel momento in cui il decotto 
colato sulla pietra si altera. Anche l’uso 
di molte piante medicinali si fonda sulla m. 
imitativa (il giallo zafferano cura l’itteri¬ 
zia, eco.). Esempi di m. contagiosa ce li 
offrono tutti gli atti di m. ostile compiuti 


su qualche parte del corpo (capelli, un¬ 
ghie, ecc.) o dell’abbigliamento di una data 
persona, od anche solo sulla sua immagine ; 
tutto quello che il mago compie su una 
di dette parti (bruciamento, seppellimento, 
trasfissione, ecc.) si ripercuoterà fatal¬ 
mente su colui al quale appartiene ; questa 
sciocca credenza magica è la massima fonte 
dei sortilegi, delle fatture che sogliono farsi, 
presso tutti i popoli, a danno di nemici o 
avversari. 

4. Rapporti dixla m. cox r,.\ scienza 1*; 
cox i,a Ri-xiGioxB. - Quale è la posizione 
della in. di fronte alla religione ed alla 
scienza ? La risposta ci è fornita dai me¬ 
desimi studi etnologici dianzi accennati. 

La m. (quando, beninteso, non c inter¬ 
vento demoniaco) è la scienza dei popoli 
primitivi e selvaggi, basata sopra sofistiche 
associazioni di idee che persistono soprat¬ 
tutto nel popolino. Il mago, lo stregone, 
quando è in buona fede, sa che, se egli 
adopera a dovere le regole della sua arte, 
deve seguirne infallibilmente l'effetto vo¬ 
luto : qui sta l’analogia tra la concezione 
magica e quella scientifica. Però la m. dif¬ 
ferisce dalla scienza, perché essa non si 
preoccupa mai di rivedere le proprie posi¬ 
zioni, di esaminare seriamente il suo sistema, 
di modificare minimamente il patrimonio 
tecnico acquisito ab antiquo, e inoltre 
si ostina nell’erronea interpretazione di 
quelle due leggi fondamentali di associa¬ 
zione delle idee che sono l'associazione 
per similarità (m. imitativa) e l'associa¬ 
zione per contiguità (m. contagiosa). 

Quanto ai rapporti fra 111. e religione, que¬ 
sti sono più stretti presso i popoli meno 
progrediti e presso le religioni non mono- 
teistiche ; qui spesso i riti meccanici della 
m. sono confusi col rituale religioso. Del 
resto, anche nel popolino delle nazioni civili,, 
è frequentissimo osservare la coesistenza, 
della religione subiettivainente più fervida 
e di quella in. per così dire attenuata che 
prende il nome di superstizione (v.) con i 
suoi numeri fausti ed infausti, ! suoi amuleti 
contro il malocchio e tante altre strane osser¬ 
vanze, manovre simboliche, limitazioni e 
interdizioni che si apparentano strettamente 
ai tabu dei popoli primitivi. 

Ad ogni modo la m., quando non è un in¬ 
ganno, è una corruzione della religione, in 
quanto si presta a potenze demoniache il 
culto dovuto a Dio solo. B quel sottoprodotto 
della tn.. che è la superstizione, è sempre 
dovuta ad un allontanarsi dal vero concetto 
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di Dio e dalle forme del culto codificato 
dalla Chiesa. 

5. Considerazioni concia:S iVK. - Nono¬ 
stante i progressi scientifici e l’evoluzione 
del pensiero e del costume, la ni. non è 
ancora scomparsa neppure nelle classi supe¬ 
riori delle nazioni civili. Difatti essa so¬ 
pravvive, sebbene ili tono minore, in tante 
manifestazioni superstiziose che è super¬ 
fluo elencare data la loro notorietà ; e so¬ 
pravvive. altresì, nella dottrina e nella pra¬ 
tica d eì\'occultismo (v. Metapsichica). 

1 suoi adepti per altro - presentano, 
generalmente, spunti e note di ordine psi- 
coneurotico (isterismo, psicastenia e simili); 
possiamo, quindi, affermare che oggi Pili- 
di viduo colto ed equilibrato è immune da 
pensieri e sentimenti di tipo magico. 

TI giudizio degli studiosi cattolici in ine¬ 
rito alla in. è oggi concorde. Indubbia¬ 
mente possono esistere malefizi operati dalle 
potenze diaboliche, contro cui la Chiesa 
ha istituito gli esorcismi. Ma, per ammet¬ 
terli in concreto, occorre molta prudenza, 
perche credulità e faciloneria sono incalco¬ 
labili. Più spesso ili questo campo si tratta 
di banale, riprovevole superstizione o di 
trucchi di ciurmatori interessati, che rie¬ 
scono ad impressionare gonzi ignoranti : e 
tutto ciò è destinato a scomparire per ef¬ 
fetto di una sana educazione sopra i veri 
principi religiosi e morali. Ma non va dimen¬ 
ticato che molti dei cosiddetti malefici e 
sortilegi possono dipendere, in realtà, da 
azioni , suggestioni, illusioni e false interpre¬ 
tazioni di menti squilibrate, eccessivamente 
pavide e impressionabili : in questi casi l’in¬ 
tervento di un medico esperto si rende 
necessario per chiarire i fatti e dar loro il 
giusto valore di manifestazioni di ordine 
psiconeurotico. 

Che un tale giudizio critico risponda a 
realtà lo si deduce, fra l’altro, dal pro¬ 
gressivo ridursi dei casi di supposti male- 
fizi, man mano che sono migliorate le con¬ 
dizioni culturali e le provvidenze sanitarie 
dei popoli civili. 1 Hz. 

15 IBL. -— R. Corso, Streghe e stregoneria, in ET, 
XXXII, 841; Frate Fuoco, Occultismo , Alba 1941 ; 
L. Tardette, Magie, in DTC , IX, 1510-37 ; R. Pet- 
tazzoni. Magi, in El, XXI, 893 ; N. Turchi, Magi, 
ibid., p. 893; F.L.K. Hsu, Tabù, in Abbottterapia 
(1958) 40. 

MAGISTERO ECCLESIASTICO. 1 M. 

ECCLESIASTICO K RI VIST AZIONE. - Per ciò 
che riguarda le verità rivelate da Dio la 
norma della fede è il magistero solenne ed 


ordinario della Chiesa : quello si concreta 
nelle definizioni dommatiche papali e con¬ 
ciliari ; questo consiste nell’unanime inse¬ 
gnamento dell'Episcopato unito al Papa 
(can. 1322-1323). 

Una definizione dommatica per vincolare 
come tale la fede deve constare in modo 
certo e manifesto ; di conseguenza una defi¬ 
nizione dubbia è praticamente una defini¬ 
zione nulla. Inoltre, in alcuni casi, la Chiesa 
docente esprime il suo giudizio dottrinale, 
senza impegnare in modo definitivo tutta 
la sua autorità. Spesso il m. ecclesiastico 
approva o disapprova una dottrina, senza 
pronunziarsi definitivamente sulla sua as¬ 
soluta verità o falsità. Questi atti di m. 
ecclesiastico vengono emanati, o dal Ponte¬ 
fice stesso (v. Atti pontifici), oppure dai 
Concili, oppure, alle volte anche con l’appro¬ 
vazione specifica del Romano Pontefice, 
dalle Congregazioni romane e dalle Commis¬ 
sioni pontificie in forma di decreti, di costi¬ 
tuzioni, di risposte, (lì proposizióni condan¬ 
nate, ecc. 

2. Assenso da dare ai; m. ecclesia- 
STico. - A questi atti del m. ecclesiastico 
il fedele deve dare in coscienza un assenso 
non solo esterno, ma anche interno e sin¬ 
cero, perché non il giudizio privato dei sin¬ 
goli fedeli, ma quello autorevole della Chiesa 
docente è norma prossima di certezza in 
materia di fede. Per questo il dovere della 
fede (v.) include l'obbligo di aderire a tutti i 
giudizi del 111, ecclesiastico. Questo assenso, 
dovuto ai giudizi della Chiesa docente, sarà 
corrispondente al merito di essi (v. Propo¬ 
sizioni condannate), 

Oggetto del m. ecclesiastico è la proposi¬ 
zione di tutte le verità contenute nella pa¬ 
rola di Dio, scritta o trasmessa per tradi¬ 
zione, e la condanna degli errori relativi. 
Ma anche dopo la rivelazione pubblica de¬ 
stinata a tutti gli uomini, giusta i suoi 
inscrutabili consigli, Dio si manifesta an¬ 
cora con segni visibili nelle visioni (v.) ed 
apparizioni, specialmente a quelle anime che, 
con l’umiltà ed il distacco dalle cose ter¬ 
rene, più cercano di avvicinarsi a lui e di 
meritare il suo amore. 

Queste rivelazioni private non potranno 
mai contrastare con la rivelazione pubblica, 
rispetto alla quale hanno una funzione solo 
supererogatoria e relativa, cioè come con¬ 
forto alla fede di qualcuno ; e mai finora 
sono state imposte come elementi di fede 
cattolica indispensabili alla salvezza. Non si 
può però essere d’accordo con alcuni teo- 
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logi moderai, i quali hanno tentato di sot¬ 
trarre alla competenza del m. ecclesiastico 
il diritto di pronunciarsi sulle rivelazioni 
private (cfr. Michel, Scapulaire, in DTC, 
XIV, i). 

Questa posizione sa troppo di minimismo 
teologico ed è contraddetta dal quasi una¬ 
nime pensiero dei teologi. 

I,a Chiesa può intervenire nelle rivela¬ 
zioni private con il suo magistero, anche se 
lo fa con molta prudenza e prevalentemente 
in forma negativa ; ma potrebbe anche farlo 
—- e qualche caso si è dato — in forma 
positiva. 

li intervento negativo la vigilanza da 
parte del in. ecclesiastico per la condanna 
degli abusi e la fuga dei pericoli, senza al¬ 
cuna intenzione di favorire le rivelazioni 
private. Ma non può qualificarsi come sem¬ 
plice intervento negativo quanto è detto, 
ad es,, da Benedetto XV nelle rivelazioni 
di Paray-le-Monial nella bolla di canonizza¬ 
zione di S. Margherita M. Alacoque (AAS 12 
[1920] 486 ss.) e quanto sullo stesso argo¬ 
mento conferma Pio XII nell’enciclica Hau- 
rietis aquas del 15 maggio 1956 (AAS 48 
[ 195 *] 309 - 353 )' 

Una forma, sia pur minima, di presa di 
posizione positiva si è avuta da parte dello 
stesso Pontefice a proposito della Madonna 
delle lagrime di Siracusa nel Congresso Ma¬ 
riano di Sicilia, là dove dice che «non senza 
viva commozione prendemmo conoscenza 
della unanime dichiarazione dell’Episcopato 
della Sicilia sulla realtà di quell’evento ». 

ha Chiesa del resto possiede l'autorità 
ed il potere di dare un giudizio autentico 
sulle visioni ed apparizioni per approvarle o 
condannarle, rientrando anche ciò nel fine di 
condurre gli uomini al raggiungimento del 
loro fine ultimo. 

Queste forme di intervento possono andare 
dalla disapprovazione (decisioni negative o 
condanne), all’imposizione del silenzio per 
nn ulteriore pacifico approfondimento delle 
indagini, all’approvazione negativa gene¬ 
rica, che si esprime in una forma di tolleranza 
all'approvazione negativa solenne, che si ha 
nella proclamazione dell’eroicità delle virtù 
di un’anima, fatta oggetto di rivelazioni pri¬ 
vate, all’approvazione di una forma di culto 
connesso con una rivelazione privata, alle 
approvazioni particolari dell'Episcopato ed 
a quella canonica della Santa Sede, espressa 
a mezzo dei vari documenti pontifici. Pai. 

!’,( ni,.. 0. V.w Noort, De foniibus rerelationis, 
Hilverstìm. i<)20 ; P. <ì AHkn:i.i. di S. Maria Madd., 


Visioni e rivelazioni nella vita spirituale, Firenze 1941 ; 
Oddone, Visioni ed apparizioni, Roma 1948 ; S. Car- 
techini, De valore notarum théologicarum, Romae 
1951 ; J- Creusen, Valore dottrinale e morale delle 
allocuzioni del S. Padre, in Problemi di vita coniugale, 
Roma 1955, p. 25 - 37 - 

MAGISTRATO. — i. Nozione k cenni 
storici. - Mentre la parola magistratura si¬ 
gnifica autorità e ufficio di governo, la pa¬ 
rola in. indica colui che la compie. 

Nel suo significato etimologico la parola 
ritiene il concetto di onore e quale termine 
astratto, con tutta probabilità, deriva più 
da magister che da praepositus. Nel linguag¬ 
gio usuale si soleva confondere la nozione 
di magistratura con quella di carica pub¬ 
blica affidata a determinate persone per 
elezioni o per sorteggio. Così presso gli ebrei 
i primi magistrati furono quelli stabiliti 
da Mosè, il quale scelse fra tutto il popolo 
alcuni uomini saggi e timorati di Dio, di 
conosciuta probità e nemici della menzogna 
e dell’avarizia, cui affidò una parte della 
sua autorità (Esodo 18). Presso i romani, 
nel periodo della Repubblica, i magistrati 
ordinari erano i consoli, i censori, i pretori, 
gli edili, ecc., a cui erano demandate le fa¬ 
coltà di convocare il popolo, di emendare 
editti e decreti, di presentare proposte al 
senato, ecc. Ma l’istituto di giurisdizione, 
che ha tanta importanza nell’ordinamento 
giuridico moderno, per il concetto di tn. 
era ignoto agli antichi romani ; esso venne 
formandosi nell'epoca imperiale. 

Nell’ordinamento politico amministrativo 
il m. rappresenta l’autorità, che per sé è 
continuativa essendo impersonata dallo Sta¬ 
to, ed importa l’ufficio di giurisdizione sul 
popolo. Così questo termine, strettamente 
preso, significa il capo di una giurisdizione 
ordinaria ; si dà tale titolo anche ai giu¬ 
dici. Il m. è persona sacra, partecipe per 
varietà di gradi della sovranità (prefetti, 
sindaci, ecc.). 

Nel medioevo vi furono alcuni eretici, 
come i Valdesi, che sostennero non essere 
permesso ad un cristiano di esercitare la 
magistratura, perché questa carica può met¬ 
tere nella necessità di condannare alcuno 
alla morte o a pene afflittive, ciò che è 
contrario alla dolcezza, mitezza e carità 
cristiana. Il protestante Barbeyrac (f if>99) 
nell’ópera Morale dei Padri (c. 6, 21) tenta 
sostenere tale sentenza come già insegnata 
da alcuni Padri della Chiesa. Ma S. Paolo 
(Roru. 13, 1-8) apertamente insegna che il 
Principe è il ministro di Dio, preposto a 
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vendicare i delitti ed a punire quelli elle 
li commettono. Sarebbe quindi inutile la 
legge se non vi fossero i magistrati per 
farla osservare. 

2. Obblighi moraij. - Molteplici sono gli 
obblighi del m., uno dei quali è di soste¬ 
nere la maestà delle leggi con la saviezza 
delle sue decisioni e di far rispettare nella 
propria persona quella del Principe o dello 
Stato che confidò ad esso tale carica, di 
rendersi utile allo Stato ed ai cittadini. 
Per conseguenza il m. deve avere una 
mente illuminata, un cuore retto, un solido 
criterio, uno squisito discernimento, una 
profonda cognizione del diritto e della 
giurisprudenza perfezionata con Io studio 
continuo e l'esperienza degli affari. Come 
custode delle leggi non può abusare del 
proprio mandato, ma deve mirare al bene 
pubblico con giustizia, assoluto disinte¬ 
resse, attenzione e vigilanza per scoprire 
l’errore c la menzogna, trattando i sudditi 
con modestia, dolcezza ed affabilità. 

Ili quanto alla scienza, nel in. non basta 
semplicemente quella generale e remota, 
ma occorre la scienza prossima ed imme¬ 
diata che interessa la causa da trattare. 
Cosi abbiamo elle il in. che produca danni 
per imperizia, per difetto di scienza e di 
diligenza, è tenuto per giustizia a ripararli 
proporzionalmente al grado della propria 
colpevolezza. In caso poi che i danni li 
avesse prodotti inconsapevolmente, il m. 
sarebbe tenuto, potendolo fare senza di¬ 
sdoro, per carità di avvertire la parte lesa 
di appellare dalla sua sentenza. Nell'eser¬ 
cizio stesso della propria missione il m. 
deve essere guidato dall’integrità, essere 
cioè incorrotto ed incorruttibile, procedendo 
nel disimpegno del proprio ufficio con ret¬ 
titudine di coscienza, senza guardare alle 
persone, all'odio o all’amore, ai regali, rac¬ 
comandazioni e preghiere, pressioni o mi¬ 
nacce, se non vuole rendersi reo di pec¬ 
cato contro la legge di Dio, ed essere ob¬ 
bligato al risarcimento dei danni arrecati 
(ctr. Esodo 18). 

Per quanto riguarda i problemi etici spe¬ 
cifici del giudice, V. la relativa voce. Tar. 

BIBL. — G. Pasquartello, La magistratura, Roma 
1942 ; Costituzione della Repubblica Italiana, àrt. 101- 
JJO. 

MAGNANIMITÀ. — 1. Nozione. - M. 
suona innanzi tutto grandezza d’animo (ctr. 
S. Theol., Il II, q. 12(3, a. 1) come tendenza 


dell’animo a ciò che è grande. Essa è una 
virtù integrante della fortezza, e rende l’uo¬ 
mo superiore al maggior numero dei suoi 
simili, perché, disprezzando i beni ai quali 
d'ordinario gli uomini sono rivolti, domina 
le passioni e le assoggetta. Ogni qualvolta 
l’uomo si rende superiore a quei sentimenti 
che sogliono maggiormente dominare la 
natura umana, come l’ambizione, l’odio, la 
vanità, ecc., con ragione si dice magnanimo. 
Questa virtù parrebbe confondersi coll’e¬ 
roismo ; tuttavia sì dicono più propriamente 
eroiche le azioni che implicano uno spiega¬ 
mento di attività e forza morale in lotte c 
patimenti. Da m. porta con sé l’idea di fòrza 
che opera con calma e maestà. 

Questa virtù morale riguarda tutto ciò 
che vi è di più grande, di più perfetto e 
di più sublime in tutte le virtù, con un 
.coraggio che innalza il magnanimo al di 
sopra degli uomini comuni che egli supera 
senza disprezzare, perché la ni. non è con¬ 
traria all'umiltà. 

2. Virtù cristiana. - La m. può essere 
virtù naturale, ispirata cioè a motivi pura¬ 
mente umani, e virtù soprannaturale, fon. 
data sui motivi della religione e della fede. 
Di questa particolarmente intendiamo par¬ 
lare. Essa consiste, nella prontezza d’animo 
ad esercitare i grandi atti di virtù, i quali 
al cospetto di Dio sono degni di grande 
onore e quindi desiderabili. 11 cristiano 
magnanimo, infatti, poco si cura degli 
onori umani per se medesimo, ma quello 
che gli sta a cuore sono le grandi virtù e 
le grandi opere, che sono giustamente giu¬ 
dicate degne di onore. Ora, dove mai si 
può trovare con sicurezza, all’infuorì di 
Dio, la giusta valutazione delle azioni uma¬ 
ne ? Ecco perché il vero magnanimo cri¬ 
stiano non dà grande importanza all’onore 
che riceve dagli uomini, ma solo a quello 
che spera di meritarsi presso Dio (ctr. 
Pesch, Prael. Dogm., tom. IX, Friburgo 
1911, 11, 76, p. 31). 

Come cristiani la m. è una virtù che ci 
appartiene per dovere c quasi direi per 
bisogno istintivo, suggerito ed alimentato 
dalla nostra fede. Siate perfetti, dice Gesù 
Cristo, com‘è perfetto il vostro Padre ce¬ 
leste (Mt. 3, 48). 

La ni., non essendo che la tendenza ge¬ 
nerica a ciò che è grande, si applica egual¬ 
mente a qualunque campo di bene e di 
attività che l’uomo può compiere, sia nel¬ 
l'ordine morale, come nell’ordine civile ed 
anche militare, quando, disprezzando le co- 
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se caduche, melina o dirige se stesso ad 
agire in opere grandi ed eroiche. 

3. M. K tjmij/tà. -- Non è mancanza di 
umiltà il nutrire grandi e nobili sentimen¬ 
ti od aspirare ad un alto grado di santità. 
Neppure è Segno di mancanza d’umiltà im¬ 
pegnarsi in grandi ed ardue cose od im¬ 
prese per la gloria di Dio. L’uomo magnà¬ 
nimo,, piu che dell'onore, è avido del me¬ 
rito e sollecito del bene che all’onore con¬ 
duce : il magnanimo ha per fine il bene e 
razione grande e virtuosa. Il magnanimo, 
siccome non si compiace fuori misura de¬ 
gli onori, per quanto meritati, così pure 
non s’inquieta dei disonori non meritati ; 
ed appunto perché sa di non averli meri¬ 
tati, si mostra calmo e sereno anche in 
mezzo alle ingiurie, né perde per questo 
la sua pace interiore, e sulle ali della m. 
si solleva fino a non curare gli stessi di¬ 
sprezzi {cfr. 8. Theol., II-II, q. 129, a. 2). 
Egli è grande nell’ombra e nell'oscurità 
immeritata, come lo fu nello splendore del¬ 
la gloria meritata. Il superbo è schiavo 
dell’onore mentre il magnanimo gli è su¬ 
periore. 

Si può essere quindi magnanimo senza 
essere superbo ; anzi, non si può essere ma¬ 
gnanimo, in senso cristiano, senza essere 
profondamente umile ; perché il magnani¬ 
mo che è grande in tutto, deve essere gran¬ 
de anche nell’umiltà. 

4. Vizi contràri acca m. - In due modi 
si può peccare contro la virtù della m, : 
per eccesso e per difetto. 

A) Per eccesso si può peccare : a) con 
la presunzione, che è un disordinato desi¬ 
derio dì presumere delle proprie forze, qua¬ 
si come una eccessiva fiducia di se stesso ; 
b) con 1 ambizione, quale disordinato de¬ 
siderio degli onori in sé e per sé ; c) con 
la vanagloria nella ricerca della fama e 
degli onori presso gli uomini. 

Tali peccati, di per sé, sono veniali ; ma 
possono divenire anche mortali a seconda 
delle circostanze particolari delle persone 
o del disordine che possono produrre. Co¬ 
sì, p. es., se uno assumesse un ufficio per 
la sola ambizione pur riconoscendo la pro¬ 
pria incapacità fisica o morale. 

B) Per difetto si oppone alla in. la pu¬ 
sillanimità o viltà, la quale non è altro 
che un 1 inclinazione a scansare tutto quello 
che appare grande, difficile od anche ono¬ 
revole per una male intesa umiltà. Il pu¬ 
sillanime vede sempre ed ovunque diffi¬ 
coltà, considera ogni cosa impossibile e se 


ne ritrae con facilità. Tale difetto è spesso 
una falsa umiltà e una forma di misterioso 
orgoglio (cfr. S. Theol., II-II, q. 133, a. 1). 
Questo difetto può essere anche una forma 
di debolezza di carattere e di infermità 
fisica o psichica, per cui uno non sappia 
reagire su se stesso. Questo difetto o peccato 
per sua natura è veniale, ma può raggiun¬ 
gere il mortale, qualora uno si ritragga 
all'osservanza di un precetto grave per il 
solo incomodo che arreca alla natura uma¬ 
na, Tar. 

BIBL. •—* £ 1 . J. Waki-ki-Akkt, l)é prude alia, fortilu 
dine et temperantia, Brugis 1889, c. Ili, p. 81-98; 
A. Tanquerey, Compendio di teologia, ascetica. Ruma 
1927, 11. 1082 ; P. Lumbrf.ras, De fortitudine ettempe 
rantia, Roma 1939, 11. 58 ss. ; A. Gai;thii:r, Magna- 
nimitè , Paris 1951 ; Roberto da Nove, Piccole virtù 
individuali e sociali, Padova 195^, p. <1 5 .V- 15 V- 

MAGNETISMO ANIMALE v. Ipnotismo, 
Metapsichica, Psicoterapia. 

MAGNIFICAT. — i. Nozione. - È un can¬ 
tico che si recita (o si canta) ai Vespri e 
che per primo fu pronunciato dalla S.ma 
Vergine, durante la sua visita a S. Elisa- 
betta, per rispondere al saluto ispirato di 
costei che l'aveva proclamata Madre di Dio 
(Irne. 1, 4(1-55) . 

2. Autenticità. - La questione dell'auten¬ 
ticità è legata al valore del Vangelo del¬ 
l’infanzia di Gesù di tì. Luca, oggi fuori 
discussione. L attribuzione alla S.ma Ver¬ 
gine è stata messa in dubbio dall'Harnack 
e dal Loisy, che ile rivendicarono l'attri¬ 
buzione a S. Elisabetta in base a tre codici 
dellantica versione latina dei Vangeli, a 
qualche codice latino della sfera di influen¬ 
za di Origene e tv Ireneo e a qualche rara 
attestazione. Ma questi documenti, estre¬ 
mamente scarsi e singolari, non possono as¬ 
solutamente prevalere contro l'attestazione 
concorde dei codici, delle versioni, gli ar¬ 
gomenti interni del testo e del contesto 
e la tradizione (cfr. Pont Commissione 
biblica, 26 giugno T912 : Denz. 215S). 

Il parallelismo poetico indica l’origine 
semitica del m., che S. Luca potè raccoglie¬ 
re dalla bocca stessa della S.ma Vergine e 
dalla fonte semitica che si manifesta nei 
suoi due primi capitoli. 

3. Contenuto. - Tutto il cantico è un in¬ 
no di lode a Dio, che si degnò di esaltare 
la sua umile ancella, compiendo in lei gran¬ 
di prodigi, così che tutte le genti la chia¬ 
meranno beata. Iddio, infatti, umilia gli 
orgogliosi, i ricchi, i potenti ed esalta gli 
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umili, i poveri, i derelitti. Egli, infine, man¬ 
tiene le promesse fatte ad Abramo ed alla 
di lui discendenza. Il cantico riecheggia 
il cantico di Anna (I Sani. 2) e vari altri 
salmi. 

4. Uso liturgico. - 1 y uso del cantico 
nella pietà cristiana non si limita al bre¬ 
viario, ma ricorre in molte occasioni, come 
cantico di gioia (ad es., nella Novena di 
Natale). A Vespro viene preceduto e seguito 
da un’antifona, che riveste particolare im¬ 
portanza nella liturgia. La recita di questo 
cantico è il punto culminante del Vespro 
stesso ; infatti è durante il cantico (lei 111, 
che. nel Vespro solenne, si incensa V al¬ 
tare. Pai. 

HIIÌL. A. C’ki.i.i.ni, Il \Iai{mficai, in La nettala 
tati. ( 1 r) 1 (>) II, J45-341 ; L. Ihot, iti DH , II. i2(>i;- 
1274 ; P. Or; ah a. De doclrina mariana in visitai ioni s 
myslerio contenta, in I 'eróttiti Domini, 17 (11)37) 1 <><>- 
204, 225-233, 2H«)-jc>5 ; J. I.ai.kani.i-:, Pvuntf. S. Lue. 
Pari* IL I I-33. 

MAGNIFICENZA. • 1. Nozioni?. - La 
voce m. importa il significato di fare cose 
grandi e sontuose. e<l è frutto di un’anima 
nobile e di un grande cuore. 

Essendo vera virtù il tendere ad un fi¬ 
ne nobile e grande, qualora questo tendere 
sia ben guidato dalla ragione, ne conse¬ 
gue che la m. come tale è vera virtù mo¬ 
rale, integrante la virtù cardinale della for¬ 
tezza (v.). Essa è una virtù che spinge a 
fare le cose grandi e sontuose in materia 
soprattutto di opere esterne come edifici, 
fondazioni, donazioni, eoe. Come tale è 
una virtù di grande splendore e. che non 
può quindi generalmente appartenere se 
non alle persone ricche e potenti. 

2. Oggetto. - In due modi si può inten¬ 
dere la frase fare cose grandi : a) in senso 
comune ed ordinario, se si consideri il mo¬ 
tivo interno dell 'atto immanente od anche 
dell’atto particolare che uno compie : così 
ogni virtù per sé tende a cose grandi ed 
agisce grandemente per motivo particolare 
e retto (v. Magnanimità) ; h) in senso pro¬ 
prio e sotto l’aspetto nostro, il « fare co¬ 
se grandi » s'intende del compiere opere 
esterne che sono oggetto specialmente del¬ 
l'arte ; ed a questo tende propriamente la 
virtù della m. Da ciò la ni. si differenzia 
dalla virtù della magnanimità perché l’un a 
tende alle cose esteriori (magna factibUia ), 
l’altra più direttamente al modo di agire 
interiore (magna agibilia). 

Da materia prossima della in., sono le 
opere grandi ; quella remota, le grandi spe¬ 


se richieste per compiere tali opere ester¬ 
ne. Si ha così che l’oggetto formale della 
ni. è il denaro (o spesa) necessario per so¬ 
stenere tali opere od il loro compimento ; 
la m. è il motivo formale che guida Pani- 
ino di colui che si mostra magnifico, in 
quanto intende virtuosamente il bene. 

1/orgoglio e l'ambizione ispirano talora 
tali opere ed allora la m. cessa di essere 
virtù. Ma quando si ha di mira la gloria 
di Dio od il bene del prossimo si rendè so¬ 
prannaturale tale desiderio ili grandezza 
e viene per conseguenza moderato e diret¬ 
to l’innato amore delle ricchezze terrene. 

3. Vizi contrari. - Si pecca contro la tu. 
per eccesso o difetto : a) per eccesso, (pian¬ 
do si spende troppo, prodigando il denaro 
senza misura, senza proporzione con ro¬ 
llerà intrapresa e senza equilibrato discer¬ 
nimento ; b) per difetto, quando non si 
spende abbastanza, né secondo quanto ri¬ 
chiede la dignità dell’opera che s’intra¬ 
prende. 

E'uno e l'altro di questi peccati (scia¬ 
lacquio, prodigalità ; spilorceria o grettez¬ 
za), che per natura sono veniali, possono 
diventare mortali in certe circostanze par¬ 
ticolari. Così, p. es., quando si spendesse 
per la sola gloria mondana, come nei bal¬ 
li, ritrovi, eec. ; quando «'impiegassero i 
denari che si devono ai propri creditori 
od ai poveri. Per difetto, quando non si 
facessero le spese necessarie per le cose, 
per le quali uno sia obbligato in forza di 
un voto, di un giuramento, di un contrat¬ 
to ecc. (cfr. S. Theo!., II-II, q. 134, a 3). 

4. Valori? nKLLA VIRTÙ. - « ottima virtù, 
dice il Tanquerey, è la 111. che deve rac¬ 
comandarsi ai ricchi, mostrando che il mi¬ 
glior modo di usare le ricchezze è di coo¬ 
perare nelle istituzioni cattoliche e di be¬ 
neficenza. D’altra parte non occorre nep¬ 
pure essere ricchi per praticare questa vir¬ 
tù : quando si ha un'anima nobile, i dena¬ 
ri si trovano nella pubblica carità» (Com¬ 
pendio di Teol. Mist.. n. io8f>), V. anche 
Lusso. 'Par. 

nifll.. -—= Cfr. sotto Magnanimità ; P. I.umbreras, 
De fortitudine et lem peroni ia, Roma T<) 3 % n. 83 ss- 

MAGO — v. Magia. 

MAL DI MARE -*— v. Cinetosi. 

MAL DI MONTAGNA — v. Cinetosi, Medi¬ 
cina aeronautica. 




MALATTIE PROFESSIONALI 


838 


MAL FRANCIOSO, MAL NAPOLITANO — 
v. Sifilide. 

MALA FEDE — v. Possesso di cattiva 
fede. 

MALARIA — v. Malattie sociali. 

MALATO — v. Infermo, 

MALATO IMMAGINARIO — v. Neurastenia. 

MALATTIA v. Infermiere, Infermo, Me¬ 
dico, Previdenza, ecc. 

MALATTIA MENTALE — v. Psicopatia, 
Psicosi. 

MALATTIE DEL LAVORO — v. Malattie 
professionali. 

M ALA TTIE PROFESSIONALI. — i. Ck.vni 
storici. - Qualsiasi malattia può avere 
un'origine professionale, cioè può derivare 
da una « causa violenta » o da una « causa¬ 
lità diluita » o da un assieme di cause e di 
concanse verificatesi in occasione. del la¬ 
voro ; e la conoscenza che ogni attività 
manuale dell’uomo può dare luogo a ma¬ 
lattie è molto antica. 

Difatti nei libri di Ippocrate troviamo 
notizie circa varie infermità cui andavano 
soggetti i lanaioli, i sarti ed i cavalcatori. 
Galeno descrisse particolari sindromi mor¬ 
bose a carico dei lottatori e negli operai 
addetti, nell'isola di Cipro, a raccogliere 
un'acqua sotterrànea contenente vetriolo. 
Avicenna si occupò delle coliche da piom¬ 
bo. B via via,, col passare dei secoli, la 
patologia del lavoro andò sempre più ar¬ 
ricchendosi di accurate nozioni cliniche. 

A Bernardino Ramazzini spetta il me¬ 
rito di aver pubblicato il primo trattato 
sulla medicina del lavoro, col quale si ini¬ 
zia la vera storia di questo ramo delle di¬ 
scipline mediche, tanto importante anche 
per i suoi riflessi sociali. L’opera ramazzi- 
niana —- intitolata De morbis artificum 
diatriba —< Usci nell’anno 1700 e levò gran¬ 
de e meritato rumore nel mondo scientifico 
di allora ; in essa l’autore non solo espose 
con somma precisione le sue numerose os¬ 
servazioni personali in materia, ma so¬ 
stenne la necessità della prevenzione dei 
danni derivanti dal lavoro e suggerì, molto 
opportunamente, le norme preventive per 
tutte le professioni, nonché i rimedi per 


riparare o, almeno, attenuare i nocivi ef¬ 
fetti del lavoro. 

Il Ramazzini non ebbe continuatori im¬ 
mediati : i tempi non erano ancora maturi. 
Solo circa due secoli più tardi E. Maraglia- 
no, in un memorabile discorso pronunziato 
alla fine del 1882 (La medicina nei suoi rap- 
porti con le questioni sociali), riprendeva 
l’argomento caro al suo illustre predeces¬ 
sore e di qui derivò la moderna rifioritura 
di studi sulla Medicina del lavoro, cui do¬ 
veva dare quasi immediato impulso un al¬ 
lievo dello stesso Maragliano, Luigi Devoto, 
che nel igor dettò il primo corso di lezioni 
sulle malattie del lavoro. Successivamente 
(1910) il Devoto ottenne che a Milano sor¬ 
gesse la Clinica del lavoro, prima nel mondo, 
cui segui la creazione di un analogo istituto 
a Napoli e, poi, in molte altre città italiane 
e straniere : prove evidenti dell’importanza 
economica e sociale del nuòvo ramo di studi 
medici. 

2. LE malattie DEL lavoro. - Varie sono 
le cause per cui il lavoro può riuscire dan¬ 
noso all’uomo. A seconda di esse le ma¬ 
lattie da lavoro vengono distinte in questi 
quattro gruppi principali : 

1. Malattie da eccesso di lavoro : a loro 
volta comprendenti due sottogruppi : le ma¬ 
lattie da sforzo muscolare (enfisema polmo¬ 
nare da sforzo, dilatazione acuta del cuore, 
rotture vasali, ecc.) e le malattie da lavoro 
eccessivamente protratto (alcune sindromi 
neurosiche, una particolare forma di mio¬ 
cardite, ipertensione arteriosa e svariate 
altre infermità favorite, per lo meno, dal 
sovraffaticamento prolungato o ripetuto). 

2. Malattie da ambiente di lavoro : per 
eccesso o per difetto di illuminazione, di 
temperatura, di pressione esterna ; per i 
rumori troppo intensi ; per l’umidità ; per 
la costituzione chimica dell’aria ; per il suo 
contenuto batterico ; per le condizioni pato¬ 
logiche del suolo (anchilostomiasi) ; ecc. 

3. Malattie da materiale di lavoro (o 
tecnopatie propriamente dette, la cui vera 
causa efficiente è insita nel lavoro) : sono 
costituite, principalmente, dalle « intossica¬ 
zioni professionali », note da moltissimo 
tempo. L’intossicazione da piombo (rela¬ 
tivamente frequente nei tipografi, stovi- 
gliai, pittori, ecc.) prende il nome dì satur¬ 
nismo ; quella da mercurio (nei minatori 
che estraggono il cinabro, negli operai ad¬ 
detti alla fabbrica degli specchi, delle car¬ 
tucce al fulminato di mercurio, dei cap¬ 
pelli di feltro, delle lampade ad incande- 
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scenza, ecc.) si chiama idrargirismo ; l’intos- 
sicazione da fosforo (degli addetti alla estra¬ 
zione di questa sostanza, alla preparazione 
dei concimi artificiali, di certi prodotti far¬ 
maceutici, ecc.) si denomina fosforismo ; 
quella da benzolo (degli operai adibiti alla 
lavorazione della gomma, delle vernici, degli 
esplosivi, ecc.) si chiama benzolismo ; quella 
da solfuro di carbonio (non rara in chi lavo¬ 
ra nelle industrie della gomma, della seta 
artificiale, ecc.) si chiama solfocarbonismu. 
Altre intossicazioni professionali sono l'arse- 
nicismo, lo stilismo, il manganisma, il cro¬ 
mismo, ecc. veritìcantisi in operai addetti al¬ 
l’estrazione e lavorazione - rispettivamente 
- dell’arsenico, dell’antimonio, del manga¬ 
nese, del cromo. Va ricordato anche il ta¬ 
bagismo, negli addetti alla manifattura dei 
tabacchi e il gruppo delle cosiddette malattie 
da polveri, le più diffuse delle quali sono la 
silicosi (da inalazioni di pulviscolo siliceo 
negli spaccapietre, scalpellini e simili), 1 ’asbe- 
stosi (nei lavoratori dell'amianto) e Yantra- 
cosi (da inalazioni di polveri di carbone 
nei minatori e negli scaricatori di carbone). 
Un ulteriore gruppo eli malattie da materiale 
di lavoro è dato da talune infezioni che 
l’operaio può contrarre maneggiando mate¬ 
riale infetto : così il carbonchio, l’afta epi¬ 
zootica, l’aspergillosi, ecc. che possono ri¬ 
scontrarsi — rispettivamente nei concia¬ 
tori di pelli ed in coloro che maneggiano 
cereali e foraggi. 

Né possiamo dimenticare i tumori profes¬ 
sionali (cancri da emanazioni radioattive, 
da catrame e suoi derivati, ecc.) e le pili 
recenti tecnopatie da vibrazioni (turbe an- 
gionevrotiche, osteo-articolari, ecc. negli ope¬ 
rai addetti ai martelli pneumatici, ai trapani, 
alle lame rotanti, e simili). 

4. Malattie da posizioni di lavoro, sia 
che si tratti di posizioni abnormi, sia che 
si tratti di posizioni normali, ma che deb¬ 
bono essere conservate a lungo. Abbiamo, 
così, le scoliosi dei sarti e degli spaccapie¬ 
tre (per prolungate deviazioni della colon¬ 
na vertebrale), i piedi piatti e le varici (nei 
camerieri ed in altri lavoratori costretti a 
stare lungamente in piedi), l’artrite interfa- 
langea delle mani dei violoncellisti, i di¬ 
sturbi circolatori dei suonatori di trom¬ 
ba, la lombartrosi di taluni lavoratori agri¬ 
coli (braccianti, zappatori), ecc. Le prolun¬ 
gate compressioni degli strumenti di lavoro 
determinano la formazione di callosità ca¬ 
ratteristiche per le varie categorie di operai, 
il torace ad imbuto dei calzolai, e così via. 


3. PROWBbttiKNTl. - Questi sono, fonda¬ 
mentalmente, di tre tipi : preventivi, curativi 
ed assicurativi. 

La prevenzione delle m. professionali *—• o 
igiene del lavoro —■ consiste nel migliorare 
le condizioni del lavoro e dell’ambiente in 
cui il lavoro viene effettuato. Questo impor¬ 
tante ramo dell'igiene generale (che viene 
anche denominato igiene industriale ) studia 
le influenze, sulla salute degli operai, del¬ 
l'ambiente di lavoro, dei materiali di lavoro 
(polveri, vapori, liquidi, ecc.) e del lavoro 
delle macchine (quale fonte di infortuni, 
soprattutto) e ricerca — con studi spesso 
assai lunghi —■ i mezzi razionali di prote¬ 
zione, non di rado ostacolati da comprensi¬ 
bili ragioni economiche anche nazionali. In 
senso più lato l’igiene industriale si occupa 
di tutto quanto riguarda la protezione del 
lavoratore ed il « suo » benessere personale 
e familiare : visita di ammissione, periodiche 
visite di controllo, organizzazione del lavoro, 
assistenza alle madri che allattano ed ai 
bambini, attività dopolavoristiche, abita¬ 
zioni, mezzi di trasporto dalla casa all'opi¬ 
ficio, ecc. La prevenzione delle m. profes¬ 
sionali, còsi modernamente intesa, dà origine 
a studi complessi che esigono, da parte 
dell’igienista industriale, cognizioni sufficien¬ 
ti non solo di patologia (v.), di psicotecnica 
(v.) e di igiene generale, ma anche di tecnica 
industriale, di economia, di giurisprudenza 
e di morale, dovendo egli opportunamente 
intervenire e collaborare nell’opera legisla¬ 
tiva, ili continua evoluzione, per l’organiz¬ 
zazione tecnica e l'assistenza medico-so¬ 
ciale dei lavoratori. 

La cura delle malattie professionali, oggi 
molto progredita, si giova in massimo grado 
della precoce individuazione dei primi sin¬ 
tomi morbosi. Ciò vale soprattutto per le 
intossicazioni, la cui diagnosi precoce con¬ 
sente di allontanare tempestivamente il ma¬ 
lato e di farlo guarire più rapidamente e 
completamente, e permette altresì di svelare 
subito la fonte del danno e di eliminarla, 
con evidente vantaggio per gli altri lavora¬ 
tori e per l'azienda intera. 

Delle provvidenze assicurative si parla 
nelle voci Infortunistica e Medicina assicu¬ 
rativa. Qui vogliamo aggiungere che, in base 
alle disposizioni di legge vigenti in Italia, 
le intossicazioni professionali da piomba, 
fosforo, benzolo e solfuro di carbonio, l'an- 
chilostomiasi, la silicosi e l’asbestosi forma¬ 
vano, fino al 1952, il principale oggetto 
dell’assicurazione obbligatoria contro le m. 
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professionali, affidata all 'Istituto nazionale 
per l ’ assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro (I.N.A.I.L.) • ente di diritto pubblico 
elle provvede alla diagnosi, alla cura, al 
recupero ed all 'indennizzo dei lavoratori 
assicurati. 

Con la legge 15 novembre 1932, il numero 
delle m. professionali assicurate obbligato¬ 
riamente è statò portato da 8 a 42 : il che 
rappresenta per il nostro paese un autentico 
primato nel settore previdenziale. 

4. Il LAVORO mentala. - Méntre, in chi 
non è medico, è opinione diffusa che il la¬ 
voro mentale possa dar luogo per se stesso 
a in. professionali, essendo fra le cause prin¬ 
cipali del cosiddetto esaurimento nervoso, i 
medici sono di opposto parere e ritengono 
che quel genere di lavoro sia innocuo. Que¬ 
st'ultima opinione è senz’altro quella vera, 
ma con l’importante pregiudiziale che il la¬ 
voro mentale non sia eccessivo e non sia 
preoccupante. 

Difatti, è risaputo che Papplicazione in¬ 
tellettuale, anche se intensa e protratta, non 
usura il sistema nervoso, il quale, giunto 
alle soglie della propria resistenza, ne dà 
chiarissimi segni con la stanchezza, la di¬ 
strazione, l’assopimento. Solo quando lo stu¬ 
dioso trascura questi salutari moniti e - - 
peggio — per continuare a lavorare ricor¬ 
re all'ausilio di stimolanti (caffè, simpami- 
na, ecc.) o sacrifica allo studio il necessario 
riposo e lo svago forse non meno necessa¬ 
rio (svago che dovrebbe consistere in qual¬ 
che piacevole esercizio fisico), possono so¬ 
praggiungere fenomeni morbosi, che assu¬ 
mono, per lo più, l’aspetto di una fastidiosa 
neurastenia (v.). 

Anche più nocivo è il lavoro mentale ef¬ 
fettuato in condizioni di preoccupazione (se 
lo studioso svolge un compito di grande 
responsabilità o che dovrà essere control¬ 
lato con troppe pretese, ecc.). In tal caso, 
al fattore lavoro si aggiungono dannosi cari¬ 
chi emotivi che facilitano la comparsa di 
manifestazioni nevrotiche. 

S’intende che, alla base di ogni esauri¬ 
mento, sta sempre una certa predisposizione 
costituzionale ; il che, d'altra parte, si ve¬ 
rifica —• in maggiore o minore misura — 
per qualsivoglia malattia, professionale o no. 

5. Coroni, ari m orali . - La medicina pro¬ 
fessionale, mirando al miglioramento delle 
classi lavoratrici, svolge degnamente la sua 
alta missione, e se essa ha già raggiunto 
notevoli vittorie (sopra tutto nella preven¬ 
zione degli infortuni del lavoro, nell’igiene 


industriale e nel tempestivo trattamento 
delle intossicazioni professionali), molto da 
lei ci si deve attendere ancora. Basti pen¬ 
sare all’usura che il lavoro di fabbrica eser¬ 
cita sugli operai, come risulta chiaramente 
dalle visite di leva, ove il numero dei rifor¬ 
mati per debolezza di costituzione o per 
altre notevoli infermità è, negli ambienti 
industriali, di gran lunga superiore a quello 
dato dalle popolazioni agricole. 

D’altronde la società si basa sul lavoro, 
ed il lavoro sulla salute : di qui la somma 
importanza etica e pratica, individuale e 
collettiva, della medicina professionale, in¬ 
tesa sopra tutto nel più vasto ambito della 
medicina sociale (v. Malattie sociali). 

Con il progresso della medicina profes¬ 
sionale deve andare congiunto lo studio 
approfondito dell’etica sociale cristiana, per¬ 
ché alle vittorie della scienza sulle malattie 
corrisponda la sollecita e volonterosa colla¬ 
borazione da parte di tutti coloro che hanno 
l’obbligo di provvedere ed attuare gli oppor¬ 
tuni rimedi. V. anche Infortunio. Riz. 

BIBL. — G. Bianchi, Il lavoro, nel 11 voi. del 
Trattato di medicina sociale di fi. Coruzzi e F. Tra¬ 
vagli. Milano 1938 ; !.. Carozzi, Igiene del lavoro, in 
HI, XX, 670 ; N. Castellino, Patologia del lavoro, 
in E 1 , XX, 671 ; F. Moli-ino, Manuale di medicina del 
lavoro, Torino 1953 ; K. Cataldi, Le malattie profes¬ 
sionali, Roma 1955 ; G. A. Chiorco, Lavoro e tumori , 
in Archivio di medicina mutualistica, voi. XIV, 1959; 
F. Moli- ino, Tumori professionali, in Rassegna cli¬ 
nico-scientifica, gennaio i960. 

MALATTIE SESSUALI —- v. Malattie ve¬ 
neree. 

MALATTIE SOCIALI. - t Fri mussi; in 
TEMA IJI medicina sociale. - Sino dai suoi 
primordi la medicina, pure avendo un chiaro 
carattere individuale, ha avuto finalità pre¬ 
valentemente sociali, sicché le origini della 
medicina sociale si perdono nella notte dei 
tempi. Le norme igieniche dettate dai più 
antichi legislatori religiosi o civili; le opere di 
assistenza ai poveri bisognosi; la diffusione 
delle pratiche Sportive e dei bagni pubblici ; 
le lotte contro il dilagare delle epidemie 
sono altrettanti aspetti igienieo-profilattico- 
curativi di una benefica medicina sociale 
avanti lettera. Con l'avvento del Cristia¬ 
nesimo le provvidenze d’ordine assistenziale¬ 
terapeutico crebbero notevolmente : gli in¬ 
fermi vengono visitati e curati gratuita¬ 
mente ; i trovatelli, gli orfani, i vecchi sono 
amorevolmente assistiti ; quasi ogni chiesa 
ed ogni convento diventano centri di assi¬ 
stenza e di lavoro per qualsiasi bisognoso. 
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di ospitalità per i viaggiatori e per gli infer¬ 
mi (di qui il sorgere dei primi ospedali). 

Con la Rivoluzione francese le opere as¬ 
sistenziali, già considerate conre espressioni 
di carità e alimentate dalle elargizioni dei 
privati, sono proclamate come un dovere 
sociale che la Nazione organizza in base 
ai principi di solidarietà umana e di giu¬ 
stizia. Tuttavia, le norme sancite dalla Co- 
stituzione del 1793 per sviluppare tutti i 
servizi di assistenza pubblica (ai disoccu¬ 
pati, agli invalidi, ai bambini, ai malati 
poveri, ecc.) e per accentrarli nell organismo 
statale non poterono essere attuate a causa 
della disorganizzazione amministrativa e 
del dissesto finanziario in cui si trovava la 
giovane Repubblica. L'organizzazione della 
medicina sociale trova, invece, pochi anni 
dopo, una iniziale attuazione in Inghilterra 
e man mano si concreta sotto la spinta della 
rivoluzione industriale e. poi. del socialismo, 
dando luogo ad una vera e propria legi¬ 
slazione sociali'. 

Al principio del nostro secolo la necessità, 
sempre più imperiosa, di migliorare le con¬ 
dizioni delle classi lavoratrici e di proteg¬ 
gerle contro le malattie, la disoccupazione, 
l'indigenza. dà una nuova spinta all'attuarsi 
tanto della legislazione sociale quanto della 
medicina sociale elio, in tutti i paesi civili, 
hanno assunto ima fisionomia caratteristica 
ed un valore non più teorico né marginale 
nella vita delle nazioni. Così, per ciò che ri¬ 
guarda più propriamente la medicina sociale, 
assistiamo ad una splendida fioritura di stu¬ 
di. di proposte e di attuazioni concrete, aven¬ 
ti la finalità di migliorare le condizioni igie- 
uieo-sanitarie delle masse, prevenendo e cu¬ 
rando le malattie del lavoro, lottando contro 
le infermità a larga diffusione, contribuendo 
illrassistenza sociale nei suoi molteplici rami 
(assistenza ai vecchi ed agli infermi bisogno¬ 
si, alle gestanti, alle madri ed ai fanciulli, 
agli invalidi di guerra o del lavoro, agli 
emigranti, ecc.), avendo cura deU’igiene 
mentale del popolo, ecc. Insemina, il mo¬ 
derno concetto e l'attuale indirizzo della 
medicina sociale si possono cosi sintetizza¬ 
re : « la medicina sociale studia i bisogni fi¬ 
siologici individuali in rapporto alle con¬ 
tingenze sociali, l'infermo in rapporto alla 
collettività, la malattia ili rapporto agli am¬ 
bienti morali ed economici. Studia, previene 
e reprime le infermità a grande diffusione ; 
studia e precisa i fattori sociali, che deter¬ 
minano e sostengono tali infermità e li scon¬ 
giura con l'applicazione di rimedi sociali, 


imposti da leggi» (Tropeano), senza dimen¬ 
ticare natnralmente il grande apporto che 
può essere dato, anche ai fini puramente 
igienici, dalla moralità dell.'ambiente. 

2. LB principali m. sot iAr.i. - Considerato 
che i'obiettivo al quale la medicina sociale 
tende è il miglioramento biologico della 
umanità, si comprende come, a rigore, nes¬ 
sun ramo della patologia debba esserle estra¬ 
neo. Comunque, per m. sociali si intendo¬ 
no, di preferenza, le malattie che, avendo 
una maggiore diffusione, maggiormente in¬ 
cidono sulla salute dei popoli. 

Di tali infermità, alcune interessano la 
medicina sociale di tutte le nazioni civili 
(cosi 1 alcoolismo, le artropatie, la blenorra¬ 
gia, il cancro, le cardiopatie, gli infortuni, le 
infermità mentali, le intossicazioni volut¬ 
tuarie, le varie cause di mortalità infantile, 
la poliomielite, la sifilide e la tubercolosi), 
altre interessano precipuamente singole na¬ 
zioni (così, per l’Italia, la malaria ed il tra¬ 
coma). Avendo dedicato singole voci at- 
l'aleoolismo, alle principali psicopatie e 
psicosi, alle malattie veneree, agli stupefa¬ 
centi ed all'infortunistica limiteremo qui la 
nostra rassegna alle rimanenti infermità 
de! sommario elenco ora accennato. 

A. Artropatie. - Questo termine alquanto 
vago abbraccia diversi processi artritici 
(cioè di natura infiammatoria) ed artrosici 
(di natura distrofico-degenerati va'., interes¬ 
santi le articolazioni. Possiamo compren¬ 
dervi il reumatismo articolare acuto o poliar¬ 
trite reumatica o malattia reumatica, le 
artriti e poliartriti acute secondarie e reuma- 
toidi. le artriti e poliartriti croniche primarie 
e secondarie, le osteoartrosi deformanti, le 
poliartriti metaboliche, le artropatie tossiche , 
ecc. che. nel loro assieme, costituiscono 
la più diffusa eausa di invalidità, anche 
permanente. Di qui la loro enorme impor¬ 
tanza fra le ni. sociali ; importanza accre¬ 
sciuta dal fatto che quei processi morbosi 
determinano cardiopatie, coronaropatie, ne¬ 
vralgie, paralisi ed altre cospicue minora¬ 
zioni fìsiche. 

Si tratta di infermità diffusissime e che, 
a seconda del loro tipo, colpiscono tutte le 
età ed ambo i sessi, cori danni difficilmente 
calcolabili in considerazione della perdita 
di giornate lavorative che provocano 

I salicilici, il cortisone, gli antibiotici, lo 
iodio, lo zolfo, varie vitamine e numerosi 
mezzi fisici (fanghi, massaggi, riun 1 gente 
rapia, mareoni tempia, raggi infrarossi e 
ultravioletti, ultrasuoni, ecc.) vengono ni il- 
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mente impiegati, non tanto per guarire la 
malattia quanto per alleviarne i disturbi, 
e tali cure variano, nella qualità e inten¬ 
sità del loro impiego, secondo la forma 
morbosa contro la quale sono dirette. 

B. Cancro. - Di origine remotissima, tanto 
che se ne parla nei più antichi testi della 
medicina indiana e negli scritti di Ippocrate, 
il cancro deriva il suo nome dal termine 
greco Kccpxcvoc;, granchio (come se si trat¬ 
tasse, appunto, di un granchio che, inse¬ 
diatosi nel corpo, corrode i tessuti e, con le 
sue infiltrazioni, si propaga nell'organismo). 

Nonostante ne sia stato affrontato tena¬ 
cemente lo studio sin dall’antichità, il pro¬ 
blema del cancro rappresenta ancora una 
delle maggiori incognite della patologia, 
mentre — da un punto di vista pratico —- 
esso costituisce una delle più gravi preoc¬ 
cupazioni della medicina sociale, dato il 
pauroso aumento degli individui che ne 
sono colpiti (nei paesi di più avanzata ci¬ 
viltà il cancro è, dopo le cardiopatìe, la 
causa più frequente di morte ; in cinquanta 
anni i relativi decessi, in rapporto alla mor¬ 
talità totale, sono pressoché quadruplicati) 
e data l’insufficienza dei mezzi a disposizio¬ 
ne per combattere l’infermità. Vero si è che, 
proprio per il crescente dilagare del male e 
per il fitto velo di mistero che ancora lo 
avvolge, lo studio del cancro viene affron¬ 
tato, in tutte le nazioni civili, da una schiera 
sempre più fitta ed alacre di medici, biologi, 
chimici, fisici, matematici, batteriologi e 
genetisti, spesso uniti in una collaborazione 
che fa molto sperare in una non lontana 
soluzione del problema tumorale, ma per 
ora le conquiste pratiche rimangono molto 
modeste e non è questo il luogo per discu¬ 
tere le innumerevoli indagini e per illu¬ 
strare le poche, ma promettenti scoperte 
in tema di cancerologia (od oncologia). 

Ci limiteremo ad accennare ad un solo 
punto della questione, perché esso ha la 
massima importanza in terna di medicina 
sociale. Se è accertato che il cancro è ovun¬ 
que in aumento (e ciò dipende anche dal 
fatto che la longevità aumenta, che il nu¬ 
mero dei vecchi cresce e che proprio dopo 
la cinquantina l’uomo è più incline ad am¬ 
malare di cancro), è accertato altresì che, 
per lo meno nei paesi più progrediti, la 
mortalità per cancro diminuisce e che tale 
diminuzione deriva dalla sempre maggiore 
precocità con cui se ne fa la diagnosi. Dun¬ 
que, per lo meno allo stato attuale delle 
nostre conoscenze, la lotta più efficace con¬ 


tro questo crescente flagello dell’umanità 
risiede nella tempestività degli accertamenti 
e delle applicazioni curative (d’ordine, prin¬ 
cipalmente, chirurgico e radium-radiolo¬ 
gico). Se, come accade ormai su vasta 
scala per la reazione Wassermann quando 
si sospetta l’esistenza di una lues, ci si af¬ 
frettasse a sottoporsi alle indagini oncolo¬ 
giche qualora sorgesse il sospetto di un 
cancro (sospetto derivato dalla comparsa 
di una « ghiandoletta », dal persistere di 
im’eròsione cutanea, e simili), la pron¬ 
tezza degli accertamenti e la immediata 
messa in òpera di rimedi demolitori, consen¬ 
tirebbero, nella grande maggioranza dei 
casi, di estirpare il male alle sue origini, 
ridando definitivamente la guarigione al¬ 
l'individuo. 

C. Cardiopatie. - Negli ultimi decenni 
le affezioni cardiocircolatorie hanno assunto 
un’importanza sociale di prim’ordine, a mo¬ 
tivo della loro crescente diffusione e per il 
fatto che esse incidono lungamente sull'at¬ 
tività lavorativa di chi ne è colpito, data la 
loro abituale cronicità. Queste affezioni, in 
molti Paesi, sono passate al primo posto 
fra le cause di morte : così, in Italia, nel 
1957, esse hanno fatto 150.000 vittime, ili 
confronto alle 55.000 per affezioni polmo¬ 
nari acute, alle 70.000 per tumori ed alle 
50.000 per tubercolosi. Negli Stati Uniti 
d’America (1956) i morti per malattie del¬ 
l'apparato cardio-circolatorio superarono il 
milione, contro 700.000 morti per le altre 
cause ; gli individui affetti da tali malattie 
sono circa 9 milioni. Nel nostro Paese esi¬ 
sterebbero quasi 900.000 cardiopatici. 

L'aumento delle cardiopatie è giustitì 
cato sia dal maggior logorio del vivere mo¬ 
derno, sia dagli eccessi alimentari (specie di 
grassi e proteine animali), sia dalla mag¬ 
giore durata della vita umana (donde un 
aumento nelle forme cardio-circolatorie 
proprie dei vecchi), sia da un aumento delle 
affezioni reumatiche. Ma altri e più oscuri 
fattori debbono essere in giuoco se è vero 
(stando ad una recente relazione di uno 
studioso tedesco) che anche fra gli animali 
l’arteriosclerosi è più che decuplicata nel¬ 
l’ultimo quarantennio. 

Dobbiamo aggiungere che, tanto la tera¬ 
pia medica quanto — e più ancora — quella 
chirurgica, hanno fatto grandi passi nella 
cura delle cardiopatie, che viene praticata 
con intenti sociali, in scala sempre più 
vasta (a mezzo di consultori per la diagnosi 
precoce, di dispensari gratuiti per i cardio- 
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patici meno abbienti, ecc.) e con risultati 
che promettono di essere assai favorevoli. 

Oltre la cura, si impone, per i cardiopatici, 
un altro problema, di grande interesse 
proprio in medicina sociale : il loro reim¬ 
piego. Invero, costoro, anche quando ab¬ 
biano superato la fase acuta del loro male, 
non sono in grado di riprendere le pro¬ 
prie occupazioni, pena un nuovo e forse 
fatale peggioramento. D'altra parte, l’ino¬ 
perosità è aneh’essa lesiva (e per ragioni 
meccaniche e per ragioni psicologiche). Oc¬ 
correrebbe adibire questi cronici ad un la¬ 
voro che, pur non essendo oneroso, dia loro 
quei benefici materiali e inorali cui ognuno 
ha diritto. Ma il « collocamento dei cardio¬ 
patici » è cosa difficile, cui potrà provvedere 
solo rilluminuta cura dello Stato. 

I). Malaria. - Il problema sociale della 
malaria è sopra tutto italiano, dato che 
l'Italia ha avuto - fra le nazioni civili il 
triste primato per questa grave infermità. 
Esso, peraltro, è anche un problema in via 
rii felice e radicale soluzione. 

L'individuazione dei germi (varie specie 
di plasmodi) e degli insetti vettori di questi 
parassiti (speciali anofeli), l’uso estensivo del 
chinino e di altri rimedi antimalarici c 
— sopra tutto le vaste opere di bonifica 
delle paludi e l’impiego sistematico di po¬ 
tenti insetticidi (tipo DDT), hanno già ri¬ 
dotto notevolmente la morbilità per malaria 
che, ancora nei primi mesi del secolo, colpiva 
pressoché tutta la regione centro-meridio¬ 
nale del nostro Paese (Sicilia e Sardegna 
incluse) mietendo annualmente 25.000 vite 
umane e minando la salute di quasi tutta 
la popolazione agricola del Mezzogiorno. 

La lotta contro la malaria costituisce 
davvero un luminoso esempio di quanto 
possa la medicina sociale attraverso lo stu¬ 
dio di insigni scienziati (quali il Golgi, il 
(trassi, il Bignami ed il Bastianelli, per dir 
solo di qualche italiano) attraverso l'aposto¬ 
lato di un esercito di medici e per mezzo 
dell illuminato intervento statale (con le 
campagne antianofeliche, con la cosiddetta 
bonifica integrale di vasti territori palu¬ 
dosi. ecc.). 

E. Poliomielite (dal greco rroXió ~ — gri¬ 
gio e pi jeàó; = midollo, perché il suo agen¬ 
te — si tratta di più virus suol colpire 
acutamente la sostanza grigia delle coma 
anteriori del midollo spinale ; di qui il nome 
completo di « poliomielite anteriore acuta »). 
Sebbene conosciuta da tempi immemorabili 
(è nota una pittura dell’antico Egitto rap¬ 


presentante gli esiti paralitico-distrofici 
della poliomielite nella gamba di un uomo), 
e sebbene individuata e descritta già nel 
secolo scorso da un medico tedesco (Heine.) 
e da uno svedese (Medin), questa peculiare 
forma infettiva ha richiamato su di sé Tinte- 
resse della medicina sociale solo in questi 
ultimi anni. Un tempo, infatti, Tinfermità 
(chiamata anche « malattia di Heine-Me- 
din ») si limitava a colpire pochi bambini, 
producendo paralisi flaccide (v. Paralisi) 
transitorie od anche permanenti, per lo più 
a carico di singoli gruppi muscolari degli 
arti inferiori (di qui anche il nome di « para¬ 
lisi infantile»). Poi la malattia —- che predi¬ 
lige i paesi più civilizzati - si è notevol¬ 
mente estesa, non risparmiando neppure 
gli adulti, sicché oggi ha assunto T im por - 
tauza di una malattia sociale che preoccupa 
tutte le famiglie e interessa tutti i governi. 
Per dare un’idea della sua graduale diffu¬ 
sione ci limiteremo a riferire che in Italia 
(nazione relativamente ancora poco pro¬ 
vata, se si confronta con gli Stati Uniti 
[ove, nel [<152, si ebbero 57 mila casi] e 
con l'Europa del nord) dai 500-600 casi 
annui del 1022-23 si è passati ai 3.500 casi 
di questi ultimi anni, con puntate epide¬ 
miche di 7-8000 casi nel 1053 e nel .1958. 

Non si conosce ancora una terapia effi¬ 
cace contro la poliomielite, e questo ò mio 
dei principali motivi della sua temibilità. 
Unica arma, che promette buoni risultati 
(riducendo ad un quinto il numero dei colpiti 
e rendendone meno grave la sintomatolo¬ 
gia) è la vaccinazione preventiva, che da 
qualche anno viene eseguita su scala sempre 
più vasta con vari tipi di vaccino, di cui il 
più noto è quello del Salir. Sono, inoltre, 
molto progrediti i metodi di rieducazione 
funzionali (chinesiterapia) dei soggetti pa¬ 
ralizzati. 

F. Mortalità infantile, - Si tratta di 
un fenomeno che preoccupa assai meno 
della poliomielite —- forse perché, essendo 
di antichissima data, è ritenuto dai pro¬ 
fani ineluttabile, ed anche perché negli 
ultimi decenni si è andato attenuando —- 
ma che, in realtà, è assai più di quello dan¬ 
noso alla generale economia : di qui là sua 
grandissima importanza sociale. Basti dire 
che —- stando a recenti dati della O.M.S. 
(Organizzazione Mondiale della Sanità) i 
quali sono stati oggetto di un appassionato 
studio da parte del Prof. Spolverini *—* su 
1.000 nati vivi ne muoiono, entro il primo 
anno d’esistenza, dai 10 ai 50, circa, nei 
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vari paesi civili, mentre in Italia ne muoiono 
ben 33 : triste prova delle nostre lacune 
nel campo igienico-assistenziale, dato che 
—• Come opportunamente si esprime il Ve- 
tere ■— « il numero dei bambini morti nel 
primo anno di vita, raffrontato al numero 
dei nati vivi, rappresenta uno degli indici 
più significativi di progresso civile, di assi¬ 
stenza bene organizzata e di educazione 
igienieo-sanitarìa effettivamente diffusa», 

Vero si è che anche da noi le cose sono 
molto migliorate. Appena trent'anni ad¬ 
dietro la mortalità infantile era dell’11%. 
Resta, però, moltissimo da fare, sopra tutto 
nel settore della mortalità perinatale : pe¬ 
riodo che ab braci a i due ultimi mesi di ge¬ 
stazione ed il primo mese di vita. Infatti, 
dal 1926 ad oggi la mortalità perinatale — 
che in certe Nazioni è scesa a 12-20 unità 
(su r.ooo nati) - in Italia è rimasta prati¬ 
camente invariata, ad una cifra superiore 
al 46 per mille. 

Troppo ei dovremmo dilungare se volessi¬ 
mo elencare e discutere le molte cause di 
questa annuale ecatombe. Ci limiteremo ad 
accennare che tali cause si riferiscono per 
il 14% a malformazioni fetali congenite, cui 
non è possibile porre rimedio, per il 33% 
ad assistenza ostetrica inadeguata e per il 
31 % a fattori patogeni del periodo prena¬ 
tale (gestosi [v. Gravidanza], infezioni ma¬ 
terne, sovraffaticamento ed ipoalimentazione 
della gestante, ece.) che la medicina sociale 
ha il dovere di eliminare con una capillare, 
incessante opera igienico-terapeutica. 

G. Tracoma (dal greco Tpa^u? = aspro, 
scabroso). - È una malattia contagiosa ocu¬ 
lare antichissima, caratterizzata da una con¬ 
giuntivite granulósa che, se trascurata, può 
produrre anche la cecità, Esso costituisce 
un triste appannaggio delle classi povere 
dei paesi caldi, giacché la sua diffusione 
è favorita dalla mancanza di pulizia e dalla 
miseria. Dei 400 milioni, circa, di traco¬ 
matosi, esistenti nel mondo (1954), circa 200 
mila sono italiani ; e si tratta di una malattia 
Sociale particolarmente grave perché, se 
essa non miete vite umane come la tuber¬ 
colosi O il cancro, incide largamente sulla 
capacità lavorativa delle popolazioni e dà 
il massimo contributo alla cecità. 

Recentemente è stato accertato che il 
tracoma viene prodotto da un ultravirus, 
e si comincia a combatterlo abbastanza 
efficacemente mercè gli antibiotici. Per¬ 
tanto v’è da sperare in un felice risultato 
della lotta antitracomatosa, che da decenni 


si va svolgendo mediante ambulatori spe¬ 
cializzati siti nei principali centri dell'infe¬ 
zione, con la propaganda igienica, con la 
profilassi nelle scuole, ecc. 

H. Tubercolosi. - Anche la tubercolosi 
è malattia antichissima, di cui abbiamo si¬ 
cura notizia fin dai primi tempi della civiltà 
indiana. Ed è malattia sociale per eccel¬ 
lenza, sia perché legata alla miseria, sia a 
motivo della sua importanza per facilità 
di diffusione, per frequenza, per durata 
e — sino a non molto tempo addietro —, 
per la gravità del decorso e per l'elevata 
mortalità di chi ne era colpito. 

Scorrendo alcune recenti statistiche os¬ 
serviamo, infatti, che in Europa il numero 
di decessi per tubercolosi, che, al principio 
del secolo, era di circa 2.400 per ogni mi¬ 
lione di abitanti, nel 1922 era disceso a meno 
di 1.625 e, nel 1939, a poco più di 800 per 
lo stesso numero di cittadini. Nel corso 
dell’ultimo conflitto mondiale la tubercolosi 
ha subito quasi ovunque un sensibile aggra¬ 
vamento sia per morbilità sia per mortalità, 
ma ora le cifre sono di nuovo in diminuzione. 

Tuttavia, se la tubercolosi non appare 
più quel grave flagello di 1111 tempo e ciò 
è dovuto sia ai miglioramenti igienici gene¬ 
rali, sia alle intensive campagne antituber¬ 
colari con conseguente incremento dei di¬ 
spensari e dei sanatori, sia ai successi della 
moderna terapia medico-chirurgica — la 
malattia non cessa di essere di grande im¬ 
portanza sociale. Basti dire che -- nella 
sola Italia — la tubercolosi colpisce ancora 
annualmente ( 1957) circa 50.000 individui 
(il 70% dei quali appartiene al ceto degli 
operai, contadini e pescatori) e di costoro ne 
uccide quasi un quinto (con netta predile¬ 
zione per gli individui alcoolizzati), rendendo 
gli altri inabili, anche per molti anni, al 
lavoro ed esigendo per un grande numero 
di costoro ingenti spese sanatoriali o, co¬ 
munque, di cura. Né possiamo trascurare 
le forme subdole e fruste di questa « bacii- 
losi generale » che sfuggono spesso alle sta¬ 
tistiche, danno luogo ad alterazioni funzio¬ 
nali dei più svariati organi e non sono, mólte 
volte, influenzate adeguatamente dagli an¬ 
tibiotici . 

A proposito di istituti sanatoriali, ci piace 
ricordare il benemerito medico fiorentino 
Giuseppe Barellai, che nel 1856 fondò a 
Viareggio il primo « Ospizio marino » per 
scrofolosi indigenti : esempio all’Italia ed al 
móndo di accorta e proficua lotta sociale 
contro la tubercolosi. 
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3. CoxsiDRRAZioxr gknkraet. - Anche solo 
attraverso i succinti dati che ci siamo li¬ 
mitati a prospettare, è evidente l’importan¬ 
za che le cosiddette ni. sociali hanno nella 
vita delle Nazioni civili : di qui la neces¬ 
sità di procedere alacremente sull'ardua via 
di una sempre più vasta ed illuminata as¬ 
sistenza sociale, sorretta dai Governi, fa¬ 
vorita dalle leggi ed attuata da un Corpo 
sanitario (igienisti, biologi, medici pratici, 
infermieri, ecc.) sempre meglio edotto della 
importanza dei compiti che la società gli 
ha affidato. 

Hi tratta di combattere lina dura batta¬ 
glia profilattica e curativa, le cui armi mi¬ 
gliori sono costituite non tanto dai farmaci 
quanto dalla abitazione salubre, dalla buona 
alimentazione, dal lavoro razionale ; una 
battaglia, insomma contro la miseria, il 
vizio, l'ignoranza ed il sudiciume. 

Lungo è ancora il cammino da percorrere 
per debellare le ili. sociali, quelle ma¬ 
lattie clic daU'aleoolisino alla tuberco¬ 
losi ed alla pazzia costituiscono le più 
potenti cause della morbilità e mortalità 
umana e deiriinmiserimeiito dei popoli, ma 
in questi anni si nota, quasi ovunque, una 
nobile gara di opere assistenziali statali e 
non statali, economiche e sanitarie, che 
tendono tutte all’evangelica meta di miglio¬ 
rare anche nel fisico la povera umanità. Ci 
limiteremo a ricordare l 'Vaiane- internazio¬ 
nale per Veducazione sanitaria della popola¬ 
zione : attiva organizzazione sorta a Parigi 
nel i <>51, clic nel suo ultimo Congresso an¬ 
nuale (Roma, itpjb) ha ottenuto l’ambito 
plauso e la benedizione di Pio XII. lUz. 
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MALATTIE VENEREE. i. Prkmrssk. 

- Con questa denominazione (da Venere, la 
dea dell'amore) si raggruppano le malattie 
contagiose che si contraggono, per lo più, 
nei rapporti sessuali. Pertanto queste infer¬ 


mità —- che comprendono l’ulcera venerea, 
la blenorragia, la sifilide e la linfogranulo- 
matosi venerea benigna — sogliono deno¬ 
minarsi anche malattìe sessuali, specie da 
quegli studiosi i quali tengono distinta la 
sifilide dalle altre tre infezioni, riserbando 
solo a queste ultime la denominazióne di 
m. vene-rèe-. 

Anche in vista della peculiare importan¬ 
za della sifilide nei suoi riflessi sociali è 
morali, terremo pure noi distinta quest’in¬ 
fermità dalle restanti veneropatie, riservan¬ 
dole una voce apposita (v. Sifilide). 

2. P&CKKA vhnrrka. - ÌS la malattia ve¬ 
nerea per eccellenza, dato che di essa non 
esistono, praticamente, casi dovuti a con¬ 
tagio extra-sessuale. Viene anche denomi¬ 
nata ulcera molle per un suo carattere diffe¬ 
renziale dall'ulcera luetica, e si manifesta 
con un'ulcerazione purulenta, dolorosa, dai 
margini sfrangiati e dal fondo non infiltrato 
(e perciò molle, alla palpazione), avente sede 
sui genitali e qualche volta anche sulla cute 
di regioni extragenitali (per autoinocula¬ 
zione). 

I<a malattia è causata dallo streptobacillo 
«lei Ducrey (il dermatologo italiano che lo 
scoprì nel i K8q) ; ha un breve periodo di 
incubazione (1-2 giorni) e l'ulcerazione che 
ne segue tende a moltiplicarsi ed a croni¬ 
cizzarsi, complicandosi con processi infiam¬ 
matori a carico dei linfatici locali e di qualche 
linfoghiandola regionale (tumefazione abi¬ 
tualmente unico, che dà luogo a un bubbone 
o ascesso che tende a svuotarsi spontanea¬ 
mente usurando i tegumenti). 

L’ulcera venerea è più frequente nelle 
classi sociali meno elevate, in quanto che le 
abituali cure di pulizia hanno importanza 
sull'attecchimento dei germi. La cura è age¬ 
vole e rapidamente risolutiva; essa consiste 
in causticazioni locali (sufficienti al primo ap¬ 
parire dell'ulcera), vaccini e sulfamidici ; 
incisione dell’ad.enite, se è fluttuante. 

Da un recente studio statistico, pubbli¬ 
cato da V. Tommasi, risulta che l'ulcera ve¬ 
nerea ha andamento epidemico, con perio¬ 
diche riaccensioni e attenuazioni, ma con 
forte tendenza, in questi ultimi anni, a di¬ 
minuire, verosimilmente per effetto delle 
migliorate condizioni igieniche generali e 
dell'impiego più sollecito degli efficacissimi 
sulfamidici. 

3. HUv.vokkagiA - fi la malattia venerea 
più anticamente nota, e venne così denomi¬ 
nata, a partire dal '700, perché la si ritene¬ 
va flusso di muco. Nei secoli precedenti era 
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chiamata gonorrea (o « flusso di seme ») nome 
aneh'esso tuttora in uso. 

Fra il secolo XV e il xix prevaleva la con¬ 
cezione unicista che tanto la blenorragia 
quanto l’ulcera venerea e la sifilide fossero 
tre diversi aspetti di una medesima infer¬ 
mità ; e questa infermità •- sempre secondo 
gli unicisti ■—• assumeva forme differenti 
a seconda delle sedi in cui si manifestava. 
Nel 1879, con la scoperta, fatta dal Neisser, 
del germe patogeno (il gonococco) la blenor¬ 
ragia assunse la sua piena individualità. Da 
allora con questo termine si intende l’in¬ 
fiammazione delle mucose prodotta dal go¬ 
nococco. 

Il contagio hlenorragico avviene per lo 
più mediante contatti sessuali infetti ; però 
talvolta esso si verifica anche per altre vie : 
infezioni accidentali mediante pus gonococ- 
cico depositatosi, per es., sulla congiuntiva 
di neonati ; trasporto ugualmente fortuito 
dello stesso materiale per effetto di contatti 
con biancheria o con altri oggetti inquinati 
da un familiare ammalato, ecc. 

Abitualmente, 2-5 giorni dopo l’infezione, 
la blenorragia si manifesta nell’uomo con 
prurito e bruciore, accompagnati da scolo 
di pus del meato urinario ; per lo più, specie 
quando la malattia venga trascurata, a 
queste prime manifestazioni (dovute ad ure¬ 
trite blenorragica) ne seguono altre, prodotte 
dall'estendersi dell’infezione gonococcica alla 
vescica, alla prostata, eec. Nella donna la 
sintomatologia è meno grave e di più. breve 
durata ; in genere si verificano fugaci infiam¬ 
mazioni superficiali, ma possono anche aversi 
dolorose cistiti, bartoliniti, cerviciti, endo¬ 
metriti, salpingiti, ecc. 

Più gravi complicazioni possono aversi a 
distanza : artriti, nefro-pieliti, endocardi¬ 
ti, peritoniti, meningiti, setticemie gono- 
cocciche, ecc. Importa anche tener presente, 
sopra tutto in vista di riaccensioni tardive 
e di contagi anche dopo anni di apparente 
guarigione, che la blenorragia si cronicizza 
facilmente, per l’annidarsi del gonococco 
nelle numerose cripte (dotti, ghiandolet- 
te, ecc,) disseminate lungo l’apparato geni- 
to-urinario. 

La cura di elezione per qualsiasi forma 
gonococcica consiste nella penicillina, alla 
dose di 2.400.000 ILO. Questa cura sarà 
tanto più radicale quanto più sollecitamente 
verrà attuata. Ad essa (ed ai trattamenti 
con sulfamidici, indicati quando non si di¬ 
sponga di penicillina) è certamente dovuto 
il fatto della diminuzione delle forme ble- 


norragiche osservate nel decennio del dopo¬ 
guerra. Ma in questi ultimi anni il numero 
dei contagiati tende di nuovo a salire (e 
non soltanto nelle Nazioni che, come la 
Francia e l’Italia, hanno soppresso le case 
di tolleranza [v. Meretricio]), forse per ef¬ 
fetto di una periodica recrudescenza, di 
cui ci sfuggono le vere cause. 

Sembra che sia a buon punto, nel nord 
America, la preparazione di uno speciale 
vaccino che conferirebbe l’immunità contro 
l'infezione gonococcica. 

4. LixfogranitlomaTosl vbnfrka «hnu- 
GXA. - Detta anche malattia di Nicolas- 
Favre dal nome degli studiosi che, nel 1913, 
l'hanno per primi identificata e descritta, o 
quarta malattia venerea per distinguerla dalle 
restanti veneropatie da assai più tempo 
individuate, questa infermità è un'infezione 
dovuta ad un piccolo germe (virus filtrabile) 
che suole trasmettersi per rapporti sessuali 
e localizzarsi nelle vie linfatiche : donde 
ingrossamenti torpidi dei gangli inguinali 
che tendono a fistolizzarsi e possono essere 
scambiati per adeniti tubercolari. 

Rare e non gravi sono le complicazioni 
generali (febbre, ecc.) di questa malattia che 
è più diffusa nei paesi caldi, che è relativa¬ 
mente rara in Italia e che si cura efficace¬ 
mente con l'aureomicina o con i sulfamidici. 

5. Mai.attik non VKN'BUKU dui gkni- 
Taat. - I tegumenti (pelle e mucose) della 
regione genitale possono presentare tutte le 
comuni malattie dermatologiche. Vi sono, 
inoltre, varie forme morbose che, con prefe¬ 
renza, colpiscono tali zone, ma non sono 
di natura venerea. 

Ricordiamo sommariamente. 

,— L ’ epidermofizia inguinale : frequente 
dermatosi prodotta da un particolare fungo 
o micete, che interessa la porzione coxo- 
inguino-scrotale con larghe chiazze rossa¬ 
stre, poco pruriginose, le quali sono spesso 
confuse, dai soggetti, con innocue intertri¬ 
gini da sudore. 

_L ‘erpete genitale : eruzione acuta di ve¬ 
scicole sulle mucose dei pudendi, seguita da 
disepitelizzazione alquanto pruriginosa e do¬ 
lorosa : infermità che presto guarisce spon¬ 
taneamente, ma recidiva con facilità. 

—il mollusco contagioso : minuscolo tu- 
moretto costituito da epitelio in degenera¬ 
zione e prodotto da un virus filtrabile. 

.—. x condilomi acuminati : sono papillomi 
peduncolati, piccoli tumori dovuti anche 
essi ad uno speciale virus filtrabile e perciò 
infettivi, che - per la loro forma abituale - 
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vengono denominati volgarmente creste di 
vallo. Sono abbastanza frequenti nelle mu¬ 
cose dei genitali in cattive condizioni igie¬ 
niche. 

- I v e balanopostiti : infiammazioni del 
solco balano-prepuziale dovute allo svi¬ 
luppo di svariati germi che ivi si annidano 
e possono moltiplicarsi e virulentarsi quando 
il soggetto non cura la pulizia locale. 

- - I,' uretrite non gonococcica : affezione 
assai più frequente, ma meno grave del¬ 
l’uretrite blenorragica, che può dipendere 
sia da contatti sessuali sia dal trasferimento 
nell uretra di germi da balanopostite, sia 
dall arrivo HeU’nretra dei germi che vi pro¬ 
vengono dall’interno dell’organismo con 
le tirine infette (per b.coli, enterococco e 
simili) o col circolo sanguigno (nel caso di 
svariate malattie generali ; tifo addominale, 
setticemie, eec.). Anche il passaggio di cal¬ 
coli o le improprie esplorazioni del canale 
uretrale possono dar luogo all'infiamma¬ 
zione della parte. 

I,a cancrena fulminante dei genitali : 
malattia frequente nei paesi caldi, prodotta 
«la germi diversi che si impiantano su una 
semplice escoriazione degli organi genitali 
(o, altre volte, su una balanopostite o su ul¬ 
cere veneree) e diurno rapidamente luogo a 
gravi manifestazioni generali e locali che in 
breve determinano v;iste mutilazioni a mo¬ 
tivo di trombosi settiche necrotizzanti. Effi¬ 
cace, se tempestivo, è il trattamento con 
sieri speciali e con arsello-benzoli. 

Queste ed altre meno importanti malat¬ 
tie dei genitali esterni possono anche tra¬ 
smettersi mediante contatti sessuali ; ma so¬ 
gliono insorgere indipendentemente dalla 
funzione genesica : di qui la loro comune 
denominazione di malattie non veneree. 

6 . l'ROVINASSI PICCAI* M. VUN’URBE. - Il 
mezzo più razionale e morale per debellare 
le venereopatie consiste nella continenza. Se 
l'umanità intera riuscisse a rispettare i det¬ 
tami del b° Comandamento, le m. veneree 
scomparirebbero nel giro di pochi anni. 

Nella osservanza delle norme morali, nella 
sana educazione e nella custodia della gio¬ 
ventù è necessario insistere innanzi tutto. 

Medici e governanti, poi, si studieranno di 
migliorare le condizioni igieniche indivi¬ 
duali e ambientali del popolo e di curare 
tempestivamente i malati. Occorrerà dun¬ 
que aumentare i controlli sociali su tali ma¬ 
lattie, migliorare e moltiplicare i dispensari 
anticeltici, sradicando l’opinione che le ma¬ 
lattie veneree vanno tenute segrete, con 


danno evidente dell’individuo e più graie 
pericolo di contagio, 

7. Corollari morali. - Grandissima è 
l'importanza sociale delle m. veneree, le 
quali * per le molteplici conseguenze che 
apportanti all’individuo, alla famiglia ed alla 
società — - debbono considerarsi fra i più 
gravi flagelli dell’umanità. Basti accennare 
che la sifilide (<li cui si parla meno conci¬ 
samente alla voce apposita) uccide, in Italia, 
cinquantamila persone aH’anno che la ble¬ 
norragia è la più importante causa di ste¬ 
rilità ; che un grandissimo numero di mi¬ 
norati somato-psichici (ciechi, frenaste¬ 
nici, sordomuti, cardiopatici, aortitici, de¬ 
menti, ecc.) debbono le loro tristi condizioni 
alla blenorragia ed alla lues ; infermità che, 
pertanto, incidono in notevole misura anche 
sitila capacità 1 avorativo-lucrativa della Na¬ 
zione. Senza parlare delle enormi spese ne¬ 
cessarie per la cura di tali malattie e delle 
loro conseguenze che, come nel caso della 
sifilide, si possono ripercuotere su più gene¬ 
razioni. 

Molti sono i compiti che la morale asse¬ 
gna per la lotta contro le m. veneree, ed 
essi differiscono a seconda che ci si riferi¬ 
sca ai singoli individui, ai medici od alle 
Autorità. 

L'individuo • • come si è già accennato 
nel precedente paragrafo - deve essere ri¬ 
chiamato all'osservanza delle norme morali 
e soprattutto del 6° Comandamento. Qua¬ 
lora, poi, si ammalasse, dovrà sottoporsi sol¬ 
lecitamente ad ima visita medica ed aste¬ 
nersi da qualsiasi contatto sessuale, finché 
non sia guarito : altrimenti si renderebbe 
responsabile del danno cagionato ad altre 
persone (v. Contagio). 

Il medico approfitterà anche del timore 
che si lia di contrarre tali malattie per con¬ 
sigliare ai propri clienti una vita onesta e 
morigerata : non potrà mai suggerire l’uso 
dei cosiddetti preservativi. 

Le Autorità competenti dovranno adope¬ 
rarsi — con l'ausilio della Sanità — per il 
miglioramento morale, economico ed igienico 
del popolo. L’importante argomento con¬ 
cerne anche la regolamentazione del mere¬ 
tricio (v.) : problema di attualità, specie 
per l’Italia, dopo la recente <« legge Merlin », 
a proposito del quale fervono 1 dibattiti 
tra i moralisti (ovviamente fautori di un ri¬ 
gido proibizionismo) ed alcuni sociologi e 
medici, che si prospettano i pericoli del dila¬ 
gare della prostituzione clandestina e in¬ 
controllata. Possiamo aggiungere che sif 
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fatti pericoli dovrebbero essere minimi, dato 
che le meretrici « registrate » erano, in Italia, 
mi numero assai limitato, mentre la pro¬ 
stituzione clandestina è purtroppo più dif¬ 
fusa. Comunque -— per ripetere quanto ebbe 
recentemente a scrivere l’insigne igienista 
Puntoni -—- l'importanza della questione 
morale e sociale dell’abolizionismo supera 
quella sanitaria ; necessitano, perù, nuove 
disposizioni legislative che impongano rigo¬ 
rose misure terapeutiche ai venerei di 
qualsiasi condizione e di ambo i sessi. Riz. 

B 11 ÌL. — L. Tom mas;, Corso di patologia c clinica 
dermosifilopatica , 2, parte 2 a , Roma 1948 ; V. Tom- 
masi, L’ulcera venerea all’ambulatorio di questo ospe¬ 
dale dal 7925 al 11148, ip Bollettino dell’ospedale di 
S. Gallicano, aprile 1949; F. Gueli, Uretriti non go- 
nococciche primitive, in Bollettino dell'Istituto ospeda¬ 
liero dermatologico di S. Maria e S. Gallicano , luglio 
1950; P. Lazzaro, La diffusione delle m. veneree in 
Italia negli ultimi anni (7996-7957), in La medicina, 
internazionale , ottobre 1953; G. SASTORI, Aggiorna¬ 
mento sulla sifilide e sulle malattie veneree, in Rader, 
medica, al gennaio 1956 ; V. Puntoni, La fine della 
prostituzione regolamentare in Italia, in Gazzetta sa¬ 
nitaria, ottobre 1958. 

MALE. — - 1 , Nozioni-;. * Il concetto di m., 
nel suo senso più ampio, è quello dì priva¬ 
zione. Inteso cosi, ogni negazione, ogni 
limitazione sarebbe un ni. Ma in tale senso 
ne possono parlare solo i metafisici, i qua¬ 
li, nella limitazione essenziale di ogni crea¬ 
tura, vedono il suo in. radicale o, meglio, 
la radice della possibilità di ogni suo m. 

In senso più comune e ristretto si chia¬ 
ma m., in un dato essere, la mancanza di 
una perfezione che gli sarebbe dovuta (co¬ 
me la privazione della loquela nell’uomo). 
In questa categoria rientrano tutti i nostri 
mali che siamo soliti chiamare fisici (ma¬ 
lattie, ecc.). 

In morale spesso si usa il termine in. 
come sinonimo di peccato ; ma esso può 
anche ricevere un senso più ampio e com¬ 
prendere tutto ciò che, pur non costituendo 
peccato, ostacola il nostro perfezionamen¬ 
to etico (imperfezione o causa d’imperfe¬ 
zione). I moralisti, e specialmente i mae¬ 
stri in ascetica, insistono molto sulla uti¬ 
lità dì abituarci a considerare come vero 
male il solo m. morale, dando ai mali (e 
quindi anche ai beni) fisici (O metafisici) 
il solo valore che acquistano come mezzi 
o come ostacoli al bene o al m. morale. Gra. 

RIBL. P. Fioraci, Il male e il governo divino sulle 
creature. Macerata 1914 ; R. J ovilet, Le problèma 
du mal d'apres 5 . Angustiti, Paris 1936 ; . P. Parente, 
Il male secondo la dottrina di 5 , Tommaso, in Acia 
A rad. Pont. Romanae S . Ih., agosto 1940. 


MALE D’ARIA — v. Cinetosi, Medicina 
aeronautica. 

MALE MINORE - v. Minor male. 

MALEDIZIONE -— v. Imprecazione. 

MALEFIZIO. ■— 1. Natura. - Il in. è una 
specie di magia. Distinguiamo una magia 
bianca, ossia naturale, e una magia nera. 
La prima è l’arte di operare cose meravi¬ 
gliose, mediante forze naturali ; p. es., con 
speciale destrezza, come fanno i prestigia¬ 
tori. La seconda è l’arte di fare cose mera¬ 
vigliose con l’aiuto e l’intervento del dia¬ 
volo. Questa magia nera può essere prati¬ 
cata con il solo scopo di eccitare l'ammira¬ 
zione degli altri, o di fare guadagno, ed al¬ 
lora è chiamata semplicemente magia (v.). 
Può avere anche un altro scopo, cioè recare 
danno, causare male ad altre persone (ma¬ 
lattia, sfortuna, disgrazie, sventure di ogni 
sorta). In questo ultimo caso la chiamiamo 
con un nome speciale, cioè in. Sotto tu. .si 
comprende anche la malia, l’incantesimo, 
la stregoneria. ÌD dunque il in. una magia 
cattiva sotto doppio aspetto : cattiva per¬ 
ché effettuata con l’aiuto dello spirito ma¬ 
ligno, nemico di Dio ; e cattiva perché di¬ 
retta ad uno scopo cattivo, il danno del 
prossimo. 

2. Moralità. - Riguardo al in. ci sono 
diversi problemi morali : a) Che non sia 
lecito esercitare il ni., è evidente. È pec¬ 
cato sotto doppio aspetto. Essendo magia 
nera e collaborazione col diavolo, è un pec¬ 
cato contro la virtù di religione, ebe ci 
prescrive di prestare il culto soltanto a 
Dio e non al nemico di Dio, invocando o 
almeno accettando l’aiuto dello spirito ma¬ 
ligno. Inoltre è un peccato contro la ca¬ 
rità verso il prossimo e qualche volta con¬ 
tro la giustizia, b) Illecito è anche collabo- 
rare con il mago, invitandolo ad usare la 
sua arte magica in nostro vantaggio o uti¬ 
lità. B ciò è evidente se si tratta di recare 
danno ad un altro, o di qualsiasi altro scopo 
cattivo. Potrebbe però alcuno invocare 
l’opera del mago per uno scopo buono, cioè 
chiedere che egli con un altro atto di m. 
faccia cessare l’effetto di quello antece¬ 
dente ? Ciò pure non è lecito, perché il m. 
conserva sempre la malizia morale della ma¬ 
gia, a causa dell’intervento del diavolo, 
'unica cosa che può essere permessa è do¬ 
mandare che il mago faccia cessare l’effetto 
cattivo, se sappiamo che egli dispone di 
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mezzi leciti sufficienti a questo scopo, c) È 
imprudente negare la realtà del m., solo 
perché si ritenga che credere all'influsso del 
diavolo non sia da uomo moderno, d) D’al¬ 
tra parte è pure imprudente ammettere 
troppo facilmente e senza ragioni convincenti 
che una persona usi l’aiuto o l’intervento 
del demonio. 

3. Mezzi Contro il, m. - I mezzi buoni 
contro il m. sono : a) l'uso di rimedi indi¬ 
cati dalla medicina ; b) i mezzi sopranna¬ 
turali come la preghiera, gli esorcismi e i 
sacramentali (v. queste voci) ; c) la distru¬ 
zione dei segni e dei mezzi esterni adope¬ 
rati dai maghi per mezzo dei quali il dia¬ 
volo esercita il suo influsso nocivo. Cat¬ 
tivi e da evitarsi sono i mezzi superstiziosi, 
magici e più o meno ridicoli, come, nei 
tempi moderni, molti usano oggetti e azioni 
(v. Superstizione). Ben. 

HlBL. -— Frati-: Fuoco, Occultismo e 1 suoi feno¬ 
meni, Alba Ì941, ]>. 331 35-i ; C. Balducc «, (ìli inde¬ 
moniati, Roma i05u, j>. 559-575. 

MALFATTORE (uccisione del) - v. Morte 
(pena di). 

MAU DI MOTO - v. Cinetosi. 

MALIA v. Malefizio. 

MALINCONIA v. Melancolia. 

MALOCCHIO v. Magia. 

MALTHUS-MALTHUSIANESIMO v. Con- 
trullo delle nascite (birth control), Neomal- 
thusian esimo. 

MALTRATTAMENTO DEGLI ANIMALI. 

1. PECCATO. - Maltrattare un animale fa¬ 
cendolo soffrire senza alcuna ragione o per 
motivo non proporzionato, è peccato. Il 
maltrattamento può consistere in atti po¬ 
sitivi ed in omissioni. Torturare, bastonare 
fortemente, seviziare animali sono atti posi¬ 
tivi ; abbandonarli e lasciarli soffrire, spe¬ 
cialmente quando si possono abbreviare 
le sofferenze con l’uccisione, sono maltrat¬ 
tamenti per omissione. Con gli animali dome¬ 
stici si può mancare facilmente di omissione, 
p. es., non somministrando da mangiare e 
bere a tempo, non curando le ferite, ecc. 

2. Sua gravità. - Il m. degli animali non 
si può con facilità considerare un peccato 
grave. Resta però che è abuso, spesso no¬ 
civo per l’uomo che lo fa. 1/abitudine in¬ 


durisce l’uomo e lo rende anche aspro, in¬ 
sensibile, crudele verso il prossimo (v. Àn- 
mali [protezione degli]. Crudeltà, Vivise¬ 
zione). Ben . 

BIBL. — Marquise De Rambtjrks, VEglise et la 
pitie envers Ics animaux , Paris 1908. 

MAMMONA v. Capitalismo, Concentra¬ 

zione della ricchezza, Moneta, Povertà. 

MANDATO v. Commissionario, Coope¬ 

ratori (al male). Procuratore. 

MANDEISMO. 1. Nozione. - Da manda 

conoscenza, gnosi, è la religione seguita da 
non più di 8,000 adepti, residenti nel basso 
Eufrate, presso Bagdad. Essi vanno consi¬ 
derati come gli ultimi superstiti di un mo¬ 
vimento religioso, che ebbe notevole im¬ 
portanza nell'Oriente mesopotamieo, dove 
visse in relazione con la speculazione gno¬ 
stica, con il ni. e il manicheismo. Il suo 
luogo di origine va ricercato non in Pale¬ 
stina, ma a nord dell’attuale stanziamento, 
forse neH'Adiabetie. I suoi libri sacri, pieni 
di confusioni e di incocrenze, redatti in 
aramaico orientale, sono : Sidra, Boblia, 
(Iran Libro, detto anche ('Ansa, Tesoro, che 
contiene le dottrine fondamentali della 
setta ; Sidra d'iahya , Libro di Giovanni sul- 
l'insegnamento del grande profeta Giovanni 
Battista ; Qolasta, quintessenza di conte¬ 
nuto liturgico relativo al battesimo o ai 
funerali. 

I Mandci si danno il nome di Nazarei 
(A ! usar alia) ; gli antichi viaggiatori li chia¬ 
marono Cristiani di San (Aovanni, ritenen¬ 
doli cristiani eretici o ebrei fedeli al batte¬ 
simo del Precursore ; gli Arabi li chiamano 
Mugklasilah e Sahei. 

2. Teologia. - La teologia mandea, dua¬ 
lista, di tipo prettamente gnostico, ammette 
un’Entità suprema detta il Grande Mana, 
Re della luce, Prima Vita, da cui emanano, 
come nel manicheismo, tre mondi succes¬ 
sivi, due fuori del tempo e il terzo che è 
l'attuale ; questo è stato inquinato dall'inter¬ 
vento di spiriti malvagi ( ruha ) di carattere 
astrale, rappresentati dai pianeti e dai segni 
dello zodiaco, con effetto che sarebbe stato 
irreparabile, se non fosse intervenuto un di¬ 
vino mediatore : Manda d’Haije la gnosi 
della vita, il quale con la conoscenza (manda) 
che dà dei due opposti principi, rende pos¬ 
sibile all’anima la salvezza. La via della 
salute consiste nel liberare l’anima, figlia 
della luce, dal corpo, opera delle tenèbre, 
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per raggiungere, oltrepassando le sette sfere 
planetarie, l'ottava zona, l’ogdoade gno¬ 
stica. La vita austera e la rinunzia al mondo, 
senza però le esagerazioni antinuziali dei 
Manichei, sono un mezzo ottimo per toccare 
il fine indicato. 

3. Ctil/ro B MORAlvK. - Il culto mandeo si 
svolge dinanzi ad edifici (masken = eleva¬ 
zione) destinati non al popolo che resta al¬ 
l'aperto, ma al sacerdote e alla custodia dei 
sacri arredi ; essi sono orientati a mezzo¬ 
giorno con il fondo che guarda a nord, che 
è il punto verso cui i fedeli si orientano per 
pregare. 

Il sacerdozio è costituito da tre ordini o 
gradi : ministri inferiori ( skanda ) ; sacerdoti 
\iarmidha) ordinati con un rituale di se¬ 
gregazioni e abluzioni che dura 60 giorni ; 
capo supremo o tesoriere ( ganzibra) specie 
di vescovo eletto dai sacerdoti ; oggi ve ne 
è uno solo per tutta la setta e risiede a 
■vSoyukh (basso Eufrate). Anche le donne 
possono essere sacerdotesse, purché vergini 
all’entrare nel primo grado e purché siano 
spose di un sacerdote prima di passare al 
secondo. 

Il rito fondamentale mandeo è il battesi¬ 
mo (masbutha), iterabile almeno ogni setti¬ 
mana, fatto a immersione e con triplice infu¬ 
sione di acqua sul capo, invocando la t'ita 
e Manda d’Haije. L'acqua deve essere cor¬ 
rente ed i corsi d’acqua adibiti a questo 
scopo sono simbolicamente chiamati (Mor¬ 
dano (come nel rituale di alcune chiese 
orientali) in memoria di San Giovanni il 
Battista, ciò che ha fatto erroneamente pen¬ 
sare all’origine palestinese dei Mandei, co¬ 
me eredi della pratica battezzatrice del 
Battista. È probabile che il rito battesi¬ 
male dei Mandei sia stato desunto dai Ne- 
Storiani, 

Segue al battesimo un’unzione di olio e 
un pasto di pane azimo ( pitha ), ed acqua 
(mambuha), cui talora si aggiunge un po’ 
di vino, rito tolto aneli’esso ai cristiani ; il 
pane sì offre al battezzato nella mano e 
l’acqua in ima scodella che egli porta da 
se stesso alle labbra. 

Il riposo festivo settimanale è rigorosa¬ 
mente osservato. La grande festa annuale è 
detta Pantscha e cade nei cinque giorni in¬ 
tercalari che si aggiungono tra l’ottavo e il 
nono mese ; il rito consiste in un triplice ba¬ 
gno giornaliero. Iva veste rituale dei Man¬ 
dei è bianca. I sacerdoti vi aggiungono ima 
stola che dalle spalle scende fino ai piedi 
e un turbante in capo. Tur. 


4. Ru.iKYf critici. - Dottrinalmente sta 
a metà tra il cristianesimo ed il dualismo 
a carattere gnostico. Ritroviamo qui i due 
principi della luce e delle tenebre con la 
turba degli esseri intermedi; il concetto del¬ 
l’anima particella di luce, imprigionata 
nel corpo tenebroso, e la serie di incantesi¬ 
mi e scongiuri. Palese è la deformazione 
dei vangeli, fatta dai Mandei a scopo pole¬ 
mico anticristiano. La concezione morale 
del m., che in quanto ha di buono è mu¬ 
tuata dal cristianesimo sebbene elevata, non 
conosce la bellezza di alcuni precetti o con¬ 
sigli cristiani. Così non conosce la vergi¬ 
nità e considera il matrimonio obbligato- 
rio. Pai. 

BIBL. — L. Tomwixi, H m. e le origini cristiane, 
in Orientano, 33 (1928) ; H. OdEbero, Die mandaische 
Religionsanschauung , Upsala 1930; G, Vuki.ani, 

[ pianeti e lo zodiaco nella religione dei Mandei , in 
Atti Acc. Lincei, Classe scienze morali, sez. Vili, 
voi. II, p. 119-187; L. Tondeeli, La religione man 
dea, in Tacchi Venturi, Storia delle religioni, II, 
Torino 1949, p. 265-286 ; in., // giudizio dell'anima 
presso i Mandei, in Studi e mal. di storia delle reli 
"ioni, 22 (1949-50) 56-88. 

MANGANISMO v. Maialile professio¬ 

nali. 

MANIA. 1. Coxcutto. - Il termine, di 
origine greca ((aavéy = furore), era antica¬ 
mente sinonimo di pazzia, ed anche lo 
Esquirol, al quale va il merito del primo 
tentativo razionale di classificazione delle 
malattie mentali (agli inizi del sec. XIX), 
dette spesso alla voce m. quel generico 
significato. Più tardi il termine unito a 
diverse qualifiche — venne usato per indi¬ 
care vari deliri sistematizzati (p. es., la 
manìa di persecuzione : v. Paranoia), certe 
ossessioni e talune tendenze impulsive od 
ossessive : p. es., la cleptomania (v.) e la 
dipsomania (v.). Quest’uso dura tuttora, 
sebbene per m. debba più propriamente 
intendersi soltanto il quadro dell’esalta¬ 
zione, dell'eccitamento, che si riscontra 
nelle psicosi affettive o distimiche (v. Di¬ 
stimia), talora come episodio isolato o 
come due o più episodi maniaci succes¬ 
sivi, più spesso alternantesi con qualche 
episodio di depressione melali colica (v. Me- 
lancolia). 

2. Sintomi. - Dapprincipio e nelle forme 
lievi (denominate ipómania) il soggetto è 
soltanto più allegro del solito, loquace, ot¬ 
timista, dinamico, e, finché l’eccitamento 
sì mantiene in questi limiti, ì'iponianiaco 
può anche non dare l’impressione di un 
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vero malato di mente ; ma quando l'episo¬ 
dio si aggrava, la condotta dell’infermo di¬ 
venta beli presto intollerabile. Dalla gaia 
e spensierata eccitazione dell'umore si passa 
rapidamente all’agitazione furiosa ; dalla 
loquacità spigliata e spesso arguta si passa 
alle vociferazioni sconclusionate ed alla 
coprolalia ; dalla scorrevolezza del pen¬ 
siero alla fuga delle idee ed alla confusione 
mentale. Il maniaco assume, cosi, l'impres¬ 
sionante aspetto di un individuo dal volto 
congesto, dalla mimica mobilissima, in 
preda alla logorrea ed all’irrequietezza ; 
egli è continuamente eccitato e caotico ; 
blatera, insulta, schiamazza, canta a squar¬ 
ciagola ; salta sui tavoli, si arrampica allo 
finestre, e - non di rado - presenta crisi 
di malumore iracondo, di litigiosità aggres¬ 
siva e pericolosa, elle può giungere sino al 
furore pantoclastico. 

Più raramente all'eccitamento ideomo- 
tore subentra uno stato di inerte beatitu¬ 
dine, clic prende il nome di stupore ma¬ 
niaco. 

j. Discorso. - (ili episodi maniacali, la¬ 
sciati a sé, possono risolversi anche in po¬ 
che settimane, ma durano, in media, pa¬ 
recchi mesi. A guarigione avvenuta (il clic 
è la regola) non si riscontra indebolimeto 
mentale od altro sintomo psicopatologico, 
ad eccezione, talvolta, di qualche sfumato 
residuo delirante. I/individuo non è mai 
in grado di valutare esattamente i fatti 
svoltisi nel corso della crisi. 

Da prognosi delle singole crisi di in. è, 
quindi, buona e le moderne terapie (elet¬ 
troshock, Dargactil, Reserpina), abbrevian¬ 
do spesso la durata dell’episodio morboso, 
1 ’hanuo resa anche migliore. Invece la pro¬ 
gnosi della malattia è sempre riservata, 
essendo possibile - talora anche dopo so¬ 
ste di decenni la ricomparsa di nuove 
crisi maniacali o di crisi depressive ; nel qual 
caso si parlerà, rispettivamente, di m. pe¬ 
riodica o di frenosi maniaco-depressiva. 

Quanto ai riflessi medico-legali e morali 
della m. si veda la voce Distimia. Kit, 

BIBL. — IV Tanzi - E. Lutano, Trattato delle ma¬ 
lattie mentali, Milano 1916 ; BI. Gozzano, Compendio 
di psichiatria 6 , Torino 1958. 

MANICOMIO - ■ v. Ospedale psichiatrico. 
Psicosi. 

MANICOMIO GIUDIZIARIO v. Ospe¬ 
dale psichiatrico. 

MANIERISMO — v. Schizofrenia. 


MANIFESTO — v. Pubblicità, Stampa. 

MANIPOLO v. Arredi sacri. 

MANO D’OPERA — v. Proletario. 

MANOMORTA (leggi della) a Nozioni;. - 
Col nome di leggi della m. si sogliono indi¬ 
care quelle leggi civili, che v ietano che i beni 
temporali, specialmente immobili, vengano 
trasferiti in possesso della Chiesa senza un 
particolare consenso dell’autorità civile. 
( lià da secoli il passaggio dei beni alla Chiesa, 
ai monasteri, ai luoghi pii » religiosi,, veniva 
detto « ammortizzazione » ed i loro posses¬ 
sori venivano indicati con il nóme di « mano 
morta » (main morte, gens de muin morte) ; 
perché la Chiesa, una volta acquistatili, 
li conserva, rendendoli inalienabili od alie¬ 
nabili solo sotto determinate condizioni, 
imposte dalla Chiesa stessa. Sono perciò 
sottratti all’ordinario commercio, e quindi 
quasi morti. Da mano poi che li detiene è 
considerata come mano morta, immobile 
ed inabile a trasferire questi beni ad altri. 

Perché la quantità di tali beni non cre¬ 
scesse troppo, il potere civile, in molti Stati, 
Iva promulgato leggi, che esigono il permesso 
dello Stato, a volte per qualsiasi acquisto 
da farsi dalla Chiesa, a volte per gli acquisti 
che superino una determinata somma. 

Queste leggi sono ingiuste, sia per la 
Chiesa, cui impediscono di usare liberamente 
del diritto di acquistare e possedere, rice¬ 
vuto dal suo divin Fondatore, e del diritto 
a lei proprio di giudicare della misura equa 
(li una propria dotazione ; sia per i citta¬ 
dini, dei (piali si restringe il diritto di pro¬ 
prietà, togliendo loro la facoltà di trasfe¬ 
rire i propri beni a cause pie. 

Ù certo diritto dello Stato, per il bene co¬ 
mune, promulgare leggi per i suoi cittadini, 
che regolino i contratti, i modi di acquisto 
e tutte le altre cose che esige l’ordine pub¬ 
blico, salvo sempre tuttavia il diritto di 
proprietà. Ma la Chiesa non soggiace a 
questo alto dominio dello Stato. Per questo 
non può venir menomato il suo diritto di 
acquistare beni. 

z. Obiezioni k RISPOSTE- - Ci sii può do¬ 
mandare, se senza le léggi della cosiddetta 
m. si possa provvedere altrimenti alla salva- 
guardia degli interessi pubblici dello Stato 
e del bene comune. Si obietta che i beni 
della Chiesa sono sottratti al commercio, 
e perciò con la loro immobilità ostacolano 
la divisione della proprietà ed oppongono un 
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ostacolo insuperàbile alla libera attività dei 
cittadini. 

Si obietta ancora che i beni di m. sono 
male coltivati ed amministrati. 

Da Chiesa però non interdice in modo as¬ 
soluto l’alienazione, ma soltanto vieta che 
sia fatta di autorità privata del beneficiato 
e dell’amministratore, e vuole che avvenga 
per vera necessità o utilità. 

Se poi i beni ecclesiastici più diffìcil¬ 
mente degli altri vengono alienati, resta pur 
vero che l’usufrutto di questi beni ri¬ 
mane sempre nell'ambito della società, e 
forse serve meglio alle esigenze della so¬ 
cietà religiosa e civile che ia continua tra¬ 
smissione di beni ad altri. Con i loro frutti 
vivono gli ecclesiastici, i religiosi, sono aiu¬ 
tati i poveri, si restaurano le chiese, si eri¬ 
gono scuole ed istituti di istruzione e di 
carità. Di essi si serve la Chiesa perché la 
religione progredisca c con essa fioriscano 
la religione, la giustizia e la carità. 

È naturale che i nemici della Chiesa ten¬ 
tino, quando possono, di privarla di simili 
strumenti di beneficenza e di sussistenza. 

Inoltre è spesso calunnioso che nelle 
proprietà della Chiesa venga trascurata la 
coltura dei campi ed impedito il progresso 
materiale. 

Simili obiezioni, nella maggior parte dei 
casi, sono destituite di fondamento, spe¬ 
cialmente oggi che la fortuna della Chiesa, 
in conseguenza dell’odierno stato economico, 
consiste soprattutto in beni mobili, che sono 
in commercio. 

Se, nonostante ciò, lo Stato si sente gra¬ 
vato dall’immobilità dei beni della Chiesa, 
è sempre aperta la via ad accordi con essa. 

Per quanto riguarda l’Italia, la Chiesa 
lia ceduto allo Stato, con il Concordato del- 
l’it febbraio 1929, art. 30, alcuni diritti di 
sorveglianza che arrivano fino all’esercizio di 
una tutela governativa per atti eccedenti 
l'ordinaria amministrazione, con l’autorizza¬ 
zione governativa per gli acquisti di beni, 
con cauzioni beneficiarie e sequestro di tem¬ 
poralità per cattiva amministrazione, ecc. 
(Cfr. Istruzione della S. Congregazione 
del Concilio 20 giugno 1929 ; 20 novembre 
1930 ; V, Del Giudice, « Codice delle leggi 
ecclesiastiche », Milano 1952, §§ 96, 66, 77 ; 
specie h. 27 maggio 1929, n. 848, cap. iii-tv, 
art. 9 ss., iz ss.). 

Tale consenso la Chiesa concede più fa¬ 
cilmente se si tratta di beni, che non ser¬ 
vono immediatamente al culto divino, ma 
soltanto mediatamente. 


D'altra parte, testimone la storia (si pensi 
in Italia a quanto la Chiesa ha fatto per 
sfamare ed assistere le popolazioni negli 
anni più cruciali dell'ultima guerra e del 
dopoguerra), la Chiesa non ricusa di sovve¬ 
nire alle vere necessità dello Stato. Da Chiesa 
è tenuta a soccorrere lo Stato, in stato di 
necessità, non perché è soggetta allo Stato, 
ma per l'obbligo che sorge dal diritto di 
natura. 

Tuttavia resta fermo che la Chiesa ha 
diritto di amministrare indipendentemente 
i propri beni. 

Spetta alla Chiesa per diritto nativo, pro¬ 
prio ed indipendente dalla società civile, 
di amministrare, conservare, migliorare, 
percepire i frutti, alienare, permutare e fis¬ 
sare leggi in merito a tutti i suoi beni. Kssa 
cerca in ogni modo di conformarsi alle solen¬ 
nità civili, vigenti nella regione in cui pos¬ 
siede quei beni, ma lo fa spontaneamente, 
non potendo ciò esigersi in virtù del potere 
che lo Stato civile esercita sui beni dei suoi 
cittadini. 

È opportuno considerare un fatto storico 
di grande rilievo : presso tutti i popoli, 
presso tutti i legislatori e studiosi di diritto, 
i beni della Chiesa o delle chiese sono di¬ 
stinti dai beni profani e si chiamano « cose 
consacrate a Dio » (res sacrae), « cose di nes¬ 
suno » (res nullius), non perché comuni a 
tutti come l'aria e la luce, ma perché 1 beni, 
una volta consacrati alla religione, non 
possono più servire per usi privati. 

Da questa osservazione deriva che essi 
dipendono e si debbono amministrare solo 
da coloro, ai quali la religione li ha affidati : 
nella Chiesa cattolica il Romano Pontefice 
e i Vescovi. 

Infatti la Chiesa, da sola, in ogni tempo, 
amministrò i propri beni e prescrisse regole e 
norme, a cui l amministrazione dovesse atte¬ 
nersi : ciò risulta dalla storia della Chiesa. 

3. Conseguenze, a) De leggi civili, che 
ordinano l'amministrazione dei beni della 
Chiesa, non sono legittime ; né possono pro¬ 
durre gli effetti voluti, se non per consenso 
o tolleranza da parte della Chiesa. 

b) Non può il potere civile destinare t 
beni ecclesiastici ad altri usi. 

c) Sono ingiuste tutte quelle spoglia¬ 
zioni della Chiesa od usurpazioni dei suoi 
beni, che si verificarono in varie regioni, 
negli ultimi secoli, specialmente dalla fine 
del sec. xvit ai nostri giorni (v. Confisca). 

d) Per quanto poi riguarda il paga¬ 
mento dei tributi, la Chièsa, per diritto di 
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natura, è tenuta a sovvenire alle necessità 
dello Stato ; ma la stessa destinazione dei 
beni della Chiesa ed il diritto divino natu¬ 
rale esigono che, se si può provvedere suffi¬ 
cientemente in altro modo alle necessità 
dello Stato, rimangono liberi dai tributi 
specialmente quei beni che servono per il 
culto divino o che costituiscono la fonda¬ 
zione o dotazione della Chiesa (Pa.g.). 

Blbl. -— P. FkdklR, autorhzazioTte asili acquisti 

degli enti ecclesiastici: diritto della Stato, diritto della. 
Chiesa e regolamento concordatario, in II diritto eccle¬ 
siastico, 47 (i037) 300 ss.; J. A. (Ioadwim li, The 
righi of thè Chttrch lo acquirc lem parai goods, W ashini; 
ton J()4 i. 

MANOSCRITTO — v. Autore (diritti d’). 

MANSUETUDINE. l. Nozione i>Ei,r<v 
virtù. - Iva m. è una virtù morale che mo¬ 
dera la passione dell’ira secondo la retta 
ragione in modo che uno non sia iracondo 
se non (piando e in quanto e nel modo che 
è necessario. 

Iva m. designa piuttosto un’attitudine che 
una virtù speciale. Ivssa è l’atteggiamento, 
la fisionomia, la maniera di essere di quelli 
che hanno un cuore umile (Mt. li, 2«>). 
Kssa è il distintivo del vero cristiano (2 Cor. 
io, 2 ; Iteci. 2, iq). 

2 . C'ivASSlPlCAZKJNK li l'IVArjTÀ. - La 111 . fa 
parte delle virtù cardinali della temperanza 
ed anche della fortezza, in (filanto diretta¬ 
mente frena la parte irascibile dell’uomo 
e ne diminuisce la passione dell’ira, mode¬ 
rando il desiderio della vendetta. Iissa agi¬ 
sce sull’appetito irascibile in due modi : a) re¬ 
primendo l’ira nel suo sorgere, dove manchi 
lina giusta causa di arrabbiarsi ; /;) dove 
vi sia una giusta causa di collera, impedisce 
che si oltrepassi nel modo. Così l’ira o la col¬ 
lera del mansueto diviene : i) giusta nel¬ 
l’oggetto, non mirando a punire, se non olii 
lo merita e nella misura che merita ; 2) mo¬ 
derata nell’esercizio, non oltrepassando ciò 
che l’offesa commessa richiede e seguendo 
l’ordine voluto dalla giustizia ; 3) caritate¬ 
vole nell’intenzione, non trascendendo a 
sentimenti di odio, ma solo cercando la re¬ 
staurazione dell’ordine e l’emendazione del 
reo (Ps. 4, 3 ; Ps. 3(1, 11). 

La m. non è effetto perciò di uno spi¬ 
rito tardo o debole, o di ima onestà natu¬ 
rale, poiché essa non distrugge nell’uomo 
la collera o l’ira, ma la modera e la regola. 
Peonette anzi che qualche volta l’ira so¬ 
stenga la ragione ; ma non già che la pre¬ 
venga o la turbi ; proibisce qualunque tra¬ 


sporto, contesa, contumelia, sia nelle pa¬ 
role come negli atti esteriori. Lo zelo dèi 
mansueto è effetto della carità e non della 
passione (v. Mitezza). 

3. Vari ri accezioni. - Vi possono essere 
varie specie di m., secondo il linguaggio 
comune, e cioè: ni. d’indolenza; in. poli¬ 
tica ; m. di carità e quindi cristiana. 

Là prima bene spesso è figlia dell’indo¬ 
lenza naturale fisica o morale in persone 
prive di carattere e quindi incapaci di virtù 
vere. Può essere un grande vizio e quindi 
anche peccato in coloro che fossero indo¬ 
lenti nel maneggio degli affari pubblici a 
danno o dello Stato o dei privati. La se¬ 
conda è un vero disordine nella vita pub¬ 
blica, perché si mette sullo stesso piano, 
in pratica, e bene e male, quando da parte 
di chi dovrebbe intervenire, non si corregge 
o si punisce secondo giustizia. Diviene per¬ 
ciò una ni. cattiva, irragionevole, ingiusta : 
frutto di debolezza d’animo e di viltà. 

La terza specie è la vera virtù morale, 
ne 11’acquisto della quale concorrono l’umil¬ 
tà e la fortezza d’animo che rendono l'uomo 
piacevole a Dio ed ai suoi simili. 

4. Vizi contrari. - Si può peccare, quin¬ 
di. contro la virtù della m., come in tutte 
le virtù inorali, sia per eccesso che per di¬ 
fetto ; (filando, p. es., uno si disgustasse sen¬ 
za necessità o con esagerazione (iracondia, 
rabbia, eoe.). Quando uno non si disgu¬ 
stasse, allorché fosse necessario, e questo 
difetto si chiama lentezza, indolenza, ece. 

Tanto I11110 che l’altro difetto possono 
raggiungere anche la materia grave a se¬ 
conda delle circostanze (p. es., cattivo esem¬ 
pio per i piccoli, i sudditi) e le qualità del¬ 
la materia, come quando uno trascura di 
ammonire, correggere, punire i propri di¬ 
pendenti. Tar. 

BIBL. — S. Theol., lì-II, q. 137; Rosi-irto «a 
Novk, Piccole virtù individuali e sociali. Padova 
1956 » P- 51O-529. 

MANTICA —■ v. Divinazione (presso i po¬ 
poli non cristiani). 

MARCHIO DI FABBRICA - v. Autore 
(diritti d’), 

MARIA SANTISSIMA. — 1. Grandezza 
di M. - M. è la più eccelsa fra tutte le pure 
creature. Destinata ad essere la Madre dì 
Dio, fu preservata dalla colpa originale, e 
colmata di grazia sino dal primo momento 
della sua esistenza, grazia che aumentò ati- 
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eora senza interruzione fino alla sua morte. 
Dopo Gesù, M, è anche il modello più per¬ 
fetto di tutte le virtù ; non resistette giam¬ 
mai, neppure minimamente, agli impulsi 
della grazia e ad ogni momento si diede a 
Dio, con tutto l’ardore di cui era capace e 
in unione strettissima con Gesù, sorgente 
di ogni merito. Con la sua divina mater¬ 
nità, M. toccò i limiti della divinità. As¬ 
sunta, dopo la sua morte, con anima e 
corpo nel cielo, il. regna accanto al suo 
loglio su tutta la creazione. 

il. è anche la madre di tutto il genere 
umano, redento da Cristo. I Padri, da Giu¬ 
stino e Ireneo in poi, vedono in M. la nuova 
Èva, già accennata nella Genesi (3, 15) e 
intimamente unita al nuovo Adamo, nel¬ 
l’opera della redenzione : come Uva fu 
causa di morte spirituale per tutta la sua 
discendenza, così M. è causa di vita sopran¬ 
naturale per tutta l’umanità. Diventando, 
secondo la carne, Madre di Gesù, non solo 
in quanto persona privata, ma anche in 
quanto Redentore e Salvatore (Due. 1, 
31 ss..), M, diveniva nello stesso tempo 
Madre, secondo lo spirito, di tutti coloro 
che Cristo veniva a redimere. 

Non solo M. ci diede tutte le grazie, col 
darci Gesù autore e causa meritoria della 
grazia, ma ha anche meritato, non con me¬ 
rito di stretta giustizia (de condigrto), ma 
con merito di convenienza (de congruo), 
tutte le grazie meritate da Cristo in tutta 
giustizia : le ha meritate non soltanto pro¬ 
nunziando liberamente il suo fiat, il gior¬ 
no dell’Incarnazione, e preparando per la 
immolazione la vittima del Calvario, ma 
soprattutto acconsentendo, ai piedi della 
Croce, all’immolazione del suo Divin Fi¬ 
gliolo, e soffrendovi con Dui (Pio X : Denz. 
n. 3034)- 

Cristo che ha dato se stesso per tutti 
e che non aveva bisogno della coopera¬ 
zione di nessuna creatura per re dim ere 
il mondo, è il solo Mediatore perfetto tra 
Dio e gli uomini (1 Tim. 2, 3) ; questo tut¬ 
tavia non impedisce che abbia potuto e 
voluto associare a sé la sua Madre, come 
Corredentrice del genere umano (Denz. 
n. 3034, nota .4). E dottrina sempre più 
comune fra i teologi che, accanto a que¬ 
sta mediazione universale ascendente di 
M., bisogna ammettere anche una media¬ 
zione universale discendente : è infatti som¬ 
mamente conveniente che le grazie meri¬ 
tate da M, insieme con Gesù, non vengano 
distribuite senza un suo intervento. Molti 


teologi ammettono che M. implora e ot¬ 
tiene la concessione di tutte le grazie elar¬ 
gite àlTuruanità. Con ciò non si afferma che 
la persona che riceve queste grazie debba 
necessariamente pregare M., potendo in¬ 
tervenire Essa anche senza esserne pre¬ 
gata ; vi sono anzi teologi che ammet¬ 
tono un intervento ancor più diretto e 
fisico di M. nella distribuzione delle gra¬ 
zie. M. è dunque veramente Mediatrice di 
tutte le grazie, ed essendo la sua mediazio¬ 
ne del tutto dipendente dalla mediazione 
di Cristo, mette in una luce ancor maggiore 
il valore e la fecondità di quest’ultiuia. 

2. Ci'i/ro - Da dignità personale di M. 
e la parte da Dei avuta nell’opera della Re¬ 
denzione esigono da noi un culto che, 
quantunque inferiore al culto dovuto a 
Dio, ossia non di latria ma di dulia, è tut¬ 
tavia un culto maggiore di quello che si 
tributa agli Angeli ed ai Santi, e perciò 
vien detto culto di iperdulia : dobbiamo 
avere un affetto veramente filiale per M., e 
riconoscere internamente ed esternamente 
la sua eccellenza con la dovuta sottomis¬ 
sione. 

Si venera M., fra l’altro, lodando i suoi 
privilegi e intrattenendosi spiritualmente 
con Essa ; facendo qualche mortificazione 
ed opera buona in suo onore ; esponendo 
la sua immagine ed adornandola con fiori 
e lumi ; ponendo la propria persona e i 
propri beni, spirituali e materiali, sotto la 
sua speciale protezione, affinché li conser¬ 
vi e li renda fecondi di frutti per l'eter¬ 
nità. Vi sono persone che lasciano a M la 
libera disposizione dei loro meriti, delle 
loro soddisfazioni e del valore impetrato- 
rio delle loro buone opere, nella misura 
in cui questi beni sono alienabili : questo 
atto di santo abbandono non si deve tut¬ 
tavia fare, che dopo matura riflessione, e 
con l'esplicito consenso del proprio diret¬ 
tore spirituale. Si venera ancora M. cele¬ 
brando le sue feste, non soltanto la sua 
Immacolata Concezione o la sua Assunzione 
in anima e corpo nel cielo, ma anche l'An¬ 
nunciazione e la Natività, la festa del No¬ 
me di M. e della sua divina Maternità, e 
tante altre feste istituite dalla Chiesa in 
onore della Madre di Dio ; i cristiani fer¬ 
venti sogliono prepararsi a queste feste 
con opere di penitenza e di beneficenza. I 
devoti di M. celebrano inoltre il mese di 
maggio e di ottobre e dedicano il sabato, 
specialmente il primo sabato del- mese, al 
culto di M , facendo qualche atto speciale 
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in suo onore e ripensando ai suoi privi¬ 
legi e ai suoi dolori. 

Essendo M», dopo Gesù, il modello più 
perfetto di tutte le virtù, è molto utile me¬ 
ditare spesso questo modello : gli esempi 
di M. incitano a una vita di fede e di fe¬ 
deltà al dovere, e riempiono di zelo per la 
salvezza delle anime. L’imitazione di M. è 
l'omaggio più delicato che le si possa rendere. 

I,e materne premure di M. per noi e la 
sua onnipotenza supplice debbono animarci 
di illimitata fiducia ed indurci a ricorrere 
a M. in tutti i nostri bisogni spirituali e 
corporali : quest'invocazione è un altro 
modo di venerare la nostra Madre celeste. 
Domandiamo umilmente a M di ottenerci 
una conoscenza profonda dei misteri della 
fede, un'alta stima di tutto ciò che rende 
simili a Gesù, e una vera intimità con Dio. 
Diciamo spesso 1 1 re Maria, che è una lode 
perfetta della Madre di Dio, e una supplica 
nella quale le domandiamo di ottenerci 
tutto ciò rii cui abbiamo bisogno nel mo¬ 
mento presente, e anche, grazia tra le gra¬ 
zie, una buona morte. I figli devoti di M. 
non lasciano passare giorno senza recitare 
devotamente la corona del rosario, unen¬ 
dovi la pia considerazione dei misteri della 
nostra salute : è un bell'uso recitarla ogni 
sera in famiglia. Il piccolo Ufficio della 
Madonna è un po', per le persone che pos¬ 
sono recitarlo, il parallelo del breviario, che 
rammenta loro più volte al giorno le gran¬ 
dezze e la mediazione di M. 

1 devoti della SS. Vergine non tralasciano 
neppure di recitare, tre volte al giorno, al 
suono delle campane, VAngelus che ricorda 
('annunciazione di M. e il titolo di Madre 
di Dio. Man. 

BIBL. — J. Bitxrkmikux, De Mediai ione univer¬ 
sali B. Mariae V. quoad gratias, Brugis 1926; P. Ca¬ 
brine Il sabato dedicato a Maria 1 *, Venezia 1938; 
B. Merkklbach, Mariologia, Paris 1939 I G. Ro- 
schini, Mariologia, Milano 1940-42 ; R. Plus, Maria 
nella nostra storia divina ®, Torino 1942 ; G. Roschini, 
Il capolavoro di Dio 3 , Torino 1944 ; F. Oppenheim, 
Maria nella liturgia cattolica, Roma 1944 ; F. Cam¬ 
pana, Maria nel culto cattolico 2 , Torino 1944; Id., 
Maria nel dogma cattolico 8 , Torino 1945 ; J. Patsch, 
La Madre del Signore, Roma 1953 ; A. Piolanti, 
Maria c il corpo mistico, Roma 1957 ; C. Dìllensch- 
neider, Il principio della teologia mariana, Roma 
1957 ; Io., Maria nell'economia della creazione rinno¬ 
vata, Roma 1958 ; S. Garofalo, La Madonna della 
Bibbia, Milano 1958 ; Maria. (Insegnamenti ponti¬ 
fìci, 7) a cura dei Monaci di Solesmes, trad. ed. 
paoline 1959 ; Maria et Ecclesia. Acta Congressns 
Mariani in civitate Lourdes anno 1958 celebrati, 
voi. I-V, Romae 1958-1959 ; L. M. Can^iani, Maria 
S.ma e la Chiesa, Milano 1959. 
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MARINAIO. - 1. Nozioni gkxiìrali. - Si 
dice m. colui che fa parte dell’equipag¬ 
gio delle navi, sia che queste appartenga¬ 
no alla marina da guerra (v.), mercantile o 
da pesca. Nel primo caso abbiamo il m. sol¬ 
dato per servizio militare (sia volontario 
che per coscrizióne) ; negli altri due casi si 
ha del personale che esercita un determi¬ 
nato servizio nell'attività della naviga¬ 
zione, Qui riguardiamo più direttamente la 
seconda specie di m., in quanto è una vera 
professione o lavoro. Nell’antichità, con lo 
sviluppo del commercio, si aveva una certa 
organizzazione del personale addetto alla 
navigazione e si distinguevano nettamente 
gli incaricati dei trasporti pubblici ( nutrì - 
culo-ri) dai proprietari delle navi (, domini 
naviurn). Oggi la navigazione viene ad es¬ 
sere un fenomeno ed un fatto complesso 
ed un fattore economico ci vile-militare di 
prim’ordine nella vita di una nazione, e 
comporta un complesso di leggi varie ed 
estese. 

L’assumersi di prestare l'opera propria 
a servizio di una nave, in qualità di m. 
dietro congrua corresponsione, è una for¬ 
ma di locazione-conduzione d'opera e co¬ 
me tale è retta dalle regole generali della 
morale e del diritto. Si compie fra il capi¬ 
tano ed una persona iscritta fra la gente 
di una nave, la quale si obbliga a prestare 
servizio sulla stessa nave per la durata e 
con le mansioni convenute nel contratto 
stesso, dietro corrispettivo di una determi¬ 
nata mercede e del mantenimento a bordo. 

Tale contratto è uno degli istituti più 
tipici del diritto marittimo ; esso infatti ri¬ 
sulta nei moderni ordinamenti giuridici da 
un insieme assai vario di norme di diritto 
privato (tra cui parecchie di ordine pub¬ 
blico) e di diritto pubblico (norme ammi¬ 
nistrative, penali, processuali). Si è detto 
che l’arruolamento in marina è un vero 
contratto di lavoro, una locazione di ope¬ 
ra ; i giuristi però vi trovano anche molti 
punti di contatto con gli arruolamenti mili¬ 
tari, date le gravi conseguenze penali a. cui 
può andare incontro il marittimo, violando 
gli obblighi principali assunti (cfr. Ascoli, 
« Del commercio marittimo e della navi¬ 
gazione », Torino 1923). 

2. Obblighi cirimnco- morali, - Il con¬ 
tratto di navigazione, come tutta la mate¬ 
ria che disciplina il commercio marittimo 
e la navigazione in Italia, è compreso nel 
nuovo Codice di navigazione, approvato 
con R. Decreto 27 gennaio 1941, n. <1. e. 
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in nuovo testo coordinato, col R. Decreto 
30 marzo 194.2, n. 327. In tale contratto si 
deve enunciare in. modo chiaro e preciso 
la durata di esso e la navigazione per cui 
ha luogo, rimanendo fermo che il m. che 
si arruola a servizio di una nave non può 
obbligarsi per tutta la vita. Tale contratto 
vincola la libertà personale dell'arruolato, 
assoggettandolo alla disciplina del Codice 
di navigazione, e la violazione di tale con¬ 
tratto porta la conseguenza del risarci¬ 
mento dei danni. 

Le persone dell’equipaggio sono tenute 
all’adempimento perfetto e scrupoloso di 
tutte le funzioni per le quali furono arruo¬ 
late, ed alla massima obbedienza e rispetto 
verso il capitano di bordo o padrone. Non 
possono sotto nessun pretesto abbando¬ 
nare spontaneamente la nave, al cui ser¬ 
vizio si sono arruolate : in caso di abban¬ 
dono di posto sono considerate come di¬ 
sertori. 

Pure avendo, la navigazione, fini essen¬ 
zialmente economici, essa ha anche una 
funzione politica e sociale, perché la nave, 
vagando per il mondo, pone i navigatori a 
contatto con le altre genti, diverse per ca¬ 
rattere, per costume, per tradizioni, per 
lingua, per livello sociale, cultura, eco. Il 
navigatore o m. deve quindi nella sua pro¬ 
fessione essere da un lato munito rii difesa 
contro le influenze esteriori e preparato 
dall’altro ad apportare il buon seme di ci¬ 
viltà cristiana e civile, di educazione e di¬ 
gnità personale sulle altre genti. 

Questa è un'obbligazione morale-civile di 
diritto di natura, confermata dalla legge 
ppsitivo-divina che proibisce lo scandalo, 
la eooperazione nel male, eco. 

La vita di bordo o di mare si differenzia 
dalla vita di tetra, essendo i pericoli nu¬ 
merosi e multiformi : l’imprevisto può 
causare grandi conseguenze, la più lieve 
imprudenza, il più piccolo disordine può 
distruggere in pochi istanti vite umane e 
ingenti patrimoni. Le condizioni di vita 
in navigazione, ben diverse da quelle or¬ 
dinarie, fanno sì che la legge della subor¬ 
dinazione sia predominante e direi asso¬ 
luta, senza diritto a controllo. L’insubor¬ 
dinazione sotto diverse forme viene nei vari 
ordinamenti giuridici ritenuta frequente¬ 
mente reato. Le principali configurazioni 
di reato in materia sono le seguenti : l'am- 
mntin amento, la rivolta, la diserzione della 
nave o del posto di lavoro, la baratteria 
che si completa nel fare dolosamente in¬ 


vestire, naufragare e perdere la nave, il 
contrabbando éd il favoreggiamento clan¬ 
destino, la pirateria. 

Il in. può cedere il salvagente proprio 
per salvare altri anche col pericolo di mor¬ 
te ; come può (ed in qualche caso deve) 
affondare o incendiare la nave, perché que¬ 
sta non cada in inano ai nemici. Nei mari¬ 
nai, in genere, predoni inailo varie passioni 
causate e sviluppate dalla vita di bordo, 
come dai vari clima che attraversano : que¬ 
ste sono l'inclinazione alle bibite alcooli- 
che ed eccitanti, al gioco, al contrabban¬ 
do, ecc. lì necessaria perciò al m., assieme 
alla severa disciplina civile e militare, an¬ 
che un’assistenza religiosa e cristiana molto 
attiva. Tar. 

BLlll.. — Cfr. Nuovo distalo Hai., voi. VII, p. Hyy- 
'« 8 . 

MARITO v. Coniugi, Matrimonio. 

MARTIRIO. 1 Natura k cakattrki 
DUI, M. - La parola martire e in. derivano 
dal greco piapTÓ; e papnipiov e significano 
testimonio o testimonianza. Nell'uso acce- 
tato dalla Chiesa si prende per testimo¬ 
nianza della verità cristiana resa con il 
sangue fino a subire la morte corporale. 
Il in. è l’atto supremo della virtù della for 
tezza (w). 

Per il vero in. si richiedono tre cose : 

a) Che si subisca veramente- la morte cor¬ 
porale. Il martire è detto infatti il perfetto 
testimone della fede cristiana, secondo la 
quale dobbiamo sostenere tutti i mali piut¬ 
tosto che subire un danno per lamina. Ma 
colui elle ancora rimane nella vita del cor¬ 
po, non dimostra in modo assoluto di di¬ 
sprezzare tutte le cose terrene per amore 
di Cristo, Nostro Signore. Quindi, prima 
della morte sofferta per il Signore, nessuno 
può essere chiamato martire in senso asso¬ 
luto. Per questo coloro che sostennero tor¬ 
menti per il Signore, ma non fino alla morte, 
non sono perfettamente e completamente 
martiri sebbene abbiano ricevuto ferite 
mortali, dalle quali avrebbe dovuto ili 
via ordinaria seguire la morte, da cui tut¬ 
tavia, in modo naturale o miracoloso, fu¬ 
rono liberati. 

b) Che la morte sia inflitta in odio alla 
verità cristiana . Alla verità della fede cri¬ 
stiana appartiene non solo l'adesione inter¬ 
na della niente alle verità rivelate (pia crc- 
dulitas cordis), ma anche la professione 
esterna, che si ha non solo con le parole. 
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ma coi fatti, con cui si dimostra la propria 
fede. 

E perciò tutte le opere della virtù, in 
quanto si riferiscono a Dio, sono in qual¬ 
che modo professioni ed attestati di fede, 
in quanto attraverso la fede è fatto a noi 
noto che Iddio ci richiede simili opere e ci 
premia per esse, e per questo possono es¬ 
sere ragione di ni. Perciò è celebrato dalla 
Chiesa il m. di S. Giovanni Battista, il qua¬ 
le non per noli negare la fede, ma per re¬ 
primere l’adulterio sopportò la morte, e 
quello di S. Maria Goretti, eroina della pu¬ 
rezza. 

Si richiede poi che la morte sia inflitta 
dal nemico della fede divina o della virtù 
cristiana. Perciò non sono martiri in senso 
stretto : a) quelli che sopportano la morte 
per malattia contratta dai lebbrosi o dagli 
appestati che curarono per amore di Dio ; 
b) coloro che subirono la morte per verità 
naturali ; c) coloro clic subirono la morte 
per difendere l eresia ; d) coloro che si uc¬ 
cisero per conservare qualche virtù cri¬ 
stiana, perché quest'atto sarebbe un vero 
suicidio ed è illecito, a meno che non sia 
scusato dalla buona fede dell agente o ese¬ 
guito per speciale impulso dello Spirito 
Santo. 

c) Che la morte sia- accettata volontaria¬ 
mente. Perciò, se l'adulto viene ucciso nel 
sonno per la fede, senza che egli prima ab¬ 
bia pensato al m., probabilmente non è 
vero martire. Tuttavia alcuni autori inse¬ 
gnano che ruotilo, clic tutto lasciò per il 
Signore, è veto martire, anche se viene uc¬ 
ciso nel sonno in odio alla fede cristiana 
dai nemici della religione. 

I fanciulli elle vennero uccisi in odio a 
Cristo (SS. Innocenti) si dicono veri mar¬ 
tiri, perché in questo caso 1 accettazione 
della volontà fu supplita da una grazia par¬ 
ticolare. 

Nelle cause di beatificazione e canoniz¬ 
zazione dei martiri l’esame si estende a tutti 
questi elementi (can. 2020), i quali, se sono 
provati, dispensano daU’esame della eroi¬ 
cità delle virtù e, a volte, anche dalla prova 
complementare dei miracoli (can. 2 no $ 2). 

2. Efficacia kl> bffktti dkc m. - a) Il m„ 
giustifica il peccatore, sia adulto che bam¬ 
bino, sia battezzato che non battezzato. Ne¬ 
gli adulti tuttavia si richiede che il m. sia 
unito all'attrizione dei peccati commessi. 
Infatti, se neppure il sacramento del bat¬ 
tésimo rimette i peccati senza l’attrizione, 
a maggior ragióne la esige il m. Nell’accet¬ 


tazione volontaria della morte per amore 
di Dio è però già implicito il dolore dei 
peccati. 

b) Il m.. essendo 0 più perfetto atto di 
carità : i) distrugge nei giusti ogni colpa 
veniale e tutta la pena temporale ancora da 
scontarsi per i peccati passati. Per questo 
ogni martire entra subito in cielo, senza 
che passi per il purgatorio, e perciò, scrive 
Innocenzo ITI, fa ingiuria al martire, co¬ 
lui che prega per il martire (X, 3, 41, 6) ; 
2) inerita inoltre un notevole aumento di 
grazia e di gloria. 

c) Il 111., infine, merita una speciale 

corona nel cielo, che è chiamata aureola. 
S. Tommaso la chiama una gioia {gaudium ), 
un premio privilegiato, corrispondente ad 
una privilegiata vittoria (In 4 8ent., disi. 
49. «I- 5- 5)- 

3. Il, M. NKtXA VITA PRIVI, A ChTKSA, - Il 
in. era stato predetto da Gesù come uno 
dei caratteri della sua Chiesa (Mat. io, 
i O-22 ; bue. 21, 12). Gli apostoli, protestan¬ 
do di essere i testimoni di Cristo, affron¬ 
tano serenamente la morte (Atti 2, 32 ; 

1 Piet. 5, 1). Il tu. degli apostoli e dei pri¬ 
mi cristiani è un suggello della realtà storica 
del Vangelo, come fatto, e della verità, 
come dottrina di Gesù Cristo, in quanto 
quei martiri attestarono con il sangue ciò 
che videro, udirono e credettero. Il rii. nel 
suo complesso costituisce un motivo apolo¬ 
getico per la verità della fede cristiana. Per 
il dies Hatalis dei martiri, v. Natale ; per il 
culto dei martiri, v. Santi ; per il culto delle 
loro reliquie, v. Reliquie. Per il Martiro¬ 
logio, v. Libri liturgici. V. anche Fortezza. 
Pai. 

lì IBI.. — Tu. Rii ip* art, A eia firimorum mariyrum, 
Paris iùHìì i Retfenstmrg 18595 Benedetto XIV, 
Ih- servar uni Dei beatificatone.... Ili, cap. 11-20; 
li. Pelerà VE, Le* aria, du culle des martyrs, Bruxel¬ 
les 1912 ; P. Marsiglia, LI m. cristiano , Roma 1915 ; 
P. Allard, Martyre. in DA FC, III, 331 ; H. Schlat- 
tf.r, Der Marlyrer in Aen Anfangen der Kircke, CtL- 
tersloh 1915 ; (>. P. Kirsch, Martyter, iiì Lexicon 
fiir Theol. u. Kircke, VI, 995 ss. 5 F. Pktkrson, M. 
e martire , in F.C, Vili. 233-236; H. Ceclkrc^, 
Alartyr, in DAGL, X, 23.99 ss. : R, H.finn e, Martyre , 
iiì DÌrC, X, 250-254. 

MARTIROLOGIO - t. Libri liturgici. 

MARXISMO. — 1. NoztON'B oKJfBRAXE. - Il 
m. è la dottrina di C. Marx (1818-1883) in 
base alla quale si organizzò il comuniSmo 
ed in nome della quale si attuò il bolsce¬ 
vismo, prima in Russia, è poi in altri paesi. 
La dottrina di Marx è sorta daU ideali • 
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sino tedesco del principio del sec. xix, eioè 
dalle teorie di Fichte, Hegel e dall’inter¬ 
pretazione materialistica del Feuerbach. 
Il principio fondamentale della concezio¬ 
ne marxista è il principio dialettico del¬ 
l'evoluzione di un’unica sostanza : la ma¬ 
teria. Da essa dipende l’impostazione e la 
soluzione di tutti i problemi relativi al¬ 
l’uomo, alla società, all’ordine giuridico, 
artistico, religioso, storico, ecc. Nel m. pos¬ 
siamo distinguere una dottrina filosofica 
e una dottrina economico-sociale. 

2. Dottrina FILOSOFICA del m. - La con¬ 
cezione materialistica della storia (mate¬ 
rialismo storico) è uno dei cardini della 
filosofia marxista, e, insieme con la dottrina 
del valore, forma l’essenza del socialismo 
scientifico (scientifico rispetto all’anteriore 
socialismo utopistico). L’elemento econo¬ 
mico, cioè il modo della produzione (forze 
produttive), determina tutta la vita umana. 
Da esso dipendono non solo la struttura 
della società, ma altresì ogni ideologia, 
ogni cultura spirituale : il diritto, la reli¬ 
gione, la morale, la filosofia, l’arte, ecc. Non 
è la coscienza dell’uomo, dice Marx, che 
costituisce il suo essere, ma al contrario, 
il suo essere sociale è quello che costituisce 
la sua coscienza. Il modo della produzione 
e dello scambio sono il fondamento di tutto 
l’ordine sociale. La forma della società, la 
divisione in classi, sono subordinate ai 
prodotti, al modo di produzione ed allo 
scambio di essi. Lì si devono ricercare le 
ultime cause di tutti i cambiamenti e scon¬ 
volgimenti politici, non già nella volontà 
degli uomini (Lenin però, più tardi, farà 
dipendere tutto dalla volontà rivoluzionaria). 

Ogni evoluzione della vita sociale e cul¬ 
turale si attua per inevitabile necessità in¬ 
teriore, procedendo dall’evoluzione tecnica 
della produzione, che condiziona le rela¬ 
zioni della proprietà ; questa a sua volta 
condiziona le relazioni delle classi, le quali 
poi costituiscono tutte le altre relazioni 
sociali, culturali, religiose, etiche, giuridi¬ 
che, Queste ultime, infine, costituiscono le 
istituzioni politiche, le quali non sono che 
l'effetto delle relazioni economiche. Non è 
l'individuo stesso che pensa a decidere, ma 
la classe sociale alla quale egli appartiene. 
L'individuo non fa che riflettere l’econo¬ 
mia che lo determina. Vi è in questo pan- 
economismo di Marx qualche cosa di simile 
al pansessualismo di Freud ; anche per Freud 
la realtà sessuale si riflette in tutta la vita 
psichica. 


Da notare, però, che l’ideologia, la cultura 
spirituale, non sorge immediatamente dal¬ 
l'economia, ma attraverso un intermedia¬ 
rio : la psicologia di classe. La forma del 
moto storico è dialettica. Il progresso del¬ 
la società non si attua per evoluzione or¬ 
ganica, ma per continuo scambio degli 
opposti, con cui gli ordini caduchi si ri¬ 
muovono, ed i nuovi -— in antitesi con i 
precedenti — prendono il loro posto. Così, 
secondo il modo dialettico, dalla società 
borghese (tesi) procede il proletariato 'an¬ 
titesi), dalla lotta di ambedue sorge l or¬ 
dine socialista L’uomo è sottoposto alla to¬ 
tale dipendenza dei fattori economici solo 
nel regime capitalista, e con ciò il m in 
opposizione al materialismo economico, è 
anche dottrina di liberazione, la dottrina 
della vocazione messianica del proletariato, 
lanciato alla conquista di una nuova so¬ 
cietà perfetta. Nella nuova società per¬ 
fetta non ci sarà più il determinismo so¬ 
ciologico ; tutto dipenderà dall’attività del¬ 
l'uomo e dalle relazioni attive fra gli uo¬ 
mini. Così la dialettica si trasforma e sfo¬ 
cia nell'esaltazione della volontà umana. Ed 
è appunto questa seconda zona della storia 
che è atta a trascinare le masse, a susci¬ 
tare l’entusiasmo e l’energia rivoluzionaria. 
Nel sistema, quindi, marxista si manifesta 
una contraddizione tra gli elementi mate¬ 
rialisti, deterministi, amorali e gli elementi 
idealisti, morali, creatori del mito. Marx 
ha creato un mito del proletariato, della 
rivoluzione generale, della dittatura pro¬ 
letaria, come di una nuova redenzione, pre¬ 
ludio di un paradiso terrestre. 

3, Dottrina economico-sociale dei. m. - 
Qui sono da notare due tesi capitali : la dot¬ 
trina del valore e la legge del profitto in 
ribasso, a) Con la dottrina del valore il m., 
secondo Engels, diviene socialismo scien¬ 
tifico. Per la dottrina della concezione dia¬ 
lettica della storia, Marx non porta le pro¬ 
ve, perciò cerca un sostegno scientifico 
nella dottrina del valore. Occorre distin¬ 
guere il valore di scambio e il valore d uso. 
Benché ambedue siano essenzialmente con¬ 
nessi, Marx prende in considerazione solo 
il primo. I prodotti si scambiano, perciò 
devono avere qualche cosa di comune che 
stia a base dello scambio ; quest’elemento 
comune è il lavoro, cristallizzato nei pro¬ 
dotti. Il lavoro però appartiene ai lavora¬ 
tori e si scambia con ogni altra merce sul 
mercato del lavoro. Il capitalista compra 
il lavoro e adopera il suo valore d’uso come 
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quello di qualsiasi altra merce. Con que¬ 
sta operazione il capitalista ottiene qual¬ 
che cosa di più, che può usare nel nuovo 
valore di scambio ; questo più è il plusva¬ 
lore Tagando all’operaio il salario necessario 
alla sua sussistenza, il capitalista retribui¬ 
sce, dice Marx, il valore di sei ore ; l’ope¬ 
raio però nc lavora dodici : quindi il va¬ 
lore di altre sei ore rimane al capitalista. 
Marx denota che lo sfruttamento è insepa¬ 
rabile dalla costituzione stessa del sistema 
capitalista. 

Ma quest’ordine economico tende a supe¬ 
rare se stesso, perciò si delinea qui, b ) la 
leggi' del profitto decrescente. Marx distin¬ 
gue il capitale costante e il capitale va¬ 
riabile del salario ; solo quest’ultimo pro¬ 
duce il plusvalore. A causa della concor¬ 
renza. i capitalisti tendono a diminuire il 
valore umano, perche costoso, sostituen¬ 
dolo con il nuovo, piti perfetto macchinario. 
Ed ecco la conseguenza fatale : con il di¬ 
minuire del lavoro umano, diminuisce il 
profitto ( plusvalore). J)a ciò Marx costrui¬ 
sce le seguenti teorie di evoluzione capita¬ 
listi! : per ragioni di concorrenza e del de¬ 
rivante ribasso del profitto risulta neces¬ 
saria hi concentrazione delle aziende. Le 
aziende piccole o male attrezzate vengono 
eliminate dalle grandi. A questa concentra¬ 
zione segue hi concentrazione della pro¬ 
prietà dei capitali. Con l’espropriazione eli 
molti, aumenta sempre pili il numero dei 
proletari, finché un bel giorno tutta la 
proprietà si ritroverà nelle mani di pochi. 
La caratteristica di questo periodo sarebbe 
la società per azioni ( teoria di accumu¬ 
lazione). lai concorrenza sfrenata e l’anar¬ 
chia della produzione provocano sempre 
pili veementi crisi economiche ( teoria di 
crisi). A causa della legge del profitto in 
ribasso e per le incessanti crisi aumenta il 
numero dei disoccupati, l'arma industriale di 
riserva, la massa della miseria, del l’oppres¬ 
sione, della schiavitù (teoria della paupe- 
rizzaeione). Infine si arriverà a un punto 
intollerabile quando « gli espropriatori sa¬ 
ranno a loro volta espropriati ». Per que¬ 
sta transizione della proprietà due fattori 
sono necessari : l’evoluzione della legge im¬ 
manente alla società capitalistica e la rivo¬ 
luzione delle masse dei proletari, sempre 
meglio organizzate (teoria della rivoluzione). 
Il proletariato assumerà il potere politico, 
attuerà la società socialista, conducendo 
tutta la società verso lo stato futuro senza 
proprietà, senza classi e senza stato. 


4. Evoluzioni'; ma, m. - La dottrina mar¬ 
xista nei punti principali non è chiara. Lo 
stesso Marx riconosce la difficoltà di leg¬ 
gere la sua opera principale : Il capitale. 
Teorie non chiare sono, p. es., la teoria 
economica della storia, la teoria del crol¬ 
lo, della rivoluzione, della socializzazio¬ 
ne, ecc. Da ciò le varie interpretazioni dei 
m. che possiamo riassumere nelle due cor¬ 
renti : revisionistica e rivoluzionaria. 

a) Il ni. revisionistico partendo dalla 
osservazione dei fatti ha giovato molto al¬ 
la critica del m. Trai più importanti revi¬ 
sionisti è il tedesco E. Bernstein, il quale 
rifiuta decisamente la concezione mate¬ 
rialista del mondo come fondamento del 
socialismo. L'idea della società finale per¬ 
fetta Marx l’ha presa dagli utopisti, Reni 
stein, a questo proposito, dice : Per me non 
è il fine che conta, il movimento è tutto. Il 
revisionismo è quindi impostato sull’evolu¬ 
zione, sulla democrazia e sul parlamen¬ 
tarismo, non sulla rivoluzione. 

b) Il m. rivoluzionano, di cui promo¬ 
tore decisivo fu Lenin, costruì la teoria e la 
tattica della rivoluzione russa, e in seguito 
la realizzò. Lenin lottò senza tregua per il 
in. come una concezione del mondo unita¬ 
rio, totale, su una base c fede dogmatica, 
trascurando l’insegnamento economico-so- 
ciale del m. Il bolscevismo, secondo lui, è 
l’unico in. ortodosso. Rerdinev dice che 
Lenin « fece la rivoluzione nel nome di Marx, 
ma non secondo Marx » ,(v. ComuniSmo). 

5. VANTAZIONI» Mìi, m. - Marx s’è sfor¬ 
zato di elaborare la sua dottrina con am¬ 
pio apparato scientifico. Nella sua teoria 
della storia ha sottolineato l'importanza 
dell’economia nell’evoluzione del progresso 
culturale. Ha messo in risalto l’interdipen¬ 
denza delle formazioni giuridiche e sociali 
di ogni tempo con la costituzione e la strut¬ 
tura dell’economia ; come pure la pres¬ 
sione esercitata dalle istituzioni economiche 
.sull’uomo. Pur in mezzo a tauri errori ed 
esagerazioni, qualche cosa di vero c’è in 
queste teorie, come c’è anche nella teoria 
del plusvalore. Importanti per ulteriori stu¬ 
di sono pure le affermazioni sulla separa¬ 
zione del capitale e lavoro, sull'incertezza 
dell’esistenza dei lavoratori attraverso la 
oscillazione della congiuntura (v.), sulla 
tendenza del capitale (v.) a procurarsi le 
forze del lavoro a minor costo possibile. 
L’idea della lotta di classe ha esercitato 
un flusso capitale, perché per essa si cristal¬ 
lizzerà tra gli operai la coscienza della soli- 
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darietà e la conseguente organizzazione 
proletaria. Ma, ignorando ogni limite etico, 
Marx con questa teoria ha piuttosto inci¬ 
tato gli operai alla lotta di classe. Il in., 
come metodo, ha favorito lo sviluppo della 
scienza sociale e culturale, sottolineando 
come i fenomeni sociali, politici, culturali 
siano dipendenti anche da quelli economici. 

Ma gli elementi di verità che si trovano 
nel in. non devono illuderci e farci dimen¬ 
ticare che il ni. nel suo insieme è falso. 
Marx non ha costruito la sua dottrina eco¬ 
nomica della storia in base a fenomeni so¬ 
ciali economici ; ma, al contrario, dopo aver 
costruito la sua teoria, ha violentato i fatti 
storici, per farli entrare nella sua teoria. 
La potenza dell’elemento economico pe¬ 
sava in modo tutto particolare sulla società 
capitalista. Marx sbagliò, facendo di essa 
un dogma, attribuendole un carattere uni¬ 
versale, esclusivo, generalizzando il parti¬ 
colare. Il processo economico sociale, da 
lui previsto con tanta sicurezza, non s'è 
avverato : in un secolo le piccole e medie 
proprietà non sono scomparse : tutt’altro ! 
Le società per azioni possono essere con¬ 
siderate piuttosto come la democratizza¬ 
zione economica. Non la maggioranza pro¬ 
letaria, ma una insignificante minoranza, 
ben organizzata, farà la rivoluzione in Rus¬ 
sia nel 1917. Negli altri paesi : Polonia, Ju¬ 
goslavia, ecc. il comuniSmo si è imposto 
con la forza delle armi imperialistiche con¬ 
tro la volontà della maggioranza dei lavo¬ 
ratori e del popolo. Il terrore, ormai par¬ 
te integrante del comuniSmo, nei paesi 
soggiogati ci rivela che la realtà sociale nei 
paesi occupati è tutt’altro che marx-comu- 
nista. L’àpplicazione dunque del m. in certi 
paesi parla per se stessa, così che non oc¬ 
correrebbe altra confutazione del in. 

Il m. è pieno di contraddizioni : confessa 
l’ateismo e propugna l’antiateismo ; si di¬ 
chiara per la libertà dei popoli e della co¬ 
scienza, mentre si serve dei campi di con¬ 
centramento e delle più terribili atrocità ; 
proclama il determinismo, e quindi nega 
il libero arbitrio ; perseguita tutti quelli 
che non pensano comunisticamente, e d’al¬ 
tra parte pone tutto nella volontà rivolu¬ 
zionaria ; nega l’assoluto ed ogni valore 
Spirituale che sorpassa la materia, procla¬ 
mando se stesso verità assoluta ; nega la 
libera volontà, ma dovunque cerca di agire 
sulle libere volontà ; nega la rivelazione divi¬ 
na per proclamare la propria dottrina come 
una nuova rivelazione, una nuova religione. 


Per il m., come fenomeno storico-cultu¬ 
rale, dice Hohoff, il socialismo è conside¬ 
rato come un alto, sublime ideale ; nella 
sua concreta, storica attuazione è un ca¬ 
stigo, un flagello di Dio per la moderna 
scristianizzata società. Per. 
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MASOCHISMO v. Pervertimenli sessuali. 

MASSONERIA E MASSONI — v. Società 
segreta. 

MASTURBAZIONE v. Onanismo. 
MATERIA NEI SACRAMENTI v. Sa- 

cramenti. 

MATERIA NEL PECCATO — v. Peccalo. 

MATERIALISMO. -- j. Nozione. - Dot¬ 
trina filosofica secondo la quale non esiste 
lo spirito, ma solo la materia ; sicché tutto 
si spiega con la materia e con le sue mo¬ 
dalità. Se ne distinguono diverse forme, a 
seconda del modo di concepire queste mo¬ 
dalità : meccanicismo, biologismo, ecc. 

2. Ripercussioni moraij. - È facile com¬ 
prendere quanto siano disastrose le riper¬ 
cussioni di un tal sistema sulla moralità 
poiché esso conduce necessariamente alla 
negazione di Dio, dell’anima, del libero 
arbitrio, dell obbligazione. Unico movente 
ed unica forma delle azioni umane diven¬ 
tano il piacere e l’interesse ; unico limite 
ai propri desideri la forza fisica J nostra 
o altrui. Queste estreme conseguenze della 
dottrina, essendo molto favorevoli alle 
nostre peggiori tendenze, si fanno spesso 
sentire nella pratica della vita anche in 
chi non accetterebbe coscientemente i prin¬ 
cipi teorici del m. ; e così costituiscono 
ciò che si chiama m. pratico o vissuto. 
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3» M. STORICO. - h’importanza etica ha 
anche il così detto m. storico, che fa dipen¬ 
dere dalla organizzazione economica della 
società tutte le altre manifestazioni della 
vita umana, come la politica, il diritto, la 
morale, la religione. Questa dottrina, che 
va sotto il nome di C. Marx (v. Marxi¬ 
smo), è oggi generalmente ritenuta troppo 
semplicistica, come lo sarebbe ogni altra 
dottrina che volesse spiegare tutta la storia 
con uno solo degli elementi della vita umana, 
ha realtà è assai più complessa. La storia 
è ricca di fattori e progredisce attraverso un 
complicato intreccio di azioni e reazioni, in 
cui i detti fattori sono sempre (o spesso) 
tutti in gioco, sebbene in diverse e invitevoli 
proporzioni. L’esagerata stilila del fattore 
economico, oltre ad essere un errore filo¬ 
sofico e storico, è anche un fermento peri¬ 
coloso, che, inoculato nell’anima popolare, 
acuisce oggi la così detta questione sociale 
(v.) e fa sempre più violenta la lotta di 
classe, (ira. 

B1 HL. «— F. Klimki:, // ninnismo e Ir sur busi filo¬ 
sofiche, Firenzi» 1914 ; A. S. Fkstucìikkj , La dentrine 
du piai sir des prcmiers sap.es à Hpicure, in Krv. dea 
Sciences phil. et thcol., 25 (1931») 223-298 ; («. Miche, 
Manuale di filosofia bolscevica, Roma 1936; <i. \V et¬ 
ti*: h, Il materialismo dialettico sovietico, Torino 1948 ; 
('. Fabbro, Ateismo negativo e positivo, in Kuntrs 
dovete, J 3. (19O0) 3-39. 

MATERIALISMO DIALETTICO v. Comu¬ 
niSmo, Marxismo, Materialismo. 

MATERIALISMO STORICO V. Comu¬ 
niSmo, Marxismo, Materialismo. 

MATERIE PRIME. 1 . Definizione. - 
Le m. prime o prodotti base sono i pro¬ 
dotti grezzi che la terra nella sua compo¬ 
sizione geologica e come produttrice offre 
all’industria dell'Uomo. La loro importanza 
è straordinaria, perché sono il punto di 
partenza di tutte le industrie, e perché sono 
localizzate in funzione del clima, della con¬ 
figurazione e composizione del suolo (ni. 
prime di origine agraria e prodotti alimen¬ 
tari) o in funzione della sola composizione 
geologica del suolo (m. prime di origine 
mineraria). La prima ragione della loro 
importanza, unitamente ad altri supposti 
fatti connessi alla loro produzione, è uno 
dei punti di partenza delle teorie malthu- 
siane. 

2. Importanza. - La seconda ragione 
della importanza delle iti. prime, connessa 
alla loro localizzazione, la quale è sovente 


ancora stringente nonostante i progressi del¬ 
la chimica (i succedanei artificiali di ni. 
prime, anche quando sono tecnicamente 
efficienti ed economicamente convenienti, 
sono prodótti partendo da altre ni. prime, 
localizzate aneh’esse) è diventatoli punto di 
partenza del cosiddetto problema delle m. 
prime, dopoché la rottura dell’equilibrio 
politico internazionale ha reso tutte le po¬ 
tenze desiderose di avere sotto il proprio 
controllo le m. prime essenziali per la pro¬ 
pria economia ; e la rottura dell’equilibrio 
economico internazionale ha reso più difficili 
gli scambi fra le nazioni. Questa questione 
Ha acquistato inoltre rilievo dal fatto che le 
principali m. prime, e anche prodotti ali¬ 
mentari, sono soggetti a regolamenti di car¬ 
telli internazionali, che specie in periodo di 
depressione, per la loro politica di soste¬ 
gno dei prezzi, attirano aspre critiche. La 
questione delle m. prime ha formato og¬ 
getto di una famosa inchiesta da parte della 
Società delle Nazioni, inchiesta iniziata al¬ 
lorché difettava la loro offerta, e continuata 
e conclusa con tutti gli altri intenti, quando 
la loro offerta non faceva ormai più difetto, 
ma la domanda potenziale incontrava dif¬ 
ficoltà valutarie per divenire effettiva. 

3. La questiona pelle m. prime. - La 
questione delle in. prime è questione com¬ 
plessa, di natura politica, economica e di 
politica-economica. I progressi tecnici hanno 
reso il mondo sempre più piccolo ed hanno 
accentuato la sua vocazione naturale alla 
collaborazione economica e alla concordia. 
Le tensioni politiche e le politiche autar¬ 
chiche che ne derivano sono i primi fattori 
della coscienza patologica della localizza¬ 
zione delle ni. prime, ha crisi di assesta¬ 
mento della cooperazione economica inter¬ 
nazionale ne è il secondo fattore. I cartelli 
per disciplinare i mercati, naturalmente 
tanto instabili, delle m. prime, per le possi¬ 
bilità di abuso che comportano, sono l‘ul¬ 
timo e meno importante fattore della co¬ 
scienza patologica di detta localizzazione. 

4. Fattori della questione pelle m. 
prime. - T v a considerazione dei due primi 
fattori conduce alla fondata conclusione 
che la questione delle in. prime non è un pro¬ 
blema autonomo, ma il corollario di pro¬ 
blemi molto più vasti. Soltanto la consi¬ 
derazione del terzo fattore potrebbe far con¬ 
cludere che esiste un problema a sé stante 
delle m. prime, problema in questi limiti 
risolvibili con alcuni accorgimenti, addi¬ 
tati da tempo da teorie progredite e in 
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parte anche accolti dalla Carta della orga¬ 
nizzazione del commercio internazionale. Iva 
intenzionalità di codesti criteri è la seguen¬ 
te : mantenere i cartelli internazionali per 
gli utili servizi che possono rendere, inca¬ 
tenandone te virtualità malefiche. 

Oltre gli accorgimenti tecnici occorre, 
però, un alto senso di giustizia internazio¬ 
nale per la soluzione del complesso pro¬ 
blema delle ni. prime. Mai. 

BÌBL. — F. W. Rowk, Markets and me» , Cam¬ 
bridge 1936 ; Soctété dk-s Nations, RaPPort de la 
Comniission sur l’étude du problème des matièrcs pre- 
mìcres , Genève 1937. 

MATERNITÀ E INFANZIA v. Assistente 
sociale. 

MATRIGNA - v. Affinità, Consanguineità. 

MATRIMONIO (essenza, natura, fini, pro¬ 
prietà). — a. Natura. - Il ni. è un con¬ 
tratto (v.) bilaterale, col quale i contraenti, 
l’uomo e la donna, si danno e accettano 
vicendevolmente il diritto perpetuo ed esclu¬ 
sivo sul proprio corpo, in ordine ad atti 
per sé adatti alla procreazione della prole 
(cali. 10S1 § 2). Ma è un contratto del tutto 
singolare, che si distingue dagli altri con¬ 
tratti per la sua origine divina, radicata 
nello stesso diritto di natura, per il suo con¬ 
senso (v.), che non può essere supplito da 
alcuna autorità umana (can. io8x § i), per 
il suo oggetto e per le sue proprietà essen¬ 
ziali, che si sottraggono alla libera volontà 
dei contraenti. Nel in., oltre il numero e il 
sesso dei contraenti, sono determinati il 
fine, che tende all'unione dei corpi, e il 
tempo del contratto, che deve durare fino 
alla morte di uno dei coniugi. Il contratto 
è strettamente bilaterale o individuo, cosic¬ 
ché, se anche una sola delle parti è inabile 
a contrarlo, esso è invalido per ambedue le 
parti {matrimoniuni claudicare non potest). 
Ed è strettamente bilaterale anche per l'og¬ 
getto formale, ossia per la comune consue¬ 
tudine di vita, perché le due parti hanno gli 
stessi diritti e gli stessi doveri (i Cor. 7, 3, 4). 

Il m. è necessario al genere umano come 
tale per la sua conservazione e propaga¬ 
zione, ma non è necessario ai singoli indivi¬ 
dui, che anzi per ragioni gravi {impotenza, 
sterilità, malattie, ecc.) alcuni possono es¬ 
sere impediti, o sconsigliati a contrarlo. 
Il diritto però al m. è comune a tutti e quin¬ 
di sono ingiuste le leggi, con cui lo si avesse 
assolutamente a proibire o a rendere impos¬ 


sibile a qualcuno con qualsiasi pretesto. 

« Nessuna legge umana può togliere all uomo 
il diritto naturale e primitivo al ni., o in 
qualsiasi modo circoscrivere la ragione prin¬ 
cipale delle nozze, stabilita da principio 
per autorità di Dio : crescete e moltiplica¬ 
tevi (Gen. 1, 28) » (Pio XI, Enc. Casti con- 
nubii). Tuttavia la verginità (v.) e il celi¬ 
bato (v.), abbracciati per un motivo sopran¬ 
naturale, elevano le anime ad una perfe¬ 
zione cristiana di gran lunga superiore e 
formano già da secoli una fulgida aureola 
dello stato clericale e religioso (Conc, Trid., 
Sess. XXIV, can. io). 

2. Pini. - Il fine primario è la procrea¬ 
zione e la educazione della prole, mentre 
il fine secondario è il vicendevole aiuto 
(Gen. 2, 18) e il rimedio alla concupiscenza 
(1 Cor. 7, y; can. 1013). «Il bene della 
prole non si esaurisce nel beneficio della 
procreazione, ina se rie deve aggiungere 
un secondo, che consiste nella debita edu 
cazione della medesima. Troppo scarsa¬ 
mente infatti Iddio, sapientissimo, avrebbe 
provveduto alla prole venuta alla luce e 
quindi a tutto il genere umano, se a coloro 
a cui ha dato il potere e il diritto di prò 
creare, non avesse dato anche il dovere e il 
diritto di educare » (Pio XI, Enc. Casti 
connubii). Mirando quindi alla felicità tem¬ 
porale ed eterna dell’uomo, il m. istituito 
da Dio stesso nel Paradiso terrestre, non 
solo è lecito, ma, attesa la sua origine di¬ 
vina, e considerato il suo fine primario, ha 
anche un carattere religioso e sacro. Perciò 
esso può essere contratto lecitamente per 
ciascuno dei fini, per i quali fu istituito. Anzi 
a questi fini intrinseci del contratto matri 
nioniale, possono aggiungersi lecitamente 
altri fini onesti, mentre contratto per un 
fine disonesto sarebbe illecito, ma valido, 
purché resti intatta la essenza del contratto. 

Recentemente alcuni autori, tra cui il 
Dorns e il Krempel, pretesero dare una 
nuova interpretazione alla dottrina tradi¬ 
zionale, cercando di far passare in secondo 
ordine il fine procreativo, per insistere piut¬ 
tosto sul vicendevole perfezionamento dei 
coniugi. 

Da confusione è innanzitutto nella termi¬ 
nologia. Si preferisce parlare soprattutto di 
senso e di motivo del m. (a volte detto an¬ 
che fine oggettivo prossimo ed immanente 
del m.) e di frutti del ni. stesso, anziché 
di fini 

Rivoluzionata la terminologia, più facil 
mente si arriva al sovvertimento delle idee 
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U essenza della vita matrimoniale viene ri¬ 
posta nella personale unione e mutua per¬ 
fezione dei coniugi. Rilevato elle la diver¬ 
sità dei sessi non è puramente fisiologica 
ma abbraccia anche la vita sensitiva, e, 
indirettamente almeno, la vita spirituale, 
si osserva che uomo e donna sono due es¬ 
seri nati per comprendersi e perfezionarsi 
a vicenda nella dedizione completa dell’uno 
all’altro, prescindendo da qualsiasi ulteriore 
considerazione. Questa dedizione raggiun¬ 
gerebbe il suo epilogo nell’atto matrimo¬ 
niale. Un decreto del Sant’Uffizio (30 marzo 
1944) dedicato all'argomento respinge que¬ 
sta dottrina ed il livellamento dei fini intrin¬ 
seci del in., mentre insiste sulla subordi¬ 
nazione essenziale dei fini secondari al fine 
primario (AAS, 36 [1944] 103). 

Pio XII tornò personalmente sull'argo¬ 
mento nel discorso alle ostetriche del 29 ot¬ 
tobre 1951. «Ra verità è, egli diceva, che 
il matrimonio come istituzione naturale, 
in virtù della volontà del Creatore non ha 
come fine primario ed intimo il perfeziona¬ 
mento personale degli sposi, ma la procrea¬ 
zione e l’educazione della nuova vita. Gli 
altri fini, per quanto auch’essi intesi dalla 
natura, non si trovano nello stesso grado 
del primo, ed ancora meno gli sono supe¬ 
riori. ma sono ad esso essenzialmente su¬ 
bordinati. Ciò vale per ogni matrimonio, 
anche se infecondo : come di ogni occhio 
si può dire che è destinato e formato per 
vedere, anche se in casi anormali, per spe¬ 
ciali condizioni interne ed esterne non sarà 
mai in grado di condurre alla perfezione 
visiva» (AAS, 43 [1951] 848-849). 

A volte i termini, per inadeguatezza di 
espressione, possono tradire i concetti. An¬ 
che qui, quando si parla di fini secondari, 
accessori, occorre non equivocare. Sebbene 
infatti secondario dica subordinazione a 
primario ed in caso si voglia dire che i fini 
secondari del matrimonio sono subordinati 
al principale nell’istituzione stessa del ma¬ 
trimonio, formalmente considerata, tuttavia 
nell’ordine di esecuzione fine primario e 
secondario sono gerarchicamente coordinati 
al bene della specie insieme e dei coniugi. 

Perciò, come ancora osserva Pio XII, 
con la distinzione tra fine primario e secon¬ 
dario. « non si vuol negare o diminuire 
quanto vi è di buono e di giusto nei valori 
personali risultanti dal matrimonio o dalla 
sua attuazione. No certamente, poiché alla 
procreazione della nuova vita il Creatore 
ha destinato nel matrimonio esseri umani, 


fatti di carne e di sangue, dotati di spirito 
e di cuore, ed essi sono chiamati in quanto 
uomini e non come animali ragionevoli, 
ad essere gli autori della loro discendenza. A 
questo fine il Signore vuole l’unione degli 
sposi. Tutto questo è dunque vero e voluto 
da Dio, ma non deve essere disgiunto dalla 
funzione primaria del matrimonio » (AAS, 43 
[1951] 849-850). 

3. Proprietà. - Da unità e la indissolu¬ 
bilità sono le proprietà essenziali del m. 
fino dalla sua origine (Gen. 2, 24 ; r Cor. 
6, ìb ; lif. 5, 28) ed essendo di diritto natu¬ 
rale, obbligano tutti, anche gli infedeli. Alla 
unità si oppone tanto la poliandria (v.) 
ossia la congiunzione di una donna con più 
uomini, la quale, escludendo tutti i fini del 
in., ripugna assolutamente al diritto natu¬ 
rale, quanto anche la poligamia (v.) pro¬ 
priamente detta o poliginia, ossia la con¬ 
giunzione di un uomo con più donne, la 
quale, escludendo solo i fini secondari del 
ni., ripugna bensì al diritto naturale, ma 
non assolutamente come la poliandria. Alla 
indissolubilità del tu. si oppone la dissolu¬ 
zione del vincolo (divorzio, v.). Potendosi 
togliere la indissolubilità con una positiva 
dispensa divina e non ripugnando la poli¬ 
gamia al diritto naturale assolutamente come 
la poliandria, si spiega come anticamente 
gli ebrei e i gentili ebbero la poligamia e il 
libello del ripudio, dispense che poi da Cristo 
furono soppresse, fi chiaro che con la po¬ 
liandria e con la poligamia simultanee proi¬ 
bite per diritto di natura non hanno nulla 
a che fare la poliandria e la poligamia suc¬ 
cessive, o seconde e ulteriori nozze, che 
sono naturalmente lecite, quando il prece¬ 
dente vincolo sia sciolto, p. es. per la morte 
di uno dei coniugi (can. 1142). 

Col fine primario e con le proprietà essen¬ 
ziali stanno in intima relazione i tre beni 
del m., cioè il bene della prole (bonum pro- 
lis), ossia la facoltà di procreare e di edu¬ 
care i figli, il bene della fede (bonum fidei), 
ossia della mutua fedeltà che le parti de¬ 
vono mantenere a vicenda, e il bene del 
Sacramento (bonum Sacramenti), ossia la 
indissolubilità stessa del contratto. Questi 
tre beni sono così essenziali al m., che se 
il contraente non se ne volesse assumere 
l’obbligo, contrarrebbe invalidamente. Chi 
si assumesse l’obbligo per il bonum protis e 
per il bonum fidei, ma si proponesse di non 
adempierlo, contrarrebbe validamente, per¬ 
ché con l’assunzione dell’obbligo resterebbe 
ancora salva la sostanza del contratto ; ma 
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sarebbe invece inutile fare una simile di¬ 
stinzione per il bonum Sacramenti, perché il 
tu. non si trova mai senza indissolubilità. 

4. M. COME SACRAMENTO. - Che il m. fra 
i battezzati sia un. sacramento vero e pro¬ 
priamente detto è un dogma definito dal 
Concilio di Trento (Sess, XXIV, can. 1). E 
fu elevato alla dignità di sacramento lo 
stesso contratto che così, pur non cam¬ 
biando la sua natura, diventò però un con¬ 
tratto soprannaturale. « Cristo Signore elevò 
alla dignità di sacramento lo stesso con¬ 
tratto matrimoniale fra i battezzati » (can. 
103 2 § 1). Ne consegue che «fra i battez¬ 
zati non può consistere un contratto ina- 
triinonaile valido, che con ciò stesso non 
sia un sacramento» (can. 107» § 2). Non 
avendo il contratto cambiato natura con 
la sua elevazione a sacramento, e dipen¬ 
dendo quindi il suo valore non solo dalla 
legge naturale e divina positiva, ma anche 
dalla legge ecclesiastica, la Chiesa può be¬ 
nissimo legiferare in materia matrimoniale 
senza pregiudicare menomamente l'operato 
di Gesù Cristo. 

I ministri del sacramento del m. sono 
gli stessi contraenti, perché il sacramento 
non differisce dal contratto, mentre il sa¬ 
cerdote funge da ministro delle cerimonie 
e da teste pubblico, ha materia e la forma 
sono costituite dal consenso espresso dai 
contraenti, in quanto esso significa rispet¬ 
tivamente la consegna e la accettazione dei 
corpi ( corporum traditio et acceptatio). Si 
discute se i contraenti pecchino gravemente 
come ministri del sacramento, amministran¬ 
dosi vicendevolmente il m. in stato di pec¬ 
cato mortale ; ma la sentenza più comune 

10 nega, perché essi non sono ministri con¬ 
sacrati. 

II m. degli infedeli non è sacramento, 
essendo essi incapaci di ricevere un sacra¬ 
mento prima del battesimo. Ma se ambedue 
le parti ricevono il battesimo, il loro m., 
purché valido, diventa subito un sacra¬ 
mento. Invece non si ha il sacramento, se 
uno solo dei coniugi riceve il battesimo e 
l'altro resta infedele, o se un battezzato 
Contrae m. con un infedele (v. Privilegio 
paolino). 

5. DIVISIONE, • Il ni. è vero o valido, se 

11 vincolo esiste, mentre è irrito o nullo 
o invalido, se il vincolo non esiste. Se fu 
contratto con cognizione dell'impedimento 
anche da imo solo dei contraenti il m. si 
dice attentato. Il m. valido dei battezzati 
si dice retto, se non ci fu l’atto coniugale ; 


se ci fu l’atto coniugale si dice rato e con¬ 
sumato. Se la copula non fu perfetta o pre¬ 
cedette il m., giuridicamente non c’è con¬ 
sumazione. Provata la coabitazione dei co¬ 
niugi, si presume la consumazione fino a 
prova contraria (can. 1015 § 2). 

Il m. valido dei non battezzati si chiama 
legittimo. Il m. invalido è detto putativo, se 
fu celebrato in buona fede, almeno da una 
delle parti, finché ambedue le parti diventino 
certe della sua nullità (can. 1015 § 4). Il 111. 
strettamente occulto o di coscienza è quello 
celebrato senza pubblicazioni e con l'ob¬ 
bligo di mantenerlo segreto (can. 1 104- 
1105). Si ha il m. morganatico (da Morgert- 
gabe - dono mattutino), quando un no¬ 
bile sposa una donna di inferiore condi¬ 
zione sociale, la quale poi coi figli deve 
accontentarsi del « dono mattutino » per 
quanto riguarda i titoli di nobiltà, i di¬ 
ritti, i privilegi e i beni del marito (v. Ma¬ 
trimonio morganatico) ; è ignoto alla legi¬ 
slazione civile italiana e francese, mentre 
è ammesso per certe famiglie da quella 
germanica, la quale stabilisce il limite degli 
effetti meramente civili per la moglie e per 
i tìgli. 

(>. Il, favor ni Ri s. - Il m. in genere gode 
il favore del diritto ( favor iuris), così che 
in caso di dubbio, sia di diritto che di fatto, 
si deve stare per la sua validità fino a chi' 
non si dimostri il contrario (can 1014). 
Questo principio ha una sola eccezione, 
quando cioè la nullità ridonda a vantaggio 
della fede (can. J127 e v. Privilegio pao¬ 
lino). Pai. 

R 11 SL. — Cfr. lutti ì trattati dogmatici, mo¬ 
rali, giuridici sul matrimonio e gli studi parziali 
numerosissimi. In particolare, cfr. : A. Dk SMEt, 
De sponsalibus et matrimonio, Brugis 1427 ; C. V1- 
uli.no, Oggetto e fine del matrimonio, in II diritto 
ecclesiastico (19217), 142 ss.; !.. Bianchi, Il mairi 
monio deì diritto canonico, in Studium {1930) 514-520 ; 
Coucke, De potestate Principis civilis in matrimoniurn 
hapiUalorum, in Colla!. brugen. (1932), 40-44 ; P. < 1 a- 
Si’ARRl, De matrimonio, 11 , Roma 1932, p. ii-11 ; 
F. Desi, De natura matrimonii, in Perfice munus 
(1935) 494-500 ; K. 7 ,n 1.itala, Ratio sacra in matri¬ 
monio canonico, Roiuae 1935 ; A. Lanza, De fine 
primario matrimonii, Rornae 1941 ; B. 1 .AVA1 ’I), Ma- 
riage, nature humaìne et gràce divine, Friburgo 1942 ; 
R. Biot, Education à l’amour, Paris 19:46 ; E. hi Ro- 
bii.ant, Il fine e Vessenza del matrimonio : alcune re¬ 
centi dottrine, in II diritto eccles.. 12 (1946) 697-729 ; 
V. Panzarasa, Il fine primario del matrimonio, in 
Salesianum, 8 (1946) 256-283 ; F. M. Cappello, 

De matrimonio. Taurini* Koinati 1 94 7 , P- 1 99 ■ 
li. Boissaru. Questione tbèologiques sur le mariane, 
Paris 1948 : F. Huerth, Dubium circa fines mairi - 
móiiìì, in Periodica de re morali etc. (1949) 213-220 ; 
(,. Cerìani, La teologia della famiglia , Milano 1949 ; 
A. Pi gl A n ti. Matrimonio, in EC, Vili. 407-414; 
p. Palazzini, Indissolubilità dei matrimonio, Roma 
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1952 ; A. Boschi, Problemi morali del -matrimonio, 
Torino 1953 ; P. Palazzin ì, Fini del matrimonio , in 
Problemi di vita coniugale, Roma 1955, p. 46-69 ; 
T. Goffi, Morale familiare, Brescia 1958 ; D. von 
Hildebrand, Il matrimonio, Brescia 3960 ; P. Pa¬ 
lazzina, Il sacramento del matrimonio, in A. Piotan¬ 
ti, 1 Sacramenti, Roma 1959, p. 707-783 ; Io., En¬ 
ciclopedia del matrimonio, Brescia i960 (opera ili 
collaborazione); R. Naz, Mariage cn droìt occidentale, 
in DDC, VI, 740-787 ì C. Bk Céercq, Mariage en 
droil orientai, ibiii., 787-802. 

MATRIMONIO (forma del). 1. Premes¬ 
sa, - Per la naturale validità del contrat¬ 
to matrimoniale è sufficiente il consenso 
libero e scambievole fra i coniugi, in qual¬ 
siasi forma manifestato, con parole, con 
cenni o con altri segni : né si richiede la 
presenza di qualsiasi altra persona. Ma per 
ragioni di interesse sociale, il diritto posi¬ 
tivo della Chiesa prescrive per i matrimoni 
dei fedeli determinate formalità, che si ri¬ 
chiedono per la validità del contratto e 
costituiscono la cosiddetta forma giuridica 
da distinguersi bene dalla forma liturgica. 
cioè dai riti che sogliono adoperarsi nei 
matrimoni dei battezzati, la cui omissione 
peraltro non ha effetti invalidanti. 

1. CENNI STORICI. 

a) Prima del Concilio di Trento non 
era prescritta alcuna forma per la validità 
del ni. ; solo erano gravemente proibite, e 
quindi illecite, le nozze clandestine, cioè 
celebrate senza la presenza dei parenti e 
del sacerdote, per i pericoli che erano e 
sono inerenti ai matrimoni fatti in forma 
privata. 

b) Il Concilio di Trento (Sess. XXIV, 
e. 1, de reform. matrirn.), con il decreto 
Tamesti sancì elle in seguito tutti i matri¬ 
moni. sotto pena d'invalidità, dovevano 
essere contratti davanti al proprio parroco 
e a due o tre testimoni, e ciò per prevenire 
gli abusi che in passato si erano dovuti 
lamentare. 

Il valore del decreto Tamelsi fu subordi¬ 
nato alla promulgazione del medesimo nei 
singoli luoghi, ciò che avvenne in maniera 
non uniforme, con differenze perfino da 
parrocchia a parrocchia, specialmente nelle 
regioni a maggioranza acattolica. Così ac¬ 
cadde che il m. fu regofato diversamente 
nei vari paesi, generandosi non poca con¬ 
fusione. 

c) A questa situazione si volle rime¬ 
diare con il decreto Ne temere del 2 agosto 

907 con il quale fu estesa a tutti i cattolici 
ed anche ai matrimoni fra cattolici ed acat¬ 
tolici la forma del Concilio Tridentino, con 


alcune modifiche a decorrere dalla Pasqua 
(19 aprile) 1908. 

d) Con la promulgazione del Codice 
di diritto canonico, lo stesso decreto Ne 
temere cessò, ed oggi vige il diritto sancito 
nel CIC, fissato nei canoni 1094-1099, che 
in gran parte riproducono le disposizioni 
del predetto decreto. 

3. Forma giuridica ordinaria e requi¬ 
siti per r,A VALIDITÀ della medesima. - Il 
can. 1094 stabilisce che, nelle circostanze 
ordinarie, sono validi soltanto quei matri¬ 
moni, che vengono contratti davanti al par¬ 
roco o all’Ordinario del luogo o al loro dele¬ 
gato, ed alla presenza di almeno due testi¬ 
moni, salve le eccezioni della formula straor¬ 
dinaria (can. 1098 e 1099). 

Perciò nella forma giuridica ordinaria del 
111. si richiedono tre testimoni, di cui uno 
qualificato, cioè dotato di alcune qualità 
stabilite dal diritto, e due comuni. 

a) Teste qualificato è l'Ordinario o il 
parroco o il sacerdote delegato dall'Uno o 
dall'altro. 

Sotto il nome di parroco sono compresi 
tutti i parroci propriamente detti, sia ina¬ 
movibili che amovibili, e tutti coloro che 
nel diritto canonico vengono definiti con il 
nome di parroci (v. Parroco). 

Con il nome di Ordinario s'intende il Ro¬ 
mano Pontefice per tutto il mondo ; e per 
ciascun territorio il Vescovo residenziale, 
l’Abate o il Prelato nidlius ed i loro Vicari 
generali, 1 Amministratore, il Vicario ed il 
Prefetto Apostolico, e tutti quelli che, in 
mancanza dei precedenti, succedono per 
disposizione del diritto o per approvate 
consuetudini, nel governo del territorio, 
conte sono i Vicari Capitolari, il Pro-Vicario 
od il Pro-Prefetto Apostolico (can. 198), 

Il sacerdote delegato può ricevere la de¬ 
lega sia dal parroco che dall’Ordinario del 
luogo. Quest’ultimo può delegare un altro 
sacerdote, anche indipendentemente dalla 
volontà del parroco. Il parroco, invece, con¬ 
tro la volontà dell'Ordinario, delegherebbe 
validamente ma illecitamente. 

b) I testimoni non qualificati possono 
essere per sé persone qualsiasi, atte a testifi¬ 
care. Il diritto positivo non richiede in essi 
alcuna qualità particolare, purché siano 
adatti a fare fede del m. contratto davanti 
ad essi. 

I testimoni debbono comprendere che 
gli sposi hanno voluto contrarre m. e di 
fatto lo hanno contratto. Perciò, sebbene vi 
sia la consuetudine di designare i testi- 
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moni ad ogni sìngolo ni., se per caso o per 
qualsivoglia ragione i testi eletti non hanno 
percepito il consenso, purché vi siano altri 
testimoni anche non designati, che atte¬ 
stino l’avvenuta manifestazione del con¬ 
senso, il m. è valido (AAS, 9 [1917] 5 ° 4 )- 
Sono esclusi i ciechi che siano anche 
sordi, i pazzi, gli ubriachi e coloro che sono 
privi dell’uso di ragione. Si richiede infine 
la presenza simultanea del parroco (o del- 
rOrdinario o del delegato) e dei due testi¬ 
moni, fisica e morale, cioè tale che dalle 
circostanze i testimoni comprendano che il 
m. è contratto. 

e). Requisiti nel teste qualificato. Il can. 
1095 § 1 prescrive : Il parroco e l’Ordinario 
dei luogo assistono validamente al m. : 

*), dal giorno della presa di possesso 
canonico del beneficio o dell’ufficio (can. 
334 I 3' 1444 § I )> a m eno che siano stati 
scomunicati con sentenza o interdetti, o so¬ 
spesi dall’ufficio o dichiarati tali ; 

\i) soltanto dentro i confini del pro¬ 
prio territorio, nel quale possono valida¬ 
mente assistere, oltre al m. dei propri sud¬ 
diti, anche a quello dei non sudditi ; fuori 
devono avere la delega del parroco del 
luogo ; 

y) e purché chiedano e ricevano il con¬ 
senso dei contraenti, non costretti dalla 
violenza o da grave timore. Così è chiusa 
la via ai cosiddetti matrimoni per sorpresa. 

Poiché uelTerrore comune la Chiesa sup¬ 
plisce la giurisdizione (can. 209), è valido 
anche il in. celebrato davanti al parroco 
putativo. Così pure è ritenuta valida l'assi¬ 
stenza prestata nel caso di dubbio positivo 
e probabile, sia di diritto che di fatto (v. 
Giurisdizione supplita). 

In caso di delega, per la validità si ri¬ 
chiedono le seguenti condizioni : 

a) per la persona che concede la delega, 
siccome la competenza nella materia matri¬ 
moniale è ora strettamente territoriale, si 
richiede che non dia autorizzazione ad as¬ 
sistere al di là dei confini della propria com¬ 
petenza territoriale (can. 1095 § 2) ; 

h) per là persona delegata si richiede 
soltanto che sia sacerdote (can. 1095 § 2) ; 
non è necessario che sia approvato per la 
cura delle anime. 

hit delegazione però deve èssere fatta ad 
un sacerdote certo e determinato (can. 1096 
§ 1) ; il modo di determinare tale sacerdote 
non è fissato, cosicché si può determinare 
sia nominativamente, sia per designazione 
dell'ufficio, sia in qualsiasi altro modo, 


anche se personalmente il delegato rimane 
sconosciuto al delegante, ha licenza può 
essere concessa anche per mezzo degli sposi, 
permettendo ad essi di sposare davanti ad 
un determinato sacerdote. 

Nulla vieta che siano designati più sa 
cerdoti determinati, giacché il legislatore 
intende solo escludere la delegazione a per¬ 
sona indeterminata. Così che .il parroco po¬ 
trebbe delegare tutti i suoi cooperatori op¬ 
pure tutti i sacerdoti che hanno la cura 
d’anime nella parrocchia. Però si deve ba¬ 
dare a non esporre il ni. al pericolo di 
nullità, causando imprecisioni nella desi¬ 
gnazione ; 

c) per l’oggetto della delega occorre 
che questa sia concessa ad un in. determi¬ 
nato (can. 1096 § 1) o a più matrimoni 
determinati. Perciò è invalida la delega 
data per assistere a tutti i matrimoni o a 
quelli di ima certa categoria, p. es. a quelli 
che saranno celebrati nella settimana o nel 
mese. Il m. viene determinato col nome- 
dei contraenti o del loro ufficio, o con 
l’ora ed il luogo della celebrazione. 

Sono escluse le deleghe generali, a meno 
che non si tratti di vicari cooperatori (vice¬ 
parroci) per la parrocchia a cui sono ad¬ 
detti (can. 1096 § 1). Il parroco, dunque, 
che intende assentarsi per pochi giorni, non 
può delegare, se non in casi singoli o ricor¬ 
rendo all’Ordinario. E se deve essere as¬ 
sente, oltre la settimana, deve far nominare 
il vicario sostituto ; 

d) quanto alla forma della delega si ri¬ 
chiede che l'autorizzazione ad assistere sia 
data espressamente, cioè in scritto o a voce 
o con altro segno esterno equivalente : non 
è sufficiente il silenzio. Sono escluse perciò 
come invalide le deleghe presunte od inter¬ 
pretative, o la sola tolleranza, né vale la 
ratifica dopo l’assistenza. 

E necessario poi che la delega sìa data 
liberamente e deliberatamente, cioè che la 
concessione sia volontaria. 

Si richiede che il delegato conosca an¬ 
cora e accetti almeno implicitamente la de¬ 
lega. L’assistenza prestata dopo la con¬ 
cessione della delega, ma prima che questa 
sla significata, è invalida, se la delega fu 
richiesta ad insaputa del delegando. 

Al contrario, se dal delegando stesso l'au¬ 
torizzazione ad assistere fu richiesta ed ot¬ 
tenuta, ma non ancora a lui comunicata, 
l’assistenza prestata è valida : là petizione 
del delegando è infatti un’accettazione im¬ 
plicita. 
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Si richiede, infine, elle non sia cessata 
la potestà del delegante. 

4. Forma giuridica li requisiti per da 
Liceità. - Il parroco o l'Ordinario del luogo 
assistono lecitamente al ni. : 

a) Dopo che si sono resi certi dello 
stato libero dei contraenti, a norma delle 
disposizioni del diritto, particolarmente ri¬ 
guardo alle indagini circa lo stato libero 
(can. 1096 § 2). 

b) Dopo aver accertato il domicilio o 
il quasi domicilio o la dimora di un mese, 
e, se si tratta di un vago, dopo essersi 
accertati della dimora abituale di uno dei 
due contraenti nel luogo del m. 

c) Se manca il domicilio, il quasi domi¬ 
cilio o la dimora di un mese, dopo aver 
avuto la licenza del parroco o dell’Ordina 
rio del domicilio o del quasi domicilio o 
della dimora mensile di uno dei due con¬ 
traenti, a meno che si tratti di vaghi che 
non hanno in alcun luogo una residenza 
(ma allora si richiede la licenza dell’Ordi¬ 
nario), oppure intervenga una grave neces¬ 
sità, che scusi dal richiedere detta licenza 
(la licenza di cui qui si parla va ben distinta 
dalla delega di cui si è parlato sopra), seb¬ 
bene il CIC in ambedue i casi adoperi lo 
stesso termine (licentia). 

Per regola, il in. deve essere celebrato 
davanti al parroco della sposa, se non vi 
è un giusto motivo per fare altrimenti ; ma 
i matrimoni dei cattolici di rito misto, se 
non vi è disposizione diversa nel diritto 
particolare, si debbono celebrare nel rito 
e davanti al parroco dell'uomo. 

Il parroco che, senza la licenza richiesta 
dal diritto, assista al m., non può fare 
suoi gli emolumenti, ma deve rimetterli 
al parroco proprio degli sposi (cali. 1097). 

5. Forma giuridica straordinaria per 
il M. - Se non si può avere o adire, senza 
grave incomodo, il parroco o l'Ordinario 
o il sacerdote da essi delegato, che assi¬ 
stano al 111. secondo le norme già spie¬ 
gate : 

a) nel caso di pericolo di morte è va¬ 
lido e lecito il m. contratto davanti ai soli 
testimoni : lo stesso si dica, fuori dal peri¬ 
colo di morte, nel caso in cui prudente¬ 
mente sì preveda che l’impossibilità di os¬ 
servare la forma or din aria esposta sia per 
durare per un mese ; 

b) in ambedue i casi predetti, se vi è 
un altro sacerdote che possa essere pre¬ 
sente, deve essere chiamato, perché, insieme 
ai testimoni, assista al m., rimanendo però 


sempre valido il 111. davanti ai soli testi¬ 
moni (can. 1098). 

In conclusione, le condizioni richieste alla 
validità in simili casi sono : la presenza 
almeno di due testimoni e, inoltre, la previ¬ 
sione che non si possa avvicinare od avere 
il parroco o l'Ordinario o il loro delegato 
entro un mese. 

Qui s’intende non solo iimpossibilità as¬ 
soluta o fisica, che si ha se il sacerdote qua¬ 
lificato non si può avere od avvicinare in 
alcun modo ; ma è sufficiente anche l’im¬ 
possibilità relativa o morale, che si verifica, 
quando, senza grave incomodo, non si può 
avere od avvicinare, come se prudente¬ 
mente si presuma che dalla chiamata del 
parroco possa derivare un notevole danno 
morale o temporale o alle parti o a qual¬ 
siasi altra terza persona o al bene pubblico, 

Però il semplice fatto dell’assenza del par¬ 
roco non è sufficiente per contrarre lecita¬ 
mente e validamente il ni. davanti ai soli, 
testimoni. Si deve avere la certezza morale, 
per causa notoria o dopo diligente esame, che 
il parroco non si può avere né avvicinare, 
senza grave incomodo, per un mese intero, 

(>. C111 è tenuto alla forma giuridica 
o straordinaria. - Sono tenuti alle soprad¬ 
dette forme tutti coloro che sono stati bat¬ 
tezzati nella Chiesa Cattolica o si sono ad 
essa convertiti dall’eresia o dallo scisma, 
anche se poi hanno apostatato, sia quando 
contraggono tra di loro, sia quando con¬ 
traggono con acattolici, battezzati o no 
(can, 1099 § 1-2). Se contraggono con orien¬ 
tali, ora che anche essi hanno una forma 
ben definita per il m., obbligante dal 2 mag¬ 
gio 1949 (cfr. Motu proprio Crebrae allatae- 
del 22 febbraio 1949 : AAS, 41 [T 949 ] “ 

n 9), può esservi dubbio quale delle due 
si debba preferire. Occorre rispondere, in 
attesa di più precise disposizioni, che, per 
la liceità, si deve preferire la forma del 
rito dell’uomo, salvo, sempre, la validità 
del 111, contratto nel rito della domia. 

Alla detta forma non sono tenuti gli 
acattolici sia non battezzati sia battezzati 
fuori dalla Chiesa Cattolica (cfr. can. 1099 
§ 2 e Motu proprio di Pio XII del l° ago¬ 
sto 1948 : AAS, 40 [1948] 305) quando con¬ 
traggono tra di loro. 

7. Forma LITURGICA. - li una forma acci¬ 
dentale, perché non riguarda che la liceità, 
Fuori del caso di necessità, nella celebra¬ 
zione del m., si devono osservare, i riti con¬ 
tenuti nei libri liturgici, cioè nel Rituale- 
e nel Messale (can. 1100), 
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Questi riti comprendono, oltre la interro¬ 
gazione da parte del teste qualificato per 
avere il consenso degli sposi, la stretta 
di mallo tra gli sposi, la benedizione del¬ 
l’anello o degli anelli (Rituale, tit. Vili, 
c. 2), la benedizione solenne, che però non 
può essere impartita se non durante la ce¬ 
lebrazione della santa Messa, ma anche 
separatamente dalle altre cerimonie e an¬ 
che dopo che i coniugi hanno vissuto in¬ 
sieme, sia pure lungamente. 

Non può essere, però, in nessun caso, ripe¬ 
tuto alla donna, che giunga al nuovo m., 
dopo lo stato di vedovanza, ed in tempo 
cosiddetto feriato (can. noi § 1 ; Rituale, 
tit. Vili, c. I, n. rò, 18 ; Messale, Missa 
votiva prò sponso et sponsa). Il tempo fe¬ 
riato, cioè proibito per la solenne bene¬ 
dizione, corre dalla prima domenica d’Av¬ 
vento fino al Natale incluso : e dal merco¬ 
ledì delle Ceneri fino alla domenica di 
Pasqua inclusa. ÌJ data però facoltà agli 
Ordinari di permetterla con certe cautele 
(can. 1108 § 3). 

Le nozze, per riguardo al luogo, si pos¬ 
sono celebrare validamente dovunque, ma 
i matrimoni dei cattolici vanno celebrati 
in chiesa, e, di per sé, nella chiesa parroc¬ 
chiale. 

L'Ordinario può anche, per giuste cause, 
permettere la celebrazione del m. in case 
ed oratori privati, ma solo in caso di ur¬ 
gente necessità negli oratori e nelle chiese 
di religiose o di un seminario (can. 1109 

S t-2)- 

I matrimoni misti, però, vanno celebrati 
fuori della chiesa. Anche qui, per evitare 
gravi mali, l’Ordinario può dispensare e 
circa il luogo e circa il rito, ma non può mai 
permettere la celebrazione della santa Messa 
(can. riog § 3 ;. 1102 § 2). 

Una volta celebrato il m., ne va fatta 
la registrazione nel libro dei matrimoni 
( Lìber matrimoniorum) che deve esistere 
in ogni parrocchia, e nel libro dei battez¬ 
zati ( Liber baptizalorum) con tutte le op¬ 
portune segnalazioni, se necessarie (can. 
1103). Pai. 

BlBL. — Cfr. tutti i trattati de matrimonio e inol¬ 
tre : R. BaSsibey, De la clandestinité dans le mariage. 
Paris-Bordeaux 1904 ; J. Rossi, De matrimonii cele- 
bratione, Romae 19.24 ; J. Carberry, The juridical 
form of marriage, Washington 1934 ; A. L. Ballini, 
Si valore giuridico della celebrazione nuziale cristiana 
dal primo secolo all'età giustinianea, Milano 1939 ; 
A. Filocalo, I vicari cooperatori e il matrimonio , in 
Pai, del Clero, 21 1 (1942) 196-199 ; M, J. Fallo*, 
Grave inconvenience -justifying thè celebration of mar¬ 
riage ivithout a priest, in The irish eccl. record , 39 


(1942) 470-471 ; E. J. Dodwell, The lime and place 
fùr thè celebration of marriage, Washington 1942 ; 

F. Jang, Dispensano matrimonialis urgente mortis 
periculo..., Roma 1946 ; G. Miceli, Guida pratica 
per la celebrazione del matrimonio, Roma 1948 { 
L. Bender, De necessitate communìcalionis et accep- 
tationis ut sacerdos delegatus valide assistat matrimo¬ 
nio, in Ephemer. iuris canonici, 5 (1:949) 287 ss. ; 

G. Oesterle, De consensu matrimoniali in iure prò 
Ecclesia orientali, in II diritto ecclesiastico (1950) 
793-809. Molta bibliografia dei periodici si può tro¬ 
vare presso : G. Moschetti, Bibliografia iuris cano¬ 
nici, Romae 1941, p. 282-288 ; G. Cassisa, Matrimo¬ 
nio clandestino, in EC, Vili, 437 441 ; P. Gismondi, 
La forma del matrimonio nella Chiesa , Roma, 1951; 
Casus conscientiae de matrimonio (P. Felici, E. Lio, 
P. Lumbreras, P. Palazzini, l. Visscr), curante P. Pu~ 
lazzini, Romae 1954, p. 44-57; Vicariato di Roma, 
Norme pratiche per la celebrazione del matrimonio, 
Roma 1957. 

MATRIMONIO (giurisdizione della Chiesa 
sul). —■ Per definire la competenza della 
Chiesa, occorre distinguere i vari casi. 

1. M. disi BATTEZZATI. - Per il m. dei bat¬ 
tezzati vale il can. 1016 : « Il m. dei battez¬ 
zati ò retto dal diritto non solo divino ma 
anche canonico, salva la competenza del¬ 
l’autorità civile circa gli effetti puramente 
civili del 111. stesso ». Il diritto divino, che 
regola il in. come istituto giuridico di di¬ 
ritto naturale c divino positivo, è intan¬ 
gibile anche per la Chiesa, che lo può solo 
interpretare e dichiarare autenticamente 
(can. 1038 § 1). 

Ma il in. dei battezzati, come contratto 
e come sacramento, è soggetto all'autorità 
religioso-sociale della Chiesa, che ha quindi 
sul medesimo — come diritto proprio, esclu¬ 
sivo e indipendente — il potere legislativo 
(can. 1038 § 2), giudiziale (can. i960) e 
coattivo (can. 2319. 2375, eec.). 

2. M. DI use BATTEZZATO CON UN INSU¬ 
DICI,ic. - Anche il m. di un battezzato con un 
infedele, pur non essendo sacramento, è 
soggetto alla esclusiva giurisdizione della 
Chiesa, la cui potestà si fonda sul batte¬ 
simo di una parte e sul fatto che, essendo 
il contratto individuo o strettamente bila¬ 
terale, una legge, la quale riguarda anche 
solo imo dei contraenti, tocca indiretta¬ 
mente, ma necessariamente, anche l’altro 
(cfr. can. 1036 § 3). 

3. M. legittimo. - Non avendo la Chiesa 
alcuna giurisdizione sui non battezzati (1 
Cor. 5, 12) e, d’altra parte, essendo assolu¬ 
tamente necessaria per il bene pubblico 
una legislazione complementare al diritto 
naturale, di per se stesso indeterminato, 
che regge il m. degli infedeli, oggi si ammette 
comunemente che a regolare questa ma¬ 
teria sia competente l’autorità civile. Que- 
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sta dottrina, che era universalmente accet¬ 
tata fino alla fine del sec. xvm, nel sec. xix 
fu impugnata da qualche autore, ma essa 
costituisce ancora l'opinione unanime dei 
canonisti. Né all’autorità civile mancano i 
prerequisiti per questo compito, avendo 
essa giurisdizione sugli infedeli ed essendo 
competente quanto al loro ni.., che è un 
semplice contratto naturale. Però una tale 
legislazione deve essere razionale e con¬ 
forme al diritto naturale e divano. I cano¬ 
nisti discutono solo intorno alla questione 
se l’autorità civile eserciti questo potere 
per diritto proprio o solo per diritto devo¬ 
lutivo. E non è chiaro neppure se ì singoli 
codici civili, che hanno legiferato in questo 
campo, abbiano voluto fare delle leggi irri¬ 
tanti, che obbligano in coscienza, o solo 
delle leggi proibenti o addirittura solo delle 
leggi meramente penali. H necessario esa¬ 
minare i singoli casi. 

4. COMPETENZA CIRCA EFFETTI ORI, 

m. - In passato la Chiesa giudicava • per 
la connessione delle cause anche circa gli 
effetti puramente civili dei matrimoni dei 
battezzati, ed anche oggi una tale causa 
può essere discùssa nel tribunale ecclesia¬ 
stico, ma solo incidentalmente, mentre se 
viene trattata come causa a sé o principale, 
è riservata, per diritto proprio, al tribù- 
naie civile (cali. iqbL). 1/avverbio «pura¬ 
mente» del can. io io, riferito in principio, 
limita questa competenza agli effetti di 
ordine naturale e separabili dall’essenza del 
111., come la quantità della dote, la succes¬ 
sione della moglie e dei figli nei beui, nei 
diritti e nei privilegi civili del marito, ecc. 
L’autorità civile non ha quindi giurisdizione 
sugli effetti inseparabili di un tale in., come 
sono i mutui diritti e doveri dei coniugi, 
la legittimità della prole, i diritti dei geni¬ 
tori sui figli e i doveri dei figli verso i geni 
tori ; e meno ancora può giudicare circa la 
validità o la liceità del m. stesso. Pai. 

BIBL. — Oltre i cornimi trattati dogmatiri-uio- 
rali-canoniei sul de matrimonio, cfr. B. Melata, t)e 
patentate qua matrimonimn regitur et de iure matri¬ 
moniali civili apud praecipuas nationes, Roma 1903 ; 
J. W. Goldsmith, The competence of Church and 
Stale over marriage : disputed points , Washington 
TQ44 ; A. Leitk, Compeiencia da Igreia e do Est ado 
sabre a matrimonio. Porto 194S. 

MATRIMONIO (oso del), 1. Fini dee, m. - 
Il can. 1013 § i sancisce : « Il fine prima¬ 
rio del matrimonio è la procreazione e 
l’educazione della prole ; il fine secondario 
è l’aiuto scambievole tra i coniugi e il ri¬ 


medio alla concupiscenza ». Questo sacra¬ 
mentale rimedio contro gli appetiti sessuali 
non legittima, però, la tesi — condannata, 
anzi, dalla morale cattolica — che sia lecito 
il ni. avente come fine il solo soddisfaci¬ 
mento del piacere fisico. Ne segue la lo¬ 
gicità della condanna della dottrina che 
considera come fine principale del in. il 
godimento materiale e afferma . come co¬ 

rollario - che il 111. suole avere tante più 
probabilità di essere felice quanto più è 
coltivato l'elemento sessuale. I y a supposta 
bontà del corollario è smentita dai fatti, 
essendo, anzi, da tempo risaputo che 
come ebbe a scrivere il Beard fin dal secolo 
scorso - « i matrimoni infelici sono quelli 
dove gli sposi si danno ad eccessi ». 

Ciò non toglie che ambo i coniugi abbiano 
diritto alla piena partecipazione all’atto co¬ 
niugale e che .sia lecito al medico istruirli, 
quando occorra, su tale argomento per vin¬ 
cere la dispareunia (v. Impotenza). Si vuole, 
peraltro, sottolineare sull'orina degli am¬ 
maestramenti dei Sommi Pontefici Inno¬ 
cenzo XI, Pio XI e Pio XII che l'amore 
non è libidine e che la ricerca di quest’ul- 
tima come fine esclusivo nell'uso matri¬ 
moniale può costituire peccato, mentre il 
legittimo piacere rinsalda l'amore degli 
sposi, e costituisce una delle finalità secon¬ 
darie del m. anche in una unione che, per 
circostanze estrinseche, sia infeconda. 

>. Lecito ed illecito tra 1 coniugi. - 
Non è lecita ai coniugi la provocazione vi¬ 
cendevole se noti ili ordine all’atto coniu¬ 
gale ; similmente è ad essi illecito l’uso di 
mezzi diretti a rendere sterile l’atto stesso 
(v. in proposito Neomalthusianesimo). 

Il medico che venisse richiesto intorno 
al miglior modo per evitare la prole, do¬ 
vrà indicare semplicemente la continenza, 
la quale (giova tenerlo presente per par¬ 
larne agli interessati) è tanto più soppor¬ 
tabile quanto più è assoluta (v. Astinenza 
e Continenza). 

Quando ne sia richiesto, e quando sia mo¬ 
ralmente certo che la domanda gli è stata 
rivolta per gravi motivi (sanitari, econo¬ 
mici, sociali) e non per il soddisfacimento 
della sensualità, il medico o l’ostetrica po¬ 
tranno illustrare ai coniugi le modalità della 
continenza periodica (v.). 

In merito alla fecondazione artificiale (v.) 
il medico non può suggerirla ; può solo dare 
suggerimenti o intervenire per aiutare la 
natura con sposi capaci, sia pure con limi¬ 
tata efficienza, a compiere l’atto coniugale. 
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Sempre legittima, anzi doverosa, sarà la 
adozione di tutti quei mezzi che la medicina 
ha escogitato per vincere la sterilità coniugale 
(correzioni di deviazioni uterine, sommini¬ 
strazione di ormoni e di vitamine appro¬ 
priate, ecc. : v. Sterilità). 

3. Continenza. - La continenza è consi¬ 
gliabile in parecchi periodi della vita coniu¬ 
gale. Cosi, quando uno dei coniugi non è 
disposto a compiere l’atto sessuale, l’altro 
dovrà evitare, in omaggio alla carità, di esi¬ 
gerlo. Ragioni igieniche consigliano, poi, 
l’astinenza nei giorni mestruali. La sospen¬ 
sione dei rapporti coniugali è, infine, so¬ 
pra tutto consigliabile durante la gesta¬ 
zione ; aifatti, nei primi mesi di essa, quei 
rapporti possono causare emorragie ed 
aborti ; verso la fine possono provocare 
parti prematuri, infezioni puerperali ed al¬ 
tre affezioni che compromettono la salute 
del feto e della madre. 

4. Consangtiinkità ed età dei coniugi. - 
Recenti ricerche demografiche hanno dimo¬ 
strato che la consanguineità dei coniugi 
esercita una nefasta influenza sulla prole. 
Così, p. es., Sutter e Tabah hanno trovato 
- - nel 1955 — che percentuale di bam¬ 
bini affetti da anomalie congenite, ammon¬ 
tante a poco più del 3% della popolazione 
francese da loro studiata, saliva quasi al 
b%, s % e '$% quando la consanguineità 
coniugale era - — rispettivamente — di 6°, 
3° e 4 0 grado. Ciò giustifica pienamente le 
norme del diritto ecclesiastico e del diritto 
civile che cercano di impedire le nozze fra 
consanguinei (v. anche Ereditarietà). 

Sebbene non ancora risolta, la questione 
relativa all'influenza dell’r là dei genitori 
sulla sanità dei figli sembra meno impor¬ 
tante ; anzi, un’indagine condotta pochi anni 
addietro dallo studioso tedesco Hegnauer 
sulle famiglie di 300 insigni scienziati ed 
artisti ha concluso che - per quanto con¬ 
cerne l'intelligenza non era possibile 
rilevare alcuna variazione in rapporto alla 
età che i genitori avevano al momento della 
nascita di quei grandi uomini. 

5. DETERMINAZIONE DEE SESSO. - Recenti 
statistiche di genetisti francesi mostrano 
che i maschi sono più numerosi fra i primi 
nati, e che il sesso dei figli successivi è cor¬ 
relativo alla durata dell’intervallo fra le loro 
nascite (più breve è l’intervallo, maggiore 
è la probabilità che il nato successivo abbia 
lo stesso sesso del precedente, e viceversa). 
Molti e disparati sono i suggerimenti pro¬ 
posti da biologi e ginecologi per far sì che 


il prodotto del concepimento appartenga al 
sesso maschile od al femminile. Era tali 
suggerimenti -— dati, di volta in volta, in 
base ad esperienze di laboratorio, a rilievi 
statistici, ad illazioni di fisiopatologia, ecc. —> 
ricorderemo : il compiere l’atto coniugale in 
un determinato periodo del ciclo mestruale, 
e il modificare lo stato di nutrizione dei 
coniugi. 

Nessuno dei procedimenti suggeriti è 
certo ; alcuni possono essere nocivi al pro¬ 
dotto del concepimento. Tutti costituiscono 
- - scrive, ad es., il Fischer « un'intru¬ 
sione ingiustificata nell'ordine biologico 
che determina il divenire e l’accrescimento 
di un popolo )> e, se non sono assolutamente 
illeciti (anche perché risultano inefficaci), 
non sono neanche morali, dato che, se fos¬ 
sero efficaci, potrebbero turbare l’equili¬ 
brio numerico tra i due sessi, che è così im¬ 
portante anche agli effetti della monogamia 
e della moralità. Riz. 

BIBL. — P. A. d’Avach, Cause di nullità e di 
divorzio nel diritto matrimoniale canonico , Roma 
1940 ; S. Di Francesco, La fecondazione artificiale 
nella donna, Milano 1949 ; P. Liggeri, Problemi di 
vita matrimoniale, Milano 1952; !.. Scremin, Dizio■ 
narìo di morale professionale per i medici 5 , Roma 1954. 

MATRIMONIO OVILE. - H la celebra 
zione del contratto matrimoniale dinanzi 
all'ufficiale di stato civile. La legge al ri¬ 
guardo varia da paese a paese. 

1. M. civile obbligatorio. - In alcuni 
Stati (nella maggior parte delle nazioni dopo 
la Rivoluzione francese ed il Codice Napoleo¬ 
nico) il m. civile è runico riconosciuto dallo 
Stato per tutti i cittadini, siano essi cri¬ 
stiani o meno, in modo che chi celebrasse 
il solo ni. religioso non verrebbe ritenuto 
coniugato con tutti gli effetti civili relativi 
per sé e per la prole. In genere, nelle stesse 
nazioni, che impongono il m. civile, vige 
anche la legge che il rito civile deve prece¬ 
dere l’eventuale rito religioso. 

2. M. civile facoltativo. - In altri Stati 
(Inghilterra e Stati Uniti d’America) il ni. 
civile è facoltativo, nel senso che ogni cit¬ 
tadino, sia cristiano o no, può scegliere a 
suo piacimento la celebrazione civile o 
quella religiosa ; le quali sono ambedue 
riconosciute dallo Stato. 

3. M. civile sussidiario. - In altre na¬ 
zioni, come in Italia dopo il Concordato' 
deU’anno 1929 (art. 34), mentre per i catto¬ 
lici (ed anche per i battezzati di altre con¬ 
fessioni) è riconosciuto il matrimonio reli¬ 
gioso che ha pieni effetti civili, esiste anche 
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in via sussidiaria il ni. civile per i non 
battezzati o anche per quei battezzati o 
cattòlici, che non volessero accedere alla 
celebrazione religiosa. I cattolici, tuttavia, 
che in Ttalia celebrano solo il in. civile *—- a 
meno che in casi eccezionalissimi siano 
stati autorizzati dall’autorità ecclesiastica — - 
sono considerati pubblici peccatori. 

4. Giudizio ckiTrco. - È evidente che il 
ni. civile obbligatorio è quanto mai ingiu¬ 
rioso alla religione ed alla legge naturale 
e ripugna alla libertà di coscienza, perché 
impone ai credenti una cerimonia civile, 
pretendendo che essi la considerino come 
vero matrimonio, mentre tale non è : sono 
ovvii poi gli inconvenienti per la pubblica 
moralità. 

Il m. civile facoltativo è meno condanna¬ 
bile e quello sussidiario spesso rappresenta, 
nello stato attuale delle cose, una neces¬ 
sità per la presenza in ogni nazione di cit¬ 
tadini non battezzati o alieni dall’osservanza 
delle leggi della Chiesa. Dove vige il m. 
civile obbligatorio, la Chiesa, ad evitare mali 
maggiori, non ammette generalmente al rito 
religioso chi non ha in precedenza eseguito 
il rito ernie. Bar. 

BIBL. — E. Class un, J^e mariage civil et le di- 
vorce, Parigi 1880 ; M. Covilard, Le mariage considerò 
comme contraci civil dans Vhistoire du droit fran^ais, 
Paris 1889 ; R. Lemairr, I^e mariage civil, Paris 1901 ; 
G. Duvic, lAgislatìon civile du Canada, le mariage et 
le divorce, Ottawa 1912; V. Bertrand, Etat comparò 
des lois en ce qui concerne le mariage civil de Vlnstitul 
de Belgique de droit comparò , 18 (1932) 158 ss. ; C. B. 
Aleord, Jus matrimoniale comparatum, Jus civile 
matrimoniale in Stalibus Foederatis Americae Septem- 
trionalis cum iure canonico comparatum, Roinae-New 
York 1938. Circa i retroscena politici della legge 
sul m. civile in Piemonte, cfr. P. Pirri, Pio IX e 
Vittorio Emanuele II dal loro carteggio privato. La lai¬ 
cizzazione dello Stato Sardo (1848-1856), I, Roma 
1944, P- 79 - 83 , 103 ss. Doc. n. 24, 25, 26 ; P. Felici, 
De matrimonio civili, in Casus conscientiae de matri¬ 
monio, curante P. Palazzini, Romae 1954. P- 58-flr 
R. Naz, Mariage civil , in DDC, VI, 731-740 ; P- Pa¬ 
lazzina, De poenis in attentantes mairimonium civile, in 
Casus conscientiae de censuris, Roma 1956, p. 114-120. 

MATRIMONIO DI COSCIENZA. 1, No¬ 
zioni-:, - I,e leggi canoniche circa la solen¬ 
nità delle nozze tendono a dare ad esse 
la maggiore pubblicità e notorietà, onde sia 
poi certo e indiscutibile il vincolo e lo stato 
coniugale che ne deriva. Nulla perciò è 
più contrario allo spirito del legislatore 
quanto il matrimonio occulto o segreto, 
che cioè si celebra dinanzi al parroco e ai 
testi, ma senza pubblicazioni ed in maniera 
che la sua esistenza resti sconosciuta. In¬ 
fatti, vi possono essere in tali nozze occulte 
gravissimi pericoli di poligamia (v.), inganno 


della donna, occasione di. scandalo, cattiva 
educazione della prole, frodi e liti patri¬ 
moniali, ecc. 

2. Ragioni pus, permetterlo. - Quan¬ 
tunque il m. di coscienza od occulto sia gra¬ 
vemente proibito, tuttavia si danno dei casi 
in cui, per eccezionali e pressantissime ra¬ 
gioni, è permesso. Disciplinò la materia 
.Benedetto XIV con la enciclica Satis vobis 
del 27 novembre 1741, su cui sono ricalcati 
i canoni .1104-1107 del Codice. Perché il 
Vescovo (non il Vicario) possa permettere 
tale celebrazione occorre una causa « gra¬ 
vissima ed urgentissima», che non viene 
meglio specificata, ma che può ridursi alla 
pratica impossibilità di provvedere altri¬ 
menti alla coscienza dei coniugi, purché 
siano eliminati, nel caso, gli inconvenienti 
che di solito occorrono : altrimenti può acca¬ 
dere che il matrimonio segreto accresca più 
che diminuire le difficoltà temute. 

3. Segreto da osservarsi. - Nel permet¬ 
tere la celebrazione di tale matrimonio, il 
Vescovo obbliga se stesso, il celebrante, i 
testi e le parti al segreto perpetuo, a meno 
che in avvenire i coniugi, di mutuo accordo, 
non vogliano rendere pubblico il loro ma¬ 
trimonio. 

Tale obbligo cessa per il Vescovo, se il 
segreto venisse in avvenire a creare scan¬ 
dalo o se i coniugi non osservassero gli ob¬ 
blighi assunti. 

4. Registrazione. . Per registrare il m. 
di coscienza è disposto un apposito regi¬ 
stro segreto di matrimoni e battesimi da 
conservarsi nell'archivio segreto della Cu¬ 
ria, di cui al can. 379. 

Non si deve confondere col matrimonio 
segreto il matrimonio religioso che non si 
intende trascrivere nei registri di stato civile. 
Questo pnò essere permesso dagli Ordinari 
per ragioni meno pressanti, quantunque 
con cautela e parsimonia. Bar. 

B 1 BIL — G. Lardone, Trascrizione del matrimo¬ 
nio di coscienza e con forma straordinaria , in Perfi.ce 
munus , 7 (1932) 523*523 ; L. M, De Bernard:*, 
Del matrimonio di coscienza , Padova 1935, 

MATRIMONIO MORGANATICO. - i. No¬ 
zione:. - È il matrimonio con una donna 
di condizione inferiore, contratto con rac¬ 
cordo che tanto la donna che i figli saranno 
esclusi dai beni aviti e dai titoli e dignità 
civili (nobiltà, ecc.), accontentandosi essi di 
quei beni che verranno loro attribuiti col 
Movgengabe o dono del mattino del diritto 
germanico, cioè con la somma e beni che 
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saranno fissati fino dal principio del matri¬ 
monio. 

». Il, M. MORGANATICO XJ'X DIRITTO ca¬ 
nònico. - Per il diritto ecclesiastico è un 
matrimonio pienamente valido ed efficace 
come gli altri. Uè restrizioni riguardano 
soltanto gli effetti civili e patrimoniali del 
matrimonio e se giuste « vengono am¬ 
messe dalla Chiesa. Il m. morganatico ve¬ 
niva già chiamato salico o della mano sini¬ 
stra, perché secondo la legge dei Salii i figli 
nati da esso potevano ereditare soltanto 
quando fossero morti tutti i figli o discen¬ 
denti da matrimoniò ordinario. Bar. 

B 1 BL. —- V. Heylen, De matrimonio, Mechliuiae 
1945 ) P- - 77 ; A. Martini, Matrimonio morganatico, 
in Nuovo dig. ital., Vili, 338-340 ; P. Palazzi?*!, 
Matrimonio morganatico , iri EC, Vili, 439. 

MATRIMONIO NULLO — v. Nullità di ma¬ 
trimonio. 

MATRIMONIO PER PROCURA. i. No¬ 
zione. - Si ha là procura quando uno dei 
contraenti assente esprime il suo consenso 
mediante un mandatario, che lo rappresenta 
ed agisce in suo nome (procuratore). 

Come ogni mandato (v.) la procura in or¬ 
dine al matrimonio si fonda sui rapporto 
sostanziale di fiducia esistente tra il man¬ 
dante ed il mandatario : di più implica un 
rapporto di rappresentanza. Ma, a diffe¬ 
renza del mandato comune, che può profes¬ 
sarsi anche con il solo consenso, il mandato 
procuratorio al matrimonio non si perfe¬ 
ziona con il solo consenso, espresso o tacito, 
ma coll'osservanza di certe formalità, che la 
natura speciale del negozio giuridico (ma¬ 
trimonio) richiede. 

Come in ogni mandato, massimamente in 
questo negozio di tanta importanza, il con¬ 
tratto implica l’obbligo, per parte del man¬ 
datario, di eseguire l’incarico entro i limiti 
e le modalità sostanziali ed accidentali, 
dettate dal mandante. 

Come il mandato tipico, la procura al ma¬ 
trimonio si scioglie con l’esecuzione o col 
recesso, cioè con la revoca del mandante 
o con la rinunzia del mandatario o con la 
morte del mandante o del mandatario. 

2. Formalità richieste ned diritto 
canonico. - Il diritto canonico riconosce il 
diritto naturale di contrarre matrimonio an¬ 
che per procura (can. 1088 § 1), ma lo di¬ 
sciplina per evitare inconvenienti. Per con¬ 
trarre lecitamente il matrimonio mediante 
procuratore, devono essere osservate le nor¬ 


me eventualmente stabilite dalla Curia dio¬ 
cesana ; ma perché il procuratore agisca 
validamente si richiede : 

a) che il procuratore sia designato dal 
mandante stesso e sia munito di un man¬ 
dato speciale a contrarre con una persona 
certa e determinata : 

b) che il mandato sia un documento 
pubblico, ossia sottoscritto dal mandante e 
dal parroco, o dal mandante e dall'Ordi¬ 
nario del luogo, o dal mandante e da un 
sacerdote delegato dal parroco o dall’Ordi¬ 
nario, oppure dal mandante e da almeno 
due testi. 

Se il mandante non sa scrivere, ciò va 
notato nel mandato stesso, e si deve ag¬ 
giungere un altro teste, elle pure sottoscriva 
il mandato, il quale diversamente è invalido ; 

c) che quando il procuratore contrae il 
matrimonio a nome del mandante, questi 
non abbia revocato il mandato, o non sia 
diventato pazzo, non potendosi nel matri¬ 
monio supplire il consenso come negli altri 
contratti : se ciò fosse avvenuto, pur es¬ 
sendone ignaro il procuratore o l'altro con¬ 
traente, il matrimonio sarebbe nullo ; 

d ) che il procuratore eseguisca il man¬ 
dato personalmente, esclusa ogni facoltà di 
sublegare un altro, anche con speciale con¬ 
senso del mandante, sotto pena di nullità 
del matrimonio (can. 10S0). 

Osservate queste prescrizioni, il matri¬ 
monio è subito valido senza alcuna dichia¬ 
razione o rinnovazione di consenso da parte 
dei coniugi. 

Però la celebrazione del matrimonio per 
mezzo del procuratore (come pure sotto 
altro aspetto dell’interprete, v.) può dare 
luogo ad inconvenienti e quindi il can. topi 
vieta al parroco di assistervi « se non c’è 
una giusta causa o se non è escluso ogni 
dubbio circa l'autenticità del mandato (e la 
fedeltà dell'interprete), avuta, se c’è il 
tempo, la licenza dell’Ordinario». 

Il procuratore (come pure l'interprete) 
non è ministro del sacramento e quindi 
non contrae né la consanguineità né l’affi¬ 
nità, e neppure pecca, se è in stato di pec¬ 
cato mortale, quando si contrae il matri¬ 
monio, mentre pecca invece la parte rap¬ 
presentata, se allora si trova in stato di 
grave peccato. 

3. M. PER PROCURA NEI,I,A UEGGE CI VICE 
italiana. - I codici civili delle varie na¬ 
zioni generalmente non ammettono il m. per 
procura (efr. Codice Svizzero, art. 117 . 
Francese, art. 57 ; Germanico, § 1317). 
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Il nuovo Codice civile italiano lo am¬ 
mette per i militari e le persone al seguito 
delle forze armate in tempo di guerra, come 
pure per i residenti all’estero, quando con¬ 
corrono gravi motivi da valutarsi dal pro¬ 
curatore generale della Corte d’Appello della 
giurisdizione del coniuge presente. Anche la 
procura deve essere data per atto pubblico 
e nelle forme speciali stabilite per i militari 
o le persone al seguito delle forze armate. 
Il matrimonio deve essere celebrato entro 
180 giorni dal giorno del rilascio della pro¬ 
cura. La revoca poi della procura non lia 
effetto se, ignorata al momento della cele¬ 
brazione, sopravviene poi la coabitazione 
(art. iii). La procura al matrimonio è am¬ 
messa pure in Austria (art. 70) e in Spaglia 
(art. 95). Per procura in genere, v. Procu¬ 
ratore. Pai. 

BIBL. (\ Lumhar n i, De inai rimonto per pro¬ 
curatotela , nuncium. inter prelem, lille ras, letcgraphum 
et telephonum, in A SS, 37 (1904) 410 420; 603-612 ; 
736'74 ò ; 3# (1905-1906) 58-64; 188-192; 299-305; 
39 (1906-1907) 133-128; 379-384; 617 622 ; G. ili'T- 
tignon r, Matrimonio per p. e revoca di mandato , in 
Palestra del clero, io 2 (1931) 278-280 ; G. Bado, La 
rappresentanza per il matrimonio, in II diritto eccle¬ 
siastico, 43 (1933) 539-550; F. F. Rkgatit.lo, Matri¬ 
monio Por procurador. in Sai lerrae, 22 (1933) 638-639 ; 
G. Bo, Il matrimonio per procura, Padova 1934 ; 
G. Packi.li, Appunti d'attualità sul matrimonio per p., 
in II diritto ecclesiastico, 54 (1943) 277-285 ; [„. Mi- 
GUELKZ, A 7 matrimonio por procurador, in Rivista 
cspaìlola de óereeko canònico (1948) 1033-1036,; 

I. VissKK, De matrimonio per procuratorcm mito, in 
Casus consci ent iae de matrimonio , cairn lite P. Pai az¬ 
zini, Roman 1951. P- 53 - 57 - 

MATRIMONIO PUTATIVO. — i. Nozioni.) 
E cenni STORICI, - M. putativo è il matri¬ 
monio invalido contratto in buona fede 
da almeno una delie parti, fi considerato 
putativo finché ambedue le parti non siano 
state edotte dell'invalidità (can. 1015 § 4). 

La dichiarazione di nullità di un matri¬ 
monio ha per sé efficacia retroattiva : il 
matrimonio si dovrebbe considerare come 
non mai avvenuto. 1/applicazione rigida di 
un tale principio porterebbe gravi pertur¬ 
bamenti in una famiglia, formatasi sull’ap¬ 
parenza di un valido atto di matrimonio. 
Allo scopo di mitigare le conseguenze giu¬ 
ridiche di una rigida applicazione, specie 
nei confronti della prole, si è creato l’isti¬ 
tuto del m. putativo, di cui un chiaro rife¬ 
rimento si trova già in Pietro Lombardo 
(Sent. IV. D. ri). Da allora la dottrina 
del m. putativo trovò costante applicazione 
nel foro ecclesiastico per tutti i matrimoni 
celebrati in facie Eccl'esiae, cioè celebrati 
pubblicamente e osservate le formalità delle 


pubblicazioni prescritte (dopo il Cune. La- 
teranense IV : 1215) o della forma stabilita 
(dopo il Concilio Tridentino). 

Gli effetti del m. putativo, limitati al¬ 
l’inizio alla legittimazione dei figli, man 
mano andarono estendendosi anche ai rap¬ 
porti patrimoniali tra coniugi e figli, e dei 
coniugi tra loro. 

2. Diretto dei. OC. - Nel diritto attuale 
è pure considerato putativo qualsiasi matri¬ 
monio invalido, contratto in buona fede 
ci/ratn Ecclesia, come ha detto la Pontificia 
Commissione per l'interpretazione autentica 
dei canoni del CIC (26 gennaio 1049), cioè 
qualsiasi matrimonio contratto, rispettando 
le forme volute dal diritto canonico. È con¬ 
siderato tale finché ambedue non abbiano 
certezza della nullità. Gli effetti del m. pu¬ 
tativo, corrispondentemente alla tradizione 
canonista, sono la legittimità dei figli, con¬ 
cepiti o nati da un tale matrimonio, come 
se fosse stato un matrimonio valido, pur¬ 
ché però ai genitori non fosse vietato l’uso 
ilei matrimonio al tempo del concepimento 
per effetto di solenne professione religiosa 
o di ordine sacro (cau. 1114). 

Appartiene ancora al m. putativo l’ef¬ 
fetto della legittimazione della prole nata 
anteriormente, purché i genitori fossero ca¬ 
paci di contrarre tra loro al tempo del conce- 
pimento o gravidanza o nascita (can. ilib), 

3. Diritto italiano. - Nel diritto italiano 
si ha il ni. putativo quando, pur coll’esi¬ 
stenza dei vizi dell'atto, ci sia stata però 
l’investitura formale nel rapporto giuridico 
di matrimonio. Da alcuni è considerato tale 
anche un matrimonio canonico non tra¬ 
scritto, ma la cosa è controversa. In base 
al principio generale, secondo l’opinione pre¬ 
valente, la buona fede si presume e non 
deve essere dimostrata. 6 sufficiente poi (a 
differenza del diritto canonico) che ci sia 
la buona fede al momento della celebra¬ 
zione, senza che nuoccia il sopravvenire 
della mala fede. 

11 m. putativo ha gli effetti del matri¬ 
monio valido anche dopo che entrambi ì 
contraenti abbiano acquistato la certezza 
della nudità, fino al momento della pronun¬ 
zia della sentenza di nullità, e questi effetti 
si estendono ai figli nati o concepiti nel 
matrimonio e a quelli nati prima, ma rico¬ 
nosciuti in tempo anteriore alla sentenza 
di nullità. 

Anche se la buona fede era da parte di 
imo soltanto dei coniugi, gli effetti si pro¬ 
ducono a vantaggio suo e dei figli (art. 128). 
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Si hanno gli stessi effetti riguardo ài coniuge 
minacciato ed ai figli, nel caso nel quale 
il consenso del coniuge sia stato estorto 
con la violenza ; per l'altro coniuge valgono 
solo se egli era in buona fede (art. 129). 

Altri effetti sono quelli patrimoniali. 

Presupposto dei diritti ereditari del co¬ 
niuge è un matrimonio valido. Però gli 
stessi diritti sono attribuiti anche al co¬ 
niuge in buona fede di un matrimonio di¬ 
chiarato invàlido dopo la morte del de 
cuius (art. 584). Tuttavia, nel caso nel quale 
la nullità è pronunciata per bigamia, il co¬ 
niuge putativo viene escluso dai diritti ere¬ 
ditari in favore del coniuge vero. Pai. 

BIBL. — Cfr. i trattati di diritto canonico e ci¬ 
vile sul matrimonio. E inoltre : J. H. Hertius, Com¬ 
mentano iuridica de matrimonio putativo. Halle 1747 ; 
A. Trabucchi II m. putativo, Padova 1936 ; P. Fe- 
iìei.e, L’essenza della buona fede nella dottrina cano¬ 
nica del m. putativo, in Rivista di diritto civile (1939) 
458 ss. ; In., A proposito di una recente innovazione 
in tema dì matrimonio putativo, in Epltemerides ittris 
canonici, 6 (1950) 214 ss. 

MATRIMONIO RATO. — 1. Nozione. - 
Si chiama m. rato l’unione dei battezzati 
alla quale non abbia fatto seguito l’atto 
coniugale (can. 1015). Intrinsecamente tale 
matrimonio è indissolubile ; può tuttavia 
sciogliersi in due modi : o con la solenne 
professione religiosa di uno dei coniugi op¬ 
pure con la dispensa concessa in virtù della 
sua potestà vicaria o ministeriale dal Sommo 
Pontefice, su richiesta di uno almeno dei co¬ 
niugi anche se l’altro si opponga (can. 1119). 

2. Dispensa dal m. rato r non consu¬ 
mato. - Questa seconda forma di soluzione 
è stata praticata con sempre maggior fre¬ 
quenza dal secolo xy. La competenza esclu¬ 
siva per la trattazione delle inchieste o pro¬ 
cessi relativi alla dispensa spetta per la 
Chiesa Latina alla S. Congregazione dei Sa¬ 
cramenti (can. 249), la quale, se crede, può 
demandare il compito alla S. Romana Rota. 
La S. Congregazione per la Chiesa Orientale 
tratta tali processi per ì suoi sudditi, e talora 
anche la S. Congregazione del Sant’Uffizio 
quando si tratta di matrimoni misti. 

Oggetto di questo processo è di provare 
due fatti : la non avvenuta consumazione 
del matrimonio e l’esistenza di giuste cause 
per dispensàrio. Una causa giusta, propor¬ 
zionalmente grave, è necessaria per la vali¬ 
dità della dispensa. Essa sussiste quando con 
la dispensa si provvede al bene dell’anima 
di ambedue o di uno dei coniugi, che, gra¬ 
zie alla dispensa, può passare a nuove valide 
nozze e fuggire il pericolo di incontinenza. 


La prova della non avvenuta consumazione 
si ottiene o dimostrando la impossibilità 
che hanno avuto le parti di unirsi, per non 
essersi mai trovate sole insieme dopo il ma¬ 
trimonio (caso di coarctata) ; ovvero, se. pur 
avendo coabitato (can. 1015 § 2), possono 
dimostrare con certezza morale la non avve¬ 
nuta consumazione, con le deposizioni delle 
parti, corroborate dalla cosiddetta testi¬ 
monianza di settima mano, cioè di sette per¬ 
sone attendibili da ogni lato, le quali atte¬ 
stino della veridicità dei coniugi ; nonché 
da altri testi chiamati di ufficio ed infine 
dalla ispezione corporale, da farsi da due 
persone perite sulla donna, onde verifi¬ 
carne la integrità verginale, a meno che 
nel caso concreto tale ispezione sia eviden¬ 
temente inutile (come nel caso di una 
vedova). 

Il Vescovo, ricevuta la domanda dei co¬ 
niugi, che aspirano ad ottenere la dispensa, 
dopo aver eseguito mia discreta ricerca sulla 
attendibilità della domanda, chiede alla 
S. Congregazione dei Sacramenti la facoltà 
di istruire il processo relativo. Concessa tale 
facoltà, si svolge la procedura a norma delle 
llegulae servandae dettate dalla S. Congre¬ 
gazione dei Sacramenti (AAS. 15 [ 1 9 2 31 
389 ss.), in forma amministrativa, senza in¬ 
tervento di avvocati, ma con quello del di¬ 
fensore del vincolo. Completato il processo, 
il Vescovo redige il voto motivato per la 
dispensa ed il difensore del vincolo dioce¬ 
sano scrive le sue Osservazioni, ponendo in 
luce i lati dubbi o le obiezioni che emergano 
dagli atti. L’intero incartamento viene spe¬ 
dito alla S. Congregazione dei Sacramenti 
la quale, esaminati gli atti, decide se sia il 
caso di consigliare o meno al Sommo Pon¬ 
tefice la concessione della grazia della di¬ 
spensa. Su relazione del Cardinale Prefetto 
o del Segretario della Congregazione, il 
Sommo Pontefice concede o nega la di¬ 
spensa stessa. Essa contiene sempre impli¬ 
cita la dispensa dall’impedimento del cri¬ 
mine nelle due prima figure : adulterio con 
promessa o con attentazione di matrimonio 
(can. 1075 § 1). 

Talvolta alla dispensa viene apposta la 
clausola che vieta il passaggio a nuove nozze 
di uno dei coniugi (quando vi sia fondato 
sospetto di impotenza, v.). Per questi mo¬ 
tivi la clausola può essere rimossa dietro 
richiesta dalla stessa S. Congregazione. 

3. Effetti della dispensa riguardo 
alla legislazione italiana. - Le dispense 
in Italia hanno anche valore civile, se ven- 
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gono trascritte nei registri di Stato Civile 
(art. 34 del Concordato). A tale scopo la 
dispensa per il tramite della Segnatura Apo¬ 
stolica viene inviata alla Corte di Appello 
del luogo di celebrazione del matrimonio. 
Ksso va naturalmente registrata nel libro 
parrocchiale dei matrimoni, e vale dal mo¬ 
mento della concessione fatta dai Sommo 
Pontefice. Bar. 

B 1 BL. J. Brys, De dispensatione in iure cano¬ 
nico praesertim apud Decretistas et Decretalistas usque 
ad medium saeculum decimum quartum, Brugis-Wet- 
teren 1925 ; G. Roudié, Les exceplions à la théorie de 
. l'indissolubilité du mariagc en droit canonique, Tou- 
louse 1933 ; J. Claes, Les dcrogations à la loi de l'in- 
dissolubilité du manage, in Collectanea mechliniensia, 
23 {1934) 609-620 ; G. Buttignoni, IL processo incon- 
summationis matrimonii, in Palestra del Clero (1934) 
I, 107-110; Io., Matrimonium ratum et non consum- 
matum, ibid. (1936) X, 193-196; P. Antonino da 
Sant’Elia a Pianisi, La dispensa del matrimonio 
rato e non consumalo , Roma 1943 > <*- Casoria, De 
matrimonio rato et non consummato, Romae 1959. 

MATTUTINO — v. Breviario, Coro. 

MEDAGLIA. 1. Cenni storici. - T/ori¬ 
gine della in. è quanto mai antica. Presso 
i gentili vi era l’uso di portare una m. con 
l’effigie del proprio sovrano ed i Romani 
Pontefici, nel corso dei secoli, hanno fatto 
sempre coniare medaglie per ricordare av¬ 
venimenti particolarmente solenni, come 
l'Anno Santo, l’elevazione al Soglio Ponti¬ 
ficale, la canonizzazione dei Santi, ecc. 

Dell’uso di portare al collo medaglie re¬ 
ligiose per devozione o come protezione, 
si ha notizia nel secolo in, ma soltanto 
verso il 15GO, sul principio del pontificato 
di S. Pio V, apparvero le prime medaglie 
benedette, quando cioè in Piaudria ebbero 
inizio sedizioni e congiure ad opera di al¬ 
cuni eretici detti gemi o gheusi, che ave¬ 
vano fatto causa comune con gli Ugonotti. 
Essi, per distinguersi dai cattolici, comincia¬ 
rono a portare, pendente al collo, una m. 
fatta al principio di cera o legno e poi di 
argento oppure di oro, in. che da una parte 
aveva l’immagine del loro re, Filippo II 
di Spagna con il motto Fidèles au roi, men¬ 
tre dall'altra parte si vedeva una bisaccia 
abbracciata da due mani insieme eóllegate 
con le parole Jusque à la besace, per allu¬ 
dere al soprannome di geusi o gheusi, cioè 
mendicanti, che era stato loro imposto. 

A tale setta, però, si oppose il duca Are- 
scotto, il quale, per reprimere l’opera nefa 
sta, fece coniare un’altra m. di argento 
recante rimmagine della Madonna eoi bam¬ 
bino tra le braccia, m. che egli attaccò al 


cordone del cappello. Tale iniziativa fu se¬ 
guita da tutti i veri cattolici della regione. 
Fu allora che S. Pio V, ad accrescere la 
devozione dei fedeli, benedisse tale ni. e 
concesse un’indulgenza a chi la portava. 
Questa usanza si propagò rapidamente e 
moltissime furono le medaglie che il Papa 
benedisse e distribuì ai fedeli. 

2. Medaglie indulgenziatb. - Perché 
una m. possa essere benedetta ed indulgen- 
ziata, è necessario : a) che sia di materia 
solida, ma non è necessario che sia di oro, 
di argento, di bronzo o di altro metallo ; 
basta che sia di materia non facile a consu¬ 
marsi, p. es. una materia plastica, ritenuta 
assolutamente infrangibile ; h) che rappre¬ 
senti l’immagine di Santi canonizzati op¬ 
pure riportati in martirologi approvati. 
Si possono tuttavia indulgenziare meda¬ 
glie che da una parte recano impressa l’im¬ 
magine di un .Santo e dall'altra immagine 
di un Beato o di un uomo illustre, p. es. 
del Sommo Pontefice, oppure la figura di 
un tempio (Decr. auth., n. 32) ; e ) elle sia 
benedetta con la prescritta formula da un 
sacerdote che ne abbia la debita facoltà. 

3. Medaglie l’RINCU’ALI. - he medaglie 
religiose principali sono due : la m. miraco¬ 
losa e lineila di S. Benedetto. 

a) La ni. Miracolosa, così detta a causa 
dei numerosi prodigi operati per suo mezzo, 
ebbe origine da una visione avuta nel 1830 
da S. Caterina Labouré, religiosa delle Fi¬ 
glie della Carità di S. Vincenzo de’ Paoli. 
Durante tale visione la Madonna apparve 
come viene raffigurata nella in. : nel dritto 
tutta raggiante, con le braccia rivolte verso 
terra e le mani aperte splendenti di raggi, 
mentre col piede calpestava la testa del 
serpente ; le si leggeva attorno l’invoca, 
zione : 0 Maria concepita senza peccato, pre¬ 
gale per noi che ricorriamo a Voi. Nel rove¬ 
scio della m. appariva il nome di Maria, so¬ 
vrastato dalla croee, e, sotto, i Cuori di Gesù 
e di Maria : il primo coronato di spine ed il 
secondo trafifittó da una spada. Tale m. ebbe 
particolare diffusione sotto il pontificato di 
Gregorio XVI. I Romani Pontefici l’hamio 
arricchita di indulgenze. 

b) La m. di .S'. Benedetto è duplice : co¬ 
mune e giubilare. L a prima era già cono¬ 
sciuta fin dal sec. vi, ina cominciò ad avere 
grande diffusione nel sec. xi, specialmente 
dopo la miracolosa guarigione del giovane 
Brunone, che poi fu Papa col nome di 
Leone IX (1049-1054): ; essa porta da un 
lato l’immagine di S. Benedetto che tiene 
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in mano una piccola croce e dall’altra una 
croce più grande con alcune lettere, nelle 
quali è racchiuso il significato simbolico. 
Benedetto XIV l’ha arricchita di preziose 
e numerose indulgenze (Decr. auth., ed. 
Prinzivalli, App., p. 8). La m. giubilare fu 
coniata nel 1880 a cura dell’Abate Ordina¬ 
rio di Montecassino in occasione del XIV 
centenario della nascita del Santo. I fedeli 
che portano tale ni., oltre le indulgenze 
concesse per la m. comune, ne possono 
guadagnare altre concesse da Pio IX e 
Pio X. de A. 

BIBL. — ~ A* Armano, Les médailleurs italiens 
des XV e et %VI e siècles, Paris 1883 ; J. Babelon, 
La médaille et les médailleurs, Paris 1921 ; A. Campa¬ 
nale, La m. miracolosa nella storia e nella teologia 
cattolica, Lecce 1928 ; S. De Angelis, De indulge n- 
fiis 2 , Città del Vaticano 1950, P- 212, n. 293, 

MEDAGLIA MIRACOLOSA — v. Medaglia. 

MEDIANITÀ — v. Medium. 

MEDIAZIONE. — 1. Natura k cenni sto- 
rICI. - Si chiama m. l’azione di colui che 
agisce quale intermediario tra due o più 
persone, per agevolare la conclusione di 
un affare o per stringere un’alleanza (cfr. 
art. 1754 CCI). Quest’azione consisterebbe 
o si esplicherebbe nel ricercare e, spesso, 
anche nell’indurre una persona a conclu¬ 
dere un affare con un’altra, mettendo, di 
regola, le due parti in diretta relazione. 
Pino dai tempi più antichi, i mediatori in 
affari commerciali hanno sempre avuto no¬ 
tevole influenza nello sviluppo degli affari 
stessi. I mediatori, già conosciuti in Kgitto 
od in Grecia prima che "Roma affermasse 
la sua potenza nel vicino Oriente, ven¬ 
nero nel mondo romano indicati con diversi 
nomi : proxeneta , mediator, censaìia, ecc. 
(cfr. D. 4, 14). Negli statuti dei comuni 
italiani si disciplinò la professione dei me¬ 
diatori di commercio, conferendo ai mede¬ 
simi la qualità di pubblici ufficiali e desi¬ 
gnandoli a sostituire i notai nel compi¬ 
mento di molte formalità. Il mediatore ebbe 
nel medioevo nomi diversi da piazza a 
piazza. Il mediatore nello statuto di Genova 
del 1498 ad es. si chiamava proxeneta ; in 
quello di Milano nel 1502 maloserius ; men¬ 
tre negli statuti di Firenze (1286-1365) si 
usava la parola sensales, che resta tuttora 
in uso in Toscana (v. anche Sensale). 

Insieme ai vantaggi, ebbero pure, i media¬ 
tori, numerosi obblighi, fra i quali il più 
importante era quello di non esercitare il 


commercio in proprio, di registrare subito 
le operazioni compiute, di dare una ca¬ 
parra per assicurare l’irrevocabilità del con¬ 
tratto. Fra però vietato di esercitare la 
m. ai mediatori non riconosciuti dalla cor¬ 
porazione ; gli iscritti avevano il grande 
vantaggio di esercitare la professione in 
regime di monopolio. In questo periodo ap¬ 
paiono i primi mediatori di cambio [agenti 
di cambio), i quali, fra i vari compiti, ave¬ 
vano quello di accertare il corso del cambio. 
I mediatori dovevano essere nati nella città 
o nel distretto, godere di buona fama, avere 
Superato i 25 anni di età, prestare giura¬ 
mento, non cedere ad altri l’esercizio della 
professione, né esigere un compenso supe¬ 
riore a quello fissato. 

2. Requisiti giuridici. - Oggi l’esercizio 
della m. ha acquistato nel commercio una 
grande importanza ed ha avuto quindi un 
posto distinto nella codificazione del se¬ 
colo scorso, data la sua particolare rilevanza 
giuridica come mezzo di conclusione di 
contratti, benché sotto l’aspetto economico 
la sua importanza sia inferiore alle altre 
forme di lavoro produttivo, passate in quei 
codici sotto silenzio. Il mediatore, infatti, 
favorisce la conclusione dell’affare, ed è 
prezioso consigliere, specie quando svolge 
la sua attività in un determinato ramo di 
affari. Molti affari, forse, resterebbero in 
sospeso se non vi fosse il mediatore per 
trattare le condizioni del contratto ed in¬ 
durre le parti a stipulare. 

Si hanno nei codici moderni due classi 
di mediatori : a) mediatori civili {compra- 
vendita e locazione) ; b) mediatori commer¬ 
ciali (affari commerciali). Quale forma di 
contratto sia la m., non concordano gli au¬ 
tori, nel determinarla. Certo la m. non solo 
non è un mandato, ma si distingue netta¬ 
mente da esso : il mandatario agisee nel 
nome e per conto del mandante e deve 
stare alle istruzioni ricevute. Il mediatore, 
invece, è perfettamente libero di fare ciò 
che crede opportuno per concludere l’affare 
e conserva una posizione autonoma rispetto 
ai futuri contraenti (cfr. art. 1473 e 1754 
CCI). Infatti qualora il mediatore si so¬ 
stituisca ad una delle parti contraenti di¬ 
rettamente in nome proprio, cesserebbe 
di essere mediatore e diverrebbe contraente. 
La sua prestazione perciò è sempre di natura 
materiale ; egli è piuttosto un cooperatore 
fisico che giuridico (cfr. art. 1754 CCI). 

La m. inoltre si distingue dalla commis¬ 
sione. Infatti il mediatore avvicina le parti. 
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i] commissionario (v.) tratta e conclude di¬ 
rettamente gli affari ; il commissionario ac¬ 
quista i diritti ed assume gli obblighi deri¬ 
vanti dal contratto, il mediatore, al con¬ 
trario, è estraneo al contratto ed il suo uf¬ 
ficio cessa quando l’affare è concluso. Perciò 
dicesi contratto di m. il rapporto giuridico 
intercedente fra chi ha conferito rinca¬ 
ri co di ili. ed il mediatore che ha accettato 
questo incarico, ha m. quindi appare coinè 
una localio conducilo operis o semplicemente 
lina locazione di opera, localio operis. 

Si ha così che ì mediatori, che per pro¬ 
fessione abituale compiono in affari com¬ 
merciali atti di in., acquistano nella giuri¬ 
sprudenza le comuni qualità di commer¬ 
cianti. 

j. OfcHUt'riii morati . - Per esercitare la 
professione di mediatore è necessaria una 
licenza di Pubblica Sicurezza, mentre la 
legge civile proclama la libertà della pro¬ 
fessione di mediatore, distinguendo i me¬ 
diatori privati dai mediatori iscritti nel li¬ 
bro di ruolo sindacato mediatori. Per questi 
ultimi le condizioni richieste sono : a) es¬ 
sere maggiorenni (età non inferiore ai 25 
anni) e godere dei diritti civili e politici ; 
b) certificato negativo del casellario giudi¬ 
ziario, notoria moralità e correttezza com¬ 
merciale ; c) idoneità all’esercizio della specie 
di ni. clic uno vuole esercitare ; d) versa¬ 
mento di cauzione determinata dai diversi 
consigli provinciali. Inoltre i mediatori pro¬ 
fessionisti in affari commerciali hanno l’ob¬ 
bligo di tenere speciali libri di commercio 
(cfr. art. 17O0 COI) ; ciò per tutelare non 
solo Pinteresse del mediatore, ma ancor 
più delle parti, le (piali trovano nelle regi¬ 
strazioni la prova dei contratti conclusi. 
Non così è richiesto per il mediatore occas- 
sionale ed il mediatore professionista in 
affari civili. Oltre agli obblighi generali 
professionali (cfr. art. 1173, 1191, 1411 ss., 
1470 ss. CO) ed agli obblighi morali di 
correttezza commerciale, propria di tutti 
i buoni commerciali, i mediatori sono te¬ 
nuti a comunicare alle parti le circostanze 
loro note, relative alla valutazione e sicu¬ 
rezza dell’affare (art. 1759 CCI), come ad 
osservare le norme generali e speciali riguar¬ 
danti la materia dei contratti (p. es., art. 
1390 ss., 1411 ss., 1418 ss., 1227 CCI). Sic¬ 
come, poi, l’elemento determinante della 
scelta del mediatore è la fiducia personale, 
non può il mediatore simulare una compe¬ 
tenza che non possiede, né abusare della 
fiducia per fini ignobili, sia nella merce, sia 


nel prezzo, come nella garanzia richiesta 
dal diritto di natura e da quello civile per 
ogni contratto (cfr. art. 1418, 1424, 1427, 
1439, 1448 CCI). 

Il mediatore ha diritto ad una giusta 
provvigione determinata per contratto o per 
usi di piazza (art. 1755 CCI) ed al rimborso 
delle spese, anche se l’affare non fosse stato 
concluso (art. 157O CCI). Potrà pure otte¬ 
nere, oltre la comune senseria, uno speciale 
compenso per l’opera svolta, qualora que¬ 
sta oltrepassi la normale intermediazióne. 
Tur. 

BIBL. — A. Lkhmkuhl, Theologia moralis, 1 , Fri- 
burgi Brisgoviae 1914, 11. 4338 ; A. Trabucchi, Isti¬ 
tuzioni di diritto civile, Padova 1948, p. 674 S, 

Pio XII, Alla Federazione italiana Mediatori e 
Agenti di ali ari, 22 giugno 1938. 

MEDICAMENTO. i. TkrmixoIvQGIA. - 
Col termine medicamenti, o con quello di 
uguale significato, ma di origine greca, 
farmaci, si intendono le sostanze impiegate 
nella prevenzione e nella cura delle infer¬ 
mità. 

h'armacia è l’arte di preparare i farmaci 
e significa, altresì, nel linguaggio corrente, 
la bottega dove si allestiscono e si vendono 
i medicamenti : bottega che un tempo si 
chiamava spezieria ed anche, alla latina, 
officina ; motivo per cui, ad es., le piante 
medicinali vengono anche dette officinali. 
Farmacista --- o, con termine antiquato, 
che vive ancora in taluni dialetti, speziale — 
è il nome del professionista che esercita la 
farmacia. 

Farmacologia è la scienza che studia 
l’azione esercitata dai medicamenti sull'or¬ 
ganismo, mentre la bromatologia studia le 
sofisticazioni dei medicamenti, e la tossi¬ 
cologia ne studia le azioni venefiche (y. 
Veleni). Farmacopea è la raccolta ufficiale 
— curata ed aggiornata da una Commis¬ 
sione governativa — in etti sono elencati 
i medicamenti con i loro caratteri, i modi 
di prepararli, le dosi massime somministra¬ 
bili, ecc. 

2 . Cknw'i storici". » L’uso dei medica¬ 
menti, basato sulla conoscenza empirica delle 
virtù delle piante e dei rimedi più semplici, 
risale ai tempi più remoti, quando farmacia 
e medicina erano esercitate dalla stessa 
persona. Il greco Pioscoride Pedonio. me¬ 
dico militare ai tempi di Nerone, può es¬ 
sere considerato il fondatore della farma¬ 
cologia, di cui trattò organicamente in una 
opera in cinque volumi intitolata De mate¬ 
ria medica e scritta intorno al 78 d. C. Un 
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secolo più tardi Galeno scrisse alcune opere 
sullo stesso argomento. 

Nel medioevo, anche per merito degli 
Arabi, l'arte del farmacista divenne indi- 
pendente dalla professione medica, ed alla 
fine del sec. xvr gli speziali si raccolsero 
in corporazioni ed elessero S. Cosma e 
S. Damiano a loro patroni. Frattanto, con 
i progressi della chimica e con le nuove 
conoscenze botaniche (dovute anche alla 
scoperta ed alle esplorazioni di nuovi paesi), 
il numero dei medicamenti andava sempre 
crescendo. 

Alla fine del sec. xvra e al principio del 
XIX la farmacia vide la sua epoca d’oro ; 
ed agli studi dei farmacisti si dovette la 
scoperta di gran parte delle sostanze chi¬ 
miche isolate in quel periodo : basti ricor¬ 
dare i nomi di C. Scheele (che preparò gli 
acidi malico, citrico e gallico, isolò l’acido 
urico, scopri il molibdeno, il wolframio, 
il cloro, ecc.), di F. Serturner (che isolò 
per primo un alcaloide, la morfina), di 
M. Klaproth (che scopri il cerio, lo zirconio 
e il titanio), del Pelletier, del hiebig, del 
Mohr, ecc. 

Oggi la preparazione in grande dei medi¬ 
camenti e l’uso sempre più esteso delle 
specialità hanno sensibilmente diminuito 
l’attività scientifica della professione far¬ 
maceutica. Gli studi farmacologici, anche in 
ragione della ricchezza di mezzi che esi¬ 
gono, si svolgono, praticamente, solo nei la¬ 
boratori universitari ed in quelli delle grandi 
ditte produttrici di specialità medicinali. 

3,. CtASSIEICAZIONB. - I medicamenti o 
farmaci possono essere variamente classi¬ 
ficati : 

a) secondo la forma in cui si sommini¬ 
strano : solida : polveri, granuli, pillole, 
capsule, supposte, ecc. ; liquida : colliri, col¬ 
luttai, infusi, decotti, clisteri, ecc. ; gas¬ 
sosa : gas, sostanze volatili e liquidi polve- 
rizzati 

b) secondo la via di introduzione ; tubo 
gastro-enterico, albero respiratorio ; cute, 
tessuto sottocutaneo, organi genito-urinari, 
vene, ecc. ; 

c) secondo il tipo di azione esercitata : 
locale o topica, riflessa, generale ; 

d) secondo la loro costituzione chimica : 
sostanze inorganiche : arsenico, bismuto, cal¬ 
cio, fosforo, zolfo, ecc, ; sostanze organiche, 
suddivisibili alla loro vòlta in sostanze della 
serie grassa : glicerina, acido formico, cloro¬ 
formio, lattosio, ecc. ; sostanze della serie 
aromatica : fenoli, saccarina, tannino, anti- 


pirina, ecc. ; alcaloidi : stricnica, teobromina, 
morfina, atropina, ecc. ; glucosìdi : strofanto, 
sedia, podofillìna, ecc. ; olii essenziali e bal¬ 
samici : canfora, arnica, camomilla, tremen¬ 
tina, ecc. ; fermenti : pepsina, lipasi, lievito 
di birra, ecc, ; sieri e vaccini, ormoni (v.) : 
vitamine : A e Ilz vitamine della crescenza, 
Bi vitamina antiberiberica, B6 e PP ànti 
pellagrose, B12 antianemica, C antiscorbu¬ 
tica, D antirachitica, E della fecondità, 
K e P antiemorragiche, ecc. ; sulfamidici : 
streptosil, diazd, coliseptale, solfoni, ecc. ; 
antibiotici : penicillina, streptomicina, tcr- 
ramicina, ecc. ; 

e) secondo le loro proprietà curative : 
antielmintici : santonina, felce maschio, ti- 
molo, ecc. ; antipiretici : fenacetina, pirami 
done, chinina, ecc. ; antireumatici : salicilato 
di sodio, aspirina, ecc. ; cardiaci : digitale, 
caffeina, adonide, sparteina, ecc. ; espetto¬ 
ranti : poligaia, liquore anisato di ammonio, 
terpina, ecc. ; purganti : solfato di sodio, 
olio di ricino, cascara sagrada, fenolftalei¬ 
na, ecc. ; sedativi : bromuri, oppiacei, bar¬ 
biturici, valeriana, ecc. 

4. Custodia dei medicamenti. - Ai pri¬ 
vali spetta l’obbligo morale di tenere ben 
custoditi, possibilmente in apposito arma¬ 
dietto, chiuso a chiave, i medicamenti di 
cui sono in possesso. Troppo spesso si da 
il caso di bambini che, raggiunta una sca 
tola di pillole o di compresse contenenti 
medicamenti anche eroici, ne inghiottono il 
contenuto, attratti dal colore o dal gusto 
zuccherino del rivestimento di quelle pasti 
glie, con effetti talora letali. Né meno spesso 
capita, anche a persone adulte, ma di¬ 
stratte o insonnolite, di scambiare la botti¬ 
glia contenente un caustico o un antiset¬ 
tico con quella di un dissetante e prodursi, 
così, scottature interne od altri gravi no 
cumenti ; senza dire che al familiare, cui 
balenasse l’idea del suicidio, potrebbe ve¬ 
nire la tentazione di approfittare di quel dato 
tubetto di barbiturici o di permanganato 
per attuare il suo tristo proposito. 

Né mai si raccomanderà a sufficienza, 
anche al personale infermiere ospedaliero, 
di tenere sempre scrupolosamente separati 
e adeguatamente contrassegnati i recipienti 
con acidi o con altre sostanze nocive, tal¬ 
volta scambiate con medicamenti del tutto 
diversi e somministrate ai pazienti con ef¬ 
fetti gravissimi. Purtroppo la dimestichezza 
con i medicamenti —» al pari di quella con 
le armi —» crea, alla lunga, un senso di sicu¬ 
rezza che, in un momento di distrazione. 
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può fare incorrere negli errori più grosso¬ 
lani e più nocivi. 

Ai neuropatici, ai cenestopatici, agli ipo¬ 
condriaci, agli individui sempre ed eccessi¬ 
vamente preoccupati del buon funziona¬ 
mento dei loro apparati organici, raccoman¬ 
deremo vivamente di non abusare di tutte 
quelle specialità da quarta pagina, acqui¬ 
stabili anche senza prescrizione medica : 
un simile abuso, nel migliore dei casi, 
danneggia solo il portafoglio, ma non di 
rado produce, di per sé, vari disturbi, in¬ 
fluenzando nocivamente le secrezioni gastri¬ 
che, l'innervazione cardiaca, ecc. I medi¬ 
camenti, anche quelli più innocui, vanno 
sempre prescritti dal medico, giacché soli 
partile del grande Baccelli « la diagnosi 
è la suprema necessità della cura » e non 
è concepibile ima corretta prescrizione tera¬ 
peutica che prescinda da un esatto giudizio 
diagnostico. 11 medico, inoltre, è la sola 
persona in grado di controllare gli effetti 
clinici (lei medicamenti, i (piali possono va¬ 
riare sensibilmente da caso a caso in base a 
fattori costituzionali o d’altra natura che 
il soggetto ignora : da ciò fenomeni d'assue¬ 
fazione o d’intolleranza, azioni e reazioni di 
vario genere, che giustificano le più ampie 
riserve circa l’uso e l'abuso di medicamenti, 
all'insaputa e perfino contro l'avviso del 
medico. 

> Fauhrio h VENDITA. uhi MEDICA¬ 
MENTI, - Gli stabilimenti autorizzati a pro¬ 
durre specialità medicinali non possono met¬ 
tere in commercio un prodotto senza la sua 
preventiva registrazione presso il Ministero 
degli Interni ; registrazione che viene fatta 
previo controllo statale di quel dato farmaco, 
allo scopo di evitare la vendita di medica¬ 
menti ciarlataneschi o, comunque, privi 
dei componenti indicati sull’etichetta o 
che. al controllo, risultino sforniti della 
proprietà terapeutica vantata. Il farmacista 
ha l’obbligo di controllare ogni ricetta prima 
di spedirla, per evitare possibili errori di 
dosaggio, eventuali fenomeni di incompa¬ 
tibilità, ecc. Kgli è inoltre tenuto, per legge, 
a non impiegare medicamenti sofisticati o 
diluiti, o, comunque, diversi da quelli che 
il medico prescrive (salvo quando si tratti 
di sostituire una specialità col prodotto pari : 
sostituzione da farsi ai fini e con le modalità 
trattati in Deontologia farmaceutica). 

Il medico, dal canto suo, non può fornire 
a pagamento medicinali od altri mezzi te¬ 
rapeutici ; la colpa sarà più grave se si tratti 
di «preparati segreti». Anzi come op 


portunamente stabilisce il vigente Codice 
deontologico (v. Deontologia medica) - 
« il segretismo, comunque esercitato, è sem¬ 
pre condannabile perché nel caso di proce¬ 
dimenti utili ne soffre l’applicazione alla 
grande massa dei malati e perché nel caso 
contrario potrebbe essere di danno non 
controllabile ». Ria. 

0. Uso dici medicamenti , - Il Signore- creò 
dalla terra i medicamenti e l'uomo pru¬ 
dente non li sdegnerà, li l : Altissimo diede 
agli uomini la scienza, perché si procac¬ 
ciassero glorie con le sue meraviglie. Con 
queste il medico cura e lenisce il dolore (lìcci. 
38, 4-7). In queste poche parole la S. Scrit¬ 
tura ci offre preziosi avvisi riguardo ai me¬ 
dicamenti. Indica il doppio scopo dell’uso 
dei medicamenti : curare, ossia guarire 
e lenire il dolore. Il primo è il principale. 
I) secondo, quando non è l’effetto della 
guarigione, è secondario, ma nondimeno 
molto utile e buono. Inoltre il Sacro Testo 
fa intendere che l’uso dei medicamenti può 
essere un obbligo di coscienza e che l’uso 
di molti medicamenti deve essere guidato 
e controllato dalla scienza, la quale è propria 
del medico. 

7. Doveri dei,),Utente. - Tranne i ri¬ 
medi casalinghi, certamente innocenti e 
utili per indisposizioni leggere, non è lecito 
l’uso dei medicamenti senza il consiglio o il 
prescritto del medico. Anclie per l’uso im¬ 
moderato, troppo frequente, di medicamenti 
comuni, l’uomo può peccare, recando danno 
alla sua salute. D’altra parte un infermo 
è obbligato ad usare i medicamenti pre¬ 
scritti dal medico come necessari per la 
guarigione o per evitare danni, ecc. 

Da biasimare è poi la pratica abbastanza 
frequente di ricorrere ai ciarlatani o usare 
i mezzi da loro raccomandati. Il ricorso 
al ciarlatano è spesso la causa, e ciò per 
due ragioni, per cui l’intervento del me¬ 
dico arriva troppo tardi. I medicamenti 
raccomandati dai ciarlatani, anche se hanno 
prodotto guarigioni quasi meravigliose di 
certe malattie, non sono perciò raccoman¬ 
dabili, perché possono produrre altri effetti 
gravemente nocivi per gli organi del corpo. 
Possono causare infatti delle malattie, che, 
sebbene non si manifestino subito, cosi 
che il paziente non competente nella me¬ 
dicina non le attribuisce ai medicamenti 
usati, compaiono però dopo un certo tempo. 

8 . DovHui Dito medico. - In virtù del con¬ 
tratto (almeno tacito) il medico ha l’ob¬ 
bligo di amministrare o prescrivere al suo 
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ammalato i medicamenti più certi, piu effi¬ 
caci e meno costósi, che conosce per il caso. 
Se non esiste il m. che unisce in sé tutte 
e tre le condizioni, p. es. se il più cèrto è 
anche notevolmente più caro, di per sé il 
medico deve scegliere il più certo. Se è 
evidente, però, che le spese sono troppo 
gravose per il malato, può scegliere il mi¬ 
gliore m. tra quelli che non sono troppo 
cari. In caso di dubbio deve informare 
l’ammalato delle diverse possibilità e la¬ 
sciare a lui la decisione, se vuol sostenere 
le spese o astenersi dall’uso di un tale ri¬ 
medio. Al medico non è lecito adoperare 
dei medicamenti incerti con lo scopo di 
esperimentare, se non ha certezza che l’espe¬ 
rimento non reca nessun danno al paziente. 
Bisogna però considerare non soltanto il 
danno direttamente causato dal m., ma 
anche il danno che potrebbe seguire dal 
fatto che l’uso del m. importa la dilazione 
del m. certo o più certo e il danno delle 
spese per medicamenti inutili per il malato. 
Prove con medicamenti, anche certamente 
innocui, non sono lecite senza il consenso 
del malato ben istruito dal medico sulla 
cosa. Esperimenti nocivi o pericolosi non 
sono mai leciti, neanche con il permesso 
del paziente. In un caso disperato, cioè 
quando altrimenti il malato morirebbe cer¬ 
tamente, è lecito adoperare un m. incerto 
e forse nocivo, quando c’è almeno una 
ragionevole benché piccola speranza di sal¬ 
vare cosi la vita del paziente. Però, il motivo 
immediato deve essere il bene del paziente, 
cosi che l’uso del m. sia davvero un tratta¬ 
mento teraupetico giustificato in se stesso, 
ossia sotto l’aspetto terapeutico. Non basta 
il solo motivo di utilità per lo sviluppo 
della medicina e il bene di altri pazienti. 
Per altre questioni, v. Analgesici, Anestetici, 
Stupefacenti. Ben. 

BIBL. — P. Payen, Diontologìe medicale, Schangai 
1935, cap. XXII ; A. Benedicenti, Farmacia, in EI, 
XIV, 815 ; B. Adami, Farmacologia e Farmacotera¬ 
pia 4 ’ Milano 1951; C, Masino, Quesiti di moralità 
professionale del farmacista, Roma 1951. 

MEDICINA. — x. UKFIVIZIOXK. - Ardua è 
là definizione di m. perché ogni definizione 
concisa è inesatta ed incompleta. Non di¬ 
remo quindi — seguendo i più — che la 
m. è l’arte di guarire gli uomini, sapendo, 
come vedremo in seguitò, che la m. non è 
solo arte, ma anche, ed in gran parte, scienza, 
e - • • sopra tutto -— ricordando l’antico e 
savio aforisma (caro, sembra, anche al 


grande Baccelli) secondo il quale il medico 
ha l’obbligo di curare, non di guarire, ché 
la guarigione è un dono di Ilio o, guardando 
solo alle cause seconde, è il felice risultato 
di una complicata serie di eventi biologici 
che in gran parte sfuggono ai poteri di con¬ 
trollo e di governo del medico. Ci limite¬ 
remo a dire — meno concisamente — che 
la m. è la scienza dello stato sano e malato 
dell'uomo, ed è l’arte di conservare la sa¬ 
lute e di curare le malattie. 

2. CEXNi storici. - he origini della m. si 
perdono nella notte dei tempi. Difatti, se 

— come è vero — ogni tentativo di lenire 
il dolore e di rimediare al danno causato da 
infermità sopravvenute per una qualsiasi 
causa, nota od ignota, rientra nell’ambito 
della m., è ovvio ammettere che quei ten¬ 
tativi siano stati fatti, istintivamente, dai 
primi uomini e che, pertanto, la m. (o arie 
salutare) sia coeva con l’umanità. Di questa 
m. irrazionale ed istintiva abbondano, del 
resto, gli esempi fra gli stessi animali. E 
ben noto, infatti, come le bestie sogliano 
disinfettarsi le ferite con la saliva, attenuare 
la febbre immergendosi nell’acqua, liberarsi 
dai parassiti cutanei, scegliere accortamente 
fra le piante i rimedi ai loro mali, eco. 

In un secondo tempo i popoli primitivi 

— spontaneamente indottivi dalla loro igno¬ 
ranza scientifica e dalla superstizione — a 
volte ritennero che i morbi derivassero da 
esseri misteriosi o maligni, e la m. divenne 
magica, preoccupandosi soprattutto, di in¬ 
dividuare la causa delle malattie e di sug¬ 
gerire i mezzi più opportuni (amuleti, ecc.) 
per evitarle o, quando fossero sopraggiunte, 
per curarle (con formule e riti speciali), 
sempre al fine di placare la deità o di allon¬ 
tanare il demone maligno. La m. attuale 
dei selvaggi rappresenta uno specchio fedele 
di quella m. primitiva, della quale non man¬ 
cano tenaci tracce nella m. popolare dei 
nostri tempi, come ben sanno gli studiosi 
del cosiddetto folklore medico (v. Ciarlata¬ 
nismo in medicina, Magia). 

In questo secondo stadio — o era magica 

— della m. prése consistenza èd assunse 
grandissima dignità la figura del medico, 
essenzialmente sacrale, posto al di sopra 
della comunità perché creduto in contatto 
con le fòrze divinizzate della natura. Venne, 
così, a formarsi una casta gelosissima delle 
proprie funzioni, costituita, per lo più, da 
individui che si tramandavano i magici 
segreti di padre in figlio. Anche di questo 
abbiamo molti esempi nelle odierne popo- 
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lazioni selvagge, presso cui lo stregone ha 
un carattere sacro e suole trasmettere la 
sua arte per eredità natutale o spirituale. 

Frattanto, di pari passo col progredire 

della civiltà, si andò sviluppando . ove 

più, ove meno rapidamente e razionalmente 
— il terzo stadio, elle possiamo dire mo¬ 
derno od anche sperimentale, della in. L'uo¬ 
mo cominciò a conoscere e ad apprezzare 
sempre meglio l'uso delle piante medicinali 
e di altre sostanze che trovava nella na¬ 
tura ; anche di talune pratiche inizialmente 
suggerite da considerazioni magiche (come 
i bagni e le diete) si riconobbe il valore te¬ 
rapeutico intrinseco ; e così, gradualmente, 
la figura del medico — studioso delle ma¬ 
lattie e dei mezzi fisici per curarle — andò 
staccandosi da quella del mago o tauma¬ 
turgo, col quale prima era fusa. 

Troppo dovremmo dilungarci se voles¬ 
simo tracciare, sia pur solo in compendio, 
le vicende ed i progressi della ut. presso gli 
antichi popoli civili (assiro babilonesi, ebrei, 
egiziani, indiani, cinesi, ecc.). Ci basti ricor¬ 
dare — con l’Jastrow — che il progresso 
della m. è sempre avvenuto a sbalzi, quasi 
con esplosioni improvvise, che mandavano 
in frantumi le rigide strutture preesistenti : 
nell’ondata di entusiasmo che seguiva queste 
esplosioni, si verificava il progresso e questo 
durava sin quando un comprensibile desi¬ 
derio di stabilizzazione arrestava gli influssi 
innovatori e la in. si fissava in rigidi schemi, 
diversi dai precedenti ma quasi ugualmente 
sterili ed improduttivi. B ciò sino a quando 
il felice combinarsi di ingegni capaci e di 
circostanze propizie dava l’avvio ad una 
nuova e feconda esplosione. 

La storia ricorda soltanto due grandi epo¬ 
che di progresso nella m. La prima ebbe 
inizio intorno al vt secolo a. C. con le acute 
acquisizioni fisiopatologiche di Alcmeone 
di Crotone, e raggiunse il suo acme con gli 
insegnamenti della scuola di Ippocrate (v. 
Giuramento di Ippocrate) il quale affermò 
per il primo che per conoscere la malattia 
è necessario osservare con spirito critico 
ed immune da preconcetti l’individuo ma¬ 
lato e rilevarne con diligenza i sintomi mor¬ 
bosi. Successivamente — per opera della 
scuola di Alessandria e della civiltà greco¬ 
romana -—- si svilupparono soprattutto la 
fisiologia, la farmacologia e l’ostetricia, 
finché Galeno, pure avendo recato notevoli 
contributi all’arte salutare ed essendo sta¬ 
to, dopo Ippocrate, il più illustre medico 
dell’antichità, determinò •—. involontaria¬ 


mente — la lunga ed infeconda stasi della 
m. durata una quindicina di secoli. Egli 
cercò, infatti, di sistemare conveniente¬ 
mente ogni fenomeno, di dare una soddisfa¬ 
cente risposta ad ógni quesito e così la m. 
venne a cristallizzarsi in un corpo di dot¬ 
trine, che, apprezzatissimo dai posteri, fu 
tramandato di generazione in generazione 
per merito, soprattutto, dei Benedettini, 
i quali — a ciò obbligati da quel punto 
della Regola che prescrive : « Infirmorum 
cura ante omnia et super omnia adhiben- 
da est » —- svolsero, per tutto il Medio 
Evo, una fruttuosa attività medico-farma¬ 
cologica. 

La seconda esplosione si iniziò nel sec. XVI 
per merito di una eletta schiera di studiosi, 
principalmente italiani, che attrassero nelle 
nostre gloriose Università dell’epoca il fiore 
degli ingegni d’Europa. Va ricordata, in 
proposito, la bolla di Sisto IV che, autoriz¬ 
zando ufficialmente (intorno al 1480) la 
dissezione dei cadaveri, dette un forte im¬ 
pulso al rinnovamento della m. favoren¬ 
done il progresso in tutta la cristianità. 

E quel progresso, dapprima anatomico 
(Leonardo, A. Vesalio, ecc.), poi fisiologico 
(Andrea Cesalpino, ecc.), poi clinico (T. Sy- 
denhain, il Baglivi, il Morgagni, ecc.), poi 
batteriologico (Koch, Pasteur, ecc.), conti¬ 
nua tuttavia ai giorni nostri nei quali fiori¬ 
sce, soprattutto —• per dirla col Di Gugliel¬ 
mo — l’era terapeutica della m,, caratteriz¬ 
zata, infatti, da brillanti ed importantis¬ 
sime scoperte di nuovi metodi di cura (anti¬ 
biotici, shock-terapie [v.l, tranquillanti [v.J, 
ecc.). 

Se, poi, ci facciamo a considerare la storia 
della m. nel suo complesso, dobbiamo ammet¬ 
tere che, nonostante quella ininterrotta vi¬ 
cenda di « corsi e ricorsi » che sono il frutto 
di osservazioni e di meditazioni e caratteriz¬ 
zano l'andamento dell’intero scibile umano, 
anche la m. ha proceduto e procede —— se¬ 
condo il concetto caro a Goethe — come una 
spirale, le cui curve, pur rifacendo il cammi¬ 
no delle precedenti, si trovano sempre ad 
un livello più alto, e seguono, così, un mo¬ 
to gradualmente ascensionale che comporta 
una continua revisione critica ed un inces¬ 
sante progresso. 

3. LU RAMIFICAZIONI DELLA M. - Il ra¬ 
pido progresso della m. nei tempi modernis¬ 
simi, col raffinarsi ed il moltiplicarsi delle 
indagini tecniche, intese a studiare e chia¬ 
rire ogni particolarità morbosa dell’indivi¬ 
duo malato, ha reso praticamente impossi- 
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bile che lo studioso riesca ad impadronirsi 
di tutto lo scibile medico, riesca cioè ad 
essere, veramente esperto in ogni sorta di 
diagnosi e di cure. Questo particolare stato 
di cose ha reso indispensabili le specializ¬ 
zazioni delle quali si discorre nella voce 
Deontologia medica. 

Qui vogliamo, piuttosto, accennare ad al¬ 
tre ripartizioni della m., che concernono 
non già lo studio di determinati apparati o 
sistemi dell'organismo umano (come sareb¬ 
bero, ad es., la dermatologia, che si Occupa 
delle malattie dei tegumenti o la neurolo¬ 
gia, che studia le malattie del sistema ner¬ 
voso) sibbene speciali indirizzi della ni. 
■moderna intesi a salvaguardare la salute ed 
il benessere somato-psichico di particolari 
settori della popolazione. 

Queste peculiari ramificazioni della m. 
contemporanea - • aventi i loro cultori spe¬ 
cializzati e, spesso, anche i loro appositi 
Istituti di ricerca e di cura — provvedono 
alle applicazioni delle più opportune norme 
igieniche e terapeutiche a determinate ca¬ 
tegorie di individui (scolari, operai, avia¬ 
tori, ecc.) delle quali vengono particolar¬ 
mente studiate le condizioni biologico-am 
bieutali e le infermità che maggiormente ed 
elettivamente le colpiscono. Si tratta di 
studi e di prassi molto importanti, che ri¬ 
spondono al moderno bisogno di specializ¬ 
zare e socializzare la ni. affinché tutte le 
classi produttrici della Nazione possano 
beneficiare nel miglior modo dei ritrovati 
dell’arte salutare, con innegabili vantaggi 
per la vita economica del Paese e per il mi¬ 
glioramento biologico della stirpe. 

Abbiamo così — tanto per ricordare le 
principali — la m. scolastica, (v.) ; la m. del 
lavoro (con i suoi diversi rami a seconda 
della sede e del genere di attività degli 
individui di cui si occupa ; donde una m. 
di fabbrica, agricola, mineraria, ecc. : v. Ma¬ 
lattie professionali) : la m. militare, (v.) ; 
la m. navale, (v.) ; la m. aeronautica, (v.) ; 
la m, coloniale, (v.) ; la m. missionaria, (v.) ; 
la m. assicurativa, (v.) ; la m. mutualistica 
(che si è sviluppata con particolare rigo¬ 
glio in questi ultimi anni e che tende a 
fornire a tutta la popolazione civile di una 
nazione la gratuita assistenza medica in 
qualsiasi contingenza morbosa ; v. Assi¬ 
stenza mutualistica, Medicina assicurativa). 

Di queste e di qualche altra ramificazione 
della m. sarà trattato a parte, in apposite 
voci, essendo, per diversi aspetti, notevole 
la loro Importanza nel riguardi della morale ; 


mentre della m. sociale, che in certo qual 
modo, tutte le assomma, abbiamo già par¬ 
lato, con la dovuta estensione, a proposito 
delle malattie sociali (V.). 

4. Da figura dui, medico moderno. - 
Pino a pochi decenni addietro la figura del 
medico era semplice ed uniforme. Difatti 
egli era in grado di possedere tutto lo sci¬ 
bile dell’arte salutare e —-a seconda della 
sua dottrina e della sua versatilità — poteva 
convenientemente occuparsi di ogni genere 
d’infermi. Fioriva, allora, la uobile e bonaria 
figura del medico di famiglia, che, a poco 
a poco, diventava nòli solo il curante, ma 
anche l’apprezzato consigliere per ogni sorta 
di mali e di vicissitudini della piccola col¬ 
lettività che gli si era affidata Igienista e 
psicologo, ostetrico e internista, pediatra e ge¬ 
rontologo, il medico di uii tempo era adegua¬ 
tamente versato nei diversi settori della in. 

Oggi questa figura è necessariamente 
scomparsa, dati gli enormi progressi della 
scienza medica e le aumentate esigenze della 
clientela. Di essa sopravvive soltanto una 
pallida larva nel cosiddetto medico generico, 
che, dotato di particolare esperienza in m. 
interna ed in possesso di una sommaria 
conoscenza delle varie specialità, continua 
ad assistere i suoi pazienti nelle diverse 
contingenze, sollecito — però - - - a ricorrere 
alia consultazione di « specialisti » od al 
ricovero ospedaliero ogni qual volta il caso 
lo richieda Neanche il medico condotto si 
comporta, oggi, diversamente, favorito, in 
ciò, dalla comodità dei mezzi di trasporto 
che lo collegano con facilità a qualche 
centro medico-ospedaliero, dal quale attinge 
(e deve farlo) ogni necessario aiuto, ed al 
quale è in grado di far giungere sol¬ 
lecitamente ogni infermo bisognoso di ri¬ 
cóvero. 

De mutate esigenze dell’arte sanitaria 
giustificano — anzi, richiedono —■ che, ac¬ 
canto alla fitta rete dei medici condotti 
(in Italia vi sono quasi 9600 « condotte 
mediche ») e dei medici pratici (i quali co¬ 
stituiscono pur sempre l’ossatura, per cosi 
dire, della professione medica), esista oggi 
un grande numero di specialisti, ed esista 
altresì una quantità di medici (militari, 
provinciali, scolastici, sportivi, mutualisti¬ 
ci, ecc ), particolarmente versati nei nuovi 
rami sanitari, accennati nel precedente pa¬ 
ragrafo e dei quali il numero e l’importanza 
iranno sempre più aumentando per le cre¬ 
scenti necessità della m sociale nei suoi 
molteplici aspetti. 
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Di pari passo con queste maggiori esigen¬ 
ze, si moltiplicano ovunque gli Istituti di 
studio e di cura. Nelle Facoltà mediche uni¬ 
versitarie aumentano le Cattedre, dovute 
al rigoglio di nuovi rami che vanno renden¬ 
dosi di più in più indipendenti dall’almo 
tronco comune (il che, peraltro, appesanti¬ 
sce a dismisura il già oneroso studio della 
m., di cui da più parti si sollecita ima razio¬ 
nale riforma). Aumentano, altresì, gli ospe¬ 
dali (in cui tanti giovani medici completano 
il loro perfezionamento pratico), ed in essi 
si moltiplicano e differenziano i reparti e 
i gabinetti specializzati. In ogni scuola, in 
ogni officina, fioriscono appropriati ambula¬ 
tori. Crescono e vanno diffondendosi anche 
fra le popolazioni rurali gli ambulatori mu¬ 
tualistici e quelli privati, intesi a recare, 
almeno saltuariamente, in ogni lontano vil¬ 
laggio. l'ausilio degli specialisti. 

5 - La. « MACCHINA DIAGNOSTICA ». - I/ill- 
cessante immissione nella metodologia cli¬ 
nica di nuovi mezzi d’indagine, offerti dai 
mirabili progressi della tìsica e della chi¬ 
mica. può creare due conseguenze deplore¬ 
voli, i cui danni sarebbero senz'altro supe¬ 
riori ai vantaggi di una sempre più sottile 
diagnostica. 

Il primo pericolo è quello di una ecces¬ 
siva frammentazione, alimentante nei giovani 
medici il culto di specializzazioni sempre 
più circoscritte, che abbiamo deplorato anche 
trattando della Deontologia medica (v.) e 
che potrebbe trasformare il medico in un 
semplice « artigiano della scienza ». 

L'altro pericolo è dato dall'eccessivo spe¬ 
rimentalismo, che tende ad accollare ai 
reperti delle analisi di laboratorio e delle 
acquisizioni strumentali l'onere di una dia¬ 
gnosi che — al contrario —- pure avvalendosi 
giudiziosamente di quei reperti, deve trarre 
il suo fondamento e la sua giustificazione 
in quella sintesi clinica che deriva solo 
dall’esperienza e dal ragionamento critico 
del medico : di chi, disdegnando ogni ec¬ 
cessivo meccanicismo, riesce a «penetrare e 
scrutare nell’anima dei suoi malati» (Con- 
dorelli). 

Di questo passo, cioè cercando la diagno¬ 
si solo attraverso metodologie strumentali, 
si rischia di arrivare alla « diagnosi mecca¬ 
nica», scaturente da una «macchina dia¬ 
gnostica » che dovrebbe dare il suo verdetto 
in base alla sovrapposizione di tutti i sintomi 
(somatici, psichici, biochimici, microscopici, 
radiologici, ecc.) rilevati nell’infermo. Mac¬ 
china apparentemente suggestiva e deside¬ 


rabile, ma, in effetti, esiziale, giacché la 
diagnosi clinica non equivale ad una somma 
di sintomi, ma è il risultato di una oculata 
selezione in grazia della quale viene dato il 
giusto valore a pochi sintomi (fra i molti 
repertati) e —- inoltre — quei pochi vengono 
interpretati alla luce di tutti i coefficienti 
dell’organismo, previo studio della completa 
personalità del soggetto. Perché giova 
ricordarlo — nella in. non esistono malattie, 
ma ammalati, ciascuno dei quali ha in sé 
un quid caratteristico che ne caratterizza 
anche la forma morbosa ; e quest’ultima 
non sarà mai curabile convenientemente 
senza la conoscenza di quello. 

F, finalmente, un terzo e grosso pericolo 
minaccia oggi la in. : quello della burocratiz¬ 
zazione del medico, tendente a trasformarne 
la personalità addirittura in una sorta di 
« robot » la cui principale mansione consi¬ 
sterebbe nella distribuzione automatica di 
biglietti (le ricette) ad una crescente folla 
di clienti. Alludiamo al progressivo sfasa¬ 
mento del medico alle prese con le esigenze 
di prestazioni mutualistiche che per 

il loro numero e per il modo col quale troppi 
dirigenti amministrativi vorrebbero che le¬ 
nissero effettuate - insidia quell’indispensa¬ 
bile rapporto di fiducia che, come dicevamo 
dianzi, deve esistere fra medico e ammalato 
perché possa formularsi una diagnosi ac¬ 
curata e possa istituirsi una cura efficace. 
Il medico non può standardizzare la sua 
opera e, d'altra parte, la quantità delle 
visite va sempre a grave scapito della loro 
qualità. Dunque, come saggiamente av¬ 
vertiva il Prof. Franchini, se va favorita 
la « socializzazione della m. », intesa ad as¬ 
sicurare a tutti i cittadini una valida assi¬ 
stenza sanitaria, va considerata «nefasta» 
la « socializzazione del medico », che equi¬ 
vale, appunto, alla sua burocratizzazione 
con tutte le deplorevoli conseguenze testé 
accennate e che abbiamo illustrato anche 
parlando dell’Assistenza mutualistica. 

6. La pi/ETora medica. - Questo crescente 
movimento della m. verso il popolo è favo¬ 
rito dalla cosiddetta pletora medica, che 
esige —* soprattutto da parte dei medici più 
giovani — nuovi orientamenti e adatta¬ 
menti per far fronte alle dure necessità della 
vita quotidiana. 

A questo proposito, basterà ricordare — 
col Tizzano - - che, mentre, in Italia, dal 
1881 al 1915, il numero dei medici, in rap¬ 
porto alla popolazione, è rimasto invariato, 
continuando ad aggirarsi intorno al 66 per 
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loo.ooo abitanti, negli anni successivi è au¬ 
mentato notevolmente, fino a raggiungere 
nel 1948 il valore di 104. Nel decennio se¬ 
guente il numero dei medici è ulteriormente 
cresciuto in maniera cospicua, sicché nel 
1958 — stando ad una relazione del Somo- 
gyi — si è giunti a 154 medici ogni centomila 
italiani : dunque in circa 80 anni da 1 me¬ 
dico per 1.500 abitanti si è passati ad 1 
medico ogni 650. (Nei prossimi anni la << ple¬ 
tora » dovrebbe scemare dato che, rispetto 
all'immediato dopoguerra, i laureati in m. 
si sono ridotti di un quarto e che il loro 
numero continua lentamente a decrescere.) 
Inoltre, sempre confrontando le statistiche 
del 1881 e del 1948 e tenendo distinti da¬ 
gli altri i medici residenti nei capoluoghi 
di provincia, si nota che, mentre settanta 
anni addietro i medici, per così dire, di 
città costituivano il doppio di quelli di cam¬ 
pagna, in questi ultimi anni la prima cate¬ 
goria è divenuta ben tre volte più numerosa 
della seconda. 

Risulta ancora statisticamente provato che 
—1 sempre in Italia — i medici si sono 
andati maggiormente addensando nelle re¬ 
gioni in migliori condizioni economiche, a 
più forte sviluppo industriale e socialmente 
più progredite. La spiegazione del fenome¬ 
no è ovvia e trova la sua conferma nella 
constatazione che nelle Nazioni più civiliz¬ 
zate vi è pure un numero maggiore di medici. 

Queste succinte notizie statistiche prova¬ 
no che una vera pletora dei medici in Ita¬ 
lia non esiste, specialmente in relazione a 
quella che dovrebbe essere un’assistenza sa¬ 
nitaria davvero progredita e conveniente¬ 
mente distribuita. La pletora è più apparente 
che reale, sebbene oggi (1959) nel nostro 
Paese il numero dei medici abbia raggiunto 
le 75.000 unità, di cui circa 8.250 per la sola 
città di Roma, ove, con una popolazione 
di due milioni, si avrebbe un medico per 
meno di 250 cittadini. In definitiva, non 
si tratta di « pletora », ma di <1 una cattiva 
distribuzione del lavoro medico e d’un cat¬ 
tivo sfruttamento delle possibilità dei me¬ 
dici » (Pellegrino). 

Vogliamo chiudere questi rilievi statistici 
con qualche dato sulle donne in m. Nel 
1881 ve ne erano due sole (una in Piemonte, 
l'altra nella Campania) ; oggi abbiamo cir¬ 
ca 1,700 medichesse: ciò corrisponde a meno 
del 3% sul numero complessivo dei medici 
(all’estero si arriva a percentuali di gran 
lunga maggiori) e non può sollevare alcuna 
questione di attrito professionale, dato an¬ 


che il settore — ginecologia, pediatria 
nel quale operano di preferenza le dottorésse. 

7. Gei Ordini dei medici. - In ogni Capo- 
luogo di provincia esiste un Ordine dei me¬ 
dici che fa capo ad un Consiglio nazionale 
degli Ordini residente a Roma. 

Composti da medici, per lo più di chiara 
fama, periodicamente eletti dai loro colleghi, 
gli Ordini sono corporazioni professionali, 
organizzazioni appartenenti alla categoria 
degii enti pubblici, attraverso le quali si 
attua il disciplinamento dei medici, nonché 
la tutela dei loro interessi. La tenuta degli 
albi professionali (i cui iscritti soltanto 
hanno facoltà di esercitare la professione), 
la vigilanza sul rispetto delle norme deonto¬ 
logiche e sulle tariffe degli onorari, lo studio 
e la conciliazione delle eventuali controver¬ 
sie fra medico e cliente, l’intervento consul¬ 
tivo nell’elaborazione di provvedimenti che 
tocchino gli interessi della categoria : questi 
sono i principali compiti degli Ordini dei 
medici, il cui precipuo scopo consiste nel 
vigilare alla conservazione del decoro e del¬ 
l’indipendenza del corpo sanitario (v. an¬ 
che Deontologia medica). 

A riprova, sia della maggiore importanza 
che la m. ha assunto, specie nei suoi riflessi 
sociali, sia del maggiore interesse del Gover 
no verso le provvidenze sanitarie, dal 
14 agosto 1958 è stato istituito, in Italia, 
il Ministero della Sanità che ha assorbito 
il precedente « Alto Commissariato per l’Igie¬ 
ne e la Sanità pubblica ». Il Ministero si 
compone di cinque Direzioui generali, che 
si occupano — rispettivamente — del per¬ 
sonale, dell’igiene pubblica e degli ospedali, 
della m. sociale, del servizio farmaceutico 
e dei servizi veterinari. 

8. Corollari morali. - Come abbiamo 
già accennato in principio, la m. è — al 
tempo stesso — scienza ed arte. Essa è 
scienza, obiettiva ed universale, fondata so¬ 
pra un grande numero di acquisizioni speri¬ 
mentali e sul diuturno studio in sala inciso¬ 
ria, nei laboratori e al letto dei malati. Ed è 
pure arte, fatta, soprattutto, di intuizione 
psicologica, mediante cui il medico deve 
acquistarsi l’assoluta fiducia del malato, 
affinché questi collabori attivamente con 
lui, traendo, così, il massimo profitto dalla 
razionale applicazione dei metodi terapeu¬ 
tici suggeriti dalla scienza. Scienza ed arte 
sono, dunque, entrambe indispensabili nel¬ 
l’esercizio della m., anche perché il medico 
è tanto meglio in grado di far valere la pro¬ 
pria arte terapeutica quanto più l'esperienza 
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e la dottrina lo rendono sicuro del fatto 
suo : la fede del medico suscita la fede anche 
nei suoi malati. 

Va ancora ricordato che, accanto alla 
scienza e all'arte, il medico deve disporre 
di una grande prudenza, dovuta alla relati¬ 
vità dei giudizi umani, anche i più prov¬ 
veduti , per ciò che riguarda ogni processo 
di previsione, ogni « prognosi » ; tanto più 
che spesso la prognosi (cioè il giudizio sulla 
possibilità, sul modo e sul tempo di una 
guarigione) è una sentenza — come avverte 
saggiamente il Frugoni — che può salvare, 
sovvertire o distruggere interi complessi 
familiari. Basti pensare aU’iinportauza delle 
valutazioni prognostiche quando sì sia chia¬ 
mati a decidere sulla convenienza biologica 
di un matrimonio, sulla necessità di una 
grave operazione chirurgica, sull’opportumtà 
di sospendere una redditizia attività la¬ 
vorativa. 

Ma nell'esercizio veramente proficuo della 
in. v’è qualche altra cosa — oltre la scienza, 
la prudenza e l’arte — ed è una cosa che 
il buon medico mette in opera istintivamente 
e che il medico cattolico dovrebbe addi¬ 
rittura vivere- nella diuturna lotta contro i 
morbi : questa cosa è la carità, cristiana ed 
operosa virtù che compendia in sé quel 
senso di affettuosa comprensione, di costante 
abnegazione, di generoso altruismo, di vera, 
fattiva e totale dedizione alla umanità do¬ 
lorante, senza di che la scienza è quasi ste¬ 
rile e l'arte si degrada quasi ai prestigiosi 
imbrogli delle fattucchiere. Una simile con¬ 
dotta del medico, però, raggiunge le vette 
dell’eroismo ed è, quindi, una vera e propria 
virtù riservata ai pochi. Ma tutti i medici 
potrebbero —- praticamente — avanzare, 
di molto, nel cammino della virtù e, al tem¬ 
po stesso, ottenere assai migliori successi 
professionali se volessero sempre ispirare 
la loro condotta a questa semplice e grande 
massima dello Sclilcicli (1859-1042), l'in¬ 
ventore della moderna anestesia locale, che 
— come scrive un suo biografo — seppe 
conciliare nel pensiero e nelle opere fede e 
indagine, scienza e pietà : « Se dai un con¬ 
siglio ad un ammalato, pensa che esso sia 
dato a te stesso. Misura al tuo proprio sen¬ 
tire le tue indicazioni. Ciò che tu non vuoi 
che si faccia sul tuo corpo, non farlo in quello 
altrui. Impara a pensarti ammalato : sol¬ 
tanto questa ipocondria ha valore ». 

Professando con questi pietosi intenti al¬ 
truistici, non disgiunti da una adeguata pre¬ 
parazione, dal continuo studio (ars lortga. 


vita brevis) e da una solida personalità, il 
medico -— che Pio XII volle definire, nel 
1952, « un dono di Dio » — potrà essere 
davvero considerato seguace di Cristo, il 
supremo medico dei corpi e delle anime, 
come ce lo ha esattamente delineato S. Duca. 
Bd egli, in tal modo, onorerà degnamente 
la nobile arte salutare, il cui retto esercizio 
è davvero una missione, che avvicina il 
medico al sacerdote. 

Alla voce Medicina psicosomatica trattere¬ 
mo particolareggiatamente, anche nelle loro 
importanti ripercussioni etiche, degli indi¬ 
rizzi speculativi e terapeutici della m. più 
recente. In altre voci (Deontologia medica, 
Esperimenti sull'uomo, Visita medica, Se¬ 
greto professionale dei medici, ecc.) vengono 
illustrati parecchi e rilevanti problemi mo¬ 
rali della m. e del suo esercizio, che qui sa¬ 
rebbe stato troppo lungo esporre anche solo 
sommariamente. Riz. 

BIUL. — A. Castiglioni, M ., in EJ, XXII, 703 ; 
R. Corso, M. popolare, in E/, XXII, 733 ; G. Draper, 
La maladic et l'homme, Paris 1932; J. Jastrow, 
Storia dell'errore umano 3 , Milano 1945; G. M. Ger¬ 
mani, Episodi di vita e aforismi chirurgici di Carlo 
Ludovico Schlcich , in Progressi di terapia, ott.-nov. 
1951; A. Benedicenti, Malati, medici e farmacisti, 
Milano 1951 ; G. Lami, La m. di fronte all'uomo del 
XX secolo, in La riforma medica, 30 giugno 1956; A. 
Pazzini, La medicina dei primitivi, in El, XXII, 731 : 
A. Tizzano, I medici in Italia, ìli Federazione medica. 
novembre 1951 ; L, Condoreeei. Attuali problemi edu¬ 
cativi dell’insegnamento universitario, in Riformo 
medica , 11. 13, 1957 ; C. Frugoni, La prognosi, in Fe¬ 
derazione medica, 3I-X-I957 ; A. Franchini, Socia¬ 
lizzazione della m. c degradazione del medico, ibid.. 
30-vi-r958 ; L. Villa, Per una riforma degli studi di 
m. in Italia, in Symposium Ciba, agosto 1958 ; I. Anto¬ 
nini, Evoluzione del pensiero medico, in Corriere sani¬ 
tario, maggio 1959 ; G. Berlinguer e V. Rivoskcchi, 
Esiste una pletora dei medici?, in Difesa sociale, aprìle- 
giugno 1959 I A. Grumelli, Medico e famiglia, in 
Coscienza, 11. 8, 19O0. 

MEDICINA AERONAUTICA. — 1. De¬ 
finizione e limiti. - È quella parte della 
medicina che si occupa di aeronautica, sia 
relativamente alla scelta degli aviatori, sia 
circa la salute di chi vola, nonché riguardo 
all'impiego dell’aviazione nei servizi sa¬ 
nitari. 

2. La scelta dei piloti. - Fin da quando 
•— or sono quasi cinquant’anni — l’avia¬ 
zione, superata la fase dell’individualismo 
pionieristico, andò assumendo una sempre più 
grande importanza come mezzo di trasporto, 
i governi si preoccuparono di selezionare 
accuratamente i candidati al volo, essen¬ 
dosi subito visto che la causa dei disastri 
aviatori dipendeva in gran parte da defi¬ 
cienze somato-psichiche dei piloti e che la 
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percentuale di tali disastri discendeva note¬ 
volmente, applicando razionali metodi di 
esame nella scelta del personale navigante. 
Le norme per il reclutamento dei piloti —- 
civili o militari -— hanno assunto carattere 
di più in più restrittivo, in questi ultimi 
anni, dato che la navigazione aerea va uti¬ 
lizzando apparecchi sempre più veloci e 
potenti, ed effettua viaggi di durata sempre 
maggiore, a quote di volo ritenute, un tem¬ 
po. impraticabili. 

La selezione dei piloti è duplice : medica 
e psicologica o psicotecnica ((Gemelli). La 
selezione medica ha ima funzione negativa, 
proponendosi di eliminare quei soggetti che 
presentano deficienze, malformazioni o al¬ 
terazioni organiche o funzionali di tale en¬ 
tità e specie da non consentire il corretto 
governo del velivolo. La selezione psico- 
tecnica (auspicata dal Gemelli fin dal 1916, 
ma introdotta nella prassi degli arruola¬ 
menti solo di recente e neppure in modo 
completo) ha una funzione positiva, propo¬ 
nendosi di determinare se nel candidato in 
esame esistano le attitudini positive per i) 
Volo. 

Non è questo il luogo per entrare in par¬ 
ticolari. Basti ricordare che la selezione dei 
piloti è forse il compito più arduo della ni. 
aeronautica e che siffatto compito andreb¬ 
be effettuato da sanitari esperti non soltan¬ 
to nelle comuni indagini cliniche e di la¬ 
boratorio, ma altresì padroni della psico- 
tecnica ed anch’essi piloti. 

Invero, per conoscere le attitudini neces¬ 
sarie ad un buon aviatore occorre vivere 
lungamente a contatto con lui, special- 
mente durante il volo, e rendersi conto, ab 
tresì, di ciò che è pilotare un apparecchio. 
Anche a questo riguardo il nostro Gemelli 
è stato un pioniere ; difatti egli aveva il 
brevetto di pilota, e questo lo mise in grado 
di integrare con la personale esperienza del 
pilotaggio i dati delle sue vaste conoscenze 
teoriche e di laboratorio in materia. 

Sebbene, per molti aspetti, con criteri 
meno restrittivi, anche il restante personale 
di volo (motoristi, marconisti, armieri, ecc. 
e, per l'aviazione civile, personale di ser¬ 
vizio viaggiante) va attentamente selezio¬ 
nato, avendo riguardo, soprattutto, ai com¬ 
piti specifici di ciascuna categoria di in¬ 
dividui . 

3. L’aviazion® nei servizi sanitari. - 
L’utilizzazione dell’aeroplano per il sollecito 
trasporto di malati o feriti gravi fu attuata 
per la prima volta nella guerra 1914-18, 


principalmente dai francesi. Costoro, succes¬ 
sivamente, realizzarono l’aviazione sanita¬ 
ria coloniale, Risolvendo così — sia pure solo 
episodicamente -— il grave problema del 
tempestivo sgombero degli infermi attra¬ 
verso le regioni desertiche in cui esistono 
solo mezzi di comunicazione lenti e mala¬ 
gevoli. 

Durante e dopo la seconda guerra mon¬ 
diale l’aviazione è stata ovunque utilizzata 
come mezzo di soccorso, sì che oggi tanto 
le forze armate quanto la Croce Rossa di¬ 
spongono ovunque di apparecchi attrezzati 
come ambulanze medico-chirurgiche, coi 
quali vengono raggiunte le località più lon¬ 
tane ed impervie al fine di assolvervi effi¬ 
cacemente ai compiti di pronto soccorso, 
di fornitura di medicinali e di trasporto di 
malati o feriti in occasione di necessità ur¬ 
genti o gravi, tanto individuali quanto col¬ 
lettive, con grande vantaggio per l'umanità 
sofferente. 

Da qualche tempo vanno trovando sem¬ 
pre più largo impiego in mansioni di soc¬ 
corso, di sgombero feriti e ammalati, ecc.. 
gli elicotteri, per le loro possibilità di par¬ 
tenza e di atterraggio nei luoghi più impervi 
e per la loro grande maneggevolezza. 

Un’altra recente applicazione della tu. ae¬ 
ronautica è la sua collaborazione al Centro 
Internazionale Radio-Medico (C.I.R.M.) : la 
filantropica organizzazione che presta assi¬ 
stenza sanitaria ai marittimi in navigazione 
ed agli abitanti delle piccole isole del Medi- 
terraneo (v. anche Medicina navale), 

4. Patologia aeronautica. - L'organi¬ 
smo dell’aviatore moderno, costretto a fun¬ 
zionare pressoché ai limiti della sopportazio¬ 
ne fisiologica, va incontro a molteplici distur¬ 
bi ed è soggetto a deteriorarsi con grande ra¬ 
pidità. Le cause di tale deterioramento, i 
mezzi per ovviarvi e, in generale, quanto 
concerne la patologia del volo costituiscono 
un altro fondamentale capitolo della m. ae¬ 
ronautica, di cui ci limiteremo ad accen¬ 
nare agli argomenti essenziali. 

Le grandi velocità e le accelerazioni ec¬ 
cessive, l’alta quota di volo (senza cabina 
stagna od altri mezzi di protezione) ; inol¬ 
tre •— soprattutto per gli aviatori militari 
r ripetuti, rapidi mutamenti di quota (im¬ 
posti dal combattimento aereo) e gli ef¬ 
fetti del rumore, delle vibrazioni, del fred¬ 
do, ecc. ; nonché -— soprattutto per i piloti 
civili - le lunghe trasvolate ad orario pre¬ 
stabilito, indipendentemente o quasi dalle 
variazioni meteorologiche, rappresentano le 
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principali fra le numerosissime cause della 
patologia del volo. Tali cause non solo agi¬ 
scono sulle strutture organiche dell'aviatore 
(massime sul sistema nervoso vegetativo), 
ma esercitano una nociva influenza anche 
sulla loro attività psichica, come è stato 
dimostrato recentemente, studiando i trac¬ 
ciati elettroencefalografici (v. Onde cere¬ 
brali) ili numerosi piloti in attività di ser¬ 
vizio. 

TI danno che ne deriva alla personalità 
psicosomatica del pilota sarà tanto più pre¬ 
coce c grave quanto più egli avrà subito la 
usura di (presti patemi, sovraffaticamenti, 
protratte tensioni emotive, eco. che sogliono 
caratterizzare le prestazioni degli aviatori 
(siano essi civili o militari), massime se 
egli aveva in sé mia tendenziale labilità 
neuropsichica ; labilità che spesso sfugge 
aH’indagine psicotecnica e che, pure, occor¬ 
rerebbe poter rilevare all'atto della selezione 
dei piloti, giacché essa è, in ultima analisi, 
la causa più frequente sia dei rapidi cedi¬ 
menti clic possono determinare disastri aerei, 
sia di quelle aeroneurosi che trasformano 
ed esauriscono la personalità di chi ne venga 
colpito. 

Accenneremo, infine, ad una infermità 
meno grave, che colpisce specialmente i 
passeggeri, ma dalla <|uale non è sempre 
immune il personale di bordo (piloti com¬ 
presi, specie in certi voli di lunga durata) : 
il cosiddetto mule d’aria, la cui sintomato¬ 
logia è descritta alla voce Cinetosi (v.). 

Relativamente ai passeggeri, oggi che gli 
apparecchi delle Compagnie di navigazione 
aerea sono, in genere, forniti di cabine 
« pressurizzate » (le quali ovviano ai rischi 
della depressione atmosferica e della conse¬ 
guente deficienza di ossigeno) il pericolo di 
nocumenti a persone ammalate è considere¬ 
volmente diminuito. I viaggi aerei restano 
controindicati ai tubercolotici con caverne 
e ai sofferenti di angina pectoris o di grave 
anemia. 

=j. Medicina sdaziale. - Figlia naturale 
delia m. aeronautica, questa modernissima 
propaggine delle discipline biologiche si 
propone : à) di conoscere le condizioni am¬ 
bientali che l’uomo dovrà fronteggiare sìa 
nei suoi viaggi còsmici, sia quando sarà 
giunto a destinazione su qualche satellite 
artificiale o, addirittura, su qualche astro ; 
li) di trovare il migliore adattamento per 
l’uomo a quelle condizioni. Compiti affasci¬ 
nanti, ma estremamente ardui, date le 
eccezionali difficoltà d’ordine biologico che 


si presume di dover affrontare e superare ; 
compiti, tuttavia, addirittura fondamentali, 
perché il missile più perfetto non consentirà 
la conquista degli spazi se l’uomo non po¬ 
trà utilizzarlo come mezzo di trasporto per 
inadeguatezza delle proprie strutture fi¬ 
siche. 

I principali ostacoli alle imprese degli 
astronauti del futuro sembrano essere : 

r) l’improvviso e fortissimo mutamento 
di velocità del missile nei due sensi (acce¬ 
lerazione alla partenza, decelerazione al¬ 
l'arrivo) con conseguenti, gravissimi disor¬ 
dini e squilibri circolatori ; 

2) la perdita di gravità, la quale in¬ 
terviene coll'allontanarsi dalla terra e che 
determinerebbe una imponente incoordi¬ 
nazione dei movimenti ; 

3) la mancanza di ossigeno e le neces¬ 
sità alimentari ; 

4) i nocivi effetti delle radiazioni spa¬ 
ziali (cosmiche, ultraviolette, ece.) ; 

3) le elevatissime temperature (parec¬ 
chie centinaia di gradi) dovute da princi¬ 
pio all’attrito del missile e, poi, all'irradia¬ 
zione solare ; 

6) la cosiddetta « pressione mentale » 
prodotta dal prolungato isolamento, anche 
sensoriale, dell’astronauta alle prese con la 
monotonia dei suoi compiti, svolgentisi in 
un ambiente limitatissimo, e dall'incombente 
timore di prospettive impreviste e impre¬ 
vedibili. 

L’adozione di particolari congegni pro¬ 
tettivi, la coltivazione, neH’intemo dell'astro¬ 
nave, di speciali pianticelle produttrici di 
ossigeno e idonee all’alimentazione, nonché 
protratti allenamenti intesi a creare nuovi 
riflessi condizionati (v.) necessari alla pecu¬ 
liare vita nel missile, dovrebbero risolvere 
tutti quei problemi, la cui impostazione e 
soluzione impegna gli studiosi di in. spaziale, 
i quali continuano a sperimentare sia sot¬ 
toponendo i futuri astronauti alle più ardue 
prove (accelerative e decelerati ve, centri¬ 
fughe, degravitazionali, caloriche, di as¬ 
soluto e prolungato isolamento, ecc.), sia 
analizzando il comportamento di mammi¬ 
feri lanciati in missili forniti di congegni 
atti a seguire la funzionalità cardiaca, respi¬ 
ratoria, ecc. di quegli animali e a controllarne 
la condotta, per poi studiarne le condi¬ 
zioni biologiche dopo che il missile abbia 
potuto essere ricuperato. 

Tutto ben considerato -—- e con ogni 
riserva imposta dalle molteplici incognite 
dell'argomento —- sembra che la più grave 
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difficoltà del vólo stratosferico sia legata 
alle insufficienze fisiche e, più ancora, forse, 
psichiche degli uomini affrontanti la folle 
impresa. Comunque, data la «gara di velo¬ 
cità » nella quale si sono messi gli americani 
ed i russi per ottenere la conquista dello 
spazio, non dovrebbero più tardare concreti 
esperimenti di voli stratosferici umani. 

6. CORMXARI. - Uà crescente importanza 
dell’aviazione ci ha indotti a soffermarci 
sulla ni. aeronautica sebbene, dal punto di 
vista etico, non sussistano particolari pro¬ 
blemi specifici. Per ciò che riguarda, quindi, 
la morale della m. aeronautica rinviamo 
alle voci che trattano della comune deonto¬ 
logia medica nonché —• sotto lo speciale 
aspetto militare — alla voce Medicina mi¬ 
litare. 

Qui vogliamo ancora accennare alla con¬ 
siderazione che l'aeronautica, sebbene sia 
uno dei più micidiali ed impressionanti stru¬ 
menti di morte escogitati dall'uomo, è an¬ 
che diventato un importante strumento di 
vita e di bene, consentendo essa efficaci 
opere di soccorso nei deserti polari e tro¬ 
picali, dovunque un essere umano invochi 
salvezza e salute. In tal modo l'aviazione 
—, C ol sussidio della medicina — si rian¬ 
noda idealmente alle aspirazioni dei suoi 
pionieri che volevano creare, col veivolo, 
uno strumento di operosa civiltà. 

Infine, per ciò che riguarda le imprese 
dei futuri astronauti, valgono le stesse 
riserve morali esposte nel 4 0 paragrafo della 
voce Pericolo di morte. Riz. 

BJBL. — A, Da Nola, Importanza della medicina 
nelP aviazione ed organizzazione del servizio sanitario 
aeronautico, in Rivista aeronautica, settembre 1927 
A. Okmkllx, La psicologia del pilota di velivolo, nel 
voi. II del Trattato di medicina aeronautica, Roma 
1942 ; G. Lisi, M. spaziale, in Corriere sanitario, 
giugno 1959 ; R- Vizimi, Considerazioni elettroence¬ 
falografiche in un gruppo di piloti di una Compagnia 
civile, in Rivista di neurologia, fase. 2, 1959; LI. M. 
Fondi, Biologia degli spazi, in Città nuova, n. 3, lofio. 

MEDICINA ASSICURATIVA. 1. Con 

COTTO. * Ua m. assicurativa —~ uno dei più 
fiorenti rami della medicina legale — « ha 
come caratteristica essenziale quella di con¬ 
siderare le questioni mediche necessarie alla 
formulazione ed alla retta applicazione di 
norme a contenuto biologico contemplate da 
leggi o da disposizioni in genere riguar¬ 
danti le varie assicurazioni » (Gerin) ; inten¬ 
dendosi per assicurazione « il contratto col 
quale rassicuratimi, verso pagamento di un 
premio, si obbliga a -rivalere l’assicurato, 
entro limiti convenuti, del danno ad esso 


prodotto da un sinistro, ovvero a pagare un 
capitale o una rendita al verificarsi di un 
evento attinente alla vita umana » (cfr. CCI, 
art, 1882). 

he assicurazioni si dividono in facoltative 
(o libere, dette anche private, stipulate fra 
singoli individui e determinate società as¬ 
sicuratrici in vista dei più svariati infortu¬ 
ni sulle cose o sulla persona) ed obbligatorie 
(o sociali) che hanno assunto precipua im¬ 
portanza ai fini assistenziali e di cui ci 
occuperemo, quindi, in modo particolare. 

A seconda dell'evento assicurato le assi¬ 
curazioni obbligatorie si distinguono in : as¬ 
sicurazioni contro gli infortuni sul lavoro, 
contro le malattie professionali, contro la 
tubercolosi, contro le malattie in genere, 
l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, per 
la nuzialità e per la natalità. 

2. Storia. - Considerando il fondamento 
pratico delle assicurazioni — inteso nella 
convenienza che più persone si riuniscano 
per sopperire con le forze di tutti ai bisogni 
eventuali di alcuni — Si comprende come 
l’origine delle forme assicurative debba farsi 
risalire alla famiglia ed alla tribù ove tro¬ 
vava adempimento anche questo compito 
assistenziale. 

l,r provvidenze caritative, poste in opera 
soprattutto dal Cristianesimo, incrementa¬ 
rono tale compito. 

Ma la moderna legislazione sulle assicu¬ 
razioni obbligatorie sorse meno di ottanta 
anni addietro, sotto la spinta di diverse esi¬ 
genze — politiche, sociali, economiche, mo¬ 
rali — mossa principalmente dall’industria¬ 
lismo, dall’urbanesimo, dall'affermarsi di 
una coscienza di classe e di una più alta 
considerazione del lavoratore, il quale ha 
il diritto di essere protetto nella sua effi¬ 
cienza biologica ed economica dalla società, 
qualunque sia la causa che ha ridotto o 
soppresso la sua capacità lavorativo-lucra - 
Uva. 

Ehm. assicurativa ha efficacemente col¬ 
laborato a tali conquiste sociali fornendo 
alla statistica ed al legislatore i frutti delle 
proprie acquisizioni tecniche e suggerendo 
quei perfezionamenti atti a tutelare in mi¬ 
sura sempre maggiore l'uomo che lavora. 

Ue prime leggi di assicurazione obbliga¬ 
toria, estese a tutti i salariati dell’industria, 
vennero pubblicate in Germania nel 1883- 
1884 ed a tale data si fa, quindi, risalire 
l’origine vera e propria delle assicurazioni 
sociali, sebbene il principio dell’obbliga¬ 
torietà dell’assicurazione fosse già stato ac- 
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còlto, anni prima, in disposizioni speciali, a 
favore di determinate categorie professio¬ 
nali, dalla stessa Germania, dall’Austria, 
dalla Plancia e dall’Italia. Al principio del 
sec. XX si impose la necessità di estendere 
l’assicurazione obbligatoria contro la disoc¬ 
cupazione involontaria e contro l’invalidità 
e la vecchiaia. P'ra le due guerre mondiali 
si affermò il carattere obbligatorio delle as¬ 
sicurazioni sociali, al cui onere, prima sop¬ 
portato esclusivamente dai lavoratori, an¬ 
darono sobbarcandosi anche i datori di la¬ 
voro nonché lo Stato ; si accentuarono, inol¬ 
tre, le provvidenze assicurative contro la 
tubercolosi e le malattie professionali, a fa¬ 
vore delle famiglie e per la tutela della ma¬ 
ternità. In questi ultimi unni, filialmente, 
il fondamento assicurativo della previdenza 
si è andato evolvendo e spostando verso 
epici principio che si enuncia col termine 
della sicurezza sudale e che intende garan¬ 
tire - - secondo la nota formula roosevel- 
tiana la libertà di tutti i cittadini dal 
bisogno. 

3. Apporti i>ui,i,a m. assicurativa. - Era 
i numerosi ed importanti contributi recati 
dalla m. assicurativa al legislatore, ci limi¬ 
teremo a ricordare le acquisizioni in merito 
alla causa violenta ed alle varie forme di 
lesività, alla cosiddetta causalità diluita delle 
malattie professionali, all'individuazione dei 
simulatori, dissimulatori ed autolesionati, 
al concetto di idoneità psicosomatica al la¬ 
voro proficuo e ili idoneità biologica al gua¬ 
dagno, alla esatta valutazione del grado di 
percentuale di inabilità permanente negli 
operai, negli agricoltori, ecc. 

4. NoTI 5 KTreiIIi. - L'importanza tecnica e 
morale della 111. assicurativa si deduce, più 
che dai brevi accenni elle vi abbiamo fatto 
nei precedenti paragrafi, dalla considera¬ 
zione che il campo di applicazione delle as¬ 
sicurazioni obbligatorie non è più circo- 
scritto alle categorie dei lavoratori, ma si 
estende, almeno potenzialmente, a tutti i 
cittadini. 

Infatti, la libertà dal bisogno deve essere 
patrimonio universale, ed ogni uomo ha 
ormai acquisito - per lo meno in teoria —• 
il diritto alla sicurezza materiale, tanto per 
la tutela della vecchiaia quanto per la pro¬ 
tezione assistenziale in tutti i casi di ma¬ 
lattia ed allorché, comunque, sia stata per¬ 
duta o gravemente ridotta la capacità lavo 
rativo-luerativa. 

La m. assicurativa va, dunque, assumendo 
valore e dignità sempre maggiori nel mo¬ 


derno arengo della medicina sociale. Tutti 
i provvedimenti diretti all’aiuto reciproco ed 
alla tranquillità e sicurezza sociale sono, 
nel loro spirito, profondamente umani e pie¬ 
namente rispondenti alla dottrina dèi Cri¬ 
stianesimo. Essi vanno, quindi, in ogni 
modo possibile favoriti ed estesi, limitando 
ed eliminando, per quanto è possibile, quégli 
inconvenienti che talora i congegni tecnici 
positivi portano con sé (v. anche Assistenza 
mutualistica). Riz. 

JilBL. C. Gérin, Medicina legale e delle assicura¬ 
zioni, Reiaa 105* ; A. Franchikì, Aspetti sociali del¬ 
l'assicurazione malattia e rilievi crìtici al suo attuale 
orientamento , in Federazione medica, 31 dicembre 1935. 

MEDICINA COLONIALE. — i. Gknera- 
r,iTÀ. - fi quel ramo delle discipline mediche 
che si occupa delle malattie caratteristiche 
delle terre esotiche o in queste prevalenti. 
La denominazione deriva dal fatto che tali 
malattie furono osservate e studiate so¬ 
prattutto nei paesi colonizzati dai bianchi. 
K siccome questi paesi sono distribuiti, 
principalmente, nelle zone tropicali e sub- 
tropicali del globo, la m. coloniale è anche 
denominata medicina tropicale o patologia 
tropicale o patologia dei paesi caldi. Altri, 
infine, preferisce il termine di patologia 
esotica, nella considerazione che talune ma¬ 
lattie in discorso si osservano nelle zone 
temperate. 

2. Cenni storici. * Sin dall’antichità, ogni 
esploratore, nel dare notizia dei suoi viaggi, 
non aveva mancato di segnalare le malattie 
esotiche da lui osservate, ma queste segna¬ 
lazioni — miste a notizie geografiche, etno¬ 
grafiche e biologiche d’ogni genere — ave¬ 
vano ben poco a che fare con vere e prò¬ 
prie nozioni cliniche. 

Le prime trattazioni scientifiche di medi¬ 
cina tropicale risalgono al sec. xvn e sono 
opera di medici o di naturalisti attratti 
da necessità di lavoro o dall’amore della ri¬ 
cerca nelle nuove terre che gli esploratori 
erano andati scoprendo nei due secoli prece¬ 
denti e che costituivano già la meta di nu¬ 
merosi commercianti e colonizzatori. Nel 
1768 l’inglese Lind pubblicava il primo trat¬ 
tato vero e proprio di Patologia esotica, al 
quale seguirono parecchi altri, tutti ad impo¬ 
stazione essenzialmente clinica, descrittiva. 

Solo alla fine del secolo scorso, in seguito 
alla scoperta dei primi microrganismi pato¬ 
geni ed agli studi di anatomia patologica, 
di parassitologia, ecc., la m. coloniale ebbe 
un nuovo impulso ; essa raggiunse i suoi fa- 
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stigi fra il 1900 ed il 1915, allorquando — di 
pari passo con la crescente espansione colo¬ 
niale — elette schiere di ricercatori (clinici 
e patologi, igienisti e farmacologi, veterinari, 
naturalisti, sierologi, ece.), instancabilmente 
operando in laboratori e istituti sparsi in 
quasi tutti i paesi esotici, scoprirono gli 
agenti eziològici di numerosissime malattie 
tropicali, ne approfondirono le osservazioni 
cliniche e ne iniziarono razionali trattamenti. 

Sorsero allora le grandi Scuole di Pato¬ 
logia tropicale e coloniale di Londra, di 
Amburgo, di Parigi, ecc. ; speciali periodici 
furono dedicati alla nuova disciplina, che 
ebbe le sue cattedre universitarie e che si 
era ormai stabilmente affermata come ramo 
autonomo della medicina, al quale l’Italia 
ha recato contributi di fondamentale im¬ 
portanza, soprattutto per opera di Aldo 
Castellani. È anche doveroso segnalare il 
grande impulso dato, in questo dopoguerra, 
alla tu. coloniale dalla Organizzazione Mon¬ 
diale della Sanità (O.M.S.) : la benefica isti¬ 
tuzione internazionale che — sorta nel 1 948 
ed ormai forte di 88 Stati aderenti, e di 
un bilancio annuale superiore agli 8 mi¬ 
liardi di lire — opera in tutte le terre eso¬ 
tiche, fornendo assistenza igienico-terapeu¬ 
tica ad oltre 500 milioni di persone. 

3. Argomenti trattati balla m. colo¬ 
niale. - I principali argomenti dei quali 
si occupa la m. coloniale riguardano, schema¬ 
ticamente : 

a) le malattie causate da artropodi 
(myasi, ecc.) ; 

b) quelle determinate da vermi (fila¬ 
riosi, biffiamosi, ecc.) ; 

c) quelle prodotte da protozoi (malaria, 
malattia del sonno, ecc,) ; 

d) quelle derivanti da spirochete (sodo- 
leu, broncospirochetosi, ecc.) ; 

e) quelle prodotte da batteri (peste, 
colera, lebbra, ecc.) ; 

/) quelle causate da ultravirus (vaio¬ 
lo, ecc.) ; 

g) quelle determinate da funghi (der¬ 
matomicosi, per lo più) ; 

h) gli avvelenamenti di origine animale 
frettili, ecc.) e vegetale ; 

ì ) le malattie da carenza alimentare (be¬ 
ri-beri, ecc.) ; 

l) le malattie da agenti fisici (colpo di 
calore, ece.) ; 

m) talune infermità neuro-psichiche 
caratteristiche dei paesi caldi (làtah, ecc.) ; 

n) l’igiene coloniale, l’acclimatazio¬ 
ne, eco. 


La ni. coloniale studia, altresì, delle varie 
infermità tropicali, l'area di distribuzione, 
la contagiosità, la patogenesi, il decorso, 
la profilassi, la terapia e quant'altro im¬ 
porta conoscere per evitarle, per circoscri¬ 
verle e per curarle nel modo più efficace. 

I risultati di tante indagini e cure sono 
oggi evidenti : le massicce epidemie di co¬ 
lera, di vaiolo, di peste, che terrorizzavano 
ancora cinquantanni addietro, vengono 
prontamente circoscritte nei loro focolai di 
insorgenza e non fanno più paura. La feb¬ 
bre gialla, la malaria, la stessa lebbra per¬ 
dono terreno. Le difese igienico-profilatti- 
che e le terapie più moderne vanno diffon¬ 
dendosi in ogni angolo del mondo. 

4. Note MORALI. - Se la medicina è, per 
antonomasia, l'arte salittare, che deve essere 
professata come un apostolato di carità, 
ciò vale soprattutto per la in. coloniale, i 
cui cultori, quando operino in paesi lon¬ 
tani, fra popolazioni primitive, possono 
sembrare addirittura, agli occhi stupiti ed 
ammirati di quelle genti, i rappresentanti 
della divinità. 

Una particolare disciplina dei sensi e dello 
spirito si impone, quindi, al medico colo¬ 
niale, che con il suo esempio ed i suoi co¬ 
stumi può contribuire molto efficacemente 
al progresso della civilizzazione, ma può 
anche recare gravi danni alla buona causa 
della civiltà. 

Vi è, poi, un particolare aspetto della m. 
coloniale che interessa soprattutto la mo¬ 
rale cattolica e si riferisce alle importantis¬ 
sime prestazioni d’ordine spirituale, cultu¬ 
rale e pratico che questa disciplina può ap¬ 
portare alle Missioni religiose ; ma di ciò 
sarà detto con la necessaria estensione alla 
voce Medicina missionaria. Riz. 

BIBL. — M. Mayer, Malattie esotiche, Torino 
1926 ; A. Castellani e 1 . Jacono, Manuale di clinica 
tropicale, Torino 1937 ; M. Giordano, Medicina ed 
igiene coloniale, Milano 1938. 

MEDICINA DEL LAVORO — v. Malattie 
professionali. 

MEDICINA LEGALE. — i. Definizione 
E compiti. - La m. legale è quella parte dello 
scibile medico che, convergendo per iden¬ 
tità di obietto, si orienta e sì irradia entro 
il sistema del diritto (Moriani). 

Questa disciplina tratta dei vari problemi 
biologici e medico-chirurgici in rapporto 
con l’evoluzione delle scienze giuridiche e 
sociali, e si occupa, altresì, delle nozioni 
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Valevoli a risolvere le questioni d'indole 
tecnica nei procedimenti giudiziari. 

La m. legale si prefigge, quindi, due com¬ 
piti : uno prevalentemente dottrinario, con¬ 
sistente nella collaborazione con le disci¬ 
pline etico-giuridiche mediante l’apporto 
dei propri studi tìsici e biologici ; l’altro, 
prevalentemente pratico, che consiste nella 
applicazione delle nozioni scientifiche per 
l’accertamento di fatti destinati ad illumi¬ 
nare la giustizia nelle vertenze più svariate ; 
compito, quest’ultimo, costituente la scien¬ 
za. l’arte c la tecnica della perizia. 

l Crawl STORICI. - Scrive C. Geriu che 
« la m. legale, vanto e gloria fulgida della 
scienza italiana, poiché i momenti più sa¬ 
lienti del pensiero medico-legale sono quasi 
tutti di marca prettamente italica, si diffe¬ 
renzia come disciplina autonoma alla fine 
del XVI secolo ». l’ero si deve riconoscere 
che fin dal Duecento, col sorgere rielle prime 
Università (le fucine dell’umano sapere 
in cui, per la prima volta, si incontrarono 
i cultori della medicina e del diritto) e con 
lo svilupparsi del diritto canonico comin¬ 
ciò ad affiorare anche la in. legale e si eb¬ 
bero gli abbozzi iniziali del moderno isti¬ 
tuto peritale medico. Difatti, già in una 
ordinanza di Papa Innocenzo III (1200) si 
richiede espressamente il parere di periti 
merlici (peritormn medico rum) per giudicare, 
in un caso particolare, quale fra più 
lesioni fosse stata letale; e, qualche de¬ 
cennio dopo. Ugo da Lucca veniva ufficial¬ 
mente autorizzato a dare, sotto giuramento, 
pareri medico-legali nella sua qualità oggi 
diremmo, di ufficiale sanitario di Bologna. 

Nel Cinquecento - per merito dei sici¬ 
liani D’Alessandro, ingrassili e h'edele si 
hanno le prime trattazioni sistematiche della 
m. legale e, nel secolo seguente, l’archiatra 
pontificio [’. Zacchia, medico di Innocen¬ 
zo X. illustrava con grande erudizione e som¬ 
mo acume svariati argomenti di m. legale, 
di igiene e di medicina pastorale (v.). 

Un ulteriore, decisivo progresso della m. 
legale si ebbe verso la fine del sec. xvm 
per merito dell’anatomia patologica, men¬ 
tre nel secolo successivo la 111. legale entrò 
nella sua fase moderna con le magistrali 
trattazioni del Barzellotti, del Fuccinotti e. 
più recentemente, di Lorenzo Borri. 

3. Argomenti PKtxctl’Ai.r. - Numerosis¬ 
simi e molto disparati sono gli argomenti dei 
quali si occupa la m. legale, e ciò ben si 
comprende dopo quanto abbiamo accennato 
da principio. Per dare sia pure una palli¬ 


da idea della molteplicità ed eterogeneità 
dei problemi studiati da questa disciplina, ne 
ricorderemo i principali e più significativi, 
seguendo la recente trattazione del Gerin. 

— Psicopatologia medico-legale. Partendo 
da un esame preliminare della personalità 
umana, studia le perturbazioni mentali che 
possono ripercuotersi sulla capacità di com¬ 
prendere, di volere e di agire giuridicamente. 

—■ Traumatologia o lesività medico-legale. 
Abbraccia lo studio dei « determinismi le¬ 
sivi » (fisici, chimici, biodinamici), con le 
loro svariate modalità e nelle loro differenti 
conseguenze. 

- Tanatologia forense. Considera le mo¬ 
dificazioni che si verificano nel cadavere, 
prescindendo da ogni indagine sulla causa 
della morte. Vedasi anche alla voce Tana¬ 
tologia. 

- Necroscopìa medico-legale. Comprende 
la tecnica delle autopsie giudiziarie e delle 
prove, docìmasiehe (intese ad accertare se un 
dato cadaverino abbia o meno vissuto dì 
vita autonoma, e fondate, essenzialmente, 
sulle modificazioni che avvengono nel neo¬ 
nato in seguito alla respirazione). 

- Ematologia forense. Tratta dei vari 
problemi medico-legali che il magistrato 
pone al perito in tema di ematologia ; sta¬ 
bilire se una data macchia è di sangue, se si 
tratta o no di sangue umano, se esso pro¬ 
viene o meno da un dato individuo, a quale 
epoca risale la formazione della macchia 
di sangue reperiate, ecc. Indagini più o 
meno delicate e laboriose (d’ordine microcri- 
stallografico, morfologico, biologico e spet¬ 
troscopico) consentono di risolvere questi 
ed altri quesiti del genere. 

• Ricerche medico-legali sulle macchie- 
spermatiche. 

- ■ Indagini su formazioni pilifere, ai fini 
di una diagnosi generica, di specie, indivi¬ 
duale e regionale ; diagnosi che viene fatta 
con relativa facilità mediante lo studio 
microscopico del materiale incriminato. 

—- L’identificazione dell'individuo. Com¬ 
prende l’identificazione razziale, del sesso, 
dell’età, della professione, ecc., nonché la 
identificazione personale (fondata sul ri¬ 
lievo dei tratti fisionomici, dei dati antropo- 
metrici, e. specialmente, delle impronte digi¬ 
tali). Queste indagini possono essere richie¬ 
ste non solo per il riconoscimento di un sog¬ 
getto vivente o di un cadavere, ma anche 
per identificare il sesso, l’età o l'individua¬ 
lità in base all’esame di membra staccate 
o di resti scheletrici. 



MEDICINA MILITARE 


892 


—• La medicina assicurativa che, per la 
sua importanza, viene trattata in una voce 
a sé stante. 

La m. legale si occupa, altresì, dei docu¬ 
menti che il medico è tenuto a compilare 
.— spontaneamente o dietro mandato della 
Autorità competente — in determinate cir¬ 
costanze, ne spiega le norme e insegna il 
metodo migliore per redigerli. Ci riferiamo 
principalmente alle denunce, ai referti ed 
alle perizie. 

La denuncia è l’atto con cui vengono se¬ 
gnalati, à chi di ragione, fatti di cui si è 
venuti a conoscenza e che ai pubblici poteri 
interessa conoscere. Sono obbligatorie, per 
il medico, le denunce delle nascite, delle 
cause di morte, degli aborti, degli infanti 
deformi, dei casi di lesione implicante mia 
permanente invalidità al lavoro, dei trat¬ 
tamenti terapeutici atti a causare la sterilità 
nella donna (isterectomia, ovariectomia bi¬ 
laterale, radioterapia sterilizzante, ecc.), 
delle malattie infettive, delle malattie pro¬ 
fessionali, degli infortuni agricoli, dei malati 
di mente pericolosi, degli alcoolisti cronici, 
dei tossicomani, delle vaccinazioni antitifi¬ 
che e degli apparecchi radiologici. 

Il referto è l’atto obbligatorio con il quale 
ogni esercente una professione sanitaria dà 
comunicazione alle competenti Autorità di 
quei casi da lui assistiti che possono presen¬ 
tare i caratteri di un delitto per il quale 
si debba procedere d’ufficio, purché non si 
esponga la persona assistita a procedimento 
penale. 

La perizia (v.) è un giudizio tecnico mo¬ 
tivato sopra fatti che, per essere opportu¬ 
namente constatati e valutati, richiedono 
una particolare, specifica competenza. Essa 
può essere richiesta al medico dal magi¬ 
strato in sede canonica, civile e penale. 

4. CorqUvARi MORALI. - Elevatissimo deve 
essere, per chi eserciti la m. legale, non 
soltanto il valore professionale, ma altresì 
il valore etico ; invero, le sue operazioni 
— intese ad illuminare la giustizia sui più 
disparati problemi biologici e medico-chi¬ 
rurgici — richiedono una particolare ec¬ 
cellenza tecnica accompagnata da solidi 
fondamenti morali. 

Non si raccomanderà mai abbastanza, 
quindi, ai magistrati di scegliere con dili¬ 
genza il perito fra i medici particolarmente 
competenti in base allo speciale argomento 
che è oggetto dell'indagine medico-legale, 
ed ai periti di assolvere al loro arduo com¬ 
pito con la massima obiettività, coscienza 


ed imparzialità. Giacché se è vero che il ri¬ 
sultato di una ricerca di m. legale può es¬ 
sere gravemente falsato da biasimevoli pre¬ 
concetti o, peggio, da delittuose intenzioni 
di alterare la verità dei reperti, non è men 
vero che si giunge a risultati inesatti (con 
eguale danno per la giustizia) quando le 
indagini tecniche siano state affidate a me¬ 
dici onesti, sì, e diligenti, ma sforniti della 
necessaria competenza specifica. 

La carità e le norme di educazione medica 
(v. Deontologia) esigono, poi, che, quando 
due o più periti vengono interpellati su un 
dato problema, essi cerchino non solo di 
esprimere veramente e senza preconcetti la 
loro opinione, ma conservino sempre, nelle 
discussioni e nei possibili contrasti, un tono 
e un frasario di serena cortesia. Le diver¬ 
genze, in materia così opinabile quale è l’in¬ 
terpretazione di fatti poco o mal noti, sono 
praticamente inevitabili ; ma può e deve evi¬ 
tarsi ogni discussione indecorosa od offen¬ 
siva. Riz. 

B1BL. — V. M. Palmieri, Medicina legale cano¬ 
nistica, Città di Castello-Bari 1946 ; C. Gerir, M. le¬ 
gale e delle assicurazioni, Roma 1952 ; A. Franchini, 
Medicina legale in materia penale 3 , Padova 1958; 
S. Diez, Infortunistica - Patologia traumatica e me¬ 
dicina legale 2 , Bologna 1959. 

MEDICINA MILITARE. — 1. Storia. - 
L'esistenza di medici al seguito delle truppe 
combattenti deve risalire alla più remota 
antichità : ne troviamo menzione già presso 
gli antichi Egizi, i quali — giusta le narra¬ 
zioni di Senofonte e di Diodoro Siculo — 
non solo facevano accompagnare i propri 
eserciti da medici pagati dallo Stato, ma 
usavano raccogliere sui propri carri (vere 
ambulanze) anche i feriti nemici raccolti 
sul campo di battaglia. 

La m. militare ebbe un maggiore sviluppo 
presso i Romani. Ogni legione ed ogni nave 
da guerra aveva il suo medico, con rango 
di ufficiale e con esenzione dai servizi di 
guàrdia e dal combattimento. Esistevano 
anche veri e propri ospedali militari, ove i 
medici erano coadiuvati da infermieri e 
da massaggiatori. Le cure venivano pre¬ 
state anche ai feriti prigionieri di guerra. 
Può interessare la notizia che nel sesto 
girone, a partire dal basso, della Colonna 
Traiana — eretta per immortalare le gesta 
dell’Imperatore nelle guerre daciche — è 
raffigurato un posto di medicazione per 
feriti. 

Con raffermarsi del Cristianesimo anche 
la guerra cessò d’essere uno sterminio pres- 
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soehé indiscriminato ed andarono facen¬ 
dosi strada sentimenti di più in più benevoli 
verso le vittime dei conflitti che imperver¬ 
savano di continuo fra i popoli. L’assistenza 
campale e ospedaliera ai feriti e malati di 
guerra fiorì a Gerusalemme (ove i mer¬ 
canti amalfitani fondarono un famoso ospe¬ 
dale intitolato a S. Giovanni Battista) e 
nel tempo delle Crociate, allorché sorsero 
i Cavalieri Gerosolimitani, che avevano, 
fra l'altro, il compito di soccorrere e cu¬ 
rare i combattenti infermi. 

Nel ’soo, col diffondersi dell’impiego delle 
armi da fuoco e col modernizzarsi dell’arte 
della guerra, anche la m. militare ricevette 
nuovo impulso e dignità. Possiamo, anzi, 
dire che l’estrazione dei proiettili, il tratta¬ 
mento delle ferite da scoppio, la migliore 
tecnica delle amputazioni e delle trapana¬ 
zioni craniche, ecc. rappresentarono altret¬ 
tanti capitoli della medicina operatoria di 
guerra, che — soprattutto per merito dei 
chirurghi militari italiani e francesi del¬ 
l’epoca fu portata ad altezze mai prima 
raggiunte. 

La costituzione di veri e propri Corpi sa¬ 
nitari militari si ebbe solo due secoli più 
tardi : in Francia, con l’editto emanato da 
Luigi XIV il 17 gennaio 170.S ; in Germa¬ 
nia con le ordinanze di Federico I del 1704 
e del 1712 ; in Russia con l'ukase di Pietro 
il Grande del 17x6. Mediante queste dispo¬ 
sizioni venivano fissate le modalità di reclu¬ 
tamento del personale sanitario, se ne 
stabilivano i compiti in pace e in guerra, 
si disciplinava l’assistenza medico-chirur¬ 
gica presso i Corpi e negli ospedali mili¬ 
tari e veniva, così, a costituirsi la moderna 
in. militare. Napoleone Bonaparte, coadiu¬ 
vato dal famoso Larrey e da altri eccellenti 
medici militari, snellì i servizi sanitari e 
attuò il principio di avvicinare ambulanze 
e ospedali al campo di battaglia, in modo 
che il soccorso, invece di attendere il ferito, 
gli muovesse incontro. Quel principio, da 
allora, ha formato uno dei cardini della m. 
militare in combattimento. 

Passando alla Nazione italiana, ci limite¬ 
remo a ricordare che il suo Corpo sanitario 
militare fu riorganizzato e posto su basi 
moderne da Re Carlo Alberto, con ima serie 
di accorte disposizioni e di ardite riforme. 
Quel monarca ebbe in Alessandro Riberi, 
professore di chirurgia nell’Università di 
Torino, un dotto consigliere ed uno zelante 
esecutore che, nella sua alta carica di Presi¬ 
dente del Consiglio superiore di Sanità 


militare, si adoperò con particolare avve¬ 
dutezza al reclutamento degli ufficiali me¬ 
dici ed al loro miglioramento morale, cul¬ 
turale e materiale, al riordinamento degli 
ospedali militari, al funzionamento dei di¬ 
versi servizi sanitari nelle prime guerre 
d’indipendenza, ecc. Per merito del Ri¬ 
beri si addivenne anche, nel 1851, alla fon¬ 
dazione del Giornale di m. militare, ciré 
costituisce tuttora lo specchio e la palestra 
dell’attività scientifica e tecnica del Corpo 
sanitario militare italiano. 

i. Ir, SERVIZIO SANITARIO MILITARE IN 

pack. - In tempo di pace la m. militare prov¬ 
vede, principalmente, a due compiti: a) assi¬ 
curare la salute delle truppe : b) studiare, 
proporre e predisporre il fabbisogno — in 
personale ed in mezzi tecnici — per fron¬ 
teggiare le esigenze derivanti dall’eventuale 
entrata in guerra della Nazione. 

Per assolvere a tali compiti la m. mili¬ 
tare italiana dispone di ufficiali medici che 
vengono reclutati con apposito concorso e 
perfezionati sia presso la Scuola di Sanità 
militare (Firenze), sia, nel prosieguo della 
carriera, con altre modalità. Reclutamento 
e selezione sono particolarmente rigorosi, 
in omaggio al sano principio del Riberi : 
« Se ciascuno può nell’ordine civile presce¬ 
gliere ciuel medico, in cui suppone più cogni¬ 
zione o maggiore esperienza, essendo in¬ 
vece imposto il medico al soldato, incombe 
al Governo di restare a questo mallevadore 
della sua abilità ». Questi medici militari 
in servizio permanente effettivo sono affian¬ 
cati da numerosi altri ufficiali medici di 
complemento o della riserva, per il disim¬ 
pegno delle loro molteplici mansioni : ser¬ 
vizi di leva (per l’annuale arruolamento 
dei giovani atti al servizio militare nelle 
diverse specialità dell’esercito) ; servizio sa¬ 
nitario ai Corpi (per assicurare le migliori 
condizioni igieniche alla truppa, curare sul 
posto le infermità di poco momento, indi¬ 
rizzare gli infermi più gravi agli ospedali 
militari, ecc.) ; servizio in detti ospedali mi¬ 
litari (i quali sono attrezzati in modo da 
consentire ogni ricerca diagnostica, nonché 
il migliore trattamento di qualsivoglia in¬ 
fermità medico-chirurgica) : provvedimenti 
medico-legali (licenze di convalescenza, ri¬ 
forme, ecc.) ; studio ed apprestamento di 
nuove tecniche per ciò che riguarda me¬ 
todi di diagnosi e di cura, apparecchi di 
disinfezione, e simili ; predisposizione dei 
quadri e dei mezzi per l’organizzazione 
campale e territoriale dei servizi in caso di 
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guerra ; addestramenti manovrieri sia con i 
quadri, sia sul terreno, écc. 

Quando si verificilino speciali contingen¬ 
ze (alluvioni, terremoti, epidemie, e simili) 
la Sanità militare mette a disposizione del 
paese tutte le sue risorse in nomini e mezzi 
per fronteggiare le gravi necessità soprag- 
giunte. 

Un corpo di ufficiali chimico-f arraacisti 
collabora strettamente con i medici militari, 
sia apprestando (nell* Istituto chimico far¬ 
maceutica militare di Kiiredi) tutti i medi¬ 
cinali e materiali di medicazione e disinfe¬ 
zione occorrenti per il servizio sanitario mi¬ 
litare, sia gestendo le farmacie annesse agli 
ospedali militari. 

3. Il, SUR VIZIO SANITARIO MILITARI-: IN 
guerra. - Iti tempo rii guerra la ra. militare 
provvede al servizio sanitario di battaglione 
e di reggimento perché la truppa venga 
mantenuta nelle migliori condizioni di sa¬ 
lute ; attende alla raccolta, alla cura ed allo 
sgombero dei feriti ; provvede, con attrez- 
zatissimi ospedali da campo, al trattamento 
dei feriti gravi nelle immediate retrovie : 
smista all’interno del territorio metropo¬ 
litano, con appositi treni-ospedale, i feriti 
e malati che sarebbero di impedimento se 
fossero trattenuti nella zona delle opera¬ 
zioni ; predispone ed esegue le opere di bo¬ 
nifica e di disinfczione atte ad impedire il 
manifestarsi o il diffondersi delle forine 
epidemico-coutagiose ; collabora, insomma, 
nel modo migliore con le forze combattenti 
e con l’intera Nazione a che il flagello della 
guerra faccia il minor numero di vittime sia 
presso le truppe operanti sia all’interno 
del paese, 

4. pensionistica. - Il nostro rapido 
sguardo alla m. militare sarebbe incompleto 
se non accennassimo, sia pure molto somma¬ 
riamente, a ciò che riguarda la pensioni¬ 
stica militare italiana : argomento che, dopo 
la seconda guerra mondiale, interessa non 
solo vaste categorie di ex-combattenti, ma 
altresì notevoli masse di civili, coinvolti 
dalle offese belliche sia per effetto dei bom¬ 
bardamenti aerei, sia a causa del passaggio 
degli eserciti nemici lungo tutta la penisola, 
sia per effetto della lotta partigiana, delle 
deportazioni negli orrendi campi di concen- 
tratuento, eco. 

H 1“ art. della Legge io agosto 1950 sulle 
pensioni Ai guerra reca : « Ai militari delle 
Forze Armate, agli appartenenti a Corpi 
o Servizi ausiliari, alle infermiere volonta¬ 
rie della Cróce Rossa Italiana, che afilli ano 


in guerra riportato ferite o lesioni o con¬ 
tratto infermità, da cui sia derivata perdita 
o menomazione della capacità di lavoro, ed 
alle loro famiglie, quando da tali ferite, le¬ 
sioni o infermità sia derivata la morte, sono 
conferite pensioni, assegni o indennità di 
guerra, alle condizioni e modi stabiliti dalla 
presente legge ». K l art. io soggiunge . 

« Sono conferite pensioni, assegni o inden¬ 
nità di guerra ai cittadini italiani divenuti 
invalidi ed alle famiglie dei cittadini ita¬ 
liani morti per qualsiasi fatto di guerra 
che sia stato la causa violenta, diretta ed 
immediata della invalidità o della morte. 
Sono considerati fatti di guerra... i fatti 
ovunque avvenuti, ad opera di Forze armate 
nazionali od estere, alleate o nemiche e 
coordinati alla preparazione ed alle opera¬ 
zioni di guerra, o che... siano stati occa¬ 
sionati dalle stesse... Sono conferite pensioni, 
assegni o indennità di guerra anche nei 
casi di morte o eli invalidità derivanti da 
privazioni, sevizie o maltrattamenti durante 
l'internamento in paese estero o comune pie 
subiti ad opera di forze nemiche ». 

Parecchie centinaia di migliaia di citta¬ 
dini militari e civili ~ vanno fruendo 
di queste disposizioni, mediante le quali, 
a seconda del grado di invalidità, vengono 
concessi o indennizzi (una tantum) o pen¬ 
sioni che possono giungere a cifre cospicue 
in casi eli grave superinvalidità. 

Gli accertamenti sanitari per stabilire il 
grado di invalidità derivato dall’offesa ne¬ 
mica vengono eseguiti dalle Commissioni 
modiche- per le pensioni di guerra (dislocate 
presso gli ospedali militari) e, in sede di 
revisione o di controllo, dalla Commissione 
medica superiore (presso il Ministero del 
Tesoro). Un apposito Comitato di liquida¬ 
zione, alle dipendenze del Ministro per il 
Tesoro, provvede, poi, a liquidare la pen¬ 
sione stabilita. Avverso le decisioni del Mi¬ 
nistero, gli interessati possono ricorrere, en¬ 
tro 90 giorni dalla notifica, alla Corte dei 
Conti, la quale ha, come proprio organo di 
consulenza sanitaria, il Collegio mòdico legale. 

Procedure in parte differenti disciplinano 
il servizio delle pensieri privilegiate or¬ 
dinarie, che concerne il trattamento pensio¬ 
nistico del personale statale divenuto inva¬ 
lido per causa di servizio ordinario (non 
bellico). A queste prestazioni attendono ap¬ 
posite Commissioni periferiche e centrali, 
composte da uf&ciali medici. 

5, uf Associazioni di soccorso. - Due 
sono le Associazioni di soccorso legalmente 
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riconosciute in Italia e cooperanti con la 
Sanità Militare per l’assistenza dei malati e 
feriti in guerra : il Sovrano Militare Ordi¬ 
ne di Malta (S.M.O.M.) e la Croce Rossa 
Italiana (C.R.l.). 

Le origini del S.M.O.M. risalgono ai Ca¬ 
valieri Gerosolimitani, di cui si è fatto cenno 
in principio ; esso è, quindi, il precursore 
di tutte le opere di assistenza in tempo 
di guerra e costituisce la più remota testi¬ 
monianza dello spirito di carità in mezzo 
alle battaglie (J. Voncken). L’Ordine con¬ 
corre, in tempo di guerra, al servizio di 
sgombero dei malati e feriti con propri 
treni-ospedale ed allestisce e gestisce pro¬ 
pri luoghi di cura in territorio. Esso pre¬ 
sta, inoltre, aiuto materiale e morale alle 
popolazioni nel frangente di terremoti e di 
altre gravi sciagure. 

Le origini della C.R.l. sono assai piu re¬ 
centi, sebbene, da secoli, fossero sorti, qua 
e là, spiriti elettissimi (come S. Camillo de 
Lellis, S. Vincenzo <le‘ Paoli, il Colite De 
Stair, G. Pringle, Fiorenza Nightingale, 
e, specialmente, Ferdinando Palasciano) i 
quali, con la parola e con l'esempio, ave¬ 
vano propugnato la necessità di soccorrere 
le vittime dei conflitti, indipendentemente 
dalla loro nazionalità. L'antcsiguauo di 
queste moderne vedute umanitarie è stato 
forse Scribonio Largo, medico dell'Impera¬ 
tore Claudio, che nel i° secolo d. C. scriveva: 
« ... ne hostibus quidem malum medica- 
mentunr dabit, qui sacramento medieinae 
legitime est obligatus ; sed persequetur eos, 
cum res postulaverit, ut miles et civis bonus 
omni modo, quia medicina non fortuna nc¬ 
que personis homiues aestiinat, veruni aequa- 
liter omnibus implorantibus auxilia sua suc- 
cursuram se pollicetur nullique unquam no- 
cituram profitetur... scientia eiiim sauaudi, 
non nocendi est medicina >>. 

Su invito del filantropo ginevrino J. H. 
Dunant — che nel 1862 aveva pubblicato 
« Un souvenir de Solferino » con la descri¬ 
zione delle atroci sofferenze dei feriti su 
quel campo di battaglia, per le manchevo¬ 
lezze dei servizi sanitari — i rappresentanti 
di 26 Potenze si riunivano a Ginevra, nel 
1864, per gettare le basi di una organizza¬ 
zione internazionale a protezione dei com¬ 
battenti feriti o malati. E quei rappresen¬ 
tanti firmavano, il 22 agosto 1864, ima 
Convenzione con la quale veniva creata 
l’Associazione internazionale della Croce 
Rossa, avente come emblema il simbolo della 
croce rossa in campo bianco (emblema otte¬ 


nuto invertendo i colori della bandiera sviz¬ 
zera) ; solo la Turchia adottò, per ragioni 
religiose, la mezzaluna rossa al posto della 
croce. Con la Convenzione di Ginevra, non 
si venne a creare una nuova legislazione a 
favore dei malati e feriti in campagna, ma 
si legalizzò e perfezionò quanto già era in 
vigore negli usi di guerra delle principali 
Nazioni civili e che, purtroppo, era rimasto 
fino allora quasi lettera morta per la man¬ 
canza di qualsiasi organizzazione e di precisi 
impegni scambievoli fra i Paesi in conflitto. 

La C.R.l. ha per scopi di contribuire, 
con personale (maschile e femminile, assi¬ 
milato a quello militare) e con mezzi pro¬ 
pri, allo sgombero e alla cura dei malati e 
feriti in combattimento, di provvedere allo 
scambio di notizie sui prigionieri di guerra, 
di recare soccorso in caso di pùbbliche cala¬ 
mità. Analoghi compiti svolge la Croce 
Rossa nelle altre Nazioni civili. 

0 . Conclusioni. - Considerando i molti 
e svariati compiti (clinici, igienici, medico¬ 
legali, ecc.) che il medico militare è chia¬ 
mato ad assolvere per la tutela della salute 
delle Forze armate e - - di conseguenza - - 
per il benessere della Nazione, si comprende 
come egli debba riunire in sé notevoli doti 
di studioso e di organizzatore. .Se, poi, si 
tiene presente che egli riceve dal Paese gran 
parte della sua gioventù e deve incremen¬ 
tarne e temprarne le doti somato-psichiche 
in vista degli eventuali cimenti futuri, ben 
si vede quanto siano grandi le sue respon¬ 
sabilità. 

Per apprezzare appieno la sua figura mo¬ 
rale, si deve considerare il medico militare 
soprattutto sul campo di battaglia, là dove, 
in mezzo ai pericoli, egli svolge sereno la 
sua opera soccorritrice, la quale può essere 
paragonata, per nobiltà, solo a quella dei 
Cappellani castrensi. 

Giustamente fiera, pertanto, la m. militare 
insorge contro recenti tendenze, le quali, 
in considerazione dei possibili, futuri svi¬ 
luppi dei movimenti clandestini e della 
lotta partigiana, vorrebbero impedire o, per 
lo meno, limitare l’opera soccorritrice del 
medico verso il nemico. Altri sollecita ad¬ 
dirittura la collaborazione della medicina 
per escogitare o perfezionare nuove tecni¬ 
che di distruzione. Ma queste tendenze, 
apertamente contrarie alla pietà, se preva¬ 
lessero determinerebbero il fallimento degli 
umanitari e cristiani principi che ispirarono 
la Convenzione di Ginevra e valsero a miti¬ 
gare in qualche modo i danni degli ultimi 
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conflitti, Ì5 tene, dunque, che ogni medico 
rafforzi nella propria coscienza il generoso 
impulso a compiere sempre e dovunque 
soltanto opere ispirate dalla carità e dal 
dovere professionale : premessa indispen¬ 
sabile per il costituirsi di quella Organizza¬ 
zione internazionale della medicina, propu¬ 
gnata anche dalla m. militare italiana, in¬ 
tesa ad impedire che l'arte salutare possa 
eventualmente trasformarsi in strumento di 
distruzione e di vendetta. Riz. 
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MEDICINA MISSIONARIA. — 1. Intro¬ 
duzione. - La m. missionaria non è una spe¬ 
cialità delle discipline sanitarie, ma costi¬ 
tuisce, piuttosto, un loro peculiare aspetto o, 
torse meglio, una loro speciale applicazione 
in vista di una più completa formazione 
spirituale e tecnica dei missionari. 

Chi, abbracciato l'apostolato missionario, 
si accinge a partire per terre lontane, ino¬ 
spitali o addirittura selvagge, conviene che 
a speciali doti di carità e di abnegazione 
ed alla cultura e dottrina necessarie per l'as¬ 
solvimento del suo arduo compito, associ la 
conoscenza di quelle nozioni medico-chirur¬ 
giche da utilizzarsi per la conservazione della 
salute propria e di quella delle persone con 
le quali dovrà convivere. E sarà opportuno 
che siffatta conoscenza non sia soltanto 
teorica, giacché una certa pratica — al¬ 
meno — di igiene, di medicina e di chirur¬ 
gia potrà essere di sommo aiuto quando, 
come non di rado accade, il missionario 
debba svolgere il proprio apostolato in terre 
sprovviste di sanitari. 

2. Ricordi storici. - L’associare, in una 
sola persona, la dignità e la dottrina sa¬ 
cerdotale e le conoscenze, anche profonde, 
della medicina non è affatto una novità 
contemporanea. A prescindere, naturalmen¬ 
te, dagli evi preistorici, nei quali un solo 
individuo, spesso, riuniva in sé le qualità e 
le funzioni del sacerdote e del medico, si de¬ 
ve proprio al Cristianesimo il proficuo eser¬ 
cizio della medicina da parte di religiosi. 
S. Basilio Magno, difatti, istituì in Cesarea 


-— vèrso la metà del rv secolo ■—• la famosa 
Basiliade, il più grande ospizio e ospedale del 
tempo, cui accudivano molti monaci-medici, 
ed anche nell’Italia meridionale, quando vi 
vennero fondati parecchi monasteri basilia- 
ni, questi contribuirono a tener viva la fiac¬ 
cola del sapere medico sia con l’esercizio 
della medicina, sia con la traduzione dei 
testi greci. K circa un secolo più tardi, nel 
529, S. Benedetto, fondatore del monastero 
di Montecassino, scrisse la celebre regola al 
suo Istituto monastico ; in questa regola 
(cap. 36) vuole che si abbia grande sollecitu¬ 
dine per i fratelli ammalati e che la loro cura 
sia affidata ad un monaco diligente. Da que¬ 
sti religiosi esperti nelle discipline sanita¬ 
rie, anche per mezzo di più aiutanti, opportu¬ 
namente istruiti, venivano coltivate le pian¬ 
te medicinali, preparati e distribuiti i far¬ 
maci, trascritti e commentati i codici me¬ 
dici greco-romani, tramandata così la propria 
dottrina e la propria esperienza. Qualche 
volta, nelle adiacenze del monastero, sor¬ 
geva un ospedale per la cura dei laici. Spesso 
l’opera di questi monaci-medici veniva ri¬ 
chiesta anche a domicilio. Più tardi, in grandi 
centri monastici benedettini venne a formar¬ 
si un vero Studium, nel quale i religiosi 
erano istruiti nella scienza medica per es¬ 
sere poi distribuiti ai centri minori. 

Ne? secoli successivi, quando l’insegna¬ 
mento della medicina divenne prerogativa 
delle Università laiche, e i sacerdoti ed i 
religiosi, in genere, si straniarono compieta- 
mente dagli studi medici, codesti studi ven¬ 
nero, per lo più, da essi coltivati soltanto 
a scopo missionario. Ciò spiega come i mis¬ 
sionari-medici siano andati aumentando dopo 
il see. xv, col diffondersi delle missioni nei 
paesi selvaggi, e come l'aumento si sia 
avuto specialmente in quegli ordini reli¬ 
giosi che più contribuirono alla propaganda 
della fede in quelle terre lontane. 

3. L’insegnamento attuale deuua m. 
missionaria. - Attualmente il chierico (v.), 
e specialmente il sacerdote, medico delle 
anime e non dei corpi, senza un indulto apo¬ 
stolico non può esercitare la medicina o 
la chirurgia, sebbene laureato in quelle di¬ 
scipline (can. 139 § 2). Queste disposizioni 
sono date per non far distrarre il sacerdote 
in professioni aliene dal suo stato e che po¬ 
trebbero nuocere, se non altro sottraendo 
il tempo necessario al suo ministero sacer¬ 
dotale. Un atteggiamento diverso adotta, in¬ 
vece, la Chiesa nei paesi di missione, dove 
qualche volta manca la sufficiente assistenza 
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sanitaria o, anche se non manca, l’eserci¬ 
zio della medicina può essere un mezzo 
per entrare a contatto con gli infedeli e 
quindi un mezzo di apostolato. L,a Chiesa 
consente, perciò, ad alcuni missionari l'eser¬ 
cizio della medicina e quindi ne autorizza 
la necessaria preparazione, che si svolge in 
vari modi. 

Riguardo alla formazione medica dei mis¬ 
sionari, occorre osservare, per quanto è pos¬ 
sibile, le norme che regolano la frequenza 
delle Università da parte degli ecclesiastici. 
Per principio, dove le Università sono im¬ 
bevute di laicismo, occorre fondare delle 
Università cattoliche (can. 1379 § 2) e a 
queste gli Ordinari (e quindi anche gli Or¬ 
dinari dei territori di missione o gli Ordinari 
religiosi) debbono inviare i loro chierici 
(can. 1380). 

Quindi, nelle Nazioni ove esistono Facol¬ 
tà cattoliche di medicina, i futuri missio¬ 
nari vi vengono inviati per frequentare quei 
corsi di insegnamento ritenuti pili necessari 
al fine di acquistare, in breve tempo, le 
nozioni teorico-pratiche di maggiore utilità 
nel loro apostolato. Altre volte, presso le 
scuole missionarie stesse ed in molti Se¬ 
minari ed Atenei ecclesiastici, vengono te¬ 
nuti speciali corsi di m. missionaria al fine 
di impartire le nozioni mediche indispen¬ 
sabili a chiunque viva lontano da ogni 
consorzio civile e da ogni soccorso sanita¬ 
rio. Solo (piando non è possi!»le istrui¬ 
re il futuro missionario né nell’uno, né 
nell'altro modo, lo si autorizza a frequen¬ 
tare le Università laiche. Più recentemente, 
in virtù, sopra tutto, del paterno ed illu¬ 
minato stimolo di Pio XI, sono sorte qua 
e là speciali Congregazioni e Società mis¬ 
sionarie i cui membri sono tutti medici 
o futuri medici-missionari. Può interessare 
la notizia che alcune di queste Società 
(come la Society of catholic medicai missio- 
rtaries avente la Casa-madre a Filadelfia 
ed altre case in Inghilterra ed in Olanda) 
sono costituite da suore, molte delle quali, 
oltre ad essere laureate in medicina e specia¬ 
lizzate in malattie tropicali, sono altresì 
specializzate in ostetricia, mentre altre suore 
sono farmaciste, levatrici od infermiere. 
Ciò consente alla Società di spedire oltrema¬ 
re interi gruppi di missionarie che possono 
completamente bastare ai bisogni medici 
delle popolazioni indigene. 

4. Principati materie d'insegnamento. - 
Ogni nozione biologica è utile in medicina 
e tutte le specialità concorrono vantaggiosa¬ 


mente alla buona formazione del medico, 
pure essendovi alcune discipline più impor¬ 
tanti ed altre meno ai fini di determinate 
prassi professionali. In vista dei compiti 
del medico-missionario od anche solo di chi 
— pur non essendo laureato in medicina -— 
debba provvedere convenientemente alla 
tutela della propria salute e a salvaguardare 
quella della popolazione in seno alla quale 
dovrà svolgere il suo apostolato, le cono¬ 
scenze più indispensabili, costituenti il fon¬ 
damento della m. missionaria, debbono es¬ 
sere le seguenti : 

a) nozioni di anatomia clinica, concer¬ 
nenti la sede e la struttura dei principali 
organi, apparati e sistemi del corpo umano, 
integrate da nozioni sul loro normale fun¬ 
zionamento ; 

b) nozioni di patologia chirurgica, con 
particolare riguardo alle piaghe infette, alle 
emorragie, alle fratture, e nozioni di te¬ 
rapia chirurgica (medicazioni, bendaggi, pic¬ 
coli interventi) ; 

c) nozioni di ostetricia, di pediatria e 
di puericultura, da impartirsi, sopra tutto, 
alle suore missionarie ; 

d) nozioni di medicina generale, con 
speciale attenzione per le cosiddette malat¬ 
tie esotiche e per le epidemie dei paesi 
caldi (v. Medicina coloniale) ; 

e) nozioni di oculistica ; 

/) nozioni di psichiatria, con particolare 
riferimento alla psicopatologia dei popoli 
primitivi : 

g) nozioni di farmacologia e di botanica 
medica (per il riconoscimento e l’utilizza¬ 
zione, a scopo medicamentoso, delle piante 
che crescono nei paesi tropicali) ; 

h) nozioni di igiene pratica : igiene del¬ 
l’abitazione, igiene alimentare, norme pro¬ 
filattiche, ecc. 

Questi ed altri insegnamenti di seconda¬ 
ria importanza vengono regolarmente im¬ 
partiti nelle Università e negli speciali Corsi 
per missionari ai quali si è accennato in 
precedenza. Tali nozioni sono pure rac¬ 
colte in appositi manuali di m. missionaria, 
la cui consultazione sarà di particolare gio¬ 
vamento per quei religiosi che non abbia¬ 
no potuto seguire, in patria, un adeguato 
corso di studi medici. 

5. Utilità detta m. mcssionaria. - I van¬ 
taggi derivanti da una buona conoscenza 
della m. missionaria sono indubbi e pos¬ 
sono dividersi in due gruppi : materiali e 
morali o spirituali. 
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Evidente è, per il missionario, l'utilità 
deli vantagli dalla padronanza della medi¬ 
cina. Il missionario-medico è in grado, assai 
meglio degli altri, di mantenersi sano (e 
quindi di esplicare più a lungo la sua mis¬ 
sione) e di tutelare la salute dei confratelli 
(si consideri die l'attività missionaria ri¬ 
duce, in media, di 15 anni la durata della 
vita rispetto a quella dei compatrioti rima¬ 
sti nel paese natio). Egli, inoltre, reca grandi 
benefizi anche agli indigeni educandoli alle 
norme igienico-prófilattiche, curandone le 
infermità e, in definitiva, prolungandone 
e migliorandone 1’esistenza : fa, quindi, una 
grande opera di carità corporale. 

Da ciò non tardano a derivare enormi 
vantaggi morali, ai fini di una migliore 
e più rapida propagazione della fede, giacché 
l'indigeno, il quale tocca con mano il valore 
curativo del missionario, assai più facilmente 
crede nel suo apostolato e gli si affida. Ri¬ 
cordiamo, infatti, che, presso i popoli pri¬ 
mitivi, medicina e religione sono spesso 
tutt’una cosa, sembrando ad essi opera di¬ 
vina il risanare gli infermi. Di fronte al mis¬ 
sionario-medico lo stregone indigeno perde 
irrimediabilmente terreno ; ogni capanna lo 
accoglie con gioia riconoscente ; volentieri 
gli si consegnano i fanciulli per l’istruzione 
religiosa ; meno lunga è la lotta contro le 
superstizioni ed i tabù locali ; ognuno, in¬ 
somma, è più agevolmente portato a rico¬ 
noscere in lui il vero apostolo della nuova 
dottrina salutare. 

D'utilità del missionario-medico è docu¬ 
mentata da queste cifre : nel 1957 le mis¬ 
sioni cattoliche avevano 1.269 ospedali, J74 
lebbrosari e circa 25.000 dispensari farma¬ 
ceutici, con un movimento annuo di 800.000 
ricoveri e di 25 milioni di cure ambulatone. 

6 . SBWCZIOSK MISSIONARIA. - Se, trattando 
della m. missionaria, si è indotti a ricono¬ 
scerne, sopra tutto, il valore caritativo, 
giacché la cura dei malati è parte integrante 
della carità cristiana, non dobbiamo di¬ 
menticare un altro lato dell'argomento, al 
quale si è dato rilievo specialmente in questi 
ultimi anni. Ci riferiamo alla selezione me¬ 
dica dei candidati alle missioni. 

La morbilità e la mortalità dei missionari 
— lo si è già accennato •—- è molto ele¬ 
vata, e ciò dipende da una somma di fat¬ 
tori patogeni generici (condizioni climati¬ 
che abnormi, alimentazione inconsueta o, 
comunque, impropria, sovraffaticamenti e 
privazioni dì ogni genere) che, assieme ai 
maggiori rischi di contagio legati alle sva¬ 


riate malattie epidemieo-cóntagiose dei pae¬ 
si caldi, incidono di continuo sulla salute 
di questi pionieri del Vangelo. 

Tutto questo significa perdita di preziose 
vote umane, a detrimento della stessa evan¬ 
gelizzazione. « Quando si calcola —» fu detto 
con grande esattezza al Congresso dei Me¬ 
dici cattolici di Lisbona (1947) —- tanto 
il numero degli anni di evangelizzazione, 
perduti dai missionari che muoiono troppo 
giovani, quanto le somme enormi spese per 
la preparazione e la formazione di tutti 
questi uomini di valore, il cui tempo di 
servizio è troppo abbreviato da una precoce 
letalità, ci si trova di fronte a risultati 
fantastici ». 

In base a queste e ad altre considerazioni 
del genere si è sentita la necessità di isti¬ 
tuire un esame medico dei giovani candidati 
alle missioni, per valutarne lo stato di 
salute in vista dei loro futuri compiti. Una 
simile procedura è già in atto, da alcuni 
anni, per quello che ci risulta, in Belgio, 
in Francia ed in Olanda, e vi è da auspicare 
che essa venga sollecitamente estesa in ogni 
Nazione e presso tutti gli Istituti religiosi 
adibiti alla formazione dei missionari. D'ac¬ 
cordo che quest'esame medico e lo stato 
di salute che esso tende a tutelare non è 
certo tra i primi requisiti all’apostolato, ma 
esso è di grande utilità per la conservazione 
di energie missionarie. 

Con un diligente esame medico generale 
(integrato dalle ricerche radiologiche e <li 
laboratorio del caso) si potrà non solo fare 
una cernita dei giovani validi, incondizio¬ 
natamente idonei, dal lato fisico, alla vita 
missionaria, ma altresì curare tempestiva¬ 
mente quelli aventi una costituzione debole 
od affetti da qualche latente infermità; e 
si potrà anche suggerire ad ognuno le cau¬ 
tele igienico-profìlattiche più opportune a 
tutela del suo particolare organismo, segna¬ 
lando, inoltre, al Direttore dell’Istituto, le 
missioni più indicate - per condizioni cli¬ 
matiche, eco. *-*••* affinché il religioso possa 
meglio espletare il proprio apostolato. 

Non si tratterà, quindi, mai, di tarpare le 
ali ad un’ardente vocazione religiosa, sib- 
bene di fare in guisa che essa si possa realiz¬ 
zare nel modo più opportuno, con vantaggio 
dellTstituto missionario stesso e della evan¬ 
gelizzazione. 

7. COLLABORAZIONE MEDICO-MISSIONARIA. - 
L’opera della medicina a favore delle mis¬ 
sioni non si limita all'insegnamento né alla 
selezione dei missionari. Essa •— ed è anche 
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questo un inerito dei medici cattolici con¬ 
temporanei, fedeli interpreti degli incita¬ 
menti degli ultimi Pontefici —- si adopera 
pure affinché sorgano, presso le missioni più 
lontane da ogni civile consorzio, Centri me¬ 
dici laici deputati a prestare la loro assi¬ 
stenza sia ai religiosi, sia agli indigeni. Si 
tratta di medici particolarmente versati in 
patologia tropicale (v. Medicina coloniale), 
i quali possono efficacemente contribuire allo 
sviluppo delle missioni, tanto più che i 
missionari-medici saranno sempre numerica- 
mente pochi e gli altri religiosi, anche se 
forniti di una certa istruzione medico-chi¬ 
rurgica, non saranno mai in grado di so¬ 
stituirsi al medico nella sua specifica attività. 

h'Aide medicale aux Missinvts di Bruxel¬ 
les è la prima delle istituzioni sanitarie fon¬ 
date per il fine anzidetto ; nel 1949 (venti¬ 
cinque anni dopo la sua costituzione) essa 
assisteva già 21 Missioni, nel Congo Belga. 
1 medici Cattolici della Francia, dell'Olanda, 
del Nord- America, eco. si vanno adope¬ 
rando essi pure in questo senso. Anche in 
Italia è sorta - - a Verona l’Unione me¬ 
dica missionaria, la quale già efficacemente 
concorre « alla diffusione del Regno di Ilio 
nelle anime, formando spiritualmente e pro¬ 
fessionalmente personale sanitario per le 
missioni cattoliche e soccorrendo coi mezzi 
a sua disposizione i missionari nel campo 
della medicina». Nel 1950, presso l'Ateneo 
di Padova, si è aperto il Collegio Universi¬ 
tario Aspiranti Medici Missionari, che ac¬ 
coglie studenti di medicina vogliosi di de¬ 
dicare la loro vita professionale a favore 
delle Missioni. L’Opera, promossa e diretta 
dal Prof. P. Canova e potenziata dall’Azio¬ 
ne Cattolica Italiana e da Propaganda Fide, 
ha già dato, nel primo decennio di vita, 
45 medici alle Missioni oltremare. 

In questo modo le figure del Missionario- 
medico e del Medico-missionario si comple¬ 
tano a vicenda e costituiscono il solido fon¬ 
damento della m. missionaria. Itiz. 

IO IU.. — M. A. Dengel, Medicai mission sisiers, 
in Atti del 1\' Congresso ini emacio naie dei medici cat¬ 
tolici {settembre-ottobre 194<j), Roma 1950, p. 347 ss. ; 
Kernandes, Aide medicale aux Missions, ibid., p. 350 
ss.; J. Huysmans, Vaction des religieuses des Pays- 
Bas au travati médico-missionnaire, ibid., p. 357 ss. ; 
H. Urban, Missioni e psichiatria, ibid., p. 364 ss. ; 
E. Rttbaltellt, La m. in terra di missione, in Oriz¬ 
zonte medico, dicembre 1957 ; $- C. Lori, Medici 
per la grande avventura, in Città nuova, il. 8, i960. 

MEDICINA MUTUALISTICA — v. Me¬ 
dicina assicurativa. 


MEDICINA NAVALE. — ■ 1. Dkwnizkksu 
f; compiti. - È quel ramo della medicina elle 
si occupa dell’igiene, delia profilassi e della 
cura di chi naviga, nonché delle provvi¬ 
denze intese a salvaguardare le popolazioni 
dai contagi che potrebbero essere loro tra¬ 
smessi dai naviganti. 

Quando si consideri che, nelle navi, il 
tipo, la frequenza e la gravità delle malattie 
non seguono cicli regolari come avviene 
nelle popolazioni di terra, ma variano fa¬ 
cilmente e notevolmente, in base agli spo¬ 
stamenti dei navigli ; che i piroscafi tra¬ 
sportano cospicue masse umane di tutte le 
età e le condizioni fisiche ; che i molti e 
complessi meccanismi per la propulsione 
della nave e per gli altri servizi danno 
luogo frequentemente a lesioni traumatiche : 
è facile comprendere come la m. navale, 
anche solo nel limitato ambito della patolo¬ 
gia di bordo, abbracci pressoché tutto lo 
scibile della patologia medico-chirurgica. 

Vi è, poi, da considerare l’igiene navale, 
intesa sia come applicazione dei principi 
dell’igiene generale alla costruzione e ma¬ 
nutenzione delle navi, sia come profilassi 
dei naviganti nella lotta contro le tossinfe¬ 
zioni, contro gli agenti fisici e contro le 
malattie epidemico-contagiose ; la vigilanza 
alla difesa delle frontiere marittime contro 
l’introduzione dei morbi infettivi e, soprat¬ 
tutto, delle grandi infezioni esotiche (peste, 
colera, febbre gialla) : vigilanza cui sono adi¬ 
biti i medici di porto, facenti parte dell’or¬ 
dinamento sanitario dello Stato ; e — nella 
marina militare — va tenuto presente 
il servizio sanitario di guerra con i suoi 
molteplici compiti curativi di carattere pre¬ 
cipuamente chirurgico 

Ciò spiega come la m, navale si ripartisca, 
a sua volta, in più settori, ai quali attendono 
medici diversamente specializzati. 

Ci piace ricordare, infine, che se l’impor¬ 
tanza di una qualsivoglia disciplina è anche 
valutabile dal numero di persone che ne 
beneficiano, non poca è l’importanza della 
ni. navale. Basti considerare che, come ri¬ 
sulta da statistiche recentissime, ben 35.000 
navi di medio o di grosso tonnellaggio sol¬ 
cano attualmente gli oceani ; che di quéste 
circa 1.000 sono costituite da piroscafi per 
passeggeri e che l’assieme degli equipaggi 
rappresenta oltre un milione di individui, 
i quali trascorrono in navigazione quasi 
tutta la loro esistenza. 

a. Igiene navale. - lina grande nave 
— • che, come abitazione collettiva, corrispon- 
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de ad un albergò se mercantile e ad una 
caserma se militare — richiede, nella co¬ 
struzione, che si tenga conto anche delle 
buone norme igieniche indispensabili per la 
sua migliore abitabilità, ossia per ridurre al 
minimo la morbilità di coloro che è destinata 
ad ospitare. L'ampiezza dei dormitori collet¬ 
tivi, la razionale ventilazióne dei vari lo¬ 
cali, i mezzi di difesa dagli agenti esterni, 
gli adeguati impianti per conservare le so¬ 
stanze alimentari, hanno, in proposito, fon¬ 
damentale importanza. 

L’igiene navale si interessa, poi, del ri¬ 
fornimento idrico, dello smaltimento dei ri¬ 
fiuti, della pulizia (periodicamente integrata 
da disinfestazioni chimiche) e di quan- 
t'altro è indicato a tutela della salute dei 
naviganti. 

3. Medico DI bordo. - Sui piroscafi per 
passeggeri delle linee oceaniche e sulle grandi 
navi da guerra sono imbarcati imo o più 
medici, i quali dispongono di un corpo di 
infermieri e di vari locali opportunamente 
attrezzati in vista dei molteplici compiti 
della patologia navale : dalla semplice cura 
del mal di mare (v. Cinetosi) al pronto soc¬ 
corso infortunistico, all'espletamento dei 
parti, all'isolamento dei contagiosi, agli in¬ 
terventi chirurgici anche d’una certa entità. 

Il primo medico, oltre alla missione di 
curare i malati, ha quella — non meno im¬ 
portante — di vigilare sullo stato igienico 
della nave e dei naviganti e, sotto questo 
punto di vista, è il consigliere tecnico del 
comandante. 

Sulle navi minori vi è soltanto una dota¬ 
zione di disinfettanti, di medicinali e di 
medicature per i primi soccorsi, che sono 
prestati o da qualche marinaio-infermiere o 
dai comandanti, i quali vengono addestrati 
a questo compito da un apposito insegna¬ 
mento impartito nelle scuole nautiche. 

Da alcuni anni esistono, in ogni nazione 
civile, speciali centri medici che fanno capo 
a stazioni radio-costiere marittime ed espli¬ 
cano servizi di pronto soccorso. Da questi 
si distingue, per l’ampiezza e l’importanza 
delle prestazioni, il C.I.R.M. (Centro Inter¬ 
nazionale Radio Medico), unico ente di as¬ 
sistenza radio-sanitaria esistente nel mondo, 
sorto a Roma nel 1935 per l’appassionata 
iniziativa di un medico, il Prof. Guido Guida, 
che ne è tuttora il benemerito presidente. 

L’assistenza radio-telefonica del CIRM 
(che dal 1955 è stato eretto in Ente morale 
e fruisce di un annuo contributo governa¬ 
tivo di circa 16 milioni) viene effettuata 


da « radio-medici » che conoscono l'inglese 
e il francese e svolgono un servizio di guardia 
continuativo, dà dieci « primari radio-me¬ 
dici » e da una cinquantina di consulenti : 
direttori di Cliniche universitarie, primari 
ospedalieri, specialisti. Codesta assistenza 
viene fatta agli equipaggi e passeggeri 
imbarcati su navi di qualsiasi nazione, na¬ 
viganti su qualunque mare, ed a tutte le 
popolazioni delle piccole isole del Mediter¬ 
raneo. Gli ammalati assistiti furono 18 nel 
primo anno (1935), per raggiungere gradual¬ 
mente la cifra di 1170 nel 1957 (con 8.633 
messaggi da e per il CIRM, sempre nel 
1957, dato che ogni caso clinico viene 
preso effettivamente in cura e seguito dai 
radio-medici fino alla guarigione o allo 
sbarco). I messaggi provengono in grande 
maggioranza (80%) dagli oceani e per il 
resto dal Mediterraneo. 

Data la crescente importanza del CIRM 
e la grande utilità delle sue apprezzatissime 
prestazioni, è in progetto l’istituzione di 
due « sottocentri », dislocati a Panama e 
a Ceylon. 

Rammentiamo, infine, i Centri di Soccorso 
Aereo (C.S.A.), i quali, per mezzo di idro¬ 
volanti ed elicotteri, sono attrezzati a pre¬ 
levare da navi in alto mare oppure da pic¬ 
cole isole prive di adeguata assistenza sa¬ 
nitaria quei casi particolarmente gravi ed 
urgenti che abbisognano di speciali cure 
ospedaliere. 

4. Navi ospedale. - Nelle guerre combat¬ 
tute oltremare necessitano navi adatte per 
il trasporto in patria dei feriti e degli am¬ 
malati. Sono, queste, le navi ospedale, che 
— in determinate circostanze — costituisco¬ 
no veri e propri ospedali di fortuna in po¬ 
sti lontani dal territorio nazionale. 

Tali navi sono bastimenti appositamente 
costruiti o, più spesso, sono piroscafi ad¬ 
detti al trasporto di passeggeri che, requisiti 
dallo Stato ed assegnati alla Marina mili¬ 
tare, vengono poi opportunamente modifi¬ 
cati in vista del loro nuovo impiego. Pos¬ 
seggono capaci corsie per i degenti, sale 
chirurgiche, disinfettori, farmacie, labora¬ 
tori e gabinetti radiologici e tutta la restante 
apparecchiatura tecnica suggerita dai più 
moderni progressi sanitari, allo scopo di 
adeguarne le caratteristiche a quelle di un 
ottimo ospedale di terra ferma (v. Ospedali) . 

5. Conclusioni morali. - Le peculiari 
contingenze nelle quali i medici di bordo 
debbono esercitare la loro professione richie¬ 
de in essi elette doti tecnico-scientifiche, 
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unitamente ad una solida moralità. Invero, 
il medico, specie quando sia sólo, è — pra¬ 
ticamente — l’unico responsabile della sa¬ 
lute di un intero piroscafo e deve essere 
sempre in grado di fronteggiare i più dispa¬ 
rati problemi della patologia, senza possi¬ 
bilità di ricorrere all’ausilio di specialisti, 
di laboratori ospedalieri e simili, come av¬ 
viene nell’esercizio della medicina di terra, 
ha relativa brevità dei viaggi moderni, 
dovuta ad una maggiore velocità dei basti¬ 
menti, e la possibilità — dianzi accennata — 
di consigliarsi, via radio, con altri esperti, 
ha ridotto queste responsabilità che, tut¬ 
tavia, permangono notevoli. 

Per il resto, vigono anche nella ni. navale 
le norme deontologiche e morali che ven¬ 
gono particolareggiatamente illustrate nelle 
apposite voci (Deontologia medica, Modo 
di visitare, Segreto professionale). Ria. 

BIBL. — C. M. Belli, Medicina ed igiene navale, 
in Et, XXIV, 434 ; M. Castellano, Uassistenza radio- 
sanitaria ai naviganti, in Difesa sociale, fase. 2 , 1959. 

MEDICINA PASTORALE. - i Defini¬ 
zióne. - La m. pastorale è quel ramo della 
medicina che si occupa delle questioni sani¬ 
tarie attinenti alla teologia morale. E sic¬ 
come tali questioni riguardano diretta- 
mente o indirettamente — l’intera medicina 
(giacché richiedono solide basi di anatomia 
e di fisiologia e trattano di patologia, d’igiene 
e di clinica nei loro diversi campi) la m. 
pastorale può definirsi come la medicina 
applicata alla teologia morale. 

Praticamente, tuttavia, la in. pastorale, 
nata dalle esigenze culturali dei moralisti e 
dei confessori, rimane strettamente legata 
a queste esigenze e, quindi, si occupa, in 
particolare, di chiarire e risolvere quei casi 
di coscienza che esigono una peculiare com¬ 
petenza medica e che sono più frequenti 
o importanti. 

In ultima analisi, la m. pastorale vuole 
essere una seria ed aggiornata guida ana- 
tomo-fisiologico-clinica per il teologo o con¬ 
fessore, affinché possa chiaramente docu¬ 
mentarsi e regolarsi in tutti quei casi che 
concernono le discipline sanitarie. 

z. Cicnni storici. - Analogamente alla me¬ 
dicina missionaria e per i medes imi motivi 
illustrati a proposito di questa ultima, an¬ 
che la m. pastorale ha antichissime origini. 
Dobbiamo, però, giungere al sec. xin per 
vedere in certo qual modo codificata la 
necessità di competenze mediche per la 
risoluzione di questioni pastorali, sopra tutto 


in vista dei casi di nullità matrimoniale 
ex càpite impòtentiae. 

Nel ’6oo si ebbero — sull'argómentó — 
le vaste opere del medico Paolo Zacchia e 
del moralista T. Sanchez ; nel '700 quelle di 
S. Alfonso Maria de’ Liguori (v.). Alla fine 
del secolo scorso videro la luce le tratta¬ 
zioni, organicamente complete, in tema di 
m. pastorale, di Von Olvers, del Capell- 
mann e dell’Antanelli. 

3. Argomenti trattati. - Come si è già 
detto, nessun argomento medico esula dalla 
m. pastorale, essendo questa non un ramo, 
una <■ specialità » della medicina, ma l’appli¬ 
cazione della medicina alla teologia e — al 
tempo stesso — lo studio delle questioni 
morali che hanno rappòrto con la medicina. 
Però essa, dovendo illustrare argomenti me¬ 
dici di peculiare interesse per il moralista, 
si occupa con speciale ampiezza : 

a) di argomenti sessuologici : eugene¬ 
tica, ermafroditismo, polluzioni, atto sessua¬ 
le, pervertimenti sessuali, impotenza, ste¬ 
rilità, fecondazione artificiale, aborto, ca¬ 
stità, ecc. 

b) dell’amministrazione dei Sacramenti 
in particolari condizioni patologiche : come 
il battesimo ai feti, ai mostri, ai malati di 
mente ; l’ordine e il matrimonio a soggetti 
portatori di talune anomalie fisiche o psi¬ 
chiche ; la confessione agli alienati ; 

c) di problemi psicologici e psicopatolo¬ 
gici : spiritismo, ipnotismo, etilismo, droghe 
voluttuarie, siero della verità, ecc. ; 

d) di questioni tanatologiche : eutana¬ 
sia, morte reale c morte apparente, ecc. 

Questi ed altri argomenti affini vengono 
svolti con la necessaria ampiezza in nume¬ 
rose voci del nostro Dizionario, alle quali 
rimandiamo il lettore. Ria. 

Ì 3 IBL. — C. Cadicllmann - W. Bergmann, La mé- 
d-ecine pastorale, Paris 1926 ; I. Antonelli, Medicina 
pastorali!; 5 , Roma 1932 ; I. Pijjiula, De medicina pa¬ 
storali, Augusta e Taurinorum 1948; H. Bléss, Ma¬ 
nuale di psichiatria pastorale, Torino 1950; B. Bqn, 
Medicina e religione, Torino 1950; pL Bog anelli , 
Corpo espirilo, Roma 1951 ; A. Niedermeyer, Hand- 
huck der speziellen Pa&torahnedizin, Wien 1950-1952 
(6 voi.) ; Id., Compendium der Pastoralmedisin, Wien 
1953 (trad. ital., Torino 1955) ; 1 . H. VanderVeldt - 
R. P. Odenwald, Psichiatria e catto lice siino, Nàpoli 
1954 - 

ME DICEVA PSICOSOMATICA. —• i. GJ5- 
nrratità. - Psicosomatica è un termine 
nuovo, coniato qualche anno addietro nel 
Nord America, ma esso sta ad esprimere un 
punto di vista medico molto antico, riallac- 
ciantesi alla unitaria tradizione ippocratico- 
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mediterranea, che aveva tratto nuova luce e 
nuovi impulsi dalla scuola costituzionalistica 
italiana (De Giovanni, Viola, Pende, ecc.). 
ha. in. psicosomatica, poi, non è una delle 
tante specialità delle discipline mediche, 
bensì una concezione applicabile a tutti i 
rami della medicina e della chirurgia. 

Non mancano neppure oggi i medici che 
- - fedeli alle teorie meccaniclste e positivi¬ 
stiche in auge nel secolo scorso —- attribui¬ 
scono ogni infermità sia del corpo sia dello 
Spirito ad alterazioni fisico-chimiche, gene¬ 
ratrici di disordini organici che potrebbero 
anche sfuggire alle più minute indagini isto- 
patologiche e di laboratorio, ma debbono, 
comunque, essere intimamente legate alla 
patologia cellulare e tissnlare. Però si fa 
sempre più. strada la cosiddetta teoria uni- 
cista, che di nuovo attribuisce le malattie a 
reciproche e reversibili influenze del fisico 
e del morale, del corpo e della psiche. 

La m. psicosomatica richiama l'atten¬ 
zione dello studioso sulla correlazione non 
solo fra tutti gli organi, ma anche fra questi 
e lo spirito : correlazione che era stata di 
più in più dimenticata, nei secoli scorsi, 
perché si era andato sopravvalutando rap¬ 
porto — sia pure importantissimo — del¬ 
l’anatomia patologica, del microscopio, della 
sierologia, ecc. e si tendeva, così, a limitare 
le ricerche all'organo primitivamente o più 
evidentemente malato, trascurandosi lo stu¬ 
dio dell'intero individuo sofferente, com¬ 
preso quello della sua sfera psichica. 

La m. psicosomatica, come indirizzo men¬ 
tale , non insegna a sottovalutare e - tanto 
meno - —a trasandare il corpo, bensì a cu¬ 
rarsi maggiormente della psiche degli in¬ 
fermi ; e, come scienza, essa tende a sco¬ 
prire la precisa natura e l’entità dei rap¬ 
porti tra funzioni psichiche (emozioni, so¬ 
prattutto) e funzioni somatiche. 

2 . PKOBÙBMI PSICOSOMATICI ED APPUCA- 
SftOSri CHIMICHE. - L’umanità sofferente, che 
ricorre all’aiuto del medico, può dividersi in 
tre distinte categorie : quella, relativamente 
esigua, di persone sicuramente psicotiche, 
inferme di mente ; quella, assai più numerosa, 
di persone ammalate solamente (almeno in 
apparenza) di malattie organiche ; quella 

- aneli'essa assai numerosa — di soggetti 
che, pur non essendo pazzi, non presentano 
alcuna apprezzabile alterazione organica che 
possa spiegare le loro sofferenze. 

Sono, questi ultimi, i casi puramente fun¬ 
zionali della medicina pratica, e di fronte 
ad essi il medico o si limita a fare l'abusata 


(ed impropria) diagnosi di « esaurimento ner¬ 
voso », liquidando il paziente con una ricetta 
di ricostituenti e con qualche generica e 
vana parola tranquillizzatrice ; o sottopone 
il soggetto a lunghe e dispendiose analisi 
di laboratorio, nella speranza - • per lo più 
inane —- di rilevare qualche piccola ano¬ 
malia ormonica, nenrovegetativa e simili 
cui accollare le sofferenze del cliente ; o 1.ti¬ 
ferà quest’ultimo di isterico (che, per molti, 
equivale a malato immaginario se non, ad¬ 
dirittura, a simulatore) e lo allontanerà 
da sé infastidito, con la possibilità di get¬ 
tarlo nelle braccia di qualche accorto ciar¬ 
latano. 

Di questi casi, invece, che rappresentano 
circa un terzo della clientela degli ambula¬ 
tori medici, si occupa, con particolare inte¬ 
resse, la in. psicosomatica, la quale forte 
di un’esperienza sempre più vasta e ricca 
insegna a curare questi infermi non col 
vano invito a farsi forza, a non pensarci 
più, ecc., né con trattamenti farmaceutici i 
quali spesso ribadiscono nella mente del 
inalato la convinzione che, se gli dànno me¬ 
dicine, ciò significa essere egli realmente 
infermo, ma con un diligente ed approfon¬ 
dito studio dei fattori — ambientali e per¬ 
sonali — che, mediante i cosiddetti traumi 
emotivi, hanno scatenato e mantengono vivo 
il turbamento di cui l’infermo si lamenta. 
Il medico, poi, deve sapere riconoscere la 
specie di quei turbamenti psiconevrotici, i 
quali rientrano — di volta in volta nella ne¬ 
vrastenia, nell’isterismo, nella nevrosi osses¬ 
siva, ecc., per poterli efficacemente trattare 
con una adeguata e paziente psicoterapia. 

Un altro folto gruppo di pazienti (che 
costituisce quasi una categoria intermedia 
fra la 2® e la 3® di quelle accennate in prin¬ 
cipio) accusa disturbi che sono in parte 
causati da fattori psico-emotivi, mentre 
coesistono pure alterazioni organiche. Qui 
il medico pratico si accontenta di rite¬ 
nere che le lesioni anatomiche siano suiti 
cienti a spiegare l'intero quadro morboso, 
ed agisce in conseguenza, col risultato di cu¬ 
rare incompletamente, e, per lo più, di non 
raggiungere l’ambita vittoria. La m. psico- 
somatica, invece, tiene presente la coesi¬ 
stenza dei fattori psichici, ne indaga la na¬ 
tura e l’importanza, cerca di combatterli, e 
si assicura, in tal modo, un assai più vasto 
numero di miglioramenti, se non addirittura 
di guarigioni cliniche. L’esperienza insegna, 
difatti, che se, come vedremo, le ansie ed 
i patemi possono produrre molte affezioni 
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organiche e sogliono aggravarne sempre il 
decorso, le organopatie, alla loro volta, pos¬ 
sono dare incremento ai timori ed alle osses¬ 
sioni. Il quadro morboso, comunque, si com¬ 
plica e si aggrava, ed esso va, quindi, sag¬ 
giamente curato tanto nei riguardi somatici 
«pianto in quelli psichici. 

Neanche la seconda delle categorie deli¬ 
neate in precedenza (abbracciante i malati 
che soffrono di disturbi considerati, dai più, 
di puro dominio somatico) è estranea itila 
in. psicosomatica ; questa, anzi, è in grado 
di distinguere un numero tutt’altro elle esi¬ 
guo di casi nei «piali il fattore psicogeno è 
di capitale importanza nell'eziopatogenesi e 
nella cura della forma morbosa. Molti casi 
di asma, di emicrania, di ipertensioni, di 
morbo di Rascdow, di diabete mellito, ecc. 
dipendono addirittura da un primitivo di¬ 
sturbo psicologico, riferibile, spesso, a psico- 
traumi o ad uno stato di lunga tensione emo¬ 
tiva. Ricordiamo, anzi, a questo proposito, 
come una malattia, considerata, fino a non 
molto tempo addietro, di natura squisita¬ 
mente somatica l’ulcera duodenale, che 
va diventando Hi più frequente delle gravi 
affezioni del tubo gastro-entrico derivi 
primariamente dai suddetti fattori psichici : 
tesi, questa, sostenuta, e da tempo, con spe¬ 
ciale vigore e con abbondanti prove, dal 
nostro Schiassi. 

PSICOPATor/X.IA 1>KI,I,K SINDROMI J’SI- 
eosoMATiom. - Sebbene non sia possibile 
illustrare, in poche pagine, i meccanismi 
d'azione delle varie forme psicosomatiche 
(dei «piali si va, a poco a poco, rilevando la 
natura, la complessità e l’importanza, e che, 
d’altra parte, è necessario conoscere per 
una corretta applicazione di efficaci prov¬ 
vedimenti terapeutici), pure occorre darne 
qualche succinta e sommaria nozione, an¬ 
che per la migliore intelligenza di «pianto 
dovremo esporre nei paragrafi seguenti. 

Il concetto di malattia, «piale ci è stato 
tramandato dal Wirchow e dagli altri insi¬ 
gni patologi del sec'olo scorso, potrebbe con¬ 
densarsi in «iuesta formula : 

a) Alterazione cellulare ——» b) Lesione 
anatomica —-> c) Disfunzione. 

1/'odierna psicosomatica pensa, a ragione, 
che tale formula, sorpassata ed incompleta, 
vada sostituita con la seguente : 

a) Turbamento psicoemotivo —» b) Di¬ 
sfunzione -—> c) Alterazione cellulare -—> 
d) Lesione anatomica. 

Oggi sappiamo, inverò, con sufficiente 
esattezza, che le emozioni esplicano ben de¬ 


finiti effetti fisiologici, e che, quando esse 
son troppo intense, o, più ancora, ripetute e 
persistenti, possono portare a disfunzioni 
croniche, generatrici, alla loro volta, di ir¬ 
reversibili alterazioni cellulari e di vere e 
proprie lesioni anatomiche. Ciò si verifica, 
di preferenza, nei soggetti cresciuti in sfa¬ 
vorevoli contingenze ambientali o, più an¬ 
cora, che ricevettero una impropria educa¬ 
zione igienica e mentale nei primi anni della 
vita. Negli individui così predisposti il co¬ 
siddetto psicotrauma determina deviazioni 
pili o meno imponenti nel funzionamento del 
sistema nervoso vegetativo, le quali, poi, 
produrranno la malattia, localizzata a questo 
od a quell’organo, a questo od a quel si¬ 
stema, a seconda di congenite od acquisite 
deficienze in questo o in quel punto dell’or¬ 
ganismo, ovvero per effetto di pregresse de¬ 
viazioni funzionali di un determinato organo 
od apparato, causate da antiche e profonde 
perturbazioni psiconeurotiche. Spesso, in¬ 
fatti, la sintomatologia organica (il cosiddet¬ 
to « linguaggio degli organi ») esibita da que¬ 
sti ammalati rappresenta lo spostamento 
sul piano somatico di una più intensa soffe¬ 
renza psichica ed eciuivale ad una inconscia 
deviazione autopunitiva di qualche remoto 
conflitto. I risultati degli studi psicoana¬ 
litici e della reflessologia condizionata, e 
la sempre più approfondita conoscenza dei 
complessi meccanismi psico-neuro-endocrini 
che regolano la nostra vita Vegetativa, 
hanno consentito di gettare le basi delle 
indagini sulla eziopatogenesi delle malattie 
psicosomatiche, che ora abbiamo cercato 
di riassumere. 

In conclusione, dun«|ne, « ogni malattia ha 
il suo lato fisico ed il suo lato psichico. Da 
ciò deriva che tutta la medicina deve essere 
considerata m. psicosomatica. Quando ci 
si sarà reso conto di questo, sarà inutile 
usare l’espressione m. psicosomatica, in 
quanto i due concetti saranno impliciti 
nella sola parola medicina » (Weiss ed 
English). 

4. Nozioni di ticrapia. - Da quanto ab¬ 
biamo sin qui veduto è facile comprendere 
la condotta terapeutica del moderno mè¬ 
dico psicosomatico. Egli, pur non trala¬ 
sciando di curare, a regola d’arte, le singole 
somatopatie che avrà potuto mettere in 
evidenza con le correnti ricerche cliniche 
e di laboratorio, si proporrà, soprattutto, 
di porre in opera un’adeguata psicoterapia, 
la quale dovrà badare principalmente alla 
rieducazione della vita emotiva. 
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La dottrina insegna — e l'esperienza lo 
conferma — che è praticamente inutile far 
leva sulla « forza di volontà » dei malati. 
Sappiamo, infatti, che le. potenti forze del¬ 
l’inconscio, le quali influiscono sulla fun¬ 
zionalità dei nostri visceri e sui processi 
dell’emozione, sfuggono completamente alla 
volontà, la quale viene sconvolta da ogni 
burrasca emotiva. 

La semplice rassicurazione che non c’è 
nulla di grave è di grande aiuto al paziente, 
specie quando egli temeva, a torto, di es¬ 
sere preda di una grave organopatia ; ma 
i suoi effetti sogliono essere transitori. Del 
pari temporaneo è, per lo più, l’aiuto che 
può essere dato al soggetto mercè la sug¬ 
gestione allo stato di veglia, l’ipnosi o la 
narcosi al pentóthal (v. Ipnotismo). 

La vera terapia dovrà proporsi, con un 
lento processo rieducativo, di condurre a 
termine l'incompleto sviluppo emotivo del¬ 
l’infermo, risolvendo i conflitti-base che ne 
hanno disturbato la maturazione e ren¬ 
dendo ben chiaro al soggetto il significato 
dei disturbi che lo affliggono. In tal modo il 
malato —• sotto la paziente, amorevole ed 
esperta guida del medico — riprenderà fidu¬ 
cia in se stesso, valuterà serenamente e 
senza dannose esagerazioni la portata delle 
infermità somatiche da cui fosse eventual¬ 
mente affetto, cesserà di ruminare egocen¬ 
tricamente intorno alle sue cenestopatie ed 
alla sua infelicità, riprenderà quel piacevole 
interesse per il proprio lavoro e per il proprio 
ambiente che caratterizza la persona nor¬ 
male. 

Nella maggior parte dei casi una diligente 
indagine psicologica, combinata con una 
« psicoterapia breve » alla Alexander e so¬ 
stenuta, eventualmente, da adatti farmaci, 
basterà a far scomparire definitivamente il 
substrato emotivo dei disturbi psicosomatici. 

5, CBNKl di profilassi. - Tutti sanno 
quanto sia più importante la profilassi della 
terapia, quanto maggiormente giovi impe¬ 
dire l’insorgere dei morbi che non curarli 
allorché siano comparsi. Eppure, quella che 
recentemente il Bauce ha chiamato la cli¬ 
nica profilattica rappresenta ancora poco più 
di un utopistico desiderio. Ogni medico deve 
quotidianamente constatate, non senza ama¬ 
rezza, che una grande parte delle malattie 
dei suoi pazienti avrebbero potuto essere 
evitate se costoro avessero seguito buone 
norme igieniche, e deve ugualmente consta¬ 
tare che molte altre malattie da lui reper¬ 
iate sarebbero state vinte assai più facil¬ 


mente se il soggetto fosse ricorso all'opera 
del sanitario al primo comparire dell’affe¬ 
zione. Quelli che lo stesso Bauce denomina 
edonismo somatico (per cui l’individuo si 
rende temerariamente schiavo di tante no¬ 
cive tossicosi da eccessi alimentari, da al¬ 
cool, da fumo, ecc.) ed ancestrale repulsione 
dell’uomo a ricorrere tempestivamente all’au¬ 
silio del medico, sono i principali fattori 
che ostacolano una razionale profilassi di 
molte infermità. 

A questa profilassi tanto semplice e, tut¬ 
tavia, tanto trascurata, che possiamo chia¬ 
mare generica, la m. psicosomatica ne ag¬ 
giunge un’altra, più specifica, intesa ad evi¬ 
tare che nell'età evolutiva la personalità del 
soggetto subisca queirirregolare o difettoso 
sviluppo che, come si è visto, ha tanta im¬ 
portanza nell'eziopatogenesi dei disordini 
emotivi e delle deviazioni psiconevrotiche 
ricordate nei precedenti paragrafi. 

Questo fondamentale compito profilat¬ 
tico spetta primieramente alla madre, poi 
agli altri educatori del fanciullo ; la mamma 
contribuirà con grande efficacia alla equili¬ 
brata formazione della personalità del suo 
bambino, mediante l’allattamento diretto, 
una graduale educazione scevra da impa 
zienze e da nervosismi e, soprattutto, mercè 
molto calore affettivo. Anche il padre e 
gli altri familiari dovranno collaborare in 
questa impresa educativa, creando e conser¬ 
vando un clima domestico affettuoso, se¬ 
reno ; il bimbo, infatti, imita i genitori istin¬ 
tivamente, pensa, fantastica, agisce sulla 
falsariga del comportamento dei suoi mag 
giori e non potrà non subire esiziali psico¬ 
traumi crescendo in una famiglia di per¬ 
sone nevrasteniche, bisbetiche o litigiose. 

I primi maestri proseguiranno nell’opera 
educatrice familiare favorendo l’autocon¬ 
trollo del fanciullo, promuovendone le ca¬ 
pacità di adattamento verso l’ambiente, evi 
tando ogni brusca inibizione e, più ancora, 
evitando che nel giovane essere si svilup 
pino sentimenti di astio, di rancore, di odio, 
perché, come avvertono il Weiss e 1 ’ Knglish, 
«l’odio è un’emozione patologica dannosa, 
sia socialmente che economicamente, al 
buon funzionamento dell'organismo ». Gli 
educatori e direttori di coscienza comple¬ 
teranno l’opera. 

Così allevato ed educato il ragazzo avrà 
le maggiori prospettive di conservare, an¬ 
che nell’età adulta, una « personalità nor¬ 
male », di essere, cioè, un individuo senza di¬ 
sturbi nevrotici, libero da conflitti psichici 
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imbarazzanti, con buone attitudini al la¬ 
vóro, capace di affezionarsi sinceramente a 
qualcuno cbe non sia se stesso ( I ; . Glower). 
Egli sarà, così, meglio preparato a sostenere 
più facilmente le prove della vita e potrà 
riuscire ad agire con rettitudine e a vivere 
in serena onestà. 

6 . Corollari MORA u. - Molto di ciò che 
abbiamo detto sin qui appartiene, stretta- 
mente, alla morale, e ci sembra —* etica¬ 
mente — assai importante e lodevole il fatto 
che la moderna medicina vada di nuovo 
rivolgendo la sua attenzione e le sue cure 
allo studio dell’intera personalità psicofi¬ 
sica umana ed al modo migliore per mante¬ 
nerla in buona efficienza. L’odierno orien¬ 
tamento psicosomatico attua, invero, la 
bella massima di P. Sanson : « Le corps 
tient à l’àme, et lame tient au corps. Soi- 
gner l’un en mécounaissant Cantre, c'est 
séparer scieiument ce que Dieu a primordia- 
lement uni ». 

Le nozioni cbe la famiglia, la scuola e, 
in genere, tutti gli educatori debbano ri¬ 
volgere la massima attenzione alla forma¬ 
zione caratterologica del fanciullo, sì che 
egli possa diventare un adulto veramente 
normale ; che in tutte le malattie abbia più 
importanza lo spirito del corpo ; che il me¬ 
dico debba principalmente preoccuparsi di 
risanare la sfera psico-emotiva degli in¬ 
fermi, ecc. non sono cose nuove o peregrine 
ma è grande merito della m. psicosomatica 
di averle rimesse in onore, di averle divulgate 
e di andare approfondendone lo studio ai 
fini di un effettivo miglioramento delle gene¬ 
razioni future. 

Qui aggiungeremo, da un punto di vista 
pratico (e senza cadere nell’esagerazione di 
quanti ritengono che i metodi psicotera¬ 
peutici della m. psicosomatica siano il toc¬ 
casana per qualsivoglia infermità), che l’ap¬ 
profondito studio della personalità dell’in¬ 
fermo e l’applicazione di terapie aventi spe¬ 
ciale cura della componente psichica del¬ 
l’uomo malato gioveranno indubbiamente 
ad evitare tante diserzioni di infelici psico¬ 
nevrotici dal lavoro produttivo e dalla so¬ 
cietà e tante deviazioni di ordine morale, 
e contribuiranno ad un più sollecito ed inte¬ 
grale ricupero di tanti infermi che, con i 
metodi della comune prassi medico-chirur¬ 
gica, vengono sottoposti ad interminabili ed 
inutili cure ricostituenti e perfino, talvolta, 
ad interventi chirurgici superflui, se non 
addirittura dannosi e, quindi, moralmente 
riprovevoli. Riz. 
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MEDICINA SCOLASTICA. - - i. Gkne- 
KAiyiTÀ. - La m. scolastica è quel ramo 
delle discipline sanitarie che si occupa 
della salute dei fanciulli e dei giovani agli 
studi. 

Nato, legalmente, in Francia, alla fine 
del '700, per merito della Convenzione —- i 
cui decreti, tuttavia, rimasero lettera mor¬ 
ta — il servizio medico scolastico ebbe la sua 
prima attuazione pratica nel Belgio (1874). 
In Italia, con la legge sanitaria del 1888, 
vennero rese ovunque obbligatorie le ispe¬ 
zioni medico-scolastiche, intese quale difesa 
degli alunni dalle malattie epidemico-con- 
tagiose e quale sorveglianza igienica dei 
locali scolastici. 

Presso gli Istituti Clinici di Perfeziona¬ 
mento di Milano ebbe luogo, mezzo secolo 
addietro, il primo Corso specialistico di 
m. scolastica. 

Oggi l’attività della in. scolastica con¬ 
cerne, in pratica, tutti gli aspetti ed i pro¬ 
blemi biologici della popolazione agli studi, 
tanto per ciò che riguarda l’igiene della 
scuola, l’oculata prevenzione delle malattie 
contagiose degli scolari, il loro migliora¬ 
mento biologico, la loro igiene mentale (v.), 
quanto per ciò cbe si riferisce all’orienta¬ 
mento professionale degli alunni sia per 
selezionare e indirizzare agli studi supe¬ 
riori gli allievi meglio dotati, sia per consi¬ 
gliare agli altri un mestiere o, comunque, 
un campo di attività più rispondeuli* alle 
attitudini o vocazioni dei singoli. 

2. IGEBSTS B profilassi. - La in scola¬ 
stica opera, fondamentalmente, uri campo 
igienico-profilattico. Di qui la sua ricono¬ 
sciuta importanza : 

a ) in tema edilizio : essa, di lutto, ha 
insegnato come si debbano ecislruire gli 
edifìzi scolastici, determinai alo la fjdpacità 
delle aule, la loro più rii/ioli alo Mma itin 
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zionc la distribuzione dei gabinetti di de* 
ronza, eoe. ; 

b) in tema di pulizia : essa ha sugge¬ 
rito i mezzi più opportuni per ridurre ed 
asportare la polvere, per smaltire le acque 
luride, ecc. ; 

e) in tema di arredamento, con parti¬ 
colare riguardo per i banchi, di foggia e 
di dimensioni diverse a seconda dell’inse¬ 
gnamento e dell’età degli scolari; 

d) nella lotta contro le malattie epi- 
dernico-contagiose : vaccinazioni, allonta¬ 
namento dalla scuola di ogni caso iniziale di 
tali infermità, accurato controllo dei gua¬ 
riti prima che vengano riammessi nella col¬ 
lettività scolastica ; e — ancora —- sistema¬ 
tiche disinfestazioni e disinfezioni, ecc. 

e ) in tema di bonifica umana. 

Aggiungeremo, a quest’ultimo proposito, 

che la m. scolastica costituisce davvero 
uno dei pilastri fondamentali della medicina 
sociale (v. Malattie sociali), sopra tutto ai 
fini, appunto, della bonifica umana, cioè del 
miglioramento biologico, somato-psichico, 
morale e intellettuale dell’umanità, nonché 
per la migliore utilizzazione di tutti i suoi 
membri. A tale scopo la ni. scolastica si 
studia di modificare in tempo sia gli errori 
e le deviazioni della costituzione dei fan¬ 
ciulli, sia i danni ad essi derivati dalle ma¬ 
lattie. « L'organizzazione della m. scola¬ 
stica —• scrive, in proposito, il Vidoni — 
richiede, quindi, particolari modalità in 
quanto che, per esplicarsi, ha bisogno dei 
concorso della famiglia, del maestro e d’isti¬ 
tuzioni mediche e parascolastiche, che siano 
tali da permettere la realizzazione delle sue 
finalità. La m. scolastica, infatti, ha scopi 
eminentemente pratici mirando ad attuare 
un’azione immediata sul fanciullo ed a svol¬ 
gere, nello stesso tempo, una propaganda 
igienica capace di mutare nelle famiglie 
concetti e sistemi di vita ». 

Il servizio medico-scolastico, per rag¬ 
giungere questi scopi, si avvale anzitutto 
dell’indagine biotipologica degli alunni, es¬ 
sendo la biolipologia (termine introdotto 
dal Pende nella dottrina costituzionalistica) 
la scienza che studia, in un medesimo gruppo 
etnico, le varie categorie dell’individualità 
umana, determinando per ciascuna di esse 
i caratteri morfologici e funzionali che la 
distinguono dalle altre, nell’intento di cono¬ 
scerne le predisposizioni morbose e le attitu¬ 
dini alle varie forme di attività lavorative. 

All'uopo, nei centri scolastici moderna¬ 
mente organizzati, viene, anzitutto, com¬ 


pilata la pagella sanitaria o cartella bio¬ 
grafica individuale (istituita per la prima 
volta a Bologna nel 1898), il cui spoglio 
consente pòi di classificare i soggetti in 
base al loro tipo costituzionale, alla loro 
robustezza, alle loro tare od imperfezioni 
somato-psichiche. Ogni cartella conterrà 
pure accurate notizie circa le condizioni 
igieniche, economiche, morali dell’ambiente 
familiare cui il ragazzo appartiene, infor¬ 
mazioni sui precedenti morbosi del sog¬ 
getto e sulle cure da lui effettuate, e quan- 
t’altro possa giovare per un buon profilo 
sanitario dell’individuo. Dopodiché sarà pos¬ 
sibile procedere ad un razionale smista¬ 
mento degli alunni, i quali — a seconda 
delle necessità —• potranno continuare gli 
studi nella scuola comune o verranno av¬ 
viati ad una delle scuole speciali di cui par¬ 
leremo nel paragrafo seguente. 

Perché un simile lavoro di osservazione, 
di smistamento e — a seconda dei casi — 
di rieducazione, di propaganda e di cura, 
possa realmente compiersi con efficacia, il 
medico abbisogna della collaborazione non 
solo dei maestri, ma anche di personale 
specializzato, costituito, precisamente, dalle 
visitatrici sanitarie scolastiche (v. Assistenti 
sociali). È necessario, poi, collegare alla 
scuola le famiglie degli alunni e assisterle 
opportunamente, ai fini sia di un miglior 
rendimento degli scolari, sia di un miglio¬ 
ramento biologico, economico e, più ancora, 
morale del loro ambiente domestico. 

Sempre a proposito dei rendimento degli 
alunni — fonte di perenne contrasto tra 
famiglie e insegnanti — la ni. scolastica 
dovrebbe essere chiamata a intervenire 
assai più di quanto non avvenga ; ci rife¬ 
riamo, in particolare, agli orari delle le¬ 
zioni ed al carico dei compiti, e vorremmo 
(d’accordo con i migliori studiosi dell’igiene 
mentale degli scolari) che chi compila e 
disciplina i programmi scolastici fosse affian¬ 
cato da qualche competente medico-psico¬ 
logo per adeguarli a quelle che sono le pos¬ 
sibilità di apprendimento dei ragazzi, il 
loro potere di attenzione e di concentra¬ 
zione, la loro resistenza alla fatica men¬ 
tale, ecc. 

Si lamenta che gli alunni sono meno stu¬ 
diosi di un tempo, che il loro livello di istru¬ 
zione è basso, che, una volta terminati gli 
studi, il loro patrimonio culturale è, in me¬ 
dia, scadente. Pochi, però, si rendono conto 
che ciò dipende —- in gran parte — dalle 
« esigenze scolastiche esagerate » (Harbauér), 
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dall'eccessiva estensione dei programmi, 
per cui i ragazzi sono obbligati ad impa¬ 
rare troppe cose eterogenee e, in defini¬ 
tiva, finiscono per ricordarne ben poche, 
contrariamente a quanto accadeva quando 
le materie d’insegnamento erano limitate 
e il giovane aveva tempo e modo di assimi¬ 
larle, definitivamente, senza troppo sforzo. 

L'argomento —- che è stato oggetto di 
notevoli discussioni in seno al 1 ° Congresso 
nazionale della Società italiana di Medi¬ 
cina e Igiene della Scuola : Milano, no¬ 
vembre 1957 - merita, per la sua im¬ 
portanza, tutta l’attenzione delle Autorità 
preposte all’insegnamento scolastico. 

3. Scuole speciali. - L’esperienza ha 
dimostrato come vi siano molti fanciulli per 
ì quali necessitano particolari istituzioni 
scolastiche e parascolastiche, giacché la 
scuola comune non è in grado di istruirli 
convenientemente. La selezione di simili 
individui e la loro successiva sorveglianza 
clinica costituiscono uno dei più importanti 
compiti della m scolastica, la quale - in 
stretta collaborazione col personale sani¬ 
tario dovrà anche curarne gli studi, 
perché quei soggetti possano raggiungere la 
massima maturità fisica e mentale ad essi 
consentita. A questa missione si ispirano 
anche numerosi ordini e congregazioni reli¬ 
giose maschili e femminili. 

Per i fanciulli fisicamente deboli con¬ 
viene provvedere con le scuole all'aperto 
(la prima delle quali fu fondata a Padova, 
nel 1905). Queste istituzioni, in cui una ra¬ 
zionale e graduale educazione fisica lia 
peculiare importanza, possono sorgere nei 
parchi e giardini degli stessi centri urbani 
ove si trova la scuola comune, di cui ven¬ 
gono a rappresentare una sorta di succur¬ 
sale, ovvero sono distaccate al mare od ai 
monti (e costituiscono particolari colonie 
marine o montane). 

Scuole speciali esistono anche, nelle città 
maggiori, per fanciulli motu-lesi (cioè sof¬ 
ferenti per mutilazioni o deformazioni degli 
organi di movimento), miopi, tracoma¬ 
tosi, ecc. 

Di eccezionale importanza sono, poi, le 
scuole per anormali psichici, di cui si sono 
particolarmente occupati, in Italia, S. De 
Sanctis e G. Montesano. I tre tipi fonda- 
mentali di queste scuole sono dati dalle classi 
differenziali (riservate ai falsi anormali psi¬ 
chici : fanciulli ripetenti, tardivi, svogliati, 
scontrosi, inibiti, instabili) ; esse ospitano 
provvisoriamente gli scolari finché durano le 


cause e gli effetti della loro anomalia, per 
poi immetterli di nuovo nella scuola co¬ 
mune ; dalle classi annesse (o ausiliari spe¬ 
ciali, permanentemente staccate dalle scuole 
comuni e ospitanti gli oligofrenici più lievi 
[v. Frenastenia], passibili di una sufficiente 
istruzione ed educazione, ma con speciali 
metodi pedagogici e con una progressione 
più lenta di quella data dai programmi 
scolastici ordinari) ; e dagli asili scuola. 

Questi ultimi —. denominati pure scuole 
autonome o scuole ausiliari — accòlgono 
quei fanciulli che, pure essendo ancora pas¬ 
sibili di una discreta educazione ed istru¬ 
zione, non sono assolutamente in grado di 
frequentare la scuola ordinaria e neppure le 
classi annesse. Devono avere assistenza me¬ 
dica, igienica e morale continua, e benefi¬ 
ciare della costante collaborazione del me¬ 
dico-pedagogista con gli educatori e gli in¬ 
segnanti (i quali provengono da appositi 
Istituti magistrali ortofrenici). Loro scopo 
è quello di valorizzare le modeste energie dei 
piccoli oligofrenici non tanto in rapporto 
ad una compiuta istruzione scolastica, quan¬ 
to in relazione all'avviamento al lavoro ed 
alla disciplina ed educazione individuale e 
sociale. 

I frenastenici gravi, gli psicosici e quelli 
affetti da immoralità costituzionale (v.) esu¬ 
lano dalla competenza della ni. scolastica, 
dovendo essere internati in speciali istituti 
di assistenza (v. Manicomio). 

4. Asili d’infanzia. - lìn particolare, 
moderno ramo della in. scolastica, ad im¬ 
pronta assai più psicologica che igienica, 
è quello che si occupa degli asili d’infanzia. 
Sono, questi ultimi, istituti prescolastici 
organizzati con un razionale sistema di vita, 
in cui si avvicendano graduali esercizi ed 
occupazioni che giovano allo sviluppo somà- 
to-psichico nonché morale e religioso del 
bimbo fra i 3 e i 7 anni circa. 

Fuori d’Italia l’istituzione degli asili si 
sviluppò in Alsazia per opera di Federico 
Oberlin, e in Inghilterra per opera di Ro¬ 
berto Owen. In Italia e in altre Nazioni 
d'Europa, sulla strada della tradizione cat¬ 
tolica, risalente a S. Gerolamo Miani e a 
S, Giuseppe Calasanzio, non erano mancate 
in tempo anteriore iniziative per venire in¬ 
contro ai bisogni educativi dell’infanzia. 

Ma il sacerdote Ferrante Aporti (1791- 
1858) fu, in Italia, il banditore dei moderni 
asili d’infanzia, e la sua scuola infantile 
— nata a Cremona il 15 novembre 1827 —• 
si estese rapidamente, sopra tutto nelle re- 
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gioni centro-settentrionali, e fu additata a 
modello anche all’estero. Ispirata al con¬ 
cetto di sviluppare armonicamente le ener¬ 
gie fisiche, intellettuali e morali dell'infanzia 
prescolare, gli asili Aporti perseguivano il 
loro fine accogliendo i bambini in ampi lo¬ 
cali soleggiati e trattenendoli con facili 
esercizi ginnastici, lavorucci, canti, raccon¬ 
timi, preghiere adatte, cui si andava meto¬ 
dicamente e gradualmente aggiungendo la 
nomenclatura delle cose, la lettura, il con¬ 
teggio, la scrittura. Gli asili aportiani, no¬ 
nostante alcune tendenze illuministiche del 
loro fondatore, erano imbevuti di spirito 
cristiano e accolti con grande favore anche 
nello Stato Pontificio. 

Poco dopo, ad opera di Federico Froe- 
bel (1782-1852), assunse particolare sviluppo 
il giardino d’infanzia, inteso a favorire la li¬ 
bera creatività dello spirito ed a giovarsi 
del giuoco dei bambini per indirizzarne la 
attività mentale a fini educativo-istruttivi. 
Nonostante alcuni presupposti (concezione 
filosofica e religiosa) errati, poiché il me¬ 
todo non poggia necessariamente su quei 
presupposti, può essere felicemente appli¬ 
cato, trovando opportuno alimento nei fatti 
della S. Scrittura e nelle vite dei Santi per 
indirizzare l’attività mentale dei bambini. 

Nel 1882 veniva sperimentato per la 
prima volta in Italia il metodo Agazzi, così 
detto dalla sua promotrice Rosa Agazzi 
(n. 1866), o metodo attivo, caratteristico 
per l’ambiente luminoso, igienico, ordinato, 
nel quale i bimbi si trovano come in famiglia, 
con correzioni discrete, incoraggiamenti 
affettuosi, ecc. 

Nel 1907, per il felice intuito della dotto¬ 
ressa Maria Montessori (1870-1952), nacque 
la prima Casa del bambino, nella quale viene 
applicato all’educazione infantile il me¬ 
todo che da lei prese nome, basato sull’as- 
sidua osservazione del fanciullo e sul rap¬ 
porto che egli ha con gli oggetti buoni 
(cfr. Manuale di pedagogia scientifica, Na¬ 
poli 1921 ; I bambini viventi nella Chiesa, 
Napoli 1923, ecc.). L’Istituto montesso- 
riano, ormai diffuso in tutto il mondo civile, 
offre un ambiente adatto alle esigenze della 
infanzia, nel quale i bimbi agiscono libera¬ 
mente eseguendo da sé i lavori necessari e, 
pur godendo grande indipendenza nei mo¬ 
vimenti, nelle occupazioni, nel riposo, sono 
ricondotti quasi spontaneamente al senso 
della disciplina dalle necessità della convi¬ 
venza. TJn complicato e costoso strumento 
didattico, che contiene in sé il controllo 


dell’errore anche senza il diretto intervento 
delle maestre, consente al bambino di svol¬ 
gere senza sforzi la propria educazione, 
specialmente sensoriale. 

L’affinarsi e l’approfondirsi degli studi 
psicologico-pedagogici, che costituiscono una 
delle caratteristiche dei tempi attuali, hanno 
moltiplicato le istituzioni per l’educazione 
prescolare dei bambini. Una particolare be¬ 
nemerenza ha acquistato in questo campo 
la Chiesa, la quale ha creato e sostiene più 
degli 8/10 dei quasi 10.000 asili esistenti 
in Italia. Ogni metodo moderno si ispira 
al principio di educare ed istruire con poca 
o punta fatica, senza tedio e senza ecces¬ 
sive coercizioni esteriori, al fine di ottenere 
il massimo risultato, evitando ogni deforma¬ 
zione dei giovanissimi spiriti e favorendo, 
di pari passo, lo sviluppo somatico dei 
bambini. 

5. Considerazioni morati . - La m. sco¬ 
lastica, essendo medicina dell’età evolutiva, 
cioè di quell’età particolarmente delicata 
ed importante in cui il corpo si accresce e 
la psiche si sviluppa per raggiungere lo sta¬ 
dio definitivo proprio dell’adulto, costitui¬ 
sce una notevole parte della medicina so¬ 
ciale. Si aggiunga — ed ebbe già a rilevarlo 
Plutarco (Sull’educazione dei figli) dician¬ 
nove secoli addietro — che, come non è 
concepibile un coltivatore che non conosca 
le qualità del terreno in cui dovrà seminare, 
così non è concepibile un educatore che 
ignori di quali capacità fisiche e psichiche di¬ 
spongano i ragazzi, tanto diversi per ogni 
soggetto e tanto variabili nelle successive 
fasi della crescenza ; di qui l’importanza 
della collaborazione fra medici scolastici, 
sacerdoti ed insegnanti. 

Il valore della m. scolastica risiede anche 
nella circostanza che, trovando il proprio 
campo d'azione in quell’agglomerato umano 
rappresentato dai fanciulli e giovani agli stu¬ 
di, si occupa di quanti, maschi e femmine, 
hanno un’età, all'incirca dai 3 ai 20 ann i : 
il che abbraccia più di un quarto della popo¬ 
lazione complessiva dei Paesi civili. 

Secondo l’attuale concezione della m. sco¬ 
lastica, i suoi cultori non devono essere sol¬ 
tanto igienisti, ma debbono anche possedere 
buòne conoscenze cliniche, biotipologiche, 
psicologiche, psichiatriche e morali, e deb¬ 
bono essere al corrente dei problemi della 
pedagogia e della sociologia moderna. In¬ 
vero, i medici scolastici devono affrontare 
e risolvere ì problemi sui rapporti esistenti 
fra condizioni fisiche e attitudini al lavoro 


909 MEDICINA SPORTIVA 


1 


mentale, fra le caratteristiche morfologiche 
e le manifestazioni psichiche e morali dei 
fanciulli, sulla igiene degli esercizi fisici atti 
a fortificare i giovani più deboli, sul ricu¬ 
pero degli anormali psichici, ecc., in vista 
del migliore rendimento attuale e della fu¬ 
tura destinazione professionale e civile degli 
scolari. È però un grave erróre quello di 
credere che tale miglioramento si possa ot¬ 
tenere fondandosi soltanto sugli elementi so¬ 
matici e biologici, trascurando gli elementi 
morali e religiosi, naturali e soprannaturali. 

Se l’importanza della in. scolastica è ri¬ 
conosciuta in tutte le nazioni civili e se gli 
studi in questo campo si vanno ovunque 
approfondendo e moltiplicando, non altret¬ 
tanto può dirsi delle sue pratiche realizza¬ 
zioni. Difatti, se già esistono numerose le 
leggi e le disposizioni regolamentari, riflet¬ 
tenti il funzionamento dei medici scolastici, 
l'istituzione delle scuole differenziali, degli 
asili scuola e, in genere, lo sviluppo degli 
istituti per le varie categorìe di minorati, 
l’attuazione pratica di quei regolamenti, ecc. 
è, quasi ovunque, ben lungi dall’essere soddi¬ 
sfacentemente realizzata. Purtroppo si tratta 
di una questione di mezzi, risolvibili sol¬ 
tanto col tempo e col generoso intervento 
dello Stato, il quale dovrebbe pure, in que¬ 
sto campo, favorire e incrementare anche le 
molteplici e cospicue iniziative non statali. 

Confidiamo in codesto indispensabile in¬ 
tervento, auspicato anche dai partecipanti 
al Primo Simposio nazionale di m. scola¬ 
stica : imponente arengo di tecnici — me¬ 
dici, educatori ed amministratori che 
in Roma, nell’ottobre 1955, ha esaminato 
a fondo i vari aspetti del vasto ed impor¬ 
tantissimo argomento. V. anche Scuola. Riz. 
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MEDICINA SOCIALE — v. Assistenza mu¬ 
tualistica, Medicina, Malattie sociali. 

MEDICINA SPAZI A LE — v. Medicina 
areonautica. 

MEDICINA SPORTIVA. — i. Coni-otto 
E rimiti. - Già Angelo Mosso, mezzo secolo 
addietro, riteneva doversi tener distinta la 
ginnastica dalla agonistica, intendendo per 
ginnastica (o, come oggi si dice, educazione 
fisica ) « i movimenti ordinativi e tutti gli 
esercizi elle si fanno nella palestra » mentre 
l'agonistica (o sport, o, per gli scrittori 
puristi, diporto) « comprende i giuochi ed 
ha per segno distintivo la gara e l’anta¬ 
gonismo delle squadre ». La distinzione è 
esatta, viene universalmente accettata ed ha 
grande importanza, dato il diverso modo 
col quale nei due campi si effettuano gli 
esercizi, le loro diverse finalità e le diffe¬ 
renti modalità con cui la m. sportiva esplica 
le proprie funzioni. 

2. L’ Educazioni: fisica. - L'educazione 
tìsica deve poter offrire un complesso di 
esercizi razionalmente progressivi, «diretti 

- come scrisse il Pende — - a formare il 
corpo degli adolescenti e dei giovani, in 
modo armonioso, sia per sviluppo dei mu¬ 
scoli che degli altri apparati organici, con 
l'ideale quindi della vera robustezza cor¬ 
porea, fondata su tale armonia ». Il medico 
preposto alla cultura fisica della gioventù 
concorrerà efficacemente, con opportuni con¬ 
trolli e suggerimenti, alla migliore riuscita 
di quest’opera altamente educatrice, da cui 
dipende, in gran parte, la fiorente robu¬ 
stezza della stirpe. 

Un altro importante aspetto dell’ educa¬ 
zione tìsica riguarda la sua utilità per cor¬ 
reggere, nei giovani, anomalie della forma 
corporea o malformazioni di mòdico grado 
dello scheletro e del sistema muscolare. A 
tal fine il Ministero della Pubblica Istru¬ 
zione ha istituito, nelle scuole medie, appo¬ 
siti corsi di « ginnastica correttiva ». 

La ginnastica — opportunamente gra¬ 
duata nel tempo e nel tipo di esercizi — si 
è rivelata anche un ottimo mezzo terapeu¬ 
tico complementare nel diabete, nella tu¬ 
bercolosi polmonare ed in certe cardiopa¬ 
tie, In questi casi, però, le esercitazioni 
ginniche dovranno essere attentamente con¬ 
trollate dal medico. 

3. Lo sport. - La preparazione spor¬ 
tiva dell’atleta, invece, consiste in « quel 
complesso di pratiche, di esercizi fisici e di 
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allenamenti speciali che sono diretti... dal 
fine del piacere o giuoco sportivo o dal fine 
dell'interesse ideale o materiale campioni- 
stico » (Pende). Lo sport è fatto, quindi, di 
allenamenti, di selezioni e di gare agonisti¬ 
che nelle quali l'atleta dà tutto se stesso ; ed 
il medico sportivo ha il compito di allonta¬ 
nare tempestivamente i meno adatti, di soc» 
correre i minorati e, soprattutto, di suggerire 
quelle provvidenze che giovino a rendere 
meno pericolosi gli incontri agonistici. 

Per comprendere le finalità della ni. spor¬ 
tiva si richiede la conoscenza, almeno som¬ 
maria, dei vari tipi di sport. Trascriveremo, 
quindi, i principali di essi : 

a) Atletica leggera : marcia, corsa, salto, 
tiro del giavellotto, lancio del disco e del 
martello, ecc, ; 

b) Atletica pesante : lotta, sollevamento 
pési ; 

c) Pugilato ; 

d) Scherma ; 

e) Equitazione ; 

f) Sport nautici : nuoto, palla-nuoto, 
pesca subacquea, sci nautico, canottag¬ 
gio, ecc. ; 

g) Sport invernali : pattinaggio, sci, al¬ 
pinismo, ecc. ; 

h) Giuochi sportivi : calcio, pallone, pal¬ 
la ovale, pallacanestro, tennis, ecc. ; 

i) Sport a bersaglio : tiro a segno, tiro a 
volo, caccia, ecc. ; 

i) Sport meccanici : aviazione, automo¬ 
bilismo, motociclismo, ciclismo, motonau¬ 
tica, regate a vela, ecc. 

Le diverse specie dello sport, in Italia, 
sono organizzate nel Comitato olimpionico 
nazionale italiano (C.O.N.I.), cui fanno capo 
i vari enti sportivi e le società sportive 
locali. Esso coordina, disciplina e controlla 
ogni attività agonistica, al fine, principal¬ 
mente, di presentare gli atleti ai cimenti 
sportivi internazionali, di cui i più impor¬ 
tanti sono le quadriennali Olimpìadi. 

4. VALUTAZIONE E SORVEGLIANZA MEDICA 
degli sportivi. - Premesso che lo sport ago¬ 
nistico è una forma di attività che richiede 
non solo speciali attitudini (mutevoli e, so¬ 
vente, antitètiche secondo i tipi di sport : 
v. appresso), ma un notevole lavoro, anzi 
veri e propri sforzi superiori al fisiologico 
rendimento dell’individuo, e considerata 
altresì l’intrinseca pericolosità di certi ci¬ 
menti (quali ad es. il pugilato ; v. Sport 
pericolosi) e l’usura cui fatalmente va in¬ 
contro l’organismo dello sportivo, sottopo¬ 
sto ad eccessive sollecitazioni (donde gli im¬ 


provvisi cedimenti ; l'istituirsi di vere e pro¬ 
prie deformazioni professionali, come le gib¬ 
bosità degli alpinisti e dei ciclisti o le epi- 
condilìti dei tennisti ; il precoce invecchia¬ 
mento, ecc.) si comprende, per dirla col 
Midulla, come lo sport vada « autorizzato, 
praticato, dosato sotto il controllo del me¬ 
dico, in modo che si possano trarre da esso 
tutti i possibili meravigliosi vantaggi di cui 
è capace, senza che si trasformi in fonte di 
male nel cieco impulso della gara e con un 
irrazionale spirito di emulazione ». 

Date queste finalità, alla ni. sportiva spet¬ 
tano le seguenti incombenze : controllare 
psico somaticamente i candidati allo sport, 
ammettendo solo quelli particolarmente 
sani, vigorosi e dotati ; selezionare ulterior¬ 
mente questi giovani, vietando loro certi 
tipi di atletismo e consigliandone altri, a 
seconda degli attributi morfologici e funzio¬ 
nali degli aspiranti ; mantenere e migliorare 
l'efficienza dell’organismo sorvegliando gli 
allenamenti e facendo sì che l’atleta ap¬ 
prenda e trasformi in abitudini tutte le 
norme igienico-comportamentali più a lui 
confacenti. 

Quanto al reclutamento ed alla selezione 
medica degli sportivi, occorre tener presente 
che l’organismo dell’atleta deve possedere 
in notevole misura quattro qualità fonda 
mentali : velocità, abilità o destrezza, resi 
stenza e forza muscolare (espresse dalla sigla 
VARE). Ma queste qualità (legate a pecu¬ 
liari strutture morfologiche ed a particolari 
temperamenti — donde i diversi biotipi 
della medicina costituzionalistica [v. Costi¬ 
tuzione biotipologica] — che, alla loro volta, 
dipendono, in prevalenza, dal diverso fun¬ 
zionamento di questo o quel gruppo di 
ghiandole endocrine) possono, anzi deb¬ 
bono essere differentemente dosate nei dif¬ 
ferenti tipi di sport ; ed il medico sportivo 
sarà guidato da queste cognizioni nei suoi 
accertamenti selettivi. Così, nel corridore ve¬ 
locista l’attitudine velocità dovrà prevalere 
sulle altre tre ; nello schermidore l'attitu¬ 
dine principale dovrà essere Vabilità ; nel 
marciatore di gran fondo deve dominare la 
resistenza ; nel sollevatore di pesi prevarrà 
la forza muscolare. 

Quanto, poi, alla sorveglianza medica degli 
atleti, questa consiste, fondamentalmente, 
in controlli periodici e nel seguire tanto 
gli allenamenti (per sorprendere in tempo i 
frequenti ed incresciosi sovrallenamenti) 
quanto le gare, nelle quali vengono spesso 
compiuti sforzi superiori alle effettive possi- 


911 


MEDICINA SPORTIVA 


bAità del soggetto. Ksistono, inoltre, tipi di 
sport particolarmente pericolosi (quali il 
pugilato, l’equitazione, gli sport invernali, 
l'automobilismo ed il motociclismo) e nel 
corso delle rispettive gare la m. sportiva 
organizza attrezzati servizi di pronto soc 
corso per fronteggiare ogni incresciosa eve¬ 
nienza. 

l.'n altro e meno contingente - ma non 
meno importante — compito di stretta per¬ 
tinenza della m. sportiva consiste nello stu¬ 
dio delle diverse questioni scientifiche e tec¬ 
niche riguardanti i rapporti fra l’uomo e 
l'agonistica. Ricerche biotipologiclic, neu- 
rovegétative, psicologiche e di laboratorio 
sili vari tipi ili atleti nelle diverse fasi del 
ciclo sportivo ; elaborazione (li nuovi e più 
sottili metodi per il tempestivo accertamento 
di deficienze o di abnormità ; indagini d’or¬ 
dine tecnico organizzativo ; studi sui ser¬ 
vizi di pronto soccorso e sui più razionali 
mezzi di cura degli atleti infortunati o, co¬ 
munque infermi : elaborazione e controllo 
di proposte atte, in qualsiasi modo, a mi¬ 
gliorare la preparazione agonistica ed a ri¬ 
durre la pericolosità dei cimenti : tutto 
questo ed altro rappresenta argomento di 
ricerca e di studio da parte del buon medico 
sortivo. 

5. Orgaxizzaz.ioxk m(u,A vi. sportiva. - 
Data l’importanza teorica e pratica della 
111. sportiva, i suoi membri sono stati riu¬ 
niti. da tempo, in una Federazione (F.T.M.S. 
= Federazione italiana dei medici degli 
sportivi) elle fa capo al C O.N I. (v. sopra) 
e che ha le molteplici finalità dianzi accen¬ 
nate. Di essa fanno parte medici regionali 
e provinciali con mansioni ispettive e di 
coordinamento, e medici delle diverse so¬ 
cietà ginnico-sportive, ai quali spetta il 
diretto controllo degli atleti e della loro at 
tività : controllo che si esplica per rego¬ 
lamento con la visita medica dei soci 
sportivi, con la loro valutazione psico-fisica 
(possibilmente mediante il sussidio dei la¬ 
boratori di 111. sportiva), con la metodica 
osservazione dei vari organi e dell’intero 
organismo dell'atleta nel corso degli alle¬ 
namenti, con opportuni consigli d’indole 
igienica. 

ù. Noti; moku.i. - 1/odierno rigoglio dello 
sport nelle sue varie specialità e la massa 
imponente di interessi che vi si collegano 
(giornali, spettacoli, scommesse, ecc., non¬ 
ché, per gli sport meccanici, attività di gran¬ 
di stabilimenti industriali) ha fatto assu¬ 
mere allo sport un’importanza economica. 


culturale e morale assai grande nella vita 
delle Nazioni civili. B la m. sportiva, di 
conseguenza, è diventata un ramo consi¬ 
derevole della medicina sociale. 

limitandoci ad alcuni lati dell’aspetto 
morale dell’argomento, sulle orme delle 
auguste parole di Pio XII, il quale ha più 
volte illustrato i valori essenziali dello sport 
e ne ha dato l'esatta interpretazione alla 
luce dello spirito cristiano (da ultimo nel di¬ 
scorso ai partecipanti al Congresso scienti¬ 
fico nazionale dello sport e dell'educazione 
fisica, S novembre 1952 : AAS, 44 [1932] 
868-8711), va ricordato che : a) il corpo non 
occupa nell’uomo il primo posto : va, quindi, 
sacrificato, se occorre, agli interessi del¬ 
l’anima ; b) l’allenamento e la padronanza 
del corpo non sono l’elemento né unico, né 
principale dell’agire umano, sono aiuto ed 
accessori certamente da stimarsi, ma non 
valori di vita indispensabili ; c) certe forme 
di sport possono alimentare pericolosi istinti 
e quindi sono da considerarsi con riserva ; 
d) il medico degli sportivi può e deve fare 
opera moralizzatrice in un ambiente ove 
il concorso della spensierata giovinezza e, 
per molti sport, delle cospicue possibilità 
finanziarie dei soggetti, favorisce il rilassa¬ 
mento dei costumi. Il medico, limitandosi 
anche solo ad insistere sull’importanza ba¬ 
silare dell’igiene somato-psichica (che ha il 
suo fondamento nella disciplina dei sensi 
e dello spirito) gioverà notevolmente al per¬ 
fezionamento morale degli atleti e ne mi¬ 
gliorerà, al tempo stesso, l’efficienza : e) la 
111. sportiva dovrà pure insistere sulla neces¬ 
sità che gli sportivi cessino dal malvezzo — 
tanto diffuso di assumere, prima o du¬ 
rante le competizioni, farmaci stimolanti 
i quali, se dànno una vigorosa frustata al¬ 
l'organismo (neppure sempre tempestiva 
né adeguatamente graduata, donde le non 
rare cotte che atterrano l’atleta nel corso 
della gara) alla lunga producono gravi 
danni che incidono sensibilmente sulla sa¬ 
lute e sulla carriera dell’individuo. Senza 
dire che si tratta di un inganno : e questa 
considerazione rende la cosa moralmente 
più gravi*, anche se la diffusione del feno¬ 
meno ne scema l’importanza ; /) è altresì 
necessario che la in. sportiva continui, con 
fermezza, a biasimare i cimenti agonistici 
troppo pericolosi (v. Sport pericolosi). Assai 
opportuna è, in questi casi, la parola di 
schietta riprovazione della m. sportiva, 
consapevole che lo sport deve essere una 
nobile e serena competizione intesa al mi 
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glioramento dell’uomo e non può tramutarsi 
in una fonte di male : e ciò va riferito non 
solo agli atleti, ma anche al pubblico, il 
quale riceve spesso dannose sollecitazioni 
da spettacoli agonistici che non sono troppo 
diversi da quelli offerti, un tempo, dai cir¬ 
chi pagani. V. anche : Sport, Sport fem¬ 
minile. Riz. 

JUBl.. —i L. Gkdda, I.o sport, Milano 1931 ; 
C. Midulla, L'educazióne fisica è lo sport nella medi¬ 
cina sociale, nel II voi. del Trattato di medicina 
sociale di C. Co ruzzi e F. Travagli, Milano 1938 ; 
G. C. Bernard, The morality of prizefighting, Wash¬ 
ington 1952 ; A. Ab r ah a ms, Aspetti medici dell’eser¬ 
cizio fisico , in Triangolo, dicembre 1958 ; T. Luche¬ 
rini e C. Cervini, Medicina dello Sport , Roma i960. 

MEDICINA TROPICALE — v. Medicina co¬ 
loniale. 

MEDICO. — 1. Ufficio dei, m. - ìi molto 
importante e nobile, perché il suo fine è 
un bène di primo ordine : la vita e la sa¬ 
lute dell’uomo. L'attività del m. è una parte 
dell’attività umana che di per sé ogni 
uomo deve esercitare riguardo a se stesso 
(conservare la propria vita ; curare la pro¬ 
pria salute). L’attività del m. è un’attività 
umana ordinaria, ma perfezionata dallo 
studio e dall’applicazione. Come ogni atti¬ 
vità umana, anche quella del m. è sotto¬ 
posta alla legge suprema della vita umana, 
cioè alla legge morale. Un buon m., sia di 
medicina generale sia specialista, prima di 
qualsiasi altra legge deve osservare le leggi 
morali, i comandamenti di Dio, insegnati 
e spiegati con autorità dalla Chiesa cattolica. 
Il m., che comprende la natura del suo impor¬ 
tante ufficio, sa che la trasgressione della 
legge morale, sia che si tratti di atti, sia di 
consigli dati ai pazienti, è in contrasto col 
suo dovere ; sa che soitanto allora agisce 
da buon m., se osserva strettamente la 
legge morale. Il m. cristiano bene istruito 
non soltanto osserverà la legge morale, ma 
saprà con fierezza rendere conto a tutti, 
anche ai colleghi, della sua condotta. Anche 
per il m. valgono le parole di Cicerone : 
<< Non è affatto utile, ciò che non è onesto i>; 
e quelle di S. Tommaso : « Niente è proibito 
dalla legge di Dio, se non perché è in con¬ 
trasto col nostro proprio bene ». Ogni m. 
lavora in servizio del paziente. È il paziente, 
che ha diritto e dovere di curare se stesso e 
lo fa usando la scienza e l’arte del m. 
Perciò il m. deve avere, per tutto ciò che 
fa, il consenso del paziente. I trattamenti 
e le cure ordinarie sono spesso inclusi nel 
consenso generale dato per la cura di una 


data malattia ; non così, invece, i tratta¬ 
menti straordinari, sia perché pericolosi, 
sia perché costosi. Quindi al m. non è lecito 
usare questi ultimi senza il consenso speciale 
del paziente o dei genitori, se si tratti di un 
fanciullo. Egli deve spiegare il caso così 
com’è possibile. Se manca ogni possibilità 
di richiedere il consenso, p. es. perché il 
paziente è fuori dei sensi e la cosa è urgente, 
per poter fare ciò che è necessario per sal¬ 
varlo e guarirlo basta il consenso presunto. 
Se un’operazione o qualsiasi altro tratta¬ 
mento è necessario o utile per il bene del 
paziente, ma egli non vuole acconsentire 
ad usarlo, il m. deve tralasciare la cosa. Al 
paziente spetta trattare il proprio corpo. 
Al m. spetta soltanto aiutare con la sua 
scienza e arte, ma non ha il diritto di di¬ 
sporre del paziente. 

2. Obblighi DEL M. - Il m. ha l’obbligo 
non ìolo di possedere una cultura soda scien¬ 
tifica, ma altresì di continuare sempre a svi¬ 
luppare e a integrare le sue cognizioni e le 
sue attitudini professionali ; trattasi qui di un 
dovere morale in senso stretto, di un vincolo 
che lega in coscienza davanti a Dio, perché 
riguarda un’attività che tocca da vicino i 
beni essenziali dell’individuo e della comunità 
(Pio XII, Discorso ai medici, 12 novembre 
1944 )- 

Il m. ha il compito di medere, cioè guarire 
intieramente o almeno parzialmente, se¬ 
condo che può. Al guarire, e quindi alla 
natura ed all’onore proprio dell’ufficio del 
m , si oppone l’uccidere (v. Aborto, Embrio¬ 
tomia, Eutanasia) ; il lasciar morire, dove 
può salvare (v. Eutanasia negativa) ; la ste¬ 
rilizzazione ed altre mutilazioni non ri¬ 
chieste per la guarigione personale dell’in¬ 
dividuo (v. Eugenica). Né il permesso, anzi 
neppure il comando dell'autorità suprema 
dello Stato, può rendere lecita al in. l’uc¬ 
cisione o la mutilazione di una persona. 
Qui vale anche per il m. l’assioma sacro¬ 
santo : bisogna obbedire piuttosto a Dio 
che agli uomini. Il m. tratta l’uomo non la 
malattia. Egli deve tenere conto di tutti i 
valori della vita umana, anche di quelli 
sociali e specialmente di quelli sopranna¬ 
turali. Perciò non sarà mai permésso di sacri¬ 
ficare gli interessi eterni ai beni temporali, 
anche i più pregiati (Pio XII, 1 . e.). 

Perciò un buon in. non darà mai consi¬ 
gli che sono in contrasto con il sesto co- 
mandamento, che obbliga ogni uomo, anche 
giovane, alla castità e purità di cuore e 
di corpo. Perciò l'ottavo comandamento ha - 
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parimente il suo posto nella deontologia me¬ 
dica. La menzogna non è mai e a nessuno 
permessa. Vi sono tuttavia dei casi, in cui 
il m., anche se interrogato, non può, pur 
non dicendo mai cosa positivamente falsa, 
manifestare crudamente tutta la verità, spe¬ 
cialmente quando sa che il madato non avrebbe 
la forza di sopportarla. Ma vi sono altri casi 
nei quali egli ha senza dubbio il dovere di 
parlare chiaramente ; dovere dinanzi al quale 
ha da cedere ogni altra considerazione me¬ 
dica o umanitaria. Non è lecito cullare Vin- 
fermo o i parenti in una sicurezza illusoria, 
col pericolo di compromettere così la salute 
eterna di lui o l'adempimento di obblighi 
di giustizia o di carità (Pio XII, 1. c.). 

Un dovere gravissimo del m. è il segreto 
professionale (v ). È un obbligo di grandis¬ 
sima importanza anche per il bene comune ; 
perciò obbligo molto severo. Ma i principi 
dell'etica naturale e cristiana non ricono¬ 
scono al segreto professionale un valore as¬ 
soluto : Non sarebbe infatti confacente allo 
stesso bene comune, se quel segreto dovesse 
essere posto al servizio del delitto o della 
frode (Pio XII, 1. c.). L'ufficio del ni. richiede 
tanto dall’uomo che l’ha scelto, che par¬ 
liamo spesso di vocazione. Per esercitarlo 
bene occorrono, oltre le doti generali come 
scienza e esperienza, molte doti morali ; so¬ 
prattutto grande carità e compassione, 
viva fede cristiana e profondo rispetto per 

11 Creatore e la sua creatura prediletta, 
l’uomo sofferente. La S. Scrittura, la Chiesa, 
gli uomini benedicono un buon tn. e gli ren¬ 
dono grande onore. La Chiesa lo onora 
anche come stimato collaboratore del sacer¬ 
dote. Il vero benessere degli uomini non 
può essere promosso, se il in. del corpo e il 
m. dell’anima non si intendono e non colla- 
borano insieme, perché corpo e anima sono 
un solo uomo. Soltanto un m. profonda¬ 
mente religioso e cristiano è all’altezza del 
suo ufficio nobilissimo. V. ancora : Deonto¬ 
logia medica. Ben. 

BIBL. — Pio XII ha dedicato una serie di di¬ 
scorsi ai medici. Oltre al discorso citato nel testo, 
v. Discorso per il congresso int. dei medici cattolici-, 
29 sett. 1949 ; per il Congresso intern. dì istopatologìa, 
13 sett. 1952 ; per il Congresso latino di oftalmologia, 

12 giugno 1953 ; per il Simposio intern. di genetica 

medica, 7 sétt. 1953 ; per il Congresso intern. di micro- 
biologia, 13 sett. 1953 ; per il 27 Congresso della So¬ 
cietà italiana di urologia, 8 ott. 1953 ; AAS 41 (1949) 
557-561 ; 44 {1952) 779-789 *, 45 (1953) 4 1 8-422, 

596-607 ; 666-671, 673-679. 

P. Payen, Deontologie medicale 2 , Schangai 1935 ; 
H. Bon, Précis de médecine catholique, Paris 1936 ; 
A. P azzini, Il m. dì fronte alla morale , Brescia 1951 ; 
A. Bonnar, Il tn, cattolico. Alba 1953. 


MEDICO DI BORDO — v. Medicina navale. 

MEDICO MISSIONARIO — v. Medicina mis¬ 
sionaria. 

MEDITAZIONE, •—■ t. Natura. - La m. 
consiste nell’applicazione della mente a una 
verità religiosa, considerata nei suoi rap¬ 
porti con la persona che medita, e nelle 
risoluzioni ed affetti che sgorgano da questa 
considerazione. La m. deve essere una 
vera elevazione dell’anima a Dio, ossia una 
vera preghiera : non può dunque limitarsi 
a considerazioni della mente, ma al lavoro 
dell'intelletto debbono essere uniti affetti, 
ossia atti di fede, di amore, di lode, di 
ringraziamento, di impetrazione e di pen¬ 
timento, che devono diffondersi per tutta 
la m., o essere almeno molto frequenti, so¬ 
prattutto verso la fine della m. ; l’applica¬ 
zione della mente deve condurre anche a 
propositi concreti ed energici. 

Agli inizi della vita spirituale prevale il 
lavoro discorsivo ; a misura, tuttavia, che 
l’anima progredisce, il lavoro dell’intelletto 
tende a semplificarsi, e la parte affettiva 
della m. diviene prevalente : poco a poco, 
la m. si mutua in un rapporto d’intimità 
con Dio, che abita nelTanima e che l’anima 
contempla con amore. 

2 . MiìTOJX). - Per gli incipienti non è 
tanto facile fare una buona ni. Onde già 
neH’antichità, p. es. da tassiano, da San 
Giovanni Climaco, ecc., vennero date indi¬ 
cazioni intorno al modo di fare l’oraziona 
mentale. In tempi più vicini a noi, ven¬ 
nero elaborati metodi propriamente detti 
di orazione mentale : il metodo ignaziano, 
il metodo salesiano, il metodo sulpiziano. 
Nei vari metodi vi sono punti comuni, che 
devono essere ben rilevati, perché si tratta, 
come è chiaro, delle cose più importanti. 
C’è sempre una preparazione remota, che 
non è altro che una vita veramente cri¬ 
stiana, e una preparazióne prossima, ehe 
consiste nel mettersi alla presenza di Dio, 
nel riconoscersi indegno e incapace di fare 
una buona orazione, e nell’implorare l’aiuto 
divino. Il corpo della m. comprende rifles¬ 
sioni sopra una verità religiosa, considerata 
nei suoi rapporti con la propria anima (uti¬ 
lità o necessità di ciò che considero al bene 
dell’anima mia ; come ho finora praticato 
questo punto ? ehe farò per praticarlo me¬ 
glio ?), pii affetti suscitati da queste rifles¬ 
sioni, risoluzioni concrete e ferme. I^a m. 
si conclude con un atto di ringraziamento, 
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uno sguardo sul come si è fatta la in., una 
ultima preghiera, e la scelta di un pensiero 
o di una massima che richiami nel corso del 
giorno l’idea principale della ni. (mazzo¬ 
lino spirituale). 

Oggetto di m. possono essere tutte le ve¬ 
rità adatte a condurre alla pràtica della 
virtù : Dio, i suoi attributi e diritti ; la no¬ 
stra creazione e destinazione a un fine so¬ 
prannaturale ; il peccato, le sue cause e le 
sue conseguenze ; la passione e la morte 
del Nostro Signore Gesù Cristo quale esem¬ 
plare della nostra perfezione ; i novissimi ; 
i mezzi per evitare il peccato, per sradica¬ 
re i difetti e per praticare la virtù ; i no¬ 
stri singoli doveri ; la grazia e la sua ne¬ 
cessità. Anche i brani variabili della Mes¬ 
sa sì prestano come materia per utilissime 
meditazioni. 

Non è possibile consigliare un metodo 
di m. adatto per tutti : il metodo infatti è 
un mezzo, la cui efficacia dipende da mol¬ 
ti particolari. Ciascuno deve rendersi con¬ 
to del maggior o minor profitto che ricava 
da un determinato metodo, ed è utile con¬ 
sultare intorno a questo il padre spiritua¬ 
le. S. Ignazio' raccomanda di fermarsi a un 
punto, fin tanto che la sua consideratone 
nutra l'affetto, e indica per le anime già 
alquanto progredite una maniera più affet¬ 
tiva di fare l'orazione mentale. Non occor¬ 
re neppure affannarsi del modo con cui 
esprimere i pii affetti : i modi più semplici 
sono sempre i migliori. 

•p Utilità. - ha m. è mezzo efficacissimo 
per assicurare l’eterna salute. S. Teresa 
del Bambino Gesù ha detto che un'ani¬ 
ma esatta nel raccogliersi in m., dieci mi¬ 
nuti al giorno, ha la sicurezza di salvarsi, 
ha in. è anche utilissima, per non Aire ne¬ 
cessaria, per la perfezione. Sforziamoci di 
consacrare ogni giorno, almeno alctmi mo¬ 
menti, a questo pio esercizio. Molti sono i 
libri di in., facilmente reperibili presso 
librerìe religiose. 

4. SpRCIAI,! rarocotlA. » Possono darsi 
periodi in cui la m. discorsiva sembrerà 
impossibile : non vi si sperimenterà che 
aridità e noia. Tali difficoltà possono es¬ 
sere una conseguenza di tiepidezza o di 
indisposizione fisica ; possono essere anche 
una prova mandata dal Signore per puri¬ 
ficare l’anima e prepararla a un'orazione 
molto più perfetta. Se il sopraccennato sta¬ 
to fosse dovuto a causa dipendente dalla 
volontà, bisognerebbe rimuoverla ; in ogni 
caso, queste difficoltà non dovrebbero es¬ 


sere motivo per tralasciare o accorciare la 
m., o per ridurla a ima semplice lettura 
spirituale, ma bisognerebbe sforzarsi di evi¬ 
tare le distrazioni, di tenere lo sguardo 
della mente fisso in Dio, e di esprimere 
sempre di nuovo al Signore il proprio af¬ 
fetto, la sincera volontà di seguirlo anche 
al Calvario, e il proprio dispiacere di essere 
aridi e incapaci. Una tale orazione non 
è inerzia, è anzi utilissima ; e molti amici 
intimi di Dio sono stati, per anni, asso¬ 
ciati in questo modo alla vita dolorosa di 
Gesù. Man. 

BIBL. — A. TanqUEréy, Compendio di teologia 
ascetica e mistica 7 , Roma 1928, n. 663-703 ; Mattia B. 
da Salò, Pratica dell'orazione mentale, Assisi 1934 ; 
A. Meynard, Trattato della vita interiore, I, Torino 
1936, n. 200, 223, 231, 271 ; R. Gakrigou-Lagrangk, 
Les irois àges de la vie intérieure, I, Paris 193®, V■ 602- 
624 ; E. Boylan, Difficoltà nell’orazione mentale, Roma 
J 955 - 

MEDIUM. ~ ». DBKUfiaom - È la per¬ 
sona con il cui concorso si producono i fe¬ 
nomeni (detti appunto medianici ) studiati 
dalla metapsichica (v.). Il significato origi¬ 
nario del vocabolo è in rapporto con una 
corrente di idee del cosiddetto movimento 
spiritistico per la (piale gli individui dotati 
di speciali facoltà (chiaroveggenza, xeno- 
glossia, manifestazioni telecinetiche, ecc.) 
sono ritenuti un tramite, un mezzo di comu¬ 
nicazione fra il mondo degli spiriti e quello 
terreno (v. Spiritismo). 

2. Caratteristiche. - I m. si dividono 
in due categorie, secondo che i fenomeni, 
prodotti con il loro concorso, sono d ordi¬ 
ne fisico, sensibile, o psichico, intellettuale 
(v. Metapsichica), ma nessuna particolare 
caratteristica somatica o mentale consente 
a priori una tale classificazione. Possiamo 
anzi dire che, generalmente, i m., dal pun¬ 
to di vista anatomo-fisiologico e fisio-pato 
logico, non sembrano differenziarsi dagli 
individui normali. Peculiari differenziazioni 
si scorgono, invece, e in maniera talvolta 
evidentissima, per quanto riguarda taluni 
aspetti neuro-psichici, ha personalità del 
m. ha, spesso, molte analogie con quelle 
degli psico-neurotici (puerilismi, infatua¬ 
zioni narcisistiche, iperemotività, ecc.) e 
può presentare, addirittura, tratti isterici, 
psicastenici, ciclotimici. 

ho speciale tipo di sonno (detto con ter¬ 
mine inglese trance ■ rapimento di spirito), 
che i m. sogliono presentare durante il ma¬ 
nifestarsi dei fenomeni che si svolgono con 
il loro passivo concorso, è per molti versi 
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assimilabile al sonno ipnotico (v. Ipnoti¬ 
smo). Esso, però, non è senz’altro identifi¬ 
cabile con quest’ultimo, giacché alcuni m. 
non sono ipnotizzati, e, inoltre, la caduta 
in trance suole essere spontanea, non ri¬ 
chiedendo quegli speciali accorgimenti ete¬ 
re ed auto-ipnotici che sono propri, appun¬ 
to, dell’ipnotismo. 

Per la valutazione morale dell’attività 
medianica rimandiamo alla voce Metapsi¬ 
chica. Riz. 

nlBL. — A. Spiritismo e spiritisti , 

Milano 1920 ; li. SekVADIO, t.u ricerca psichica, Roma 
mro ; t\ Palmas, Metafisica e spiritismo, Roma 1952. 

MELANCOLIA. - i. DwusmoKH. - Il 

termine (dal greco pÉXa' nero, e yo'/.c 

. bile) è di derivazione ippocratica e in¬ 
dica quella sindrome mentale caratteriz¬ 
zata da una morbosa e ostinata tristez¬ 
za, indipendentemente dagli avvenimenti 
esterni, un invincibile pessimismo, un pro¬ 
fondo senso di avvilimento e di sfiducia 
che paralizza l’azione : sindrome che gli 
antichi reputavano prodotta da un eccesso 
di atrabile (v. Patologia). 

Suo sinonimo è la voce lipemania (Esqui- 
rol), e quella, leggermente impropria, ma 
di uso corrente, di melanconia od anche 
malinconia. 

■>, Asi’KTTr. - La ni., nei suoi gradi più 
leggeri, non si differenzia, se non per la 
sua maggiore durata e per la mancanza di 
cause adeguate, da quelle crisi di depres- 
sioue dell'umore, che possono verificarsi 
negli individui normali per effetto di qual¬ 
che sciagura. Si tratta, in tal caso, di un 
malessere psichico, di una irragionevole tri¬ 
stezza, la quale, se riempie l'animo di pes¬ 
simismo, non induce mai a interpretazioni 
deliranti. I seguenti versi di Paolo Ver- 
laine, che per propria esperienza conobbe 
la depressione affettiva, rendono con gran¬ 
de efficacia l'atmosfera opprimente di que¬ 
sta tristezza senza motivo : 

« Ce deuil est sans raison... — C’est bien 
la pire peine - - de ne savoir pourquoi - 
sans amour et sans haine moli coenr a 
tant de peine ». 

Nei gradi più avanzati la malattia suole 
complicarsi con disturbi del giudizio, deli¬ 
ri, allucinazioni e fenomeni d’arresto moto¬ 
rio. Non mancano mai, specie all’inizio del¬ 
l’episodio, una tormentosa ed invincibile 
insonnia, l’inappetenza e la stitichezza. 
Ogni impressione esterna riesce sgradevole 
al melancolicò ; ogni idea d’azione evoca 


in lui considerazioni di pena e di danno ; 
e l’infermo - il cui pensiero si aggira scon¬ 
solatamente in una chiusa cerchia di idee 
tristi •— si lamenta di una profonda ari¬ 
dità sentimentale anche verso le persone 
più care : il che acuisce la sua sofferenza 
morale éd il suo senso di colpevolezza e 
di indegnità. 

In un siffatto terreno, saturo rii pessi¬ 
mismo e di sconsolata angoscia che sopraf¬ 
fa ed annulla ogni ragionamento critico, 
germogliano facilmente veri deliri, più 0 
meno assurdi (di colpa, rii miseria, di ro¬ 
vina, ecc.), che sono sostenuti ed alimen¬ 
tati frequentemente da illusioni e, più di 
rado, da allucinazioni ; la gente mormora, 
accusando il soggetto di ogni azione cattiva; 
la prigione lo attende e fuori dell’uscio già 
si sentono i passi dei carcerieri ; le fiamme 
dell’inferno lo investono ; il medico è il dia¬ 
volo sopraggiunto a prendere la sua anima. 

L’intensa depressione affettiva influisce, 
oltre che sull’ideazione, anche sulla volon¬ 
tà e sui movimenti. Il melancolico, di so¬ 
lito, è un indeciso, mi abulico, e vive ap¬ 
partato, taciturno, inerte, incapace financo 
d’iniziare le azioni più semplici : non si lava, 
non si veste, non si nutre ; risponde con 
ritardo e sottovoce alle domande o non 
risponde affatto ( mutismo) : può rifiutare 
ostinatamente il cibo ( sitofobia) : talvolta 
giunge all’arresto attonito di ogni attività 
psicomotoria ( stupore melancolico). Altre 
volte l’angoscia, anziché portare alla para¬ 
lisi della volontà, determina uno stato di 
tensione crescente, che cerca sfogo in una 
condizione di irrequietezza motoria ; di qui 
l’ansia che si traduce in monotono gemito 
stereotipato (ni. ansiosa) od in una agita¬ 
zione tumultuosa e incessante (m. agitata). 
Talora l’agitazione esplode all'improvviso, 
dopo un periodo stuporoso anche lungo, 
con atti di estrema violenza (raptus melan- 
cholicus) che possono riuscire pericolosis¬ 
simi e che vengono compiuti in uno stato 
di semi-incoscienza per poi cedere di col¬ 
po, senza che, talora, Tinfermo serbi alcun 
ricordo dell’accaduto. Durante il raptus .so¬ 
gliono verificarsi le più gravi azioni auto¬ 
lesive : il soggetto si cava gli occhi, si get¬ 
ta nel fuoco, ecc. Ma il suicìdio iv.) può 
essere anche il premeditato effetto del di¬ 
sperato disgusto per la vita, ed in tali casi 
viene predisposto con abilità e — - quando 
coesista un delirio di rovina generale 
può essere perfino preceduto dalla strage, 
di tutta la famiglia. 
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Ì 5 importante notare che la tendenza al 
suicidio si ritrova anche in forme relativa¬ 
mente lievi dì rn., e che talvolta la si ere¬ 
dita specificamente, sicché si hanno fami¬ 
glie con elevato numero di suicidi per ef¬ 
fetto di una tara depressiva. 

3. Discorso E cura. - La sindrome melan- 
eolica può comparire in qualsiasi malattia 
mentale dalla paralisi progressiva alla 
schizofrenia, dall’epilessia all’isterismo. Nel¬ 
la sua forma tipica, pura, a sè stante, è 
appannaggio della distimia (v.), e, quando 
non venga Convenientemente curata, può 
durare anche uno o più anni consecutiva- 
mente : poi l'episodio morboso cessa ed il 
soggetto gioiosamente ritorna in condizioni 
di pieno benessere, serbando solo qualche 
ricordo frammentario e generico del suo pre¬ 
cedente stato di malattia. A volte, come si 
è già detto parlando della mania (v.), l’epi¬ 
sodio melancolico è unico ; più spesso se 
ne verificano parecchi, intervallati da com¬ 
pleta normalità psichica ( m. periodica) ; 
anche più frequentemente si osserva l’alter¬ 
narsi di crisi maniacali a crisi melancoli- 
che (frenasi maniaco-depressiva). La prognosi 
è, quindi, fausta per i singoli episodi depres¬ 
sivi, riservata per la malattia mentale, data 
la facile possibilità di nuove crisi distimiche. 

Nell’età critica e nella vecchiaia possono 
insorgere episodi depressivi a carico di 
soggetti che, in precedenza, non avevano 
mai presentato manifestazioni distimiche. 
La natura di questi episodi deve essere di¬ 
versa da quella della frenosi maniaco-de¬ 
pressiva ed alquanto diverso ne è il decor¬ 
so (assai lungo) e la sintomatologia (preva¬ 
lenza delle turbe ansiose). 

Sino a pochi anni addietro la psichiatria 
era pressoché disarmata nei riguardi della 
m. : i bagni caldi e i farmaci sedativi erano 
pressoché i soli rimedi in uso, ma il loro 
impiego aveva ben scarsa efficacia. Oggi 
— mercè l’elettroshock-terapia scoperta dal 
Cerletti (v. Shock-terapie) —- siamo in 
grado di far cessare rapidamente qualsiasi 
episodio depressivo, senza nocumento per 
l’infermo e con una elevatissima percentuale 
di risultati favorevoli. 

Il miglior metodo di cura (e vogliamo par¬ 
larne espressamente, data la frequenza delle 
forme di m. e la loro pericolosità abitual¬ 
mente dissimulata dal torpore e dall’inerzia 
in cui sembrano vivere questi infermi) è 
il Seguente. 

Nei casi iniziali e lievi si ricorrerà all’ema- 
toporfirina, al dinitrile dell’acido succinico. 


ai ganglioplegici (Largactil, Serpasil, Tofra- 
nil, ecc.), ai simpaticolitici (Gynergen, 
Opilon, ecc.), a taluni ormoni (estratti di 
gonadi, di corteccia surrenale, ecc.). Se, 
dopo 2-3 settimane di queste cure, la m. 
non cede, ovvero nei casi sùbito gravi per la 
forte componente ansiosa, occorre passare 
decisamente agli elettroshock, che rappre¬ 
sentano la cura di elezione della m. Gene¬ 
ralmente, infatti, già dopo il primo elettro- 
shock l’infermo avverte un benefico sollievo 
e, dopo 8-10 applicazioni trisettimanali, l’epi¬ 
sodio ansioso-depressivù è scomparso. Riz. 

4. Imputabilità. - Rimandiamo alla voce 
Distimia per ciò che concerne le conside¬ 
razioni etiche e medico-legali della m. 
(v. anche Affettività). Qui osserviamo sola¬ 
mente che spesso si hanno delle cause di¬ 
spositive che conducono alla m. : influsso 
dall’eredità e dall’educazione ; o determi¬ 
nanti : un evento perturbatore, come la 
morte di una persona cara, difficoltà in 
famiglia, un peccato grave p. es. contro la 
castità, ecc. Ciò va tenuto presente e in 
rapporto alla cura — uno sfogo può essere 
salutare — e in rapporto all’imputabilità. 
Gli atti che provengono dalla malattia in 
sé sono da riguardarsi come atti involon¬ 
tari e perciò non imputabili, ma può aver¬ 
si imputabilità in causa, specialmente nel¬ 
l’errata — e volontariamente errata — 
concezione della vita e nella mancata rea¬ 
zione ai primi attacchi del male. Ciò è da 
tener presente anche nel giudicare degli 
effetti. Inoltre, oggettivamente parlando, 
il desiderio della morte, quando proviene 
da motivo non buono (tedio della vita, 
impazienza nelle avversità, ecc.), è illecito 
ma difficilmente è gravemente illecito, per¬ 
ché spesso non è seriamente nutrito, op¬ 
pure, come in questo caso, è in gran parte 
involontario, perché emesso in mezzo ad 
uno stato di grande oppressione. Pai. 

BIBL. — H. De Mesmaecker, De actibus kumanis , 
Malines 1939, p. 94-95 ; U. Cerletti, Riassunto delle 
lezioni di clinica delle malattìe nervose e mentali, Roma, 
1946 ; M. Gozzano, Terapia delle malattie nervose e 
mentali, nel trattato di « Terapia generale e speciale 
medica », Roma 1957 ; Id., Compendio di psichiatria 6 . 
Torino 1958 ; Me GUI University Conference on De 
pression and Attied States : supplemento al voi. IV 
del Canadian Psychiatric Association Journal, 1959; 
La depressione (Editoriale), in Rassegna medica, 
n. 4, i960. 

MELANCONIA --- v. Melancolia. 

MEMORIA (normale). —- i. Concetto. - 
ì', la facoltà di conservare, riprodurre, ri- 
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conoscere il nostro passato, come passato, 
cioè come già conosciuto. Gli antichi di¬ 
stinguevano già la m. sensibile (od orga¬ 
nica) da quella intellettiva, a seconda che 
l’oggetto ricordato era materia di cono¬ 
scenza sensitiva (esterna ed interna) oppure 
di conoscenza intellettuale. La moderna psi¬ 
cologia (sperimentale) ha introdotto nuove 
distinzioni, specialmente nel campo della 
m. sensibile. 

2. Educazione moraee. - Dal punto di 
vista morale ha praticamente importanza 
l'educazione della in. che si ottiene abi¬ 
tuandosi a richiamare spesso quelle imma¬ 
gini, quegli stati di coscienza, quelle idee, 
che sono capaci di spronare al bene. Que¬ 
sto richiamo è favorito sia col prolungare 
la permanenza di tali oggetti nella nostra 
riflessione, quando si presentano sponta¬ 
neamente, sia stabilendo delle associazioni, 
anche artificiali, tra di essi ed altri stati 
di coscienza, che ci siano frequenti. Uno 
dei buoni effetti della meditazione (orazione 
mentale) è appunto questo rafforzamento 
della in. a scopo etico, (ira. 

BIBL. — C. Surblkd, La mf moire, I, Paris 1899 ; 
H. Iìlkss, Manuale di psichiatria pastorale, Torino 
1950, p. 72 ; F. M. Palmès, Psicologia sperimentale e 
filosofica, Roma 1956, p. 226-258. 

MEMORIA (patologia della). i. No¬ 
zione. - La m. è stata paragonata, grosso 
modo, a un disco fonografico che conserva 
la traccia delle impressioni ricevute e ne 
consente la riproduzione e il riconoscimento. 
Il ricordo si fissa mediante l'attenzione (v.) 
ed esso verrà tanto meglio fissato quanto 
più viva, più emozionante sarà stata l’im¬ 
pressione ricevuta, o quanto più numerose 
saranno state le ripetizioni dell'impressione 
(nel che consiste l'apprendimento). Affet¬ 
tività e volontà hanno, dunque, grandis¬ 
sima importanza per il fissarsi dei ricordi, 
sebbene altri fattori - presumibilmente 
costituzionali — possano avere al riguardo 
un valore preponderante, come si desume 
dalla m. ferrea posseduta da taluni frena¬ 
stenici. 

2. Disturbi i > Ki.l.A m. - Principalmente 
per ragioni didattiche, la funzione mnesica 
suole 511: Mi ridersi in funzioni elemen¬ 
tari, e si parla, soprattutto, di m. di fissa¬ 
zione, di conservazione e di evocazione, 
avente ciascuna i suoi disturbi particolari. 

a) M. di fissazione. La difficoltà nella 
formazione dei ricordi mnemonici e la loro 
esiguità ed estrema labilità sogliono di¬ 


pendere da un difetto d’attenzione. Que¬ 
st’ultimo può essere prodotto, a sua volta, 
dalla stanchezza, da certi stati tossici, da 
gravi turbamenti affettivi, da varie cere¬ 
bropatie acquisite (specialmente senili), 
da cospicui arresti di sviluppo psichico 
(frenastenie). In qualche frenastenico, tut¬ 
tavia, può riscontrarsi —» come si è già ac¬ 
cennato —• un eccessivo sviluppo della m. ; 
ma si tratta, per lo più, di ipermnesie par¬ 
ziali, spiegate da taluni con un insolito 
accrescimento di singoli territori cerebrali, 
causati da blandi stimoli patologici, pro¬ 
dotti dalla malattia fondamentale, che de¬ 
terminò l'arresto di sviluppo e di dissesto 
degli altri centri encefali. 

Nei ragazzi la m. di fissazione è quasi 
sempre più o meno scarsa per ciò che riguar¬ 
da le materie d’insegnamento ; ma questo 
dipende dal fatto che essi non concentrano 
sufficientemente l’attenzione su quelle ma¬ 
terie, perché distratti —■ o, meglio, perché 
interessati — da cose e problemi estranei 
alla scuola. L’Harbauer, che recentemente 
(1958) si è occupato dell’argomento, sostiene 
che il difetto di concentrazione degli scolari 
sia aumentato in questi ultimi anni, in di¬ 
pendenza del moltiplicarsi degli stimoli 
connessi con la crescente civilizzazione 
(v.), che disturbano il già di per sé non 
facile adattamento della psiche infantile 
alle necessità dell’apprendere cose che non 
l’interessano direttamente, quali sono, ap¬ 
punto, le materie di scuola. 

b) M. di conservazione. Le emozioni 
particolarmente violente e — sopra tutto —• 
i traumi cranici commotivi possono deter¬ 
minare non solo una temporanea amnesia 
di fissazione, ma anche la perdita completa 
dei ricordi di ciò che è avvenuto, per un 
tempo più o meno lungo, successivamente 
al momento del trauma, anche se la co¬ 
scienza sia stata prontamente recuperata. 
Questo disturbo, denominato amnesia an- 
terograda e spiegabile con lo stato confu¬ 
sionale post-traumatico che ha impedito 
il formarsi dei ricordi mnemonici, può tal¬ 
vòlta estendersi al periodo che precedette 
più o meno immediatamente il momento 
del traumatismo : parliamo, allora, di am¬ 
nesia retrograda, dovuta al fatto che le 
tracce mnemoniche, formatesi poco prima 
dell’evento lesivo non avevano ancóra 
avuto il tempo di fissarsi stabilmente. Si 
avvera, cosi, il tipo misto — e più frequente 
-—. di amnesia retro-anterograda che, col 
tempo, tende a ridursi, ma che determina 
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sempre mia lacuna mnemonica completa 
e ben delimitata a cavallo del momento in 
cui il trauma ebbe luogo. 

Anche all'infuori di questi accidenti mor¬ 
bosi può verificarsi l’amnesìa di conser¬ 
vazione ; anzi, in tutte le persone anziane si 
osserva, più o meno distintamente, raffie¬ 
volirsi della m. di conservazione : distur¬ 
bo che — seguendo la legge di Rìbot —- 
incide dapprima sui ricordi più recenti, che 
avevano potuto fissarsi con minore stabi¬ 
lità. I processi distruttiti del parenchima 
corticale — l’arteriosclerosi cerebrale ed al¬ 
tre gravi lesioni encefaliche — sogliono 
cancellare più estesamente e profondamente 
i ricordi mnemonici : il che talora si attua 
anche all’improvviso (ictus amnesico), seb¬ 
bene transitoriamente. 

c) M, di evocazione. Tanto nelle lesioni 
cerebrali a focolaio quanto nei processi 
corticali diffusi, alla definitiva distruzione 
di certe immagini mnemoniche si asso¬ 
ciano sempre disturbi collaterali dell'evoca¬ 
zione, che possono far apparire l'amnesia 
più vasta di quanto non sia in realtà. Que¬ 
sti disturbi della in. si osservano con la 
massima evidenza nelle varie forme demen¬ 
ziali, sopra tutto nella demenza senile, ove 
è facile osservare l’interessante fenomeno 
della confabulazione. Esso consiste nella 
sostituzione di creazioni fantastiche, cer¬ 
vellotiche, ai ricordi perduti, giacché il ma¬ 
lato tende a colmare le proprie lacune 
mnemòniche coi prodotti della propria fan¬ 
tasia, ai quali lo stesso malato crede ferma¬ 
mente. Per altro il confabulante, che di¬ 
mentica con estrema facilità ciò che ha 
percepito un momento prima, dimentica 
ben presto anche quelle sue invenzioni e 
tosto ne crea delle altre. I,a continua va¬ 
riabilità di tali narrazioni ne tradisce la 
natura morbosa. 

Non è raro, neanche nei soggetti nor¬ 
mali, osservare episodiche amnesie di evo¬ 
cazione. Il fenomeno può aversi per distra¬ 
zione (come nel pensatore, assorto nei suoi 
astratti problemi), per improvvise emo¬ 
zioni (davanti ad un'assemblea, ad una 
commissione d’esami, ecc., ove interviene 
un elemento inibitore nel processo rievo¬ 
cativo), per autosuggestione (come si ve¬ 
rifica in molti psiconeurotici, che, paven¬ 
tando l’amnesia, non riescono più a rintrac¬ 
ciare, per qualche tempo, determinati ri¬ 
cordi), ecc. 

3. XiA uaKamn'Bsia. - Se quelli sin qui 
accennati sono i principali e più grossolani 


disturbi della m., altri ve ne sono, più sot¬ 
tili, e, quantitativamente, più modesti, 
che, però, sono di grandissimo interesse 
giuridico e morale perché si possono os¬ 
servare anche negli individui normali ed 
hanno un notevole peso nelle testimonianze 
ed in ogni altra vicenda che impegni le 
funzioni mnesiche. 

Quando ci proponiamo di richiamare al¬ 
la nostra mente nel modo più esatto 
possibile — cose die abbiamo visto, avve¬ 
nimenti ai quali abbiamo assistito, discorsi 
che abbiamo ascoltato, stati d’animo, riso¬ 
nanze affettive, idee, giudizi, che preceden¬ 
temente avevano occupato il campo della 
nostra coscienza, la m. ci inganna, in misura 
maggiore o minore a seconda del tempo 
trascorso, del colorito emotivo di quel dato 
evento che si vuol ricordare, nonché a se¬ 
conda delle condizioni psicologiche, in cui 
ci si trova al momento della rievocazione. 

Il ricordo non è mai la riproduzione fe¬ 
delissima d’una percezione passata, ma è 
sempre qualcosa di nuovo e di diverso, 
perché ima parte, sia pure piccolissima, 
delle tracce lasciate in noi dalle percezioni 
va abitualmente perduta e perché al re¬ 
siduo delle passate percezioni si suole ag¬ 
giungere, inconsciamente, qualche elemen¬ 
to estraneo (v. anche Fantasia). Questa de¬ 
formazione e falsificazione involontaria dei 
ricordi suole essere cospicua nelle persone 
molto emotive e suggestionabili, come sono 
i bambini e parecchi psiconeurotici : in tali 
casi si parla di paramnesia ed il fenomeno 
andrebbe tenuto presente, assai più che non 
si faccia, in tema di testimonianza. fi noto 
— ed ha costituito argomento di approfon¬ 
dite indagini anche da parte della psicologia 
sperimentale —» come le testimonianze 
siano, non di rado, involontariamente fal¬ 
laci. Talvolta questa fallacia dipende da 
scarsità di attenzione : talaltra dallo stato 
affettivo del momento, in cui si assistè al 
fatto che si è invitati a testimoniare, ma 
sovente dipende anche dalle modificazioni 
che l’affettività attuale esercita sui ricordi. 

4. Cataiimia. - Col termine di catatimia 
si indica la trasformazione che subiscono 
i contenuti psico-intellettivi sotto l’influèn¬ 
za di contenuti affettivi (v. anche Affet¬ 
tività). Questa influenza catatònica la si ri¬ 
scontra sopra tutto nei ricordi, e si accen¬ 
tua in occasione d una testimonianza, mas¬ 
sime se venga resa in un’aula di tribunale, 
ove il teste subisce, di necessità, l’azione 
di molteplici cariche emotive. Ea tendenza 
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alle trasformazioni eatatimiche è diversa 
secondo i temperamenti. Esistono indivi¬ 
dui - - altrimenti normali - assolutamente 
incapaci di ripetere una narrazione senza 
introdurvi qualcosa di soggettivo, di inven¬ 
tato, al quale finiscono essi stessi per cre¬ 
dere. Quando questa tendenza raggiunge 
gradi elevati prende il nome di pseudo¬ 
logia fantastica e si- verifica sopra tutto nel¬ 
le persone ricche di fantasia, egocentriche, 
incapaci di soppesare col dovuto scrupolo, 
sulla bilancia della critica, i parti della loro 
immaginazione, massime se questi hanno 
come protagonista il soggetto medesimo. 
Interessa pure rilevare che l’individuo por¬ 
tato alla pseudologia, col ripetere la sua 
narrazione va sempre pili modificandola 
e arricchendola di nuovi particolari, per 
cui, a via di abbellimenti e di metamorfosi, 
il primitivo ricordo viene sostituito da 
una rappresentazione creata di sana pianta 
e talvolta addirittura inverosimile, alla 
quale il narratore presta fede per effetto 
di autosuggestione. 

5. Sentimento della anteriorità. - Di 
natura fondamentalmente paramnesica è 
pure il fenomeno, relativamente comune, 
del già veduto o già vissuto, che, per brevi 
istanti, può verificarsi anche nei soggetti 
normali. Si tratta della singolare impres¬ 
sione, associata sempre ad un .senso di pe¬ 
nosa incertezza e di sorpresa, come di fronte 
ad un fenomeno misterioso, che talvolta si 
ha nella percezione di scene o fatti osser¬ 
vati per la prima volta, ma che sembrano 
la ripetizione di scene o fatti, ai quali ab¬ 
biamo altra volta assistito. Questo curioso 
sentimento della anteriorità di ciò che ac¬ 
cade non dipende, presumibilmente, da ripe¬ 
tizioni o somiglianze di percezioni, bensì dal 
ripetersi di una condizione affettiva già 
provata in mezzo a percezioni diverse, 
che non sono rimaste nella 111. Il fenomeno 
si collega a commozione od a stanchezza 
e lo si riscontra più facilmente nella neura- 
stenia, negli stati di leggera confusione, 
nelle crisi di depressione, nelle fasi di co¬ 
scienza imperfetta die precedono e seguono 
l’accesso epilettico. In taluni individui di 
animo delicato e sognatore, il fenomeno 
del già veduto può dar luogo perfino al con¬ 
vincimento che la vita attuale sia la ripeti¬ 
zione di una vita già trascorsa. 

6 . Valutazione morale. - Simili stati 
modificano evidentemente il grado di impu¬ 
tabilità delle azioni, che vengono poste, 
direttamente o indirettamente, in conse¬ 


guenza di questi disturbi della m., special- 
mente quando sono di grado elevato. Di 
essi pertanto è necessario tener conto spe¬ 
cialmente nel valutare la colpevolezza mo¬ 
rale, le testimonianze in giudizio e la re¬ 
sponsabilità penale. Riz. 

BIBL. —* G. Lorenzinj, Psicopatologia e educa¬ 
zione, Torino 1951, p. 88-96 ; M. Gozzano, Compendio 
di psichiatria 6 , Torino 1958. 

MEMORIALE RITUUM - v. Libri liturgici. 

MENDICITÀ — v. Pauperismo. 

MENOPAUSA - v. Ginecologia, Gonadi. 

MENSA VESCOVILE. - - j. Nozione. - 
La m. vescovile è un beneficio (v. Bene¬ 
ficio) risultante da un complesso di beni 
ecclesiastici, mobili, immobili, i cui redditi, 
uniti all'ufficio episcopale, sono destinati 
al Vescovo (Arcivescovo, Metropolita, Ab¬ 
bate, Prelato nullius). Essa è, pertanto, 
un ente giuridico capace di diritto e di posse¬ 
dere beni patrimoniali. 

z. Rappresentante. - Rappresentante 
(ean. 1653 § 1) e amministratore della men¬ 
sa (can. 1483 § 1) è il Vescovo (durante la 
vacanza, il Vicario Capitolare o l'Ammini¬ 
stratore Apostolico), sotto la vigilanza del¬ 
la S. Congregazione Concistoriale (Circo¬ 
lare della S. Congregazione Concistoriale 
del 30 giugno 1934). 

3. LEGISLAZIONI! ITALIANA. - In Italia la 
in. vescovile, a termini del T. U. delle leggi 
sui trattamento economico del clero, appro¬ 
vato con R. I). 29 gennaio 1931, n. 227, 
è compresa tra gli enti aventi diritto al 
supplemento di congrua, quando il reddito 
netto non raggiungesse un determinato 
limite minimo (v. Congrua) e, pertanto, 
essa è sottoposta oltre che alla vigilanza 
dello Stato, per quanto riguarda gli acqui¬ 
sti (art. <), io, 11 della Regge 27 maggio 
1929, n. 848), anche alla tutela dello Stato, 
per quanto concerne gli atti eccedenti l'or¬ 
dinaria amministrazione (art. 30 del Con¬ 
cordato ; 12-17 della Legge 27 maggio 1929): 
ile sono però esenti le mense vescovili delle 
diocesi suburbicarie e i patrimoni ilei capi¬ 
toli e delle parrocchie di Roma e diocesi 
suburbicarie. 

Potrebbesi anche parlare di mense capi¬ 
tolari : ciò risulta chiaramente dal can. 1423 
§ 2 ; ma in tale caso, in dottrina, anziché 
di mensa capitolare o collegiale, si prete 



MERITO 


920 


risce parlare di massa capitolare, collegia¬ 
le, ecc. (v. Capitolo). Vio. 

BIBL. — P. Vito, Natura giuridica del supple¬ 
mento di congrua-, in Palestra del clero, io 1 (1931) 
210-211 ; A. Vf.rmeersch - J. Creusrn, Epitome 
iuris canonici , II, Mechliniae-Romae 1934, n. 807, 
P- 558 ; F. X. YVernz - P. Vidal, Jus canonicum , 
II, Romae 1943, n. 668 ; IV, Roma e 1935, n. 748. 

MENTALE RESTRIZIONE — v. Restri¬ 
zione mentale. 

MENZOGNA — v. Bugia. 

MEPROBAMATO — v. Tranquillanti. 

MERCANTILISMO — v. Libero scambio. 

MERCATO — v. Santificazione delle feste. 
Scambio. 

MERCATO DEL VOTO — r. Fallimento. 

MERCATURA — v. Commercio. 

MERCEDE — v. Salario. 

MERCI (accaparramento, occultamento 
delle) — v. Borsa nera. 

MERETRICIO. — i Noziojtk. - Il m. o 
concubito vago o prostituzione è il pre¬ 
starsi abitualmente a rapporti sessuali, con 
tutti indistintamente, dietro pagamento. Dai 
moralisti viene comunemente computato 
tra le forme di fornicazione (v.), ma prati¬ 
camente le meretrici si prestano a tutte le 
Specie di lussuria secondo o contro natura. 
Contiene la circostanza aggravante della 
continuità e delle recidività, spesso anche 
della seduzione. 

2. M. B I.A ToiaBRanza. - E già antica 
la questione se il m. debba esser soppresso 
assolutamente dall’autorità pubblica o possa 
esser tollerato. Parecchi moralisti (an¬ 
che S. Tommaso, De regimine principum, I, 
c. 14) erano d'avviso che si poteva tollerare 
il m. per evitare peccati e danni maggiori 
(adulteri, violenze, peccati contro natu¬ 
ra, ecc.), una valvola di sicurezza dunque 
per tenere entro certi confini il male diffi¬ 
cile ad evitarsi ; esigevano però alcune 
condizioni e precauzioni come, p. es., che 
fosse permesso soltanto nelle grandi città 
nei quartieri meno rispettabili, che fosse 
data la piena facoltà alle meretrici di tor¬ 
nare ad una vita migliore, ecc. Questa tesi 
fu generalmente applicata in pratica nel 


medioevo e nei tempi moderni. A questa 
opinione si opponevano altri teologi (fra 
i quali anche S. Alfonso), e la loro è dive¬ 
nuta oggi tendenza prevalente. Le ragioni 
sono : a) i peccati ed eccessi temuti non 
diminuiscono affatto, invece aumentano con 
la tolleranza ; ci Vogliono altri mezzi più 
idonei ad impedirli (educazione, rafforza¬ 
mento della polizia, ecc.) ; b) la tolleranza 
causa altri svantaggi non meno seri : faci¬ 
lita le occasioni del peccato, abbassa la 
morale pubblica e la dignità della donna, 
favorisce il lenocinlo (v.) e la tratta delle 
donne (v.), ecc. In pratica, diversi Stati 
moderni tollerano la prostituzione. Per le 
ragioni suindicate e specialmente per mante¬ 
nere il controllo sulle condizioni igieniche 
della prostituzione, al fine di precludere 
in quanto possibile il pericolo di malattie 
veneree, alcuni di questi Stati proibiscono 
le case di tolleranza, altri le permettono 
sotto condizioni restrittive (Regolamenta¬ 
zione) ; altri ancora (Inghilterra, Stati Uniti) 
mantengono una completa libertà senza ob¬ 
bligo di registrazione per le prostitute. 
I/Italia si è allineata tra gli Stati abolizio¬ 
nisti con la legge Merlin. V. anche : Minor 
male. Dam. 

BIBL. — A. Vermef.rsch, De castitate et de vitiis 
contrariis 2 . Romae 192T, 11. 212 ; L. Woutkrs, De 
virtute castilatis et de vitiis oppositis 2 , Brugis, n. 33; 

L. Scremin, Considerazioni morali sulla tolleranza del 
m. Appendice alla Miscellanea Vermeersch, Roma 
1935 ; 1 °-, ha prostituzione e la morale , Milano 1945 ; 
Coruzzi ecc., ha piaga sociale della prostituzione, 
Roma 1950 ; O. Philippon, La prostituzione senza 
maschera , Vicenza 1955 ; To., Le trafic des femmes, 
Paris 1955. 

MERITO. — 1. Nozione R definizione. - 

M. , in senso molto largo, significa opera 
degna di retribuzione ; è un’opera perciò 
che dice essenzialmente relazione ad altri, 
ossia a colui che dà la retribuzione. Ma 
perché si possa parlare di m., è necessario 
che l’opera sia in potestà di chi la pone e 
che sia diretta ad utilità o danno, ad onore 
o disonore di un altro. Il m., infatti, può 
avere rapporto al bene od al male, giacché 
l’uno e l’altro sono degni di retribuzione ; 
si dice perciò meritare il premio, meritare 
la pena. Presso i teologi, però, quando si 
parla semplicemente di m., s’intende il m. 
al premio, perché il m. al castigo viene 
detto piuttosto demerito. Il m., pertanto, 
viene definito : Un’opera buona, libera¬ 
mente pósta in ossequio oppure in utilità 
di un altro, degna di retribuzione ossia di 
premio. 
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2. Divisione. - Se si guarda la propor¬ 
zione tra l’opera meritoria e la retribuzione, 
il m. si divide in m. de. condigno e m. de, con¬ 
gruo. Il primo è dovuto per giustizia e si 
ha quando fra l’opera ed il premio vi è giu¬ 
sta proporzione ; nel secondo, invece, non 
vi è proporzione ed il premio non è dovuto 
per giustizia, ma soltanto per convenienza 
e benevolenza. Il m. de condigno è merito 
propriamente detto, mentre l’altro è m. 
impropriamente e secundum quid. 

3. Condizioni. - Per il m. de condigno 
si richiede che l'atto meritorio sia : a) li¬ 
bero, perché solo l’atto libero è pienamente 
nostro e non si può acquistare un titolo a 
ricompensa se non dando del nostro ; b) mo¬ 
ralmente buono, perché soltanto un tale 
atto è degno di esser premiato ; l’atto pec¬ 
caminoso infatti è degno di pena non di 
m. ; c) soprannaturale, non solo perché deve 
procedere dalla grazia, ch’è la fonte di ogni 
atto salutare, quale è l'atto meritorio ; ma 
anche perché deve essere fatto per un motivo 
di fede, ch’è la radice del m. ; d) posto in 
stato di grazia, perché il peccatore non è 
amico di Dio, cui sono dovute le promesse 
del Signore ; e) destinato da Dio alla ricom¬ 
pensa, perché tutto quello che facciamo è 
già dovuto a Dio quale debito della creatura 
al Creatore ; S. Tommaso, infatti, insegna 
che la nostra azione non ha ragione di m., 
se non dal presupposto dell'ordinamento di¬ 
vino ( actio nostra non hahet rationem meriti 
nisi ex praesupposito divinae ordinationis : 
S. Theol., I-II, q. 114, a. 1 ad 3). 

Per il m. de congruo, invece, occorre che 
l’atto meritorio sia egualmente libero, one¬ 
sto e soprannaturale, ma non è richiesto 
lo stato di grazia come nel m. de condigno. 
E ciò perché tale stato si richiede, affin¬ 
ché vi sia proporzione tra il m. ed il pre¬ 
mio, proporzione non richiesta nel in. de 
congruo. 

4. Esistenza. - L’esistenza del ni. delle 
nostre opere buone è stata definita nel Con¬ 
cilio di Trento contro i Protestanti (Sess. VI, 
can. 32 ; cfr. 1 Cor. 15, 58). Il fondamento 
di tale dottrina si trova in molti passi della 
S. Scrittura : Il vostro lavoro non è vano 
presso il Signore. S. Paolo chiama la ricom¬ 
pensa da lui sperata corona di giustizia 
( corona iustitiae), e Gesù stesso, nel discorso 
delle beatitudini, preannunziando ai suoi 
discepoli le persecuzioni, parla loro della 
grande mercede ( merces magna : Mt. 3, 12) 
che ne riporteranno. Che anzi nella S. Scrit¬ 
tura il premio è messo in rapporto all’entità 


delle opere, dal che risulta ancora meglio 
la natura del premio : Il Figlio dell’uomo 
verrà nella gloria del Padre suo, coi suoi an¬ 
geli, e renderà a ciascuno secondo le proprie 
opere (Mt. 15, 27). 

5. Oggetto. - a) E certo che l'uomo non 
può meritare né de condigno né de congruo 
la prima grazia attuale, la quale consiste 
in tutti quegli aiuti di ordine soprannatu¬ 
rale, che in maniera transeunte illuminano 
l’intelletto e muovono la volontà ad ope¬ 
rare in ordine alla salvezza, b) L’uomo 
in stato di grazia può meritare de condi¬ 
gno l’aumento della grazia santificante e 
la vita eterna (Conc. TritL, Sess, VI, cap. 
16). Non può invece meritare la perseve¬ 
ranza finale né le grazie efficaci, perché 
trattasi di doni gratuiti di Dio. c) Se trat¬ 
tasi invece del m. de congruo, l'uomo giu¬ 
sto può meritare per sé le grazie efficaci 
e la perseveranza finale ; per gli altri la 
grazia prima e gli aiuti della grazia ulte¬ 
riore. Il peccatore può meritare per mezzo 
delle opere buone (p. es., il digiano, l’ele¬ 
mosina, la preghiera) l’aiuto della grazia, 
perché possa evitare il peccato ed ottenere 
la giustificazione. 

Ne segue che, eccettuato Cristo Reden¬ 
tore, il quale come capo del corpo mistico 
può meritare per gli altri, nessun uomo 
può meritare de condigno per un altro, 
non avendo le sue opere, secondo Lordine 
divino, proporzione alla santificazione al¬ 
trui ; può invece de congruo, con la sua vita 
santa, ottenere la conversione dei suoi 
fratelli, e questo tanto più efficacemente 
quanto più la sua carità sarà intensa e la 
sua amicizia con Dio più intima <( perché 
conviene, come dice l’Angelico, che secondo 
la proporzione dell’amicizia Dio adempia 
la volontà deU’uomo nella salvezza di un 
altro ». de A. 

BIBL. — L. Billot, De gratin 4 , Róma 1928, p. 224; 
P. Pareste, Anthropologia supernaturalis, Roma 
T 94 Ù, p. 178 tSi ; C*. Sciikyvers, 1 principi della, 
vita spirituale, Torino 1946, p. 283-287 ; B. Bartmann, 
Teologia domma-ttca, II, Alba 1956, p. 245 ss., br i ss, 

MESI SACRI. — r. Nozioni generai,). - 
Sono una forma di devozione extra-litur¬ 
gica, consistente nel dedicare ogni giorno, 
per un mese, particolari esercizi di culto ad 
onorare Iddio, Gesù, la Vergine ed i Santi. 

Sono entrati, a poco a poco, nella devo¬ 
zione popolare, soprattutto dal sec, xvm- 
xix in poi, e la pratica di certi mesi è diven¬ 
tata così comune, ad es. maggio, da rito- 
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nersi parte integratiti del normale eserci¬ 
zio del culto. 

Il legare particolari forme di devozione 
a un susseguirsi ordinato di giorni, come 
Si fa ancora nei tridui e nelle novene, non 
ha nulla di superstizioso, perché l'efficacia 
del culto e della preghiera non si fa dipen¬ 
dere dalla connessione di tempo, ma dagli 
esercizi che si compiono, rimanendo al suc¬ 
cedersi del tempo solo l'ufficio di rendere 
ordinato il culto e continua, in certo senso, 
la preghiera e la lode (laus perennis). 

Quasi tutti i mesi sono oggi legati ad una 
particolare devozione, ma alcuni particolar¬ 
mente sono più praticati, come marzo, in 
onore di S. Giuseppe, maggio in onore della 
Vergine S.ma, giugno in onore del Sacro 
Cuore, novembre in suffragio delle anime 
purganti. La Chiesa ha arricchito queste 
pie pratiche dì varie indulgenze. La pratica 
del mese ordinariamente consiste in una 
funzione mattutina o serale. Se mattutina 
si accompagna alla celebrazione della santa 
Messa ; se serotina s’accompagna invece alla 
Benedizione eucaristica, o almeno alla bene¬ 
dizione con la Reliquia, e, spesso, alla recita 
del S. Rosario. Le preghiere consistono nella 
lettura di una breve meditazione o conside¬ 
razione con richiamo alle verità eterne o al¬ 
l’illustrazione della devozione che si pratica ; 
segue poi la lettura di un esempio edifi¬ 
cante, tendente pure ad infiammare alla 
devozione che si pratica ; la lettura del cosid¬ 
detto fioretto, o piccolo sacrificio, proposto 
ai fedeli, per onorare Gesù, la Vergine, o il 
Santo che si commemora ; e infine l’enuncia¬ 
zione di una giaculatoria, sempre intonata 
alla stessa devozione (V, Giaculatorie). 
Qitalche volta la meditazione è sostituita 
dalla predicazione. 

Tutte queste pie pratiche ebbero come 
modello la pratica del mese mariano, svi¬ 
luppatasi in Italia nel sec. xvm e diffusasi 
agli inizi del sec. xix per il Belgio, la Sviz¬ 
zera, i territori austro-ungarici e poi per 
tutta la cristianità. 

■2. MESE di gennaio. - È dedicato al No¬ 
me S.mo di Gesù (v.) ed è una delle pratiche, 
un po' tardive, di questo culto, sviluppatosi 
assai prima, specialmente ad opera di S. Ber¬ 
nardo e di S. Bernardino. Prende le mosse dal¬ 
la festa della Circoncisione, che cade in gen¬ 
naio (i° gennaio) e che ricorda appunto la ce¬ 
rimonia della circoncisione, durante la quale, 
secondo il costume ebraico, fu a Gesù impo¬ 
sto il suo S.mo Nome, comunicato a S. Giu¬ 
seppe per divina rivelazione (Lue. 2, 21). 


Una festa speciale, distinta dalla Circon¬ 
cisione è stata poi stabilita dalla Chiesa, 
nel mese di gennaio, per onorare partico¬ 
larmente il S ino Nome di Gesù. Estesa da 
Innocenzo XIII a tutta la Chiesa (1721), fu 
trasferita da S. Pio X (23 ottobre 1913) 
alla domenica che cade dal 2 al 5 gennaio, 
e, se non si ha domenica in questo periodo 
di tempo, al 2 gennaio. 

Indulgenze : Tutti i fedeli elle faranno 
atti speciali di culto al S.mo Nome di Gesù 
in qualche giorno del mese di gennaio, 
lucreranno sette anni di indulgenze ogni 
volta, in ciascun giorno ; se queste pratiche 
verranno effettuate per il mese intero, lu¬ 
creranno l’indulgenza (v.) plenaria alle so¬ 
lite condizioni. Dette indulgenze, come 
quelle degli altri mesi, di cui si parlerà, 
sono applicabili ai defunti. 

Nella festa del Nome di Gesù i fedeli po¬ 
tranno lucrare l’indulgenza plenaria, appli¬ 
cabile ai defunti, se, veramente pentiti e 
confessati e comunicati, visiteranno una 
chiesa o un oratorio pubblico o seinipub- 
blico, pregando secondo l’intenzione del 
Sommo Pontefice. 

3. MESE di marzo. - E dedicato a S. Giu¬ 
seppe, Patrono della Chiesa universale (.S 
dicembre 1870), sposo immacolato della 
S.ma Vergine. La pratica del mese sorse 
nel secolo scorso, col rendersi sempre più 
popolare e sentito il culto di S. Giuseppe. 

Indulgenze : I fedeli che devotamente in¬ 
terverranno alle preghiere ed all’esercizio 
fatto pubblicamente del mese di marzo, in 
onore di S. Giuseppe, lucreranno l’indul¬ 
genza di sette anni ogni giorno, e l'indul¬ 
genza plenaria, se compiranno l'esercizio 
almeno per dieci giorni, e insieme adempi¬ 
ranno alle solite condizioni della confessio¬ 
ne, comunione e preghiera, secondo l’inten¬ 
zione del Sommo Pontefice. A coloro che 
privatamente faranno lo stesso esercizio, vie¬ 
ne elargita ogni giorno l’indulgenza di 5 
anni, e plenaria, se legittimamente impediti 
di compierlo in pubblico, lo faranno per 
l’intero mese in privato. 

Le stesse indulgenze lucreranno quei fe¬ 
deli, che faranno il pio esercizio dal vi o 
17 febbraio al 19 marzo, o, se impediti nel 
mese di marzo, lo faranno in altro mese 
(Pio IX, 27 aprile 1865 ; 18 luglio 1S77). 

Nel mese di marzo cade pure la festa di 
S. Giuseppe (19 marzo), resa di precetto 
fin da Gregorio XV (1621). La festa in¬ 
vece di S. Giuseppe operaio è fissata al 
i° maggio. 
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4. ilKSH DI MAGGIO. - fi dedicato ad ono¬ 
rare la Vergine S.ma. Si è già detto del¬ 
l’origine italiana di questa pia pratica. Tra 
i più efficaci propagatori di questa devo¬ 
zione fu il P. Alfonso Muzzarellì S. I. 
(1747-1813), il cui Mese mariano ebbe innu¬ 
merevoli edizioni. 

Nell’emisfero meridionale (Sud-America) 
la stessa pia pratica si esegue in dicembre, 
mese, in quelle plaghe, primaverile, mentre 
il maggio cade in pieno inverno. 

Ce feste della Vergine S.ma sono un po’ 
distribuite per tutto l'anno e le più solenni 
non cadono in maggio. 

Indulgenze : Ce indulgenze concesse ai fe¬ 
deli, che pubblicamente faranno nel mese 
qualche pio esercizio sono : 7 anni per ogni 
giorno, e plenaria, se il pio esercizio sarà 
ripetuto per almeno dieci giorni, alle con¬ 
suete condizioni della confessione, comu¬ 
nione e preghiera secondo la mente del 
Sommo Pontefice. 

Ai fedeli, invece, che lo faranno privata- 
mente, è concessa l’indulgenza di 5 anni 
ogni volta, e plenaria, se per l'intero mese. 
Ma questa si concede solo a coloro che ne 
sono impediti, se nel luogo la pratica del 
mese vieti fatta pubblicamente (v. anche 
Maria S.ma). 

5. Mesti PI GIUGNO. - fi dedicato al Sacro 
Cuore di Gesù. ha pia pratica è connessa 
alla diffusione della devozione al S. Cuore 
di Gesù, che nel secolo scorso ebbe il suo 
apogeo (v. Cuore di Gesù). 

! uditi gemi : Tutti i fedeli che devotamente 
ed in pubblico compiranno qualche eser¬ 
cizio in onore del S. Cuore, nel mese a lui 
consacrato, acquisteranno l indulgenza di io 
anni ; plenaria, se il pio esercizio verrà 
compiuto almeno per dieci giorni. 

I,a stessa indulgenza ottengono coloro 
che, impediti in pubblico, lo faranno priva¬ 
tamente per un mese intero. 

Se poi il mese del S. Cuore verrà solen¬ 
nemente celebrato, cioè con predicazioni od 
ogni giorno od almeno per otto giorni in 
forma di esercizi in chiese od oratori pub¬ 
blici e semipubblici, viene concessa : 

a) l’indulgenza plenaria, alle solite con 
dizioni, ai visitatori dell 1 ultimo giorno, i 
quali, almeno per dieci giorni, abbiano as¬ 
sistito alle predicazioni o agli esercizi spi¬ 
rituali ; 

b) l’indulgenza di 500 giorni a tutti co¬ 
loro che diffonderanno o protnuoveranno 
il predetto esercizio, e plenaria se si ag¬ 
giungeranno le solite condizioni della con¬ 


fessione, comunione, visita ad nna chiesa 
od oratorio e preghiera secondo l’intenzione 
del Sommo Pontefice ; 

c) l’indulto dell'altare privilegiato per¬ 
sonale, nel giorno in cui si chiude il mese, 
ai predicatori, rettori di chiese o di oratori, 
dove il predetto mese viene effettuato so¬ 
lennemente. 

he stesse indulgenze si possono lucrare, 
anche se il mese, d’intesa con l’Ordinario, 
viene trasferito in mese diverso dal giugno. 

0, MESK di DOGLIO. - li dedicato al Pre¬ 
ziosissimo Sangue. 

ha pia pratica risale al secolo scorso, dopo 
che la festa del Preziosissimo Sangue di 
N. S. Gesù Cristo (i° luglio) fu da Pio IX, 
reduce da Gaeta, dopo la rivoluzione del 
1848, estesa a tutta la Chiesa. 

Indulgenze : Ai fedeli che pubblicamente, 
in questo mese, faranno il pio esercizio 
in onore del Preziosissimo Sangue, si con¬ 
cede : l’indulgenza di io anni, ogni giorno, 
e la plenaria se, almeno per dieci giorni, 
entro il mese, si faranno pubblicamente 
((negli stessi esercizi, purché vengano ag¬ 
giunte la confessione, comunione e preghie¬ 
ra secondo l’intenzione del Sommo Ponte¬ 
fice. A coloro che lo faranno in privato, è 
concessa l'indulgenza di 7 anni, ogni giorno, 
e la plenaria, se per l'intero mese ; questa 
indulgenza, dove il pio esercizio si fa pub¬ 
blicamente, può essere acquistata soltanto 
da coloro che sono legittimamente impe¬ 
diti di intervenire alla funzione pubblica. 

7. Mksk di agosto. - li dedicato al Cuore 
Immacolato di Maria S.ma. Il culto del 
Cuore Immacolato di Maria, dopo un perio¬ 
do di transizione che incomincia nel sec, sali, 
passò dalla devozione privata al culto 
pubblico dal sec. XVII in poi, conseguendo 
pieno trionfo nel secolo scorso e nel nostro, 
dopo il 1805, data della prima istituzione 
della festa. Dopo quest’ultimo periodo si 
sviluppò la pia pratica del mese di agosto 
in onore del Cuore Immacolato di Maria 
Santissima. 

Nuovo incremento ha assunto recentemen¬ 
te, in seguito alla consacrazione del genere 
umano al Cuore Immacolato di Maria (31 
ottobre e 8 dicembre 1942) e all’estensione 
della festa del Cuore Immacolato di Maria 
a tutta la Chiesa (4 marzo 1944 : AAS, 37 
[1945] 42-52) con assegnazione al 22 agosto. 

Tndulgenze : fi concessa l’indulgenza di 
5 anni a tutti coloro che privatamente o 
pubblicamente faranno preghiere o esercizi 
di pietà, nel mese di agosto, in onore del 
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Cuore Immacolato della B. V. Maria ; lin- 
dulgenza plenaria, alle solite condizioni, a 
tutti coloro che lo compiranno per l'intero 
mese di agosto, 

8. MESE Di SETTEMBRE. - li dedicato ad 
onorare la Vergine Addolorata, Regina dei 
martiri. 

Il culto ai dolori della B. V. Maria si 
riallaccia remotamente alla letteratura mi¬ 
stica del sec. xii ed all’ordine dei Serviti, 
che ne furono i propagatori. Ad essi fu con¬ 
cesso (1688) che, oltre alla commemorazione 
dei dolori della B. V. Maria nel venerdì 
dopo la domenica di Passione, si celebrasse 
un’altra festa dei Sette Dolori della B. V. 
Maria in settembre. 

Il mese di settembre in onore della B.V. 
Addolorata prese a diffondersi dopo che 
Pio VU estese la festa di settembre (3“ do¬ 
menica di settembre ; poi con S. Pio X, 15 
settembre) a tutta la Chiesa. 

Indulgenze : Tutti i fedeli che, durante il 
mese di settembre, pubblicamente o priva¬ 
tamente compiranno il pio esercizio in 
onore della Madonna Addolorata, lucre¬ 
ranno l’indulgenza di 5 anni ogni giorno, e 
quella plenaria, alle solite condizioni, se 
attenderanno al pio esercizio per il mese 
intero. 

9. MESE di ottobre:. - È dedicato alla 
B. Vergine, sotto il titolo del S. Rosario. È 
connesso con la devozione del t>. Rosario 
(v.), ma si sviluppò assai più di recente. 
La festa della Vittoria, istituita da Pio V 
dopo la battaglia di Lepanto (7 ottobre 
1571), era divenuta festa della B. V. Maria 
del Rosario con Gregorio XIII ; ma fu Leone 
XIII che, rievocando le tante vittorie ot¬ 
tenute con la pia pratica del S. Rosario 
e confortato dal nuovo centro di devozione 
stabilitosi in Pompei per opera di Bartolo 
Longo, ordinò la recita pubblica del S. Ro¬ 
sario durante il mese di ottobre. 

Indulgenze : A coloro che nel mese di ot¬ 
tobre reciteranno la terza parte del Rosa¬ 
rio, sia in pubblico che in privato, è con¬ 
cessa l’indulgenza di 7 anni per ogni gior¬ 
no : l’indulgenza plenaria, se, alle solite 
condizioni (comunione, confessione, pre¬ 
ghiera per il Papa, visita di una chiesa od 
oratorio), la reciteranno nel giorno della 
Pesta della Madonna del Rosario (fissata 
da S. Pio X al 7 di ottobre) e negli otto giorni 
seguenti ; l'indulgenza plenaria pure alle 
stesse condizioni, se la recita sarà fatta per 
dieci giorni consecutivi, anche fuori del¬ 
l’ottava della festa. 


Ì 5 inoltre stata aggiunta l’indulgenza di 
7 anni ai fedeli che, nel mese di ottobre, 
al S. Rosario aggiungeranno la preghiera 
in onore di S. Giuseppe : A te, beato Giu¬ 
seppe (prie. Quamquam pluries del 15 ago¬ 
sto 1899). 

Leone XIII (decreto del 21 settembre 
1899) concesse inoltre l’indulgenza plena¬ 
ria a tutti i fedeli che, per quindici sa¬ 
bati consecutivi (o prima della Posta del 
Rosario od in altro tempo dell'anno), reci¬ 
teranno devotamente la terza parte del Ro¬ 
sario o pregheranno, meditando i misteri 
del Santo Rosario, alle solite condizioni, 
in uno di detti sabati o domenica sus¬ 
seguente. 

Lo stesso privilegio è concesso a coloro 
che, legittimamente impediti il sabato, lo 
faranno per quindici domeniche consecu¬ 
tive, alle stesse condizioni. 

io. MESE di novembre. - È dedicato a 
suffragare le anime del purgatorio. Il culto 
dei morti, riposando sulla credenza dell’im¬ 
mortalità dell’anima e della resurrezione 
della carne, è tanto antico quanto il mondo. 
La data del 2 novembre fu introdotta assai 
remotamente nel culto della Chiesa, sotto 
S. Odilone (1030-1031) ; ma una nuova 
fase nella Commemorazione dei fedeli de¬ 
funti si ebbe verso la fine del pontificato di 
S. Pio X, con il decreto del 25 giugno 1914 
(v. appresso) e con la bolla Incruentum 
di Benedetto XV del io agosto 1915, con 
cui venne concesso il privilegio delle tre 
Messe. Da allora prese ancora maggiore 
sviluppo la pratica del mese di novembre, 
già diffusasi nel secolo precedente. 

Indulgenze : Ai fedeli che, nel mese di 
novembre, compiranno preghiere o altri 
esercizi di pietà in suffragio dei defunti, 
è concessa l’indulgenza di 3 anni ogni giorno 
del mese, e quella plenaria, alle solite con¬ 
dizioni, se lo faranno per un mese intero. 
A coloro poi che lo compiranno in una 
chiesa od oratorio pubblico, è concessa 
l’indulgenza di 7 anni al giorno, e plenaria, 
sé lo faranno almeno per quindici giorni, 
aggiungendo la confessione, comunione e 
la preghiera secondo le intenzioni del Sommo 
Pontefice. 

Nel giorno 2 novembre è concessa l’in¬ 
dulgenza toties quoties a modo della Porziun- 
cola (S. Pio X, decreto del 25 giugno 1914). 

Per lucrare questa indulgenza si richiede, 
oltre la confessione, comunione e visita di 
una chiesa od oratorio, la recita di sei 
Pater, Ave, Gloria, ogni volta. 
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In forza del decreto della S. Penitenzie¬ 
ri a del 2 gennaio 1939 questa indulgenza 
plenaria toties quoties può essere trasferita 
anche alla domenica seguente alle stesse 
condizioni. Pai. 

BIBL. —- C. A., Ijè développement historique du¬ 
e-ulte de St. Joseph , in Rev. bénéd 14 (1897) 104-114, 
* 45 -I 55 > 203-209 • N. Art usio, Tesoro mariano , 

Torino 1913 ; C. Lebruk, La devotion au Coeur de 
Marie, Paris 1918 ; J. V. Bainvel, La devozióne 
al S. Cuore di Gesù, Milano 1922 ; J. F. Murphy, 
The meanins, of thè devotion to thè Immaculate Heart of 
Mary, Milwaukee 1941 ; K. Campana, Maria nel culto 
cattolico, Torino 1944. 

MESSA (santa). -— 1. Natura. - Da san¬ 
ta M. è l’atto supremo del culto pubblico 
della Chiesa, ossia il complesso delle ceri¬ 
monie, in cui si compie il sacrificio in¬ 
cruento della Nuova Degge, che è lo stesso 
sacrificio della Croce. 

Questo sacrificio deve, fino alla fine dei 
secoli, tener vivo il ricordo del sacrificio 
cruento della Croce, rinnovandolo e rappre- 
presentandolo, e ottenere l'applicazione dei 
meriti acquistati da Cristo in questo sa¬ 
crificio, è anche l’atto per mezzo del quale 
i membri della Chiesa si uniscono al sacri¬ 
ficio stesso della Croce, e soddisfano al- 
l’obbligo di onorare Dio con l'atto supremo 
del culto. D'essenza del sacrificio della M., 
ovvero la ripetizione di ciò che Cristo fece 
alla Cena, e comandò di fare in sua me¬ 
moria, è tutta compresa nella consacrazio¬ 
ne (v ) : rito sacro per eccellenza, praticato 
fin dai primi tempi della Chiesa, e che com¬ 
prende l’immolazione incruenta della Vit¬ 
tima divina e la sua oblazione a Dio, per 
adorarlo, ringraziarlo, placarlo e pregarlo. 
Man mano però che le condizioni di tempo 
e di luogo lo resero opportuno, altre preci 
e riti vennero aggiunti, dalle competenti 
Autorità, al nucleo di origine divina. In 
questo modo ebbero origine i diversi riti 
orientali e occidentali (v. Messale). Nel rito 
latino della M., già da molti secoli in uso, 
si possono distinguere : la parte didattica 
che comincia con le preghiere ai piedi del¬ 
l’altare e termina con il Vangelo e la profes¬ 
sione di fede ; e la parte sacrificale, chia¬ 
mata M. dei fedeli, che comprende una 
preparazione, ossia l’offertorio, l’azione per 
eccellenza liturgica, la cui essenza è tutta 
contenuta nella consacrazione, e la comu¬ 
nione (v.), alla quale segue la conclusione 
della M. 

Il sacerdote principale del sacrificio della 
M. è Gesù Cristo, che agisce tuttavia per 


mezzo del suo ministro, il sacerdote visi¬ 
bile. I fedeli, benché non siano i ministri 
del sacrificio eucaristico, partecipano non¬ 
dimeno, in virtù del loro carattere battesi¬ 
male, all’oblazione del Corpo e del Sangue 
di Gesù Cristo ; per il fatto stesso della 
loro appartenenza al corpo visibile della 
Chiesa, offrono per mezzo del sacerdote, 
che li rappresenta all’altare, in ciascuna M., 
a Dio la Vittima immolata; anzi, si può dire 
che, in un certo modo, i fedeli offrono 
anche insieme con il sacerdote, in quanto 
uniscono i loro sentimenti di adorazione, 
di gratitudine e di pentimento, e le loro 
suppliche alle preghiere del sacerdote, per 
essere offerti a Dio insieme con la Vittima 
del sacrificio (Pio XII, Enciclica Mediator 
Dei, •20 novembre 1947). 

Da vittima, immolata e offerta nell’atto 
della consacrazione, è Cristo. Ma, in ciascuna 
M., insieme con Cristo, anche ogni fedele 
viene offerto a Dio, ossia impegnato per 
una vita tutta dedicata al servizio di Dio : 
l’oblazione della Vittima esprime infatti il 
darsi incondizionato a Dio di tutti coloro, 
il cui posto la Vittima tiene sull’altare. 

È di grande utilità per i fedeli Punirsi 
strettamente al sacrificio della M. ed il 
fare propri i sentimenti di Gesù Cristo stesso, 
sacerdote principale e vittima. Mezzi mol¬ 
to adatti a questo fine sono : l’uso del mes¬ 
salino ; il cantare o il recitare ad alta voce, 
insieme con il sacerdote e in conformità delle 
leggi della Chiesa, certi brani della M. ; il 
rispondere al sacerdote ; il servire all’altare ; 
l’osservare collettivamente le stesse atti¬ 
tudini rituali. Più di qualunque altra cosa 
importa però suscitare in sé sentimenti 
di adorazione, di comprensione, e di totale 
dedizione di se stesso a Dio, impegnandosi 
per ima vita di perfetta ubbidienza alla 
legge divina, di generosa accettazione dalla 
mano di Dio anche delle cose avverse e 
penose, e di degna soddisfazione per i pec¬ 
cati commessi. Questa donazione di se stesso 
pone il fedele nella condizióne di vittima 
da immolare, ora per ora, in onore di Dio, 
e anche per la santificazione e la salvezza 
delle anime. Da partecipazione attiva al 
sacrificio della M. ha il suo complemento 
nel comunicarsi, possibilmente, alla comu¬ 
nione del sacerdote. 

Per la materia del sacrificio eucaristico, 
e il ministro, v. Eucaristia. 

2. Effetti. - Da santa M. dà a Dio il 
culto di lode e di ringraziamento dovutogli 
dai membri del corpo mistico di Cristo, 
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placa Dio offéso dalle nostre colpe, e ot¬ 
tiene l’applicazione dei meriti del sacrificio 
della Croce (Concilio di Trento, Denz. 
n. 940, 950 ; Mat. 26, 28 ; Tue. 22, 19-20 ; 
Bbr. 5, 1-3). 

Poiché di infinita dignità è il sacerdote 
principale della M., e l’Ostia, che viene 
immolata e offerta, la santa M. dà a Dio un 
culto di lode e di ringraziamento, che oltre¬ 
passa all’infinito ciò che le creature, per 
numerose e sante che siano, sono in condi¬ 
zione di prestare, ed è sufficiente a ottenere 
da Dio, che ci rende propizio, l’applicazione 
dei meriti del sacrificio della Croce, in mi¬ 
sura non circoscritta da nessun limite : 
sotto questi aspetti, la M. ha dunque un va¬ 
lore infinito. vSiccome però le nostre capacità 
ricettive e il numero di coloro che possono 
partecipare ai frutti della M. sono necessa¬ 
riamente limitati, l'efficienza della M., ri¬ 
guardo a noi, per grande che sia, rimane 
limitata. 

Oli effetti e i frutti della M., rispetto a 
noi, comprendono grazie attuali e la remis¬ 
sione di una parte delle pene ancor dovute 
per peccati già rimessi. Per i membri della 
Chiesa, la santa M. impetra grazie di pen¬ 
timento di peccati commessi (mortali o 
veniali), di progresso spirituale, e di perse¬ 
veranza nel bene, per coloro che non sono 
ancor membri della Chiesa, ottiene grazie 
per divenirlo, implorando l’aumento della 
Chiesa. Queste grazie sono innanzi tutto 
interne (illuminazione ; incitamenti al bene), 
ma possono consistere anche in circostanze 
e benefici esterni, utili alla salute. La 
santa M., inoltre, ottiene per i membri della 
Chiesa in stato di grazia, e per le anime 
purganti, la remissione di una parte delle 
pene da loro ancor dovute per peccati 
già rimessi. I fedeli ricevono tanto più 
dei frutti della santa M., quanto più è santa 
la loro vita, quanto più hanno fiducia nel¬ 
l’efficacia della M., e quanto più si uniscono 
al sacrificio eucaristico e fanno loro i senti¬ 
menti di Cristo stesso : le anime purganti 
sono in più larga misura partecipi dei 
frutti della M., a seconda del grado mag¬ 
giore o minore di grazia santificante, e forse 
anche a seconda della fiducia avuta in vita 
di essere giovate, dopo morte, dal sacrificio 
della M., e della cura presa affinché, dopo 
morte, fossero celebrate Messe per il loro 
riposo. La remissione dei peccati (mortali 
o veniali), e l’infusione o l’aumento della 
grazia santificante, possono essere soltanto 
un effetto indiretto della M., per quanto 


cioè, sotto l’impulso di una grazia attuale, 
frutto immediato della M., mene ricevuto 
con le dovute disposizioni un sacramento, 
fatto un atto di contrizione, o posto im atto 
meritorio. 

1 frutti delia santa M., si distinguono in : 

1) frutto generale : ossia il frutto de¬ 
stinato a tutta la Chiesa, e del quale il sa¬ 
cerdote celebrante non può disporre se¬ 
condo il suo proprio arbitrio. Non si può 
tuttavia dimostrare che tutti coloro per i 
quali il sacrificio della M. viene offerto, 
sia vivi che defunti, partecipano al frutto 
generale della M., indipendentemente da 
qualunque buona disposizione o fiducia 
nell’efficacia della M. ; 

2) frutti particolari, che si aggiungono 
al frutto generale : 

а) il frutto spedate : è il frutto del quale 
usufruiscono coloro che assistono alla santa 
M., o che, se impediti, si uniscono con l’in¬ 
tenzione al sacrificio eucaristico. Secondo 
parecchi teologi questo frutto c cedibile 
ad altri ; 

б) il frutto specialissimo (chiamato an¬ 
che personale) : è il frutto del quale gode il 
celebrante. Rimane questione tuttora di¬ 
sputata, se il sacerdote possa cedere questo 
frutto ad altri ; 

c) il frutto ministeriale (da alcuni chia¬ 
mato anche frutto speciale) : è un frutto 
«lei quale il celebrante può disporre in fa¬ 
vore di altri, li dottrina di fede (l’io VII, 
Denz. 11. 1530) che il celebrante può, entro 
una certa misura, disporre dell’efficacia 
del sacrificio da lui offerti). Lo stipendio 
ricevuto crea un obbligo grave di applicare 
la M. per l’intenzione dell’oblatore ; sti¬ 
pendio che, secondo una sentenza ben fon¬ 
data, non è soltanto un aiuto per il sacer¬ 
dote, ma innanzi tutto il procurare il neces¬ 
sario per la celebrazione del sacrificio. Ri¬ 
mane questione disputata, se la M. appli¬ 
cata a più, in condizioni pari, giovi a cia¬ 
scuno come se fosse applicata a fui solo ; 
siccome però la cosa rimane incerta, il 
sacerdote non può soddisfare, con l’appli¬ 
cazione di una M., all'obbligo di applica¬ 
zione che ha in base a diversi stipendi ri¬ 
cevuti o altri titoli onerosi (Alessandro Vili, 
Denz. n. iito, can. 825, n. 2 e 3). 

3. Appucazioìse k eur,BBUAZlo.\"Ji DfiXXA 
M. - L’applicazione della M. comprende due 
questioni generali : a) le persone per le quali 
si può applicare il sacrificio eucaristico ; 
b) l’obbligo di applicare la M. nel sacerdote. 
Sulla prima questione v. la voce : Appli 
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cazione della M. ; sulla seconda è utile sof¬ 
fermarci brevemente. 

L’obbligo di applicare la M. può nascere 
nel sacerdote dall’ufficio, dal beneficio e 
dallo stipendio ricevuto. 

a) Per ragione del loro ufficio pasto¬ 
rale, i Vescovi (can. 339 § 1), i Vicari capi¬ 
tolari (can. 440), gli Abati e Prelati nultius 
(can. 323 § j), i parroci (can. 466 §1), alcuni 
vicari parrocchiali che siano veri ammini¬ 
stratori di una parrocchia (can. 451 § 2, 473 
$ 1), qualche volta anche i vicari sostituti 
(can. 474) devono applicare la M. per i 
fedeli loro affidati tutte le domeniche e 
giorni festivi, anche soppressi (can. 339 
$ 1) ; i Vicari e Prefetti apostolici (can. 306) 
e i quasi parroci (can. 466 § 1) devono 
applicare almeno a Natale, epifania, Pa¬ 
squa, Ascensione, Pentecoste, Corpus Do¬ 
mini, Immacolata, Assunta, S. Giuseppe, 
Santi Apostoli Pietro e Paolo, Ognissanti 
(can. 306). 

De dette persone devono, potendo, ap¬ 
plicare personalmente, trattandosi di onere 
personale : se impediti, devono applicare la 
M. per mezzo di altri, o per se stessi in altro 
tempo, ma al più presto possibile (can. 339 
* 4, 466 § t ). Devono infine applicare la 
M. nella chiesa parrocchiale, pur ammet¬ 
tendosi eccezioni per casi particolari 
(can. 4<>(> § 4). 

b) A volte oneri di applicazione di sante 
Messe possono essere annessi al beneficio 
(can. 1475 § i). Tali oneri si desumono dalle 
tavole di fondazione e vanno osservati 
religiosamente. Dalle stesse tavole di fonda¬ 
zione si può desumere se l’onere è preva¬ 
lentemente personale o reale. 

c) 1/obbligo di applicazione può pure 
sorgere in base allo stipendio ricevuto (v. 
Elemosina della Messa). 

d ) L’obbligò di applicazione può anche 
sorgere in base a una promessa fatta. La 
promessa va mantenuta per dovere non di 
giustizia, ma di fedeltà. 

Questi obblighi di applicazione importa¬ 
no pure l'obbligo di celebrazione. Il solo 
obbligo di celebrazione sorge dal sacerdo¬ 
zio stesso che si è ricevuto, ma è limitato, 
sotto pena di peccato mortale, a più volte 
(tre volte almeno) Tanno. Vige però in ge¬ 
nere da parte di tutti i sacerdoti la consue¬ 
tudine della celebrazione quotidiana, che il 
Sommo Pontefice potrebbe anche trasfor¬ 
mare in legge. Gli Ordinari dei luoghi pos¬ 
sono comandare direttamente ai sacerdoti 
loro sudditi la celebrazione nei giorni fe¬ 


stivi di precetto, per necessità dei fedeli ; 
negli altri giorni possono comandarla solo 
indirettamente, in quanto è richiesta dal- 
1 ’espletamento di un ufficio, legittimamente 
imposto (can. 128). Possono forse anche 
comandare l'applicazione della M. ; lo pos¬ 
sono con certezza quando si tratta di M. 
prò populo o binata (S. Congregazione del 
Concilio, 8 maggio 1920 e 18 novembre 

1937) ■ 

4. Disposizioni richibstb msr la cki;k- 
brazionb. - Per celebrare la santa M. leci¬ 
tamente occorrono nel ministro alcune di¬ 
sposizioni di anima e di corpo. 

a) Le disposizioni di anima importano 
lo stato di grazia, l'immunità da irregola¬ 
rità, censure e altre pene che vietino l'eser¬ 
cizio dell’ordine, e una conveniente prepa¬ 
razione mediata e immediata alla celebra¬ 
zione della M. 

b) Le disposizioni corporali importano, 
oltre alla nitidezza esterna, che si addice 
a un rito così augusto, l’osservanza del di¬ 
giuno eucaristico inteso a norma del motu 
proprio di Pio XIX, Sacrarti Communi onent 
( r q marzo 1957). ! sacerdoti possono pren¬ 
dere cibi solidi e bevande alcooHche, fino 
a tre ore prima. L’acqua non rompe mai il 
digiuno eucaristico. Gli infermi possono 
prendere liquidi non alcoolici, e medicine sia 
liquide sia solide (anche se contenenti ele¬ 
menti alcoolici), senza limite di tempo. 
Da questa grave legge del digiuno eucaristico 
scusa la necessità di compiere il sacrificio, 
se il sacerdote venisse a mancare dopo la 
consacrazione ; altrimenti occorre una di¬ 
spensa che, in caso, è di competenza della 
8. Congregazione del S. Ufficio (can. 247 
§ 5 )- 

5. TKMPO K iyUOGO DlvLhA CELEBRAZIONE. - 
La M. può essere celebrata ogni giorno, ec¬ 
cetto i giorni esclusi dal rito proprio del 
sacerdote (can. 820). Per i tre ultimi giorni 
della Settimana Santa, vi sono restrizioni 
e proibizioni. Il Giovedì Santo, possono 
di regola celebrare solo i sacerdoti che 
fanno la relativa solenne funzione. Dove 
motivi pastorali lo consigliano l’Ordinario 
del luogo può permettere, oltre alla M. 
principale in Cena Domini ed entro le ore 
assegnate per essa, una o due Messe lette 
in ogni chiesa ed oratorio pubblico, una 
sola invece negli oratori semipubblici. Ma 
se, per qualunque causa, la M. princi¬ 
pale in Cena Domini non si può celebrare 
neppure col rito semplice, TOrdinario, per 
motivi pastorali, può permettere due Messe 
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lette nelle chiese ed oratori pubblici ed una 
negli oratori semipubblici. Nelle chiese cat¬ 
tedrali, viene celebrata, al mattino del Gio¬ 
vedì Santo, un’altra M. solenne, con la 
benedizione dei sacri olii. H Venerdì Santo 
la celebrazione della M. è proibita ; viene 
celebrata soltanto la solenne azione litur¬ 
gica pomeridiana. Il Sabato Santo, giorno 
di sommo lutto, può essere celebrata solo 
la M. solenne che chiude la Veglia pasquale, 
nella notte tra il Sabato Santo e la Dome¬ 
nica di Pasqua (S. C. dei Riti, 16 novembre 
1955 '• 10 febbraio 1957). 

Riguardo all'ora, in via ordinaria, è ri¬ 
chiesto che non si incominci la M. prima 
di un'ora avanti all'aurora, né più tardi 
di un’ora dopo il mezzogiorno (can. 821 § 1), 
salvo privilegio o speciale concessione. Fan¬ 
no eccezione la nòtte di Natale, nella quale 
si può iniziare una M. parrocchiale a mez¬ 
zanotte (can. 821 § 2), e si possono dire 
tutte e tre le Messe nelle cappelle degli 
istituti religiosi o pii, nelle quali si conservi 
abitualmente il Santissimo Sacramento 
(can. 821 § 3) ; — la M. solenne in Cena 
Domini, del Giovedì Santo, si deve cele¬ 
brare nel pomerigio, all’ora più oppor¬ 
tuna, però non prima delle ore sedici, né 
dopo le ore ventuna ; — la solenne azione 
liturgica del Venerdì Santo si celebra nel 
pomeriggio, e precisamente verso le ore 
quindici ; tuttavia, se motivi pastorali lo 
consigliano, si può iniziare già dal mezzo¬ 
giorno, o anche ad ora più tarda, ma non 
oltre le ore ventuna ; — ora competente 
per la celebrazione della M. solenne della 
Veglia pasquale è verso la mezzanotte, 
tra il Sabato e la Domenica di Pasqua ; 
se tuttavia per gravi ragioni di ordine 
pubblico e pastorale, l’Ordinario ha dato, 
per qualche chiesa o luogo, il permesso di 
anticipare l’orario della celebrazione della 
Veglia pasquale, questa non si deve iniziare 
prima del crepuscolo serale, o almeno prima 
del tramonto del sole (S. C. dei Riti, 16 nov. 

1955 ; i° febb. 1937), 

Oggi, dopo la promulgazione del preci¬ 
tato motu proprio Sacram Communìo- 
nem, gli Ordinari dei luoghi possono per¬ 
mettere la celebrazione, anche nelle ore 
pomeridiane, ogni qualvolta il bene spiri¬ 
tuale di una parte notevole dei fedeli lo do¬ 
manda. Non può iniziarsi prima delle ore 
sedici, né divenire M. notturna (dopo le 
ventuno). 

Preci leonine. - Un’altra recente dispo¬ 
sizione che si riferisce ad un particolare 


della celebrazione è quella relativa alle 
cosiddette « preci leonine » prescritte dopo 
la M. letta. In forza di un decreto della 
S. Congregazione dei Riti del 9 marzo i960, 
esse potranno ométtersi : 1) quando la M, 
è celebrata per gli sposi, o in occasione della 
prima Comunione, della Comunione gene¬ 
rale, della Cresima, Ordinazione o Profes¬ 
sione religiosa ; 2) quando alla M. segue 
immediatamente una funzione o pio eser¬ 
cizio ; 3) quando c’è l’omelia ; 4) nelle Messe 
dialogate, ma solo nelle domeniche e nelle 
feste (di i a e 2 a classe) ; 5) nelle Messe con¬ 
ventuali (Decr. 4177 2 ). I Vescovi potranno 
permettere che queste preghiere si dicano 
in lingua volgare. 

In quanto al luogo, la M. può essere cele¬ 
brata in tutte le chiese e in tutti gli oratori 
pubblici e semipubblici (can. 822), mentre 
per celebrare la M., abitualmente, in un 
oratorio privato si richiede un indulto della 
Santa Sede (can. 1195), o, se si tratta di 
uno o due casi, si richiede l’autorizzazione 
dell'Ordinario del luogo (can. 1192, 1194). 
Nelle cappelle private dei cimiteri l’Ordina¬ 
rio del luogo può permettere che si celebrino 
abitualmente anche più Messe (can. 1194 ; 
riguardo al soddisfacimento o meno del 
precetto festivo negli oratori privati, v. 
Santificazione delle feste). 

In un locale che non sia chiesa od ora¬ 
torio, oppure all’aperto, la celebrazione della 
M. può essere permessa dal Vescovo o dagli 
Ordinari dei religiosi esenti, soltanto per 
giusto e ragionevole motivo, in qualche 
caso straordinario (can. 822 § 4). La cele¬ 
brazione della M. sulla nave può essere 
concessa solo direttamente dalla S. Sede, a 
meno che nella nave non esista già una cap¬ 
pella, canonicamente eretta. 

Un sacerdote può celebrare soltanto una 
volta al giorno, eccetto nel giorno di Natale 
e dei Morti, nei quali sono permesse tre 
Messe (can. 806 j 1) e salvo i casi di bina¬ 
zione o trinazione autorizzata (v. Binazione 
e trinazione). 

6 . Inserviente. Oggetti occorrenti. - 
Il sacerdote celebrante deve avere un mini¬ 
stro che gli serva e risponda (can. 813 § 1) ; 
nel caso tuttavia in cui manchi l’inserviente 
maschile, una donna può, per un giusto 
motivo, rispondere, ma non può avvicinarsi 
all’altare (can. 813 § 2). 

Per la celebrazione della M. sono neces¬ 
sari : l 'altare-, il calice, la patena, che devo¬ 
no essere consacrati da un Vescovo ; le tre 
tovaglie dell’altare, Yamìtto, il camice, il 
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cingolo, il manipolo, la stola, la pianeta, il 
corporale e la palla, che devono essere be¬ 
nedetti con benedizione propria ; il purifi¬ 
catolo, il velo del calice, la borsa, il Messale, 
la croce con relativo Crocifisso, due candele, 
il manutergio, per cui non è richiesta bene¬ 
dizione alcuna (v. Arredi sacri, Calice, 
Candela, Croce, Vesti sacre). Per le rubri¬ 
che della M., v. Rubrica. Arredi accessori 
sono le ampolline per contenere il vino e 
l'acqua per la M. 

7. Obbligo di assistere acca M. - Per 
coloro che hanno raggiunto il settennio, 
c'è l’obbligo di ascoltare la santa M., la do¬ 
menica e i giorni di festa di precetto. Questo 
obbligo è grave. Per soddisfare al precetto 
sono richiesti : la presenza corporale ; l’in¬ 
tenzione di porre un atto religioso, ossia 
di onorare Lio con l’assistenza alla M., 
almeno qualche attenzione alla M., o a 
Lio, o a cose che si riferiscono a Lio ; 
l’astenersi da ciò che non potrebbe conci¬ 
liarsi con l’assistenza religiosa alla M., come, 
p. es., il dormire, il leggere un libro profano, 
l’applicarsi intensamente a cose che non 
hanno nessuna relazione con Lio e la M., 
il parlare di cose estranee. Esiste l’obbligo 
di assistere alla M. intera ; la gravità della 
mancata assistenza a una parte della M. 
dipende dalla durata dell’estensione e, più 
ancora, dalla natura della parte tralasciata ; 
i teologi ritengono essere colpa ancor ve¬ 
niale, il non essere presente prima del Van¬ 
gelo, e il lasciare la chiesa dopo la comu¬ 
nione. Chi ha omesso l’assistenza a una parte 
notevole della M., di per sé, è tenuto a 
supplirla. Lall obbligo dell’assistenza alla 
M. dispensano l’impossibilità fisica, e anche 
un incomodo o danno rilevante, che fosse 
congiunto, per noi stessi o per altri, con 
quest’assistenza (v. Santificazione delle fe¬ 
ste). 

8 . Cordi, tAi-tr pratici. - Conviene assistere 
spesso alla santa M., e provvedere che que¬ 
st’assistenza sia una vera partecipazione al 
santo sacrificio. Quando un impedimento 
rende impossibile l’assistenza fisica alla M., 
in settimana, si faccia almeno l’intenzione 
di unirsi alla celebrazione del sacrificio 
della M. 

Con l’aiuto della grazia, che la santa M. 
ottiene a questo fine, bisogna anche mette¬ 
re generosamente in pratica la dedizione di 
se stesso fatta alla M., e unire al sacrificio 
di Cristo il sacrificio di se stesso, di cui la 
professione della fede e la condotta cristia¬ 
na olirono abbondanti occasioni : divenire 


uomini di preghiera, e fare della propria 
famiglia come un santuario di preghiera; 
avviare lo spirito di dominio di sé, di mor¬ 
tificazione, di subordinazione delle cose 
terrene alle celesti, di assoluta obbedienza 
alla volontà e alle leggi di Dio, di filiale 
docilità e di piena adesione al sacro magi¬ 
stero della Chiesa, e di fraterna e stretta 
unione di tutti i fedeli, ogni volta che si 
tratti di difendere la causa della Chiesa, E 
anche utile ripensare alle vòlte, specialmen¬ 
te quando occorre fare qualche sacrificio, 
al dono di se stesso a Lio, fatto la mattina 
alla M., e all’oblazione di Cristo e dì noi 
stessi che, in quello stesso momento, si ri¬ 
pete in qualche parte della terra. Occorre 
allora richiamare alla mente che non si 
può, per mancanza di generosità, venir meno 
a questa solenne donazione. Man. 

BIBL. — F. P. Van De Burght, De celebratiòne 
Missarum, Utrecht 18.71 ; S. Many, Praelectiones 
de M'issay Parigi 1903 ; F. Cabrol, Messe dans la li¬ 
turgie, in DTC, X, 1346-1403 (e altri articoli sulla 
.Santa Messa) ; V. Tirozzi, De tempore, modo et loco 
Missae celebrandae, in Ephemerides liturg., 43 (1929) 
220-231 ; L. Angulo, Legislación de la Iglesia sabre 
la intención en la aplicación de la S. Misa, Washington 
1931 ; V. Bernardi, De Sacrificio Missae, Treviso 
1934 ; G. Semeria, La Messa nella sua storia e nei 
suoi simboli, Torino 1941 ; Th. A. Donneila^, The 
obligatiòn of thè Missa prò populo, Washington 1942 ; 
J. Guiniven, The precept of hearing Mass, Washington 
1942; J. A. Henry, The Mass and Holy C.ommunion, 
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Time and place for thè celebration of Mass, Washing¬ 
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lanti, Il mistero eucarìstico, Roma 1935 ; Id., Eu¬ 
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articoli sulla Messa di Philips, Ramboldi. Gordilla, 
Hanssens, Palazzini) ; Ch. Journet, La Messa, 
Roma 1958 ; A. Piolantt, I Sacraménti, Roma 1959* 
P- 433 ss. ; R. Masi, La dottrina sacramentale del sa¬ 
crificio della S. Messa, in Euntes docete, 12 (1959) 
r 4 i-l8i ; R. Naz, Messe, in DDC, VI, 835-868 ; 
ctr. inoltre i trattati di teologia morale e diritto ca¬ 
nonico de Eucharislia, de sacrificio Missae, e i ma¬ 
nuali di liturgia per la parte liturgica, 

MESSALE. — • r. Cenni storici. - Il ni. è 
11 libro che contiene le preci, i testi da 
recitare e le norme da osservare nella ce¬ 
lebrazione della santa Messa. 

Cristo stesso determinò gli elementi es¬ 
senziali del culto cristiano, di cui il sacri¬ 
ficio eucaristico è centro, lasciando agli 
Apostoli e ai loro successori la cura di 
organizzare ulteriormente questo culto, a 
seconda delle esigenze di tempo e di luo¬ 
go : così ebbero origine le diverse liturgie 
orientali e occidentali. Tra queste ultime 
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la liturgia romana è la principale : essa è 
celebrata in lingua latina. 

I documenti che permettono di seguire 
lo sviluppo della liturgia romana sono prin¬ 
cipalmente la Traditici apostolica, opera di 
S, Ippolito (ili sec.), e i Sacramentari leo¬ 
niatto, gelasiano e gregoriano. Fra i Sommi 
Pontefici che più contribuirono allo svi¬ 
luppo della liturgia romana è da menzionare 

S. Gregorio Magno. Dopo questo Pontefice, 
la liturgia romana non ha più subito che 
poche modifiche di qualche importanza ; in 
particolare il canone della Messa conserva 
tuttora la forma nella quale si trovò già nel 
•Sacramentario gregoriano. Su domanda di 
molti Vescovi, il Concilio di Trento (4 die. 
1565, Sess. XXV) decise una riforma della 
liturgia romana e S. Pio V promulgò, nel 
1370, il nuovo m, romano, più conforme 
alla forma antica, e ne rese obbligatorio 
l'uso dovunque si celebrasse la liturgia 
secondo il rito romano, ad eccezione delle 
chiese che, da almeno 200 anni, erano in 
possesso di un m. approvato dalla Santa 
Sede. S. Pio X decretò importanti muta¬ 
zioni e aggiunte alle rubriche del m., senza 
tuttavia toccare il testo stesso del libro 
liturgico. Anche le mutazioni introdotte da 
Pio XII riguardano le rubriche, senza toc¬ 
care il testo (cfr. CoSt. Christus Dominus. 
<» gennaio 1953, e soprattutto il decreto 
della S. Congr. dei Riti del 23 marzo 1955 
con le Risposte del 2 giugno 1955 : AAS, 48 
[i955] 218-224, 418), salvo per il triduo 
della Settimana Santa, per il quale la 
S, Congregazione dei Riti ha promulgato un 
nuovo Orda hebdotnadae sanctae (ibid., p. 830). 

Giovanni XXIII, poi, col Motu proprio 
Rubricarmi! instructum del 25 luglio 1960 
ha promulgato un nuovo codice di rubriche, 
di cui una parte riguarda il m. Con questo 
atto, oltre ad un ordinamento più orga¬ 
nico e logico della legislazione rubricale 
esistente, sono state di molto semplificate 
alcune parti, come le Messe votive, le Messe 
conventuali e dei defunti, le commemora¬ 
zioni. Nel ni. sono state inoltre apportate 
le seguenti modifiche : 

1. Come Messa votiva della Madonna, 
anziché le sole Messe dellTmmacolata e 
dell’Addolorata si potranno dire d'ora in 
poi tutte le Messe della Vergine che sono 
nel tu. o nei propri diocesani o religiosi, 
a meno che non si tratti di un mistero della 
vita della Vergine. 

2. Nei sabati delle quattro tempora sono 
abolite le 5 letture che precedono l'Epistola, 


eccetto che nelle Messe conventuali e di 
Ordinazione. 

3. Alia Comunione dei fedeli che si fa 
nella Messa si omette il Confiteor, Mise- 
reatur, Indulgentiam. 

4. Alla fine della Messa si dirà sempre 
Ite, Missa est. Il Bertedicamus Domino è 
prescritto solo quando « segue qualche pro¬ 
cessione ». 

5. Sono ridotte a semplice commemora¬ 
zione le feste seguenti : S. Giorgio (23 aprile), 
Madonna del Carmine (16 luglio), S. Alessio 
(17 luglio), SS. Ciriaco, Largo e Smaragdo 
(8 agosto). Stimmate di S. Francesco (17 set¬ 
tembre), SS. Eustachio e Compagni (20 set¬ 
tembre), Madonna della Mercede (24 set¬ 
tembre), S. Tommaso, vescovo di Can- 
torberv (29 dicembre), S. Silvestro Papa 
(31 die.), Sette dolori della Madonna Addo¬ 
lorata (venerdì di Passione). 

6. Sono elevate di grado : l'Ottava di 
Natale e Commemorazione di Tutti i fedeli 
defunti elevate a 1 a classe ; la S- Fami¬ 
glia, la Cattedra di S. Pietro Ap. (22 febbr.), 
l'Esaltazione della S. Croce (14 sett.) di¬ 
ventano di 2® classe. 

7. Sono soppresse le feste : Cattedra di 
S. Pietro (18 gemi.), Invenzione della Croce 
(3 maggio), S. Giovanni a Porta Latina 
(6 maggio), Apparizione di S. Michele Ar¬ 
cangelo (8 maggio), S. Leone ili (3 luglio), 
S. Anacleto (13 luglio), S. Pietro in Vin¬ 
coli (1 agosto), Invenzione di S. Stefano 
(3 agosto). Commemorazione di S. Vitale 
(28 aprile). 

8. Entrano nel m. le feste della Comme¬ 
morazione del Battesimo di N. S. (r3 
genn.), e dei Santi (recenti : Gregorio Bar- 
barigo (17 giugno) e Antonio Maria Claret 
(23 ott.), ambedue Vescovi. 

9. Sono trasferite le feste : di S. Ireneo, 
dal 28 giugno al 3 luglio ; di S. Giovanni 
M. Yianney, il Curato d’Ars, dal 9 all’8 
agosto. 

10. La Commemorazione dei SS. Sergio, 
Bacco, Marcello ed Apuleio, martiri, è tra¬ 
sferita dal 7 all'8 ottobre. 

11. Alcune feste hanno cambiato deno¬ 
minazione : la Circoncisione si chiamerà 
« Ottava del Natale del Signore » ; la festa 
della Cattedra di S. Pietro in Antiochia 
sarà detta semplicemente « Festa della Cat¬ 
tedra di S. Pietro » (22 febbr.), la festa 
del SS. Rosario prende il titolo di « Pesta 
della B. V. Maria del Rosario» (7 ott). 

12. Tra le Messe votive, quella « Contra 
paganos » si chiamerà « Messa per la difesa 
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della Chiesa » ; la Messa « Ad tollendum 
schisma » sarà detta « Messa per l'unità 
della Chiesa ». 

13. Al posto delle orazioni « Per l’Iinpe- 
ratore Romano » sono state poste tre ora¬ 
zioni « Per i Governanti ». 

2. Contenuto. - Il m , oltre alle regole 
da osservare nella celebrazione della Mes¬ 
sa (rubriche), contiene la parte invariabile 
della Messa, ossia quelle preghiere che ri¬ 
tornano in ogni Messa e che, salvo poche 
eccezioni, non cambiano mai, nonché la 
parte variabile per ciascuna Messa che può 
essere detta durante l'anno, ha parte varia¬ 
bile della Messa comprende : l’Introito, le 
Collette, l’Epistola, il Graduale, l'Alleluia o 
il Tratto (la Sequenza), il Vangelo, l'Offer- 
torio, le Orazioni segrete, il Versetto della 
Comunione, le Orazioni da dire dopo la 
Comunione. Vi sono nel m. il proprio del 
tempo, il comune dei Santi, il proprio dei 
Santi, e le Messe votive. 

3. Uso OKU messaet no. - In questi ultimi 
decenni, il tn. è stato tradotto per utilità 
dei fedeli (v. in italiano le traduzioni di 
E. Caronti, Battisti, Arisi, hefebvre, ecc.). 
l/uso del messalino è molto adatto per 
eccitare in noi i sentimenti che ci devono 
animare quando assistiamo alla santa Mes¬ 
sa, e per unirci intimamente con Cristo, 
Sacerdote principale benché invisibile e 
Ostia del Sacrificio, col sacerdote visibile, 
e con tutti i nostri fratelli in Cristo : unione 
senza la quale la nostra assistenza alla 
santa Messa non sarebbe veramente ciò che 
deve essere, cioè una partecipazione attuale 
al culto reso a Dio dal Corpo Mistico di 
Cristo, ha liturgia offre un cibo incompara¬ 
bile per la mente : vi troviamo infatti i 
brani più belli della S. Scrittura, in parti¬ 
colare dei Vangeli e delle Epistole, h’intima 
nostra unione alla preghiera pubblica della 
Chiesa è anche il mezzo più sicuro per essere 
esauditi dal Signore, perché la lode della 
Chiesa è sempre gradita a Dio, e le sue 
suppliche sono, fra tutte, le più efficaci 
per attrarre su di noi e sugli altri i divini 
benefici. Man. 

BIBL. — K Cabrol, Liturgie, in DTC, IX, 799, 
827; Messe, ibid., V, 1346-1403; Missel, in DACE, 
li, 1431-1468 ; Missel romain , ibid., II, 1468-1494 ; 
!.. Barin, Storia del messale romano dalle pia remote 
sue origini, Rovigo, 1920 ; L. Hébert, Le missel ro¬ 
main, Paris 1933 ; C. CalLewaert, Institutionès 
lilurgiae, voi. 3, Brugis 1937 ; A. Covino, Corso di li¬ 
turgia romana, voi. 2, Torino 1936 ; voi. 3, Torino 
1940 ; I. Schuster, Liber Sacramehtorum : noie stori¬ 
che liturgiche sul messale romano, Torino 1938-1944 ; 
J. DeshussEs, Missel romain, in DDC, VI, 883-887; 


lo., Missels pour les [idèie:., ibid., 887-890; Enciclo¬ 
pedia liturgica di R. Aiglaiu, Alba 1957, f. 3,48-34.8, 

MESSALINO — v. Messale. 

MESSE FONDATE. • i. Nozione, - Sono 
quelle Messe, la cui elemosina è percepita 
dai redditi di pie fondazioni ed il cui numero, 
spesso con altre eventuali circostanze di 
celebrazione, è determinato nelle tavole di 
fondazione (can. 826 § 3). Cile cosa si in¬ 
tenda per fondazione pia, per la cui accet¬ 
tazione è richiesto il consenso scritto dell'Or¬ 
dinario del luogo (can. 1545, 1546, 1550). 
v. alla relativa voce. 

2. Competenza e trasmissione pi M. 
rondate. - h'Ordinario è competente anche 
nelle chiese parrocchiali di religiosi esenti 
(per le chiese non parrocchiali di religiosi 
clericali esenti, la competenza è del Supe¬ 
riore maggiore) a determinare la costitu¬ 
zione della dote, la distribuzione dei frutti, 
la collocazione del capitale. 

Oltre al libro delle Messe manuali (v.) e 
le tavole di fondazione, deve esservi presso 
il rettore della chiesa un libro delle M. 
fondate con relativa determinazione di one¬ 
ri. I termini sintetici della pia fondazione 
vanno anche riassunti in una tabella da 
conservarsi in ogni chiesa (can. 1548, 1549, 

hi.Vó¬ 
li beneficiato, il rettore della chiesa o 
chi è canonicamente investito dell’onere di 
soddisfazione di Messe manuali (v,), è tenuto 
alla celebrazione delle medesime nel nu¬ 
mero e nei termini fissati nelle tavole di 
fondazione, h’obbligo, a meno che non sia 
altrimenti determinato nelle tavole di fon¬ 
dazione, non è personale, ma reale, per 
cui il beneficiato può commettere l’inca¬ 
rico ad altri e lo deve commettere, se, 
volendo celebrare personalmente, non po¬ 
tesse e ne fosse scusato. Se invece l'ob¬ 
bligo è personale, quando non può cele¬ 
brare a motivo di infermità breve (non 
oltre uno o due mesi), di viaggio breve, 
di esercizi spirituali, ecc., il beneficiato non 
è tenuto a soddisfare per mezzo di altri. 
In caso di sostituzione, rinvestito dell’onere 
di M. fondate non è tenuto per sé a dare 
agli altri se non l’elemosina della tassa 
diocesana, non il di più (Messe ad in¬ 
star manualiuni), a meno che il fondatore 
non abbia stabilito diversamente (can. S40 
§ ^)- 

3. Commutazione. - A meno che il fonda¬ 
tore non abbia dato espressamente all'Or- 
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dinario la facoltà di córri mutare, o ridurre, 
la commutazione o riduzione di M. fondate 
è riservata alla S. Sede (can. 1517 § 1). 
L’Ordinario può solo diminuire gli altri oneri 
di fondazione per ragionevole motivo (cfr. 
anche can. 1551 § 2 e AAS 14 [1922] 529). 
Salvo le autorizzazioni contenute nelle fa¬ 
coltà quinquiennali circa i legati autono¬ 
mi, la S. Sede non suole concedere fa¬ 
coltà di ridurre le sante Messe, ma solo ri¬ 
duzioni per proporzionati motivi nei sin¬ 
goli casi (cfr. il decreto della S. Congr. 
del Concilio del 30 giugno 1949 : AAS, 41 
[i 949 ] 374 )- 

Se i redditi si estinguono totalmente 
senza colpa di colui a cui è affidata la sod¬ 
disfazione di M. fondate, questi è liberato 
dall'onere, che può risorgere, qualora i beni 
tornassero ad essere produttivi. Pratica¬ 
mente però la estinzione di oneri di sante 
Messe deve essere dichiarata dalla S. Sede. 

Le elemosine delle M. fondate, che avreb¬ 
bero dovuto essere celebrate nel corso del¬ 
l’anno, e che rimasero insoddisfatte il 
31 dicembre, devono essere consegnate al 
proprio Ordinario. Pai. 

BIBL. — Cfr. i trattati di teologia morale {de sacri¬ 
ficio Missàe) e di diritto canonico ai relativi canoni, 
e inóltre : N. Th, Mille r, Fòunded Masses according 
io thè Code of canon law, Washington 1926. 

MESSE GREGORIANE. —- i. Nozioni?. - 
Tricenario gregoriano (trìcenarius gregoria¬ 
na) o M. gregoriane sono chiamate 30 
Messe, celebrate in giorni continui, in suffra¬ 
gio di un’anima per conseguire gli scopi 
resi manifesti da colui che è ritenuto come 
l’istitutore di questa pia consuetudine. San 
Gregorio Magno, e confermati, almeno im¬ 
plicitamente, dalla Chiesa. 

2. Origine!. - Come narra S. Gregorio Ma¬ 
gno nei suoi dialoghi ( 1 , IV, cap. 55 : PL 
77, 420-421), il priore Prezioso con questa 
pia pratica ottenne la liberazione dal pur¬ 
gatorio dell’anima del monaco Giusto. Que¬ 
sta pia consuetudine, conservata a Cluny, 
non fu riprovata dalla Chiesa, che solo 
condannò alcune esagerazioni (Benedetto 
XIV, Institutiones ecclesiasticae, XXXIV, 
n. 22, S. Uffizio 17 marzo 1934). La S. Con¬ 
gregazione delle Indulgenze (15 marzo 1884) 
dichiarò pia la fiducia dei fedeli di ottenere 
lo stesso effetto delle M. gregoriane con una 
sola Messa, celebrata all’altare di S. Gre¬ 
gorio al Celio. 

3. Condizióni. - Non è necessario che nei 
30 giorni si celebri la Messa da Requiem, 


anche se fosse permesso dalle rubriche, né 
che siano celebrate tutte da un solo sacer¬ 
dote, ma si esige che le 30 Messe siano cele¬ 
brate in 30 giorni continui. In caso di in¬ 
terruzione colpevole, occorre riprendere di 
nuovo dall’inizio la celebrazione. In caso 
di interruzione incolpevole per un impe¬ 
dimento legittimo si può chiedere alla 
S. Congregazione del Concilio o alla S. Pe- 
nitenzieria, a mezzo del confessore, se l’ob¬ 
bligo non ha rilevanza in foro esterno, che 
la deficienza sia supplita dal Sommo Pon¬ 
tefice con il tesoro della Chiesa. Con l’even¬ 
tuale interruzione degli ultimi 3 giorni della 
Settimana Santa, la serie non viene inter¬ 
rotta. Pai. 

BIBL. - Cfr. i manuali di teologia morale {de sa¬ 
crificio Missae) e C. Gennari, Questioni teologico - 
morali, Roma 1907, n. 417 ; M. Fraeyman, De Irice 
natio gregoriano, in Collaliones gandavenses. 33 (1950) 
26-30. 

MESSE MANUALI. — 1. Nozioni;. - Sono 
dette M. manuali, in opposizione a Messe 
fondate, quelle in cui l’elemosina è data al 
sacerdote, per cosi dire, manualmente, 
cioè volta per volta, in seguito a richiesta 
di celebrazione (can. 826 § 1). Le Messe 
quasi manuali (ad instar manualium) sono 
quelle fondate, che vengono affidate ad 
altri per la celebrazione (can. 826 § 2). 

2. Accettazione r soddisfacimento 
DELLE M. manuali. - Si devono celebrare 
tante Messe, quante sono le elemosine rice¬ 
vute (can. 828, Denz. ino). Se l’offerta fu 
fatta per più Messe, senza specificarne il 
numero, si devono dire tante Messe quante 
ne comporta la somma, destinando per 
ognuna l’elemosina stabilita della tassa dio¬ 
cesana del luogo dove dimorava l’offerente, 
a meno che la mente dell’offerente non ri¬ 
sulti diversa. Nessun sacerdote può accettare 
più oneri di Messe da celebrare di persona 
di quante non ne possa celebrare entro 
l’anno (can. 835) ; la regola vale anche perle 
comunità, dove il Superiore non può accet¬ 
tare di far celebrare, dai suoi dipendenti, 
più Messe di quante questi ne possano ce¬ 
lebrare entro l'anno (can. 836-837), a meno 
che chi le offre non acconsenta all’accetta¬ 
zione di un numero maggiore di quante ne 
comporti la norma canonica. L’obbligo della 
celebrazione resta, anche se l’elemosina o le 
elemosine vadano smarrite. 

La Messa o le Messe devono essere cele¬ 
brate entro il tempo fissato dall’offerente 
in maniera esplicita od equivalente ; e, se 
il tempo è lasciato all'arbitrio del celebrante. 
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si deve celebrare entro un tempo relati¬ 
vamente breve (can. 834) ; ad ogni modo 
entro la fine dell'anno. Le Messe quasi 
manuali devono essere celebrate entro il 
31 dicembre del rispettivo anno (can. 841 
§ 2). 

Il sacerdote deve osservare non solo la 
circostanza tempo, ma anche le altre even¬ 
tualmente poste dall’offerente. V. inoltre : 
Applicazione della S. Messa, Elemosina della 
S. Messa. Pai. 

BIBt,. — Oltre i trattati di teologia morale e di¬ 
ritto canonico (de sacrificio Missae), cfr. L. Angolo, 
Ijegislación de la Iglesia sobre la ìntencìàn de la Mica, 
Washington 1931. 

MESTRUAZIONE — v. Gonadi. 

METABOLISMO — v. Alimentazione. 

METAGNOMIA — v. Premonizione. 

METAPSICHICA. — r. Nozione. - Si 
suole chiamare, con termine assai generale, 
in. il complesso delle ricerche scientifiche 
intorno ai fenomeni della medianità, telepa¬ 
tia, premonizione, e simili : fenomeni i quali 
starebbero « di là » ([ictoc) da quelli studiati 
dalla psicologi normale. Al termine, co¬ 
niato da Ch. Richet nel 1905, molti prefe¬ 
riscono quello di ricerca psichica per evitare 
l'erronea supposizione che la voce in. voglia, 
invece, significare « ciò che sta oltre la 
psiche 1) ed anche nella considerazione che 
nulla di quanto lo studioso esperimenta 
naturalmente e accerta in sede psicologica 
può, propriamente, considerarsi metapsi¬ 
chico. Per indicare la ricerca psichica ed i 
suoi multiformi oggetti, si parla anche di 
« parapsicologia, » o — meno propriamente — 
di occultismo, inteso come il complesso degli 
studi e delle ricerche per spiegare cose ine¬ 
splicabili coi mezzi naturali; mentre que¬ 
st’ultimo vocabolo, almeno nella sua prin¬ 
cipale accezione, sta a indicare movimenti 
e idee (riallacciantisi alle teorie magiche 
medioevali), sorti alla fine del '700 e secondo 
i quali numerosi enti e forze non esperimen- 
tàbili nel piano normale ed empirico di sen¬ 
sibilità e consapevolezza, sarebbero tuttavia 
conoscibili e dominabili attraverso pratiche 
svariatissime, implicanti profonde modifi¬ 
cazioni psichiche individuali. Con ciò l’oc¬ 
cultismo si raccosterebbe principalmente 
alla magia (v.). 

2. Cenni storici. - Parecchi dei fenomeni 
che formano l’oggetto della m. erano noti 
sin dall’antichità, ma il loro studio con 


criteri scientifici è relativamente recente, 
avendo preso le mosse, alla fine del secolo 
xvm, dalle investigazioni del Mesmer e dei 
suoi seguaci sul cosiddetto magnetismo ani¬ 
male, consistente dapprima nella cura dei 
neuropatici con l’applicazione della cala¬ 
mita, poscia nell’applicazione indiretta e 
collettiva di acqua magnetizzata, quindi nel¬ 
l’impiego del «sonnambulismo artificiale» 
da cui derivarono i moderni metodi ipno¬ 
tici (v. Ipnotismo) e psicanalitici (v. Psi¬ 
canalisi) . 

Altre manifestazioni, non rientranti nei 
quadri e nelle concezioni generali della me¬ 
dicina e della psicologia classica, forma¬ 
rono oggetto di quel vasto movimento che 
è noto sotto il nome di spiritismo (v.), i 
cui adepti furono e sono ispirati in parte 
da motivi pseudo-religiosi, in parte da sem¬ 
plice curiosità mondana e snobistica ; ma 
una minoranza di ricercatori intraprese lo 
studio di codeste manifestazioni con fina¬ 
lità scientifiche ; e a tale attività è stato 
dato il nome di ricerca psichica e di m. 
Il prof. R. Hare (1856), il naturalista Wal¬ 
lace ed il fisico Crookes (intorno al 1870), 
A. Aksakov (1880), il fisiologo Ch. Richet 
(al principio di questo secolo) furono tra 
i più noti indagatori dei fenomeni metapsi¬ 
chici, che vengono oggi analizzati e discussi 
in vari Istituti ed in Congressi nazionali e 
internazionali. 

3. Metodologia . - Per lo più. i fenomeni 
studiati dalla ni. hanno luogo, alla pre¬ 
senza di un certo numero di persone, eoi 
concorso di speciali individui denominati 
medium (v.). 

« Le esperienze medianiche —• spiega il 
Geley — realizzano il tipo delle esperienze 
psicofisiologiche collettive, poiché ì feno¬ 
meni sono frutto di una collaborazione in¬ 
cosciente del medium e degli sperimenta¬ 
tori ». La produzione di codesti fenomeni è, 
inoltre, condizionata da particolari circo¬ 
stanze, quali l’abitudine e 1’esistenza di 
una corrente di simpatia fra medium e spet¬ 
tatori, e l’ambiente poco o punto illuminato. 
Ciò non toglie che si debbano mettere in 
opera tutti quegli accorgimenti che sono 
indispensabili per un serio controllo. Presso 
le società di m. le ricerche avvengono, anzi, 
di preferenza in laboratori che dispongono 
di moderni impianti strumentali per l’osser¬ 
vazione e il controllo delle esperienze. 

4. Fenomeni studiati. - I fenomeni me¬ 
dianici si distinguono in materiali o fisici 
e mentali. 
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Fra i primi ricordiamo i notissimi tavo¬ 
lini semoventi (y. Spiritismo), la telecinesi 
(movimento di oggetti senza controllo appa¬ 
rente, la levitazione di corpi solidi e dello 
stesso medium), la ectoplasmia (fuoruscita 
dal corpo del medium di una speciale so¬ 
stanza dinamica denominata dal Richet 
« ectoplasma », spesso fotografatale ed alla 
quale si attribuiscono da taluni le attività 
telecinetiche summenzionate), le manifesta¬ 
zioni di carattere acustico (i cosiddetti raps), 
ottico ( fosforescenze , globuli luminosi, ecc), 
termico (i soffi freddi), chimico, e gli ap¬ 
porti (consistenti nell'introduzione di oggetti 
in un luogo chiuso, attraverso le sue pareti). 

I fenomeni medianici mentali più signi¬ 
ficativi sono quelli di autoscopia (perce¬ 
zione, da parte del soggetto, dei suoi organi 
interni), di trasposizione dei sensi (per cui 
il soggetto sembra che veda con lo stomaco 
o con le orecchie, ecc.), di mutamenti di 
personalità (personalità alternanti, disgre¬ 
gazioni della personalità, così dette incar¬ 
nazioni, ecc.), di chiaroveggenza e telepatia 
(v.), di criptestesia pragmatica (particolare 
fonila di chiaroveggenza, in cui il soggetto, 
ponendosi in contatto con un oggetto di 
provenienza a lui sconosciuta, dà ampie 
descrizioni circa l’oggetto stesso, le per¬ 
sone o l'ambiente che furono con esso in 
relazione, ecc.), di xenoglossia (il medium 
parla o scrive in una lingua a lui ignota), 
di premonizione (v.). 

5. Interpretazioni. - I fenomeni rapi¬ 
damente accennati nel paragrafo prece¬ 
dente sono stati oggetto di svariatissime 
interpretazioni (il Morselli, fin dal 190S, ne 
elencava ben 35 gruppi), le quali rientrano 
—* in definitiva — - nelle due catégorie se¬ 
guenti : a) la fenomenologia metapsichica 
dipendente dall'azione di spiriti di defunti o, 
comunque, dall'intervento di forze extra- 
umane (ipotesi spiritico-occultistiche) ; b) es¬ 
sa ha una sua spiegazione naturalistica, 
che la scienza si studia di formulare, ba¬ 
sandosi su indagini di più in più obiettive, 
strumentalmente controllate (ipotesi a ten¬ 
denza scientifica). 

Questo secondo gruppo di interpreta¬ 
zioni invocano — di volta in volta, a seconda 
degli studiosi che le hanno escogitate e, 
più ancora, a seconda dei fenomeni para¬ 
normali cui si riferiscono — forze fisiche 
o fisico-chimiche, meccanismi iperfisici, 
implicanti 1'esistenza di una quarta di¬ 
mensione spaziale. Fazione di un partico¬ 
lare flùido, di ima sostanza ectoplasmiea (v. 


sopra), di peculiari «radiazioni cerebrali» 
(Cazzamalli), manifestazioni allucinatorie, 
dissociative od anche dell’Io « sublima¬ 
le », ecc. Tuttavia — possiamo ripetere con 
l’autorevole Selvadio —- «nessuna teoria 
sinora è tale da soddisfare le esigenze del 
pensiero scientifico ». 

Te interpretazioni della prima categoria 
si appellano all’intervento di spiriti disin¬ 
carnati (così pensano gli spiritisti), o (se¬ 
condo i moderni teosofi) delle spoglie firn- 
diche di tali spiriti, aventi solo un'appa¬ 
renza di personalità, od anche di lemuri ed 
altre entità extra-umane, il cui intervento 
sarebbe sempre dannoso per ehi le evoca ; 
ovvero (secondo recenti occultisti) si trat¬ 
terebbe non già di anime immortali di tra¬ 
passati, sebbene di residuali aggruppamenti 
di caratteristiche di questo o quel defunto, 
destinati a perire dopo un certo periodo di 
esistenza larvale. Trattasi, anche qui, di 
semplici ipotesi de] tutto fantasiose ed arzi¬ 
gogolate. 

6 . Ir, PENSIERO CATTOLICO IN MATERIA. - 
Sebbene la Chiesa cattolica non abbia mai 
dato una definizione dei molti ed etero¬ 
genei fenomeni paranormali studiati dalla 
ni., essa, mediante decreti del Santo Uffi¬ 
zio (decreto 30 marzo 1898: Analecta eccl. 
f> [1898] 187; decreto 26 aprile 1917 : AAS 
9 [1917] 268) non ha mancato di vietare 
ai fedeli ogni pratica magico-tnedianico- 
spiritica (v. anche Spiritismo). 

Teoricamente gli autori cattolici pro¬ 
pendono o per una spiegazione naturalistica 
della fenomenologia metapsichica o per 
un’interpretazione preternaturale, o, più co¬ 
munemente, per una spiegazione mista, 
naturalistica in parte e in parte preterna¬ 
turale, riconoscendo, nelle forze extra-uma¬ 
ne, più che l’intervento di anime di defunti 
in tutto dipendenti da Dio, che non può ren¬ 
dersi o rendere le anime Stesse passivo stru¬ 
mento delle nostre curiosità, F intervento 
demoniaco. 

Comunque teoricamente si cerchi di spie¬ 
gare i fenomeni, il motivo del sopraddetto 
divieto della Chiesa è chiaro, perché, tanto 
se si tratti di manifestazioni d’ordine pre¬ 
ternaturale, quanto se si tratti di fenomeni 
nell'ambito delle leggi naturali ovvero an¬ 
che di semplici trucchi, gravissimo è il no¬ 
cumento che può derivarne a chi prende 
parte alle sedute medianiche e ad altre im¬ 
prese d’ordine magico o spiritico. 

Se, infatti, si voglia — non senza palese 
difficoltà — limitare tutta la fenomenologia 
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metapsichica a gioclii di magia bianca (v. 
Magia) o a manifestazioni di ordine scien¬ 
tifico-naturalistico, va sempre tenuto pre¬ 
sente che a molti di coloro che assistono 
alle sedute possono derivare cospicui e per¬ 
sistenti disturbi psiconeurotici, giacché ogni 
elemento delle sedute stesse —« dalla mes¬ 
sinscena ambientale ai singolari fenomeni 
che vi si verificano — per la sua forte carica 
emotiva è un notevole fattore psicotrauma¬ 
tizzante, apportatore di squilibri e di tur¬ 
bamenti neuropsiehiei. 

Se, invece, si ammetta trattarsi di mani¬ 
festazioni d'ordine preternaturale, dato che 
queste non avvengono dopo preghiere a 
Dio, ovvero per effetto di altre pie pratiche, 
ma sono sollecitate da adunanze di indi¬ 
vidui — almeno in massima parte — indif¬ 
ferenti, se non addirittura ostili, nei ri¬ 
guardi della vera religione, è giocoforza 
riconoscere che si è in presenza di manife¬ 
stazioni diaboliche. E codesto riconosci¬ 
mento sarà anche più evidente, quando 
(come accade in certe opere di magia) il de¬ 
monio venga esplicitamente evocato. Or¬ 
bene, in tal caso ai danni della salute corpo¬ 
rea si aggiunge il peccato di superstizione, 
divinazione od idolatria, trattandosi di 
azioni e congressi intenzionalmente empi 
e sacrileghi. Non pecca, però, uno scien¬ 
ziato che abbia motivo sufficiente di assi¬ 
stervi per investigare la natura delle mani¬ 
festazioni spiritistiche, senza prendervi parte 
attiva e senza dare occasione di scandalo. 

Della illiceità di ricorrere a metodi me¬ 
tapsichici per fini curativi sarà detto a pro¬ 
posito dello Spiritismo. Qui aggiungeremo 
che lo studioso cattolico — sia esso avvo¬ 
cato, giudice o medico legale non può 
proporre simili metodi, né consentirvi per 
risolvere quesiti giudiziari : e questo per¬ 
ché l’ausilio dei cosiddetti chiaroveggenti 
può riuscire esiziale ai fini della giustizia, 
e perché la natura dei fenomeni metapsi¬ 
chici è, come si è detto nel precedente pa¬ 
ragrafo, tuttora assai incerta e discussa. Rie. 

BIBL. —- Frate Fuoco, Occultissimo , Alba 1941 ; 

!. Garezzo, De moderno occultismo et de scientiis oc- 
cultis in Italia , Casali Montisferrati 1941 ; M. Pai 
mès. Metapsichica e spiritismo, Roma 1952 ; C. Bal~ 
oucci. Gli indemoniati, Roma 1959, p. 237-380. 

METASIMPAITCO -—- \ . Sistema nervoso 
vegetativo. 

METEOROPATIE. - - i. Concetto k cenici 
storici. - Che molte forme morbose, so¬ 


prattutto neuro-psichiche ed *—» in spc 
eie — a decorso ciclico, ossi» con alterile 
fasi di remissione e di esacerbazione, dipen¬ 
dessero più o meno direttamente ed esclu¬ 
sivamente dalle vicende atmosferiche o me¬ 
teorologiche era stato ammesso dagli autori 
antichi. Successivamente, per le conquiste 
dell'anatomia patologica, della patologia 
cellulare e della batteriologia, quell'opinione 
decadde completamente e continuò a trovar 
credito solo nella medicina popolare. 

Il concetto delle m. venne ripreso da 
C. Lombroso nel suo studio su Pensiero e me¬ 
teore, e suecessivaente, specie per opera 
della medicina costituzionalistica, si è an¬ 
dato di nuovo ammettendo che gli agenti 
atmosferici « abbiano — come scrisse il De 
Sanctis — nella determinazione eli alcune 
malattie mentali e nervose, una maggiore 
influenza di quello che si crede, come gli 
antichi avevano ammesso senza discus¬ 
sione ». 

Più recentemente il tedesco Hellpach e 
l’americano Petersen (la cui opera monu¬ 
mentale è intitolata The patient and thè wea- 
ther) hanno approfondito le indagini sui 
rapporti fra la patologia e la meteorologia. 

2. Natura disiar m. - Se oggi la scienza 
riconosce che il sistema nervoso dell’uomo 
presenta reazioni, talvolta nettamente mor¬ 
bose, sotto l'influsso delle variazioni atmo¬ 
sferiche, del regime meteorologico, del cli¬ 
ma stagionale, ecc., manca tuttavia il con¬ 
senso sulla vera causa di tali reazioni e sulla 
loro esatta patogenesi. Alcuni invocano, 
almeno principalmente, l’influenza delle per¬ 
turbazioni magnetiche legate alle macchie 
solari, altri pensa a fattori barometrici, 
alle variazioni dell’umidità atmosferica, ai 
raggi cosmici, alla jonizzazione dell’aria, ecc., 
ma nulla si sa di preciso in proposito, ed 
è probabile che più cause agiscano associate 
(come accade nelle giornate sciroccali, 
quando la discesa della pressione atmosfe¬ 
rica coincide coll’aumento della tempera¬ 
tura e dell’umidità), od anche che i diversi 
meteoropatici presentino un’elettiva scu 
sibilità a cause differenti. 

Neanche sull’esatta patogenesi delle m. 
il consenso degli studiosi è unanime. Sem¬ 
bra che vada prevalendo la tesi soste¬ 
nuta, in Italia, dal Pende e dai bufano — 
che i meteoropatici (o me/eorosragibili ; siano 
caratterizzati, fondamentalmente, da mia 
insufficienza epatica associata a labilità va¬ 
gale : i due elementi clic esalterebbero «fa 
reattività generale dell organismo ad agenti 
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esterni » ed ostacolerebbero l’abituale adat¬ 
tamento del! individuo alle variazioni me¬ 
teorologiche (Selve). 

3. Corollari morali. - A prescindere da 
manifestazioni più gravi, ma assai più rare 
e per le quali è ancora molto discutibile 
l’influenza delle perturbazioni atmosferiche ; 
a prescindere, altresì, dalle reazioni di 
spavento-difesa che iu taluni compaiono 
nel corso dei temporali e nelle quali l’ele¬ 
mento variazione meteorologica , se pure esi¬ 
ste, passa in seconda linea di frónte alla im¬ 
pressione che i lampi, i tuoni, ecc. determi¬ 
nano, analogamente a quanto può accadere 
all’annuncio di un’incursione aerea od in 
qualsiasi altra pericolosa situazione d’al¬ 
larme ; le m., considerate come improvvise 
e, in apparenza, immotivate variazioni del¬ 
l’umore, in crisi di adinamia, di astenia, di 
abbattimento e di depressione, o di irrita¬ 
bilità, di eretismo, di ansia, offrono materia 
a parecchie riflessioni di ordine morale. Ci 
limiteremo a due sole. 

Anzitutto il medico, esaminando un tem¬ 
peramento nervoso, tenga presente la pos¬ 
sibilità che si tratti di un meteoropatico e, 
qualora l'ipotesi risultasse esatta, l’illustri 
con acconce parole al suo paziente. Ciò 
potrà bastare a migliorare notevolmente il 
quadro morboso, giacché l’individuo, venuto 
a conoscenza della causa dei suoi disturbi, 
si sentirà più tranquillo, saprà controllare 
assai meglio la propria eccessiva reattività 
e sarà in grado di superare più efficacemente 
(col concorso di appropriati farmaci epato- 
neuro-vegetativi) le crisi successive. 

Il prossimo di questi soggetti (parenti, 
amici, superiori, direttori di coscienza, e 
simili) consideri con particolare benevo¬ 
lenza la lunaticità e le altre manifestazioni 
psiconevrotiche di costoro, e contribuisca 
alla loro guarigione, segnalandoli tempesti¬ 
vamente ad un buon specialista e collabo- 
rando con lui nell’opera chiarificatrice dianzi 
accennata, La benevola comprensione di 
questi pazienti è giustificata dal fatto che 
essi non sono cattivi, ma sono semplicemente 
dei malati (sia pure in sedicesimo), i quali 
talvolta cercano di sfogare sugli altri il 
proprio malumore e nervosismo. Riz. 

BIBL. — N. Pende, Lezioni di patologia medica 
funzionale, Roma 1949 ; W. Hellpàch, Geopsychè 6 , 
Leipzig 1950 ; B. Bellucci, Influenza di fattori fi¬ 
sici ambientali sulla vita umana , in Gazzetta sanita¬ 
ria, aprile-giugno 1959- 

METICCI — v. Razza. 


METODO ATTIVO — v. Medicina scola¬ 
stica. 

METODO DELLA TEOLOGIA MORALE — 
v. Teologia morale. 

METODO MONTESSORI — v. Medicina 
scolastica. 

METODO PREVENTIVO — v. Educazione. 

METODO PSICODIAGNOSTICO — v. Intel¬ 
ligenza. 

METODO PSICOPROFILATTICO DEI, 
PARTO — v. Gravidanza. 

METROPOLITA — v. Arcivescovo. 

MEZZADRIA. — i. Nozione. - Contratto 
agrario a carattere associativo. L’elemento 
base che costituisce e contraddistingue la 
m. è il podere : un’unità di terreno dotata 
di casa colonica e a dimensioni familiari ; 
così conformata, cioè, e di tale efficienza 
produttiva da offrire ai componenti di ima 
famiglia contadina media lavoro per tutta 
l’annata e un’aliquota di reddito sufficiente 
per un decoroso sostentamento. 

In secondo luogo, tipico della in., come 
dice il suo stesso nome, è il criterio di di¬ 
visione delle spese di esercizio ordinario e 
del reddito ; il criterio cioè della metà : 
cinquanta per cento di spese al concedente 
(proprietario del podere) e cinquanta per 
cento al mezzadro ; cinquanta per cento 
del reddito all'uno e cinquanta per cento 
all’altro. Anche la proprietà delle scorte 
vive e morte di solito è divisa a metà : 
cinquanta per cento spetta al concedente 
e cinquanta per cento al mezzadro. Vero 
è che ci sono ancora zone in cui le scorte 
sono interamente di proprietà del conce¬ 
dente ; però la tendenza storica, specie in 
questi ultimi decenni, è verso una sempre 
maggiore estensione della comproprietà delle 
scorte da parte del mezzadro. 

La direzione dell’azienda poderile è di 
spettanza del concedente ; ma, data la na¬ 
tura associativa della m.. il colono dovrebbe 
essere chiamato a dividerne la responsa¬ 
bilità. 

2. Funzione attuale della m. - La m. si 
perde nella lontananza dei secoli. In questi 
ùltimi tempi, però, soprattutto dopo l’ul¬ 
tima guerra mondiale, è sorto l’interroga¬ 
tivo se la 111. appartenga al passato o possa 
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ancora avere un compito nel présente e 
nell’avvenire, presentandosi come una forma 
idonea di collaborazione fra capitale e la¬ 
voro nel settore agricolo. Ì 5 diffusa la per¬ 
suasione che la m. ha ancora una ragione 
di essere, posto che la si circoscriva al suo 
ambiente economico e la si ritocchi alquanto 
per renderla rispondente alla più vivida co¬ 
scienza che le classi lavoratrici hanno acqui¬ 
sito della propria dignità ; posto cioè che si 
sposti l'indice di divisione a favore del mez¬ 
zadro (ciò che in Italia è stato fatto, por¬ 
tando l'indice di divisione del mezzadro al 
53 per cento) ; che si ammetta il mezzadro, 
entro limiti convenienti, a condividere la 
responsabilità nella direzione dell’azienda 
e gli si dia maggiore sicurezza rispetto al¬ 
l’avvenire. Pav. 

BIBL. — I problemi della vita rurale. Atti della 
XXI Settimana sociale dei cattolici italiani, Napoli 
1947 ; 15 . Rossi, La mezzadria, Roma 1949 ; A. Toldò, 
La giusta causa, in Aggiorn. sociali, 6 (1955) 145-160 ; 
Io.. Patti agrari, ibid., 6 (1955) 97-112. 

MEZZO (necessità di) — v. Necessità di 
mezzo, di precetto. 

MIDOLLO SPINALE — v. Funzionalità ce¬ 
rebrale. 

MILITARE — v. Servizio militare. 

MILITARISMO. — i. Nozioni-;. - Sotto 
questo nome vanno comprese tutte le cor¬ 
renti filosofiche o sociologiche che, in un 
modo o nell’altro, esaltano la guerra e ne 
proclamano la necessità di indole morale, 
biologica, cosmica, ecc. 

2. Teorie contrapposte. - Contrappo¬ 
sto a tutte queste teorie basate su un natu¬ 
ralismo fatalistico, cieco, che a sua volta è 
fondato su concezioni meccanicistiche, bio¬ 
logiche e monistiche dell’universo, si erge il 
pacifismo intransigente e borghese. Per que¬ 
sti il valore supremo e l’ultimo ideale del- 
1 uomo è la pace, pace che nulla ha a che 
vedere col suo fondamento cristiano e ra¬ 
zionale ; è una pace che consiste nella nuda 
e semplice tranquillità, ma non nella tran¬ 
quillità dell’ordine. 

Ad esso si ricollega Vumanitarismo, il 
quale, nel culto astratto dell’uomo, vuole 
abolire le divisioni nazionali, politiche e reli¬ 
giose, fonti di guerre continue, per formare 
una pace perpetua e per lanciare sulla 
guerra la condanna di immoralità. Pai. 

BIBL. — V. Cathrein, Filosofia morale, II, Fi¬ 
renze 1920, p. 701-702 ; J. Messner, Das Naturrecht, 
Innsbniek-Wien 1950, p. 535, 621-622. 


MILLANTERIA — v. Superbia. 

MIMO — v. Artista di teatro. 

MINACCIA. — 1. Nozione. - Minacciare è 
manifestare ad una persona la volontà di 
farle subire un danno. Può essere fatto per 
farla soffrire nel timore di tale danno. Può 
essere fatto anche per indurla a compiere 
atti, che il minacciante desidera che fac¬ 
cia, p. es. consegnare denaro, contrarre uu- 
trimónio con una certa persona, non rive¬ 
lare uh segreto. Una forma speciale di ni. 
è il ricatto ( chcmtage). 

2. Moralità. - Là m. non è sempre un 
peccato. Quando l’oggetto della m. è cosa 
che si può fare legittimamente e si evi¬ 
tano eccessi nel modo di farla, la m. non 
è un peccato, p. es. minacciare di denun¬ 
ziare alla polizia un ingannatore se non 
restituisce subito il denaro acquistato in¬ 
giustamente. Fuori di tali casi, la m. è un 
peccato, spesso grave ; lieve però se l’og¬ 
getto e le conseguenze dannose (paura, ecc.) 
sono di poca importanza. Iva malizia della 
m. esiste prima di tutto nella m. stessa, in 
quanto è nata a causare paura ; seconda¬ 
riamente nelle altre conseguenze dannose 
per la persona, alla quale essa è diretta. 
La in. ed il ricatto sono delitti civili. Spesso 
le vittime di m. farebbero bene, denun¬ 
ziando subito alla polizia la m. o il ricatto. 
Questa sa trattare la cosa con la compe¬ 
tenza necessaria per evitare danni e peri¬ 
coli, con la segretezza richiesta dalla ma¬ 
teria spesso delicata. Molti si rivolgono alle 
autorità troppo tardi o quando hanno già 
subito gravi danni. I ricattatori contano 
sulla paura delle loro vittime, ed essa li 
rende audaci. evidente che i danni re¬ 
cati al prossimo con la m. ed il ricatto 
devono essere riparati. Ben. 

BIBL. — C. Badii, Il timore riverenziale come vizio 
del consenso al matrimonio , Roma 1927, p. 7-21 ; 
J. Brys, De vialenlia eiusque infiuxu in actus morati - 
latem , in Collat. brur.cn., 30 (1930) 273-277 ; G. Dos 
setti, La violenza del matrimonio in diritto cerilo 
itico, Milano 1943, 

MINIERE —• v. Tesoro. 

MINISTERO —— v. Governo. 

MINISTRO NEI SACRAMENTI — v. Sa¬ 
cramenti. 

MINORANZE NAZIONALI. — 1. Nozione, - 
La minoranza denota un gruppo di nazione 
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straniera stabilitosi entro i limiti di imo 
Stato maggiore, La parola è nuova come 
espressione tecnica, benché la questione 
stessa in varie forme si spinga nel lontano 
passato e notoriamente fino ai trattati di 
Westfalia, Il problema delle m. nazionali 
divenne attuale e teso, come non mai, dopo 
la guerra del 1914-18, aggravato in modo 
speciale dalla disgregazione del mosaico na¬ 
zionale, rappresentato dall'Austria-Unghe- 
ria. Mentre prima l'ordine nazionale delle 
varie nazioni aventi vita comune sul medesi¬ 
mo spazio statale era considerato un affare di 
politica interna, dopo la guerra del 1914-18 
divenne problema di diritto intemazionale. 

Antecedentemente aveva formato materia 
di diritto internazionale la questione della 
minoranza religiosa, o della razza (Ebrei) 
dimodoché il movente nazionale non fu che 
un passo avanti in questa linea di evolu¬ 
zione. In generale si trattava di regolare le 
m. nazionali degli Stati sorti o allargatisi 
in base al trattato di pace, dopo la guerra. 
La protezione delle minoranze, mediante il 
diritto internazionale, si basò sopra i noti 
14 punti di Wilson sull’autodecisione di una 
nazione. Là protezione invocata fu di scarsa 
efficacia, così che dopo la guerra 1939-J945 
non si parlò più di minoranze. Assistemmo 
invece a trasferimenti forzati delle mino¬ 
ranze o ad esodi volontari verso la madre 
patria, 

I metodi rimproverati ai nazisti vennero 
tacitamente sanzionati dai trattati di pace. 
(Ili appartenenti alle minoranze sono difatti 
sudditi dello Stato come gli altri della 
maggioranza ; eppure essi formano un grup¬ 
po culturale a parte. Non concordano con 
la maggioranza nella razza, lingua, religio¬ 
ne, ecc., hanno una vita culturale a sé ; ciò 
deriva dalla natura e dalla storia. La que¬ 
stione delle minoranze ha dunque le sue 
radici nel diritto naturale, mentre il diritto 
intemazionale non fa altro che consacrare 
le norme del diritto naturale. 

2. Caraneristiche. - Perché possa par¬ 
larsi di minoranza, occorre che esistano le 
caratteristiche seguenti : a) ch’essa rappre¬ 
senti un gruppo notabile che possa svilup¬ 
pare una sua propria vita culturale ; b) che i 
membri della minoranza posseggano i diritti 
civili nello Stato dove abitano ; gli stranieri 
giuridicamente non appartengono alle mino¬ 
ranze dello Stato dove abitano ; c) che la 
minoranza sia caratterizzata per razza, lin¬ 
gua o religione. Queste le note oggettive ; 
mentre la nota soggettiva è data dalla di¬ 


chiarazione volontaria di considerarsi appar¬ 
tenenti ad una minoranza, cioè ad una co¬ 
munità culturale, tollerata, con vita, vo¬ 
lontà, sentimento proprio. Al che occorre 
aggiungere che la minoranza deve abitare 
su di uno spazio più o meno delimitato, e che 
alla minoranza deve corrispondere dall'al¬ 
tra parte una maggioranza, altrimenti non si 
può parlare di m. nazionali. 

3. Le decisioni di diritto internazio¬ 
nale sulla minoranza. - Dopo l’anno 1918 
gli .Stati vincitori presero decisioni nei trat¬ 
tati di pace per la protezione delle ni. nazio¬ 
nali ; così nei trattati di pace con l'Austria, 
Lungheria, la Bulgaria e la Turchia e negli 
appositi trattati con la Polonia, Cecoslovac¬ 
chia, Jugoslavia, Romania e Grecia. Il testo 
o l’idea di questi trattati avrebbe dovuto 
servire per altri trattati interstatali sulla 
protezione delle minoranze. Le disposizioni 
sulle minoranze, esposte nei trattati di pace, 
sono elaborate secondo un modello comune, 
e sono, in sostanza, le seguenti : a) diritto 
alla vita, alla libertà privata e di culto ; 

b) uguaglianza dinanzi alla legge, in special 
modo uguale diritto agli uffici ed agli onori : 

c) libero uso della propria lingua nella vita 
privata e religiosa, nel commercio, stampa, 
riunioni e dinanzi ai tribunali ; d) uguale 
libertà di istituire ed amministrare le proprie 
opere pie, religiose, sociali ; inoltre libere 
scuole e simili istituzioni ; e) infine uguale 
trattamento nelle spese pubbliche. 

Tutte queste disposizioni furono garantite 
dalla Lega delle Nazioni ; ma il risultato 
fu scarso. 

4. Esigenze morali. - Molte di queste 
determinazioni del diritto internazionale 
sono nient’altro che più precise determi¬ 
nazioni del diritto naturale, il quale esige 
che le in. nazionali abbiano uguali diritti 
con tutti gli altri cittadini, e che sia loro 
consentita la libera conservazione dei ca¬ 
ratteri etnici, che costituiscono le loro ca¬ 
ratteristiche. Per. 

BIBL. — M. Vieni ac, La protection des droiìs 
des minorités dans les traités in-tern. de iqiq-iq2o, 
Paris 1920 ; E. A. Monfasea, Le minoranze nazionali 
contemplate dagli atti internazionali, Firenze 1920 ; 
N. Vladoiano, La protection des minorités en droti 
intemational , Paris 1921 ; L. Brun, Les problème.ì 
des minorités devant le droit intern., Paris 1923 ; 
B. Pirro, La protezione delle minoranze e l'opera della 
S.D.N., Roma 1924 ; E. Colban, La Società delle Na¬ 
zioni ed il problema delle minoranze, Roma 1925 ; 
L. V illa ri, La proiezione delle minoranze, Roma 1925 ; 
Société des Nations, Protection des minorités de 
langue, de race et de religion par la S.D.N. Recueìl 
des stipulations, Genève 1927 ; A. P. Sereni, Il diritto 
intemazionale delle minoranze, Roma 1929. 
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MINORENNE — v. Età. 

MINORENNE (rieducazione di) - v. Assi¬ 
stente soeiale. 

MINOR MALE (scelta del). — X, Sck- 
<;i,riiRi-; u, mai.b mi.voku. - Di due inali sce¬ 
gliere e perciò compiere il minore non è 
lecito, se si tratta di due mali morali ossia 
di due operazioni che sono in se stesse viola¬ 
zione della legge morale. La tesi è erudente. 
Un male non diventa bene o lecito, perché 
c è un altro male più grande, che si potrebbe 
scegliere. Il problema morale, proposto nella 
domanda : « Se è lecito o obbligatorio sce¬ 
gliere di due mali il minore », suppone ima 
cosa, che in realtà non può esistere, cioè 
il cosiddetto caso perplesso, nel quale l’uomo 
sarebbe costretto a scegliere tra due atti 
peccaminosi, così che se non scelga l’uno, 
necessariamente debba scegliere l’altro. Un 
tale caso moralmente è impossibile. Perché 
l'uomo può sempre astenersi da qualsiasi 
atto positivo, che importa la scelta di un 
mezzo. L'uomo può sempre non fare, se 
fare l una o l’altra cosa sia sempre peccato ; 
e questo non fare non è peccato in sé (p. es., 
non procurare l'aborto). Se da questa omis¬ 
sione seguono, in virtù di circostanze, gravi 
danni, p. es. la morte della madre, o della 
madre e del bambino insieme, l'uomo non 
è responsabile per questi danni, perché nes¬ 
suno è responsabile per le conseguenze 
della condotta da lui seguita, quando non 
c era possibilità d’agire senza peccare. Sce¬ 
gliere il m. male è lecito, quando questo 
tu. male non è in sé un male morale (pec¬ 
cato), ma è o un male puramente fisico o 
un atto od omissione in sé buona o indif¬ 
ferente, dal quale o dalla quale però, nel 
caso concreto, seguirà un effetto acciden¬ 
tale cattivo, meno grave però di quello che 
produrrebbe un altro mezzo; p. es. di due 
farmaci, che producono tutti e due un 
effetto cattivo sulla salute, ma che sono 
ugualmente utili per me, io devo scegliere 
il meno nocivo, perché ho l’obbligo di non 
recare nocumento alla mia salute. 

Z. CONSIGUIAKK (RACCOMAXDAKE) UN* 
maM v minor it - Il problema morale va così 
enunziato : se è lecito consigliare ad una per¬ 
sona decisa a fare un peccato, di fame uh 
altro che sia meno grave, p. es. consigliare 
la fornicazione ad una persona che è decisa 
a fare un adulterio ; di ubriacarsi invece 
di fare un omicidio. La retta soluzione del 
problema è, che non è mai lecito consigliare 


un peccato, neanche a una persona che è 
decisa a fare un peccato più grave, perché 
consigliare un atto è di per sé indurre a 
commetterlo. Orbene, indurre un altro a 
commettete un peccato, è peccato. Non mi 
è lecito far sì che un altro voglia e faccia 
un peccato. 

La comparazione con un altro peccato 
non toglie la malizia del primo. Il fine, 
prevenire un peccato maggiore, è buono ; 
ma il fine buono non giustifica il mezzo 
adoperato, sé questo non è già permesso in 
se stesso. Non è lecito fare mi male, per 
evitare un male maggiore. 

Quando, però, ciò che facciamo non è 
consigliare un peccato, benché meno grande, 
ma sconsigliare di compiere una parte dèi 
peccato già deciso (ritrarre da una parte 
e non dal tutto, perché questo ci risulta 
impossibile), non facciamo male ma bene ; 
p. es. dire ad un ladro, elle vuol uccidere 
un proprietario e rubare i suoi tesori, « pren¬ 
dete soltanto i tesori », non è consigliare 
il furto, ma sconsigliare l’omicidio. Il furto 
era già deciso e non si compie a motivo 
delle mie parole. L’unico effetto che le mie 
parole producono per loro propria natura 
è ritrarre il ladro daH'omicidio già stabilito. 
Orbene, ritrarre un altro dal suo proposito 
cattivo è un atto buono e lecito per propria 
natura. Questo vale anche se il mio atto 
lo ritrae soltanto da una parte del peccato, 
perché non è in mìo potere (benché in mio 
volere) di ritrarlo del tutto. La differenza 
tra il consigliare il m. male e lo sconsigliare 
una parte del male proposto, sta in questo ; 
che nel primo caso si adopera un atto, per 
natura cattivo, come mezzo ad un fine buo¬ 
no ; nel secondo caso invece si adopera un 
atto per natura suo buono come mezzo ad 
un fine buono. 

Ma ciò che decide della moralità non è 
la forma delle parole usate, ma il loro vero 
significato, il quale talvolta è determinato 
anche dalle circostanze in cui esse sono 
pronunziate. Affinché il nostro atto sia dav¬ 
vero uno sconsigliare una parte del peccato, 
è necessario che la parte rimanente sia già 
stabilita formalmente o almeno virtualmente 
nel peccato intero, che l'altra aveva deciso 
di commettere. Ben, 

BIBh. — A. Fijvagai.lt, Del consigliare il minor 

male, Monza 19+8. 

MIRACOLO. —• 1. Natura. - Un tu è un 
intervento straordinario di Dio, nel mondo 
visibile, fuori dell’ordine di tutta la na- 
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tura creata. Diciamo : fuori dell'ordine e 
della legge della natura, non contro questa 
legge. Nessuna legge naturale suona : Dio 
non può risuscitare un morto, guarire istan¬ 
taneamente una gravissima tisi. Il m. può 
superare le forze della natura sia quanto 
all'effetto (p. es., restituire la vita ad un 
morto), sia quanto al modo col quale l’ef¬ 
fetto è prodotto (far crescere uva matura 
alla vite nel mese di gennaio o dentro 
un’ora). Quando il m. è una guarigione, 
parliamo di guarigione miracolosa. Anche 
essa può essere miracolosa quanto all’ef¬ 
fetto (guarigione dà una malattia assoluta¬ 
mente inguaribile) ; o quanto al modo (gua¬ 
rigione istantanea completa di una tisi gra¬ 
vissima o molto avanzata). 

2. Possibilità, del m. - È provata da ra¬ 
gioni filosofiche e rivelata da Dio. Al cat¬ 
tolico non è lecito negare che Dio può fare 
miracoli e che egli ne ha fatti davvero. 
Dio continua a fare miracoli, anche nei 
nostri tempi. Dio fa miracoli di ogni ge¬ 
nere, come Gesù ne fece nella sua dimora 
sulla terra : cambiare acqua in vino, mol¬ 
tiplicare pane o altri cibi, camminare sulle 
onde, risuscitare i morti, operare guarigioni 
istantanee, ecc. Come riguardo ai miracoli 
di Gesù così anche riguardo ai miracoli 
che Dio fa ancora constatiamo che, benché 
non tutti, almeno un grande numero sono 
guarigioni. Il fatto, dipendente in ultima 
analisi dalla libera volontà di Dio, appare 
perfettamente in armonia con la bontà e 
misericordia del Signore, e con gli attributi 
che principalmente intende manifestare agli 
uomini. 

3. Prova. - Che in generale un m. possa 
essere conosciuto come tale, constatato, pro¬ 
vato, è fuori dubbio. Non è ragionevole 
non ammettere nessun m. concreto, perché 
non è possibile la constatazione ; ma d’altra 
parte non siamo obbligati ad ammettere 
un m. ogni volta che qualcuno lo asserisce. 
Si può anzi far male parlando troppo facil¬ 
mente di m. ; ma è peggio rifiutarsi di am¬ 
metterlo, quando le prove sono sufficienti, 
fin cristiano prudente tiene la via media. 
Chi crede ed è persuaso che Dio possa faTe 
ed in concreto fa dei miracoli, non chiede 
prove esagerate per ammettere un fatto 
miracoloso, ma prove serie, come si fa per 
altri fatti importanti ed eccezionali. Facendo 
così, non preclude ógni pericolo di sbagliare 
una volta tanto, ma questo è semplicemente 
umano. Anche non ammettere nessun m., 
mentre Dio ne fa tanti, non è segno d’in¬ 


telligenza e di rispetto alla verità. Quando 
l’ammissione di un fatto miracoloso ha gravi 
conseguenze pratiche, la prudenza permette, 
anzi chiede che siamo più esigenti riguardo 
alle prove. Un miscredente, per il quale 
il m. implicherebbe la prova dell’origine 
divina della religione cattolica e perciò 
l’obbligo di farsi cattolico, è ovvio che 
chieda prove più gravi, ma diventerebbe 
irragionevole ed empio se fosse così esigente 
da non dichiararsi mai vinto, soltanto per¬ 
ché non vuole essere convinto, p. es. perché 
teme di sentirsi obbligato a farsi cattolico. 
La stessa Chiesa cattolica è più severa nelle 
sue esigenze, quando il m. serve come 
prova della santità di una persona per ca¬ 
nonizzarla ossia proporla ufficialmente alla 
venerazione del popolo cristiano. Ì5 noto 
che tra le prove della santità nei processi 
di beatificazione o canonizzazione (v.) la 
Chiesa chiede come prove dei miracoli, 
fatti da Dio per intercessione del suo servo 
che è morto con fama di santità (can. 2050 ; 
2116-2123 : 2088 § 3 ; 2138 ; 2020 § 7 ; 211S; 
2119). Quasi sempre si tratta di guarigioni 
per la ragione già accennata. La Chiesa 
tiene conto del fatto, che le forze fisiche, 
le malattie e la loro guarigione sono spesso 
fenomeni molto complessi, riguardo ai quali 
ci sono ancora molti elementi sconosciuti 
e misteriosi. Rigetta però come irragione¬ 
vole la tesi che non si possa avere mai cer¬ 
tezza della miracolosità di una guarigione. 
Per eliminare il pericolo di errore, la Chiesa 
ha stabilito che per ammettere nei pro¬ 
cessi una guarigione miracolosa come certa, 
è richiesto : 

a) riguardo alla malattia : che sia grave, 
organica (non psichica o funzionale), in¬ 
guaribile con le forze della natura o al¬ 
meno così difficilmente guaribile che la 
guarigione, visto il modo secondo il quale 
è prodotta, non possa in nessuna maniera 
essere attribuita alle forze del corpo o alle 
medicine adoperate o all'influsso delle 
forze morali sul corpo ; 

b) riguardo alla guarigione : che sia su¬ 
bitanea, o, se è evidente che le forze natu¬ 
rali e la terapia adoperate non hanno po¬ 
tuto provocare ima guarigione in così breve 
tempo, basta anche una guarigione che si 
compie entro un breve spazio di tempo ; 
perfetta, la quale non lasci la minima trac¬ 
cia della malattia (se non una cicatrice inno¬ 
cua, utile alla constatazione), neppure la de¬ 
bolezza consueta di ogni convalescente ; per¬ 
manente : la ricaduta nella stessa malattia. 
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benché non escluda il m. ben constatato, 
esclude la speciale certezza che la Chiesa 
esige nei suoi processi. 

Per esperienza e per conoscenza delle 
leggi naturali sanno i medici e per sola 
esperienza sanno tutti gli uomini che la 
guarigione di ima malattia grave, organica 
e difficilmente guaribile (per non parlare 
delle malattie inguaribili) è sempre un pro¬ 
cedimento lento, laborioso, con tendenza 
alla ricaduta. Perciò non c’è soltanto ima 
fortissima presunzione, ma vera certezza se 
la guarigione è subitanea, completa, senza 
ricaduta. 

4. Compito dei, medico. - È esagerato 
dire che non si può mai avere certezza sul 
carattere miracoloso di una guarigione. Al¬ 
cune volte la specie di malattia e la gua¬ 
rigione sono tali, da non richiedersi nep¬ 
pure la constatazione di un medico (pen¬ 
siamo alla guarigione del cieco nato, del¬ 
l’uomo paralitico da 38 anni). In molti casi 
tuttavia il giudizio dei medici è necessario 
per avere vera certezza, almeno per avere 
la certezza, che la Chiesa chiede nei pro¬ 
cessi dei Santi. Perciò le leggi processuali 
prescrivono l'intervento dei medici e, quan¬ 
do si tratta di malattie non comuni, pre¬ 
scrivono che sia chiesto il giudizio dei 
medici più competenti tra gli specialisti 
(can. 2020 § 7; 2088 § 3; 2118-2119). È 
molto consigliabile che, in casi di guarigione 
ottenuta per l’intercessione di un Servo di 
Dio e avente il carattere di un m., le per¬ 
sone interessate prendano cura di ottenere 
da uno o più medici certificati scritti, nei 
quali costoro attestino i fatti constatati. 
Non è proprio ufficio del medico il pronun¬ 
ciarsi sul carattere miracoloso della gua¬ 
rigione, ma a lui spetta dare il suo giudi¬ 
zio motivato sui fatti : carattere, grado, 
guaribilità della malattia e ciò che ha con¬ 
statato poco tempo dopo. Dare un semplice 
ma accurato e minuzioso processo verbale 
di tutto ciò che egli ha osservato prima e 
dopo la guarigione, nella luce della sua 
scienza ed esperienza di medico e, se lo è, 
di specialista : ecco il compito proprio 
del medico riguardo alla guarigione mira¬ 
colosa. All’Autorità ecclesiastica spetta il 
constatare il carattere miracoloso della gua¬ 
rigione, servendosi, con altri elementi, della 
relazione dei medici (v. Certificati, Deon¬ 
tologia medica). Ben, 

BIBL. — A. Zacchi, Il miracolo, Milano 19231 
A. Spelz, Occultismo e miracolo , Torino 1933 ; E. Le 
Beo, Prove mediche del miracolo (trad. itaì. del dott, 


A. Allisey), Torino-Roma 1935 ; P. G, P.wi.N, Dénn- 
tohtgie medicale 2 , Schàngai 1935, cap. XX; A. Got- 
tardi, La discernibilità del miracolo e del suo valore 
probativo, Venezia 1936 ; J . Leuret - E. Le Beo, Le 
guarigioni di Lourdes, Parigi 1950. Cfr. ancora qual¬ 
siasi trattato di apologetica. 

MIRACOLO E SUGGESTIONE — v. Sug¬ 
gestione. 

MISERERE. — r. Nozione. - È per ec¬ 
cellenza il salmo (31 [50]) dei penitenti e 
viene qualificato con la parola con cui si 
inizia nella versione latina : Miserare rnei, 
Deus... Pietà di me, 0 Dìo,.. 

2 . Autorb - Contenuto - Insegnamenti 
morali. - È attribuito al re Davide, mosso 
dalle parole di Natan (II Sam. 12, 1-15) a 
dolore del suo doppio peccato, di adulterio 
e di omicidio (ibid. n, 2-16). 

Nel testo, ben esaminato, nulla si oppone 
a tale attribuzione. Il salmista, sincera¬ 
mente ravveduto, domanda prima di tutto 
la purificazione dell’anima (Q-n) e una com¬ 
pleta rinnovazione interiore (12 ss.), poiché 
si riconosce profondamente corrotto (7). 
Promette poi di servire Dio con vero culto 
spirituale (15-19), modello così di perfetta 
conversione. 

Nel salmo sono attestate profonde verità 
morali : 

a) Offendono Dio non solo i peccati 
che paiono colpirlo direttamente, ma anche 
i peccati commessi contro il prossimo, come 
i due di Davide, perché da Dio viene ogni 
legge morale e ogni diritto dell’uomo. A 
lui quindi occorre chiedere sempre il per¬ 
dono. 

b) Esistono non solo peccati attuali, ma 
è una realtà anche la profonda corruzione 
della natura umana, generata da peccatori 
e inclinata al male. 

c) La conoscenza e la pratica della vita 
morale devono penetrare intimamente nel- 
l’anima e non essere come una vernice 
esterna. 

d) Più che i sacrifici esterni e mate¬ 
riali di vittime animali, Dio vuole l’intemO 
affetto di un cuore che si dà sinceramente 
a lui (salmo 50). 

Gli ultimi due versi (20-21) furono ag¬ 
giunti nel tempo daU’esilio, quando si co¬ 
minciò a usare il salmo per deplorare i pec¬ 
cati di tutta la nazione. 

3. USO LITURGICO. - Il salmo, uno dei 
sette salmi penitenziali, è frequentemente 
usato nei tempi di penitenza, come nell’uffi¬ 
ciatura feriale, nella Quaresima e special- 
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mente nella Settimana Santa. Così pure nella 
ufficiatura dei defunti. Pai. 

BlBL. •— Cfr. Colamenti ai Salmi, ad ès. : A. Vac¬ 
ca ri, I libri della Bibbia, Roma 1925, p. 115 ss. ; 
M. Sales, La Sacra Bibbia, V, Roma 1934, p. 146 ss. 

MISERIA. — l. SowoxH. - Stato nel quale 
si manca dell’indispensabile, si è depressi 
nello spirito, ci si trova nell'impossibilità 
di riprendersi con la propria virtù. Tra le 
figurazioni allegoriche della m., quali furono 
concepite dai Romani, ve n’è una particolar¬ 
mente efficace : un bambino incatenato nella 
sua culla ; cioè l'avversità che colpisce 
l'uomo fin dalla nascita. 

2. M. 15 povertà. - Esiste una differenza 
tra m. e povertà. La povertà è la deficienza 
di alcuni beni ; può anche essere il distacco 
cosciente dai beni della terra per meglio 
raggiungere un fine di ordine superiore 
(la povertà di tì. Francesco, il voto di po¬ 
vertà degli Ordini religiosi) ; mentre la ni. 
è una situazione di estrema indigenza nella 
quale ci si trova contro la propria volontà. 

3. Lotta apla M. - La m. è un fenomeno 
universale, contro cui si è sempre lottato 
in tutti i luoghi e in tutti i tempi, ma che 
non si è mai potuto debellare completa¬ 
mente. Lo Stato ed i privati hanno sem¬ 
pre cercato di porre rimedi alla diffusione 
della m. : dalle leggi romane (lex agraria, 
lex annonaria , frumentaria tessera, congia- 
ria, donativa, sportula, epulae, ecc.), che 
costituivano un completo sistema di soc¬ 
corsi e di assistenza, alle istituzioni di ca¬ 
rità reciproca fra i cristiani primitivi ; dal 
doppio sabato e dalla decima dell’Antico 
Testamento al sistema corvettario ed alle 
istituzioni benedettine del medioevo. 

Nel mondo moderno il male si è, anzi¬ 
ché esaurito, maggiormente diffuso a causa 
dell’industrializzazione che ha determinato 
il fenomeno del salariato nelle masse, fonte 
di m. là ove manchi sufficiente lavoro. 
Un’inchiesta fatta in Inghilterra sul finire 
del sec. xix ha dimostrato che su 1.610 
famiglie in stato di m. il 43 per cento era 
ridotto a tale condizione dalla mancanza 
di lavoro. 

I,o Stato moderno interviene a combattere 
la m. con la repressione della mendicità 
e con iniziative positive di carattere assi¬ 
stenziale sia dirette che indirette. Tra le 
iniziative dirette sono da notarsi, in Italia, 
gli Enti Comunali Assistenza e l’Opera 
Maternità ed Infanzia. Tra le iniziative 
indirette quelle che hanno per scopo l’equa 


distribuzione della possibilità di lavóro 
(regolamentazione statale del collocamento) 
e l’incremento delle attività lavorative (la¬ 
vori pubblici, politica edilizia, ecc.). Pav. 

BIBL- — L. Monaco Aprile, Codice dell'assistenza 
e beneficenza, Roma 1936 ; D. H. Rops, La miseria e 
noi, Milano 1938 ; A. Fanfart, Colloqui coi poveri, 
Milano 1942. 

MISERICORDIA. — 1. La virtù. - La in. è 
affine alla compassione, dalla quale però si 
distingue perché in quest'ultima si accentua 
il concetto del compatire, mentre nella m. 
va unita a questo sentimento la volontà di 
soccorrere, che è l’elemento essenziale della 
m. Opere di m, sono quelle con le quali 
viene attuata la volontà di sovvenire ai 
bisogni dei prossimo. 

La stessa nostra natura ci inclina all'eser¬ 
cizio della m. : la legge della m., tuttavia, 
era a tal punto oscurata e misconosciuta 
prima della venuta del Salvatore, che ta¬ 
luni filosofi pagani consideravano il fatto 
di essere misericordiosi come un vizio. Fu 
Cristo che rimise in onore l’esercizio della in. 

2. LE opere di m. - Poiché le indigenze del 
prossimo sono corporali e spirituali, si di¬ 
stinguono opere di assistenza corporale ed 
opere di assistenza spirituale. Basandosi su 
dati della Scrittura, la tradizione cristiana 
codificò quelle pratiche nella duplice serie 
delle sette opere di m. corporale, e delle 
sette opere di m. spirituale. 

Nel Vangelo di S. Matteo (descrizione 
del giudizio universale : 25, 35 ss.) sono 
elencati i modi di sovvenire ai bisogni ma¬ 
teriali del prossimo. I quattro primi alle¬ 
viano i bisogni corporali di prima neces¬ 
sità : cibare gli affamati, dissetare i siti¬ 
bondi, vestire i nudi, ospitare i pellegrini 
(ossia procurare alloggio a coloro che non 
hanno casa) ; i due susseguenti provvedono 
ad altre indigenze : visitare gl’infermi (cioè 
consolare e dar loro l’aiuto di cui hanno 
bisogno), e visitare (consolare ed aiutare) 
o riscattare i carcerati. L’ultima opera dì 
m. corporale è stata presa dal libro di Tobia 
(6, 12) : seppellire i morti. 

Fra le sette opere di m. spirituale (Lue. 
17, 3 ; Rom. T2, 12 ss. ; Gal. 6, r ss. ; Col. 

4, 2 ; r Tess, 5, 14 ss, ; 2 Tess. 3, 15 ; Ciac. 

5, 19 ss. e altrove) due sovvengono ai bi¬ 
sogni dell'intelletto : istruire gl’ignoranti, 
consigliare i dubbiosi ; altre hanno di mira 
bisogni che toccano più direttamente la 
parte affettiva dell'anima : confortare gli 
afflitti, ammaestrare i peccatori, perdonare 
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le offese, sopportate pazientemente i mo¬ 
lesti. Da serie si chiude con un’opera di 
ni. con la quale possiamo e dobbiamo ve¬ 
nire in aiuto a tutti : pregare Dio per i vivi 
e per i morti. 

3. HFi'iCTTi. - Il Signore dichiara beati i 
misericordiosi, perché troveranno m. presso 
Ilio (Mat. 5, f), e antepone la ni. al sa¬ 
crifìcio offerto a Dio (Mat. 12, 7) ; dei cru¬ 
deli di cuore dice che mettono in gioco la 
clemenza divina al loro riguardo (Marc. 4, 
24). Man. 

HI HI.. — A. Sertillangks, La philosophU • morale 
de ,S. Thomas d'Aqum, Paris 1922, p. 359-373 ; li. J an- 
viBR. Esposizione della morale cattolica , I, Toriuo 
1936, |>. 109-12O, 131-148; XIV, Toriuo 1.939, p. 179- 
189. 

MISSIONI. — 1 . Nozioxk K SI’KCIH. - Mis¬ 
sione (dal lat. miss-io ;= invio, mandare), nel 
suo più generale signifìcato si applica a qua¬ 
lunque incarico o potere dato ad alcuno di 
compiere una cosa a lui affidata, come p. es. 
il mandare ambasciatori, inviati, rappre¬ 
sentanti per compiere qualche funzione de¬ 
terminata. In senso più stretto si dice mis¬ 
sione ciò che concerne la religione, princi¬ 
palmente la predicazione del S. Vangelo. In 
senso canonico per missione s’intende il 
ministero della predicazione concesso dal le¬ 
gittimo Superiore ecclesiastico (can. 1328) 
per la diffusione del S. Vangelo, secondo 
il mandato del divino Maestro : euntes, 
docete (Marc. 15, 16 ; Mat. 28, 19-20). De 
iu. t quindi, possono definirsi : sacre spedi¬ 
zioni direttamente istituite sia per rinno¬ 
vare il fervore cristiano e convertire i pec¬ 
catori, sia per la diffusione della fede cat¬ 
tolica fra gli eretici od infedeli. Si hanno 
così due specie di m. : a) m. interne, dette 
anche popolari o m. sacre (can. 1349 § 1) ; 
e in. estere (can. 1349.§ 1 ; 1330 § 2), il cui 
fine essenziale e precipuo consiste nella 
estensione del regno di Cristo nel mondo 
infedele e nell’aumentare il mimerò dei 
fedeli. 

De m. interne, dette anche eserciti per 
il popolo, sono il ministero straordinario 
di imo o più predicatori, mandati dall’au- 
torità competente (cfr. can. 1328, 1337), i 
quali con metodo particolare impartiscono 
ad una città, parrocchia o plaga, la parola 
di Dio, mediante l’esposizione organica 
delle verità della fede per la conversione 
ilei peccatori e la riforma dei costumi e 
<iel culto. 

De m. estere, invece, fanno parte del mi¬ 
nistero ecclesiastico che cura la introduzione 


ed il consolidamento della fede cattolica 
presso gli acattolici. Quindi l’attività delle 
m. estere comincia con la predicazione del 
Vangelo e progressivamente si estende al 
pieno esercizio dell’ufficio sacerdotale e 
pastorale. 

Da storia delle in. interne risale al sec, Xi, 
mentre, per quelle estere, dobbiamo dire 
che risalgono allo stesso divino Maestro. 

2. Fóxdamicxto dogmatico. - Il fonda¬ 
mento dogmatico delle m, è il potere stesso, 
concesso da Gesù Cristo alla sua Chiesa, e 
l’ufficio magistrale d’insegnamento. Bisso 
consiste in ciò, che la Chiesa, ed essa sola, 
ha il diritto e il dovere di custodire la dot¬ 
trina di Gesù Cristo, a lei affidata, di dif¬ 
fonderla e difenderla, di predicarla e pro¬ 
porla autorevolmente a tutti gli uomini, 
indipendentemente da qualsiasi potere uma¬ 
no, e che gli uomini hanno il dovere di 
accoglierla, crederla e praticarla. Andate 
per tutto il mondo , comandò il divino Mae¬ 
stro, predicate il Vangelo ad ogni creatura. 
Chi avrà creduto e sarà balte zzato, sarà 
salvo : chi poi non avrà creduto, sarà condan¬ 
nato (Mat. 16, 15-1 ò). lì dovere della Chiesa 
insegnare a tutti ; nessuno ha diritto di 
ostacolare la Chiesa nell’adempimento di 
questo suo dovere, impostole da Gesù Cristo 
(cfr. D. Billot, De Ecclesia Cliristi, Romae 
1898; can. 1322-1323). 

3. COMI’KTKXZA GlFKISDIZIONAr,Iì. - 80I0 
la Chiesa docente, che fa capo al Sommo 
Pontefice (cfr. can. 1327-1328), può orga¬ 
nizzare, regolare e dirigere tutta l’opera 
missionaria, sia per affidare autorevolmente 
il mandato di evangelizzare (can. 1328), sia 
per assegnare e distribuire opportunamente 
i campi di lavoro. 

Per le in. interne, prima del Codice di 
diritto canonico, non vi erano prescrizioni 
speciali e comuni che obbligassero i par¬ 
roci e gli aventi cura d’anime, benché per 
diritto particolare venissero prescritte in 
determinati tempi. Oggi per il can. 1349 è 
prescritto che tali ni, debbano tenersi ìli 
ogni parrocchia, almeno Ogni io anni. è 
la vigilanza sulle medesime spetta all’Or¬ 
dinario del luogo. Da Chiesa ha annesso 
alle m. particolari indulgenze ed ha con¬ 
cesso facoltà particolari ai predicatori delle 
medesime. 

Per le in. estere la Chiesa, fin dal 1622, 
per opera di Gregorio XV, costituì un di¬ 
castero particolare detto Congregazione de 
Propaganda Fide (v.), cui poi Urbano Vili 
aggiunse nel 1624 un collegio ove furono 


63., — Dizionario di Teologia Morale. 
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(e sono tuttora) ammessi giovani di varie 
nazioni, con vocazione missionaria, da in¬ 
viarsi poi tra gl’infedeli, per richiamarli 
all’osservanza della legge di natura e di gra¬ 
zia. Per comprendere con quanta cura poi 
la Chiesa assista le m. estere basta leggere 
le varie encicliche e le lettere apostoliche 
degli ultimi Sommi Pontefici, p. es. Maxi¬ 
mum illud di Benedetto XV del 30 novem¬ 
bre 1919 ; Romanorum Pontificum di Pio XI 
del 3 maggio 1922 ed Evangelii praecones 
di Pio XII del 2 giugno 1951. 

Le m. cattoliche oggi, benché assegnate 
come campo di attività sacerdotale ed apo¬ 
stolica ai vari Istituti od Ordini religiosi, 
dipendono giurisdizionalmente dalla Con¬ 
gregazione de Propaganda Fide, che eser¬ 
cita il suo governo per mezzo di I ielegati, 
Vicari e Prefetti Apostolici (v.) (cfr. can. 
293-311). 

4. Opera deU/B m. - L’opera delle m. 
è quel complesso di azioni e di istituzioni 
per cui si fa si che, secondo i desideri di 
N. S. Gesù Cristo, la Chiesa, e per essa 
la redenzione sia più largamente e più in¬ 
tensamente diffusa nel mondo, e che gli 
uomini conoscano, amino e servano Iddio. 
ì$ come un esercito mobilitato per la guerra 
contro il regno del demonio, a favore del 
regno di Dio, per la salvezza delle anime. 
D'esercito è costituito dai missionari e da 
tutti i loro ausiliari, che, abbandonando 
tutti e tutto, si consacrano totalmente al¬ 
l'apostolato della conversione degli infedeli. 

5. Obblighi moraei. - Se il dovere della 
diffusione del regno di Cristo grava parti¬ 
colarmente sulla Chiesa docente, non ne 
sono tuttavia esenti i fedeli ; essi pine deb¬ 
bono cooperare alla conversione, all'evan¬ 
gelizzazione del mondo. Essere cristiani 
equivale ad essere, almeno moralmente, ob¬ 
bligati a partecipare alla conversione del 
mondo. Ciò si comprenderà facilmente pen¬ 
sando : a) che Gesù Cristo ci ha dato la fede, 
perché la partecipiamo ai nostri fratelli ; 
b) che Gesù Cristo è morto per salvare tutti, 
e che quindi non possiamo restare indiffe¬ 
renti di fronte all’eventualità che tanti 
uomini non si salvino, perché non cono¬ 
scono Gesù Cristo ; c) che, se amiamo 
N. S. Gesù Cristo, dobbiamo desiderare e 
cooperare, perché lo amino anche coloro 
che ancora non lo conoscono ; d) che, se 
è dovere di carità esercitare le opere di 
misericordia, è anche dovere più grande 
aiutare revangelizzazione, in quanto l’anima 
vale più del corpo. Non può quindi un 


fedele, senza peccare, rendersi estraneo alia 
cooperazione missionaria. 

I metodi di cooperazione sono molteplici 
e vari. Si possono aiutare le m. : a) col 
farsi missionario, se Dio chiama. Le ni. 
hanno bisogno di missionari e di persone 
di ogni condizione per i tanti lavori ne¬ 
cessari ; e quindi chi è chiamato dalla grazia 
alla vocazione missionaria deve genero¬ 
samente corrispondere ; 6) col pregare ed 
offrire sacrifìci per le m. La redenzione 
delle anime è frutto del più grande e del 
più eroico sacrificio, quello di Gesù Cristo ; 
e nulla come il sacrificio coopera ad esten¬ 
dere alle anime tale redenzione (cfr. Mat. 9, 
37 ; Enc. Maximum illud di Benedetto XV 
del 30 novembre 1919) ; c) col sostenére, 
anche con mezzi materiali, le opere missio¬ 
narie, mantenendo i missionari e le loro 
opere, come orfanotrofi, seminari, scuo¬ 
le, ecc. ; d) con l’abbonarsi a qualche pubbli¬ 
cazione missionaria, col fare conoscere ad 
altri l’azione missionaria, con l’iscrizione del 
proprio nome alle opere missionarie. 

Le opere di cooperazione missionaria sono 
moltissime : si può dire che ogni Istituto 
ed Ordine religioso che ha personale in 
terra di missione, abbia la sua opera che 
raccoglie il contributo spirituale e mate¬ 
riale di un gruppo di fedeli che vogliono 
così aiutare e beneficare le m. dipendenti 
da quel dato Istituto. Ma fra tutte le opere 
di cooperazione missionaria predominano 
le tre Opere Pontificie, dette così perché 
la Chiesa stessa le ha fatte proprie. Esse 
sono : VOpera della Propagazione della Fede; 
l’Opera della Santa Infanzia ; l’Opera di 

S. Pietro Apostolo per il clero indigeno (cfr. 
Lett. Apost. di Pio XI, 28 febbraio 1926). 

I vantaggi sono molteplici. Aiutare le m. 
è certo una delle migliori opere cristiane 
e delle più meritorie ; infatti, il fedele (ol¬ 
tre le numerose indulgenze concesse dalla 
Chiesa per tale opera) procura a se stesso 
i seguenti vantaggi spirituali : a) un gran 
premio per l’opera di carità ; b) la grazia 
di comprendere e conservare meglio la 
propria fede ; c) la partecipazione ai meriti 
dei missionari e dei nuovi fedeli. 

6. TiiTKr.A inTbrnazionape. - Il Pennisi 
(in Studi Senesi, 1933 , fase. 3-4) sostiene, 
con altri, la protezione internazionale delle 
m. per i seguenti motivi : a) le m. ripetono 
dall’autorità di uno Stato la loro protezione 
giuridica intemazionale ; b) le m. ripetono 
dal principio di libertà di coscienza e dalla 
loro opera civilizzatrice la protezione gin- 
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ridica intemazionale ; e) le m. ripetono dalla 
personalità internazionale della Chiesa la 
protezione giuridica intemazionale. Tar. 

BIBL. — C- Vromant, Jus missionarium , Lou¬ 
vain 1934 ; H. D. Lovelle, The obHgalion of holding 
Sacred Missions in parishes, Washington 1949 ; S. Pa¬ 
venti, La Chiesa missionaria, 3 voli., Roma 1949^ 
1950 ; R. Naz, Missionnaire, in DDC, VI, 892-895 ; 
Id., Missions, ilrid., 900-908 ; Io., Missions (le droit 
des), ibid., 908-917; A. Waleknstejn, Lo scopo e il 
metodo delle missioni popolari secondo S. Leonardo 
da Porto Maurizio , in Italia francescana, 25 (1950) 
230-247; Mariano da A latri, IL ven. Carlo da 
Montrone e le sue missioni popolari, Roma 1956. 

S. P. Giovanni XXIII, Allocuzioni alle pelatrici delle 
opere missionarie in Italia, 25 aprile 1959 ; line. 
Prineeps Pastorum, 28 110V. 1959. 

MISTA RELIGIONE (impedimento di). — 

1. Natura d EIL’IMFEdi mi i nto. - il cano¬ 
ne 1060 del Codice di diritto canonico ri¬ 
corda che la Chiesa proibisce severissima- 
mente che si uniscano in matrimonio due 
persone battezzate di cui una sia cattolica 
e l’altra ascritta ad una setta eretica o sci¬ 
smatica. Che se poi sussista pericolo di per¬ 
versione per il coniuge cattolico o per la 
prole il matrimonio è vietato dalla stessa 
legge divina. L’impedimento però è sola¬ 
mente impediente e non dirimente, vale 
a dire che se un matrimonio misto venisse 
celebrato senza dispensa, esso sarebbe va¬ 
lido, quantunque illecito. 

2. Dispensa dadd’impedimento. - Per la 
dispensa di questo impedimento la disci¬ 
plina varia da paese a paese, quantunque 
la Chiesa richieda sempre cause giuste e 
gravi. 

Nei paesi in cui la maggioranza o la 
quasi totalità è cattolica, come in Italia, 
la S. Sede, e specificamente il S. Uffizio, 
raramente e difficilmente si induce a dispen¬ 
sare ; dove invece i cattolici sono fram¬ 
misti ad acattolici e ancor più dove costi¬ 
tuiscono una minoranza, la dispensa è più 
facile e viene concessa dai Vescovi, purché 
il coniuge acattolico dia serie garanzie 
(cauzioni), regolarmente per iscritto, di ri¬ 
muovere dal coniuge cattolico ogni pericolo 
di perversione ed ambedue i coniugi diano 
promessa sicura di battezzare ed educare 
tutti i figli nascituri cattolicamente (can. 
1061). 

Inoltre, il coniuge cattolico ha l’obbligo 
di adoperarsi nel miglior modo per la con¬ 
versione dell'altro (can. 1062). 

3. Formalità da osservarsi nella cere¬ 
brazione. - K vietato a tali sposi di com¬ 
piere alcun rito acattolico nelle nozze, sol¬ 
tanto potranno presentarsi al ministro acat¬ 


tolico, se costui funge da ufficiale di stato 
civile (can. 1063). La celebrazióne cattolica 
di matrimoni misti dovrà essere priva di 
solennità e pompa : né mai vi si potrà cele¬ 
brare la santa Messa (can. 1064). Con ciò la 
Chiesa vuol dimostrare quanto essa abor¬ 
risca da tali nozze, da cui sogliono seguire 
effetti deplorevoli, quantunque non man¬ 
chino anche esempi di conversioni sincere 
causate dallo sposalizio di ima parte acatto¬ 
lica con mia cattolica ; ma ciò, secondo la 
mente e l’esperienza generale della Chiesa, 
costituisce solo una eccezione, mentre mag¬ 
giori e più comuni sono i pericoli e i danni 
delle nozze miste. 

Chi celebrasse tali nozze senza dispensa 
cadrebbe sotto pene canoniche varie, sino 
alla scomunica (can. 1063, 2375 ; cfr. an¬ 
cora can. 2315, 2316, 2319 § 2 ; Motup roprio 
Ecclesiae bonam, 25 die. 1953) : tuttavia 11 
matrimonio resterebbe sempre valido. Bar. 

lìlBL. *— Oltrfc tutti i commentatori del Codice 
di diritti) canonico, cfr. : R. J. Feve, Dissertano cano¬ 
nica de matrimoniis mixtis, Levami 1847 ; V. CouckE, 
De impedimenti mixtae religioni* et ilisparitatis 
oultus, in Collai. brugen., 34 (1924) 454-458; F. J. 
Schenk, The matrimoniai impedìments of mixed reli¬ 
gio n and disparily of cult, Washington 1929 ; G. Ter 
Haar, De matrimoniis mixtis eorumque remediis. 
Taurini 1931 ; Th. O. Martin, Marriage with a bap- 
tized non catholic, New York 1935 ; P. Ci erótti, 
Adnotalianes (ad resolutiones S.C.S. Officìi de cautio- 
nibus in mixtis nuptiis pretesi a ndis) , iti Arch. dì dir, 
ecclesiastico , 3 {1941) 430 ss. 

MISTERI DELLA FEDE — v. Fede. 

MISTICA. — 1. Significati della parola. 
- Il sostantivo m. e l’aggettivo mìstico ven¬ 
gono intesi in sensi assai diversi. 

Nella teologia cattolica, sótto la parola 
m. si intende primariamente una cono¬ 
scenza superiore, a carattere quasi sperimen¬ 
tale di Dio, che abita nell’anima in grazia. 
Tale conoscenza non è, né può essere frutto 
di inquisizioni e ragionamenti, né di qualun¬ 
que altra pratica esercitata dall’uomo, ma 
soltanto di una mozione speciale di Dio, 
che si fa sentire all'anima quando e come 
vuole. Questo misterioso contatto dell’ani¬ 
ma con Dio non è tuttavia una vera vi¬ 
sione ; le descrizioni che ne danno i mistici 
lasciano intravedere che potrebbe, in qual¬ 
che modo, paragonarsi con la coscienza che 
abbiamo, nelle nostre azioni, dell’anima 
nostra benché non la vediamo : Dio, cau¬ 
sando mirabili effetti nelTanima (Rom. 8, 
16), si fa quasi toccare da essa, quale Prin¬ 
cipio che le dà vita, e quale Essere somma- 
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mente amabile e infinitamente superiore a 
tutti i nostri concetti. Il fervente amore 
sopra-umano, ossia infuso, di Dio, che va di 
regola unito a questa viva percezione di Dio, 
fa anche parte della m., intesa in senso 
stretto e cattolico. Le mozioni divine che 
portano le facoltà umane a questi atti di 
conoscenza e di amore di Dio, sono grazie 
per eccellenza mistiche. 

Per derivazione i teologi chiamano an¬ 
cor in. qualunque attività dei doni dello 
Spirito Santo (v. Doni dello Spirito Santo), 

1 quali sono più frequentemente in atto 
nelle anime perfette, ed ogni azione divina 
che rende attivi i doni : anzi, viene qualifi¬ 
cata m. l'intera attività soprannaturale di 
coloro, nei quali prevale l’influsso dei doni 
dello Spirito Santo. 

Inoltre vengono chiamati mistici, nella 
teologia cattolica, certi fenomeni dì ordine 
intellettuale o psicofisiologico, che non sonò 
essenziali alla vita mistica, ma che alle 
volte accompagnano l’unione mistica con 
Dio, quali sono : le visioni ed estasi, le lo¬ 
cuzioni o parole soprannaturali che ven¬ 
gono percepite, i tocchi divini ossia deli¬ 
ziosi sentimenti spirituali, impressi nella 
volontà, la levitazione, le irradiazioni lumi¬ 
nose, gli effluvi odorosi, l’astinenza prolun¬ 
gata, le stimmate. 

Accanto a queste significazioni, della pa¬ 
rola tu., tutte saldamente fondate, ne esi¬ 
stono altre. Sotto la parola m. vengono in¬ 
fatti anche intese le pratiche esteriori e in¬ 
teriori, per mezzo delie quali, addetti a 
religioni e sistemi falsi, si sforzano di arri¬ 
vare ad uno speciale contatto con Dio, non¬ 
ché stati estatici occorrenti presso seguaci 
di queste sètte ; così si parla di ni. neopla¬ 
tonica, mussulmana, buddhistica, ecc. 

Altri ancora qualificano mistico ogni sen¬ 
timento religioso, per poco che sia intenso 
o di indole affettiva, anzi qualunque dot¬ 
trina o manifestazione religiosa. 

Vi sono finalmente coloro che adoperano 
la parola m. per designare ogni tendenza 
al soprasensibile, come anche una certa 
sentimentalità, prevalente nella vita di ta¬ 
luni individui. 

2. M CRTSTXA.NTA. - In seno ài cristiane¬ 
simo, dall'inizio fino ai giorni nostri, è fio¬ 
rita un’autentica m. È falso attribuire 
tutti i fenomeni mistici ad una specie di 
psico-nevrosi, come alcuni increduli fanno : 
l’equilibrio morale dei grandi mistici cri¬ 
stiani, e le opere di bene da essi intraprese 
e condótte a buon fine basterebbero a dimo¬ 


strarlo. È parimente sbagliato non vedere 
nei fenomeni mistici che una forma del¬ 
l’amore sessuale ; se i vocaboli : sposalizio 
o matrimonio spirituali, carezze divine, e 
altri simili, ricorrono spesso sotto la penna 
dei mistici, la ragione è che non esiste al¬ 
tro linguaggio più adatto ad esprimere, 
in modo analogico, le tenerezze della mi¬ 
stica unione dell'anima con Dio. Né si può 
dire che i nostri mistici siano vittime di 
autosuggestione o di allucinazione : l’eroi¬ 
smo di cui diedero prova nell’esercizio della 
virtù e le opere di grandissima utilità pub¬ 
blica da essi compiute non possono essere 
ispirate che a una sublime realtà. Né biso¬ 
gna confondere la m, con la sentimenta¬ 
lità : questa non ha a che fare con i genuini 
fenomeni mistici e non è, coltivandola, 
che l’anima si prepara alle grazie speciali 
del Signore, ma mortificandola. La genuina 
vita mistica suppone una seria ascesi e do¬ 
lorose purificazioni passive dei sensi e dello 
spirito generosamente accettate e soppor¬ 
tate. 

La Chiesa è stata sempre rigorosa con¬ 
tro qualunque degenerazione nel campo 
della m. Dna delle condanne più importanti 
è quella del quietismo (v.) nel 1Ò87 (Denz. 
n, 1221 ss.). 

3. Chiamata alla vita mistica. - fi 
dottrina la quale tende a divenire sempre 
più comune tra i teologi moderni e conta 
molti e validi difensori nell'età patristica e 
scolastica che l’unione mistica con Dio, 
pur rimanendo un dolio gratuito del Si¬ 
gnore, non è tuttavia da collocarsi tra le 
grazie di per sé straordinarie, come lo sono, 
p. es., le rivelazioni, le estasi, le stimmate ; 
e che vi è, da parte di Dio, una chiamata 
non sempre prossima, ma almeno remota 
di tutte le anime in grazia a questa unione. 
Se si tiene dinanzi agli occhi che Dio è pre¬ 
sente in ogni anima in grazia, come og¬ 
getto di speciale conoscenza e amore, l’unio¬ 
ne mistica dell'anima con Dio appare come 
un elemento senza del quale la vita sopran¬ 
naturale non raggiunge quaggiù la pienezza 
del suo normale sviluppo. Non è dunque 
illecito aspirare a questa unione e umil¬ 
mente implorarla dal Signore. 

Se coloro che di fatto godono il favore 
della unione mistica con Dio sono rari, 
ciò non è dovuto alla natura di questa 
unione, né ad un’arbitraria limitazione dei 
favori da parte di Dio, ma al fatto che po¬ 
chissimi corrispondono pienamente alla gra¬ 
zia, e vogliono subire senza resistenza le 



947 


MITEZZA 


dolorose purificazioni dei sensi e dello spi¬ 
rito, senza le quali l'uomo rimane disordi¬ 
natamente attaccato, sia pure in modo sot¬ 
tile, a se stesso e alle cose create. Il fatto 
di rimanere privo dell’unione mistica con 
Dio può essere a volte anche conseguènza 
dell’assenza involontaria di certe circostanze 
a cagione della quale anime anche generose 
che riuscirebbero ad arrivare all’unione mi¬ 
stica con Dio, solo dopo un tempo più lungo 
della durata ordinaria della vita terrena, 
come, per mancanza di circostanze oppor¬ 
tune, intelligenze capaci di una formazione 
superiore, non la raggiungono (v. anche 
Ascetica e morale). Man. 

TUBI.. •— A. Fonck, Mystique, in PTC, X, 2599- 
2674 ; A. Gaudi:il. La si radure de l'àmc et l'expé- 
rience mystique, Paris 1927 ; G. Màréchal, Etudes 
sur la psychologie des mvstiques, Paris 1924-1937 ; 
A. Al kv mari). Trattato della vita interiore , li, Torino 
1936, n. 148-383 ; A. Stolz, Teologia della mistica, 
Brescia 1940 ; J. Die Guibkrt, Tneologia spiritualis 
ascetica et mystica, Roma 1946 ; Ci. Schrvvicrs, I 
principi della vita spirituale, Torino 1946, p. 109 ss., 
240 ss. ; A. M. La.vz, Lineamenti di ascetica e mistica, 
Milano 1933, 

MISTICISMO. 1 N ozion'U. - La parola 
ni. è presa in sensi assai diversi. Tra l’al¬ 
tro. viene chiamato m. un contatto molto 
intimo e a carattere quasi sperimentale con 
Dio, abitante nell’anima in grazia, e anche 
l’aspirazione a tale unione ; la tendenza di 
taluni autori, p. es. (iella scuola alessan¬ 
drina, di S. Agostino e S. Bernardo, a insi¬ 
stere sull’uno o l’altro aspetto della genuina 
vita mistica, in particolare sulle grazie per 
eccellenza mistiche e sui loro effetti uel- 
l’aniuia ; l’opinione espressa in certi sistemi 
filosofici, p. es. nel neoplatonismo e nel berg- 
sonismo, secondo cui sarebbe possibile arri¬ 
vare a mi cognizione intuitiva di Dio, per 
mezzo di una facoltà puramente naturale, 
e di indole sopraintellettuale ; la partecipa¬ 
zione, in antiche sètte egiziane, ellenistiche 
e orientali, ai riti a carattere simbolico e 
misterioso, detti misteri, che dovevano cau¬ 
sare una speciale unione degli iniziati con 
la divinità che veneravano ; le pratiche este¬ 
riori e interiori con le quali adepti di reli¬ 
gioni e sistemi falsi, come il buddhismo o 
l'islamismo, si sforzano di avere un con¬ 
tatto sentito con Dio. Alcuni chiamano an¬ 
cora m. la prevalenza di una certa senti¬ 
mentalità nella vita di alcune persone ; la 
tendenza al soprasensibile o al simbolico, e 
in questo senso si parla di m. anche nel¬ 
l'arte ; anzi a volte è detto m. ogni senti¬ 


mento religioso, per poco che sia intenso 
o di indole affettiva. 

2. Concetto cristiano. - L’anima elle 
passa all’altra vita in stato di grazia, e che 
non ha più nulla da espiare, vede per sem¬ 
pre Dio, uno in natura e trino nelle per¬ 
sone, faccia a faccia, Ossia senza che vi sia 
tra Dio e l'intelletto untano la minima om¬ 
bra di un’idea o cosa creata (j Cor. i j, 12 ; 
I Giov. 3, 2 ; Benedetto XII : Danz, H. 330 ; 
Concilio di Firenze : Denz. n. 693). L’uomo, 
però, con le sole sue facoltà naturali, si 
trova nell’assoluta impossibilità di contem¬ 
plare intuitivamente Dio, ma ne può essere 
reso capace, per mezzo di un abito sopran¬ 
naturale, infuso da Dio, e chiamato lume ili 
gloria (Concilio di Vienna : Denz. n, 473 ; 
Concilio del Vaticano : Denz. n. 1808). La 
destinazione, da parte di Dio, dell’uomo alla 
visione beatifica è un dono del tutto gra¬ 
tuito (i>. Pio V : Denz. n. 1021 ss. ; Pio IX : 
Denz. n. 1671). 

In questa vita alcune persone, già molto 
progredite nella perfezione, sono gratificate 
di una cognizione superiore, a carattere 
<piasi sperimentale, di Dio, abitante nel¬ 
l'anima in grazia. Questa viva percezione di 
Dio non è tuttavia una visione, e non è, 
né può essere frutto di inquisizione e ra¬ 
gionamenti, né di qualunque altra pratica 
esercitata dall'uomo, ma soltanto di una 
mozione del tutto speciale e gratuita di Dio 
che si fa quasi toccare dall’anima, quale 
principio che le dà vita (Rom. 8, IT), e 
quale Essere sommamente amabile (v. Mi¬ 
stica), In senso al cristianesimo, è sempre 
fiorita un’autentica mistica, alla quale pre¬ 
parano, senza per questo esserne causa, una 
seria ascesi, e dolorose purificazioni passive 
dei sensi e dello spirito, generosamente ac¬ 
cettate e sopportate. La Chiesa è stata 
sempre rigorosa contro qualunque degene¬ 
razione nel campo della mistica. Man. 

JìIBT-, •— L. Roosf, Mystictime, In DA PC, IH» 
1014-1024; A. I-’oxck, Mysticus, in DTC, X, 2599- 
2674 ; G. Maréchal, Etudes sur la psyGholagie des 
mystiques, Paris 1924-1937 ; G. Messina, Inizi delta 
lirica ascetica s mistica persiana, Roma 1938 ; M. M. 
Moreno, Mistica mussulmana e mistica indiana., 
in Annali lateranensi , ro (2946) 103-212, 

MITEZZA. — 1. Nat ni a. - La m. consi¬ 
ste nel prevenire e nel moderare i movimenti 
disordinati di collera : essa non è affatto 
debolezza di carattere e neppure naturale 
timidezza, ma padronanza di sé, regolata 
dalla ragione e dalla fede. La ni. risiede 
nella volontà e nella sensibilità, nelle quali 
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fa regnare la calma, ma sì manifesta al di 
fuori, nelle parole e nei gesti, come anche 
nell’affabilità dei modi. 

2. Moralità. - Già Isaia aveva indicato 
la m. come uno dei caratteri del Messia : 
non litigherà, né griderà, né sarà udita da 
alcuno nelle piazze la voce di lui : egli non 
romperà la canna fessa e non spegnerà il 
lucignolo che fuma ancora (49, 1 ss.) ; e 
Gesù invita i suoi discepoli ad imparare 
da lui la mansuetudine e l’umiltà di cuore 
(Mat. ix, 29). Il Divin Redentore si di¬ 
mostrò modello di m. nelle più diverse cir¬ 
costanze della sua vita pubblica, ma spe¬ 
cialmente durante la sua passione. Noi 
dobbiamo praticare la m. verso il pròs¬ 
simo, ma anche verso noi stessi, e verso gli 
animali e le cose inanimate (v. Mansuetu¬ 
dine). 

3. Peccati Contrari. - Si può peccare 
contro la m. per eccesso ossia per ira disor¬ 
dinata (v. Ira), e anche per difetto, ossia 
per mancanza di moderata irà, quando que¬ 
sta è necessaria : il grado di colpevolezza 
di questa mancanza dipende dalla gravità 
di ciò che viene trascurato per eccessiva m., 
ossia dal danno individuale o collettivo, 
che la trascuranza può arrecare e che bi¬ 
sogna evitare. 

4. Mezzi PER acquistare r.A m. - La fre¬ 
quente considerazione degli esempi del Sal¬ 
vatore e del pregio della Croce, è mezzo 
molto efficace per acquistare la m. Bisogna 
anche implorare umilmente l’aiuto del Si¬ 
gnore. Man. 

BIBL. — A. Sertulanges, La phìlosophie morale 
de Saint Thomas d'Aquin, Paris 1922, p. 496-498 ; 
R. Garrigou-Lagrange, Lei, troie àges de la via in - 
tériéurc . II, Paris 1938, p. 133-140 ; E. Jarvier, 
Esposizione della morale cattolica , Torino 1939, 
p. 7-33 ; S- C., Mitezza-, in Studi- cattolici (1938) n. 5, 
p. 64. 

MITRA —* v. Arredi sacri. Pontificale. 

MIXEDEMA v. Cretinismo. 

MODA. — 1. Come occasione di pec¬ 
cato. - La m. è considerata, in teologia mo¬ 
rale, sotto 11 profilo di occasione al peccato 
(v. Occasionario) : non è quindi riprovata 
in sé è per sé dalla morale cattolica, la 
quale anzi ammette, specie nella donna, 
una sana accuratezza nel vestire, secondo i 
tempi ed i luoghi. Ma è necessario che il 
modo di vestire non serva all’eccitazione 
dei sensi : fa quindi male la donna che, 
anche per sola leggerezza e vanità, segue 


una m. invereconda o addirittura indecente 
(v. anche Lusso, Ornamenti muliebri). 

2. Valutazione del peccato. - Eviden¬ 
temente appartenendo il vestito alla orga¬ 
nizzazione secondaria del pudore istintivo, 
per determinare quale m. debba ritenersi 
invereconda vanno tenute presenti molte 
circostanze di tempo e di luogo e di per¬ 
sone. Fel. 

BIBL. -- Istruzioni della S. Corigr. del Concilio, 
12 genn. 1930 e 15 agosto 1954 ; Pio XII, Ai Congres- 
sisii della Unione latina di alta moda, 8 nov. 1957, 
in Atti e discorsi di Pio XII, cd. Paoli rie, voi. XIX, 

p. 306^323- 

J. De la Vaissière, Il pudore istintivo, Milano 
1938 ; C. Combes, he retour offensìf du paganisme , 
Paris 1938 ; A. Fontana, Malattia della moda , Tori¬ 
no 1939; Insegnamenti pontifici: 2. Il problema fem¬ 
minile, ed. Paoline 1958. voc. Moda. 

MODESTIA. — 1. Senso scolastico. - La 
m. (da moderare, nel senso di governare) 
può avere diversi significati. S. Tommaso 
la chiama una parte potenziale della tem¬ 
peranza (v.). Infatti la temperanza modera 
e frena i piaceri del tatto, cioè del gusto 
e della funzione sessuale, che sono i più 
difficili da moderare ; ci deve essere dunque 
un’altra virtù, che moderi gli altri ap¬ 
petiti, la quale quindi nella sua ragione 
formale ( ratio formalis), cioè in quanto or¬ 
dinazione di appetiti, si associa alla tem¬ 
peranza. 

Così intesa in senso largo, la m. è la virtù 
che ordina tutti gli appetiti ed azioni, in¬ 
terne ed esterne, che non presentano una 
particolare difficoltà per cui debbano venir 
assegnate ad una virtù speciale. In un 
senso più ristretto, però, la m. si riferisce 
soltanto agli atti e cose esterne (modestia 
morum et cultus), che modera secondo la 
retta ragione. Da questa virtù dunque 
siamo indotti ad una cura ragionevole delle 
nostre azioni e delle nostre cose esterne 
(vestiti, ornamenti, ecc.) secondo il nostro 
stato, tenendo il giusto mezzo tra la esage¬ 
razione e la negligenza (v. anche Lusso). 

2. Senso moderno. - Nel linguaggio mo¬ 
derno il significato scolastico nel senso più 
largo non si usa più, bensì quello più ri¬ 
stretto ( modestia morum et cultus) è sol¬ 
tanto nel senso negativo, cioè di una cura 
senza esagerazione. Ma molto spesso la pa¬ 
rola, nei nostri giorni, ha un senso ancor 
più specifico e si riferisce soltanto a quegli 
atti e cose esterne che hanno una relazio¬ 
ne con la virtù della purezza. In tale senso 
è la virtù che modera le nostre azioni e 
cose esterne, così da far evitare ogni ec- 
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citazione in noi stessi o in altre persone 
della passione sessuale (v. anche Moda, 
Ornamenti muliebri). 

3. Funzione. - La m., in quest'ultimo 
senso specifico, non coincide con la castità 
e nemmeno con la pudicizia (benché con 
quest’ultima venga spesso scambiata : v. Pu¬ 
dicizia, Pudore), ma ne è la difesa esterna e 
il suo effetto ; essa mira : a) ad attirare l'at¬ 
tenzione sulla parte superiore dell'uomo, la 
sua anima, che deve dominare il campo 
sessuale ; b) a prevenire le tentazioni e i pe¬ 
ricoli che si oppongono alla purezza. La 
educazione alla in. è quindi di vitale im¬ 
portanza per la conservazione della castità 
individuale e della moralità pubblica. La 
m., in senso più largo, si differenzia nella sua 
applicazione pratica secondo tempo e luogo 
ed anche secondo la condizione individuale 
della persona (ciò che è esagerato per uno, 
può non esserlo per l’altro). La m., in senso 
strettissimo, può essere alquanto diversa 
secondo luoghi e tempi (un vestito ritenuto 
molto immodesto in un luogo o tempo de¬ 
terminato, può esserlo meno in altri tempi 
e luoghi) ; tuttavia, considerato il fatto che 
questa m. ha una funzione (più di quella 
in senso largo) non solo individuale ma 
anche sociale, non si può dire che la sua 
applicazione si differenzi, secondo l’apprez¬ 
zamento individuale di ogni persona ; essa 
quindi viene giudicata piuttosto oggettiva¬ 
mente, senza tener conto del grado di ecci¬ 
tabilità di questa o quella persona. Dam. 

B1BL. — Pro XII, Alle giovani di A. C., 22 maggio 
1941. 

E. Hocf.déz, Pou-r la modestie chrètienne , in Nouv. 
rev. théol., 32 (1925) 396-413; M. Card, Massimi, 
l.a modestia cristiana , Città del Vaticano 1946 ; 
A. Card. lémCAi.n, Sull'immodestia del vestire, in 
Scrìtti e discorsi. III (1957-1958), Roma 1950, 

MOGLIE -— r. Coniugi, Matrimonio. 

MOLA VESCICOLARE — v. Sacramento 
(condotta del medico rispetto ai Sacra¬ 
menti). 

MOUNOS — v. Quietismo. 

MONACA E MONACO — v. Ordine reli¬ 
gioso e Congregazione religiosa, Religione, 
Religioso e Religiosa. 

MONACHISMO --- v. Ordine religioso. 

MONARCHIA ASSOLUTA — v. Democrazia, 
Governo, Paternalismo. 


MONDANITÀ, -- 1. Natura. - La m. può 
significare un modo di vivere del tutto 
alieno dai principi cristiani ; sotto questa 
parola, s’intende, però, anche il modo di 
comportarsi di coloro che non rinunciano 
ad ogni pratica religiosa, che anzi si di¬ 
cono e si credono buoni cattolici, ma che 
tuttavia, nel loro contegno esterno, parti¬ 
colarmente nel modo di vestirsi, di adornarsi 
e di divertirsi, non si ispirano schiettamente 
ai principi del Vangelo, ma, almeno in 
parte, alle massime del mondo (v. Moda, 
Mondo). 

2. Moralità,. - La m. è un eccesso pecca¬ 
minoso. ì$ colpa grave, quando viene spinta 
fino ad ammettere usi e pratiche mortal¬ 
mente peccaminose ; specie : quando causa 
grave scandalo, quando cagiona un pericolo 
grave di peccare mortalmente, quando mira 
ad un fine in grave contrasto con la legge 
morale. Man. 

BIBI-. — A. Si ktii,i.an(.i;s, La philosophie morale 
de Saint Thomas d'Aquin, Paris 1922, p. 521-523. 

MONDO. - - 1.. Natura. - Quando in teo¬ 
logia si parla del m., si intende il mondo 
che Gesù maledisse per i suoi scandali 
(Mat. r8, 7), e che S. Giovanni dice tutto 
immerso nel male (1 Giov. 5, 19) : cioè il 
complesso di coloro, le cui massime e la 
cui vita si oppongono alla dottrina cristiana. 
Tra questi ve ne sono alcuni che negano 
e apertamente combattono la religione cat¬ 
tolica ; altri, per una certa indolenza, non 
se ne curano ; altri, finalmente, credono e 
praticano anche, in qualche mòdo, la reli¬ 
gione, associando però questa pratica al¬ 
l’amore dei piaceri, delle ricchezze (v.) e 
del lusso (v.) : dicendo che non bisogna esa¬ 
gerare neppure in materia di religione, che 
non si può essere troppo scrupolosi negli 
affari, che è necessario godere, almeno un 
po’, la vita. Questi ultimi scandalizzano 
tanto i non credenti, quanto i credenti, 
facendo credere che la religione abbia ben 
poca efficacia sulla vita morale. 

2. Infivusso. - Il m. vuole diffondere le 
sue massime e sedurre. A questo scopo fa 
uso della parola, della stampa, degli spet¬ 
tacoli, delle danze, della moda ; ricorre an¬ 
che alla derisione ed alla minaccia, se non 
addirittura alla persecuzione. Non si può 
evitare ogni contatto col m. (Giov. 17, 15) ; 
la vista delle vanità mondane e degli esem¬ 
pi cattivi, le relazioni pure inevitabili con 
persone mondane, gli scherni, le minacce, 
costituiscono un pericolo. 
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3. i'Vr, t dai, M. - Per non essere travolti 
da questa pericolosa corrente, bisogna av¬ 
vivare la propria fede nella parola infal¬ 
libile di Cristo ; non fare mai, per interesse 
proprio o per rispetto umano, il minimo 
compromesso con le massime del m. ; fug¬ 
gire le occasioni pericolose, vivendo nel ni. 
senza essere del m. Tutti, d'altronde, ab¬ 
biamo l’obbligo di edificare il prossimo con 
l‘esempio di una vita pienamente conforme 
alle norme evangeliche (Mat. 5, 16). 

Coloro i quali, per la loro posizione so¬ 
ciale, sono in grado di esercitare maggiore 
influsso, sono doppiamente tenuti a dare 
il buon esempio e debbono anche far va¬ 
lere le loro convinzioni religiose nella vita 
pubblica : ciò facendo ispireranno ai timidi 
il coraggio di non cedere alla tirannia del 
rispetto umano, della moda, dei piccoli in¬ 
teressi personali. 

Notiamo di passaggio che la fuga dal in., 
intesa in senso cristiano, non impedisce af¬ 
fatto una efficace collaborazione al bene 
comune e al progresso della cultura, ma è 
di per se stessa utile a questi fini. Man. 

J31 BL. — A. Tanquerev, Compendio di teologia 
ascetica e mistica 1 , Roma 1028, 11. 210-218; O. Zim- 
mermann, I.ehrbuch dee Aszetik, Freiburg i. B. 1932, 
p. 102-103. 

MONETA. 1. Necessità. - Per soddi¬ 
sfare i loro molteplici bisogni gli uomini si 
trovano nell’imprescindibile necessità di 
scambiare i loro prodotti. I prodotti pos¬ 
sono essere scambiati l'uno con l’altro, e 
si ha il baratto. Però, fin dai tempi più 
remoti, si vide l’opportunità che una de¬ 
terminata merce fosse scelta per fungere 
da intermediaria nell'effettuazione di tutti 
gli scambi (v. Scambio) : tale merce è la 
m, o il denaro, 

2. ORIGINE E NATURA. - Nei diversi 
tempi e nei diversi luoghi vennero usate 
come monete le merci più disparate, quan¬ 
tunque fossero sempre quelle che in quel 
determinato ambiente storico presentavano 
un maggior grado di esitabilità : barre rego¬ 
lari di sale in Abissinia, pellicce in Siberia, 
conchiglie nell’Oceano Indiano, buoi nel- 
l’Ruropa centrale, tabacco nella Virginia, ecc. 

In prosieguo dei tempi, specie quando gli 
Scambi si fecero più numerosi ed il mer¬ 
cato si estese, si adottarono come monete 
i metalli preziosi : oro, argento, e a ciò si 
addivenne per i loro requisiti : pregio di 
quasi invariabile inalterabilità, divisibilità, 
omogeneità, facile lavorazione, non diffi¬ 


cile riconoscimento per il loro colore, suono 
e peso. Nei tempi moderni invalse e divenne 
universale l’uso della m. cartacea ; anzi può 
dirsi che ciò costituisce un carattere specifico 
del mondo economico dell’età nostra. 

Oggi la m. può essere ; 

a) metallica o m. tipo ; il suo valore 
legale o nominale corrisponde al valore di 
mercato del metallo, che la costituisce, con 
una piccola differenza per spese di conio ; 

h) cartacea ; che a sua volta può essere : 
1) rappresentativa o fiduciaria o a corso 
libero, quando, a richiesta del portatore, 
può essere convertita in m. metallica-tipo 
da parte dello Stato o del relativo istituto 
di emissione ; 2) carta moneta o a corso 
forzoso, quando, pur dovendo per forza di 
legge essere accettata in pagamento, non è 
ammessa alla conversione (v. Inflazione) ; 

c) importanza considerevolissima negli 
scambi rivestono i surrogati della ni. so¬ 
prattutto gli assegni emessi sui conti cor¬ 
renti bancari. 

3. Vai,ore di scambio. - La m. adempie 
anzitutto ad una funzione di iutermedia- 
rità nello scambio di beni economici. 

In secondo luogo la 111. funge da misura 
di tutte le merci e di tutti i valori. Ogni 
merce riferita a tutte le altre ha un suo 
valore di scambio : valore determinato dal 
rapporto della sua unità con quella delle 
altre merci. Se, ad es., con un chilo di fru¬ 
mento si acquista un litro di vino, si dice 
che il valore di scambio del frumento ri¬ 
spetto al vino è di uno a uno ; poiché però 
il valore delle singole merci non lo si può 
praticamente determinare, confrontando cia¬ 
scuna con tutte le altre — il che compor¬ 
terebbe calcoli assai complicati e difficili — 
si usa riferire tutte ad una stessa merce-, 
cioè alla m. Ciò facilita di molto la misura¬ 
zione dei prezzi, che sono appunto i valori 
espressi in m. 

In terzo luogo la m. funge da mezzo di 
tesaurizzazione. Spesso gli uomini sono in 
possesso di beni che non possono conser¬ 
vare, essendo beni di natura loro deperibile ; 
d’altra parte non ritengono di acquistare 
con essi altri beni di immediato consumo, 
non avendo bisogni attuali da soddisfare : 
allora li cedono per avere della in., bene 
che non deperisce ed è valevole a distanza 
di tempo : in ciò consiste il processo di 
tesaurizzazione. 

4. Potere di ACQUISTO. . Anche la m. ha 
il suo prezzo che si suole denominare po¬ 
tére di acquisto. 
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Il prezzo della ili., come quello di ogni 
altra merce, soggiace alla legge della do¬ 
manda e della offerta (v.), c cioè determinato 
dalla massa monetaria disponibile in un 
mercato nell'unità di tempo e della richie¬ 
sta complessiva di essa. Cresce la massa 
monetaria, decresce il suo valore e quindi 
ascende il prezzo dei prodotti ; mentre se 
la massa monetaria decresce, sale il suo 
valore e scende il prezzo dei prodotti. 

Però la m. conserva sempre il suo ca¬ 
rattere essenziale di bene strumentale ; bene 
cioè adibito, come si è visto, nell'effettua¬ 
zione degli scambi di tutti i prodotti. Ora 
in uno stesso tratto di tempo una stessa m. 
può essere usata per uno o per due o per 
più scambi : è ovvio che tanto minore sarà 
il volume della m. richiesta, quanto mag¬ 
giore è la sua velocità di circolazione ; per 
cui il valore di una ni. è inversamente pro¬ 
porzionale a due elementi : volume (o quan¬ 
tità) e velocità della m. da una parte e il 
volume complessivo degli altri beni eco¬ 
nomici dall’altra, porta pure una variazione 
nel prezzo della ni. Risulta ormai provato 
elle in prosieguo di tempo la quantità di 
in. e la sua velocità crescono più di quanto 
non cresca il volume complessivo degli 
altri beni ; per cui il suo prezzo reale o 
reale potere di acquisto è fatalmente de¬ 
stillato a decrescere, pur rimanendo inalte¬ 
rato il suo prezzò nominale (v. Prezzo). 
Ne segue pure che chi presta in. oggi si 
trova in una posizione di sfavore rispetto a 
chi gliela dovrà restituire domani, giacché 
domani la stessa m. presenterà lo stesso 
valore nominale ma un potere d'acquisto di¬ 
minuito. Va inoltre osservato che chi pre¬ 
sta m. ordinariamente è il risparmiatore ed 
il prestatore d’opera. Quest'ultimo cede il suo 
lavoro valutato in m. (salario) ; mentre colui 
al quale la m. viene prestata è l'imprendi¬ 
tore : ne segue che la congiuntura (v.) agisce 
quasi sempre a favore del profitto e ai danni 
dell’interesse e del salario : ciò si è verifi¬ 
cato, come tutti sanno, in proporzioni enor¬ 
mi in questo ultimo periodo di tempo. 

3, R 11,1 li vi morali. - La natura e la fun¬ 
zione della m. devono tenersi presenti nella 
valutazione morale dei rapporti economici 
fra gli uomini, p. es. dei contratti di la¬ 
voro, del saggio di interesse, eec. Pav. 

BIBL. -—- Ci. Del Vecchio, Ricórsi sopra la teoria, 
della moneta, Milano 1932 ; A. Canaletti Gaubénti, 
Elementi di economìa polìtica generale e corporativa , 
Roma 1942 G. U. Papi, Elementi di economia politica, 
Milano 1946 ; G. Azpiazu, L'uomo d'affari, Roma 
L95.3, P- 50 ss. 


MONITO, MONIZIONE -— v. Ammonizione, 

MONOPOLIO (regime di). »— 1. NOZIONE. - 
Si ha un regime di m. quando esiste un 
unico detentore riguardo ad una determi¬ 
nata merce o ad un determinato servizio. 

Il m. può essere : a) naturale : quando è 
dovuto a fattori produttivi naturali (sor¬ 
genti d'acqua, posizioni montane o rivie¬ 
rasche) ; b) consuetudinario : quando di fatto 
la proprietà di ima merce o di un servizio 
viene riservata ad una persona o famiglia 
(certi prodotti speciali o metodi curativi) ; 
c) legale : quando è fissato per legge (ni. dei 
tabacchi e del sale in Italia), 

Ciò che caratterizza il regime di m. è 
l'irriproducibilità del bene o del servizio 
monopolizzato. In regime di concorrenza 
(v. Concorrenza), l’ascesa del prezzo di un 
bene o di un servizio trova un freno nel 
fatto che altri può produrre o prestare lo 
stesso bene o servizio, offrendolo a prezzo 
più favorevole ; ciò che invece è escluso in 
regime di m., essendo il monopolista unico 
detentore del bene o del servizio. 

2. Natura. - Quanto più il prezzo di una 
merce viene abbassato, tanto maggiore è 
il numero di coloro che la possono acqui¬ 
stare, mentre il numero di questi si riduce 
in ragione inversa aH’elevazione del prezzo. 
Quindi il monopolista può influire o sul 
prezzo o sulla quantità, ma non su tutti 
e due simultaneamente, ise alza il prezzo, 
occorre che diminuisca la quantità ; se vuole 
aumentata la quantità è costretto a dimi¬ 
nuire il prezzo, altrimenti parte della merce 
rimarrebbe invenduta. Perciò il monopo¬ 
lista, che sia mosso esclusivamente dall’in¬ 
teresse economico, non mira a smaltire 
la maggiore quantità possibile del prodotto 
monopolizzato, né ad ottenere il prezzo 
più alto ; mira invece a smerciare quella 
quantità che gli consente di realizzare il 
prezzo più redditizio e cioè il maggior red¬ 
dito (v.) netto complessivamente. 

3. Difetti k pregi. - fi) stato più volte 
affermato che il regime di ni. ostacola il 
progresso, giacché il monopolizzatole, es¬ 
sendo al sicuro dalla concorrenza, non sì 
sente spinto da alcuno stimolo a realiz¬ 
zare dei perfezionamenti nella propria azien¬ 
da ; si è pure detto che in esso viene leso 
l’interesse dei consumatori. Infatti il mo- 
nopolizzatore, come si è già visto, nel com¬ 
binare il prezzo con la quantità, è natural¬ 
mente portato ad avere riguardo al suo 
tornaconto e non già al bene comune. 
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Ciò risponde a verità, però è anche vero 
che il regime di m., nei confronti di quello 
di concorrenza, presenta degli elementi po¬ 
sitivi. Anzitutto in esso vengono rispar¬ 
miate le spese, a volte ingenti, consumate 
ad alimentare la concorrenza. In secondo 
luogo esso offre una maggiore stabilità, 
riuscendo più facile al monopolizzatore pro¬ 
porzionare la produzione al consumo. In 
terzo luogo, quando soprattutto il mono¬ 
polizzatore fosse un ente pubblico, il prezzo 
potrebbe essere fissato a quel livello che, 
pur non inferiore al costo, consenta l’ac¬ 
cesso alla merce o al servizio al maggior 
numero possibile di consumatori. Da ul¬ 
timo, si può ancora osservare che, se anche 
il monopolizzatore realizzasse un vantaggio 
nell’ipotesi che fosse un ente pubblico, quel 
vantaggio potrebbe essere fatto rifluire alla 
collettività. Per cui non è sempre necessario 
emettere un giudizio negativo sul regime 
di m., specie quando trattasi di prodotti 
di largo consumo e di servizi indispensabili 
alla normalità della vita consociata. 

4. Valutazioni? morale. - Anche quando 
il m. è giusto in sé, non può eccedere nei 
profitti i limiti del prezzo sommo della 
merce [v, Prezzo giusto), a meno che non 
si tratti di monopoli che rivestono il carat¬ 
tere di imposte da parte dello Stato. Gli 
eccessivi profitti sono tanto più iniqui quanto 
più colpiscono generi di prima necessità. 
Pai. 

TìiBL. .— F, Vito, 1 sindacati industriali, Milano 
1932 ; !.. Unsi: atto, Storia economica dell'età moderna, 
Padova 3934; G, U. Pam, Elementi di economia 
politica, Milano 1936 ; Ci. Azpiazu, L'uomo d'affari, 
Roma 1953, p. 306 ss. 

MONTESSORI (metodo) — v. Medicina 
scolastica. 

MONTI DI PIETÀ. — Sono erari pub¬ 
blici dove, posta come fondo una somma 
di danaro, si concede questa a mutuo (v.), 
per lo più ai poveri, in proporzione del va¬ 
lore di qualche oggetto prezioso che il mu¬ 
tuatario depoue al monte, eoi patto che la 
somma sia restituita al tempo fissato, au¬ 
mentata di un modesto interesse e sia re¬ 
stituito l’oggetto. 

r. Origine. - I precursori dei m. di pietà, 
che dettero loro origine per reazione, sono 
i Banchi di prestito. Il primo Banco, o 
debito pubblico, fu eretto a Venezia nel 
1171 ; in séguito ne furono istituiti a Firenze 
(133:6), a Genova (1368), a Chieri (1415), 
poi si diffusero un po’ dappertutto. Dap¬ 


prima venivano fondati dall'autorità, poi 
il loro esercizio passò nelle mani degli abili 
banchieri del tempo : Ebrei, bombardi, che 
finirono per impadronirsene. Ma gli eser¬ 
centi di questi istituti premevano sfaccia¬ 
tamente sull'usura, giungendo ad esigere il 
30% e il 35%, praticando anche l'anato- 
cismo e ciò nonostante che avessero otte¬ 
nuto in tutta Europa sensibili privilegi, 
riconoscimenti ufficiali e talvolta fossero 
garantiti dal monopolio : ora accarezzati, 
ora perseguitati dai principi, talora cercati 
a morte e sempre detestati dal popolo. In 
seguito, nella lenta evoluzione della pub¬ 
blica beneficenza, s’era fatto strada il prin¬ 
cipio dell’assistenza mediante mutui gra¬ 
tuiti ; ma gli istituti, eretti a tale scopo, 
non ottennero largo appoggio dalla carità 
pubblica che ne potesse assicurare l’effi¬ 
cace funzionamento. Furono i Francescani 
e segnatamente il B. Bernardino da Feltre, 
Barnaba da Terni, Fortunato Coppelli, 
S. Giacomo della Marca, Michele Carcano da 
Milano, a ideare e attuare i primi monti a 
mutuo oneroso, o m. di pietà detti anche 
Montes Christi, Deposita Apostolorum, per 
distinguerli dagli altri Banchi per la loro 
caratteristica caritativa. 

Il primo monte venne fondato a Peru¬ 
gia da Michele Carcano nel 1462, poi un 
altro a Orvieto (1463) ; dall’Umbria, visto 
il buon funzionamento e l’utilità, per i po¬ 
veri, si passò alla Romagna, alla Toscana, 
nell’Italia settentrionale e poi in tutta la 
penisola. 

I fondi erano istituiti dalle pie elargi¬ 
zioni dei ricchi, da legati, elemosine, multe 
pecuniarie, dall’erario pubblico, dal pe¬ 
culio ozioso dei pupilli e delle vedove, dalle 
doti delle fanciulle. Il funzionamento era 
abbastanza semplice : creata una disponi¬ 
bilità di denaro liquido, chi ne aveva bi¬ 
sogno ne faceva richiesta, depositando al 
monte qualche oggetto prezioso di cui ve¬ 
niva fatto l’estimo, come pegno di resti¬ 
tuire al tempo fissato la somma ricevuta. 
Alla scadenza il mutuatario restituiva il 
denaro aumentato dell'interesse, calcolato 
dal 4 al 6% all’anno. I frutti servivano 
alle spese che i monti dovevano soppor¬ 
tare, e il resto andava ad aumentare i fondi ; 
se il pegno non veniva richiesto, dopo un 
determinato tempo, era venduto e il prezzo 
aveva la stessa destinazione dell’interesse. 
Così, per la erezione del monte di Perugia 
era stato fatto uno statuto con queste tre 
regole fondamentali : a) il mutuo doveva 
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darsi ai pòveri e non ai ricchi, in piccola 
quantità e non oltre un anno ; b) chi rice¬ 
veva il mutuo doveva depositare un pegno, 
custodito dai responsabili del monte ; dopo 
l’anno, con la restituzione della somma esso 
pure veniva restituito, in caso contrario il 
pegno si vendeva, il ricavato andava al fon¬ 
do del monte e il sovrappiù si restituiva a 
chi aveva dato il pegno ; c) i mutuatari do¬ 
vano dare un modico interesse ogni mese, 
non perché ne guadagnasse il monte, ma solo 
per il giusto salario degli impiegati e per le 
altre spese. 

Erano uffici pubblici, e perciò per sus¬ 
sistere legalmente avevano bisogno dell'au¬ 
torizzazione, e siccome i primi monti fu¬ 
rono costituiti nello Stato Pontificio, il 
Romano Pontefice li approvò come Prin¬ 
cipe civile, non solo, ma anche come au¬ 
torità ecclesiastica. I monti che sorsero 
fuori del territorio pontificio chiesero tal¬ 
volta direttamente al Pontefice l’autorizza¬ 
zione ecclesiastica per premunirsi contro 
quelli che ne avessero impugnato la mo¬ 
ralità. 

Da principio solo i poveri potevano pren¬ 
dere in prestito, ma poi, aumentati gran¬ 
demente i fondi, fu possibile venire incon¬ 
tro anche alle autorità locali, soprattutto 
in periodi di maggiori strettezze ; i regnanti 
stessi talvolta vi ricorrevano, finché col¬ 
l’andare del tempo chiunque avesse avuto 
bisogno di danaro liquido poteva ricorrere 
al monte. 

Ne derivò, specialmente ai poveri, una 
grande utilità e d’altra parte ima ricchezza 
talvolta enorme ai monti stessi. Il sopra¬ 
vanzo veniva impiegato in altre opere pie : 
fondazioni di ospedali, ricoveri di mendi¬ 
cità, largizioni ili elemosine, anzi perfino 
fondazioni di scuole, biblioteche, gabinetti 
scientifici. 

2. Discuti-; circa i,a liceità dei, mu¬ 
tuo. - La vita dei monti non fu però, e fin 
dagli inizi, del tutto pacifica, suscitò anzi 
una violenta questione dottrinale, che avreb¬ 
be potuto porre a repentaglio resistenza 
stessa della benefica istituzione. Il Concilio 
di Vienna nel 1311 aveva sentenziato clic 
doveva essere punito come eretico chi pre¬ 
sumesse sostenere con pertinacia che non 
fosse peccato praticare l’usura (v.) (Denz., 
n. 470) : ora ai monti si praticava il prestito 
di cosa fungibile (danaro) e se ne ritraeva 
guadagno, che era ritenuto illecito, perché 
dal mutuo, in forza del mutuo, non era 
lecito richiedere alcunché in sovrappiù. In 


favore dei monti però stavano molti teologi 
e canonisti, soprattutto i Francescani, con¬ 
tro i Domenicani e altri religiosi, ha que¬ 
stione fu portata sul pulpito e discussa con 
gli scritti. Nicola Bariano dell’ordine di 
S. Agostino pubblicò nel 1494 un opuscolo ; 
De Montibus impietatis, il cui solo titolo 
indica l’intento ; gli rispose Bernardino de 
Busti, francescano, con un : Defensorium 
Montis Pietatis contra fìgmenta omnia.... 
Stampato a Milano nel 1497, introducendo 
questa nuova ragione : deve vituperarsi l’u¬ 
sura solo quando il creditore ha l’animo di 
arricchire ; mancando questa intenzione,, an¬ 
zi essendovi l’intenzione benefica, viene a 
mancare la forza del ragionamento che ogni 
interesse da capitale mutuato è usura. Molti 
presero parte alla disputa, tra cui il ce¬ 
lebre Tommaso de Vio, poi Card. Gaetano, 
che pubblicò, nel 1498, un Tractatus de 
Monte Pietatis, argomentando contro. 

Fatta ardente la disputa, Leone X (1513- 
1.521) portò aH’esame del V° Concilio La- 
teranense il dubbio circa la liceità del pre¬ 
stito ad interesse (v.). Nella sessione X 
(maggio 1515) fu concluso che i m. di pietà, 
in cui si riceveva dal mutuo un lucro solo 
per le spese degli impiegati e per la con¬ 
servazione del monte, non erano cattivi, 
nullarn speciem mali prae se ferro, che tale 
uso non era da riprovarsi, anzi era meri¬ 
torio e lodevole (Denz., n. 739). Con ciò 
i monti poterono diffondersi tranquilla¬ 
mente, estendendo la loro azione benefica 
anche fuori d’Italia. Però all'estero non 
ebbero la stessa fisionomia. Così in Ger¬ 
mania, dove il primo monte fu fondato a 
Norimberga, nel 1498, ebbero piuttosto il 
carattere di istituti di credito per i piccoli 
industriali e piccoli commercianti. In Spa¬ 
gna al principio del sec. xvm ne fu eretto 
uno a Madrid, favorito dal cappellano del 
Re ; ma degenerò ben presto in banco di 
usura. In Inghilterra i monti trovarono 
grande difficoltà, forse per il carattere re¬ 
ligioso, anzi papista che avevano in origine ; 
in seguito ne furono istituiti sul tipo te¬ 
desco, con esclusione di ogni impronta reli¬ 
giosa. In Francia ne sorsero diversi : a Bru¬ 
ges (1572) il Mons perfeetae charitatis ; a 
Lilla (1607) ; a Parigi (1643) che ebbe vita 
rigogliosa fino alla antirivoluzione ; Napo¬ 
leone ne estese l'istituto a tutta la Fran¬ 
cia (1804). 

3. Importanza dei m, di pietà. - La 
opportunità e la utilità dei monti va giu¬ 
dicata non soltanto dagli scopi immediati, 
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che furono intesi nella loro istituzione e 
raggiunti nell'esercizio del prestito, come 
sopra accennato : ma anche in relazione 
alla diminuzione del tasso d’interesse che 
si verificò successivamente. I m. di pietà 
determinarono il sorgere di numerosissimi 
similari, con funzionamento affine, anche 
se non a scopo caritativo ; così lo strozzi¬ 
naggio, almeno palese, fu stroncato e fu 
creata una legislazione tendente a control¬ 
lare il tasso e a punirlo quando fosse stato 
esoso. I5s$o fluttua ancora molto e varia a 
Seconda del luogo, del tempo e della qua¬ 
lità del mutuatario, se cioè il prestito è 
fatto a privato o ad enti pubblici, per ne¬ 
cessità di consumo o per scopi commerciali, 
ma tende a discendere sempre e stabilmente. 

In Francia nel 1687 fu proibito, pena 
la confisca del capitale, di esigere un in¬ 
teresse superiore al 6% ; in Inghilterra nel 
1624 l'interesse è dell’8 %, nel 1652 del 7%, 
nel 1715 del 5% ; in Olanda nel 1655 Si 
scende fino al 4%. È vero che molti fat¬ 
tori economici vi hanno contribuito, ma 
si deve attribuire ai monti un influsso pre¬ 
ponderante. 

Dal 1700 in poi, e soprattutto dopo le 
conquiste napoleoniche, i monti furono fon¬ 
dati quasi esclusivamente senza intenzione 
caritativa e quelli che ancora erano in 
mano alla Chiesa le furono tolti. 

Oggi, oltre le operazioni che si prati¬ 
cavano in origine e che costituiscono ancora 
la caratteristica dei ni. di pietà, essi hanno 
aggiunto quelle che sono proprie degli or¬ 
dinari istituti di credito, in modo parti¬ 
colare delle Casse di Risparmio. 

Il loro ordinamento è disciplinato in 
Italia dal R. D. Legge 14 giugno 1923 e 
dalla Legge 29 dicembre 1927 (cfr. R. D. 
25 aprile 1929, n. 967 : T. IL delle Leggi 
sulle casse di risparmio e sui m. di pietà 
di prima categoria). Col primo fu introdot¬ 
ta l’innovazione di distinguere i m. di pietà 
in due categorie : la prima comprende quei 
monti che per l’ammontare dei depositi 
raccolti esercitano prevalentemente le fun¬ 
zioni di istituti di credito, la seconda quelli 
che esercitano il prestito su pegno. La prima 
categoria è regolata, oltreché dalle norme 
per ì m. di pietà, anche da quelle per le 
casse di risparmio, la seconda è soggetta 
alle norme degli istituti di beneficenza e 
assistenza. Deg, 

IBI.. — P. Ballerine, De montibus pietatis, 
Bologna 1747 ; F. Zkch, Éigor moderatile doctrinae 
ponti fi ciac circa usuras, Venezia 1763 ; L. Cibrario, 


Storia dell'economia politica nel medio evo, Torino 
1839 I H- Holzapfél, Die Anfànge der Monica 
Pietatis, Mùncbén 1903 ; L. Decani, I monti di pietà, 
Torino 1923 ; A. Sapori, Per la storia delle banche 
in Italia, Aia 1934, p. 373-378 ; Io., Monti dì pietà. 
in EI, XXIII, 725-727 ; D. Foligno, Monti di prestito 
sii pegno, in Nuovo dig. il., Vili, p. 721-/32 ; 9. Bar¬ 
bieri. Saggi di storia economica italiana , Napoli 1948. 


MORA. — 1. Nozioni;. - M. (dal lat. mora) 
per sé significa ritardo ; nel suo significato 
tècnico giuridico è un ritardo illegittimo 
nell’adempiere un dovere. 1 li m., in genere, 
riguarda il debitore (cfr. art. 1219 ss. CCI), 
perché è egli che ha un obbligo (pagare), 
mentre il creditore ha un diritto (ricevere 
la parte che gli spetta) ; però è comune la 
distinzione tra m. del debitore e m. del cre¬ 
ditore. Questi due concetti significano in 
ogni caso ritardo nell’adempiere, poiché il 
debitore pure può avere interesse a libe¬ 
rarsi dal debito anche prima del tempo sta¬ 
bilito, se è in grado di pagare (il tempo 
stabilito per il pagamento al creditore è 
in favore dello stesso debitore). Perciò, seb¬ 
bene il creditore non sia obbligato a rice¬ 
vere l’adempimento dell’obbligo prima della 
scadenza del termine pattuito, è giusto che 
il debitore non abbia a subire danni in con¬ 
seguenza dell’ostacolo che gli è frapposto 
dalla controparte, quando anche da lei di¬ 
penda la possibilità della effettiva presta¬ 
zione. 

2. M. DM. CRKOIfoRE. - Il creditore è dun¬ 
que in m. ( mora, accipiertdi o mora cre- 
dendi) quando, senza legittimo motivo, non 
riceve il pagamento offertogli nei modi 
consentiti dalla legge, oppure non compie 
quanto è necessario, perché il debitore pos¬ 
sa adempiere l’obbligazione (art. 1206). 

Nella mora accipiertdi si guarda soltanto 
il dato di fatto obiettivo, non c’è viola¬ 
zione di obblighi e non si ricerca una re¬ 
sponsabilità : il debitore vorrebbe fare la 
prestazione, che non può invece esser ef¬ 
fettuata per causa del creditore. 

Con l’istituto della in. del creditore si 
mira appunto a far sì che l’obbligazione 
non diventi pili gravosa per il debitore, o 
che la sua posizione non divenga comun¬ 
que peggiore, in conseguenza del fatto che 
l'obbligazione rimane inadempiuta. 

Perché si abbia la mora accipiertdi è ne¬ 
cessario che il debitore faccia un’offerta 
solenne (art. 1208-1:209, 1216) al creditore : 
se l’offerta è fatta alla buona non si avrà 
la in. del creditore, ma il debitore eviterà 
gli effetti della mora solvendi (art. 1220). 
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Gli effetti che derivano dalla mora acci- 
piendi sono i seguenti (art. 1207) : 

a) il creditore è tenuto a risarcire i 
danni eventuali, derivanti dalla sua m. ; 

b) il rischio per impossibilità della pre¬ 
stazione, verificatosi successivamente, rima¬ 
ne a carico del creditore, il quale perciò 
non si libera dall'obbligo di adempiere la 
sua controprestazione ; 

r) non sono più dovuti interessi o frut¬ 
ti, oltre a quelli percepiti dal debitore. 

Per estinguere il debito senza l 'intervento 
ilei creditore, è necessaria una diversa pro¬ 
cedura (deposito e giudizio di convalida). 

5. M. imi. duriti)R ii. - Il ritardo nell’adem¬ 
pimento dell'obbligazione diventa ni. e pro¬ 
duce le conseguenze relative, immediata¬ 
mente, quando il debitore abbia dichia¬ 
rato di non voler dare, quando sia stato 
.stipulato un termine essenziale, oppure nei 
debiti derivanti da fatto illecito (art. 1219). 
Quando il termine non sia stabilito, la 
scadenza iteli'obbligazione è immediata; pe¬ 
rò, perché si abbia la costituzione in m. 
si richiede la intimazione al creditore, che 
può essere fatta ili diversi modi, ma sem¬ 
pre per atto scritto. Anche se c'è il termine, 
un atto speciale di costituzione in m. è 
necessario per i debiti chiedibili, che sono 
quelli il cui adempimento deve chiedersi 
al domicilio del debitore. 

Presupposto fondamentale della mora sol¬ 
venti i è la responsabilità del debitore. Se¬ 
condo presupposto è la liquidità del debito 
scaduto, e non si può far colpa del ritardo 
al debitore, che non paga adducendo l'in¬ 
certezza suH'ammontare del debito. La ni. 
poi deve essere constatata in modo certo. 

Le forme di constatazione tradizionali 
sono quelle di mora ex re-, che avviene nelle 
tre forme indicate all'inizio (termine, fatto 
illecito, dichiarazione scritta del debitore) 
e di mora ex persona in tutti gli altri casi 
in cui è necessaria una intimazione o ri¬ 
chiesta per iscritto. 

Gli effetti della mora sol ceri di sono i se¬ 
guenti ; 

«.) obbligo ili risarcire i danni (art. 1223); 
b) assunzione da parte del debitore moroso 
del rischio per impossibilità sopravvenuta 
(art. T2zi) ; c) intenzione della prescrizione 
(art. 2943). 

Purgazione della ni. è la cessazione della 
situazione di illegittimo ritardo, che por 
ta eliminazione dei relativi effetti. L'adem¬ 
pimento tardivo è la prima forma possibile 


di purgazione ; altra forma è la rinuncia 
del credito. 

4. Moralità. - Anche se il diritto locale 
non contemplasse la m, essa è proibita 
dalla stessa legge naturale nel logico prin¬ 
cipio ; non fare- agli altri quello che non vuoi 
sia fatto a te. Ora il ritardo di pagamento 
o di prestazione, sia attiva che passiva, 
può arrecare im grave danno all’altra parte 
e quindi, in materia grave e circostanze 
gravi, si commette grave peccato, salvo il 
caso di coscienza erronea o inavvertenza. 
Sir. 

ÌÌIIÌL. — C. Scute, Là inora dèi creditore, Catania 
i9°5 ; A. M.umu., La mora■ dèi debitore, requisiti 
del diritto..., Padova 1930. 

MORALE — v. Moralità. 

MORALE CRISTIANA — v. Teologia ino¬ 
rale, 

MORALE DELLA SITUAZIONE. - 1. No¬ 
zioni;. - Morale od etica della situazione 
è meno un corpo di dottrine che un feno¬ 
meno ; essa è una tendenza della moralità, 
uno spirito, una mentalità, piuttosto che 
una morale propriamente detta. Infatti, 
non si trova integralmente codificata in un 
documento autentico. Ma si constata un 
po’ dappertutto e sotto le forme più dispa¬ 
rate ; ha le manifestazioni, più o meno carat¬ 
teristiche, particolarmente in letteratura, do¬ 
ve si abitua un pubblico troppo fiducioso, 
o troppo snobista, ad opporre alle leggi giu¬ 
dicate troppo rigide della Chiesa cattolica, 
la legge semplice e sovrana della coscienza 
individuale. 

Dunque essenzialmente l’errore consiste 
nel volere sostituire alle norme oggettive, 
agli imperativi comuni, le aspirazioni sogget¬ 
tive e il sentimento personale, per tutte le 
risposte ai mille problemi d’ordine morale, 
che si pongono nel corso della, vita. 

2. Origini; ì; concausr unr.r.A u . dki.la 
situazioni;. - L’errore riflette crudamente 
diverse esigenze e deficienze della menta¬ 
lità contemporanea : indebolimento, anclie 
in non pochi cattolici praticanti, dello spi¬ 
rito di fede, di umiltà, di confidenza verso 
la Chiesa, prevalenza dello spirito raziona¬ 
lista, specialmente in coloro clic professano 
apertamente la morale laica, sete insolita 
di emancipazione e smoderala tendenza alle 
rivendicazioni di ogni sorta ; malessere, par¬ 
ticolarmente sentito presso i coniugati, che 
giudicano la morale cattolica incompatibile 
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con le loro possibilità individuali e sociali ; 
infine, e soprattutto, il clima esistenzialista 
che impregna così profondamente il pen¬ 
siero moderno. 

Questo orientamento si riscontra in pa¬ 
recchie tendenze che sono raramente espo¬ 
ste in maniera sistematica. Così nel libro 
di E. Michel, « Bhe, eine Anthropologie der 
Geschlechtsgemrinschaft » (a a ed., Stuttgart 
1950), che fu messo all’Indice (Decreto del 
S. Uffizio, 15 dicembre 1952) si ha un'appli¬ 
cazione rischiosa della m. della situazione 
ai problemi del matrimonio. Viene da al¬ 
cuni rimproverato ugualmente a Th. Stein- 
biichel, teologo e filosofo di valore, deceduto 
recentemente, di essersi pronunciato in fa¬ 
vore di una morale personale. Spesso, a 
forza di sottolineare l’elemento personale 
della situazione, egli non pone più sufficien¬ 
temente in luce il senso della legge e del¬ 
l’universale. Lo Steinbiichel ha subito forte¬ 
mente l’influsso delle dottrine personalisti¬ 
che di molti filosofi e teologi non cattolici, 
come P. Ebner, M. Buber e S. Kierkegaard. 

La m. della situazione dipende infatti 
in maniera più che evidente dalla teologia 
protestante. E Michel lo ammette aper¬ 
tamente. 

3. Critica. - Senza dubbio i cattolici che 
ne subiscono l’influsso non hanno bene 
spesso rilevato abbastanza come la morale 
dei pensatori protestanti si trovi stretta¬ 
mente legata ai dommi fondamentali della 
loro teologia. Si legga, a questo proposito, il 
trattato della morale protestante di E. Brun- 
ner o quello più recente di H. Thielicke, 
oppure si consulti bene l’abbondante let¬ 
teratura apparsa dopo il 1945 sopra il di¬ 
ritto naturale e le basi teologiche del diritto. 

Il problema è molto antico ; è il problema 
degli universali e della loro applicazione 
al piano della vita morale. Ci si appoggia 
ad una filosofia che rifiuta di riconoscere 
in ogni essere umano ed in alcune situazioni 
particolari, che l’individuo esperimenta, le 
strutture universali di una stessa essenza ; 
ad una filosofia secondo la quale sarebbe 
ugualmente falso affermare che l’essenza 
si trova partieolarizzata in maniera as¬ 
solutamente unica. Di conseguenza, in 
questa prospettiva, la legge morale ge¬ 
nerale non può più comprendersi come 
un enunciato, avente veramente valore 
di essere, per Tuonio concreto in tale par¬ 
ticolare situazione. Si vede il sofisma : dal 
fatto che una legge generale sia incapace 
di comprendere pienamente una situazione 


concreta, si deduce erroneamente che la 
situazione non può in alcun modo rilevare 
questa legge. 

Questa m. della situazione, spinta all'estre¬ 
mo, non deve essere solo interpretata come 
una semplice fuga davanti al pesante do¬ 
vere dell’integrità morale. Difatti se i suoi 
sostenitori negano il valóre assoluto delle 
norme universali, alcuni di essi lo fanno 
perché pensano di così salvaguardare meglio 
la sovranità eminente di Dio. Una legge 
che valesse senza alcuna eccezione, pen¬ 
sano essi, sarebbe una potenza assoluta 
presso un solo assoluto, Dio. Essi non va- 
vertùno però che la legge è assoluta nella 
misura soltanto, in cui essa partecipa all’es¬ 
senza assoluta di Dio. Sotto questo aspetto, 
è vero, essa è effettivamente assoluta. 

Dal punto di vista antropo-teologico i 
sostenitori della in. della situazione ba¬ 
sano la natura non assoluta dell'obbliga¬ 
zione sul carattere personale delle relazioni 
che uniscono l'uomo a Dio e gli uomini 
fra di loro. Noi, essi dicono, consideriamo 
la legge come un intermediario fra Dio e 
l’uomo, che viene a turbare una collabora¬ 
zione immediata dove l'uomo si sforzerebbe, 
con l’efficacia della propria libera attività, 
di dare all’appello di Dio una risposta adat¬ 
tata alla situazione presente. Essi non fanno 
che rilevare che l’essenza dell’uomo, non 
meno che la legge divina rivelata, è una 
parola permanente di Dio creatore e re¬ 
dentore. E l’uomo ha il dovere di rispon¬ 
dere, perché egli non è una pura persona, 
egli è sempre già l’uomo, già inserito nello 
svolgimento storico della rivelazione. 

Non bisogna pensare che queste tendenze 
della filosofia moderna, dell’etica protestante 
o di un pensiero cattolico d’avanguardia, 
siano spoglie di ogni interesse autentico. 
L’etica protestante ha ragione quando in¬ 
terpreta la « situazione » — e non solamente 
la situazione-limite estremo alla maniera de¬ 
gli esistenzialisti — come un appello unico 
di Dio, al quale l’uomo risponde con una 
decisione personale : assumere infatti ima 
situazione implica che uno prende posizione 
riguardo a Dio. B questa attitudine costi¬ 
tuisce lo stesso elemento primario in rap¬ 
porto alla decisione morale o, per meglio 
dire, in seno a questa decisione. 

Tutti sanno che, non è soltanto con la 
dialettica, ma soprattutto con la virtù della 
prudenza che ognuno deve regolare la pro¬ 
pria condotta e con la rettitudine di in¬ 
tenzione. 
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Ma il pretendere di risolvere i propri dub¬ 
bi pratici senza l'obbligatorio riferimento ai 
precetti comuni ed ai principi universali, 
è cosa molto diversa. Dimenticare fra l'al¬ 
tro che le leggi negative del diritto naturale 
s’impongono a tutti indistintamente, perché 
esse mirano, per definizione, agli atti intrin¬ 
secamente perversi, che mai, in alcun caso, 
possono essere permessi, è distruggere di 
un colpo tutta la morale. 

Certamente qualcuno potrà legittimamen¬ 
te eccepire la propria buona fede, che ser¬ 
virà di scusa soggettiva, e si dovrà am¬ 
mettere che egli ha solo materialmente er¬ 
rato. Ma ciò non autorizza affatto ad eri¬ 
gere a regola che uno possa impunemente 
disinteressarsi del valore oggettivo dei pro¬ 
pri atti e dei propri gesti. 

Quanto poi ai precetti positivi che, nel 
linguaggio scolastico, obbligano sempre, ma 
non per sempre (semper at non prò semper) 
è vero che all’occorrenza qualcuno si potrà 
trovare dispensato o scusato anche ogget¬ 
tivamente, a causa di una grande difficoltà 
nel caso particolare. Ma resta fermo che 
nella misura del possibile (fisicamente o 
moralmente parlando), bisogna conformarsi 
a queste prescrizioni concernenti il bene 
comune. Difatti il porsi fuori della norma 
oggettiva, anche solo materialmente, delle 
nostre attività condiziona il contegno del¬ 
l’ordine generale, la riuscita della vita in 
comune ; e questa a sua volta influisce forte¬ 
mente sul destino di ognuno. Ed infine lo 
sforzo di una armonizzazione oggettiva della 
nostra condotta individuale è un omaggio 
indispensabile all’Assoluto, da cui noi di¬ 
pendiamo in tutto ; è il segno del rispetto 
necessario che noi dobbiamo alla dignità 
della nostra natura specifica. 

Qui si vedono i rischi enormi di illusioni ai 
quali si espone colui, il quale non si lascia 
guidare che dal suo punto di vista solitario 
ed immediato, per apprezzare i valori, così 
formidabili nelle loro conseguenze, nei loro 
rapporti con tutto il reale, che le riveste. 

4. Condanna. - La pericolosità di questa 
nuova tendenza nel campo morale è evi¬ 
dente, per cui non meraviglia se la Chiesa 
l'ha condannata. Il documento ufficiale di 
condanna è il decreto del Sant’Uffizio del 
2 febbraio 1956 (AAS, 48 [1956] 144-145). 

Il documento è stato preceduto da al¬ 
meno tre solenni dichiarazioni pontificie, 
che denunciano lo stesso errore di una 
morale individualistica, soggettiva da op¬ 
porsi alla morale tradizionale troppo astrat¬ 


ta. Nel suo radiomessaggio del 23 marzo 
1952 agli educatori cristiani. Pio XII denun¬ 
ciava il male i nfli tto all’umana conoscenza da 
colui che pretende sottrarre a tutte le obbli¬ 
gazioni imposte dalla legge divina, per sosti¬ 
tuirvi l'arbitrio assoluto delle proprie deter¬ 
minazióni (AAS, 44 [1952] 273). Il 18 aprile 
seguente, tutto il discorso ai delegati della 
Fédératiùn mondiale des jeunesses féminines 
catholiques era consacrato alla in, della si¬ 
tuazione, assomigliata ad un esistenzialismo, 
ad un attualismo, ad un individualismo eti¬ 
co (AAS, 44 [1932] 414). Infine, il 13 aprile 
1953 » Piò XII ritornava sullo stesso sog¬ 
getto, in occasione del quinto Congresso 
internazionale di psicoterapia e di psicolo¬ 
gia clinica, per mettere in rilievo il pericolo 
che vi è nel voler proporre una « inorale 
personalistica » contro la morale tradizio¬ 
nale, prudentemente troppo astratta per 
adattarsi alle esigenze dell’uomo concreto 
(AAS, 45 [ 1953 ] 2 7 8 )- 

Al cattolico, di fronte ad una presa di 
posizione così netta e così logica della Chiesa, 
non resta che obbedire. Del resto la morale 
tradizionale ha sempre dato il giusto rilievo 
alle circostanze dell’atto umano (v.). Pai. 

BIBL. — J. Fu chs, A/orale théologique et morale 
de situation, in Nouv. rcv. thcol., 76 (1954) 1073-1083 ,; 
A. Boschi, Una nuova morale : la così detta etica della 
situazione o della circostanza , in Palestra del clèro , 
35 (*956) 969-980 ; F. Olgiati, Una morale nuova 
e la condanna, del Santo Uffizio, in Rivista del clero 
italiano, 37 (1956) 481-490. 

MORALE INDIPENDENTE. — r. Varie; 
accezioni. - Sotto questo nome si na¬ 
scondono dottrine assai diverse, il cui unico 
aspetto comune è negativo, e consiste nella 
proclamata indipendenza ; ina discordano nei 
loro elementi positivi, cioè nella identifi¬ 
cazione oggettiva del gioco di cui si vogliono 
liberare, e nell’atteggiamento soggettivo che 
esse assumono di fronte al detto giogo. 
Guardando alle differenze oggettive avremo 
la m. indipendente dalla religione (cristiana, 
positiva), dall'idea di Dio, dalla metafisica,, 
dalla sanzione, dall’obbligazione. Guardando 
invece alle differenze soggettive, avremo la 
morale agnostica che si accontenta di igno¬ 
rare tutti quei gioghi ; la morale scettica che 
si chiude nel dubbio e non osa pronunciarsi 
sul valore dei gioghi che rifiuta ; la morale 
dogmatica, ma di un dogmatismo rivoluzio¬ 
nario, che respinge i dogmi vecchi, venerandi 
ed incomodi per sostituirli con dogmi nuovi, 
irrispettosi, assai comodi. Nel nostro esa¬ 
me non seguiremo questi atteggiamenti sog- 
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gettivi, perché ci costringerebbero a rive¬ 
dere tutti i sistemi di filosofia, dall’idea¬ 
lismo al materialismo ; cammineremo in¬ 
vece sulle orme delle differenze oggetti ve 
scendendo per una scala a cinque gradini. 

a. IVI. INDIPENDENTE DAU,A MORALE CRI¬ 
STIANA (positiva). - Questo primo gradino, 
se volessimo identificarlo in modo posi¬ 
tivo, potremmo chiamarlo il gradino del¬ 
l'etica naturale, l/a dottrina, che in esso 
è racchiusa, può intendersi in modo con¬ 
sentaneo a quella cattolica, in quanto si 
limiti ad affermare che l’uomo, anche senza 
l’aiuto della rivelazione divina, è capace 
di conoscere quelle norme dell’agire umano, 
che vanno sotto il nome di legge naturale. 
Spesso invece la dottrina viene intesa in 
un senso che urta contro il pensiero cat¬ 
tolico, in quanto rifiuta ogni intervento 
della religione rivelata nel mondo morale ; 
cioè nega che Dio possa aiutare 1 uomo a 
conoscere meglio il contenuto della legge 
naturale, ed esclude che Dio possa aggiun¬ 
gere a tale legge nuòvi comandi. In queste 
negazioni ed esclusioni convengono molti 
fanatici apostoli della religione naturale e 
della legge naturale, tipo Rousseau. 

3. M. INDIPENDENTE DALL’IDEA DI DIO. - 
Questo è il gradino della morale atea ; e la 
posizione si fa qui assai più delicata che sul 
primo. Porse 6 ancora possibile dare alla 
frase un senso accettabile, ma a patto di 
tenere ben distinti due problemi : uno psi¬ 
cologico ed un altro metafisico. La psico¬ 
logia umana è così complessa, che crea po¬ 
sizioni difficili a spiegarsi. Precisiamo i ter¬ 
mini. Finché restiamo nel campo dei fatti 
o degli stati di coscienza, constatiamo che 
l'uomo può lasciar convivere in se stesso 
teorie atee ed un dignitoso senso morale ; 
può negare Dio e continuare a sentire la 
voce imperiosa della coscienza ; e può an¬ 
che sforzarsi di obbedire a questa voce, 
che sa di mistero. Ma se noi oltrepassiamo 
il fatto e ci domandiamo l’origine, il signi¬ 
ficato, il valore dei comandi della nostra 
coscienza, cioè se noi poniamo il problema 
in termini di metafisica, allora nell’ipotesi 
atea non troviamo più alcuna risposta sod¬ 
disfacente. Se Iddio non c’è, noi non sap¬ 
piamo più quale valore possa avere la voce 
della coscienza, che ci impone degli ob¬ 
blighi. L’imperativo etico scende allora al 
livello di una illusione, da cui l’uomo saggio 
si libera, o di una violenza, a cui l'uomo 
dignitoso si ribella. L’impossibilità metafi¬ 
sica di un’etica senza Dio è l’ammaestra¬ 


mento profondo di quelle filosofie che, come 
quella di Kant, rifiutatesi di giungere a Dio 
attraverso le vie della ragione speculativa, 
vi si lasciano poi condurre, seguendo i sen¬ 
tieri della ragione pratica. 

4. M. INDIPENDENTE DALLA METAFISICA. - 
Questa formula verrebbe quasi a coinci¬ 
dere con la precedente, in quanto molti 
rifiutano di accostarsi alla metafisica, per¬ 
ché temono che questa li conduca fino a 
Dio. Lasciamo questi paurosi nel recinto 
degli atei. Qui invece vogliamo occuparci 
di coloro che rinunziano alla metafisica 
per motivi più lodevoli, tutti riducibili al 
desiderio di dare alla morale (e forse anche 
alla fede in Dio) una base più solida e più 
universalmente ammessa che non gli astrusi 
e sempre variabili puntelli filosofici. Diamo 
lode a così nobili motivi ; ma osserviamo 
che la rinuncia, da essi ispirata, è impossi¬ 
bile, perché l'azione umana porta con sé 
un inscindibile richiamo a quelli che sono 
i problemi della metafisica. La dottrina e 
la pratica morale dipendono necessaria¬ 
mente dalla risposta che si dà alle eterne 
domande sull’origine e sul destino dell’uomo, 
che investono tutta la concezione dell’uni¬ 
verso, epperciò sono ancorate alla metafi¬ 
sica. Finché non abbiamo risposto a quelle 
domande, la nostra etica sarà sempre cam¬ 
pata in aria ; onde vide giusto chi disse che 
abbandonare la metafisica per paura di 
costruire sull’arena è lo stesso che ridursi 
ad edificare sulle nubi. Una controprova 
di questa impossibilità si può vedere nella 
debolezza di tutti i surrogati della meta¬ 
fisica, chiamati a sostegno dell’edificio mo¬ 
rale, dalla fisiologia alla sociologia, dall’este¬ 
tica alla solidarietà. 

5. M. INDIPENDENTE DALLA SANZIONE. - 
Questa indipendenza è una forma di fierezza 
ora infantile ed ora eroica, che affetta di 
non temere castighi e di non aspirare a 
premi, e protesta di compiere il dovere 
per il dovere, il bene per il bene. La morale 
cattolica non rifiuta alcun eroismo, ma, 
conscia dell’umana debolezza, non vieta di 
ricorrere alla speranza del premio ed al 
timore del castigo, quasi a cercarvi un aiuto 
per operare il bene e fuggire il male. Certo, 
anch'essa condanna quello spirito gretto 
del mercenario, intento al calcolo delle ri¬ 
compense ; ma non ha neppure molta fidu¬ 
cia nella ostentazione sistematica del disin¬ 
teresse. Imporre l’uso delle grucce a chi 
ha le gambe sane, sarebbe sciocchezza ; ma 
vietarne l’uso agli storpi sarebbe crudeltà ; 
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e nel mondo etico ci sono molti storpi, ed 
anche i sani hanno i loro momenti di de¬ 
bolezza. Il puritanismo degli stoici c di 
Kant non è adatto al genere umano, quale è. 

6 . M. indipknpentr data,’obb rjGAzio- 
XE. - Questa è l’ultima tappa della discesa, 
è l’estremo punto del puritanismo etico, che, 
per liberare la coscienza da ogni ombra 
di costrizione, le ritòglie anche il sènso 
del dovere. Toccato questo punto d’arrivo 
che per il pensiero comune è assai strano, 
noi potremmo tacere. Ci limiteremo a due 
constatazioni. Là prima è che la paura del 
dovere è dovuta ad una confusione del 
mondo morale con quello giuridico. K 
nella provincia del diritto, angusto angolo 
del gran regno etico, che l’obbligazione si 
presenta rivestita con quei caratteri di este¬ 
riorità, di coattività, di ostilità, che la 
rendono tanto odiosa. La coscienza mo¬ 
rale, specialmente quando è un po’ raffi¬ 
nata, non sperimenta nulla di tutto questo ; 
il suo dovere coincide col suo amore. La 
seconda constatazione è che la morte del 
senso del dovere poteva prevedersi quale 
termine obbligato della discesa, che abbia¬ 
mo visto percorrere alla ni. indipendente. 
Cadute ad una ad una tutte le basi del¬ 
l’edificio, doveva rovinare l’edificio stesso ; 
e l’edificio etico, per la filosofia del buon 
senso, è sempre stato il regno del dovere. 
Kra dunque logico che ni. e dovere cades¬ 
sero insieme. Chi diede forma a quest'ul¬ 
tima proclamazione di indipendenza (Guyau) 
non fece che rendere esplicito ciò che era 
già contenuto, in modo più o meno subdolo, 
nelle formule precedenti. 

Noi conosciamo un solo metodo, aperto e 
sincero, per fondare un edificio di morale 
davvero indipendente ; e consiste nel can¬ 
cellare il primo termine del trinomio in cui 
fu sempre presentato il bene : onesto, utile, 
dilettevole. Si sopprima il bene onesto, e si 
dica che la moralità è tutta racchiusa nella 
ricerca dell’utile economico e del piacere. 
Allora l’edificio resterà in piedi, in comple¬ 
ta indipendenza da tutto ciò che sa di tra¬ 
scendente. Ma non sarà più l’edificio etico, 
quale fu sempre inteso dagli onesti. Saranno 
invece due edifici : uno di carattere econo¬ 
mico, l’altro di carattere voluttuoso ; nelle 
sale del primo si studieranno i piani delle 
guerre, e nelle sale del secondo si affol¬ 
leranno i gaudenti desiderosi di abbrutirsi 
al frastuono delle orge bacchiche. Questo 
è lo sbocco fatale delle morali indipen¬ 
denti. Gra. 


BIBL. — G. Bonomeixi, La morale senza Dio, 
Roma 1912 ; G. Semeria, La morale e le morali, 
Firenze 1934 ; G, Tvskiewicz, Gli assiomi della ino¬ 
rale sovietica, in La civiltà cattolica {1947) III, 385- 
397 ; U. Padovani, Il fondamento e il contenuto della 
morale, Milano 1947 ; E. Ranwéz, Morale la-ique, 
in Rev. diocés. de Namur, 7 (1932) 89-111. 

MORALE PROFESSIONALE — v. Deon¬ 
tologia farmaceutica e medica. Teologia 
morale professionale. 

MORALE SOCIALE -— v. Teologia morale. 

MORALITÀ. - 1. Co.NCKTTO. - ì$ il rap¬ 

porto di un atto umano coll’ultiino fine del¬ 
l’uomo o con la norma dei costumi, che 
deriva daU’ultimo nostro line ; è espresso 
nella legge e specialmente nella legge na¬ 
turale, e si impone a noi attraverso la voce 
della coscienza. 

Poiché la in. è in stretto rapporto di di¬ 
pendenza col fine dell'uomo, si avranno 
tanti sistemi morali quante sono le conce¬ 
zioni del detto fine, che prende anche il 
nome di sommo bene. L’enumerazione di 
questi sistemi è necessariamente empirica 
ed mi po’ caotica. Si possono tuttavia in¬ 
dicare tre centri di riferimento, che sono 
i tre generi di beni tradizionalmente di¬ 
stinti : il piacere, l’utile (egoistico od al¬ 
truistico, individuale o sociale) e l'onesto ; 
onde si avranno sistemi edonistici, utilitari, 
virtuosi. Altre enumerazioni offrono sistemi 
in cui questi tre elementi possono concor¬ 
rere in diversa misura, come nella morale 
dell'eroismo, dell’estetica, dell'ascetismo, 
della sapienza. Si parla anche di una m. 
istintiva, razionalistica, idealistica, ma con 
questi nomi più che indicare la norma della 
m. spesso si intende solo di determinare il 
nostro modo di conoscerla. 

2. Dottrina cattolica. - I.a dottrina cat¬ 
tolica ripone il fine ultimo (o il sommo 
bene) deH’uOmo nel possesso di Dio ; e 
quindi vede la norma della m. degli atti 
umani nella loro attitudine a condurci a 
quel fine. Tale attitudine non può essere 
creata dall’arbitrio umano e non è neppure 
totalmente a disposizione della libertà di¬ 
vina, ma spesso sgorga necessariamente 
dalla natura di Dio, da quella dell'uomo e 
dalla struttura degli atti stessi ; onde la 
norma della m. ha comandi che trascen¬ 
dono ogni arbitrio legislativo e gli atti ad 
essi corrispondenti si dicono in possesso di 
una m. intrinseca (intrinsecamente buoni 
o cattivi). Estrinseca invece è la m. che 
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un atto acquista in virtù della libera di¬ 
sposizione del legislatore. Per determinare 
in concreto (empiricamente) la m. di un 
atto umano, se ne studiano l’oggetto, il 
fine, le circostanze, tre centri che costitui¬ 
scono le fonti della m. dei singoli atti (v. 
le voci rispettive). Gra. 

BIBL. — O. Lotti», Les éléments de la moralité 
des actes chez Sàint Thomas d'Aquin, Loti Vaili 1923 ; 
Cic ala-Bassi-B ianch 1, La moralità e le professioni, 
Firenze 1934 ; H. Widart, Considérations psychol. 
sur le próblème de la moralité des actes humains, in 
Collect. mechlin., 23 (1948) 409-421 ■ L. Van Pete> 
GHEM, Indicaiiones eva-ngelicae de moralité interiori, 
n Collectgandav., 33 (1950) 31-37. 

MORALITÀ DELL’ARTE — v. Arte (mo- 
ralità dell’). 

MORRO DI ADDISON — v. Surreni. 

MORBO DI BASEDOW — v. Tiroide. 

MORBO DI PARKINSON — v. Paralisi. 

MORBO EMOLITICO DEL NEONATO — 
v. Gruppi sanguigni. 

MORFINA — v. Afrodisiaci, Droghe volut¬ 
tuarie, Stupefacenti. 

MORFINISMO — v. Stupefacenti. 

MORFOMETRIA — v. Antropologia. 

MORGANATICO MATRIMONIO — v. Ma- 
trimonio morganatico. 

MORIBONDO — v. Pericolo di morte, Visita 
medica. 

MORMORAZIONE — v. Diffamazione, Giu¬ 
dizio temerario. 

MOROSA DILETTAZIONE — v. Compia¬ 
cenza volontaria. 

MORTALE — v. Peccato. 

MORTALITÀ (tavole di) — v. Statistica 
applicata. 

MORTALITÀ INFANTILE, MORTALITÀ 
PERINATALE — v. Malattie sociali. 

MORTE. — 1. Natura. - La m. è la sepa¬ 
razione dell’anima dal corpo. La creatura 
che non è composta di anima e di corpo. 


quale l'angelo e l’anima stessa, non può 
morire. L’uomo non può causare la m. di 
un uomo, sia questo se stesso ovvero un 
altro, se non per atti che causano muta¬ 
menti nel corpo , privandolo così delle con¬ 
dizioni necessarie perché l’anima resti uni¬ 
ta al corpo. Ogni atto che di per sé priva 
il corpo di tale disposizione, causa diret ¬ 
tamente la m. e lo si chiama uccisione di ¬ 
retta , anche se la m. segua conseguente¬ 
mente dopo un tempo più o meno lungo. 

2. Divisioni. - a ) La m. può essere natu ¬ 
rale o accidentale (a seconda che sia prodotta 
da cause interne : malattie, esaurimento ; 
o da agenti esterni : una caduta, un fulmine, 
un animale feroce, od anche l’uomo stesso). 
Se la m. è causata da un agente libero, dal¬ 
l’uomo dunque, sia dall’individuo stesso, 
sia da un altro, allora viene chiamata m. 
violenta, la quale perciò è suicidio ovvero 
omicidio (v. queste voci), b ) La m. può es¬ 
sere vera o apparente . La m. apparente è 
lo stato di un uomo che non dà più alcun 
segno di vita, benché in realtà viva ancora, 
e che talvolta è conscio di ciò che accade 
di sé e intorno a sé. Riguardo alla m. appa¬ 
rente bisogna distinguere lo stato propria¬ 
mente detto di in. apparente e lo stato di m 
intermedia. Il primo stato è quello che co¬ 
munemente si chiama m. apparente. Esso 
è mi fenomeno certo, benché raro. È uno 
stato nel quale l’uomo non soltanto non 
è morto, ma è per di più capace di ritornare 
allo stato di vita evidente, da se stesso o 
per intervento altrui (massaggi, respira¬ 
zione artificiale, ecc ). Lo stato di m. inter¬ 
media è un fenomeno a noi non evidente, 
ma che presumiamo molto probabile. In¬ 
tendiamo per m. intermedia uno spazio 
piuttosto breve di tempo che corre dal mo¬ 
mento da tutti notato quale istante della 
m., al momento nel quale Lamina realmente 
si separa dal corpo. 

Esistono ragioni gravi per ammettere che 
in molti casi la persona viva ancora per 
breve tempo (che può essere anche una 
mezz’ora) dopo la m. esternamente perce¬ 
pibile. Però la m. vera segue presto ed ine¬ 
vitabilmente, onde non è il caso di parlare 
di m. apparente nel senso proprio della 
parola. 

3. Dottrina morate. - a ) Da ciò che sap¬ 
piamo con certezza sulla m. apparente, ne 
consegue che tutti, e specialmente i medici, 
hanno un dovere grave di evitare che si 
dia sepoltura ad Una persona che non è 
realmente morta. Dove non vi sia un segno 
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assolutamente certo di m., è obbligo di 
differire la sepoltura. 

Segni certi di m. avvenuta sono : i) la 
corruzióne del corpo ; 2) il raffreddarsi del 
corpo in breve tempo e costantemente fino 
a raggiungere la temperatura dell’am¬ 
biente ; 3) l'assenza assoluta e constatata 
dei movimenti del cuore ; 4) l’assenza di 
contrazioni muscolari, constatata con stru¬ 
menti elettrici ; 5) la rigidità caratteristica 
ossia cadaverica (per maggiori particolari, 
v. Tanatologia). Una persona apparente¬ 
mente morta, che non presenti segni certi 
di m. avvenuta, deve essere trattata come 
viva, evitando tutto ciò che può esserle 
nocivo, come i movimenti, il freddo, fino 
alla definitiva constatazione del medico. 

6) Sulla probabile esistenza dello stato 
di m. intermedia si fonda la dottrina mo¬ 
rale che dichiara lecita e talvolta obbliga¬ 
toria l’amministrazione del sacramento della 
Penitenza (assoluzione dei peccati) e del- 
l’Estrema Unzione, durante la mezz'ora 
che segue immediatamente il momento da 
tutti giudicato quale istante della m. È 
dunque sempre lecita e spesso doverosa 
l’amministrazione dei Sacramenti, finché vi 
sia una ragionevole possibilità che la per¬ 
sona viva ancora. I parenti stessi ed altri 
possono arrecare grave danno spirituale al 
malato, omettendo di chiamare il sacerdote, 
perché giudicano facilmente essere già troppo 
tardi. Onde non esporsi a questo pericolo, 
occorre sempre chiamare il sacerdote, anche 
se la persona sembri già morta (v. anche 
Accelerazione della morte, Eutanasia, No¬ 
vissimi, Pericolo di morte, Tanatologia). Ben. 

Biffi,, — S. Angelo, La morie reale od apparente 
e Vamministrazione dei Sacramenti, Torino 1928 ; 
i.. Antonelli, Medicina pasioralis , IV, Romac 1932, 
p. 1.30 ss, ; A. Crkazzo, Morte apparente e morte 
reale, Bologna 1947; H. AbonnEaii, Mori, in DDC, 
Vi, 934 - 954 - 

MORTE (accertamento della) —» v. Ta¬ 
natologia. 

MORTE (desiderio della). •— 1. Dover® 
di VIVERE. - Per quanto riguarda la vita 
propria, l'uomo non può disporne ; ma egli 
non ha il dovere di desiderare di vivere. 

2. Desiderio di morire. - Egli può quin¬ 
di desiderare la in., perché si attende un 
bene più grande nella vita futura : il cri¬ 
stiano, che brama la m, per vedere Dio, 
dimostra una comprensione Completa della 
propria fede (cfr. Pilip. i, 23). 


Quando un uomo è giunto al termine 
della propria vita, quando Tetà lo rende 
incapace di lavorare, è ragionevole che egli 
desideri lasciare questo mondo piuttosto 
che languirvi, e subire il decadimento della 
vecchiaia. 

Non è quindi illecito per sé desiderare 
la m. ; per giusti motivi è lecito anche sce¬ 
gliere una occupazione, che porti con sé 
il rischio di morire. Nella storia della Chiesa 
si è avuto il rigetto della ricerca diretta del 
martirio, ma vi è stata sempre ammira¬ 
zione per il desiderio del martirio. Pai. 

BIBL. — S. Ambrogio, De lacob et vita beata, 
1, 8, 38 : PL, 14, 609 ; S. Agostino, Epist. 130, 15, 
28 : PL, 33, 505. 

MORTE (pena di). — 1. Da pena di m. 
NON È CONTRO IL DIRITTO NATURATE, MA 
NON NE E NECESSARIAMENTE RICHIESTA. - 
La religione cristiana si diffuse in un mondo 
che aveva adottato la pena di m. come isti¬ 
tuzione giuridica. Pochissimi scrittori cri¬ 
stiani dei primi secoli hanno rigettato la 
pena di m. come contraria al precetto « non 
ammazzare » : uno di essi è Lattanzio. La 
Chiesa non ha approvato questa sentenza 
estrema. L’errore è continuato nella falsa 
dottrina di alcune sètte eretiche come i 
Valdesi (condannati anche per questo er¬ 
rore nel 1208) e in alcune sètte protestanti ; 
Anabattisti, Quacqueri, ecc. I Calvinisti e 
altri protestanti insegnano un’altra dot¬ 
trina estrema, cioè che la pena di m. deve 
far parte del diritto penale dello Stato e 
che la sua soppressione è contro il coman¬ 
damento divino, proclamato nella Scrit¬ 
tura, p. es. Gen. 9, 6 ; Rom. 14, 4. 

La dottrina tradizionale della Chiesa è 
che la pena di m. non è contraria alla legge 
divina, ma neanche è richiesta come ne¬ 
cessaria da questa legge : la sua necessità 
dipende da circostanze. Un buon cattolico 
può sostenere in base a diverse circostanze 
e valutazioni delle medesime la pena di tu. 
o la sua abolizióne, ma non si può arri¬ 
vare a dire che l’infliggere questa pena 
sia una violazione del diritto naturale, 

2. Prove detta tesi. - La pena di m, 
non è una violazione del diritto naturale. 
a) La rivelazione. Là S. Scrittura attribuisce 
all’autorità civile il diritto di uccidere un 
delinquente e questo come un diritto che 
appartiene alla sua competenza ordinaria e 
naturale (Gen. 9, 6 ; Es. 21, 22 ss, ; Lev. 
24, 17 ; Deut. 19, 11 ; Rom. 13, 4). b) Tutta 
l’umanità, in ogni stadio di civiltà e sotto 
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ogni forma di governo, ha considerato la 
pena di m. conforme alla légge morale. 
15 impossibile che un errore gravissimo, 
contro un precetto principale della legge 
naturale, sia così comunemente accettato. 
c) Ragione intrinseca : punire è privare un 
uomo di un bene proprio come retribuzione 
di un male commesso. Anche la vita è un 
bene. Per escludere la pena di m. bisogne¬ 
rebbe provate che nella vita vi è un ele¬ 
mento in virtù del quale la privazione della 
vita non è una giusta retribuzione del de¬ 
litto. Questo elemento escludente non pare 
si possa addurre. Non basta dire che la 
vita è un bene di grandissimo valore, perché 
ci sono anche delitti enormi. Non basta 
dire che l'uomo ha il diritto naturale alla 
vita, perché l’uomo ha anche il diritto na¬ 
turale all’integrità corporale, alla libertà, 
alla tranquillità dei sensi. Se si esclude ogni 
bene, al quale l’uomo ha un diritto natu¬ 
rale, le pene giuste sarebbero così ridotte, 
che della facoltà di punire non resterebbe 
quasi nulla. Non vale la ragione : la pena 
di in. è irreparabile. Questo è vero per 
ogni pena espiata. Anche il danno di dieci 
anni di carcere, passati, non lo si può ri¬ 
parare. La gravità della pena di m. obbliga 
però le persone responsabili a fare tutto 
ciò che è possibile umanamente per evitare 
condanne sbagliate. L’infallibilità non può 
essere raggiunta nelle cose umane. Basta 
la prudenza richiesta per atti di gravissima 
importanza. Non si deve perdere di vista 
che, tralasciando l'imposizione delle pene 
richieste per il mantenimento dell’ordine 
pubblico-sociale, si espone la vita dei buoni 
cittadini a gravi minacce e pericoli. Ci sono 
gravi ragioni per mettere in dubbio, se, 
con l'abolizione della pena di m., non re¬ 
sti violata la norma di ogni buon governo, 
formulata da Ulpiano, cioè : non introdurre 
nuove leggi se non sono richieste da una 
utilità evidente ; senza di questa non si 
deve abolire ciò che, per lungo tempo, fu 
considerato come utile (cfr. S. Theol., I-II, 
q. 97, a. a). 

3,. La PENA DI li. NEL DIRITTO POSITIVO 
IN GENERE. - Ciò premesso per quanto ri¬ 
guarda la teoria, in pratica il problema della 
opportunità della pena di m. è stato sem¬ 
pre molto discusso e lo sarà, probabilmente, 
anche in futuro, perché molti si sono schie¬ 
rati e si schiereranno tra i fautori di essa 
e molti tra i suoi avversari. Oltre essere 
un problema eminentemente morale, è un 
problema anche pratico, basato com’è su 


necessità sociali e politiche, le quali, in 
un dato momento della vita dei popoli, pos¬ 
sono indurre il legislatore a considerare e 
riconsiderare l'opportunità di ricorrere o 
meno all’estremo supplizio. 

La pena di m. è certo di una grande effi¬ 
cacia preventiva di fronte a delinquenti 
di così efferata malvagità, per i quali nes¬ 
suna altra intimidazione può essere valevole. 

4. La pena di m. nelle varie legisla¬ 
zioni. - Di fatto nelle legislazioni si è sem¬ 
pre conservata la pena di m. fin verso la 
metà del sec. XVIII. Allora si determinò il 
movimento che, valorizzando maggiormente 
l’individuo di fronte all’autorità dello Stato, 
considerava conseguentemente la pena di 
m. come non utile e non necessaria, di 
fronte alle esigenze della sicurezza e della 
intimidazione. Il nostro Codice penale del 
1889 sotto l’influsso delle nuove idee, pro¬ 
pugnate da giuristi quali il Beccaria, il 
Carmignani, il Carrara, abolì la pena di 
in. Ma l’avvento del fascismo la restituì 
prima limitatamente a certi delitti politici e 
poi la estese in modo stabile e permanente 
ai più atroci delitti di sangue. Se non che 
le idee abolizionistiche si ripresentarono 
rafforzate, caduto il fascismo, come reazione 
al passato, all'avvento della repubblica de¬ 
mocratica. 

Numerosi Stati e lo stesso Stato della 
Città del Vaticano mantengono la pena di 
m., così gli Stati Uniti, l’Inghilterra, la 
Francia, la Spagna e la Russia. Si noti pure 
che nei Codici militari la pena dì ni. non è 
mai stata abolita e che i tribunali del po¬ 
polo, subito dopo la liberazione, ne fecero 
un largo uso. 

5. L'esecuzione della pena di m. ci 
offre esempi non pochi di crudeltà e di bar¬ 
barie. Ma già la stessa pena incute timore 
e spavento. Oggi viene eseguita per impic¬ 
cagione, per decapitazione, per fulmina¬ 
zione elettrica, per gassazione e per fuci¬ 
lazione, secondo i criteri a cui si ispirano 
i diversi Stati nei quali la pena è conser¬ 
vata. Si ha pure riguardo, nei limiti con¬ 
sentiti dalla legge, alla dignità umana, al¬ 
l’influsso demoralizzatore che l'esecuzione 
può esercitare, e alla stessa fama del con¬ 
dannato e dei suoi familiari. La sentenza 
non può essere eseguita, se non dopo che 
sia divenuta irrevocabile e l’esecuzione deve 
essere differita nei casi previsti dalla legge. 

6. La pena di m. nel diritto militari; 
f, di guerra. - Sin dai tempi remotissimi 
e presso quasi tutti i popoli la pena di m. 
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fu ed è in uso negli eserciti e in regime 
di guerra, conre pena estrema, elle trova 
la sua giustificazione nella necessità di man¬ 
tenere la disciplina negli eserciti e di pre¬ 
venire i più grandi delitti quali il tradi¬ 
mento e la diserzione. 

Molto si è discusso sulla necessità di man¬ 
tenere la pena di m. nei nostri codici mili¬ 
tari, ma essa fu mantenuta, ed ebbe a pa¬ 
trocinatori sommi giuristi quali il Car¬ 
rara, il Di Vico e il Manzini, pure decisa¬ 
mente avversi alla pena di ni. nel diritto 
comune, perché considerata « come una ne¬ 
cessità, spiacevole finché si vuole, ma in¬ 
declinabile, per mantenere salda la disci¬ 
plina della milizia, senza della quale que¬ 
sta diviene piuttosto cagione di danno e 
di pericolo, che di sicurezza ». 

7. La pena di m. NELLA legislazione e 
NELLA PRASSI della CHIESA. - La Chiesa, 
come tale, non ha mai sentenziato o appli¬ 
cato la pena di m. Le condanne capitali 
per delitti religiosi sono state emanate sem¬ 
pre da tribunali civili, anche se composti, 
in tutto o in parte, da ecclesiastici, in base 
a leggi civili, la cui applicazione fu bensì 
qualche volta richiesta dalla Chiesa, ma 
sempre come legge civile e in forza ed ese¬ 
cuzione del suo mandato di tutrice e vin¬ 
dice della giustizia e della società. La pena 
di m. ebbe vigore nello Stato Pontificio, 
come vige oggi nello Stato della Città del 
Vaticano. 

Ma il diritto canonico non ha mai stabi¬ 
lito questa pena ; gli spunti storici che vi 
si possono trovare si riferiscono sempre 
al diritto civile dello Stato Pontificio. La 
dottrina canonistica si divise sulla questione 
se la Chiesa abbia o no teoricamente il di¬ 
ritto d’imporla. Kvidentemente dal non uso 
non si può inferire nulla contro il possesso 
di un diritto, tanto più che, nel caso, si 
deve tenere conto che la Chiesa è una so¬ 
cietà perfettamente giuridica, per quanto 
distinta dallo Stato e collocata in un ordine 
superiore. Ben. e Pug. 

BIBL. — C. Becc ari a, Dei delitti e delle pene, 
Livorno 1764 ; G. Carmignani, Una lezione accade¬ 
mica. sulla pena di morte, Pisa 1836 ; F, Gabba, Il 
prò e il contro della questione della pena di morte, 
Pisa 1866 ; O. Viola, Bibliografia italiana sulla pena 
di morte, Catania 1904 ; P. Di Vico, Diritto penale 
militare, Milano 1917; V. Manzini, Il diritto penale 
militare , Padova 1932 ; P. Rossi, La pena di morte 
e la sua critica , Genova 1932 ; F. List, De poena 
mortis, in Rev. eccl. de Liège , 29 (1937^1938) 354 ; 
F. Roberti, De delictis et poenis 2 , Romae 1940; 
P. Hetnisch, Teologia del Vecchio Testamento, Torino- 
Roma 1950 ; An., La pena di morte, in Aggior. soc., 
2 (1951) 289-300; F. Skoda, Docirina moralis catto¬ 


lica de poena mortis a C. Beccaria usque ad nostro & 
dies (1956), Romae 1959- 

MORTE APPARENTE — y. Tanatologia. 

MORTIFICAZIONE. — x. Natura. - La 
m. consiste nell’astenersi da cose gradite 
e nell'impórsi cose sgradite alla natura. 
Colui che si mortifica, iu ultima analisi, o 
si priva di un piacere, o si infligge un pati¬ 
mento di supererogazione. 

2. NECESSITÀ., - È) ovvio che certe morti¬ 
ficazioni sono materia di precetto, ma non 
possiamo limitarci a queste mortificazioni. 
Nella nostra natura, ferita dal peccato ori¬ 
ginale e dai peccati personali, esistono in¬ 
fatti inclinazioni inordinate, in particolare 
una fòrte tendenza ai godimenti (Rom. 7, 
22 ss.) ; colui che non reprime le tendenze 
perverse del proprio cuore, mortificandosi 
anche in cose lecite, rimane schiavo delle 
sue passioni, e cade nel peccato. Abbiamo 
inoltre da soddisfare a Dio per colpe com¬ 
messe : non possiamo riparare queste colpe, 
se non col sopportare pazientemente le pene 
della vita, e col privarci di piaceri anche 
leciti. 

La 111. cristiana non è fine a sé stante, 
ma mezzo, e mezzo assolutamente neces¬ 
sario (Giov. 12, 23; Rom. 8, 13) per evitare 
il peccato e per sviluppare la vita sopran¬ 
naturale in noi. Non essendo ispirata né 
alla superbia né a un certo pessimismo, 
ma all'amore di Dio e all’odio del peccato, 
la ni. cristiana si distingue da un certo 
fanatismo, quale apparve presso i Montfi- 
nisti, nei primi tempi della Chiesa, e in 
alcune sètte nel medioevo. 

3. Esercizi. - Campo della m. sono in 
primo luogo i sensi esterni : la vista e l'uditQ, 
il palato e la lingua, l’odorato e il tatto ; 
ma vi è anche la m. delle facoltà interne : 
l'immaginazione e la memoria, la mente e 
l’affetto. 

Tra queste mortificazioni vi è un ordine 
gerarchico : le mortificazioni interne pren¬ 
dono più direttamente di mira la radice del 
male, e sono dunque di maggior pregio, ma 
le mortificazioni esterne agevolano molto 
la pratica delle interne ; è necessario usare, 
nello stesso tempo, le une e le altre. La 
m. deve praticarsi con generosità, ma anche 
con discrezione : deve essere proporzionata 
alle nostre forze, e in armonia con i doveri 
del proprio stato. Innanzi tutto bisogna 
sforzarsi di accettare e di sopportare, senza 
lagnanze, le contrarietà e le sofferenze che 
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avvengono senza essere ricercate ; a questo, 
bisogna aggiungere, volontariamente, pic¬ 
cole rinunce, praticate con regolarità e 
costanza. Man. 

HI IU.. — A. TA..\‘f>rrKi*.v. Compendio di teologia 
ascetica e mistica 1 , Roma 1928, p. 731-817 ; R. Gag 
rtgou-Lagbange, l-es troie àges de la vie intèrieure , 
1, Paris 1938, p. 377-406, 450-313 ; G. Faber, Pro¬ 
gressi dell’anima nella vita spirituale 11 , Torino 1933 ; 
Rinuncia e castità, Torino 1944 ; G. Schryvers, 
I prìncipi della vita spirituale, Torino 1946, p. 266- 
272 ; P. Parénte, Il mistero di Cristo , Roma 1958, 

p. 135 sa. 

MOSTRO UMANO — v. Battesimo, Chirur¬ 
gia, Sacramenti, Selezione umana. 

MOTI. — 1. Natura. - Colla parola m. 
intendiamo qui le prime reazioni spontanee 
e naturali ad uno stimolo impresso senza 
il diretto influsso della volontà. Si dividono 
in : a) corporali, specialmente nel campo 
sessuale (per questi, v. Impudicizia) ; b) psi¬ 
chici : la reazione dell’appetito sensitivo ad 
una impressione nelle facoltà apprensive 
da parte di un oggetto piacevole o spiace¬ 
vole. Secondo l’ordine di successione e di 
crescente interessamento della volontà i m. 
si sogliono distinguere in primo-primi (senza 
alcuna deliberazione), secondo-primi (con 
imperfetta deliberazione) e secondi (che 
non sono più m. nel senso sopraindicato, 
perché pienamente volontari). 

I m. dell’animo possono precedere, ac¬ 
compagnare ed anche seguire la prima av¬ 
vertenza dell’intelletto e il suo giudizio 
sulla ammissibilità o inammissibilità del¬ 
l'oggetto dell’appetito stimolato. I m. cat¬ 
tivi, benché spesso siano l’origine di una 
tentazione, non sono in sé la tentazione (v.), 
perché spesso l'uomo riesce quasi immedia¬ 
tamente e senza notevole fatica a repri¬ 
merli, non causando cioè un serio conflitto 
tra la volontà e una passióne disordinata 
(v. Passióne). 

a. Aspetti morati. - I m. primo-primi si 
chiamano buoni o cattivi secondo che il 
loro oggetto è conforme o no alla regola 
morale oggettiva, però formalmente non ca¬ 
dono nel campo morale, perché l’atto uma¬ 
no è buono o cattivo solo in quanto pro¬ 
viene dalla libera volontà (S. Theol., I-II, 

q. 74, a. 4) ; i m. secondo-primi costituiscono, 
se sono cattivi, al più un peccato veniale 
anche in materia grave. Benché formalmente 
fuori del campo morale, i m. primo-primi 
stanno in stretto rapporto con esso : a) come 
causa, dando il primo impulso alla volontà, 


sono occasione molto frequente di atti buoni 
o cattivi ; b) come effetto. Causa remota 
di tutti i m. cattivi è il peccato originale che 
ha tolto all’uomo il dono preternaturale 
della immunità della concupiscenza (v.). 
Poi in modo più immediato i m. primo¬ 
primi possono essere la conseguenza di atti 
personali e come tali più o meno volontari, 
in causa, in quanto questi atti o creano 
una disposizione positiva nell'animo (virtù 
o vizio) da cui facilmente traggono origine 
questi m. primo-primi o influiscono sulla 
energia che dovrebbe incoraggiarli o repri¬ 
merli (e questo in modo speciale per la ma¬ 
teria sessuale: S. Tommaso, Centra Gent,, 
3, 13 ad 5), oppure offrono o evitano gli 
oggetti atti a provocarli più direttamente 
(attivo esercizio della virtù, vigilanza contro 
i pericoli, fuga delle occasioni, ecc.). V. an¬ 
che Atto umano, Passione, Tentazione. Dam. 

BIBL. — A. Chollet, Concupiscence , in DTC, 
III, 803-811 ; J. Stokeels, Die Versuchung. Moral - 
psychologische Analyse des Werdeganges der Siinde, 
in Theologie und Glaube, 4 (1912) 569-576; A. Lan 
za - P. Palazzini, Theologia morulis. De castriate et 
luxuria, Taurini-Romae 1953, p. 202 s, 

MOTO PROPRIO - v. Atti pontifici. 

MULATTI — v. Razza. 

MULTA. — 1. Nozione delta pena pbcu- 
niaria come m. E AMMENDA. - Etimologica¬ 
mente la parola m., muleta, significa mol¬ 
tiplicazione, aumento successivo, per il suo 
originario carattere di risarcimento privato 
in rapporto all’inadempimento delle ob¬ 
bligazioni di dare. Nello stesso senso si 
usa spesso la parola ammenda (dal latino 
medioevale mendum, che corrisponde in ita¬ 
liano a composizione). 

Ma per quanto i termini si equivalgano 
e si sogliano indicare genericamente con 
l’espressione pena pecunìaria, la m. sup¬ 
pone un delitto e l’ammenda una contrav¬ 
venzione (v.). Si potrebbe dunque dire che 
la pena pecuniaria consiste nel pagamento 
all’erario di ima certa somma, come am¬ 
menda nel campo amministrativo di certe 
infrazioni a leggi o precetti stabiliti allo 
scopo di assicurare l’Ordinato svolgimento 
di attività sostanzialmente amministrative 
e di governo (p. es., in caso di inosservanza 
delle norme sulla formazione e conserva¬ 
zione degli atti dello stato civile) ; oppure 
come m. e pena accessoria per infrazioni 
a carattere delittuoso. Però nella pratica 
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può riuscire difficile discemere se si tratti 
di una m. o di un'ammenda. 

2 . M. B AMMENDA NEL DIRITTO CANO¬ 
NICO. - Anche il diritto canonico conosce la 
m., che classifica tra le pene vendicative 
(can. 2291 § 2) ; la prassi canonica giudizia¬ 
ria e amministrativa ne fa un uso mode¬ 
rato nel senso di ammenda. Come notano 

1 canonisti, l’Ordinario locale può infliggere 
una m. a chi non si reca alle riunioni in¬ 
dette per la soluzione dei casi morali, a chi 
è negligente neU’adempimento sollecito di 
quanto comporta il proprio ufficio, al be¬ 
neficiario, p. es., che non va al coro senza 
legittimo motivo (can. 395 § 2), ecc. Tale 
prassi ammette pure l'uso delle multe per 
le infrazioni che ostacolano il libero e spe¬ 
dito funzionamento del tribunale ecclesia¬ 
stico (cfr. can. 1625 § 2 ; 16O6), la libera 
e onesta gestione dei beni ecclesiastici (can. 

2 347 § 2), l'osservanza esatta delle norme 
per la formazione, conservazione o trascri¬ 
zione di documenti della Curia (can. 2400 
§ 2), o che concernono l’aumento arbitrario 
delle tasse e imposte ecclesiastiche (can. 
2408). 

L’esazione di tali multe canoniche può 
essere fatta anche con l'uso moderato di 
altre pene spirituali, e magari col ricorso, 
ove è possibile, al braccio secolare, ossia 
alla forza dello filato. L'erogazione delle 
multe deve essere fatta a norma del dispo¬ 
sto del can. 2297, cioè in elemosine ed altri 
pii usi, a meno che la legge non disponga 
altrimenti. Le multe e le tasse che si im¬ 
pongono nella prassi giudiziaria canonica 
vanno all'erario del tribunale. 

3. M. E AMMENDA NEL DIRITTO ITALIANO. - 
Nel diritto italiano si ha la m., se la pena 
è per un vero reato e supera le 2.000 lire 
anteguerra ; si ha l'ammenda, se la pena 
è assegnata ad un reato di contravvenzione 
ed è inferiore a detto limite. Si ritiene che 
in un dato caso la pena pecuniaria sia com¬ 
minata come sanzione penale, qualora si 
possa eventualmente ridurre a pena de¬ 
tentiva, o come sanzione non penale ma 
patrimoniale, qualora ne sia disposta la 
prestazione a favore di un privato danneg¬ 
giato o sia estesa agli eredi oppure colpisca 
una persona giuridica. 

I limiti della pena della m. da pagarsi 
allo Stato variano da un minimo di 50 
lire a un massimo di 50.000 anteguerra, 
con facoltà discrezionale al giudice di pro¬ 
porzionare la pena al delitto, aumentandola 
magari al di sopra del limite massimo, se 


circostanze speciali aggravanti lo giusti¬ 
fichino, e di aggiungerla come pena acces¬ 
soria ad una pena restrittiva della libertà. 

L’ammenda ordinariamente si estende da 
un minimo di 20 lire ad un massimo di 
10.000 anteguerra. Anche qui è concessa al 
giudice la facoltà di proporzionare l’am¬ 
menda alla entità della contravvenzione, 
tenuto conto delle condizioni economiche 
del reo, senza peraltro scendere al di sotto 
del minimo. Ma rammenda non può essere 
unita a una pena detentiva. 

4. .Sanzioni tatrimoniali. - Le sanzioni 
patrimoniali non hanno carattere di pena, 
non ostante il loro lato afflittivo. Esse sono 
inflitte dal tribunale civile (non da quello 
penale), il quale provvede in camera di con¬ 
siglio, come del resto anche la Corte di 
Appello decide in camera di consiglio i ri¬ 
corsi in materia. Tali sono, p. es., le san¬ 
zioni contenute nell’art. 2682 ecc. del CCI, 
come tutte quelle dirette ad assicurare, in 
genere, l’ordinato funzionamento dell’am¬ 
ministrazione della giustizia civile e penale 
(v. anche Contravvenzione)- Pug. 

lìITÌL. — (V. Zanoiìim, Le sanzioni amministrative. 
Torino 1924; IL Batta'.lini. La. pena in rapporto 
alle sanzioni civili c amministrative, in Riv. dir. pubbl. 
(1924) I, 394 ; È. Conti, Sanzioni penali, sanzioni 
amministrative e sanzioni civili, in Riv. pen. ( 1934 ) 
ro-11. Per il diritto {'Tuonino, v. i diversi conuneu- 
1 .itoti. 

MUNICIPALIZZAZIONE — v. Socializza, 
zione. 

MUNIFICENZA — v. Magnificenza. 

MUSICA. — La in., arte e divertimento 
universalmente in uso, è in sé moralmente 
indifferente : può essere adibita a scopi 
buoni o cattivi. La m. ha per natura una 
influenza meravigliosa sui sentimenti umani 
e può eccitare e notevolmente aumentare 
le più varie impressioni. Perciò, a imita¬ 
zione dell’antico culto giudaico, anche la 
Chiesa ne fa largamente uso nella sua li¬ 
turgia. Non raramente però la m. viene 
posta a servizio del male o per il suo ca¬ 
rattere generale di attrattiva, proprio ad 
ogni specie di m., in quanto si fa servire ad 
attirare più frequentatori a divertimenti 
immorali o ad accrescerne la seduzione, 
ovvero talvolta per il suo carattere proprio 
sensuale ed eccitante di qualche m. in spe¬ 
cie, soprattutto se eseguita in circostanze 
appositamente preparate ad eccitare a sen¬ 
timenti perversi (p. es., in locali notturni). 
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Per queste ragioni, artisti, esecutori di 
IH-, possono frequentemente trovarsi di fron¬ 
te al problema morale di cooperazione ad 
azioni illecite. Cooperazione (v.) formale al 
peccato altrui, e quindi mai giustificabile, 
è ogni esecuzione di m. che o viene data 
coll'intenzione soggettiva di provocare al 
male, ovvero forma oggettivamente una 
parte costitutiva o integrante di un’azione 
immorale (p. es., accompagnamento di can¬ 
zoni turpi, di un'opera o operetta sostan¬ 
zialmente cattiva). Cooperazione materiale, 
invece, sarebbe ogni esecuzione che, anche 
facilitando un'azione cattiva o aumentan¬ 
done l'effetto, non ne forma parte costitu¬ 
tiva o integrante (p. es., m. di danza in 
un ambiente, dove non si balla sempre de¬ 
centemente ; accompagnare opere o ope¬ 
rette con qualche scena riprovevole, ecc.) ; 
tale cooperazione può esser lecita in certe 
circostanze ma solo per ragioni proporzio¬ 
natamente gravi ed evitando lo scandalo 
che non raramente viene dato (v. Coopera¬ 
zione, Divertimenti, Scandalo). Per la mu¬ 
sica in chiesa, y. Canto sacro. Dam. 

BIBL. —= A. Vermeersch, TheoL mor ., Il 3 , Ro- 
inae 1937, n. 143. 

MUTILAZIONE. — 1 . Natura. - Mutilare 
un nomo è privarlo di una parte (mem¬ 
bro, organo) del corpo che ha una propria 
finizione, o danneggiare una tale parte in 
modo che non possa più esercitare, almeno 
convenientemente è per un tempo conside¬ 
revole, la sua funzione. L’uomo può muti¬ 
lare se stesso o un altro, 

z. Divisione. - Da m, è diretta o indi¬ 
retta. Il mio atto è una m. diretta, quando 
intendo mutilare o quando l’atto, scelto 
e compiuto come mezzo per raggiungere 
un altro scopo, causa la m. di per sé e non 
accidentalmente. Quando la m. è effetto 
di una causale coincidenza, non voluta 
dall’agente, è indiretta : per es., lanciare, in 
guerra, una bomba contro il nemico, in 
mezzo al quale si trovano dei civili, che 
resteranno certamente mutilati. 

3. Moralità. - La ih è un atto dello stesso 
genere dell'uccisione. Basa è distruzione par¬ 
ziale, mentre l'uccisione è distruzione to¬ 
tale dell’uomo. Quanto alla moralità val¬ 
gono perciò gli stessi principi generali sul 
dominio non assoluto del proprio corpo e 
quindi sul divieto in sé e per sé della in. 
Però : 

a) In virtù della coercibilità del diritto 
talvolta è lecita la m. di un altro come 


atto di legittima difesa o come pena im¬ 
pasta dalla legittimità Autorità. Per essere 
giustificata in un caso concreto è necessario 
che siano osservate le condizioni richieste 
per la liceità della difesa legittima (v.) o 
del diritto penale (v. Morte [pena di]). È 
chiaro che, se in questi due casi rueeisione 
può essere giustificata ed è senza peccato, 
a maggior ragione può essere tale la m. 

b) D'amputazione di un membro od or¬ 
gano del proprio corpo o del corpo altrui, 
compiuta col consenso (almeno legittima- 
mente presunto) della persona, è lecita, 
quando si tratta di conservare o guarire 
l'uomo intero, liberandolo da un membro 
che causerebbe la morte o da una malattia 
od altra grave e nociva indisposizione, do¬ 
lore o sofferenza. Questa dottrina si spiega 
così. Un atto come l’amputazione di un 
membro ha come proprio oggetto non il 
membro stesso (la parte), ma Duomo tut- 
t’intero. 

Per giudicare la moralità intrinseca di 
un tale atto, bisogna considerare l’effetto 
proprio che l’atto ha per l’uomo intero. 
D’atto di m. è un modo di trattare un uomo. 
E necessario vedere se questo trattamento 
è buono o cattivo. Privare un uomo (se 
stesso o un altro) di un membro buono e 
utile è trattarlo male : dunque è un atto 
cattivo. Privare invece un uomo di un 
membro nocivo che potrebbe causare la 
morte o altro grave danno è trattarlo bene : 
dunque è un atto buono e lecito. Manca 
ogni ragione per considerarlo peccato ed 
è giustificato in se stesso. Non è una in. 
cattiva, ma giustificata da un fine esterno. 
Questo andrebbe contro il primo principio 
della morale : il fine non giustifica il mezzo 
cattivo. Ma non è così. L'amputazione 
di un membro cattivo è un atto buono 
per sua intima natura. Difatti privare il 
corpo di un male (membro nocivo) è ren¬ 
dere all’uomo un bene. Una tale amputa¬ 
zione viene chiamata m. soltanto in senso 
largo e materiale per quanto l'effetto finale 
sia lo stesso, cioè la mancanza di un membro. 
Ma la causa propria del danno non è l’am¬ 
putazione del membro nocivo, ma la ma¬ 
lattia, che ha reso nocivo il membro (v. 
anche Chirurgia). 

e) Fuori dei casi enumerati, la m. di¬ 
retta è un atto intrinsecamente cattivo e 
perciò assolutamente illecito e mai giustifi¬ 
cabile per qualsiasi fine. Mutilare se stesso 
è un peccato contro se stesso e contro la 
società. Mutilare un altro, anche con il 
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suo consenso, è tuia ingiuria e una viola¬ 
zione del diritto naturale, che l’uomo ha 
all’integrità del corpo, a cui non può rinun¬ 
ziare. Il peccato è di per sé grave ; può es¬ 
sere lieve se la ni. è di piccola entità. La 
grandezza però non si misura dall’esten¬ 
sione materiale del membro o dall’ampiezza 
dell’intervento chirurgico, ma dall'impor¬ 
tanza della funzione propria del membro 
tolto o danneggiato. 

d) La m. indiretta, ossia un atto di 
altra natura per sé non cattivo, dal quale, 
in virtù delle circostanze, segue una m. 
dell'agente stesso o di un altro, oppure un 
serio pericolo di un tale effetto nocivo, è 
soltanto lecita, se l'atto ha un’utilità pro¬ 
porzionata al danno che segue (v. anche 
Sterilizzazione). Ben. 

B 1 BL. — Pro XII, Discorso ai partecipanti al 7 ° 
Congresso inlern. di istopatologia del sistema nervoso, 
14 sett. 1952 ; In., Discorso ai partecipanti al Primum 
Symposium internai tonale geneticae medicae, 8 sett. 
* 953 - v 

L, Scremjn, Dizionario di morale professionale per 
i medici R , Roma 1954. 


MUTILAZIONE (pena della). — 1. Mora¬ 
lità. - Dalla pena che è la privazione di 
un bene in forza di un male commesso, non 
è a priori esclusa la privazione dell’inte¬ 
grità corporale. Valgono le stesse ragioni 
addotte per la pena di morte (v. Morte [pena 
di]). La pena della m. può essere giusta e 
opportuna secondo le mute voli circostanze. 

2 . CKNNI STORICI R DIRITTO ODIERNO:. - 
Nei tempi passati la pena della m. era in 
uso quasi dappertutto per i delitti più gravi. 
Le leggi dei popoli pagani condannavano 
i violatori dell’altrui integrità corporale a 
subire la stessa in. Questa pena del ta¬ 
glione (poena lalionis), occhio per occhio 
dente per dente, la troviamo anche nella 
legge mosaica (Bs. zi, 22-25 > Lev. 24, 17-20 ; 
Deut. 19, 21 ; v. pure le parole di Gesù : 
Mat. 5, 38). Anche presso i Greci e i Ro¬ 
mani questa pena era in uso, ma fu abo¬ 
lita ben presto. Nel mondo cristiano la 
pena della m. è rimasta in uso per lungo 
tempo. Dal diritto penale moderno è to¬ 
talmente abolita. Benché molto meno grave 
della pena di morte, la pena della m. porta 
con sé molti e più gravi inconvenienti, per 
cui è più in contrasto con la concezione 
moderna di pena. Inoltre ha effetti più dan¬ 
nosi per la società, perché la persona pu¬ 
nita rimane coinè invalida a carico di altri 
e spesso dello Stato. B poi più ributtante 


per gli altri a causa dei suoi effetti perma¬ 
nenti (v. anche Sterilizzazione). Ben. 

BIBL. - D. IU. Pruemmer, Manuale theol. mor., 
II 4 ‘ D , Friburgi B. 1928, p, 112-113^ a, 119. V. anche 
la bibliografia sotto la voce: Morte (pena di). 

MUTISMO E MUTO — v. Afasia, Melanco- 
lia, Sordomutismo. 

MUTUALITÀ -— v. Assistenza mutuali¬ 
stica, Previdenza. 

MUTUO. - 1. Nozione. - Il ni. è il con¬ 

tratto col quale una parte consegna all’al¬ 
tra una determinata quantità di danaro o 
di altre cose fungibili, e l’altra si obbliga 
a restituire altrettante cose della stessa spe¬ 
cie e qualità (art. 1813 CCX). Ee cose date 
a ni. passano in proprietà del mutuatario. 
Il termine per la restituzione è stabilito dal 
contratto e, in mancanza, è fissato dal 
giudice, al quale spetta decidere anche nel¬ 
l’ipotesi che si sia convenuto che il mutua¬ 
tario paghi solo quando potrà. Se sono state 
mutuate cose diverse dal danaro e la re¬ 
stituzione è divenuta impossibile o notevol¬ 
mente difficile per causa non imputabile al 
debitore, questi è tenuto a pagarne il va¬ 
lore, avuto riguardo al tempo ed al luogo 
in cui la restituzione si doveva eseguire. 
Se è stata convenuta la restituzione rateale 
ed il mutuatario non adempie all’obbligo 
del pagamento anche di una sola rata, il 
mutuante può chiedere, secondo le circo¬ 
stanze, l’immediata restituzione dell’intero. 
Secondo il diritto vigente, il mutuatario è 
tenuto a corrispondere gl’interessi al mu¬ 
tuante, salva diversa volontà delle parti. 
Il saggio degl’interessi legali è del 5% al¬ 
l'anno. Gl’interessi superiori alla misura 
legale devono essere determinati per iscritto, 
altrimenti sono dovuti nella misura legale. 
Se sono convenuti interessi usurari, la clau¬ 
sola è nulla e gl’interessi sono dovuti solo 
nella misura legale. Secondo la teologia 
morale e la conferma che ne viene data 
dalla legislazione canonistica (can. J 343) 
non è illecito convenire la corresponsione 
di un interesse legale, purché non sia esor¬ 
bitante. 

È noto che nell'antichità prevalse il prin¬ 
cipio della gratuità del m. (dato, mntuuni, 
nitrii inde sperantes) ; ma quando si potè 
dimostrare che il prestito serviva per il 
mutuatario a vero collocamento produttivo, 
l'interesse, in misura moderata, fu permesso, 
ed infine la Bolla Vìx pervertii di Bene- 
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detto XIV del 1745, pur mantenendo il 
concetto della gratuità del m., precisò in 
quali casi fosse permesso l'interesse stesso 
e che cosa fosse l’usura. 

2, Aspetto morate B giuridico. - Sotto 
l 'aspetto morale, in tema di m. sorgono com¬ 
plesse questioni : 

et) All’atto in cui si contrae il m., oc¬ 
corre la morale certezza di pagare ? In ma¬ 
teria cambiaria, non v’è dubbio che tale 
certezza sia necessaria, giacché l’obbliga- 
zione cambiaria coinvolge anche interessi 
di terzi. Nel m. semplice il rigore è meno 
intenso, ma sarà bene pur sempre distin¬ 
guere il caso di colui che sa di essere insol¬ 
vente per impotenza patrimoniale, e cioè 
il dissestato, da quello di colui che si trova 
nella difficoltà di far fronte ai propri im¬ 
pegni per semplice mancanza di disponi¬ 
bilità. Quest'ultimo sa che in definitiva 
potrà pagare i propri debiti, se non alla 
scadenza stabilita, almeno con un po’ di 
respiro. 

b) Nella legge positiva italiana prevale 
il principio nominalistico, per cui i debiti 
pecuniari si estinguono con moneta avente 
corso legale nello Stato al tempo del paga¬ 
mento e se la somma dovuta era deter¬ 
minata in una moneta che non ha più corso 
legale al tempo del pagamento, questo 
deve farsi in moneta legale ragguagliata 
per valore alla prima (art. 1277). Alla stre¬ 
gua di tale principio la svalutazione mone¬ 
taria si risolve in un danno per il solo cre¬ 
ditore, giacché il debitore si libera pagando 
in moneta nominale. Quindi dal punto di 
vista morale, il Vermeersch sostiene che 
se il valore intrinseco della moneta (v.) 
sla mutato, per riduzione della base aurea 
o per inflazione (v,), bisogna restituire la 
moneta avente lo stesso valore intrinseco 
che aveva al momento in cui fu concluso il 
contratto. Osserva però che quando la legge 
o la giurisprudenza dispongono diversa- 
mente, bisogna astenersi da ogni generaliz¬ 
zazione, esaminare invece caso per caso, 
in relazione aU'utilità ed al vantaggio che 


il m. abbia apportato al debitore, e far 
ricorso all’occorrenza al giudizio di uomini 
esperti. Altrettanto può dirsi dell’ipotesi 
inversa, quando cioè dalla inflazione si 
passa alla rivalutazione monetaria. ì, co¬ 
munque auspicabile che le leggi positive, 
tanto in caso di svalutazione come in caso 
di rivalutazione, non siano mute intorno 
a situazioni particolarmente gravi e pie¬ 
tose. In tale materia poi non va mai dimen¬ 
ticato il precetto della carità verso i dan¬ 
neggiati e ad esso dovrebbe associarsi il 
principio che gli sconvolgimenti economici 
susseguenti alle guerre devono di massima 
essere ripartiti in proporzioni uguali fra 
tutta la collettività e non ricadere a danno 
di alcune categorie, con profitto di altre. 

c) Nei mutui ed in genere nelle obbli¬ 
gazioni pecuniarie spesso si ricorre alla clau¬ 
sola oro, per difendere il creditore contro 
i rischi della svalutazione. Tale clausola, 
quando sia puramente fittizia, dev’essere 
considerata invalida ed inefficace, secondo 
ripetute decisioni della Corte di Cassazione, 
decisioni contrastanti col giudizio di varie 
Corti regionali. 11 principio affermato dalla 
Cassazione è giusto anche sotto l’aspetto 
morale, giacché, a parte il principio nomi¬ 
nalistico sopra menzionato, è da ritenersi 
sempre illecita la stipulazione che non ade¬ 
risca alla realtà, ma ponga in essere una 
semplice finzione, salvo quanto sopra espo¬ 
sto circa la necessità che le leggi positive 
s’ispirino all’equità. 

Diversa è la questione del m. di specie, 
quando cioè si sia dato oro o moneta estera 
ed il m. sia preciso nel porre l’obbligo di 
restituire le stesse cose. In tal caso il mu¬ 
tuatario. oltre che per legge, anche in co¬ 
scienza è tenuto a restituire la stessa quan¬ 
tità della stessa specie, secondo il suo va¬ 
lore intrinseco e non soltanto nominale. 
V. anche Interesse. Bic. 

BIBL. — G. Bicchierai, Il mondo degli affari e 
la morale , Brescia 1935 ; G. Azpiazu, L'uomo d'affari, 
Roma 1953, p. 121 ss. ; P. Palazzinj, Postille ai- 
trattato » de iustitia et iure », estr. da Euntes, docete, 
a. 9 (1956)» fase. Ì-III, p. 364-376, Roma 1956. 
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NANISMO — y. Gonadi, Ipofisi. 

NARCISISMO — v. Egoismo (considera¬ 
zioni medico-psicologiche). Pervertimenti 
sessuali. 

NARCOANALISI — v. Ipnotismo, Siero 
della verità. 

NARCOLESSIA. — i. Conciotto. - La n. 
— o malattia dì Gelineau, dal nome di chi, 
per primo, nel 1880, le attribuì tale ter¬ 
mine : dal greco vàpx 7 ! (torpore) e 
(presa, accesso o attacco) — è un disturbo 
della funzione ipnica consistente non solo 
in accessi di sonno, ma anche in un’aumen- 
tata tendenza al sonno localizzato o par¬ 
ziale (v. Sonno). L'infermità può, quindi, 
definirsi — col Penta — « un quadro morboso 
caratterizzato dalla insorgenza, per accessi 
disordinati e di breve durata, di sonno 
totale o parziale, in individui predisposti, 
dietro l’azione di fattori esogeni di portata 
variabile ». 

Sopravviene con crisi di breve durata e 
si distingue dalla letargia, perche nella n. il 
sonno presenta la pronta reversibilità e tutti 
gli altri caratteri propri del sonno fisiologico. 

2. Gli ACCBSsr di sonno. - I narcolettici 
si meravigliano, con rincrescimento, del fatto 
che, pur dormendo sufficientemente di notte 
e senza avere una continua sonnolenza di 
giorno, vengono colpiti — in ore o circo¬ 
stanze abbastanza determinate e costanti - 
da un imperioso bisogno di dormire, al quale 
non riescono a sottrarsi che transitoriamente 
e con eccessivi sforzi. Questo sonno è di 
breve durata (da pochi minuti ad 1-2 ore 
al massimo) e può ripetersi anche più volte 
al giorno. Il riposo, il silenzio, l’oscurità, 
la solitudine, la stanchezza, i ritmi lenti, il 
caldo, là noia, ecc. sono condizioni predi¬ 
sponenti al sonno narcolettico che — per 


altro — talvolta insorge in circostanze nelle 
quali occorre una piena lucidità di mente 
(p. es., al volante, mangiando, camminando, 
eseguendo lavori importanti o pericolosi). In 
ciascun malato esistono stimoli più elettivi 
degli altri per determinare l’accesso di sonno. 

Il risveglio dalla crisi ipnica avviene o 
spontaneamente o per effetto dei comuni 
stimoli che sogliono usarsi per destare dal 
sonno fisiologico. E l’infermo riprende con 
prontezza tutti i caratteri dell’individuo 
sveglio e si sente riposato e soddisfatto, 
salvo ricadere dopo un tempo più o meno 
breve in una nuova crisi. 

3. La cataplessia. - Il secondo fenomeno 
accessuale della n. consiste in quel parti¬ 
colare comportamento degli infermi di fronte 
a talune emozioni improvvise, che prende 
il nome di cataplessia. Questa si verifica quasi 
con la stessa frequenza degli accessi di sonno 
ed è caratterizzata dal fatto che i narcolet¬ 
tici, dietro un’emozione (gaia o triste, e che 
spesso è sempre la medesima per il mede¬ 
simo malato), cadono improvvisamente, 
senza perdere la coscienza, e giacciono a 
terra, assolutamente inerti, per un periodo 
di tempo che oscilla da qualche secondo a 
qualche minuto. Durante la crisi cataplet- 
tica il soggetto, malgrado ogni suo sforzo, 
non riesce a muovere un muscolo, e questa, 
assoluta perdita del dominio del proprio 
corpo induce uno stato di ansia dell’amma¬ 
lato, che, alla prima crisi, teme addirittura 
di perdere la vita. 

In altri casi la crisi non è generalizzata 
a tutto l’organismo, ma è circoscritta al 
capo, alle palpebre, ad ima mano, alle gam¬ 
be, ecc. Talvolta l’accesso è cosi fugace 
che tutto si limita — da parte del soggetto — 
ad una sorta di riverenza, ad un accenno 
ad inginocchiarsi, ad un’annuizione, e così 
via. 

Spesso le crisi sono precedute da un breve 
formicolio, da un senso di strozzamento, 
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da un crampo doloroso o da un qualche 
altro episodico fenomeno subiettivo. 

4. Gli altri FENOMENI accessuali xar- 
colETTici. - Bella sintomatologia narcolet- 
tica fanno anche parte altre manifestazioni 
accessuali, come la cataplessia del risveglio 
(consistente nella penosissima impossibi¬ 
lità di compiere qualsiasi movimento in quel 
breve periodo in cui la coscienza — già so¬ 
pita dal sonno — si va reintegrando com¬ 
pletamente) ; la cataplessia dell ’ addormenta - 
mento (assai più, rara della precedente, in 
cui i medesimi fenomeni di paralisi o di adi¬ 
namia si presentano nella fase ipnagogica, 
al sopravvenire del sonno) e l 'entrismo 
attivo narcolettico (accessi allucinatoli orga¬ 
nizzati come in un sogno, allucinazioni ipna¬ 
gogiche, sonnambulismo narcolettico, pavor 
nocturnus, eco.). 

Tutti questi fenomeni sono meno fre¬ 
quenti degli accessi di sonno e di quelli 
cataplettici, ricordati in precedenza ; la loro 
appartenenza al quadro della n. risulta 
dalla considerazione che si tratta sempre 
di turbamenti ipnici e dal fatto che essi 
sogliono comparire in individui presentanti 
altre tipiche manifestazioni narcolettiche. 

5. Eziopatogenesi, decorso, terapia. - 

Caduta, anche in base a vaste esperienze 
terapeutiche, la vecchia concezione che ac- 
comunava eziop a togene tic amente la n. al¬ 
l’epilessia e accertatane la frequente fami¬ 
liarità, oggi se ne sostiene la natura costi¬ 
tuzionale : nel senso — per lo meno — di 
un particolare terreno costituzionale, di una 
peculiare predisposizione meso-diencefalica, 
che, con l'intervento di concause d'ordine 
psicologico, conflittuale, favorirebbe l’esplo¬ 
dere delle manifestazioni narcolettiche. Que¬ 
sto, soprattutto, per le cosiddette forme idio¬ 
patiche, accanto alle quali esistono forme 
sintomatiche , scatenate da alterazioni orga¬ 
niche (encefalitiche, traumatiche, luetiche, 
tumorali) della testé accennata regione 
meso-diencefalica, ossia di quell’importante 
porzione della base cerebrale che comprende 
la regione ipofisari a, il diencefalo posteriore 
ed il contiguo mesencefalo anteriore, e che 
costituisce la centrale dell’apparato regola¬ 
tore del sonno. Altre porzioni del diencefalo 
e del telencefalo (v. Funzionalità cerebrale) 
parteciperebbero esse pure al complesso 
fenomeno della n. 

Nei fanciulli può osservarsi una sindro¬ 
me morbosa caratterizzata da fugacissime 
interruzioni del pensiero, della parola e 
dei movimenti volontari. Per lo più il ma¬ 


lato si fissa, ruotando in alto i bulbi ocu¬ 
lari e sbattendo le palpebre, mentre gli 
arti si rilasciano. Le crisi, che si ripetono 
6-10 ed anche più volte al giorno, insor¬ 
gono bruscamente, ma non alterano lo stato 
di salute, né il normale sviluppo psichico 
dei soggetti, che sogliono presentare una 
forte eredità neuropatica. Dopo alcuni anni 
la malattia, particolarmente resistente ai 
farmaci sedativi, scompare. K ancora di¬ 
scusso se questa sindrome — - che si deno¬ 
mina picnolessia — costituisca ima forma 
morbosa a sé stante, ovvero rappresenti 
una varietà dell’epilessia (Janz, 1955), della 
Spasmofilia, dell’isterismo o della n. I più 
tendono oggi ad avvicinare la picnolessia 
alle crisi catapletticlie e questo ci ha in¬ 
dotto ad accennarvi nella presente voce. 

Per ben comprendere il coesistere nella 
medesima sindrome narcolettica di manife¬ 
stazioni apparentemente così diverse quali 
sono le crisi di sonno e la cataplettica per¬ 
dita del tono muscolare, non sarà inutile 
ricordare come il sonno sia un atto fisiolo¬ 
gico che si manifesta con l'abolizione della 
coscienza e con im’accentuata ipotonia 
muscolare. Il sonno, dunque, consta — 
grosso modo — di una componente psi¬ 
chica e di una componente motoria, ed è 
facile capire come, in malattie che interes¬ 
sino l’apparato ipnoregolatore testé ricor¬ 
dato, possano aversi — accanto alle crisi 
di sonno totale - — crisi di sonno parziale 
motorio (nella cataplessia, in cui le attività 
psichiche sono conservate e sono tempo¬ 
raneamente soppresse quelle motorie, mu¬ 
scolari), e crisi di sonno parziale psichico 
(nel sonnambulismo narcolettico, in cui la 
psiche è più o meno abolita, mentre gli 
apparati motori funzionano perfettamente;. 

La n. è una forma morbosa rara, ma per 
nulla eccezionale, che suole iniziarsi in età 
giovanile, per lo più all’epoca della pu¬ 
bertà, ed è malattia cronica, a decorso per 
lo più continuo, praticamente inguaribile. 

Conviene aggiungere che, da alcuni anni, 
mercè l’impiego sistematico di taluni far¬ 
maci (quali la simpamina e l’efedrina) i 
sintomi morbosi regrediscono in maniera 
così cospicua da consentire ai malati una 
buona ripresa delle proprie attività sociali. 
Purtroppo questi farmaci non hanno, per 
lo più, efficacia terapeutica radicale, ma solo 
sintomatica e transitoria. 

6 . Riflèssi giuridico-morali. - Nella 
letteratura medica si trovano parecchi casi 
di presùnti reati (abbandono di posto d’una 
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sentinella per addorinentamento in ser¬ 
vizio, fuga di fronte al nemico, ecc.) che 
risaltarono manifestazioni narcolettiche. Si 
intende che dai reati e dalle mancanze com¬ 
messe durante e per effetto delle crisi di 
n. è esclusa la responsabilità penale, e quasi 
sempre anche quella morale. 

All’infuori degli accessi il narcolettico 
deve essere considerato perfettamente nor¬ 
male ? I suoi poteri intellettivi non sem¬ 
brano modificati dallo stato di sofferenza 
in cui si trova il meso-diencefalo ; i poteri 
affettivi e volitivi, per contro, dovrebbero 
essere —• per lo meno teoricamente — al¬ 
quanto ridotti. Difatti il diencefalo è indi¬ 
spensabile per la vita affettiva, ed ogni suo 
turbamento si riflette sull'attività di que¬ 
sta vita, alterandola e deformandola in ma¬ 
niera più o meno apprezzabile. Inoltre, 
siccome il processo affettivo è il vero pro¬ 
pulsore della volontà, anche l’efficienza vo¬ 
litiva dovrà essere minorata per effetto di 
un'alterazione diencefalica. 

Essendo, dunque, la n. espressione di un 
patimento meso-diencefalico, il narcolettico 
dovrebbe presentare una certa minorazione 
dell’affettività e della volontà. 

Si tratta, è vero, di un patimento assai 
circoscritto e modesto (data la locai izza- 
z.ione del danno alla sola sfera ipnica e 
date l’episodicità e la pronta reversibilità 
dei fenomeni narcolettici), e ciò giustifica 
il fatto che, in pratica, nel narcolettico non 
sussistono grossolani perturbamenti né de¬ 
gli affetti né della volontà, ma — soprat¬ 
tutto in materia di recidive peccaminose, 
di scarsa fermezza della coscienza e di altri 
argomenti attinenti alla condotta morale 
ed alla confessione — si deve tenere in con¬ 
siderazione la possibilità che quelle defi¬ 
cienze volitivo-affettive siano, in parte, 
giustificate dalla n. Riz. 

BIBL. — 0 . Bald uzzi. Narcolessia, iu Kf, XXIV, 
Q/O ; P. Penta, La narcolessia, in. Riv. di neurologìa, 
8 (1935), fase. 4, 5, 6 ; M. Gozzano, Terapia delle 
■malattie nervose e mentali, dal trattato di « Terapia 
generale e speciale medica», Roma 1957 i R- Vizion, 
Le basi neurofisiologiche della cataplessia, in Rivista- 
di neurologia, fase. 2, 1959- 

NARCOSI —- v. Analgesici. 

NARCOSUGGESTIONE — v. Siero della 
verità. 

NARCOTERAPIA. — t. Notizie stori¬ 
che. - I cultori di storia delia medicina 
hanno ravvisato le prime applicazioni del 


moderno metodo di cura di talune psicosi e 
neurosi, basato sulla produzione di un sonno 
protratto (metodo nel quale consiste, ap¬ 
punto, la n., detta anche cura del sonno), 
in antiche consuetudini terapeutiche di 
certi popoli primitivi o selvaggi. Così, i Sa» 
moiedi curerebbero la pazzia facendo aspi¬ 
rare al malato il fumo di speciali penne bru¬ 
ciate ; con ciò si otterrebbe un benefico stato 
di sonno che dura anche più di una giornata. 

I primi esperimenti scientifici di .sommo 
prolungato per curare varie malattie mentali 
sembra siano stati effettuati nei 1901 da 
O. Wolff. Più tardi (1912-13) '.‘Epifanio 
l’impiegò nella Clinica psichiatrica di To¬ 
rino : egli usava iniezioni sottocutanee di 
luminale sodico a dosi subentranti (2 grani¬ 
mi al giorno, in inedia), manteneva addor¬ 
mentati i suoi pazienti per un periodo di 
circa 100 ore, provvedendo ad alimentarli 
•o con la sonda o liberamente, nei momenti 
di dormiveglia. Il Klaesi (.1922) e, poi, il 
Cloetta hanno perfezionato il metodo, impie¬ 
gando anche altri narcotici ed altre vie di 
somministrazione. 

2. Metodologia. - L,a tecnica della n. 
consiste, essenzialmente, ili questo procedi¬ 
mento. T'infermo, posto a letto in mi luogo 
calmo, ed accuratamente controllato e sor¬ 
vegliato per evitare ogni spiacevole conse¬ 
guenza, riceve in dosi refratte - - per via 
orale, per clistere o mediante iniezioni — 
la quantità di narcotico necessaria a farlo 
dormire dagli otto ai quindici giorni e più. 
Si tratta di un sonno assai vicino al sonno 
naturale ; difatti il soggetto può svegliarsi 
sotto l’azione di stimoli acustici o tattili, 
è in grado di alimentarsi nella fase di dor¬ 
miveglia verificantesi al cessare dell'effetto 
di una dose di narcotico, prima che gli si 
somministri la successiva, e può essere man¬ 
tenuto in perfette condizioni igieniche. 

La n., in quésti ultimi anni, ha trovato 
impiego particolarmente largo in Russia, 
ove (stando ad una recente pubblicazione 
del moscovita Eeldman) la si prosegue dai 
to ai 13 giorni, ma con 4-8 ore giornaliere 
di veglia per l’alimentazione, ecc. Ciò con¬ 
sente di impiegare dosi assai piccole di nar¬ 
cotico (0,25-1 gr. al giorno), che vengono 
somministrate, abitualmente, per via orale 
e che possono essere ulteriormente ridotte 
con mi processo di condizionamento (v. Ri¬ 
flesso condizionato). In Italia ed altrove i 
narcotici sono stati utilmente sostituiti dai 
ganglioplegicì (vedi appresso) che, poten¬ 
ziando l’azione degli ipnotici, consentono 
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effetti piti intensi con dosi molto ridotte, e, 
quindi, con minori rischi per il soggetto. 

3. Indicazioni b risultati. - Il metodo 
del sonno prolungato trova le sue maggiori 
indicazioni — in psichiatria —* nelle cure de¬ 
gli stati di eccitamento psico-motorio, nei 
vomiti isterici ed in altre forme psiconeuro- 
Siche, negli stati ansiosi e, sopra tutto, nelle 
forme ossessive, le quali, invece, si sono mo¬ 
strate particolarmente refrattarie alle altre 
terapie da shock (v.). Esso è pure indicato 
nella cura dell’ipertensione essenziale, del¬ 
l'ulcera gastroduodenale, dei dolori degli 
arti-fantasma negli amputati e di varie 
forme allergiche. 

Il trattamento è controindicato nelle gravi 
insufficienze epatiche e renali. 

La n. agisce sottraendo le cellule corti¬ 
cali stanche agli stimoli che provengono 
daH’estemo, ritemprandole e restaurandone 
la normale attività, nonché — forse eletti¬ 
vamente — riequilibrando il sistema ner¬ 
voso vegetativo mediante una diretta azióne 
tonificatrice sul mesencefalo e sui centri 
diencefalici. 

4. L’BUETTRonarcosi. - Nel 1898 il Le¬ 
dile pubblicò le prime esperienze sul sonno 
elettrico, cioè sull’azione narcotica esercitata 
dalle correnti elettriche applicate al cane 
con intensità gradualmente crescenti. Egli 
volle poi tentare anche su di sé un simile 
trattamento, ma, quando già avvertiva una 
forte sonnolenza, i suoi assistenti non osa¬ 
rono continuare e sospesero l’esperimento. 

Altri tentativi del genere seguirono con 
vario successo, fino a quando — dopo i 
brillanti risultati deH'elettroshock (v. Shock- 
terapie) — Frostig van Harreveld e colla¬ 
boratori, nel 1944, misero a punto una 
nuova tecnica di elettroterapia trans-cere¬ 
brale a debole intensità ed a lunga durata, 
applicabile all’uomo per la cura delle ma¬ 
lattie mentali, e la denominarono Elettro- 
narcosi. 

Il metodo è qualcosa di intermedio fra 
la n. e l’elettroshock. Stando alle pubblica¬ 
zioni degli inglesi Paterson e Milligan, di 
E. B. Tietz, del neozelandese Medlicott, 
degli italiani Cabitto e Riboli e di altri, esso 
darebbe risultati non inferiori a quelli ot¬ 
tenuti da altre shock-terapie e dovrebbe 
essere sempre sperimentato prima di ricor¬ 
rere ai radicali interventi suggeriti dalla 
psicochirurgica. 

5. L’ibernazione artifici ape. - Studiata 
primieramente in Francia (Laborit, 1951) ed 
in America, a fini chirurgici (essa è fondata 


sul principio che il raffreddamento corporeo 
riduce il fabbisogno di ossigeno da parte dei 
tessuti, per cui l'attività cardio circolatoria 
diviene minima, e ciò consente interventi 
operatori delicatissimi, come quelli sul cuore) 
la si ottiene inibendo, con opportuni farma¬ 
ci, il sistema nervóso vegetativo. Ciò pro¬ 
duce il progressivo ridursi dei processi me¬ 
tabolici e, quindi, della temperatura e del¬ 
l’attività cardio-respiratoria : riduzione che 
taluni definiscono « stato di vita rallentata » 
e che viene ulteriormente spinta raffred¬ 
dando l'organismo con mezzi fisici. 

Più di recente si è constatato che il blocco 
farmacologico del sistema nervoso vegeta¬ 
tivo, dianzi accennato, è utilizzabile anche 
in neuro-psichiatria, perché — riannodan¬ 
dosi alla li. — ottiene quella temporanea 
messa a riposo delle strutture nervose sui 
vantaggi della quale si è detto in prece¬ 
denza. 

Per inibire efficacemente il sistema neuro- 
vegetativo si usa oggi un cocktail di ganglio- 
plegici , ossia una miscela, opportunamente 
dosata, di farmaci (largactil, serpasil, anti¬ 
staminici, barbiturici) che esplica la pro¬ 
pria azione ai diversi livelli del sistema ner¬ 
voso vegetativo, interrompendone i processi 
reazionali che starebbero alla base di molte 
disfunzioni neuropsichiche (v. anche Tran¬ 
quillanti). 

L’ibernazione artificiale — o ipotermia 
controllata — ha trovato utile impiego anche 
nel trattamento delle gravi tossinfezioni in¬ 
fantili (Crisalli, ecc.), ed il suo campo di 
azione sembra destinato ad ulteriori, pro¬ 
ficui sviluppi. 

6. Conclusioni morali. - La n. è un me¬ 
todo di cura per il quale non sussistono 
speciali riserve d’ordine etico. Solo quando 
si volesse integrare l’ordinaria azione nar¬ 
cotica con una psicoterapia attiva (sotto¬ 
ponendo il paziente, nelle fasi di semi¬ 
sonno, a speciali interrogatori e imparten¬ 
dogli particolari suggestioni) si dovrebbero 
tener presenti le riserve morali discusse a 
proposito della narcoanalisi (v. Siero della 
verità). Lo stesso dicasi per l’ibernazione 
artificiale. 

Quanto alla elettronarcosi, valgono i chia¬ 
rimenti etici illustrati alla voce Shock-te¬ 
rapie. Rie. 

BIBL. — B. Risoli, Elecirothérapie transcérébrale 
à inibii: intensità, nel voi. IV dei Comptes rendus des 
Séances du l e Congrès mondial de psichiatrìe, Paris 
1950 ; L. Cabitto, L’elettronarcosi, ìd Rassegna clinico- 
scientifica, ottobre 1951 ; G. Epifanio, Il sonno bar¬ 
biturico di 100 ore nella cura delle psicopatie nei con- 
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fronti con la psiéaanaHsi e con /’ elettroshock, in Pro¬ 
gressi di terapia-, ottobre-novembre 1951 ; P. Hugue- 
njard, 1Jibernazione artificiale negli anni 1955 e 1956, 
in Triangolo , giugno 1956’; G-. Di Macco, Fondamenti 
della ibernazione artificiale, in Federazione medica, 
31 maggio 1958. 

NARCOTICI. — x. Natura. - Sono me¬ 
dicamenti, ma non rigorosamente parlando, 
perché il loro effetto non è la guarigione, 
ma soltanto l'insensibilità per i dolori che 
nondimeno restano insieme alla malattia o 
indisposizione che li causa. I n. non otten¬ 
gono neppure parzialmente la disparizione 
del male ; essi non influiscono sulla malattia, 
anzi causano una nuova anomalia, operando 
sul sistema nervoso del paziente. 

Il narcotico fa sì che i nervi non lavorino 
più normalmente e che quindi il paziente 
non senta più dolori. Alcuni n. tolgono 
con la coscienza l'intera sensibilità (l’etere 
ed il cloroformio) : il paziente entra in un 
sonno profondo, durante il quale non per¬ 
cepisce alcun dolore. Altri n. non producono 
un’anestesia generale, ma attenuano molto 
la sensibilità dei nervi (l’oppio, la cocaina, 
la morfina). 

2. Moralità - Provocare l’anestesia ge¬ 
nerale con il cloroformio o con l’etere è 
lecito soltanto quando ciò si richiede od 
è molto utile per eseguire un’operazione chi¬ 
rurgica importante. L'anestesia rende pos¬ 
sibile al chirurgo l'esecuzione dell’opera¬ 
zione con tranquillità e nello stesso tempo 
risparmia al paziente atroci dolori. Non 
manca però il lato svantaggioso, ad esempio 
c’è il pericolo che il paziente non si desti 
più, o che contragga gravi malattie quali 
la polmonite. Il medico, quindi, è tenuto 
a rifuggire da questi mezzi, quando non 
esistono ragioni proporzionate, e deve te¬ 
nere conto delle disposizioni di ogni pa¬ 
ziente, riducendo al minimo possibile il 
pericolo di gravi complicazioni. 

L’uso degli altri n. tende principalmente 
a diminuire i dolori. Essi però causano pure 
una certa voluttà sensuale. In quanto le¬ 
niscono i dolori, sono usati, soprattutto 
la morfina, nella terapia. L'uso è cresciuto 
notevolmente dopo l'invenzione della inie¬ 
zione subcutanea, perché la morfina am¬ 
ministrata attraverso lo stomaco offriva in¬ 
convenienti abbastanza gravi. L’effetto di 
una dose di narcotico (di morfina) è limi¬ 
tato ad una certa durata di tempo. Per 
mezzo degli organi secretivi il corpo elimina 
la sostanza introdotta e l’uomo riottiene la 
sua piena sensibilità. Perché dunque gli 


effetti desiderati abbiano a continuare, si 
richiede una frequente amministrazione del 
narcotico. TJn inconveniente notevole è la 
facoltà che ha il corpo di abituarsi al nar¬ 
cotico, di modo che per ottenere lo stesso 
effetto, con l’andare del tempo si richiede 
una quantità sempre maggiore. L’uso del 
narcotico sia per lenire i dolori, sia per go¬ 
dere un sentimento piacevole, conduce ine¬ 
vitabilmente all’uso frequente dell’iniezione 
ed all’amnento della dose. 

L’uso del narcotico in piccola quantità 
è perciò molto raro. Allorché lo si prende 
per lenire un dolore passeggero, causato da 
un male acuto, il narcotico non reca danno 
alla salute e perciò non è proibito dalla 
morale. L’uso di dosi abbondanti ha gravi 
conseguenze e può causare perfino la morte ; 
quindi non è mai lecito amministrare una 
dose mortale e che induca un serio pericolo 
di morte. Peccano quindi sia il medico (v.), 
prescrivendo tale dose, sia l’infermiere ese¬ 
guendo tale ordine. L’obbedienza infatti 
non scusa, perché non è in alcun modo 
lecito obbedire ad ordini apertamente con¬ 
trari ai comandamenti dì Dio. Amministrare 
il narcotico in dosi non mortali, ma frequen¬ 
temente, causa danni considerevoli alla 
salute : nei casi più gravi può condurre alla 
rovina totale della salute sia fisica, sia psi¬ 
chica. Il pericolo del narcotico ha un doppio 
aspetto : il danno fisico prodotto dall'uso, 
e il grave pericolo di causare la morfino¬ 
mania (v. Stupefacenti). L’uso regolare 
può produrre la passione del narcotico, che 
diviene fortissima e a cui si resiste con molta 
difficoltà. 

Conseguentemente la morale proibisce 
l'uso abituale dei n., senza la direzione di 
un medico coscienzioso e prudente. La mo¬ 
rale impone ai medici e a coloro che cu¬ 
rano un malato il dovere di non prescrivere 
ed amministrare n. come la morfina, se non 
con grande cautela e non soltanto per con¬ 
tentare il paziente o per non essere distur¬ 
bati. Debbono generalmente astenersi dal¬ 
l’uso di tali iniezioni, quando la malattia 
avrà una lunga durata. Si deve riprovare 
severamente la pratica di insegnare al pa¬ 
ziente l’arte di farsi da sé l’iniezione, o di 
dargli il narcotico e gli strumenti. Si creano 
così dei morfinisti. Il morfinismo, ossia l’uso 
abituale della morfina, è un male assai dif¬ 
fuso. Se l’individuo non riesce a dominare 
la sua passione, ben presto avrà la salute 
rovinata. L'esperienza insegna che la gua¬ 
rigione è molto difficile. Quando la passione 
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è divenuta prepotente, l’unico rimedio è che 
il moriìnista si ponga sotto un controllo 
severo ed assoluto, così elle venga esclusa 
ogni possibilità di procurarsi delle iniezioni. 

Ben. 

BIBL. —■ I. ANTrmELT.r, Medicina pastorali, II, 
Romàe 19:’ 2, p, 104-709 ; A. M. Cogliòtti, Trattato 
di anestesia ,, Torino 1946 ; A w, JSarcóanalisi, in 
Aggiornamenti sodati, 4 (1953) 1-42, 41-46. 

NASCITE (controllo delle) — v. Controllo 
delle nascite, Neomalthusianesimo. 

NATALE (dies natalis). — i. Nozione. - 
11 dies natalis indica il giorno anniversario 
della morte di un Santo, o, in forma più 
generale, il giorno in cui si celebra la sua 
festa. Spesso sta ad indicare anche semplice- 
mente un anniversario in qualunque senso, 
p. es. : della elezione del Pontefice, dell’or¬ 
dinazione, del battesimo, della dedicazione 
di una chiesa, ecc. 

2. Eccezioni. - Alla comune consuetudine, 
per cui i cristiani hanno sempre celebrato 
il giorno della morte terrena come il dies na¬ 
talis, fanno eccezione la data del 25 dicem¬ 
bre, in cui la Chiesa romana ha celebrato la 
nascita del Redentore, fin dal sec. IV, ed 
il 24 giugno nascita di S. Giovanni Battista. 
Ma qui esistevano ragioni del tutto singo¬ 
lari, in quanto, mentre la nascita di ogni 
uomo avviene nella triste eredità del pec¬ 
cato originale, trasmesso per generazione, il 
S. Natale del Figlio di Dio è senza ombra 
di macchia, essendo egli la purezza sostan¬ 
ziale. Anche la nascita di Giovanni Battista 
avvenne quando già il fanciullo era stato 
santificato nel seno materno (Lue. 1, 41). 
Cig. 

BIBL. — E. JOsi., Natale (dies natalis), io BC, 
Vili, 1673-1675. 

NATALE (santo). — i. Cenni storici 
bai, i ai, vi SBC, - Il Santo N. è una festa 
d'origine cristiana, in opposizione alla Pa¬ 
squa e alla Pentecoste che sono una con¬ 
tinuazione, con una nuova idea cristiana, 
di feste già celebrate nel giudaismo ; a dif¬ 
ferenza. della Pasqua è una festa fissa. La 
vera data della nascita del Salvatore ci è 
ignota. Il fatto però che TOriente fissò il 
6 gennaio, e l’Occidente il 25 dicembre, 
autorizza la conclusione che la prima gene¬ 
razione cristiana apprese che il Salvatore 
era nato nell’inverno. Secondo il Liber Pori - 
tìficalìs papa Telesforo (125-136 ?) avrebbe 
riformato la festa di N. e istituito la Messa 


di mezzanotte ; la notizia però giustamente 
è ritenuta non autentica ; in realtà il N. 
non è nominato prima del sec. iv, sebbene 
Ippolito, in un testo, non indiscusso, del 
suo Commentario sopra Daniele, affermi già 
che il Signore è nato il 24 dicembre dell'anno 
42 di Augusto. Il N. è sconosciuto a Ori- 
gene, a Tertulliano, e a un Computo Pa¬ 
squale del 243 ; la Depositio Episcoporum, 
documento romano del 336, suppone già 
per quell'anno la celebrazione del Santo N. 
al 25 dicembre ; la Depositio Martyrum di 
Dionisio Filocalo, scritto a Roma nel 354, 
dice esplicitamente : VTfi hai. jan. natus 
Christus in Betleem Judeae, cioè 25 dicem¬ 
bre, nascita di Cristo a Betlemme di Giu¬ 
dea. La festa introdotta fra il 243 e 330 
è di origine occidentale, e più precisamente, 
è una istituzione romana. L'Oriente cele¬ 
brava già prima nel 6 gennaio la nascita 
del Signore, probabilmente in luogo della 
festa del dio Aion, che si celebrava ad Ales¬ 
sandria in quel giorno (A. Baumstark, Von 
geschichtlichen Warden der Liturgie, Frei¬ 
burg i. B. 1923, p. 27). La celebrazione nel 
giorno 25 dicembre fu fissata forse anche 
per opporre una festa cristiana al natale 
del dio Sole invitto (Natalis Solis invidi) 
stabilito dai tempi dell’Imperatore Aureliano 
(270-275) come festa pagana dell’impero, 
e che veniva celebrata con solennità dai nu¬ 
merosi cultori di Mitra. Alla scelta di tale 
data però potè infine contribuire il simbo¬ 
lismo naturale, il pensiero cioè di festeg¬ 
giare nei giorni, ili cui la luce comincia a 
ricrescere (dopo il solstizio invernale), il 
natale del Sole di giustizia. 

Da Roma la festa si diffuse nello stesso 
secolo anche nell’Oriente, rapidamente ; la 
quale diffusione coincide con gli scompigli 
dell’arianesimo in quanto questi provoca¬ 
rono da parte dei cattolici una venerazione 
pili ardente verso il Figlio di Dio, conso 
stanziale al Padre 

I recentissimi studi del Cardinale Bor- 
goncini-Duca sulla profezia di Daniele con 
sorprendente coincidenza confermano la 
data del N. al 25 dicembre, mentre collocano 
l’Incarnazione al 30 marzo e la morte del 
Signore al 7 aprile. 

2. Dai, vi secolo in poi. - Fin dal sec. vi 
il giorno di N. è caratterizzato dall’uso di 
celebrare tre Messe (Liber Pontifìcalis, I, 
129 ; S. Gregorio Magno, Hom. 8 in Evang.). 
Il simbolismo medioevale volle vedere in 
questo un'allusione alla triplice nascita di 
Gesù : nell’eternità dal seno del Padre, nel 
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tempo da Maria Vergine, nell'anima dai 
cristiani. Storicamente la Messa di mezz- 
notte cominciò nelle chiese di Gerusalem¬ 
me, con l'uso di celebrate il N. la notte, a 
Betlemme, presso il presepe del Signore. 
A Roma cjuesta Messa si celebrava in una 
.grotta artificiale imitante quella di Betlem¬ 
me, come tuttóra ci dimostra l'indicazione 
stazionale : « Statio ad 5 . Mariani Maiorem 
ad Prue sepe ». l v à seconda Messa ad auro- 
rum, originariamente non aveva una rela¬ 
zione col N., se non nei canti presi da quelli 
processionali di Gerusalemme, quando i 
fedeli andavano da Betlemme a Gerusa¬ 
lemme dopo aver celebrato al presepio ; essa 
era celebrata in onore della martire Ana¬ 
stasia di Sirmio, la cui festa Cadeva il 25 di¬ 
cembre. ha santa era molto venerata a 
Costantinopoli, donde il culto, sotto la do¬ 
minazione bizantina, passò anche a Roma 
nella chiesa dal palazzo imperiale al Pala¬ 
tino, l’attuale chiesa di Anastasia (forse 
anche Anastasis — risurrezione?). Con la 
diffusione dei sacramentari romani la cele¬ 
brazione delle tre Messe si propagò anche 
fuori di Roma. 

3. Significato mistico. - ha ricorrenza 
del N. del Redentore sembra quasi ricon¬ 
durci alla grotta di Betlemme, perché vi 
impariamo che è assolutamente necessa¬ 
rio nascere di nuovo e riformarci radical¬ 
mente ; il che è possibile soltanto quando 
ci uniamo intimamente e vitalmente al 
Verbo di Dio fatto uomo, e siamo partecipi 
della sua divina natura, alla quale veniamo 
elevati (Pio XII, hitterae Rncyclicae Me- 
diator Dei, 20 novembre 1947). feci resto, il 
significato del Santo N. è ben espresso sia 
nelle epistole della festa che nelle lezioni del 
i° Notturno dell'Ufficio divino. 

4. Usi folk lor 1 st re 1. - Molti sono gli usi 
folkloristici nel giorno di N., particolar¬ 
mente nei paesi nordici ; così l'uso dei doni 
natalizi, perché. l’Btemo Padre ci ha dato 
in grande dono il suo Figlio, e perciò anche 
gli uomini vogliono darsi un dono ; poi 
l'albero di Natale, in origine pagano, ma 
presto preso come un simbolo di Cristo, 
vero albero di vita, il quale con la sua 
venuta ha illuminato tutto il mondo ; la 
datazione dei documenti pontifici piu .so¬ 
lenni, celebrando il Santo N. come l'inizio 
dell’era cristiana, ecc. Opp. 

B1BL. — H. Usener, Das Weihnachtsfest ; Reli- 
zion-sgeschichtliche Untersuchungen, Bonn 1911 ; A. Ga- 
stque, Noci , 3 e éd., Paris 1908 ; À. Meyer, Das Weih¬ 
nachtsfest, seme Entstehung und Entwicklung, Zurich 
; B. Bitte, Les origines de la Noèl et de !'Epi- 


phanie, Louvain 1933 ; M. Righetti, Manuale di 
storia liturgica, II, Milano 1946, p. 48-64 ; F. Bor 
Concini-Duca, Le LXX settimane dì Daniele e le 
date messianiche , Padova 1951 ; Enciclopedia liturgica 
di R. Aigrain, Alba 195?, p. 568-571, 760, 924. 

NATALITÀ v. Demografia. 

NATURALE LEGGE — v. Legge naturale* 

NATURALISMO ECONOMICO — v. Libe¬ 
rismo. 

NAUFRAGIO. — x. Così; mìrbotis xkj. .\\ 
( res in naufragio amissae). - Ù la perdita 
di una nave per un accidente qualunque. 
Le cause del n. sono molteplici, come ura¬ 
gano violento, scoglio, incendio, ecc. 

Anticamente i naufraghi erano senza la. 
protezione della legge, perché il n. era sti¬ 
mato cóme una punizione degli dèi. I Ro¬ 
mani furono i primi a proteggere le rea 
fractae o res in naufragio amissae, anzi fu 
sanzionata anche la deportazione contro i 
predoni in caso di n., deportazione che fu 
confermata nei Basilici (LUI, c. 22). Il di¬ 
ritto comune ha sempre condannato il furto 
delle cose naufragate, e anzi si solevano 
concedere premi ai palombari che ricupe¬ 
rassero gli oggetti, uso che degenerò poi 
in regalia all'inizio del medioevo. Venezia 
istituì la magistratura dei Soprastanti per 
ricuperare gli oggetti naufragati e per ven¬ 
derli a favore dei legittimi proprietari. Però, 
fino al sec. xvin, il fisco ha ritenuto il di¬ 
ritto di n., attribuendosi propri diritti su 
cose e persone, vittime di n. Oggi le varie 
legislazioni non conservano un criterio uni¬ 
co. In Italia dal 1031 le cose perdute nel 
11. sono considerate come beni smarriti, 
quindi per l’appropriazione o la vendita 
degli oggetti ricuperati esistono leggi spe¬ 
ciali. 

2 . Aì'I’UCAZIO.VI OIUlilDICO-MOKAtT. - I,e 
leggi dello Stato riguardo alle cose prove¬ 
nienti da n. generalmente obbligano in co¬ 
scienza ; cioè sono leggi morali o meglio 
miste e non solamente penali, salvo ehe il 
legislatore non stabilisca espressamente il 
contrario. Certo l'antica consuetudine del 
diritto di ». sulle persone e sulle cose è 
contro natura, almeno per quanto riguarda 
le persone. È giusto che lo Stato disciplini 
le cose perdute nel n., attribuendo im pre¬ 
mio adeguato per il ricupero e la manuten¬ 
zione pubblica o privata dei medesimi 
oggetti. Sir. 

BIBL. — F. ContiTzzt, Dei naufragi e dei ricuperi , 
Napoli 1905 ; G. Salvioli, Storia del diritto italiano, 
Torino 2930, p. 36S. 
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NAUTAPIA —- v. Cinetosi. 

NAVI OSPEDALE —- v. Medicina navale. 

NAVICELLA —* v. Vasi sacri. 

NAZIONALISMO •— v. Imperialismo, Na¬ 
zione, Patria. 

NAZIONALIZZAZIONE — v. Socializza¬ 
zione. 

NAZIONALSOCIALISMO — v. Razzismo. 

NAZIONE. -— i. Elementi essenziali 
DELLA N. - N. etimologicamente indica na¬ 
scita (dal latino nasci). I Romani col termine 
nationes indicavano i popoli stranieri di 
cultura inferiore ; nel medioevo con lo 
stesso termine si indicavano le varie stirpi 
dei popoli civilizzati. Nell’università gli stu¬ 
denti stranieri si univano secondo varie 
■nationes. Nel Concilio di Costanza (1414- 
1418) l’universalitas Christiana fu concepita 
in base alla comunanza delle nazioni. 

L'Inghilterra offrì per prima la forma 
di n. moderna e di stato moderno con una 
lingua comune e comuni tradizioni. La imi¬ 
tò la Francia, poi tutta l’Europa, l'America, 
Turchia, Egitto, Indie, Cina. La n. divenne 
un'idea potentissima nell’ultimo secolo. 
Data la lunga evoluzione, non è senza dif¬ 
ficoltà lo stabilire gli elementi fondamen¬ 
tali della n. 

Nel suo primo aspetto la n. si presenta 
come una società che si fonda su presup¬ 
posti naturali : a) unità d’origine e di razza. 
Quantunque la razza sia una base naturale 
della n., essa, sia che s’intenda come tipo 
di una specie umana di determinata strut¬ 
tura corporea e spirituale (Gobineau), sia 
come un prodotto finito d’un adattamento 
all’ambiente (Darwin, Lamarck) non rap¬ 
presenta un elemento esclusivo della n. 
Quasi tutte le nazioni rappresentano una 
commistione dei vari tipi, p. es. gli Ita¬ 
liani provengono da Etruschi, Romani, 
Greci, Celti, Liguri, Longobardi, Normanni, 
Saraceni ; b) elementi geografici. L’antro- 
pogeografia pretende la n. come un pro¬ 
dotto di clima e suolo. Certo la legge d’adat¬ 
tamento all’ambiente influisce sui corpi e 
gli animi degli uomini, ma generalizzare 
un effetto parziale e considerarlo come 
unico sarebbe commettere lo stesso errore 
che nella questione della razza. 11 territo¬ 
rio è necessario ad una n., ma esso per sé 


non forma una n. Ci sono territori con di¬ 
verse nazioni ; c) lingua. Un posto premi¬ 
nente appartiene a questo elemento, ma 
anche esso è elemento parziale. I Danesi, 
gli Svedesi e i Norvegesi parlano una mede¬ 
sima lingua, eppure sono tre nazioni. Lo 
stesso vale per il Nordamerica e gli Inglesi. 
Molte nazioni parlano la lingua spagnola, 
mentre la n. svizzera parla tre lingue ; 
d) religione. Influisce diversamente. Dove 
esiste la religione nazionale, essa rappre¬ 
senta un forte legame della n., ma dove 
le frontiere politiche non coincidono con 
quelle religiose, se anche la religione ge¬ 
nera contrasti profondi, non spezza il vin¬ 
colo nazionale. L’influsso della religione è 
specialmente forte nell'oriente, essendovi il 
fattore dominante nella formazione dei po¬ 
poli, degli stati e delle culture ; e) stato. 
La relazione tra stato (v.) e n. è differente. 
Lo stato assolutistico non coincide con la 
n., anzi spesso si trova in opposizione. In 
alcuni paesi : Inghilterra, Francia e Italia, 
stato e n. coincidono perfettamente, così 
che sotto il loro influsso s’intitolò Société 
des Nations l’organizzazione intemazionale 
che prese vita a Ginevra. In molti casi lo 
stato non rappresenta la n., ma piuttosto 
più nazioni tenute insieme per eventi sto¬ 
rici, interessi economici o politici. Si ha 
così la n. in senso statale e la n. in senso 
culturale : ambedue gli elementi sono es¬ 
senziali. Affinché questi elementi naturali 
generino la n., occorre che siano assecon¬ 
dati dagli elementi spirituali, cioè : ricordo 
di passata comunanza di vita, credenza 
in un comune destino. Questo sentimento 
nazionale deve poi generare la volontà, che 
è creatrice del mondo concreto : è neces¬ 
sario cioè che gli elementi suindicati rice¬ 
vano la forma del voler vivere insieme, 
evolvendo così l’unità da implicita ad espli¬ 
cita, da naturale a spirituale. Ma quantun¬ 
que questi elementi siano importanti, essi 
non rappresentano l’essenza e la causa della 
n., ma piuttosto ne sono gli effetti, perché 
devono prima esserci i fatti che li suscitano. 

2. Valutazione morale della n. - L'uo¬ 
mo non è un essere isolato, ma membro 
della società. Donde la doppia tendenza, 
l’una verso gli interessi individuali, l’altra 
verso gli interessi comuni. Essendo la n. 
un individuo ampliato, anche in essa agi¬ 
scono queste due correnti. L'esagerazione 
della prima conduce al nazionalismo, della 
seconda al cosmopolitismo e internaziona¬ 
lismo. La n. è un bene etico ; essa è per 
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l’umanità un acquisto, rappresentando una 
struttura sociale ingegnosamente articolata, 
nella quale agiscono forze tendenti alla per¬ 
fezione dei suoi membri. 

Volatilizzare o annientare la n. sarebbe 
commettere un peccato contro l'umanità ; 
è la natura che l’ha creata. Ma tutta la na¬ 
tura tende dalla pluralità alla unità. Così 
pure le nazioni, nelle quali l'umanità è 
divisa, tendono nuovamente all’unità, in 
vista di un perfezionamento reciproco, 
perché soltanto nella collaborazione comune 
si può raggiungere il fìne umano della evo¬ 
luzione sociale, economica e culturale. 
Perciò la n. non può essere l’ultimo stadio 
della storia umana. Oggi siamo testimoni 
degli sforzi delle nazioni per raggiungere 
un'ampia collaborazione attraverso \'Orga¬ 
nizzazione delle Nazioni Unite (ONU), nelle 
quali la n. non scompare, come non scom¬ 
pare l’uomo nella famiglia, ma si completa 
e si approfondisce. Per. 

B1BL. — L. Tai'Arelli iv’Azeulio, Della nazio¬ 
nalità , Genova 1847; V. Gioberti, Della nazionalità 
italiana , Livorno 1847; P. Cavazzoni Pkdekzini, 
Studi sopra le nazioni e sopra l'Italia , Torino 1862 ; 
P. S. Mancini, Della nazionalità come fondamento 
del diritto delle denti, Napoli 1870 ; lì. Bail, Le prin¬ 
cipe des nationalités, Parigi 1915 ; A. Gemelli, Prin¬ 
cipio di nazionalità e amor di patria nella dottrina 
cattolica , Torino 1918 ; F. Mkinkckk, Cosmopolitismo 
e Stalo nazionale, traci, ital., 193O ; S. Panunzio, 
Popolo, Nazione, Stato. Firenze 1933 ; li. Schmidt, 
Razza e nazione, Brescia 1938 ; W. Sombart, Vom 
Menschen. Berlin 1938 ; A. Messineo, La Nazione, 
Roma 1944. 

NAZIONE PIÙ FAVORITA — v. Libero 
scambio. 

NECESSITÀ (bisogno). — i. Concetto 

E distinzioni. - I moralisti parlano della n. 
in senso generico ed in senso specifico. 
Quanto al senso generale, v. Causa scusante ; 
in senso specifico viene considerata la n. 
altrui, che obbliga il prossimo a prestare 
soccorso ; e la n. propria, che autorizza il 
soggetto ad appropriarsi la cosa d’altri. 

Essa può verificarsi nei diversi ordini 
di beni ; e questi sogliono ridursi dai mo¬ 
ralisti a due grandi classi, formanti la n. 
materiale e la n. spirituale. In ciascun or¬ 
dine questa n. può avere gradi indefiniti, 
i quali per comodità vengono fissati in tre 
momenti : gravissimo, grave, leggero. Nei 
due ordini è gravissima (od estrema) la 
n. di chi, se non aiutato, perderebbe cer¬ 
tamente la vita presente o la vita eterna ; 
grave è quella di chi sta per perdere un 
bene temporale di grande importanza, in¬ 


feriore alla vita, oppure è in serio pericolo 
di dannazione eterna; leggerà (comune, or¬ 
dinaria) è la n. di chi versa in strettezze 
economiche e chi patisce le difficoltà ed i 
pericoli propri di ogni peccatore. 

In qualsiasi ordine di beni, l'obbligo di 
sovvenire alla n. altrui si misura : dal grado 
della n. ; dalla gravezza dell’incomodo che 
si deve affrontare per prestare il soccorso ; 
dalla relazione in cui si trovano il neces¬ 
sitato ed il soccorrente ; dalla prevista 
efficacia del soccorso prestato. 

Passando alla formulazione di regole più 
minute, è facile trovare qualche divergenza 
fra i diversi autori. Notiamo solo quelle 
generalmente ammesse. 

z. N. Spirituale. - Quanto alla n. spiri¬ 


tuale altrui : 

a) a chi si trova in n. estrema chiunque 
è obbligato a prestare il necessàrio soccorso 
spirituale (se questo è previsto efficace) 
anche con proprio grave incomodo, anzi, 
anche con pericolo della propria vita ; tale 
è, p. es., il dovere di rischiare la vita per 
avvertire chi, senza saperlo, sta per morire 
ed è certamente in stato di peccato mortale ; 

b) a chi si trova in n. grave si è obbli¬ 
gati a prestare soccorso anche con proprio 
grave incomodo ; non però con pericolo 
della propria vita, a meno che si tratti di 
n. pubblica o di persona che per speciali 
legami (specialmente di ufficio) si sia te¬ 
nuti a soccorrere ; tale è, p. es., il dovere 
di sostenere un lungo ed incomodo viag¬ 
gio per avvertire o per amministrare i sa¬ 
cramenti a chi senza questi soccorsi facil¬ 
mente morrebbe in disgrazia di Dio ; 

c) a chi si trova nella n. comune Si pre¬ 
sta soccorso secondo le norme date per la 
correzione fraterna (v.). 

3. N. materiale. - Quanto alla n; mate¬ 
riale altrui : 

а) il dovere di soccorrere spesso si ri- 
duce a quello dell’elemosina (v.) ; 

б) quando invece il soccorso si presta 
in altro modo (p. es., avvertendo il pros¬ 
simo del pericolo che gli sovrasta) allora, 
più che fare una minuta casistica, basterà 
ricordare che si applicano ai singoli casi 
concreti i criteri sopra indicati. 

Nei casi di n. propria 1 moralisti con¬ 
vengono nelle seguenti norme : 

a) chi si trova in n. estrema può usare 
ed anche appropriarsi quel tanto di beni 
altrui che gli è necessàrio per sottrarsi al¬ 
l’imminente pericolo, a meno che anche il 
padrone di tali beni ne abbia bisogno per 
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scampare da eguale pericolo. Bisogna però 
elle si tratti di mezzi ordinari ; inoltre, 
superata la n., se la cosa ancora sussiste, 
va restituita al padrone ; 

è) la n. grave e quella leggera non 
autorizzano ad usare o ad appropriarsi la 
cosa altrui, a meno che si tratti di cose 
di scarso valore, sempre in confronto della 
gravezza della n. Per n., nel senso di forza 
maggiore, v. Caso fortuito e forza maggiore. 
Gru. 

Bini,. — G. Seiler, Carità e cura d'anime , in 
Caritas, <35 (1919-20) ; lì. Weber, La carità, Roma 
1947, P- r37-J95, 265-287. 

NECESSITÀ (di mezzo, di precetto). — 

1. Nozione. - I moralisti fanno questa di¬ 
stinzione a proposito di ciò che è neces¬ 
sario per raggiungere la salvezza eterna. 
Dicono necessario di ». dì mezzo tutto ciò 
che è assolutamente indispensabile per sal¬ 
varsi, di modo che la sua mancanza, anche 
involontaria, ed inconsapevole, rende im¬ 
possibile l'ingresso nel paradiso : tale è, 
p. es., la n. dello stato di grazia, fi invece 
necessario di ». dì precetto ciò che è co¬ 
mandato in modo tale che la sua mancanza 
od omissione, se volontaria e colpevole, 
esclude dalla vita eterna, ma non ne esclude 
se è involontaria od incolpevole : tale è 
l'osservanza di qualunque legge che obbli¬ 
ghi sotto pena di peccato mortale. 

Di solito sono necessari di 11. di mezzo 
quelli che di natura loro sono mezzi indi¬ 
spensabili alla vita eterna ; ed in tali casi 
la n. viene detta intrinseca. I moralisti però 
conoscono anche una n. di mezzo estrin¬ 
seca, ed è quella dei mezzi che sono tali 
per libera istituzione divina, onde la loro 
mancanza (incolpevole) può talvolta essere 
supplita, Dio permettendolo, con altri mez¬ 
zi : così, p. es., il battesimo di acqua è ne¬ 
cessario di n. di mezzo estrinseca, e può 
essere supplito dal battesimo di sangue o 
di desiderio. Gru. 

BIBL. — S. Theo!,, I, q, 19, a. 3 ; q- 82, a. 1 ; II-II, 
(j, 88, a. 2 ; E. M. Cappello, Tractatm canonica 
moralis de Sacramenti s, I, Augustae Tauri miro ni 
T947, p. 96-100. 

NECESSITÀ DELLA CHIESA — v. De¬ 
cime. 

NECROFILIA — v. Pervertimenti sessuali. 

NECROMANZIA — v. Divinazione. 

NECROSCOPIA — v. Autopsia, Medicina 
legale. 


NECROSPERMIA — v. Sterilità. 

NEGATIVISMO - - v. Schizofrenia. 

NEGLIGENZA. — t( Nozioni; generica. - 
Genericamente intesa è la mancanza della 
debita cura nel! adempimento dei nostri 
doveri. Considerata cosi non costituisce 
uno speciale peccato, vizio o difetto, e la 
sua malizia riveste la specie e la gravità 
del dovere trascurato. I moralisti sogliono 
studiarne la colpevolezza e le conseguenze 
in alcuni casi speciali come, p. es., nel¬ 
l’acquisto della scienza necessaria alla pro¬ 
pria professione ; nella ricerca del padrone 
della cosa trovata o posseduta in mala o 
dubbia fede ; nelle forme negative di coope¬ 
razione ai danni altrui (v. i titoli corri¬ 
spondenti : Cooperazione, Danno, ecc.). 

1. Nozione Specifica. - In senso alquanto 
più preciso viene talvolta intesa coinè di¬ 
fetto di prontezza nella volontà, cioè come 
soverchia lentezza in quel lavorio interno, 
attraverso il quale si giunge alla determi¬ 
nazione volontaria ; e cosi si distinguerebbe 
dalla pigrizia, che sarebbe la lentezza o il 
difetto nella esecuzione delle determina¬ 
zioni volontarie (v. anche Colpa giuridica. 
Prudenza). Ora. 

BIBL. — T- <Iuibert. Il carattere a , Torino-Roma 
1941. 

NEGOZIO - v. Commerci». 

NEGOZIO GIURIDICO v. Atto giuridico. 

NEGRIDI — v. Razza. 

NEMASPERMI — v. Gonadi. 

NEMICO. — 1. Definizione. - Nostri ne¬ 
mici sono tutti quelli che volontariamente 
ci hanno fatto ingiuria o danno ingiusto 
e non ne hanno prestato riparazione, anzi 
forse continuano le loro ingiurie ; poi quelli 
che ci odiano, cioè che ci vogliono male. 
Talvolta chiamiamo nemiche le persone, 
verso le quali sentiamo antipatia o avver¬ 
sione per motivi giusti. Avere dei nemici 
o essere n. di un altro non dipende sempre 
da noi. 

2. Obbligo di amarlo. Il nostro n. è il 
nostro prossimo e il figlio dello stesso Pa¬ 
dre Celeste. Inoltre è fratello di Gesù che 
ha sparso per lui, come per noi, il suo pre¬ 
ziosissimo sangue. Siccome l’uomo deve 
amare il suo prossimo e fratello, egli deve 
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anche amare qualsiasi suo n. Il comanda¬ 
mento di Gesù non potrebbe essere più 
chiaro e più deciso : Udiste che fu detto : 
amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. 
Ma io vi dico : amate i vostri nemici ; fate 
del bene a- coloro che vi odiano e pregate 
per coloro che vi perseguitano e vi calunniano 
(Mt. 5, 43-44). 

È chiaro che noi nòli siamo obbligati 
ad amare il nostro n. come n., ossia per¬ 
ché è n., ma benché sia n. Non basta non 
odiare, bisogna amare, ossia voler bene. La 
carità è un atto della volontà, il quale si 
deve manifestare anche nelle opere esterne, 
se il caso si presenti. Perciò l’obbligo di 
amare il u. comprende anche l’obbligo di 
fargli del bene, quando si trova nelle circo¬ 
stanze nelle quali è dovere cristiano di 
aiutare, salvare, ecc. ogni prossimo. Perciò 
non è lecito al cristiano escludere il n. da 
ciò che si fa per tutti gli uomini, p. es. 
escluderlo dalle preghiere che facciamo per 
tutti o dalle nostre opere di carità delle 
(piali tutti senza distinzione possono pro¬ 
fittare ; rifiutargli i segni di rispetto o cor¬ 
tesia che usiamo verso tutti, ecc. 

Non è obbligatorio amare il n. con af¬ 
fetto sensibile come amiamo un buon amico. 
Neanche è proprio obbligatorio amare il 
n. con un amore speciale ossia con un amore 
più grande di quello con cui da buoni cri¬ 
stiani amiamo tutti gli uomini con i quali 
non abbiamo speciali relazioni. Diretta- 
mente contrario all’obbligo di amare il 
n. è odiarlo : volergli o fargli o augurargli 
del male, o essere lieti, perché le cose vanno 
male per lui. Non è però contrario all’ob- 
bligo di amare il u. godere del suo svan¬ 
taggio o recargli danno, in quanto questo 
impedisce altro male e soprattutto il male 
che noi o altri uomini soffriamo a causa 
della sua attività cattiva ed ingiusta. Nem¬ 
meno è proibito desiderare una giusta pu¬ 
nizione del nostro n. sotto condizione però 
che non vogliamo la pena come un male 
per lui, ma come un bene cioè come una 
giusta misura intesa a correggerlo o ad 
ottenere almeno Che egli o altri per timore 
della giusta punizione tralascino di violare 
i diritti nostri o altrui. Iti altre parole, la 
vendetta (v.) proprio come vendetta, ossia 
come ripagamento del male (da Ini com¬ 
messo verso di noi) con altro male, è proi¬ 
bita. Recare invece del male al n. proprio 
come mezzo per proteggersi o liberarsi dalle 
sue violenze attuali e come giusta pena 
per distogliere tutti da simili violazioni del 


diritto, non è proibito. Bisogna però in 
queste cose rispettare le leggi che proibi¬ 
scono di farsi giustizia da sé con la violenza, 
e perciò invocare l'intervento dell'autorità 
pubblica. 

Non vendicarsi, amare il n. c trattilo 
bene, almeno come trattiamo qualsiasi uo¬ 
mo, sono effetti di ciò che chiamiamo : 
perdonare al n. Io perdono al mio n. quando 
non lo escludo dalla mia carità a causa 
del male che ha fatto o che fa ancora verso 
di me ; quando fuori di ciò che è giusta 
pena o difesa, io tratto il mio n. come se 
non mi avesse fatto niente di male. L’ob¬ 
bligo del perdono si manifesta specialmente 
quando il n. si pente del male perpetrato 
e manifesta, sia espressamente con parole, 
sia implicitamente con la condotta, che 
desidera riconciliarsi con noi. Allora l’ob¬ 
bligo del perdono comprende l’obbligo di 
non impedire o rendere volontariamente 
difficile una tale riconciliazione, ma invece 
di facilitarla, Era due nemici, certo il solo 
colpevole o il maggiormente colpevole deve 
per primo cercare la riconciliazione. Ma 
questa regola non giustifica una condotta 
dura o inconciliante dell’altra parte, né 
la dispensa da ogni atto positivo da parte 
sua. E poi, non siamo cristiani per fare 
soltanto ciò che è giusto, necessario per 
non peccare almeno gravemente, ma per 
agire secondo la norma : siale dunque per¬ 
fetti, come è. perfetto il Padre vostro celeste. 

3. Dottrina kd esempio dei, Divino 
Maestro. - Gesù conobbe molto bene la 
difficoltà eccezionale del precetto di amare 
e perdonare il n. Perciò ne ha parlato con 
accento, energia e chiarezza eccezionale ed 
ha preso tutte le misure necessarie per ri¬ 
cordarci ogni momento quest'obbligo, Pìgli 
infatti ci ha comandato di chiedere ogni 
giorno a Dio il perdono così necessario 
dei nostri peccati, come noi li rimettiamo 
ai nostri debitori, cioè agli uomini che sono 
colpevoli verso di noi, dunque ai nostri 
nemici. 

Chi potrebbe immaginare un'esortazione 
più forte e nello stesso tempo più persi¬ 
stente di questa preghiera ? Chi oserà ogni 
giorno dire questa preghiera e rifiutare il 
perdono al suo prossimo ? Inoltre Gesù 
raccontò rimpréssionante parabola del ser¬ 
vo, che chiese ed ottenne perdono dal suo 
re, ma non volle perdonare al suo com¬ 
pagno e perciò finì così male (Mt. 18, 23- 
35). Soprattutto Gesù ha voluto istruirci e 
spingerci col suo esempio. Egli amò e per- 
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donò ai suoi nemici e in quali circostanze ! 
Basta ricordare le parole dirette a Giuda, 
reo del vile tradimento, di cui Gesù preve¬ 
deva tutte le terribili conseguenze e per 
cui aveva proprio allora sofferto tanto nel- 
V agoni a del Getsemani : Amico... tradisci 
il Figlio dell’uomo con un bacio ? A Pietro 
perdonò un altro tradimento : il suo tri¬ 
plice rinnegamento. Quando quella terri¬ 
bile notte e quella giornata, che furono 
tutto un continuo succedersi di crudelissimi 
maltrattamenti ed insulti, raggiunsero il 
colmo con l’affissione alla croce, accompa¬ 
gnata dalla irrisione trionfante dei farisei, 
Gesù così pregò : Padre perdona loro, perché 
non sanno quello che si fanno. Il comanda¬ 
mento di Gesù è oltreché un comandamento 
difficile, un invito a seguire, in circostanze 
certamente meno difficili delle sue, il suo 
divino esempio ; invito che il cuore del 
Maestro non fa senza offrire la grazia, che 
dà la forza per accettarlo coraggiosamente 
e generosamente. Ben. 

BIBL, — M. Waldmask, Die Feindesliebe in der 
antiken Welt und in Christenlum, Wien 1902 ; S. Rand- 
LiNGEfc, Die Feindesliebe nack natiirlickem und posi¬ 
tivem Sittengesetz, Paderborn 1906; E. Wtìbkr, La 
carità cristiana, Roma 1947, p. 87-100. 

NEOMALTHUSLANESIMO. — i Natura. - 
È, in senso largo, la volontaria deforma¬ 
zione (depravazione) dell'atto coniugale 
umano, con lo scopo di impedire che l’atto 
raggiunga il suo fine naturale, cioè la fecon¬ 
dazione, Inteso in questo senso, il n. com¬ 
prende due cose : la volontaria interruzione 
dell’atto coniugale o l'uso di preservativi i 
quali impediscano la fecondazione. 

In un senso più stretto invece la parola 
n. si suole adoperare per indicare soltanto 
l’uso di preservativi, riservandosi al ter¬ 
mine onanismo (v.) l’interruzione dell’atto. 

Qui si parla di n. nel secondo senso, cioè 
nel senso più stretto e preciso. Per il primo 
significato più generico, v. Controllo delle 
nascite. 

2. Cenni storici. - Circa il 1800 ringlese 
Tommaso Roberto Malthus (1766-1834) 
insegnò che l’aumento della popolazione 
mondiale era eccessivo in proporzione al¬ 
l’aumento dei mezzi necessari al suo so¬ 
stentamento. Egli partiva dal presupposto 
che la popolazione aumentasse in propor¬ 
zione. geometrica (2, 4, 8, 16, 32) e che i 
mezzi alimentari aumentassero solamente 
in proporzione aritmetica (2, 4, 6, 8, io) : 
di qui la fatale conseguenza di un super- 
popolamento che si sarebbe accompagnato 


ad un immiserimento sempre più grave 
delle classi sociali meno abbienti. Unico 
rimedio a tanta iattura era, per il Malthus, 
la limitazione delle nascite, ottenuta : a) ri¬ 
tardando l'epoca del matrimonio (e ciò 
avrebbe anche consentito all’uomo di crearsi 
ima posizione economica sicura, di garan¬ 
zia per il mantenimento della famiglia); 
b) contenendo volontariamente la procrea¬ 
zione con una rigida castità non solo pre¬ 
matrimoniale, ma altresì a matrimonio ce¬ 
lebrato, in modo da limitare la prole alle 
proprie disponibilità finanziarie. 

La dottrina del Malthus (che prese il nome 
di Malthusianesimo) ebbe dei convinti fau¬ 
tori come pure dei formidabili avversari. 
Il metodo (astinenza volontaria), propo¬ 
sto dallo studioso inglese per combattere 
il temuto superamento della popolazione, 
non era immorale. 

Fu il suo seguace Francesco Places a 
proporre e ad insegnare che al metodo della 
continenza si sostituissero altri metodi, che 
pur lasciando la libertà dei rapporti coniu¬ 
gali, ne frustrassero la finalità (procrea¬ 
zione) . 

Ben presto il Places fu seguito da altri, 
che hanno propagato la necessità di dimi¬ 
nuire il numero delle nascite, sia per lo 
stesso motivo che mosse Malthus, sia per 
altri motivi più individuali, più egoistici 
e meno elevati. Ma soprattutto hanno de¬ 
viato dalla dottrina di Malthus, inventando 
e propagando altri mezzi per evitare la 
concezione, cioè i così detti preservativi. 
Hanno sostituito il mezzo naturale e mo¬ 
ralmente lecito dell’astinenza, con un mezzo 
innaturale, com’è l’uso dei preservativi, 
per garantire agli uomini i piaceri della 
vita sessuale, senza le naturali conseguenze 
di questa vita, la quale importa senza 
dubbio oneri e sacrifici. A questa pratica 
è stato dato il nome di n., legando il no¬ 
me di Malthus ad una pràtica che non ha 
nulla a che vedere con quella, di cui l’in¬ 
glese fu il promotore. 

Ancor oggi lavorano in tale senso la Mal- 
thusian League (Inghilterra), la Niew-Mal- 
thusiaansche Bond (Olanda), la Internatio¬ 
nal Neo-M althusian and Birth-Control Fede- 
ration, che ha un’organizzazione centrale 
negli Stati Uniti d’America e diffonde le 
sue perverse idee un po’ in tutto il mondo. 

3. Moralità. - La malizia, la peccamino¬ 
sità del n. consiste nella volontaria defor¬ 
mazione dell’atto coniugale. L’atto coniu¬ 
gale è un atto naturale, fondato nella na- 


981 


NEURASTENIA 


tura stessa e perciò da Dio, creatore della 
natura, ordinato ad un fine. Questo fine 
è proprio la concezione. L’uomo ha la 
libertà di porre o di omettere questo atto, 
ma, se lo pone, deve compierlo regolar¬ 
mente. Deformare, corrompere questo atto 
è peccato, e, se la deformazione è essenziale, 
il peccato è di per sé grave e cioè mortale. 
Il n. è una deformazione essenziale dell’atto 
naturale, perché rende impossibile il conse¬ 
guimento del fine proprio dell’atto, che è 
la concezione. Il neomalthusianista come 
tale pecca gravemente, e questo non pre¬ 
cisamente perché non vuole la concezione 
o la prole, ma perché vuole godere il pia¬ 
cere sensuale senza volere la prole. Infatti, 
la volontà di non volere la prole può anche 
essere peccaminosa, ma non sempre è tale. 
Il peccato proprio del neomalthusianista 
è la deformazione dell’atto umano e perciò 
stesso l’uso di una tale deformazione del¬ 
l'atto naturale, come mezzo per raggiungere 
uno scopo che è praticamente il godere dei 
piaceri sensuali senza generare prole. Dove 
non c’è deformazione dell’atto, benché lo 
scopo sia lo stesso, l’uomo può peccare, ma 
non si tratta però di vero n. Il n. è peccato 
mortale, perché è contro un grave precetto 
della legge naturale. Nessun motivo o scopo 
può giustificarlo. La Chiesa cattolica ha 
sempre condannato il n. come una grave 
trasgressione della legge di Dio. Mentre i 
ministri e le autorità di altre religioni non 
hanno avuto la forza di mantenere la morale 
naturale su questo punto, come lo provano 
le linee di condotta del protestantesimo e 
dell’anglicanesimo (la Conferenza di Lam- 
beth del clero anglicano ha fatto delle gravi 
concessioni, sia pure a malincuore), la Chiesa 
cattolica lo ha ripetutamente condannato 
come un gravissimo peccato in innumere¬ 
voli documenti ecclesiastici (v., p. es., S.C.S. 
Off., 20 maggio 1851 ; 19 aprile 1853 ; 26 
marzo 1897 ; 23 novembre 1922 ; S. Penit., 
una dozzina di risposte e decisioni dal 15 no¬ 
vembre 1816 fino al 3 giugno 1916). In modo 
più solenne l’enciclica Casti connubii (31 di¬ 
cembre 1930), secondo autorevoli scrittori 
con sentenza infallibile ex cathedra, dichiara 
<i che qualsivoglia uso del matrimonio, in 
cui per umana malizia l’atto sia destituito 
della sua naturale virtù procreatrice, va 
contro la legge di Dio e della natura, e che 
coloro che osano commettere tali azioni si 
rendono rei di colpa grave ». La ragione è 
indicata dalla stessa enciclica : « E poiché 
l’atto del coniugio è, di sua propria natura, 


diretto alla generazione della prole, coloro 
che nell’usarne lo rendono studiosamente 
incapace di questa conseguenza, operano 
contro natura, e compiono un’azione turpe 
e intrinsecamente disonesta ». 

Per il comportamento del coniuge ri¬ 
chiesto di coopeTazione al n., v. Onani¬ 
smo. Ben. 

BIBL. — R. De Guchteneere, La limitation 
des naissances, Paris 1929 ; M. Box brini. Origini e 
frutti del «v, in II matrimonio cristiano, Milano 
i93i> P- 172-180; A. Brucculéri. La settima confe¬ 
renza di Lambeth è le sue decisioni sul matrimonio, in 
La civiltà cattolica (1931) I, 234-244; L. M. Bossi, 
Malattie utero-ovariche e malthusianismo, Milano 
1935 ; L, Scrèmisi, Dizionario di morale professionale 
per i medici 5 , Roma 1954. 

NEONATO (identificazione del) — v. Oste¬ 
tricia. 

NE TEMERE — v. Matrimonio (forma del). 

NEURASTENIA. — i. Definizioni e di¬ 
stinzioni. - È una psiconeurosi funzionale 
in cui — al contrario che nella psicastenia 
(v.) —- i fenomeni neurologici prevalgono 
notevolmente su quelli psichici. Molti stu¬ 
diosi, in considerazione della cospicua co¬ 
munanza di sintomi tra le due affezioni, 
ciascuna delle quali si distinguerebbe dal¬ 
l'altra soprattutto per il prevalere quanti¬ 
tativo delle manifestazioni neurosiche o di 
quelle psicosiche, giudicano addirittura in¬ 
consistente una siffatta divisione e parlano, 
unitariamente, di neuropsicastenia. 

Secondo una definizione ormai classica, 
la n. consiste in una debolezza irritabile 
dei centri nervosi, e viene distinta in ». co- 
stituzionale o essenziale o vera (a processo 
psicògeno, la quale si osserva in soggetti 
anormali, gravati da un’eredità morbosa 
spesso similare, che fin dall’infanzia hanno 
mostrato anomalie del carattere e squi¬ 
libri vegetativi) e in n. acquisita o sinto¬ 
matica, costituita da forme pseudo-nevra¬ 
steniche (legate, cioè, ad altri processi mor¬ 
bosi, e che prontamente scompaiono col 
guarire della malattia fondamentale). 

La vera n. è più frequente nei maschi e 
suol comparire fra i 25 ed i 40 anni ; il che 
ha accreditato il fittizio concetto di lift 
esaurimento del sistema nervoso che starebbe 
alla base della psiconenrosi e che gliene 
dà perfino, volgarmente, il nome. Essa ha 
un decorso tanto più lungo, ostinato e ri¬ 
belle alle cure quanto maggiore è l’impor¬ 
tanza del terreno eredo-costituzionale su 
cui è sorta ; possono esserne Causa occasio- 
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naie gli affaticamenti, soprattutto mentali, 
le emozioni prolungate o ripetute, i disor¬ 
dini sessuali, le tossinfezioni, ecc., e questi 
momenti patogeni stanno anche all'origine 
delle ricadute che frequentemente si osser¬ 
vano dopo periodi, anche lunghi, di miglio¬ 
ramento. 

2. Sintomatologia. ri decorso. - Il sin¬ 
tomo fondamentale della n. è un profondo 
e paradossale senso di stanchezza muscolare 
e psichica, che non si attenua sensibilmente 
col riposo, anzi suole apparire più grave 
al risveglio, per attenuarsi nelle ore serali. 
Vi si associano il dolor di capò (descritto 
per lo più come un cascò che gravi sulla 
testa o come un cerchio di ferro che la 
stringa) ed altre sensazioni più fastidiose 
che dolorose (denominate parestesie), iìsse 
o vaganti, che possono interessare qualsiasi 
parte del corpo e che sono avvertite e de¬ 
scritte dai pazienti come formicolìi, pun¬ 
ture, bruciore, ghiaccio, ecc. Frequenti sono 
i tremori digitali, l’eretismo cardiaco (ta¬ 
chicardia, palpitazioni angoscianti, crisi an- 
ginoidi, ecc.) ; i disturbi gastro-intestinali 
(lingua patinosa, inappetenza, senso di gon¬ 
fiore allo stomaco dopo i pasti, pirosi, me¬ 
teorismo, stitichezza alternantesi con qual¬ 
che episodio diarroico, ecc.) ; i disordini 
della sfera genitale (v. Psiconeurosi ses¬ 
suali) ; l’insonnia o, più facilmente, il dis¬ 
sonno (v. Sonno). 

A questa ricca e molteplice fenomeno¬ 
logia — in gran parte d’ordine neuro-vege¬ 
tativo su sfondo iper-ortosimpatieo (v. Si¬ 
stema nervoso vegetativo) — si accompa¬ 
gnano costantemente svariati disturbi psi¬ 
chici, che consistono, per lo più, nella de¬ 
pressione dell’umore, in una incessante e 
preoccupata autoanalisi dei vari disordini 
somatici, in una morbosa e pavida ipocon¬ 
dria ;v.), perfino in crisi d’ansiosa oppres¬ 
sione che apparentano l’infermità alla psi¬ 
castenia ; tanto più che — quando, col pas¬ 
sare degli anni e col vano moltiplicarsi delle 
cure più eterogenee, il malato perde la spe¬ 
ranza di guarire, ed in lui si esaltano le 
preoccupazioni ipocondriache — queste as¬ 
sumono la tenacia e l'effetto perturbatore 
delle vere ossessioni, caratteristiche appunto 
della psicastenia (v.). 

3. Cura, - r,a cura della n. mira, più 
che nelle altre psiconeurosi, a riassettare 
e rinvigorire le funzioni somatiche alte¬ 
rate ; essa, quindi, fa largo uso di farmaci 
nervini, associati all’idro-terapia ed alle cu¬ 
re fisiche, nell'intento di tonicizzare e rin¬ 


vigorire l'organismo. Nella somministrazio¬ 
ne dei medicamenti dovrà, inoltre, tenersi 
sempre in considerazione il tipo e l’entità 
dei sintomi prevalenti, la costituzione del 
soggetto e le circostanze ambientali ; in¬ 
fatti, nella n. una cura veramente utile 
deve essere individuai!-, cioè adeguata al 
singolo caso. Così, nelle forme prevalente¬ 
mente asteniche si preferiranno i ricosti¬ 
tuenti fosforati ed i farmaci antidepressivi ; 
quando prevalgono i fenomeni eretistici, 
irritativi, sono consigliabili gli arsenicali, i 
sedativi, i simpaticolitici (tipo Ergerai). 
Quanto ai tranquillanti (v.), oggi molto in 
auge, anche i loro effetti sono assai varia¬ 
bili da caso a caso. 

Ai trattamenti farmacologici dovrà sem¬ 
pre associarsi una oculata e paziente psico- 
terapia «direzionata» (Bellak), al fine di 
chiarire al malato i suoi problemi ed aiu¬ 
tarlo a risolverli (v. anche Psiconeurosi, 
Psicoterapia). In tal modo sarà possibile 
sopprimere definitivamente dall'infermo l in- 
trospezione ansiosa e restituirgli la fiducia 
uell’avvenire, senza di che ogni altro tratta¬ 
mento è destinato all’insuccesso e, di con¬ 
seguenza, ad aggravare lo stato morboso, 
come bene avvertono gli stessi malati, così 
desiderosi di guarigione, ma così sovente 
delusi — dopo migliorie fugaci — - dalle 
specialità affannosamente cercate sia negli 
ambulatori medici, sia nelle quarte pagine 
dei giornali. 

4. Problemi MORALI : COMPORTA»!KNTO 
COI N'BUR A STENTO f - SUICIDIO DEI, NKURÀ- 
STknico. - Dal punto di vista morale il 
neurastenico offre due importanti problemi, 
concernenti la condotta da tenersi nei suoi 
riguardi e l'eventualità del suicidio. 

Troppo spesso il nevrastenico —■ massi¬ 
me quando conserva una buona cera — è 
considerato anche dai familiari un malato 
immaginario, oggetto più di irrisione che 
di pietà. È bene si sappia che malati im¬ 
maginari non ne esistono ; che coloro i quali 
-— come i neurasteniei — non presentano 
infermità grossolanamente apprezzabili non 
cessano per questo dall’essere creature 
sofferenti ; che la loro sofferenza si esa¬ 
cerba quando non è creduta o >—* peggio 
—- quando forma oggetto di ridicolo. Non 
si dovrà mai, dunque, dileggiare questi in¬ 
felici è neanche ritenerli simulatori. Sic¬ 
come, d’altra parte, il mostrare ad essi un 
eccessivo compatimento può essere anche 
nocivo, perché in tal modo si incrementa 
la loro naturale tendenza a credersi malati 
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gravi e inguaribili, conviene — invece — 
ascoltarne con pazienza le sempre rinno- 
vantisi lamentele, confortarli con parole di 
fiducia e stimolarli opportunamente a farsi 
forza, a non disperare, assecondando così 
utilmente l'opera del medico. K poiché 
questi malati sono assai meno propensi di 
altri psieoneurosici (quali gli isterici e gli 
psicastenici) ad ascoltare la parola del sa¬ 
cerdote, bene faranno i loro parenti ad 
esortarveli : un prudente confessore potrà 
efficacemente confortarli o, per lo meno, 
indurli alla cristiana rassegnazione. 

Non va dimenticato infatti —* e tocchia¬ 
mo qui il secondo argomento di morale 
che il neurastenico, sia pure assai di rado, 
può giungere, a cagione delle proprie osti¬ 
nate sofferenze, sino al punto di attentare 
alla propria vita. Ili tali deplorevoli casi, 
non imputabili, trattandosi, infatti, di un 
gesto compiuto da una mente esaltata e 
fuorviata dal male, di un gesto equipara¬ 
bile, quindi, a quello di un pazzo, non poca 
responsabilità del delitto può ricadere sui 
congiunti del suicida, allorché costoro non 
avranno posto in opera ogni dettame della 
carità e della prudenza per alleviare le sof¬ 
ferenze del soggetto e per impedirgli di var¬ 
care le soglie della disperazione. Riz. 

BIBL. — S. 1 )k Sanctus, Le nevrosi, in Trattato 
italiano di medicina interna, voi. II, sez. VI, Milano 
1931 ; N. Valobra, Malattie nervose , voi. V del trat¬ 
tato di Medicina interna di G. Gamna, Torino 1955 ; 
E. Df. Renzi, Spunti di tempia delle nevrosi , in Gaz¬ 
zetta degli Ospedali e delle Cliniche , gennaio 1957. 

NEURASTENIA SESSUALE - v. Impo¬ 
tenza (nella medicina legale canonistica). 

NEUROCHIRURGIA. - i. Definizioni'. - 
Per n. si intende la chirurgia del sistema 
nervoso. 

Sebbene essa esistesse fin dall'antichità 
(del che fanno fede - tra l’altro — i crani 
d'uomo preistorico portatori di alterazioni 
che denunciano un’avvenuta trapanazione 
terapeutica) la n. è divenuta un ramo a sé 
stante della chirurgia solo negli ultimi de¬ 
cenni. Essa, invero, richiede una tale som¬ 
ma di particolari cognizioni e di speciali 
tecniche operatorie e post-operatorie, che 
quasi necessariamente può essere praticata 
solo da chirurghi che vi si siano specia¬ 
lizzati dopo lungo tirocinio e che siano as¬ 
sistiti da un bene affiatato complesso di 
esperti coadiutori (per l’anestesia, l'iberna¬ 
zione, le trasfusioni sanguigne e quant’altfo 


si richiede in questi delicati, lunghi e ardui 
interventi). 

Per necessità di spazio ci limiteremo a 
trattare, della n., due soli argomenti, che 
hanno più spiccati rapporti con la morale : 
la chirurgia del dolore e la chirurgia ce¬ 
rebrale. 

2. Chirurgia ina; dot.okjì. - È questa una. 
delle più belle conquiste della moderna n. 
Il dolore viene efficacemente combattuto •—- 
talvolta con effetti immediati e definitivi 

asportando date porzioni della catena 
simpatica o dei suoi rami, resecando radici 
posteriori o tronchi nervosi, escùtendo ta¬ 
lune parti del midollo spinale, ecc. 

Questi ed altri interventi anche meno ra¬ 
dicali (come l’infiltrazione novocainica o 
l’alcoolizzazione di gangli o di rami nervosi) 
sono sempre moralmente leciti perché re¬ 
stituiscono al malato la gioia di vìvere, o, 
quanto meno, la speranza di guarire o la 
sopportazione della sua infermità principale 
(spesso il dolore fisico più forte ed osti¬ 
nato deriva da cancri inoperabili). Inoltre, 
la chirurgia del dolore - quando non ri¬ 
chieda un intervento operatorio così grave 
da affrettare, con probabilità, una morte 
altrimenti ancora abbastanza lontana : nel 
qual caso l’intervento stesso non è lecito 
e va sostitutito da farmaci analgesici — non 
sopprime la coscienza, anzi ne elimina i 
turbamenti che lunghe e gravi sofferenze, 
in alcune persone, possono rendere insop¬ 
portabili, ed elimina i pericoli del suicidio 
da intolleranza delle sofferenze e le non 
meno delittuose lusinghe dell’eutanasia (v.). 

3. Chirurgia cerebrale. - Grandi pro¬ 
gressi sono stati fatti dalla n. nel campo 
delle operazioni sul cervello, dai tempi non 
lontani in cui ci si limitava a timidi son¬ 
daggi ed a modeste ablazioni di tumori per 
lo più extra-cerebrali sino ai moderni in¬ 
terventi sugli emisferi cerebrali, sui focolai 
epilettogeni (v. Epilessia), nelle sindromi 
extrapiramidali (distruggendo date parti 
dei « nuclei della base » coll’ausilio di stru¬ 
menti stereotassici [v. Psicochirurgia]), ecc., 
e sino alle escissioni di grosse parti di cer¬ 
vello, finatico (dietro l’esempio deU’ameri- 
cano Dandy) di tutto un emisfero cerebrale, 
la cui principale indicazione è data daH’emi- 
plegia spastica infantile con epilessia grave 
e disordini psichici. 

Questi ed altri interventi demolitori del 
genere sono moralmente leciti, sempre che 
non abbiano probabilità di abbreviare sen¬ 
sibilmente 1'esistenza e quando siano indi- 
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cati da estesi neoplasmi o da altre gravi 
infermità interessanti una importante re¬ 
gione cerebrale. 

D'altro canto (v. Funzionalità cerebrale) 
Ogni demolizione che venga imposta dall’esi¬ 
stenza di alterazioni organiche è, ai fini della 
funzionalità neuropsichiea, meno dannosa 
e depauperante dell’alterazione in discorso : 
il che aumenta la liceità dell’intervento, 
perché si tratta, quasi sempre, di operare 
un organismo gravemente ammalato in pe¬ 
ricolo di vita a non lunga scadenza. 

Qualche riserva d’ordine morale va, in¬ 
vece, posta a proposito di quei modernissimi 
interventi cerebrali che prendono il nome 
di lene atomici, lobotomia, topectomia, ecc. e 
di cui sarà detto adeguatamente nella voce 
Psicochirurgia. Riz. 

BIBL. — D. Giordano, Lezioni di clinica chirur¬ 
gica, Milano 1934; E. Ruggeri, Aggiornamento in 
chirurgia (Quaderni di aggiornamento medico), Roma 
1946 ; M. ). Costal v J. A. SEggiaro, Consideracioncs 
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Criminologia, NeurO-psiquialria y disciplinai conexas, 
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ultimi dieci anni, in Annali Ravasini, 16 giugno 1938. 

NEUROCRINIA — v. Ipofisi. 

NEUROLETTICI, NEUROPLEGICI — v. Tran- 
quillanti. 

NEUROLOGIA — v. Medicina. 

NEUR0PS1CASTENIA — v. Neurastenia, 
Riflesso condizionato. 

NEUROPSICHIATRIA INFANTILE. 

1. Limiti. - Di questo moderno e rigoglioso 
ramo delle discipline neuropsichiatriche si 
parla anche in altre voci (v. Cerebropatie, 
Frenastenia, Paralisi), specie da un punto 
di vista clinico e relativamente ai quadri 
morbosi più gravi. Qui riteniamo opportuno 
soffermarci principalmente ad illustrare i 
più recenti progressi e le relative ripercus¬ 
sioni nell’ambito della psicologia, della pe¬ 
dagogia e della morale. 

2. LltraAMENTJ NOSOGRAFICI. - Nelle so¬ 
lenni e proficue sedute del 1 ° Congresso mon¬ 
diale di Psichiatria, tenutosi a Parigi nel 
1950, i cultori di n. infantile si sono preoc¬ 
cupati di concordare una moderna classifi¬ 
cazione dei disturbi caratterologico-eompor- 
tamentali del fanciullo. Essi hanno proposto 
l’adozione della seguente terminologia, che 
è bene conoscere per l’esatta comprensione 
dell’importante argomento. 


I disordini della condotta (esclusi quelli 
dovuti soltanto a deficienza intellettuale, 
rientranti nell’ambito della Frenastenia : v.) 
costituiscono indubbiamente il capitolo più 
importante della n. infantile, sia per il nu¬ 
mero di soggetti che esso abbraccia, sia per 
le notevoli possibilità di guarigione mercè 
il tempestivo impiego di opportuni tratta¬ 
menti. Tali disordini vengono denominati 
disturbi del comportamento, a seconda della 
loro gravità, implicano una inadattabilità 
familiare, scolastica o sociale dei giovani 
infermi, e sono classificati in quattro di¬ 
stinte categorie : 

a) Disturbi sintomatici di processi organici 
(encefalopatie, traumi, disendrocrinie, ecc.). 

b) Disturbi d’ordine psicopatico : com¬ 
prendono i gravi disordini di tipo dissocia¬ 
tivo o ciclotimico o antisociale od ossessivo, 
e simili. 

c) Disturbi d’ordine neurotico: manifesta¬ 
zioni meno gravi comprendenti certe fobie, 
ansie, impulsi, instabilità, ecc. 

d) Stati reattivi semplici (non organiz¬ 
zati, a prevalenza esogena) : talune crisi 
affettive, certi comportamenti aggressivi, ecc. 

3. Eziopatogenesi. - A seconda dei casi, 
nella genesi dei disturbi del comportamento 
hanno varia importanza cause d’origine ere¬ 
ditaria e d’origine acquisita, organiche e 
funzionali, legate, di volta in volta, a fattori 
degenerativi, tossinfettivi, traumatici, a no¬ 
civi influssi familiari o ambientali, e si¬ 
mili. Il valore morbigeno di queste diverse 
cause ha differente importanza da un caso 
all’altro ; spesso più cause concorrono nel 
produrre, conservare e peggiorare una data 
sindrome morbosa. 

Non crediamo necessario elencare e di¬ 
scutere le varie cause delle malattie ner¬ 
vose e mentali dei bambini. Ci sembra utile, 
invece, riassumere alcune recenti vedute, 
di carattere più generale, sull’argomento. 

Mentre un tempo si dava la massima im¬ 
portanza, nell’eziologia di tali forme mor¬ 
bose, alla sifilide, oggi — forse per la mi¬ 
gliore (i coscienza igienica » dei genitori o 
per un naturale attenuarsi del virus luetico 
(Meineri) o per un approfondimento nelle 
ricerche biologiche — l’importanza patogena 
del treponema pallido, pure essendo ancora 
cospicua, è andata diminuendo. Invece, 
vanno assumendo di più in più importanza 
le malattie da virus filtrabili, sia che ab¬ 
biano colpito il bimbo nei primi tempi dopo 
la nascita, sia, addirittura, che abbiano col¬ 
pito la madre durante la gravidanza. E stato, 
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così, dimostrato che una semplice rosolia 
sofferta dalla donna nei primi mesi della 
gestazione può produrre non solo più o 
meno gravi processi meningoencefalitici a 
carico del feto (con sordomutismo, microce¬ 
falia, ecc.), ma finànco malformazioni e mo¬ 
struosità d’ogni genere (v. Aborto terapeu¬ 
tico). Anche il «fattore Ri» (v. Gruppi 
sanguigni) ed i traumi ostetrici della nascita 
vanno assumendo importanza morbigena 
sempre maggiore, essendo, più frequente¬ 
mente di quanto non si sospettasse, i respon¬ 
sabili di lesioni cerebrali, determinanti, alla 
loro volta, epilessie, frenastenie ed altre 
gravi infermità neuropsichiche. 

Quanto all’eredità psico-patologica in 
senso lato, anch’essa è importante, ma l’am¬ 
biente non ha importanza minore. Come 
scrive chiaramente il Benvenuti, « alla na¬ 
scita l’eredità psicologica non è che una pro¬ 
babilità e niente affatto una certezza... Ciò 
che sembra essere trasmessa non è la malat¬ 
tia, ma semplicemente una predisposizione 
a contrarla. La predisposizione ereditaria si 
riduce spesso a una minor capacità di resi¬ 
stenza del sistema nervoso, che porta alla 
malattia solo quando al terreno favorevole 
si aggiungono particolari influenze ». E sif¬ 
fatte influenze sono costituite in prima li 
nea dall’ambiente. « Se l’eredità — citiamo 
sempre dal Benvenuti — è una possibilità, 
l’ambiente crea le condizioni perché le ma¬ 
nifestazioni si realizzino ». E W. J aensch 
giunge ad affermare che, quando si tratta 
di manifestazioni degli strati superiori della 
nostra personalità psichica, l'ambiente è più 
importante dei fattori genetici (v. Eredi¬ 
tarietà), poiché quegli strati, essendo di più 
recente acquisizione, sarebbero anche i più 
labili. Di qui la grande responsabilità mo¬ 
rale dei genitori perché la prole cresca psi¬ 
cologicamente sana ; ed anche l’importanza 
etico-sociale della puericoltura (v.) che, con 
le sue provvidenze, assiste il bambino, cer¬ 
cando di ovviare ai danni derivanti da tare 
congenite e cercando di rendergli più favo¬ 
revoli le contingenze ambientali. 

4. Responsabilità familiari lnt Tema di 
N. infantile. - Psichiatri e psicologi con¬ 
cordano, come si è già accennato, nell'attri- 
buire ad un clima familiare malsano od im¬ 
proprio la causa di molti disor dini del com¬ 
portamento dei ragazzi. Il cosiddetto bam¬ 
bino nervoso (termine piuttosto eufemistico 
e di uso molto comune, che comprende qua¬ 
si tutti gli stati morbosi inclusi nel terzo e 
quarto [e, d] gruppo dei disturbi comporta¬ 


mentali : v. sopra) è, più spesso di quanto 
non si creda, lo sgradevole frutto di un am¬ 
biente familiare inadatto. 

Numerosi e recenti rilievi statistici auto¬ 
rizzano a ritenere che queste mende ambien¬ 
tali consistano, principalmente, nella disu¬ 
nione fra i genitori (litigiosità, divòrzio, ab¬ 
bandono del tetto domestico da parte del 
padre o — più ancora — della madre, ecc.) ; 
sulla diminuita partecipazione delle donne 
—- madri o sorelle maggiori —• alla vita af¬ 
fettiva ed educatrice del focolare domestico 
(essendo ormai prese dalle esigenze del¬ 
l’impiego o del lavoro extrafamiliare), ed 
in una sbagliata educazione dei Agli (ecces¬ 
siva arrendevolezza, eccessiva severità e, 
più ancora, ingiustificate variazioni fra que¬ 
sti due eccessi), che spesso dipende da tare 
psicopatologiche dei genitori (specialmente 
della madre, isteroneurotica). Si aggiunga 
la circostanza che il bambino, per un malin¬ 
teso senso di protezione da parte dei parenti, 
è circondato da un eccesso di premure e di 
attenzioni ; è costretto a vivere sempre Bel¬ 
l’ambiente familiare, partecipando a tutte 
le fasi e le vicende della disordinata e movi¬ 
mentata vita degli adulti ; spesso, nel timore 
di malattie e di pericoli in genere, è te¬ 
nuto lontano dai coetanei, e financo la notte 

10 si fa dormire nella camera dei genitori. 

Tutte queste esagerazioni fanno sì che i 

bambini vengano privati di quegli stimoli 
che ne plasmano il carattere ; sicché a co¬ 
storo « manca —• come scrive il Nasso — 
l'influenza integrativa delle varie facoltà 
della psiche che loro deriverebbe dalla vita 
comune con altri bambini, manca cioè lo 
stimolo all’adattamento, l’osservanza ed il 
rispetto dell’altrui diritto, il riconoscimento 
di una superiorità indiscussa. Molti di essi 
si troveranno da grandi con dei complessi 
di inferiorità e saranno comunque dei mi¬ 
norati nella lotta per resistenza ». 

5. Il problema del figlio unico. - Un 
deplorevole senso di edonismo, un malin¬ 
teso criterio di protezione verso la prole e le 
innegabili angustie dell'urbanesimo hanno 
fatto sì che vada sempre più diffondendosi 
la consuetudine del figlio unico. 

A prescindere dalle nocive conseguenze 
politiche e sociali che derivano da questa 
biasimevole usanza, e per restare nell’am¬ 
bito della n. infantile, ci limiteremo ad os¬ 
servare che, nelle famiglie numerose, spesso 

11 primogenito è portatore di infermità o 
malformazioni che non compaiono più negli 
altri figli : donde l’errore biologico di quei 
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genitori (e sono tanti) che, per avere avuto 
un primo figliuolo difettoso, temono di met¬ 
tere al mondo altri infelici. Inoltre - cosa, 
anche questa, molto importante risulta 
che i difetti ambientali ed educativi accen¬ 
nati nel precedente paragrafo si verificano 
sopra tutto nel caso dei figli unici, i quali, 
anche per una loro intrinseca maggiore vul¬ 
nerabilità, danno, proporzionalmente, il più 
grande contributo alla morbilità infantile 
d’ordine neuro-psichico. Si veda, in propo¬ 
sito, una comunicazione di A. Van Kre- 
velen sul figlio unico in psichiatria, che at¬ 
tribuisce alla educazione inadeguata di questi 
bambini (fatta di troppa indulgenza, di ec¬ 
cessive preoccupazioni e di troppa affezione) 
la genesi della maggior parte dei loro di¬ 
sturbi comportamentali : ritardato ed alte¬ 
rato sviluppo della personalità, disarmonica 
evoluzione delle componenti intellettivo- 
emotive, ansie, nevrosi, reazioni di nega¬ 
tivismo, inconscio rifiuto di diventar gran¬ 
di, ecc. ; o, altre volte, eccessiva fiducia 
nelle proprie capacità, intolleranza della 
disciplina familiare, disadattamento, desi¬ 
derio di evasione (Recine). 

6. Trattamento. - Prescindendo dalle in¬ 
fermità nervose e mentali più gravi, le quali 
possono beneficiare di interventi chirurgici 
e di terapie da shock, la n. infantile minore 
(comprendente quei fastidiosi disordini del 
comportamento che, per essere molto fre¬ 
quenti, assumono grande importanza so¬ 
ciale) è quasi sempre suscettibile di utili 
cure, tanto più efficaci quanto più precoce¬ 
mente istituite. 

In nessun dominio, forse, come in questo 
vale il principio del caso per caso : ogni for¬ 
ma morbosa dipende, in varia misura, da 
due o più fattori patogeni (costituzionali, 
endocrini, neuro vegetati vi, traumatici, am¬ 
bientali, ecc.) ; ogni fanciullo si è amma¬ 
lato in un determinato modo e con una data 
successioni di sintomi per una diversa ca¬ 
tena causale e per un suo differente modo 
di reagire alle cause inorbigene ; sicché la 
cura dovrà essere sempre preceduta da 
un diligente studio -—- clinico, psicologico 
(individuale e ambientale), elettroencefalo¬ 
grafico, ecc. - • che consenta di scoprire le 
cause di quella data affezione e di valutarne 
l'entità. Il trattamento si basa, di volta 
in volta, sulla somministrazione di tranquil¬ 
lanti (v.), di vitamine, di ormoni, di acido 
glutammico ; sulla psicoterapia (v.) indivi¬ 
duale e di gruppo ; sui consigli igienici ed 
educativi alle famiglie ; e in determinati 


casi, specie quando si tratti di anormali del 
carattere asociali e traviati —- sull’allontana¬ 
mento dei giovani pazienti da un ambiente 
per essi nefasto e sul loro ricovero in speciali 
istituti per il riadattamento sociale dei sog¬ 
getti attraverso una idonea disciplina lavo¬ 
rativa, 

7. Conclusioni morali. - Come abbiamo 
cercato di illustrare, alla base dei disordini 
caratterologico-comportamentali che tanto 
diffusamente incidono sulla salute psichica 
dei fanciulli e che, pertanto, hanno costi¬ 
tuito il principale argomento della nostra 
trattazione, stanno diversi fattori patogeni. 
Alcuni di questi sono di esclusiva pertinenza 
medica e per essi vige l’importante obbligo 
morale, da parte dei genitori, di segnalare 
sollecitamente ad un buon medico ogni ano¬ 
malia od imperfezione della prole, dato che 
un tempestivo trattamento potrà evitare 
più o meno gravi ed irreparabili disordini 
fisici e psichici nello sviluppo del fanciullo 
(v. anche Selezione umana). 

Altri fattori, e non certo i meno impor¬ 
tanti, esorbitano dall’ainbito delle disci¬ 
pline medico-chirurgiche e possono essere 
convenientemente modificati da una mag¬ 
giore moralità domestica : converrà, quin¬ 
di, che li riprendiamo brevemente in esame 
a corollario del nostro dire. 

Questi ultimi fattori consistono, essenzial¬ 
mente, nella dissociazione della famiglia e 
nell’educazione rilassata della prole. Da un 
lato la disunione fra i genitori e, peggio, la 
disgregazione del nucleo familiare mediante 
separazioni legali e divorzi : dall’altro l'er¬ 
rato concetto che si debba ad ogni costo 
rendere facile la vita dei fanciulli tenendoli 
lontani da ogni sorta di competizioni con 
i coetanei e, in genere, dalle abitudini della 
vita sociale ; appagandone ogni capriccio, 
evitando loro ogni difficoltà ed ogni sforzo 
(al che tende pure la modernissima lette¬ 
ratura a fumetti, la quale, anche quando 
è moralmente innocua, psicologicamente è 
deleteria), favoriscono nel bambino — sia 
pure costituzionalmente predisposto - l'in¬ 
sorgenza di svariate psiconeurosi e, ciò che 
più importa, ne ostacolano il naturale svi¬ 
luppo, nuocciono all'armonica formazione 
del suo carattere e lo rendono meno idoneo 
spiritualmente ad affrontare e superare lè 
immancabili lotte della vita. 

Lo psicologo americano H. C. Link, nel 
suo recente libro The way to security, ha il¬ 
lustrato da par suo questi concetti ed è 
giunto alla conclusione che la prima è co- 
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stante cura dei genitori dev’essere quella di 
insegnare ai propri bambini le cose che de¬ 
vono fare anche se non ne hanno voglia, e 
a non fare quello che non devono ; d’altra 
parte, il bambino è naturalmente portato 
ad imitare i genitori, e, se costoro seguono 
rette norme di vita, anche il figlio si av¬ 
vierà spontaneamente sulla medesima stra¬ 
da. con un senso di tranquilla fiducia in sé e 
di sereno autocontrollo, che rappresentano 
la migliore difesa contro le psiconeurosi. 

Per noi cattolici il monito che si deve 
trarre dallo studio della n. infantile minore 
è, sopra tutto, il seguente : anche in vista 
della salute mentale dei nostri figli è ne¬ 
cessario difendere la famiglia cristiana, quella 
famiglia ove i coniugi collaborano — con 
modalità diverse, ma in comunione di com¬ 
prensivo amore per il benessere spirituale 
e per l’avvenire di una prole numerosa. Iliz. 
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NEUROSI v. Psiconeurosi, Riflesso con¬ 
dizionato. 

NEUROSI ANSIOSA — v. Psicastenia, 

NEUTRALITÀ. 1. Nozioni?. - N. è la 
situazione degli Stati che, durante una 
guerra, noti vi prendono parte. Può consi¬ 
derarsi come semplice fatto o come con- 
dizione giuridica. Come fatto la n. non è 
che la non partecipazione ad una guerra ; 
come condizione giuridica indica il rap¬ 
porto giuridico che, a causa della guerra, 
sorge fra Stati belligeranti e non bellige¬ 
ranti o neutrali. Col costituirsi dello stato 
di belligeranza fra due o più Stati sorgono 
particolari diritti e doveri fra Stati belli¬ 
geranti e non belligeranti. 

2. Diritto di x. - Circa il problema : se 
vi è un diritto alla 11. e cioè se uno Stato 
ha diritto a rimanere neutrale nel caso di 
un conflitto internazionale armato, si deve 
osservare che per molti secoli, sia dai giu¬ 


risti, sia dagli Stati, è stata data una rispo¬ 
sta negativa. 

Vi sono sempre stati popoli o Stati neu¬ 
trali. Dai Romani erano chiamati pacati, 
perché conservavano la pace, o medi, per¬ 
ché si tenevano nel mezzo fra i bellige¬ 
ranti, non agendo né per l’uno né per l'al¬ 
tro o agendo al medesimo modo con en¬ 
trambi. Ma la n. non era riconosciuta come 
un diritto. Gli Stati non partecipanti alla 
guerra erano ritenuti o amici (sodi et amici ) 
o nemici (hostes). 

Anche durante il medioevo non fu rico¬ 
nosciuto un vero diritto alla n., benché 
praticamente fossero più frequenti i casi 
di Stati che conservavano la loro n. 

Vi sono stati giuristi, ad es. Grozio, i 
quali ritenevano che gli Stati sono tenuti 
a favorire il belligerante che fa una giusta 
guerra, e che, soltanto quando è dubbio 
quale di essi ha una giusta causa di guerra, 
è lecito rimanere neutrali. 

In tempi meno remoti, e specialmente 
dal sec. xvm, furono molti i giuristi e gli 
Stati che ammisero un vero diritto alla ri., 
fondato sulla sovranità o indipendenza che 
ogni Stato possiede. Tale diritto fu chia¬ 
ramente dagli Stati riconosciuto nel Congres¬ 
so internazionale di Parigi del 1856 e nel 
secondo Congresso internazionale della pace 
del KJ07. Nella convenzione quinta di detto 
Congresso della pace furono stabilite norme 
giuridiche circa i diritti e doveri reciproci 
degli Stati neutrali e degli Stati belligeranti 
in tempo di guerre terrestri ; e nella con¬ 
venzione decimoterza circa i diritti e doveri 
in tempo di guerra marittima. 

Tuttavia in questi tempi non mancano 
giuristi ed uomini politici, i quali riten¬ 
gono che non si dia un vero diritto alla 11. 
e ciò in considerazione del grande sviluppo 
dei rapporti internazionali, del necessario 
vincolo di mutua dipendenza fra gli Stati 
e delle conseguenze che derivano inevi¬ 
tabilmente dalle guerre per tutti gli Stati, 
specialmente se combattute tra molti e po¬ 
tenti Stati. Tanto meno, dicono, si può am¬ 
mettere mi diritto di n., quando gli Stati 
costituiscono un unico grande comune or¬ 
gano od associazione intemazionale, quale 
la esistente Organizzazione delle Nazioni 
Unite (v.). 

Non si può, in via di principio, negare 
ai singoli Stati, se non fanno parte di una 
comune organizzazione internazionale, il 
diritto di non partecipare ad una guerra. 
Tuttavia nei singoli casi concreti, qualora 
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fosse evidente che alcuni Stati fanno una 
guerra di difesa contro un aggressore, nel¬ 
l'interesse di tutta la comunità intemazio¬ 
nale,, sorge un grave obbligo morale di fa¬ 
vorire, nei limiti del possibile, quegli Stati 
che fanno la guerra per urla giusta causa e 
nell'interesse comune. 

3. Diritti E doveri derivasti daiu n. - 
Molti sono i diritti e i doveri reciproci degli 
Stati belligeranti e neutrali. Ne indichiamo 
alcuni. 

Gli Stati neutrali non debbono, neppure 
sotto forma di volontari, mandare i pro¬ 
pri cittadini a combattere con gli Stati bel¬ 
ligeranti. Ai singoli cittadini, salvo parti¬ 
colare divieto del proprio Stato, è lecito 
però arruolarsi, spontaneamente, negli eser¬ 
citi degli Stati belligeranti stranieri. I neu¬ 
trali non possono permettere che gli eser¬ 
citi degli Stati belligeranti attraversino il 
proprio territorio. Non possono, come Stati, 
fornire agli Stati belligeranti armi od altre 
merci destinate alla guerra. Non è però 
contrario ai doveri di n. permettere che i 
propri sudditi esercitino il commercio anche 
di armi con i belligeranti. 

Gli Stati belligeranti possono, nella guer¬ 
ra marittima, esercitare il diritto di ispe¬ 
zione sulle navi degli Stati neutrali e re¬ 
quisire tutte le merci costituenti il cosid¬ 
detto contrabbando (v.) dì guerra, desti¬ 
nato allo Stato nemico. Tale diritto di ispe¬ 
zione però può esercitarsi soltanto nel mare 
libero e nelle acque territoriali dello Stato 
nemico. Pas. 

BIBL. — P. Fauchelle, La neutralité, Paris 
1921 ; G. Diena, Diritto internazionale, parte prima : 
Diritto internazionale pubblico , Milano 1930; L* Le 
Fur, Prède de droit internai, pubi., Paris 1933 i 
L. Olivi, Diritto internazionale pubblico, Milano 1933 ; 
G. Balladore Pallieri, La guerra, parte III : Rap¬ 
porto di neutralità, Padova 1935 ; A. Sanchez De Bu- 
st am ante, Derecho intern. publìco , I-IV, Habana 
1937 ; T- Whittonz, La neutralité et la Sociéte dee 
Naliòns, in Recueil des Court, 1-17 (i937), Paris 1938- 

NEUTRALITÀ SCOLASTICA — v. Scuola 
laica. 

NEVRALGIE v. Analgesici. 
NINFOMANIA — v. Pervertimenti sessuali. 
NOIA =*— v. Accidia. 

NOLEGGIO. — 1. Concetto. - Da nolo 
(latino naulum) ; è un contratto commer¬ 
ciale stipulato tra vettore e noleggiatore onde 
trasportare merci per via di acqua. Si di¬ 


sputa se il n. sia una locazione (locatio 
rei), sebbene qualificata, o un contratto 
di trasporto per acqua. Il n. è duplice : 
a) a viaggio (cioè diritto di trasportare 
con una certa nave, noleggiata in parte 
o in tutto, una data merce) ; b) a tempo 
(certezza che una data merce arrivi nel 
luogo e tempo determinati dai contraenti). 

2. Problemi morati. - Bisogna che il vet¬ 
tore osservi tutte le giuste modalità sta¬ 
bilite nel contratto e abbia nel trasporto 
delle merci quella diligenza morale eh ; la 
natura delle merci medesime richiede II 
noleggiatore è obbligato a pagare il 1 ciò 
come corrispettivo del trasporto secondo il 
modo pattuito (a viaggio, a tempo, a di¬ 
stanza, per quantitativo di valore, spazio, 
pezzo, peso o volume). Nel n. è da ri] ro- 
varsi la speculazione del nolo pattuito, spe¬ 
cie in regime di libera concorrenza. 

Per la locazione di beni mobili, quali 
animali, macchine agricole, biciclette, auto¬ 
mezzi, contatori, abiti da cerimonia, ecc., 
che pure si suole chiamare nolo o n., da 
non confondersi però con il termine in uso 
nel commercio marittimo, v. Locazione. Sir. 

BIBL. — G. Berlingieri, Noleggio, Milano I9}9} 
E. CoRBi.no, Economia dei trasporli marittimi. Citta 
di Castello 1926 . 

NOME DEL BATTESIMO — v. Battesimo. 

NOME DI DIO — v. Bestemmia, Dio. 

NON EXPEDIT. — i. Premesse stori¬ 
che. - 1 /unità italiana del secolo scorso, es¬ 
sendosi compiuta in modo rivoluzionario, 
non poteva non far sorgere, col passaggio al 
nuovo regime, un caso di coscienza in co- 
loro ch’erano persuasi della ingiustizia di 
quel modo di procedere. Il caso era parti¬ 
colarmente grave riguardo alla Santa Sede, 
spogliata con la forza dei suoi Stati, mentre 
il loro antico acquisto si era verificato nel 
modo, secondo il comune consenso, più 
legittimo. Tale questione di legittimità, che 
si presentava analoga a quella degli altri 
Principi spodestati, si complicava poi con 
quella della speciale, anzi unica, posizione 
della Santa Sede di carattere supernazio¬ 
nale, di cui non si poteva ammettere che 
dipendesse, come suddito, da alcun partico¬ 
lare Stato sovrano. Anzi, quest’ultima con¬ 
siderazione fu quella che venne a trovarsi 
in primo piano, col passar degli anni, nella 
cosiddetta Questione romana (v. Pontefice 
[Sommo]). 



989 


NON EXPEDIT 


I Papi, da Pio IX in poi, sia pur con va¬ 
rietà di tono l'uno dalTaltro, in sostanza 
convennero, dal 1870 sino ai Patti latera- 
nensi del 1929, nel protestare contro la si¬ 
tuazione che loro veniva fatta, specialmen¬ 
te con l’occupazione di Roma, dal Governo 
italiano, e dichiaravano insufficiente la Leg¬ 
ge delle Guarentigie del 1871, disposizione 
unilaterale del nuovo Stato italiano. Rima¬ 
nendo così aperta la questione, rimaneva 
il caso di coscienza : potevano i cattolici 
cooperare con un governo che era in tali 
rapporti con la Chiesa ? Il caso trovava la 
sua più pratica applicazione nell’esercizio 
del voto per le elezioni specialmente po¬ 
litiche. In queste i cittadini esercitavano 
un vero potere sovrano, designando i mem¬ 
bri della Camera dei Deputati, uno degli 
organi essenziali dello Stato, e divenivano 
quindi, almeno indirettamente, corresponsa¬ 
bili nell’azione dello Stato stesso. Col tempo 
si vide che i successivi governi italiani tene¬ 
vano una linea di sufficiente correttezza 
verso le libere relazioni del Papa con tutto 
il mondo cattolico, onde si doveva ricono¬ 
scere che, sotto questo aspetto, dal 1870 
in poi, la Santa Sede godè di fatto una 
libertà forse maggiore che in altri tempi. 
Ma poteva però essa contentarsi di una 
situazione di fatto, dovuta alla prudenza di 
uomini del momento e al favore di circo¬ 
stanze per sé mute voli, senza una garanzia 
ben definita di diritto ? Si trattava qui del 
diritto d’indipendenza della Santa .Sede, 
uno dei più sacri e più delicati. 

2. Formulazioni.; del n. exploit. Con- 

CILIATORISTI ED INTRANSIGENTI. - Prima 
ancora del 1870 il brillante e pugnace Don 
Margotti, direttore dell'Armonia di Torino 
(il giornale che poi passò a Firenze e divenne 
l’Unità Cattolica), proclamò il principio ; né 
eletti né elettori. Sin da allora cattolici pra¬ 
ticanti e di alto sentire, come il Cantù e il 
D’Ondes Reggio, lo disapprovarono, per ra¬ 
gioni morali e di convenienza politica. Ma 
dopo la presa di Roma esso prevalse e si 
dichiarò ufficialmente che la frase n. expe- 
dit circa l’andare i cattolici alle urne in 
Italia significava non è lecito. I sostenitori 
del n. expedit aborrivano da qualsiasi coo¬ 
perazione con un governo usurpatore e 
violatore dell’indipendenza della Santa Sede, 
e temevano per i cattolici il pericolo di 
un assorbimento da parte di partiti politici 
esistenti, come i liberali conservatori, di 
principi malsicuri. Si può aggiungere che 
ritenevano non prudente compromettersi 


con un regime che, secondo essi, sarebbe 
presto caduto. Basi perdurarono troppo a 
lungo (e oggi ce né meravigliamo) nell’il¬ 
lusione che il Papa sarebbe un bel giorno 
restaurato nei suoi domimi temporali dalla 
forza di qualche potenza cattòlica, come 
la Francia o l’Austria. Di fatto la diplo¬ 
mazia di questi paesi coltivava questa illu¬ 
sione, facendola giocare come una minac¬ 
cia nei suoi rapporti col nuovo Stato ita¬ 
liano, ma ciò solo per i suoi interessi del 
momento e non certo per amore della Chiesa 
e del Papa. I cattolici che poi si chiama¬ 
rono conciliatoristi in opposizione agli intran¬ 
sigenti, ebbero una più esatta visione della 
realtà e compresero subito che la questione 
non poteva risolversi se non direttamente 
fra la Santa Sede e la nazione italiana (Stop- 
pani, il P. Tosti, i vescovi Scalabrini e 
Bonomelli, ecc.). È) falso quel che fu detto 
contro di loro, che essi fossero disposti a 
cedere su tutto, adattandosi supinamente 
al fatto compiuto. Essi volevano prima 
onorevoli trattative, e poi in sostanza quel 
che fu concluso da Pio XI con lo Stato ita¬ 
liano nei Patti lateranensi ; anzi circa il 
territorio ne chiedevano un'estensione mag¬ 
giore. Essi propugnavano l’abbandono del 
n. expedit anche per imporre al Governo, 
con una solida maggioranza in Parlamento 
o di cattolici militanti o di eletti da cat¬ 
tolici, una politica di rispetto alla religione 
e di conciliazione con la Santa Sede. Inol¬ 
tre ritenevano che la prolungata asten¬ 
sione dei cattolici organizzati dalle urne 
produrrebbe col tempo un gravissimo danno 
morale al popolo italiano, lasciando la pre¬ 
valenza nella legislazione e nel potere ese¬ 
cutivo a forze contrarie alla religione. 

3. Graduale abbandono del n. hxpb- 
diT. - Col passare del tempo il n. expedit 
ebbe per effetto non tanto di allontanare 
molti elettori dalle urne, tranne in qualche 
plaga, quanto di impedire una raccolta delle 
forze degli uomini migliori per fronteg¬ 
giare partiti antireligiosi e antisociali. Così 
avvenne che talvolta, al presentarsi di qual¬ 
che caso acuto, cattolici anche ferventi an¬ 
dassero a votare con il consenso più o meno 
tacito dell'Autorità ecclesiastica. Tra questi, 
almeno qualche volta, secondo sèrie testi¬ 
monianze, il b. Contardo Ferrini, di eui 
è certo che già nell’ultimo decennio del- 
1*800 propugnava l'abolizione del ». expe¬ 
dit come non più corrispondente allo scopo 
per cui inizialmente era stato imposto, 
E con lui altri ottimi cattolici. Essi ritene- 
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Tatto che i cattolici potevano stare in Par¬ 
lamento, senza approvare la breccia di Por¬ 
ta Pia, e cosi anzi con più efficacia affer¬ 
mare il principio dei diritti d’indipendenza 
della Santa Sede ; e deploravano nella pro¬ 
lungata astensione un grave danno, come 
si è detto, non solo per la nazione, ma per 
la religione stessa, ai cui migliori difensori 
si toglieva il modo più valido di influire 
sulla vita civile, mentre alle masse veniva 
a mancare ima educazione politica in senso 
cristiano. Effettivamente le forze anti¬ 
clericali non si erano lasciate sfuggire l'oc¬ 
casione di approfittare del n. expedit per 
infeudare a sé la vita politica italiana per 
oltre un cinquantennio, e, fattasi questa 
vantaggiosa posizione, lavorarono a mettere 
ogni sorta di ostacolo alla distensione degli 
animi e alla conciliazione. Col principio del 
secolo anche i cattolici intransigenti veni¬ 
vano evolvendosi verso il concetto di pre¬ 
parazione, nell'astensione, e partecipavano 
alle elezioni amministrative. 

8 . Pio X non abolì il n. expedit, ma di¬ 
chiarò che lasciava ai Vescovi di decidere 
sulla sua applicazione o no, nei limiti delle 
loro diocesi : nel fatto questo equivaleva a 
togliere ogni valore pratico a una dispo¬ 
sizione orinai svalutata nel sentimento dei 
più. Dopo la prima grande guerra Bene¬ 
detto XV lo lasciò cadere definitivamente. 
Boi. 

BIBL. —■ Le astensioni elettorati iti Italia, in I,a 
siviltù cattolica, ser. Vili, v. 6 , p. 129 145, 530-544 ; 
Delle eledoni, ibid., ser. Vili, v. 8, p. 270-281, 513-532 ; 
>1. Liberatori;, Intorno alla liceità dell’intervento dei 
cattolici italiani alle eledoni politiche , ibid., ser. X, 
voi. io, p, 316-318 ; E. Poljdori, Ragionevolezza giu¬ 
ridica del non expedit per le urne politiche in Italia, 
ibid., ser. XIV, voi. 2, p. 4x4-434 ; Id., Alla rassegna 
nazionale, la trasgressione della legge annulla la legge, 
ibid,, ser. XXV, voi. 3, p. 354-556. 

NOOPSICHE — v. Intelligenza, Psiche (pa¬ 
tologia della). 

NORMA GIURIDICA — v. Norma morale 
e norme affini. 

NORMA MORALE E NORME AFFINI. 

—- x. Norma 1 x genere - L'azione umana 
fc sottomessa a diverse norme, delle quali 
alcune (come le regole artistiche e tecni¬ 
che) non creano obbligazione, altre invece 
la creano. Tra le norme obbliganti emerge 
quella morale, i cui caratteri si sogliono 
definire in confronto soprattutto di quella 
giuridica. Sì notano qui molte divergenze 
fra | diversi autori, e quindi fisseremo 


solo i punti in cui essi più comunemente 
convengono. 

2. N. MORALE lì GIURIDICA. - a) La 11. mo¬ 
rale si porta direttamente all'aspetto inte¬ 
riore della nostra attività, mentre la nor¬ 
ma giuridica mira a regolare l'azione nella 
sua esplicazione esteriore ; b) La n. mo¬ 
rale importa mi obbligo di fronte alla prò 
pria coscienza e quindi di fronte a Dio ; 
la nonna giuridica importa un obbligazione 
di fronte ad un soggetto umano (individuale 
o collettivo) che può esigerne l'adempi¬ 
mento ; c ) La n. morale esige l'esecuzione 
spontanea ; quella giuridica ammette l ’ese¬ 
cuzione coatta. 

Tutti questi caratteri (esteriorità, bila¬ 
teralità, coattività) possono compendiarsi 
nella socialità, che è essenziale alla norma 
giuridica, é non alla 11. morale. Non biso¬ 
gna però credere che le due norme siano 
sempre separabili e reggano materia di¬ 
versa. La morale regge tutta l'attività uma¬ 
na, e quindi anche quella giuridica ; il di¬ 
ritto è una zona speciale nel campo etico, 
non un campo sottratto all’etica. Lo stesso 
esercizio della coazione, che di solito sup¬ 
pone un difetto morale in chi la subisce, 
è sottomesso, in chi ne fa uso, alla legge 
etica. 

3. Norma religiosa. - xVccanto alla n. mo¬ 
rale ed a quella giuridica, spesso viene an¬ 
noverata anche quella religiosa, ma con¬ 
cepita in vario modo : ora come norma a 
sé stante ; ora come forma speciale della 
11. morale e di quella giuridica ; ora come 
fonte di norme che possono rivestire o la 
forma morale o quella giuridica. Comun¬ 
que la si intenda, essa porta sempre con 
sé un raffinamento delle norme morali ; 
considera Tobbligazione in rapporto diretto 
ed esplicito con Dio ; ha come materia sua 
propria gli atti di culto divino, al quale 
scopò può indirizzare tutti gli atti morali 

Diritto, morale, religione sono tre norme 
parallele, ed è errato considerare la morale 
e la religione come norme imperfette, desti¬ 
nate a raggiungere la loro perfezione quando 
rivestano la forma giuridica 

4. ALTRE norme invece possono conside¬ 
rarsi come un diritto dimezzato, o in via 
di farsi o in via di disfarsi. Queste norme 
costituiscono un insieme un po' confuso, 
nel quale i diversi autori distinguono di¬ 
versi groppi : usi, costumi, consuetudini (in 
quanto queste non costituiscono ancora, o 
non costituiscono più, diritto consuetudi¬ 
nario). Di ciascuno di questi grappi è dif- 
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ficìle dare una definizione, perché i loro 
limiti sono molto oscillanti : si può solo 
dire che ad essi manca, o totalmente o par¬ 
zialmente, alcuno dei caratteri attribuiti alla 
norma giuridica ; e quello che più suole 
fare difetto è la coattività, ahneno nella 
forma socialmente organizzata, che contrad¬ 
distingue il diritto. Gra. 

BIB.L. — B. Breschi, L'ordinamento positivo e la 
natura giuridica, Firenze 1920 ; L. De Simone, Ori¬ 
gine e natura della legge morale , in L'autorità sociale 
nella dottrina cattolica , Milano 1924, p. 7 3^82 ; 
A. Co iazzi, La legge morale e le leggi positive ; la legge 
positiva divina ed ecclesiatica, ibid., 83-100 ; S. Romani, 
De norma iuris, Roma 1937 ; G. Siri, Norma ed obbli¬ 
gazione , in La morale di Cristo e le professioni, Roma 
1942, p. 67-79 » B. H aerino, La loi du Christ. I. Morale 
generale , Tournai-Paris 1955, p. 353 ss. 

NORMA RELIGIOSA v. Norma morale 
e norme affini. 

NORMOLINEO, NORMOTIPO v. Costi¬ 
tuzione biotipologica. 

NOSOCOMI v. Ospedale. 

NOTAIO. - 1 . Nozione. - E mia persona, 
costituita dalla pubblica autorità, perché 
quanto viene da essa scritto o sottoscritto 
faccia fede pubblica. Negli attuali notai sono 
fusi insieme i compiti di vari uffici, esistenti 
nel diritto romano : noiarii, tabelliones, ta¬ 
bellarii, exceptores (Nov. 44 ; 73). 

2. Funzione notami,e e sub caRattic- 
KISTICIIE. - La funzione notarile trova la 
sua ragion d'essere nel concetto sociologico 
(leU uniaiKi solidarietà, necessariamente ri¬ 
volta all'accertamento fedele delle parole e 
dei fatti nelle contingenze e nei negozi della 
vita, per l’attuazione e la conservazione 
dell'ordinamento civile e sociale nell'ar¬ 
monia della giustizia. Essa è legata e limitata 
alla porzione di territorio nel quale si eser¬ 
cita ; ma il suo esercizio è libero, in quanto 
dipende dalla libera elezione delle parti, 
le quali possono venire al n. anche da lon¬ 
tano, anche dall’estero. E la stessa terri¬ 
torialità dell'ufficio non è in rapporto alla 
necessità, ma alla comodità della popola¬ 
zione locale, la quale non è obbligata a 
servirsi dell’opera di un determinato 11., 
ma può trovare ciò comodo e conveniente. 

3. Il, X. nkee'ambiTo DEE diritto cano¬ 
nico. - Nella disciplina della Chiesa, il n., 
ereditato dal diritto romano, fu sempre in 
uso. Innocenzo II, nel Concilio Lateranén- 
se IV (1215), lo impose anche nei processi 
canonici, ma proibì agli ecclesiastici l'eser¬ 


cizio dell’arte notarile. La proibizione è 
ancora oggi mantenuta nel CIC in rapporto 
all’esercizio della professione civile (can. 139 
§ 2), Ma già Bonifacio Vili l'aveva tolta per 
i processi contro gli eretici e dal see. xm 
in poi prese vigore la prassi che il giudice 
dovesse sempre farsi accompagnare da un 
n. ecclesiastico per la posizione di un qual¬ 
siasi atto nel processo canonico. 

Oggi l’ufficio di n. è assolutamente ne¬ 
cessario nei giudizi, pena la nullità dell'atto 
non redatto o almeno non sottoscritto dal 
n. (can. 1585 § 1) ; ed è incompatibile con 
l’ufficio di promotore di giustizia, difensore 
del vincolo, avvocato o procuratore delle 
parti. Esso può essere ordinario o meno, ma 
è sempre strettamente territoriale (art. 374 

§ si¬ 
li n. nei processi canonici redige gli atti 
e i verbali, li rilegge e li firma (can. 1643) ; 
firma pure tutti gli atti del giudice, decreti 
e sentenze (can. 1874 § 5) ; li conserva in 
archivio e ne rilascia copie autentiche, ecc. 
(can. 374, 1645 § 3), 

Anche nella vita disciplinare della Chiesa 
il n. ha un posto importante ; esiste nelle 
Curie diocesane e religiose, secondo le mo¬ 
dalità essenziali del diritto generale (can. 
373 - 374 - 5 ° 3 )- 

4. Compiti dee n. in Italia. - Il n. o no- 
taro è, nel diritto italiano, un libero profes¬ 
sionista al quale è affidato l’ufficio pub¬ 
blico, inamovibile e responsabile, per gli 
accertamenti di fatto, di tempo, di luogo, 
di cose, di persone c di volontà, relativi ai 
negozi giuridici, mediante scritture, con 
valore di piena prova e talvolta di comando 
esecutivo. Egli quindi riceve gli atti tra i 
vivi e di ultima volontà, ne conserva il de¬ 
posito, ne rilascia copia, certificati ed 
estratti. 

La professione notarile in Italia abilita 
pure a sottoscrivere e presentare ricorsi 
in materia di giurisdizione volontaria, a 
ricevere atti di notorietà in affari civili e 
commerciali, di accettazione di eredità col 
beneficio dell’inventario e di autorizzazione 
di minori al commercio : i quali atti, per 
essere considerati valevoli, debbono essere 
trascritti nei registri delle cancellerie giu¬ 
diziarie. Essa inoltre abilita alle delegazioni 
giudiziarie, ad apporre e rimuovere sigilli, 
a procedere ad inventari, incanti, divisioni 
giudizi ab, ecc. 

5. Provvidenze giuridiche a tutela 
pelea PROEESSIONE notarile. - Come il ma¬ 
gistrato, cosi anche il n. è libero nell’eser- 
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cizio delle sue funzioni. Alla tutela di que¬ 
sta sua libertà il diritto provvede con gli 
istituti deU’inatnóvibilità, dell'astensione, 
della ricusazione. e della incompatibilità. 

La nomina del n. e la sua assegnazione 
ad una determinata sede, dentro un deter¬ 
minato territorio, appartiene allo Stato nella 
sua sfera amministrativa. Ma, una volta 
insediato, il n. è libero da vincoli di qual¬ 
siasi dipendenza nell'esercizio della sua 
professione che può esercitare anche nei 
confronti dello stesso Stato per i negozi pa¬ 
trimoniali. La sua decadenza, sospensione 
o cessazione dall’ufficio dipendono dall’età, 
da rinuncia, da insufficiente cauzione, da 
condanna penale, ma non da mero arbi¬ 
trio del potere statuale. Per essere comple¬ 
tamente libero e al di sopra di interessi 
personali o familiari, il n. dovrà astenersi 
dall'esercizio delle sue funzioni, quando 
queste implicassero un suo interesse di¬ 
retto o indiretto. Anche le parti, per motivi 
oggettivi e soggettivi, possono ricusare il 
n., quando questi compie funzioni ausilia- 
rie o surrogatone del giudice, delegate o 
complementari. Inoltre, l'ufficio di n. è in¬ 
compatibile con qualunque impiego stipen¬ 
diato o retribuito dallo Stato, dalle pro¬ 
vince e dai comuni, e con le libere profes¬ 
sioni di avvocato, direttore di banca, com¬ 
merciante, mediatore, agente di cambio, ecc., 
nonché con la qualifica di ministro di qual¬ 
siasi culto. Il n. ha diritto ad una congrua 
retribuzione per ogni esercizio del suo uf¬ 
ficio e al risarcimento delle eventuali spese 
secondo apposite tariffe. Il n. infedele al 
proprio ufficio può essere avvertito, censu¬ 
rato, colpito da ammenda, sospeso, desti¬ 
tuito. 

6. Archivi notarili civili. - Il n. deve 
custodire con esattezza ed in luogo sicuro, 
con relativi allegati, gli atti da lui rice¬ 
vuti o presso di lui depositati, ordinandoli 
in volumi o in appositi registri, in modo 
che ne sia facile il controllo. In ogni sede 
di tribunale è stabilito un archivio nota¬ 
rile distrettuale, nel quale si conservano le 
copie degli atti notarili e i sigilli dei notai. 
Anche nei mandamenti ci può essere un 
archivio notarile mandamentale. 

7. Obblighi morali. -Un., come asser¬ 
tore ufficiale del vero, certificatore di real¬ 
tà, deve innanzi tutto avere il culto della 
verità. In alcuni casi, per una ragione pro¬ 
porzionatamente grave, sarà lecito ricorrere 
negli atti alla restrizione mentale, ma 
non mai alla bugia od alla simulazione 


totale. Il n. è un uomo di particolare fidu¬ 
cia, che per ragione del suo ufficio può en¬ 
trare in possesso di segreti gelosissimi, 
che perciò vanno conservati religiosamente. 
Il n. sarà dispensato dal segreto solo nei 
casi di danno proprio, del terzo innocente 
o dello Stato, in casi di aperta frode e di 
malafede. 

È da augurarsi che una maggiore per¬ 
fezione del sistema tributario ed una mag¬ 
giore educazione del cittadino ai suoi do¬ 
veri civici, eliminino l’abuso di dichiara¬ 
zioni di valore inferióre al vero, e che il 
n., in coscienza, non debba più tollerarle 
(v. Tasse). La fedeltà e imparzialità del n. do¬ 
vranno rifulgere particolarmente in certi 
atti di maggiore importanza, come i testa¬ 
menti. Contribuiscono efficacemente alla 
pubblica e privata estimazione del n. una 
vita seria, una condotta morale pubblica 
e privata incensurabile, il disinteresse e un 
giusto e modesto tenore di vita. Pug. 

BIBL. — G. Dona, Notariato e archivi notarili , iu 
Nuovo dig. it.. Vili, Torino 1939 ; G. Pasquarietco, 
Il notariato, Roma 1940 ; G. Intersimone, Il notaio 
nella storia e nella vita, Roma 1949; Ch. J. Dukrr, 
The judicial notary, Washington 1951 ; F. Roberti, 
De processióni, I 5 , Romae 1956. 


NOTOMO. — 1. Nozione. - N., in genere, 
si dice di un atto o di un fatto inequivo¬ 
cabilmente pubblico, manifesto, palese. 

2. Il, N. NEL DIRITTO CANONICO. - Il diritto 
canonico distingue una notorietà di diritto, 
che nasce in seguito a una condanna giu¬ 
diziale ecclesiastica passata in giudicato o 
in seguito a una confessione giudiziale del 
reo ; e una notorietà di fatto, che nasce da 
una larga conoscenza pubblica non suscet¬ 
tibile di negazione in fatto, né di possibile 
scusa in diritto (can. 2197 n. 2). 

L una e l’altra forma aggiungono qual¬ 
che cosa alla nozione di pubblico, in quanto 
la notorietà di diritto produce una cer¬ 
tezza, controllata dal giure, che verrebbe 
a cessare quando cessa il controllo, p. es. 
con la restitutio in integrimi o con la inso¬ 
stenibilità di ima sentenza nulla ; e la no¬ 
torietà di fatto viene a incidere sulla per¬ 
spicacia e la cultura comune della gente. 
E mentre il delitto pubblico e il fatto pub¬ 
blico debbono essere provati in giudizio, 
la notorietà del delitto o del fatto, una 
volta constatata, esime dalla prova (can. 
1747 n. 1). Anzi il delitto notorio, per 
la sua stessa natura, può rendere perfino 
superfluo il processo di accertamento. 
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3- II, N. NEL DIRITTO ITALIANO. - Si può 
parlare di atto notorio e di fatto notorio. 

a) Si dice atto notorio l’attestazione di 
alcuni testi, fatta dinanzi a un pubblico 
ufficiale (pretore, giudice conciliatore, sin¬ 
daco, notaio, cancelliere di pretura o addi¬ 
rittura magistrato nei casi previsti dalla 
legge) sulla notorietà di un fatto o su un 
dato di personale loro conoscenza. Esso 
deriva, come portato dall’uso, dall'antico 
diritto francese e, nel diritto italiano, ser¬ 
ve per supplire alla dispensa dalle pubbli¬ 
cazioni matrimoniali, per provare l’inesi¬ 
stenza di un impedimento, per supplire alla 
mancanza dell’atto di nascita e alla man¬ 
canza di registri di stato civile. Serve pure, 
ai fini di prova, per l’accertamento della qua¬ 
lità di erede e la successione ab intestato 
o legittima e in altri accertamenti simili. 
Deve essere redatto in carta da bollo, alla 
presenza di quattro testimoni maggio¬ 
renni, capaci e non interessati, ed ha il 
valore probatorio che la legge nei singoli 
casi gli attribuisce. 

b) Si dice fatto notorio il fatto cono¬ 
sciuto dalla generalità dei cittadini del luo¬ 
go, in cui si agita la controversia. Più pro¬ 
priamente, il n. è quel fatto contro resi¬ 
stenza del quale sarebbe impossibile por¬ 
tar delle prove, come, p. es., il fatto che av¬ 
venne un determinato terremoto, un deter¬ 
minato incendio, una invasione bellica, una 
epidemia gravissima, e simili. Sono dunque 
notori quei fatti resi certi e cogniti a tutti, 
che ogni persona di buon senso e di ordi¬ 
naria cultura non può ignorare. 

Strettamente parlando, la dottrina giuri¬ 
dica antica distingueva il n. in : i) presun¬ 
tivo, che deduceva dall’evidenza di un di¬ 
ritto : p. es. dal fatto che imo era nato da 
legittimo matrimonio, era notoriamente ma 
presuntivamente considerato figlio del ma¬ 
rito di sua madre ; 2) di diritto, la cui evi¬ 
denza balzava da un doppio motivo, o da 
una pronuncia giudiziale o da una con¬ 
fessione giudiziale ; 3) di fatto, la cui evi¬ 
denza poteva derivare da un fatto perma¬ 
nente, come l’esistenza in un determinato 
luogo di un dato edificio ; o da un fatto 
passeggero, come l'uccisione di un uomo 
fatta in circostanze tali da non potérsi ne¬ 
gare ; o da un fatto constatato dall’espe¬ 
rienza quotidiana, come l’apertura o la 
chiusura di un negozio. 

4. Ih N, NON HA BISOGNO DI PROVA. - Il 
principio di diritto canonico : notoria non 
egent probatione (can. 1747 n. 1), per quan¬ 


to non accolto espressamente dalla legge 
italiana e contrastato da una corrente dot¬ 
trinale, è ammesso dalla giurisprudenza e 
da un’autorevolissima dottrina che fa capo 
ai nomi di Mortara, Camelutti, Chiovenda, 
Calamandrei, ecc. Esso indica che il giu¬ 
dice può portare nel giudizio, quando si 
tratti di fatti notori, anche la sua scienza 
privata, cioè quella cognizione comune « che 
qualunque altro giudice in analoga situa¬ 
zione ufficiale avrebbe o potrebbe avere, 
sia per la divulgazione ottenuta del fatto, 
sia perché la cultura ordinaria del magi¬ 
strato comprende normalmente la cono¬ 
scenza di esso, qualora si tratti di ima no¬ 
zione scientifica o storica » (Mortara). Pug. 

BIBL. — M. Falco, Introduzione allo studio del 
Codex iuris canonici, Torino 1925 ; G. Chiovenda, 
Principi di diritto processuale, Roma 1935 ; F. Ro¬ 
berti, De delictis et poenis, l 2 , Romae 1940. 

NOVAZIONE — v. Obbligazione. 

NOVI OPERIS NUNCIATIO — v. Denunzia, 

NOVISSIMI (i quattro). — i. In gene- 
rape. - Per n. si intende ciò che tocca al¬ 
l’uomo, in fine di vita : cioè la morte, il 
giudizio, e il paradiso o Vintene. La Sacra 
Scrittura ammonisce di tener sempre pre¬ 
senti alla mente i n., perché ciò facendo 
non si peccherà mai (Eccl. 7, 40) ; il pen¬ 
siero ai n. sprona anche alla perfezione. 

2. In particolare. - Intorno alla morte, 
bisogna anzi tutto tener presente che essa 
è una punizione che tutti debbono subire 
(Gen. 2, 17 ; 3, 19), e che può colpirci a 
ogni momento. La morte distacca, nel modo 
più completo, da tutte le cose di quaggiù. 
Dallo stato dell’anima nostra, al momento 
della morte, dipende la nostra sorte eterna. 

Alla morte segue immediatamente il giu¬ 
dizio particolare, col quale verrà irrevoca¬ 
bilmente determinata la nostra sorte per 
tutta l’eternità. Non vi è pensiero, parola, 
azione, o omissione che rimarrà nascosta 
al Giudice divino. Il giudizio particolare 
verrà pubblicamente confermato nel giudi¬ 
zio universale (1 Cor. 4, 5 ; Ebr. 9, 27 ; Be¬ 
nedetto XII, cost. Benedictus Deus, 29 gen¬ 
nàio 1336; Denz., n, 531). 

L’anima che passa all’altra vita in stato 
di grazia, se non è gravata da nessun pec¬ 
cato veniale, e sé non. ha più da espiare 
alcuna pena per i peccati rimessi, va di¬ 
rettamente in cielo, dove vede per sempre 
Dio, uno in natura e trino nelle persone. 
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faccia a faccia, ossia senza che vi sia tra 
Dio è l’intelletto umano la minima ombra 
di un’idea creata, e dove ama Dio con un 
amore perfettissimo, Il possesso di Dio, som¬ 
mamente amato, con la contemplazione 
delle sue infinite perfezioni, appaga pie¬ 
namente ogni indigenza dell’uomo è pro¬ 
duce nell’anima una intensissima gioia. Il 
grado della visione di Dio e del gaudio che 
ne segue è proporzionato al grado di grazia 
dell’anima : tutti però sono pienamente fe¬ 
lici, perché tutti sono per sempre in possesso 
del Sommo Bene, e non hanno da temere 
nessun male. De anime beate fruiscono 
anche dell'amabile compagnia dell’uma¬ 
nità santissima di Cristo, di Maria SS., 
degli Angeli e dei Santi. Dopo il giudizio 
finale, il corpo, di nuovo unito all’anima 
e dotato di qualità speciali, parteciperà alla 
beatitudine dell’anima. Da felicità dei Santi 
oltrepassa di gran lunga tutto ciò che pos¬ 
siamo figurarci (Giov. r7, 24 ; 1 Cor. 2, 9 ; 
1 Piet. r, 4 ; j, 4 ; X Giov. 3, 2 ; Apoc. 21, 

I ss. ; 22, 1 ss. ; Benedetto XII, o. c. : Denz., 

II 53 °)» 

Se l’anima, separatasi dal corpo in stato 
di grazia, è ancor gravata da qualche pec¬ 
cato veniale, o ha ancor da espiare qualche 
pena per i peccati già rimessi, prima di 
poter andare in paradiso, deve sostare nel 
purgatorio, dove è priva della visione bea¬ 
tifica, e deve sostenere altre gravi pene. 
Da durata e la gravità delle pene del pur¬ 
gatorio dipendono dallo stato dell'anima. 
Questa durata può essere abbreviata, e le 
pene mitigate dai suffragi dei vivi. Il pur¬ 
gatorio è uno stato transitorio (2 Mac. 12, 
43 ss. ; 1 Cor. 3, 12 ss. ; Conc. di Dione : 
Denz,, n. 464 ; Conc. Tridentino : Denz., 

n. 840). 

Colui che muore in stato di peccato mor¬ 
tale scende subito nell'inferno, dove avrà 
da patire nell'anima e, dopo il giudizio 
universale, anche nel corpo. Il dannato ri¬ 
mane per sempre privo della visione di Dio 
e di tutti i beni congiunti con questa visione. 
Do stato di privazione, per propria colpa, 
del Sommo Bene, e di avversione dal suo 
vero fine, in cui per sempre si trova il dan¬ 
nato, gli causano un acerrimo tormento. 
A questo patimento si aggiungono altre 
sofferenze : il tormento di un fuoco reale 
che non consuma, le tenebre, la compa¬ 
gnia dei demoni e degli altri dannati (Mat. 3, 
1 > > 13, 42 ; 18, 825, 41 e 46 ; 2 Tess. 
1,9; Apoc. 14, 9 ss. ; 21, 8 : Benedetto XII, 

o. C. : Denz,, n. 531), Da privazione del 


Sommo Bene è necessariamente la medesima 
per tutti i dannati ; le pene positive però 
differiscono a seconda del numero e della 
gravità delle colpe. 

Coloro che muoiono col solo peccato ori¬ 
ginale (bambini morti senza battesimo 
prima dell’uso della ragione) rimangono 
per sempre privati della visione di Dio, 
ma non provano dolore per questa priva 
zione, né soffrono alcun’altra pena posi¬ 
tiva ; godono di una conoscenza naturale di 
Dio, che amano sopra ogni altra cosa, con 
amore naturale, e godono anche di altri 
beni naturali, cioè stanno nel Bimbo. Man. 

BIBL. —- L. Hli.i.OT, Quaestiones de novissimis 4 , 
Romae 1921 ; M. De Segue, L'interno è dogma o fa¬ 
vola ?, Torino 1935; A. Arrighini, Credo in vitam 
aelernam , Torino 1935 ; P. Pinard de 2.A Bouillaye, 
L'altra vita, Torino 1939 ; R. Garrigou-Lagrange, 
L’altra vita e le profondità dell'anima, Brescia 1947 ; 
A. Pjolanti, De n-ovissìmis 3 , Roma 1950 ; L'al di là, 
a cura di A. Piolanti, Torino 1957. 

NOVIZIATO, NOVIZIO. — 1. Nozione. - 
Novizio deriva dal latino novitius, nuovo, 
imperito, recente. N. è un periodo di prova, 
nel quale gli aspiranti alla vita religiosa 
devono, sotto la guida del maestro dei no¬ 
vizi, prepararsi in una casa a ciò apposita¬ 
mente destinata, ad entrare nella reli¬ 
gione (Congregazione od Ordine religioso 
che sia) con 1’emissione della professione 
temporanea (v. Professione religiosa). 

2. Storia. - Un periodo di prova da pre¬ 
mettere alla definitiva aggregazione alla 
religione rimonta agli inizi stessi della vita 
religiosa. S. Girolamo lo attesta già di 
Ilarione (PD 22, 30), S. Pacomio al capo IV 
della sua Regola dice che l'aspirante alla 
vita del monastero dovrà « rimanere alcuni 
giorni fuori della porta... e dare diligente¬ 
mente esperimento di sé... Solo allora, depo¬ 
sti gli abiti secolari, verrà vestito degli 
abiti monacali ». Nei secoli posteriori il 
monachiSmo accentuò e determinò sempre 
meglio tale periodo di prova. S. Benedetto 
nella sua Regala Monasteriorum ha pre¬ 
cise determinazioni. Nel capo 58 racco¬ 
manda difatti di provare colui che domanda 
di entrare in monastero sottoponendolo ad 
ima triplice prova graduatoria. Prima come 
rettamente intenzionato, poi come ospite, e 
finalmente come segregato che vuole entrare 
al servizio di Dio. Fissa pure il tempo della 
prova : un anno, durante il quale l’aspirante 
rimarrà con abito secolare. Dalla legisla¬ 
zione monacale il n. passò alle altre religioni. 
prima come pratica poi come obbligo. Ales¬ 
sandro IV (1254-1261) lo impose ai PP. Do- 
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menicani, Bonifacio Vili (1294-1303) Io 
estese agli Ordini Mendicanti, e da questi 
l’obbligo passò alle altre religioni, nelle quali 
dal Concilio di Trento nel 1545-1547 (Sess. 
XXV, c. Xj, de ref.) fu reso necessario per 
la validità della professione. 

La durata della prova fu lasciata ancora 
all'arbitrio dei singoli Istituti. 

3. Condizioni pick da validità k liceità. 

- Nel diritto attuale l’anno di n. è assoluta- 
ìnente necessario alla validità della profes¬ 
sione (can. 572) ; deve essere fatto in una 
casa a ciò approvata dalla S. Sede, se si 
tratta di religioni di diritto pontificio, 
o dall’Ordinario, se di diritto diocesano 
(can. 554) ; deve durare ini anno intero e 
continuo (can. 555). Suole incominciare con 
la presa dell'abito e si protrae, vestendo 

10 stesso, per tutto l’anno (can. 553). 

Per l’ammissione al 11. il CIC richiede 
la validità, che l’aspirante non abbia ade¬ 
rito a sètte acattoliche ; abbia almeno quin¬ 
dici anni compiuti ; non sia spinto da timore 
grave o inganno o violenza ad entrarvi ; 
non sia attualmente sposato ; non abbia 
avuto il vincolo della professione in altra 
religione ; non sia soggetto a pena imminente 
per delitti commessi ; non sia Vescovo resi¬ 
denziale o titolare ; non sia chierico che 
per giuramento sia tenuto a prestare ser¬ 
vizio in favore della diocesi o delle missioni, 
fino allo scadere del giuramento. Per la 
liceità dell’ammissione si richiede che l’aspi¬ 
rante : se chierico già costituito negli ordini 
sacri abbia il permesso dell’Ordinario del 
luogo e, se questi nega il permesso, il suo 
ingresso non rechi danno spirituale ai fedeli 
a lui affidati ; sia esente da debiti cui non 
possa soddisfare ; sia libero da amministra¬ 
zioni o affari dai quali possano nascere liti ; 
sia figlio su cui non gravi il dovere di man¬ 
tenimento dei genitori, del nonno, della 
nonna o dei figli ; se destinato al sacerdo¬ 
zio, sia esente da ogni irregolarità ; infine 
per l’aspirante di rito orientale vi sia la li¬ 
cenza della S. Congregazione Orientale 
(can. 542). Della presenza delle condizioni 
richieste e dell’assenza degli impedimenti 
deve, con ogni diligenza possibile, sincerarsi 

11 Superiore con proprie investigazioni, e 
soprattutto attraverso la richiesta delle let¬ 
tere testimoniali, qualora si tratti di aspi¬ 
ranti uomini (can. 544, 545), e per le donne 
anche con l’esplorazione della volontà da 
parte dell'Ordinario locale o del suo dele¬ 
gato, fatta due mesi prima dell’ammis¬ 
sione al n. (can. 552), 


4. Il maestro dei novizi. - Un. deve 
farsi sotto la guida del maestro dei no¬ 
vizi, al quale spetta l’esclusivo compito di 
formare e dirigere i novizi alla vita reli¬ 
giosa (càn. 561). Il maestro deve avere al¬ 
meno trentacinque anni di età, dieci di pro¬ 
fessione perpetua, essere dotato di pruden¬ 
za, carità, pietà, osservanza religiosa. Oltre 
che di doti non cornimi di buon educatore 
(can. 559, 560, 561, 562), 

L’intrinseca finalità del n. è riposta nel 
dovere dei novizi di istruirsi sugli obbli¬ 
ghi della vita religiosa in genere ed in spe¬ 
cie della religione che vogliono abbracciare, 
e di esaminarsi sulle proprie capacità ad 
assumere i pesi e i doveri relativi alla loro 
professione. Da parte della casa o ordine 
religioso invece è un anno di prova circa 
le attitudini dell’aspirante e circa le proba¬ 
bilità della sua futura corrispondenza àgli 
impegni che gli verranno affidati (can. 565). 

5. Ohblu'.hi dei novizi. - Il novizio non 
ha un vero obbligo formale, come i pro¬ 
fessi, di osservare le Costituzioni e le Re¬ 
gole della religione, tuttavia vi è tenuto 
per un dovere morale, derivato dalla obbe¬ 
dienza che egli deve prestare al maestro 
dei novizi ed ai legittimi Superiori della 
religione, ai quali si è affidato. 

Come nelle precedenti leggi, il CIC im¬ 
pone al novizio di religione (cioè Congre¬ 
gazione) a voti semplici la cessione del- 
l'amministrazione dei suoi beni, la destina¬ 
zione dei frutti, ecc. e, prima della profes¬ 
sione temporale, anche la compilazione del 
testamento dei suoi beni presenti e futuri 
(can. 569). Mand. 

BIBL. — R. Bakalarczyk, De novitiatu, Wash¬ 
ington 1927; P. Bastien, Directoire canonique, Bru¬ 
ges 1933, p. 282 ss. ; J. De Guibert, Seminane ou 
novitiat?, Paris 1938 ; J. V. Brown, The invalidatine 
effects of force , fear, and fraud upon thè canonical 
noviliale, Washington 1951 ; L. Koesler, Entrancc 
into thè novitìate hy clerica tu maior orders, Washington 
1953 ; C. M. Figueras, De impedimenti s admissioms 
in religionem usque ad Decretum Gratiam, Romae 
1957 ; G. Corallo, L'età del n., Firenze 1958 ; E. Jom- 
bart, Novice, in DDC, VI, 1024 ss. 

NOZZE v. Matrimonio. 

NOZZE (il tempo proibito delle). —* t. Di¬ 
sciplina attirale. - Il can. 1108 deter¬ 
mina : 

§ 1. Il matrimonio si può contrarre in 
qualunque tempo dell’anno. 

§ 2. ÌC vietata soltanto la solenne be¬ 
nedizione delle nozze dalla prima dome¬ 
nica dell'Avvento fino al giorno della Ha- 
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ti vita del Signore incluso, e dal giorno delle 
Ceneri sino alla domenica di Pasqua in¬ 
clusa. 

§ 3. Tuttavia gli Ordinari locali posso¬ 
no, salve le leggi liturgiche, permetterla 
anche nei tempi suindicati per una giusta 
causa, ammonendo gli sposi di astenersi da 
una pompa eccessiva. 

2. Cenni sull’antica disciplina. - Ap¬ 
pare chiaro dal canone che l’antica disci¬ 
plina, la quale proibiva rigorosamente e per 
notevoli periodi la celebrazione delle n., ri¬ 
dotti poi dal Concilio Tridentino dalla prima 
domenica di Avvento al giorno dell’Epifania 
e dal mercoledì delle Ceneri all’ottava di 
Pasqua inclusa (nel qual tempo peraltro 
era vietato « benedire le nozze, portare la 
sposa in casa dello sposo e celebrare convivi 
nuziali»), è oggi divenuta poco più di un 
ricordo. Sopravvive tuttavia come costume 
in alcuni luoghi più o meno rigorosamente. 
Il CIC ha ritenuto di dover mitigare una 
norma, che pure aveva antiche radici, per¬ 
ché ha giudicato più consentaneo al bene de¬ 
gli sposi lasciare loro maggiore libertà nella 
scelta del tempo più opportuno per le n. Bar. 

BIBL. — Oltre i comuni trattati del De matri¬ 
monio, cfr. : O. Dechant, Solemnis nuptiarum hme¬ 
ditilo, iti Paet :r bonus, 31 (1918-1919) 118-120 ; E. F. 
Regatillo, Impedimenti*»., lemporìs datisi, in Sai 
terme, 11 (1922) 464-465 ; A. Mancini, Celebrazione di 
matrimonio tempore toriato, in Palestra del clero, 12 
(1933) 504-505 ; E. 1 - Dodwelc, The Urne and. place 
for thè celebranon of marriage, Washington 1942. 

NOZZE (seconde). —- 1. Nozione. - Il 
can. 1142 dice : Quantunque la vedovanza 
casta sia più onorevole, tuttavia le seconde 
ed ulteriori nozze sono valide e lecite, pur¬ 
ché consti legittimamente della soluzione 
del primo matrimonio a norma del can. 
1069 § 2. 

Questa dottrina, che risale a San Paolo 
(1 Cor. 7, 8 ss.), si é affermata con qualche 
discussione nel corso dei secoli. 

2. Effetto riguardo all’Ordine sa¬ 
cro. - Le seconde nozze, o bigamia impro¬ 
pria, rendono irregolare, cioè inidoneo a 
ricevere gli Ordini sacri (can. 984, n. 4). 
Nell’antica Chiesa si imponeva una peni¬ 
tenza a chi passava a nuove nozze, e negli 
usi di mólti paesi vigono ancora delle mani¬ 
festazioni popolari di biasimo o scorno. 

La Chiesa ignora l’intervallo di 10 mesi, 
o meglio di 300 giorni, stabilito dal CCI 
(art. 89), perché la vedova (v. Vedovanza) 
possa passare a nuove nozze. Bar. 

BIBL. — A. Del Vecchio, Le secónde nozze del 
coniuge superstite. Studio storico, Firenze 1885 ; 


E. Bickel, Protogamia. Zum Montamsmus und Dona- 
tismus in A fritta, Rennes 1925 ; F. M. Cappello, 
De matrimonio 7 , Taurini-Romae 1947, n, 849 ss. 

NUBILE — v. Castità, Celibato ecclesia¬ 
stico. 

NUDISMO. —1. Storia e metodi. - Il n. 
è un movimento, iniziatosi negli ultimi de¬ 
cenni in Germania, che, insistendo su una 
pretesa superfluità e perfino perniciosità 
del vestito, ne propaga l'abolizione, se non 
totale, almeno molto radicale. A scopo di 
esperimento e di propaganda furono isti¬ 
tuiti circoli e parchi, dove i membri del mo¬ 
vimento si incontravano per esercizi atle¬ 
tici, bagni, giuochi, lavori, balli, ecc. Con 
questi procedimenti il n. causò gravi abu¬ 
si e scandali. In Italia il movimento non 
ha riscontrato che scarse adesioni. Non è 
esagerato negare spesso ai propagandisti 
ed aderenti ogni serietà in proposito. 

2. Ragioni in difesa. - Le ragioni su cui 
si basa il n. sono : a) di igiene : i vestiti 
sarebbero causa dì molteplici infermità e 
debolezze corporali ; la luce e il calore del 
sole sono i migliori mezzi preventivi e cu¬ 
rativi delle malattie ; b ) di estetica : il corpo 
nudo presenta una bellezza più sublime che 
qualunque vestito ; c) di morale e pedago¬ 
gia etica : la tendenza a nascondersi sotto 
un vestito, il senso di mistero con cui si 
avvolgono le cose più naturali del corpo 
e della vita provocano insana curiosità ed 
esagerata sensibilità. Come prova si allega 
l’esempio di alcune tribù selvagge, dove è in 
uso la completa nudità, mentre vi è un alto 
grado di moralità sessuale. Il pudore, se¬ 
condo il n., sarebbe un prodotto di una 
lunga infelice abitudine, e sarebbe di gran 
vantaggio per il buon costume, se la si abo¬ 
lisse. 

3. Moralità. - Il n. è assolutamente da 
rigettarsi. Le ragioni a difesa si sono mo¬ 
strate molto deboli : a) quanto all’igiene 
resta molto discutibile se ogni clima per¬ 
metta l’abolizione di qualsiasi vestito, tanto 
più dopo lo sviluppo fisico del nostro corpo 
in queste condizioni per secoli e genera¬ 
zioni. La luce e il calore del sole producono 
senza dubbio effetti benefici sul corpo uma¬ 
no, ma questi possono ottenersi general¬ 
mente senza la completa nudità e sempre 
senza gli esibizionismi del n. ; 6) le ragioni 
estetiche sono in gran parte false : la com¬ 
pleta nudità può offrire godimento estetico 
nelTarte rappresentativa, ma raramente nel 
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corpo vivo ; c) gli errori più gravi però sono 
da segnalare nel campo morale. Il pudo¬ 
re (v.) non è afiatto un sentimento artifi¬ 
cioso, ma trova le sue radici profonde nel¬ 
l'intimo dell’anima umana. Il n., ascrivendo 
ogni curiosità ed eccitabilità al mistero 
con cui viene avvolta la vita sessuale, nega 
completamente 1'esistenza e gli effetti disa¬ 
strosi del peccato originale ; l’esperienza 
dimostra che l’abitudine del nudo non toglie 
le tentazioni e le eccitazioni (v. Educazione 
sessuale). La prova di alcune tribù selvagge 
dove sarebbe in uso la completa nudità non 
regge, perché anzitutto i casi sono rarissimi 
e quasi sempre segno più di decadenza che 
di purezza morale, e poi le differenze di 
condizioni e circostanze sono tali da to¬ 
gliere ogni base di comparazione (v. anche 
Nudità). Dam. 

B 1 BL. — F. Weìgl, Erzieher und moderner Nackt- 
kullus, Donauwòrth 1909 ; F. Walter, Der Leib und 
sein Rechi ini Chrislentum, Donauwòrth 1910, p. 371 - 
467 ; Ph. Kueblk, Nacktkultus, Dusselforf 1926. 

NUDITÀ. — 1. In genere. - La n. non è 
in se stessa una cosa immorale : Dio, dopo 
aver formato il corpo umano, lo giudicò 
molto buono (Gen. 1, 31). La causa dei di¬ 
sordini provocati dalla vista della n. non 
sta nel corpo umano stesso, ma proviene 
dalla nostra perversità, che dopo il pec¬ 
cato originale spesso non è più capace di 
vederlo senza subire gli effetti della con¬ 
cupiscenza. Vero è che talvolta l’educazio¬ 
ne ha accentuato troppo il lato negativo 
della n. e che l’abitudine può diminuire 
notevolmente la forza della provocazione 
(ab assuetis non fit passio), ma la consue¬ 
tudine non può sradicare del tutto le pas¬ 
sioni disordinate (v, anche Pudore). Per 
queste ragioni sono necessarie limitazioni 
e precauzioni nell'esporre e vedere le nu¬ 
dità, la cui trascuranza costituirà peccato 
a causa e a misura dello scandalo dato o 
del pericolo a cui uno si espone. 

2. Et, corpo vivo. - Esporre o guardare 
una n. in sé è una cosa indifferente, può 
quindi diventar peccato a causa del fine 
disonesto ovvero dell’effetto disordinato 
(scandalo [v.], commozioni veneree, ecc.), 
che non venga compensato da un fine pro¬ 
porzionato (medico, cura del corpo, ecc. ; 
v. Impudicizia). 

3. NEEE'ARTE. - Un problema speciale 
crea l’uso della n. nel campo dell’arte. An¬ 
zitutto è manifestamente falsa la tesi del 
liberalismo che l’arte è sottratta ai prin¬ 
cipi della morale ( l’arte per l'arte) ; come 


ogni altra manifestazione della vita uma¬ 
na, l’arte deve sottostare alla legge di Dio. 
Però la n. nell’arte non offende di per sé 
questa legge. Ed infatti anche nell’arte re¬ 
ligiosa il nudo ha trovato sempre larga ap¬ 
plicazione ; la Chiesa non ha mai dato prove 
di esagerata avversione del nudo. L’arte 
(v. Arte [moralità dell’]) non può fare a 
meno del nudò, prima di tutto perché 
il Corpo umano è la bellezza sensibile più 
perfetta che proviene dalla mano di Dio 
e secondariamente perché molte idee e con¬ 
cetti non possono o possono soltanto imper¬ 
fettamente esprimersi sotto le forme di un 
vestito. Ma in questo uso più o meno neces¬ 
sario della n. ci sono limiti che non possono 
essere oltrepassati senza offendere la mora¬ 
lità, ed ai quali in caso di collisione devono 
sacrificarsi anche le più grandiose opere 
dell’ingegno umano. Conseguentemente : a) è 
illecito fare o esporre un’immagine ogget¬ 
tivamente oscena (v. Immagine turpe) ; 
b) le immagini non oggettivamente oscene 
non sono perciò sempre accessibili ad ogni 
pubblico ; molte persone, specialmente le più 
giovani, non hanno ancora quel sentimento 
artistico necessario per poter apprezzare nel 
loro giusto valore ideale nemmeno i più 
grandi capolavori e saranno facilmente at¬ 
tirate dalla n. verso sentimenti più bassi. 
A questo interesse pubblico l’arte deve ce¬ 
dere la precedenza. In genere sarebbe molto 
raccomandabile e per la morale e per l'arte 
stessa che la gioventù fosse educata anche 
positivamente a poter stimare le vere opere 
d’arte, a poter mirare nella n. artistica il 
lato ideale. Dam. 

BIBL. — A. Skrtii.lajcges, L'art et la morale, 
Paris 1899 ; A. Wurm, Maral und bìldende Kunst, 
Miinchen 1909 ; A. Vermeersch, De castitate et de 
vitiis contrarile 2 , Roma 1921, n. 180-181, 397-400; 
P. Ridi ter. Le nu dans l'art, Paris 1929 ; A. Della 
Seta, Il nudo nell'arte, Milano 1930; J. Mausbach, 
Sittlichkeit und Badewesen, Koln 1930 ; B. Merkel- 
bach, Quaestiones de castitate et luxuria t Liège 
1936, P- 73-77 ; P- Tillmann, Handbuch der halho - 
lischen Stttenlehre, IV 2 , Dusseldorf 1936, p. 18-36, 
60-66. 

NULLITÀ DI MATRIMONIO. — 1. No¬ 
zione. - Il matrimonio può essere nullo o 
per vizio di consenso, o per resistenza di 
un impedimento dirimente, o per un difet¬ 
to sostanziale di forma. Per stabilire tut¬ 
tavia la n. di un matrimonio, ad eccezione 
del caso contemplato dal can. 1990 ss. (ri¬ 
guardante alcuni impedimenti la cui esi¬ 
stenza possa esser provata in modo indub¬ 
bio con un documento certo ed autentico), 
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occorre la via giudiziaria : e per quanto le 
cause matrimoniali non passino mai in 
giudicato, si ha il quasi-giudicato dopo due 
sentenze conformi a favore della nullità. 
Per conseguenza, trascorsi dieci giorni dalla 
pubblicazione della seconda sentenza con¬ 
forme e non essendo stato in questo termine 
frapposto legittimo appello da parte del 
difensore del vincolo, le parti possono con¬ 
trarre nuove nozze (can. 1987). 

2. Nru.iTÀ E a.\’.vui,i. amento. - Dalla di¬ 
chiarazione di n. di matrimonio va ben 
distinto 1 ’annullamento del matrimonio, il 
quale si verifica quando il vincolo viene 
disciolto, per il potere, ad es., che compete 
al Sommo Pontefice sui matrimoni rati e 
non consumati (v. Matrimonio rato), per 
l’applicazione del privilegio paolino (v.), ecc. 
Per quanto riguarda i matrimoni di coloro 
che non sono soggetti alla legge della Chiesa, 
la loro nullità va stabilita dalla legittima 
autorità competente, conformemente alle 
giuste leggi promulgate in materia. Fel. 

BIBL. — N. Farrugia, De matrimonio et causis 
matrìmonialibus, Taurini 1924 ; J. Hollnstkiner, 
Die Spruchpraxis tler S. Romana Rota in Ehenichtig- 
keitsprozessen, Freiburg i. B. 1934; P. Berton, 
La conceplion de la nullità du mariage en droìt civil 
francai* et' en droit canonique moderne, Paris 1938. 

NUMERO AUREO — v. Anno liturgico. 

NUMERO DEI PECCATI. — r. Premesse 
K PROBLEMI. - Da questione è resa difficile 
e complicata dalla concorrenza dei diversi 
criteri di enumerazione, che si sogliono 
adottare. 

Premettiamo due regole o semplici av¬ 
vertenze : 

n) tanti sono i peccati quanti sono gli 
atti peccaminosi e completi circa oggetti 
distinti : chi con un colpo di fucile uccide 
Tizio e con un altro colpo uccide Caio, com¬ 
mette due peccati di omicidio ; 

b) tanti sono i peccati quante sono le 
specie morali, anche se riunite in un solo 
oggetto e violate con un solo atto ; chi con 
una calunnia danneggia economicamente il 
prossimo si macchia di tre peccati : uno 
contro la verità, uno contro la fama, uno 
contro lo stato economico della sua vittima. 
In questi casi si suole anche dire che si ha 
un peccato con tre malizie. 

2 , Norme per LE varie ipotesi. - Meno 
chiare e meno certe sono le regole che si 
vogliono dare a proposito di due ipotesi, 
che possono così enunciarsi : pluralità di 


atti con unico oggetto : pluralità di oggetti 
con unico atto. 

Nella prima ipotesi Timicità dell’oggetto 
riesce a dare una certa unità anche alla 
pluralità degli atti. Però, quando questi 
raggiungono la loro chiara distinzione e 
completezza, allora non possono più essere 
assorbiti nell’unità dell’oggetto e costitui¬ 
scono tanti peccati distinti ; il che avviene 
quando la serie degli atti è interrotta da 
volontaria ritrattazione o da lunga sospen¬ 
sione. È da osservare che questa interru¬ 
zione è più facile ad aversi negli atti tra 
loro indipendenti ; ed è più difficile in quel¬ 
li tra loro collegati come mezzi o come via 
ad un determinato scopo : per moltipli¬ 
care i peccati di semplice compiacenza di 
un delitto bastano interruzioni più brevi 
che non per moltiplicare i peccati di propo¬ 
sito o di preparazione del delitto. 

Nella seconda ipotesi l’unicità dell’atto 
esercita anche una certa efficacia unificante 
sidla pluralità degli oggetti. Per non aumen¬ 
tare la confusione bisogna tener presente 
che qui si parla di oggetti morali, non 
fisici, e quindi è anche morale il criterio 
della loro moltiplicazione : si hanno così 
tanti oggetti di peccati, quante sono le in¬ 
frazioni della legge morale. Il numero degli 
oggetti rubati in un furto di animali, p. es., 
non è dato dai capi di bestiame, ma dal nu 
mero dei padroni : gli animali sono semplice 
quantità, ma ogni padrone pone sulla bilan¬ 
cia un suo proprio diritto, la cui lesione è 
peccato. Le opinioni dei moralisti sono piut¬ 
tosto divergenti, tanto che è difficile ridnrle 
a unità. Ma è istruttivo osservare che le 
loro divergenze sono spesso più verbali 
che reali. L'aviere, che sgancia una bomba 
su un centro abitato, commette un solo pec¬ 
cato o molti peccati ? Tra chi ci vede un 
solo peccato, perché unico è l’atto, e chi 
adegua il numero dei peccati al numero 
delle vittime, sembra non correre differenza 
maggiore di quella che passa tra chi dice 
un quintale e chi dice cento chili. Poiché 
tutta questa aritmetica viene qui fatta 
all’unico scopo di chiarire il modo di mani¬ 
festare questi l eccati complessi in confes¬ 
sione ; ed anche i moralisti che vedono in si¬ 
mili casi un solo peccato, insegnano che in 
confessione è necessario manifestare il mul¬ 
tiplo oggetto, almeno in confuso, se solo in 
confuso fu appreso, come nel caso dell’avie¬ 
re e della sua bomba. E questo è sufficiente 
per ogni buon cristiano che intenda confes¬ 
sare con sinceri 1 à le sue colpe. Ora. 
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BIBL. — B. A. Brown, The numericeli distinction 
of sins according to thè Franciscan School of thè seven- 
teenth and eighteenlh centuries, Washington 1948 ; 
E. F. Durkin, The leological distinction of sins in thè 
writings of Saint Augustine, Mandelein (III.) 1952 ; 
P. Palazzini, fi peccato (opera in collaborazione), 
Roma 1959, p. 213-215.. 

NUNC DBVUTTIS. i. Nozione. - È un 
canto nostalgico quasi di addio alla vita 
terrena e di anelito alla luce superna, che 
si recita a Compieta. Fu pronunciato la 
prima volta dal profeta Simeone (che alcuni 
hanno voluto identificare col celebre rab¬ 
bino Simeone, figlio di Hillel e padre di 
( '.amalici, maestro di S. Paolo, ma senza al¬ 
cun solido argomento), quando, secondo le 
divine promesse, ebbe la gioia di stringere 
tra le braccia il futuro Messia, in occasione 
della presentazione di Gesù al tempio (Lue. 
z, 29-32). 

Illuminato dallo Spirito Santo, Simeone 
riconobbe che quel Bambino era il Messia. 
Dio, che gli aveva promesso di fargli vede¬ 
re il Messia, gli concedeva non solo di ve¬ 
derlo, ma di toccarlo e di abbracciarlo. Un 
apocrifo dice Simeone sacerdote, ma non è 
provato : molto meno è provato che fosse 
sommo sacerdote. 

2. Contenuto - Uso liturgico. - Questo 
cantico, per la vivacità delle intuizioni, la 
concisione dello stile, il lirismo della fra¬ 
se, richiama alla mente le composizioni più 
belle di David. Può dividersi in due strofe, 
nella prima delle quali Simeone canta la 
gioia provata nel vedere il Messia (20-30) ; 
nella seconda parla dei benefici che la ve¬ 
nuta del Messia porta a tutti gli uomini 
(31-32). Il Messia sarà la luce che dissiperà 
le tenebre dell’ignoranza, in cui sono av¬ 
volti i pagani, e costituirà poi una gloria 
speciale per il popolo d'Israele, poiché la 
salute viene dai Giudei. L'invito a Dio di 
licenziare il suo servo, con il quale si inizia 
il cantico, lo ha fatto assumere nella litur¬ 
gia per le preghiere vespertine (Const. 
Apostol. VII, 48). Come canto salmodico è 
usato frequentemente nelle manifestazioni 
di pietà e di culto. Pai. 

BIBL. — Cfr. i commenti al Vangelo di S. Luca 
(per i migliori, v. la bibliografia della voce Benedictus). 
Cfr. ancora le Vite di N. S. Gesù Cristo (come quella del 
Ricciotti) e della B. V'ergine. Tra gli altri P. C. Lan- 
nucct. Maria SS. nel Vangelo, Roma 1945, p. 152 ss. 

NUNZIO APOSTOLICO. — i. Ufficio. - 
È il legato pontifìcio (V.) che, nello stato 
che è il territorio di sua giurisdizione, ha 
l'ufficio ordinario vicario di mantenere, 


secondo le direttive della Sede Apostolica, 
le relazioni diplomatiche con il governo 
civile e di vigilare, per poterne riferire al 
Sommo Pontefice, sullo stato della Chiesa. 
Si chiama più propriamente Intemunzio se 
presiede ad una provincia di minore im¬ 
portanza. Sia il N. che rinternunzio hanno 
il titolo di Eccellenza, sono considerati 
Decani del Corpo Diplomatico, e sono oggi 
ordinariamente Arcivescovi titolari. Se ven¬ 
gono elevati alla sacra Porpora, ricevono 
nel frattempo il titolo di Pronunzi. 

1. Facoltà. - Come il Delegato apostolico 
(v.), il N. ha, oltre alla giurisdizione ordi¬ 
naria, particolàri facoltà delegate. Precede 
tutti gli Ordinari (eccetto i Cardinali) e, se 
è Vescovo, può, senza alcuna previa licenza, 
benedire il popolo in tutte le chiese, ecce¬ 
zion fatta della Cattedrale, e pontificarvi 
con trono e baldacchino (can. 268). Per 
la cessazione dell’ufficio, v. Legato Ponti¬ 
ficio. Pel. 

BIBL. — E. Carusi, Nunzio pontificio, in EI, 
XXV, 47-48 (con abbondante bibl. storica) ; L. P. 
CaIroli, La rappresentanza diplomatica della S. Sede, 
in La scuola catt., 46 (1918) 401-419; J. Tarré, La 
auioridad del Nuncio apostòlico, in Kes eccl., 24 (1932) 
49-58 ; R. Naz, Narice apostolique , in DDC, VX, 1014- 
1015. 

NUORA v. Affinità. 

NUOVA OPERA (denunzia di) — V. De¬ 
nunzia. 

NUOVO TESTAMENTO. — 1. I libri del 
N. Testamento. - Il N. Testamento, com¬ 
pletamento e realizzazione del Vecchio (v.), 
comprende i seguenti libri della Bibbia : 
al primo posto, e più cospicuo, sono i 
quattro vangeli di Matteo, Marco, Luca, 
Giovanni ; un libro storico : gli A Iti degli 
Apostoli ; quattordici lettere di S. Paolo : 

1 ai Romani, 2 ai Corinti, 1 ai Calati, 1 agli 
Efesini, 1 ai Filippesi, 1 ai Colossesi, 2 ai 
Tessalonicesi, 2 a Timoteo, I a Tifo, 1 a Fi- 
temone, 1 agli Ebrei ; sette lettere dette 
cattoliche o canoniche : 1 di Giacomo, 2 di 
Pietro, 3 di Giovanni, 1 di Giuda ; e un 
libro profetico: l'Apocalisse. 

2. La morale individuale nei libri del 
N, Testamento. - I principi, dati dal Re¬ 
dentore come norma per la condotta dei 
cristiano, sono conservati nei vangeli : le 
altre parti del N. Testamento, particolar¬ 
mente le lettere paoline, sono un’eco fede¬ 
le degl’insegnamenti del Cristo, commento 
talvolta, e sviluppo nell’applicazione pratica. 
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Questi principi si elevano al disopra della 
morale mosaica che Gesù completa e per¬ 
feziona (Mat. 5, 17) e di qualsiasi altra 
morale umana. 

Gesù dà, come modello di virtù e di san¬ 
tità, lo stesso Padre celeste (Mat. 5, 48) e 
se stesso (Giov. 13, 15), invitando tutti in¬ 
distintamente a mettersi alla sua scuola 
(Mat, il, 29 s.) ; e sgancia la morale da ogni 
formalismo (cf. Mat. 5, 20 ; 5, 7 ss. ; Giov. 
4, 23 s.). 

Per quanti vogliono progredire oltre tali 
principi, Gesù offre i consigli evangelici. 

Il primo (e sostanzialmente unico) pre¬ 
cetto generale è l’amore di Dio sopra tutto 
(cf. Mat. 6, 33) e l’amore del prossimo 
(Mat. 5, 23 s., 44; io, 37; cf. Gal. 5, 14; 

1 Cor, 13 ; Rom. 13, 8 ss. ; 15, 1-6) ; del tutto 
nuovo è l'accostamento e l’unificazione 
(Mar. 12, 28-34 e passi paralleli) dei due 
precetti ; come nuova è la definizione cri¬ 
stiana del prossimo. 

1 /amore di Dio vuole l’obbedienza a lui 
(Mat. 7, 21 ; 12, 50, ecc.), la confidenza pie¬ 
na nella sua Provvidenza (Mat. 6, 25-32, 
ecc.), la preghiera che vien dal fondo del 
cuore (Mat. 6, 7 s.; 7, 7-12, ecc.), la fede 
in Gesù (Giov. 7, 38 ; 1 Giov. 5, 1-4, ecc.). 

I doveri verso il prossimo sono una parte 
del nostro atteggiamento filiale nei riguardi 
di Dio ; e parte precipua, indicativa (Giov. 
4, 19-21) ; anzi S. Giacomo (1, 27) dice che 
la vera religione agli occhi di Dio consiste 
nel prender cura degli orfani e delle vedove 
(precetto della carità) e preservarsi puri da 
questo mondo. 

Giustamente, pertanto, si cerca teologica¬ 
mente « il modo di applicare a tutta la for¬ 
mazione della morale il princpio universale 
di S, Tommaso : La carità, forma di tutte le 
virtù » (G. Gilleman, Le primat de la charité 
en théologie morale, Louvain-Paris 1952). 

L’amore del pròssimo ha per corollario 
la tolleranza (LùC, 9, 49 S.), la benignità 
(Pii. 4, 4 s. : Siate nella gioia... La vostra 
benignità si eserciti verso tutti gli uomini). 
E allora fluiscono tutte le altre virtù (ibid., 
8-9 ; Rom. 12, 9-2 r), il perdono delle of¬ 
fese (Mat, 18, 21-35), l’elemosina (Mat. 6, 

2 ss, ; Lue. li, 41, ecc.). 

Dalla carità verso se stessi, dall’obbligo 
della propria salvezza, derivano la rinun¬ 
zia (Mat. 16, 24 ss. ; Lue. 14, 25-35), la pe¬ 
nitenza (Mat. 4, 17 ; Gal. 5, 24, ecc.), la 
vigilanza, la preghiera (Lue. 12, 35-53 ; Mar. 
9, 28, ecc.), l’umiltà (Mat. 18, 2-5 ; 20, 26 
ss., ecc.), , 


Il Verbo incarnato non è soltanto nostro 
fratello, ma dichiara che tutto ciò che fac¬ 
ciamo al più meschino fra i suoi fratelli 
lo abbiamo fatto a lui (Mat. 25, 34-45 ; io, 
40 ss. ; Mar. 9, 37). «Colui che ha dato la 
vita per i suoi amici» (Giov. 15, 13; cf. 
Rom. 5, 6 ss.), e spinge anche noi a tendere 
verso questo colmo d'amore : « farci schiavi 
gli uni degli altri per mezzo della carità » 
(Gal. 5, 13 ss.). 

3. La superiorità mokaj.k dee N. Te¬ 
stamento. - I due dogmi della paternità 
divina e della nostra fraternità con Gesù 
trasfigurano i nostri rapporti con i nostri 
simili. 

Per il giudeo il prossimo indicava l’israe¬ 
lita di nascita o di adesione ed escludeva 
tutti gli altri. 

Per Gesù (Lue. io, 25-37, parabola del 
buon Samaritano) anche il nemico eredi¬ 
tario è nostro prossimo : non v’è alcun li¬ 
mite all’universalismo morale. L'amore non 
è essenzialmente gratuito (Lue. 6, 32-35 ; 
Mat. 5, 46 ss.). 

Il giudaismo e l’etica naturale fondano 
la morale sullo stretto diritto, nella rigo¬ 
rosa giustizia commutativa : concezione trop¬ 
po rigida, individualista. Gesù nella for¬ 
mulazione del precetto della carità enunzia 
un noi nel quale il mio si volge al tuo co¬ 
me verso un altro se stesso ; questo regno 
sovrano dell'amore non compromette affatto 
la giustizia, limite inferiore dell’amore. 

Il giudaismo dice : « Ciò che è odioso a 
te, non farlo al tuo compagno » (Tob. 4, 
15). Gesù prescrive: «Tutto ciò che voi 
volete che gli altri vi facciano, fatelo loro : 
ciò costituisce la Legge e i Profeti » (Mat. 
7, 12 ; Lue. 6, 31). 

La prima formula si colloca sul diritto 
da salvaguardare ; la seconda, tutta d’amo¬ 
re, apre un campo infinito alla generosità. 

4. Morate eamiriarE E sociale. - Gesù 
ci dona ancora dei principi per la morale 
familiare e sociale. 

Egli fonda la famiglia ricollocandola su 
basi divine, ne assicura la stabilità, e sta¬ 
bilisce la dignità della donna, proscrivendo 
in modo assoluto qualunque vero divorzio 
(J. Bonsirven, Le divorce dans le N. T., 
Paris 1948). Loda la verginità volontaria, 
di cui si fa voto in vista del Regno di Dio 
(Mat. 19, io ss. ; 1 Cor. 7) ed anche dichia¬ 
rando che qualsiasi desiderio di una donna 
equivale ad un adulterio (Mat. 5, 28). San 
Paolo (Bf. 5, 22 ; 6, 9) riprende questi prin¬ 
cipi e ne dà le determinazioni pratiche. 
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La famiglia di Nazareth è l’esempio ra¬ 
dioso della famiglia cristiana. 

Propriamente parlando, il Vangelo non 
contiene ima esposizione sistematica della 
morale sociale (cf. r Cor. 7, 20-24 ; P. Spa- 
dafora, Ricchi e poveri nel discorso del 
Monte, in Palestra del Clero [1948] I, 329- 
334, 401-404 ; [1948] II, 1-4) ; ma la società 
sia nazionale che internazionale non può 
edificarsi, nella pace e nella felicità, se non 
si conforma ai grandi principi cristiani. 

La carità cristiana ha trasformato i costu¬ 
mi, facendo risentire la sua influenza nei 
vari campi : evoluzione del diritto, legisla¬ 
zione, progresso sociale, ecc., perfino nella 
vita economica (cf. Mat. 22, 21 ; Mar. 12, 
17 ; Róm. 13, 1-7; 1 Piet. 2, 13-17 sui rap¬ 
porti tra Chiesa e Stato). 

5. Carattere Ditti, a morale VEO-TESTA- 
MENTARIA. - Il cristianesimo non separa 
morale e religione : è Dio che prescrive le 
consegne pratiche. Anzi, nel regno di Dio, 
in questo organismo di vita soprannaturale 
che è la Chiesa, le leggi non sono affatto 
soltanto proposte dal di fuori ; il fedele, che 
si lascia guidare dalla grazia, risentirà nel 
più profondo del suo intimo un doppio im¬ 
pulso (Rom. 6-7) : il senso della condotta 
da seguire, un impulso interiore ed un soc¬ 
corso celeste che dà possibilità di progre¬ 
dirvi (Rom. 8, 12-18). 

Tutto sommato, ciò si riduce a lasciarsi 
trascinare dalla corrente di amore che ema¬ 
na da Dio ed a lui ritorna (Giov. 4, 13 s. ; 
7, 38). Siamo lontani da una morale det¬ 


tata solo dal di fuori, meno ancora da una 
morale razionalista e naturale. Qualsiasi 
comportamento del cristiano calcherà le or¬ 
me del Padre dei cieli, il quale dà e si dà 
in tutto, disinteressatamente (J. Bonsirven). 
Spa. 

BIBL. — J. Bonsirven, Vévangile de Paul , A11 
bier 1948, p. 300-303 ; Id., Teologia del Nuovo Te¬ 
stamento (trad. it.), Torino 1954, p. 95-111. 

NUTRICE —- v. Allattamento, Rafia. 

NUTRIZIONE. 1. Necessità satura¬ 
le E obbligo morale. * Normalmente 
l'uomo si nutrisce mangiando e bevendo. 
L’uomo ha l’obbligo morale di conservare la 
vita e la salute. Perciò ha l’obbligo morale 
di nutrirsi. Astenersi totalmente da ogni 
n. è un peccato di suicidio (v. Sciopero della 
fame). Inoltre l’uomo ha il dovere morale 
di prendere il nutrimento in tale misura 
da conservare la salute e le forze necessa¬ 
rie per compiere bene i doveri del suo stato. 

2. Difetto ed eccesso. - Contro questo 
obbligo si può peccare prendendo troppo o 
prendendo troppo poco (v. Digiuno, Gola, 
Temperanza). L’obbligo di nutrirsi è so¬ 
speso, quando Dio miracolosamente sostiene 
la vita e la salute. Alcuni Santi hanno vis¬ 
suto così per lungo tempo. I casi sono ra¬ 
rissimi e suppongono un'ispirazione speciale 
dello Spirito Santo. Ben. 

BIBL. — J. D. Folghera, La t'■■empirance, Paris 
1928 ; 1 . Antonelli. Medicina pastorali s 6 , Roma 
1932, I, 74-76 ; IV, 1-13. 
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OBBEDIENZA. — i. Natura. - I/o. con¬ 
siste nell'eseguire una cosa ingiunta, in mo¬ 
do espresso o tacito, da un Superiore. Co¬ 
lui che accondiscende al solo desiderio di 
un Superiore, non obbedisce nel senso stretto 
della parola ; pone tuttavia un atto animato 
dallo spirito di o. 

ì. Distinzioni. - Si possono distinguere 
due specie di o. : l’o. puramente materiale, 
che consiste nell’eseguire una cosa ingiu- 
ta, senza il preciso intento però di confor¬ 
marsi alla volontà del Superiore, e l’o. for¬ 
male, che consiste nell'esecuzione di una 
cosa ingiunta, col preciso intento di sotto¬ 
mettersi alla volontà del Superiore, ossia 
perché ingiunta. 

3. Moralità. - Abbiamo l’obbligo di ob¬ 
bedire a Dio, e anche a coloro, ai quali 
Dio ha delegato una parte della sua auto¬ 
rità. Il motivo della nostra o. deve essere 
onesto (v. Intenzione retta) ; non è tuttavia 
necessaria l'o. formale, che è però molto 
lodevole. Essendo l’autorità dei Superiori 
umani limitata, anche il dovere di obbe¬ 
dire ad essi ha dei limiti. Ì 5 chiaro che non 
è mai lecito obbedire a un Superiore, che 
comandi una cosa contraria alle leggi di¬ 
vine o ecclesiastiche ; si dovrebbe allora ri¬ 
petere la parola di S. Pietro : bisogna obbe¬ 
dire a Dio piuttosto che agli uomini (Atti 
3, zg), Non si è neppure, almeno di per 
sé, tenuti a obbedire, quando un Superiore 
ingiunge una cosa non in opposizione con 
una legge superiore, ma fuori della sfera delle 
sue attribuzioni ; in tal caso l’o. rimarreb¬ 
be tuttavia lodevole, e sarebbe anzi da pre¬ 
stare, se fosse necessaria per evitare lo scan¬ 
dalo o un male per la collettività. Bisogna 
tuttavia notare che, essendo facile l’illudersi, 
in caso di dubbio insolubile, si deve presu¬ 
mere che il comando rimanga entro la sfera 
dell’autorità del Superiore, e quindi obbedire. 

Nella pratica stessa della retta o., bisogna 
obbedire non soltanto con puntualità, os¬ 


servando fedelmente tutti i particolari in¬ 
dicati dal superiore, ma anche con prontezza 
d’animo, senza indugi cioè e senza contrad¬ 
dire internamente alla volontà del Supe¬ 
riore ; è, inoltre, di grande importanza il 
persuadersi, appena ricevuto un ordine non 
illegittimo, che, al momento presente, non 
vi sia niente di più gradito a Dio, né di più 
proficuo per noi, della nostra pronta e 
puntuale o. 

4. PECCATI contrari. - Si pecca contro l o. 
per eccesso, obbedendo in cose contrarie a 
una legge o a tm precetto superiore : in 
questo caso si ha il servilismo. Da colpa è 
mortale quando viene trasgredita una leg¬ 
ge o precetto in materia grave, e anche 
quando si ha di mira un fine in grave con¬ 
trasto con la legge morale. Per difetto, si 
pecca contro l’o., non obbedendo in cose 
non evidentemente illecite : in tale caso si 
ha la disobbedienza. Vi sono due specie di 
disobbedienza : la disobbedienza materiale, 
che consiste nella trasgressione di un pre¬ 
cetto, per qualunque motivo diverso dal 
disprezzo dell’Autorità o del precetto ; e 
la disobbedienza formale, che consiste nel 
non esiguire una cosa comandata, perché iti- 
giunta, ossia perché non ci si vuole sotto¬ 
mettere alla volontà del Superiore, o per¬ 
ché non si vuole sottostare affatto al Supe¬ 
riore che comanda (cioè per disprezzo del¬ 
l’Autorità, ossia del Superiore come tale), 
o perché non ci si vuole sottomettere alla 
volontà del Superiore, in un determinato 
caso soltanto (cioè per disprezzo di un de¬ 
terminato precetto). Ogni peccato è una 
disobbedienza, almeno materiale. Da disob¬ 
bedienza formale è un peccato di natura 
speciale. 

Da disobbedienza materiale è peccato 
grave, quando ostacola notevolmente un 
fine importante, a cui mira il comando. E 
evidente che sarebbe anche colpa grave 
eseguire un precetto, benché legittimo, pre- 
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iiggendosi per scopo un fine in grave con¬ 
trasto con la legge morale. La disobbedienza 
formale, se vi è disprezzo dell’Autorità, è 
un peccato grave ; se vi è soltanto di¬ 
sprezzo di un determinato precetto, la 
gravità della colpa dipende da ciò che viene 
disprézzato. 

5. Vantaggi. - I/o. a un Superiore umano, 
in cose lecite, non per basse considerazioni 
di interessi, ma per un motivo onesto, non 
soltanto non ci avvilisce, ma ci nobilita, 
perché è una sottomissione a Dio stesso, 
da cui viene ogni potere. Questa o. inoltre 
dà la certezza di non sbagliare : un Supe¬ 
riore può errare dando un ordine, il suddito 
(v.j non sbaglia mai sottomettendosi in cose 
non illecite. I/o. finalmente rafforza la vo¬ 
lontà ed è il più bell’olocausto che possiamo 
offrire a Dio : di essa è detto nella Scrittura 
che vale più delle vittime (1. Re 15, 22). 
Man. 

BIBL. — G. Bonomejlli, Ogni potere è da- Dio, 
Cremona 1903 ; l*obbedienza dei cattolici alle potestà 
terrene*, Roma 1912; J. B. Raus, De sacrae oboe- 
dientiae viriate et voto, Lugduni 1923 ; F. Maucou- 
rant, Prova religiosa sopra T obbedienza , 1 orino 

1944 ; R. B. Robert, L'obéissance dans le clergé dio- 
césain, in Ami du clergé (1950) 49-54 5 J- t*. Sheehan, 
The obligation and obedience of clerics toward thè ir 
Ordinarv (canon 127), Washington 1954 ; Vita cri¬ 
stiana, 23 (1954) 299-510 (artt. di G. Badini, R. Cai, 
A. Lupi, C. Colombo, M. Pagliài, C. Ve Vincentus, 
C. Baldini, P. Palazzini, L. Frangioni, F. Santini) ; 
H. Pradel, Obbedienza e comando, Roma 1958 ; 
L'obbedienza e la religiosa d'oggi, a cura di un gruppo 
di specialisti, Alba 1959. 

OBBEDIENZA (voto <li) v. Voto reli- 
«poso. 

OBBLIGAZIONE (in genere). i Na¬ 
tura I))it. i/o. - E un rapporto giuridico in 
forza del quale uno o più creditori hanno 
diritto di esigere una data prestazione o 
Una soddisfazione patrimoniale da uno o 
più debitori che hanno il dovere di adem¬ 
pierla e di rispondere con il proprio patri¬ 
monio in caso di mancato adempimento. 

Le obbligazioni derivano da contratto, 
da fatto illecito (delitto) o da ogni altro 
atto o fatto idoneo a produrre (art. ri73 
CCI). Si è discusso molto sull'origine delle 
obbligazioni. Secondo il Bonfante l’o. de¬ 
rivante da contratto avrebbe origine più 
recente e deriverebbe da quella determinata 
dal delitto. Secondo altri il delitto avrebbe 
dato occasione al contratto per il fatto della 
composizione pecuniaria tra le parti. 

La prestazione oggetto della o. deve es¬ 
sere possibile. Udì a, determinata o chiara¬ 


mente determinabile, e deve offrire un inte¬ 
resse per il creditore. L'impossibilità può 
essere originaria o successiva, assoluta o 
relativa, fisica o giurìdica. 

Le obbligazioni possono essere alterna¬ 
tive (duplice prestazione a scelta), par ziarie. 
solidali, cumulative, reciproche, divisìbili e 
indivisibili. 

2. Garanzie, - Le garanzie della o. pos¬ 
sono essere personali (costituite dal valore 
morale o giuridico della promessa del de¬ 
bitore) e reali (quelle in cui è concesso al 
creditore di ritenere, o, in una fase più 
evoluta, di vendere, un oggetto, quando 
non sia soddisfatto nella o.). Esistono sva¬ 
riatissime forme di garanzia, tra le quali 
principali quelle del privilegio (su beni mo¬ 
bili ed immobili) e quelle del pegno e del¬ 
l’ipoteca (v. Ipoteca). 

La legislazione italiana sulle obbligazioni 
è contenuta nel libro IV del CCI (articolo 
1173 ss.). 

3. Estinzioni'/ - L'o. si estingue con la 
novazione (sostituzione alla o. originaria di 
una nuova o con oggetto o titolo diverso : 
novazione oggettiva ; o con la sostituzione 
di un nuovo debitore a quello originario : 
novazione soggettiva) ; con la remissione 
(quando il creditore rimette il debito, re¬ 
stituendo il titolo del credito al debitore) ; 
con la compensazione (quando due persone 
sono obbligate l’una verso l'altra, i due 
debiti liquidi si estinguono per le quantità 
corrispondenti) ; con la confusione (nel caso 
di identità di debitore e di creditore). 

4. ASFBTTr MORALI. - Per quanto riguarda 
i fondamenti morali della o. essi si riflet¬ 
tono specialmente nel!adempimento. L’ar¬ 
ticolo 1176 del CCI prescrive che « nell'adem¬ 
piere l’o. il debitore deve usare la diligenza 
del buon padre di famiglia. Nell’adempi- 
mento delle obbligazioni inerenti all'eser¬ 
cizio di un'attività professionale, la dili¬ 
genza deve valutarsi con riguardo alla na¬ 
tura dell'attività esercitata ». Il debitore 
che non esegue esattamente la prestazione 
dovuta è tenuto al risarcimento del danno, 
se non prova che l’inadempimento o il ri¬ 
tardo è stato determinato da impossibilità 
della prestazione derivante da cause a lui 
non imputabili. Queste prescrizioni sono 
rispondenti al diritto naturale e legano per¬ 
ciò anche in coscienza. 

Le obbligazioni promananti da contratto 
obbligano in coscienza fin dal primo mo¬ 
mento della stipulazione, salvo le clausole 
apposte dalle parti : non altrettanto si può 
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dire per obbligazioni derivanti dalle altre 
fonti. Bau. 

BIBL. — S. Perozzi, Le obbligazioni romane, 
Bologna 1903 ; B. O ietti., Synopsis rerum moralium 
et iuris pontifica 3 , Rotnae 1912, col. 2764-2768, 
u. 2882-2885 ; P. Bonfante, Lezioni di diritto ro¬ 
mano. Le obbligazioni , Roma 1920 ; E. Albertario, 
Studi di diritto romàno. Le obbligazioni, Milano 1936. 

OBBLIGAZIONI DELLA LEGGE — v. Legge. 

OBBLIGAZIONI O AZIONI DI SOCIETÀ. 

— x. Obbligazioni, - L’obbligazione di 
una società è un titolo per percepire un 
guadagno determinato, per danaro dato 
in mutuo alla società, di cui si diventa così 
creditori. Il debito si estingue dando il 
dovuto, per remissione del debito, per com¬ 
pensazione, per confusione di debitore e 
creditore nella stessa persona, per rescis¬ 
sione del contratto, per condizione risolu¬ 
tiva, per prescrizione. 

2. Azione. - Simile all’obbligazione, ra¬ 
zione è un titolo derivante da somma di 
danaro dato alla società, per cui si perce¬ 
pisce un vantaggio variabile e proporzionato 
al guadagno globale. 

3. Aspetti morali e giuridici. - Pur¬ 
ché non vi sia illiceità nella materia del 
commercio e si stia alla stipulazione, senza 
frodi, da parte degli amministratori delle 
azioni e questi usino la diligenza del buon 
padre di famiglia, è lecito commerciare 
e acquistare le obbligazioni e azioni, salvo 
le regole speciali stabilite per i chierici. 

I chierici non possono fare commercio 
per sé o per altri (can. 142). Però non è 
ad essi proibito comperare obbligazioni o 
azioni, purché non facciano commercio delle 
medesime,, e non si ingeriscano nell'ammi¬ 
nistrazione o commercio di tali società 
(S. Officio, 15 aprile 1885), altrimenti pos¬ 
sono incorrere nella scomunica riservata 
in modo speciale alla S. Sede (AAS, 42 
[1950] 330-331) e in altre pene ecclesia¬ 
stiche secondo il prudente giudizio dell’Or¬ 
dinario (can. 2380, Z324). Sir. 

BIBL. —- A. Vèrmeersch, Tkeol. mor., II, Romae 
1928, ix. 436-437 ; Th. Io rio, Tkeol. mor., II, Neapoli 
1939,. E,. 1X22. 

OBBLIGHI DEL PROPRIO STATO — v. 
Doveri del proprio stato, Teologia morale 
professionale. 

OBESITÀ — v. Alimentazione. 

OBICE — y. Estrema Unzione, Grazia, 
Reviviscenza dei Sacramenti. 


OBIEZIONE DI COSCIENZ A . — x. No¬ 
zione E CENNI STORICI. - Obiettore di co¬ 
scienza può così dirsi chiunque resiste alle 
ingiunzioni dell’autorità pubblica per ra¬ 
gioni morali. In tal senso obiettore di co¬ 
scienza è anche il martire. In senso pro¬ 
prio però il significato è più ristretto, e si 
indica come obiettore di coscienza il cit¬ 
tadino che rifiuta, opponendo passiva resi¬ 
stenza, la prestazione del servizio militare 
(v.) per motivi personali di coscienza, siano 
essi umanitari, morali o religiosi, motivi che 
lo portano alla conclusione che l’uso delle 
armi è da condannarsi in maniera assoluta. 

Questo fenomeno astensionista è di data 
piuttosto recente e non ha nulla a che fare 
con la resistenza passiva opposta in molti 
paesi, al principio del secolo scorso, all’in¬ 
troduzione del servizio militare obbligatorio, 
riguardato come ingiusto. 

Il movimento degli obiettori di coscienza 
sorse più tardi, alimentato da motivi pseudo¬ 
religiosi di alcune sètte protestanti (Men- 
noniti, Quacqueri, Figli di Jeova, ecc.) che 
male interpretavano alcuni passi scrittu¬ 
rali. 11 fenomeno è invece in origine pro¬ 
prio dei paesi protestanti (Inghilterra, Ca- 
nadà, Stati Uniti, ecc.), che l’hanno seguito 
anche legalmente, elaborando uno statuto 
speciale con cui gli obiettori di coscienza 
vengono assegnati a servizi sussidiari o a 
lavori ordinari. Così in Australia, Canada, 
Danimarca, Finlandia, Inghilterra, Norve¬ 
gia, Nuova Zelanda, Stati Uniti, Svezia : 
la diversità è più che altro nell’estensione 
del riconosciemtno dei motivi addotti, limi¬ 
tandosi alcuni Stati al riconoscimento dei 
soli motivi religiosi. Solo più tardi si diffonde 
nei paesi latini col concorso delle correnti 
pacifiste ed umanitaria, favorito dalla vi¬ 
sione degli orrori delle due grandi guerre 
1914x918, 1939 ^ 1945 - 

L'impressione prodotta dalla guerra del 
1914-1918 era stata così profonda che, nel 
corso degli ultimi due anni, lo. di coscienza 
si era a poco a poco trasformata in una 
specie di crociata contro la guerra. Senza 
più limitarsi alla difesa nazionale dei paesi 
Ingaggiati, essa assunse il carattere, spe¬ 
cialmente in seguito all’intervento degli 
Stati Uniti d’America, di una crociata del 
mondo civile contro le potenze dell'antico 
regime, cioè di un antico regime di vio¬ 
lenze e di barbarie, al fine di favorire la 
istaurazione di un ordine nuovo, che ren¬ 
desse impossibile a tutti e per sempre una 
nuova guerra. 
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Ma, finita la guerra, l’ordine nuovo non 
incominciò, e sopra il mondo pesò di nuovo 
il terrore della guerra. Essa apparì a tutti 
come un diluvio talmente disastroso da 
rendere necessario di esser pronti a tutto 
pur di evitarla, ma sui mezzi da impie¬ 
garsi gli animi si dividevano. Gli uni ipno¬ 
tizzati dal timore di essere attaccati non 
vedevano altro rimedio che di armarsi sino 
ai denti ; gli altri, al contrario, esasperati 
di vedere i governanti incapaci di rista¬ 
bilire la pace, che tutto il mondo desiderava, 
affrettarono la rivolta dei popoli contro la 
guerra per esimersi dal parteciparvi. E ciò 
si espresse con la Lega dei resistenti alla 
guerra, che predicò in ogni paese il rifiuto di 
prestare il servizio militare. La guerra non fu 
evitata. Il fenomeno degli obiettori di coscien¬ 
za rimase un fenomeno sporadico, che non 
servì a trattenere le nazioni totalitarie dal- 
l’imporre la guerra quando e dove volevano. 

Dopo la nuova guerra mondiale del 1939- 
1945 il fenomeno degli obiettori di coscienza 
s'è fatto più vivo anche nei paesi latini, 
come in Italia, ad es., dove ha avuto un'eco 
anche alla Camera. Ma si è reso ancora 
più evidente, senza voler entrare nelle in¬ 
tenzioni dei singoli, che l’unico effetto è 
quello di scardinare la resistenza dei paesi 
a carattere democratico a vantaggio dei 
paesi totalitari. 

Questa osservazione dovrà essere tenuta 
presente anche nella valutazione morale. 

2. Valutazione morale. - Non manca 
anche nel campo cattolico qualcuno che 
sostenga la legittimità dell’o. di coscienza, 
sempre che non costituisca un inganno o 
peggio un atto di sabotaggio nei confronti 
dello Stato. I motivi più speciosi, addotti 
a sostegno di queste tesi, sono il diritto della 
coscienza soggettiva a seguire i propri det¬ 
tami, l’oggettiva immoralità della guerra, 
attesa la sproporzione tra il diritto da di¬ 
fendere (nazionalità oppresse, territori da 
annettere o da difendere, ecc.) e le per¬ 
dite immense da sostenere, la ingiustizia 
della coscrizione obbligatoria, la ripugnanza 
cristiana all’uso della forza, il precetto 
divino : non ammazzare. Ma più che l’eco 
del pensiero e della tradizione cattolica 
questi autori sono gli esponenti inconsci 
di un umanitarismo pacifista. 

Comunemente da parte cattolica viene 
respinta la tesi degli obiettori di coscienza 
e la loro resistenza passiva viene conside¬ 
rata almeno come una violazione ai doveri 
civici di giustizia legale. 


Il bene comune infatti esige che il cit¬ 
tadino partecipi come ai vantaggi, così agli 
svantaggi della vita collettiva, tra cui il 
servizio militare obbligatorio, finché la 
legge non lo abolisca, e quando la difesa 
armata della propria nazione lo esiga (v. 
Patria, Pietà) ; i benefici individuali de¬ 
vono essere sacrificati alle superiori esi¬ 
genze della compàgine sociale. L’uso delle 
armi inoltre è di per sé indifferente. Se 
il fine della difesa nazionale è giusto, lo 
strumento che serve a tal fine, cioè l’uso 
della forza, viene giustificato e diventa le¬ 
cito, come per l’individuo in caso di le¬ 
gittima difesa, così per lo Stato. L’essere 
l'uso delle armi moderne più o meno di¬ 
sastroso dovrà servire a far meglio ponde¬ 
rare ai governanti le responsabilità di una 
dichiarazione di guerra, a differire la ri¬ 
vendicazione dei propri diritti, specie quan¬ 
do la sproporzione tra il fine limitato che 
si persegue e le distruzioni a cui si an¬ 
drà incontro è enorme, ma non renderà 
illecito l’uso della forza per la difesa del 
proprio diritto (v. Guerra), massimo bene 
sociale di ordine morale, superiore ai beni 
materiali. Il non ammazzare come non 
esclude la legittima difesa (v. Difesa legit¬ 
tima) nell’individuo, così non l’esclude nello 
Stato. 

3. Obiezioni degli obiettori di co¬ 
scienza. - Rievocati questi due principi 
fondamentali : esigenza del bene comune e 
strumentalità della guerra, si sciolgono 
tutte le argomentazioni avanzate dagli 
obiettori di coscienza. Alcune però sono più 
speciose delle altre e meritano quindi un 
più attento esame. 

Gli obiettori di coscienza sostengono che 
se noi induciamo una certa proporzione di 
militari, in tutti i paesi, a ricusare il ser¬ 
vizio militare, la guerra diventerà material¬ 
mente impossibile. 

L’argomento deve essere considerato da 
un doppio punto di vista, cioè nel diritto 
e nel fatto. 

In diritto, se una guerra giusta è ancor 
possibile, è dovere dei governanti di pre¬ 
parare il paese a sostenerla, se un giorno 
essa si imponga. B perciò, se essi reputano 
necessaria a questo scopo la coscrizione ob¬ 
bligatoria, la legge che essi promulgano è 
una legge giusta ed i cittadini debbono os¬ 
servarla. L’atto degli obiettori di coscienza 
è dunque, in questo caso, un atto di ribel¬ 
lione e rivolta contro la legittima autorità. 
In linea di fatto, gli obiettori di coscienza 
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causano una frattura sociale, di cui non si 
è affatto sicuri che conduca ad assicurare 
la pace. Essi esasperano per contraccolpo 
le passioni nazionaliste, e, di più, l’o. di 
coscienza diventa Uno strumento di disor¬ 
ganizzazione sociale nelle mani di gente, il 
cui scopo è tutt’altro che quello di assicu¬ 
rare la pace. Gli obiettori di coscienza puri, 
quelli i quali cercano di lottare contro la 
guerra, sono certamente degli idealisti ge¬ 
nerosi, die ognuno deve rispettare per là 
loro sincerità, pur riprovando la loro atti¬ 
tudine, ma essi si prestano ad un gioco 
pericoloso e lavorano per tutt'altra cosa, 
da quella che essi credono. In realtà la 
guerra non essendo che la conseguenza di 
idée e d’uno stato d’animo, è a questo che 
è necessario provvedere. Non si distruggerà 
certamente la psicosi di guerra, lottando 
direttamente cóntro la guerra, ma sosti¬ 
tuendo allo stato attuale degli spiriti lo 
spirito di collaborazione fra i popoli, che 
soltanto può assicurare lo stabilirsi di un 
ordine internazionale. 

Gli obiettori di coscienza partecipano 
essi pure della psicosi di guerra ; essi vi 
agiscono semplicemente all’inverso dei na¬ 
zionalisti estremisti. 

Cosi, quando essi dichiarano che la na¬ 
zionalità è di importanza secondaria, sol¬ 
levano un equivoco, perché ciò è vero, ma 
in un senso puramente teorico. Infatti 
nelle circostanze reali e concrete, ed anche 
storiche, la nazionalità ha una grande im¬ 
portanza. 

Si può e si deve anche prospettare il 
caso in cui lo Stato aggressore sia ispirato 
da principi politici che distruggono tutto 
l’ordine del vero ed ogni prosperità, ed in 
cui, per conseguenza, l’annessione significhi 
naufragio di tutto l’ordine morale, al quale 
siamo attaccati più che ai beni materiali, in 
primo luogo della religione e della famiglia. 

Occorre perciò affermare molto energica¬ 
mente che un popolo ha il dovere di di¬ 
fendersi fin n al limite estremo delle sue ri¬ 
sorse, piuttosto che lasciarsi assorbire o do¬ 
minare con la previsione di un simile nau¬ 
fragio. 

E soprattutto se è un dovere di ogni po¬ 
polo attaccato in simili circostanze di di¬ 
fendersi fino alla morte, la carità impone 
agli altri popoli il dovere di venire in loro 
aiuto. Un cristiano deve esser pronto a 
rischiare la propria vita, se ciò sarà ne¬ 
cessario, per salvare l’anima sua e del suo 
prossimo. Pai. 


BIBL. — T. Lèclercq, Guerre et Service militairc 
devant la conscience catholìque, Bruxelles 1934 ; 
J. Graham, Conscripiion et conscience, Paris 1935 1 
A. De Soras, Service militaire et conscience catho 
lique, Paris 1948 ; io., Le problème de Vobjection de 
conscience , ia Revue de VAction Populaire (T950) 
251-254 ; A. Messineo, L'obiezione di coscienza, in 
La civiltà cattolica (1950) I, 361-369 ; II, n-18 ; 
P. Lorsoh, Un chrétien peut-il ètte objecteur de cons¬ 
cience ?, Paris 1950 ; An, L'obiezione di coscienza, 
in Aggior. soc., 2 (1951) r-ro. 

OBLAZIONE — v. Chierici (beni dei). 
Offerta. 

OBOLO — v. Decime, Elemosina, Offerta. 

OBREZIONE v. Reseritto. 

OBROGAZIONE — v. Abrogazione. 

OCCASIONARMI. — 1. Nozione. - Sotto 
la parola o. va inteso chi si trova in peri¬ 
colo di peccare, a cagione di una persona 
o di una cosa (occasione di peccare). 

2. Distinzioni. - Le occasioni di peccare 
si dividono in prossime e remote. Un’occa¬ 
sione è detta prossima quando cagiona un 
pericolo grave, remola quando crea soltanto 
un pericolo lieve di peccare. Secondo una 
sentenza assai comune, è da reputare pros¬ 
sima l’occasione che rende solidamente prò 
babile il peccato, benché la colpa non segua 
ciascuna volta, o quasi ciascuna volta ebe 
l’o. si trova a contatto con l’occasione. 
Dall'esperienza, dalle contingenze comuni, 
e dalle disposizioni individuali, si potrà 
sapere se un'occasione è prossima o sol¬ 
tanto remota. In questo, occorre rimettersi 
al giudizio del confessore. 

Bisogna inoltre dividere le occasioni in 
assolute e relative, a seconda che creano uri 
pericolo per tutti, o soltanto per alcuni, a 
causa di particolari disposizioni soggettive. 

Esistono occasioni che sono sempre pre¬ 
senti, e altre che lo sono soltanto a in¬ 
tervalli. 

3. Obblighi. - Di per sé, esiste l’obbligo 
di fuggire le occasioni di peccare (allonta¬ 
nandole o evitandole) : obbligo grave, qua¬ 
lora si tratti di un’occasione prossima di 
peccare mortalmente. Quest’obbligo cessa 
quando è affatto impossibile allontanare 
l’occasione ; cessa anche quando il fatto di 
non allontanare o di non evitare un’occa¬ 
sione di peccare, non è di per sé peccami¬ 
noso, e produce, indipendentemente dal pe¬ 
ricolo di peccare, un effetto buono, al quale- 
la volontà mira esclusivamente, che non 
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si può ottenere in altro modo, e che com¬ 
pensa il pericolo congiunto. Va da »sé che, 
in tali casi, esiste l’obbligo di adoperare i 
mezzi opportuni per rendere il più possibile 
inoffensiva l’occasione di peccare. Qualora 
però non rimanesse nessuna fondata spe¬ 
ranza di evitare hi colpa, le suddette condi¬ 
zioni non sarebbero più tutte realizzate, e si 
dovrebbe a ogni costo fuggire l’occasione ; 
in ipotesi si tratterebbe sempre di un’occa¬ 
sione che è possibile fuggire. 

Chi, senza ragione sufficiente, non fugge 
un'occasione di peccare, per il fatto stesso, 
fa un peccato della stessa specie della colpa, 
nel cui pericolo si inette o rimane, ha colpa 
è mortale, (piando si tratta eli un pericolo 
grave di peccare mortalmente. Vi è una 
nuova colpa, ogni qualvolta 1 occasione è 
voluta o ammessa, con rinnovata volontà. 

4. Corollari pratici. - importante 
t essere molto vigilante nel fuggire le occa¬ 
sioni di peccare, e il non persuadersi troppo 
fàcilmente elle esistono ragioni sufficienti 
per non dover allontanare o evitare un 'oc¬ 
casione. Mezzi per rendere inoffensiva una 
occasione che non si è tenuti a fuggire 
sono, innanzi tutto : l’orazione, raccostarsi 
di frequente ai Sacramenti, il tenere in 
vista là presenza di Dio ed i novissimi, 
la devozione a Maria SS., la mortificazione 
dei sensi, una grande apertura di coscienza 
col confessore, al (piale si ricorra in possibili 
dubbi. Man. 

Hi Ut. ■— K. Tiiamiry, Occasion. orca sio nnai-rcs, 
in DTC, XI, 905-915 ; P. Nai’Holik. De vera, provi tu a è 
occasi&nis peccati noi ione, in Periodica de re mar. 
can. litur21 (1932) 1-34, 129-157; li. Mkkkkl- 
«ach, De va ri in poenileufium categoriis 2 , Li èffe 1933. 
P- 42-50 ; M. P a bri; gas. De obli catione vitandi pro¬ 
babile periculum peccandi, in Periodica de re ni or. can. 
li-tur?;,' 30 ( 1940) 20-35 ; P- Pai- azzini, il peccato 
(opera in eollabora/jone). Roma 1959, p. 219 ss. 

OCCASIONE v. Occasionarlo. 

OCCHIO v. Modestia. 

OCCULTAZIONE — v. Cooperazione. 

OCCULTISMO • v. Magia, Metapsichica. 

OCCULTO. x. Nozione. - (). viene da 
occultare , che vuol dire celare : esso si op¬ 
pone a pubblico (v.). Può essere o. un delit¬ 
to, un impedimento, un documento, un 
fatto, eec, 

z. Didimi <>. - Nel CIC è detto o. un 
delitto che non si può provare iti foro 


esterno o che non è sufficientemente cono¬ 
sciuto dalla generalità della gente di un 
luogo, né si trova in pericolo di prossima 
divulgazione, come fatto materiale o nella 
sua imputabilità (can. 2197 n. 4), Il che 
significa che deve essere o., cioè non su¬ 
scettibile di diventar pubblico, almeno per 
ciò che riguarda l'elemento soggettivo, an¬ 
che se qualcuno die non parli ne sia a co¬ 
noscenza. 

Il delitto o. non è perseguibile con un 
processo penale (can. 1933 § 1 ) > ma esso 
può soggiacere alle sanzioni eccezionali della 
sospensione ex informala- ùvnscientia o ad 
altre che non richiedono procedimenti pe¬ 
nali ordinari (can. z 18f> ss.). 

Ma è (la notare clic la denunzia e l'in¬ 
chiesta speciale e segreta, che sempre pre¬ 
cedono il processo penale canonico, sono 
dirette appunto all’accertamento del de¬ 
litto o. in foro esterno, sicché questo, ai 
tini giudiziari, può diventare pubblico (can. 
1939 ss.)*. 

3. IMPEDIMENTO o. - Nel CIC o. si dice 
pure un impedimento matrimoniale non 
suscettibile di prova in foro esterno, anche 
se per natura l’impedimento sia pubblico 
(can. 1037) ; v. Impedimenti matrìiuoniali. 
Pug. 

HI 111 -. — Anonimo. Carne vada intesti il termine 
'• de liciti puhlica •> nel can . 2933 in correlazione col 
can. .210}* n. 1. 2, 3, in U monitore ecclesiastico (2924) 
276 ss. ; M. Palco-, Introduzione allo studio del Codex 
iuris canonici, Torini) 1925 ; ti. Cavtotot.t, Manuale 
di diritto canonico. Torino 1939 ; 1 '. Roberti, De 
delietis et poen-is 2 . I. R oliva c 1940. 

OCCUPAZIONE. 1. Nozione gknrraj v k. - 
Iv la presa di possesso materiale di ciò che 
ci spetta o per un diritto che viene in tal 
modo completato e ce ne fornisce i vantaggi, 
oppure per un diritto che nasce dalla stessa 
presa di possesso in quanto la cosa non ha 
rapporti giuridici con alcuno. 

z. (). come possesso materiale. - V. Pos¬ 
sesso. 

3. Gl come possesso di acquisto di 
proprietà. - Questo caso si verifica in rap¬ 
porto alle cose di nessuno (res nullius) che 
divengono in tal modo del primo occupante. 

Per divenire tali però debbono concor¬ 
rere alcune condizioni : 

a) le cose debbono essere capaci di 
dominio privato ; tali non potrebbero essere, 
ad es., le aree ad uso di passaggio comune ; 

b) da parte dell'occupante si richiede 
la volontà di far sue le cose nell'atto in cui 
di fatto le occupa ; 
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c) elle non esista una proibizione legale 
giusta e valida che impedisca tale o. 

Sono suscettibili di o., come si è detto, 
le cose mobili che non sono proprietà di 
alcuno. Tali sono, negli odierni diritti, le 
cose abbandonate e gli animali che formano 
oggetto di caccia o di pesca (art. 923 CCI). 
Ad ogni modo i diritti particolari delle di¬ 
verse nazioni stabiliscono in quali limiti 
e sotto quali formalità la o. si può verificare 
circa i diversi oggetti di essa (v. Caccia, 
Pesca, Tesoro). 

Nel diritto italiano possono formare og¬ 
getto di o. anche le cose trovate. Queste si 
debbono prima consegnare al proprietario 
e, se questo non si conosce, al sindaco del 
luogo dove la cosa è stata trovata, indicando 
le circostanze del ritrovamento (art. 927) ; 
solo dopo le necessarie pubblicazioni e tra¬ 
scorso un anno dall’ultima di esse, le cose 
trovate o il prezzo di esse, se le circostanze 
lo richiedono, appartengono a chi le ha tro¬ 
vate (art. 929). Il proprietario, che* riprende 
la cosa sua, deve pagare al ritrovatore il 
decimo di essa ; per la parte che eccede il 
valore di diecimila lire, il ventesimo ; se 
non ha valore commerciale, la misura del 
premio è fissata dal giudice (art. 93°). 
M.d.G. 

BIBL. — E. Escancia.no, De occupai ione hono¬ 
rum in locis belli causa desertis, in Per. de re mor. cari, 
lit., 37 (1938) 281-295 ; g i comuni trattati di teologia 
morale, ad es. : V. Hevlen, Tracfatus de iure et 
iustitia 5 , Meehlìniae 1950, p. 173 ss. 

ODIO. — 1. Nozione. - Odiare è il contra¬ 
rio di amare. Perciò odiare una persona è 
voler male a questa persóna. 

2. O. di Dio. - Possiamo odiare Dio, non 
proprio considerato nella sua essenza, per¬ 
ché come tale è la suprema bontà, ma con¬ 
siderato cóme causa di alcuni effetti, i quali 
sotto un certo aspetto ci dispiacciono. Così 
l’uomo può odiare Dio in quanto egli lo 
castiga giustamente per i peccati o in quanto 
gli impedisce di cercare, più di quanto la 
legge morale permette, i piaceri e i beni 
temporali. Odiare Dio è il più grave di 
tutti i peccati, perché è per essenza l’av¬ 
versione da Dio, mentre il fine proprio del¬ 
l’uomo è avvicinarsi e unirsi a Dio e ciò si 
ottiene mediante l’amore verso di lui. Chi 
odia Dio rigetta l’essere che è sommamente 
buono e dunque sommamente desiderabile. 

3. O. DEL prossimo. - Possiamo anche 
odiare il prossimo. Lo facciamo se vogliamo 
male al prossimo (o. di inimicizia), p. es. 


al nostro nemico (v. Nemico). Non odiamo 
il prossimo, se odiamo non lui stesso (a 
causa del male che vediamo in lui), ma 
soltanto il male che vediamo in lui (o. di 
abominazione). Odiare la crudeltà in una 
persona è un atto buono. Ma dobbiamo nello 
stesso tempo amare la persona come uomo 
e figlio di Dio, e perciò volere che egli si li¬ 
beri della crudeltà e diventi buono e cle¬ 
mente. 

Odiare il prossimo, anche se è nostro ne¬ 
mico, è un peccato per sé grave perché è 
contrario al primo e principale comanda¬ 
mento, cioè al precetto dell’amore. Sotto 
uno speciale aspetto, in ragione cioè del 
danno che si reca al prossimo, altri pec¬ 
cati sono più gravi, p. es. omicidio, furto. 
L’o., come tale, essendo un peccato inter¬ 
no della volontà, non reca di per sé danno 
al prossimo. Ma la gravità del peccato di¬ 
pende prima di tutto da ciò che è nella 
volontà e soltanto secondariamente dal 
danno esternamente causato. Inoltre l’o. 
per sé spinge anche ad atti esterni nocivi 
alla persona odiata, come la carità spinge 
alle opere buone ed utili per il prossimo 
(v. anche : Carità, Nemico, Prossimo). 

È gravemente contrario allo spirito cri¬ 
stiano predicare al popolo l’o. verso il pros¬ 
simo, anche se è nemico. Lo stato tristissimo 
dei popoli, dove una tale dottrina è pre¬ 
dicata, dimostra la verità di ciò che diciamo. 
Chiamare pagano l'uomo che insegna l’o. 
come cosa nobile, è fare torto a molti pa¬ 
gani, che hanno condannato l’o., anche 
verso il nemico, come cosa che abbassa 
l’uomo. Ben. 

BIBL. — I'. Fili.MANN. Il Maestro chiama : com¬ 
pendio di morale cristiana 3 , Brescia 1945, P- r70- r 71, 

333 - 336 . 

OFFERTA. — - 1. Nozione. - Oltre gli atti 
comandati, la religione abbraccia anche un 
numero indefinito di atti liberi, in cui 
l’uomo può esprimere, senza limiti, il suo 
amore e la sua devozione verso Dio. La 
elargizione di cosa non chiesta si chiama o. 
In quanto poi è atto della virtù della reli¬ 
gione, l’o. è una donazione spontanea (obla¬ 
zione) per il culto divino. 

Intesa così, l’o. comprende anche il sacri¬ 
ficio, ma nel suo senso specifico essa lo 
esclude, limitando la sua comprensione, se 
è immediata, all'o. a Dio di qualche cosa 
per onorarlo (si tratti del culto divino o 
di necessità dei ministri del culto in quanto 
tali o dei bisogni dei poveri ) ; se è mediata. 
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restringendo la sua comprensione a quanto 
viene offerto ai sacerdoti, perché possano 
disimpegnare liberamente il loro ministero, 
senza doversi preoccupare di provvedere al 
proprio sostentamento. 

Sotto un certo senso anche gli atti di o. 
hanno una certa obbligatorietà. 1/obbliga¬ 
torietà di questi atti di religione deriva al¬ 
meno in parte dal diritto di natura, poiché 
non si può avere un culto conveniente senza 
chiese, suppellettili sacre e ministri ; i fedeli 
sono quindi tenuti a provvedere le cose 
necessarie ; trattandosi poi del sostenta¬ 
mento del ministro l’obbligo è di diritto 
di vino-positivo. I*e offerte od oblazioni, come 
atto di culto verso la divinità, sono un 
istituto antichissimo, che s'incontra presso 
tutte le religioni. Molti sono e sono stati, 
nella storia della Chiesa, i modi per sod¬ 
disfare questo obbligo. 

2, Storia d Et i/o. - In antico troviamo 
due tipi di offerte : le oblationes communes, 
durante l’o. del sacrificio eucaristico, limi¬ 
tate, almeno per un certo tempo, al pane 
e al vino ; e le oblationes peculiares, fuori 
della Messa (offerte di qualsiasi genere). 
Cfr. Canones Apostolorum, can. 3-4 ; Consti- 
tutiones Apostolicae, 1 . 8, c. 31 ; PI, 1, 
1128 ; c. 3, X, 5, 40 ; c. 42, X, 5, 3. 

In origine le offerte particolari, come le 
comuni, erano destinate al Vescovo e al 
clero. Si riscontra però ben presto la loro 
divisione in quattro porzioni : una a bene¬ 
ficio del Vescovo, un'altra per il clero, la 
terza per i poveri, la quarta accreditata 
alla chiesa (c. 23, XII, 9, 2). Vescovi e Con¬ 
cili disciplinarono poi diversamente la di¬ 
stribuzione. In origine, le oblazioni erano 
offerte spontanee e volontarie. Ma già a 
partire dal sec. v si nota la tendenza a 
ritenerle come obbligatorie, man mano che, 
col decrescere della pietà e del fervore dei 
fedeli, veniva accentuandosi ima graduale 
diminuzione nelle oblazioni. Il Concilio di 
Magonza del 585 stabilì per primo la obbli¬ 
gatorietà delle offerte. 

In alcuni luoghi, mantenendosi usanze 
anticamente molto più diffuse, vi si prov¬ 
vede con l’offerta delle decime e delle pri¬ 
mizie (can. 1504), secondo le proporzioni 
fissate da consuetudini e leggi locali. 

3 * Obbligo dei fedeli. - Ove ve ne 
fosse l’uso, i fedeli, in determinate circo¬ 
stanze (amministrazione dei sacramenti, 
proclamazioni, dispense, esequie, rescritti), 
sono tenuti a dare quanto per consuetudine 


o per una determinazione di legge sino¬ 
dale fu stabilito (tasse ecclesiastiche). 

Nel caso che i fedeli non adempissero 
questo loro grave dovere, la Chiesa avrebbe 
diritto di intervenire anche con la commi- 
nazione di pene ecclesiastiche. Pai. 

BIBL. —- L. Thomassint, Vetus et nova E cele si ae 
disciplina , III, Lucae 1728 passim j E. Martène, 
De antiquis Ecclesiàe ritibus, Bassani 1788, p. 139 ss, ; 
S. Many, Praeleetiones de Missa, Parisiis 1903, 
p. 77 ss. ; F. Brand iLEOjìE, I lasciti per Vanima, e 
la loro trasformazione, in Memorie del R. Ist. Veneto 
di scienze, lett. ed arti. 28. il. 7, Venezia 1911 ; M. Fer- 
raboschi, H diritto di decima, Padova 1949. 

OFFERTA E DOMANDA — v. Domanda 
e offerta, Liberalismo. 

OFFESA — v. Contumelia, Ingiuria. 

OFFICIALE PUBBLICO — v. Funziona¬ 
rio, Ufficiale civile, Ufficiale militare. 
Ufficiali pubblici. 

OFFICIO DIVINO — v. Breviario, Coro. 

OFFIZIO (Sant’) — v. Congregazioni Ro¬ 
mane. 

OGGETTO DELL’ATTO UMANO — v. Atto 
umano. 

OGGETTO DELLA LEGGE — v. Legge 
ecclesiastica. 

OLIGOFRENIA — v. Frenastenia. 

OLII SANTI. — 1. I vasi o. santi. - Sotto 
questo nome s’indicano: l 'oleum infirmorum, 
in uso per Fruizione degli infermi (v. Estre¬ 
ma Unzione) ; l'oleum catechumenorum, col 
quale si ungono i catecumeni o i battezzandi 
a scopo esoreistico, nelle settimane di pre¬ 
parazione immediata al battesimo antica¬ 
mente, durante il rito battesimale oggi ; 
il sacrum chrisma, che è l’olio, nobilitato 
da altre sostanze profumate e rare, usato 
per l'amministrazione del sacramento della 
cresima, (v.). 

2. Consacrazione degei o. santi. - 
Questi olei vengono detti santi non solo per 
l’uso che se ne fa, ama anche per la speciale 
benedizione o consacrazione che ricevono in 
forma solenne dal Vescovo al giovedì santo. 
La funzione è impedita in tempo di inter¬ 
detto (can. 2271 n. 2). Per questa consacra¬ 
zione il Vescovo è assistito da 12 preti, 
7 diaconi e 7 suddiaconi ; i preti, a turno 
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dopo il Vescovo, alitano — comunicazione 
dello Spirito Santo — sugli olei, li salu¬ 
tano acclamandoli : Ave smietimi oleum. Ave 
sanctum divisola , li baciano. Formulari di 
benedizione degli olei si trovano già nei 
tempi antichissimi • Idtckologium Serapionis 
{sec. IV) e Tradititi Apostolica di Ippolito 
Romano ,(sec. ili), 

j, Costskrvazionw degli o. santi. - Oggi 
in ogni chiesa vengono conservati in ap¬ 
posite ampolle fv. Vasi sacri), in un ta¬ 
bernacolo, sito di solito nelle vicinanze del¬ 
l’altare (cau. 735, d4b), e sono oggetto 
di ispezione del Vescovo in occasione della 
visita pastorale (v, Visita della diocesi). 

4, Uso DUGW o. santi, - Oli o. santi, ebe 
servono come materia o per l'espletamento 
di mi rito in alcuni sacramenti, devono 
esser stati benedetti dal Vescovo nell'ul¬ 
timo giovedì santo e non devono essere 
usati o. santi più vecchi, fuori del caso di 
necessità (ean. 734 § i). Per 1 odio e la lam¬ 
pada innanzi al S.mo Sacramento, v. Cu¬ 
stodia della SS. Eucarestia. Cig. 


HIBL. — A. CoKLiio. Corso di liturgia romana, voi. 
I. Torino- Roma 1935, i). 48. 3; voi. V, Roma 1939, 
n 45 • Ph, Oppenheim, Instilutiones m sacrum 
liturgiam, VI, Roma 1941. P- + 6 ° «• ; M - Conte a 
Cohon ata, De Sanamente, 1 , Roma 1913, >’• «4 1 
P Bernard, Carènte {Saint), in DTC, t. 11 , 2395- 
2414; V- Cahrol, Huitc, in DACL, VI, 2777-2701; 
15. Vykoukal, Ole [heitige), in LThK, VII, 702-704 ; 
P, Bay art, Consécrations , in DDC, III, 700-707 ; 
IV, 248-250; Enciclopedia liturgica di R. Aigram, 
Alba 1947.' P. 728-733- 


OLIMPIADI — v. Medicina sportiva. 
Sport, Sport femminile. Sport pericolosi. 


OLOGRAFO v. Testamento. 


OLTRAGGIO - v. Ingiuria. 


OMEOSTATO - v. Cibernetica. 

OMICIDIO. •— t. Natura. - B l'uccisione 
diretta e illegittima di un altro uomo. 
1 /uccisiono è diretta o quando l’atto scelto 
come mezzo per raggiungere lo scopo efiet- 
tua di per sé, e non in virtù di circostanze 
accidentali, la morte, o quando l’agente in¬ 
tende causare la morte. Una trasfusione di 
sangue quasi totale, benché con uno scopo 
buono, come quello di salvare la vita ad un 
soldato ferito, è un'uccisione diretta, allo 
stesso modo che buttare un uomo nel fiume 
con l’intenziotie di ucciderlo. Uccisione in¬ 
diretta è far saltare un ponte sul quale si 


trova ancora una persona, che inevitabil¬ 
mente resterà uccisa. 

L'uccisione diretta è illegittima, tranne 
nei due casi seguenti : quando è fatta per 
difesa personale contro un ingiusto aggres¬ 
sore (sia si tratti di un privato sia di ini 
militare in guerra) (v. Difesa legittima) e 
quando si applica giustamente la pena di 
morte (v. Pena di morte). 

Nella definizione di O- si è detto che è 
l’uccisione diretta di un altro uomo : in ciò 
si distingue Po. dal suicidio (v.). che è 1 uc¬ 
cisione diretta di se stesso. Per escludere 
dalla definizione di o. 1 due casi di uccisioue 
diretta legittima, mólti amano definire l’o. 
l'uccisione diretta di un innocente, che 
come tale è sempre atto intrinsecamente 
cattivo. L’espressione è buona, purclié sia 
bene intesa. È però meno esatta. Anche 
uccidere un grande delinquente è spesso un 
<>., se non è fatto legittimamente. 

L'o. può essere semplice o qualificato, se 
oltre la violazione della giustizia si aggiunge 
la violazione di un’altra virtù, p. es. parri¬ 
cidio (uccisione del padre ; violazione an¬ 
che della virtù della pietà) ; o. sacrilego (vio¬ 
lazione anche della virtù della religione), eec. 

2. Irj.ICRITà DEIX'O. DIRETTO. - L’o., COSÌ 
come l’abbiamo definito, è un atto intrin¬ 
secamente cattivo e un peccato gravissimo. 
Costituisce una propria specie di peccato ed 
è una speciale e gravissima ingiuria fatta 
principalmente alla persona uccisa, poi a 
Dio, al quale è riservato il diritto di di¬ 
sporre della vita umana, e infine alla società 
che resta privata di un membro utile. Di¬ 
chiarando l’o. atto intrinsecamente cattivo 
resta provato che l’uccisione diretta di un 
innocente non può essere mai lecita. Nes¬ 
suna ragione o motivo, per quanto urgente 
possa essere, può giustificare l’o. : neanche 
la salvezza della patria. L uomo e arrivato 
a certe forme di abbrutimento nell o., clic 
sono pervenute fino al cannibalismo. 

3. Prove. - a) La Rivelazione . Il quinto 
Comandamento : Non ammazzare (Bs. 20, 
13) ; Non far morire Tmaocente ed il giusto 
poiché io ho in odio l’empio (Bs. 23, 7). E 
tanti altri testi. Poi la tradizione costan¬ 
tissima ed evidentissima della Chiesa. 

b) La coscienza certissima di tutti gli 
uomini di ogni tempo. 

c) Prova intrinseca. Ogni uomo, proprio 
come uomo, ossia come creatura intellet¬ 
tuale, è soggetto di diritti ; tra questi il 
diritto alla vita è uno dei principali: que¬ 
sto diritto alla vita (v.) è il diritto di non 
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essere ucciso da un altro. Duomo ha questo 
diritto sia per rispetto ad ogni persóna pri¬ 
vata sia per rispetto allo Stato. Come ogni 
diritto così questo non può mai essere vio¬ 
lato senza peccato. Considerato come di¬ 
ritto naturale fondato nella natura il di¬ 
ritto alla vita non può mai andare perduto. 
Ma come un diritto positivo è spesso limi¬ 
tato da altri diritti positivi, così un diritto 
naturale ha talvolta limiti intrinseci e natu 
rali a causa di altri diritti naturali. I/esi- 
stenza ilei diritto naturale della legittima 
difesa e quello della pena di morte fa sì 
che il mio diritto alla vita non comprenda 
il diritto di non essere ucciso, se io, facen¬ 
domi ingiusto aggressore o delinquente, ren¬ 
dessi necessario che un altro mi uccida 
per difendere i suoi diritti essenziali o che 
l’Autorità pubblica mi punisca con la pena 
di morte per conservare l’ordine pubblico. 
Il diritto alla vita, cosi limitato per la stessa 
natura del diritto stesso, non può mai es¬ 
sere violato senza peccato. Così è provata 
la nostra tesi. Bd è anche provato che nei 
due casi eccezionali, comunemente ammessi, 
ci può essere un’uccisione che non è pec¬ 
cato, non è violazione del diritto alla vita, 
per cui non può chiamarsi o. Questi due casi 
sono trattati sotto le proprie voci : difesa 
legittima (v.), pena di morte (v.). 

4. UCCISIONI': INDIRETTA. - L‘uccisione 
indiretta, ossia un atto dal quale soltanto 
in virtù di una circostanza coincisa e non 
voluta, come pure non coscientemente cau¬ 
sata dall'agente, segue l’uccisione di un altro 
uomo, per sé non è lecita, ma costituisce un 
peccato grave. K lecita solo se esista una 
ragione per non omettere l’atto, la quale sia 
così importante, che il bene ottenuto dal¬ 
l’atto compensi l'effetto cattivo, cioè la per¬ 
dita di una vita umana, p. es. la salvezza di 
molti soldati propri in una guerra giusta. 
Ben. 

BIBL, — J. Lkclkkco, Lcs droits et devoits indi- 
viduels , Namur 1937 ; L. Benpek, L’eutanasia. Jl 
diritto alla vita, in Medicina e morale , 18 (1943) 79 ss*; 
A. Arrlghwi. Quinto : non uccidere , Padova 1945. 

OMILIARIO - v. Libri liturgici. 

OMISSIONE (peccati di) v. Peccato. 

OMOLOGAZIONE - y. Fallimento, Te¬ 
stamento. 

OMOSESSUALITÀ v. Pervertimenti 

sessuali. Sessuologia, Sodomia. 


ONANISMO. — - 1. Nozione. - Fra i teo¬ 
logi il termine viene comunemente adibito 
per designare l’atto coniugale con positiva 
frustrazione della concezione ; è chiamato 
così dal peccato di Onan riferito nella 
S. Scrittura (Geu. 38, 8-10). Generalmente, 
dal sociologo Malthus, 6 detto anche neo- 
malthusianesimo (v. ). Con la stessa parola 
non pochi (specialmente i medici) intendono 
la polluzione direttamente volontaria. 

2 . O. CONIUGAI,!-; E SUA MOKAhlTÀ. * V«- 
coniugale può commettersi in modo natu¬ 
rale, interrompendo l’atto matrimoniale e 
completandolo da solo, oppure in modo ar¬ 
tificiale, usando mezzi anticoncezionali, i 
quali impediscono la trasmissione del seme 
o lo sterilizzano preventivamente, o ('espel¬ 
lono, ecc. (v. Controllo delle nascite) ; 11 
quest’ultima specie si riduce anche la vo¬ 
lontaria sterilizzazione della persona allo 
scopo ili impedire la procreazione (v. Ste¬ 
rilizzazione) . 

Qualunque sia il mezzo usato, IV coniu¬ 
gale è gravemente illecito, perché simili 
comportamenti violano le leggi di natura 
che regolano e finalizzano l’atto coniugale. 
Perciò la Chiesa giustamente lo condanna 
( v. Neomaltliusianesimo). 

Di conseguenza, si crea nella vita intima 
dei coniugi un problema di cooperazione 
al male, per cui valgono i principi che se¬ 
guono. 

Quando uno dei coniugi commette il pec¬ 
cato di o., l’altra parte non è mai tenuta 
a prestare il debito. Anzi per sé non può 
accondiscendere a partecipare a tale azione. 
Vista però la impossibilità di rifiutare ogni 
cooperazione, la inorale cattolica si è sfor¬ 
zata di delineare fino a che punto questa 
può essere ammissibile (v. Cooperazione). 
Ora, una tale cooperazione è giustificabile 
soltanto nel caso e in quanto non partecipa 
alla malizia formale dell’atto disordinato. 
Tutto dipende dunque dalla questione, in 
qual momento dell'atto questo è così vi¬ 
ziato nella sua struttura da rendere for¬ 
male in seguito la cooperazione. B dottrina 
universalmente accettata che l’o. naturale 
non vizi l’atto oggettivo fino alla sua in¬ 
terruzione ; quindi la cooperazione fino a 
tale momento è lecita per ragioni propor¬ 
zionalmente gravi (pericolo di gravi dis¬ 
sidi o di adulterio, difficoltà di contenersi 
per lungo tempo, ecc.) sotto condizione 
che la volontà non consenta nel peccato 
altrui e colVobbligo di carità di ammonire 
la parte colpevole ; così la S. Penitenzieria : 
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13 novembre 1816 ; 23 aprile 1822 ; i° feb¬ 
braio 1823 ; 8 giugno 1842 ; 3 aprile 1916 ; 
Casti connubii, 31 dicembre 1930. Riguardo 
allo, artificiale : certo è che l’uso da parte 
dell’uomo di mezzi che impediscano la tra¬ 
smissione del Seme, vizia l’atto sostanzial¬ 
mente sin dall'inizio : in questo caso la 
donna deve resistere contro ogni coopera¬ 
zione nello stesso modo cóme la donna aggre¬ 
dita con violenza (v. Stupro) ; così la S. Pe- 
nitenzieria : 16 aprile 1853 ; 3 giugno 1916 ; 
S.C.S. Off. 21 maggio 1851 ; 19 aprile 1853. 
L’uso di mezzi anticoncezionali da parte 
della donna, anche di quei mezzi che impedi¬ 
scono il passaggio del seme dopo la trasmis¬ 
sione, forse non toglie al marito il diritto 
di chiedere il debito, anche se, risultata 
vana qualsiasi doverosa ammonizione e 
riprensione, la donna rifiutasse di rinun¬ 
ciare a quei mezzi nell’uso del matrimonio. 

3. IPSAZIONE B SUA MORALITÀ. - La ipsa- 
zione o polluzione in senso fisiologico è l’ef¬ 
fusione del seme umano fuori dell’unione. 
In senso morale è l’attuazione completa degli 
organi sessuali senza l’unione ; in questo 
senso comprende dunque non solo remis¬ 
sione del seme, ma ogni attuazione della 
potenza generativa pienamente saziativa sia 
nella donna sia negli impuberi, eunuchi, ecc., 
se ne sono capaci. La ipsazione può essere 
direttamente o indirettamente volontaria, 
secondo che è voluta in se stessa o solamente 
causata da altra azione volontaria senza 
compiacenza nella ipsazione stessa ; la ipsa¬ 
zione direttamente volontaria è chiamata 
pure masturbatio (= manus turbatio). 

La ipsazione direttamente volontaria (sia 
come fine, sia come mezzo) è sempre pec¬ 
cato mortale : nella S. Scrittura viene con¬ 
dannata come un peccato che esclude dal 
regno dei cieli (1 Cor. 6, io ; Gal. 5, 19 ; 
Bf. 5, 3). Infatti la ipsazione, essendo l’ese¬ 
cuzione di un atto generativo, con frustra¬ 
zione del fine primario, si oppone diretta- 
mente a un bene sociale di grande impor¬ 
tanza, che è la vita umana in potenza. La 
ipsazione, opponendosi non solo alla edu¬ 
cazione ma alla stessa generazione, cade 
nel genere della lussuria contro natura. I 
decreti dell’Autorità ecclesiastica confermano 
la malizia intrinseca e grave di questo pec¬ 
cato ; così la prop. 4Q a condannata da In¬ 
nocenzo XI (Decr. S.C.S. Off. 4 marzo 1697 : 
Denz. 1199), i decreti della S.C.S. Off. del 
24 marzo 1897 e del 2 agosto 1929, nei quali 
si dichiara illecita la ipsazione provocata 
per altri scopi, come la fecondazione artifi¬ 


ciale, o per scoprire e guarire una malattia' 
La ipsazione o polluzione indirettamente vo¬ 
lontaria è peccato grave o lieve secondo 
la gravità dell’influsso della causa indebita¬ 
mente posta. Se proviene da una azióne 
onesta proporzionata è senza colpa morale. 
La cosiddetta ipsazione o polluzione not¬ 
turna (perché si effettua di solito durante 
il sonno), nella quale la natura si libera 
spontaneamente del seme superfluo, è un 
fenomeno puramente fisiologico fuori del 
campo morale ; ma sarebbe gravemente il¬ 
lecito acconsentire nel piacere che l’accom¬ 
pagna, perché tale piacere deve essere ordi¬ 
nato al solo atto generativo debitamente 
compiuto. 

4. lvSAMB MEDICO DEE LIQUIDO SEMI¬ 
NALE. - Connessa con la questione prece¬ 
dente è l’esame del liquido seminale. Tale 
esame può essere utile per scopi giuridici 
(validità o meno del matrimonio, ecc.) o 
medici, sia diagnostici che terapeutici. Ma 
il fine onesto non può giustificare un mezzo 
illecito. In tali casi il liquido può procurarsi, 
raccogliendolo dopo una emissione volon¬ 
taria lecita o naturale, oppure con una pun¬ 
tura esplorativa, ecc. Dam. 

BIBL. — F. Renz, Die katholischen Moralsàtze 
bezuglich der Rationalisìerung der Geburten, Breslau 
1913 ; J. Mausbach, Ehe und Kindersegen vom stand- 
punkt der christ lichen Sittenlehre, Miinchen-Gladbacli 
1916; A. Vermekrsch, De castitate et de vitiis con¬ 
trattisi, Roma 1921, n. 257-270, 322-342; R. De 
Guchteneere. La limitation des naissances, Paris 
1929 ; L. Wouters, De virtute castitatis et de vitiis op - 
positis z , Brugis 1932, n. III-U5 ; B. Merkelbach, 
Quaestiones de castitate et luxuria 4 , Liège 1936, p. 111- 
123. Per quanto riguarda la ipsazione, efr. S. Theol., 
II-II, q. 154, a. 11-12 ; A. Vermeersch, Theologiae 
moralis principia-responsa-consilia, IV 8 , Roinae 
1933, n * 99-106 ; L. Wouters, De virtute castitatis 
et de vitiis oppositis 2 , Brugis 1932, n. 48-50 ; L. Scre¬ 
mine Il vizio solitario, Milano 1946 ; A. Lanza - P. Pa¬ 
lazzina Theologia moralis. Appendix. De castitate 
et luxuria, Taurini-Romae 1953, p. 160-180. 

ONANOFF (riflesso di) -— v. Impotenza. 

O.N.A.R.M.O. — v. Assistente sociale. 

ONDE CEREBRALI. — i. Generalità. - 
Uno dei piu moderni ed eleganti metodi 
di indagine dell’attività cerebrale è la elet¬ 
troencefalografia, che ha, fra l’altro, il grande 
vantàggio di consentire lo studio del dina¬ 
mismo corticale senza che si debba ricor¬ 
rere all’apertura del cranio ed al diretto e, 
per lo più, cruento intervento sui centri 
nervosi. 

L’elettroencefalografia consiste nella re¬ 
gistrazione e nell'analisi dei fenomeni elet- 
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trici che si manifestano alla superficie del 
cervello e che consistono in oscillazioni di 
potenziali (o ónde cerebrali). 

2. Cenni storici. - Al fisiologo R. Caton 
(1875) si debbono le prime osservazioni sul¬ 
l’esistenza di differenze di potenziale elet¬ 
trico fra parti diverse del cervello di ani¬ 
mali ; e ad un altro fisiologo, il Nemmin- 
sky (1913), la loro prima registrazione, 
mentre allo psichiatra H. Berger spetta il 
merito di essere riuscito (1929) a derivarle 
dal cervello umano a cranio integro, a regi¬ 
strarle ed a rilevarne le caratteristiche fon¬ 
damentali. Successivamente gli studi, in 
proposito, si sono ovunque moltiplicati e pos¬ 
siamo ben dire che non esistano oggi Isti¬ 
tuti di neurofisiologia, di neuro psichiatria 
o di neurochirurgia che manchino della 
attrezzatura elettroencefalografica. 

Pionieri di questi studi, in Italia, sono 
stati il prof. M. Gozzano e P. A. Gemelli. 

3. Reperti. - Nei soggetti adulti, sani ed 
a riposo, i tracciati elettroencefalografici 
sono costituiti dal regolare susseguirsi di 
onde della frequenza media di io cicli al 
secondo e di potenziale compreso fra 20 e 
50 microvolta : sono, queste, le onde alfa, e 
ritmo alfa o ritmo di Berger è il nome dato 
all’andamento del fenomeno. 

Il ritmo, l’ampiezza e la forma delle oscil¬ 
lazioni variano, con leggi ormai in gran 
parte note, secondo che il soggetto in esa¬ 
me dorma, esegua un lavoro mentale, sia 
sottoposto a stimoli sensoriali, si trovi sotto 
l’azione di farmaci, sia affetto da questa 
o quella infermità mentale, sia epilettico, 
sia portatore di un tumore cerebrale, ecc. 

Col moltiplicarsi delle indagini si è ve¬ 
nuta, cosi, a conoscere una serie importante 
di dati sull’attività elettrica cerebrale nor¬ 
male e patologica. Si è potuto precisare, 
fra l’altro, che tale attività, in condizioni 
fisiologiche, si esplica sempre, all’incirca, 
col ritmo alfa di Berger, qualunque sia la 
regione cerebrale esplorata, anzi — come 
è stato visto nei vertebrati inferiori e per¬ 
sino negli insetti (Adrian) — qualunque 
sia l’animale studiato : ogni cellula nervosa 
possederebbe una identica attività ritmica, 
che si modifica pressoché nello stesso modo 
sotto l'azione dei medesimi stimoli. Sap¬ 
piamo, inoltre, che nel neonato la frequenza 
dei potenziali elettrici è minima e che 
essa aumenta lentamente, col tempo, fino a 
giungere alla frequenza normale del ritmo 
alfa, quando il soggetto perviene al 90-10 0 
anno di età. Nel dormiente la frequenza 


delle onde cerebrali diminuisce tanto più 
fortemente quanto più il sonno è profondo. 

Nei casi di sofferenza del tessuto cere¬ 
brale (per tumori, encefaliti, cerebropatie 
infantili, ecc.) si osservano perturbamenti 
anche gravi dell’attività elettrica, sotto for¬ 
ma, per lo più, di rallentamenti nella fre¬ 
quenza dei potenziali elettroencefalografici 
o di marcate disritmie : il che avviene so¬ 
prattutto nell’epilessia. Col migliorare delle 
tecniche ed il moltiplicarsi delle indagini, 
diventa sempre meno frequente il reperto 
di elettroencefalogrammi normali anche in 
casi di profonde alterazioni neuro-psichiche 
(paralisi progressiva, schizofrenia, frenaste¬ 
nia, e simili). 

Dato, quindi, che l’elettroencefalografia 
si va sempre più rivelando un ottimo mezzo 
per scoprire le disposizioni ansiose, certi 
squilibri psichici, l’epilessia nelle sue varie 
forme e parecchi altri aspetti della pato¬ 
logia cerebrale, è auspicabile che essa entri 
ovunque nel bagaglio delle tecniche da im¬ 
piegarsi sistematicamente per valutare l’ido¬ 
neità alla guida dei mezzi motorizzati (v. 
Infortunistica) ed in ogni altra circostanza 
nella quale occorra una sollecita esplorazione 
anatomo-funzionale del cervello. 

4. Conclusioni. - ho studio delle onde 
cerebrali si va mostrando di importanza 
sempre maggiore non solo per la conoscenza 
della patologia encefalica, specie ai fini dia¬ 
gnostici della localizzazione dei processi 
morbosi, ma anche nei riguardi della fisio¬ 
logia del cervello, che ha fatto passi enormi 
in virtù dello studio dei potenziali elettrici 
cerebrali. 

Molto resta ancora da fare, invece, per 
ciò che riguarda la psicologia : il che è do¬ 
vuto sia all’incostanza dei reperti, sia alla 
intrinseca difficoltà dell’argomento. 

Per questo e per altri aspetti, special- 
mente etici, della questione, v. Funzionalità 
cerebrale. Riz. 

BIBL. — M. Gozzano g S. Colombatj, Elettro- 
encefalografia clinica, Torme» 1951 ; C. Loeb, Indi¬ 
cazioni deir elettroencefalogramma nella pratica neuro¬ 
logica, in Gazzetta degli ospedali e delle, cliniche, feb¬ 
bràio 1958 ; D. Zamparo, Elettroencefalografia e ido¬ 
neità alla guida, in Rivista di Neurologia, fase. 5, 1 950 * 

ONESTÀ — v. Moralità. 

ONIRISMO — v. Narcolessia. 

ONIROMAJVZIA — v. Divinazione (presso 
i popoli non cristiani), Sogno. 
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ONORARI - - v. Onorario, Salario. 

ONORARIO. “ Vo. è la tariffa delle pre¬ 
stazioni professionali. Ogni professionista, 
per la prestazione dei suoi servizi, ha di¬ 
ritto ad un congruo emolumento (v. anche 
Salario). Dalla pattuizione, dalla richiesta 
e dal pagamento di questi onorari sórgono 
vari problemi di giustizia e di carità che 
interessano la teologia inorale. Di simile 
questione si tratta nelle voci delle singole 
professioni. Qui si dirà qualche cosa in 
particolàre sugli onorari dei medici, la cui 
prestazione e richiesta solleva problemi 
in aggio rn 1 ente complessi. 

i. Onorari dki medici. - In tempi nor¬ 
mali l’o, che un medico può richiedere 
per la .sua opera è regolato da un’apposita 
tariffa dette prestazioni medico-chirurgiche, 
elaborata dall’Ordine dei medici (v. Medi¬ 
cina). In essa è riportato ai limite minimo 
dei compensi spettanti ai sanitari per cia¬ 
scun tipo di prestazione (visita, consulto, 
iniezioni, interventi chirurgici, esami di labo¬ 
ratorio, eco.) : limite al disotto del quale 
normalmente nessun medico può scendere 
per non avvilire la professione e per non 
fare un'illecita concorrenza ai propri colleghi. 
Un limite massimo non è facile a codificarsi 
giacché lo. può presentare variazioni an¬ 
che assai cospicue in base alle condizioni 
finanziarie del paziente, ai risultati tera¬ 
peutici conseguiti, al valore professionale 
ed alla fama del medico, alla sua gerar¬ 
chia accademica, ecc. È, infatti, compren¬ 
sibile che un malato ricco paglii più dei 
meno abbienti, o che im clinico di chiara 
fama abbia tariffe superiori a quelle di un 
giovane generico. 

Qualunque sia il valore del medico con¬ 
sultato e lo stato finanziario del cliente, 
quando quest’ultimo è lui pure medico, va 
visitato e curato gratuitamente, per una plu¬ 
risecolare tradizione, oggi, purtroppo, non 
da tutti seguita. Anzi, le cure dovranno 
essere particolarmente premurose, specie 
nei casi gravi, per spirito di colleganza e 
perché sul medico infermo non sogliono far 
presa le convenzionali parole, pietosamente 
confortatrici, che si impiegano con gli am¬ 
malati. Starà, poi, al medico-cliente ricam¬ 
biare l’opera del collega con qualche tangi¬ 
bile prova di riconoscenza. 

Anche gli stretti congiunti del medico, 
viventi a suo carico, debbono ricevere assi¬ 
stenza gratuita, mentre gli altri parenti 


godono, in genere, di una tariffa notevol¬ 
mente ridotta. 

In tempi di sommovimenti politici e di 
squilibrio della moneta non sussiste quasi 
più una regolamentazione delle tariffe sa¬ 
nitarie. Queste, tuttavia, tendono ad asse¬ 
starsi ad un livello medio che rispecchia, 
fino ad un certo punto, la svalutazione 
della moneta e che tiene conto della gerar¬ 
chia professionale ed accademica dei me¬ 
dici. 

a) Variabilità degli onorari. Quali che 
siano i tempi e le circostanze politiche ed 
economiche del momento, conviene che il 
medico segua la norma etica della variabi¬ 
lità degli onorari : nel senso di chiedere una 
ricompensa maggiore ai clienti ricchi, ed 
accontentarsi di una rimunerazione assai 
inferiore con la clientela meno abbiente, 
rinunciando spontaneamente a qualsiasi 
compenso con i poveri. A quest’ultimo pro¬ 
posito vanno aggiunti due temperamenti, 
al fine di evitare clic ohi non è povero si 
dichiari tale per non pagare l’equa par¬ 
cella, e che una consultazione riesca ineffi¬ 
cace per l’infermo, specie se nevropatieo, 
sol perché è stata gratuita. 

Circa il primo punto non sembra pratico 
pretendere la preselitazioue di un documento 
di povertà, senza dire che molti presunti 
poveri a volte non sono realmente tali, 
mentre parecchie persone (p. es. impiegati 
con numerosa famiglia) sono talora dav¬ 
vero indigenti, pur non figurando nell’elenco 
municipale dei poveri. Conviene, quindi, 
fidarsi di quel che il cliente dichiara, anche 
a rischio di essere ingannati, nella certezza 
che è moralmente meglio, per il medico, 
un ecceSvSO di carità, magari a scapito della 
giustizia. 

Circa il secondo punto, non inanellerà 
>— al medico accorto — il modo di dare 
al malato la sensazione di averlo visitato 
con la più scrupolosa attenzione, anche se 
rinunzia poi all’o. per un superiore senso 
di carità. 

b) Mercantilismo medico. Comunque, il 
medico —• alieno da un gretto mercanti¬ 
lismo — dovrà accuratamente astenersi dal 
negoziare l’o. spettantegli. Chieda una som¬ 
ma equa, accetti prontamente quella somma 
più esigua che eventualmente il cliente 
gli offre, sia disposto anche a rinunciare 
a qualsiasi compenso, ma non discuta mer¬ 
cantilmente mai : ne guadagnerà, oltretutto, 
in dignità, con vantaggio, alla fine, anche 
dal lato professionale, giacché il cliente 



1015 


ONORARIO 


gli sarà grato della sua pronta e cordiale 
accondiscendenza e potrà fare utile pro¬ 
paganda in suo favore. Neanche nei casi 
in cui risulti al medico che il cliente è 
provvisto di beni di fortuna gli conviene 
di negoziare il compenso delie proprie pre¬ 
stazioni e di sollecitare troppo il saldo di 
una notula ; sarà per lui più dignitoso adire, 
eventualmente, alle vie legali, rivolgendosi 
all'Ordine dei medici, il cui compito c\ fra 
l'altro, la tutela economica dei suoi iscritti. 

A quest’ultimo proposito va tenuto pre¬ 
sente {sempre ai fini della inorale) elle se 
il medico deve evitare qualsiasi forma di 
esoso mercantilismo, d’altra parte i clienti 
non devono sfruttare le caritatevoli dispo¬ 
sizioni del sanitario. Converrà, pertanto, 
che costoro si astengano, quando il caso 
non sia di eccezionale importanza e gra¬ 
vità, (lai consultare medici di alta fama 
col deliberato proposito di non retribuirli 
adeguatamente ; c converrà pure che essi, 
nel limite del possibile, soddisfino col me¬ 
dico ai loro obblighi. Se è vero, disonnila, 
che quella del medico non è tanto una pro¬ 
fessione (pianto una missione, non è meno 
vero che egli Ita diritto di vivete, e perciò 
di trarre dall’esercizio dell’arte i mezzi per 
far fronte alle esigenze spirituali (studi, 
libri, ecc.) e materiali sue e della sua fami¬ 
glia. Se il medico sapesse di non essere mai 
sfruttato dalla propria clientela, sarebbe 
assai meglio disposto a favorire gli infermi 
veramente bisognosi, e acl esercitare la pro¬ 
pria nobile professione con reale disinteresse. 

Non raramente accade che il malato 
sotto l’assillo dell’ansia, della sofferenza 
o del timore (li morire - prometta grandi 
mercedi al medico, per poi a guarigione 
raggiunta limitare la ricompensa o, ad¬ 
dirittura, negarla. 1$ una vecchia storia, 
sulla (piale si era soffermato, sin dalla fine 
del ’boo, l’Hoffmaini ili quel curioso tratta¬ 
talo di deontologia che è il Medicus poli- 
tic us. L’Autore, infatti, venendo a parlare, 
nel capitolo De prudentia medici circa aegros, 
della riscossione dell’o., consiglia di seguire 
questa norma : Accipe dum dolci / post 
morbum medicus olet, ed invita il medico 
ad accettare quanto l’infermo offre sotto 
l'assillo del dolore. In tali casi, però, il me¬ 
dico deve evitare di approfittare delle ne¬ 
cessità del malato e del suo particolare 
stato d’animo per chiedergli o, comunque, 
ottenere un compenso superiore. 

Mentre il medico, che ne sia stato preven¬ 
tivamente richiesto, è tenuto a notificare 


l'importo delle prestazioni, né dovrà poi 
maggiorare ---- salvo casi eccezionali — la 
somma preventivata, non è a lui concèsso di 
pattuire col cliente un compenso diverso a se¬ 
conda del diverso risultato del trattamento. 
Vecchio e savio è l’aforisma secondo cui 
il medico ha il dovere di curare, non quello 
di guarire , intendendosi, con ciò, che il 
medico deve porre in azione tutti i mezzi 
possibili per risanare il suo malato ; ma 
non può in alcun modo garantire una gua¬ 
rigione che, spesso, è indipendente dalla 
bontà della terapia. Quindi, il pattuire due 
diversi onorari a seconda che la cura ab¬ 
bia o no successo non è deontologicamente 
corretto, perché può far sospettare che il 
medico prescriva farmaci più efficaci ed 
assista più amorevolmente l'infermo sol 
perché si attende maggiori emolumenti : 
e questo darebbe corpo al sospetto di ve¬ 
nalità in mia professione che si deve ba¬ 
sare precipuamente sul caritatevole disin¬ 
teresse. 

Altamente immorale (anzi infame , come 
bolla il già ricordato Hoffmania) è il pro¬ 
lungare la cura di un ammalato, al fine di 
ritrarne un maggior guadagno. 

c) Pubblicità. Un aspetto particolare 
del cosiddetto mercantilismo medico al 
quale abbiamo accennato in precedenza è, 
secondo molti, la pubblicità. Moralmente la 
propaganda reclamistica non è biasimevole 
sinché rimane nell’ambito della verità e 
della decenza, ma va condannata quando 
promette ciò che non è sicura di mante¬ 
nere (giacché non è mai lecito mentire) o 
quando può essere fonte di scandalo. Un 
siffatto genere di réclame — frequente nel¬ 
le specialità medicamentose - - è, però, 
eccezionale fra i medici : basti, quindi, 
avervi accennato. 

La pubblicità, per altro, viene condan¬ 
nata dalla deontologia anche quando è ec¬ 
cessivamente sfacciata ; e questa condanna 
richiamantesi al principio che « l’uso della 
pubblicità deve essere contenuto entro x 
limiti della serietà scientifica e professio¬ 
nale », è suggerita dalla convenienza di 
serbare alla professione sanitaria decoro 
e dignità. 

d) In tema di medicina mutualistica., 
Oggi assistiamo al prevalere numèrico del 
medico-funzionario (medico militare, sco¬ 
lastico, ospedaliero, condotto, mutuali- 
sta, ecc.) sili libero professionista. Il lato 
eticamente più bello di questa trasforma¬ 
zione della prassi medica risiede nella eir- 
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costanza che quei medici non sono pagati 
dai pazienti, ma da un organismo statale 
o parastatale, e ciò consente (sono parole 
del Dott. Huet, citato da Mons. De Mena¬ 
sce) di realizzare pienamente la vocazione 
medica. Mentre far pagare il malato è, in 
certo senso, renderlo responsabile della 
sua malattia (cosa, in fondo, non molto mo¬ 
rale), la remunerazione forfettaria è la sola 
compatibile con l'etica medica perché con¬ 
sente di sottoporre l’infermo alle indagini più 
diligenti e approfondite senza che l’ombra 
del lucro intacchi l’opera del medico. 

Purtroppo, invece, dato che le prestazioni 
mutualistiche sono caratterizzate da ono¬ 
rari infimi (e da visite superficiali e fretto¬ 
lose), si va rendendo possibile una scorret¬ 
tezza che, se trova la sua spiegazione nel¬ 
l’eccessiva modestia dei compensi, non è 
per questo scevra di biasimo : il medico mu¬ 
tualistico potrebbe cercare di arrotondare 
i propri emolumenti, inducendo qualche 
mutuato a farsi da lui visitare privata- 
mente, con la promessa di un più accurato 
esame ed un miglior trattamento terapeu¬ 
tico. Una siffatta procedura non è moral¬ 
mente lecita, perché il medico deve fare 
tutto il possibile, anche in sede mutuali¬ 
stica, per la più rapida e completa guari¬ 
gione di coloro che gli si affidano : né vale 
il dire che si tratta di compensi irrisori 
giacché il medico ne era consapevole, quando 
offri all’ente la propria opera, ed egli ha il 
dovere di rispettare i patti liberamente 
accettati. 

Neanche quando la visita privata gli 
venga richiesta dal mutuato, il medico dovrà 
affrettarsi ad acconsentire al desiderio del 
cliente. Sarà bene, anzi, che egli spieghi 
al soggetto come quella maggiore spesa alla 
quale intende sottoporsi sarebbe inutile, 
giacché egli visita con tutta la possibile 
attenzione anche negli ambulatori delle mu¬ 
tue, e solo quando il mutuato insistesse 
(spinto più che altro dal desiderio di con¬ 
fidare con ogni agio i propri fastidi e le 
proprie miserie e pene) il medico potrà 
—• non ostandovi le convenzioni contrat¬ 
tuali con l’ente mutualistico —- acconsentire 
a visitare privatamente il malato. In un 
caso simile converrà che il medico appli¬ 
chi al soggetto una tariffa ridotta. Riz. 

BIBL. — A. Baffoni, L'arte di saper fare il mè¬ 
dico, ovvero il << medicus politicus « di Federico Hof¬ 
mann, in Clinica nuova, 5 (1947) n. 4-5 ; L. Scremin, 
Dizionario di morale professionale per i medici 5 , 
Roma 1954 ; J. De Menasce, Il medico e i problemi 
umani dei pazienti, in Federazione medica, 28-2-1958 ; 


Il Codice deontologico, in Bollettino dell'Ordine dei 
medici di Roma e Provincia, 15-9-1958. 

ONORARIO DEGLI AVVOCATI — v. Avvo¬ 
cato, Onorario. 

ONORARIO DEGLI INGEGNERI, AR¬ 
CHITETTI — v. Architetto, Ingegnere, 
Onorario. 

ONORARIO DEI FARMACISTI — v. Deon¬ 
tologia farmaceutica. Medicamenti, Ono¬ 
rario. 

ONORARIO DEI MEDICI — v. Onorano. 

ONORARIO DEI NOTAI — v. Notaio, Ono¬ 
rario. 

ONORE. — 1. Nozione. - I/o. è la testi¬ 
monianza deU'eccellenza, per la quale ima 
persona è sotto ogni aspetto (Dio) o sotto 
uno o più determinati aspetti (virtù, san¬ 
tità, autorità, scienza) sopra gli altri. Que¬ 
sta testimonianza consiste in parole o altri 
segni che sono conformi all'eccellenza del 
prossimo e fanno sentire a lui stesso e ad 
altri questa eccellenza. Onorare, ossia ren¬ 
dere o. a persone eccellenti, è un atto di 
giustizia e dunque un atto buono e lode¬ 
vole. Onorare persone non eccellenti è un 
vizio, chiamato adulazione (v.). L’o. si di¬ 
stingue dalla fama (v.), che è la generale 
stima dell’eccellenza di una persona. 

2. Atti contrari. - Disonorare si fa (co¬ 
me onorare) con atti indirizzati proprio alla 
persona, del cui o. si tratta : ingiuria, con¬ 
tumelia, derisione ; diffamare si fa invece 
con atti indirizzati ad altri o in quanto sono 
percepiti da altri : mormorazione, calun¬ 
nia, denigrazione, detrazione. Un mede¬ 
simo atto può avere i due aspetti e le due 
malizie, p. es. chiamare Tizio pubblica¬ 
mente un adultero, mentre non lo è (v. 
Adulazione, Calunnia, Contumelia, Deri¬ 
sione, Detrazione, Mormorazione, Sussurro). 
Per l’o. come testimonianza di eccellenza ai 
Superiori per la loro dignità, v. Osservanza. 
Ben, 

BIBL. — F. Tillmann, Il Maestro chiama, Bre- 
scia 1945, p. 285-292. 

ONORIFICENZE — v. Titoli e onorifi¬ 
cenze. 
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OPERA DEI CONGRESSI E DEI COMI¬ 
TATI CATTOLICI IN ITALIA. — j. Potè 

E ORGANIZZAZIONE DELl/O. DEI CONGRESSI. 
- Pu l'organizzazione che per più di Un 
quarto di secolo guidò il pensiero e l'azione 
dei cattolici italiani su tutto il programma 
dell’azione cattolica, e specialmente sulla 
difesa dei diritti e della libertà della Chiesa 
e della famiglia cristiana. 

Ad ideare quest’opera fu il Consiglio su¬ 
periore della Gioventù Cattolica italiana, 
che dopo il primo Congresso cattolico d’Ita¬ 
lia (1874) si costituì in Comitato perma¬ 
nente e diede così vita all’O. dei Congressi 
cattolici italiani. Comprendeva le seguenti 
cinque sezioni, che con diversi nomi e con 
più o meno vasta cerchia di studi inqua¬ 
dravano le discussioni e i voti, e cioè : 
1) Opere religiose ed Associazioni, poi dal 
7° Congresso del 1887 Organizzazione ed As¬ 
sociazione cattolica, dal 1902 Organizza¬ 
zione e Azione generale cattolica ; 2) Carità, 
dal 5° Congresso di Modena Carità ed eco¬ 
nomia cattolica, dal 1902 Azione popolare 
cristiana, con 1’aggiunta fin dal 1901 di una 
sottocommissione per la Difesa legale del¬ 
le Opere pie ; 3) istruzione ed educazione ; 
4) Stampa cattolica ; 5) Arte sacra, con due 
sottosezioni Arti del disegno e Musica sacra. 

Le sezioni portavano le loro conclusioni 
di studio alle Assemblee generali per il voto 
del Congresso. 

2. I Congressi cattolici italiani. - 
L'Opera adunò 17 dei 20 Congressi catto¬ 
lici (dal 3° al 19 0 ). I Congressi furono scuola 
e palestra, restano ad insegnamento e ad 
esempio ai cattolici di azione. Ecco l’elenco : 
i° Congresso di Venezia (dal 12 al 16 giugno 
1874), presidente il Duca Scipione Salviati ; 
2 0 Piesole (dal 22 al 26 settembre 1875), 
presidente il Duca Scipione Salviati ; 3 0 Bo¬ 
logna (9 ottobre 1876), presidente il Duca 
Scipione Salviati ; 4 0 Bergamo (10-14 otto¬ 
bre 1877), presidente il Barone Vito d’On- 
des Reggio ; 5 0 Modena (21-24 ottobre 1879), 
presidente il Duca Scipione Salviati ; 6° Na¬ 
poli (10-14 ottobre 1883), con la promulga¬ 
zione dello Statuto definitivo dell’Opera, 
presidente il Principe di Bisignano ; 7° Lucca 
(19-23 aprile 1887), presidente il Dr. Mar¬ 
cellino Venturoli ; 8» Lodi (21-23 ottobre 
1890) e 9° Vicenza (14-17 settembre 1891), 
presidente G. B. Paganuzzi ; io 0 Genova 
(4-8 ottobre 1892), presidente il Marchese 
Giangrande di Sanguineto ; 11° Roma (15-17 
febbraio 1894), presidente il Principe Fran¬ 
cesco Massimo ; 12 0 Pavia (9-13 settembre 


1894), presidente il Conte Francesco Vian- 
ciano ; 13° Torino (9-13 settembre 1895), 
presidente il Barone Luigi De Matteis ; 
14 0 Fiesole (31 agosto-4 settembre 1896), 
presidente il Conte Alberto De Moiàna ; 
15° Milano (30 agosto-3 settembre 1897), 
presidente il Marchese Lorenzo Bottino ; 
16° Ferrara (18-21 aprile 1899), presidente 
il Marchese Filippo Crispolti ; 17 0 Roma 
(1-5 settembre 1900), presidente il Conte 
Carlo Santucci ; 18 0 Taranto (2-6 settem¬ 
bre 1901), presidente il Cav. Giuseppe 
Giglio Tramonte ; 19 0 Bologna (10-13 no¬ 
vembre 1903), presidente il Conte Carlo 
Zucchini ; 20° Modena (1910), presidente il 
Marchese Crispolti. 

Il Congresso, coadiuvato da un Comitato 
locale, era sotto la Presidenza onoraria del¬ 
l’Ordinario della diocesi ove si adunava; a 
Roma del Cardinal Vicario. Vi aderivano, 
di presenza o per rappresentanza o mes¬ 
saggio, l’Episcopato, Autorità religiose, As¬ 
sociazioni, giornali, personalità d’Italia e 
dell’estero. 

Tra i più importanti Congressi, anche 
sotto l’aspetto morale, è da notarsi quello di 
Lodi, in cui fu data relazione della peti¬ 
zione alla Camera dei Deputati per la li¬ 
bertà ed indipendenza del Papa, e di quella 
in difesa delle Opere Pie al Senato ; quello 
di Genova con la petizione al Parlamento 
contro il divorzio e la precedenza obbliga¬ 
toria del matrimonio civile ; il Congresso di 
Milano che, alla vigilia della reazione del 
'98, riaffermava la condotta dei cattolici 
nella vita pubblica a integrale difesa del 
proprio programma sociale ed insorgeva a 
difesa degli studenti universitari cattolici. 
Quello di Taranto, che armonizzava con 
l'Azione Cattolica tradizionale le nuove atti¬ 
vità della democrazia cristiana. 

Presidenti dell’O. dei Congressi furono 
successivamente Giovanni Acquaderni (1875- 
1878), Scipione Salviati (1878-1885), Mar¬ 
cellino Venturoli (1885-1889), Giovanni Bat¬ 
tista Paganuzzi (1889-1902), Giovanni Gro- 
soli (1902-1904). 

L’Opera fu sciolta dalla S. Sede con let¬ 
tera della Segreteria di Stato (30 luglio 1904) 
per il dissidio sorto tra le correnti dei gio¬ 
vani e dei veterani, risultato insanabile. 

Sciolta l’Opera ne restò in vita il secondo 
gruppo per l’Azione popolare cristiana, che 
nella riorganizzazione dell’Azione Cattolica, 
promossa da S. Pio X con l’enc. Il fe'rmo 
proposito, costituì nel 1906 l'Unione Eco¬ 
nomica Sociale. Pai. 
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B 1 BL. — Atti dei Congressi cattolici italiani 
[1874-iyox), editi a Bologna e Venezia; F. Meda, 
t Congressi cattolici nazionali, in Unione (Milano), 
ri. 310 (9 novembre 1910) ; G, Dalla Torre, I catto¬ 
lici e la vita pubblica, italiana , Città del Vaticano 
1949 ; M. F abbini, Il conte G. Acquaderniy Roma 
1945, p, 63 ss. ; A.. V iati, G. B. Pagati uzzi, Roma IQ 40 - 

OPERA DELLA PROPAGAZIONE DELLA 
FEDE — v. Missioni. 

OPERA DELLA S. INFANZIA — v. Mis- 
sioni. 

OPERA DI ASSISTENZA (pontificia) 
v. Assistenza pubblica e privata. 

OPERA DI S. PIETRO APOSTOLO v. 
Missioni. 

OPERA NAZIONALE PER LA PROTE¬ 
ZIONE DELLA MATERNITÀ E INFAN¬ 
ZIA — v. Puericultura. 

OPERA PIA — v. Fondazione pia. Legato 
pio. 

OPERAIO — V. Impiegato, Lavoro, Pro¬ 
letariato, Salario. 

OPERAZIONE CHIRURGICA. i. On- 

m.ie.o dri, paziente. - Subire un’o. chirur¬ 
gica di uua certa gravità è considerata dai 
moralisti come mezzo straordinario per cu¬ 
rare se stesso, e perciò non strettamente 
obbligatorio per salvare la vita o ricupe¬ 
rare la salute del corpo, a meno che la pro¬ 
pria vita non abbia un rilevante interesse 
familiare o sociale. 

2. Doveri dei. chirurgo. - Compiere una 
o. chirurgica è lecito soltanto quando è 
necessaria o utile per il bene corporale 
della persona, che subisce l'operazione. Le 
operazioni di prova, fatte soltanto per il 
profitto della scienza o dell’arte medica, 
sono in contrasto con la morale. Inoltre 
è richiesto che ci sia una giusta propor¬ 
zione tra il bene che si spera di ottenere 
mediante l'operazione e i danni o pericoli 
che vi sorto annessi. 

Un medico o un chirurgo non può ese¬ 
guire Operazioni, che eccedono la sua com¬ 
petenza, se non in casi di estrema neces¬ 
sità ; deve invece proporre al paziente di 
invitare uno specialista, più competente per 
i! caso. Possono violare leggi morali i chi¬ 
rurghi che procedono troppo presto e senza 
vera necessità a operazioni gravi : v. anche 


Chirurgia. Per operazioni inutili, v. Chirur¬ 
gia ; per operazioni psieochirurgiche, v. Psi- 
eoeliirurgia. Ben. 

jìl HI.. — Pio XII, Allocuzione a medici chirurgi, 
13 febbr. 1945, iti Pio XII, Discorsi ai medici, Roma 
* 959 , P- 62-65 5 Id - : Allocuzione ai membri del Con¬ 
gresso ini. della chirurgia, 20 maggio 1948, ibi il., 
P- 95-98. 

L. Scre min. Dizionario di morale professionale 
per i medici 5 , Roma 1954. 

OPERAZIONE COSMETICA - v. Orna¬ 
menti muliebri. 

OPERAZIONE DI BORSA v. Borsa. 

OPERAZIONE MUTILANTE v. Chirurgia. 

OPERAZIONE OSTETRICA. 1 Imi: 
Rièssi; MORA Uè - È un caso speciale dell 'ope¬ 
razione chirurgica in generale (v. Opera¬ 
zione chirurgica). Ha particolarità sotto 
l'aspetto morale in quanto nell'o. ostetrica 
si ha da fare con due persone, due vite uma¬ 
ne : quella della madre e quella del feto. 

2. Norme morata. - A causa di questa cir¬ 
costanza l o. ostetrica è regolata da spe¬ 
ciali norme morali, a) Chi compie una o. 
ostetrica deve fare tutto il possibile per 
salvare la vita tanto della madre quanto 
del feto, b) Deve tenere presente clic ha 
l’obbligo grave di salvare l’anima del feto : 
perciò deve interessarsi, affinché venga bat¬ 
tezzato in tempo, c) Non deve mai compiere 
un atto, che sia uccisione diretta o della 
madre o del feto ; dunque non mai compiere 
embriotomia o procurare aborto diretto 
(v. queste due voci), d) Se non si può evi¬ 
tare la morte di uno dei due, è lecito sal¬ 
vare la vita della madre, anche se il mezzo 
necessario è un atto, con il quale il feto viene 
ucciso indirettamente (v. Riletto doppio). 
V. anche Feticidio, Ginecologia, Ostetri¬ 
cia. Ben. 

BIBL. — A. Vekmeeksch, De causalitatc per 
se et per ucciderli, seu directa el indircela, in Periodica 
de re mor. can. HI., 91 (1-932) 101-116 ; In., Auorte 
meni direct ou indirect. Eèponse a a T.R.P. Gemelli 
O.F.M., in Nouv. reo. thè ni., 60 (1933) 600-620. 

OPERE LIBERALI-SERVILI — v. San¬ 
tificazione delle feste. 

OPERE MANUALI — v. Santificazione 
delle feste. 

OPINIONE. - 1 . Concetto. - Il concetto 
di o. appartiene a uno dei temi più discussi 
dai moralisti in questi ultimi tre secoLi. 
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perché è intimamente connesso con i così 
detti sistemi morali (v. Sistema morale). 

2. Varjb accezioni. - Per evitare la con- 
fusione distinguiamo il senso oggettivo dal 
senso soggettivo del termine : nel primo 
senso l o. è una dottrina o una proposizione 
che la esprime ; nel secondo è uno stato della 
mente. Incominciamo da quest Ultimo 

Relativamente ad una dottrina (O propo¬ 
sizione) la nostra niente può trovarsi in 
quattro stati diversi : adattate piena ; ade¬ 
sione con paura di sbagliare ; sospensione 
(avvertita, voluta) di giudizio ; ignoranza 
(v.) completa. L'<>. è lo stato mentale della 
seconda ipotesi ; è un giudizio pronunciato 
con timore di errare. Se mancasse questo 
timore saremmo nella prima ipotesi, cioè 
in quella adesione piena che è certezza (v.) ; 
se mancasse il giudizio, cioè l’adesione, si 
sarebbe nella terza ipotesi, che è lo stato 
ili dubbio (v.). 

Questo stato mentale sembra un assur¬ 
do psicologico ; e lo sarebbe se si preten¬ 
desse di farlo nascere dalle sole facoltà co¬ 
noscitive. Ma la cosa si spiega osservando 
elle qui si ha un intervento delle facoltà 
appetitive, delle quali è regina la volontà ; 
intervento elle si verifica tutte le volte 
che l'oggetto della conoscenza non spri¬ 
giona da sé tanta luce da costringere l'in¬ 
telletto all'assenso Ora, questa luce ne¬ 
cessitante non si Ila sempre ili morale : 
manca già S] lesso nella morale come dot¬ 
trina, e manca molto più spesso nella mo¬ 
rale vissuta, ove molte cause, e specialmente 
la molteplici tir delle circostanze di fatto, 
concorrono ad oscurare quella qualsiasi luce 
che si può avere in dottrina. La morale, 
e particolarmente la morale vissuta, è dun¬ 
que un campo molto favorevole all o., cioè 
a quel genere di persuasioni che si otten¬ 
gono con un intervento della volontà, la 
quale supera le incertezze deU'intelligenza 
e comanda l'adesione, nonostante la veduta 
possibilità dell’errore. 

3. CoNSHuncszK pitAtlcun. - 'lenendo 
fermo questo concetto di o.. in senso sog¬ 
gettivo, si deducono due conseguenze : a) è 
impossibile che ima persona abbia due opi 
moni su di una determinata questione ; se 
aderisce ad un termine della contraddizione, 
non può aderire contemporaneamente al¬ 
l'altro ; b) le nostre opinioni rivelano le 
disposizioni (generali del nostro animo, per¬ 
ché esse dipendono dalla volontà, e que¬ 
sta subisce l'influsso di tutta la nostra pre¬ 
formazione psichica. 


Bando invece all'o. il senso oggettieo, 
si potrà parlare di molte opinioni coesi¬ 
stenti a proposito di un unico problema 
(divergenza di opinioni) ; si potrà confron¬ 
tare il loro diverso grado di probabilità, 
pesando le ragioni che militano per Luna 
e per l'altra, e si potrà anche parlare di opi¬ 
nioni improbabili, debolmente probabili, 
solidalmente probabili, probabilissime. 

Si suole anche distinguere una probabi¬ 
lità intrinseca ed una estrinseca : la prima 
riposa su argomenti dedotti dalla natura 
delle cose o comunque da considerazioni 
oggettive : la seconda lisi i suoi unici so¬ 
stegni nell’autorità degli autori che la so¬ 
stengono. (ira. 

Ilils|„ — M. M. lioKiii-.. /*• seus tla- mot prò- 
buble » et leu origine* du probabilisme , in Reo. de Sciences 
relig. (1930) 460-464 ; K. Kolj-avd, Le jandeuien! 
psyckologìiiuc du probabilismo, in Nouv, reo. Ibiol. 
(1936) 254-168, 337-354 ; V. Ter Haah, De triplici 
siala posi indaga! a m veritutem iurta dosi ria.a in S Tho¬ 
mas, in Angeiicum, 18 (timi) 6 ss. 

OPINIONE PUBBLICA. lì il comune 
sentire, in un determinato momento, di una 
comunità civica, regionale, nazionale o della 
stessa comunità mondiale, concernente spe¬ 
cialmente gli avvenimenti sociali e politici 
della vita. 

I/o. pubblica Ini assunto valore soprat¬ 
tutto nell'età moderna con il diffondersi 
della stampa e con l’avvento ed il conso¬ 
lidarsi dei regimi democratici : si è perfino 
parlato dell’o. pubblica come di un quarto 
potere statale ; e come del potere più im¬ 
portante giacché da esso dovrebbero trarre 
ispirazione ed impulso tutti gli altri ; ed 
infatti i regimi democratici di più ricca 
tradizione sono assai sensibili alle sue flut¬ 
tuazioni. 

I/o. pubblica in concreto solleva pro¬ 
blemi di soluzione difficilissima; come nasca, 
che cosa veramente sia, quale ne sia la con¬ 
sistenza, il valore, l'efficienza, lo si può 
determinare solo con larga approssimatività. 

I/o. pubblica riguarda di solito gli inte¬ 
ressi contingenti e gli aspetti problematici 
della vita sociale : i governanti - specie 
nelle comunità rette a democrazia - hanno 
il dovere e possono avere il diritto di guar¬ 
dare ad essa come a freccia orientatrlce ; 
però non possono mai appcllarvisi per giu¬ 
stificare una violazione qualsivoglia del¬ 
l'ordine morale. I/o. pubblica può essere 
seguita soltanto nell’ambito dell'onesto. Pati. 

liIBL. - W. Lippmasn, Public opinion, Ve tv 
York i()22 ; A. L. Lowell, Public opinion and po- 
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pula* Government, New York 1926 ; N. Angeli, The 
public Mind, London 1926; F, A. Mosliojt, L'apo¬ 
stolato dell'opinione pubblica, Roma 1947; Id., Fi¬ 
losofia dell'opinione pubblica, Roma 1949. 

OPPIO — v. Stupefacenti. 

OPPOSIZIONE COSTITUZIONALE — v. 
Partito politico. 

OPPRESSIONE. — È la imposizione di 
pesi morali, legali od economici non do¬ 
vuti, od oltre la misura stabilita dalle leggi 
sia naturali sia positive. Vi può essere, quin¬ 
di, o. sia per parte del potere legislativo sia 
per parte del potere esecutivo. 

1. O. di leggi. - Il legislatore umano non 
ha poteri illimitati, ma solo può disporre 
delle persone e delle cose dei cittadini nel¬ 
l’ambito delle esigenze del bene comune 
e della sicurezza dello Stato. Si debbono 
quindi considerare o. le leggi fiscali che 
oltrepassano i limiti delle necessità del 
pubblico erario, anche se i contribuenti 
sono in grado di pagarle ; le leggi che limi¬ 
tano la libertà dei cittadini nella esplica¬ 
zione delle loro attività, se non sono moti¬ 
vate da un bene comune superiore : ciò 
sia detto tanto delle attività intellettuali 
che materiali, quali le libertà di stampa, 
di commercio, di associazione, di concor¬ 
renza ai pubblici uffici, ecc. 

Sono oppressivi i provvedimenti del po¬ 
tere esecutivo che o non tengono conto 
delle leggi vigenti o anche le applichino 
senza alcun criterio discrezionale nei casi 
non previsti dal legislatore, nei quali la 
legge appare iniqua o sottopone i cittadini 
a vigilanza o inchieste poliziesche non giu¬ 
stificate da esigenze di pubblica sicurezza. 

2. O. di classi. - I ricchi opprimono i 
poveri, se richiedono da essi quello che se¬ 
condo la carità non possono esigere, es. sot¬ 
toponendoli a iniqui sequestri o pignora¬ 
menti, qualora si trovino nella impossibilità 
di pagare i debiti, l’affitto od altre cose. 

I padroni o i datori di lavoro opprimono 
i servi o gli operai, se non danno loro la 
giusta mercede o li sottopongano ad un la¬ 
voro superiore alle loro forze, non tenendo 
conto dell’età, del sesso, delle condizioni 
di salute, ecc., benché questi vi si sotto¬ 
mettano per necessità di vita o per evitare 
altri pericoli fisici o morali. Vi può essere 
un’o. anche per parte dei servi o degli ope¬ 
rai verso i padroni o i datori di lavoro, 
qualora, appoggiati dalle organizzazioni di 
cui fanno parte, con astensioni dal lavoro 


od altre intimidazioni, li obblighino a dare 
loro una mercede non giustificata. 

3. O. di patititi. - I partiti opprimono 
i loro iscritti qualora li obblighino ad una 
solidarietà di azione che danneggia lo scopo 
della loro costituzione, destinandola a fini 
di personali interessi o ad un ideale con¬ 
trario ai loro interessi o materiali o morali 
o religiosi, di modo che il pretesto della di¬ 
fesa dei diritti collettivi si risolva in una 
soppressione della loro libertà. 

I partiti dominanti nella nazione oppri¬ 
mono i partiti minori se, nell’azione poli¬ 
tica che svolgono, non lascino ad essi piena 
libertà di azione e di parola ; non tengano 
conto delle giuste opposizioni all’azione go¬ 
vernativa e si servano del potere che de¬ 
tengono per impedire o paralizzare l’azione 
che altri intendono svolgere entro l’ambito 
delle leggi. M.d.G. 

BIBL. — A. va,n Hove, De legibus, Mechiiniae- 
Romae 1930, p. 89-90 ; V. Heylen, Tractatus de iure 
et iustitia, Mechliniae 1950, p. 107 ss. 

OPZIONE — v. Capitolo, Cardinali. 

ORACOLI — v. Divinazione (presso i po¬ 
poli non cristiani). 

ORATORIO (luogo sacro). — i. Nozione 
E CENNI STORICI. - I/o. è il luogo desti¬ 
nato al culto divino, senza però che sia 
eretto, come a fine principale, per servire a 
tutto il popolo nella professione pubblica 
della religione (can. 1188 § i), il che è pro¬ 
prio della chiesa. Per sé significa una piccola 
cappella, ovvero un luogo particolare, in 
cui si trova un altare od un’immagine sa¬ 
cra, e veniva detto nell’antichità aedicula, 
asceterium, sacellum, sacrum ; solo nella 
bassa latinità venne detto oratorium, come 
luogo sacro, pubblico o privato, dedicato 
al culto della divinità. Cominciarono a chia¬ 
marsi oratori le piccole cappelle, vicine ai 
monasteri, dove i monaci facevano le loro 
orazioni prima di entrare in chiesa : poi 
questo termine fu applicato anche agli 
altari o cappelle pubbliche, fabbricate in 
campagna, indipendenti dalle parrocchie. 
Appresso vennero in liso gli oratori che i 
privati avevano nelle loro case per proprio 
comodo, mentre nei sec. vi e vn si chiama¬ 
rono oratori anche le cappelle che sorge¬ 
vano nei cimiteri od altrove, senza batti¬ 
stero né ufficiatura pubblica. 

2 . Specie E divisione. - Oggi la Chiesa ha 
una vera legislazione pubblica per gli ora- 
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tori (can. 1188-1196), dei quali riconosce 
tre specie, e cioè : a) o. pubblico, se è eret¬ 
to principalmente a vantaggio di una co¬ 
munità o di privati, ma in modo che tutti 
i fedeli abbiano il diritto, provato legitti¬ 
mamente, di andarvi almeno durante il 
tempo dei divini uffici (can. 1188 § 2 n. 1) ; 
6) o. semipubblico, se è eretto a vantaggio 
di una comunità o di una associazione re¬ 
ligiosa di fedeli che vi convengono, e non 
sia libero a chicchessia di accedervi. Tali 
sono le cappelle dei seminari, delle comu¬ 
nità religiose, degli orfanotrofi, delle car¬ 
ceri, eòe. (can. 1188 § 2 n. 2) ; c) o. privato 
o domestico, se eretto nelle case private 
a vantaggio soltanto di ima data famiglia 
o persona particolare (can. 1188 § 2 n. 3). 

3. Prescrizioni canonico-liturgiche. - 
Secondo il CIC gli oratori pubblici sottostan¬ 
no allo stesso regime delle chiese (v. Chiesa) 
e vi si possono celebrare, salve le rubriche, 
tutte le funzioni sacre. 

Per erigere canonicamente un o. pubbli¬ 
co, perciò, è necessaria la licenza esplicita 
dell’Ordinario (non basta quella del Vi¬ 
cario Generale senza un mandato speciale) 
data per iscritto. È pure all’Ordinario (o 
al Superiore maggiore, se l'o. è di un Or¬ 
dine religioso esente) o al suo delegato che 
appartiene benedire e porre la prima pietra 
(can. 1162-1163 e 1191) Per la sua co¬ 
struzione è necessario attenersi alle regole 
tradizionali, le quali esigono che il sacer¬ 
dote, nel celebrare il S. Sacrificio, sia ri¬ 
volto verso l’oriente ; che io. non dia ac¬ 
cesso ad abitazioni di laici, né si permet¬ 
tano usi profani sotto il pavimento né so¬ 
pra la volta (can. 1162-1163). Inoltre gli 
oratori pubblici devono essere dedicati al 
culto per mezzo della consacrazione o della 
benedizione (can. 1191). 

I/o. semipubblico potrà essere eretto sol¬ 
tanto con autorizzazione dell’Ordinario, che 
previamente lo dovrà visitare per rendersi 
conto delle condizioni in cui vi si potrà 
esercitare il culto divino (can. 1192). Data 
questa autorizzazione, l’o. non può più es¬ 
sere convertito in usi profani, ma deve es¬ 
sere riservato esclusivamente al culto divi¬ 
no. Non è permesso collocare un dormito¬ 
rio sopra l’o., a meno che non sia separato 
da una duplice volta (Decr. 2812 S. C. Riti). 
Se è impossibile costruire una duplice vol¬ 
ta, è necessario un indulto della S. Sede 
che, almeno per potervisi conservare il 
S.mo Sacramento, esigerà un baldacchino 
sopra l’altare (Decr. 4213, 3 ; 3525, 2 S. C. 


Riti). 1 /Ordinario può autorizzare reiezio¬ 
ne di oratori secondari nelle case di edu¬ 
cazione, negli ospedali, ecc., se siano neces¬ 
sari o molto utili (can. 1192 § 4). Non si 
richiede che gli oratoti semipubblici siano 
benedetti e molto meno consacrati ; mentre 
si possono in essi celebrare tutti gli uffici 
sacri, eccetto quelli esclusi dalle rubriche o 
proibiti dairOrdinario. Per l’ufficiatura negli 
oratori pubblici e semipubblici deve usarsi 
il calendario e il messale diocesano, a meno 
che si abbiano privilegi speciali. 

È vietato di adibire l'o. a scuòla, o a 
teatro o, peggio, a ripostiglio. 

Per l’erezione dell’o. privato non si richie¬ 
de l’autorizzazione dell’Ordinario. Esso non 
riceve benedizione solenne, né ha titolare ; 
ma può esser benedetto con la benedizione 
della nuova casa (novae domus) del Rituale 
Romano (can. 1196, Rit. Rom. de benedictio- 
nibus, n. 16). In questi oratori, per celebrarvi 
il S. Sacrificio, è necessario un Indulto apo¬ 
stolico e la previa visita e approvazione del¬ 
l’Ordinario (can. 1195 § 1). Da S. Congrega¬ 
zione dei Sacramenti è solita apporre alla 
concessione degli oratori privati le seguenti 
condizioni : a) vi si potrà celebrare una sola 
Messa al giorno e questa deve essere letta 
(Decr. 3896 S. C. Riti) ; b) è richiesta la pre¬ 
senza almeno di uno dei principali benefi¬ 
ciati dell’Indulto ; c) questa Messa è proi¬ 
bita nei giorni di Pasqua, Pentecoste, Na¬ 
tale, Epifania, Ascensione, Corpus Domi¬ 
ni, Immacolata Concezione, Assunta, S. Giu¬ 
seppe, SS. Pietro e Paolo e Tutti i Santi 
(cfr. anche il can. 1195). Se la solennità 
con l’obbligo della Messa fosse trasferita 
alla domenica successiva, allora l’interdi¬ 
zione cade nella domenica (Decr. 3890, I, 
1 S. C. Riti). È proibito esercitare qualun¬ 
que atto di diritto parrocchiale in questi 
oratori. Tuttavia si può distribuire la S. Co¬ 
munione a tutti gli astanti, salvi i diritti 
parrocchiali (Decr. 4201 S. C. Riti). 

L’Ordinario può permettere, di volta in 
volta ( per modum actus)., la celebrazione 
della Messa in un o. privato, per una càu¬ 
sa giusta e ragionevole. Può pure permet¬ 
tere, di volta in volta ( per modum actus), 
la celebrazione della Messa, anche nei giorni 
più solenni, purché intervengano cause giu¬ 
ste e ragionevoli diverse da quelle per cui 
fu concesso l'indulto (cfr. can. 1193 § 2). 

Solo la S. Sede può autorizzare la con¬ 
servazione della SS, Eucaristia in un o. 
privato (can. 1265 § 2) ; ed occorre il per¬ 
messo del Vescovo per conservare ivi reli- 
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quii insigni di santi o beati (can. 1282 
§ 2). Negli oratori privati si deve usare il 
calendario del sacerdote celebrante (Decr. 
4248 S. C. Riti). 

In merito alla soddisfazione del precetto 
di ascoltare la S. Messa domenicale il ca¬ 
none T249 determina clie si soddisfa nelle 
chiese, oratori pubblici e semi-pubblici e 
nelle cappelle cimiteriali, non però negli 
oratori domestici o privati, a meno che non 
disponga diversamente l’Indulto della S. Se¬ 
de. In genere, questo è del seguente teno¬ 
re : * che il privilegio di soddisfare alla 
Messa domenicale vale solo per il padrone, 
i suoi figli e familiari ossia cognati ed af¬ 
fini conviventi col padrone, per servi ad¬ 
detti, attualmente al servizio e per ospiti 
di riguardo (nobilibusque Iwspitibus) Quindi 
quelli che non appartengono alla famiglia 
non possono soddisfare al precetto, fatta 
eccezione dell’inserviente 8 (Vermeerseh- 
Creusen, Epitome J. C., Ili, n. .502). 

Gli oratori privati dei Cardinali o dei 
Vescovi, Vicari e Prefetti Apostolici godo¬ 
no dei privilegi degli oratori semipubblici 
(can. 11 Sy). 

Le cappelle cimiteriali vengono conside¬ 
rate oratori privati (can. 1 190) ; ma l'Ordi¬ 
nario può permettere che in queste si pos¬ 
sano celebrare anche più Messe al giorno 
(can. 1194) e coloro che in giorno di pre¬ 
cetto vi ascoltano la santa Messa soddi¬ 
sfano al precetto domenicale (can. 1249). 

Questi oratori o cappelle cimiteriali, perché 
vi si possa celebrare la santa Messa, occorre 
che siano costruiti in modo che i cadaveri 
dei morti siano deposti alla distanza di un 
metro dall'altare, né siano sepolti sotto 
l'altare (can. 1202 § 2). Nelle cappelle cimi¬ 
teriali si può celebrare Sempre la Messa di 
requiem, purché non intervenga una festa 
di prima o seconda classe, una domenica, 
una festa Ai precetto, una vigilia od ottava 
privilegiata (Decr. 3903 S. C. Riti). 

Le norme per la dissacrazione o profa¬ 
nazione della chiesa (v.) valgono anche 
per gli oratori in genere. Gli oratori pri¬ 
vati, non avendo ricevuto neppure la be¬ 
nedizione solenne, sfuggono dagli effetti 
della dissacrazione e della profanazione. Il 
buon senso, il gusto estetico, l'amore della 
pulizia e della decenza, soprattutto il ri¬ 
spetto per la Maestà divina, come la devo¬ 
zione e la pietà cristiana devono ispirare 
in tatti, ministri e fedeli, la cura premu¬ 
rosa di evitare negli oratori sacri non sólo 
gli atti sconvenienti, ma anche tutte le azio¬ 


ni non degne della casa di Dio, come sono 
le riunioni profane, le vendite di carità 
(can. 1178), le proiezioni, le rappresenta¬ 
zioni cinematografiche, ecc. Tar. 

11 i Ili.. — M. Costi-: a Corosata, Institytiones 
i. c. - De rebus. II, n. 761 s,.; L. Hikknhom K, Cam 
pendio di liturgia, Torino 1944, 11. 73 ; R Salif.rno, 
De actu deputationis incorom cultui divino, Romae 1 9 11. 

ORAZIONE. — 1. Nozioni:. - L’o,, in senso 
largo, è una elevazione della mente a Dio ; 
in senso ristretto, è una domanda a Dio di 
cose convenienti. 

Sono queste le due definizioni classiche che 
risalgono a S. Giovanni Damasceno (t 754 )- 

La prima definizione si applica a qua¬ 
lunque specie di o. ; la seconda, all o, di 
domanda. 

Nella S. Scrittura, la parola o. ha quasi 
sempre il significato di «domanda a Dio 
di cose convenienti ». 

2. Principali divisioni dui,la o. - Sono 
le seguenti : 

a) o. mentale od interna c o. vocale od 
esterna. 

L’o. mentale è quella che si fa con la 
sola mente e col cuore : tali sono le medita¬ 
zioni (v.) delle verità cristiane e la con¬ 
templazione (v. Contemplazione e anche Ca¬ 
techismo di S. Pio X, n. 41 fi)- 

Quest ultima è il supremo grado dell o, 
mentale ed è stata definita dallo Pseudo- 
Agostino (PL 40, 802) : perspieuac ver-i- 

tatis iucunda admiralio e cioè : gioconda 
ammirazione di una chiara Verità. 

La meditazione, invece, si può definire 
ima pia e ragionata considerazione delle 
verità religiose, che tende a suscitare af¬ 
fetti di amore a Dio ed alle cose sante, e 
propositi di vita perfettamente cristiana. 

Tra i due gradi di o mentale c’è una 
sostanziale differenza : la contemplazione è 
intuitiva ; la meditazione invece è discorsiva. 

La meditazione è, senza dubbio, più fa¬ 
cile della contemplazione ; ma l una e l’altra, 
almeno nelle forme più semplici (ricordare 
— per la meditazione - le Massime eterne 
di S. Alfonso ; e per la contemplazione 
i Misteri del S. Rosario), sono accessibili 
anche agli indotti. 

Si dà tuttavia il caso di anime semplici, 
di limitatissimo ingegno, che non riescono 
a meditare, perché incapaci di fare una ra¬ 
gionata considerazione ; ma che invece, ri¬ 
piene di fede e di intelletto (dono dello 
Spirito Santo), s’innalzano senza sforzo ai 
fastigi della contemplazione (efr, Matt. 1 1 
25 ; Lue, io, 21). 
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I/o. vocale, detta più comunemente pre¬ 
ghiera ( v. ), è quella che si fa con le parole 
accompagnate dalla mente e dal cuore (Ca¬ 
techismo di S. Pio X, n. 417). 

b) I/o. può essere pubblica o privata. 
È pubblica quella che viene fatta, a nome 
della Chiesa, da un ministro a ciò legitti¬ 
mamente destinato, e con una formula pre¬ 
scritta dalla Chiesa. I/o. pubblica è sempre 
vocale (v. liturgia). 

È invece privata Pò. elle è fatta per pro¬ 
prio conto, cioè a nome e di autorità pro¬ 
pria. I/o. privata può essere mentale o vo¬ 
cale. 

c) I/o. può essere di adorazione (la- 
treutica), di ringraziamento (eucaristica) e 
di domanda (impetratoria). 

Il significato di queste specie di o. è di 
per sé chiaro. Pasta aggiungere che nella 
o. di domanda è compresa anche la o. pro¬ 
piziatoria, con la quale uno chiede la re¬ 
missione dei peccati e delle pene ; e cosi 
pure la o. di intercessione, con la quale uno 
chiede grazie per gli altri. 

3. O. DI DOMANDA IN GENERALE. - Dell o, 
in senso stretto, e cioè in quanto è doman¬ 
da a Dio di cose convenienti, bisogna ac¬ 
cennare, almeno schematicamente : a) quale 
ne sia lo scopo ; b) quali cose sono da chie¬ 
dere : c) a chi, per chi e come si doman¬ 
dano ; d) quanto sia necessaria ; e infine : 
e) quali ne siano i frutti. Ciò sarà fatto 
nei paragrafi seguenti. Per tutto il resto 
si rimanda ai trattati di teologia dogmatica 
e morale, ed ai libri citati nella bibliografia, 
specialmente al Catechismus ad parochos 
e all’aureo libretto di S. Alfonso, Del gran 
mezzo della preghiera. 

4. Scopo dello. di domanda. - ii insieme 
il culto di Dio e l’impetrazione dei suoi 
benefici. 

Con le nostre domande, però, noi non 
pretendiamo di manifestare a Dio le nostre 
necessità, perché Dio - - onnisciente — le 
conosce già pienamente (cfr. Matt. 6, 7 e 
32) : né pretendiamo di mutare i divini 
decreti, essendo Dio immutabile. Ma piut¬ 
tosto, con le nostre suppliche, fatte con 
i dovuti modi, noi intendiamo adempiere 
la condizione che Dio richiede da parte 
nostra per concederci i suoi benefici (cfr. 
Matt. 7, 7 ss. ; Mar. Il, 24 ; Lue. il, 9 ss. ; 
Giov. 14, 13 ; 15, 16 ; 16, 23 s.). Perché, or¬ 
dinariamente, solo se si prega, egli con¬ 
cede le sue grazie spirituali e temporali 
(Catechismo di S. Pio X, n. 419). Dio vuole 
che noi ci serviamo di questo esercizio 


dell'o., perché, ardendo dal desiderio di 
ottenere quel che bramiamo, con uguale 
fervido impegno avanziamo nelle virtù, cosi 
da essere degni che ci siano conferiti quei 
benefici, che prima l'animo nostro debole 
ed angusto non poteva accogliere (Cate¬ 
chismus ad parochos, p, 4, n. 360). 

Pregando, infatti, noi esercitiamo ed ac¬ 
cresciamo in noi le virtù, e specialmente 
oltre la virtù della religione — l'umiltà, 
professandoci i mendicanti di Dio ; la fede, 
credendo nella sua onnipotenza e bontà ; 
la speranza, confidando nel suo aiuto ; la 
carità, tendendo all’intima unione con lui. 

3. Quali cose son da chiedere nella 
preghiera. - È lecito chiedere nella preghiera 
ciò che è lecito desiderare (cfr. S. Agostino, 
Ep. ad Probam, c. 6 ss., in PL 33, 498 ss.). 
Quindi, non solo i beni spirituali, ma anche 
i temporali. Con questa difierenza, però, 
che i heni spirituali li dobbiamo chiedere 
per primi ( Cercate anzitutto il regno dì Dio 
e la sua giustizia : Matt. 6, 33), senza limita¬ 
zione o condizione, mentre i beni temporali 
li dobbiamo cercare in secondo luogo con 
moderazione (cfr. Prov. 30, 8 s.) e sotto 
la condizione, almeno implicita, elle giovino 
alla salvezza dell’anima. E così passiamo in 
mezzo ai beni temporali in modo da non per¬ 
dere quelli eterni (Oremus della Domenica 
3 S dopo Pentecoste). 

Nel Catechismo di S. Pio X. (n. 423) alla 
domanda : « Quali cose dobbiamo chiedere 
a Dio ? », si risponde : « Dobbiamo chiedere 
a Dio la sua gloria, e per noi la vita eterna 
e le grazie anche temporali, come ci ha 
insegnato Gesù Cristo nel Pater master ». 
Perché il Padre nostro (v.) è, anche sotto 
questo aspetto, il modello di ogni pre¬ 
ghiera . 

Altri mirabili modelli di preghiera per 
le cose da chiedere e specialmente per il 
modo di chiedere quelle temporali, sono 
le orazioni del Messale e del Rituale. Come 
esempio, si riporta un Oremus per im¬ 
petrare la pioggia : O Dio, nel quale vivia¬ 
mo, ci moviamo e siamo, donaci una piog¬ 
gia conveniente ( congruentem == quella che 
va bene, né più né meno) affinché, suffi¬ 
cientemente aiutati nelìe necessità presenti, 
cerchiamo con maggiore fiducia i beni eter¬ 
ni. (Chi conosce il latino, legga e gusti il 
testo originale, difficilmente traducibile). 

6. A chi RIVOLGERE LE NOSTRE SUPPLICHE. 
per chi E come. - a) Chi pregare. Dna sup¬ 
plica può essere preseutata a qualcuno, per¬ 
ché dia quello che si chiede, oppure perché 
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la raccomandi : nel primo modo rivolgiamo 
le nostre suppliche a Dio ; nel secondo, alla 
Madonna e ai Santi. E così, ad es., nelle 
Litanie dei Santi, ci rivolgiamo a Dio, 
perché abbia misericordia ( eleison, miserere 
nobis), ci esaudisca (audi nos, exaudì nos), 
ci sia propizio ( propitius esto), ci perdoni 
(ut nobis parcas, ut nobis indulgeas, parce 
nobis), ci liberi da ogni male ( libera nos) 
e ci conceda ogni bene (ut... nos exaudire di- 
gneris) ; e invece alla Madonna, agli Angeli 
e ai Santi perché preghino (óra, orate) ed 
intercedano per noi ( intercede, intercedile prò 
nobis). 

b) Per chi pregare. Possiamo e dobbiamo 
pregare per quelli ai quali la nostra pre¬ 
ghiera può giovare, e quindi : x) per tutti 
gli uomini viatori (i Tim. 2, 1), nessuno 
escluso (cfr. Matt. 5, 44 e liturgia del Ve¬ 
nerdì Santo) ; 2) per tutte le anime pur¬ 
ganti. E pertanto, tra le opere di miseri¬ 
cordia spirituale, c'è pure quella di pre¬ 
gare Iddio per i vivi e per i morti. 

c) Come pregare. Per ben pregare, oc¬ 
corre pregare : 1) con riverenza ed umiltà 
(cfr. Lue. 18, 9 ss. : parabola del fariseo e 
del pubblicano ; cfr. anche Giac. 4, 6 ; 2) con 
fiducia (Matt. 7, 7 ss. ; Lue. 11, 9 ss. ; Giov. 
16, 23 ; Giac. x,, 6 s.) ; 3) con perseveranza 
(cfr. Lue. ir, 5 ss. ; parabola dell’amico 
importuno). 

La fiducia, quando si tratti di beni o di 
mali temporali, è filiale abbandono alla 
benefica volontà di Dio, dal quale attendia¬ 
mo, indifferenti o almeno rassegnati, quello 
che è più utile all'anima nostra (sia fatta 
la tua volontà /). 

Più accetta sarà la preghiera : 1) se fatta 
in nome di Gesù (Giov. 16, 23 ; cfr. Per 
Dominum nostrum Jesum Christum degli 
Oremus della Chiesa) ; 2) se avvalorata dal¬ 
l’intercessione della Madonna e dei Santi ; 
3) se fatta da un’anima in grazia di Dio 
(Psal. 33, 16 ; Giov. 15, 7 e 16, 26 s. ; Giac. 
X, 6 s. e 5, 16). 

7. NECESSITÀ DELIA O. DI domanda. - a) 
Necessità di precetto e di mezzo. Nel Catechi¬ 
smo di S. Pio X (n. 419), alla domanda : 
« ì$ necessario pregare ? », si risponde : « E 
necessario pregare e pregare spesso perché 
Dio lo comanda, e, ordinariamente, solo se 
si prega, egli concede le grazie spirituali 
e temporali ». 

La preghiera quindi è necessaria di ne¬ 
cessità di precetto (perché Dio lo comanda) 
e inoltre, per gli adulti, almeno in via or¬ 
dinaria, di necessità di mezzo cioè come 


mezzo col quale ottenere la grazia e con la 
grazia la vita eterna (perché ordinariamente, 
solo se si prega, Dio concede le grazie). 

b) Il comando e l'esempio di Gesù. N. S. 
Gesù Cristo ha detto : Chiedete e vi sarà 
dato ; cercate e troverete ; picchiate e vi sarà 
aperto. Perché chiunque chiede, riceve ; chi 
cerca, trova ; e a chi picchia sarà aperto 
(Matt. 7, 7 s.). In verità, in verità vi dico : 
Se voi domanderete qualche cosa al Padre 
mio in mio nome, egli ve la darà (Giov. 
16, 23). Pregate per non cadere in tentazione 
(Lue. 22, 40). 

E S. Luca, nel suo Vangelo, ricorda che 
Gesù propóse una parabola per mostrare 
che bisogna sempre pregare senza stancarsi 
mai (Lue. 18, 1). 

All’insegnamento Gesù unì — come sem¬ 
pre — l’esempio. Il Vangelo ricorda spesso 
la preghiera di Gesù. Tra i tanti testi, piace 
ricordare i due seguenti : E alzatosi assai 
di buon mattino, uscì per andare in un luogo 
solitario a pregare (Mar. 1, 35). E conge¬ 
date le turbe — che aveva sfamato con 
i pani e i pesci moltiplicati — salì in disparte 
sul monte a pregare. E, venuta la sera, si 
trovò tutto solo (Matt. 14, 23). Abbiamo qui 
l’esempio della preghiera del mattino e della 
sera. 

Gli Apostoli ripetono l’insegnamento (v. 
1 Tess. 5, 17 : pregate senza cessar mai ; 
cfr. anche Som. 12, 12 ; Col. 4, 2 s. ; 1 Piet. 

4, 7) e l’esempio del Maestro (Atti 1, 14 ; 
2, 42 ; 3, 1 ; 6, 4 ecc. ; e molti passi delle 
Lettere). 

c) Mezzo indispensabile per salvarsi. 

5. Alfonso riassume la dottrina cristiana 
intorno alla necessità della preghiera, per 
un adulto e in via ordinaria, nella cèlebre 
sentenza : Chi prega, certamente si salva ; 
e chi non prega, certamente si danna («Del 
gran mezzo della preghiera», c. I, conclu¬ 
sione) . 

Conviene illustrare brevemente l’impor¬ 
tante sentenza. Per salvarsi, occorre essere 
in possesso della grazia abituale o santi¬ 
ficante — cioè di quel dono di Dio, sopran¬ 
naturale, permanente, che trasforma l’ani¬ 
ma nostra, rendendola consorte della divi¬ 
na natura (2 Piet. 1, 4), figlia adottiva dì 
Dio (Giov. I, 12 ; 1 Giov. 3, 1 ; Rom. 8, 
14 ss.) e quindi coerede con Cristo (Rom. 
8, 17) del regno eterno. 

Ponte precipua di questa grazia abituale, 
sono i Sacramenti, debitamente ricevuti. 

Ma, soggetti al pericolo di peccare, non 
possiamo conservare a lungo questa grazia 
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abituale o santificante, se Dio non ci sostiene 
con la sua grazia attuale, che è pure dono 
di Dio, soprannaturale, ma transeunte, che 
illumina la mente e spinge la volontà del» 
l’uomo perché conosca e pratichi il bene, 
in modo da salvar l'anima. 

Fonte principale e abbondantissima della 
grazia attuale è la preghiera. 

Come fonte di grazia attuale, la preghie¬ 
ra supera tutti gli altri mezzi di salute, 
compresi i Sacramenti, perché essa, ed essa 
soltanto, ci assicura quelle grazie attuali, 
dette efficaci (perché ottengono, senza le¬ 
dere la nostra libertà, ma efficacemente, la 
nostra corrispondenza) in forza delle quali 
noi di fatto vinceremo le tentazioni e vi¬ 
vremo in grazia di Dio fino alla morte. 

Se i Sacramenti possono dirsi il cibo (e 
la medicina) della nostra anima, la preghie¬ 
ra ne è il respiro (cfr. Regola commentata 
di S. Benedetto, in PL 66, 329). li, come 
per conservare la vita del corpo, non basta 
mangiare, ma occorre anche — e più spes¬ 
so — respirare ; così, per la vita dell'anima, 
non basta ricevere i Sacramenti, ma oc¬ 
corre anche — e più spesso —■ pregare, 
Senza dire che, per ben ricevere un Sacra¬ 
mento, in un uomo adulto, è necessaria la 
preghiera. 

d) Quando occorre pregare. La preghie¬ 
ra può essere considerata come un atto di 
culto a Dio o come richiesta di aiuto. 

Come atto di culto, dev'essere fatta più 
volte in vita ; come richiesta di aiuto, de¬ 
v’essere fatta ogni volta che siamo in pe¬ 
ricolo di offendere Dio (Matt. 26, 41 ; Mar. 
14, 38 ; Lue. 22, 40) e, inoltre (cfr. Matt. 
24, 28 ; Mar. 13, 18 ; Lue. 21, 36), nelle 
gravi calamità, specialmente pubbliche. 

Al primo obbligo — praticamente — si 
soddisfa con l’assistere agli atti di culto, 
specialmente alla santa Messa, e con il 
ricevere i Sacramenti. 

Il secondo obbligo, almeno per una per¬ 
sona adulta, urge — praticamente — ogni 
giorno, perché ogni giorno è esposta al 
pericolo di perdere la grazia. 

Applicando quanto sopra alle orazioni del 
mattino e della sera, è chiaro che : 1) se si 
considerano come atto di culto, chi le tra¬ 
lascia non commette colpa alcuna (perché 
nessuna legge obbliga a pregare in deter¬ 
minate ore del giorno) ; 2) se si considerano 
come richiesta di aiuto, chi spesso le tra¬ 
lascia, e non prega in altri momenti della 
giornata, si rende facilmente reo di colpa 
almeno veniale, perché si espone al peri¬ 


colo di cedere alla tentazione (e la carità 
verso se stesso obbliga di evitare questo 
pericolo). 

Chi vuole meglio assicurarsi il possesso 
della grazia di Dio, si farà quindi un dovere 
di dire ogni giorno, mattina e sera, qualche 
preghiera ; inoltre, tra giorno, almeno quan¬ 
do insorge una tentazione, eleverà a Dio 
—- servendosi eventualmente di invocazioni 
giaculatorie — i suoi pensieri ed affetti, 
Raccomandabile è anche l’uso della pre¬ 
ghiera prima e dopo i pasti. 

8 . I frutti deia'O, - L’o. produce tre 
frutti principali, e molti altri secondari. 

I tre principali sono : il merito, la soddi¬ 
sfazione, Vimpetrazione. Sono questi, a dir 
vero, comuni a tutte le opere buone (com¬ 
piute in grazia di Dio) ; ma la preghiera 
ha — per conto proprio — una speciale 
efficacia impetratoria. 

Iddio, infatti, per sua sola bontà, si è 
espressamente e solennemente (Giov. 16, 
23 ; in verità, in verità vi dico ) obbligato 
a concedere, sotto determinate condizioni, 
quello che gli si domanda. Se si verificano 
le condizioni (v. sopra, n. 6), Iddio concede 
senz’altro la grazia. 

Tra i frutti secondari, eccone alcuni: l'o. 
illumina l’intelletto, fortifica la volontà, 
aumenta la fede, la speranza e la carità, 
accresce l’umiltà e tutte la altre virtù mo¬ 
rali, dà sollievo e conforto, riempie l’ani¬ 
mo di gioia. 

A questi frutti si richiamano le parole 
del Signore : Domandate e riceverete, affin¬ 
ché la vostra gioia sia piena (Giov. 16, 24) 
e quelle, attribuite a S. Agostino (PL 39, 
1849) : Chi ha imparato a ben pregare, ha 
davvero imparato a viver bene. Ses. 

BIBL. — Catechismus ex Decreto Concila Tri¬ 
dentini ad parochos, p. 4, n. 358-424 ; S. Alfonso, 
Del gran mezzo della preghiera ; Vivere in Cristo, 
a cura dei Consigli diocesani Uomini di A. C. di Mi¬ 
lano e Treviso, Treviso 1941, p. 72-157 ; R. Guar¬ 
dini, Introduzione alla preghiera, Brescia 1948 ; 
L. J, Lebret e Th. Suavet, Ringiovanire Vesame di 
coscienza, Roma 1954 ; E. Boylan, Difficoltà nell'ora¬ 
zione mentale, Roma 1955 ; J. Daujat, La vita so¬ 
prannaturale, Roma 1958, p. 605 ss. 

ORDINAMENTO GIUDIZIARIO CANONI¬ 
CO. • 1. Concetto e necessità. - Ogni 
ordinamento giuridico, oltre agli organi 
legislativi che hanno il compito di ema¬ 
nare le norme che devono essere osservate 
dai sudditi, deve avere degli organi desti¬ 
nati ad amministrare la giustizia, ossia 
principalmente a dirimere in modo impera- 
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tivo le controversie che sorgono nell’appli¬ 
cazione. della legge ai casi particolari. 

In società che, come la Chiesa, sono ge¬ 
rarchicamente ordinate in modo che al So¬ 
vrano (cioè, nella Chiesa, al Sommo Pon¬ 
tefice) spettano poteri assoluti, non aven¬ 
ti altro limite che nel diritto divino, in 
astratto la giustizia potrebbe essere am¬ 
ministrata personalmente dal Sovrano stes¬ 
so. Ma è evidente l'opportunità, è spesso 
la necessità, di istituire organi appositi a 
tale scopo, data la enorme congerie di la¬ 
voro che grava su chi ha il supremo go¬ 
verno della società, e data l’utilità che 
può derivare alla retta amministrazione 
della giustizia, se a tale funzione siano 
destinati organi specializzati : questi orga¬ 
ni sono i tribunali (v. Tribunale). 

Se negli Stati non è possibile che la 
giustizia sia amministrata da un unico tri¬ 
bunale, ciò tanto meno è possibile nella 
Chiesa, il cui campo d’azione si estende a 
tutto il mondo, sebbene il numero delle 
cause sia proporzionalmente di gran lunga 
inferiore à quello di qualsiasi Stato mo¬ 
derno. 

z . Tribunati iscci, ksiastici b tono Com¬ 
i-utenza. - Perciò anche nella Chiesa, oltre 
ai tribunali centrali, che hanno sede in 
Roma, ed hanno competenza per cause 
di tutto il mondo (can. 1597-1605), esistono 
tribunali periferici o locali, la cui competen¬ 
za si estende solo su di un determinato 
territorio o su dati gruppi di persone. 

Essendo la diocesi la circoscrizione ter¬ 
ritoriale fondamentale della Chiesa, in ogni 
diocesi vi è un tribunale, competente a 
giudicare in primo grado, salvo talune 
eccezioni, tutte le cause che sorgono nel 
relativo territorio (can. 1572 ss.). In cia¬ 
scuna provincia ecclesiastica, poi, il tribu¬ 
nale della diocesi principale (sede metro- 
politica), oltre ad essere tribunale di primo 
grado della diocesi stessa, è anche tribu¬ 
nale di appello per le cause decise dai tri¬ 
bunali delle altre diocesi della provincia, 
cioè delle diocesi suffraganee (can. 1594)- 
Con criteri analoghi sono determinati i 
tribunali di appello per le cause decise in 
primo grado da un tribunale di diocesi me¬ 
tropolitica o di diocesi che non faccia parte 
di alcuna provincia ecclesiastica. 35 infine 
è dà avvertire che chi propone appello 
contro sentenze di un tribunale ecclesiastico, 
può sempre chiedere che il giudizio in se¬ 
condo grado si svòlga presso il tribunale 
della Sacra Romana Rota (v.), anziché 


presso i tribunali d’appello di cui abbiamo 
ora parlato (can. 1599 § 1 n. 1). 

Questo è lo schema fondamentale del- 
l’ordinamento giudiziario della Chiesa. Da 
tale schema, tuttavia, si discostano alcuni 
tribunali, soprattutto per quel che riguarda 
le cause tra gli appartenenti ad alcuni or¬ 
dini religiosi (can. 654 ss.), quelle con¬ 
cernenti persone o cose che si trovano in 
luoghi di missione, quelle dei fedeli di 
rito orientale (v. Curia Romana), quelle 
di sacra Ordinazione (can. 1993 ss.), di 
beatificazione (v.) e canonizzazione, ecc. 

Talvolta, poi, quando per deficienza di 
personale o per difficoltà dovute alle di¬ 
stanze sarebbe troppo incomodo osserva¬ 
re i vari gradi ordinari della giurisdizione, 
la Santa Sede deroga, per determinati ter¬ 
ritori, alle norme stabilite in via generale 
per tutta la Chiesa in questa materia, 
raggruppando i tribunali di primo grado, 
o, più spesso, quelli di appello (tribunali 
regionali, ecc.), o anche istituendo tribù 
nali locali di terzo grado. Una delle più 
notevoli deroghe in questo senso è stata 
attuata nel 1940-J941 in Italia, dove sono 
stati istituiti dieiotto tribunali regionali, 
che soli hanno la competenza in primo 
grado per le cause di nullità del matrimo¬ 
nio (per le altre cause è rimasta la com¬ 
petenza dei tribunali diocesani) ; le cause 
giudicate in primo grado da un tribunale re¬ 
gionale vengono giudicate in grado di ap¬ 
pello o da un altro tribunale regionale de¬ 
terminato o dalla Sacra Romana Rota. Cip 

BIBL. •— Oltre ai vari commenti al IV lib. del 
CIC, cfr. in particolare : F. Dell* Rocca, Istituzione 
di diritto processuale canonico , Torino 1946 ; F. Ro¬ 
berti, De processióne 4 , I. Romae 1956. 

ORDINANZE — v. Governo, Sentenza. 

ORDINARIO - v. Giurisdizione eccle¬ 
siastica, Superiore religioso. Vescovo, Vi¬ 
cario capitolare. Vicario generale. 

ORDINARIO CASTRENSE v. Giurisdi¬ 
zione ecclesiastica. Vescovo. 

ORDINE RELIGIOSO. i. Nozione. - Il 
termine di ordine annesso a quello di reli¬ 
gioso ebbe nella storia canonica vari signi¬ 
ficati. Servì a determinare una certa forma 
di vita, data dai vari fondatori ed appro¬ 
vata poi dalla Chiesa, a quei fedeli che vo¬ 
levano più perfettamente vivere la vita cri¬ 
stiana. Servì anche a significare la regola 
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e lo stato particolare professato dai mem¬ 
bri di ima determinata associazione di fe¬ 
deli sotto giurisdizione di competenti Su¬ 
periori. 

Nell’accezione odierna comune per O. re¬ 
ligioso s'intende una società di persone (fe¬ 
deli), che tendono alla perfezione della vita 
cristiana, mediante certi voti che emettono 
spontaneamente, e la osservanza di certe 
regole, cui volontariamente si assoggettano. 
Nel concetto della legislazione canonica at¬ 
tuale per O. religioso s’intende un’associa¬ 
zione religiosa, i cui statuti sono stati appro¬ 
vati dalla S. Sede ed i cui membri sono tenuti 
alla vita comune con voto perpetuo e solenne 
di castità, povertà ed obbedienza (can. 487 ; 
488 n. 2 ; v. Voti religiosi e Religioso). 

2. Cenni storici. - L’aspirazione dell'uo¬ 
mo alla perfezione, ordinariamente raggiun¬ 
gibile solo con la solitudine e la medi¬ 
tazione, è e fu il fondamento di ogni specie 
di monachiSmo, da cui poi nacquero gli 
Ordini nelle loro varie forme. Espressioni 
di questa idea, noi le riscontriamo anche 
nelle varie istituzioni apparse anterior¬ 
mente al cristianesimo, come nei bramani 
dell’India, nei ginnosofiti dei greci, nei te¬ 
rapeuti, ecc. Senza dubbio il monachiSmo 
cattolico non può considerarsi una imita¬ 
zione di queste istituzioni ; esso rappresenta 
per il suo sviluppo qualche cosa di nuovo, 
ed è certo la più completa realizzazione di 
quell’idea. Poiché mentre le forme anteriori 
erano tutte ispirate a un istinto egoistico 
ed individuale, la concezione nuova della 
vita introdotta dal cristianesimo è ispirata 
a far trionfare ovunque la legge dell’amore 
e della carità. La parola del Redentore e 
degli Apostoli sulla perfezione, e partico¬ 
larmente gli insegnamenti di tv Paolo sul¬ 
l’opposizione tra carne e spirito, indussero 
molti cristiani, già nei primi secoli della 
Chiesa, ad osservare il celibato ed altre 
privazioni, pur continuando a vivere in 
mezzo alle famiglie ; costoro erano detti 
asceti ed erano designati come modelli di 
ogni virtù cristiana. 

Le persecuzioni contro i cristiani spinsero 
molti a fuggire nei deserti, ove rimasero, 
anche cessata la causa del loro allontana¬ 
mento dalle città. Questi anacoreti o ere¬ 
miti vivevano da soli in contemplazione e 
preghiera. Dopo che il loro numero crebbe, 
la forma di vita collegiale o comune (con 
monasteri e chiese proprie) ottenne la pre¬ 
ferenza sull’anacoretismo e rapidamente si 
estese in tutto l’Oriente e poi nell’Occidente. 


L mentre il monachiSmo in Oriente aveva 
consacrato come caratteristica l’ascetismo e 
la maggiore soggezione ai Vescovi, in Oc¬ 
cidente invece si sviluppa il desiderio della 
perfezione cristiana nello studio e nel lavoro, 
nella conservazione eli cose sacre e di tradi¬ 
zioni religiose, e con maggiore autonomia. 
La loro consacrazione al servizio di Dio 
costituiva uno stato speciale, confermato 
col voto di obbedienza, di stabilità e per¬ 
petuità. I vari organizzatori o fondatori di 
tale forma di vita diedero ordinazioni scritte 
che fossero guida certa e sicura di perfe¬ 
zione cristiana. Da tali ordinazioni venne 
poi il nome ordinario e comune di Ordini , 
per significare la regola, sotto là quale vi¬ 
vevano varie comunità o monasteri, 

3. Fondazione e awkovazione. - L'a¬ 
religioso, come anche lo stato religioso, può 
dirsi sostanzialmente istituito e tramandato 
immediatamente dallo stesso Divin Reden¬ 
tore, in quanto più e più volte egli annun¬ 
ziò la bellezza e perfezione dei tre voti 
religiosi, tanto che il Suarez chiama lo stato 
religioso di diritto divino, non come pre 
cetto, ma come consiglio (cfr. « De statu 
relig. », tr. 7, lib. 3, c. 2). La fondazione poi 
dei singoli Ordini e Religioni nelle loro spe¬ 
cificazioni particolari certo non viene im¬ 
mediatamente da Gesù Cristo, ma da uomi¬ 
ni santi che, condotti dalla grazia divina, 
iniziarono una determinata forma di vita 
regolare. Norma di vita che venne ricono¬ 
sciuta legittima dall’Autorità ecclesiastica 
in triplice modo : a) per via di fatto, in 
quanto permetteva che i fedeli abbrac¬ 
ciassero la vita monastica o religiosa e ne 
curava la disciplina o per mezzo dei Ve¬ 
scovi o per mezzo di legittimi Superiori ; 
b) concedendo lettere commendatizie o elar¬ 
gendo grazie e privilegi a determinate asso¬ 
ciazioni religiose o monastiche ; c) conce¬ 
dendo vere bolle pontificie di espressa ap¬ 
provazione. Il Suarez (4 De statu relig. ». 
tr. 7, lib. 2, c. 15). numera, tra le regole 
monastiche approvate espressamente dalla 
S. Sede, quelle di S. Basilio, di S. Agostino, 
di S. Benedetto e di S, Francesco. 

Il IV Concilio Lateranense (1215) proibì 
di introdurre, senza autorizzazione pontifi¬ 
cia, una nuova regola, disponendo che, 
piuttosto, ogni nuova religione adottasse una 
delle quattro regole approvate. Quindi i 
nuovi fondatori di religioni scelsero per le 
proprie comunità una regola già approvata, 
aggiungendo speciali determinazioni e svi¬ 
luppi, per adattarla al fine particolare della 


ORDINE RELIGIOSO 


1028 


nuova religione. La regola scelta dalla mag¬ 
gior parte delle nuove fondazioni fu quella 
di S. Agostino. Nel linguaggio giuridico 
della Chiesa soltanto gli Ord in i propria¬ 
mente tali hanno una regola, ed è perciò 
che i membri son detti regolari (can. 488 
n. 7) ; le Congregazioni religiose, invece, 
hanno solo costituzioni. 

L’approvazione della Chiesa per se stessa 
non tocca l’essenza dello stato religióso, ma 
piuttosto la determinata forma o modo di 
vita. Per cui l’approvazione ecclesiastica 
può considerarsi in due modi : speculativa¬ 
mente, in quanto l’approvazione importa 
che un certo modo di vivere è santo ed 
idoneo all'acquisto della perfezione cristia¬ 
na ; praticamente, in quanto la Chiesa effi¬ 
cacemente ammette ed approva tale forma 
di vita, in modo che quelli che la seguono 
vengono giuridicamente considerati come 
religiosi con tutti i diritti e privilegi loro 
propri. 

4. Diversità di regole e di Ordini. - I 
vari generi di religiosi o le varie forme di 
vita religiosa differiscono tra loro : a) per 
il fine, non certo primario o essenziale di 
ogni forma religiosa, il quale è unico per 
tutti i religiosi, la perfezione cristiana con 
la pratica dei consigli evangelici ; ma per 
il fine secondario, che ciascuna famiglia re¬ 
ligiosa si propone come proprio e speciale. 
Abbiamo così gli Ordini contemplativi, at¬ 
tivi e misti, a seconda che rispecchiano nelle 
loro regole la santificazione personale dei 
membri od anche la santificazione altrui 
con l’apostolato. La classifica di contem¬ 
plativi non soddisfa molti canonisti e mora¬ 
listi ; b) per lo stato e il fine insieme, che i 
membri hanno congiunto alla vita religiosa, 
da cui nasce la classifica di Ordini religiosi 
clericali, laicali, militari e ospitalieri o de¬ 
diti alle scuole ed all’educazione ; c) per il 
tenore della perfezione professata, dal quale 
si distinguono i religiosi in monaci, mendi¬ 
canti e non mendicanti ; d) per la natura 
dei voti fatti, onde vengono detti religiosi 
di voti solenni o di voti semplici ; e) per la 
posizione giuridica con l’Ordinario del luogo, 
per cui sono detti religiosi esenti e non 
esenti (terminologia che il CIC specifica nel 
can. 488). 

Intorno alle grandi quattro regole mo¬ 
nastiche, approvate dalla S. Sede, s’imper¬ 
niano tutti gli altri istituti minori. La re¬ 
gola dì S. Basilio (secolo rv) viene profes¬ 
sata da quasi tutti i monaci greci ed orien¬ 
tali. Quella di S. Agostino (secolo iv) viene 


seguita dagli Agostiniani, Premostratensi, 
Domenicani, Trinitari, Mercedari, Servi di 
Maria, Somaschi, ecc. La regola di S. Bene¬ 
detto (secolo VI) viene abbracciata dai Be¬ 
nedettini, Camaldolesi, Cistercensi, Olive¬ 
tani, ecc. Quella di S. Francesco (secolo etti) 
viene professata dai frati Minori, Conven¬ 
tuali e Cappuccini. 

Gli altri Ordini, che non seguono tali 
grandi regole, hanno particolari costituzioni 
(a modo di regola) approvate dalla S. Sede ; 
questi sono : i Cartusiani, i Carmelitani, i Ge¬ 
suiti, i Minimi di S. Francesco di Paola, ecc. 

Insieme alla fondazione di Ordini ma¬ 
schili sorsero nella Chiesa delle istituzioni 
parallele femminili, viventi secondo lo spi¬ 
rito e le regole dei grandi Ordini. Gli Or¬ 
dini agostiniano, francescano, domenicano, 
carmelitano, ecc., oltre la principale rego¬ 
la per gli uomini, ne posseggono una anche 
per le donne, viventi in comunità, ed una 
terza per i fedeli che vivono nel secolo 
(v. Terz’Ordine), 

5. Scopo e fine degli Ordini religiosi. - 
Il fine primario e prossimo degli Ordini 
religiosi è la personale santificazione dei 
membri, cioè la loro perfezione morale ; 
mentre il fine supremo e ultimo è l'onore, 
la gloria e il servizio di Dio. 

Gli Ordini religiosi ed Istituti religiosi 
sono pertanto l’attuazione piena del S. Van¬ 
gelo, mediante l’osservanza dei consigli 
evangelici. 

Infatti la pratica dei consigli evangelici 
esige una formazione religiosa, una vita 
di pietà e di preghiera che difficilmente 
si può attuare nel mondo. Gli Ordini reli¬ 
giosi, oltreché indirizzare alla perfezione 
con la pratica dei tre consigli evangelici, 
provvedono anche al bene e alle necessità 
morali, religiose e materiali del prossimo. 
Si pensi alle molteplici opere di carità ed 
apostolato compiute nella Chiesa dagli Or¬ 
dini religiosi come predicazione, missioni, 
scuole, ospedali, ecc. Non troppo facilmente 
si troverebbero nel mondo anime generose 
che con tanta dedizione fossero capaci di 
operare i veri miracoli prodotti in tali campi 
dagli Ordini e Istituti religiosi. Gli Ordini 
religiosi sono dunque membra nobilissime 
della Chiesa. 

6. Legislazione canonica. - La costitu¬ 
zione interna degli Ordini religiosi e degli 
Istituti religiosi è regolata dalle costitu¬ 
zioni o statuti e regole di ciascuno di essi. 
I tratti comuni, per il Codice di diritto 
canonico (can. 499 ss.), sono : un Superiore 
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generale con aeeantó a sé definitori, mode¬ 
ratori o assistenti, che limitano in qualche 
modo i suoi poteri, un Procuratore generale 
presso la Curia romana, difensore degl’inte¬ 
ressi della Religione o dell'Ordine presso la 
S. Sede. Superiori preposti alle province, 
anch’essi con definitori o assistenti ; Supe¬ 
riori delle singole case o conventi. 

I Generali ed i Provinciali e loro vicari 
sono Superiori maggiori ; i preposti ai sin¬ 
goli conventi. Superiori minori, salvo che 
si tratti di conventi di vecchi Ordini, sul 
tipo benedettino, dotati di autonomia. 

Al di fuori dell’Ordine, senza giurisdizio¬ 
ne sugli appartenenti a questo, un Cardi¬ 
nale protettore (v. Cardinale protettore), 
che ha per compito soltanto di promuovere 
con i suoi consigli ed il suo patrocinio il 
bene dell’O. religioso. 

A Generale o Provinciale o cariche equi¬ 
parate non possono venire nominati se non 
i religiosi professi da almeno io anni, nati 
da legittimo matrimonio e che abbiano com¬ 
piuto i quarant’anni, se si tratti del Gene¬ 
rale di un Ordine maschile o della Supe¬ 
riora di un monastero di monache, i tren- 
t’anni negli altri casi (can. 504). Tutti i 
Superiori (e le Superiore) ed i capitoli, 
ove esistano a termini delle costituzioni, 
hanno sui propri sudditi la potestà domi- 
nativa : spetta cioè loro di provvedere al¬ 
l’osservanza delle costituzioni, di dare pre¬ 
cetti riguardanti la vita religiosa, di ammi¬ 
nistrare i beni dell’Ordine, e, quando oc¬ 
corra, di dare comandi e d’infliggere puni¬ 
zioni. Solo ai Superiori e capitoli degli 
Ordini clericali esenti compete la giurisdi¬ 
zione ecclesiastica (v.) di foro interno ed 
esterno (can. 501) : tali Superiori sono con¬ 
siderati come Ordinari per i loro sudditi 
(can. 198 ; v. Superiore religioso). 

Si entra a far parte di un O. religioso 
attraverso la pronuncia dei voti, che deve 
essere preceduta da uno stadio preparato- 
rio (v. Noviziato, Religioso e religiosa, Voto 
religioso). 

7. Leggi crvn,i E Ordini religiosi. - 
L’autorità civile come tale non ha nessuna 
autorità sopra gli Ordini od Istituti reli¬ 
giosi, non essendo materia di sua compe¬ 
tenza. Quindi nessun Governo ha diritto 
di osteggiare e tanto meno di sciogliere gli 
Ordini religiosi o le Congregazioni reli¬ 
giose. E tutto ciò che si è fatto dai vari 
Stati e Governi contro gli Ordini religiosi, 
sopprimendoli e incamerandone i beni, è 
stato atto di dispotismo contro cui prote¬ 


stano la giustizia divina e l’umana, il di¬ 
ritto ecclesiastico e quello civile. In Italia, 
con il Concordato, lo Stato italiano ricono¬ 
sce, all’art. 29, b, la personalità giuridica 
delle associazioni religiose, con o senza 
voti, delle relative province e case. Con 
l’art. 31 del medesimo Concordato si spe¬ 
cifica che l’erezione di nuovi enti ecclesia¬ 
stici od associazioni religiose sarà fatta dal¬ 
l'Autorità ecclesiastica secondo le norme 
del diritto canonico, e di essi si potrà avere 
il riconoscimento giuridico, per parte dello 
Stato, per gli effetti civili. Non sono quindi 
riconosciute tutte le associazioni o case 
religiose, ma solo quelle alle quali sarà 
concesso caso per caso il riconoscimento 
con speciale decreto (L- 27 maggio 1929, 
n. 848). 

Sono escluse dal riconoscimento giuridi¬ 
co civile le Associazioni od Istituti di dirit¬ 
to diocesano, e sono ammesse solò quelle 
di diritto pontificio. È necessario peraltro 
che la sede principale dell’associazione sia 
situata in Italia e che le persone che la 
rappresentano abbiano cittadinanza italiana 
(Concordato, art. 29, b ; Regolam. 2 dicem¬ 
bre 1929, n. 2262, art. 8, a, b). Tar. 

BIJÌL. — H. Helyot, Hisloìre des Ordres monas- 
tiques, Paris 1714-1719, voi. 8 ; P. R. Molitor, Reli¬ 
giosi juris capita selecta, Ratisbonae 1909 ; Gobillot, 
Les origincs du wionachisme chrétìen et Vancienne reli- 
gion de l'F.gypte, in Rev. d. redi. d. se. relig., settem¬ 
bre-dicembre 1920 ; A. De Meester, Compendium 
iuris canonici, II, Brugis 1921, n. 907 Ss. ; Wernz- 
Vid al, Jus canonicum, tom. Ili, De religiosis, Romae 
*933 ; S. Goyeneche, De religiosis, Romae 1938 ; 
P. T. Schaefer, De religiosis, Romae 1947 ; C. De 
Carlo, Jus religiosorum, Parisiis etc. 1950 ; J. Du 
rand, Vie commune et pauureié chez les religieux, 
Romae 1952 ; S. Goyeneche, Quaestiones canonieae 
de iure religiosorum, Neapoli 1954-1955 (2 voli.). 

ORDINE SACRO. — i. Nozione. - Il 
te rmin e o, significa, innanzi tutto, il rapporto 
di una cosa a un’altra, in forza dell’origi¬ 
ne, della posizione nello spazio, della prio¬ 
rità nel succedersi d’avvenimenti, o della 
superiorità o inferiorità sotto qualsiasi aspet¬ 
to ; per derivazione, significa qualunque 
preminenza che fonda una relazione di su¬ 
periorità, come anche il ceto di coloro che 
godono tale preminenza. O. sacro viene 
chiamato il potere speciale diretto alla 
celebrazione del sacrifìcio incruento della 
Nuova Legge, e all’amministrazione dei 
Sacramenti, come anche il rito sensibile 
con cui questo viene conferito. 

Il potere di o. è diviso in diversi gradi, 
superiori e inferiori. Il complesso di coloro 
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che appartengono a questi diversi gradi 
costituisce la gerarchia di o. 

Nella Chiesa latina vi sono ora sette 
ordini : quattro minori : l’ostiariato, il let¬ 
torato, l'esorcistato è l accolitato ; e tre 
maggiori, detti anche sacri : il suddiaco¬ 
nato, il diaconato e il sacerdozio, ha ton¬ 
sura, che precede gli ordini, non conferi¬ 
sce nessun potere, ma prepara il fedele a 
ricevere gli ordini, segregandolo dal seco¬ 
lo e dedicandolo al culto divino. Nella 
Chiesa greca vi sono adesso quattro ordi¬ 
ni : due minori : il lettorato e il suddiaco¬ 
nato (che inchiude l'ostiariato e raccon¬ 
tato) e due maggiori : il diaconato (che in¬ 
chiude l’esorcistato) e il sacerdozio. Il gra¬ 
do supremo della gerarchia di o., il sacerdo¬ 
zio, comprende il presbiterato e l’episcopato. 

1/episcopato, il presbiterato e il diaco¬ 
nato, dei quali già subito dopo la Penteco¬ 
ste si fa menzione, sono certamente d'isti¬ 
tuzione divina. Gli altri ordini apparisco¬ 
no, come gradi distinti, solo dal in secolo. 
Gli uffici, ai quali deputano questi ordini, 
furono però sempre in uso nella Chiesa. 
6 questione tuttora disputata fra i teolo¬ 
gi, se questi ordini sono di istituzione di¬ 
vina o soltanto ecclesiastica. Non vi è nes¬ 
suna ragione decisiva per non ammettere 
che gli ordini inferiori al diaconato siano 
stati istituiti da Gesù Cristo, insieme con il 
diaconato, e divisi da questo, quando i 
bisogni della Chiesa lo avrebbero reso op¬ 
portuno. 

Il rito del conferimento dell'episcopato, 
del presbiterato e del diaconato è indub¬ 
biamente un Sacramento. I teologi non con¬ 
vengono se anche i riti, per i quali vengo¬ 
no conferiti gli ordini inferiori, siano parti 
del Sacramento delio., o soltanto sacra¬ 
mentali. Chi ammette l’istituzione divina di 
questi ordini, deve tenere anche l’indole sa¬ 
cramentale del rito di conferimento di essi. 

Non esiste, tuttavia, che un Sacramento 
delio. : i diversi ordini inferiori al sacer¬ 
dozio non sono infatti che partecipazioni 
di poteri al servizio del sacerdozio, e in¬ 
chiusi in esso ; l’episcopato è il comple¬ 
mento del presbiterato. 

Elementi essenziali neU'ordinazione sono : 
per gli ordini superiori, l’imposizione delle 
mani, unita a una preghiera speciale ; per 
gli altri ordini, la consegna degli strumenti 
che significano il potere concesso, e una 
fòrmula corrispondente. 

2. Ministro deu/o. - Ministro del Sa¬ 
cramento delio. è il Vescovo (ministro or¬ 


dinario) ; il semplice sacerdote può avere 
dalla S. Sede facoltà di conferire gli ordini 
minori, sia per speciale indulto personale, 
sia per generale disposizione del diritto 
(ministro straordinario, can. 951). Così la 
tonsura e gli ordini min ori possono essere 
validamente conferiti da Cardinali (can. 239 
§ 1 n. 22), Vicari e Prefetti apostolici. Abati 
e Prelati niillius (can. 957 § 2), Abati re¬ 
golari de regimine, purché sacerdoti e già 
benedetti, limitatamente ai propri sudditi 
(can. 264 n. 1). 

ha consacrazione episcopale può essere 
lecitamente eseguita solamente dà mi Ve¬ 
scovo che abbia avuto il mandato aposto¬ 
lico (can. 953). In quanto alle altre ordi¬ 
nazioni, i chierici secolari devono essere 
ordinati dal proprio Vescovo, o da altri 
Vescovi, ma con le lettere dimissoriali del 
proprio Vescovo (can. 955). In tal caso è 
Vescovo proprio il Vescovo del territorio 
in cui si ha domicilio ; se tuttavia non si 
è originari di quel luogo, si deve confer¬ 
mare, con giuramento, l’intenzione di restare 
in diocesi (can. 956). 

I religiosi non esenti, in questa materia, 
sono regolati dal diritto comune dei chie¬ 
rici secolari (can. 964 n. 4). I religiosi 
esenti non possono essere ordinati da nes¬ 
sun Vescovo senza le lettere dimissoriali 
del proprio Superiore maggiore (can. 964 
n. 2). Queste lettere dimissoriali devono 
essere indirizzate al Vescovo della diocesi, 
in cui si trova la casa religiosa, a cui ap¬ 
partiene l’ordinando (can. 963). Solamente 
se il Vescovo manchi per vacanza della 
diocesi, o sia assente, o sia di rito diverso, 
o non tenga ordinazioni in mia determina¬ 
ta epoca, o vi acconsenta, le dimissorie del 
Superiore religioso esente possono essere 
dirette ad un altro Vescovo (can. 966-967, 
1006 § 2). 

3. Soggetto deu/o. - Per la validità del¬ 
l’ordinazione si richiede che l’ordinando 
sia di sesso maschile, battezzato e, se adul¬ 
to, abbia l’intenzione esplicita, almeno abi¬ 
tuale, di ricevere l’o. Il timore, anche gra¬ 
ve, non nuoce alla validità della ordina¬ 
zione ; al pili può essere, se si può pro¬ 
varlo, un motivo, canonicamente ricono¬ 
sciuto, per essere liberato dagli oneri an¬ 
nessi all’ordinazione (can. 214). Per la 
liceità dell’ordinazione, si richiede : a) la 
vocazione (v.) divina ; b) la volontà di 
ascendere agli ordini superiori fino al pre¬ 
sbiterato incluso (can. 973 § 1 ; tuttavia il 
Vescovo non può costringere a salire agli 
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ordini superiori, can. 973 § 2) ; c) lo stato 
di grazia, così che commetterebbe sacri¬ 
legio (v.) chi ricevesse un o. che sia certa¬ 
mente Sacramento in stato di peccato mor¬ 
tale ; d) la previa ricezione del Sacramento 
della cresima ; e) una condotta morale 
corrispondente all’o. che si vuol ricevere 
(can. 974) ; /) l’età canonica (21 anni com¬ 
piuti per il suddiaconato, 22 per il diaco¬ 
nato, 24 per il presbiterato, 30 per l'epi¬ 
scopato ; l’inizio del corso teologico, senza 
determinazione diretta di età, per gli ordini 
minori : can. 331, 975, 976 § 1); g) una 
scienza conveniente (inizio del corso teolo¬ 
gico per la tonsura e gli ordini minori, 
fine del 3 0 anno di teologia per il suddia¬ 
conato, inizio del 4 0 anno per il diaconato, 
fine della metà del 4 0 anno per il presbi¬ 
terato) ; h) la recezione graduale dei singoli 
ordini, senza salti (can. 977) ; i) l’osservanza 
degli interstizi (v.), cioè di uno spazio di 
tempo determinato come minimo tra un o. 
e l’altro : tra tonsura e ostiariato e tra i sin¬ 
goli ordini minori, l’interstizio è lasciato al 
giudizio del Vescovo, ma non è lecito confe¬ 
rire insieme la tonsura e uno o più ordini 
minori, o tutti gli ordini minori; tra acco¬ 
ntato e suddiaconato è prescritto un inter¬ 
stizio di un anno, e tra i singoli ordini mag¬ 
giori di tre mesi, salvo giudizio contrario 
del Vescovo per ragioni di utilità o necessità 
pubblica (can. 978) ; 7) il titolo canonico (v. 
Titolo della sacra ordinazione). Per le irre¬ 
golarità e gli impedimenti semplici alla sa¬ 
cra ordinazione, v. Irregolarità e impedi¬ 
menti. 

Per la presentazione agli ordini, altre pre¬ 
scrizioni sono ancora richieste. 

a) La condotta morale corrispondente e 
la scienza conveniente, richiesta per la sacra 
ordinazione e di cui sopra si è parlato, esi¬ 
gono un certo controllo sugli ordinandi, che 
oggi viene esercitato con la permanenza in 
seminario (v.), obbligatoria almeno durante 
il corso teologico (can. 972). 

b ) Inoltre l’ordinando deve presentare 
per l’ordinazione, se chierico secolare o 
religioso equiparato : t) il certificato del¬ 
l’ultima ordinazione (di battesimo e di 
cresima, per la tonsura) ; 2) il certificato 
degli studi richiesti (can. 976) ; 3) il certi¬ 
ficato di buona condotta ; 4) le lettere te¬ 
stimoniali del Vescovo, nel cui territorio il 
candidato dimorò per un tempo sufficiente 
a contrarre un impedimento canonico (can. 
994 § 1) ; 5) le lettere testimoniali del Su¬ 
periore maggiore, se è candidato religioso. 


Se si tratti di religioso esente, le lettere 
dimissorie del Superiore devono contenere 
tutti questi elementi (can. 964 n. 2, 955). 

e) Gli ordinandi devono subire un esa¬ 
me su alcuni trattati di teologia (can. 996 
§ 1-3. 997 § *}• 

d) È necessario fare le pubblicazioni 
canoniche prima di ciascun o. sacro, nel 
luogo nativo, eccetto per i religiosi con 
voti perpetui (can. 998, 999). 

e) Si deve ancora permettere un corso 
di esercizi spirituali di tre giorni per la 
tonsura ed ordini minori, di sei giorni per 
gli ordini maggiori (can. xooi). 

/) Per il suddiaconato si deve pure 
emettere la professione di fede (can. 1406 
n. 7). 

4. Rito DKtu sacra ordinazione. - La 
Messa dell’ordinazione e quella della con¬ 
sacrazione episcopale devono essere sem¬ 
pre celebrate dal ministro o Vescovo or¬ 
dinante (can. 1003). Gli ordinati debbono 
accostarsi, nella stessa Messa dell’ordina¬ 
zione, alla santa comunione (can. T005). 
Tutte le altre prescrizioni, i riti e le cerimo¬ 
nie, imposte per ciascuna ordinazione nel 
Pontificale Romano e in altri libri rituali 
approvati dalla Chiesa, devono essere os¬ 
servati dal ministro ordinante. 

5. Tempo e luogo dell’ordinazione. - 
La consacrazione episcopale non si può con¬ 
ferire che in domenica o nelle feste degli 
Apostoli, durante la Messa. Gli ordini sacri 
o maggiori, per sé, si devono conferire nella 
Messa solenne dei sabati delle quattro tem¬ 
pora, di quello precedente la domenica di 
Passione, o della Vigilia Pasquale ; per 
grave motivo, il Vescovo può conferirli in 
qualsiasi domenica o festa di precetto. Gli 
ordini minori si devono conferire nelle do¬ 
meniche o feste di rito doppio. La tonsura 
può essere conferita in qualsiasi giorno od 
ora (can. 1006). 

Riguardo al luogo, le ordinazioni gene¬ 
rali devono essere tenute nella chiesa cat¬ 
tedrale, presenti i canonici del capitolo cat¬ 
tedrale. Fuori della sede episcopale, le 
ordinazioni devono essere tenute, possibil¬ 
mente, nella chiesa principale, presente il 
clero del luogo. 

Le ordinazioni particolari possono essere 
tenute anche in un’altra chiesa, nell'ora¬ 
torio del seminario o del Vescovo o di una 
casa religiosa, e, se si tratta di tonsura ed 
ordini minori, anche negli oratori privati. 

Nell'archivio della curia del luogo di or¬ 
dinazione, si deve tenere un libro degli or- 


ORDINE SACRO 


1032 


dinati {Libar ordìnatorum), in cui si de¬ 
vono registrare i nomi dei singoli ordinati, 
il nome del ministro, il luogo e la data 
di ordinazione (can. 1010 § i). La registra¬ 
zione va fatta anche dal parroco nel libro 
dei battesimi. Per la condotta del medico 
in problemi attinenti la capacità del sog¬ 
getto al Sacramento dell’o., v. Sacramenti 
(condotta del medico rispetto ai). 

6 . LEEBTTI DELLA SACRA ORDINAZIONE. - 
Il Sacramento dell’o. produce nell’anima un 
carattere indelebile : il sacerdozio configu¬ 
ra l’ordinato con Gesù Cristo, sommo sa¬ 
cerdote, e lo consacra ministro di Cristo, 
per offrire il sacrificio incruento della Nuova 
Legge, e per dispensare la grazia per mezzo 
dei Sacramenti ; gli ordini inferiori danno 
una qualche partecipazione a questa confi¬ 
gurazióne e il relativo potere. Il Sacramento 
dell’o. aumenta anche la grazia santificante, 
le annèsse virtù infuse e i doni dello Spirito 
Santo, e dà un diritto costante a ricevere, 
nel momento opportuno, speciali grazie at¬ 
tuali per esercitare degnamente il potere 
ricevuto. Secondo una opinione ben fondata, 
produce anche uno speciale e permanente 
vigore, che irrobustisce contro gli impedi¬ 
menti . 

7. I SINGOLI ORDINI IN PARTICOLARE. - 
L’ostiarialo è il potere di aprire la chiesa 
e la sagrestia, di suonare le campane, di 
allontanare gli indegni dalla chiesa, e di 
custodire gli arredi sacri. 

Il lettorato è il potere di leggere, nella 
chiesa, la Sacra Scrittura ; anticamente il 
lettore benediceva anche il pane e i frutti 
novelli. 

I esorcistato è il potere di espellere i 
demoni dagli ossessi, sia battezzati che 
catecumeni, imponendo le mani sopra di 
essi, e recitando preghiere. Adesso, l'eserci¬ 
zio solenne di questo potere è riservato 
ai sacerdoti. 

I ,'accontato è il potere di portare il cande¬ 
liere, di accendere i lumi nella chiesa, e di 
porgere il vino e l’acqua per l'Bucaristia. 

Il suddiaconato è il potere di cantare l’epi¬ 
stola alla Messa solenne, di servire il dia¬ 
cono all’altare, presentando la patena e 
il calice e versando l’acqua nel calice, e di 
lavare i corporali e gli altri lini sacri. 

Il diaconato è il potere di cantare il Van¬ 
gelo alla Messa solenne, di assistere il sa¬ 
cerdote all’altare, e di battezzare e ammini¬ 
strare rBuearistia in casi straordinari. 

Il presbiterato è la potestà di offrire il 
Sacrificio incruento della Nuova Legge, e 


di amministrare l‘Eucaristia e i Sacramenti 
che purificano l'anima e la dispongono a 
ricevere l’Eucaristia. 

1 / episcopato è la pienezza del sacerdo¬ 
zio : aggiunge al presbiterato il potere di 
cresimare e di ordinare. Man. 
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ORDINE SACRO (impedimento dell’). — 

1. Impedimento e suo ambito. - Il Codice 
di diritto canonico stabilisce : Attenta inva¬ 
lidamente il matrimonio chi si trova negli 
ordini sacri (can. 1072). Gli ordini sacri 
che importano l’obbligo della castità sono : 
l’episcopato, il presbiterato, il diaconato e 
il suddiaconato ; pertanto il matrimonio ce¬ 
lebrato dopo di essi è nullo (Conc. Triden¬ 
tino, sess. XXIV, c. 9). Nella Chiesa greca 
è lecito usare del matrimonio contratto pri¬ 
ma dell'ascesa agli ordini sacri. 

Chi ha ricevuto la tonsura o gli ordini 
minori (cioè l’accolitato, il lettorato, l’esor- 
cistato e l’ostiariato) può celebrare valida¬ 
mente e lecitamente il matrimonio, ma auto¬ 
maticamente perde lo stato clericale (can. 
132 § 2). 

2. Cenni storici. - L’impedimento è di 
carattere meramente ecclesiastico, ma si 
basa sull’esempio di Gesù Cristo e sulla 
grande dignità ed onore della castità, non¬ 
ché sulla maggiore facilità e libertà di cui 
gode il celibe in confronto del coniugato nel 
ministero pastorale. Si disputa se l’obbligo 
della castità derivi dalla sola legge eccle¬ 
siastica, ovvero da un voto solenne del¬ 
l’ordinando. 
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Nella Chiesa latina l'impedimento si è 
affermato verso il V secolo e la sua osser¬ 
vanza costò lotte incessanti contro il Nico¬ 
lai tismo nell’alto medioevo e contro i Pro¬ 
testanti nel sec. xvx. I Codici civili non ri¬ 
conoscono in genere questo impedimento. 

3. Dispensa e sanzioni. - Il Sommo Pon¬ 
tefice dispensa ora con una certa facilità 
dall’obbligo del celibato assunto con il sud- 
diaconato e diaconato, praticamente mai da 
quello del presbiterato e mai dell’episco¬ 
pato. In passato talvolta si concessero di¬ 
spense generali, come nella restaurazione 
napoleonica (non però per il Principe di 
Talleyrand che era stato Vescovo di Autun). 

Gli ordinati negli ordini sacri, che atten¬ 
tino il matrimonio, anche solo civile, non 
solo perdono il loro grado ed il beneficio 
(can. 188 n. 3) e divengono irregolari (can. 
985 n. 3), ma inoltre sono scomunicati 
(can. 2388 § 1) e passibili di degradazione. 

Simili sanzioni riguardano anche la pro¬ 
fessione religiosa solenne (can. 1073), dalla 
quale peraltro la S. Sede dispensa con 
non molta difficoltà, e purché non si tratti 
di religiosi sacerdoti. Bar. 

BIBL. — F. Bruschelli, Il celibato ecclesiastico, 
Roma 1911 ; J. Sii’os, La storia del celibato e la sua tu 
tela, Pécs 1917; li. Iombart, Célibat dcs clercs (droil 
Occidental), in DDC, III, 132-145 ; A. Mancini, 
Iimpedimento matrimoniale del can. 1072 nel tribunale 
di penitenza, in Palestra del clero, 8 (1929) 438-439 ; 
G. M. Cappello, De matrimonio 8 , Taurini-Romao 
1947, ti. 428 ss. 

ORDINES — v. I.ibri liturgici. 

ORDINI MINORI — v. Ordine sacro. 

ORE CANONICHE —* v. Breviario, Coro. 

ORFANOTROFIO — v. Fondazione pia, 
Puerieultura. 

ORGANI (trapianto di) -—- v. Trapianto 
di organi. 

ORGANIZZAZIONE DELLE NAZIONI 
UNITE (O.N.U.). — 1. Nozione. Ìv la 
istituzione intemazionale, creata dopo la 
fine della seconda guerra mondiale, che 
ha preso il posto della Società delle Na¬ 
zioni, l’organizzazione internazionale, pro¬ 
mossa dal Presidente Wilson alla fine della 
prima guerra mondiale, con sede in Gi¬ 
nevra. 

2. Storia. - Il punto ottavo della Carta 
Atlantica (14 agosto 1941), successivamente 


assorbito in una dichiarazione comune di 
tutti gli Stati appartenenti alla Alleanza 
delle Nazioni Unite (i° gennaio 1942), ma¬ 
nifestava già il proposito delle grandi po¬ 
tenze, affiancate nella lotta contro la Ger¬ 
mania e il Giappone, di creare un ente 
superstatale che avesse còme compito 
precipuo di evitare l’uso della forza da 
parte dei singoli Stati. Il proposito trovava 
ulteriore precisazione in una Dichiarazione 
comune delle 4 potenze sulla sicurezza (Stati 
Uniti, Russia, Gran Bretagna, Cina), fir¬ 
mata in occasione della Conferenza di 
Mosca il 30 ottobre 1943. È chiaro come 
non fosse possibile pensare ad una restau¬ 
razione della Società delle Nazioni, la quale, 
a tacer d’altro, aveva sostanzialmente ter¬ 
minato la sua attività con l’espulsione del¬ 
l’Unione Sovietica, motivata dalla aggres¬ 
sione di quest’ultima allo Stato finlandese. 

A Dumbarton Oaks si riunirono nell’ot¬ 
tobre del 1944 gli esperti delle quattro po¬ 
tenze sopracitate per concordare la ste¬ 
sura di un progetto di Statuto, che fu messo 
a punto nella Conferenza di Yalta (termi¬ 
nata il giorno 11 febbraio 1945), i n cui, so- 
prattutto, venne definita la procedura del 
voto nel futuro Consiglio di sicurezza tra 
Stati Uniti, Unione Sovietica e Gran Bre¬ 
tagna : fu in questa circostanza che Stalin 
riuscì a convincere Roosevelt della neces¬ 
sità di stabilire un diritto di veto a favore 
dei Grandi (divenuti cinque con l’aggiunta 
della Francia e della Cina). Lo Statuto 
nella sua forma definitiva fu sottoscritto 
da 49 Stati il 26 giugno 1945 nella Confe¬ 
renza di S. Francisco ed entrò in vigore 
il 24 ottobre successivo. 

3. Struttura e fini dkui/O.N.U. - Gli 
organi a cui è affidata l’attività prevista dallo 
Statuto e che possiedono la qualifica di 
organi principali sono i seguenti : 1) VAs- 
semblea generale, composta di tutti gli Stati 
membri : 2) il Consiglio di sicurezza, com¬ 
posto di undici membri, di cui cinque per¬ 
manenti (Cina, Francia, Stati Uniti, Gran 
Bretagna e URSS) e gli altri sei eletti dalla 
Assemblea per un periodo di due anni ; 
3) il Consiglio economico e sociale, formato 
da diciotto membri delle Nazioni Unite, 
eletti dall’Assemblea generale per un periodo 
di due a nni ; 4) il Consiglio per l'ammini¬ 
strazione fiduciaria, composto dei membri 
delle Nazioni Unite cui sono affidati ter¬ 
ritori in amministrazione fiduciaria e degli 
altri ciré l’Assemblea generale elegge per 
un periodo di tre anni ; 5) il Segreta rio ge 


O.N.U. 


1034 


nei ni e . nominato dall’Assemblea su pro¬ 
posta del Consiglio di sicurezza. 

Inoltre lo Statuto comprende, tra gli or¬ 
gani principali dell’O.N.U. (art. 7), anche 
la Corte internazionale di giustizia che è 
regolata da uno Statuto annesso a quello 
delle Nazioni Unite : ma siccome alla giu¬ 
risdizione di questa Corte possono sotto¬ 
mettersi anche Stati che non siano membri 
dell’O.N.TJ. non pare che la qualifica della 
Corte contenuta nello Statuto sia esatta¬ 
mente corrispondente alla natura dell'Isti¬ 
tuto. 

Malgrado l'affermazione che si legge al 
11. 1 dell’art. 2 dello Statuto : L’organizza¬ 
zione è fondata sul principio della sovrana 
eguaglianza di tutti i suoi membri, in realtà 
gli Stati che fanno parte dell’O.N.U. non 
si trovano su un piede di eguaglianza nei 
diversi organi dell'istituzione : infatti, l’or¬ 
gano centrale, quello che assume le deci¬ 
sioni politiche rilevanti, il Consiglio di sicu¬ 
rezza, presenta due caratteristiche che val¬ 
gono a differenziare in modo crudo lo status 
dei diversi membri. Della prima discrimina¬ 
zione tra membri permanenti e membri 
temporanei si è già fatto cenno ; dell’altra, 
più grave, è necessario fare ora una men¬ 
zione meno rapida. 

In seno al Consiglio di sicurezza le de¬ 
cisioni sulle questioni di procedura sono 
prese alla maggioranza di sette membri su 
undici : ma su ogni altra questione esse 
saranno prese con voto favorevole di sette 
membri, compresi i voti concordanti dei 
■membri permanenti (art. 27). È evidente 
che l’inciso sottolineato (contenuto nel n. 3 
dell’articolo predetto) attribuisce alle cin¬ 
que grandi potenze il potere di subordinare 
al loro assenso ogni azione politica del- 
l’O.N.U. Questa adozione formale del prin¬ 
cipio maggioritario, che si traduce in un 
accoglimento sostanziale di quello unani¬ 
mitario, non si ripete nel funzionamento 
deU'Asseiublea generale, in cui vige la re¬ 
gola della maggioranza qualificata dai due 
terzi dei votanti, per le deliberazioni di 
maggior rilievo, e di quella semplice per 
le questioni di minore importanza. Ma, 
dati i poteri scarsissimi attribuiti dallo 
Statuto all’Assemblea generale, è lecito af¬ 
fermare che lo Statuto stesso sanziona 
anche sul piano giuridico i differenti rap¬ 
porti di forza esistenti su quello politico. 

4, Valore deli, ‘ or ( ; a n jzzazioxk eel 
campo etico-giuridico. - ì) idonea I O. delle 
Nazioni Unite (cui un parere della Corte 


internazionale di giustizia deH’ii aprile 
1949 ha riconosciuto la personalità giuri¬ 
dica internazionale, anche di fronte a Stati 
non membri) a raggiungere gli scopi se¬ 
gnati nello Statuto ? Questi fini sono assai 
più ampi di quelli a suo tempo affidati 
all’attività della Società delle Nazioni, ab¬ 
bracciando il campo economico, sociale e 
culturale : tuttavia lo scopo centrale, e che 
serve a misurare, nelle sue realizzazioni, 
l’efficienza dell'O.N.U., resta sempre quello 
di mantenere la pace e la sicurezza inter¬ 
nazionale. A tal fine vasti poteri d’inter¬ 
vento sono attribuiti al Consiglio di sicu¬ 
rezza, il quale, a sanzione del divieto asso¬ 
luto e generale imposto agli Stati di ricorrere 
alla violenza, salvo il caso di legittima di¬ 
fesa (art. 51), può disporre ogni e qualsiasi 
specie di misure coercitive violente ; del re¬ 
sto, l’obbligo del Consiglio di non intervenire 
nelle questioni che appartengono essenzial¬ 
mente alla competenza interna (domestic 
jurisdiction) di uno Stato membro, costi¬ 
tuisce un limite molto relativo, in quanto 
il Consiglio ha la cosiddetta competenza sulla 
competenza. Ma Desistenza del diritto di 
veto dimostra che in tanto l’O.N.U. può 
agire, in quanto si abbia tra i cinque Grandi 
ima situazione di accordo : sicché la pace 
mondiale è oggi piuttosto il presupposto di 
un funzionamento, e sia pure ridotto, del¬ 
l'organizzazione nata a S. Francisco, che uh 
risultato conseguito con la sua attività. 

A questi cenni sull’attività primaria del- 
l’O.N.IT. si devono aggiungere i compiti 
di coordinamento che ad esso spettano 
in rapporto ai vari istituti specializzati 
costituiti con accordi particolari, per svi¬ 
luppare sul piano internazionale iniziative 
di civiltà nei diversi settori : così la F.A.O. 
[Food and Agriculture Organization), che 
ha sede in Roma ed ha il compito di fa¬ 
vorire, in tutto il mondo, ima migliore 
alimentazione, una migliore agricoltura e 
una miglior distribuzione ; l’I.D.O. (Inter¬ 
national Labour Office) , per realizzare l'unità 
dei lavoratori nel movimento sociale ; 
l’U.N.E.S.C.O. (United Nations, Educational, 
Scientific and Cultural Organization), per 
l’educazione, la scienza e la cultura ; 
l'U.N.R.R.A. (United Nation Relief and 
Rehabilitation Administration), per il soc¬ 
corso e la ricostruzione, ecc. 

5. Chiesa e O.N.U. - « Da dottrina cat¬ 
tolica sullo Stato e la società civile si è sem¬ 
pre fondata sul principio che, secondo la 
volontà divina, i popoli formano insieme 
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una comunità avente scopo e doveri comuni. 
Anche in un tempo nel quale la proclama¬ 
zione di questo principio e delle sue con¬ 
seguenze pratiche sollevava fiere reazioni, 
la Chiesa ha negato il suo consenso all'erro¬ 
neo concetto di una sovranità assolutamente 
autonoma ed esente dagli obblighi sociali. 

Il cristiano cattolico, convinto che ogni 
uomo è il suo prossimo e che ogni popolo 
è membro, con uguali diritti, della fami¬ 
glia delle Nazioni, si associa di gran cuore 
a quei generosi sforzi, i cui primi risultati 
possono essere ben modesti e le cui mani¬ 
festazioni urtano spesso in forti opposi¬ 
zioni ed ostacoli, ma che tendono a trar 
fuori i singoli Stati dalle strettezze di una 
mentalità egocentrica ; mentalità che ha 
avuto una parte preponderante di respon¬ 
sabilità nei conflitti del passato e che, se 
non fosse Analmente vinta od almeno fre¬ 
nata, potrebbe condurre a nuove confla¬ 
grazioni, forse mortali, per la civiltà umana » 
(Radiomessaggio natalizio 1948 di Pio XII). 
Rag. 
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ORIENTAMENTO PROFESSIONALE. 

x. Nozioni:. - fi l'azione svolta su un es¬ 
sere umano in sviluppo per avviarlo verso 
un campo di lavoro il più rispondente alle 
sue attitudini naturali, alle sue capacità 
acquistate e alle esigenze del bene comune. 

L’o. professionale, rettamente inteso, 
mira quindi ad un duplice obiettivo : il bene 
del singolo e l’interesse della società. Qua¬ 
lora si avesse innanzi sólo l’uno o l'altro, 
si rischierebbe di scivolare o verso un Indi¬ 
vidualismo malsano o verso un sociolo¬ 
gismo opprimente. 

T/o. professionale è praticata con varia 
ampiezza in molte nazioni civili ; in Italia 
ha fatto appena qualche apparizione, per 
lo più in seguito ad iniziative private. 

2. Difficoltà, k soluzioni. - L’attuazione 
efficace e benefica dell’o. professionale pre¬ 
senta difficoltà che alcuni ritengono per¬ 
sino insuperabili. 

Per avviare, si dice, verso una professione 
od un mestiere, occorre conoscere con pre¬ 
cisione che cosa sono Luna e l'altro ; ora 
ciò non è possibile, perché il contenuto 
di ima professione qualsivoglia o di un me¬ 
stiere è in continua evoluzione. Si rispon¬ 
de però, che, pur essendo vero che profes¬ 
sioni e mestieri si svolgono ininterrotta¬ 
mente, è anche vero che nel loro mutarsi 
conservano alcuni elementi che possono 
essere sufficienti per costituire un crite¬ 
rio di o. L’arte medica, ad es., si evolve 
in relazione al progresso di tutte le scienze 
e di tutte le loro innumerevoli applicazioni 
nel campo della tecnica. Però rimarrà sem¬ 
pre arte medica, e cioè l'arte di curare gli 
ammalati : e questo può già essere elemento 
che ha un suo valore, quando trattisi di 
dire a un giovane se ha o no attitudini 
per essa. 

Una seconda serie di difficoltà nasce 
quando si vuol determinare l’età in cui l’o. 
professionale deve essere attuato. Se lo si 
attua troppo presto, non si hanno dati suf¬ 
ficienti per un giudizio prudenziale ; se lo 
si attua troppo tardi, è inutile. Inoltre un 
essere umano in formazione è soggetto a 
profondi mutamenti, per cui indirizzarlo 
per una via piuttosto che per un’altra, co¬ 
stituisce sempre un rischio. Però a ragione 
si osserva che nel periodo dell'adolescenza 
la persona umana acquista di solito un 
profilò così rilevante da offrire un indice 
attendibile di orientamento, tanto più che 
l’orientamento, una volta eseguito, va vigi¬ 
lato, per modificarlo, anche radicalmente, 


ORMONI 


1036 


quando lo reclamassero nuovi imprevisti 
sviluppi verificatisi nel soggetto. 

Una terza fonte di difficoltà attiene alle 
persone che devono eseguire l’o. profes¬ 
sionale. Sembra più attendibile la posi¬ 
zione di quanti affermano che il compito 
di orientare spetta insieme (in solidum) al 
maestro, al medico, allo psicotecnico (oltre 
naturalmente al consiglio e all’opera con¬ 
vincente dei genitori ; v. Pietà) : al maestro, 
come quegli che, accompagnando il sog¬ 
getto nel suo svolgimento per un lungo pe¬ 
riodo di tempo, dovrebbe essere in grado di 
pronunciare un giudizio circa la sua fonda- 
mentale attitudine per l'esplicazione di una 
specifica attività professionale piuttosto 
che per un'altra ; al medico, che dovrebbe 
dichiarare se nel soggetto vi sono o no delle 
controindicazioni in ordine a determinate 
professioni o mestieri o lavori ; allo psico¬ 
tecnico, il quale, in possesso del giudizio 
del maestro e del medico, a conoscenza 
della concreta situazione sociale e delle 
peculiarità delle varie professioni, me¬ 
stieri e lavori, dovrebbe in definitiva, avva¬ 
lendosi di colloqui e di reattivi mentali (v.), 
decidere se nel soggetto vi sono i requisiti 
fisici, psichici e morali per battere una 
via piuttosto che un’altra. 

3. Metodo da adoperare. * Un pro¬ 
blema morale tra i più delicati è di fissare se, 
una volta ammesso l’o. professionale, esso 
rivesta carattere di un obbligo o quello di 
un consiglio. Anche se lo Stato ascrive a 
sé il compito di orientare professionalmente, 
il che non è desiderabile, si deve affer¬ 
mare che l’azione orientatrice non può as¬ 
sumere la forma di una misura coattiva ; 
ciò si tradurrebbe in un’oppressione della 
persona umana ed in ima origine di mille 
abusi e di profondi intollerabili disagi. Per 
cui l’o. professionale, che già in alcuni 
paesi ha assunto la figura di un servizio 
sociale, svolto in prevalenza dall’iniziativa 
personale dei singoli, controllata dai poteri 
pubblici, deve concretarsi in un complesso 
dì suggerimenti o in un insieme di consigli, 
che metta l'interessato e la sua famiglia 
nelle condizioni migliori per una scelta felice 
circa il suo avvenire. 

Né in tutta questa questione vanno tra¬ 
scurati gli elementi soprannaturali e l’effi¬ 
cacia della grazia di Dio. Pav. 

BIBL. — Pio XII, Ai partecipanti ai Congressi 
nazionali dei Laureati e degli Universitari di A. C., 

7 gennaio 1946, in Pio XII, Discorsi agli intellettuali , 
Roma 1954, p. 15-21, 


G. Flores D’Arcais, Il problema dell'orientamento, 
Padova 1944 ; G. Vidoni, Le attitudini dell'uomo, 
Firenze 1945 ; A. Gemelli, Necessità di attuare in 
Italia Vorientamento professionale dei giovani e criteri 
direttivi da seguirsi, in Riv. intern . di scienze sociali 
(1946), fase. 3 ; L. Volpicelli, L'orientamento profes¬ 
sionale, Torino 1958. 

ORIGINALE — v. Battesimo, Grazia, Pec¬ 
cato. 

ORMONI. —* 1. Definizione. - Con questo 
termine, creato dal fisiologo inglese Star- 
ling (dal greco ópjraoi = io stimolo), ven¬ 
gono indicate certe sostanze secrete da spe¬ 
ciali cellule dell’organismo e indispensabili 
alla stimolazione, alla regolazione ed al¬ 
l'equilibrio dei vari processi vitali : accre¬ 
scimento e sviluppo, riproduzione, ricam¬ 
bio nutritivo, ecc. Per svolgere tali impor¬ 
tantissimi compiti gli o. debbono agire an¬ 
che a distanza, o direttamente o per mezzo 
del sistema nervoso vegetativo, su tessuti 
e organi lontani, sì da mantenere quella 
correlazione fra le varie parti dell’orga¬ 
nismo che ne assicura l’armonico funziona¬ 
mento somato-psiehico e determina, così, la 
fisiologica unità vitale dell’essere vivente. 
Perciò gli o. (che sono attivi persino nella 
quantità di milionesimi di grammo) dalle 
cellule d’origine passano nella corrente cir¬ 
colatoria, ovvero — come accade, ad es., 
per gli o. della post-ipofisi — raggiungono 
vicine formazioni nervose : donde la deno¬ 
minazione di increti o prodotti di secrezione 
interna che viene anche dato a tali sostan¬ 
ze, e il nome di ghiandole endocrine o ghian¬ 
dole a secrezione interna, che si dà alle for¬ 
mazioni cellulari produttrici degli o., men¬ 
tre vengono chiamate escreti o prodotti 
di secrezione esterna le sostanze prodotte 
dalle ghiandole esocrine (come le ghian¬ 
dole lacrimali, le salivari, il rene, ecc.), le 
quali raggiungono l’esterno mediante ap¬ 
positi canali escretori. 

2. Ricerche e risultati. - Lo studio spe¬ 
rimentale e clinico sulle proprietà degli o. 
è di data piuttosto recente, essendosi ini¬ 
ziato circa un secolo addietro per opera, 
soprattutto, del Miiller, di Cl. Bernard e 
del Brown-Séquard (v. Endocrinologia). 
Assai più recenti sono le fruttuose ricerche 
condotte per conoscere la composizione 
chimica degli o. : il che ha permesso la loro 
produzione per sintesi e, quindi, la sommi¬ 
nistrazione terapeutica di farmaci aventi 
identica struttura e medesime proprietà de¬ 
gli increti analizzati. 
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Oggi, per effetto di tali studi, tuttora nel 
massimo rigoglio, conosciamo esattamente 
le proprietà e la composizione chimica di 
numerosi o., parecchi dei quali vengono 
elaborati da una medesima ghiandola (co¬ 
me l'ormone follicolare e l’ormone lutei- 
nico dell’ovaio ; il cortisone, il desossicor- 
ticosterone e l'adrenalina dei surreni ; gli o. 
gonadotropi, l’ormone della crescita, l’or¬ 
mone ipertensivo, l’ormone uterocinetico, 
l’ormone antidiuretico, l’ormone pigmento- 
espansore dell’ipofisi). 

Conoscendo, altresì, in gran parte, le com¬ 
plesse correlazioni interghiandolari (o, me¬ 
glio, interormoniche) e neuro-ormoniche, 
nonché la vera natura di svariate affezioni 
incidenti sullo sviluppo e sui diversi meta¬ 
bolismi dell’organismo, ed avendo a dispo¬ 
sizione adeguati sussidi terapeutici (che 
vanno dal trapianto di ghiandole endocrine 
alla somministrazione del prodotto sintetico, 
avente effetto pari a quello dell’ormone 
mancante o deficitario), siamo oggi in grado, 
assai meglio che non per il passato, di 
provvedere razionalmente al ristabilimento 
della salute. 

3. Note morali. - Per l’influsso che eser¬ 
citano sul temperamento, sul carattere e 
sulle azioni morali dell’uomo, v. le voci : 
Endocrinologia, Gonadi, Ipofisi, Surreni, 
Tiroide. Riz. 

B 1 BL. — N. Pendi:, Endocrinologia 3 , Milano 
1922 ; In,, Ormoni, in El, XXV, 571 ; S. Disteeano, 
Correlazioni endocrine e correlazioni nervose, Cata¬ 
nia 1923 ; C. Gamna, Medicina interna , voi. Ili, 
Torino 1953. 

ORNAMENTI MULIEBRI. — 1. Moralità 
in GENERE. - Come per ogni essere umano, 
cosi in ispecie per il sesso femminile, la 
tendenza di ornare il proprio corpo è del 
tutto naturale ed entro certi limiti da ap¬ 
provarsi, dato che la natura, a differenza 
di quanto avviene negli animali, ha la¬ 
sciato all’iniziativa dell'intelletto umano un 
ulteriore perfezionamento della bellezza 
esteriore. È vero che in tutta la storia della 
religione sono stati infiniti i moniti con¬ 
tro le diverse specie di o. muliebri : nella 
S. Scrittura (p. es., Is, 3 ; 1 Tim. 2, 9-10 ; 
x Piet. 3, 3) ; negli scritti dei Padri (p. es., 
Clemente Alessandrino, Paedagogus ; Ter¬ 
tulliano, De cullu foeminarum ; De vir- 
ginibus velandis ; S. Cipriano, De habitu 
virgìnum ; e innumerevoli altre prediche e 
lettere) e questa tendenza dei Padri prose¬ 
gui poi per tutti i secoli nei predicatori e 


pastori delle anime. La ragione però di 
questa attitudine negativa va ricercata non 
in un disprezzo premeditato della umana 
bellezza o di ogni ragionevole ornamento, 
ma negli eccessi ai quali gli O. muliebri 
sono troppo esposti. Nessuno ha messo mag¬ 
giormente in evidenza la dignità del corpo 
umano che la religione cristiana, che lo 
proclama perfino tempio dello Spirito Santo, 
che porta Dio stesso nelle sue membra (1 Cor. 
6, 19-20). Ma appunto questa dignità giu¬ 
stifica e permette un ornamento soltanto, 
in quanto dà risalto alla bellezza del corpo 
come sede di un’anima spirituale. D'ec¬ 
cesso negli o. muliebri è peccato, dunque, 
se eccede i limiti sia per l’intenzione illecita 
(seduzione, vanità, ecc.), sia per l’effetto 
disordinato (scandalo, spreco di tempo 
e di denaro, ecc.). L’intenzione di sedurre 
rende l’atto gravemente peccaminoso ; la va¬ 
nità è spesso peccato leggero ; l'effetto può 
essere di gravità assai varia. La norma per 
determinare quando, in concreto, un orna¬ 
mento è eccessivo, è alquanto differente 
secondo tempi e luoghi e dipende anche dalla 
condizione personale del soggetto (v. anche 
Vestito). 

2. La finzione. - Oggetti di un’atten¬ 
zione speciale sono stati sempre quegli o. 
muliebri che (come il belletto, smalto ed 
altre operazioni cosmetiche, capelli falsi, ecc.) 
servono a dare un aspetto esterno diverso 
da quello che la natura ha dato in concreto 
e che quindi contengono una falsità, una 
menzogna. Secondo la dottrina comune è 
peccato usare quegli o. muliebri che sono 
destinati a ingannare positivamente circa la 
reale bellezza del soggetto. Non è peccato 
invece servirsi moderatamente di orna¬ 
menti che generalmente si usano in una de¬ 
terminata regione, cosicché di fatto non 
ingannano più, come nemmeno adibire 
mezzi decorativi non allo scopo di preten¬ 
dere bellezze non esistenti, ma per nascon¬ 
dere difetti corporali provenienti da disgra¬ 
zie, malattie o altre cause (v. anche Vestito). 
Dam. 

BIBL. — S. Cose REGAZ LO NÉ REL CONCILIO, Bpi- 
stuìa , 12 gennaio 1930 : A A S 22 (1930) 26 ss. ; Id., Epi¬ 
stola, 15 agosto 1954 : AAS 46 (1954) 45§ Ss. ; S. Al¬ 
fonso, Theol. tnor., 1. 2, n. 54-55 ; I. 3, n. 42.5 ; Daniel 
Concina, Theologia christiana, II, dissert. 9, c. 9 ; 
D. Kiselstetn, Les modes indécentes, in Rev. eccl. de 
Liège (1925) ; A. Thouvenin, Lux e, in DTC, IX, 
1337-1340. 

ORNITOMANZIA — v. Divinazione (presso 
i popoli non cristiani). 
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ORO. - - • J. O. COME moneta, - I/o. è un me¬ 
tallo che, per le sue particolari caratteri¬ 
stiche di alto pregio specifico, inalterabi¬ 
lità, divisibilità fisica ed economica e gene¬ 
rale estimazione, venne da quasi tutti i 
popoli civili assunto come moneta legale, 
dapprima insieme all’argento (bimetalli¬ 
smo) e, dalla seconda metà del secolo scorso, 
da solo (monometallismo). 

z. Servizi monetari resi dall’o. nei, 
corso della storia, - I/o. per molto tempo 
funse da strumento di scambio, anche nei 
mercati interni, ove circolava di fatto as¬ 
sieme alle monete divisionarie e a vari tipi 
di titoli di credito, Essenzialmente esso 
svolse però la funzione di moneta di scam¬ 
bio internazionale. Dopo la prima guerra 
mondiale questa funzione divenne pro¬ 
gressivamente runica. In un primo periodo 
l’o, servi teoricamente a determinare anche il 
valore interno delle monete, ragguagliato 
sempre a un determinato peso d’o., benché 
l’o. non circolasse più all’interno. Quindi 
la prima funzione dell'o. divenne sempre 
più una funzione giuridica. 

3. Posizione odierna dell’o. - Oggi le 
monete sono, praticamente, sul tallone del 
dollaro, non su quello dell’o. Il valore ino. 
netario dell’o. è ufficialmente ancorato ad 
un prezzo fisso con il dollaro, stabilito sino 
dal principio del 1934 e mantenuto inalte¬ 
rato, nonostante che tutti gli altri prezzi 
espressi in dollari siano più che raddop- 
pati dopo il 1934, mediante controllo pub¬ 
blico di tutte le transazioni monetarie di o. 
e di una gran parte del commercio estero 
dell’o. Accanto al mercato ufficiale dell’o. 
si sono però sviluppati mercati liberi, se¬ 
miliberi e clandestini, in cui l’o. è trattato 
a prezzi molto maggiori. Questo dimostra 
che il così detto mito dell’o. non è finito. 
Esso è tuttavia scosso. 

4. Pregi b difetti dell'o. come moneta. 
- Albo., come metallo monetario e misura¬ 
tore di tutti i valori, si riconosceva in pas¬ 
sato soprattutto il vantaggio di avere una 
produzione limitata da fattori in larga parte 
indipendenti dalla volontà umana e di 
costituire così una protezione contro le av¬ 
venture monetarie. Oggi, che tutti i siste¬ 
mi economici si sono irrigiditi, si rimpro¬ 
vera soprattutto ad esso di avere un valore 
oscillante, dipendente da casi fortuiti. Tut¬ 
tavia, Pavere esso un valore parzialmente 
indipendente dall’uso monetario o paramo¬ 
netario (tesaurizzazione) è fattore tale da 
rendere apprezzabili i servizi monetari, che 


esso può ancora prestare in im periodo po 
liticamente turbato come il nostro. In un 
periodò pure di grandi perturbamenti poli-: 
tici, all’inizio dell’età moderna, quando i me¬ 
talli preziosi erano ancora insurrogabili come 
mezzo di circolazione interna per lo scarso 
sviluppo dei sistemi creditizi, Po. potè es¬ 
sere considerato come la sostanza stessa 
della ricchezza. Oggi è difficile che ciò possa 
verificarsi, ma è altresì probabile che Po. 
continui ancora a rendere alcuni servizi 
monetari all’umanità. 

5. Rilievo morale. - Moralmente è sem¬ 
pre da tenersi presente, nell’agitarsi dei pro¬ 
blemi economici, che Po. ha una funzione 
strumentale e quindi non deve mai assor¬ 
bire l’attenzione e l’attività umana quasi 
che il benessere economico, di cui coefficiente 
è il possesso dell o., sia il fine ultimo della 
vita individuale o sociale. Mai. 

BIRL. — SociÉTÉ DES Nations, Rapport de la 
délégation de l'or du Comète financicr, Genève 1932 ; 
J. H. Williams, Postwar monetary Plans 2 , New York 
> 945 . 

OROSCOPO. — 1. Definizione. - Di eti 
mologia greca (òipa = tempo, a/smi o> — 
osservo), la parola o. denota la situazione 
astrale osservata al momento della nascita 
di un individuo, ma sta anche a significare 
la previsione circa il destino di quell’indi¬ 
viduo , fatta in base a detta osservazione 
astronomica. 

Trarre l’o. era, in antico, l'obiettivo mag¬ 
giore dell’astrologia (v.). 

2. I metodi ASTROLOGICI. - Presso i Greci 
alessandrini, all'inizio dell’era volgare, esi¬ 
stevano tre tipi di indagini astrologiche, i 
quali — raccolti e sviluppati dagli Arabi 
si diffusero poi, per loro mezzo, in Europa. 
Il primo tipo era quello delle interrogazioni 
e veniva usato per i bisogni spiccioli della 
vita quotidiana, ma era sdegnato dagli 
astrologi di qualche levatura. Il secondo, 
delle elezioni, serviva a determinare il mo¬ 
mento più favorevole per compiere una 
data impresa. Il terzo tipo, detto genetlia - 
logico, destinato a prevedere il futuro delle 
singole persone o di intere città o popoli, 
era il più complicato ed impegnava tutta 
l’abilità e l’esperienza dell’astrologo per 
l’esatta redazione dell'o. 

Questa indagine si basava : 

a) sulle nozioni astronomiche dell'epo¬ 
ca, imperniate sopra la conoscenza dei sette 
pianeti ( I,sma, Mercurio, Venere, Sole, Marte, 
Giove, Saturno) e dei loro mutevoli rapporti 
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sia fra di essi medesimi, sia con le costella¬ 
zióni dello zodiaco : 

b) sulla determinazione del punto del¬ 
l'eclittica che, in un datò istante (p. es., al 
momento della nascita della persona di cui 
si voleva prevedere il destino), si trovava 
all’orizzonte orientale del luogo di nascita 
dell'individuo : punto che prendeva il no¬ 
me di ascendente, mentre horoscopium era lo 
strumento con cui si effettuava l'osserva - 
zione astrale ; 

c) sulla divisione della sfera celeste 
in dodici fusi o case, immobili, in cui 
successivamente passavano i sette pianeti 
e le diverse porzioni della fascia zodia¬ 
cale ; 

d) sulla esatta conoscenza tanto delle 
qualità o virtù specifiche, buone o cattive, 
fauste o infauste, di ciascun pianeta, quanto 
del variare di tali virtù a seconda del segno 
zodiacale in cui il pianeta appariva, ed 
altresì a seconda della casa in cui veniva 
a trovarsi il segno zodiacale, ospitante il 
pianeta nel momento in cui si determinava 
l'ascendente. 

IJ facile comprendere (senza addentrarci 
nelle astruse particolarità della scienza astro¬ 
logica) che, siccome le costellazioni dello 
zodiaco ed i sette pianeti avevano una se¬ 
rie fìssa e ben conosciuta di sedi e di mo¬ 
vimenti, la semplice determinazione del 
pianeta che emergeva nell’istante della na¬ 
scita, era sufficiente per conoscere tutto il 
quadro della disposizione celeste in quel 
determinato momento. Quindi, dati i signi¬ 
ficati e le virtù dei vari astri e dato il mu¬ 
tare della loro influenza a seconda delle 
reciproche posizioni dei giorni della setti¬ 
mana e di un'altra congerie di accidenti, era 
possibile (seppure molto complicato e pro¬ 
blematico) conoscere il destino al quale il 
neonato sarebbe soggiaciuto durante tutta 
la sua vita. 

Vero si è che, accanto al fortuito verifi¬ 
carsi di eventi preveduti dall astrologia, la 
maggior parte degli oroscopi non si realiz¬ 
zava, ma gli astrologi erano sempre pronti 
a dimostrare (per dirla con l’indimenti¬ 
cabile Don Ferrante manzoniano, il quale 
« nell’astrologia era tenuto, e con ragione, 
per più che un dilettante ») « che la colpa 
non era della scienza, ma dì chi non ì'aveva 
saputa adoperar bene ». E così, fino agli 
albori del Settecento, l'arte di trarre l’o. 
fu sempre in auge. 

3 . Considerazioni mora 1,1. - In tema di 
o. e, più generalmente, in tema di astrolo¬ 


gia, si possono applicare i principi esposti 
a proposito della voce Divinazione. Riz. 

BIBL. —- N. Trincai, Oroscopo, in EX, XXV, 
601 ; I. Gakezzo, De moderno occultismo. Casali Monti- 
sferrati 1941 ; C. BALDUcei, Gii indemoniati, Rotrta 
*959, P- 337 ss. 

ORRETTIZIA DISPENSA O RESCRITTO 
— v. Dispensa, Rescritto, 

ORTOSIMPATICO —- v. Endocrinologia, 
Sistema nervoso vegetativo. 

0 SALUTARIS OSTIA — v. Lauda Sion. 

OSCENO. — 1. Nozione. - Q. è definito 
il <> nudus allectans », un nudo, cioè, a cui 
è unito un allettamento al male attivo e 
almeno implicitamente intenzionale nella 
mente di chi opera o neU’opera stessa. Il 
pericolo vero non sta nella nudità sempli¬ 
cemente rappresentata. 

La nudità è offesa al pudore ed ha quindi 
carattere impudico quando è descritta od 
è unita ad una figura con riferimento ad 
atti che, pur avendo un rapporto di affinità 
e connessione con l'oggetto impuro, in sé 
sono ambigui, capaci cioè di diversa inter¬ 
pretazione e motivazione, mancando loro 
una causa onesta che li giustifichi. 

L'uà eccitazione moderata può trovare 
occasione anche in figure o scritti che hanno 
un lontano riferimento alla sfera sessuale, 
dalla vista, ad es., di una persona d'altro 
sesso, sia pure modestamente vestita. L’allet¬ 
tamento, perché si abbia l’oscenità, non 
basta che sia passivo, ma deve essere attivo, 
ossia intenzionale, almeno implicitamente. 
Che, anzi, non è neanche necessario l’effet¬ 
tivo allettamento passivo, ma è sufficiente 
che essò sia neU’intenzione di chi opera o 
nell'opera stessa. 

In rapporto aH’allettamento passivo, la 
teologia morale fa una distinzione elle, se 
può sembrare alquanto empirica, è tuttavia 
chiarificatrice al problema quando afferma 
che le parti del corpo in relazione al diffe¬ 
rente influsso che esercitano sulla eccita¬ 
bilità del piacere sessuale Si dividono in 
Oneste (faccia, mani, piedi), meno oneste 
(petto, dorso, braccia, cosce) e disoneste 
(parti genitali e prossime). 

In riferimento a tale suddivisione, allo 
scopo di evitare una materialità nell’cspri 
merci, va rilevato che il pudore va tutelato, 
come freno psichico in ordine alla sessua¬ 
lità, con la repressione di quanto è richiamo 
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disordinato alla sessualità, sia pure in forma 
allusiva, quando la figura o lo scritto, anche 
se non materialmente o., sono tendenzial¬ 
mente provocanti e sollecitanti alla viola¬ 
zione dell'ordine nella retta esplicazione 
dell’istinto sessuale. 

Naturalmente la disonestà prospettata 
dalla morale, riguardante le parti sessuali 
della persona, costituisce sempre di per sé 
aggressione violenta al pudore per la capa¬ 
cità di eccitare grandemente la concupi¬ 
scenza sessuale. Quindi le riproduzioni attra¬ 
verso la stampa di nudità disoneste esigono 
un assoluto divieto come attentati al senti¬ 
mento morale. 

Iv’oscenità ha riscontro non tanto nella 
oggettività di una comune reazione, quanto 
nella palese violazione di un diritto che è 
congenito e naturale ad ogni individuo, 
poiché o. si considera ogni atto ed oggetto 
capace di eccitare la concupiscenza sessuale 
fuori dell'ordine e della finalità sue proprie. 

Quindi, tutte le pubblicazioni che abbiano 
in sé la possibilità e la potenzialità di cau¬ 
sare in modo violento il ricordo di atti di 
libidine o di rapporti sessuali, così da su¬ 
scitare eccitamento ed emozione negli in¬ 
dividui, che sono sprovvisti di un sano 
sentimento del pudore, 0 reazioni psichiche 
in coloro che hanno vivo il senso morale, 
rivestono carattere o., non perché urtino 
la sensibilità media della gente, ma perché, 
pur limitando il raggio di influenza dannosa 
anche ad un singolo individuo, l’offesa co¬ 
stituisce violazione alla dignità della per¬ 
sona, al naturale ambito di riservatezza che 
circonda quanto si riferisce alla sessualità. 

1/oscenità, costituendo offesa al pudore, 
viola un sentimento, che non è dato da un 
riserbo imposto dall’esterno, per autorità o 
per influenza ambientale, o per educazione 
familiare e sociale, ma dalla natura stessa. 

Il pudore può infatti essere offeso con 
qualsiasi mezzo o strumento ; qualsiasi 
tipo, aspetto, forma, ricercatezza, veste tipo¬ 
grafica o confezione di vendita, anche se 
l’oscenità è dissimulata in modo più o meno 
fraudolento, può ricadere nella previsione 
criminosa. 

Oltre gli scritti ed i disegni, si può quindi 
affermare e sostenere che le forme ed i vari 
tipi di stampa comparsi sul mercato della 
pornografia e della speculazione immorale, 
cioè le buste chiuse, le pubblicazioni stra¬ 
niere, i fascicoli o le buste con fotografie 
di divi del cinema, del teatro e della rivista, 
o di candidate a concorsi di bellezza, e le 


pubblicazioni e le cartoline rivolte appa¬ 
rentemente a intenti artistici o destinate al 
cinema, alla rivista, ai concorsi di bellezza, 
le novelle ed i racconti romanzati, le mimi¬ 
che di barzellette oscene ed infine i romanzi 
a fumétti, racchiudono in sé più o meno 
apertamente un contenuto o. 

2 . Il, concetto di o. ned diritto pbnade 
E NKi.i.A giurisprudenza italiana. - In¬ 
certa quanto mai è l’interpretazione nel 
diritto penale e nella giurisprudenza ita¬ 
liana. 

L’art. 529 del CPI considera atti osceni 
quelli « che, secondo il comune sentimento, 
offendono il pudore ». Alcuni giuristi, con 
molto equilibrismo interpretativo, arrivano 
a distinguere l’atto o. da quello offensivo 
al pudore intentando per il primo quell’atto 
che offende turpemente il pudore, susci¬ 
tando ribrezzo, escludendo invece certe ma¬ 
nifestazioni di ebbrezza sessuale, pur con¬ 
siderate atti osceni. 

L’art. 527 : « Chiunque in luogo pubblico 
(via, ecc.) o aperto al pubblico (cinema, 
caffè, ecc.) o esposto al pubblico (terrazze, 
balconi ecc.) compie atti osceni (non quindi 
espressioni orali, semplicemente) è punito 
con la reclusione da tre mesi a tre anni ». 
Anche il delitto puramente colposo è per¬ 
seguibile con multa pecuniaria. 

Art. 528 : « Chiunque allo scopo di fame 
commercio o distribuzione, ovvero di esporli 
pubblicamente, fabbrica, introduce nel ter¬ 
ritorio dello Stato, acquista, detiene, esporta, 
ovvero mette in circolazione scritti, disegni, 
immagini od altri oggetti osceni di qualsiasi 
specie, è punito con la reclusione da tre 
mesi a tre anni e con multa non inferiore a 
lire mille ». 

Alla stessa pena soggiace chi fa commer¬ 
cio, anche se clandestino, degli oggetti indi¬ 
cati nella disposizione precedente, ovvero 
li distribuisce o espone pubblicamente. 

Alcune sentenze recenti della magistra¬ 
tura italiana, parlando del concetto di o., 
ondeggiano sul fluido sentimento popolare, 
agganciate particolarmente al comune sen¬ 
tire di una scuola, di una città, di un am¬ 
biente, dove molte volte la comunità di 
sentimento su norme morali è ricavata da 
contingenze interessate e da opinioni per¬ 
sonali. 

Ci si limita a far capo al cosiddetto co¬ 
mune sentimento ed al comune giudizio, 
giungendo come massima prima a fondare il 
criterio del comune sentimento in ordine alla 
oscenità « sul sentire dell’uomo medio e or- 
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dinario, non potendosi far capo al giudizio 
di clii abbia un sentimento eccessivo e raf¬ 
finato del pudore da tutelare o al giudizio 
di chi abbia un sentimento scadente del 
pudore ». 

Per riscontrare l’oscenità, secondo tale 
sentenza, non pare si debba richiedere un 
criterio determinato, un concetto morale 
assoluto ed esclusivo su cui fondare il giu¬ 
dizio. bensì sia sufficiente procedere con 
criteri relativi, medi, comparativi, secondo 
lo stato attuale del sentimento medio ed 
ordinario del popolo. 

Si comprende come su questo falso cri¬ 
terio popolare, accettato come sentimento 
comune si possa giungere a sentenze che 
danno esclusivamente alla morale un signi¬ 
ficato storicistico, avulso completamente da 
ogni fondamento naturale. Tali sentenze 
fanno della moralità un prodotto del mo¬ 
mento attuale : « quel che un tempo poteva 
ritenersi o. può non considerarsi o. presen¬ 
temente per il mutare della pubblica co¬ 
scienza e del pubblico giudizio e parimente 
all’inverso ». 

Contro questo fluttuare del concetto di o. 
sarebbe sufficiente che i magistrati si ap¬ 
pellassero al diritto e alla morale naturale, 
che lega tutti gli uomini, anche se non cri¬ 
stiani. 

Un altro campo in cui fluttua il concetto 
di o. è quello dell’arte. 

Si proclama l’assoluta indipendenza e 
s’invoca per essa una libertà senza freno 
anche da parte di coloro che dell'arte sono 
contemplatori e ne subiscono il fascino. 

Va affermato che l’arte stessa pone dei 
limiti determinati, entro cui la oscenità 
deve essere sempre contenuta e soprattutto 
che deve esservi una esposizione talmente 
profonda ed elevata, sia nella forma che 
nel contenuto, che i cenni, i passi od il 
contenuto sensuale che ha carattere di o. 
venga ad avere un valore trascurabile, 
che rimane offuscato dalla luce degli inten¬ 
dimenti artistici a cui si è ispirato l'autore 
e dalla sostenutezza dell’opera. 

La riproduzione su pubblicazioni, deter¬ 
minate da motivi di lucro e di speculazione 
commerciali, o da diletto per la oscenità 
o per compiacimento per le oscenità, di 
nudi tratti da opere di indiscusso valore 
artistico, fatta senza scopo didattico, ma 
con evidente intento di far leva sulla esibi¬ 
zione nudistica, per spingere il pubblico 
all'acquisto, è cosa veramente offensiva del 
pudore, perché capace di eccitare grande¬ 


mente la concupiscenza sessuale, e va seve¬ 
ramente repressa. 

Per i rapporti tra arte e morale, v. Arte 
(moralità dell’). V. anche : Discorso osceno. 
Linguaggio basso. Pai. 

Iì [ 1 j I.. — I). Kiselstein, Ij'S mades ìndéoentgs, in 
Rev. ecclés. de Liège {1925) ; L. Duuas, La pudeur, 
in Rev. phitos. de la Frante, 28 (1950), II, p. 46:8 ss. ; 
G. A., LI pudore e l'atto osceno : sentenza della Corte 
di appella di Milano , in Lustitia (1950) 48-50 ; A. Vàv- 
GHELtJwli, De acti.b'is impudici) in genere, in Collationes 
brugenses, 4,8 (11352) 344-349 ; G. Gav mar, Guida per 
la difesa della moralità , Roma 1952, p. 343 ss. ; A. Iìfx- 
LoccHi, Questionario sulla stampa pornografica,, in 
lustitia { T935) 38(1 ss. 

OSCILLAZIONI ECONOMICHE - v. Con- 

giuntura economica. 

OSPEDALE. — 1. Storia. - Il termine, di 
derivazione latina (hospitalia venivano chia¬ 
mate dai romani le camere destinate agli 
ospiti), sostituì, verso il sec. vili d. C., la 
voce greca di JevoSo^eìov per gli ospizi de¬ 
stinati ai pellegrini, e solo molto più tardi 
assunse il significato corrente di luogo di 
cura per gli infermi. Affine ad esso è il 
termine d’origine greca nosocomio (vóaot; = 
malattia, xopé'n = curo), oggi meno usato. 

Sebbene sia stata accertata 1 'esistenza di 
ospedali anche nell’età precristiana, si trattò 
di istituzioni sporadiche, suggerite dalla 
ambizione di qualche saggio monarca o da 
intenti pratici (cui si debbono, per es., gli 
ospedali militari costruiti dai romani) ; man¬ 
cava allora lo schietto afflato caritativo, 
proprio dell’etica cristiana, che ispirò la 
costruzione di tanti ospedali, per la realiz¬ 
zazione di quelle opere di misericordia, pre¬ 
dicate da Gesù e largamente attuate dalla 
Chiesa. Aggiungeremo che, nei primi tempi 
del Cristianesimo, gli infermi poveri veni¬ 
vano soccorsi e ospitati presso ì Vescovi, i 
diaconi ed i fedeli abbienti ; solo più tardi, 
cessata, per opera di Costantino il Grande, 
l’èra delle persecuzioni, poterono istituirsi 
veri e propri xenodochi (v. sopra), i lontani 
precursori dei nostri ospedali, che assolve¬ 
vano al compito di ospitare ì pellegrini 
bisognosi e di soccorrerli nelle loro even¬ 
tuali infermità. S. Basilio e S. Giovanni Cri¬ 
sostomo, pochi decenni dopo l’editto costan¬ 
tiniano (che risale al 313), ebbero somma 
cura di far costruire non solo grandiosi xeno¬ 
dochi, ma altresì appositi reparti [lebbro¬ 
sari e nosocomi) per il trattamento dei leb¬ 
brosi e degli altri infermi, sicché essi pos¬ 
sono ben dirsi gli antesignani di una glo¬ 
riosa tradizione ospedaliera che rapida- 
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mente si estese dall'Oriente cristiano al- 
l’Occidente per Opera, principalmente, di 
•8. Girolamo : rammentiamo il primo o. ro¬ 
mano (« Villa langnentium ») istituito dalia 
nobile Fabiola nel 395, e lo « Xenodochium », 
presso Ostia, eretto da Pammachio nel 398. 
Da allora, per tutto il medioevo, sorsero 
ovunque xenodochi e nosocomi, di solito 
in prossimità delle cattedrali, trattandosi 
di pie istituzioni favorite, sussidiate e pro¬ 
tette dagli episcopi e dalle maggiori diaco¬ 
nie : altri xenodochi, aventi anch’essi sem¬ 
pre più le funzioni ed i caratteri dei mo¬ 
derni ospedali, furono eretti presso i mona¬ 
steri (v. Medicina). In quei secoli nacquero 
e prosperarono altresì numerosi ordini 
ospedalieri — militari e religiosi — de¬ 
diti all’assistenza degli infermi : ricordiamo 
i Gerosolimitani, i Teutonici, i Crocigeri, i 
Trinitari e l’Ordine di Santo Spirito, delle 
cui insigni benemerenze hanno beneficiato 
soprattutto gli infermi romani. Quando In¬ 
nocenzo III, nel 1198, all’inizio del suo pon¬ 
tificato, decretò l’erezione di un grande 
ospedale — capace di trecento letti e prov¬ 
visto di locali per l’assistenza di mille po¬ 
veri, quotidianamente provveduti di nutri¬ 
mento — chiamò a dirigere il nuovo istituto 
l’Ordine di S. Spirito (creato poco prima 
in Francia da Guido di Montpellier) e l'o., 
che era sorto sull’area di un antico xeno- 
dochìo sassone, ricevette la denominazione 
di S. Spirito in Sassia. Da allora i frati in¬ 
fermieri di S. Spirito si diffusero in tutto 
il mondo cristiano. 

Nei primi secoli dell’evo moderno, per 
opera, specialmente, di S. Giovanni di Dio 
in Spagna e di S. Camillo de Lellis in Italia 
—- che fondarono, rispettivamente, l'Ordine 
dei Fatebenefratelli e quello dei Ministri 
degli infermi — l’assistenza ospedaliera (che 
già eccelleva in Italia rispetto alle altre 
Nazioni) migliorò ulteriormente, come andò 
migliorando il servizio medico, tanto che 
.—- a partire dal sec. XVII — i maggiori 
ospedali divennero vere scuole di medicina 
e chirurgia : primi embrioni delle future 
cliniche universitarie. 

Frattanto, i rivolgimenti politico-religiosi 
che agitarono l’Europa a partire dal sec. xvi 
modificarono le forme tradizionali della be¬ 
neficenza e si andò istituendo il principio 
dell’assistenza di Stato : principio che si af¬ 
fermò con la Rivoluzione francese e l’indu¬ 
strialismo. Anche gli ospedali si trasforma¬ 
rono e, da istituti di tipo schiettamente cari¬ 
tativo, divennero quasi ovunque istituzioni 


pubbliche, sussidiate e controllate, secondo 
i casi, dai comuni, dalle province o dallo 
Stato. 

Quella trasformazione post-rivoluzionaria 
contribuì anche a sopprimere i numerosi 
piccoli, utilissimi ospedali che, in Roma 
e altrove, erano sorti — intorno al sec. xvi — 
per iniziativa delle fiorenti Corporazioni arti¬ 
giane di allora, al fine di curare i propri 
membri : intelligenti realizzazioni mutuali¬ 
stiche avanti lettera, scomparse quasi ovun¬ 
que, ai primi dell’800, forse in omaggio ad un 
male inteso liberismo economico. 

2. Edilizia. - 1 nosocomi medievali era¬ 
no, in genere, edifici di modeste propor¬ 
zioni, attigui agli episcopi od alle abbazie. 
Nel Rinascimento si andarono costruendo 
ospedali monumentali, formati da immense 
aule artisticamente decorate, dove i letti de¬ 
gli infermi erano distribuiti in più file ; se 
l'effetto architettonico era, spesso, gran¬ 
dioso, le condizioni igieniche non potevano 
essere troppo soddisfacenti, per difetto di 
aereazione e di riscaldamento e per facilità 
di contagi. 

Nel sec. xix l’edilizia ospedaliera subì 
una profonda rivoluzione, prima in Inghil¬ 
terra, poi in Francia e negli altri paesi : al 
concentramento dei malati in poche corsie 
di un unico edificio monumentale si sosti¬ 
tuì il loro decentramento in padiglioni stac¬ 
cati, contenenti infermerie di poche decine 
di letti. I padiglioni erano circondati da 
spaziosi viali e l’intero o. assumeva l’aspetto 
di un parco, sorgente alla periferia degli 
agglomerati urbani. Il nostro Policlinico 
Umberto I, costruito nel 1896, è un chiaro 
esempio di tale edilizia. 

Più recentemente, per motivi economici 
non disgiunti da considerazioni tecniche, 
all’o. a padiglioni (troppo costoso e di ge¬ 
stione difficile) si va sostituendo, soprat¬ 
tutto in America, quello a blocco, a sviluppo 
prevalentemente verticale, con un grande 
numero di piani, ma aventi corsie assai ri¬ 
partite, con pochi malati per ciascuna. 

3. Organizzazione. - L’organizzazione 
dei grandi ospedali moderni è assai com¬ 
plessa e consta, di sezioni (o reparti) per gli 
ammalati e di servizi. Questi ultimi com¬ 
prendono la direzione sanitaria, gli uffici am¬ 
ministrativi, le cucine, il guardaroba (con 
annesse lavanderie e stazioni di disinfe¬ 
zione), la farmacia, la cappella, la camera 
mortuaria, i laboratori scientifici (con sta¬ 
bulario per animali da esperimento) e gli 
alloggi per il personale. Le sezioni per gli 



1043 


OSPEDALE 


infermi comprendono la medicina, la chi¬ 
rurgia (con distinte sale operatorie per set¬ 
tici e per asettici e con un bene attrezzato 
servizio anestesiologico), l’ostetrieia e gine¬ 
cologia, la pediatria, gli infettivi ed Un nu¬ 
mero più o meno grande di specialità : 
oculistica, otorinolaringoiatrica, dermosifilo¬ 
patica, neurologica, ecc. Vi sono pure spe¬ 
ciali reparti per la radiologia e per le cure 
fisiche, nonché locali adibiti alle visite e cure 
ambulatone ed al pronto soccorso. 

Il personale sanitario è costituito da un 
direttore, dai capi-reparto, dagli assistenti, 
da levatrici e da infermieri dei due sessi, 
essendo il servizio infermieristico disimpe¬ 
gnato da suore o da personale laico paten¬ 
tato. Un certo numero di impiegati (ragio¬ 
nieri, contabili, dattilografe, ecc.) accudisce 
al l’amministrazione dello., mentre lavora¬ 
tori specializzati (cuochi, elettricisti, lavan¬ 
daie, cucitrici, ecc.) assolvono, col personale 
di fatica, alle molteplici necessità del servi¬ 
zio ospedaliero. 

4. Rimivi statistici. - Può essere inte¬ 
ressante sapere che in Italia, al i° gennaio 
1954, esistevano 1434 Istituti di cura pub¬ 
blici (con 308.431 posti-letto) ed 894 Case 
di cura private (con 49.258 posti-letto). 
Più della metà degli ospedali e dei posti¬ 
letto si trovavano nell’Italia settentrio¬ 
nale ed il resto era distribuito quasi uni¬ 
formemente fra l’Italia centrale e quella 
ineridion ale-insul are. 

Il 15% degli Istituti di cura è costituito 
da Istituti specializzati, dei quali il 40% 
consta di Sanatori per tubercolotici, il 
20% di Istituti neuro-psicliiatrici, mentre il 
resto concerne Istituti per altre specialità. 

Da questi rilievi (tratti dal « Notiziario 
statistico» Argo dell’ottobre 1955) si de¬ 
duce che nel nostro Paese vi è un posto¬ 
letto ogni 135 abitanti, e -—- più precisa- 
mente — ogni 106 abitanti per l'Italia set¬ 
tentrionale, ogni 140 per la centrale ed ogni 
203 per la meridionale e insulare. 

La Francia è, a questo riguardo, all’avan¬ 
guardia di tutte le Nazioni, con un posto¬ 
letto ogni 66 abitanti. Seguono la Svezia e la 
Svizzera (71), la Nuova Zelanda e il Canada 
(77), gli Stati Uniti, la Danimarca e la Ger¬ 
mania (100), ecc. 

5. Guardia medica, - Istituzione basi¬ 
lare in ima moderna organizzazione dei ser¬ 
vizi di pronto soccorso, è costituita da un 
nucleo di medici, con infermieri e mezzi 
adeguati per consentire non solo le medica¬ 
zioni urgenti agli infermi che vi si rechino. 


ma anche per far giungere al letto del ma¬ 
lato che ne faccia richiesta il medico più 
indicato per quella data forma morbosa. 

Sótto quest’ùltimo profilo, la Guardia 
medica (che, di solito, risiede presso un 
grande o., svolgendo un servizio continua¬ 
tivo, mentre i suoi membri si scambiano in 
prestabiliti turni di lavoro) è dotata an¬ 
che di mezzi di trasporto, affinché il me¬ 
dico sia in grado di intervenire con la mas¬ 
sima urgenza e con l’appareccliiatura sani¬ 
taria (soccorso ostetrico, trasfusioni di 
sangue, ecc.) del caso, ovunque se ne pre¬ 
senti la necessità. 

Mercè il servizio delle Guardie mediche 
permanenti — che si va rapidamente svi¬ 
luppando nei grandi centri — il medico 
libero-professionista sarà sollevato dalle 
molte e, spesso, intempestive sollecitazioni 
di pazienti sconosciuti, e — quel che più 
conta —■ il cittadino potrà trovare, in qua¬ 
lunque ora del giorno e della notte, quei¬ 
refficace ausilio contro un male improv¬ 
viso che talvolta oggi non gli riesce di ot¬ 
tenere quando non possa recarsi lui stesso 
al pronto soccorso ospedaliero. 

6 . Considerazioni morati. - Le poche 
notizie che precedono non sono certamente 
sufficienti per illustrare la lunga storia, la 
complessa struttura e la distribuzione degli 
ospedali. Tuttavia riteniamo che non sia 
questo il luogo per una completa tratta¬ 
zione dell’argomento, che qui deve interes¬ 
sarci specialmente nei suoi aspetti etici. 

Sotto quest'ultimo riguardo ci sembra ne¬ 
cessario precisare che, se da più parti si 
vanno levando autorevolissime voci per il 
potenziamento scientifico dei nostri Ospe¬ 
dali, per rammodernamento della loro orga¬ 
nizzazione sanitaria ed amministrativa, per 
il miglioramento culturale dei medici, e si¬ 
mili utilissime cose, non è meno importante 
—- anzi, va tenuta in prima linea —- la ne¬ 
cessità di potenziarne la funzione carita¬ 
tiva : e ciò sia provvedendo ad aumentare il 
numero dei posti-letto gratuiti e semigra¬ 
tuiti (che scarseggiano ovunque), sia mi¬ 
gliorando quello che viene oggi definito il 
rispetto per la- personalità umana. 

Il primo argomento è prevalentemente 
economico-finanziario. Comunque, si tratta 
di un problema urgente e grave, la cui im¬ 
portanza trascende i vantaggi dell'indivi¬ 
duo. Difatti, dato il notevole ridursi della 
ricchezza familiare, il ricovero ospedaliero 
è divenuto un lusso per tutti coloro che, 
non potendo beneficiare dell’assistenza mu- 
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tualistica (v.), dovrebbero fronteggiarne gli 
ingenti costi. D’altra parte, le cure domi¬ 
ciliari sogliono essere incomplete e talora 
implicano un grave nocumento per l'igiene 
della collettività ; sicché tutti ormai ammet¬ 
tono che gli ospedali sono da preferirsi alle 
degenze in famiglia, sia nei riguardi igie- 
nieo-profilattici generali, sia àgli stessi fini 
curativo-guaritivi dell’individuo. Purtroppo 
in Italia abbiamo oggi meno di 500.000 
posti-letto, mentre il fabbisogno nazionale 
sarebbe di un milione. 

Quanto al rispetto per la persona dell’in- 
fermo, tutti gli studiosi di assistenza ospe¬ 
daliera concordano nel riconoscere che esso 
è andato scadendo e che si impóne una 
vera riforma dei costumi ospedalieri (Grenet). 

Questo scarso rispetto lo si rileva fin dal¬ 
l’ingresso del malato in o. ed è più evidente 
nei nosocomi non serviti da suore. L'anam¬ 
nesi (cioè la raccolta dei suoi precedenti 
morbosi) viene fatta spesso frettolosa¬ 
mente, oppure senza quella prudente di¬ 
screzione che sarebbe necessaria massima- 
mente quando, come di solito accade, la 
storia clinica è redatta in un’affollata corsia. 
Gli esami vengono, a volte, ripetuti ed 
approfonditi — anche col disagio dell’in¬ 
fermo • senza una reale necessità e talora 
si compiono su di lui esperimenti rischiosi 
a titolo di riprovevole curiosità scientifica 
(v. Terapia). Insomma, il degente spesso è 
considerato un caso o, al più, un bel caso e 
non una persona con le proprie esigenze 
spirituali, le proprie pene interiori, il pro¬ 
prio pudore ; e se molti hanno cura di fare 
una diagnosi brillante o di istituire un ra¬ 
zionale trattamento, nessuno o quasi si in¬ 
teressa delle sue preoccrrpazioni personali e 
familiari. Questa incomprensione, questo 
distacco dalla umanità dei malati è stato 
documentato statisticamente in un’inchiesta 
condotta nel grande Sanatorio di Pirland 
(Stati Uniti) per stabilire come i medici 
sono realmente visti dai pazienti. Ebbene, 
nel 90% dei casi i malati elogiarono senza 
riserve l’opera professionale, tecnica, dei 
medici, mentre formularono più o meno 
esplicite lamentele per la mancata compren¬ 
sione dei loro problemi personali, perché 
<( non si sentono trattati come individui, 
ma solo come pazienti ». 

La promiscuità nelle corsie è eccessiva 
e non di rado moralmente pericolosa ; gui¬ 
dato solo dal criterio dello spazio o, al più, 
da quello nosologico, avviene spesso che il 
personale collochi un giovinetto accanto 


ad un vecchio vizioso o una fanciulla fra 
donne di dubbia moralità. Le latrine so¬ 
gliono essere in comune ; mancano salette 
di soggiorno o di giuoco ; mancano biblió- 
techine circolanti ; spesso non vi è neanche 
uno stipo o cassetto per consentire al malato 
di conservare il ricordo di un visitatore, un 
librò, un’immagine cara : e tutto questo 
umilia ed offende l’infermo, sia pure povero, 
ma che spesso vide tempi migliori ed ha 
serbato un certo senso di decoro personale. 

Ai cronici si fa sentire con troppa evi¬ 
denza che sono semplicemente dei tollerati 
e — per l’assillo dei posti-letto, il cui nume¬ 
ro è sempre inferiore alle richieste —- si 
cerca ogni pretesto per dimetterli ; il me¬ 
desimo motivo induce spesso ad abbre¬ 
viare le degenze dei casi acuti. Non sempre, 
in caso di aggravamento, si avvertono i fa¬ 
miliari, né si fa in modo che l’infermo riceva 
tempestivamente gli ultimi Sacramenti, e 
questi talora sono amministrati con scarso 
decoro. 

Ai parenti dei inalati — spesso, invero, 
fastidiosi — non si dà mai retta, né quasi 
mai si danno loro notizie sulla natura e il de¬ 
corso dell’infermità, o suggerimenti per un 
migliore espletamento della convalescenza. 

Mai si provvede a rilasciare ai malati di¬ 
messi una relazione scritta sui dati clinici e 
di laboratorio riscontrati, sui trattamenti 
istituiti, e simili : relazione che sarebbe di 
indubbio ausilio per il medico curante. In 
tal modo, viene a mancare quella collabo- 
razione fra o. (o Clinica) e medico generico 
che si risolverebbe, soprattutto, in un grande 
vantaggio per il soggetto, in vista del pro¬ 
seguimento delle cure o nel caso di ricadute. 

Infine, si trascura quasi ovunque di con¬ 
trollare il personale di servizio, sebbene 
sia risaputo che spesso sfrutta i degenti e 
non di rado li trascura o financo 11 mal¬ 
tratta e li percuote. 

Quali rimedi per restituire il dovuto 
rispetto alla personalità dei malati ? 

Indubbiamente la soluzione del problema 
ha un importante aspetto d'ordine finanzia¬ 
rio. Aumentando il numero e la capienza 
degli ospedali, migliorando sensibilmente 
il trattamento economico dei medici (e li¬ 
berandoli, così, dall’assillo delle visite pri¬ 
vate, oggi indispensabili dati gli stipendi 
irrisori che corrispondono loro le Ammini¬ 
strazioni ospedaliere), retribuendo meglio 
il personale infermieristico e di fatica (che 
potrà essere, così, reclutato in maniera più 
selettiva e dal quale si potrà pretendere. 
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sotto ogni riguardo, un migliore rendi¬ 
mento), la moralizzazione ospedaliera avrà 
fatto sicuramente grandi passi verso la per¬ 
fezione. 

Limitandoci a considerare il semplice 
rapporto numerico tra infermi ospedalizzati 
e personale di cura e di assistenza, abbiamo 
che, mentre nei grandi ospedali statunitensi 
ogni 4-5 ammalati c’è un medico ed un paio 
di infermiere, nei grandi ospedali italiani 
un medico e due infermiere si debbono oc¬ 
cupare di una ventina di malati. Questa 
penuria di personale non può non ripercuo¬ 
tersi sull’efficienza delle prestazioni. 

Tuttavia, dobbiamo convenirne, non è 
sempre e solo questione di mezzi finanziari : 
occorre soprattutto elevare il livello morale. 

Una più stretta collaborazione fra medici, 
assistenti sociali (v.) e famiglie dei malati 
per meglio comprendere le necessità di 
questi ultimi è per guidarli nella convale¬ 
scenza non è tanto questione di denaro 
quanto di metodo. Nulla, poi, costa — e 
può far tanto bene — un consiglio, una pa¬ 
rola buona, un gesto consolatore, un sorrìso. 
Nulla, ugualmente, costa trattare il malato 
con maggiore rispetto della sua individua¬ 
lità psichica, anzi ciò giova spesso alla gua¬ 
rigione dei suoi stessi mali fisici. 

Dirigenti, medici e infermieri debbono, 
insomma, ricordarsi che l’assistenza ospeda¬ 
liera non è solo teraupetica, ma anche eti¬ 
co-caritativa (Alonzo) nella più larga acce¬ 
zione del termine ; e che — come era stato 
già precisato da un grande filantropo fran¬ 
cese — « per aiutare e curare delle creature 
bisogna comprenderle e per comprenderle 
bisogna amarle ». 

In nessun altro luogo, forse, come nelle 
corsie dell’o. l'opera dei medici e degli in¬ 
fermieri deve assumere la dignità di una 
missione, nel costante pensiero che gli am¬ 
malati, anche se capricciosi, impazienti o 
petulanti, vanno sempre considerati « mem¬ 
bra doloranti di Gesù », e debbono essere, 
quindi, assistiti e curati con scrupolosa di¬ 
ligenza e con sommo amore. « Avverrà così 
— per ripetere le parole dì Pio XII — che 
presso ogni letto di dolore si ravviserà due 
volte l’immagine del Cristo : nel malato il 
Cristo del Calvario espiante e rassegnato : 
ed in chi lo assiste il Cristo compassionevole, 
divino medico delle anime e dei corpi ». 

Solo richiamandosi alle origini cristiane 
dei xenodochi e dei nosocomi, gli ospedali 
torneranno ad essere i fari d'amore di un 
tempo, con indubbi vantaggi anche nei 


riguardi della comune terapia e dello stesso 
progresso scientifico. Rie. 

BIBL. -— Pio XII, Discorso Al Convegno na¬ 
zionale delle infermiere e assistenti sanitarie (x-x-1953), 
in Discorsi ai medici, voi. I, Roma 1957 ; Ip,, Discorso 
Alla famiglia ospedaliera romana (20-V-1956), ibid., 
voi. II, Roma 1957. 

P. Alonzo. Vassistenza ospedaliera nel nostro Paese : 
conferenza tenuta il 13 novembre 1952 e riassunta in 
Annali Ravasini, 24 (1952) n. 11 ; A. Canezza, O., in 
RI, XXV, 673 ; F. Presicci, Un problema d'interesse 
clinico-pratico e deontologico, in Pensiero medico, 
30 maggio 1955 ; Ci. Alberti, U assistenza ospeda¬ 
liera nelle « Università di arti è mestieri » della Roma 
papale, in. Gazzetta sanitaria, gennaio 1956 ; A. Paz 
zini, L’O. nei secoli, Roma 1958 J. De Menasci-:. 
Il medico e i problemi umani dei pazienti , in Federa- 
zione medica, 28 febbraio 1958. 

OSPEDALE MILITARE — v. Medicina mi¬ 
litare. 

OSPEDALE PSICHIATRICO. — i. Ori¬ 
gini. - Salvo rare eccezioni (fra le quali 
segnaliamo il ricovero costituito a Roma da 
Pio IV, nel 1561, ad insanie-m curandam, 
intitolato a S. Maria della Pietà) sin verso la 
fine del sec. xviii i pazzi agitati e perico¬ 
losi venivano rinchiusi in asili a carattere 
carcerario, dove finivano i loro tristi giorni 
avvinti in catene, fustigati, privi di qual¬ 
siasi assistenza, facile preda delle infezioni 
e, non di rado, dell’inedia. I pazzi tranquilli 
erano abbandonati a se stessi e formavano 
oggetto della benevola curiosità dei concit¬ 
tadini. Quelli ricchi venivano curati empi¬ 
ricamente a domicilio o erano affidati alla 
custodia dei conventi : così, Carlo V di 
Spagna si spense nel monastero di S. Giusto, 
e il Tasso, morto in quello di S. Onofrio, 
era stato ricoverato precedentemente nei 
conventi del Monte Oliveto e di S. Maria 
Nuova, 

Vincenzo Chiarugi a Firenze (1788) e Fi¬ 
lippo Pinel a Parigi (1792) rivendicarono 
ai pazzi, con la voce e con l’esempio, un 
trattamento umano, quale si conveniva a 
gente malata, ma la loro opera, per molti 
altri anni, non ebbe seguito. Il persistere 
dell’ignoranza sulle vere cause delle infer¬ 
mità mentali ed i molti pregiudizi popolari 
che circondavano di un’atmosfera d’orrore 
gli alienati, faceva sì che — non ostante la 
fondazione sempre più frequente di veri ma¬ 
nicomi (dal greco p,avia = follia e xopéco 
== cura) — il trattamento dei pazzi con¬ 
tinuasse a basarsi sui digiuni, sulle docce 
fredde, sulle coercizioni meccaniche o anche 
su maltrattamenti d’ogni genere. 
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Soltanto (la un secolo è stata universal¬ 
mente ani riessa (benché, purtroppo, più in 
teoria che in pratica) una metodologia che 
possiamo definire moderna nel governo dei 
malati di mente. La coercizione meccanica 
(a base di camicie di forza, di pastoie e di 
letti a gabbia) si va abolendo, in omaggio 
al sano principio detto del no-restraint, van¬ 
taggiosamente attuato, la prima volta, alla 
fine del '700, da una casa di salute di York. 
Anche il sistematico isolamento in cella è 
stato quasi ovunque soppresso. Si è notata 
l'utilità, come mezzo calmante, dei bagni 
prolungati a 35® C. L'esperienza, poi, ha 
confermato l’importanza, dal lato assisten¬ 
ziale, di mantenere gli infermi suddivisi in 
piccoli gruppi (di 10-20 individui) e, sopra 
tutto, dal lato curativo, di tenerli occupati 
in lavori agricoli o di artigianato, da prati¬ 
carsi più che sia possibile all’aperto, essen¬ 
dosi veduto che la cosiddetta ergoterapia, 
quando venga bene organizzata, è un eccel¬ 
lente rimedio per evitare che i cronici deca¬ 
dano mentalmente al punto da divenire 
«inerti ruderi d’una personalità monca e 
sterile » (Tanzi e Lugaro). 

2. Condizioni attuali. - L’applicazione 
sempre più larga e diffusa delle norme me¬ 
todologiche dianzi accennate ha portato ad 
una radicale trasformazione dei ricoveri per 
alienati. Così siamo passati — anche nella 
denominazione ufficiale — dal manicomio 
(«ispirato essenzialmente al criterio della 
difesa sociale, nella preoccupazione da mi 
lato della pericolosità del pazzo, dall'altro 
della protezione della sua libertà individua¬ 
le ; esso racchiude essenzialmente i concetti 
di custodia e di ricovero » : Piamberti) al¬ 
bo. psichiatrico (che, « curandosi anzitutto 
del malato come tale, è un Istituto la cui 
funzione essenziale è d’ordine diagnostico, 
assistenziale e terapeutico » : Fiamberti) ; e 
— mercè i grandi progressi scientifici del¬ 
l’ultimo ventennio • - il trattamento degli 
alienati non si limita più alla balneoterapia 
ed all’ergoterapia all’aperto, ma si avvale 
utilmente di nuovi metodi psicoterapeutici, 
di nuovi farmaci (ganglioplegici, ecc. : v. 
Narcoterapia, Tranquillanti) e, sopra tutto, 
delle shockterapie (v.). 

Mercè le nuove tecniche manicomiali e 
l’adozione dei nuovi rimedi, gli ospedali 
psichiatrici hanno visto dimezzare la durata 
media delle degenze, ed incrementare note¬ 
volmente il numero delle dimissioni dei loro 
ospiti, o per guarigione o per migliora¬ 
mento clinico così accentuato da consentire 


la riutilizzazione del soggetto nella ruta so¬ 
ciale. Il numero di individui per i quali è 
indispensabile un ricovero a vita è sceso, in 
un ventennio, dal 50 al 7% dei ricoverati ; 
e la pazzia ha perduto quella buia atmosfera 
di fatale irreparabilità che un tempo ne 
faceva considerare così infausta la prognosi. 
Oggi il malato di mente è un individuo 
curabile e suscettibile di guarigione alla 
pari di ogni altro infermo ; oggi, di frónte 
a qualsivoglia pazzo, le parole di speranza 
non sono più dettate solo da un pietoso 
senso di compassione, ma sono pienamente 
autorizzate dalle moderne statistiche psi¬ 
chiatriche. 

3. Progetti, proposte e possibilità fu¬ 
ture. - Al notevole progresso verificatosi ai 
nostri giorni nella cura e nel recupero dei 
malati di mente non corrisponde un uguale 
progresso nel campo della legislazione ma¬ 
nicomiale. 

Oggi tutti gli psichiatri ammettono che la 
guarigione dì simili infermi è tanto più 
pronta e radicale quanto più sollecitamente 
essa venne iniziata, e che, spesso, la gua¬ 
rigione così ottenuta è definitiva ; quindi 
gli ospedali psichiatrici, ove si attuano quelle 
cure, dovrebbero essere largamente aperti 
a quanti ne abbisognino, e costoro, una 
volta guariti, dovrebbero poter ritornare 
liberamente in seno alla società. 

Viceversa, in Italia, la vigente légge sui 
Manicomi e gli alienati — promulgata nel 
1904 — stabilisce che non possono essere 
ricoverati in ospedali psichiatrici se non 
gli individui pericolosi per sé o per gli altri, 
e previa ordinanza dell’autorità giudizia¬ 
ria o di pubblica sicurezza. Ma spesso, per¬ 
ché una malattia mentale diventi perico¬ 
losa, debbono passare mesi od anni, ed è 
proprio in questo lasso di tempo che le cure 
sarebbero più efficaci. Si aggiunga che, 
talvolta, il rappresentante della legge non 
crede all’esistenza della pericolosità di un 
dato infermo e si rifiuta, quindi, di emet¬ 
tere l’ordinanza autorizzante il ricovero. 
Tutto ciò incide, ovviamente, sulla tempe¬ 
stività delle cure e, quindi, sulla guarigione 
dell’alienato. 

La stessa legge stabilisce, poi, che ven¬ 
gano iscritti nel casellario giudiziale i prov¬ 
vedimenti di ricovero in o. psichiatrico su¬ 
periori ai trenta giorni. Orbene, tale iscri¬ 
zione segna un marchio incancellabile su 
documenti personali del Soggetto, al quale 
*— anche dopo l’efiettiva guarigione — de¬ 
riverà un grave pregiudizio lavorativo e 
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sociale che facilmente si riverbera anche 
sull’avvenire dei figli (invero, il 60% dei 
soggetti dimessi dall’o. psichiatrico non 
riesce a reinserirsi nella società senza un 
conveniente aiuto materiale e morale). Si 
comprende, quindi, come molte famiglie 
evitino di ricoverare in o. psichiatrico il loro 
congiunto malato di mente, preferendo sop¬ 
portare le gravi spese di una degenza in casa 
di salute privata o, peggio, cercando di cu¬ 
stodire l’infermo sin quando il progredire 
del male imponga l’invio in manicomio, con 
ben poche speranze di utili cure, dato il 
tempo perduto nell indugio. 

Contro una tale legge — definita dal Bon- 
figlio dannosa e odiosa e dal Siniscalchi 
carceraria e non sanitaria —- v’è oggi, da 
parte di alienisti e di deputati al Parla¬ 
mento, tutto un fervore di proposte e di 
progetti, i quali tendono, fondamentalmen¬ 
te : a) a rendere libera 1’ammissione negli 
ospedali psichiatrici a qualsiasi infermo di 
mente, alla stregua di quanto accade per 
le altre categorie di malati che ricorrono ai 
comuni ospedali ; 6) a togliere ai ricoverati 
l’attuale carattere di detenuti ed a facilitar¬ 
ne, a guarigione avvenuta, il ritorno al la¬ 
voro ed alla libera vita sociale ; c) a creare 
Ispettorati psichiatrici, costituiti da alieni¬ 
sti e da magistrati, per la sorveglianza ed 
il miglioramento degli Istituti di cura pub¬ 
blici e privati e per la più efficace lotta 
contro le malattie mentali. 

L’ammodernamento della legislazione ma¬ 
nicomiale, in uno col miglioramento edi¬ 
lizio e tecnico degli ospedali psichiatrici 
(oggi quasi ovunque insufficienti al fabbi¬ 
sogno), l'aumento del numero dei medici 
ospedalieri e degli infermieri, l’incremento 
degli utilissimi servizi ambulatoriali ed un 
più largo impiego di assistenti sociali (v.), 
di cui si è ormai constatata la grande im¬ 
portanza ai fini igienico-profilattici, non 
potranno non giovare notevolmente contro 
il pauroso diffondersi delle malattie men¬ 
tali, che costituisce una reale minaccia con¬ 
tro il progresso della civiltà. 

4. Manicomi giudiziari. - I manicomi giu¬ 
diziari -- detti anche manicomi criminali 
— sono particolari ospedali psichiatrici nei 
quali vengono ricoverati « gli individui in cui 
i fenomeni della follia s’intrecciano e spesso 
si fondono con i fenomeni della delinquenza » 
(Saporito). Essi ospitano i cri min ali infermi 
di mente e, con un trattamento pretta¬ 
mente sanitario che si avvale dei più mo¬ 
derni ritrovati della terapeutica psichia¬ 


trica, li custodiscono finché dura la loro 
pericolosità. 

Il primo manicomio giudiziario sorse nel 
1863, in Inghilterra. Tredici anni dopo sor¬ 
geva, in Italia, quello di Aversa, cui segui¬ 
rono quelli di Moutelupo Fiorentino, di 
Reggio Emilia, di Barcellona (Messina) e 
di Napoli. Il personale assistente, diretto 
da medici-alienisti, è costituito da agenti 
di custodia specializzati nelle mansioni di 
infermieri. 

5. Questioni MORALI. - Molti degli argo¬ 
menti accennati nei precedenti paragrafi 
hanno stretti rapporti con la morale. Altri 
problemi etici, riguardanti anche gli ospe¬ 
dali psichiatrici, sono stati trattati alla voce 
Ospedale (v.), né. qui ci ripeteremo, limi¬ 
tandoci ad insistere sulla necessità che il 
personale infermiere degli ospedali psichia¬ 
trici venga scelto con somma cura anche 
sotto l’aspetto morale, ed opportunamente 
controllato, essendo facile, purtroppo, che 
chi è adibito alla sorveglianza di soggetti 
alienati, trascenda, per difetto di carità 
e di sopportazione, in maltrattamenti tan¬ 
to più riprovevoli in quanto egli sa che 
l'infermo non è in grado di far valere le 
proprie ragioni o di denunciare il male sof¬ 
ferto, I dirigenti, poi, evitino lo sfruttamento 
dei ricoverati ; in qualche o. psichiatrico, 
infatti, alcuni dei loro pazienti, ormai 
guariti, vengono trattenuti abusivamente 
per farli lavorare con retribuzioni minime. 
Una simile condotta, anche se spiegabile 
con le pessime condizioni economiche di 
molti manicomi, è biasimevole, perché in 
contrasto con la giustizia e con la carità. 

Vogliamo, piuttosto, prospettare una que¬ 
stione di grande importanza etico-religiosa, 
alla quale non ci sembra sia stato dato fi¬ 
nora il dovuto peso e di cui cercheremo di 
suggerire una soluzione opportuna, Allu¬ 
diamo al problema dei « religiosi-pazzi », 

Sebbene il clero secolare e gli apparte¬ 
nenti ad Ordini religiosi siano particolar¬ 
mente resistenti di fronte alle malattie men¬ 
tali, essi, tuttavia, non ne sono immuni, 
come risulta anche dalla nostra esperienza 
professionale (1T% dei degenti nell'O. Psi¬ 
chiatrico di Roma è costituito da sacerdoti 
o religiosi dei due sessi). 

Se ora si ponga mente che l'alienato, 
avendo perdute le facoltà intellettivo-voli- 
tive, usa spesso un linguaggio sconveniente 
o blasfemo e si abbandona facilmente ad 
un comportamento strano o irrazionale, non 
è chi non veda quanto possa essere causa 
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di scandalo un religioso che — ricoverato 
in un ospedale pubblico o privato —- dia 
di sé un cosi triste spettacolo. 

Per evitare ciò, ed anche per compren¬ 
sibili ragioni di bilancio, tali infermi di 
mente sono spesso tenuti isolati nel proprio 
Istituto affidati alle cure del loro medico. 
Ma questo ripiego è insufficiente, giacché 
il medico, non essendo psichiatra, non è in 
grado né di formulare precocemente l'esatta 
diagnosi, né di praticare le moderne cure 
del caso, le quali -— fra l’altro — richiedono 
quasi sempre una dispendiosa attrezzatura. 
E allora l’episodio mentale, che poteva 
risolversi rapidamente, si prolunga nel 
tempo e si cronicizza, con grave e, spesso, 
irreparabile danno per il povero alienato. 

Uno solo è, a nostro meditato avviso, il 
rimedio per evitare i danni materiali e mo¬ 
rali dianzi accennati : la creazione di bene 
attrezzate Case di salute (non di cranicari) 
riservate ai religiosi infermi di mente. Un 
primo esperimento è ora in corso — per 
merito del compianto filantropo pugliese 
Don Pasquale Uva — nella Casa della 
Divina Provvidenza. Ospedale Psichiatrico 
S. Maria Immacolata , che sorge sulla Via Ti- 
burtina, presso Bagni di Tivoli. I/o., ammi¬ 
nistrato dalle Suore Ancelle della Divina 
Provvidenza di Bisceglie, ha un reparto di 
un centinaio di letti per religiosi, ed uno 
di uguale capienza per religiose. 

Un'altra casa di salute del genere sembra 
che esista nel Veneto, presso Verona. V. 
anche Assistenti sociali. Riz. 

BIBL, — F. Saporito, Manicomio, in EI, XXII, 
124 ; lì. Battaglisi e F. BonfIGLio, La riforma detta 
legislazione manicomiale : proposta di uno schema di 
legge, alla Società romana dì medicina legale e delle 
assicurazioni : tornata del 16 marzo 1951 ; X. Accor¬ 
sero, Psichiatria e legislazione, in II Tempo. 14 ago¬ 
sto 1951 ; M. Fiamserti, Criteri clinico-sociali per 
la riforma della legge sui malati mentali , in Igiene 
mentale, fase. Ili, 1958 ; M. Fiamberti, Indifesi. 
Varese 1959 ; T. Sorgi, Cura delle malattie nervose e 
mentali, in Annali Ravasini , n 1. 1990. 

OSSERVANZA. — i. Nozione. - In lin¬ 
guaggio teologico è la viriti, per cui si rende 
il dovuto onore alle persone, prestanti per 
grande virtù, e dignità. 

2. Q. E PIETÀ. - I/o. è un complemento 
della virtù, della pietà, per cui valgono, con 
le dovute proporzioni, le regole, tracciate 
in questa ultima virtù, Molti punti di con¬ 
tatto esistono anche con la virtù dell’òbbe- 
dienza (v.) ; concettualmente, però, o. ed 
obbedienza sono virtù distinte e tra loro 
corre, con le opportune proporzioni, lo 


stesso rapporto che corre tra venerazione 
dei genitori (v. Pietà, virtù della) e obbe¬ 
dienza dovuta ai genitori. Pai. 

BIBL, — J. J. Weight, National patriotism in 
papal teaching. Boston 1942 ; v. la bibliografia alla 
voce Pietà. 

OSSERVANZA SUPERSTIZIOSA. — i. La 

paroca E LA cosa. - O. superstiziosa, vana 
osservanza o pratica superstiziosa, è la 
denominazione che comprende le pratiche 
o i complessi di pratiche che hanno per 
scopo di raggiungere coll’aiuto di forze oc¬ 
culte un determinato effetto, che esula dalla 
efficacia conosciuta dei mezzi adoperati. 
Talvolta si usa anche il termine più vago 
e indeterminato di superstizione (v.). 

Da o. superstiziosa così definita abbrac¬ 
cia una quantità innumerevole di pratiche 
varie la cui sistematica catalogizzazione in¬ 
teressa piuttosto il folklore e la storia delle 
religioni che non la morale. Però i mo¬ 
ralisti le hanno rubricate sotto certe cate¬ 
gorie, ormai tradizionali. Le suddette pra¬ 
tiche, difatti, si possono osservare nel culto 
religioso vero, aggiungendo ai riti ordinati 
dalla Chiesa altri, senza alcun significato 
o di contenuto ridicolo (far celebrare ima 
Messa due ore prima della levata del sole, 
o per le anime vagabonde in campagna, 
per ottenere la loro protezione temporale ; 
preghiere a catena, eec.) ; si tratta in tal 
caso di una manifestazione del culto super¬ 
fluo o vano (v. Superstizione). Le pratiche 
superstiziose possono essere dirette a pro¬ 
curare la conoscenza di fatti occulti o eventi 
futuri : la divinazione (v.). Possono invece 
essere dirette ad ottenere un determinato 
effetto fisico o psicologico : si ha allora la 
0. superstiziosa, nel senso stretto della pa¬ 
rola, quale è in uso presso i teologi. Se in 
questo ultimo caso si procede con espressa 
invocazione del diavolo per ottenere effetti 
somiglianti ai miracoli, si parla di magìa, 
altrimenti di semplice o. superstiziosa. La 
voce magìa però indica anche : << l'arte di 
dominare le forze occulte della natura e 
della vita» (N. Turchi). In questo senso 
equivale praticamente a o. superstiziosa, e 
si manifesta in molte maniere : amuleto, ta¬ 
lismano, feticcio, credenza a giorni e numeri 
fasti e nefasti, ecc. 

2. Giudizio morate. « Le osservanze su¬ 
perstiziose vanno giudicate secondo le varie 
categorie morali alle quali appartengono. 
Se è culto vano, generalmente sarà pec¬ 
cato veniale, fuori del caso di scandalo o 
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di disprezzo di Dio o delle leggi ecclesia¬ 
stiche (v. Superstizione). Se è divinazione, 
è peccato grave e similmente lo sono le 
altre specie di osservanze superstiziose, so¬ 
pra elencate, che moralmente non costitui¬ 
scono una specie diversa dalla divinazione 
(v. Divinazione). La magia, con espressa in¬ 
vocazione del diavolo, è sempre e senza al¬ 
cuna eccezione peccato gravissimo. Sarà bene 
osservare che nella semplice o. supersti¬ 
ziosa, come nella divinazione, il popolino 
spesse volte agisce per semplicità, non 
rendendosi conto dell’intervento diabolico, 
che favorisce le pratiche superstiziose. In 
tal caso può non esserci peccato formale 
quantunque si debba cercare di sradicare 
con prudenza le pratiche stesse. 

3 - Differenza da alcune pratiche pie. 

- Non è da confondersi con la o. superstiziosa 
l’uso legittimo di medaglie, acqua santa, 
pii esercizi di determinato numero di giorni 
(novene), ecc. Qui non si tratta di attribuire 
a quegli oggetti una efficacia che non hanno 
o la volontà di attrarre il divino per mezzo 
di alcuni procedimenti tecnici, ma della 
confidenza nelle preghiere della Chiesa, sposa 
di Cristo, che ha benedetto questi oggetti, 
della fiducia nella protezione del Santo, il 
quale viene simbolicamente invocato con 
l'osservanza di usanze venerande della Chie¬ 
sa, a nessuna delle quali però si attribuisce 
una efficacia sicura, oltre quella che conviene 
alla preghiera secondo le disposizioni del¬ 
l’orante e la convenienza delle cose doman¬ 
date in relazione con la salvezza eterna. Non 
è da escludersi peraltro che qualche volta, 
presso gente poco istruita e poco praticante, 
queste specie di devozione possano essere 
fraintese e degenerare in o. superstiziosa. Pai. 

BIBJL. — A. D’Alès e L. Rourh, Superstilion, in 
DAFC, IV, 1561-1569 ; G. Bklujcci, Gli amuleti, 
Perugia 1907 ; R. Pkttazzoni, Le superstizioni, 
in Atti del Congresso di etnografia italiana , Perugia 
1912, p. 135-143 > A. Gemelli. Folklore di guerra , 
in Vita e pensiero, 1 (1917), fase. 1 ; A. Beugnet, 
Amulette, in DTC, L, 1124-1125 ; R. Corso, La rina¬ 
scila della superstizione nelVultima guerra, Roma 
I9 2 ° ; J- Carezzo, De moderno occultismo et scientiis 
occultis in Italia , Casali Moli tisferra ti r94i; A. Le 
Roy, Amulette , in DAFC, I. 123-124. 

OSSESSIONE (malattia). — 1. Concetto. 

- I/o. (dal latino obsideo ■ Occupo) come 
forma morbosa va nettamente distinta dal- 
l’o. diabolica, la quale è il possesso che uno 
spirito maligno prende del corpo di un 
uomo, facendolo parlare ed agire a suo modo, 
e viene anche denominata possessione dia¬ 
bolica (v. Energumeni). 


2. Caratteristiche degli ossessi. - Ne¬ 
gli ossessi possono rilevarsi due stati di¬ 
versi : uno di crisi e l’altro di calma. Da 
crisi si manifesta con un violento accesso 
di agitazione psicomotoria, caratterizzata da 
contorsioni alternantisi a rigidità, cospicui 
fenomeni vasomotori, anestesia, grida empie 
e blasfeme, stravolgimento degli occhi, emis¬ 
sione di schiuma dalla bocca. Al cessare 
della crisi il soggetto afferma di non ser¬ 
barne ricordo alcuno e —- negli intervalli 
di calma — si può comportare in maniera 
normalissima, senza che nulla lasci sup¬ 
porre la presenza in lui dello spirito ma¬ 
ligno, ovvero può presentare mutismo, ce¬ 
cità od altri fenomeni patologici. 

Esiste una certa analogia tra i fenomeni 
degli ossessi ed episodi convulsivi neuro¬ 
patici. 

Per individuare con sicurezza i casi di 
o. si raccomanda di rilevare alcuni segni 
principali, di cui v. alla voce Energumeni. 

Ove manchino i detti segni si può cre¬ 
dere ad una semplice neurosi, da non con¬ 
fondersi con la rarissima o. diabolica ; in¬ 
vero, le altre manifestazioni della crisi d'agi¬ 
tazione possono benissimo dipendere da una 
neuropatia (epilessia o, più facilmente, iste¬ 
rismo) che nulla ha a che fare con la posses¬ 
sione demoniaca. 

3. Da psicosi ossessiva. - Quella che è 
la vera o., in senso psichiatrico, è ben di¬ 
versa sia dalla o. diabolica, sia dalle pseudo¬ 
ossessioni convulsionarie dianzi accennate. 

Tale o. — caratteristica nelle sue cause, 
nelle sue manifestazioni, nelle sue conse¬ 
guenze e nella sua cura — è appannaggio 
della psicosi ossessiva o psicastenia (v,). 
D'attributo ossessiva deriva dal fatto che 
nell’infermo prevalgono rappresentazioni 
mentali in contrasto con la personalità del 
soggetto o con le sue credenze : rappresenta¬ 
zioni a contenuto non necessariamente pa¬ 
tologico, ma che patologicamente agiscono 
in quanto dominano il pensiero (lo occupano), 
deformandone il naturale svolgimento. 

4. Responsabilità. - Il giudizio in merito 
alla responsabilità — - morale, civile, penale 
- — degli atti compiuti durante una crisi os¬ 
sessiva è sempre relativo. 

Nelle forme gravi, con totale soppressione 
delle facoltà intellettive e volitive, la respon¬ 
sabilità è, ovviamente, nulla ; con riserva 
per una eventuale « responsabilità in causa » 
qualora il soggetto abbia volontariamente 
contribuito all’insorgere degli episodi mor¬ 
bosi (abitudini intemperanti o, comunque, 
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viziose, rifiuto di cure, e simili). Nei casi 
meno gravi la responsabilità dell infermo 
sarà più o meno ridotta in base al grado di 
minorazione nell'efficienza delle facoltà men¬ 
tali. Riz. 

BIBL. — G. Moglie, Manuale di psichiatria, 
Roma 1930 j L. ScREMiNj Dizionario di morale pro¬ 
fessionale per i medici 5 , Roma 1954 ; G. Balducci, 
Gli indemoniati, Roma 1959. 

OSSESSIONE DIABOLICA — v. Energu¬ 
meni. 

OSSESSIONI IMPULSIVE — v. Psicastenia. 

OSTE. —* 1. Nome B suoi sinonimi. - Di¬ 
cesi o. colui che gestisce un’osteria, cioè 
un luogo dove si dà da mangiare e bere e 
talvolta alloggio dietro pagamento. Il si¬ 
gnificato etimologico di o. sembra che venga 
dal latino hospes, cioè chi ospita e dà al¬ 
loggio al forestiero, ed anche la persona 
ospitata. 1,’ospitalità fu sempre considerata, 
presso ogni popolo, un sentimento naturale 
dell'uomo, ed ogni atto contrario a simile 
sentimento fu in genere giudicato delit¬ 
tuoso. Così si ebbero coloro che per ufficio 
e mestiere raccoglievano in luoghi determi¬ 
nati i forestieri o viandanti. 

Presso i romani, oltre a ciò, si ebbero 
poi i luoghi di ritrovo degli oziosi, ove, in¬ 
sieme ai vizi d’ogni genere, si tramava per¬ 
sino contro lo Stato e si commettevano 
ignominiosi delitti ; tali erano non infrequen¬ 
temente i luoghi chiamati : taberna, popina, 
raupnua ecc. Così, con significato alquanto 
diverso, vennero anche nella lingua italiana 
i termini di taverniere, bettoliere, dozzinante, 
ecc. Oggi abbiamo i termini di ristorante, 
rosticceria, caffè, bar, fiaschetterìa, per signi¬ 
ficare la natura della merce venduta o 
servita, mentre resta ancora il termine di 
osterìa per significare il luogo ove si serve 
da mangiare o bere (e si dà qualche volta 
anche alloggio) per lo più a gente di bassa 
condizione ; e viene detto o. colui che eser¬ 
cisce tale luogo. 

2, I’kKsckizion'i cinti. - Esercitandosi 
l’ufficio o mestiere di o. in continuo contatto 
con il pubblico) non poteva disinteressar¬ 
sene lo Stato che deve vigilare al bene 
comune. Sagge e prudenziali sono le pre¬ 
scrizioni civili in merito. Accenniamo alle 
principali, e cioè : Legge T.U. 18 giugno 
1931, n, 763 ; Regolamento di P, S. 21 gen¬ 
naio 1929, n. 63 e T.U. Legge sanitaria 27 
luglio 1934, n. 1265. Da queste si desume 


che nessuno può esercitare il mestiere di 
o. senza la licenza del Questore (Legge 
sanitaria, art. 86) e tale licenza non com¬ 
prende la vendita di bevande che superino 
in alcool il 21%, per le quali occorre ancora 
l'autorizzazione del Prefetto (ibid., art. 89- 
94). Tanto le domande di licenza come di 
autorizzazione devono presentarsi al Sin¬ 
daco ed essere sottoposte al parere dell'Uf¬ 
ficiale sanitario (ibid., art. 90). La domanda 
deve contenere le indicazioni relative alla 
natura e all’ubicazione dell’esercizio e al¬ 
l'insegna. Tale licenza e autorizzazione non 
possono essere concesse ai condannati per 
reati contro la moralità pubblica (art. 519- 
544 CPI) o il buon costume, contro la sa¬ 
nità pubblica (art. 545-555 CPI) o per gio¬ 
chi di azzardo (art. 718-723 CPI) o per 
delitti commessi in stato di ubriachezza o 
per contravvenzioni concernenti le preven¬ 
zioni dell’alcoolismo (art. 686-691 CPI) o per 
abuso di sostanze stupefacenti (art. 446- 
447, 729 CPI). 

3. Considerazioni morali. - L'esercizio 
di o. fu considerato da alcuni moralisti anti¬ 
chi come poco retto e morale, perché, in 
genere, nelle osterie si dà ritrovo a gente 
di bassa condizione e di pochi scrupoli. 
Inoltre nei giorni di festa il passare le 
ore nel gioco e nel bere all’osteria può 
essere occasione a trascurare i doveri cri¬ 
stiani, ed anche i doveri familiari. Ma di 
questo non possiamo tenere direttamente 
responsabile, come affermano taluni mora¬ 
listi, l’o. stesso e dobbiamo invece dire che 
l’esercizio di o. non è per sé ed in sé im¬ 
morale o poco retto, purché egli non si 
renda colpevole volontariamente (con rag¬ 
giri, illegalità) del male altrui. Per un o. 
cristiano basterebbe osservare coscienziosa¬ 
mente quanto prescrivono le leggi civili ci¬ 
tate, perché lo si possa dire onesto e retto 
nei doveri del suo stato particolare. Per 
gli altri obblighi morali, v. Albergatore. Tar. 

BIBL. -— A. Koning, Theologia moralis, Benzin- 
ger 1886, n. 310 ; C. II. Paban, De ebrìetaie, in Casus 
conscientiae di P, Palazzini - A. Di Iorio, I, Rofzae 
1958, p. 698 ss. 

OSTENSORIO —- v. Benedizione eucari¬ 
stica, Ostia, Vasi sacri. 

OSTENTAZIONE — y. Superbia. 

OSTEOLOGIA -—- t. Antropologia. 
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OSTETRICA. — i. Ufficiò. - È la donna 
che. in possesso di un’adeguata formazione 
scientifica e pratica, assiste le madri nel 
partorire. L’ufficio dell’o. ha molti elementi 
comuni con quello dell'infermiera, con là 
grande differenza, però, che il parto non è 
una malattia ma una cosa normale e perfet¬ 
tamente naturale. Due ragioni tuttavia ren¬ 
dono necessaria l’assistenza dell’o. : il parto, 
anche il più semplice e regolare, è sempre 
un evento nel quale la donna ha bisogno di 
aiuto ed assistenza, e, benché non indispen¬ 
sabile, è però nolto utile e desiderabile che 
questa assistenza sia data da una persona 
ben preparata, che conosce le norme del- 
l'igiene e sa curare con esperienza madre e 
bambino ; inoltre il parto, benché evento na¬ 
turale e normale, può facilmente presentare 
difficoltà e complicazioni ed anche pericoli. 
Per la sua speciale formazione, l’o. è più 
capace di avvertire queste anormalità e 
prendere a tempo le misure necessarie, sia 
col proprio intervento, aiutando o consi¬ 
gliando, sia, nei casi più gravi, chiamando 
il medico e informandolo sull'andamento 
del parto. Per questi motivi nei paesi civili 
la professione di o. può essere esercitata 
solo dalle donne, che hanno conseguito l’abi¬ 
litazione negli istituti riconosciuti ; ma è 
evidente che, in caso di necessità, la per¬ 
sona pratica di tali cose, anche se non 
diplomata, può e deve, per carità, prestare 
il suo aiuto, salvo il pericolo di incorrere 
in penalità stabilite dalla legge contro l’eser¬ 
cizio abusivo della professione. 

2 . Dovkki moka ivi. - I doveri morali del- 
l o. sono quasi gli stessi che quelli delle 
infermiere (v.). L’o. deve anche sapere bene 
come e quando si deve, secondo la dottrina 
della Chiesa cattolica, battezzare un bam¬ 
bino nelle diverse fasi di un parto difficile, 
o quando, dopo il parto, c’è pericolo di 
morte, ed anche come e quando si deve 
battezzare il feto in caso di aborto (v. Bat¬ 
tesimo). Nei parti normali Po. può eserci¬ 
tare il suo ufficio indipendentemente, ossia 
senza la direzione di un medico. Nei tempi 
moderni l'o. solidamente cristiana può eser¬ 
citare un influsso molto benefico per quanto 
riguarda i principi e l’attuazione della limi¬ 
tazione artificiale delle nascite : istruendo, 
incoraggiando le madri anche con ragioni 
soprannaturali ed aiutandole con bontà e 
carità, prontezza e gentilezza. Perciò, per 
essere una buona o., si richiedono alte qua¬ 
lità morali e spirito di sacrificio. 


3. Compiti giuridici. - Il diritto canonico 
affida alle ostetriche l’ispezione corporale 
della donna nelle cause d'inconsumazione 
e di impotenza, e dà alcune nonne da pra¬ 
ticarsi nell'ispezione stessa, da seguirsi dì 
regola anche in coscienza (can. 1979 § 2 
n. 3, 1980, 1981). Inculca anche l’obbligo 
di imparare la formula del battesimo (can. 
743) e le esonera dall'obbligo di rispondere 
al giudice, qualora legate dal segreto pro¬ 
fessionale (can. 1755 § 2 n. 1). Ben. 

BIBL. — Piò XII, A Hoc ut io d. 29 od. 1951 mem¬ 
òrie Conventus « Unione; cattolico, italiana ostetriche », 
in Per. de re mor. can. Ut., 40 (1951) 341 ss. 

R. 13 iot, A servizio della persona umana , Torino 
1939 ; P. Antonino da Sant’Et.ja a Pianisi o.f.m. 
cap., La dispensa dal matrimonio rato e non consu¬ 
mato, Roma 1943. p. 202-205’; V. M. Palmieri, Gine¬ 
cologia forense, Città di Castello 1945, p. 72-108. 

OSTETRICIA. — i. Generalità. - È quel 
ramo delle discipline mediche, relativo al¬ 
l'assistenza ed alla cura tanto della donna 
durante le fasi della maternità, quanto del 
feto e, poi, del neonato nelle prime ore di 
vita. Il termine o. deriva dal latino obste- 
trices (da ob — davanti e stare = stare) 
col quale si indicavano le donne che soc¬ 
correvano le partorienti e che oggi si deno¬ 
minano levatrici od ostetriche. 

Più, forse, di qualsiasi altra specialità 
medico-chirurgica, l’o. richiede, nei suoi 
cultori, non comuni doti spirituali e tecni¬ 
che : animo tranquillo e sereno, capacità di 
rapide deliberazioni, notevole perizia, salda 
coscienza morale. L'ostetrico, invero, deve 
essere sempre in grado di prendere deci¬ 
sioni importanti e di attuarle tempestiva¬ 
mente, giacché da esse dipende, spesso, la 
salute e la vita della madre e del feto. 

Molti e cospicui sono 1 problemi etici 
attinenti all’o., parecchi dei quali sono stati 
trattati in voci separate : Aborto, Aborto 
terapeutico, Fetieidio, Gemelli, Gravidanza, 
eoe. Nei paragrafi che seguono ci soflernie- 
remo su altri argomenti non meno interes¬ 
santi per la morale. 

2. Profilassi dell’aborto spontaneo. - 
Alla lues ed alle altre poche cause di aborto 
spontaneo, note ab antiquo (v. Aborto), 
recentemente se ne è aggiunta una nuova. 
Essa consiste in una particolare malattia 
fetale prodotta da uno speciale agglutino 
geno denominato fattore. Iihesus o fattore 
Rh (v. Gruppi sanguigni). 

Non è questo il luogo indicato per illu¬ 
strare l’importanza dei vari mezzi (anti¬ 
luetici, riposo, vitamina l! s , vitamina E, 
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progesterone, estrogeni, autosangue, tra¬ 
sfusioni di plasma, ece.), che conviene spe¬ 
rimentare, di volta in volta, per impe¬ 
dire l'aborto spontaneo. Insisteremo, piut¬ 
tosto, sulla necessità che l’ostetrico ponga 
in opera tutto il proprio potere tecnico e 
morale ai fini di una efficace profilassi di 
tale aborto ; e ciò anche quando i genitori 
fossero favorevoli a lasciar fare alla natura, 
ossia gradissero la spontanea interruzione 
della gravidanza. La difesa di una creatu¬ 
rina innocente e la tutela della salute della 
madre impongono al medico questa con¬ 
dotta conservatrice. 

3. Pasto prematuro. - B il parto deter¬ 
minatosi fra il 180 0 ed il 265° giorno dal¬ 
l’epoca del concepimento. Il suo decorso 
non differisce gran che da quello del parto 
a termine, ed anche la prognosi, riguardo 
alla madre, nel parto prematuro, non è più 
grave di quando la gravidanza giunge a 
completamento. Invece il pronostico vuole 
essere riservato per il figlio, giacché i feti 
nati vivi facilmente soccombono a motivo 
della loro gracilità, della difficoltà della 
loro nutrizione ed anche per effetto della 
malattia materna (nefropatie, sifilide, tu¬ 
bercolosi, ecc.) che determinò la spontanea 
interruzione prematura della gravidanza. 

Quindi, allorché sussista il pericolo di 
un parto prematuro spontaneo (evento che 
può anche verificarsi abitualmente in certe 
donne, specie se denutrite : v. Alimenta¬ 
zione), e qualora, beninteso, il feto sia 
vivo, l’ostetrico — analogamente a quanto 
si è detto per l’aborto spontaneo — porrà 
in opera ogni mezzo profilattico più op¬ 
portuno per ritardare la nascita della crea¬ 
tura. 

Quando gravi ragioni lo richiedano, è 
lecito ricorrere al parto prematuro provo¬ 
cato, purché si faccia tutto il possibile per 
salvaguardare la vita e l’ulteriore sviluppo 
del neonato (mercè incubatrici, ecc.). Inol¬ 
tre, è sempre consigliabile ritardare al mas¬ 
simo l'intervento ostetrico, perché più ci 
si avvicinerà al 270 0 giorno di gestazione 
e più si sarà certi della vitalità fetale. S'in¬ 
tende che, quanto più il pericolo della 
madre indichi urgente il parto, tanto più 
prematuramente converrà liberare la donna 
(comunque, sempre dopo il 180° giorno 
dalla data del concepimento). 

Va ricordato, tuttavia, che, recentemente, 
presso la Clinica Ginecologica dell’Univer¬ 
sità di Monaco, vi sono stati due parti estre¬ 
mamente prematuri. Uno di essi ebbe luogo 


179 giorni dopo il concepimento, ed il 
neonato potè svilupparsi regolarmente in 
incubatrice ; l’altro avvenne 164 giorni 
dopo l’ovulazione ed il neonato — che 
misurava 34 centimetri e pesava 880 gram¬ 
mi — visse 12 giorni. 

Quanto al parto indolore ed ai problemi 
che vi sono connessi, v. Gravidanza. 

4. Operazioni ostetriche. - Ogni genere 
di intervento ostetrico è intrinsecamente 
lecito e la sua scelta sarà indicata, caso per 
caso, all’operatore dalla propria esperienza 
e dalle necessità del momento. Converrà, 
però, che l'ostetrico, in codesta sua scelta, 
tenga presente il dovere morale di salvare 
tanto la madre quanto il feto, ed escluda 
quegli interventi che non offrono almeno 
la possibilità di salvezza per entrambe le 
creature che gli sono state affidate. 

Occorrerà pure che l’operazione sia con¬ 
servatrice al massimo, in modo da evitare 
mutilazioni indispensabili e da consentire, 
anche, successive gestazioni. 

Giova ancora rammentare, a proposito 
di interventi ostetrici, la illiceità delle indi- 
scriminate applicazioni di forcipe, le cui 
indicazioni, allo stato attuale del progresso 
scientifico, sono assai ridotte. Una recente 
apparecchiatura — denominata « ventosa 
ostetrica » — sembra possa sostituire quasi 
sempre il forcipe (responsabile di parecchi 
e talora gravi danni sia al neonato sia alla 
madre), rendendo così eccezionale l'impiego 
di questo pericoloso strumento. 

5. Malattie E gravidanza. - Le malattie 
che possono accompagnare la gravidanza 
si distinguono, piuttosto scolasticamente, in 
malattie per la gravidanza (insorte a ca¬ 
gione dello stato gravidico) e malattie in 
gravidanza (che complicano accidentalmente 
lo stato di gestazione) ; queste ultime vanno 
ulteriormente suddivise in preesistenti al 
concepimento ed infermità insorte durante 
la gravidanza. 

Tutte queste malattie, siano esse acute 
o croniche, somatiche o psichiche, infettive 
o traumatiche o discrasiche, ecc., pongono 
— anche da un punto di vista morale — 
importanti e delicati quesiti in merito al¬ 
l’eventuale nocumento da esse recato al feto 
ed al miglior modo di trattarle per sal¬ 
vaguardare anche il regolare sviluppo del 
prodotto del concepimento. 

A proposito della cura ci limiteremo a 
ricordare che, fra due terapie, utili per com¬ 
battere ima data infermità, è moralmente 
obbligatorio scegliere quella che meno com- 
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prometta il nascituro ; ma se, per la sal¬ 
vezza della gestante, fosse indispensabile 
adottare un trattamento che si presume 
dannoso ed anche letale per il feto, una 
simile presunzione non dovrebbe disto¬ 
gliere l’ostetrico dall’adozione di quel far¬ 
maco o di quel metodo terapeutico, giacché 
una simile condotta (analogamente a quanto 
è detto per l’aborto indiretto : v. Aborto 
terapeutico) non porta ad una intenzionale 
soppressione del nascituro e, quindi, è lecita. 

Conviene menzionare, da ultimo, le psi¬ 
cosi gravidiche e le psicosi puerpera! i. Tanto 
la gravidanza quanto il puerperio possono 
dare occasione a crisi psicosiche o, addirit¬ 
tura, a processi mentali di tale gravità 
da finire in demenza. In tutti questi casi 
deve ammettersi una duplice eziopatoge¬ 
nesi : da un lato, alcune causalità esogene 
legate alla gestazione (tossicosi per lo più) 
od al parto (perdite di sangue, dolore, ecc.) ; 
dall’altra, una predisposizione costituzio¬ 
nale tanto grave quanto più cospicuo e 
persistente è il quadro psicosico. Queste 
infermità, di solito, non hanno alcun ca¬ 
rattere specifico appartenendo alle amenze 
(v.), alle distimie (v.) o — più raramente 
— alle schizofrenie (v.) od all’isterismo (v.) ; 
psicosi che sogliono presentarsi con uguale 
frequenza anche all’infuori della gravi¬ 
danza o del parto. Dalla terapia, che dovrà 
essere mista, cioè ostetrica e psichiatrica, 
andrà esclusa la provocazione dell'aborto 
e, quasi sempre, anche quella del parto 
prematuro (v. anche Gravidanza). 

6 . Identificazione del neonato. - 
L’argomento dello scambio di neonati è 
antico ed è stato ampiamente sfruttato dai 
romanzieri e commediografi di ogni tempo 
e di ogni paese. Esso è tornato di attualità 
in occasione di recenti scambi che hanno 
interessato l’opinione pubblica, ed ha ri¬ 
chiamato l’attenzione di ostetrici e di me¬ 
dico-legali che hanno proposto vari metodi 
per ovviare al pericolo di un simile evento. 

In alcune maternità si scrive sulla pelle 
del torace del neonato, con lapis dermo- 
grafico, il nome del bambino e il numero 
della sua cartella clinica ; in altre gli si 
stampiglia sul dorso un numero progressivo, 
a mezzo di stampini impressionati con 
raggi ultravioletti ; in altre ancora gli si 
prelevano le impronte digitali (che, però, 
subito dopo la nascita sono ancora poco 
chiare) ; più comunemente si procede, 
appena espletato il parto, ad applicare due 
medagliette, recanti un numero identico, 


al polso della madre e della creaturina, 
assicurandone i capi con appositi piombini, 
che verranno rimossi all’atto della dimis¬ 
sione dalla Clinica. 

Con uno di questi metodi l’identificazione 
del neonato è praticamente assicurata con¬ 
tro ogni pericolo di errore o di dolo. Rie. 

BIBL, — Fio XII, Allocutio d. gg od. igji 
membri* Conventus a Umone cattolica italiana ostè¬ 
triche », in Periòdica de re mor. can. Ut,, 40 (1951) 
341 ss. (coti commento di F. Huertii) ; In., A llocutio 

d. 26 nov. 1951 memhris Conventus « Fronte della fa¬ 
miglia », ibìd., 396 ss. (con commento di F. Hijkrth). 

S. Di Francesco, Il diritto alla nascita (Univer¬ 
sale Studium, n. 13), Roma 1952; E. Maurizio, 
Moderne acquisizioni e vedute nel campo ginecologico 
ed ostetrico, in Gazzetta degli Ospedali e delle Cliniche , 
ottobre 1955 ; In., Recenti progressi in ginecologia ed 
ostetricia, ihid., febbraio 1959 ; G. Rivoltella, La 
identipcazione dei neonati nelle Maternità, in Annali 
Ravasini, 16 giugno 195,9. 

OSTIA. — 1. Nozione. - Così attualmente 
sì chiama uno degli elementi (cioè il pane) 
componenti la materia del Sacrificio euca¬ 
ristico (v. Eucaristia). Quindi oggi è ter¬ 
mine specifico, mentre anticamente era 
sinonimo di sacrificio, di offerta, poten¬ 
dosi applicare indifferentemente a un sa¬ 
crificio cruento o incruento, liquido o so¬ 
lido. L’o. oggi è una piccola sfoglia di pane 
non lievitato, ottenuta con farina impa¬ 
stata all’acqua fredda e poi cotta tra due 
lastre ad elevata temperatura. Ne esistono 
di due dimensioni : una più grande, ad 
uso del sacerdote celebrante o per il culto 
solenne dell’Eucaristia (v. Quarantore) ; 
l’altra di dimensioni più piccole per i fedeli. 
Anticamente la preparazione delle ostie, 
specie nei monasteri, avveniva tra ceri¬ 
monie e canti e salmi. 

2. Prescrizioni giuridiche E liturgi¬ 
che. - Le ostie confezionate con mescola¬ 
mento di altre sostanze, oltre la farina, sono 
certamente materia illecita dell’Eucaristia, 

e, se la miscela sia in proporzione notevole, 
sono anche materia invalida o almeno 
dubbia. 

Per la liceità, le ostie che si adoperano 
come materia dell’Eucaristia devono essere 
di fattura recente, devono essere monde e 
integre, della forma prescritta e cioè di 
forma circolare, nella Chiesa latina (can. 
1272, 815 § 1). Gravi infrazioni a queste 
norme costituiscono colpa grave, special- 
mente se mettono in pericolo la validità 
della materia e quindi del Sacramento eu¬ 
caristico. Cig. 

BIBL. F. M. Cappello, De Sacramenti s, I, Tae¬ 
ri ni Remar: 1947, n. 253, 265 ss. 
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OSTIARIATO — v. Ordine sacro. 

OSTILITÀ —■ v. Guerra. 

OSTINAZIONE. — i. Natura. - L’o. con¬ 
siste nell’attenersi in modo eccessivo ai pro¬ 
pri pareri, e per conseguenza anche nel 
non desistere da qualche impresa o da 
determinati atteggiamenti, quando è chiaro 
che sono da tralasciare. 

2, MORALITÀ. - I/o. è peccaminosa. Di 
per sé, è peccato veniale. È tuttavia colpa 
mortale quando si è disposti a peccare gra¬ 
vemente piuttosto che recedere dal pro¬ 
prio parere (V. anche Peccato contro lo 
Spirito Santo), e quando, per eccessivo 
attaccamento ai propri modi di vedere, si 
trasgredisce un precetto grave, o si incorre 
nel grave pericolo di peccare mortalmente. 
Man. 

BIBL. — A. Sertillanges, La philosophie morale 
de .suini Thomas d’Aqttin 2 , Paris 1922, p. 443-444; 

R. Garrigou-Lagkange, Les trois àges de la vìe intè- 
rieme , I, Paris 1938, p. 492-493. 

OTTAVA. — i, Nozione. - È il periodo 
di otto giorni, caratterizzato ancora dalla ce¬ 
lebrazione o commemorazione di una festa. 
Sta quindi ad indicare il grado di maggiore 
solennità di una festa. 

2. Cenni STORICI. - L’origine delle ottave 
forse è da riportarsi al secolo iv, quando, 
secondo l’esempio del Vecchio Testamento, 
la dedicazione delle basiliche costantiniane 
di Gerusalemme e di Tiro fu celebrata 
per otto giorni di seguito. Ma nello stesso 
periodo già si celebrano le ottave delle 
feste di Pasqua e di Pentecoste, che, come 
feste battesimali, si trova comodo far se¬ 
guire da otto giorni nei quali i Sacramenti 
dell’iniziazione cristiana potevano venire 
ulteriormente spiegati ai neofiti. Solo col 
sec. VTl-vm si cominciarono a celebrare 
ottave di feste di Santi, che, cresciute di 
numero eccessivamente, furono ridotte da 

S. Pio V nella riforma del messale e del 
breviario. Con S. Pio X e poi con Pio XII 
(Decreto della Sacra Congregazione dei 
Riti sulla semplificazione delle rubriche 
23 marzo 1935 : AAS, 47 [1955] 218-224). 
si venne ad una riduzione ulteriore. Si Ce¬ 
lebrano ora solo le ottave di Natale, di 
Pasqua e di Pentecoste ; tutte le altre, sia 
della Chiesa universale, sia dei calendari 
particolari, sono soppresse. Cig. 

BIBL. — L, R. Barin", Catechismo liturgico, I, 
Rovigo 1928, li. 2:68-36y, 267-271, 275-276. 


OVULO — v. Gonadi. 


OZIO. — 1. Natura. - L’o., inteso in senso 
stretto, è lo stato di inoperosità delle fa¬ 
coltà, sia fisiche che mentali. In senso più 
largo, la parola significa anche l’essere oc¬ 
cupato in cose futili, o a scopo puramente 
ricreativo : onde i diporti, il giuoco, le let¬ 
ture fatte senza intenzione di istruirsi, pos¬ 
sono dirsi o. 

2. Dovere di lavorare. - Anche coloro 
che non si trovano nella necessità di un 
lavoro produttivo per procurarsi i mezzi 
di sussistenza hanno l’obbligo di fuggire 
lo., per non porsi nell’occasione di peccare, 
e per non dare esempi cattivi. Inoltre i 
doveri verso la collettività, che richiede 
un contributo attivo da parte dei suoi 
membri, esigono da tutti un’attività seria, 
e in qualche modo produttiva. Il lavoro 
(v.), inoltre, sia manuale sia intellettuale, 
è uno dei grandi mezzi per nobilitarci, e 
senza di esso la vita rimane vuota e inu¬ 
tile. Coloro che hanno maggior copia di 
beni materiali o maggiori talenti, hanno ri¬ 
cevuto questi beni da Dio, per adoperarli 
alla propria perfezione, e per l'utilità degli 
altri. Da tutto ciò appare con evidenza 
che l'o. può essere un peccato anche grave. 

3. Dovere di riposarsi. - Non è né 
possibile né lecito sottoporre tanto il corpo 
quanto lo spirito a un'attività ininterrotta. 
Il lavoro consuma le energie fisiche, e rende 
necessarie, ad un certo momento, la distra¬ 
zione e la quiete : la natura stessa suole in¬ 
dicare, con la sensazione di stanchezza, 
l'istante in cui è d'uopo abbandonare la 
fatica e accordarsi svago e riposo ; se, ciò 
malgrado, si continua a lavorare, ne se¬ 
guirà un consumo eccessivo di energie e 
al tempo stesso un rendimento inferiore. 
Questo bisogno di svago e di riposo forma 
la base di un corrispondente dovere, la 
cui trasgressione sarebbe colpa grave, se 
accorciasse notevolmente la vita, o creasse 
un grave pericolo di ammalarsi seriamente. 
La misura da tenere nello svago e nel ri¬ 
poso dipende dai bisogni individuali. In 
particolare, il tempo da concedere al sonno 
(v.) varia con l’età, e dipende dallo stato 
di salute e dalla natura dell’attività che si 
impiega ; questo tempo non può essere ab¬ 
breviato troppo spesso, senza conseguenze 
nocive per la salute, ma non può neppure 
essere troppo spesso prolungato impune¬ 
mente : là sonnolenza e la pigrizia rendono 
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infatti l’uomo privo di energia e inetto a 
un lavoro serio proficuo. Il cristiano deve 
far entrare il sonno, di cui ha un bisogno 
naturale, nel quadro delle sue azioni meri¬ 
tevoli, ordinandolo al dovuto fine è regolan¬ 
done la durata. Anche lo svago, che ruomo 


si consente, deve sempre sottostare all’auto¬ 
governo e al senso di responsabilità. Man. 

BIBL. — A. Sertillanges, La pkilosophie mo¬ 
rale de S. Thomas dlAquin 2 , Paris 1922, p. 523-526 ; 
A. Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mi¬ 
stica 7 , Roma 1928, n. 883-890 ; F. Tìllmann, Il Mae¬ 
stro chiama 2 , Brescia 1942, p. 350-356. 


70. —- Dizionario di Teologia Morale. 


p 


PACE (interna). — 1. Natura. - T,a p. in¬ 
terna è la quiete dell’anima, che non può 
scaturire che dalla consapevolezza di essere 
nella grazia del Signore e dalla padronanza 
dello spirito sui sensi e su tutto ciò che 
turba la mente. Questa quiete, il cui pos¬ 
sesso è il cui mantenimento formano l'og¬ 
getto dell’augurio di Cristo ai suoi disce¬ 
poli, e dell’augurio scambievole dei cristia¬ 
ni : la p. sia con voi, viene contrapposta 
dal Signore, come vera e sua, all’apparente 
quiete di coloro che cercano la felicità nei 
beni della terra, e vivono lontani da Dio 
(Giov. 14, 27). 

2. Caratteristiche. - Quaggiù la sotto- 
missione dei sensi allo spirito non sarà mai 
del tutto perfetta, e vi saranno sempre con¬ 
trarietà, ma l’anima può essere così sotto¬ 
messa e unita a Dio che niente possa tur¬ 
barla. internamente. Man. 

BIBL. — E. J anvier, Esposizione della morale 
cattolica, V,, Torino 1936, p. 33-49 ; G. Foch, Pace 
e gioia, Torino 1939.- 

PACE (internazionale) — v. Arbitrato 
internazionale, Guerra, Trattato interna¬ 
zionale. 

PACIFISMO — v. Militarismo. 

PADRE. -— 1. Nozioni; . - P. è colui il quale 
ha generato, cioè il genitore ; ma nel lin¬ 
guaggio di tutti i popoli antichi non sola¬ 
mente designa colui dal quale si è ricevuta 
la vita, ma vale altresì come maestro, 
dottóre, signore, protettore, benefattore, ecc. 
Pater era anche il capo antico della gens : 
patres erano detti i senatori, cioè l’assem¬ 
blea dei signori, forse i capi delle gentes 
in origine, ovvero i patrizi, la classe dei 
signori di fronte alla plebe. Pater è inol¬ 
tre il titolo che si dava alla divinità o ai 
principi della leggenda antica, così, p. es., 
pater Aeneas. 


D’energia invece della parola padrone = 
dominus procede indubbiamente dagli an¬ 
tichi costumi. Nelle prime età, allorquando 
non vi era altra società che quella fami¬ 
liare, il p. era sovrano ( dominus ) in propria 
casa, unico padrone dei figli e dei dome¬ 
stici ; l’autorità sua non era circoscritta 
da nessuna legge civile, ma solo dalla legge 
naturale, dall’amore paterno, dall’interesse 
di conservare la prole. Gli antichi romani, 
ad esempio, riconoscevano nel capo di casa 
(paterfamilias), giuridicamente parlando, il 
potere più rigoroso e severo che la storia 
ci abbia tramandato. Non bisogna peraltro 
pensare che il p, avesse (nel concetto ro¬ 
mano) una specie di proprietà ( dominium) 
sui figli, che nell’antica lingua venivano 
denominati liberi. I diritti del p. nei rap¬ 
porti personali erano principalmente un 
illimitato diritto di correggere e punire i 
figli e quello di disporne in ogni modo 
anche per via di alineazione (D. 48, 8, 2 ; 
D- 37 . 12, 5). 

Oggi il termine padrone è restato, nel 
diritto, solo per significare il comandante 
di una nave mercantile. 

2. Disposizioni civici. - Il diritto civile 
di ogni azione racchiude gli obblighi del 
p. nel concetto di patria potestà (v.), intesa 
come il complesso dei diritti e doveri che 
hanno i genitori (ed in particolare il p.) 
sui figli e verso i figli, specialmente riguardo 
alla loro educazione. 

Per l’adempimento del dovere il genitore 
ha facoltà di agire, facoltà che, nei riguardi 
del figlio, non è diritto soggettivo, ma po¬ 
tere, potestà , esplicazione di volontà supe¬ 
riore, messa a servizio di un interesse su¬ 
perióre : caratteristica del ì’officium, della 
funzione. 

Se nei riguardi del figlio la patria po¬ 
testà è un potere, nei riguardi esterni essa 
è per il genitore un diritto ; il diritto cioè 
alla funzione e diritto d’esercitarla. Per 
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diritto civile, quindi, il p. ha verso i figli 
il dovere che si risolve nelle tre specifiche 
obbligazioni : 

a) del mantenimento (art. 147 CCI) dei 
medesimi. Questo grave dovere ha annessa 
la sanzióne penale (art. 570 CPI) : si con¬ 
sidera reato il sottrarsi agli obblighi di 
assistenza inerenti alla patria potestà. Per 
assistenza si intende l'assistenza morale, es¬ 
sendo quella economica prevista separata- 
mente nello stesso articolo, ha mancanza di 
cure in caso d’infermità, l’abbandono del 
figlio a se stesso, il disinteressamento rien¬ 
trano perciò nell'elemento materiale del 
reato ; 

b) dell’ educazione (art. 147 CCI) nel 
senso più ampio della parola, comprendente 
quindi anche la terza obbligazione, cioè 
l’istruzione. Educazione ed istruzione che 
sono di interesse non solo del fanciullo e 
della famiglia, ma ancora dello Stato, che 
ne attende la formazione del buon citta¬ 
dino. La mancanza o trascuranza di queste 
obbligazioni può dar luogo al reato di viola¬ 
zione dell’obbligo d’assistenza (art. 570 CPI). 
Per ottenere più sicuramente la formazione 
del fanciullo, la legge civile prescrive ancora 
l'obbligo, per il p., di custodia e convivenza 
col figlio (art. 316 CCI). Esso implica ob¬ 
bligo normale del genitore di tenere il figlio 
presso di sé. Ove il genitore, senza giusto 
motivo, abbandoni il domicilio coniugale, o 
ne allontani il figlio, o non curi di richia- 
marvelo, se questi se ne sia allontanato, 
potrà andare incontro alle sanzioni penali 
e civili, stabilite dal Codice (art. 570-574 
CPI ; art. 330-333 CCI). La patria potestà 
dà inoltre al genitore : a) il potere di rap¬ 
presentanza del figlio ; [') il potere di ammi¬ 
nistrazione (v. Patria potestà). 

3. Doveri morali torso 1 figli. - Es¬ 
sendo il p. il capo della famiglia (Efes. 5, 
22-32), egli ha una posizione morale emi¬ 
nente e di responsabilità davanti alla legge 
divina ed alla propria coscienza, come 
di fronte agli stessi figli. I doveri della pa¬ 
ternità si possono delimitare in quattro 
punti : 

a) verso il corpo dei figli, dando e con¬ 
servando la vita che è dono di Dio, pro¬ 
prietà di Dio, gloria di Dio. Il p., infatti, 
deve rispettare la subordinazione essen¬ 
ziale di mezzo a fine, stabilita da Dio tra 
la funzione materiale propria del matri¬ 
monio e la generazione umana : subordi¬ 
nazione che rende disordinato ed illecito 
l’uso del matrimonio con esclusione vo¬ 


lontaria della procreazione. Il non licei resta 
legge suprema ed inderogabile ad ogni 
atto contrario al fine voluto da Dio nel 
matrimonio. La vita inoltre deve comnni- 
carsi santamente, cioè conducendo una vita 
morigerata e santificata dalla grazia e dal 
sincèro amore familiare ; 

b) verso l’intelligenza, in quanto il p. 
deve essere il primo educatore della propria 
casa, con la pratica della virtù e sotto l’in- 
flusso luminoso della fede cristiana. A che 
varrebbero le più belle esortazioni o i più 
gravi moniti sulle labbra di un p„ che 
smentisse poi quelle e queste con la sua 
condotta ? Da questo nasce l'obbligo 
grave nel p. della vigilanza sui figli riguardo 
alle amicizie, letture, turpiloquio, stam¬ 
pe, ecc. ; 

c) verso la volontà, curandone l’educa¬ 
zione sincera, sicura, decisa. L’autorità del 
p. cadrà in rovina, quando nell’esercizio 
di essa cade in eccesso o in difetto. La di¬ 
gnità personale (senza ire, brutalità, vio¬ 
lenze), l’abilità, il discernimento, la fer¬ 
mezza, la moderazione, il pieno dominio 
di se stesso, la giustizia, la dolcezza sono 
le virtù che devono guidare un p. nella edu¬ 
cazione dei figli ; 

d) verso la grazia. Essendo il p. il sa¬ 
cerdote della domestica ecclesia deve egli 
procurare di avere sempre con sé Iddio per 
poterlo dare ai figli. Il p. non può dimen¬ 
ticare che i figli, prima di essere suoi, sono 
figli di Dio, e ne portano l’immagine scol¬ 
pita nell'anima. Ecco gli obblighi specifici 
dell’insegnamento religioso, delle preghiere, 
del buon esempio, riassunti nel noto pro¬ 
verbio che : i figli danzano al ritmo della 
canzone che i loro genitori hanno cantato. 

4. DOVERI MORALI TORSO LA MOGLIE E I 

figli, - Per gli obblighi del p. verso la 
moglie, come per l’amministrazione dei 
beni, v. Coniugi (beni dei), Famiglia. 

Essendo il p. capo della famiglia, speci¬ 
fichiamo qui i suoi obblighi verso i servi 
o dipendenti (v. Domestico, Servo). Il p. 
o padrone non deve mai dimenticare che 
le persone di servizio hanno rinunziato a 
uno dei beni più gelosi, quello della libertà 
personale. Questo gli deve suggerire lo 
spirito di comprensione, di dolcezza, di 
modi, di giustizia e carità. Deve sapere, il 
p. o padrone, di avere in casa un fratello 
minore o un figlio o quasi un vecchio p . 
a seconda dell’età, per cui deve : a) coman¬ 
dare al servo cose giuste ed oneste ; b) inse¬ 
gnargli a fare quello che non sa ; c) folle- 
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rame i difetti ; d) non lasciargli mancare 
il necessario non solo per il vitto e il ri¬ 
poso, ma ancora per gli altri comodi ; e) il 
p, o padrone non può essere troppo esi¬ 
gente e comandare con alterigia, e quel che 
sarebbe peggio con parole volgari ed inde¬ 
corose ; f) deve avere fiducia nei dipen¬ 
denti, ed esigere dai propri figli il mas¬ 
simo rispetto verso i servi. Concedere a 
questi qualche ora libera tutti i giorni, e 
specialmente nei giorni festivi, curando che 
adempiano i propri doveri cristiani ; g) deve 
sorvegliare (consigliando, assistendo, con¬ 
solando) sui giovani e sulle giovani da lui 
dipendenti, per non rendersi colpevole 
davanti a Dio ed ai genitori loro. Il buon 
esempio e l'onestà siano le virtù fondamen¬ 
tali di ogni ottimo p. e padrone. V. anche : 
Educazione, Genitori, Madre, Paternità 
(ricerca della), Patria potestà, Pietà (doveri 
verso la famiglia e la patria), Scuola. Tar. 

BIBL. — Martinez, Patria potestà, in Nuovo dig¬ 
it., IX, p. 535 ss. ; A. Cicu, La filiazione, Torino 1939 > 
Paedagogium, ed. La Scuola, Milano s. a. 

PADRE NOSTRO. — 1. Nozione. - Il P. 
nostro è la preghiera che Gesù Cristo stesso 
ci ha insegnato e raccomandato : e perciò 
si chiama Orazione domenicale o del Signore. 
Leggiamo infatti nel Vangelo : Voi, dunque, 
pregherete così: P. nostro, ecc. (Matt. 6 , 9 ss. ; 
cfr. anche Lue. li, I ss.). 

Si compone di un esordio e di sette do¬ 
mande ; si conclude con l’Amen. <1 È la 
preghiera più eccellente, perché uscita dalla 
mente e dal cuore di Gesù, e racchiude 
in sette brevi domande ciò che dobbiamo 
chiedere a Dio come suoi figliuoli e come 
fratelli tra noi » (Catechismo di S. Pio X, 
n. _425). 

E anche la preghiera più efficace : a) per¬ 
ché più accetta a Dio, pregandolo noi con le 
stesse parole che ci ha dettato il suo Divin 
Figliuolo ; b) perché suscita facilmente nel¬ 
l’anima di chi la usa sentimenti di umiltà, 
di venerazione, di amorosa e perseverante 
fiducia, e di conformità al volere di Dio, 
che sono le condizioni di una preghiera 
fatta bene (v. anche Orazione). 

E la regola e il modello di ogni altra 
preghiera : << A voler rettamente e conve¬ 
nientemente pregare, null’altro possiamo 
dire che non sia contenuto in questa Ora¬ 
zione domenicale » (S. Agostino, Ep. ad 
Probam, c. 12, in PL 33, 502). 

2. L’esordio. - L’esordio, brevissimo per 
le parole che lo compongono, è importan¬ 


tissimo e pregno di mistero per il suo con¬ 
tenuto (Catechismus ad parochos, p. 4, 
n. 369) ; ed è quanto mai adatto a disporre 
Dio a dare, e noi a ricévere i suoi doni. 
In una supplica rivolta ad un Uòmo, l’esor¬ 
dio, per essere ben fatto, dev'essere tale 
da disporre l’animo del supplicato ad ascol¬ 
tare. Invece in una supplica rivolta a Dio, 
chi deve piuttosto disporsi è il supplicante. 

Occorre anzitutto aprire l’animo alla fi¬ 
ducia : per questo si dice Padre (cfr. anche 
Matt. 11, 11). 

Occorre bandire l'egoismo, rendersi de¬ 
gni figli di un Padre « che fa sorgere il 
sole sui buoni e sui cattivi, e fa piovere 
sui giusti e sugli ingiusti » (Matt. 5, 43) : 
per questo si dice nostro e non soltanto mìo. 

Infine le parole che sei nei cieli, a chi 
appena le consideri, mentre accrescono la 
fiducia, ispirano sentimenti di umiltà e 
di venerazione, e insegnano a stimare anzi¬ 
tutto le cose celesti (cfr. Matt. 6, 33) e a 
cercare le cose terrene solo in funzione delle 
celesti. 

3. Prime tre domande. - Nelle prime 
tre domande, noi, come buoni figliuoli di 
Dio, chiediamo : a) che in tutto il mondo sia 
conosciuto e onorato il suo Nome ; b) che 
venga il suo regno ; c) che gli uomini in 
terra compiano la sua santissima volontà 
come gli angeli e i beati la compiono in 
cielo. 

Prima di ogni altra cosa domandiamo 
che sia santificato il Nome di Dio, perché 
la gloria di Dio deve starci a cuore più di 
tutti i nostri beni e vantaggi. 

Per regno di Dio s’intende comunemente 
un triplice regno spirituale : a) il regno di 
Dio in noi, mediante la sua grazia ; b) il 
regno di Dio in terra, con la diffusione e 
l’esaltazione della Chiesa cattolica ; c) il 
regno di Dio in cielo, con la nostra entrata 
in Paradiso. 

Nella terza domanda sia fatta la tua vo¬ 
lontà, come in cielo così in terra, noi chie¬ 
diamo la grazia di fare in ogni cosa e cir¬ 
costanza la volontà di Dio con obbedire 
ai suoi santi comandamenti, così pronta¬ 
mente e fervorosamente come gli angeli e i 
beati gli obbediscono in cielo ; inoltre chie¬ 
diamo la grazia di corrispondere alla divine 
ispirazioni, e di conformarci alla volontà 
di Dio quando egli ci visita con le tribo¬ 
lazioni. 

4. Ultime quattro domande. - Nelle 
ultime quattro domande, noi, da buoni fra¬ 
telli, chiediamo per tutti : a) il nutrimento 
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spirituale e corporale ; b) il perdono dei 
peccati ; c) la difesa dalle tentazioni ; d) la 
liberazione dal male. 

Ogni parola della quarta domanda dacci 
oggi il nostro pane quotidiano è piena di 
insegnamenti profondi. Basti qui rilevare : 
i) il tono fiducioso di quel dacci, in cui si 
sente quasi l’eco delle prime parole P. no¬ 
stro ; 2) l’invito contenuto nella parola oggi 
a bandire ogni soverchia sollecitudine per 
il domani (cfr. Matt. 6, 25) e a rinnovare 
ogni giorno le nostre suppliche a Dio (cfr. 
Lue. 18, 1 ; i Tess. 5, 17). 

I debiti della quinta domanda sono i no¬ 
stri peccati, che si chiamano debiti, per¬ 
ché per essi dobbiamo soddisfare alla di¬ 
vina giustizia o in questa vita o nell’altra. 
Condizione necessaria perché Dio ci per¬ 
doni, è che noi pure perdoniamo ai fra¬ 
telli : « Perché se voi perdonate agli uo¬ 
mini le loro mancanze, anche a voi le per¬ 
donerà il Padre vostro celeste : ma se non 
perdonate agli uomini, nemmeno il Padre 
vostro vi perdonerà i vostri peccati » (Matt. 
6 , 14 ss. ; cfr. anche la parabola del servo 
debitore : Matt. 18, 35 ss.). 

Nella sesta domanda e non c'indurre in 
tentazione, chiediamo a Dio che ci liberi 
dalle tentazioni, o che almeno ci dia la 
grazia di superarle (v. Tentazione). 

Con l’ultima domanda ma liberaci dal 
male chiediamo a Dio che ci liberi dal 
sommo male che è il peccato, e dall'eterna 
dannazione che ne è la pena ; e anche da 
ogni altro male, almeno da quelli che ci pos¬ 
sono offrire l’occasione di peccare. Poiché 
non possiamo pretendere di andare esenti, 
in questa vita, da ogni sofferenza, da tutto 
ciò che noi crediamo male, ma soltanto 
da quello che Dio vede essere per noi male. 
Infatti le sofferenze di questa vita ci gio¬ 
vano per fare penitenza delle nostre colpe, 
per esercitare la virtù, e soprattutto per 
imitare Gesù Cristo nostro capo, al quale 
è giusto che ci conformiamo nei patimenti, 
se vogliamo partecipare alla sua gloria 
(cfr. Matt. 16, 24 ; Rom. 8, 17 ; 1 Piet. 4, 
13 ; ecc.). 

La parola Amen, in fine all’ultima do¬ 
manda, significa : così sia, come abbiamo 
chiesto così ci aspettiamo, e conferma la 
nostra fiducia nelle promesse divine : Vi 
dico : tutte le cose che domanderete nella pre¬ 
ghiera, abbiate fede dì ottenere e le otterrete 
(Mar. ir, 24). 

5. Uso STEPPA liturgia. - Nella liturgia 
è frequentissimo l’uso del P. nostro. 


Fin dai tempi più remoti (cfr. i com¬ 
menti di Tertulliano e di S. Cipriano’: il 
P. nostro si recita nella S. Messa, in prepa¬ 
razione alla Comunione. 

Si recita nel Battesimo, alla fine della 
Cresima, nell’Estrema Unzione, nella Rac¬ 
comandazione dell’anima, nelle Esequie, e 
in quasi tutte le Benedizioni. 

Si recita in varie parti dell'Ufficio, come 
nei tre notturni prima delle letture, e nel¬ 
l’Ufficio monastico alla fine di ogni ora, 
recitato solennemente da chi presiede, mentre 
tutta la comunità sta inchinata profonda¬ 
mente. 

Spesso, negli atti liturgici, il P. nostro 
si recita tutto, o quasi, segretamente, cioè 
sottovoce : ciò dovrebbe eccitarci a un più 
intimo raccoglimento ; e a rinnovare in noi 
il vero spirito di preghiera, conformando le 
nostre suppliche al modello di preghiera 
insegnataci da Gesù Cristo stesso. Ses. 

BIBP. — Catechismus ex Decreto Concila Tri¬ 
dentini ad parochos, p. 4, n, 370-424 ; S. Theol,, IX-IX, 
q. 83, a. 9 ; P. Chiminkiai, Il Padre nostro, Roma 
1941 {copiosissima bibliografia) ; A. Hammàn, Il Pa¬ 
dre nostro spiegato dai Padri della Chiesa, Roma 1954. 

PADRINO E MADRINA. — x. Nozione. - 
P. (o madrina) è colui che tiene al bat¬ 
tesimo o alla cresima il battezzando o 
cresimando. Ciò facendo, diviene quasi il 
padre (o la madre) spirituale del battez¬ 
zato che, ancora in tenera età nella vita 
spirituale, ha bisogno di qualcuno che lo 
istruisca e lo guidi, o del cresimato che, 
destinato a combattere fortemente in di¬ 
fesa della fede, deve essere ammaestrato a 
lottare. 

2. NECESSITÀ. - Nel battesimo solenne, 
vi deve essere almeno un p. o Una ma¬ 
drina ; è però lecito adoperare un p, e 
una madrina (can, 764). Nel battesimo, 
amministrato in modo privato, anche se 
da un laico, deve esservi un p, o una ma¬ 
drina, se si può avere senza troppo inco¬ 
modo (can. 762 § 2). Quando si ribattezza 
sotto condizione, si adoperi, se possibile, 
lo stesso p. o la stessa madrina che nel 
primo battesimo ; se non si può, non è 
necessario, ma è permesso adoperare un 
diverso p. (o una diversa madrina) ; non 
sorge però la cognazione spirituale (v.), 
quando nei due battesimi non è stato ado¬ 
perato lo stesso p, o la stessa madrina 
(can. 763 § 2). 

Anche nella cresima si deve, nella misura 
del possibile, adoperare un p, o una ma¬ 
drina (can. 793). Per un giusto motivo. 
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■è permesso adoperare un p. per più cresi¬ 
mandi, e una madrina per più cresimande. 

3,. Condizioni, - Per essere validamente 
p, (o madrina) nel battesimo, è neces¬ 
sario : essere battezzato ; avere l’uso della 
ragione e l’intenzione di essere padrini ; 
non appartenere a nessuna setta eretica o 
scismatica ; non essere, con sentenza con¬ 
dannatoria Q dichiarativa, scomunicato, o 
infame infamia iuris (v.), ò escluso dagli 
atti legìttimi ecclesiastici ; non essere pa¬ 
dre, madre o coniuge del battezzando ; es¬ 
sere stato designato dal battezzando, o 
dai suoi parenti o tutori, o in mancanza 
di loro da colui che battezza ; è inoltre 
necessario sostenere o toccare, per sé o per 
mezzo di un procuratore, il battezzando 
durante il battesimo, o riceverlo subito dal 
sacro fonte o dalle mani del ministro del 
battesimo (can. 765). 

Per poter essere lecitamente ammesso 
come p. o madrina nel battesimo è neces¬ 
sario : avere raggiunto il 14 0 anno di età, 
a meno che, per un giusto motivo, il mi¬ 
nistro del Sacramento non giudichi diver¬ 
samente ; non essere, per un delitto notorio, 
scomunicato, o escluso dagli atti legittimi 
ecclesiastici, o infame infamia iuris, benché 
non con sentenza, né essere interdetto, 
o pubblico criminale, o infame infamia 
facti (come lo sono, p. es., coloro che noto¬ 
riamente sono frammassoni, o aderenti al 
comuniSmo, o che vivono pubblicamente 
in concubinato) ; conoscere i primi rudi¬ 
menti della fede ; non essere novizio o 
professo in un Ordine o Congregazione 
religiosa, a meno che non vi sia qualche 
necessità e il consenso del Superiore ; non 
essere costituito nello stato clericale, a 
meno che il proprio Ordinario non con¬ 
senta (can. 766). 

Per essere validamente p. (o madrina) 
nella cresima, oltre ai requisiti per essere 
validamente p. nel battesimo, è necessario: 
essere cresimato, e toccare fisicamente, per 
sé o per mezzo di un procuratore, il cresi¬ 
mando, durante l’amministrazione della cre¬ 
sima. Fra le persone, che possono desi¬ 
gnare il p., viene anche il parroco (can. 795). 

Per poter essere lecitamente ammesso 
come p. (o madrina) nel Sacramento della 
cresima, oltre alle qualità richieste a questo 
fine nel battesimo, è necessario che la 
persona sia diversa del p. (o della ma¬ 
drina) del battesimo, salvo che, per un 
giusto motivo, il ministro del Sacramento 
non giudichi diversamente, o che la cre¬ 


sima venga amministrata subito dopo il 
battesimo ; deve essere anche dello stesso 
sesso del cresimando, salvo parere contrario 
del ministro, per un motivo plausibile, e in 
un caso particolare (can. 796). 

Colui che presenta come p. (o madrina) 
una persona inabile a quest’ufficio, o che 
non può lecitamente essere ammessa, come 
anche colui che fa il p. (o la madrina) in 
tali condizioni, pecca ; la colpa è general¬ 
mente grave. 

Non è mai lecito essere p. (o madrina) 
in un battesimo a mm inistrato da un ere¬ 
tico o da uno scismatico ; è lecito assistere 
quale semplice teste, per motivi gravi, e 
a condizione che le circostanze dimostrino 
che quest’assistenza non è un’approvazione 
della setta. 

4. EfeETTi. - Nella misura del possibile, 
qualora i parenti o i tutori non lo facciano, 
il p. (o la madrina) è tenuto a prendersi 
cura dell'istruzione religiosa del suo figlio 
spirituale, e a richiamarlo, con ammoni¬ 
zioni e consigli, alla pratica dei doveri cri¬ 
stiani, se da lui negletti (can. 796, 797). 
Questi obblighi sono gravi. 

Fra il p. (o la madrina) e il battezzato 
o cresimato esiste un vincolo di cogna¬ 
zione spirituale ; fra battezzato e p. (o 
madrina) del battesimo esso costituisce un 
impedimento dirimente al matrimonio (can. 
1079), per cui i peccati carnali, eventual¬ 
mente commessi fra loro, sono incestuosi. 
Man. 

BIBL. — Oltre i trattati di teologia morale e di 
diritto canonico [de baptismo e de confirmatione ), 
v. V. Coucke, De palrinis , in Collatiónes bruRsnses , 21 
(1921) 15-27, 102-110; li. J. Kearney, Sponsor at 
baptìsm accordine to thè code of canon Law , Washington 
1925 ; P. Pai.a/.zin 1, De baplismatis patrinis , in Casus 
conscientiae de Sacramentis , in Civitate Vaticana 1955, 
p. 7-18. 

PADRONE. •— 1. Nozione. - P. (patronus 
= protettore) è colui che ha il dominio o 
tiene gente al proprio servizio, lv in questo 
secondo senso che qui il vocabolo è preso, 
in ordine alla determinazione dei doveri 
del p. in rapporto ai propri dipendenti. I 
doveri possono avere una duplice fonte : 
la giustizia o la carità. 

2. Doveri di giustizia. - a) Doveri li¬ 
beri. Innanzitutto le parti, padroni e di¬ 
pendenti, possono concordare, nel contratto 
di lavoro, intorno alle circostanze di tempo, 
di luogo, di modo, ecc. estranee alle obbli¬ 
gazioni naturali e positive, purché non siano 
contrarie al diritto naturale. Contro la legge 
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positiva, si può, per proporzionate ragioni, 
concordare solo se essa non riguarda diret¬ 
tamente la legge naturale o è semplicemente 
dispositiva e non cogente. 

Tutti questi doveri di origine libera ob¬ 
bligano il p. per giustizia commutativa, 
poiché sono oggetto del contratto. 

In pratica, attualmente spesso questa 
funzione è svolta dai sindacati o associazioni 
operaie, mediante i contratti collettivi. 

b) Doveri positivi. Al di fuori del caso 
di libera convenzione d'impossibilità il p. 
è tenuto ad adempiere nei riguardi del la¬ 
voratore tutto ciò che la legge civile, anche 
puramente positiva, impone. Però, in que¬ 
st’ultimo caso, se l’oggetto della legge non 
è entrato nel contratto in modo esplicito 
o implicito, l'obbligazione è solo di giustizia 
legale. 

c) Doveri naturali. Si possono così rias¬ 
sumere : « Rispettare (negli operai) la di¬ 
gnità dell’umana persona, nobilitata dal ca¬ 
rattere cristiano» ( Rerum novarum, n. 16). 
Il lavoro è mezzo ordinario di sostenta¬ 
mento e di elevazione, in quanto mette 
in atto le capacità creative, inventive e pro¬ 
duttive del soggetto. Esso serve alla produ¬ 
zione, ma non deve divenire schiavo della 
produzione. Ai doveri naturali sono da ascri¬ 
versi, in particolare, i doveri religiosi, morali, 
fisici ed economici. 

a) Doveri religiosi. Il p. deve lasciare 
all’operaio la possibilità, la libertà, il tempo 
e l’agio di soddisfare ai suoi doveri religiosi, 
i quali, essendo fondamentali e principali, 
non vengono meno per nessuna ragione. Per¬ 
ciò egli non soltanto non può ostacolare 
l’osservanza delle pratiche religiose obbli¬ 
gatorie con la propaganda o con un orario 
incompatibile con essa, ma deve agevolarla 
e facilitarla. 

Per quanto riguarda le relazioni tra im¬ 
prenditore e lavoratori indifferenti, non cat¬ 
tolici o comunque non praticanti, si deve 
tener presente che, sebbene sia cosa lode¬ 
vole che egli si adoperi per la loro conver¬ 
sione, non è però tenuto a farlo se non 
per carità e con tatto, perché la libertà 
venga rispettata. 

I doveri religiosi riguardano specialmente 
il riposo festivo. 

Se il lavoro deve essere continuo, in modo 
che la sospensione importi un danno rela¬ 
tivamente grave, l’imprenditore può far la¬ 
vorare in giorno di festa, ma ha l’obbligo di 
istituire i turni di lavoro cosicché ogni la¬ 
voratore abbia un numero discreto di giorni 


festivi non impegnato nel lavoro. L’obbligo 
permane, invece, se il danno è irrilevante o 
comunque non proporzionato. Anche gli 
utili straordinari consentono il lavoro festivo 
in via però eccezionale. 

f J ,) Doveri morali individuali. Oltre ai 
doveri vèrso Dio, 1 ’uomo ha anche doveri 
verso di sé e la propria famiglia. Conforme¬ 
mente ai doveri morali individuali dell'ope¬ 
raio, l’imprenditore ha l’obbligo di non 
esporlo a seduzioni corrompitrici ed a pe¬ 
ricoli di scandalo. Deve curare che l’am¬ 
biente sia moralmente sano sia evitando ciò 
che potrebbe essere occasione di peccato e 
di pervertimento morale, sia usando tutti 
i mezzi per eliminare o allontanare i peri¬ 
coli che vi fossero, sia impedendo agli stessi 
dipendenti atti che possano recar danno 
alla moralità individuale e comune degli 
altri operai. In particolare, nel lavoro misto, 
deve fare in modo che gli uomini siano se¬ 
parati dalle donne o per lo meno, se ciò 
non è possibile, organizzare e disciplinare 
il lavoro ed in genere l’ambiente in modo 
che i pericoli vengano allontanati. 

y) Doveri morali sociali. Riguardano 
specialmente i lavoratori coniugati. Il la¬ 
voro non deve essere tale da rendere impos¬ 
sibile l’adempimento dei doveri che il padre 
ha verso la moglie e i figli. Deve rispettare 
la realizzazione del triplice fine del matri¬ 
monio : la procreazione e l’educazione dei 
figli, il rimedio della concupiscenza, l’aiuto 
e l’amore scambievole. Il p. deve pensare a 
tutto questo e deve fare in modo, per quanto 
dipende da lui, di ovviare alle difficoltà. 
Altrimenti potrebbero derivare conseguenze 
pericolose e deleterie per la santità del ma¬ 
trimonio, l’unità della famiglia, l’avvenire 
morale ed economico di essa. 

S) Doveri verso il corpo. In corrispon¬ 
denza ai doveri verso il corpo, l’imprenditore 
non può imporre al lavoratore « lavori supe¬ 
riori alle forze o non convenienti all’età ed 
al sesso » ( Rerum novarum, n. 16 ; CIC, 
can. 1524). 

Due questioni si pongono : quella sulla 
durata e quella sulla qualità del lavoro. 

Quanto alla durata, principio generale 
dettato dalla legge naturale è « che la somma 
del riposo necessario all’operaio deve essere 
proporzionata alla somma delle forze con¬ 
sumate nel lavoro, perché le forze consu¬ 
mate con l’uso debbono col riposo ristorarsi » 
(Rerum novarum, n. 33). La determinazione 
pratica delle ore lavorative e la loro riparti¬ 
zione è relativa alla qualità del lavoro, alle 
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condizioni degli operai, alle circostanze tem¬ 
porali e locali. Non ci può essere una solu¬ 
zione univoca. È questo un punto in cui lo 
Stato ha il potere, ed a volte il pressante do¬ 
vere, d’intervenire anche direttamente. Si 
avverta inoltre che con 1 espressione « ri¬ 
storare le forze » non. s’intende soltanto ciò 
che è necessario strettamente ed esclusiva- 
mente al riacquisto delle forze fisiche per¬ 
dute, ma ci si riferisce a tutto ciò che, se¬ 
condo i costumi e le esigenze del tempo, è 
necessario per l’efficienza e l’armonia della 
psiche e del corpo. 

Quanto alla qualità, il datore di lavoro 
ha l'obbligo di fare il possibile perché il 
lavoro non sia gravemente nocivo alla sa¬ 
lute. L’obbligo riguarda i pericoli che sono 
sotto il controllo dell'imprenditore, e questi 
stessi non in modo assoluto. In altre parole 
il p. non ha il dovere di eliminarli del tutto 
e ad ogni costo, ma solo di usare le pre¬ 
cauzioni e i mezzi richiesti, affinché pos¬ 
sibilmente scompaiano i pericoli leggeri, che 
non siano disprezzabili o che comunque 
possano essere evitati dalla ordinaria e co¬ 
mune prudenza e vigilanza degli operai, ed 
i pericoli prossimi e gravi almeno diven¬ 
tino remoti e leggeri. Perciò qui, a diffe¬ 
renza dei pericoli di ordine morale, è con¬ 
sentito al p. di adoperare i dipendenti in la¬ 
vori, non solo nelle circostanze, ma anche 
in se stessi, gravemente e prossimamente 
pericolosi, purché siano adottati tutti i 
mezzi della tecnica messi a disposizione, per 
evitare il danno. In questo caso il bene co¬ 
mune permette esporre ed esporsi a grave 
pericolo per la vita fisica. 

1} chiaro che la pericolosità dev’essere 
nota all’operaio nell'atto di stipulare il con¬ 
tratto sotto pena di illiceità da parte del 
p. e di invalidità per ambedue le parti. 
Inoltre il pericolo deve essere ricompen¬ 
sato con un salario proporzionatamente più 
alto e con quelle assicurazioni che del resto 
in genere le leggi positive prescrivono. 

1 /imprenditore è tenuto ancora a ripa¬ 
rare all’Operaio i danni sopravvenuti du¬ 
rante il lavoro o a causa di esso. Non però 
quelli, almeno per giustizia naturale, dipesi 
da incuria o dà imprudenza dell’operaio, o 
addirittura da lui voluti, per percepire, per 
es., la quota di assicurazione. Anzi in qnesto 
ultimo caso il p. ha il diritto di farsi risar¬ 
cire i danni a lui provenuti. 

Praticamente, nell’attuale ordinamento 
Sindacale, le particolarità riguardanti la du¬ 
rata e la qualità del lavoro sono in parte 


stabilite dalle associazioni mediante i con¬ 
tratti collettivi ed in genere approvate ed 
imposte in blocco o in particolare dallo 
Stato, in parte determinate dalla stessa au¬ 
torità civile. 

Perciò il datore di lavoro deve attenersi 
a queste leggi anche quando impongono 
oneri a cui per sé non obbliga la legge di 
natura, pronto a fare di più qualora esse 
non comprendessero tutte le obbligazioni 
derivanti dalla natura. Così, in coscienza, 
non può sottoporre a lavori superiori alle 
forze, prolungare il lavoro oltre il tempo 
stabilito, ricompensare il lavoro straordina¬ 
rio come quello ordinario, impiegare ragazzi 
prima dell’età legale per lavori ad essi 
proibiti o sconvenienti o non adatti, ecc. 

Una parola in particolare merita la cate¬ 
goria femminile. 

Secondo la qualità, le diverse forme di 
lavoro si possono dividere, in genere, in 
pesanti e non pesanti, he prime sono più 
adatte agli uomini, le altre possono essere 
esercitate anche dalle donne. Si comprende 
che un lavoro concreto può essere più o 
meno pesante e quindi più o meno adatto 
per l’una o l’altra categoria. 

Ai nostri giorni la dignità e le esigenze 
della donna lavoratrice sono tutelate in 
tutte le nazioni civili. L/art. 37 della Cost. 
italiana afferma che « le condizioni di la¬ 
voro della donna devono consentire l'adem- 
pimento della sua essenziale funzione fami¬ 
liare e assicurare alla madre e al bambino 
una speciale adeguata protezione ». 

Nell'art. 2087 del CCI è poi stabilito ; 
« L’imprenditore è tenuto ad adottare nel¬ 
l’esercizio dell’impresa le misure che, se¬ 
condo la particolarità del lavoro, l'esperienza 
e la tecnica, sono necessarie a tutelare l’in¬ 
tegrità fisica e la personalità morale dei 
prestatori di lavoro ». 

c) Doveri economici. L’operaio ha il do¬ 
vere di procurarsi i mezzi di sussistenza, i 
quali ordinariamente vengono procurati 
mediante il lavoro. In considerazione a 
questa ricerca vanno studiati due fatti : 
il licenziamento o serrata (v.), il salario (v.). 

3. Doveri di carità. - a) individuali. Il 
p. non deve considerare i lavoratori come 
servi, ma come a lui simili nella natura, 
come a lui in qualche modo associati nel¬ 
l’impresa, in quanto gli prestano un ele¬ 
mento essenziale per il funzionamento e la 
riuscita di essa. Il p. cristiano deve con¬ 
siderarli fratelli nella visione soprannatu¬ 
rale del Corpo mistico di Cristo. Perciò 
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i rapporti con gli operai devono essere im¬ 
prontati a rispetto, fiducia, benevolenza e 
comprensione, le quali devono essere espresse 
nel modo di trattare con loro, negli am¬ 
bienti in cui si accolgono. Gli operai devono 
trovare nella fabbrica un clima non arro¬ 
ventato e teso, tua calmo e tranquillo, ripro- 
ducente la pace e la serenità della famiglia. 

Da qualche tempo si va sempre più dif¬ 
fondendo l’iniziativa americana delle Rela¬ 
zioni umane (cfr. Aggiornamenti sociali, n. r 
[1955] 7 -° - Ph. Laurent). Portando lo 
sguardo sull'uomo prima che sul lavoro, lo 
considera come un essere individuale e so¬ 
ciale, cou un nome, una famiglia, desideri e 
bisogni affettivi e psicologici da soddisfare 
e cerca di affermarne il primato sulla ma¬ 
teria e d’integrarlo nella società lavoratrice, 
servendosi anche dei mezzi della psicologia 
e della psicotecnica. 

L’iniziativa è buona e raccomandabile. 
Bisogna tuttavia evitare un duplice pericolo : 
a) mettere da parte i problemi di giustizia 
col pretesto del miglioramento del clima 
sociale : la giustizia deve essere il fonda¬ 
mento, il punto di partenza ; fj) considerare 
l’uomo come un fattore di produzione, da 
curare e perfezionare in vista di un mi¬ 
gliore rendimento ed aumento di produt¬ 
tività. 

b) Sociali. L'imprenditore deve favo¬ 
rire e promuovere tutte quelle iniziative 
che tendono all’elevazione sociale, culturale 
e morale degli operai e delle loro famiglie : 
corsi di specializzazioni, scuole, colonie, 
opera di assistenza spirituale, morale e ma¬ 
teriale, ecc. Pai. 

BIBL. — J. Joubert, Les problèmes de direction 
du pèrsonnel. Association natio naie des directeurs et 
chefs de personnel , Paris 1948 ; M. Didier, Comment 
ètre un orai chef, in Bulletin social des industriali 
(1948) 261 ss. 

PAESE — - y. Patria. 

PAGAMENTO. — i. Nozioni*:. - In senso 
stretto per p. si intende la prestazione di 
una cosa dovuta. la soluzione di un de¬ 
bito (v.). L’obbligazione, per natura sua, 
tende ad un fine, è un vincolo destinato a 
cessare, ed il modo naturale di estinzione 
dovrebbe essere l’adempimento da parte 
dell’obbligato. Ma l'interesse del creditore 
può essere soddisfatto anche altrimenti, sia 
con ima esecuzione forzata in forma spe¬ 
cifica, sia per equivalente, col risarcimento 
del danno, a carico del debitore inadem¬ 
piente. 


L’adempimento della prestazione dovuta 
può essere opera anche di un terzo estraneo, 
ed in tal caso l’obbligazione del debitore 
si estingue di riflesso, perché il creditore 
non può pretendere di ricevere due volte 
quello che gli era dovuto. 

Infine ci sono altri modi di estinzione del 
debito, indipendenti dall’adempimento : al¬ 
cuni per compensazione, altri per remis¬ 
sione. 

Il termine adempimento corrisponde a 
quello che tradizionalmente si chiama il p.. 
Il p., atto giuridicamente rilevante, non è 
negozio giuridico che richieda una specifica 
volontà del debitore. Tanto meno è neces¬ 
saria, per l’essenza e validità del p,, la vo¬ 
lontà di accettarlo da parte del creditore. 
Siamo in materia di stretta giustizia e, più 
che guardare all’animo con cui si adempie 
l’obbligazione, si guarda all'equivalenza tra 
ciò che è dovuto e prestato. 

Il debitore, nell’adempimento delle obbli¬ 
gazioni, deve però usare la diligenza del 
buon padre di famiglia e l’obbligazione deve 
essere esattamente adempiuta. 

2. Chi può adempierk. - Prima di tutto 
il debitore, però anche un terzo qualsiasi 
può pagare per il debitore (cosi è anche nel 
diritto italiano: art. 1180 CCI), pur contro 
la volontà del creditore {solvere prò igno¬ 
rante et invito cuique licei), quando non si 
tratti di prestazione infungibile, che il cre¬ 
ditore abbia un interesse obiettivamente va¬ 
lutabile di vedere eseguita personalmente 
dal debitore. 

Il p. del terzo può essere legittimamente 
rifiutato dal creditore, quando il debitore 
abbia manifestato la sua opposizione ; l’op¬ 
posizione del debitore autorizza il rifiuto 
dell’offerta, ma non è vincolativa per il cre¬ 
ditore, il quale può invece benissimo rice¬ 
vere tale p. 

3. A chi si deve pagare. - Il p. deve 
essere fatto al creditore o al suo rappre¬ 
sentante ovvero alla persona indicata dal 
creditore o autorizzata dalla legge o dal 
giudice a riceverlo e che è un semplice esat¬ 
tore per conto altrui (art. 1188 CCI). 

Per la piena efficacia giuridica del p. è 
richiesta la capacità del destinatario, nel 
senso che il pagamento fatto all’incapace 
libera il debitore, sólo nel limite in cui egli 
riesca a provare che il p. è stato rivolto a 
vantaggio di chil’ha ricévuto (art. 1190 CCT). 

Può efficacemente estinguere l’obhliga- 
zione anche il p. fatto al creditore apparente, 
cioè il p. fatto in buona fede a colui che in 


PANCE LINGUA 


1064 


base a considerazioni obiettive, o, come dice 
la légge, in base a circostanze univoche, ap¬ 
pariva, anche se non era, il vero creditore 
(art. 1183 COI). 

Presupposto del p. è un debito corrispon¬ 
dente. Oggetto del p. deve essere il con¬ 
tenuto della prestazione obbligatoria. Non 
si è obbligati a dare qualche cosa di diverso, 
né ci si può liberare mediante una presta¬ 
zione con diverso contenuto ; salva poi una 
particolare convenzione, ciò che si deve, si 
deve pagare tutto insieme e non per parti 
successive ; inoltre perché il debito cessi, è 
necessario che il debitore sia padrone della 
materia deH’estinzione del debito, capace 
anche di poterla dare ad altri, sicché, se 
la prestazione avviene attraverso una cosa 
non propria, allora essa è nulla. 

4. Condizioni di p, sotto d'aspetto 
etico. - Queste determinazioni giuridiche 
in ordine ai pagamenti vanno normalmente 
osservate anche in coscienza, perché ten¬ 
dono a definire esattamente l’equivalenza 
tra dare ed avere e sono a tutela del cre¬ 
dito. Da parte del creditore, al di fuori della 
stretta giustizia, ci sono ancora le esigenze 
della carità, che vanno rispettate. Altret¬ 
tanto si dica, per quanto più raramente, 
del debitore nei confronti del creditore. Il 
Codice di diritto canonico (ean. 1529) in 
materia di pagamenti accetta il diritto ci¬ 
vile ; per cui in Italia ci si deve attenere al 
diritto civile italiano. 

Per quanto riguarda la soluzione in rela¬ 
zione al variare del potere di acquisto della, 
moneta, ed alla questione se nelle obbliga¬ 
zioni pecuniarie valga o meno il principio 
nominalistico, secondo cui i debiti pecuniari 
debbono pagarsi secondo il valore nominale 
della moneta vigente al momento della con¬ 
venzione, v. Mutuo. Pai. 

BIBL. — V. i trattati di diritto civile italiano ed 
i trattati morali de iustUia et iure ; ad es. : G. Waffe- 
laert, De iustitia Brugis 1885, p. 445. Inoltre : 
G. Bicchierai, Il mondo degli affari e la morale, Bre¬ 
scia 1935 ; P- Palazzine Postille al trattato de iustitia 
et iure, in Miscellanea in honorem Petri Parente , Romae 
* 956 , p. 364-376. 

PAGELLA SANITARIA —■ v. Medicina 
scolastica. 


PALEOANTROPOLOGIA — v. Antropo- 
logia. 

PALLA <«» v. Calice. 


PALLIO. — 1. Consistenza e signifi¬ 
cato DEE P. - lì una fascia di lana bianca con 
sei croci, che cinge gli omeri e termina da¬ 
vanti al petto e dietro le spalle con due 
strisce dello stesso colore bianco. ìì il se¬ 
gno della pienezza dell’ufficio pastorale e 
del potere, e per questo può essere portato 
sempre e dovunque dal Sommo Ponte¬ 
fice. Compete anche ai Metropoliti o Arci¬ 
vescovi, i quali, per conseguenza, devono 
chiederlo (-postulazione) o personalmente o 
per procuratore (un avvocato concistoriale) 
al Sommo Pontefice, in concistoro, entro tre 
mesi dalla consacrazione o dalla promo¬ 
zione. 

2. Destinazione e uso dee p. - Una 
volta concesso, non può essere né prestato, 
né donato, né lasciato in eredità : in caso di 
trasferimento ad altra sede metropolitica, 
dev’essere postulato un nuovo p. Tutti i 
pallii avuti dall’Arcivescovo in vita devono 
essere con lui seppelliti. 

Il p. è usato dall’Arcivescovo entro i 
confini della sua provincia ecclesiastica, 
nei solenni pontificati dei giorni prescritti 
(nel Pontificale Romana sono 24, cui bi¬ 
sogna aggiungere le feste principali della 
propria Chiesa ed altre, per particolare 
indulto). Giuridicamente, sono illeciti gli 
atti sia di giurisdizione metropolitica, sia 
di ordine episcopale, in cui si richieda l’uso 
del p., posti dall’Arcivescovo prima che il 
p. gli sia stato imposto (can. 276). Fel. 

BIBL. — L. Gromier, Prérogatives arehiépisco- 
pales et généralités épiscopales, in Les quest, liturg. 
et paroiss., 8 (1923) 267-272 ; 9 (1924), 68-74, 109-116. 

PANCREAS — v. Endocrinologia. 

PANGE LINGUA. — 1. Nozione. - Inno 
eucaristico composto da San Tommaso 
d’Aquino, che rende meravigliosamente i 
più difficib concetti teologici della presenza 
reale e dell’intero Mistero eucaristico. Consta 
di sei strofe. 

Fa parte dell’Ufficio del Corpus Domini, 
che il Santo prese a comporre per ordine 
di Urbano IV (1264). 

2. Metrò E contenuto. - S. Tommaso 
compose nel metro usato da Venanzio For¬ 
tunato per il suo Punge lingua gloriosi... 
laurea-m cerlaminis... (Tinno del mattu¬ 
tino per il tempo della Passione e per le 
feste della S. Croce). Inizia con un invito 
ai fedeli a cantare il mistero del Corpo e 
del Sangue dell’Uomo-Dio, sparso per il 
bene deU’umanità. Passa quindi a rievo- 
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care la scena dell'istituzione di tanto mi¬ 
stero nell’ultima cena e si diffonde poi a 
parlare della maniera con cui Gesù è pre¬ 
sente sotto le specie eucaristiche. Chiude 
l’inno un nuovo invito all'adorazione : Tan¬ 
tum ergo... (v.) e una dossologia, che è come 
l’eco del cantico eterno alla gloria di Dio. 

3. Uso liturgico. - È l’inno del vespro 
del Corpus Domini, ma è spesso cantato 
nelle funzioni eucaristiche, in particolare 
nelle processioni del S.mo Sacramento. Le 
ultime due strofe si cantano ogni volta che 
si dà la Benedizione eucaristica (v. Tan¬ 
tum ergo). Pai. 

B 1 BL. — W. Fabkr, Le Saint Sacremcni , Paris 
1857, p. 2 ss. ; L. Louis, S. Thomas liturgiste , ia Revue 
des jeunes, 2 (1920) 192 ss. ; V. Augilktti, // Euca¬ 
restia nella poesia, Milano 1939. 

PANSESSUALISMO — v. Pregiudizi ses¬ 
suali, Psicanalisi. 

PAPA — v. Pontelice (Sommo). 

PAPAVER SOMNIFERUM — v. Stupefacenti. 

PARADISI ARTIFICIALI — v. Stupefacenti. 

PARADISO — v. Novissimi. 

PARAFASIE — v. Afasia. 

PARAFRENIA. — i. Concetto. - Equidi¬ 
stante dalla pura paranoia (v.) e dalla va¬ 
rietà paranoide della schizofrenia (v.) sta 
la psicosi allucinatoria cronica , detta anche 
delirio allucinatoria cronico o — con ter¬ 
mine coniato dal Kraepelin — p. (dal greco 
7tapà = a lato, oc hj = intelletto ; lette¬ 
ralmente : deviazione intellettuale). Si tratta 
di una psicosi caratterizzata, essenzial¬ 
mente, da questi quattro elementi : a) una 
costruzione delirante sistematizzata, che 
prende forma e sostanza a poco a poco e 
suole manifestarsi come delirio di perse¬ 
cuzione ; b) la presenza di allucinazioni che 
sostengono e alimentano il delirio ; c) l’irri¬ 
ducibilità della convinzione delirante ad 
ogni tentativo di dissuasione logica ; d) l’in¬ 
tegrità dell’intelligenza (all’mfuori del de¬ 
lirio) e la mancanza di qualsiasi segno di 
disintegrazione della personalità. 

Come si vede, la p. si distingue netta¬ 
mente dalla paranoia pura per la presenza 
delle allucinazioni, e si distingue dalla schi¬ 
zofrenia paranoide per la più coerente si¬ 


stematizzazione del delirio, per l’integrità 
intellettiva e per la mancanza di sintomi 
dissociativi. 

2. Decorso. - Subdolo e lento è, general¬ 
mente, il decorso della p., che suòle ini¬ 
ziarsi con uno sfumato senso di malessere, 
con una certa depressione dell’mnore., con 
vaghe idee di diffidenza. Più tardi queste 
cominciano a ripercuotersi sul contegno 
dell'infermo, che diventa sospettoso, tende 
ad appartarsi e, quindi, si dichiara sem¬ 
pre più esplicitamente vittima di persecu¬ 
zioni da parte di familiari o di estranei, i 
quali sogliono servirsi di strani e misteriosi 
mezzi (onde, raggi, influssi telepatici, ecc.) 
per agire a distanza su di lui. 

Giunti a questo punto la sindrome deli¬ 
rante si rinsalda — alimentata da qualsiasi 
evento esogeno o endogeno —* e rende 
vano ogni ragionato tentativo di dissua¬ 
sione : la mente del malato vivrà d’ora in¬ 
nanzi tutta presa e assorbita dal suo delirio. 

3. Riflessi morati. - Inguaribile e incu¬ 
rabile come il paranoico, anche il parafre- 
nico è irresponsabile delle azioni e, più, dei 
reati, da lui eventualmente commessi sotto 
l'impulso delle sue manifestazioni deliranti, 
o come reazione alle manifestazioni mede¬ 
sime. Per altri corollari morali si veda 
quanto è detto alle voci Paranoia e Schizo¬ 
frenia. Riz. 

B1BL. — M. Gozza.no, Compendio dì psichiatria 6 , 
Torino 1958. 

PARALISI. — 1. Concetto e defini¬ 
zione. - Ogni movimento volontario viene 
effettuato mediante la sinergica attività di 
due sistemi di neuroni (v. Funzionalità 
cerebrale) : uno centrale o piramidale o cor- 
tico-spinale, comprendente le cellule pira¬ 
midali della corteccia cerebrale motrice ed 
i loro prolungamenti che scendono lungo il 
tronco encefalico ed il midollo spinale 
per terminare attorno alle cellule motrici 
del lato opposto ; l’altro periferico, rap¬ 
presentato da gruppi cellulari (cellule mo¬ 
trici) del tronco encefalico e del midollo 
spinale e dalle rispettive fibre destinate a 
raggiungere i muscoli della stessa metà del 
corpo. 

Prende il nome di p. (dal greco uapàXu- 
n\c. = rilasciamento) la soppressione della 
motilità, ed essa può essere dovuta ad in¬ 
terruzione, distruzione, compressione, ecc. 
delle vie di moto in qualsiasi punto del 
loro percorso. Però i caratteri della p. sono 
notevolmente diversi (e l’apprezzamento 
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di questa diversità consente al clinico la 
esatta diagnosi di sede della neuropatia e 
ne facilita i provvedimenti terapeutici) a 
seconda che la lesione abbia colpito i neu¬ 
roni centrali o quelli periferici. In que¬ 
st’ultimo caso (p. periferiche o flaccide) si 
osserva, assieme alla p. muscolare, ossia 
alla perdita dei movimenti, anche la per¬ 
dita del tono muscolare e del trofismo della 
muscolatura (o atrofia). Nel caso delle p. 
centrali (o spastiche) si constata la perdita 
della sola motilità volontaria : il trofismo 
muscolare è conservato ; il tono ed i movi¬ 
menti riflessi sono addirittura esaltati. 

2, I principali Tipi di p. - Riguardo alla 
loro patogenesi, le p. (che, quando sono 
incomplete, prendono il nome di paresi) 
si distinguono- in organiche e funzionali, 
secondo che siano, oppure no, dovute a 
lesioni anatomiche. Le più caratteristiche 
p. funzionali si osservano nell’isterismo (v.). 

Riguardo alla loro distribuzione le p. 
prendono il nome di : tetraplegia quando la 
motilità è soppressa nei quattro arti ; pa¬ 
raplegia cervicale (o superiore) quando la 
p. colpisce i due arti superiori ; paraplegia 
crurale (o inferiore o — semplicemente — 
paraplegìa) quando la p. colpisce gli arti 
inferiori ; monoplegia, se la p. interessa un 
solo arto ; prosoplegia la p. della faccia ; 
oftalmoplegia quella del muscoli oculari, ecc. 

Parecchie sindromi morbose si richia¬ 
mano, nella denominazione, alle p. : non si 
ritiene superfluo menzionarne qualcuna. 

a) La p. agitante (detta, più comune¬ 
mente, morbo di Parkinson dal nome del 
medico inglese che per primo la descrisse) 
è una neuropatia cronica che colpisce, per 
lo più, soggetti di età avanzata e si mani¬ 
festa con un caratteristico tremore, con una 
speciale ipertonia muscolare, con una grande 
lentezza dei movimenti volontari e con 
particolari modificazioni della mimica e 
della fonazione. Essa è prodotta da altera¬ 
zioni di speciali centri extra-piramidali 
della base del cervello e non ha nulla di 
paralitico, se non il nome. 

b) La p- ascendente (di Landry) è una 
sindrome che può essere prodotta da vio¬ 
lente infiammazioni del midollo spinale 
(mieliti) o dei nervi spinali (radicolo-ne- 
vriti) ed è caratterizzata da p. che, inizia¬ 
tesi agli arti inferiori, risalgono rapidamen¬ 
te agli arti superiori e, raggiunto il bulbo, 
possono colpire i centri del respiro e del 
cuore determinando in breve la morte del 
malato. 


c) La p. bulbare può essere acuta o cro¬ 
nica. Si tratta di forme morbose gravissime, 
con p. della faccia, lingua, fauci, è con di¬ 
sturbi della parola e della deglutizione ; 
queste forine sono abitualmente letali, per 
p. respiratoria e cardiaca. 

d) La p. pseudobulbare è abbastanza 
simile alla precedente, ma meno grave, ed 
insorge per una lesione bilaterale del neu¬ 
rone piramidale nel suo percorso intrace- 
rebrale. 

e) Le p. cerebrali infantili rappresen¬ 
tano le forme più frequenti delie cerebro¬ 
patie infantili (v. Cerebropatie). 

/) Invece, la p. infantile (o — con ter¬ 
mine più scientifico -— la poliomielite an¬ 
teriore acuta di Heine-Medin) è una malat¬ 
tia infettiva dovuta ad uno speciale virus 
neurotropo, la quale colpisce in prevalenza 
bambini, ha carattere epidemico e deter¬ 
mina lesioni distruttive soprattutto in grup¬ 
pi più o meno circoscritti di cellule motrici 
spinali, con conseguenti p. atrofiche (v. Ma¬ 
lattie sociali). 

g) La p. spinale spastica è una rara ma¬ 
lattia giovanile, familiare, a lentissimo de¬ 
corso, che si inizia agli arti inferiori ed è 
caratterizzata da una marcatissima spasti- 
cità (od ipertonia) dei muscoli ammalati. 
Dipende dalla degenerazione dei fasci pi¬ 
ramidali. 

li) Alla p. progressiva dedichiamo una 
voce a sé stante, anche in vista della sua 
importanza sotto l’aspetto morale. Qui ci 
limitiamo a segnalare che i non medici 
danno spesso l’attributo di progressive alle 
sindromi paralitiche di più in più gravi ; 
questo, però, è un errore e la denomina¬ 
zione va riservata esclusivamente ad una 
particolare meningoencefalite di natura si¬ 
filitica, la quale — per giunta — ha ben 
poco di paralitico, ma si impernia su di¬ 
sturbi delle pupille, della parola, dei riflessi 
e della psiche. 

3 - Riflessi morali. - La p., di per sé, 
non diminuisce l’imputabilità. Questa po¬ 
trà ridursi -— e talvolta anche abolirsi —- 
quando (come nella p. progressiva) coesi¬ 
stano disturbi mentali. R iz. 

BIBL. — N. VAvoliRA, Malattie nervóse, voi. V 
del Trattato di medicina interna di C. Gavina, Torino, 
I 955 1 M. Gozzano, Trattato delle malattie nervose-, 
Milano 1959. 


PARALISI ARTIFICI AL E. v. Stupe¬ 
facenti. 
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PARALISI INFANTILE — v. Malattie so- 
ciali. 

PAR AL ISI PROGRESSIVA. — i. Defi¬ 
nizione E natura. - La p. progressiva, 
detta anche demenza paralitica, è una gra¬ 
vissima infermità di origine sifilitica. Essa 
consiste, anatomicamente, in un particolare 
processo infiammatorio che colpisce, di pre¬ 
ferenza, la corteccia cerebrale e le adiacenti 
meningi. Il suo quadro clinico è costituito 
da due gruppi di sintomi — neurologici e 
psichici — e suole manifestarsi nell'età 
adulta, 15-20 anni, circa, dopo l’avvenuto 
contagio luetico. In qualche raro caso, ad 
inizio precocissimo (infanto-giovanile), la 
p. progressiva deriva da sifilide ereditaria. 

2. Sintomatologia. - I più caratteristici 
e costanti sintomi neurologici della p. pro¬ 
gressiva sono : disturbi della parola (di¬ 
sartria) ; disturbi pupillari (pupille piccole, 
irregolari, rìgide alla luce) ; tremori (più 
evidenti alle labbra ed alle dita) ; disordini 
della scrittura e dei riflessi. Talvolta si 
hanno anche crisi epilettiche ed insulti apo- 
plettiformi seguiti da transitorie paralisi. 

I sintomi psichici sono svariatissimi e, 
secondo che prevalgono quelli di un tipo 
o dell'altro, si parla di una forma nevra¬ 
stenica (con preoccupazioni vaghe, males¬ 
seri, ecc.), una forma espansiva (con eufo¬ 
ria, eccitamento, strampalati deliri di gran¬ 
dezza), una forma depressiva (con senso di 
disperazione, inverosimili deliri ipocon¬ 
driaci o di rovina, ecc.). Col progredire del 
male si fa strada ed acquista sempre più 
importanza il decadimento intellettivo, la 
demenza, ed i paralitici, in fase terminale, 
sono ridotti ad una vita puramente vege¬ 
tativa. 

3. Trattamento. - Sino a pochi decenni 
addietro la p. progressiva portava quasi 
fatalmente alla tomba entro due o tre anni 
dal suo esordio. I moderni metodi tera¬ 
peutici, invece, ottengono spesso la regres¬ 
sione del male con remissioni cliniche tal¬ 
volta così buone da consentire all’infermo il 
pieno ritorno alla vita sociale e lavorativa 
di prima. Tali metodi vennero instaurati, 
nel 1917, dal clinico viennese Wagner von 
Jauregg, che trattò i paralitici con innesto 
di sangue malarico : dopo l’attecchimento 
della malaria, si lascia che abbiano luogo 
10-20 accessi febbrili, poi si tronca l’infe¬ 
zione col chinino e si passa alla cura anti¬ 
luetica farmacologica (con preparati arse¬ 
nicali, bismutici e mercuriali). 


Taluni, in luogo della malària, usano al¬ 
tri mezzi piretogeni (con iniezioni di vac¬ 
cini o di zolfo, con onde corte, ecc,). 

Da qualche anno ha assunto, meritata¬ 
mente, grande importanza la terapia peni- 
cillinica ad altissime dosi (30 milioni di unità 
per ciclo curativo). 

4. Questioni morali. - TI paralitico pro¬ 
gressivo può essere considerato (a parte la 
eventuale responsabilità in causa) un irre¬ 
sponsabile fin da principio della malattia, 
perché essa aggredisce elettivamente la cor- 
ticalità cerebrale. 

Si impone, in questi casi, la diagnosi pre¬ 
coce (relativamente facile con l’esame delle 
pupille e prontamente controllabile con le 
analisi del liquido cefalo-rachidiano) : e ciò 
sia per evitare che l’infermo commetta gra¬ 
vi errori e mancanze, o trascuri i propri 
doveri, o sperperi il proprio danaro, arre¬ 
cando notevoli nocumenti a sé ed ai fami¬ 
liari, sia per consentire il tempestivo inter¬ 
vento di quei razionali mezzi terapeutici 
ricordati in precedenza ; mezzi tanto più 
efficaci quanto più precoce ne sarà l’im¬ 
piego, giacché le lesioni cerebrali prodotte 
dalla spirocheta sono irreversibili, e, più 
tempo passa dall’inizio dell’infermità, meno 
è facile, durevole e completa la regressione 
dei sintomi morbosi. Riz. 

BIBL. — U. Cerletti, Riassunto delle lezioni di 
clinica delle malattie nervose e mentali, Roma 1946 ; 
M. Gozzano, Trattato delle malattie nervose 8 , Milano 
1959 - 

PARAMENTI —- v. Arredi sacri. 

PARAMNESIA — v. Memoria (patologia 
della). 

PARANOIA. — 1. Concetto. - La p. pura 
— dal greco napàvoia (uapó, votìc;) ■= de¬ 
menza, stoltezza —■ non è una malattia 
vera e propria, ma un'anomalia costituzio¬ 
nale che —• più o meno latente nell'età gio¬ 
vanile — si manifesta più tardi e lentamente 
evolve con la creazione di un delirio siste¬ 
matizzato e lucido, saldamente ribadito 
da una incrollabile fede e da una cospicua 
capacità di critica, che può anche essere 
acuta e sottile, ma è sempre unilaterale. 

Prima ancora che compaia il delirio, la 
costituzione psicopatica del futuro para¬ 
noico (denominata costituzione dì tipo di¬ 
fensivo dalla moderna psichiatria francese) 
suole rivelarsi con ima tendenza ai cavilli 
ed ai sofismi e con note di smodato ergo- 
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glio, di vanità, di diffidenza verso il pros¬ 
simo : caratteristiche temperamentali che 
si ritrovano piti tardi, a malattia concla¬ 
mata, alla base di ogni delirio. 

Si osservi, infine, che parecchi di questi 
giovani candidati alla p. sono autodidatti, 
inadattabili, asociali. 

2. 1 >K.r.n<i DEI paranoici. - I deliri dei pa¬ 
ranoici sono Incidi, non sconfinano mai 
nell’assurdo o nel fantastico, informano 
di sé tutta la condotta del malato, non si ac¬ 
compagnano mai o quasi mai ad allucina¬ 
zioni e non conducono mai ad un vero de¬ 
cadimento demenziale. Ciò li distingue dal¬ 
le manifestazioni deliranti della demenza 
precoce paranoide (v. Schizofrenia), della 
paralisi progressiva (v.) e di altre psicosi 
(v.). Tali deliri si possono ridurre, fondamen¬ 
talmente, a due tipi : il delirio di grandezza 
e il delirio di persecuzione. 

a) Il delirio di grandezza deriva dal 
concetto eccessivamente orgoglioso che il 
soggetto possiede della propria personalità 
psico-fisica, o, meglio, di una determinata 
componente di codesta personalità : ed ecco 
il delirio di grandezza genealogico (l’infer¬ 
mo si crede il misconosciuto rampollo di 
una dinastia regale), il delirio di grandezza 
inventivo o pseudo-scientifico (al quale ap¬ 
partengono i numerosi scopritori del moto 
perpetuo e della quadratura del circolo), 
il delirio di grandezza politico, quello reli¬ 
gioso, quello erotico, ecc. 

b) Il delirio di persecuzione nasce da 
un sentimento di diffidenza verso il pros¬ 
simo e spesso trae lo spunto iniziale da una 
ingiustizia patita od anche da un insuc¬ 
cesso che il paranoico si rifiuta di attri¬ 
buire alla propria insufficienza od a sfor¬ 
tunate circostanze, per incolparne date per¬ 
sone o categorie di persone (i comunisti, 
i fascisti, gli ebrei, ecc.) secondo le circo¬ 
stanze o la moda del tempo. Sospettoso, 
ombroso, vigile, diffidentissimo, il delirante 
di persecuzione vede ovunque maneggi e 
complotti tramati al propri danni, inter¬ 
preta i più banali gesti, discorsi o avveni¬ 
menti, attribuendoli alla propria persona, 
e alla fine — divenuto insofferente ed esa¬ 
sperato — è travolto dall’impulso alla di¬ 
fesa ed alla reazione, per cui da persegui¬ 
tato diventa persecutore, E sarà, allora, un 
persecutore astuto, inflessibile, spietato : 
donde i non rari ferimenti ed omicidi com¬ 
piuti contro quelle innocue persone che il 
paranoico ha creduto di identificare come 
suoi vessatori. 


Molto affini al delirio di persecuzione 
sono il delirio di querela (per effetto del 
quale l’infermo si ingolfa in una serie di 
processi più o meno sballati che, spesso, 
riescono solo a ridurlo alla miseria ed a 
convincerlo sempre più che i magistrati gli 
dànno torto per partito preso o per corru¬ 
zione), e il delirio di gelosia, ove l’oggetto 
della persecuzione è il coniuge, ritenuto fe¬ 
difrago e sottoposto a continui oltraggi e 
vessazioni da parte del malato delirante. 

3. Cordi,i.art giuridici e morali. - T,a 
p. — essendo, come si è detto, più un’ano¬ 
malia costituzionale che una vera psicosi -— 
è inguaribile e incurabile, e va fatalmente 
peggiorando con gli anni, sino a rendere 
spesso l’infermo socialmente pericoloso : 
donde la convenienza del ricovero in ospe¬ 
dale psichiatrico, appena si sospetti la peri¬ 
colosità del malato, senza attendere che egli 
compia qualche grave reato. 

Nelle forme iniziali, in cui l’infermo pre¬ 
senta ancora dubbi e lacune nei propri con¬ 
vincimenti deliranti, può essere di qual¬ 
che giovamento una saggia psicoterapia ; 
ma anche in questo occorre grande pru¬ 
denza, data la sospettosità e la tenace ven¬ 
dicatività di tali soggetti, sempre portati 
ad attribuire agli altri i propri disinganni 
ed i propri insuccessi. Tutt’altro che facile 
è, poi, il tempestivo ricovero in manico¬ 
mio del paranoico, il quale — convinto di 
non essere ammalato ed abilissimo nel dis¬ 
simulare il proprio delirio — è pronto a 
recriminare e protestare contro il preteso 
sopruso dei parenti e del medico che vor¬ 
rebbero internarlo, e non si perita a ricor¬ 
rere ai conoscenti, ai giornalisti e, più di 
rado, agli stessi magistrati, per conservare 
la propria libertà non appena si avvede che 
essa è in pericolo. 

Ogni reato, compiuto dai paranoici per 
effetto dei loro deliri, sfugge a qualsivoglia 
sanzione, trattandosi di un fatto commesso 
da un individuo privo della facoltà di ret¬ 
tamente intendere e volere. 

Assai più delicata può presentarsi la va¬ 
lutazione morale se si tratti di un para¬ 
noico con delirio religioso, il quale vanti ma¬ 
nifestazioni mistiche. E siccome (lo abbia¬ 
mo già accennato) questi infermi ispirano 
tutta la loro condotta al contenuto del pro¬ 
prio delirio, non è punto facile da prin¬ 
cipio — se non si addivenga ad una intelli¬ 
gente indagine psichiatrica — l'acCerta- 
mento della malattia. Giova, tuttavia, tener 
presente che siffatti paranoici — convinti di 



1069 


PARROCCHIA 


essere destinati a compiere ima missione 
soprannaturale per salvare l’umanità peri¬ 
colante —* non si limitano mai ad opere 
personali di ascesi religiosa, ma assumono 
ben presto atteggiamenti e condotta di ri¬ 
formatori, di apostoli, sono fanaticamente 
spregiatori dell'Autorità costituita, e così, 
in breve, rivelano la loro pazzia, nonostante 
il coro entusiasta di una più o meno nume¬ 
rosa schiera di seguaci : anime semplici, non 
sempre immuni anch’esse da note par anoi¬ 
dee o isteriche e, pertanto, ciecamente fidu¬ 
ciose nel verbo e — talvolta — addirittura 
nei pretesi miracoli di codesti infermi. Riz. 

BIBL. — G. Mogli!?, Manuale di psichiatria, 
Roma 1930 ; H. Ey et R. Pujol, Les délirants syste- 
matiques (p.), in Psychiatrie (Encyclopédie médico- 
chirurgicale), voi. 1 , Paris 1955 ; M. Gozzano, 
Compendio di psichiatria 6 , Torino 1958. 

PARANOIA ALCOOLICA — v. Alcoolismo. 

PARAPSICOLOGIA — v. Metapsichica. 

PARASIMPATICO — v. Sistema nervoso 
vegetativo. 

PARATIROIDI — v. Endocrinologia. 

PARCELLA — v. Onorario. 

PARENTELA — v. Affinità, Consanguineità. 

PARESI — v. Paralisi. 

PARESTESIA SESSUALE - v. Psiconeu¬ 
rosi sessuale. 

PARESTESIE — v. Neurastenia. 

PARKINSON (morbo di) — v. Paralisi. 

PARLAMENTO — v. Democrazia, Uffi¬ 
ciali pubblici. 

PARRICIDIO -— v. Omicidio. 

PARROCCHIA. -— 1. Nozione. - Con il 
nome di p. può intendersi o l’insieme dei 
fedeli che sono sotto la giurisdizione del 
parroco, oppure la chiesa ove questi eser¬ 
cita le sue funzioni, oppure, più propria¬ 
mente, il territorio con i fedeli affidati al 
parroco (plebs Christiana coadunata pastori). 

2. Cenni storici. - Nei primi tre secoli 
della Chiesa vigeva una stretta unità e 


centralizzazione di governo ecclesiastico 
diocesano : il Vescovo era capo monarchico 
della comunità locale e amministratore di 
tutte le funzioni spirituali e temporali. 

Nel iv sec. si cominciarono a introdurre 
le parrocchie nelle campagne, onde prov¬ 
vedere ai bisogni spirituali dei numerosi 
convertiti alla fede di Cristo. Nelle città 
vescovili la cura d’anime continuò fin verso 
il mille, come per I’addietro, ad essere eser¬ 
citata dal Vescovo per sé direttamente o 
mediante i preti e i diaconi cattedrali ; 
per modo che una è la p. urbana, còme uno 
è il parroco : il Vescovo, per quanto nella 
città vescovile si trovino altre chiese, le 
quali però mai furono parrocchiali, indi- 
pendenti nel senso vero della parola, fatta 
eccezione di Alessandria e di Roma. Con 

10 sviluppo della vita canonicale 1 membri 
del Capitolo (v. Capitolo) furono i naturali 
ausiliari del Vescovo, per poi sostituirlo nelle 
funzioni parrocchiali della città e suburbio, 
rivendicando il loro privilegio contro il ten¬ 
tativo fatto nel sec. x e ripetuto poi di 
sostituire nel ministero delle anime il clero 
secolare coi monaci. 

Le parrocchie urbane probabilmente si 
introdussero, prima che altrove, in Fran¬ 
cia (cfr. Concilio di Limoges : Mansi XIX, 
543-44). In Italia si introdusse più tardi tale 
sistema (sec. xii-xm), opponendosi i cano¬ 
nici alle pretese dei preti delle chiese mi¬ 
nori e dei monaci (cfr. le bolle papali di 
detti secoli ; Ughelli, Italia sacra, Venezia 
1716 ss. ; I, 819 ; II, 495, 538 ; III, 88, 395, 
555 1 IV, p. 454). Lo spezzettarsi delle par¬ 
rocchie intramurane, una volta iniziato, di¬ 
venne di uso comune, salvo a consolidarsi 
qua e là nel Capitolo della cattedrale, che 
delegava ordinariamente un vicario per 
l'esercizio della parrocchialità. Il Concilio di 
Trento ordinò una più esatta divisione di 
confini e di compiti nell’esercizio della par¬ 
rocchialità (Sess. VII, c. 7 ; XXIV, c. 13 
de reform.). 

La prassi della S. Congregazione del Con¬ 
cilio cercò poi con insistenza di far sparire 
ì vicari e parroci amovibili, per riaffermare 

11 concetto di inamovibilità del preposto 
alla cura delle anime nella p. 

3. Diritto atti.'at.k. - La p., come isti¬ 
tuto, è una persona morale, dalla quale 
spesso è distinta la personalità della chiesa 
parrocchiale e quella del beneficio. Talora, 
tuttavia, è considerata un tutt’uno con il 
beneficio e quindi la sua erezione, la sua in¬ 
novazione e la sua soppressione sono rego- 
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late in conformità alle norme del diritto 
'beneficiario (v. Beneficio). 

4. Varie SPECIE. - Ba p. può essere del 
tutto indipendente ó unita in lemporalibus 
et spiriiualibits, oppure solo in temporalibui 
ad un altro ufficio o ad un istituto eccle¬ 
siastico. In caso di unione pieno iure, la 
persona morale alla quale è unita ritiene la 
cura d'anime abituale, mentre quella at¬ 
tuale è affidata ad un vicario. 

Ba p. è inamovibile, se il parroco gode 
di una piena stabilità ; è amovibile, se il 
parroco gode di minore stabilità ; è ad 
nutum, se il parroco può essere rimosso 
a beneplacito dell'Ordinario o del Supe¬ 
riore. Il Codice favorisce le parrocchie sta¬ 
bili. 

Ba p. è secolare o regolare a seconda che 
sia affidata al clero diocesano o ai religiosi. 
Se la p. è unita ad una religione solo in tem¬ 
poralibus, la cura d’anime attuale è affi¬ 
data ad un parroco del clero diocesano, 
altrimenti dev'essere affidata ad un vicario 
della stessa religione. Ba p. è locale, se 
criterio di delimitazione è il territorio (ed 
è la norma) ; è personale, se criterio sono 
determinate classi di persone (ad es., sol¬ 
dati) ; è gentilizia, se criterio è una deter¬ 
minata famiglia. Per lo più le parrocchie 
personali hanno anche delimitazione di ter¬ 
ritorio (quando, ad es., si danno in uno 
stesso territorio più parroci per persone ap¬ 
partenenti a diverse nazionalità). 

Finalmente, le parrocchie si dividono in 
matrici e filiali : le filiali hanno avuto sto¬ 
ricamente origine dalle matrici e per que¬ 
sto — salva la loro indipendenza parroc¬ 
chiale —• possono esser tenute giuridica¬ 
mente a qualche segno di devozione e di 
onore verso la chiesa madre. 

5. Quasi p. - Affine alla p. è la quasi p. 
che è costituita nei luoghi, Ove non è an¬ 
cora pienamente costituita la gerarchia ec¬ 
clesiastica, ma vi sono solo Vicariati e Pre¬ 
fetture apostoliche (v,). Come si è detto, 
le quasi parrocchie sono tutte amovibili. 

6. AspETIo pastorale. - Ba p. è il centro 
della vita religiosa. Bà il fedele deve far 
capo per l’amministrazione dei Sacramenti, 
almeno per quelli del Battesimo, Cresima, 
Matrimonio. Bà sarà bene che faccia capo 
anche per le altre manifestazioni della vita 
religiosa. 

Ba p. è poi il primo centro integrativo 
dell’istruzione religiosa, iniziata in famiglia : 
catechismo per fanciulli e adulti, missioni 
per il popolo, predicazione ordinaria che, 


sebbene più metodica, ha il vantaggio di 
poter essere più organica e costruttiva. 

Ba p. è ancora un centro di apostolato, 
oggi, organizzato nelle associazioni di Azio¬ 
ne Cattolica, di beneficenza e di carità. Ma 
tutto questo assieme di opere e di attività 
programmate riposa sulla collaborazione 
dei singoli, sull’affluenza alla chiesa par¬ 
rocchiale, alle associazioni parrocchiali, sul¬ 
l'abitudine che i genitori sapranno impri¬ 
mere ai loro figliuoli di frequentare la p. 
e di guardare ad essa come ad un centro, 
a cui alimentarsi per la vita dello spirito, 
e da cui ricevere direttive per la propria 
azione di bene. Fél. 

BIBL. •— G. Rossi, De paroecia, Roma 1923 ; 
E. F. Regatillo, La parroquia, in Sai terrae, 15 (1926) 
287-98, 364-75, 518-24, 591-600, 775-82, 844-51, 
917-24 ; iB (192/) 34 - 57 . 124-13“. 193 - 98 , 361-73. 
451-58, 839-47, 915-21 ; G. Forchiti.li. La pieve 
rurale, Roma 1931 ; A. Hagen, Pfarrei and Pjarrer 
nach dem Codex iuris canonici, Rottenliurg a. N. 1935 ; 
L. Fini, Evoluzione storico-canonica delta cura d'anime 
nelle cattedrali, Urbania 1943 ; L. Mattei Cerasoli, 
Il ministero parrocchiale nei monasteri cavensi, iu 
Benedictina, 2 (1948) p. 27-34 ; L. Nanni, La par¬ 
rocchia studiata nei documenti lucchesi dei sec. VIII- 
XIII, Roma 1948 ; G. Forchielli, le pievi rurali 
della vecchia diocesi Urbinate, Urbino 1949; J- L. 
Allgeier, The canonical obligatìon of preaching in 
parish churches, Washington 1949 ; A. B. Mtekelis, 
The constitutive elements of parishes, Washington 
1950 ; F. I. Gonzai.es, De parodio religioso eiusque 
superiore locali (studium historico-canonicum), Wash¬ 
ington 1950; A. Pellin, Pievi crurali a arcidiaconali 
nella vallata del Piave, in Archivio storico di Belluno, 
Feltre e Cadore, 21 (1950) 60-61 e molte monografie 
di singole pievi. Altra bibliografia in G. Moschetti, 
Bibliographia iuris canonici, Roma 1941, p. 187-192. 
Cfr. ancora i manuali di diritto canonico, de personis ; 
La parrocchia. Aspetti pastorali e missionari. Atti 
della IV Settimana nazion. di aggiornamento pasto¬ 
rale, Milano 1955 ; C. Maccari, La parrocchia oggi. 
Note pastorali, Roma T955 ; E. Romita, Parrocchia, 
chiesa parrocchiale e beneficio parrocchiale come di¬ 
stinte persone morali nel diritto canonico e civile italiano, 
in Questioni attuali di diritto canonico (Relazioni al 
Congresso int. per il IV Cent, della Pont. Ùniv. Gregor. 
13-17 ott. 1953), Romae 1955, p. ni ss. 

PARROCO. — 1. Nozione. * Il p. è il sa¬ 
cerdote o la persona morale, cui è affidata 
in titolo una parrocchia, con l’onere della 
cura di anime da esercitarsi sotto la giuri¬ 
sdizione deir Ordinario del luogo. J*a per¬ 
sona morale cui sia affidata la parrocchia 
esercita la cura di anime mediante un vi¬ 
cario perpetuo. 

Il p. è quindi il vero pastore del popolo 
fedele ed esercita su di lui un potere ordi¬ 
nario di foro interno, oltre, s’intende, un 
potere dominativo : ha inoltre l’ammini¬ 
strazione dei beni della parrocchia, del be¬ 
neficio, 0 solo o assistito dal consilium fa- 
bricae della chiesa. 
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Il p. è di per sé inamovibile e deve avere 
regolarmente una sola parrocchia : la sua 
giurisdizione non può essere arbitrariamente 
soppressa dall’Ordinario, ma può esser limi¬ 
tata per gravi e giuste ragioni : anzi l’Or¬ 
dinario, che rimane sempre il Pastore più 
alto della diocesi, può designare, per i sin¬ 
goli atti del ministero parrocchiale, altre 
persone. A norma del § 2 del can. 451 sono 
considerati parroci a tutti gli effetti, i quasi- 
parroci, che reggono le quasi-parrocchie, 
ed i vicari parrocchiali (v. Vicario parroc¬ 
chiale) che abbiano piena potestà parroc¬ 
chiale. 

2. Nomina. - Nominare e istituire i par¬ 
roci spetta al Vescovo : è escluso il Vica¬ 
rio generale, ed il Vicario capitolare può 
soltanto confermare il p. eletto o accettare 
il presentato, concedendo all'uno ed al¬ 
l’altro l’istituzione ; lo stesso Vicario capi¬ 
tolare può tuttavia nominare parroci nelle 
parrocchie di libera collazione, trascorso 
un anno dalla vacanza della sede. Tutti 
questi diritti ha anche il Vicario generale, 
se la sede è impedita (can. 429 § 1). 

Se per la provvisione della parrocchia è 
in uso la forma del concorso, bisogna os¬ 
servarla : altrimenti il Vescovo può di per 
sé procedere alla nomina, tenendo però pre¬ 
sente l’obbligo di scegliere il più idoneo 
(a suo giudizio). 

Il p. ha la cura di anime dal momento 
in cui prende possesso del suo beneficio : 
deve allora emettere la professione di fede. 

3. Diritti ed obblighi. - Precipui diritti 
del p. sono : conferire solennemente il bat¬ 
tesimo ; portare pubblicamente la S. Euca- 
ristia agli infermi della parrocchia ; ammi¬ 
nistrare il Viatico e l’Estrema Unzione ai 
moribondi (salvo i casi eccettuati dal di¬ 
ritto) ; fare le pubblicazioni per il matri¬ 
monio e per le sacre ordinazioni, assistere 
al matrimonio e impartire la benedizione 
nuziale ; fare i funerali ai suoi parrocchiani 
ed a coloro che abbiano scelto per questo 
la sua chiesa : benedire le case il Sabato 
santo ; benedire il fonte battesimale nel 
Sabato santo ; fare pubbliche processioni e 
dare benedizioni solenni fuori della chiesa 
parrocchiale. Tuttavia nella chiesa capito¬ 
lare queste funzioni può avocarle a sé il 
Capitolo e, per quanto riguarda le proces¬ 
sioni, rimangono in vigore i diritti acqui¬ 
siti da altri (v. più dettagliatamente : Fun¬ 
zioni parrocchiali). 

Il p. ha diritto a particolari prestazioni 
per l’esercizio del culto divino ed in occa¬ 


sione dell'amministrazione dei sacramenti 
e dei sacramentali : tali prestazioni ven¬ 
gono per lo più definite dalla Curia dioce¬ 
sana o dal Concilio provinciale e spettano 
al p., anche se altri compia, col suo con¬ 
senso, tali funzioni. 

Il p., inoltre, è amministratore dei beni 
parrocchiali e rappresenta giuridicamente 
la parrocchia, il beneficio e la chiesa parroc¬ 
chiale, i quali ultimi hanno personalità di¬ 
stinta dalla parrocchia. Egli ha dal di¬ 
ritto la facoltà di dispensare, nei casi sin¬ 
goli, dalla legge dell’astinenza e del di¬ 
giuno e dall’osservanza del giorno festivo. 

Gli obblighi principali del p., oltre a 
quello proveniente dall'ufficio ed obbliganti 
quindi per dovere di giustizia, sono la 
residenza nella casa parrocchiale, l’applica¬ 
zione della Messa per il popolo nei giorni 
prescritti, la regolare tenuta dei registri 
parrocchiali. 

Come padre e pastore delle anime égli 
deve curare in tutti i modi possibili l'istru¬ 
zione e la formazione religiosa dei fedéli, 
promuovere l’esercizio delle virtù cristiane 
e favorire tutte le opere di assistenza, anche 
materiale, utili al suo popolo. Particolar¬ 
mente deve istituire le varie associazioni 
di Azione Cattolica, creare o favorire le 
istituzioni di beneficenza e di assistenza 
spirituale ai giovani, ai poveri, ai deboli, 
agli orfani e a tutti quelli che ne hanno 
maggior bisogno. 

Il p. inamovibile può essere rimosso e 
per via giudiziaria per un crimine che lo 
abbia reso indegno del suo ufficio, e per 
via amministrativa nei casi e nei modi con¬ 
templati dal Codice (can. 2147 ss.). Fel. 

BIBL. — M. De Arquer, Los parrocos cn el nuevo 
código de derecho canònico, in Res eccles., 9 (1917) 
705-18 ; V. Rosso, Codex parochorum, I, Acireale 
1927 ; E, Soarez, De remotione parochorum aliìsque 
processibus testine partis Lib, IV Cod. sur. can., 
Romae 193.1 ; L. Fanfani, De iure parochorum ad 
normatn Codicis iuris canonici 2 , Taurini-Romae 
1936 ; C. Delgado, De relationibus inter pàrochum 
religiosum et eius superìores regulares , Romae 1940 ; 
E. Lombardi, De pastorum obligatione applicando 
Mìssam prò populo, Romae 1940 ; Camillo da Fos¬ 
chia, La cura d'anime come istituto giuridico, Roma 
1956 ; A. Missioneau, Il parroco, Milano 19.58. 

PARSISMO. — 1. Nozione. - E la religione 
di quel ristretto numero di Persiani se¬ 
guaci di Zarathustra, i quali, non volendo 
abbandonare la propria religione, fuggirono 
dinanzi all’invasione araba che occupò la 
Persia (650) e si diressero verso l’India fis¬ 
sandosi a Bombay, dove tuttóra vivono in 
numero di 100 mila, mantenendosi sempre 


71. —- Dizionario di Teologia Morale. 


PARSISMO 


1072 


fedéli alle loro tradizioni religiose, solo 
parzialmente modificandole al contatto sia 
degli Inglési sia degli Indù. I pochi nuclei 
rimasti in Anatolia prendono il nome di 
Ghebri. 

2. Zarathustra. - L’antica religione dei 
Persiani, basata sulla deificazione del cielo 
e dei grandi fenomeni della natura, fu pro¬ 
fondamente riformata in senso monoteistico 
da Zarathustra, nato forse nella Media 
(sec. VII-VI a. C.), il quale all’antico natu¬ 
ralismo sostituì l’adorazione di un Dio unico 
da lui chiamato Ahura Mazda (Ormazd) il 
« Signore sapiente », creatore e conserva¬ 
tore delle cose che egli ha suscitato dal 
nulla grazie alla sua parola possente. 

Il suo trono è circondato da sei santi im¬ 
mortali (Amesha Spenta), vindici, come lui, 
della giustizia, amanti della verità e della 
purezza, luminosi, armoniosamente identici 
nel pensiero, nella parola e nell'azione. Essi 
sono : i) Asha, la giustizia perfetta ; 2) Vo- 
hu-Mano, il buon pensiero ; 3) Khshathra, il 
governo di Dio sugli uomini'; 4) Armaiti, 
l’umiltà ; 5) Haurvatat, la salute ; 6) Ame- 
retat, l’immortalità. 

La dottrina di Zarathustra è contenuta 
nell’Avesta, in origine di 21 libri, oggi ri¬ 
dotto a 5 sezioni. Lo zoroastrismo divenne 
religione nazionale della Persia nel 226 d. C., 
quando i Sassanidi con Ardashir I si im¬ 
padronirono del potere, che tennero fino 
all’invasione musulmana del 636. 

3. Morate. - Queste astrazioni sono in 
fondo l’espressione della provvidenza di 
Dio nel governo del mondo, alla quale l’in- 
dividuo deve corrispondere con una sincera 
adesione interiore sintetizzata nel triplice 
precetto : ben pensare, ben parlare, ben 
agire. Ed invero chi è fedele al buon diritto 
(Asha) secondo le norme della verità e del¬ 
la giustizia ; chi è ossequiente al buon pen¬ 
siero (Vohu-Mano) che è da quello sugge¬ 
rito ; chi osserverà la legge che emana dalla 
autorità sociale (Khshathra) con docile os¬ 
sequio (Armaiti), avrà come premio l’inte¬ 
grità della vita (Haurvatat) e come ricom¬ 
pensa finale l’immortalità beata (Ame- 
retat). 

Immediatamente sotto questa corte su¬ 
prema ve n’è una di entità inferiore, detta 
degli yazata (venerabile), a capo delle quali 
sta Sraosha, l’ubbidienza, guida delle anime 
nel viaggio ultramontano, dio e sacerdote, 
celebratore del primo sacrifizio, protettore 
degli uòmini contro i cattivi spiriti, vinci¬ 
tori di Aeshma Daeva (Asmodeo) ; e poi 


Mithra, il fedele, il custode del giuramento, 
naturalisticamente identificato col sole ; 
Vayu, dio del vento ; Anàhita, dea delle 
fecondità ; le Fravashi, protettori degli uo¬ 
mini, in origine spiriti degli antenati. 

La iniziale concezione di Zarathustra 
nettamente monoteistica — con ardente vi¬ 
sione escatologica ed esclusione del rituale 
politeistico cioè dei sacrifizi cruenti, a cui 
vengono sostituite le preghiere e le buone 
opere -— fu, in epoca posteriore a Zarathu¬ 
stra, sostituita da una concezione duali¬ 
stica, che pone all’origine i due principi op¬ 
posti del Bene e del Male, rispettivamente 
chiamati Ahura Mazda e Angra Manyu, cia¬ 
scuno alla testa delle proprie schiere impe¬ 
gnate nella grande lotta tra bene e male. 

Tutta la vita è concepita dal inazdeo 
come una battaglia del bene contro il male, 
Angra Manyu (Ahriman), lo spirito tormen¬ 
tatore che vuole distruggere la creazione 
buona di Ahura. Per raggiungere il tristo 
intento si serve di tutti i mezzi contrari alle 
cose buone create dal suo antagonista e 
cioè la sterilità, le tenebre, i flagelli della 
natura, le malattie, la morte, ed ha tutta 
una schiera di spiriti maggiori e minori 
che lo assistono nella sua opera di distru¬ 
zione : questi sono detti Daevi, mentitori 
per eccellenza, abitano specialmente nel 
Nord, nei luoghi freddi e sterili, ma si dif¬ 
fondono dappertutto, manifestandosi in 
mille forme e affliggendo gli uomini, spe¬ 
cialmente i fedeli di Zarathustra. Tutto il 
male del mondo è opera loro e questo male 
non avrà tregua se non alla vittoria finale 
del bene, che avverrà alla fine delle cose. 
Intanto, per scampare all’insidia, niente di 
meglio vi ha che le pratiche di culto, le 
quali purificano, esorcizzano e rendono 
l’uomo tetragono ai colpi degli spiriti del 
male. 

Dal punto di vista sociale Zarathustra 
protesse le classi umili contro il prepotere 
dei signori e del sacerdozio dei magi ; esaltò 
la vita attiva, il lavoro agricolo produttore 
di benessere morale e materiale (chi se¬ 
mina il grano semina la santità) ; dette 
con ciò alla vita umana uno scopo e l’ag- 
guerrì non solo contro i nemici esterni, ma 
anche contro l’ignavo rassegnarsi alla pro¬ 
pria condizione, che è stato fino ad oggi 
caratteristico delle genti abitatrici dellTran ; 
non insiste invece sul processo d’introspe¬ 
zione, così caro al pensiero indiano. 

Anche oggi nel tempio del fuòco, mentre 
si alimenta con legno di sandalo il fuoco 
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venerato dai Parsi come la più nobile ma¬ 
nifestazione di Ahura Mazda, il sacerdòte 
insieme a parole di benedizione pronunzia 
cinque volte al giorno le tre parole che 
riassumono il codice mazdeo : humata, 
buoni pensieri ; hukhta, buone parole ; hva- 
rahta, buone azioni ; tuttora è prova della 
buòna visione morale dello zoroastrismo, 
la credenza nel giudizio individuale che at¬ 
tende l’anima dopo la morte e soprattutto 
in quello generale che seguirà alla fine delle 
cose, quando il dominio del male sarà abbat¬ 
tuto per sempre dopo una grande batta¬ 
glia, in cui i demoni saranno vinti e Almra 
Mazda annienterà Angra Manyu. Tur. 

4. RILIEVI critici. - Il radicale dualismo 
porta il p. nel novero delle religioni poli¬ 
teiste, anche se il colossale duello tra Dio 
ed il principe del male avrà fine, al ter¬ 
mine del mondo, con la vittoria del primo. 

Il culto del fuoco, anche se è solo vene¬ 
razione e non adorazione, pare ancora un 
rimasuglio delle primitive forme fetici¬ 
stiche del p. 

Da posizione della donna nel p., per quan¬ 
to più elevata che nel mondo musulmano 
e induistico, è tuttavia ancora di netta infe¬ 
riorità. 

I,a cura dei defunti, in certo modo sacra 
in tutte le religioni, si manifesta qui in for¬ 
me che hanno troppo di ripugnante alla 
mentalità comune. Il cadavere viene espo¬ 
sto in appositi edifici circolari, detti torre 
del silenzio , dove finisce in pasto agli av¬ 
voltoi. 

Molto poco poi qui si riscontra di quello 
che è la parte negativa (mortificazione, so¬ 
prattutto interiore) e positiva (esercizio del¬ 
la carità) più nobile nella morale cristiana. 
Pai. 

BIBL. — V. Henry. Le parsisme , Paris 1905 ; 
J. H. Moulton, Early Zaroastriamism, London 
1913 ; A. Pettazzoni, La religione di Zarathustra, Bo¬ 
logna 1920 ; A. Meillet, Trois conférenccs sur les 
Gathas de V Avesta. Paris 1925 ; G. Messina, Urspmng 
der Magizr und die zarathustrisché Religion, Roma 
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PARTECIPAZIONE — v. Cooperazione, 
Finanziamento. 

PARTECIPAZIONISMO. —- r Nozioxe. - 
E una soluzione proposta per il problema 
dei rapporti tra capitale e lavoro che sta 
a mezza strada tra il contratto di lavóro 


puro e semplice e la cooperativa di produ¬ 
zione (società). Nella cooperativa di pro¬ 
duzione i sòci condividono pienamente le 
sorti dell’impresa ; nelle forme di parteci¬ 
pazione normalmente i dipendenti (in caso 
i lavoratori) acquisiscono qualche vantag¬ 
gio, in aggiunta al salario contrattuale, senza 
vedere per ciò crescere le loro normali 
probabilità di perdere, parzialmente o total¬ 
mente, il reddito di lavoro in conseguenza 
di uno sfavorevole andamento dell’impresa. 

2. VARIE forme hi p. - Da partecipazione 
dei dipendenti alla rata dell’impresa può 
aversi ili tre modi : a) collaborazione a deli¬ 
berazioni concernenti problemi tecnici e 
amministrativi dell’impresa : b) partecipa¬ 
zione agli utili ; c) azionariato operaio. 

Nel primo caso la collaborazione non va 
normalmente oltre la partecipazione a or¬ 
ganismi misti, destinati a formulare indi¬ 
rizzi generali, non strettamente vincolanti 
la libera azione del capo dell’impresa, op¬ 
pure a dare semplici consigli, per accre¬ 
scere l’efficienza dell’impresa stessa e miglio¬ 
rare le condizioni di lavoro e di vita del per¬ 
sonale. Nel secondo caso si prevede la di¬ 
stribuzione al personale, in aggiunta al sa¬ 
lario ed a seconda dell’anzianità di servizio 
o del merito, di una parte dell’utile distri¬ 
buibile. È un conguaglio del salario (v.). 
Nel terzo caso si ha l'assegnazione di azioni 
della società ai dipendenti. Questa assegna¬ 
zione, molte volte, si fonda sulla disponi¬ 
bilità di utili destinati alla ripartizione fra 
i dipendenti stessi, che vengono invece im¬ 
piegati nell’acquisto delle azioni da inte¬ 
starsi a questi ultimi. D'azionariato dei 
dipendenti conferisce ad essi la qualifica 
di soci prò quota. 

De tre forme qui illustrate di p., che 
sono le più comuni, si inquadrano in un 
sistema economico-sociale, fondato sulla 
proprietà (e l'iniziativa) privata, di cui 
intendono temperare l’eccessivo individua¬ 
lismo. Nel mondo odierno sempre più si 
diffonde la persuasione che la stessa evolu¬ 
zione storica porti a un superamento o a 
temperamenti sostanziali del contratto di 
lavoro, a cui è legata la retribuzione sala¬ 
riale per arrivare a forme di p. 

D’attuazione pratica del nuovo passo in 
avanti, che Tumanità intende compiere 
verso una più perfetta giustizia sociale, an¬ 
drà fatta su un piano di moderazione, con 
lo sguardo teso alle finalità spirituali, che 
mira a raggiungere, senza perdere il con¬ 
tatto con la nuda realtà delle cose e con 
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le norme che presiedono all’agire econo¬ 
mico, 

3. Il p. K la Chiesa. - Il p. è considerato 
con moderato favore dalla dottrina sociale 
cristiana. 

Pio XI, considerando il salario come 
forma inadéguata di retribuzione del la¬ 
voro, nella Quadragesimo armo si augura 
che « gli operai diventino cointeressati nella 
proprietà o nell'amministrazione, comparte¬ 
cipino in certa misura dei lucri percepiti» 
e ritiene necessario che «in avvenire i capi¬ 
tali guadagnati non si accumulino se non 
con equa proporzione presso i ricchi, e si 
distribuiscano con una certa ampiezza fra 
i lavoratori». Identica è la preoccupazione 
di Pio XII, il quale si fa banditore di un 
ordine sociale che « renda possibile una 
sicura, se pur modesta, proprietà privata 
a tutti i ceti del popolo » ; di un « nuovo 
ordine sociale da costruire su basi democra¬ 
tiche anche nella vita economica ». 

Solo che non essendo di competenza del 
potere spirituale il determinare le forme 
giuridico-organizzative dei metodi di parte¬ 
cipazione, la Chiesa non previene le solu¬ 
zioni tecniche di simili problemi, ma si 
restringe a prepararle, promuoverle, ad 
esaminarle nella loro coerenza, con i prin¬ 
cipi della giustizia e dell’equità, e a racco¬ 
mandarle nei limiti e nelle condizioni della 
loro applicabilità. 

4. Ih p. E i.a Costituzione italiana. - 
Anche la Costituzione italiana, dopo accesi 
dibattiti, causati dalla diversità delle idee 
e dei partiti, si è accontentata di un’affer¬ 
mazione di principio, da attuare nelle varie 
riforme, che dovranno essere condizionate 
dal momento in cui si realizzeranno. 

L’art. 46 dice : « Ai fini della elevazione 
economica e sociale del lavoro ed in armonia 
con le esigenze della produzione, la Repub¬ 
blica riconosce il diritto ai lavoratori a col¬ 
laborare, nei modi e nei limiti stabiliti 
dalle leggi, alla gestione delle aziende ». 

Dove è evidente che si intende elevare 
il lavoratore da strumento a collaboratore 
della produzione, ma è evidente pure la vi¬ 
sione realistica della progressività attraverso 
la quale trasformazioni del genere si debbono 
attuare. Pài, 
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PARTENOGENESI. — 1. Nozione. - Per 
la nozione di p. in genere, v. Riproduzione. 
Applicata alla specie umana, sarebbe la 
fecondazione della donna non con seme 
umano, ma del tutto artificialmente, indu¬ 
cendo e sollecitando la segmentazione del¬ 
l’uovo con stimoli fisici o chimici. 

2. Moralità. - Da p. non sarebbe lecita, 
anche se un giorno fosse possibile, come 
risulta da quanto è stato detto dal magi¬ 
stero ecclesiastico sulla fecondazione arti¬ 
ficiale (v.) : cfr. Pio XII, Discorsi del 
29 settembre 1949 ; 19 maggio 1956 ; S. Con¬ 
gregazione del Sant’Offizio, 24 marzo 1897. 

È vero che in questo caso non si avrebbe 
alla base, come ben spesso avviene nella 
fecondazione artificiale, strettamente intesa, 
un peccato solitario di masturbazione, ma 
contro l’applicazione della p. stanno tutte 
le altre difficoltà che si muovono alla fecon¬ 
dazione artificiale (v.). 

La procreazione della prole è lecita sol¬ 
tanto nel matrimonio e dal matrimonio. 
Solo il matrimonio conserva la dignità dei 
coniugi ed assicura le condizioni ideali per 
l’educazione dei figli. 

Non la produzione dai germi, dei quali è 
composto il nuovo uomo, ma l'atto gene¬ 
rativo ossia l’atto umano e naturale crea 
la relazione di paternità con le sue conse¬ 
guenze morali e giuridiche così importanti 
per l’individuo generato e per la società. 
Il bambino venuto all’esistenza con la p. 
propriamente non ha padre non solo nel 
piano biologico, ma anche nel piano umano. 
Dunque non avrebbe diritto ad un bene 
importantissimo che il Creatore e la natura 
hanno a lui destinato, in vista dei suoi in¬ 
teressi personali e di quelli della società. 

1" inoltre sarebbe la fine della famiglia, 
cardine della vita sociale. Pai. 

BIBL. — V. alla voce Fecondazione artificiale. 
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PARTI (nel processo) « v. Attore (nel 
processo). Convenuto. 

PARTITA DOPPIA — v. Ragioneria. 

PARTITO POLITICO. — x. Cenni sto¬ 
rici. - Anche l’antica storia ci parla dì 
partiti, in Atene p. es. e a Roma. Il medio¬ 
evo ebbe i guelfi e i ghibellini, i bianchi 
e i neri, ecc. Dante immortalò in Parinata 
degli Uberti la figura dell’uomo di parte. 

2. Nuova concezione di partito. - Quel¬ 
lo che oggi interessa è la nuova concezione 
del partito cóme elemento di propulsione 
e di sviluppo organico della vita politica. 
Si tratta di superare il concetto tradizio¬ 
nale di partito, quale organizzazione di 
forze a servizio di dati interessi, sia pure 
con una lustra di ideale. Di per se stesso 
tende a far trionfare tali interessi con 
l’annientamento del partito opposto. Da 
conseguenza è un'affermazione di dominio 
che riesce a danno del bene comune (v.) 
per favorire solo una parte dei cittadini. 
Di qui la legittima reazione degli altri 
e uno stato di continua guerra civile o 
aperta o latente. Da storia insegna che 
tale è la tentazione ordinaria dei partiti : 
la dimenticanza cioè del dovere di porre 
la cura del bene comune sopra quella del 
proprio successo. Da nuova concezione che 
oggi viene propugnata parte appunto da 
un’affermazione contraria alla tendenza da 
cui quella tentazione s’ingenera : ricono¬ 
scere un bene superiore, a cui il partito deve 
inchinarsi, e quindi essere pronto a sacri¬ 
ficare il proprio desiderio di assumere il 
potere al bene dello Stato. Do Stato soltanto 
costituisce il fine dell’attività politica di 
tutti i cittadini ; di fronte a lui i partiti non 
sono che dei mezzi ; e i mezzi vanno im¬ 
piegati solo in quanto sono utili secondo 
i tempi e le circostanze. 

3. Evoluzione della nuova concezione 
di partito. - Un tal modo di pensare circa 
i partiti venne delincandosi in forma pra¬ 
tica nelle vicende della vita costituzionale 
e parlamentare inglese e secondo la men¬ 
talità di quella nazione. In questa, infatti, 
le libertà politiche furono fin dal tempo 
antico concepite come un sistema di reci¬ 
proco controllo per l’osservanza di accordi 
intervenuti circa l’esercizio del potere tra 
coloro che del potere si consideravano 
depositari. Così nacque la Magna Charta, 
che fissava i rapporti tra il Re, i grandi 
Signori ( lords ), e le città con i proprietari 


minori (commons). Nelle Camere, che toc¬ 
cava al Re di radunare, si discuteva libe¬ 
ramente e si votava ; loro cura principale 
era di tener saldo il diritto di non venir 
tassati, se non col proprio consenso. Con 
l’andare del tempo, crescendo l’importanza 
delle Camere, e particolarmente di quella 
dei Comuni, diventando periodiche e ad 
epoca fissa le loro convocazioni, estenden¬ 
dosi i loro compiti, e facendosi più conti¬ 
nua e variata la discussione, vennero deli¬ 
neandosi i partiti, che naturalmente rap¬ 
presentavano diverse correnti di interessi. 
Ma anche tra i partiti le relazioni furono 
dominate dal principio tradizionale del 
controllo reciproco, come principio di con¬ 
servazione comune. Il controllo si attuava 
in nome di un bene superiore, a cui tutti 
i partiti riconoscevano di essere subordi¬ 
nati, cioè il bene dello Stato, rappresentato 
fisicamente dal Re. Se un partito prevaleva 
accettava però, quasi in funzione di sti¬ 
molo, ed in certo modo di collaborazione, 
la critica dell’altro partito in pubblica di¬ 
scussione, fatta in nome di quel principio 
sovrano, e perciò denominato l'opposizione 
di Sua Maestà. In tal modo l’opposizione 
diventava parte integrante del sistema go¬ 
vernativo ; e ciò fu riconosciuto non solo 
come fatto di consuetudine parlamentare, 
ma anche, più recentemente, come norma 
di diritto, con legge che regolava l’elezione 
di un capo ufficiale dell’opposizione, retri¬ 
buito con uno stipendio pari a quello di 
un ministro. 

4. I partiti nelle democrazie del Con¬ 
tinente europeo E in Italia. - Nelle demo¬ 
crazie del continente, dalla Rivoluzione 
francese in poi, i partiti politici non hanno 
una storia così edificante ; anzi, in generale, 
c’è scarsa ragione di lodarli. In Italia il 
regime costituzionale dal '48 in poi si con¬ 
servò sinché il suffragio fu assai ristretto, 
con l’alternarsi al governo della destra e 
della sinistra (ora chiamate storiche) che 
funzionarono ad imitazione dei partiti in¬ 
glesi ; anche da noi si parlò di opposizione 
di Sua Maestà. Ma con l’allargamento del 
suffragio, ora divenuto universale, i par¬ 
titi storici si trasformarono, e non certo 
in meglio. Prevalse, come del resto altrove, 
la naturale tendenza del partito ad essere 
unilaterale ed esclusivo, e si arrivò infine 
a proclamare addirittura come principio 
il partito unico, cioè la dittatura. Caduta 
questa, si ebbe per reazione il nascere 
come funghi di una folla di partiti. Da ne- 
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cessità pratica viene ora limitandoli. Sus¬ 
siste sempre il pericolo però che il tarlo del¬ 
l'egoismo renda ciascuno di essi non un 
coefficiente, ma un nemico del bene co¬ 
mune. Intanto la nuova Costituzione rico¬ 
nosce 1’esistenza dei partiti (che per sé 
sono un'applicazione della libertà di asso¬ 
ciazione), e dà loro anche una funzione 
ufficiale, massime per il modo con cui si 
procede nelle elezioni politiche ed ammini¬ 
strative. Tale riconoscimento presuppone 
la massima che si applica ad ogni asso¬ 
ciazione esistente nell'ambito dello Stato, 
ossia ch’essa non sia contraria ai fini e ai 
principi fondamentali dello Stato stesso e 
alla sua autorità, anzi concorra al rag¬ 
giungimento di quei fini ed al consolida¬ 
mento di tale autorità. 

5. Partiti e bene comune. - Essenziale 
alla costituzione intima di ciascun partito 
dovrebbe essere non solo un programma 
ideale, a cui per necessità umana si colle¬ 
gano degli interessi, ma anche la volontà 
di cooperare con gli altri partiti al fun¬ 
zionamento giuridico e regolare del Go¬ 
verno, prima condizione della vita sociale, 
e di subordinare il proprio interesse di 
prosperità e di preminenza al bene comune 
della nazione. La cosiddetta opposizione 
nei Parlamenti e, in genere, nell’azione po¬ 
litica, dovrebbe ispirarsi ad una fonda- 
mentale cooperazione, anche se dissente 
nei mezzi da adoperare al fine del bene 
comune. La critica può assere anche aspra 
e la contraddizione vivace, ma non mai tale 
che renda impossibile l'attività regolare 
degli organismi regolari dello Stato e la 
azione continua del Governo esecutivo. Un 
partito che si opponga ad una legge giusta 
e utile al popolo solo per il timore che 
da essa il partito al Governo tragga un 
aumento di popolarità, si fa con ciò ne¬ 
mico del bene comune, e va contro la stessa 
ragione di vivere. La pluralità dei partiti 
infatti ha la sua ragione d'essere nell'ap¬ 
porto ch’essi possono dare, mediante la 
critica e la discussione pubblica, al bene 
comune. Se di quella invece si servono 
per diminuire o distruggere questo bene, 
rinnegano la loro finalità e il valore della 
loro esistenza. La concordia discors di una 
assemblea veramente libera può ingenerare 
grandi benefici per la società, ma può sor¬ 
gere soltanto dalla coscienza viva in cia¬ 
scun partito del rispetto alla libertà degli 
altri, cosicché la libertà altrui gli sia cara 
altrettanto quanto la propria. 


Un sincero amore del bene comune come 
fine supremo, e della libertà come metodo 
per raggiungerlo, è il presupposto impre¬ 
scindibile della coesistenza di più partiti 
in regime libero, e di un’effettiva loro 
cooperazione. 

Si tratta di vedere se ciò appartenga 
alla realtà storica odierna. Boz. 

BIBL. — O. Giacchi, Uomini e bandiere, in Civi 
tas , 2, n. 12 (1950) 3 ss. ; G. Baget-Bozzo, Influenza 
dei partiti sulla organizzazione dello Stato, in Cronache 
sociali, 4 (1950) 51-52 ; E. Cione, Il suffragio uni¬ 
versale, in Nazionalismo sociale, 1 (1951) 5-6 ; O. Giac¬ 
chi, L’uomo della democrazia, in Civitas, 3, n. 4 (1951) 
3 ss. ; A. Bruccuceri, Chiesa e partiti, in La civiltà 
cattolica (1953) II, 357 ss, ; A. Tomo, Situazione ed 
evoluzione polìtica dei comuni italiani, in Aggiorn. 
soc., 6 (1955} 193-212 ; F. Ansprenger, I partiti poli¬ 
tici netta Germania occid., ibid., 7 (1956) 23-34; J. N. 
e M. R.. I partiti politici in U.S.A., ibid., p. 545-556. 

PARTO. — 1. Natura. - È l’espulsione 
dall’utero materno di un feto, che è capace 
di vivere fuori di esso. Per queste ultime 
parole il p. si distingue dall’aborto (v.). 
Il p. è accompagnato da dolori abbastanza 
gravi. Dopo il peccato originale Dio ha 
designato questi dolori come una parte delle 
sofferenze, che costituiscono la pena im¬ 
posta alla donna (Gen. 3, 16). Gesù ha par¬ 
lato di questi dolori, facendo una bella 
comparazione (Giov. 16, 21), e mostrandoci 
il passaggio dal dolore alla gioia nella madre 
prima tormentata dalle doglie del parto, 
poi lieta per la sua nuova creatura. 

2. Divisione. - Il p. è naturale o artifi¬ 
ciale, secondo che sia causato da forze natu¬ 
rali o dall’intervento dell’uomo. Tutti e due 
possono avere luogo circa il 280° giorno 
dalla concezione o più presto. In qnest’ul- 
timo caso il p. si chiama prematuro. 

3. Dottrina morate. - a) I moralisti 
hamio discusso per qualche tempo se fosse 
lecito, senza ragioni speciali, usare mezzi 
artificiali per non fare sentire i dolori ordi¬ 
nari del p. Oggi, dopo l’autorevole inter¬ 
vento di Pio XII in materia, è chiaro che 
non è lecito solo se ne segue un danno o 
un serio pericolo per la madre o il bambino ; 
ma se è certo che il mezzo usato è innocuo, 
l’uso è da considerarsi non contrario alla 
legge morale. Le parole di Dio, partorirai 
con dolori i figli, non sono un comanda¬ 
mento divino. Il senso è : « questi dolori 
sono una conseguenza penale del peccato 
commesso », ma niente prova che non sia 
permésso usare questi mezzi, per sé non 
cattivi, per evitare questi dolori. Anche il 
metodo dei riflessi condizionati (v.), appli- 
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oato al p. ed oggi uno dei metodi più usati, 
non ha nulla di illecito ; anzi è preferibile 
agli altri, anche dal punto di vista morale, 
perché non presenta pericoli né per la 
madre, né per il bambino, a differenza degli 
altri metodi a base di analgesici ed ane¬ 
stetici. Né l'applicazione del metodo signifi¬ 
ca l’accettazione delle teorie matèrialiste 
del Pavlov, che ne fu l’inventore (cfr. 
Pio XII, Discorso ai membri del IV Con¬ 
gresso intemazionale dei medici cattolici, 
29 settembre 1949 : AAS, 41 [1949] 557 ; 
Discorso ai medici e ginecologi, 8 gennaio 
1956 : AAS, 48 [1956] 82-93). Ordinaria¬ 
mente, però, è meglio e più in accordo 
con l’ideale cristiano, di sostenere i dolori 
del p., se non sono eccezionali, con coraggio 
e spirito di penitenza. Questo dunque è da 
consigliare nei casi comuni, b) Provocare 
un p. artificiale non prematuro è lecito, se 
c’è una causa ragionevole per farlo. Se l’in¬ 
tervento chirurgico o medico (p. es., inie¬ 
zioni) non è senza danno o pericolo per 
la madre o il bambino, è soltanto lecito 
per una ragione grave e proporzionata alla 
gravità del danno o del pericolo, c) Per la 
moralità del p prematuro, v. Parto acce¬ 
lerato; v. anche Gravidanza, Ostetricia. Ben. 

BIBT. — I. Antonf.lli, Medicina pasloralis, II 5 . 
P- 57 , n. 79 ; p. 79-81, n. 105-106; V. M. Palmieri, 
Ginecologia forense, Città di Castello 1945, p. 162-184 ; 
A. Lenard, Partorire senza dolore. Roma 1950 : 
A. Pazzi ni, Il medico di fronte alla morale, Brescia 
1951, P- 76 ss. 

PARTO ACCELERATO. —- 1. Nozione. 

È l’espulsione del feto dal seno materno, 
quando non è ancora maturo, ma capace 
di rimanere in vita anche fuori del seno 
materno. Questa ultima condizione distin¬ 
gue il p. accelerato dall'aborto (v.). Il p. 
accelerato è naturale o artificiale, secondo 
che è causato da forze naturali (malattia, 
rottura non provocata dall’uomo, ecc.) o 
dall’intervento deliberato di un uomo. 

Provocare un p. accelerato può essere 
utile, sia per salvare la madre, mettendo 
fine ad una gravidanza che le nuoce, sia 
per rendere possibile la nascita del figlio, 
la quale si prevede impossibile o molto 
difficile, quando il feto sarà maturo. 

2. Liceità. - Accelerare il parto non è 
lecito senza una ragione grave. La ragione 
(la necessità) deve essere tanto più urgente, 
quanto più il feto è lontano dalla maturità 
perché non si può esporre un essere umano 
al pericolo di morire o di subire altri danni, 
senza ragione proporzionata alla gravità 


del pericolo. Se, visto ciò che accade rego¬ 
larmente, non c’è speranza ragionevole di 
tenere in vita il feto, il p. accelerato non è 
mai lecito ; o meglio, non c’è p. accelerato, 
ma aborto provocato. Se il p. accelerato è 
l’unico mezzo per salvare la vita del feto, 
sempre è lecito provocarlo ; la minima spe¬ 
ranza, se ragionevole, basta per giustifi¬ 
carlo. Ben. 

BIBL. — I. Antoni: lli, Medicina pastoralis, 
II 5 , p. 79-81, 11. 105-106; A. Lanza - P, Palazzine 
Theologia moralis. Appendix. De castitate et luxwia, 
Romae 1953, p. 276. 285-286, 290. 

PARTO INDOLORE O SENZA PAURA — 
v. Gravidanza. 

PARTO PRECOCE — v. Aborto. 

PARTO PREMATURO — v. Ostetricia. 

PARVIFICENZA - — v. Fortezza (virtù 
annesse alla). 

PASQUA. — 1. La festa liturgica detta 
P. - Derivato dal greco nKaya, che è la 
metatesi grecizzata della parola ebraica pe¬ 
sali, la quale significa passaggio, e si rife¬ 
riva al profetico e misterioso passaggio 
degli ebrei attraveso il Mar Rosso dopo 
la schiavitù egiziana, è il nome che la 
Chiesa, fin dai tempi remotissimi, ha dato 
alla sua maggiore festa liturgica. 

2. Significato e origine detta festa. .- 
In verità originariamente con questo nome 
alcuni (Chiese dell’Asia Minore) volevano 
significare soprattutto il fatto della Pas¬ 
sione di Cristo ( Paseha crucifixionis), mentre 
gli occidentali insistevano principalmente 
sul motivo della Risurrezione (Paseha re- 
surrectionis ). La diversità, ad un certo punto 
del sec. H, divenne talmente evidente che 
Roma voleva intervenire in maniera de¬ 
cisa, se non fosse intervenuta l'opera con¬ 
ciliatrice di S. Policarpo che, appositamente, 
vecchissimo, venne a Roma. R la parola 
del discepolo di S. Giovanni Apostolo, se 
non riuscì a portare il Papa alla propria 
tesi, impedì che i suoi cristiani fossero con¬ 
dannati. Stante sempre e fatta più acuta 
col tempo la controversia, alla fine del 
sec. u, vari Concili, radunatisi per ordine di 
Papa Vittore, confermarono come unico 
legittimo l’uso romano, e anche questa volta 
fu l’intervento di un orientale di grande 
prestigio, quale era Ireneo di Lione, che 
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impedì l’uso di energiche misure contro i 
dissidenti. 

3. Date della P. - Calmatasi là contro¬ 
versia sul senso principale della P., pre¬ 
stissimo sorse quella della data in cui ce¬ 
lebrarla. Anche questa controversia fu però 
formalmente definita dal Concilio di Nicea, 
che faceva trionfare il punto di vista di 
Roma ad Alessandria, fissato in tre arti¬ 
coli : a) là P, deve sempre cadere di dome¬ 
nica ; b) la P. cristiana non deve mai cadere 
nello stesso giorno della P. giudaica ; e) la 
P. deve cadere nella prima domenica, dopo 
il 14 Nisan. B contemporaneamente fu 
dato incarico al Patriarca di Alessandria 
di fare ogni anno i calcoli relativi per la 
ricerca della domenica pasquale, da annun¬ 
ziarsi poi alla Chiesa di Roma. Ma anche 
così le incertezze non cessarono se non 
quando Dionigi il Piccolo, al sec. vi, con 
l’introduzione del calcolo basato sul ciclo 
dei 19 anni, trovò una base perfettamente 
scientifica per determinare la domenica 
cercata. 

4. CELEBRAZIONE PASQUALE. - Antica¬ 
mente la celebrazione pasquale cominciava 
propriamente nella notte tra il Sabato 
Santo e la domenica, ed era caratterizzata 
dalla lunga e solenne veglia, che vedeva 
il conferimento del battesimo ai neofiti, 
dopo il quale si celebrava la Messa della 
Resurrezione, nella quale per la prima volta 
i neofiti si accostavano all’Eucaristia. 

Molto presto (a Gerusalemme certo al 
sec. IV) la P. ebbe una celebrazione di otto 
giorni, e presto (a. 389) anche le leggi 
civili rilevavano il carattere festivo e so¬ 
lenne del giorno, equiparandolo al rango 
festivo del Natale di Roma e di Costanti¬ 
nopoli. Da P. si chiudeva con la domenica 
in albis, che era il giorno nel quale i neo¬ 
fiti deponevano le bianche vesti battesimali, 
ricevute la notte di P. 

Oggi, con la riforma liturgica di Pio XII, 
che riporta la celebrazione pasquale alla 
notte tra il sabato e la domenica, la parte 
più bella della liturgia antica viene di 
nuovo messa in onore e fatta rivivere in 
tutta la potenza suggestiva del suo sim¬ 
bolismo. 

5. Comunione pasquale. - In connes¬ 
sione con la P., la Chiesa ha imposto 
ai fedeli l’obbligo di ricevere la S.ma Euca¬ 
ristia (v. Comunione). Cig. 

BIBL. — L. R, Barin, Catechismo liturgico, I, 
Rovigo 1938, n. 295-299 ; Enciclopedia liturgica 
di R. Agrain, Alba 1957» P* 557-568. 


PASQUALE PRECETTO — v. Comunione. 

PASSIONE. — 1. Nozione. - Nel linguag¬ 
gio scolastico tradizionale questo nome 
aveva un significato molto ampio e com¬ 
prendeva tutto ciò che oggi va sotto i nomi 
di sentimenti, emozioni, passioni. Anzi, il 
nome p. tende a scomparire dal linguaggio 
scientifico moderno ; e chi ancora lo usa 
suole attribuirgli un senso peggiorativo e 
cronico, chiamando così i sentimenti e le 
emozioni che, in un determinato soggetto, 
sono diventati stabili e spesso immorali. 

Lasciando al nome la sua ampiezza an¬ 
tica, si chiama p. ogni moto, tendenza, in¬ 
clinazione, che si verifichi in noi con la 
partecipazione della nostra sensibilità. In 
tal senso si solevano distinguere undici 
passioni : sei nell’appetito concupiscibile : 
amore e odio, desiderio e avversione, pia¬ 
cere e dolore ; cinque nell’appetito irasci¬ 
bile : speranza e disperazione, audacia e 
timore, ira. Questa enumerazione è alquan¬ 
to empirica ; di fatto essa muta da scuola 
a scuola, e si trovano elenchi di assai varia 
lunghezza. Non riportiamo tutti questi ca¬ 
taloghi, notiamo solo che qualcuno riduce 
le passioni a due : piacere e dolore, le cui 
modalità costituirebbero le serie comune¬ 
mente ammesse ; altri, lavorando sull’elen¬ 
co sopra esposto, le riduce tutte ad una, 
cioè all’amore, di cui le altre sarebbero 
semplici modificazioni. 

2. Valore morale. - Il valore morale 
delle passioni fu oggetto di apprezzamenti 
molto vari e perfino contraddittori. Dai 
canti omerici, dove le passioni tengono il 
posto d’onore, fino agli stoici, che le disprez¬ 
zavano, è tutta una gamma di valutazioni, 
che ha del fantastico, e in parte nasce anche 
dal diverso modo di intenderle. La nostra 
dottrina morale non le divinizza, né con¬ 
danna in blocco ; vede in esse un elemento 
insopprimibile, un aiuto prezioso, ma an¬ 
che un pericolo costante per la nostra vita 
superiore. L'impassibilità stoica è impos¬ 
sibile a raggiungersi ; e, se fosse raggiunta, 
sarebbe una mutilazione dannosa, perché 
priverebbe la nostra parte razionale del¬ 
l’aiuto e del complemento che essa attende 
dalla sensibilità. Per altro, la frenesia dioni¬ 
siaca ed epicurea darebbe la ragione in 
braccio al senso. Le passioni vanno quindi 
considerate come un momento della vita 
umana ; ma un momento inferiore, che deve 
svolgersi in funzione di quelli superiori, ai 
quali deve obbedire e servire. Questo cri- 
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terio ha grande importanza per i metodi 
educativi. È un grave errore limitare l’edu¬ 
cazione alle facoltà superiori, specialmente 
intellettuali, e trascurare le passioni (la 
sensibilità) ; anche questa zona dell’essere 
umano va educata, proponendosi due scopi 
principali : indirizzarla verso oggetti mo¬ 
ralmente onesti ; piegarla al freno della 
ragione. Ora. 

BIBL. H. D. Noble, Les passiona dans la vie 
morale, Paris 393x^1932 ; E. Boganelli, Alcuni 
aspetti della psicologia e filosofia delle passioni se¬ 
condo S. Tommaso, in Bottett. filosofico (1935) 53 ss. ; 
N. Monaco, Le passioni e i caratteri, Roma 1946 ; 
R. Wallis, Passions et maladies, Paris 1950. 

PASSIONI E ATTO EMANO. — i. Distin¬ 
zioni. — Rispetto alla loro relazione alla 
volontà, le passioni si distinguono in antece¬ 
denti e conseguenti. 

2. Passioni; antecedente. - Da passione 
antecedente è un moto dell’appetito sensi¬ 
tivo che non dipende da nessun atto libe¬ 
ro della volontà. Una tale passione non 
può essere peccaminosa. A cagione della 
sua veemenza può a volte diminuire e, in 
qualche caso eccezionale, anche togliere 
del tutto l’imputabilità degli atti commessi 
sotto il suo impulso ; la passione antece¬ 
dente non è tuttavia sempre tale da rendere 
impossibile l'esercizio perfetto della libertà, 
e da diminuire o togliere la colpa anche 
grave. De disposizioni fisiologiche proprie 
a ciascuno fanno sì che Duna o l'altra pas¬ 
sione sorga con più facilità e maggiore im¬ 
petuosità : si tratta della passione predo¬ 
minante. 

3. Passione conseguente. - Da passione 
conseguente è un moto dell’appetito sen¬ 
sitivo, dipendente da un atto libero della 
volontà. Tali sono le passioni che sorgono 
naturalmente a cagione di un’affezione li¬ 
bera e forte, esistente nella volontà, le 
passioni che vengono deliberatamente ecci¬ 
tate dalla volontà, e le passioni che hanno 
preceduto il libero esercizio della volontà, 
ma che essa non reprime o non modera 
quando dovrebbe farlo. De passioni conse¬ 
guenti non diminuiscono in nessun modo 
l’imputabilità degli atti commessi sotto il 
loro impulso, ma piuttosto l'aumentano ; 
esse partecipano della moralità dell’atto di 
volontà da cui dipendono. 

4. Rn.TR VI pratici. - Ben regolate, ossia 
moderate, o dirette verso un oggetto mo¬ 
ralmente buono o opposte ad un oggetto 
moralmente non buono, le passioni sono 
forze vive, che prestano validissimo aiuto 


per il bene ; sregolate a ragione della loro 
veemenza e del loro oggetto, le passioni 
accecano l’intelletto e incitano al peccato. 
De passioni sregolate facilmente danno ori¬ 
gine a difetti morali. 

In particolare, la passione predominante, 
se ben regolata, può essere di grande utilità 
per il bene ; non regolata, dà presto origine 
a un difetto predominante (v. Difetto pre¬ 
dominante) . 

Appena ci accorgiamo di un disordinato 
moto passionale, dobbiamo fare il possi¬ 
bile per infrenarlo od allontanarlo : chi 
non si oppone a una sregolata passione 
antecedente pecca ; la colpa è mortale quan¬ 
do non si fa niente, o ci si adopera con 
notevole negligenza, per allontanare una 
passione che mette in grave pericolo di pec¬ 
care mortalmente. 

Mezzi per dominare le passioni sono : 
evitare gli atti esterni o i gesti che pos¬ 
sono aumentare la passione ; cercare di di¬ 
menticare l’oggetto della passione, appli¬ 
cando fortemente la fantasia e la mente a 
qualsiasi occupazione onesta, che possa di¬ 
strarre dall’oggetto della passione ; ricor¬ 
rere a considerazioni di ordine morale e 
alla preghiera ; fare atti contrari alla pas¬ 
sione. Funzionamento psicologico e in¬ 
flusso sul volontario : cfr. Atto umano. Man. 

BIBL. — H. D. Noble, Passions, in DTC, XI, 
22x1-2241 ; In., L'éducation des passions, Paris 1920; 
Id., Les passions dans la vie morale, Paris 1931 ; A. Ar- 
righini, Educazione e medicina delle emozioni, Torino 
X934 ; Id., La nuova medicina delle passioni, Torino 
1934 ; A. Meynard, Trattato della vita interiore, I, 
Torino 1936, n. 56-95 ; G. Faber, Progressi dell'anima 
nella vita spirituale 11 , Torino 1942, p. 70-81. 

PATENA -— v. Arredi sacri. Calice, Vasi 
sacri. 

PATERNALISMO. — 1 . Nozione. - La 
parola indica il principio per cui tra governo 
e governati esiste una relazione simile a 
quella del padre di famiglia verso gli altri 
componenti la famiglia. Il governo avreb¬ 
be dei doveri morali, non giuridici, verso 
i governati, e questi verrebbero educati 
a considerare il Capo del Governo come un 
padre a cui spetta curare il loro benessere ; 
a loro non resta che essergli grati e obbe¬ 
dire con fiducia. Presso le popolazioni bar¬ 
bariche o semibarbariche è runico sistema 
possibile per colonizzarle efficacemente e 
lealmente. 

2. Genesi storica. - Il sistema invalse 
anche in popoli già civili, ma non maturi 
al regime di libertà politica, come in ge- 
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nere le nazioni europee del Continente sino 
alla Rivoluzione francese. La Casa d'Au¬ 
stria, particolarmente con Maria Teresa, ne 
diede il modello più illustre nei suoi rap¬ 
porti coi diversi popoli della monarchia 
sino al principio dell’Ottocento. Il paterno 
governo di Sua Maestà era la frase di con¬ 
tinuo ricorrente negli atti ufficiali. I prin¬ 
cipi cosiddetti riformatori del Settecento 
accentuarono questa nota di paternità nelle 
loro iniziative, 

3, Valutazione morale dee sistema. - 
L’assolutismo (v.) in genere cerca con esso 
di giustificarsi massime di fronte alle na¬ 
zioni cristiane, e rimane effettivamente giu¬ 
stificato quando e dove la situazione sto¬ 
rica e le condizioni psicologiche dei popoli 
non consentono un regime di libertà, ossia 
di attuazione concreta della naturale po¬ 
tenzialità di ogni cittadino a partecipare, 
per rappresentanza o in altra maniera, al 
governo e quindi a esercitare una pubblica 
critica, nelle debite forme, al governo 
stesso. 

Il p. cade allo stesso modo in cui cade la 
patria potestà nella famiglia, quando cioè 
il tutelato, avendo raggiunto piena capacità 
e coscienza di autonomia, sente di non aver 
più bisogno di tutela. Ed è dovere morale 
dei governanti essere sensibili a questa ma¬ 
turità raggiunta e favorirla e inculcarla 
per evitare pericolose reazioni. Boz. 

BIBL. — C. Mórandì, La politica dell'assoluti¬ 
smo, Pavia 1930 ; F. Vassecchì, L'assolutismo iUu 
minato in Austria e in Lombardia, Bologna 1931-1934, 
2 voli. ; E. Cassie r. La filosofia dell'illuminismo, 
Firenze 1935 ; F. ValsRcChj, Dispotismo illuminato, 
in Questioni ili storia del Risorgimento e dell'unità d'Ita¬ 
lia, a cura di H. Rota, Milano J951, p. 29.75. 

PATERNITÀ (ricerca della). — i. Con¬ 
cetto giuridico DEEDA r. - Mentre, in na¬ 
tura, ia maternità è un fatto, documenta¬ 
bile con mezzi diretti, la p. è una presun¬ 
zione che si può provare soltanto per indizi. 
«Soccorrono, praticamente, due presun¬ 
zioni legali —- scrive, a questo proposito. 
l'Albertario ■— ispirate al favor legitimitatìs : 
quella della p. del marito... e quella del 
cosiddetto periodo legale del concepimento, 
cioè l’intervallo di tempo fra il maximum 
e il minimum della gestazione, compreso 
tra il trecentesimo e il centottantesimo 
giorno prima della nascita » (con l’eccezione 
di una possibile « gravidanza protratta » : 
v, Gravidanza). 

2. La ricerca DELLA p. - Non sono ra¬ 
rissimi i casi nei quali — per varie ragioni 


la legittimità di un figlio possa essere im¬ 
pugnata, ovvero occorra accertare la p. 
di un fanciullo. 

In tali casi vengono poste in opera, prin¬ 
cipalmente, due tipi di ricerche, di cui di¬ 
remo in breve. 

A) Indagini morfologiche, per rilevare i 
caratteri fisici del bambino e del supposto 
padre. Queste indagini basate su accurati 
rilievi antropometrici, che vanno sempre 
eseguiti da specialisti — consentono tal¬ 
volta di determinare peculiari somiglianze 
fra i due individui in esame, sì da fornire, 
con buona approssimazione, la certezza mo¬ 
rale di una data p. Tale approssimazione 
aumenta se l’indagine verta su due pre¬ 
sunti padri (uno dei quali debba essere il 
padre vero) ; in questo caso, difatti, il me¬ 
todo antropometrico, che oggi viene, per 

10 più, eseguito mediante la cosiddetta 
« diagnosi polisintomatica », consente spesso 
di risolvere il problema, data l'ereditarietà 
di molti caratteri morfologici. 

B) Studio dei gruppi sanguigni. Riman¬ 
diamo alla voce Gruppi sanguigni per le 
elementari nozioni sull’argomento, nonché 
sulle reazioni d'agglutinazione colle quali 
vengono determinati i diversi gruppi. 

Qui ci basta notare che, siccome i gruppi 
sanguigni sono ereditari, secondo norme 
mendeliane ben definite (v. Ereditarietà), il 
loro studio serve al riconoscimento della 
p. o — più esattamente — serve all’esclu¬ 
sione della p. stessa. Difatti, se il gruppo 
sanguigno del figlio è diverso da quello della 
madre e da quello del presunto padre, certa¬ 
mente quest’ultimo non è il genitore del 
bambino. 

Codesta delicata reazione può, dunque, 
talvolta assurgere al valore di prova asso¬ 
lutamente certa nella ricerca della p. Riz. 

3. Rilievi morali e giuridici. - I me¬ 
todi biologici diretti al riconoscimento della 
p. si fondano, come si è visto, sugli studi 
che hanno cercato di identificare le leggi 
con cui si trasmettono i caratteri ereditari, e 

11 valore pratico di queste ricerche è mag¬ 
giore nel senso negativo (esclusione della 
p.) die in quello positivo (riconoscimento 
della p.). 

Dal punto di vista etico nulla si oppone 
a questi metodi di indagine, né alla fina¬ 
lità che perseguono. E opinione anzi co¬ 
mune che la ricerca della p. sia stata man¬ 
tenuta viva dalla legislazione ecclesiastica, 
soprattutto in ordine ai doveri essenziali 
dei genitori, cioè gli alimenti e il nome. 
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Fu nel diritto napoleonico, per arginare 
il male portato in questo campo dalla Rivo¬ 
luzione francese, che venne sancito il di¬ 
vieto della ricerca della p., divieto che venne 
poi man mano chiarendosi e modificandosi. 
È da osservare che ammettendo la ricerca 
della p. non si fa altro che andare incontro 
ad un postulato morale che richiede che 
tanto l'uomo quanto la donna rispondano 
del loro comportamento. K da escludersi 
solo un riconoscimento che venga in danno 
della famiglia legittima, condannato dalla 
morale e dalla decenza pubblica (v. Legit¬ 
timazione, anche per la determinazione dei 
casi di diritto italiano, in cui è ammessa la 
ricerca della p.). Pai . 

BIBL, — E. Al berta rio. Paternità , in ET, XXVI 
503; L. Lattes, Vindividuante du sang 3 > Paris 
1929 ; V. M. Palmieri, Medicina legale canonistica. 
Città di Castello-Bari 1946 ; F. Domenici, Attualità 
sulla individualità del sangue in tema di figliazione , 
in Terapia, maggio-giugno 1954 ; L Testa, La ri¬ 
cerca della paternità, in Annali Ravasini, t° aprile 
1955 . 

PATOFOBIA v. Psicastenia. 

PATOLOGIA. — 1 Definizione U sud¬ 
divisioni. - È la disciplina biologica che 
studia le alterazioni strutturali e funzio¬ 
nali degli organismi. Si suddivide in pa¬ 
recchi rami, di cui i principali sono : la 
p. generale, che indaga sulle leggi secondo 
cui si svolgono le anzidette alterazioni ; la 
p. speciale medica e la p. speciale chirurgica, 
che studiano le malattie abbisognevoli — ri¬ 
spettivamente — di cure fisico-medicamen¬ 
tose o di trattamento chirurgico, e ne de¬ 
scrivono le cause, il decorso, la sintoma¬ 
tologia e l’esito ; la p. veterinaria, che stu¬ 
dia le infermità degli animali domestici ; 
la p. vegetale (o fitopatologia), che si occupa 
delle malattie delle piante utili e delle 
colture agrarie. 

2. Il concetto della malattia kd i 
MODERNI indirizzi DELLA p. - Sin Verso la 
metà dell’8oo la malattia era considerata 
come un ente a sé, un elemento estraneo 
che invadeva il corpo umano a guisa di 
parassita. Quanto alla patogenesi dei pro¬ 
cessi morbosi, Ippocrate riteneva che ogni 
malattia dipendesse dalle mescolanze irre¬ 
golari (o crasi) dei quattro umori esistenti 
nell’organismo : il sangue, che proviene dal 
cuore ; il muco (o flemma), derivante dal 
cervello ; la bile gialla, che rappresenta 
l’asciutto ed è secreta dal fegato ; la bile 
nera (o atrabile), che dalla milza va allo sto¬ 


maco e corrisponde all’umido. Questa strana 
p. umorale delle discrasie, cui fu data anche 
fondamentale importanza per de fini re il 
temperamento (che, secondo gli antichi, po¬ 
teva essere — rispettivamente —- sangui¬ 
gno, fle mm atico, collerico e melanconico), 
dominò, quasi incontrastata, nelle scienze 
mediche fino a cento anni addietro. 

Fu grande merito di R. Virchov — ar¬ 
tefice della p. cellulare ■— il porre su solide 
basi sperimentali lo studio delle malattie, 
mercè indefesse ricerche microscopiche ed 
acute osservazioni sui più diversi tessuti, 
sani od ammalati, del nostro organismo. 
Pochi anni dopo, le indagini del Pasteur 
e del Koch dettero vivo impulso alle ri¬ 
cerche batteriologiche e, più tardi, allo 
studio dei complessi fenomeni immunitari 
(denominati, a seconda dei casi, immunità, 
refrattarietà, allergia, idiosincrasia, ecc.) che 
si svolgono negli organismi aggrediti dai 
germi patogeni. 

Assai più recentemente — per opera del 
De Giovanni, del Viola, del Pende e di 
altri insigni ricercatori — hanno assunto 
enorme importanza gli studi costituziona¬ 
listici, endocrinologici (o delle ghiandole 
a secrezione interna) e vitaminici, che hanno 
rappresentato un utile correttivo all’indi¬ 
rizzo eccessivamente istologico e mecca¬ 
nicistico della scuola del Vircliow : col che 
si è attuata una sorta di neo-ippocratìsmo 
tuttora giustamente in auge nel campo 
delle discipline mediche. 

Ed oggi il moderno indirizzo della p. è 
quello di serbare un retto equilibrio fra 
le varie tendenze testé accennate, inda¬ 
gando con pari interesse sulla morfologia pa¬ 
tologica e sulla batteriologia, sugli umori 
e sulle costituzioni, sulla biochimica e sulla 
fisiopatologia, ecc. : studiando, insemina, 
tanto gli agenti patogeni quanto il terreno 
organico nel quale essi esercitano la loro 
nociva influenza, al fine di precisare sem¬ 
pre meglio il molteplice meccanismo dèi 
processi morbosi, per poterli più efficace¬ 
mente debellare. Giova ancora precisare 
che oggi per malattia si intende un processo 
morboso, essenzialmente reattivo, inte¬ 
ressante l’organismo e del quale si cono¬ 
scono le cause, il decorso e le manifestazioni 
(sintomi). Sindrome, invece, è un semplice 
assieme di fenomeni morbosi (o sintomi) 
rilevabili in un soggetto. 

3. Recenti acquisizioni della p, - 
Troppo lungo e arduo compito sarebbe 
quello di ricordare tutti i progressi com- 
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pinti dalla p. in questi ultimi tempi. Rite¬ 
niamo, però, necessario accennare, almeno, 
ai più importanti, specie ai fini della tera¬ 
pia e, quindi, della salute. 

Menzioniamo, anzitutto, gli studi di 
H. Selye sulla patogenesi dei processi mor¬ 
bosi, che, nonostante vari punti oscuri o con¬ 
troversi, rappresenta la più feconda ipo¬ 
tesi di lavóro nel campo della moderna p. 
Oggi, sulla scia dell’endocrinologo polacco¬ 
canadese, tutti riconoscono l’importanza 
dello stress (stato di sofferenza derivante 
all’organismo per qualsivoglia stimolo mor¬ 
boso ambientale), dello stato di allarme che 
ne segue, e della sindrome generale d'adat¬ 
tamento, che costituisce la reazione pro¬ 
mossa dal diencefalo ed esercitantesi, at¬ 
traverso l’ipofisi, sui surreni e su altri or¬ 
gani che provvedono a ristabilire, possibil¬ 
mente, l’equilibrio, sconvolto dall’agente 
morboso stressante. 

Accenniamo, poi, alle ricerche sulla p. 
nucleare, iniziatesi dopo i ben noti bombar¬ 
damenti di Hiroshima e di Nagasaki e ri¬ 
flettenti sia gli effetti patogeni della bomba 
atomica sull'organismo, sia i vari mezzi di 
protezione, sia l’utilizzazione di quegli ef¬ 
fetti per la cura di determinate infermità 
a mezzo di ben dosate irradiazioni nu¬ 
cleari. 

La p. degli antibiotici, quella delle affe¬ 
zioni virali (che vanno assumendo diffu¬ 
sione e importanza sempre maggiori) ed i 
modernissimi studi sulle intime relazioni 
tra batteri, virus e geni (v. Ereditarietà) 
costituiscono altri importanti argomenti 
della p. contemporanea. Riz. 

4. Rilievi MORALI. - La dottrina cristiana 
concernente l’armonia del composto umano 
non può essere indifferente di fronte a que¬ 
sti progressi della p., perché qui si tratta 
non solamente del ristabilimento della sa¬ 
nità delle forze fisiche, ma ancora del ri¬ 
stabilimento di una capacità di lavoro in¬ 
tellettuale, di un equilibrio superiore, dal 
quale si può sempre sperare, con la grazia 
di Dìo, che la volontà dell’uomo attinga 
una più alta perfezione e una più grande 
efficienza per il bene (cfr. Allocuzione di 
Pio XII ai congressisti delle Società Na¬ 
zionali di Gastro-Enterologia, 26 aprile 
1952, in Pio XII, Discorsi agli intellettuali, 
Roma 1955, p. 323-325). Pai. 

BIBL. — G. Verno ni, Lezioni di patologia gene¬ 
rale, Roma 1947 ; Id., Temperamento, in EI, XXXIII, 
451 ; Jensén. Modem concepìs in medicine, St Louis 
1955 ; A. Pilloni, Guerra nucleare e telativi problemi 
sanitari, in Corriere sanitario, settembre 1955 ; 


G. Di Macco, Istituzioni dì patologia, Roma 1956 ; 
J, Lederberg, Virus, geni e cellule, in Gazzetta sani¬ 
taria, ottobre 1958. 

PATRIA. — 1. L’idea di p. - Non è facile 
precisare l'idea di p., ma generalmente 
se ne intuisce il senso e si ha coscienza 
dei doveri del patriottismo. Spesso si con¬ 
fonde e si identifica la p. con il territorio 
del paese nativo o con il popolo, la nazione, 
lo Stato a cui si appartiene per nascita o 
per adozione. Tutti questi elementi non 
sono estranei al concetto di p., ma nes¬ 
suno di essi la definisce. Paese è propria¬ 
mente il suolo natale, ma si può avere 
per p. un paese diverso da quello dove si 
è nati. Popolo è un determinato aggregato 
sociale distribuito in un dato territorio, 
ma può esistere un popolo vivente in terra 
straniera e senza p. Nazione (v.) è la comu¬ 
nione di origine di un popolo discendente 
dagli stessi antenati ; è quasi la stessa cosa 
che la p. e in molti casi le due nozioni si 
fondono nella stessa realtà e non si distin¬ 
guono che concettualmente, ma vi può es¬ 
sere una nazione senza suolo proprio e quindi 
senza p. (p. es., una nazione nomade), come 
può aversi una nazione divisa in più stati. 
Stato è un territorio, un popolo, una nazione 
giuridicamente organizzata che ha raggiunto 
la sua indipendenza politica ; lo Stato è un 
organismo collettivo che perfeziona la p. 
in quanto esso può dare una soluzione defi¬ 
nitiva a tutti i problemi della vita asso¬ 
ciata, ma anche la suppone, non potendo 
esso sussistere a lungo, se fondato solo sulla 
forza delle armi, mentre invece la coinci¬ 
denza dello Stato con la p. è garanzia di 
stabilità, di forza e di pace. 

In conclusione l’idea di p. è la sintesi di 
molti elementi, è un complesso di vincoli 
geografici, etnici, politici, di lingua, di isti¬ 
tuzioni domestiche e religiose, di tradizioni, 
di costumi, di interessi ; e può definirsi una 
società intermedia tra la famiglia e la so¬ 
cietà civile per procurare beni che queste 
due società non potrebbero dare. È quindi 
una società naturale e necessaria ; e non 
appartiene alla libertà individuale di accet¬ 
tarla o di rigettarla, né di sottrarsi ài do¬ 
veri verso di essa. 

2. I DOVERI VERSO DA p. - I doveri verso 
la p. sono analoghi a quelli verso la fami¬ 
glia, di cui la p. è l’estensione e il comple¬ 
mento. La famiglia è una società imper¬ 
fetta, bisognosa di essere integrata da 
un’altra società più vasta e più forte che 
assicuri all’individuo le condizioni indispen- 
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sabili al suo sviluppo intellettuale, mo¬ 
rale. sociale ed economico, La p. è madre 
e non solo in senso metafòrico : perciò, se¬ 
condo i moralisti cristiani (S. Theol., II-II, 
q. ioi), i doveri verso la p. appartengono 
alla pietà, v. (pietas), cioè alla virtù che ci 
lega ai principi del nostro essere, agli autori 
della nostra vita e della nostra formazione. 
La pietà implica doveri di amore, di assi¬ 
stenza, di difesa contro i nemici interni 
ed esterni della p,, fino al sacrificio di noi 
stessi (il sacrificio è il coronamento del¬ 
l’amore), di obbedienza alle sue leggi, di 
cooperazione alla sua prosperità e al suo 
progresso religioso, morale, culturale, so¬ 
ciale ed economico. « I,a legge di natura ci 
comanda di amare con amore di predile¬ 
zione e di sacrificio il paese dove siamo 
nati e siamo stati educati, sino al punto 
che il buon cittadino non teme di affron¬ 
tare la morte per la sua p. » (beone XIII, 
Enc. Sapientiae christianae, io gennaio 
1890). 

3. Nazionalismo esagerato. - Contro 
ogni virtù si può peccare per eccesso o per 
difetto. Pecca per eccesso di patriottismo 
il nazionalista esagerato. Il nazionalismo è 
una parola moderna, usata in vari signifi¬ 
cati e con riferimento a questioni diverse. 
C’è un nazionalismo giustificato, sano e lo¬ 
devole che ci inclina ad amare la nostra 
nazione, cioè il popolo con cui abbiamo co¬ 
munità di origine, di sangue, di lingua, di 
costumi, di storia. Tale nazionalismo è pa¬ 
rente prossimo del patriottismo ; e nei casi 
in cui p. e nazione formano una indivisa 
unità sociale, i due sentimenti si fondono 
praticamente in imo stesso amore. Ma ac¬ 
canto a questo nazionalismo ragionevole e 
doveroso ne esiste un altro egoista e fana¬ 
tico, che fa della propria nazione un bene 
assoluto, ad esso sacrifica i valori univer¬ 
sali e trascendenti del diritto, della mo¬ 
rale e della religione, disprezza le altre 
nazioni, è fonte di odio e di guerre tra i po¬ 
poli, spezza il legame soprannaturale che 
tutti ci deve unire come figli della stessa 
Chiesa, come fratelli in Cristo, come eredi 
e fautori della civiltà cristiana. « Più dif¬ 
ficile, per non dire impossibile, che duri 
la pace fra i popoli e gli stati, se in luogo 
del vero e genuino amor patrio regni ed 
imperversi un egoistico e duro nazionali¬ 
smo, che è odio ed invidia in luogo del mu¬ 
tuo desiderio di bene, diffidenza e sospetto 
in luogo di fraterna fiducia, concorrenza e 
lotta in luogo di concorde cooperazione, 


ambizione di egemonia e di predominio in 
luogo del rispetto e della tutela di tutti i 
diritti, siano pur quelli dei deboli e dei 
piccoli » (Pio XI, Allocuzione natalizia, 
24 dicèmbre 1930). « 1/amore della p. di¬ 
viene la fonte di ingiustizie e di iniquità 
molteplici, quando passa i limiti del diritto 
e diviene un amore snodato della nazione. 
Quelli che vi cedono, dimenticano che,., 
tutti i popoli, in quanto parti della grande 
famiglia umana, sono legati tra loro dalla 
fratellanza e che le altre nazioni hanno 
anch’esse il diritto di vivere e di aspirare 
alla prosperità » (Pio XI, Enc. Urbi et orbi, 
23 dicembre 1922). 

4. Cosmopolitismo. - Estremo opposto 
del nazionalismo eccessivo è un vago cosmo¬ 
politismo, di origine molto antica e assai 
sviluppatosi nei tempi moderni per cause 
diverse. Già lo stoicismo aveva negato la 
vecchia concezione del patriottismo e af¬ 
fermato che la nostra p. è il mondo intero. 
La Rivoluzione francese diffuse un umani¬ 
tarismo antipatriottico. La massoneria fu 
un dissolvente occulto, ma efficace dell’idea 
di p. Il socialismo marxista predicò l’inter¬ 
nazionalismo operaio a servizio della lotta 
di classe. E molti materialisti adottarono 
la massima : ubi bene, ibi patria. Anche filo¬ 
sofi e letterati di gran nome furono se¬ 
dotti dall’idea di una Repubblica univer¬ 
sale o degli Stati LTniti del mondo, per rea¬ 
lizzare fra tutti gli uomini il regno della fra¬ 
tellanza, della giustizia e della pace. « La 
umanità non ha p. » (Goethe). « Io scrivo 
come cittadino del mondo. Da molto tempo 
ho perduto la mia p. per cambiarla con il 
vasto mondo» (Schiller). «La p. è un in¬ 
sieme di pregiudizi e di idee arretrate che 
l’umanità intera non può accettare » (Re¬ 
nan). «Etnologicamente parlando, la pa¬ 
rola nazione non corrisponde più a nulla. 
In avvenire non ci sarà più che la specie 
umana ; non vi sarà più che un popolo 
umano » (Tolstoi). 

L’umanità è troppo numerosa e diversa 
e con bisogni e interessi troppo divergenti 
e opposti per poter facilmente essere retta 
da un governo unico. Certo anche l’umanità 
è una realtà, in quanto ogni Stato non ba¬ 
sta a se stesso e ha bisogno della collabo- 
razione di altri Stati, per il proprio perfe¬ 
zionamento e per promuovere e garantire 
il bene della intera umanità ; ma questi in¬ 
teressi reciproci e comuni possono anche 
essere protetti da unioni, istituzioni e san¬ 
zioni internazionali, regolate dal diritto, 
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senza bisogno di una vera e propria orga¬ 
nizzazione unica gerarchica o statale. I.a 
umanità è un concetto più vasto di quello 
di p., ma lo comprende, senza escluderlo, 
come il concetto di p. comprende quello di 
famiglia. « X,a socialità crescente si estende 
dalla famiglia alla p., poi dalla p. all’uma¬ 
nità, e nessuna forma più larga di unione 
modifica la precedente, né la distrugge » 
(A. Conte). 

5. Conclusioni. - Concludendo, l'ordinato 
amore di p. non esclude l’amore di tutta 
l’umanità : il cuore umano, sull’esempio di 
Gesù Cristo, è capace di amare tutti gli 
uomini, pur amando con amore di prefe¬ 
renza la propria p. Dunque, nell’universale 
paternità di Dio e nell’universale fratellanza 
in Gesù Cristo siamo anche buoni patrioti : 
il patriottismo è una forza spirituale ne¬ 
cessaria e importante che protegge gli indi¬ 
vidui e le famiglie, assicura il progresso 
e la grandezza di un popolo ed è fonte di 
eroici sacrifici nei momenti più decisivi 
della sua storia. Mon. 

BIBL. — Nazionalismo e amor di patria , in La 
civiltà cattolica (1915) I, 129 ss., 421 ss. ; Patria e 
patriottismo, ibid. (1923) IV, 486 ss. ; (1924) I, io ss. ; 
Patriottismo, nazionalismo, internazionalismo, ibid. 
(1938) IV. 497 ; J- Wright, National patriotism in 
papctl teaching, Boston 1942 ; v. anche Pietà. 

PATRIA POTESTÀ. — r. Nozione. - È 
cosi chiamato l’insieme dei poteri-doveri 
che i genitori hanno sul figlio minorenne 
non emancipato. Questi poteri-doveri sono 
basati sul diritto naturale, dato il vincolo 
di sangue ed il rapporto reciproco di pa¬ 
ternità e figliolanza (v. Padre). 

La legge positiva disciplina la p. pote¬ 
stà soprattutto in materia patrimoniale e 
nell'interesse del figlio. 

2. Diritto canonico. - Il diritto cano¬ 
nico, ricalcando i principi del diritto natu¬ 
rale, sancisce che i minori sono soggetti alla 
p. potestà, e, in mancanza di genitori, alla 
potestà del tutore (can. 89, 93 § 1). 

Per quanto riguarda il compimento di 
atti patrimoniali o comunque puramente 
civili, la Chiesa non stabilisce alcuna nor¬ 
ma sull’esercizio della p. potestà, ricono¬ 
scendo le leggi civili. 

Per taluni atti, invece, che si svolgono 
nell’ambito dell’ordinamento canonico, qual¬ 
che norma speciale esonera il minore che 
abbia raggiunto una certa età dalla p. po¬ 
testà, ad es. per la elezione della chiesa fu- 
nerante o del luogo di sepoltura (can. 1223- 
1224), e per stare in giudizio in cause ri¬ 


guardanti materia spirituale o connessa 
(can. 1648 § 3). 

3. Diritto civile italiano. - Per evi¬ 
tare gli inconvenienti che potrebbero deri¬ 
vare (specialmente in caso di disaccordo) 
dalla esistenza di due titolari della p. po¬ 
testà, il Codice civile italiano determina 
che di regola essa sia esercitata dal padre ; 
solo se il padre è morto o non può eserci¬ 
tare la p. potestà, essa è esercitata dalla 
madre (art. 316). In mancanza di entrambi 
i genitori, al figlio minorenne, non emanci¬ 
pato, è assegnato un tutore (v. Tutore e 
curatore). 

La p. potestà importa un notevole po¬ 
tere disciplinare sul figlio, e attribuisce al 
genitore la rappresentanza legale del fi¬ 
glio in tutti gli atti civili e l’amministra¬ 
zione dei beni del medesimo. I poteri di 
rappresentanza e di amministrazione tro¬ 
vano però dei limiti nella necessità, per 
alcuni atti più rilevanti (e in particolare 
per gli atti eccedenti l’ordinaria ammini¬ 
strazione), dell’autorizazione del giudice 
tutelare (art. 320) ; gli atti compiuti dal 
genitore senza tale autorizzazione, quando è 
richiesta, come pure gli atti compiuti dal 
minore sono annullabili (art. 323). 

Vi sono però alcuni atti in cui il mino¬ 
re, che abbia compiuto una certà età, non 
è rappresentato dal genitore (per es., ma¬ 
trimonio e testamento), o per il compi¬ 
mento dei quali è necessario anche il con¬ 
senso personale del minore (art. 84, 90, 321). 

Il genitore che esercita la p. potestà ha 
l'usufrutto sui beni (taluni eccettuati) del 
figlio, salvo che passi a nuove nozze ; su 
tale usufrutto gravano le spese di mante¬ 
nimento, istruzione ed educazione del figlio 
(art. 324, 325). 

Quando un minore è adottato, la p. po¬ 
testà su di lui spetta all’adottante, salvo 
che questi sia il marito della madre del¬ 
l’adottato, ed escluso in ogni caso l’usu¬ 
frutto sui beni del minore (art. 301). In 
caso di affiliazione, spettano all’afiìliante 
(art. 409) i poteri inerenti alla p. potestà 
(v. Affiliazione). 

La p. potestà cessa quando il figlio rag¬ 
giunge la maggiore età o viene emanci¬ 
pato, o quando il tribunale pronunci la de¬ 
cadenza della p. potestà perché il genitore 
viola o trascura con grave pregiudizio del 
figlio i doveri ad essa inerenti ; in questo 
secondo caso, decaduto il padre, se esiste 
ia madre ed essa non è indegna, l’esercizio 
della p. potestà passa a lei, alla pari del 



1085 


PATRIMONIO 


caso in cui per lontananza o per altro im¬ 
pedimento il padre non possa esercitarla 
(art. 330, 331). 

Per i doveri morali dei figli verso il pa¬ 
dre e la madre, v. Figli. Cip. 

BIBL. -— Fonti : CCI, art. 301, 315-341, 409. 
1425-1426; CP 1 , art. 32, 34; C 1 C, can. 89, 93, 1223, 
1456, 1648. Cfr. poi i commenti alle fonti suddette 
dei civilisti, penalisti e canonisti ; ad es, : C. Gras¬ 
setti, Della patria potestà, in Commentario del Codice 
civile , a cura di M. D ? Amelio, I, Firenze 1940, p. 6r6 
ss. ; A. Cicu, La filiazione, in Trattato di diritto civile 
italiano, a cura di F. Vassalli, III, Torino 1951, 
p. 282 ss. Altra bibliografia allo voci : Figli. Padre! 

PATRIARCA. — È il prelato, insignito 
del carattere episcopale, il quale presiede 
ad un patriarcato. 

1. NETTA Chiesa Orientale. - Di ori¬ 
gine assai antica, il p. nella Chiesa Orien¬ 
tale (dal sec. XII i Patriarchi Orientali sono 
sei) ha sui suoi sudditi particolari poteri. 

2. Netta Chiesa Patina. - Nella Chiesa 
Latina, invece, il p. (attualmente le sedi 
patriarcali latine sono quattro : Venezia, 
Lisbona, Indie Occidentali, Indie Orientali : 
fino al 1751 vi fu anche Udine) è solo un 
titolo di onore e dà il diritto alla prece¬ 
denza sui Primati (can. 271, 280), salvo 
il diritto del Vescovo diocesano, a norma 
del can. 347. Fel. 

BIBL. — S. Congrkg azioni'. Orientalk, Stati¬ 
stica con cenni storici della gerarchia e dei fedeli di 
rito orientale , Roma 1032 ; B. Kurtscheid, Hìstoria 
iuris canonici. Hìstoria institulorum, I, Romae 1941, 
P; 4 °- 43 , 116-124. Cfr. inoltre i comuni Trattati di 
diritto canonico, ai canoni sopra citati. 

PATRIGNO — v. Consanguineità. 

PATRIMONIO. — È il complesso dei diritti 
ed obblighi, dei rapporti giuridici attivi o 
passivi pertinenti ad un individuo o ad una 
famiglia o ad un ente, e suscettibili di valu¬ 
tazione pecuniaria. 

Vi è quindi un p. personale ed un p. fa¬ 
miliare. 

Nel senso sopraddetto è p. anche quello 
in cui la somma delle attività è inferiore 
alla somma delle passività e che perciò 
non costituisce una ricchezza in senso eco¬ 
nomico. 

1. P. familiare. - Una particolare fisio¬ 
nomia è data nel diritto vigente italiano 
al p. familiare costituito da uno dei coniu¬ 
gi o da entrambi o da un terzo e destinato 
ai bisogni del matrimonio e dei figli finché 
sono minorenni (art. 167) ; di tale p. pos¬ 
sono far parte beni immobili o diritti di 
credito che divengono per questo stesso 


inalienabili ; la loro inalienabilità può es¬ 
sere oppòsta ai creditori posteriori alla tra¬ 
scrizione dell’atto, se si tratta di immobili, 
o alla costituzione del vincolo, se su credito. 
Solamente il tribunale può autorizzare 
l'alienazione di tali beni in caso di neces¬ 
sità o di evidente utilità, determinando 
le modalità del reimpiego del prezzo (art,. 
170). 

L’amministrazione di esso spetta al co¬ 
niuge che ne ha la proprietà ; se la pro¬ 
prietà è di un terzo, appartiene a quello 
dei coniugi che è designato dal costituente 
e, in mancanza di designazione, spetta al 
marito. Chiunque sia l’amministratore, egli 
ha tutti gli obblighi dell’affittuario (art, 

173) . Per cattiva amministrazione il tribu¬ 
nale può affidare l’amministrazione all’al¬ 
tro coniuge o ad altra persona scelta prefe¬ 
ribilmente tra i prossimi parenti (art. 

174 ) - 

Si estingue il p. familiare con lo sciogli¬ 
mento del matrimonio, se non vi sono figli 
o se questi hanno raggiunto la maggiore 
età (art. 175). V. sull’argomento anche : 
Coniugi (beni dei). 

Per p. dei figli di famìglia, v. Pigli (do¬ 
veri e diritti dei). 

2. P. detto Stato (diverso dai beni del 
demanio). - Sono beni appartenenti allo 
Stato con destinazione ad un servizio pub¬ 
blico, quali le foreste, le miniere, le cose 
d’interesse storico o scientifico o artistico, 
i beni costituenti la dotazione del Capo dello 
Stato, gli strumenti di guerra, gli edifici 
per gli uffici statali coi loro arredi e qualsiasi 
altro bene destinato ad un servizio pub¬ 
blico ; e questo è un p. indispensabile. Vi 
sono invece altri beni dai quali lo Stato può 
trarre soltanto un lucro e questo p. è dispo¬ 
nibile (art. 826). 

Parallelamente al p. dello Stato, vi è 
un p. delle Province o dei Comuni, anche 
esso disponibile o indisponibile, come sopra. 

I beni costituenti il p. indisponibile dello 
Stato, delle Province o dei Comuni, in un 
senso limitato, sono fuori commercio ; 
essi non possono essere sottratti alla pro¬ 
pria destinazione, se non nei modi stabiliti 
dalla legge che li riguarda (art. 828). 

3. P. COME TITOTO PER TA S. ORDINA¬ 
ZIONE. - Nel diritto canonico, esiste il p. 
come titolo suppletorio della sacra ordina¬ 
zione, ed è il complesso dei beni die deb¬ 
bono assicurare al chierico l’onesto sosten¬ 
tamento (v. Chierici [beni dei], Titolo della 
sacra Ordinazione). 
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4. P. OSSIA beni patrimoniai.i dei chie¬ 
rici. - Patrimoniali sono quei beni che 
provengono ai chierici da qualsiasi titolo 
profano, es. da una eredità, da una dona¬ 
zione, o sono frutti di una professione ci¬ 
vile. Quelli che ad essi provengono dal¬ 
l’esercizio del sacro ministero, quali sono 
gli stipendi di Messe, di funzioni sacre, di 
qualsiasi ufficio ecclesiastico, si dicono piut¬ 
tosto quasi-patrimoniali ; mentre beni eccle¬ 
siastici si dicono quelli che provengono 
da un beneficio ecclesiastico propriamente 
detto, ossia i frutti beneficiali (v. Beni 
dei chierici). 

Per p. ecclesiastico, v, Beni ecclesiastici 
(amministrazione dei). 

Per p. di S. Pietro, v. Pontefice (Sommo), 
Stato Città del Vaticano. M.d.G. 

Ì 3 IBL. — A. C., Le titrè patrimonial dans Vordi- 
nation des clercs, in Le canoniste, 4 7 (* 9 2 5 ) 408-414 ; 
S. D’Angelo, De titillo ad sacram ordinationem, in 
Apollinaris, 1 (1928) 182-186 ; V. Heylen, Tracta- 
tus de iure et iustitia B , Mechliniae 1950, p. 164-169. 
V. inoltre : Coniugi (beni dei), 

PATRIMONIO DELLO STATO — v. Pa¬ 
trimonio. 

PATRIMONIO ECCLESIASTICO — v. Beni 
ecclesiastici. Chierici (beni dei). 

PATRIMONIO SACRO — v. Beni ecclesia¬ 
stici, Chierici (beni dei), Patrimonio. 

PATRIOTTISMO — v. Patria. 

PATRONATO. — i. Nozione. - P. dal 
latino patronus (quasi pater) nei confronti 
del cliens. Generalmente i padroni nel mondo 
romano erano i capi di numerose e potenti 
gentes ; avevano diritto al saluto mattutino 
dei clienti, ad essere accompagnati quando 
giravano per la città, alla propaganda elet¬ 
torale, dovevano intervenire per proteg¬ 
gere i clienti dai soprusi e dalle prepotenze, 
e aiutarli nei loro bisogni. Per somiglianza 
con l’opera dei padroni il termine fu poi 
applicato agli avvocati nei rapporti col 
cliente. Anche nella Chiesa ai Santi vien 
dato il nome di patroni delle nazioni, città, 
paesi, istituti, ecc. che li eleggono a loro 
particolari protettori. L’istituto del p. si ri¬ 
scontra infine negli Ordini e Congregazioni 
religiose, le quali hanno un Cardinale pro¬ 
tettore (v.), designato dal Sommo Pon¬ 
tefice per alcune funzioni di tutela. Nel me¬ 
dioevo e fino a un secolo fa circa, anche mol¬ 
te città sceglievano un Cardinale protettore. 


2. Istituti di p. - Sono quegli enti che 
si occupano di assistenza nei riguardi di 
determinate categorie di persone biso¬ 
gnose. 

3. Istituti di p. in IT aj,ta. - a) Istituti di 
p. per gli emigranti. Purono istituiti in Ita¬ 
lia dalla Legge 2 agosto 1913, n. 1075, mo¬ 
dificata dal R. D. L. 13 novembre 1919, 
n. 2205 ; lo scopo di essi è quello di sottrarre 
a speculatori privati gli emigranti e di assi¬ 
sterli nelle pratiche di espatrio e trasporto 
al luogo di destinazione, 

b) Istituti di p. per l’assistenza sociale 
dei lavoratori. In Italia la Legge 23 agosto 
1917, n. 1450 riservò à Istituti di p. e assi¬ 
stenza la tutela dei lavoratori agricoli in¬ 
fortunati nei confronti degli istituti assicu¬ 
ratori per il conseguimento dei benefici di 
legge. Tali istituti estesero ben presto la 
loro opera benefica ad altri rami di assi¬ 
stenza, fino ad abbracciare non solo i lavo¬ 
ratori agricoli, ma anche quelli degli altri 
settori, ed a curare non solo le pratiche in¬ 
fortunistiche, ma anche quelle previden¬ 
ziali e mutualistiche. 

Gli istituti di p., la cui attività era subor¬ 
dinata al riconoscimento del Ministero per 
il lavoro e la previdenza, si moltiplicarono 
dopo la prima guerra mondiale. Con De¬ 
creto ministeriale 26 giugno I 9 2 5 1 assi¬ 
stenza ai lavoratori venne riservata al P. Na¬ 
zionale per la assistenza medico-legale per 
gli infortuni agricoli e industriali e per le 
assicurazioni sociali. L’istituto venne rifor¬ 
mato con successivo Decreto ministeriale 
24 dicembre 1927, che cambiò il nome in 
quello di P. nazionale per l'assistenza so¬ 
ciale e ne approvò lo statuto, poi modificato 
varie volte fino al testo definitivo appro¬ 
vato con Decreto ministeriale 13 luglio 1935 - 
Il P. nazionale venne sciolto nel 194 2 - 

c) P. dell’Associazione Cristiana Lavo¬ 
ratori Italiani (P. ACLI). Dopo la guerra 
di liberazione, per prime le ACLI, nel 1945 . 
promossero un istituto di P. nel P. A OLI 
per l’assistenza sociale dei lavoratori. Anche 
la Confederazione Generale Italiana del 
Lavoro (C.G.I.L ) promosse successivamente 
un Istituto nazionale confederale di assi¬ 
stenza (INCA) e così fecero altre associa¬ 
zioni. Il 27 luglio 1947 la Legge n. 804 di¬ 
sciplinò la creazione, le attività e il finan¬ 
ziamento dei patronati e fissò le condiziom 
per il riconoscimento. Il P. ACLI venne ri¬ 
conosciuto con il Decreto ministeriale 27 di¬ 
cembre 1947. Attualmente gli istituti di p. 
che hanno ottenuto il riconoscimento uf- 
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ficiale sono, oltre il P. ACLI, VIstituto 
nazionale confederale di assistenza, pro¬ 
mosso dalla C.G.I.L. ; il P. dell’ONARMO, 
promosso da quell'opera ; VIstituto nazio¬ 
nale d'assistenza sociale (INAS), promosso 
dalla C.I.S.L. Il P. ACLI, con decreto 
della S. Congregazione Concistoriale, i° di¬ 
cembre 1950, venne riconosciuto come unico 
autorizzato all’assistenza sociale nel campo 
cattolico. Il P. ACLI ha una sede centrale 
in Roma, 92 sedi provinciali e 3 distaccate, 
8.000 circa Segretariati del popolo, 23 Se¬ 
gretariati all’Estero e 33 circoli ACLI. 
Oltre all’assistenza d’istituto, il p. svolge 
l’assistenza postbellica, un’assistenza ge¬ 
nerica, e un’assistenza agli emigranti. 

d) Consigli di p. per i liberati dal car¬ 
cere. Furono istituiti in Italia nel 1931 : fun¬ 
zionano presso ogni tribunale col compito 
di prestare assistenza ai liberati dal car¬ 
cere ed alle loro famiglie ; di visitare i car¬ 
cerati per prepararli ad un onesto ritorno 
alla vita libera ; di accertare i bisogni dei 
liberati per i soccorsi del caso, procurando 
loro lavoro in aziende ed officine. 

Per l'attuazione di questi compiti i Con¬ 
sigli di p. dispongono di mezzi costituiti da 
contributi concessi dalla Cassa delle am¬ 
mende e da privati. 

e) P. scolastico. Con la legge che rese 
obbligatoria l’istruzione elementare venne 
creato in ogni Comune il P. scolastico, cioè 
un ente con personalità giuridica che prov¬ 
vede per gli alunni disagiati : 1) a fornire 
gratuitamente libri, quaderni e oggetti di 
cancelleria, e, se possibile, indumenti e cal¬ 
zature ; 2) organizzare la refezione scola¬ 
stica con distribuzione gratuita ad alunni 
poveri ; 3) gestire colonie marine e mon¬ 
tane e promuovere le stesse ; 4) distribuire 
medicine e ricostituenti ai bambini biso¬ 
gnosi ; 5) attuare ogni forma di assistenza, 
ritenuta conforme ai fini dell’istruzione con 
ricreatori, biblioteche, ecc. 

Riordinato con la Regge 22 gennaio 1925, 
il P. scolastico fu assorbito nel 1930 fra le at¬ 
tività dell’Opera Nazionale Balilla ; nel 1947 
con la Legge del 24 gennaio, n. 457 venne 
ricostituito in ogni Comune con nuova di¬ 
sciplina, assumendo il carattere di asso¬ 
ciazione comunale con statuto adatto al 
carattere ambientale, e attività sorvegliata 
dal Provveditore agli Studi. Bos. 

BIBL. — L. Harmel, Catechismo del padrone , 
Siena 1895 ; A. Mauri, Il p. cristiano e le conferenze 
di L. Harmel in Italia, in Rivista intern. di scienze 
sociali, 8 (1895) 41-52. V. anche : Associazioni Cri¬ 
stiane Lavoratori Italiani (A.C.L.I.). 


PATRONATO (Giuspatronato) — v. Giuspa- 
tronato. 

PATRONO (santo) -— v. Santi. 

PATTI LATERANENSI — v. Pontefice 
(Sommo). 

PATTO — v. Concordato, Contratto. 

PATTO SUCCESSORIO — v. Eredità. 

PAUPERISMO. — 1. Nozione. - P. non 
vuol dire povertà in senso comune, ma mi¬ 
seria (v.) come stato permanente con tutti 
i disordini che l'accompagnano (mendi¬ 
cità, prostituzione, ecc.) e dalla quale non 
è possibile sottrarsi con i mezzi normali 
del lavoro. La parola p. è d’origine in¬ 
glese ( pauperism) e denotava la classe in¬ 
feriore. Oggi designa là moltitudine espo¬ 
sta alla miseria come effetto del disordi¬ 
nato sviluppo industriale del sec. xix, in¬ 
teso nel senso sociale, economico e mo¬ 
rale. Il p, è, in certo modo, sintomo con¬ 
comitante della proletarizzazione delle masse 
lavoratrici (v. Proletariato). Un autore 
inglese disse che la manifattura fu l’inven¬ 
zione che produsse del cotone e dei po¬ 
veri. I due Pontefici Leone XIII e Pio XI, 
nelle rispettive encicliche sociali, descrivono 
la triste realtà della società odierna, in 
cui da una parte si trovano i pochi ric¬ 
chissimi e dall’altra la moltitudine mise¬ 
rabile. 

2. Alcuni cenni sulla evoluzione del 
p. - Schmoller, nelle sue indagini sul p. in 
Inghilterra, giunse ai seguenti risultati : il 
numero dei poveri soccorsi fu già nel sè¬ 
colo xvt estremamente forte, salì ancor più 
nella seconda metà del sec. xvii, divenne 
preoccupante specialmente nella seconda 
metà del sec. xvth. Nell’anno 1815 il 15% 
della popolazione versava nel p. Circa la 
metà del sec. xix, questo indice si abbassò 
all’8%, nell'anno 1906 scese ulteriormente 
al 2,7%. Schmoller sostiene che, all'inizio 
del nostro secolo, solo il 2,5% della popo¬ 
lazione era colpita nei paesi capitalistici. 
Bisogna perciò accettare con riserva la in¬ 
terdipendenza tra il p. e capitalismo, for¬ 
temente sostenuta dai marxisti. Tuttavia 
le due ultime guerre e la gravi* crisi econo 
mica che si verificò tra di asse, hanno ri 
dotto interi ceti e regioni del mondo in 
vero p. 
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3. Cause DEI, p. - Sono di due sorta : una 
di ordine sociale, e l’altra di ordine indivi¬ 
duale. Di ordine sociale sono : l’ammassa¬ 
mento nei centri industriali e nei sobborghi 
delle grandi città, nelle abitazioni insalu¬ 
bri, i salari di fame, la vita atomizzata 
dopo la distruzione dell’ordine corporativo, 
le malattie sociali, l'ateismo é l'educazione 
senza religione, la libertà assoluta, la dis¬ 
soluzione della vita familiare e dell’econo¬ 
mia domestica, gli incitamenti dei luoghi 
di piacere, ecc. Di ordine individuale sono : 
il perduto senso di economia specialmente a 
causa del lavoro della donna fuori casa, l’in¬ 
fingardaggine, l’ubriachezza, la vita scostu¬ 
mata e tutti i vizi, che rappresentano sem¬ 
pre un campo fecóndo per il dilatare del p. 

4. Rimedi. - Come primo e capitale rime¬ 
dio s'impone la riforma nell’órdine sociale- 
economico. È vero che in questo mondo 
ci saranno sempre dei ricchi e dei poveri, 
ma il dinamismo della riforma sociale deve 
ridurre quanto più è possibile le distanze 
tra gli uomini, e deve fare sì che non ci 
sia più addirittura la miseria immeritata 
(enciclica Rerum novarum), cioè che tutti 
coloro i quali lavorano onestamente ab¬ 
biano assicurata una vita degna dell'uomo. 
D’enciclica Quadragesimo anno è tutta con¬ 
sacrata alla « restaurazione dell’ordine so¬ 
ciale in piena conformità con le norme 
della legge evangelica ». Il problema cen¬ 
trale dell’enciclica è impostato su due que¬ 
stioni fondamentali : la riforma delle isti¬ 
tuzioni e l’emendamento dei costumi. 

Il secondo rimedio è la dottrina cristiana 
della carità. Essa supplisce e dà anima 
alla giustizia. Il cristianesimo non insegna 
soltanto l’amore per il lavoro e la tempe¬ 
ranza, ma impone a tutti il grave dovere 
di amarsi come fratelli e ribadisce special- 
mente ai ceti benestanti il dovere di soc¬ 
correre i bisognosi, i quali rappresentano lo 
stesso Salvatore. Da filantropia moderna 
ha difatti disonorato la carità, perché non 
arriva a toccare il cuore del povero, non 
tenendo conto della dignità umana, come 
fu la vera carità cristiana. Dove non basta 
la carità incombe allo Stato il grave do¬ 
vere di sollevare i poveri, sia aiutando le 
istituzioni private di carità, sia organiz¬ 
zando l’assistenza pubblica (v,). Per. 

BIBD, G. Del Vecchio, Diritto ed economia, 
Roma 1934 ; M. Cassano, Ricchezza e povertà, in Ag¬ 
giornamenti sociali. 6 {1955) 385-410 ; M. Reina, 
Vita economica e ordine morale, ihid., 7 (1956) 581-596 ; 
Enciclopedia sociale, a cura di A. Ellena, Roma 1958, 
P- 5 -, 552 - 


PAURA -— t. Affettività, Timore. 

PAVOR NOCTURNUS — v. Sonno. 

PAZIENZA. — 1. Natura. - Da p. consiste 
nel sopportare, con animo tranquillo, i pa¬ 
timenti fisici e morali. Da p. cristiana non 
è conseguenza né di superbia né di insen¬ 
sibilità, ma di do mini o di se stesso, ed è 
ispirata a motivi soprannaturali. 

2. Gradi. - Vi sono diversi gradi di p. : 
da principio si sopporta il dolore senza 
mormorazione o rivolte, poi senza lamen¬ 
tarsi internamente o con gli altri, finalmente 
con animo lieto. 

3. Peccati opposti. - Da p. è doverosa. 
Si pecca contro la p., per eccesso, non la¬ 
sciandosi intenerire da nessun male, né pro¬ 
prio né altrui. Per difetto, si pecca contro 
la p., turbandosi internamente a cagione di 
avversità presenti : è Vimpazienza, che qua 
si sempre si esterna in parole, gesti e azioni, 
e che facilmente porta ad altre colpe di di¬ 
versissima natura ; onde la p. viene chia¬ 
mata radice e custode di tutte le virtù. 

Di per sé, i peccati contro la p. sono 
veniali. Divengono però colpa mortale, 
quando trasgrediscono un obbligo grave, e 
quando rappresentano un grave pericolo di 
peccare mortalmente. 

4. Mezzi per procurare da p. - II princi¬ 
pale mezzo per agevolare l'esercizio della 
p. è la considerazione degli esempi di Cristo 
e dei Santi, e dei frutti della p., la quale 
è fonte di grandi meriti per noi stessi, e 
muta le nostre sofferenze in mezzi di soddi¬ 
sfazione accetta a Dio e di apostolato. Da 
p., inoltre, rende meno gravosi i patimenti, 
mentre l'impazienza ne aumenta il peso. 
Man. 

BIBL. —- E. VASSISENBFRC.Iir., Patience. in DTC, 
XI, 2247-2251 ; A. Tanqverey, Compendio di teologia 
ascetica e mistica 7 , Roma 1928, n. 1088-1092 ; R. Gar- 
rigou-Lagrange, Les troie dges de la vie ìnlèrieure, 
li, Paris 1938, p. 129-140 ; G. Fabkh, Progressi del¬ 
l'anima nella vita spirituale 11 , Torino 1942, p. 102-120. 

PAZZIA. —> 1. Definizioni;. - Da p. consi¬ 
ste in irregolarità o deviazioni dell’attività 
psichica individuale dal regime psichico 
medio normale, per cui il comportamento 
degli infermi risulta — in complesso — 
eccentrico rispetto a quello dei sani, disar¬ 
monico, imprevedibile. In breve, la p. è 
l'aberrazione della personalità psichica. 

2. Cause. - Molte sono le cause della p., 
e si possono distinguere in generali e par¬ 
ticolari, morali e fisiche, interne ed ester- 
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ne, primitive e secondarie, predisponenti e 
scatenanti, ecc. Le cause che provengono 
dall’ambiente — o esogene — si possono 
suddividere in somatiche, psichiche e so¬ 
ciali ; quelle insorgenti dall’intimità dello 
stesso organismo — denominate, quindi, 
endogene — vanno dalla semplice predi¬ 
sposizione alla cosiddetta degenerazione (v. 
Ereditarietà). Ma la p. non suole essere pro¬ 
dotta da un'unica causa, sibbene da una 
serie di fattori eziologici e patogenetici 
sintetizzabili nel terreno somalo-psichico (pre¬ 
disposizioni ereditarie, costituzione, infe¬ 
zioni o traumi nel periodo dello sviluppo) 
ed in un fattore determinante esteriore 
(traumi, intossicazioni, infezioni, ecc.). 

3. Criteri di classificazione. - L’abi¬ 
tuale intrico —• esistente in ogni infermo ■— 
di codesti numerosi e disparati fattori mor- 
bigeni, la poliedricità e variabilità dei sin¬ 
tomi, in un medesimo caso, e la frequente 
coesistenza di forme miste, che sfuggono 
ad una razionale delimitazione, fanno sì 
che — in tema di patologia mentale — si 
possa parlare assai meno di malattie che 
di sindromi (v. Patologia). E si tratta quasi 
sempre di sindromi complesse, catalogabili 
solo con una certa grossolanità sotto questa 
o quella voce nosografica, in base alla forma 
morbosa prevalente. Invero, in psichiatria 
più ancora che negli altri rami della clinica 
vale l’aforisma che non esistono malattie, 
ma ammalati : nel senso, appunto, che ogni 
infermo ha qualche peculiarità o sfumatura 
che lo differenzia da tutti gli altri. 

Nella voce Psicosi (v.) sarà tratteggiata 
una serie di gruppi delle principali malat¬ 
tie mentali e sarà anche accennato alla 
distinzione di queste ultime da un punto 
di vista anatomo-patologico e psicologico. 

Altre distinzioni, di fondamentale impor¬ 
tanza per la morale, si possono fare in base 
ai criteri di guaribilità, di responsabilità, 
di pericolosità, ecc., ossia considerando le 
psicosi dal punto di vista dei disturbi 
della coscienza che esse producono : disturbi 
che possono essere, di volta in volta, acuti, 
subacuti o cronici, transitori o permanenti, 
ciclici o no, generali o parcellari, lievi o 
gravi, e che in diversa misura inficiano 
la capacità giuridica, la responsabilità 
morale, civile o penale, la pericolosità 
verso di sé o verso altri dei malati. Giac¬ 
ché se è vero che fra i singoli quadri morbosi 
esistono differenze relativamente a quelle 
caratteristiche nosologiche, morali e sociali, 
codeste differenze sono soprattutto cospi¬ 


cue da malato a malato, con una tal quale 
indipendenza dalla forma psicopatica dia¬ 
gnosticata. Così, p. es. <=-■ a parità di con¬ 
dizioni — la paralisi progressiva è indub¬ 
biamente più grave dell’isterismo ; ma, in 
singoli casi e per taluni momenti del decorso, 
un isterico potrà essere molto più irrespon¬ 
sabile, agitato e pericoloso di un paralitico 
progressivo. Tutto dipènde, in ultima ana¬ 
lisi, dalle condizioni della coscienza del 
singolo infermo al momento della nostra 
valutazione o al momento in cui commise 
quel dato atto che siamo chiamati a va¬ 
lutare. 

Comunque, agli effetti psicologici e mo¬ 
rali, si sogliono tenere nettamente distinte 
le psiconeurosi dalle altre forme mentali 
(definite psicosi e appartenenti, in proprio, 
alla p. o alienazione mentale). Gli psico- 
neurotici, pur potendo attraversare episodi 
ravvicinabili psicologicamente e giuridica¬ 
mente ai pazzi, non vanno considerati tali ; 
i pazzi, invece, sono durevolmente alienati, 
anche all’infuori delle fasi acute, o almeno 
vengono presunti in stato durevole di p., 
pur se la loro coscienza di tempo in tempo 
si rischiari e se i loro atti appaiano logici 
e ordinati. Gli psiconeurotici compiono atti 
prevedibili e sono capaci di autoanalisi e 
di autocritica ; i pazzi no. 

Esistono, tuttavia, forme di passaggio non 
solamente fra psiconeurosi e p., ma anche 
fra p. e ragione, fra variazioni normali 
estreme o eccezionali della personalità e 
variazioni anormali, morbose. Così, per 
quel che riguarda la lucidezza mentale, l’in¬ 
tegrità della coscienza —- ossia la consape¬ 
volezza che il soggetto ha del proprio og¬ 
getto e di sé come oggetto (proprietà valu¬ 
tabili obiettivamente in base al senso che 
l’infernio ha d’essere o no sano di mente) -— 
vi sono psiconeurosici e financo psicosici 
— come taluni melancolici — i quali giun¬ 
gono perfino ad esagerare l’importanza del 
disordine psichico di cui in effetti soffrono. 
Ed altre categorie di infermi — Come i 
paranoici respingono sdegnosamente la 
taccia di pazzi, pure essendo tali e pure 
essendo Incidi, perché in costoro i disturbi 
psichici sono particolarmente immedesimati 
con la loro personalità. 

4. Schema degli stati psichici. - Uno 
schema piuttosto grossolano, ma sufficien¬ 
temente aderente alla realtà clinica, raffi¬ 
gura concentricamente gli stati psichici del¬ 
l’umanità nel seguente modo : 1) un esiguo 
nucleo centrale di supernormali (individui 
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la cui dotazione psichica è superiore a quella 
della media normale e che si denominano 
anche superdotati ) ; 2) ima assai vasta 

zona circostante che comprende i cosiddetti 
normali (normalità pratica) ; 3) un altro 
cerchio, periferico al precedente e quanti¬ 
tativamente cospicuo, che corrisponde agli 
stetti anormali (o subnormali ; eccentrici, 
concentrici, egocentrici, ecc. ; in costoro 
l’anormalità può interessare esclusivamente 
o prevalentemente le facoltà intellettuali, 
ovvero — e con assai maggior frequenza — 
le facoltà affettive : donde anomalie e de¬ 
viazioni a carico — rispettivamente — del 
carattere o del temperamento) ; 4) un 

anello più periferico ed assai più esiguo 
comprendente gli psicosicì (veri e propri 
infermi di mente, con cospicui disordini 
qualitativi e quantitativi delle facoltà men¬ 
tali, che abbisognano di cure mediche e d’ap¬ 
posita sorveglianza) ; 5) un anello ancor 
più periferico e sottile del precedente, che 
comprende gli alienati (i dementi : pazzi 
che per la loro pericolosità o antisocialità 
vanno privati —• sia pure temporanea¬ 
mente — della capacità civile e della li¬ 
bertà). 

Quanto alla diffusione, di più in più vasta 
e allarmante, delle infermità mentali, re¬ 
centi statistiche intemazionali mostrano 
che la percentuale dei pazzi oscilla — a se¬ 
conda dei paesi —• dall’r al 5%, mentre 
quella degli psiconeurotici si aggira sul 
ro% dell’intera popolazione. 

5. V i.mpvtabit.itì morale dei pazzi e 

LA LORO POSSIBILE EDUCAZIONE. - Per ciò 
che riguarda la morale — ossia l’indagine 
su quanto di lecito e di illecito vi sia nelle 
azioni umane — quando si passa alle ap¬ 
plicazioni sui malati di mente non ci si 
può accontentare di considerazioni generali 
e, spesso, neppure di considerazioni con¬ 
cernenti le singole psicosi. Occorre, invece, 
che l'analisi si svolga caso per caso, te¬ 
nendo conto ■— per ogni infermo oggetto 
di studio —- tanto dell’estensione del suo 
male, quanto del particolare colorito che 
esso assume in quell’individuo (e che è, à 
sua volta, funzione vuoi del temperamento, 
vuoi del carattere del soggetto, vuoi del¬ 
l’ambiente formativo da cui il soggetto 
Stesso proviene e dell'ambiente in cui 
vive, ecc.). 

K noto, invero, che il concetto di respon¬ 
sabilità implica una piena imputabilità mo¬ 
rale, dipendente, a sua volta, da una nor¬ 
male capacità d’intendere e di volere, ossia 


dal possesso di una chiara nozione del¬ 
l’oggetto e dei suoi effetti a termini di 
legge, di una liberà facoltà di scelta, di 
giudizio, di critica per differenziare l’atto 
subiettivamente utile o nocivo, lecito o 
illecito, di un ugualmente libero esercizio 
della volontà produttrice dell'operazione 
esteriore. Ogni alterazione psichica defor¬ 
mante o menomante o annullante sia le 
facoltà intellettive, sia quelle affettive (giac¬ 
ché i turbamenti dell’affettività si riper¬ 
cuotono sempre sulla restante sfera psico¬ 
intellettiva), sia quelle volitive è in grado 
— rispettivamente — di ridurre o di abo¬ 
lire la imputabilità e, quindi, la responsa¬ 
bilità di un’azione (sia questa soltanto azio¬ 
ne di pensiero) compiuta durante tale al¬ 
terazione. 

Si comprende, dunque, facilmente, come 
anche solo dal punto di vista giuridico — 
nei suoi riflessi pratici sia impossibile 
impartire utili norme generali, ma occorra 
deliberare dopo l’attento studio del sin¬ 
golo caso. Così pure nei riguardi della mo¬ 
rale è indispensabile, caso per caso, l’ac¬ 
curata valutazione della poliedrica perso¬ 
nalità psicopatologica allo studio e, quindi, 
la valutazione di quel dato problema etico 
che occorre risolvere in quel determinato 
soggetto : altrimenti si resterà nel generico 
e non si raggiungeranno validi risultati 
pratici. 

Astraendo da qualsiasi considerazione 
sulla forma, l’estensione, l’entità e il de¬ 
corso delle psicosi, e prendendo in esame 
il pazzo conclamato (demente), cioè un in¬ 
dividuo il quale abbia stabilmente perdu¬ 
to la capacità d’intendere e di volere, co¬ 
stui va ritenuto irresponsabile . : utti gli 
effetti morali e giuridici. 

I pazzi, anche se irresponsabili, sono però 
quasi sempre passibili di un tal quale re¬ 
gime educativo che ne moderi l’impulsi¬ 
vità, ne attenui gli esibizionismi ed altre 
sfrenatezze, ne migliori, insomma, 11 com¬ 
portamento abituale. Occórre soltanto che 
l’educatore si rivolga con suadente fer¬ 
mezza a quel maggiore o minore barlume di 
intelligenza che sopravvive ancora in pres¬ 
soché tutti i dementi, e susciti dal fondo 
delle loro coscienze ogni minimo residuo 
di senso morale, esortandoli e convincen¬ 
doli a non lasciarsi andare del tutto alla 
deriva, a non abbandonarsi ai loro bassi 
impulsi, indirizzandosi opportunamente al 
loro buon senso ed alla loro dignità di 
uomini, ai loro sentimenti spirituali e so- 
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prannaturali, in quanto ne siano ancora 
capaci. Agendo cosi si ottengono risultati 
veramente cospicui. 

6 . Rilievi assistenziali. - Ogni indivi¬ 
duo, dopo aver superato una malattia, ab¬ 
bisogna di un più o meno lungo periodo di 
convalescenza per ritemprare le proprie 
forze delibìtate dal male ; e solo allora potrà 
riprendere il suo posto di lavoro e di respon¬ 
sabilità. 

Questa indispensabile fase di passaggio 
fra la malattia e la completa reintegrazione 
del soggetto esiste anche per gli infermi 
di mente che siano guariti della loro p. ; 
purtroppo molti « sani » non se ne rendono 
conto, e ciò costituisce una delle princi¬ 
pali cause del disagio spirituale e materiale 
in cui viene a trovarsi la maggior parte 
dei malati di mente una volta che siano 
stati dimessi dai luoghi di cura. 

I/argomento è stato ripreso recentemente 
dal Viefhues, il quale auspica una « assi¬ 
stenza ai malati psichici sulla base di una 
psichiatria sociale », ed è bene che anche 
noi vi accenniamo, data la sua importanza 
pratica e morale. 

Occorre premettere che il più dei malati 
di mente dimessi dall’Ospedale psichiatrico 
non riesce a reinserirsi nel proprio ambiente 
sociale perché la collettività — eccessiva¬ 
mente timorosa di una recidiva del male o 
di una imperfetta guarigione — tende ad 
allontanare definitivamente da sé l'indivi¬ 
duo. Vero si è che, quando un malato di 
mente è ospedalizzato, assume un comporta¬ 
mento che, anche dopo la guarigione, sarà 
un po’ diverso da quello dei normali ; e 
ciò dipende dal fatto che, essendo egli vis¬ 
suto in un ambiente ove la propria perso¬ 
nalità era andata perduta, non è in grado 
—• appena riacquistata la libertà —• di 
orientarsi sollecitamente nei contatti col 
mondo esterno, e questo determina in lui 
conflitti e perplessità che vengono ritenuti, 
a torto, una prova del persistere della malat¬ 
tia. Di qui diffidenze e repulsioni che aggra¬ 
vano quei conflitti, per cui viene facilmente 
ad istituirsi un circolo vizioso senza via di 
uscita. 

Per riassestare definitivamente il sog¬ 
getto, per fargli superare felicemente questa 
sorta di « convalescenza dello spirito », 
è necessario che la società provveda ad una 
duplice forma di assistenza : ambientale e 
di relazione. Quest'ultima, affidata princi¬ 
palmente al medico ed all’assistente so¬ 
ciale (v\), dovrà stabilire ed incrementare 


rapporti umani fra il malato (cui si insegnerà 
a correggere i propri difetti temperamentali 
e caratteriali) e la collettività prevenuta 
e diffidente. D’assistenza ambientale —• 
che non può attuarsi senza l’intervento 
dello Stato — si occuperà di rimettere il 
soggetto nelle condizioni (di abitazione, di 
lavoro, di guadagno, ecc.) più propizie per 
impedire che i punti deboli della sua per¬ 
sonalità vengano lesi da preoccupazioni di 
natura ambientale. Solo in questo modo 
gli infermi dimessi dagli Ospedali psichia¬ 
trici potranno considerarsi davvero « gua¬ 
riti » e torneranno sollecitamente ad essere 
utili a se medesimi, alla famiglia ed alla 
società. 

D’assistenza post-ospedaliera dovrà, poi, 
essere particolarmente accurata ed assidua 
verso tutti quei soggetti che, pure avendo 
riacquistato un equilibrio sufficiente alla 
dimissione, non possono ancora considerarsi 
guariti. Costoro dovranno essere seguiti 
con speciale attenzione dal medico di fa¬ 
miglia che —- su istruzione del medico ma¬ 
nicomiale e con la collaborazione degli 
assistenti sociali — provvederà a quelle 
« cure di mantenimento » che consentono 
agli infermi di rimanere in istato di non 
pericolosità e, più tardi, di reinserirsi, pos¬ 
sibilmente, nella vita sociale. Riz. 

7. Rilievi teologico-giitridici. - Pur in¬ 
capaci di peccato formale, i pazzi peccano 
però materialmente agendo contro la legge 
di natura, a cui come uomini restano sempre 
soggetti. Non è lecito, quindi, a nessuno 
indurirli a simili trasgressioni. 

Sempre in base alla stessa legge di na¬ 
tura i pazzi sono radicalmente capaci di 
dominio, ma i loro interessi sono protetti 
con prescrizioni particolari dalla legge uma¬ 
na, civile e canonica, che, riguardandoli co¬ 
me infantes (can. 88 § 3), suole collocare 
al loro fianco la figura del curatore (ca¬ 
none 93 § 1), senza il cui intervento gli atti 
dei pazzi sono nulli o per lo meno annullà¬ 
bili come è nel COI, art. 428, 1425. 

In ordine alla recezione dei Sacramenti, 
come regola generale, ai pazzi che sempre 
furono tali, si possono validamente confe¬ 
rire quei Sacramenti che producono il loro 
effetto anche in chi è privo di ragione 
e che per sé non richiedono, necessaria¬ 
mente, 1'emissione di un qualche atto uma¬ 
no. Così il Battesimo, rOrdine, la Cresima 
e l'Bucaristia. A coloro che sono divenuti 
pazzi dopo aver raggiunto l’uso di ragione, 
per poter conferire validamente i Sacra- 
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menti, è necessario che ne abbiano avuto 
l’intenzione, quando cessarono di avere l'uso 
della ragione (S. Theol., HI, q. 68, a. 12). 

Quanto alla lecita amministrazione dei 
Sacramenti, coloro che sempre furono pazzi 
debbono essere battezzati e si può dar 
loro la Cresima, ma nessun altro Sacra¬ 
mento ; coloro che ebbero l’uso di ragione, 
se si può presumere che ebbero volontà di 
usare dei mezzi di salute, debbono essere 
non solo battezzati, ma anche cresimati, e, 
se divennero pazzi dopo il Battesimo, pos¬ 
sono ricevere anche ! assoluzione sotto con¬ 
dizione e l’Estrema Unzione, Pai. 

BIBL. — Cfr. ì trattati morali e giuridici de sa 
cramcntis -, i commenti al CIC e CCI, ai cànoni ed 
articoli citati. Levy-Valensi, Précis de psychiatrie , 
Paris 1926 ; G. Moglie, La psicopatologia forense, 
Roma 1938 ; S. De Sanctis, Pazzia , in El, XXVI, 
561-564 ; C. Pickett, Mental afjliciion and Church 
late, Ottawa 1952 ; H. Viefhues, Pur sorge fiir psy- 
chisch Kranke auf der Grundlage einer sozialen Psy- 
chiatrie, in Off. Gesd. Dienst, n. 6, 1958. 

PAZZIA MORALE — v. Immoralità co¬ 
stituzionale. 

PECCATO (attuale). — 1. Nozione. - Il 
p, attuale, cioè commesso dai singoli uomi¬ 
ni, è un atto umano contro la legge divi¬ 
na. E'atto può essere pensiero, parola, azio¬ 
ne, omissione. Di qui nasce la nota classi¬ 
ficazione dei peccati. 

Essendo atto umano, il p. suppone sem¬ 
pre la cognizione e la libertà nel soggetto, 
e quindi sempre qualche grado di mali¬ 
zia ; perciò la distinzione di peccati di 
ignoranza, di infermità,, di malizia, non va 
intesa in modo che nelle due prime classi 
manchi assolutamente o la cognizione di 
ciò che si fa, ó la possibilità di resistere 
alla tentazione, perché allora non ci sareb¬ 
be più p. ; va invece intesa così che l’igno¬ 
ranza o la debolezza del soggetto siano 
tanto gravi da scusare in parte il suo p. 
Se fossero tali da scusarlo totalmente, si 
avrebbe ciò che i moralisti chiamano p. 
materiale, ma non formale, cioè una vio¬ 
lazione oggettiva, ma non imputabile, della 
legge morale. 

La legge divina è naturale o positiva. E 
vero che anche la legge umana può obbli¬ 
gare in coscienza, quindi la sua violazione 
può costituire p. ; però la legge umana non 
ha questo potere se non in quanto è sor¬ 
retta da quella divina, che comanda di ob¬ 
bedire alle autorità legittimamente impe¬ 
ranti ; e quindi si può dire che anche la 
trasgressione della legge umana costituisce 


p., in quanto si rifonde in quella divina. 
Non c’è p. se non di fronte a Dio. 

2. Specie di peccati. - La contrarietà 
alla legge divina è di doppio grado, ed in 
questa duplicità è fondata la distinzione 
di p. mortale e veniale, che è anche detta 
la specie teologica del p. ; mortale è il p. 
che ci priva della grazia santificante e ci 
fa meritevoli dell’inferno ; veniale è il p. 
che non produce questi gravi effetti, seb¬ 
bene indebolisca in noi l’azione della grazia 
e ci meriti pene temporanee (purgatorio). 
Ricercando più addentro nella natura di 
queste due specie di peccati, i teologi dicono 
che il mortale è contro il nostro fine ultimo, 
in quanto distrugge lo stesso ordine a quel 
fine, mentre il veniale non sovverte questo 
ordine, perché è solo contro mezzi non 
proprio indispensabili al raggiungimento del 
fine. Il mortale è uno sviamento completo, 
il veniale è nn attardarsi sulla via. 

3. P. mortale. - Per costituire un p. mor¬ 
tale occorrono tre elementi o condizioni : 
materia grave, piena avvertenza, perfetto 
consenso. 

a) Quanto alla materia è difficile for¬ 
mulare il criterio universale, che ne de¬ 
termini la gravità. I moralisti si riservano 
di formularlo a proposito dei singoli pre¬ 
cetti o peccati. Si può tuttavia notare che 
certi oggetti sono sempre gravi, mentre altri 
possono essere gravi o leggeri, a seconda 
della maggiore o minore quantità della 
materia. Tra i primi sono annoverati gli 
atti direttamente offensivi degli attributi di¬ 
vini, come l'odio di Dio, la bestemmia, ecc. ; 
tra i secondi si trovano quelli contrari 
all’umana convivenza, come il furto, la 
mormorazione, ecc. 

b) A proposito della avvertenza è da 
osservare che per essere piena, nel senso 
qui inteso, non è necessario che sia riflessa 
e lungamente meditata. Basta quella che 
un soggetto normale, non distratto, suole 
mettere negli affari di ordinaria importan¬ 
za. Non è neppure necessario che ci sia 
l’esplicita attenzione, e tanto meno l’espli¬ 
cita intenzione di offendere Dio ; questa 
avvertenza è sempre implicita nella co¬ 
scienza di chi avverte la immoralità del 
proprio atto. 

c) Il consenso è perfetto, quando è dato 
con quel grado ordinario di libertà che 
abbiamo quando, sebbene siamo forse sotto 
l’impulso di qualche passione, esercitiamo 
tuttavia il dominio delle nostre delibera¬ 
zioni. L'esistenza di questo terzo elemento 
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è spesso la più difficile a constatare, spe¬ 
cialmente nei peccati interni e nei peccati 
passionali. Le disposizioni abituali del sog¬ 
getto, unite alle circostanze della situazione, 
aiutano a portare un giudizio, che abbia 
la maggior probabilità di accostarsi al 
vero. 

4. P. veniale. - Il p. veniale si ha quando 
all’atto immorale manca almeno una delle 
tre condizioni sopra richieste per il p. mor¬ 
tale ; cioè, quando manca la gravità della 
materia, o la perfezione dell’avvertenza, o 
la pienezza del consenso. 

5. EFFETTI DEE p. - Gli effetti del p., detto 
anche p. abituale , sono il complesso delle 
conseguenze lasciate dal p. nell'anima del 
peccatore. Si raccolgono sotto due capi 
che sono : il reato di colpa, ossia la priva¬ 
zione della grazia santificante (per il p. 
mortale) o la diminuzione del suo fervore 
(per il p. veniale) ; il resto di pena, ossia, 
oltre le eventuali pene in terra, la con¬ 
danna all’inferno (per il mortale) o al pur¬ 
gatorio (per il veniale). 

Tutto ciò che abbiamo detto si riferisce 
al p. personale, dal quale i teologi distin¬ 
guono il p. originale ; v. anche : Colpa teo¬ 
logica, Numero dei peccati (distinzione nu¬ 
merica dei peccati). Remissione dei pec¬ 
cati, Peccato (specie del). Gra. 

BIBL. — H. L. Matky, The concepì of mortai 
sin in early christianity, Washington 1920; J. Lau- 
M.ONTER, La thérapeutique des péchés capitaux, Paris 
*922 ; L. Billot, De personali et originali peccato, 
Romae 1925 ; B. A. Brown, The numerical distinc - 
tìon of sins accordine io thè Franciscan School of thè 
seventeenth and eighteenlh centuries , Washington 
1948 ; V. Vegriete, Le péché, Paris 1952 ; J. Rkgnier, 
Le sens du péché, Paris 1954 ; L. Jerphagnon, Le mal 
et Vexistence , Paris 1955 ; H. Rondet, Notes sur la 
tkéologie du péché , Paris 1957 ; Il peccato (opera di 
vari autori, sotto la direzione di. P. Pai azzini), Roma 
r 959 - 

PECCATO (cause del). — i. Cause in¬ 
terne. - L'amore disordinato di sé è il 
principio di ogni p., anzi ne costituisce 
l’anima ; e codesto amore è insieme igno¬ 
ranza, concupiscenza, malizia. Tuttavia, a 
seconda che uno di questi tre elementi, 
prevalendo sugli altri, esplica una partico¬ 
lare efficacia nella determinazione della 
colpa, si hanno rispettivamente i peccati 
di ignoranza, di concupiscenza, di malizia. 

Nei peccati di ignoranza, l’errore, come 
causa della colpa, non interessa solo il giu¬ 
dizio pratico relativamente all’opportunità 
dell’azione, ma invece anche il giudizio teo¬ 
retico relativamente a determinate cono¬ 
scenze che bisognerebbe avere. 


Invece i peccati di concupiscenza hanno 
origine nelle passioni, ed i peccati di ma¬ 
lizia prendono radice nella volontà malva¬ 
gia. Leccati, questi ultimi, tanto più gravi 
e più pericolosi degli altri quanto maggiore 
è la loro volontarietà e più tenace il loro 
persistere nell'animo. 

2. Cause esterne o remote. - Alle cause 
interne bisogna aggiungere le cause esterne 
ed indirette (il demonio, lo scandalo, la 
cooperazione), e quelle remote .(l’abitudine, 
la privazione della grazia, ecc.). 

E remota è la causalità dei peccati capi¬ 
tali (superbia, avarizia, lussuria, gola, ira, 
invidia, accidia), detti così, non perché siano 
necessariamente più gravi degli altri, ma 
perché stimolando di più gli appetiti, di¬ 
spongono ed inducono più facilmente la 
volontà ad altre colpe. Pai. 

BIBL. — J. Laumonier, La thérapeutique des 
péchés capitaux, Paris 1922; J. De Beic, Errcur et 
péché d’aprés S. Thomas, in Rev. de philos., 29 (1929) 
310-313 ; R. Bernard, Le péché, Paris 2930 ; T. De 
man. Le péché de sensualità, in Melanges Mandonnet , 
I, Paris 1930, p. 265-283 ; H. I). X08I.K, La vie pi 
cheressc, Paris 1937; R. Brouillard, Tentatimi, in 
DTC, XV, 116-127; L. Beirnakrt, Sens ckrètien 
du péché et sentiment de colpabilità, Paris 1949 ; 
H. Rondet, Notes sur la théologie da péché, Paris 
1957 ; P. Pai.azzini, Il peccato, in II peccato (opera 
in collaborazione), Roma 195 9, p. 215 ss. 

PECCATO (distinzione numerica) — v. 
Numero dei peccati. 

PECCATO (specie del). — 1. CONCETTO, - 
I peccati non sono tutti della stessa specie. 
Vengono distinti in specie o classi teologi¬ 
che e morali. La specie teologica è data dalla 
distinzione dei peccati in mortali e ve¬ 
niali ; ed è detta teologica, perché è dedotta 
immediatamente dal rapporto del peccato 
con Dio. La specie morale è invece dedotta 
dalla speciale struttura etica dell’atto in 
cui il p. consiste ; cioè è data dalla partico¬ 
lare malizia che si riscontra in quel deter¬ 
minato atto. E poiché questa malizia aderi¬ 
sce fondamentalmente all’oggetto dell’atto 
peccaminoso, si suoi dire che la specie mo¬ 
rale dei peccati è data dal loro oggetto. 
Alcuni moralisti preferirebbero dire che è 
data dalla virtù a cui il p. si oppone, od 
anche dalla legge che col p. viene trasgre¬ 
dita. Ma questa diversità di formule è più 
una sottogliezza dottrinale che non ima vera 
divergenza di dottrine ; perché tanto le 
virtù come le leggi sono a loro volta specifi¬ 
cate dai loro oggetti. 

2. Regole e norme. - A proposito della 
prima formula (che indica il criterio di- 
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stintivo fondamentale) può fare difficoltà 
il linguaggio comune, che parla di circo¬ 
stanze che mutano le specie del p., cioè 
danno esse stesse una propria specie mo¬ 
rale al p. Ma la difficoltà si supera, osser¬ 
vando che queste circostanze, a parlare pro¬ 
priamente e dal vero punto di vista morale, 
non sono circostanze, ma sono oggetto 
(v. Circostanze), 

Passando dalla regola generale alle re¬ 
gole minute con cui si determina la specie 
dei peccati, i moralisti sogliono utilizzare 
il criterio delle virtù, come più facile ad 
intendersi ; e stabiliscono che sono peccati 
di specie morale diversa gli atti che si op¬ 
pongono : a) a diverse virtù oppure ad una 
stessa virtù, ma in modo ; b) contrario ; c) o 
semplicemente diverso. Così sono peccati 
di specie diversa il furto e la fornicazione 
perché il primo è opposto alla giustizia, il 
secondo alla castità. La disperazione e la 
presunzione di salvarsi senza Tarato di Dio 
sono peccati opposti alla stessa virtù (spe¬ 
ranza) ; ma sono di diversa specie, perché 
le sono opposti in modo contrario ; il primo 
per difetto, il secondo per eccesso. La be¬ 
stemmia e l’inosservanza di un voto sono 
due peccati contro la religione, ma hanno 
diversa specie morale, perché offendono la 
detta virtù in due suoi diversi uffici. 

A queste regole alcuni ne uniscono ancora 
un’altra, dicendo che sono peccati di specie 
morale diversa le trasgressioni di precetti 
(leggi) formalmente diversi. Ma questa non 
sembra apportare nulla di nuovo, perché 
la diversità formale dei precetti è data dalla 
virtù a cui essi si ispirano. 

ìì da notare che malizie specificamente 
diverse possono accumularsi in un me¬ 
desimo atto ; il che avviene tutte le volte 
che questo unico atto è comandato (o proi¬ 
bito) da diverse virtù o da precetti (leggi) 
formalmente diversi. Cosi nell’adulterio si 
ha la doppia malizia della lussuria e del¬ 
l'ingiustizia ; nell’invito alla bestemmia si 
hanno due specie morali (peccaminose) : lo 
scandalo e l’irreligiosità. óra. 

BIBL. — E. Carton be Wiart, Tractatus de pec- 
catis et vitiìs, Meehliniae 1933, p. 25 ss. ; B. A. Brown, 
The numericeli disliiietion of sins accordine to thè 
Franciscan School of thè seventeenth and eighteenth 
cenluriés , Washington 1.948 ; I\ Palazzi!?!, Il peccato, 
in II peccato (opera in collaborazione), Roma 1959, 

p, 212 SR. 

PECCATO CAPITALE. — i. Natura. - 
Sono detti peccati capitali quelli, ai quali 
la natura decaduta dell'uomo è molto pro¬ 


clive, e che sono sorgente di numerose altre 
mancanze, senza che questo appellativo si¬ 
gnifichi che ciascuno di essi sia necessa¬ 
riamente una colpa mortale. Sotto il nome 
di peccati capitali vanno anche spesso in¬ 
tese le tendenze ai sopraccennati peccati : 
in questo senso conviene, tuttavia, parlare 
piuttosto di difetti o vizi capitali. 

2. Ntjmkko. - Già i Padri e gli antichi 
scrittori ecclesiastici trattarono dei peccati 
capitali, assegnati da loro in maggiore o mi¬ 
nor numero, finché l’autorità di S. Gre¬ 
gorio Magno rese comune l’uso di anno¬ 
verare sette peccati capitali : la superbia, 
Vavarizia, la lussuria, l’invidia, la gola, l’ira, 
l’accidia. 

S. Tommaso (S. Theol., I-II, q. 84, a, 3 
e 4) giustifica questo numero, tenendo 
conto dei beni a cui liiomo decaduto mag¬ 
giormente tende, e dei mali da cui più ri¬ 
fugge. Tre infatti sono i beni creati ai 
quali la natura umana, dopo il peccato, è 
più proclive : la propria eccellenza, donde 
la superbia ; i piaceri dei sensi, donde la 
gola e la lussuria ; le ricchezze, donde l’ava¬ 
rizia. Due sono, d’altra parte, i mali dai 
quali maggiormente rifugge la natura de¬ 
caduta : la diminuzione della propria ec¬ 
cellenza, donde l’invidia ; la privazione della 
propria quiete e il dolore, donde Taccidia 
e Tira. 

Nella S. Scrittura (Eccle. 9, 15), la super¬ 
bia è detta principio di tutti gli altri pec¬ 
cati ; è stato, infatti, il peccato degli Angeli 
decaduti e di Adamo, e, per natura sua, 
può condurre a qualunque peccato. 

3. Consigli pratici. - È di assoluta ne¬ 
cessità, per la salvezza dell’anima e per il 
progresso spirituale, schivare ì peccati ca¬ 
pitali, e combattere le tendenze verso di 
essi. Questa lotta ristabilisce in noi l’ordi¬ 
ne infranto dal peccato, e dà una pace pro¬ 
fonda. Man. 

BIBL. — E. Deman, Péché, in DTC. , XII, 2in¬ 
izia ; J. Laumonier, La thérapeutique des péchés 
capiiaux , Paris 1922 ; A. Tanquerey, Compendio 
di teologia ascetica e mistica 7 , Roma 1928, n. 818- 
898 ; R. Garrigou-Lagrange, Les Irois dges de la 
vie intérieure, I, Paris 1938, p. 407-418; J. Régnier, 
Le sens du pechc, Paris 1954 ; P. Palazzini, Il peccato, 
in II peccato (opera in collaborazione), Roma 1959, 
p. 215 ss. 

PECCATO CHE GRIDA VENDETTA AL 
COSPETTO DI DIO. — i. Natura. - Dal 
sec. xvi invalse l’uso di chiamare « pec¬ 
cati che gridano vendetta al cospetto di 
Dio », colpe che infrangono gravemente Cor¬ 
dine sociale, e delle quali è detto espressa- 
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mente nella S. Scrittura che gridano al 
cospetto del Signore, ossia che invocano il 
castigo di Dio su coloro che li commettono, 

2. Numero. - Sono quattro : l’omicidio 
(Gen. 4, io) ; la sodomia (Gen. 19, 13) ; 

l’oppressione delle vedove e degli orfani 
(Bs. 22, 22 ss.) ; il negare la mercede dovuta 
agli operai (Deut. 24, 14 ss. ; Ciac. 5, 4). 
Man. 

IUlìl.. —- B. Mkkkklbac.it, Stimma theol. mori ’’. 
I, Parisiis 1938, II. 445 ; P. l'.uviiv, Il peccalo, in 
Il peccato (opera in collaborazione), Roma 1959, 
p. 207. 

PECCATO CONTRO LO SPIRITO SANTO. 

1. Natura. - L’espressione p. contro lo 
Spirito Santo è derivata da testi scritturi- 
stici (Mat. 12, 31 ; Marc. 3, 29 ; Lue. 12, 10). 
Nella Scrittura, con l’espressione « sparlare 
o bestemmiare contro lo Spirito Santo », 
viene indicata la sistematica opposizione 
a qualunque influsso della grazia, da parte 
dei Farisei, i quali, per malizia, attribui¬ 
vano al diavolo le opere miracolose fatte 
da Cristo per confermare la sua divina mis¬ 
sione e salvare gli uomini. 

I Padri e gli Scolastici estesero il termine, 
p. contro lo Spirito Santo, a tutti i peccati 
che consistono nel disprezzo e nella repul¬ 
sione, per cattiva volontà, dei mezzi con¬ 
cessi dalla divina bontà all’uomo, affine 
di ritrarlo dal peccato e di salvarlo : una 
tale ripulsa, infatti, è un'offesa tutta par¬ 
ticolare contro lo Spirito Santo, a cui ven¬ 
gono attribuite le opere divine di santifi¬ 
cazione. Il p. contro lo Spirito Santo sup¬ 
pone sempre l’assenza di qualunque circo¬ 
stanza che attenui la gravità della colpa. 

2. Numero. - Dal tempo di Pietro Lom¬ 
bardo vengono enumerati sei peccati con¬ 
tro lo Spirito Santo : la disperazione della 
propria salvezza ; la presunzione dì conse¬ 
guire l’eterna salvezza senza meriti e peni¬ 
tenza ; V impugnazione ossia la negazione 
della verità cristiana, conosciuta come rive¬ 
lata da Dio ; Yinvidia del bene soprannatu¬ 
rale del prossimo ; l’ostinazione nel male, 
ossia la volontà di persistere nel peccato ; il 
proposito dì non pentirsi, ossia di resistere 
fino alla morte agli impulsi della grazia. 

Ciascuno di questi peccati implica in¬ 
fatti la ripulsa di un mezzo di salvezza : 
colui che dispera rifiuta di appoggiarsi 
alla divina misericordia, che è causa di sa¬ 
lute ; il presuntuoso non fa nessun caso 
dèlia divina giustizia, la cui considerazione 
porta al timore e alla fuga del peccato ; 


colui che combatte la verità conosciuta co¬ 
me manifestata da Dio, rifiuta il dono della 
rivelazione ; l’invidioso dei beni salvifici del 
prossimo si oppone all’opera della grazia 
nelle anime ; l’ostinato non vuole conside¬ 
rare ciò che porterebbe a detestare la colpa ; 
l’impenitente, finalmente, non fa caso del 
disordine e della turpitudine del peccato, 
che dovrebbero indurlo al pentimento. 

Ancora altri peccati potrebbero chiamarsi 
peccati contro lo Spirito Santo, p. es. la 
bestemmia contro la SS. Trinità o contro 
la persona dello Spirito Santo, e i peccati 
mortali commessi per pura malizia. 

3. IrremissibieiTÀ.. - Il Signore ha detto 
che, a chi avrà sparlato contro lo Spirito 
Santo, non sarà perdonato, né in questo 
secolo né nel futuro (Mat. 12, 32). Pronun¬ 
ciando queste parole, il Signore non allu¬ 
deva a tutti i peccati oggidì designati col 
nome di peccati contro lo Spirito Santo, 
ma al solo peccato commesso dai Farisei, 
e queste parole il Signore le disse, non 
perché Dio non poteva o non voleva per¬ 
donare la bestemmia dei Farisei contro lo 
Spirito Santo, ma perché prevedeva la loro 
pertinace resistenza alla verità e alla grazia, 
sino alla morte. Colui che commette un 
peccato contro lo Spirito Santo pone in 
grandissimo pericolo la salvezza dell’anima 
sua, perché combatte contro quella stessa 
bontà, di cui sono dono la conversione e la 
penitenza ; ma, anche per lui, rimane tut¬ 
tavia vera la parola di Dio, che ha detto 
di non volere la morte del peccatore, ma 
la sua conversione : egli può tornare a Dio, 
con l’aiuto della grazia, data in misura 
sufficiente a tutti. Man. 

BIlìL. — lì. Deman, Piche, in DTC, XII, 199; 
M. Lagrange, Kvangile selon S. Matthieu, Paris 
*923. P- 244-245 ; R. Galtjer, De poenitentia : trac- 
tatù^ dogmatico-historicus 2 , Pariis 1931,11. 798-199 ; 
P. P agazzini, II peccato, in II peccato (opera in colla¬ 
borazione), Roma 1959, p. 207. 

PECCATO DELLA STRADA — v. Infortu¬ 
nistica, Sinistro stradale. 

PECCATO INTERNO -—- v. Pensiero (pec¬ 
cati di). 

PECCATORE PUBBLICO. — i. Nozione. - 
Peccatori pubblici sono coloro il cui stato 
di permanenza nella colpa grave è reso 
noto per mezzo di una sentenza di condanna, 
o è di fatto conosciuto da una gran parte 
degli abitanti di un luogo o dei membri 
di una comunità. Peccatori pubblici sono 
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da reputarsi anche coloro il cui reato grave, 
benché non ancora divulgato, lo sarà tut¬ 
tavia presto, è coloro che si trovano manife¬ 
stamente in stato di peccato mortale, p. es. 
che sono pienamente ubriachi, o vestiti in 
modo veramente scandaloso. 

Fra i peccatori pubblici debbono dun¬ 
que annoverarsi, tra gli altri : coloro che, 
con ripetuti atti di ubriachezza o di be¬ 
stemmia, hanno dato grave scandalo ; i no¬ 
minalmente scomunicati o interdetti; i ma¬ 
nifestamente infami ; i cóncubinari e la 
donne pubbliche, da molti conosciuti co¬ 
me tali ; coloro i quali notoriamente eser¬ 
citano una professione illecita, o libera¬ 
mente e pubblicamente fanno parte di una 
associazione proibita, ad es. della masso¬ 
neria, del partito comunista, o di altre so¬ 
cietà dello stesso genere. 

2. Obblighi. - È evidente che, per poter 
essere assolto, il p. pubblico deve pentirsi 
sinceramente dei suoi peccati, e avere la 
ferma volontà di riparare, nella misura del 
possibile e quanto prima potrà, lo scandalo 
dato. 

Là dove qualcuno fu pubblicamente noto 
come peccatore, non è permesso dargli, 
in presenza di tutti, la santa comunione (o 
il viatico e l’estrema unzione), prima che 
sia conosciuta la sua emendazione, e sia 
stato riparato lo scandalo dato (can. 855 ; 
Rituale Romano, tit. 4, c. 1, n. 9). In certi 
casi basta, per questo, accostarsi pubbli¬ 
camente al tribunale della penitenza, e devo¬ 
tamente alla santa comunione ; quando però 
vi fu una causa esterna e permanente di 
scandalo, questa deve prima essere tolta 
di mezzo, p. es. separandosi dal complice, 
non frequentando più un luogo malfamato, 
facendo la ritrattazione di false dottrine 
sparse, abbandonando una professione il¬ 
lecita, troncando ogni relazione e legame 
con nn’associazione proibita : e ciò si deve 
fare in modo che, in breve, possa essere 
divulgato, p. es. in pericolo di morte, di¬ 
nanzi a due testi degni di fede, che ren¬ 
deranno nota la ritrattazione o la rottura. 

A un p. pubblico emendato, che si trova 
nell’impossibilità di riparare subito lo scan¬ 
dalo dato, può essere amministrata la santa 
comunióne (è tanto più il viatico) in modo 
occulto, e anche pubblicamente, là dove 
non fu conosciuto come peccatore. 

Per evitare mali più gravi la Chiesa per¬ 
mette il matrimonio di pubblici peccatori. 
I pubblici peccatori, che non hanno dato 
nessun segno di penitenza prima della 


morte, debbono essere privati della sepol¬ 
tura ecclesiastica (can. 1240 n. 6). Man . 

BIBL. — H. D. Nobee, La vie pécheresse, Paris 
1937 ; B. Merkelbach, Summa tkeologiae moralis. 
Ili 3 , Parìsiis 1939, n. 89, 277, 705, 871. Cfr. pure 
tutti gli altri testi di teologia morale e di diritto ca¬ 
nonico, nei trattati de Eucharistia, de sepaliura ecclr 
svastica . 

PECULATO —> v. Estorsione. 

PEDAGOGIA — v. Educazione, Puericol- 
tura. 

PEDERASTIA — V. Pervertimenti ses¬ 
suali, Sodomia. 

PEGNO — v. Ipoteca, Monti di pietà. 

PELLAGRA — v. Alimentazione. 

PELLEGRINAGGIO. — i. Nozione e cenni 
storici. - Questo termine viene dal latino 
peregrinus = viaggiatore per paesi stranieri. 
Secondo la vera etimologia dovrebbe si¬ 
gnificare qualunque viaggio, ma general¬ 
mente ne viene ristretto il significato per 
indicare solamente quei viaggi che si fanno 
per motivi di devozione, di pietà o di pe¬ 
nitenza, o per visitare luoghi santi o dove 
si venerano corpi o reliquie insigni di Santi. 

Presso tutti i popoli antichi si riscon 
trano pellegrinaggi ai famosi santuari degli 
dèi o degli eroi mitologici, o a luoghi dove 
si riteneva fossero avvenuti fatti famosi. 
Sia l’antichità profana, sia quella cristiana 
ritennero sempre i pellegrinaggi come opere 
buone e meritorie. 

I pellegrinaggi cristiani di devozione e 
di penitenza incominciarono all’epoca co¬ 
stantiniana e si svilupparono in pieno nel 
periodo delle Crociate, nel concorso (sia 
privato che collettivo) che si ebbe dei fe¬ 
deli per visitare Gerusalemme, Betlem, Ro¬ 
ma ed altri santuari celebri. A ciò contri¬ 
buì anche la cessazione delle penitenze 
pubbliche, che furono appunto sostituite 
con i pellegrinaggi. La Chiesa protesse 
queste forme di devozione e concesse ai 
pellegrini indulgenze e benedizioni speciali 
con lettere raccomandatizie, perché questi 
fossero bene accolti nei vari conventi o 
ricoveri appositamente creati nei santuari 
stessi o lungo i percorsi. Fu in questo pe¬ 
riodo che nacquero i diversi e principali 
Ordini cavallereschi che avevano lo scopo 
della protezione dei pellegrini, oltre che dei 
luoghi santi. 
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2. Abusi. - Purtroppo il gusto e l’usanza 
di andare in p. prevalse oltre misura, di¬ 
venendo un vero abuso, tanto che S. Ago¬ 
stino andava ripetendo : « Il Signore non 
disse : va' in Oriente a cercare la giustizia ; 
e amando, non navigando, si raggiunge Co¬ 
lui che è da per tutto ». li S. Gregorio Nis- 
seno disapprovava che le donne e gli ec¬ 
clesiastici abbandonassero i loro doveri con 
pericolo per la loro onestà ; mentre altri si 
pensavano senz’altro riconciliati con Dio 
dopo un p. 

Nel sec. vi ci furono degli eretici che 
negarono l'utilità dei pellegrinaggi perché 
videro in essi (come purtroppo era vero 
per alcuni) null’altro che una forma di va¬ 
gabondaggio. 

La Chiesa, fin dai sec. vii ed vm ed 
anche dopo, intervenne a regolare tale 
forma di devozione, da cui potevano na¬ 
scere disordini particolari. Molti sinodi, 
specie della Francia e della Spagna, pre¬ 
scrissero che nessun fedele poteva deco¬ 
rarsi del titolo di pellegrino od iniziare pel¬ 
legrinaggi collettivi, senza essere premu¬ 
nito delle lettere credenziali del proprio 
Vescovo, dopo aver ricevuto dal mede¬ 
simo (o da chi per lui) la benedizione. Ciò 
che è restato nell’attuale Rituale Romano 
(cfr. tit. IX, c. 4, n. 1-2, 9). 

Se i pellegrinaggi vengono fatti per sem¬ 
plice curiosità, per spirito di avventura, 
per una certa irrequietezza morale, con la 
falsa persuasione di ottenere grazie o fa¬ 
vori celesti, ecc., certo, essi cessano di es¬ 
sere una forma di devozione. 

3. Prescrizioni liturgiche E mscii'i.i- 
nari. - Il fedele che si pone nello stato 
di pellegrino per iniziare un p. di pietà 
e devozione non deve dimenticare ciò che 
la Chiesa prescrive nel suo Rituale ( 1 . c.), 
e cioè : « I pellegrini, prima della partenza, 
secondo l’antico uso, si premuniscano delle 
lettere patentali del proprio Vescovo o 
parroco. Fatta la confessione dei loro pec¬ 
cati, ascoltino la S. Messa e ricevano la 
S. Comunione : terminata la Santa Messa 
ricevano la benedizione del sacerdote, ecc. ». 
Quindi il p. deve essere inteso come una 
occasione per ravvi vare la fede e come sti¬ 
molo a correggere la propria vita cristiana, e 
non un vago viaggio sportivo, semireligioso. 

La S. Congregazione del Concilio ha dato 
norme precise, perché ì pellegrinaggi siano 
approvati dalla competente Autorità eccle¬ 
siastica e siano diretti da laici probi e di 
esemplare vita cristiana, e assistiti per la 


parte spirituale da un sacerdote (cfr. S. 
Congr. del Concilio, De piis fidelium pere - 
grinationìbus ad celebriora scmctuaria mode- 
randis, n febbr. 1936). Tar. 

BIBL. — P. Lazari, De sacra veterani cbristia- 
norum per egri noi ione, Romae 1774, voi. 4 ; B. Koer- 
ting, Peregrinatio religiosa , Wallfahrten in der An- 
tike und das Pilgerwesen in der alteri Kit che, Miin- 
ster i. W. 1950 ; H. Exgblmann, I pellegrinaggi , 
Catania i960. 

PELLEGRINO (in senso giuridico). — 

1. IL P. e LE LEGGI ECCLESIASTICHE in 
genere. - P. o forestiero, in senso giuridico, 
è colui il quale si trova fuori del luogo in 
cui ha il suo domicilio (v.) o quasi-dùmicilio. 

Il p. non è tenuto ad osservare le leggi 
particolari del suo territorio, finché ne è 
assente, salvo che la trasgressione nuoccia 
nel proprio territorio o che le leggi siano 
personali: così pure il p., non essendone 
suddito, non è tenuto alle leggi particolari 
del territorio ove si trova, salvo che dette 
leggi riguardino il mantenimento dell’ordine 
pubblico o determinino le solennità degli 
atti. È tenuto però alle leggi generali, ancor¬ 
ché non vigano nel proprio territorio : 
ne è tuttavia dispensato, se non vigono 
nel territorio dell'attuale dimora (can. 14 
§ 1, n- i- 3 )- 

2. Il p. n l’amministrazione dei Sacra¬ 
menti. - Per quanto riguarda il battesimo, 
il p. deve esser di regola battezzato dal 
parroco proprio (cioè del suo domicilio o 
quasi-domicilio), se ciò può esser fatto senza 
difficoltà e ritardo : altrimenti può esser 
battezzato solennemente da qualsiasi par¬ 
roco nel suo territorio (can. 738 § 2). Può, 
il p., ricevere l’assoluzione sacramentale da 
qualsiasi sacerdote approvato nella dio¬ 
cesi in cui si trova : così pure può lucrare 
le indulgenze concesse dal Vescovo nel 
territorio in cui esso si trova p. 

3. Il p. e la competenza dei tribunali 
romani. - Statuisce finalmente il can. 1562 
che colui il quale si trova p. a Roma, anche 
per tempo brevissimo, può essere citato dal 
locale tribunale ecclesiastico, conservando 
tuttavia il diritto di tornare a casa, cioè di 
chiedere di esser rimesso al proprio Ordi¬ 
nario. Fel. 

BIBL. — P. Gasparri, De domicìlio et quasi 
domicilio, Romae 1897 ; I. Alberti, De domicilio 
ecclesiastico acquirendo et amiltendo, deque eius effec- 
tibus relate ad leges, sacramenta, poenas, disputationès, 
privilegia, Romae 1908 ; D. Ven ditti, Il domicilio 
civile e canonico, in Palestra del clero, 21 1 (1942) 
132-134 ; Ch. Lefebvre, La théorìe du domicile et 
Péquité canonìque , Bruges 1947 ; R. Naz, Domicile, 
in DDC, IV, 1322-1383. 
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PENA. — i. La p. nell’ordine morale. - 
Nello stato attuale della scienza penale il 
concetto di p. è spesso complicato da al¬ 
cune sovrastrutture, le quali ne nascondono 
la forma originaria. 

Nell'ordine morale la legge traccia al¬ 
l'uomo la via per raggiungere il proprio 
fine, elle è il bene, e si impone all’azione 
umana e la normalizza. Ma l'uomo, essendo 
libero, può uniformarsi alla volontà della 
legge e operare il bene, oppure opporsi ad 
essa, sostituendovi la propria volontà, e 
operare il male. Partiamo dal presuppo¬ 
sto della libertà, perché senza di essa non 
è possibile la concezione di una legge etica 
e tanto meno la trasgressione di essa. La 
p. in quest'ordine è una ritorsione o una 
reazione contro il male ed è contenuta, im¬ 
plicitamente o esplicitamente, nella legge, 
la quale, mentre prescrive la via da seguire 
nella naturale tendenza verso il bene, proi¬ 
bisce gli slittamenti e i deviamenti, commi¬ 
nando una sanzione penale e tendendo 
alla restituzione dell’ordine turbato. Perché 
qualunque definizione si voglia dare della 
violazione della legge, cioè del peccato¬ 
male, essa mette sempre capo al disordine. 
Ora il disordine è come la rottura dell’equi- 
lìbrio e la ragione della p. consiste nella re¬ 
staurazione dell’ordine violato. Così la p., 
che è pure un male fisico, cioè un danno, 
è adoperata per la riparazione di un altro 
male che è il peccato, prodotto dalla vio¬ 
lazione della legge, come un rimedio dia¬ 
metralmente opposto e contrario. 

2. La p. nell’ordine giuridico. - Nel¬ 
l'ordine giuridico penale l’azione antigiuri¬ 
dica, che si oppone al diritto come legge 
normativa, è il delitto. E poiché il diritto 
ha in sé una forza etica a garanzia contro 
l’infrazione, nasce la realtà della p. come 
suprema affermazione e restaurazione del¬ 
l’ordine giuridico, come vittoria del diritto 
contro la violenza. Così il diritto con la p. 
si riafferma nella sua integrità ; e, mentre la 
forza delittuosa, infrangendo il diritto, ap¬ 
pare come forza sconfinante, la forza etica 
del diritto, nella sua funzione penale, si 
presenta invece come forza limitatrice. La 
p. dunque, nel fatto e nell’ambito dell’or¬ 
dine giuridico, è nient’altro che la limita¬ 
zione di una forza sconfinante e il rista¬ 
bilimento dell’ordine col sottrarre al de¬ 
linquente, membro del consorzio sociale, 
certi beni quasi a compenso dell’azione cri¬ 
minosa, reintegrando così negli altri quella 
fiducia nella sicurezza dei loro diritti che 


altrimenti sarebbe scossa dalla prospet¬ 
tiva minacciosa di un sopruso impunito. 
Che tale sia la funzione della p. razional¬ 
mente si deduce dall'esistenza di una legge 
che al delitto lega la p., ed empiricamente 
è confermato dall’appagamento che gli uo¬ 
mini provano per la p. espiata da chi ha 
commesso il delitto. Infatti il turbamento 
dell’ordine provoca in noi un disagio, e il 
suo ristabilimento, invece, eliminando il di¬ 
sagio, soddisfa un bisogno (Camelutti). 

3. Finalità della p. - Da questi principi 
deriva e si svolge il triplice fine della p., 
la quale mentre è correttiva per il delin¬ 
quente con l’espiazione, ripara l’ordine pub¬ 
blico, ricostituendo l’equilibrio sociale, e 
distoglie con l’esempio i membri della co¬ 
munità da eventuali future infrazioni. Per¬ 
ché, secondo i filosofi, la p. deve prima 
mirare direttamente al bene esterno della 
società, poi a quello dell’offeso, risarcen¬ 
dolo per il male sofferto, e finalmente a 
quello del delinquente guarendolo e cor¬ 
reggendolo. Perciò la proporzione della p. 
nella sua entità umana e sociale è più in 
rapporto con la pericolosità della cattiva 
influenza, che il delitto ha sul mondo ester¬ 
no sociale, che non con la sua reità mo¬ 
rale intrinseca. In realtà non tutti i delitti 
sono puniti o possono essere puniti dalla 
società umana, ma solo quelli che più tur¬ 
bano l’ordine esterno della convivenza, men¬ 
tre nessuno sfugge al controllo della giu¬ 
stizia assoluta di Dio nel campo dell’or¬ 
dine morale. Di qui la definizione della p. 
nella sua entità metafisica e pratica sociale : 
una privazione di beni inflitta a norma di 
legge per la tutela giuridica dell’ordine so¬ 
ciale violato dal delitto. 

Bisogna tener presente, nella scala dei 
fini, che se quello che è fatto, è fatto, né 
può più diventar non fatto, la p. potrà 
bensì impedire un nuovo fatto, ma non 
eliminare il fatto già accaduto. Accanto 
dunque al fine repressivo c’è anche un fin e 
preventivo della p. Ma se il danno, come 
fatto materiale, non può essere cancellato, 
il delitto, come fatto spirituale, può sempre 
essere eliminato. Scopo primo dunque della 
p. non è di impedire che altri delitti si 
compiano, ma di ottenere che il delitto 
commesso si cancelli. Ciò perché la p. non 
è una semplice misura di sicurezza, per 
quanto la contenga. 

4. Fondamento della p. e relative 
TEORIE. - Là necessità di tutelare la convi¬ 
venza sociale da eventuali turbamenti con- 
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ferisce al potere pubblico il diritto di co¬ 
stringere, coattivamente, all’osservanza della 
legge naturale o positiva, in quanto sia ne¬ 
cessaria alla conservazione dell'ordine so¬ 
ciale, La repressione Ira appunto, come si 
è accennato, lo scopo di restaurare o di 
assicurare 1’ordine giuridico pubblico, quan¬ 
do sia violato o messo in pericolo. Questa 
teoria, espressione scientifica delle tradi¬ 
zioni morali del genere umano, nella scia 
del concetto giuridico romano, si è svilup¬ 
pata nell’atmosfera del pensiero cristiano, 
il quale felicemente vi abbinò la finalità 
dell’emenda del delinquente in corrispon¬ 
denza all’espiazione redentrice, fondendo 
insieme con la romana la tradizione giu¬ 
ridica germanica e contemperando nell’or¬ 
dine le esigenze della società e gli interessi 
dell’individuo. 

A questa teoria, chiamata giuridica e 
classica, si oppone la cosi detta scuola cri- 
minologica positivistica, la quale, fondan¬ 
dosi sul falso presupposto del determini¬ 
smo, considerò il fenomeno del delitto come 
il prodotto naturale di fattori dai quali 
esula ogni imputabilità morale, spogliò il 
diritto penale di ogni contenuto etico e 
giuridico e lo ridusse a un puro espediente 
di profilassi sociale. Tra le due opposte 
tendenze, le pretese conciliative dell’idea¬ 
lismo non reggono a un esame logico obiet¬ 
tivo, che si appoggi sul fatto inequivoca¬ 
bile del delitto. 

5. La P. NEL SISTEMA GIURIDICO ITA¬ 
LIANO. - Nell’ambito del sistema giuridico 
italiano (per il diritto canonico, v. Pene ec¬ 
clesiastiche) la p. è l’imposizione che lo 
Stato esercita sui colpevoli di reato, o limi¬ 
tandone la libertà o facendo loro sborsare 
una somma, perché venga reintegrato il ri¬ 
spetto della legge, a tutela della sicurezza 
e della libertà dei cittadini, e venga eser¬ 
citato cosi un freno sulla delinquenza. 

Per i delitti è stabilita la p. dell'ergastolo, 
della reclusione, della detenzione, del con¬ 
fino, della multa, dell’interdizione dai pub¬ 
blici uffici. Per le contravvenzioni invece le 
pene sono : l'arresto, l'ammenda, la sospen¬ 
sione dell'esercizio di una professione o di 
un’arte. Ad una p. di lieve entità si può 
sostituire la riprensione giudiziale. 

Per ogni delitto in genere è stabilito un 
massimo e un minimo di p. (p. in astratto) ; 
dentro questi termini il giudice è libero 
di proporzionare la p., in ogni singolo caso, 
al delitto e alle sue circostanze (p. in con¬ 
creto). Oltre i limiti stabiliti non è con¬ 


sentito aumentare o diminuire la p. se non 
nei casi contemplati dalla legge, quando 
concorrano speciali circostanze oggettive o 
soggettive che attenuino o aumentino la 
gravità oggettiva del delitto o la sua impu¬ 
tabilità. Pug. 

BIBL. — G. Sabatini, Istituzioni di diritto pe¬ 
nale, Catania 1933 ; G. Cavigioli, Manuale di diritto 
canonico, Torino 1939 ; F. Roberti, De delictis et 
poenìs, I 2 , Romàe 1941 ; F, Carnelutti, Il problema 
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Pio XII, Discorso ai partecipanti al VI Congresso 
internazionale di diritto penale, in AAS, 45 {1953) 
730 ss. 

PENA DELLA MUTILAZIONE — v. Muti¬ 
lazione (pena della). 

PENA DI MORTE — v. Morte (pena di). 

PENA PECUNIARIA — v. Multa. 

PENALE LEGGE — v. Legge civile. 

PENE ECCLESIASTICHE. — i. Il di¬ 
ritto PENALE ECCLESIASTICO. - Il diritto 
penale canonico distingue nettamente il 
campo morale dal campo giuridico sociale 
esterno. Il primo è lasciato al diretto con¬ 
trollo di Dio e della Chiesa nella sfera del 
foro interno sacramentale o extrasacra¬ 
mentale ; il secondo invece appartiene alla 
attività sociale, giurisdizionale o discipli¬ 
nare della Chiesa. Proprio nel campo giuri¬ 
dico sociale esterno nasce e si attua il diritto 
penale canonico, alla cui base sono i principi 
fondamentali formulati dalla dottrina attra¬ 
verso le Decretali, e accolti oggi dalla vi¬ 
gente legislazione. Essi partono dall’afier- 
mazione della libertà umana, al contrario 
di quella scuola criminologiea che ha come 
postulato il determinismo, e sviluppano la 
teoria della responsabilità, per la quale il 
delitto è sempre un fatto umano e quindi 
libero, senza peraltro rifiutare le risultanze 
accertate coi rilievi dell’antropologia cri¬ 
minale e della psicologia descrittiva per la 
valutazione del profilo costituzionale e mo¬ 
rale del delinquente e dei fattori storici e 
ambientali del fatto cri mino so- La visione 
integrale di tutti gli aspetti del delitto 
orienta praticamente l’applicazione della 
legge canonica in modo da raggiungere la 
finalità die questa si propone. Un delitto 
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implica sempre un peccato ; ma un peccato 
non sèmpre costituisce reato, se manca la 
sanzione giuridica come caratteristica della 
norma penale. 

2. La pena ecclesiastica. - Anche per il 
diritto canonico la pena è la privazione di 
qualche bene, inflitta a norma di legge per 
la tutela giuridica dell’ordine sociale vio¬ 
lato dal delitto e per l’emendamento del 
delinquente. La specifica natura spirituale 
di molte pene canoniche conferisce loro 
maggior ricchezza di risorse per ottenere 
uno dei fini insiti nel concetto di pena, 
vale a dire la resipiscenza del delinquente. 
Perciò, per quanto la pena conservi sem¬ 
pre ij suo carattere espiatorio e vendica¬ 
tivo, il diritto canonico penale, a differenza 
del diritto statuale, ne accentua, di prefe¬ 
renza, il carattere medicinale ed emenda¬ 
tivo, facendola servire al delinquente per 
correzione, e agli altri per ammonimento 
a non infrangere l’ordine giuridico nell’in¬ 
teresse della società ecclesiastica, e, se¬ 
condariamente, come penitenza, alla rie¬ 
ducazione del singolo e al ristabilimento 
nella società e nel delinquente dell'equili- 
brio sociale e morale che è stato turbato. 
Inoltre la legge penale canonica può va¬ 
lere non solo nei riguardi dell’individuo, ma 
anche in rapporto ad un corpo morale, ad 
una communitas, p. es. con l’interdetto, 
mentre le leggi puramente ecclesiastiche 
non colpiscono se non i battezzati (can. 12). 

3. Carattere delle pene canoniche. - 
Le p. ecclesiastiche, a confronto delle pene 
statuali nei diversi secoli, furono sempre 
pervase da un comprensibile senso di mi¬ 
tezza e di spiritualità, anche là dove esse 
sono state del tutto corporali. La stessa 
fustigazione, talvolta usata come sostitutiva 
di falcidie patrimoniali, era un addolci¬ 
mento della flagellazione che il sistema ro¬ 
mano riserbava allo schiavo ; e la prigione 
punitiva, sconosciuta ai romani, rappre¬ 
sentava il correttivo cristiano delle pene 
ben più gravi dell’esilio e del bando. Anzi, 
11 senso di misura, con cui erano inflitte 
le pene nell'ambito della Chiesa, ebbe un 
benefico influsso anche nel foro laicale. Il 
carcere punitivo esiste ancora oggi ingen¬ 
tilito nella reclusione in monastero ( reclu- 
sio in monnst-'rium : can. 2301). 

Del resto, il quadro odierno delle san¬ 
zioni canoniche riflette le condizioni del 
momento storico, in cui l’Autorità eccle¬ 
siàstica impone alla coscienza dei fedeli 
un rispetto sufficiente a tutelare l’ordine 


anche con il solo presidio di pene dal con¬ 
tenuto prevalentemente spirituale. Di pene 
pecuniarie non resta ormai che la multa, 
la cessazione di una pensióne e la deca¬ 
denza da un beneficio ecclesiastico. E la 
unica restrizione della libertà personale si 
ha appunto con la prescrizione o col di¬ 
vieto per gli ecclesiastici di stabilirsi in un 
dato luogo (monastero, casa religiosa, casa 
di penitenza). 

4. Sistema delle p. ecclesiastiche. - 
Praticamente, le vigenti pene canoniche 
sono di tre specie : a) medicinali o cen¬ 
sure con accentuato carattere emendativo 
( scomunica , interdetto , sospensione) ; b) ven¬ 
dicative, dirette soprattutto alla espiazione 
(can. 2291) ; c) rimedi penali e penitenze. 

Le pene medicinali o vendicative sono 
determinate, se fissate in modo tassativo ; 
indeterminate, se rimesse alla prudenza del 
giudice. Si può incorrere in esse appena 
commesso il delitto, automaticamente, op¬ 
pure attraverso un intervento del Superiore. 
Infine, possono essere contenute nella stessa 
legge, oppure determinate in un peculiare 
precetto o in una sentenza di condanna. 

Tali pene ammettono correttivi ed au¬ 
menti con criterio di profonda equità, per¬ 
ché la legge penale ecclesiastica, di fronte 
all'elemento soggettivo dell'imputabilità, 
procede con la sensibilità propria di un po¬ 
tere spirituale, non solo tenendo conto degli 
estremi del delitto, ma anche graduando la 
pena alla volontarietà dell’atto. 

È pure assioma filosofico e giuridico che 
la pena debba proporzionarsi al delitto 
(can. 2218), e la proporzione ispirarsi a 
un principio informatore di equità, intesa 
non nel senso originario di uguaglianza o 
nel senso specifico romano di una corre¬ 
zione alla legalità, ma piuttosto nel si¬ 
gnificato di un criterio comprensivo che 
abbracci, vagli e confronti tutte le emergenze 
soggettive e oggettive del delitto. 

5. Sostitutivi penali, misure discipli¬ 
nari E CONDANNA CONDIZIONALE. - Accanto 
alle pene, ci sono nell’ambito canonico i so¬ 
stitutivi di esse. Il Codice destina loro un 
titolo speciale, suddistinguendole in rimedi 
penali (v.) e penitenze (v. Penitenza cano¬ 
nica) ; quelle come misure preventive, que¬ 
ste come raddolcimenti di pene e via al con¬ 
dono, sempre però nell’intento di giungere 
alla riparazione dello scandalo e ài ravvedi¬ 
mento dei colpevoli. 

In margine al diritto penale ecclesiastico 
ci sono pure misure disciplinari , che non 



noi 


PENITENZA 


hanno carattere di una punizione repres¬ 
siva, ma consistono in procedimenti che 
garantiscono il decoro ecclesiastico e della 
vita liturgica e che si applicano prima an¬ 
cora della condanna, nelle more processuali, 
o quando l'azione penale fosse prescritta 
o non sia raggiunta la prova del delitto ; 
come, p. es., la proibizione di accedere, in 
pubblico, alla comunione, di non ascendere 
agli ordini sacri, di non esercitare il mini¬ 
stero, e simili. 

In fine, è stato accolto nel diritto cano¬ 
nico penale anche l'istituto moderno della 
condanna condizionale (can. 2288), per la 
quale l’imputato, che non ha precedenti 
penali, può vedersi sospesa la pena, a pru¬ 
dente discernimento del giudice, per il ter¬ 
mine fisso e uniforme di tre anni. 

6 . Eh sanzioni ecclesiastiche nell'am¬ 
bito DEL diritto italiano. - Prima del 
Concordato Lateranense (1929) il diritto 
punitivo della Chiesa non aveva rilevanza 
agli effetti civili ; solo la cognizione di certi 
delitti compiuti dall’Autorità civile poteva 
produrre effetti in sede civile. 

Oggi è riconosciuto il libero esercizio 
della giurisdizione della Chiesa in mate¬ 
ria ecclesiastica (Concordato, art. 1) e i 
sacerdoti apostati o colpiti da censura non 
possono essere assunti né conservati in un 
insegnamento, ufficio o impiego, nel quale 
siano a contatto immediato col pubblico 
(art. 1 e 5, capov. 2). Pug. 
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philosophici summa hneamenta. Torino 1924 ; M. Fal¬ 
co, Introduzione allo studio del Codex iuris canonici , 
Torino 1925 ; G. Dklitala, Pena relativamente deter¬ 
minala e liberamente condizionale, in Studi dedicati alla 
memoria di P. P. Zansuccki, Milano 1927; G. Cavi¬ 
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A. Arza, De poenis infligcndis via administrativa, in 
Questioni attuali di diritto canonico (Relazioni al Congr. 
int. perii IV Cent, della Pont. Univ. Gregoriana, 13-17 
ott. 1953), Romae 1935, p. 457 ss. ; Casus conscientiae. 
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sola, Delitto c peccato nel diritto canonico, in II pec¬ 
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PENITENZA (sacramento). — i. Na¬ 
tura. - Il Sacramento della p. è un rito 
sensibile, di indole giudiziale, nel quale il 
sacerdote, in nome di Dio, concede il per¬ 
dono a chi, sinceramente pentito dei suoi 
peccati, se ne è confessato, e ne accetta la 
condegna soddisfazione. 

2. Materia e forma. - Elementi costitu¬ 
tivi del Sacramento sono la sentenza asso¬ 


lutoria del sacerdote (forma) e i tre atti 
del penitente : la contrizione, la volontà di 
soddisfare e 1’accttsa dei peccati (materia 
prossima) ; la contrizione e la volontà di 
soddisfare fanno parte del Sacramento, in 
quanto sono manifestate in modo sensibile. 
Per i dettagli circa i predetti atti del peni¬ 
tente, v. Confessione, Contrizione, Propo¬ 
sito, Soddisfazione. Questi atti suppongono 
la materia remota, che è costituita dai pec¬ 
cati commessi dopo il battesimo. I peccati 
mortali, commessi dopo il battesimo (già 
rimessi, o non ancora rimessi), come pure 
i peccati mortali, già rettamente confes¬ 
sati e direttamente rimessi nel Sacramento 
della p., sono materia remota non neces¬ 
saria (libera), ma sufficiente del Sacramento 
(can. 902). I peccati commessi prima del 
battesimo e le imperfezioni che non rac¬ 
chiudono colpa non sono materia sufficiente ; 
i peccati dubbi sono materia dubbia ; con 
tale materia sola, il Sacramento è nullo, o 
ne rimane dubbia la validità. 

I peccati si dicono materia remota (ma¬ 
teria circa quam), in quanto ad essa si rife¬ 
riscono gli atti del penitente, di cui si è 
fatto cenno e che costituiscono la materia 
prossima, e anche la sentenza assolutoria. 

3. Soggetto. - Tutti coloro i quali, dopo 
il battesimo, hanno commesso peccati, sia 
veniali che mortali, anche se questi sono 
già stati rimessi nel rito sacramentale della 
p., possono validamente ricevere il Sacra¬ 
mento della p. 

Esiste il precetto divino di confessare 
tutti i peccati mortali, commessi dopo il 
battesimo (v. Confessione). C’è l’obbligo 
di confessarsi una volta all’anno, e anche 
più spesso, qualora la confessione risultasse 
necessaria per evitare nuove colpe gravi, 
nonché in pericolo di morte. La confes¬ 
sione è anche prescritta per chi ha la con¬ 
sapevolezza di essere in stato di peccato 
mortale e vuole accostarsi alla mensa santa. 
Per tutti, però, è molto utile accostarsi di 
frequente, anzi ogni settimana, al Sacra¬ 
mento della p. 

L'amministrazione di questo Sacramento 
in pratica incontra delle difficoltà, princi¬ 
palmente rispetto ai moribóndi privi di 
sensi ed agli eretici. In quanto ai primi, se 
il moribondo, privo di sensi, diede prima 
segni di pentimento al sacerdote oppure 
chiese il sacerdote, deve essere assolto sen¬ 
z’altro ; se non potè dare segni di penti¬ 
mento, deve essere assolto sotto condizione, 
anche se abbia condotto una vita non troppo 
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cristiana, purché non abbia respinto fino 
all'ultimo l’assistenza del sacerdote. In que¬ 
st’ultimo caso, benché, secondo alcuni, po¬ 
trebbe essere assolto condizionatamente, 
nella supposizione di un mutamento di 
volontà, non si è tenuti a farlo. Siccome non 
è da escludere la possibilità di uno stato 
di vita latente, che si protrarrebbe, per un 
breve tempo, dopo cessata la respirazione, 
si può assolvere, ma sempre sotto condi¬ 
zione e in ogni caso non più tardi di mez¬ 
z’ora, se la morte fu preceduta da malattia, 
o di due ore, se fu improvvisa, una per¬ 
sona apparentemente morta. Si può assol¬ 
vere nelle condizioni sopra esposte, anche 
nel dubbio che si tratti di un acattolico. 

Gli eretici e gli scismatici, fuori del pe¬ 
ricolo di morte, non possono essere assolti, 
se prima non si siano riconciliati con la 
Chiesa (can. 731 § 2) ; in pericolo di morte 
può darsi qualche caso nel quale possano 
essere assolti sotto condizione, benché non 
sia stata possibile una formale riconcilia¬ 
zione con la Chiesa. 

4, Disposizioni. - Per la validità del Sa¬ 
cramento della p. sono necessari, da parte 
del penitente : la confessione, la contri¬ 
zione con il proposito, e la volontà di sod¬ 
disfare. Se la Chiesa, da pia madre, piena 
di premure per la salvezza delle anime, per¬ 
mette, come si è visto, che venga data con¬ 
dizionatamente l’assoluzione a moribondi, 
privi dell’uso dei sensi, la validità di tale 
assoluzione rimane assai incerta. Perché il 
Sacramento possa produrre gli effetti che 
sono la remissione delle colpe e la grazia, la 
contrizione deve estendersi almeno a tutti i 
peccati mortali non ancora rimessi, o da 
accusare ancora nella presente confessione, 
e deve essere tale che il peccato sia dete¬ 
stato più di qualunque altro male, che può 
concorrere con il peccato, così che sia esclusa 
ogni volontà di rinnovare il peccato. 

Rimane controversa la questione se il 
Sacramento della p. possa essere insieme 
valido e informe, ossia privo dell’effetto 
che è la remissione delle colpe e la grazia. 

Alcuni teòlogi ammettono questa possi¬ 
bilità, quando cioè, senza consapevolezza né 
colpa del penitente, la sua contrizione, 
benché soprannaturale a ragione del suo mo¬ 
tivo, non ha tuttavia le altre qualità neces¬ 
sarie perché il Sacramento possa causare la 
remissione delle colpe e la grazia. 

Chi si accostasse al tribunale della p. con 
la consapevolezza di non avere le disposi¬ 
zioni necessarie, affinché il Sacramento pos¬ 


sa rimettere i peccati, o con un serio dubbio 
intorno all’esistenza di queste disposizioni, 
dovuto a trascuratezza grave nel procu¬ 
rarsele, commetterebbe un grave sacrile¬ 
gio ; come anche colui che, nell’accusa delle 
colpe, mancasse alla dovuta integrità, o 
fosse consapevole di negligenza nell’esame 
di coscienza, tale da creare un serio pericolo 
di omettere qualche peccato grave. Irrive¬ 
renza grave verso il Sacramento sarebbe 
anche l’accusarsi solo di imperfezioni non 
colpevoli, o di colpe non certamente com¬ 
messe. 

5. Effetti. - In coloro che sono suffi¬ 
cientemente disposti, il Sacramento della p. 
produce la grazia santificante, con le virtù 
infuse e i doni dello Spirito Santo, o un 
aumento della grazia e degli abiti che gli 
fanno corona. Da grazia causata dal Sa¬ 
cramento della p. procede da un atto di 
perdono, da parte di Dio, dell’offesa arre¬ 
catagli col peccato, e distrugge dunque il 
reato, ossia la macchia, che l’atto peccami¬ 
noso lasciò dopo di sé nell’anima, a meno 
che non sia già stato cancellato ; in questo 
caso vi è tuttavia sempre, da parte di Dio, 
un’iterata remissione ossia una ripetuta ri¬ 
nuncia al diritto che il peccato aveva dato 
al Signore, di tenere lontano dalla sua gra¬ 
zia il peccatore, o di convivere meno inti¬ 
mamente con lui. Il perdono divino e la 
distruzione del reato rimanente neH’anima 
del peccatore, si estendono sempre a tutti 
i peccati mortali, anche se non se ne ha 
memoria ; non però necessariamente anche 
ai peccati veniali, o a tutti i peccati veniali. 

Il Sacramento della p. causa inoltre un 
diritto costante a ricevere, nel momento 
opportuno, speciali grazie attuali, per non 
ricadere nei peccati rimessi ; anzi, secondo 
una tesi ben fondata, produce anche nel- 
ranima uno speciale e permanente vigore, che 
medica le piaghe causate dai peccati rimessi. 

Quando il Sacramento dà la grazia a chi 
ne era privo, causa anche la reviviscenza 
dei meriti, rendendo alle opere meritorie, 
fatte prima dello stato di peccato, l’effi¬ 
cacia perduta in ordine alla vita eterna. 

I teologi non convengono se il peccatore 
recuperi sempre la grazia in grado uguale 
o maggiore a quello che aveva prima della 
caduta : l’opinione che lo nega poggia su 
seri motivi, e collima perfettamente con la 
dottrina del Concilio di Trento (Denz., 
n. 799). A misura che le disposizioni del pe¬ 
nitente sono più perfette, il Sacramento 
produce più abbondanti frutti. 
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Qualora il Sacramento della p. fosse in¬ 
forme produrrebbe solo un titolo al per¬ 
dono e alla grazia, che verrebbero concessi, 
appena rimosso l’ostacolo (v. Sacramento : 
effetti). Anzi, secondo un’opinione assai 
ben fondata, il Sacramento della p. avrebbe 
sempre per effetto immediato mi tale titolo 
(v. Sacramento : effetti). 

o. Ministro. - Ministro del Sacramento è 
solo il sacerdote, munito di potere giurisdi¬ 
zionale, in foro interno e sacramentale, sul 
penitente (Concilio di Trento : Denz. n. 902, 
903: CiC. can. 871, 872). Onesto potere 
è diverso dalla potestà di ordine, conferita 
con l'ordinazione sacerdotale, ed è distinto 
in ordinario, ossia connesso con un ufficio, 
e delegalo , cioè concesso per commissione 
da olii ha giurisdizione ordinaria. I sacri 
canoni indicano chi gode giurisdizione ordi¬ 
nària. e clii può delegare. I11 pericolo di 
morte, ogni sacerdote ha giurisdizione. L'as¬ 
soluzione da determinate censiire e da certi 
peccati di speciale gravità rimane riser¬ 
vata al Vescovo o alla S. Sede ; ili pericolo 
di morte cessa, però, ogni limitazione della 
giurisdizione (can. 882). 

(«odono di giurisdizione ordinaria : il 
Sommo Pontefice e i Cardinali, per tuttala 
Chiesa ; gli Ordinari di luogo, i parroci e gli 
equiparati ai medesimi, per il territorio 
affidato alla loro cura ; il canonico peni¬ 
tenziere della chiesa cattedrale e (lolle colle¬ 
giate. per il territorio della diocesi ; i Supe¬ 
riori di una religione clericale esente, per i 
loro sudditi, a norma delle costituzioni 
(can. 873 Jj 1 e 2). Coloro clic hanno giuri¬ 
sdizione per un determinato territorio, ivi 
possono assolvere tutti i fedeli ; fuori del 
territorio, solo i propri sudditi (diocesani 
9 parrocchiani) ; i soprannominati Supe¬ 
riori religiosi possono assolvere dovunque 
i loro sudditi (can. 881). In ordine alla con¬ 
fessione sono sudditi di ima religione cleri¬ 
cale esente noli solo i professi e i novizi, ma 
anche i domestici, gli alunni e gli ospiti, 
purché dimorino nella casa religiosa (can. 
5 f 4 $ L s 75 )- 

Questa giurisdizione ordinaria per le con¬ 
fessioni cessa con la perdita dell’ufficio, la 
scomunica, l’interdetto o la sospensione dal¬ 
l'ufficio dopo la sentenza declaratoria o 
condannatoria (can. S73 § 3). 

La giurisdizione delegata può essere de¬ 
legai a o da una persona che ne ha la fa¬ 
coltà [ab tornine) o dalla legge stessa (a 
■iure). Competenti a delegare la giurisdizione 
sono gli Ordinari dei luoghi (can. 874) 


e i Superiori di una religione clericale esèn¬ 
te, designati dalle costituzioni (can. 875), 
mentre non possono delegare, sebbene ab¬ 
biano giurisdizione ordinaria, il canonico 
penitenziere (can. 401) e il parroco. Per 
ricevere validamente la confessione delle 
religiose e delle loro novizie è necessaria 
una speciale giurisdizione, conferita sola¬ 
mente dall'Ordinario del luogo in cui si 
trova la casa religiosa (can. 876). 

So!i> i Cardinali possono ricevere, per 
diritto comune, dovunque, le confessioni 
anche delle religiose (can. 2301 n. (). I 
confessori delle religiose (cali. 239 § 1 n. 1), 
per i quali occorre speciale giurisdizione, 
sono i confessori ordinari (cali. 520 § 1, 
524 § 2), straordinari (can. 321, 324 § 2), 
designati (can. 521 § 2), speciali (can. 520 
§ 2), non i confessori occasionali (v. ap¬ 
presso) . 

ha facoltà delegata per le confessioni va 
trasmessa espressamente, a voce o per 
iscritto (can. 879 § 1), e non si può presu¬ 
mere, come pure non va conferita se non 
a chi ha le qualità necessarie di prudenza 
e di scienza, da dimostrarsi, quest'ultima, 
per mezzo di un esame (can. 877). 

ha giurisdizione delegata può essere li¬ 
mitata a determinati luoghi, a determinati 
ceti di persone, o essere data per un certo 
tempo (cali. 199 § i) ; in ogni caso nel suo 
ambito non può oltrepassare, se data dal¬ 
l'Ordinario di un luogo, i confini dei ri¬ 
spettivo territorio, e se data dal Superiore 
di una religione esente, il ceto dei propri 
sudditi. Onesta giurisdizione cessa con la 
revoca da parte del delegante, o con lo 
spirare del tempo della concessione, o con 
l’esaurirsi del numero dei casi ; con la ri¬ 
nuncia del delegato, accettata dal dele¬ 
gante ; con il cessare della causa motiva, 
mentre non cessa, generalmente, coll'uscita 
di carica del delegante, a meno che non sìa 
stata data con particolari clausole (can. 207). 

ha legge poi fa direttamente alcune dele¬ 
ghe di facoltà in alcune circostanze, e cioè : 

a) in pericolo di morte (v.), come sì 
è detto ; 

b) in caso di errore comune, o di di¬ 
menticanza della facoltà scadrrta, o di dub¬ 
bio positivo e probabile (v. Giurisdizione 
supplita). Iti questi casi la giurisdizione 
viene estesa a tutti i sacerdoti e per tutti 
i penitenti, purché si verificilino le condi¬ 
zioni della legge ; 

c) nei viaggi marittimi i sacerdoti che 
vi prendono parte, se approvati o dal prò- 
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prio Ordinario o dall'Ordinario del posto 
di imbarco o di un posto intermedio, pos¬ 
sono assolvere i compagni di viaggio, sem¬ 
pre ; e, in caso di fermata della nave, pos¬ 
sono assolvere qualsiasi fedele che si rechi 
a bordo o che si incontri a terra per il pe¬ 
riodo di tre giorni : dopo questo periodo, 
se è facile, si deve adire aH’Ordinario del 
luogo per chiedere la giurisdizione. Questa 
facoltà incomincia con l'inizio del viaggio 
e cessa al suo termine (can. 883). 

Le stesse facoltà si hanno in caso di viag¬ 
gio in aereo (Motu proprio di Pio XII, 
16 dicembre 1947 : AAS 40 [1948] 17). 

Più che un conferimento di facoltà, in 
questo caso, si ha un’estensione della me¬ 
desima. I,o stesso si deve dire per i casi che 
seguono ; 

d) sebbene, come si è veduto, per la 
confessione delle religiose sia richiesta una 
giurisdizione speciale (ad hoc), tuttavia ogni 
religiosa, in caso di grave malattia, può 
chiamare, per la sua confessione, qualsiasi 
sacerdote, approvato per la confessione delle 
donne (can. 523) ; e anche fuori del caso di 
grave malattia, qualora lo reputi neces¬ 
sario o utile per la tranquillità della prò 
pria coscienza, può, data ed ottenuta l’oc¬ 
casione propizia, fare la sua confessione a 
qualsiasi confessore approvato per le donne 
in chiesa, oratorio pubblico o semipubblico 
o in qualunque luogo legittimamente desi¬ 
gnato per la confessione delle donne, e in 
caso di infermità o di un'altra vera neces¬ 
sità, anche in altro luogo (can. 522 ; dichia¬ 
razione della Comm. per l’interpretazione 
del Codice, 24 nov. 1920 ; 12 febbraio 1935 ; 
confessore occasionale). 

La giurisdizione sia ordinaria, come de¬ 
legata, può avere dei limiti con la cosiddetta 
riserva [v. Riserva dei peccati, Riserva 
delle censure). Circa i compiti e le qualità 
del ministro, v. Confessore e Assoluzione. 
Circa gli eventuali abusi possibili nel mini¬ 
stero delle confessioni da parte del mini¬ 
stro, v. Confessione, Sollecitazione. Per 
le confessioni degli abitudinari, occasionari 
e recidivi, v. Abitudinario, Occasionano, 
Recidivo. Sull’obbligo del sigillo sacra¬ 
mentale, v. questa voce. 

7. Consigli pratici. - Reca grande van¬ 
taggio, per la vita spirituale, accostarsi spes¬ 
so, anzi ogni settimana, al Sacramento della 
p., prendendosi gran cura delle dovute di¬ 
sposizioni. È anche utile riaccusarsi, alle 
volte, dell’uno o dell’altro peccato della vita 
passata, benché già rimesso. Per quanto ri¬ 


guarda la condotta del medico nel consi¬ 
gliare la recezione del Sacramento della 
p. agli infermi, v. Sacramenti (condotta 
del medico rispetto ai). Man. 

B1BJL. — Cfr. i trattati di teologia morale e di¬ 
ritto canonico [de poenìtentia) ; A, Michel, Pèni- 
tence, in DTC, XII, 748-1127 ; A, Tanquerey, Com¬ 
pendio di teologia ascetica e mistica 1 , Roma 1928, 
n. 262-269 ; V. Coucke, De potestate ad validam abso- 
lutionem necessaria, in Collationes brugenses, 34 (1934) 
357-362 ; P. Chrétien, De poenìtentia, Metis 1935 ; 
B. H. Merkelbach, Quaestiones de variis poeni- 
tentium categonis. Quaestiones de poenitentiae ministro 
eiusque officìis. Quaestiones de partibus poenitentiae. 
Quaestiones de variis peccaiis in sacramentali con 
fessione medendis , Liège 1927-1935 ; A. Meynard, 
Trattato della vita interiore , Torino 1936, n. 292-297 ; 
J. Mauriac - E. D’Ors, eco., L'homme et le péché, 
Paris 1938 ; R. Garrjgou-Lagrange, Les trois àges 
de la vie intérieure, 1 , Paris 1938, p. 538-549 ; J. Char- 
rière, Ego te ahsólvo..., Muihousc 1939 ; K. Man 
ning, La confessione, Roma 1944 ; G. Rus, Demunere 
sacramenti poenitentiae in aedificando Corpore Christi 
mystico, Roma 1944 ; V. Hkylèn, De poenìtentia. 
Maìines 1946 ; P. Anciaux, l^e sacremenl de la pèni- 
tence, in Collectanea mechliniensia, 41 (1956) 305- 

323 ; Id., Il Sacramento della penitenza, in / Sacra 
menti (opera in collaborazione a cura di A. Piolanti). 
Roma 1959, p. 569-645 ; A. Chanson, Per meglio 
confessare, Alba 1959 ; G. Thils, Santità cristiana, 
Alba 1960, p. 290-291, 927-953. 

PENITENZA (virtù). — i. Natura. - La 
p., intesa come virtù, è un abito che di¬ 
spone a riparare l’offesa fatta a Dio col 
peccato ; perfeziona la volontà, ed ha una 
speciale somiglianza con la virtù della giu¬ 
stizia, perché rende un debito stretto ; ne 
differisce, tuttavia, non potendo dare una 
adeguata riparazione per il peccato mortale. 

2. Distinzioni. - Si deve distinguere 
anche nella p. tra virtù infusa e virtù acqui¬ 
sita. La p., come virtù infusa, è un abito 
soprannaturale ; esiste in tutti coloro che 
vivono in grazia e che possono o hanno 
potuto peccare, e dà il potere di porre, con 
l’aiuto di una grazia attuale, atti sopran¬ 
naturali di p. La p., come virtù acquisita, 
è una propensione ferma a fare atti di p. ; 
è prodotta dalla frequente ripetizione di tali 
atti ; dà una speciale facilità per questi atti 
stessi. 

3. Oggetto. - L’oggetto formale (motivo 
prossimo) della virtù di p. è il debito speciale 
di riparare l’offesa arrecata a Dio con il pec¬ 
cato, cioè la rettitudine morale (l’onestà) 
che esige la riparazione dell’offesa fatta a 
Dio con la colpa. Il suo oggetto materiale 
sono tutti gli atti che tendono a dare un 
degno compenso al Signore, offeso dalla 
colpa. Si debbono distinguere l’atto eli- 
cito della virtù di p. (volontà di riparare 
l’offesa fatta a Dio con il peccato) e gli atti 
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imperati : contrizione (v.), proposito (v.) 
di non più peccare, confessione (v.) dei pec¬ 
cati, e soddisfazione ( v.), che consiste nel 
privarsi di cose grate e nel sostenere còse 
non grate. Per porre questi atti imperati, la 
virtù della p. fa uso delle altre virtù, i cui atti 
possono essere diretti al fine della p. La 
virtù stessa della p. è mossa dalle virtù 
teologiche, specialmente dalla virtù infusa 
della carità. 

4. Obbligo. - La p., alla quale la nostra 
natura inclina, e che la legge naturale in¬ 
giunge, è oggetto di un precetto speciale, 
ha soddisfazione di valore infinito, da Gesù 
Cristo data sulla croce, non toglie affatto 
per l'uomo la necessità della p., ma lo mette 
in condizione di offrire una riparazione ac¬ 
cetta a Dio, e proficua all’uomo stesso. Nep¬ 
pure l’istituzione del Sacramento della p. 
dispensa dalle opere di p. Man. 

BIBL. — 1 C. Amanx, PeiUtence, in DTC, XIV, 
722-748 ; A. Tanqtilkly, Compendio di teologia 
ascetica e mistica 7 , Roma 1928, ri. 705-750 ; A. Mr:v 
nard, Trattato della vita interiore , I, Torino 1936, 
n. 38-41 ; li. K. DiKTKicn, Die Vmkehv im A. T. v. 
im Judenlum, Stoc-càrda 1938 ; li. Calati, Vita mo¬ 
nastica ed espiazione del peccato, in 11 peccalo. Roma 
> 959 , P- 78G-807. 

PENITENZA CANONICA. 1. Nozione. - 
fi un onere disposto a carico del reo (che 
però lo accetta liberamente per redimersi), 
affinché questi possa sfuggire la pena che 
altrimenti avrebbe meritato, oppure otte¬ 
nere l’assoluzione o la dispensa della pena 
già inflitta (can. 2312 § 1). 

Non si tratta dunque di pratiche di mor¬ 
tificazione che il cristiano impone a se stesso 
o di penitenza sacramentale data dal con¬ 
fessore, per dare a Dio soddisfazione per 
i peccati (v. Soddisfazione), ma di peni¬ 
tenza imposta in foro esterno. 

2. Fine e moijo ni applicare. - Il fine 
specifico della p. canonica è quello di in¬ 
durre a penitenza. Il Superiore utilizza 
queste penitenze più che come sostitutivi di 
pene canoniche, quando vi sia diminuzione 
di responsabilità nel colpevole, come mezzo 
di emendamento, a cui collabora il reo 
stesso, accettando una forma di espiazione 
che ha valore perfettivo. Il Superiore prov¬ 
vede ugualmente alle esigenze della giusti¬ 
zia infliggendo una p. canonica, perché 
l’esempio di un reo che nella penitenza ri¬ 
cerca la sua redenzione conferisce grande¬ 
mente al bene spirituale della Chiesa. 

Perciò nella scelta delle diverse penitenze 
il Superiore, più che tener conto della con¬ 
dizione di colpevolezza, guarderà soprat¬ 


tutto alle disposizioni ultime del penitente, 
tenuto cónto delle qualità delle persone e 
delle circostanze concrete del delitto (can. 
23 r 2 § 3). Non si possono applicare peni¬ 
tenze pubbliche per un delitto occulto (can. 
2312 § 2). 

Il legislatore non ha fornito regole deter¬ 
minate per lasciare al Superiore di valutare 
l’opportunità di questa o di quella peni¬ 
tenza. 

Così il can. 2313 § 2 permette, in caso 
di necessità, di aggiungere una penitenza 
ai rimedi penali (v.) dell’ammonizione (v.) 
e della correzione. Tale modo d’agire, ol¬ 
tre il vantaggio principale di ottenere la 
collaborazione del reo alla sua redenzione, 
esenta il colpevole dal subire una censura 
e dà al Superiore il vantaggio di manife¬ 
stare la mansuetudine evangelica, che deve 
ispirare tutto l’esercizio del suo potere coer¬ 
citivo. 

3. IÌXHMEKA 7 .IONE DELLE l’KXITKNZK CA¬ 
NONICHE. - f 5 fatta dal can. 2313, che 
elenca : a) la recita di determinate preghiere ; 
b) il fare un pellegrinaggio od altre opere di 
pietà ; c) il praticare un digiugno ; d) l’ero¬ 
gare elemosine a scopi pii ; e) il fare gli eser¬ 
cizi spirituali in qualche casa pia o reli¬ 
giosa, per alcuni giorni. D’enumerazione, 
evidentemente, non è tassativa. Pai. 

BIBL. — Cfr. i trattali di diritto penale canonico» 
ad es. IL Roberti, De delictis et potnis, I 7 , Roma 
1040, p. 265 ; S. R. Adam, l^e poumir coercitif de 
Vévèque , Quebec 1946, p. 153-154 ; J. BryS, Iùrìs 
canonici compendium, II. Brngis 19.49, 499-500. 

PENITENZIALI (libri) — v. Libri peni¬ 
tenziali. 

PENITENZIARIO v. Carcere. 

PENITENZIERE (canonico). — i. No¬ 
zione. - fi il canonico che nel Capitolo (v.) 
è per ufficio addetto al ministero delle con¬ 
fessioni. 

Secondo il Codice di diritto canonico, 
in nessuna chiesa cattedrale dovrebbe man¬ 
care il canonico p. (can. 398 § r). Anche 
nelle chiese collegiate può essere stabilito 
un canonico p. (can. 398 § 2). 

Per tale ufficio sono richieste particolari 
doti di scienza e di prudenza. Conviene 
anche che l’eletto abbia almeno trent’anni 
di età ; egli, poi, non può accettare o eser¬ 
citare nella diocesi alcun ufficio che im¬ 
plichi giurisdizione in foro esterno (can. 399). 

Il canonico p., sia della chiesa cattedrale 
che della chiesa collegiata, ha dal diritto 



PENITENZIERE MAGGIORE 


1106 


la facoltà ordinaria, che tuttavia non può 
subdelegare, di assolvere anche dai pec¬ 
cati O dalle censure riservate al Vescovo. 
Tale facoltà può esercitarla anche fuori 
dei confini della diocesi con i fedeli della 
diocesi stessa ; nei confini poi della diocesi 
può esercitarla anche con. gli estranei (can. 

400 ! 1) . 

Oltre la facoltà ordinaria di cui sopra, il 
canonico p. è spesso fornito della facoltà 
delegata di assolvere alcune censure ri¬ 
servate alla S. Sede. Egli può ottenere tale 
facoltà dalla S. Sede, con la commenda¬ 
tizia del suo Ordinario ; o anche dal suo 
Ordinario, per le facoltà subdelegabili delle 
quali egli, per diritto (cfr. can. 2237 § 2) 
o per speciale concessione della S. Sede, è 
fornito. 

Il canonico p. deve stare a disposizione 
dei fedeli, nel confessionale a lui destinato 
nella chiesa cattedrale o collegiata, nel tem¬ 
po, a giudizio del Vescovo, più opportuno ; 
restando nel confessionale, se occorre, an¬ 
che durante il tempo dell’ufficio corale 
(can. 401 § 2). Ses. 

JÌIBL. — Oltre ai trattati dì diritte canonico 
a commento del CIC, cfr. A. Bernareggi, La pre¬ 
senza conile del canonico p-, in Rivista del clero ital., 
6 ( 1923 ) ?6o-7fit ; M, Conte a Coronata, Esenzione 
del canonico p. dal servizio dell'altare, in Per/ice mu- 
rm, 8 <J9 33) 3 ,; 3-J<>5- 

PENITENZIERE MAGGIORE (il Cardi¬ 
nale).. — I. Nozioni-; k attribuzioni. - 
P. Maggiore è il Cardinale che presiede alla 
S. Peniteuzieria Apostolica (v.). Il titolo 
ufficiale è : SS. 1 )D. Nostri Papae et S. Se¬ 
di* Apostolicae Maior Paenitentiarius e cioè 
P. Maggiore del Santissimo Signor Nostro 
il Papa e della S. Sede Apostolica. P. Mag¬ 
giore anzitutto del Papa, e pertanto spetta 
a lui assistere in morte il S. Padre. P. Mag¬ 
giore anche della Sede Apostolica e, come 
tale, governa la S. Penitenzieria Apostolica 
con amplissimi poteri nei riguardi di tutti 
i fedeli, per i casi di coscienza e per la con¬ 
cessione delle indulgenze (Cost. Ap. Quae 
diviniti** del 25 marzo 1935 : AAS, 27 [1935] 
97-113). 

Da lui esclusivamente dipendono, per 
quanto concerne la facoltà di giurisdizione 
in ordine alla confessione, le quattro Ba¬ 
siliche Patriarcali di Roma (S. Giovanni 
in Luterano, 8. Pietro in Vaticano, S. Ma¬ 
ria Maggiore, S, Paolo fuori le mura) e le 
Basiliche d’Italia immediatamente soggette 
al Papa (come quella di S. Francesco ad 
Assisi e quella di S. Antonio a Padova), 


ove egli nomina, appunto per il ministero 
delle confessioni, i Penitenzieri Minori (v.). 
A questi egli concede pure alcune speciali 
facoltà per assolvere da censure e per di¬ 
spensare da voti, da irregolarità o da im¬ 
pedimenti. Simili facoltà egli può conce¬ 
dere anche ad altri confessori in tutto il 
mondo. 

L’ufficio del P. Maggiore è tanto impor¬ 
tante che, in caso di Sede vacante, egli 
non solo conserva tutte le sue facoltà, ina 
può anche — nei casi di grave e urgente 
necessità — fare quello che di solito è ri¬ 
servato personalmente al Papa (Cost. Ap. 
Quae divini live cit., n. 1 2 ; cfr. Cost. Ap. 
Vacantis Apostolicae Sedis dell’8 dicembre 
1945, n - T 7 : AAS, 38 [1946] 72). 

Durante il Conclave, è permesso al 1 ’. 
Maggiore di comunicare con l’ufficio della 
S. Penitenzieria ; e le lettere in parteuza e 
in arrivo, munite del sigillo di tale ufficio, 
non sono soggette all’esame precritto per 
tutta l’altra corrispondenza (Cost. Ap. Quae 
divinitus cit., n. 1 2 ; cfr. Cost. Ap. Vacantis 
Apostolicae Sedis cit., n. 17). 

Se, durante la vacanza della S. Sede, mo¬ 
risse il P. Maggiore, i Cardinali devono 
riunirsi quanto prima per nominare il Car¬ 
dinale che, durante la vacanza, avrà l’uf¬ 
ficio di P. Maggiore (Cost. Ap. Vacantis 
Apostolicae Sedis cit.. il. 14). 

2. li. P. Maggiori-; in alcuni; crkimo- 
nih sacri;. - Ogni anno, nella Settimana 
Santa, il P. Maggiore, accompagnato dai 
Prelati della S. Penitenzieria Apostolica, si 
reca nelle quattro Basiliche Patriarcali per 
il tocco della bacchetta penitenziale. La do¬ 
menica delle Palme si reca a S. Giovanni 
in Luterano, il mercoledì santo a S. Maria 
Maggiore, il giovedì santo a S. Pietro in 
Vaticano, il venerdì santo a S. Paolo fuori 
le mura. 

A S. Giovanili in Luterano è ricevuto 
da una rappresentanza del Capitolo Late- 
ranense e dal Collegio dei Penitenzieri Mi¬ 
nori Lateranensi. Dopo la visita al SS. Sa¬ 
cramento, il P. Maggiore si reca alla sua 
cattedra, eretta nella navata laterale sini¬ 
stra, e, ricevuta dal Reggente della S. Pc- 
nitenzieria la bacchetta penitenziale, con 
quella tocca il capo al medesimo Reggente 
e agli altri Prelati, ai Penitenzieri Minori 
(v.) e ai fedeli che si presentano. A questo 
atto di umiltà è annessa l’Indulgenza di 
7 anni (AAS, 24 [1942] 239). 

In simile modo si compie la cerimonia 
nelle altre tre Basiliche Patriarcali. 
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Per il S. Giubileo, il P. Maggiore ila non 
solo una parte importantissima nella pre¬ 
parazione delle Costituzioni Apostoliche e 
delle relative Istruzioni, ma anche nelle 
cerimonie dell’apertura e della chiusura 
della Porta Santa. Per l’apertura della 
Porta Santa, il P. Maggiore presenta il mar¬ 
tello d’argento con il quale il S. Padre 
percuote tre volte la Porta stessa perché 
sia aperta (efr. Ritus servandus in aperi- 
tione Portae Sanctae. Typis Poliglottis 
Vaticani», 1949, p 4 ».). Per la chiusura della 
Porta Santa, il P. Maggiore presenta la 
cazzuola d'argento con la quale il S. Padre 
pone tre volte la calce in mezzo al limite 
della Porta. Riavuta la cazzuola, il P. Mag¬ 
giore presenta al Papa, uno dopo l’altro, 
tre mattoni dorati. Poi egli, con la cazzuola 
(l’argento, pone la calce a destra e a sini¬ 
stra dei tre mattoni dorati e, nella stessa 
linea di questi tre, colloca due mattoni 
argentati a destra ed uno argentato a sini¬ 
stra. Il numero viene poi completato da 
quattro Penitenzieri Minori e dai mura¬ 
tori (cfr. Ritus servandus in clausura Por¬ 
tae Sanctae. Typis Poliglottis Yaticanis, 
1950, p. 0-8). 

3 , 1 CAKU1XAX.I PKNITKNZIKRI multa sto¬ 
ria. - ha più antica notizia relativa all'uf¬ 
ficio e id titolo di Cardinale Penitenziere 
è della fine del sec. XXI. Per i tempi ante¬ 
riori, si hanno notizie di penitenzieri (pre- 
sbyteri paenitenlmm) , ma non di un Cardi¬ 
nale Penitenziere. 

Tra i Cardinali Penitenzieri, sono parti¬ 
colarmente da ricordare : J ) S. Raimondo 
da Penafort, domenicano, autore delle De 
crotali, Penitenziere del Papa Gregorio IX, 
dal 1230 al 1234 ; 2) B. Pietro da Taranta- 
sia, domenicano, che nel 127Ò fu eletto 
Papa col nome di Innocenzo V ; 3) B. Ni¬ 
colò Albergati, certosino, morto nel 1443 ; 

4) Domenico Caprauica, fondatore dell’Al¬ 
mo Collegio Capranicense, morto nel 1458 ; 

5) Giuliano della Rovere che nel 1503 fu 

eletto Papa col nome di Giulio II ; 6 ) San 
Carlo Borromeo che, essendo occupato a 
Milano, ebbe per alcuni anni un Vice-Pe- 
nitenziere Maggiore, finché nel 1572 rinun¬ 
cio all’ufficio ; 7) Ippolito Aldobrandini, 

poi Papa Clemente Vili (T592) ; 8) Iran 
ceSco Saverio Castiglioni, poi Papa Pio Vili 
(1829). Sm, 

BIBL. — ¥. Penitenzieria Apostolica. 

PENITENZIERI MINORI. — 1 . Nozioni:. - 

P. minori sono i religiosi confessóri delle 


quattro Basiliche Patriarcali di S. Gio¬ 
vanni in Baterano, di S. Pietro in Vati¬ 
cano, di S. Maria Maggiore e di S. Paolo 
fuori le mura. 

2. Ufficio. - IP. minori dipendono dal 
Cardinale Penitenziere Maggiore (Cosi. Ap. 
Quae divinitus del 25 marzo 1935 : AAS, 
27 [1935] 100), dal quale ricevono la giu¬ 
risdizione e alcune speciali facoltà, ma non 
fanno parte del Tribunale della S. Peni¬ 
tenzieria Apostòlica. Attendono al ministero 
delle confessioni ; inoltre, ai fedeli che si 
presentano davanti al loro confessionale, 
impongono sul capo la bacchetta peniten¬ 
ziale, al tocco della quale è annessa, per 
chi la riceve con « sentimenti di cristiana 
umiltà e di sincera contrizione », l’indul¬ 
genza di 300 giorni da lucrarsi una volta 
al giorno (AAS, 24 [1942] 239). 

I P. minori di S. Giovanni in Daterano 
sono deU'Ordine dei Prati Minori ; i P. mi¬ 
nori di S. Pietro a sinistra dell'altare della 
Confessione sono dell'Ordine dei P'rati Mi¬ 
nori Conventuali, mentre quelli a destra 
dell’altare stesso appartengono a vari Or¬ 
dini o Congregazioni religiose, come è indi¬ 
cato nei singoli confessionali ; i P. minori 
di 8. Maria Maggiore sono dell’Ordine dei 
Prati Predicatori (Domenicani), e quelli di 
S. Paolo dell’Ordine Benedettino. Oltre che 
nella lingua italiana, comune a tutti, al¬ 
cuni P. minori confessano anche nelle lin¬ 
gue estere indicate nei vari confessionali 
(ad es. : Pro lingua anglica. Pro lingua gal¬ 
lica. Pro lingua germanica. Pro lingua hi.'.pa¬ 
nica, ecc.). 

Per il S. Giubileo, alla cerimonia del¬ 
l'apertura della Porta Santa, dopo che que¬ 
sta è stata rimossa, i P. minori ne lavano 
con spugne, bagnate nell’acqua benedetta, 
il limitare e gli stipiti, asciugandoli con 
manutergi (cfr. Ritus servandus in aperi- 
tione Portae Sanctae. Typis Poliglottis Va¬ 
ticani*, 1949). Alla cerimonia della chiu¬ 
sura della Porta Santa, posti dal S. Padre 
e dal Cardinale Penitenziere Maggiore, i 
primi sei mattoni, i P. minori vaticani, con 
l’aiuto dei muratori, completano il muro 
(cfr. Ritus servendus in clausura Portae 
Sanctae. Typis Poliglottis Vaticanis, 1950). 
I P. minori delle altre tre Basiliche Pa¬ 
triarcali completano similmente il muro 
incominciato dal Cardinale Ivogato. 

Durante l’Anno giubilare i P. minori go¬ 
dono di straordinarie facoltà, stabilite per 
ogni Anno giubilare dalla relativa Costi¬ 
tuzione Apostolica. 
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P. minori, simili a quelli di Roma, sono 
anche i confessori delle Basiliche d’Italia 
immediatamente soggette al Papa (come 
Assisi, Padova) : anche questi ricevono 
la giurisdizione e speciali facoltà dal Pe¬ 
nitenziere Maggiore (Cost, Ap. Quae divi¬ 
nitus, 1 . c. ; cfr. Cost. Ap. Jam annus del 
1 3 giugno 1933 ; AAS, 2 5 [i 933 ] 3 2 5 - 3 28 )- 
Ses. 

BIBÙ -— V. Peniteaziéria Apostolica. 

PENITENZIERIA APOSTOLICA. — ì. NO¬ 
ZIONE. - Là Sacra P. Apostolica è, nella 
Curia Romana, il primo Tribunale. 

È un Tribunale di misericordia, di per¬ 
dono, di redenzione, quasi appendice del 
sacramento della penitenza per i casi più- 
difficili o soggetti a riserva della S. Sede. 

La sua competenza è vastissima. Il Codi¬ 
ce di diritto canonico dice al riguardo : 
« Questo sacro Tribunale, per il solo foro 
interno, largisce grazie, assoluzioni, dispen¬ 
se, commutazioni, sanzioni, condonazioni ; 
inoltre esamina questioni di coscienza e 
le risòlve» (can. 258 § 2). È detto «per il 
solo foro interno », perché per il foro ester¬ 
no provvedono gli altri Dicasteri della 
S. Sede. Solo in via eccezionale, i prov¬ 
vedimenti di questo sacro Tribunale hanno 
valore anche per il foro esterno (cfr. can. 
1047 e can. 2251 CIC e la Costituzione Apo 
stolica Quae divinitus del 25 marzo 1935 : 
AAS, 27 [1935] 97 -IX 3 )- 

Al Tribunale della Sacra P. Apostolica è 
annesso, dal tempo di Benedetto XV (25 
aprile 1917), l’Officio delle Indulgenze, così 
che « le spetta anche di giudicare di tutto 
quello che si riferisce all’uso e alla conces¬ 
sione delle indulgenze, salvo il diritto del 
S. Offizio per quanto riguarda la parte dot¬ 
trinale delle indulgenze e la disciplina delle 
nuove devozioni» (can. cit. § 2). 

2, Organizzazione S funzionamento. * 
La Sacra P. Apostolica è stata riorganiz¬ 
zata da Pio XI con la già citata Costitu¬ 
zione Apostolica Quae divinitus. 

Prima, per quasi due secoli, era ordinata 
dalla Costituzione Apostolica In Apostoli- 
cae di Benedetto XIV (13 aprile 1744). 
In questa è detto (e lo ripete la Costitu¬ 
zione Quae divinitus) che i Sommi Pon¬ 
tefici « vollero fin dai tempi più remoti 
che nella Curia Romana ci fosse, come 
fontana aperta ai fedeli per l’abluzione dei 
peccati, l'Officio della P. Apostolica, al 
quale tutti i fedeli, da ogni regione del¬ 


l'orbe cattolico, potessero sicuramente ri¬ 
correre —• sia personalmente, sia per lèt¬ 
tera chiusa sopprimendo anche il proprio 
nome — per trovare conveniente, gratuito 
e pronto rimedio ai loro mali spirituali ». 

Ora, la Sacra P. Apostolica ha due se¬ 
zioni : Tribunale e Indulgenze (can. 258). 

È retta dal Cardinale Penitenziere Mag¬ 
giore (v.), coadiuvato da un Prelato supe¬ 
riore, chiamato Reggente. 

L’officio di Segreteria Comprende, oltre 
il Reggente, un Segretario, due Sostituti 
— uno per il Tribunale e l’altro per le 
Indulgenze — e una decina di altri Offi¬ 
ciali (Cost. Ap. Quae divinitus, n. 1 e 2, 
Annuario Pontificio 1956, Città del Vati¬ 
cano 1956, p. 932 s.). 

P'a parte, inoltre, della Sacra P. Aposto¬ 
lica un consesso di Prelati, i quali si riu¬ 
niscono periodicamente, sotto la presiden¬ 
za del Cardinale Penitenziere Maggiore, 
di cui formano il Consiglio, nella cosiddetta 
Signatura Sacrae Paenitentiariae Aposloli- 
cae. In questa sono trattati i casi più com¬ 
plicati e più gravi (Cost. cit., n. 5 e 6 6). 

Tutti gli altri casi sono trattati, nei Con 
gressi per il Tribunale e per le Indulgenze, 
dal Reggente c dal Segretario con il So¬ 
stituto della rispettiva Sezione. Delle ri 
soluzioni concordate in Congresso, i tre 
Officiali che vi partecipano sono respon¬ 
sabili in solido davanti al Cardinale Peni¬ 
tenziere Maggiore, il quale può riservarsi, 
se lo crede opportuno, la definitiva appro 
vazione di tutte le risoluzioni prese in 
Congresso (Cost. cit., n. 6 a). 

I casi pili importanti, sia della Segnatura 
che del Congresso, sono poi dal Cardi¬ 
nale Penitenziere Maggiore riferiti e sot 
toposti al S. Padre, nelle periodiche Udien¬ 
ze (Cost. cit., n. 6 c). 

3. Come ricorrere aita Sacra P. Apo¬ 
stolica. - Il ricorso alla Sacra P. Aposto¬ 
lica può essere fatto direttamente dalla 
persona interessata o, per suo espresso in 
carico, dal confessore (cfr. can. 2252, 2254 
e 2290). Praticamente, è meglio che ricorra 
il confessore. 

II caso va esposto senza nomi o con no¬ 
mi fittizi (Tizio, Tizia, Caio, Caia e si¬ 
mili), brevemente, ma con tutte le circo¬ 
stanze necessarie o utili per un più esatto 
giudizio sul caso stesso. 

L’esposizione può essere fatta in lingua 
volgare ; meglio però — purché non ne 
scapiti la chiarezza e la precisione — farla 
in latino. 
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Non si omettano mai il luogo e la data ; 
in calce alla lettera si indichi chiaramente 
l’indirizzo complèto per la risposta. 

Sulla busta si scriva : All’Eminentissimo 
Cardinale Penitenziere Maggiore (oppure : 
Alla Sacra Penitenzievia Apostolica). S’in¬ 
dirizzi a : Città del Vaticano, o a : Roma - 
Via della Conciliazione, n. 34. Ses. 

BIBL. • — P. Choset. Peni leni ierìe A poslolique, 
Paris 1908; A. Itoli dinhon, A propos de l'histoire 
de la Pénitenlierie, in Can. coniempor. (1909) 73-91 ; 
J. Simier, La Pcniteniierie Apostolique, in Rev. auqus- 
tinienne (1909) 751-759 ; ctl in Question-s actuelles 
(1909) 253-254; lì. Collek, Das alle Archiv Uer 
pàpstlichen Poenitentiarie , in Festgabe Anton de 
Waal, Rami sche Quartalschrift . Supplemenlherft, 20 
(1913) 1-19 ; P. Choptrt, Pcnitentieric Apostolique, 
in IÌTC, XII, li38-60 ; A. ViLLiKN, La Pénitentierie . 
in Can. contempor. (1915), 486-512 ; 58 . 3*593 > (1916)» 
19-30; 116-128 ; 209-218; V. Martin, t^es Cardinauv 
et la Curie, Paris 1930, p. 56-72 ; A. Canestri, De 
novissima Paenitentiariae A postolirac reiorma t ione. 
in A pollinaris, 8 (1935). 5«9 590. 

PENSIERI COMANDATI v. Allucina¬ 
zione. 

PENSIERO - v. Ideazione. 

PENSIERO (libertà di) v. Libertà (di 
pensiero, di coscienza, ecc.). 

PENSIERO (peccati di). — i. Accezione 
delia voci; i>. - P. viene inteso qui ili senso 
molto ampio e volgare, in modo da com¬ 
prendere tutti gli atti interni. Che si possa 
peccare anche con il solo atto del p. è 
cosa facile ad intendersi, riflettendo sulla 
interiorità della legge morale e sulla onni 
scienza divina. Il progresso della pratica 
e della scienza etica porta con sé il rico¬ 
noscimento di un sempre maggior peso 
dell’aspetto interiore nella valutazione del 
bene e del male. 

2. Varie forme di peccati di i* Limi¬ 
tandoci ora al male (peccato), osserviamo 
che l’elemento interno può trovarsi in quat¬ 
tro diverse posizioni nei confronti con l'e¬ 
sterno : può cioè accompagnarlo, precederlo, 
seguirlo, esserne indipendente. 

Concomitante è l'elemento interno (av¬ 
vertenza, consenso), senza del quale non 
si ha (nel soggetto) alcun atto veramente 
peccaminoso. Ma in questa prima figura 
l’elemento interiore non costituisce un pec¬ 
cato di p. distinto da quello di opera ; viene 
invece assorbito, come elemento costitutivo, 
nell’ uni co peccato, che avrà due lati : in¬ 
terno ed esterno. 


Antecedente è l’atto interno che si rife¬ 
risce ad un atto esterno da compiersi. In 
questa seconda ipotesi esso costituisce un 
peccato a sé, e si chiama peccato di desi¬ 
derio (v. Desiderio). 

Conseguente è l’atto interno che ha per 
oggetto un atto esterno già compiuto. Anche 
in questo terzo caso l’atto interiore costi¬ 
tuisce un peccato a sé, che si chiama pec¬ 
cato di gaudio (v. Gaudio). 

fi da osservare che la concomitanza, l’an¬ 
tecedenza e la conseguenza vanno intese in 
modo morale, e non con la materiale esat¬ 
tezza cronologica. L'atto interno suole pre¬ 
cedere l’esterno e protrarsi anche oltre 
questo, in modo da avvolgerlo completa¬ 
mente. Ma finché tutto ciò avviene con la 
solita continuità psicologica, i moralisti non 
vedono rotta la concomitanza. Per passare 
da questa alla antecedenza o conseguenza 
essi esigono che tra l'atto interno e l’ester¬ 
no interceda un notevole lasso di tempo, 
oppure si abbiano tali atti psichici che 
rompano la continuità del processo voli¬ 
tivo (pentimento, ritrattazione, ecc.). 

I ,'indipendenza si ha negli atti interni 
che non si riferiscono ad atti esterni, né 
da compiersi, né già compiuti. Così posso¬ 
no commettersi, per esempio, peccati di 
superbia, di eresia, di odio, di giudizi te¬ 
merari... Il peccato di p., clic si chiama 
compiacenza volontaria (v.), riveste questa 
quarta figura, quando l’oggetto è una pura 
finzione, inai realizzata iié da realizzarsi dai 
soggetto ; ma può anche rivestire la seconda 
e la terza figura, se è accompagnata dal 
ricordo (gaudio pravo) o dal proposito del¬ 
l'azione (desiderio). Gra. 

lìIBL. — S. Tommaso, Quacstioncs disputatae de 
ver il ae, q. 15, a. 4 ; f'- Suarez, De peccai is, disp. 5 , 
sect. 7; B. Zikkmann, De peccato acPualì secundum 
nientem divi Thomae Aquinatis, Bonn 1935 1 B- Pa- 
lazzini, Il peccato, in fi peccato (opera in collabora¬ 
zione), Ruma 1959 . )>• 30 7 ss. 


PENSIONE ECCLESIASTICA. i. Con¬ 
cetto. - La p. ecclesiastica consiste nel di¬ 
ritto, concesso ad un chierico, dalla com¬ 
petente Autorità ecclesiastica, per giusta 
causa, di percepire, a determinati periodi 
o annualmente, ima parte dei frutti di un 
beneficio, il cui titolare sia persona diversa 
dal pensionarlo. La giusta causa è general¬ 
mente l’esercizio di un ufficio ecclesiastico, 
quando questo non sia beneficiale o con 
beneficio insufficiente, o più frequentemente 
quando il pensiónario sìa inabile o comun- 
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que bisognoso, o sia rimosso da un bene¬ 
ficio (can. 2154 § 1 ; .noi § 2). 

li videi) temente la pensione non è benefi¬ 
cio, essendo mancanti i requisiti dell’ere¬ 
zione in titolo, della perpetuità oggettiva, 
nonché dell’ufficio essenzialmente connesso 
con li beneficio (can. 1412 n. 4 ; v. Bene¬ 
ficio) ; salvo che la pensione (diritto al red¬ 
dito) sia data insieme ad un ufficio, con co¬ 
stituzione perpetua (p. es., se si costituisca 
una vicaria perpetua in una parrocchia 
traendo la pensione dai redditi del bene¬ 
ficio parrocchiale). 

2. Vari modi di imporla. - La competente 
Autorità ecclesiastica, in rapporto alla na¬ 
tura della pensione, può disporre che questa : 
à) coincida con la vita del beneficiato ; 
b) con la vita del pensionato ; c) sia costi¬ 
tuita in perpetuo (can. 1429). 

Nel primo caso il diritto del pensionato 
si risòlve in un onere personale del bene¬ 
ficiato e, pertanto, si estingue con la morte 
di questo ; nel secondo caso trattasi di 
onere reale giacché è imposto al beneficio 
e si trasmette quindi a tutti i titolari del 
beneficio, finché duri la vita del pensio¬ 
nato (perpetuità relativa) ; nel terzo caso, 
oltre a trattarsi di onere reale, la sua estin¬ 
zione non si verificherebbe alla morte del 
pensionato, ma lo stesso diritto si trasmet¬ 
terebbe ad altro pensionato (perpetuità as¬ 
soluta). 

L’estinzione o sospensione della pensione 
può verificarsi in seguito a provvedimento 
penale, con il quale si pronunzi la estin¬ 
zione o sospensione di essa (can. 2291 
n. 7 ; 2298 n. 6 ; 2229 § 3 ; es. nei casi di cui 
al can. 2336 § 1) o quando il pensionato 
abbia commesso un delitto che importi 
la degradazione o deposizione (dopo la 
sentenza : can. 2303-2305). Il chierico è 
incapace di conseguire una pensione, oltre 
ai casi di cui al can. 2303-2305, se sia in¬ 
corso nell’infamia di diritto (can. 2294), se 
scomunicato, sospeso o interdetto con sen¬ 
tenza (can. 2265 § 1 n. 2 e § 2 ; 2275 n. 3 ; 
2.283). 

3. Poti vili 1 ', tj ic r. t’O un 1 v a R1 o. - Premesso 
che il Sommo Pontefice ha competenza per 
costituire qualsivoglia pensione, tanto tem¬ 
poranea quanto perpetua (can. 1429 § 3 ; 
1518 ; 1499 § 2), è da rilevarsi che la pen¬ 
sione ha lo sfavore dei diritto (p. es., c. 21, 
2 C, III, 5 ; c. 3, 4, X, III, 6) potendosi essa 
prestare ad abusi, già lamentati dal Con¬ 
cilio di Trento (Sess. XXIV, c. 13, de ref.), 
onde il potere degli Ordinari, nei propri 


territori, è coartato dal prescritto del cali. 
1440 (che discende precisamente da quelle 
leggi restrittive) con il quale s’interdice 
ài medesimi di conferire benefici con di¬ 
minuzioni di redditi ; quindi tutta la loro 
competenza deve risultare da espresse sta¬ 
tuizioni del legislatore in deroga a quel 
principio. Esse sono le seguenti : 

1) nella provvista di benefici non par¬ 
rocchiali, per giusta causa da esprimersi 
nello stesso atto della collazione, gli Ordi¬ 
nari possono imporre pensioni temporanee 
a vita del beneficiato, salva sempre a que¬ 
sti una congrua porzione (can. 1429 § 1) ; 

2) se si tratta di benefici parrocchiali 
gli Ordinari- possono imporre pensioni sui 
medesimi solo a favore del parroco o vica¬ 
rio della stessa parrocchia che lascia l'uf¬ 
ficio e a vita di essi, purché non eccedano 
il terzo delle rendite nette del beneficio 
(can. 1429 § 2). 

Le accennate statuizioni (recentemente 
integrate, almeno indirettamente, da spe¬ 
ciali disposizioni della S. Congregazione 
del Concilio ; v. Beni ecclesiastici) sono 
sufficienti perché gli Ordinari possano prov¬ 
vedere a degni sacerdoti, i quali spesso 
hanno svolto un ministero di altissima 
importanza (professori, educatori, cultori 
di scienze, ecc.) ma con insufficiente retri¬ 
buzione. 

Benché l’imposizione di pensione non 
debba costituire innovazione (salvo il caso 
di pensione-beneficio) dell'ente beneficio, 
trattandosi di sola erogazione di rendite, 
tuttavia l’art. 4 della legge 27 maggio 1929 
(che stabilisce la necessità del riconosci¬ 
mento civile degli istituti ecclesiastici e 
di ogni mutamento sostanziale nel fine, 
nella destinazione dei beni) dichiara : « Trat¬ 
tandosi di enti ecclesiastici per i quali lo 
Stato è tenuto ad integrare la deficienza 
dei redditi, tale riconoscimento è necessario 
altresì per la imposizione di pensioni anche 
temporanee ». Da ciò segue la conseguenza 
che la imposizione di pensione riconosciuta 
anche dall’Autorità civile potrà essere coer¬ 
cibile ad ogni effetto anche civilmente. Vio. 

BIBL. — S. .D’Angelo, Tasse e pensioni nel 
Codice di diritto canonico 2 , Torino 1927 ; M. Pistoc- 
cht, De re beneficiali. Taurini 1928, p. 14(1 ss.-; G. Stoc- 
chiero, Enti e beni ecclesiastici in Italia dopo il Con¬ 
cordato, Vicenza 3937, p. 59, 96, 119, 124, 241. 

PENTECOSTE. —- 1. STokia . - Come la 
Pasqua, così anche la P. (il 5©° giorno dopo 
Pasqua) ebbe un'origine giudaica per la 
data, ma non per il significato : infatti era 
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la festa della messe e delle primizie (Es. 
23, 16) e la festa delle settimane (Ks. 36, 
22 ; I)eut. x6, ro), ed anche la festa della 
Legge che Dio aveva promulgato sul Si¬ 
nai cinquanta giorni dopo la liberazione 
dell’Egitto (Pasqua ebraica). Per questi mo¬ 
tivi era la seconda delle tre grandi feste 
dei Giudei. Presto ebbe, con la Pasqua, il 
primato anche nelle feste liturgiche cri¬ 
stiane. Gli Apostoli e i primi cristiani, pro¬ 
venienti dal giudaismo, che celebravano 
la P. secondo il costume dei loro padri, 
incominciarono insieme a commemorare la 
discesa dello Spirito Santo, avvenuta in 
quel giorno ; quanto più nell’attività degli 
Apostoli si manifestava la virtù dello Spi¬ 
rito Santo, tanto più profondamente nella 
mente dei fedeli si doveva imprimere l’idea 
della P. cristiana, facendo così man mano 
scomparire quella del Vecchio Testa¬ 
mento. 

2. Significato. - Con la nuova P. inco¬ 
mincia la messe evangelica e si hanno le 
primizie della diffusione del Vangelo. Sotto 
l’ispirazione dello Spirito Santo, S. Pietro 
promulgò la Legge nuova, 50 giorni dopo 
la Pasqua della redenzione, cioè della vera 
liberazione del popolo di Dio. Le analogie 
e i confronti si presentavano naturalmente 
ai SS. Padri, i quali ne spiegavano ai fedeli 
il significato. Tertulliano (De Corona milit. 
3 ; De bapt. 19) ne parla come di una grande 
ricorrenza, a cui si riconnettono speciali riti ; 
Origene (Lontra Celsuin H, 23) ne spiega 
pure il significato ; il Concilio di Elvira 
(c. 300) ricorda il dovere di celebrarla come 
festa. Nella seconda metà del sec. m essa 
però in altri luoghi appare già solennissima, 
a fianco della Pasqua. I Padri ne parlano 
come di una festa antichissima, e le Costi¬ 
tuzioni Apostoliche (5, 20) ordinano di pro¬ 
lungarne la celebrazione per una settimana 
(ottava). La Peregrinano Aetheriae ( SU- 
viae) descrive minutamente come la si ce¬ 
lebrava alla fine del sec. IV a Gerusalem¬ 
me. In Occidente fu accolta con fervore e 
a poco a poco venne assimilata alla Pa¬ 
squa, diventando la seconda festa battesi¬ 
male con gli stessi riti della settimana pa¬ 
squale. Mentre da Tertulliano (De bapt. 19) 
risulta che il battesimo si amministrava 
non nella sola vigilia di Pasqua e di P. 
ma durante tutto il periodo dei 50 giorni, 
alla fine del sec. IV (Gerolamo, In Zach. 
14, fi), accanto alla vigilia di Pasqua, per 
il Battesimo, era fissato solo l’ultimo giorno 
di tale periodo, la vigilia di P. 


3, Particolarità. - La liturgia delle due 
vigilie era ed è molto simile Luna all’al¬ 
tra. Come per il sabato santo, 1 catecumeni 
si raccoglievano anticamente, là sera della 
vigilia di I’., per ricevere l’ultima cate¬ 
chesi : letture dalla Bibbia, ma in nùmero 
minore, preghiere, benedizione del fonte 
battesimale, poi il rito del Battesimo, e, 
finalmente, dopo la Cresima, la Messa. 

In qualche chiesa si volle imitare il sa¬ 
bato santo anche con la benedizione ed 
esposizione del Cereo e col canto tiri'.' Pxul/r! 
alquanto modificato. Nel medioevo la P, 
si arricchì di altre particolarità, volen¬ 
dosi rendere sensibile il miracolo avve¬ 
nuto nel Cenacolo, col soffio del vento e 
le lingue di fuoco : il rumore del vento era 
imitato con .suono di trombe, le lingue 
di fuoco con una pioggia di rose, il che 
valse alla P. il nome di Pasqua rosa o 
Pasqua rosala. Altrove si lasciava volare 
una colomba in chiesa come simbolo dello 
Spirito Santo, e durante la Messa sette 
sacerdoti, figura dei sette doni dello Spi¬ 
rito Santo, agitavano turiboli intorno al¬ 
l’altare. 

4. Doveri dia cristiani. - Secondo l’inse¬ 
gnamento di Pio XII (Enc. Mediator .Dei, 
20 novembre 1947), nel tempo di P. la Chie¬ 
sa ci esorta, con i suoi precetti e la sua 
opera, ad offrirci docilmente all’azione dello 
Spirito Santo, il quale vuole accendere i 
nostri cuori di divina carità, perché pro¬ 
grediamo ogni giorno nella virtù con im¬ 
pegno maggiore, e così ci santifichiamo, 
come Cristo Signore e il suo Padre celeste 
sono santi. Opp. 

lìIBL. — L. Il 1SENH0FKR, Haudbuch der kathn- 
lischen Liturgie, Frcihnry }', li. 11)32, p. 55&-561 ; 
Enciclopedia liturgica dì K, Ajgraùi, Alta 

]>. 562-573. 

PERCEZIONE. ■—- 1, Dkfinjzionk k con¬ 
cetto. - Significa l’atto della mente con 
cui si prende conoscenza di un oggetto del 
mondo sensibile, attualmente presente. Si 
tratta, dunque, di un processo psichico — 
in massima parte riflessivo o, meglio, in¬ 
tegrativo — che utilizza una o più sensa¬ 
zioni e dà loro un significato, portando, 
in tal modo, alla formazione delle immagini 
e delle rappresentazioni del mondo. Così, 
ad es., le sensazioni di luce e di colore ci 
vengono fornite dal senso della vista, men¬ 
tre il riconoscimento della forma degli 
oggetti e del loro significato dipende da un 
processo di p. 
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Nel concetto di p. è, dunque, implicito 
il riconoscimento di ciò che ha colpito i 
nostri sensi. In altri termini, le percezioni 
non sono un puro e semplice fenomeno 
sensitivo-sensoriale, ma il prodotto d’un 
processo psichico di elaborazione delle sen¬ 
sazioni, confrontate con le preesistenti trac¬ 
ce mnemoniche dell’esperienza individuale. 

2. Presente sinonimie. - Per alcuni — 
seguendo il heibnitz —- la p. corrisponde¬ 
rebbe alla nostra sensazione e Vapperce¬ 
zione alla nostra p. ; ma si tratta di una 
definizione caduta in disuso. Altri iden¬ 
tifica la p. con la sensazione, ma l'analisi 
psicologica ha dimostrato che nella p. v’è 
— oltre al fatto sensitivo o sensoriale — 
un'attività dello spirito, sicché i due ter¬ 
mini vanno tenuti distinti. Infatti, si può 
sentire senza percepire, come accade quando 
si è distratti, ovvero in casi patologici di 
sordità o cecità psichica, in cui si ha la sen¬ 
sazione del suono o del colore, ma non si 
riconosce l’oggetto da cui proviene quel 
suono od a cui appartiene quel colore. Riz. 

ho psicologo ormai è convinto che tra 
sensazioni e p. c’è una differenza più pro¬ 
fonda. Se alla luce d’una lampada elettrica 
ordinaria si guarda un pezzo di stoffa che 
appare nera, alla luce del sole può benis¬ 
simo risultare viola. Un simile trattamento 
si deve fare anche coi termini filosofici. Ci 
sono infatti delle sensazioni inconsce, ma 
non ci sono percezioni inconsce, così pure 
nelle percezioni non c’è solo il dato, ma 
c’è sempre anche una parte intellettiva. 

Secondo il Rosmini « la p. intellettiva 
delle cose corporee è un giudizio, mediante 
il quale lo spirito afferma sussistente qualche 
cosa percepita dai sensi » (Nuovo Saggio, 
n. 337 ). e altrove (Psicologia, p. I, p. 3, 
c. 2, a. 4) chiarisce : « Conviene per spiegare 
l’unione dell’anima col corpo ammettere 
che l'anima razionale abbia una primitiva, 
naturale, continua p. del sentimento fonda¬ 
mentale animale, perché, essendo essa ra¬ 
zionale, non può congiungersi a tal senti¬ 
mento che con un atto razionale e di tutti 
gli atti razionali il primo, quello che comu¬ 
nica immediatamente colla realtà dell’ente, 
è la p. ». 

3. VI.T 1 \ EILOSOFIA SCOLASTICA. - Noi che 
spieghiamo l’unione dell’anima col corpo, 
applicando la teoria della materia è della 
forma, non possiamo condividere comple¬ 
tamente l’idea del roveretano, però dob¬ 
biamo affermare con lui che la p. è un. giu¬ 
dizio. 


Non è difficile trovare nei libri di filo¬ 
sofia una definizione, espressa o sintetica, 
equivalente a questa : la p. è il giudizio 
col quale rintelligenza afferma 1’esistenza 
e le qualità degli oggetti esterni, ha sensa¬ 
zione ha come oggetto una qualità sensi 
bile concreta. Vedo un colorato così e così, 
odo un suono così e così; la p., invece, ha 
per oggetto una cosa della quale affermo 
1’esistenza e certe qualità ; questa cosa è 
bianca, gustosa, ha tale estensione, ecc. 
Di qui si vede che la sensazióne sta alla 
p., come la semplice apprensione sta al 
giudizio ; e come la verità non si trova, 
propriamente, nella semplice apprensione, 
ma solo nel giudizio, così la verità non si 
trova propriamente nella sensazione, ma 
nella p. h’uomo normale vede, p. es., rosso, 
il daltonista verde, l'itterico giallo ; un ba¬ 
stone immerso parzialmente nell’acqua si 
vede spezzato. Tizio sente caldo ciò che 
Caio sente freddo, ecc. Qui non c’è falsità, 
il senziente sente veramente così ; la fal¬ 
sità esisterebbe qualora, essendo ragione¬ 
vole, l’uomo volesse oggettivare, ossia at¬ 
tribuire all’oggetto il dato della sensazione. 
Gli errori nella p. possono provenire dal 
l’attenzione insufficiente, dalle illusioni, 
dalle allucinazioni e da localizzazioni er 
rate. 

Però bisogna persuaderci che siamo in 
un campo, in cui esistono ancora troppe 
controversie e che ha bisogno di chiari¬ 
ficazioni. 

4. In morale. - In morale la p. assume 
grande importanza per la formazione di 
una coscienza non solo certa, ma vera. Sap¬ 
piamo infatti che è necessario seguire sem¬ 
pre la coscienza certa, anche se erronea. Per 
arrivare al dettame della coscienza, ossia 
al giudizio ultimo-pratico ili funzione della 
bontà o malizia dell’azione, si richiede un 
sillogismo, la maggiore del quale enuncia 
la legge, la minore un’azione ben determi¬ 
nata con un ben determinato oggetto, il 
quale deve esser ben conosciuto per poter 
giudicare se ed in quanto sottostà alla lég¬ 
ge. A tutto ciò non è estranea la p., ossia 
la conoscenza degli oggetti del mondo sen¬ 
sibile attualmente dati, da servire poi im¬ 
mediatamente o in seguito quando se ne 
presenterà l’occasione. Ver. 

BIBL. — P. Oh. Lahr. Cours de phìlosophie. I. 
Psychologie-Logique, Paris T929 ; M. Gozzano, Ia¬ 
sioni di psicologia, Cagliari 1940 ; A. Aliotta, Per¬ 
cezione, in EI, XXVI, '/rs. 

PERCOSSA - v. Lesione personale. 
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PERDONO D’ASSISI — v. Indulgenza. 

PERDONO DEI NEMICI v. Nemico. 

PEREGRINAZIONI ROMANE v. Indul¬ 
genza, Pellegrinaggio. 

PERFEZIONE CRISTIANA. — i. Nato 
RA. - I.a perfezione (dal latino perjectìo) 
dice piena attuazione. In senso assoluto, 
un essere è perfetto, quando è ultimato nel 
suo genere, ossia quando non manca di 
nulla di ciò che gli conviene (S. Theo]., 
II-II, q. 184, a. 1). Vi è però anche una 
perfezione relativa, che consiste nell'avvi- 
cinarsi il più possibile alla perfezione as¬ 
soluta. 

ha perfezione assoluta dell’uomo è riser¬ 
vata alla vita futura : viene raggiunta quan¬ 
do l'uoino entra nel possesso perpetuo di 
Dio, con la visione beatifica. La perfe¬ 
zione relativa dell’uomo, su questa, terra, 
consiste nell’avvicinarsi quanto più è pos¬ 
sibile alla condizione dei beati in paradiso, 
ossia nel pieno sviluppo della vita della 
grazia, inizio della vita del cielo : porta 
il nome di p. cristiana. 

Questa perfezione, accanto a un grande 
amore per Dio, comprende l’osservanza di 
ciò che è materia di precetto, come anche 
opere supererogatorie di virtù e l’esercizio 
dei doni dello Spirito Santo ; può tuttavia 
esistere senza l’esercizio effettivo dei con¬ 
sigli evangelici, non però senza vivere al¬ 
meno secondo lo spirito di questi consigli. 
E evidente che tutto questo racchiude la 
mortificazione (v.). 

Fra le azioni che costituiscono la p. cri¬ 
stiana esiste im ordine gerarchico. Prima¬ 
riamente, la perfezione su questa terra 
consiste nell’ainare Dio, quanto più è pos¬ 
sibile : ciò può dedursi dalla Scrittura 
(Mat. 22, 39 ss. ; Lue. 10, 25 ss. ; Giov. T4, 
23 ; Rom. 13, io ; 1 Giov. 4, 10), e dalla 
natura stessa dell’amore di Dio, che, fra 
tutti gli atti buoni, è l'atto che unisce più 
strettamente l’uomo col Signore, quaggiù. 
Dopo l’amore di Dio occupano un posto 
d’onore l’amore del prossimo per Dio e 
l’esercizio effettivo della carità fraterna. 

Vi sono limiti che non si possono vali¬ 
care : quaggiù la contemplazione e l'amo¬ 
re di Dio non possono essere ininterrotti, 
e non è neppure possibile agire sempre 
facendo pienamente astrazione dal benes¬ 
sere proprio (Innocenzo XII, Condanna del 


semi-quietismo, Denz. n. 1327) ; nelle con¬ 
dizioni presenti, è pure impossibile, senza 
l’aiuto del tutto straordinario di Dio, evi¬ 
tare tutti i peccati veniali di pura fragilità, 
nel loro insieme (Concilio Tridentino, Denz. 
n. 833). La vita dei Santi dimostra, tuttavia, 
a quali altezze sia possibile arrivare, a con¬ 
dizione di cooperare generosamente alla 
grazia del Signore. 

La p. cristiana richiede che l'uomo ami 
Dio, in modo da evitare qualunque peccato 
veniale pienamente deliberato —■ il che 
non esclude qualche rara colpa veniale di 
fragilità, subito e vivamente detestata — e 
in modo da evitare anche qualunque im¬ 
perfezione pienamente voluta, ossia in modo 
da sforzarsi di glorificare in ogni circostanza 
Dio nella più alta misura possibile. Con 
quest'amore di Dio va necessariamente unita 
una profonda rettitudine abituale della vo¬ 
lontà, per rispetto al Sommo Bene, e a tutti 
i beni creati (e quindi l’assenza di attacca¬ 
mento disordinato a qualunque anche mi¬ 
nima cosa creata), e un grande dominio 
della volontà sulle facoltà sensitive : è per¬ 
fetto solo colui che è abitualmente dispo¬ 
sto in modo da poter passare dalla terra 
al cielo, senza dover sostare nel purgatorio. 

Un tale stato non può essere che effetto 
di lunghe e dure lotte contro se stesso, e 
di dolorose purificazioni passive sopportate 
con grande generosità. La p. cristiana non 
esclude tuttavia il desiderio e la speranza 
della propria beatitudine, che anzi fanno 
parte della perfezione su questa terra. 

2. Dovere di tendere alia perfezione . 
Non vi è l’obbligo di essere già perfetti, 
ma per tutti esiste l'obbligo di fare sforzi 
per progredire, e quindi di tendere, cia¬ 
scuno secondo la propria condizione, alla 
perfezione. La S. Scrittura insiste tanto 
sulla santità, e predica così apertamente 
a tutti la necessità di una grande rinuncia 
e di un'alta carità, che per ogni uomo 
imparziale nasce subito la convinzione che 
la perfezione è oggetto, non soltanto di 
un consiglio, ma di un precetto (Mat. 5, 
48 ; io, 37 ss. ; Lue. 14, 26 ss, } lif. I, 4 ; 
4, 13 ; 1 Pietr. 1, 15 ; Apoc. 22, 11). Anche 
i Padri insistono sulla necessità di sempre 
progredire nella via della salute, e quindi 
di tendere alla perfezione. Pio XI. nella 
sua enciclica per il centenario della morte 
di S. Francesco di Sales, riassumendo l’in¬ 
segnamento tradizionale, dice elle tutti i 
cristiani, senza eccezione, debbono tendere 
alla santità (AAS, 15 [1923] 50). 
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Ogni vita, quando cessa di crescere, co¬ 
mincia pure a decadere, perché in ogni 
vivente vi sono forze disgregative, le quali, 
quando non siano frenate, finiscono col pro¬ 
durre la malattia e la morte. 1,( > stesso av¬ 
viene nella vita Spirituale : a fianco delle 
tendenze che ci portano al bene, ve ne 
sono altre che trascinano al male ; se de¬ 
sistiamo dal fare sforzi per progredire, i 
nostri difetti prendono vigore, le tenta¬ 
zioni ci dònno più vivi e più frequenti as r 
salti, e se non ci scnotiamo dal torpore, 
viene il momento in cui di debolezza in 
debolezza cadiamo in peccato mortale. 

fi di somma importanza avere, fin dal- 
rinizio, la ferma volontà di raggiungere 
la perfezione ; è legge psicologica, infatti, 
che non ci si inoltra per lungo tempo in 
una via ardua, senza il vivo desiderio della 
meta alla quale essa conduce ; e il tendere 
alla perfezione è cosa ardua. Man. 

BlJiìL,. — A. Fonck, Perfection chrétienne, in 
DTC, XII, 1219-1251 ; A. TanqTJEREY, Compendio 
di teologici ascetica e mistica 7 , Roma 1928, n. 295- 
366 ; J. De Giube RT, Thcolagia spirituali ascetica 
et mystica, Romae 1937, p. 38-118 ; R. Garricou- 
Lagrange, Les trois àges de la vie intérieure, Paris 

1938, I, p. 193-336 ; P. PlNARD DE LA BOULLAYE, 

La salita delle anime, Torino 1938; E. Jaxvier, 
Esposizione della morale cattolica, XIII, Torino 1938 ; 
XIV, Torino 1939 ; A. Piny, Il più perfetto 2 , Torino 
1942 ; G. Schryvers, I prìncipii della vita spiri- 
[itale 4 , Torino 1945 ; A. Lane, Lineamenti di ascetica 
e mistica, Milano 1953; G. Thils, Santità cristiana , 
AJba i960. 

PERICOLO DI MORTE. — x. Nozioni:. - 
P. di morte è la circostanza da cui può ve¬ 
nire la morte. Esiste dal momento nel quale 
la morte si ritiene, in base alle particolari 
circostanze del caso, gravemente proba¬ 
bile. Suppone dunque una seria probabi¬ 
lità di morte, che può provenire da cause 
interne alla persona, come malattie, o da 
cause esterne, come rimtninenza di una 
battaglia, un'incursione aerea in atto, l’at¬ 
traversare un campo minato, ecc. Si di¬ 
stingue generalmente dall 'articolo di morte, 
clic si ha nel momento in cui la morte si 
ritiene certa e inevitabile e che quindi sup¬ 
pone non solo una seria probabilità, ma la 
certezza morale della morte. 

2. Accezione nelle fonti canoniche. - 
Nelle fonti del diritto canonico antiche si 
è distinto tra articolo e p. di morte (C. 17, 
4, 29 ; X, 5, 39, 5 ; Conc. Tridentino, Sess. 
XIV, c. 7), dando luogo a diverse interpre¬ 
tazioni. Si finì col ritenere però che po¬ 
tessero usarsi promiscuamente le due espres¬ 
sioni, articolo e p. di morte, e il CIC ha 


accolto tale equiparazione. Restano nella 
vigente disciplina solo due casi, in cui 
l'espressione articolo di morte è stretta- 
mente interpretata : a) per la benedizione 
apostolica con indulgenza plenaria in ar- 
tìculo mortis ; b) per la professione religiosa 
del novizio in articuln mortis. In tutte le 
altre materie pericolo ed articolo di morte 
producono le stesse conseguenze giuridiche. 

In questi casi, infatti, il legislatore ec¬ 
clesiastico suole allargare le facoltà di di¬ 
spensa rispettivamente degli Ordinari, dei 
parroci e dei confessori per il maggior 
bene delle anime ed allargare ancora la 
possibilità di accedere alle fonti della gra¬ 
zia, i sacramenti. Per quanto riguarda in 
proposito l’amministrazione del Sacramento 
della Penitenza (v. Assoluzione, Penitenza) ; 
per quanto riguarda l'assoluzione da cen¬ 
sure, v. Censura ; per quanto riguarda la 
recezione della SS. Eucaristia, V. Viatico : 
dell’Estrema Unzione, v. detta voce ; per 
(pianto riguarda la regolarizzazione del ma¬ 
trimonio, v. Impedimenti matrimoniali 
(dispensa). 

Ma il p. di morte, prima ancora che pro¬ 
blemi giuridici, solleva dei problemi mo¬ 
rali sulla liceità o meno di volere il pe¬ 
ricolo. 

3. Volere direttamente il e. di morti:. 
- Lo stesso quinto precetto ohe proibisce il 
suicidio e obbliga a conservare la vita, proi¬ 
bisce conseguentemente di esporsi al p. di 
morte. L’uomo in diverse maniere può vo¬ 
lersi mettere in p. di morte. 

Intende direttamente il p. di morte co¬ 
lui che vuole il pericolo stesso, almeno come 
mezzo per raggiungere un fine. Il caso si 
verifica quando l’uomo compie un atto 
precisamente perché pericoloso, e lo consi¬ 
dera quasi come di nessun valore, se non 
vi sia annesso il pericolo. Così si compor¬ 
tano coloro che compiono atti pericolosi 
per vantarsi del proprio coraggio o per sod¬ 
disfare il desiderio degli spettatori, coloro 
che amano provare sensazioni e poi, natu¬ 
ralmente, coloro che aspirano a guadagnare 
quattrini. Volere così direttamente il p. di 
morte è sempre un peccato (grave, se si 
tratta di grave pericolo). 

4. Volere indirettamente il e., di 
morte. - Si mette in questo pericolo l'uomo 
che vuole o compie un atto volontariamente, 
per quanto con tale atto sia connesso il 
pericolo di perdere la vita, p. es. combat¬ 
tere il nemico in guerra, salvare un bam¬ 
bino in una casa che sta per crollare, am- 
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ministrare i sacramenti ai feriti durante 
un bombardamento. Compiere un atto cui 
sia annesso il p. di morte non è senz’altro 
lecito, ma neanche sempre illecito. K le¬ 
cito, quando l’atto, sia per un suo volere 
proprio sia per i suoi effetti buoni, ha 
tanto valore da stabilire una giusta propor¬ 
zione tra il bene, cioè il valore dell'atto, e il 
male, cioè il pericolo della vita. 

Ili altre parole l’atto è lecito se c’è una 
ragione sufficiente che giustifica l’esporsi 
al p. di morte. È chiaro che la ragione 
deve essere più grave secondo che il pe¬ 
ricolo è pili grande. La gravità del pe¬ 
ricolo possiamo conoscerla o considerando 
l’atto e le sue circostanze o per l’esperienza 
avuta da fatti simili in analoghe circostanze. 
Ciò che con una certa frequenza dà occa¬ 
sione di perdere ima vita umana costitui¬ 
sce un caso di pericolo della vita, tanto 
più grande, quanto più alta è la percen¬ 
tuale dei casi, che terminano con la morte. 
V. anche la voce : Sport pericolosi. 

In virtù dello stesso quinto precetto è 
proibito esporre al pericolo la vita del 
prossimo, ossia causare pericolo per la vita 
altrui. Qui valgono le stesse norme che 
abbiamo or ora date. 

Ili per sé è peccato esporre il prossimo 
al pericolo di perdere la vita. Però, se il 
pericolo non è voluto direttamente, ossia 
se vogliamo compiere l’atto pericoloso per 
un altro, non perché sia pericoloso, ma 
per altre ragioni, le quali sono gravi in pro¬ 
porzione alla gravità del pericolo e al nu¬ 
mero delle persone ohe vengono a trovarsi 
in pericolo, allora l’atto può essere lecito. 
K obbligatorio però fare tutto ciò che è 
praticamente possibile, per diminuire il 
pericolo. La vita moderna, con tutte le 
sue industrie e i suoi mezzi di trasporto 
v di traffico, ha costretto le Autorità civili 
a stabilire proibizioni speciali per proteg¬ 
gere la vita degli nomini e specialmente 
degli operai. La trasgressione di tali leggi 
può costituire anche una colpa morale. Ben. 

BIBL. — L. JìiìNnKR, Occhio direct n el indirecta , 
in Aitge/icuni, 2 8 frg.Vt) 22.1-253; lp., fnè in- vita , 
iMd., 30 (1953) 50-62, 

PERICOLO DI PECCATO. — 1. Nozioni-;. - 
P. di peccato è la circostanza in cui e da 
cui si può essere indotti al peccato. 

Il pericolo, non altrimenti che la tenta¬ 
zione, può avere una causa interna od 
esterna. Ed è questa che costituisce l’oc¬ 
casione della colpa. 


; 

I 


Il pericolo si dice prossimo, se non può 
essere superato senza grave difficoltà ; al¬ 
trimenti è remoto. £5 può essere tale sia 
in senso assoluto (meglio si direbbe gene¬ 
rale), tenuto conto di ciò che suole comu¬ 
nemente accadere, sia in senso relativo, te¬ 
nuto conto delle speciali condizioni del sog¬ 
getto. Esso inoltre, talvolta, è in connes¬ 
sione con un’occasione necessaria, tale cioè 
da non poter essere in nessun modo evitata 
(necessità fisica) o da non poter essere evi¬ 
tata senza un grave proporzionato incomodo 
(necessità morale) ; talvolta, al contrario, 
dipende da una occasione volontaria o libera. 

2. Obbligo di imiABK u, v . di toccato. - 
Il dovere di evitare il pericolo è espresso 
da Gesù stesso, in forma enfatica : « se il 
tuo occhio destro ti scandalizza, cavalo e 
gettalo via da te... e se la tua mano destra 
ti scandalizza, troncala e gettala via da te » 
(Mt. 18, 6 ss.). 

Chi, potendo, non evita il pericolo, non 
ha sufficiente cura dell’ordine e quindi del 
suo benessere spirituale : perciò pecca. Ma 
il suo peccato è violazione, non già del pre¬ 
cetto negativo : non fare il male ; bensì del 
precetto positivo : abbi cura del tuo bene 
e dell’ordine. Per questo il suo dovere è 
limitato dalle sue possibilità. E le possi¬ 
bilità sono fissate dalle circostanze. 

Pertanto colui, clic, senza un grave e 
proporzionato incomodo, può sfuggire il 
pericolo (occasione volontaria), è tenuto a 
farlo, altrimenti pecca, gravemente o leg¬ 
germente a seconda della natura del peri¬ 
colo (prossimo o remoto) e del peccato, che 
si prevede. Qualora però il pericolo non 
possa essere evitato senza un grave e propor¬ 
zionato incomodo (occasione necessaria), 
si può legittimamente aspettare da Dio 
l’aiuto necessario per superarlo ; ma esiste 
l’obbligo di mettersi nelle condizioni di 
ricevere questo aiuto (preghiera, sacra¬ 
menti, ecc.) e di favorirne l’opera (precau¬ 
zioni naturali contro la colpa). Altrimenti 
non si soddisfa ali'obbligo di cui sopra. 

Quanto alle ragioni che rendono lecita 
la permissione del pericolo, esse devono es¬ 
sere proporzionate alla natura del mede¬ 
simo, cosicché per permettere il pericolo di 
un peccato leggero od il pericolo remoto di 
un peccato grave, basta qualsiasi motivo 
ragionevole. Se non fosse così la vita di¬ 
venterebbe impossibile. 

Tuttavia anche in simili casi è necessario 
agire con spirito di sincerità, valutando i 
diversi valori secondo verità. Pai. 
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B 1 BL. A. Berardi, De recidivia et occasio- 
tiariis,. Placentiae 1909 ; F. Ter Haar, De occasio¬ 
nar iis et recidivis, Taurini-Roraae 19 27; P. Naphole, 
De vera pròximae occasionis peccati notione, in Perio¬ 
dica de re morali..., 21 (1932) 1-34, 129-15.7 ; > 1 . Fa- 
bregas, De obiigatione vitandi probabile periculum 
peccati-dì » ìbìd., 30 (1940) 20-45 ; G, B. («uzzetti. 
Tentazione e peccato, in II peccato (opera in collabo- 
razione, diretta da P. Palazzina), Roma 1959, p. 544 ss. 

PERIODICO — v. Stampa. 

PERISPIRITO — v. Spiritismo. 

PERITO v. Perizia. 

PERIZIA. — 1. Concetto. - Si chiama 
perito chi è dotato di particolare idoneità 
alla conoscenza di un certo ordine di cose. 
Poiché a questa persona si rivolge — per 
averne assistenza — chi debba conoscere 
qualcosa senza possedere tale idoneità, la 
voce perito (ed anche quella analoga di 
consulente tecnico) passa a significare non 
tanto chi è fornito di tale idoneità quanto 
chi presta tale assistenza ; e la voce p. non 
significa solo la qualità del perito, ma al¬ 
tresì l'atto, in cui l’assistenza si concreta 
(Carnelutti). 

Il bisogno di una siffatta assistenza si 
ravvisa soprattutto nei processi (criminali 
e contenziosi, sia civili che ecclesiastici) 
giacché il giudice si trova spesso nella ne¬ 
cessità di dover valutare i fatti della causa, 
e cotesta conoscenza esige, di volta in volta, 
le più disparate esperienze (fisiche, chimi¬ 
che, mediche, ecc.) che richiedono l’inter¬ 
vento di un perito di fiducia. 

Questo perito (detto : d’ufficio o giudi¬ 
ziale) viene scelto e nominato dal giudice 
(can. 1793 § T, art. 252 CPCI, art. 314 OPPI) 
ed ha il compito di effettuare indagini tecni¬ 
che per la soluzione di una o più questioni 
(i quesiti) che gli vengono poste dallo stesso 
giudice, e di formulare, alla fine, il relativo 
parere, Egli, per ovvie ragioni, non può 
essere, od essere stato, il medico curante 
del periziando. 

Egli, inoltre, non può rifiutarsi — se non 
per motivi gravi —• di assumere l’incarico 
peritale (art. 366 CPI). A questo riguardo 
aggiungeremo che un simile rifiuto si verifica 
troppo frequentemente, specie da parte dei 
medici di maggior grido e valore, sopra 
tutto per la modestia degli onorari peritali. 
Da questo deplorevole, anche se compren¬ 
sibile, stato di fatto deriva la conseguenza 
che la p. debba essere spesso affidata a prin¬ 
cipianti o dilettanti : donde, non raramente, 


errori giudiziari di grande portata. In casi 
particolari possono essere nominati due o più 
periti (can. 1793 § 3, art. 252 e 269 CPCI, 
art. 314 CPPI), i quali (come avviene nelle 
cause ecclesiastiche di nullità matrimo¬ 
niale per impotenza : ex capite impotentiae) 
effettuano le loro indagini e presentano le 
loro relazioni all'insaputa l’uno dell’altro 
(can. 1802 ; 1980 § i). Talvolta, in cause 
di particolare importanza, può essere no¬ 
minato un collegio di tre periti. Talaltra il 
giudice — quando non trovi, nella relazione 
peritale, elementi baste voli per la decisione 
della causa — può nominare un perizioré, 
perché rediga sulle stesse questioni una 
nuova p. (can. 1803 ; 1980 § 3). 

Anche l.e parti possono farsi assistere da 
un proprio perito (detto, appunto, di parte 
o stragiudiziale) che ha l’ufficio di difensore 
tecnico della parte ed è chiamato a inte¬ 
grare l’attività del difensore (can. 1793 § 2. 
art. 323 CPPI). 

2. Compiti morai.i dei, perito. - Primo e 
principale compito del perito è quello di 
essere obiettivo e sincero ; a ciò è tenuto 
sopra tutto il perito d’ufficio, che pronun- 
cerà, al riguardo, nelle mani del giudice, 
un apposito giuramento prima di assumere 
l’incarico peritale (can. 1794, 1797 § 1. 

art. 259 CPCI, art. 316 CPPI). 

Inoltre, in quasi tutti i codici è sancito 
l’obbligo del segreto, da parte del perito. 
sugli atti che egli andrà compiendo nell'as¬ 
solvimento del proprio compito o su quanto 
gli verrà dato di udire e di vedere per ra¬ 
gioni del suo ufficio. 

A queste norme ogni perito dabbene si 
suole attenere scrupolosamente, sicché rite¬ 
niamo superfluo insistervi. Non altrettanto 
può dirsi per ciò che riguarda il mantenersi 
del perito nell’ambito del proprio territo¬ 
rio. Talora — per non dire spesso — il pe¬ 
rito non si limita ad accertare nel soggetto 
l’effettiva esistenza, poniamo, dell'aliena¬ 
zione mentale, invocata quale capo di nul¬ 
lità, ad individuarne la natura, il decorso e 
le caratteristiche ed a determinare il grado 
della perturbazione che essa ha arrecato alle 
facoltà mentali deH’individuo, ma esorbita 
dal suo compito ed invade le attribuzioni 
del magistrato, quando (per continuare nel¬ 
l'esempio ora accennato) cerca di dedurre 
dal proprio giudizio scientifico se, date 
quelle sue condizioni psicopatologiche, il 
soggetto, al momento in cui contrasse il ma¬ 
trimonio, fosse o meno da ritenersi idoneo a 
tale atto ( Non medici sed judicis est judi- 
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care de juridica probatione factotum). Ed il 
Meynert, più genericamente, scriveva : « Il 
medico deve soltanto giudicare il paziente 
e limitarsi sempre a dichiarare se l'indivi¬ 
duo sia malato o no, non cercare di decidere 
se il fatto sia o non sia morboso ». 

Il perito — infine •— non ha alcuna ra¬ 
gione di dolersi qualora venga a sapere 
che il giudice non si è uniformato, nella 
sua sentenza, alle conclusioni peritali. Si 
ricordi che il giudice deve tener presenti 
tutti gli elementi della causa (documenti, 
testimonianze, ecc.) e, quindi, può giungere 
a conclusioni anche diverse, conforme¬ 
mente alla sua personale convinzione (can. 
1804 § 1, art. 270 CPCI). 

In tal caso, però, il magistrato è tenuto 
a motivare perché nella sua pronuncia si 
è allontanato dalle conclusioni dei periti 
(can. 1804 § 2). 

3. SulXA (( CERTEZZA MOKAEK » OKI, PE¬ 
RITO. - In tema di giudizi peritali dobbiamo 
ancora aggiungere che il medico ben di 
rado può pervenire ad una certezza assoluta 
(la medicina legale, basata su fenomeni 
biologici, non può avere l’assolutismo della 
matematica). Il più delle volte egli dovrà 
appagarsi della certezza morale , che — come 
ebbe a precisare Pio XII, anni addietro, 
in un suo discorso alla S. R. Rota — sta, 
come fra due estremi, « fra la certezza as¬ 
soluta e la quasi certezza o probabilità... 
Essa, nel lato positivo, è caratterizzata da 
ciò, che esclude ogni fondato e ragionevole 
dubbio e, così considerata, si distingue 
essenzialmente dalla menzionata quasi-cer- 
tezza ; dal lato, poi, negativo, lascia sussi¬ 
stere la possibilità assoluta del contrario, 
e con ciò si differenzia dall’assoluta cer¬ 
tezza ». Pio XII soggiungeva : « Talvolta 
la certezza morale non risulta se non da 
una quantità di indizi e di prove che, presi 
singolarmente, non valgono a fondare una 
vera certezza, e soltanto nel loro insieme 
non lasciano più sorgere per mi uomo di 
sano giudizio alcun ragionevole dubbio » ; 
ed osservava, quindi, che « ad ogni modo, 
questa certezza va intesa come certezza 
obiettiva, cioè basata su motivi oggettivi ; 
non come ima certezza puramente sogget¬ 
tiva, che si fonda sul sentimento o sulla 
opinione meramente soggettiva di questo 
o di quello ». 

Abbiamo ritenuto opportuno riportare 
queste chiare ed autorevolissime precisa¬ 
zioni per dirimere quei legittimi dubbi che 
talvolta potrebbero turbare la coscienza di 


un onesto e scrupoloso perito, insufficien¬ 
temente illuminato in tema di certezza mo¬ 
rale. Riz. 

BIBL. -— F. Carnel cittì, Perito, in EI t , XXVI, 
766 ; P. A. D’Avack, Cause di nullità e dì divorzio 
nel diritto matrimoniale canonico, I, Roma 1940. 

Pio XII, Principii e norme intorno alla certezza 
morale nei giudizi, in La civiltà cattolica, 3° ottobre 
1942, in Pio XII, Discorsi agli intellettuali, Roma 
« 955 , P- 170176. 

PERMUTA. — 1. P. in genere. - E nn 
contratto con cui ciascuna delle patti tra¬ 
sferisce all’altra la proprietà di cose di¬ 
verse dal danaro o altri diritti (art. 1552). 

È da annoverarsi tra i contratti consen¬ 
suali ; esso perciò è perfetto col consenso 
delle parti manifestato legittimamente, an¬ 
che se non sia ancora intervenuta la con¬ 
segna della cosa (rei traditio). 

Oggetto della p. sono due cose che si 
scambiano tra i contraenti, ed il prezzo è 
rappresentato dal valore uguale o appros¬ 
simativo delle due cose che si compensano 
reciprocamente. Se la differenza di valore 
di una di esse fosse eccessiva, cadrebbe 
in parte in una forma di donazione e ne 
dovrebbe anche avere le rispettive formalità. 

Il trasferimento reciproco della proprietà 
delle cose avviene come nella vendita, e 
le obbligazioni delle parti nei riguardi delle 
cose permutate sono identiche a quelle dei 
venditori ; solo in rapporto al diritto di evi¬ 
zione, la parte eventualmente costretta a 
restituire ad un terzo, nei confronti deU’al- 
tro contraente ha la scelta o di farsi resti¬ 
tuire la cosa data o di farsi rifondere il 
valore della medesima, salvo, s’intende, 
il risarcimento del danno. Così, ad es., 
nel diritto italiano (cfr. art. 1553). 

2. I,A p. nei diritto canonico. - Nel di¬ 
ritto ecclesiastico esiste, in rapporto ai be¬ 
ni materiali, il contratto di p. nelle stesse 
forme del diritto civile di ciascuna na¬ 
zione. Naturalmente nella p. di beni eccle¬ 
siastici che siano cose sacre o per consa¬ 
crazione o per destinazione, sarebbe si¬ 
moniaco il valutare anche là consacrazione 
o benedizione (can. 1539 § 1) : es. la consa¬ 
crazione in un calice, la benedizione nei 
paramenti sacri, in una statua, in una qua¬ 
dro, ecc. 

Parimente nel diritto canonico ha un 
carattere particolare la p. dei benefici ec¬ 
clesiastici, la quale si concepisce come una 
mutua rinunzia dei benefici accettata dal 
Superiore alla condizione che l’uno sia poi 
conferito all'altro. Non è ammessa la p. 
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se non tra due beneficiati ; sono quindi 
abolite le pennute triangolari, quadrango¬ 
lari,, cioè di tre o quattro beneficiari, che 
successivamente si passano l'uno all'altro 
i propri benefici. Il diritto vigente am¬ 
mette la p., ma non la favorisce, e dalle 
varie restrizioni che vi annette si capisce 
elle la considera cosa odiosa. 

Perché sia valida la p. di due benefici 
si richiede : 

а) una utilità o necessità della Chiesa 
o qualche altra giusta causa, quale po¬ 
trebbe essere la necessità di scambio degli 
uffici nei titolari ; 

б) : che sia effettuata senza danno di co¬ 
loro che vi potrebbero avere interesse, molto 
meno con lesione dei diritti della S. Sede, 
lesione o danno che si avrebbero se uno 
dei benefici fosse alla S, Sede riservato op¬ 
pure se la p. avvenisse senza il consenso 
del patrono ; 

e) che sia fatta col consenso del Ve¬ 
scovo, non dal Vicario generale senza un 
mandato speciale, né dal Vicario Capitolare ; 

d) che sia fatta in iscritto od oral¬ 
mente davanti a due testimoni od anche a 
mezzo di un procuratore munito di speciale 
mandato (can, 1487) ; 

e) che sia fatta senza alcuna imposi¬ 
zione di carattere temporale, di modo che, 
anciie se i benefici sono disuguali, non si 
ammettono compensazioni con riserva di 
frutti o di altra prestazione di carattere eco¬ 
nomico (cali. 1488). 

Il valore della p. sta tutto nel consenso 
dell'Ordinario, il quale accetta la reciproca 
rinuncia e con atto successivo conferisce 
i rispettivi benefici ai rinunciatari (can. 
1487 § 2). I permutanti possono bensì trat¬ 
tare circa le modalità della p., ma tali 
trattative non hanno alcun valore giuridico, 
se non vi accede il consenso dell’Ordinario, 
il quale deve dare o negare tale consenso 
entro un mese da che è stato richiesto, 
mentre la p. vale dal momento in cui c 
dato il consenso (can. 1487 § 2). M.d.G. 

HI Mi.. — Cfr. i testi di teologia morale in ma¬ 
teria de conlractibus, e inoltre : S. [>’An(,K!. o, La 
permuta beneficiaria , in II dir. eccl ., 11 (1918) 29-40 ; 
lo.., La permuta beneficiaria, in. Ephem. theol. lov., 
,3 (in> 4 ) 360.36?. 

PERPLESSITÀ — v. Coscienza. 

PERSECUZIONE. ■— 1. Premesse. - Che 
la p. sia iniqua, non occorre dimostrarlo. 
Dobbiamo invece considerare quale deve 


essere il contegno di un cristiano in tempo 
di p., e soprattutto se, di fronte alla p., gli 
sia lecito fuggire. 

2. Liceità deila ruga. - Il precetto di 
professare la fede obbliga, in tempo di p., 
a non rinnegare la vera fede nemmeno per 
finzione o simulazione esterna, sia esplici¬ 
tamente sia implicitamente (con parole 
o atti che in date circostanze significhino 
praticamente ima rinnegazione) ; ma per 
sé non obbliga ad affrontare positivamente 
i pericoli della p , offrendosi ai persecutori 
o aspettando tranquillamente la propria 
sorte. Contro le esagerate opinioni di Ter¬ 
tulliano (De fuga in persecutione) la dot¬ 
trina cristiana già degli antichi Padri (p. 
es., S. Atanasio : Apologia de fuga sua) addi¬ 
tando le parole e l'esempio di Gesù Cristo 
stesso (Mari, io, 23 ; 24, 15-18 ; Lue. 4, 29- 
30 ; Giov. 8, 5y ; ri, 54) e degli Apostoli 
insegnava la liceità della fuga. Ma in questa 
dottrina si è fatta sempre una distinzione 
fra semplici fedeli e pastori di anime : i 
primi sono liberi di sottrarsi alla morte o 
ad altri pericoli che li minacciano a causa 
di una p., fuggendo o anche dissimulando 
la propria fede, fuori del caso che siano 
interrogati dalla legittima Autorità ; gli ul¬ 
timi, invece, hanno il grave obbligo di non 
abbandonare il loro gregge e lasciarlo in 
preda al lupo, se la loro presenza è neces¬ 
saria per la salute delle anime loro affidate 
(compiendo il loro ufficio almeno di na¬ 
scosto), o se la loro fuga causasse grave 
scandalo (Il buon pastore dà la vita per le 
pecore: Giov. io, u-rz). Nel caso però che 
una tale necessità o scandalo non esista, 
anche un pastore di anime è libero di fug¬ 
gire, specialmente se la sua presenza in 
altro luogo o dopo la cessazione della p. 
può esser utile per il propio gregge o per il 
bene comune. 

3. Necessità dkua ree a. - Affrontare 
la morte o altre contrarietà per causa della 
propria convinzione religiosa è un atto di 
somma virtù, un atto eroico. L’obbligo di 
curare la propria vita o di evitare il peri¬ 
colo di rinnegare la fede o di prevenire de¬ 
litti altrui proibisce come atto temerario rii 
offrirsi spontaneamente ai persecutori, ec¬ 
cetto nel caso di una ispirazione dello Spi 
rito Santo per amore di Dio o del pros¬ 
simo, ma non ci impone di fuggire positi¬ 
vamente i pericoli della p. Un obbligo 
di fuggire esisterebbe soltanto nel caso 
di grave pericolo o per la propria perseve¬ 
ranza nella lede o dì una assoluta neces- 
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sità di conservare una determinata persona 
per il bene della comunità. Nella pratica 
applicazione, però, ambedue i casi pos¬ 
sono lasciare gravi dubbi perché la grazia 
di Dio può confermare un cristiano nel- 
l'affrontare generosamente senza super¬ 
bia la p. e può suscitare altri uomini capa¬ 
ci, i quali, costruendo sopra il supremo 
sacrificio del loro predecessore (sanguis 
martyrum semen christianorum ), possono 
operare un bene non minore nella Chiesa. 
V. anche : Fede, Professione di fede. Dam. 

BIBL. — S. Theol Ii li, q, 124; T. Ortola,r, 
Fuite pendant la persécution, in DTC , VI, 951-964 ; 
R. Hedde, Martyre, in DTC , X, 220-254. 


PERSEVERANZA. — 1. Natura. - ha 
p., in senso largo, significa la continuazione 
di qualunque sforzo, sino alla fine ; in sen¬ 
so meno largo è il proseguimento di una 
cosa buona, malgrado certe molestie con 
giunte con essa e provenienti da fattori 
estranei alla cosa stessa (v. Costanza). 
S. Tommaso (S. Theol., II-II, q. 137, a. 3), 
sotto la parola p., intende il proseguimento 
del bene sino alla fine, senza lasciarsi scuo¬ 
tere dalla speciale molestia proveniente dal 
fatto che, per lungo tempo, si devono sem¬ 
pre fare gli stessi sforzi o porre gli stessi 
atti : questo proseguimento è affine alla 
fortezza, e di grandissima importanza per 
la vita spirituale. 

2. PECCATI opposti. - Per difetto, si 
pecca contro la p., intesa in senso più ri¬ 
stretto (fiacchezza d'animo), non conti 
nuando, a cagione della sovraccennata 
difficoltà, una cosa che è opportuno o do¬ 
veroso continuare. Per eccesso, si pecca 
contro la p. (pertinacia, testardaggine), 
continuando, malgrado la detta difficoltà, 
ima cosa che è inopportuno o addirittura 
illecito continuare. 

ha fiacchezza d’animo e la pertinacia, di 
per sé, sono colpe veniali ; possono tutta¬ 
via essere colpe gravi, a cagione di ciò 
che viene tralasciato o continuato, o di 
qualche altra circostanza. 

3. Mezzi. - Per non cedere alla stan¬ 
chezza e allo scoraggiamento nel fare il 
bene, è utile pensare alla brevità della vita, 
e alla durata senza fine della ricompensa 
che coronerà i nostri sforzi. Il legittimo 
riposo e lo svago moderato sono anche molto 
utili per sostenere la p. Dinanzi all’appa¬ 
rente poco buon esito dei nostri tentativi, 
è necessario ricordarsi che Dio non chiede 


sempre il successo delle nostre imprese, 
ma il nostro sforzo. 

4. P. Ftxai.k. - Ì 5 il proseguimento nel 
bene fino alla fine della vita, il che è condi¬ 
zione per la salvezza eterna. Il Concilio 
Tridentino lo chiama grande dono (ma- 
gnum donum) e asserisce che circa questo 
dono anche il giustificato deve sempre es¬ 
sere in salutare timore (Conc. Tridentino, 
Sess. VI, c. 16, can. 2), in quanto non è 
oggetto del merito (v.) propriamente detto 
(de condigno). Il giusto tuttavia può meri¬ 
tare con merito di convenienza (de congruo) 
questo gran dono : sotto questo aspetto può 
dirsi che la p. finale è oggetto infallibile 
della supplice preghiera (v.). Ì 5 da osser¬ 
vare, infine, che la p. finale è meritata, non 
con uno o più atti determinati o posti du¬ 
rante un certo tempo, ma con una serie di 
atti buoni, svolgentisi per tutta la vita 
(K. Suarez, De grafia, 12, 38, 14). Man. 

BIBL. — A. Michel, Persévérance , in DTC, 
XII, 1256-1257 ; R. Garrigou-Lagrange, Les troie 
àges de la vie inlérieure, II, Paris 1938, p. 131-133 ; 
E. Janvier, Esposizione della morale cattolica, X , 
Torino 1938, p. 125-140. 

PERSEVERANZA FINALE v. Perse¬ 
veranza. 

PERSONA GIURIDICA v. Persona 

umana. 

PERSONA UMANA. j . Nozione. - Per¬ 
sona è voce molto ricca di significati. Nella 
tradizione filosofica cristiana viene general¬ 
mente definita come sostanza individua 
nella natura razionale, o più brevemente 
come individuo razionale. 

Nell’ordine etico essa ha grande impor¬ 
tanza e valore, perché alla razionalità dei 
soggetto personale va necessariamente unito 
il libero arbitrio, e quindi la persona è 
l’unica causa da cui procedono ed il centro 
a cui sono attribuiti ed imputati gli atti 
morali. 

Il valore della p. umana è anche dato 
dalla sua finalità in quanto essa sola è de¬ 
stinata a raggiungere un fine trascendente 
ed eterno. 

Queste considerazioni servono a chiarire 
i rapporti tra la persona singola e la so¬ 
cietà, in quanto mostrano che nell’ordine 
etico, e specialmente sotto l’aspetto finali¬ 
stico, la persona ha motivi di precedenza o, 
come anche si dice, di trascendenza sulla 
società ; onde si conclude che questa ha 
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anche ragione di mezzo per il raggiungi¬ 
mento delie finalità personali. 

e. Vior.AZIONi. - Immorali sono le viola¬ 
zioni della personalità. Queste possono com¬ 
mettersi in molti modi ; le più gravi sono 
l'inebetimento e la schiavitù. Il primo, pro¬ 
curato in sé o negli altri, è peccato gra¬ 
vissimo, perché intacca le basi stesse della 
personalità e della vita umana, umana¬ 
mente vissuta ; la seconda è anche grave 
in quanto impedisce allo schiavo l’eser¬ 
cizio delle facoltà superiori, che lo fanno 
persona, e lo mette nelle mani del padrone, 
come giumento o come cosa. 

Attorno a queste violazioni radicali se 
ne hanno altre minori, molte delle quali 
si attuano anche con esagerate pressioni 
della società sugli individui. E si noti che 
a simili abusi possono giungere non solo 
le società maggiori, come gli stati a ten¬ 
denza assolutistica (con la detenzione in¬ 
giusta, lavoro forzato, ecc.), ma anche le 
società minori, come i sindacati, ecc. 

La tendenza a comprimere i valori per¬ 
sonali sotto le esigenze sociali è oggi favo¬ 
rita da correnti semi-filosofiche e semi¬ 
scientifiche, le quali possono essere tutte 
raccolte sotto il nome un po' vago di so¬ 
ciologismo, e si accordano nel dire che 
l'individuo umano è una pura funzione 
sociale, inconcepibile ed inesistente fuori 
della società, dalla quale ripete tutto il suo 
valore e nella quale è completamente as¬ 
sorbito. A queste dottrine schiaviste si op¬ 
pone la filosofia cristiana, che riconosce alla 
persona un valore sostanziale ed originario. 

3. La persona giuridica. - Il nome di 
persona è usato anche nelle scienze giuridi¬ 
che, ma con un significato un po' diverso. 
I giuristi danno il nome di persona a tutti e 
soli i soggetti di diritto, in quanto tali. Quin¬ 
di essi negano la personalità ad un indivi¬ 
duo umano, in quanto lo vedono spogliato di 
certi diritti ; e poi chiamano persona anche le 
società, le associazioni, le fondazioni, inten¬ 
dendo dire che a simili gruppi di uomini o 
di cose sono riconosciuti alcuni diritti. Gra. 

BIIiL. — V. CastiglìóNk Rumavi, Contribuii 
alio studio gim. della persona. Roma 194+ ; A. Mks- 
sineo, Monismo sociale e p. umana , Roma 1945 ; 
F. Carnklutti, La persona umana & il delitto, Roma 
1945 ; A. Piglia su. Persona -umana e ordinamento 
giuridico y Milane) 1953 ; R. Cantilli, Personalità 
cristiana, Firenze 1956 ; A. Toldo, Dignità e libertà 
della persóna umana nella costituzione italiana , in 
Aggiornamenti sociali, 7 (3956) 325-340 ; L. Bendes, 
Persona in Ecclesia - Membrum in Ecclesia , in Stu¬ 
dia in honorem E. Roberti - 1 . B. Montini - H. I. Ci¬ 
cogna ni S.R.L. Cardìnalium, 33 (1939) 105-119. 


PERSONALITÀ. • • i. Definizioni;. 

Da un ampio punto di vista biologico la 
p. è l’insieme delle caratteristiche somatiche 
e psichiche della persona (anche Pio XII 
ebbe a definire la p. come « l'unità psico- 
somatica dell’uomo, in quanto determi¬ 
nata e governata dall'anima »), ed è formata, 
appunto, dalla costituzione somatica e dalla 
costituzione psichica dell’individuo. Que¬ 
st'ultima, a sua volta, comprende il tempe¬ 
ramento (dote psicologica strettamente le¬ 
gata a fattori somatici) ed il carattere (sin¬ 
tesi delle acquisizioni psicomorali del sog¬ 
getto). S'intende che codeste distinzioni 
utilissime per la comprensione dell’argo¬ 
mento e per lo studio e la valutazione de¬ 
gli individui — hanno sapore scolastico : 
la p. è un tutto armonico ed, in realtà, in¬ 
scindibile : lo stesso carattere è, in effetti, 
legato al temperamento ed alla costitu¬ 
zione somatica che ne costituiscono il fon¬ 
damento e, in certo qual modo. Io colo¬ 
riscono. 

Rimandando, per ciò ohe concerne la 
costituzione somatica, alla voce Costitu¬ 
zione biotipologica, illustreremo qui la costi¬ 
tuzione psichica, che corrisponde alla p. 
psichica, ed i suoi componenti. 

2. Il, temperamento. - Il temperamento 
è l’insieme delle tendenze istintivo-impul- 
sive, più o meno inconsce, con elevata ca¬ 
rica affettiva, che determinano la nostra 
spontanea maniera di essere e di agire, la 
nostra natura, e stanno alla base della no¬ 
stra condotta abituale. Codeste tendenze 
derivano, alla loro volta, dalla combinazione 
di tutti gli elementi dinamici dell’organi¬ 
smo (costituiti, essenzialmente, dagli or¬ 
moni e dal sistema nervoso) : combinazione 
che soggiace sia all’ereditarietà, sia alla 
influenza di fattori morbigeni i quali ab¬ 
biano agito, soprattutto, nel corso dello 
sviluppo dell’individuo. 

Come variano, praticamente, all’infinito 
le combinazioni degli elementi organici dalle 
quali derivano le tendenze temperamen¬ 
tali, così variano pure i temperamenti, cia¬ 
scuno dei quali - nelle sue molteplici sfu¬ 
mature — è tipico per ogni soggetto. Si 
aggiunga che il temperamento individuale 
subisce notevoli variazioni in funzione del¬ 
l’età e delle diverse condizioni fisiologiche 
modificanti il sostrato morfologico, meta¬ 
bolico e neuro-endocrino dal quale, ap¬ 
punto, il temperamento si sviluppa. 

3. In carattere. - Il carattere è una pro¬ 
prietà nettamente psichica - e, più prò- 
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pri ani ente, morale —■ che gradatamente si 
acquisisce col raziocinio mercè l'istruzione, 
l’educazione, l’esperiènza ; esso viene ad 
essere il cosciente ed operoso adattarsi del 
temperamento alle esigenze del vivere so¬ 
ciale e di determinati scopi individuali. 

In altri termini, il carattere deriva dalla 
funzione armonica delle tendenze eredo- 
costituzionali {materiate di fattori organici, 
in prevalenza neuro-ormonici) con i frutti 
dell’esperienza e dell'educazione. Sotto alcu¬ 
ni aspetti esso è ravvicinatale all'abitudine. 

4. Classificazioni. - La p., quindi, nel 
suo corrente ed esatto significato di p. psi¬ 
chica, o, forse meglio, di p. morale, pure 
essendo come si è detto in principio 

la risultante del temperamento (dato o 
innato) e del carattere (acquisito), viene 
ad essere, in definitiva, sinonimo di que¬ 
st'ultimo. Difatti, suole definirsi carattero¬ 
logia lo studio della p. e la classificazione 

- di cui ora diremo delle sue molteplici 
suddivisioni. 

Ogni individuo ha la propria p., colorita 
dall’umore abituale, e — più dalle pas¬ 
sioni, le quali sono quei sentimenti predo¬ 
minanti, alimentati da cause biologiche o 
da ideali superiori, che informano durevol¬ 
mente la condotta e danno rilievo e fisio¬ 
nomia alle singole p. Queste ultime sono 
state variamente classificate in base alle 
caratteristiche psicologiche fondamentali. 
Ci limiteremo, per brevità, a ricordare la 
classificazione dello J nng : p. introvertita 
e p. extravertità. 

5. Promiscuità tkrm inologica. - Va 
ancora ricordato come, nel linguaggio psi¬ 
chiatrico corrente, i termini costituzione, 
temperamento, carattere, p. vengano usati 
promiscuamente e indifferentemente per in¬ 
dicare quel complesso di tendenze, di sen¬ 
timenti, di umori e di peculiarità intellet¬ 
tuali che distinguono la mentalità delle 
diverse categorie di psicopatici, ne costi¬ 
tuiscono il tipico sfondo, dal quale sorge¬ 
ranno poi i singoli episodi morbosi, e ne 
consentono la individuazione nosologica. Si 
parla, così, di costituzione isterica come di 
temperamento isterico, di personalità dege¬ 
nerata come di carattere degenerato, di ca¬ 
rattere psicastenico come di temperamento 
psicastenico, e via dicendo. 

Questa promiscuità terminologica è, a 
rigore, inesatta, ma è entrata nell’uso anche 
presso molti trattatisti. 

Pure essendo soggetto ad ampie varia¬ 
zioni individuali — come la comune osser¬ 


vazione insegna — il tipo della p, viene 
considerato normale, quando appare suffi¬ 
cientemente stabile e armonico. Quando,, 
invece, esso presenta cospicue anomalie 
ed alterazioni, allora si entra nel dominio 
della Pazzia (v.) che è, appunto, l’aberra¬ 
zione della p. psichica. 

6 . NoTK morali. - Il carattere, il tempe¬ 
ramento, la p. hanno un notevole influsso 
sulla moralità e, quindi, vsulla imputabilità 
dei nostri atti, ma nella normalità dei casi 
non si può certo parlare di influsso deter¬ 
minante. A prescindere dal fatto clic il ca¬ 
rattere può essere corretto con 1 educa¬ 
zione e, quindi, c’è una responsabilità in 
causa se quest’azione viene omessa, gli im¬ 
pulsi in individui normali tornano prima 
o poi sotto il controllo della volontà. 

« L’uomo normale - - ebbe a dire Pio XII 
in uno dei suoi ultimi discorsi quando 
utilizza come si deve le energie spirituali 
che sono a sua disposizione, è capace di 
vincere le difficoltà che ostacolano l’osser¬ 
vanza della legge morale... Anche i dina¬ 
mismi dell’inconscio e del subconscio non 
sono irresistibili ; resta possibile, in larga 
misura, di dominarli, soprattutto per il 
soggetto normale, fi'uomo normale è dun¬ 
que ordinariamente responsabile delle deci¬ 
sioni che prende ». 

La possibilità di dominare gli impulsi 
di un temperamento vivace e perfino di 
modificare stabilmente le anomalie della 
propria p. è risaputa da gran tempo. Hi 
racconta, in proposito, che Pilemone, esperto 
nel riconoscere i difetti e le qualità degli 
individui in base all'esame della loro fisio¬ 
nomia, incontratosi un giorno con Ippo- 
crate, che non conosceva, tracciò di lui un 
ritratto morale sfavorevolissimo. I disce¬ 
poli del celebre medico rimasero stupiti 
e indignati di quel giudizio, ma Ippoerate 
si affrettò a dar ragione a Filemone, spie¬ 
gando che se ora egli era diverso da come 
questi l’aveva descritto, ciò dipendeva dal¬ 
l'essere riuscito a correggere i propri difetti 
e le proprie tendenze viziose solo per forza 
di volontà e per amore della saggezza. 
L’aneddoto è, da altri, riferito a Hocrate. 
Ksso sta, comunque, a dimostrare che 
l’uomo normale è sempre in grado di vin¬ 
cere le proprie cattive inclinazioni e di pro¬ 
cedere nel cammino della virtù. 

Tuttavia, nel giudicare del valore degli 
atti e soprattutto nell’educazione, nella 
direzione spirituale, nella pratica pasto¬ 
rale e nella convivènza quotidiana occorre 
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sempre tener conto delle disposizioni abi¬ 
tuali del carattere e del temperamento 
(S. Theol., I-II, q. 63, a. 1). 

Le diverse disposizioni di carattere e tem¬ 
peramento spiegano ancora come l’eser¬ 
cizio di una stessa virtù incontri presso al¬ 
cuni facilità di acquisto e di conservazione, 
presso altri, invece, aspre difficoltà. Per 
l'aspetto metafisico e morale, v. Persona 
umana; per l’aspetto sociale, v. Spersona¬ 
lizzazione. Riz. 

BIBL. — S. J ) j-:: Sanctìs, Psicologia sperimen¬ 
tale, Roma 1939-1930 ; G, Versori, Temperamento, 
in E! , XXXIII, 431 ; G. Ferrando, Personalità, 
ibid., XXVI, 865 ; H. Dé Mksmaecker, De actibus 
humanis, Mechlxniae 1939, p. 61 ss. ; J. H. Vander- 
Veldt e R, F, Odenwaj.p, Psichiatria e Cattolicesimo, 
Napoli 1934- 

Pio XII, Discorso ai partecipanti al XIII Congresso 
internazionale di Psicologia applicata {11 aprile 1958). 

PERSONALITÀ (mutamenti di) - v. Meta¬ 
psichica. 

PERSONALITÀ PSICOPATICHE — v. Psi¬ 
copatia. 

PERVERSIONE — v. Immoralità costitu¬ 
zionale, Pervertimenti sessuali. 

PERVERTIMENTI SESSUALI. — 1. Defi¬ 
nizioni E CAUSE. - Tranne i casi sintoma¬ 
tici d’altre infermità mentali (come la 
schizofrenia) le deviazioni profonde del¬ 
l’istinto genesico rientrano nel vasto gruppo 
delle psiconeurosi e si apparentano all’iste¬ 
rismo e specialmente alla psicastenia. Per 
altri studiosi tali affezioni costituirebbero, 
invece, un capitolo della così detta immo¬ 
ralità costituzionale (v.). Senza escludere 
il fattore volontà, è probabile che, almeno le 
forme più gravi e mostruose di codesti p., 
rivelino un fondo patologico — forse di 
natura frenastenica — senza di che non si 
comprenderebbe come taluni soggetti man¬ 
chino più o meno frequentemente, senza 
che il trascorso sia preceduto da penose 
lotte interiori, né sia seguito da rimorso, 
come avviene per gli impulsi ossessivi dei 
puri psicastenici. Disfunzioni ormoniche, 
poste in evidenza soprattutto da recenti 
autori, starebbero alla base di tale predi¬ 
sposizione ai p. sessuali, cui il soggetto 
viene, abitualmente, indotto da cattivi 
esempi o da sollecitazioni di altri pervertiti. 

z. Classificazione e caratteristiche. - 
I p. sessuali sono numerosi e oggi si sogliono 
distinguere in due categorie, secondo che 
essi siano attinenti alla meta o attinenti 
all’oggetto. 


La prima categoria comprende i casi in 
cui l’oggetto è normale, mentre lo scopo 
perseguito non è il comune rapporto fisio¬ 
logico, ovvero questo è subordinato ad al¬ 
tre esigenze. Ricordiamo, fra queste per¬ 
versioni, la scopofilia (in cui il soggetto 
prova una voluttà abnorme alla vista della 
nudità di persone di altro sesso), l 'esibi¬ 
zionismo (nel quale l’esposizione all’altrui 
sguardo delle proprie nudità determina 
analoga voluttà), il sadismo (in cui il sod¬ 
disfacimento è raggiunto solo attraverso la 
violenza e che può giungere — nei casi 
estremi ■— all’omicidio per sventramento 
o per soffocamento, vampirismo, e perfino 
al cannibalismo), il masochismo (in cui, al 
contrario, il soggetto giunge alla voluttà 
attraverso violenze subite). 

Le perversioni attinenti all'oggetto inclu¬ 
dono i casi in cui l'oggetto del rapporto 
è diverso da quello normale. Questi perver¬ 
timenti sono : Vomosessualità (che fa oggetto 
dell'erotismo un individuo del proprio sesso, 
donde nel maschio la sodomia —- detta 
anche pederastia, che propriamente riguar¬ 
da gli atti sodomitici effettuati sul fanciul 
lo — e nella donna il lesbismo o saffismo 
[amore lesbico, saffico]. Gli omosessuali 
vengono distinti, poi, in attivi e passivi, 
ed il grado di morbosità è maggiore nei 
maschi passivi e nelle femmine attive. In 
questi casi sembra che alla radice del di 
sturbo stia spesso un’insufficiente diffe¬ 
renziazione psicosessuale dei soggetti e 
talvolta strutture ermafroditoidi, per dis¬ 
sociazione fra il <t sesso reale » ed il « sesso 
apparente » [v. Ermafroditismo] ; nella sua 
espressione più attenuata l’omosessualità 
si esplica col travestitismo od eonismo, ossia 
col piacere di vestire gli abiti del sesso op¬ 
posto) ; il feticismo (consistente nella sod 
disfazione al contatto solo di date parti o 
di dati ornamenti di persona dell’altro 
sesso ; la tendenza al possesso dell’oggetto 
feticistico suole essere di natura ossessiva 
e può scatenare impulsi irrefrenabili a ru¬ 
bare quel determinato oggetto) ; la bestia¬ 
lità. (in cui l'individuo trova soddisfacimen¬ 
to nel rapporto con animali ) ; la necrofilia 
(che è forse il massimo dei pervertimenti 
ed ha attinenza anche col summenzionato 
sadismo ; qui la soddisfazione è cercata sui 
cadaveri) ; ecc. 

3. LE iperestesie sessuali. - È un grap¬ 
po di anomalie psicosessuali che va consi¬ 
derato a parte —- sebbene abbia qualche 
punto di contatto con i pervertimenti — - 
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e comprende le forme di satinasi nell Homo 
e di ninfomania nella donna. Trattasi anche 
qui — escluse le frequenti forme sintoma¬ 
tiche d’ordine sia neurologico sia psichia¬ 
trico —- di affezioni psicodegenerative, le 
quali, nei gradi più avanzati, possono deter¬ 
minare eccessi e sfrenatezze deleterie nel- 
l’ambito coniugale e perfino pericolose per 
la pubblica moralità. 

4. L’onanismo. - L'onanismo (v.) o ipsa- 
zione (come suol dirsi in medicina) è una 
deviazione più che un pervertimento del¬ 
l’istinto sessuale. Tali pratiche, che, nella 
fase prepuberale e puberale, possono costi¬ 
tuire possibili fonti di neurosi e di impo¬ 
tenza, sono espressioni di psiconeurosi (se 
non addirittura di alienazione mentale, co¬ 
me in taluni frenastenici, schizofrenici, ecc.) 
quando si protraggono anche nella fase dei 
normali rapporti matrimoniali, sostituen¬ 
doli o associandosi ad essi. Talvolta l’onani¬ 
smo è praticato dall’adulto impossibili- 
tato all’unione normale (p. es. in carcere o 
in prigionia) ed in tal caso il suo significato 
psicopatologico è scarso od anche nullo. 
In simili circostanze accidentali anche l’omo¬ 
sessualità e la bestialità hanno un senso 
morboso relativamente più attenuato. 

5. Cura. - Per la cura psicologico-religiosa 
di tutte queste infermità, anche di talune 
psiconeurosi più attenuate e socialmente 
meno pericolose, si rimanda a quanto è 
detto a proposito della castità (v.). Qui 
conviene aggiungere che se la sola psico- 
terapia è destinata abitualmente all’insuc¬ 
cesso, specialmente se le aberrazioni sono 
radicate, ciò dipende dal fatto che il supe¬ 
ramento di esse, anche per quanto riguarda 
l’aspetto medico, è arduo e infido. 

Cionondimeno le correzioni chirurgiche 
e le intense cure opoterapiche danno non 
raramente buoni risultati e conviene ten¬ 
tarle, purché non contrastanti con le leggi 
morali, anche per la loro influenza sug¬ 
gestiva e perché ad esse può associarsi il 
trattamento psicoterapeutico, che, così ap¬ 
plicato, può dare vantaggi anche d’ordine 
permanente. Nel campo dell’opoterapia se¬ 
gnaliamo principalmente gli estratti di epifi¬ 
si, il cui « effetto antisessuale » è stato ormai 
largamente sperimentato. Essi, infatti, espli¬ 
cano una cospicua azione frenatrice sulla li¬ 
bido e sulla psicosessualità, attenuando sopra 
tutto le iperestesie sessuali. Ma è necessario 
ricorrere soprattutto ai mezzi spirituali, quali 
la preghiera, la frequenza dei sacramenti, 
la mortificazione, la fuga delle occasioni. 


Contro l’ipsazione si consiglia da molti 
il matrimonio. In qualche caso converrà 
anche vincere la eventuale ritrosia dei sog¬ 
getti nei riguardi delle nozze, alle quali 
erroneamente si ritengono incapaci. 

Non può però il medico, come tentativo 
terapeutico delle deviazioni, consigliare la 
unione fuori del matrimonio ; e così deve 
egli dissuadere dal matrimonio chi giu¬ 
dica sicuramente invertito. 

D’altra parte è sempre illecito consi¬ 
gliare la ipsazione direttamente o indiretta¬ 
mente, qualunque sia il fine a cui si 
tende. 

Oggi, a differenza di quanto si diceva 
in passato, le opinioni correnti ritengono 
meno dannosa alla salute questa deviazione. 
Converrà pertanto insistere, più che sulla 
minaccia di conseguenze morbose ingua¬ 
ribili, nel conservare, se c’è, e nell’intensifi¬ 
care il senso della colpevolezza morale 
(peccato mortale). Lo stesso si deve fare 
con le altre forme di pervertimento ses¬ 
suale, che segnano tanti gradini di mag¬ 
giore gravità e colpevolezza. 

6 . Considerazioni medico-decadi. - Dal 
punto di vista medico-legale ogni osserva¬ 
zione di pervertimento dell’istinto erotico 
esige indagini per sceverare i casi sinto¬ 
matici di vere e proprie psicosi (irrespon¬ 
sabili) da quelli che esprimono una depra¬ 
vazione della sessualità e che sono più o 
meno responsabili penalmente in base al 
minore o maggiore grado di impulsività 
ossessiva che potè scatenarne l’azione delit¬ 
tuosa (esibizionismo, violenza carnale, pe¬ 
derastia, e simili). Ma per tutti questi psico- 
degenerati, anziché il carcere, occorre l’ospe¬ 
dale psichiatrico od altro luogo di deten¬ 
zione sì, ma anche di cura, al fine di ten¬ 
tarne la guarigione ed il recupero o, alla 
peggio, per ottenerne il miglioramento me¬ 
diante la terapia del lavoro ed una consue¬ 
tudine di vita igienica e onesta, sostenuta 
da mezzi spirituali. 

7. Osservazioni moradi. - V. Castità. 
Riz. 

BIBL. — G. A ntoni: I.',;. Medicina pastorali s 5 , 
li, Romae 1932; V. M. Palmieri, Medicina legale 
canonistica, Città di Castello - Bari 1946, p. 142-157 ; 
A. Arrighini, De homosexualilaie, Napoli 1947 » 
M. Vinci e A. Paolella, Un nuovo coefficiente di 
profilassi e terapia della costituzione delinquenziale 
orientata al reato sessuale, in Annali di Neuropsichia¬ 
tria e Psicoanalisi, gennaio marzo 1954 ; G. Santori, 
Azione dell'estratto epifisario sull'eretismo sessuale, 
in Annali italiani di Dermatologia e Si filo grafia, 
maggio-giugno 195+ ; H. Giese, Der homosexuelle 
Mann in der Welt, Stuttgart 1958. 
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PERVERTIMENTO ISTINTIVO — v. Immo- 
r alita costituzionale. 


PESCA. — i. Concetto generale. - Ana¬ 
logamente alla caccia [venatio) e all’uccel¬ 
lagione ( aucupium ), la p. (piscatio) è l’eser¬ 
cizio di un diritto naturale diretto all’acqui¬ 
sto della proprietà sugli animali acquatici, 
naturalmente liberi, mediante occupazione 
{v.). Soggettivamente, è la facoltà di far 
propri, mediante cattura, gli animali stessi 
che si trovano nella loro naturale libertà e 
risultino, in quanto tali, cosa di nessuno 
[res nullius), 

Da legittimazione di una tale facoltà ri¬ 
posa tanto sul diritto naturale quanto sul 
diritto positivo, in quanto per ambedue i 
diritti l’occupazione di una res nullius è 
titolo legittimo di proprietà. 

Tuttavia, anche sul piano del solo diritto 
naturale, oltre che su quello del diritto po¬ 
sitivo, la facoltà non è assoluta ; particolari 
circostanze di fatto possono intervenire a 
circoseri venie l'ambito e la liceità e, in 
casi particolari, ad annullarla anche del 
tutto. vSotto questo profilo, le leggi civili 
che disciplinano la p. acquistano un parti¬ 
colare valore indicativo. 

1 . FIGURA GIURIDICA K VALUTAZIONI-; 
ITTICA. - Come figura giuridica e valutazione 
etica in genere, la p. non differisce specifi¬ 
camente dalla caccia, per cui, salvo taluni 
elementi di dettaglio, i principi generali 
che ne regolano l’esercìzio e ne stabiliscono 
l’eticità sono i medesimi (v. Caccia). 

Dal lato economico, invece, la p. è molto 
più importante della caccia ; per un Paese 
come l’Italia, circondato ovunque dal mare, 
essa incide sensibilmente sull’economia della 
nazione. 

Anche per la p,, come per la caccia, la 
valutazione morale degli atti concernenti 
l’esercizio del rispettivo diritto dipende da 
tre fattori : il diritto naturale, le leggi ci¬ 
vili dello Stato e la comune convinzione, nei 
singoli luoghi, circa l'obbligo ili coscienza 
che da queste deriva. 

3. Diritto naturale. - In tema di p. la 
classica distinzione, che suol farsi per la 
caccia, tra animali selvatici {efferata), man¬ 
suefatti ( mansuefacta ) e mansueti ( mansue¬ 
ta non regge per ovvie ragioni. Al suo po¬ 
sto, soccorre molto bene la semplice distin¬ 
zione tra animali acquatici allo stato di 
piena libertà naturale e animali acquatici 
allo stato di custodia. 


Solo gli animali della prima categoria 
possono essere oggetto lecito di libera p.. 
poiché essi soltanto, finché vivono nella 
loro naturale libertà, sono effettivamente 
res nullius, e, in quanto tali, appartengono 
di diritto al primo occupante. Ciò non si 
verifica per gli altri, che appartengono alla 
seconda categoria, per cui essi, per principio 
generale di diritto naturale, finché riman¬ 
gono nello stato coatto di custodia, non pos¬ 
sono essere in ver un modo oggetto di p. 

Questi i principi fondamentali. Per la 
loro interpretazione e pratica applica¬ 
zione occorre tener presenti le leggi emanate 
all'uopo dallo Stato. 

4. IvK LEGGI CIVILI DELLO STATO. - 111 
Italia la p. è regolata dagli articoli 842, 
924-92O del Codice civile e dalle leggi spe¬ 
ciali raccolte nel Testo Unico, approvato 
con K. D. 8 ottobre 1031,11. 1(104. a cui fanno 
seguito numerose altre leggi e decreti mini 
steriali a complemento o a parziale modifica 
delle precedenti (v. specialmente le leggi 
ih marzo 1933, n. >bo, 13 aprile 1933, 
n. 397, fi giugno 1933, n. 888 e il 1). I,. 
11 aprile 1938, 11. 1183 e i<> marzo 1942). 

Tra molteplici norme, generali e par¬ 
ticolari, che vi sono previste (circa i luo¬ 
ghi, tempi, modi, strumenti di p.. licenza 
prescritta, regime di acque, limiti di distan¬ 
ze, divieti, concessioni speciali, diritti esclu¬ 
sivi, regime di vigilanza, penalità, ecc.), 
rivestono particolare interesse le seguenti ; 
a) è vietata la p. e il commercio del pesce 
novello e degli altri animali acquatici non 
pervenuti alle dimensioni indicate ; b) è 
proibita la p. con la dinamite e con altre 
materie esplodenti, come pure è vietata la 
immissione nelle acque di materie atte a 
intorpidire, stordire o uccidere il pesce ; 
c) è fatto pure divieto di raccogliere e com¬ 
merciare il pesce stordito o ucciso con tali 
mezzi ; d) è proibita, nei corsi d’acqua e 
nei bacini, la posa di apparecchi atti a im¬ 
pedire del tutto il passaggio del pesce ; 

e) è vietata la p. nelle acque di proprietà pri¬ 
vata e in quelle soggette a diritti esclusivi, 
senza il consenso del proprietario, posses¬ 
sore o concessionario (art. 842 COI, ecc.) ; 

f) chi pesca di frodo in dette acque, pur¬ 
ché chiuse all'uscita del pesce, incorre nel 
reato di furto ed è punito di conseguenza ; 

g) i pesci che passano ad altra peschiera di¬ 
vengono proprietà del proprietario di que¬ 
sta (art. 926 COI), ecc. 

5. Valore etico delle leggi civili. - 
Per la questione generale circa il valore 



1125 


PIANISMO 


etico di tali leggi, valgono le stesse norme e 
considerazioni da noi dedotte sotto la voce 
Caccia (v.). In genere sono applicabili i 
.seguenti tre principi, in relazione alle tre 
categorie in cui esse si possono distinguere : 

a) I .0 disposizioni legislative che disci¬ 
plinano soltanto l'esercizio del diritto, su¬ 
bordinandolo al possesso della prescritta li¬ 
cenza, vietandolo o restringendolo in tem 
pi determinati o il] determinati luoghi o 
con certo genere di strumenti, attesa spc 
cialmente la comune interpretazione con¬ 
suetudinaria, si considerano iti genere sol¬ 
tanto penali. 

h) Obbligano, invece, in coscienza quel¬ 
le norme e disposizioni la cui violazione 
coinvolge un danno o lui serio pericolo per 
il bene e l'interesse comune. Appartengono 
a questa categoria le leggi concernenti la 
tutela della riproduzione e del manteni¬ 
mento delle specie : quelle che vietano la 
p. nei bacini di allevamento e nei luoghi 
riservati alla riproduzione ; quelle elle proi¬ 
biscono la p. eoli gli esplosivi o con ma¬ 
terie o liquidi stupefacenti e velenosi ; e 
quelle elle proibiscono la raccolta e la ven¬ 
dita del pesce catturato coll tali mezzi. 

r) In modo particolare, obbligano cer¬ 
tamente in coscienza e obbligano su basi di 
stretta giustizia, con conseguente obbligo di 
riparazione e risarcimento in caso di viola¬ 
zione. le leggi dirette alla tutela della pro¬ 
prietà privata e dei diritti acquisiti a tì¬ 
tolo oneroso : ([nelle, ad es., che vietano 
la p. nelle acque di proprietà privata o nel¬ 
le acque soggette a diritti di esclusiva, con¬ 
seguenti a contratti di locazione o ad ap¬ 
palti privati. 

In teina di p. e di caccia, per l'esatta va¬ 
lutazione etica dell'esercizio dei rispettili 
diritti, accanto alle norme naturali e alle 
disposizioni delle leggi positive, va tenuta 
presente pure la convinzione generale, crea¬ 
ta dalla comune opinione nei singoli luo¬ 
ghi, circa la liceità dei singoli atti e il va¬ 
lore vincolante delle leggi destinate a re¬ 
golarli. Zac. 

Ili l’> I.. ™ K. [ ! usti-: x. De lindi . meni midi ito- 
minium in m ix! alias, rii Colla!, bruti-. 1 'I (HJHJ 
l I il ss. ; (,. Kiski-stmk, Dì iure rimandi. in Rea. 
nel. de Urne, 17 (liiis-Ui) T/K ss. ; 1 . C1r.01.1s1. 
// munii india sulla fiisra. Livorno f0 i 1 ; V. Hlivuc. 
Cra.it. ite iurt H Umiliati a , Mirimi-. 1 risii, fi. 1 77 —- 

PESCE V. Astinenza e digiuno. 

PESI E MISURE. 1. Natura . - Sono 
apparecchi e strumenti che servono in qual¬ 


che modo a misurare. Possono essere le¬ 
gali e convenzionali. I primi sono deter¬ 
minati dalla legge o consuetudine, mentre 
i secondi sono scelti dalle parti. Vi sono tre 
metodi per misurare una grandezza fi¬ 
sica. ossia la misura diretta, la misura in¬ 
diretta e gli apparecchi tarati come bilan¬ 
ce, metri, termometri. I pesi e le misure 
sono necessari allo scambio, e le legisla¬ 
zioni moderne sono molto precise in ma¬ 
teria. li metro lineare internazionale serve 
per le misure lineari ; il metro quadrato per 
quelle di superficie ; il metro cubo per le 
solide ; il litro per quelle di capacità ; l'area 
(un quadrato di dieci metri dii lato) per te 
misure agrarie ; io stero per quelle di legno. 
11 chilogrammo è l'unità per i pesi. Vi sono 
altre misure come la candela internazio¬ 
nale per l'unità d’intensità luminosa ; la 
caloria per le misure della quantità di ca¬ 
lore ; il Watt internazionale per le misure di 
potenza ; l 'Ohm internazionale per le misure 
elettriche ; l 'ampère internazionale per la 
corrente elettrica, ecc. Il peso di un corpo 
è la forza con cui è attirato dalla terra. 
1/unità teorica del peso è data dal peso 
di 1 cmc. di acqua distillata a 4" e. Vunità 
pratica del peso è il grammo, cioè la mille¬ 
sima parte del chilogrammo 

>. Corollari Morali. - Non è lecito in¬ 
gannare l’acquirente con falsi p. e misure 
oppure alterando il peso o Jn misura. In 
materia grave è peccato grave ; considerate 
tutte le circostanze può essere peccato gra¬ 
ve per ragione della disposizione interna 
0 quando, rubando alia .stessa persona o a 
più persone, si arriva alia materia grave. 
I mercanti che espongono merci a minor 
prezzo per attirare i compratori, ma alte¬ 
rano poi il peso o la misura, possono man¬ 
care di giustizia anche verso gli altri vendi¬ 
tori, recando lodo danno ingiustamente. Sir. 

11 ! 111., — Tu. In» in, Chìnf mar., Il, NvaueJÌ 
unto. a. D.1&- 

PIACERE v. Affettività. 

PIANETA v. Arrèdi sacri. 

PIANISMO. 1. No/ros 1-:. - la posi¬ 
zione intermedia tra il liberismo fv.) eco¬ 
nomico e l'economia colletti vista o comu¬ 
nista. Più vicino però a questa che a quello, 
destinato ad accentuare fatalmente, di 
piano in piano, le caratteristiche di un’eco¬ 
nomia controllata dallo Stato. 
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2. Valutazione. - Il p. nuoce fatalmente 
alla libertà di lavoro ed all’autonomia della 
persona, e tende alla completa socializ¬ 
zazione (v.). 

Una vera terza via pare debba ricercarsi 
neU'intervallo tra le due forme tipiche di 
regime economico, al di là della forma 
liberista, di cui si dovrebbero correggere 
gli errori e colmare le deficienze ; ma al di 
qua di un eccessivo intervento dello Statò, 
che potrebbe minare le libertà fondamen¬ 
tali. Pai. 

BIBL, ’*- F. Vito, L'economia a servizio dell'uomo, 
Milano 1947 ; M. Barovci, Pianificazione e pianismo, 
in EC, IX, 1331-1332 ; A. Stevaux, La natiónali- 
sation, in Kev. diocés. de Tournai, 7 (1952) 519-525. 

PIANO BEVERIDGE - v. Assistenza mu¬ 
tualistica. 

PIANTO — v. Affettività. 

PIATTELLO — v. Vasi sacri. 

PICCOLO MALE — v. Epilessia. 

PICNOLESSIA — v. Narcolessia. 

PIETÀ (devozione). — i. Natura. - Sul 
significato più ampio del vocabolo, v. Pietà 
(virtù domestica). Qui si intende, con que¬ 
sta parola, il culto dovuto a Dio, ossia il 
riconoscimento, con sottomissione, della so- 
vraeccellenza di Dio, fonte suprema di ogni 
bene e Padre nostro. Questo culto, che de¬ 
ve essere interno e anche esterno, com¬ 
prende la lode, il ringraziamento, la sup¬ 
plica e la riparazione. Dobbiamo dare a 
Dio un culto privato, e partecipare al culto 
pubblico della Chiesa ; questa partecipa¬ 
zione si compie assistendo alla S. Messa 
e agli altri uffici liturgici, e cooperandovi 
col canto o in altri modi. Anche gli atti di 
culto prestati ai Santi vengono intesi sotto 
la parola p. Per il dono della p., v. Doni 
dello Spirito Santo. 

2. PRATICA. - Dobbiamo essere puntuali 
nei nostri esercizi di p., e procurare di 
farli con tutta l’accuratezza e tutto il rac¬ 
coglimento che, per natura loro, esigono. 
Bisogna anche essere attenti di non con¬ 
fondere la genuina p. con l’appagamento 
di un vago sentimentalismo, o con la re¬ 
cita distratta di un gran numero di lunghe 
preghiere. 

Fra gli atti di p. l’assistenza alla S. Mes¬ 
sa e 1 ’accostarsi ai Sacramenti, sono i più 


importanti ; dopo di essi : l’orazione la mat¬ 
tina e la sera, la visita al Santissimo, le 
giaculatorie spesso ripetute, l’orazione pri¬ 
ma e dopo i pasti, la recita del Rosario, il 
pio esercizio della Via Crucis, la recita del¬ 
l’Angelus, senza dimenticare l’orazione men¬ 
tale (v. Meditazione) e l’esame di coscien¬ 
za (v.). 

Il Messalino (v. Messale) e il Salterio 
(v. Breviario) tengono il primo posto fra 
i libri di p. Meritano ancora speciale men¬ 
zione le operette classiche di S. Alfonso 
de’ Liguori, Massime eterne ; e di S. Gio¬ 
vanni Bosco, Il giovane provveduto. La 
figlia cristiana provveduta. Man. 

BIBL. — A. Meynard, Trattato della vita ènte 
riore, I, Toriao 1936, 163, 224-230; E. Janvier, 
Esposizione della morale cristiana, IX, Torino 1938 ; 
G. Faber, Progressi dell'anima nella vita spirituale 11 , 
Torino 1942, p. 344-368; J. Gdibért, La pietà*, 
Torino 1944 ; P. Charles, La preghiera vissuta, 
Torino 1944 ; A. Sertillanges, La philosophie mo¬ 
rale de Saint Thomas d'Aquin, Paris t954, p. 205 ss, 

PIETÀ (doveri verso la famiglia e la 
patria). — i. Significato generale e 
Specifico. - Nel senso specifico qui dato 
al termine, la p. è la virtù morale con cui 
rendiamo ai genitori ed alla patria l'onore 
ad essi dovuto. 

Il termine, però, senza determinazione, 
ha significato più ampio. Esso può essere, 
infatti, preso sotto tre aspetti : 

a) come culto divino, in quanto si rende 
culto a Dio come a Padre. In questo primo 
significato si parla della virtù della p. (v. 
sopra) e di un dono della p., in quanto si 
rende questo culto a Dio per impulso dello 
Spirito Santo (v. Doni dello Spirito Santo) ; 

b) come sinonimo di misericordia (v.) ; 

c) come virtù morale speciale, di cui qui si 
parla e con la quale veneriamo i nostri ge¬ 
nitori e la nostra patria, come principio 
della nostra esistenza. In questo senso la 
p. è parte essenziale della giustizia. 

2. Oggetto materiale, oggetto forma¬ 
le E Termine della r. - Oggetto materiale 
della virtù della p. sono i due atti : debito 
ossequio e debita riverenza ( obsequium et 
cultus). Con il termine ossequio si intendono 
i doveri da prestarsi nelle varie necessità 
ai genitori, ai consanguinei, alla patria ; 
con l’altro, riverenza, si vogliono signifi¬ 
care le attestazioni di stima, riconoscenza, 
venerazione, ecc. 

Oggetto formale o motivo della virtù della 
p. è la dipendenza che ci lega ai genitori 
ed alla patria come ai principi della no- 
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stra esistenza. Dio, infatti, principio su¬ 
premo della vita e della conservazione, si 
serve delle sue creature, come principi se¬ 
condari, per comunicare ad altri la vita e 
dirigerli al proprio fine. Ora, come a Dio, 
quale principio supremo della vita, ren¬ 
diamo il debito culto mediante le virtù 
della religione (v.), così ai genitori ed alla 
patria rendiamo il debito culto con la virtù 
della p. 

Il fondamento della virtù della p. è quindi 
la stretta unione che esiste tra coloro che 
sono uniti dallo stesso sangue e nella stessa 
patria. 

Oggetto a cui si dirige o termine della 
virtù della p. sono i parenti, la patria e 
tutti coloro, a cui siamo legati con vincoli 
di sangue. D’atto della p. ( obsequium et re- 
verentia), in quanto si dirige ai parenti, è 
principalmente diretto ai genitori come al 
principio prossimo della nostra esistenza e 
di riflesso anche agli altri parenti. Da virtù 
non lega soltanto i discendenti agli ascen¬ 
denti, ma anche questi ultimi ai primi ; 
così i genitori ai figli. Anche i genitori sono 
tenuti ad esercitare la virtù della p. verso 
i loro figli e quindi a compiere gli atti della 
stessa virtù ( obsequium et reverentia ) in 
quanto debbono loro prestare una buona 
educazione, procurare un sostentamento 
sufficiente, una posizione sociale adatta e 
trattarli come figli, non come servi. Quando 
si esce dall’ambito dei rapporti tra geni¬ 
tori e figli e si esaminano altri oggetti 
terminali della virtù della p. (coniugi, 
consanguinei, affini) il vincolo della virtù 
è più o meno stretto secondo le relazioni 
di dipendenza. Fondamento della p. è in¬ 
vero il fatto della comune derivazione pros¬ 
sima della vita da determinate persone, 
cioè l'intima unione tra il soggetto ed il 
termine, unione che può essere più o meno 
ampia, ma che non si verifica nei riguardi 
degli altri uomini, fuori della cerchia fa¬ 
miliare. 

Da p. verso i consanguinei si distingue 
dalla carità verso il prossimo, perché la p. 
onora i genitori, in quanto sono principio 
della vita e dell’educazione, e gli altri, in 
quanto partecipano allo stesso vincolo pros¬ 
simo di sangue ; la carità (v.) invece ri¬ 
guarda un vincolo comune anche di san¬ 
gue, ma assai più remoto. 

Da p. verso la patria si distingue dalla 
giustizia legale, perché il motivo principale 
della giustizia è procurare il bene della co¬ 
munità con l’osservanza della legge ; men¬ 


tre il motivo principale della p. è il bene, 
che noi riceviamo dalla patria in ordine al 
nostro sviluppo fisico e alla nostra educa¬ 
zione. 

Da virtù della p. ci è imposta nel quarto 
precetto del Decalogo (Bs. 20, 12 ; Deut. 5, 
16 ; Efes. 6, 2-3) : Onora tuo padre e tua ma¬ 
dre, affinché tu sia longevo sulla terra che 
il Signore Dio tuo ti darà. Questo comanda¬ 
mento pone le basi della vita della fami¬ 
glia e della società. 

Da vita di famiglia è tutta uno scambio 
o rapporto di doveri e di diritti. Né il pa¬ 
dre ha soli diritti, né i figli hanno soli do¬ 
veri. Gli uni e gli altri sono tutti sottopó¬ 
sti a leggi santissime che fanno capo a Dio, 
diverse secondo i diversi termini, ma cor¬ 
relative. 

3. Doveri di p. dei genitori verso i 
uggì. - Sono vari ed in parte sono favoriti 
dall’istinto. 

a) Il primo dovere dei genitori è A'ama¬ 
re i figli. Da tale dovere derivano gli altri 
del sostentamento, della protezione, dell’e- 
dùeazione. Questo amore deve essere sag¬ 
gio ed oculato, non cieco : deve infatti cer¬ 
care il vero e stabile bene dei figli, non la 
loro immediata soddisfazione ; deve quindi 
porre in primo luogo il bene dell’anima, 
tutto subordinando e, se occorre, tutto sa¬ 
crificando a questo. Perciò peccano grave¬ 
mente quei genitori che odiano i loro figli, 
imprecano augurando loro di cuore un ma¬ 
le grave, li cacciano da casa senza ragione ; 
e quelli che amano i figliuoli con affetto 
disordinato, concedendo loro tutto, o fa¬ 
cendo tra i figli preferenze ingiustificate. 

b) Secondo dovere dei genitori è l 'edu¬ 
cazione corporale, che importa il vigilare 
sulla vita dei figli, il provvedere il vitto, 
il consigliarli ed indirizzarli nella scelta 
dello stato. Da vigilanza sulla vita dei figli 
implica innanzitutto il non far nulla che 
possa nuocere alla loro sanità e ciò fin da 
quando il bambino è appena concepito. 
Perciò peccano gravemente : le gestanti che 
intraprendono divertimenti (ballo) o lavori 
nocivi al figlio ; i mariti che esigessero ciò 
dalle loro mogli o le bastonassero in questo 
stato ; le madri che abitualmente non si 
curano dei pericoli dei figliuoli. 

D’obbligo di provvedere al vitto è qui 
preso in senso ampio, tanto dal comprendere 
anche il vestito e l’abitazione. Peccano 
pertanto mortalmente quei genitori : che 
negano ai figli il necessario alla vita, fin¬ 
ché non possano provvedere a se stessi ; che 
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dilapidano il patrimonio nel gioco, nel be¬ 
re, ecc., costringendo i figli a mendicare, o 
a vivere stentatamente ; che espongono i 
loro figlinoli o li collocano, senza ragione, 
nei brefotrofi (v. Esposizione [della prole]). 

Indirizzare e consigliare i figlinoli nella 
scelta dello stato conveniente alla propria 
condizione, importa il creare loro le con¬ 
dizioni favorevoli a ciò e l’assisterli a tale 
fine. Peccano perciò gravemente i genitori 
che non pongono neppure una diligenza 
comune nel tesaurizzare per i figli ; che 
non si curano di dare ai figli un'arte od 
un’occupazione ; che trascurano i figliuoli, 
che dilapidano i loro beni ; che ricusano 
ingiustamente di costituire un conveniente 
patrimonio ai figli che sposano, che abbrac¬ 
ciano la vita religiosa, ecc- ; che intendessero 
imporre la loro volontà nella scelta dello 
stato, scelta che deve essere lasciata alla 
libera determinazione dei figli. 

c) 'ferzo dovere dei genitori verso i 
figli è dar loro Veducazione spirituale. Si 
tratta di dovere grave, il quale importa : 
1) Y istruzione dei figliuoli, soprattutto re¬ 
ligiosa, da impartirsi da se stessi 0 per 
mezzo di maestri, di sacerdoti, istituti ed 
associazioni convenienti. A questo propo¬ 
sito va ricordato l’obbligo grave di far bat¬ 
tezzare subito i figli, di farli ammettere per 
tempo alla prima comunione ; di inviarli 
alla scuola della dottrina cristiana e istruirli 
per proprio conto rettamente e far loro fre¬ 
quentare una scuola ispirata a principi 
cristiani : 2) l’esempio : è perciò doppia¬ 
mente grave bestemmiare davanti ai fi¬ 
gliuoli, fare cose turpi, non osservare i pre¬ 
cetti della Chiesa, ecc. ; 3) la correzione, noti 
escluso il castigo, quando occorre. 

Con le debite proporzioni gli stessi obbli¬ 
ghi legano i tutori verso i loro pupilli o 
chiunque altro eserciti la patria potestà (v.) 
verso coloro che sono in luogo di figli ; gli 
ascendenti verso i discendenti. 

4. Doveri m v. tua jkuatrget. - Doveri di 
amore fraterno legano i fratelli e le sorelle 
tra loro, e sì devono concretare nel soccorso 
reciproco, almeno nei casi di una grave 
necessità. 

5. Doveri di j>. tra i coniugi. - Termine 
della virtù della p. sono anche i coniugi (v.) 
tra loro. Certuni doveri che scaturiscono 
dalla p. sono comuni ad ambedue, altri pro¬ 
pri dell'uno o dell’altro. 

a) Sono obblighi comuni ad ambedue i 
coniugi : i) l'amore che in questo caso può 
è deve venir comandato e chiamarsi santo : 


inteso come unione vera, soprattutto di 
anime ; 2) la coabitazione, che importa la 
stessa mensa ed il riposo in comune nelle 
ordinarie circostanze ; 3) la fedeltà coniu¬ 
gale, per cui ogni diritto sulla moglie spetta 
al marito e viceversa. Qualsiasi intrusione 
di terzi è violazione di questi obblighi ; 
4) Tonesto sostentamento, secondo il proprio 
stato. Questo dovere spetta prima di tutto 
al marito e subordinatamente alla moglie. 

b) Sono obblighi propri dell’uomo : 
i) una buona amministrazione familiare. Si 
parla di amministrazione e non di dominio, 
che può essere regolato anche diversamente 
(v. Coniugi, regime dei beni tra i) ; 2) un 
retto governo della casa. 

C) Sono obblighi propri della donna : 
1) il debito rispetto verso il marito ; 2) l'ob¬ 
bedienza in ciò che riguarda il governo della 
casa ; 3) una diligente cura della casa. 

ù. Obblighi di i*. dei figgi. - I figli diffi¬ 
cilmente possono ricambiare quanto hanno 
ricevuto dai genitori, perché, per quanto 
facciano, resta sempre la loro dipendenza 
ontologica dai genitori. Appunto perché non 
si può parlare di perfetta uguaglianza e 
permane la detta dipendenza, la virtù della 
p. si distingue dalla virtù della giustizia (v.). 

I figli sono dunque tenuti ad avere verso 
i genitori : a) Vamore sia interno che ester¬ 
no. Peccano perciò gravemente i figli se 
odiano o dimostrano di odiare i genitori 
sia in privato e più se ili pubblico ; se non 
li assistono nelle loro necessità spirituali e 
materiali ; b) il santo rispetto che si deve 
dimostrare con le parole, con i segni e. 
con i fatti ; la valutazione della gravità del¬ 
la colpa in tale materia va fatta tenendo 
présente non solo la cosa in sé, ina anche 
la circostanza ; c ) Vobbedienza in tutte le 
cose lecite e finché sottostanno alla loro 
potestà (minore età) ; in pratica finché 
stanno nella casa paterna e ricevono il vitto 
dai genitori. 

Circa Yelezione dello stato : a) i figli per 
sé non sono tenuti ad obbedire, se non in 
casi straordinari, per p. verso i genitori ; 
b) debbono chiedere consiglio ai genitori 
se si tratta di contrarre matrimonio coti 
questa o con quella persona, ma non sono 
tenuti ad obbedire ; c) non è neppure ob¬ 
bligatorio chiedere consiglio, e spesse volte 
non conviene, se si tratti dell’elezióne dello 
stato religioso e sacerdotale (cfr. can. 542 ; 
S. Theol., II-II, q. 101, a. 4). 

Circa Yelezione della professione : i pa¬ 
renti non possono imporsi ai figliuoli, per 
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quanto sia utile a questi seguire i loro con¬ 
sigli. Per le relazioni patrimoniali tra figli 
e genitori, v. Pigli ; v. anche : Alimenti, 
Educazione, Famiglia, Padre, Patria po¬ 
testà. 

7. POVKKI J)I P. VERSO r,A PATRIA. - V. 
Patria. 

6 . VIOLAZIONE DETTA VIRTÙ DKU-V I*. - 
Essendo la p. virtù speciale, la sua viola¬ 
zione costituisce peccato speciale ; la ma¬ 
lizia speciale però probabilmente si contrae 
soltanto tra le persone più strette per vin¬ 
coli di sangue (consanguineità in linea retta 
o in primo grado in linea collaterale) e solo 
per le violazioni riguardanti le persone ed 
i beni personali, ma non i beni reali (furto). 
Rispetto agli altri consanguinei od affini, 
costituisce probabilmente soltanto circo 
stanza aggravante del peccato specifico. Pai. 

RI HI.. - A. Rodasi J. V. Ddcatillon. ,1 uto- 
rilé dall* la fainille (Autorità maritale), in D idiomi-, 
ite sociologie. II, 11 |<j-1j«<j ; M. Attera. - IC. J akrv, 
A ut ori fé fui ter nelle, ih iti.. Il, 11 <>01.241; H. Van- 
STKEXWKKtaiK, Parta/S (deuoirs ile*), iu J)TC. XI. 
2003-20.23 ; Kmcii, Patrie (piele envers /a), ihid., 
XI. 2301 2 120 ; |. Leci.kkco. f.e pi iute me ni il 11 droit 
et de la sovieté . Xauuir-I.ouvaili 1033. p. 258-288; 
348-3.SS ; 38 | - 38X j | 2(1-428 : p. I'. Oiakmot, Psi/uisse 
Pane péci (teorie famUiafe. Paris s. a.; J. Lkci.Ivkc’o* 
La ta ialite. Xarniir 1033. passi ni ; M. Chi-.vnot, tinnii 
Stile el patriotisme . Paris k^o ; j. J. Wki<ìHT. Natio 
imi puf rio! i sin in papa/ letichi Hg, Postoli 1042 ; I*'. Mox- 
tan ahi. Pai ria e canee .ione pa/iliea. in Civif/is „ 1 

.(i 05 <>) 3-11 ; v. poi i trattati ili teologia morali*. de 
aulirlo deca/oitt prtiecep/o o de virtutihus cardinalihus. 

PILA DELL’ACQUA SANTA v. Acqua 
santa. 

PILOTA v. Medicina aeronautica. 

PIRATERIA. 1. Concetto. - I\. da pi¬ 
rata KSipaTTjc, può significare sia l'ar¬ 
te, sia resercizio continuato del pirata. 
Mentre il cornavo esercita la rapina a danno 
delle navi nemiche e con l’autorizzazione 
dell’autorità da cui dipende, il pirata, eser¬ 
cita hi sua rapina contro tutti scorrendo il 
mare. In senso traslato può significare an¬ 
che altri furti commessi fuori del mare. 

à, STORIA. - La p. è antichissima (Tuci¬ 
dide, I, 4 ss.). Tanto i Greci elle i Romani 
dovettero sostenere dure battaglie contro i 
pirati. Le invasioni barbariche nell’Impero 
Romano furono precedute e annunziate 
dalle molteplici piraterie ai confini. Spes¬ 
so i popoli invasori erano piuttosto pirati 
che conquistatori, ad es. i Normanni. Con 
il propagarsi dell'Islamismo, gli Arabi spes¬ 
so si diedero alla p.. infestando il Medi¬ 


terraneo. Oggi la p. organizzata è scom¬ 
parsa, eccetto in Cina, particolarmente près¬ 
so i grandi fiumi. 

3. Morate. - La dottrina che si applica 
al furto, specie alla rapina (v.), deve es¬ 
sere applicata anche alla p. Quindi, la p. è 
peccato in sé grave : la materia può essere 
assolutamente o relativamente grave, in ra¬ 
gione di quello che si preda, delle circo¬ 
stanze e del soggetto passivo. Anche se la 
p. fosse leggera nel fatto commesso, potreb¬ 
be, per ragione delle circostanze, diventare 
ima cosa grave, perché impedisce il com¬ 
mercio, cagionando così l’aumento dei prezzi 
delle materie che si importano, mentre indi¬ 
rettamente reca danno anche riguardo alle 
materie che bisognerebbe esportare. Sir. 

HI RI.. — j. M. SEsmicK, La pini/cric dam Pandi- 
q a ite, Rari* 1880 : H. A. Ormkkoi> : , Piriti'y in- thè 
ancienl n'ortd . U ver puoi 

PIRETOTERAPIÀ v. Shock-terapie. 

PIROMANIA v. Dipsomania. 

PIROMANZIA v. Divinazione (presso 
i popoli non cristiani). 

PISSIDE v. Custodia della S.ma Euca¬ 

ristia, Vasi sacri. 

PITONISMO v. Divinazione. 

PITTORE v. Arte (moralità dell’). 

PITUITARIA (ghiandola) v. Ipofisi. 

PIVIALE v. Arredi sacri. 

PLACES FRANCESCO v. Controllo delle 
nascite (birth control), Neo-malthiisia- 
11 esimo. 

PLACENTA ■ v. Endocrinologia, Riprodu¬ 
zione. 

PLAGIO. - I. Nozioni. - Appropriazione 
parziale o totale dell’altrui lavoro lettera¬ 
rio, musicale, ili arti figurative, cinemato¬ 
grafia, teatro e simili, presentato come pro¬ 
prio. E p. stampare con il nome proprio i 
manoscritti altrui contro la volontà deir au¬ 
tore o carpire il segreto dell’inventore c 
pubblicarlo come proprio. Come sarebbe 
p. tradurre da altra lingua un libro di terzi 
e presentarlo come propria opera originale 
o fare proprie definizioni altrui a parte o 



POLIGAMIA 


1130 


brani di un libro, pubblicando tutto questo 
come materia propria. 

.2. COROLLARI Mn KAT.T - Il p . è un furto 
e, quindi, come tale costituisce un peccato 
grave (sia per la parte spacciata come pro¬ 
pria, sia per l’entità del problema dell’in¬ 
venzione o risoluzione). Se il p. è insigni¬ 
ficante per materia e valore scientìfico, og¬ 
gettivamente non v'è peccato o al massimo 
v’è un peccato veniale ; soggettivamente 
invece bisogna considerare lo stato di co¬ 
scienza del plagiatóre. 

In questa materia che riguarda il domi¬ 
nio degli autori sopra le opere proprie (li¬ 
bri, opere d’arte, ecc.) bisogna attenersi alle 
leggi locali e internazionali, le quali in ge¬ 
nere non solo si basano sul diritto naturale, 
ma spesso lo interpretano, determinando 
quando vi sia p. o meno riprovato dalla 
legge. V. anche Autore (diritti d’). Sir. 

BIBL. — V, Autore (diritti d’). 

PLURI PARITÀ — V. Gemelli. 

PLUSVALORE - y. Marxismo. 

PLUTOCRAZIA - - v. Capitalismo. 

POLARITÀ AFFETTIVA -- v. Affetti¬ 
vità. 

POLEMICA. — i. Nozione. - Dicesi p., 
dal greco woXsjAOtov, = guerresco, una di¬ 
sputa o contraddittorio a voce od in iscritto 
per la difesa di una data opinione. In senso 
più rigoroso e storico p. si chiamò la disputa 
(v.) scientifica intorno ad una verità riguar¬ 
dante in modo particolare la religione ; 
prese poi anche il nome di controversia. In¬ 
fatti il nome di polemisti venne dato prima 
di tutto ai Padri e teologi della Chiesa Cat¬ 
tolica, e solo più tardi fu esteso anche agli 
scienziati, letterati e politici nelle rispettive 
materie. Quando il cristianesimo ebbe trion¬ 
fato sul paganesimo, i Padri della Chiesa 
lasciarono il tono apologetico per scendere 
in p. contro gl’infedeli e gli eretici, cercando 
di trovare la maniera più adatta per difen¬ 
dere il cristianesimo e combattere gli avver¬ 
sari. Per tale ragione la p. divenne una 
scienza e prese posto eminente nelle scienze 
teologiche. 

2. Condizioni. - La p. è un’arte difficile 
in quanto deve adoperare armi che possono 
essere pericolose a se stesse e può quindi 
giovare, incoscientemente, all'altrui tesi. 
La p. facilmente degenera in diatriba , se 


trascorre il giusto limite nel difendere il 
vero e scoprire il falso e se usa un tono vio¬ 
lento e volgare. Si richiede perciò nel sog¬ 
getto che vuol fare della p. : a) una vera 
e profonda cognizione scientifica dell’àr- 
gomento ; b) dignitosa gravità dell’elo¬ 
quenza, che deve essere vivace ed arguta 
senza inutili lenòcini ; e) elevatezza di sen¬ 
timenti e serenità di animo ; d) cura di non 
offendere la carità, condannando cioè gli 
errori e non la persona. Verità, evidenza e 
concisione siano la norma sicura della p., 
unite alla carità che avvince e lega i cuori. 

Le dispute o polemiche pubbliche con gli 
acattolici sono proibite dalla Chiesa a tutti 
i cattolici senza il permesso della S. Sede, 
ed in caso urgente senza il permesso del¬ 
l’Ordinario del luogo (cfr. can. 1325) (v. Co¬ 
municazione con gli acattolici). Tur. 

BIBL. — Cfr. Monitore ecclesiastico , 73 (1948) 

I32-I33- 

POLIANDRIA. — 1. Nozione. - Si ha 
quando una donna ha contemporaneamente 
più mariti. Ripugna in modo assoluto non 
soltanto alla legge positiva divina dell’unità 
del matrimonio, ma allo stesso diritto na¬ 
turale, in quanto frustra il fine primario delle 
nozze, cioè la generazione ed educazione 
della prole, nonché il fine secondario, cioè 
il mutuo aiuto e la pacifica convivenza dei 
coniugi. 

2. Cenno storico. - Non è stata mai per¬ 
messa né tollerata sia nel Vecchio Testa¬ 
mento che tra i popoli anche pagani della 
antichità, anche là dove la prostituzione 
veniva largamente tollerata. 

3. P. SUCCESSIVA. - Si è parlato fin qui 
della p. propriamente detta, cioè simulta¬ 
nea. Alcuni autori parlano anche di una p. 
successiva, che sarebbe nient’altro che le 
seconde nozze della donna. La liceità di 
queste seconde nozze è espressamente ri¬ 
conosciuta dalla S. Scrittura (1 Cor. 7, 39 ; 
Rom. 7, 2-3) e dalla dottrina e prassi della 
Chiesa (v. Nozze seconde). Bar. 

BIBL. — P. Gasparri, Tractatus canonieus de 
matrimonio s , I, Città del Vaticano 1932, n. 554 ; 
A. Piolanti, De Sacramentisi , Taurini- Romae 1947, 
P- 443 - 

POLIGAMIA. — 1. Nozione. - Si ha quan¬ 
do un uomo ha più mogli contemporanea¬ 
mente. Si oppone alla legge positiva divina 
deU’unità del matrimonio (Gen. 2, 24 ; Ef. 5, 
31 ; can. 1013 § 2). Non ripugna in modo 
assoluto alla legge naturale, in quanto non 
ostacola la generazione della prole, ma osta- 
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cola il conseguimento dei fini secondari, 
specialmente il mutuo aiuto tra i coniugi, 
poiché abbassa la dignità della donna. 

2. Cenno storico. - Nel Vecchio Testa¬ 
mento Dio tollerò per qualche tempo la 
p. Consta dagli esempi di Abramo, Gia¬ 
cobbe, Davide e di altri uomini eminenti 
dell’antica Legge, contro la cui vita la 
S. Scrittura non muove alcun rimprovero. 
Nella legge mosaica frequentemente si sup¬ 
pone la pluralità delle donne, come, ad es., 
nella prescrizione che stabilisce la riparti¬ 
zione dell’eredità tra i figli di due mogli 
(Deut. 21, 15). Né fa difficoltà che qualche 
volta nella S. Scrittura la seconda moglie 
venga detta concubina, come, ad es., Agar; 
la stessa infatti altre volte è chiamata 
moglie (Gen. 16, 3). 

È controverso tra gli esegeti e i teologi 
quando questa dispensa da parte di Dio 
sia stata data : non pare prima del diluvio 
ma dopo (Gen. 16, 2), quando il genere 
umano, ridotto assai di numero dal castigo, 
esigeva una rapida diffusione (allusive alla 
concessione di Dio potrebliero essere le pa¬ 
role del Gen. 21, 12). 

Pare probabile che la concessione di Dio 
sia stata estesa anche agli altri popoli, fuori 
del popolo ebreo. Ma con l'avvento della 
Nuova Legge la concessione, quasi strap 
pata a Dio dalla ottusità morale dell'uomo, 
fu revocata e il matrimonio richiamato alla 
primigenia unità. Il linguaggio di Cristo 
in tal senso è assai esplicito (Matt. 19, 3-9 ; 
Marc, io, 1-12 ; Lue. 16, 18) e concorde 
l’eco della tradizione e della prassi della 
Chiesa, specie contro le deviazioni dei Pro¬ 
testanti (Conc. Trid., Sess. XXIV, can. 2). 

3. Nei diritti civici odierni. - Ora nei 
Codici civili delle nazioni più progredite 
la monogamia è un principio pacifico, quan¬ 
tunque la larghezza nel concedere divorzi 
permetta una forma di p. successiva. Bar. 

IÌIBL. -— M a I. DON a l 1:s, De matrimonio, p. 435 ; 
Bellarminus, De matrimonio, 1 . I, c, il ; A. Pio- 
lanti. De Sacramentis, Taurini- Romae 1947, P- 4 - 13 - 

444 

POLIOMIELITE v. Malattie sociali. 

POLITICA. • - 1. Nozione e distinzione. - 
La parola p. ha lunga storia ed evoluzione. 
Dai Greci è stata applicata alla città-stato. 

Formandosi superiori unità politiche che 
comprendevano più città e province, la 
parola p. passò a significare queste supe¬ 
riori unità, senza però perdere la sua pri¬ 


maria relazione con gli affari pubblici di 
una singola città. La p. sorpassa poi anche 
i limiti dello Stato, estendendosi a signifi¬ 
care la collaborazione degli Stati tra loro : 
p. intemazionale. L’evoluzione è naturale 
e logica, perché, ampliandosi le elezioni, 
il benessere d’uno Stato viene a dipendere 
in gran parte dalle relazioni interstatali, 
tanto che oggi si avanza il progetto d’uno 
Stato mondiale o almeno di un’Europa 
unita (v. ONU). 

La prima divisione della p. è quindi : p. 
comunale, p. statale, p. internazionale. La 
seconda divisione riguarda le materie, p. 
es., p. interna, estera, culturale, economica, 
sociale, ecc. Tutte queste politiche s’intrec¬ 
ciano, si suddividono, sono interdipendenti ; 
così la p. economica si divide in p. finanzia¬ 
ria-, commerciale, industriale, agraria, ecc. 

La definizione quindi generale della p. è : 
attività circa affari pubblici, concernenti 
tutti i cittadini d’una comunità ; è la res 
publica, che si muove per realizzare i suoi 
fini. In questo senso si parla pure di p. della 
Chiesa, cioè attività degli organi ecclesia¬ 
stici circa gli affari pubblici della Chiesa. 

Infine, la p. nella vita quotidiana denota 
un certo metodo di comportamento, modo 
di agire con prudenza, avvedutezza in vista 
del raggiungimento di un fine. 

La p. si distingue in azione politica (p, 
pratica) cioè arte di governo e in scienza di 
governo. Quello che nell’arte politica è per¬ 
sonale diviene oggettivo nella scienza poli¬ 
tica, benché questa distinzione non sfugga 
alla critica. L’arte politica non presuppone 
necessariamente la p. come scienza, ma è 
piuttosto un dono di natura, tanto migliore 
se è completato dalla scienza politica. 

2. P. come Scienza. - Comprende primie¬ 
ramente tutto ciò che si riferisce allo Stato. 
I limiti scientifici della p. in senso stretto 
non sono uguali presso tutti gli autori. La 
scienza p. deve dare le norme della atti¬ 
vità p., ma anche queste norme sottostanno 
alla morale perché la morale va più lontana 
della p. quantunque possano esservi solu¬ 
zioni diverse dei problemi politici, le quali 
siano ugualmente ammesse dalla morale. 

Il diritto dello Stato comprende le norme 
giuridiche con le quali sono ordinate le fun¬ 
zioni, le obbligazioni e le facoltà di tutti i 
membri dello Stato nelle loro mutue rela¬ 
zioni, Il diritto intemazionale comprende 
le norme che regolano le relazioni tra gli 
Stati, sia che queste norme si deducano dai 
principi generali etici e giuridici, sia che 
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abbiano valore in base ad espressi o taciti 
accordi degli Stati tra loro. La differènza è 
ovvia. La scienza del diritto, però, sia dello 
Stato die internazionale, è sempre legata 
tanto ai principi ed alle verità individuate 
dalla ragione quanto ai regolamenti positivi. 
Il suo compito sta nel dedurre, in modo lo¬ 
gico e sistematico, le conseguenze dei prin¬ 
cipi. Nella p., al contrario, non si tratta 
di un dato stabilito per sempre, ma di fini 
mutabili e di mezzi condizionati. I fini sono 
mutabili in duplice senso : in primo luogo 
perché cambia il contenuto dei compiti, 
in conseguenza dell'evoluzione storica e del 
progresso culturale ; in secondo luogo, per¬ 
ché mutano le circostanze. Si potrebbe 
quindi definire la p., come la scienza e la 
trattazione sistematica e completa dei punti 
di vista che vengono presi in considerazione 
nella scelta dei mezzi, coi quali in un dato 
momento i fini di un determinato Stato si 
possono realizzare il meglio possibile (Seipel). 

3, P. COME PRATICA. - La p. come pra¬ 
tica, detta anche arte di governo, consiste 
nella scelta dei mezzi, per la concreta rea¬ 
lizzazione dei fini dello Stato. Accanto al 
compito di mantenere l’indipendenza dello 
Stato, ve n'è un altro, cioè quello di conser¬ 
vare certe forme ed istituzioni portate 
dall’evoluzione storica dello Stato stesso. 
I mezzi variano, secondo la forma dello 
Stato : monarchia-repubblica, democrazia- 
dittatura, ecc. Il fine essenziale dello Stato 
è però il bene comune (v.). Infatti la società 
si organizza nello Stato come unità nell’or¬ 
dine : e il bene comune è il fine dell’ordine. 
Così, fine della società è l’attuazione du¬ 
ratura del bene comune (Pio XII). 

Il modo ehe conduce a questo fine non è 
sempre uguale ; cambiano i mezzi secondo 
l'evoluzione dei popoli nelle loro relazioni 
sociali, economiche, culturali e secondo il 
più o meno fine senso giuridico. In un dato 
momento occorrerà rinforzare l’autorità, 
in un altro proteggere di più la libertà della 
persona, in un terzo sovvenire ai bisogni, ecc. 

Contro quello che si propugnava al tempo 
del liberalismo imperante, la p. deve oggi 
dedicare un'assidua attenzione alla vita 
sociale. Lo Stato non può esaurire la sua 
funzione nello Stato giuridico, ma deve fare 
della p. sociale, agraria, finanziaria, demo¬ 
grafica, di ripartizione della proprietà, di 
assicurazioni, di educazione. 

4. P. K morale. - Lo Stato è il difensore 
del diritto e il propugnatore dell’ordine ; ma 
diritto e ordine hanno le loro radici nella 


morale. Lo Stato quindi si basa sull'ordine 
morale. Le azioni politiche sono concrete 
azioni umane, e, in quanto tali, non possono 
essere moralmente indifferenti. 

Lo Stato deve servire alla perfezione della 
persona umana, e non viceversa. Prima la 
virtù dell'uomo e poi la potenza dello Stato. 
Purtroppo il contrasto tra la p. e là morale 
in pratica non è raro. La p. tende incessante¬ 
mente ad esser sovrana nel suo agire ; facil¬ 
mente rinnega i suoi legami con l'etica e con 
la religione, pronta peraltro a prenderli in 
considerazione quando e come le conviene 
per suoi fini (v. Machiavellismo). Tutto si 
permette per rinforzare la potenza dello 
Stato, benché la potenza non sia che una 
condizione per attuare i fini dello Stato. 
Tale dannosa concezione, mentre guarda 
tutto e tutti sotto l’aspetto politico, esclude 
ogni considerazione dell’etica. L'etica defi¬ 
nisce che cosa si debba intendere per giu¬ 
stizia sociale, la p. mira a determinare ed a 
realizzare le concrete forme di giustizia. 
Riguardo alla costituzione, nessuna forma 
statale è per sé ingiusta, se si regola in base 
ai principi di giustizia e a) bene comune. 
Ma è ingiusto il voler introdurre o conser¬ 
vare una cattiva costituzione, perché tale 
p. si oppone al fine dello Stato, contenuto 
nelTordine morale. 

Nel caso di differente s alutazione delle 
condizioni esìstenti, che si vorrebbero cor¬ 
reggere o radicalmente eliminare, gli sforzi 
dei partiti politici, per arrivare ad una in¬ 
fluenza dominante, sono ammissibili solo 
in quanto non seguano unicamente gli in¬ 
teressi del partito e non facciano uso di 
mezzi immorali. Non vi possono esser fini 
statali contrari alla morale. Ugualmente 
non può esistere ima doppia morale, una 
per la vita privata, un'altra per la vita pub¬ 
blica. Nessuna ragione di Stato può giusti¬ 
ficare il delitto. Tuttavia vi sono punti di 
vista che devono essere diversamente con¬ 
siderati : da quelli che agiscono in nome e 
nell’interesse della comunità e da quelli 
che agiscono in nome proprio. Così un di¬ 
ritto leso il privato lo può condonare, uno 
statista generalmente no. Per. 
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POLIZIA — v. Funzionario, Ufficiale mi¬ 
litare. 

POLIZIA FEMMINILE v. Assistente so¬ 
ciale. 

POLIZZA v. Assicurazione privata. 

POLLUZIONE v. Onanismo. 

POLLUZIONI NOTTURNE v. Sonno. 

PONTEFICE (Sommo). - 1. Natura dici, 
governo dima Chiesa. - Il governo della 
Chiesa è monarchico, ma, per (pianto asso¬ 
luta, la volontà del monarca è limitata dal 
diritto divino naturale o positivo, e in nn 
certo senso risulta temperata dall'esistenza 
dei Vescovi che, come successori degli Apo¬ 
stoli, sono di istituzione divina, pur dipen¬ 
dendo dal Romano P., dal quale nell’at¬ 
tuale organizzazione ripetono anche i limiti 
territoriali e personali dei loro poteri. 

Secondo la dottrina cattolica, il P. è il 
Capo Supremo della Chiesa ; sovrano in 
senso spirituale, politico e temporale. La 
sovranità positivamente è un diritto di co¬ 
mando verso i sudditi e negativamente im¬ 
plica un'assoluta indipendenza da altri po¬ 
teri umani nello stesso ordine. I! criterio 
territoriale non è necessariamente com 
preso nel suo concetto, ed è piuttosto una 
limitazione del suo esercizio. Ora il P., per¬ 
sonalmente come capo, principe, rappresen¬ 
tante e organo dell’attività della Chiesa 
cattolica, ha la sovranità spirituale e poli¬ 
tica, astrazione fatta dalla sua qualifica di 
Capo dello Stato della Città del Vaticano. 
Né il suo primato spirituale è solo un pri¬ 
mato di onore, come postulato dell’unità 
della Chiesa o come concessione dei Vescovi 
e tanto meno degli Stati cattolici ; ma è un 
primato di vera giurisdizione, attivo e fat¬ 
tivo, come direttamente derivato da Dio, 


secondò la definizione del Concilio Vati¬ 
cano (can. 218). Naturalmente esso parte¬ 
cipa della natura stessa della società cui 
è preposto, e perciò il P. è,, prima di tutto 
e in senso proprio, sovrano spirituale della 
Chiesa. 

Dalla sovranità spirituale deriva neces¬ 
sariamente la sovranità politica, poiché la 
Chiesa, essendo, come società giuridica¬ 
mente perfetta, un membro della società 
intemazionale, il suo Capo deve essere so¬ 
vrano anche in senso intemazionale e poli¬ 
tico. Infine, come Capo dello Stato della 
Città del Vaticano, il P. è anche sovrano 
in senso temporale, 

2. Attributi dkuia sovranità ponti-. 
bigia. - La sovranità del Romano 1 ’, si ma¬ 
nifesta attraverso gli attributi propri della 
sovranità : attraverso cioè le relazioni al¬ 
l'interno della Chiesa, per le quali il P., per 
mezzo dei Vescovi, dei Legati Pontifici, dei 
Metropoliti, degli Ordinari delle Missioni 
e con contatti diretti si mantiene in co¬ 
stante rapporto con i fedeli ; e attraverso 
le relazioni all'esterno e i contatti col mondo 
politico e internazionale per mezzo dei di¬ 
ritti di legazia attiva e passiva. Iva legazia 
non importa un obbligo stretto di recipro¬ 
cità ; se uno Stato manda in un altro Stato 
un proprio rappresentante diplomatico non 
segue, necessariamente, che lo Stato rice¬ 
vente debba a sua volta mandare allo Stato 
mandante un proprio rappresentante di¬ 
plomatico e tanto meno che lo debba man¬ 
dare della classe corrispondente. Si distin¬ 
gue nella organizzazione ecclesiastica la le¬ 
gazia interna da quella esterna. All’interno 
della Chiesa, cioè presso i Vescovi e i fedeli 
cristiani di un qualsiasi Stato, nessuno ha 
diritto di proibire al P. di mandare un pro¬ 
prio rappresentante che, di solito, si chiama 
Delegato Apostolico (v.) e non ha carattere 
diplomatico-politico. All'esterno, peraltro, 
cioè presso le Corti e i Governi, la legazia 
pontificia, attributo della sovranità poli¬ 
tica e internazionale del P , segue le norme 
solite della legazia politica. 

Al P. compete pure, come attributo della 
sua sovranità, il diritto d’immunità per¬ 
sonale, per la quale egli è responsabile dei 
suoi atti di governo solo dinanzi a Dio : 
non dinanzi alla Chiesa né dinanzi ad alcuno 
Stato. Nel campo religioso e politico il P. 
è il giudice e l’inappellabile vindice della 
pubblica moralità. 

Un terzo attributo della sovranità del P. 
è il suo dominio sui beni ecclesiastici ; domi- 
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nio eminente di giurisdizione, emanazione 
di diritto pubblico, per il quale egli può, per 
ragioni di pubblica utilità, legiferare in ma¬ 
teria, stabilire tasse e imposte, espropriare 
e incamerare beni ecclesiastici e determi¬ 
nare metodi e norme di a mm inistrazione. 
Spettano, infine, al P. i diritti onorifici della 
sovranità, come il diritto della propria 
bandiera, ài segni esterni di onore e rive¬ 
renza, alla precedenza, ecc. 

3. Impedimenti all’kskkcizio della so¬ 
vranità papale. - In opposizione irriduci¬ 
bile alla libertà e ai diritti sovrani del P. 
sono tra l’altro, naturalmente, le teorie del 
cosi detto regio exsequatur, che, partendo 
da un giurisdizionalismo esagerato, coarta 
sensibilmente la libera comunicazione del P. 
coi Vescovi e col popolo cristiano, e riduce 
a zero la sua sovranità e indipendenza ; e le 
teorie dell'appello ab abusu, il quale, con l’as¬ 
surda pretesa di controllare l'attività ponti¬ 
ficia per proteggere i sudditi, costituisce 
un’evidente ingiusta intrusione della po¬ 
testà statale e un non meno evidente as¬ 
surdo giuridico, movendo dall’inferiore al 
superiore e sorvolando la diversità del¬ 
l'ordine, nel quale si muovono e agiscono 
le due Autorità. 

4. Accenni e teorie sulla Questioni; 
Romana e sua soluzione. - ha effettiva 
sovranità temporale del P. induce a qualche 
accenno alla ormai tramontata Questione 
Romana, sorta il zo settembre 1870 con la 
aggressione del minuscolo Stato Pontificio 
e la conseguente occupazione di Roma da 
parte delle truppe italiane. Il settarismo 
di allora, con il Plebiscito del 2 ottobre 1870 
e con la Regge delle Guarentigie, pretese 
di aver regolato la situazione. Evidente¬ 
mente la soluzione unilaterale non poteva 
essere un regolamento della questione ; e 
di fatto tale soluzione non fu mai accettata. 
Marco Minghetti, persona non sospetta di 
tenerezza verso la Chièsa, aveva alzato la 
voce in nome della giustizia depressa e del 
diritto conculcato : « Il P. è e vuole essere 
considerato come sovrano ! ». ha Santa 
Sede continuava a protestare che solo un 
territorio indipendente avrebbe potuto of¬ 
frire una sufficiente garanzia della sua effet¬ 
tiva indipendenza e libertà. Di fatto il P. 
continuò ad esercitare, in misura sia pure 
ridotta, i suoi poteri sovrani nel lembo 
di territorio che non era stato occupato : 
ivi conservò sempre un piccolo nucleo di 
forze armate, esercitò di quando in quando 
poteri giudiziari sovrani anche in materia 


non ecclesiastica, legiferò da sovrano, man¬ 
tenne relazioni diplomatiche al di fuori e 
al di là di ogni controllo statale, h’idea 
maturò attraverso l’abbondantissima let¬ 
teratura in materia e incominciò ad essere 
di scottante attualità con la polemica gior¬ 
nalistica nel 1921. Non che il dominio tem¬ 
porale fosse considerato come elemento 
essenziale della sovranità spirituale del P. ; 
ma esso venne ritenuto come uno dei mezzi 
che la Provvidenza aveva stabilito allo 
scopo di tutelare l’effettiva, personale, 
visibile, tangibile sovranità del P. ; e venne 
l’ii febbraio 1929, che coi Patti hatera- 
uensi consacrò lo stato di fatto. 

ha dottrina, già variamente orientata, 
manifestò diverse tendenze nella valuta¬ 
zione giuridica del Trattato hateranense 
in campo intemazionale. Chi aveva so¬ 
stenuto la estinzione totale dello Stato 
Pontificio e negato alla Chiesa cattolica una 
soggettività internazionale, ritenne che il 
Trattato non riconosceva, ma creava ex 
novo l’attuale stato di fatto e dì diritto. 
Altri! che avevano sostenuto una sogget¬ 
tività intemazionale della Chiesa cattolica 
o della Santa Sede o del P. (poiché sog¬ 
getti di diritto intemazionale non sono 
solo gli Stati e perché la sovranità spiri¬ 
tuale sempre, almeno a parole, era stata 
riconosciuta al P.) ritennero che i nuovi 
Patti ponevano il Papa in posizione di 
piena eguaglianza di fronte agli altri sog 
getti di diritto intemazionale. Altri, in 
fine, i quali, con ragionamento logico e sal¬ 
damente fondato su dati di fatto, avevano 
sostenuto che, essendo stato il Romano P. 
sovrano di uno Stato grande e avendone 
perso la maggior parte, era rimasto sovrano 
di quella, per piccola che sia, che non gli 
era stata ancora presa e di cui si trovava 
ancora in possesso, continuarono a sostenere 
che il Vaticano è ancor suo, e questo è il su- 
strato della sovranità sua, ed in questa so¬ 
vranità sopravvivono intatti quei diritti 
che si esercitavano un giorno in un giro 
tanto più largo (R. Borghi, in Nova antolo¬ 
gìa [1880], p. 94). Della stessa opinione si 
manifestò ufficialmente il Capo del Governo 
italiano nel discorso alla Camera il 13 mag¬ 
gio 1929: «Col Trattato dell’n febbraio 
nessun territorio passa alla Città del Vati¬ 
cano all’infuori di quello che essa già pos¬ 
siede e Che nessuna fòrza al mondo e nessuna 
rivoluzione le avrebbe tolto. Non si abbassa 
la bandiera tricolore, perché là non fu mai 
issata ». In sostanza questa terza teoria 
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attribuisce al Trattato Lateranense, stipu¬ 
lato tra la Santa Sede, rappresentante del¬ 
l'antico Stato Pontificio e l’Italia, il valore 
di un trattato di pace, nel quale il nuovo 
Stato Pontificio, che ne sorge, prende il 
nome di Stato della Città del Vaticano. 

5. Il, PRIMATO K r,A SUA ESTRINSECA 
ZIONB. - I,a sovranità spirituale del P. è una 
conseguenza logica e naturale del suo pri¬ 
mato nel campo spirituale : primato non 
solo di onore, ma supremo e di piena giuri¬ 
sdizione su tutta la Chiesa per quanto con¬ 
cerne la fede e i costumi, la disciplina e il 
governo della Chiesa stessa. Come Vicario 
di Cristo sulla terra e successore di San Pie¬ 
tro, il Romano P. è il Sommo Sacerdote, 
il dottore supremo, cui incombe l’obbligo 
di dirigere tutto il lavoro dell evangelizza¬ 
zione universale, il legislatore e il giudice 
di tutti i cristiani e il vindice supremo dei 
loro diritti. Egli si riserva gli affari di mag¬ 
gior rilievo, le cosi dette causae- maiores 
(can. 220). Il suo potere è episcopale, ordi¬ 
nario e immediato su tutte e singole le chiese 
e su tutti e singoli i Vescovi e i fedeli (can. 
218 § 2 ; 1556). Supremo Capo della Chiesa 
universale. Egli è pure, per diritto. Patriarca 
d'Occidente. Primate d'Italia, Metropolita 
della Provincia ecclesiastica romana, Vescovo 
di Roma. 

Il primato universale del Romano P. ha 
la sua storia, nel senso che non sempre si 
rese manifesto allo stesso modo attraverso 
i secoli. Il suo sviluppo storico non è in 
relazione allo sviluppo del dogma che in¬ 
trinsecamente non può subire nessuna al¬ 
terazione ma allo sviluppo esterno della sua 
pratica manifestazione. Esso si esplica nel 
potere di ordine come in quello di giurisdi¬ 
zione ; ma mentre, sostanzialmente, il po 
tere di ordine del P. nou si differenzia dal 
potere di ordine posseduto dai singoli Ve¬ 
scovi, il suo potere di giurisdizione non co¬ 
nosce sulla terra altri limiti che quelli ad 
esso assegnati dal diritto divino e dalla co¬ 
stituzione divina della Chiesa. La sua mas¬ 
sima estrinsecazione, nell’ambito del divino 
mandato noto col nome di magistero eccle¬ 
siastico, si ha nell ’infallibilità pontificia, defi¬ 
nita dal Cotrc. Vaticano il 14 luglio 1870, ma 
sempre inerente nella persona del P. e rela¬ 
tiva ai giudizi e alle definizioni solenni fatte 
in materia di fede e costumi con l’intenzione 
di obbligare tutta la Cliiesa. Non è però da 
confondere l’infallibilità con l’impeccabilità. 

Il potere di giurisdizione assomma in sé 
i poteri legislativo, giudiziario e coattivo. 


Per il primo il P., da solo o in unione con il 
Concilio ecumenico, emana leggi generali 
per tutta la Chiesa o particolari per una data 
categoria di fedeli o per individui determi¬ 
nati, dispensa da tali leggi, regola l’ammini¬ 
strazione della Chiesa universale, nomina 
i Vescovi, ecc. Nel campo giudiziario riserva 
a sé certe cause, sia in rapporto alle persone, 
sia in relazione alla materia ; inoltre riserva 
a sé la remissione di certe pene ecclesiasti¬ 
che (can. 1557-1558). 

L’organo, attraverso il quale il P. eser¬ 
cita questo complesso di attività nel go¬ 
verno della Chiesa, è la Santa Sede che ri¬ 
sulta dall’insieme dei Dicasteri ecclesiastici 
(Congregazioni, Tribunali e T'ffici) (cfr, 
can. 107). 

6. L'keezione ui;i, P. - Anticamente non 
si differenziava dall'elezione degli altri Pre¬ 
lati ecclesiastici ed era fatta col concorso 
del clero e del popolo romano e con una 
certa partecipazione dei Vescovi suburbi¬ 
cari. Non si esclude che qualche volta tale 
elezione potè sottostare a influssi laicali 
estranei. Appunto per assicurare la massima 
indipendenza nella elezione del P., più tardi 
essa venne riservata ai soli Cardinali. Oggi 
è regolata, nella sostanza, dalla Costitu¬ 
zione di Pio X Vacante Sede Apostolica 
del 25 dicembre 1904 e, nei particolari, 
dalle Costituzioni di Leone XIII Praede- 
cessores Nostri del 24 maggio 1882,, di Pio X 
Commissum Nobis del 20 gennaio 1904, di 
Pio XI Cimi proxim-e del i° marzo 1922, e 
di Pio XII Vacantis Sedia ApostoUcae del- 
l’8 dicembre 1948. 

La forma dell’elezione è per ispirazione, 
per compromesso o per scrutinio. Se l’eletto 
accetta, viene snbito a trovarsi investito 
di tutto il potere, e, se non è Vescovo, sarà 
quanto prima consacrato tale dal Cardinale 
Decano, suburbicario di Ostia (v. Con¬ 
clave) . 

7. Cessazione dem/ufficio. - L’ufficio 
cessa col venir meno della persona che lo ri¬ 
copre, cioè con la morte ; ma può cessare 
anche per rinuncia del P. 

Dopo la morte del P. e fino all'elezioiie 
del successore, il governo ordinario della 
Chiesa è tenuto collegialmente dai Cardinali. 
La rinuncia al papato è un fatto compro¬ 
vato dalla storia. Non è necessario che la 
rinunzia sia comunicata alla Chiesa, perché 
si provveda all’elezione del successore. Pug. 
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PONTIFICALE. — i. Nozione. - Sotto 
questo nome s’intende in genere la Messa 
celebrata solennemente dal Vescovo o da 
dii ne ha il diritto, secondo le norme sta¬ 
bilite dai Caeremoniale Episcoporum (v. Li¬ 
bri liturgici). Rientra dunque come parte 
principale nel diritto (sancito dal CIC, can. 
337 § 1 e 2) del Yexercere pontificalia, cioè 
della celebrazione delle sacre funzioni che 
secondo le norme liturgiche richiedono l'uso 
delle insegne pontificali, cioè del pastorale 
e della mitra (v. arredi sacri). 

2. Chi può celebrare il p. - Di diritto 
possono celebrare il p. : a) tutti i Cardinali 
di S. R. Chiesa, con trono e baldacchino 
in tutte le chiese del mondo, oltre che nel 
proprio titolò, preavvisato il Vescovo del 
luogo, se la chiesa è cattedrale ; b) i Legati 
pontifici (Nunzi e Internunzi), in tutto il 
territorio della propria giurisdizione, senza 
preavviso del Vescovo del luogo, a meno 
che non si tratti della chiesa cattedrale, 
usando trono e baldacchino ; c) I Metropo¬ 
liti, in tutte le chiese, anche esenti, preav¬ 
visato l’Ordinario del luogo ; d) i Vescovi, 
nel territorio della propria diocesi, comprese 
le chiese esenti ; e) gli Abati o Prelati nullius, 
nel proprio territorio. I Cardinali diaconi 
possono, nel proprio titolo, fare solo assi¬ 
stenza pontificale (can. 337 § 2, 239 § 1 n. 15, 
240 § 3, 269 § 3, 274 n. 6 , 337 § 1-3, 325). Cig. 

BIBL. — A. De Meester, ÓbtigaHo celebrandi 
prò gfege, in Collat. brugenses, 23 (1923) 203-205 ; 
E, J qmbart, Des privili ges des Cardinaux, in Nouv. 
rei l théol., 61 (1934) 972-973 ; J. Nabuco, Jus Pon¬ 
tificali um, Parigi 1958 ; Enciclopedìa liturgica di R. Ai¬ 
utai u, Alba 1957, p. 363-366. 

POOLS -—- v. Coalizione, 

POPOLAZIONE, — 1. Nozione - P. è 
l’insieme degli abitanti di un paese, di una 
regione o di una città. La composizione e 
l’ammontare della p. variano di continuo, a 


motivo delle nascite e delle morti (movi¬ 
mento naturale) e, nell'ambito di un dato 
spazio, anche a motivo delle migrazioni (mo¬ 
vimento sociale). 

Lo studio delle leggi che regolano il flusso 
vitale dei popoli ed i rapporti che intercor¬ 
rono tra i vari settori della vita consociata, 
formano oggetto della demografia (v.). Qui 
interessano direttamente i problemi morali, 
che creano il movimento naturale e sociale 
della p. 

Per questo occorre superare decisamente 
alcuni pregiudizi, oggi correnti tra molti 
sociologi, politici ed economisti e mettersi 
nella scia della dottrina della Chiesa. 

Tra i pregiudizi più diffusi è che lo svi¬ 
luppo della p. sia oggi un male, almeno in al¬ 
cuni Stati, mentre è la ricchezza per eccel¬ 
lenza. Inoltre che la sanità della stirpe sia 
un bene assoluto, da ricercarsi con qualsiasi 
mezzo. 

La dottrina della Chiesa è invece poggiata 
sul principio che ogni uomo ha il diritto in¬ 
derogabile al raggiungimento del suo fine, 
diretto alla vita terrena ed alla difesa della 
medesima, contro qualsivoglia ingiusto ag¬ 
gressore prescindendo dall’età e dalla con¬ 
dizione sociale. In conseguenza qualunque 
soluzione in materia, sia economica, sia de¬ 
mografica, sia sociale, deve avere davanti 
agli occhi questi principi. 

Queste linee maestre sono così tracciate 
nella lettera inviata dal Pro-Segretario di 
Stato, il 15 settembre 1953, al Presidente 
del Comitato permanente delle Settimane 
sociali dei cattolici d’Italia : 

« Nessuna soluzione dei problemi demo¬ 
grafici potrà mai considerarsi corrispondente 
a giustizia ed a verità, se non terrà nel de¬ 
bito conto il valore sacro ed intangibile 
della vita umana, o se in qualche modo 
prescinderà dal rispetto di quelle norme, 
che presiedono alla sua ordinata trasmis¬ 
sione. 

<1 Fondamentale nell’esame dell'agitato 
problema della p ... è l’inderogabile esigenza 
che i beni creati da Dio per tutti gli uomini 
equamente affluiscano a tutti, secondo i 
principi della giustizia e della carità... 
Ne segue che lo studio adeguato dei rap¬ 
porti tra densità di p. e mezzi di sussistenza 
deve tendere a svolgersi su un piano mon¬ 
diale, nella solidarietà operante di tutti i 
popoli, in modo che, tolte le artificiose 
barriere che li dividono, sia permessa una 
più ordinata circolazione di popoli, di capi¬ 
tali e di beni materiali » (XXVI Settimana 
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sociale dei cattolici d'Italia. Palermo 27 set¬ 
tembre - 3 ottobre 1953 - I problemi della 
popolazione, Roma 1954, P 13)- 

Scendendo al particolare, i problemi della 
p. possono essere presi in esame sotto di¬ 
versi aspetti. Se per ciascun aspetto si tiene 
presènte la dottrina cattolica, eccone le 
conclusioni. 

2. Sotto 1/aspetto democratico-stati¬ 
stico. - Sono da porsi qui in luce l'impor¬ 
tanza notevole dell’istituto monogamico, 
della concordia tra tutti nel rispetto della 
libertà e della giustizia : « ... la struttura ot¬ 
tima della p. sarebbe quella, in cui il con¬ 
nubio monogamico fosse osservato, in fatto 
ed in spirito, da tutti ì procreatori ; in cui i 
membri di ogni famiglia e tutte le famiglie 
fra loro fossero legati da vincoli di assistenza 
e di solidarietà ; in cui le scelte spontanee dei 
singoli, pienamente libere, conciliassero la 
soddisfazione delle aspirazioni personali, 
con quelle degli altri, secondo i dettami 
della morale » (I,. Livi, La struttura ottima 
della popolazione, in o. c., p. 43). 

3. Sotto 1/ aspetto MEDico-motocico. - 
Il progresso dell’arte medica da una parte 
concorre a diminuire il numero dei morti. 
È dall'altra parte però da riprovarsi che 
la nequizia degli uomini faccia diminuire il 
numero dei nati. 

Poiché la vita fisica non è il bene supremo 
tra i valori umani, va condannata la siste¬ 
matica sterilizzazione degli uomini, che ab¬ 
biano dei mali ereditari, come va combat¬ 
tuto il malthusianesimo, i cui metodi sono 
perniciosi ed immorali ; va messa invece 
in chiara luce l'eugenica cattolica, che è 
frutto delle leggi genetiche armoniosamente 
sviluppate e completamente rispettate. La 
morale cattolica insegna a fare ima grande, 
religiosa stima della vita umana. 

Non è lecito fare dell'eugenica uno stru¬ 
mento affinché gli uomini possano chiedere 
alla vita solo la soddisfazione dei propri 
piaceri, sottraendosi ai loro doveri ; le diffi¬ 
coltà economiche ed altre dello stesso ge¬ 
nere, se vi sono, si debbono risolvere tutte 
sotto la luce della legge di Dio. 

4. Sotto 1/aspetto economico-sociaee. 
- Il problema demografico in relazione alle 
capacità economiche è troppo spesso pre¬ 
sentato in senso allarmistico e come pro¬ 
blema di forza maggiore. 

Ora « il problema delle risorse economiche 
necessarie in ordine all'incremento della p. 
è più problema d’ordine morale che tecnico, 
nel senso che, se esso è legato a rinnova¬ 


mento di metodi produttivi, è pure legato a 
condizioni di applicazione del lavoro umano 
ed alla accettazione operante del principio 
della comunità universale degli interessi nel 
tempo e nello spazio » (cfr. Golzio, Movi¬ 
mento demografico e risorse economiche, 
in o. c., p. 131). Alla soluzione infatti del 
problema del numero dei cittadini e della 
loro occupazione, nello stato e nel mondo 
intero, come pure alla soluzione dell’incre¬ 
mento economico in ordine al problema de¬ 
mografico, è necessaria « ... una decisa presa 
di coscienza della solidarietà umana ; soli¬ 
darietà fra i cittadini di uno stesso paese e 
solidarietà fra i vari popoli. J? questa una 
condizione imprescindibile, per agire in 
modo che l’economia sia messa davvero al 
servizio dell’uomo » (P. Vito, Movimento 

demografico e sviluppo economico, in o. c., 
p. 167) ; e la questione di questa emigra¬ 
zione, l’aspetto storico, economico, sociale 
e morale, è soltanto una parte dell’intero 
problema, fi soprattutto con senso pro¬ 
fondo di umanità, con comprensione che il 
problema va considerato. 

Scendendo anche sul piano tecnico — 
pur senza volerlo approfondire — non si 
deve dimenticare che la ripartizione della p. 
sulla superficie terrestre è estremamente 
irregolare. Per quanto il semplice e grosso¬ 
lano indice della densità della p. per Kmq. 
sia scarsamente significativo (per le grandi 
diversità di condizione d'ambiente), non 
vi è alcun dubbio che, in confronto al Conti¬ 
nente euro-asiatico, gli altri continenti sono 
nel complesso sottopopolati. 

Secondo i dati più recenti la densità per 
Kmq. sarebbe la seguente : 


Iiuropa (esclusa U.R.S.S.) .... 78,6 

U.R.S.S.8,6 

Asia (esclusa tl.R.S.8,).45,6 

Africa . . . . 6,3 

America sett. e centrale. 9,4 

America meridionale. 5,8 

Oceania. r,3 

In complesso .1.7,5 


Si deve inoltre notare che i territori ad 
alta densità ospitano circa 1 /3 della p. mon¬ 
diale, pur rappresentando appena i 4/5 della 
superficie complessiva (S. Golzio, La pole¬ 
mica sulla popolazione e il controllo delle 
nascite, in Civitas, 2 [1951] p. 30 ; cfr. anche 
A. Perego, L'istanza malthusiana e le ri¬ 
sorse materiali, in Civiltà cattolica [1951] 
II, 233-246). 
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5. Sotto l’aspetto politico-morale. » 
Questo aspetto con la ben nota chiarezza ed 
autorità venne illuminato dalle parole di 
Pio XII, che additano nello spirito sociale 
cristiano il lievito che deve alimentare tutta 
la massa : « Custodite la nobile fiamma di 
spirito sociale fraterno che, ora è mezzo se¬ 
colo, riaccese nei cuori dei padri la face lu¬ 
minosa e illuminante della parola di Leo¬ 
ne XIII ; non lasciate né permettete che 
manchi di alimento... nutritela, avviva¬ 
tela, elevatela, dilatatela questa fiamma ; 
portatela dovunque viene a voi un gemito 
di affanno, un lamento di miseria, un grido 
di dolore, rinfocatela sempre nuovamente 
con l'ardenza di amore attinto al cuore del 
Redentore » (Discorso per la commemora¬ 
zione della « Rerum novarum », i° giugno 
1941). 

6 . Sótto i,'aspetto metafisico-mora le . 
- L’unico mezzo permesso per la trasmis¬ 
sione della vita è il matrimonio monoga¬ 
mico : il fine poi primario ed essenziale del 
matrimonio stesso è la procreazione e l’edu¬ 
cazione della prole. Questa è la dottrina 
perenne della Chiesa, il « patrimonio della 
tradizione cristiana» (Pio XII), contro 
tutte le false teorie pervertitrici della ge¬ 
rarchia dei fini, che tendono a porre in primo 
piano il perfezionamento dei coniugi, il 
mutuo aiuto, ece. I delitti contro il fine pri¬ 
mario del matrimonio sonò l’onanismo, il 
neomalthusiauesimo e la fecondazione arti¬ 
ficiale, propriamente detta, perché distrug¬ 
gono il fine che Dio ha inteso dare all’isti¬ 
tuto del matrimonio. 

Da ciò si deduce ancora che l’educazione 
naturale e cristiana è la formazione di una 
chiara e retta coscienza morale pubblica 
circa la funzione riproduttiva e l’istituto 
familiare ; e che è immorale ogni atto che è 
diretto alla uccisione della vita. « 11 nemico 
capitale dunque della conservazione della 
vita è l’egoismo edonista, quel medesimo che 
si oppone alla trasmissione della vita. Chi 
non ama è un annientatore, almeno poten¬ 
ziale, della vita ; chiunque odia il suo fra 
tello è omicida (Giov. 3, 15) » (cfr. Corti, 
L’educazione al rispetto della vita, in o. c., 
P- 255). 

Infine l'educazione della vita deve curare 
tutti gli aspetti, i cui impedimenti sono : 
l’ipertrofia della vita animale, l'ipotrofia 
della vita umana propriamente detta, l’atro¬ 
fia della vita divina. Qui sono attenta¬ 
mente da considerarsi le elevate parole di 
Pio XTI : « La grande miseria dell’ordine so¬ 


ciale è che esso non è profondamente cri¬ 
stiano, né realmente umano, ma unicamente 
tecnico ed economico e non riposa più su 
ciò che dovrebbe essere la sua base e il fon¬ 
damento solido della sua vmità, vale a dire, 
il carattere comune di uomini per la natura 
e di figli di Dio per la grazia dell’adozione 
divina... ». <1 Un male identico accomuna (le 
classi sociali), cioè il deperimento di ani¬ 
me anemiche, dissanguate, vuote di ogni 
linfa spirituale e religiosa... Fantocci umani 
che, mai stanchi di frequentare cinema e 
campi sportivi, imbottiti giorno e notte di 
notizie futili, di illustrazioni piccanti, di 
musica leggera, sono interiormente troppo 
vuoti per interessarsi ed occuparsi di se 
stessi. La corrente del mondo li trasporta 
alla sua superficie come dei cadaveri » 
(Pio XII, Discorsi e radiomessaggi, ed. Poli¬ 
glotta Vaticana, voi. XIII, p. 463 ; voi. XII. 
p. 189). 

Soltanto « il rispetto della legge di na¬ 
tura... — così le conclusioni della Settimana 
sociale di Palermo, più volte citata - : 

sospinge alla ricerca scientifica, ad una 
sempre più vasta utilizzazione delle ricerche 
della natura e ad una sempre più efficace 
tutela della vita umana ; 

promuove l’aumento della produzione, 
l'accrescimento della produttività, la giusta 
ripartizione dei beni in forme rispondenti ai 
fini universali a cui sono destinati ; 

conduce al progresso giuridico e poli 
tico a garanzia di una organica collabora 
zione internazionale in vista di una effi 
ciente autorità comune ; 

attua una continua e profonda azione 
orientatrice al senso vero della vita e alle 
crescenti espressioni di civiltà umana e 
perciò cristiana ». Pa.g. 

B 1 I 3 L. —- C. Gini, Le basi- scientifiche della polìtica 
della popolazione, Catania 1931 ; A. Sauvy, Richessc 
et population , Paris 1043 ; Vari, Il matrimonio e la 
famiglia cristiana, Milano 1945, p. 364-412 ; M. Boi. 
drini, Demografia, Milano 1946 ; G. Dalberg, Ma- 
tkematical method fot population genette*. London 

1948 ; F. Ósborne, Notte planète au pillale, Paris 

1949 ; M. Riquet, Christìanisme et population , in 
Population (1949) 615-630; M. R. Reinhard, His 
taire de la population mondiale de 1900 à 1948, Paris 
1950; B. Colombo, La-recente inversione nella tendenza 
della natalità, Padova 1951 ; C. Gini, La surf ace 
et le fond des problcmes demographiques internatio- 
naux, in Metron, sett. 1952 ; cfr. Mertens, Doctrine 
catholique et problème de la population, in Nouv. rev- 
thcol., 74 (dio. 1952) ; H- Muckermann, Die Familie 
in Lichts der Lebensgesetze, Bonn 1953 : A. Bouf 
fard, Perspectives sur te monde, Quebec 1959- 

Pio XII, Discorso alle ostetriche, 29 ott. 1951 ; 
Discorso al Fronde della famiglia , 26 nov. 1951, in 
Pio XII, Discorsi ai medici , Roma 1959. P- 155 ss*-, 
175 ss.. 
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POPOLO v. Minoranze nazionali, Na¬ 
zione, Popolazione, Razzismo, Stato (società 
civile). 

PORNOGRAFIA v. Immagine turpe. Nu¬ 

dità, Stampa. 

PORZIONE LEGITTIMA v. Testamento. 

PORZIUNCOLA v. Indulgenza. 

POSITIVISMO. - i. Proitt.o e confronto 
CON I.A moraj. 1 v. - Sistema filosofico che 
consiste nel negare al pensiero umano la 
facoltà di trascendere il dato dell'esperienza. 

Questo atteggiamento filosofico, portato 
nell’ordine etico, lo sovverte dalle basi, 
perché l’etica riposa sul trascendente, sul¬ 
l’assoluto. I precetti morali sono destinati 
ad essere applicati nel mondo dell'espe¬ 
rienza, ma non sono dati dall’esperienza ; 
sono esigenze superiori, alle quali il mondo 
storico deve obbedire, e conserverebbero 
il loro valore anche se di fatto gli uomini 
non vi obbedissero mai. 

Il p. nega tutto ciò, nega cioè all'etica 
ogni valore normativo (precettivo) e ad 
essa vuole sostituire una scienza dei costumi, 
costruita sul modello delle scienze naturali 
il cui compito non è quello di dettare norme 
precettive ai fatti, ma di trascrivere i fatti. 
Così la nuova scienza non ci insegnerebbe 
più ciò che noi dobbiamo fare, ma ci rac¬ 
conterebbe e ci spiegherebbe ciò che noi 
facciamo. 

2. Critica. - Questa dottrina si trova a 
disagio davanti alla coscienza del dovere 
e di fronte alla persuasione della validità 
ineluttabile di certi principi morali (e giu¬ 
ridici) superiori a tutte le trasgressioni e 
negazioni umane. Per spiegare quella co¬ 
scienza e quella persuasione, che sono due 
fatti storicamente e positivamente accertati, 
i positivisti ricorrono a diversi mezzi, a 
seconda delle diverse scuole a cui apparten¬ 
gono. Ricordiamo la soluzione evoluzio¬ 
nista che cerca la radice di questi due fatti 
nella storia e nella preistoria del genere 
umano, asserendo che le abitudini, conti¬ 
nuate per lunghi secoli, sono diventate così 
forti da assumere l’aspetto di doveri cate¬ 
gorici. Le costruzioni della nostra etica sa¬ 
rebbero dunque il frutto di una eredita¬ 
rietà trasformante o sublimante. 

Accanto a questa soluzione, oggi un po’ 
invecchiata, ne possiamo porre un’altra più 
recente, detta sociologistica, la quale, alla 


illusione storica dell’evoluzionismo, sosti¬ 
tuisce una illusione attuale, quotidiana, per 
cui l’individuo attribuisce a cause miste¬ 
riose ed nltramondane ciò che a lui deriva 
dalla società in cui vive ; onde crede asso¬ 
lute, trascendenti, doverose tutte le esi¬ 
genze sociali, tra cui tengono uno dei primi 
posti quelle che vanno sotto il nome di etica. 

Oltre a tutte le manchevolezze del p. in 
genere, al p. etico si deve anche obiettare 
che nessuna delle soluzioni, da esso date al 
problema del dovere, è soddisfacente. La 
coscienza umana sa benissimo distinguere 
un dovere da una abitudine per quanto ra¬ 
dicata ed atavica ; e l'individuo umano si fa 
qualche volta un dovere di ribellarsi aperta¬ 
mente alla pressione sociale. Le grandi co¬ 
scienze appiono spesso originali e solita¬ 
rie. Ora. 

JIJIJL. - G. Ai.i.iivu Del Toriati 1883 ; 

I . Savio, /'. c volontà , Roma 1002 ; E. Mathis. 
ttecklspositivismus uml Naturrechl. King Kritlk dea 
neiikantinnischeìi- Rechi e, Raderborn 1933. 

Pio XII, Discorso ai partecipanti al 1 Conce. ini. 
eli diritto privalo , in Pio X11 , Discorsi tifili intellettuali, 
Roma 1955, p. 215-218. 

POSSESSIONE DIABOLICA v. Alluci¬ 
nazione, Energumeni, Esorcismo, Osses¬ 
sione. 

POSSESSO. 1. Concetto generate. - 

II p. (dal latino possedere in aliqua re) è una 
situazione di fatto, per cui una persona si 
trova in tale rapporto con una cosa, da po¬ 
terne disporre a suo talento, a prescindere 
dalla circostanza se essa ne sia o non ne sia 
la proprietaria. 

Il Codice civile italiano lo definisce ; il 
potere sulla cosa che si manifesta in un’at¬ 
tività corrispondente all’esercizio della pro¬ 
prietà o di altro diritto reale (art. 1140), Il 
diritto intermedio lo definì con l’Ostiense : 
Rei corporali s detentio corporis et animi 
iurisque adminiculo. 

Si tratta di un concetto alquanto diffìcile 
a comprendersi e a definirsi. (Non per nulla 
la glossa avverte che : Possessionem peritis¬ 
simi ausi non sunt definire). 

Nel linguaggio comune il termine p. è 
usato di solito come sinonimo di proprietà 
(v.), ma giuridicamente si tratta di un con¬ 
cetto ben diverso (per questo, le fonti ro¬ 
mane osservano che : nihil commune habe t 
proprietas cum possessione : D. 41, 2, 12, ,1), 
Proprietario è colui al quale soccorre il ti¬ 
tolo giuridico perfetto, vale a dire il pieno 
diritto di godere e di disporre della cosa a 



POSSESSO 


1140 


preferenza di chiunque altro, prescindendo 
dalla circostanza se egli attualmente abbia 
o non abbia di tale diritto il corrispondente 
esercizio di fatto (v. Proprietà). Possessore 
è invéce colui che si trova di fatto nel godi¬ 
mento e nella disponibilità della cosa, pre¬ 
scindendo dalla circostanza se egli vi si 
trovi o meno anche di pieno diritto. Pro¬ 
prietà dice una situazione di diritto, p. dice 
invece una situazione di fatto, benché tute¬ 
lata anch'essa dalla legge e, come tale, pro¬ 
duttiva di effetti giuridici. 

Si comprende così l’insegnamento dei 
giuristi romani che osservavano come uno 
potesse essere proprietario e non avere il 
p. t avere il p. e non essere proprietario, op¬ 
pure avere l'uno e l'altro. ( Separata esse 
debel possessio a proprietate. Fieri etenim 
potest, ut alter possessor sit, dominus non 
sii ; alter dominus quidem sit, possessor vero 
non sit : fieri potest, ut et possessor idem et 
dominus sit : D. 43, 17, 1, 2). I/enfiteuta e 
l’affittuario possiedono il fondo, ma non ne 
sono proprietari : per contrario, il concedente 
e il locatore ne sono proprietari, ma non 
possessori. Chi invece ha comperato il 
fondo e lo conduce direttamente, costui ne 
è proprietario e possessore insieme. 

2 . ELEMENTI COSTITUTIVI E OGGETTO DEI, 
p. - Nella formazione del p. concorrono ne¬ 
cessariamente (file elementi : materiale uno, 
corrispondente al fatto della materiale di¬ 
sponibilità della cosa ( corpus possessionis) ; 
intenzionale o psichico l’altro, rappresen¬ 
tato dalla volontà di tenere la cosa a pro¬ 
pria disposizione con esclusione di altri {ani¬ 
mus possidendi). 1/incontro dei due ele¬ 
menti determina il sorgere del p. 

Qualunque cosa può essere oggetto di 
p., purché giuridicamente idoneo al com¬ 
mercio. Per disposizione di legge, il p. delle 
cose incommerciabili (extra commercium), 
di cui non si può acquistare la proprietà, 
rimane senza effetto. Per diritto canonico 
sono incommerciabili le cose spirituali (sa¬ 
cramenti, giurisdizione ecclesiastica, indul¬ 
genze, ecc.) e le temporali, talmente annesse 
alle spirituali, da non poter sussistere se¬ 
paratamente da queste, ad es. il beneficio 
ecclesiastico (can. 727). Benché, a stretto ri¬ 
gore, il p. non si spieghi e non possa effet¬ 
tuarsi che su cosa corporale, si ammette 
che esso possa avere per oggetto anche dei 
diritti : è detto in tal caso quasi-p. (o iuris 
possess io). 

3. Gradi e specie dee p. - Nel posses¬ 
sore, l 'animus, elemento intenzionale, è 


suscettibile di gradazioni diverse : a) può 
essere il sólo animus detinendi, cioè la sem¬ 
plice volontà generica di tenere la cosa di 
cui si ha la materiale disponibilità ; b) può 
essere l 'animus domini (animus rem sibi 
habendi), ossia la volontà di tenere la cosa 
come propria, di essere cioè il vero titolare 
del diritto corrispondente alla situazione di 
fatto ; c) può essere, infine, l’ animus domini 
accompagnato dall ’opinio domini, cioè la per¬ 
suasione che la cosa sia realmente propria. 

A queste tre gradazioni dell’ammMs cor¬ 
rispondono le tre principali specie di p. 

Nel primo caso abbiamo il p. naturale o 
generico, detto anche p. qualunque o semplice 
detenzione, proprio di chiunque abbia la 
materiale disponibilità della cosa. Il p. na¬ 
turale è detto p. precario o p. in nome al¬ 
trui, quando chi ha la cosa la detiene non 
in nome proprio, ma in nome e nell’inte¬ 
resse altrui, come si verifica nel deposita¬ 
rio, nel mandatario e nel commesso. 

Nel secondo caso abbiamo il p. legittimo, 
che è il p. naturale qualificato dall’inten¬ 
zione di tenere la cosa come propria e ri¬ 
spondente ai requisiti richiesti dalla legge. 
Per essere legittimo e per avere la corri¬ 
spondente tutela ed efficacia, si esige che il 
p. sia continuo, non interrotto, pacifico, al¬ 
meno al momento iniziale, pubblico, non 
equivocò, e con Vanimo di, tener la cosa 
come propria. 

Nel terzo caso si ha il p. di buona fede, 
che è il p. legittimo a cui si accompagna 
la convinzione dell’esistenza del giusto ti¬ 
tolo, del quale si ignorano i vizi : la convin¬ 
zione, cioè, di esercitare un diritto proprio, 
ignorando di ledere con ciò l’altrui diritto. 

Per legge civile, la buona fede si presume, 
per cui spetta sempre all’attore provare la 
mala fede, ed è sufficiente che essa sia esi¬ 
stita all’inizio, cioè al tempo dell’acquisto 
della cosa, in ossequio al principio che la 
màla fede super veniente non nuoce ( mala 
fides superveniens non nocet) ; la buona fede, 
tuttavia, non giova se l’ignoranza dipende 
da colpa grave (cfr., per il diritto italiano, 
l’art. 1147 del CCI). 

Per i teologi, questa è la buona fede giu¬ 
ridica, che occorre ben distinguere da quella 
teologica, la quale consiste nell’ignoranza 
invincibile di ledere l'altrui diritto, esclu¬ 
de ogni colpa, non si presume, ma o esiste 
o non esiste, e, contrariamente al principio 
mala fides superveniens non nocet, deve sus¬ 
sistere per tutto il tempo necessario a pre¬ 
scrivere. 
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Per contrapposizione, il p. di mala fede 
consiste nella detenzione della cosa da parte 
di chi ha la coscienza di ledere, possedendo, 
il diritto altrui, oppure lo ignora per sua 
colpa grave. A sua volta, lo stato d’incer¬ 
tezza subiettiva circa la legittimità del ti¬ 
tolo a cui si appoggia il p. crea il p. dì dub¬ 
bia fede. 

A rigore di legge, la semplice detenzione 
non costituisce p. ; solo si presume il p. in 
colui che esercita il potere di fatto, quando 
non si provi che ha cominciato da eserci¬ 
tarlo semplicemente come detenzione (cfr., 
per il diritto italiano, CCI, art. 1141). 

Chi ha cominciato ad avere la detenzione, 
non può acquistare il p., finché il titolo non 
venga ad essere mutato per causa prove- 
viente da un terzo o in forza di opposi¬ 
zione da lui fatta contro il possessore. Pari¬ 
mente, chi ha il p. corrispondente all’eserci¬ 
zio di un diritto reale su cosa altrui non può 
acquistare la proprietà della cosa stessa, 
finché il titolo non venga mutato nel modo 
sopraindicato (cfr., per il diritto italiano, 
CCI, art. 1141, 1164). Tale mutazione nel 
titolo si dice interversione del p. 

4. Acquisto k perdita del p. - Il p. si 
acquista mediante il concorso simultaneo 
dei due elementi che lo costituiscono : la di¬ 
sponibilità materiale della cosa ( corpus) e la 
volontà di tenerla (animus). (Adipiscimur 
possessionem corpore et animo, neque per 
se animo, aut per se corpore : D. 41, 2, 3, J ; 
D. 50, 17, 153). 

I/elemento corpus si concretizza nell’ap¬ 
prensione fisica ( adprehensio) della cosa 
mobile o nell'insistenza materiale sulla cosa 
stessa, se si tratta d’immobile. Ciò si deter¬ 
mina o direttamente col solo fatto deWad- 
prehensio e dell’insistenza, quando si tratta 
di acquisto originario, oppure mediante 
consegna (tradìtio) della cosa mobile o im- 
missió in possessionem dell’immobile, se 
si tratta di acquisto derivato. Sono forme 
della tradizione : la tradìtio symbolica o fida 
(mediante consegna di un simbolo della 
cosa), la tradìtio longa manu (la cosa viene 
solo indicata), la tradìtio brevi manu (la 
cosa è già detenuta per altro titolo) e il 
constìtutum possessorium (un proprietario 
aliena ima cosa ad altri e conviene con lui 
di ritenerla a titolo di p., ad es. in loca¬ 
zione). 

I/elemento animus si determina o me¬ 
diante dichiarazione esplicita o con atti este¬ 
riori che inequivocabilmente lo manifestano, 
quali l’ adprehensio a seguito di traditio, la 


presa di p. a seguito di immissio in posses¬ 
sionem, ecc. 

Col venir meno di uno o di ambedue gli 
elementi costitutivi, il p. si perde. 

5. Tutela dee p. - A difesa del p., nei 
diritti sia canonico che civile, sono previ¬ 
ste le così dette azioni possessorie : l’azione 
di reintegrazione ( actio recuperandole o re- 
dintegrandae possessionis) detta anche actio 
de spolio e l’azione di manutenzione (actio 
retinendae o manutendae possessionis), espe¬ 
ribili secóndo la natura del p., nei termini 
voluti dalla legge. 

Il p. naturale è tutelato soltanto contro lo 
spoglio violento e clandestino, mediante 
l’azione di reintegrazione, esperibile entro 
l’anno dal sofferto spoglio, tranne il caso 
che la cosa fosse detenuta per ragione di 
servizio o di ospitalità (can. 1694, 1698 ; 
art. 1168 CCI). 

Il p. legittimo, oltre che dall’azione di rein¬ 
tegrazione, esperibile entro l’anno, è difeso 
pure, nel medesimo termine, dall'azione di 
manutenzione contro qualsiasi molestia o 
turbativa del p. d'immobili, purché il p. 
duri da un anno, sia continuo, non inter¬ 
rotto, e non sia stato acquistato in modo 
violento o clandestino (can. 1O95 I art- 1669, 
1170 CCI). 

Il p. di buona fede è tutelato da ambedue 
le azioni di reintegrazioni* e di manuten¬ 
zione, nei termini sopra indicati. 

Il diritto canonico contempla, in più, an¬ 
che l’azione d’acquisto del p. (actio adipi- 
scendae possessionis), in difesa del diritto 
al p. di un determinato bene o all'esercìzio 
di un determinato diritto (can. 1693). 

he ragioni per cui il diritto accorda una 
reale tutela del p., situazione di fatto tal¬ 
volta oggettivamente ingiusta, sono da ri¬ 
cercarsi soprattutto nel bisogno che ha ogni 
ordinamento di eliminare al massimo le 
situazioni giuridicamente incerte, special- 
mente nel campo patrimoniale, allo scopo 
di garantire le premesse indispensabili per 
il mantenimento dell’ordine e della sicurezza 
pubblica e impedire che i cittadini siano 
portati a farsi giustizia da sé, creando mo¬ 
tivi di conflitto violento (ne cives ad arma 
veniant). 

6 . li, p. sotto 11, propino mouauì. - An¬ 
che nel campo morale, come, del resto, in 
parte, anche in quello giuridico, la posi¬ 
zione del possessore, rispetto alle due par¬ 
tite diritti e doveri e in particolar modo 
rispetto all'obbligo della restituzione della 
cosa al proprietario, varia a seconda che il 
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p. è di buona fede, di mala fede e di dubbia 
fede, 

le rispettive trattazioni sono svolte sotto 
le voci : Prescrizione, Restituzione, P. di 
buona fede, P. di cattiva fede e P. di dubbia 
fede (v.) alle quali rimandiamo. 

Ci limitiamo, qui, a stabilire soltanto al¬ 
cuni principi fondamentali. 

a) le leggi civili circa il p. di buona 
fède (segnatamente per noi, quelle conte¬ 
nute nel Codice civile italiano), in quanto 
ritenute giuste e non offensive del diritto 
naturale, obbligano in coscienza e autoriz¬ 
zano il possessore di buona fede, se non 
sempre per sentenza certa, almeno per sen¬ 
tenza probabile, a usufruire, con tranquilla 
coscienza, dei benefici sopraindicati che la 
legge gli riconosce. Ciò non può dirsi ugual¬ 
mente nel caso del solo p. legittimo, non di 
buona fede. 

b) Per conseguenza, il possessore di 
buona fede, decorso il tempo stabilito dalla 
legge per la prescrizione acquisitiva, può 
divenire proprietario della cosa e può con¬ 
siderarsi tale anche in coscienza. Ciò vale, 
per sentenza probabile, anche per l’acquisto 
della proprietà sulle singole cose mobili 
(purché direttamente non rubate o trovate 
smarrite) per le quali il p. equivale al titolo, 
cioè alla proprietà. 

e) Se la buona fede viene meno prima 
del tempo richiesto per la prescrizione, so¬ 
pravviene l’obbligo certo di restituire la 
cosa al proprietario, pur rimanendo al pos¬ 
sessore il diritto sui frutti e agli altri benefici 
di legge, nei termini sopradescritti. 

d) Sussistendo il dubbio circa la legit¬ 
timità del titolo o circa la pertinenza dei 
frutti, il possessore di buona fede può in 
coscienza trattenere la cosa fino' a quando 
il giudice non abbia approvato la rivendi¬ 
cazione da parte di terzi. Vale in tal caso, 
in suo favore, la grave presunzione di diritto, 
espressa nel noto assioma che nel dubbio è 
migliore la condizione di chi possiede (in 
dubio, melior est condicio possidentis). 

e) In ogni caso, sono fondamentalmente 
indicativi, per i casi dubbi, i noti principi : 
Res clamai ad dominum (la cosa invoca il 
suo proprietario), Res fructificat domino 
(fruttifica per il suo proprietario), Res pe- 
rit domino (perisce a carico del proprietario), 
Nemo cum alterius ìniuria locupletavi debet 
(nessuno deve arricchire con danno altrui). 

f) Il possessore di mala fede è tenuto a 
restituire la cosa, con tutti i frutti separati 
o maturati al momento della restituzione. 


e a riparare il danno ( damnum emergens 
e il lucrum cessans) in quanto sia stato pre¬ 
visto o prevedibile. Non può godere in co¬ 
scienza del beneficio della prescrizione ac¬ 
quisitiva, riconosciuto dalla legge al posses¬ 
sore legittimo. 

g) Il possessore di dubbia fede è tenuto 
a compiere diligente indagine per gli im¬ 
mediati accertamenti. Continuando il dub¬ 
bio, anche dopo le ricerche compiute, può 
ritenere la cosa se all’inizio era in buona 
fede e anche, secondo alcuni, se fino dal- 
rinizio dubitava 

7. Efficacia giuridica ihìi, 1». nki, di¬ 
ritto italiano. - Oltre a godere della parti¬ 
colare tutale accordata dalla legge, il p. 
produce direttamente una serie di altri ef¬ 
fetti e vantaggi (commoda possessionis) a 
favore del titolare. 

a) Il possessore di buona fede- (v. Pos¬ 
sesso di buona fede). 

b) Il possessore legittimo (non di buona 
fede) : v. Possesso di cattiva fede. 

c) Il possessore naturale gode il solo 
beneficio di essere esonerato dall’onere della 
prova nel giudizio petitorio, bastandogli 
il solo fatto del p. ( possideo quia possideo) 
per assumere la comoda posizione di con¬ 
venuto. Ha però diritto di difendere, anche 
con la forza, il suo p. contro lo spoglio vio¬ 
lento (vim vi repellere). Zac. 

lilBL. =— L. Barassi, Il />., Milano 1932 ; A. Mon- 
tkLj II p. di buona fede, Padova 1935 ; St. Willelms. 
De resti lui io ne fucicnda a rei alienae possessore honae 
fidei , in Coll, bruii., 37 (1937) 41-50; C.i, a Varcenp 
S. a Lo i ano, Jnstit. theol. in orai is , Torino 1937. 
p. 222-240; V. Heylen, De ture retinendi fructus 
e re aliena perceplos a possessore bonae fidei, in Coll, 
mechlìn., 12 (1938) 619-625 ; In., Traci, de iure et 
institi a , Mechliniae 1950, p, 197-206, 577-592. 

POSSESSO (del beneficio). — i. Nozione. - 
Il p. del beneficio è la sua occupazione 
con l’animo di esercitare l’ufficio annesso 
e di goderne, in proprio nome, i beni. 

Non basta il conferimento del titolo per¬ 
ché uno possa percepire i frutti del beneficio 
e farli propri ; è necessario che si aggiunga 
anche ciò che si suole chiamare istituzione, 
reale o corporale, investitura, installazione, 
cioè l’atto del Superiore, con cui si è posti 
in possesso attuale del beneficio, già ot¬ 
tenuto. 

Per regola generale colui che ha diritto di 
conferire il beneficio, ha anche il diritto di 
immettere in possesso sia per sé stesso, sia 
per mezzo di altra persona. Una volta spetta¬ 
va all’Arcidiaconó l’istituzione sia dei benefici 
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come delle dignità ; ma nel diritto vigente 
se si tratta di benefici non concistoriali, l’im¬ 
missione in possesso o istituzione corporale 
spetta all’Ordinario del luogo, il quale può 
delegare a ciò un altro ecclesiastico (can. 
J443 § 2). 

2, Condizioni e tempo i>ku,'istituzio¬ 
ne. - Il p, di un beneficio concistoriale, per 
es. dell’episcopato, regolarmente si prende, 
mostrando davanti ad un collegio competen¬ 
te le lettere apostoliche, con cui è stato confe¬ 
rito il beneficio ; quello dell'abbate per mezzo 
del conferimento della sede abbaziale ; quello 
dei canonici con l’assegnazione dello stallo 
nel coro e nel capitolo ; quello dei parroci 
con il conferimento delle insegne parrocchiali 
e la consegna delle chiavi, ecc. 

a) La immissione nel p. del beneficio 
deve essere fatta secondo il modo prescritto 
dal diritto particolare, o accolto dalla le¬ 
gittima consuetudine, a meno che, per giusta 
e ragionévole causa, l’Ordinario da quel 
modo o da quel rito non abbia espressa- 
mente dispensato per scritto ; ed in questo 
caso la dispensa tiene il posto della presa di 
possesso (can. 1444 § 1). 

b) L'Ordinario del luogo deve definire 
il tempo, entro il quale si deve prendere il 
p. del beneficio : e, se questo è oltrepassato 
inutilmente, senza un giusto impedimento, 
che lo abbia ostacolato, deve dichiarare, a 
norma del can. 138 n. 2, che il beneficio è 
vacante (can. 1445). 

Gli effetti del legittimo possesso sono : 
l’interdizione possessoria (can. 1447), il 
diritto di far propri i frutti, la presunzione 
del titolo e la possibilità della prescrizione 
(can. 1446). Pai. 

BIBL. — M. PrsroccHi, De re hen-e fidarla iuxta 
canones , Taurini 1928; P. Cipkotti, Lesióni di diritto 
canonico, Padova 1943, P- 247-249 ; V. Diti. Giudice, 
Nozioni di diritto canonico, Milano 1946, \>. 100 ss. 

POSSESSO DI BUONA FEDE. — i. No¬ 
zione. - Possessore di buona fede è colui che 
detiene la roba altrui, credendola propria 
e quindi ignorando di ledere l'altrui diritto 
(cfr. art. 1147 del CCI). Occorre però che 
questa buona fede non dipenda da negli¬ 
genza grave (art. 535). Nei rapporti esterni 
si presume la buona fede, fino a prova con¬ 
traria. 

Il possesso di cosa altrui, sebbene fatto 
in buona fede, non cessa di essere, oggettiva¬ 
mente parlando, ingiusto e quindi, anche 
allora, esiste l’obbligo di restituzione (v.). 

La restituzione è un atto che ridà ad un 
individuo ciò che ha perduto per la viola¬ 


zione della giustizia (v.) commutativa, ri¬ 
stabilendo così normali rapporti richiesti 
dalla giustizia stessa. 

All'ingiusto possesso dunque, anche se 
fatto in buona fede, si applica il principio 
che ogni cosa reclama il ritorno al proprio 
padrone (res clamai domino), così che nes¬ 
suno può essere ingiustamente privato del 
suo contro la pròpria volontà, e chi ha qual¬ 
che cosa di più di quanto gli spetta deve 
esserne privato per darlo a chi manca (S. 
Theol., II-II, q. 62, a. 6). Ora, chi detiene 
la cosa altrui, può trovarsi o in buona fede 
o in cattiva fede, oppure essere nel dubbio 
se la cosa sia sua oppure no (dubbia 
fede). 

Diversi sono gli obblighi del possessore 
di buona, cattiva e dubbia fede, che è op¬ 
portuno considerare separatamente. Questi 
obblighi sono molteplici, potendo in ogni 
caso riguardare la cosa posseduta ed i frutti 
di essa, le spese e i danni. 

2. Obblighi del possessore m buona 

FEDE CIRCA I,'OGGETTO CIIE ANCORA DE¬ 
TIENE. - a) Chi possiede la cosa altrui in 
buona fede, salvo il caso di prescrizione 
(v.), deve o restituire al padrone la cosa 
stessa, se ancora esiste (res clamat domino), 
oppure il prezzo della medesima per quel 
tanto che ne ha tratto vantaggio (in quanlum 
ipse ditior factus est), se la cosa non esiste 
più in se stessa ma nel suo equivalente 
poiché ripugna al diritto naturale che uno 
si arricchisca a danno di altri (locupletati 
non potesl aliquis cum altcrius iniuria aut 
iactura, Regulae iuris in VI, 47), 

b) La restituzione della cosa altrui deve 
essere fatta quanto prima possibile, cioè ap¬ 
pena il possessore di buona fede si accorge 
di avere una cosa altrui : colui che trascura 
di adempiere questo obbligo, per sua negli¬ 
genza, da possessore di buona fede diventa 
possessore di mala fede, ed è tenuto poi a 
ricompensare i danni derivanti dàlia dila¬ 
zione della restituzione. 

Chi in buona fede ha comperato una cosa 
da chi non ne è proprietario, cessata la 
buona fede, è tenuto a cercare il padrone, 
e, se questi si presenta, a restituirgli gratui¬ 
tamente la cosa, perché quest’ultimo per 
regola fondamentale sia del diritto naturale 
sia in genere degli ordinamenti positivi ha 
diritto alla cosa intera, e perciò può rivendi¬ 
carla gratuitamente. 

Il compratore può agire però contro il 
venditore, il quale, se non è stato stabilito 
diversamente, ha l'obbligo di rispondere del 
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caso di evizione dell'oggetto venduto (cfr. 
art. 1483, 1484, CCI). 

Secondo la dottrina dei teologi queste di¬ 
sposizioni del diritto civile si possono se¬ 
guire anche in coscienza. 

Tuttavia si deve notare che la regola, se¬ 
condo la quale gli antichi moralisti impone¬ 
vano al compratore in buona fede l'obbligo 
stretto, in ogni caso, di restituire la cosa, 
ai nostri tempi deve essere accuratamente 
determinata. Infatti, nella vita moderna, più- 
progredita, quasi tutte le cose sono fungibili ; 
perché ne esistono tante della medesima 
specie, che senza incomodo si possono ac¬ 
quistare con il denaro. Perciò non sul com¬ 
pratore, ma piuttosto sul ladro, che detiene 
la cosa o in se stessa o nel suo valore, grava 
innanzi tutto l'obbligo di restituire. Alle 
volte, però, quando la cosa rubata non è 
fungibile (ad es., un quadro antico), il pa¬ 
drone ragionevolmente può rimanere in¬ 
soddisfatto, se non gli è restituita la cosa 
stessa. Allora subentra l’obbligo stretto 
della restituzione anche per il compratore 
in buona fede. I moralisti però affermano 
comunemente che colui il quale in buona 
fede comprò la cosa altrui dal ladro, può 
rescindere il contratto appena conosce che 
l'oggetto acquistato è roba di altri, e resti¬ 
tuire l’oggetto stesso al ladro, per ricupe¬ 
rare il prezzo versato. 

3. Obblighi di colui che non ù più in 
possesso dell'oggetto altrui. - a) Se la 
cosa non esiste più né in sé, né nel suo equi¬ 
valente, ma solo in qualche generico vantag¬ 
gio originato dalla cosa stessa, ed il deten¬ 
tore fu sempre in buona fede, a nulla è 
tenuto : infatti non deve restituire per ra¬ 
gione della cosa avuta (ex titulo rei accep- 
tae), non esistendo più la cosa od il suo 
equivalente ; neppure è tenuto a titolo di 
danno (damni illati) poiché quello che ha 
fatto lo ha fatto senza ingiuria formale, o 
per forza maggiore o per uso legittimo delle 
cose. 

In quest’ultimo caso, se il possessore di 
buona fede donò la cosa, può essere tenuto 
per carità (se lo può fare senza suo danno) 
ad ammonire il donatario a restituire la 
cosa al padrone di essa, o ad avvertire Io 
stesso padrone, perché possa recuperare la 
cosa propria. 

b) Nel caso che il possessore di buona 
fede abbia venduto la cosa ad un terzo : 
1) se il padrone la riebbe dal compratore, 
deve restituire il prezzo al compratóre, se 
questi era in buona fede ; 2) se il padrone 


non la potrà più riacquistare, perché, p. es., 
il detentore è scomparso, secondo l’opinione 
più comune, a nulla è obbligato, se dalla 
vendita non ha ricavato nessun guadagno, 
o nient’altro che i frutti della propria in¬ 
dustria. 

La ragione è che in questo caso egli si 
trova come se non avesse mai comperato là 
cosa, e non vien fatta alcuna ingiustizia al 
padrone per il fatto che la cosa è passata in¬ 
nocentemente per le mani del compratore 
divenuto poi venditore. Del resto il padrone 
conserva il diritto a riavere la sua cosa, e 
può rivendicarla dovunque. 

c) Se la cosa non esiste più né in sé, 
né nel suo equivalente, ma utilizzando la 
cosa altrui, sia pure per propria industria, il 
possessore di buona fede si è arricchito, è 
tenuto a restituire al padrone l’equivalente 
del suo arricchimento. 

Probabilmente però il possessore di buona 
fede può ritenersi il guadagno fatto, se 
avesse venduto la cosa ad un terzo presso 
il quale la cosa stessa sia perita. Infatti, da 
una parte, la cosa è perita naturalmente 
(cioè senza ingiustizia verso il padrone) ; 
dall’altra parte il compratore non è andato 
soggetto ad evizione. 

4. Obblighi circa i frutti della cosa 
POSSEDUTA IN BUONA FEDE. - Oggi il Codice 
civile (art. 1148) riconosce al possessore di 
buona fede il diritto di ritenere i frutti che 
ha percepito durante il tempo della buona 
fede fino al giorno della domanda giudiziale. 

I frutti naturali si reputano percepiti, 
quando sono separati dal suolo o dalla cosa 
fruttifera e dai rami o dalle radici. I frutti, 
invece, civili si percepiscono per legge di 
giorno in giorno così che al possessore di 
buona fede spettano per il periodo di tempo 
durante il quale ha posseduto in buona fede 
la cosa d’altri. 

Molti autori moderni dicono che questa 
disposizione del diritto civile, verificandosi 
le condizioni previste, ha valore anche in 
coscienza, perché il legislatore legifera qui 
in materia propria e per promuovere il bene 
comune, favorendo la parsimonia, promo¬ 
vendo la diligenza di coloro che possiedono, 
cercando di evitare le liti, e, in generale, 
favorendo gli acquisti fatti in buona fede. 

Le condizioni, pertanto, che si richiedono 
perché si possa applicare la detta disposi¬ 
zione civile, sono : 1) che il diritto non si 
estenda oltre il tempo della durata della 
buona fede ; 2) che cotesta buona fede non 
solo sia tale teologicamente, ma anche giu- 
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ridicamente, cioè che il possessore possieda 
l’oggetto come proprietario in forza di un 
titolo per sé capace di produrre il passaggio 
della proprietà (se nel caso non fosse viziato). 

Se manca però anche una sola delle con¬ 
dizioni stabilite, il problema dei frutti si 
deve risolvere semplicemente secondo la 
legge naturale, la quale esige che vengano 
restituiti al padrone tutti i frutti della cosa 
ancora esistenti (non però quelli che pro¬ 
vengono da industria privata), o, se non 
esistono più, in quanto il possessore è di¬ 
venuto più ricco per mezzo di essi. 

5. Obblighi k diritti circa r,K spese 
FATTE DAT POSSESSORE DI BUONA FEDE. - Il 
possessore di buona fede, nel restituire la 
cosa altrui, può ritenere : 

a) le spese necessarie, fatte per conser¬ 
vare la cosa stessa, nei casi in cui sia tenuto 
alla restituzione dei frutti (art. 1150) ; 

b) le spese fatte per ottenere i frutti, 
che, in quanto ancora non percepiti, debba 
restituire al padrone ; inoltre può ritenere 
anche la cosa stessa, finché non abbia recu¬ 
perato o compensato queste cose (art. 1149, 

1152) ; 

c) parimente può esigere le spese utili, 
con cui ha migliorato la cosa stessa nella mi¬ 
sura dell’aumento di valore conseguito dalla 
cosa stessa per effetto dei miglioramenti 
(art. 1150) ; 

d ) infine è giusto che al possessore di 
buona fede siano rifuse le spese voluttuarie, 
almeno in misura deH’aumento del valore 
della cosa, oppure sia permesso allo stesso 
di toglierlo, se così non si nuoccia alla cosa 
stessa ; se invece si viene a nuocerle, l'acces¬ 
sorio segue il principale (art. 1150, 936). 

Non può però il possessore di buona fede, 
nel restituire la cosa, ritenere le spese fatte 
per ottenere quei frutti, che dal possesso 
della cosa sono derivati a lui. Pai. 

B 1 BL. — A. MontilL, Il p. di buona fede , Padova 
1935 ; St. VVillelms, De restilutione fadenda a rei 
alienae possessore bornie fidei, in Coll . brut;., 37 (1937) 
41-50 ; V. Hf.ylen, De iure retinefidi fructus e re 
aliena perceptos a possessore bonae fidei , in Cottationes 
mechl 12 (1938) 619-625. E i trattati De restilutione 
nei testi di teologia morale. 

POSSESSO DI CATTIVA FEDE. — Pos¬ 
sessore di cattiva fede è colui che sciente¬ 
mente e volontariamente detiene la cosa 
altrui. 

x. Obblighi deb possessore di cattiva 

FEDE CIRCA I,A COSA POSSEDUTA. - a) Il 
possessore di cattiva fede, come ingiusto 
possessore di cosa altrui, deve restituire la 


cosa al proprietario, e ciò deve farlo quanto 
prima, se non sussiste una ragione suffi¬ 
ciente che giustifichi la dilazione (in questo 
ultimo caso il padrone sarebbe irragionevol¬ 
mente contrario alla dilazione stessa). La 
restituzione deve avere come oggetto la cosa 
in questione (res individua) e non altra, sia 
pure dello stesso genere od equivalente, 
giacché il proprietario ha come oggetto pro¬ 
prio del suo diritto quella determinata cosa 
che è sua. Si eccettua il caso in cui le circo¬ 
stanze siano tali da giustificare l’opposto, 
tali cioè da rendere il padrone contrario 
senza ragione ad una restituzione con cosa 
equivalente : è il caso del ladro, ad es., che 
rifonde in cose equivalenti per non tradirsi, 
a danno del proprio onore. Anche la perdita 
della cosa (prescindendo se sia perita o meno) 
autorizza il possessore di cattiva fede a 
rifondere l'equivalente. Ma almeno l'equi¬ 
valente deve restituirsi, perché il padrone 
leso deve essere reso indenne. 

b) La cosa deve essere restituita al 
legittimo padrone, anche da colui che l'ha 
ricevuta dal ladro. Tuttavia, se chi ha scien¬ 
temente acquistato roba furtiva, non può 
più avere altrimenti il denaro versato, può 
lecitamente ridare la cosa al ladro, perché 
questi veda e provveda. Nulla di illecito 
appare in questo atto ; la cosa viene rimessa 
nello stato in cui si trovava antecedente- 
mente, senza che venga danneggiato ulte¬ 
riormente il proprietario. In caso di evizione, 
cioè se il padrone richiede la cosa dall’at¬ 
tuale detentore, questi non può esigere dal 
ladro il prezzo di compera, quando egli nel¬ 
l’acquisto conosceva la provenienza furtiva 
della cosa, a meno che nel contratto di ven¬ 
dita non siasi pattuito il contrario. Il pos¬ 
sessore di cattiva fede, quando subisce la 
evizione -— e qui sta la differenza tra il pos¬ 
sessore di buona e cattiva fede — non ha 
diritto di rivalsa, né per questo subisce 
alcuna ingiuria, giacché, conoscendo al 
momento dell’acquisto che la cosa è di altri, 
non fruisce della condizione sottintesa in 
ogni vendita, purché la cosa non sia altrui 
e non sia richiesta dal legittimo padrone. 

c) La cosà poi non può essere oggetto 
di prescrizione (v.) — altra differenza tra 
possessore di buona e cattiva fede — per 
mancanza di una condizione essenziale ri¬ 
chiesta a tale scopo, cioè la buona fede. 

d) Alquanto complesso è il caso, in cui 
durante Tingiusto possesso la cosa abbia 
subito una mutazione di valore. Per chia^ 
rezza possiamo distinguere una duplice mu- 
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tazione di valore : interiore ed esteriore, 
potendo essere tale mutazione sia un effetto 
di condizioni intrinseche alla cosa stessa, 
sia un effetto di circostanze esterne, indi- 
pendenti da essa. 

e) Mutazione interiore : formuliamo due 
ipotesi che abbracciano qualunque caso : 
t) Se la cosa presso il possessore di cattiva 
fede è divenuta in sé migliore (prescindendo 
se lo sarebbe divenuta o no presso il proprie¬ 
tario legittimo), deve essere restituita col 
miglioramento acquisito, perché l’accre¬ 
scimento spetta al padrone (res enim do¬ 
mino crescit). Il possessore illegittimo però 
può sottrarre il prezzo del lavoro personale. 
z) Se la cosa invece ha subito un deteriora¬ 
mento con conseguente diminuzione di va¬ 
lore, bisogna esaminare se la causa di tale 
deterioramento si sarebbe verificata o meno, 
qualora la cosa fosse rimasta presso il le¬ 
gittimo proprietario. 

Nel primo caso basta restituire la cosa 
nello stato in cui si trova, non essendo causa 
il possessore di cattiva fede di alcun danno 
specifico ; nel secondo caso, invece, cioè 
se il deterioramento presso il proprietario 
non avrebbe avuto luogo, il possessore di 
cattiva fede è tenuto a restituire la cosa 
ed a compensare il deterioramento ; altri¬ 
menti il proprietario subirebbe un danno 
ingiusto. 

f) Anche nella mutazione esteriore di¬ 
stinguiamo una duplice ipotesi : i) Se il 
padrone avesse venduto la cosa nel periodo 
dell’aumento dei prezzi o avesse dovuto 
acquistarne una simile in tale periodo, il 
possessore di cattiva fede deve restituire 
il valore maggiore della cosa in oggetti : 
altrimenti il proprietario subirebbe un in¬ 
giusto danno. Si prescinde se il possessore 
di cattiva fede possegga o meno la cosa e se 
l'abbia consumata nel periodo di aumento o 
di ditninuizione di prezzo, non mutando tale 
ipotesi quanto sopra si è detto. 2) Se il pa¬ 
drone invece avesse venduto la cosa nel 
periodo di diminuzione dei prezzi, è neces¬ 
sario formulare varie ipotesi, non poten¬ 
dosi dare un verdetto di applicazione gene¬ 
rale come sopra. 

Se il padrone avesse venduto la cosa 
quando costava meno, e il possessore di 
cattiva fede l’ha consumata quando costava 
più, la sentenza più rispondente a verità 
afferma che il possessore di cattiva fede, 
consumando la cosa quando vale di più, è in 
quell’istante che la sottrae al dominio del 
padrone, recando ad esso un danno pari al 


prezzo del momento ; danno che è tenuto a 
rifondere. 

Nel caso poi che il padrone avesse ven¬ 
duto la cosa nel periodo di deprezzainento- 
ed il possessore di cattiva fede l’avesse con¬ 
sumata in tale periodo o gli fosse stata ru¬ 
bata (prescindendo se ciò sia avvenuto 
quando il prezzo era maggiore o minore) 
secondo la sentenza che pare più equa : è 
sufficiente restituire il prezzo minore, rap¬ 
presentando questo il danno effettivo su¬ 
bito dal proprietario. 

È pacifico che le ipotesi formulate non 
comprendono qualunque caso. Tuttavia of¬ 
frono i principi per la loro soluzione, tanto 
più che in pratica ordinariamente non è da 
richiedersi che la restituzione del prezzo del 
momento del furto, data l’impossibilità 
o la grave difficoltà di determinare con cer 
tezza le circostanze esposte. 

2 . Oli BUCHI DISI, POSSESSORE DI CATTIVA 
FEDE circa i frutti. - I frutti possono es¬ 
sere tali da rappresentare quasi una emana¬ 
zione della cosa oppure essere dei prodotti 
quasi esclusivi dell’ingegno e dell'industria 
umana. Nel primo caso è ovvio che, for¬ 
mando quasi un tutt’uno con la cosa stessa, 
saranno di spettanza del proprietario di 
essa ; mentre nel secondo appartengono a 
chi li ha prodotti col proprio ingegno e 
lavoro. Il possessore di cattiva fede potrà 
dunque trattenere i frutti industriali, ma 
deve restituire quelli naturali o civili. 

E circa questi ultimi dovrà restituire 
tutti quelli che egli ha effettivamente perce¬ 
piti, anche se il padrone non li avrebbe 
percepiti, dovendosi riparare l’intero danno- 
subito dal padrone. Il possessore di cattiva 
fede deve ancora rifondere i frutti percepiti 
da altri, se costoro non hanno compiuto la 
restituzione, essendo anch’egli causa di que¬ 
sto danno per cooperazione. 

E ovvio che il possessore di cattiva fede 
può sottrarre dai frutti l’importo delle 
spese sostenute per la produzione e il rac¬ 
colto dei frutti stessi (cfr. CCI, art. 1149). 

3. Obblighi del possessore di cattiva 
FEDE CIRCA LE SPESE. - Il possessore di cat¬ 
tiva fede può trattenere l’importo delle 
spese necessarie ed utili, spese che anche 
il proprietario avrebbe dovuto sostenere per 
conservare od incrementare la proprietà, al¬ 
trimenti quest’ultimo, oltre la refusione dei 
danni, percepirebbe un sovrappiù che non 
è di sua spettanza- 

li possessore di cattiva fede non gode 
invece dello stesso diritto rispetto alle spese 
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voluttuarie, che non sono tanto di utilità 
quanto di ornamento della cosa, spese per¬ 
ciò arbitrarie, che il proprietario non è 
tenuto a rifondere. 

Queste norme di equità naturale vengono 
sancite anche dai codici civili. Così quello 
italiano, nell’art. 1150, dichiara: Il posses¬ 
sore, anche se di mala fede, ha diritto al 
rimborso delle spese fatte per le riparazioni 
straordinarie. Ha anche diritto ad indennità 
per i miglioramenti recati alla cosa, purché 
sussistano al tempo della restituzione. 

Secondo la legge civile di altri paesi, in¬ 
vece, quali l’Inghilterra e gli Stati Uniti 
d’America, il proprietario non è in alcun 
modo tenuto a rifondere le spese sostenute 
dal possessore di cattiva fede. Tuttavia es¬ 
sendo penali tali disposizioni, al possessore 
di cattiva fede è lecito, in caso di possibi¬ 
lità, sottrarre le spese di cui sopra. È in¬ 
fatti pacifico, secondo il diritto naturale, 
che le spese cadenti in utilità della cosa e 
quindi del proprietario per sé esigono da 
parte di quest’ultimo, per la quantità della 
utilità derivatagli, un compenso. 

Si deve inoltre osservare che l'utilità in 
questione va giudicata secondo criteri tali 
da risultare effettiva per il proprietario, né 
deve trattarsi di un utile di qualunque ge¬ 
nere, non potendosi obbligare il padrone 
a rifondere l'importo di spese, anche in 
qualche modo vantaggiose, se ad esse 
non risponda una vera e proporzionata 
utilità 

Spesso anche le spese voluttuarie sono 
di utilità, rendendo la cosa pili preziosa, e 
quindi devono essere compensate. Ed anche 
quando la spesa fosse di puro ornamento e 
di nessuna utilità, il possessore di cattiva 
fede può sempre sottrarre l’oggetto della 
spesa, se sia esso separabile senza danno 
della cosa c del suo proprietario. 

4 Obblighi ohi, possessore di cattiva 
vedi; circa 1 danni. - Per ingiusto dan¬ 
neggiamento il possessore di cattiva fede è 
tenuto a riparare i danni di qualunque ge¬ 
nere, previsti almeno in confuso, essendo 
di tali danni causa responsabile. Si dicono 
previsti quei danni che sogliono accadere 
comunemente, mentre non si è tenuti a 
riparare danni straordinari, che non era pos¬ 
sibile normalmente prevedere. Il possessore 
di cattiva fede deve quindi riparare sia il 
lucro cessante che il danno emergente (v. 
Danno), in misura tale che il proprietario 
possegga tutto ciò che avrebbe avuto, se la 
cosa non gli fosse stata tolta. 


Da misura del lucro cessante e del danno 
da rifondersi deve essere determinata dalla 
maggiore o minore certezza del proprietario 
di acquistare tale guadagno ed evitare tale 
danno, nonostante tutte le circostanze che 
potevano impedire tali realizzazioni. 

D’interesse pecuuiario si deve certamente 
restituire, se il padrone dai suoi denari 
avrebbe percepito un interesse. Ma se anche 
il proprietario non avrebbe messo a frutto 
la sua moneta, considerandosi oggi l’inte¬ 
resse come un frutto civile del denaro, si 
sostiene pure comunemente l'obbligo della 
restituzione (cfr. art. 820 del CCI). 

5. Obblighi del possessore di cattiva 

FEDE Si; r,A COSA FURTIVA SIA PERITA PRESSO 
DI lui. - Si possono formulare alcune ipo¬ 
tesi principali : 

a) Da cosa è perita presso il possessore 
di cattiva fede e ciò non sarebbe accaduto 
presso il Legittimo proprietario. 

In tal caso il primo è tenuto come causa 
della perdita a restituire la cosa e tutti i 
danni, con le determinazioni esposte ante¬ 
cedentemente . 

b) Da cosa perita presso il possessore di 
cattiva fede sarebbe perita anche presso il pro¬ 
prietario. 

In tal caso il possessore di cattiva fede 
non è tenuto alla restituzione : 1) Se la cosa 
sarebbe perita ugualmente presso il padrone 
per la medesima causa e nel medesimo 
tempo. 2) Se sarebbe perita presso il pa¬ 
drone nello stesso tempo, benché per causa 
diversa, non essendo in tali casi il p. di cat¬ 
tiva fede causa efficace del danno, né es¬ 
sendo divenuta peggiore la condizione del 
proprietario. Anzi alcuni autori applicano 

10 stesso principio, anche se la cosa presso il 
padrone sarebbe perita in tempo diverso, 
obbligando alla sola riparazione degli utili 
realizzati. 

Questa ultima regola, però, non si può 
applicare (e quindi il possessore di cat¬ 
tiva fede deve restituire) nel caso in eui 
se la cosa fosse perita presso il padrone, 
questi avrebbe per assicurazione il risar¬ 
cimento dei danni ; e neppure nel caso, 
ili cui la cosa sarebbe perita presso il pa¬ 
drone per colpa od ingiustizia di un terzo, 
poiché questi sarebbe Obbligato a risarcire 

11 proprietario, secondo il diritto civile di 
molte nazioni. Perciò, secondo il CCI, il 
possessore di cattiva fede è tenuto alla resti 
tuzione del prezzo della cosa in qualunque 
modo sia perita presso dì lui (art, lai, 
2° comma). 
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Tali disposizioni, tuttavia, in quanto ag¬ 
giuntive al diritto naturale, possono consi¬ 
derarsi come clausole penali non obbliganti 
sé non in seguito ad intervento del giudice. 

e) Uà cosa tolta dal possessore di cattiva 
fede sarebbe perita presso ti legittimo pro¬ 
prietario. 

In tal caso si deve restituire la cosa al 
proprietario sia elle il possessore di cattiva 
fede l’abbia tratta dal pericolo, sia che la 
cosa sia rimasta in salvo, perché sottratta 
da tempo. La cosa infatti per il fatto di es¬ 
sere scampata al pericolo non cessa di es¬ 
sere del padrone ; né cessa il diritto di que¬ 
sto su di essa. 

Al contrario non si è tenuti alla restitu¬ 
zione, se, non potendosi in alcun modo sal¬ 
vare la cosa, la si è consumata nel medesimo 
tempo e luogo del pericolo, giacché una che 
si sarebbe certamente perduta, se di fatto 
fu consumata, è da ritenersi che fosse desti¬ 
tuita di ogni valore per il proprietario. Tut¬ 
tavia, nel giudicare le circostanze di questi 
casi, è necessaria molta cautela per non 
creare il rischio di farsi illusioni. Pai. 

BIBL. — Clir. tutti i testi (li teologia morale 
nel trattato De. restituitone. E in particolare : St. Wh.- 
lf.lms, De restituitone /adendo a rei alienile posses¬ 
sore malae fidei, in CÓllation-es bruginses, 37 ( 1937 ) 

135-143- 

POSSESSO DI DUBBIA FEDE. — Pos¬ 
sessore di dubbia fede è colui che è incerto 
sulla legittimità del possesso della cosa. 

1. Obbligo di chiarire ir, dubbio. - 
Il possessore di dubbia fede, sia che abbia 
dubitato in principio, sia soltanto nel de¬ 
corso del possesso, è tenuto ad adoperarsi 
seriamente per deporre il dubbio, perché 
altrimenti si esporrebbe al pericolo di rite¬ 
nere come propria la cosa altrui per sua col¬ 
pevole negligenza. 

2 . LE VARIE IPOTESI E OBBEIGAZIONI NEI, 
CASO DI persistenza DEE dubbio. - a) Nel 
caso in cui il possessore, prima che sorgesse 
il dubbio, aveva la cosa in buona fede, se, 
dopo aver fatto una diligente ricerca, il 
dubbio permane, egli può con maggiore 
tranquillità ritenere la cosa. La giustifica¬ 
zione di ciò sta nel fatto che, in caso di uguali 
probabili diritti oppure nel dubbio persi¬ 
stente, è più favorevole la condizione di 
colui che è nel possesso della cosa ( melior 
est conditio possidenti) ; il possesso, infatti, 
incominciato in buona fede crea una mag¬ 
giore presunzione sulla sua legittimità, e dà 
al possessore un diritto, che deve prevalere 
tanto di fronte alla propria coscienza. 


quanto di fronte alla società (in foro ex¬ 
terno). se non è vinto da altri motivi o pre¬ 
sunzioni più forti. Questa è l’opinione più 
accreditata, insegnata dai grandi moralisti, 
senza che sia da escludersi del tutto l’altra 
opinione che prevede la divisione dell’og¬ 
getto fra le parti secondo il grado di proba¬ 
bilità. 

6) Nel caso in cui il dubbio preceda il 
possesso, bisogna distinguere : 

1) Se il possesso è incominciato con il 
dubbio della proprietà della cosa, e si è 
spogliato un altro del possesso che aveva, 
chi lo ha fatto è obbligato a restituire la 
cosa stessa al primitivo possessore, a meno 
che non sia palese che costui aveva incomin¬ 
ciato a possedere in cattiva fede. 

2) Chi invece acquistò la cosa con altro 
titolo, p. es., compra, e dopo una diligente 
ricerca resta ancora il dùbbio se colui, dal 
quale ha acquistato, sia veramente il pa¬ 
drone della cosa, deve restituire, secondo 
la maggiore o minore fondatezza del dubbio, 
al probabile padrone, o, se il padrone non si 
conosce, ai poveri. La ragione di ciò è che 
il possesso, iniziato con dubbia fede, non è 
del tutto giustificato e quindi chi lo ha 
attuato non può ritenere tutto ; e d'altra 
parte non si hanno argomenti per dire che 
sia tenuto a restituire tutto. 

Potrà tuttavia il possessore di dubbia 
fede ritenere interamente la cosa, quando 
con il titolo di compra-vendita, donazio¬ 
ne, ecc. è succeduto ad uno il quale posse¬ 
deva in buona fede, oppure è entrato in pos¬ 
sesso per titolo di occupazione, finché non 
compare il vero padrone. Probabilmente 
non sembra che si debba obbligare il posses¬ 
sore alla restituzione neppure nel caso di 
dubbio, se questi si sia potuto formare una 
coscienza certa della legittimità del suo pos¬ 
sesso per mezzo di principi riflessi, argomen¬ 
tando, ad es., dal principio che non si deve 
imporre un’obbligazione, se non provata 
con certezza ( non est imponenda obligatio , 
nisi de ea certo constet), e simili. 

3) Nell’ipotesi in cui uno abbia inizial¬ 
mente posseduto con buona fede una cosa 
altrui, e poi, sopraggiunto il dubbio, abbia 
fatto invano una diligente ricerca del vero 
padrone e quindi, fondandosi sul principio 
del possesso, abbia consumato la cosa, se 
più tardi sopraggiunga il padrone, il posses¬ 
sore di dubbia fede è tenuto a restituire solo 
in proporzione del suo reale arricchimento. 

4) Quando nessuno di coloro, di cui si 
dubita che siano i padroni dell’oggetto, di 
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fatto possegga la cosa, se il dubbio è di 
uguale fondatezza, l’oggetto deve dividersi 
in parti, secondo la proporzione del dubbio 
E se la cosa non si può dividere, bisogna 
venderla per dividerne, con lo stesso crite¬ 
rio, il prezzo conseguito ; oppure, con il 
consenso degli altri, si può cedere ad uno di 
essi, che si obbliga a pagare agli altri la quota 
ad essi spettante ; oppure, di comune con¬ 
senso, si può tirare a sorte in modo da asse¬ 
gnarla a chi è favorito dalla sorte. 

5) Quando un erede dubita se il pro¬ 
prio autore abbia posseduto con titolo le¬ 
gittimo o no, potrà, dopo aver ben ponde¬ 
rato la cosa e rimanendo ancora il dubbio, 
accettare o conservare l’eredità, purché si 
sia certi che l’antecessore abbia posseduto 
con buona fede. Poiché se l'assioma, nel 
dubbio è migliore la condizione di colui che 
possiede, ha favorito l’antecessore, favorirà 
anche il successore, tanto più quando l'ante¬ 
cessore e il successore, per diritto, costitui¬ 
scono una unica persona morale. 

6) Nel dubbio, infine, se alcuno abbia 
cominciato il possesso in buona o in cat¬ 
tiva fede, la presunzione sta in favore di 
chi possiede, perché i delitti non si presu 
mono, ma debbono provarsi. Tuttavia se 
alcuno si trova attualmente in cattiva fede, 
e dubiti se abbia cominciato a possedere 
con la stessa cattiva fede, si deve presu¬ 
mere che anche all’inizio egli sia stato in 
cattiva fede, secondo la regola 8» del VI 
Bonifaciano semel malus semper praesumi~ 
tur esse malus, cioè chi una volta è ricono¬ 
sciuto colpevole, sempre viene ritenuto tale 
finché non si sia dimostrato il contrario. Pai. 

BIRL. — St. Wii.lei.ms, De restitutione facienda 
a rei alienae possessore fidei dubiae, in CoLLat. hru- 
genses, 37 (1937) 254-260 ; V. Hkylen, De vestito 
tione facienda a possessore dubiae fidei, in Coll, nicchi.. 
12 {1938) 500-502 ; cfr. pure i vari testi di tcnlu-hi 
morale, nel trattato De restituitone. 

POSTI DI BLOCCO — v. Sabotaggio, Scio¬ 

pero. 

POSTULANTATO. —- 1. Nozione. - P. (dal 
lat. postulare, domandare). È un periodo 
di tempo, nel quale chi desidera entrare in 
una religione viene giuridicamente consi¬ 
derato come aspirante ad essa e sottoposto 
ad una prova preparatoria al noviziato 
(v.) per un primo esame sulla sua vocazione 
e sulle sue attitudini. Nelle diverse reli¬ 
gioni il p. riceve vari nomi, quali postulam- 
tato, aspirantato, ecc. 


z. Cenni storici. - Quale istituto giuri¬ 
dico obbligatorio è piuttosto recente, ben¬ 
ché in senso generico i suoi inizi si possano 
far risalire alle origini stesse della vita re¬ 
ligiosa. Per le religioni maschili fu Cle¬ 
mente Vili ad imporre nel 1603 una prova 
prima della presa dell'abito per i conversi 
degli Ordini Mendicanti, La pratica fu estesa 
anche ad altre religioni, ma fu imposta come 
legge solo nel 1901 da un decreto della S. C. 
dei Religiosi. Per le religioni femminili 
dobbiamo ricercare il primo indizio di un 
vero p. canonico nelle costituzioni delle 
congregazioni a voti semplici dei sec. XVIII- 
xix, che, rivedute e corrette dalla S. Con¬ 
gregazione, crearono in breve tempo un 
vero e proprio istituto giuridico, che passò 
prima nelle Norme del 1901 e poi nella legi¬ 
slazione piana del 1917. Per le monache 
la S. C. dei Religiosi rese il p. obbligatorio 
con un decreto del 15 agosto 1912. 

3. Diritto attuale. - Attualmente, il Co¬ 
dice di diritto canonico impone il p. per 
le religioni femminili e per i conversi delle 
religioni maschili di diritto pontificio e 
diocesano (can. 539). Non pare però che 
sia richiesto per la validità del noviziato 
e delle susseguenti professioni. Il p. cano¬ 
nico deve essere di almeno sei mesi interi, 
eccetto che le Costituzioni dispongano al¬ 
trimenti. 

Avendo il p. lo scopo preciso di prepa¬ 
rare alla vita religiosa, il Codice impone ai 
Superiori di curare che le case destinate ai 
postulanti siano modello di perfetta osser¬ 
vanza (can. 540). I postulanti non hanno 
obbligo formale di osservare le Costituzioni 
e Regole della religione, tuttavia hanno il 
dovere di praticarle, derivato dal loro li¬ 
bero assoggettamento ai Superiori ed alla 
disciplina della religione. Ai postulanti può 
essere dato anche un abito speciale, che 
sia diverso da quello dei novizi e dei pro¬ 
fessi (can. 540). Mand. 

HI H I- — L. F anfan i, Il diritto delle religiose,, 
Rovigo 1930, p. 129 ; S- (ìoveneche, Quaeskones 
canonicae, Neapoli 1955, v. I, p. 168-169, 192. 263-266, 
-72-273, 340 ; v, lì, p. 33, 73-75, 217, 331-332, 369. 

POSTULATORE. —- i. Nozione. - a) Se¬ 
condo il can. 2003 del CIC ciascun fedele 
o ceto di fedeli ha il diritto di chiedere 
l’introduzione di una causa di beatifica¬ 
zione o di canonizzazione al competente 
tribunale ecclesiastico e, ammessa la pe¬ 
tizione dalla competente Autorità ecclesia¬ 
stica, di promuovere e di trattare il processo 
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fino all'esito, cioè di diventare attore in 
questo processo, sia personalmente, purché 
sacerdote, sia, come di regola, per mezzo 
di un procuratore legittimamente costi¬ 
tuito (can, 2004 § 1). 

Colui che promuove e tratta il processo, 
sia come attore personalmente, sia come 
procuratore a nome di altri, si chiama p. 
(can. 2004 § 3). 

Il p. esplica dunque le parti : 1) di attore 
in un processo di beatificazione o di cano¬ 
nizzazione, analogamente all'attore di un 
processo civile : 2) nella funzione liturgica 
della beatificazione stessa postula, cioè chie¬ 
de la pubblicazione del relativo decreto, e 
nella funzione della canonizzazione, per 
mezzo di un avvocato concistoriale, l’iscri¬ 
zione del Beato nel catalogo dei Santi, 

b) Il p. deve essere un sacerdote, se¬ 
colare o religioso, con sede fissa a Roma 
(can, 2005). Se agisce come procuratore, 
deve esibire al tribunale il legittimo man¬ 
dato, cioè fatto secondo le norme cano¬ 
niche (can. 1659) ed approvato dalla S. C. 
dei Riti (can. 2006). Per ogni causa è am¬ 
messo soltanto un p. ; ma poiché il p. spesso 
non può personalmente promuovere il pro¬ 
cesso fuori Roma, ha il diritto di farsi sosti¬ 
tuire, per legittimo mandato, da altri, che 
si chiamano vice-postulatori (can. 2005). Se 
il p. ha il mandato soltanto per una deter¬ 
minata causa è chiamato semplicemente p. ; 
se invece è deputato per tutte le cause di 
un Ordine, si chiama p. generale. Il man¬ 
dato del p. termina per gli stessi motivi le¬ 
gittimi per i quali termina il mandato di 
altri procuratori nel diritto canonico (can. 
2008). 

2. Doveri. - a) Il p. ed i vice-postula¬ 
tori devono giurare il cosiddetto iusiuran- 
durn calumniae, cioè che procederanno 
durante tutto il processo secondo la verità 
e che non useranno nessuna frode (can. 
2037 § 4). 

b) Spetta ad essi fare tutte le pratiche 
per la proclamazione del Beato o del Santo ; 
in particolare : promuovere la causa presso 
['Ordinario del luogo competente e trat¬ 
tarla, cioè fare la ricerca di tutti gli scritti 
del Servo di Dio per il cosiddetto processo 
degli scritti (processus scriptorum) (can. 
2047 § 1) ; indicare i testi per il processo 
informativo ; scrivere gli articoli sulla vita, 
la fama, le virtù, i miracoli e la dottrina 
del Servo di Dio (oggetto del processo), i 
quali devono essere esibiti al promotore 
della fede (v.) e sui quali devono essere 


interrogati i testi ; introdurre la causa 
presso la S. Congregazione dei Riti ; pa¬ 
gare tutte le spese del processo, ammini¬ 
strando il denaro raccolto dai fedeli per 
questo scopo, secondo le speciali istruzioni 
della S. Sede. Led. 

B 1 BL. — Lambiìktini (Benedetto XIV), De Ser 
vorum Dei beatificatione et Beatorum canonizatione, 
Bononiae 1734 ss.; A. Lauri-A. M. Sa NT AR i: i.I.I, 
Code A- prò postulatoribus e ausarli ili beatìficationis et 
canon-i'tittìonis 1 , Rollilir 1929 ; Cu. Garcvau, Le 
róle du postvlateur darle leu proci* ordinai ree de bea 
tipaillnn. Rolline 1934. 

POTERE (abuso del) —- v. Abuso di potere. 

POTERE D’ACQUISTO v. Moneta. 

POTESTÀ DOMINATIVA v. Superiore, 
Superiore religioso. 

POTESTÀ PATRIA v. Patria potestà. 

POVERTÀ. 1 Distacco dai beni ma¬ 
teriali. - Una delle tre grandi piaghe della 
natura decaduta è la sete eccessiva dei 
beni materiali, i quali, una volta acqui¬ 
stati, facilmente divengono oggetto di ango 
sciose preoccupazioni, e, non di rado, si impa 
droniscono del cuore umano, sino a far 
rinunciare a Dio piuttosto che a una parte 
di codesti beni. Questa schiavitù è il rove¬ 
scio di ciò che era voluto da Dio, e che 
costituiva una vera regalità per l’uomo. Al 
fine di ristabilire l'ordine sconvolto dal 
peccato, il Signore consigliò la rinuncia al 
possesso dei beni della terra (Mat. iq, 21 ; 
Marc, io, 21 ; Lue. 12, 33 : 18, 22). La p. 
effettiva non è materia di precetto, né condi¬ 
zione essenziale per la perfezione ; è però 
almeno necessario essere distaccati interna¬ 
mente dai beni della terra : distacco che 
costituisce una p. spirituale, encomiata dal 
Signore nel sermone della montagna (Mat. 
5, 3), e senza là quale la stessa p. effettiva 
non gioverebbe all’anima. 

Il distacco interno dai beni materiali 
consiste nell’amare e volere questi bèni solo 
nella misura, nella quale sono realmente 
necessari o utili per raggiungere il nostro 
vero fine che è Dio, e nell’essere pronti a 
subire, se tale fosse la volontà del Signore, 
la perdita dei beni materiali, senza mor 
morare o ribellarsi contro le disposizioni 
della Divina Provvidenza. Amare di più i 
beni materiali, è attacco eccessivo, e dunque 
peccaminoso. La colpa sarebbe mortale, se 
si amassero i beni terrestri al punto di es- 
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seie disposti a peccare, in qualunque mò¬ 
do, gravemente a ragione di essi. 

Mezzi per arrivare all'interno distacco dei 
beni materiali sono : il pensiero del nostro 
fine e della caducità delle cose terrestri ; 
la sete dei beni eterni ; una grande fiducia 
nel Signore (Mat. 6, 25 ss.). 

2. Distacco dai biìni superiori. - Vi è 
anche una p. interna, che ha come oggetto 
beni superiori : beni del corpo : la salute, 
il Vigore fisico ; e beni dell’anima : le prò¬ 
prie conoscenze, i talenti ricevuti dal Si¬ 
gnore, la stima e l’affetto che altri ci manife¬ 
stano, le gioie che ci procurano le nostre 
buone opere. È necessario essere distac¬ 
cati internamente anche da questi beni, se 
si desidera aspirare alla perfezione cristiana. 

Per il voto di p ., v. Voto religioso. 

Per p., nel senso di mancanza o deficienza 
dell’indispensabile, v. Miseria. Man. 

'.USI,. — R. C,AkRu;ou-I.ACiRANGi;, l.es trois 11 gas 
de la vie intéri cure. II, Paris 1938, p. 183-195 ; I". Mau 
coukant, Prova religiosa sopra la povertà, Torino 
1943 ; j. Durano, l’ir commune et panerete chcz Ics 
religieux . Roma 1953 ; M. Cassano. Ricchezza e po¬ 
vertà, in Aggiornamenti sociali , (> (1955) 385-410. 

PREBENDA v. Beneficio ecclesiastico. 
Capitolo, 

PRECARIO E COMODATO. r Nozioni: 
storica. - I’. è un contratto gratuito con 
cui si concede l’uso di una cosa, finché il 
concedente non revochi la concessione. 

P. ( firecarium ) presso i Romani era la 
concessione precaria (precibus). Era molto 
frequente nell’antica società romana. Non 
era considerato un contratto (benché si do¬ 
vrebbe annoverare tra i contratti innomi¬ 
nati), perché non vi erano rapporti obbli¬ 
gatori, e il concedente in ogni momento 
poteva esperire l’azione reale per riavere 
l’oggetto presso chiunque si trovasse. Con 
la protezione del possesso, il precarista fu 
considerato come possessore, e, se veniva 
turbato nel possesso o spogliato, era tute¬ 
lato dagli interdetti possessori ; ma tali in¬ 
terdetti non valevano contro il concedente 
( rogatus o precario dans), perché questi op¬ 
poneva la exceptio precariae possessionis. 
In seguito il concedente ottenne anche Yìn- 
terdictum quod precario (forma più facile 
dell’azione reale). Nel diritto giustinianeo 
il p, significò la semplice detenzione della 
cosa (precario possìdere, esse in possessione, 
cioè prò alieno possìdere). 

2 . Il, COMODATO P. NEI, DIRITTO CANONICO 
E ■ iVll.K - Il diritto canonico vigente in 


materia di contratti, rinvia, come è noto, 
al diritto civile delle singole nazioni (can. 
1529). Nel Codice civile italiano, il como¬ 
dato p. si ha quando una cosa è data a pre¬ 
stito, senza termine espresso, né il termine 
risulta dall’uso a cui la cosa è destinata, e 
l’obbligo di restituire è ad arbitrio (ad nu- 
tum ) del comodante (art. 1810). 

La còsa comodata deve essere restituita : 
quando scade il termine del prestito o quan¬ 
do il precarista si è servito della cosa se¬ 
condo l’uso per il quale gli fu data ; quando 
sopravvenisse al comodante un urgente 
ed imprevisto bisogno di servirsi della cosa 
(art. 1809). 

3. Coroni, ari morali. - Il precarista, nel 
ritenere la cosa, deve usare quella diligenza 
che userebbe il buon padre di famiglia nelle 
cose sue e deve rispondere dei danni per 
dolo e per colpa grave che fossero derivati 
alla cosa stessa. Infine, deve restituire la 
cosa a tempo debito. Le spese ordinarie 
sono a carico del precarista. Sir. 

Bili!,. —~ V. Se 1 alt» 1 a, ìl « pntarituri Kotna 
1878 ; P. Iìonkan'tk, istituzioni tii 1tirino ramano L0 . 
Roma 1 < f 3-|, p. 50.5-508. 

PRECEDENZA. - 1. Nozióne. - [Come 

termine tecnico nel diritto canonico p. si¬ 
gnifica il diritto aH’esterna esibizione di 
onore ed a speciale riverenza, dovuta a 
qualche persona fisica o giuridica, il quale 
diritto si manifesta principalmente nel¬ 
l’avere un posto più onorato dinanzi agli 
altri nelle pubbliche adunanze o manife¬ 
stazioni, p. es. nelle processioni, nei con¬ 
cili, ecc. Si può dire che la p. sia una naturale 
esigenza in ogni società gerarchicamente 
ordinata, e così anche nella Chiesa. 

2. Reco 1,e che determinano ia f. - 
Nel diritto canonico la p. è ordinata con re¬ 
gole generali e speciali. Vi sono regole spe¬ 
ciali nel CIC per i Cardinali (can, 233, 236, 
237, 2 39 ), per i Legati Papali (can. 269), per 
i Patriarchi, Primati e Arcivescovi (can 
280), per i Vescovi (can. 347), per i Vicari 
generali (can. 370), peri capitoli (can. 408), 
per i vicari foranei (can. 450), per i parroci 
ed i vicari parrocchiali (can. 478), per i reli¬ 
giosi (can. 491), per le associazioni eccle¬ 
siastiche (can. 701}. 

Salve sempre queste regole speciali, tra 
le regole generali sono da notare principal¬ 
mente le seguenti (can. 106) : 

a) chi rappresenta un’altra persona ne 
ottiene là p.. secóndo il grado che appar¬ 


si». 
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tiene al rappresentato, eccettuati alcuni casi 
nei concili e assemblee similari ; 

b) chi ha qualsiasi autorità su altre 
persone, ha anche la p. dinanzi alle mede¬ 
sime, p. es. il Metropolita dinanzi a tutti 
i Vescovi della propria provincia, il Supe¬ 
riore religioso o la Superiora religiosa di¬ 
nanzi ai sudditi, anche se questi hanno un 
ordine più alto ; 

c) tra diverse persone delle quali nes¬ 
suna ha autorità sulle altre, la p. spetta a 
quella che ha un più alto grado, cioè o ima 
più alta autorità o dignità o un'altra pre¬ 
minenza ; così spetta la p. in primo luogo 
ai Cardinali, poi ai Legati Papali, Patriar¬ 
chi, Primati, Metropoliti ed Arcivescovi nella 
propria provincia, ai Vescovi nella propria 
diocesi e così via. Se diverse persone hanno 
lo stesso grado, la p. spetta a chi tra loro 
ha un più alto ordine ; se appartengono 
allo stesso ordine, la p. viene determinata 
per l'anzianità nel grado, poi nell’ordine 
e finalmente nell'età ; 

d) procedendo collegialmente, il clero 
secolare precede il clero religioso, i reli¬ 
giosi precedono i laici (can. 491) ; 

e) le sopraddette regole si applicano 
analogicamente anche alle persone giuri¬ 
diche. Il rito (latino o orientale) non ha 
nessun influsso sulla p. ; 

/) l'Ordinario del luogo può in caso ur¬ 
gente decidere controversie riguardanti la 
p. La sua decisione obbliga in questo caso 
anche gli esenti, quando procedono colle¬ 
gialmente con altri, e contro di essa non è 
permesso un ricorso con effetto sospensivo, 
ma soltanto devolutivo alla S. Sede. Led. 

BIBL. —- P, Vito, Note canoniche sulla p., Ve¬ 
rona 1924 ; F. Man n a ciò, Jus pr acetileni iae, Monte- 
laone 1926 ; G. Micini, i.s, Principia generalia de 
personis in Ecclesia, Lublin-Brasschaat 1932, p. 553- 
568 ; S. Goyeneche, De iure praecedendì Patrum 
Cardinaiium proprio, in Studia in honorem F. Ro¬ 
berti - H. Cica “nani - /. B. Montini S-R.E. Cardino.* 
lium, 3,2 (1:959) 129-141. 

PRECETTI DELLA CHIESA. — 1, No¬ 
zione. - Sono così chiamate a volte le leggi 
ecclesiastiche (v. Legge ecclesiastica) ó di¬ 
vine (v. Legge divino-positiva), sulle quali 
la Chiesa ha dato gli ultimi ritocchi per 
la loro applicazione pratica. Nel Catechi¬ 
smo piano sono detti precetti generali della 
Chiesa talune delle leggi con le quali la 
Chiesa, applicando i comandamenti di Dio 
(v. Decalogo), prescrive ai fedeli alcuni atti 
di religione e determinate astinenze (sul 
significato giuridico della voce Precetto, 


v. la relativa voce). Sogliono enumerarsene 
cinque, ma l’elenco potrebbe essere anche 
più dettagliato o sintetico : a) udire la Messa 
la domenica e le altre feste comandate ; 
b) non mangiar carne nel venerdì e negli 
altri giorni proibiti ; c) confessarsi almeno 
una volta l’anno e comunicarsi almeno a 
Pasqua ; d) sovvenire alle necessità della 
Chiesa, contribuendo secondo le leggi o 
le usanze ; e) non celebrar solennemente le 
nozze nei tempi proibiti. 

2. Oggetto dei p. diìu.a Chiesa. - Sulla 
materia del primo precetto, v. Santifica¬ 
zione delle feste ; sulla materia del secondo, 
v. Astinenza e digiuno ; sulla materia del 
terzo, v. Comunione, Confessione e Pasqua ; 
sulla materia del quarto, v. Chierici (beni 
dei), Beneficio ecclesiastico, Decime, Ele¬ 
mosina della S. Messa, Tassa ecclesiastica ; 
sulla materia del quinto, v. Matrimonio 
(forma del). 

3. Studio dei p. della Chiesa nella 

TEOLOGIA MORALE. - Formano oggetto della 
teologia morale speciale. Alcuni autori, con¬ 
siderando piuttosto l’aspetto vitalistico e 
psicologico, dividono la materia della mo¬ 
rale speciale secondo le varie virtù, e tra 
le varie virtù viene allora distribuita la 
materia dei p. della Chiesa. Altri autori, 
invece, considerando più l’aspetto deonto¬ 
logico e precettistico della morale, distri¬ 
buiscono e trattano la materia secondo lo 
schema dei comandamenti del Decalogo e 
dei p. della Chiesa. Pai. 

BIBL. — A. Lanza - P. Palazzini, Teologia mo¬ 
rale generale . Roma 1952. p. 34-35. Cfr. inoltre le 
singole voci di rinvio, specie : Decalogo. 

PRECETTO. — 1. Nozione. - È un comando, 
dato da un Superiore competente o in forza 
della sua potestà dominativa o in forza 
della sua potestà di giurisdizione, ma (in 
questo secondo caso), o ristretto a singole 
persone, oppure dato ad una comunità in 
quanto tale per un periodo però limitato. 
Il p. è dunque un comando, a cui manca 
runa o l’altra proprietà essenziale della 
legge. Se viene dato alla comunità o per il 
bene comune, manca per lo meno della per¬ 
petuità e non dura oltre l’atto transeunte 
o un determinato tempo, o la vita di chi lo 
ha dato. Ma per lo più, e propriamente, 
il p. indica il comando dato al singolo od 
a singoli. 

Differisce dalla legge, perché può proma¬ 
nare non solo dalla potestà di giurisdizione, 
ma anche da quella dominativa (del padre. 
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del marito, del padrone o religiosa), perché 
principalmente e direttamente intende il 
bene privato, non quello pubblico ; per¬ 
ché non è limitato dal territorio, ma tocca 
la persona stessa e la segue, dovunque essa 
vada ( ossibus haeret). 

In realtà tale p. viene imposto o per il 
foro interno, e mira a tutelare unicamente 
il bene spirituale del suddito, o per il foro 
esterno , cioè per ordinare il governo della 
società, perché siano evitati gli scandali, 
siano impediti i delitti e sia custodita la 
disciplina ecclesiastica. Il primo cessa, col 
cessare del potere di chi comanda, e tutta 
la sua efficacia si esplica in coscienza, e 
perciò cade solo nel campo della pura mo¬ 
rale ; il secondo, invece, può essere ingiunto 
anche giudizialmente, e cessa cessato il co¬ 
mando del Superiore, a meno che non sia 
stato imposto con un documento scritto o 
alla presenza di due testimoni (can. 24). Se 
chi prescrive avrà omesso questa solennità, 
si ritiene si sia conformato alla regola co¬ 
mune, per la quale i precetti vengono limi¬ 
tati al tempo del governo ; e non vi è 
luogo all'esecuzione coatta in foro esterno. 

Finora la dottrina del p. era abbastanza 
imprecisa e oscurata ancor pili dalle contro¬ 
versie. Il Codice di diritto canonico ha 
tolto vari dubbi. Due questioni soprattutto 
sono state risolte : a) che il p. obbliga an¬ 
che fuori del territorio, ciò che i più nega¬ 
vano, tranne nei casi in cui il p. emanasse 
da un potere non limitato al territorio o 
sorgesse da un patto o fosse confermato 
da un patto ; b) che non cessa necessaria¬ 
mente col cessare della giurisdizione di chi 
ha ordinato : il che pure la maggior parte 
negava. 

Ì 5 stata inoltre introdotta la condizione 
della scrittura o dei due testimoni presenti. 

2. Divisioni. - Oltre alla distinzione tra 
p. emanato da un Superiore avente potestà 
dominativa, oppure di giurisdizione ; oltre 
al p. esercente la sua forza di obbligazione 
nel foro esterno oppure nel foro semplice- 
mente interno ; si ha ancora la distinzione : 

a) tra p. territoriale e personale. Il p. si 
presume di per sé personale, ma può aversi 
ancora il p. territoriale, che obblighi solo 
nel territorio per il quale sia stato imposto ; 

b ) tra p. temporaneo (che cessa per sua 
natura al momento previsto) e p. perpetuo 
(che non cessa, se non per intervento del 
Superiore con dispensa, revoca, ecc., oppure 
per impossibilità di osservanza, cessazione 
del fine inteso con l’imposizione del p. me¬ 


desimo o con la cessazione del potere del 
Superiore, salvo qui alcune eccezioni) ; c) tra 
p. dato a persona fisica ed alla comunità, 
in quanto tale. A tale proposito va osser¬ 
vato che, anche se dato singolarmente a 
tutti i membri dèlia comunità, non per que¬ 
sto il p. è dato alla comunità in quanto tale ; 
d) tra p. non munito di sanzione penale 
e p. munito di sanzione penale. Quest’ul¬ 
timo è uno dei cosiddetti rimedi penali. 

3. Il p. comi-: rimhdio pknauì. - a) No¬ 
zione. Il p. è qui considerato come un or¬ 
liine con la comminazione di una pena, Il p. 
deve indicare al suddito l’atto preciso da 
farsi o da evitarsi. Costituisce, così, in 
realtà un rimedio penale più grave dell’am¬ 
monizione e della correzione ; ha un po’ il 
valore di una sentenza di condanna, con 
condizione sospensiva. 

b) Regole d'applicazione. Il Superiore, 
per regola generale, deve prima usare i 
rimedi dell’ammomzione e della correzione, 
per arrivare al p., perché il Codice per¬ 
mette di ricorrere a quest’ultimo solamente 
quando invano siano state adoperate le am¬ 
monizioni e le correzioni, o si prevede la 
loro inefficacia. L’inefficacia peraltro non 
deve presumersi facilmente, e inoltre il Su¬ 
periore prima di ricorrere al p. dovrà pro¬ 
curare di riunire le prove sufficienti per 
stabilire la gravità dello scandalo dato, del¬ 
l’occasione prossima del delitto o l’esi¬ 
stenza di un disordine sociale assai grave. 

Quanto alla procedura, il p., per aver va¬ 
lore in giudizio, deve essere dato come 
ogni altro in scritto o dinanzi a due testi¬ 
moni. ì$ da distinguersi, infine, il p. penale 
con cui si impone un atto o se ne comanda 
l’omissione sotto comminazione di una 
pena, dalla pena irrorata per p. (per modum 
praecepti), per cui v. Pena. Pai. 

151 BL. — Or. : Trattati de legilms oè i oorirnicuti 
al 1“ libro ilei CIC [Normae geikemUs) e inoltre : A n n n ., 
Qu’est-ce qui di/fcrencie ea droil eanvnujut la tex du 
praeceptum, in ì.e canon cóiltempor., 44 (1932) 83-8(1 ; 

H. a S. Fam 1 lia, De lecitimi: documento canonie 24, 

iti Aliai, ord. Cannelli. Excalc ,, 3 (19281 347-25r ; 
M. Cabkeros, lèi precepto penai, in ITlustr. del clero, 
23 (1929) 3 fii- 3 fi 4 i 24 (1930) 35-39 ,' ó MlcHltcs, 
Sì ormar generale* turi* canonici , 1, Lublin 1929, 

P- 507 ss. ; A. V A V Uovi:. De leglhuc, ;li:::;;u: Merlili • 
niae 1930, 11. 353-37T ; F Roberti, Ah ce nonna 

I. s, per praeceptum ccinetituta sii ce cercata , in A poi 
tinaris , 6 (1934) 341 ss. 

PRECETTO FESTIVO —« v. Santificazione 
delle feste. 

PRECETTO PASQUALE .—- v. Comunione. 
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PRECIPITAZIONE v. Prudenza (virtù 
annesse alla). 

PRECOGNIZIONE — v. Premonizione. 

PREDA (diritto di) — v. Bottino (diritto di 
preda). 

PREDA MARITTIMA — v. Bottino (diritto 
di preda). 

PREDICAZIONE. — i. Nozione. - Come 
sintesi generale, p. in senso lato significa 
la continua e perenne propaganda orale del¬ 
la divina Rivelazione per mezzo della Chie¬ 
sa, o ciò che è lo stesso : il messaggio dot¬ 
trinale apostolico, continuato dalla Chiesa. 

Come atto particolare, essa è l’esposi¬ 
zione orale in nome della Chiesa di verità 
cristiane davanti alla comunità dei fedeli 
adulti, ecclesiasticamente adunata. O, più 
precisamente, la p. è la comunicazione della 
parola rivelata per bocca del predicatore 
competente ecclesiastico. In questa defini¬ 
zione sono messi in rilievo gli elementi costi¬ 
tutivi e le note caratteristiche della p. : 
■a) presentazione orale ; b) parola di Dio ; 
c) comunità di fedeli adulti, adunati in nome 
della Chiesa : d) missione ecclesiastica (can. 
1328). 

Quindi la p., come tale, di un oratore in 
particolare, non può essere considerata co¬ 
me fatto isolato, libero e indipendente, 
meramente personale dell’oratore (benché 
venga a lui attribuita come libero atto mo¬ 
rale) ; essa è, piuttosto, in intima armonia 
causale col magistero della Chiesa, da cui 
trae la sua vita, e dal quale essa non può an¬ 
dare divisa, essendo una funzione e manife¬ 
stazione della vita della Chiesa, il magi¬ 
stero, quindi, ecclesiastico costituisce l'or¬ 
gano centrale di tutte le prediche (can. 1322 ; 
1327) il quale mette in viva relazióne tra 
loro e con esso tutte le funzioni particolari 
del ministero oratorio. 

2. Funzioni: Di;r,r,A p. - Per l’umanità, 
che doveva essere salvata, la verità era il 
bene primo ed indispensabile. Così, infatti, 
rinsegnamento fu un’azione vitale del Re¬ 
dentore che principiò col predicare (Matt. 
4, 17) e con la proclamazione : Io sono la 
luce del mondo, io sono la verità. In Cristo 
apparve la parola essenziale di Dio, la ria, 
la luce degli uomini, in lui ogni grazia e 
verità divennero personali (x Giov. 4, 17). 
Il compimento dell’azione rivelante di Gesù 
lo fecero con la p. gli Apostoli (Atti 1, 1 s.). 


A questo grande concetto la p. si è sem¬ 
pre attenuta. Da Chièsa, erede universale 
del Salvatore, fin dal giorno della sua fon¬ 
dazione, è depositaria del magistero aposto¬ 
lico, posseditriee ed infallibile maestra delle 
verità soprannaturali ; la sua parola è un 
fatto (ed un comando) posto da Dio a svol 
gimento dell’opera redentrice (can. 1322- 

1323)- 

3. REI,AZIONE DELLA P. COI, SOPRANNA¬ 
TURALE. - Predicare è funzione di vita per 
la Chiesa, assolutamente necessaria, ed ap¬ 
partiene ai suoi inalienabili diritti sovrani 
(Matt. 28, 9 ; Marc. 16, 15). La Chiesa è, 
essenzialmente, non solo orante, ma, anzi¬ 
tutto, docente-maestra, come il suo Capo e 
Fondatore è Maestro in senso singolaris¬ 
simo. Predicare quindi è funzione della Chie¬ 
sa, opera di Dio insieme e degli uomini. 
sintesi unitiva dell’umano e del divino, del 
naturale e del soprannaturale. Riconoscere 
questo è legge suprema e condizione di vita 
della soda e vera p. ; poiché dalla determi¬ 
nazione di questo principio dipende l’es¬ 
senza e l'efficacia della p. stessa. L’essenza 
e il principio della p. non li possiamo fis¬ 
sare per via filosofica e a priori, neppure 
dall’idea di religione, bensì dobbiamo de¬ 
sumerla dalla Rivelazione divina. Il grido 
di grazia e di vittoria : lì il Verbo si fece 
carne (Et Verbum caro factum, est) annunzia 
anche l’umanarsi della parola di Dio. 

Quindi dobbiamo considerare la p. non 
come un risultato di evoluzione civile-na 
turale, ma come libero atto creativo di Dio. 
Né il cristianesimo né la sua propagazione 
sono puro effetto di evoluzione naturale. 
Cristo è il primo predicatore ed è anche la 
sostanza della p. stessa. Senza Rivelazione 
positiva, non vi sarebbe nessuna p. ; senza 
Rivelazione in Cristo e per Cristo, nessuna 
p. cristiana. Essa sta su ima base, posta 
da Dio stesso e, come la p. apostolica, an¬ 
nunzia anche oggi Cesie solo con verità 
e in virtù di autorità divina (1 Fietr. 4, 11). 
Il contenuto è sempre il Vangelo, secondo 
il precetto del Signore (cfr. Marc. 16, 15 ; 
Matt. 24, 14 ; 2 Cor. 4,5:1 Cor. 1, 23). 

4. P., ISTITUZIONE DIVINA. - Basta questa 
interiore relazione essenziale della p. col 
soprannaturale, con la Rivelazione, per dare 
ad essa il suo carattere specifico, onde non 
si può prenderla per una specie del genere 
retorico generale, quasi sorella dell’eloquenza 
profana. 

Predicare non è sinonimo di tener di¬ 
scorsi, né di conferenza religiosa in genere. 
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Predicare vuol dire manifestare all uma- 
nità fatti e dottrina, di salute, specialmente 
tutto ciò che fece ed insegnò il Salvatore 
divino ; e per essa farlo conoscere e ren¬ 
dergli testimonianza (Atti 20, 20). Se la p. 
rinunzia a questa relazione causale con la 
Rivelazione, l'eloquenza sacra si converte 
in profana. La denominazione parola di Dio 
caratterizza la p. come creazione specifica 
e istituzione divina, togliendola dalla cer¬ 
chia degli atti semplicemente naturali ed 
umani. Così si comprendono le altezze e 
profondità nell’oratore sacro. Così si com¬ 
prende il grave monito di S. Agostino sulla 
necessità che ha il predicatore di pregare 
per sé e per gli altri ( orando prò se ac prò 
illis qnos allocuturus sit antequam dictor : 
De doctr. Christi, 4, 15). 

5. Pericoli da evitare nella r. - L’ora¬ 
tore sacro non può né deve posporre l’ele¬ 
mento soprannaturale, cioè la parola della 
salute, all’elemento umano, dimenticando 
ciò che diceva Cristo stesso della sua p., del 
carattere soprannaturale, cioè della sua dot¬ 
trina ( Mea doctrina non est mea, sed eius 
qui misit me : Giov. 7, 16). 

L'adagio, troppo seducente oggi : ad uo¬ 
mini moderni si predichi alla moderna, è 
da prendersi con molta prudenza. Le ve¬ 
rità della fede sono immutabili, né possia¬ 
mo razionalizzarle per adattarci ad un dato 
spirito del tempo fugace e mutevole. L’uo¬ 
mo, se il Vangelo ha a divenire per lui 
dottrina di salute, deve inchinarsi alla san¬ 
tità e all’obiettività di esso e ammetterlo 
nella sua coscienza come energia reale e voce 
di Dio (cfr. Dante, Paradiso, 29, 103 ss.). 

La p. sempre perde di efficacia quando 
si fa troppo umana o meglio troppo mon¬ 
dana. Sul pulpito il sacerdote è l'oratore 
sacro, non filosofo, né sociologo, né gior¬ 
nalista, né letterato ; tutt’al più, sarà tutto 
questo, ma con forti restrizioni. Il fine del 
predicare è la salvezza delle anime, non 
quello di solleticare l’uditorio, raccogliere 
lodi e complimenti. Mancando questo fine, 
non solo il predicatore pecca, ma priva pure 
la sua parola di quella efficacia divina 
promessa da Cristo ai suoi discepoli e se¬ 
guaci. Tar. 

BIBL. — Regolamento circa la predicazione pro¬ 
mulgato dalla S. C. Conc. 28 giugno 1917 ; A. De 
Meester, Compendium J. C., Ili, Brugis 1926; 
J. L. Allgeier, The canomcal obligation of prea- 
ehing in parish ckurches, Washington 1949 ; L. Luy- 
paert, Le travati de la prèdication et la vie spirituetle 
du prètte, in Rev. diocés. de Tournai , 5 (1950) 332 ss. 

Pio XII, Discorso ai partecipanti alla VI Settimana 
di aggiornamento pastorale in Italia , 14 settembre 


1956 ; S. P. Giovanni XX III, Ai predicatori della 
quaresima, io febbr. 1959. 

PREFETTO APOSTOLICO. — i. Ufficio 
del P. apostolico. - È il prelato che, in 
nome del Sommo Pontefice, regge con po¬ 
testà ordinaria una parte del territorio 
missionario, in cui la Fede si sia stabilita 
da poco e pochi quindi sono i fedeli e i 
missionari. (La parte del territorio missio¬ 
nario da lui dipendente si chiama Prefet¬ 
tura apostolica). Il P. apostolico spesso non 
è Vescovo, ma del Vescovo residenziale ha 
nel suo territorio l’autorità (salvo limita¬ 
zioni della Santa Sede), con in più molte 
facoltà delegate. Durante il suo ufficio e 
nel proprio territorio ha i privilegi onorifici 
dei Protonotàri apostolici partecipanti e 
può dare tutte le benedizioni riservate al 
Vescovo (eccettuata quella pontificale) ; può 
altresì consacrare calici, patene e altari por¬ 
tatili ; concedere l’indulgenza di 50 giorni 
e conferire la Cresima (v.), la prima tonsura 
(v.) e gli Ordini minori (can. 294 § 2). 

2. Proprefetto. - Non appena giunto nel 
suo territorio, il P. apostolico, se non ha 
un coadiutore con futura successione, deve 
quanto prima designare un sacerdote a ciò 
idoneo, che avrà il titolo di Proprefetto, cui 
conferirà, se vorrà servirsene nel governo 
della prefettura, congrui poteri delegati. 
Il Proprefetto succede di diritto (ipso iure) 
al P. apostolico se questi muoia o venga 
impedito nella sua giurisdizione ; in questo 
caso il Proprefetto ha tutti i poteri ordi¬ 
nari e delegati del P. apostolico morto o 
impedito, ma deve avvertire la S. Sede, 
perché provveda, quanto prima, alla no¬ 
mina di un nuovo Prefetto ; intanto anche 
egli nominerà un suo sostituto. Nel caso che 
né il Proprefetto né il sostituto di cui sopra, 
siano stati nominati, succede per diritto 
nel governo della prefettura, finché la Santa 
Sede non disponga altrimenti, il missio¬ 
nario cha ha le più antiche lettere di pre¬ 
sentazione e, tra più missionari nella stessa 
condizione, il più anziano di sacerdozio 
(can. 309). 

3. Nomina e facoltà del P. apostolico. 
- Il P. apostolico è nominato dalla S. Sede 
con lettera della S. Congregazione de Pro¬ 
paganda Fide : prende possesso coll’esihire 
la lettera di nomina a colui che intanto reg¬ 
ge la prefettura e cessa dall’ufficio negli 
stessi modi con cui cessano gli altri Ordi¬ 
nari, a differenza dei quali tuttavia è amo¬ 
vibile ad nutum S. Sedis. 
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II P. apostolico ha il diritto e il dovere 
di governare la missione sia nelle cose spi¬ 
rituali che in quelle temporali e gode per 
questo del potere legislativo, giudiziario e 
coercitivo. 

Non avendo capitolo cattedrale, il Pre¬ 
fetto dovrà costituire un consiglio compo¬ 
sto di almeno tre missionari, tra i più anti¬ 
chi e i più prudenti, ai quali chiederà il 
parere, almeno per lettera, negli affari più 
gravi e più difficili. Il sinodo diocesano, 
che il Prefetto non può convocare, è sosti¬ 
tuito dalla congregazione, alla quale alme¬ 
no una volta l’anno devono essere convo¬ 
cati i principali missionari dell'uno e del¬ 
l’altro clero, 

Per le relazioni del Prefetto con i mis¬ 
sionari apostolici e con i religiosi, v. i can. 
295-398, 

Per quanto il Prefetto non sia tenuto al¬ 
la visita ad limita, deve pur tuttavia invia¬ 
re ogni cinque anni alla S. Congregazione 
de Propaganda Fide una relazione sullo 
stato della Chiesa. È tenuto altresì alla re¬ 
sidenza ed alla visita della prefettura, quan¬ 
do ve ne sia bisogno ; deve applicare la 
Messa prò populo in undici festività più so¬ 
lenni ed erigere l’archivio sia ordinario che 
segreto (v.). Avrà poi cura particolare per 
la formazione del clero indigeno (can. 293- 
305). Fel. 

B 1 BL. ***- An., De mliner e el ofjiciis ] r icarii et 
Fraefccti apostolici secundum praesens ius, in Feriod. 
de re mor. can. lit-urg., 9 (1921) 19-34 ; C. Iarre, De 
Us (fui vicanatum vel praefecturam apostolicam sede 
vacante vel impedita regimi, in Antonianwn, 3 (1928) 
j 91-212 ; 321-332; A. Pugliese, De Vicario delegato 
■m territoriis missionwn, in Apoltinaris, 6 (1933) 
196-217; V. Bartocgetti, [us constit ut tonale Mis- 
simtum, Torino 1947,, n. 41, 47 , 36. 

PREFETTURA APOSTOLICA v. Pre¬ 
fetto apostolico. 

PREGHIERA. — i. Natura. - È l’eleva¬ 
zione della mente a Dio. Essenzialmente 
la p. è un atto dell’intelletto. Ila volontà, 
perfezionata dalla virtù della religione, 
vi prende parte come causa che muove 
l’intelletto a pregare (v. anche Devozione). 

Si può elevare la mente a Dio adorando, 
lodando, ringraziando, domandando. Da p. 
in senso largo comprende tutti questi modi 
di onorare Dio. In senso stretto, il termine 
p. è spesso riservato alla domanda ossia 
petizione, con la quale onoriamo Dio come 
fonte di ogni bene. Perciò non è giusto dire 
che la p. di domanda è cosa buona sì, ma 


inferiore, perché egoista ; anche la domanda 
rende grande onore a Dio, purché sia fatta 
bène. ÌO peraltro necessario che l’uomo 
non tralasci anche la p. di adorazione (lode) 
e di ringraziamento per i benefici ricevuti. 
Da p. si dirige propriamente a Dio solo ; 
al Santi soltanto per domandare la loro 
intercessione. Invocando i Santi, li uniamo 
a noi imploranti. 

2. Divisione. - J,a p. è puramente mentale 
(silenziosa) o insieme arale (vocale). Da 
parte interna ossia mentale è sempre essen¬ 
ziale. Le parole, come anche i gesti, il por 
tamento del corpo, le cerimonie, ecc. ser¬ 
vono per rendere più facile e perciò spesso 
più completa la p. È giusto che tutto l’uo¬ 
mo, composto di corpo e d’anima, onori 
Dio. La Chiesa stima altamente il valore 
benefico delle parole e cerimonie sensibili 
insieme con l’ambiente raccolto per aiutare 
la nostra natura ad elevarsi a Dio e alle 
cose divine. 

La p. è individuale o comunale, cioè fatta 
con più persone che partecipano alle stesse 
preghiere. Soltanto la p. vocale può essere 
comune. 

La p. solitaria è sempre privata ; la p. 
comune è privala o pubblica. E pubblica 
quando è fatta in nome della comunità cri¬ 
stiana, ossia della Chiesa, sposa di Cristo. 
La p. pubblica, ossia liturgica, ha un valore 
speciale. Niente è così proficuo per il cri¬ 
stiano che prendere parte a queste preghiere 
liturgiche (S. Messa, altre funzioni in chiesa). 
È uno sbaglio nocivo alla nostra vita spi¬ 
rituale dare la preferenza alle preghiere 
private, perché forse ci dànno maggior sod¬ 
disfazione sensibile (che molti per errore 
confondono con la devozione). 

3. Scopo della p. - Non è muovere, ossia 
cambiare la volontà, i disegni di Dio. Que¬ 
sto è impossibile. Non è neanche far co¬ 
noscere a Dio i nostri bisogni e desideri. 
Il Padre sa, prima che gliele domandiate, 
di quali cose avete bisogno (Matt. 6, 8). 
Scopo della p. è ottenere le cose doman¬ 
date. Dio dall’eternità ha deciso di dare 
molti benefici soltanto come esaudimento 
della nostra p. : Domandate e vi sarà dato. 
Scopo ulteriore è di onorare Dio. 

4. Obbligo. - Pregare non è soltanto un 
atto di grandissimo valore e molto racco¬ 
mandabile, ma è strettamente obbligatorio. 
L’uomo che non prega mai non si salverà. 
Nel piano della sua Provvidenza Dio non 
dà comunemente i suoi aiuti e le sue gra¬ 
zie, se non dopo che noi umilmente lo 
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abbiamo pregato. Nello stesso ordine di 
beni materiali molti soffrono miseria, per¬ 
ché trascurano la p. In ogni campo della 
vita e specialmente nella lotta contro il 
peccato dobbiamo fare ciò che è in nostro 
potere e domandare ciò che supera le no¬ 
stre forze. Chiare sono la parole di Gesù : 
Vigilate e pregate (Mat. 27, 41). Bisogna 
sempre pregare, né mai stancarsi (Euc. t8 , 
1). Simili ammonimenti troviamo nelle let¬ 
tere di S. Pietro, di S. Paolo, ecc. Ci sono 
occasioni, nelle quali c’è vero obbligo di 
pregare, p. es. in pericolo di morte o quando 
in una tentazione grave sentiamo di non 
poter resistere, senza uno speciale aiuto di 
Dio. In generale esiste l’obbligo di pregare 
spesse volte durante la vita. La Chiesa, 
determinando questa legge naturale con 
le sue disposizioni positive, obbliga i cri¬ 
stiani ad ascoltare la S. Messa nelle dome¬ 
niche e nelle feste (v. Santificazione delle 
feste), e di ricevere i Sacramenti almeno 
nel tempo di Pasqua. Ciò inchiude l’obbligo 
di pregare. Il buon cristiano prega molte 
volte durante la giornata : fa le preghiere 
della mattina e della sera ; prega prima e 
dopo i pasti. Ci sono anche altre usanze 
molto raccomandabili (benché non obbliga¬ 
torie) come : dire ogni giorno il Rosario 
(v. Corona), dire tre volte per giorno l'An¬ 
gelus (v.), quando le campane ne danno il 
segno. La p. più preziosa e più santa di tutte 
è assistere alla santa Messa (v.), se è pos¬ 
sibile ogni giorno ; preferibilmente recitando 
(con l’uso di un messalino) le bellissime pre¬ 
ghiere dei testi liturgici, che offrono an 
che allo spirito la varietà che concilia l'at¬ 
tenzione. 

5. Chi può pregare. - Gesù ha pregato 
come uomo per onorare Dio e dare a noi 
l'esempio. Nel cielo gli Angeli e i Santi 
pregano ; non fanno domande per se stessi, 
ma per noi. Le anime del purgatorio pos¬ 
sono pregare. Gli uomini sulla terra pos¬ 
sono pregare, tutti, anche i peccatori. La 
p. di un uomo che non è in stato di grazia 
non è atto meritorio per la vita eterna, ma 
ha virtù impetratoria ; sarà esaudita per la 
misericordia divina. 

6 . PER chi possiamo PREGARE. - Per noi 
stessi e per gli altri, cioè per le anime del 
purgatorio e per tutti gli uomini, non per 
i Santi del cielo. Però possiamo pregare 
per ottenere la beatificazione di un Santo, 
ossia in generale per ciò che chiamiamo 
l’aumento della gloria accidentale di un 
Santo, che si svolge qui sulla terra. Per i 


dannati non si può pregare ; non sono ca 
paci di benefizi. 

Dobbiamo pregare per tutti coloro per i 
quali possiamo pregare, almeno in questo 
senso che non è lecito escludere dalle pre¬ 
ghiere che noi facciamo per tutti gli uomini 
in comune, certe persone o un gruppo di 
persone, p. es. un nemico (v. Nemico). 
È) molto raccomandabile pregare anche per 
gli altri, principalmente per il bene spiri¬ 
tuale deU’umanità, per i grandi interessi 
della Chiesa, per la nostra patria e poi per 
le persone a noi più vicine o affidate alla 
nostra cura. 

7. Che cosa domandare. - lì’ lecito do¬ 
mandare a Dìo tutto ciò che è lecito desi¬ 
derare (S. Agostino). Dunque è lecito chie¬ 
dere anche benefici temporali e beni mate¬ 
riali, dei quali abbiamo bisogno. La nostra 
p., però, è più perfetta e più gradita al Si¬ 
gnore, se domandiamo prima di tutto i 
beni spirituali ossia soprannaturali. Le cose 
temporali dobbiamo chiederle come le pos¬ 
siamo desiderare, cioè come mezzi per rag¬ 
giungere meglio i beni spirituali, per ser¬ 
vire ed amare Dio. Insegnandoci il Pater 
Noster Gesù ci ha dato non soltanto una 
formula fissa di supremo valore, la quale 
sarà sempre la p. più bella e santa, ma nel¬ 
la stessa formula ci ha insegnato anche cosa 
domandare nelle nostre preghiere (v. Padre 
nostro). Dobbiamo domandare in primo 
luogo il bene divino, in secondo luogo il 
nostro bene. Riguardo ai nostri beni dob¬ 
biamo spendere nella p. meno tempo per i 
beni temporali e più per i beni spirituali : 
perdono, aiuto contro il peccato e libera¬ 
zione dal male. Gesù ci ha insegnato, così, 
non perché non è lecito pensare ai bisogni 
materiali o perché i beni materiali non sono 
di importanza per noi. Anzi Gesù disse : 
Il Padre sa che voi ne avete bisogno. Ma 
Gesù ha rivelato che Dio darà questi beili 
come un sovrappiù, che per lui non conta, 
allorché esaudisce le preghiere di citi Cerca 
e domanda prima di tutto i beni spirii nuli. 
Se noi preghiamo sempre in tal modo, rac¬ 
comandando brevemente i nostri bisogni 
materiali, sia in parole generali, sia, quan¬ 
do questo ci aiuta nel nostro fervore, indi¬ 
cando bisógni particolari, e poi passando alle 
cose spirituali, domandiamo queste con 
fervore ed insistenza, possiamo esser certi 
che Dio ci darà tutte e due h* specie di 
beni, e con larghezza e generosità; la mi 
sura non sarà altro che il nostro proprio 
bene. Esempio magnifico di un tal modo 
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di pregare sono le preghiere liturgiche co¬ 
me le troviamo, p. es., nel Messale. Riguardo 
ai beni temporali speciali, li dobbiamo sem¬ 
pre domandare sotto la condizione : purché 
la casa non sia nociva per il mio bene spi¬ 
rituale, Non è necessario dirlo o pensarlo 
esplicitamente, ma la p. deve essere fatta 
con questo spirito. Per tener vivo questo 
spirito in noi, occorre talvolta esprimere 
questa condizione nelle nostre parole. Chi 
non sottomette nelle sue preghiere i pròpri 
desideri alla volontà divina, non prega 
bene. 

8 . Come pregare. - Bisogna pregare con 
attenzione ; lo spirito deve seguire i pen¬ 
sieri che sono espressi, non le parole. Que¬ 
sto è impossibile senza un certo raccogli¬ 
mento, al quale contribuisce il contegno 
del corpo (occhi chiusi o fissati su atti o 
rappresentazioni sacre), l'ambiente silenzio¬ 
so, le cerimonie, testi buoni. Dove non si 
possono avere tutte queste condizioni cer¬ 
carle almeno nel minimo possibile, anche 
se preghiamo fuori della chiesa, p. es. in 
casa. 

La durata delle preghiere esterne deve 
essere adatta alla nostra disposizione. So¬ 
prattutto quando si tratta di preghiere im¬ 
poste ad altri (fanciulli, educandi, giovani) 
i genitori o educatori devono tenere conto 
delle speciali esigenze del carattere fan¬ 
ciullesco o giovanile ed evitare preghiere 
troppo lunghe. Meglio pregare con mode¬ 
razione ma bene, che fare molte preghiere 
ma male. Inoltre bisogna adoperare i mez¬ 
zi, che facilitano ai giovani la p., con parte¬ 
cipazione attiva alle preghiere della S. Messa. 

g. Efficacia. - La p. ben fatta, cioè fatta 
in stato di grazia, con attenzione, umiltà, 
fiducia, perseveranza, non è soltanto meri¬ 
toria come opera buona, ma Dio ci darà 
anche ciò che domandiamo se la cosa do¬ 
mandata non è a nostro danno spirituale. 
Se domandiamo le cose spirituali per noi 
stessi o altri, è inoltre necessario che noi 
e questi altri siamo nelle disposizioni ne¬ 
cessarie per ricevere la grazia chiesta. E 
chiaro che Dio non dà la grazia santifi¬ 
cante, chiesta nella p., all'uomo che ostina¬ 
tamente rifiuta di tralasciare il peccato 
mortale. Nella sua grande bontà Dio esau¬ 
disce spesso le nostre preghiere, anche se 
per la nostra debolezza esse non sono in 
ogni parte perfette. L’efficacia della p. non 
si può controllare in tutti i casi concreti. 
Per il cristiano basta la parola di Gesù : 
Qualunque cosa vorrete, la chiederete e vi 


sarà concessa (Giov. 15, 7) e quelle di San 
Giacomo : Molto può la p. assidua del giu¬ 
sto (Giac. 5, 16). V. anche Orazione. Ben. 

B 1 BL. • K. Plus, La p. bene intesa, Torino Jo:!r ; 
Io., In continua p., Torino 1936 ; A. Stoi.tz, L'ascesi 
cristiana, Brescia 1944, p. 124 ss. ; Gillet-Campo- 
I’ai.adin 1 èco.. La preghiera, Milano 1947; E. Bov 
LAN. Difficoltà nell'orazione mentale, Roma 1955; 
P. Morganti, Sic orabitis, Milano 1957 ; E. Stein, 
La preghiera della Chiesa, Brescia 1959 ; Pregherete 
cosi. Preghiera e vita liturgica presentata ai fedeli.... 
2 a ed.. Bergamo 1959 ; F. M. Mosseli\! s , fntrota¬ 
zione alla preghiera, Roma i960. 

PREGIUDIZI SESSUALI. t. S I " 1.1,0 

CONTINENZA. - Un primo gruppo di p. ses¬ 
suali riguarda la continenza (o astinenza 
sessuale) e verte sui seguenti punti : a) la 
continenza è impossibile ; b) la continenza è 
dannosa alla salute ; c) è utile istruire ses¬ 
sualmente la gioventù ; d) tutto dipende dal 
sesso. 

Sulla pretesa impossibilità della conti¬ 
nenza e sui nocumenti fisici e psichici che 
deriverebbero all’individuo che la pratica 
rimandiamo a quanto è detto alla voce Asti¬ 
nenza e continenza. Numerosi giovani, del 
resto, si conservano casti senza che ciò in¬ 
cida in alcun modo sulla loro salute o sul 
loro rendimento lavorativo, e senza alcuna 
nociva ripercussione sul loro futuro matri¬ 
monio. È proprio, se mai, degli individui 
abbandonati alla lussuria, il verificarsi di 
un precoce declino delle energie vitali, con 
fenomeni di impotenza che, oltre a rendere 
sterili le nozze, disturbano profondamente 
la vita coniugale e si ripercuotono sulla 
salute somato-psichica dello stesso soggetto 
Senza contare i pericoli di malattie veneree, 
che fatalmente incideranno su entrambi i 
coniugi, sulla loro fecondità e sul benessere- 
delia prole. 

Quanto alla convenienza della cosiddetta 
educazione sessuale, v. alla relativa voce. . 

Per ciò che riguarda, infine, il moderno 
concetto dei pansessualismo, secondo cui 
romanità sarebbe sempre e soltanto — o 
prevalentemente —» guidata dal sesso nelle 
sue più svariate manifestazioni e sublima¬ 
zioni, questo pregiudizio, che aveva rice¬ 
vuto dal Freud e da parecchi altri studiosi 
una sorta di blasone scientifico, ha ormai 
rivelato di essere frutto più di preconcetti 
dottrinari che di accertate realtà. Nel cam¬ 
po stesso della psicanalisi, alla libido freu¬ 
diana si sono associati e, in parte, sosti¬ 
tuiti i concetti adleriani della volontà di 
potenza e del complesso di inferiorità. Ed 
ogni giorno meglio si vede l'irrazionalità 
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del voler costringere negli angusti confini 
della sessualità tutte le manifestazioni uma¬ 
ne, l'eterogenea somma di ideali, di propo¬ 
siti e di azioni che caratterizzano la vita 
dell’uomo. 

2 . Surj/KGUAGtlANZA DEI SESSI. - No¬ 
tiamo, finalmente, un pregiudizio che tende 
sempre più a diffondersi : alludiamo alla 
pretesa eguaglianza dei sessi, secondo cni 
non dovrebbe sussistere alcuna differenza 
di vita, di attività, di lavoro, di costumi, 
ecc. fra l’uomo e la donna (v. anche Femmi¬ 
nismo) . 

Questa eguaglianza è puramente utopi¬ 
stica, giacché non ha alcun fondamento bio¬ 
logico e tende solo ad assicurare piena in¬ 
dipendenza economica e sociale alla don¬ 
na : tant’è vero che costei, dopo aver rag¬ 
giunta una siffatta emancipazione, è sem¬ 
pre sollecita a far valere le millenarie pre¬ 
rogative acquistate in virtù della sua ap¬ 
partenenza al sesso debole, delle sue spe¬ 
ciali condizioni di gestante o di madre. 

La morale cristiana — fiera di aver dato 
alla domia una dignità e un prestigio pri 
ma sconosciuti — non può non riprovare 
il moderno spirito egualitario, che defor¬ 
ma la personalità femminile e mina pro¬ 
fondamente il focolare domestico, in spre¬ 
gio delle leggi biologiche. Queste insegna¬ 
no, fra l’altro, che al maschio è devoluto 
il sostentamento e la difesa della famiglia, 
mentre la femmina provvede ad allevare 
e proteggere la prole. 

L’anatomia ci mostra che tutto è diverso 
fra l’organismo maschile e quello femmi¬ 
nile : dimensioni scheletriche, peso e svi¬ 
luppo dei muscoli, pleiade ghiandolare en¬ 
docrina, sfera intellettivo-affettiva. La fi¬ 
siologia, a sua volta, ci indica le profonde 
differenze funzionali, esistenti nei vari 
sistemi ed apparati dei due sessi : donde, 
tra l’altro, le note divergenze qualitative 
e quantitative di capacità e resistenza la¬ 
vorativa. 

Le più moderne conoscenze nel campo 
dell’eredità ammoniscono che la donna (e 
non l’uomo) trasmette elettivamente alla 
prole le qualità o i difetti insiti nella stir¬ 
pe, sicché essa è la vera conservatrice e 
propagatrice della sanità del ceppo fami¬ 
liare al quale appartiene. 

Non sólo, quindi, per ragioni etiche (ri¬ 
petutamente accennate alle voci : Civiliz¬ 
zazione, Femminismo, ecc.), né solo in con¬ 
siderazione della particolare struttura e 
fisiologia della donna, ma anche in vista 


dell’altissima finalità biologica insita nel¬ 
l’organismo femminile è da auspicarsi un 
ritorno della donna alla quiete laboriosa, 
sana e serena del focolare domestico, lungi 
dagli affanni, dalle lotte e dai traumatismi 
che sono propri delle attività maschili. 
Riz. 

BIBL. ’—- L. Sckemix, Dizionario di morate pro¬ 
fessionale per i pie dici 5 , Roma 1954. ; C. Ceni, 
presunta parità dei sèssi, Bologna 1955, 

PRELATO. — x. Nozione. - In senso pro¬ 
prio sono prelati tutti coloro che hanno 
giurisdizione ordinaria in foro esterno (cali, 
no). Sono quindi prelati i Vescovi e quan¬ 
ti hanno un’autorità vescovile o quasi Ve¬ 
scovile : coloro che nelle SS. Congregazio¬ 
ni vengono primi dopo i Cardinali : gli 
Uditori della S. R. Rota ed altri non molti 
negli Uffici della Curia Romana. Sono pre¬ 
lati regolari i Superiori generali e provin¬ 
ciali delle religioni clericali esenti. 

Oli altri che hanno il titolo di p., sia 
nella Curia che fuori, sono onorari : cosi i 
Protonotari Apostolici e i prelati domestici. 
Tra questi meritano particolare menzione i 
quattro prelati detti di fiocchetto (Viceca¬ 
merlengo di S. Romana Chiesa, Uditore e 
Tesoriere della Rev. Camera Apostolica. 
Maggiordomo di Sua Santità) e i quattro pre¬ 
lati palatini (Maggiordomo di Sua Santità, 
Maestro di Camera, Uditore di Sua Santità, 
le cui funzioni sono demandate al Segreta¬ 
rio della Segnatura Apostolica e Maestro 
del S. Palazzo Apostolico, v.). 

2. Corj.KGi di periati. - Alcuni prelati 
sono riuniti in collegi, con particolari rego¬ 
lamenti, uffici e privilegi ; per ordine costi¬ 
tuiscono i collegi prelatizi : i Protonotari 
Apostolici di numero, gli Uditori della 
S. R. Rota, i Chierici di Camera, i Votanti di 
Segnatura (cui si uniscono, senza peraltro 
formare collegio, i Referendari di Segna¬ 
tura). Tutti i prelati hanno speciali insegne 
ed onori e, per quanto riguarda il titolo, 
compete il titolo di Fccellenza Rev .ma ai 
Prelati di fiocchetto, ai Patriarchi, ai Ve¬ 
scovi, ai Prelati Assessori e Segretari delle 
SS. Congregazioni, al Segretario della Segna¬ 
tura Apostolica, al Decano della S. R. Rota 
e al Sostituto della Segreteria di Stato. 

3. P. nueeigs. - Una figura a sé è il P. 
nuttius, il P. cioè insignito o meno del ca¬ 
rattere vescovile, il quale regge con potere 
quasi-vescovile un territorio esente dalla 
giurisdizione di altri Vescovi, e detto per¬ 
ciò prelatura nullius (dioeceseos). Ì 5 equi- 
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potato in tutto all’Abate nultius (cfr. can. 

3*9)- Pel. 

RIBL, — V. Falaschi, Là gerarchia ecclesiastica 
e la famiglia, pontificia, Macerata 1824 ; li. V. Kie- 
nitz, Die Rechisstellung der gefreiten Aehte u. Prae- 
laten, in Theol. u. Glmihe, 25 (1933) 590-604 ; T. Or¬ 
tolani, Cour Ramaine, in DTC, I-II, 1931-1933 * 
N. Del Re, La Curia Romana : cenni stòrica-giuri dici. 
Città: del Vaticano 1941 ; ’P, Torquebtau, Cour pon¬ 
tificai, ìn DTC, IV, 726-729 ; P. Viro, Privilegi 
dei Proto notar i Apostolici , io Palestra del clero, 23 
33-24- 

PRELATO DI FIOCCHETTO — v. Prelato. 

PRELATO DOMESTICO — v. Prelato. 

PRELATO NULLIUS v. Prelato. 

PRELATO PALATINO — v. Prelato. 

PRELAZIONE — v. Fallimento. 

PREMEDITAZIONE. — t. Concktto ed 
ELEMENTI DELLA p. - La p. è la risoluzione 
criminosa, che, sorretta da un movente 
singolarmente cattivo, sfocia nell’attua¬ 
zione dopo essersi protratta, tenacemente 
tesa, sempre identica e continua, fino all’ir¬ 
rigidimento. Essa non sorge, naturalmente, 
appena si sia pensato al delitto, ma quando 
si incomincia a formulare il proposito di 
commetterlo. Le circostanze tradizionali 
dell’animo freddo e pacato ( frigido paca- 
toque animo ) e della macchinazione del de¬ 
litto non sono essenziali al vero concetto 
della p. alla cui sostanza invece appartiene 
la permanenza invariata e costante del mo¬ 
vente, della determinazione e direzione 
della volontà e dell'essenza concreta del 
delitto da compiersi. Ij di secondaria im- 
tanza il fattore tempo nell'insorgere e con¬ 
cretarsi della p. Volontà relativamente 
abnorme e p, sono termini antitetici, in 
quanto non può volere tenacemente chi non 
è neppure -fornito della capacità normale 
di volere. Irrigidirsi nel proposito delittuoso 
vuol dire non solo aver già resistito all'in¬ 
flusso degli elementi di critica e ai motivi 
inibitori comuni, ma anche impedire che 
la coscienza, ormai pervasa dall’idea de¬ 
littuosa, ne permetta il semplice riaffiorare. 
Anche il movente deve avere una causa 
particolarmente cattiva, perché, evidente¬ 
mente, non basta un movente comune o 
comunque non specialmente determinato 
verso quel particolare delitto. 

2. La SITA valutazione. - La p. è conside¬ 
rata come circostanza aggravante della re¬ 


sponsabilità in quanto dimostra calcolo, 
freddezza, determinazione salda e riflessa 
e quindi maggior pervicacia e pericolosità 
nel delinquente. Dottrina e giurisprudenza 
ammettono la illogicità della p. in un in¬ 
fermo di mente, nel quale l’idea del male 
assume, normalmente, la forma dell'impulso, 
e l'irresistibilità dell’impulso non è compa¬ 
tibile con una libera capacità di volere, 
una responsabile, continuata decisione di 
compiere il reato. ìì pure ammessa l’ineom- 
patibilità della p. con la provocazione (v.), 
la quale fa agire per impulso di reazione 
quasi incoercibile, che evidentemente non 
si abbina ad una meditata decisione. 

3. Nel diritto canonico. - Il diritto ca¬ 
nonico, seguendo la tradizione romana, non 
considera la p. come speciale causa aggra 
vante del delitto, ma piuttosto come ele¬ 
mento di misura del dolo, nel quale il pri¬ 
mo grado è rappresentato dall’impeto, cioè 
dall impulso ; il secondo dalla deliberazione ; 

1 ultimo dalla p. che fa accortamente con¬ 
siderare il prò e il contro del delitto, e 
fa disporre i mezzi adatti all’esecuzione 
non in un clima intorbidito dall’impeto o 
dalla reazione, ma in un’atmosfera di de¬ 
terminazione perfettamente cosciente. Ri¬ 
mangono però anche nell’ambito canonico 
alcuni indizi di p. in quanto il can. 2206 
considera elemento aggravante l’imputa¬ 
bilità, la passione volontariamente ecci¬ 
tata ( passio voluntarie et deliberate excitata 
vel nutrita), quando la volontà muova di¬ 
rettamente, eccitandoli, i sentimenti, ac¬ 
crescendo l’odio e suscitando la cosciente e 
decisa risoluzione di commettere il delitto. 
Per sé, chi pensa e ripensa al delitto in stato 
di passione non ha minor capacità di me¬ 
ditare e volere di chi vi pensa e ripensa in 
stato di calma. La passione non è che la 
esasperazione del desiderio e sarebbe un 
controsenso che la minaccia della pena, 
istituita precisamente per fungere da con¬ 
trostimolo a certi desideri, cadesse in quei 
casi, in cui ve n'è proprio maggior bisogno. 

4. In teologia morale. - In teologia 
morale p. è sinonimo di Intenzione (v.) deli¬ 
berata ed è una circostanza aggravante. Pug. 

BIBL. — F. I'ustk k , Homicidio voluntario , in 
Razòn v fé, 56 (1920) 501-507 ; M. Angiomi, La p. 
nel sistema del nuovo codice penate, Napoli 1933 • 
P. Carnelutti, Teoria generale del reato, Padova 
*933 i E- Roberti. De deiirtis et poenis 2 , I Roma 
1941, p. SS ss. 

PREMONIZIONE. — - i. Definizione. - Ì 5 
un termine usato in metapsichica (v.) per 


1161 


PRESCRIZIONE E USUCAPIONE 


indicare i fenomeni paranormali di previ¬ 
sione dell’avvenire ; fenomeni che vengono 
anche definiti con i vocaboli : precognizione , 
metagnomia, chiaroveggenza , ecc. 

2. FREQUENZA. - Le manifestazioni pre¬ 
monitorie si riscontrano solo eccezional¬ 
mente nei soggetti normali, e quasi sempre 
soltanto allorché costoro si trovano in stato 
di diminuita coscienza (sonno, ipnosi) ; es¬ 
se comparirebbero, invece, con particolare 
frequenza in alcuni medium (v.). 

Numerosi indagatori hanno svolto este¬ 
se inchieste sopra i fenomeni premonitori 
(ricordiamo lo studio condotto dalla So¬ 
ciety for Psychical Research di Londra su 
un migliaio di casi accertati) ; ed hanno 
concluso che l’ipotesi di una fortuita coin¬ 
cidenza era da escludersi di fronte al com¬ 
plesso dei fatti indagati. 

3. Considerazioni . - Numerose e diverse 
sono state le ipotesi interpretative, formu¬ 
late intorno alla p. ; peraltro, nessuna delle 
interpretazioni date — siano esse d’or¬ 
dine psicologico, filosofico o fisico-matema¬ 
tico —- è tale da soddisfare le esigenze 
del pensiero scientifico. 

Per ciò che riguarda le ipotesi che pos¬ 
sono essere accettate dagli studiosi catto¬ 
lici, rinviamo alla voce Metapsichica. 

Qui dobbiamo, piuttosto, chiarire una 
questione clic suole presentarsi in tema di 
p. Alcuni vorrebbero porre sul medesimo 
piano le manifestazioni premonitorie e le 
profezie ; ma questa pretesa identità è in¬ 
sostenibile, perché la profezia è sempre una 
rivelazione d’indole soprannaturale, opera¬ 
ta da Dio per la salvezza degli uomini. 

Ciò è documentato da tutta la storia del 
Vecchio Testamento, che trova il suo pie¬ 
no avveramento nel Nuovo. Non si tratta, 
quindi, di un fenomeno isolato o di una 
serie di fenomeni disparati, ma dell’intera 
storia del popolo Ebreo, prevista e predetta, 
momento per momento, dai profeti mag¬ 
giori e minori. Le profezie non hanno, dun¬ 
que, nulla di comune con i fenomeni para¬ 
normali della p. Riz. 

BllìL. — E. Servadio, La ricerca psìchica. Roma 
1930; Frate Fuoco, Occultismo 2 , Alba 1941 ; C. Iìal- 
oucci. Gli indemotiiati, Roma 1939, p. 357-363. 

PREPARATI SEGRETI - v. Medicamenti. 
PREPONENTE —■ v. Institore. 
PREPOSIZIONE - - v. Institore. 


PRESBITERATO — v. Ordine sacro. 

PRESCRIZIONE E USUCAPIONE. — 1, No 

zione E divisione. - Dal lat. praescriptio 
(praescribo) , cioè titolo, disposizione, ecce¬ 
zione fatta in giudizio all’attore. Come è 
intesa oggi nella legislazione civile ed eccle¬ 
siastica, la p. è un mezzo con cui, per de¬ 
corso di tempo e concorso di determinate 
condizioni, taluno acquista un diritto od 
è liberato da un’obbligazione, o consegue 
la perenzione di un'azione. 

Si distingue in p. acquisitiva o usucapio¬ 
ne e p. estintiva. La prima conferisce un 
nuovo diritto (in re) e veniva detta dai Ro¬ 
mani usucapio (v. la clàssica definizione di 
Modestino : D. 41, 3, 3) ; l'altra ci libera 
da un'obbligazione e viene detta p. estin¬ 
tiva o liberativà. Nel medioevo si introdusse 
(e permane tuttora nella legge) la p. pre¬ 
suntiva, in base a cui, trascorso un certo pe¬ 
riodo di tempo, piuttosto breve, la legge 
presumeva l’estinzione di alcuni debiti. 
Questa forma è rimasta anche nelle odierne 
legislazioni, ma impropriamente passa sot¬ 
to il nome di p., trattandosi piuttosto di 
una presunzione. 

Origine prossima ed immediata della p. 
è il diritto positivo, quantunque l'origine 
remota e mediata sia da ricercarsi nel di¬ 
ritto naturale. Difatti, quanto sia consen¬ 
taneo al diritto di natura questo istituto., 
lo mostra splendidamente Gàio (fr. 1, D. 
4 L 3 )- 

Argomentando dal bene comune, il giu¬ 
reconsulto romano dimostra la necessità 
della p. in forza delle seguenti ragioni : 
a) perché non rimangano lungamente e quasi 
sempre incerti i diritti di proprietà ; b\ per 
porre termine alle liti ; c ) per evitare nei 
possessori preoccupazioni e timori che li 
ritrarrebbero dal lavoro intensivo dei pro¬ 
pri fondi ; d) per punire infine la pigrizia 
e la negligenza di coloro che non si curano 
di rivendicare in tempo le cose proprie. 

Per tutte queste ragioni, che in ultima 
analisi si riducono ad un’esigenza del bene 
pubblico, diciamo che la p. ha le sue radici 
nel diritto di natura. Spettando poi alle leggi 
civili il determinare in materia di giustizia 
le linee, spesso generiche, del diritto natu¬ 
rale, i moralisti insegnano, a voce concorde, 
che le condizioni prescritte dalla legge ci¬ 
vile per la p., generalmente parlando, e, 
fatte, come vedremo, le dovute restrizioni, 
hanno valore non solo per il foro esterno, 
ma anche in coscienza. 
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C’è da aggiungere che la Chiesa, anche 
nella sua legislazione, ha ritenuto e ritiene 
la p., come legittimo modo di acquisto della 
proprietà, Do si può vedere dai canoni del 
Conc. Dater. IV (cap. 41 : Denz.-U. n. 439), 
dalle Decretali (c. 3, X, 2, 26) e dal CIC, 
che canonizza l’istituto della p. anche per 
i heni ecclesiastici, così come è nelle varie 
legislazioni civili (can. 1508), salvo il caso 
di contrasto con il diritto naturale (can. 
1512) e canonico (can. 1510-1511), riserva 
questa che si deve sempre a proposito delle 
leggi civili. Il giudizio morale, in merito 
alle leggi che regolano la p., può così diffe¬ 
rire da regione a regione. 

Da nostra trattazione considera il diritto 
canonico e quello italiano. 

2. Condizioni. - Come è stato osservato, 
la p. è un mezzo di acquisto o di libera¬ 
zione legato al decorso di un certo periodo 
di tempo e a condizioni determinate. Di 
queste condizioni, tuttavia, alcune riguar¬ 
dano la p. acquisitiva, altre l’estentiva o 
liberativa ; altre infine l’una e l’altra. 

A) Condizioni per la p. acquisitiva 0 
usucapione sono : il possesso, la buona fede, 
il titolo. 

1) Possesso. È necessario il possesso le¬ 
gittimo, cioè o la detenzione della cosa o 
il godimento del diritto da prescriversi, ef¬ 
fettuato o da noi stessi o per mezzo di al¬ 
tri, che detengano la cosa od esercitino 
il diritto in nostro nome (cfr. CCI, art. 
ri40 ss.). Il possesso è legittimo, quando 
sia continuo, non interrotto, pacifico, pub¬ 
blico, non equivoco e con animo di rite¬ 
nere la cosa come propria. Occorre rite¬ 
nere la cosa come propria ( animo domini), 
giacché la p. deve essere innanzi tutto 
dominativa. Inoltre il possesso deve es¬ 
sere pubblico e non clandestino, affinché la 
persona, contro cui corre la p., possa riven¬ 
dicare il proprio diritto ; deve essere certo 
e non dubbio, perché altrimenti difficil¬ 
mente si troverebbe la seconda condizione, 
la buona fede ; non interrotto e pacifico, 
continuo cioè fino all’ultimo giorno, senza 
interruzioni naturali o civili. 

Da p. non è continua se viene interrotta 
e allora si deve incominciare di nuovo (art. 
2 94 S). se viene sospesa ossia dorme. D’in¬ 
terruzione può essere naturale o civile. 
Quest'ultima si verifica o con qualsiasi at¬ 
to che Valga a costituire in mora il debi¬ 
tore (art, 2943) o per effetto del ricono¬ 
scimento da parte di colui contro il quale 
il diritto stesso può essere fatto valere 


(art. 2944)- D’interruzione naturale si veri¬ 
fica con l'interruzione del possesso per ol¬ 
tre un anno (art. 1167). Da sospensione si 
ha quando : o il proprietario è incapace di 
rivendicare (situazione soggettiva del tito¬ 
lare) le cose sue : così la p. generalmente 
non corre, ad es., contro i minori non eman¬ 
cipati e gli interdetti (art. 2942) ; o per rela¬ 
zioni specifiche intercorrenti tra chi deve 
subire la p. e chi se ne avvantaggia : così 
avviene tra i coniugi, tra le persone giuri¬ 
diche e i loro amministratori, ecc. (art. 2941). 

2) Buona fede. Occorre inoltre la bona 
fides, che è la ferma persuasione, per cui 
si giudica prudentemente di possedere la 
cosa che si detiene come propria. 

Si distingue d'ordinario in teologica e 
giuridica : la prima riguarda piuttosto la 
persuasione soggettiva, l’altra la persua¬ 
sione che si basa su un qualche titolo ester¬ 
no, senza alcun vizio dì forma. 

La buona fede teologica può essere presa 
in senso stretto (persuasione anche specu¬ 
lativa che esclude che la cosa sia di altri o 
che, per lo meno, esclude la pertinenza della 
cosa ad altri) o in senso più ampio (per¬ 
suasione che non vi sia obbligo di rimet¬ 
tere attivamente nelle mani del padrone la 
cosa che è conosciuta come di altri). 

Nel diritto italiano la buona fede è ri¬ 
chiesta nella p. decennale dei beni immo¬ 
bili, dei diritti reali immobiliari, e delle 
universalità di mobili (art. 1159, 1160), non 
in quella ventennale di beni mobili e im¬ 
mobili (art. 1158-1161) ; è richiesta nella p. 
triennale dei beni mobili o degli altri diritti 
reali di godimento, iscritti in pubblici re¬ 
gistri, quando acceda anche un titolo atto 
(art. 1162) e in quella decennale dei beni 
mobili non iscritti su pubblici registri 
(art. 1161). 

Perché in coscienza valga la p., secondo 
l’opinione più comune si richiede la buona 
fede teologica, non solo all’inizio della p , 
ma in tutto il decorso della medesima. 
Infatti : 

a) In tal senso si esprimono le defini¬ 
zioni della Chiesa. I Pontefici Alessan¬ 
dro III e Innocenzo III (quest'ultimo nel 
Concilio Dateranense IV, cap. 21) lo hanno 
solennemente proclamato (X, 2, 26, 5 e 20) : 

« occorre che chi prescrive in nessun mo¬ 
mento abbia coscienza di ritenere una cosa 
altrui ». E il CIC (can. 1512) esige questa 
buona fede nella p. dei beni ecclesiastici. 

b) Da ragione ci dice che nessuno deve 
trarre vantaggio dalle proprie frodi o dalla 
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sua mala fede ; ciò sarebbe contro 0 buon 
ordine sociale. Ripugna alla stessa giustizia 
che chi possiede colpevolmente ima cosa 
altrui, la possa far sua, quando sarebbe 
tenuto a restituirla. E la legge civile non 
può favorire l’iniquità o l’ingiustizia. 

c) Inoltre il legislatore civile, sebbene 
in alcuni casi non richieda la buona fede, 
è da supporre che non lo faccia per pro¬ 
teggere l’iniquità, ma per chiarire certe si¬ 
tuazioni, tanto più se si considera l'impossi¬ 
bilità per lui di entrare nel foro interno dèlia 
coscienza. 

Si richiede inoltre, almeno aU’inizio, la 
buona, fede giurìdica (ossia la buona fede 
con il titolo) ogni qualvolta la legge lo esi¬ 
ga. Ora la legge italiana questa buona fede 
la esige nella p. decennale degli immobili, 
degli altri diritti reali di godimento sopra 
un immobile (art. 1159), della universalità 
dei mobili, dei diritti reali di godimento 
sopra la medesima (art. 1160) e dei beni 
mobili non iscritti in pubblici registri 
(art. ubi), e nella p. triennale di beni mo¬ 
bili, iscritti in pubblici registri. 

Tre cose particolarmente si oppongono 
alla buona fede in ordine alla p. acquisi¬ 
tiva : la cattiva fede, la dubbia fede e Tigno 
ranza gravemente colpevole, ha cattiva fede 
perturba sempre la p. ; la dubbia fede ini¬ 
ziale obbliga ad un'indagine che, se non si 
può risolvere direttamente, ammette una 
soluzione indiretta in base al noto principio : 
in duino melior est condicio possidentis, 
cioè nel dubbio prevale il diritto di chi 
detiene la cosa. Ciò vale anche se il dubbio 
sopravviene a p. iniziata; questa non viene 
interrotta, a meno che, fatta l’indagine, non 
consti con certezza che la cosa appartiene 
ad altri. L’ignoranza gravemente colpevole 
sia di diritto che di fatto toglie la buona 
fede : l’ignoranza invincibile, e quindi non 
imputabile e quella leggermente colpevole 
o imputabile, se ignoranza di fatto, non to¬ 
glie la buona fede, se ignoranza di diritto, 
non toglie certamente la buona fede teolo¬ 
gica e, almeno secondo il diritto italiano 
(art. 1147), neppure quella giuridica. 

Riguardo alla trasmissibilità della buona 
fede col trasmettersi del possesso, occorre 
distinguere : 

a) Se predecessore e successore sono in 
buona fede, allora si computa insieme il 
tempo dei due, necessario per prescrivere. 
La ragione è che si ritiene che il predeces¬ 
sore trasmetta al successore, con la cosa, 
tutti i diritti inerenti. 


6) Se 0 predecessore fu in mala fede, 
allora il successore in buona fede deve es¬ 
sere diretto, anche in coscienza, a norma 
delle leggi vigenti nella regione. Secondo 
l’antico diritto romano era impedito dalla 
p. il successore universale immediato, giac¬ 
ché idealmente (per fictioném iuris ) veniva 
ritenuto come una sola persona col defunto ; 
non però 0 successore particolare o me¬ 
diato. 

Secondo la legge italiana, se si tratta di 
successione a titolo particolare, è facolta¬ 
tivo per 0 successore unire al proprio pos¬ 
sesso quello del suo autore o predecessore 
(accessio possessionis) per goderne tutti gli 
effetti (art. 1146). Ma se è in mala fede, 
nel momento dell'acquisto del suo possesso, 
non potrà invocare là buona fede del pre¬ 
decessore per qualificare di buona fede an¬ 
che il proprio stato di possessore. 

Se si tratta di successione a titolo univer¬ 
sale, non nuoce ai successori la mala fede 
del predecessore nella p. ventennale degli 
immobili, dei diritti reali immobiliari, della 
universalità dei beni mobili, e dei singoli 
beni mobili non iscritti su pubblici registri 
(art. 1158, 1160-1161.) : anzi, per questi 
ultimi, se iscritti in pubblici registri, non 
nuoce neppure per la maturazione di una 
p. decennale, 

La considerazione che l’erede forma una 
sola persona con colui che trasmette (il 
de cuius) e quindi il possesso passa all’erede 
cosi com’era per il de cuius e cioè così com’é 
(cum sua causa suìsque vitiis) è una pura 
finzione giuridica e quindi non va estesa 
più in là di quanto non la estenda la legge 
civile. 

Nuoce invece la mala fede del predeces¬ 
sore nelle altre p. decennali e per la p. 
triennale di beni mobili, iscritti su pub¬ 
blici registri (art. 1159-1162), perché allora 
si richiede o la buona fede giuridica (buona 
fede con titolo) o la buona fede semplice 
per la p. decennale dei beni mobili e degli 
altri diritti di godimento sui medesimi 
beni (art. 116 ( ). 

3) Titolo. Titolo è detto qualsiasi causa 
atta a trasferire il dominio. Può essere mol¬ 
teplice : donazione, compra-vendita, ere¬ 
dità, ecc. Il titolo può essere : nero, cioè esi¬ 
ste oggettivamente e trasferisce di per sé 
il dominio ; colorato, in quanto per difetto 
occulto, solo apparentemente trasmette il 
dominio ; vizioso o precario, in quanto so¬ 
lo transitoriamente concede l’uso o l’usu- 
frutto ; putativo, cioè non vero per colpa 
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di un. terzo ; presunto, quando Io si sup¬ 
pone e lo si arguisce da certi fatti o circo¬ 
stanze, ignorandosi se veramente esista. 

Secondo il diritto naturale, per la p. non 
si richiede un titolo vero perché allora sa¬ 
rebbe inutile invocare la p., potendo detto 
titolo operare di per sé la traslazione del 
dominio. Ma un titolo si richiede, anche 
quando la legge civile non lo esige, non es¬ 
sendo possibile la buona fede, senza un 
titolo su cui si fondi. B perciò si richiede 
un titolo tale che sia atto a creare la buona 
fede. Tale è certamente il titolo colorato, 
ed anche quello putativo, non però quello 
vizioso o precario, perché in se stesso ha 
l'etichetta che indica lo scopo per cui è 
dato il possesso e che non è quello di tra¬ 
sferire la proprietà. Tale non è, pure, il 
tìtolo presunto per legge, se di fatto il titolo 
non esistè e non si fanno ricerche per appu¬ 
rare la verità. 

B) Condizioni per la p. liberativa. Sono 
ordinariamente assegnate le stesse che per 
la p. acquisitiva ; però, siccome il possesso 
in ordine alla p. liberativa non è altro che 
il non riconoscere l’obbligazione da una 
parte e la non esigenza dall’altra, ed il 
titolo si identifica con la legittimità del 
non riconoscimento del debito, è evidente 
che praticamente possesso e titolo non dif¬ 
feriscono dalla buona fede, di cui solo oc¬ 
corre qui parlare. 

Simile alla p. liberativa, sebbene essen¬ 
zialmente per sé diversa, è la decadenza, 
die si ha quando, passato il termine, sta¬ 
bilito dalle parti dal giudice o dalla legge, 
non si può esperire l’azione. A volte, quando 
il termine è stabilito dalla legge, è difficile 
distinguere se si tratti di p. liberativa o di 
decadenza. Comunque, per l’obbligo in co¬ 
scienza valgono le stesse regole. 

Si domanda ora qui in che consista la 
buona fede nella p. liberativa. Occorre ben 
distinguere : 

a) Se l’obbligo non è di prestare qual¬ 
che cosa, ma solo di subire Tazione altrui, 
la buona fede consiste solo nel non impe¬ 
dire ingiustamente ad altri l’uso del pro¬ 
prio diritto o nella credenza che l’altro non 
ha il diritto che pretende. B il caso delle 
cosiddette servitù (CCI, cap. I, tit. VI, 
lib. IH). 

b) ha stessa cosa deve pur dirsi, quando 
l’obbligo è di fare qualche còsa e non solo 
subire, ma così che il debitore non sia te¬ 
nuto a prestarla, se non quando ne è ri¬ 
chiesto. P. es., pagare un legato, eec. La ra¬ 


gione sia per lunó che per l’altro caso è 
evidente, perché sarebbe ingiusto imporre 
al debitore, o al serviente che sia, di esor¬ 
tare il creditore o dominante ad usufruire 
del proprio diritto a proprio vantaggio. Cia¬ 
scuno è vindice dei propri diritti. 

c) Se però, invece, l’obbligazione è di 
prestare qualche cosa, non è giusto prestarlo 
solo al momento della richiesta. La buona 
fede, allora, si ha solo con l’ignoranza della 
propria obbligazione. Diversamente la p in 
coscienza non corre. Questa è sentenza co¬ 
mune dei moralisti. 

La p. estintiva, va osservato, non si re¬ 
stringe alle sole obbligazioni di valore eco¬ 
nomico, ma abbraccia qualsiasi specie di 
obbligazione. In materia di diritto proces¬ 
suale il legislatore ne fa applicazione nel 
can. 1701 (ammettendo l’estinzione del¬ 
l’azione per p.) in materia contenziosa. An¬ 
che qui nessuna p. può operare senza la 
buona fede (cfr. can. 1701 e il rinvio ai 
can. 1508-1512). Per quando riguarda le 
azioni criminali, il legislatore ne ammette 
l’estinzione (can. 1702) ; qui anzi si pre¬ 
scinde anche dalla buona fede (manca in¬ 
fatti qualsiasi rinvio al can. 1512), e il col¬ 
pevole non è tenuto in coscienza a pagare la 
pena prima della sentenza di condanna. 

C) Condizioni per ambedue le specie di 
p. sono la prescrittibilità della cosa ed il 
tempo sufficiente per indurre la p. 

1) Prescrittibilità della cosa è l’idoneità 
della cosa ad essere prescritta e per natura 
e per legge. 

Sono imprescrittibili per loro natura tutte 
le cose o diritti che sorgono dal diritto natu¬ 
rale o positivo-divino, se si tratta di p. acqui¬ 
sitiva ; e tutte le obbligazioni che hanno la 
stessa origine, se si tratta di p. liberativa. 
Cosi non si può prescrivere l’obbedienza 
dovuta dal suddito al suo Superiore o l’in¬ 
dipendenza della Chiesa nei confronti dello 
Stato. 

Sono imprescrittibili perché di libero uso 
le cose che non sono capaci di proprietà 
privata, come le vie pubbliche, i fiumi, ecc. 
Ma ulteriori determinazioni in materia ven¬ 
gono fatte dalla legge. Per vedere quali cose 
o diritti siano imprescrittibili per legge, 
occorre attendere ai vari diritti. 

a) Nel diritto canonico alcune cose o 
diritti od obbligazioni sono del tutto impre¬ 
scrittibili : così le cose, i diritti e le obbli¬ 
gazioni che non si possono avere se non 
per privilegio apostolico, ì co nfin i certi e 
incontroversi delle province ecclesiastiche. 
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diocesi, parrocchie, ree le elemosine od 
oneri di Messe, il patronato, la liberazione 
dal diritto di visita e di obbedienza nei 
confronti di ogni prelato ecclesiastico, l’one¬ 
re del cattedratico (can. 1509 n. 2, 4-5, 7-8) ; 
altre sono imprescrittibili senza certe con¬ 
dizioni (cose consacrate e benedette, non 
in possesso dei privati, non possono pre¬ 
scriversi dai medesimi ; i diritti di cui i 
laici non sono capaci sono per gli stessi 
imprescrittibili ; i benefici sono imprescrit¬ 
tibili per i chierici senza titolo : cali. 1510 
§ 2, 1509 n. 6). 

6) Nel diritto civile italiano non sono 
soggetti alla p. estintiva i diritti indispo¬ 
nibili o gli altri diritti indicati dalla legge 
(art. 2934). Sono disponibili i diritti che 
possono venire in dominio privato ed en¬ 
trare in commercio. In concreto, non sono 
prescrittibili : i beni demaniali dello Stato, 
delle province, ecc. (quali siano i beni 
demaniali, v. art. 822-825, 829) ; i beni 
patrimoniali indisponibili, p. es. minie¬ 
re, ecc. 

2) Tempo. Sia la p. acquisitiva sia la 
liberativa, perché abbiano valore, richie¬ 
dono un determinato spazio di tempo, prima 
del quale non si può prescrivere. È com¬ 
pito della competente autorità determinarlo. 
Perciò si hanno, riguardo al tempo, pre¬ 
scrizioni brevi, lunghe, lunghissime ; que¬ 
ste esigono 20 o 30 o 40 anni o 100 anni ; 
le altre da io a 20 anni, le prime corrono 
fra i dieci anni. 

a) Il diritto canonico accetta in questo, 
anche per i beni ecclesiastici, le determina¬ 
zioni dei codici nazionali (can. 1508), fatte 
alcune eccezioni (can. 1511 § 1-2) per i beni 
immobili, mobili preziosi, diritti e azioni 
sia personali che reali della Sede Aposto¬ 
lica (100 anni) e per i beni di persone mo¬ 
rali ecclesiastiche (30 anni). 

b) Il diritto civile italiano, sulla p. 
acquisitiva determina : 

a) Gli Immobili ed i diritti sui mede¬ 
simi si prescrivono con lo spazio di 20 anni, 
senza titolo ; di io con il titolo trascritto. 

1,0 stesso si dica della universalità dei mo¬ 
bili (can. 1158-1160). 

S) Le cose mobili, se non sono iscritte 
sui pubblici registri, vengono prescritte, al¬ 
lorché si posseggono in buona fede, in io 
anni ; se c’è la mala fede, occorrono 20 armi 
per prescrivere. Se sono iscritte nei pub¬ 
blici registri e furono acquistate in buona 
fede e con titolo, si prescrivono in 3 anni ; 
altrimenti in io (art, 1161-1162). 


Sulla p. liberativa il diritto italiano de¬ 
termina : 

a) nel decorso di io anni si prescrive 
ordinariamente qualsiasi obbligazione reale 
o personale (art. 2946) ; 

b ) esistono altre prescrizioni più brevi, 
che decorrono da 5 anni [art. 2947-2949) 
ad un anno (art. 2950-2952) ; da due anni 
(art. 2952) a 18 mesi (art. 2951) ; 

c) più breve termine ancora si richiede 
per le prescrizioni cosiddette presuntive od 
improprie. Queste vanno dai tre anni (art. 
2956) a un anno (art. 2955), fino a sei mesi 
(art. 2954). Contro di esse si dà, è vero, 
al creditore la dilazione di giuramento 
(art. 2960), ma se il debitore è empio e 
giura, cessa civilmente qualsiasi obbliga¬ 
zione. Ora i moralisti si sono chiesti se pos¬ 
sono valere anche in coscienza simili pre¬ 
scrizioni. 

La questione è agitata specialmente per 
le prescrizioni triennali e minori, omesse 
le altre di più lunga durata. La sentenza 
quasi comune di moralisti e civilisti è che 
tali prescrizioni non hanno valore in co¬ 
scienza, perché, piuttosto che una vera p., 
si tratta (pii di una presunzione (praesumptio 
iuris) del versamento, che si suppone già 
fatto, la quale presunzione deve cedere di 
fronte alla verità contraria (praesumptio 
debet cedere Ventati). Ciò vale tanto pili 
perché la legge civile, per questo genere di 
prescrizioni, dà facoltà al creditore di 
imporre il giuramento al prescrivente (art. 
2960), esigendo così la cauzione della buona 
fede. Pai. 
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PRESENZA DI DIO. •— i. Patto dtoa 
p. Di Dio. - Vi è una presenza generale di 
Dio tri tutte le cose, detta presenza d’im¬ 
mensità : Dio infatti opera immediatamente 
in ogni creatura, conservandone l’essere e 
muovendola all’azione, e colui che agisce 
è là, dove opera immediatamente. Vi è inol¬ 
tre una presenza speciale, Ossia abitazione 
di Dio nelle anime che vivono in grazia 
(Sap. i, 4 ; Giov. 14, 23 ; Rom. 5, 5 ; x Cor. 
3, 16 ; 6, 19 ; r Giov. 4, 9 ss.) ; Dio, non 
soltanto opera in modo superiore nell’ani¬ 
ma in grazia, ma si dà ad essa come amico 
che vuol conversare intimamente con essa, 
e come oggetto che l’anima può conoscere 
quasi sperimentalmente e di cui può fruire. 

2. Esercizio druda p. di Dio. - È di 
grandissima utilità tenersi il più possibile 
alla p. di Dio. Questo pensiero trattiene 
dal peccato, e stimola alla perfezione ; au¬ 
menta la fiducia in Dio, e può procurare 
ima dolce gioia, anch’essa utile all’anima ; 
conduce a un grande rispetto per noi stessi 
e per gli altri, e porta a trattare persone e 
cose con mitezza. Il pensiero dell’abitazione 
delle Persone divine nelle anime giuste 
stimola inoltre a trattenersi spesso e intima¬ 
mente con il divino Ospite, e in questo modo 
l’esercizio della p. di Dio prepara a una ruta 
di stretta unione con lui. Man. 

BIBL. R. Prua, Dio in mn, Torino 1915 ; 
A. Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e 
mistica 7 , Roma jcj.28:, 11. 446-447 ; G. Galtier, L'habi¬ 
tat 2 on en Hom des trois Person-nes , Paris 1928 ; A. Piny. 
La presenza di Dio 3 , Torino 1938 ; R. Garrigou-La 
grange, Les trois àges de la vie iniérieure, I, Paris 
19.38, p.« 126-14 t. 

PRESERVATIVI —- v. Farmacista, Neo- 
maltliusianesimo. 

PRESTITO —■ v. Interesse, Mutuo, Pre¬ 
cario. 

PRESUNZIONE. — i. Natura. - La pa¬ 
rola p. ha diversi significati : si usa, specie. 
in diritto processuale, per significare una 
congettura fondata su apparenze o indizi 
non chiari. Per lo più significa un atto arro¬ 
gante, una trasgressione che oltrepassi il 
modo comune di peccare. Un'impresa su¬ 
periore alle proprie forze è agli aiuti che 
si può aspettare da altri, una speranza che 
eccede i termini dovuti. 

2. Distinzioni. - Bisogna distinguere la 
p. opposta direttamente alia speranza (v.) 
che si deve avere in Dio, e la p. non oppo¬ 
sta. almeno direttamente, a questa speranza. 


P. direttamente opposta alla speranza 
in Dio è qualunque speranza della vita 
eterna e dei mezzi necessari al suo conse¬ 
guimento, che faccia oltraggio al motivo 
della speranza teologale : sia sostituendo le 
proprie forze all’onnipotenza di Dio, p. es. 
sperando raggiungere la vita eterna con le 
sole forze proprie : p. pelagiana ; sia sosti¬ 
tuendo il proprio volere alle disposizioni 
divine, p. es. sperando ottenere la remis¬ 
sione dei peccati senza penitenza, ò là vita 
eterna senza buone opere, e senza l’osser¬ 
vanza dei precetti : p. luterana (peccato 
contro lo Spirito Santo). Con tale p. è facil¬ 
mente congiunto un peccato contro la 
fede. 

Presunzioni non opposte, almeno diret¬ 
tamente, alla speranza in Dio sono : la spe¬ 
ranza di ricevere dal Signore cose scon¬ 
venienti, p. es. aiuto per fare il male, o 
cose fuori dell’ordine comune della Divina 
Provvidenza, e non promesse da Dio, p. 
es. la possibilità dì pentirsi in fin di vita, 
trascurando nel frattempo l’osservanza dei 
comandamenti, o l’essere preservato dalla 
colpa, benché non si evitino pericoli di 
peccare ; anche il valersi, per peccare o per 
ritardare la penitenza, della misericordia 
di Dio, ossia della facilità di ottenere la 
remissione delle colpe, o della possibilità 
di ottenere con uguale facilità la remis¬ 
sione di un numero grande di peccati che 
di un numero minore. Chi si vale della mise¬ 
ricordia di Dio, o della speranza del perdono 
per peccare mortalmente, deve espressa- 
mente accusare questa circostanza nella 
confessione, perché essa muta la specie del 
peccato. 

Se uno pecca con il proposito di pentirsi 
dopo, e con la speranza di ottenere il per¬ 
dono da Dio, non è ancora p. 

3. MoratiTà. - La p., direttamente op¬ 
posta alla speranza in Dio, è sempre un 
peccato grave, e fa perdere anche la virtù 
infusa della speranza ; la colpa soggettiva¬ 
mente grave richiede tuttavia un atto per¬ 
fettamente deliberato. Anche la p., non di¬ 
rettamente opposta alla speranza teolo¬ 
gale, costituisce in generale una colpa grave. 
Il peccato è veniale : quando, benché si speri 
di ottenere ima grazia straordinaria, la 
volontà è pienamente sottomessa a Dio ; 
quando, omettendo la preghiera e la fuga 
dei pericoli, si spera da Dio soltanto un 
soccorso ordinario e lieve ; quando la spe¬ 
ranza del perdono spinge solo a peccare ve¬ 
nialmente. 
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4. Causi*: K rimedi. - Le cause della p. 
sono : la vanagloria, la superbia e anche 
una certa inconsiderazione. 

I rimedi contro la p. sono : l'umiltà, e 
la considerazione della giustizia di Dio e 
della gratuità dei doni soprannaturali. Man. 

BlKJv, K. VAX S: T V . K X B K K fi II K, PféSOtflfitMH-, 
in D f( , XII. 131-LJ5 ; I - Sivieo. f." révélali-on de 
respirami’ dans le Nouvepu Test amèni. A vignati 1932 ; 
B. Mkkkflb at 11. Summn ihcologiae moralis, l 3 . Pa- 
risili r948. 11. 84.VS.$7 I R- (j ask u;ou -1 ,agkanì'.k, 
l.es trias nees de Ih vie m/èrienre. I. Paris 19 yH, p. 52.1- 

PRETORE v. Editto, Giudice. 

PREVEGGENZA. v. Premonizione. 

PREVENZIONE (come metodo preven¬ 
tivo) v. Educazione, Rimedi penali. 

PREVENZIONE (di foro) v. Foro, Pro¬ 
cesso. 

PREVENZIONE INFORTUNI v. Infor¬ 
tunistica. 

PREVIDENZA. 1 Nozion K. - In con¬ 
creto è il complesso (Ielle misure prese per 
far fronte alle situazioni di disagio in cui 
vengono a trovarsi alcune categorie di per¬ 
sone nell ipotesi che si verifichino deter¬ 
minati eventi, quali, ad es.. infortuni sul 
lavoro (v. Infortunio), malattie, maggiori 
responsabilità familiari, disoccupazione (v.), 
vecchiaia (v. Assicurazioni private). 

La p. ha avuto grande sviluppo nell'epo¬ 
ca contemporanea fra le classi lavoratrici ; 
e ciò in rapporto alla natura del sistema eco¬ 
nomico invalso, sistema cioè a mercato li¬ 
bero e a regime salariale. In un siffatto si¬ 
stema per le classi lavoratrici è immanente 
l'insicurezza dell’avvenire : donde in esse 
l'impulso di premunirsi in tempo contro 
l’azione dei predetti eventi. 

2. Fasi ubila oroa.mtzzaziokk ubila 
j\ - Nella progressiva organizzazione della 
]). si è passati attraverso tre fasi. Nella pri¬ 
ma fase la p si presenta in forme mutuali¬ 
stiche a carattere privato ; nella seconda 
rise si articola nelle assicurazioni sociali 
fv.) ; assume quindi contenuto sempre più 
pubblico, aumentando in essa la presenza 
dello Stato : nella terza fase si trasforma o 
tende a trasformarsi in sicurezza sociale : 
un sistema di p. nel (juale, al verificarsi de¬ 
gli eventi ipotizzati, i soggetti hanno diritto 
alle prestazioni prefissate, non già ili virtù 


di un vincolo contrattuale, ma per :il fatto 
che sono uomini o cittadini, jfe il sistema 
già in atto in Gran Bretagna, nel quale dalla 
culla alla tomba ad ogni cittadino viene 
assicurato il minimo vitale, qualunque sia 
l'evento che lo incoglie. Le tre fasi non sono 
soltanto successive : nelle comunità po¬ 
litiche più evolute Oggi, si può dite ovun¬ 
que, alle forme previdenziali a carattere 
pubblico s’accompagnano forme ancora mu¬ 
tualistiche a carattere privato. 

La sicurezza sociale segna un progresso 
nella ricomposizione umana dei rapporti 
della convivenza a condizione che siano sal¬ 
vaguardate alcune fondamentali espressioni 
della libertà in campo economico-sociale, 
quali : In libertà di lavoro, di risparmio, di 
consumo ; la libertà nella scelta e nell'eser¬ 
cizio della professione : il diritto di pro¬ 
prietà privata ; la responsabilità dei geni¬ 
tori nel governo della famiglia ; e posto che 
la sfera di siffatte libertà e responsabilità 
non venga così ristretta da essere ridotta a 
mera illusione. V. anche : Assistenza mutua¬ 
listica, Prudenza (virtù annesse alla). Pati. 

B1ML. — L. Mi niam. Kelief and social securllv, 
Y\ asili natoli ly.ffi; A. <>l:ttinc., /.<* sécurilè sóeiale, 
Paris u) |H ; /.a sicurezza sociale. Atti della XX MI 
Se.l ti ma.it a Sociale' dei Cattolici Italiani, Bologna 
1 <).|9 ; IsriTcro ionalj wkuu Prkviokniz a 

Social*:, Mezzo secolo dì attiri hi assicuralina. e assi- 
sfen'iiiile [iXifMnjjXy, Roma 19S0 : T. Sr»mrn.fM, 
La previ de n'a soci irle per il riero. Rotila. 1055. 

PREVIDENZA SOCIALE — v. Assistenza 
mutualistica. 

PREZZO. 1. Natura. - P. è la condizione 
secondo la quale si svolge lo scambio ed 
è espresso dal rapporto fra la quantità del 
bene ricevuto e quella del bene ceduto. 
Questo normalmente è la moneta, così clic 
il p. è indicato dal rapporto fra la quantità 
del bene e la quantità di moneta, considerate 
nello scambio. 

1 prezzi si determinano in un mercato 
in conseguenza di tutte le condizioni che 
ne caratterizzano l'equilibrio e cioè il costo 
di produzione, i gusti degli operatori, le 
quantità dei servìzi e beni offerti e doman¬ 
dati, le condizioni nelle quali si trovano gli 
operatori. Queste circostanze creano per 
ciascun bene schede dì domanda e di of¬ 
ferta. In Un mercato perfetto nella cosid¬ 
detta condizione di libera concorrenza (v.) 
per ima determinata merce sì forma un p. 
unico rispetto al quale si eguagliano le 
quantità che si vendono e si comprano a 
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quel p. Posizioni diverse di equilibrio si 
realizzano se il mercato si trova in condi¬ 
zioni diverse, ad es. concorrenza imper¬ 
fetta (v. Concorrenza, regime di), monopo¬ 
lio (v.), oligopolio. 

Uà teoria economica moderna ha dato 
amplissimo sviluppo a queste trattazioni, 
come a quelle relative alle correlazioni nella 
formazione e nella dinamica dei prezzi, di¬ 
pendenti dalle relazioni di concorrenza e 
complementarietà che sussistono fra le 
merci scambiate. 

2. Osservazioni morali. - È largamente 
diffusa l’opinione che la imposizione di un 
p. diverso da quello di equilibrio nella con¬ 
dizione di libera concorrenza perfetta, si 
traduca in danno dell’organismo sociale ; 
peraltro questa tesi non tiene adeguato 
conto dell’antagonismo degli intércambianti 
e delle rispettive posizioni di forza, che sem¬ 
pre sono presenti, sia pure con diversa in¬ 
tensità, in un mercato concreto. Caso par¬ 
ticolare evidente di queste posizioni di forza 
è quello del salario (v.). Sorge così il con¬ 
cetto di p. giusto come correttivo delle 
conseguenze più gravi di eccessivi divari 
di forza fra i contraenti. Il p. giusto (v.) 
implica un intervento esterno al mercato 
ed è quindi p. politico (v.) per quanto ogni 
p. politico sia da presumersi p. equo nel 
significato sopra detto. 

Altre qualificazioni, largamente usate, 
del concetto di p. sono : a) p. corrente in 
confronto al p. di stima che non è prezzo 
risultante dagli scambi sul mercato, ma 
prezzo nominale ; b) p. medio, dedotto dalla 
media dei prezzi correnti (v. anche Com¬ 
pra-vendita), 

L’interesse, lo sconto, il salario, la pi¬ 
gione, ecc. indicano particolari tipi di p. Gol. 

BIBL. — J. Fischer, Récherches mathématiques 
sur la, théorie de la valeur et des prix , Paris > 9 i 7 ; 
K. Sella., Dottrina del valore, Padova 1931 ; A. San 
ceoz, La notion du juste prix, in Rev. thomiste , 45 Ii 939 ) 
285-308. 

PREZZO GIUSTO. — 1. Nozione:. - P. 
giusto è quello che corrisponde al valore 
della cosa che si compra. Può essere legale 
(cioè fissato dalla legge), comune o volgare 
o naturale (sommo, infimo, medio), e con¬ 
venzionale (per oggetti fuori del commer¬ 
cio, ad es. quadri celebri, oggetti anti¬ 
chi, ecc.). 

Se c'è il prezzo legale bisogna osservarlo 
in coscienza (salvo le eccezioni in tempo 
di emergenza e quando il prezzo di calmiere 
è manifestamente ed enormemente lesivo 


dell’interesse individuale) tanto più che 
generalmente è abbastanza remunerativo. 

Se il prezzo legale generalmente non si 
osserva, né il legislatore lo fa di fatto osser¬ 
vare con efficaci provvedimenti, o se le mu¬ 
tate circostanze lo rendono evidentemente 
ingiusto, come, ad es., quando per il rapido 
deprezzamento della moneta e il rapido 
aumento del costo di produzione i venditori 
verrebbero a perdere anzi che trarre un 
equo guadagno (ad es., il dieci o quindici 
per cento al netto), allora si può seguire il 
prezzo comune o volgare, così che il vendi¬ 
tore non chieda più di quel che comune¬ 
mente si stima il massimo e il compratore 
non dia meno di quel che comunemente 
si stima il minimo. 

2 . P. GIUSTO E PREZZO CORRENTE. - Il 
prezzo comune si dice da taluni anche cor¬ 
rente. Attenti però a non equivocare. Nes¬ 
suno dirà che sia sempre un p. giusto o cor¬ 
rente, nel senso di comune o naturale, il 
prezzo corrente di certi generi a mercato 
libero. Sarebbe lo stesso che approvare il 
mercato nero (v. Borsa nera), che da tutti 
gli uomini di senno è condannato ; lo stesso 
che favoreggiare coloro che hanno il fine di 
arricchirsi ai danni del pubblico bisognoso. 
Occorre perciò distinguere prezzo corrente 
giusto (anche se non esiste di fatto), basato 
sulla comune stima o valutazione non dei 
soli venditori ma dei venditori e dei com¬ 
pratori, da prezzo corrente ingiusto (anche 
se generalmente si segue, ma forzatamente, 
per non morir di fame, ecc. dai compratori). 
Supponendo che in un paese siano in voga 
la menzogna o il furto o la bestemmia, ecc., 
non si potrà mai dire che siano cose lecite. 

Il prezzo comune (o corrente nel senso di 
cornane, o volgare, o naturale) suppone 
dunque non solo la comune stima o valu¬ 
tazione dei venditori e dei compratori, ma 
suppone altresì che i compratori esprimano 
il loro giudizio liberamente, e non costretti 
dalla necessità ; oppure che il p. sia valu¬ 
tato da persona capace, equa e disinteres¬ 
sata. Pai. 

BIBL. — E. Janssens, Le juste prix, Liège 1920 ; 
Ce. Gide, Formation et évolutio« de la notion du 
/uste prix, Paris 1922 ; G. Kiselstein, De insto pre 
tio rerum, in Revue cccl. de Liège, 18 (1927) 246-253 , 
O. Vos Nell-Bretjning, De obiectiva fattone preiu 
justi, in Periodica mor. can. lil., 18 (1929) 3 _I 6 i 
A. Valensin, Le iurte prix, Lyon s. d. ; V. A. De- 
mant, The just price, Giessen 1930 ; A. Sanclqz, 
La notion du juste prix, in Rev. ihom., 45 ( 2939 ) 285- 
308 ; M. R. Manfra, Alcune riflessioni sui pressi 
politici, in Riv. intera, dì scienze sociali, 54 (1946) 
280-299 ; M. Deboliki, 1 prezzi e la teoria quantita¬ 
tiva delle merci e della moneta, ibid., p. 217-221. 
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PREZZO POLITICO. — i. Concetto. - 
Ì 5 il prezzo fissato d’autorità, in misura di¬ 
versa da quella che si formerebbe libera¬ 
mente sul mercato. I prezzi politici sono 
suggeriti da motivi extra-economici di fron¬ 
te ad esigenze di carattere politico-sociale. 
Al riguardo si ha una lunga esperienza 
storica che si è arricchita recentemente 
per il crescente intervento dello Stato nella 
vita economica e per le profonde altera¬ 
zioni operate sul mercato da circostanze 
eccezionali come le guerre. 

Di solito il p. politico è imposto in periodi 
di maggiore penuria di determinati prodotti, 
specialmente a domanda rigida, sui quali 
l'offerta può sfruttare la sua posizione di 
privilegio rispetto alla domanda. 

Possono anche essere fissati prezzi politici 
superiori a quelli che si formerebbero sul 
mercato a tutela di determinate categorie 
di operatori (esempio particolarmente im¬ 
portante quello dei salari) : nel qual caso 
l’intervento pubblico tende ad assicurare 
una remunerazione adeguata da un punto 
di vista sociale. 

2. Osservazioni morali. - In linea di 
principio questi interventi sono piena¬ 
mente legittimi e possono essere doverosi. 
Si deve peraltro tenere presente che l’appli¬ 
cazione del p. politico, a livello inferiore 
a quello di mercato libero, implica espan¬ 
sione della domanda e contrazione dell'of¬ 
ferta, ed analoga reazione, ma di segno op¬ 
posto, si ha nel caso di p. politico fissato a 
livello superiore a quello del mercato. Di 
qui la necessità di un ulteriore intervento 
dell’autorità per vincolare le variazioni 
della domanda e dell’offerta : tesseramento, 
conferimento obbligatorio della merce, con¬ 
trolli, ecc. 

Gli abusi e gli inconvenienti che nascono 
da queste situazioni di equilibrio insta¬ 
bile ed il costo dei relativi controlli devono 
suggerire molta cautela nell’uso del p. poli¬ 
tico, limitandolo a circostanze particolar¬ 
mente gravi. Una larga e permanente ap¬ 
plicazione di prezzi politici suppone una 
economia controllata. Gol. 

BIBL. V. Prezzo, Prezzo giusta, e inoltre : 
C. Brkscianj-Turroni, Introduzione alla politica 
economica , Torino T945, 

PRIGIONE v. Carcere. 

PRIMA COMUNIONE *—- v. Comunione (la 
prima). 


PRIMATE. — 1. Cenni storici. - Da prin¬ 
cipio, titolo molto simile a quello di Pa¬ 
triarca (v.) o Metropolita, designò alcuni 
Metropoliti, a cui erano stato concessi per 
privilegio o consuetudine alcune preroga- 
tivé di giurisdizione o di onore su altri Arci¬ 
vescovi. Tali furono il Vescovo di Carta¬ 
gine (sec. Iv), di Bordeaux, di Lione (sec. Vi), 
di Cantorbery (sec. vii), di Magonza, Tre- 
viri, Salisburgo, ecc. 

2. Diritto attuale. - li titolo di P. è 
oggi solo un titolo onorifico (can. 271) e com¬ 
pete al Vescovo della sede più importante 
di ogni nazione, che è detta pertanto sede 
primaziale. 

3. Diritti e privilegi. - Il P., che è sem¬ 
pre un Metropolita, precede tutti gli Arci¬ 
vescovi (can. 280) salvo, nella propria dio¬ 
cesi, il diritto del Vescovo diocesano (can. 
347). P. d’Italia è il Sommo Pontefice, per 
essere egli Vescovo di Roma, P. della Spa¬ 
gna è l’Arcivescovo di Toledo (già dal tempo 
di Urbano II, a. 1088), quello di Malines 
per il Belgio, quello di Strigonia per l’Un¬ 
gheria, quello di Salisburgo per l’Austria. 
Le sedi primaziali sono state soppresse in 
Francia nel 1801, ma il titolo rimane al¬ 
l’Arcivescovo di Lione. Fel. 

BIBL. — K. Hilgemeint-R, Prima!;, in Lèxicon 
fùr Theo/, and Kirche, Vili, 475 ; B. Kurtschisid, 
Historia iuris canonici. H istoria institutorum. 1 , 
Roffiàe 1941, p. 124-129. 

PRIMATO DEL ROMANO PONTEFICE — 
v. Pontefice (Sommo). 

PRINCIPIO RIFLESSO. — i. Concetto. - 
Si chiamano riflessi, in teologia morale, 
alcuni principi generici ai quali si fa ricorso 
per dare una qualche soluzione ad un pro¬ 
blema insoluto od insolubile. Non potendo 
risolvere il problema con argomenti precisi, 
diretti, intrinseci, si cerea di risolverlo con 
argomenti generici, indiretti, estrinseci (ri¬ 
flessi). È però evidente che la soluzione cosi 
ottenuta, non essendo dedotta da conside¬ 
razioni intrinseche al problema, non lo 
risolve con esattezza. In realtà è la soluzione 
di un altro problema, che, mediante il p. 
riflesso, viene sostituito al problema pro¬ 
posto. 

2 , Alcuni principi riflessi. » Ricor¬ 
diamo alcuni principi riflessi di uso più 
frequente. 

La legge dubbia non obbliga. In virtù di 
quésto principio, davanti ad una disputa di 
dottori, gli uni dei quali affermano e gli 
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altri negarlo l'esistènza di una legge, noi 
non siamo obbligati ad osservare le prescri¬ 
zioni della legge di cui si disputa, ed il giu¬ 
dice non può condannarci come trasgres¬ 
sori. 

in dubbia è migliore-, cioè privilegiata, la 
condizione del possessore. Se due persone 
si disputano una proprietà, e se non ci sono 
argomenti decisivi in favore di nessuno 
dei due contendenti, viene favorito colui 
che attualmente possiede la cosa disputata. 

Nel dubbio la cosa fatta si presume ben 
fatta. Se si litiga circa la validità di uu con¬ 
tratto, di un testamento, è non ci sono argo¬ 
menti certi che ne provino l’invalidità, ci si 
regola come se i detti atti fossero validi. 

Nel dubbio si favorisce il reo : il che si 
suole anche enunciare, dicendo che se l'at¬ 
tore (in giudizio) non riesce a provare con 
certezza la sua pretesa, il reo o convenuto 
viene assolto. 

3. Interpretazione. - Questi privilegi, 
con la loro semplice enunciazione, rivelano 
un marcato sapore giuridico, anzi proces¬ 
suale. Per tale motivo bisogna procedere 
molto cauti nel farne uso in morale. Non è 
però esclusa ogni loro influenza o ripercus¬ 
sione anche in questo campo ; p. es., quando 
si tratta di pura legge ecclesiastica e questa 
è dottrinalmente dubbia, siamo sicuri di 
non ] leccare se non l'osserviamo ; perché 
il principio che la legge dubbia ( dubbio 
dottrinale o di diritto) non obbliga, è espres¬ 
samente accettato dal diritto canonico (can. 
1 5 ). (ìm. 

HI lì I ». — l. M. Tarnt*. Brevi* »e succmda expo- 
Ml'm tic probabilismi princbpiis reflex in, Mechliniae 
1844 ; V. Quid senscrii S. Thomas de principio: 
Lev duina non obligat, in Gregorianum, 3 (1922) 447 ss. : 
R. Philippou, De dubio in iure praesertim canonico , 
llrugis-Naiimrci 1947 : V. Bartoccktti, Le redole 
amoniche di diritto , Roma 1955. 

PRIVAZIONE DELL’UFFICIO v. Rimo¬ 
zione. 

PRIVILEGI DEI CHIERICI — v. Chierici 
(privilegi dei). 

PRIVILEGIO. - 1. Nozione e divisioni. - 

P. in senso stretto è ima legge privata fa¬ 
vorevole. Avendo come legge una certa 
perpetuità il p. differisce dall’indulto (v.). 

A seconda che il favore si conceda con¬ 
tro la legge o oltre la legge, si ha il p. can¬ 
tra legem o praeter legem. Il p. è inoltre af¬ 
fermativo, se dà la facoltà di far qualcosa ; 
è negativo, se dà la facoltà di omettere qual¬ 


cosa ; è favorevole o odioso . a seconda che 
conceda il favore senza il pregiudizio di 
terzi, o con il pregiudizio di questi. Ancora 
il p. è grazioso, remunerativo, convenzionale, 
oneroso, a seconda che sia concesso per mera 
liberalità, per gratitudine, per contratto 
gratuito, per contratto oneroso. Finalmente 
se il p. aderisce alla persona, dicesi perso¬ 
nale, se immediatamente alla cosa reale. 

i. Acquisto. - Si acquista il p. per diretta 
concessione, per comunicazione, per con¬ 
suetudine, per prescrizione. Si acquista per 
diretta concessione se il Sovrano lo concede 
direttamente, sia per iscritto, sia a voce (vi- 
vae vocis oraculo) : in questo ultimo caso 
tuttavia il p. non può essere usato in foro 
esterno, almeno che non possa dimostrar¬ 
sene altrimenti la concessione II Sommo 
Pontefice può concedere privilegi oltre e 
contro la legge ecclesiastica, anche univer¬ 
sale : l'Ordinario solo quelli fuori della legge 
( praeter legem) o contro la legge partico¬ 
lare ( contra legem). 

L’acquisto dei privilegi per comunica¬ 
zione si ha quando il p. concesso ad uno è 
esteso nella stessa maniera e misura ad al¬ 
tri. La comunicazione è in forma principale 
(aeque principalis) se, una volta fatta la 
comunicazione, ogni p. sta per sé, come 
se fosse stato concesso direttamente : è 
invece accessoria, se il p. comunicato rimane 
sempre dipendente dal p. principale, di cui 
quindi segue la sorte. Il Codice di diritto 
canonico stabilisce (can. 04) le condizioni, 
perché possa avvenire la comunicazione dei 
privilegi, la «piale, nella disciplina vigente, 
è proibita in futuro tra le varie religioni 
(can. 613). 

Perché la consuetudine (v.) sia fonte di 
p., occorre sia legittima. Ì 5 fonte final¬ 
mente di privilegi la legittima prescrizione 
(v.), la quale, a differenza della consuetu¬ 
dine, riguarda sia la comunità che l’indivi¬ 
duo. Il Codice (can. 63 § 2) stabilisce che 
l’unica prescrizione legittima a tale riguardo 
è quella centenaria o immemorabile. Il p., 
per quanto sia lina legge, non ha bisogno, 
data la sua particolare natura, di promul¬ 
gazione : invece quando si tratta di p. in 
senso stretto, ordinariamente si ha bisogno 
dell’accettazione del privilegiato, perché 
il beneficio non si dà a chi è contrario (in¬ 
vito beneficiurn non datar : D. 50, 17, 69). 

3. Interpretazione ed uso. Il p. va 
interpretato secondo il proprio tenore, né 
è lecito ad alcuno estenderlo o restringerlo : 
in caso di dubbio si seguano le norme date 
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per i rescritti dubbi : si interpretino cioè 
largamente (v. Rescritto) i privilegi oltre la 
legge e favorévoli : strettamente quelli con¬ 
tro la legge ed odiosi : tuttavia la restri¬ 
zione non può essere portata a tal punto che 
il privilegiato non debba godere di grazia 
alcuna : il che evidentemente è contro l’in¬ 
tenzione del concedente (can. 07, 68). 

Nessuno è tenuto ad usare del p., se esso 
è stato concesso solo per il bene privato, 
a meno che l’obbligo non sorga da altri 
capi (can. ()<;) ; ma se il p. è stato concesso 
anche per il pubblico bene, il privilegiato 
può essere obbligato ad usarne. In caso di 
concorso di due privilegi, si applichino le 
norme date per i rescritti. 

4. Cessazioni-:. - Il p. che sia inserito 
nel Codice cessa per una legge o consuetu¬ 
dine generale contraria ; gli altri cessano 
per revoca speciale (cali 72), per cessazione 
del diritto concedente, se il p. fu concesso 
con la clausola a nostro beneplacito (ad benc- 
placitum nostrum) ; per estinzione della 
persona del privilegiato, che nella persona 
fisica si lia con la morte, nella persona 
morale (can. 102) per soppressione da parte 
della legittima autorità oppure per cessa¬ 
zione centenaria (cali. 74) ; per legittima 
prescrizione, in caso di privilegi odiosi 
(can. 76) ; per cessazióne della causa finale 
in contrario (can. 77) ; finalmente per lo 
scadere del tempo o l'esaurimento dei casi 
per i quali fu concesso il p. (can. 77, cfr. 
peraltro il can. 207 § 2, per le facoltà di foro 
interno). Non cessa il p. per l’abuso di esso. 
Fel. 

BIBL. — A. van* Hovi:, De privifeaiis, de dispcn- 
sationibus. Medili nino- Romae 1930. 

PRIVILEGIO DEL CANONE (privilegium 
ranonis) v, Chierici (privilegi dei). 

PRIVILEGIO DEL FORO (privilegium 
fori) v. Chierici (privilegi dei). 

PRIVILEGIO DELLA COMPETENZA (pri- 
vilegium competentiae) -—- v. Chierici 
(privilegi dei). 

PRIVILEGIO DELL’IMMUNITÀ (privile¬ 
gium immunitatis) - v. Chierici (privilegi 
dei). 

PRIVILEGIO PAOLINO. r. Nozione. - 
Il cosiddetto p. paolino è contenuto nella 
prima lettera ai Corinti 7, 12 ss. Il Codice 


di diritto canonico disciplina la materia nei 
can. 1120-1127. Beco le norme principali, 
che però danno luogo ad una casistica molto 
ampia e varia. L’autorità competente a 
trattarne in modo esclusivo è la >S. Congre¬ 
gazione del Sant'Ufficio. 

Per il p. paolino può sciogliersi solo il 
matrimonio legittimo, anche consumato, cioè 
quello contratto da due non battezzati, se 
uno di essi si converta alla religione cri¬ 
stiana. Non si applica il p. paolino al matri¬ 
monio tra un battezzato ed un infedele, 
contratto previa dispensa dall'impedimento 
di disparità di culto. 

2. Condizioni. - Quando, dunque, imo dei 
due coniugi si converte e riceve il batte¬ 
simo (anche in una setta acattolica) è auto¬ 
rizzato ad usare del p. paolino alle condi¬ 
zioni seguenti : a) Deve interpellare la parte 
restata infedele, se voglia anch'essu con¬ 
vertirsi e ricevere il battesimo, o almeno se 
è disposta a convivere pacificamente senza 
contumelia del Creatore, cioè senza impe¬ 
dire al coniuge cattolico la libera pratica 
della vera religione, l’educazione cattolica 
della prole e senza indurlo al peccato. 
b) Queste investigazioni sul contegno futuro 
del coniuge infedele sono dette interpel¬ 
lanze. In alcuni casi le interpellanze possono 
essere omesse, specie quando fossero inu¬ 
tili, ovvero troppo gravose, secondo le 
istruzioni della Santa Sede. 

Tali interpellanze debbono farsi per 
mezzo dell’Autorità ecclesiastica, cioè del¬ 
l’Ordinario, e si deve concedere alla parte 
infedele un certo tempo per la risposta : se 
questa non venisse nel termine fissato, si 
presume negativa. Talvolta possono essere 
permesse anche interpellanze private. 

3. Dopo t/ksiTo dew.R intiìrpedeanze. - 
Quando l'esito delle interpellanze è stato 
negativo, la parte battezzata ha diritto di 
passare a nuove nozze con una persona 
cattolica, a meno che essa stessa non abbia 
dato alla parte infedele, dopo il battesimo, 
giusto motivo di allontanarsi. 

La parte convertita non perde il diritto 
di passare a nuove nozze, per quanto tempo 
conviva con la parte infedele, se costei non 
conviva pacificamente o si allontani Senza 
giusta causa. 

Il vincolo del matrimonio legittimo si 
scioglie soltanto nel momento in cui il co¬ 
niuge convertito passa a nuove nozze. 

4. Interpretazione. - In caso di con¬ 
flitto tra il vincolo legittimo e il dono della 
fede, quest'ultimo prevale. 
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5. UK tre costituzioni inserite nei 
Codice. - Sono inoltre incorporate nel Co¬ 
dice ed estese a tutti i luoghi, in cui si verifi¬ 
chino le stesse circostanze, diverse Costi¬ 
tuzioni pontificie (documenti VI, VII, Vili 
in calce al Codice) e cioè: Altitudo di Pao¬ 
lo III, 1° giugno 1537, per mezzo della quale 
si concede al poligamo che, convertendosi 
alla fede, non ricorda quale sia la sua prima 
moglie, di poter ritenere tra le mogli quella 
che preferisce ; Romani Pontificis del 2 ago¬ 
sto 1571 di San Pio V, con cui si permette 
al poligamo di conservare come moglie 
quella che si battezza insieme con lui ; 
Populis di Gregorio XIII, 25 gennaio 1585, 
con la quale vengono dispensati dalle inter¬ 
pellanze i negri, trasportati in America, 
che non potessero interrogare le loro mo¬ 
gli. Bar. 

BIBL. — F. Woywod, I nterpretatio can . 1127 
de favore iuris concesso privilegio fidei, in. Periodica 
de re mar. c$n. Ut. (1922), 25-28; D. J. Gregori, 
The pauline privilege, Washington 1931 ; P. Ga- 
SPakR i, De matrimonio, II 2 , Città del Vaticano 1932, 
n. 1132 ss. ; G. Vromant, De applicatione can. 1127, 
in Itis pontif . (1932) 1x4-121 ; V. Dalpiaz, An bapti- 
zatis extra Ecclesiam usus competat privilegìi Paulini, 
in Apollinaris (1933) 87-93 ; F. M. Cappello, De 
matrimonio, li 4 , Torino 1939, P- 263 ss. ; A. Sf.oo, 
Dispensation from thè interpella tions, Washington 
1951 ; L. Va eu De Berg, De infideUum poligamorum 
conversione. Documenta romana, circa S. P. Pii Pp. F 
constitutionem « Romani Pontificis », Maestrìcht 195 

PRIVILEGIO SABATINO. — i. Nozione E 
cenni storici. - Più che di privilegio in 
senso tecnico, si tratta di una specie di 
impegno, che la B. Vergine avrebbe as¬ 
sunto in una rivelazione privata a S. Simone 
Stock (sec. xiii) di liberare dal Purgato¬ 
rio le anime dei confratelli del Carmine il 
sabato dopo la loro morte. 

A questo proposito un decreto del S. Uf¬ 
fizio dell’il febbraio 1613 permette ai 
Carmelitani di predicare questa pia cre¬ 
denza : « che la Vergine S.ma aiuterà le 
anime dei frati (carmelitani) e dei confra¬ 
telli dopo il loro transito... con sue conti¬ 
nue intercessioni.... specialmente nel giorno 
di sabato, che la Chiesa consacra alla S.ma 
Vergine 9. 

ha devozione del p. sabatino, o meglio 
questa pia credenza, si trova pienamente 
sviluppata nella seconda metà del sec. XV. 
Andare più indietro non è possibile allo 
stato attuale della documentazione. Così è 
fortemente contrastata l’autenticità della 
bolla cosiddetta sabatina di Giovanni XXII 
Sacratissimo itti culmine (1322 ; del resto 
la bolla non è conservata se non attraverso 


un transunto della bolla confirmatoria di 
Alessandro V [1409], riprodotto poi da 
Clemente VII [1530], nella bolla Ex cle¬ 
menti), in cui sono esposti l'apparizione 
a S. Simone Stock e la promessa della B.ma 
Vergine nei termini più dettagliati di una 
liberazione dal Purgatorio nel sabato dopo 
la morte. 

2. Condizioni ter ir, p. sabatino. - Per 
conseguire il p. sabatino, è necessario : 
a) che gli aggregati alla famiglia dei car¬ 
melitani portino lo scapolare ; 6) che osser¬ 
vano la castità conformemente al proprio 
stato ; c) che coloro che sanno leggere reci¬ 
tino ogni giorno il Piccolo Ufficio della 
Madonna (cfr. risposta della S. Congrega¬ 
zione delle Indulgenze, 3 die. 1892) è coloro 
che non sanno leggere si astengano dalle 
carni il mercoledì e il sabato. A proposito 
di quest’ultima condizione però ci si può 
giovare dell’indulto diocesano, e i confessori 
autorizzati possono commutare il digiuno 
stesso nella recita di 7 Pater, Ave, Gloria 
(Dichiarazione del 14 gennaio 1901). 

Gli ultimi Papi hanno ripetutamente 
ricordato il p. sabatino ; per ultimo 
Pio XII nella lettera commemorativa del 
VII Centenario dell’apparizione a S. Simo¬ 
ne Stock (11 febbraio 1951)- Pai. 

BIBL. — O. Zimmermann, Monumenta liistorica 
carmelitana , Livinal 1907, p. 356-383 ; F. Magennts. 
The sabbatine privilege of thè scapular, New York 1923 ; 
V. Hevlf.n, De ifidulgentiis, Mechliniae 1948, p. 
179-180. 

PROBABILIORISMO — v. Sistema morale. 

PROBABILISMO — v. Sistema morale. 

PROBABILITÀ — v. Opinione, Sistemi 
morali. 

PROCEDIMENTO (giudiziario) — v. Pro¬ 
cesso. 

PROCEDURA —• v. Processo. 

PROCESSI PSICHICI, PROCESSI SOMATO- 
PSICHICI. — v. Psicosi. 

PROCESSIONE. — 1. In genere. - fi un 
bisogno della nostra natura umana di mani¬ 
festare esternamente fed in unione agli altri 
i sentimenti interni dell’animo, preoccupa¬ 
zioni, gioia, tristezza. Una forma speciale 
di tali manifestazioni esterne è la p. In essa 
l’interna commozione e inquietudine che oc¬ 
cupano il cuore per circostanze tristi o liete. 



1173 


PROCESSIONE 


vengono ad avere una manifestazione esterna 
anche col movimento locale. Inoltre in certi 
avvenimenti, p. es. sepolture, nozze, rice¬ 
vimenti di illustri personaggi, ece., data 
l'affluenza del popolo, e d’altra parte data 
la necessità di mantenere l’ordine, quasi na¬ 
turalmente si viene a formare la p. Tale 
fondamento umano comune ci spiega le 
processioni nel culto ebraico e nelle varie 
manifestazioni dei culti pagani. 

2. Nkixa Chiesa. - Le processioni nella 
Chiesa cattolica sono quelle solenni pre¬ 
ghiere che il popolo fedele, sotto la guida 
del clero, usa fare, passando ordinatamente 
da un luogo ad un altro, allo scopo di alimen¬ 
tare la pietà, ricordare i benefici di Dio e 
implorare l’aiuto divino. Per la Chiesa, che, 
pellegrina sulla terra, muove verso il cielo, 
la p. è anche una espressione di questo stato 
transitorio. In tempo di persecuzioni, natu¬ 
ralmente per i cristiani non si poteva par¬ 
lare di processioni, cioè di moto d una 
comunità da un luogo all’altro, eccetto il 
caso di sepolture, le quali non incontravano 
difficoltà essendo la sepoltura considerata 
come atto civile. Dopo la pace costanti¬ 
niana le processioni diventarono più fre¬ 
quenti. Dal sec. iv al vii esistono già le 
processioni stabilite per le stesse circostanze 
per cui si fanno oggi : traslazione di reliquie, 
ricevimento del Vescovo o del Re, proces¬ 
sioni di ringraziamento, di rogazioni, in 
occasione di comune necessità, p. es. a 
causa di epidemie, intemperie dell’aria, ecc. 
Di data più recente sono le processioni teo- 
foriche per la venerazione del SS. Sacra¬ 
mento. Èsse divennero frequenti nel sec. xiv 
dopo l’introduzione della festa del Corpus 
Domini. 

Il simbolismo medioevale (Durandus, Ra- 
tionale Div. Off., 4, 6, 14) scorge nelle pro¬ 
cessioni un antitipo dell’uscita del popolo 
d’Israele dall'Egitto, un simbolo del pelle¬ 
grinaggio della Chiesa verso la patria ce¬ 
leste. Per questo dice il Rituale Romano 
(X, 1, 1 ss.), che, del resto, ordina quelle 
processioni che non sono già ordinate dal 
Messale Romano (come quelle dei lumi nella 
festa della Purificazione, delle palme, del 
Corpus Domini, ecc.), che la p. contiene 
grandi e divini misteri, e che quelli che vi 
partecipano con pietà ne raccolgono pre¬ 
ziosi frutti di cristiana devozione. 

Le processioni si distinguono in ordinarie 
e straordinarie. Sono ordinarie le processioni 
che si fanno in giorni fissi dell’anno a norma 
dei libri liturgici e delle consuetudini delle 


chiese ; straordinarie quelle indette in altri 
giorni per causa pubblica (can. 1290 § 2). 
Il legislatore ecclesiastico annette grande 
importanza alla p. del Corpus Domini. A 
proposito di essa prescrive che, salvo legit¬ 
time consuetudini diverse, in imo stesso 
luogo non si faccia che una sola p. solenne 
nel giorno del Corpus Domini muovendo 
dalla chiesa di dignità più elevata, e che ad 
essa partecipino tutti i chierici, tutte le fa¬ 
miglie religiose, anche esenti, e le confra¬ 
ternite dei laici, eccetto i regolari viventi 
in clausura o distanti tre miglia dalla città 
(can. 1291 § 1). 

La altre parrocchie e chiese anche rego¬ 
lari possono fare processioni durante l’ot¬ 
tava, ma ove sono più chiese spetta all’Or¬ 
dinario fissare il giorno, l'ora e le vie da 
percorrere da ciascuna p. (can. 1291 § 2). 

L'Ordinario locale può indire, udito il 
Capitolo cattedrale, processioni straordina¬ 
rie per causa pubblica, cui devono interve¬ 
nire quelli che sono tenuti a partecipare 
alle processioni ordinarie (can. 1292). 

I religiosi, anche esenti, non possono fare 
processioni fuori delle loro chiese e conventi, 
senza il permesso dell’Ordinario, eccettuata 
la p. dell'ottava del Corpus Domini (can. 

1293)- 

I chierici ascritti ad una chiesa devono 
prendere parte alle processioni di questa 
(can. 1294 § 2). 

II parroco, e tanto meno altri, non può 
stabilire nuove processioni, trasferire od abo¬ 
lire le consuete, senza licenza dell’Ordinario 
(can. 1294 §1). 

3. Norme da osservarsi in Italia per 
indire processioni. - La legge 30 giugno 
1889 sulla Pubblica Sicurezza, integrata dal 
Regolamento 8 novembre 1889, imponeva 
in Italia che chi promuovesse o dirigesse ce¬ 
rimonie religiose od atti di culto fuori dei 
luoghi a ciò destinati, ovvero processioni 
ecclesiastiche, dovesse darne avviso per 
iscritto coll'indicazione del giorno, dell’ora, 
dell’itinerario e della località alla locale au¬ 
torità di P. S. almeno tre giorni prima. 
L’autorità di P. S. doveva rilasciare ricevuta 
dell'avviso, e poteva, notificandole almeno 
24 ore prima, prescrivere alle processioni 
condizioni di tempo e di modo per ricono¬ 
sciute ragioni di ordine pubblico, ed ancora 
vietarle, sempre per ragioni di ordine pub¬ 
blico e di sanità pubblica. 

Queste disposizioni non erano applicà¬ 
bili agli accompagnamenti del Viatico ed 
ai trasporti funebri. 
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la base all’art. i del Concordato, 11 feb¬ 
braio 1929, è assicurato alla Chiesa il libero 
e pubblico esercizio del culto ; perciò l’auto¬ 
rità ecclesiastica è sola competente a disporre 
! 'andamento di una p., salvo il preavviso 
all’autorità di P. S. per motivi di ordine 
pubblico. Pai. 

HIR].. — L. IviSKKHUjKK, Handhuih der katli. 
fÀlHrgie, ì-il, Frt>iburg i. 11. 193-2-33. 1351 asini (v. 
Pmìèsitimwth neJ] 1 indice) : C. CaliAìvvaeikt, Ije proces¬ 
sioni lUuri;iche, in Uhrisia HlurMH.it, 22 (1935) 30-32 : 
C. Itavuui-:, I.'a ppiic unione del Concordato..., Firenze 
1941. j>. #-<) ; Enciclopedia liturgica di -R. Aigrain, 
Alba 1957 , p. 213-415. 919-017. 

PROCESSO. -—• 1. Concetto . - Il p., in 
genere, è il complesso di tutti quegli atti di 
cui gli organi giurisdizionali si servono per 
l'attuazione della tutela giuridica ; com¬ 
prende quindi tanto il p. di cognizione (giu¬ 
dizio) quanto quello di esecuzione. 11 ter¬ 
mine è di origine canonistica; il diritto civile 
usa spesso anche il sinonimo procedimento 
considerato come complesso degli atti, con 
cui si svolge il giudizio sia civile che penale, 
differenziandolo da procedura, che uè indica 
piuttosto la veste esterna o il complesso 
delle norme che regolano il procedimento. 
Insieme al termine p., nella terminologia 
canonistica sono pure in uso i vocaboli : 
giudizio, lite, causa, ecc. 

Per p„ s’intende anche l’attestazione di 
tutto ciò che successivamente si compie, 
perché ne rimanga sicura indicazione : il 
complesso cioè delle carte, dei documenti 
e degli atti compiuti che servono a docu¬ 
mentare quanto si è fatto nel procedimento. 

2 . P. CONTENZIOSO CANONICO. - Il diritto 
canonico, che usa propriamente il termine 
p. e lo distingue in contenzioso e criminale, 
definisce il p. contenzioso come un complesso 
di atti che portano alla conoscenza, alla le¬ 
gittima discussione e alla definizione di una 
data controversia (can. 1552), ponendone la 
essenza nella definizione di essa. 

Pn’azione contenziosa è procedibile o me¬ 
no a seconda che sussistano o non sussistano 
gli elementi indispensabili, perché il giudice 
possa prendere in considerazione la domanda 
dell’attore, senza preoccuparsi, per il mo¬ 
mento, del giudizio sul merito che egli dovrà 
pronunziare alla fine sul contenuto della 
domanda stessa. 

Il p. si inizia con la domanda giudiziale 
o libello (can. 1706 ss.) che porta il giudice 
alla citazione dell’altra parte, cioè del con¬ 
venuto (can. 1711 ss. - v. anche Reo) ; e alla 
definizione dell’oggetto del p. e con la con¬ 


testazione della lite (cali. 1720 ss,), con 
cui ha inizio l’istanza giudiziale (can. 1732). 
Il p. si sviluppa nelle varie udienze d'istrut¬ 
toria, nelle quali le parti vengono inter¬ 
rogate (can. 1742 ss.) e si producono le 
prove (can, 1747 ss.) nell’intento di mettere 
il giudice in condizioni di conoscere la ve 
rità oggettiva dei fatti, che il giudice cer¬ 
cherà, secondo scienza e coscienza, eli rag¬ 
giungere attraverso la confessione delle 
parti (can. 1750 ss.), le testimonianze (v. 
Testimonio), le perizie (v. Perito), i docu¬ 
menti (can. 1S12 ss.l, le presunzioni (can. 
1825 ss.), ecc., per l’attuazione piena della 
giustizia. Il p. culmina con la pubblicazione 
degli atti (can. 1858 ss.) a cui segue il dibat¬ 
tito cioè la discussione che tende ad illu¬ 
strare le ragioni di diritto e di fatto (can. 
1862 ss.), e si conclude con la sentenza (v.) 

Il giudizio contenzioso canonico ha come 
caratteristiche speciali la scrittura che pre* 
vale sull’oralità, la secretezza, in quanto 
gli atti, anche pubblicati, non si comuni¬ 
cano ordinariamente a terzi ; la comunica¬ 
zione indiretta tra le parti ; esso inoltre si 
attiene di preferenza al principio della pre¬ 
clusione, e si svolge d’ufficio nelle cause di 
interesse pubblico, e ad istanza delle parti 
nelle cause di interesse privato. 

Il procedimento di esecuzione nel campo 
ecclesiastico, come del resto anche ili quello 
civile, rientra, sotto molti aspetti, nella sfera 
amministrativa (can. 1917 ss.). 

Accanto ai procedimenti classici (p. ma¬ 
trimoniale. can. 1960 ss., p. contro la sacra 
Ordinazione, cali. 1933 ss., processi di beati¬ 
ficazione e canonizzazione, v.), esistono altri 
procedimenti, che prescindono da mi giu¬ 
dizio contenzioso (Arbitrato, v. ; Transa¬ 
zione, v.). 

3. Procedimento contenzioso civu.k - 
Pilori di tutto quello che appartiene alla 
Chiesa per diritto proprio ed esclusivo (can. 
J 553 ss. ; v. Chierici [privilegi dei] e Immu¬ 
nità ecclesiastica) lo Stato ha il diritto ed il 
dovere di provvedere all’amininistrazione 
della giustizia. 

Nelle materie di misto foro, cioè in cui 
la competenza appartiene ugualmente alla 
Chiesa ed allo Stato, la Chiesa stabilisce la 
prevenzione (can. 1553 § 2), cioè la compe¬ 
tenza diviene esclusiva del foro civile o eccle¬ 
siastico, che per primo abbia proceduto alla 
citazione. Gli ordinamenti processuali degli 
Stati sono diversi per i singoli Stati ed ordi¬ 
nariamente la raccolta di leggi che li riguarda 
forma oggetto di un particolare codice di 


1175 


PROCESSO 


l e ggL detto Codice di procedura civile (con- 
trapposto in genere al Codice di procedura 
penale, che regola il processo penale). Il 
nuovo Codice di procedura civile italiano è 
entrato in vigore nel 1942 e sta ora subendo 
delle modifiche, dopo la nuova Costituzione 
(cfr., ad es., le modifiche introdotte con 
legge del 1952 all’art. 7 2). 

Delle differenze tra procedimento con¬ 
tenzioso italiano e canonico si è fatto cenno 
a proposito del p. contenzioso canonico. 

4. GiuDizro criminali? canonico. Per 
il diritto canonico il giudizio criminale è un 
complesso di atti che portano all'accerta¬ 
mento del fatto delittuoso ecclesiastico e 
della sua imputabilità, alla conseguente 
discussione e alla sentenza di assoluzione o 
di condanna (can. 1552 § 2 11. 1). Oggetto 
ne è un delitto ecclesiastico pubblico o no¬ 
torio, eccettuati quei delitti che di solito 
sono sottoposti ai procedimenti amministra¬ 
tivi (can. 2108-2194). La punizione del de¬ 
litto mira sia all'emenda del delinquente 
che alla restituzione dell'ordine sociale 
turbato. 

L’accusa è riservata al promotore di giu¬ 
stizia (can. 1934), ma P u<> essere preceduta 
dalla denuncia, la quale compete ad ogni 
fedele nell’interesse del bene pubblico, o 
dalla querela della parte lesa nell'interesse 
privato (can. 1935-1938). Segue l'inquisi¬ 
zione speciale, che ha carattere ufficiale, per 
quanto si compia in segreto e con cautela, 
per non danneggiare la fama deU’aecusato o 
denunciato (can. 1939-1945). 

La conclusione dell'inchiesta o si archivia, 
se non offre sufficienti elementi per dar 
luogo a procedere, o si comunica all’accu¬ 
sato che può essere ammonito o corretto con 
sostitutivi di pene, come rimedi penali e 
penitenze (can. 1946). 

Se però l’accusato nega ogni addebito o è 
contumace, oppure se l'ammonizione è in 
sufficiente o se la correzione è riuscita inef¬ 
ficace o è considerata inutile, s’inizià il vero 
p. criminale con l'accusa formale del pro¬ 
motore di giustizia e con la costituzione 
del reo e si svolge nelle forme consuete : 
esame dell’imputato, raccolta delle prove e 
dei documenti, discussione, sentenza (can. 
1947 - 1959 ). 

5. PROCKDIMKNTO PKX Ar.K NKI DIRITTO 
italiano. - Il procedimento penale mira ad 
accertare gli estremi di un reato e la colpe¬ 
volezza del reo e ne pronuncia l’assoluzione 
o la condanna. Lsso si distingue nettamente 
in due fasi : l'istruttoria e il pubblico dibat¬ 


tito (cfr. Codice di procedura penale, appro¬ 
vato il 19 ottobre 1930). 

a) Fase istruttoria. L’istruttoria può 
essere formale o sommaria. 

L’istruttoria formale è compiuta dal giu* 
dice istruttore, il quale, dopo aver provve¬ 
duto alla difesa dell’imputato, per mezzo 
di un avvocato, scelto da lui o assegnato 
d’ufficio, interroga lo stesso imputato, sente 
l testimoni, procede a ricognizioni e con¬ 
fronti, ordina perizie, perquisizioni, seque¬ 
stri ; fa uso insomma di tutti i mezzi con¬ 
sentiti dalla legge per accertare il fatto cri¬ 
minoso e la sua imputabilità. 

L’istruttoria viene presentata al procura¬ 
tore della Repubblica, al quale spetta il de¬ 
cidere se la cognizione ulteriore debba pas¬ 
sare alla Corte d'Assise oppure se egli debba 
presentare le sue requisitorie allo stesso giu¬ 
dice istruttore. Questi, a sua volta, pronun¬ 
cia il rinvio a giudizio o il non luogo a pro¬ 
cedere, per insufficienza di prove o per altro 
motivo, e provvede per le spese. 

L’istruttoria sommaria, nei reati espres¬ 
samente contemplati, procede con cita¬ 
zione diretta, in quanto il Procuratore della 
Repubblica può ricercare direttamente le 
prove. 

Nelle istruttorie per le contravvenzioni 
(v. Contravvenzione), il pretore può, nei 
casi di minor rilievo, condannare con de¬ 
creto penale, senza inviare l’imputato al 
pubblico dibattito. Tale decreto diviene ese¬ 
cutivo. 

b) Dibattito pubblico e sentenza. La se¬ 
conda fase del procedimento penale con¬ 
siste nel dibattito in pubblica udienza. È 
però in facoltà del presidente far sgombe¬ 
rare l’aula al pubblico in determinati casi, 
quando cioè la pubblicità possa nuocere alla 
morale, all'ordine o all’interesse generale. 

Il dibattito può subire rinvìi o essere so¬ 
speso o assegnato ad altro ruolo. Anzitutto 
devono essere eliminate le questioni preli¬ 
minari, come quelle della costituzione delle 
parti, la competenza, ecc. Poi si procede 
all’interrogatorio dell'imputato, se non è 
contumace, all’esame dei testi e dei periti, 
che vengono sentiti sotto giuramento, e si, 
raccolgono documenti. Quindi la parte civile 
espone le sue conclusioni, il pubblico mi¬ 
nistero presenta le sue requisitorie, e la di¬ 
fesa pronuncia la sua arringa. Tutti e tre 
possono replicare, ma ima sola volta. 

Chiusa la discussione, ['imputato è invi¬ 
tato a parlare se ha ancora qualche cosa 
da dire. Quindi il giudice si ritira per deli- 
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berare. Il procedimento si conchiude con la 
sentenza di assoluzione o di condanna del¬ 
l’imputato. Pug- 

J 3 IJ 3 L, — Si possono consultare tutti i trattati 
generati, civili ed ecclesiastici sui processi, quali : 
È. Flgrìan, Princìpi- di diritto processuale penale, 
Torino 1932 ; E, Betti, Diritto processuale civile, 
Koina *935 ; M. Conte a Coronata, Institutiones 
ìuris canonici, IV, Torino 1935 5 E- C arnelutti. 
Sistema di diritto processuale civile, Padova 1936 ; 
G. Chio venda, Principi di diritto processuale civile, 
■Napoli 1936 ; A. De Massico, Lesioni di diritto pro¬ 
cessuale penale, Napoli 1936 J U- Conti, Il Codice di 
procedura penale illustrato artìcolo per articolo, Milano 
193.7 ; S. Goyenfche, De processibus, Roma (prò 
marni scripto) ; F. Roberti, De processibus, I 4 , Ro- 
mae 1956 ; M. Morsdorf, De relationibus inter pote- 
statem a d minis trai iva ni et iudicìalem in iure canonico, 
in Questioni attuali di diritto canonico (Relazioni... 
del Congresso hit. per il IV Cent, della Pont. Univer¬ 
sità Gregoriana, 13-17 ottobre 1953), Roinae 1955 , 
p. 399 ss, 

PROCESSO DI ASSOCIAZIONE — v. Psiche 
(patologia della). 

PROCESSO DI INTEGRAZIONE — v. 
Psiche (patologia della). 

PROCREAZIONE — v. Riproduzione. 

PROCURA (matrimonio per) — v. Matri¬ 
monio per procura. 

PROCURATORE. I, P. E MANDATO PRO¬ 
CURATORIO. - Il nome indicava numerose 
categorie di funzionari del! amministrazione 
pubblica e finanziaria romana nell'età im¬ 
periale. Più comunemente, però, indicò e in¬ 
dica quella categoria di persone le quali, in 
forza di un mandato ricevuto, si occupano 
degli affari altrui (cfr. Ulpiano, D. 3, 3, 1). 
Difatti il mandato è un contratto, in forza 
del quale una persóna si obbliga, gratuita¬ 
mente o mediante compenso, a compiere 
un affare per conto di un'altra persona, da 
cui ne ha avuto l'incarico. Esso può essere 
p. alle liti o agli affari, espresso o tacito, ge¬ 
nerale o speciale. D’atto di conferire il man¬ 
dato si dice procura e deve specificare in 
modo chiaro e inequivocabile di che man¬ 
dato si tratti, quali cioè siano le incombenze 
del p. 

2. Procura. - Da procura alle lìti dà fa¬ 
coltà di porre tutti quegli atti che sono ri¬ 
tenuti ordinariamente necessari per il costi¬ 
tuirsi e lo snodarsi normale dell’intelaiatura 
processuale. Gli atti eccezionali sono esclusi 
e richiedono di volta in volta un mandato 
speciale. Essa deve essere scritta, sotto- 
scritta e autenticata, e si deve deporre presso 


la cancelleria del tribunale prima di servir¬ 
sene. 

Tra le procure agli affari ha rilevanza par¬ 
ticolare la procura a contrarre matrimonio, 
cioè a farsi rappresentare alla cerimonia 
nuziale alla quale non si può assistere (v. 
Matrimonio per procura). 

3. Funzionamento dell’istituto. - Il p. 
alle liti rappresenta le parti nel processo 
ed è assolutamente necessario quando le 
parti o non hanno capacità processuale o, 
per la loro dignità o condizione di vita, non 
è conveniènte o non è possibile che si pre¬ 
sentino in giudizio. Negli altri casi la co¬ 
stituzione del p. è lasciata in facoltà delle 
parti, le quali però, se il giudice lo richiede, 
potranno sempre essere obbligate a presen¬ 
tarsi personalmente. 

Il p. deve avere quelle qualità morali e 
intellettuali che lo abilitino al disimpegno 
del suo mandato. Secondo il diritto cano¬ 
nico deve pure essere cattolico, maggiorenne 
e provvisto delia scienza canonistica richie¬ 
sta (cfr. can. 1649, 1655 § 3, 1656 § 1-2, 
1657 § D 3. 1658, 1660, 1662, 1665, 1757 
§ 2 n. 1), 

4. Obblighi morali. - Possono ridursi 
fondamentalmente alla fedeltà al mandato 
procuratorio, che importa ancora una dili¬ 
genza ordinaria per adempierlo conveniente¬ 
mente. Esorbitando dal mandato, natural¬ 
mente il p. agisce invalidamente e deve 
rispondere dei danni. Pug. 

B 1 BL. — G. Scherillo - A. Dell'Oro, Storia del 
diritto romano , Milano 1950, p. 309, 311 ss., 318 ss. ; 
F. Roberti, De processibus , I 4 , Romae 1956, p, 
547 ss.; I I.ii'ski. De mandato procuratorio in iure 
canonico , Romae 1957. 

PROCURATORE DEI SACRI PALAZZI 
APOSTOLICI. — 1. Cenni storici. - Sotto 
il pontificato di Innocenzo II (1130-1143) 
compaiono i Procuratori dei Sacri Palazzi 
in modo certo, per la prima volta, accanto 
agli Avvocati Concistoriali (v.). Ordinati 
in collegio nel 1340 da Benedetto XII, 
ricevettero numerosi privilegi dai Papi se¬ 
guenti. All'inizio avevano l’incarico di patro¬ 
cinare le cause presso Y Auditorium Sacri Pa¬ 
lata, e, quando questo si trasformò nella 
S. Romana Rota, essi ebbero il diritto, per 
quanto non esclusivo, di patrocinare presso 
di essa, nonché presso il concistoro, le cause 
dei Santi. Successivamente il collegio de¬ 
cadde, conservando, per lo più, funzioni 
decorative. 

2. Nella fase attuale. - S. Pio X e Be¬ 
nedetto XV richiamarono il collegio a nuova 
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vita. Pio XI confermò ad esso il diritto di 
patrocinare presso la S. Romana Rota, e 
fissò a 12 il numero dei Procuratori dei SS. 
Palazzi Apostolici (cfr. Pio XI, Cost. Ad 
incrementum, agosto 1934, n - 85). Pug. 

BIBL. — V. Heckel, Das Aufkommeu der stati- 
digerì Proktiratoren an der pdpstl. Kurie im tj Jahr 
in, Mise. Ehrle, li (Studi e testi, 38), Roma 1924, 
p. 209 ss. ; F. Roberti, De prùcèssilms, I 4 , Romae 
1956, n. 230, II, 2. 

PROCURATORE DELLA REPUBBLICA 
— t. Pubblico Ministero. 

PROCURATORE DELL’ORDINE - v. Su¬ 
periore religioso. 

PRODIGALITÀ. i. Nozioni:. - La p. 
(lat. prodigalilas , prodigentìa) è un vizio 
opposto all'avarizia, ripugnante alla retta e 
giusta amministrazione delle cose, e consiste 
nell’eccesso irrazionale dello spendere e del 
donare. La p. non ha altra regola che il ca¬ 
priccio. Il prodigo dimentica ch’egli è costi¬ 
tuito da Dio non già proprietario, ma sem¬ 
plice amministratore di ricchezza, e non 
si accorge che la sua p. può essere dannosa 
a sé e agli altri. Il prodigo non fa sufficiente 
conto del futuro, sacrificando l’avvenire 
al presente. 

La p. si priva dei vantaggi che le ricchezze 
procurano o possono sanamente procurare, 
esaurendone i mezzi. Essa è più amabile 
dell’avarizia (v.), poiché si accoppia, in 
genere, a molte qualità sociali ; più facil¬ 
mente si fa perdonare, perché invita altri a 
prender parte nei propri piaceri. Ma è fa¬ 
tale alla famiglia e alla società più dell’ava¬ 
rizia, perché dissipa e toglie al benessere 
comune, ad es. all'industria, i capitali che 
la mantengono ; può perciò costituire un 
vero delitto pubblico, punibile dagli stessi 
codici civili (cfr. art. 415 COI e art. 570 
CPC). 

2. Oli lì r.iGii 1 mouai.i. - La p. è per sua na¬ 
tura peccato veniale, in quanto contiene un 
vero disordine nell’uomo, che senza ragione 
e senza moderazione scialacqua i propri beni. 
Essa è peccato, dice S. Tommaso (S. Theol., 
II-II, q. riq, a. 1), non per la quantità sciu¬ 
pata irrazionalmente, ma per il disordine 
che essa contiene. Può divenire peccato mor¬ 
tale quando è accompagnata da uno scan¬ 
dalo grave o dalla violazione di qualche pre¬ 
cetto, come se si omettesse di pagare i de¬ 
biti, di fare l’elemosina, se si rovinasse la 
posizione economica della propria famiglia, 


se si incitasse altri al male, ecc. Questo vizio 
conduce anche spesso a risparmiare proprio 
dove si dovrebbe invece abbondare ; quando 
infatti si spende esageratamente in cose 
futili e superflue (vesti, feste, ritrovi, ecc.), si 
finirà per essere tirchi coi poveri e nelle mer¬ 
cedi dovute ai propri dipendenti. La cupi¬ 
digia di spendere e di comparire stimola a 
procurarsi i mezzi in ogni modo, il che può 
portare ad altri più gravi peccati, come, p. 
es., al furto, ai giuochi d’azzardo e ad altre 
immoralità. 

Per disposizione del CCI (art. 414-415) 
la p. può dar luogo all’inabilitazione civile, 
quando cioè l’individuo abbia una costante 
tendenza a disporre inconsideratamente e 
rovinosamente del proprio patrimonio senza 
uno scopo ragionevole, in modo non corri¬ 
spondente alla sua posizione sociale ed 
economica, per una mancata valutazione del 
denaro in relazione ai bisogni. L'inabilita¬ 
zione può essere promossa dal coniuge, dai 
parenti entro il 4“ grado, dagli affini entro 
il 2 0 grado, dal tutore o curatore (art. 117 
COI) od anche d’ufficio (art. 418). Tar. 

ù!HI,. — Joan. CassianUS, De coenoh. in-stit,, 
lib. V, r. 1 ss. : PL 49, 201 ; S. AmbrosiuS, T.ib. l 'le 
Tobia , cap. V, 11. 17-22 : PL 14. 739, ove si trova ima 
stupenda descrizione del prodigo; Casati Russo, 
Manuale di diritto civile italiano, Torino 1947, p. 153 ; 
J. Tonneau, Prodiganti, in DTC. \]I, 670-675. 

PRODUZIONE. — 1. La p. in senso largo. - 
La p. in senso scientifico è una creazione 
di utilità. Prima che questo concetto si 
affermasse, gli economisti erano piutto¬ 
sto propensi a dare di questo termine una 
definizione fisica, restringendone l'estensione 
ad alcune attività soltanto (commercio este¬ 
ro secondo i mercantilisti, agricoltura e at¬ 
tività mineraria secondo i fisiocrati ; il com¬ 
mercio estero, nel concetto dei primi, ar¬ 
ricchiva la nazione nella stessa misura in 
cui riusciva a impoverire le nazióni estere ; 
la terra poi era riguardata cóme sola capace, 
per partecipata potenza creatrice, di pro¬ 
durre qualcosa dal nulla). 111 realtà nulla si 
produce e si distrugge sotto l'arco del cielo : 
bensì l’attività dell’uomo, aiutata da pre¬ 
cedenti risparmi, volti a scopi produttivi, 
applicata a prodotti e forze naturali grezze 
o già trasformate, è in grado di renderli 
capaci di soddisfare i bisogni umani o dì 
aumentare questa capacità, se già la pos¬ 
sedevano ; in altre parole di aumentarne la 
utilità. La p. in questo Iato senso abbraccia 
il commercio, i trasporti, óltre aU’attività 
agricola e industriale. 
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2. fA j?. jx senso stretto. - Ha ima 
estensione meno vasta che copre soltanto 
l’attività agricola e industriale e si può 
definire come l'attività umana volta alla 
creazione di beni. Organo della p. sono le 
imprese, le quali riuniscono e organizzano i 
fattori della p. (lavoro, fattori naturali e 
capitali) e li volgono a compierla. 

3. SlMiCtE UECtA t. in senso strutto. - 
La p. si specifica a seconda del tipo di con¬ 
corso che essa chiede alla natura : in atti¬ 
vità agricola (concorso biologico) e atti¬ 
vità industriale e estrattiva (non biologico), 
fattività estrattiva ha per oggetto la estra¬ 
zione di - materie prime, (v.) contenute nel 
seno della terra, fattività industriale con¬ 
cerne la trasformazione dei prodotti dell'at¬ 
tività agricola e mineraria e lo sfruttamento 
di energie naturali. Essa si specifica ulterior¬ 
mente, a seconda dei tipi di merci prodotte. 
Importanti sono le seguenti specie dell’at¬ 
tività industriale : la p. di base o pesante 
(ovverosia di beni strumentali per ulte¬ 
riori produzioni : metallurgica, chimica, 
meccanica), la p. di beni di consumo dure¬ 
voli (che servono a un a lunga serie di atti 
di consumo, come gli apparecchi domestici, 
le autovetture, eec.) e la p. di beni di con¬ 
sumo non durevoli (che si consumano in 
uno o pochi atti di consumo, come gli ali¬ 
mentari e i tessili). L’edilizia è catalogata 
quasi sempre a parte. 

4. Ridirvi morali . - Chi ha cura del bene 
comune soprattutto ha il dovere di favo¬ 
rire la p. tenendo conto di tutte le circo¬ 
stanze e di tutti i fattori. Tra le circostanze 
da tenere presenti c’è anche quella di non 
mortificare la dignità umana a solo bene¬ 
ficio di una maggiore p. e di non sopravvalu¬ 
tare la p, stessa. 

I beni di natura sono sottoposti alTuomo, 
e rispondono alla loro finalità, quando dal¬ 
l’uomo vengono utilizzati. Questi però non 
deve essere eccessivamente preoccupato 
della p. di questi beni, tanto da dimenticare 
doveri più gravi, fa preoccupazione ango¬ 
sciósa del cibo, delle vesti e del giorno av¬ 
venire è come un ritorno al paganesimo, 
perché tende ad equiparare il cristiano al 
gentile, che nulla sa dell'esistenza di Dio 
e della sua Provvidenza (Mal. 6, 25). E 
anche da tener presente un’equa distribu¬ 
zione dei frutti della p. tra i fattori della 
medesima. Mai. 

lì IH I . — A, VIakshai.i., P-FÌBcihles oi eromtmics, 

I.oàdrtn i/)3o. 


PROFESSIONE (in senso economico). 

— 1. Concetto generale. - Qualsivoglia 
attività svolta a scopo economico redditi¬ 
zio. In questo senso il rurale, l’operaio an¬ 
che non qualificato, l'artigiano, l’industriale, 
il commerciante, esplicano ima p. ; nello 
stesso senso si usano le espressioni : cate¬ 
gorie professionali, scuole professionali, ma¬ 
lattie professionali (v.). 

2 . DOTTRINA della P. TX SENSO STRETTO. 

- Il termine professionale viene prevalente¬ 
mente usato per indicare un’attività eco- 
nomico-sociale specifica e cioè la cosiddetta 
p. libera, di cui sembrano caratteri premi 
nenti : competenza, indipendenza, umanità 

a) Competenza. Per essere professioni¬ 
sta - docente, medico, magistrato, inge¬ 
gnere, ecc. occorre possedere un com¬ 
plesso di conoscenze che di solito non si 
possono acquistare che per mezzo di ini tiro¬ 
cinio scolastico piuttosto lungo ; per cui 
le nazioni più evolute — a tutela del bene 
comune hanno ormai fissato un deter¬ 
minato programma di studi che i candì 
dati all’esercizio di una p. sono obbligati 
a dimostrare — superando adeguate prove 
--di avere esaurito ed assimilato prima 
di essere dichiarati idonei ad esercitarla. 

b) Indipendenza. Il professionista svolge 
per lo più la sua attività specifica libera¬ 
mente, impegnando la sua personale ini¬ 
ziativa. Però non è questo un criterio asso¬ 
luto, perché, mentre molti altri artigiani, 
imprenditori piccoli proprietari rurali — 
si trovano a proposito in una condizione 
identica ed anche migliore, non pochi prò 
fessionisti sono tenuti ad orari fissi, a pro¬ 
grammi determinati e a direttive segnate 
da altri ; come nel caso degli insegnanti, 
dei magistrati, di non pochi medici ed 
ingegneri. Quantunque resti vero, che, data 
la natura prevalentemente spirituale della 
sua attività, il professionista, in ordine al 
suo operato, contragga quasi sempre una 
responsabilità di merito, oltre che di ese¬ 
cuzione. 

c) Umanità. Con ciò si vuol dire che il 
professionista ha come campo diretto del 
suo lavoro l’uomo. Suo compito, infatti, è : 
o sviluppare lo spirito dell’uomo, o sanarne 
il corpo, od organizzarne le energie produt 
ti ve, o comporre e ricomporre i rapporti 
della convivenza secondo giustizia ed equità. 
È ovvio : neppure questo elemento va preso 
con eccessiva rigidezza, giacché l’ingegnere, 
ad es., non ha solo il compito, in un com¬ 
plesso industriale, di organizzare le mare- 
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stranze ; ha pure quello, non meno deli¬ 
cato, di fissare il processo produttivo ; e 
può averne altri ancora ; quantunque, per 
tradurre in atto le sue decisioni, si serva 
di altri uomini. 

3- Prxz.ioxi? socia ijt. - I/atiività pro¬ 
fessionale è essenzialmente socievole ; tale 
cioè da essere svolta per sua stessa natura 
sugli altri e a loro vantaggio. Per cui essa 
va concepita e vissuta come un servìzio. Certo, 
dalla stia esplicazione si è in diritto di ri¬ 
promettersi uti utile economico ; però la 
norma elle guida il professionista ha da 
essere la legge della sua p. in armonia con 
l'ordine morale : per l’insegnamento, ad es., 
sarà la spiegazione della verità ; per l’in¬ 
gegnere il progresso in campo tecnico e 
così via. Mettere la p. a servizio dell'utile 
egoistico è commettere un'inversione di 
valori, che ha nella convivenza umana riper¬ 
cussioni paurosamente disgregatrici. Pav. 

KTIir.. - Atti defili Settiman/i sociali' di Padova. 
Padova l'M.l ; Gkmi ll.1, Huojwokk, eco., Profes¬ 
sioni C aita morale. Napoli rari ; I'. J. Cosmo., Mo- 
ra/s in polilics and professione, Westntinster Mary. 

1 1 - l'Uà, l.n Ubera professione, Milano 1930 : 
An.. I.a professione dei fieli, in A priorità meni i sociali 
( 1931 ) .131 3 .Ì 1 ■ 

l'io XII. Discorso tigli studenti universitari ed ai 
laureati di . 1 . ( ., m aprili' 1941 ; Nonne ai laureali e 
«Rii universitari ili A. C.. 7 gemi. 1946 ; A un gruppo 
di professori e- studenti universitari di Francia, 13 apri 
In 194(9 in l’io XII. Discorsi tigli inletlettiuiìi, Roma 
1933 . p. 3 ~rj, 13-11, 117-134. 

PROFESSIONE DI FEDE. i. Neces¬ 
sità. - Il precetto della tede (v.) ci obbliga 
non solamente ad un assenso interno alle 
verità rivelate, ma anche ad un’esterna p. 
di fede Gesù Cristo ha voluto che la vita 
della fede si manifestasse iti un corpo visi¬ 
bile e in una comunione esterna : la S. Chiesa 
cattolica (Matt. io, jì ; Lue. li, 8; Rom. 
io. <j-io). Quest obbligo comporta doveri ne¬ 
gativi, che si impongono in ogni momento 
della vita, e doveri positivi che diventano 
attuali soltanto ili determinate circostanze. 

i Ohbt.ic.iii vogativi - fi precetto della 
p. di fede ci obbliga a non rinnegare la vera 
fede e a non professare una fede falsa, per 
nessuna ragione e in nessuna circostanza, 
nemmeno se si trattasse della nostra vita 
(Matt. io, 33; I,uc. li, ib ; 12, 9; 2 Tira. 

-, 12 ; V. anche Bestemmia. Persecuzione). 

Tale rinnegamento può effettuarsi in mo¬ 
do diretto (cioè con l’intenzione esplicita 
di farlo almeno esternamente) o in modo 
indiretto (cioè con atti o parole che in sé 
o a causa delle circostanze significano una 
implicita rinnegazione o falsa professione). 


Negazione indiretta è da considerarsi la 
cosiddetta communicatio m sacris adiva, 
cioè una partecipazione attiva a riti o ad 
attività religiose di altre religioni o sètte, 
la quale, oltre il pericolo di scandalo a 
di perdita della propria fede, costituisce 
una oggettiva rinnegazione della fede cat¬ 
tolica, anche se internamente non esistesse 
tale intenzione. Una assistenza puramente 
passiva o civile, cioè la sola materiale pre¬ 
senza senza prendere parte o mostrare 
solidarietà, benché generalmente illecita,, 
può esser tollerata in circostanze che richie¬ 
dono tale presenza per proporzionate ra¬ 
gioni di carità, amicizia o altri doveri ci¬ 
vili o per evitare notevoli danni, a condi¬ 
zione che si eviti il pericolo di scandalo 
o della propria perversione (enti. 1258, 
23.16). 

3. Oh li M Giu positi vi. - L’obbligo di pro¬ 
fessare positivamente la fede si impone 
soltanto in circostanze nelle quali silenzio 
o tergiversazione comporterebbero una im¬ 
plicita rinnegazione o disprezzo, o comun¬ 
que si opporrebbero all’onore di Dio e alla 
salute del prossimo (can. 1323 Si): in altre 
circostanze (domande indiscrete senza au¬ 
torità. inutili vessazioni, ccc.), benché la 
p. della fede possa essere atto di vera virtù, 
il tacere o dissimulare la fede con parole 
equivoche può esser lecito per giusta causa, 
anzi talvolta raccomandabile. Di regola 
generale non sono ammissibili conversioni 
occulte al cattolicesimo, giacché il vantag¬ 
gio comune della pubblicità supera quasi 
sempre gli svantaggi personali ; in caso 
eccezionale, però, gravi cause possono giu¬ 
stificare un occultamento per breve tempo, 
U11 obbligo positivo di p. della fede ci viene 
imposto talvolta dalla legislazione eccle¬ 
siastica : per legge liturgica (Battesimo, 
Ordine) o per legge disciplinare (special¬ 
mente in occasione di promozione a cari¬ 
che o dignità ecclesiastiche) (cali. 140(1), 
Pam. 

111 !SI.. 3 . ìhdoL., II-IJ. 4. 1 ; J . Panava*. Pro¬ 
fessimi of filili.1. Wiisliinirtoii 1444 ; H, V.AN Rktig 
(,f[ l'Ai, De ohìigatimie fidem eo1holiea.ni esterne prò - 
fitendi, in Colini, gandavenses, 2 I1931) xr? j ss. 

PROFESSIONE RELIGIOSA. 1. No¬ 
zione. - Professione (dal lat. prnfiteri — di¬ 
chiarare davanti al magistrato), in senso 
largo, è una pubblica forma di vita con la 
quale si manifesta la propria volontà di 
tendere alla perfezione evangelica. In tal 
senso si parla, p. es., di p. religiosa nei ter- 
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zi ordini secolari, ove l'aspirante, senza 
emettere i voti religiosi, si impegna a vi¬ 
vere nel proprio stato una vita più perfetta 
degli altri cristiani, secondo lo spirito di 
Una religione. 

In senso stretto, però, p. religiosa dice la 
pubblica emissione dei voti di povertà, 
castità ed obbedienza in una società reli¬ 
giosa, approvata dalla Chiesa, assumendosi 
l’obbligo di tendere alla perfezione evange¬ 
lica e sottomettendosi al potere dei legit¬ 
timi Superiori. 

2. CENNI storici. - La p. religiosa come 
atto giuridico si inserì gradatamente nello 
spontaneo offrirsi a Dio, che fin dall’inizio 
della Chiesa molti cristiani fecero, promet¬ 
tendo di osservare i consigli evangelici e 
sotto tale aspetto seguì storicamente la 
evoluzione del concetto di religione (v. 
Religione, Ordine e Congregazione reli¬ 
giosa). 

3. Divisione. - Nel diritto attuale la p. 
religiosa può essere temporanea o perpe¬ 
tua, solenne o semplice, a seconda che si 
professano voti semplici o solenni, perpe¬ 
tui o temporanei (v. Voto religioso). 

4. Elementi intrinseci. - La p. religiosa 
è un atto giuridico che ha per effetto di 
immettere colui che professa nello stato 
religioso, incorporandolo in una religione. 
Sotto questo aspetto la professione può con¬ 
siderarsi un contratto bilaterale speciale tra 
la. religione e il religioso. Questi si offre 
pubblicamente e si impegna a vivere se¬ 
condo le regole e lo spirito della religione 
sotto l’obbedienza dei Superiori ; la reli¬ 
gione, a sua volta, accetta il professante 
come proprio membro obbligandosi a dare 
ad esso tutti gli aiuti necessari al raggiungi¬ 
mento del fine dello stato religioso ed a 
provvedere al suo mantenimento. Tut¬ 
tavia l’analogia con il contratto viene me¬ 
no sotti molti rapporti, soprattutto per¬ 
ché, come nel matrimonio, molti obblighi ed 
anche effetti giuridici della professione sono 
sottratti alla volontà del professante ed, in 
certo senso, anche a quello della Chiesa 
stessa, per cui più propriamente la p. re¬ 
ligiosa dovrebbe dirsi un’istituzione pub¬ 
blica divino-ecelesiastica che produce nel 
diritto della Chiesa determinati effetti, pur 
essendo libera la sua realizzazione. 

L'emissione dei voti religiosi e l’accet¬ 
tazione degli stessi a nome della Chiesa 
da parte dei Superiori, è il secondo aspetto, 
pure essenziale, detratto giuridico della 
p. religiosa. In forza di questo la p. reli¬ 


giosa acquista non solo valore morale al¬ 
tissimo, in quanto consacra interamente 
l’anima a Dio, a cui promette di vivere 
una vita di perfezione, ma ha anche un 
valore giuridico esterno, in quanto il pro¬ 
fessante promette pubblicamente, davanti 
ai rappresentanti della Chiesa, di vivere 
quello stato di dedizione e di perfezione 
che è proprio di coloro che vivono secondo 
i consigli evangelici. 

La Chiesa prende atto, a nome di Dio, 
di tale volontà e dichiara il professo par¬ 
tecipe dello stato religioso, attribuendogli 
tutti i diritti, privilegi ed obblighi dello 
stato canonico religioso come sono definiti 
nel Codice di diritto canonico. 

5. Condizioni per l’ammissione. - L’am¬ 
missione alla professione in una religione 
spetta al Superiore maggiore, che anzitutto 
dovrà accertarsi dell’assenza di ogni impe¬ 
dimento e dell’esistenza delle doti richieste 
nell’aspirante dal diritto canonico e dalle 
Costituzioni della relativa religione, sia per 
la validità che per la liceità della profes¬ 
sione (can. 572, 575). 

Il CIC richiede per la validità della pro¬ 
fessione : che il professante abbia l'età pre¬ 
scritta, e cioè sedici anni, almeno, per la 
prima professione temporanea, ventun anni, 
almeno, per la professione perpetua ; ab¬ 
bia fatto un anno di noviziato valido ; sia 
ammesso alla professione dal legittimo Su¬ 
periore maggiore con voto del Consiglio ; 
l’emissione dei voti non venga fatta sotto 
paura o per inganno, dolo, violenza ester¬ 
na ; venga espressa esteriormente e rice¬ 
vuta dal Superiore maggiore o dal suo dele¬ 
gato. Per la validità della professione per¬ 
petua poi si richiede che sia preceduta da 
un triennio di professione temporanea 
(can. 572). 

Per la lecita professione si richiede la 
osservanza di un certo rito, la redazione di 
un documento, l’aver premesso alcuni giorni 
di esercizi spirituali, e, per la professione 
solenne, la previa rinuncia ai propri beni 
(can. 581, 576). 

6 . EFFETTI. - Gli effetti giuridici o morali 
sopra accennati sono comuni a tutte le pro¬ 
fessioni, ma il Codice di diritto canonico 
enumera alcuni effetti che sono specifici 
delle singole professioni. Così, il professo di 
voti temporanei gode di tutti i privilegi 
spirituali della religione ed è tenuto alla os¬ 
servanza di tutte le regole e costituzioni 
della religione, ma non gode, generalmente, 
eccetto che le costituzioni lo dicano espres- 
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samente, del diritto di voce attiva o pas¬ 
siva (can. 578). La p. solenne rende invalidi 
gli atti contrari (can. 579), e perciò è in¬ 
valido il matrimonio attentato dal professo 
di voti solenni (can. 1073) ; rende incapace 
il professo di possedere anche radicalmente 
beni come propri (can. 582) ; concede agli 
ordinandi di voti solenni di essere ordinati 
con il titolo di povertà (can. 982 § 1, v. Titolo 
della S. Ordinazione) ; toglie l’irregolarità 
per difetto dei natali (can. 984 n. 1) ; im¬ 
pone l'obbligo del coro ai chierici ed alle 
monache (can. 610 § 3) ; scioglie il matri¬ 
monio rato e non consumato dei battez¬ 
zati se una parte, dietro indulto apostolico, 
entra la religione (can. 1119). 

La professione semplice conserva il do¬ 
minio radicale dei propri beni, né, se non 
vi si aggiunge l ordine sacro, invalida il 
matrimonio, sebbene questo sia gravemente 
illecito (can. 579, 369, 580 § 1). Mand. 

BIBL. — E. Cervia, De professione religiosa, 
Bologna 1938 ; F. Muzzarelli, De professione reli¬ 
giosa e primordiis usqvc ad saec. XII , Roma 1938 ; 
L. Fanfani, Il diritto delle religiose, Rovigo 1930. 
p. 174 ss. 

PROFESSORE. — x. Concetto. - Col no¬ 
me di p. s'intende colui che insegna una 
scienza o un’arte, in maniera abituale, tanto 
da farne lo scopo di tutta la propria vita. 
Nel concetto più strettamente giuridico, 
dovremmo defluire il p. : colui che si è posto 
volontariamente a disposizione della Chiesa, 
dello Stato o di altro ente, oppure anche 
offre se stesso in nome proprio per la pre¬ 
stazione permanente professionale e stipen¬ 
diata della propria attività scientifica od 
artistica. Nello Stato i professori, oltre la 
classifica d’impiegati, come persone pre¬ 
poste a pubblici uffici, rivestono probabil¬ 
mente (la questione è controversa) la qua¬ 
lifica di pubblici funzionari (v. Funzionario). 

Data la specializzazione dell’umana at¬ 
tività, vi sono diverse specie di professori, 
perché numerose e varie sono le scienze e 
le arti da insegnare. Ciò che qui soprat¬ 
tutto interessa è la complessa e delicata 
missione del p. 

2. Requisiti naturati e giuridici. - 
Vera vocazione e naturale inclinazione alla 
scienza od arte, capacità e continuato stu¬ 
dio del proprio perfezionamento, rettitu¬ 
dine e disinteresse, sono i principali requi¬ 
siti morali per esercitare con frutto l’ufficio 
e ministero del p. (v. Maestro). Il ridurre 
la propria missione ad un volgare mestiere 
è un degradare la scienza e l’arte profes¬ 


sata, e commettere una colpa verso i giovani, 
le famiglie, la patria. 

Prerequisito tecnico all’insegnamento or¬ 
dinariamente è la laurea. In genere però il 
titolo conseguito ha soltanto valore di qua¬ 
lifica accademica. Per chi intende eserci¬ 
tare la professione dell'insegnaniento nel¬ 
l’ordinamento italiano, è obbligatorio uno 
speciale esame (esame di Stato), mediante 
il quale lo Stato accerta se i laureati o i 
diplomati hanno raggiunto la preparazióne 
necessaria per esercitare la professione, alla 
quale intendono dedicarsi (cfr. art. 33 Cost. 
Repub. It.). 

In concreto sono queste in Italia le qua¬ 
lità richieste per entrare nel ruolo di p. : 
a) cittadinanza italiana ; b) buona condotta 
civile e politica ; c) titolo di studio e susse¬ 
guente abilitazione (cfr. art. 33 Cost. Repub. 
It.) ; d) concorso ; e) età non superiore ai 
40 anni. Oltre a queste norme di carattere 
generale, vi sono norme speciali che si ap¬ 
plicano ai singoli istituti, p. es. università, 
scuole di specializzazione, istituti non sta¬ 
tali, ecc. 

3. Obblighi e responsabilità.. - L’auto¬ 
rità del p. in classe è, in certo modo, asso¬ 
luta : egli è runico capo entro i limiti delle 
sue attribuzioni e delle leggi che le deter¬ 
minano. Infatti al p. è garantita la libertà 
del metodo d’insegnamento, ma per il resto 
egli ha l'obbligo di uniformarsi alle delibe¬ 
razioni dei propri superiori scolastici e dei 
programmi stabiliti. In ispecie il p. è ob¬ 
bligato gravemente anche in coscienza : 
a ) a dedicare al proprio insegnamento tante 
ore settimanali, quante la natura e l'esten¬ 
sione dell’insegnamento stesso richiedono. 
Non può quindi distrarre le ore in svaghi 
o perditempo, senza rendersi colpevole sia 
riguardo alla scienza che per giustizia deve 
insegnare, sia riguardo allo stipendio che 
illecitamente riceverebbe per inadempienza 
di contratto ; b) è tenuto ad osservare l’ora¬ 
rio stabilito ; c) deve attendere alla dire¬ 
zione dei gabinetti, laboratori, studi, ecc. 
connessi con la propria cattedra ; d) è re¬ 
sponsabile in fine del disordine e della indi¬ 
sciplina che si verifichino nella propria 
scuola per sua colpa. 

Dall’inadempimento dei doveri e da altre 
mancanze gravi, può nascere per il p. la 
responsabilità disciplinare con l’eventuale 
applicazione delle seguenti sanzioni : a) cen¬ 
sura o biasimo ; b) sospensione dall’ufficio o 
dallo stipendio fino ad un anno ; c) revoca 
dall’insegnamento ; d) destituzione dal di- 
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ritto a pensione, ecc. Da veri delitti profes¬ 
sionali, come l’abuso di correzione e disci¬ 
plina, nasce la responsabilità penale (art, 

571 cri). 

4. OSSRRVAZIONI MORALI. - Nelle scuole 
primarie il fanciullo non impara che i primi 
elementi del sapere ; nelle classi secondarie 
la scienza passa dal p. agli scolari senza di¬ 
scussione : il p. non fa che comunicare quello 
che egli Ila ricevuto e che il programma gli 
impone di svolgere. Occorre che il p. sap¬ 
pia unire la chiarezza di metodo, coti la 
sincerità della scienza e l'amore della verità, 
unito a quello verso i suoi scolari se non vuol 
venire meno alla propria missione. Se poi si 
tratti di professori di corsi superiori, in cui 
l'insegnante può muoversi più liberamente, 
fare ricerche scientifiche, comunicarle ad 
intelligenze già sviluppate, e scoprire verità 
che possano aprire alla scienza nuovi oriz¬ 
zonti, le responsabilità di un p. sono ancora 
più gravi. Egli non deve dimenticare che 
il suo pensiero si trasfonde negli scolari, 
che a loro volta ne diverranno i propaga¬ 
tori e gli apostoli. 

V. anche Istitutore. Tur. 

HI lìL*. — Phi X II, Ai partecipanti al 11 Coir 
presso- Xasi-oti-nt-e tirila l'ìliouè Catl-olica Italiana Insc¬ 
enanti Mali. 4 «Ut. i«H«; ■ 4i dirigenti. professori e 
studenti /testi istituti intitolici di Francia. 21 sei», 
tojq ; Al Penato accademico e «eli studenti della I m- 
versi/ 1 dì Roma. 15 giaigTm 1<J5- '• Lettera al A A II 
Conpresso di - Fot Romana \ 12 agosto «'752. in l’io 
XII Discorsi agli intellettuali, Roma 1055, p. 414- 
450, 5,5 47 , 3S-3H- v. poi Maestro. 

PROFEZIA — v. Premonizione. 

PROFILASSI v. Medicina psicosomatica. 

PROFITTO V. Imprenditore, Scambio, 
Società anonima. 

PROGNOSI — v. Medicina. 

PROGRESSISMO CRISTIANO. t No 

ziosm. - È la dottrina di coloro che, puT con¬ 
dannando 1‘ ateismo ed il materialismo del 
sistema marxista, ritengono però che 1 
principi economici del comuniSmo - in 
particolare le teorie di Carlo Marx sul capi¬ 
tale e sul lavoro - non siano incompa¬ 
tibili con la dottrina dei Padri e dello stesso 
S. Tommaso sull'uso e la ripartizione delle 
ricchezze, 

Alcuni considerano ancora questo sistema 
economico come un progresso e credono 


poterlo purgare dei suoi errori filosofici. 
Questo « comuniSmo cristianizzato » questo 
« p. cristiano», come lo chiamano, sembra 
ad essi costituire l’unica soluzione alla que¬ 
stione sociale, liberando la classe operaia 
dallo stato di servitù in cui, secondo essi, 
la tiene solo il sistema capitalista. 

Molti non vanno così lontano, ma, consi¬ 
derando come un avvenimento inelutta¬ 
bile dell’evoluzione storica l’instaurazione 
del sistema economico marxista nel mondo, 
pensano che sia necessario preparatisi 
affinché, nel giorno fatale, la Chiesa possa 
esercitare la sua missione spirituale su que¬ 
sta nuova forma di civiltà, come la seppe 
già esercitare al momento dell’invasione 
dei barbari nell’impero romano, ottenendo 
una condizione adeguata di vita. 

I progressisti a questo punto aggiungono 
che uoi cattolici (e la Chiesa) dobbiamo 
tenere conto di questa realtà storica. Il 
comuniSmo è un fatto storico e la sua omo¬ 
geneità col movimento operario lo è pure. 
Esso sta affermandosi nel mondo ; interi 
paesi e milioni di uomini già vivono alla sua 
ombra. Qualunque siano le premesse ideolo¬ 
giche diverse, qualunque sia la condizione 
che oggi esso fa alla Chiesa, qualunque 
siano le difficoltà da prevedere, occorre 
preparare una sistemazione migliore dei 
rapporti tra Chiesa e mondo comunista. 
Il fatto storico è quello che è ; non lo si può 
ignorare. Non si può pretendere di agire 
come se esso non ci fosse, o come se si po¬ 
tesse svuotarlo o annichilirlo, senza tenere 
conto del mutamento che esso ha portato 
non solo negli Stati socialisti, ma in tutto il 
mondo. Esso sostanzia e contrassegna una 
nuova epoca storica e sarebbe antistorico, 
e quindi inutile e pericoloso, prescinderne. 
Di qui, ancora, la necessità di contatti ed 
aperture tra Chiesa e mondo comunista. 

In pratica, la Chiesa dovrebbe ritirarsi 
sempre più sul piano della conversione reli¬ 
giosa è lasciare che liberamente il comu¬ 
niSmo porti alla distruzione dello stato 
borghese e alla instaurazione di quello so¬ 
cialista, nel quale la Chiesa avrebbe tutto 
da guadagnare, perché avrebbe fine il lai 
cismo. Coloro che professano queste idee 
sono in genere in politica uomini di sinistra. 
Queste stesse idee si riscontrano in alcuni 
scritti degli aderenti al movimento Preti 
operai (condannati nel 1953) ; di scrittori 
delle riviste : a Jeunesse de l’Eglise >>, * Quin- 
zaine » in Francia ; a Dibattito politico >> 
in Italia, ecc. 
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In Francia si ha il fenomeno di operai 
cristiani che si iscrivono alla C.G.T. (sinda¬ 
cato comunista), anziché alla C.F.T.C. 
(sindacato cristiano), per portare ivi la 
« presenza cristiana ». 

2. Valutazione critica. - La concezione 
che il progressismo ha dello sviluppo sto 
rico-politico del mondo, è alquanto sempli 
cistica, come in genere lo è la concezione 
marxista. Lo sviluppo del mondo prospet¬ 
tato dal progressismo è infatti fondato prò 
prio sul semplicismo marxista : cambiate 
le strutture economiche, con la rottura 
dell’ordinamento borghese e capitalistico e 
con l’instaurazione dello stato socialista, 
cade ogni vincolo della Chiesa con lo Stato 
laicista : il nuovo Stato è portato a ridare la 
libertà alle Istituzioni : e tutto va quindi 
nel migliore dei modi. 

Vero è che il movimento progressista fa 
notare che oltre la « libertà dì culto » ci 
vuole la « libertà di religione » e nota pure 
che qui nasce un problema delicato e diffi¬ 
cile ; ma resta il semplicismo della sua im¬ 
postazione fondamentale. 

Certo non può non impressionare la va¬ 
stità e la consistenza del movimento prole¬ 
tario e del comuniSmo. Sarebbe puerile 
credere che passi e si svuoti senza lasciare 
tracce Né umanamente è possibile vedere 
una via di liberazione a breve scadenza. 
Però è anche vero che per noi eredenti c’è 
da fare assegnamento più su Dio che sulle 
nostre forzate previsioni : e che comunque, 
pur essendo impegnati all’azione e alla sco¬ 
perta dei modi per risol vere bene le questioni 
del tempo, noi abbiamo anche il dovere 
di subire qualunque prova, qualunque 
persecuzione, fino alla morte, piuttosto 
che tradire o compromettere il deposito della 
rivelazione e il culto di Dio. 

D’altra parte non è così evidente che il 
processo storico porti inevitabilmente al 
comuniSmo, Esso postula l’hmuissione delle 
masse operaie nella vita dello Stato, in 
forma attiva : non c'è dubbio. Ma non è 
detto che questa immissione si deliba ef¬ 
fettuare sotto i segni del comuniSmo, an¬ 
che se si deve riconoscere che esso esercita 
in tal senso una spinta notevole. Sta il fatto 
che una gran parte del mondo - si può 
dire quella più evoluta non è affatto 
comunista, né in procinto di diventarlo, a 
meno che non continui ad approfondire 
le proprie divisioni e la propria imposta¬ 
zione laicistica e capitalista. E in atto ovun¬ 
que un movimento di rinnovazione sociale e 
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politica, sulla linea della democrazia e della 
libertà. 

La politica attuale del comuniSmo, qua¬ 
lunque siano i sogni e le manovre di disten¬ 
sione, di coesistenza o di dialogo permane 
del tutto negativa e quindi controprodu¬ 
cente riguardo alla impostazione data dal 
progressismo. Infatti, perdurano le perse¬ 
cuzioni della Chiesa e dei cattolici ; né vi 
sono segni convincenti che possano cessare. 

Su imposizione del Partito comunista 
sovietico continua la lotta da condurre a 
fondo per distruggere « le superstizioni re¬ 
ligiose ». sia pure sotto forma di propaganda 
« scientifica », evitando gli urti alla coscienza 
dei superstiti credenti ; e ciò in linea con 
i più ortodossi principi metodologici del 
leninismo. 

Per ciò che trapela sulle intenzioni che 
portano a certe manovre distensive, si può 
legittimamente temere che si tratti di un 
abile gioco sovietico, che tenta un'altra 
via per conquidere i popoli europei e bloc¬ 
care l'organizzazione unitaria dell’Europa 
sulla base della democrazia. 

Anche se sono vere molti: delle critiche 
fatte alla società cosiddetta, « borghese » e 
al laicismo di cui è impastata, con tutta la 
dolorosa problematica die ha importato e 
che ancora importa per la vita e l’azione 
della Chiesa : anche se sarebbe auspica¬ 
bile un ordine veramente nuovo sul piano 
religioso, c’è da dire che il comuniSmo non 
mostra serie intenzioni né di dare tale li¬ 
bertà alla Chiesa né di costituire, nei paesi 
soggiogati, reali condizioni di giustizia, 
giacché ne fa piuttosto dei satelliti della 
Russia, privandoli della libertà. 

I( nella logica delle premesse semplici¬ 
stiche del progressismo sul nuovo ordina¬ 
mento giuridico c politico rispondere che 
nel nuovo Stato socialista di tale libertà 
non ci sarebbe bisogno, perché tutto andreb¬ 
be cosi bene ! Ma sono parole ! 

Quanto ai valori religiosi e morali che 
stanno a cuore alla Chiesa si può lontana¬ 
mente pensare che nel nuovo ordinamento 
socialista siano garantiti quei capisaldi che 
la Chiesa non può non ritenere essenziali 
alla sua missione e alla sua vita ? Essi sono, 
per es. : l’educazione cristiana della gioventù, 
almeno attraverso le scuole libere e le altre 
istituzioni ecclesiastiche ; la libertà del mi¬ 
nistero pastorale, la libertà delle associa¬ 
zioni cristiane, il rispetto del valore del 
matrimonio cristiano, eec. Qualunque pro¬ 
spettiva dell’avvenire, qualunque disclis 
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sione, non possono prescindere da questi e 
da altri punti concreti, che non coinvolgono 
solo un problema storico-pratico di accordo 
tra due mondi, ma anche elementi fonda- 
mentali della morale cristiana e della vita 
della Chiesa. Il progressismo passa sopra 
troppo facilmente a tutta questa proble¬ 
matica concreta, per restare nella imposta¬ 
zione generica del problema. 

Ma tutte le teorie e le prospettive restano 
campate in aria, finché non ci siano fatti che 
legittimino le attese e le speranze. Tutto lo 
sforzo dialettico e il travaglio del « pro¬ 
gressismo » resta quindi a vuoto, non avendo 
il suffragio dei fatti. ( Pa.g.). 

BIBL. — F. Lambhvscbini, Attualità, in Studi 
cattolici (1958) n. 7, pp. 51-54 ; Pour qu'il rogne, ed. 
La Citò catholique, Paris 1959, p. 265, 402-407 e 
passim. 

PROIBIZIONISMO — v. Alcoolismo, Ubria¬ 
chezza. 

PROLACTINA — v. Ipofisi. 

PROLAN A — v. Gonadi, Ipofisi. 

PROLAN B — v. Gonadi, Ipofisi. 

PROLE — v. Figli, Matrimonio, Pietà (do¬ 
veri verso la famiglia). 

PROLETARIATO. — 1 . Nozione. - Pro- 
letarius presso i romani (Cicerone, De Re- 
publica, II, 24, 40) era il capite census ; cioè 
colui che veniva censito per la sua persona, 
per la sua energia lavorativa, per la sua 
capacità di procreare figli ; in opposizione 
alVadsiduus che era invece considerato per 
là sua posizione di proprietario di terreni. 
Oggi il termine p, significa la massa degli 
operai, costretti ad un lavoro fisico faticoso, 
retribuiti per lo più con il sistema salariale, 
in condizioni economiche di nullatenenza. 
Fra il significato reale del termine e quello 
etimologico vi è stretta connessione. Anche 
nei tempi moderni la massa operaia venne 
spesso considerata come forza produttiva 
capace di conservare la sua efficienza at¬ 
traverso la trasmissione della vita. 

2. Origine. - Il p,, nei suoi precipui 
aspetti sopra fissati, trae origine dalla gran¬ 
de industria e dall’affermarsi dell’utilita¬ 
rismo economico. La messa in azione di vasti 
complessi macchinari esigeva ingenti capi¬ 
tali che solo pochi potevano possedere ; per 
cui la quasi totalità dei lavoratori non poteva 


addurre alla produzione (v.) altro apporto 
che la propria fatica fisica ; ed era quindi 
inevitabile che venissero compensati con il 
sistema salariale. 

Due prodotti identici o affini, l’uno pro¬ 
veniente dalla grande industria, l’altro dalla 
bottega dell’artigiano non hanno lo stesso 
costo unitario : il prodotto industriale costa 
meno di quello artigianale ; e quindi può 
essere offerto nel mercato a prezzo più ri¬ 
dotto. La grande industria in concorrenza 
riusciva vincitrice ; e l’artigianato, venen¬ 
dogli meno la possibilità di smercio, finiva 
per essere scompaginato : molti dei suoi ele¬ 
menti andavano ad ingrossare le file dei 
salariati. 

L’impiego progressivo della macchina ri¬ 
duceva sempre più la mano d’opera ; nel 
mercato del lavoro l'offerta era sempre 
maggiore della richiesta ; era quindi fatale 
che il suo prezzo scendesse fino al limite 
oltre il quale la capacità lavorativa dell’ope¬ 
raio e la sua virtù procreatricé sarebbero 
state mortalmente colpite. È chiaro che 
con una retribuzione siffatta un lavoratore, 
se non aveva nulla, non sarebbe mai arri¬ 
vato alla proprietà ; e se aveva qualcosa, 
l’avrebbe consumata ; per cui nei paesi in¬ 
dustriali, l’esercito di nullatenenti andava 
sempre più crescendo fino ad abbracciare 
tutti i salariati. 

3. Conseguenze sociali. - In conse¬ 
guenza di queste sue condizioni economico- 
sociali e per l’azione di teorie largamente 
diffuse, nelle masse operaie si radicò pro¬ 
fondamente e invigorì sempre più un atteg¬ 
giamento di ribellione nei confronti di altri 
ceti sociali e della stessa organizzazione 
politica ; per cui nella società si determinava 
una profonda frattura e la sua vita risultava 
scossa da frequenti convulsioni. Il problema 
cruciale di oggi è appunto come arrivare 
all’eliminazione del p., dando ai lavoratori 
la possibilità di assumere maggiori responsa¬ 
bilità nell’azienda, accedere alla proprietà, 
partecipare ai beni della cultura e alla vita 
pubblica in ogni suo settore. Pav. 

BIBL. — G. SoUl, Matéfiaux d'une histoire du 
prolétariat , Paris 1929 ; E. Dolleans, Storia del mo¬ 
vimento operaio , Roma 1946. 

PROMESSA. —- x. Nozione. - La p. è un 
contratto gratuito con il quale il promit¬ 
tente si obbliga a fare o dare qualche cosa 
in favore di un terzo che acconsente alla 
medesima. Si tratta quindi di cosa gratuita e 
utile, accettata da colui a cui si promette. 
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La cosa promessa può essere prestazione 
personale o reale. La p. perché produca 
effetti legali obbligatori deve essere ammessa 
dalla legge (nella singola materia). Se la p. 
ha un termine può essere revocata prima 
della scadenza del medesimo. Se la situa¬ 
zióne prevista dalla p. si è verificata o l’azió¬ 
ne è già compiuta, la revoca della p. non 
vale (CC 1 , art. 1987, 1991). 

2. Obblighi moka 1,1. - ha p, è invalida da 
principio se basata sulla prodigalità (v.), 
perché la materia è illecita ; se però la ma¬ 
teria è divisibile, deve essere mantenuta 
per la parte lecita. La p. si estingue quando 
la cosa è inutile al promissorio oppure è 
divenuta impossibile, oppure è cessata la 
causa principale che la determinò, oppure 
sono mutate le circostanze delle cose e la 
condizione delle persone in modo da rite¬ 
nere che avrebbero impedito o non avreb¬ 
bero indotto a tale p., e infine per la morte 
del promittente o del promissorio, nelle 
promesse di fedeltà. Alcuni pensano che la 
p. obblighi per giustizia e gravemente (sub 
gravi), altri per fedeltà e non gravemente 
(sub levi). Sembra più ragionevole ammet¬ 
tere che l'obbligo dipenda dall’intenzione 
del promittente, da accertarsi con tutte le 
circostanze concrete e che, in caso dubbio, 
l’obbligo sia soltanto sotto peccato veniale. 
Sir. 

BIBL. — A. Vermf.ersch, Theol. mor., v. II, 
Romae 1924, n. 440-441; S. a Loiano, Institutiones 
theol. mor., Taurini 1937, n. 243-245. 

PROMISCUITÀ — v. Abitazione (problema 
della casa). Coeducazione, Scuola laica. 
Sessualità. 

PROMOTORE DELLA FEDE. — 1 . No¬ 
zione. - P. della fede è colui che nei pro¬ 
cessi di beatificazione e di canonizzazione 
tutela i diritti, cioè l’interesse pubblico della 
Chiesa (ad ius tuendum), affinché non siano 
dichiarati Beati o Santi quelli dei quali le 
virtù eroiche e i miracoli non sono ineccepi¬ 
bilmente provati (can. 2010), Il p. della 
fede è dunque per ufficio il contradittore 
del postulatore (v.) e deve sollevare tutte 
le obiezioni (è chiamato perciò volgarmente 
avvocato del diavolo) che si oppongono alla 
glorificazione del Servo di Dio. Ci sono pro¬ 
motori della fede nella S. Congregazione dei 
Riti e nei tribunali diocesani. Il p. della fede 
nella S. Congregazione dei Riti si chiama 
p. generale della fede ed è assistito da un 
assessore della stessa Congregazione, chia¬ 


mato sotto-promotore generale della fede. Am¬ 
bedue vengono nominati dal Sommo Pon¬ 
tefice. Nei tribunali diocesani si distinguono 
i promotori per i processi apostolici, da no¬ 
minarsi dal p. generale della fede, chiamati 
sottopromotori della fede, e i promotori 
della fede per i processi ordinari, da nomi¬ 
narsi dall'Ordinario del luogo, chiamati 
semplicemente promotori (can. 2010-2014). 

2, Diritti e doveri. - lì p. della fede ha 
il diritto e il dovere dì assistere a tutte le 
fasi del processo ; perciò deve essere sempre 
citato (can. 1587), Spetta a lui insistere che 
nel processo sia stabilita la verità oggettiva. 
Perciò deve, per mezzo dei giudici, proporre 
ai testi domande adatte a questo scopo, 
anche sugli articoli formulati dal postula¬ 
tore. Queste domande deve passarle chiuse, 
sotto l’obbligo del segreto, ai giudici. Inoltre 
spetta al promotore far citare testi d’ufficio 
(ex officio) e fare le necessarie eccezioni 
anche contro i testi indicati dal postulatore ; 
però anche i giudici possono far citare testi 
di ufficio, anche se il p. della fede non li 
richiede, purché ne sia informato (can. 2012, 
2024, 2059, 2070, 2072, 2078, 2079, 2086 § 2, 
2090, 2100, 2110 § 2). Led. 

BIBL. — Lambertini (Benedetto XIV), De 
Scrvorum Dei beatificalìone et Beatomm c emonie aliene, 
Bononiae 1734 ss. ; A. Lauri - A. M. Santarelli, 
Codex prò posluìatùrihus causarum beatìficatìonìs 4 , 
Romae 1929. 

PROMOTORE DI GIUSTIZIA E DIFEN¬ 
SORE DEL VINCOLO. — 1. LE DUE li¬ 
gure. - Vi sono nel foro ecclesiastico due 
uffici che rispondono al carattere del pub¬ 
blico ministero (v.) negli ordinamenti giu¬ 
ridici statali e che, ordinariamente, possono 
affidarsi anche ad un solo titolare ; a) quello 
del promotore di giustizia designato in antico 
come promotore fiscale, a cui è riservata 
l’accusa nei processi criminali (can. 1934) e 
l’iniziativa, in concorso con gli interessati o 
indipendentemente da essi, di promuovere 
cause di nullità matrimoniale (can. 1971 
§ 2) e di nullità di sacra ordinazione ed in¬ 
combe l’obbligo o almeno di intervenire 
ogniqualvolta, a giudizio dell’Ordinario, lo 
esiga il bene pubblico (can. 1586) ; b) quello 
del difensore del vincolo, a cui compete la 
difesa del vincolo nelle cause matrimoniali 
e di sacra ordinazione, nelle quali cause per¬ 
tanto l’intervento è tassativamente pre¬ 
scritto non solo a tutela del vincolo, ma an¬ 
che in rispondenza all’altissima finalità di 
ordine pubblico dell’osservanza delle leggi 
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e della regolare amministrazione della giu¬ 
stizia. 

La differenza principale e sostanziale tra 
il promotore di giustizia e il difensore del 
vincolo sta nel fatto che, mentre il primo è 
libero nelle sue conclusioni perché certat prò 
rei yeritate, il secondo non è libero, ma deve 
sempre, per ufficio, difendere e sostenere 
l’esistenza del vincolo matrimoniale e di 
ordinazione perché in queste cause general¬ 
mente le parti l’impugnano. T/uno e l’altro 
sono persone pubbliche e rappresentano, nel 
processo, l’interesse generale dei fedeli a 
tutela della legge o a salvaguardia del vin¬ 
colo. A loro è riservata l’ultima parola nel¬ 
l’istruzione e discussione dei procedimenti 
canonici. 

2. Loro finzione. - Nel sistema proces¬ 
suale canonico il promotore di giustizia è 
il difensore del vincolo non rappresentano 
propriamente alcun potere, perché il potere 
pubblico è indivisibile ; sono però vindici e 
custodi della legge, e quantunque non pre¬ 
cisamente parti (v. Attore), difendono nel 
processo gli interessi del pubblico bene. Il 
Codice, peraltro, li pone nella necessità di 
sostituirsi alla parte e di prenderne il posto 
qualora la parte manchi. È loro assegnato 
un ufficio ecclesiastico in senso largo (can. 
145) ; ma, se, in teoria, si discute se essi ab¬ 
biano o no giurisdizione, in pratica lo si nega. 

3, Analogia col promotore della 
KKDE. - Una certa accentuata analogia col 
promotore di giustizia e col difensore del 
vincolo, nelle cause dei Santi, si ha nella 
figura del promotore della fede (v.), il cui 
carattere, in rapporto alla speciale qualità e 
trattazione delle cause dei Santi, si diffe¬ 
renzia notevolmente dal carattere del pro¬ 
motore di giustizia e difensore del vincolo, 
per quanto, sotto altri aspetti, le due figure 
si avvicinino. Pug. 

B.IBL. — ti. L. Pqlan, The defensor vincati , kis 
rights and duties , Washington 1934 ; G. (*. Glynn, 
The prò mot or of jusHce , Wàshington iQ3<> : G. Oli¬ 
viero, he partì net giudizio canonico . Milano 1941 ; 
F. Roberti, De prooesssitms, t 4 , Roinae 1956, p. 291 ss. 
(rou altra Mìil.), 

PROMULGAZIONE DELLA LEGGE. 

1 , Nozioni!. ~ Il l'atto con cui la nuova legge 
viene Indicata ed imposta dal legislatore 
alla comunità. Considerando la cosa di 
fronte alla sola morale ed al diritto natu¬ 
rale, il modo della promulgazione non è 
determinato ; basta che sia fatta in ma¬ 
niera tale che. riveli la volontà del legisla¬ 
tore di stabilire la legge e metta la comu¬ 


nità in condizione di conoscerla. Possiamo 
quindi avere diversi modi di promulgazione. 

La legge naturale (e con essa anche i! 
diritto naturale) è promulgata con l’acqui¬ 
sto dell'uso di ragione ; la legge divino- 
positiva fu promulgata nella legislazione 
mosaicà e nella predicazione evangelica ; 
le leggi positive umane vengono promul¬ 
gate in modi diversi, a seconda delle di¬ 
verse società ; modi che, per le esigenze 
della certezza nella vita sociale, sogliono 
essere esattamente determinati nelle leggi 
fondamentali (costituzionali) delle singole 
società. Nella Chiesa le leggi emanate dalla 
S. Sede vengono promulgate con la pubbli¬ 
cazione negli A da Apostolicae Sedis (v.) ; i 
singoli Vescovi possono stabilire il modo 
di promulgazione delle proprie leggi. La 
promulgazione mene fatta in un istante a 
tutta la comunità, e va distinta dalla di¬ 
vulgazione, che porta la legge alla reale 
conoscenza dei singoli soggetti e richiede 
un tempo più o meno lungo a seconda delle 
circostanze. Per evitare l’inconveniente 
di una legge già obbligante ed ancora igno¬ 
rata da un gran numero di soggetti, negli 
ordinamenti positivi si suole stabilire che 
l’entrata in vigore delle leggi non coincida 
con la loro promulgazione, ma la segua 
dopo un determinato intervallo di tempo. 

2. Nel diritto canonico. - Per le leggi 
della S. Sede è stabilito, in linea di mas¬ 
sima, che esse non entrano in vigore, e 
quindi non obbligano i cristiani, se non pas¬ 
sati tre mesi dalla data del fascicolo degli 
A da Apostolicae Sedie in cui furono pro¬ 
mulgate (can. <-)). 

Il periodo di tempo che decorre tra la pro¬ 
mulgazione e l’entrata in vigore si chia¬ 
ma vacanza della legge . Durante la vacanza 
nessuno è obbligato ad osservare la legge, 
sebbene la conosca ; finita invece la vacanza 
tutti sono obbligati ad osservare la legge, 
anche se non la conoscano. Si capisce però 
die chi la ignora può essere moralmente 
scusato per l'inosservanza, se la sua igno¬ 
ranza è incolpevole ; salvo a dover soppor¬ 
tare, in determinate circostanze, le conse¬ 
guenze giuridiche delle trasgressioni della 
legge stessa. Gra . 

B1BL. -- V. Ora. tìiuiucj-:. Promulgazione e obbli¬ 
gatorietà della legge canonica (estr. del voi. Annuario 
della Università Cattolica del S. Cuore - Alino Acca¬ 
demico 1 ij2f> 2 7 ). Milano 1926 ; A. Azara, Promulga 
siane ed obbligatorietà della legge canonica, in II diritto 
ecclesiastico, y) (1928) 41-44 ; P. f, ti.lt.t, De lene data 
et nondntn promulgata . in Jus palili funi in . 8 [tq 28) 
216-218. 
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PRONTO SOCCORSO v. Ospedale. 

PROPAGANDA FIDE (S. Congregazione 
de) — v. Congregazioni Romane. 

PROPAGANDA RECLAMISTICA — v. Ono¬ 
rario. 

PROPAGAZIONE DELLA FEDE y. Mis¬ 
sioni. 

PROPORZIONALE. 1. Voto I'KOI'ok 

ZlONAjys. - Un tempo si parlava di voto pro¬ 
porzionale in quanto opposto a voto uguale. 
Il voto è un esercizio di potere : si diceva che 
un tale esercizio dovrebbe essere consentito 
in proporzione alla capacità dì conoscere 
ed attuare il bene comune, ed alla quota di 
contributo che ciascun elettore apporta allo 
Stato per le particolari condizioni della sua 
persona. Il che può anche essere conforme 
alla giustizia sociale ; ina gravi sono le diffi¬ 
coltà pratiche per arrivare ad una determi¬ 
nazione soddisfacente di quella proporzio¬ 
nalità. Per questo, e forse anche per qualche 
pregiudizio, ora non se ne parla più. 

2. Proporzionalità nei; calcolo degli 
ELETTI. - Oggi £• di vasta applicazione il 
criterio della proporzionalità nel calcolo degli 
eletti alle assemblee rappresentative. fi un 
sistema che abbandona l'antico principio di 
collegi elettorali in zona ristretta, dove 
ciascun elettore nomina un deputato, e ri¬ 
sulta eletto chi consegue il maggior nu¬ 
mero di voti rispetto ai suoi concorrenti. 
Invece con la p., ogni elettore vota per una 
lista di candidati per provincia o regione 
Le liste vengono presentate, con formalità 
stabilite per legge, da vari partiti o gruppi 
di cittadini. Il numero degli eletti per 
ciascuna lista è in proporzione ai voti da 
essa riportati. Si ritiene con questo sistema 
di ottenere una rappresentanza meglio cor¬ 
rispondente all’espressione della volontà col¬ 
lettiva e della reale forza di ciascun partito 
o gruppo politico intervenuto nelle elezioni. 
Col sistema del collegio uninominale, che 
l’Inghilterra conserva per la sua nota fe¬ 
deltà alle antiche consuetudini, può avve¬ 
nire quel che ivi appunto successe nelle 
elezioni del 1951 : si ebbe una maggioranza 
non forte di eletti conservatori, mentre in¬ 
vece, sommando i voti raggiunti nel paese, 
cioè in tutti i collegi insieme, rispettiva¬ 
mente da conservatori e da labmisti, questi 
risultavano più numerósi di quelli. Inoltre 


la p. rende possibile una rappresentanza 
anche dei partiti minori, ciré altrimenti 
rimangono esclusi dall’avere una voce nelle 
Camere, Il principio della rappresentanza 
sembra, quindi, meglio osservato con la p. 

Vi sono, tuttavia, obiezioni che si muo¬ 
vono a questo sistema di elezione. Una è 
che gli elettori non eleggono un uomo co¬ 
nosciuto e di loro fiducia, ma solo indicano 
la loro fiducia generica in un partito, fi 
vero che possono segnare la loro preferenza 
per qualche uomo della lista scelta ; ma ciò 
non sembra che un debole rimedio del- 
l'inconveniente addotto. 

Più grave è l’altra obiezione che scatu¬ 
risce dalla esperienza. Con la p. riesce molto 
difficile costituire un Ministero organico, 
c quindi un governo efficiente. Ciò torna 
a grave danno del paese e annulla i van¬ 
taggi che si aspettano dal sistema rappre¬ 
sentativo. Se, come spesso accade, uno dei 
partiti in lizza non ottiene la maggioranza 
assoluta, ossia più del 50 per cento degli 
eletti (e almeno il 60 per cento sembra ne¬ 
cessario a un Ministero per poter affrontare 
con sicurezza le eventuali tempeste par¬ 
lamentari), diventa necessaria una coalizione 
di più partiti al governo. Nel fatto, ciò si 
mostra una soluzione poco pratica, special- 
mente se i partiti sono più di due ; le loro 
diverse tendenze finiscono con l'elidersi re¬ 
ciprocamente, impedendo non di rado risul¬ 
tati positivi. Nessuno realizza il proprio 
programma, e si limita ad impedire la rea¬ 
lizzazione del programma degli altri. Tal¬ 
volta la coalizione neppure si può tentare 
o perché sono al tutto inconcili abili i pro¬ 
grammi, o perché, l'attaccamento agli inte¬ 
ressi e alle pretese proprie viene dai sin¬ 
goli partiti anteposto al bene comune, il 
quale chiede a ciascun partito qualche sa¬ 
crificio in vista della necessità di fare un 
governo, fi un pericolo insito alla natura 
del partito un tale egoismo, e raramente si 
riscontra una educazione politica così dif¬ 
fusa e radicata che valga a rintuzzarlo. Si 
studiano correttivi con premi di maggioranza 
o con apparentamenti di partiti affini. 

La p. quindi può funzionare con mag¬ 
giore o minore successo, a seconda che i par¬ 
titi abbiano più o meno coscienza delle loro 
obbligazioni verso il bene comune, e quindi 
del loro dovére di ima sincera e fattiva 
cooperazione, Boz. 

B 1 BL. — G. Amrhorinì. La proporr io nate < Róma 
1945 ; G. Pischel, Proporzionale, ini Dizionario M 
cultura politica, Milano 1046. P- 313-544, 
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PROPOSITO. -— x. Natura. - Per p. si in¬ 
tende, nelle questioni del Sacramento o della 
virtù della penitènza, un deciso atto della 
volontà, che si determina a non più pec¬ 
care. Il p. è più di un semplice desiderio, 
o di una velleità di emendarsi ; non è però 
neppure una vera promessa fatta a Dio o al 
confessore. Il p. non esclude necessariamente 
un certo timore di ricadere, fondato sulla 
mutabilità della volontà, o sulle difficoltà 
che si prevedono per l'avvenire. 

2. Distinzioni. - Bisogna distinguere il p. 
esplicito e il p. implicito. D p. esplicito, 
ossia formale, è un atto distinto dalla con¬ 
trizione (v.), con il quale la volontà si de¬ 
termina, in modo espresso, a non rinno¬ 
vare il peccato. Il p. implicito, ossia vir¬ 
tuale, è l'atto di contrizione, in quanto rac¬ 
chiude la Volontà di non più peccare, e pos¬ 
siede la virtù di muovere a un p. esplicito, 
qualora si consideri il futuro. 

Si debbono distinguere, inoltre, il p. asso¬ 
luto, e il p. non assoluto. Il p. assoluto, os¬ 
sia fermo, è un p. che si estende a tutti i 
casi possibili, ed esclude dunque ogni vo¬ 
lontà di rinnovare il peccato : la volontà è 
decisa di subire la privazione di qualunque 
bene, piuttosto che rinnovare il peccato. 
Questa fermezza è virtualmente contenuta 
nella contrizione, quando questa è tale che 
il peccato venga detestato, più di qualsiasi 
altro male. Il p. assoluto porta con sé che 
il penitente sia disposto ad adoperare i mez¬ 
zi necessari per non ricadere in peccato : 
sotto questo aspetto, il p. si chiama efficace. 
Il p, non assoluto, ossia non fermo, è un p. 
che non esclude ogni volontà di non rinno¬ 
vare il peccato ; proviene dal fatto che il 
peccato non è ancora detestato più di ogni 
altro male. 

3. Necessità. - Nessun peccato, sia ve¬ 
niale che mortale, viene rimesso, neppure nel 
Sacramento della penitenza, senza p. Ì 5 dot¬ 
trina assai comune essere sufficiente un p. 
implicito : occorre tuttavia fare un p. espli¬ 
cito, per assicurarsi meglio della sufficienza 
della contrizione, e per ricavare più frutti 
dal Sacramento ; chi, anzi, pensando al fu¬ 
turo, non avesse un p. esplicito, dovrebbe 
convincersi dell’insufficienza della sua con¬ 
trizione. 

4. OrAI.lTÀ. - Il p. deve essere assoluto ed 
efficace. Se il penitente è gravato di qual¬ 
che peccato mortale, o si accusa in confes¬ 
sione di colpe mortali, non ancora dirètta- 
mente rimesse nel tribunale della peniten¬ 
za, il suo p. deve estendersi a tutti i peccati 


mortali ; non necessariamente anche ai pec¬ 
cati veniali, a meno che, immemore delle 
sue cólpe gravi, non accusi che peccati ve¬ 
niali. Chi si accusa solo di colpe veniali, 
deve avere il p. di almeno non più commet¬ 
tere o peccati veniali pienamente simili a 
imo dei peccati accusati, o un determinato 
genere di peccati accusati, o i più gravi o 
i più pienamente deliberati, o di diminuire 
il numero delle colpe veniali. È evidente 
che si ottiene soltanto la remissione di quelle 
colpe veniali, alle quali non si estende il p. 

5. Corottari pratici. - Nell'accostarsi al 
tribunale della penitenza, è molto impor¬ 
tante curare bene la contrizione e il p. : 
cosa che vale anche per le confessioni fre¬ 
quenti (v.), tanto da consigliare. In queste 
confessioni è opportuno, nel fare il p., 
l’avere di mira, in modo particolare, benché 
non esclusivamente, l una o l’altra specie 
di peccati veniali, per es. quelli che sono 
stati commessi più deliberatamente o con 
più facilità o frequenza, e il proporsi spe¬ 
cialmente di evitare questi peccati : pec¬ 
cati che utilmente faranno l’oggetto del¬ 
l'esame particolare e di una speciale atten¬ 
zione nelle prossime confessioni. Circa il p. 
di non pentirsi, v. Peccato contro lo Spi¬ 
rito Santo. Man. 

BIBL. — E. Ranwiìz, De proposito confitentis, 
in Collationes namurcenses, 21 (1926-27) 26-33 ; 

V. Coucke, De proposito firmo non pe.cc.andi de cetero, 
in Collationes brugenses, 27 (1927) 253-256 ; G. Ki- 
selstein, Contritio requisita in sacramento poeni- 
tentiae ad remissionem venialium, in Revue ecclés. de 
Liège, 23 (1931-32) 105-108, e i trattati De poeni- 
tentìa. 

PROPOSIZIONI CONDANNATE. — 1. In¬ 
segnamento POSITIVO E NEGATIVO DETTA 
Chiesa. - Nell’esercizio delia sua funzione 
di maestra (potestà di magistero) la Chiesa 
può seguire due metodi. Uno è positivo, 
e consiste nell’insegnare direttamente la 
verità. Questa è la via più frequente. L’al¬ 
tro metodo è negativo, e consiste néll’in- 
dicare come inaccettabili certe dottrine, 
che sogliono venire condensate in brevi for¬ 
mule ; e queste sono le p. condannate. 

Questo metodo è meno usato del primo ; 
ma non è tanto raro. Sono specialmente 
famose le cinque proposizioni, nelle quali fu 
riassunta c condannata la dottrina di Gian- 
senio (1653) ; le ottanta proposizioni raccolte 
e proscritte nel Sillabo di Pio IX (1864) ; le 
quaranta proposizioni, in cui furono sinte¬ 
tizzate e riprovate alcune dottrine di Ro¬ 
smini (1887). Meno note sono le quarantuno 
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proposizioni, in cui fu esposta e respinta la 
dottrina di J,utero (1520). Ancora meno 
note, ma assai importanti per i moralisti, so¬ 
no le quarantacinque p. condannate da Ales¬ 
sandro VII (1665-1666) e le sessantacinque 
p. condannate da Innocenzo XI (1679) ; le 
quali tutte si riferiscono ad errori morali, 
nati per lo più da abusi probabilistici. 

2. Note teologiche applicate alle p. 
condannate. - Nel condannare le proposi¬ 
zioni la Chiesa suole apporvi una qualifica 
(nota teologica ), che ne indica il grado di 
opposizione alla dottrina cattolica. Ricor¬ 
diamo le più frequenti : 

eretica, cioè opposta ad un dogma, in 
modo diretto ed immediato ; 

erronea, solo indirettamente si oppone 
a qualche dogma ; è invece in opposizione 
diretta con qualche verità che si deduce 
da dogmi ; 

prossima all’eresia, contraddice a dot¬ 
trine generalmente credute nella Chiesa, ma 
non ancora proprio dogmatiche ; 

sospetta od avente sapore di eresia, è 
in urto con dottrine generalmente tenute 
dai fedeli, ma in grado minore del prece¬ 
dente ; 

temeraria, è una affermazione infondata 
anche in materie che non hanno stretto 
rapporto con la fede ; 

male sonante, offensiva del senso cri¬ 
stiano, scandalosa, non sicura... ed altre for¬ 
mule più o meno simili hanno un signifi¬ 
cato evidente, e possono anche non intac¬ 
care in modo diretto la verità della pro¬ 
posizione, ma solo la sua opportunità. 

La condanna potrà essere pronunciata 
in modo puramente dottrinale dai teologi 
(dogmatici o moralisti) ed allora ripete 
tutto il suo valore dalla scienza di chi la 
pronuncia. In modo ufficiale ed autorìta- 
tivo oggi la condanna non viene pronun¬ 
ciata se non dal Sommo Pontefice e dagli 
organi della Santa Sede (Congregazioni 
Romane, Commissione biblica...) ; potreb¬ 
bero pronunciarla anche i Concili ed i Ve¬ 
scovi. 

3. Adesione dei fedeli al tenore della 
condanna. - Dal punto di vista morale in¬ 
teressa conoscere quale sia il dovere dei 
fedeli di fronte a tali condanne. Il proble¬ 
ma si può enunciare con questa sola do¬ 
manda : basta l’acquiescenza esterna o è 
necessaria anche l’adesione interna ? Ri¬ 
spondiamo : 

a) Il problema si pone ex professo solo 
di fronte alle condanne pronunciate in 


modo ufficiale ed autoritativo ; per quelle 
pronunciate in semplice via dottrinale val¬ 
gono le regole comuni della prudenza e della 
serietà scientifica. 

6) 1,’acquiescenza esterna è sempre do¬ 
verosa e risponde al dovere elementare di 
obbedienza alle legittime Autorità. Questo 
obbligo è contemplato nel ean. 2317, ove 
sono comminate pene contro chi, con perti¬ 
nacia, insegni o difenda dottrine condannate 
dalla Santa Sede o da un Concilio Univer¬ 
sale. Si noti che questo canone riguarda 
le p. condannate, ma non con la nota di 
eresia ; perché, se la proposizione è stata 
dichiarata eretica, allora chi la insegna cade 
sotto le sanzioni degli eretici o dei fautori 
di eresia, stabilite in altri canoni (2314, 2315, 
2316, 2318, 2319). 

c) L’acquiescenza esterna comprende il 
dovere di uniformare la nostra condotta 
esterna alla proibizione contenuta nella con¬ 
danna, astenendosi dal tradurre in pratica 
la dottrina proscritta. 

d) È chiaro peraltro che l'adesione in¬ 
terna non è mai richiesta oltre i termini 
della condanna. Se, per es., una proposi¬ 
zione è condannata come non sicura, non 
siamo obbligati a dirla falsa ; basta che la 
diciamo non sicura. 

e) L’adesione interna è sempre dovuta 
quando la condanna è pronunciata da una 
autorità infallibile (Pontefice o Concilio Uni¬ 
versale) in quanto tale. 

/) Pur essendovi discussioni tra i mo¬ 
ralisti sul dovere della adesione interna 
alle condanne pronunciate da autorità non 
infallibili, come sono le Congregazióni Ro¬ 
mane, questa adesione è comunemente ri¬ 
tenuta doverosa. Occorre però chiarire che 
non è richiesta quella adesione assoluta, che 
dobbiamo dare alle definizioni dogmatiche 
e che esclude la possibilità di qualsiasi 
dubbio in contrario ; è invece dovuta una 
adesione prudenziale, in quanto non riposa 
sulla infallibilità, ma solo sulla grande pre¬ 
sunzione che la condanna risponda a ve¬ 
rità ; non sarà quindi vietato agli studiosi, 
ferma sempre la sottomissione esterna, di 
vagliare ancora, evitando qualsiasi perico¬ 
lo di scandalo, le ragioni in contrario, sot¬ 
tomettendo con rispetto le loro conside¬ 
razioni alle competenti Autorità, (ira. 

BIBL. -— A. M. Bonucci, Vindiciae aequissimi 
decreti A lexandri Vili P. M. adversus propositianes 
31 in eo damnatas, Romae 1704 ; D. Viva, Dàmnatae 
theses ab Alexandro VII, Inno cent io XI, et Alexan- 
dro Vili, Neapoli 1708 ; S. Cartechini, De valore 
notarum theologicarum, Romae 1951. 
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PROPREFETTO APOSTOLICO v. Pre¬ 
fetto Apostolico. 

PROPRIETÀ (diritti ed obblighi del pro¬ 
prietario). - - i, NozioxK. - Coinè il bene 
e il male, il giusto e l’ingiusto, così anche 
il proprio è una nozione ultima, che non 
si può dedurre da altre nozioni. Il con¬ 
cetto di proprio appartiene a quelle no¬ 
zioni che la nostra mente apprende imme¬ 
diatamente dalle cose stesse. La parola mio 
rappresenta una relazione della cosa ad un 
uomo, come al suo padrone, con esclu¬ 
sione di altri. La nozione della p. è qual¬ 
cosa di originario, primario, non una arti¬ 
ficiosa sintesi giuridica, come, p. es., le fi¬ 
gure giuridiche di ipoteca, cambiale, ban¬ 
conota, ece. La scienza giuridica può e deve 
trattare, fare distinzioni di questa nozione, 
come di un termine tecnico, ma sempre 
tenendo fermo che tutte queste nozioni 
sono derivate da una nozione primigenia. 
Per evitare, dunque, molte ambiguità nella 
questione della p. occorre sempre avere 
davanti alla mente la distinzione tra la 
primaria nozione della p., data obiettiva¬ 
mente e valevole per tutti i tempi e tutti 
gli uomini, e quella derivata che com¬ 
prende gli altri momenti, arricchendo così 
il contenuto della p., ma anche restringen¬ 
done la nozione. Comunque se non è pos¬ 
sibile avere una definizione precisa della 
p. è possibile una definizione in senso lato. 
Si può procedere in questo senso per due 
vie : con il metodo d'enumerazione delle 
facoltà della p. e con quello della circo- 
scrizione, definendo i limiti della p. : il 
primo metodo ci porta al perfetto dominio, 
al potere vastissimo, alla facoltà perfetta 
di disporre della p. ; il secondo ci dice 
che la p. cessa : a) con la sua limitazione 
fisica ; b) dove comincia il diritto di un 
altro ; benché con tutto ciò nella prassi 
non si possano evitare certe difficoltà ; ma 
queste riguardano piuttosto la disciplina 
materiale che il principio formale. In senso 
latissimo il proprio si potrebbe definire : 
tutto quello che si collega come oggetto 
a qualche persona, fisica o giuridica, indi¬ 
viduale o collettiva, la quale cosa, per il 
pieno dominio che su di essa è conferito 
ad una determinata persona, non si collega 
con nessun 'altra e quindi si oppone a ciò 
che è comune per ragione di contrarietà. 

2, II, diritto di p. 

a) Diritto naturale. Tutti i beni visibili 
sono dati al genere umano come strumenti 


di lavoro e mezzo per raggiungere il pro¬ 
prio fine. L'uomo possiede l’istinto alla p 
A tutti appare naturale di disporre, come 
di sé stesso, così anche dei proprio, perché 
questo non è che l'estensione di se stesso 
Al pari l’uomo possiede l'istinto d'occupare 
Una cosà che non appartiene a nessuno 
L’uomo non ha mai l'impressione che questo 
diritto gli sia concesso dalla società. At¬ 
tesa poi la razionalità della natura umana 
secondo la quale l’uomo non può e non vuole 
dipendere dal caso per l’avvenire suo e 
della sua famiglia, ma vuole provvedervi iti 
tempo, egli aspira non solo al possesso dei 
frutti della terra, ma alla terra stessa come 
elemento stabile della provvidenza per 
l’avvenire. Lo stesso vale per l’inventore 
d'una nuova macchina, per il diritto lette¬ 
rario. 

L‘esperienza degli ultimi tempi ci dà un 
nuovo argomento per dimostrare la neces¬ 
sità di un diritto naturale alla p. privata 
la p., infatti, è garanzia del diritto della li¬ 
bertà individuale contro l’irruzione dello 
vStato totalitario nella sfera delle libertà 
personali. Nelle regioni ove si è distrutta 
la p. privata, si è poi arrivati all’asservi- 
mento di tutta la vita religiosa, culturale, 
civile. Avendo ogni uomo dei doveri da 
compiere, ne segue che ogni uomo ha di¬ 
ritto ai beni temporali. Perché questo di 
ritto potenziale divenga effettivo, bisogna 
che vi acceda l'atto della volontà indivi¬ 
duale. I beni temporali, infatti, non sono 
dati dalla natura e dal suo Autore a de¬ 
terminate persone, ma in genere sono messi 
a disposizione di tutta l’umanità {comu¬ 
niSmo negativo, ben diverso dal comuni¬ 
Smo positivo, che considera tutta l'umanità., 
collettivamente, come posseditrice dei beni) 
b) Ragioni etiche. Contro il comuniSmo 
è da sottolineare non solo la liceità, ma 
pure la necessità morale alla p. L’uomo è 
un essere spirituale, a cui tutte le creature 
devono servire come mezzo ; lui stesso però 
deve servire Dio. Nell'ordine creato l’im¬ 
perfetto è a servizio del perfetto. Il supre¬ 
mo dominio di tutte le creature appartiene 
a Dio, e il dominio temporale all’uomo. Il 
fondamento di ogni diritto e di ogni rela¬ 
zione giuridica è l’ordinamento interiore 
di qualche bene giuridico a qualche per¬ 
sona, il diritto della p. è naturale all’uo¬ 
mo ; considerate le funzioni che egli deve 
realizzare, questo diritto supera, nelle sue 
premesse e conseguenze, lo stretto ambito 
economico, comprendendo in sé anche il 
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problema della libertà personale rispetto 
al suo fine. Con ciò la p. dimostra di avere 
un aspetto teologico-morale. Poiché, poi, 
l’uomo ha la facoltà e le forze naturali per 
una autoattività ed un dominio sulla natu¬ 
ra, mentre lo Stato, la società, per tutte le 
loro manifestazioni ed attività devono ser¬ 
virsi delle singole persone fisiche, come 
dei loro organi, ciò prova che né lo Stato, 
né la società sono i primari e, molto meno, 
gli unici possessori del diritto di p. 

c) Ragioni economiche. Senza la p. 
manca lo stimolo al lavoro, con conseguente 
scapito del progresso economico. Con l’au¬ 
mento sempre crescente della popolazione, 
l’uomo è sempre più spinto verso l’intensiva 
cultura della terra, che esige non solo il la¬ 
voro meccanico, ma una speciale attenzione, 
assiduità e sempre maggiore combinazione 
di elementi e di attività nell’agricoltura, il 
che è inconcepibile senza gli stimoli con¬ 
nessi alla p. 

d) Ragioni nodali, ha distribuzione delle 
professioni, che nel regime della p. pri¬ 
vata si effettua in un modo naturale, in 
quello della comunità dei beni si attuerebbe 
in un modo autoritario, ciò che necessa¬ 
riamente impedirebbe in gran parte lo spie¬ 
gamento di molti talenti, facoltà e inizia¬ 
tive. Un tale regime diventerebbe per forza 
conservatore, nel peggiore senso, e reazio¬ 
nario. E poiché occorre che qualcuno pre¬ 
sieda al processo produttivo, in tale regime 
si formerebbe una nuova classe di dirigenti, 
con più alti salari, e quindi con una nuova 
p. e particolari diritti di una società pro¬ 
letaria. Infine, per la distribuzione di pro¬ 
dotti basti ricordare gl’inconvenienti avuti 
durante la guerra e le file in attesa davanti 
ai negozi nei paesi con proprietà colletti¬ 
vizzate. 

3. Funzioni*; soctauk disila p. - La dot¬ 
trina sopraesposta, che afferma legittimo il 
diritto di p. privata sui mezzi di produzione 
e lo giustifica, sostiene pure che ad essa e 
immanente una funzione sociale ; per cui 
coloro che ne sono i soggetti devono avva¬ 
lersene per soddisfare i propri interessi in 
armonia con quelli della società. Per la me¬ 
desima ragione, lo stesso diritto, nella sua 
concreta configurazione, occorre sia confor¬ 
me alla situazione storica delle varie comu¬ 
nità umane e si modifichi in rispondenza 
al loro evolversi. 

Risulta pertanto che l'uomo, in via nor¬ 
male, non può svolgere integralmente se 
stesso senza disporre di una p. ; e quindi 


che la stessa natura esige che gli uomini o 
siano proprietari 0 lo divengano : la giu¬ 
stificazione del diritto di p. implica la sua 
massima diffusione. D’altra parte, l’egoismo 
è frenato dai limiti imposti al diritto di p. 

Data la pressione delle inclinazioni egoi¬ 
stiche e una certa indeterminatezza dèlia 
legge naturale, lo Stato deve precisare ed 
imporre in forma giuridica le funzioni so¬ 
ciali della p. Leone XIII e Pio XI ci avver¬ 
tono di non cadere qui né in un individua¬ 
lismo, né in un collettivismo esagerati, ma 
di conservare sempre 1 equilibrio tra queste 
due indoli della p., benché questo equi¬ 
librio non debba essere statico, ma rego¬ 
larsi, per mezzo del 1 'ordinamento giuridico 
positivo, secondo le reali circostanze del 
tempo. 

4. Dovkki dici pkopkiivTaki. - La p. in¬ 
nanzitutto ci richiama ai doveri verso Dio. 
Chi nega il supremo dominio di Dio sulle 
cose e la derivante responsabilità etica del 
possessore umano, sottrae il fondamento 
etico del suo proprio diritto alla p. La p* 
inoltre ha degli obblighi verso la comunità, 
come lo prova la socialità dell’uomo. 11 pro¬ 
prietario. da una parte, non deve adope¬ 
rare la sua p. a danno del bene comune, 
dall’altra, la p. deve rendere fecondo il la¬ 
voro, dare la possibilità di guadagno, di 
un giusto salario, così che anche i non pos¬ 
sidenti possano guadagnarsi il necessario 
per la vita ed accedere alla p. Questo vale 
speci al incute per le libere entrate. Non si 
dimentichi poi che, oltre agli obblighi giu¬ 
ridici, vi sono anche altri obblighi e prima 
di tutto quelli della carità. 

5. Diritto di i\ K Uso disila p. - La man¬ 
canza di distinzione tra il diritto e l’uso 
della p. fa sorgere molte confusioni ed er¬ 
rori. Al diritto di p. spetta la limitazione 
tra mio e tuo. Se si oltrepassa questo li¬ 
mite si aggredisce illegittimamente il diritto 
altrui. Ma anche se si rimane entro i limiti 
del proprio diritto, può aversi ugualmente 
il disordine morale nell 'uso del proprio. 
Per non trasgredire il diritto di p., basta 
una sola virtù e cioè la virtù della giustizia 
commutativa, mentre tutte le altre sono ne¬ 
cessarie per il buon uso della p. Non è vero 
che la p. e l’onesto uso di essa siano ristretti 
dentro gli stessi confini, e molto più è con¬ 
trario alla verità il dire che il diritto di p. 
venga meno o si perda per l’abuso o il noti 
uso che se ne faccia [Quadragesimo anno). Per. 

HI BL. — j, ÀI. Palacio. Contatto cristiiHhO dèlia 
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PROPRIETÀ (funzione sociale della). — 

Iva dottrina sopraesposta, che afferma legit¬ 
timo il diritto di p. privata sui mezzi di 
produzióne e ritiene di poterlo giustificare, 
sostiene pure che ad essa è immanente 
una funzione sociale ; per cui coloro che ne 
sono i soggetti devono avvalersene per sod¬ 
disfare i propri interessi in armonia con 
quelli della società. Per la medesima ragione 
lo stesso diritto nella sua concreta configu¬ 
razione occorre sia conforme alla situazione 
storica delle varie comunità umane e si 
modifichi in rispondenza al loro evolversi, 

Risulta pertanto che l’uomo, in via nor¬ 
male, non può svolgere integralmente se 
stesso senza disporre di una p. ; e quindi 
che la stessa natura esige che gli uomini 
o siano proprietari e lo divengano : la giu¬ 
stificazione del diritto di p. implica la sua 
massima diffusione. D'altra parte l’egoismo 
è frenato dai limiti imposti al diritto di 
p., tra cui è il diritto da parte dello Stato 
di espropriazione, sotto certe condizioni. 
Pati. 

BIBL. — J. M. Palagio, Concetto cristiano della 
proprietà, Milano 1937 ; A. Brùcculeri, La funzione 
sociale della proprietà, Roma 1944 ; P. Pavan, Principi- 
di convivenza umana nel settore economico, Treviso 
1945. 

PROPRIETÀ IMMATERIALE — v. Amore 
(diritti d’). 

PROROGA. —- 1, Nozione. P. è la con¬ 
cessione di un lasso di tempo maggiore di 
quello già assegnato dal diritto o dal legit¬ 
timo Superiore per l’attuazione di un atto 
giuridico. ÌJ concepita quindi come un atto 
di grazia nella supposizione che il tempo 
concesso avrebbe dovuto essere sufficiente 
allo scopo, data ancora la considerazione 
che il legislatore ha dell'ignoranza e del¬ 


l'impossibilità di agire, per cui per chi non 
sa o non può agire il tempo non decorre 
(ignoranti vel agere non valenti [tempus] 
non currit : can. 35). Non può però essere 
un atto arbitrario del giudice o del Supe¬ 
riore, bensì deve essere dettato da giusta 
causa, cioè da un interesse sia pubblico che 
privato. Può essere concesso a richiesta di 
ambedue le parti litiganti o anche di una 
sola, purché l’altra sia almeno avvertita, 
perché possa fronteggiare eventuali danni 
provenienti dalla p. e perché possa esporre 
le proprie ragioni. Naturalmente la p. deve 
essere chiesta e concessa prima della sca¬ 
denza del tempo (can. 1634 § 2). 

2 . P. NELLA PROCEDURA GIUDIZIALE. - 
L’istituto giuridico della p. ha una vasta 
applicazione nella procedura giudiziale, nella 
quale il giudice riceve ampi poteri discre¬ 
zionali, legati solo alla necessità di udire 
la parte contrària, o il promotore di giu¬ 
stizia, o il difensore del vincolo ; è avver¬ 
tito, inoltre, che con l’uso delle proroghe 
non si prolunghi di troppo il processo. 

Così : a) i termini giudiziali e conven¬ 
zionali, prima della loro scadenza, per giu¬ 
sta causa, udite le parti, possono essere 
prorogati, purché non si prolunghi eccessi¬ 
vamente la controversia e il giudice si ac¬ 
corga che a questo solo scopo sono chiesti 
da una delle parti (can. 1634) ; 6) una p. 
automatica dei termini giudiziali si ve¬ 
rifica nel caso in cui essi eventualmente 
cadano in giorno feriato ; pertanto si ri¬ 
tengono per ciò stesso prorogati al giorno 
successivo non feriato, purché un decreto 
del giudice non autorizzi il tribunale ad 
agire anche in tal giorno (can. 1635) ; c) può 
essere prorogato alle parti in causa il tempo 
utile per la presentazione delle prove (ca¬ 
none 1731 § 2), delle perizie giudiziali 
(can. 1799), delle allegazioni o difese per 
parte degli avvocati (can. 1862 § 2) ■ al 
difensore del vincolo per presentare le sue 
deduzioni (can. 1969 § 1) ; d) a chi intende 
svolgere l'azione cosiddetta de nuntiatione 
novi operis vel damni infecti sui due mesi 
che gli sono concessi dal diritto purché vi 
sia giusta causa e udita l'altra parte (can. 
1676 § 3 )- 

3. Altre proroghe nel campo del di¬ 
ritto canonico. - Per altri atti giuridici la 
p. può essere concessa sia per una maggióre 
sicurezza nell’agire sia per una maggiore 
comodità od utilità. 

Così : a) il Superiore maggiore può pro¬ 
rogare il tempo del probandato per altri 
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sei mesi (can. 539 § 2), del noviziato (v.) 
pure per altri sei mesi (can. 561 § 2), della 
professione (v.) temporanea, però non oltre 
un triennio (can. 674 § 2) ; 6) il Vescovo 
può protrarre il tempo della prova nella 
diocesi al religioso esclaustrato prima di 
incardinarlo, per un secondo triennio, fi¬ 
nito il quale, se non lo dimette, resta defi¬ 
nitivamente incardinato (can. 641 § 2) ; 

c) l’Ordinario del luogo può prorogare il 
tempo utile per l’adempimento del precetto 
pasquale ai fedeli, non però oltre la festa 
della SS. Trinità (can. 859 § 2) ; d) può 
prorogare ugualmente il tempo concesso al 
parroco amovibile, invitato a rinunciare alla 
parrocchia, entro un determinato tempo, 
per motivi canonici, qualora lo ritenga con¬ 
veniente, secondo la sua prudenza (can. 
2160, 2161) ; e) può pure ugualmente pro¬ 
rogare il tempo concesso al parroco inamo¬ 
vibile, invitato a rinunciare alla parrocchia, 
qualora non risulti con certezza essere stato 
recapitato l’invito ed essere stato possibile 
al parroco di rispondere alle accuse (can. 2149 
§ 2) ; /) il presidente di un concilio plenario 
o provinciale può prolungare il tempo delle 
riunioni del concilio, con questa differenza, 
però, che il primo può farlo di propria 
autorità, essendo un delegato della S. Sede, 
il secondo ha bisogno del consenso della 
maggioranza dei Padri (can. 288). M.d.G. 

BIBL. — F. Della Rocca, Istituzioni di diritto 
processuale canonico, Torino 1946, passim ed i testi 
di diritto processuale canonico. Per un parallelo 
con il diritto civile v. : An., Proroga, in Nuovo dig. 
ital., X, 778-779 ; F. Menestrina, Proroga di giuri¬ 
sdizione e di competenza , ibid., X, 779 780. Per le 
proroghe in atti giuridici non processuali, nel diritto 
canonico, v. i commenti al C 1 C ai canoni citati. 

PROSSIMO. — 1. Chi è. - P. sono per l’uomo 
tutti quanti partecipano con lui della stessa 
natura umana. Gli animali non sono in 
nessun modo i nostri prossimi, al contrario 
di quanto talvolta sostengono ai nostri 
giorni gli estremisti tra i promotori della 
protezione degli animali ; meno ancora le 
altre creature. Riguardo agli uomini il 
nome p. è universale e non ammette nes¬ 
suna eccezione. Tutti gli uomini, anche i 
defunti, e, tra i vivi, anche i più remoti, i 
più sconosciuti, i più lontani da noi sotto 
altri aspetti, come razza, colore, nazione, 
religione e perfino (non mancano i motivi 
per dirlo espressamente) i nostri nemici, 
sia nazionali, sia personali (v. Nemico). 

2. Precetto di Gesù Cristo. - Quando, 
dunque, Gesù comanda ai suoi discepoli di 


amare il p. egli comanda di amare tutti gli 
uomini ed ogni uomo individuo, senza alcu¬ 
na eccezione (v. Carità). Gli uomini, per la 
loro elevazione alla vita soprannaturale, 
della quale tutti partecipano, sia perché 
realmente la posseggono (per la grazia san¬ 
tificante), sia perché sono chiamati da Dio 
a possederla, sono tutti quanti veramente 
figli di Dio e fratelli di Gesù Cristo. Perciò 
la Redenzione ha fatto sì che gli uomini 
siano tra di loro prossimi in un senso ancora 
più forte e più stretto. Il cristiano, conscio 
in virtù della sua religione di questa vita 
soprannaturale, non esita a chiamare tutti 
gli uomini suoi fratelli (v. Carità). Ben. 

BIBL. — 5 . Theol., II-II, q. 25» à. i : , 6, 8, io, 12 .j 
q. 26, a. 2, 4-13 ; q. 27, a. 7-8 ; P. Noblb, La divine 
source de la fraternlté humaine , in. La loi de charìtè, 
principe de vie sociale (Sèmaine sociale de France, 
30 sess., 1928), 96-115 ; E. Weber, La carità cristiana 
Roma 1947, p. I 37 -IQ 5 - 

PROSTITUZIONE — v. Meretricio. 

PROTESTANTESIMO (teologia morale). —- 

I. CONERÓNTO CON LA TEOLOGIA CATTOLICA. 
- Per i cattolici la teologia morale tratta 
degli atti umani liberi, cioè degli atti da evi¬ 
tare (peccati), o da esercitare (virtù), in 
quanto sono mezzi (atti meritori), per con¬ 
seguire il fine ultimo soprannaturale (la 
vita eterna). Si presuppone quindi il libero 
arbitrio. 

I protestanti parlano, bensì, e spiegano 
come gli atti umani sono liberi, ma non si 
capisce : a) come possano essere liberi per 
coloro che negano il libero arbitrio (lute¬ 
rani) ; b) come si possano evitare atti pec¬ 
caminosi o esercitare atti virtuosi da coloro 
che credono che prima di avere la fede 
(fiducia) giustificante, tutti gli atti umani 
sono peccaminosi (luterani ed altri) ; e) come 
gli atti virtuosi fatti dopo la giustificazione 
protestante possano essere mezzi per con¬ 
seguire il fine soprannaturale dell’uomo, se 
non sono meritori (quasi tutti i protestanti) ; 

d) o se qualcuno sia già predestinato da 
Dio alle pene eterne (calvinisti). 

Da teologia morale cattolica, secondo la 
definizione data, si distingue : a) dalla teo¬ 
logia- dogmatica, che tratta dei dogmi ; 
6 ) dalla teologia ascetica, che si occupa dei 
mezzi ordinari per giungere alla perfezione ; 
c ) dalla teologia mistica, che vi aggiunge i 
mezzi straordinari ; d) dalla pastorale, che 
tratta dei doveri dei pastori di anime ; 

e) dal diritto canonico, in quanto questo ha 
rapporti diretti solo con il foro esterno ; 
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t) dalla polemica, che difende la propria e 
attacca la dottrina contraria ; g) dall ’esege¬ 
tica, che interpreta e spiega la Bibbia. 

Lu teologia morale protestante, secondo il 
Buddeo (o. c, in II ibi., p. 545), comprende 
quasi tutte queste classi della teologia non- 
ehé del diritto canonico. Egli Osserva che 
solo entra nella teologia morale ciò che 
egli chiama diritto divino. 

Porse sarebbe più esatto dire che le di¬ 
verse classi di teologia vanno comprese dai 
protestanti sotto il nome di teologia cri¬ 
stiana o semplicemente di teologia. Difatti 
nei libri aventi questo titolo troviamo que¬ 
stioni dogmatiche (misteri della S.ma Tri¬ 
nità e dell 'Incarnazione), morali (precetti 
del decalogo), ascetiche, mescolate talora 
con questioni mistiche (virtù), pastorali 
(uffici dei ministri), polemiche ed esege¬ 
tiche (ovunque) e di diritto canonico (leggi). 

Le pubblicazioni teologiche dei prote¬ 
stanti, in cui è sempre presente una parte di 
teologia morale, sono numerose. Basti ci¬ 
tare i 70 e più volumi della Angh-Catholic 
Theology, concernenti quasi tutte le opere 
dei più famosi teologi anglicani. 

Non mancano, inoltre, speciali trattati più 
o meno in relazione con la teologia morale, 
come la Theologia moralis di Filippo A. 
Limborg, il libro di G. Freeman Clarke sul 
perdono dei peccati (Boston iqoi), i due 
volumi di teologia mistica di R. A Vau- 
gam (Londra 1886), le opere voluminose 
sulle leggi ecclesiastiche, delle chiese d'In¬ 
ghilterra di K.. Fillimore e quelle di G. H. 
Boehmer sul diritto ecclesiastico luterano. 

Il Buddeo ha perfino una storia della 
teologia morale ove cita gli autori principali. 

I protestanti non considerano la con¬ 
fessione come Sacramento. Quando si se¬ 
pararono dalla Chiesa cattolica nel secolo 
XVI, le sètte principali conservarono la 
confessione coinè un requisito da compiersi 
prima di ricevere la comunione, ma a poco 
a poco la ridussero ad una specie di confiteor 
Senza nominare i Santi, detto da tutti i 
fedeli e seguito dall'assoluzione del mi¬ 
nistro. Questo modo è ancora osservato in 
molte sètte, eccettuati gli anglo-cattolici. 
Non era dunque necessario esaminarsi sul 
numero, gravità, circostanze dei peccati, e 
molto meno fare la confessione privata al 
ministro. Pure nei: loro libri di teologia 
trattarono sempre dei precetti del decalogo 
e di altri punti morali, affinché la dottrina 
ivi esposta servisse di norma a quelli che 
dovevano dare consigli o predicare. 


ì. Noni 01 STI Vl'i \ K. Esaminando le dot¬ 
trine trattate nella loro teologia morale 
se ne trovano parecchie che la Chiesa cat¬ 
tolica non può accettare. 

Tutti i peccati sarebbero mortali e de 
gni dell'inferno. 11 Limborg (o. c. in Bibl.j 
insegna che il peccato, benché leggerissi¬ 
mo, ci toglie dall obbedienza ehe dobbiamo 
a Dio, il quale, se volesse procedere se 
condo il rigore della sua giustizia, dovrebbe 
castigarlo con la morte eterna. 

La fede non sarebbe quella virtù teolo¬ 
gale che insegnano i cattolici, ma la fidi: 
eia in Dio, e basterebbe per essere giustifi¬ 
cati ; e, per alcuni, questa giustificazione 
non si perderebbe più e i giustificati sareb¬ 
bero sicuri della loro perseveranza finale 

Benché in generale si possa dire che 
nella spiegazione dei precetti del decalo¬ 
go, i protestanti seguono la dottrina della 
Chiesa cattolica, pure, avendo rievocata la 
antica eresia degli iconoclasti, considerano 
come idolatria il culto che i cattolici danno 
alla S.ma Madre di Dio e ai Santi. Quanto 
ad alcune questioni, delle quali non si trat¬ 
tava nel secolo xv, ma solo in tempi più 
recenti, p. es. liceità di certe pratiche con¬ 
dannate dalla Chiesa cattolica, come il con¬ 
trollo delle nascite, l’eutanasia, molti pro¬ 
testanti le considerano lecite ; quanto a 
divorzio e al matrimonio dei divorziati 
anche alcune delle sètte più antiche, che per 
qualche tempo conservarono l'antica dot¬ 
trina cattolica, se ne vanno ora separando 
sempre più. 

Nella dottrina dei Sacramenti si sono 
separate quasi in tutto dalla dottrina della 
Chiesa cattolica ; rigettano cinque Sacra¬ 
menti e nei due che ammettono. Battesimo 
ed Eucaristia, conservano ancora la ma¬ 
teria e la forma primitiva, ma i battisti 
con molti altri, negano la validità del bat¬ 
tesimo dei neonati ; nell'Eucaristia o, come 
essi la chiamano, cena del Signore, tutti 
rigettano la dottrina della presenza reale 
nel senso cattolico, quindi ritengono atti 
di idolatria gli atti di adorazione del S ino 
Sacramento. 

Quanto alla legge ecclesiastica, i prote¬ 
stanti che ammettono la dottrina cristiana 
(anglicani, luterani dove la loro setta è 
chiesa nazionale, ecc.), riconoscono come su¬ 
prema autorità ecclesiastica lo Stato. Degli 
altri non cattolici, p. es. dei calvinisti, 
scrive l'anglicano G, Taylor che il presbi¬ 
terio pretende tener lo scettro di Cristo, 
come il Papa le chiavi di Pietro. Per scet- 
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tro di Cristo egli intende le sue riunioni 
particolari ed il governo elle esse hanno 
forgiato. Sarebbero dunque leggi ecclesia¬ 
stiche emanate da una Autorità che si cre¬ 
de ecclesiastica, ma che è puramente ci¬ 
vile, o laica. 

3. Conclusione. - Riassumendo, si vede 
che la teologia morale protestante tratta 
bensì : 1) del decalogo, ma siccome i pro¬ 
testanti non ammettono un interprete in¬ 
fallibile nella legge di Dio, ma credono 
nella libera interpretazione della S. Scrit¬ 
tura, in molti punti hanno interpretato 
questa in maniera non accettabile dalla 
Chiesa cattolica ; 2) di due soli Sacramenti, 
ma in questa trattazione, piuttosto che di 
teologia morale, si tratta di teologia dog¬ 
matica e polemica, posto che i singoli autori 
espongono la dottrina sacramentale della 
propria setta ed attaccano quella delle 
altre ; 3) delle virtù e dei vizi contrari, ma 
qui siamo piuttosto nel campo della teolo¬ 
gia ascetica. In questa, quando non sono 
influenzati da pregiudizi anticattolici, ar¬ 
gomentano rettamente, seguendo le tracce 
della dottrina cattolica; ma, purtroppo, 
senza insistere o far menzione dei mezzi che 
per conseguire la perfezione ci dà la Chiesa 
cattolica, come i Sacramenti, la devozione 
alla Madonna, i Santi, eec. ; 4) delle leggi 
ecclesiastiche, ma partendo da punti di¬ 
versi. 

La falsissima opinione poi che i prote¬ 
stanti hanno o ebbero della teologia morale 
cattolica si può ricavare dal parallelismo 
che stralciano dai Supplemento, ad secati - 
dum tomum tfieni. Lutimi di Giov. Enrico 
Majo, Francoforte sul Meno 1710. 

Dottrina protestante : Cristo ; Sommo Sa¬ 
cerdote. Legge di Cristo : la grazia della 
vita. Sacrifizio ; il Corpo vivo. Buone opere : 
servire il prossimo. Peccati ; trasgressioni. 
Castigo : la morte eterna. Premio : la glo¬ 
ria eterna. Ministri : predicatori del Van¬ 
gelo. Uso (risultato) : la croce allegra. 

Dottrina cattolica : Papa : Sommo Sacer¬ 
dote. Legge di Cristo : la tradizione del di¬ 
ritto canonico. Sacrifizio : Eucaristia e da¬ 
naro. Buone opere : le cerimonie. Peccati : 
trasgressioni. Castigo : la scomunica falsa. 
Premio : la pace e le ricchezze del mondo. 
Ministri ; le bocche delle bolle. Uso (risul¬ 
tato) : la mala coscienza. 

Dopo il movimento di Oxford, i cosid¬ 
detti anglo-cattolici hanno procurato di in¬ 
trodurre di nuovo la confessione e per 
questo hanno sviluppato la teologia mo¬ 


rale, ricavandola o copiandola da autori 
cattolici, adottando persino la casuistica. 
così biasimata in altri tempi dai protestanti. 
Pure, siccome non riconoscono 1 *autorità 
del Papa, né badano, quando loro non 
conviene, alla dottrina o alle norme morali 
tracciate dalla S. Sede, p. es. sul controllo 
delle nascite, sugli scioperi, sulla feconda¬ 
zione artificiale, eco. non sono andati esenti 
da errori. Cri. 

limi.. - BmVAN.NI l'ORHICS A CORSE, Tki'o}, fttn- 

ra/is. libri X. Amsterdam 1703 ; Martin ir» Chi- msi- 
urs. /'.itimeli ('imeijiì Triddirjliit. I*-nt«'.$tf<• i s sul 
Memi 1707; Ben kd ictus Pictrt, La ihè&l. ehm - 
Henne et la soie ti ce dii salii/, (inirvc 171 f ; J ciani. 
Franc. BinipEUS, /sago^r h i sloririt-./he.o(n/t*ca ,, Lipsia e 
1 7 ;i« ; F. A. Limuoki;, T Itevi. cht-istmiui, Amsterdam 
1S50 ; K. H ammoni), A pm-f iteri C ri ter hi‘sm , Oxford 
1S47; J M-Ov-Mv Taylor, /Melar dubitatili uni , Londra 
1-855 : Kenneth K. KjkK, Conmeuec Mti/d H» pro¬ 
blemi.. Loudon-Oxltud i-ij-ì? : Il rrolestunlesimo 
ieri e vagì, a cura di A. [Molanti, Ruma 1**58 (v. spe¬ 
cialmente gli animii sui Sacrameli l1 di A. Brillìii, 
A. Piotanti, I. libali!»*, ! L«Vu v<T, S. Kìvponi , e sulla 
morale |>r»> Ics lmdr di I’. l’a lazzi ni). 

PROTETTORE (Cardinale) v. Cardi¬ 

nale protettore. 

PROTETTORE (Santo) v. Santi. 

PROTEZIONE DEGLI ANIMALI ». 
Animali (protezione degli). 

PROTEZIONISMO ». Libero scambio. 

PROTODLLIA v. Culto. 

PROTONOTARIO APOSTOLICO v. Pre¬ 

lato. 

PROVE DERMOGRAFICHE ». Inibi¬ 

zione. 

PROVTDA MATER ECCLESIA v. Isti¬ 

tuti secolari. 

PROVINCIALE v. Superiore religioso. 

PROVOCAZIONE. — I . Cenno storico. - 
L’istituto della p., sconosciuto ai Romani 
che la intuirono solo indirettamente, in 
quanto aumentavano la pena per il delin¬ 
quente che aveva commesso il delitto a 
mente fredda, si sviluppa nel diritto cano¬ 
nico, che considera meno grave il delitto 
commesso in un impeto d'ira determinato 
da causa proporzionata e viene ricévuto e 
perfezionato, con gli sviluppi della mo¬ 
derna psicologia e criminologìa, nel diritto 
moderno. 
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2. Configurazione attuate canoni¬ 
stica. - Per il diritto canonico la p. rimane 
una causa che diminuisce rimputabilità 
per tutti i delitti (can. 2205 § 4) e la si può 
invocare anche quando il delitto non abbia 
immediatamente seguito la p., ma sia stato 
commesso durante l’eccitamento prodotto 
da essa {can, 2218 § 1). ÌJ vero infatti che 
chi agisce in stato d'ira provocata non di¬ 
mostra debolezza di volere, ma anzi mag¬ 
giore risolutezza, ma Pira non può che di¬ 
minuire la capacità dell’uso dei freni ini¬ 
bitori e indurre la volontà in errore. 

3. Configurazione net diritto penate 
IT atta no. - Il diritto penale italiano con¬ 
sidera la p. come una circostanza, dimi¬ 
nuente comune, come elemento accidentale 
e non essenziale al delitto, che si riflette 
solo sulla responsabilità in concretò, cioè 
sulla pena (CIP, art. 599). 

Sotto altri profili però il diritto italiano 
penale si accosta alla concezione canoni¬ 
stica ampliando notevolmente la nozione 
di p. con la formula stato d'ira che impe¬ 
disce di circoscrivere il momento di pos¬ 
sibile esplosione dello stato emotivo. Se, 
dunque, l’ira viene concepita come uno 
stato psichico più che come un impeto di 
subita esplosione, è naturale che non si 
richieda la immediatezza in senso tempo¬ 
rale e assoluto fra il fatto provocatorio e 
la reazione criminosa. I criteri di giudizio 
debbono, pertanto, improntarsi ad un sano 
realismo ed anche ad un saggio relativismo, 
e desumersi soprattutto dallo studio dei 
temperamenti dei soggetti, dalle qualità 
delle offese, e dalle condizioni ambientali, 
morali, sociali in cui i fatti si sono svolti. 
B ciò richiede anzitutto che la p. sia stata 
reale e non putativa, consistente in fatti 
suscettibili di eccitare l’emozione, ingiu¬ 
sta, e che la reazione sia stata proporzio¬ 
nata, poiché l’eccesso potrebbe a sua volta 
costituire un ingiusto fatto provocatore. 
Per la p. al duello, v. Duello. Pug. 

BTRL. — E. Massàio, Il momento esecutivo del 
reato, Pisa 1919 ; A. SanTòro, Teorìa delle circostanze 
del reato, Roma 193,3 ; G, Michiels, De delictis et 
poetvis, Lublino 1934 ; G, Cheeobi, Jus poetiate, 
Tridenti 1935 i R- Messinì, Motivi e provocazioni, 
in Studi in onore di Bertaciolo, Udine 1936 ; F. Ro¬ 
berti, De delictis et poenis, I 2 , Romae 1941, n. 129- 
130. 

PROVVIDENZA. — i. Nozione. - Da p. 
è, propriamente, l’ordine concepito dalla 
mente di Dio per dirigere le cose create al 
proprio fine. Risiede nell’intelletto divino. 


ma presuppone la volizione del fine. Per¬ 
ciò ad essa segue l’esecuzione del piano 
concepito nella niente di Dio, il che è poi 
il governo delle creature. Piano ed esecu¬ 
zione sono tra loro intimamente connessi, 
e perciò nella pratica intendiamo per p. le 
due cose insieme. 

Da p. divina, còme piano, si estende a 
tutte le cose, anche alle più piccole, ed im¬ 
mediatamente. 

Pure l’esecuzione si estende a tutte le 
cose, ma non sempre immediatamente, 
perché nell’esecuzione dei suoi piani Dio fa 
lavorare spesso le creature come cause se¬ 
conde, producendo così l’effetto voluto. 

2. Estensione detta p. divina. - Da p. 
divina raggiunge senza fallo il suo fine in 
ogni cosa e in ogni parte del piano precon¬ 
cepito. Esclude perciò il caso, se noi inten¬ 
diamo con questo nome ciò che accade 
fuori della causalità di Dio. Ciò che noi 
chiamiamo caso, esiste ; ma anche questo 
è causato e previsto da Dio e fa parte del 
piano regolatore da Dio concepito ed ese¬ 
guito. Da doppia verità, cioè che Dio di¬ 
rige ogni cosa, secondo il piano che è frutto 
della sua infinita sapienza ed onniscenza, 
ad un fine buono, e che nell’esecuzione la 
nostra attività ha il suo posto (anche quella 
libera ; ciò che resta per noi un mistero) 
è il fondamento della dottrina che il retto 
atteggiamento nostro verso la divina p. è 
l’abbandono pieno di fiducia, tranquillo e 
sereno, senza però tralasciare di fare il 
bene, che noi possiamo fare e che cono¬ 
sciamo essere gradito a Dio. Se noi cer¬ 
chiamo di fare ciò che Dio ci fa conoscere 
per i suoi comandamenti e consigli, per le 
circostanze della vita ed ispirazioni chia¬ 
re, e specialmente anche per i comandi di 
chi ha il diritto di impartirceli, tutto an¬ 
drà bene e tutto finirà bene. Siamo come 
bambini portati sulle braccia di un padre 
infinitamente buono e cosi potente che 
muove tutto e che nessuna creatura può 
fare alcun movimento che gli resista o di¬ 
sturbi l’esecuzione della sua volontà vèrso 
di noi ; volontà che è niente altro che amore, 
benevolenza, bontà senza limite. Chi avrà 
paura trovandosi in tali circostanze ? Bi¬ 
sogna però tener presente che questo non 
esclude che noi abbiamo da sopportare 
mali (prove, dolori, malattie, povertà, ecc.) 
come la perfetta bontà di un padre non 
esclude che egli punisca il figlio, per assi¬ 
curare la sua educazione, o gli faccia su¬ 
bire un’operazione dolorosa per evitare che 
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rimanga paralitico per tutta la vita. Le 
sofferenze non sono escluse nei piani della 
p., ma sono ordinate al nostro bene. Questo 
basta per subirle, quando vengono e non 
possono essere evitate con mezzi giusti e 
leciti, con piena serenità e rassegnazione ; 
anzi con gioia di cuore (v. Dolore). 

3. La p. di Dio nei, governo dei,i,e 
nazioni. - La p. di Dio va contemplata e 
ammirata non solo nel rapporto indivi¬ 
duale del singolo a Dio, ma anche nel rap¬ 
porto di popoli e nazioni a questa suprema 
mente ordinatrice delle umane vicende. 
Tra i Padri della Chiesa colui che più di 
ogni altro ha mésso in rilievo il dogma 
della p. è S. Agostino nel suo De civitate Dei. 
« Due amori, egli scrive (cap. xiv, 28), 
hanno costituito due città ; l’amore di sé, 
spinto fino al disprezzo di Dio, ha creato 
la città di Babilonia (la città del peccato) ; 
l’amore di Dio, spinto fino al disprezzo di sé, 
ha creato la città di Dio. Le due città, sem¬ 
pre e dovunque confuse quaggiù, sono tra 
loro in continuo dissidio. In questa cornice 
S. Agostino delinea il suo piano ed espone 
la sua dottrina dell’azione di Dio nel mondo, 
dimostrando che nel cristianesimo, e mal¬ 
grado gli ostacoli frapposti dalla fazione 
nemica, Iddio conduce una parte dell'uma¬ 
nità, quella cioè che per amor suo si aduna 
nella sua eivitas, verso i suoi eterni destini 
e verso il trionfo definitivo nel cielo. Con 
un colpo di genio ci diede così la prima 
sintesi di una filosofia della storia, abbrac¬ 
ciando di un solo sguardo i destini del 
mondo, raggruppati attorno alla religione 
del Vangelo, religione unica che, ben com¬ 
presa, risale alle origini delle cose e con¬ 
duce l’umanità ai suoi ultimi fini. 

Questa visione grandiosa della storia 
umana, che spiega ed illumina l’azione di 
Dio sulla terra, fu ripresa da altri Padri 
(Storie di Orosio e De gubernatìone Dei 
di Salviano) e scrittori fino al grande Bos- 
suet. Per la provvidenza umana, V. Pru¬ 
denza (virtù annesse alla). Ben. 

BIBL. — S. Theol., I, q. 22 ; A. Lemonnyer, 
La Providence dans la S. Ecriture, in DTC, XIII, 
935-94 1 I A. Rascol, La Providence selon les Pères 
Grecs, ibid., 961-984 ; A. Zacchi, Il problema del 
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PROVVISIONE O PROVVISTA CANONICA 
— v. Beneficiato, Possesso (del beneficio). 


PRUDENZA. — 1. Natura. - Intesa in 
senso largo, la p. consiste neH’escogitare, 
scegliere ed attuare i mezzi adatti per rag¬ 
giungere qualunque fine o evitare qualun¬ 
que male. Così si parla di un industriale o 
di un commerciante prudente, e il Signore 
ha detto che i figli del mondo sono più 
prudenti dei figli della luce. 

In senso stretto e eminente, la p. consiste 
nell’investigare, proporre alla volontà, ed 
ingiungere alle potenze esecutive, ciò che 
è adatto per raggiungere il nostro fine ultimo 
vero, che è Dio. Intesa in questo senso, 
la p. è un atto virtuoso. 

Entro l’ambito della p. strettamente 
detta, bisogna distinguere : un giudizio 
bensì pratico, ma non ancora ultimo-pra¬ 
tico, il giudizio ultimo-pratico, e il dettame 
imperativo che dirige le potenze esecutive. 

Prima di porre un’azione, è necessario 
infatti investigare e giudicare se è moral¬ 
mente buona : cosa da fare senza ingiustifi¬ 
cate esitazioni o ansie, ma anche con dili¬ 
genza proporzionata alla gravità della cosa 
e alle condizioni soggettive. Per potersi 
formare bene la coscienza, prima di agire, 
bisogna considerare attentamente le norme 
generali della moralità e i particolari del 
caso presente. Nei casi più complessi, sarà 
a volte necessario interrogare la propria 
esperienza ; prevedere le difficoltà che 
possono sorgere nell’eseguire una cosa, e le 
conseguenze che può avere un’azione, per 
noi stessi e per altri ; consultare con doci¬ 
lità uomini savi e sperimentati, in specie 
il proprio direttore spirituale, senza dimen¬ 
ticare di ricorrere al migliore dei consiglieri, 
lo Spirito Santo. Siccome siamo ordinati a 
un fine soprannaturale, la nostra p, deve 
attingere luce dalle verità rivelate, e non 
dalle sole verità di ragione. La volontà 
può impedire il portare, secondo le regole 
della p., ossia nel modo dovuto, un giudizio 
circa la moralità di un nostro atto, 

Distinto da questo giudizio, non ancor 
ultimo-pratico vi è il giudizio ultimo-pra¬ 
tico, che consiste nel giudicare puramente 
buono, al momento presente (simpliciter 
bonum, hìc et nume), quello che è onesto, e 
quindi adatto per raggiungere il nostro 
fine ultimo : giudizio da emettere, senza 
esitazioni o indugi, qualora si tratti di una 
cosa che apparisce doverosa. Questo giu¬ 
dizio è il principale, tra gli atti della p. E, 
però, sotto un certo aspetto, dipendente 
dalla volontà : l’intellètto, infatti, non po¬ 
trebbe giudicare meramente buona una 
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cosa, che si manifestasse inadeguata al¬ 
l’oggetto della volontà, se questa non si 
arrendesse alla medesima còsa, con una 
autodeterminazióne per la quale esistono 
ragioni sufficienti, ina non ragioni costrin¬ 
genti, poiché l'oggetto della volontà è il 
bene senza limiti. Siccome, però, la volontà 
non vuole se non ciò che le viene presen¬ 
tato coinè puramente buono, là suddetta 
scelta dipende, sotto un altro aspetto, dal 
simultaneo giudizio ultimo-pratico. Que¬ 
sti due atti, dipendenti uno dall’altro, for¬ 
mano un tutto completo, sotto l'aspetto 
morale. 

All*ultimo giudizio pratico segue, quaudo 
è d’uopo, da parte dell’intelletto mosso 
dalla volontà, il dettame imperativo, che 
dirige le altre potenze, nell’esecuzione di 
ciò che è voluto. 

2, PKCCAl’x contrari. - Siccome non vi è 
peccato senza un giudizio ultimo-pratico 
in opposizione con le regole della p., ogni 
peccato è contro la p. Questo difetto gene¬ 
rale non costituisce, tuttavia, un peccato 
Specificamente proprio. Vi sono però pec¬ 
cati che consistono nella trascuranza o 
nell’abuso di elementi propri alla p. ; essi 
costituiscono una propria specie : sono 
peccati contrari alla p., sia per difetto, sia 
per eccesso. Poiché però la colpevolezza 
suppone la libertà, è evidente che essa non 
può esistere se non nell’atto della volontà ; 
mentre gli atti delle altre potenze, anche del- 
l’intelletto, possono essere peccaminosi 
Soltanto per partecipazione, in quanto, cioè, 
dipendenti da un atto inordinato della 
volontà, con il quale formano un tutto, 
sotto l'aspetto morale. 

Per difetto, sono opposte alla p. : l’in¬ 
considerazione e la precipitazione, che con¬ 
sistono neH emettere un giudizio pratico 
e nell’agire senza aver considerato sufficien¬ 
temente tutto ciò che è necessario prendere 
in considerazione, prima di giudicare o di 
decidersi : la colpa è mortale, qualora si 
incorra un serio pericolo di trasgredire 
una legge, in materia grave, o si disprezzino 
addirittura le regole prudenziali o un pre¬ 
cetto grave ; la esitazione, che è la man¬ 
canza di dovuta prontezza nel giudicare 
puramente buono e nell'eseguire ciò che è 
apparso doveroso : di per sé, è colpa veniale, 
sarebbe tuttavia una colpa mortale l’appli¬ 
care l’intelletto a deliberare seriamente 
intorno alla convenienza di compiere uri 
dovere grave ; l’incostanza, ossia il desi¬ 
stere, senza motivo sufficiente, dal prose¬ 


guimento di una cosa buona, anteriormente 
voluta : di'* per sé, è colpa veniale, può es¬ 
sere però colpa mortale, a ragione di ciò che 
viene tralasciato ; la negligenza, che con¬ 
siste nel tralasciare l'ingiunzione e l’ese¬ 
cuzione di una cosa doverosa : il grado di 
colpevolezza dipende da ciò che viene 
omesso. 

Per eccesso, sono opposte alla p. false 
somiglianze di essa : l’escogitare, lo scegliere 
e l’eseguire mezzi opportuni per appagare 
Timmoderata brama dei beni materiali, 
degli onori e dei piaceri ( p. della carne) : il 
grado di colpevolezza dipende dalle disposi¬ 
zioni d’animo e dalla natura dei mezzi 
scelti ; l’escogitare e lo scegliere mezzi 
scaltri per conseguire un fine sia buono che 
cattivo, in particolare mezzi che sembrano 
onesti e che non manifestano nessuna inten 
zione cattiva, affine di danneggiare il pros¬ 
simo (astuzia), e il mettere in opera, a parole 
o a fatti, mezzi astuti (inganno e frode) : la 
colpa è più o meno grave, a seconda delle 
disposizioni d’animo e dell’entità del danno 
cagionato ; l’eccessiva sollecitudine per t'ac¬ 
quisto e la conservazione dei beni tempo¬ 
rali, o per cose che possono accadere nel 
futuro : la colpa è grave, quando si fa di 
queste cose il fine ultimo, e (piando la sol¬ 
lecitudine è tale da far trascurare qualche 
dovere grave. Vi è però una moderata sol¬ 
lecitudine intorno alle cose temporali, che 
non è peccaminosa, ma prudente. Man. 

IUBL. — H. Xobi.k, Pruderne, in DTC, XIJ, 
1023-1076 ; A. Skrtu.i-ancks, La phihfsophié morale 
de S. Thomas d'Aquin, Paris 1922, p. 219-232 ; K. Jan 
viKH, Esposizione delta morate cattolica. \. VII, Torino 
*937 i R- (ì arrigoij-Laghan&k. l.es Irois elqes de la 
vie intérieure. II, Paris 1938, p. 11-39 ; P. l.r .wkki;r.as. 
De prude-ndia ( 1 I-II, q. 47-56), Madrid e<v, 1952, 

PRUDENZA (sistema morale della) 
v. Sistema morale. 

PRUDENZA (virtù annesse alla). —- Ognu 
na delle virtù cardinali è come un centro, 
attorno a cui si muove un corteggio di 
virtù, in certo senso minori e che quindi 
si sogliono chiamare parti di quella virtù, 
parti soggettive, integrali o potenziali. 

3. Parti soggkttivr dklta p. - Sono 
le specie minori in cui si distingue. Ksse 
possono ridursi : alla p. monastica ó perso¬ 
nale, che riguarda il governo del singolo, e 
alla p. governativa o collettiva, che riguarda 
il governo della comunità ; questa a sua 
volta può suddistinguersi in economica o do¬ 
mestica, se riguarda la famiglia o comunità 
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minori, e politica, se riguarda la società per¬ 
fetta, sia civile che ecclesiastica ; alla poli¬ 
tica si riduce la p. amministrativa, la mi¬ 
litare, la internazionale e così via. 

2. Parti integrati detta p. - Le parti 
integrali della p. sono le attitudini che con¬ 
corrono a perfezionarla. Di esse alcune 
mirano a perfezionare l’aspetto conosci¬ 
tivo, e cioè la memoria del passato, l’intel¬ 
ligenza del presente, la docilità, la solerzia 
e la ragionevolezza ; alcune a perfezionare 
l'aspetto precettivo, e cioè la provvidenza, 
la circospezione e la cautela. 

La memoria del passato è il tesoro delle 
esperienze che orientano e danno norma per 
regolarsi sul presente. L 'intelligenza è la 
retta conoscenza e valutazione pratica delle 
circostanze, nelle quali ci si trova attual¬ 
mente ad agire. La docilità (v.) dispone a 
ricevere e far tesoro delle lezioni proprie 
ed altrui del presente e del passato. 

La solerzia o sagacia anima e sprona e 
sorregge nella vigile esplorazione del da 
fare. La ragionevolezza pondera e valuta 
a fil di logica tutti questi elementi. La 
provvidenza spinge innanzi quanto può l'at¬ 
tenzione, come per prevedere il futuro che 
è conseguenza del passato e del presente, e 
predispone i mezzi. La circospezione gira 
tutta intorno il lungo raggio della provvi¬ 
denza. La cautela o accortezza considera 
attentamente i pericoli o i danni che pos¬ 
sono venirne e predisporne efficacemente 
i mezzi preventivi. 

3. Parti potenziati detta p. - Le parti 
potenziali della p. sono le virtù minori, 
che da essa, come da matrice, germogliano 
e ad essa a loro volta servono : stanno ad 
essa come le potenze all’anima, che delle 
potenze stesse si serve per agire : esse sono 
il buon consiglio, il buon senso, il senso del¬ 
l'eccezione. 

Il buon consiglio (eubolia) è l’abito di 
ben ricercare e trovare a tempo e luogo op¬ 
portuno i mezzi convenienti al fine. Il buon 
senso (synesis) è l'abito di ben giudicare 
e valutare secondo le regole comuni. Il senso 
dell’eccezione (gnomo) è l’abito di saper 
distinguere i casi che esorbitano più o meno 
dalle norme comuni e saperne tenere il 
giusto conto, secondo l'esigenza di supe¬ 
riori principi ; esso guida e modera la retta 
applicazione della norma e la giusta appli¬ 
cazione dell’equità e dell'epicheia. Pai. 

BIBL. — G, J. Wafvelaert, De virt-ut ibus cardi- 
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^rét tenne, Paris 1917 ; O. Lottin, Les débuts dii 
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PSEUDOALLUCINAZIONI v. Alluci- 

nazione. 

PSEUDODEMENZA. — i. Concetto, - 
È una rara sindrome morbosa, che simula, 
per vari aspetti, le vere e proprie demenze 
e che è stata descritta dal Wernicke, il 
quale la osservò principalmente nei car¬ 
cerati. A questa psicosi carceraria è molto 
affine la sindrome di Ganser, così detta dal 
nome dello studioso che l’osservò nei dete¬ 
nuti al carcere preventivo. 

2. Sintomatologia. - I sintomi caratte¬ 
rizzanti le due infermità surricordate sono 
così simili fra loro che parecchi autori ri¬ 
tengono si tratti di una medesima psicosi. 
Essi consistono, fondamentalmente, in uno 
strano contrasto fra le manifestazioni del 
pensiero, per cui il soggetto sembra aver 
perduto le cognizioni più elementari (non 
riesce a moltiplicare 2 per 3 od a fare al¬ 
tri calcoli semplicissimi, cerca di infilare la 
chiave dalla parte dell’anello, cerca di ac¬ 
cendere un fiammifero sfregandolo dalla 
parte senza capocchia, ecc.) mentre con¬ 
serva l’attitudine a calcoli complessi e dimo¬ 
stra, con l’accuratezza del vestire, l'abi¬ 
tuale normalità della condotta e la giusta 
nozione di quanto concerne la propria situa¬ 
zione ed i propri interessi, di non essere 
affatto in istato demenziale. Ea circostanza 
che i malati mostrino di aver dimenticato 
sopra tutto le nozioni più Ovvie e che dicano 
e facciano sistematicamente le cose alla 
rovescia, palesando altresì una grande muta¬ 
bilità in queste loro deficienze, ha valso a 
tali forme il nome di p. : nome convalidato 
dal fatto elle si tratta di manifestazioni 
completamente reversibili, di affezioni a 
prognosi fausta, mentre la demenza è in¬ 
guaribile, anzi fatalmente progressiva. 

Se gli pseudodementi si comportano co¬ 
me dementi senza esserlo, altri infermi si 
comportano come bambini, pnre essendo 
adulti. Simili infermi sono affetti da pue¬ 
rilismo isterico (Bleuler) : psicosi di cui con¬ 
viene qui parlare perché ha parecchie af¬ 
finità con le precedenti, essendo anch’essa 
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una psicosi carceraria (rilevata specialmente 
nei militari in attesa di giudizio) a prognosi 
fausta (guarisce in pochi mesi). Chi è col¬ 
pito da puerilismo isterico suol chiamare 
sé con diminutivi e vezzeggiativi, parla 
ponendo i verbi all'infinito, non riconosce 
più il valore del denaro, gioca tutto il giorno 
come un bimbette e fa altre stravaganti 
sciocchezze del genere. 

3. Consihekazioxi, - T,e tre sindromi 
pseudodemenziali di cui ci stiamo occupando 
appartengono, come l’isterismo, la psica¬ 
stenia, ecc., al gruppo delle cosiddette psi¬ 
cosi reattive o reazioni psicogene : episodici 
perturbamenti mentali « che si manifestano, 
in soggetti predisposti, in seguito ad emo¬ 
zioni intense o prolungate, a conflitti in¬ 
teriori, o in rapporto a particolari ed ecce¬ 
zionali situazioni, e che si sviluppano con 
un meccanismo puramente psicogeno » (Goz¬ 
zano) . 

La situazione ambientale d’eccezione che 
determina l’insorgenza delle tre sindromi 
in discorso sarebbe quasi sempre il carcere 
e, più precisamente, il carcere preventivo. 
Evidentemente, la penosa situazione in cui 
il soggetto si trova e, più ancora, la previ¬ 
sione di una condanna inducono il carce¬ 
rato a cercare nella malattia mentale un 
rifugio, un'evasione dalla triste realtà ; ma 
questa fuga nella malattia non sarebbe quasi 
mai frutto di calcolata simulazione, sibbene 
di quella sorta di simulazione incosciente 
che caratterizza tante azioni degli isterici e 
la cui separazione dal fingere dei volgari si¬ 
mulatori è, in pratica, tutt’altro che facile. 

Si aggiunga, a complicare le cose, che il 
costituirsi di quelle sindromi è suggerito 
dal desiderio —- forse inconsapevole — di 
evitare una meritata condanna, giacché, 
come ha notato il Bostroem, tali psicosi 
carcerarie lasciano prevedere che il sog¬ 
getto sia colpevole ; l'innocente non cerca 
rifugio nella malattia. 

La p. non è. Iterò esclusiva dei carcerati. 
Talvolta la si osserva Come conseguenza di 
un trauma, per lo più di un infortunio sul 
lavoro, quando il sinistro abbia dato luogo 
ad una vertenza giudiziaria. Il Moglie ri¬ 
tiene che, in simili casi, si tratti sempre 
« dì una forma di cosciente e volgare simu¬ 
lazione », tanto più che la p. scompare « co¬ 
me nebbia al vento, ad avvenuta liquida¬ 
zione dell'indennizzo » ; invece la maggior 
parte degli autori che si sono occupati 
dall’argomento opinano che — anche in 
àmbito di contenzioso infortunistico • • la 


p. sia espressione di una simulazione in¬ 
cosciente. È possibile, a nostro avviso, che, 
anche in tema di p. post-traumatica, accanto 
a casi per così dire genuini, sinceri, ne esi¬ 
stano altri suggeriti da mire fraudolente ; 
arduo compito del perito sarà quello di sce¬ 
verare un caso dall’altro. 

Le sindromi pseudodemenziali vanno giu¬ 
dicate alla stregua delle comuni psicosi 
isteriche e, quando sopraggiungano dopo un 
traumatismo, delle manifestazioni psico- 
neurotiche post-traumatiche. Per i corol¬ 
lari etici che ne derivano si rinvia, quindi, 
alle voci : Isterismo, Psiconeurosi belliche. 
Psiconeurosi traumatica. Riz. 
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PSEUDOERMAFRODITISMO - v. Erma¬ 
froditismo, Impedimenti matrimoniali diri¬ 
menti (rilievi medico-legali), 

PSEUDOLOGIA FANTASTICA — v. Memo¬ 
ria (patologia della). 

PSEUDO-OMOSESSUALI •— v. Sessuologia. 

PSEUDOPARALISI ALCOOLICA — v. Al- 
coolismo. 

PSICASTENIA. — 1. Caratteristiche E 
FATTORI. - È una psiconeurosi (v.) molto 
comune, consistente nella presenza di idee 
fisse, il cui carattere morboso non sta, abi¬ 
tualmente, nel loro contenuto, bensì nella 
loro ostinata persistenza, di modo che esse 
giungono a polarizzare tutta l’attenzione 
del malato e ne influenzano la condotta 
contro la di lui volontà. Di qui un senso 
continuo di pena, di preoccupazione, di 
ansia, con episodiche esaltazioni fobico- 
ossessive. L’affezione viene anche denomi¬ 
nata, da alcuni studiosi, psicosi ossessiva, 
da altri nevrosi ansiosa, secondo il maggior 
valore dato all’una o all’altra delle sue 
componenti fondamentali : l’idea ossessiva 
e l’ansia. 

Malgrado la sua grande diffusione, que¬ 
sta psiconevrosi si osserva assai di rado 
negli ospedali psichiatrici, sia perché essa 
si sviluppa di preferenza nelle classi colte 
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ed abbienti, che ricorrono alle case di sa¬ 
lute private, anziché ài manicomi pubblici, 
sia perché gli infermi hanno sempre chiara 
coscienza del loro male, anzi si affannano 
a vincerlo e, pur non riuscendovi, sanno 
dissimularlo, per lo meno con gli estranei, 
sì da sfuggire alla pubblica attenzione. 

Alla base degli episodi fobico-ossessivi è 
quasi sempre una peculiare disposizione 
psico-affettiva. I soggetti —• intelligenti, 
onesti, giudiziosi, fin troppo riflessivi ■—- 
sono abitualmente individui timidi, scru¬ 
polosi, irresoluti, desiderosi di protezione 
e di guida, portati alla depressione ed al pes¬ 
simismo, ipobulici, ipersensibili e con l’at¬ 
tenzione eccessivamente interiorizzata, spes¬ 
so più superstiziosi che religiosi, preoccu¬ 
pati e più o meno diffidenti verso la fortuna, 
il prossimo e le proprie forze e capacità, 
ma —• in fondo — consapevoli del proprio 
valore intellettuale, anzi con un alto sen¬ 
tire di sé, che concorre a renderli esigenti 
e perfino tiranni nell’ambito domestico. 

Su questo temperamento psicastenico (che 
suole accompagnarsi ad un abito micro¬ 
splancnico e ad un regime neurovegetativo 
di iperattività dell’ortosimpatico, e che è 
legato a cause ereditarie, all’educazione ir 
razionale, fors'anche a lentissimi processi 
tossinfettivi, fra i quali sembra prevalga 
la tubercolosi), le manifestazioni morbose 
vere e proprie sopraggi ungono solo in se¬ 
condo tempo — spesso fra i 20 e i 40 anni — 
talora spontaneamente (e in tal caso la 
psiconevrosi ha un lento sviluppo ed un 
significato prognostico peggiore), più spesso 
per effetto di malattie esaurienti, di traumi 
e —- specialmente — dei così detti psico¬ 
traumi, i quali fiaccano il già modesto bio¬ 
tono dell’individuo, ne tarpano lo slancio 
vitale (J anet) originariamente debole, ne 
aggravano la ipotensione psichica (J anet) 
e consentono, così, 1’impianto della fenome¬ 
nologia fobico-ossessiva, rinnovantesi ed 
esacerbantesi sia col processo dei riflessi 
condizionati (v.), sia per colpa dell’ecces¬ 
siva introspezione, che caratterizza il tem¬ 
peramento del soggetto e che dà facilmente 
luogo a preoccupazioni ansiose, che di per 
sé favoriscono il ripresentarsi ed il persi¬ 
stere dell’ossessione, specie quando questa 
è il frutto d’una sensibilizzazione emotiva 
verso un dato fenomeno organico penoso. 

2. Temi dkeek idee ossessive. - Il tema 
delle idee ossessive (dette anche idee fisse, 
coatte, invincibili) è svariatissimo. Spesso 
si verificano le ossessioni legate ad un timore 


assurdo e angoscioso che, per questo, gl 
denominano fobie : rupofobia (o fobia del 
sudicio, abnorme esagerazione dello schifo, 
che porta l’infermo ad una perenne lotta 
contro qualsiasi contatto), patofobia (o 
fobia di determinate infezioni, quali la si¬ 
filide, la tubercolosi, ecc.), tafefobia (pro¬ 
spettiva ossessionante di venir sepolti 
vivi), ecc. In altre fobie, sul fattore esterno 
vanno prevalendo motivi d’insufficienza su¬ 
biettiva : ricordiamo, a titolo d'esempio, 
Yagorafobia, la claustrofobia, la monofobia, 
l'acrofobia, e simili, dipendenti dal morboso 
timore di un danno — rispettivamente —■ 
attraversando senza compagnia una piazza, 
soggiornando in locali chiusi o affollati, 
rimanendo per qualche tempo soli, affac¬ 
ciandosi ad un balcone o ad un qualche 
altro sito elevato, ecc. ; ed in questi casi, 
quando il soggetto viene eventualmente a 
trovarsi nella paventata sede della sua 
patologica preoccupazione, ecco scatenarsi 
in lui una serie di disturbi a sfondo vege¬ 
tativo (senso di pressione all’epigastrio, 
nausea, sudorazione, tachicardia, improv¬ 
visa astenia generale, ecc.), cui si accom¬ 
pagna un penosissimo tumulto emotivo che 
giunge a paralizzare l’intelletto. Alcune os¬ 
sessioni si riferiscono alle funzioni vegeta¬ 
tive : così la frequente ereutofobia (timore 
di arrossire davanti ad altri, una delle po¬ 
chissime fobie che risale all’adolescenza), 
così l’impotenza psichica a sfondo osses¬ 
sivo, che in qualche caso giunge alla gineco- 
fobia (v. Impotenza), 

Altre ossessioni si riferiscono alle fun¬ 
zioni psichiche : il malato paventa d’aver 
perduto la memoria ; o ha la fobia della re¬ 
sponsabilità ; oppure ( aritmomanìa) deve 
contare tutti gli oggetti, almanaccare sui 
numeri pari o sui dispari, fare a mente inu¬ 
tili calcoli interminabili, ecc. ; ovvero cade 
preda di tormentose interrogazioni mentali 
e di sofisticherie ideative d’ogni genere 
(delirio metafisico) ; in taluni soggetti sem¬ 
bra annichilito ogni senso di certezza e tutte 
le idee si affacciano alla mente solo in forma 
dubitativa (è, questa, la follia 1 iel dubbio, 
che si differenzia dai veri deliri, perché i 
dubbi ed i sospetti non sono appoggiati a 
convinzioni subiettive, anzi ■— come suc¬ 
cede per tutte le ossessioni degli psicaste¬ 
nici —• vengono energicamente ripudiati 
dal soggetto). Altre ossessioni, infine, consi¬ 
stono nella rappresentazione di un atto ora 
futile, ora sconveniente, ora addirittura cri¬ 
minoso : sono, queste, le ossessioni impul- 
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sive, particolarmente tormentose perché 
all’idea di per sé invisa o repellente dell'atto 
si aggiunge la sfiducia nei propri poteri 
inibitori, che fa apparire l’esecuzione come 
inevitabile e imminente. In realtà, se la 
resistenza che il malato oppone all’attua¬ 
zione di idee ossessive futili è minima 
(anche perché la esecuzione dell’atto gli 
reca un momentaneo sollievo, appagando 
l’impulso nato dalla idea ossessionante), 
questa resistenza tuttavia diventa pratica- 
mente insormontabile, quando il tema 
dell’idèa Ossessiva è delittuoso, sicché i 
reati — e specialmente i delitti d’origine 
ossessiva (suicidio incluso) — sono addirit¬ 
tura eccezionali ; e ciò dipende dalla stre- 
nuità con la quale il senso morale, alleato 
con la critica, lotta contro l’impulso delit¬ 
tuoso, pur trattandosi di una lotta este¬ 
nuante. 

Frequentemente il contenuto delle idee 
ossessive trova la sua spiegazione in fat¬ 
tori psichici, che converrà sempre ricercare, 
anche a fini psicoterapeutici. Così, ad esem¬ 
pio, il rimorso per un fallo commesso e, 
quindi, il bisogno di una detersione spiri¬ 
tuale può cercare di placarsi in forma sim¬ 
bolica, fomentando il bisogno ossessivo di 
lavarsi continuamente le mani, come si os¬ 
serva nella rupofobia. ha psicogenesi di 
molte idee ossessive è, invero, ammessa da 
quasi tutti gli studiosi dell’argomento. 

3. Decorso. - Le diverse fobie ed osses¬ 
sioni rimangono raramente isolate ; per lo 
più si sommano o si succedono, alternan¬ 
dosi a periodi di tregua. La discontinuità 
del decorso suole essere in evidente rap¬ 
porto con forme somatiche debilitanti o 
con cause psichiche, responsabili non solo 
dello scatenarsi della prima crisi, come già 
si è detto, ma anche delle recidive, dei 
peggioramenti e dei miglioramenti. 

Così, le incomprensioni e i dissidi dome¬ 
stici esercitano influenza sfavorevole, men¬ 
tre un ambiente sereno e affettuoso placa 
le ossessioni ; queste si attenuano anche se 
il malato riesce a confidare il proprio tor¬ 
mento a persona di fiducia e d’esperienza ; 
talvolta persino avvenimenti molto spiace¬ 
voli e gravi distraggono il soggetto dalle 
sue fissazioni e possono anche farlo guarire. 

4. Terapia. - Foco giovano le cure medi¬ 
camentose, tranne quando una malattia 
debilitante abbia dato origine all’episodio os¬ 
sessivo ; fra l’altro, l’impiego moderato di 
alcoolici potrà concorrere a rialzare il tono 
della cenestesi. Qualche tranquillante (v.) 


potrà essere, però, utilmente impiegato 
nei momenti di crisi o — meglio ancora — 
prima che il p. affronti un qualsiasi cimento 
che, per propria esperienza, teme di non 
riuscire a superare (p. es., prima di recarsi 
ad una riunione, se è claustrofobo) : in tal 
modo il soggetto suol provare un conforte¬ 
vole senso di relativa sicurezza ed è in grado 
di superare meglio la prova. 

Sono più efficaci le cure fisiche, associate 
ad una intelligente e prudente psicotera¬ 
pia, che non indugi in discussioni o in conati 
persuasivi (di cui il paziente non ha bisogno). 
ma — procedendo per affermazioni catego¬ 
riche — alleni o rialleni l’infermo alle emo¬ 
zioni e lo induca ad affrontare le occasioni 
della propria angoscia : col che avrà pa¬ 
recchie probabilità di superarle. In altri 
casi sarà necessario addivenire ad una ap¬ 
profondita analisi psicologica del soggetto, 
per poter mettere in luce le cause psichiche 
che hanno determinato l’insorgenza della p 
Attività professionali, esercitazioni spor¬ 
tive che impegnino l’attenzione e stimolino 
il coraggio, un’oculata, coerente e affet¬ 
tuosa rieducazione all’altruismo, alla so¬ 
cievolezza, all’ottimismo, un razionale mu¬ 
tamento di abitudini e di ambiente giove¬ 
ranno a migliorare anche il temperamento 
psicastenico. L’infermità, poi, trarrà indub¬ 
bio benefìcio dai conforti della religione, 
intesi anche come parola di dotti e prudenti 
sacerdoti, la quale rinsaldi la fede di questi 
soggetti, ne indirizzi la vita verso opere di 
bene, ne ritempri il carattere con un’av¬ 
veduta disciplina del pensiero e della con¬ 
dotta. Senza dire che per moltissimi psica¬ 
stenici la religione è un conforto, una difesa, 
un rifugio, un aiuto validissimo a soppor¬ 
tare i propri tormenti e quindi, in defini¬ 
tiva, ad attenuarli. 

Nei casi più ostinati si dovrà tentare la 
cura del sonno (v. Narcoterapia) e, nelle 
forme più gravi, che giungono ad incidere 
profondamente sulla vita organica e sociale 
di questi infermi, si potrà ricorrere anche 
alla lobotomia (v. Psicochirurgia). 

5. Reati degei psicastenici. - Lo psi¬ 
castenico — individuo fondamentalmente 
retto e onesto —* può commettere un reato 
soltanto quando ceda ad un’ossessione im¬ 
pulsiva criminosa : il che avverrà solo dopo 
lunghe e atroci lotte interiori, dopo che 
avrà invano invocato la protezione e la 
sorveglianza dei familiari, che lo aiutino 
ad evitare l'attuazione della sua idea coatta. 
Questi precedenti, il rimorso e l’orrore che 


1203 


PSICHE 


seguono all’attuazione (dopo la fugace fase 
della euforica liberazione), tutta la dolorosa 
e pietosa storia della tormentata, pavida 
e inquieta vita del soggetto, rendono sem¬ 
plice ed agevole la diagnosi del caso, cbe 
«»•* generalmente •—- non è se non scarsa¬ 
mente o affatto imputabile, essendo stato 
compiuto in un momento di molto accen¬ 
tuata o totale irresponsabilità. 

6 . I/A COSCIENZA DEW> PSICASTENICO. - 
Le ansietà, le sofferenze, le agitazioni, i 
tormenti di una coscienza scrupolosa e dub¬ 
biosa sono ben noti ai confessori degli psica¬ 
stenici, i quali sanno anche perfettamente 
come comportarsi nel dirigere e confortare 
questi infelici. Qui gioverà ricordare la con¬ 
venienza che il sacerdote indirizzi l'infermo 
ad un buon psichiatra, il quale potrà con lui 
utilmente concorrere a placare, migliorare e 
anche guarire il soggetto. Riz. 

RIBL. — P. Janf.t, Les ncvroses , Paris 1909; 
A. Puca, Decorso ed esiti della psicastenia, in Rivista 
sperimentale di freniatria , 58 (1934) f. H1I-IV ; (i. Mo¬ 
glie, La psicopatologia forense, Roma 1938 ; R. De 
Sinety, Psicopatologia e direzione spirituale 3 , Bre¬ 
scia 1944 ; K. ScHNiviuER, Die psychopathischen 
Persónlichkeiten, Wieu 1946; J. H. VanderVeldt 
e R. P. OdiìNwau), Psichiatria e Cattolicesimo, 
Napoli 1954. 

PSICHE (patologia della). — i . Preno¬ 
zioni. - Vetimologia della parola (’b'r/r, 
= alito) è analoga, nel suo significato, a 
quella del termine anima (xvep.o<; = vento, 
fiato), ma nella scienza moderna si prefe¬ 
risce la voce p. per significare, nel loro com¬ 
plesso, le molteplici attività intellettive, 
volitive e affettive dell'individuo, che costi¬ 
tuiscono l'oggetto della psicopatologia, e 
della psichiatria ; e si riserba la voce ani¬ 
ma — intesa come realtà spirituale, indi- 
pendente da quella materiale del corpo •— 
alle indagini della filosofia e della teologia. 
Non si tratta, occorre subito dirlo, di realtà 
distinte, ma solo di aspetti distinti : col 
termine p. gli psichiatri intendono il com¬ 
plesso di azioni che hanno per principio 
l’anima ; col termine anima filosofi e teo¬ 
logi intendono significare e l’anima come 
principio di azioni e le azioni che da essa 
procedono. 

2. Principi generati sue mondo psi¬ 
chico (detto anche psichismo). - L,o psi¬ 
cologo, quai-he volta, ma più spesso (abi¬ 
tualmente) lo psichiatra, considerano, in¬ 
fatti, il mondo psichico (psichismo) non come 
l'entità astratta che vive di vita propria, 
bensì come l’insieme dei processi e delle 
attività strettamente legate alla vita soma¬ 


tica, che subiscono l’influenza di questa, e, 
al tempo stesso, influiscono sulle funzioni 
organiche (v. Psicologia). 

Le numerose attività psichiche sono le¬ 
gate fra loro sia mediante processi di asso¬ 
ciazione (nel senso di una loro mutua in¬ 
fluenza, che ne modifica il funzionamento), 
sia mediante processi di integrazione (nel 
senso che le diverse attività costituiscono 
un tutto unico : la p.). Codeste attività 
possono suddividersi in due gruppi : quelle 
più strettamente intellettuali e volitive, 
cioè i processi del pensiero, che, secondo i 
moderni, costituirebbero la noopsiche o 
sofropsiche (vout; = intelligenza, o&yppov = 
senno), è quelle della vita istintivo-affet- 
tiva, dei sentimenti, maggiormente legate 
alle funzioni organiche, che costituirebbero 
la timopsiche (&o;2.ó? = sentimento). Ma la 
distinzione è, in gran parte, teorica. 

In pratica, noopsiche e timopsiche sono 
intimamente legate l’una all’altra : difatti, 
il nostro mondo affettivo suole influire sulla 
volontà e guidare il corso del raziocinio, 
mentre la nostra condotta —■ pure essendo 
essenzialmente affettiva — è il frutto di 
considerazioni logiche, ossia di attività 
intellettive. 

Quanto ai modi con cui si elaborano i 
processi del pensiero, possiamo dire — in 
rapida sintesi — che il mondo sensibile ci 
fornisce, mediante stimoli trasformati in 
sensazioni e percezioni, il primo materiale 
della conoscenza ; l'attenzione seleziona ed 
utilizza questo materiale ; la memoria e le 
associazioni lo conservano e lo elaborano ; 
il ragionamento ci conduce ai confronti, alla 
comprensione dei rapporti logici ed all’affer¬ 
mazione dei giudizi (v. Concetto, Giudi¬ 
zio, Raziocinio). 

3. Cenni di psichiatria. - Cause orga¬ 
niche e somatiche (infezioni, tossicosi,.eco.), 
cause psichiche (emozioni violente, prolun¬ 
gati patemi, ecc.) e tare costituzionali sono 
i fattori che, agendo spesso in mutuo con¬ 
corso, producono le malattie mentali, cioè 
quelle infermità della p., che vengono stu¬ 
diate e curate dalla psichiatria. 

Tali infermità possono interessare tanto 
la noopsiche quanto la timopsiche, come 
avviene, p. es., nella paralisi progressiva (v.) 
o nella schizofrenia (v.) , ma altre volte si 
verifica, almeno prevalentemente, l’altera¬ 
zione della sfera intellettiva (come in certe 
oligofrenie od in certe demenze senili), ov¬ 
vero quella della sola sfera affettiva (come 
nella ciclotimia). In altri casi il perturba- 
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mento morboso interessa in modo anche 
più circoscritto questa o quella singola fa¬ 
coltà mentale : ciò si riscontra, ad es., in 
certi dementi senili iniziali, con isolati deficit 
della memoria, ovvero in certi giovani en¬ 
cefalitici che possono presentare soltanto 
un profondo pervertimento del senso morale. 

4, P&ICOPA'tOI/OGIA DEI.LA COSCIENZA. - 
Per coscienza intendiamo qui la coscienza 
psicologica, cioè quello stato psichico che ci 
permette di utilizzare le impressioni che ci 
giungono dal mondo esterno ed i prodotti 
della nostra attività interiore (Gozzano). 

Nell 'incoscienza — condizione che si ve¬ 
rifica nel coma, nella narcosi e fors’anche 
nel sonno profondo — ogni contatto con 
l’ambiente è interrotto ed ogni attività psi¬ 
chica è sospesa. Ma, fra la vigile coscienza 
della persona normale e l’incoscienza as¬ 
soluta, esiste tutta una serie di gradazioni. 
Nel dormiveglia, nel torpore prodotto da 
notevoli compressioni cerebrali, in moltis¬ 
simi stati tossici ed infettivi, la coscienza 
è offuscata : le sensazioni vengono perce¬ 
pite con ritardo e imperfettamente, l'atten¬ 
zione è torbida e labilissima, la memoria 
diviene difettosa ; i processi psichici supe¬ 
riori (ideazione, associazioni, critica) ri¬ 
chiedono uno sforzo enorme e sono sca¬ 
denti. 

Una particolare deformazione della co¬ 
scienza è data dallo stato crepuscolare, con¬ 
sistente in una sistematica falsificazione dei 
rapporti col mondo esterno, simile al sogno. 
L’ideazione (v.) è ancora abbastanza coe¬ 
rente, ma, per l’avvenuta rottura del con¬ 
tatto con l’ambiente, è nutrita di false per¬ 
cezioni. Gli stati crepuscolari si osservano 
nell’amenza (v.), in certi equivalenti psi¬ 
chici dell’epilessia (v.), nell’isterismo (v.). 
In quest’ultima forma morbosa l'altera¬ 
zione suole consistere nella netta separa¬ 
zione di una parte dell’attività psichica dal 
resto della personalità : donde gli episodi 
di sonnambulismo, gli sdoppiamenti della 
personalità ed altre deviazioni della co¬ 
scienza. 

Per i rapporti fra coscienza e subcosciente, 
v. Inconscio. 

5. Considerazioni euco-gidridiche. - 
Come viene illustrato alla voce Pazzia, non¬ 
ché a proposito delle più importanti infer¬ 
mità mentali, le gravi alterazioni quantita¬ 
tive e qualitative dello psichismo tolgono, 
in tutto o in parte, più spesso l'imputabi¬ 
lità penale e la responsabilità civile, meno 
frequentemente l’imputabilità morale dei 


soggetti. Un giudizio esatto sulla man¬ 
canza di imputabilità, sulla diminuzione 
di responsabilità e sulla semi-imputabi- 
lità dei malati, ovviamente, potrà essere 
formulato solo caso per caso, dopo un dili¬ 
gente esame psichico dell’individuo. 

Nelle forme più leggere, in cui si tratta, 
essenzialmente, di deviazioni che, per molti 
aspetti, stanno ancora nell’ambito della 
normalità e costituiscono solo variazioni 
d’ordine caratterologico, frutto in parte di 
tendenze costituzionali, in parte di fattori 
educativo-ambientali, la responsabilità ci¬ 
vile e l'imputabilità in merito ad eventuali 
trascorsi permangono in pieno. Così dicasi 
per certe forme di leggera gracilità mentale 
(v. Frenastenia) e sopra tutto — nei ri¬ 
guardi delle facoltà morali — per certe 
forme di egocentrismo e di egoismo (v.) di 
cui l’individuo è pienamente edotto e che, 
tuttavia, mantiene e incrementa voluta- 
mente per tornaconto o per orgoglio, in con¬ 
sapevole spregio dei sentimenti di altruismo 
e di Carità. 

In tema di imputabilità penale (e di re 
sponsabilità civile) non ci sembra super¬ 
fluo invocare, col Gemelli, il Meschieri ed 
altri studiosi dell’argomento, la convenienza 
di affiancare al giudice un esperto in psicolo¬ 
gia, in qualità di ascoltato consulente. In 
Italia, come, del resto, nella maggior parte 
dei paesi civili, solo in casi particolari il 
giudice si avvale dell’opera di un consulente 
tecnico medico (v. Perizia), che, peraltro, 
raramente è psicopatologo. Sarebbe augu¬ 
rabile che divenisse norma costante la 
consultazione di un tale esperto, il quale, 
mercè l'esame delle caratteristiche psicolo¬ 
giche dei soggetti, potrebbe precisare, con 
grande approssimazione, caso per caso, il 
grado di capacità d’intendere e di volere 
degli individui, con indubbio vantaggio per 
il trionfo della giustizia, ossia della verità. 
Riz. 

BIBL. — H. De Mesmaecker, Tractatus de actibus 
humanis, Mechliniae 1939, p. 80 ss. * L. Meschieri, 
Considerazioni psicologiche sul concetto di imputa - 
bilità e sul giudizio di non imputabilità, in Archivio 
pen-ate , marzo-aprile 1950 ; S, Negri, Considera¬ 
zioni neurofisiologiche sul problema della coscienza. 
in Progressi di terapia , aprile 1955 ; M. Gozzano. 
Compendio di psichiatria Torino 1958 : J. H. 
VandesVeldt e R. P. Odenwald, Psichiatria e 
Cattolicesimo. Napoli 1954 ; J. Paquin, Morale e 
Medicina , Roma 1958 ; D. Ploog, Psvchósen und 
Imtinktverhalien, in Fortschr , Neurol. Psychiai !,, 
XXVI, fase. 2, 1958. 

PSICHIATRIA —* v. Psiche (patologia 
della), Psicosi. 
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PSICHIATRIA SOCIALE — v. Pazzia. 

PSICHISMO —- v. Psiche (patologia della). 

PSICO ANALISI. - - I. Esposizione deeea 
dottrina. - La p. è una dottrina ed una te¬ 
rapeutica : l’una e l’altra hanno per autore 
precipuo il medico viennese Sigmund Freud 
(Freiberg 1856-Londra 1939) e si sono svi¬ 
luppate con incredibile favore (in Italia si è 
verificata una stasi nel periodo fascista) 
presso quasi tutte le nazioni europee ed 
americane. 

La p. dottrina può dirsi quella dottrina 
che pretende spiegare tutta l’attività del¬ 
l'uomo, sia psichica che morale, sia normale 
che patologica con un’incosciente forza 
sessuale primigenia e primordiale, insita 
nell’uomo. I,a terapeutica, che è basata sulla 
dottrina, vorrebbe guarire talune sindromi 
morbose con la rivelazione del complesso 
incosciente che le avrebbe provocate. Di¬ 
fatti — secondo il Freud — lo psichismo 
umano può considerarsi diviso in due re¬ 
gioni che il maestro viennese (il Freud ebbe 
Vienna come seconda patria) raffigura a due 
camere comunicanti : la regione incosciente 
(das Unbewusst, das Es) e la regione co¬ 
sciente (das Ich). La regione incosciente pul¬ 
lula di istinti primordiali d’indole sessuale e 
perversa, quali cioè è dato riscontrare nei 
pervertiti sessuali e negli infanti prepuberi, 
che non abbiamo cioè ancora subito gli 
effetti di una educazione civile e morale. 
Questi istinti formano la parte viva e mo¬ 
trice di elementi psichici chiamati complessi, 
i quali prendono la specie rappresentativa 
dalla esperienza, soprattutto ancestrale, 
dell'individuo ; così si può parlare di un 
complesso di Narciso (autoerotismo), di un 
complesso di Edipo (istinto d’incesto), ecc. 

Agli istinti incoscienti, che Freud ab¬ 
braccia con un sol nome : libido e che for¬ 
mano il principio del piacere (Lustprinzip), 
si oppone, man mano che incomincia l’opera 
educatrice e moralmente formatrice, l'ele¬ 
mento cosciente, cioè das Ich, il quale, me¬ 
diatore come è tra das Es e il mondo esterno, 
è dotato di particolari organi (cioè della 
coscienza, che può dirsi il senso discretivo 
delle facoltà psichiche, e di una mobilità 
volitiva, per cui può agire nel mondo ester¬ 
no), ha particolari facoltà (la giudicativa e 
la critica, per cui può mantenersi sempre 
coerente e così godere come rinunziare al 
piacere), finalmente ha particolari modi 
di esprimersi per lo più convenzionali, come 


ad es. il linguaggio. Là coscienza quindi è 
sempre al servizio dell’Io e, mentre com¬ 
pie l’ufficio di manifestare, ad es., le esi¬ 
genze morali del mondo esterno, può dirsi 
coscienza morale. 

Das Es e das Ich sono quindi in continua 
opposizione : da una parte l’incosciente, 
che è il motore primo ■—• se pure turpe e 
perverso -— della attività umana, dall'altra 
das Ich, che è il tutore dell'ordine e delle 
esigenze morali del mondo esteriore, e per 
questo esercita su das És una feroce cen¬ 
sura. Le vie d’uscita di questa lotta (il Freud 
parla di psicodinamismo), sono tre : o i due 
elementi tentano un compromesso ed al¬ 
lora gli istinti sessuali, pur rimanendo tali 
essenzialmente, si sublimano nella manife¬ 
stazione esterna (si avrà così la sublimazione, 
ad es., del complesso di Edipo nel senti¬ 
mento religioso, nell’amore puro e filiale 
dei figli verso i genitori, ecc.), oppure di 
fronte ad una censura fiacca (per mancata 
educazione, per scarso senso morale), trion¬ 
fano gli istinti perversi, ed ecco le perver¬ 
sioni e le inversioni sessuali, o finalmente, 
per una forte repressione esercitata dalla 
censura, gli istinti si rifugiano sotto una 
sindrome morbosa, ed ecco le malattie ner¬ 
vose, i sintomi morbosi che, in fondo, non 
sono altro che rappresentazioni simboliche 
di tendenze istintive represse. 

Ma oltre che nella sublimazione, gli istinti 
incoscienti trovano il loro soddisfacimento 
nel sonno (la cui trama è per gli psicanali¬ 
sti tutto un simbolismo sessuale e dà quindi 
modo, attraverso la spiegazione dei simboli, 
di conoscere il fondo tenebroso dell'inco¬ 
sciente) e nei Fehlleistungen (cioè topiche, 
papere della vita quotidiana, che sarebbero 
dovute al prevalere quasi automatico e 
prepotente di istinti incoscienti, fortemente 
repressi). 

Senza dubbio, la parte più bruciante della 
dottrina freudiana è la sublimazione, con 
cui si pretende spiegare tutta l’attività mo¬ 
rale dell’uomo : sarebbe quindi istinto il 
sentimento religioso, istinto la carità, istinto 
la mortificazione cristiana, istinto ogni più 
nobile sentimento. Sarebbe nobile e sublime 
solo la apparenza esterna : la sostanza ri¬ 
marrebbe turpe e perversa. In senso ana¬ 
logo gli psicoanalisti spiegano l’arte ed il 
fenomeno artistico : in fondo l’artista non 
sarebbe che un invertito, il quale soddisfa 
col simbolismo delle sue opere d’arte il 
suo istinto fortemente represso ed inappa¬ 
gato. 
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2. Amplificazioni e trasformazioni. - 
Queste teorie suscitarono simpatie e rea¬ 
zioni eccessive ed appassionate. Fin dal 1912 
si staccarono dal Freud due allievi, Alfred 
Adler e Cari Gustav Jung (Jung diventò 
addirittura la béte-noire di Freud: cfr. Jung, 
Il problema dell'inconscio, Torino 1942) ; 
ad essi si aggiunsero più tardi Bleuler e 
Stekel. Numerose teorie che si presentano 
come psicoanalitiche si trovano oggi in con¬ 
trasto con la p. di Freud. Sviluppi im¬ 
portanti si sono avuti negli Stati Uniti, dove 
sono da segnalarsi i nomi di Karen Homey, 
F. Alexander, Cari Rogers, ecc. 

Uo Jung dava alla libido un significato 
molto più ampio di quello di Freud, fino 
a comprendervi tutti gli istinti vitali, Uo 
Adler sostituiva invece alla libido, come 
centro propulsore, la volontà di potenza. 
Uè teorie del maestro subivano così ampli¬ 
ficazioni e trasformazioni notevoli, che sa¬ 
rebbe oggi difficile classificare in maniera 
esauriente. 

Tuttavia, a scanso di equivoci, noi re¬ 
stringiamo la nostra esposizione e la nostra 
critica alla p. di Freud, che è l’unica ben 
definita (non ostante le oscillazioni dello 
stesso Freud) e che ancor oggi è seguita, 
nella teoria e nella pratica, più di quanto si 
creda, come dimostra assai chiaramente 
Carlo Berg nel suo grosso volume : Ua psico¬ 
analisi nella teoria e nella pratica, Roma 
i 95 °- 

3. Critica. - Ue conclusioni di indole 
morale, cui abbiamo accennato, dimostrano 
con evidenza a quali assurdi porti la p. freu¬ 
diana. Sta, poi, di fatto che tutto questo 
grande castello —- senza dubbio assai ori¬ 
ginale e fantasioso .— è stato costruito 
con esperienze limitatissime su individui 
psichicamente tarati (Freud basò le sue 
conclusioni su dati forniti soprattutto da 
isterici) e su fatti banali o comunque se¬ 
condari della vita individuale e sociale (so¬ 
gni - Fehlleistungen ). Non si capisce inoltre 
né la sessualità dei bambini (nel senso in¬ 
teso dal Freud), né come questa sessualità 
rimanga tale, anche quando, come nella 
sublimazione, il fine della sessualità viene 
assolutamente meno. E, infine, enorme con¬ 
fondere l'attività spirituale dell'uomo con 
l’attività materiale del sesso, anzi porre 
questa come causa prima ed essenziale di 
quella. Siamo in pieno materialismo, sep¬ 
pure colorato con le tinte della dialettica 
hegeliana. Il super-Io (un Io ideale), a cui 
l’individuo dovrebbe giungere come ad una 


sintesi, attraverso la tesi (das Es) e l’anti¬ 
tesi (das Ich), non è che una chimera ed un 
orpello. 

Che, finalmente, la esagerata repressione 
dell'istinto dia luogo costantemente a ma¬ 
lattie del sistema nervoso, si può negare 
con la stessa facilità e gratuità con cui viene 
asserito dagli psicoanalisti, i quali, tra l’al¬ 
tro, non si dimostrano neppure buoni 
medici. 

4. Terapeutica psicoanalitica. - Sulla 
dottrina si basa la terapeutica psicoanali¬ 
tica : è necessario far affiorare alla coscienza 
il complesso incosciente che, violentemente 
represso, ha dato origine alla sindrome mor¬ 
bosa. Ed abbiamo così il metodo della asso¬ 
ciazione libera, della associazione speri¬ 
mentale e delle reazioni psicoelettriche. 

Il primo metodo consiste nell'indurre il 
paziente a dire, senza alcun ritegno, quanto 
gli passa per la mente, sino a quando si 
opera in lui la catarsi, cioè la purificazione 
con la confessione del complesso che fino 
allora era stato nascosto nell’incosciente. 

Il metodo della associazione sperimentale 
richiede l’opera del medico più diretta- 
mente. in quanto questi deve proporre al 
cliente delle parole-campioni, parole-sti¬ 
molo, parole-induttrici, a cui il cliente ri¬ 
sponderà con parole-reazione. Un orolo¬ 
gio misura il tempo intercorso dalla parola- 
stimolo alla parola-reazione. È facile imma¬ 
ginare che genere di discorso debba venir 
fuori dalla seduta. 

Finalmente il metodo delle reazioni psi¬ 
coelettriche fa sì che i perturbamenti psi¬ 
chici, subiti dal cliente, mentre vien pro¬ 
nunziata la parola-stimolo, vengano regi¬ 
strati da un manometro nel cui circuito è 
inserito il cliente. 

Ua vantata efficacia di questi come di 
altri metodi di terapia psicoanalitica è for¬ 
temente messa in dubbio dai medici seri, i 
quali, pur accettando qualche conclusione, 
neppure del tutto nuova, di S. Freud, sono 
alieni dall’usare in pieno la sua psicotera¬ 
peutica. 

Dal punto di vista morale riportiamo il 
giudizio di un eminente psicologo, P. Ge¬ 
melli, il quale così conclude un suo arti¬ 
colo intitolato : Psicoanalisi e cattolice¬ 
simo : « Per tutte queste ragioni il cattolico 
non può aderire alle dottrine psicoanali¬ 
tiche ; non può accettarle ; egli non può 
sottoporsi al trattamento psicoanalitico ; 
non deve un cattolico affidare i propri con¬ 
giunti malati ai trattamenti degli psieo- 
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analisti. ha p. è un pericolo, perché è il 
frutto morboso del grossolano materialismo 
di Freud » (A. Gemelli, in Vita e pensiero 
[maggio 1950], 254). 

Il Gemelli metteva in guardia, tra l’al¬ 
tro, da alcune tendenze verificatesi, in cam¬ 
po cattolico, di combinare la p. di Freud, 
materialista e grossolana, con il cattolice¬ 
simo (cfr., ad es., M. Choisy, Psicanalisi e 
cattolicesimo, Roma 1951). 

Esprimendo le conclusioni di P. Gemelli 
con termini più familiari alla teologia mo¬ 
rale, noi dicevamo, in un breve articolo in¬ 
formativo apparso nell’aprile 1952 sul Bol¬ 
lettino del Clero Romano, che, data la 
scarsa efficacia e la pericolosità del metodo 
psicoanalitico, difficilmente poteva scusarsi 
da peccato mortale chi scientemente e li¬ 
beramente lo avesse adottato e si fosse ad 
esso sottoposto (cfr. P. Felici, ha psicoana¬ 
lisi, in Boll, del Clero Romano [aprile 1952], 
ii 4 ). 

La conclusione fece molto rumore e fu 
oggetto di molte discussioni (non sempre 
favorevoli), soprattutto in Francia ed in 
America, nonostante che in un servizio 
stampa, curato dalla Stampa cattolica ame¬ 
ricana, noi avessimo precisato (il che era 
già ben chiaro dall’introduzione dell’arti¬ 
colo) che il nostro giudizio si riferiva esclu¬ 
sivamente alla p. freudiana, materialista e 
pansessuale. Perché, è evidente, un giudi¬ 
zio così severo non può essere applicato 
ad altre psicoterapie che, pur dicendosi — 
impropriamente —- psico-analitiche, sono 
ben distanti dal materialismo e dal panses- 
sualismo della p. propriamente detta di 
S. Freud. 

In un discorso tenuto agli intervenuti al 
primo congresso internazionale di istopato- 
logia del sistema nervoso il 17 settembre 
1952 Pio XII, accennando al « metodo 
pansessuale d'una certa scuola di p. » (e non 
è difficile vedere in questa scuola, la scuola 
freudiana nel senso stretto), lo riprovava 
come contrario alle norme della morale 
cristiana ed umana, i cui limiti non possono 
essere impunemente violati neppure sotto 
il pretesto di indagini scientifiche o di cura 
(cfr. anche il discorso di Pio XII ai parteci¬ 
panti al V Congresso Internazionale di Psi¬ 
coterapia e di Psicologia clinica [15 aprile 
1953], i* 1 : PiP XII, Discorsi agli intellettuali 
[1939-1954], Roma 1955, pp. 343 - 352 ). 

5. PED analisi. - ha pedanalisi è un me¬ 
todo pedagogico ispirato ai criteri dottri¬ 
nali e terapeutici della p. : si propone di ca¬ 


nalizzare nel fanciullo gli istinti incoscienti 
scoperti attraverso libere confessioni, so¬ 
gni, ecc. Rientra nella pedanalisi un’ampia 
educazione sessuale, fatta anche in pubbli¬ 
co. Per ovvie ragioni ed anche per i per¬ 
niciosi effetti che ha in pratica sortito è 
da condannarsi. Fel. 

BIBh. — La bibliografia sulla p. è vastissima. 
Ricordiamo che tutte le opere di Freud ( Gesammelte 
Schriften) furono pubblicate, in dodici volumi, tra 
jl 1925 e il 1934, dall 1 Intemationalér psychoanalytischer 
Verlag : esistono in italiano alcune traduzioni. Clas¬ 
siche le esposizioni e le confutazioni (purtroppo non 
sempre ispirate a principi sani) del Morselli, La p. 
Torino 1942, e del Bonaventura, La p., Milano 1945 - 
Segnalianio, per una confutazione in senso cattolico... 
l’opuscolo del Gaetani, La p. y Roma 1930 ; l’altro 
del Fenu, Freud, Brescia 1934 è P. Felici, Summa 
psychanalvseos lineamento., Gubiniani 1937 * Uno 
sguardo d'insieme, specie dal punto di vista medico, 
è dato dal Dragotti, La p., Roma 1926. Cfr. anche, 
per mi serio ed oggettivo giudizio del metodo, C. Mo¬ 
rena. Nosografia e patogenesi delle psiconeurosi , Reg¬ 
gio Emilia 1924, p. 13 ss. ; il M open a tentò per primo 
in Italia il metodo psicoanalitico, ma ben presto lo 
abbandonò. Cfr. inoltre, tra le molte opere divulga¬ 
tive, critiche, ecc. : R. Oalbiez, La màihode psy- 
choanal. et la doctrine f reudiemie, Paris 1936 ; A. Miot¬ 
to, Conoscere la psicoanalisi, Milano 1949 ; C. L. Mu¬ 
satti, Trattato di psicoanalisi, Torino 1949 i 
F. Alexander, Medicina psicosomatica. Firenze 
1952 ; Psicanalisi e morale (Quaderni eli medicina 
morale), Torino 1059. 


PSICOCHIRURGIÀ. - 1. Definizione - 

Con questo nome vengono compresi tutti 
quei moderni interventi chirurgici sul cer¬ 
vello che hanno lo scopo non di asportare 
tumori o di eliminare o correggere altre 
grossolane alterazioni anatomo-patologiche 
cerebrali, ma di agire direttamente sullo 
psichismo per sopprimere sintomi mentali, 
particolarmente gravi e pericolosi. Kssi ab¬ 
bracciano la leucotomia, la lobotomia, la 
lobectomia, la topectomia, la talamo tomia 
ed altri interventi di minore interesse. 

2. Cenni di tecnica. - Col termine di leu¬ 
cotomia pre-frontale la scuola di F- Moniz 
(ideatore, nel 1935, del primo intervento 
di questo genere) comprende tutte le opera¬ 
zioni psicochirurgiche. Altri autori riservano 
quel termine alla sola tecnica del Moniz, 
consistente nell’introduzione, attraverso una 
piccola breccia frontale, di uno speciale 
strumento ad ansa (il leucotomo), col quale 
vengono interrotte determinate connes¬ 
sioni nervose della corteccia pre-frontale 
(v. Funzionalità cerebrale). A. M. Fiamberti, 
invece, aggredisce le medesime connessioni 
per via trans-orbitaria. 

Col termine lobotomia pre-frontale si in¬ 
tende la sezione (attuata dagli americani 
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Freeman e Watts) della maggior parte della 
sostanza bianca del lobo pre-frontale. 

Un intervento chirurgico ancor più radi¬ 
cale del precedente è la lobectomia pre¬ 
frontale, ossia l'aspQrtazione di detto lobo 
(Ody, Peyton ed altri). 

La topectomia, attuata più recentemente 
da Pool ed Heath, consiste nell’ablazione 
di una porzione più o meno ampia di cor¬ 
teccia pre-frontale. 

La talamotomia, infine, ideata da Spiegel 
e Wycis, e la talamo coagulazione consistono, 
rispettivamente, nella sezione del talamo 
ottico in corrispondenza del suo nucleo dor- 
.so-rnediale e nella elettrocoagulazione di 
questo stesso nucleo. Speciali « apparecchi 
stereotassici » applicati al cranio prima del¬ 
l’intervento consentono oggi, con l’ausilio 
della radiografia, una perfetta localizza¬ 
zione dei nuclei talamici che si vogliono col¬ 
pire, in modo da circoscrivere accurata¬ 
mente la lesione. Questa è là cosiddetta 
« chirurgia stereotassica » (o stereotattica). 

Altri interventi di p., recentemente pro¬ 
posti — quali la girectomia di Penfield 
(ablazione di date circonvoluzioni frontali), 
la lobotomia temporale di Obradon-Algade, 
la lobotomia parietale di Yahn e collabora¬ 
tori — non hanno dato risultati soddisfa¬ 
centi e sembrano destinati a non avere se¬ 
guito pratico. Nel 1948 è stata ideata da 
Gutierrez-Mahoney la escissione del giro 
post-centrale (o circonvoluzione parietale 
ascendente) per la cura dell’arto fantasma 
doloroso (v. Funzionalità cerebrale) ; essa 
rientra nella chirurgia del dolore fisico (v. 
Neurochirurgia), 

3, Risultati. - Non è questo, certo, il 
luogo per scendere a particolari di tecnica 
o per discutere sulle indicazioni, le controin¬ 
dicazioni ed i risultati della p. Ci limite¬ 
remo a dire che tanto le operazioni di leu- 
cotomia, lobotomia, lobectomia o topec¬ 
tomia sui lobi pre-frontali, quanto la tala¬ 
motomia e la talamo-coagulazione hanno 
lo scopo di interrompere il sistema di proie¬ 
zione talamo-prefrontale : sistema in cui, 
stando alle più recenti indagini anatomiche, 
fisiopatologiche e cliniche, confluiscono, in¬ 
tegrandosi, i processi superiori dell’emozione. 
Sopprimendo quelle connessioni o mediante 
la distruzione dei centri talamici o sezio¬ 
nando le vie nervose che li raccordano ai 
centri pre-frontali o asportando questi ul¬ 
timi, si determina la caduta della tensione 
emotiva : donde il ridursi della penosa ri¬ 
sonanza emozionale prodotta da dolori 


gravi, persistenti, la scomparsa dell’ansia, 
della tensione psichica, dell’irrequietezza, 
della preoccupazione, della disforia, della 
depressione, delle idee ipocondriache, l’af¬ 
fievolirsi delle ossessioni e dei deliri ed altri 
utili risultati che mostrano lo scemare della 
partecipazione subiettiva ai dolori fisici ed 
alle pene psichiche, il ridursi della « situa¬ 
zione di attesa del dolore t> (Elithorn), il di¬ 
minuire dell’interesse del malato per se 
stesso, il passaggio dell’introversione diffi 
dènte, scontrosa, preoccupata e maladat¬ 
tabile alla estraversione duttile ed ottimi¬ 
stica. 

Accanto a questi importanti migliora-, 
nienti i soggetti operati sogliono presentare 
— in grado più o meno evidente — una 
minore attitudine all'introspezione, un cer¬ 
to impoverimento della vita interiore, un 
attenuarsi degli scupoli, dei rimorsi, delle 
tendenze al perfezionamento educativo- 
intellettuale-spirituale, un indebolimento 
della fantasia, delle attività creatrici e delle 
attitudini di comando : insomma, un certo 
grado di banalizzazione e di impoverimento 
della personalità. Anche i sentimenti re¬ 
ligiosi in parecchi casi (non in tutti) si at¬ 
tenuano ed agiscono con minore efficacia 
sulla condotta dell’individuo. 

In definitiva, la p. rende il malato più 
adattabile all'ambiente, meno emotivo e 
preoccupabile, ma lo impoverisce interior¬ 
mente, portandolo — a seconda dei casi — 
o verso l’apatia o verso una sorta di euforia 
infantile. Si verifica, dunque, quanto il Ba 
rahona condensa nei termini della sintoniz¬ 
zazione regressiva (data dal binomio : mag¬ 
giore eccessibilità, migliore sintonia con 
l’ambiente + abbassamento di livello ed 
impoverimento della personalità). 

L'azione terapeutica della leucotomia (e 
interventi affini) non è specifica ; essa in¬ 
fluenza sintomi e malattie diverse (schizo 
freniche, distimiche, psicasteniche, ecc.) mo¬ 
dificando le basi anatomo-biologiche delle 
reazioni, sopra tutto emotive, della perso¬ 
nalità. 

Il Freeman, in base ad una esperienza 
personale di 10-20 anni su 500 lobotomiz- 
zati, trova che la p. fallisce nel 20% dei 
casi (per il decesso degli operati o perché 
non si è avuto alcun miglioramento del 
quadro morboso), reca solo qualche van¬ 
taggio nel 30% dei casi, mentre nel rima¬ 
nente 50% dei casi « fornisce magnifici 
risultati dal punto di vista dell’adattamento 
sociale >>. Indubbiamente le percentuali mi- 
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glioreranno quando gli infermi saranno 
meglio selezionati ed operati meno tardiva¬ 
mente e con tecniche sempre più perfe¬ 
zionate. 

Nel 1954 0 Iyindstrom ha proposto, in 
luogo della lobotomia, Y irradiazione pre¬ 
frontale con gli ultrasuoni, che avrebbe il 
vantaggio di essere più graduabile e con¬ 
trollabile degli interventi chirurgici. 

Dal 1959, infine, J. Catoire pratica una 
speciale leucotomia chimica introducendo 
nel lobo prefrontale, per via transorbita¬ 
ria, alcuni granuli di iridio. Sembra che 
questo trattamento con radioisotopi sia 
molto più breve e meno traumatizzante 
della leucotomia chirurgica ; esso, inoltre, 
eviterebbe lo scadimento intellettuale e i 
mutamenti della personalità dianzi accen¬ 
nati. 

4. Notk morali. - In linea di massima, 
nulla vi è da eccepire, moralmente, sulla 
p. come estremo mezzo di recupero sociale 
di individui profondamente ed irreparabil¬ 
mente tormentati da dolori, ansie, ossessioni 
e deliri a larga risonanza emotiva. V’è, 
tuttavia, da raccomandare *— cosa su cui, 
d’altronde, ogni onesto chirurgo conviene 
— che, trattandosi di tecniche ancora in 
via di perfezionamento ed i cui risultati po¬ 
trebbero trasformare definitivamente l'in¬ 
fermo in un abulico automa od in un amo¬ 
rale agitato, si ricorra alla p. solo quando 
siano falliti gli altri metodi curativi più 
innocui (come la psicoterapia, la cura del 
sonno, i ganglioplegici e le terapie da shock) 
e che si selezionino prudentemente i casi 
da operare scartando, in genere, quelli che, 
essendo originariamente portati alla super¬ 
ficialità, alla mancanza di scrupoli, all'ego¬ 
centrismo, alla instabilità ed all'amoralità, 
non potrebbero che peggiorare, dal lato 
etico, dato che — come si è veduto —- la 
leucotomia e gli altri interventi del genere 
favoriscono, di per se stessi, un certo ina¬ 
ridirsi e banalizzarsi della personalità ed 
un certo rilassamento dell’autocontrollo. 

Va ancora accennato che neanche i lusin¬ 
ghieri successi della p. recano una qualche 
luce sul problema della patogenesi delle 
psicosi funzionali e della cosiddetta localiz¬ 
zazione dei processi psichici. Infatti, come 
rivela anche A. Meyer, la ricomparsa dei 
sintomi caratterizzanti la psiconeurosi, le 
distimie e le schizofrenie dopo la loboto¬ 
mia pre-frontale, e la persistenza di sintomi 
dissociativi, financo dopo, la lobectomia 
frontale bilaterale, rendono per lo meno 


dubbie le teorie che si sforzano di localiz¬ 
zare nel lobo frontale il processo morboso 
che sta alla base di queste psicosi. Riz. 

BIBL. — V. Challiol, Fisiopatologia e cllnica 
dèi lobo fràntale , Roma 1949 ; Barahona Ff.rnandes, 
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PSICODEGENERAZIONE v. Apatia. 

PSICOFARMACI — v. Tranquillanti. 

PSICOLOGIA. — 1. Nozioni?:. - Questa 
voce significa scienza o trattato dell'anima 
ed è in uso da una data piuttosto recente. 
Aristotele aveva intitolato il suo trattato 
irrpt de anima. Il primo ad usare il 

termine p. pare sia stato Melantone (n. a 
Bretton nel 1497, m. a Wittenberg nel 1560). 
6 certo però che Goclenio Rodolfo (n. a 
Corbach nel 1547, ni. a Marburgo nel 1628) 
nel 1590 pubblicò a Marburgo un libro 
intitolato 'jiujraXoyta hoc est de hominis 
perfectione animo... dove raccolse varie sen¬ 
tenze sull’origine dell’anima e su altre que¬ 
stioni psicoteologiche. Ottone Castnanno, 
pastore protestante a Stade, nell’Anno- 
verese, discepolo del precedente, pubblicò 
(Hannover 1594, Francoforte 1:604) un libro 
dal titolo Psychologia anthropologica, sive 
animae humanae doctrina. Quest’ultimo chia¬ 
mò per primo antropologia (y.) la scienza 
che studia l'uomo, e la divise in p., che ha 
per oggetto l’anima, e in somatologia, che ha 
per oggetto il corpo. Suddivise poi la soma¬ 
tologia in anatomia e fisiologia. Dopo Wolff 
il termine andò prendendo piede, e dopo 
Kant divenne di uso comune, quantunque 
nella lingua inglese abbiano tentato di 
resistere le denominazioni di mental Science, 
meritai philosophy, intellectual philosophy, 
philosophy of human mind. 

D’anima dà luogo a studi diversi. Si pos¬ 
sono considerare i fenomeni psichici : sen- 
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sazioni, sentimenti, pensieri, volizioni, nella 
loro stessa natura, per poi risalire alla causa, 
ossia al principio sostanziale, all' anim a per 
studiarne la natura e dedurne le conse¬ 
guenze. Si possono studiare i vari fenomeni 
per stabilire le cause prossime e formulare 
le leggi secondo le quali tali fenomeni si 
verificano. Nel primo caso abbiamo la 
psicologia razionale, nel secondo la psicolo¬ 
gia sperimentale. Questa serve, almeno in 
parte, come presupposto di quella, perché 
la filosofia, se vuole essere veramente tale 
e non un suo surrogato con pretese filosòfi¬ 
che, deve prendere per base i dati dell'espe¬ 
rienza come hanno fatto i grandi, da Ari¬ 
stotele a S. Tommaso, ed i moderni neo¬ 
tomisti ; non i sogni e le chimere. Dobbiamo 
assolutamente evitare il doppio scoglio del¬ 
l’apriorismo esagerato e del servilismo em¬ 
pirico. 

In un tempo di smarrimento intellettuale 
che può avere qualche riscontro col no¬ 
stro, un saggio dell'antichità, Socrate, ri¬ 
chiamandosi all’iscrizione sul tempio di 
Delfo : conosci te stesso, ha aperto la via 
ai due più grandi filosofi dell’antichità : 
Platone ed Aristotele, ed a quella filosofia 
che si chiamerà perenne, perché, nono¬ 
stante i velenosi strali dei suoi avversari 
d’ogni tempo, passò attraverso i secoli come 
frutto non di un solo intelletto, sia pur 
acuto, ma dell’intelletto umano. 

Studiamo l’uomo. Anzitutto è un corpo 
perché vi riscontriamo la materia coi suoi 
fenomeni fisico-chimici. Da p. suppone 
quindi la cosmologia. Poi constatiamo nel¬ 
l'Uomo tre fatti : la nutrizione, l’aumento 
(non per sovrapposizione, ma per intussu- 
scepzione) e la generazione, come nei vege¬ 
tali. A questi se ne aggiungono tre altri : il 
sentire, l’appetire e il movimento locale, co¬ 
me negli animali. Alcuni si fermano qui, 
ma una ulteriore analisi scopre due fatti 
più elevati, assolutamente propri dell’uo¬ 
mo (nel mondo di quaggiù) : l'intellezione 
e la volizione, che sono di natura ben di¬ 
stinta dal senso e dall’appetito sensitivo, 
e quindi richiedono non solo un principio 
distinto da quello degli anorganici e dei 
vegetali, ma anche degli animali bruti. Ciò 
che nell’uomo c’è di comune non deve trar¬ 
ci in inganno. Egli si distingue per quello 
che ha di proprio. E allora constateremo 
che l'uomo conosce, anche prescindendo 
dalla materia, e vuole liberamente, e con¬ 
cluderemo che è dotato di un’anima spiri¬ 
tuale immortale, che tende non a questa 


o a quella felicità, ma alla felicità, che è 
tutta felicità, solo felicità e che è capace 
di soddisfare tutte le brame dell’anima sua. 

Si dà pure il nome di p. al modo spe¬ 
ciale di sentire, giudicare ed agire sia di 
gruppi umani, sia dei singoli come pure 
allo stato d’animo secondo cui, in un deter¬ 
minato momento, uno sente, giudica ed agi¬ 
sce. E qui dobbiamo distinguere tra colui 
che è psicologicamente sano e colui che è 
malato (per la patologia, v. Psiconeurosi, 
Psicosi, ecc.) ; ed anche tra i sani quante 
psicologie diverse, secondo i diversi indivi¬ 
dui, ed anche nel medesimo individuo, se¬ 
condo le diverse circostanze di età, luogo, 
ambiente, educazione e condizioni fisiche. 

2. P. E morale. - Per lo studio della mo¬ 
rale è necessario conoscere perfettamente 
l'uomo. Si permetta un paragone : una mac¬ 
china, per quanto semplice e spregevole, 
opera secondo la mente di chi l’ha ideata 
e costruita, non secondo il capriccioso gu¬ 
sto e desiderio di chi la fa funzionare ; così 
l’uomo, il quale, benché sia un operante 
libero, è anzitutto l’opera di un artefice, di 
Dio (Ipse fedi nos et non ipsi nos : Salmo 
99, 3). D’Autore gli ha certamente asse¬ 
gnato il fine, che deve raggiungere operando 
secondo la sua natura intelligente e libera, 
e perciò i diversi fini che si va proponendo 
da sé o sono in sott'ordine a questo o in 
contraddizione. Nel primo caso tende al 
suo fine ed opera bene, nel secondo opera 
male. I fini che egli si propone potranno 
essere raggiunti fisicamente, data la sua 
libertà fisica ; moralmente sono un danno, 
se non vengono subordinati al fine ultimo. 

De morali erronee non conoscono l’uomo 
esattamente, e mentre alcune lo vogliono 
divinizzare, rendendolo arbitro assoluto del¬ 
le sue azioni, altre lo vogliono abbassare 
al livello dei bruti, negandogli quelle qua¬ 
lità per le quali si distingue essenzialmente 
da loro (v. Morale indipendente). Né si 
deve fondare la morale sul fatto, ossia sul 
modo secondo cui agiscono alcuni o anche 
molti, perché la p., facendoci conoscere 
l’uomo fisicamente libero, ci insegna che 
altro è il fatto di agire ed altro il dovere di 
agire in un modo anziché in un altro. 

Da p., nel senso di stato psicologico, deve 
pur essere presa in considerazione, perché 
se è vero che l’uomo è intelligente e libero, 
è pur vero che non sempre esercita piena¬ 
mente la sua intelligenza e la sua libertà. 

Questi stati psicologici possono rendere 
l’uomo riflessivo, ma anche precipitoso, ne- 
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gligente ; gli possono offuscare la niente e 
gli possono lasciare il pieno uso della li¬ 
bertà ; possono determinare inclinazioni con¬ 
trarie al verdetto della mente, reazioni od 
altri impedimenti, che, sia pure indiretta¬ 
mente, inceppano od anche tolgono l’uso 
del libero arbitrio. Ne segue, per conse¬ 
guenza, il trattato sugli atti umani e sulle 
condizioni che aumentano, diminuiscono o 
tolgono il volontario. Ver. 
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PSICOLOGIA ANTROPOLOGICA — v. An¬ 
tropologia. 

PSICOLOGIA APPLICATA — v. Psico- 
tecnica. 

PSICOLOGIA CLINICA — v. Reattivo 
mentale. 

PSICOLOGIA OBIETTIVA — v. Riflesso 

condizionato. 

PSICOLOGIA RAZIONALE — v. Psicologia. 

PSICOLOGIA SPERIMENTALE — v. Psi¬ 
cologia. 

PSICONEUROSI. —• 1. Definizione. - Sono 
dette p. le affezioni del sistema nervoso 
centrale basate non su alterazioni anato¬ 
miche, ma su un disturbo dell’evoluzione 
delle funzioni neuropsichiche, prodotto da 
una peculiare alterazione energetica dell’or¬ 
ganismo. Sono malattie funzionali caratte¬ 
rizzate precipuamente da crisi di turba¬ 
mento psico-affettivo che risparmiano l’in¬ 
telligenza, la quale, tuttavia, si trova episo¬ 
dicamente più o meno vincolata e deviata 
per effetto della burrasca affettiva. Anche 
fattori puramente neurologici (come la 
stanchezza fisica, determinati disturbi mo¬ 
tori e squilibri neurovegetativi) concorrono, 
in varia misura, al determinarsi dei singoli 
quadri morbosi. 

Le p. sono enormemente diffuse, ed il 
numero dei malati sembra in continuo au¬ 
mento. Esse comprendono forme prevalente¬ 
mente nervose (come la nevrastenia, la ne¬ 


vrosi traumatica, ecc.) e forme prevalente¬ 
mente psichiche (come ristemmo, le im¬ 
pulsioni reattive, la pseudodemenza, la psi¬ 
castenia, ecc.). In pratica sono più frequenti 
le forme miste : neuropsicastenia, istero- 
nevrastenia, ecc. 

2. Eziopatogenesi. - La scuola costitu¬ 
zionalistica vede nelle p. le conseguenze di 
deficienze evolutive e di squilibri biochi¬ 
mici dei centri nervosi. Altri sostengono 
un’origine puramente psichica di tali affe¬ 
zioni, che — secondo la scuola psicanali¬ 
tica — dipenderebbero da conflitti intrapsi¬ 
chici fra una libido enormemente svilup¬ 
pata e le censure dell’io : donde regressioni 
verso la sessualità parentale (specialmente 
nell’isterismo) e verso rautoerotismo (spe¬ 
cie nella psicastenia), ecc. Per la critica 
e confutazione di queste tesi estreme, 
v. Psicanalisi. 

Forse nelle p. concorrono entrambi que¬ 
sti due gruppi di fattori (il biochimico uno- 
rate-neurologico e lo psicologico) ; e ver¬ 
rebbe, così, a formarsi —■ molto presumi¬ 
bilmente per il tramite del sistema nervoso 
vegetativo — un processo circolare di reci¬ 
proche influenze fra le due serie di cause 
e di sintomi morbosi : il che spiega, fra 
l’altro, come ciascun psiconevrotico sia più 
o meno sensibile tanto verso le cure medi¬ 
camentose, quanto verso la psicoterapia. 

Traumi fisici e, soprattutto, morali, so¬ 
vraffaticamenti, infezioni ed intossica¬ 
zioni svariate, ecc. costituiscono i mo¬ 
menti preparatori e scatenanti dei singoli 
episodi morbosi, mentre la malattia ha 
le proprie origini prime in una qualche 
anomala costituzione somato-psichica del 
soggetto (il cosiddetto terreno) forse an¬ 
che associata a qualche lenta tossicosi. 
A causa di codesti fattori si stabilisce un 
temporaneo ostacolo al normale funziona¬ 
mento del regime psichico deH’individuo e 
costui diviene, allora, incapace a reagire 
correttamente agli eventi psicoaffettivi — 
coscienti o incoscienti — d’una certa impor¬ 
tanza, perdendo, così, episodicamente la 
propria autonomia ed avviandosi verso il 
disadattamento sociale. 

In altri termini : sul terreno psiconevro- 
tico costituzionale del soggetto — solo sfu¬ 
matamente e, spesso, neppure apparente¬ 
mente malato • - l’agente traumatico o tos¬ 
sico sconvolge l’abituale equilibrio neuro- 
psichico e si verifica, così, una crisi acuta, 
nel corso della quale la p. si rivela in tutta 
la sua entità, incidendo talvolta anche 
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sulla sfera intellettiva ; poi l’equilibrio gra¬ 
datamente si riassetta e della passata bur¬ 
rasca rimane soltanto — e non sempre — 
una maggiore labilità di fronte a nuovi 
eventi morbigeni. Solo col passare degli 
anni, verso la vecchiaia, in genere, lo psi¬ 
conevrotico si placa definitivamente : forse 
per l’affievolirsi dell’autocritica, e, in gene¬ 
rale, delle funzioni e reazioni dello psichi- 
smo superiore. 

Trattasi, dunque, in ultima analisi, di 
processi reattivi abnormi •— ma logici, 
comprensibili — della psiche ad eventi 
lesivi, per lo più con forte carica emotiva 
(psicotraumi intensi o prolungati, conflitti 
interiori, ecc.), verificantisi in soggetti pre¬ 
disposti. Di qui i termini di reazioni psico¬ 
gene o di psicosi reattive con cui vengono 
.anche denominate le p. 

I quadri clinici delle principali p. sa¬ 
ranno illustrati nelle voci delle singole af¬ 
fezioni (v. Isterismo, Nèurastenia, Psica¬ 
stenia, ecc.) ; ivi si troveranno anche i ri¬ 
ferimenti morali di maggiore interesse. Qui 
converrà piuttosto — per evitare ripeti¬ 
zioni — dare uno sguardo alla cura delle p. 
in generale, la quale è in gran parte identica 
per le singole forme morbose e si fonda pre¬ 
valentemente, sebbene non esclusivamente, 
sulla psicoterapia. Questa, poi, ha — a 
seconda dei casi — intenti profilattici o 
preventivi rivolti alla bonifica del « terreno » 
psiconevrotico e intenti curativi delle forme 
cliniche conclamate. 

3. Profilassi. - La profilassi degli psico- 
neurotici si indirizza specialmente ai fan¬ 
ciulli cosiddetti nervosi ed a quelli che, 
pure apparentemente sani, provengono da 
genitori neuropatici, isterici o psicastenici. 
Èssa consiste nell’allontanamento del bam¬ 
bino dalla famiglia ; nella sua educazione 
amorosa e serena, senza eccessivi rigorismi, 
ma anche senza alcuna effeminatezza, 
nel sottrarlo alle « intossicazioni psichiche » 
della vita moderna, nell'evitare che vada 
troppo presto a scuola e nell'alternare, poi, 
lo studio col lavoro e con giochi e gare, ban¬ 
dendo accuratamente l'ozio e le fantasti¬ 
cherie ; in una Oculata e metodica disci¬ 
plina dell’autocontrollo, della volontà e del 
coraggio (terapia degli ostacoli, abitudine 
alla rinunzia e alla perseveranza) ; nel com¬ 
battere pazientemente l’egoismo, le troppe 
sollecitudini per il proprio corpo e per il 
proprio vantaggio. Aria, luce, bagni tiepidi 
o freddi, ginnastica all’aperto, pratiche 
sportive, non esenti da un certo rischio 


(equitazione, canottaggio, alpinismo e si¬ 
mili) concorreranno ad esercitare una fa¬ 
vorevole influenza anche sulla sfera dello 
spirito, contribuendo alla formazione di 
coscienze rette e certe, ferme e serene. 
Questi giovani candidati ai dubbi, alle os¬ 
sessioni, alle fobie e ad altri tormenti od 
incongruenze della coscienza psiconevro- 
tica dovranno ricevere un’educazione reli¬ 
giósa particolarmente accurata e prudente, 
che insisterà più sulla misericordia di Dio 
che non sulla di lui giustizia, sull’amore e 
sulla ricompensa più che sul castigo ; dovrà 
insegnarsi a costoro a temere sì Dio, ma 
di un dolce e fiducioso timore filiale, es¬ 
sendo Egli il Padre nostro. 

4. Psicoterapia. - I numerosi metodi 
psicoterapici escogitati per il trattamento 
delle p. conclamate si possono riunire in 
tre gruppi : 1) psicoterapia razionale ; 2) sug¬ 
gestione ; 3) psicanalisi. Rimandiamo al¬ 
le rispettive voci per il giudizio su tali 
metodi. Quali che siano le tecniche seguite, 
il metodo curativo, in fondo, è quello della 
rieducazione, che consiste nel dirigere il 
malato verso un nuovo comportamento : 
il che si ottiene con la simbiosi utilitaria 
delle tendenze e capacità individuali e con 
l'ascetica del carattere. Il rieducatole, gua¬ 
dagnatasi la confidenza del paziente, si 
studierà di vincerne la pigrizia e la debo¬ 
lezza morale, per renderlo alla fine più 
capace di dominare se stesso ; agguerren¬ 
dolo contro il dolore (questi inalati sono, a 
seconda dei casi, algofili od algofobi) e ad¬ 
destrandolo a padroneggiare quelle tendenze 
con un vero e proprio irrobustimento spi¬ 
rituale ; in tal modo il soggetto sarà più 
allenato alle emozioni ed ai turbamenti 
vegetativi che vi si accompagnano, e di¬ 
venterà meno egoista e più sociale, meno 
fantasioso e più sicuro di sé, più attivo, più 
ottimista, più adattato alle molteplici si¬ 
tuazioni della vita sociale. A questi intenti 
rieducatori molto potrà contribuire la pa¬ 
rola e il consiglio di prudenti confessori, 
i quali ben sanno come lo psiconeurotico 
sia per sua natura portato al dubbio e —-di 
conseguenza — agii eccessivi timori ed 
anche alla superstizione ; come la sua co¬ 
scienza sia per lo più scrupolosa o dubbia 
o erronea : sicché l’intelligente opera del 
sacerdote coadiuverà efficacemente quella 
del medico, all’identico fine di rasserenare 
e ritemprare delle anime che, come quelle 
degli psiconevrotici, sono fondamental¬ 
mente oneste e virtuose. Senza dire che pa- 
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recchie delle cariche affettive responsabili 
di favorire, per lo meno, lo sviluppo delle 
p. sono anche moralmente riprovevoli (così 
i sentimenti di egoismo, di invidia, di ran¬ 
core) e l'intervento del sacerdote gioverà 
anche al miglioramento spirituale dei malati. 

La psicoterapia, per altro, spesso non 
basta, da sola, a ottenere la guarigione o 
—■ almeno -— un sensibile miglioramento 
di cotesti infermi, e ciò ben si comprende, 
ricordando il processo circolare, accennato 
in principio, che determina la p. Conviene, 
dunque, attuare una terapia integrale, 
associando la rieducazione e l'igiene men¬ 
tale ai medicamenti e alle cure fìsiche (idro¬ 
terapia, moderati esercizi sportivi, ecc.), la 
psicoterapia alle cure sintomatiche locali e 
generali (narcoterapia, shock-terapie). Il 
che richiede, da parte del medico, lo studio 
e la conoscenza profonda e completa soma¬ 
tica e psichica del malato (per le cure far¬ 
macologiche v. anche Neurastenia). 

5. Matrimonio degli psiconkuroTici. - 
Quanto al matrimonio degli psiconeurotiei, 
questo sarà generalmente sconsigliabile se 
ciascuna delle due parti presenti l’infer¬ 
mità in forma grave. Se una sola delle 
parti sia malata, mentre l'altra è sana e 
senza tare familiari, le nozze potranno es¬ 
sere consentite, purché il coniuge sano ed 
il nuovo ambiente domestico garantiscano 
quella serenità e quel benessere che per¬ 
metteranno non solo favorevoli condi¬ 
zioni di vita al coniuge infermo, ma anche 
una razionale educazione della prole, spe¬ 
cialmente di quei figli che eventualmente 
avessero ereditato il terreno morboso del 
genitore tarato. Riz. 
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PSICONEUROSI BELLICHE. — i. Gene¬ 
ralità. - Il grande numero, la notevole 
gravità e la lunga durata dei fattori psico¬ 
patologici insiti in quel complesso di ter¬ 
ribili eventi che è la guerra moderna hanno 


indotto nel pensiero comune, anche dei 
medici non specializzati nelle discipline 
psichiatriche, l’erroneo convincimento che 
gli eventi bellici sconvolgano profondamente 
l'equilibrio neuro-psichico e favoriscano in 
notevole misura lo sviluppo di qualsivoglia 
infermità mentale. Di qui la facile ed anche 
essa errata illazione che tutte o quasi le 
infermità neuropsichiche del dopoguerra 
derivino dai patemi, disagi e traumatismi 
del periodo bellico : illazione la quale spie¬ 
ga — fra l’altro — l’elevatissimo numero di 
domande per ottenere una pensione privi¬ 
legiata di guerra (v. Medicina militare) da 
parte delle famiglie di quanti, militari o 
civili, sono stati colpiti, in questi anni,, da 
infermità di mente. 

2. Eziologia. - « Le cause delle malattie 
psichiatriche — scrive il Gozzano — sono 
di tre ordini : cause organiche o somatiche, 
cause psichiche, costituzione. Quasi mai una 
malattia psichiatrica dipende da uno solo 
di questi tre fattori : quasi sempre è ricono¬ 
scibile l’intervento di due di essi ; molto 
spesso vi cooperano tutti e tre ». Non altri¬ 
menti avviene per le infermità mentali os¬ 
servate in guerra, dipendano esse — alme¬ 
no in apparenza — da traumi cranio-cere¬ 
brali, da carenze alimentari o da spavento ; 
difatti, nei due primi casi, accanto alla 
causa somatica più evidente e immediata, 
deve intervenire un fattore costituzionale 
(altrimenti non si spiegherebbe perché solo 
una esigua minoranza di feriti cerebrali e 
di denutriti abbiano presentato manifesta¬ 
zioni psicosiche), e lo stesso va detto per 
le emozioni terrifiche, la cui genesi può es¬ 
sere prettamente psicogena, ma può anche 
essere organica (per un concomitante squi¬ 
librio endocrino-vegetativo, ecc.) ed è sem¬ 
pre favorita — comunque — da una predi¬ 
sposizione costituzionale. 

Ciò premesso, in linea generale, per la 
migliore comprensione di quanto successi¬ 
vamente diremo, ricordiamo che le p. bel¬ 
liche, anzi tutte le Infermità mentali di guer¬ 
ra possono dipendere -— almeno più appa¬ 
riscentemente — da tre diverse cause :: 
lesioni cerebrali, privazioni e cosiddetti 
psicotraumi. 

Nel caso delle lesioni cerebrali, le mani¬ 
festazioni psicosiche possono insorgere sia 
per effetto di grosse ferite, interessanti am¬ 
pie porzioni del parenchima nervoso, sia 
anche soltanto a motivo di emorragie pun¬ 
tiformi o di altri microdissesti prodotti da 
agenti commotivi, In apparenza di mode- 
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sta entità (quali gli spostamenti d’aria da ca¬ 
duta, nelle vicinanze del soggetto, di bombe 
o di altri proietti dirompenti). I sintomi 
di queste psicosi (dette anche encefalosi) 
consistono, per lo più, in fenomeni confu¬ 
sionali, deliranti ed allucinatori analoghi a 
quelli che si riscontrano nell’amenza (v.) e 
risolventisi in poche settimane od in qual¬ 
che mese. Molto più raramente sopraggiunge 
una demenza traumatica (Kraepelin) a de¬ 
corso cronico. Talvolta la psicosi insorge 
molto tardivamente e per via indiretta, co¬ 
me quando la lesione cerebrale determina 
un’epilessia e qnest’ultima, a lungo andare, 
dà luogo ad una demenza epilettica . S intende 
che, quando si sia in presenza di grosse le¬ 
sioni cerebrali, di fenomeni demenziali, 
e simili, non avremo più a che fare con p. 
belliche, ma con vere e proprie psicosi 
organiche (di guerra). 

Anche le privazioni, quando siano gravi 
e protratte, possono causare psicosi di vario 
genere. Così, negli stati di esaurimento da 
fame (quali si sono osservati, anche nell'ul¬ 
tima guerra, nei campi di concentramento 
dei prigionieri e dei deportati o fra la po¬ 
polazione civile delle zone più soggette alla 
carestia) non sono rare le manifestazioni de¬ 
liranti ; in casi di carenza della vitamina Bi 

_ o aneurina — ai disturbi polinevritici 

caratteristici del beri-beri si possono ag¬ 
giungere turbe psicosiche più o meno gra¬ 
vi ; nella carenza di vitamina C compaiono 
talvolta, in uno con lo scorbuto, sindromi 
depressive e demenziali ; nella carenza di 
vitamina PP si ha il noto quadro neuro¬ 
logico della pellagra, che spesso si accom¬ 
pagna a manifestazioni di tipo amenziale. 

I cosiddetti psicotraumi (emozioni forti o 
protratte, preoccupazioni, patemi, ecc.) 
danno luogo a svariate psicosi reattive (v. 
Pseudodemenza ) ; stati stuporosi, episodi 
distimici (depressioni ed eccitamenti reat¬ 
tivi), turbamenti ipocondriaci, sindromi 
psicasteniche e —- sopra tutto - ogni sorta 
di psicosi isteriche. Quando il trauma psi¬ 
chico agisce in maniera particolarmente 
violenta (come nei bombardamenti od in 
occasione di altre cospicue e clamorose 
azioni belliche) può verificarsi l’improvvisa 
inibizione dei processi superiori della vo¬ 
lontà e dell’autocontrollo ; allora si liberano 
i meccanismi psicoriflessi inferiori ed in¬ 
sorgono le reazioni eplosive (Kretschmer) 
che trovano la loro più caratteristica espres¬ 
sione nelle irragionevoli tempeste motrici : 
movimenti incomposti, urla di terrore. 


corse pazze in ogni direzione ed altre ben 
note •— e contagiose — manifestazioni di 
panico. Le reazioni esplosive sogliono di¬ 
leguare in poche ore ; altre volte danno luogo 
alle più durevoli psicosi dianzi ricordate, 
le quali, però, possono anche sopraggiun¬ 
gere subdolamente, senza essere precedute 
da una tempesta motrice. 

3. Patogenesi. - Nelle psicosi da lesioni 
cerebrali organiche si tratta di più o meno 
gravi alterazioni delle cellule corticali, non¬ 
ché di fenomeni da contraccolpo —- per 
via liquorale —- sui centri diencefalici in 
prossimità del terzo ventricolo. Quando le 
conseguenze lesive a carico del parenchima 
cerebrale sono reversibili, le manifestazioni 
mentali spariscono completamente ; altri¬ 
menti residuano sindromi psicosiche e psi- 
coneurosiche più o meno modeste, ma può 
fìnanco istituirsi il quadro demenziale ricor¬ 
dato in precedenza. Quest’ultimo evento è 
più facile a verificarsi nei soggetti in età 
avanzata, specialmente se arteriosclerotici . 
ma sembra, d’altro canto, che lo stesso 
trauma cranico possa dare la spinta ad un 
processo di arteriosclerosi cerebrale. 

Nelle psicosi da gravi carenze alimentari 
e vitaminiche si hanno veri e propri feno¬ 
meni tossici a carico della sostanza cere¬ 
brale, che, a lungo andare, possono anche 
dar luogo a processi degenerativi. Nelle 
sindromi mentali da avitaminosi C- (scorbu¬ 
to) non è improbabile che la patogenesi 
sia legata a piccole emorragie encefaliche 
(Nardini). Si ritiene pure che, in certi casi, 
l’anzidetta intossicazione determini princi¬ 
palmente uno squilibrio endocrino-vege- 
tativo il quale, a sua volta, favorirebbe l’in¬ 
scenarsi della psicosi. Non vanno nemmeno 
trascurate le componenti psicoemotive (pa¬ 
temi e preoccupazioni d’ogni genere per sé 
e per i propri cari), le quali indubbiamente 
concorrono nel prodursi dell alterazione 
mentale, magari anche solo abbassando^ la 
soglia delle resistenze interiori date dall’ot¬ 
timismo e dalla speranza. 

Nelle psicosi reattive — che costituiscono 
la parte numericamente maggiore delle p. 
belliche —• le manifestazioni morbose in¬ 
sorgono e si sviluppano con un pretto pro¬ 
cesso psicogeno, nel senso che il trauma di 
guerra (emozioni violente o durature, crisi 
di panico, stati di ansiosa attesa, e simili) 
a gi SC e — su individui costituzionalmente 
predisposti — come un fattore scatenante 
della psiconeurosi, la quale, presumibil¬ 
mente, non sarebbe insorta se il momento 
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emotivo-traumatizzante fosse mancato. Con¬ 
viene pure aggiungere che spesso la psico¬ 
neurosi (massime se di tipo isterico) è in¬ 
consciamente determinata dal desiderio 
del soggetto di sottrarsi ad una situazione 
pericolosa « rifugiandosi nella malattia » 
(Bonhoffer). Però non tutti i casi di p. bel¬ 
liche vanno interpretati in senso, per così 
dire, utilitario ; un forte spavento è sempre 
in grado di determinare, sia pure nei predi¬ 
sposti, cospicue alterazioni dell'equilibrio 
psichico e financo la morte improvvisa. 

4. Altri rilievi nosologici. * Le psicosi 
e psiconeurosi di cui andiamo discorrendo 
non sono esclusive dei periodi bellici, giac¬ 
ché anche in tempo di pace possono aversi 
manifestazioni mentali in seguito ad un 
trauma cranio-cerebrale, ad una qualche 
avitaminosi o ad una forte emozione ; però 
questi diversi momenti patogeni sì verifi¬ 
cano con. maggior frequenza e gravità in 
guerra. Di qui l'opportunità di riunire le 
diverse forme morbose e di parlarne in una 
unica voce, dedicata, appunto, alle p. bel¬ 
liche. 

È anche doveroso aggiungere che, se gli 
eventi bellici favoriscono l'insorgenza delle 
psiconeurosi, il servizio militare, anche in 
guerra, non è — di per sé solo — fattore 
morbigeno, anzi, per alcuni « piccoli neuro¬ 
patici » può rappresentare motivo di cura 
e di guarigione (almeno temporanea) per 
la particolare situazione, chiara e ben defi¬ 
nita, e per l’ambiente di sana cordialità 
cameratesca in cui il soldato si trova 
(Holf). 

Come si è già accennato, ogni psiconeu¬ 
rosi di guerra richiede, perché si manifesti, 
il concorso di due cause : quella esterna 
(proietto lesivo, fame, scena terrifica, ecc.) 
e quella interna (predisposizione costitu¬ 
zionale). Ciascuna delle due cause concorre 
al determinarsi della psicosi in maniera 
quantitativamente diversa, nel senso che, 
a parità di predisposizione, la psicosi in¬ 
sorge tanto più facilmente quanto più grave 
e violenta è la causa esogena, mentre, a 
parità di intensità del momento esogeno, 
l’insorgenza della psicosi è facilitata dalla 
maggiore predisposizione individuale. An¬ 
che in questo come in tanti altri settori 
della patologia vige, insomma, il «principio 
della soglia », nel senso che, più le resistenze 
individuali interiori sono solide e valide, 
più difficilmente le causalità esogene pos¬ 
sono determinare una psiconeurosi ; più 
quelle resistenze sono deboli, più facil- 

So. — Dizionario dì Teologia Morale. 


mente la psiconeurosi compare, anche per 
minime cause. Comunque, l’elemento predi¬ 
sposizione è sempre più importante dei 
fattori traumatizzanti. 

Tutte le p. belliche hanno, in genere, una 
prognosi fausta, sopra tutto se trattate 
con le moderne cure, che impediscono il 
fissarsi di convincimenti morbosi, e, conso¬ 
lidando la sfera delle emozioni, riportano 
la serenità morale, la fiducia, l’ottimismo. 
Il cronicizzarsi del male, specie quando non 
si possano invocare lesioni anatomiche 
cerebrali responsabili, come si è già detto, 
di un irreparabile indeinentimento o delle 
sfumate sindromi psiconeurotiche di tipo 
nevrastenico, lascia adito —- a seconda dei 
casi, delle circostanze del decorso e del 
quadro clinico —■ al fondato sospetto che 
sulla primitiva reazione psicogena di guerra 
si sia impiantata una psiconeurosi d'appe¬ 
tizione. o di rivendicazione, analogamente 
a quanto accade nelle comuni Psiconeurosi 
traumatiche (v.) del tempo di pace, ovvero 
che non si tratti di p. belliche, sebbene di 
una Schizofrenia (v.), di una Paralisi pro¬ 
gressiva (v.) o di altra grave infermità 
mentale fondamentalmente indipendente da 
causalità belliche. 

5. Osservazioni medico-legali. - In 
base a quanto precede potrebbe sembrare 
facile la valutazione medico-legale delle 
p. belliche. Considerando, infatti, che esse, 
praticamente, guariscono tutte in maniera 
rapida e completa e che i casi che non siano 
passati a guarigione dopo alcuni mesi dal¬ 
l’evento lesivo sono da annoverarsi — grosso 
modo - fra le simulazioni o fra le psicosi 
non di natura bellica, il compito peritale 
parrebbe estremamente semplice e chiaro. 
In realtà, però, le cose sono piuttosto com¬ 
plicate, come cercheremo di vedere pas¬ 
sando in rassegna le evenienze più comune¬ 
mente riscontrabili in pratica, anche Se 
questo ci obbligherà, talvolta, a sconfinare 
nel territorio delle vere e proprie psicosi. 

a) Conseguenze tardive di traumi cranio- 
cerebrali bellici. Mentre la maggior parte 
delle lesioni cranio-cerebrali guariscono 
senza persistenti reliquati psicosici ed altre 
danno luogo, essenzialmente, ad una sin¬ 
drome demenziale, non poche di esse deter¬ 
minano un complesso di disturbi neuro¬ 
psichici, prevalentemente subiettivi e ad 
insorgenza per io più tardiva, consistenti in 
turbe cefalalgico-vertiginose, modificazioni 
del carattere, dell’umore e della cenestesi, 
torpore dell’ideazione, dismnesie, ecc. 
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« L'interpretazione di questa cosiddetta 
sindrome neuropsichica post-traumatica tar¬ 
diva (scrive il Vercelli), particolarmente 
quando si manifesta a notevole distanza di 
tempo dall’accidente traumatico in soggetti 
in cui il trauma ha avuto un seguito acuto 
di scarsa entità... appare evidentemente 
assai delicata. Con grande facilità in questi 
casi in cui alla sintomatologia soggettiva 
non fa per lo piu riscontro una equivalente 
sintomatologia obiettiva... si è in generale 
indotti a negare o addirittura la dipen¬ 
denza del trauma o in ogni modo a non 
ammettere la natura organica della sin¬ 
drome. Questa viene così senz’altro classifi¬ 
cata fra le sinistrasi, sopra cui incombe 
costantemente il sospetto della simulazione 
totale o parziale ». 

Moderni mezzi d'indagine permettono, in 
questi casi, di sceverare dalle banali psico¬ 
neurosi traumatiche prettamente funzio¬ 
nali le forme dovute a profonde lesioni ence¬ 
faliche : forme che, naturalmente, debbono 
beneficiare di un più forte indennizzo, 
data la loro notevole incidenza sulla capacità 
lavorativa dei malati. 

b) Cranio-lesioni ed alcoolismo cronico. 
Quando i traumi cranio-cerebrali sono se¬ 
guiti da indebolimento mentale, danno luo¬ 
go ad importanti e molteplici alterazioni 
dell'umore, del carattere e dei sentimenti. 
In simili casi non sono rari gli impulsi al 
bere smodato (v. Dipsomania), donde l'isti¬ 
tuirsi di un quadro d’alcoolismo cronico 
con tutte le sue gravi conseguenze illustrate 
alla voce Alcoolismo. 

Questa eventualità va tenuta presente, 
anche in sede pensionistica, giacché la psi¬ 
cosi e le altre infermità prodotte dall’alcool 
possono dipendere indirettamente dalla le¬ 
sione bellica e, nelTaffermativa, debbono 
essere adeguatamente risarcite. 

c) Persistenza delle turbe psiconeuro- 
siche di guerra. Il persistere di psiconeurosi 
funzionali, a distanza di anni ed anni dal¬ 
l’epoca dell'evento lesivo, suole deporre per 
una sinistresi. Difatti quelle psiconeurosi 
hanno la caratteristica di essere labili, e, 
quando recidivano, ciò dipende dalla com¬ 
parsa di un nuovo momento patogeno (in¬ 
dipendente da quello bellico), il quale ha 
dato luogo ad una nuova reazione psico¬ 
gena proprio perché l'individuo era costitu¬ 
zionalmente incline a siffatte reazioni. Nella 
sinistrasi, invece, il soggetto •—- per effetto 
di un giuoco simulatorio più o meno inco¬ 
sciente —• avverte (o allega) il persistere 


delle turbe neurosìche esistenti all’epoca 
dell’incidente lesivo : turbe sprovviste, in 
realtà, di consistenza e che non incidono 
in maniera apprezzabile sullo stato generale 
e sulla capacità lavorativa del soggetto. 

In simili casi non dovrebbe più esservi 
luogo a indennizzo di infermità. 

d) Paralisi progressiva e causalità bel¬ 
liche. Che, almeno per le truppe combat¬ 
tenti, la paralisi progressiva dipenda da 
causa di servizio di guerra è tesi insoste¬ 
nibile, dato che la psicosi è sicuramente prò 
dotta dalla sifilide. Però in certi casi non si 
può escludere che il servizio bellico abbia fa¬ 
vorito l’insorgenza della malattia o ne abbia 
aggravato il decorso. Alludiamo ai casi in 
cui, proprio a motivo delle contingenze di 
guerra, l’infezione sifilitica non potè essere 
tempestivamente o adeguatamente curata, 
come pure a quelli nei quali i disagi, pate¬ 
mi e sovraffaticamenti insiti nella vita di 
guerra o di prigionia, favoriscono la com¬ 
parsa della psicosi abbreviandone il perio¬ 
do di abituale latenza o rendendone più 
grave la sintomatologia e gli sviluppi. 

In questi casi la prassi pensionistica è 
favorevole al riconoscimento di un certo 
nesso di dipendenza e, quindi, all’inden¬ 
nizzo della malattia. 

e) Schizofrenia di guerra. Sebbene le 
ricerche sull’ereditarietà e le statistiche me¬ 
diche abbiano dimostrato che la grande mag¬ 
gioranza degli schizofrenici ammala per pre¬ 
disposizione ereditaria, e che, tanto fra le 
truppe quanto nella popolazione civile, il 
numero degli infermi non è aumentato du¬ 
rante la guerra (Bonhoffer, Bleuler, ecc.), 
pure le Autorità competenti sogliono rico¬ 
noscere il diritto a pensione privilegiata 
anche alle vittime di queste gravi psicosi 
qualora si sia verificata una delle seguenti 
condizioni : i) insorgenza della schizofrenia 
dopo un trauma cranio-cerebrale d’una 
certa entità o dopo un qualche altro grave 
nocumento encefalico ; 2) inizio della psi¬ 
cosi durante o subito dopo un lungo e vera¬ 
mente disagiato periodo di prestazioni bel¬ 
liche o di prigionia. 

ÌO chiaro, come i criteri d’indennizzo per 
le p. belliche si siano andati notevolmente 
allargando, sì da comprendere anche molti 
casi che, da un punto di vista prettamente 
scientifico, non dovrebbero beneficiare delle 
provvidenze istituite a favore degli inva¬ 
lidi di guerra. Si è che la nostra legislazione 
pensionistica non ascrive al pensionando 
l’onere di dimostrare che gli eventi bellici 
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gli hanno realmente prodotta quella data 
infermità, ma ascrive alle competenti Auto¬ 
rità sanitarie l’onere di provare che tali 
eventi non esercitarono alcuna nociva in¬ 
fluenza sull’insorgere o sull’ulteriore più 
grave decorso dell’infermità, e, ovviamente, 
una simile prova è tutt’altro che facile. 
Queste disposizioni sono state dettate dal 
comprensibile criterio di venire incontro 
agli ex-combattenti ed alle popolazioni col¬ 
pite dalla guerra, sì che agli antichi e ri¬ 
gidi concetti medico-legali si sono andati 
tacitamente sostituendo criteri d’ordine, 
in certo qual modo, assistenziale. 

6 , COKOIXARI MORAU. - I problemi etico- 
giuridici che possono delinearsi —* in te¬ 
ma di responsabilità morale e penale, di 
capacità civile, ecc. — a proposito delle 
p. belliche non sono sostanzialmente diversi 
da quelli che sorgono a proposito delle varie 
psicosi e psiconeurosi. Rimandiamo, per¬ 
tanto, alla trattazione che ne è fatta per le 
singole infermità mentali, limitandoci qui a 
ricordare che non si possono suggerire regole 
generali, ma che ogni questione va studia¬ 
ta e risolta caso per caso, in base alla entità 
della particolare forma morbosa in esame. 

In linea di massima la gravità di molte 
situazioni belliche (bombardamenti a tap¬ 
peto o prolungati cannoneggiamenti, irru¬ 
zioni di orde nemiche assetate di strage, 
assillanti patemi della lotta clandestina, 
protratti e multiformi strapazzi, privazioni 
e sovraffaticamenti a motivo delle deten¬ 
zioni in campi di concentramento, e simili) 
spiegano e, in parte, giustificano — anche 
all'infuori delle vere e proprie p. belliche — 
comportamenti e reazioni anormali, che, in 
taluni casi, possono aver portato anche al 
suicidio (v.) e ad altre azioni delittuose ; 
sia per effetto delle reazioni esplosive ricor¬ 
date in precedenza, sia a causa di improv¬ 
visi crolli delle energie fisiche e delle stesse 
resistenze interiori, dovuti all’esaurimento 
generale, o, più spesso, al logorio di turba¬ 
menti ansioso-ossessivi. 

Quanto, infine, ai postumi delle p. bel¬ 
liche e alle relative provvidenze pensioni¬ 
stiche, vale ciò che è detto a proposito della 
Psiconeurosi traumatica (v.) : necessità, da 
parte del pensionando, di non simulare né 
esagerare la forma morbosa di cui chiede il 
risarcimento ; opportunità, da parte dei 
sanitari, di non essere troppo inclini al fisca¬ 
lismo ed alla diffidenza e di trattare il loro 
non facile argomento con spirito di umani¬ 
taria comprensione. Riz. 
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PSICONEUROSI SESSUALI. — i. De¬ 
finizione. - Con questo termine vanno com¬ 
prese tutte le disfunzioni della sfera ses¬ 
suale che non poggiano sopra alterazioni 
organiche d’importanza, ma dipendono .— 
almeno in massima parte ■— da fattori 
psicogeni. Vengono così automaticamente 
escluse dalla trattazione : i) le malforma¬ 
zioni, atrofìe e mutilazioni gravi al punto 
da impedire o da ostacolare di per sé, ap¬ 
prezzabilmente, l’attività genesica ; 2) le 
alterazioni — d’ordine degenerativo, infiam¬ 
matorio o cicatriziale — che, interessando 
l'irrorazione o l’innervazione dei genitali, 
ne alterino sensibilmente la struttura o la 
funzione ; 3) i disturbi dipendenti da ma¬ 
lattie endocrine ovvero da particolari stati 
discrasici o tossinfettivi. Esulano, altresì, 
dal nostro argomento quelle disfunzioni 
genesiche le quali, pure essendo di tipo net¬ 
tamente psiconeurosico, sono solo sintoma¬ 
tiche di una più grave e generale altera¬ 
zione psichica (frenastenia, schizofrenia, 
mania, demenza senile, paralisi progressiva, 
epilessia, alcoolismo, ecc.) che abbia in 
vario modo perturbato anche l’istinto ge¬ 
nerativo. 

In base a queste premesse ed esclusioni 
ci rimarranno solo da considerare le di¬ 
sfunzioni genesiche presentantisi come un 
fenomeno isolato o quasi, largamente indi- 
pendente sia da alterazioni somatiche, sia 
da altri stati funzionali —• psicosici o psi- 
coneurosici — espressione d’un più vasto 
sconvolgimento neuropsìcppatico. 

2. Classificazione. - Le psiconeurosi, di 
cui ci occupiamo, possono incidere sulla 
funzionalità sessuale, determinandone de¬ 
viazioni quantitative (in eccesso o in di¬ 
fetto) oppure deviazioni qualitative, con 
parallelo disturbo dell’appetito genesico. 
Parleremo di anestesia, di ipoestesia, di 
iperestesia o di parestesia quando codesto 
appetito è —- rispettivamente — nullo, inde¬ 
bolito, eccessivo o deviato ; e la deviazióne 
(parestesia) può verificarsi sia quando l’ap¬ 
petito è destato da pensieri o cose che non 
sogliono eccitare gli altri individui, sia 
quando esso non si suscita in contingenze 
che ecciterebbero gli altri. 
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3. Cause. - Tutto ciò dà luogo ad una 
cospicua serie di quadri morbosi (per le fór¬ 
me d’anestesia e d'ipoestesia, v. Impotenza ; 
per le forme iperestesiche e parestesiclie, 
v. Pervertimenti sessuali), occasionati da 
emozioni od anche insorti senza cause ap¬ 
prezzabili e verificantisi in soggetti pre¬ 
disposti a tali forme morbose. Le dottrine 
psicoanaliticlie sottovalutano o negano addi¬ 
rittura l’importanza del terreno costituzio¬ 
nale e dànno il massimo valore ai così detti 
psìcotraumi infantili, i quali — unitamente 
al persistere di fasi erotiche della prima 
età, al disimpasto degli istinti primordiali 
e ad altri motivi del genere — starebbero 
alla base sia di ogni deviazione o defor¬ 
mazione della vita sessuale, sia delle stesse 
psiconeurosi in genere, le quali — anzi — 
dipenderebbero dalla repressione delle ten¬ 
denze erotiche anomale o ritenute tali. Ma 
le esagerazioni di questa scuola sono evi¬ 
denti, Per la confutazione, v. Psicoanalisi. 

4. LE P. SESSUALI IN RAPPORTO ALLA MO¬ 
RALE. - Quanto all’importanza delle p. 
sessuali dal punto di vista etico, essa è enor¬ 
me : e ciò ben si comprende considerando 
il fondamentale valore dell’istinto sessuale 
nel dinamismo biologico e tenendone pre¬ 
senti i molteplici rapporti con tutta l’atti¬ 
vità sociale (continuità e integrità della 
specie) e con la pratica della vita cristiana, 
che trova qui spesso ostacoli difficili a su¬ 
perare. 

5. Profilassi EDUCATIVA. - Dal punto di 

vista profilattico, v. Psiconeurosi. Per ciò 
che riguarda l’educazione sessuale dei 
giovani si deve dire che né il mantenere 
assolutamente costoro in una totale igno¬ 
ranza, né molto meno l’istruirli precoce¬ 
mente e in pubblico in siffatta materia 
giova alla profilassi delle p. sessuali. Nel 
primo caso il fanciullo è indotto ad appa¬ 
gare in qualche modo la sua naturale cu¬ 
riosità, rivolgendosi a qualche compagno 
smaliziato che non potrà non fornirgli al 
riguardo notizie falsate e perturbatrici ; 
nel secondo caso egli, immaturo per la com¬ 
pleta comprensione dei processi genesici, 
potrà essere tratto a fantasticarvi su ec¬ 
cessivamente e la cosiddetta educazione 
sessuale collettiva si trasformerà spesso in 
incitamento al vizio (v. Educazione ses¬ 
suale) . « Nessuno nega — scrive in propo¬ 
sito Padre Paquin . la necessità della 

educazione sessuale... Dovrebbe essere im¬ 
partita dai genitori, cioè da quegli stessi, 
cui Dio ha affidato il compito di allevare 


i figli... Deve essere individuale, adattata 
alle necessità concrete di ciascuno, quindi 
progressiva e non tutta in una volta ». 

Ciò che sopra tutto importa, nella pre¬ 
venzione delle infermità in discorso, è la 
condotta sessuale dei familiari in presenza 
del fanciullo. Non solo si deve evitare di 
fornire ai loro occhi ed ai loro orecchi esempi 
scandalosi, ma si impone al loro cospetto 
la massima prudenza nei gesti e nelle parole 
che possano avere un qualche riferimento 
genesico. Converrà altresì che i genitori sì 
astengano sia dai litigi, sia dalle eccessive 
tenerezze reciproche. Tutto questo al fine 
di evitare al ragazzo quelle gravi emo¬ 
zioni a sfondo sessuale che possono essere 
assai pericolose fin dai primissimi anni 
della vita. 

6 . Terapia. - Circa la terapia vera e pro¬ 
pria si rinvia a quanto è detto nelle voci : 
Pervertimenti sessuali. Psicoterapia, Rie. 

BIBL, ■— G. Moglie, La f>. forense, Roma 1038 ; 
F. Travagli, Malattie sessuali, in Trattato di medi 
cìna sociale, voi. Il, Milano 1938 ; A. ilo vnak. Il me¬ 
dico cattolico, Alba 1953, p. 247 ss.; J. H. Vander- 
Velot e R. P. OuENWAi.D, Psichiatria e Cattolice¬ 
simo, Napoli 1934; 1 - Paquin, Morale e Medicina. 
Roma 195S. 

PSICONEUROSI TRAUMATICA. 1 Ezio 
patogenesi. - È una poliforme reazione 
psicogena insorgente in individui costitu¬ 
zionalmente predisposti, per effetto di un 
processo morbigeno, le cui principali fasi 
sono : a) un trauma accidentale ; 6) lo shock 
emotivo insito nel sinistro ; c) la preoccupa¬ 
zione di aver riportato un danno inemenda¬ 
bile per effetto dell’infortunio ; d) il desi¬ 
derio che questo danno venga conveniente¬ 
mente riparato dal responsabile. L’indivi¬ 
duo reagirà più o meno inconsciamente a 
questi diversi fattori con atteggiamenti psi- 
eonevrosici aventi finalità protettivo-difen- 
siva e tendenti ad approfondire convinzioni 
ipocondriache, ad attirare l’interesse del- 
l’ambiente, ad ottenere adeguati risarci¬ 
menti, ecc. Così ci si spiega come, per il co¬ 
stituirsi della malattia, occorra un terreno 
psichico adattò (donde il fatto che, in un 
sinistro collettivo, pochi individui soltanto 
soggiacciono alla psiconevrosi, e che questa 
assume un peculiare colorito —- più spesso 
isterico o psicastenico o neuro-astenico •—• 
determinato, appunto, dal terreno costitu¬ 
zionale su cui il trauma ha agito) ; e come 
sia necessaria l’integrità anatomica dei pro¬ 
cessi ideo-affettivi (se no la mente non po¬ 
trebbe dar luogo alla psiconeurosi, la quale, 
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dunque, suol dimostrare —* di per sé ■=— la 
mancanza di lesioni cerebrali di qualche 
entità) ; ci rendiamo conto del perché la 
sintomatologia psiconevrosica si manifesti, 
e si vada, poi, progressivamente consoli¬ 
dando, vario tempo dopo l'episodio trau¬ 
matico (questo periodò intervallare è detto 
di meditazione od anche di ruminazione), in 
cui l'infortunato si va sempre meglio con¬ 
vincendo — con un procedimento auto-sug¬ 
gestivo di aver riportato danni irre¬ 
parabili alla propria salute, mentre, di 
pari passo, vanno creandosi disturbi neuro¬ 
vegetativi che si accompagnano ai fatti psi¬ 
chici ; comprendiamo, infine, come il quadro 
morboso tenda a consolidarsi e financo ad 
aggravarsi col tempo, sopra tutto quando 
la concessione dell'indennizzo è ostacolata 
e mercanteggiata attraverso i meandri della 
procedura infortunistica, giacché in tal caso 
si acuisce la reazione psicogena dell'infortu¬ 
nato, mentre, al contrario, l’affezione tende 
a guarire dopo l'equo compenso. 

La gravità del trauma fisico non ha 
grande importanza per il determinarsi del¬ 
l’affezione, la quale — anzi — suole verifi¬ 
carsi di preferenza in seguito a traumi fisi¬ 
camente modesti. Avviene qui come nelle 
psiconevrosi comuni : la morbosa introspe¬ 
zione del soggetto (causa non ultima del¬ 
l’affezione) si acuisce per piccoli disturbi, 
ingigantendoli e traendone alimento per 
aggravare la psiconeurosi stessa, mentre la 
comparsa d'una cospicua forma organica 
distrae il paziente dalle sue fisime morbose 
e così la psiconeurosi si attenua e può auche 
scomparire. 

Quanto alla sede della lesione causale, è 
stato constatato che la p. traumatica in¬ 
sorge più frequentemente dopo traumi 
cranici. 

2. LE SinisTROSi. - Assai più che non la 
gravità del traumatismo, importa l'esi¬ 
stenza di un responsabile (o di un presunto 
responsabile) del sinistro, che provocò il 
danno, e l’esistenza di una disposizione 
giuridica che imponga il risarcimento di 
questo danno. Vero si è che, anche all'in¬ 
fuori di codesti momenti patogeni, si sono 
osservati e si osservano tuttavia casi di psico¬ 
neurosi traumatica (sì che sono, per lo meno, 
eccessive le denominazioni di sinistrasi, di 
psicosi di rivendicazione, di Rentenneurose, 
date alla p. traumatica da studiosi anche 
autorevoli) ; ma non è men vero — tanto 
nel campo dell’infortunistica operaia, quanto 
in quello delle pensioni di guerra o dei ri¬ 


sarcimenti civili —■ che dopo la promulga¬ 
zione delle varie leggi sugli infortuni il nu¬ 
mero di tali casi è aumentato a dismisura, 
sì da renderne conveniente la trattazione 
anche in teologia morale. Ciò ha accreditato 
l’ipotesi che questi soggetti siano tutti im¬ 
postori, i quali — magari coll'interessato 
suggerimento di persone competenti — in¬ 
scenano manifestazioni immaginarie al solo 
fine di carpire abusivamente una somma : 
vera e propria frode che, quando esista, il 
medico fiscale si adopererà a scoprire. Ma 
l’ipotesi, come principio generale, è infon¬ 
data. Se esistono simulatori (la cui menta¬ 
lità, per altro, è pure talvolta patologica : 
si tratta spesso di frenastenoidi, psicode¬ 
generati, ecc.) la maggior parte, però, degli 
psiconevrosici traumatici sono veri e propri 
infermi, i quali sogliono, si, esagerare e 
magari simulare qualche sintomo, ma que¬ 
sto non di rado accade come espediente 
escogitato dagli infortunati, di fronte al me¬ 
dico fiscale sospettoso e mal disposto, al 
fine di conseguire un compenso equo ; sic¬ 
ché costoro talvolta simulano —- come 
scrisse il Lederhose — per reazione. 

D’altronde oggi possediamo nell’esplo¬ 
razione elettroencefalografica (v. Onde cere¬ 
brali) un mezzo abbastanza sicuro per di¬ 
scriminare, nei craniotraumatizzati, i simu¬ 
latori da quanti realmente soffrono per ef¬ 
fetto del sinistro. 

3. Decorso. - Neanche la circostanza 
della guarigione della psiconeurosi dopo l’ot¬ 
tenuto indennizzo è — come altri preten¬ 
dono — argomento decisivo per infirmare, 
come principio generale, l’esistenza della ma¬ 
lattia. Questa tende alla guarigione, dopo il 
conseguito compenso, proprio perché la 
preoccupazione di non riuscire ad ottenere 
il giusto risarcimento costituiva un fattore 
dell’infermità ; d'altronde è ovvio che —- 
quando un diritto all’indennizzo manchi o 
non sia stato ancora codificato — manchi 
pure l’incentivo al risarcimento, l’infortunato 
si rassegni prontamente al modesto danno 
fisico sofferto e, in tal modo, venga impe¬ 
dita o, per lo meno, notevolmente ridotta la 
formazione della psiconeurosi. Ì 5 ovvio, del 
pari, che il prolungarsi di una vicenda giu¬ 
diziaria per il mancato riconoscimento del 
danno o per inadeguata offerta di risarci¬ 
mento aggravi i disturbi : l’individuo, in¬ 
fatti, sente la necessità di contrastare, con 
ima maggiore imponenza di fatti morbosi, 
a quelle lungaggini che egli crede cavilli 
architettati al fine di ledere i propri diritti. 
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Ma tutto ciò nella malattia suol verificarsi 
non tanto per coscienti calcoli degli infermi 
quanto per atteggiamenti reattivo-difen¬ 
sivi incoscienti. 

4, Prognosi, - Uè psiconeurosi trauma¬ 
tiche (anche quelle che, come la pseudode¬ 
menza [v.], assumono un aspetto più allar¬ 
mante) hanno una prognosi abitualmente 
fausta ; ai comuni sussidi farmaceutici, igie¬ 
nici e psicoterapici deve unirsi, nei casi in¬ 
dennizzàbili — e se ne è già veduto il per¬ 
ché —- un congruo compenso, in forma di 
un capitale una volta tanto e non di ima 
rendita a lunga o indeterminata scadenza, 
perché il prolungarsi della malattia potrebbe 
essere preferito per la preoccupazione di 
perdere il compenso a guarigione raggiunta. 
Vi sono, per altro, casi in cui la guarigione 
è impossibile: sia perché, ad es., una con¬ 
trattura funzionale od altro viziato atteg¬ 
giamento fisiopatico del genere determi¬ 
narono, a lungo andare, fenomeni distrofici, 
anchilosi od altri disordini organici irrever¬ 
sibili che nessun compenso e nessun tratta¬ 
mento psichico è più in grado di far regre¬ 
dire ; sia perché col tempo può determinarsi 
un grave perturbamento neurovegetativo 
che si ripercuote sul trofismo generale del 
traumatizzato e ne peggiora la stessa psico¬ 
neurosi, incidendo sui poteri di difesa 
dell'intero organismo. 

5. Aspetti morati, simulazione, die- 
BIDENZB, COMPORTAMENTO DEL MEDICO NE¬ 
GLI arbitrati. - Giunti a questo punto non 
ci sembra superfluo aggiungere che, nono¬ 
stante la terapia e l’indennizzo, taluni infor¬ 
tunati non guariscono, ma continuano a 
presentare quei disturbi (cefalea, vertigini, 
disordini della memoria e del contegno, ecc.), 
che si erano andati gradualmente rivelando 
dopo l’evento lesivo. In questi casi ■— come 
un rigoroso esame clinico avrà fatto rile¬ 
vare —■ non si tratta di turbe funzionali psi- 
conevrosiche, ma di organiche sofferenze me- 
ningo-cerebrali anch’esse d'origine trauma¬ 
tica ed il cui trattamento è principalmente 
radiologico o chirurgico (v. il n. 5 di Psico¬ 
neurosi belliche). 

Rispetto alla morale, le psiconeurosi trau¬ 
matiche offrono materia di meditazione per 
divergi riguardi. 

a) ì; evidentemente immorale >— inci¬ 
dendo in pieno nel 7 0 comandamento del 
Decalogo *—» ogni cosciente tentativo di 
inscenare la malattia a scopo di lucro ; e 
>— per la loro maggior levatura mentale e 
sociale — sono ancora più riprovevoli quegli 


individui (avvocati e medici, per lo più) 
che ne consigliano l’attuazione e che poi, 
anche in sede forense, sostengono il loro 
cliente. Né vale la scusa che, trattandosi di 
carpire una data somma allo Stato ovvero 
a ricche Aziende, la colpa si riduca ad una 
trascurabile venia sol perché l’Bnte chia¬ 
mato in giudizio non risentirebbe, col paga¬ 
mento, un danno apprezzabile. Basta, in¬ 
fatti, raggiungere la materia assolutamente 
grave per commettere peccato mortale. Da 
frode, inoltre, rimane sempre una frode, e, 
qualora, si generalizzasse, inciderebbe cer¬ 
tamente in maniera cospicua su chi è fatto 
segno alla ingiusta richiesta. 

b) Non è neppur morale la preconcetta 
diffidenza con la quale i medici, che difen¬ 
dono gli interessi della parte che colposa¬ 
mente ha causato il sinistro, talvolta esa¬ 
minano i sinistrati. D’oculatezza non deve 
mai essere disgiunta dalla buona fede ; la 
difficoltà di stabilire se un dato sintomo 
sia simulato o sia genuino non autorizza a 
sorvolare sulle indagini, presumendo che la 
simulazione di quel determinato segno è 
facile e frequente ; la possibilità e anche la 
frequenza della simulazione non autorizza, 
infatti, a vedere un simulatore in ogni in¬ 
fortunato, anche se questo o quel sintomo 
possa essere realmente frutto di simula¬ 
zione (per quel motivo difensivo-protettivo 
del quale abbiamo già parlato) ; e si deve 
sempre ricordare — prima di emettere un 
giudizio di condanna — che va tenuta ben 
distinta la simulazione cosciente (fraudo¬ 
lenta) da quella incosciente (psiconevrosica). 

c) Riteniamo, infine, poco commende- 
voli le eccessive lungaggini, che la procedura 
amministrativa suole praticare quando si 
occupa di psiconevrotici post-traumatici. Se 
con questo mezzo si stancano i simulatori 
(ma neppur questo è sempre vero), d’altro 
canto si aggravano sicuramente le psico¬ 
neurosi genuine : circostanza ben compresa 
da quei moderni studiosi tedeschi che per le 
psiconeurosi traumatiche hanno coniato il 
felice termine di Rechtsneurosen o « neurosi 
da diritto >> (il diritto di essere risarciti per 
un danno inopinatamente riportato). Si 
danneggia, in tal modo, sia l’individuo ma¬ 
lato, sia lo stesso consorzio civile, giacché 
questo ultimo viene a perdere per un lungo 
lasso di tempo (e talora per sempre) le utili 
prestazioni di un lavoratore che da infortu¬ 
nato viene trasformato in invalido. 

d) Opererà, dunque, onestamente e sa¬ 
gacemente quel medico che, in veste di ar- 
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bitro, dopo aver stabilito con certezza la 
diagnosi di p. traumatica, ricordi tutti questi 
disparati elementi valutativi e prognostici, 
e praticamente riesca a convincere : i) la 
parte lesa che le conviene limitare le proprie 
pretese per evitare una vertenza assai lunga 
e di esito incerto ; 2) la parte responsabile 
del sinistro che si tratta effettivamente d’un 
malato tanto più suscettibile di migliora¬ 
mento (e, quindi, risarcibile con ima minor 
somma di danaro), quanto più sollecita sarà 
la definizione amministrativa del danno. 
Riz. 

BIBL. — G. Moglie, La psicopatologia forense . 
Roma 1938 ; H. Bims, Formen des post-traumatischen 
Kopfschmerzes, Stuttgart 1956 ; G. M. Corbino e 
V. Volterra, Considerazioni preliminari EEG ed 
elettrocliniche su una casistica di 1500 traumatizzati 
cranici , in Rivista di Neurologia , fase. 2, 19.59. 


PSICOPATIA. — i. Concetto. - Come ri¬ 
sulta dalla sua etimologia (dal greco : '(rr/r; 
anima, spirito, e roxffoq affezione), il termine 
— che viene dai più promiscuamente usato 
con quello di psicosi (v.) —- è sinonimo di 
malattia mentale. 

Alla luce delle moderne acquisizioni psi¬ 
chiatriche è bene evitare quella promiscuità 
e tener distinte le psicopatie dalle psicosi. 
Le psicosi (v.), infatti, sono vere e proprie 
malattie mentali, aventi, per lo più, un 
substrato anatomo-patologico ed un anda¬ 
mento critico (inizio —• acme —• remissione). 
Le psicopatie non sono malattie, bensì ano¬ 
malie stabili, a sfondo costituzionale : si 
tratta, in genere, di anomalie della sfera 
istintivo-affettiva che possono accompa¬ 
gnarsi anche ad una intelligenza normale o, 
addirittura, superiore al normale : però 
tali anomalie possono, talvolta, dipen¬ 
dere da lievi malattie encefaliche pre¬ 
gresse. Il Kraepelin suppose che si trattasse 
di circoscritti arresti di sviluppo del cervello 
(e le contrapponeva, cosi, alle frenastenie, 
v., dipendenti da arresti di sviluppo generali), 
ma l’ipotesi non spiega tutte le affezioni in 
discorso. 

2. Classificazione. - La classificazione 
degli psicopatici (detti anche personalità psi¬ 
copatiche) è estremamente infida, anche 
perché l’intero gruppo delle psicopatie è 
delimitabile dalla massa delle psicosi più 
per esclusione che per la presenza di sin¬ 
tomi caratteristici. Nulla, in fondo, vi è di 
realmente « caratteristico » in questo capi¬ 
tolo della cosiddetta psichiatria minore, che 
comprènde molti dei temperamenti asociali 


e antisociali, le psicodegenerazioni (v. Ere¬ 
ditarietà), la gracilità morale (bugiardi, 
vagabondi, litigiosi ecc.), le perversioni ses¬ 
suali, l’ipereccitabilità, l’instabilità, l’eccen¬ 
tricità e — inoltre -— parecchie psicosi sfu¬ 
mate o latenti (schizoidismo, paranoidi- 
smo, epilettoidismo, cicloidismo, ecc.}. 

Ogni psicopatico è qualcosa di singo¬ 
lare, pure essendo accomunato agli altri 
membri di questa purtroppo vasta famiglia 
da quello slivellamento etico, da quello squi¬ 
librio affettivo cui si è già accennato. E 
questo rende difficile una caratterizzazione 
nosografica, per cui sarebbe inutile fatica 
il voler costruire forme morbose tìpiche o 
del tutto pure. Si tratta non tanto di quadri 
psicopatologici, quanto di tendenze, reazioni 
e sviluppi delle abnormi e poliedriche per¬ 
sonalità psicopatiche, la cui delimitazione 
è quanto mai ardua e infida. 

Una delle più complete classificazioni delle 
personalità psicopatiche è quella proposta 
da K. Schneider e accettata, recentemente, 
anche da Catalano Nobili e Cerquetelli. Se¬ 
condo questi Autori gli psicopatici vanno 
distinti in : 

ipertimici (soggetti euforici, intrapren¬ 
denti, iperattivi, ma superficiali, incon¬ 
cludenti, talora irriflessivi e poco corretti, 
altre volte ipereccitabili e litigiosi) ; 

depressivi (scettici, scontenti, sfidu¬ 
ciati, pessimisti) ; 

labili d’umore (lunatici, nmtevolissimi 
nelle reazioni, disforici) ; 

anancaslici (dal greco ócvàyzTj = co¬ 
stringimento ; individui portati alle idee 
ossessive ed agli impulsi coatti) ; 

insiemi (timidi, dubbiosi, scrupolosi, 
mancanti di sicurezza interiore e di fidu¬ 
cia nelle proprie possibilità) ; 

astenici (sempre preoccupati per la 
propria salute, facili agli allarmi ansiosi, 
spesso eenestopatici e con tendenze ipocon¬ 
driache) ; 

istrionici (soggetti smodatamente ambi¬ 
ziosi, sempre in caccia di ammirazione, 
di invidia, di una considerazione che non 
corrisponde ad alcun reale valore dell’in- 
dividuo ; a volte eccentrici, altre volte mil¬ 
lantatori e spacconi) ; 

fanatici (irriducibilmente dominati da 
una qualche utopia e decisi a combattere 
e sacrificarsi per farla trionfare ; intolle¬ 
ranti, settari, intransigenti per quanto ri¬ 
guarda le loro convinzioni) ; 

volubili (ipobulici, indecisi, facilmente 
suggestionabili, creduloni) ; 
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crudeli (freddi, aridi, privi di compas¬ 
sione, incapaci di partecipazione affettiva ; 
tendenzialmente antisociali perché indivi¬ 
dualisti, spiritualmente negati alla ròta 
in comune ed alla cooperazione. Non di rado 
in costoro la deficienza del sentimento è 
supplita da una correttezza formale, impo¬ 
sta loro dalla ragione) ; 

bizzarri (con paradossalità nel modo 
di pensare o stramberie della parola o ec¬ 
centricità dell’aspetto o stranezze del com¬ 
portamento) ; 

ipoevoluti (rientrano nel gruppo dei 
lievi frenastenici : v. Frenastenia) ; 

sospettosi (individui molto diffidenti, por¬ 
tati all’egoismo, ad un elevato sentimento 
del proprio valore assieme ad uno scarso 
sentimento delle proprie possibilità) ; 

impulsivi (disarmonici per il prevalere 
delle reazioni Effettivo-istintive, inadegua¬ 
tamente bilanciate dai freni della razio¬ 
nalità ; irriflessivi, imprevidenti) ; 

instabili (individui dalla condotta inco¬ 
stante, privi di una cosciente direttiva di 
vita, mutevoli, smaniosi di cambiamenti ; 
non dànno affidamento di mantenere un 
impegno, di portare a termine un incarico 
o di svolgere un lavoro continuativo ; 
sono inclini a non tener conto delle norme 
morali e giuridiche ; pessimi lavoratori, 
svogliati, inefficienti ; individualisti ; inca¬ 
paci di adattarsi alla metodica e monotona 
vita familiare). 

Nella realtà quotidiana, poche volte è 
dato incontrare una di queste personalità 
allo stato puro ; di solito abbiamo psicopa¬ 
tici con tratti appartenenti a due o più 
personalità differenti ; e parleremo di anan- 
castici-insicuri, di fanatici-ipoevoluti, di 
astenici-anancastici, e così via, a seconda 
dei casi. 

Gli psicopatici di maggiore interesse me¬ 
dico-legale, perché dànno un più elevato 
contributo alla delinquenza, sono i crudeli 
(specie se con tratti ipoevòluti) e gli insta¬ 
bili : fra costoro si ritrova la maggior parte 
degli individui affetti dalla cosiddetta 
«immoralità costituzionale» (v.). 

I più comuni « sviluppi psicopàtici » di 
codeste personalità abnormi — cioè le più 
frequenti manifestazioni di sintomi psico¬ 
patologie! evolventisi sul terreno di una di¬ 
sposizione endogena per effetto di eventi 
esteriori e di sollecitazioni ambientali 
sono lo sviluppo sensitivo (o delirante-sen- 
sitivo), lo sviluppo paranoico, quello ipo¬ 
condriaco e quello ossessivo. 


3. Trattamento. - X,o psicopatico suol 
ricorrere all’ausilio del medico, non per la 
sua costituzione abnorme, ma per feno¬ 
meni reattivi da essa condizionati (e che 
spesso assumono le parvenze di una banale 
neurosi), ovvero per disturbi di tutt’altra 
natura. 

Da terapia è particolarmente ardua per¬ 
ché, naturalmente, una personalità psico¬ 
patica non può essere cambiata. 

Si potrà solo sperare — e sarà già molto — 
di ottenere un miglioramento che consenta 
agli infermi una vita più morale e più sociale, 
smussando gli angoli troppo acuti, frenando 
o deviando gli istinti più nocivi, attenuando 
l’ipereccitabilità, rinvigorendo il tono, ecc. 

lì impossibile dare regole fisse ; conviene 
agire — caso per caso — dopo un paziente, 
sagace, comprensivo studio delle varie ten¬ 
denze del soggetto, delle sue condizioni di 
vita e di ambiente, del suo livello intellet¬ 
tuale ed etico. 

Più che i sedativi e i tranquillanti (utili, 
per altro, assieme alle shock-terapie, in 
tutte le forme eretistiche o ansiose e per 
trattare gli episodi critici), più che le pra¬ 
tiche ipnotiche e nareoterapiche (di effica¬ 
cia assai dubbia e, comunque, transitoria), 
più che una psicoterapia pedagogica intesa 
ad inibire le patologiche tendenze istintive 
con ammonizioni, rimproveri o castighi (il 
che suole operarsi da parenti, precettori ed 
educatori malaccorti, senza, purtroppo, 
alcun risultato apprezzabile) gioveranno la 
vita all'aperto, le moderate pratiche spor¬ 
tive, l’ergoterapia e l’ormonoterapia nei 
casi in cui l’anomalia psichica costituzionale 
è legata ad un qualche disturbo endocrino. 

Negli infermi, poi, con tendenze antiso¬ 
ciali e criminali gioverà ancor più l’instillare 
nel loro animo la persuasione che essi stessi, 
con l’aiuto di Dio, dovranno riuscire a vin¬ 
cere le proprie tendenze abnormi, ciò che 
ridonderà a loro intrinseco vantaggio, men¬ 
tre l’abbandonarsi a quelle tendenze non 
potrà, necessariamente, recar loro se non 
disagi e danni sempre più gravi, talora fino 
al carcere, fino al manicomio. 

Se si riuscirà a convincerli di quanto sia 
per loro stessi utile il seguire le leggi morali, 
costoro, benché incapaci di sentire appieno 
il valore di tali leggi, potranno forse adat¬ 
tarvisi ed ottenere, così, quei miglioramenti 
che non potrebbero sortire dalle comuni 
terapie accennate in precedenza. ìiiz. 

BIBL. — E, Bleuler, Lehrbuch der Psichiatrie, 
Berlin 1937 ; R. De Sinéty, Psicopatologia e dire- 
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-ione spirituale , Brescia 1944 ; K. Schnkidek, Die 
psyclwpatkisehen Personlichkeiten ®, Wien 1050; In., 
Der Psychopath in heutiger Sicht. iti Fortschr. /. Neurol. 
u. Psychial., XXVI, fase. 2, 1958 ; A. Ilos mar. Il 
medico cattolico, Alba 1.953, p. 223 ss. ; C. Catalano 
Nobili e G, Cekql i tklli. Le personalità psicopa¬ 
tiche , Roma 1953 ; In., Gli sviluppi psicopatici, Roma 
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Pio XI1, Discorso ai partecipanti al I Congresso 
internazionale di psicoterapia e psicologia clinica 
(15 aprile 1953). in La civiltà cattolica (1953) II, 
32Q ss. 

PSICOPATOLOGIA — v. Psiche (patolo¬ 
gia della). Medicina legale. 

PSICOSI. — 1. Di-finizione e i,imiti. - il 
termine — al pari del suo sinonimo frenasi, 
caduto in disuso — denota qualsiasi malat 
tia mentale e, dai più, viene usato indiffe¬ 
rentemente con quello di psicopatia, mentre, 
come si è detto a questa ultima voce, vanno 
chiamate psicopatie le deviazioni psichiche 
a sfondo costituzionale : quelle stabili ano¬ 
malie degli istinti e dell’affettività che costi¬ 
tuiscono il capitolo forse più ambiguo, 
complesso e difficile della psichiatria minore. 

Un secondo e abbastanza ben distinto 
capitolo di questa psichiatria minore è co¬ 
stituito dalle nevrosi o —- meglio — dalle 
psiconeurosi (v.), abbraccianti la neuroaste¬ 
nia, l’isterismo, la psicastenia e quelle altre 
disfunzioni neuropsichiche, caratterizzate 
fondamentalmente da più o meno episo¬ 
dici turbamenti della sfera affettiva, senza 
compartecipazione dell'intelligenza, e, di 
solito, senza slivellamenti etici. 

Altri sinonimi di p. sono pazzia (v.) ed 
alienazione mentale che, però, andrebbero 
riservati alle forme morbose più gravi e 
— sopra tutto —■ a quelle che incidono no¬ 
tevolmente sulla sfera intellettiva. 

La psichiatria è il ramo delle discipline 
mediche che si occupa dello studio delle 
psicosi (e delle psicopatie), indagandone le 
cause, i sintomi, il decorso, le alterazioni 
anatomo-patologiche, la profilassi, la tera¬ 
pia, ecc. Frenocomi, manicomi o —- con ter¬ 
mine più recente — ospedali psichiatrici (v.) 
sono gli istituti nei quali vengono raccolti 
e curati gli infermi di mente, specie quelli 
pericolosi a sé od agli altri, mentre nei 
manicomi giudiziari vengono ricoverati, per 
un tempo più o meno lungo, comminato 
dalla legge, quei delinquenti che siano stati 
giudicati irresponsabili, perché affetti da 
infermità mentale. 

2. Cause. - Un tempo (come pure oggi 
fra le popolazioni primitive) le malattie 
mentali erano, non di rado, considerate co¬ 


me dovute a influssi di spiriti maligni od a 
castighi della divinità. Ma già in Ippocrate 
troviamo questo concetto moderno : Hac 
parte (il cervello) sapìmus et intelligimus et 
hac ipsa insanimus ; difatti le p. vanno con¬ 
siderate sopra tutto come affezioni cerebrali. 

Codeste affezioni possono consistere in 
anomalie e predisposizioni morbose origi¬ 
narie, eredo-costituzionali, ovvero possono 
dipendere da traumi, tossinfezioni, malattie 
debilitanti, forti emozioni e simili. La sede 
delle lesioni o delle anomalie è, almeno pre¬ 
valentemente, corticale (v. Funzionalità 
cerebrale). 

Giova, per altro, aggiungere che oggi per 
causa di p. si vuole intendere una più o meno 
lunga serie di fattori eziopatogenetici, ossia 
una catena causale, composta — schematica¬ 
mente da tre anelli : il fattore determi¬ 
nante esteriore (agente infettivo, trau- 
ma, ecc.), un fattore intermedio o immediato 
cerebrale, in diretto rapporto con l’agente 
esogeno, e un fattore lontano (il terreno or¬ 
ganico, le predisposizioni ereditarie o acqui¬ 
site nel corso dello sviluppo). Quest’ultimo 
fattore — la costituzione somaro-psichica, 
allontanautesi dalla norma per motivi ere¬ 
ditari o per cause ambientali nell’età evolu¬ 
tiva, assai prima dell’avvento della malat¬ 
tia — è, indubbiamente, il fattore più im¬ 
portante, e la p. va intesa come un’altera¬ 
zione di tutta la personalità psichica, varia¬ 
mente incidente sulle sfere intellettiva, af¬ 
fettiva, volitiva, senza risparmiarne nes¬ 
suna : alterazione che può essere scatenata 
da un movente esogeno, ma che ha le sue 
profonde radici nel terreno costituzionale. 
Di ciò abbiamo una conferma sia negli studi 
sull’ereditarietà (v.), sia nel fatto che un 
medesimo agente morboso può scatenare 
le più diverse psicosi e che differenti cause 
possono provocare un’identica malattia 
mentale. 

3. Classificazione. - La classificazione 
delle p. è argomento che ha affaticato gene¬ 
razioni di psichiatri, ma inutilmente, giac¬ 
ché ogni classificazione (sia quelle più an¬ 
tiche, su base psicologica, sintomatologica, 
sia quelle più recenti, su base biologica, ana- 
tomo-patologica) ha prestato il fianco a 
critiche più o meno gravi. Ciò deriva non 
solo dalle considerazioni accennate nel para¬ 
grafo precedente, ma anche dal fatto che 
«— contrariamente a quanto si verifica nella 
patologia medica o chirurgica — nessuno 
dei sintomi psichici consente di risalite ad 
ima sola causa né ad un determinato prò- 
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cesso patologico e neppure ad un quadro 
morboso tipico : una stessa sindrome (depres¬ 
sione, eccitamento, delirio, confusione, ecc.) 
può riscontrarsi nelle più diverse malattie 
mentali, come — d’altra parte — ogni p. 
può, sia pure, a volte, solo episodicamente, 
presentare le sindromi più disparate. 

A semplice titolo di orientamento abboz¬ 
zeremo ora non tanto una classificazione 
quanto una serie di gruppi d’infermità men¬ 
tali, costituiti non in base ad un rigoroso 
principio tassinomico, ma seguendo un cri¬ 
terio prevalentemente clinico : 

A) : P. acquisite, di -natura essenzialmente 
esògena, rappresentanti l’effetto A'una causa 
esterna sul cervello : a) p. da alcool e da altre 
intossicazioni (morfina, cocaina, ecc.) ; b) p. 
d’origine infettiva (psicosi luetiche, rabbia, 
amenza, ecc.) ; c) p. arteriosclerotiche e se¬ 
nili ; d) p. da cerebropatie infantili o del¬ 
l’adulto ; e) p. tiroidee ; ecc. 

B) P. endogene, dipendenti prevalente¬ 
mente da anomalie costituzionali : a) p. di¬ 
stimica o maniaco-depressiva ; b) paranoia 
e parafrenie ; c) personalità psicopatiche 
(v. Psicopatia) ; d) frenastenie biopati- 
che, ecc. 

C) P. miste, da anomalie originarie e da 
malattie acquisite : a) schizofrenia ; b) p. reat¬ 
tive (neurosi traumatica, isterismo ed al¬ 
tre psiconeurosi, ecc.). 

Dal punto di vista anatomo-patologico, 
ossia relativamente alle alterazioni riscon¬ 
trabili nel cervello degli infermi, le psicosi 
possono distinguersi in due grandi catego¬ 
rie : i) organiche o lesionali (accompagnate, 
cioè, da lesioni o da malformazioni cere¬ 
brali) ; 2) funzionali (senza apprezzabili al¬ 
terazioni istologiche, e attribuite, quindi, a 
più o meno ipotetici disordini biochimici). 
Benché la quantità delle forme funzionali 
— abbraeeianti quasi tutte le malattie 
mentali di cui alle lettere lì e C del prece¬ 
dente elenco — prevalga sn quella delle 
forme lesionali, tuttavia, col perfezionarsi 
dei mezzi di indagine, il numero di queste 
ultime tende ad accréscersi, a scapito delle 
prime. 

Una recente classificazione, accettata da 
molti studiosi, si richiama a motivi psico¬ 
logici e raggruppa le infermità mentali in 
quattro classi : reazioni, sviluppi, fasi, 
processi. 

La prima classe comprende le reazioni psi¬ 
cogene, dovute all’elaborazione emotiva di 
stimoli prodotti da situazioni, eventi, vi¬ 
cende, e simili : si tratta, insomma, di ri¬ 


sposte, affettivamente motivate ed ab¬ 
normi, ad un avvenimento-stimolo, di rea¬ 
zioni che si differenziano dalla norma per 
la loro eccessiva intensità o durata, o per la 
inadeguatezza fra il loro contenuto e il tema 
dell'avvenimento causale, ma nelle quali si 
mantengono evidenti e comprensibili le rela¬ 
zioni logiche fra evento determinante e 
data, modalità e decorso della reazione. A 
questa classe appartengono le psìconen- 
rosi (v.). 

Gli sviluppi costituiscono una manifesta¬ 
zione morbosa ad evoluzione progressiva, 
determinata da eventi o sollecitazioni este¬ 
riori, agenti, in modo logicamente compren¬ 
sibile, sul terreno di una predisposizione 
morbosa individuale. Fanno parte di que¬ 
sta classe molte sindromi che provengono 
sia dal campo della schizofrenia, sia da 
quello della paranoia, sia dalle personalità 
psicopatiche, sìa dalle psiconeurosi. 

Le fasi comprendono le distimie ad anda¬ 
mento fasico o periodico (eccitamento-de¬ 
pressione) . 

Per processi psichici si intendono le modifi¬ 
cazioni caratterizzate dall’insorgenza di 
fenomeni illogici e nuovi per la psicologia 
del malato. In questa classe rientrano le 
sindromi schizofreniche e le infermità men¬ 
tali dovute ad alterazioni anatomo-patolo- 
giche (nel qual caso si parla, più propria¬ 
mente, di « processi somato-psichici »). 

Per quanto riguarda la morale, come pure 
circa la terapia ed i più salienti corollari 
etici, si rimanda alla v. Pazzia, nonché alle 
voci relative alle malattie mentali più im¬ 
portanti. Riz. 

BIBL. — S. De Sanctis, Pazzia, in EI, XXVI, 
p. 561 } R. De Stnéty, Psicopatologia e direzione 
spirituale 3 , Brescia 1944; C. Riebeling, Pathophy - 
siologie der Psychosèn, 1953 bis 1953, in Fortschr. f. 
Neurol. u. Psychiat., XXV, 579, 1957 ; J. H. Vander- 
Veldt e R. P. Odenwald, Psichiatria e Cattolicesimo, 
Napoli 1954 ; C. Catalano Nobili e G. Cerquetelli, 
Gli sviluppi psicopatici, Roma 1955. 

PSICOSI AFFETTIVA — v. Ciclotimi a . 

PSICOSI ALCOOLICA — v. Alcoolismo. 

PSICOSI ALLUCINATORIA CRONICA — 
v. Parafrenia. 

PSICOSI CARCERARIA — y, Pseudo¬ 
demenza. 

PSICOSI CATATONICA — v. Schizofrenia. 
PSICOSI CIRCOLARE — v. Distimia. 
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PSICOSI COLLETTI VA — v. Contagio psi¬ 
chico. 

PSICOSI CONFUSIONALE ACUTA — v. 
Amenza. 

PSICOSI DELIRANTE —■ v. Amenza. 

PSICOSI DELL’ETÀ EVOLUTIVA — v. 
Distimia. 

PSICOSI EBEFRENICA — v. Schizofrenia. 

PSICOSI GRAVIDICHE — v. Ostetricia. 

PSICOSI MANIACO-DEPRESSIVA — v. 
Ciclotimia, Distimia. 

PSICOSI OSSESSIVA — v. Ossessione (ma¬ 
lattia), Psicastenia. 

PSICOSI PARANDIDE — v. Schizofrenia. 

PSICOSI PUERPERA!! v. Ostetricia. 

PSICOSI REATTIVE — v. Distimia, Psendo- 
demenza. Psiconcurosi belliche. 

PSICOSI TOSSINFETTIVE - v. Amenza. 

PSICOTECNICA. — i. Nozione. - Con 
questo termine si intendono le applicazioni 
pratiche della psicologia (v.). H. Munster- 
berg ne dettò la seguente definizione : « La 
psicotecnica è la scienza che si occupa delle 
applicazioni pratiche della psicologia a fini 
culturali utili socialmente ». Il termine, per 
altro, è improprio e si presta ad equivoci, 
facendo supporre che la p. esiga appositi 
tecnicismi strumentali, mentre questi rap¬ 
presentano solo un accessorio —• sia pure 
vantaggioso —., come lo rappresentano per 
l’indagine psicologica generale. « Insomma 
— scrive, al riguardo, M. Ponzo —- la p. 
insegna semplicemente il modo (la tecnica) 
d'impiegare i mezzi psichici per finalità pra¬ 
tiche socialmente utili ; è perciò che ogni 
studio ed ogni applicazione psicotecnica 
non può, in nessun caso, prescindere dalla 
conoscenza della psicologia generale, dalla 
quale deriva e che le dà fondamento ». 

Molti ritengono che la p. sia sinonimo 
di psicologia applicata, ma ciò non è esatto 
e risulta dalla stessa definizione del Munster- 
berg. La p., difatti, è solo una parte — seb¬ 
bene la più appariscente — della psicologia 


applicata, giacché le applicazioni della psi¬ 
cologia possono rivolgersi anche a finalità 
d’ordine semplicemente esplicativo, cioè alla 
migliore comprensione —< od esplicazione — 
di problemi attinenti ad altre discipline. Tali 
sono, p. es., le applicazioni esplicative della 
psicologia alla fisiologia nell’interpretazione 
delle funzioni cerebrali. 

2. Cenni storici. - Se la p., nel suo mo¬ 
derno indirizzo ed in quasi tutte le sue mol¬ 
teplici applicazioni attuali, è stata fondata 
dal Munsterberg (un tedesco che visse e in¬ 
segnò in Germania : 1863-1916), le sue ori¬ 
gini effettive risalgono ad epoche prece¬ 
denti, nelle quali vennero, in primo luogo, 
gettate le basi della fisiotecnica , cioè della 
fisiologia del lavoro, premessa indispensa¬ 
bile alle indagini psicotecniche, tant’è vero 
che la p. presume e comprende anche le 
applicazioni della fisiologia alle attività 
lavorative. 

Già negli scritti di Leonardo e, più an¬ 
cora, di Galileo si trovano tentativi di ap¬ 
plicare al motore umano i principi della mec¬ 
canica per studiare il lavoro fisico. Nel se¬ 
colo xvii, per opera di P. Zacchia, del Pa¬ 
scal e, soprattutto, di Bernardino Ramaz- 
zini, si hanno i primi riferimenti alle atti¬ 
tudini necessarie ai singoli lavori ed ai fon¬ 
damenti biologici dell’orientamento pro¬ 
fessionale (v.). Nel secolo seguente il Ber- 
nouilli, lo Schultze ed il Coulomb studiano 
l’attività fisica nei diversi mestieri e prospet¬ 
tano l’importanza della velocità nel ritmo 
del lavoro e l’efficacia del riposo sul rendi¬ 
mento. Nella seconda metà del sec. xix le 
numerose indagini dì A. Mosso e della sua 
scuola sulla fatica e sul lavoro professionale, 
sia muscolare, sia psichico, recano un con¬ 
tributo alla p. attuale. 

3. Principali applicazioni. - La p. vieti 
di più in più applicata alla tutela della sa¬ 
lute dell'individuo, all’ordinamento sociale, 
alla giurisprudenza (con particolare ri¬ 
guardo per la valutazione delle testimo¬ 
nianze), alla pedagogia (fissazione delle co¬ 
noscenze, educazione di capacità, sviluppo 
ed organizzazione dell’insegnamento, ecc.) 
e soprattutto al lavoro industriale, Nuovi 
e proficui campi di applicazione della p. 
sono costituiti dall’arte, dalla scienza, dal 
commercio, dalle forze armate, dai problemi 
dell’urbanistica e del traffico stradale, ecc. ; 
e questi campi sono ovviamente destinati 
a moltiplicarsi, giacché ovunque entra l’at¬ 
tività dell’uomo, v’è materia di utili inda¬ 
gini psicotecniche. 
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Queste indagini, correttamente intese, non 
possono mai limitarsi ad un gruppo di or¬ 
gani e di funzioni, ma devono estendersi 
all'intero organismo. Per svelare, ad es., 
quali siano le attitudini a determinati me¬ 
stieri, lo studio di certe attività muscolari 
può costituire un elemento non meno ac¬ 
concio della misura delle sensibilità ; la tra¬ 
scrizione dei riflessi Vegetativi può essere 
indispensabile quanto la graduazione della 
capacità attentiva ; le ricerche sul metabo¬ 
lismo possono importare quanto quelle sulla 
emotività e sull'intelligenza. Non v’è, dun¬ 
que, sezione delle discipline psicofisiologiche 
sperimentali a cui non si debba ricorrere, e 
necessita che lo psicotecnico abbia una solida 
e vasta preparazione biologica e medica 
affinché sappia convenientemente assolvere 
ai suoi compiti complessi. 

Infine, è evidente che in una valutazione 
completa della persona occorre tener pre¬ 
senti anche tutti gli elementi di ordine in¬ 
tellettuale e morale, naturali e soprannatu¬ 
rali, che tanto profondamente influiscono 
su di essa. 

4. Il Taylorismo. - Le applicazioni psi¬ 
cotecniche ai problemi del lavoro richie¬ 
dono, per la loro grande importanza e dif¬ 
fusione, un cenno a parte. 

Esse ricevettero il maggior impulso per 
opera dell’americano P. W. Taylor (1856- 
1915),, il quale — operaio dapprima, poi 
capomeccanico e ingegnere — ebbe sempre 
di mira la razionalizzazione e standardiz¬ 
zazione del lavoro d’officina, al triplice fine 
di una produzione maggiore, di una produ¬ 
zione migliore e di un minore affaticamento. 
Nacque e prese corpo, così, quella notis¬ 
sima sottospecie della p. che si denomina 
taylorismo e che comprende tanto le idee 
dell’ingegnere nord-americano quanto le 
variazioni e integrazioni dei suoi numerosi 
seguaci. 

Prima degli studi del Taylor era opinione 
comune che la formazione professionale, 
in cui l’operaio veniva educato nelle scuole o 
nei laboratori, ove compiva il proprio tiro¬ 
cinio, fòsse sufficiente per dimostrargli e 
fargli apprendere il metodo più razionale 
di lavoro ; col tempo e con la pratica d’of¬ 
ficina l’operaio avrebbe completata la pro¬ 
pria formazione tecnica e si sarebbe impa¬ 
dronito spontaneamente, quasi automati¬ 
camente, dei movimenti più congrui e dei 
tempi più razionali per la sollecita e migliore 
espletazione dei propri compiti. Il Taylor 
dimostrò, invece, agevolmente, che — tranne 


casi eccezionali l’operaio non può trovare 
da sé il metodo di lavoro più idoneo, es¬ 
sendo praticamente impossibile lavorare e, 
al tempo stesso, analizzare il modo con cui 
si lavora. Per raggiungere tale scopo si deve 
studiare accuratamente l’operaio durante la 
sua attività lavorativa, scomporre questa 
ultima nei suoi movimenti elementari, cro¬ 
nometrarli ed eliminare i movimenti super¬ 
flui, addestrando poi l’operaio all’impiego 
dei suoi movimenti più razionali, ossia più 
brevi dal punto di vista della loro durata e 
della loro ampiezza, più economici nei ri¬ 
guardi tanto dello sforzo che si esige dal 
lavoratore quanto del tempo che essi oc¬ 
cupano. Potè così stabilirsi — per ogni ge¬ 
nere di lavoro — il tempo minimo normale : 
ossia il tempo che un abile operaio può, teo¬ 
ricamente, mantenere per anni nell’espleta¬ 
mento della propria attività lavorativa, sen¬ 
za pregiudizio per la sua salute ; e su questo 
tempo vennero stabilite le basi della rimu¬ 
nerazione : basi che il Taylor proponeva di 
aumentare o di diminuire a seconda della 
maggiore o minore perizia dei singoli operai. 

Ben presto, però, ci si avvide che il taylo¬ 
rismo dava eccessiva importanza al tecni¬ 
cismo manuale e trascurava completamente 
la personalità del lavoratore, con le sue in¬ 
sopprimibili caratteristiche individuali e 
spirituali. Si constatò pure che una organiz¬ 
zazione di lavoro, basata esclusivamente sul 
cronometro, determinava negli operai una 
crescente tensione nervosa, che si ripercuo¬ 
teva dannosamente sulla sfera psichica e 
sullo stesso fisico degli individui. Vennero, 
allora, incrementati gli studi per evitare al 
lavoratore ogni sovraccarico professionale, 
individuando e schivando le condizioni della 
fatica : il che si ottenne cercando di adat¬ 
tare il lavoro e la macchina all’operaio, non¬ 
ché approfondendo lo studio dei grandi pro¬ 
blemi della selezione e dell’orientamento 
professionale dei lavoratori, al fine di sce¬ 
gliere per ciascun lavorò gli individui in 
possesso delle attitudini fisiche e psichiche 
migliori per compierlo nella maniera più 
opportuna. 

Queste indagini — che spaziano nei più 
disparati campi : dall’igiene alla biotipo- 
lùgia, dalla fisiologia alla psicologia speri¬ 
mentale — costituiscono il compito fonda- 
mentale della moderna p. nell’organizza¬ 
zione razionale del lavoro umano. 

5. Nòte morali. - La p., nelle sue più 
recenti applicazioni, è una disciplina bio¬ 
logica che interessa notevolmente la morale. 
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con ia quale ha frequenti contatti e dalla 
quale deve essere permeata e integrata. Di¬ 
fatti essa indaga ogni attività dell’uomo e vi 
reca un importante contributo, insegnando 
il modo psico-fisiologicamente migliore per¬ 
ché tali attività si compiano col massimo 
rendimento associato al minimo sforzo per 
i lavoratori. 

Non è chi non veda l’importanza di que¬ 
sti studi, i quali, attraverso una sottile e pa¬ 
ziente indagine dell'elemento umano, ne 
hanno valorizzata la produttività indivi¬ 
duale in tutti campi di attività : nelle offi¬ 
cine come nelle scuole, negli eserciti come 
sulla pubblica via, E ciò, al fine di rispettare 
la libera coscienza dei singoli e di favorirne 
il lavoro in letizia, contribuendo, al tempo 
stesso, allo sviluppo della loro personalità. 
Da p. rappresenta, dunque, una delle più 
utili conquiste della cosiddetta civiltà occi¬ 
dentale, permeata di umanesimo e di cri¬ 
stianesimo. 

Profondamente diversa è la concezione 
che il sovietismo ha della p. applicata al la¬ 
voro industriale : concezione illustrata, poco 
prima dello scoppio della seconda guerra 
mondiale, dal Gartew, Direttore dell’Istituto 
del Lavoro di Mosca. In Russia non è neces¬ 
sario orientare e selezionare gli individui a 
seconda delle loro caratteristiche somato- 
psichiche, giacché ogni lavoratore deve sa¬ 
persi adattare a qualsiasi genere di atti¬ 
vità : basterà stimolarlo col premiare i più 
abili e col punire i deficienti, per ottenere ogni 
adattamento. Per quanto, poi, riguarda rav¬ 
viamento dell'uno o dell’altro soggetto a 
questa od a quella occupazione manuale 
od intellettuale, ciò che decide è il mercato 
del lavoro, il bisogno sociale di questo o quel 
genere di lavoratori. Una sola selezione 
viene effettuata : quella dei controllori, 
istruttori e dirigenti. 

Non è chi non veda l’inumanità — e, per 
tanto, l’immoralità — di questa dottrina, 
secondo cui gli uomini non solo sono con¬ 
siderati soltanto nella loro materialità, ma 
si plasmerebbero come si vuole e dovreb¬ 
bero ubbidire al regime della macchina, mo¬ 
dificando le proprie caratteristiche fisico¬ 
psichiche ora nel senso della forza, ora in 
quello della velocità, ora in quello della pre¬ 
cisione, ecc. esclusivamente in base al fab¬ 
bisogno della collettività od alle decisioni 
dei capi. Questo «comuniSmo biologico», pri¬ 
vo come è d’ogni fondamento scientifico, lo¬ 
gico ed etico, è destinato a naufragare come 
tutte le cose irrazionali ed innaturali. Riz. 


film.. - A. Gkmri.t.i, I problemi attuali della p. 
iteli’industria nazionale , in Rivista ìnternaz. scienze 
sociali, genaaio 1930 ; G. Bianchi, Elementi di fisio- 
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Milano 1938 ; M. L. Patrizi, P, t iti E.I, XXVIII, 
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Pio XLI, Ai partecipanti al XIII Congresso della 
Società inter nazionale di Psicologia applicata , io apr. 

1958. 

PSICOTERAPIA. —• 1. Definizione. - È la 
cura delle malattie eseguita con mezzi psi¬ 
chici, e può distinguersi in empirica e Si¬ 
stematica. La p. empirica — dettata dal 
buon senso e dal desiderio naturale di re¬ 
care in qualche modo aiuto a chi soffre -— 
consiste nel confortare gli infermi con parole 
incoraggianti, con spiegazioni atte a tran¬ 
quillizzarli, con dimostrazioni di affetto e di 
pietà, nel consigliare distrazioni o nel rac¬ 
comandare un’adeguata occupazione, ecc. 
La p. sistematica si riallaccia, forse in parte, 
alle usanze dei popoli selvaggi, per libe¬ 
rare gli infermi dalle loro sofferenze mediante 
pratiche magiche ed altri interventi ese¬ 
guiti da stregoni o da altre persone parti¬ 
colarmente dedicate alla cura dei malati 
(Weiss). I suoi metodi moderni derivano, 
precipuamente, dal magnetismo animale del 
Mesmer (v. Metapsichica) e consistono in 
numerose pratiche variamente modificate 
dall’estro dei loro ideatori, le quali, però, 
sono riportabili al comune denominatore 
della suggestione. 

2. Suggestione e persuasione, - La 
suggestione (v.), sia essa eseguita durante 
quel particolare sonno provocato che si 
denomina ipnosi (v. Ipnotismo), sia essa 
effettuata allo stato di veglia, ovvero si 
verifichi senza l'intervento costante del¬ 
l’operatore, donde le tre fondamentali 
suddivisioni della suggestione in : sugge¬ 
stione ipnotica, suggestione allo stato dì ve¬ 
glia (o suggestione vigile), autosuggestione, 
consiste sempre nell’influenzamento del 
malato da parte dello psicoterapista, il 
quale gli impone le proprie idee e la propria 
volontà senza ragionamento, ma rivolgen¬ 
dosi alla sua immaginazione e scuotendone 
l'affettività. Codesta imposizione è diretta 
nel caso dell 'etero-suggestione ; è, invece. 
indiretta nel caso deirautosuggestione, 
ove l’operatore si limita a suggerire al pa¬ 
ziente (verbalmente o per iscritto) stati di 
animo e formule che, col loro ripetersi da 
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parte del paziente stesso, determinano ugual¬ 
mente il voluto effetto suggestivo. 

Alla suggestióne ipnotica veniva attri¬ 
buito, in passato, un grande potere terapeu¬ 
tico nei riguardi di tutte le malattie funzio¬ 
nali e, specialmente, dell’isterismo, ila le 
meraviglie operate dalla suggestione ip¬ 
notica sono oggi cadute in discredito, per¬ 
ché se è vero che tale suggestione può sop¬ 
primere rapidamente (specie, appunto, ne¬ 
gli isterici) sintomi tormentosi ostinati, le 
pratiche ipnotiche coltivano e accentuano 
la dissociazione psichica che sta alla base 
della psiconeuròsi, aggravando le condizio¬ 
ni fondamentali su cui pullulano proprio i 
sintomi più accessibili all’azione dell’ipnosi. 

Più accreditata è, invece, la suggestione 
allo stato di veglia, che mira a rinforzare 
abilmente la fiducia dell’ammalato nella pos¬ 
sibilità della guarigione ; peraltro, il campo 
d’azione di questo metodo è piuttosto cir¬ 
coscritto e modesto. 

Per ciò che riguarda l'autosuggestione, 
mentre i suoi fautori (Coué e Baudouin so¬ 
pra tutti) ne sono entusiasti e la ritengono 
la panacea d’ogni male, parecchi autorevoli 
studiosi hanno insistito sulla illusorietà dei 
suoi risultati e — ciò che più conta — sulla 
sua pericolosità, specie quando sia prati¬ 
cata, come per lo più accade, da soggetti 
psiconeurotici. In costoro l’autosuggestione, 
agendo in modo affine a quello dell’etero- 
suggestione ipnotica, esalterebbe la morbosa 
sensibilità, tenderebbe a restringere il campo 
di coscienza, polarizzandolo sull’affezione 
che si vorrebbe far guarire, e — in defini¬ 
tiva — peggiorerebbe e cronicizzerebbe 
vieppiù la sindrome morbosa. 

P. Janet, considerato il prò ed il contro 
delle diverse psicoterapie a base suggestiva, 
giùnge a sconsigliare recisamente ed in qual¬ 
siasi caso l’autosuggestione, aggiungendo 
che, nei rari casi in cui là suggestione sia 
realmente indicata, convenga ricorrere al- 
l’etero-suggestione, praticata con ocula¬ 
tezza e prudenza da medici veramente 
competenti e onesti. 

Ben diversa importanza ed urna assai più 
vasta possibilità d’applicazione ha, in psi¬ 
coterapia, la persuasione che non parla sol¬ 
tanto aU’immaginazione ed all’affettività 
del malato, ma si indirizza soprattutto alla 
sua ragione. Difatti, questo metodo psico- 
terapeutico, il cui più strenuo e fortunato 
sostenitore fu lo svizzero Dubois, cerca di 
influire proficuamente sugli infermi attra¬ 
verso il ragionamento, per persuaderli della 


infondatezza delle idee che formerebbero il 
nùcleo dei loro disturbi psiconeurotici. 

Purtroppo —- dobbiamo aggiungere -—•• le 
malattie neuropsichiche (anche quelle piu 
tipicamente funzionali) non sono sempre e 
soltanto il prodotto di ragionamenti sba¬ 
gliati, ma sogliono avere cause più profonde 
(legate a volte, a spine organiche, a defor¬ 
mazioni della sfera istintivo-affettiva, ad 
alterazioni neuro-vegetative, a carenze o 
squilibri ormonici, ecc.) che il falso ragiona¬ 
mento aggrava, quand’esso non ne costi¬ 
tuisca soltanto il paravento. Quindi la 
persuasione di per sé sola non può non avere 
che un effetto limitato e transitorio ; ed i 
numerosi successi del Dubois dipendevano, 
in massima parte, da un effetto di suggestione 
larvata, emanante — a sua insaputa — dalla 
persona del rinomato professore, che agiva 
potentemente sulla sfera sentimentale dei 
malati, i quali accorrevano a lui con la pre¬ 
concetta e cieca fiducia d’esser risanati. 
Giacché — giova tenerlo presente — la sug¬ 
gestione può esplicarsi con qualsiasi mezzo 
diretto o indiretto, anche all’insaputa dello 
psicoterapeuta. 

3. Terapia psicanalitica. - La psica¬ 
nalisi presume di scoprire le cause vere e 
lontane dei mali psichici (siano essi neurosi, 
psicopatie o psicosi) e di sopprimerle con una 
peculiare metodologia. Essa si fonda sul 
presupposto che alla base di tali mali siano 
sempre e soltanto molteplici irregolarità 
nello svolgimento dei processi psichici in¬ 
consci : irregolarità prodotte generalmente 
da antichi ricordi di natura sessuale, i 
quali — respinti nel subcosciente, donde 
non possono evadere, perché trattenuti dalla 
censura, frutto dell’educazione —• scate¬ 
nano conflitti, che dànno facilmente origine 
alle psiconeurosi (v ). La psicanalisi — va¬ 
lendosi di minuziose confessioni provocate 
da interrogatori, dei sogni abilmente in¬ 
terpretati, dei lapsus, ecc. — farebbe emer¬ 
gere dal subcosciente, depositario del nostro 
passato, tutti i ricordi d’ordine sessuale, 
anche i più remoti ed inconfessabili. L'affio¬ 
rare di tali ricordi dovrebbe far trasfor¬ 
mare i processi inconsci patogeni in pro¬ 
cessi coscienti e, quindi, far loro perdere il 
potere morbigeno, venendo essi a trovarsi 
in una zona più elevata, sottoposta al con¬ 
trollo critico e raziocinante dell’/o. Con 
ciò anche la psiconeùrosi guarirebbe. 

Altrove (V. Psicoanalisi) si è parlato del¬ 
l'orìgine, dei fondamenti teorici, della prassi 
e del valore di questa dottrina. 
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Qui basta osservare cbe, se una onesta e 
prudente analisi della psiche può contri¬ 
buire alla diagnosi e alla cura delle psiconeu¬ 
rosi, non può moralmente ammettersi il 
cosiddetto procedimento psicanalitico. Ri¬ 
condurre la genesi di tutte le manifesta¬ 
zioni psiconeurotiche a fattori d'ordine ses¬ 
suale •— come sostengono gli psicanalisti orto¬ 
dossi — non è assolutamente giustificato. 
Infine, risvegliare — o, peggio ancora, sug¬ 
gerire — immagini sessuali (e la sessualità 
repressa sarebbe quasi una sessualità per¬ 
versa !) può essere realmente pericoloso, 
giacché si finisce per istillare nel suggestio¬ 
nabile malato idee e fantasie che forse non ha 
mai avuto e che possono produrre, proprio 
esse, lunghe sofferenze morali, ed essere 
causa efficiente di psiconeurosi. 

D’altra parte, la psicanalisi, quando venga 
praticata da persone competenti ed one¬ 
ste — consapevoli sia dei limiti di questa 
cura, sia dei pericoli che possono determi¬ 
narsi insistendo su temi scabrosi, ed aliene, 
ovviamente, dal suggerire al soggetto di 
abbandonarsi a qualche sua riprovevole 
tendenza istintiva — non può essere ban¬ 
dita dalle procedure psicoterapeutiche, es¬ 
sendone stata riconosciuta l’utilità anche da 
insigni psichiatri cattolici (ricordiamo, per 
tutti, gli americani VanderVeldt e Oden- 
wald). « Da morale — scrive, in proposito, 
Padre Paquin — non vieta la professione 
di psicoterapeuta e psicanalista, ma è con¬ 
traria soltanto a determinati metodi di psi¬ 
coterapia e di psicanalisi. Nemmeno proi¬ 
bisce che uno si faccia psicanalizzare, ma 
richiede che si sia cauti nella scelta del me¬ 
dico, il cui valore morale deve essere supe¬ 
riore ad ogni sospetto ». 

Noi stessi siamo giunti ad uguali conclu¬ 
sioni trattando recentemente della psica¬ 
nalisi in « Cento problemi di coscienza » : 
trattazione nella quale chi ha interesse per 
l'argomento troverà anche riportato e com¬ 
mentato quanto Pio XII ebbe a dire sul¬ 
l’interessante argomento. 

4. P. Di gruppo. —- Vecchia di un cin¬ 
quantennio, ma venuta in auge solo in que¬ 
sti ultimi anni, per opera degli psicotera¬ 
peuti americani, la p. di gruppo consi¬ 
ste nel riunire, periodicamente, in ambiente 
adatto, 5-10 soggetti, i quali partecipano 
alla conversazione collettiva, espongono pro¬ 
blemi riflettenti i propri disturbi e la pro¬ 
pria situazione, discutono anche questioni 
inerenti agli altri membri del gruppo, ecc., 
sotto la guida, il controllo e il consiglio di 


un medico esperto. Talvolta il gruppo orga¬ 
nizza la recita di scene teatrali in cui ogni 
malato assume la parte di un personaggio, 
esteriorizzando, in tal modo, la propria 
situazione psicologica e dandole forma 
drammatica : è questa la tecnica dello psico¬ 
dramma, con la quale si cerca di guarire gli 
infermi attraverso ad ima liberatrice azione 
catartica (xàffapcL? == purificazione). 

Da p. di gruppo, che favorisce la ripresa 
dei contatti interumani ed il reinserimento 
dei soggetti nella vita sociale, può dare 
buoni risultati non solo nelle psiconeurosi 
(v.), ma anche in qualche caso di psicosi (v.). 

5. P. moderna. - Il moderno indirizzo 
della p. è molto eclettico : e ciò dipende dalle 
nostre aumentate conoscenze sulla molte¬ 
plicità delle cause determinanti le psico- 
neurosi e, sopra tutto, dalla necessità di 
una preliminare conoscènza, sia pure, al¬ 
l'inizio, approssimativa, del modo di sen¬ 
tire, di pensare e di reagire di quel deter¬ 
minato infermo, al fine di applicargli le 
cure più idonee. Oggi non basta più chie¬ 
dersi cosa abbia quel soggetto ; occorre sa¬ 
pere chi égli è per poterlo aiutare con un 
trattamento davvero efficace. 

Spesso è sufficiente la persuasione, dalla 
quale conviene sempre incominciare, anche 
perché si tratta di un metodo assoluta- 
mente innocuo (al quale — essenzialmente — 
si richiama il modernissimo Franiti con la 
sua logoterapia, che fa dialetticamente leva 
sulle spirituali capacità di recupero del ma¬ 
lato). In qualche caso, un pacato, sereno, 
cordiale colloquio con lo psiconeurotico 
riuscirà a convincerlo che i suoi disturbi 
sono causati (poniamo) da un’emozione e 
sono mantenuti soltanto dal ricordo della 
stessa emozione e dall’infondata paura 
dell’insanabilità del male, che si tratta di 
fenomeni passeggeri, che quei disturbi sono 
l'effetto d’una cattiva abitudine, ecc. Ciò 
potrà bastare per ottenere la guarigione 
od il rapido miglioramento, che verrà, poi, 
completato insistendo nell'opera persuasiva 
ed affiancandovi i benefici effetti di razio¬ 
nali pratiche sportive, ergoterapiche (la te¬ 
rapia del lavoro) ed idroterapiche, aventi 
tutte azione energetica, rinvigoritrice ed 
anti -depressiva. 

Più sovente la semplice persuasione non 
basta e converrà associarvi determinati me¬ 
dicamenti per riequilibràre dissesti neurové- 
ge tati vi, per supplire a carenze endocrine, 
per ripristinare il normale funzionamento 
di dati organi interni. 
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Altre volte specie in presenza di indi¬ 
vidui con spiccate note isteriche — si dovrà 
addivenire ad un’azione suggestiva diretta 
sui sintomi morbosi più appariscenti (sti¬ 
molazioni elettriche sui muscoli che l’in¬ 
fermo crede paralizzati, ecc.) o si potrà ten¬ 
tare, con le dovute cautele, la narcoanalisi 
(v. Ipnotismo), la narcoterapia (v.), la psi¬ 
canalisi o la p. di gruppo. 

Ihsomma, il medico, nei suoi trattamenti 
psicoterapeutici, non dovrà seguire rigidi 
schemi preconcetti, ma adotterà criteri e 
indirizzi variabili secondo la diagnosi della 
infermità, che è oggetto delle sue cure, e, 
più ancora, secondo la personalità del malato 
e secondo il decorso del processo morboso. 

6. CoROttARi morali. - È noto come il 
medico, per bene esercitare la propria pro¬ 
fessione, debba associare a solide qualità 
di intelligenza, di perizia tecnica e di retti¬ 
tudine, doti non comuni di comprensione, 
di tatto, di umanità. Codeste doti dovranno 
essere massimamente sviluppate, quando 
si faccia opera di psicoterapeuta : opera 
particolarmente ardua, delicata e sottile, 
che esige un aperto e cordiale accostamento 
del medico allo spirito sofferente, pavido, 
ansioso, impressionabilissimo del malato. 
La pazienza, la costanza e l’intuito psico¬ 
logico del terapeuta saranno, spesso, messi 
a dura prova prima che l’infermo gli si apra 
fiducioso e trasformi la sua trepida speranza 
(talvolta, la sua disperazione) in una cer¬ 
tezza di guarire fatta di simpatia e di con¬ 
vinzione, che spesso giunge anche a miglio¬ 
rare forme morbose prettamente fisiche, 
per la nota influenza dello psichismo sui 
processi organici. 

Ma v’è di più. Ogni atto, ogni gesto, ogni 
parola del medico vengono accuratamente 
studiati dall’infermo, che ne trae argo¬ 
mento di sconforto, ovvero di fiducia nel- 
l'auspicato risanamento. Ciò impone allo 
psico-terapeuta un’oculatissima prudenza. 
Infine, data la facile impressionabilità dei 
malati, che --- nelle alternative delle loro 
sofferenze spirituali -— sogliono, di volta 
in volta, ondeggiare fra i confortevoli ri¬ 
chiami della fede religiosa (talora intorbi¬ 
data da spunti superstiziosi) ed un amaro 
pessimismo negatori d’ogni principio so¬ 
prannaturale, la parola esortatrice del me¬ 
dico credente, intesa a rasserenare e rinvi¬ 
gorire un’anima turbata, incerta o dubbiosa, 
concorrerà sempre felicemente al fine psico- 
terapeutico e gioverà al riassetto spirituale 
dell’infermo, facilitandone la guarigione. 


Ogni psicoterapeuta cattolico, nell’eserci¬ 
zio della propria arte salutare, ha potuto 
spesso constatare i favorevoli effetti d’una 
semplice frase proferita solo incidental¬ 
mente e diretta a rassicurare una coscienza 
religiosa incerta, ad esortarla alla fidu¬ 
cia in Dio, a spronarla in qualche opera di 
bene. Ed, invero, questa pure è p. genuina, 
perché lo psiconeurotico è un egocentrico 
o addirittura un egoista, e, se si riesce ad 
innalzarne lo spirito verso pensieri supe¬ 
riori, generosi ed umanitari, se ne avvan- 
taggerà anche la cura della psiconeurosi. 
Del resto, gli stessi psicanalisti ricono¬ 
scono quanto sia efficace l’indirizzare le 
energie spirituali dell’infermo verso ideali 
elevati ed altamente morali. Riz. 
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PUBBLICA ASSISTENZA v. Assistenza 
(pubblica e privata). 

PUBBLICA OPINIONE - v. Opinione pub¬ 
blica. 

PUBBLICA SICUREZZA (agente, funziona¬ 
rio di). -— 1. La funzione. - Nella sua ac¬ 
cezione generica, l’agente di P. Sicurezza 
è considerato un funzionario dello Stato. 
Egli rientra nella classificazione dei pubblici 
ufficiali (v.) in quanto esercita un servizio 
pubblico : l’attività del poliziotto è rivolta 
a prevenire e reprimere ogni attentato 
contro la sicurezza dello Stato e l’ordine 
pubblico. 

La polizia è l'esercito interno che difende 
la comunità nazionale contro i nemici in¬ 
terni, come il vero e proprio esercito ha il 
compito di difenderla contro i nemici 
esterni. 

L’agente di P. Sicurezza, quindi, è qualcosa 
di più di un semplice funzionario con man- 
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sioui amministrative : assume in sé se 
così ci si può esprimere —• due figure spe¬ 
cifiche di dipendenti statali : la figura del 
soldato e quella del funzionario. È in un 
certo senso un « funzionario militarizzato », 
con gli obblighi maggiori che comporta una 
tale posizione. 

La polizia, così Pio XII, « è ili qualche 
modo la quotidiana visibile rappresentante 
dell’autorità della legge. Dalla maniera di 
fare e di procedere dei singoli agenti, come 
dell'iutera organizzazione, il popolo suole 
giudicare lo Stato stesso di cui esso è stru¬ 
mento. Di qui l’importanza del vostro uffi¬ 
cio : essere al di fuori e al di sopra dei par¬ 
titi politici, i tutori della tranquillità, della 
sicurezza e dell’ordine pubblico, per proteg¬ 
gerlo contro ogni turbamento e pericolo, 
contro ogni ingiusta sopraffazione e vio¬ 
lenza » ( Discorsi> agii allievi della Scuola 
tecnica di polizìa, a 2 agosto 1945, in Discorsi 
e radiomessaggi di S. S. Pio XII , VII, ed. 
Poliglotta, Città del Vaticano 1955, p. 145). 

2. I DOVKKI. * In quanto dipendente 
statale, i doveri dell’agente di P. Sicurezza 
verso lo Stato da cui dipende sono i comuni 
doveri di tutti i dipendenti. Un rapporto, 
quindi, fra datore di lavoro e lavoratore 
con gli obblighi conseguenti. 

Come ogni lavoratore, l’agente di P. Sicu¬ 
rezza è tenuto innanzi tutto « ex iustitia », in 
forza del contratto, ad adempiere scrupolo¬ 
samente i suoi doveri, tanto da essere te¬ 
nuto anche alla restituzione in caso di danno 
arrecato. La persona del semplice agente, 
però, ben difficilmente verrà a trovarsi 
in tale probabilità, fatta eccezione dei rami 
specifici della polizia tributaria e confi¬ 
naria. 

In quanto funzionario pubblico, l'agente 
di P. Sicurezza ha i doveri classici del pub 
blieo ufficiale, e, non solo verso le persone con 
cui ha rapporti, ma anche verso lo Stato. 

Primo dovere quindi : rappresentare lo 
Stato degnamente. Infatti, prosegue Pio 
XII : « dalla maniera di fare e di procedere 
sia dei singoli agenti, coinè dell’intera or¬ 
ganizzazione, il popolo suole giudicare lo 
Stato stesso, di cui essa è strumento» (Ibid.). 

Legittime quindi, e comprovanti l’esistenza 
di doveri specifici verso lo Stato, le sanzioni 
jirevi.ste dal Codice Italiano contro even¬ 
tuali trasgressori. Queste sanzioni, anche se 
in generale si riferiscono ai funzionari, in 
particolare, alcune almeno, toccano da vi¬ 
cino gli agenti di P. Sicurezza. Ad esempio : 
il Codice prevede sanzioni diverse contro : 


l'arresto illegale (art. 606) ; l’indebita limi¬ 
tazione della libertà personale (art. 607 ; 
l’abuso di autorità contro gli arrestati 
(art. 608) ; le perquisizioni arbitrarie 
(art. 609) ; le violazioni dei segreti d’ufficio 
(art. 326) ; ecc. 

In quanto soldato l’agente di P. Sicurezza 
è tenuto ai doveri morali dei militari in ge¬ 
nere, limitatamente però al campo della 
semplice difesa personale e collettiva, dato 
il carattere di « esercito interno » proprio 
della polizia. 

Obblighi speciali dell’agente di P. Sicu¬ 
rezza verso la società sono : 

a) Prevenire innanzi tutto, con la pro¬ 
pria presenza e vigilanza, il disordine. 

b) Reprimere il disordine nella società 
(è un dovere di coscienza per la polizia). 

Che il malfattore debba essere punito 
dall'Autorità è ben chiaro da S. Paolo, 
che addita nei governanti coloro che hanno 
da Dio il compito di punire il malfattore. 
« Non enim sine causa gladium portat ; 
...vindex in iram ei qui mainili agit » 
(Rom. 13, 4. Cfr. Pio XII, Discorso ai parte¬ 
cipanti al VI Congresso interri., di diritto 
penate, 3 ottobre 1953, in Discorsi e radio¬ 
messaggi, XV, Città Vaticano 1955, p. 353)1. 

« Ogni fattore di disturbo, qualsiasi in¬ 
fluenza che non va, che venga dall'interno 
o dall’esterno, devono essere subito ridotti 
all’impotenza, sotto pena di paralizzare 
non solo l’organo colpito, ma tutto l'in¬ 
tero corpo » (Discorso ai partecipanti al 

23" Congr. della Comm. internasi, di polizia 
criminale, 15 ott. 1934 : AAS 46 [1954] 600). 

Da tali premesse scaturiscono altri doveri. 

a) Il primo dovere, proprio del resto 
di ogni professione, è quello di una debita 
preparazione al proprio ufficio. 

Per stretto obbligo di giustizia si richiede 
una preparazione che dia all’agente di P. Si¬ 
curezza la capacità necessaria ad assolvere 
in maniera sufficiente il proprio mandato. 
L'agente di P. Sicurezza è tenuto in co¬ 
scienza a ritirarsi dal posto, se non posse¬ 
desse questo minimo di capacità. 

b) Inoltre si esige dall’agente di P. Si¬ 
curezza, come da qualsiasi altro funziona¬ 
rio o professionista, una scrupolosa dili¬ 
genza nell’assolvere il proprio compito. 

Con la capacità tecnica debbono andare di 
pari passo le doti spirituali, anzi queste 
debbono dare, a quella, forma e vita. E per 
quanto riguarda i doveri dell’agente di 
P, Sicurezza verso la società e i singoli indi¬ 
vidui, occorre raggiungere una vera «unione 
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col popolo, che nasce dal sentimento sociale e 
dalla chiara comprensione per tutto ciò che 
il popolo stesso onesto e laborioso ha biso¬ 
gno per la sua sicurezza e il suo benessere ». 

L’agente di P. Sicurezza ha anche dei do¬ 
veri verso il delinquente, ossia verso colui 
che trasgredisce o ha trasgredito la legge. 

L'atteggiamento dell’agente di P. Sicu¬ 
rezza verso il delinquente, per mantenersi 
nell'ambito stabilito dalla morale, deve 
ispirarsi a due virtù fondamentali : giu¬ 
stizia e carità. 

La stessa raccolta di elementi per il giudi¬ 
zio del reo comporta gravi obblighi di giu¬ 
stizia verso di lui : « tale giudizio deve cor¬ 
rispondere alla realtà oggettiva, dev’essere 
vero... prò rei ventate, bisogna far risplen¬ 
dere la verità oggettiva » (Pio XII, Discorso 
ai partecipanti al 23 0 Congresso della « Com- 
mission internai, de la Police crini-inette », 
15 ott. 19.54 '■ AAS 46 [1954] 602). 

L’arresto stesso non può essere un atto 
arbitrario. 

Nell’istruttoria, il principio-guida deve 
essere il rispetto della personalità umana del 
delinquente. 

Soprattutto nei rapporti personali, a tu 
per tu, non ufficiali, tra il delinquente e 
l’agente sono da tener ben presenti le se¬ 
guenti riflessioni di Pio XII : « È necessario 
che in tutti e in ciascuno esista la volontà 
di condurre il malfattore a resipiscenza e di 
ridonargli il suo posto di membro della 
società ». 

L’agente di P. Sicurezza, per rispetto e tu¬ 
tela verso se stesso, deve osservare partico¬ 
lari norme ed ovviare ad alcuni pericoli. È 
ovvio infatti che, proprio nel campo della sua 
professione, l’agente di P. Sicurezza può 
incontrare seri pericoli per la sua condotta 
morale. 

Non pretendiamo di esaminarli tutti ; ci 
limitiamo ad accennare solo ai più evidenti : 

a) L’ambiente di caserma in cui vive 
l’agente presenta, almeno, tutti i pericoli 
della vita militare. Tanto più che, normal¬ 
mente, per l'agente di P. Sicurezza diventa 
modo costante di vita quello che per altri 
militari è solo una parentesi — spesso 
brutta, purtroppo — della propria vita. 

b) Non può certo non influire negativa- 
mente, specialmente su individui di debole 
forza morale, il male visto da. vicino e cono¬ 
sciuto anche negli aspetti più deteriori. 
Alludiamo al fatto frequente di agenti in 
servìzio per epurazioni morali di località 
e ambienti equivoci. 


c) Vere e proprie occasioni prossime di 
peccato si presentano al poliziotto, più che 
ad altre persone, nell’esercizio della loro 
professione. È cosa purtroppo nota come ele¬ 
menti tarati moralmente approfittino pro¬ 
prio della loro posizione e della quasi impu¬ 
nibilità che ne deriva per darsi a disordini 
morali. 

d) La « bustarella », o qualcosa di più 
o di meglio, è la tentazione —■ contro il senso 
di giustizia, di imparzialità e di fedeltà al 
proprio dovere —- che ricorre più frequente 
nella vita del poliziotto. Nei campi specifici 
della polizia tributaria e confinaria è addirit¬ 
tura la tentazione, di regola ricorrente, 
causa seria di corruzione sociale, che genera 
addirittura cancri morali, reti di corruzione 
e di vizio difficilmente sanabili. 

Dovere grave dell'agente che si trovi in 
simili situazioni è il premunirsi contro que¬ 
sti pericoli con i mezzi solidi della grazia e 
di una formazione di coscienza retta. In 
particolare egli lia l’obbligo grave di rendere 
remote le occasioni prossime di peccato suac¬ 
cennate coi mezzi morali suggeriti dalla 
morale e dall’ascetica. Ma non c’è l’obbligo 
di abbandonare assolutamente l’occasione, 
trattandosi, nella maggior parte dei casi, di 
occasione necessaria. Solo in certi casi 
estremi, e quando ci siano certe diverse 
soluzioni, si impone anche l’obbligo di la¬ 
sciare tale professione, moralmente e grave¬ 
mente dannosa. Pai. 

BJBL. — F. J. Connel, Morals in politics and 
professions, Westminster Mary]. 1946. 

PUBBLICAZIONI MATRIMONIALI. — i. 

Nozioni GENERALI. - Sono state pre¬ 
scritte dal diritto fin dall’alto medioevo, 
per poter scoprire eventuali impedimenti 
al matrimonio (can. 1022). Sono obbliga¬ 
torie anche quando è certo che non esiste 
alcun impedimento. Si eseguiscono indi¬ 
cando le generalità degli sposi, e, se hanno 
avuto la dispensa da qualche impedimento 
pubblico, anche questa dispensa. 

2. Obbligo delle f. matrimoniali. - Le 
deve fare il parroco proprio, cioè quello- 
degli sposi (can. 1023 § I), e dovrebbero 
essere fatte in tutti i luoghi, ove i nubendi 
hanno dimorato almeno sei mesi dopo la 
pubertà ed anche in altri luoghi dove la 
dimora sia stata più breve, qualora vi siano 
dei sospetti di contratto impedimento 
(can. 1023 § 2-3), 

Per gravi motivi le pubblicazioni pos¬ 
sono essere dispensate dall'Autorità dioce- 
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sana (can. 1028). Le informazioni di eseguite 
pubblicazioni debbono tutte essere rimesse 
al pàrroco che assiste al matrimonio (ean. 
1029) e questi non deve procedere alla cele¬ 
brazione se non passati tre giórni dall’ul¬ 
tima pubblicazione, salvo casi di parti¬ 
colare urgenza (can. 1030 § 1). 

3. Modo di farce. - Si sogliono fare con 
la lettura durante la Messa di tre successive 
domeniche o feste di precetto (can. 1024), 
oppure sussidiariamente con l'affissione alla 
porta della chiesa parrocchiale (can. 1025). 
I fedeli che conoscano qualche impedi¬ 
mento sono tenuti a rivelarlo (can. 1027). 
Si debbono omettere le p. matrimoniali, 
oppure farle, a giudizio dell'Ordinario, omet¬ 
tendo la menzione della religione a cui ap¬ 
partiene la parte acattolica, nei matrimoni 
contratti con impedimento di mista religio¬ 
ne o di disparità di culto (can. 1026). 

In Italia, dopo il Concordato, le pubbli¬ 
cazioni per il matrimonio canonico, che 
debba avere effetti civili, debbono essere 
eseguite anche dal municipio. 

Particolari cautele si devono usare quan¬ 
do si tratti del matrimonio dei vagi, cioè di 
coloro che sono privi di domicilio (v.) 
in senso canonico (can. 1032). Bar. 

BIBL. — H. Linger, De la publicité du mariane, 
Lille 1907 ; C. Kicbuttatt, Della competenza a dispen¬ 
sare datili impedimenti al matrimonio e dalle pubblica¬ 
zioni, Genova 1930 ; Rpbkrts, The banns of mar- 
riage, Washington 1931. 

PUBBLICITÀ. — 1. Nozione. - La p. è 
quel complesso di mezzi con cui si lancia un 
prodotto per renderlo accetto al pubblico 
e incrementarne la vendita. Vi sono due 
tipi di p. : verbale e scritta. 

La p. verbale è antichissima e veniva fatta 
per mezzo di banditori e araldi, apposita¬ 
mente ingaggiati. Successivamente furono 
gli stessi mercanti, specialmente quelli am¬ 
bulanti, che facevano precedere la vendita 
dei prodotti dall'imbonimento della p. ver¬ 
bale ; attualmente si hanno residui di p. 
verbale in certe forme di commercio am¬ 
bulante, spesso eseguite per mezzo di alto- 
parlanti. 

Nei tempi moderni la p. verbale venne 
sostituita gradualmente dalla p. scritta : 
prima quella scritta sui muri, poi quella 
stampata. Tipico esempio della p. moderna 
stampata è il manifesto pubblicitario ; altra 
tipica forma è la cosiddetta piccola p. a 
pagamento su giornali, cioè gli annunci eco¬ 
nomici. Negli ultimi anni si è molto svUup- 


pata la p. luminosa, specialmente quella al 
neon, che ha trasformato le strade princi¬ 
pali e le piazze centrali delle grandi città 
in una fantasmagoria di luci di ogni colore. 

2. Tecnica della p. - Nel medioevo i 
banditori ed araldi dei mercanti si costitui¬ 
rono in apposita corporazione, con propri 
statuti : fu questa, in un certo senso, la 
prima organizzazione di tecnici della p. Ma 
questa tecnica è divenuta una vera e pro¬ 
pria scienza nei tempi moderni. Esistono, 
specialmente nell’America del Nord, isti¬ 
tuti appositi che studiano sempre nuove 
forme di p. : dagli opuscoli alle circolari in¬ 
viate a domicilio, dagli uomini sandwich 
che circolano per la città, alla p. a mezzo 
radio, a mezzo cinematografo, a mezzo ae¬ 
roplano. 

Il primo annuncio pubblicitario su gior¬ 
nale risale al 1630 ed uscì sulla Gaiette de 
France. Sempre in Francia, nel 1715, uscì 
il primo giornale interamente dedicato alla 
p. commerciale : il Petite affiche. Il primo 
esemplare di manifesto illustrato, in bianco 
e nero e di piccole dimensioni, appare più 
tardi (1830) poiché è connesso con l’ado¬ 
zione dei sistemi litografici. Pochi anni 
dopo, con l’introduzione della cromolito¬ 
grafia, il manifesto pubblicitario si ravvivò 
con note di colore e si perfezionò sempre 
più, fino a raggiungere oggi, in certi casi, 
il livello dell’arte. 

La p. non è un’attività nella quale chiun¬ 
que possa cimentarsi. I tecnici della mate¬ 
ria hanno approfondito sistematicamente, 
per trarne profitto agli effetti da raggiun¬ 
gere, le leggi della psicologia e della psicofi¬ 
siologia, onde determinare, ad es. : quale 
sia la maggiore o minore recettività degli 
organi del senso (vista e udito) ; quale sia 
la più sapiente dosatura degli interventi 
esterni su tali organi al fine di rendere più 
efficace il richiamo pubblicitario ; come va¬ 
dano escogitate e diffuse quelle brevi frasi 
(denominate, in lingua inglese, slogan, da 
« slog i> percuotere), intese a condensare in 
poche parole —» che debbono raggiungere 
il pubblico con l’efficacia e l’inobliabilità 
di una percossa -— i vantaggi di un dato 
prodotto ; ecc. 

3. Pericoli della p. - Esiste anche una 
tendenza che vuol sollecitare, per mezzo 
della p., gli istinti meno nobili degli uomini 
allo scopo di richiamare con maggior forza 
l’attenzione del passante su determinati car¬ 
telloni : ciò avviene specialmente nella p. 
relativa a spettacoli cinematografici e di 
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varietà. Pertanto, in quasi tutti i paesi, la 
p. è sottoposta al benestare delle Autorità 
di pubblica sicurezza, che hanno pure il 
dovere di difendere il buon costume. Tut¬ 
tavia, per quanto si vigili, esiste sempre 
il pericolo che sotto l’apparente reclame 
di un prodotto o sotto l'innocente testo 
di un annuncio si nascondano interessi in¬ 
confessabili : pertanto la vigilanza, oltre che 
alla Autorità di pubblica sicurezza, è affi¬ 
data a tutti i cittadini onesti. 

4. QUALCHE ai, Irò rilievo morale. - Ol¬ 
tre agli indubbi nocumenti al buon costume 
che possono derivare da una p. disonesta, 
il tema pubblicitario induce a qualche altra 
riflessione d’ordine morale. 

Alludiamo, anzitutto, alla p. intorno a 
farmaci o metodi terapeutici di scarsa o 
punto efficacia : cosa che tanto l’etica quan¬ 
to la deontologia sanitaria biasimano e 
vietano. 

Non è nemmeno lecito adottare dizioni 
che si prestino ad equivoci, a tutto danno 
di infermi incompetenti, o che ingenerino 
la speranza di ima sicura guarigione, specie 
in materia di malattie pressoché incurabili. 

E — per tornare ai cartelli pubblicitari 
di cui si è parlato nel numero precedente 
le competenti Autorità dovrebbero vigilare 
non solo sulla castigatezza delle figure e 
del loro vestiario, ma anche su quei vistosi 
e policromi cartelloni della p. cinema¬ 
tografica che rappresentano persone in atto 
di minacciare o di uccidere con le armi più 
svariate. Donde facili sollecitazioni all'auto¬ 
matismo imitativo di tanti giovani psicola¬ 
bili, con grave pericolo per l’igiene mentale 
(v.). iiiz. 

5. Limiti imposti dama legge in Ita- 
ma. - La p. in Italia non può essere eserci¬ 
tata se non dietro l’autorizzazione delle 
Autorità di pubblica sicurezza (art. 111, 
Legge Pubblica Sicurezza, 6 novembre 
1926). Sono passibili dell’arresto quelle per¬ 
sone che affiggono avvisi o manifesti, sprov¬ 
visti della autorizzazione (art. 114). Le af¬ 
fissioni devono farsi in luoghi destinati dalla 
competente Autorità, la quale può negare 
la licenza alle persone che ritenga capaci di 
abusarne (art. cit.). L’articolo 112 è saggia¬ 
mente esplicito per quanto riguarda non 
solo le stampe, ma anche la p. in ispe- 
cie ; Infatti dice : « Non possono esporsi alla 
pubblica vista, né offrirsi in vendita o de¬ 
tenersi per vendere, né distribuirsi... im¬ 
portare dall’estero... scritti, stampati, in¬ 
cisioni, figure, disegni, iscrizioni, oggetti 


di plastica o di qualsiasi altro genere con¬ 
trari : 

a) all’ordine nazionale dello Stato o le¬ 
sivi della dignità e del prestigio nazionale 
o delle Autorità. La persona che si rende 
colpevole di ciò può essere passibile delle 
pene contemplate dagli art. 241-313 CPI ; 

b) alla morale, al buon costume, alla 
pubblica decenza. 

Ciò che s'intende per morale, buon co¬ 
stume, decenza in parte lo dice apertamente 
anche la legge civile, oltre ai principi na¬ 
turali da tenere sempre presenti. L’art. 529 
del CPI chiama immorale ed osceno tutto 
ciò che secondo il comune sentimento (non 
il sentimento quindi dei corrotti !) offende 
il pudore. Mentre l’art. 113 di Pubblica Si¬ 
curezza dice : « Sono considerati offensivi 
della morale e del buon costume gli scritti, 
stampati, incisioni, figure, disegni... elle di¬ 
vulgano i mezzi di impedire la fecondazione 
o di interrompere la gravidanza, ne illu¬ 
strano l'impiego, forniscono indicazioni sul 
modo di procurarseli o di servirsene, ancor¬ 
ché sia fatto in forma indiretta o simulata 
o sotto il pretesto terapeutico o scientifico ». 
nonché di quelli relativi a corrispondenze 
amorose, aggiunge l’art. 115. Per tali puh 
blicità, oltre al sequestro amministrativo 
(art. 112 di Pubblica Sicurezza), maggiori 
pene sono sanzionate rial CPT negli art. 52K, 
365, 0ò2, 664. Pav. 

BIBJL. — A. Lancellotti, Storia aneddotica delta 
rSciame, Milano 19x2 ; P. Cavalli, La spada dell'Ame¬ 
rica, Genova 1921 ; A. Hermet, Traiti de publieite, 
voi. 2, Paris 1923 ; E. M. Goodf., Marmai of modem 
advertising, New York 1923 ; G. Flesch, Le fasi psi¬ 
cologiche della p., Roma 1930 ; R. Pome, Basi e regole 
moderne di p., Milano 1937 ; A. Gazzoni, Lezioni di p., 
Bologna 1943 ; A. Miotto, Psicologia della propa¬ 
ganda, Firenze 1953 ; G. Lisi, Medicina e tecnica 
pubblicitaria , in Corriere sanitario , febbraio 1959- 

PUBBLICITÀ MEDICA — t. Onorario. 

PUBBLICO. .. • 1. Concetto di i>. - Il ter¬ 
mine p. (da publicus, cioè comune a tutto 
il popolo) indica un concetto che oscilla 
tra lo Stato e la società e può anche, in ita¬ 
liano, essere tratto còsi all'uno (p. es., il 
pubblico erario) come all’altra (p. es., la 
pubblica economìa, la pubblica stima) od 
anche prendere un senso quasi ambiguo 
(p. es., la pubblica ricchezza). 

2. Accezione nel diritto canonico. - 
Nel diritto canonico il termine p. prende 
diverso significato a seconda che segni la 
classica partizione tra p. e privato che. ap- 
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plicata al diritto in genere, riflette l’opposi¬ 
zione tra la collettività organizzata (Stato) 
e i singoli che ne fanno parte ; o la non 
meno classica partizione tra p. e occulto 
che viene applicata agli impedimenti ma¬ 
trimoniali (can, 1037) e ai delitti (can. 
2x97). 

3. Opposizioni*: dki termini p. e occulto 
NEGTI IMPEDIMENTI MATRIMONIA 1 , 1 . - III 

quest'ultima partizione, della quale ci oc¬ 
cupiamo, il termine p., riferito aduli impe¬ 
dimento matrimoniale, incide sulla qualità 
dell’impedimento, nel senso elle si possa 
provare (can. 1037). Questa nozione non ri¬ 
flette una proprietà particolare inerente alla 
natura dell'impedimento, ma è puramente in 
relazione alla circostanza estrinseca, che vi 
sia la possibilità di darne la prova nel foro 
esterno, p. es. con testi o documenti. Se¬ 
condo tale concetto, perché un impedimento 
sia p., basta che si possa provare il fatto per 
il quale nasce rimpediniento (Pont. Comm. 
per l'interpr. del CIC, 25 giugno 1932). 

Il can. 1971, però, ammette un’ulteriore 
divisione, quando, a proposito del diritto 
di accusare la nullità del matrimonio, parla 
di impedimenti per propria natura (natura 
sua) pubblici, distinguendoli perciò da im¬ 
pedimenti di fatto (de facto) pubblici. Que¬ 
sta stiddivisione attende al modo con cui la 
pubblicità dell'impedimento si può provare. 
A giudizio però degli autori, questa suddi¬ 
visione non ha rilevanza in materia di pe¬ 
tizione di dispensa dagli impedimenti ma¬ 
trimoniali. Perciò solo la dottrina continua 
ancora ad occuparsi di impedimenti di na¬ 
tura o di fatto pubblici e impedimenti di 
natura occulti o di fatto occulti. 

4. Accezione dei, termine in materia 
di DEI',ITTI ecclesiastici. - T,a nozione di 
p. e occulto, riferita ai delitti, incide invece 
soprattutto sulla divulgazione o meno del 
delitto. Sono, perciò, pubblici quei delitti 
che sono divulgati o che si può prevedere 
che saranno facilmente divulgati in una 
larga cerchia di persone (can. 2197 n. 1). 

Qui, dunque, la nozione della pubblicità 
ha tre coefficienti : la divulgazione già av¬ 
venuta, le circostanze nelle quali è stato 
commesso il delitto, e le circostanze di fatto 
nelle quali il delitto si trovi, quando Io si 
avverte e lo si vuol punire. P., inoltre, è il 
delitto in senso materiale come fatto, e in 
senso formale come delitto. 

La nozione ha rilevanza nel diritto pro¬ 
cessuale canonico, in quanto solo il delitto 
p. può essere oggetto di un processo cri¬ 


minale (can. 1933 § 1). V, anche : Notorio, 
Occulto. Puì;. 

BIBL. —=- An., Come vada inteso il termine « delieta 
publica v nel can. 1933 in correlazione col can. 2197, 
n. 1, 2, 3 , iu II monitore ecclesiastico (1924), 276 ss» ; 
M. Falco, Introduzione allo studio del Codex iuris 
canonici, Torino 1925 ; G. Caviglioli, Manuale di 
diritto canonico, Torino 1939 ; A. Pugliesi, Iuris 
canonici publici et privati stimma li ne ameni a, II, 
Cherii 1939 ; F. Roberti, De deMctis et poenìs, II, 
Romae 3940. 

PUBBLICO MINISTERO. i. Il v. mi¬ 
nistero nette SUE origini K nette sue 
eunzioni. - Sorge il p. ministero, razional¬ 
mente e storicamente, quale organo dello 
Stato per la repressione dei delitti, cioè per 
l'esercizio dell'azione penale. 15 sorge nella 
pratica prima che nella légge, come prodotto 
della coscienza giuridica del popolo, il quale, 
concentrando nello Stato il dovere-potere di 
amministrare la giustizia, attribuisce, pra¬ 
ticamente, all’istituto il carattere di organo 
statale fermamente, per far valere la pre¬ 
tesa penale nascente dal reato. 

Storicamente se ne incontrano le prime 
vestigia nei casi ilei promotores episcopales 
che già esistono (pia e là in varie diocesi nel 
sec. xiii. 

Quasi contemporaneamente compaiono 
per la Francia i procuratori del re. La ri¬ 
forma processuale di Innocenzo III portò 
alla necessità del promoveute, per lo sno¬ 
darsi sollecito del processo criminale, che 
man mano acquista stabilità e carattere 
pubblico e prende nomi diversi a seconda dei 
luoghi e dei tempi. 

Nella sua forma attuale il p. ministero è 
così il risultato di un lungo processo storico. 

Oggi si deve distinguere nel diritto sta¬ 
tale l'intervento del p. ministero nei pro¬ 
cedimenti civili, dall'intervento nei procedi¬ 
menti penali, oltre alle diverse configura¬ 
zioni nelle varie nazioni. 

Nel sistema processuale francese, il p. mi¬ 
nistero rappresenta il potere esecutivo, ed 
esercita la sua vigilanza neH’ammimstrazione 
della giustizia, ma non ha giurisdizione a 
differenza del sistema italiano che pure, 
generalmente, segue quello francese, ma 
che concede giurisdizione al p, ministero 
nell’istruttoria sommaria dei procedimenti 
matrimoniali e di interdizione. Il diritto in¬ 
glese a lui affida la rappresentanza del bene 
pubblico e della legge, e gli riserva le azioni 
criminali più gravi ; mentre per il diritto 
statunitense tutte le azioni criminali sono 
riservate al p. ministero, il quale ha pure 
parte in certe azioni civili. 
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2 . Il, P. MINISTERO IN MATERIA CIVIIE IN 
Italia. - In materia civile, il p. ministero 
veglia all’osservanza delle leggi, alla pronta 
e regolare amministrazione della giustizia, 
alla tutela dei diritti dello Stato, dei corpi 
morali e degli incapaci, provocando, se¬ 
condo i casi, provvedimenti conservativi e 
cautelari. In particolare, egli interviene 
quando si agitano questioni concernenti lo 
Stato, donazioni e legati di beneficenza, 
stato di persone e tutele, matrimoni e sepa¬ 
razioni matrimoniali, minori, interdetti, ina¬ 
bilitati, assenti dichiarati, e simili, conflitti 
di giurisdizione, ricusazióni di giudici e re¬ 
lative azioni civili, ecc. Egli, inoltre, può 
chiedere la comunicazione degli atti, qua¬ 
lora lo creda necessario e conveniente ; e 
conchiude all'udienza, dopo la discussione 
delle parti (CPCI, art, 69-74). 

3. Il p. ministero in materia penate in 
ITALIA. - In materia penale, se non è con¬ 
vinto dell’esistenza del reato e della respon¬ 
sabilità dell’imputato, cerca di farlo pro¬ 
sciogliere dall’accusa, perché non è, come 
erroneamente si crede, un implacabile ac¬ 
cusatore, ma rappresenta l’interesse della 
società che vuole esser difesa nel rispetto 
della legge. A lui spetta promuovere l’azione 
penale, anche quando si tratta di reati per¬ 
seguibili a querela di parte, a cui s’appar¬ 
tiene, nel caso, il solo apprezzamento sulla 
convenienza o meno dell’azione ; o dirige il 
procedimento e, prima che il giudice si pro¬ 
nunzi, propone in concreto le sue conclu¬ 
sioni. Egli, inoltre, ha facoltà di appellare 
dal pronunciato giudiziale, presiede alla 
polizia delle carceri giudiziarie e degli sta¬ 
bilimenti penali, e può chiedere diretta- 
mente l’intervento della forza pubblica 
(CPPI, art. 73-77). 

E’azione penale è pubblica, perché pub¬ 
blici sono gli organi a cui se ne affida lo svol¬ 
gimento, ma soprattutto perché tende alla 
attuazione della legge penale, che è mani¬ 
festazione spiccata di sovranità e perché co¬ 
stituisce un categorico dovere dello Stato 
verso i cittadini, per la repressione della 
delinquenza e per l’interesse sociale che vi si 
annette, e trascende interessi particolari per 
assurgere a scopi e finalità superiori (ibid., 
art, 1) Tale azione è attuata ed esercitata, 
per mezzo dell’accusa che interessa l'intera 
società, attraverso appunto l’istituto del p. 
ministero, col quale si sottrae l’accusa stessa 
all’inerzia, all'incapacità, e spesso anche 
agli istinti di bassa lega dei privati. Natu¬ 
ralmente, notevoli eccezioni derogano a 


questo principio sulla base dello sviluppo 
delle accuse popolari e dei delitti a carat¬ 
tere privato (ibid., art. 5 ss.). 

4. Questioni di dommatica dee dirit¬ 
to. - Molto dibattuta è, in dottrina, la que¬ 
stione se il p. ministero risponda o meno al 
concetto di parte nel processo, la cui solu¬ 
zione dipende dal significato più o meno 
esteso che si dà alla parola parte. È però 
innegabile che a lui competono certi diritti, 
inerenti al concetto di parte, per il ricono¬ 
scimento e la realizzazione delle pretese 
dedotte nel processo, in rapporto all’indole 
sociale della funzione e all'oggetto stesso 
del procedimento penale. Egli difende nel 
processo non un interesse privato o perso¬ 
nale, ma un interesse comune e sociale. 

In materia civile, il p. ministero è costi¬ 
tuito protettore del debole e dell’orfano, e 
non c’è provvedimento di ordine pubblico 
nel quale egli non debba o non possa inter¬ 
venire : egli non solo ricerca i misfatti e i 
delitti, ma protegge il nostro onore e la no¬ 
stra vita e garantisce la nostra proprietà. 

Per l’ufficio del p. ministero nel diritto 
canonico, v. Promotore di giustizia e difen¬ 
sore del vincolo. Pug. 

BIBL. F. Siracusa, 11 pubblico ministero, To¬ 
rino 1929 ; V. Anchioli, Commento al codice di pro¬ 
cedura civile, Napoli 1941-1942, 3 voli. 

PUBBLICO UFFICIALE — t. Funzionario, 
Impiegato, Ufficiale militare. Ufficiali pub¬ 
blici. 

PUBERTÀ — v. Età, Ginecologia, Gonadi. 

PUDICIZIA. — La p. è la virtù che cor¬ 
risponde all'istinto del pudore sessuale (v. 
Pudore), in quanto inclina l'uomo ad evi¬ 
tare tutte le azioni e cose contro le quali 
questo si eleva ; in senso largo si riferisce, 
dunque, a tutto il campo venereo e le sue 
adiacenze, e coincide con la purezza (v.) ; an¬ 
zi non raramente viene scambiata anche 
con la modestia (v,). 

Generalmente, però, i moralisti le dànno 
un senso più specifico e intendono con essa 
la virtù che modera, secondo la retta ra¬ 
gione, non l’atto sessuale in se stesso, ma 
tutte le azioni che hanno con questo una 
certa a ffin ità., ne formano il complemento, 
in quanto per la loro natura tendono ad 
eccitare commozioni veneree (come sono 
sguardi, toccamenti, baci) e che, dunque, in 
caso di disordine, facilmente passano al 
campo della lussuria diretta o indiretta. Per 
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questa ragione la p. non è una virtù distinta 
dalla castità (v.), ma la castità applicata 
a regolare quanto sta alla periferia del suo 
proprio oggetto. Y. anche Impudicizia. Derni. 

RIBL. -—,A. Rmz, Educazione alla castità, Torino 
1930 ; }. De la Vaissìère, La pudeur instinctive 
(trad. it.), stilano 1938 ; I. Card. Schuster, Il co¬ 
dice della purezza, Milano 1940. 

PUDORE. — 1. In genere. - Tutti i di¬ 
versi significati della parola p, convengono 
in questo : che a tutti è propria una tend m- 
za naturale à nascondere qualche cosa, sia 
buona sia cattiva, tendenza che nel caso di 
fallimento genera un senso (psichico) di di¬ 
spiacere, accompagnato spesso dai noti se¬ 
gni (fisici) come arrossire, abbassare gli 
ocelli. In un senso molto largo il termine 
può significare ogni riluttanza contro la 
pubblicazione dei propri segreti, particolar¬ 
mente i più elevati. In un senso più proprio 
significa il timore di vituperio e di irrisione 
(la verecundia degli scolastici), derivanti da 
cose considerate come disonoranti. Tale ti¬ 
more può fondarsi sopra una considerazione 
troppo esagerata del giudizio umano, astra¬ 
zione fatta del valore morale dell’atto, o 
anzi sopra un giudizio errato proprio o al¬ 
trui, che considera disonoranti cose o atti 
che non meritano alcun biasimo (difetti cor¬ 
porali, povertà, ecc.) ed anzi sono lodevoli 
(falso p., ad es., nel rispetto umano, v.). 
Se invece si tratta di azioni veramente, cioè 
moralmente, riprovevoli, il p., benché non 
una virtù in sé, è una buona disposizione 
per l’acquisto e la conservazione di essa, in 
quanto trattiene da azioni immorali o, 
dopo che si sono commesse, convince più 
facilmente del loro carattere disordinato 
(Eccl. 41, 21-25). 

2. Nei, campo sessuale. - Uno speciale 
significato e valore riveste il p. nel campo 
sessuale, dove trova la sua più caratteristica 
applicazione. La ragione è perché special- 
mente in questo campo i difetti comportano 
una turpitudine più grave. L'attività ses¬ 
suale, infatti, è, più di ogni altra funzione 
della vita umana, sottratta e ribelle al¬ 
l'impero della retta ragione (S. Theol., II-U, 
q. 151, a. 4) ; il disordine creato in questo 
campo è forse una delle conseguenze più 
disonoranti e più evidenti del peccato ori¬ 
ginale, ragione per cui viene specialmente 
commemorato nella S. Scrittura (Gen. 3, 
7). Da questo disordine proviene che il p. 
si estende non solo agli atti contrari all'or¬ 
dine stabilito nella vita sessuale, ma ad ogni 


cosa che ha rapporto con questa. Così il p. 
sessuale comprende in sé tutti quanti i si¬ 
gnificati della parola sopraelencati : oltre, 
cioè, il timore per il biasimo di un atto mo¬ 
ralmente cattivo, comprende anche la ver¬ 
gogna per situazioni e cose meno elevate 
della vita, ma non moralmente imputabili, 
come pure finalmente la tendenza di sot¬ 
trarre agli occhi di altri i segreti più intimi 
della persona e vita umana (vita matrimo¬ 
niale). Questa vergogna per ogni atto e cosa 
sessuale è un moto spontaneo della natura, 
che si manifesta insieme con l’apparizione 
della concupiscenza e costituisce uno dei 
freni più forti cóntro le passioni disordi¬ 
nate. Lo sviluppo e il modo di manifestarsi 
differisce secondo luoghi e tempi, ma l’espe¬ 
rienza insegna che non manca mai total¬ 
mente (v. anche : Nudismo, Nudità, Vestito), 

3. CutTo del p. - Benché il p. non sia 
un prodotto della vita sociale, come talvolta 
si è voluto far credere, la sua funzione può 
essere accresciuta o diminuita dall’educa¬ 
zione, abitudini, esempi, ecc. Data l’enorme 
importanza del p. per la moralità pubblica e 
privata, appare, dunque, sommamente rac¬ 
comandabile una positiva educazione di esso, 
anzi si mostra necessaria, perché la man¬ 
canza di un tale culto positivo a causa delle 
circostanze sfavorevoli (esempi cattivi, ten¬ 
tazioni, soprattutto la propria inclinazione 
al male) finisce col provocare un regresso 
del p. e conseguentemente della purezza 
(v. anche Educazione sessuale), Dam. 

BIBL. — S. Theol., II-II, q, 144 ; A. Vkrmkersch, 
De castitate et de vitiis contrariis 2 , Roma 1921, n. 30 ; 
F. Foerster, Etica e pedagogia della vita Sessuale 2 , 
trad. dal tedesco di E. Bongioanni 3 , Torino 1921 
{non è cattolico) ; A. Gougnard, De modestia, in 
Coìlect. mechl. , 8 (1934) 309 ss. ; J. De la Vaissìère., 
La pudeur instinctive, Milano 1938 ; K. Pacanuzzi, 
Purezza e pubertà, Torino 1944. 

PUERICULTURA. — i. Definizione. - 
Nel suo più ristretto significato medico-peda¬ 
gogico la p. consiste nell’assistenza al bam¬ 
bino durante i primi tempi della vita. Se¬ 
guendo, però, un concetto più moderno e 
più ampio, per p. si intende « un vasto com¬ 
plesso d’attività sociali, legali e mediche, 
rivolte alla difesa della ruta del fanciullo e 
alla lotta contro tutte le difficoltà che si op¬ 
pongono al suo normale sviluppo fisico e 
psichico » (Borrino). 

2. Notizie storiche. - Le prime istitu¬ 
zioni assistenziali a favore dei bambini sor¬ 
sero, sporadicamente, sotto forma di ospizi 
(orfanotrofi e brefotrofi) per i piccoli esposti. 
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ad opera della carità cristiana, nell'Impero 
dì Oriente, intorno al iv sec. Solo verso il 
1000 istituzioni dello stesso genere si dif¬ 
fusero anche in Italia. Tuttavia l’interesse 
per la cura e la protezione del fanciullo ri¬ 
mase, anche in seguito, circoscritto a pochi 
medici e filantropi, i quali elevarono, fra la 
generale incomprensione, la loro voce ap¬ 
passionata in difesa dell'infanzia derelitta. 

Un tangibile progresso della p. lo si è 
avuto nell'ultimo trentennio, mercè la di¬ 
chiarazione internazionale di Ginevra sui 
diritti del fanciullo e l’istituzione — nel 
nostro paese — dell 'Opera nazionale per 
la protezione della maternità e dell'infanzia. 

3. Principati forme assistenti api in 
TEMA DI p. - La p., modernamente intesa, 
comprende diverse modalità assistenziali 
che conviene ricordare. 

a) Assistenza prenatale (o p. endoute- 
rina). La frequenza di aborti, di parti pre¬ 
maturi o di nascite di bambini deboli e gra¬ 
cili per effetto di varie malattie della madre, 
o perché costei si nutriva insufficientemente, 
o era costretta a lavori malsani o faticosi, 
hanno consigliato di proteggere le gestanti 
durante la gravidanza. Tale protezione si 
effettua mediante ambulatori ostetrico-gi¬ 
necologici gratuiti, che, oltre a fornire le 
core del caso, esercitano un’utilissima opera 
di preparazione igienica della futura madre ; 
mediante refezioni gratuite per le gestanti ; 
mediante guardie ostetriche per soccorsi 
d’urgenza e mediante asili materni che, 
oltre ad accogliere largamente, in qualsiasi 
epoca della gravidanza, le donne bisognose 
o malate, le trattengono, con la prole, per 
l’allattamento. 

b) Assistenza pediatrica del neonato e 
del lattante. Essa si inizia negli asili ma¬ 
terni (v. sopra) e, per le famiglie bisognose, 
continua anche a domicilio e va completata 
con la somministrazione di corredini, di refe¬ 
zioni, di consigli igienici sull’allattamento e 
lo svezzaménto, ecc. Quest’assistenza -— in¬ 
tegrata, in caso di bisogno, dal ricovero del 
bambino in appositi ospedali — è molto 
importante, dato che, come le statistiche 
dimostrano, il primo biennio di vita dà il 
più alto contributo alla mortalità infantile, 
sopra tutto per malattie dell’apparato di¬ 
gerente e della nutrizione (v. anche Malat¬ 
tie sociali). 

c) Assistenza nel perioda prescolastico. 
Concerne i bambini dai 2 ai 5 anni di età e 
si svolge tanto mediante visite e soccorsi 
domiciliari quanto -—- specialmente —- a 


mezzo degli asili d'infanzia (v. Medicina 
scolastica). 

d) Assistenza nel periodo della scuola : 
a mezzo di refezioni scolastiche gratuite 
per i ragazzi poveri, con sistematici con¬ 
trolli medici, con la fornitura cfi medicine 
(ricostituenti, vitaminiche, ecc.). 

e) Assistenza durante le vacanze estive. 
Essa si esplica mediante le cosiddette colo¬ 
nie (alpine, marine, campestri, eco.) alle 
quali vanno avviati sopra tutto i ragazzi 
gracili, anemici o deboli. Istituzioni affini 
ospitano, anche per pili lunghi periodi di 
tempo, i piccoli predisposti alla tubercolosi, 
gli adenopatici, i malarici, ecc. 

f) Assistenza speciale del bambino solo 
(orfano, abbandonato). Quest’opera assi¬ 
stenziale, cui si ricollega l’assistenza della 
madre sola (nubile, abbandonata o vedova), 
deriva la sua particolare importanza dal 
fatto che i piccoli orfani o abbandonati pa¬ 
gano ancora il più largo contributo alla 
morte precoce, alle malattie da denutri¬ 
zione ed alla delinquenza. L'opera si avvale 
degli asili materni (v. sopra), di bene at¬ 
trezzati brefotrofi ed orfanotrofi e di centri 
d’allevamento rurali, ove i fanciulli po¬ 
tranno crescere e fortificarsi nella sana vita 
agreste. 

g) Assistenza legale della madre e del 
fanciullo : tutela del lavoro, casse di assi¬ 
curazioni, ecc. 

h) Assistenze particolari per i bambini 
ciechi, sordomuti, mutilati, anormali, tar¬ 
divi e deficienti. 

4. Necessità di potenziamento. - Come 
si vede anche solo dalle poche notizie che 
precedono, la p., quale oggi la si intende, 
implica una vasta serie di strutture assisten¬ 
ziali, che richiedono, fra l'altro, grandi spese, 
sicché ben poche sono le Nazioni che l’ab¬ 
biano attuata in modo adeguato, rispon¬ 
dente alle reali necessità. 

Indubbiamente grandi passi sono stati 
fatti sulla via del progresso, giacché appena 
ottant’amii addietro il 60% della mortalità 
totale in Italia era dato da bambini d'età 
inferiore ai 6 anni ; tuttavia si consideri che 
ancora adesso circa cinquantamila creature 
muoiono annualmente, nel nostro paese, 
prima di raggiungere il secondo anno di 
età. E se oggi i ragazzi sono, in generale, 
più armonici e più robusti, più spigliati e 
più intelligenti di quello che erano cinquanta 
anni addietro (frutto di migliorata alimen¬ 
tazione e migliorata igiene, di aumentate 
sollecitazioni sensitive e di diminuita inci- 
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denza di inibizioni ambientali), non possia¬ 
mo, però, dimenticare l'enorme numero di 
bambini che crescono gracili e malaticci, 
di ragazzi avviati al vagabondaggio ed alla 
delinquenza, di cosiddette madri-nubili, che 
si dibattono nelle difficoltà per vivere e per 
sostentare la loro infelice prole. Allora si 
vedrà quanto necessiti, anche da un punto 
di vista squisitamente morale, il potenzia¬ 
mento della p. ispirata sempre ai principi 
cristiani nei suoi diversi e tutti importanti 
aspetti assistenziali. Riz. 

5. Disposiziont erravi. - La vita, oltre 
essere sacra e inviolabile, ha il massimo di¬ 
ritto alla sua protezione. Da questo princi¬ 
pio morale, anche se a volte inquinato da 
altri principi errati, nacquero le molteplici 
disposizioni di legge e istituzioni civili mo¬ 
derne per la tutela della maternità e della 
infanzia, come la limitazione o cessazione 
obbligatoria dal lavoro un mese avanti il 
parto e un mese dopo il parto, gli ambula¬ 
tori per gestanti e lattanti, i refettori per le 
gestanti e le nutrici, i sussidi materni, ecc., 
affidati a personale medico e di assistenza 
specializzato. Il datore di lavoro conserverà 
il posto alle operaie delle aziende industriali 
e commerciali, che si assentano dal lavoro in 
caso di maternità, come pure per malattia 
prodotta dallo stato di gravidanza o dal puer¬ 
perio. Il datore di lavoro deve inoltre conce¬ 
dere due periodi di riposo durante la giorna¬ 
ta di lavoro per provvedere all'allattamento. 

Il lavoro per i fanciulli e per le donne mi¬ 
norenni non può durare senza interruzione 
più di sei ore. I proprietari, i gerenti, i di¬ 
rettori, gl'impresari, i cottimisti che impie¬ 
gano fanciulli o donne di qualsiasi età, de¬ 
vono adottare e fare eseguire tanto nei lo¬ 
cali dei lavori e nelle relative dipendenze, 
quanto nei dormitori, nelle stanze di allat¬ 
tamento e nei refettori i provvedimenti ne¬ 
cessari a tutela dell’igiene, della sicurezza 
e della moralità (cfr. D.L- 26 aprile 1934 
n. 653 ; Legge 24 settembre 1923 sulla Cassa 
Nazionale di Maternità ; Legge io dicembre 
1925 dell'Opera Maternità e Infanzia). La 
legislazione italiana, inoltre, tutela sia di¬ 
rettamente che indirettamente la vita nel 
suo sorgere come nel suo sviluppo sanzio¬ 
nando pene gravissime verso coloro che mi¬ 
nacciassero la moralità ed integrità della 
famiglia e dei figli (cfr. art. 545-574 CP) 
od abbandonando in balia di se stessi i 
figli medesimi (art. 591-592 CPI), tanto da 
far intervenire di fatto la pubblica Autorità 
(art. 403 CCI). 


6 . Basi naturaci. - Le basi fondamentali 
della p. prenatale (in genere la più trascu¬ 
rata) sono : una vita tranquilla e metodica 
della madre, specialmente durante i tre 
ultimi mesi di gravidanza, ed una sana ed 
abbondante, non eccessiva, alimentazione 
diretta a mantenere o a reintegrare le forze 
delle gestanti. Tre, quindi, sono le finalità da 
tenersi presenti dalle gestanti : a) ottenere 
che la gravidanza si svolga col minor nu¬ 
merò di incidenti e di sofferenze per la ma¬ 
dre : evitare per conseguenza non solo ì pet¬ 
tegolezzi del volgo, ma anche la vita esage¬ 
ratamente mondana e frivola sia nel fisico 
che nel morale ; b) ottenere che la gravidanza 
non sia interrotta o il parto non venga anti¬ 
cipato come effetto di vizi morali ed ir¬ 
regolarità d'igiene, ecc. ; c) ottenere che la 
vita del feto si svolga in modo che nasca 
una creatura vitale e originariamente salda. 

La p. postnatale è un’opera assai più com¬ 
plessa e difficile, perché riguarda i due es¬ 
seri, madre e bambino, sia nelle relazioni 
tra loro, sia separatamente, e richiede una 
infinità di attenzioni e di cure che male si 
elencano e si descrivono tutte, e più dif¬ 
ficilmente ancora si inculcano in modo ef¬ 
ficace nelle masse umane, così diverse per 
costituzione organica, tradizioni, abitudini, 
intelligenza, istruzione, educazione e mora¬ 
lità. 

7. Assiomi mokai,i. - Molti sarebbero i 
principi morali riguardanti la p., ma che 
assommiamo nei seguenti : a) la generazione 
deve compiersi secondo l'ordine naturale, 
in ossequio al dovere morale del decalogo e 
al dovere sociale : b) ogni pratica turbatrice 
e deturpatrice, oltre che degradare l’indivi¬ 
dualità fisica e morale dei coniugi, è ancora 
causa di mali e di patimenti prossimi o re¬ 
moti della prole nascitura ; c) gli individui 
portano nella costituzione della famiglia 
pregi e difetti, salute e malattie, virtù e 
vizi ; d) il nascituro ha diritto stretto ad un 
padre legittimo, per venire alla luce col 
giusto titolo giuridico e senza impronte di 
malattie colpose ereditarie ; e) avvenuto il 
concepimento, la madre (come del resto il 
padre) . ha contratto un obbligo verso il 
nascituro ; la creatura non è proprietà della 
madre ; la vita per se stessa è sempre sacra 
ed. inviolabile e deve essere difesa in tutti i 
modi e curata con le maggiori cure ; /) la 
madre che sente di avere un bimbo deve 
volgere tutta 1'anima sua verso il nuovo 
essere ; deve staccarsi dal piccolo mondo 
che l’attornia e moderarsi anche nelle sue 
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abitudini, qualora possano tornare nocive 
alla sua creatura. Ogni errore in questo pe¬ 
riodo non potrà mai più essere ricompen¬ 
sato o riparato ; g) l’istruzione cristiana for¬ 
ma la base della moralità e salute fisica : 
giova sotto tutti i punti di vista il sapere e 
l'essere convinti che ogni nato è un’anima a 
Dio destinata ; h) è, infine, di straordinaria 
importanza per l'anima del bimbo l’atmosfe¬ 
ra morale nella quale egli si sviluppa. Le 
idee sono forze molto più potenti di quanto 
i più credono : non è perciò indifferente la 
qualità delle idee, di cui il bambino sarà 
circondato. La p. paganeggiante o ridotta 
alla... cultura del fanciullo come eleménto 
fisico, è monca ed immorale. Prima di tutto 
sia debellato il vizio e ogni pervertimento 
naturale, a norma della morale cattolica, 
poiché, ove regna il vizio od il peccato, ogni 
tecnica di p. è vana. Tar. 

BIST-. — ivi. CasiunX, La protezione e l'assicura¬ 
zione della maternità e la difesa della prima infanzia, 
Roma xQ34 ; P. Corsi, La tutela della maternità e 
dell’infanzia in Italia, Roma 1936 ; F. Borsarelli - 
M. Sancipriaro, Puericultura e formazione spirituale 
del bambino, Torino 1943 ; cfr. / vari libri della ma¬ 
dre, Roma; A n .. L’attivismo delle scuole nuove, in 
Aggiornamenti sociali, 3 (1954) 337-342; P. Kague- 
ret, Il fanciullo nella famiglia, Milano 1955 ; P. Dn- 
foyer, L’anima del bambino spiegata alle mamme, 
Milano 1955 ; 1 -, Garot, La medicina sociale di fronte 
al bambino da r a 6 anni di età, in Difesa sociale, 
n- 3 , 1939 ; R. Btn.GAREi.Li, La puericultura : lacune, 
errori e conquiste, in Annali Rasarmi, 1 lùglio i960. 

PUERILISMO ISTERICO — v. Pseudo¬ 
demenza. 

PUERPERIO. — 1. Stato di p. e rielessi 
morapt. - P. è lo stato particolare degli or¬ 
gani della generazione nella donna, pro¬ 
dotto dalla gestazione e successivo parto, 
finché non abbiano ripresa la loro forma e 
funzione regolare. 

Se non vi sono complicazioni ciò non si 
protrae ordinariamente oltre i quaranta 
giorni. La fine del p. è segnato spesso dal 
riapparire delle regolari mestruazioni. 

, Lo stato di p. ha dei riflessi morali ed 
anche liturgici nella Chiesa. 

L'uso del matrimonio, finché, nelle prime 
settimane dopo il parto, riesce di grave 
nocumento alla donna, deve considerarsi 
proibito. 

Lo stato di malferma salute in cui si trova 
la donna in tale periodo e le esigenze del¬ 
l’allattamento, dispensano la puerpera dai 
digiuni e dalie astinenze e le impongono 
l’obbligo di speciali riguardi, per non dan¬ 
neggiare il neonato, la cui vita è. oltremodo 


precaria. Per lo stesso motivo è dispensata 
la puerpera dall’obbligó di andare alla Messa 
nei giorni di precetto, se per questo dovesse 
uscire di casa. 

2. Benedizione dopo 11, p. * Secondo 
l’antica consuetudine, introdotta nella Chiesa 
dall’uso del popolo ebraico, cessato il p., po¬ 
tendo uscire di casa senza pericolo, la donna 
si presenta alla porta della chiesa, ove è 
incontrata dal sacerdote in cotta e stola, e 
con speciali preghiere e cerimonie viene 
introdotta in chiesa (Rit. Rom., tit. Vili, 
c. 6). Offre una candela, in ricordo dell’uso 
ebraico di offrire un agnello e una tortora 
o una colomba i ricchi, due tortore o due 
colombe i poveri (Lev. 12, 6-8). Prima di 
questa cerimonia essa, per consuetudine, 
è dispensata dall’andare in chiesa, anche se 
fosse in buona salute. M.d.G. 

BIBL. — V. Palmieri. Ginecologia forense, Città 
di Castello 1946, p. t8i ss. 

PUGILATO — v. Sport pericolosi. 

PUNTURA DEL CUORE. — 1, Scopo. - 
Si fa per assicurare se una persona sia vera¬ 
mente morta, come appare. Lo scopo è di 
evitare il pericolo dì seppellirla viva. Tal¬ 
volta il medico è invitato dalla persona 
stessa a compierla dopo la morte ; talvolta 
sono i parenti che la richiedono. 

2. Liceità. - Pare o chiedere da un altro 
la p. del cuore, perché si teme o si dubita 
della morte, è un peccato grave, perché è 
diretta all’uccisione di un uomo qualora 
sia vivo. L’operazione, infatti, qui è voluta 
perché morti feria. Questa è la sua unica uti¬ 
lità. Può darsi invece che il medico, assolu¬ 
tamente certo che la persona sia morta e che 
la p. del cuore sia perfettamente inutile, 
nondimeno la faccia per contentare 1 parenti 
che la chiedono con insistenza. Evidente¬ 
mente la p. del cuore, applicata ad un 
morto, non dà la morte. Però di regola non 
è lecito un tale atto, perché, facendo la pun¬ 
tura in tali circostanze, il medico favorisce 
una pratica cattiva. Il medico quindi può 
cedere alle insistenze di altri, che domandano 
la puntura, soltanto se si verificano le se¬ 
guenti condizioni : che dal rifiuto ne segui¬ 
rebbe un danno eccezionalmente grave per 
il medico, e che questi dichiari apertamente 
di non partecipare alle intenzioni dei parenti 
e che non farebbe la puntura se non fosse 
escluso ogni dubbio sulla morte del paziente. 
Un tale caso è praticamente quasi impos¬ 
sibile. Ben. 
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BIBL. — B. O ietti, Synopsis rerum moralium et 
ìuris pontifica, Romae 19x2, tu 3372 ; S. D’Angelo, 
La morte reale ed apparente, Torino 1928. 

PUREZZA. — Alla parola p. (o purità) 
vengono attribuiti vari significati. In senso 
più generico è la virtù che regola la con¬ 
dotta dell’uomo di fronte alla vita sessuale 
e di tutto ciò che sta in rapporto con essa ; 
cosi comprende sia la castità (v.) che la pu¬ 
dicizia (v.). In senso più specifico si identi¬ 
fica spesso con la sola castità. V. Castità, 
Pudicizia. Dam. 

BIBL. — I. Card. Schuster, Il codice della pu- 
rezza, Milano 1940 ; E. Paganuzzi, Purezza e pubertà, 
Brescia 1944- 


PURGANTI — v. Medicamento. 

PURGATORIO —« v. Novissimi. 

PURIFICATOMI — v. Calice. 

PURITÀ D’INTENZIONE — v. Intenzione 
retta. 

PUSILLANIMITÀ —* v. Fortezza (virtù 
annesse alla). 

PUSILLI (scandalo dei) — v. Scandalo. 



Q 


QUARANTORE. - j. Cenni storici. - 
ì$ l’esposizione del S ino Sacramento du¬ 
rante 40 ore o continue (giorno e notte) o 
interrotte (soltanto nel giorno). Secondo 
Sant’Agostino (De Trinitate, 4, 6) Cristo 
sarebbe rim. sto uguale tempo nel sepolcro. 
Sembra che la prima volta le q. siano state 
celebrate a Milano nel 1534 ; poi nel 1558 
da Pio IV la pia pratica fu approvata per 
Roma, confermando il Sodalizio Romano 
dell’Orazione e della Morte, che ebbe il propo¬ 
sito di fare quest'esposizione del S.mo Sa¬ 
cramento ogni mese. A Roma le q. sono 
disposte in modo che, nell’ora stessa che 
finiscono in una chiesa, incominciano in 
un’altra. Questa forma di adorazione euca¬ 
ristica divenne molto popolare nel sec. xvi 
in Italia, per opera del padre Giuseppe da 
Ferino cappuccino, di S. Antonio Maria 
Zaccaria, fondatore dei Barnabiti, e di 
S. Ignazio di boy ola. I Gesuiti portarono le 
q. in Germania, ove presero carattere prin¬ 
cipalmente espiatorio per i peccati commessi 
durante il carnevale, mentre originariamente 
erano una pia pratica per la pace della 
Chiesa : perciò tuttora, nel secondo giorno 
dell’esposizione, si dice la Messa votiva 
prò pace. 

2. Ceri.montati 1 '. - Il cerimoniale per le 
q„ la cosiddetta Instrnctio Clementina (da 
Clemente Vili approvata definitivamente 
e da Clemente XI nel 1705 pubblicata), si 
trova nel voi. Ili della Collectio A uthentica 
Decretorum S. Rituum Congregationis in fine, 
ed è obbligatoria a Roma, fuori di consiglio, 
ma l’osservanza ne è necessaria per otte¬ 
nere le indulgenze annesse. Pai. 

BIBL. — G. Oppeshein, De libris liturgicis , Tau¬ 
rini- Romae 1939, p, 113, 258, 278 ; Enciclopedia 
liturgica, di R. Aigrain, Alba 1957, P- 917 * 


QUARESIMA. — r. Nozione. - Da q. rap¬ 
presenta il periodo di 40 giorni (quadragesi¬ 
ma) di preparazione alla Pasqua, ed era 


contrassegnata da un grande e rigoroso 
digiuno di tutti i giorni ad esclusione delle 
domeniche. 

2. Origine. - Da sua origine, come com¬ 
plesso di 40 giorni, non sembra rimontare 
al di là del sec. iv, nel quale tempo almeno 
se ne trovano le prime testimonianze. 

Sembra che a Roma, pur introdotta come 
periodo di 40 giorni, al principio non se ne 
osservarono che tre settimane solamente, 
non di seguito, ma intercalate con setti¬ 
mane di digiuno più mitigato. Altrettanto 
pare si osservasse nel sec. IV a Ravenna e 
Torino, come si rileva dai discorsi di S. Pier 
Crisologo e S. Massimo. Fin da tempi an¬ 
teriori, però, prima che si arrivasse ad un 
massimo di 40 giorni, la Pasqua veniva pre¬ 
parata con digiuni particolari. Nel sec. li¬ 
ni la prassi era ancora ondeggiante, ma 
quasi tutti convenivano nel digiuno di al¬ 
meno due giorni : Venerdì e Sabato Santo 
(cioè dei due giorni nei quali « ablatus est 
sponsus » : Tertulliano, De jeiun. 2, 14). Tale 
almeno era l’uso dell’Africa, come testimo¬ 
nia il citato Tertulliano, di Roma (Traditio 
Apostolica di Ippolito), delle Gallie (S. Ire¬ 
neo). In seguito si introdusse il digiuno 
di una settimana intera. Non è da escludere 
che, tra le ragioni di una preparazione di 
40 giorni, sia stato forse decisivo il fatto 
della riconciliazione dei penitenti fissata al 
Giovedì Santo. Si sa infatti che i penitenti 
(lapsi) facevano un digiuno di 40 giorni 
(S. Pietro Alessandrino, a. 306), 

3. ISTRUZIONE CATECHISTICA IS li. - 
Ma, oltre che come preparazione generale 
per i fedeli e particolare per i penitenti, la 
q. aveva lo scopo di dare un’approfondita 
istruzione ai catecumeni, la cui iniziazione 
al battesimo veniva effettuata appunto du¬ 
rante il periodo quaresimale. Gli scrutini, 
gli esorcismi, la traditio symboli e la traditio 
orationis dominicae avvenivano precisamente 
durante i giorni di q. 
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4. ha Ceneri. - Tra le particolarità della 
q. va notata T imposizione delle ceneri al 
mercoledì antecedente la I domenica, rito 
die elevò il mercoledì al grado di caput sa- 
cratissimae quadragesimae. 

5. Funzioni k cerimonie proprie iiuu.a 
Q. - Da ricordare le stazioni quaresimali (v. 
Stazioni [sacre]), cioè la celebrazione della 
liturgia quaresimale ogni giorno in una di¬ 
versa chiesa di Roma, stazioni che il lu¬ 
nedì, mercoledì, venerdì, e, in appresso, il 
sabato, erano precedute da una processione 

(litania), 

Ancor oggi segno esterno della q. nella 
liturgia è l'uso del colore viola (antica¬ 
mente era propriamente un colore di tipo 
scuro : pullus) e l'uso, per i ministri dell’al¬ 
tare, delle pianete piegate, invece della dal¬ 
matica e tunicella, e l'abolizione di qualun¬ 
que ornamento floreale e del suono dell’or¬ 
gano. Attualmente, invece, non è più in 
vigore l’astinenza dalle carni, rigorosamente 
osservata un tempo (v. Astinenza e di¬ 
giuno). Cìg. 

BIBL. — Sulla legge dell’astinenza e digiuno 
in q., molta bibliografia in G. Moschetti, tìibliogra- 
phia iuris canonici, Roma 1941, p. 302-303 ; e inoltre 
i testi di diritto canonico e teologia morale. Per la 
parte liturgica, cfr. I- R. Barin, Catechismo liturgico, 
1 , Rovigo 1938, n. 280-295 ; Enciclopedia liturgica 
di R. Aigrain, Alba 1957, p. 505-5111», 616-621, 760- 
761. 

QUARTA FUNERARIA — v. Tassa ec¬ 
clesiastica. 

QUASI-CONTRATTO. 1. Nozione ki> evo¬ 
luzione STORICA. - Nel diritto romano 
e nei diritti che ne hanno risentito l’in¬ 
flusso, è l’obbligazioue sorgente da taluni 
fatti volontari e leciti (che non siano con¬ 
tratti), quali dalla gestione di negozio e pa¬ 
gamento dell’indebito (v. Gestione di ne¬ 
gozio). Per i teologi indica l’obbligo e gli 
obblighi che sorgono da un ufficio ricoperto. 

Gli antichi teologi, basandosi sull'istituto 
della gestione di negozio altrui, considera¬ 
rono tutti gli obblighi di giustizia, deri¬ 
vanti dagli uffici accettati, come obblighi 
derivanti da un contratto implicito (q.-con¬ 
tratto). Così gli obblighi dei giudici, degli 
avvocati, dei medici, dei tutori, ecc. 

I giureconsulti romani, infatti, oltre le 
prime due fonti di obbligazioni (contratto 
e delitto), presero ad elencarne altre, com¬ 
pletamente distinte dalle prime, che in un 
primo tempo raccolsero sotto il titolo ex 
causarum figuris, cioè (provenienti) 


da varie figure di cause. Poiché, però, varie 
norme vigenti per quest'nltima fónte mista 
di obbligazioni, pur non convenendo com¬ 
pletamente con le regole del contratto e 
del delitto, tuttavia in molte altre cose vi sì 
avvicinavano, credettero opportuno, nel pe¬ 
riodo giustinianeo, per amore di cataloga¬ 
zione scolastica, distinguere l'ultima fonte di 
obbligazione a tipo misto e farne due fonti 
parallele alle prime : q.-contratto e quasi- 
delitto. 

I giuristi moderni in diversi Codici civili 
alla catalogazione del q.-contralto ne han¬ 
no sostituito altre. Così nel diritto italiano 
alla dizione q. sono sostituite le altre di 
gestione dì affari e pagamento dell’indebito 
(CCI, art. 2028-2032 2033-2040). Perduran¬ 

do però la dizione nel linguaggio teologico, 
è bene tener presente che qui per q, s’in- 
tende un'obbligazione volontariamente as¬ 
sunta con un fatto lecito e libero, posto da 
una delle parti, mentre dall’altra parte non 
si ha consenso, neppur tacito ; però legit¬ 
timamente si presume che vi sia, attese le 
circostanze. 

A questo genere di quasi-contratti appar¬ 
tengono tutti gli obblighi, sorti da un uffi¬ 
cio, accettati, in quanto derivanti, secondo 
alcuni teologi (e sono i più), da una specie 
di contratto (in senso largo) sebbene im¬ 
plicito ; o in quanto derivanti, secondo al¬ 
tri (Serafino da Doiano), da un vero q., in 
senso stretto, in cui la convenzione consen¬ 
suale si ha per concorso di molte volontà. 

2. Natura deli/obbligo sorgente dai, 
o. - Coloro che sono obbligati dal q. oppure 
ex officio, per sé sono tenuti a rispondere 
delie infrazioni soltanto per la colpa giu¬ 
ridica (v.) a cui sia congiunta la colpa teo¬ 
logica (v.). Da ragione sta nel fatto che, se¬ 
condo V opinione comune di uomini timo¬ 
rati, colui che assume un ufficio non intende 
normalmente obbligarsi più strettamente. 

Bisogna aggiungere die, se la sola colpa 
giuridica, senza la colpa teologica, fosse suf¬ 
ficiente, nessun uomo, di timorata coscienza, 
oserebbe più assumere un ufficio. 

Perciò il superiore, il giudice, l'avvocato, 
il medico, il chirurgo, il parroco, il confes¬ 
sore, ecc. non sono tenuti, in coscienza, per 
i danni causati nell’adempimento del loro 
ufficio, a meno che non abbiano insieme com¬ 
messo una grave colpa teologica. Ma sic¬ 
come questi uffici richiedono ed esigono 
una grande diligenza, anche una negligenza, 
che sembra materialmente leggera, facil¬ 
mente può diventare grave. 
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In un individuo, poi, che si presenti come 
più perito e più diligente degli altri nell'as¬ 
solvere un ufficio specifico e per questo 
titolo di maggiore competenza ottenga an¬ 
che un maggior stipendio (uno specialista, 
ad es,), si può avere obbligo di riparazione 
anche per una leggera colpa giuridica, in 
quanto si era in precedenza implicitamente 
obbligato a fare qualche cosa di più degli 
altri. Pertanto la negligenza, sebbene per 
sé leggera, in lui, a volte, è ritenuta grave 
colpa. Pai. 

BIBL. Oltre i trattati di diritto romano, per 
la parte storica, e i manuali di teologia morale {de 
contractìbus), cfr. S. Will.ei.ms, De restitutione fa¬ 
ccènda prò damnificatione materialiter iniusta, in Col- 
lationes brugenses, 38 (1938) 15-16 ; A. Trabucchi, 
Istituzioni di diritto civile, Padova 1938, p. 442, 594 ss.; 
G. Fessard, Autorité et bien commuti, Paris 1944, 

p. 14-44* 

QUASI-DOMICILIO — v. Domicilio. 

QUASI-PARROCCHIA — v. Parrocchia. 

QUATTRO TEMPI — v. Anno liturgico, 
Ordine sacro. 

QUERELA. — 1. Concetto detta o. e 
sua natura. - ha q. è la dichiarazione, ver¬ 
bale o scritta, con la quale chi si pretende 
leso da un reato per cui non debba o non 
possa procedersi d'ufficio dall’Autorità in¬ 
quirente, domanda ad essa che venga pro¬ 
mossa l’azione penale contro il colpevole. 
Qualora il delitto sia perseguibile d’ufficio, 
chi si sente leso non propone q., ma sempli¬ 
cemente denunzia il fatto all’Autorità. 

La q. è richiesta quale condizione di pu¬ 
nibilità. Essa si differenzia dalla denunzia 
in quanto deve provenire solo dalla per¬ 
sona offesa, ed ha lo scopo di instare, perché 
contro il reo si proceda ; non investe il tito¬ 
lare di un diritto d’azione, ma soltanto eli¬ 
mina, come condizione di procedibilità, 
un ostacolo all’introduzione dell’azióne pe¬ 
nale. Essa ha, dunque, piuttosto l'indole 
di un diritto processuale che non quella 
di un diritto sostanziale. 

2. La q. NET diritto canonico. - Nel 
diritto canonico la procedura contro un 
delitto privato, pur esplicandosi prevalen¬ 
temente nell'interesse pubblico, fa coinci¬ 
dere e associare con l’opera del magistrato 
ristanza della parte offesa, che non solo 
chieda il risarcimento del danno privato, 
ma esiga la esemplare punizione del colpe¬ 
vole. L’unico delitto privato, nel sistema 


canonico, è la lesione dell’onore nelle due 
specie della diffamazione (v.) e dell’ingiu- 
rià (v.) ; e non è neppure sempre conside¬ 
rato come tale (cfr. can, 1938 § 2). L’adul¬ 
terio (v.) vi è considerato misto (can. 2357 
§ 2) e perciò per esso non si contempla che 
una pena complementare. 

3. La q. net diritto penate itatiaxo. - 
La q. è un diritto personale, non subordi¬ 
nato alla capacità giuridica né soggetto ad 
autorizzazioni. La si può proporre anche per 
chi è soggetto alla patria potestà o a tutela 
(art. 120 CPI ; art. 9 CPPI) ; ma solo il co¬ 
niuge offeso può proporla per adulterio 
(art. 559 CPI). 

Qualora, tra l'offensore e l’offeso, siano 
intervenuti fatti di riconciliazione, la q. 
non si può proporre e, se proposta, si consi¬ 
dera rimessa (art. 124 CPI ; art. 12 CPPI). 
La remissione estingue l’azione penale e fa 
perdere il diritto di valersi dell’azione civile 
per il risarcimento dei danni, a meno che 
non se ne faccia espressa riserva (art. 152 
CPI). In casi espressamente contemplati 
dalla legge, la remissione fa cessare la con¬ 
danna già pronunziata, in considerazione 
di speciali vincoli di parentela tra l’offeso 
e l'offensore. 

Così, allo scopo di agevolare la riconci¬ 
liazione tra i coniugi, è ammessa la remis¬ 
sione della condanna del coniuge adultero 
(art. 563 CPI e art. 14 CPPI). Tra parenti 
è pine ammessa la remissione di metà della 
pena restrittiva della libertà personale, 
non superiore a cinque anni, e di qualsiasi 
pena pecuniaria. Pug. 

BIBL. — V. Manzini, Trattato di diritto processuale, 
IV, Torino 1931 ; P. Ciprotti, De querela partis lae- 
sae in iure canonico , in Apollinaris, 9 (1936), 600-614 ; 
Id., De iniuria ae diffamatione in iure poenali canonico, 
Rolnae 1937 ; G. Olivkro, Le parti nel giudizio ca¬ 
nonico, Milano 1941. 

QUESITI — v. Perizia. 

QUESTIONE AGRARIA. — i. Nozioni-. - 
In senso circoscritto è la questione che ri¬ 
guarda la regolazione dei rapporti di lavoro 
ed economici nei contratti agrari tra brac¬ 
cianti e agricoltori, mezzadri e braccianti, 
ecc. ; in senso più ampio abbraccia tutti i 
problemi e tutti gli aspetti di un processo 
vasto in atto in quasi tutti i paesi e tendente 
a innovare profondamente nel mondo agri¬ 
colo. Sono i problemi che si riferiscono alla 
bonifica, alla trasformazione fondiaria, alla 
adozione di metodi di lavorazione e di col¬ 
tura rispondenti al progresso, all’elimina- 
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zione o modificazione o estensione di strut¬ 
ture aziendali già esistenti, all’introduzione 
di nuove, alla cooperazione agricola, al cre¬ 
dito agricolo, all’istruzione professionale 
agricola, al trattamento industriale dei pro¬ 
dotti agricoli, all’elevazione sociale delle 
classi dedite ai lavori della terra. 

2 . ATTUALITÀ DELLA o. AGRARIA. - La 
q. agraria, presa nella sua maggiore am¬ 
piezza, è divenuta acuta in questi ultimi 
decenni per l’azione soprattutto di tre fat¬ 
tori : gli ingenti progressi biologici, chimici, 
meccanici, già realizzati o in via di realiz¬ 
zazione in campo agrìcolo ; l’invasione della 
campagna da parte della città : fenomeno 
che è l'opposto di quello che va sotto il 
nome di urbanesimo (v.) ; l’affiorare e il ra¬ 
pido svilupparsi nella coscienza delle classi 
contadine di un sentimento dì dignità che 
rende loro ormai insopportabile uno stato 
di inferiorità nei confronti di altre classi, 
esplicanti le proprie attività in altri campi. 

La soluzione della q. agraria non può 
essere unica, data la sua complessità e la 
multifornrità degli ambienti in cui si pone ; 
però, comunque la si risolva, occorre che 
siano salvaguardati i fondamentali diritti 
della persona umana e sia acconsentito al¬ 
l'Istituto familiare di conservare e svilup¬ 
pare la propria compagine e adempiere 
alla propria missione. Pav. 

BItìL. — I problemi della vita rurale. Atti 
della XXI Settimana sociale dei cattolici italiani, 
Roma 19411 ; Le monde rural dans Vèconomie moderne 
(Atti della XXXVII Sessione delle Settimane sociali 
di Francia), Paris 1950 ; An., Sviluppi della riforma 
agraria, in Aggiornamenti sociali, 3 (1952) 95-98; 

A. Perego, La riforma agraria in Italia, Oneri 1952. 

QUESTIONE ROMANA — v. Città del Va¬ 
ticano, Pontefice (Sommo). 

QUESTIONE SOCIALE. — 1. Ir, PROBLEMA. - 
Complesso di problemi, accentuatisi nel 
secolo scorso in seguito al sorgere e all’af- 
fermarsi della grande industria ; problemi 
attinenti all’ascesa economico-soeiale dei ceti 
lavoratori. 

Veramente vi fu chi voleva la q. sociale 
circoscritta al problema della distribuzione 
della ricchezza in regime salariale ; oggi, 
però, comunemente si ritiene che la sua 
ampiezza sia ben maggiore e abbracci tutti 
gli aspetti che presenta la posizione econo- 
mico-sociale dei lavoratori nel sistema ca¬ 
pitalistico ; quindi, non solo il saggio sala¬ 
riale, ma 1 istruzione tècnico-professionale, 
l’educazione sociale, l'organizzazione sin¬ 


dacale (v. Sindacato), l’inserzione dei rap¬ 
porti di lavoro negli ordinamenti giuridici, 
l’urbanesimo (v.), la ricomposizione della 
compagine familiare e simili ; problemi tutti 
che, per la loro complessità e urgenza, carat¬ 
terizzano, dinamizzandola, la convivenza 
umana nel secolo scorso e, piti ancora, nel 
nostro. 

2. Metodi di soluzione. - Di fronte alla 
q. sociale si sono assunti tre fondamentali 
atteggiamenti. 

I liberisti affermavano che il mondo eco¬ 
nomico si evolve secondo leggi a carattere 
deterministico ; quindi ogni intervento vo¬ 
lontario — pubblico o privato —• non po¬ 
trebbe avere che effetti perturbatori. Oggi 
siffatto atteggiamento non è più condiviso 
nemmeno dai liberali, i quali ritengono che 
gli inconvenienti del capitalismo possono e 
debbono essere eliminati o almeno ridotti 
da una azione condótta con tempestività e 
saggezza da parte dei pubblici poteri. 

I socialisti sostenevano e sostengono che 
la q. sociale non può essere radicalmente 
risolta che trasferendo la proprietà dei mezzi 
di produzione dai privati alla collettività. 
Una corrente socialista ritiene che ciò sia 
realizzabile solo attraverso la rivoluzione 
(comunisti) ; mentre un’altra afferma che 
ciò non può essere che l’effetto di un'evolu¬ 
zione spontanea o volontaristica della realtà 
sociale (democratico-riformisti). 

Altri, finalmente, pensano — e fra questi 
vi sono quelli elle sì ispirano ai postulati 
della scuola cristiana — che la q. sociale 
ammette una soluzione umana anche senza 
ricorrere alla collettivizzazione integrale dei 
mezzi di produzione ; essi ritengono, cioè, 
che il sistema capitalistico può essere pro¬ 
fondamente trasformato nella sua struttura 
e nel suo funzionamento, pur facendo perno 
sull'iniziativa personale e conservando, su 
larga base, la proprietà privata. 

3. Questione economica e morale. - 
La q. sociale — contrariamente a quanto si 
sosteneva dal pensiero liberista — è una 
questione, oltre che economica, anche mo¬ 
rale, anzi è essenzialmente morale. Nasce, 
infatti, dalla considerazione che il lavora¬ 
tore non può essere valutato come un sem¬ 
plice mezzo di produzione, ma deve essere 
stimato quale veramente è, e cioè un uomo. 
Quindi, se in un sistema economico la sua 
umanità è compressa, quel sistema deve 
essere modificato tanto quanto lo esige lo 
svolgimento integrale della sua personalità ; 
ma un siffatto problema, come è ovvio, 
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non è più economico, ma essenzialmente 
etico. Pm. 

4. Q. SOCIALE H l’OTUS'Tà BELLA CHIUSA- - 
Se la q. sociale è questione morale, piti che 
legittimo è l’intervento della Chiesa. La po¬ 
testà della Chiesa nelle cose temporali e 
sociali veniva già affermata da Pio IX, che 
condannava l’asserzione la quale diceva che 
la Chiesa non è competente a stabilire niente 
che possa obbligare la coscienza dei fedeli 
in ordine all'uso delle cose temporali (Denz. 
». 1727V. 

Tra gli altri documenti del magistero ec¬ 
clesiastico meritano particolare menzione 
alcuni passi della Rerum novanim e della 
Quadragesimo anno, che chiaramente mo¬ 
strano la natura e le ragioni dell'intervento 
della potestà ecclesiastica nelle cose sociali. 

Scrive nella Uerum novarum Leone XIII : 
« Entriamo fiduciosi in questo argomento 
(cioè nel problema sociale) e di nostro pieno 
diritto ; giacché si tratta della questione, 
di cui non è possibile trovare una soluzione 
che valga senza ricorrere alla religione e alla 
Chiesa. E poiché la cura della religione e la 
dispensa dei mezzi che sono in potere della 
Chiesa è affidata principalmente a noi, ci 
parrebbe di mancare al nostro ministero 
tacendo ». 

E poco più avanti prosegue : « La Chiesa 
è quella che trae dal Vangelo le dottrine atte 
a comporre o certo a rendere assai meno 
aspro il conflitto sociale ». E più esplicita¬ 
mente : « Non si creda che le cure della Chie¬ 
sa sono così interamente e unicamente ri¬ 
volte alla salute delle anime da trascurare ciò 
che appartiene alla vita mortale e terrena ». 

E Pio XI nella Quadragesimo anno con¬ 
tinua : « Occorre premettere il principio 

già da Leone XIII con tanta chiarezza 
stabilito : che cioè risiede in noi il diritto e il 
dovere di giudicare con suprema autorità 
intorno a siffatte questioni sociali ed econo¬ 
miche. Certo alla Chiesa non fu affidato l'uf¬ 
ficio di guidare gli uomini ad una felicità so¬ 
lamente temporale e caduca, ma all’eterna. 
Anzi Ilio non vuole vedere la Chiesa , senza 
giusta causa, ingerirsi nella direzione delle 
cose puramente umane (Ubi arcano ). In 
nessun modo però può rinunziare all'ufficio 
da Dio assegnatole di intervenire con la sua 
autorità non nelle còse tecniche, per le quali 
non ha né mezzi adatti né la missione di 
trattare, ma in tutto ciò che ha attinenza 
coti la morale. 

<< Infatti in questa materia il deposito della 
verità a noi commesso da Dio e il dovere 


gravissimo impostoci di divulgare e di in¬ 
terpretare tutta la legge morale ed anche 
esigerne opportunamente ed importuna¬ 
mente l’osservanza, sottopongono ed assog¬ 
gettano al supremo nostro giudizio tanto 
l’ordine sociale quanto l’economico. Giac¬ 
ché sebbene l’economia e la disciplina mo¬ 
rale ciascuna nel suo ambito si appoggino 
su principi propri, sarebbe errore affermare 
che l’ordine economico e l ordine morale 
siano cosi disparati ed estranei l'uno al¬ 
l’altro. che il primo in nessun modo dipende 
dal secondo ». 

E Pio XII così giustifica l'intervento 
della Chiesa nel giudizio su sistemi ecòno- 
inico-sociali : « Mossa sempre da motivi 

religiosi, la Chiesa condannò i vari sistemi 
del socialismo marxista, e li condanna an¬ 
che oggi, com’è suo dovere e diritto per¬ 
manente di preservare gli uomini da correnti 
e influssi che ne mettono a repentaglio la 
salvezza eterna» (Radiomessaggio, 24 die. 
J942). Ii ancora: «La Chiesa ha avuto ed 
ha piena consapevolezza delle sue responsa¬ 
bilità. Senza la Chiesa la q. sociale è insolu¬ 
bile » (Radiomessaggio ai lavoratori della 
Spagna, ir marzo 1951)- Poi- 

BIBL. — X. Turco, La questione sociale, Milauo 
1922 ; R. Santini, Lotta e collaborazione di classe, 
Roma 1946 ; C. Melzi, Storia della questione sociale, 
Milano 1946 ; An., La Chiesa e la questione operaia, 
iu Aggiornamenti sociali, 2 (195*) 161-172, 225-236 ; 
An., Atteggiamento degli operai verso la Chiesa, ibid., 
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97-123- 

QUIETISMO. — 1. Nozioni-;. - 0 . si chia 
ma la dottrina sviluppata dal sacerdote 
spagnolo Michele Molinos (1640-T696), se¬ 
condo il quale la perfezione consiste nella 
passività totale dell'anima, che si è rimessa 
interamente a Dio, affinché Egli faccia in 
essa, e senza essa, il suo divin beneplacito : 
annientando le proprie facoltà, l’aniina ar¬ 
riva alla vera unione con Dio, che allora 
vive e regna solo in essa. In questo stato, 
l’anima non deve più fare atti di fede, di 
speranza, di mortificazione, o di altre virtù, 
né domandare qualsiasi cosa determinata 
a Dio, né confessare i propri peccati ; non 
deve più applicarsi aH’orazione discorsiva, 
ma ridurre la sua orazione mentale ad una 
oscura quiete, detta contemplazione acqui 
sita, nella quale ramina, che non ha più 
nessuna idea distinta, né di Dio, né delle 
sue perfezioni, né dell'umanità di Cristo, 
né di qualsiasi altra cosa, si astiene da ogni 
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atto. In questa contemplazione deve rima¬ 
nere tutta la vita, se Dio non l’eleva alla 
contemplazione infusa ; non deve più pen¬ 
sare né ai suoi difetti, né alla ricompensa 
o al castigo, ma tenersi in una pura indiffe¬ 
renza riguardo alla propria perfezione e 
salvezza ; non deve più neanche opporre 
resistenza alle tentazioni, ma essere intera¬ 
mente passiva, e rigettare lontano da sé 
ogni timore e scrupolo. 

Precursori del q. furono gli Buchiti, i 
Beghardi, i Praticelli, e gli Illuminati di 
Spagna. 

Sulle orme del Padre Dacombe e della 
Guyon, Fénelon (1651-1715) s’orientò ad 
una forma mitigata di q., detta semi-q. 
Secondo Fénelon, l’uomo, quando è giunto 
all’amore perfetto di Dio, non vuole e non 
fa più nulla per un motivo di interesse pro¬ 
prio o di ricompensa, ma unicamente per 
Dio e la sua gloria ; in particolare, non desi¬ 
dera e non spera più la propria salvezza 
come supremo suo bene, ma solo in quanto 
è voluta da Dio e a Dio dà gloria. Nelle 
prove estreme, occorrenti nella vita inte¬ 
riore, un’anima può essere riflessivamente 
e invincibilmente convinta di essere con giu¬ 
stizia riprovata da Dio, e fare, in questo 
stato, il sacrificio assoluto dell’eterna sua 
salute. 

2. Giudizio. - Da dottrina quietista, in 
fondo, non è altro che una forma di natura¬ 
lismo pratico, a carattere passivo, che toglie 
di mezzo l’ascetica cristiana, falsifica i prin¬ 
cipi della genuina mistica, e fa ricordare il 
nirvana buddhistico ; è in aperta contrad¬ 
dizione col Vangelo, e la sua applicazione 
conduce fatalmente alle più funeste conse¬ 
guenze, che d’altronde non tardarono a ma¬ 
nifestarsi. Sessantotto proposizioni, estratte 


dalle opere e numerose lettere del Molinos, 
nonché da testimonianze di lui e di altri, 
furono condannate da Innocenzo XI (Denz. 
n. 1221-1288), 

Il semi-q., benché non porti con sé gli 
effetti deleteri del q., non è neppure esso 
immune da errori, fv ben vero che l’uomo 
può ed anzi deve amare Dio, con un amore 
nel quale l'interesse proprio non entra af¬ 
fatto, ossia del tutto disinteressato, e che gli 
atti di tutte le altre virtù infuse subiscono 
l’influsso della virtù della carità, ma questo 
non muta per niente il motivo di quelle 
virtù, e non toglie la necessità di eserci¬ 
tarle. 

In particolare, l'amore puro per Dio, 
anche se molto intenso, non richiede che 
l’uomo, nel desiderare e sperare l’eterna 
salute, faccia astrazione dal fatto che è il 
suo sommo bene, e con quest'amore non 
può andare insieme l’indifferenza riguardo 
alla propria salvezza e molto meno il sacri¬ 
ficio assoluto di essa. Ventitré proposizioni, 
estratte dall’opera di Fénelon (L’explica- 
tion des maximes des Saints sur la vie inté- 
rieure), furono condannate da Innocenzo XII 
(Denz. n. 1327-1349). Man. 

BIBL. — C. Gennari, De falso mysticismo,, Roma 
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trois àges de la vie intérieure, li, Paris 1938, p. 387- 
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QUOZIENTE INTELLETTUALE - v. Reat¬ 
tivo mentale. 


Sa. — Dizionario di Teologia Morate. 


R 


RABDOMANZIA. — r. Definizione. - In¬ 
dica, stando alTetimologia (dal greco : 
pàfjSoc; = verga ; pav-reia = divinazione), la 
divinazione compiuta a mezzo di una bac¬ 
chetta, ed è di origine antichissima. Nella 
sua accezione più moderna, il termine (e i 
suoi quasi sinonimi radiomanzia, radiestesia 
0 radioestesia) denota la ricerca ed il ritro¬ 
vamento di cose — per lo più acqua o me¬ 
talli —• nascoste nel sottosuolo ; il che av¬ 
viene per opera di persone specialmente 
sensibili (i rabdomanti), le quali sogliono im¬ 
piegare, all'uopo, speciali bacchette o loro 
equivalenti. 

2. Da prassi rabdomantica. - Gli ante¬ 
cedenti storici della r., intesa in questo se¬ 
condo e più preciso significato, risalgono al 
sec. xvi : epoca in cui la bacchetta divina¬ 
toria era spesso impiegata nelle miniere 
tedesche per trovare filoni metallici o di 
carbone. Poco più tardi il metodo fu usato 
per la ricerca dell’acqua e si diffuse in tutta 
l'Duropa. 

D’Abate D. de Vallemont, con la sua clas¬ 
sica pubblicazione La physique occulte ou 
Traiti de la baguette divinatoire (Parigi 1693), 
fu l'iniziatore degli studi moderni intorno a 
tale fenomeno. Contro la tesi, ammessa al¬ 
lora da alcuni, secondo cui il fenomeno 
rabdomantico era opera diabolica, il de Val¬ 
lemont sostenne che esso doveva attribuirsi 
a cause prettamente naturali e ne descrisse 
le varie modalità. 

Di solito il rabdomante opera come se¬ 
gue : si munisce di una bacchetta forcelluta 
e. impugnatala alle estremità, lasciando in 
avanti la parte prominente mediana, pro¬ 
cede sul terreno da esplorare ; quando giun¬ 
ge in prossimità della falda acquea o del 
filone metallico ricercato, la bacchetta — 
per effetto di contrazioni muscolari auto¬ 
matiche — si muove variamente, indicando 
il luogo dove occorre scavare, e, a seconda 
dei moti della bacchetta, egli è, di solito, 


in grado di valutare la profondità e lesten- 
sione dell’acqua o del minerale individuati. 
Qualche rabdomante si vale, per le ricerche, 
di un pendolo o di altri apparecchi ; qual¬ 
che altro non adopera alcuno strumento. 

3. Interpretazione. - Gli studiosi che, 
dopo il de Vallemont, si sono occupati di r. 
ne hanno dato —- grosso modo — due di¬ 
verse interpretazioni. Dagli uni la si è con¬ 
tinuata a considerare come un fenomeno 
d’ordine fisico, nel senso che dall’acqua, dai 
metalli e dagli altri oggetti celati nel sotto¬ 
suolo partirebbero speciali radiazioni ca¬ 
paci dì sensibilizzare l’apparato neuro-mu¬ 
scolare, particolarmente recettivo, dei rab¬ 
domanti. Dagli altri si tende a fare della r. 
un caso particolare di quella facoltà di co¬ 
noscenza extranormale definita criptestesia 
(v. Telepatia) e l’ipotesi di costoro sarebbe 
avvalorata dalla circostanza che alcuni rab¬ 
domanti eserciterebbero la loro facoltà senza 
recarsi sul posto, ma valendosi solo di mappe 
e carte topografiche della regione in cui si 
cerca l’acqua o il filone metallico. Comun¬ 
que, le ricerche intorno al fenomeno rabdo¬ 
mantico proseguono tuttora. 

Il pensiero degli studiosi cattolici distin¬ 
gue, anzitutto, la r. vera e propria (consi¬ 
stente nella ricerca, con o senza bacchetta 
divinatoria, di metalli, ecc. celati nel sotto¬ 
suolo) dalle altre attività che di rabdoman¬ 
tico serbano solo la denominazione e l'in¬ 
tento, giacché — in questi casi - ■ il cosid¬ 
detto rabdomante fornisce le attese indica¬ 
zioni, valendosi solo di carte topografiche. 
Si tratta, dunque, di due fenomeni assai 
diversi, e se il primo può essere spiegato 
invocando energie è radiazioni più o meno 
recondite, ma, comunque, d’ordine natu¬ 
rale, il secondo, sorpassando le leggi della 
natura, va considerato come fenomeno pre¬ 
ternaturale, alla stregua di molti altri inda¬ 
gati dalla metapsichica (v.). Decita ci sem¬ 
bra, dunque, la genuina attività rabdoman- 



1249 


RACCOMANDAZIONE 


tica, mentre per l’altra dobbiamo sollevare, 
ovviamente, riserve morali, dopo aver ac¬ 
certata la verità dei fatti. 

4. f,A KA n 1ESTESIA. - Qualche anno ad¬ 
dietro è tornato, per breve tempo, di moda il 
pendolo, non tanto per scoprire, sul terreno, 
oggetti sepolti nel sottosuolo, quanto per 
stabilire lo stato di salute di chi aveva scritto 
una data lettera, per indagare intorno alla 
malattia di un determinato organo, ecc. 

Quéste manovre — note da gran tempo, 
ed alle quali conviene più propriamente il 
termine di radiestesia — vennero severa¬ 
mente criticate da P. Agostino Gemelli, il 
quale definì la radiestesia caricatura del pre¬ 
ternaturale, soggiungendo : « Se era inno¬ 
cuo, innocente, ininteressante per la reli¬ 
gione, la rabdomanzia, allorché si limitava 
alla ricerca dell’acqua, del petrolio, dei mine¬ 
rali, invece l'estendersi della radiestesia ... 
e soprattutto il suo sostituirsi alle scienze, 
positive, come le scienze mediche, fa sor¬ 
gere nell'anima il timore che siamo di fronte 
a qualcosa che per lo meno rasenta la super¬ 
stizione », di cui possono essere facili vit¬ 
time specialmente le persone neuropatiche. 

Anche la Chiesa si è interessata delle pra¬ 
tiche radiestesiche, ponendo in guardia i 
cattolici sui pericoli morali che ne possono 
scaturire e vietandole ai chierici e religiosi 
(Decret. S. Officio, 26 marzo 1942 : AAS, 
34 [1942] 148). 

Si tratta, anche qui, di fenomeni d’ordine 
metapsichico, sui quali la scienza non si è 
ancora con sicurezza pronunziata ; quando 
non si tratti, invece, di un trucco del cosid¬ 
detto radiestesista, ovvero di un futile 
giuoco di società. 

Altri studiosi, col già citato Gemelli, pen¬ 
sano che, tanto nella r. quanto nella radie¬ 
stesia, si tratti di manifestazioni del subco¬ 
sciente, le quali determinano impercetti¬ 
bili movimenti volontari che si trasmettono, 
amplificati, al pendolo ed agli altri stru¬ 
menti impugnati dagli operatori. 

Per ciò che riguarda le applicazioni della 
radiestesia alla medicina (applicazioni le 
quali, a suo tempo, suscitarono particolare 
interesse), dobbiamo aggiungere che esse 
non sono oggettivamente illecite, finché 
non si dimostri l’insufficienza delle forze 
naturali a spiegare i fenomeni di cui sopra. 

Nell’eventuale ricorso ad applicazioni di 
radiestesia il medico abbia, però, cura di 
eseguire le sue ricerche su pazienti per nulla 
edotti circa le problematiche virtù semeiolo- 
giche dello strumento, o, comunque, sopra 


soggetti dal sistema nervoso provatamente 
equilibrato : e ciò per evitare di produrre o di 
aggravare manifestazioni neurotiche, delle 
quali lo sperimentatore sarebbe moralmente 
responsabile. Kiz. 
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RACCOGLIMENTO. — i. Natura. - Il 
r., inteso in senso stretto, consiste nel sof¬ 
fermare attentamente il pensiero su ltió o le 
cose spirituali, senza che le altre facoltà Si 
applichino a eiò che è estraneo a quello che 
si considera. 

2. Necessità. - ÌJ di grande importanza, 
per il progresso spirituale, vivere il più pos¬ 
sibile raccolti. Vi sono anche azioni che esi¬ 
gono il r. : così sarebbe colpevole irriverenza 
parlare con Dio e applicarsi allo stesso tem¬ 
po, di proposito deliberato, ad altre cose. 
Un certo r. abituale è inoltre necessario per 
non esporsi a molte distrazioni durante 
l’orazione, e a molti pericoli di peccare. Man. 

BIBL. — K. Ci arr 1 coy-JL a<»ranc> v ., f^ss trùis Àge.& 
de la vie inlérieure , I, Paris 1938, p. 50-60 ; („i. Fa ber. 
Progressi dell'anima nella vita spirituale ll , Torino 
1942, p. 152-187, 

RACCOMANDAZIONE, — r. Nozione, - 
La parola r., dal verbo raccomandare, ha il 
significato di affidare è dare in custodia, ed 
importa l’atto di pregare (con parole o 
scritto) qualcuno, perché voglia proteggere, 
favorire, prendere a cuore quello che uno 
propone. P, per se stessa un'opera buona 
come manifestazione della carità e benefi¬ 
cenza, quando siano conosciute e apprez¬ 
zate le doti interne ed esterne del prossimo. 
È giusto il raccomandare quando da questo 
atto può dipendere il riacquisto della fama 
ingiustamente perduta, o la posizione econo¬ 
mica e sociale di una persona meritevole, 

2. Condizioni per x,a uckità. - Perché 
la r. sia moralmente giusta e buona, è neces¬ 
sario : a) che venga fatta con prudenza ; 

b) che sia fatta con retta intenzione e senza 
inganni, che rispecchi cioè la verità e la giu¬ 
stizia (cfr. 1 Piet. 2, t ; Mai. 5 , 37 ; IO, 16} 
specie se si tratti di uffici delicati (p. ès., 
l'educazione dei giovani), uffici di responsa¬ 
bilità (p. es., uffici di amministrazione), ecc. ; 

c) che in tale r. sia esclusa l’accettazione di 
persona, tanto condannata da Dio (cfr. 
Deut. 16, 19; Prov. 24, 32; Lue. 20, 21 ; 
Act. 6, 34), specie se si tratti di uffici messi 
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a concorso, ecc. (cfr. S, TheoL, II-II, q. 63, 
a. 1 ; raii. 133 ; 234 ; 267 ; 459). 

Peccherebbe, anche gravemente, colui 
che per fini secondari ed ignobili (p. es., die¬ 
tro ricompensa pecuniaria) o per proprio 
comodo personale raccomandasse persone 
indegne, inette ed incapaci, profittando della 
fiducia o dell’autorità o del prestigio del 
nome proprio, Nascerebbe in caso anche 
l’obbligo della riparazione dei danni even¬ 
tualmente arrecati. 

Con la r. uno si rende garante delle con¬ 
dizioni fisiche e morali, virtù e capacità 
attuali del raccomandato, non di ciò che 
questi può contrarre o commettere nel pe¬ 
riodo seguente, a meno che il falso risultato 
non sia effetto di frode ed inganno nella 
stessa r. Allora chi raccomanda diventa un 
cooperatore al male è ne deve subire le conse¬ 
guenze (v. Cooperazione), Tar. 

BIBL. — V. Favoritismo. 

RACCOMANDAZIONE DELL’ANIMA - 
v. Esequie, Estrema Unzione. 

RACHITISMO v. Alimentazione. 

RADIAZIONI NUCLEARI — v. Civilizza 

zinne. 

RADIESTESIA v. Rabdomanzia. 

RADIO. — 1. Cenni storici. - La radiofo¬ 
nia (comunemente, anche se impropria¬ 
mente, chiamata col termine di r.) è nata 
negli Stati Uniti dell’America del Nord 
(USA) nel 1919 dalla radiotelefonia. Le emis¬ 
sioni radiofoniche (notiziari, musica, con¬ 
versazioni, esecuzioni teatrali, ecc.) si sono 
moltiplicate rapidamente in tutto il mondo. 
La r. in Italia nacque nel 1924 a Roma. Per 
la volontà di Pio XI e per interessamento 
dello stesso Marconi, nel 1931 si iniziò l’at¬ 
tività della r. vaticana. Attualmente le 
forme di organizzazione delle emittenti 
radiofoniche, sono : r. di concorrenza (si¬ 
stema normale in America, di solito a scopo 
commerciale) o r. di monopolio (sistema nor¬ 
male in Europa, in cui lo Stato gestisce o 
controlla le trasmissioni). I programmi ra¬ 
diofonici sono molto vari e comprendono, 
oltre ai notiziari e alle rubriche di carattere 
informativo, anche programmi musicali, 
culturali e ricreativi (teatro, radioteatro, ra¬ 
diorivista, varietà, ecc.). 

La r. è intesa sotto due punti di vista : ser¬ 
vizio pubblico (vale a dire mezzo di diffu¬ 


sione e di informazione) e forma d’arte (vale a 
dire mezzo espressivo per determinati e spe¬ 
cifici generi radiofonici : radioteatro, radio- 
rivista, documentario, fonomontaggio ar¬ 
tistico, ecc.). 

2. Importanza. - Esistono attualmente 
in tutto il mondo milioni di apparecchi 
radioriceventi. La r. che conta un pub¬ 
blico di milioni di ascoltatori (maggiore 
del pubblico del teatro e del cinema o 
di ogni altro spettacolo sommati insieme) 
è praticamente alla portata di tutti e per 
tutta la giornata. Strumento ricreativo per 
eccellenza, è anche un formidabile mezzo 
per la diffusione delle notizie, delle idee, 
dei sentimenti e del costume. 

3. Aspetto morate. - Le trasmissioni ra¬ 
diofoniche, benché passino attraverso il va¬ 
glio degli Uffici-Programmi, delle Commis¬ 
sioni di controllo e della Censura teatrale, 
spesso presentano aspetti contrari alla mo¬ 
rale. Oltre le trasmissioni musicali ed i 
programmi giornalistici, che per loro natura 
sono generalmente ineccepibili dal punto 
di vista morale, le trasmissioni che talvolta 
lasciano a desiderare in questo senso sono 
quelle relative alle commedie teatrali, ai ro¬ 
manzi sceneggiati , al varietà e alla rivista. La 
trasmissione dì commedie teatrali ha un di 
fetto basilare, quello cioè che un'opera tol¬ 
lerabile in teatro (in cui interviene uno 
stretto e volontario gruppo di spettatori 
adulti ed evoluti) può essere decisamente 
fuori posto per spettatori impreparati. In¬ 
fatti la r. entra, a qualunque ora ed in ogni 
casa, ed è alla portata di tutti, del bambino 
e della persona anziana, della giovinetta e 
della massaia, dell’operaio e del professio¬ 
nista. Simile rilievo può farsi per i romanzi 
sceneggiati, a prescindere, naturalmente, 
dalla scelta degli stessi. Trasportare dal li¬ 
bro stampato alla viva voce degli attori 
vicende e situazioni delicate non sempre è 
fatto con sensibilità, tanto più che l’ascolto 
radiofonico produce nella fantasia dell’ascol¬ 
tatore im’evidenza ed una emotività parti¬ 
colari. Il varietà e la rivista, infine, che 
hanno imo scopo puramente ricreativo, 
spesse volte peccano per un’eccessiva irri¬ 
verenza, o indifferènza, nei riguardi del 
sacro vincolo della famiglia, della religione, 
dei sentimenti di onestà, di probità e di 
dirittura morale. 

Spesso vengono ricavati motivi comici da 
elementi che non dovrebbero offrire motivo 
di scherzo e di parodia. Anche le canzoni, 
spesso, hanno un contenuto riprovevole. 
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« Il Centro Cattolico Radiofonico, nono¬ 
stante gli ovvi limiti pósti alla sua attività, 
svolge un’azione continua, diretta e indiretta 
per ottenere programmi moralmente sani 
e comunica tempestivamente per orienta¬ 
mento dei radioascoltatori il valore morale 
delle trasmissioni ». 

4. Rilievi teologico-giuridici. Non si 
soddisfa al precetto, ascoltando la S. Messa 
per r., richiedendosi la presenza corporale 
alla Messa (v. Santificazione delle feste). 
È valida invece la Benedizione Papale ri¬ 
cevuta per r., quando è data urbi et orbi (cfr. 
Decreto della S. Penitenzieria, 15 giugno 
1039 ; AAS, 31 [1939] 277). 

D’Arcangelo S. Gabriele è stato designato 
Patrono delle Telecomunicazioni e di quanti 
prestano la loro opera negli importanti ser¬ 
vizi della Telegrafia, Radio, Televisione (feb¬ 
braio 1951). Gal. 

BIBL. — Collezione di ONDA (Association Cath. 
Intern. pour la Radiodiffusion et la Télévision - 
Service d’information et de documentation - Fri- 
bourg - Svizzera) ; Cinema, Radio, Télévision (Les 
feuilles documentane» de l’Action Catholique des 
liommes - Bruxelles-Belgio) ; Emilio, Panorama del' 
l'arte radiofonica, Milano ; R. Arnehim, La radio cerca 
la sua forma, Milano ; F. Fasbinii, Dramaturgie des 
Hòrspiels, Zurigo ; M. Wylie, R. Welter, New York* 
Toronto. 

Pro XII, Discorso al personale della Radio Italiana 
(3 dicembre 1944) ; In., Discorso per il 50" Anniver¬ 
sario delle scoperte di Marconi (3 ottobre 1947) ; In., 
Discorso ai partecipanti della Conferenza internazio¬ 
nale di radiodiffusione ad alte frequenze (5 maggio 

1950). 

RADIOFONIA — v. Radio. 

RADIOMANZIA —- v. Rabdomanzia. 

RADIOTERAPIA v. Terapia. 

RAGIONE (autonomia della) - v. Ra¬ 
zionalismo. 

RAGIONE DI STATO — v. Machiavel¬ 
lismo. 

RAGIONERIA. 1. Nozione. - Dal latino 
ratio (ragione, conto), è la disciplina che ha 
come soggetto teorico lo studio delle leggi 
che governano l’azienda (v.), sia conside¬ 
randole in se medesime, sia riguardate in 
relazione con tutte le altre ; e come scopo 
pratico le norme con cui le aziende deb¬ 
bono essere organizzate, governate, dirette 
perché raggiungano il loro fine (Cerboni). 
Tale definizione sembra troppo ampia e si 


confonde quasi con quella di amministra¬ 
zione (v.) o scienza dell’amministrazione, 
per cui vi è chi affida alla r. un compito 
meno vasto e dice che essa deve occuparsi 
soltanto del controllo economico (registra¬ 
zione, inventari, rendiconti e preventivi) 
e in parte soltanto allo studio dell’organizza¬ 
zione, in quanto questa miri a stimolare o 
frenare il lavoro economico. Essa si serve 
della scienza dell’amministrazione, della 
statistica, del diritto amministrativo, com¬ 
merciale e di altre discipline, senza confon¬ 
dersi con esse. In sostanza, studia i fatti 
che gli enti compiono per il conseguimento 
del loro fine economico e rileva, elaboran¬ 
doli e raffrontandoli, i movimenti patrimo¬ 
niali che da questi fatti derivano. 

2. Controllo amministrativo. - Il con¬ 
trollo amministrativo affidato alla r. può 
essere precedente (inventari iniziali, esame 
dei documenti e preventivi), concomitante 
(atti esecutivi e loro registrazione, rivela¬ 
zione di dati e di situazioni, indagini sui costi 
di produzione, ricavi, consumi, reddito) e 
susseguente (studio dei fatti avvenuti, scrit¬ 
ture sintetiche, rendiconti, bilanci, inven¬ 
tari finali). 

Nel concetto di controllo è implicito il 
concetto di costrizione. De persone e i beni 
economici che costituiscono l’azienda (v.) 
devono essere ordinati e disposti in modo da 
funzionare armonicamente. Da costrizione 
si ottiene, appunto, ordinando e disponendo 
le mansioni dei vari organi (persone ed uffici), 
in modo che ciascuno abbia distinte attri¬ 
buzioni e responsabilità separate da quelle 
degli altri organi ; stabilendo che nessuna 
operazione possa trovare inizio e compi¬ 
mento presso una sola persona od ufficio 
e coordinando il lavoro di tutti in modo che 
le azioni delle varie persone ed uffici siano 
legate fra di loro da reciproca dipendenza 
ed in modo che si crei una specie di opposi¬ 
zione di interessi fra gli stessi organi della 
azienda ; opposizione che concorre, in ultima 
analisi, ad armonizzare l'opera di tutti nel¬ 
l’unico fine da raggiungere. Una specie di op¬ 
posizione di interessi c’è, ad es., fra il magaz¬ 
ziniere e l’ufficio vendite, fra l’ufficio cassa 
e l’esattore e lo stesso ufficio vendite di una 
ditta qualsiasi, opposizione costituita dalle 
diverse mansioni e dalla interdipendenza 
degli uffici (e che fa sì che ciò che costituisce 
responsabilità per l'uno si risolva in una 
cessazione di responsabilità dell’altro). 

A tali concetti sono anche informati i 
sistemi di registrazione delle operazioni eco- 



RAPPRESAGLIA 


1252 


nomici* e degli atti amministrati-ri in ge¬ 
nere. Tipico il sistema della partita doppia, 
oggi comunemente usato, e che venne espo¬ 
sto la prima volta da fra Luca Paciolo nel 
1494. Con esso si raggiunge una perfetta cor¬ 
rispondenza dei conti accesi a due serie di 
oggetti equivalenti nella loro somma, in 
modo che nella registrazione delle mutua¬ 
zioni attive e passive sìa costante l’ugua¬ 
glianza fra gli addebitamenti e gli accredita¬ 
menti. Ogni operazione comporta così l’ad- 
debitainento ad un conto e l’accreditamento 
ad un altro (o di altri). Le differenze fra 
l’accreditamento e l’addebitamento dei conti 
patrimoniali (rappresentanti i ricavi o le 
perdite di una operazione qualsiasi) sono 
registrate nei conti economici in senso in¬ 
verso. 

Ulta forma speciale di scrittura doppia è 
la logismografìa (ora poco usata). Tale si¬ 
stema, dovuto a Giuseppe Carboni (1827- 
1917), classifica simultaneamente i fatti am¬ 
ministrativi in diverse coppie di aspetti, an¬ 
ziché in una sola coppia, nell’intento di ri¬ 
levare gli effetti specifici, giuridici ed eco¬ 
nomici dei fatti stessi e rendere possibile 
così la registrazione, oltre che dei muta¬ 
menti patrimoniali, anche di quelli relativi 
agli impegni, ai rischi, alle previsioni. 

3. Corollari morali. - Nell’applicazione 
pratica dei criteri del controllo amministra¬ 
tivo e nelle registrazioni delle operazioni 
economiche, non manca il riflesso di carat¬ 
tere morale. Si tratta anche qui della retta 
amministrazione e in particolare della esatta 
e veritiera scritturazione dei fatti ammini¬ 
strativi, in modo che non ne risulti un danno 
per i terzi e per lo Stato. Ciò si verifica 
quando siano compiute scritture false o 
bilanci e rendiconti incompleti allo scopo 
di sottrarre utili alla tassazione fiscale op¬ 
pure alla ripartizione cui abbiano diritto 
soci e terzi partecipanti (V. più dettagliata¬ 
mente : Bilanci, Deficit, Riserve). Bau. 

RIRjL, — F. Resta, La, ragioneria, Milano s. a. ; 
V. Alfieri, Ragioneria generale, Milano 1921 ; 
J. Crefsen, Quelques problèmes de morale professione 
nelle, Bruxellcs-Paris iQ35> 

RAGIONEVOLEZZA — v. Prudenza (virtù 
annesse alla). 

RANCORE — v. Odio. 

RAPINA. -—> 1. Concetto. - La r. è un furto 
qualificato che aggiunge alla ingiustizia del 


furto (v.) la ingiustizia della violenza alle 
persone. Una forma grave di r. è la r. a 
mano armata che i codici penali puniscono 
con pene particolari. 

2. Malizia. - Moralmente, chi commette 
ima r. si fa reo di due peccati di ingiusti¬ 
zia, specificamente distinti : il furto della 
cosa e la violenza sulla persona. Nel diritto 
canonico il rapinatore, se è laico, oltre a 
subire le pene inflitte dall’Autorità civile, 
viene escluso dagli atti legittimi ecclesia¬ 
stici e da qualsiasi ufficio che per caso abbia 
nella Chiesa ; se, invece, è chierico, dev’es¬ 
sere punito dal tribunale ecclesiastico con 
pene (penitenze, censure, privazioni di uffi¬ 
cio o di beneficio o di dignità, deposizione) 
adeguate alla gravità del delitto (can. 2334 
§ 1-2). V. anche Estorsione. Fel. 

filli!.. — ò'. Theoì,. ll-ir, q. fifi, a. 4, 0 ; II. Oif.tt[, 
Synopsis rerum moralium et turi s pontifica 3 . Rumar 
1914, col. 3253-3383. 

RAPPRESAGLIA. 1. Nozione. - È; atto 
di coercizione che un individuo o uno Sta¬ 
to pone contro altro individuo od altro Stato 
per la violazione di un proprio diritto. La r. 
ha lo scopo di ottenere la riparazione di 
un danno materiale subito o la punizione 
del colpevole o anche la rimozione di una 
violazione in atto. Può avere insieme anche 
tutti e tre detti scopi. 

È pubblica, se esercitata da uno Stato 
contro un altro Stato ; privata, se da un indi¬ 
viduo contro un altro individuo, che appar 
tenga al medesimo Stato o sia suddito di 
altro Stato. Può aver luogo sia in tempo 
di pace che in tempo di guerra. 

Si distingue dalla ritorsione, non soltanto 
perché nella ritorsione si pone il medesimo 
atto che fu già posto dall’altro individuo o 
Stato, ma anche e specialmente perché la 
r. presuppone la violazione di un diritto, 
mentre la ritorsione presuppone un fatto 
che è causa, forse, di qualche danno, ma che 
non è contrario al diritto. 

2. Cenni storici. - Alcuni giuristi ri¬ 
tengono che la r. derivi dalla faida germa¬ 
nica, o vendetta privata fra cittadini del 
medesimo Stato. Lasciata nei primi tempi 
alla iniziativa privata, fu, per eliminare gra¬ 
vi abusi, pian piano disciplinata da vari Mu¬ 
nicipi con appositi Statuti. I li costituito an¬ 
che il così detto Magistrato delle rappresaglie. 
Nel secolo xvi la r. privata era quasi scom¬ 
parsa, poiché, rafforzandosi col tempo l’au¬ 
torità degli Stati, questi rivendicarono a sé il 
diritto di difendere i diritti lesi dei cittadini. 
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La r. si ebbe anche fra cittadini di Stati 
diversi. L’offesa fatta da un cittadino di 
uno Stato a un cittadino di un altro Stato 
dava luogo alla r. non solo contro lo stra¬ 
niero offensore, ma contro qualunque altro 
cittadino appartenente al medesimo Stato. 
Anche questa r. pian piano quasi scomparve. 
Gli Stati così incominciarono a intervenire 
direttamente in difesa dei propri cittadini, 
esigendo congrua soddisfazione per la vio¬ 
lazione da essi subita, La r. è perciò dive¬ 
nuto un istituto giuridico riguardante i soli 
Stati. 

3. Liceità. - Affinché ad uno Stato sia 
lecito ricorrere alle rappresaglie per otte¬ 
nere soddisfazione di una violazione di di¬ 
ritto subita ò necessario : a) che vi sia stata 
violazione di vero diritto ; non basta la di¬ 
fesa di ini semplice proprio interesse ; b) che 
sia esercitata non da privati, di propria ini¬ 
ziativa ed autorità, ma dallo Stato come tale 
o da sudditi da esso autorizzati ; e) che sia 
esercitata contro lo Stato colpevole e non 
contro i suoi cittadini, che sono innocenti. 

Vi furono e vi sono ancora coloro che ri¬ 
tengono lecita la r. usata anche contro i 
sudditi di uno Stato colpevole, e ciò in forza 
del principio di solidarietà o corresponsa¬ 
bilità, esistente fra Stati e propri sudditi, 
specialmente quando non è possibile otte¬ 
nere direttamente dallo Stato offensore la 
necessaria riparazione. 

fi da tener presente che la r. noli deve 
mai esser contraria ai principi di umanità 
e alle norme morali. Se, ad es., in tempo 
di guerra un belligerante uccide dei prigio¬ 
nieri o permette ai propri soldati di compiere 
atti immorali a danno di sudditi dell'altro 
Stato ili territorio nemico occupato, non è 
lecito all’altro belligerante, neppure a ti¬ 
tolo di r., compiere od autorizzare i mede¬ 
simi atti. V. anche Guerra. Pus, 

BHli-, — P. Facciolli:, Tratte de ilroit inlem. 
putti ., t. ], part., Paris 1021, p. 975: E. Duìna, 
Viritlo internazionale. Parte l : Diritto intera-, pubblico, 
Milano i 9so. p. 578-652 ; E, la 1 ; PK, l)es représaille.z 
en temps de. guerre, Paris 1933; ì. Pasovazi, lus 
Internationale, pubìicum, 1 . Human 1935, p. 322 ; < 1 . Hai.- 
ladorf. Pallikri, I.a guerra, Padova 1935 ; In.. 
Diritto internazionale pubblico, Milano J937- 

Pio XII, Vi eco reo ai pa rieri pn riti al I ! Congresso 
in/cr nazionale di diruto penate, 3 ott. 1953, m AAS, 
45 i. 1953 ) 730 ss. 

RAPS — v. Metapsichica, Spiritismo. 

RAPTUS MELANCHOLICUS — v. Ansia, 
Distimia, Melaneoìia. 


RASSEGNAZIONE. — t. XaTuka. - La r. 
cristiana consiste nell'accettare e nel sop¬ 
portare i patimenti fisici o morali, senza 
mormorare o ribellarsi alla volontà di Dio, 

2. Necessità. - Il Signore, essendo il prov¬ 
veditore di tutto l'universo, considera i sin¬ 
goli eventi sotto un aspetto diverso da quello 
sotto il quale l’uomo può e alle volte deve 
considerarli : non vi è dunque 1*obbligo di 
volere, con un atto positivo della volontà, 
tutto ciò che, dalle circostanze, appare 
voluto dal Signore ; non possiamo però mai 
contraddire alla volontà di Dio o ribellarci 
a essa : il farlo con volontà pienamente deli¬ 
berata sarebbe colpa grave, fi tuttavia 
cosa più perfetta e di gran merito, astenersi 
non soltanto da ogni mormorazione o ri¬ 
bellione, ma volere positivamente, in ogni 
circostanza, ciò che è secondo le disposi¬ 
zioni della Divina Provvidenza, per i mo¬ 
tivi per i quali è voluto da Dio. 

La nostra r, dovrebbe essere un perfetto 
abbandono nelle mani di Dio, non volendo 
che ciò che vuole il Signore, e che sarà sem¬ 
pre ciò che è pili proficuo per l'anima nostra. 
Man. 

BIBL. A. Piny, Stato del pupo amore , ossia con¬ 
dotta per giungere alla perfezione col fiat detto e ripe¬ 
tuto in ogni occasione, Torino 19:23 ; Io., L'abbandono 
alla volontà di Dio, Torino 1935 ; A. Mkvnakd, Trat¬ 
tato della vita interiore, 11 , Torino 3936, n. 140-147 ; 
k. (ìarrigoI'-I.agka.vìgk, Le s frois àfies de là vie in/.c- 
rieure, 11 , Paris 3938, p, 340-344, (103-611. 

RATTO (delitto e peccato). - • i. Nozione. - 
Il r. è la privazione violenta della libertà 
di un'altra persona allo scopo di soddisfare 
la propria libidine o di contrarre con essa 
matrimonio. Come privazione della libertà 
comprende sia l’asportazione, sia la deten¬ 
zione forzata in un luogo, dove la persona 
in questione prima si trovava liberamente. 
La violenza può essere fisica o morale (gravi 
minacce, inganno, ece.) e può essere diretta 
contro la persona rapita stessa o, in caso 
di una persona minorenne, contro quelli 
che esercitano su di lei la legittima potestà 
(genitori, tutori), così che il libero con¬ 
senso della persona minorenne non toglie 
la malizia propria di questo peccato. Se Si 
tratta di scopo libidinoso l’oggetto del r. 
può essere qualunque persona, maschio o 
femmina. Il termine scolastico di r. si avvi¬ 
cina piuttosto al termine moderno di stupro 
(v.) (S. Theol., II li, q, 154. a. 7). 

2. .MokAIUTA. - La malizia speciale del r. 
consiste nella lesione del diritto alla libertà 
personale o, in casi di minorenne oonsen- 
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ziente, del diritto dei suoi genitori o tutori. 
Se commesso con scopo libidinoso, è una 
specie di lussuria, secondo la natura diversa 
dello stupro (v.) col quale (fuori del caso di 
consenso) ha in comune l’offesa del diritto 
all’uso della propria potenza generativa 
(almeno nell’intenzione, se la persona rapita 
in un ulteriore momento consente nell'atto 
libidinoso). 

Nel caso di seduzione di una minorenne 
che volontariamente segue il rapitore, ri¬ 
mane l’offesa al diritto dei genitori o tu¬ 
tori. Dam. 

BIBL. — A. Vermeersch, De castitate et de vitiis 
contrariò a , Roma ig2i, n. 319; L. Woutf.rs, De 
virtute castità tis et de vitiis oppositis a , Brugis 1932, 
n. 44-46. 

RATTO (impedimento di). — 1. Nozione. - 
È regolato dal can. 1074. § 1 : Tra l’uomo ra¬ 
pitore e la donna rapita in vista del matri¬ 
monio non può sussistere valido coniugio 
fino a tanto che la donna resti in potere del 
rapitore. § 2 : Cessa l’impedimento se la 
rapita, separata dal rapitore e costituita in 
luogo sicuro e libero, consenta a prenderlo 
per marito. § 3 : Agli effetti della nullità 
del matrimonio si equivalgono il ratto e la 
violenta detenzione della donna, quando 
cioè l’uomo trattiene violentemente, in 
vista del matrimonio, la donna nel luogo 
della abitazione di lei o dove essa aveva vo¬ 
lontariamente acceduto. 

2. R. E VIOLENZA E TIMORE. - Quantunque 
l’impedimento abbia molta somiglianza con 
quello di violenza e timore, é per questo in 
genere i Codici civili non se ne occupino, 
pure ne differisce profondamente, in quanto 
il matrimonio della rapita è sempre nullo 
fino a tanto che essa non viene restituita a 
libertà, anche se essa sposasse volontaria¬ 
mente il suo rapitore ; è quindi in realtà 
una inabilitazione della persona rapita ad 
esprimere un valido consenso, finché non 
sia libera, quasi che la legge presuma, per 
presunzione che non ammette prova con¬ 
traria, che il consenso della donna rapita 
sia sempre estorto. Nell’attuale disciplina, 
quindi, il matrimonio eventualmente cele¬ 
brato anche volontariamente dalla donna 
rapita resta nullo fino a tanto che non 
venga di nuovo celebrato nella forma tri¬ 
dentina. 

Non si deve peraltro confondere con il r. 
la fuga consensuale. 

3, Cenno storico. - I/impedimento ha 
avuto varie vicende nel periodo antico e 


fu ristabilito dal Tridentino ; il Codice vi ha 
apportato alcune modifiche, specie per la 
parificazione della violenta detenzione con 
il r. violento. 

I rapitori sono colpiti anche da pene ca¬ 
noniche (can. 2353) e da sanzioni penali 
previste da tutti i Codici penali. Bar. 

BIBL. — E. Graziasi, Ratto violento , ratto fraudo¬ 
lento e ratto seduttoriò, in II dir. eccl., 33 (1942) 412- 
414 ; A. Bride, Rapì, in DTC , XIII, 1665-1675 ; 
B. F. Fair, The tmpediment of ahduction, Washington 
1944. 

RAZIOCINIO. — 1. Nozione. - È il pro¬ 
cesso per cui da una verità, già conosciuta, 
si passa alla scoperta di un’altra verità non 
ancora nota. Si oppone quindi alla intui¬ 
zione, che è la visione diretta di una verità, 
senza la mediazione di altra verità. Per in¬ 
tuizione abbiamo la certezza dei principi 
assiomatici in molte scienze ; per r. (o ragio¬ 
namento) passiamo da tali principi alle loro 
conseguenze, che, disposte in serie ordinate, 
costituiscono 1 edificio scientifico. 

La forma più semplice e fondamentale 
del r. è il sillogismo, che consta di tre propo¬ 
sizioni, delle quali la prima è un principio 
universale, e si chiama premessa maggiore ; 
la seconda enuncia un fatto, e si chiama pre¬ 
messa minore ; la terza applica il principio 
universale alla situazione di fatto, e si chia¬ 
ma conclusione. 

2. Giudizio di coscienza, r. e sillogi¬ 
smo. - Nella vita etica ogni giudizio di co¬ 
scienza può essere considerato come la con¬ 
clusione di un sillogismo. Così, p. es., chi si 
trova nell’occasione di commettere un furto 
e non lo commette, regola la propria con¬ 
dotta sn questo sillogismo : il furto non è 
lecito; l’atto che io farei, appropriandomi 
di questo oggetto, sarebbe un furto : dunque 
tale appropriazione non mi è lecita, e non 
la compio. Però, nella maggior parte dei 
casi, questo ragionamento non è reso espli¬ 
cito ; il principio universale è così radicato 
nella coscienza che esercita tutta la sua effi¬ 
cacia, anche rimanendo sottinteso ; così 
pure suole essere di piena evidenza che tale 
principio si estenda al fatto che ci sta di 
fronte ; e così l’unica proposizione che il 
soggetto enuncia in modo esplicito a se 
stesso è la conclusione del tacito sillogi¬ 
smo ; conclusione che è il giudizio della co¬ 
scienza. 

3. Azione perturbante del R. nella 
vita etica. - Dal punto di vista etico ha 
grande importanza osservare che il pro¬ 
cesso razionale del ragionamento, per quanto 
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si voglia implicito e sottintéso, può facil¬ 
mente venire intralciato e deviato dalle ten¬ 
denze soggettive ; e queste di solito eserci¬ 
tano la loro azione perturbante sulla propo¬ 
sizione di fatto (o premessa minore del sillo¬ 
gismo), ma nei casi più gravi giungono 
anche ad intaccare il principio universale. 
Così nel caso del furto spesso chi vuole ru¬ 
bare si accontenta di pervertire il fatto, 
cercando di persuadersi che la propria in¬ 
digenza e la ricchezza del padrone bastano 
a giustificare nel caso concreto la sottra¬ 
zione della cosa altrui. Ma non è escluso che 
si arrivi ad offuscare anche la premessa mag¬ 
giore, dicendo, p. es., che anche il rispetto 
per la proprietà altrui è un pregiudizio, per¬ 
ché la stessa proprietà è un furto. Con questo 
rovesciamento radicale il ladro tenta di 
liberarsi una volta per sempre dalla con¬ 
danna della coscienza. 

Qneste perversioni del r. sono dovute alla 
influenza che la volontà, il desiderio, le 
passioni, esercitano sui giudizi della ragione, 
aventi attinenza alla condotta. Allora la 
logica razionale subisce l’azione pertur¬ 
bante delle tendenze affettive, e così si 
giunge a costruire dei sillogismi che possono 
essere esatti nella forma ed errati nel con¬ 
tenuto. Gra. 

BIBL. — A. Guzzo, L'io e la ragiotte, Brescia 1947 ; 
J. Leclercq, La conscietice, Paris 1947, p. 27 ss. 

RAZIONALISMO. — x. Nozioni',. - È; il 
sistema filosofico che vede nella ragione 
(umana) l'unico mezzo di cui noi disponia¬ 
mo per conoscere la verità ; esclude, cioè, sia 
i mezzi inferiori alla ragione, come i sensi, 
sia quelli superiori, come la rivelazione 
divina. 

Nel campo etico il r. combatte a buon 
diritto il sensismo, il sentimentalismo e si¬ 
mili dottrine, che collocano il fondamento 
e la misura dei doveri morali nelle facoltà 
inferiori dell’uomo. Esagera, però, in quanto 
rifiuta il concorso di tali facoltà, anche come 
semplici fattori secondari quali moventi 
dell’azione etica. 

2. R. E DOTTRINA CATTOLICA. - Il r. è poi 
inconciliabile con la dottrina cattolica, in 
quanto esso rigetta ogni norma imposta da 
Dio all’uomo, mediante la rivelazione, e 
quindi predica una morale indipendente 
(da Dio) e dettata dalla ragione, elevata 
alla dignità di legislatrice autonoma. 

Oltre al carattere di isolamento da tutto 
ciò che è al disotto o al disopra della ra¬ 
gione stessa, il r. ha anche storicamente 


unita la tendenza ad isolare l'individuo 
liberandolo dal peso dei vincoli sociali e tra¬ 
dizionali. È quindi individualistico, in quan¬ 
to non ammette la validità dei legami so¬ 
ciali, se non considerandoli originati dal 
consenso dei singoli {contrattualismo), ed è 
anche tendenzialmente rivoluzionario, in 
quanto non riconosce il valore della tradi¬ 
zione. 

Queste note spiegano come il r. abbia 
esagerato l’importanza e spesso anche fal¬ 
sificati i concetti del diritto naturale e della 
religióne naturale, opponendo quello e que¬ 
sta a tutto ciò che sapeva di tradizionale e 
di positivo, spiegando forme di morale (co¬ 
siddetta autonoma), tentando di sottrarre 
il campo dell’etica all'influenza della tradi¬ 
zione storica e della rivelazione (v. Morale 
indipendente). Gra. 

BIBL. ■— F. Fillion, Les ètapes du rationalisme 
dans les attaques contre les Evangìles et la vìe de Jesus- 
Christ, I, Paris 1911 ; P. Parente, Il piti tragico di¬ 
vorzio, in L'Enciclica « Summi Pontìfìcatus », com¬ 
mento, Roma 1940. 

RAZZA. — 1. Generalità. - È un com¬ 
plesso di individui omogenei per i loro ca¬ 
ratteri esteriori e per le qualità ereditarie 
del loro plasma germinale, sicché le caratte¬ 
ristiche somatopsichiche si trasmettono pra¬ 
ticamente invariate di generazione in gene¬ 
razione. 

La r. è un'entità biologica subordinata 
alla specie ed in essa compresa : due razze 
della medesima specie possono accoppiarsi 
e producono ibridi fecondi (o meticci) nei 
quali i caratteri si trasmettono secondo le 
leggi di Mendel (v. Ereditarietà). 

Per varietà si deve intendere qualsiasi 
cambiamento dovuto a cause esterne o di 
ambiente : cambiamento destinato a scom¬ 
parire — nell'individuo o nella specie — 
al cessare della causa che lo ha prodotto. 

2. De razze EMANI-:. - Per meglio com¬ 
prendere il significato dì r. umana è oppor¬ 
tuno paragonare il termine a quelli di po~ 
polo e di nazione (v.) con i quali viene 
spesso, a torto, confuso. 

R. è un’entità antropologica, naturali¬ 
stica, affine alla specie animale e vegetale, 
avente proprie caratteristiche anatomiche, 
fisiologiche e psichiche, che la distinguono 
più o meno nettamente dalle altre razze 
umane. 

Popolo è un’entità sociologica, giacché in¬ 
dica un raggruppamento di individui la cui 
formazione è un processo storico-culturale, 
a base, soprattutto, di comunanza lingtli- 
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stica : un medesimo popolo suole essere co¬ 
stituito da più razze. 

Nazione è un’entità politica, costituendo 
essa un raggruppamento di cui possono far 
parte non soltanto razze diverse, ma popoli 
diversi e abitanti territori diversi, ma più 
o meno unificati culturalmente. 

A J. F. Blumenbach (1752-1840) risale 
il meritò di aver tentato una classificazione 
razionale dell’umanità in base ad un ade¬ 
guato numero di caratteri morfologici e 
non semplicemente in base al colore della 
cute. Tigli distingue cinque razze fondamen¬ 
tali : la caucàsico, (a pelle chiara) ; la mon¬ 
golica (a pelle bruno-gialla) ; l 'etiopica (a 
pelle nera) ; Vamericana (a pelle color del 
rame) ; la malese (a pelle bruno-scura). Que¬ 
sta classificazione — tuttora in voga fra le 
persone non specializzate in antropologia — 
giudicava fondamentale la razza caucasica, 
di cui le altre sarebbero state deviazioni. 

La più. recente divisione delle razze uma¬ 
ne è dovuta all’Eickstedt (1933), autore del¬ 
la più completa trattazione che sia stata 
fatta finora in materia. L'Eickstedt pone la 
prima origine deU’uomo nella parte centrale 
dell'Asia ; di qui avrebbero sciamato radial¬ 
mente — verso l’ovest, il sud e l’est — le 
ondate antropogenetiche successive, cioè i 
gruppi umani (rispettivamente i bianchi, i 
neri e i gialli) che, col passare dei millenni, 
sarebbero andati di più. in più specializzan¬ 
dosi, fino a giungere alle 36 razze attuali, 
di cui 12 apparterrebbero agli e.uropidì, io ai 
negridi e 14 ai mongolidi. 

Tanto queste quanto le classificazioni pre¬ 
cedenti sono lungi dall'essere perfette. In¬ 
dubbiamente, è tutt’altro che facile — an¬ 
zi, forse, addirittura impossibile — pro¬ 
cedere all'individuazione e sistemazione 
delle razze in base ad un piano filogenetico 
che tenga in giusta considerazione tutti i 
fatti biologici, che esamini criticamente 
tutti i caratteri morfologici dell’umanità 
e riesca a disporli in una scala gerarchica. 
Universalmente accettata. 

Comunque, gli studi in proposito conti¬ 
nuano, e ad essi anche la scienza della mo¬ 
rale guarda con vivo interesse, come abbia¬ 
mo accennato alla voce Antropologia. 

3. Grj ibridi. - Nella specie umana i pro¬ 
dotti dell'unione fra razze diverse — o 
ibridi — prendono, a seconda dei casi, deno¬ 
minazioni differenti. Abbiamo, cosi, i mu¬ 
latti (ibridi fra bianco e negro), i meticci 
(ibridi fra bianchi e indiani d’America), i 
bastardi (ibridi fra Boeri e Ottentotti), ecc. 


Tali prodotti sogliono essere più robusti 
dei rispettivi genitori, ed a questo « vigore 
ibrido » sono, probabilmente, dovuti i miglio¬ 
ramenti biologici che si notano in Nazioni 
(quali gli Stati Uniti d’America) i cui cit¬ 
tadini sono il frutto di unioni fra i rappre¬ 
sentanti di varie razze. 

4. Razze e psiche. - Le differenze psichi¬ 
che fra le razze esistono indubbiamente, 
come esistono fra di esse le differenze mor¬ 
fologiche. Sotto questo aspetto, però, le 
nostre conoscenze positive, rigorosamente 
provate, sono ancora scarse ; il che è dovuto 
sia alla intrinseca difficoltà dell’argomento 
sia al fatto che pregiudizi pseudo-religiosi, 
filosofici, e, soprattutto, politici si accumu¬ 
lano intorno all’argomento, in guisa da to¬ 
gliere F imparzialità àgli studiosi. Non va 
dimenticato, inoltre, che tanto gli innume¬ 
revoli incroci ai quali sono andati e vanno 
di continuo incontro le razze, quanto gl’in¬ 
flussi d’ordine ambientale, che esse certa¬ 
mente subiscono, non possono non averne 
modificato le qualità psichiche primitive. 

Non si riesce, quindi, a comprendere co¬ 
me — partendo dal dato certo delle diffe¬ 
renze di natura psichica fra le razze — si 
possa giungere ad ammetterne una gerar¬ 
chia e — - tanto meno — possa riconoscersi 
che ima r. è superiore a tutte le altre. In¬ 
vero, le singole disposizioni, qualità e ca¬ 
ratteristiche psichiche possono differire più 
o meno sensibilmente da una r. all'altra, 
ma né le ricerche di psicologia sperimen¬ 
tale, né la storia delle invenzioni e della 
civiltà autorizzano a stabilire primati che, 
come insegnano anche le recentissime vi¬ 
cende dei «principi razziali», sono fondate 
essenzialmente sull’ipotetico se non addi¬ 
rittura su! falso, al fine di far trionfare, a 
qualunque costo, mia tesi preconcetta. 

Per il mito della r. nordica, il punto di 
vista della Chiesa ed i corollari morali, 
v. Razzismo. Riz. 

TUBI.. —- Ci Sera, Razze, in ET, XXVIII. gii* 
929 ; v. Razzismo ; C. Rrzzo. Il problema biologico e 
morale delle razze, in Cento problemi di coscienza 2 , 
Assisi 1959. 

Pio XII, Discorso ai partecipanti al - Priinam Sym¬ 
posium internai io naie genc/icae medicare, y seti. 1953 : 

AAS, 45 (1953), 596 ss. 

RAZZISMO. — 1. Che s’ intende per k. - 
Si suole chiamare r. la dottrina secondo la 
quale il fattore essenziale ed originario del¬ 
l'incivilimento umano e della evoluzione 
culturale e storica di tutti i popoli è la 
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razza (v.). Si è già detto che esistono tra le 
razze differenze psichiche e morfologiche, 
ma da ciò non è possibile eonchiudere che 
fra esse vi sia una gerarchia e, molto meno, 
che una di esse sia assolutamente superiore 
a tutte le altre. Ora, nella Germania hitle¬ 
riana il nazionalsocialismo insegnava che il 
sangue, trasmesso dì generazione in genera¬ 
zione, era il principio di ogni forma di vita 
vegetativa, animale, conoscitiva e volitiva, 
che da esso discendevano tutte le perfe¬ 
zioni fisiche, intellettuali e morali degli in¬ 
dividui della razza, che il sangue univa la 
razza in un tutto omogeneo ed era il fonda¬ 
mento della morale e del diritto ; così che 
era giusto, onesto e lecito solo quanto con¬ 
tribuiva ad assicurare la purezza del san¬ 
gue ed il vigore della razza. Insegnava, inol¬ 
tre, la superiorità assoluta della razza ariana 
nordica di fronte a tutte le altre razze del 
mondo e la necessità dèli'antisemitismo. Il 
r. nazista escogitato per stabilire su base 
pseudo-scientifica il pangermanesitno, la 
superiorità del popolo tedesco ed il suo di¬ 
ritto a dominare il mondo, non ebbe molti 
partigiani fuori dalla Germania. 

2. Sua vai.ttazioxk scirntimca. - Il r. 
come teoria scientifica manca di base posi¬ 
tiva. Le teorie sulla razza — scrive uno de¬ 
gli specialisti più stimati in materia — ri¬ 
mangono per ora, anche presso gli studiosi 
più accreditati, sospese iu un flusso incerto, 
da cui si può giungere alle più opposte 
conclusioni (G. Schniidt, Razza e Nazione, 
trad. it., Brescia 1938, p. 51). Esistono diffe¬ 
renze tra le razze, ma la scienza non è riu¬ 
scita a determinare le differenze razziali 
psichiche che sono trasmissibili per eredità. 
B non è vero che le razze siano immutabili. 
La razza non è una entità statica, ma sotto¬ 
posta a trasformazioni ; e caratteri razziali, 
prima considerati costanti, si sono dimo¬ 
strati variabili. Né si può parlare di razze 
pure superiori, destinate a dominare le al¬ 
tre naturalmente inferiori, ed è assoluta¬ 
mente arbitrario attribuire questo titolo alla 
razza ariana nordica. Vi sono gruppi etnici 
con qualità somatiche, psicologiche, cultu¬ 
rali superiori ad altri gruppi, ma si tratta di 
differenze accidentali, dipendenti da fat¬ 
tori ereditari, ambientali e storici e non 
permanenti : vi sono popoli che si evolvono 
verso una maggiore civiltà ed altri che de¬ 
cadono. E non esiste nessuna prova scien¬ 
tifica che i caratteri differenziali, le qualità, 
i pregi e i difetti di un popolo dipendono 
dal suo sangue. 


Per l’Europa, poi, in particolare nessuno 
scienziato oserebbe affermare che esistono 
razze pure, essendo assolutamente accertato 
che tutti i popoli europei sono una mesco¬ 
lanza di razze, fuse insieme da molteplici 
cause. 

3. Dottrina cattolica e r. - ì} compito 
della scienza stabilire la verità o l'errore, 
il grado di probabilità o di certezza delle 
diverse ipotesi sulle razze umane (v. Razza). 
sulle leggi di trasmissione ereditaria dei 
caratteri organici e psichici dei singoli 
gruppi razziali, ece. Ma il r. nazista, uscendo 
dal campo della libera ricerca scientifica, 
pose principi ed adottò norme legislative 
in pieno contrasto con i dogmi fondamen¬ 
tali e le leggi morali della dottrina cat¬ 
tolica. Questa insegna l’unità originaria del¬ 
la stirpe umana, creata immediatamente da 
Dio, redenta tutta da Gesù Cristo, e tutta 
destinata ad imo stesso fine ultraterreno. 
Fratelli nell’ordine naturale e in quello so¬ 
prannaturale, gli uomini godono tutti degli 
stessi diritti umani, a qualsiasi razza essi 
appartengano ; quindi nessuna razza può 
vantarsi di essere essenzialmente superiore 
alle altre, o di essere la sola razza eletta. 
La dottrina cattolica insegna, inoltre, che 
anche l'anima umana è creata da Dio ed è 
essenzialmente uguale in tutti gli uomini 
di ogni razza, indipendentemente dalla ma¬ 
teria o dal sangue, sebbene possano darsi 
differenze accidentali, provenienti da un or¬ 
ganismo corporeo più o meno disposto ad 
assecondare l’attività dello spirito. Tutte 
queste verità furono negate dal r. nazista ; 
il quale tentò anche di ridurre la morale 
e il diritto ad una pura igiene razziale, 
giungendo sino ad imporre la sterilizzazio¬ 
ne (v.) obbligatoria degli individui malati 
o ritenuti inetti a produrre discendenti 
sani e utili alla conservazione della purezza 
e del lógore del sangue. Mon. 

BIBL. —- W. Sciimidt. Rosse uml Volk, Salzburg 
1935 ; A. KosEXBF-RCr, Dcv Myihus des 20 Jahrh., 
MuLichen 1938 ; G. To-gnt, Il razzismo, Corno 1937 
(ristampa) ; G, Acerbo, I fondamenti della, dottrina 
fascista della razza, Roma 1940. 

Pio XIX, Discorso ai partecipanti al « Primum Sym¬ 
posium internai io naie geneficae medicaci, f sci t. 1953 : 
AAS 45 ( 5953 ) 596 ss. 

REATO — t. Delitto. 

REATO DI FOLLA — v. Contagio psichico. 

REATTIVO MENTALE. — r. Introdu¬ 
zione. - Il procedimento dei menta! leste 
(cui corrisponde il termine italiano di reat- 
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tivi mentali), inteso come metodo di inda¬ 
gine psicologica per studiare alcuni aspetti 
della personalità attraverso il loro esame 
isolato e diretto, nacque in America alla 
fine del secolo scorso e trovò la sua prima 
realizzazione pratica in Francia, per merito 
di A. Binet e di Th. Simon, i quali, nel 1905, 
proposero una serie di prove adatte per il 
rilevamento intellettuale dei fanciulli, an¬ 
cora in Uso, con poche modificazioni, in 
tutto il mondo. 

Alla voce Intelligenza si è parlato dei 
reattivi mentali che meglio contribuiscono 
a studiarla. Adesso tratteremo • - e con 
maggiore ampiezza —• di tutti i mental 
teste, tanto in vista della loro cresciuta im¬ 
portanza (si tratta di tecniche esplorative 
ormai largamente entrate non solo nella 
prassi psicologica, ma altresì in clinica psi¬ 
chiatrica) quanto per i non trascurabili ri¬ 
flessi morali derivanti dalla loro applicazione. 

z. Definizione e caratteristiche. - 
Non è facile definire compiutamente i reat¬ 
tivi mentali. Possiamo ritenere, col Pichot, 
che un r. mentale sia una situazione-tipo 
la quale serve da stimolo ad un compor¬ 
tamento, valutato — mediante confronto 
statistico — col comportamento di altri in¬ 
dividui posti nella medesima situazione. 

Considerato che i reattivi mentali servo¬ 
no per misurare determinate qualità intel¬ 
lettuali o caratterologiche, od anche la per¬ 
sonalità nel suo complesso, è ovvio che 
essi —• per essere utilizzabili —- debbano 
possedere queste quattro qualità, caratteri¬ 
stiche di ogni buono strumento di misura : 

a) La validità. Un r. mentale è valido 
quando misura effettivamente ciò che è te¬ 
nuto a misurare. Tre sono i tipi di conva¬ 
lida di un test : empirico, aprioristico e 
strutturale (basato sull’analisi fattoriale). 

b) L'omogeneità. Un r. mentale viene 
detto omogeneo quando le diverse parti 
che lo compongono misurano la medesi¬ 
ma cosa. 

c) La fedeltà. Un r. mentale è fedele 
quando, applicato per due volte al mede¬ 
simo soggetto, i due risultati sono identici 
(purché, beninteso, nel frattempo l’indivi¬ 
duo non si sia cambiato psicologicamente). 
Questa qualità corrisponde in gran parte alla 
reliability degli autori anglo-americani. 

d) La sensibilità. Un r. mentale è tanto 
più sensibile quanto più è in grado di va¬ 
lutare minime differenze fra gli individui. 

Infine, i reattivi mentali, perché possano 
dare valutazioni attendibili, debbono essere 


stati « tarati » in un ninnerò sufficientemente 
grande di soggetti normali, e vanno usati 
con rigida uniformità di metodo. 

3. Classificazione. - Seguendo in màssi¬ 
ma parte il Pichot, che si è basato princi¬ 
palmente sul diverso significato psicologico 
dei reattivi mentali, questi possono essere 
classificati come segue : 

I. Reattivi mentali di efficienza per stu¬ 
diare il grado dell’intelligenza : 

A) Quantitativi : 

a) Dello sviluppo mentale del fanciullo : 

1. Scala di Binet-Simon (1905-1911), 

2. Scala secondo la revisione Terman 
( 1917 ). 

3. Scala secondo la revisione Terman- 
Merrill (1937), 

4. Scala verbale E. G. Y. di Kent 
( 1932 ), 

5. Scala d'intelligenza di Wechsler per 
bambini (1949), 

6. R. mentale form-board, o di tavole 
con figure a incastro (1912, ecc.), 

7. Labirinti di Porteus (1915), 

8. Cubi di Kohs (1923), 

9. Test del disegno di F. Goodenhough 
(1926), 

io. Scala di Alexander (1935). 

b) Di efficienza per l'adulto : 

1. Army Test Alpha, comprendente una 
scala di 8 diversi sub-ies/s (1917), 

2. Scala d’intelligenza Wechsler-Belle- 
vue, costituita da una serie di ri sub-fes/s 
( 1939 , 1955 ), 

3. R. mentale di vocabolario (1911, ecc.). 

c) Quantitativi di efficienza a validazione 
aprioristica : 

1. Scale C.A.V.D. del Thorndike (1927- 
1935 ), 

2. Reattivi mentali di attenzione : 
Bourdon (1895, ecc,), 

3. Scale di memoria : Wells (1923) , 
Wechsler (1943), ecc., 

4. Reattivi mentali percettivo-motori : 

1) di disegno (1929, ecc.), 

z) di Bender (1938), 

3) di ritenzione visiva di Benton 

(1945), ecc., 

5. Reattivi mentali psico-fisiologici : 

1) tempi di reazione, 

2) test di sensibilità, 

3) riflesso psicogalvanico, 

4) test di coordinazione motoria, ece. 

d) Strutturali : 

1. Scala delle matrici progressive (1938 
e 1947 ). 

2. Test dei domino (1944), 
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3. R. mentale d’intelligenza biologica 
di Halstead (1947). 

B) Qualitativi : 

a) Reattivi mentali del pensiero concettuale : 

1. R. mentale di classificazione di og¬ 
getti di Goldstein e Scheerer (1941), 

2. R. mentale di classificazione forma- 
colore di Weigl, Goldstein e Scheerer (1941), 

3. Test di classificazione dei colori di 
Goldstein (1941), 

4. Test dei cubi di Goldstein e Scheerer 
< 1941 ). 

5. Test di Vigolski-Hanfenann-Vasanin 
(1921-1942), 

6. Test di classificazione di carte da 
giuoco di Brody (1948). 

II. Reattivi mentali della personalità : 

A) Analitici : 

a) Reattivi mentali del carattere : 

1. Reattivi mentali della conoscenza 
morale : Kohs (1922), Tomlin (1931), Baruk 
(1947), ef l altri, 

2. R. mentale obiettivo del carattere : 

1) R. mentale di onestà di Voelker 

(1921), 

2) Batteria di cooperazione (1928, 

ecc). 

h) Reattivi mentali di temperamento : 

1. Questionari e inventari diversi, il 
più importante dei quali è il Minnesota 
Multiphasic Personality Invenlory (M.M.P.I.) 
ideato da Me Kinley e Hashaway nel 1943 
per studiare la personalità e formulare dia¬ 
gnosi psichiatriche, 

2. Reattivi mentali obiettivi del tem¬ 
peramento : 

1) Test di Pressey (1921), 

2) Reattivi mentali del livello d'aspi¬ 
razione : Dembo (1931), Cassel (1952), ecc., 

3) R. mentale di perseveranza, 

4) R. mentale di oscillazione, 

3) Reattivi mentali di fluidità delle as¬ 
sociazioni: Hargreaves (1927), Cattel (1936), 
6) R. mentale di suggestibilità. 
e) Reattivi mentali dette attitudini e degli 
interessi : 

1. Questionari e scale diverse : 

1) Scale d'attitudine di Thurstone 

( 1931 ), 

2) Scala delle attitudini di Sweet 

(1929), 

3) Test di opinione pubblica di Wat¬ 
son (1925), 

4) R. mentale di studio dei valori di 
Allport e Vemon (1931). 

2, R. mentale obiettivo degli inte¬ 
ressi: Cattel (1948, ecc.). 


B) Sincretici (metodi proiettivi). : 

a) Costitutivi (il soggetto deve struttu¬ 
rare o organizzare un materiale plastico, 
poco o punto strutturato) : 

1. Test di Rorschaeh (1921), 

2. Test di Howard (1933), 

3. Verbai summator di Skinner (193:6) 
o Tautófono di Shakow e Rosenzweig 
(I 93 8 ). 

4. Disegno libero. 

5. Finger painting di Shaw {1934), 

6 . Test miocinetico di Mira y Lopez 
( 194 °) • 

b) Costruttivi (partendo da un materia¬ 
le definito, il soggetto deve organizzarlo 
ulteriormente) : 

1. Metodi del giuoco e dello psico¬ 
dramma, 

2. Disegno di «albero, casa, personal): 
Buck (1947), 

3. Test del completamento di disegni : 
Wartegg (1939). 

4. Mosaico di Loewenfeld. 

c) Interpretativi (il soggetto deve dare 
un’interpretazione personale al materiale 
che gli viene presentato) : 

1. « Thematic Apperceptiou Test » (T. 
A. T.) di Murray (1935), 

2. MAPS di Shneidenan (1947), 

3. Test di van Lennep (1948), 

4. Test di Szondi (1947), 

5. Associazioni di parole: Jung (1904), 
Luria (1932), ecc., 

6. Storie da completare. : Thomas (1937). 

7. Favole della Diiss (1940), 

8. Test di Rosenzweig («F-P»). 

d) Catartici (per la esteriorizzazione di 
reazioni emotive liberatrici) : 

1. Bambola terapeutica di Levy. 

e) Refrattari (la personalità viene rive¬ 
lata dal modo con cui il soggetto si espri¬ 
me verbalmente o per iscritto) : 

1. Metodi di studio del linguaggio, 

2. Metodi grafologici. 

4. Importanza. - La classificazione testò 
delineata è molto incompleta ed anche, per 
più aspetti, alquanto arbitraria, dato che 
molti reattivi mentali appartengono con¬ 
temporaneamente a due o più. delle cate¬ 
gorie considerate, e che uno stesso tesi 
viene applicato per finalità diverse (e rien¬ 
tra, quindi, nell’una o nell’altra categoria) 
a seconda della differente scuola d’appar¬ 
tenenza dello sperimentatore. Pure, anche 
solo da questo imperfetto elenco è facile 
rilevare l’importanza dei reattivi mentali, 
che da un ventennio vengono impiegati, 
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con crescente impegno e con risultati di 
più in più lusinghieri, nei vari campi della 
psicologia pura ed applicata, in pedago¬ 
gia, nelle ricerche psicopatologiche ed in 
clinica : come sussidio per conoscere la psiche 
umana nel suo complesso e nelle sue mani¬ 
festazioni, nel suo sviluppo e nelle sue ano¬ 
malie congenite od acquisite. 

Sebbene la creazione e la méssa a punto 
dei reattivi mentali sia di data piuttosto 
recente, resistenza avanti lettera di tali 
prove è antica quanto l’uomo. Si pensi, in¬ 
vero, che ogni compito scolastico è una 
sorta di test, trattandosi, in fondo, di un 
problema la cui soluzione permette di clas¬ 
sificare i soggetti secondo l’esattezza dei 
risultati, il tempo impiegato, ecc. ; gli stes¬ 
si giuochi sono, in massima parte, reattivi 
mentali veri e propri. Ra differenza e la 
novità stanno nel modo di somministrazio¬ 
ne del test, nella sua valutazione statistica 
e — per la sua utilizzazione pratica — 
nel fatto che il test possegga le caratteristi¬ 
che esaminate nel secondo paragrafo. 

I reattivi mentali vengono oggi impie¬ 
gati per stabilire il quoziente intellettuale 
di un dato soggetto (quoziente espresso 
dalla formula 


in cui B.M. è l’età mentale, ricavata dal ren¬ 
dimento offerto dall’individuo nel supera¬ 
mento di tests mentali d’efficienza ; ed E.C. 
è l’età cronologica o reale del soggetto in 
esame) ; per valutare il rendimento intel¬ 
lettuale e le tendenze dei giovani, al fine, 
sopra tutto, di contribuire alla selezione ed 
all'orientamento scolastici e professionali ; 
per seguire il fisiologico deterioramento men¬ 
tale degli adulti (un largo impiego del- 
l'Army Test Alpha e sopra tutto della Scala 
Wechsler Bellevue, nonché di altri reattivi 
segnalò, per le categorie esaminate, che il 
livello intellettuale medio raggiungeva il 
suo massimo fra i 20 ed i 24 anni, per poi 
decrescere lentamente fino ai 60 anni e 
rapidamente in seguito, e che tale decre¬ 
scenza è tanto più tardiva e lenta quanto 
più elevato era il livello iniziale del sog¬ 
getto) ; per studiare l’andamento delle sin¬ 
gole facoltà mentali e le loro mutue influen¬ 
ze nelle diverse malattie somatiche e psi¬ 
chiche, con considerevoli vantaggi non solo 
speculativi, ma anche pratici : diagnostici, 
terapeutici, prognostici, ecc. 


Aggiungeremo che, per l’estendersi del¬ 
l’applicazione dei reattivi mentali in cli¬ 
nica psichiatrica, è nata e va diffondendosi, 
specie nel Nord America, una sorta di nuova 
disciplina chiamata psicologia clinica, o, 
meno propriamente, clinica psicologica, 
una recente eco della quale è consistita 
nel fruttuoso Simposio di psicologia clinica 
che ha avuto luogo nel settembre 1952 pres¬ 
so l’Università del Sacro Cuore di Milano, 
sotto gli auspici di P. Gemelli e dei pro¬ 
fessori Gozzano e Musatti. Come è stato 
largamente discusso in detto .Simposio, la 
psicologia clinica riguarda le applicazioni 
dei reattivi mentali agli psicotici e psieo- 
neurotici : applicazioni che, al fine di essere 
fatte con la massima precisione, debbono 
essere opera di uno psicologo, mentre le 
indicazioni all’impiego del test (o del gruppo 
coordinato, o « batteria » di tests) più con¬ 
veniente sarà stato frutto della collabora¬ 
zione dello psicologo con lo psichiatra : col¬ 
laborazione necessaria anche dopo la rac¬ 
colta e l’elaborazione dei dati forniti dal 
reattivo, ai fini diagnostico-terapeutici. 

5. Note morati. - 11 crescente impiego 
dei reattivi mentali e la loro diffusione an¬ 
che fra il pubblico a motivo di poco serie 
volgarizzazioni che ne hanno fatto il cine¬ 
matografo e la stampa ebdomadaria a roto¬ 
calco, suggeriscono importanti riserve e 
considerazioni d’ordine etico che ora cer¬ 
cheremo di riassumere. 

Anzitutto, quelle volgarizzazioni vanno 
biasimate, sia perché tendono a ridurre ad 
una sorta di giuoco di società molti reattivi, 
gettando su di loro un’ombra di futile mon¬ 
danità, sia perché nuocciono al razionale e 
scientifico impiego dei reattivi medesimi. 
Ricordiamo, in proposito, che, generalmen¬ 
te, i risultati di un test sono validi solo 
quando il soggetto in esame non lo aveva 
ancora sperimentato ; orbene, l’anzidetta in¬ 
canta divulgazione fa sì che parecchi indi¬ 
vidui non possono più essere conveniente¬ 
mente studiati dallo psicologo perché già 
conoscono il r. mentale che si vorrebbe 
usare e il modo di rispondervi per fare beila 
figura. 

Sono, poi, maggiormente da condannarsi 
quei tali (e in ogni grande città ve n è 
più d’imo) che, sforniti della più elemen¬ 
tare preparazione, partendo da taluni reat¬ 
tivo mentali più pittoreschi —- quale, ad es,, 
il test- di Rorschach —■ ne deformano la 
procedura e ne alterano il significato e le 
finalità, giovandosene per predire il desti- 
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no o per altri scopi ciarlataneschi, come se 
si trattasse di cartomanzia (v. Divinazione). 

Do studio e l’applicazione dei reattivi 
mentali sono cose serie, che vanno riser¬ 
bate agli specialisti, per evitar loro il di¬ 
scredito e, altresì, per evitare dannose con¬ 
seguenze ai soggetti (per lo più psiconeuro- 
tici) sui quali venissero sperimentati per 
giuoco o —- peggio •— per lucro, da incom¬ 
petenti o da fattucchiere. 

Anche restando nellanibito dei compe¬ 
tenti (psicologi e psichiatri) occorre fare 
qualche altra considerazione morale. 

Ogni test viene somministrato per stu¬ 
diare (anche nei soggetti normali, a scopo 
di confronto) questo o quell’aspetto della 
personalità dell’individuo, ed il risultato 
della prova sarà tanto più valido quanto 
meno l’individuo in esame sapeva di sotto¬ 
porsi ad un esperimento psicologico, giac¬ 
ché ogni esame inette un po’ in stato di 
allarme, di difesa, ed è bene — invece — 
che l’esaminando sia il più possibile sere¬ 
no, tranquillo e senza preoccupazioni. Mag¬ 
giori turbamenti — che potrebbero addi¬ 
rittura impedire l’utilizzazione della prova 
— deriverebbero dal fatto che l’individuo 
conoscesse in precedenza ciò che il test è 
potenzialmente in grado di dirci sul suo 
carattere, le sue tendenze e le sue segrete 
preoccupazioni. 

Ciò premesso, nascono due quesiti : i) pri¬ 
ma di iniziare la ricerca si debbono spie¬ 
gare al soggetto le possibilità rivelatrici del 
test ? ; 2) gli si deve dire che si è in pro¬ 
cinto di fare un esame psicologico ? 

Visto che si tratta di semplici possibi¬ 
lità e che la preventiva conoscenza da par¬ 
te dell'esaminando ne falserebbe la ricerca, 
riteniamo sia lecito non fornire spiegazio¬ 
ni, fondandoci sul consenso presunto del¬ 
l’esaminando in vista di un suo bene mag¬ 
giore, tanto pili che qualsiasi rivelazione 
eventuale, da parte del soggetto, costituisce 
materia di studio anche ai fini diagnostico- 
terapeutici e rimane tutelata e protetta dal 
segreto professionale dello sperimentatore. 
Non sembra, però, ugualmente lecito — a 
nostro meditato avviso -— tacere all’esami¬ 
nando che si è in procinto di effettuare un 
esperimento psicologico, quando il soggetto 
chiedesse esplicitamente se si tratti di un si¬ 
mile esame e quando si preveda la sua vo¬ 
lontà contraria (v. Segreto [scoprire un]). 

Ricorderemo che *— anche in materia di 
reattivi mentali — valgono le avvertenze 
illustrate e discusse in varie voci a propo¬ 


sito del rispetto della persona umana : av¬ 
vertenze alle quali deve sempre ispirarsi 
la condotta etico-professionale e che sono 
suggerite dalla morale cattolica, dalla pru¬ 
denza, dalla correttezza e dalla carità. 

Occorre, quindi, raccogliere con grande 
cura i risultati dei reattivi mentali, vagliar¬ 
li con somma prudenza, integrarli con l’in¬ 
sieme delle numerosissime manifestazioni 
dello spirito che non sono rilevabili con i 
reattivi, tener conto delle infinite possibi¬ 
lità naturali e soprannaturali, e concludere, 
da ultimo, con un giudizio che, specialmente 
quando si tratti di valutare le qualità su¬ 
periori, non sarà mai prudente abbastan¬ 
za. Riz. 

IÌIISL. — D. M. Prckmmer, Manuale thcoi. mar,, 
IX*' 3 , Friburgi i. lì. 1928, ]?, 162-163, 163-166; 
P. Pichot, 1 -es tests mentaux en psichiatrie, Paris 
1949 ; A. Gemelli, NarcoanaUsì , psicoanalisi, me¬ 
todi protettivi di esploratone rappresentano Una le¬ 
sione della libertà personale ?, in Minerva medica (n. 38), 
iggo ; M. Gozzano, Il problema dei leste mentali in 
psichiatria visto dallo psichiatra , in Archivio di psicolo¬ 
gia, neurologia e psichiatria, ottobre (1953) ; G. G. 
Reda, I tests di efficienza intellettiva (Relazione al 
XXV Congresso della Società italìaiui di Psichiatri# : 
Taormina 1951J, in II lavoro neuropsichiatrico, 9 
(1951), fase. 1 ; A. Rubino, I metodi proiettivi nell'in¬ 
dagine patologica nell'età adulta (Relazione al XXV Con¬ 
gresso della Società italiana di Psichiatria ; Taormina 
1951), in II lavoro neuropsichiatrico, 9 (1951):, fase. 1 ; 
II. S. Siinuidman, Mandai far thè make a pitture 
story tnethod, New Vork 1952; J. W, Howard, The 
Howard inli blot test, in Journal of dir!irai Psyckolugv 
(n. 2), 1953 ; L. Meschikri, Corso di psicologia diffe¬ 
renziale e applicata, Roma 1954 ; J. Dtslay, P. Picuot 
et 1 . Perse, Méthodes psychamH riques en eh ninne. 
Test mentaux et interpretatimi, Paris 1955. 

Pio X 1 T, Discorso ai partecipanti al XIII Congresso 
internazionale di Psicologia applicala (11 aprile 1958), 
in Discorsi ai medici, Roma 1959, p. 23 e ss. 

REAZIONI PSICOGENE — v, Distimia, 
Pseudodemenza, Psiconeurosi, Psicosi. 

RECENSORE. —- r. Nozione. - Dicesi 
r. colui che esprime il proprio giudizio so¬ 
pra la fattura e le qualità di un lavoro scien¬ 
tifico come tale, o sul valore di un’opera 
(o libro) dal lato scientifico, letterario, 
artistico. Scopo della recensione, e quindi 
del r., è quello di servire ai diritti e agli 
interessi della verità (v.), poiché in molti 
casi l’approvazione o disapprovazione di 
un’opera può dipendere in notevole parte 
dal r. Il suo voto, favorevole o no, può 
contribuire a decidere che un progresso 
nella ricerca e nella cognizione del vero 
divenga bene comune e proprietà acquisita 
alla scienza ; come il suo veto può giovare 
spesso a chiudere efficacemente ogni via al¬ 
l’errore e, con le sue ammonizioni, mettere 
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altri in guardia da vie false o pericolose. 
Da questo si comprendono le gravi respon¬ 
sabilità del r., se perdesse di vista le leggi 
etiche che devono gridare il suo giudizio. 

2. Qualità E doti. - Essendo la recen¬ 
sione un giudizio sul valore dell’opera in esa¬ 
me, occorre nel r. : a) una giusta e adeguata 
cognizione dell'opera e della relativa scienza 
o materia trattata nella medesima ; b ) una 
buona coscienza che escluda le ignobili pas¬ 
sioni dell’invidia, antipatia, pregiudizi ecc. ; 
c) una sufficiente capacità per scandagliare 
la verità e per distinguere l’essenziale dal 
meno importante. Non può quindi il r. 
contentarsi di una superficiale lettura del¬ 
l’opera e deve deporre i preconcetti iniziali 
che potrebbero influenzare la formazione 
del suo giudizio e renderlo non conforme 
alla verità oggettiva ; d) una giusta mi¬ 
sura nel lodare o biasimare, in modo da 
attribuire ad ognuno quello che giusta¬ 
mente gli spetta. Per raggiungere questo il 
r. consideri i limiti che l'autore ha voluto 
imporsi (e non quello che può pensare il r.), 
e abbia riguardo anche al carattere ed allo 
scopo del suo lavoro. 

3. Mancanze. - Il r. può peccare contro la 
carità e la giustizia, lasciandosi guidare da 
rispetti soggettivi, da partito preso, ecc. 
Il r. deve avere in sé la virtù della benignità, 
essere cioè disposto ad intendere in buono 
piuttosto che in cattivo senso le parole di 
un autore, mentre il suo giudizio deve con¬ 
tribuire allo sviluppo della scienza e della 
verità, incitando, illuminando e promo¬ 
vendo il bene. Tar. 

BIBL. — L. Fqncke, II metodo del lavato scien¬ 
tìfico (trad. ital. U. Marmucci), Roma 1909, p. 72-87 ; 
G. Casati, Rivista dì Iettare, Milano 1904 ss. ; Id., 
Manuale di letture per le biblioteche e le scuole, I, Mi¬ 
lano 1935. 

RECESSO —■ v. Abbandono, Contratto. 

RECIDIVO., » - 1. Nozione. - R. si chiama 
colui, che, dopo essersi più volte confessato 
di un peccato, è sempre ricaduto nella stessa 
colpa, senza che vi sia stato nessun emen¬ 
damento, neppure iniziale, ossia a breve 
intervallo dalla confessione, quasi nello 
stesso modo e con la stessa facilità, e senza 
uno sforzo serio per impedire nuove cadute. 
Tale stato di cose fonda la presunzione che, 
nelle confessioni precedenti, non vi fu un 
proposito veramente fermo. 

2. Norme pratiche. - Il r. deve pentirsi 
sinceramente dei suoi peccati, e avere il 
proposito molto fermo di non rinnovare 


il peccato e di adoperare i mezzi necessari 
a questo fine. Il confessore, prima di con¬ 
cedere l’assoluzione, può e deve assicurarsi 
dell'esistenza di tale pentimento e propo¬ 
sito, senza i quali il r. non sarebbe disposto 
per ricevere l’assoluzione. Il r. riceva con 
profonda umiltà e animo pronto gli ammo¬ 
nimenti e consigli del confessore, e li metta 
energicamente in opera ; faccia anche, più 
che per il passato, uso dei mezzi adatti per 
non ricadere nella colpa, che sono, tra l’al¬ 
tro : l’orazione, 1'accostarsi di frequente 
ai Sacramenti, il tenere in vista la presenza 
di Dio e i Novissimi, la devozione a Maria 
S.ma, la mortificazione dei sensi. Man. 

BIBL. —- F. Ter Haar, De occasionariis et reci- 
dìvis, Torino 1927 ; B. Merkelbach, De variis poe- 
nitentium categoriis 2 , Liegi 1933, p. 35-40 i 1 ° , 
Summa Iheologìae nwralis, III 3 , Parisiis 1939, n - 658' 
662. 

RÉCLAME — v. Pubblicità. 

RECLUSIONE — v. Carcere. 

REDATTORE v. Giornalismo, Stampa. 

REDDITO. — i R. in GENERE. - Il r. è un 
flusso repetibile di ricchezza che può essere 
speso senza intaccare la preesistente ric¬ 
chezza. Esso proviene dall’applicazione del 
lavoro alla ricchezza preesistente ed è co¬ 
stituito dalla nuova ricchezza che ne scatu 
risce, detratte le quote necessarie per rimet¬ 
tere il fondo della ricchezza nello stato 
pristino. 

2. R. nazionale. - Le più importanti ap¬ 
plicazioni del concetto di r. riguardano il 
r. nazionale, concetto centrale della nuova 
economia. Il r. nazionale è il flusso annuale 
dei beni e servizi commerciali (ovverosia 
dei servizi vendibili sul mercato) prodotti 
da una economia nazionale, detratta la 
parte necessaria per l’ammortamento tecni¬ 
co-economico e la manutenzione della ric¬ 
chezza preesistente e le quote necessarie 
per la riparazione dei sinistri ordinaria 
mente assicurati. Per poter rendere econo¬ 
micamente comparabili i beni e servizi che 
costituiscono propriamente il r. nazionale e 
per poterlo quindi esprimere sinteticamente, 
bisogna ricorrere ai valori monetari dei 
suoi vari elementi, ed allora sorge il grosso 
problema, ai fini dei confronti nel tempo 
e nello spaziò, di eliminare le variazioni 
dovute al variare del valore della moneta 
(v.) ; di ridurre cioè il r. nominale, espresso 
in unità monetaria, in r. reale, ed avere, 
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così, una idea più precisa del suo contenuto 
reale. Problema empiricamente risolto in 
maniera grossolana. 

3. Coronari morali. - Il r. forma ordi¬ 
nariamente la base per la tassazione dei pa¬ 
trimoni. Al r. si riallacciano, quindi, i pro¬ 
blemi dell’onesta denunzia del r., dell’equa 
ripartizione dei tributi, ecc. (v. Imposta, 
Tassa). La parte di r. non messa a consu¬ 
mo immediato costituisce il risparmio, 
la cui onestà per una funzione individuale 
e sociale non può essere messa in dubbio 
(v. Riserva del reddito). La distribuzione 
del r. tra i fattori che hanno concorso a 
produrlo è uno dei più gravi problemi mo¬ 
rali e sociali attuali (v. Distribuzione della 
ricchezza, Questione sociale). Alai. 

BIBL. —- A. C. Pigoù, Il reddito nazionale , Mi¬ 
lano 1949. 

REDENZIONE E PEREGRINAZIONI 
ROMANE — v. Indulgenza. 

REDENZIONE SOCIALE — v. Delinquenza. 

REFERENDARIO — v. Prelato. 

REFERENDUM — v. Elezioni, Governo. 

REFERTO — v. Medicina legale. 

REGALIE. — 1. Nozione. - Regalia, nel 
significato usuale ed attuale del termine, 
indica un dono in denaro, una mancia. Può 
essere lecita od illecita. 

È lecita, se è un premio allettativo per 
i clienti oppure una semplice manifesta¬ 
zione di liberalità, ovvero costituisce una 
provvigione, definita per legge o per con¬ 
tratto specifico, come compenso legittimo ai 
produttori di affari per una partecipazione 
attiva all’affare. 

È illecita, se nasconde un intento di cor¬ 
ruzione. Quando è offerta con questa in¬ 
tenzione a funzionari pubblici o simili, si 
chiama anche busta, bustarella. 

In genere possiamo dire che, anche quan¬ 
do l’accettare ima regalia può conciliarsi 
con i precetti della giustizia, i pericoli ài 
quali ci si espone di scivolare in compro¬ 
messi, che tolgono libertà di azione e di 
coscienza, sono spesso grandi, come pure 
grande è il pericolo di creare scandali. 

Volendo giudicare della liceità o meno, 
occorre scendere al concreto e distinguere 
ancora tra il dare ed il ricevere le r. 


2. R. a funzionari. - La regalia (anche 
bustarella o busta) è diretta ad ottenere 
servizi e favori. Può essere una semplice 
mancia offerta ad un funzionario nei gradi 
inferiori. Per quanto condannabile come 
uso, non assurge a colpa morale od a reato 
il darla e riceverla. 

Può invece essere nelle forme più gravi 
di retribuzione o promessa di retribuzione, 
non dovuta ad un pubblico ufficiale per far 
compiere un atto del suo ufficio o per com¬ 
pensare un atto di ufficio già compiuto o, 
peggio, per fare atto contrario ai doveri 
di ufficio. 

Da parte di chi riceve è vera colpa, per¬ 
ché manca il titolo alla retribuzione e non 
si può dire che sia effetto di liberalità : il 
grado della colpa è più notevole, quando 
si tratta di fare emettere atto contrario ai 
propri doveri di ufficio, mentre invece la 
forma meno grave è il compenso dell’atto 
già posto. I codici penali, in genere, consi¬ 
derano delittuose l’una o l’altra forma o 
tutte e tre, come il CPI (art. 318, 319, 320). 

Quando poi, da parte del pubblico uffi¬ 
ciale, si ha la costrizione a dare o promet¬ 
tere queste r., con evidente abuso delle pro¬ 
prie funzioni, la colpa è assai maggiore e nel 
diritto penale prende configurazione di de¬ 
litto speciale, detto concussione (CPI, 
art. 317). 

Da parte di chi offre si ha più o meno lo 
stesso grado di colpa, se lo fa senza nessuna 
necessità di difesa dei propri interessi mi¬ 
nacciati ; è infatti una specie di contratto 
di cosa turpe ed i due contraenti sono più 
o meno sullo stesso piano (cfr. anche nel 
CPI, art. 321, 322). La colpa di chi offre 
diminuisce se è costretto in grado maggiore 
o minore dalle circostanze a fare la sua of¬ 
ferta o a dare la sua retribuzione dal mal 
costume esistente per cui o non otterrebbe 
quanto desidera legittimamente o non l’ot¬ 
terrebbe in egual misura o con la stessa fa¬ 
cilità. Nessuna diminuzione di responsabi¬ 
lità si ha se si chiede al funzionario con re¬ 
tribuzione o promessa della medesima una 
cosa illecita. 

In un clima normale di moralità pubblica 
il cittadino non dovrebbe trovarsi in queste 
circostanze e la forma di difesa a lui con¬ 
sentita di fronte ad un funzionario che non 
adempie il suo compito dovrebbe essere la 
denunzia alle autorità superiori o al magi¬ 
strato. 

3, R. AD UOMINI POLITICI, SINDACI, ECC. - 
Può più o meno ripetersi quanto sopra si 
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è detto. Ciò che forma oggetto di mercato 
non è più qui l’evasione strumentale della 
pratica, ma l’influsso politico, che si mette 
a disposizione del cliente per fare evadere 
la pratica, ottenere un posto, avere una fa¬ 
cilitazione od evasione dalla legge, ecc. Fd è 
questo influsso politico che viene retribuito. 

Se un pubblico ufficiale favorisce, dietro 
compenso, un’evasione dalla legge, è tenuto 
sempre alla restituzione (v.) verso lo Stato. 
È tenuto anche alla restituzione al privato, 
se è stato richiesto compenso di denaro. 
Non è invece tenuto, se il denaro è stato 
offerto spontaneamente. 

Un pubblico ufficiale di grado inferiore, 
al quale il superiore comandi di avallare 
un'evasione dalla legge, è tenuto a resi¬ 
stere in tutte le forme possibili. Può solo 
subire l'ingiusto comando, quando, oppo¬ 
nendosi, si trovasse egli stesso a subire un 
grave danno (v. Favoritismo). 

4. R. CONCESSE AEE'INTERMEDIARIO . - Se 
è il compenso riconosciuto per legge o per 
usanza al mediatore propriamente detto, 
è pienamente lecito (v. Mediazione). Se è 
però un compenso agli agenti di pubblicità, 
è ancora lecito, se rimane entro moderati 
limiti e la pubblicità non alteri notevol¬ 
mente il valore delle merci. Se è un com¬ 
penso a dipendenti di ditte o persone di 
servizio, per accaparrarsi il cliente (im¬ 
prenditore o padrone), è ancora lecito in 
forme moderate, purché non sia un mezzo 
per comprare il silenzio degli intermediari 
e frodare sui prezzi l'inconscio cliente. 

he percentuali richieste dagli ammini¬ 
stratori di un grande ente per assicurare 
la piazza a determinati fornitori sono per¬ 
messe, quando sono consentite dall’ente o 
da chi lo rappresenta e non si risolvono 
in un danno per il medesimo (forniture di 
merci adulterate, su cui l’amministratore 
che ha ricevuto le percentuali passa so¬ 
pra, ecc.), perché allora possono riguardarsi 
come forme integrative dello stipendio ; 
altrimenti sono illecite. 

Molto meno lecite sono le r. date ai mem¬ 
bri di una commissione, incaricata della 
scelta di progetti, di assegnazione di ap¬ 
palti, ecc. 

Tutto ciò rientra nel caso classico della 
ricerca di cooperatori al male (v. Coope¬ 
ratori [al male]). In queste forme si ha 
spesso il danno di terzi e l’obbligo del ri¬ 
sarcimento di danni. 

Per togliere tutti questi abusi che gravano 
sulla pubblica moralità è necessaria una 


lenta, ma energica azione di formazione di 
una coscienza professionale individuale ed 
una maggiore vigilanza da parte dei pub¬ 
blici poteri. Pai. 

BIBL. — A. Muller, Un cas de morale profession- 
nelle : les pots-de-vin, in Dossiere de l'action populaire 
(febbr. 1937) 353-366 ; F. Bauuhuin. Deontologie 
des affaires, Louvain 1944 ; Regalie commerciali e 
buste alla luce della morale , in Aggiornamenti sociali, 2 
(1951). 321-330 ; A. Muller, La morale et la vie des 
affaires, Tournai 1951. 

REGIME PATRIMONIALE DEI CO¬ 
NIUGI - ■ v. Coniugi, Dote nuziale. 

REGIME SALARIALE — v. Salario, Salario 
familiare. 

REGINA COELI —- v. Angelus Domini. 

REGOLARI — v. Ordine religioso. Reli¬ 
gioso e religiosa. 

REGOLE E COSTITUZIONI. — i. No¬ 
zione. - È il complesso delle leggi che de¬ 
terminano l’ordinamento di una religione 
(v. Religione, Ordine e Congregazione re¬ 
ligiosa) e regolano la vita dei suoi membri. 

2. Storia. - In senso proprio regola desi¬ 
gnava lo strumento con il quale si traccia¬ 
vano le linee ; in senso traslato fu usato, 
nelle discipline, a significare una proposi¬ 
zione di carattere universale, fondamento 
di altre nozioni o deduzioni ; nell’uso giu¬ 
ridico significò precetto, norma da seguire 
per il retto governo delle persone. Nel di¬ 
ritto dei religiosi prevalse questa accezio¬ 
ne, assumendo nome di regola il complesso 
dei precetti che ordinavano la vita religiosa 
verso l’acquisto della perfezione evange¬ 
lica. Fino al sec. xvi regola significò la legi¬ 
slazione fondamentale, caratteristica delle 
singole religioni, come erano originate dai 
fondatori. In questo senso si parla delle 
quattro grandi regole di S. Basilio, S. Ago¬ 
stino, S. Benedetto, S. Francesco che fino 
al sec. xvi erano prese come légge base da 
tutte le religioni, ma, non avendo, sovente, 
che precetti ascetici e morali su molti punti, 
dovevano necessariamente ricevere dei 
complementi giuridici, che ebbero il nome 
di costituzioni, con il significato di deter¬ 
minazioni di secondaria importanza di 
fronte alla regola. Dal sec. XVI il termine 
costituzioni fu preso a designare indistin¬ 
tamente la legislazione propria dei nuovi 
Ordini e Congregazioni. In seguito le due 
parole ricevettero una significazione di- 
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versa : costituzioni furono dette le leggi 
fondamentali, generalmente approvate dalla 
S. Sede, mentre il termine regole fu riservato 
all’insieme delle determinazioni particolari, 
di secondaria importanza, in rapporto alle 
costituzioni. 

3 . ObbijgatorietA. - Il Codice di diritto 
canonico ha sanzionato il significato delle 
due parole nel senso che per costituzioni 
intende le leggi fóndamentali di ogni isti¬ 
tuto religioso, e per regole (nell'uso di Cu¬ 
ria vengono piuttosto chiamate direttorio, 
coutumier, ecc.) le particolari disposizioni 
sul governo, modo di vivere, ecc. general¬ 
mente non approvate dalla S. Sede. 

Prima di dare agli Ordinari di luogo il 
permesso di erigere una religione, la S. Sede 
esige di avere conoscenza delle sue costi¬ 
tuzioni, richiedendo all’uopo copia di esse 
all’Ordinario, onde accertarsi die siano 
compilate nella forma dovuta, ma soprat¬ 
tutto non contengano nulla di strano e 
non conforme ai sacri canoni. In seguito, 
quando l’Istituto domanda il decreto di lode, 
la S. Sede assoggetta le costituzioni ad 
una revisione accurata secondo la prassi 
della Curia Romana. A questo scopo un 
consultore, dopo un esame personale delle 
costituzioni, propone gli emendamenti ne¬ 
cessari o utili ad una commissione apposi¬ 
tamente creata ; questa, a sua volta, invia 
tutta la pratica alla Congregazione Ple¬ 
naria Cardinalizia, la quale esprime in me¬ 
rito il suo parere in favore o contro ; infine 
il Santo Padre concede egli stesso il decreto 
di approvazione temporanea o definitiva. 

4 . Il valore morale delle costituzioni, 
in quanto importano l’obbligo di osservanza, 
non può essere messo in discussione, assu¬ 
mendo il religioso un solenne impegno di 
fare ciò all’atto della professione religiosa 
(can. 593)- Non è facile, tuttavia, precisare 
la natura morale e la gravità dell’azione od 
omissione del religioso contro il disposto 
delle costituzioni e delle regole. 

Tralasciando l’esposizione delle diverse 
opinioni si possono stabilire i seguenti 
principi : 

A) Le costituzioni, secondo la pratica 
odierna della Chiesa, come regola gene¬ 
rale, non obbligano sotto pena di peccato, 
ritenendosi come leggi penali, la cui violazio¬ 
ne, cioè, impone in coscienza solo di soddi¬ 
sfare alla pena imposta per la trasgressione. 

B) Come eccezione le costituzioni obbli¬ 
gano sotto pena di peccato nei casi se¬ 
guenti : 


a) quando contengono nórme obbliga¬ 
torie della legge di Dio o della Chiesa. Que¬ 
ste sono molte, perché ima buona parte 
delle costituzioni riguardanti il regime, la 
formazione, la professione, la clausura, è 
data dal Codice di diritto canonico, comune 
a tutti ed obbligatorio per tutti i religiosi ; 

b) quando determinano il regime del¬ 
l’istituto nelle sue norme fondamentali, nei 
suoi scopi, ecc., salvo dispensa della S. Sede ; 

c) quando costituiscono materia dei 
voti religiosi, nel qual caso la loro infrazione 
costituisce peccato contro i voti ; 

d) i singoli punti delle costituzioni di¬ 
ventano obbligatori se sono impósti legit¬ 
timamente dai Superiori in virtù dei voto 
di obbedienza del quale possono formare 
materia. Inoltre, se si violano per disprezzo 
formale, si commette pure peccato ; 

e) se la violazione e l’omissione contro 
i prescritti delle costituzioni, quando non 
obbligano sotto peccato, sono accompagnate 
da motivi cattivi, come pigrizia, scanda¬ 
lo, ecc., la mancanza contro le costituzioni 
riveste la malizia dei motivi che hanno in¬ 
dotto alla violazione ; 

/) i Superiori possono c devono, secon¬ 
do le circostanze, imporre ai religiosi, che 
mancano contro le costituzioni, penitenze 
convenienti, perché si mantenga salda l’os¬ 
servanza di esse, dipendendo da questa an¬ 
che la saldezza della religione. 

C) Finalmente, non si può negare che 
ogni trasgressione, pure nei casi nei quali 
non costituisce peccato, contenga un'imper¬ 
fezione positiva derivata dalla rottura di 
un ordine giuridico che le costituzioni e le 
regole impongono per un determinato grup¬ 
po di persone le quali erano obbligate ad 
osservarlo. Mand. 

1 S 1 IÌL- —■ A. Lar raon a, in Comm, prò rei,, 14 
U933) 60 ss. ; Ph. Marotu. Regulae et partìeulares 
cnnstitutiones singularttm religiommi, Roma 1 g 37 ; 
C. Mazon, Las regtas eie los relitti®sor, Roma 3940, 

REIN CI DENZ A (in censura) — v. (’cn- 
sura, Urgenza (caso urgente). 

RELAZIONI UMANE. — 1. Nozioni fonda¬ 
mentali. « Tra le definizioni di r. umane, 
particolarmente chiara ed esplicativa ap¬ 
pare quella di Visconti, il quale le concepisce 
come un rapporto morale tra capi e dipen¬ 
denti, ed nn rapporto sociale dei dipendenti 
tra loro, diretto ad ottenere che l’azienda, 
concepita quale comunità di lavoro reddi¬ 
tizio, offra a ehi lavora la possibilità di soddi- 
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sfare le esigenze innate di trovare nel lavoro 
un mezzo di elevazione e di perfezionamento 
personale, oltre che un mezzo di sussistenza 
e di partecipazione al benessere generale. 

In base a tali concetti il lavoratore deve 
tenere presente, fra l’altro, che nella produ¬ 
zione entrano in gioco tre elementi : capi¬ 
tale (imprenditore), lavoratore, consuma¬ 
tore ; senza capitale non si lavora, senza 
lavoro non si produce, senza consumatore 
la produzione è inutile. Esiste giusto equili¬ 
brio quando i tre fattori vanno d’accordo ; 
l’ideale è produrre il massimo al minimo 
costo, così da rendere a tutti accessibili i 
frutti della produzione. In tal modo il la¬ 
voratóre, divenuto a sua volta consumatore, 
potrà godere con larghezza del prodotto del 
lavoro di altri, che svolgono la loro opera 
in settori diversi della produzione. 

Per poter raggiungere questi risultati, tutti 
i componenti di un'azienda, comunque gerar¬ 
chicamente ordinati, devono sentirsi parte in¬ 
tegrante dell’azienda stessa, legati da vincoli 
di interdipendenza e di corresponsabilità. 

Da parte loro i datori di lavoro devono, 
fra l’altro, spogliarsi dell’antica mentalità 
secondo cui il lavoratore viene concepito 
più oggetto che soggetto del lavoro. 

Il lavoratore ha esigenze materiali e spi¬ 
rituali che devono rimanere soddisfatte se 
si vuole che egli cooperi ; deve essere, per¬ 
tanto, abbandonata, anche la concezione 
paternalistica dell’« imprenditore padre di 
famiglia ». 

Il lavoratore ritiene ingiurioso che l’im¬ 
prenditore « conceda » ciò che ad esso spetta 
di « diritto ». 

Inoltre egli preferisce un adeguato salario 
ai giardini di svago ; al desiderio dell’im¬ 
prenditore di fare dell’azienda la casa del 
lavoratore, si oppone la volontà di quest’ul¬ 
timo di rendere confortevole la propria 
abitazione coi propri mezzi ; al tentativo 
del datore di lavoro di comprendere in una 
grande massa di beneficati i prestatori 
d’opera, contrasta il bisogno, da ciascuno 
sentito, di differenziarsi dagli altri e di rap¬ 
presentare individualmente qualche cosa ; 
infine, i lavoratori preferiscono organiz¬ 
zare da sé i pròpri svaghi, senza intromis¬ 
sione di altri. 

2 . DE R. UMANE OGGI. - L’esigenza di una 
razionale organizzazione di r. umane fra 
datori dì lavoro e prestatori di opera si è 
andata sempre più affermando dopo che le 
macchine hanno avuto il sopravvento nei 
complessi industriali. 


L’uomo ha abbandonato l’artigianato e 
si è portato nelle città adescato dalle possi¬ 
bilità di più facili guadagni e dalle lusinghe 
che offre la vita cittadina ; ma nell’appa¬ 
rente miglioramento delle condizioni di 
vita, egli ha subito ima svalutazione della 
propria personalità. 

Isolato, in mezzo ad una moltitudine di 
compagni che ha imparato a conoscere di 
vista, coi quali non tratta o tratta fugace¬ 
mente, assegnato ad un lavoro senza soddi¬ 
sfazione perché sono le macchine che lo 
compiono, mentre egli non fa che annoiarsi 
nel sorvegliarle, ignaro della destinazione 
del frutto della propria opera, divenuto una 
semplice unità lavorativa e cessato di es¬ 
sere qualche cosa in mezzo agli altri, il la¬ 
voratore dei complessi industriali ha finito 
col non avere altro interesse che riscuotere 
alla fine della settimana la busta paga per le 
necessità familiari. 

Si aggiunga che i dirigenti industriali, 
attratti dalla importanza degli elementi 
tecnologici ed economici della produzione, 
hanno trascurato l’elemento umano del 
lavoro ed hanno considerato l’uomo come 
una macchina, senza pensare che se le mac¬ 
chine possono essere costruite in serie, non 
è così dell’uomo, di cui si può acquistare la 
presenza nel lavoro ed anche la forza fisica, 
ma non la fiducia, la buona volontà, la lealtà, 
la collaborazione, l’entusiasmo, l’adatta¬ 
mento al lavoro, la moralità nel lavoro. 
(Pons de Warensee, in « Parlamento ita¬ 
liano », n. 3-4, a. 1957). 

3. Vari istinti interessati nelle r. 
umane. - Ogni individuo è dotato di un 
insieme di segni di ordine fisico e psichico 
che lo differenziano dagli altri e ne defini¬ 
scono la personalità ; mai si trova un uomo 
perfettamente uguale ad un altro. Ma nono¬ 
stante la differenza, tutti gli uomini hanno in 
comune qualità di ordine fisico e psichico 
che li rendono sotto molti altri aspetti si¬ 
mili fra loro. 

Tra queste ultime dobbiamo prendere in 
considerazione l’istinto di conservazione, 
l’istinto gregario, quello di individualità, 
quello di investigazione. 

Essi si manifestano come tendenza e 
soprattutto come bisogni che reclamano 
insistentemente di essere soddisfatti ; per 
questo vengono definiti istinti fondamen¬ 
tali della personalità umana. 

L’istinto della conservazione condiziona 
l’attaccamento alla vita e da esso dipendono 
l’istinto di nutrizione, di difesa, di proprietà. 
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Ma l’uomo vive nella famiglia che è parte 
integrante del suo essere : ne consegue che 
non sarà pago di provvedere a se stesso, 
senza aver provveduto agli altri coi quali, 
per legge di natura, è legato nella vita. 

L’istinto gregario fa vivere l’uomo nella 
società, alla quale restituisce in altra forma 
ciò che da essa aveva tratto per utilità 
propria e della propria famiglia. Derivano 
da tale istinto : la collaborazione, la abne¬ 
gazione per la riuscita di un compito di inte¬ 
resse comune, la emulazione, la correspon¬ 
sabilità. 

L’istinto di individualità spinge ciascuno 
a distinguersi dagli altri. Per tale motivo 
l'uomo soffre di rimanere soffocato nella 
massa o confuso con essa, e desidera di es¬ 
sere riconosciuto per quel che fa, di essere 
valutato e giustamente apprezzato, di sentire 
di essere qualcosa nella collettività in cui 
opera e vive. 

In ultimo, per l’istinto di investigazione, 
l’uomo ha Insogno di rendersi conto di 
quanto ha relazione col proprio lavoro, di 
conoscere per qual fine egli lavora, del mo¬ 
tivo per cui si richieda da lui quella deter¬ 
minata prestazione, quale sarà la pratica 
utilizzazione del prodotto del proprio lavoro, 
perché il lavoro sia stato organizzato in 
quella determinata maniera. 

Un vecchio modo di pensare riteneva in¬ 
giusta intromissione negli affari dell'azienda 
questa volontà di conoscere da parte del 
lavoratore : oggi le convinzioni a riguardo 
vanno gradualmente orientandosi in senso 
diverso. 

Le esigenze derivanti dagli istinti fonda- 
mentali della personalità umana devono tro¬ 
vare soddisfazione nel luogo stesso di la¬ 
voro. 

Il lavoratore trascorre infatti nel lavoro 
almeno otto ore della giornata e se compie 
un lavoro straordinario vi rimane anche 
più a lungo ; a questo aggiungasi il tempo 
necessario per recarsi al luogo di lavoro. 

Quando la sera toma in famiglia è stanco 
e spesso deluso e insoddisfatto ; non ha 
quindi voglia e possibilità di dedicarsi a 
quelle attività che conducono alla eleva¬ 
zione ed al perfezionamento della propria 
personalità. 

Pertanto, se l’azienda è il centro della vita 
attiva del lavoratore, se è essa che ne recla¬ 
ma la presenza per tanto tempo della gior¬ 
nata e ne assorbe le energie fìsiche e psichi¬ 
che, non è concepibile che l’uomo esca da 
essa abbrutito e mortificato ; gli si deve 


dare, invece, possibilità di trovare, nell’am¬ 
biente stesso cui offre le primizie delle pro¬ 
prie energie fisiche e spirituali, i mezzi di 
elevazione e di perfezionamento della pro¬ 
pria personalità, cui ha diritto per legge di 
natura. 

4. Fattori negativi. - La mancata sod¬ 
disfazione delle esigenze della personalità 
Umana è causa di dannose conseguenze al 
lavoratore, al buon andamento della azienda, 
alla società. 

Il lavoratore che sperimenta di non poter 
sopperire in maniera sufficiente alle necessità 
proprie ed a quelle della propria famiglia, 
che si accorge di essere considerato stru¬ 
mento, e non soggetto del lavoro, che si 
sente condannato a rimanere all’oscuro 
della destinazione del proprio lavoro, che 
si sente confuso nella massa, che esce dal 
lavoro stanco e soprattutto insoddisfatto, 
soggiace facilmente ad una sintomatologia 
polimorfa hen individuata dovuta a dannosi 
complessi di frustrazione. 

In tal modo, mentre alcuni si rinchiudono 
in sé, si isolano, perdono entusiasmo ed ini¬ 
ziativa, si ritengono inetti, incapaci di fare 
qualcosa di utile e di buono, e cadono in uno 
scoraggiamento passivo ed irritabile, altri 
fronteggiano la situazione disinteressandosi 
del lavoro, con una ostilità sorda, una 
maldicenza nascosta ed insistente, e, dove 
possibile, con una disobbedienza dispettosa 
e sistematica. 

Quando stati d’animo come questi sono 
presenti in larghe masse di lavoratori, pos¬ 
sono aversi turbamenti collettivi incre¬ 
sciosi. 

Dobbiamo inoltre ricordare la nevrosi cui 
vanno soggetti molti lavoratori, particolar¬ 
mente sensibili ai traumi emozionali. 

Può trattarsi in disturbi consistenti nella 
difficoltà di prendere sonno o nel risveglio 
durante la notte, con incapacità di riaddor¬ 
mentarsi. Molti si lamentano di senso di 
vuoto o di peso al capo, di formicolìi nel 
corpo, di acidità gastrica, di palpitazioni 
di cuore, di difficoltà della respirazione, 
di senso di bolo alla gola, ecc. Unitamente a 
questi sintomi molti pazienti possono pre¬ 
sentare stanchezza, più accentuata la mat¬ 
tina dopo il riposo della notte che la sera 
dopo aver lavorato, depressione psichica, 
facile emotività, disposizione al pianto. 

In alcuni casi si riscontrano crisi di ansia 
e di paura che insorgono all’improvviso 
senza che esista alcun pericolo reale. Pos¬ 
sono aversi fobie a tema diverso, claustro- 
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fobia o timore di trovarsi in luoghi chiusi, 
agorafobia o timore di attraversare strade 
o piazze, acrofobia o timore delle altitu¬ 
dini, eec. Talora si stabilisce un disturbo 
dell’emotività per cui il lavoratore viene 
preso da penoso stato di ansia, trema, pre¬ 
senta movimenti incoordinati, si disorienta 
quando si trova a dover compiere un la¬ 
voro sótto lo sguardo di persone di cui ha 
soggezione. 

Per poter comprendere la genesi di questi 
disturbi occorre riferirci, fra l’altro, allo 
squilibrio che le emozioni intense, specie se 
a ripetizione, esercitano sul sistema neuro- 
endocrino ed umorale. 

Questo squilibrio può persistere a lungo, 
anche dopo che è scomparso il fattore pro¬ 
vocatore, e dar luogo a perturbazioni so¬ 
matiche che dannosamente si riflettono, 
a loro volta, sopra la sfera psichica. 

5. L’organizzazione delle r. umane. - 
La Organizzazione delle r. umane non può 
essere lasciata al « buon senso » di alcuni 
volenterosi ; ma suppone cultura di psico¬ 
logia individuale e collettiva profonde, 
ossìa una vera specializzazione. 

Esse infatti si realizzano seguendo una 
metodologia che comprende l’orientamento 
professionale, la selezione dei lavoratori 
in modo che ciascuno sia assegnato al po¬ 
sto cui è adatto fisicamente e spiritual- 
mente, la organizzazione scientifica del 
lavoro, la adozione dei mezzi necessari a pro¬ 
teggere il lavoratore dai rischi dell’infortu¬ 
nio e delle malattie professionali, la riabili¬ 
tazione dei minorati fisici e psichici. 

Esse, inoltre, si propongono di svolgere 
nei luoghi di lavoro un’azione, diretta a 
crearvi il clima adatto all’accoglimento 
spontaneo del programma che si propongono 
di diffondere. 

Allo scopo si rivolgono ai capi per incul¬ 
care loro la necessità di adoperarsi perché 
siano efficienti le doti ad essi necessarie 
per svolgere come si deve l'attività diret¬ 
tiva : conoscenza degli uomini, oggettività, 
sicurezza, iniziativa, efficienza, decisione, 
gusto delle responsabilità e specialmente 
conoscenza della tecnica del comando. 

Ai dipendenti ricordano che anche i 
capi possono avere le loro ansie, i loro dubbi, 
le loro debolezze ; che anche essi possono 
soggiacere a preoccupazioni di indole fami¬ 
liare, o connesse col lavoro o di altro 
genere ; che anche essi hanno bisogno di 
essere amati e compresi e di lavorare per 
ròvere. 


In tal modo come è necessario che il capo 
tratti i dipendenti come collaboratori, degni 
di ogni rispetto e di ogni considerazione, 
così è indispensabile infondere nell’animo 
dei dipendenti la persuasione della néces- 
tità che anche essi si comportino in analogia 
coi dirigenti. 

L’assistente sociale ha compiti molto 
importanti nella realizzazione delle r. 
umane. 

La sua funzione deve essere considerata 
in maniera diversa dal passato, quando ad 
esso si attribuiva più che altro il compito 
di aiutare l'operaio al disbrigo di pratiche 
burocratiche di ordine assistenziale. 

Oggi gli assistenti e le assistenti sociali 
sono chiamati a fiancheggiare l’opera mi¬ 
rante ad elevare e perfezionare la persona¬ 
lità dei lavoratore nel periodo preaziendale, 
in occasione del primo ingresso ad inseri¬ 
mento del lavoratore nell’azienda, nella 
fase di integrazione del nuovo assunto nella 
azienda stessa. 

6. L’OPERA DEL cappellano. - L’opera 
del cappellano del lavoro in una azienda è 
analoga a quella che svolge il parroco nel¬ 
l’ambito della parrocchia : opera di ele¬ 
vazione spirituale e di assistenza, ispirate 
ai principi del Vangelo. 

Anche il capo dell’azienda deve tener pre 
sente i principi superiori, in base ai quali 
gli uomini sono fratelli fra loro ; ma il cap¬ 
pellano del lavoro, per il sacerdozio di cui è 
rivestito, rappresenta la Voce stessa che pro¬ 
viene dall’Alto, dalla quale nessuno può 
prescindere, anche se le passioni possono 
distogliere, temporaneamente, dallascol- 
tarla. 

In tempi ancora a noi vicini la chiesa par¬ 
rocchiale e la canonica rappresentavano il 
cèntro naturale dell'elevazione spirituale 
della popolazione ; i parrocchiani lavoravano 
nell'ambito della parrocchia e il parroco 
conosceva tutti a nome, nelle loro abitu¬ 
dini, nei loro bisogni. 

La sera il suono delle campane raccoglieva 
in chiesa la popolazione lavoratrice, che al 
canto degli inni sacri, fusa in un solo ani¬ 
mo, chiedeva doni al Signore e prometteva 
di migliorare moralmente. 

Oggi il parroco, sovente, conosce poco o 
affatto i suoi lavoratori, perché essi pre¬ 
stano la loro opera fuori del territorio della 
parrocchia o in altre città, e le campane 
non li riuniscono più alla sera, perché as¬ 
senti, o stanchi, o distratti da tante occa¬ 
sioni della vita quotidiana. 
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È venuta così a mancare l'assistenza spiri¬ 
tuale del lavoratore proprio nel momento 
in cui il dilagare di teorie dissolventi dei 
valori spirituali la avrebbe resa più neces¬ 
saria. 

Il cappellano nella fabbrica è la soluzione 
logica ed inderogabile per poter arginare il 
processo di disintegrazione di cui sono 
oggetto i lavoratori. 

Nell’azienda il cappellano del lavoro ha, 
come abbiamo detto, compiti analoghi a 
quelli che ha il parroco nella parrocchia, cui 
se ne aggiungono altri connessi alla organiz¬ 
zazione del lavoro nell’azienda. Per questo 
egli oltre a possedere la cultura teologica 
necessaria all’esercizio del proprio mini¬ 
stero, deve essere edotto nella psicologia 
del lavoro e in quant’altro può costituire 
oggetto del suo intervento nel campo del 
lavoro. 

Nell’ambito aziendale il cappellano del 
lavoro ha rapporti diretti con la direzione, 
con i capi, con l’esperto di r. umane, 
con gli assistenti sociali e con i dipendenti, 
in mezzo ai quali rappresenta il fulcro di 
unione che articola i settori più delicati della 
vita aziendale, quelli dello spirito. 

In tal modo egli interviene a correggere 
atteggiamenti ostili, funge da arbitro nella 
soluzione di problemi sottoposti al suo giu¬ 
dizio, rasserena gli animi depressi per le 
inevitabili disillusioni della vita, dissipa le 
preoccupazioni, infonde fiducia, sprona rap¬ 
porti sempre più fraterni fra i componenti 
dell’azienda, funge da intermediario tra 
lavoratori e direzione. 

Senza dubbio da nessuno potranno mai 
essere insegnate, con tanta competenza e 
ferv ore, le norme che regolano le buone rela¬ 
zioni reciproche, quanto dal cappellano del 
lavoro, che spende la sua v'ita per il perfe¬ 
zionamento e l’elevazione spirituale della 
personalità umana. 

Nessuno può disporre di tante forze pro¬ 
pulsive quante ne possiede il sacerdote, 
che alle motivazioni derivanti dalla appli¬ 
cazione degli insegnamenti evangelici ag¬ 
giunge i doni della Grazia, che costituiscono 
la grande medicina di situazioni altrimenti 
non risolvibili. 

Ma l'opera del cappellano del lavoro ha 
una seconda sfera di azione che è vasta 
quanto è vasto il campo dei bisogni umani : 
il campo dell’esercizio delle opere di miseri¬ 
cordia, che costituisce quanto di più elevato 
possa essere escogitato a sollievo delle 
umane sofferenze. 


In tal modo egli è l'animatore delle opere 
para ed extra aziendali, destinate alla assi¬ 
stenza materiale oltre che spirituale dei 
componenti la comunità del lavoro. 

Non è il prete operaio che deve reggere 
tali iniziative, ma il prete, che edotto anche 
dei problemi sociali ed in particolar modo 
di quelli che riguardano il campo del lavoro, 
pur sentendosi parte di una stessa famiglia, 
metta in pratica la sentenza evangelica : 
« Siate nel mondo ma non del mondo » Bog. 

BIBL. — P. W a link, Les rèlaiions éntre patrons 
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RELIGIONE. — 1. Premessa. - i, a voce 
r. (dal lat. religio) ha vari significati secondo 
le diverse voci, a cui etimologicamente 
può essere riallacciata : relegete, relinqaere, 
religare, religere. 

In senso largo r. significa il complesso 
dei rapporti tra l’uomo e la Divinità, rap¬ 
porti morali di ordine naturale o razionale 
(r. naturale) e soprannaturale (r. rivelata). 
Come scienza è lo studio di questi rapporti 
teoretici e pratici. In senso meno largo 
indica il complesso degli atti di culto che 
l'uomo rende alla Divinità e quindi anche 
l’ahito morale che lo inclina a tributare tali 
atti, sia nell’ordine naturale che nel sopran¬ 
naturale. 

S. Tommaso riconosce nella nostra fon¬ 
damentale deficienza la radice metafisica 
della r., concordando in ciò con le conclu¬ 
sioni dell’etnologia e della psicologia. 

È questa deficienza che fa sentire all’uomo 
il bisogno di essere aiutato e diretto dall’Es¬ 
sere superiore, che è Dio. 

Psicologicamente la r, naturale nasce 
così : l’uomo con la sua ragione, risalendo 
dalle cose che osserva, conosce la prima 
causa, Dio, e conosce che solo Dio può 
essere il principio primo e l’ultimo fine di 
ogni cosa e dell’uomo stesso ; ne considera 
l’eccellenza, le perfezioni infinite, la bontà 
universale, attuale sempre, indefettibile, 
lo ammira ; sente e comprende di essere lui 
stesso oggetto di questa effusione di divina 
bontà, e dall’a mmi razione passa all’amore, 
ama Dio e lo cerca in sé e nelle creature ; 
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dall’amore vero e sincero nasce il timore 
reverenziale, l'amante teme di dispiacere 
alla persona amata, e se questa è onnipo¬ 
tente, onniscente, onnipresente e giusta, 
teme di incorrere nella giusta punizione ; 
ne nasce quel senso misto di conoscenza, 
riconoscenza, amore, timore, rispetto, ve¬ 
nerazione, che è alla base della virtù della r. 

2, Necessita ed utilità deità r, - La 
necessità della r. è basata sullo stesso diritto 
naturale, come una esigenza della stessa 
natura umana e del fine a cui è ordinata. La 
dipendenza da Dio esige infatti dalla crea¬ 
tura ragionevole un proprio riconoscimento. 

Se in verità il fine dell’uomo è la gloria 
di Dio, e, se dalla gloria di Dio dipende la 
stessa felicità umana, è necessario che 
l’uomo si adoperi a procurare questa gloria 
di Dio, 

La necessità della r. suppone già la sua 
utilità, che del resto è constatabile anche 
a posteriori nell’equilibrio che dà all’uomo, 
permeando tutte le altre virtù morali, tra 
i due estremi di una superbia esagerata e 
di un avvilimento che conduca alla dispe¬ 
razione. Questo equilibrio cresce con la 
accresciuta conoscenza di Dio e con la più 
intensa pratica della r., che di questi valori 
si giova ed insieme li accresce. 

3 Virtù detta r. - La r. come abito 
morale soprannaturale è la virtù che regola 
l'abitudine della creatura come tale verso 
Dio, suo Creatore. Dagli Scolastici viene 
considerata come virtù annessa alla giusti¬ 
zia, avendo come oggetto di dare a Dio 
il suo. Ora, essendo tutta la creatura e mas¬ 
simamente la creatura spirituale, nella sua 
totalità di Dio, suo creatore, suo santifi- 
catore e suo ultimo fine, per conseguenza 
suo Signore assoluto, ne segue che la r. 
inclina l’uomo a restituire tutto se stesso 
integralmente e tutto il suo a Dio. Restitu¬ 
zione che si attua essenzialmente nel rico¬ 
noscimento pratico del supremo dominio di 
Dio sopra la creatura spirituale (riconoscere 
il tutto di Dio) e della propria intera dipen¬ 
denza da lui (riconoscere il nulla della crea¬ 
tura, non però in senso negativo, quasi la 
creatura non fosse, ma in senso positivo, ri¬ 
conoscendo cioè che la creatura tutto ciò 
che è, lo è in virtù della onnipotenza di¬ 
vina), Questo riconoscimento pratico, con 
tutto il complesso delle sue manifestazioni, 
costituisce il culto (v.). Di qui la definizione 
classica della virtù di r. : virtù che inclina 
l’uomo a prestare il culto dovuto a Dio, 
primo principio di tutte le cose. 


Soggetto di questa virtù è ogni creatura 
spirituale ; anche N. S. Gesù Cristo nella 
sua santissima umanità ; anzi egli è l'uomo 
religioso per eccellenza, della cui religione 
noi partecipiamo ed in unione con cui pos¬ 
siamo soltanto compiere il nostro dovere 
religioso verso Dio. 

4. Obblighi detta virtù di r. » L’ob¬ 
bligo grave della r. segue chiaramente dalla 
nostra assoluta dipendenza da Dio e dal suo 
supremo dominio sopra di noi, così nell’or¬ 
dine della natura come in quello della gra¬ 
zia. Dopo le tre virtù teologali, è il primo 
nostro dovere più importante di ogni altro 
dovere nel cerchio delle virtù morali. 

ì$ inoltre imposto positivamente, con 
tutti i suoi atti, dai primi tre comandamenti 
del Decalogo (Es. 20, 2-11 ; Deut. 5, 6-15 ; 
cfr. Matt. 4, io). La legislazione ecclesia¬ 
stica, poi, ha ulteriormente determinato 
l’esercizio pubblico di questa virtù (can. 
727-910, 937-1109, 1133-1249, 1255-1321), 

che pure trova un largo campo di libero 
esercizio nelle varie pratiche di pietà pri¬ 
vata (v. Devozione). 

5. Vizi contrari atta k. - Alla virtù 
di r. si può mancare sia per eccesso, tribu¬ 
tando gli onori religiosi in maniera non 
conveniente ovvero tributandoli a persone 
o cose a cui non spettano, sia per difetto, 
disonorando positivamente Dio. Nel primo 
caso gli Scolastici parlano di superstizione 
(v.), nel senso generico della parola, che 
poi ha le sue varie sottospecie nel culto 
indebito, nell'idolatria (v.), nella divina¬ 
zione (v.), nell’osservanza superstiziosa (v.), 
la quale trova la sua più spiccata espres¬ 
sione nella magia (v.). Nel secondo caso si 
ha l’irreligione (v.) con le sue varie sotto¬ 
specie : tentazione di Dio, bestemmia, sper¬ 
giuro, sacrilegio, simonia, che vengono 
trattate separatamente. 

6 . Inetusso SUTTA spiriti;atiTÀ. - Il 
concetto di totale dipendenza da Dio e 
della sua assoluta signoria sopra di noi, 
che è alla base della virtù di r., ha ispirato 
vasti movimenti spirituali nella Chiesa. 
Basta accennare al movimento liturgico 
odierno e alla scuola spirituale dell’oratorio 
francese (Card, de Bérulle, Olier, Con- 
dren, ecc.). Pai. 
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RELIGIONE (libertà di) -— v. Libertà 
(di pensiero, di coscienza, di religione). 

RELIGIONE (Ordine e Congregazione re¬ 
ligiosa). — - 1. Nozione. - In diritto cano¬ 
nico è una società approvata dalla Chiesa 
nella quale i membri emettono voti pub¬ 
blici di povertà, castità ed obbedienza, se¬ 
condo le costituzioni della società stessa, 
e così tendono alla perfezione evangelica 
(can. 488). 

2. Storia. - Lo sforzo di praticare la per¬ 
fezione evangelica (v. Perfezione cristiana, 
Stato religioso) vivendo una vita più per¬ 
fetta degli altri cristiani, nacque come im¬ 
pulso spontaneo dei fedeli, attratti dagli 
esempi e dalle parole di Gesù. Difatti Gesù 
Cristo era vissuto povero (Mat. 8, 20 ; Lue. 
9, 58), aveva praticato la castità perfetta, 
era stato obbediente al Padre suo (Giov. 
4, 34 ; 8, 29) ed aveva invitato chi lo vo¬ 
leva seguire ad incamminarsi per la stessa 
strada (Mat. 19, 16) : era naturale che molti, 
fin dall’inizio, ascoltassero l’invito. Tra 
costoro vi furono gli asceti e le sacre vergini, 
di cui ci parlano i Padri, come di uomini e 
donne che si mantenevano casti nella spe¬ 
ranza di essere così più uniti a Dio (Tertul¬ 
liano, De Virginibus velandis : PL 2, 957). 
Tutti costoro, però, vivevano nelle città, 
sovente vicino alle chiese o alle residenze 
dei Vescovi ; ma, col sopraggiungere delle 
persecuzioni e per un desiderio di maggior 
solitudine, altri fedeli nei secoli m-v si ritira¬ 
rono nelle caverne, nei deserti, sulle monta¬ 
gne, dando origine agli anacoreti o eremiti, 
come S. Paolo, S. Antonio abate, ecc. In¬ 
dubbiamente la Chiesa non poteva disinte¬ 
ressarsi di tale movimento di perfezione dei 
suoi figli e difatti ben presto intervenne con 
la propria legislazione al suo inquadramento 
e riconoscimento giuridico. È solo, però, con 
i cenobiti e con i monaci che si delinea chia¬ 
ramente l’esigenza di elementi giuridici ne¬ 
cessari per avere una associazione nella 
quale i membri siano veramente religiosi 
nel senso delle leggi ecclesiastiche. 

Così, a poco a poco, entrano quali condi¬ 
zioni essenziali alle religioni : la vita co¬ 
mune, l’assoggettamento ad un Superiore, 


il coro, l’abito, ecc. e soprattutto la cosid¬ 
detta pubblicità del voto, cioè l’assoluta 
esigenza che le promesse di povertà, castità 
ed obbedienza siano ricevute da un Supe¬ 
riore ecclesiastico a nome della Chiesa. Le 
forme private di perfezione evangelica non 
vennero mai proibite, ma rimasero nel campo 
strettamente interno. Nel sec. ix, in Occi¬ 
dente, i monasteri benedettini, retti, nel 
disegno primitivo, dal rispettivo Abate in¬ 
dipendente da altri, vengono riuniti dalla ri¬ 
forma di S. Benedetto di Amano e di Cluny 
sotto grandi Congregazioni dirette da Abati 
centrali. I Cistercensi e i Certosini aumen¬ 
tano il movimento di centralizzazione 
dando origine, nel sistema feudale, ad una 
esigenza nuova per le associazioni religiose, 
e cioè all’esenzione dell’autorità del Vescovo 
locale, considerandosi il monastero capace 
di avere vita autonoma. Gli Ordini mendi¬ 
canti, Francescani e Domenicani, ecc. ac¬ 
centuano l’autonomia o esenzione dalla 
diocesi per ragioni intrinseche, in quanto 
essi sorgono come religioni centralizzate, 
facenti capo ad un Superiore supremo. 
Oltre alla pubblicità, era entrato, con la 
giurisprudenza, rendendosi necessario al 
concetto di r., un elemento caratteristico 
e cioè la solennità dei voti, in quanto questi 
dovevano produrre effetti che si ritene¬ 
vano essenziali di ogni professione reli¬ 
giosa e di ogni r. Difatti nelle Decretali 
(1234) la legislazione ecclesiastica considera 
r. solo quelle società, nelle quali si emettono 
voti solenni : per i quali cioè il . professo 
perde anche la capacità di possedere, il suo 
matrimonio attentato contro il voto è nullo, 
egli resta legato alla r, in maniera irrevo¬ 
cabile (v. Voto religioso). Il coro, la clausura 
papale, l'esenzione piena erano complementi 
necessari di ogni r. Furono le circostanze 
storiche che infransero, sotto l’influsso dello 
spirito, tale costruzione giuridica, la quale 
privava del titolo di religiosi molti fedéli, che 
pure vivevano in comune, in società lodate 
dalla Chiesa : ma emettevano voti semplici, 
i cui effetti cioè non erano tali da far perdere 
la capacità di possedere, ma inibivano l’uso 
e l’amministrazione libera dei beni, e il ma¬ 
trimonio attentato contro il voto non era 
invalido, anche se costituisse sempre grave 
peccato. Costoro non erano irrevocabil¬ 
mente legati alla r., ma questa li poteva 
allontanare ; inoltre non avevano obbligo 
di coro, clausura papale, e in rapporto al 
Vescovo locale erano più dipendenti, tranne 
in quello che riguardava il regime interno. 
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Le prime società che ebbero il nóme di 
religioni, pur non avendo tutta la strut¬ 
tura voluta dalle Decretali, furono i Chie¬ 
rici regolari, Gesuiti, Barnabiti, Teatini, ecc. 
Il principio giuridico che allargò il con¬ 
cetto di r. e di religioso fu posto però solo 
nel 1583 e 1584 dalle bólle di Gregorio XIII 
Quarti fructuosius e Ascendente Domino, per 
le quali gli Scolastici della Compagnia di 
Gesù furono detti veri religiosi, pur non 
avendo voti solenni. 

Il principio giuridico era posto, ma il suo 
influsso pratico era intanto ostacolato 
dalle prescrizioni delle bolle Lubricum vi- 
tae genus (1568) e Circa pastoralis di Pio V 
contro il sorgere di nuove forme di reli¬ 
gioni, che non fossero quelle tradizionali. 
Ciononostante le associazioni maschili, dette 
Congregazioni, senza coro, né clausura, né 
voti solenni ed esenzione piena, continua¬ 
rono a vivere ed a prosperare, approvate 
prima dai Vescovi locali ed in fine anche 
dalla Santa Sede come vere religioni. In¬ 
vece, l’approvazione delle Congregazioni fem¬ 
minili a voti semplici fu molto piu contra¬ 
stata e dobbiamo scendere fino al sec. xix 
per ritrovarla chiaramente manifestata nei 
documenti pontifici. Era soprattutto l'au¬ 
torità di una Superiora generale che faceva 
ostacolo all’approvazione, sembrando cosa 
strana il pensare ad una suora che viag¬ 
giasse nelle diverse diocesi, dove erano le 
case dell’istituto, e, in queste, desse ordini, 
comandasse, facesse visite, ecc. Benedet¬ 
to XIV nella sua costituzione Quamvis 
insto del 1749. a proposito dell’Istituto 
delle Dame Inglesi fondato da Maria Ward, 
aprì la strada anche all’approvazione pon¬ 
tificia. Difatti nel secolo seguente, dietro 
instante richiesta dei Vescovi e visti gli 
ottimi frutti delle Congregazioni nuove, 
la S. Sede finì per concedere anche ad esse 
il titolo di vere religioni. 

Prendendo poi a proteggere e regolare le 
Congregazioni sparse in più diocesi, e limi¬ 
tando l’autorità dei Vescovi locali sopra 
di esse, la S. Sede stessa creò la distinzione 
fondamentale di religioni di diritto ponti¬ 
fìcio, se avevano ottenuto la sua approva¬ 
zione, e di diritto diocesano, se avevano 
avuto solamente quella del Vescovo. Ac¬ 
canto agli Ordini, poi alle Congregazioni, 
vere religioni in senso canonico, fiorirono 
pure altre forme che finirono di avere an¬ 
che esse un riconoscimento giuridico ; sono 
le Società viventi in comune senza voti, delle 
quali parla il Codice (can. 673 ss.) e gli Isti¬ 


tuti secolari, approvati da Pio XII con la 
costit. Provida Mater Ecclesia del 1947 
(v. Istituti secolari). 

3. Divisione. - Secondo i divèrsi aspetti 
si hanno molteplici divisioni : a) Ordini 
sono dette quelle religioni, nelle quali si 
emettono voti solenni (v. Ordine religio¬ 
so) ; Congregazioni, se vi si emettono voti 
semplici (can. 488 n. 2) ; b) religioni cleri¬ 
cali, se la parte principale e direttiva è 
rappresentata dai chierici ; religioni lai¬ 
cali, se tale parte spetta ai laici ; c) religioni 
esenti, se sono sottratte in gran parte alla 
autorità degli Ordinari locali : non esenti, 
se sono dipendenti da questi (v. Esenzióne) ; 
d) religioni di diritto diocesano, se sono state 
approvate dall’Ordinario locale ; di diritto 
pontificio, se hanno ricevuto almeno la 
prima approvazione dell’Istituto dalla Santa 
Sede ; e) religioni mendicanti, quelle che 
non potevano per fondazione possedere nep¬ 
pure in comune beni a nome proprio, o 
avevano ricevuto tale denominazione per 
privilegio ; non mendicanti, le altre che 
possono possedere come persona morale ; 

f) religioni a governo centralizzato oppure no ; 

g) religioni contemplative, se in prevalenza 
hanno per fine la preghiera e il culto di¬ 
vino ; attive, se hanno scopi piuttosto esterni 
di apostolato, opere di carità, ecc. ; miste, 
se sono dedite, in equa misura, alla vita 
contemplativa ed alla vita attiva. 

4. Erezione b soppressione. - L'ere¬ 
zione di nuove religioni è permessa ai singoli 
Ordinari dei luoghi ; tuttavia è necessario 
una previa licenza della S. Sede, per la 
constatazione dell’esistenza di condizioni 
richieste riguardo al fondatore, alle co¬ 
stituzioni, ai fini, ai mezzi economici, ai 
membri, eec. (can. 492). La soppressione, 
invece, è riservata alla sola S. Sede (can. 
493 )- 

Quando la Congregazione diocesana è 
sparsa in molte diocesi e gli Ordinari di 
esse concordemente testimoniano la sua 
consistenza religiosa, morale ed economica 
allora l’istituto può inoltrare alla S. Sede 
domanda di approvazione del S. Padre. 
Questa viene concessa per stadi : prima si 
approvano temporaneamente le costitu¬ 
zioni e si loda l’istituto, poi si approvano de¬ 
finitivamente le costituzioni e l’istituto. 
Mand. 

BIBL. * A. Larraona, in Comm. prò rei., 2 {1921) 
201 ss. ; M. Heimbucher, Die Orden und Kongrega- 
tionen, Paderborn 1934 ; S. Goyeneche, De religio . 
sis, Roma 1938, p. 17 ss. ; T. Sghaeeer, De religiosis- 
Romà 1947, p- 82 ss. 
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RELIGIONE FALSA. — i. Concetto. - 
Giudicata nel suo insieme (come sistema di 
dottrine è di riti) è falsa ogni religione non 
cristiana ; almeno in quanto non è la reli¬ 
gione che Dio ha rivelato e vuole prati¬ 
cata. Anzi, è falsa anche ogni setta cristia¬ 
na, non cattolica, in quanto non accetta e 
non attua fedelmente tutto il contenuto 
della rivelazione. Considerata, invece, nei 
suoi singoli elementi, ogni religione non 
cristiana ed ogni setta acattolica può con¬ 
tenere verità miste ad errori. 

2. Applicazioni morali. - Dal punto di 
vista etico la questione della verità ó fal¬ 
sità oggettiva di una religione e dei suoi 
elementi si complica con quella della col¬ 
pevolezza, con cui un determinato indi¬ 
viduo aderisce alla religione e ne compie i 
riti. Chi pratica in buona fede una r. falsa 
è evidentemente scusato dal peccato che 
commetterebbe chi la praticasse in mala 
fede. Questo però non significa che una r. 
falsa, praticata in buona fede, apporti al 
soggetto i buoni effetti spirituali, che ap¬ 
porta la religione vera. Tuttavia, quando 
un seguace di un falso culto ne compie 
quegli speciali riti, che non esprimono fal¬ 
sità e non sono immorali, e sono invece 
in accordo con i principi della legge natu 
rale e della religione naturale, non sembra 
da escludere che egli possa ricavare qualche 
spirituale utilità. 

Ancora più sottile e delicato è doman¬ 
darsi chi sia in buona fede. La risposta va 
data con riguardo alla coscienza di ogni 
singolo individuo. È ragionevole presumere 
che sia in buona fede chi visse in ambienti 
ove la vera religione è ignorata. Si ritiene 
generalmente impossibile che un cattolico 
possa rinnegare la nostra religione ed ab¬ 
bracciarne un’altra in buona fede. Gra. 

B 1 BL. —- A. Tanouebey, De vera religione, {•<■■<: , 
Roma 1931 ; G. Graniìris, La religione nella storia 
delle religioni, Torino 1935. 

RELIGIOSI (S. Congregazione dei) —. v. 
Congregazioni Romane. 

RELIGIOSO E RELIGIOSA. — i. No¬ 
zione. - Il nome di r. è nome generico 
per significare coloro che professano i voti 
in una religione (v.). Nella sua evoluzione 
storica, tale nome ebbe vari significati : 
a) come regola, disciplina o determinata 
norma di vita che praticavano certi fedeli 
nei loro esercizi è attività ; b) come stato 
di coloro che uniformavano la propria vita 


ad una forma diversa e distinta dallo stato 
dei secolari e dalla comune dei semplici 
fedeli ; c) come comunità od associazione 
di fedeli costituenti già un corpo morale 
e soggettò di diritto. 

Nel suo significato ordinario sono chia¬ 
mati religiosi i cristiani, o meglio i fedeli 
d’ambo i sessi che sono consacrati a Dio 
in un ordine approvato dalla Chiesa con i 
tre voti evangelici. Nel concetto del diritto 
canonico per r. s’intende colui che libe¬ 
ramente assume, oltre i precetti comu¬ 
ni a tutti i fedeli, una forma di vita stabile 
con l'obbligo di osservare i consigli evan¬ 
gelici, mediante i voti di povertà, castità, 
obbedienza (can. 487). Specificando, il Co¬ 
dice di diritto canonico denomina : regolare 
il r. che emette voti in un Ordine ; r. a 
voti semplici chi professa in una Congrega¬ 
zione ; monaca la religiosa che emette voti 
solenni ; suora la religiosa di una Con¬ 
gregazione. 

2. Requisiti naturali e giuridici. - 
Cinque sono i requisiti richiesti per avere la 
vera nozione del nome di r. : uno di di¬ 
ritto naturale divino, quattro richiesti dalla 
Chiesa. Ogni cristiano certamente deve stu¬ 
diarsi di diventare perfetto (Matt. 5, 48) ; 
non debbono però tendere alla perfezione 
tutti allo stesso modo, ma secondo le virtù 
caratteristiche del proprio stato. Se i re¬ 
ligiosi debbono tendere alla perfezione nel¬ 
l’osservanza esatta dei tre consigli evange¬ 
lici, si richiede in essi una speciale voca¬ 
zione divina (Matt. 19, il). Questa voca¬ 
zione speciale, la chiamiamo requisito di 
diritto naturale divino,, come vero fonda¬ 
mento per essere religioso ed assumere 
gli obblighi particolari di uno stato di per¬ 
fezione differente da quello comune degli 
altri fedeli. 

I segni della vera vocazione alla vita 
religiosa sono quattro : due esterni e due 
interni ; gli interni sono : a) una inclina¬ 
zione stabile naturale e più ancora sopran¬ 
naturale allo stato religioso ; b) una retta 
intenzione ; si richiede cioè che si abbracci 
la vita religiosa, non per un riguardo tem¬ 
porale, ma per i vantaggi soprannaturali. 
Il bene che s’intende ottenere nella vita 
religiosa dev’essere la certezza maggiore 
della salute eterna, lo zelo nel procurare 
il bene del prossimo nell’apostolato, ecc. 

I segni esterni della vocazione religiosa 
sono : a) l’assenza di impedimenti canonici ; 
b) l’attitudine fisica e morale a soddisfare 
gli obblighi della vita religiosa fcfr. ean. 
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538). Debolezza fisica, scarsa intelligenza, 
indecisione di volontà, insincerità, ecc. sono 
tutti segni negativi, cioè di non essere chia¬ 
mati alla vita religiosa, o ad una specie di 
vita religiosa. Nessuno è obbligato a se¬ 
guire la vocazione religiosa essendo que¬ 
sta un invito e non un precetto, e il con¬ 
siglio (voti religiosi) rimane sempre consi¬ 
glio. ft però da tener presente la convenien - 
za dì seguire la vocazione chiaramente 
riconosciuta, per non restare privi di molte 
grazie efficaci, senza le quali, forse, si 
commetterebbero molti peccati gravi, e si 
porrebbe in pericolo la propria eterna sa¬ 
lute. 

I quattro requisiti richiesti dalla Chie¬ 
sa, perché uno sia considerato r,, sono : 

a) una forma stabile dì vita, cioè un tenore 
di vita, in cui si perseveri stabilmente ; 

b) una forma dì vita in comune, la quale 
assolutamente non sarebbe richiesta dal¬ 
l'essenza della vita religiosa : di fatto però 
al presente è dalla Chiesa prescritta per il 
valido riconoscimento della religione (cfr. 
can. 487) ; c) la osservanza dei consigli evan¬ 
gelici tramite i voti di povertà, castità, ob¬ 
bedienza. La stabilità, infatti, è data dai 
voti pubblici, a quel modo che la fissità 
dello stato matrimoniale è un effetto del 
vincolo matrimoniale stesso ; d) l’approva¬ 
zione della Chiesa. Soltanto la Chiesa ha la 
competenza e il diritto per giudicare se una 
forma di vita sia conforme, o no, alla per¬ 
fezione evangelica. 

L’essenza, quindi, dello stato religioso 
consiste nell'obbligarsi che fanno i religiosi 
di tendere, secondo la propria vocazione 
e in comune, verso quel grado più elevato 
di perfezione, a cui tutti sono chiamati a 
tendere, mediante l’osservanza dei tre con¬ 
sigli evangelici e le determinate regole. 
Così possiamo dire che, sotto l’aspetto dei 
voti, i religiosi sono tutti eguali, mentre 
si distinguono per le varie Regole e Costi¬ 
tuzioni particolari (v. Religione [Ordine 
e Congregazione religiosa]). 

3. Ammissione E noviziato. - Si entra 
a far parte di una religione attraverso la 
pronuncia dei voti che deve essere prece¬ 
duta da uno stadio preparatorio [postu¬ 
lato) (v,). Trattandosi di Ordini o di Con¬ 
gregazioni con voti perpetui (v. Voto reli¬ 
gioso), occorre preliminarmente, per le don¬ 
ne e per i conversi, trascorrere un periodo 
di almeno sei mesi nelle condizioni di po¬ 
stulanti (can. 539-541) ; nelle altre Congre¬ 
gazioni lo stadio di postulato (v.) può es¬ 


servi o mancare, ed avere una qualsiasi 
durata, secondo che dispongono le rispet¬ 
tive costituzioni. Il postulato è un periodo 
di esperimento, in cui i candidati esplorano 
la propria coscienza, studiano l’ordina- 
mento della religione, danno prova della 
loro costanza. 

In tutte le religioni è poi necessario il 
periodo del noviziato (v.), che segue il po¬ 
stulato là dove questo esiste. Esso viene 
compiuto in apposita casa, sotto la esclu¬ 
siva direzione del maestro dei novizi, sen¬ 
za che i novizi abbiano alcun rapporto con 
i religiosi professi. Il noviziato non è vali¬ 
do ove non venga effettuato per un anno 
inin terrotto, e dopo che il novizio ha com¬ 
piuto il 15 0 anno di età. Terminato il novi¬ 
ziato, se il Superiore ritenga idoneo l’aspi¬ 
rante alla vita monastica, lo ammette a 
pronunciare i voti temporanei, di regola 
triennali, che possono poi venir prolungati 
di un altro triennio ; alla scadenza dei voti 
temporanei il r., purché abbia compiuto 
il 2i° anno, può emettere i voti perpetui o 
solenni (can. 542-575). 

Non possono essere validamente accettaci 
quali religiosi : a) coloro che aderirono ad 
una setta acattolica (can. 542) ; b) che 
non hanno l’età richiesta di 15 anni (can. 
555) ! c ) c h e entrino in religione costretti 
da grave timore od ingannati (can. 103- 
104) ; d) gli sposati durante il vincolo ma¬ 
trimoniale (can. 542) ; e) coloro che furono 
già professi in altra religione ; /) coloro sui 
quali pesa una condanna per un grave 
delitto commesso, o che di esso possono 
essere accusati ; g) gli insigniti dell’episco¬ 
pato od anche semplicemente nominati 
(can. 542) ; h) i chierici che per giuramento 
sono legati al servizio di una diocesi o mis¬ 
sione per il tempo che dura tale giura¬ 
mento. 

Solo nelle religioni femminili, in cui si 
emettono voti solenni, è prescritta dal di¬ 
ritto canonico la dote (v. Dote religiosa) 
(can. 547), cioè una determinata somma di 
denaro che la postulante deve portare con 
sé nell’entrare in convento, e che deve la¬ 
sciare al convento stesso e alla religione, 
come contributo per il suo mantenimento, 
vita naturai durante, nella religione. Nelle 
Congregazioni di suore con voti semplici 
la dote non è necessaria che nella misura 
prescritta dalle proprie costituzioni (can. 
547 § 3 ), 

4. Obbligazioni. - I religiosi sono tenuti 
a tutte le obbligazioni generali dei chie- 
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rici (can. 124-142), fuorché nou sia per essi 
disposto, espressamente o implicitamente, 
in modo diverso (can. 592). I religiosi sono 
obbligati a condurre una vita esemplare e 
partecipare attivamente ad opere di culto, 
di penitenza e di pietà. Essi si sono im¬ 
posti volontariamente l’obbligo di impie¬ 
gare determinati mezzi di solo consiglio 
per aggiungere una speciale perfezione ; 
quindi non sono più liberi nella scelta dei 
mezzi con cui vogliono arrivare alla perfe¬ 
zione, ma sono obbligati a tendervi, man¬ 
tenendo i voti ed osservando le pratiche 
di pietà e gli esercizi di virtù prescritti 
dalle regole del proprio istituto (can. 593). 
La Chiesa prescrive i mezzi più adatti per 
la perfezione religiosa, e cioè : la vita in 
comune (can. 594) ; che il denaro ed i be¬ 
ni siano riposti nella cassa comune (can. 
594 § 2) ; che i religiosi compiano ogni anno 
gli esercizi spirituali ; che assistano alla 
S. Messa ogni giorno ; che settimanalmente 
si accostino al sacramento della penitenza 
e frequentemente alla santa comunione 
(can. 595) ; che sia portato l’abito religioso 
dentro e fuori del convento (can. 596). 

Speciali disposizioni sono stabilite per 
l’osservanza dei voti di povertà (can. 594 
§ 2), con i beni in comune ; di castità, con 
la clausura (can. 597-607). In conformità 
della regola e delle costituzioni i religiosi 
debbono obbedienza speciale ai Superiori 
(can. 499 ss). 

In forza del dovere specifico del loro 
stato i religiosi sono obbligati a tendere 
costantemente alla perfezione. Un r. man¬ 
cherebbe gravemente contro questo do¬ 
vere, se disprezzasse o positivamente non 
si curasse dell’acquisto della perfezione. 

5. Privilegi. - Tutti i religiosi godono i 
privilegi ecclesiastici di cui parlano i can. 
119-123 (cfr. can, 614) e cioè : a) il privi¬ 
legio dell’immunità personale ; b) il privi¬ 
legio dell’immunità dal foro civile ; e) il 
privilegio di conservare quanto occorre al 
sostentamento conveniente al proprio sta¬ 
to ; d) il privilegio dell'immunità dal servi¬ 
zio militare. Tali privilegi di stato non 
possono rinunziarsi dai religiosi, anzi sono 
obbligati a reclamarli e farli valere, quando 
è permesso dalla legislazione civile dei sin¬ 
goli Stati civili. 

Godono di tali privilegi (come delle gra¬ 
zie speciali, indulgenze e privilegi diret¬ 
tamente concessi dalla S. Sede ai singoli 
Ordini religiosi) : a) tutti i professi di voti 
temporanei o perpetui, solenni o semplici ; 


b) i novizi e laici (can. 614). Gli eselau- 
strati godono solo quelli puramente spiri¬ 
tuali (can. 639) ; i secolarizzati e i dimessi 
dall'Ordine o Congregazione perdono ogni 
privilegio della loro religione (can. 640, 
2385) i religiosi e le religiose senza voti, 
ma viventi in comune, godono detti pri¬ 
vilegi ; non però quelli propri dei religiosi 
strettamente detti, se non ne hanno avuto 
uno speciale diritto (can. 680). 

Un privilegio speciale riservato ai re¬ 
golari è quello della esenzione (v.) dalla 
giurisdizione dell’Ordinario del luogo. 

In genere il privilegio dell’esenzione si 
estende : a) alle regole e costituzioni, già 
approvate dalla Sede Apostolica (can. 618 
§ 2 n. 1) ; b) al regime interno e alla disci¬ 
plina, fuorché nei casi espressamente nomi¬ 
nati dal Codice. Nondimeno l’Ordinario, 
quanto alle religioni laicali, può e deve 
invigilare se si osservi la disciplina a nor¬ 
ma delle costituzioni, se vi sono abusi, ecc. 
(can. 618 § 2 n. 2) ; c ) al!amministrazione 
di una religione : non può quindi l’Ordi¬ 
nario del luogo esigere né il resoconto, né 
l’ispezione dei rispettivi registri ammini¬ 
strativi (can. 618 § 2 n. 1), salvo i casi 
contemplati dal Codice (cfr. can. 533 § 1 
n. 1 ; 549). Cessa il privilegio dell’esen¬ 
zione verso quei religiosi che illegalmente 
si trovino fuori della casa religiosa (can. 
616), come per le case non formate (can. 
6x7). 

Con un indulto generale, concesso legit¬ 
timamente dal Vescovo, cessa l’obbligo di 
una legge generale (ad es. del digiuno) an¬ 
che per tutti i religiosi che dimorino nella 
diocesi, salvo i voti e le costituzioni pro¬ 
prie di ciascuna religione (can. 620). 

6. Dimissione. - Il r. cessa di far 
parte della religione : a) col passare ad al¬ 
tre religioni, il che può venir effettuato 
solo in virtù di un indulto pontificio (can. 
632-636) ; 6) con l’uscita, sempre in virtù 
di indulto pontificio, dalla religione ; e) con 
il licenziamento del r. (v. Dimissione). 

Nei voti temporanei, alla scadenza dei 
voti, il r. è libero di non rinnovarli : e 
dal canto suo la religione può, se vi sia 
una giusta causa, non consentire al r. tale 
rinnovazione o la pronuncia dei voti per¬ 
petui o solenni (can. 637), 

La S. Sede, poi, può sempre accordare 
ad un r. l’indulto di esclaustrazione (v.), 
cioè il permesso di vivere per un tempo 
determinato fuori del convento : questo 
indulto non separa il r. dalla sua reli - 


RELIQUIE 


1276 


gione ; egli rimane tenuto all’osservanza 
dei doveri che gli vengono dai voti pro¬ 
nunciati. Non può, però, portare l’abito 
della religione, è privo dell’elettorato at¬ 
tivo e passivo, e diviene soggetto al Ve¬ 
scovo della diocesi in cui si trova (cfr. 
can. 639). La S. Sede può anche accordare 
l’indulto di secolarizzazione (v.) ; e questo 
separa per sempre il r. dalla religione e fa 
venir meno tutti i diritti e i doveri derivanti 
dalla professione (can. 640). 

Il licenziamento o dimissione ha luogo 
ipso facto per tutti i religiosi che si ren¬ 
dano colpevoli di una di queste tre cose : 
a) pubblica apostasia dalla fede cattolica ; 
ii) fuga con persona dell’altro sesso ; c) ten¬ 
tativo di contrarre matrimonio, ecclesiasti¬ 
co o civile : in questi casi il Superiore 
maggiore, col suo capitolo o consiglio, 
basta che emetta una dichiarazione del 
fatto (can. 646). Il licenziamento ha luogo 
per gravi cause senza necessità di un giu¬ 
dizio formale, quante volte si tratti di li¬ 
cenziare un r. che abbia emesso voti tem¬ 
poranei (can. 647). Se invece si tratta di 
religiosi che abbiano emesso voti perpetui 
o solenni, se uomini, la loro dimissione 
può aver luogo solo in seguito a tre gravi 
delitti contro il diritto comune della Chiesa 
o contro obblighi particolari della religione, 
e dopo che siano stati esperiti due am¬ 
monimenti e siasi constatata l’incorreggi¬ 
bilità del r. ; se invece si tratti di donne, 
bastano delle gravi cause esteriori, cioè 
che siano conosciute in seno alla comunità 
unitamente all’incorreggibilità del soggetto 
(can. 649-668):. 

Il r. dimesso cessa di appartenere alla 
religione, ove non avesse emesso che voti 
temporanei : se invece avesse emesso i 
voti solenni o perpetui, pure perdendo ogni 
diritto in seno alla religione, anche quello 
di portare l'abito religioso, rimane però 
legato dai suoi voti, salvo particolari di¬ 
sposizioni (can. 669-672). Tar. 
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sbn, Religicux et religieuses d’après le drùit ecclésias- 
tique, Bruxelles 1950 ; R. Graef, Au Service du Sei - 
gtie-ur. M:ìlho:iM- T(.;i::::i: 1951 ; L' obbedienza e la 
religiosa d’oggi, a cura di un gruppo di specialisti, 
Alba 1959. 

Pro XII, Allocutio ad Moderatrices suprema., ordì - 
mtm ac 1 nstitutoruni relìgiosarum ob conventum in - 
ternationalem, a . 3 . CongregaUone de religiosis pro- 
motum, Rofnae coadunatas, 15 settembre 1952 : AAS, 
44 (1959) 823 ss. 


RELIQUIARI *—- v. Reliquie, Vasi sacri. 

RELIQUIE (culto delle). 1. Ragioni; 
dki, Cl l ,ro. - Anche in una religione cosi 
spiritualistica come il Cristianesimo i resti 
di alcune categorie di defunti sono circon¬ 
dati di una cura e di una venerazione spe¬ 
ciali, dato che le spoglie mortali dei trapas¬ 
sati sono in qualche modo partecipi della 
santità delle anime, le quali attendono di 
ricongiungersi ad essi nella risurrezione dei 
corpi. 

Per reliquia (dal iat. relìnquo lascio, ab¬ 
bandono) si intende generalmente una par¬ 
te, a volte anche notevole, delle spoglie di 
un Martire o di un Santo. Tale parte di cor¬ 
po umano, che può andare da un minutis¬ 
simo frammento ad un intero membro, 
con l’approvazione dell’Autorità ecclesia¬ 
stica, può essere oggetto di pubblico e so¬ 
lenne culto, manifestantesi in funzioni so¬ 
lermi, come processioni, traslazioni, ecc. 

2. Cenni storici. - Già dall’antichità 
cristiana il ricordo dei maggiori campioni 
della fede non si limitava alla lettura dei 
rispettivi A età o alla commemorazione li¬ 
turgica nei dittici (cioè nelle tavolette dove 
si registravano i nomi dei Santi, dei Vescovi, 
benefattori della Chiesa, vivi e morti per 
essere citati nei Memento dei vivi e dei 
morti alla Messa) ma comprendeva anche la 
conservazione e la venerazione delle loro r. 

Moltissime cappelle e poi basiliche sor¬ 
sero appunto dove si conservavano e si 
veneravano i corpi dei Martiri e dei Santi. 
Anche indumenti o altri oggetti personali, 
appartenuti al Santo, venivano considerati 
come r. Ciò per la diffusissima credenza, 
che a dismisura crebbe nei secoli del basso 
medioevo, che la virtù e la potenza tauma¬ 
turgica del Santo si trovassero, oltre che in 
tutto il corpo, anche in ogni singola parte 
di esso e magari in oggetti venuti a con¬ 
tatto con la sua persona (cfr. anche G. Ga- 
gov, Uso e significato del termine « cor¬ 
pus » nell’antica agiografia cristiana, in Mi¬ 
scellanea francescana, 48 [1948] 51-73). 

Le r. erano poste in una capsa se si trat¬ 
tava di un corpo intero, in ima capsella o 
teca se si trattava soltanto di ossa o ceneri. 
A queste capsae e teche è legata la storia 
di moltissimi dei più celebri santuari dei 
diversi paesi. Non mancarono neppure, al 
riguardò, tentativi di trafugamento o di 
grossolane falsificazioni, dato che il desi¬ 
derio popolare di possedere r. esorbitava 
talvolta dai limiti del ragionevole. 
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Fin dai primi secoli del Cristianesimo e 
particolarmente dall’epoca costantiniana so¬ 
no frequenti gli accenni a capsae di legno, 
d'avorio, di metalli svariati, contenenti r., 
che vengono deposte negli altari al momen¬ 
to della loro dedicazione o seppellite pres¬ 
so le tombe dei defunti o anche portate al 
collo. L’esemplare più antico è la lipsano- 
teca di Brescia della prima metà del xv scc., 
numerose quelle dei sec. v e VI, Codeste 
teche seguirono naturalmente i vari stili 
artìstici specialmente il romanico ed il goti- 
tico. Una categoria a sé costituiscono le r. 
della Croce. 

3. Discipr.ix'A iì cui/ro dku.fc r. - Le r. 
si distinguono in insigni e non insigni. I,e 
y. insigni dei Santi e dei Beati sono il cor¬ 
po, il capo, la mano, il ginocchio o quella 
parte del corpo in cui il martire ha soffer¬ 
to, purché sia intera e non piccola (can. 
1281 § 2) ; non insigni le altre. Ce r. non 
insigni, con il debito onore, possono essere 
conservate anche nelle case private e pos¬ 
sono essere portate dai fedeli (can. 1282 
§ 2). Quelle insigni, invece : a) non possono 
essere conservate nelle case e negli oratori 
privati senza espressa licenza dell’Ordina¬ 
rio (can. 1282 § 1) ; 6) non possono essere 
alienate o trasferite in altra chiesa senza 
indulto apostolico ; lo stesso si dica di r. 
molto venerate, anche se non insigni (can. 
r281 § r). Ij superfluo ricordare che, data 
l’Assunzione di Maria Vergine in cielo, in 
corpo ed anima, e, data la pura spiritualità 
degli Angeli, non si hanno r. corporee del¬ 
la B. Vergine e degli Angeli ; quelle che 
veneriamo come loro r. sono oggetti che 
possono aver avuto una qualche relazione 
con loro o con il culto ad essi prestato in 
determinati luoghi. 

Le r., per essere esposte al culto pubbli¬ 
co, devono essere prima autenticate o da 
un Cardinale o dall’Ordinario del luogo 
(escluso il Vicario generale senza mandato 
speciale) o da qualche ecclesiastico che ab¬ 
bia per indulto apostolico tale facoltà (can. 
1283 § 1-2). 

Le r. di cui sia andata smarrita l auten- 
tica, non devono essere esposte al culto, 
se non dietro il prudente giudizio dell’Or¬ 
dinario del luogo, escluso il Vicario gene¬ 
rale, senza mandato speciale (can. 1285 §1). 
L’Ordinario rimuoverà pure dal culto le r. 
che conoscerà non essere certamente auten¬ 
tiche (can. 1284) ; tuttavia manterrà al cul¬ 
to le r. antiche anche se non autenticate, 
a meno che non risulti con certezza la fal¬ 


sità o contraffazione (can. 1285 § 2). La 
Chiesa, pur permettendo la discussione dei 
dotti sulla autenticità delle diverse r., non 
vuole che si facciano critiche esagerate ed 
inopportune (can. 1286). D'altra parte la 
Chiesa punisce, con la scomunica riservata 
all’Ordinario, chi espone, confeziona, distri¬ 
buisce o vende r. false (can. 2326), racco¬ 
manda di vigilare perché in occasione di ere¬ 
dità non vengano vendute (can. 1289 § 1) 
e vengano ben custodite (can. 1289 § 2), 

Per l’esposizione al culto le r. devono 
essere chiuse in teche o cassette sigillate 
(can. 1287 § 1). La reliquia della S. Croce, 
per il rispetto dovuto a N. S. Gesù Cristo, 
Uomo-Dio, non può essere messa, in una 
teca assieme alle altre r. dei Santi, ma deve 
essere ben separata (can. 1287 § a). La reli¬ 
quia della S. Croce, che sta nell’anello del 
Vescovo, alla sua morte passa alla cattedrale ; 
se il Vescovo ebbe più diocesi, alla catte¬ 
drale dove morì o da dove si allontanò per 
ultimo, se morì fuori diocesi (can. 1288). 

Le r. non possono collocarsi sopra il ta¬ 
bernacolo, dove si conserva il S.rno né 
sopra l’altare dove è esposto il 8,mo e 
neppure dinanzi alla porticina del taber¬ 
nacolo. Le traslazioni dei corpi e delle r. 
insigni da un luogo all’altro della stessa 
chiesa possono essere fatte con il permesso 
del Vescovo ; da una chiesa all’altra si richie¬ 
de la licenza della S. Sede (can. 1281 § 1). 
Le r. dei Beati non possono portarsi in pro¬ 
cessione, né essere esposte, se non nel luogo 
dove, per concessione della S. Sede, se ne 
celebra la Messa e l’Ufficio (can. 1287 § 3). 

Sull’uso delle sacre r. nella consacrazione 
dell’altare, v. Altare. Cig. 

BIBJL. —- TX. Mioni, Il culto delle r., Torino 1,908 ;; 
A. Walt?:, Die Fùrbitte der HeiHgen. Fine dogmuti- 
sche Studio. Freiburg i. li. 1927 ; lì. Dooley, Church 
on Sarred Rei-ics , Washington 1931 ; P. LEFEb- 
vrj:, Courte histoire des relìques, Paris 1932; F. X. 
Wervz - P. Vi dal, J us cammicum, IV, Roma e 1934, 
p. 581-88, n. 184-93 ; P. Sejourné, Relìques, in DTC, 
XIV, 2312-76 ; Ld., Saints {cuite des), XIV, 870- 
978; j. Braus. Die Rcliquare des christlichen Kulles 
und ihre F.utnùcklung, Freiburg i, R. 1940 ; H. Fer¬ 
retti, De sacri s Sanctorum reliquUs cum peculiari rè- 
spectu ad Lipsaiytlheeas episcopales et maio-rum eccle- 
siarunr. Città dei Vaticano 1942 ; G. Zulli, S. Ambro¬ 
gio e il culto dei Sunti, culto dei Martiri e delle loro 
reliquie . Roma 1945. 

REMISSIONE (debito di) — v. Condona¬ 
zione, Obbligazione. 

REMISSIONE DEI PECCATI. — x Fat¬ 
to. - Fino alla morte, esiste per 1 uomo 
la possibilità di ottenere da Dio il perdono 
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di qualunque colpa commessa (Concilio 
Dateranense IV, Denz., n. 4 ] n Concilio di 
Trento, Denz. n. 807 ; 839). Questa remissio¬ 
ne però non si ottiene mai, senza interno 
pentimento e senza la ferma volontà di non 
più. commettere il peccato (Ger. 18, 8 ss. ; 
31, 18 Ss. ; Gioel. 2, 12 ss. ; Ez. 18, 21 ss. ; 
33, 8 ss. ; Mat. 3, 2 ss. ; 4, 17 '• Due. 3, 8 ; 
13, 3 ; Atti 2, 38 ; 3,, 19 ; 8, 22 ; Apoc. 2, 

5 ; Concilio di Trento, Denz. n. 798 ; 857 ; 
894 ; S97). 

2. Modi. - Bisogna distinguere la r. dei 
peccati, concessa da Dio attraverso un rito 
sacramentale, e quella data all'infuori di 
un Sacramento. 

Colui che, Sia pur carico di peccati mor¬ 
tali, riceve un Sacramento dei morti (v. 
Sacramenti), ottiene la r. di questi peccati, 
a condizione di averne l’attrizione sopran¬ 
naturale (v. Contrizione), con la ferma vo¬ 
lontà di non peccare più mortalmente. Do 
stesso avviene quando riceve, con le accen¬ 
nate disposizioni, un Sacramento dei vivi, 
incolpevolmente non avvertendo in nessun 
modo la propria indisposizione, nonché, ad 
eccezione dell’Eucaristia, quando, dopo aver 
ricevuto validamente un Sacramento, con 
impedimento (obice) solo negativo per l’in¬ 
fusione della grazia (v. Sacramenti), so¬ 
pravviene l’attrizione con il proposito di 
non più peccare, a condizione però che du¬ 
ri ancora il bisogno spirituale al quale il 
Sacramento è destinato a sovvenire, e che 
il ricevente non abbia commesso peccati 
gravi dopo la recezione del Sacramento. 

Nessun Sacramento fu istituito diretta- 
mente come rimedio contro i peccati ve¬ 
niali. Insieme però ai peccati mortali, il 
battesimo rimette tutti i peccati veniali, e 
il Sacramento della penitenza i peccati ve¬ 
niali accusati, a condizione che se ne ab¬ 
bia l’attrizione soprannaturale, con il fer¬ 
mo proposito di non più commetterli. An¬ 
che l’estrema unzione (v.), quando ha valo¬ 
re di Sacramento dei morti (v. Sacramento), 
rimette direttamente i peccati veniali, se 
nel ricevente esistono le necessarie dispo¬ 
sizioni. Attraverso gli altri Sacramenti, le 
colpe veniali vengono rimesse solo indiret¬ 
tamente, in quanto questi Sacramenti ot¬ 
tengono grazie attuali, che incitano al do¬ 
lore dei peccati veniali. 

Anche l’uso devoto dei Sacramentali 
(v.), in quanto ottiene, in virtù dell’inter¬ 
cessione della Chiesa, grazie attuali per 
porre atti soprannaturali, in specie di amo¬ 
re di Dio, può essere un mezzo indiretto 


per ottenere la remissione delle colpe ve¬ 
niali. 

All’infuori della recezione effettiva di 
un Sacramento, la contrizione soprannatu¬ 
rale e perfetta delle colpe mortali, ed essa 
sola, ne ottiene da Dio la remissione : e 
questo, non soltanto in caso di necessità, 
come asserivano Baio e Giansenio, ma sem¬ 
pre (Deut. 4, 29 ; Prov. 8, 17 ; Ez. 18, 21 ss. ; 
33, 12 ; Gioel. 2, 12 ss. ; Due. io, 27 ss. ; 
Giov. 14, 23; 1 Giov. 3, 9; 4, 16; Concilio di 
Trento, Denz. n. 898 ; Pio V, Denz. n. 1071). 
Questa contrizione non ottiene tuttavia la 
remissione delle colpe gravi, senza il voto di 
confessarle ; questo voto però è sempre 
incluso in detta contrizione (Concilio di 
Trento, Denz. n. 898). Per la natura sua, 
tale contrizione esclude sempre ogni vo¬ 
lontà di commettere ancora il peccato. 
Rimane controversa la questione se è ne¬ 
cessario un fatto formale ossia esplicito di 
contrizione, o se può bastare un atto vir¬ 
tuale di contrizione, cioè un atto di amore 
disinteressato di Dio, sopra ogni cosa, in 
quanto contiene implicitamente la con¬ 
trizione. 

Comunque chi viene in tal modo giusti¬ 
ficato, è ancor tenuto a confessare i pecca¬ 
ti gravi, rimessi da Dio fuori del Sacra¬ 
mento della penitenza. Chi omettesse que¬ 
sta accusa, si renderebbe colpevole di una 
grave trasgressione del precetto di confes¬ 
sare tutti i peccati mortali, commessi dopo 
il battesimo ; i peccati già rimessi rimar¬ 
rebbero però perdonati. 

Quanto ai peccati veniali, la contrizione 
perfetta di un peccato veniale ne ottiene 
sempre la remissione. Questa contrizione, 
per natura sua, è tale che esclude ogni vo¬ 
lontà di commettere ancora il peccato de¬ 
testato ; siccome però non esiste l’obbligo 
di confessare i peccati veniali, non include 
il proposito di accusarsene in confessione. 
Rimane controversa la questione se è suf¬ 
ficiente l’atto virtuale o implicito di contri¬ 
zione, oppure se è necessario l’atto forma¬ 
le ossia esplicito. È da notare che è pos¬ 
sibile avere la contrizione perfetta di uno 
o più peccati veniali, senza che si estenda 
a tutti i peccati veniali commessi ; come è 
anche possibile un atto di amore disinte¬ 
ressato di Dio, sopra ogni cosa, il quale 
non racchiuda ancora la contrizione dei 
peccati veniali ; tale amore, infatti, può esi¬ 
stere con il persistente attaccamento al pec¬ 
cato veniale. Un atto di amore perfetto di 
Dio, sopra ogni cosa, in tanto è un atto 
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virtuale di contrizione dei peccati veniali, 
in quanto è tale che, se si pensasse al pec¬ 
cato veniale, se ne avrebbe dolore. Un atto 
di disinteressato amore per Dio può essere 
tanto perfetto da racchiudere la contrizione 
di tutti i peccati veniali commessi. 

Un atto di attrizione soprannaturale di 
un peccato veniale, fatto da chi è in stato 
di grazia, se esclude del tutto la volontà 
di commettere ancora il peccato, ottiene, 
anche fuori del Sacramento della penitenza, 
la remissione della colpa, almeno sotto certe 
condizioni. 

Secondo alcuni teologi, tale attrizione, 
sia implicita (ossia racchiusa in un atto 
virtuoso, in opposizione con un determi¬ 
nato peccato veniale) che esplicita, anche 
se non molto intensa, è sempre sufficiente 
per ottenere da Dio la remissione della 
colpa veniale. Altri teologi, invece, riten¬ 
gono, per buone ragioni, non bastare a 
questo fine, fuori del Sacramento della pe¬ 
nitenza, qualunque attrizione, ma essere 
necessaria l’attrizione esplicita, a meno che 
non si pensasse al peccato ; e, qualora si 
tratti di peccati veniali di maggior entità, 
anche un'attrizione, sia più eletta a cagio¬ 
ne del suo motivo, sia più intensa. 

Il fatto che, indipendentemente dal Sa¬ 
cramento della penitenza, si può ottenere 
la remissione delle colpe veniali, non deve 
essere un motivo per non confessare que¬ 
sti peccati. L’assoluzione sacramentale dei 
peccati veniali, infatti, produce effetti mol¬ 
to salutari, che non si possono ottenere 
fuori del Sacramento (v. Penitenza, Sacra¬ 
mento). Man. 

BIRJL. — L. Billot, De Ecclesiae sacrarne ntis , 
II, Romae 1922, p. 69-104 ; B. Merkelbach, Summa 
tkeologiae moralis, III 3 , Parisiis 1939, n. 216, 452- 
460 ; A. Piotanti, I Sacramenti, Firenze 1956, p. 461 ; 
P. Anciaux, Il sacramento della penitenza, in I Sacra¬ 
menti, a cura di A. Piolanti, Roma 1958, p. 569 
645; B. Calati, Vita monastica ed espiazione del pec 
cato, in II peccato, à cura di P. Palazzini, Roma 1959, 
p. 786-807. 

RENDITA --- v. Beneficio. 

RENDITA VITALIZIA — v. Vitalizio. 

REO. — 1. Storia Divi, termine. - In di¬ 
ritto canonico (reus est is cuius de re agitar : 
fr. 5, D. 16), chi è chiamato in tribunale 
a rispondere si dice r. (a re debenda). In 
realtà, in antico, il nome si soleva dare a 
entrambi i litiganti, seguito da un genitivo 
di specificazione (danài, accipiendi, satis- 
dandi, ecc.). Ma già i giuristi dell’epoca clas¬ 


sica lo riservavano a colui da cui si chiede 
qualcosa (a quo petitur aliquid). Al cospetto 
del magistrato l'accusatore presentava al¬ 
l’avversario la sua accusa nella forma di 
un’affermazione. Se quegli taceva o l’am¬ 
metteva perdeva la lite ed era condannato ; 
se invece negava ogni addebito, l’accusa¬ 
tore chiedeva tempo per preparare la prova 
e intanto il nome del suo avversario veniva 
iscritto nell'albo speciale del rei e non era 
espunto, se non con l'assoluzione, l’amni- 
stia o l’estinzione della condanna. Chi 
aveva il suo nome nell’alhó dei rei si tro¬ 
vava in una condizione sociale quasi di colpa 
permanente che si chiamava reato, in pen¬ 
denza di accusa. Perciò l’accusato veniva 
indicato coi termini reus agitur, il condan¬ 
nato invece coi termini reus peragitur. 

2. Il K. NED DIRITTO CANONICO. - Il CIC 
chiama r. alcune volte il colpevole convinto 
o confesso di un delitto (can. 2233, 228,8). 
Il CIC chiama r. convenuto (reus conven- 
tus) colui che è chiamato a rispondere (v. 
Convenuto) o anche semplicemente colui 
che non si è fatto attore (v.) nel processo 
contenzioso (can. 1646-1647 ss.), mentre r. 
semplicemente (reus) è chiamato normal¬ 
mente l'accusato nei processi criminali (can. 
1933 ss.). Nei processi criminali l'accusa 
contro il r. è riservata al promotore di giu¬ 
stizia (can. 1934), nelle ordinarie cause di 
ingiuria o diffamazione deve precedere la 
querela (can. 1938 § 1). Il r. nel processo 
criminale deve avere sempre il suo avvo¬ 
cato o eletto da sé o dato dal giudice (can. 
1655 § 1). Egli non è tenuto alla confes¬ 
sione giudiziale (can. 1743 § 1). Nei delitti 
di misto foro l’Ordinario non deve proce¬ 
dere quando il r. è un laico e l’Autorità 
civile ha sufficientemente provveduto al be¬ 
ne pubblico agendo contro il r. (can. 1933 
§ 3). Per le qualità delle pene che possono 
essere inflitte contro un r. in un processo 
criminale canonico, v. Pene ecclesiastiche, 
Penitenza, Rimedi penali. È ammesso che, 
se anche non esista una specifica pena, il 
r. possa essere punito dal Superiore qua¬ 
lora lo richieda o la particolare gravità 
del delitto o la necessità di riparare lo scan¬ 
dalo (can. 2222 § r), A volte la pena può 
essere sospesa (can. 2288). L’imputato di 
un delitto, normalmente, quando si tratti 
di delitti assai gravi, deve essere allonta¬ 
nato dai sacri ministeri e dalla recezione 
della S.ma Eucaristia e soprattutto dalla 
recezione o esercizio degli Ordini sacri (can. 
1956, 1958, 2222 § 2). 
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Circa il r. nel senso del convenuto, v. 
Convenuto. 

3 . IX R. NFX DIRITTO PRNAXE ITALIANO. - 
11 Codice di procedura penale italiano parla 
di imputato più che di r. « Assume la qua¬ 
lità di imputato, chi, anche senza ordine 
dell'Autorità giudiziaria, è posto in stato 
di arresto a disposizione di questa, ovvero 
colui al quale in un atto qualsiasi del pro¬ 
cedimento viene attribuito il reato, ...si 
considera tale chi nel rapporto, nel referto, 
nella denuncia, nella querela, nella richie¬ 
sta o nell’istanza è indicato come reo o ri¬ 
sulta indiziato di reità» (art. 78). «ha qua¬ 
lità di imputato si conserva... fino alla sen¬ 
tenza o al decreto... » (art. 79). Dopo di ciò 
si parla o di prosciolto o di condannato 
(art. 79). 

4. (Questioni morali. - In materia crimi¬ 
nale, il r. non ha in coscienza l’obbligo di 
costituirsi al magistrato, di prestare il giu¬ 
ramento di rito, di confessare il proprio 
delitto. Solo il suo interesse personale lo 
spinge ad usare tutti i mezzi di difesa in 
suo potere. Inoltre è lecito al r. prendere 
la fuga, sia prima che dopo la condanna, 
anche se dovesse eventualmente recare ad 
altri un danno da lui non direttamente 
voluto. Se è lecita la fuga, non è peccato il 
favorirla con mezzi leciti, tranne da parte 
di chi abbia l’obbligo della sorveglianza. 
Non è però lecito al r. evadere uccidendo 
e ferendo le guardie, se non nel caso ben 
raro che possano essere assimilate ad in¬ 
giusti aggressori. 

In foro esterno, però, spesso l’evasione e 
ogni concorso in essa vengono puniti con 
l'obbligo di riparare i danni nel corso di 
essa cagionati. Difatti, per quanto in co¬ 
scienza l’amore alla libertà individuale pre¬ 
valga di fronte a eventuali danni di terzi 
e di fronte allo stesso diritto della società 
di punire i colpevoli, l’evasione, in foro 
esterno, per necessità di ordine pubblico, 
è generalmente considerata illecita. Pug. 

BIBL. — A. Pugliese, Juris canonici publici et 
privati stimma Hneamenta, II, Cherii 1939 ; T. Car- 
nacini, Volontà finale e tecnica della parte nel processo 
civile, Bologna-Parma 1941 ; G. Oliviero, Le parti 
nel giudizio canonico , Milano 1941 ; F. Della Rocca, 
Ist. di diritto process. can., Torino 1946, p. 156 ss. ; 
F. Roberti, De proeessìbus, I 4 , Roma e 1956 ; P. Vir¬ 
gilio da S. Michele, La confessione delle parti nel. 
processo canonico, Milano s, a. 

REPUTAZIONE — v. Fama (buona). 

RESCRITTO, *— 1. Nozione e distin¬ 
zione. - Il r. è la risposta scritta (e per que¬ 


sto si distingue dalla risposta orale : vivali 
vocis oraculum) del Principe, cioè del Su¬ 
periore che ha ed usa il suo potere di giu¬ 
risdizione. La risposta data per dirimere 
una lite dà luogo al r. di giustizia ( rescrip - 
inni justitiae), la concessione invece di una 
grazia forma l’oggetto di un r. di grazia 
(rescriptum gratiae). Non va confuso il r. 
di grazia col r. concesso in forma graziosa ; 
tale r., infatti, più che l’oggetto o la materia 
della concessione, riguarda il modo di con¬ 
cessione, ed ha luogo quando la risposta 
viene data direttamente al richiedente. Dal¬ 
la forma graziosa si distingue la forma 
commissoria, secondo la quale la risposta 
di grazia o di giustizia viene data per il 
tramite di una terza persona, ad es. Ordi¬ 
nario, parroco, confessore, ecc. Finalmente, 
a seconda dei rapporti con la legge vigente, 
il r. è secondo, fuori o contro la legge (se- 
cundum legem, praeter legem, contra legem). 
Per quanto ogni r. supponga una domanda, 
talvolta la domanda è puramente fittizia, 
ed allora il r. si dice concesso motu proprio, 
cioè di spontanea volontà del Superiore. 

2. Soggetto attivo e passivo dei re¬ 
scritti. - Possono concedere rescritti, nella 
Chiesa, sia il Sommo Pontefice, che gli Ordi¬ 
nari nell’ambito della propria competenza. 
Possono impetrare i rescritti tutti i fedeli, 
ancorché censurati, che non ne siano in¬ 
terdetti o espressamente (come gli scorna 
nicati vitandi e i censurati per sentenza 
condannatoria o declaratoria) o tacitamente 
(come gli eretici e gii scismatici, anche di 
buona fede, purché notori, e coloro che 
abbiano dato il nome ad una setta acatto¬ 
lica) (can. 36). Si può impetrare un r. a 
favore di un terzo, anche senza il consenso 
di questo. Una volta concesso, tuttavia, 
se trattasi di una grazia, il terzo cui è stata 
concessa può fame uso o meno ; se trattasi 
di un rescritto di giustizia e la materia 
è rivolta unicamente al bene privato del 
terzo, questo può usarne o meno ; se in¬ 
vece è interessato anche il bene pubblico, 
il terzo deve necessariamente usarne. Una 
grazia già negata da una Congregazione 
o dà un Ufficio della Santa Sede non può 
validamente essere impetrata da un’altra 
Congregazione, da un altro Ufficio, oppure 
dall’Ordinario : tuttavia il can. 43, che san¬ 
cisce tutto questo, eccettua il caso che la 
Congregazione o l’Ufficio negante consenta 
il ricorso ad altri, ed il caso di ricorso alla 
S. Penitenzieria in foro interno, fi sempre 
lecito però chiedere nuovamente la grazia 
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(anche senza dichiarare il precedente di¬ 
niego) alla Congregazione oppure all’Ufficio 
che l’abbia precedentemente negata. 

Salva sempre la validità della concessione, 
non è lecito chiedere ad un altro Ordi¬ 
nario una grazia negata dal proprio Or¬ 
dinario, senza far menzione nella richiesta 
della precedente negazione ; così pure l’al¬ 
tro Ordinario non può concedere la grazia 
richiesta senza rendersi prima conto delle 
ragioni del precedente diniego (can. 44 
§ r). Dato l’intimo legame che unisce nel 
loro ufficio il Vescovo ed il suo Vicario 
generale, una grazia negata dal Vicario ge¬ 
nerale non può essere validamente impe¬ 
trata dal Vescovo, se nella richiesta non si 
esprime il diniego del Vicario generale ; 
d’altra parte, non può il Vicario generale 
concedere una grazia già negata dal Ve¬ 
scovo, senza il positivo consenso di questo 
(can. 44 § 2). 

Finalmente, non può impetrare un r. di 
grazia chi per diritto comune è inabile ad 
impetrare la grazia ; così pure è nullo il 
r. che leda una legittima consuetudine par¬ 
ticolare, o un particolare statuto, oppure 
il diritto di un terzo : a meno che nel r. 
non figuri una clausola derogatoria a tale 
consuetudine, statuto o diritto (can. 46). 

3. Forma e condizioni dee k. Ogni r. 
ha tre parti : la narrazione, la supplica, la 
segnatura. Da prima e la seconda parte 
sono stese dall’oratore o richiedente, e con¬ 
tengono, in breve, le ragioni di fatto e di 
diritto che giustificano la richiesta (la prima 
e la seconda parte costituiscono la parte 
espositiva del r.) ; la terza parte, invece, 
chiamata anche dispositiva, esprime la vo¬ 
lontà del Superiore. Nella prassi odierna an¬ 
che la parte espositiva del r. viene stesa 
dall’ufficiale di Curia e viene ricavata dalla 
richiesta dell'oratore (supplice libello), al 
quale oratore va quindi attribuita la verità 
e la falsità delle ragioni addotte. 

Spesso ai rescritti si aggiungono delle 
clausole condizionali, la cui osservanza può 
riguardare o la sola liceità del r. (ed allora 
si chiamano più propriamente ammoni¬ 
zioni) o la validità del medesimo (condizioni 
essenziali). Sono condizioni essenziali dei 
rescritti solo le clausole espresse con le 
particelle : se, purché (si, dummodo), o con 
altra dello stesso significato (can. 39). Una 
elegante questione vien mòssa dai cano¬ 
nisti sul valore delle clausole espresse con 
l’ablativo assoluto : la dottrina, prima del 
Codice, che non si fossilizzava facilmente 


in alcune forme, non era aliena dall'attri- 
buire un valore essenziale ad alcune clau¬ 
sole espresse con l’ablativo assoluto ; dopo 
il Codice, invece, anche per l'espressione un 
po’ rigida del can. 39, la dottrina si è orien¬ 
tata in senso sfavorevole al valore essen¬ 
ziale di tale clausola. 

4. SiniRICZIOVH e obrezione nei re¬ 
scritti. - Ogni r. vien concesso con la clau¬ 
sola : Si preces ventale nìtailtur, cioè se la 
domanda risponde a verità : può essere quin¬ 
di viziato e per la reticenza del vero (snbre- 
zione) c per la esposizione del falso (obre- 
zione). Da subrezione vizia sostanzialmente 
il r. solo se non sia stato espresso quanto 

10 stile di Curia richiede (can. 42 § t). Al¬ 
cuni casi di subrezione vengono esposti 
nei can. 43-4(1, che abbiamo già esaminati. 
D ’obrezione può riguarda se sia il fatto, che 
le cause, per cui si chiede la grazia. Ora le 
cause sono motive, se di per se stesse sono 
tali da spingere il Superiore a concedere 

11 r. (e quando nel r. è espressa una sola 
causa, questa s’intende senz'altro motiva) ; 
sono invece impulsive se rendono più facile 
la concessione di una grazia, ma di per 
se stesse non sarebbero sufficienti a spin¬ 
gere alla concessione il Superiore. Qualora 
in un r. vengano espresse più cause, per sta¬ 
bilire la loro natiua bisogna tener presente, 
oltre alle disposizioni di diritto e al momento 
giuridico della cosa esposta, la prassi e la 
dottrina comune. Comunque, se la grazia 
viene concessa in base a delle ragioni che 
sono considerate impulsive, tutte queste 
ragioni insieme formano una sola causa mo¬ 
tiva. D’obrezione non nuoce alla validità 
del r., purché sia vera almeno una delle 
cause motive proposte (can. 42 § 2). Può 
darsi che una sola parte del r. sia obietti* 
zia o subrettizia ; allora si sostiene solo 
quella parte che non è viziata da subrezione 
od obrezione (can. 42 § 3). Né l’obrezione, 
né la subrezione nuocciono finalmente alla 
dispensa di un impedimento minore, ancor¬ 
ché sia falsa l'unica causa finale esposta 
nella domanda (can. 1054). Nei rescritti 
dati in forma graziosa, la domanda deve 
essere vera al momento della firma ; nei re¬ 
scritti, invece, dati in forma commissoria, 
basta che lo sia al momento dell’esecuzione 
(can. 47). 

5. Concorrenza ed interpretazione 
dei rescritti. - Due o più rescritti si dice 
che concorrono, quando sono stati impetrati 
su una stessa materia e sono tra di loro di¬ 
scordi, Per decidere nel caso quale del re- 
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scritti abbia efficacia giuridica, il Codice 
propone due principi : il principio, diciamo 
così, della specialità, secondo il quale un r. 
che decide su una materia speciale prevale 
su un r. d'indole generale (can. 48 § 1), ed il 
principio della priorità, per cui, se tutti i 
rescritti sono egualmente o generali o spe¬ 
ciali, prevale quello che fu dato per primo 
(can. 48 § 2). Si sostiene tuttavia il r. poste¬ 
riore, se in questo vien fatta espressa men¬ 
zione di quello dato precedentemente e se 
del r. anteriore l’oratore non ha usato per 
dolo o per grave negligenza. 

Quando, per dirimere la concorrenza, non 
giova nessuno dei due principi su esposti, 
tutti i rescritti sonò nulli e, se mai, bisogna 
ricorrere a colui che li ha dati (can. 48 § 2). 

I rescritti debbono essere interpretati 
con i criteri della logica giuridica, né è lecito 
estendere, al di là dei casi espressi, la dispo¬ 
sizione del Superiore. Nel dubbio si può 
seguire la sentenza più benigna, sempre 
che non si tratti di materie le quali richie¬ 
dono una interpretazione stretta, come nei 
rescritti di giustizia, nei rescritti che ledono 
i diritti di terzi, nei rescritti contrari alla 
legge ( cantra legem), nei rescritti finalmente 
che vengono impetrati per avere un bene¬ 
ficio (can. 50). 

6. Esecuzione dei rescritti. - X rescritti 
concessi in forma graziosa non hanno per 
lo più bisogno, perché abbiano efficacia 
giuridica, del tramite di una terza persona; 
non così quelli concessi in forma commis- 
soria, i quali, perché valgano, devono es¬ 
sere eseguiti o applicati da una terza per¬ 
sona, determinata dal rescribente, che è per 

10 più l’Ordinario, il parroco, il superiore, 

11 confessore, ecc. Se, come comunemente 
avviene, nessun tempo è stabilito per l’ese¬ 
cuzione, l’oratore può presentare il r. per 
l'esecuzione quando vuole, purché non ri¬ 
tardi per dolo o frode (can. 52). 

L’esecutore dicesi necessario se è tenuto 
ad eseguire il r,, sempre che esistano tutte 
le condizioni richieste dal rescribente ; dicesi 
invece volontario se può eseguire o meno il 
r. L'esecutore, sia necessario che volontario, 
non può adempiere al suo mandato, se non 
dopo aver ricevuto e verificato, quanto alla 
autenticità e alla integrità, la lettera di com¬ 
missione. A tutto questo fa eccezione il caso 
in cui lo stesso rescribente comunichi al- 
l’eseeutore la concessa commissione in suo 
favore (can. 53). 

Come si è già detto, l’esecutore necessa¬ 
rio non può negare l’esecuzione, a meno che 


non scopra un vizio di obrezione o di subre- 
zione che i nfir mi la validità del r., oppure 
che l’oratore non abbia adempiuto le condi¬ 
zioni prescritte, ovvero sia talmente indegno 
che una grazia a lui concessa desterebbe nei 
fedeli grande meraviglia ; in quest'ultimo 
caso, tuttavia, l’esecutore, mentre sospende 
l’esecuzione, deve informarne il rescribente 
(can. 54 § 1). 

Per parte sua l’esecutore volontario può 
concedere e non concedere, secondo la sua 
prudenza, l’esecuzione del r. (can. 54 § 2). 

A meno che nel r. ciò non sia espressa- 
mente proibito, oppure, che per l’esecuzione 
non sia stato scelto personalmente (industria 
personae), l’esecutore può per tale ufficio 
farsi sostituire da altri ; se però nel r. stesso 
è stabilita la persona del sostituto, si deve 
stare al r. (can. 57 § 2). Il successore nell’uf¬ 
ficio può sempre eseguire il r. per l’esecu¬ 
zione del quale non sia scelto personalmente 
( industria personae) il predecessore. 

L’esecuzione del r. va fatta ai termini del 
mandato, ed essa è invalida, se non vengono 
osservate le condizioni essenziali e la forma 
sostanziale di procedura (can. 55). L’esecu¬ 
zione deve essere scritta per i rescritti che 
riguardano il foro esterno (can. 56). L’er¬ 
rore incorso in una esecuzione può essere 
corretto dallo stesso commissionario in una 
nuova esecuzione del r. stesso (can. 59 § 1). 
La tassazione della esecuzione deve essere 
determinata nel Concilio provinciale e ap¬ 
provata dalla S. Congregazione del Conci¬ 
lio (can. 1507). 

7. Cessazione dei rescritti. - Ogni r. 
cessa : a) per una speciale revoca fatta dal 
Superiore e legittimamente notificata a colui 
che aveva impetrato il r. (can. 60 § 1) ; b) per 
ima legge contraria promulgata dal Su¬ 
periore del rescribente, oppure per una legge 
dello stesso rescribente che revochi espres¬ 
samente il r. (can. 60 § 2) ; c) per una ra¬ 
gione intrinseca (ex natura rei), per il ve¬ 
rificarsi di una condizione resolutiva, per 
la morte di colui che ha impetrato il r. 
(quando la grazia concessa è puramente per¬ 
sonale) ; d) per la rinunzia fatta dall’ora¬ 
tore, se tuttavia la grazia è stata concessa 
solamente per sua utilità privata. Final¬ 
mente, il Codice stabilisce (can. 61) che nes¬ 
sun r. cessa per la vacanza della Sede Apo¬ 
stolica o della diocesi, se non nel caso che il 
r. con particolari clausole stabilisca altri¬ 
menti (se dicesse, ad es., ad beneplacitum 
nostrum ; il quale beneplacito cessa natural¬ 
mente alla morte del concedente), oppure 
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il r. conceda ad una persona la facoltà di 
concedere grazie ad altre persone espresse 
nello stesso r. e di questa facoltà non sia 
stato fatto ancora uso (res sit adhuc integra). 
Se il r. invece che una semplice grazia con¬ 
tiene una dispensa od un privilegio, biso¬ 
gna tener presente anche i canoni che rego¬ 
lano nel Codice tali istituti (can. 62). V. Di¬ 
spensa, Privilegi. Fel. 

BIBL. •— E. Pirhing, Dissertatici de rescriptis, 
Dilingae 1665 ; A. Konings - J. Putzer, Commen¬ 
tar ium in facultates apostolicas , Neoeboraci 1898 ; 
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da S. Ciriaco a Celestino III , Torino 1901 ; W. Hof¬ 
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J. Teodori, De rescriptis, in Apollinaris, 3 (1930) 
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Washington 1930 ; K. A. Fink, U ntersuchungen 
iiber die pàpstlichen Breven des 15. Jahrhunderts, in 
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RESIDENZA. - i. H, DOVERE DKr.CA K. - 
La r. è definita dal diritto canonico una as¬ 
sidua dimora nel luogo dell’ufficio per di¬ 
simpegnarvi i doveri imposti dall’ufficio 
stesso. Il dovere quindi della r. non esige 
soltanto che il chierico dimori material¬ 
mente nel luogo del suo ufficio (r. materiale 
o passiva), ma anche e soprattutto che vi 
eserciti il suo ufficio a norma dei sacri ca¬ 
noni (r. formale o attiva). 

Tuttavia, possono esservi giuste ragioni 
che permettano di assentarsi saltuariamente, 
fuori dei tempi già consentiti dal diritto. 
Tali ragioni, che devono essere gravi e, se 
v’è il tempo di farlo, devono essere appro¬ 
vate dall'Ordinario, si riducono, secondo la 
comune dottrina, a quattro capi : la carità 
cristiana, una necessità urgente, l’obbe¬ 
dienza dovuta ai Superiori ed una evidente 
utilità della Chiesa o dello Stato. 

Il Codice di diritto canonico commina 
gravi pene ai chierici che violano l’obbligo 
della r. (abbandono di r.), cioè la privazione 
dei frutti per il periodo dell’assenza ingiu¬ 
stificata e la privazione dello stesso ufficio, 
beneficio, dignità (can. 2168-2175, 2381 ; 
cfr. anche can. 188 n. 8). 

2. Cenni storici. - Per la storia va no¬ 
tato che molti antichi sinodi insistettero 
per l'osservanza della r. Nel medioevo Ales¬ 
sandro III nel Concilio Lateranense III del 
1179 promulgò una legge universale, per la 
quale tutti i beneficiati erano tenuti alla r. 
Il Concilio di Trento, per ovviare ad un abuso 


invalso per l’interpretazione troppo stretta 
della legge di Alessandro III (veniva in¬ 
fatti ristretta ai beneficiati curati ed ai 
canonici), stabilì che a detta legge dovessero 
essere obbligati anche i Vescovi residen¬ 
ziali. Il nostro Codice ha confermato so¬ 
stanzialmente la disciplina del Concilio di 
Trento. 

3. Chi ì: tenuto AELA r. ? - I chierici, 
anche se non hanno beneficio residenziale, 
non devono assentarsi per tempo notevole 
dalla diocesi, senza licenza, almeno presunta, 
dell’Ordinario (can. 143). Sono poi stretta- 
mente tenuti alla legge della r. i Cardinali 
di Curia, che devono risiedere a Roma e non 
ne possono partire senza licenza del Sommo 
Pontefice (can. 238 § 1) ; i Vescovi residen¬ 
ziali, che devono risiedere nella loro diocesi, 
anche se abbiano il coadiutore (can. 338) ; 
i Vicari e Prefetti Apostolici, che devono 
risiedere nel territòrio ad essi affidato (can. 
301 § 1) ; i canonici e beneficiati, che devono 
risiedere nel luogo del beneficio, fatta ec¬ 
cezione per i tre mesi di vacanza oppure, in 
caso di servizio corale alternato, fatta ecce¬ 
zione per i giorni in cui non sono tenuti al 
coro (can. 418-419) ; i consultori diocesani, 
che devono dimorare nella città vescovile o 
in luoghi vicini (can. 425 § 1) ; il Vicario ca¬ 
pitolare, che è tenuto alla residenza come il 
Vescovo (can. 440) ; il Vicario foraneo, che, 
se non è parroco, deve dimorare nella vica¬ 
ria o in luogo poco distante secondo le pre¬ 
scrizioni dell'Ordinario (can. 448 § 2) ; il 
parroco, che deve dimorare nella casa par¬ 
rocchiale o poco lontano, ma in tal caso 
con il permesso del Vescovo, per giusta causa 
e senza detrimento del ministero parroc¬ 
chiale, fatta eccezione dei due mesi di va¬ 
canza (can. 465 § 1) ; il vicario attuale, il 
vicario economo, il vicario sostituto, il vica¬ 
rio aggiunto (adiutor), i quali sono tenuti co¬ 
me il parroco, fatta qualche restrizione per 
gli ultimi due (can. 471 § 4, 473 § 1, 474, 475 
§ 2-3) ; il vicario cooperatore, che possibil¬ 
mente deve risiedere nella casa parrocchiale 
(can. 476 § 5) ; i Superiori religiosi, che sono 
tenuti a risiedere nella loro casa (can. 508). 

Il dovere della r. è grave dovere di co¬ 
scienza non solo per la legge della Chiesa, 
esplicita in merito, ma anche perché altri¬ 
menti chi vi è tenuto difficilmente potrebbe 
adempiere al proprio dovere. Fel. 

BIBL. — B. Oietti j Residentia, in Synopsis rerum 
moralium et iuris pontifica, 3* ed., Romae 1912, col. 
3215-3422 (con abbondante bibl.) ; E. F. Regatillo, 
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(1922) 522-531 ; E. Voosen, De residentia parocho- 
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RESIDENZIALE (Vescovo) — v. Vescovo. 

RESISTENZA AL POTERE INGIUSTO, — 

x. Resistenza passiva. - Uno dei doveri 
più certi è rispettare l’Autorità e obbe¬ 
dire alle leggi giuste. Quando però manchi 
il diritto di comandare o il comando si op¬ 
ponga alla ragione, alla legge eterna, ài co¬ 
mando divino, allora il disobbedire agli uo¬ 
mini, per obbedire a Dio, diviene un dovere 
(Leone XIII, Enc. Libertas, 20 giugno 1888). 

La resistenza al potere illegittimo o agli 
abusi dei pubblici poteri può essere passiva 
o attiva. La resistenza passiva si limita a 
non obbedire. Che questo sia lecito non è 
messo in dubbio da nessun moralista. La 
legge è una prescrizione, ordinata secondo 
ragione, per il bene della comunità, e una 
legge ingiusta non è una legge, ma una ingiu¬ 
stizia. Chi disobbedisce ad un potere ingiu¬ 
sto od emanante una legge ingiusta non 
nega il principio di autorità nella sua subor¬ 
dinazione al legittimo potere. Anzi la disob¬ 
bedienza ad una legge ingiusta diventa un 
dovere ogni volta che una legge prescriva 
atti contro la legge naturale o la legge posi¬ 
tiva divina od ecclesiastica, dovendosi ob¬ 
bedire, come insegna l’Apostolo, prima a 
Dio che agli uomini (Atti, 5, 29). 

Se questo dovere della resistenza passiva 
alle leggi ingiuste fosse praticato da tutto 
un popolo, si avrebbe una barriera fortis¬ 
sima contro ogni abuso del pubblico potere. 

2. Resistenza attiva. - Agli abusi del¬ 
l’Autorità è lecito opporre una resistenza 
anche attiva , senza con ciò venir meno al 
rispetto ed all’obbedienza. La resistenza 
attiva può essere legale o illegale. Nessuno 
può negare la liceità della resistenza com¬ 
piuta entro i limiti della legalità. Ma quando 
i mezzi esclusivamente legali non bastano, 
può essere giustificata anche una resistenza 
fuori dell’ambito della legge civile, ossia 
fatta con mezzi non sanciti né approvati 
dalla legislazione di uno Stato. La legge ci¬ 
vile non è l’unica norma della moralità, né 
tutto il lecito è anche legale. La legge non 
può concedere tutto né tutto negare, mentre 
invece essa può concedere o negare senza 
ragione o contro la legge naturale e quella 
eterna. Bisogna, pertanto, distinguere il 
legale o l’illegale dal legittimo e dall’onesto. 
E vi possono essere casi in cui sia lecita anche 


la resistenza con la forza all’esecuzione di 
leggi ingiuste, quando cioè non vi siano 
altri mezzi di difesa. Anche ai cristiani è 
lecito difendersi, né bisogna confondere la 
difesa con la violenza. Gli abusi del pub¬ 
blico potere sono violazioni del diritto, in¬ 
giustizie, soprusi, atti di forza, aggressioni, 
contro cui si fa una resistenza non aggres¬ 
siva, ma difensiva. E se, per ipòtesi, lirnica 
resistenza efficace contro l’aggressione è il 
ricorso alla forza, anche questo, esperiti 
tutti gli altri mezzi, può essere lecito. L’indi¬ 
viduo, la famiglia è là società hanno diritti 
anteriori e superiori a quelli del potere civile. 

3. Rivolta politica. - Un potere che 
abitualmente emana leggi gravemente in¬ 
giuste e arbitrarie è un governo tirannico. 
È lecita la rivolta per eliminarlo ? La que¬ 
stione presenta gravi difficoltà d’ordine più 
pratico che teorico. Innanzi tutto è assai 
difficile stabilire quando un potere si op¬ 
pone completamente ed evidentemente al 
bene comune, e quindi perde la sua legit¬ 
timità, per cui sorge il diritto e il dovere 
della difesa della salute pubblica. E evi¬ 
dente che, ammesso il diritto all’azione di¬ 
retta, anche armata, ogni volta che i cit¬ 
tadini disapprovano l’opera dei pubblici 
poteri, si avrebbe la guerra civile in perma¬ 
nenza. Nel medioevo, quando l’Europa era 
cristiana, esisteva un potere morale supe¬ 
riore agli Stati nella persona del Papa, il 
quale non deponeva, come si suol dire er¬ 
roneamente, i sovrani, ma constatava e di¬ 
chiarava che un sovrano era divenuto ille 
gittimo a causa della sua tirannia e che non 
aveva più diritto all’obbedienza. Ma oggi, 
non essendo riconosciuto e accettato da tutti 
questo giudice supremo dei fatti morali, è 
estremamente difficile giudicare in modo 
indubbio quando il regime perde il diritto 
di governare per abuso di potere. Inoltre 
occorre che il pericolo della salute pubblica 
sia veramente grave è immediato e che non 
esista altro mezzo di resistenza. Le società 
democratiche attuali hanno molti altri mezzi 
efficaci e relativamente rapidi per liberarsi 
da un cattivo governo, tra i quali il princi¬ 
pale è il voto elettorale politico. Infine oc¬ 
corrono una solida speranza di esito favore¬ 
vole ed una fondata previsione che i vantaggi 
compensino i danni. La rivolta è un grave 
turbamento delPordine sociale, con facili 
eccessi e con pericoli di creare mali peggiori ; 
perciò deve essere usata come mezzo estre¬ 
mo di difesa sociale e solo quando è indispen¬ 
sabile per la salute pubblica. Boz. 
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II. 1056-1066 ; Th. Meyer, Institutiones iurta natu¬ 
rati s, Freiburg B. 1906 ; A. De Castro Albarran, 
Et derecho a la rebeldia, Madrid 1934; P. Guidi, Là. 
legs.e ingiusta, Roma 1948. 

RESISTENZA ALLA VIOLENZA — v. Stu¬ 
pro, Violenza. 

RESISTENZA ALLE TENTAZIONI — v. 
Tentazione dell’uomo. 

RESPONSABILITÀ. — i. Nozione. - È 
l'insieme delle note per cui un soggetto deve 
rendere ragione ad altri di un atto o di un 
fatto. La r. aggiunge qualcosa alla imputa¬ 
bilità ; questa è la semplice attribuzione di 
un atto ad un determinato soggetto ; quella 
importa il dovere di rendere ragione dell'atto 
ad altri. 

2. Divisione. - Si può distinguere una r. 
morale ed una legale : la prima nasce sul fon 
damento della imputabilità psicologica (mo¬ 
rale) dell’atto ; la seconda nasce da disposi¬ 
zione di legge, la quale, sebbene, per essere 
ragionevole, debba studiarsi di conformare 
le sue norme alla realtà psicologica e morale, 
tuttavia è qualche volta costretta a trascu¬ 
rarne gli ultimi limiti, per le necessità del, 
l'ordine sociale. Ciò avviene particolarmente 
nelle cosiddette contravvenzioni, con cui la 
legge colpisce certi atti socialmente peri¬ 
colosi, senza curarsi della r. morale del sog¬ 
getto. Ma anche in altri campi si osserva 
qualche divergenza nella misura della r. 
Così avviene che in materia di diritto pe¬ 
nale e in tema di riparazioni di danni i mo¬ 
ralisti ed i giuristi sogliono concordare nei 
loro giudizi di fronte ai casi di dolo (che è la 
deliberata volontà di delinquere o di dan¬ 
neggiare) ; ma spesso differiscono nei casi 
di colpa (che è sinonimo di negligenza) per¬ 
ché i giuristi tendono ad accentuare ed i 
moralisti tendono a diminuire la r. del sog¬ 
getto negligente. 

ìì chiaro che nessuno è responsabile se 
non dei propri atti ; degli atti altrui (come 
dei fatti naturali) non siamo responsabili, 
se non in quanto ne siamo causa con la no 
stra partecipazione e con la nostra negligen 
za (o vera, per la r. morale ; o almeno pre¬ 
sunta, per la r. legale). 

Qualche volta si parla anche di altre for¬ 
me di responsabilità : politica, storica. La 
r. politica è il dovere di rispondere di certi 
atti di fronte a determinati organi statali ; 
la r. storica è qualcosa di più vago, in quanto 
il soggetto viene chiamato a rispondere da¬ 


vanti ad un tribunale quasi inafferrabile 
come è la storia. La r. fondamentale, runica 
vera r. rimane quella morale, che ci colloca 
di fronte alla nostra coscienza, e, attraverso 
la coscienza, di fronte a Dio (v. anche Colpa 
giuridica). Gra. 

BIBL. — F. SuAREZ, De justìtìa. Deus reddit prac¬ 
mi a meritis et poenas prò peccatis, in Opera omnia, 
ed. Berton, Parisiis 1856-1861, I, XI ; F. Scialoia, 
La responsabilità nei negozi giuridici , Roma 1885 ; 
F. Roberti, De delie tis et poema, I, P. I, Rornae 
*938, p. 86-x8r ; H. De Mes.maecker, De aclibus 
humanis, Mechliniae 1939, p. 478 ss. ; Valore del¬ 
l'azione (Atti della Settimana di cultura religiosa 
dei Laureati cattolici, Siena 194.2), Roma 1942 ; 
F. CarneeUtti, La persona umana e il delitto, Roma 
1945 ; P. P al azzini, V imputabilità dell'atto umano 
nel periodo p re-grazia,neo e nel Decretum di Graziano, 
iu Studia Gratinila , VII, Bononiae 1959, p. 447-460. 

RESTAURAZIONE -— v. Legittimismo. 

RESTITUZIONE. — i. Nozione. - Il ter¬ 
mine r. significa ristabilimento di una cosa 
qualunque nel suo ordine primitivo. 

Nel campo morale il termine r. importa 
il significato di mettere una seconda volta 
una persona nel possesso o nel dominio di 
ciò che gli appartiene (cfr. S. Theol., II-II, 
q. 62, a. 1). 

Ma poiché vi sono delle cose, il dominio 
delle quali non si può rendere a quelli cui 
furono tolte, come, per es., la vita o un mem¬ 
bro del corpo, così tanto i moralisti quanto 
i civilisti intendono per r. ogni riparazione 
di torto che fu fatto, sia che questa ripara¬ 
zione si faccia con la r. della cosa stessa 
che fu tolta, sia con qualche altro compenso, 
li cosi che la r. fu detta « una reintegra¬ 
zione di un diritto altrui leso ». 

In tale senso morale, la r. viene definita 
come un'azione di giustizia commutativa 
per la quale si rende la cosa che fu ingiusta¬ 
mente tolta, o si ripara il dannò che si è ad 
altri ingiustamente arrecato. Da ciò appare 
chiaramente che la r. è un atto esterno della 
giustizia commutativa, in quanto l’ufficio 
di tale virtù è di costituire l’uguaglianza 
tra il danno e il compenso, che viene rista¬ 
bilito tramite la r. 

Con formula più o meno diversa il princi¬ 
pio trovasi consacrato presso tutte le legi¬ 
slazioni ; colui che rimane leso ha il diritto 
di avere la r. delle cose di cui sia stato in¬ 
giustamente spogliato, e il risarcimento dei 
danni sofferti, se danneggiato. 

2. Necessità della k. - Vi furono degli 
eretici ed alcuni teologi protestanti che asse¬ 
rirono che la r. non era obbligatoria per 
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conseguire la vita eterna ; bastava fare una 
elemosina perché il peccato di furto venisse 
rimesso. 

Contro tali errate teorie sta la sana dot¬ 
trina della Chiesa cattolica che in merito 
enunzia la seguente proposizione : La r. è 
assolutamente necessaria —- in re vel in voto, 
cioè in atto o come proposito —• per coloro 
che hanno leso gravemente uno stretto diritto 
altrui. 

Tale principio morale ha il suo fonda¬ 
mento nella 8. Scrittura ; basti confrontare 

1 seguenti testi : Eìz. 33, 15 ; Ex. 22, 1-5 ; 

2 Reg. 16 ; Tob. 2, 20 ; Le. 19, 8 ; Ciac. 5, 4. 

Per la tradizione cattolica poi sono suf¬ 
ficienti le parole di S. Agostino : « Se infatti 
una cosa per cui si è peccato, potendo essere 
restituita non la si restituisce, non si fa pe¬ 
nitenza, ma ima finzione ; se infatti si fa pe¬ 
nitenza veramente, il peccato non viene ri¬ 
messo, se non si restituisce il mal tolto, ma, 
come dicevo, se lo si può restituire » (Epist. 
153 ad Macedonium, n. 20 : PL 33, 662). 

Tale espressione agostiniana venne inse¬ 
rita da Graziano nel suo Decreto (C. 14, 

q. 6, c. 1) e posteriormente si formò la Re¬ 
gola IV a juris in VI a quasi come un pro¬ 
verbio popolare. 

Che la r. sia obbligatoria appare chiaro 
dalla stessa ragione, in quanto trova il suo 
fondamento nella natura stessa del perfetto 
diritto. Possiamo infatti usare la coazione 
per difendere un nostro stretto diritto ; ma 
sarebbe ciò inutile ed immorale se, una volta 
leso, non dovesse essere riparato. Inoltre 
colui che non restituisce, potendo, continua 
il fatto del furto o dell’ingiuria, privando 
un suo simile di un bene proprio. La r. inol¬ 
tre è richiesta dal concetto del bene comune 
della società che diverrebbe una spelonca 
di ladri, se non si ammettesse l’obbligo della 

r. Infine, nessun peccato viene rimesso senza 
la sincera contrizione ed il fermo propo¬ 
sito di non peccare più : ora, colui che in¬ 
giustamente detiene la roba altrui e non re¬ 
stituisce, potendo, non ha né la vera contri¬ 
zione né il fermo proposito di non più pec¬ 
care. 

3. Grado di necessità dedla k. - La r. 
non è necessaria di necessità di mezzo, per¬ 
ché si può essere salvi anche senza farla, 
quando non si può, purché vi sia la buona 
volontà di soddisfare o restituire quanto 
prima è possibile. Essa è necessaria di ne¬ 
cessità di precetto, cioè comandata, perché 
non si può ritenere la cosa altrui senza vio¬ 
lare la giustizia, ed i primi precetti della 


legge naturale, che ci ordinano di rendere 
a ciascuno il suo e di non fare agli altri ciò 
che non vorremmo fosse fatto a noi. 

Il precetto della r., benché affermativo 
quanto alla sua enunziazione, è realmente 
negativo e costituisce un medesimo precetto 
con quello che vieta di appropriarsi della 
cosa altrui, poiché l’omissione della r. altro 
non è che una retenzione ingiusta e conti¬ 
nuata della cosa altrui. Dal che consegue 
l'obbligo di restituire subito, per il fatto 
dell’ingiuria arrecata. 

4. Radici i>ur,r,A r. - La causa o le cause 
dalle quali nasce l’obbligazione della r. ven¬ 
gono chiamate dai teologi radici della r. ; 
esse sono costituite da un fatto od azione 
di un ente libero, da cui proviene un danno 
al prossimo. Si ha così che tante sono le 
radici della r., quante sono le specie di azioni 
arrecanti un danno ingiusto al prossimo. I 
moralisti, in genere, enumerano quattro 
radici della r. e cioè : a) l’ingiusta accetta¬ 
zione ; b) la ritenzione ingiusta di una cosa ; 
c) il danno ingiustamente arrecato ; d) un 
contratto o semicontratto avvenuto tra due ó 
più persone. 

Nel primo caso avremmo il furto (v.) 
sotto tutte le sue forme e specie, come ap¬ 
propriazione indebita (v.) della roba altrui 
fatta cioè contro la legittima volontà del 
suo proprietario o padrone. 

La seconda consiste nell’effettivo possesso 
di una cosa altrui, ma in modo ingiusto, 
tanto che il bene altrui richiami il legittimo 
proprietario. Tra il rubare quindi e il rite¬ 
nere ingiustamente la roba altrui, non c’è 
sostanziale differenza quanto alla colpa. 
Piuttosto, in questo secondo aspetto, è da 
considerare quali siano i modi principali 
con cui si ritiene ingiustamente la roba al¬ 
trui. Per es., chi trova la roba perduta, non 
ne diviene per questo proprietario, quella 
appartiene sempre al suo legittimo padrone 
(cfr. art. 927 CCI). Ritiene ingiustamente 
la roba altrui colui che, potendo, non sod¬ 
disfa a tempo i suoi debiti, con pretesti as¬ 
surdi ed egoistici. Ritiene ingiustamente la 
roba altrui colui che non paga la giusta mer¬ 
cede, il giusto salario, o non li paga a tempo 
dovuto. Chi ha avuto in prestito cose, qua¬ 
lunque esse siano (anche strumenti di la¬ 
voro), a tempo debito deve restituirle ; e deve 
restituirle, anche se non richieste e se pure 
il proprietario le avesse dimenticate e non 
ne abbisognasse. 

La terza radice della r. è nel danno ar¬ 
recato al prossimo nella roba o negli inte- 
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ressi materiali. In questo senso è ingiusto 
danneggiatore del prossimo chiunque vo¬ 
lontariamente è causa ingiusta per cui il 
prossimo subisca un danno nella roba, o 
abbia meno di ciò che giustamente avrebbe 
diritto di avere, ciò che può avvenire in 
innumerevoli modi (v. Danno). Perché però 
esista tale obbligo di r. occorre non solo una 
causa volontaria, ma anche ingiusta del 
danno del prossimo, perché solo in questo 
caso si viola la giustizia, essendo possibile 
recare —- anche volontariamente — danno 
al prossimo senza fargli ingiuria, senza 
violare la giustizia. Ad es., se uno apre un 
negozio che fa concorrenza e quindi un 
certo danno ad un altro. 

5. Chi è tenuto aixa k. - Alla r. è tenuto 
colui che ha rubato, chi ha recato danno in¬ 
giusto, chi possiede roba non sua la quale, 
come si dice, reclama il proprio padrone. 
In quanto a chi possiede roba altrui, da lui 
non rubata, è necessario tenere conto del 
modo con cui ne è venuto in possesso : se 
la ebbe in eredità, se la comprò debitamente 
o indebitamente. Se uno venisse a conoscere 
che la roba ereditata era ritenuta ingiusta¬ 
mente da colui da cui gli provenne l’eredità, 
egli è in dovere di restituirla o di restituirne 
il valore qualora l’avesse venduta o consu¬ 
mata ; se invece l’avesse comprata debita¬ 
mente, deve restituirla, ma ha il diritto di 
venire indennizzato della spesa sostenuta. 
Che se fosse stata comprata indebitamente 
od offerta a prezzo sospetto, deve resti¬ 
tuirla senza poter pretendere nulla dal pa¬ 
drone a cui la rende. 

Se poi più persone avessero concorso nel 
recare il danno, allora, se la loro opera non 
ebbe uguale influenza nel danno stesso, 
ognuno è tenuto in proporzione del concorso 
prestato ; se invece convennero insieme o 
se la loro partecipazione fu ugualmente ne¬ 
cessaria o efficace, tutte sono ugualmente 
tenute a tutto il danno, cioè sono tenute 
in solido. 

Il dovere e l'obbligo della r., inoltre, grava 
non solo sulla persona individua, ma anche 
sui suoi beni. 13 perciò se essa consuma la 
cosa o ciò che deve restituire, dovrà sup¬ 
plire con gli altri suoi beni ; e se essa venga 
a mancare per morte, il suo obbligo grava 
sull’eredità. 

6. A CHI DEVE FARSI HA R. - Dà r. deve 
farsi a colui che si è danneggiato o deru¬ 
bato ; e se egli è morto, ai suoi eredi. Quindi 
non soddisfa a tale obbligo colui che al dan¬ 
neggiato sostituisse i poveri con elemo¬ 


sine ; i poveri non hanno diritto a ciò che per 
giustizia spetta ad altri. Qualora non si 
conoscesse il danneggiato e fòsse impossi¬ 
bile rintracciarlo, solo allora si deve dare 
il valore della cosa o del danno arrecato 
in elemosina ai poveri o alle opere pie. Sé 
fosse morto colui al quale si doveva resti¬ 
tuire, con lui non si estingue il diritto che 
egli aveva, e che quindi passa ai suoi legit¬ 
timi eredi, ai quali perciò si deve fare la r. 

7. Che cosa si deve restituire ? - Si 
deve restituire la cosa, o, essendo questa 
venuta a mancare, il suo valore. Se il pos¬ 
sesso fu sin da principio di mala fede (volon¬ 
tariamente ingiusto), deve restituirsi l’og¬ 
getto con tutti i suoi frutti ; se di buona 
fede, il solo oggetto ; se fu in buona fede 
dapprima, e poi fu scoperto l’errore, deb¬ 
bono restituirsi i frutti da questo tempo 
in poi (v. Possesso di buona fede, di cat¬ 
tiva fede, di dubbia fede). 

8. Tempo DEELA R. - Da r., come obbligo 
di giustizia commutativa, deve farsi al più 
presto possibile. E ciò per varie e gravi ra¬ 
gioni : finché non si restituisce effettiva¬ 
mente (potendo) si persiste nel peccato e 
anzi lo si aggrava ogni giorno di più, poiché 
ogni giorno la colpa diviene maggiore, es¬ 
sendo ingiusto ritenere la roba non propria, 
e si aggrava anche il danno del creditore che 
non può usufruire come meglio gli conviene 
dei beni che gli spettano. Non basta il pro¬ 
posito di restituire ; la giustizia protesta e 
vuol essere soddisfatta. 

9. Graviti deui/obbuigo di r. - Quan¬ 
tunque l’obbligo della r. sia per sé grave, 
come fatto riordinativo della giustizia com¬ 
mutativa violata, essa ammette delle cause 
per le quali tale obbligo può venire sospeso 
o tolto. 

Viene sospeso l’obbligo della r. nel caso 
di impotenza fisica o morale, in cui si trovi 
colui che ha recato il danno al prossimo, 
come, per es., nel caso di povertà. Tale causa 
dovuta all’impotenza scusa per il tempo 
ed in quanto veramente la r. sia impossi¬ 
bile. Perciò chi almeno può in parte ed a 
poco a poco restituire, inutilmente addur¬ 
rebbe la ragione dell’impotenza per il fatto 
che non può restituire il tutto insieme. 

De cause invece che estinguono del tutto 
l’obbligo della r. sono : il condono libero e 
valido del creditore, cioè di colui che ha il 
diritto di disporre delle proprie cose ; la com¬ 
pensazione reciproca ; la prescrizione legit¬ 
tima, cioè rivestita di tutte le condizioni 
volute dal diritto e dalla buona fede (v. 
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Prescrizione). Si aggiunge la composizione 
o remissione del debito ottenuta dal Sommo 
Pontefice per giusta causa ; ma questa nor¬ 
malmente riguarda solo i beni ecclesiastici 
e i beni d’ineerta proprietà. 

ro. La K. NELLE leggi civili. - I Codici 
civili, in genere, ammettono i principi etici 
della r., partono spesso dal concetto di reato 
e quindi concludono al risarcimento dei 
danni. Così l'art. 2043 del CCI stabilisce il 
principio generale : « Qualunque fatto do¬ 
loso o colposo, che cagiona ad altri un danno 
ingiusto, obbliga colui che ha commesso il 
fatto a risarcirne il danno ». L’art. 185 del 
CPI poi dice che <1 ogni reato obbliga alla 
r., a norma delle leggi civili. Ogni reato, 
che abbia cagionato un danno patrimoniale 
o non patrimoniale, obbliga al risarcimento 
il colpevole e le persone che, a norma delle 
leggi civili, debbono rispondere per il fatto 
di lui ». Si ha così che il reato produce sem¬ 
pre un'azione penale e spesso anche una 
azione civile ; la prima tende a reintegrare 
l'ordine giuridico offeso, l’altra mira a rista¬ 
bilire con restituzione lo stato di fatto pre¬ 
esistente, ed a risarcire il danno. Le restitu¬ 
zioni consistono nel ristabilimento dello 
stato di cose anteriore al delitto, e compren¬ 
dono sia il ritorno in possesso delle cose 
mobili di cui si sia sofferta sottrazione (de¬ 
naro, oggetti, titoli, documenti) ; sia la ri¬ 
duzione in intero degli immobili mano¬ 
messi (costruzioni, piantagioni, siepi, con¬ 
fini, corsi d’acqua deviati) ; sia la reintegra¬ 
zione in possesso deirimmobile dal quale 
si sia stati espulsi ; sia, infine, l’annulla¬ 
mento di atti carpiti con frode o estorti, 
e la soppressione o riforma degli atti dichia¬ 
rati falsi. Da ciò appare chiaro che altra 
cosa è la r. pura, altra quella del risarci¬ 
mento dei danni. 

Inoltre il Codice civile, come pure quello 
penale, esigono naturalmente che sia stata 
proposta l’azione pei danni o che abbia 
avuto luogo la costituzione di parte civile da 
parte del danneggiato nel processo penale. 
Infatti l'art. 489 CPI stabilisce che il giu¬ 
dice non pnò emettere sentenza di con¬ 
danna alle restituzioni ed al risarcimento 
dei danni, se manchi la costituzione di parte 
civile. Ciò si spiega, perché la legge civile 
riguarda più direttamente il foro esterno 
e non si traduce in atto se non è invocata 
(v. Legge civile). 

Quanto alle applicazioni particolari, cfr. 
CCI, art. 2033-2039, 2740, ece. 


11. La k, obbligo soprattutto morale. 
- Che la legge civile, per riconoscere e san¬ 
zionare cèrti obblighi, richieda certe for¬ 
malità esteriori, di dichiarazioni, di forme, 
di testimoni, ecc. è naturale e legittimo, non 
potendo essa scrutare l’interno, e dovendo 
perciò esigere prove giuridiche esterne. Ma 
non così è di fronte alla suprema legge mo¬ 
rale, la quale regola la coscienza. Quante 
volte la giustizia umana è costretta ad as¬ 
solvere per insufficienza di prove ! Ma la giu¬ 
stizia divina non ha bisogno di tali prove. 
I vani pretesti usati in tali casi per cer¬ 
care di tranquillizzare la propria coscienza, 
in materia della r., non valgono nulla di 
fronte alla realtà di una legge che risuona 
solenne in ogni cuore retto. Per quanto 
riguarda la necessità della esistenza della 
colpa teologica per il sorgere dell’obbligo 
in coscienza, v. Colpa teologica. Tar. 

BIBL. — G. Carmelita, Summa de haeresìbus, 
Parisiis 1528 ; A. De Castro, Lib. de haeresibus , 
Parisiis 1578, lib. 13, voc. restituito ; Gerardijs 
Senensis, De restitutionibus et usuris , Viterbii 1578 ; 
A. Reding. De injuriis et restitutionc prò iis debita, 
Salisburgi 1657; A. Ballerini - D. Palmieri, Opus 
theologicum morale , IIJ, Prati 1889, p. 300 ss. ; A. Ver- 
meersch, Quaestiones de j-ustitia, Brugis 1901, p. 163 
ss. ; Weinzierl, Die Restitutionslehre der Friihs- 
Scholastik. 1938 ; Id., Die Restitutionslehre der Hoch 
scholastik bis sum hi. Thomas v. A ., 1939 ; tutti i 
trattati di teologia morale nel de iustitia. 

RESTRIZIONE MENTALE. — 1 Na¬ 

tura. - La r. mentale è un atto interno della 
mente, per il quale, mentre parliamo, re¬ 
stringiamo le parole ad un altro senso, che 
non è il loro senso ovvio. 

2. Divisione. - Se l’altro senso, che dia¬ 
mo alle nostre parole, è tale che in nessun 
modo può essere capito dagli altri uditori 
e in nessun modo è manifestato dalle cir¬ 
costanze, abbiamo una r. puramente men¬ 
tale { restrictió mere mentalis) : p. es. se 
dico : — Ieri ho visto Caio —, intendendo 
di averlo visto nel ritratto che lo rappre¬ 
senta. Se al contrario l’altro senso che diamo 
alle nostre parole può essere inteso in virtù 
delle circostanze esterne, non si ha la r. 
strettamente mentale ma la r. largamente 
mentale (late mentalis) : p. es. quando so 
un fatto, che devo tenere segreto e Tizio 
mi fa una interrogazione indiscreta, ri¬ 
spondo : — Non lo so —, intendendo di 
non saperlo di scienza comunicabile ad altri, 

3. Moralità. - La r. puramente men¬ 
tale non è lecita. È nient’altro che una 
bugia. Per essa vale tutto ciò che abbiamo 
detto della bugia (v.). La r. largamente 
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mentale non è proibita in ogni caso. Il suo 
scopo intrinseco non è indurre in errore, 
ossia far credere il falso, ma nascondere la 
verità in casi nei quali questa verità non 
deve essere manifestata. Questo e non il 
primo deve essere il fine inteso ; altrimenti 
l'uso della r. mentale è peccato di bugia. 
La r. largamente mentale con l’intenzione 
di nascondere la verità non è però lecita 
senz’altro. Occorre che nascondere la verità 
sia doveroso o almeno molto utile e non ci 
siano altri qiezzi disponibili che questo. 
Se tutti usassero la restrizione senza limi¬ 
tarsi ai casi più o meno urgenti, dovremmo 
continuamente temere di essere in er¬ 
rore circa il senso delle parole degli altri, 
cosa che renderebbe molto difficile la vita 
sociale. Ben. 

BIBL. — A. Vermeersch, De mendacio et tieces- 
sitatibus commerciti immani, in Gregorianùm, i (1920) 
ii-40, 425-474 ; J- Crkusen, Le mensonge et Ics meu- 
songes, ili Nouv. rev. théol., 55 (1928) 50-65 ; M. Ktjp- 
pf.ns, Le respect dn secret naturcl, in Rev. ecclés. de 
Liège, 33 (1946) 181-187; G. Kelly, Eighth Com- 
mandment, in Theological Studies, 9 (1948) 101-104 ; 
A. Dorszynski, Catholic teaching about thè morality 
of falsehood. Washington 1948 ; O. Schilling, Apolò- 
gia della morale cattolica, Milano 1949, 205 ss. ; G. Del 
Vecchio, La verità nella morale e nel diritto, Roma 
1951 ; G. P., I malati hanno diritto alla verità, in 
Aggiornamenti sociali, io (1959) 545-554. 

REUMATISMO ARTICOLARE — v. Malat¬ 
tie sociali. 

REVIVISCENZA DEI SACRAMENTI. — 

j Nozione, - I,a parola reviviscenza in¬ 
dica la proprietà, che posseggono certi es¬ 
seri, di riprendere l’attività vitale, dopo aver 
presentato tutti i sintomi della morte. Ana¬ 
logicamente il termine è usato in teologia 
per designare la riapparizione della vita so¬ 
prannaturale, dove regnava la morte del- 
1 anima ; p. es., si parla della reviviscenza 
della grazia, della virtù, dei meriti. 

L'applicazione del termine ai sacramenti, 
tuttavia, non è del tutto felice, perché il 
sacramento che si dice revivere in realtà non 
ha precedentemente esercitato alcuna azione 
vitale. Infatti, nella teologia moderna, si 
dice che revivisce im sacramento valida¬ 
mente ricevuto, ma che non abbia prodotto 
la grazia per causa di un ostacolo morale 
(obice) e che in seguito, passato ormai il 
rito e rimosso l’ostacolo morale, conferisce 
la grazia in virtù del rito amministrato in 
antecedenza. 

2. Condizioni. - Posto il suddetto prin¬ 
cipio, è chiaro che per la reviviscenza si ri¬ 
chiedono varie condizioni : 


A) da parte del soggetto si esige la rimo¬ 
zione dell'obice, cioè della mancata disposi¬ 
zione morale ; 

B) da parte del sacramento è neces¬ 
sario : a) che sia valido ed infruttuoso o 
informe, ossia senza la forma soprannatu¬ 
rale, che è la grazia (v. Sacramento) ; b) che 
il rito esterno (materia e forma del sacra¬ 
mento) sia passato, perché se dura ancora 
il segno sacramentale (p. es., se uno si pente 
di peccati mortali prima che il rito della cre¬ 
sima sia finito), non si può parlare di revivi¬ 
scenza, ma di conferimento ordinario della 
grazia ; c) che il rito esterno, già terminato, 
lasci nel fedele qualche effetto, poiché la 
reviviscenza importa una efficienza vera e 
propria del rito esterno, che sarebbe incon¬ 
cepibile se questo, neiratto di amministra¬ 
zione, non lasciasse qualche impronta o 
vestigio ontologico ; solamente Una realtà 
attualmente esistente può produrre un 
effetto ; 

C) da parte di Lio, finalmente, si ri¬ 
chiede che voglia conferire la grazia anche in 
questa maniera non ordinaria. 

3. Quali sacramenti rkviviscono. - Ciò 
posto, si deduce che reviviscono quei sacra¬ 
menti, nei quali si attuano le predette con¬ 
dizioni. Ora tre condizioni si verificano in 
tutti i sacramenti, ad eccezione della peni¬ 
tenza : la rimozione dell’obice, il sacra¬ 
mento valido e informe, il rito esterno perfet¬ 
tamente terminato. Non rimane che vedere 
se trovino la loro realizzazione le altre con¬ 
dizioni : la permanenza in qualche effetto 
e la volontà di Dio di elargire la grazia per 
via' straordinaria. 

La permanenza di un effetto reale, il ca¬ 
rattere, si verifica nel battesimo, nella cre¬ 
sima e nell’ordine ; così pure la volontà posi¬ 
tiva di Dio si desume dal fatto, che altri¬ 
menti non potrebbe essere rimesso il pec¬ 
cato originale in colui che riceve indegna¬ 
mente il battesimo (in questo senso si espres¬ 
sero chiaramente S. Agostino e S. Fulgen¬ 
zio — v. Rouet de Journel, Enchiridion Pa- 
tristieum, n. 1621, 2269 — S. Gregorio Ma¬ 
gno : Denz. 249) e nella cresima e nell’Ordine 
i fedeli rimarrebbero privi di quelle grazie, 
che sono estremamente utili all’adempi¬ 
mento dei doveri del loro stato di soldati e 
di m i n istri di Cristo. Anche quanto alla 
estrema unzione e al matrimonio, mentre 
da una parte si nota il perseverare di una 
unzione interiore ( interior unctio) e di un 
vincolo coniugale fmnculum coniugale ),. che 
incidono nell'anima (infatti in ogni atto vo- 
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lontanamente posto c‘è ima modificazione 
ontologica dell’anima), dall'altra si arguisce 
la volontà divina, considerando che, nell'ipo¬ 
tesi di ima mancata reviviscenza, i fedeli ri¬ 
marrebbero privi di quegli aiuti, che sono 
tanto efficaci, per superare le ultima tenta¬ 
zioni e per affrontare con felice successo le 
difficoltà della vita coniugale. 

Sembra che soltanto la penitenza e l’Eu¬ 
caristia non possano revivere, la prima per¬ 
ché, secondo l’opinione più probabile, non 
può essere sacramento valido ed informe 
(v. Penitenza), l’altra perché derogherebbe 
alla norma dell'agire divino. Infatti, nella 
ipotesi della reviviscenza dell’Eucaristia, un 
fedele che per tutta la vita riceve sacrilega¬ 
mente la comunione, alla fine, per un sem¬ 
plice atto di attrizione, emesso nel sacra¬ 
mento della penitenza, riceverebbe tanti 
aumenti della grazia, quanti sono i sacri¬ 
legi commessi. Ripugna pensare che Dio 
voglia premiare il peccato. 

4. Effetti detta reviviscenza. - Il sa¬ 
cramento che revivisce produce la grazia ex 
opere operato. Si discute se tale produzione 
avvenga per causalità fisica o morale : sem¬ 
bra più probabile la dottrina tomista di una 
efficienza fisica (v. Sacramento), tanto più 
che nei cinque sacramenti, che reviviscono, 
si riscontra un elemento ontologico (carat¬ 
tere o modificazione reale dell’anima), che 
può divenire strumento fisico nelle mani 
di Dio, causa principale della grazia. 

Nel 1925 il Marin-Sola volle dare una più 
intima spiegazione teologica della r. dei sa¬ 
cramenti, partendo dal principio tomista 
del carattere battesimale come potenza re¬ 
cettiva in ordine agli altri sacramenti. Ogni 
amministrazione sacramentale, validamente 
fatta, implica, secondo il principio posto, 
un’attuazione della potenza recettiva, che 
rimane pertanto ontologicamente modifi¬ 
cata. Tale modificazione segue la natura del 
sacramento ricevuto : sarà quindi perpetua 
nei sacramenti non iterabili (battesimo, cre¬ 
sima, ordine), temporanea nell’estrema un¬ 
zione e nel matrimonio, momentanea nella 
penitenza e nell’Eucaristia. Così si spie¬ 
gherebbe perché i tre sacramenti del carat¬ 
tere reviviscono sempre ; l’estrema unzione 
e il matrimonio soltanto nella stessa malat¬ 
tia o durante lo stesso vincolo coniugale ; 
gli ultimi due, mai. Questa teoria, pur pre¬ 
sentando dei lati deboli, è stata accolta da 
molti teologi. Pio. 

BIBL. — S. Theol., Ili, q. 69, a. 9, io ; S. Alfonso 
de ? Liquori, Theologia moraUs, VX. a. 87, 424 ; 
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Sola, Proponitur nova solatio ad concìliandam cau- 
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Sacramentis ^ , Roma 1931, p. 102-111 ; J. Connell, 
De Sacramentis, I, Bruges 1933, p. 85-89 ; F. Die 
kamp, Theològiae dogmaticae manuale , IV, Roma 
1934, p. 67-68 • A. Michel, Reviviscence des sacre- 
ments, in DTC, XIII, 2618-2629 ; C. Cipriani, De 
reviviscentia sacramentorum apud principaliores tho - 
mistas O . P., Siena 1945 ; A. Ptolanti, De Sacra¬ 
mentis, Roma 1947, p. 83-85 ; G. Soraggi, Revivi¬ 
scenza della penitenza nelle logiche conseguenze della 
morale scotistica, in Palestra del clero, 26 (1947, II) 
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RHESUS — v. Gruppi sanguigni. 

RIALZO DEI PREZZI — v. Prezzo. 

RIANIMAZIONE — i. Probtemi che 
sorgono. - La tecnica moderna per ovviare 
ad alcuni gravi inconvenienti che possono 
minacciare la vita umana, soprattutto nei 
casi di asfissia dovuta a paralisi e che con¬ 
siste nel riattivare la respirazione e la cir¬ 
colazione del sangue, pone alcuni gravi pro¬ 
blemi morali che sono stati presi in conside¬ 
razione dalla morale cattolica. 

Tre sono le questioni principali che 
Pio xn riassumeva in un famoso discorso 
(24 novembre 1957 ; Pio XII, Discorso ai 
medici, ed. Orizzonte medico, Roma 1959, 
p. 608-618). 

a) Ha diritto il medico di adoperare 
questi metodi in tutti i casi, anche in quelli 
che si presentano come disperati ? 

b) Si ha il diritto e l’obbligo di togliere 
l’apparecchio respiratorio quando, dopo 
alcuni giorni, lo stato d’incoscienza pro¬ 
fonda non migliora, mentre si sa che to¬ 
gliendo l’apparecchio la circolazione si 
arresterà in pochi minuti ? Cosa bisogna 
fare se la famiglia del paziente, che ha ri¬ 
cevuto gli ultimi sacramenti, chiede ai me¬ 
dico di togliere l’apparecchio ? L’Estrema 
Unzione amministrata in quel momento è 
valida ? 

c) Un paziente piombato nell’inco¬ 
scienza a causa di paralisi centrale, ma di 
cui la vita — o meglio la circolazione san¬ 
guigna — viene mantenuta, grazie alla re¬ 
spirazione artificiale, senza che si verifichi 
alcun miglioramento, è da considerarsi 
morto di « fatto » o di « diritto » ? 
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A questi problemi Pio XII, dopo aver ri¬ 
cordato alcuni principi generali, opponeva 
le seguenti soluzioni. 

2. Soluzioni. - Quanto al primo punto, 
nei casi ordinari, si concede che l’aneste¬ 
sista abbia il diritto di servirsi del metodo 
della « rianimazione » ma non ne ha l’ob¬ 
bligo, a meno che esso sia l’unico mezzo per 
soddisfare a un altro dovere morale certo. 
Il diritto e gli obblighi del medico sono corre¬ 
lativi a quelli del paziente. Il medico in¬ 
fatti non ha nei riguardi del paziente diritti 
separati o indipendenti ; in genere non può 
agire che se il paziente lo autorizza esplici¬ 
tamente o implicitamente (direttamente o 
indirettamente) ; la tecnica della r., di cui 
si parla qui, non ha nulla in sé di immo¬ 
rale e pertanto il paziente — se fosse capace 
di una decisione personale — potrebbe 
lecitamente farne uso e per conseguenza 
darne l'autorizzazione al medico. 

I diritti e i doveri della famiglia in genere 
dipendono dalla volontà presunta del pa¬ 
ziente incosciente, se è maggiorenne e « sui 
juris». Quanto al dovere proprio e indipen¬ 
dente della famiglia non obbliga abitual¬ 
mente che all’impiego dei mezzi ordinari. Di 
conseguenza se appare manifesto che il 
tentativo di rianimazione costituisce in 
realtà un tale peso per la famiglia che non 
si possa in coscienza esserle imposto, la fa¬ 
miglia può lecitamente insistere presso 
il medico perché interrompa i suoi tentativi 
e il medico può lecitamente ottemperarvi. 
Non vi è qui assolutamente alcuna diretta 
disposizione della vita del paziente né euta¬ 
nasia, cosa che non potrebbe mai essere le¬ 
cita ; anche quando comporta la cessazione 
della circolazione del sangue, l’interruzione 
dei tentativi di rianimazione è sempre solo 
indirettamente causa della cessazione della 
vita e si deve pertanto applicare qui il 
principio del doppio effetto e quello del 
« volontarium in causa ». 

Quanto al secondo punto : « Si deve ri¬ 
spondere affermativamente... Se non si è 
ancora amministrata l’Estrema Unzione 
si cerchi di prolungare ancora la respira¬ 
zione finché non abbia avuto luogo. Quanto 
a sapere se l’Estrema Unzione è valida al 
momento dell’arresto definitivo della circo¬ 
lazione o anche dopo di esso, è impossibile 
rispondere con un “sì” o con un “no”. 
In questo caso non sono da applicarsi le 
regole abituali : in caso di dubbio la Chiesa 
permette che sì amministri il Sacramento 
sotto condizione ». 


« Per quanto riguarda la constatazione di 
fatto nei singoli casi, la risposta non può 
dedursi da alcun principio religioso o mo¬ 
rale e sotto questo aspetto non appartiene 
alla competenza della Chiesa ». Tuttavia 
alcune questioni di indole generale permet¬ 
tono di credere che la vita umana continui 
per tutto il tempo in cui le funzioni vitali 
si manifestano spontaneamente o anche a 
mezzo di procedimenti artificiali. Pai. 

BIBL. — S. D’Angelo, La morte reale ed apparente 
e V amministrazione dei Sacramenti, Torino 1928 ; 
J. Paquìn, Morale e medicina, Roma 1958. p. 143-144 

RIBELLIONE —- v. Resistenza al potere 
ingiusto. 

RICADUTA — v. Recidivo. 

RICAMBIO —- v. Alimentazione. 

RICATTO — v. Estorsione, Minaccia. 

RICCHEZZA — v. Bene economico, Con* 
centrazione della ricchezza. Distribuzione 
della ricchezza. 

RICETTAZIONE — v. Cooperazione, Furto. 

RICONCILIAZIONE — v. Nemico, Odio, 
Penitenza, Violazione di chiesa. Violazione 
di cimitero. 

RICREAZIONE — v. Divertimento, Giuoco. 

RIDUZIONE ALLO STATO LAICALE. — 

1. Nozione. - La r. allo stato laicale con¬ 
siste nel togliere ad un chierico lo stato di 
chierico e nel porlo nello stato di semplice 
fedele, privandolo dei diritti, dei privilegi 
e della esterna condizione giuridica di chie¬ 
rico. Naturalmente, non può parlarsi di ridu¬ 
zione teologica (che implicherebbe l’annul¬ 
labilità deU’ordine ricevuto) perché, e ciò 
è di fede, il carattere sacramentale ricevuto 
nell’ordinazione è indelebile (anche per gli 
ordini di istruzione ecclesiastica) ; s’intende, 
invece, riduzione nel senso giuridico, in 
quanto il soggetto non può lecitamente eser¬ 
citare la potestà di ordine, né validamente 
la potestà di giurisdizione, salvo rammini- 
strazione dei sacramenti nel caso di estrema 
necessità (can. 2261, 2284, 2303, 2304). 

2. Vari modi. - In vari modi può verifi¬ 
carsi la r. allo stato laicale : alcuni di essi 
sono provvedimenti fuori dell’ambito pe¬ 
nale, altri invece consistono nella massima 
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pena che possa infliggersi ad un chierico. 
Per stabilire detti modi occorre distin¬ 
guere la r. allo stato laicale di chierici 
maggiori e la riduzione di chierici minori 
(can. 949). 

Il chierico maggiore può essere ridotto 
allo stato laicale nei seguenti modi (can. 
ari § i) :: a) per rescritto della S. Sede (p. es. 
quando si dispensi un suddiacono dagli ob¬ 
blighi assunti dalla ordinazione, compreso 
il celibato) ; b) per decreto o sentenza a norma 
del can. 214 (si dice decreto o sentenza per¬ 
ché la causa di cui al citato canone può es¬ 
sere trattata in via amministrativa ed in 
via giudiziale) ; c) con provvedimento penale 
(can. 2305), quando cioè trattisi della pena 
della degradazione. Tale pena può solo es¬ 
sere inflitta per determinati delitti (can. 
•2314 § 1, 2354 § 2, 2368 § i, 2388 § 1) o se il 
chierico già sia stato deposto (can. 2303) e 
privato dell’abito ecclesiastico (can. 2304) 
e continui a dare scandalo, per lo spazio di 
un anno (can. 2305 § 2). Trattandosi della 
massima pena la legge prescrive che, in via 
giudiziaria, venga inflitta da un tribunale 
di cinque giudici (can. 1576 § 1 n. 2) ; quando 
la sentenza passa in giudicato produce im¬ 
mediatamente tutti gli effetti giuridici (can. 
2305 § 3). senza alcun bisogno della degra¬ 
dazione reale di cui nel Pontificale Roma¬ 
no (pars III, Inst. degradationis forma). Il 
chierico maggiore degradato è ridotto allo 
stato laicale, senza obbligo di recitare il bre¬ 
viario, ma sempre soggetto alla legge del 
celibato (can. 135, 213) ; d) ipso ime, 

quando un suddiacono o un chierico otte¬ 
nesse la dispensa a contrarre matrimonio ; 
in tal caso, ancorché nulla fosse detto nel 
rescritto, s’intende ipso iure ridotto allo 
stato laicale (p. es. can. 1043, 1044). 

Il chierico minore è ridotto allo stato lai¬ 
cale : a) ipso iure (can. 132 § 2, 136 § 3, 
141 § 1-2, 669 § 2) ; b) per propria volontà 
(can. 136 § 2) ; c) per decreto dell’Ordinario 
(quando si riveli inadatto alla vita chieri- 
cale) ; d) per sentenza (p. es. can. 2305 § 3), 
ma generalmente si usano mezzi più sem¬ 
plici sopra esposti. 

3. Ki ; kktti . - La situazione giuridica del 
chierico ridotto allo stato laicale è la se¬ 
guente : a) perde ogni ufficio, beneficio, pri¬ 
vilegio e diritto come chierico; non può por¬ 
tare l’abito ecclesiastico (can. 213 § 1) ; b) il 
chierico maggiore è liberato dagli obblighi 
del chierico, salvo quello del celibato, a meno 
che si riscontri un difetto di libertà nella 
ordinazione, in quanto si tratti di un ordi¬ 


nato sotto l’influsso di un timore grave e 
ingiusto (can. 214, 213 § 2). Vio. 

BIBL. F, Kober, Die Deposition unii Degra- 
dation nach den Grundsàtzen des Kirchlichen Rechts 
historisch-dogmaiìsch dargestellt, Tiibingen 1867 ; 
J. Chelodi - V. Dalpiaz, Jus poenalc, Tridenti 1935, 
p. 68 ss. 

RIEDUCAZIONE — v. Psiconeurosi. 

RIFLESSO. —• 1. Gknkhautà. - Le atti¬ 
vità dell’organismo umano possono distin¬ 
guersi in tre grandi categorie : riflesse, 
istintive, volontarie. 

Le attività volontarie riguardano gli atti, 
coscienti e razionali, compiuti con la pre¬ 
visione di raggiungere un dato fine e dei 
mezzi necessari a raggiungerlo ; esse sono 
proprie dell’uomo. Le attività riflesse (di cui 
ci occuperemo particolarmente) sono pronte 
reazioni motorie o d’altra natura, sempre 
involontarie, anzi incoscienti, determinate 
spesso da stimolazioni semplicissime d’un 
gruppo circoscritto di terminazioni nervose ; 
si tratta di proprietà comuni a tutti gli or¬ 
ganismi viventi, ma particolarmente svi¬ 
luppate in quelli forniti di sistema nervoso. 
Le attività istintive occupano una posizione 
intermedia fra le iniziative volontarie e le 
reazioni riflesse, assomigliando a queste 
ultime per la loro invariabilità e per il modo 
rapido e preciso con cui succedono agli sti¬ 
moli adeguati, mentre per la loro comples¬ 
sità e perché nell’uomo possono impegnare 
anche funzioni psichiche coscienti (perce¬ 
zioni, emozioni, ecc.) si innalzano decisa¬ 
mente al disopra dei riflessi. 

Gli esempi più illustrativi di veri istinti 
ci sono forniti da certi insetti (api, vespe, 
formiche) che, fin dalla nascita, posseggono 
la capacità di compiere una vasta serie di 
operazioni complicate ; capacità ereditaria, 
congenita, immutabile, estranea a qualsiasi 
ammaestramento, a qualsivoglia esperienza, 
che fa operare gli animali secondo un piano 
prestabilito per conseguire un dato scopo 
e senza che essi abbiano coscienza né dei 
fine da raggiungere né dei mezzi di cui si 
servono. Esempi davvero mirabili, ma —- in 
fondo — non più strabilianti del modo con 
cui l'organismo si forma da una cellula o del 
modo con cui automaticamente si svolgono 
le molteplici, coordinate funzioni della vita 
vegetativa. 

Molto a ffin i alle attività riflesse sono l 
tropismi ; termine col quale si intendono 
gli orientamenti che assume il corpo di un 
essere verso la direzione con cui gli stimoli 
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fisico-chimici (luminosi, termici, ecc.) col¬ 
piscono le parti del corpo atte a riceverli. 
Stando al T,oeb e ad altri biologi, i movi¬ 
menti degli animali inferiori dipenderebbero 
tutti dalla direzione e dall’intensità degli 
stimoli ambientali. 

2. Schema delie attività rielesse. - 
Uno stimolo — p. es. sensitivo — determina 
in un neurone afferente (v. Funzionalità cere¬ 
brale) un eccitamento che percorre il neu¬ 
rone stimolato da una estremità all’altra, 
fino alle sue ultime terminazioni neuritiche. 
Di qui lo stimolo si trasmette alle termina¬ 
zioni dendritiche di un neurone efferente e, 
dopo averlo percorso in tutta la sua lun¬ 
ghezza, raggiunge l'organo effettore — p. es. 
un muscolo — e dà luogo ad una reazione 
motrice. Questa catena di due neuroni, 
l’imo afferente o centripeto, e l’altro ef¬ 
ferente o centrifugo, costituisce un arco dia- 
staltico o arco riflesso e r. si chiama la rea¬ 
zione in tal modo provocata. 

Non tutti i riflessi sono cosi semplici. 
Nella maggior parte dei casi, fra i due neu¬ 
roni surricordati ne è intercalato uno in¬ 
termedio (od anche più d’uno, sempre di¬ 
sposti fra loro a catena, con mutui rap¬ 
porti di contiguità) e questo terzo neurone 
ha la funzione di ricevere l’eccitamento dal 
primo e di trasmetterlo al secondo. 

Uno dei riflessi più elementari e più noti, 
che ricorderemo a scopo di esempio chia¬ 
rificatore, è il riflesso rotuleo : stimolando 
con un colpo di martelletto il tendine 
esistente sotto la rotula, lo stimolo sen¬ 
sitivo percorre le fibre sensitive del nervo 
crurale, raggiunge un centro situato verso 
il terzo segmento lombare del midollo spi¬ 
nale, quindi, attraverso la via efferente, co¬ 
stituita dalle fibre motorie del nervo cru¬ 
rale, si porta al muscolo quadricipide fe¬ 
morale e ne determina la brusca contra¬ 
zione, che fa estendere involontariamente 
la gamba sulla coscia. La durata del r., 
cioè l’intervallo di tempo fra la percussione 
tendinea e la risposta motoria, è molto bre¬ 
ve, aggirandosi intorno ad un cinquante¬ 
simo di secondo. 

Quanto alla natura della particolare mo¬ 
dificazione che percorre i neuroni veicoli 
dei riflessi noi non la conosciamo, ed igno¬ 
riamo ugualmente il modo con cui la sen¬ 
sazione viene in essi elaborata e si trasfor¬ 
ma in eccitamento motore. 

3. Classificazione dei riflessi. - I ri¬ 
flessi si possono distinguere in muscolari, se¬ 
cretivi, vegetativi, coordinati, condizionati. 


Chiamiamo r. muscolari quelli che si 
estrinsecano con la contrazione dei musco¬ 
li scheletrici, volontari. Ussi si dividono 
in due grandi categorie, a seconda che gli 
stimoli, che lì provocano, provengano o 
no dai muscoli stessi ; nel primo caso par¬ 
leremo di riflessi propriocettivi, nel secon¬ 
do di riflessi estérocettivi. I riflessi pro- 
priocettivi comprendono, alla loro volta, ri¬ 
flessi cinetici e riflessi statici. Diconsi ci¬ 
netici quei riflessi che si risolvono nel mo¬ 
vimento di un arto o di un segmento (e 
comprendono i riflessi tendinei e quelli 
tendineo-periostei, così detti perché sogliono 
provocarsi con la percussione del tendine 
di un muscolo o del punto in cui si inserisce 
all’osso) ; diconsi statici quei riflessi consi¬ 
stenti in una contrazione tonica che tende 
a fissare l’arto in ima data posizione (e com¬ 
prendono i riflessi di fissazione, di opposi¬ 
zione, di allungamento, ecc.). I riflessi 
esterocettivi si provocano, per lo più, sti¬ 
molando i tegumenti della corrispondente 
area reflessogena (ossia di quella regione della 
superficie del corpo che, stimolata, dà luogo 
ad un determinato riflesso) ; essi si suddivi¬ 
dono in cutanei e mucosi, secondo che per 
produrli occorra stimolare un tratto di cute 
o di mucosa. 

Nei riflessi secretivi la risposta non si tra¬ 
duce in un movimento, bensì nella secrezione 
di qualche ghiandola. Tipico esempio di que¬ 
sti riflessi è la secrezione delle ghiandole 
salivari per effetto di uno stimolo gustativo. 

Diconsi riflessi vegetativi quelli che si 
estrinsecano nell'ambito del sistema nervo¬ 
so vegetativo (v.). Fissi possono interessare 
la vasoinotilità, la secrezione sudorale, la 
pilomozione, il ritmo dei battiti cardiaci 
e del respiro, ecc. 

I riflessi coordinati sono atti più com¬ 
plessi di quelli considerati in principio, 
perché i movimenti provocati da uno sti¬ 
molo interessano, qui, parecchi muscoli ad 
azione differente, e dànno a quei movi¬ 
menti un carattere di coordinazione, come 
se fossero destinati ad un determinato sco¬ 
po. Tipico esempio di r. coordinato è quel¬ 
lo di grattamento che si provoca nel cane 
decerebrato : la stimolazione del dorso di 
questo animale suscita un complesso movi¬ 
mento di grattamento destinato ad allon¬ 
tanare lo stimolo molesto. La maggior par¬ 
te delle nostre azioni automatiche appar¬ 
tiene a questi riflessi coordinati (od ai ri¬ 
flessi condizionati, di cui sarà detto altro¬ 
ve) : così il movimento di retrazione di un 
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arto per sottrarlo ad uno stimolo doloroso, 
il colpo della mano che scaccia ima mosca 
ronzante attorno al viso, quell'insieme di 
movimenti solo apparentemente disordina¬ 
ti che compiamo dopo aver inciampato, 
nel tentativo di ristabilire l'equilibrio. Que¬ 
sti ed altri numerosissimi riflessi coordi¬ 
nati rappresentano reazioni assai vantag¬ 
giose per l’organismo, giacché gli consen¬ 
tono di difendersi automaticamente, senza 
che entrino in gioco i meccanismi delle ri¬ 
sposte volontarie, i quali, essendo più lenti, 
riuscirebbero quasi sempre inutili. 

Dei riflessi condizionati, particolarmente 
importanti nei riguardi della nostra attivi¬ 
tà, sarà detto in una voce apposita. 

4. PATOLOGIA DEI RIFLESSI. - Dato che 
conosciamo con sufficiente esattezza le vie 
— centripete e centrifughe -— dei riflessi, 
e sappiamo altresì che essi si modificano 
variamente nelle diverse neuropatie, ven¬ 
gono aboliti quando un qualsiasi processo 
morboso interrompe l'arco diastaltico, si 
esaltano allorché venga a cessare l'influenza 
inibitrice che i centri motori corticali eser¬ 
citano sulle attività riflesse (i cui archi 
diastaltici sono prevalentemente midol¬ 
lari) ecc., è facile comprendere il grandissimo 
interesse semiologico dei riflessi. Infatti, 
dalle loro condizioni il clinico trae fon¬ 
damentali elementi di giudizio sulla sede e 
il tipo delle infermità nervose. 

Così, per dare solo qualche esempio più 
saliente, nelle affezioni del neurone mo¬ 
tore centrale (v. Paralisi), i riflessi cinetici 
il cui arco diastaltico passa al di sotto della 
lesione risultano esagerati, mentre il ri¬ 
flesso plantare — r. esterocettivo consi¬ 
stente, nel soggetto sano, nella flessione del¬ 
l’alluce per stimolazione della pianta del 
piede —- si inverte, cioè la stessa stimola¬ 
zione produce l'estensione dorsale dell’al¬ 
luce (sintomo del Babinski). Il r. pupillare 
fotomotore (restringimento delle pupille 
per uno stimolo luminoso) scompare in 
certe malattie neuro-luetiche. Per la con¬ 
servazione della corretta posizione del corpo 
nello spazio entrano in gioco numerosi ri¬ 
flessi statici, a sede prevalentemente me- 
seneefalica, la cui disfunzione determina 
più o meno gravi disturbi dell’equilibrio. 
Nella neurastenia l’intera reflettività suole 
esaltarsi. 

5. Organizzazione e dissoluzione dei 
RIFLESSI. - È questo un capitolo della fisio¬ 
patologia del sistema nervoso che ha per 
noi particolare interesse, giacché ci illu¬ 


mina su parecchi aspetti della nostra atti¬ 
vità. 

Nel neonato uno stimolo molesto che lo 
colpisca in qualsiasi parte del corpo sca¬ 
tena un complesso di movimenti disordi¬ 
nati ed incongrui. Col tempo, le reazioni 
motrici diventano sempre più limitate ed 
ordinate. Il r. acquista, così, gradatamente 
i caratteri di una risposta coordinata e ade¬ 
guata allo scopo di allontanare lo stimolo 
nocivo. Il r. si è, dunque, organizzato e que¬ 
sta organizzazione è il frutto di un pro¬ 
gressivo maturare e differenziarsi delle 
strutture midollari, nonché dell'intervento 
di centri regolatori sopraspinali (mesence- 
falici, cerebellari, corticali, ecc.) che, in 
condizioni fisiologiche, esercitano una fun¬ 
zione inibitrice e coordinatrice sui centri 
nervosi sottostanti. 

In particolari condizioni morbose que¬ 
sta organizzazione dei riflessi subisce una 
dissoluzione e, per effetto della così detta 
liberazione dei centri inferiori dal controllo 
di quelli superiori, la reflettività riacquista 
quell’autonomia (fatta, per lo più, di esal¬ 
tazione e di disordine) che aveva perduto 
nello sviluppo. Tale liberazione spiega molti 
sintomi neurologici. A fenomeni di libera¬ 
zione si debbono, invero, ricondurre non 
soltanto la già ricordata esaltazione dei 
riflessi cinetici nelle lesioni del neurone 
motore centrale, ma altresì molte disto¬ 
nie e ipercinesie (come nella corea e nella 
atetosi) e parecchi dei fenomeni che si 
osservano nell’attacco epilettico (v. Bpi 
lessia). Riz. 

6. Giudizio morale. - È evidente che 
tutte queste reazioni dei riflessi non sono 
volontarie e quindi non sono imputabili. 
La volontà tuttavia può esercitare, anche 
nei riflessi, una certa efficacia indiretta, 
cioè in causa, per esempio evitando l’oc¬ 
casione di certi stimoli, curando le defi¬ 
cienze dell’organismo. Pai. 

BIBL. — M. Gozzano. Trattato delle malattie 
Mrvose 3 , Milano 1959; F. Raffaele, Istinto , in F,1 
XIX, 667. 

RIFLESSO ASSOCIATO, RIFLESSO PSI¬ 
CHICO — v. Riflesso condizionato. 

RIFLESSO CONDIZIONATO. — I. Intro¬ 
duzione. - Per r. condizionato intendiamo 
il determinarsi di un rapporto nuovo oc¬ 
casionalmente o sperimentalmente acqui¬ 
sito fra un dato stimolo ed una rispo¬ 
sta che non aveva, in precedenza, alcun di- 
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retto legame con quello stimolo. Pertanto 
il r. condizionato si distingue nettamente 
dai comuni riflessi (riflessi assoluti o incon¬ 
dizionati), i quali sono le reazioni ad un dato 
stimolo che si producono necessariamente, 
seguendo un determinismo costante. 

Così — per citare un esempio — la per¬ 
cussione del tendine rotuleo (stimolo as¬ 
soluto) produce il noto riflesso rotuleo (v. 
Riflesso), che è un riflesso assoluto. Ma se, 
contemporaneamente a tale percussione, fac¬ 
ciamo suonare un campanello (o accen¬ 
diamo una lampada o, comunque, produ¬ 
ciamo sul soggetto un altro stimolo condizio¬ 
nato che di per sé non avrebbe alcuna in¬ 
fluenza sul determinarsi del movimento ri¬ 
flesso della gamba), allora, dopo un certo 
numero di associazioni di quei due eccita¬ 
menti, il solo eccitamento uditivo (o vi¬ 
sivo, ecc.) sarà in grado di produrre il ri¬ 
flesso rotuleo, senza che occorra più percuo¬ 
tere il tendine : e questo è il riflesso rotuleo 
condizionato. Altro esempio : la sommini¬ 
strazione di cibo produce salivazione (ri¬ 
flesso assoluto) ; dopo aver associato ripetu¬ 
tamente a tale somministrazione un dato 
suono (o altro stimolo di per sé indifferente), 
basterà riprodurre quel suono perché si ve¬ 
rifichi il riflesso salivare condizionato. 

È ormai noto il grande valore dei riflessi 
condizionati dal punto di vista biologico 
(inteso questo termine nella più ampia 
espressione). Difatti l’animale neonato pos¬ 
siede un piccolo numero di riflessi assoluti 
(il quale numero dipende, a sua volta, dal 
grado di maturità del sistema nervoso al 
momento della nascita), ed il suo succes¬ 
sivo, graduale adattamento all’ambiente è 
funzione sia di nuovi e sempre più com¬ 
plessi e organizzati riflessi assoluti, sia, so¬ 
prattutto, di una enorme quantità di ri¬ 
flessi condizionati che regolano o indiriz¬ 
zano l'intero comportamento dell’animale 
nelle varie tappe della sua vita ulteriore. 

I riflessi condizionati non sono costanti 
e invariabili come quelli assoluti ; la loro 
variabilità e relativa labilità, peraltro, non 
è un difetto, anzi costituisce il principale ele¬ 
mento della loro fondamentale importanza 
biologica, dato che, solo così, l’animale è 
in grado di lottare e di reagire vittoriosa¬ 
mente alle sempre mutevoli condizioni del¬ 
l’ambiente. Solo il processo di condiziona¬ 
mento permetterebbe (Watson, ecc.) all’ani¬ 
male di modificare le proprie reazioni com¬ 
portamentali, sicché alla base del cosid¬ 
detto comportamentismo (o, all’americana, 


behaviorismo : moderna dottrina psicologica 
che si propone di studiare obiettivamente 
la condotta degli organismi) sta principal¬ 
mente l’azione dei riflessi condizionati, in 
quanto che tale condotta è determinata in 
parte da reazioni a stimoli esterni non ap¬ 
prese, cioè innate (i riflessi assoluti e gli 
istinti : le modalità ereditarie di risposta), e, 
in parte assai maggiore, da reazioni apprese 
col procedimento dei riflessi condizionati. 

2. Cenni storici. - Da dottrina, la prassi 
e la stessa denominazione di riflessi condi¬ 
zionati sono ormai indissolubilmente le¬ 
gate, da oltre un cinquantennio, al nome 
del fisiologo russo Ivan Petrovic Pavlov, 
ed è spenta ormai l'eco delle polemiche svol¬ 
tesi nei primi anni di questo secolo fra lo 
stesso Pavlov e il neurologo russo W. Bech- 
terew sulla priorità della concezione di tali 
riflessi, sul metodo migliore di provocarli 
e sul loro nome. Qui ci basterà ricordare che 
il Bechterew iniziò le sue ricerche speri¬ 
mentali di reflessologia condizionata verso 
il 1885 e adottò i termini di riflesso asso¬ 
ciativo o riflesso associato per definire le rea¬ 
zioni da lui scoperte. Intorno al 1899 il 
Pavlov —• ispirandosi, in certo qual modo, 
ad antiche ed acute indagini sull’attività ce¬ 
rebrale compiute prima del 1863 da I. Se- 
chenov, riconosciuto padre della fisiologia 
russa — iniziava le ricerche sui riflessi con¬ 
dizionati salivari e successivamente, per 
quasi un quarantennio, le approfondiva e 
completava con l'ausilio di numerosi al¬ 
lievi, costruendo, così, realmente, il mo¬ 
derno edificio dei riflessi condizionati. 

Questi ultimi vengono anche denominati 
riflessi acquisiti o riflessi d'acquisizione, 
riflessi individuali e, con termine più gene¬ 
rico, riflessi psichici. 

3. Proprietà fondamentali, dinamica 
e legge dei riflessi Condizionati. - Un 
r. condizionato può essere ottenuto mediante 
i più disparati stimoli : visivi, uditivi, tat¬ 
tili, ecc. Però è indispensabile che esso si 
sviluppi sulla base di un riflesso preesistente, 
sia esso assoluto o no : lo stabilirsi di un r. 
condizionato non è mai spontaneo. I più 
diversi organi (cuore, sistema vasomotorio, 
pupilla, muscoli, ghiandole, ecc.) possono 
essere organo esecutore dei riflessi condizio¬ 
nati. Per comodità ed uniformità di tec¬ 
nica si sono soprattutto utilizzate, dal Pav¬ 
lov in poi, le ghiandole salivari, studiando 
la qualità e l’intensità delle risposte me¬ 
diante il conteggio delle gocce di saliva de¬ 
fluenti da un’apposita fistola. 
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Uà r. condizionato si determina tanto 
più facilmente —• a parità di condizioni - 
quanto più vivace sarà il riflesso assoluto 
e quanto più gli stimoli per il condiziona¬ 
mento avranno un optimum di intensità, di 
durata e di frequenza. 

Le principali proprietà dei riflessi condi¬ 
zionati sono le seguenti : 

a) Specificità : un r. condizionato che 
sia stato costituito mediante un dato suono 
non può essere anche provocato da stimoli 
tattili, olfattivi, ecc. e nemmeno da un suono 
di altezza o timbro diverso da quello che 
determinò il condizionamento. 

b) A Adizione : se si sono stabiliti due 
riflessi condizionati (uno, p. es., con un suono 
e l’altro con una luce colorata) aventi en¬ 
trambi lo stesso organo esecutore, la simul¬ 
tanea applicazione dei due stimoli ha per 
effetto una risposta più energica, che rap¬ 
presenta la somma dei due riflessi singoli. 

c) Stabilità : qualsiasi r. condizionato, 
col tempo, si affievolisce e poi scompare. Esso, 
tuttavia, mediante nuove associazioni dello 
stimolo condizionato allo stimolo assoluto, 
ricompare con speciale sollecitudine, quasi 
che la precedente formazione del riflesso 
avesse tracciato nelle vie nervose un solco 
indelebile. 

d) Estinzione : il ripetersi numerose 
volte di un certo stimolo condizionato, senza 
che mai lo accompagni lo stimolo assoluto, 
porta all’esaurirsi del r. condizionato. An¬ 
che l’estinzione è specifica e riguarda solo 
quel dato r. condizionato. 

I processi più importanti che interven¬ 
gono nella dinamica dei riflessi condizio¬ 
nati consistono in fenomeni di : 

a) stimolazione : primo, indispensabile 
fattore di qualsiasi attività biologica ; 

b) inibizione : transitorio indebolimento 
e annullamento di tutti i riflessi condizio¬ 
nati o di qualcuno soltanto ; processo at¬ 
tivo prodotto dall’aggiungersi di un nuovo 
stimolo a quello condizionato abituale (ini¬ 
bizione esterna), ovvero determinato dalla 
eccessiva brevità degli intervalli fra le ap¬ 
plicazioni successive dello stimolo condi¬ 
zionato, o da altre peculiarità della tecnica 
reflessologica :(*= inibizione interna); 

e) differenziazione : importante forma 
di inibizione interna, corrispondente alla spe¬ 
cificità già ricordata. Se, ad es., si cerca di 
stabilire un r. condizionato per un suono 
di 800 vibrazioni al minuto secondo, questo 
riflesso appare, dapprima, anche per altri 
suoni, per fissarsi, alla fine, sul suono scelto, 


mentre gli altri perdono la loro efficacia. In 
tal guisa possiamo apprezzare la più o meno 
grande delicatezza con cui un organismo 
percepisce i fenomeni ambientali, li distin¬ 
gue l’uno dall'altro o —■ come si dice - - li 
analizza ; 

d) disinibizione : è la inibizione della 
inibizione e va anche sotto il nome di con- 
troinibizione o liberazione ; 

e) irradiazione ; 

f) concentrazione : tanto la stimola¬ 
zione, quanto l’inibizione, indipendente¬ 
mente dallo stimolo usato, si irradierebbero 
dapprima su tutta la superficie della cor¬ 
teccia cerebrale, per concentrarsi, alla fine, 
in un sol punto di essa. Hi qui la generaliz¬ 
zazione e la differenziazione del r. condi¬ 
zionato ; 

g) induzione reciproca : l'effetto di uno 
stimolo condizionato eccitatore (o inibitore) 
aumenta se lo si applichi subito dopo mio 
stimolo condizionato inibitore (o eccita¬ 
tore). Il fenomeno è di grande importanza 
per la funzionalità corticale, giacché impe¬ 
direbbe il processo d’irradiazione. 

Circa le cosiddette catene di riflessi con¬ 
dizionati si sa che, mentre nel cane è possi¬ 
bile fissare un r. condizionato di secondo 
grado (ossia elaborare un r. condizionato 
partendo da un r. condizionato già costi¬ 
tuito) e — ma solo eccezionalmente ed ir¬ 
regolarmente — fissarne uno di terzo grado, 
nell’uomo questi superriflessi o riflessi con¬ 
dizionati d’ordine superiore si moltipli¬ 
cherebbero in maniera pressoché indefinita 
(Bechterew). Con ciò si comprende come 
possa costituirsi un vero edificio di riflessi . 
donde la deduzione, invero arbitraria, di 
taluni autori, secondo cui tutta 1 attività, 
apparentemente spontanea, dell'uomo non 
sarebbe altro se non una necessaria catena 
di riflessi condizionati. 

4. Alcuni problemi di neurofisiologia 
E DI PSICOLOGIA alla luce dei riflessi 
condizionali. - I fondamenti della dot¬ 
trina reflessologica non possono ancora 
dirsi sicuramente stabiliti ; fra 1 altro, è 
tuttora incerta la via afferente del r. con¬ 
dizionato. La stessa differenza, stabilita dal 
Pavlov e dagli altri maggiori studiosi di 
reflessologia condizionata fra riflesso as¬ 
soluto e r. condizionato, è tutt’altro che 
provata. 

Inoltre, l’esperienza insegna che le con¬ 
clusioni consentite dai reperti ottenuti in 
una data specie animale non sono mai ap¬ 
plicabili esattamente ad altre specie. Tanto 
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meno possiamo applicare, indistintamente, 
all’uomo le conclusioni ref lessologiche ac¬ 
quisite studiando gli animali, anche perché 
alla lunga serie di fattori influenzanti il for¬ 
marsi dei riflessi condizionati sperimen¬ 
tali e che ne giustificano la variabilità talora 
sconcertante (condizioni ambientali, stan¬ 
chezza, vicinanza o meno ai pasti, ecc.) 
molti altri se ne aggiungono più propri del¬ 
l’uomo (stanchezza mentale, suggestionabi¬ 
lità, carica emotiva, interesse maggiore o 
minore prestato dai soggetti alla ricer¬ 
ca, ecc.). Questi ed altri anche meno ponde¬ 
rabili elementi riguardanti le condizioni in¬ 
teriori dei vari individui giustificano le 
perplessità, in tema di reflessologia umana, 
di molti studiosi, parecchi dei quali, con 
ragione, dubitano che possa istituirsi un 
rapporto fra l’intelligenza e la reflettività 
condizionata. 

D’altra parte, i riflessi condizionati ser¬ 
bano una grande importanza nello studio 
della funzionalità corticale umana e rap¬ 
presentano un delicato e prezioso reattivo, 
di notevole valore in neuro-fisiologia ed 
in clinica neuro-psichiatrica. Ci basti men¬ 
zionare i progressi fatti col metodo dei ri¬ 
flessi condizionati non solo nella fisiologia 
comparata del sistema nervoso, ma anche 
nell’ambito della neuro-fisiologia e della 
psicologia umana : sviluppo dell’attività 
sensitivo-sensoriale e delle percezioni nel 
lattante, processo di formazione del lin¬ 
guaggio, educazione del fanciullo, leggi 
mnemoniche, problemi comportamentali, ecc. 

Qui ci limiteremo ad esaminare, molto 
concisamente, alla luce della reflessologia 
condizionata, l’apprendimento, il sonno e 
le nevrosi : argomenti importanti in sé ed 
anche in relazione con la morale. 

a) Riflessi condizionati e apprendimento. 
Come si è accennato in principio, per molti 
reflessologi e behavioristi, reflessologia con¬ 
dizionata, apprendimento, comportamento e 
condotta, sarebbero, in fondo, una mede¬ 
sima cosa : nel senso che i riflessi condizio¬ 
nati sarebbero alla base di tutte le attività 
umane. E necessario, però, aggiungere, nei 
riguardi dell’apprendimento, che tale con¬ 
cezione è del tutto insufficiente per spie¬ 
garci il complicato processo dell’imparare. 
Difatti questo processo non è semplice¬ 
mente passivo, ma in esso vi è molto di at¬ 
tivo (ricordiamo, p. es., il desanctisiano fat¬ 
tore : volontà di apprendere ) che esula dal 
processo del condizionamento. Insonnia, il 
r. condizionato (per dirla con l'Hilgard) è 


una fra le cause dell’imparare, ma non ne 
è la causa unica. Tuttavia l’uso dei riflessi 
condizionati in psicotecnica (selezione ed 
orientamento professionale, ecc.) ed in pe¬ 
dagogia potrà essere vantaggioso, e se ne 
vedono i risultati nelle prime applicazioni 
che qua e là se ne vanno facendo, 

b) Riflessi condizionati, sonno, ipnosi. 

Per il Pavlov e seguaci, sonno ed inibizione 
interna sono un solo ed uguale fenomeno. 
E stato anche dimostrato (Krasnogorsky) 
che la tendenza airinibizione aumenta verso 
sera e che questo aumento concerne di pre¬ 
ferenza la vista e l’udito ; quindi l’irradia¬ 
zione stabile dell’inibizione — il sonno_ 

partirebbe dai centri ottici ed acustici, forse 
perché più affaticati. Si noti, però, che oggi 
— dopo le ricerche di altri autorevoli stu¬ 
diosi sulla funzione ipnica diencefàlo-me- 
sencefalica — non si può più concepire il 
sonno come un fenomeno limitato alla cor- 
ticalità ; ad esso, infatti, partecipano anche 
importanti meccanismi endocrino-vege- 
tativi. 

Nell’irradiarsi a tutta la corteccia di un 
processo inibitorio a bassa tensione, accade 
spesso che persista un punto sveglio : un 
focolaio d'eccitamento mediante il quale lo 
sperimentatore mantiene i propri rapporti 
con l’animale e può agevolmente svegliarlo 
stimolando le terminazioni nervose che 
fanno capo a quel determinato punto. I/in- 
teressante fenomeno trova un evidentissimo 
rapporto con quegli speciali stati verifican- 
tisi, spontaneamente o artificialmente, nel¬ 
l’uomo e che diconsi, rispettivamente, sonno 
parziale ed ipnosi. Difatti, nel primo caso il 
risveglio si ottiene, di preferenza, per un 
particolare stimolo (ad es., il gemere del 
bimbo per la mamma), mentre stimoli più 
intensi, ma d’altro genere, non riescono ad 
interrompere il sonno. Nel caso dell'ipnosi 
il soggetto è soltanto in relazione con deter¬ 
minati segnali dell’ipnotizzatore. 

c) Riflessi condizionati e neurosi. Nel 
corso delle sue ricerche il Pavlov ebbe modo 
di studiare anche le neurosi sperimentali. 
Egli vide (e il fenomeno è stato ampiamente 
confermato) che, non raramente, durante 
l’elaborazione di un r. condizionato, il cane 
— sino allora calmo e docile — diventava 
irrequieto, ansioso, o, viceversa, torpido e 
sonnolento, sicché non lo si poteva più 
utilizzare, talvolta per parecchi mesi, nelle 
esperienze reflessologiche. Si è che queste, 
o perché condotte in modo improprio, o 
per effetto di una particolare costituzione 
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dell'animale, avevano determinato uno squi¬ 
librio a carico dell’attività nervosa supe¬ 
riore. Il Pavlov potè anche dimostrare che 
nei cani costituzionalmente eccitabili (e che 
corrisponderebbero al temperamento colle¬ 
rico di Ippocrate) l’inibizione era molto ri¬ 
dotta e facilmente l’animale diventava sfre¬ 
nato e nervoso durante gli esperimenti, men¬ 
tre nei cani di tipo debole (corrispondenti 
all’ippocratico temperamento melancolico) la 
nevrosi, data dal prevalere del processo ini¬ 
bitorio, aveva, di preferenza, caratteristi¬ 
che depressive. La prima forma — che il 
Pavlov chiamò iperstenia —• era di breve 
durata e guariva bene col riposo e con forti 
dosi di bromuro ; la seconda — a cui l'au¬ 
tore riserbò il nome di nevrastenia — aveva 
decorso lungo, guarigione incerta e solo per 
mezzo di piccole dosi di bromuro associate 
a caffeina. 

Non è chi non veda le relazioni sintomato- 
logiche esistenti fra questi due tipi di ne¬ 
vrosi sperimentale e, rispettivamente, la 
neurastenia eretistica e la neuropsicastenia 
dell’uomo (v. Neurastenia, Psicastenia). 
Né può escludersi che fra le cause delle 
neurosi umane esistano fattori patogeni 
ambientali che abbiano dissestato parzial¬ 
mente la funzionalità cerebrale, agendo col 
meccanismo di riflessi condizionati impro¬ 
pri (abnormi stimolazioni, eccessive inibi¬ 
zioni, e simili). 

5. Considerazioni critiche. - Nel corso 
della presente trattazione non abbiamo man¬ 
cato di affacciare riserve e di prospettare 
critiche alla dottrina dei riflessi condizio¬ 
nati, specie riguardo a certe estremistiche 
illazioni che non appaiono affatto giustifi¬ 
cate. Ci si consenta ora di riprendere l’argo¬ 
mento, di sommo interesse etico e pratico, 
giacché l’importanza della reflessologia è 
grandissima e, d’altro canto, i problemi di 
ordine morale che essa vorrebbe investire 
(p. es. il libero arbitrio) sono talmente gravi 
e impegnativi che non è lecito limitarci a 
semplici accenni in proposito. 

Un secolo addietro il Sechenov scriveva : 
« Tutti gli atti della vita cosciente e inco¬ 
sciente sono riflessi dal punto di vista del 
loro meccanismo », e questa posizione e stata 
rigidamente mantenuta dal Pavlov e da 
pressoché tutti gli altri reflessologi. Dal 
canto suo il behaviorista Watson sosteneva : 
4 I più complicati dei nostri abiti adulti 
sono spiegabili nei termini di catene di sem¬ 
plici risposte condizionate ». È, quindi, com¬ 
prensibile come una larga corrente di stu¬ 


diosi, sotto l’impulso di questi capi-scuola, 
abbia considerato e consideri risolto, in 
senso p uram ente meccanico, il problema 
dell’attività psichica umana, la quale sa¬ 
rebbe, dunque, tutta costituita semplice- 
mente da riflessi condizionati, per lo più 
d’ordine superiore. La condotta individuale, 
anche nei suoi aspetti sociali, sarebbe esclu¬ 
sivamente condizionata da una serie com¬ 
plicata di riflessi : l’intero nostro mondo 
psichico (pensieri, giudizi, elaborazioni scien¬ 
tifiche, fantasie d’arte, ecc.) sarebbe sol¬ 
tanto una catena di riflessi, un edifìcio di 
riflessi , perfettamente spiegabile con l’in¬ 
dagine reflessologica. 

Ma contro una siffatta concezione pret¬ 
tamente materialistica dell’attività psichica 
sono insorti numerosi studiosi, che ne hanno 
rilevato l’eccessiva unilateralità e limita¬ 
tezza ; e a chi segua il movimento scienti¬ 
fico di questi ultimi anni appare evidente 
come la schiera di tali critici avveduti 
vada sempre più ingrossando. Ci limite¬ 
remo a ricordare l'olandese Buytendijk 
ed il nostro Gemelli che, con parole di¬ 
verse, reputano insostenibile l’idea che 
il riflesso sia il fenomeno fondamentale di 
ogni funzione nervosa 1 non esistono reazioni , 
ma azioni — essi scrivono — e l'intelli¬ 
genza non è una serie di riflessi isolati, bensì 
consiste nella facoltà di produrre azioni 
spontanee aventi una configurazione diffe¬ 
renziata, cioè di agire razionalmente, di 
adattarsi alle mutevoli condizioni am¬ 
bientali e di dirigere l’attività verso uno 
scopo. La costituzione biologica dell’indivi¬ 
duo è ben più complicata di qualsivoglia 
catena meccanica di riflessi. 

Quanto ai riflessi condizionati pavlo- 
viani, il Kiippers nota, a ragione, che tra la 
salivazione e lo stato psichico dell’appetito 
esistono gli stessi rapporti che fra la secre¬ 
zione delle lacrime e la tristezza : il che scuo¬ 
te profondamente il castello di illazioni co¬ 
struito dal Pavlov sulle sue importanti 
esperienze. I riflessi condizionati sono troppo 
artificiosi e — lo ha dimostrato il Lenz 
sull’uomo, invitando i soggetti a segnalare 
le proprie impressioni man mano che l’espe¬ 
rimento si compieva —- essi sono assai più 
torpidi e stereotipati del dato di coscienza, 
sicché sono assolutamente inadeguati per 
lo studio integrale dello psichismo umano. 

Con ciò, naturalmente, non si nega l’im¬ 
portanza dei riflessi condizionati per quel 
che concerne l'attività psichica, ma se ne 
nega l’esclusività. « È certo —- scrive il 
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Molhant - - che i riflessi condizionati d'or¬ 
dine superiore hanno una considerevole 
importanza nella vita psichica e costitui¬ 
scono addirittura la base della nostra at¬ 
tività psichica per quel tanto che questa è 
dominata dall’abitudine. Ma, accanto a 
questa, ve ne è nell’uomo un'altra, ove la 
funzione associativa cerebrale è retta non 
più dalle risposte più o meno fatali della 
condizionalità, bensì dalla coscienza e dalla 
libera volontà : è Vattività psichica supe¬ 
riore, ossia di adattamento cosciente e volon¬ 
tario, col suo carattere inerente di perfet¬ 
tibilità infinita per il presente e l’avvenire ». 

Concludendo e riassumendo : se l’inge¬ 
gnoso e davvero fisiologico metodo dei ri¬ 
flessi condizionati serba grande importanza 
per l’analisi e l’interpretazione di moltis¬ 
simi processi dell’attività cerebrale, le fun¬ 
zioni psichiche realmente superiori evadono 
dai limiti delle leggi e della pratica del con¬ 
dizionamento. 

Trattasi di un patrimonio davvero esclu¬ 
sivo dell'uomo, costituito dalla coscienza, 
dal raziocinio, dalla volontà. E se taluni 
fautori ad oltranza della cosiddetta psico¬ 
logia obiettiva giungono a negare la coscienza 
morale, le pure speculazioni dello spirito 
ed il libero arbitrio, la negazione non è razio¬ 
nale : difatti in tal modo resterebbero in¬ 
spiegabili i lineamenti più caratteristici della 
personalità umana, sicché ogni conclusione 
alla quale si volesse giungere partendo da 
quei dinieghi sarebbe necessariamente er¬ 
rata. Riz. 

BIBL. — W. Bechterew, La psychologie objec- 
tire, Paris 1913; j. B. Watson, Behavlorìsm, New 
York 1930 ; W. S. Hunter, The psychological study 
of behavion, in Psychological reviete, XXXIX (1932) ; 
G. H. S. Razran, Conditioned responses : An experi- 
menlal study and theoretical analysis, in Arch. of psy 
chol. (1935) n. 191 ; A. Gemelli, Lo studio dei com¬ 
portamento in psicologia, in Scientia, A. XXX (11, 
1936) -, A. Tilquin, Le bekaviorisme. Orìgine et déve- 
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RIFLESSO DI ONANOFF — v. Impotenza. 

RIFORMA - v. Protestantesimo (teo¬ 
logia morale protestante). 

RIFORMA SESSUALE -- - v. Sessualità. 

RIFORMISMO. ■> — 1. Nozione. - La pa¬ 
rola venne di moda specialmente quando 
sorse in seno al partito socialista, intorno 


alla fine del secolo scorso, una tendenza ad 
abbandonare i motivi rivoluzionari, e adot¬ 
tare l’uso di mezzi legali per raggiungere lo 
scopo di trasformare lo Stato borghese in 
Stato socialista : influire sull’opinione pub¬ 
blica, ottenere la maggioranza in parlamento, 
iniziare e svolgere una legislazione sociale, 
e arrivare così, gradatamente, ad un nuovo 
regime. 

2 . Il, R. DAI PUNTO DI VISTA MORATE. - Il 
r. è dunque un metodo, e può essere adot¬ 
tato da qualunque partito o moto politico, 
indipendentemente dal contenuto del suo 
programma. Si oppone quindi al concetto di 
rivoluzione (v.), che implica una rottura 
violenta col regime precedente e l’uso della 
forza, anziché della persuasione pacifica. 
È evidente che il metodo di successive ri¬ 
forme, volte a realizzare quelle mutazioni 
che il bene comune esige per la vita di un 
popolo, è il metodo più ragionevole, più 
conforme all'umanità, più utile al corpo so¬ 
ciale ; e sarebbe desiderabile che sempre 
fosse praticato. Esso è segno di maturità 
civile e politica. L’opporsi, per pregiudizio 
o per interessato attaccamento allo status 
quo, alle riforme che uno studio onesto e 
illuminato della situazione riconosce e di¬ 
chiara opportune, il voler ritornare sempre 
ed a qualsiasi costo ad una gretta restau¬ 
razione è una colpa grave, in quanto co¬ 
stituisce per sé una offesa alla giustizia so¬ 
ciale e spinge gli animi esasperati a reazioni 
violente, sempre pericolose per il vivere 
civile. D’altra parte non è minor colpa il 
predicare il metodo della violenza, deni¬ 
grando sistematicamente il r. come una 
lustra ipocrita o un segno di inettitudine. 
Boz. 

BIBL. — C. Curcio, R., in Dizionario dì politicar 
IV, p. 57 ; W. Maturi, R. t in EI, XXIX, 307 ; F. D- 
Olmo, Principi e principiì riformatori nel sec . XVII, 
in Rivista d'Italia (1914) ; L. Bulferetti, La restau¬ 
razione, in Questioni di storia del Risorgimento è del¬ 
l'unità d'Italia , Milano 1951. 

RIGENERAZIONE —- V. Ereditarietà. 

RIGORISMO — y. Sistema morale. 

RILASSANTI — v. Tranquillanti. 

RIMEDI PENALI. — 1. Concetto. -, H 
delitto produce, come suo effetto essenziale 
un turbamento sociale (can. 2210 § 1 n. 1), 
offende l’intera società violando le sue leggi, 
provoca scandalo, diminuzione della pub¬ 
blica sicurezza, incitamento al male. La 
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Chiesa l’ha affermato quando ancora, nel 
diritto romano, i delitti si distinguevano 
in privati e pubblici (Paulus, Sent. V, i, 
6) ; ne consegue che il fine primario della 
pena altro non può essere che il ristabili¬ 
mento dell'ordine sociale leso dal delitto. 
Ma la pena sarà rnltimo ed imprescindibile 
mezzo che l’Autorità potrà usare contro 
l’autore di un delitto, mentre questo può 
e deve essere considerato nella sua fase 
potenziale, nei suoi sintomi di pericolosità. 

Dicendo pericolosità si enunzia un con¬ 
cetto che resta al di fuori del diritto penale, 
perché non puù parlarsi di delitto, se non 
di fronte ad una violazione della legge pe¬ 
nale, come non può parlarsi di pena se non 
relativamente all'autore di un delitto ; se- 
nonché l’Autorità sociale, cui incombe il 
mantenimento dell’ordine pubblico, non 
solo ha il dovere relativo al ristabilimento 
dell’ordine violato, ma altresì ha il compito 
di provvedere a quello stato potenziale pros¬ 
simo alla delinquenza che, non arrestato 
nei suoi sintomi, probabilmente arriverebbe 
all’infrazione della legge con la commissione 
del delitto. Pertanto, tutte le leggi, in quanto 
tendono all'ordine generale, al bene comune, 
debbono considerarsi come mezzi di preven¬ 
zione remota ; particolarmente le leggi pe¬ 
nali considerate nel momento della loro com¬ 
minazione (momento normativo) hanno 
uno specifico fine preventivo costituito dalla 
minaccia della pena in caso di violazione. 
Ma, di fronte alla coscienza di alcuni sog¬ 
getti, tali mezzi preventivi remoti non ot¬ 
tengono efficacia, poiché il soggetto si trova 
in una situazione di pericolo prossimo di 
commettere il delitto oppure di compor¬ 
tamento dannoso, anche se non tendente 
propriamente al delitto. Di qui la necessità 
di stabilire anche mezzi o rimedi tendenti a 
combattere tale pericolosità, che, nel diritto 
canonico, sono denominati rimedi penali ( re¬ 
media poenalia). 

2, Vari r, fenati, - fissi sono : l’ammoni¬ 
zione, il rimprovero, il precetto, la vigilanza 
(can. 2306). 

It’ammonizione (v.) è un avvertimento 
che dà l’Ordinario a chi versi in occasione 
prossima di delinquere o che si sospetti reo 
di delitto, con la determinazione di ciò che 
in concreto sia da fare o evitare (can. 2307, 
23x0). Il rimprovero è un’intimazione fat¬ 
ta dall’Ordinario a chi, eoi suo comporta¬ 
mento, dà occasione di scandalo (can. 2308). 
Sia rammonizione che il rimprovero pos¬ 
sono essere segreti o pubblici (can. 2309). Il 


precetto (v.) è una forma più grave di preven¬ 
zione, perché con esso s’intima una norma 
di condotta con minaccia di pena in caso 
d’inosservanza (can. 2310). Rimedio ancora 
più grave è la vigilanza, che si applica parti¬ 
colarmente in caso di pericolo di recidività 
ed anche per aumentare la pena (can. 2311). 

3. Effetti. - Dai concetti esposti si rileva 
che i rimedi penali non sono pene : la pena è 
conseguenza dell’azione criminosa e rea¬ 
zione ad essa ; il rimedio penale riguarda una 
situazione di pericolosità o di sospetto : la 
pena può colpire soltanto eventi costituenti 
delitto, il rimedio penale è applicàbile anche 
quando la pericolosità non tendesse al de¬ 
litto (es. can. 2308) ; la pena è restaura¬ 
zione dell’ordine sociale leso, il rimedio 
penale si fonda sul bisogno della difesa 
sociale ; la pena è mezzo repressivo inflitto 
dal giudice, il rimedio penale è mezzo pre¬ 
ventivo per natura sua amministrativo, 
benché possa essere inflitto anche in giu¬ 
dizio (can. 1947-1953). E poiché la perico¬ 
losità può manifestarsi in un individuo 
non delinquente o delinquente, cosi può 
distinguersi il rimedio penale tendente a 
combattere la pericolosità prima del delitto 
(can. 2307) dal rimedio particolarmente 
adatto per la pericolosità dopo il delitto 
(can. 2311). 

4. CoRor.TARi. - Grandissima importanza 
hanno i r. penali nel Codice : basti conside¬ 
rare, da una parte, la pluralità di Superiori 
(autorità di foro esterno) ai quali incombe 
l’obbligo di far osservare le leggi, e, dal¬ 
l’altra, l’importanza del precetto come ele¬ 
mento legale del delitto (can. 2195 § 2). 

Concludendo, si può dire che i r. penali, 
nel sistema del diritto canonico, corrispon¬ 
dono a quei mezzi preventivi che, nei co¬ 
dici moderni, si denominano misure am¬ 
ministrative di sicurezza (cfr. art. 199 ss. 
CPI). Vio. 

BIBL. -— V. Del Giudice, Istituzioni di diritto 
canònico, Milano 1936, p. 284 ss. ; J. Brys, Juris cano¬ 
nici compendium, Brugis 1949, p- 496 ss. ; cfr. biblio¬ 
grafia delle voci : Delitto e Pena. 

RIMORSO. — 1. Nozióne. - Il r. è il tor¬ 
mento che sente la coscienza del male che 
ha fatto. 

La coscienza, intesa come applicazione 
della norma etica al caso particolare, è di¬ 
stinta dai teologi in coscienza antecedente, 
concomitante e conseguente. La coscienza 
antecedente dà il giudizio del valore morale 
dell’azione prima che si realizzi ; la coscienza 
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concomitante accompagna, con il suo pro¬ 
nunciamento, lo svolgersi dell’azione ; la 
coscienza conseguente è il giudizio che se¬ 
gue l’attività umana. 

Questo triplice momento, in cui si articola 
per dir cosi l’attività della coscienza, prende 
di regola dal primo giudizio morale pratico 
(che precede) il suo tono, dovendosi giudi¬ 
care dell’azione, mentre si compie e dopo 
che è compiuta, in conformità del giudizio 
formulato prima di agire. D’altra parte è 
solo questo che ha valore normativo, mentre 
il giudizio sull’azione già posta ha soltanto 
valore di testimonianza e di verdetto. 

Ora il r. è un aspetto della coscienza con¬ 
seguènte ; al verdetto di condanna della pro¬ 
pria azione cattiva segue nella coscienza, 
non completamente cauteriata, cioè non 
adusata pertinacemente al male, un moto di 
resipiscenza che chiamiamo r. E poiché la 
coscienza è una norma non già costitutiva 
dell’ordine, ma inanifestativa del medesimo, 
non assoluta ed autonoma, ma subordinata 
e relativa, essenzialmente dipendente dalla 
norma suprema ed assoluta (la legge eterna 
di Dio) e quindi è voce di Dio, praeco Dei, 
anche il r. è, in qualche modo, un richiamo 
di Dio, rivolto al peccatore, una grazia il¬ 
luminativa, la cui privazione, nelle coscienze 
cosiddette cauteriate, è già una terribile e 
temibile punizione. 

Questo richiamo di Dio, attraverso il r., 
ha insieme del tragico e del misericordioso, 
in armonia ai due attributi di Dio : giusto e 
misericordioso. 

Da tragicità ed insieme l’amorevolezza 
di questo richiamo è manifestata a vivi co¬ 
lori in alcuni episodi della Bibbia, come nella 
narrazione relativa a Caino dopo l’uccisione 
di Abele (« Grande è il mio delitto, insop¬ 
portabile » : Gen. 4, 3-16) ; nella narrazione 
del tradimento di Giuda (« Ho peccato, tra¬ 
dendo il sangue innocente » : Mt. 27, 3-10) ; 
nel racconto del figliuol prodigo (« Io qui 
perisco di fame ; sorgerò... » : De. 15, n-32). 

Da letteratura umana, per quanto con 
assai minore efficacia delle pagine divine 
della Bibbia, non ha mancato di dipingere 
drammaticamente il tormento del r. ; basti 
ricordare la famosa tragedia di Shakespeare 
con l’ombra terribile di Banco che sta di¬ 
nanzi a Dady Macbeth e la minuta descri¬ 
zione della conversione dell’Innominato 
nel capolavoro del Manzoni. 

2. Diversi orientamenti. - Ed è utile 
osservare la diversa reazione e sviluppo che 
ha il r. nella coscienza di coloro che ne sono 


agitati. Per alcuni è il primo passo per Un 
movimento di pentimento che, aggrappan¬ 
dosi alla misericordia di Dio, sfocia nella 
conversione (v.) ; per altri è motivo di dispe¬ 
razione, che spesso trova rifugio nel suicidio, 
ritenuto unico espediente per sottrarsi a 
quella voce. Sono le due orientazioni, oltre 
quella di un’agitata attesa, che l'uomo può 
prendere di fronte a questa prima grazia di 
illuminazione concessa al peccatore dalla 
bontà misericordiosa di Dio. 

Il peccato è un atto di ribellione contro 
Dio ; è orgoglio ; è ancora orgoglio il rifiuto 
da parte del peccatore dell’umile cono¬ 
scenza del proprio peccato, a cui il r. invita. 

Il r., non accompagnato dall'umiltà, ferma 
così la volontà del peccatore nell’orgoglio 
del peccato ; e perciò rende sterile, anzi 
aggrava la sua situazione. Ma in chi piega 
umile la fronte al richiamo alle proprie 
responsabilità, il r. è il primo avvio alla 
contrizione. 

Da psicanalisi materialista non può non 
mostrarsi incapace di intendere questo sen¬ 
timento di colpevolezza e, riscontrandolo 
nella propria esperienza clinica, lo considera 
come un ostacolo all'equilibrio affettivo e 
all’adattamento sociale del paziente. Che 
tale sia in un soggetto neurotico può anche 
concedersi (a volte acquista delle forme os¬ 
sessive), ma nell'individuo normale l’unica 
spiegazione di questo mistero psicologico 
è nella nostra necessaria dipendenza da Dio 
per natura e per grazia e nella necessità che 
abbiamo di lui. Quando il peccato ce ne 
priva o ce ne offusca la visione, l'anima ha la 
sensazione di un equilibrio scosso per la 
preferenza data al falso bene (= la crea¬ 
tura), di fronte al vero bene, Dio. 

Quando poi la colpa è degradazione della 
stessa creatura irrazionale, scardinata anche 
essa dal suo asse ed assoggettata alla vanità, 
allora S. Paolo parla di una specie di r. 
cosmico ; la creazione tutta « geme » ed 
aspira ansiosa <« alla manifestazione dei figli 
di Dio », per partecipare anch’essa alla loro 
«gloriosa libertà» (Rom. 8, 22). Pai. 

BIBL. — B. Hìerino, La lai (Li Chris!-. I, Tournai 
195 . 5 , P- 556 ss - 

RIMOZIONE. 1. Nozione. - R. ( remotio , 
amotió) in senso stretto significa, nel diritto 
canonico, la destituzione da un ufficio ec¬ 
clesiastico per motivi diversi da reato,, 
cioè la destituzione non penale o la r. am¬ 
ministrativa (can. Z147 ss.), mentre la de¬ 
stituzione penale ordinariamente viene chia- 
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mata privazione deH'ufiìcio ( privatio o priva¬ 
no poenalis) ed è ima pena vendicativa (can. 
2298 n, 6). In questo senso il CIC distin¬ 
gue fra r. e privazione, p. es. nei can. 183 ; 
195 ; 2401. Ma in altri canoni il CIC con la 
parola privatio comprende anche la desti¬ 
tuzione non penale ossia la r. amministra¬ 
tiva, come, p. es., nei ean. 192 ; 193 § 2 ; 
1923 § 3. 

La distinzione fra r. in senso stretto o r. 
amministrativa (destituzione non penale) e 
privazione (destituzione penale) è di inte¬ 
resse anche pratico per l’applicazione della 
sanzione. Mentre la privazione penale si può 
applicare per gli uffici amovibili e inamovi¬ 
bili, la r. amministrativa può essere appli¬ 
cata soltanto per gli uffici amovibili (can. 
192 ; 2209 § 1 ; v. anche: Amovibilità e Be¬ 
neficiato). Una eccezione a questa regola è la 
r. amministrativa dall’ufficio parrocchiale, 
per la quale valgono norme particolari, 
come viene indicato appresso. 

2. Procedura (can. 192 § 3). - a) Per la 
r. amministrativa è sufficiente qualsiasi 
motivo ragionevole, secondo il prudente 
giudizio dell'Ordinario (prudenti Ordinarti 
arbitrio), anche se il titolare dell'ufficio 
non abbia commesso alcuna colpa. 

b) Non sono precritte determinate mo¬ 
dalità per la procedura, ma tutto è lasciato 
al giudizio del Superiore che rimuove, re¬ 
stando però fermo che deve essere sempre 
osservata l’equità naturale e canonica. Com¬ 
petente per la r. è soltanto il legittimo Su¬ 
periore ecclesiastico (Sommo Pontefice, Or¬ 
dinario, Superiore religioso, ecc., secondo i 
diversi uffici) ; non quelli che hanno eletto o 
postulato o presentato il titolare (can. 195). 

e) La r. non ha effetto prima di essere 
stata notificata dal competente Superiore 
ecclesiastico al titolare deH’ufficio. 

d) Contro il decreto dell’Ordinario il 
rimosso può presentare ricorso alla S. Sede. 

3. R. DAI.r.’uKiflCIO parrocchiale. - La r. 
amministrativa dall’ufficio parrocchiale si 
distacca dalla norma generale del can. 192 
sulla r. amministrativa dall’ufficio ecclesia¬ 
stico in genere in due punti : a) mentre per 
gli altri uffici inamovibili la r. amministra¬ 
tiva non è applicabile, essa si può appli¬ 
care per l’ufficio parrocchiale anche inamo¬ 
vibile ; b) mentre per la r. dagli altri uffici 
amovibili non è prescritta una determinata 
forma, per la r, dall’ufficio parrocchiale, 
anche di un parroco amovibile, è prescritta 
una determinata procedura, almeno se si 
tratta di un parroco appartenente al clero 


secolare (per la r. di un parroco appartenente 
al clero religioso non è necessaria una spe¬ 
ciale procedura). I parroci appartenenti al 
clero religioso possono essere rimossi, sia 
daU’Ordinario del luogo sia dal competente 
Superiore religioso, purché esista un motivo 
legittimo (can. 454 § 5). La procedura della 
r. amministrativa dei parroci appartenenti 
al clero secolare è regolata dai can. 2147-2161 
del CIC. Le cause, per le quali essi possono 
essere rimossi, sono le stesse per i parroci 
inamovibili ed amovibili, cioè cause che ren¬ 
dono il loro ministero, anche senza loro 
colpa, nocivo o almeno inefficace, come, 
p. es., infermità, inettitudine, odio da parte 
dei parrocchiani, perdita del buon nome, ecc. 
(can. 2147). Ma le modalità della procedura 
sono diverse a seconda che si tratti dei primi 
o dei secondi, poiché la posizione giuridica 
di un parroco inamovibile è più stabile di 
quella di un parroco amovibile (v. Amo¬ 
vibilità). 

Il diritto canonico conosce inoltre come 
pena vendicativa la r. dall’esercizio dei 
legittimi atti ecclesiastici (ab actibus legi- 
timis ecclesiasticis exercendis) (can. 2291 
n. 8), cioè l’esclusione da determinate cari¬ 
che o da determinati diritti, tassativamente 
elencati nel can. 2256 n. 2, come, p. es., dal¬ 
l’ufficio di giudice, di difensore del vincolo, 
di promotore di giustizia e della fede, di 
notaio, ecc. Led. 

B 1 BL. — A. Amanieu, Amotion, in DDC, I, 4 71- 
492 ; F. M. Cappello, De administrativa amoliane 
parochorum, Rotnae 1911 ; A. Villien, Le déplace- 
ment administratìf des curés, Paris 1913 ; C. Piontek, 
De paterna raitane procedendi in remoliane parocho¬ 
rum, in Ius pontificium, 15 (1935) 12-36 ; M. Conte 
a Coronata, Institutiones Iuris Canonici 2 , Taurini 
1939 ss., I, n. 266-269 ; III, n. 1579-1599. 

RIMUNERAZIONE — v. Lavoro, Onora¬ 
rio, Salario. 

RINGIOVANIMENTO. — 1. Natura. 

Si dice r. il riparare gli effetti di una dimi¬ 
nuita secrezione interna (v. Endocrinolo¬ 
gia), ossia degli ormoni, prodotta dalle 
ghiandole sessuali, a causa dell’invecchiare 
dell’uomo. 

2. Mezzi. - I mezzi adoperati a questo 
scopo sono : a) trapianto di ghiandole ses¬ 
suali, tolte da una persona giovane o da un 
animale ; b) legatura di canali deferenti di 
queste ghiandole ; c ) iniezioni con estratti 
di ghiandole sessuali di animali. Tali procedi¬ 
menti, praticati su uomini, praticamente 
hanno soltanto effetto quando si tratta di 
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invecchiamento prematuro, causato da uno 
stato morboso delle ghiandole sessuali. 

3. Moralità. - Se l'operazione ha solo 
scopo di impedire il fenomeno normale della 
vecchiaia o se la guarigione non mira che a 
riguadagnare o prolungare il godimento dei 
piaceri sessuali, senza alcuna vera utilità 
onesta, il procedimento sembra poco degno 
di un cristiano. Quanto ai mezzi adoperati 
per raggiungere il r. è da notare : a) il tra¬ 
pianto di organi, all’infuori di casi eccezio¬ 
nali, è in genere illecito, perché comune¬ 
mente importa la mutilazione della persona, 
dalla quale si toglie l’organo da trapiantare 
(v. Trapianto) ; b) la legatura dei canali defe¬ 
renti è in contrasto con la morale naturale, 
perché costituisce una mutilazione della per¬ 
sona che subisce il r. ; c) l'iniezione con 
estratti non è di per sé un atto cattivo ; è 
sempre lecita, se nel caso concreto non sono 
da temere danni per la salute e non ha per 
scopo un fine peccaminoso. Ben. 

BIBL. — L. Se rem in, Dizionario di morale profes¬ 
sionale per i medici, Roma 1949, p. 174, 355 ss. 

RINUNCIA. — È l’atto con cui una per¬ 
sona si priva di una cosa o di un diritto 
che in atto [in re) o almeno in aspettativa 
(in spe) le appartiene. 

Si può rinunciare all’ufficio, all’eredità, 
alla prescrizione, all’ipoteca e simili. 

1. Casi di r. nei, diritto canonico : 
DA R. ADI,'UFFICIO. - È la spontanea dimis¬ 
sione del medesimo fatta al Superiore che la 
accetta. Può essere esplicita od implicita. 
Quest’ultima si ha quando il diritto la ri¬ 
conosce contenuta in un fatto specifico. 

Ogni r., per essere accettata, deve essere 
motivata da legittima causa, es. motivi di 
coscienza, di salute, di ambientamento, ecc. 
(ean. 184, 189). 

La libertà della r. esige che il rinunciata- 
rio abbia piena coscienza dell’atto che com¬ 
pie ed inoltre che non sia dovuta a ingiusta 
coazione (can. 185) ; ciò non toglie che il Su¬ 
periore legittimo possa invitare il suddito 
alla r. dell’ufficio : in tal caso essa resta li¬ 
bera, anche se fatta sotto minaccia di ri¬ 
mozione, qualora vi siano motivi per de¬ 
cretarla. 

La r. non ha effetto se non quando, noti¬ 
ficata per iscritto od oralmente al Supe¬ 
riore, sia stata da questo accettata (can. 187). 
L’accettazione è necessaria nei casi che sono 
di libera collazione o nei quali il Superiore 
è intervenuto con la conferma di una ele¬ 
zione o con l’ammissione di una presenta¬ 


zione o di una postulazione (can. 187 § 2). 
Così non hanno nulla a che vedere il Col¬ 
legio dei Cardinali nella r. del Romano Pon¬ 
tefice (can. 221), il Capitolo della Cattedrale 
nella r. del Vicario capitolare (can. 443), il 
Capitolo di un ordine religioso, se non forse 
in sede di convocazione, nella r. del Supe¬ 
riore che ha eletto. 

Il titolare di un ufficio, che l’abbandoni 
prima che gli sia notificata ufficialmente 
l'accettazione del Superiore o fàccia la r. 
in mano di estranei, deve essere punito a 
norma del diritto, oltre le pene in cui in¬ 
corre immediatamente (ipso facto : can. 2399, 
2400). 

Il can. 188 prevede casi specifici di *, 
implicita tacita, nei quali essa si presume 
senza possibilità di dimostrare il contrario 
ed ha effetto per volontà di legge senza che 
abbisogni di alcuna dichiarazione. Essi 
sono : 

a) la professione religiosa per la quale, 
dopo un anno, vacano gli uffici parrocchiali ; 
dopo tre anni gli altri uffici (can. 384) ; 

b) la presa di possesso, differita oltre 
il termine stabilito dal diritto o, in man¬ 
canza di questo, oltre il termine fissato 
dall' Ordinario ; 

c ) la presa di possesso di un altro uf¬ 
ficio incompatibile col primo ; 

d) la pubblica apostasia dalla fede cat¬ 
tolica ; 

e) la celebrazione del matrimonio civile ; 

/) il servizio militare spontaneo, con¬ 
tro il can. 141 § 1 ; 

g) la ingiustificata deposizione del¬ 
l’abito ecclesiastico, se il chierico, ammo¬ 
nito daH’Ordinario, entro un mese non lo 
abbia ripreso ; 

h) l’abbandono della residenza e la 
contumacia alla ammonizione dell’Ordi¬ 
nario. V. anche : Beneficiato, Beni eccle¬ 
siastici, Elezioni ecclesiastiche, Giuspatro- 
nato, Parroco, Privilegio. 

2. Casi di r. ned diritto italiano : 

a) R. all'eredità. - È la dimissione della 
qualifica di erede e dell'acquisto della ere¬ 
dità non ancora confermato. 

E riconosciuta valida la sola r. esplicita 
fatta davanti a pubblico notaio o al can¬ 
celliere della Pretura del mandamento, nel 
quale si è aperta la successione e deve essere 
inserita nel Registro delle successioni (art. 
519), Nessun fatto presuntivo ha valore 
di r. davanti alla legge. 

Siccome non sono ammessi atti disposi¬ 
tivi di una eredità futura, non è possibile 
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una r., se la successione non è ancora aperta 
per la morte del testatore. 

La r, è strettamente personale ed il ri¬ 
nunciante si considera come se non fosse 
mai stato chiamato alla eredità (art. 521), 
salvi naturalmente i diritti dei terzi ; per¬ 
ciò gli aventi causa dal rinunciante, figli, 
nipoti, ecc. sottentranò per capi o per 
stirpe come se egli fòsse premorto ; simil¬ 
mente ì creditori, se ritengono compro¬ 
messo dalla r. il proprio credito, possono 
farsi autorizzare ad accettare l'eredità in 
nome e in luogo del loro debitore (art. 524), 
almeno sino all’ammontare del loro credito. 

La r. alla eredità deve essere assoluta, 
definitiva e incondizionata : non sono am¬ 
messe condizioni o termini, né può essere 
fatta per parte ; il rinunziante può tuttavia 
ritenere la donazione o domandare il legato 
a lui fatto sino alla concorrenza della por¬ 
zione disponibile (art. 521). V. anche Ere¬ 
dità. 

b) R. alla prescrizione. - È la dichia¬ 
razione di non valersi dei diritti maturati 
a proprio favore da una prescrizione già 
compiuta. 

Si richiede la capacità di disporre dei 
propri diritti ed è necessario che essa sia 
già compiuta (art. 2937). 

La r. sarà espressa se il rinunciante di¬ 
chiara di non voler profittare della prescri¬ 
zione ; sarà tacita se risulta da un fatto 
incompatibile con la volontà di valersi della 
prescrizione (art. 2937) : per es. se paga 
spontaneamente il debito prescritto in parte 
o in tutto. Una forma di r. tacita si ha anche 
se non è eccepita dall’interessato davanti 
al giudice contro chi ha promosso azione 
contro di lui per il diritto prescritto, non 
potendo il giudice rilevarla di propria ini¬ 
ziativa (art. 2938). 

c) R. all'ipoteca. - È uno dei modi di 
estinzione dell’ipoteca per cause inerenti 
agli elementi sostanziali di essa. Tale r. 
non si riconosce valida se non è espressa e 
non risulta da atto scritto. Similmente non 
ha effetto di fronte ai terzi, che anterior¬ 
mente alla cancellazione dell’ipoteca ab¬ 
biano acquistato il diritto all'ipoteca stessa 
ed eseguito la relativa annotazione (art. 
2879). 

d) R. alla decadenza di un diritto. - E 
possibile, qualora il diritto sia soggetto ad 
un termine perentorio e solo in materia che 
dalla legge non sia sottratta alla disponi¬ 
bilità delle parti (art. 2968). Quando il di¬ 
ritto non è esercitato entro il termine pe¬ 


rentorio e quindi è decaduto, se il diritto 
stesso è disponibile, si può rinunciare alla 
decadenza di esso in favore di colui che non 
l’ha esercitato, il che equivale alla r. del 
termine perentorio. M.d.G. 

BIBL. P. Vito, R. del beneficio parrocchiale, 
in Pai. del clero, 7 (1928) 186-187 ; P. Gillet, De 
expressa renunliatione officiis ecclesiasticis, in Collec- 
tanea mechlin., 21 {1932) 200-203 ; efr. inoltre sotto 
le voci : Ipoteca. Prescrizione, Successione ereditaria . 

RIPARAZIONE — v. Danno. 

RIPARAZIONE DELLO SCANDALO — 
v. Scandalo. 

RIPETIZIONE SONORA DEL PENSIERO — 
v. Allucinazione. 

RIPOSO FESTIVO — v. Feste (santifica¬ 
zione delle). 

RIPRODUZIONE. — t. Definizione. - È 
l’insieme dei processi, estremamente vari, 
per cui gli esseri viventi provvedono a con¬ 
servare la loro specie producendo altri indi¬ 
vidui simili a sé. Prende, a volte, anche il 
nome di generazione e di procreazione. 

2. Modalità. - Tali processi — che, in 
ultima analisi, fisiologicamente consistono 
nella separazione da un individuo adulto 
(genitore) di porzioni nucleate di plasma 
(i figli) — vengono denominati differente¬ 
mente, a seconda delle diverse modalità 
secondo cui gli individui-figli si formano. 

Negli organismi più semplici (come nei 
protozoi) la figliazione si compie col distacco 
dal corpo del genitore di una sua qualsiasi 
parte. Questa riproduzione è detta agamica 
o asessuale o monogonica, e si suddistingue 
— a sua volta — in : scissione o emitomia 
(propria delle amebe o degli anellidi) quando 
si effettua per divisione del genitore in due 
metà : gemmazione (spugne, celenterati) se si 
ha la separazione di uno o più piccoli fram¬ 
menti (o gemme) che daranno luogo, tra¬ 
sformandosi, a nuovi esseri, mentre il ge¬ 
nitore continua a vivere serbando la propria 
individualità ; sporulazione o conitomia (spo- 
rozoi) che si attua con la frammentazione 
della cellula madre in molte piccole cellule 
figlie o spore. 

Nei metazoi prevale la riproduzione ga¬ 
mica o sessuale o anfigonica, caratterizzata 
dal fatto che la formazione di un nuovo 
individuo ha origine da cellule particolari 
germinali, o gameti, altamente differenziate, 
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che si denominano uova e nemaspermi. Una 
sola cellula germinale non può dar luogo ad 
un nuovo organismo, se non in casi eccezio¬ 
nali (detti di partenogenesi) ; altrimenti oc¬ 
corre il concorso di un'altra cellula germi¬ 
nale che proviene talvolta da un medesimo 
individuo (detto monoico o ermafrodita), 
ma per lo più proviene da un individuo di¬ 
verso, avente caratteristiche morfologiche 
differenti. In quest’ultimo caso l'individuo 
che produce gli spermi è il maschio, e quello 
che produce le uova la femmina. Ua produ¬ 
zione delle cellule germinali avviene in spe¬ 
ciali organi detti gonadi (v.) ; spermari o 
testicoli nel maschio ed ovari nella femmina. 

3. Fecondazione. - U’unione dei due ga¬ 
meti (l’uovo femminile e lo spermio ma¬ 
schile) costituisce il processo della fecon¬ 
dazione e può avvenire all’esterno (di re¬ 
gola nell’acqua ambiente, come si ha per 
i pesci) o dentro il corpo femminile ; in que¬ 
st'ultimo caso esistono particolari organi 
pei maschi e nelle femmine per assicurare 
l’unione dei due gameti e la protezione 
e nutrizione dell’uovo fecondato. Nei mam¬ 
miferi questo ricettacolo protettivo si deno¬ 
mina utero : quivi l’embrione, per nutrirsi 
ed accrescersi, contrae stretti rapporti con 
('organismo materno attraverso un com¬ 
plesso organo, prevalentemente vascolare, 
detto placenta. 

Gli animali che depongono le uova al¬ 
l’esterno (anche se la fecondazione è stata 
interna, come avviene negli uccelli) diconsi 
ovipari e le uova sono provviste di spe¬ 
ciali involucri protettivi ; in altri animali, 
detti vivipari, lo sviluppo dell’uovo fecon¬ 
dato avviene nel corpo materno, che poi 
emette, col parto, un embrione bene svi¬ 
luppato, come accade nei mammiferi. 

In relazione con la deposizione delle 
uova, negli animali ovipari, o col parto di 
piccoli già formati, nei vivipari, esistono 
particolari istinti e adattamenti biologici 
(le cosiddette cure parentali), atti a realiz¬ 
zare le migliori condizioni per lo sviluppo 
e la crescita della prole. Tali adattamenti 
si incontrano anche nei vertebrati, sia in 
quelle specie la cui prole alla nascita è già 
capace di procurarsi il nutrimento, sia in 
quelle altre con discendenza inetta, ove le 
cure parentali assurgono ad un vero alle¬ 
vamento della figliolanza e durano finché 
questa non sia divenuta idonea alla vita 
indipendente. 

4. Periodicità dei fenomeni ripro¬ 
duttivi. - Quando l’organismo ha raggiunto 


la maturità sessuale, la r. assume, per lo 
più, un carattere periodico, per cui a fasi 
di inerzia delle gonadi si alternano fasi 
di grande attività funzionale (stagione ri- 
produttiva). Questa alternanza va. attri¬ 
buita, principalmente, alle variazioni sta¬ 
gionali dell’ambiente, ed avrebbe lo scopo 
di offrire le condizioni più favorevoli allo 
sviluppo della discendenza. 

Nella stagione riproduttiva molte specie 
di animali presentano in uno o in entrambi 
i sessi modificazioni anche cospicue d’or¬ 
dine morfologico, metabolico e comporta¬ 
mentale. 

5. Note moradi. - Come è evidente nei 
vertebrati superiori, così anche nell’uomo 
la natura associa all’unione dei sessi un 
particolare piacere, giustificato col fatto 
che la gestazione, il parto e l’allevamento 
della prole sono fonte di sofferènze e di 
preoccupazioni, alle quali i genitori sareb¬ 
bero più facilmente tentati di esimersi 
senza quell'incentivo. Dunque l'uomo, il 
quale fraudolentemente cerchi — con ma¬ 
novre suggerite e predicate dal neo-malthu- 
sianesimo (v.) — di evitare unioni feconde, 
viola la legge morale, perché il piacere fi¬ 
sico connesso all’uso del matrimonio ha 
valore di mezzo e non di fine ; e non è le¬ 
cito, quindi, in base alle leggi naturali, di 
intendere quel piacere come scopo unico 
o precipuo dell’unione dei sessi (v. anche 
Astinenza e continenza). 

Un esame spassionato delle leggi che 
presiedono perfino alla r. degli animali ci 
ammonisce solennemente anche contro la 
liceità del divorzio. Se, infatti, fra le stesse 
bestie i genitori sogliono avere diuturna 
cura della prole sino a che questa è in grado 
di provvedere da sé alle proprie necessità 
alimentari e difensive, e se nell’uomo questa 
autosufficienza ha inizio con la pubertà, ma 
si completa solo al raggiungimento della 
maggiore età (se non anche più tardi), è 
ovvio trarre la conseguenza che, nella specie 
umana, i genitori debbono convivere, colla- 
borando all’allevamento materiale e all'edu¬ 
cazione morale dei figli, per tutto il ciclo 
della loro vita genesica ed oltre : altrimenti 
i figliuoli più piccoli verrebbero a mancare 
delle necessarie cure parentali. 

Per altre considerazioni morali concer¬ 
nenti la r. si vedano le voci : Impotenza, 
Matrimonio, Pervertimenti sessuali, ecc. 
Riz. 

B1BL. — P. Pasquini, Riproduzione, in Et, XXIX, 
30H. 
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RISARCIMENTO —* y. Danno, Restitu¬ 
zione. 

RISCHIO. —• i. Definizione . - Il r. è la 
conseguenza della continuità dell'attività 
economica, del tempo elle questa conti¬ 
nuità implica e della conseguente necessità 
di fare delle continue previsioni sulla si¬ 
tuazione di mercato avvenire. Il r., in ter¬ 
mini tecnici, è la probabilità matematica 
che le previsioni fatte si realizzino. Se si 
tratta di attività consuetudinarie o di fatti 
consuetudinari esso può essere determi¬ 
nato con sufficiente approssimazione. Quan¬ 
do non soccorrono queste condizioni il 
r. diventa imponderabile. 

2. Rimunerazione dei r. e sua mora- 
UTÀ. - Il r. è un elemento della rimunera¬ 
zione dell'imprenditore e del capitalista e 
anche di alcuni tipi di lavoratori. Questa 
rimunerazione risulta come conseguenza 
dello stato temporaneo di semimonopolio, 
in cui coloro che riescono vengono tempo¬ 
raneamente a trovarsi. Da rimunerazione, 
pertanto, entro proporzionati limiti, è mo¬ 
ralmente giustificata. Mai. 

BIBL. — V. Rimunerazione. 

RISCONTO — v. Sconto. 

RISERVA DEI PECCATI. — i. Nozione. - 

Dal fatto che la giurisdizione necessaria 
per rimettere i peccati da esplicarsi in forma 
di giudizio è libera e divisibile per natura 
sua, consegue che può concedersi in forma 
più o meno ampia sia rispetto alle persone, 
sia rispetto al luogo, al tempo od a certi 
peccati. Tale ultima limitazione o restri¬ 
zione vien detta r. dei peccati o, come la chia¬ 
mano i moralisti, riserva dei casi, o casi 
riservati. 

Quindi la r. dei peccati o dei casi non è 
altro che un atto volontario per il quale 
il competente Superiore avoca a sé il giu¬ 
dizio e l'assoluzione di certi peccati, limi¬ 
tando così nei confessori ordinari la pote¬ 
stà di assolvere dai medesimi (cfr. can. 893). 

Che la Chiesa abbia la potestà di riser¬ 
vare alcuni peccati, non è dubbio, anzi è 
di fede come consta dal Concilio Trid. 
(Sess. XIV, de poenit., can, 11) e da molte¬ 
plici documenti posteriori (cfr. note al 
can. 893). 

Tale riserva di giurisdizione non è sol¬ 
tanto nel diritto canonico, ma ancora in 
ógni legislazione civile (cfr., p. es., art. 29 ss. 

e pi* it.). 


2. Dine deiia r. dei peccati. - Il fine 
primario e formale della riserva è discipli¬ 
nare, ed immediatamente riguarda il bene 
comune della vita cristiana, perché questa 
sia conservata intatta o restaurata, qualora 
venga disgregandosi per peccati gravi. Ora, 
il bene comune può essere considerato e 
giudicato meglio dai Superiori che non da 
un semplice sacerdote, anche perché si 
tratta di applicare pene, nel caso partico¬ 
lare, e di imporre salutari rimedi al male 
commesso (cfr. Conc. Trid., Sess. XIV, 
cap. 7 ; e can. 897). 

Il fine secondario della r. dei peccati, 
conseguenza del fine primario, è medici¬ 
nale, in quanto riguarda il bene privato 
degli stessi fedeli, cioè l’emendazione del 
peccatore che, sapendo della riserva, è in¬ 
dotto ad aborrire più efficacemente un de¬ 
terminato peccato. 

Da ciò la giusta prescrizione del can. 899 
§ 1 in cui si fa obbligo agli Ordinari di no¬ 
tificare ai fedeli quali siano i peccati riser¬ 
vati. 

Qualche volta la riserva può anche essere 
penale, quando cioè è stabilita come ap¬ 
plicazione di una pena ai malvagi, per de¬ 
terminati peccati per i quali, pertanto, 
s’impone il ricorso ai debiti Superiori. 

3. Varie specie di riserva. - a) In ra¬ 
gione dell’autore che li riserva ; i casi di 
riserva sono chiamati dagli autori : papali, 
episcopali o religiosi, a seconda che vengano 
avocati dal Sommo Pontefice, dal Vescovo 
o dal Prelato religioso. 

b) In ragione della riserva in se stessa ; 
si parla di peccati riservati per se stessi 
(ratione sui), quando direttamente è riser¬ 
vato il peccato, come tale, sia che abbia o 
no annessa una censura, e di peccati riser¬ 
vati in ragione della censura (ratione cen- 
surae), quando la riserva riguarda diretta- 
mente la censura applicata ad un atto pec¬ 
caminoso : quindi solo in ragione di que¬ 
sta viene indirettamente riservato il pec¬ 
cato. Conseguentemente, tolta, con l’asso¬ 
luzione, la censura, cessa la riserva del pec¬ 
cato (cfr. can. 2246 § 3 ; 2247 § 3). 

In genere i casi papali regolarmente so¬ 
no riservati in ragione della censura ; men¬ 
tre in altri è riservato solo il peccato, sen¬ 
za la censura. Un solo peccato nel diritto 
canonico è riservato al Papa per se stesso 
(ratione sui), e cioè la falsa denunzia, con 
cui viene accusato un sacerdote innocente 
del delitto di sollecitazione (can. 894). Tale 
peccato è riservato indipendentemente dalla 
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scomunica comminata per il falso denun- 
ziante (can. 2363 : v. Riserva delle censure). 

4. Autore dkt.i.a r. dei peccati, - Pos¬ 
sono riservare i casi o peccati (can. 893 § 1) : 

а) il R. Pontefice per tutta la Chiesa 
{cfr., p. es., Decr. S. Pen. 16 nov. 192S per 
l’Action framjaise : AAS 20 [1928] 398) ; 

б) l’Ordinario del luogo (can. 198), ec¬ 
cettuati il Vicario Capitolare ed il Vicario 
Generale senza speciale mandato ; 

c) i Superiori Generali, non i Provin¬ 
ciali, né i Superiori locali, nelle religioni 
esenti ; e gli Abati sui iuris, nei mona¬ 
steri (cfr. can. 893 § 1 ; 896 ; 518 § 1 ; 519). 

Perché la riserva ottenga il suo scopo 
(cfr. Conc. Trid., Sess. XIV, cap. 7) è ne¬ 
cessario che se ne riconosca, attraverso i 
Sinodi e la prudente discussione con il Ca¬ 
pitolo cattedrale ed i parroci, la utilità e 
necessità (can. 895), e che tale riserva non 
resti in vigore oltre il necessario (can. 897). 
La ragione è chiara : altrimenti la riserva, 
invece di essere di edificazione e risana¬ 
mento, diverrebbe causa di distruzione, per¬ 
ché, a causa delle frequenti riserve, molti 
fedeli resterebbero nel peccato e forse si 
allontanerebbero dai SS. Sacramenti. Per 
prescrizione generale della Chiesa (can. 
897) non devono essere riservati se non 
tre casi od al massimo quattro di quei pec¬ 
cati più gravi, esterni, che maggiormente 
sono diffusi nel popolo cristiano. Non pos¬ 
sono quindi essere riservati i peccati veniali 
e interni ; e quei peccati che provengono 
piuttosto da fragilità umana che da prava 
volontà, purché non abbiano annessa una 
malizia particolare (cfr. Instructio S. Offi- 
cii, 13 luglio 1916). 

E neppure possono riservarsi quelli già 
riservati alla S. Sede (can. 88). 

5. Condizioni per uà r. dei peccati, - 
Cinque sono le condizioni o qualità richie¬ 
ste perché un peccato (o caso) possa essere 
riservato ; esso deve essere : 

a) grave ossia mortale, sia oggettivamen¬ 
te che soggettivamente, vale a dire compiuto 
con piena deliberazione e pieno consenso ; 

b) esterno, cioè compiuto con atto 
esterno anche se occulto (ignoto ad altri) ; 

c) specificamente determinato e non sol¬ 
tanto indicato in modo generico, vale a 
dire che il caso o peccato sia specificato 
nei suoi elementi che sono appunto la cau¬ 
sa della riserva ; 

d) completo nella sua specie, ossia con¬ 
sumato nell'esecuzione, e non semplice- 
mente un attentato ; 


e) certo, di quella certezza che escluda 
ogni dubbio di diritto e di fatto, sia in ra¬ 
gione del peccato come della stessa riserva, 
cioè : certamente riservato,, certamente com¬ 
messo, certamente mortale. Quindi se seria¬ 
mente si dubitasse se la tale legge riser¬ 
vante si estenda a tale caso, o se tale pec¬ 
cato sia stato veramente commesso, o se 
soggettivamente ed oggettivamente sia gra¬ 
ve, non vige la riserva, La legge della ri¬ 
serva, come cosa odiosa, deve intendersi in 
senso stretto, e nel dubbio prevale la li¬ 
bera facoltà del confessore di assolverlo 
(cfr. can. 19 ; 209 ; 2246 § 2), 

Tali condizioni sono comunemente ri¬ 
chieste da tutti gli autori e ammesse inol¬ 
tre dall’uso comune. In merito poi alle 
condizioni particolari od eccezioni speciali 
occorre vedere le disposizioni di ciascuna 
diocesi ed ordine o congregazione religiosa 
esente. 

6. Cessazione della riserva. - La r. 
dei peccati riservati all’Ordinario (can. 899 
§ 3) cessa (can. 882 ; 900) : 

a) in pericolo di morte, in cui qualun¬ 
que sacerdote, anche non approvato alle 
confessioni, può validamente e lecitamente 
assolvere da tutti i peccati e censure (can. 
882 ; 2252); 

b) per i malati che non possono uscire 
di casa. Essi possono essere assolti dai pec¬ 
cati riservati da un sacerdote approvato 
per le confessioni. Non si richiede l'impo¬ 
tenza assoluta ; è sufficiente l’impotenza mo¬ 
rale cioè una grave difficoltà. Quindi a tale 
classe di ammalati sono da equipararsi i 
vecchi, i paralitici, ecc., i carcerati (can. 900) ; 

c) per gli sposi che stanno per contrarre 
il matrimonio ; 

d) quando viene richiesta al legittimo 
Superiore la facoltà di assolvere in un de¬ 
terminato caso, e tale facoltà viene negata. 
Allora il confessore ordinario può conce¬ 
dere l’assoluzione. È necessario che la fa¬ 
coltà richiesta sia negata non in genere, 
ma per un caso particolare e determinato ; 

e) quando un confessore crede prudente 
di non poter chiedere la facoltà dì assol¬ 
vere senza grave incomodo del penitente o 
senza pericolo della violazione del sigillo 
sacramentale. Il giudizio di tali circostanze 
è riservato soltanto al confessore e non ad 
altri, neppure allo stesso penitente. E gra¬ 
ve incomodo del penitente deve essere giu¬ 
dicato moralmente, cioè nelle particolari 
circostanze del caso particolare in esame, 
quindi rispetto all’età, al sesso, a condì- 
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zioni morali e fisiche, ecc. Inoltre tale in¬ 
comodo non si richiede che sia certo o pro¬ 
babilissimo, basta ed è sufficiente il pro¬ 
babile incomodo morale, spirituale, corpo¬ 
rale od economico; p. es., se il penitente 
non potesse ritornare dal medesimo confes¬ 
sóre, se fosse gravoso il restare in peccato 
fino al momento in cui si potrà ottenere la 
facoltà del Superiore, se si temesse che il 
penitente non ritornerà più a confessarsi, 
se vi fosse pericolo d’infamia nel doversi, 
il penitente, astenere dalla S. Comunione ; 

f) in luoghi fuori del territorio del Su¬ 
periore riservante, La riserva allora cessa, 
anche se il penitente uscisse volontaria¬ 
mente per ottenere l’assoluzione (can. 900 
§ 3), perché s’intende che essa sia territo¬ 
riale. 

7. Facoltà di assolvere dai peccati 
riservati. - Posseggono la potestà ordi¬ 
naria di assolvere dai peccati riservati ; a) il 
Superiore riservante il peccato o caso ; 
b) il Vicario generale e rispettivamente il 
Vicario capitolare. 

Per potestà delegata possono assolvere 
tutti quei confessori che ne hanno ricevuta 
facoltà. Per disposizioni generali del Co¬ 
dice di diritto canonico (can. 899) godono 
la facoltà di assolvere dai peccati riser¬ 
vati ; a) il canonico penitenziere : 6) i vicari 
foranei determinati dall’Ordinario ; c) i 
parroci, in senso lato, nel tempo utile alla 
soddisfazione del precetto pasquale ; d) i 
singoli missionari, nel periodo della pre¬ 
dicazione delle missioni, esercizi spiri¬ 
tuali, ecc. 

Qualora un penitente si accusi di un pec¬ 
cato riservato, il confessore esamini subito 
se vi siano o no le condizioni richieste per 
incorrere nella riserva. Se consti che il pec¬ 
cato è veramente riservato ed il confessore 
sia privo delle debite facoltà, ammonisca 
il penitente di ricorrere al Superiore riser¬ 
vante o ad un confessore che possa assol¬ 
verlo, oppure di ritornare dopo pochi gior¬ 
ni quando egli si sarà premunito della fa¬ 
coltà di assolverlo. Se si trattasse di un 
caso urgente, allora la riserva cessa (can. 
900; 2234). 

Se il penitente ignorasse la riserva, deve 
ammonirsi ed istruirsi, perché concepisca 
maggior orrore del peccato commesso, ma 
non può assolversi. Tur. 

BIBL, ^ F. A, Coriolano, Tractatus de casibus 
reservatis,, Lugduni 1616 ; I. Buggeroni, Comm. 
de casibus reservatis , Romae 1889 ; N. Farrugia, 
De c-asuum con-scientiae reservatione, Taurini 1922 ; 
A. M. Darmanin, De reservatione peccatorum, in An- 


gelicum, 5 (1928) 38-70, 213-251, 53,9-554 ; A. Gou- 
gnard, De twtione peccati reservati, in Coll, mechlin 
io (1936) 149-156 ; lp., De absolutione a peccatis 
reservatis, ibid., p. 276-282, ed i vari trattati de poeni- 
tentia. 

RISERVA DEL REDDITO. — x. Nozione. - 
Si dice riserva quella parte di reddito che 
non viene consumato (o distribuito) ma 
viene accantonato per far fronte a per¬ 
dite future. Il fondo di riserva, quando è 
costituito da utili non distribuiti, può con¬ 
siderarsi come capitale (capitale netto). 

2. Varie specie. - Le riserve possono es¬ 
sere di due specie : palesi od espresse e na¬ 
scoste, cioè tacite éd occulte. 

Le riserve palesi possono, a loro volta, 
essere indeterminate e generiche, oppure 
determinate e specifiche. Le riserve pos¬ 
sono essere imposte per legge (fondo di 
riserva legale) come avviene per le società 
per azioni (20% a parte degli utili netti : 
art. 2428 CCI), o prescritte dagli statuti 
(riserve statutarie), o deliberate dalle as¬ 
semblee dei soci (riserve facoltative e straor¬ 
dinarie) come, ad es., riserve per oscillazioni 
di valori di titoli, riserve per crediti irre¬ 
cuperabili, riserve per deperimento mer¬ 
ci, ecc. Le riserve, costituite con supervalu- 
tazione di titoli o di merci, possono anche 
essere non distinte nella voce apposita 
delle riserve, ma contenute nel valore stesso 
delle attività patrimoniali cui si riferiscono. 

Altre riserve speciali (qualche volta ob¬ 
bligatorie, per determinate aziende) sono 
quelle costituite dai fondi per ammorta¬ 
menti (impianti e macchine), di rinnova¬ 
mento e di copertura contro il rischio (v.), 
nonché i fondi accantonati per le indennità 
di quiescenza al personale dipendente. 

L’ammortamento di impianti o di mac¬ 
chine prima del tempo previsto, quando 
cioè essi abbiano ancora un valore e ser¬ 
vano per l’uso industriale, costituisce una 
riserva tacita o nascosta, che viene ad au¬ 
mentare il valore del capitale. Lo stesso 
dicasi delle già accennate supervalutazioni 
dei titoli o di merci. Una riserva tacita 
può considerarsi il valore dell’avviamento 
di una azienda. 

3. Riserve occueTE. - Si dicono invece 
occulte (o clandestine) le riserve che si 
costituiscono deliberatamente, svalutando 
le attività, occultandole del tutto, o, peg¬ 
gio ancora, facendo figurare perdite inesi¬ 
stenti. Qneste riserve si creano per scopi 
non leciti e si risolvono in veri e propri 
falsi (v. Bilancio). 
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4. Riserve bancarie. » Particolare fi¬ 
sionomia hanno le riserve bancarie (mone¬ 
tarie) costituite dall’ammontare di me¬ 
tallo, moneta o altri titoli facilmente rea¬ 
lizzabili, che le banche private, gli istituti 
di credito, le banche centrali conservano 
per far fronte a richieste improvvise od 
a trasformazione in denaro delle obbliga¬ 
zioni bancarie. 

Riserva bancaria o aurea è propriamente 
in senso più ristretto quella costituita 
dagli istituti di emissione (in oro e valuta 
estera) a copertura (garanzia) dei biglietti 
di banca emessi. 

5. Moralità. - Si è già detto che le ri¬ 
serve occulte si risolvono in veri e propri 
falsi. Il fondo di riserva, costituito onesta¬ 
mente, fa parte invece delle più elemen¬ 
tari norme di prudenza ed è una doverosa 
garanzia per soci e interessati. Per questo 
le leggi civili che regolano la riserva ban¬ 
caria obbligano normalmente in coscienza. 
Bau. 

BIBL. —* Ch. Cioè, Cours (^economie politique. 
Paris 1930 ; G. Bicchierai, Il mondo deqli affari 
e la morale , Brescia 1938, p. 143-144, 165-167. 


RISERVA DELLE CENSURE. — r Na¬ 
tura DEBBA riserva. - La riserva è un 
atto del Superiore ecclesiastico che avoca 
a sé l’esame di una causa per cui gl’inferiori 
vengono ad essere privati del potere di giu¬ 
dicare tale causa, come si ricava diretta- 
mente dal can. 893 § 1, dove il Codice di 
diritto canonico comincia a trattare della 
riserva dei peccati. 

La nota specifica della riserva consiste 
proprio in questo fatto dell’avocare una 
causa ad un tribunale superiore. Infatti non 
ogni restrizione di giurisdizione importa la 
riserva. È vero che per la riserva la giuri¬ 
sdizione deH’inferiore viene necessariamente 
ad essere limitata ; ma ciò non è l’effetto 
principale della riserva, la quale invece 
a noi formalmente si manifesta come l’a¬ 
zione del Superiore, che avoca a sé una 
causa. Donde si conclude che, quando non 
c’è tale avocazione, non vi è riserva ; così 
avviene nel sacerdote complice, che dal Co¬ 
dice è privato della giurisdizione sul pec¬ 
cato di complicità ; la giurisdizione di tale 
sacerdote è limitata, ma il peccato non è 
riservato. 

2. La riserva non è una pena. - Con la 
definizione del can. 893 § 1 è restituita la 
nozione genuina di riserva ; la quale, alme¬ 


no principalmente, non è pena. La riserva 
infatti direttamente e immediatamente toc¬ 
ca, trattandosi di confessione, p. es., il 
confessore, non il penitente. Anche il pe¬ 
nitente è raggiunto dalla riserva, ma indi¬ 
rettamente, mediatamente, attraverso il 
confessore, la cui giurisdizione è circo- 
scritta dai limiti della riserva. Conforme 
a tale nozione, la riserva va giudicata per 
il tempo e per il luogo, in relazione al sa¬ 
cerdote confessore. Se il sacerdote, nel 
momento e nel luogo deirassoluzione, ha 
giurisdizione, può assolvere peccati un 
tempo riservati o commessi in luoghi ove 
erano riservati ; se invece il sacerdote at¬ 
tualmente e in questo luogo soggiace alla 
riserva non può assolvere peccati un tempo 
non riservati o commessi in luogo ove la 
riserva non esisteva (Pont. Comm. per 
l’inter. dei canoni CIC, 24 novembre 1920). 

3. La RISERVA (I RATIÓNE SUI » E QUELLA 
« raTione cknsukae ». - La riserva può 
avere come oggetto diretto o il peccato o la 
censura. Con la riserva infatti il peccato può 
essere raggiunto direttamente, cioè imme¬ 
diatamente, oppure indirettamente, me¬ 
diante una cosa, cui è annesso. Nel primo 
caso abbiamo il peccato riservato per se 
stesso [ratione sui), quando cioè il Superiore 
avoca a sé l'assoluzione del peccato, in 
quanto tale. In tal caso un semplice con¬ 
fessore, privo di facoltà speciale, assolve¬ 
rebbe illecitamente ed anche invalidamente 
tale peccato (v. Riserva dei peccati). 

Ma il Superiore può avocare al sùo tri¬ 
bunale un peccato anche soltanto indiretta¬ 
mente, mediante una cosa connessa al pec¬ 
cato ; allora la riserva va al peccato indiret¬ 
tamente, secondariamente, per la cosa con¬ 
giunta al peccato, sulla qual cosa la ri¬ 
serva cade principalmente. Di solito può 
essere annessa al peccato la censura, la 
quale può essere oggetto di riserva. Allora si 
ha il peccato riservato a causa della censura 
(ratione censurae). In questo caso oggetto 
principale della riserva è la censura (sco¬ 
munica, interdetto, eoe.) ; su di essa cade 
direttamente la riserva, la quale colpisce 
il peccato soltanto mediatamente ; il pec¬ 
cato è riservato solamente in ragione della 
censura, fi la censura che è riservata ; il 
peccato non è riservato ; ma il peccato, 
legato alla censura, non può essere assolto, 
finché dura la censura. Che se questa ve¬ 
nisse meno per qualsiasi motivo (o perché 
assolta in foro esterno o perché non incorsa 
per ignoranza, per timore grave, per dub- 
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Ilio), il peccato non è riservato e qualunque 
confessore può.assolverlo. 

4. Divisione delle censure riservate. - 
Le censure riservate sono ab homine o a 
jurt ; la censura ah homine, quando è in¬ 
flitta in forza di un precetto particolare 
oppure per sentenza di condanna, è sem¬ 
pre riservata al suo autore, o al Superiore, 
o al successore, o a un delegato ; le censure 
a jure possono essere riservate all’Ordi¬ 
nario oppure alla S. Sede, delle quali ul¬ 
time si dàuco tre forme di riserva : censure 
riservate alla Santa Sede in modo semplice, 
speciale, specialissimo ( simpliciter, specia¬ 
li modo, specialissimo modo). Nella terza 
parte del libro V del Codice di diritto ca¬ 
nonico De poenis in singula delieta sonò 
enumerate, distinte per argomento, le di¬ 
verse censure riservate a jure. 

5. Condizione per la r. deile censure. 
- La r. delle censure suppone le considera¬ 
zioni seguenti : 

a) La riserva sia dettata dalla partico¬ 
lare gravità del delitto, dalla necessità di 
provvedere più convenientemente alla disci¬ 
plina ecclesiastica, dal bisogno di aiutare 
più efficacemente la coscienza dei fedeli. 

b) Non si può aggiungere una censura 
riservata a un delitto già colpito da una 
censura riservata alla S. Sede. Che anzi co¬ 
munemente gli autori affermano che una 
censura stabilita dall’Ordinario viene meno 
al sopravvenire di una censura riservata alla 
S. Sede. E giustamente : il tribunale infe¬ 
riore non può intervenire, allorquando co¬ 
mincia a giudicare il tribunale superiore. 

c) La riserva, come qualsiasi altra legge, 
è considerata territoriale ; ha forza quindi 
solamente nel territorio nel quale è sta¬ 
bilita ; fuori di tale territorio viene meno, 
anche se l’individuo uscisse dal territorio 
allo scopo di evitare la riserva (in fraudem 
legis). Infatti la riserva non è pena, e ri¬ 
guarda direttamente l’autorità inferiore 
(p. es., il confessore) ; solo indirettamente 
raggiunge il penitente. 

È chiaro che, trattandosi di cosa odiosa, 
la riserva s’interpreta strettamente. 

6 . Assoluzione. - Ogni censura, in qua¬ 
lunque modo contratta, viene tolta unica¬ 
mente mediante l’assoluzione. Questa, a 
differenza della dispensa nel caso delle pene 
vendicative, è un atto di giustizia ; all'in¬ 
dividuo che porta le disposizioni per l’as¬ 
soluzione, questa non può essere negata. 
Spetta, evidentemente, al Superiore giudi¬ 
care di tali disposizioni. Per assolvere le 


censure private, vanno tenute presenti le 
seguenti norme : 

a) Quando un confessore assolvesse, 
ignorando la riserva, dalla censura e dal 
peccato, l'assoluzione valida si estende¬ 
rebbe alle censure speciali modo riservate 
alla S. Sede, ma non comprenderebbe le 
censure specialissimo modo o ab homine. 

b) L’assoluzione generale dalle censure 
include anche i casi non manifestati di 
buona fede, fatta eccezione per le censure 
specialissimo modo ; non si estende ai casi 
taciuti in mala fede. 

Queste disposizioni si fondano sulla be¬ 
nigna concessione del legislatore. 

c) Dalle condizioni più rigide per l’as¬ 
soluzione nei casi ordinari (can. 2253), si 
passa a maggiori facilitazioni nei casi ur¬ 
genti (can. 2254) e in pericolo di morte 
(can. 2252). Per le riserve dei benefici, 
v. Beneficio. V. anche Urgenza (caso ur¬ 
gente). Pug. 

BIBL. — A. De Smet, Tractatus de casibus reset- 
vatis ecc., Brugis 1914 ; F. Fuster, Los reservados 
episcopales segùn el nuevo Código, in Razòn y fe, 52 
(1918) 510 ss. ; 53 (1919) 103 ss., 216 ss., 310 ss. ; 
N. Farrugia, De casuum conscientiae reservatione. 
Torino 1922 ; E. V. Dargin, Reserved Cases, Washing 
ton 1924 ; A. M. Darmanis, De reservatione pecca- 
torum iure Codicis Piano-Benediciini, in Angelicum, 
t. 5 (1928) 38-70, 213-241, 539-554 ; S. Alonso, La 
reservación de pecados, in La ciencia tomista , t. 48 
( 1933 ) 5 - 23 , 163-177; J. Vitali, De reservationibus 
pontificiis ab iure reservatis Ordinario deque regula- 
rium privilegio ab iisdem absolvendi, in CpR, t. 14, 
p. 287 ss., 363 ss., 436 ss. ; t. 16, p. 164 ss ; V. Heylen, 
De censuris, Mechliniae 1945, P- 46 ss. 

RISERVA MENTALE —- v. Restrizione 
mentale. 

RISO — v. Affettività. 

RISPARMIO — v. Salario. 

RISPETTO — v. Domestico, Figli, Pietà 
(doveri verso la famiglia e la patria). 
Suddito. 

RISPETTO UMANO. — i. Nozione. - Il 
r. umano è l’aver troppo riguardo alle 
opinioni degli uomini, la tendenza a man¬ 
tenere e a guadagnarsi la stima degli altri 
riguardo alle proprie azioni morali, anche 
con il sacrificio della propria libertà nel 
bene e nel male. Si manifesta in una du¬ 
plice maniera : a) in quanto incita a com¬ 
mettere degli atti buoni e a lasciare i cat¬ 
tivi, non per considerazioni di obiettiva 
rettitudine morale (e in questo differisce 
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dall'onesto pudore ; v. questa voce), ma 
soltanto per fare buona figura o per non 
essere biasimato ; b) in quanto può tratte¬ 
nere da una azione buona o spingere ad 
azioni cattive, nonostante la propria con¬ 
vinzione morale, nel caso che altre per¬ 
sone con un giudizio morale errato ci col¬ 
pissero col loro rimprovero o la loro de¬ 
risione. 

2. Valore morale. - Nel primo caso il 
r. umano è un fattore che promuove ben¬ 
sì una osservanza esterna della legge mo¬ 
rale ; internamente, però, nel campo del 
merito soprannaturale, non ha nessun Va¬ 
lore diretto ; indirettamente può essere di 
ulteriore vantaggio in quanto da una os¬ 
servanza puramente esterna e forzata può 
condurre ad una buona abitudine e ad 
una vera convinzione interna della bellezza 
e necessità obiettiva della virtù. Nel se¬ 
condo caso il r. umano costituisce un osta¬ 
colo all’esercizio anche esteriore della virtù 
e promuove il vizio, essendo il senso di 
onore e la paura di far brutta figura uno 
dei motivi d’azione che più influiscono 
sull’anima umana (Eccl. 4, 24-25 ; 20, 24). 
Dam. 

BIBL. — N. Jung, Respect lui mani , in DTC , 
XIV, 2461-2466 ; v. anche Pudore. 

RITI (S. Congregazione dei) v. Con¬ 
gregazioni Romane. 

Il ITI NEI SACRAMENTI - v. Sacramento. 

RITO — v. Rubrica. 

RITORSIONE — v. Rappresaglia. 

RITUALE. — 1. Nozione. - Il R. è il 
libro che contiene le formule da recitare 
e le norme da osservare nell’amministra¬ 
zione dei Sacramenti (ad eccezione del sa¬ 
cramento dell’ordine, di cui tratta il Ponti¬ 
ficale romano), negli esorcismi, nelle bene¬ 
dizioni date a nome della Chiesa da per¬ 
sone a ciò deputate, nei funerali e nelle 
processioni. Il Rituale romano, nella sua 
forma attuale, è dovuto a Paolo V, che 
volle dare, a tutta la Chiesa latina, una 
regola sicura e uniforme per l'amministra¬ 
zione dei Sacramenti (v.) e dei Sacramen¬ 
tali (v.). Il R. di Paolo V fu ampliato da 
Benedetto XTV, Pio XI ne promulgò una 
edizione adattata alle prescrizioni del di¬ 
ritto canonico, alle rubriche del Messale 
romano e ai decreti più recenti della Santa 


Sede ; l’edizione è stata rinnovata e aggior¬ 
nata da Pio XII (1952). In quest’ultima 
edizione, tra l’altro, si fa uso dei salmi se¬ 
condo la nuova traduzione approvata con 
Motu proprio di Pio XII nel 1945. 

2. Contenuto. - I Sacramenti sono stati 
istituiti da Gesù Cristo. Là Chiesa, tutta¬ 
via, in virtù di un potere ricevuto dal suo 
divin Fondatore, ha circondato l'elemento 
di origine divina di un insieme di ceri¬ 
mònie accessorie, destinate a mettere in 
risalto il significato e gli effetti del Sacra¬ 
mento, e ad aumentare la riverenza e la 
devozione dei fedeli. 

Sino dai tempi più remoti esistette an¬ 
che, nella Chiesa, l’uso di imporre le ma¬ 
ni e di recitare preghiere, allo scopo di 
allontanare, sia dai fedeli che dalle cose 
da essi usate, l’influsso del diavolo (esor¬ 
cismo, v.). 

Così pure vi fu sempre l’uso di benedire 
persone e cose. Esistono tre specie di be¬ 
nedizioni : le benedizioni, cioè, costitutive, 
invocative, e costitutive e invocative in¬ 
sieme (v. Sacramentale). 

Ciò che una volta è stato benedetto, con 
una benedizione costitutiva, conserva un 
carattere sacro, a meno che non intervenga 
una circostanza per cui, in virtù di una spe¬ 
ciale disposizione della Chiesa, perda il suo 
carattere sacro (v. più diffusamente : Bene¬ 
dizione e Consacrazione). 

Sin dai primi tempi della Chiesa, vi fu 
anche l’uso di fare processioni con canti 
e lumi, e di osservare speciali cerimonie 
per la sepoltura dei fedeli (v. Processione). 

3. Applicazioni pratiche. - Dobbiamo 
tenere in alta stima le cerimonie e le be¬ 
nedizioni istituite dalla Chiesa, e cercare 
di capirne il profondo significato ; dobbiamo 
anche avere un grande rispetto per le 
persone e le cose dedicate a Dio. È assai 
commendevole ricorrere spesso alle bene¬ 
dizioni istituite dalla Chiesa. Anche l’uso 
frequente e devoto delle cose benedette è 
di grande utilità : quest’uso infatti è un atto 
di fede e di fiducia ; ci ottiene, in virtù 
dell’intercessione della Chiesa, sempre esau¬ 
dita dal Signore, grazie per vivere santa¬ 
mente e benefici temporali nella misura 
nella quale possono giovare alla nostra 
eterna salute ; allontana da noi l’influsso 
nefasto del diavolo. 

Differenti dalle suddette benedizioni sono 
quelle date non a nome della Chiesa. Que¬ 
ste benedizioni possono tuttavia avere un 
effetto molto benefico, specialmente se date 
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da chi ha potere sulla persona o la cosa 
benedetta : p. es., la benedizione dei figli 
da parte dei genitori. Man. 

BIBL. -=- M. Bernard, Cours de liturgie romaine, 
Paris 1893 ; À. Franz, Die kirchlichen Benediktionen 
im Mittelalter, Freiburg Br. 1909 ; F. Cabrol, Li¬ 
turgie, in DTC, IX, 828-830, 836-837 ; A. Coelho, 
Corso di liturgia romana., V, Torino 1939 ; L. Hebert, 
Le brèviaire et le ritmi, Paris 1943, p. 217-409 ; Enci¬ 
clopedia liturgica di R. Aigrain, Alba 1957, P- 366- 
370, 650, 696-697. 

RIVOLTA —- v. Resistenza al potere in¬ 
giusto, Rivoluzione. 

RIVOLUZIONE. — 1. Nozioni!. - Questa 
parola significa rottura violenta, nel pas¬ 
saggio tra un regime e l’altro. Il grado di 
violenza può essere più o meno alto : il 
sangue nella reggia o per le piazze, congiure 
di palazzo, manifestazioni popolari, pro¬ 
nunciamenti di milizie, talvolta semplici 
minacce. Tutto ciò non è che l'accessorio, 
anche se talvolta può assumere una gravità 
enorme, come avvenne per la Rivoluzione 
francese (non parliamo del nostro secolo). 
L’essenziale, perché si abbia r., è che il cam¬ 
biamento di regime avvenga non per evolu¬ 
zione pacifica con reciproca intesa fra l’Au¬ 
torità che cessa e la nuova che sottentra, 
come, p. es., quando Carlo Alberto, nel 1848, 
diede in Piemonte la Costituzione, che tra¬ 
sferiva gran parte dei suoi poteri di re as¬ 
soluto nel Parlamento (v. Statuto e Costi¬ 
tuzione). È vero che egli agiva sotto una 
forte pressione dell'opinione pubblica, cioè 
della classe predominante, ma questa non 
era tale da togliergli la libertà di decidere 
e nulla aveva operato che costituisse nega¬ 
zione della sua autorità costituita. Il con¬ 
trario avvenne invece in Francia quando, 
col famoso giuramento nella sala del Palla¬ 
maglio, i deputati del terzo stato rifiuta¬ 
rono di obbedire agli ordini del re, che 
ingiungeva loro di sciogliersi, e protesta¬ 
rono di voler procedere come rappresen¬ 
tanti di tutto il popolo francese a dare 
una nuova Costituzione allo Stato. Perciò 
l’autorità tradizionale che si assommava 
nel re e negli stati generali (clero, nobiltà, 
e terzo stato) veniva assunta per intero, 
con un atto di forza, da una sola parte, 
contro la volontà delle altre parti, che in 
questo momento, pur esse, Aerano inve¬ 
stite ancora secóndo le leggi vigenti. Qui 
è evidente che ci fu un atto rivoluzionario. 
Stando alla definizione, si può aver la r. 
per un'azione che viene così dall’alto come 


dal basso. Nel primo caso si chiama piut¬ 
tosto colpo di stato. 

2. Liceità deriva r. - Giovanni di Sali- 
sbury, nel sec. xn, seguito da Giovanni il 
Piccolo, nel sec. XV, sostenne la liceità del¬ 
l’uccisione del tiranno (v. Tirannia) anche 
da parte di privati cittadini, appoggiandola 
sui diritti della comunità e sul potere della 
medesima di farli valere contro chi li violi 
ingiustamente. La tesi di Giovanni di Sali- 
sbury fu condannata in termini generali, 
senza colpire il difensore, dal Concilio di 
Costanza nel 1415 (Denz. 690), i cui decreti 
non ebbero poi l’approvazione del Papa. 
La questione del tirannicidio di ieri è oggi 
la questione della liceità della r. È chiaro 
che per sé la r. è cosa sconsigliabile, se non 
altro per le reazioni che provoca in coloro 
che si vedono tolta con la violenza una 
autorità ricevuta spesso legittimamente (gli 
antichi distinguevano infatti tra tyrannus 
regiminis e tyrannus usurpationis) e per il 
pericolo di altre violenze che di solito ac¬ 
compagnano la prima con susseguente per¬ 
turbazione pubblica (disordine sociale). Ma 
la questione è se sia mai lecita la r. Certa¬ 
mente l’atto di forza non crea e non può 
creare un diritto, e, se si guarda a ciò che 
appare esternamente, sembra appunto che 
nella r. avvenga il cozzo tra un diritto, che 
è l'esistente condizione giuridica di un go¬ 
verno costituito, e un interesse nuovo che 
si fa valere con la forza e pretende per 
mezzo di questa di diventare diritto, impa¬ 
dronendosi dello Stato. Effettivamente co¬ 
loro che non riconoscono il diritto natu¬ 
rale ammettono la r. come uno svolgimento 
quasi direi fisico della vita politica, pur 
necessaria all'uomo. In questo svolgimento 
il sorgere di nuove forze determina dei mu¬ 
tamenti, la cui eventuale violenza è da equi 
pararsi a quella dei fenomeni di natura, 
come ima marea o una tempesta, e sono al¬ 
trettanto giustificati. Arriviamo così ad una 
equiparazione, in sostanza, del fatto col 
diritto, e ciò non sorprende, quando si sia 
ammesso che il solo diritto che esiste è il 
diritto positivo e che lo Stato è la sorgente 
del diritto. Rimane la questione che Dante 
direbbe crebra, del come si potrebbe soste¬ 
nere a tali condizioni il concetto di uno 
Stato giuridico, che sia tale non di nome 
ma per essenza. 

Altro è il discorso quando si accetti il 
diritto naturale, il quale è per sé superiore 
allo Stato, a cui fornisce i fondamenti, per¬ 
ché possa costituirsi come Stato giuridico. 
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e i principi generali perché esso possa dar 
nascita e corpo al diritto positivo, sua le¬ 
gittima creazione, Secondo il diritto natu¬ 
rale, uno Stato in tanto ha diritto di sussi¬ 
stere in quanto può funzionare così da ga¬ 
rantire e promuovere il bene comune (v.). 
A questo fine esso è costituito, caso per caso, 
in questo o quel modo, secondo le circo¬ 
stanze storiche. I modi possono essere 
quindi diversi, e diversa la forma in cui i 
poteri essenziali (legislativo, giudiziario, 
esecutivo) vengono distribuiti o concen¬ 
trati. Tutto sta che essi funzionino così 
che nel corso di una data epoca concorrano 
a procurare il bene comune. Ma i tempi 
cambiano, secondo una legge provviden¬ 
ziale, in cui il cristiano adora la sapienza 
e la volontà divina. Ora da tali cambia¬ 
menti possono nascere nuove necessità, 
che hanno il loro influsso sul potere costi¬ 
tuito e sulle forme di governo. TI crescere 
d'importanza di una data classe sociale, 
l'acquistare, essa, coscienza del proprio va¬ 
lore e delle proprie energie, il naturale bi¬ 
sogno che nasce in essa di avere voce nel 
Governo, tutto questo non può non avere 
una ripercussione nella vita pubblica : ragion 
vuole che se ne tenga conto. Anzi, lo stesso 
bene comune esige che tali energie vengano 
convogliate nelTamministrazione (in senso 
largo) dello Stato, e che si evitino i turba¬ 
menti che nascerebbero, per necessità di 
natura, qualora a quelle energie non si desse 
un legittimo campo di azione. 

Allora è il bene comune che autorizza i 
tentativi di tali energie a farsi valere, e che 
obbliga i poteri già costituiti ad andar loro 
incontro. L’ideale sarebbe che si ottenesse 
una ragionevole intesa. Ma questa spesso 
non riesce nel fatto. La colpa può essere 
da una parte, per eccesso di pretese o per 
moti incomposti, e dall’altra per angustia 
di mente o troppo attaccamento a un po¬ 
tere che si ha già in mano. Il tragico è, quan¬ 
do vi è anche della buona fede da ambedue 
le parti. Certo, ogni mutamento, anche 
fallita la via dell’accordo, deve essere ten¬ 
tato con mezzi pacifici o almeno non spic¬ 
catamente violenti. La resistenza passiva, 
le manifestazioni ammonitrici dovi-inno 
essere esperite prima di procedere oltre. 

Ma quando si siano lealmente esauriti 
tutti i mezzi pacifici (il che è di somma im¬ 
portanza), quando le manifestazioni ammo¬ 
nitrici, la stessa resistenza passiva si sia 
rivelata senza successo ed i fatti dimostrino 
all’evidenza che l’accordo non è possibile 


è lecita, come ultima, ratio, la resistenza 
attiva e quindi la r. ? 

Non pochi scolastici, tra cui 8. Tommaso, 
e non pochi dei grandi teologi del sec. xvi : 
S. Roberto Bellarmino, Molina, Snàrez, 
Lessio, anche senza arrivare alle esagera¬ 
zioni del Mariana, hanno distinto con qual¬ 
che sfumatura diversa nell’uno o nell'altro 
autore un doppio caso delTusurpatore e 
di colui che abusa del potere (tyrannus 
usurpationìs e regiminis). Riguardo al 
primo caso, valendosi del principio della 
liceità della resistenza attiva contro un 
ingiusto aggressore, hanno sostenuto che 
sia il popolo sia ogni privato cittadino ab¬ 
biano la facoltà di ucciderlo, in quanto la 
società esercita nei suoi confronti il diritto 
di legittima difesa e nel combatterlo non 
lede alcun diritto di sovranità (tutto ciò, 
sempre, come estremo rimedio). Riguardo 
al secondo caso hanno negato la liceità 
dell’uccisione per iniziativa privata, affer¬ 
mando tuttavia che, se non esiste un potere 
superiore a cui si possa fare ricorso, la na¬ 
zione intera, rappresentata dai migliori 
cittadini, possa sollevarsi contro di lui e 
decretargli la pena capitale se ciò fosse ri¬ 
tenuto necessario al bene comune. La sus¬ 
seguente tradizione cattolica, anche per 
l’impressione ricévuta dalla prassi e teorie 
rivoluzionarie anti-cristiane, si è dimo¬ 
strata più rigida, compreso S. Alfonso M. 
de’ Liguori. Di quest'atteggiamento è eco 
la prop. Ò3 a condannata dal Sillabo : « è le¬ 
cito negare obbedienza ai monarchi legittimi 
e insorgere contro di loro i> (Denz. 1763). 

Oggi, sotto l’influsso di tristi esperienze 
di governi dimentichi di ogni rispetto do¬ 
vuto alla persona umana, si ripiega verso 
le opinioni degli Scolastici (questa diversa 
valutazione non può meravigliare, doven¬ 
dosi il giudizio adattare alle diverse cir¬ 
costanze storielle). Escluso l’arbitrio del 
singolo, si osserva che il popolo, unitaria¬ 
mente inteso, ha il diritto di difendersi con¬ 
tro un governo divenuto dispotico, postosi 
fuori della legittimità, e, nei casi estremi, 
ha la facoltà di resistere attivamente. 

Un modo di agire ispirato a questi prìn¬ 
cipi può avere l’apparenza di un atto dì 
violenza, ma è piuttosto un esercizio del 
diritto naturale, il quale autorizza l'uso 
della forza, quando altri si oppone ingiusta¬ 
mente. Naturalmente il giudizio se esistano 
o meno le condizioni dell’illegittimità non 
spetta a chiunque, ma ad Un rispettabile 
numero di uomini prudenti e timorati. I 
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limiti poi, che la morale impone anche agli 
atti rivoluzionari, si riassumono nella for¬ 
mula cum moderamìne ìnculpatae tutelae, la 
stessa formula che si applica per la legit¬ 
tima difesa e per la guerra giusta. La r. 
si presenta così come un 'ultima ratio, ma 
ratio. B, se riesce, non riceve la sua giustifi¬ 
cazione dal fatto compiuto, ma dalle ra¬ 
gioni di diritto che l'hanno ispirata. Si sa 
che queste non appaiono evidenti a tutti 
nel corso della mischia tra vecchio e nuovo ; 
ma se non appaiono, ci sono tuttavia o 
ci possono essere. Finché dura la mischia 
ognuno si prende la sua responsabilità ; e 
siccome, per quel che riguarda la coscienza, 
chi agisce si appella (se è in buona fede) 
al diritto ed al bene comune come princi¬ 
pio supremo, può anche avvenire che cia¬ 
scuno dei contendenti agisca con piena ret¬ 
titudine. Altro discorso è da fare per coloro 
che, nel cercare un mutamento di regime, 
non vedono che un’occasione per soddi¬ 
sfare a istinti di violenza, di ambizione e 
di sopruso, o che nell'opporvisi non sono 
mossi che da un colpevole egoismo. Boz. 

BIBL. — T. Mèyèr, Institutiones iuris naturali;., 
Fributgi i. B. 1900, p. 509-536 ; A. Rauer, Essai 
sur Ics révolutions, Paris 1908 ; G. Le Bon, La revo¬ 
lution frangaise et la psychologìc des révolutions, Paris 
1912 ; V. Cathrein, Filosofia morale, II, Firenze 
1920, p. 731-744 ; F. Carli, La evoluzione della r., 
Milano 1920 ; P. Sorokin, Die Sociologie der Revo¬ 
lution, Miinch 1928 ; A. De Giuliani, La cagione 
riposta delle decadenze e della rivoluzione, Bari 1934 ; 
Pour qu’il règne, a cura de <• La cité catholique «, 
Paris 1959, p. J19 ss. 

ROCCHETTO — v. Arredi sacri. 

ROGAZIONI. —*■- 1. Nozione. - Sono pro¬ 
cessioni (v.) cristiane penitenziali propi- 
ziatrici per l’agricoltura, che si svolgono 
al canto delle litanie (v.) dei Santi e con 
apposita liturgia. Si dividono in maggiori 
e minori. Le maggiori ( lìtaniae maiores) 
cadono il giorno di S. Marco, 25 aprile (ma 
la festa del Santo è di Introduzione poste¬ 
riore) e furono istituite allo scopo di rin¬ 
novare, sostituendoli, usi simili pagani 
(le cosiddette Robigalie, in onore del dio o 
della dea Robigo). Le seconde ( litaniae mi- 
nores) cadono nei tre giorni innanzi l'Ascen¬ 
sione e sono di origine romano-gallicana. 

2. Cenni storici, - La sostituzione delle 
Robigalie ( Robigalia) urbane (processione 
pagana che passando per l’odierno Corso 
[già Via Flaminia] e il Ponte Milvio s’inol¬ 
trava fuori porta fino ai 5 0 miglio sulla Via 
Claudia) con le litaniae maiores si fa risa¬ 


lire a Papa Liberio (352-366). Furono chia¬ 
mate maggiori (e già il nome ricorre in una 
formula d’invito del 598) in contrappo¬ 
sizione ad altre simili processioni meno 
solenni e meno antiche in uso a Roma. 
Questa processione del 25 aprile si iniziava 
da S. Lorenzo in Lucina, si snodava per 
l’odierno Corso con una prima stazione a 
S. Valentino, presso ponte Milvio, da dove 
deviava diretta a S. Pietro in Vaticano, 
facendo nuova stazione in un luogo oggi 
imprecisabile. Finiva con la Messa nella 
Basilica Vaticana. 

Le r. minori si fanno risalire a S. Ma- 
merto. Vescovo di Vienna (m. verso il 470), 
che le avrebbe iniziate in occasioni di gravi 
calamità nella sua diocesi. Vengono effet¬ 
tivamente dalla Gallia, ma si riallacciano, 
per sostituirle, ad altre processioni pagane : 
le Ambarvalie ( Ambarvalia), che si face¬ 
vano in campagna (e quindi rurali, in con¬ 
trapposto alla processione urbana ) dal col¬ 
legio sacerdotale degli A rvales, fratres, 
ad iniziativa di ciascun proprietario, girando 
nei campi, nei giorni fra il 17 ed il 30 mag¬ 
gio. Dalla Gallia le r. minori, celebrate, 
come si è detto, nei tre giorni avanti l’Ascen¬ 
sione, con digiuno e cessazione delle opere 
servili, si diffusero nella Spagna, a Milano 
ed altrove, dove si celebravano in giorni 
differenti. Successivamente si diffusero in 
Germania e furono imitate a Roma sotto 
Leone III (795-816) prima in via quasi 
provvisoria e poi stabilmente, con l’abo¬ 
lizione però del digiuno. 

3. Liturgia ed usanze attuali. - Fatta 
eccezione per le chiese stazionali, le r. 
maggiori e minori hanno la stessa liturgia. 
La processione si svolge al canto delle li¬ 
tanie dei Santi (che dal sec. ix hanno so¬ 
stituito i Salmi). Perduto il carattere di 
severa penitenza, che avevano anticamente, 
specie nelle Gallie, si è però conservato il 
colore penitenziale (violaceo) nelle vesti 
sacre (pluviale e tonacella) durante la pro¬ 
cessione e nella Messa, se si dice delle r., 
e non del Santo. In campagna la processione 
si inoltra per strade campestri, al limitare 
delle coltivazioni. In Germania, in Francia 
e a Milano si apre la funzione con la bene¬ 
dizione e imposizione delle ceneri e si dice 
la Messa con paramenti neri, Rai. 

BIBL. — L. Dùchesné, Origine .s du culle chrétien. 
Paris 1925, p. 304-306 ; I. Schuster* Liber Sacra- 
mentorum, IV, Torino-Roma 1933, p. 119-136 ; 
E, Mgelles, Litanies majeures et rogations , in Les 
questions liturgiques et fiaroìssìales, 23 (1938) 75-91 » 
H. Leclercq, Litaniae maiores, in DACL, X, 1740- 
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Enciclopedia liturgica di R. Aigràin, Alba 1957, p. 563- 
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ROSARIO - v. Corona. 

ROTA (Sacra Romana). — 1. Cenni sto¬ 
rici. - a) I,a Sacra Romana R., tribunale 
pontificio per il giudizio di merito, ebbe 
origine dalla cancelleria apostolica, che era 
già costituita al tempo di Lucio III (1181- 
1185). La cancelleria era l’ufficio destinato 
a scrivere gli atti giudiziari ed a preparare 
i rescritti di grazia e di giustizia ; essa asse¬ 
gnava anche i giudici ; perciò fu chiamata 
pure andientia, come il luogo dove il Papa 
deliberava fu detto auditorium. La cancel¬ 
leria era retta da un cancelliere ; poi, essendo 
stato tale titolo riservato al Papa, da un 
vice-cancelliere. Il primo officiale dopo il 
vice-cancelliere fu V auditor contradictarum. 
Seguivano i cappellani. 

Il Papa allora riservava a sé la contesta¬ 
zione della lite e la sentenza, e per mezzo 
del vice-cancelliere affidava l’istruttoria ai 
cardinali o ai cappellani. Innocenzo III, 
all’inizio del suo pontificato, soleva udire 
la relazione dei Cappellani (detti pure udi¬ 
tori) e il consiglio dei cardinali, e pronun¬ 
ciava personalmente le sentenze ; ma in 
seguito affidò ai cappellani anche la pro¬ 
nuncia della sentenza, udito il parere dei 
cardinali, e si riservò soltanto di appro¬ 
varla. Poi i cardinali si ritirarono dalle 
udienze e l’ufficio di giudicare le cause finì 
col rimanere affidato ai cappellani o uditori. 

Dapprima l’istruttoria veniva affidata ai 
cappellani volta per volta ; ma, quando le 
cause si moltiplicarono, le loro mansioni di 
istruttori divennero stabili ed essi furono 
detti generales auditores causarum curiae 
domini papae. 

Dopo Gregorio X (in. 1276) i cappellani 
formarono un tribunale stabile in seno al 
concistoro pontificio, ma Giovanni XXII 
diede loro una sede propria, nella quale 
giudicavano anche in assenza del Papa, il cui 
intervento nelle cause, dopo Clemente IV 
(1265-1268), si era fatto sempre più raro. 

Nel 1331, poi, lo stesso Pontefice, con 
la costituzione Ratio juris, ordinò definiti¬ 
vamente il tribunale, dandogli uno speciale 
regolamento e una sede conveniente in 
Avignone. Dal sostegno di legno girevole, 
dove erano posti i rotoli delle cause, sembra 
appunto abbia avuto origine il nome R., 
che però altri fanno piuttosto derivare dalla 


particolare costituzione del tribunale, in 
cui gli uditori giudicavano per turno. 

Sisto IV (1472) portò 3 12 il numero dei 
cappellani uditori. 

b) La elezione degli uditori rotali fu 
sempre riservata al Papa, ma fu concesso 
ad alcuni regnanti il privilegio di nomi¬ 
nare qualche uditore : così il Re di Spagna 
poteva nominarne due, uno per l’Aragona 
e uno per la Castiglia ; il re di Germania 
ed il re di Francia potevano nominarne 
uno. Simile privilegio fu concesso anche a 
Bologna, Milano, Venezia, Ferrara, Perugia. 

Gli uditori dovevano scegliersi tra i più 
celebri giuristi ( doctores juris famosi), che 
si distinguessero anche per l’onestà e inte¬ 
grità della vita. Dopo Giovanni XXII gli 
uditori furono distinti in tre gradi, dei quali 
il primo era formato dagli uditori più gio¬ 
vani e giudicava le cause di prima istanza ; 
e l’ultimo, costituito dai più anziani, giu¬ 
dicava in terza istanza. In seguito, pure 
conservandosi le tre istanze, i turni furono 
formati dal ponente e da un terzo degli 
uditori di tutto il collegio e precisamente 
da quattro uditori che sedevano alla sini¬ 
stra del ponente. 

c) La R. fu considerata sempre trL 
bunale delegato, anche dopo che Grego¬ 
rio XVI (1834) la costituì tribunale civile or¬ 
dinario per le cause degli Stati pontifici. 

La sua competenza non fu mai netta¬ 
mente definita fino a Benedetto XIV, il 
quale, con la costituzione Justitiae et pacis 
( 1747 ). attribuì alla R., come a tribunale 
di seconda e ulteriore istanza, le cause più 
importanti trattate in prima istanza nella 
Curia Romana, nel tribunale del Cardinale 
Vicario e dell'Uditore della Camera Aposto¬ 
lica ; inoltre tutte quelle deferite alla Cu¬ 
ria Romana, per essere esaminate in terza 
istanza. Pio Vili (1821) la costituì anche 
supremo tribunale per le cause commer¬ 
ciali degli Stati pontifici. 

d) Nel 1870 l’attività della R, cessò, 
ma S. Pio X con la costituzione Sapienti 
consilìo (1908) la ricostituì, assegnandole 
tutte le questioni da trattarsi in via giudi¬ 
ziaria presso la Curia Romana. 

2, Ordinamento att uate - a) Il nuovo 
ordinamento della R. fu determinato dal¬ 
la Lex propria S. R. Rotae et Signaturae 
Apostolicae, pubblicata insieme con la ci¬ 
tata costituzione Sapienti consilio (1908) ; 
ad essa tennero dietro le Regulae servandae 
apud S. R. Rotae tribunal (1910), che ne 
fissarono il modo di procedere. 
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Pubblicato il Codice di diritto canonico, 
le regole dello storico tribunale furono con¬ 
formate al Codice stesso : si ebbero così le 
Normae S, R. Rotae tribunalis del i° set¬ 
tembre 1934, sono tuttora in vigore. 

b) la R. è composta di un certo nu¬ 
mero di prelati uditori, nominati libera¬ 
mente dal Papa : attualmente gli uditori 
sono IÉ), dei quali uno è francese, uno in¬ 
glese, uno tedesco, uno polacco, due spa¬ 
gnoli (Concordato con la Spagna 27 ag. 
1953. a. 25, n. 2), due nord-americani e 
gli altri italiani. Ad essi presiede il decano, 
che però è soltanto primus inter pares. 
Vacando il decanato, succede il sóttode- 
cano (Norme a. 3 § 2). 

Possono essere nominati uditori i sacer¬ 
doti, nàti da legittimo matrimonio, laureati 
almeno in utroque iure, di matura età e 
distinti per onestà di vita, scienza e pru¬ 
denza. Cessano dall’ufficio per promozione 
o per limite di età a 75 anni (Norme a. 2). 

Il pubblico ministero è rappresentato dal 
promotore di giustizia e dal difensore del 
vincolo. Entrambi devono essere sacerdoti 
di matura età, laureati in utroque iure, di¬ 
stinti per integrità di costumi, prudenza e 
scienza giuridica. Sono eletti dal Papa su 
proposta del collegio rotale (Norme a. 4). 
Gli stessi requisiti sono necessari per i loro 
sostituti (Norme a. 5). 

Altri officiali sono i notai, gli scrittori, il 
distributore, il ragioniere, i cursori ed ap- 
paritori. I notai devono essere muniti del 
titolo di avvocato ; gli scrittori devono essere 
sacerdoti laureati in diritto canonico. Tutti 
sono nominati, per concorso, dal collegio 
rotale, e confermati dal Sommo Pontefice. 

Patrocinanti delle cause sono gli avvocati 
concistoriali e gli avvocati rotali, sacerdoti o 
laici, laureati almeno in diritto canonico, i 
quali abbiano ottenuto il relativo diploma 
(cfr. l'elenco degli avvocati esercenti presso 
la Sacra Romana R., pubblicato nel i960). 

c) La Sacra Romana R. oggi è un tri¬ 
bunale ordinario collegiale (Nonne a. 1), che 
giudica a sezioni distinte per turni costituiti 
da tre uditori, o a sezioni riunite ( viden- 
tibus omnibus). Per la formazione dei turni 
si incomincia dal decano e si scende fino 
agli ultimi Uditori, in modo che il primo 
turno risulti costituito dal decano, dal sot¬ 
todecano e dal terzo uditore ; il secondo 
turno dal sottodecano, dal terzo e dal 
quarto uditore, e così di seguito (Norme 
a. 15 § i). Ogni turno costituisce non solo 
una sezione del tribunale, ma anche una 


sede d’appello rispetto al turno precedente. 
In ogni caso il turno di appello è quello 
formato dagli uditori che precedono imme¬ 
diatamente gli uditori del turno contro cui 
si appella (Norme a. 15 § 2). 

Le cause deferite alla R. sono assegnate 
ai vari turni dal decano (Norme a. 14) 
con decreto nel quale viene designato an¬ 
che il ponente, che di regola deve essere 
il più anziano dei tre (Norme a. 18) e che 
funge anche da presidente della sezione (Nor¬ 
me a. 19). Egli peraltro può, per giusto mo¬ 
tivo, affidare ad un altro uditore l’ufficio 
di ponente, udito il parere del turno (Norme 
a- 19 § Si¬ 
li tribunale giudica a sezioni riunite, 
quando una causa dalla Segnatura Aposto¬ 
lica (v.) viene rimessa alla R., con la con¬ 
cessione della restituzione in intiero, e nei 
casi in cui così abbia disposto il Sommo 
Pontefice. Questi talvolta stabilisce anche 
un numero di cinque o di sette uditori. 

d) T,a competenza attuale della R. si 
estende a tutte le cause ecclesiastiche, con¬ 
tenziose e criminali, eccettuate quelle ri¬ 
servate personalmente al Sommo Pontefice 
(can. 1557 § 1) o al S. Officio (can. 1555 § 1). 

La R. è, per natura, tribunale di appello, 
ma in certi casi pronuncia anche in prima 
istanza. Come tribunale di appello la R. giu¬ 
dica le cause trattate nei tribunali infe¬ 
riori o in un precedente turno rotale, quindi : 

a) concorre con i tribunali inferiori di 
seconda istanza per ricevere gli appelli dai 
tribunali vescovili di prima istanza (can. 
1599 § i, i°), fatta eccezione delle cause 
matrimoniali che provengono dai tribunali 
regionali d'Italia, le quali non possono ar¬ 
rivare in R. se non in terza istanza (cfr. 
Rescritto delia Segreteria di Stato del 
16 ott. 1954) ; 

P) riceve gli appelli contro le sentenze 
pronunciate dai tribunali di seconda istanza, 
qualora non siano passate in giudicato 
(can. 1599 § 1, 2 0 ). Riguardo alle sentenze 
pronunciate dai tribunali inferiori la R. 
giudica pure della querela di nullità (can. 
1895), della restituzione in intiero (can. 
1906) e del ricorso per ottenere un nuovo 
esame dopo una doppia sentenza conforme 
nelle cause di stato personale (can. 1603). 

La R. non può, invece, conoscere que¬ 
ste impugnative quando siano proposte 
contro ima sentenza pronunciata da un 
precedente turno rotale, essendo ciò riser¬ 
vato alla Segnatura Apostolica (can. 1608 
§ 1, 3 °, 4 °)- 
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Dalla costituzione dello Stato della Città 
del Vaticano, la R. è anche tribunale di 
appello per le cause giudicate dal tribunale 
vaticano di prima istanza ; in questi casi, 
però, la giurisdizione deve essere esercitata 
entro i confini dello Stato (legge fondamen¬ 
tale dello Stato Vaticano, 7 giugno 1930, 
a. io, 14). 

Come tribunale di prima istanza la R. 
giudica le cause che sono riservate per legge 
ai tribunali della S. Sede (can. 1557 § 2) 
e di regola anche quelle che il Papa abbia 
a sé avocato (can. 1599 § 2). In questi casi 
tutte le istanze si esauriscono nel tribunale 
rotale. Rob. 

BIBL. — I. B. De Luca, Theatrum veritatis et 
iustitiae, XV 2 . Relatio Romanae Curiae, disc. 32 de 
tribunali seu auditorio Rotàe ; E. Gouler, Zur 
Geschichte der Rómischen Rota, in Archiv /. kath. 
Kirchenrecht, 91 (1891) 25 ss. ; Mich. Tangl, Die 
pàpstlichen Kanzlei-Ordnungen von 1200 x500, Inns- 
brtìck 1894 ; F. E. Schneider, Die Ròmische Rota 
nach gellendem Recht auf geschichtlicher Grundlage , 
Paderborn 1914 ; E. Cerchiari, Capellani Papae et 
Apostolicae Sedis auditores causarum sacri palata 
apostolici seu Sacra Romana Rota ab origine ad diem 
usque 20 sept. 1870, voi. 4, Romae 1921 ; C. Bernar¬ 
dini, I^ges processuales vigentes apud S. R. Rotae 
tribunal, in Apollinaris, 7 (1934) 429-478 ; B. Kurt- 
sheid, De quibusdam praelatis Romanae Curiae. 
De collegio praelatorum audilorum R. S, Rotae, in 
Apollinaris , 8 (1935) 559-568 ; F. Roberti, De pro- 
cessibus 4 , Romae 1956. 

ROTARY CLUB. — i. Storia ed atti¬ 
vità. - Il movimento del R. (chiamato 
così a causa del suo emblema : una ruota 
dentata) fu fondato a Chicago nell’anno 
1905 dall’aw. Paolo Harris. Si propagò 
rapidamente negli Stati Uniti e in altri 
paesi cosicché nel 1912 potè formarsi la 
Rotary International. Nell'anno 1933 com¬ 
prendeva già 147.000 membri radunati 
in 3.600 circoli (club). I membri, general¬ 
mente liberi professionisti della classe me¬ 
dia, convengono regolarmente in detti 
circoli dove regna e si coltiva uno spirito 
di mutua benevolenza. Il R. Club si propone 
di propagare ed accrescere, nei suoi mem¬ 
bri, sentimenti di etica razionale, special- 
mente l’idea di onestà e di servizio alla 
società, e di contribuire così ad una vita 
sociale più felice. Questa etica non intende 
fondarsi su dogmi soprannaturali e reli¬ 
giosi (il movimento vorrebbe estendersi 
a tutte le religioni) ma unicamente su ragio¬ 
namenti naturali. 

2. Carattere. - Questo principio di etica 
adogmatica conferisce al R. un carattere 
di indifferentismo religioso e si fonda in 
ultima analisi sopra un mero utilitarismo 


(chi meglio serve, meglio approfitta). Inol¬ 
tre, sia per concordanza di principi etici 
che per rapporti di fatto, il R. Club, nel 
corso della sua storia, ha dimostrato pa¬ 
recchi sintomi di influenza e di parentela 
con la massoneria (v. Società segreta). 

3. Giudizio ihìij.a Chiesa. - Il carattere 
di indifferentismo religioso crea seri peri¬ 
coli per la fede dei suoi membri ed è per 
questa ragione che la Chiesa cattolica ha 
rivelato più volte la sua avversione di 
fronte a questo movimento. La S. Congre¬ 
gazione Concistoriale dichiarava il 4 feb¬ 
braio 1929 che i Vescovi non possono per¬ 
mettere che i loro chierici e sacerdoti ade¬ 
riscano ai Rotary Clubs e assistano ai loro 
convegni. Per i laici non esiste un divieto 
generale, ma già in alcuni paesi (Spagna, 
Francia, Olanda), l’Episcopato riteneva Op¬ 
portuno avvertire i propri fedeli contro i 
pericoli di detto movimento o addirittura 
proibirne la partecipazione come ad una 
società nociva secondo le norme del Co¬ 
dice di diritto canonico (can. 684). Il 20 di¬ 
cembre 1950 la S. Congregazione del Santo 
Uffizio ha generalizzato queste norme, ri¬ 
petendo la proibizione di appartenervi ai 
chierici, ed esortando i laici ad attenersi 
al citato can. 684, cioè a tenersi lontani 
dalle associazioni anche solo sospette o 
che cercano di sottrarsi al controllo della 
Chiesa. Barn. 

BIBL. — J. Schmitz, R ., in Lexikon fur Theologie 
und Kirche, Vili, 1009-1010 ; An., R. Club e Mas¬ 
soneria, in La civiltà cattolica (1928, 1 ), 481-489 ; 
79 (1928, II), 98-109 ; 80 (1929, I), 337-346 ; F. Bar- 
cena, Los Rotarìos, Barcelona 1929 ; F. Huerth, 
Annotationes in Decretum d. 20 dee. 1950, in Perio¬ 
dica de re mor. can. Ut., 40 (1951), 111-120 ; An., Il 
Rotary Club , in Aggiornamenti sociali, 2 (1951) 91-94. 

RUBRICA. — 1. Nozione. - Rubriche, così 
dette perché scritte in caratteri rossi in 
margine ai testi liturgici, sono le brevi indi¬ 
cazioni che guidano l’esecuzione esterna del 
sacro rito liturgico. Termine, da principio, 
di senso molto più vasto di annotazione, 
nel sec, xvi diventò il termine tecnico 
per indicare le annotazioni che spiegavano 
le cerimonie ed il modo di eseguirle. 

2. Raccolte di rubriche. - Le prime 
raccolte sistematiche di rubriche sono quelle 
degli Ordines romani (v. Libri liturgici). 
Oggi hanno valore quelle indicate nei li¬ 
bri liturgici ufficiali, spesso tenendo conto 
della spiegazione datane dagli organi com¬ 
petenti, cioè dalla S. Congregazione dei 
Riti, che alla loro interpretazione è preposta. 
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3, Rubriche E liturgia. - Delle ru¬ 
briche se né è fatta quindi una scienza a 
parte nel novero delle scienze ecclesiasti¬ 
che, fino al punto di ridurre ad esse sol¬ 
tanto tutta l’intelligenza e la conoscenza 
della liturgia, senza pensare che non le ru¬ 
briche costituiscono la liturgia, ma la li¬ 
turgia come pensiero e come storia dà la 
possibilità per una vera comprensione delle 
rubriche stesse. 

4. Obbligo MORALE DELLE rubriche. - 
De rubriche del Rituale non obbligano tutte 
allo stesso modo : si sogliono distinguere 
in essenziali, che toccano l’essenza dei Sacra¬ 
menti e l’applicazione della materia alla 
forma, e in accidentali , che riguardano la 
conveniente, piuttosto che la valida ammini¬ 
strazione dei Sacramenti ; si sogliono anche 
distinguere in precettive, che obbligano in 
coscienza, e in direttive, che contengono 
piuttosto consigli e norme di orientamento. 
In pratica, però, è difficile dire quali ru¬ 
briche siano prescrittive e quali direttive. 
Come criterio generale si può dire che le 
rubriche, avendo ragione di legge positiva 
ecclesiastica, producono un obbligo, in co¬ 
scienza grave o lieve, secondo la gravità 
della materia. Ma come le leggi positive, 
anche le rubriche, se sono accidentali, non 
obbligano con grave incomodo. Quando 
però la r. lascia il modo di svolgere l'azione 
ad arbitrio del sacerdote o del ministro del 
Sacramento, naturalmente la r. ha valore 
direttivo solamente. 

Da stessa questione che vien fatta a pro¬ 
posito delle rubriche prescritte per l'am¬ 
ministrazione dei Sacramenti, si ripete a 
proposito delle rubriche prescritte per la 
celebrazione della santa Messa. Nonostante 
qualche divergenza di opinioni, possono ri¬ 
tenersi come praticamente certe le seguenti 
•conclusioni : 

a) De preghiere indicate come prepara¬ 
zione e ringraziamento della Messa non ob¬ 
bligano sotto pena di peccato. 

b) Un sacerdote che per malattia debba 
omettere o modificare alcune prescrizioni 


non ha bisogno di licenza, se si tratta di 
cose di poca entità, quando invece si tratta 
di cose importanti deve ottenere la licenza 
della competente Autorità. 

c) Per quanto riguarda il colore dei pa¬ 
ramenti, la mutazione non costituisce di 
per sé colpa grave, così pure cambiare una 
Messa con un’altra, contro le prescrizioni 
del Calendario (v.) ; può esserci però colpa 
grave per lo scandalo o altre circostanze. 

d) D’omissione di una parte della Messa 
che appartiene all' Ordinarium Missae, parte 
invariabile, costituisce più facilmente colpa 
grave che l’omissione di una parte varia¬ 
bile. D’omissione volontaria di una parte 
notevole di per sé è però sempre colpa 
grave. Nel ripetere parti omesse occórre 
sempre evitare l’ammirazione dei presenti ; 
altrimenti è meglio ometterle del tutto, 
salvo le parti essenziali. 

Aggiungere nuove cerimonie, contro le ru¬ 
briche, alla santa Messa o ad altre funzioni 
sacre, costituisce culto vano. Di solito si 
tratta solo di peccato veniale, ma può di¬ 
venir grave per scandalo od altre circo¬ 
stanze. Per le modifiche recentemente ap¬ 
portate ad alcune rubriche del Breviario e 
del Messale, v. queste due voci. 

Quanto ai Sacramenti, la Chiesa impartì 
nel Rituale molte istruzioni e prescrizioni 
per la loro degna amministrazione. Perciò, 
fuori del caso di grave necessità, non è le¬ 
cito amministrare i Sacramenti, trascurando 
le rubriche prescritte dal Rituale (Conc. 
Trident., Sess. VII, càn. 13, de sacramentis 
in genere : Denz. 856; cfr. cali. 733). 

Ordinariamente ci si deve servire del Ri¬ 
tuale Romano, ma ci sono alcune Chiese 
che hanno un Rituale proprio. Cig. 

BIBL. — Cfr. i testi di liturgia e di teologia morale. 
In particolare : E. Vykonkal, Rubriken, in Lexikon 
fùr Theol. u. Kirche, IX, 1032-1033 ; L. R. Barin, 
Catechismo liturgico, Rovigo 1953, I, n. 33-37 ; IV, 
n. 125-142 ; J. Rabau, Les rubriques concernanl 
Vautel..., in Collect. wechl 38 (1953) 57r ss. 

RUGBY — v. Sport pericolosi. 
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SABOTAGGIO. »— i. Nozione. - S. de¬ 
riva dalla parola francese sabot (zoccolo, 
ceti poveri). Oggi, generalmente, per s. 
s'intende un disturbo intenzionale, mali¬ 
gno, un impedimento di un effetto o d'una 
attività di un terzo. Parimente significa un 
premeditato, il più delle volte insidioso 
danneggiamento o una distruzione di og¬ 
getti materiali, come anche un ritegno, 
ostacolo, o impedimento ingiusto posto 
aU’agire dell’avversario. 

Il primario significato del termine com¬ 
portava : eseguire malamente un lavoro. 
Man mano però s. fu espressione delle mi¬ 
sure per ostacolare il processo produttivo 
ossia annientare e rendere inutilizzabili i 
mezzi di produzione (macchinario, stru¬ 
menti, ecc.j ; così s. divenne un mezzo di 
lotta del lavoro e della rivoluzione sociale. 
Come lo sciopero, cosi pure il s. non ebbe 
per fine soltanto il successo momentaneo, 
ma fu diretto anche a mantenere il socia¬ 
lismo vigoroso e aggressivo. 

2. LE forme dee s. - Sono diverse : re¬ 
sistenza passiva, spreco di materiale, pseu¬ 
dolealtà, lavoro fittizio, danneggiamento 
degli attrezzi, render malsicuri i trasporti, 
diminuire la produzione, occupare le offi¬ 
cine impedendo il lavoro a quelli che lo 
vorrebbero eseguire, peggiorare la qualità 
e rendere inutilizzabili i prodotti. In Fran¬ 
cia già nel 1823 il s. è un sistema raffinato. 
Si tenevano corsi e conferenze speciali per 
fare del s. una scienza. I mezzi preferiti : 
allentare le viti delle rotaie, tagliare fili 
di ferro, empire di sabbia i gangli delle mac¬ 
chine, ecc. Il principio è di tener, in ogni 
caso, celati gli autori o di aumentare gli 
incidenti, per rendere l’imprenditore, per 
mezzo di piccole ostinazioni, morbido e 
pieghevole. Accanto alle rivolte d’officina 
ci sono altre specie di s., come s. d'imposta, 
s. nelle riunioni del Parlamento, s. nei 
popoli coloniali oppressi. Durante l’ultima 


guerra, il s. divenne universale, distrug¬ 
gendo ponti, strade, binari, acquedotti, im¬ 
pianti elettrici ; inoltre si ebbe il s. come 
massacro, incendio di interi villaggi, rap¬ 
presaglie, atti di vendetta, ecc. 

3. Valutazione del s. - La causa fonda- 
mentale del s. si deve scorgere nella sepa¬ 
razione del lavoro dalla proprietà, cioè 
nell’attività professionale separata dal pos¬ 
sesso dei mezzi di produzione, o, meglio, 
nel fatto che l’operaio non è personalmente 
incorporato, interessato nel processo pro¬ 
duttivo. Molti tuttavia rifiutano l’uso del s. 
Così Sorel lo rifiuta per il motivo che il 
sindacalismo deve potenziare positivamente 
l’officina e le macchine, perché un giorno 
le prenderà in propria regia. Anche i sin¬ 
dacati tedeschi in generale rifiutano questa 
forma di estorsione. Tra i comunisti —• 
esperti nell'organizzare il s. — si prati¬ 
cano, giudicando dai loro giornali, molte 
forme di s. L'Unione Sovietica e i paesi 
sotto il suo controllo, a ragione o a torto, 
vedono il s. dappertutto e continuamente. 
Per. 

BIBL. — R. Michels, Psy citologie dar antìkapi - 
talist. Massenbewegung, Grundriss der Sozìalókono- 
mik, IX, p. 282 ; A, Rossi, A comminisi party in 
action, New Haven 1949. 

SACERDOTE, SACERDOZIO — v. Ordine 
sacro. 

SACRA SCRITTURA — v. Nuovo Testa- 
mento, Vecchio Testamento. 

SACRAMENTALE. — i. Natura. - Con 
il nome di sacramentali si sogliono indicare 
quei riti o cose sensibili, delle quali la 
Chiesa si serve per ottenere, mediante la 
sua intercessione, determinati effetti spe¬ 
cialmente spirituali (can. 1144). I sacra¬ 
mentali non sono di istituzione divina, ma 
ecclesiastica. Cristo però diede agli Apostoli 
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la potestà e il mandato di benedire e di fre¬ 
nare il potere dei demoni, e, sino dai primi 
tempi della Chiesa, esistette l’uso di bene¬ 
dire persone e cose e di imporre le mani, allo 
scopo di allontanare l’influsso del diavolo 
dai fedeli e dalle cose da essi usate. Solo 
la Santa Sede può istituire nuovi sacramen¬ 
tali, e mutare o abolire i sacramentali già 
esistenti (can. 1x45). I sacramentali produ¬ 
cono il loro effetto non ex opere operato, ma 
ex opere operantis Ecclesiae, ossia non in 
forza di una efficacia loro propria, ma in 
virtù dell’intercessione della Chiesa. Ora, la 
preghiera della Chiesa è sempre esaudita, 
perché la Chiesa è sempre accetta a Dio, e 
la sua preghiera non è mai disordinata ; 
neH’amministrare o costituire un s., la 
Chiesa non implora favori, se non per chi 
riceve il s. o ne fa uso con fede e devozione, 
e nella misura che la concessione del fa¬ 
vore non impedisce beni superiori e non 
è fuori dell'ordine della divina Provvi¬ 
denza. ÀI s. va dunque unito l’effetto per 
il quale è stato istituito, ogni volta che 
si verifichino le condizioni apposte dalla 
Chiesa. 

2. Distinzioni. - I sacramentali si divi¬ 
dono in non-permanenti e permanenti. 

I sacramentali non-permanenti compren¬ 
dono gli esorcismi e le benedizioni. 

Gli esorcismi (v.) consistono nell’imposi¬ 
zione delle mani e preghiere a Dio o in¬ 
giunzioni al diavolo, allo scopo di allon¬ 
tanare, sia dalle persone che dalle cose da 
esse usate, l’influsso diabolico. Si distin¬ 
guono l’esorcismo solenne, che tende ad 
espellere il diavolo dagli ossessi, e gli esor¬ 
cismi semplici, che hanno per fine di repri¬ 
mere il potere del demonio, affinché non 
causi danni, né alle persone né alle cose. 

Le benedizioni (v.) consistono in implo¬ 
razioni o dedicazioni. Si dividono in pura¬ 
mente invocative, costitutive, ed invoca¬ 
tive e costitutive insieme. 

Le benedizioni puramente invocative sono 
implorazioni, che non rendono sacra una 
persona o una cosa, ma che tendono uni¬ 
camente a ottenere da Dio qualche favore. 
Fra esse ve ne sono di quelle impartite 
alle persone : implorano determinati bene¬ 
fizi per colui al quale vengono date, p. es. 
la benedizione nuziale, quella a un infermo, 
di S. Biagio, della madre dopo il parto, ecc. ; 
altre vengono impartite alle creature irra¬ 
gionevoli : s’intende così di ottenere dal 
Signore che allontani da queste creature 
ciò che potrebbe essere dannoso all’uomo 


(p. es. la benedizione di uri animale, di una 
casa, del mare), e ancora di ottenere da 
Dio che dia la fertilità (a questo scopo ven¬ 
gono benedetti i campi), o che l’uso di 
determinate cose giovi al bene spirituale 
e corporale di chi le adopera (la benedi¬ 
zione dei cibi e delle bevande, degli stru¬ 
menti di lavoro, dei veicoli). 

Le benedizioni costitutive consistono nella 
dedicazione di una persona o cosa a Dio 
e al suo culto, conferendogli così un nuòvo 
modo di essere. Sono o solo verbali, quando 
cioè in esse non occorre l’uso di oli sacri : 
tali sono, tra l'altro, la benedizione delle 
vergini, di un oratorio, delie tovaglie di 
altare, dei paramenti ; o reali, quando si 
fanno con uso di oli sacri : ad es. la benedi¬ 
zione del fonte battesimale, e la consacra¬ 
zione di calici, di patene, di un altare, una 
chiesa o una campana. 

Le benedizioni invocative e costitutive 
insieme sono quelle che conferiscono un 
nuovo modo di essere a certe cose, con 
l’intenzione però di ottenere dal Signore 
che allontani dai luoghi dove queste cose 
saranno collocate ciò che sarebbe dannoso 
all’uomo, e che preservi da mali e benefichi 
coloro che faranno un uso devoto di esse, 
o le porteranno su di sé ; p. es., la benedi¬ 
zione dell’acqua, delle palme, delle can¬ 
dele, degli Agnus Dei, di scapolari o me¬ 
daglie, di rosari. L’Autorità ecclesiastica 
ha annesso indulgenze all'uso di certe cose 
benedette. 

I sacramentali permanenti sono persone 
o cose dedicate a Dio e al suo culto, p. es. 
un oratorio benedetto, un calice consacrato, 
l’acqua benedetta, ecc. Ciò che una volta è 
stato benedetto con benedizione costitutiva 
conserva un carattere sacro, a meno che 
non intervenga una circostanza per cui, 
in virtù di una speciale disposizione della 
Chiesa, perde questo carattere. 

3. Effetti. - L’effetto i mm ediato dei sa¬ 
cramentali non è la grazia santificante, né 
un titolo a ricevere questa grazia, ma qual-' 
cosa che ha un certo nesso con la grazia 
santificante : grazie attuali per adempiere 
bene i doveri della vita cristiana, o di un 
nuovo stato di vita, per resistere più facil¬ 
mente alle infestazioni diaboliche, per dete¬ 
stare i peccati commessi ; la repressione 
dell'influsso del diavolo ; il conferimento 
di benefici temporali o l’allontanamento 
di mali. Indirettamente i sacramentali 
possono produrre anche la remissione dei 
peccati veniali e di una parte delle pene 
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temperali ancor dovute per peccati rimessi. 
A misura che le disposizioni del soggetto 
sono più perfette, anche i sacramentali 
producono frutti più abbondanti. 

4. Ministro. - Il potere di esorcizzare 
gli ossessi, sia battezzati che catecumeni, 
viene già conferito col terzo degli ordini 
minori, l’esorcistato. Nell'attuale disciplina, 
l’uso di questo potere è tuttavia riservato 
ai sacerdoti, e a coloro che sono i ministri 
legittimi di riti sacri nei quali gli esorcismi 
occorrono, p. es. del battesimo solenne. 
L’esorcismo solenne può essere praticato 
solo dietro espressa autorizzazione del Ve¬ 
scovo (can. 1151), e con grande circospe¬ 
zione ; gli esorcismi semplici possono essere 
fatti da qualunque sacerdote, salvo i diritti 
del parroco, p. es. per ramministrazione 
solenne del battesimo. 

Le benedizioni possono venir date da 
ogni sacerdote, eccetto quelle che sono ri¬ 
servate. Tra l’altro, sono riservate al Sommo 
Pontefice, la benedizione degli Agmis Dei 
(v.) e dei pallii ; ai Vescovi e a coloro che 
sono autorizzati dal diritto o dalla Santa 
Sede, le consacrazioni ed alcune benedizioni 
costitutive verbali, indicate nel Pontificale, 
nel Messale e nel Rituale ; ai membri di de¬ 
terminati Ordini religiosi, la benedizione 
di rosari, con l’annessione di speciali indul¬ 
genze, e di scapolari ; al parroco, la benedi¬ 
zione nuziale, la benedizione del fonte bat¬ 
tesimale e quella delle case il sabato santo. 
Per molte benedizioni riservate, un semplice 
sacerdote può essere autorizzato per dele¬ 
gazione a darle. Le benedizioni riservate, 
date da un sacerdote non autorizzato, 
sono illecite ma valide, a meno che la Santa 
Sede non abbia disposto contrariamente 
(can. 1147 § 3), come è il caso, p. es., per 
le consacrazioni (can. 1147 § 1), e le bene¬ 
dizioni che hanno per scopo di dare o di 
annettere un’indulgenza. 

I diaconi e i lettori possono validamente 
e lecitamente dare solo le benedizioni per¬ 
messe esplicitamente dal diritto (can. 
1147 § 4 )- 

5. Soggetto. - Iye benedizioni debbono 
innanzi tutto essere impartite ai fedeli; pos¬ 
sono però venir date anche ai catecumeni, 
e, se la Chiesa non lo proibisce, agli acat¬ 
tolici, per ottenere loro il lume della fede, 
e con esso anche la salute del corpo (can. 
1149). La Chiesa esclude tuttavia dalla rece¬ 
zione dei sacramentali gli scomunicati, dopo 
una sentenza declaratoria o di condanna 
(can. 2260 § 1), e coloro che sono personal¬ 


mente interdetti (can. 2275 n. 2) o che, senza 
dispensa, hanno contratto un matrimonio 
misto, fino a quando non abbiano ottenuto 
la dispensa (can. 2375). Gli esorcismi pos¬ 
sono essere praticati non solo ai fedeli e ai 
catecumeni, ma anche agli acattolici e agli 
scomunicati (can. 1152). 

6 . Coroieaki pratici. - Dobbiamo te¬ 
nere in alta stima i sacramentali e avere un 
grande rispetto per le persone e le cose de¬ 
dicate a Dio. Man. 

BJBL. — A. Michel, S acrament aux, in DTC > 
XIV, 465-482 ; F. Cabrol, Liturgie, in DTC, IX, 
828-830, 836-837 ; G. Arendt, De Sacramentalibus, 
Romae 1900 ; A. Franz, Die kirchlichen Beivediktionen 
im Mittelalter, Freiburg Br. 1909 ; G. L. Poschang, 
The Sacramentals accordine lo thè ClC, Washington 
1925 ; A. C. Gasquet, S acrament alien, S. Paolo 
(Minnesota) 1928 ; R. Guardini, I santi segni, Brescia 
*933 ; A. D. Sertillanges, La Chiesa, li, Alba 
* 949 , P- 7 -i 5 - 

SACRAMENTALE GRAZIA — v. Sacra¬ 
mento. 

SACRAMENTARI — v. Libri liturgici. 

SACRAMENTI (S. Congregazione dei) 
— v. Congregazioni Romane. 

SACRAMENTO. — i. Natura. - Il S. è 
un seguo efficace della grazia, ossia un rito 
sensibile, istituito da Gesù Cristo, che rap¬ 
presenta una realtà interiore di ordine so¬ 
prannaturale, e che produce questa realtà, 
come vera causa, sia pure istrumentale, 
essendo causa principale Dio stesso. La cau¬ 
salità del S. è immediata : il rito sacramen¬ 
tale stesso causa ciò che significa, non in 
virtù di un valore morale che gli prover¬ 
rebbe dalla dignità o dalle disposizioni di 
chi amministra o riceve il S., ma in forza 
di un'efficacia comunicatagli da Colui che 
li istituì ex opere operato (Concilio di Trento, 
Denz. n. 851). 

In ogni S. si possono distinguere due ele¬ 
menti, dei quali l’mio raffigura in modo 
meno chiaro l’effetto da produrre, e l’altro 
determina ulteriormente il significato del 
primo : p. es. nel battesimo, l’abluzione con 
acqua e le parole concomitanti. A ragione 
di una certa analogia con la composizione 
fisica dei corpi, questi elementi sono chia¬ 
mati la materia e la forma del S. Nei Sacra¬ 
menti che racchiudono l’uso di una cosa 
sensibile, p. es. il battesimo, la cresima, 
l’estrema unzione, si distinguono inoltre la 
materia remota, ossia la cosa che viene 
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adoperata, e la materia prossima, cioè l’uso 
fatto di questa cosa. 

L’istituzione divina dei Sacramenti non 
implica che Cristo stesso abbia, come lo 
fece per il battesimo e l’Eucaristia, desi¬ 
gnato la materia e la forma di tutti i Sacra¬ 
menti sino all’ultima particolarità (usque 
ad infimam speciem). Secondo una opi¬ 
nione ben fondata, Cristo, per parecchi Sa¬ 
cramenti, designò solo in modo generico la 
materia e la forma, lasciando all'Autorità 
da lui costituita il potere di determinarle 
ulteriormente. 

Man mano che le condizioni di tempo e 
di luogo lo resero opportuno preci e riti ac¬ 
cessori vennero aggiunti, dalle competenti 
Autorità, al rito essenziale, al fine di mettere 
più in rilievo l’efficienza dei Sacramenti, 
di incitare a maggiore riverenza, e di di¬ 
sporre i fedeli a ricevere con maggior frutto 
i Sacramenti (Concilio di Trento, Denz. 
n. 856, 931). 

2. Numero. - Sette sono i Sacramenti : il 
battesimo, la cresima, l’Eucaristia, la peni¬ 
tenza, l’estrema unzione, l’ordine e il ma¬ 
trimonio (Concilio di Trento, Denz. n. 844). 

3. Ministro. - Il ministro principale dei 
Sacramenti è Gesù Cristo ; ministri secon¬ 
dari sono uomini che da Cristo tengono il 
potere di conferire i Sacramenti, e per mezzo 
dei quali Cristo agisce come causa principale. 

Per la validità dei Sacramenti, non si ri¬ 
chiedono nel ministro visibile né la fede né 

10 stato di grazia : onde la Chiesa ha sempre 
ritenuto validi i Sacramenti somministrati, 
nel modo dovuto, da eretici e peccatori. È 
però necessaria l’intenzione (la volontà) di 
agire come ministro di Gesù Cristo, cioè di 
fare ciò che Gesù Cristo istituì, ossia ciò che 
fa la Chiesa (cioè amministrare un S.). Que¬ 
sta intenzione, non è necessario tuttavia che 
sia attuale ed esplicita ; è sufficiente l'inten¬ 
zione virtuale e implicita. Ad eccezione del 
battesimo, che tutti possono validamente 
conferire, e del S. del matrimonio, che gli 
sposi battezzati si conferiscono scambie¬ 
volmente, è inoltre necessario, per la vali¬ 
dità dei Sacramenti, che il ministro abbia 

11 potere sacerdotale ; anzi, per validamente 
amministrare la cresima e l’ordine (v.) 
è ancor richiesto un potere superiore, e per 
la penitenza (v.) la giurisdizione. Onde si 
distinguono il ministro consacrato e non 
consacrato, pubblico e privato. 

Per amministrare lécitamente un S. sono 
necessari anche : lo stato di grazia, l’im¬ 
munità da censure (salvò il caso di neces¬ 


sità), e, in via ordinaria, anche un man¬ 
dato da parte dell’Autorità ecclesiastica. 

4. Soggetto. - Possono ricevere valida¬ 
mente un S. che imprime un carattere, solo 
coloro che non hanno ancor ricevuto questo 
S. ; il carattere battesimale, inoltre, è una 
condizione indispensabile (sine qua non) per 
la valida ricezione di qualsiasi altro S. Altre 
condizioni sono, inoltre, richieste per rice¬ 
vere validamente la penitenza, l’estrema 
unzione, l’ordine e il matrimonio : condi¬ 
zioni delle quali vien fatta parola dove si 
tratta dei singoli Sacramenti in particolare. 
In coloro che hanno, o che a un certo mo¬ 
mento hanno avuto, l’uso della ragione, è 
anche di assoluta necessità l’intenzione di 
ricevere il S., quale cosa santificante. Questa 
intenzione, non è necessario però che sia 
sempre attuale o virtuale, ma basta l’in¬ 
tenzione abituale ; non è neppure neces¬ 
sario che sia esplicita, ma è sufficiente l’in¬ 
tenzione implicita, contenuta cioè in un 
atto di volontà che non tocca direttamente 
il S. 

Affinché la recezione di un S. sia frut¬ 
tuosa, ossia perché venga prodotto l’effetto 
del S. che è la grazia, altre disposizioni sono 
richieste da parte del soggetto : quando si 
tratta di un S. dei morti, se colui che lo 
riceve non è ancora in stato di grazia, è 
necessaria l’attrizione soprannaturale e 
universale delle colpe mortali (che suppone 
la fede e la speranza), con la ferma volontà 
di non più peccare almeno mortalmente ; 
per i Sacramenti dei vivi, di per sé, è neces¬ 
sario lo stato di grazia : eccezionalmente 
però un S. dei vivi, ricevuto in stato di pec¬ 
cato mortale, è nondimeno fruttuoso, quan¬ 
do cioè chi lo riceve, senza sua colpa non 
avverte in nessun modo la sua mancanza 
di disposizione, e ha l'attrizione soprannatu¬ 
rale delle sue colpe gravi, con la ferma 
volontà di non più peccare mortalmente. 

Chi riceve un S. senza la dovuta inten¬ 
zione, o con la consapevolezza di essere in¬ 
capace o non disposto a riceverlo, commette 
un grave sacrilegio. Lo stesso vale per chi, 
avendo un fondato dubbio intorno alle pro¬ 
prie disposizioni, riceve un S. senza fare 
prima il possibile per disporsi sufficiente- 
mente. 

5. Effetti. - L'effetto principale dei Sa¬ 
cramenti è la grazia santificante. Cui fanno 
corona le viriÙ infuse e i doni dello Spirito 
Santo. Il battesimo e la penitenza sono isti¬ 
tuiti per conferire la grazia a coloro che ne 
sono ancora privi : pertanto sono detti Sa- 
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cramenti dei morti (per gli infermi gravi, 
che non sono più in stato di confessarsi, an¬ 
che l’estrema unzione ha valore di S. dei 
morti) ; se però colui che riceve tale S. è 
già in grazia, il S. produce un aumento della 
grazia e delle virtù e doni connessi. Gli altri 
Sacramenti sono istituiti per aumentare la 
grazia in chi già la possiede ; onde la deno¬ 
minazione di Sacramenti dei vivi ; eccezio¬ 
nalmente però producono la grazia in chi 
ne è ancor privo, come già fu detto. 

Alla grazia santificante e alle virtù cau¬ 
sate da un S., è unito un aiuto speciale, chia¬ 
mato grazia sacramentale : consiste in un 
diritto a ricevere, nel momento opportuno, 
speciali grazie attuali, per raggiungere il 
fine proprio del S. ; secondo una sentenza 
ben fondata, la grazia sacramentale com¬ 
porta anche, e prima di tutto, mi rinvigo¬ 
rimento interno, contro i difetti ai quali 
il S. deve rimediare. 

Tre Sacramenti : il battesimo, la cresima 
e l’ordine imprimono, inoltre, nell'anima 
un carattere indelebile. 

Rimane questione tuttora controversa, 
se l'effetto immediato dei Sacramenti sia 
la grazia stessa ( res ), o un titolo esigitivo 
della grazia (res et sacramentum). Teologi 
eminenti ritengono, per buone ragioni, che, 
ad eccezione dell’Eucaristia (nella quale 
Cristo stesso, presente sotto le specie, è res et 
sacramentum), i Sacramenti producono pri¬ 
ma di tutto un titolo esigitivo della gra¬ 
zia ; questo titolo con cui è infallibilmente 
connessa la grazia, purché non vi sia un osta¬ 
colo negli altri Sacramenti, è una reale im¬ 
pronta nell’anima, che dina fino a che dura 
il bisogno speciale nel quale il S. è destinato 
a sovvenire. Secondo altri teologi, invece, i 
Sacramenti, di per sé, hanno per effetto im¬ 
mediato la grazia : quando, tuttavia, co¬ 
lui che riceve validamente un S. è indi¬ 
sposto per ricevere la grazia, il S., se non 
imprime un carattere, causa (ad eccezione 
dell’Eucaristia) un’impronta che, allo stesso 
modo del carattere, è un titolo per ricevere 
la grazia. Finché esiste, il titolo alla grazia 
fa sì che un S., rimasto infruttuoso, pro¬ 
duce il suo pieno eifetto, appena che siano 
presenti le condizioni per la totale effi¬ 
cacia del S. Se la recezione di un S., con un 
ostacolo alla grazia, non fu sacrilega, ossia 
se l’obice alla grazia fu solo negativo, e se 
nessun peccato mortale fu commesso dopo 
aver ricevuto il S., questo avviene quando 
il soggetto è sufficientemente attrito ; se, 
invece, la recezione di un S. fu sacrilega, 


cioè se vi fu un obice positivo alla grazia, 
o se qualche colpa grave fu commessa dopo 
aver ricevuto un S. anche con solo impedi¬ 
mento negativo, la reviviscenza del S. ha 
luogo quando la remissione delle colpe gravi 
viene conseguita, sia per mezzo della contri¬ 
zióne perfetta, sia attraverso un S. ricé¬ 
vuto con le dovute disposizioni (V. Revivi¬ 
scenza dei Sacramenti). 

La grazia causata da un S., ma perduta 
col commettere un peccato grave, viene re¬ 
stituita ogni qualvolta avviene la giustifi¬ 
cazione, purché esista ancora il titolo alla 
grazia, prodotto dal S. 

L'efficacia dei Sacramenti, di per sé, non 
è limitata a un determinato grado ; non in 
tutti, però, i Sacramenti producono, nella 
stessa misura, i loro effetti, ma secondo i 
divin beneplacito, e in misura proporzio¬ 
nata alle disposizioni del soggetto (Concilio 
di Trento, Denz. n. 799). Per la iterazione 
dei Sacramenti, v. Sacramento (iterazione 
del). Man. 
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486-644 ; P. Pourrat, La thèologie sacramentane , 
Paris 1910; L. Billot, De Ecclesiae Sacramentisi, 
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and penalties, in The admìnistraiion... of thè Sacra¬ 
mente, Washington 1923 ; B. Merkf.lbach, Stimma 
theolorjae moratis, III 2 , Parisiis 1939, n. 1-106 ; M. Cor¬ 
dovani, Il Santificatole, Roma 1940 ; G. Ceriani, 
La vita del corpo mistico, Como 1941 ; J. Thomas, 
Sacrements et vie chrét., in Rev. dioc. de Tournai, 4 
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scopato francese), in La scuola cattolica, 80 (1952) 
304-327 ; P. Deloh, La matiére au Service de la gràce 
dans Ics Sacrements, in Rev. dioc. de Tournai, 7 (1952) 
61-66 ; In., T-es Sacrements dans la communautè, 
ibid., 245-251 ; Casus conscìentiae. De Sacramentìs 
(Felici, Lio, Lumbreras, Palazzini, Visser), curante 
P. Palazzini, Romae 1955 ; A. Piolanti, De Sa¬ 
cramentis (Collectio theoiogica romana, VI), Torino 
1955 ; A. Lanza - P. Palazzini, Principi di teologia 
morale, ili. I Sacramenti, Roma 1956 ; I Sacramenti, 
a cura di A. Piolanti, Roma 1959 (articoli di A. Pio- 
lanti, N. Turchi, A. Penna, P. Cbiocchctta, P. AI- 
brigi, ecc.). 

SACRAMENTO (condotta del medico ri¬ 
spetto ai Sacramenti). — r. BATTESIMO. - 
Quando manchi un sacerdote e sussista 
pericolo di morte per il neonato, il medico 
cattolico —- o chi per lui —■ è moralmente 
obbligato ad amministrargli il battesimo. 
A tal fine sarà prudente che gli ospedali 
tengano sempre pronta, nella sala destinata 
ai parti, una bottiglia di acqua battesimale 
e che — quando il parto avviene in casa pri¬ 
vata vi sia dell’acqua (possibilmente 
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benedetta) a portata di mano del medico 
0 del!ostetrica. 

Il battesimo va amministrato, in caso di 
pressante necessità, anche all’embrione od 
al feto prima che vengano espulsi od estratti. 
In tale contingenza, se il feto, in via di espul¬ 
sione, non presenta il capo, ma un’altra 
parte del corpo, l’acqua andrà versata su 
questa parte, formulando la riserva : Se il 
battesimo è valido, io ti battezzo, ecc., e poi, 
se la creatura sarà nata viva, il battesimo 
andrà ripetuto pronunciando le parole : Se 
non sei battezzato, io ti battezzo, ecc. Urgendo 
il pericolo di morte, il battesimo dovrà 
essere somministrato, mediante apposita 
cannula, anche nell'utero materno, possibil¬ 
mente a membrane rotte, ed accompagnan¬ 
dolo con la frase (o l’intenzione) : Se il bat¬ 
tesimo è valido, ecc. ; per poi ripeterlo nel 
modo anzidetto, qualora il parto siasi esple¬ 
tato felicemente. Va tenuto presente, infatti, 
che il battesimo non è valido se si versi 
l’acqua solo sul corpo materno, ed è di dub¬ 
bia validità se la si versi soltanto sulle mem¬ 
brane che avvolgono il feto. Così, in caso di 
feti abortivi che diano segni di vita, con¬ 
verrà pronunciare le parole rituali mentre 
si romperanno cautamente le membrane in 
un catino d’acqua tiepida ; e questa mede¬ 
sima procedura si seguirà anche per gli em¬ 
brioni ed i feti abortivi che non danno se¬ 
gno di vita, dicendo le parole : Se sei vivo, 
io ti battezzo nel nome del Padre, ecc. 

La ripetizione del battesimo condizionato 
— da farsi quando sia cessato quel peri¬ 
colo di morte che ne aveva imposta l’ammi- 
nistrazione per mano del medico — andrà 
riservata, possibilmente, ad un sacerdote. 

2. Battesimo dei mostri. - La nascita di 
individui mostruosi dipende da deviazioni 
nello sviluppo embrionale degli elementi 
generativi, ovvero per traumi o per altre 
svariate azioni fisico-chimiche esercitatesi 
suH’embrione. Non hanno alcun valore, in 
proposito, le cause psichiche (immagina¬ 
zione turbata, forti emozioni, desiderio di 
cibi particolari, e simili) alle quali le cre¬ 
denze popolari dànno tanta importanza. È, 
del pari, infondata la tesi — cara soprat¬ 
tutto agli antichi ed al medioevo — che i 
parti mostruosi fossero espressione del ca¬ 
priccio e della vendetta di spiriti cattivi o 
in collera, ovvero derivassero dall’intervento 
del demonio, o dall’incrocio con un animale. 

In base a queste premesse (v. anche Chi¬ 
rurgia) è ovvio che si debbono battezzare 
i neonati mostruosi. 


Quando si tratti di mostruosità doppie 
riunite simmetriche, si debbono ammini¬ 
strare due battesimi ; e questa medesima 
procedura va seguita anche in presenza di 
mostruosità doppie riunite asimmetriche, 
nel qual caso il battesimo al parassita andrà 
amministrato in modo condizionato. Il bat¬ 
tesimo sarà amministrato con riserva an¬ 
che quando la mostruosità è così accentuata 
che il prodotto del concepimento è ridotto 
ad una massa informe, analogamente a 
quanto conviene fare — per un senso di do¬ 
verosa prudenza — in caso di mola vesci¬ 
colare (deformazione cistica della parte fe¬ 
tale della placenta). 

Siccome, in occasione di parti mostruosi, 
il neonato è, di solito, destinato a rapida 
morte, converrà che — in mancanza di altri 
più idonei — il medico stesso si affretti ad 
amministrare il battesimo. 

3. Battesimo di adulti. - È grave 
dovere di carità, per il medico che sia in 
presenza di un adulto non battezzato, ammi¬ 
nistrargli il battesimo quando sussista peri¬ 
colo di morte. Il battesimo sarà ammini¬ 
strato in forma assoluta, quando il mori¬ 
bondo ne abbia espresso il desiderio. Per il 
moribondo, invece, che non avesse manife¬ 
stato il desiderio del battesimo si dovrà 
usare la formula condizionata : Se sei capace, 
io ti battezzo nel nome del Padre, ecc. (v. an¬ 
che la voce Battesimo). 

4. Confessione, Eucaristia, Estrema 
unzione. - Al malato cattolico, anche se si 
sia allontanato dalle pratiche religiose, il 
medico dovrà consigliare di chiamare un 
sacerdote, la cui opera non potrà non con¬ 
tribuire al rasserenamento del suo spirito, 
spesso turbato, inquieto o depresso : dal che 
deriveranno indubbi benefici anche per il 
risanamento dell’infermo. Similmente, in 
molti casi di psicastenia (v.), l’intervento di 
un prudente confessore non mancherà di 
recare utili frutti anche per la salute fisica, 
affiancandosi all’opera del medico, che dovrà 
sempre procurare di sollecitarlo. 

In caso di gravi infermità il medico ha 
l’obbligo di avvertire o di far avvertire, in 
tempo utile, il malato sulla opportunità di 
confessarsi e di ricevere la Comunione, 
nonché l’estrema unzione. E bene aggiun¬ 
gere, a proposito di quest’ultimo sacramento, 
che per suggerirne ramministrazione non si 
deve attendere (come troppo spesso si ve¬ 
rifica) che l’infermo sia moribondo e non più 
cosciente ; l’olio santo va somministrato a 
qualsiasi malato grave, essendo esso più utile 
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all’anima quando lo si riceva consape¬ 
volmente e potendo giovare anche al risana¬ 
mento del corpo. 

Al medico non è lecito consigliare ad un 
malato non cattolico la chiamata di un 
ministro della sua religione ; ma il medicò 
stesso dovrà sempre avvertire o fare avver¬ 
tire l’infermo della gravità del pericolo in 
cui versa. 

5. Ordini; . - Né gli eunuchi né gli erma¬ 
froditi o pseudo-ermafroditi (v. Ermafro¬ 
ditismo) con notevoli anomalie morfologi¬ 
che possono essere avviati al sacerdozio. 
Tentare di modificarne la condizione pato¬ 
logica con un innesto alla Voronov (v. Endo¬ 
crinologia) non gioverebbe allo scopo, per¬ 
ché, come l’esperienza insegna, si tratte¬ 
rebbe solo di modificazioni temporanee, e 
l’ordinazione rimarrebbe, in tal caso, al¬ 
meno dubbia. 

Molta prudenza richiede anche il caso di 
aspiranti alla vita ecclesiastica o religiosa, 
i quali siano affetti da qualche tendenza 
ai pervertimenti sessuali (v.). 

In queste circostanze il medico, visitato 
il soggetto, darà il proprio meditato parere 
sulla opportunità che il giovane venga re¬ 
stituito alla famiglia. Trattandosi di turbe 
a sfondo psiconeurotico, che la castità ob¬ 
bligatoria potrebbe facilmente aggravare, 
è necessario interdire a questi soggetti la 
via del sacerdozio, che sarebbe probabil¬ 
mente per essi fonte di gravi sofferenze, e 
forse anche di deplorevoli scandali. 

L’ipsazione, quando non sia sostenuta 
da particolari anomalia neuropsichiche, non 
è propriamente un pervertimento, è piut¬ 
tosto ima semplice deviazione dell'istinto, 
passibile di radicale risanamento da parte 
di giovani spiritualmente sani e capaci di 
autocontrollo. Tuttavia il medico tenga 
presente che la dottrina canonistica e teo¬ 
logica tradizionale prescrive un periodo di 
prova, anche per questi ultimi, convenien¬ 
temente lungo, tale da dare la morale cer¬ 
tezza del ravvedimento. 

Quando un aspirante al sacerdozio sia 
turbato da dubbi eccessivi, da ossessioni, 
da fobie e da altre forme morbose del ge¬ 
nere, converrà che i Superiori lo facciano 
visitare da un buon psichiatra, il quale solò 
potrà giudicare se si tratti di anomalie tran¬ 
sitorie o di una iniziale psicosi vera e pro¬ 
pria, destinata fatalmente a persistere, se 
non ad aggravarsi. In tal caso, qualora rie¬ 
scano vane le cure indicate, si dovrà scon¬ 
sigliare risolutamente al giovane la strada 


del sacerdozio, che richiede, fra le altre 
doti, uno spirito vigoroso e sereno. 

Alla persona non coniugata, specialmente 
se legata da voti, che lo consulti in materia 
di pervertimenti sessuali (v.), il medico non 
(Imi à mai consigliare di venir meno al 
voto di castità, anche perché cosi saranno 
assai più giovevoli al malato quei mezzi 
psicoterapeutici ed ormonici illustrati a 
proposito di tali perversioni. 

6. Matrimonio, - L'intervento del me¬ 
dico è spesso richiesto, in merito al matri¬ 
monio, sia per esprimere un’opinione sulla 
opportunità o meno che una data persona 
si sposi, sia per correggere imperfezioni o 
infermità che incidono sulla capacità nu¬ 
ziale, sia per dare pareri peritali in tema di 
annullamento, ecc. Le questioni che riflet¬ 
tono questi diversi argomenti vengono illu¬ 
strate e discusse nelle voci : Impedimenti 
matrimoniali dirimenti, Impotenza, Matri¬ 
monio (uso del), Psiconeurosi sessuali, 
Visita prenuziale, ecc. 

Spesso il medico riceve, dall’uno o dal¬ 
l’altro coniuge, confidenze circa attriti fami¬ 
liari, anomalie caratterologiche e comporta¬ 
mentali di uno degli sposi 0 di entrambi, e 
—■ anche quando non gli venga dichia¬ 
rato — riesce agevolmente a comprendere 
se quegli screzi, quei dissapori, quelle rin¬ 
facciate abnormità siano le prime avvisa¬ 
glie di una rottura. In simili casi il medico 
consigli l'intervento di un qualche prudente 
sacerdote, e, per suo conto, cerchi di com¬ 
porre i nascenti dissidi, suggerendo rimedi 
che migliorino il nervosismo dei soggetti, che 
rasserenino l’ambiente, ecc., né manchi di 
illustrare l’opportunità per i coniugi di una 
mutua e generosa sopportazione dei rispet¬ 
tivi difetti eia necessità di mantenersi uniti, 
particolarmente in vista del bene morale e 
materiale della prole. 

Comportandosi in tal modo, il medico 
avrà concorso a far sì che una temibile bur¬ 
rasca coniugale venga felicemente supe¬ 
rata, ed avrà contribuito al miglioramento 
ed al consolidamento del focolare domestico, 
insostituibile base della società cristiana. Riz. 

BIBL. — L. Alonso Mono vicino, Morsi mèdica 
rii los Sacramento s de la In ciccia, Madrid 1951 ; 
C. Pickf.tt, Montai affliction and Church lare . Ottawa, 
Ont. 1953 ; A. Bonnar, Il medico cattolico , Alba 
1953, P- *75 ss. ; L. Scremi», Dizionario di morale 
professionale per i medici 5 , R uma 1954 ; K. F. Healy, 
Medicina e morale, Roma 1938; J. Paqutn, Morale 
e medicina, Róma 1958. 

SACRAMENTO (iterazione del). — I. No¬ 
zione. - Iterazione del S, (iterazione, dal 
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lat. iterare = fare una seconda volta) è 
il conferimento di un S., che di per sé suole 
riceversi una sola volta, almeno in quelle cir¬ 
costanze, fatto di nuovo allo stesso soggetto. 

2. Principi morali. - Da iterazione dei 
Sacramenti è permessa quando è dubbio 
il loro valore. 

I moralisti distinguono un duplice dub¬ 
bio, di fatto e di diritto. Il primo si riferisce 
alle circostanze di fatto, se cioè il S. sia sta¬ 
to conferito e nel debito modo, ossia con la 
dovuta materia, forma ed intenzione. Il 
dubbio di diritto si ha quando, conosciute 
le circostanze del fatto, si dubita della vali¬ 
dità del S. per il dissenso degli autori sul 
valore della materia e forma. 

Se il S„ del cui valore si dubita, è neces¬ 
sario alla salvezza, o da esso dipende il va¬ 
lore di altri Sacramenti, deve essere ripe¬ 
tuto, finché non si abbia la certezza morale 
della validità. Perciò per la salvezza del¬ 
l’uomo si devono ripetere il battesimo, l’as¬ 
soluzione e l’estrema unzione del moribondo, 
privo di sensi, se vi è un dubbio ragionevole 
sul loro valore. 

Per evitare il pericolo di idolatria, bisogna 
riconsacrare le ostie dubbiamente consa¬ 
crate ; e così per il pericolo dell’ammini¬ 
strazione invalida degli altri Sacramenti 
si impone la iterazione dell’ordine (can. 
1007), se è dubbia la sua validità. 

In caso di dubbio è prescritta dal legisla¬ 
tore la iterazione dei Sacramenti che im¬ 
primono il carattere (can. 732 § 2). Tal¬ 
volta la ripetizione dei Sacramenti, neces¬ 
sari alla salvezza, benché non prescritta, 
tuttavia è permessa, per maggiore tranquil¬ 
lità di coscienza. Pai. 

BIBL. — F. M. Cappello, De Sacramentis, III. 
De estrema unctione, Taurini-Romae 1942, 11. 281 ss., 
296 ss, ; Id., De Sacramentis in genere, de baptismo, 
confirmatiorie et eucharistìa , Taurini-Romae 1945. 
n. 2r ss. 

SACRIFICIO. — 1. Nozione. - Tra i vari 
atti di culto interno-esterno con i quali 
l’uomo si sforza di esprimere tutta la sua 
religione, tutta la sua devozione, quello che 
tutti, in certo modo, li sintetizza è l’of¬ 
ferta completa di se stesso (v. Offerta). 

E poiché non gli è permesso di spingere 
questa offerta fino all’uccisione o immola¬ 
zione di se stesso in omaggio a Dio, l’uomo 
civile sostituisce le cose, poste da Dio in suo 
dominio, a se stesso in questa offerta : ani¬ 
mali, frutti, oggetti preziosi, per simboleg¬ 
giare l’offerta di sé, fino alla distruzione 
completa. 


Tale atto di religione si chiama s. ; esso è 
il più alto, il più comprensivo, il più tipico 
atto di religione. 

2. li s. della Croce. - Il s., come atto 
di culto, si riscontra presso tutte le religioni. 
Nella religione rivelata, dopo i sacrifici 
di animali del Vecchio Testamento, Gesù 
Cristo, costituitosi capo mistico deU'umanità, 
si è offerto al Padre, immolandosi real¬ 
mente sulla croce (v.), per soddisfare cosi 
alla giustizia divina offesa e meritarci la 
reintegrazione nella grazia di Dio e nella 
aspettazione della gloria celeste. 

3. S. delia Messa. - Nel s. della Messa 
(v.), rappresentazione e rinnovazione misti¬ 
ca del s. del calvario, il culto cristiano 
trova la sua più alta espressione. Niente 
infatti più efficacemente della rinnovata 
oblazione del s., che Cristo fece di sè sulla 
croce, come rappresentante della umanità, 
vale a glorificare Dio e ad esprimere la no¬ 
stra sottomissione a lui. 

Aboliti, come imperfetti, tutti gli altri 
sacrifici, la Messa costituisce l’unico mezzo, 
con cui la società può soddisfare al suo na¬ 
turale dovere di rendere a Dio la più alta 
attestazione della sua sottomissione. Pai. 

BIBL. — H. Lesétre, Holocauste, in DB, III, 
729-734 ; G. B. Gray, Sacrifice in thè Old Testament , 
Oxford 1925 ; A. Gaudel, Sacrifice , in DTC, XIV, 
662-692 ; R. Boccassino, Introduzione bibliografica 
a La religione dei primitivi, in Storia delle religioni, 
diretta da P. Tacchi Venturi, I, Torino 1949, p. 45-46 ; 
P. Heinisch, La teologia del Vecchio Testamento, 
Torino 1950, p. 241-251 ; Eucaristia, a cura di A. Pio : 
lanti, Roma 1957, P- 11-30; I Sacramenti, a cura di 
A. Piolanti, Roma 1959, p. 661 ss. 

SACRIFICIO (spìrito di) — v. Croce (sof¬ 
ferenza), Mortificazione. 

SACRIFICIO DELLA VITA. — 1. Nozio¬ 
ne. - Nel linguaggio teologico-morale si 
dice che compie il s. della vita colui il quale 
si uccide o immola per non tradire il se¬ 
greto, in caso di ingiusta perquisizione o 
inquisizione, specialmente con i mezzi mo¬ 
derni da parte del nemico o del tiranno. 

2. Liceità. - I teologi discutono il prò e il 
contro di questo atteggiamento che ad al¬ 
cuni pare suicidio e ad altri eroismo. 

Ld il dubbio in realtà può tuttora sus¬ 
sistere nel caso in cui i danni di una rivela¬ 
zione coatta sarebbero immensi. Ma in via 
ordinaria è comunemente rigettata la liceità 
del s. della vita nel caso in oggetto. 

Con la dottrina del s. della vita non: va 
però confusa la dottrina detrattiva per¬ 
missione della morte in colui che accetta 
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di morire o di abbreviare la vita per atten¬ 
dere ad un fine elle stima più nobile della 
preservazione della vita (v. Martirio). Pai. 

BIBL. — A. E-Ìavktt, Le suicide et la morale, Paris 
1922; E. Ranwez, Suicide permis ?, in Miscellanea 
Janssen , ìli, Louvain 1949, p. 449-458. 

SACRILEGIO. — x. Natura. - lì la viola¬ 
zione di una persona o cosa sacra, cioè dedi¬ 
cata al culto divino per disposizione di Dio 
e della Chiesa. Il s. suppone una violazione 
o un abuso. 

2. Divisione. - Secondo che si tratti della 
violazione di una persona sacra, un luogo 
o un oggetto sacro, distinguiamo il s. per¬ 
sonale, locale, reale. 

3. Il S. PERSONALE. - Riguarda una per 
sona sacra per il suo stato clericale o reli¬ 
gioso. Può essere commesso in diverse ma¬ 
niere : 

a) con atti di violenza fisica contro la 
persona stessa : uccisione, detenzione in 
carcere (v. Chierici, privilegio dei) ; 

b) col trarre, contro la legge della 
Chiesa, una persona ecclesiastica in giudizio 
dinanzi al tribunale civile ; 

c) coll'esigere ingiustamente da persone 
sacre il servizio militare (qualche scrittore 
non ritiene questa violazione e la prece¬ 
dente come vero s.) ; 

d) col commettere con una persona ob¬ 
bligata dal voto pubblico di castità un pec¬ 
cato contro il sesto comandamento. 

4. Il S. locale. - Riguarda la violazione 
di luoghi sacri come chiesa, oratorio pub¬ 
blico, cimitero ecclesiastico, ossia benedetto 
(non il cimitero civile non benedetto). Il 
s. è commesso : a) con l'omicidio ed il grave 
ed ingiurioso spargimento di sangue, o il 
seppellimento di un infedele o di uno sco¬ 
municato per sentenza giudiziale, quando 
questi fatti sono commessi certamente e 
notoriamente nel luogo sacro ; inoltre con 
l’adibire il luogo sacro ad usi cattivi o sor¬ 
didi (stalla di animali, mercato) ; b) con pec¬ 
cati gravi commessi nel luogo sacro, se sono 
gravemente in contrasto con la riverenza 
debita, p. es. atti turpi, furto, gravi liti, e 
simili ; c) con la violazione dell’immunità 
del luogo sacro, violando cioè il diritto di 
asilo (v. Asilo) o distruggendo, spogliando, 
ecc., totalmente o parzialmente, il luogo 
sacro o i beni ivi custoditi. 

5. S. REALE. - Cose sacre sono quelle de¬ 
stinate all’esercizio del culto divino, sia 
per propria natura (sacramenti, reliquie 
dei Santi, parole della S. Scrittura), sia per 

Sj. — Dizionario di Teologia Morale. 


destinazione fatta dall’Autorità ecclesiastica 
(consacrazione di un calice, benedizione di 
vesti liturgiche, ecc.). Il s. consiste nel trat¬ 
tare in modo indegno queste cose sacre ; 
inoltre, nel furto o altra ingiusta appropria¬ 
zione dei beni ecclesiastici. Alcuni casi di s. 
reale sono : a) indegnamente somministrare 
o ricevere i santi Sacramenti ; b) buttare via 
reliquie di Santi ; c) abusare delle parole 
della S. Scrittura a scopi indecenti, poco 
degni o ridicoli ; d) profanare indecente¬ 
mente immagini, statue di Santi, e simili 
atti. Distruggere cose benedette, p. es. una 
corona, una statua o medaglia, di per sé 
non è proibito, se si fa per necessità e si evita 
ciò che urta i giusti sentimenti di riverenza. 

6 . Valutazione morale. - 15 un peccato 
grave contro la virtù della religione, la quale 
inclina l'uomo a trattare con riverenza 
le cose sacre, che come tali meritano speciale 
rispetto. Il s. è un peccato speciale, distinto 
dagli altri peccati, che spesso sono già con¬ 
tenuti nell’atto, con il quale la persona 
o cosa sacra è violata : p. es. un omicidio 
in chiesa è un peccato di omicidio e di s. 
Anche diverse specie di s. possono trovarsi 
unite nello stesso atto peccaminoso : p. es. 
uccidere un sacerdote in chiesa è, nello stesso 
tempo, s. personale e locale. Ben. 

BIBL. — A. Gougnard, De poems in profanatores 
SS. Eucharistiae , in Colteci. Mechlin-., 17 (1928) 575- 
581 ; J. T. Gulczynski, The desecraiion and violation 
of churches, Washington 1943; N. Jung, Sacrilège, 
in DTC , XIV, 692-703 ; M. Camera, De delietis 
contro, religione tn in iure romano-chrl stiano..., in 
Antonianum, 28 (1953) 377-388. 

SADISMO — v. Pervertimenti sessuali. 

SAFFISMO — v. Pervertimenti sessuali. 

SAGGIO DI INTERESSE — v. Interesse. 

SAGGIO DI SCONTO — v. Sconto. 

SALARIO. — 1. Nozione e divisione. - 
Retribuzione corrisposta al lavoratore in 
rapporto di dipendenza quale prezzo della 
sua prestazione. È termine usato per indi¬ 
care la retribuzione corrisposta ai lavora¬ 
tori del braccio ; mentre per la retribuzione 
corrisposta ai lavoratori che in prevalenza 
svolgono un’attività di pensiero e di respon¬ 
sabilità direttiva si sogliono usare i termini 
stipendio onorario. 

Il s. può essere : 

a) a tempo, se fissato assumendo come 
criterio l’unità di tempo (un tanto all'ora.) ; 
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6) a cottimo, se fissato assumendo come 
criterio l'unità di lavoro (un tanto ogni 
quantità di lavoro eseguito) ; 

c) a premio, quando il salario base sta¬ 
bilito in rispondenza ad una unità di lavoro, 
eseguito in una determinata unità di tempo, 
viene maggiorato con una scala di premi 
rispondenti alle frazioni di tempo rispar¬ 
miate sul tèmpo standard. 

2, Varie concezioni. - Secóndo la con¬ 
cezione individualistica del mondo econo¬ 
mico, invalsa soprattutto nel secolo scorso, 
anche il s. soggiace alla legge bronzea della 
domanda e deH’ofierta : se, nel mercato del 
lavoro, i prestatori d’opera sono molti, è 
fatale che il saggio salariale si abbassi ; se 
invece sono pochi, in relazione alla domanda 
dei datori di lavoro, è pure fatale che segni 
un rialzo. La volontà umana può poco o 
nulla nel determinare gli alti e bassi del s. : 
essi dipendono interamente dal gioco spon¬ 
taneo delle fòrze economiche. 

Però ad una siffatta concezione si reagiva 
vigorosamente tanto sul terreno dei fatti 
come su quello delle idee. 

Sul terreno dei fatti la legislazione so¬ 
ciale ancora in sviluppo, tutelando il lavoro, 
contribuiva pure ad assicurare al s. una mag¬ 
giore consistenza : mentre le organizza¬ 
zioni sindacali, attraverso la conclusione 
dei contratti collettivi, sottraevano le pre¬ 
stazioni dei singoli individui al gioco della 
domanda e dell’offerta e ottenevano un 
saggio salariale più. rispondente ai fini umani, 
più adeguato al costo della vita. 

Sul terreno delle idee si rivendicava al 
lavoro, specie da parte della dottrina so¬ 
ciale cristiana, una dignità intrinseca che 
non consente di considerarlo quale una sem¬ 
plice merce. Inoltre il lavoro, per legge di 
natura, è la fonte da cui l’uomo ordinaria¬ 
mente trae i mezzi per il suo sostentamento 
e per il sostentamento della sua famiglia 
(v. Salario familiare) ; e trae pure i mezzi 
per soddisfare la sua innata aspirazione a 
migliorare le proprie condizioni economico- 
sóciali. Per cui, quando si tratti della retri¬ 
buzione del lavoro, sorge il problema del 
giusto s., il quale va determinato, tenendo 
presente i seguenti criteri : il dignitoso so¬ 
stentamento del lavoratore e della sua fami¬ 
glia, come si è sopra accennato ; le esigenze 
del bene comune ; la produttività del lavoro ; 
le condizioni dell’azienda ; la naturale aspi¬ 
razione dei lavoratori ed un’ascesa econo- 
mico-sociale e alla necessità di poter attuare 
forme di risparmio. 


3. Osservazioni. - In questi ultimi tem¬ 
pi, però, riaffiora con insistenza il pro¬ 
blema se il regime salariale sia compatibile 
con la dignità del lavoro umano ; e sempre 
più si diffonde la persuasione che la stessa 
evoluzione storica porti a un superamento 
o a temperamenti sostanziali del contratto 
di lavoro a cui è legata la retribuzione sala¬ 
riale. Pav. 

BIBL. — D. JLefebvre D’Ovidio, Le leggi speciali 
del salario, Napoli 1934 ; Ph. Bayart, Comités d'en- 
treprises, Paris 194? ; An., La scala mobile dei salari T 
in Agg. soc., 2 (1951) 155-158 ; P. Pava.v, L'ordine 
sociale, Torino 1953, p. 83 ss. ; P, Tiberóhien. Sens 
chretien et vie sociale, Paris 1954, 247 s. ; A. Toldo, 
Il salario annuo garantito, in Agg. sociali, 6 (1955) 
445 ss., 493 ss. 

SALARIO FAMILIARE. — x. Nozione. - 
S. familiare è la retribuzione corrisposta al 
lavoratore avendo riguardo alle sue respon¬ 
sabilità familiari 

Può essere : 

a) assoluto, se fissato in rispondenza ad 
una famiglia media tipo. Quando si segue 
un siffatto criterio, ai lavoratori che svol¬ 
gono un’attività economica identica viene 
corrisposto lo stesso salario, siano sposati 
o meno, abbiano numerosa prole o nessuna ; 

b) relativo, se fissato in rispondenza 
alle responsabilità familiari concrete di ogni 
lavoratore. Quando si segue questo secondo 
criterio, il salario varia in rispondenza al 
variare dello stato civile del lavoratore, a 
seconda cioè che sia sposato o no e a seconda 
del numero dei suoi figli. 

2. Evoluzione. - Nel secolo scorso, quan¬ 
do nel mondo economico predominava una 
concezione individualistica, il s. familiare 
veniva considerato quasi come una assur¬ 
dità. La ragione era che in quella conce¬ 
zione il lavoro umano io si riteneva quale 
una merce sottostante alla legge della do¬ 
manda e dell’offerta (v. Salario). La quale 
legge fa sì che a due beni economici identici 
in imo stesso mercato viene corrisposto il 
medesimo prezzo. Era quindi inconcepibile 
che il salario — prezzo del lavoro — dovesse 
mutare con il mutare delle responsabilità 
familiari dei lavoratori, anche se la efficienza 
produttiva del loro lavoro fosse la medésima. 

Oggi, però, comunemente si ritiene che la 
corresponsione del s. familiare sia recla¬ 
mata da una legge morale, cui non si può 
venir meno, senza determinare funeste ri- 
percussioni sullo stesso mondo economico. 
I beni economici, infatti, sono per loro stessa 
natura preordinati a soddisfare ai bisogni 
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di tutti gli esseri umani. Però la grande 
maggioranza degli uomini non ha altro 
mezzo per assicurare un umano sostenta¬ 
mento alla propria famiglia che la retri¬ 
buzione del proprio lavoro ; la quale, quindi, 
occorre che sia fissata tenendo conto delle 
loro responsabilità familiari. 

3. Osservazioni. - L'argomento trova 
una conferma nel fatto che, qualora ai la¬ 
voratori non venga corrisposto un s. fami¬ 
liare, la famiglia sarebbe scossa nella sua 
compagine e grandemente ostacolata nel¬ 
l’adempimento della sua missione. I figli, 
infatti, il più delle volte, finirebbero per 
essere prematuramente costretti a fatiche 
nocive alla salute e alla formazione morale, 
e la madre necessitata a lavori fuori di casa 
con danno irreparabile alla serenità, dol¬ 
cezza e intimità del focolare domestico ; ciò 
che oggi purtroppo si verifica in propor¬ 
zioni paurose, con riflessi sinistri anche di 
ordine economico-sociale. 

B certo quindi che si deve corrispondere 
un s. familiare ; resta invece problematico 
se, nella sua determinazione, si debba se¬ 
guire, come sopra accennato, il criterio del 
s. familiare assoluto e quello del s. fami¬ 
liare relativo. In termini generali si può dire 
che il primo è acconsentito nelle economie 
ad elevata efficienza, mentre si è costretti 
ad attenersi al secondo nelle economie 
in fase di potenziamento produttivo. Pav. 

B 1 JJL. — V. Fallon, Principe* cVeconomie sociale, 
Louvain 1921) ; P. Tiberghien, Sene chrètien et vie 
sociale, Paris 1954 ; Enciclopedia sociale , a cura di 
A. Ellena, Torino 1958, passim. 

Pio XI, Enc. Casti connubìi, iit A A S, 22 (1930) 
539 - 592 ; Id., Enc. Quadragesimo anno, in AAS, 23 
("li 1 ) 177-228 ; Pio XII, Messaggio pentecoslale 1941, 
in AAS, 33 (1941) 183-205. 

SALMA v. Cremazione, Inumazione. 

SALTERIO —- v. Libri liturgici. 

SALUTE DEL CORPO. — i. Curarla è 
obbligo. - L’uomo ha l’obbligo morale di 
conservare la s. del corpo e di riguadagnarla 
quando è andata perduta. B obbligatorio 
evitare e guarire malattie, non soltanto per 
conservare più a lungo che sia possibile la 
vita, ma ancora per essere sano e stare bene 
fisicamente, essendo la salute corporale lo 
stato normale dell’uomo e perciò voluto 
da Dio. Per conservare la vita e riguada¬ 
gnare la salute, l'uomo non è obbligato a 
usare ogni mezzo e tralasciare tutto ciò che 
è dannoso per la vita e la salute del corpo 


(v. Eutanasia negativa. Pericolo di morte, 
Suicidio). Ma è sempre male non voler far 
niente per conservare la vita e la salute, 
perché manca la volontà di vivere e di con¬ 
servare la salute. 

2. Con quali mezzi ? - La morale inse¬ 
gna che l’uomo è obbligato a usare tutti i 
mezzi ordinari per conservarsi in vita e in 
perfetta salute. Mezzi ordinari non sono sol¬ 
tanto quelli che possiamo conoscere e usare 
senza l'intervento del medico. Anche chia¬ 
mare il medico, prendere medicine o fare 
altre cose che il medico prescrive, non sono 
mezzi straordinari. Anche iniezioni od ope¬ 
razioni chirurgiche di poca importanza e 
senza notevole pericolo, non sono mezzi 
straordinari, almeno per tutti. 

Mezzi straordinari sono piuttosto quelli 
che, a causa del pericolo e delle grandi spese, 
o di altri incomodi e danni annessi, davvero 
gravi, non sono in proporzione con il fine 
e perciò l’uomo ragionevolmente può anche 
non usarli. In fin dei conti, l'uóino non 
agisce per vivere e per essere sano, ma per 
trascorrere una vita meritevole, lodevole, 
e piena di valori umani sotto l’aspetto 
naturale e soprannaturale. Perciò non può 
essere obbligato all’uso di un mezzo che fa 
perdere dei beni, dei valori umani (che 
rendono buona e meritevole la vita) in 
tanta quantità che il danno non è com¬ 
pensato certamente dal vantaggio riportato. 
Osserviamo ancora che ci sono dei mezzi 
che sono straordinari per ognuno. Ma ca¬ 
pita anche che la stessa cosa è un mezzo 
straordinario ossia gravemente dannoso o 
gravoso per Tizio e non per Caio. Le mede¬ 
sime spese possono essere straordinarie 
per un povero e non per un ricco. Ben. 

BIBL. — R. Biòt, Il corpo e l'anima, Brasilia 
1938, p. 113-122 ; E. BooAjmtn, Corpo e spirito, 
Roma 1951. 

SALUTE MENTALE — v. Igiene mentale. 

SALUTO ANGELICO — v. Ave Maria. 

SALVE REGINA.. j . Nozione, * Pre¬ 
ghiera ed inno, in onore della B. Vergine. 

2. Origine E Autore. - La troviamo in 
uso in molte parti, come preghiera ed inno, 
sin dal secolo xx. Nella prima Crociata era 
il canto giornaliero dei pellegrini e dei sol¬ 
dati. Sulla costa spagnola i marinai la 
cantavano pure ogni giorno. 

Fu attribuita ai Vescovi Ademaro di Puy 
(in 1098) e Pietro di Compostella (1003), 
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ma il vero autore per il testo e la melodia 
è, da molti, ritenuto Ermanno Contratto, 
monaco di Reichenau (m. 1054). Il versetto 
finale : Digitare me, ecc. è, da S. Girolamo, 
attribuito a S. Efrem. È evidente qualche 
reminiscenza dì scritti di S. Atanasio e di 
S. Idelfonso. 

3. Contenuto. - lì un'invocazione appas¬ 
sionata dei figli esuli su questa valle di 
lagrime alla Madre celeste, perché mostri 
loro, alla fine dell’esilio, il frutto benedetto 
del suo seno, Gesù. 

Dante la fa cantare dalle anime dei prin¬ 
cipi, nella valletta fiorita dell'anti-Purgato- 
rio (Purg., VII, 82-S4). 

Molti temi di poesia e di letteratura asce¬ 
tica vi si riconnettono. 

4. Uso LITURGICO. - D’uso liturgico sem¬ 
bra dovuto ai Domenicani e poi ai France¬ 
scani. Da S. Regina si recita come anti¬ 
fona alla fine della recita del breviario dai 
primi Vespri della Trinità sino a nona del 
sabato innanzi l’Avvento. Dal 1884 si 
recita (e la recita è obbligatoria, a meno 
che non segua immediatamente altra fun¬ 
zione sacra) dopo la celebrazione privata 
della S. Messa. Pai. 


B 1 J 3 L. — K. Oviedo Arce. Memoria sobre al 
autor de la Salve, Compóstella 1903 ; D. La 

Salve Regina, in La scuola cattol., 21 (19 16 ) 403-487 ; 
A Mauser, Salve Regina, in Lexicon fùr Theologie 
u. Kirche, IX, 137-138; H. T. Henry, Salve Regina , 
in The catholic Encyclopaedia, XIII, 409-410; b. Na¬ 
varro, El autor de la Salve , in Estudios mananos 
7 {1948) 425-442 ; P. Cousìn, La dévotion manale 
chez les grands Abbés de Cluny, in A Cluny (Congres 
scient. 1949)» Hijon * 95 °. P* 210-218 ; J. Rabat?, 
De magnis antìphonis in honorem B. Mariae Virginia, 
in Colteci . mechlin., 40 ( 1955 ) 38*40. 


SANAZIONE IN RADICE. — i. Natura. 
- Da s. in radice del matrimonio è la sua 
convalidazione, che porta con sé, oltre la 
dispensa e la cessazione dell’impedimento, 
la dispensa dalla legge della rinnovazione 
del consenso e la retrodatazione al passato, 
per una finzione di diritto, degli effetti ca¬ 
nonici (cari. 1138 § x). Da radice da sanare 
è il consenso delle parti. Quando alla cele¬ 
brazione del matrimonio si oppone qualche 
legge irritante (impedimento dirimente o 
difetto di forma), il consenso, che sarebbe 
naturalmente efficace, resta giuridicamente 
inefficace fin da principio, così che non 
produce alcun effetto. Se l’impediménto, 
che ha causato la nullità del matrimonio, 
è di diritto ecclesiastico, la Chiesa lo può 
togliere con la dispensa e rendere così il 
matrimonio valido, perché, rimosso 1 osta¬ 


colo, il consenso, che ancora perdura, di¬ 
venta tosto efficace, non dovendo essere 
rinnovato né per diritto naturale, né per 
diritto positivo. 

Il matrimonio diventa valido dal mo¬ 
mento della concessione della grazia (ex 
nunc), ma, quanto agli effetti canonici, 
viene considerato valido (se non si dice altro 
espressamente) fin dal momento della sua 
celebrazione (ex lune). Con una finzione di 
diritto la Chiesa sopprime per il passato 
tutti gli effetti della legge irritante, consi¬ 
dera il matrimonio come contratto valida¬ 
mente fin dal principio e riconosce come 
legittima la prole. Se l’impedimento che 
rendeva nullo il matrimonio è già cessato 
(p. es. l'impedimento dell’età), la Chiesa 
concede solo la dispensa dalla legge della 
rinnovazione del consenso è la legittimazione 
della prole, retrotraendo è l’una e l’altra, 
con la finzione di diritto, al momento in cui 
le parti prestarono il consenso, e convali¬ 
dando il matrimonio dal momento della 
concessione della grazia. Da sanazione è 
perfetta e totale, se comprende tanto la du¬ 
plice dispensa dall’impedimento e dalla legge 
della rinnovazione del consenso, quanto 
anche la retrodatazione degli effetti cano¬ 
nici al momento della celebrazione ; è im¬ 
perfetta o parziale, se non concorrono tutti 
questi elementi, come quando si concede 
solo la retrodatazione degli effetti canonici, 
essendo già morti i coniugi o almeno uno 
di essi ; e come quando si esige da uno dei 
coniugi la rinnovazione del consenso, o si 
retrotrae la dispensa non al principio del 
matrimonio, ma ad un tempo intermedio. 

2. PrekeouisiTi. - a) Il matrimonio deve 
essere invalido per un impedimento di di¬ 
ritto ecclesiastico o per difetto di forma, 
perché nel diritto divino tanto positivo che 
naturale (p. es. vincolo e impotenza) la 
Chiesa non può dispensare. Se un matrimo¬ 
nio fu attentato con un impedimento di di¬ 
ritto divino positivo o naturale, secondo il 
can. 1138 § 2, la Chiesa non lo sana neppure 
dal momento in cui cessa rimpedimento 
stesso. Tale sarebbe il caso di un marito che, 
separato dalla moglie, sposa civilmente 
un’altra donna e poi, morta la moglie, do¬ 
manda la s. in radice del suo matrimonio 
civile ; o il caso di ima donna che, affetta 
da impotenza antecedente e perpetua, passa 
a matrimonio e poi, rimosso ['impedimento 
dell’impotenza mediante una operazione 
chirurgica, chiede la s. in radice del suo ma¬ 
trimonio. Però anche in questi casi, nono- 
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stante il can. 1139 § 2, si concede qualche 
volta la sanazione, se vi sono ragioni gravi ; 
ma si concede naturalmente solo dal mo¬ 
mento della cessazione dell'impedimento, 
non potendo la Chiesa, neppure per una 
finzione di diritto, considerare come va¬ 
lido fin da principio un matrimonio cui 
ostava un impedimento di diritto divino 
positivo o naturale, dal quale essa non può 
dispensare. 

6) Il consenso di ambedue le parti deve 
essere stato naturalmente sufficiente, per 
(pianto giuridicamente inefficace, fin da 
principio ; senza il consenso vero e coniu¬ 
gale, che è la radice da sanare, neppure si 
concepirebbe la sanazione del matrimonio. 
Se al principio mancava il consenso vero e 
poi fu supplito, la sanazione è possibile solo 
dal momento in cui fu emesso il consenso 
vero. Se una parte aveva un consenso vero 
e l'altra solo un consenso fornicario, questa 
seconda parte deve emettere un secondo 
consenso vero. Secondo il diritto antico il 
consenso si presumeva vero solo se i con¬ 
traenti erano in buona fede e se avevano 
celebrato il matrimonio nella forma pre¬ 
scritta ; ma secondo la prassi vigente il 
consenso vero non si ritiene escluso, e quindi 
si concede la sanazione, anche se le parti 
conobbero l’impedimento o attentarono il 
matrimonio civile. 

c) Il consenso deve perdurare. Una 
volta prestato si presume perdurare, finché 
non venga revocato. Ma non si ritiene revo¬ 
cato neppure se i coniugi vivono in discor¬ 
dia, o se sarebbero pronti a separarsi, qua¬ 
lora conoscessero la nullità del matrimo¬ 
nio, o se vivono già separati, o se hanno 
introdotto e pende la causa di nullità del 
matrimonio ; però in questi casi non si 
concede la s. in radice. Né il consenso va 
considerato come revocato, se una o anche 
ambedue le parti si rifiutano di rinnovarlo, 
perché altro è il revocarlo e altro è il non 
volerlo rinnovare. 

d ) Per i matrimoni misti il S. Uffizio 
esige la morale certezza che la parte acat¬ 
tolica non impedirà l’educazione cattolica 
della prole ; se poi manca questa certezza, 
richiede che la parte cattolica si impegni di 
agire con tutti i mezzi per assicurare l’edu¬ 
cazione cattolica alla prole, 

e) Per la concessione della s. in radice 
si esige una causa grave, che si ha, p. es., 
quando ambedue le parti conoscono la nul¬ 
lità del matrimonio, ma ima si rifiuta di rin¬ 
novare il consenso nella forma prescritta ; o 


quando ambedue le parti ignorano la nul¬ 
lità del matrimònio, ma non possono essere 
avvertite senza pericolo che si separino ; o 
quando la nullità deve ascriversi a colpa 
dell’Ordinario o del parroco o del confes¬ 
sore, Uà causa grave c’è sempre, quando si 
tratta di provvedere alla coscienza delle 
parti e alla legittimazione della prole. 

3. Concessioìje. - La concessione della s. 
in radice è riservata alla S. Sede (can. 1141), 
la quale però talvolta accorda la facoltà 
delegata di concederla anche agli Ordi¬ 
nari, specialmente in luoghi di missione. 
Possono chiedere la sanazione le parti, o una 
di esse, o anche una terza persona, espo¬ 
nendo accuratamente il caso nei suoi det¬ 
tagli e notando specialmente se da principio 
c’è stato il consenso, se il consenso perdura, 
se le parti sono in buona fede, per quale mo¬ 
tivo si domanda la sanazione e non la sem¬ 
plice convalidazione del matrimonio. Nel 
comunicare la concessione della grazia agli 
interessati l’esecutóre del rescritto deve 
osservare le clausole apposte al rescritto 
stesso, qualora il rescritto non venga rila¬ 
sciato in forma graziosa e quindi non abbi¬ 
sogni di alcuna esecuzione, come avviene 
ordinariamente quando i coniugi ignorano 
la nullità del matrimonio e non possono 
esserne informati senza pericolo che si 
separino. La sanazione concessa in foro 
esterno va registrata nel libro dei matri¬ 
moni ; quella concessa in foro interno estra- 
sacramentale va inserita nel libro segreto 
della Curia (cfr. can. 1047) ; quella concessa 
in foro interno sacramentale non può e non 
deve essere registrata affatto per non vio¬ 
lare il segreto della confessione. Pai. 

BIBL. — M. Conte a Coronata, Varie questioni 
sulla sanazione in radice di un matrimonio, in Pai. 
del clero (1931) 408 ss. ; G. Gasfarki, De matrimonio , 
II, Città del Vaticano 1932, n. 1207 ss, ; A. Gennaro, 
Sanazione in radice, in Perfice Humus { 1932) 349 $ s - - 
V. Dai.CIA/, De sanatione in radice in. mairimonUs 
mixtìs, in Apoltmaris (1933) 496 ss. ; F. M. Cafpeli.0. 
De matrimonio 4 , Tdrino-Roma 1939, p- 384 ss. ; 
J. Bernhard, La « sanatio in radice ■ et le colisene 
terileni matrimoniai do ha le drùii co no ncque moderne, 
in Ephemerides iuris canonici, fi (1930) 239-253 ; 
p_ Palazzini, De sanatione in radice,, in (casus con, 
scientiae de matrimonio , RouiàC 19 , 54 . P- 73 82. 

SANDALI — v. Arredi sacri. 

SANTA SEDE. — 1. Accezione stretta. 
- Con il nome di S. Sede o di Sede Aposto¬ 
lica (questa seconda è la denominazione più 
antica, e la più usata fino al secolo scorso) 
per lungo tempo si è indicato soltanto l’uf¬ 
ficio del Sommo Pontefice, soprattutto 
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nelle manifestazioni del suo primato (v. 
Pontefice [Sommo]). 

Attualmente questo significato è rimasto, 
sebbene quasi in disuso, nei documenti 
ufficiali. 

2 . Accezione tata . - Accanto al senso 
stretto se ne ha un altro più largo, inten¬ 
dendosi ordinariamente per S. Sede, oltre 
al Sommo Pontefice, anche l’insieme dei 
dicasteri ecclesiastici, che lo coadiuvano sta¬ 
bilmente nel governo della Chiesa univer¬ 
sale e che costituiscono la Curia Romana 
,(v. Curia). 

Si comprendono quindi nella denomina¬ 
zione di S. Sede anche il Sacro Collegio dei 
Cardinali, indipendentemente dagli uffici 
a ciascuno di essi affidati fuori della Curia 
Romana (v. Cardinali), le Congregazioni 
Romane (v.) o Sacre Congregazioni, i Tri¬ 
bunali pontifici (v. Penitenzieria Aposto¬ 
lica, S. Romana Rota, Segnatura Aposto¬ 
lica), gli Uffici in senso stretto, e le Com¬ 
missioni pontificie. 

3. SIGNIFICATO nei* CIC. - Il Codice di di¬ 
ritto canonico (can. 7) ha espressamente 
sancito la duplice accezione (stretta e lata) 
del termine S. Sede, già ufficialmente enun¬ 
ciata fin dal 1892. 

La S. Sede è una vera persona giuridica 
(can. 100 § 1) ; anzi è persona giuridica pub¬ 
blica per eccellenza ; questa personalità è 
basata sullo stesso diritto divino, ma è con¬ 
troverso se competa alla S. Sede nel suo 
significato più ampio o piuttosto in quello 
ristretto. È certo però che la Curia Romana 
(Congregazioni, Tribunali, Uffici) possiede 
una propria personalità giuridica e che tale 
personalità spetta ai singoli Dicasteri. 

Per quanto riguarda la giurisdizione del 
Romano Pontefice su tutta la Chiesa, la 
sua infallibilità come Maestro universale, 
i suoi diritti di legislatore supremo, di am¬ 
ministratore universale dei beni della Chiesa, 
di giudice supremo, v. Magistero ecclesia¬ 
stico e Pontefice (Sommo). 

Per quanto riguarda la posizione di indi¬ 
pendenza e di libertà della S. Sede nell’or¬ 
dinamento internazionale, in base al Con¬ 
cordato con lTtalia, v. Pontefice (Sommo) e 
Città del Vaticano. Cip. 

BIBL. — M. Gosselin, Pouvoir du Pape au tnoyen 
age, Paris 1841 ; P. Ballerini, De vi ac ratione pri- 
matus RR. Pontificum, Rornae 1849 ; D. Bonis, 
Traclatus de Papa, Parisiis 1869-1870 ; D. Palmièri, 
Tfactatus de Romano Pontifice, Rornae 1877 ; A. van 
Ho ve, De le gibus ecclesiasticìs, Mechliniae- Rornae 
1 93 °> P* 78-79 5 R- J avriCiE, La condition ìnlernatio- 
nale du $. Siège avant et après les Aecords du Lat-ran, 
Paris 1930 ; M. Bracci, Italia, S. Sede e Città del 


Vaticano, Padova 1931 ; F, Cammeo, Ordinamento 
giuridico dello Stato della Città del Vaticano, Firenze 
1932 ; P. A. D’Avach, Chiesa, S. Sede e Città del 
V aticano nel ìus publicum ecclesiasticum, Firenze 1936. 

SANTI. — 1. Nozione. - S. sono tutti co¬ 
loro (angeli e uomini) che godono della vi¬ 
sione di Dio nel cielo. La parola S., però, 
designa specialmente coloro che hanno 
esercitato la virtù in modo eroico, e la cui 
eroicità è stata sancita dalla Chiesa, con la 
canonizzazione o in modo equivalente. Si di¬ 
stinguono in varie categorie : gli Apostoli, 
i Martiri, i Sommi Pontefici, i Confessori 
Vescovi e non Vescovi, le Vergini, le Donne 
sante. 

2. Cui/ro. - L’eccelsa dignità dei S. e la 
loro intima unione con Dio, li rendono de¬ 
gni di un culto (v.), detto dulia o venera¬ 
zione, per distinguerlo dal culto dovuto a 
Dio solo, e chiamato latria o adorazione : 
consiste nel riconoscere internamente ed 
esternamente l’eccellenza dei S., con una 
certa sottomissione ad essi. Il culto dei S. 
non pregiudica al culto dovuto a Dio, per¬ 
ché venerando i S. onoriamo Dio stesso. 

Dai più antichi documenti della lettera¬ 
tura cristiana appare che, già nei primi 
tempi della Chiesa, si tributava un culto ai 
martiri e alle loro reliquie (v.). Nel quarto 
secolo vi si aggiunge il culto dei Vescovi 
che eccelsero per santità di vita, e presto 
anche quello di anacoreti e altri fedeli, i 
quali, con una vita di grande austerità, ave¬ 
vano in qualche modo imitato i martiri. 
Anche il culto delle immagini è antico quan¬ 
to la Chiesa, e fin dai primi tempi, benché 
durante le persecuzioni abbia dovuto re¬ 
stringere le sue manifestazioni, si affermò 
con numerose rappresentazioni di Cristo, 
di Maria e dei S., come tuttora si può ve¬ 
dere nelle catacombe. 

Contro gli errori dei Protestanti, che an¬ 
che oggidì contano dei difensori, il Conci¬ 
lio di Trento ha solennemente sancito la 
legittimità e la utilità del culto dei S-, e 
delle loro immagini e reliquie (Denz., 
n. 984-988). Il culto delle immagini e reli¬ 
quie non è però un culto assoluto ma re¬ 
lativo. 

Veneriamo i S., fra l’altro, lodandoli, ce¬ 
lebrando le loro feste, esponendo le loro im¬ 
magini o statue e ornandole con fiori e lumi, 
facendo qualche opera di carità o di mor¬ 
tificazione in loro onore, venerando le loro 
reliquie ; si possono anche venerare i S. 
con promesse fatte a essi, e prendendoli come 
testimoni o patroni di un voto fatto a Dio. 
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L'imitazione dei S. è un altro modo di 
venerarli ; imitare gli esempi dei S, è d'al¬ 
tronde imitare Cristo stesso (i Cor. 4, 16), 
e tendere alla perfezione. 

Si Venerano ancora i S. invocandoli. Il 
Concilio di Trento ha de fini to la legittimità 
e l’utilità dell’invocazione dei S. (Denz., 
n. 984), e la Chiesa, nella liturgia, fa espres¬ 
samente appello alla loro mediazione (v. 
Intercessione). Non vi è obbligo stretto di 
invocare i S. ÌS tuttavia di grande utilità 
farlo spesso ; ometterlo del tutto sarebbe 
anzi facilmente colpevole, per una cèrta 
noncuranza della propria salute ; la colpa 
sarebbe grave se vi fosse disprezzo sia della 
propria salute che dell’intercessione dei S. 
Possiamo domandare ai S. di ottenere dal 
Signore, per noi stessi e per il prossimo, 
grazie per l’anima, e anche beni materiali, 
nella misura nella quale questi beni sono 
necessari o utili per la salvezza dell’anima. 

Dovremmo avere una particolare devo¬ 
zione per i S. che ci sono stati dati come 
Protettori al fonte battesimale, e il cui 
nome portiamo, come anche per il nostro 
santo Angelo custode, incaricato da Dio 
stesso di prendere cura di noi. La nostra 
devozione si volgerà anche specialmente ai 
Patroni della nostra parrocchia, contrada 
o patria, ai S. che hanno vissuto nelle no¬ 
stre stesse condizioni, e a quelli che hanno 
in special modo praticato le virtù che ve¬ 
diamo esserci più necessarie e ardue. 

3. Questioni connesse. - In modo pri¬ 
vato, si può invocare coloro che sono morti 
con fama di santità o di martirio, benché 
non siano né canonizzati né beatificati 
(v. Beato) ; si può anche dare un culto pri¬ 
vato alle loro immagini e reliquie. I fanciulli 
battezzati, morti prima di essere giunti alla 
età della ragione, benché non siano oggetto 
di culto pubblico, da parte della Chiesa, 
possono essere oggetto di culto privato : sono 
infatti certamente nella gloria. In quanto 
alle anime del purgatorio, la Chiesa, nel 
colto pubblico, non le invoca ; è però lecito 
pregarle in modo privato. Vi sono bensì teo¬ 
logi, fra cui S. Tommaso, i quali osservano 
che queste anime si trovano piuttosto nella 
condizione di dover essere aiutate, che di 
poter aiutare ; oggi, prevale tuttavia l’opi¬ 
nione che, già nel luogo della loro purifica¬ 
zione, possono ottenerci favori da Dio. Man. 

BIBL. — A. Tanquerey, Compendio di teologia 
ascetica e mistica 7 , Roma 1928, n. 177-187 ; Id., 
Synopsis theologiae dogmatica e, TI 25 , Parìsiis-Romae 
1942, n. 1291-1306. 


SANTIFICAZIONE DELLE FESTE. — La 

s. delle feste ha un duplice aspetto : po¬ 
sitivo (con cui si comanda l’effettiva s. delle 
feste con le opere) e negativo, con cui si 
vieta il lavoro servile. 

1. Cenni storici. - a) La, santificazione 
positiva. Quasi tutti i popoli ebbero giórni 
fissi, nei quali onoravano i propri dèi e nei 
quali eseguivano la maggior parte dei riti 
religiosi. Per fermarci agli ebrei è noto che 
essi ebbero altri giorni festivi, oltre il sa¬ 
bato, consacrato a ricordare i benefici di 
Dio (Ex. 20, 8). 

Presso i primi cristiani, fin dall’età degli 
Apostoli, furono fissati giorni festivi. Ec¬ 
cellono per antichità le domeniche, che gli 
Apostoli sostituirono al sabato (Col. 2, 16 ; 
1 Cor. 16, 2 ; Apoc. 1, io) in ricordo della re¬ 
surrezione del Signore. I concili di Elvira 
(306) e di Sardi (343) parlano già dell’ob- 
bligo di ascoltare la Messa. 

In seguito il numero delle feste di precetto 
crebbe in misura considerevole. Il sinodo 
di Szaboles in Ungheria nel 1092 (can. 38) 
ne enumera 38, oltre le domeniche ; quello 
di Tolosa in Francia nel 1229 (can. 26) ne 
conta 40 ; quello di Oxford nel 1222 (can. 
8), 53. Sorsero anche delle lamentele per i 
danni veri o presunti che ne venivano alla 
economia. E si ebbero delle restrizioni par¬ 
ziali ; così, ad es., al Concilio di Tarragona 
del 1239 (can. 5) ; così fece l’arcivescovo 
Simone di Cantorbery nel 1332. Gersone e 
Pietro di Ailly fecero premure in questo 
senso al Concilio di Costanza, ma non fu¬ 
rono ascoltati. Dopo interventi abusivi da 
parte di principi laici, il problema fu af¬ 
frontato in pieno da S. Pio X che, con il 
tnotu proprio del 2 luglio 1911, ridusse il 
numero delle feste di precetto, di modo che, 
per diritto comune generale, oltre alle do¬ 
meniche, soltanto otto giorni dovevano 
essere osservati come feste di precetto e 
cioè : la Natività del Signore, la Circonci¬ 
sione, l’Epifania e l’Ascensione di N.S.G.C. ; 
l'Immacolata Concezione e l’Assunzione 
della B.M.V. ; la festa dei SS. Apostoli Pie¬ 
tro e Paolo e quella di Tutti i Santi. 

Con lo stesso motu proprio S. Pio X sta¬ 
biliva che circa le feste di precetto, legitti¬ 
mamente abrogate, non si mutasse nulla, 
senza sentire il parere della S. Sede. Le 
prescrizioni di S. Pio X furono accolte nel 
CIC, con l’aggiunta di altre due feste : Cor¬ 
pus Domini e S. Giuseppe (19 marzo) (can. 
1247). Infine, con la cast, Christus Domi- 
nus, 6 genn. 1954, per facilitare la soddisfa- 
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-/.ione del precetto, è stata introdotta la 
Messa vespertina. 

b) L'astensione dal lavoro. Già Tertul¬ 
liano (De oratione, n. 23) ricorda l’asten¬ 
sione dal lavoro nei giorni di domenica. 
Però una legge scritta, prima di Costantino 
non c’è. Questi comandò che alle domeniche 
cessassero gli atti forensi e i lavori pubblici 
(Cod. Theod., Vili, 8, 1, 3). Di più fu proi¬ 
bita nelle domeniche la rappresentazione 
di spettacoli ed altri giuochi pubblici (Cod. 
Theod., XV, 5, 2) : divieto che fu esteso da 
Teodosio II alle feste maggiori ed al tempo 
di Pasqua e Pentecoste (Cod. Theod., XV, 
5, 3). Il lavoro per la coltura dei campi era 
stato da Costantino eccettuato, ma, con l’an¬ 
dare del tempo, fu anch’esso proibito da 
vari sinodi. Il concilio di Teodicea però, 
nel 381, interpreta ancora molto più larga¬ 
mente la legge, nel senso che l’obbligo del 
riposo c’è solo se si può osservare. 

Il Concilio di Arles (a. 338) è tra i primi 
ad enumerare le opere vietate. 

2. Natura dei, precetto. - Il precetto 
di santificare le feste è di diritto naturale, in 
quanto esige che vi sia uno spazio di tempo, 
in cui si dia a Dio il culto pubblico. È di 
diritto divino positivo, in quanto comanda 
una qualche partecipazione al sacrificio della 
nuova Legge. Jì di diritto ecclesiastico, in 
quanto indica il tempo ed il modo, con cui 
si deve compiere tale assistenza al sacrificio. 
È solo di diritto ecclesiastico la determina¬ 
zione dei giorni in cui ci si deve astenere 
dal lavoro od opere servili (uno Stato cat¬ 
tolico deve quindi riconoscere come fe¬ 
stivi a tutti gli effetti i giorni stabiliti dalla 
Chiesa). Si disputa se la cessazione del lavoro 
nella domenica sia di diritto divino positivo 
o di diritto ecclesiastico. Per il diritto di¬ 
vino stanno Noldin, Schmidt, Tanquerey, 
Priimmer ; il Vermeersch crede che si tratti 
di solo diritto ecclesiastico, perché l'antica 
legge fu abrogata da N. S. Gesù Cristo. 

La gravità e l’estensione del precetto si 
può compendiare in questi termini : 

a) Nei giorni di festa di precetto si 
deve ascoltare la S. Messa e ci si deve aste¬ 
nere dalle opere cosiddette servili sotto pena 
di peccato grave (Prop. 52 a condannata 
da Innocenzo XI : Denz., n. 1202). Ci si deve 
pure astenere dagli atti forensi e dalle fiere 
(can, 1248), Sono obbligati a questa legge 
tutti coloro che hanno oltrepassato i sette 
anni e che hanno raggiunto l’uso di ragione. 

b) Le feste di precetto estese a tutta 
quanta la Chiesa, salvo particolari deroghe. 


sono : il Natale, la Circoncisione, l'Epifa¬ 
nia, l’Ascensione, il Corpus Domini, l’Im¬ 
macolata Concezione, l’Assunta, la festa di 
S. Giuseppe, dei SS. Apostoli Pietro e Paolo 
e di Tutti Santi (can. 1247 § 1). Tutti gli 
altri giorni di festa di precetto sono stati 
abrogati. Anche la festa dei SS. Patroni non 
è di precetto e l’Ordinario può trasferire 
la solennità esterna alla domenica seguente 
(can. 1247 § 2). 

3. Il, precetto di a scottare la santa 
MESSA. - È motivato dal fatto che nella 
nuova Legge il santo sacrificio della Messa 
è la manifestazione pubblica del culto reso 
a Dio da parte della comunità cristiana, con 
la quale il fedele deve sentirsi solidale. 
Richiede : 

a) Che la Messa sia ascoltata intera, 
dall’inizio alla benedizione del sacerdote. 
Si ammette parvità di materia nell’omis¬ 
sione di alcune parti della Messa. La gra¬ 
vità dell’omissione si deve giudicare tenendo 
presente la dignità della parte della Messa 
omessa, cioè quanto è più o meno vicina 
all’essenza del Sacrificio, e tenendo pure 
presente la quantità dell’omissione, se rag¬ 
giunge o no la terza parte della Messa. E 
permesso ascoltare due mezze sante Messe 
successive (non simultaneamente), purché 
la consacrazione e la comunione siano della 
stessa Messa. 

b) La Messa si deve ascoltare da un 
sacerdote cattolico, in qualsiasi rito. 

c) Il luogo fissato per ascoltare la Messa 
è qualsiasi chiesa, oratorio pubblico e semi¬ 
pubblico, e le cappelle private dei cimiteri. 
Si soddisfa al precetto anche con la Messa 
celebrata all’aperto o quando, in caso ec¬ 
cezionale, ne viene dall’Ordinario permessa 
la celebrazione in luogo decente, fuori della 
chiesa od oratorio (can. 822 § 4 ; Pont. 
Comm. interpr. Cod. 26 marzo 1952 : AAS, 
44 [1952] 497). Ma nell’oratorio privato pos¬ 
sono soddisfare al precetto solo coloro che 
ne hanno il privilegio (can. 1249). 

d ) Da parte di chi assiste si richiede : 
una presenza corporale in unione morale col 
celebrante (per cui non si soddisfa al pre¬ 
cetto, ascoltando la Messa per radio o tele¬ 
visione) ; una presenza umana, che implica 
l’intenzione di prestare un atto di culto ; 
una presenza devota e religiosa, che implica 
che vi sia almeno l’attenzione esterna (v. 
Messa). 

Cause scusanti sono : l’impossibilità fisica 
o morale. Scusano quindi dall’osservanza 
del precetto le malattie, la troppa distanza. 
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la necessità di assistere un infermo, il peri¬ 
colo di subire un grave danno materiale e 
morale. 

4. 1 / ASTENSIONE DARRE OPERE SERVII,!. - 
Il can. 1248 ordina : nei giorni di festa oc¬ 
corre astenersi... dalle opere servili, dagli 
atti forensi, e ancora (a meno che non com¬ 
portino diversamente le consuetudini legit¬ 
time e gli indulti particolari) dai pubblici 
mercati, fiere e compravendite pubbliche. 

a) Si dicono opere servili quelle che an¬ 
ticamente solevano farsi dagli schiavi, e che 
prevalentemente si compiono con un lavoro 
fisico e sono destinate a mutare la materia 
esterna, come le opere manuali e i lavori 
di campagna. Queste sono le opere vietate 
nei giorni di festa. 

Si dicono invece opere liberali quelle che 
solevano compiersi dagli uomini liberi, che 
si compiono piuttosto con le forze dell’ani¬ 
mo e riguardano principalmente il perfezio¬ 
namento dell’animo stesso, come leggere, 
insegnare, suonare, ecc. 

Sono opere comuni quelle che anche in 
antico solevano compiersi da tutti gli uo¬ 
mini, sia liberi che servi, ed immediata¬ 
mente riguardano il perfezionamento fisico, 
come giuocare, mangiare. 

Queste due ultime categorie di opere 
non sono vietate. 

Una moderna tendenza (Rev. Apoi., 62 
[1936], 290, 462 ; Nouv. Rev. Théol., 63 
[1936]. 32, ecc.) trova un po’ invecchiata la 
distinzione classica tra opere servili ed 
opere liberali e miste o comuni su cui tut¬ 
tora è basata la legittimità o meno, nel 
giorno festivo, dell’esercizio di certi lavori. 
Si rileva che questa terminologia risente (e 
nessuno lo nega) di un diverso assetto so¬ 
ciale ed economico, su cui era basata la 
società, divisa in un mondo di schiavi e 
di liberi, con diverse concezioni generali 
del lavoro. Oggi, si ripete, il concetto di 
lavoro, in tutti i suoi gradi, è nobilitato, 
e per merito del cristianesimo stesso, che 
ne ha rivoluzionato i concetti. D’altra parte 
l’odierna economia, nell’industria soprat¬ 
tutto, e l’irrompere di necessità nuove in 
certi settori della vita ospitaliera, turistica, 
dei servizi di ordine pubblico, ecc. ha creato 
un ingranaggio tale che l’uomo non è più 
capace di imprimere un arresto al ritmo 
di certe attività, in modo da attuare un 
riposo sabatico (o domenicale) alla maniera 
giudaica. 

H utile innanzi tutto ricordare che nella 
legge della s. delle feste è preponderante 


soprattutto l’aspetto positivo, cioè l’obbligo 
di attendere con cura particolare alle cose, 
che riguardano gli interessi della propria 
anima, concretata dalla legge, come un mi¬ 
nimo indispensàbile, néli’audizioné della 
santa Messa. L’astensione dal lavoro non 
è che un mezzo per meglio raggiungere il 
fine, che è la santificazione del giorno del 
Signore. 

Avendo l’occhio al fine del precetto, è 
evidente che qualsiasi lavoro, di qualunque 
specie, che ne renda impossibile la realiz¬ 
zazione, è di per sé proibito, almeno in quella 
misura ed estensione, che renda impossi¬ 
bile l'osservanza dell’aspetto positivo del 
precetto. Se questo lavoro è necessario ed in¬ 
dispensabile, al più potrà costituire una 
causa scusante dalla soddisfazione del pre¬ 
cetto ; la legge è allora soltanto sospesa, ma 
non annullata. 

Da ciò è evidente che non è con spirito 
farisaico che bisogna guardare al precetto, 
ma piuttosto seguendo l’esempio e lo spi¬ 
rito di Gesù che ha proclamato il sabato 
essere fatto per l’uomo, non l’uomo per il 
sabato (Marc. 2, 27), con interpretazione 
discreta e spirituale. 

Tuttavia, nella formulazione della legge, 
è necessario dare un criterio discriminante, 
a cui attenersi, perché i fedeli si orientino 
e non si navighi nel buio e nell’incerto. 

La distinzione Volgare e non scientifica, 
che da qualcuno si vorrebbe proporre, tra 
lavoro manuale ed intellettuale, è sempli¬ 
cista ed ingannevole. Tale qualifica con¬ 
viene soltanto alle punte estreme di una 
serie continua di forme complesse che già 
sono e sempre più diverranno combina¬ 
zioni ingegnose di lavoro fisico e lavoro 
intellettuale nelle proporzioni più varie. 
Ì 5 eccezionale un lavoro intellettuale che 
possa risolversi in pura meditazione o ri¬ 
flessione, come lo è altrettanto un lavoro 
manuale che non richieda alcun contri¬ 
buto della mente. 

Più rispondente invece ai fini pratici, 
e, in certo senso, più legittima è, a tut- 
t’oggi, la distinzione tra lavoro servile e li¬ 
bero ; il primo che è privo delle doti di li¬ 
bertà, di iniziativa, di originalità, che in 
vario grado si manifestano nel secondo, 
rendendolo più tipica espressione della per¬ 
sonalità. 

Con ciò non si vuol dire che, avendo 
sempre l'occhio fisso al fine del precetto, 
il criterio dìscriminante, oggi proprio della 
legge ecclesiastica, non possa in un futuro 
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cambiare, per essere posto in armonia con 
i tempi ed i sistemi di lavoro. 

Ma il carattere collettivo dell’interruzione 
generale e solenne del lavoro dovrà re¬ 
stare, perché, se anche non fosse stretta- 
mente di diritto divino positivo, serve in 
maniera insostituibile ad ingenerare il ri¬ 
cordo di Dio e dell’anima, a raccogliere il 
maggior numero di fedeli possibile attorno 
all'altare ; offre in più l’aspetto di uno 
spettacolo espressivo e parlante di tutto 
un popolo che onora Dio. 

L’adozione di un riposo settimanale di 
24 ore come minimo, comprendente la do¬ 
menica sempre che sia possibile, ormai fa 
parte dei principi della Organizzazione in¬ 
ternazionale del lavoro (cfr. Carta intern. 
del lavoro). 

In Italia il riposo di mi giorno la setti¬ 
mana deve di regola coincidere con la do¬ 
menica (cfr. art. 11 Concordato ; art. 2109 
CCI ed apposita legge del 22 febbr. 1934, 
n. 370 ; Gazzetta ufficiale, 17 marzo 1934, 
n. 65), 

b) Sono pure proibiti gli atti forensi 
strettamente detti, cioè che fanno parte 
dello svolgimento del processo, come citare 
le parti, interrogare i testi, pronunciare la 
sentenza, ecc. Il giorno di festa deve tra¬ 
scorrere con la pace nel cuore e quindi deve 
cessare tutto ciò che può turbarla. 

c ) Per lo stesso motivo, per conservare 
meglio quella libertà e indipendenza di spi¬ 
rito, che è così necessaria perché il nostro 
animo si apra al Signore, sono proibite pure 
le fiere, i mercati e le pubbliche vendite, a 
meno che non siano ammesse o da legittime 
consuetudini locali o da concessioni speciali. 

Quando si ha la materia grave nella vio¬ 
lazione di questo precetto negativo ? 

Quando si oltrepassano notevolmente le 
due ore, si ha materia grave nelle opere 
servili. Negli atti forensi la materia grave 
viene giudicata piuttosto dalla qualità del¬ 
l’atto, cioè dall’importanza che l’atto ha ai 
fini costitutivi del processo, piuttosto che 
da altre considerazioni. 

Quando si tratta della violazione del pre¬ 
cetto con l’organizzazione di mercati, fiere e 
vendite pubbliche che il fatto stesso, a giu¬ 
dizio dei più, costituisce per sé materia 
grave. 

Cause scusanti dell’obbligatorietà del pre¬ 
cetto sono la consuetudine, la pietà, la 
necessità propria e la necessità altrui. 

5. Chi può dispensare. - Può dispen¬ 
sare dal precetto negativo e positivo il 


Sommo Pontefice per tutta la Chiesa. Gli 
Ordinari nelle proprie circoscrizioni dioce¬ 
sane, e i parroci nelle loro parrocchie pos¬ 
sono dispensare dall’osservanza di tali leggi 
per giusto motivo, singoli individui ed anche 
intere famiglie (can. 1245 § 1). 

Nelle religioni clericali esenti, i Superiori 
hanno le stesse facoltà del parroco verso 
le persone loro soggette a norma del can. 
514 § 1 (can. 1245 § 3). Pai. 
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li, Il riposo domenicale, in Palestra del clero (1952) 
869-874 ; A. Vander Perrk, Le dimanche, in Coll, 
mechl., 40 (1955) 21 ss. ; C. Howel, Cristiani << distrat¬ 
ti » alla Méssa, in Digest religioso, 4 (1959) 6ò ss. 

SANZIONI PATRIMONIALI — v. Multa. 

SAPERE — v. Intelligenza, Scienza debita. 

SAPIENZA v. Doni dello Spirito Santo. 

SARTO. — 1. Nozione. - La voce s. ha il 
significato di un artefice che taglia e cuce 
i vestiti. Tale voce viene dal latino sarci- 
rtator (vestiarius ) che nel basso latino venne 
contratta in sartor, cioè come colui che rap¬ 
pezza e restaura i vestiti o riunisce i pezzi. 
Oggi la voce s. non significa più il rappez- 
zalore come nell’origine etimologica della 
parola, ma sibbene colui che taglia i vestiti 
e li cuce ; in genere, dietro ordinazione. Da 
ciò nasce tra il committente e il s. un con¬ 
tratto, e come tale segue le norme naturali 
e civili dei contratti (cfr. Lib. IV CCI e 
art. 1326). 

2. Doveri. - Una volta che il s. ha ac¬ 
cettato di tagliare e cucire un vestito, è 
tenuto gravemente a comportarsi « secondo 
le regole della correttezza» (art. 1175 CCI), 
usando quella diligenza che potrebbe usare 
un buon padre di famiglia (art. 1176 CCI). 
Qualora al s. venisse ordinato mi vestito 
senza essergli consegnata la stoffa nella 
specie, questi è tenuto ad usare stoffe di 
qualità non inferiore alla media (art. 1178 
CCI), né in caso può richiedere prezzi corri¬ 
spondenti a merci di qualità superiore senza 
venir meno alla giustizia (art. 1197 CCI 
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e art. 1218). Il s. è inoltre responsabile del 
dei danni causati da terzi, p. es. dipendenti 
della sartoria (art. 1228), come per il ri¬ 
tardo di consegna (art. 1223 e 1225 CCI). 
Pecca inoltre gravemente contro la giu¬ 
stizia, ed è tenuto alla restituzione, quel s. 
che ritiene o vende i ritagli (o scampoli) 
ancora utili al padrone del vestito ; a meno 
che la consuetudine locale non comporti 
che gli scampoli siano del s., o che al pa¬ 
drone del vestito non importi ritirare si¬ 
mili ritagli. Il ritenere i ritagli non può 
considerarsi come una giusta compensazione, 
dal momento che è già stato pattuito il 
prezzo del lavoro. 

3. Osservazioni. - L’arte del s., per se 
stessa, non dispensa né dal digiuno eccle¬ 
siastico, né dal precetto festivo sia del ri¬ 
poso che della S. Messa, se non in casi ve¬ 
ramente eccezionali, come, p. es., per la pre¬ 
parazione dei vestiti per un imminente spo¬ 
salizio, funerale, ecc. Purtroppo talora, per 
mancato senso cristiano, i sarti fanno di 
ogni caso una necessità impellente e assu¬ 
mono, con menzognera promessa, lavori 
che certamente non potranno consegnare il 
sabato. 

Non è lecito al s. cooperare nella confe¬ 
zione di vesti oscene e peccaminose sia in 
sé come nell'intenzione certa e voluta dei 
committenti delle medesime ; deve anzi coo¬ 
perare alla diffusione di vesti artisticamente 
belle, moralmente buone e di sana moder¬ 
nità. La semplice ragione del guadagno 
non è sufficiente a scusare dal male, specie 
poi se si trattasse di sarti che creano i cosid¬ 
detti figurini, che danno il tono alla moda 
(v.). Tar. 

BIBL. — Marc Gestermakn - Raus. Theologia 
nioralis, Lugduni 1927, n. 515, 665, 910, 1235-1236. 

Pio XI, Allocuzione ai predicatori , 15 febbraio 1925. 

SATTRIASI —• v. Pervertimenti sessuali. 

SATURNISMO -—- v. Malattie professionali. 

SCAMBIO. — 1. Nozione. - li la fonda- 
mentale operazione circolatoria, per cui i 
beni si commutano, ossia si trasferiscono 
nella società umana mutuamente, secondo 
il criterio della equivalenza. In origine lo s. 
si praticò sotto la forma cosiddetta di ba¬ 
ratto (s, di merce contro altra merce). Agli 
inconvenienti del baratto (principali quelli 
determinati dalla difficoltà dell’incontro dei 
bisogni correlativi e da quella della deter¬ 
minazione della equivalenza del valore delle 


merci scambiate) si provvide con l’inven¬ 
zione di una terza merce usata come misura 
di valore (v. Moneta). Ciò suppone uno sta¬ 
dio avanzato di civiltà e una organizzazione 
sociale progredita sì da permettere l'accordo 
generale su tale misura di valore. 

Lo s. da fatto individuale e familiare si 
trasforma in un fatto sociale. 

2. Vapore. - Gli antichi economisti, fino 
da Aristotele, distinsero due specie di va¬ 
lori : il valore d’uso (quello attribuito al bene 
dell’individuo a seconda dei propri bisogni) ; 
e il valore di s. (quello determinato e risul¬ 
tante dai bisogni o dai desideri di tutti gli 
individui della società ) ; l’uno potrebbe 
chiamarsi valore individuale o soggettivo, 
l’altro valore sociale od oggettivo. Dal¬ 
l’uso immediato di un bene prodotto per¬ 
sonalmente si passa allo s. di esso soltanto 
quando l’utile o meglio il profitto che si ritrae 
dalla operazione di s. superi l'utile o il pro¬ 
fitto che si può percepire procacciando o 
producendo da sé direttamente quel bene 
stesso. 

Talvolta il valore di s. viene denominato 
prezzo, ma le due espressioni non si equi¬ 
valgono : il valore è un rapporto stabilito 
tra due cose : il prezzo è un rapporto nel 
quale uno dei due termini è sempre moneta 
(merce che serve da misura del valore). 

I classici dell’economia hanno dettato 
una formula esplicativa per i problemi re¬ 
lativi al valore affermando che il valore di s. 
varia in ragione diretta della domanda ed 
in ragione inversa dell’offerta. Tale for¬ 
mula ha il difetto di voler giungere ad una 
precisione matematica. In pratica non è 
vero che riducendo a metà la quantità di un 
bene offerto ne derivi un raddoppiamento 
del prezzo, il evidente che se l’aumento 
della domanda fa innalzare il prezzo, il 
rialzo del prezzo fa diminuire la domanda. 
Un equilibrio esatto non si raggiunge mai 
e spesso la domanda e l’offerta sono indi- 
pendenti dalla quantità delle merci dispo¬ 
nibili e determinate da altri fattori di vario 
genere (intensità della produzione, previ¬ 
sioni basate sulla fiducia, ecc.). 

3. Mercati. - Lo s., fondamentale ope¬ 
razione della circolazione dei beni ecóno- 
mici, suppone uno spazio territoriale su cui 
svolgersi, e vie e mezzi di comunicazione 
sullo stesso e tra le varie zone di produzione 
dei beni. Quindi mezzi di trasporto, luoghi 
di convegno detti mercati (v. Mercato), per¬ 
sone che siano intermediarie fra produttore 
e consumatore (mercanti, commercianti), 
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mezzi per la misurazione (pesi e misure) e 
infine la moneta e i titoli di credito. 

I mercati, riferiti ad un dato territorio, 
sono locali, interni o nazionali, o sono 
esterni o intemazionali. Il bacino del Medi- 
terraneo fu il primitivo e classico dominio 
degli scambi intercontinentali. 

Lo s. internazionale (fra diverse nazioni 
e diversi continenti) implica svariati pro¬ 
blemi di carattere economico e politico 
(problemi monetari, convenzioni ed accordi, 
trattati commerciali, problemi di produ¬ 
zione, concorrenza e protezione delle pro¬ 
duzioni nazionali, ecc.). Il rapporto tra il 
valore delle merci importate e quello delle 
merci esportate da un determinato paese 
costituisce quella clic dicesi bilancia com¬ 
merciale. La bilancia commerciale non è 
mai in pareggio, essendo quasi sempre in¬ 
clinata dalla parte delle importazioni o 
delle esportazioni. Quando le importazioni 
superano le esportazioni, evidentemente il 
paese di cui trattasi risulta debitore verso 
l'estero. Tale debito deve pagarsi in oro. 

Lo s. internazionale ha quindi riflessi di 
carattere monetario che si ripercuotono in 
tutto il sistema economico. Ciò natural¬ 
mente in regime normale di libertà (più o 
meno limitato da convenzioni ed accordi) 
di s. 

Durante e dopo le ultime guerre è stato 
adottato il sistema del clearing (specie di 
stanze di compensazione per il commercio 
tra due paesi) per eliminare l’esportazione 
dì moneta e l’uso dell’oro, ma il sistema si 
è dimostrato di grande intralcio allo svi¬ 
luppo del commercio intemazionale. 

Per sapere se il commercio esterno di un 
paese è in equilibrio o meno, non è suffi¬ 
ciente esaminare la bilancia commerciale 
(importazione ed esportazione), ma occorre 
considerare anche la bilancia dei debiti e dei 
crediti. 

Questa non è eguale alla prima. Oltre ai 
erediti derivanti dalla esportazione e ai 
debiti derivanti dalla importazione, ve ne 
possono essere altri che furono, a ragione, 
chiamati esportazioni e importazioni invi¬ 
sibili. 

Essi sono, tra gli altri, i noli delle merci 
esportate, gli interessi di capitali impiegati 
all'estero, le spese fatte da stranieri nel paese 
(turismo), le rimesse degli emigranti, le com¬ 
missioni dei banchieri per le operazioni 
internazionali, le vendite di navi, ecc. 

Tali debiti o crediti possono portare la 
bilancia commerciale in pareggio o in avanzo. 


Circa i problemi della politica commer¬ 
ciale e doganale, v. Libero scambio. 

4. Osservazioni morali. - Considere¬ 
vole fu l’influenza della religione nel pro¬ 
gresso degli scambi. Il tempio di Delfo fu 
il principale ritrovo dei commercianti e 
funzionò da zecca, da banca di deposito, da 
archivio dei documenti di obbligazioni. 

Grande l'influenza del cristianesimo che, 
dalla economia chiusa delle epoche bar¬ 
bariche, dove i monasteri già diventavano 
centri di produzione e di scambi, con i 
pellegrinaggi, il miglioramento dei trasporti 
ed insieme con il vasto movimento esterno 
determinato dalle Crociate, portò ad unità 
gli scambi europei e determinò la ripresa 
degli scambi intercontinentali. 

La teologia morale apportò un notevole 
contributo allo sviluppo della circolazione 
dei beni, mercè l’analisi della giustizia negli 
scambi che include la dottrina dell’usws 
pvoprius e dell’wsns communis e quella del 
justum pretium, giusto prezzo (v. Prezzo 
giusto) che non risulta dal particolare giu¬ 
dizio dei due permutanti in un contratto, 
ma dalla media dei giudizi collettivi od 
aestimatio communis. Tale regola di giusti¬ 
zia commutativa doveva poi alla sua volta 
subordinarsi alla giustizia distributiva, non 
mutando gli interessi delle varie classi e 
non sfruttando con i prezzi le moltitudini 
più deboli, rispettando inoltre la giustizia 
legale e generale, senza danneggiare cioè 
coi monopoli e con gli accaparramenti l'in¬ 
tera società e lo Stato. Subordinando l’in¬ 
tera vita economica a norme superiori 
etico-giuridiche, la teologia morale garantì 
e nobilitò la funzione eminentemente so¬ 
ciale degli scambi, per cui lo slancio di 
questi non deve compromettere ma favorire 
l’equa distribuzione dei beni e il loro uso 
ai fini di una superiore civiltà spirituale. Bau. 

BIBL. — G. Toniolo, Economia sociale. La- cir - 
colazione , Firenze 1921, p. 121-133 ; Cu. Gire, Cours 
cFéconomie politique, Paris 1930. 

SCANDALO. — 1. Natuka. - È l’atto di 
ima persona che può essere la causa o l’oc- 
casionè del peccato di un’altra persona. 
S. è parola di origine greca, che significa un 
oggetto posto sulla via, contro il quale il 
camminatore iuta col piede e cade o si fa 
male in altra maniera. L’uomo può dare 
s. e prendere (subire) s. Distinguiamo le 
due cose come s. attivo e passivo. 

Comunemente lo s. attivo e passivo vanno 
insieme. Però non sempre. Infatti capita 
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talvolta che uno commette un atto che è s., 
essendo di per sé tale da cagionare danno 
spirituale al prossimo, ma che tuttavia il 
prossimo di fatto non prende s., perché 
resiste all’influsso cattivo e non pecca. 
Capita, anche, benché più raramente, che 
mi uomo prenda s., cioè prenda occasione 
da una condotta buona sotto ogni aspetto, 
che non abbia neanche l'apparenza di male, 
per fare il peccato. Così fecero i farisei, ve¬ 
dendo l’attività dottrinale e benèfica di 
Gesù. In tali casi c’è s. passivo, senza s. 
attivo ; uno si scandalizza senza che l'al¬ 
tro dia s. Occorre osservare che talvolta gli 
uomini parlano di s. per significare l’indi¬ 
gnazione o l’ammirazione nata a causa 
della condotta cattiva o strana di qualcuno. 
In tal caso si usa la parola s. in un senso 
improprio e falso. Indignarsi perché un 
altro fa male, non è peccato, ma un atto 
buono ; chi è così indignato non imiterà 
certo il peccato del prossimo. 

i . Definizione. - Parliamo adesso dello 
s. attivo, il quale è una condotta (atto, 
parola, omissione) cattiva o almeno meno 
buona, che è per il prossimo causa o oc¬ 
casione di rovina spirituale, ossia di pec¬ 
cato. 

La dizione meno buona è di grande im¬ 
portanza. È vero che nella maggioranza dei 
casi lo s. è dato per una condotta di per sé 
cattiva, ossia cattiva anche se non fosse 
causa del peccato altrui. Ma lo s. può anche 
consistere in una condotta che non è cat¬ 
tiva, ma che ha un’apparenza di male e per¬ 
ciò può diventare causa del peccato al¬ 
trui, perché il prossimo crede che ciò che 
noi facciamo sia peccato e nondimeno 
segue il nostro esempio. Perciò S. Paolo 
insegna ai fedeli di Corinto che comprare 
e mangiare la carne degli animali, che sono 
stati sacrificati agli idoli, di per sé non è 
peccato, perché l’idolo è inesistente ; ma 
quando altri pensano che un tale atto non 
è lecito e c’è pericolo che nondimeno lo 
facciano, perché vedono che anche altri cri¬ 
stiani lo fanno, c’è l’obbligo di non com¬ 
prare e mangiare tale carne, perché non è 
lecito compiere un atto, che sarà occa¬ 
sione ad altri di peccato Ossia darà s. 

3. Divisione. - Distinguiamo lo s. diretto 
e quello indiretto. Il primo è una condotta 
che per propria natura provoca il peccato 
altrui. Questo comprende due modi diversi. 
Si può agire proprio con lo scopo di causare 
il peccato di altri, di provocare la sua rovina 
spirituale. È la forma più grave dello s., 


che porta il nome di s. diabolico, per¬ 
ché, ciò facendo, l’uomo imita il modo di 
agire proprio dello spirito cattivo, nemico 
di Dio e dell’uomo, fin'altra maniera di s. 
diretto si ha quando l’uomo compie o cerca 
di compiere un atto non per far peccare il 
prossimo, ma con altro scopo (p. es. sod¬ 
disfare la propria passione, fare un guada¬ 
gno) ; però pone un atto che implica un pec¬ 
cato altrui, p. es. la fornicazione. Lo s. è 
invece indiretto, quando si commette un atto 
cattivo, ma che di per sé non richiede e non 
implica il peccato altrui, ma viene compiuto 
in tali circostanze che, nel caso concreto, 
l’atto, con certezza o probabilmente, causerà 
l’altrui peccato. 

Quando lo s. è basato sull’imitazione di 
ciò che si vede fare da un altro, esso coin¬ 
cide col cattivo esempio. Ma ci sono anche 
altre forme di s. La donna, che si veste 
secondo una moda indecente, dà s. non sol¬ 
tanto per il cattivo esempio che dà ad altre 
donne, ma anche perché può provocare il 
peccato di lussuria negli uomini ; dà quindi 
s. a questi in tutt’altro modo. 

4. Moralità. - Dare s. è un peccato 
grave o lieve secondo il caso. È lieve quando 
il peccato del prossimo, del quale noi siamo 
la causa o l’occasione, è soltanto lieve ossia 
veniale, o quando l'influsso della nostra 
condotta sul peccato del prossimo, e quindi 
sul suo danno spirituale, non è notevole. 
Chi dà s. agisce contro la virtù della carità 
nei riguardi del prossimo, perché questa 
virtù ci obbliga a non recare danno alcuno 
al prossimo, anche e soprattutto il danno 
spirituale. Inoltre, dando s. diventiamo 
partecipi del peccato, che il prossimo com¬ 
mette. Mentre non è mai lecito dare s. (at¬ 
tivo), ci sono dei casi nei quali la legge mo¬ 
rale permette di agire, benché la nostra 
condotta sia occasione di s. passivo ; primo, 
quando questo s. è farisaico e proviene pro¬ 
prio dalla cattiva volontà del prossimo, che 
prende la nostra condotta come occasione 
di peccato ; secondo, quando questo s. segue, 
a causa della ignoranza o della mancanza di 
istruzione o formazione morale del prossimo, 
da un nostro atto in sé non peccaminoso 
e d’altra parte necessario per raggiungere 
o salvare un bene di valore tale da giustifi¬ 
care la nostra condotta. In tali casi non c’è 
s. attivo, né peccato di s. La responsabilità 
del peccato del prossimo grava su di lui 
solo e forse su di altri, che sono colpevoli 
della sua ignoranza e della sua debolezza 
morale. 
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5. Gravita dui peccato. - Proprio perché 
contrario alla virtù di carità, oggetto del 
comandamento principale del divino Mae¬ 
stro, lo s. dispiace tanto a Dio e sarà seve¬ 
ramente punito. Guai al mondo per causa 
dogli scandali gridò Gesù. Eppure il mondo 
è pieno di scandali. Ammesso che gli uomini 
non vogliono astenersi dai peccati di ogni 
sorta, è necessario che vi sia lo s., ma guai 
all’uomo per colpa del quale avviene lo scan¬ 
dalo. Chi scandalizza alcuni di questi piccoli 
(fanciulli, giovani semplici, poco istruiti, de¬ 
boli di carattere) che credono in me, sarebbe 
meglio per lui che gli fosse appesa al collo 
urta macina da asino e fosse immerso nel 
profondo del mare (Mt. 18, 4-7). Parole se¬ 
vere, che devono renderci vigili e cauti, 
perché tutti viviamo in mezzo ai fanciulli 
e ai giovani, che guardano la nostra condot¬ 
ta ; specialmente però quando abbiamo nel 
mondo un posto elevato (Autorità, Supe¬ 
riori, sacerdoti, genitori ed educatori). Non 
basta non fare ciò che è per se stesso pec¬ 
cato, ma bisogna anche evitare ciò che, pur 
non essendo peccato, mette altri in pericolo 
di peccare, tenendo anche conto del fatto 
che viviamo insieme con altri, e che tutti 
siamo propensi al male e abbiamo da lot¬ 
tare con le nostre cattive passioni. Anche se 
una persona non vede essa stessa il pericolo 
di s., perché non ha esperienza nella vita 
e non conosce l’effetto che la sua condotta 
(il suo modo di comportarsi, di vestirsi, ecc.) 
ha sulle passioni di persone di altra condi¬ 
zione (p. es. dell'altro sesso), può nondi¬ 
meno essere rea del peccato di s., perché non 
vuol ascoltare le persone, da Dio costituite, 
per istruirsi ed avvisare gli uomini nelle 
cose spirituali. 

6. Riparazione. - La stessa carità verso 
il prossimo che obbliga a evitare lo s., ob¬ 
bliga anche a riparare lo s. dato, ossia a ri¬ 
parare il danno spirituale, secondo la pos¬ 
sibilità, che dipende molto dai casi concreti. 
Se lo s. è stato dato pubblicamente, general¬ 
mente è anche richiesto un atto pubblico 
per ripararlo. In molti casi comuni il pub¬ 
blico cambiamento di vita e il buon esempio 
dato pubblicamente e coraggiosamente con¬ 
tiene una riparazione valida e spesso suf¬ 
ficiente dello s., dato con una vita peccami¬ 
nosa. Ben. 

BIBL. — G. J. Waefelaert, Dissertations morale.?, : 
la cooperatimi au mal ; l'espèce morale da scandalo 2 , 
Bruges 1892; B. Valtjy, Fraternal charity, New 
York 1908 ; B. Qietti, Scandalum , in Synopsis theol. 
mor. et turi? pontifica 7 , Eomae 1912, nn, 3625-3630; 
X. J esc. Scendale, in DTC, XIV, 1246-1234. 


SCAPOLARE. — - 1. Origine. - Antica¬ 
mente lo s. era una sopraveste che i monaci 
indossavano durante i lavori manuali, spe¬ 
cialmente mentre portavano sulle spalle 
oggetti pesanti, per preservare la tunica. 

Per S. Benedetto ed i suoi monaci, infatti, 
come narrano gli storici, lo s. in origine non 
era che una veste con la quale i monaci co¬ 
privano il vestito giornaliero allo scopo di 
preservarlo. Tale veste non differiva da 
quella che usavano in quell’epoca gli agri¬ 
coltori durante i lavóri della campagna 
(PL 66, 771). 

Con l’andare del tempo lo s. divenne il 
complemento del vestito degli Ordini reli¬ 
giosi, e quando essi cominciarono ad aggre¬ 
garsi le congregazioni dei laici, a signifi¬ 
care tale aggregazione diedero loro parte 
del proprio vestito, che per alcuni fu il cor¬ 
done o la cintura, mentre per altri, il mag¬ 
gior numero, fu lo s. in forma ridotta. 

2. Definizione. - Da ciò derivò la defini¬ 
zione tramandataci dalla S. Congregazione 
delle indulgenze : I piccoli scapolari, che so¬ 
gliono portare i fedeli, nella loro origine ed 
istituzione altro non sono che gli scapolari 
propri degli Ordini religiosi, ridotti per mag¬ 
gior comodità dei fedeH a forma piccola 
(Decr. auth., n. 423). 

Alla quale definizione, che può dirsi sto¬ 
rica, va aggiunta quest’altra, che compen¬ 
dia le doti essenziali dello s. ; lo s., cioè, è 
un segno di devozione, che consta di due 
piccoli pezzi di lana, dei quali l’uno poggia 
sulle spalle e l’altro sul petto. 

3. Divisioni. - Gli scapolari si dividono 
in tre classi : a) scapolari che sono distin¬ 
tivi essenziali di confraternite, nelle quali 
si entra necessariamente con l'imposizione 
di essi : p. es. lo s. del Carmine ; b) scapolari 
che sono distintivi di Pie Unioni, ma non 
essenziali ; si può pertanto prendere lo s. 
senza far parte necessariamente della Pia 
Unione : p. es. lo s. della Pia Unione dal ti¬ 
tolo B. V. Immacolata, esistente nella chie¬ 
sa di Aracoeli in Roma ; c) scapolari che non 
sono distintivi di alcuna associazione, ma 
che, portandoli, danno ii diritto a lucrare 
alcune indulgenze : p. es. lo s. ceruleo. 

4. Materia e forma. - Gli scapolari deb¬ 
bono essere di lana, non di seta, di cotone 
o di altra materia ; deve trattarsi inoltre di 
tessuto di lana, non lavoro di maglia, non 
ricamo o feltro (Decr. anth., n. 423 ad 2 : 
AAS, 27 [1935] 692). Là lana deve essere del 
colore proprio dei singoli scapolari : sono per¬ 
messi gli ornamenti, purché prevalga il co- 
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lore prescritto (Decr. auth., n. 423 ad 3*4). 
Le due parti dello s. sono unite da cordi¬ 
celle, che però non costituiscono parte es¬ 
senziale ; non è pertanto necessario che 
siano di lana né di colore determinato, ec¬ 
cettuati gli scapolari della Passione e di 
S. Giuseppe, che debbono avere, rispetti¬ 
vamente, le cordicelle di colore rosso e 
bianco. 

La forma dello s. deve essere allungata 
o quadrata, non rotonda, ovale, né a molti 
angoli (Decr. auth., n. 423 ad 5). 

3. Imposizione. - Gli scapolari possono 
essere arricchiti di indulgenze. È necessario 
però che siano benedetti, almeno per la pri¬ 
ma volta, ed imposti da un sacerdote che 
ne abbia la facoltà. Per tale benedizione 
non è sufficiente il segno di croce ma occorre 
recitare la formula propria di ciascuno s., 
contenuta nel Rituale Romano (ASS, 19 
[1927] 558 ad 1-2). Si possono tuttavia 
benedire ed imporre simultaneamente di¬ 
versi scapolari con una sola formula ; oc¬ 
corre però un indulto speciale, che suole 
concedere la S. Congregazione dei Riti. 

Lo stesso sacerdote, che benedice, deve 
procedere all’imposizione dello s. 

Trattandosi di scapolari, la cui imposi¬ 
zione porta necessariamente l’ingresso nelle 
rispettive confraternite, è necessario che il 
nome dei fedeli insigniti dello s. sia ri¬ 
portato nel registro delle rispettive confra¬ 
ternite. In caso tuttavia di grande concorso 
di popolo, la S. Congregazione del Concilio 
suol concedere la dispensa dall’iscrizione e 
permettere che ciascuno s’imponga lo s. 

Se trattasi poi di soldati, la S. Sede ha 
permesso che ciascuno di essi, in qualun¬ 
que tempo e luogo, senza che sia presente 
al rito della benedizione ed imposizione, 
possa imporsi qualunque s. (Segreteria di 
Stato, 22 marzo 1912). 

6. Uso. - Lo s. va portato continuamente 
ed in modo che una parte poggi sulle spalle 
e l’altra sul petto. Si può tuttavia lasciare 
per breve tempo, p. es. per lavarsi oppure 
durante i lavori che si fanno a corpo nudo, 
come avviene nelle miniere. Basta che lo s. 
si porti sulle vesti, non però cucito. 

Per meglio provvedere al bene spirituale 
dei fedeli la S. Sede ha permesso che gli 
scapolari (eccettuati quelli dei Terzi Ordini) 
si possano sostituire con una medaglia, 
che porti da un lato la immagine di N. S. 
Gesù Cristo che mostra il suo Cuore, e dal¬ 
l’altro rimmagine della Vergine Santis¬ 
sima (AAS, 2 [1910] 22). 


7. Principali scapolari. - Tra i molti 
scapolari approvati dalla S. Sede, che dònno 
diritto a partecipare di numerosi favori 
spirituali, vanno notati come principali ; 
a) lo s. della SS. Trinità, proprio dell'Ordine 
dei Trinitari ; b) lo s, rosso della Passione, 
proprio della Congregazione della Missione ; 
c) lo s. dei Sette Dolori, dell'Ordine dei 
Servi di Maria ; d) lo s. del Carmine, del¬ 
l’Ordine Carmelitano ; e) lo s. ceruleo, pro¬ 
prio dei Teatini. 

Il Codice di diritto canonico non parla 
direttamente di scapolari, ma di semplici 
vesti distintive proprie che possono portare 
quei fedeli che si iscrivono nelle varie asso¬ 
ciazioni cattoliche (cfr. i can. 694, 703, 
706, 709, 713-714, 719), rimettendo ai sin¬ 
goli statuti o regole approvate dalla compe¬ 
tente Autorità le modalità degli abitini, 
scapolari, ecc. De A. 

BIBL. — M. Hetze.vauer, Untemela ilher dar 
Skapulier des hi. Joseph, Freising; 1894, p, 81 ss. ; 
P. Moccheciani, Collectio indulgentiarum theologice, 
canonice et historice diserta, Qtiaraéchi 1897, p. 374 
ss. ; S. De Angelis, De indulgentiis. Traciatus quoad 
earum naturam et ttsvm », Cittì! del Vaticano 1950, 
p. 220 ss. 

SCHIAVITÙ. — 1. Nozione. - Il concetto 
di s. è abbastanza semplice nella sua idea 
fondamentale : dipendenza assoluta e in¬ 
condizionata di un essere umano dalla vo¬ 
lontà di un altro uomo (SouXria per i Greci). 
Ma diverse furono le condizióni degli schiavi 
presso i vari popoli e nelle varie epoche. 

Nella famiglia patriarcale ariana, lo 
schiavo è un membro che ubbidisce illimi¬ 
tatamente al capo, così come gli ubbidi¬ 
scono la moglie e i figli ; ma senza nessuna 
capacità di rompere inai, da parte sua, il 
rapporto che lo unisce al padrone, come la 
cosa o 1’animale al proprietario. 

Presso gli altri popoli, più o meno, lo 
schiavo era considerato come una merce, 
un animale, che il padrone poteva vendere 
o uccidere impunemente ; la legge non con¬ 
cedeva allo schiavo nessun diritto, neppure 
di praticare una religione. 

A Roma la condizione degli schiavi era 
ancora più dura ; e peggiore divenne con 
rindebolirsi del sentimento della religione 
domestica, con le guerre e le conquiste. 
Essi erano considerati, almeno in sede di 
diritto, come animali e cose. In pieno uma¬ 
nesimo una recrudescenza della piaga della 
s. si ebbe nelle terre del nuovo mondo con 
la cosiddetta tratta dei negri, durata, pur¬ 
troppo, fino a non molti anni or sono. 
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Moderne forme di s. sono i campi di la¬ 
voro forzato, in uso, purtroppo, in molti 
Stati comunisti. 

2. Liceità . -Las. intesa ed attuata come 
assoggettamento pieno dell'uomo ad un 
altro uomo, oppure come misconoscimento 
della personalità giuridica, sicché l’uomo 
sia considerato come una cosa, o come pri¬ 
vazione dell'essenziale disposizione di sé, 
connessa con l’autonomia della persona 
umana, è contraria ài diritto naturale. 

Non è invece dimostrata l’opposizione 
al diritto di natura di uno stato, in cui siano 
riconosciuti alla persona umana i suoi fon¬ 
damentali diritti, ma che, d’altra parte, 
importi un vincolo duraturo fra servo e 
padrone, anche se una più ampia disponi¬ 
bilità della propria opera, così come è fis¬ 
sata dal diritto di tutte le nazioni civili, 
si rivela chiaramente più consona all’auto¬ 
nomia ed alla dignità della persona umana. 

Si tratta però di un vincolo che non tocca 
la persona come tale, ma solo la sua opera : 
per poterne perciò dimostrare l’opposizione 
al diritto di natura, bisognerebbe poter di¬ 
mostrare il carattere innaturale di una 
obbligazione stabile. 

3. Valutazione morale. - Per una valu¬ 
tazione etica della s. nelle diverse forme, 
in cui essa è stata ed è ancora, per quanto 
illegalmente, attuata presso alcuni popoli, 
è necessario tener conto di tutte le note 
e le circostanze che l’accompagnano : bi¬ 
sogna distinguere fra il diritto ed il fatto ; 
e nell’ambito dello stesso diritto è necessa¬ 
rio considerare tutte le norme e saper capire 
le stesse contraddizioni, che non di rado si 
riscontrano fra l’una e l’altra. 

Così mentre lo schiavo non è considerato 
come persona giuridica, d’altra parte, in 
alcuni luoghi e tempi, gli si riconosce o gli 
si riconobbe il diritto non solo di sposare, 
ma anche quello fondamentale del riscatto. 
Se, oltre a ciò, si considerano alcuni van¬ 
taggi che allo schiavo derivano dalla sua 
condizione, quale, ad es., il diritto al sosten¬ 
tamento da parte del padrone per tutta 
la vita e la connessa relativa sicurezza 
economica, si può spiegare come anche in 
clima cristiano, con i temperamenti pratici, 
ispirati dalla carità, l’istituto della s. sia 
potuto per lungo tempo sopravvivere. 

Se però, d'altra parte, si considera tutta 
la dottrina del cristianesimo e lo spirito 
che la vivifica, non è neppur difficile ca¬ 
pire che era in esso il principio ed il lievito 
per una più piena ed universale riabilita¬ 


zióne della dignità della persona umana : 
basta, per convincersene, leggere la lettera 
di S. Paolo a Pilemone. Pai. 

BIBL. — P. Heinisgh, Das Sklavenrecht im Israel 
u. im alien Orient, in Studia cathoìica, 11 (1934 35) 
201-208, 276-290; j. Lecjlercq, Legons de droit na 
turel, IV, 1 , Louvain 1946, P- 152-T58 ; P- Chr£tjrx, 
De iustitia, Metis 1947 - 

SCHIZOFRENIA. — i. Concetto. - fi 
ima delle più gravi e diffuse malattie men¬ 
tali ; recenti statistiche informano che un 
quinto dei casi ammessi annualmente negli 
ospedali psichiatrici è schizofrenico, e che 
schizofrenica è la metà della popolazione 
permanente di questi ospedali. L’infermità 
consiste in una profonda disorganizza¬ 
zione delle funzioni psichiche, la quale 
si inizia, per lo più, all’epoca della crisi 
puberale o nel decemiio successivo, ha 
decorso cronico e suol condurre ad un de¬ 
cadimento mentale che assume spesso 
l’aspetto della demenza. 

Sopravvalutando questo aspetto, E. Krae- 
pelin, intorno al 1880, coniò il termine 

— tuttora corrente — di demenza precoce 
per significare che i malati divenivano, in 
breve tempo (precocemente), dementi, e 
sotto quel termine riunì tre distinte psicosi 
(ebefrenica, catatonica, paranoide) perché 
tutte sfociavano in un quadro di tipo de¬ 
menziale e perché elementi ebefrenici, 
catatonici e paranoidi potevano variamente 
alternarsi o associarsi in un medesimo in¬ 
fermo (v. Ebefrenia). 

Lo stesso Kraepelin — e parecchi altri 
studiosi — cercarono a lungo se un unico 
processo psicopatologico fondamentale po¬ 
tesse spiegare tutti i disparati sintomi della 
psicosi. Codesto processo venne indivi¬ 
duato, soprattutto per merito di E. Bleuler. 
in un grave difetto di articolazione, di 
« associazione », sia fra le sfere del pensiero, 
dei sentimenti e dell'azione, sia fra gli ele¬ 
menti stessi del pensiero. A tale disturbo 
associativo è stato dato il nome di dissocia¬ 
zione schizofrenica, ed il termine s. (dal 
greco nyiUjì — scindo, divido, dissocio, e 
opr t 'j «a intelletto) è andato sostituendo, da 
un trentennio, quello kraepeliniano di de¬ 
menza precoce. 

2. Sintomatologia. - La s. può iniziarsi 
ed evolvere in maniera subdola e ambigua, 
ovvero esplodere all’improvviso — o quasi 

- - con una vampata delirante o con altro 
evidente e cospicuo episodio psicopatico 
in netto contrasto con il precedente equi¬ 
librio del soggetto, che non di rado posse- 
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de va egregie doti intellettuali. Spesso la 
malattia si sviluppa in individui predi¬ 
sposti perché hanno un temperamento schi- 
zotimico (v. Ciclotimia) o schizoidismo , cui 
suole corrispondere un abito morfologico 
longitipo o leptosomico (v. Costituzione 
biotipologica). 

Quali che siano gli esordi della s., que¬ 
sta — a psicosi conclamata -—• è caratte¬ 
rizzata da una pleiade mutevole di disturbi, 
dei quali accenneremo ai più caratteristici. 

Nel campo dell’ideazione l’atassia asso¬ 
ciativa si manifesta già nel linguaggio, che 
può essere profondamente scriteriato, cao¬ 
tico, ovvero presenta uno stridente contra¬ 
sto fra la sua logica formale, e, perfino, la 
ricercatezza dei termini, e la straordinaria 
incongruenza del contenuto ; lo stesso di¬ 
casi per la scrittura. Molto frequenti sono le 
allucinazioni ed i deliri che appaiono pa¬ 
radossali, assurdi. 

Anche l’affettività è profondamente tur¬ 
bata, per lo più nel senso di una sorta di 
congelamento dei sentimenti, di una impres¬ 
sionante vacuità sentimentale che deter¬ 
mina il distacco del malato da ogni affetto 
familiare. Il Cerletti sostiene addirittura 
che il nucleo psicopatologico centrale della 
s. consiste nelFaffievolirsi e nello spegnersi 
della timopsiche (la sfera istintivo-affet- 
tiva) ; donde, poi, necessariamente, il co¬ 
stituirsi delibassi» intrapsichica (illustrata 
dallo Stransky) e, come vedremo, il disor¬ 
dine dei processi volitivi (non più sorretti 
e spronati da impulsi affettivi). Codesto 
estinguersi (o bloccarsi) della timopsiche 
è stato denominato alimia, e atimia schizo¬ 
frenica viene chiamata, dalla scuola psi¬ 
chiatrica romana, la kraepeliniana demenza 
precoce e la bleuleriana s. 

I disturbi della volontà e del contegno 
sogliono essere i più appariscenti e sono 
comuni a tutti i malati. Talora si tratta di 
una profonda indolenza, talaltra si giunge 
ad una passività che può arrivare, nei gradi 
estremi, alla catalessia, durante la quale 
il malato non reagisce nemmeno agli sti¬ 
moli dolorosi ; talvolta egli imita automati¬ 
camente tutti i gesti che vede compiere 
(ecoprassìa) , talaltra oppone una strenua 
resistenza ai tentativi di modificare la po¬ 
sizione del suo corpo od anche reagisce in 
modo esattamente contrario agli ordini 
suggeritigli ( negativismo) ; possono osser¬ 
varsi, altresì, impulsi apparentemente im¬ 
motivati e del tutto inattesi, che a volte 
dànno luogo ad atti criminosi ; possono 

88 . —- Dizionario di Teologia Morale, 


aversi fasi di prolungato eccitamento ; assai 
più spesso si hanno gesti bizzarri, ricercati 
(manierismi) o ripetuti a lungo con mono¬ 
tona uniformità (stereotipia). 

3. Varietà b decorso. - Secondo che 
prevalgano : a) i disordini dissociativi del 
pensiero e quelli fra pensiero, affetti e con¬ 
dotta ; b) l’inceppamento stuporoso, il ne¬ 
gativismo ed altri disturbi gravi della vo¬ 
lontà ; c) le costruzioni deliranti, assai te¬ 
naci e spesso sostenute da allucinazioni ; 
d) l’ottusità affettiva, il disinteresse e l’iner¬ 
zia della volontà : si possono distinguere 
quattro forme o varietà principali della s. 
denominate — rispettivamente -—• ébefre- 
nica, catatonica, paranoide e semplice. Fra 
queste quattro varietà si possono avere di¬ 
versi stadi di passaggio dall’uiia all’altra, 
sicché la loro distinzione non è sempre 
facile. 

Qualunque sia la sua forma clinica, la 
s. ha sempre decorso cronico. Talvolta il 
malato percorre, insensibilmente, tutti i 
gradini di una scala che può raggiungere 
un decadimento intellettuale così profondo 
da potersi paragonare, almeno in appa¬ 
renza, alle più gravi forme della vera de¬ 
menza. Talaltra il malato resta indefinita¬ 
mente sospeso in uno stato di ottusità af- 
fettivo-volitiva che lo rende simile ad una 
sorta di mostruoso fanciullo stolido e biz¬ 
zarro, fatuo e capriccioso, assolutamente 
incapace di autocontrollo e di autodomi¬ 
nio. In qualche caso la malattia può subire 
lunghe soste e perfino spontanee remissioni 
assai accentuate ; altre volte precipita con 
grande rapidità ; od anche si osserva l’al¬ 
ternarsi di episodi di grave dissociazione e 
di brevi fasi di apparente normalità quasi 
completa. 

Quale che sia, comunque, il tipo di de¬ 
corso della psicosi e la fase nella quale si 
trova il processo morboso, conviene tener 
sempre presente la potenziale pericolosità 
del malato, che può ad ogni istante esplo¬ 
dere nell’azione più grave, più assurda e 
più imprevedibile. 

4. Eziopatogenesi. - Nonostante l’im¬ 
menso numero di ricerche —» cliniche, ana¬ 
tomiche, sperimentali — sappiamo ancora 
poco sulle cause e sulla natura della s. 

Prevale oggi l’opinione che essa possa di¬ 
pendere da svariati fattori o — secondo 
altri — che esistano più sindromi schizo¬ 
freniche, alcune delle quali sarebbero di 
natura esclusivamente o prevalentemente 
endogeno-costituzionale (e legate, quindi, 
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all 'ereditarietà [v.], sia pure solo con « ca¬ 
rattere recessivo »), altre dipenderebbero 
da fattori esogeni (per lo più tossinfettivi). 

Ad ogni modo, il problema eziopatogene- 
tico della s., ampiamente dibattuto anche 
in seno all’ultimo Congresso intemazionale 
di psichiatria (Zurigo, 1957), rimane « an¬ 
cora aperto » (Gozzano). 

5. Trattamento. - Pino a qualche de¬ 
cennio addietro si era quasi completamente 
disarmati di fronte alla s., che oggi, invece, 
siamo in grado di curare efficacemente uti¬ 
lizzando varie terapie di shock : mediante 
comi insulinici, mediante accessi convul¬ 
sivi provocati col cardiazol, con la corrente 
elettrica (elettroshock del Cerletti), con 
l’acetilcolina, ecc. 

I migliori risultati si ottengono : con 
l'elettroshock nelle forme catatoniche ; con 
lo shock insulinico nelle forme ebefreniche 
e nella s. semplice ; invéce, nelle forme para- 
noidi — che sono le più resistenti ad ogni 
azione curativa — occorre associare ai 
comi insulinici le convulsioni cardiazoliche 
od elettriche. 

In ogni caso, poi, gli effetti del tratta¬ 
mento saranno tanto migliori quanto più 
precocemente verranno praticati. 

Di qui la grande importanza, anche mo¬ 
rale, di indirizzare sollecitamente allo psi¬ 
chiatra ogni giovane che mostri qualche 
alterazione del carattere, dell’umore, del 
comportamento, senza attendere il manife¬ 
starsi di una s. in tutta la sua gravità. 
Spesso si tratterà di semplici turbe neuro- 
tiche puberali, ma, talvolta si sarà di fronte 
ad una cosiddetta « s. prepsicotica », passi¬ 
bile di guarigione se curata in tempo. 

In tutti i Congressi psichiatrici dell’ultimo 
quinquennio sono stati illustrati i grandi 
vantaggi della cura con « ganglioplegici » 
(cloropromazina, reserpina, ecc. : v. Tran¬ 
quillanti) ; farmaci che trovano utile im¬ 
piego anche nel trattamento della s. 

Nei casi resistenti ad ogni altro tratta¬ 
mento, specie quando si abbia a che fare 
con infermi molto agitati, si può ricorrere 
alla leucotomia od a qualcuno degli altri 
interventi illustrati alla voce Psicochirurgia. 

6 . Osservazioni mokai,i. - Lo schizofre¬ 
nico va sempre considerato un irresponsa¬ 
bile pericoloso, quale che sia il tipo di de¬ 
corso della psicosi e lo stadio in cui la ma¬ 
lattia si trova. Di qui scaturiscono due 
importanti corollari : 

a) L’infermo, sin dagli esordi clinici 
della s., deve essere ritenuto civilmente in¬ 


capace, anche se dia ancora prova di una 
sufficiente attività psicointellettiva. Invero, 
l’atimia, l’egocentrismo, l’estraniarsi dalla 
realtà ambientale (autismo), l'atassia in¬ 
trapsichica e gli altri fenomeni che fin dal- 
l’inizio caratterizzano la mentalità schizo¬ 
frenica rendono sommamente improbabile 
che l’infermo — nonostante eventuali ap¬ 
parenze in contràrio — possa essere giuri¬ 
dicamente capace. 

b) Lo stesso, a più forte ragione, dicasi 
per la responsabilità penale ; a questo pro¬ 
posito, si deve, anzi, aggiungere che non 
eccezionalmente un delitto apre la scena 
della psicosi, nel senso che questa si rende 
evidente con un reato le cui caratteristiche 
di assurdità o di inutilità o di stramberia 
(unitamente all’anomalo comportamento 
successivo del reo) ne denunciano la patolo- 
gicità. 

c) Anche sotto l’aspetto puramente 
morale l’imputabilità di questi malati è 
molto dubbia ; occorrerebbe vedere fino a 
che punto e fino a qual grado l’individuo 
sia stato libero e non necessitato dalla 
violenza del morbo : ma tale giudizio è 
spesso umanamente impossibile. In genere, 
tuttavia, questi ammalati non si possono 
ritenere capaci di grave responsabilità 
morale. 

La sempre possibile e spesso assai grave 
pericolosità dello schizofrenico verso di sé 
o verso gli altri impone il sollecito rico¬ 
vero degli infermi in ospedale psichiatrico 
od in altro istituto per malati di mente. 
Anche perché, come abbiamo già veduto, 
il provvedimento consentirà l’adozione di 
una conveniente terapia, la quale sortirà 
tanto migliori effetti quanto più precoce¬ 
mente la si sarà attuata. Riz. 

BIBL. — E. Bi.eui.kk, Lehrbuch der Psychiatrie 6 . 
Berlin 1937 ; U. Cerletti, Riassunto felle lezioni di 
clinica nelle malattie nervose e mentali , Roma 1946 7 
A. Lanza, Tkeologia moralis, I, Taurini-Romae 1949, 
p. 134, n. ni, 2 ; J. H. VanderVèldt - R. P. Oden- 
wald, Psychiatry and catholicism, New York 1952 ; 
M. Gozzano, Compendio di psichiatria 6 , Torino 1958; 
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SCHIZOIDISMO — v. Schizofrenia. 

SCHIZOTIMICO (temperamento) — *. Ci- 

clotimia. 
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SCIENZA (dono dello Spirito Santo ) —- 
v. Doni dello Spirito Santo. 

SCIENZA DEBITA. —- i. Definizione. - 

Per s. debita intendiamo qui quel grado di 
cognizioni che un determinato soggetto è 
tenuto ad acquistare. Facciamo diverse 
ipotesi, corrispondenti alle diverse situa¬ 
zioni in cui può trovarsi il soggetto. 

Per il solo fatto di essere nomo ciascuno 
è obbligato a conoscere i primi elementi 
della religione e della morale (naturale), 
ossia almeno 1 ’esistenza di Dio e la sua qua¬ 
lità di rimuneratore, ed anche la sostanza 
dei precetti del decalogo. Per conseguenza, 
non potendo fare da sé, è obbligato a se¬ 
guire una qualche forma di insegnamento 
religioso. 

2. Doveri. - Come cristiani siamo tenuti 
a conoscere le principali verità della nostra 
fede ed i nostri comuni doveri, cioè i mi¬ 
steri della unità e trinità di Dio, e dell’In¬ 
carnazione ; la sostanza degli articoli di 
fede contenuti nel Simbolo degli Apostoli ; il 
dovere della preghiera, con almeno la no¬ 
zione sostanziale del Padre nostro ; i Sacra¬ 
menti, ed in modo speciale le nozioni spe¬ 
ciali circa il battesimo, l’Rucaristia, la 
penitenza ; i precetti fondamentali del Van¬ 
gelo e quelli generali della Chiesa (oltre 
il decalogo). Queste cognizioni debbono 
essere proporzionate alla capacità ed al 
grado di cultura generale dell’individuo. 

Come appartenenti ad un particolare 
stato familiare o sociale dobbiamo anche 
conoscere i doveri ad esso inerenti e procu¬ 
rarci le cognizioni specifiche in esso richie¬ 
ste. Così i figli ed i genitori, i servi ed i 
padroni, i giudici, i medici, i sacerdoti, sono 
obbligati a conoscere i loro propri doveri. 
Non tutti hanno il dovere di possedere la 
scienza della loro professione in sommo 
grado ; ciò dipende anche dal posto che si 
occupa ; ma tutti sono tenuti ad acqui¬ 
stare quel grado comune di scienza che basta 
per risolvere i casi ordinari e per sapere 
almeno dubitare di fronte ai casi difficili 
e rari. 

Come soggetto responsabile dei suoi sin¬ 
goli atti, ciascuno ha il dovere di accertarsi 
della liceità di ogni atto che stia per com¬ 
piere. 

3. Moralità ed imputamijtà. - A colui 
che manca della s. debita sono imputabili 
gli errori commessi e le loro conseguenze, 
secondo le norme esposte a proposito del¬ 
l’ignoranza e del volontario in causa. Gra. 


BI HI. — E, O ietti, Scientia, in Synopsis rerum 
moralium et iurìs pontifu ii 3 . Roiriàe 1912, col. 3600- 
3*>°4 1 D. 0 . BottiN', La nature du péché dtipnorance . 
in Rev. thom. (1932) 634-632, 723-738 ; C. Esposito, 
La conoscenza della teppe nel diritto e nella morale, 
in Riv. intern. di fìlos. del dir., 13 (r933) 407-419. 

SCIOPERO. — a. Nozione. - ÌJ la cessa¬ 
zione simultanea dal lavoro di più lavora¬ 
tori, eseguita di comune intesa allo scopo di 
modificare i rapporti contrattuali di lavoro. 
Da nozione di s. implica cinque elementi : 
sospensione del lavoro, so,spensione simul¬ 
tanea (almeno nel senso che gli uni non 
abbiano ancora iniziato il lavoro, quando 
gli altri lo interrompono), sospensione alla 
quale aderisce un numero considerévole di 
lavoratori (se il numero di coloro che in 
un’azienda smettono il lavoro è così esi¬ 
guo da non compromettere il normale ritmo 
produttivo, non può dirsi che in essa sia 
scoppiato uno s.), sospensione eseguita di 
comune accordo (non si qualifica s. una so¬ 
spensione del lavoro anche di molti o di 
tutti, quando abbia luogo per forza mag¬ 
giore, come, ad es., per il verificarsi di un 
incendio o per il sopravvenire di un’epi¬ 
demia e simili), sospensione indetta allo 
scopo di modificare i rapporti contrattuali 
di lavoro : è questo l’obiettivo dello s. 

2. Dottrina. - Oggi, comunemente, si 
ammette la liceità dello s., e per una ra¬ 
gione che sembra ovvia. Come chi possiede 
una merce qualsivoglia è libero di cederla 
o meno, così chi dispone di un'energia lavo¬ 
rativa può continuare a svolgerla a servìzio 
altrui e può, se crede, desistervi ; a meno 
che non si sia obbligato a continuare con 
impegno contrattuale e il contratto non sia 
ancora scaduto o non si sia verificato nella 
situazione tale mutamento da farlo appa¬ 
rire iniquo in tutto o in parte. Ora, quello 
che è lecito ad un primo lavoratore, è le¬ 
cito pure a un secondo, a un terzo, a tutti 
i lavoratori ; e quello che i lavoratori pos¬ 
sono fare procedendo ciascuno per conto 
proprio, non diviene certamente illecito, 
se lo fanno di comune accordo, se decidono, 
cioè, di proclamare uno s. 

Però lo s. arresta la produzione o al¬ 
meno la riduce considerevolmente ; e ciò è 
nella sua stessa natura, altrimenti non 
varrebbe la pena di ricorrervi, risultando 
non eificace. Ora, l'arresto della produzione 
o ima sua considerevole riduzione è sempre 
un male sociale, male che non può essere 
permesso, se non in vista di un maggior 
bene. Per cui la retta ragione esige che i 
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lavoratoti vi ricorrano solo quando abbiano 
da perseguire un interesse certo di cospi - 
cuo valore e dopo di avere invano espe¬ 
rite tutte le vie per una pacifica soluzione 
della loro vertenza; lo s., cioè, va conside¬ 
rato quale un’arma estrema, che può essere 
lecitamente manovrata solo quando ogni 
altro mezzo sia risultato inefficace. 

3. X DIRITTI Dlvl,I,K MINORANZE. - In 
un’azienda o in un complesso di aziende 
alcuni lavoratori stabiliscono di continuare 
il loro lavoro, mentre altri — la maggio¬ 
ranza — decide di proclamare lo s. ; possono 
questi ultimi pretendere che i primi sospen¬ 
dano il lavoro e, in caso di una ripulsa, ri¬ 
correre alla forza per costringerli ? A prima 
vista non sembra. L’energia lavorativa 
è di proprietà personale di colui che l’esplica, 
e il diritto che hanno gli uni di ritirarla, 
non è superiore al diritto che hanno gli 
altri di cederla. Però può essere che di 
fatto i lavoratori siano legati da un patto 
di solidarietà ; in questo caso, se la mag¬ 
gioranza, mossa da ragioni plausibili, ha 
indetto lo s., la minoranza è tenuta ad ade¬ 
rirvi. Però, anche nell'ipotesi che non viga 
un patto di solidarietà fra tutti i lavoratori 
di un’azienda o di un complesso di aziende, 
sussiste però in ogni lavoratore il dovere 
di contribuire positivamente all’attuazione 
del bene comune della categoria, per cui, 
se lo s. proclamato dalla maggioranza ri¬ 
veste i caratteri di cui sopra, e cioè si mira 
con esso a perseguire un interesse legittimo, 
certo, di grande importanza, dopo di avere 
invano esperite tutte le armi pacifiche, ogni 
lavoratore è tenuto a non impedire che 
abbia successo ; che è come dire che è mo¬ 
ralmente obbligato a fare atto di solida¬ 
rietà. Ma ciò non implica ancora che gli 
scioperanti abbiano il diritto di ricorrere 
eventualmente alla coazione fisica nei ri¬ 
guardi dei colleghi. 

4, I/O S. NEI SERVIZI PUBBLICI. - Si è di¬ 
scusso e ancora oggi si discute se sia o no 
ammissibile lo s. nei servizi pubblici. Il pro¬ 
blema non si risolve se non distinguendo 
fra servizi e servizi. Ve ne sono di quelli 
così necessari alla convivenza — conser¬ 
vazione dell’ordine pubblico, amministra¬ 
zione della giustizia e simili — che in essi 
non può aver luogo nessuna interruzione 
senza inferire un colpo mortale all’orga¬ 
nismo sociale ; per cui lo s. non vi può es¬ 
sere ammesso. Ogni qualvolta ad un citta¬ 
dino si apre l'accesso a quei servizi, gli 
viene chiesto, esplicitamente o in forma 


implicita, di rinunciare al diritto di s. ; e 
se egli vi accede, è sottinteso che ha ac¬ 
cettato la rinuncia e che si obbliga, nella 
eventualità che fosse leso nei suoi inte¬ 
ressi legittimi, di ricorrere, per rivendicarli, 
ad altri mezzi ; mezzi che negli ordina¬ 
menti giuridici ben tessuti non mancano 
mai. 

Vi sono invece altri servizi pubblici, i 
quali, pur essendo utilissimi e perfino ne¬ 
cessari al normale svolgersi della vita con¬ 
sociata, come i trasporti tramviari, però la 
loro sospensione non l’arresta del tutto. 
Sebbene in via ipotetica lo s. in essi potrebbe 
anche essere ammesso, in concreto però 
deve sempre essere possibile un'equa pa¬ 
cifica soluzione della vertenza fra lo Stato 
e i suoi dipendenti, tenuto conto dei danni 
ingenti e delle convulsioni pericolose a cui 
altrimenti andrebbe incontro l’organismo 
civile. 

5. Disciplina giuridica. - In ordine allo 
s. in questi ultimi tempi si va sempre più 
accentuando la tendenza dell'opportunità 
di contenerlo nei limiti di una appropriata 
regolazione giuridica ; e per molte ragioni, 
fra le quali due sono precipue. Anzitutto 
sono sorte in tutti i paesi civili le organiz¬ 
zazioni sindacali che si rivelano capaci di 
perseguire efficacemente gli interessi dei 
lavoratori : non vi è quindi più ragione di 
ricorrere allo s. In secondo luogo, le aziende, 
le categorie economiche, i rami di produ 
zione sono così ùltimamente interdipendenti 
tra loro che sospendere la vita anche in un 
solo gruppo di aziende o in una sola cate¬ 
goria economica in questo o in quel paese, 
potrebbe avere come conseguenza il disse- 
stamento o la stasi forzata di tutto il 
mondo economico : lo s. dei minatori ame¬ 
ricani del dicembre 1946 minacciava di 
gettare nella disoccupazione e nella miseria 
interi continenti ; da ciò la necessità di ri¬ 
durre lo s. quanto è più possibile, cioè Sot¬ 
toporlo a disciplina giuridica. Pav. 

BIRL. — Ps. I. T., La liberti syvdicaU, Ginevra 
1927-28, voi. 4 ; A. Brdcculeri, Lo sciopero , Roma 
1947 ; An.. Lo sciopero, in Aggiornamenti sociali, 
2 (1951) 65-76, 97-X06, 129-136; A. Toldo, L’agita¬ 
zione dei professori , ibid., 7 (1956) 47-54 *> Enciclope¬ 
dia sociale, a cura di A. Elicila, Torino 1958, p. 433 - 
434, 893, 1099-1x01 ecc. ; G. Giovar netti, Lo scio¬ 
pero secondo la scuola sociale cristiana, Roma 1959. 

SCIOPERO DELLA FAME. — i. Natura. 
Si può parlare di s. della fame, quando un 
uomo prende la decisione di astenersi da 
ogni nutrimento e continuare in questo at- 
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teggiamento anche se seguisse la morte. 
Lo s. della fame è dunque distinto dalla 
astinenza da ogni nutrimento per un tempo 
più o meno lungo, ma non sufficiente per 
causare la morte. Né si può parlare di s. 
della fame, quando qualcuno è disposto a 
prendere il nutrimento per conservarsi 
in vita, ma non usa di quei cibi per una 
ragione particolare : p. es. perché questi 
cibi sono necessari per salvare la vita di 
un altro. Chi commette lo s. della fame 
vuole non nutrirsi, non prendere nessun 
cibo, sia assolutamente sia condizionata¬ 
mente : p. es. se non mi restituiranno la 
libertà ; se una tale legge non sarà abro¬ 
gata, ecc. 

2. Cenni storici. - Lo s. della fame fu 
praticato, in casi singolari e rari, nella ri¬ 
voluzione dell’Irlanda (a. 1920). Il caso più 
famoso è quello di Mac Swiney, lord Mavor 
di Cork, il quale mori dopo 73 giorni di 
s. della fame, munito dei santi sacramenti. 
Il caso fece profondissima impressione in 
tutto il mondo. 

3. MORAUTÀ.. - La questione principale 
è se lo s. della fame sia un’uccisione diretta 
(suicidio) o un'uccisione indiretta di se stesso. 
Nel primo caso lo s. della fame è cosa in¬ 
trinsecamente cattiva e mai lecita, neanche 
per ragioni di gravissima importanza, p. 
es. per ottenere la salvezza e la libertà di 
un popolo. Nel secondo caso lo s. della fame 
non è lecito se non per una ragione pro¬ 
porzionatamente grave come un mezzo per 
ottenere un grande bene, p. es. la salvezza 
di un popolo. Se lo s. della fame fosse di 
per sé un’uccisione indiretta, quando esi¬ 
stano gravi ragioni, il ricorrervi sarebbe in 
piena conformità con la legge morale. 

I teologi hanno discusso largamente il 
problema, specialmente nel periodo della 
rivoluzione irlandese. La discussione non 
è ancora finita. Più grande è il numero dei 
moralisti che dicono che lo s. della fame è 
un’uccisione diretta. Considerando attenta¬ 
mente le ragioni addotte dalle due parti, 
si deve dire che lo s. della fame è una uc¬ 
cisione diretta, se non c’è altro fine che 
possa direttamente e onestamente inten¬ 
dersi. La morte, infatti, segue dal non nu¬ 
trirsi. Per uccidersi basta astenersi da ogni 
nutrimento. Sotto questo aspetto « non 
prendere nutrimento » è lo stesso che « chiu¬ 
dere la gola con un cordone ». Lo s. della 
fame ha dunque tutti gli elementi che costi¬ 
tuiscono una uccisione diretta (v. Omicidio). 
Altra cosa invece sarebbe se con lo s. della 


fame potesse intendersi uno scopo onesto 
direttamente per gravi motivi, permettendo 
indirettamente il pericolo di morte, ad es. 
per porsi in condizione di poter essere li¬ 
berato da una prigione ingiusta. Ben. 

4. Condotta dee medico. - Circa la con¬ 
dotta del medico invitato ad assistere chi 
stia praticando lo s, della fame, lo Scremin, 
che segue in materia l’opinione più benigna 
— che tale sciopero può avere dei motivi 
ragionevoli — aggiunge, testualmente : « Il 
medico non sembra aver il diritto di ricor¬ 
rere a mezzi coattivi, per alimentare il 
paziente, se il paziente è capace di discer¬ 
nimento», venendo, così, implicitamente 
ad ammettere che il medico debba proce¬ 
dere all’alimentazione forzata solo quando 
lo scioperante ha perduto la conoscenza, 
cioè in casi di inanizione molto protratta. 

A nostro avvisò la proibizione non sus¬ 
siste, anche concedendo con l'opiniane più 
benigna che vi possano essere dei casi in 
cui lo s. della fame sia lecito per gravi mo¬ 
tivi. A chi ben consideri, neanche in simili 
circostanze il medico può infatti sentirsi 
autorizzato a mancare al proprio dovere 
fondamentale, che è quello di prestare 
soccorso a chi ne abbisogni, anche se il 
soggetto lo rifiuti. Sarebbe come se un 
medico evitasse di prestare la propria opera 
ad un malato grave sol perché questi non 
vuole curarsi. 

Il medico deve sempre anteporre ad ogni 
altra considerazione il suo specifico, indero¬ 
gabile obbligo morale, che è quello di strap¬ 
pare le vite umane alla morte e di cu¬ 
rarne opportunamente le infermità. 

Vogliamo aggiungere che anche al me¬ 
dico, come uomo, non mancano i mezzi per 
associarsi utilmente alle buone ragioni dello 
scioperante : egli, infatti, avvalendosi pure 
della propria elevata posizione etico-so¬ 
ciale, potrà perorarne la causa presso le 
Autorità, potrà sollecitare in varia guisa 
l’adesione dell'opinione pubblica, potrà fi- 
nanco associarsi materialmente alla nobile 
impresa del soggetto dividendo con lui il 
carcere, ecc. Tutto ciò è perfettamente le¬ 
cito ed assai meritorio, essendo espressione 
di eletta carità, e potrà giovate alla buona 
causa dello scioperante assai più che se il 
sanitario si limitasse a lasciar morire di 
inedia l’individuo. 

In conclusione — a nostro avviso -»* il 
medico si deve sempre adoperare, ricor¬ 
rendo ad ogni forma di alimentazione (per 
sonda, clistere nutritivo, e simili), affinché 
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quanti attuano lo s, della fame non per¬ 
dano la vita. Ria. 

BIBL. -- M. Hógan, The ecclesia sficai revieie on 
fuor ali ty of H ungersi rike, New York City (ristampa 
del The Irish World, 20 maggio 1933) ; L. Scremin, 
Dizionario di morale professionale per i medici 5 . 
Roma 195,4. 

SCISMA. — i, Nozioni-;. S., parola greca 
che significa separazione, scissione, in senso 
teologico è il termine tecnico per la sepa¬ 
razione dall'unità della Chiesa universale 
(non da una parte sola, p. es. da una par¬ 
rocchia, diocesi, ecc.), mantenendo la vera 
fede (e così differisce dall’apostasia e dal¬ 
l'eresia) (v.). Ora, l’unità della Chiesa of¬ 
fre due aspetti : l’unione dei fedeli fra di 
loro (vincolo di carità) e l’unione dei membri 
col capo (vincolo di ubbidienza) ; la man¬ 
canza di uno di questi aspetti costituisce il 
peccato di s. (can. 1325 § 2), ma, pratica- 
mente superato il momento iniziale, i due 
elementi coincideranno, ed è perciò che i 
teologi, sull’esempio di S. Tommaso, pon¬ 
gono lo s. fra i peccati contro la carità co¬ 
me infrazione alla pace fra i fedeli. Lo s. 
per sé può essere senza eresia, una mera 
separazione di fatto per ribellione, senza 
negare teoricamente l’autorità del Papa 
(s. puro ; p. es. il grande scisma occidentale 
1378-1418) ; in pratica però c’entra facil¬ 
mente anche l'eresia, in quanto si arriva a 
negare anche di diritto il dogma della su¬ 
premazia e dell’infallibilità del Papa e tutti 
gli altri dogmi dichiarati dopo la separa¬ 
zione (s. misto ; tale, p. es., è lo s. delle 
Chiese dissidenti orientali). Si badi bene 
che, oltre che in interi gruppi di persone, 
lo s. può avverarsi anche in singoli fedeli. 

2. Note morati. - Come l’eresia e l’in¬ 
fedeltà, lo s. può essere materiale (se in 
buona fede : p. es., tali sono moltissimi 
scismatici orientali) o formale (se in mala 
fede). Il peccato di s. è un gravissimo pec¬ 
cato contro l'obbedienza al Capo supremo 
della Chiesa e contro la carità tra i fedeli ; 
è meno grave però dell’eresia e dell’infedeltà 
perché queste ultime sono un’offesa diretta 
contro Dio come verità suprema. 

3. Rapporti con te Chiese. - I rapporti 
giuridici degli scismatici con la Chiesa cat¬ 
tolica sono più o meno uguali a quelli degli 
eretici : essi stanno fuori del corpo della 
Chiesa è vivono, almeno in foro esterno, 
sotto la scomunica, benché possano parte¬ 
cipare in modo limitato ai benefici spiri¬ 
tuali della Chiesa . (v. Eresia). Molto più 


stretti e rispettosi sono i rapporti teologici 
e per così dire politici, e innumerevoli sono 
stati negli ultimi tempi i tentativi di avvi¬ 
cinamento. Si è molto disputato se la ge¬ 
rarchia scismatica orientale eserciti valida¬ 
mente la potestà giurisdizionale, nono¬ 
stante la separazione dal corpo della Chiesa 
(la potestà dell’ordine dipende unicamente 
dalla validità delle ordinazioni). I cano¬ 
nisti ritengono quasi unanimemente che 
la santa Chiesa implicitamente concede e 
praticamente riconosce la validità degli atti 
giurisdizionali in quanto di fatto esercitati 
specialmente in base alla sua volontà di 
supplire a tali atti in foro interno ed esterno, 
se dal popolo ritenuti validi per errore 
comune (can. 209). V. anche : Acattolici, 
Eresia, Professione di fede, Barn. 

BIBL. — S. TheoL, II II, q. 39; M. J ugie, Theo- 
logia dogmatica christianorum orienta Unni, I, Paris 
3926, p. 15-46; M. J. Cqngar, Schisine . iti DTC. 
XIV, 1386-1312; M. J tJGiF., Le schisine bvzantin, 
apercu historique et doctrinal, Paris 1941. 

SCOMMESSA — v. Giuoco. 

SCOMUNICA v. Pene ecclesiastiche. 

SCONFORTO - v. Affettività. 

SCONGIURO. — 1. Nozione. - Lo s. con¬ 
siste nel tentativo di indurre una persona 
a fare od omettere qualche cosa, interpo 
nendo il nome di Dio. Anche lo s. è atto 
della virtù della religione, perché esprime 
la sommissione a Dio di chi scongiura e 
la riconosciuta eccellenza della Divinità, 
nei senso che il nome di Dio è tanto degno 
di venerazione e di rispetto, che, uditolo, 
altri sia mosso a fare od omettere qualche 
cosa. 

2. Liceità. - Per la liceità si richiede 
che si prenda la cosa seriamente, che vi sia 
un motivo proporzionato, infine che si vo¬ 
glia ottenere qualche cosa di lecito. 

Lo s. è un atto di latria, quando è fatto 
interponendo direttamente il nome di Dio 
o di cose, in cui riluce in modo particolare 
la maestà di Dio (ad es. la passione e morte 
di N. S. Gesù Cristo). È un atto di iperdulia 
o di dulia, quando si fa nel nome della 
S.ma Vergine e dei Santi. 

3. Specie DETTO S. - Lo s. può essere fatto 
in forma semplice (privatamente) o in forma 
solenne, quando è fatto a nome della Chiesa, 
dai suoi ministri, nella maniera prescritta. 

Può essere fatto pure o in forma depre¬ 
catoria, cioè in forma di preghiera, come 
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nelle litanie dei Santi, o in forma impera¬ 
tiva, come un comando. In questa seconda 
forma lo s. può solo essere rivolto ad un 
essere inferiore, o al demonio, interponendo 
il nome di Dio. 

Gli scongiuri che il ministro, a ciò depu¬ 
tato dalla Chiesa, fa in nome di Dio ed auto- 
ritativamente contro il demonio o per in¬ 
durlo ad abbandonare le persone da lui pos¬ 
sedute o per indurlo a cessare dall’infestare 
persone o cose, anche inanimate, prendono 
il nome di esorcismi (v.). Pai. 

BtlìL. — Ci. Arendt. De sacramentulibus, Ktuuae 
1900 ; L. Poschang, The Sacramentals accordine 
to thè ClC, Washington 1925 ; A. Michel, Sacra- 
mentaux, in DTC, 465-482 ; K Guardini, / santi 
segni, Brescia 1953 ; H. Lesi: TRE, Demoniaques. IV : 
L’expulsiuii des dèmons. in Diction. de la Bihle , U, 
1378-1379 ; I. Schusteh. Lther Sacramentorum, IV, 
Torino-Roma 1933, p. 119-136 ; E. Mokllks. /Ma 
nies majeures et rogations, in Les quest. liturg. et pa~ 
roissial., 23 (1938) 75-91 ; H. Sulerck, Litaniae 
maiores , in DAGL, X. 1740-1941 ; In., Rogations, 
ibid., XIV. 2459-2461 ; Satan, a cura di Ktudes Car- 
mélìtaines, 1948 ; E. Carkéton, Us rogations, in 
Liturgìa, 6 (1951) 65-71 ■ C. Baldi-cci. Gli indema¬ 
niati. Roma 1959, p. 81 ss. 


SCONTO. — 1. Nozione. - Lo s. è l’ope¬ 
razione massima attiva delle banche com¬ 
merciali ; il modo principale e caratteristico 
per cui queste impiegano fruttuosamente 
i depositi. Esso esprime il pagamento fatto 
dalla banca di una cambiale, prima della 
scadenza di questa, o meglio, e più preci¬ 
samente, ciò che il banco si trattiene come 
corrispettivo del valore anticipato (To¬ 
molo) . 

Lo s. inteso in questo ultimo senso è 
costituito da due elementi : a) la provvi¬ 
gione come compenso di spese e di servi¬ 
zio dell’amministrazione bancaria ; b) l’in¬ 
teresse della somma anticipata fino alla 
scadenza della cambiale, insieme al prendo 
del rischio maggiore o minore inerente al¬ 
l’operazione. 

Lo s. è una forma indiretta di prestito 
(le banche fanno anche operazioni dirette 
di prestito con o senza garanzia) che rive¬ 
ste una speciale sicurezza determinata dalla 
solidarietà di tutti i firmatari della cam¬ 
biale (debitore e creditore ed eventuali gi¬ 
ratari o avalli). L’insieme delle cambiali 
scontate costituisce quello che viene detto 
portafoglio (o portafoglio sconti) delle ban¬ 
che. 

Di solito le banche scontano cambiali a 
breve scadenza (foglio commerciale) rap¬ 
presentanti vere e proprie transazioni eco¬ 


nomiche e mercantili che sono generalmente 
le più tranquille dal punto di vista della 
solvibilità dei debitori. 

2. Risconto. - La banca, avendo impie¬ 
gato i depositi dei terzi (operazioni passive) 
nello s. di cambiali o in altre operazioni 
attive, può in certi momenti, in seguito 
alla richiesta di rimborsi da parte dei depo¬ 
sitanti, avere bisogno di denaro liquido. 
A tale necessità spesso e comunemente si 
provvede mediante il risconto, che la banca 
fa di parte del proprio portafoglio presso 
altri istituti o presso l’istituto di emis¬ 
sione. Lo s. fatto dagli istituti di emissione 
influisce, a seconda della quantità di cam¬ 
biali scontate, sull’andamento della circola¬ 
zione monetaria e, di riflesso, anche sul 
valore della moneta e sull’andamento dei 
cambi. A questa interdipendenza si deve 
l’efficacia (in tempi normali) della politica 
del saggio dello s. (v.) praticata dagli isti¬ 
tuti di emissione {rialzo o ribasso del saggio 
dello s. in relazione alla situazione econo¬ 
mica finanziaria del paese ed in relazione 
agli scambi internazionali), che influisce 
anche sui prezzi delle merci. 

3. Riflessioni morali. - Esiste un sag¬ 
gio ufficiale di s. (quello praticato dall’isti¬ 
tuto di emissione), ma le banche praticano 
per gli sconti a terzi un saggio superiore, la 
fissazione del quale è lasciata alla libertà 
degli organi amministrativi delle banche 
ordinarie e varia a seconda della qualità 
delle cambiali scontate. Per evitare abusi, 
che raggiungono spesso quelli già praticati 
dagli usurai di altri tempi, sono state fis¬ 
sate delle norme limitative nella misura dei 
tassi (sia di s. che di interesse) e per le 
diverse operazioni (Cartello interbancario 
- Disposizioni dell’Ufficio Vigilanza delle 
Aziende di Credito della Banca d’Italia). 

Vi sono stati casi, in cui la mancanza 
di principi morali ha prodotto, anche in 
questa materia, danni notevoli. Qualche 
istituto, affidato ad amministratori poco 
onesti, ha potuto investire i depositi ad esso 
affidati in operazioni di s. di cambiali di 
comodo, non rappresentative cioè di vere 
e proprie transazioni commerciali, ma di 
rapporti di credito e debito fittizi condu¬ 
cendo a lungo andare gli enti loro affidati 
al fallimento. Valgono anche a questo pro¬ 
posito le norme della retta amministrazione 
(v. Amministrazione) dettate dai sani prin¬ 
cipi morali. Bau. 

BIBL. - G. Tomolo Economia sociale. La cìr- 
olasione, Firenze 1921, p. 259-262 ; Gii. Gin lì , Cours 
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d'économie poliiique, Paris 1930 ; G. Bicchierai,. 
Il mondo degli affari e la morale 2 , Brescia 1935. 
P- 253-237. 

SCOPERTE — v. Autore (diritti di). 

SCOPOFILIA -— v. Pervertimenti sessuali. 

SCORAGGIAMENTO. — i. Nozione. - 
Lo s. va distinto dalla disperazione (v.) 
propriamente detta, non solo quando pesa 
involontariamente sull'anima come tenta¬ 
zione o come malattia, ma anche quando 
è accolto nella volontà : esso infatti non è 
la rinunzia, ma il rallentamento della spe¬ 
ranza. 

Può derivare o dall'intiepidimento della 
fede o dalla pusillanimità dello spirito. Tut¬ 
tavia lo s., se non dominato prudentemente, 
può gradualmente degenerare nella dispe¬ 
razione (v.). 

2. Come combatterlo. - A combattere 
la sfiducia valgono soprattutto il ricordo 
delle grazie ricevute, il pensiero della nostra 
incorporazione in Cristo, la serena accetta¬ 
zione della prova e l'umile consapevolezza 
della propria miseria. Pai. 

BIBL. — Cu. Moellkr, Te ni ai io n chi désespoir 
et espérance ckrHimm, in Còlteci. ineùhliniensia, 20 
(roso) 39 * 4 IO- 

SCORBI. TO v. Alimentazione. 

SCRITTORE — v. Autore (diritti di), 
Libri proibiti. 

SCRITTURA SACRA — v. Nuovo Testa¬ 
mento, Vecchio Testamento. 

SCRUPOLO, — t. Nozione. - È il timore 
esagerato, infondato, irragionevole, di pec¬ 
care (o di avere peccato). Può verificarsi 
in un caso o atto singolo, per momentaneo 
effetto di ignoranza, di errore, di inavver¬ 
tenza ; ed allora non occorrono speciali re¬ 
gole, e la moralità dell’atto, che eventual¬ 
mente ne segua, è misurata con le solite 
norme applicabili alla coscienza erronea o 
dubbia. Cioè, il soggetto (normale) che sba¬ 
glia, giudicando illecito un atto (o dubi¬ 
tando della sua liceità), finché non avverte 
la irragionevolezza del suo giudizio e del suo 
dubbio non può compiere l’atto, e se lo com¬ 
pie fa male ; avvertita invece tale irra¬ 
gionevolezza, egli è già uscito dalla nostra 
ipotesi. 

Attira invéce l’attenzione dei moralisti 
lo s. abituale, che è la disposizione perma¬ 


nente di un soggetto al timore esagerato di 
peccare (o di avere peccato). Questo stato 
costituisce una vera malattia spirituale, e 
può raggiungere il grado di una vera e pro¬ 
pria ossessione morbosa (v. Psicastenia). 
Il soggetto scrupoloso è contraddistinto 
dalla paura futile e continua di peccare in 
atti di nessuna importanza ; da considera¬ 
zioni stravaganti su circostanze indifferenti, 
appena possibili e magari impossibili ; da 
un tenace attaccamento al proprio giudi¬ 
zio, spesso imito ad una strana volubilità 
di parere (ma sempre il parere proprio) ; 
quindi, da una estrema difficoltà di arren¬ 
dersi al giudizio altrui (non escluso il confes¬ 
sore). 

I dubbi ed i falsi giudizi dello scrupo¬ 
loso sogliono riguardare il fatto, non la 
dottrina ; quindi è spiegabile che vi vadano 
soggette anche persone di soda, anzi, ec¬ 
cezionale cultura morale. È anche frequente 
il caso di soggetti che non sono scrupolosi 
in tutto il campo della vita morale, ma solo 
in determinate materie, come l’integrità 
della confessione, il digiuno eucaristico, i 
sospetti temerari, la correzione fraterna. 

2. Rimedi. - Costituendo una malattia, 
la scrupolosità va curata anche con l’appli¬ 
cazione di regole che paiono allontanarsi 
alquanto da quelle ordinarie. Il rimedio 
sicuro sarebbe l'obbedienza incondizionata 
ad un saggio direttore di coscienza ; ma que¬ 
sto rimedio non è di facile applicazione, 
appunto perché lo scrupoloso è morbosa¬ 
mente attaccato al proprio giudizio. Com¬ 
batta quindi questo esagerato attaccamento ; 
creda al suo direttore quando gli dice che 
egli è scrupoloso e che certi timori vanno 
disprezzati ; non cambi direttore nella spe¬ 
ranza di trovarne uno che la pensi come lui , 
rifletta di preferenza sulla paterna bontà 
di Dio, esercitandosi più in atti di amore 
che non di timore ; eviti l’ozio, la malinconia, 
la fantasticheria, i ripetuti, prolungati e 
sottili esami di coscienza ; operi superando 
con tranquillità e fermezza i dubbi delle 
materie in cui è scrupoloso ; non tema di 
avere peccato finché la sua colpevolezza 
non gli appaia proprio certa ed evidente. 
Così facendo egli potrà anche qualche volta 
sbagliare ; ma lo sbaglio oggettivo può es¬ 
sere tollerato in vista deila necessità del 
rimedio ad una malattia, che porta con sé 
gravi pericoli spirituali. Gra. 

BIBL. A, G !■: \ti l i. 1, De scruptUis , Florentiae 
1913 ; N. Turco, li trattamento morale dello scrupolo- 
dell'ossessione morbosa, Torino 1919-1920 ; V. Ray- 
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mono. La guida dei nervosi e degli scrupolosi 3 , Roma 
1925 ; R. De Sjnéty, Psicopatologia e direzione 
spirituale 3 , Brescia 1944 ; E. Bóganelli, Corpo e 
spirito, Roma 1951, p. 381 ss. ; A. Bonnar, il incàico 
cattolico, Alba 1952, p. 261 ss. ; A. Kvmieu, Jl governo 
di se stesso - II, Ossessione e scrupolo, Roma 195S. 

SCULTORE. — 1. Nozione. - Si chiama s. 
colui che esercita l’arte di formare ogni 
sorta di figure per mezzo dello scalpello o 
di altro strumento tagliente o incisivo su 
materia solida, sia essa pietra, marmo, le¬ 
gno, avorio, ecc. 

Le origini di tale arte si perdono nelle 
oscurità dei tempi, e l’uomo se ne servì per 
ornare le proprie case come i propri templi. 
Anche lo s. con la sua arte glorifica Dio e 
diviene accessibile all’intelligenza degli altri 
uomini, parlando con essa ai loro cuori, 
per spingerli maggiormente verso il bello 
e il buono. Purtroppo anche la scultura, 
nelle mani dell'uomo immemore della vera 
nozione dell’arte, contribuì non poco, sia 
nell’antichità come nel tempo moderno, 
alla corruzione dei costumi con la procace 
nudità di seducenti immagini e con rappre¬ 
sentazioni lussuriose contrarie all'arte stessa 
ed al pudore (v. Arte [moralità dell’]). ìì 
vero che la scultura è più fredda per se 
stessa, perché priva di colori, ma l’animo 
dello s. sa ricavare anche dal freddo marmo 
tutte le espressioni delle varie passioni 
umane. 

2. Obblighi morali. - Lo s. è obbligato 
a seguire le vere norme dell’arte e non a 
servirsi di questa come strumento di male. 
È proibito ad un fedele cattolico fabbricare 
o scolpire idoli, come tali, per la venera¬ 
zione ; egli sarebbe scusato da colpa, se pre¬ 
stasse, in tale caso, solo la pura coopera¬ 
zione materiale e concorressero cause vera¬ 
mente gravi (v. Causa scusante), far 

BIBL. — E. Bianchi, Arte e moralità, iu La mo¬ 
ralità e le professioni, Firenze 1934, p. 67-99. Eer i 
diritti d’autore delio scultore, rfr. L. 22 aprile 1941.. 
« 633. 

SCUOLA. - Ciò che qui interessa so¬ 
prattutto non è il lato tecnico della s., ma 
il problema dei diritti e doveri nella s. dei 
tre organismi, interessati al problema della 
educazione (v,). 

1. Famiglia E s. - La Chiesa ha sempre 
difeso con forza il diritto naturale dei geni¬ 
tori all’educazione dei figli, derivante di¬ 
rettamente dalla vita naturale che hanno 
dato ai figli stessi. « Da natura i genitori 
hanno il diritto della formazione dei figli 


con questo dovere in più, che e l’educazione 
e ristruzione del fanciullo s’accordi col fine 
in grazia del quale, per beneficio di Dio, 
hanno avuto la prole. Debbono pertanto 
1 genitori sforzarsi ed energicamente insi¬ 
stere per impedire in questa materia ogni 
attentato e in modo assoluto assicurare che 
a loro rimanga il potere di educare come si 
deve cristianamente i figli, e massima- 
mente di negarli a quelle scuole nelle quali 
vi è pericolo che bevano il tristo veleno 
dell’empietà » (Leone XIII, ene.. Sapien - 
tiae christianae, io gen. 1890). K lo stesso 
Pontefice, poco tempo dopo, ribadiva : << La 
patria potestà è di tale natura che non può 
essere né soppressa né assorbita dallo Stato, 
perché ha il medesimo comune principio 
con la vita stessa dell'umanità » (Leone XIII, 
enc. Rerum novarum, 15 mag. 1891). 

Dunque « i genitori hanno l'obbligo gra¬ 
vissimo di procurare, secondo le loro pos¬ 
sibilità, ai figli, l’educazione sia morale che 
religiosa, sia fisica che civile, e di provve¬ 
dere anche al loro bene temporale » (can, 
TII 3)- 

Sono loro che devono rispondere a Dio 
dei loro figli, e questa responsabilità è 
tale (responsabilità completa di un essere 
umano che non è venuto al inondo solo 
perché i genitori l’hanno voluto) e l’opera 
che essi intraprendono nello stesso tempo, 
dando al mondo degli uomini nuovi, è di 
una tale bellezza, che tutta la loro vita 
deve esserne investita. 

L’ideale sarebbe che il padre portasse 
il suo bambino fino al completo sviluppo 
fisico, intellettuale e morale, e lo consegnasse 
uomo alla società, ma questo non si verifica. 
La famiglia provvede solo nei primi anni 
alla educazione dei bambini, poi diventa 
insufficiente, sia per mancanza di mezzi, 
sia per mancanza di tempo. Bd allora nasce 
la s. come fatto sociale. Ma forse per questo 
la famiglia perde i suoi diritti sui figli e i fi¬ 
gli diventano dello Stato ? « Su questo pun¬ 
to — dice Pio XI —- è talmente concorde 
il senso comune del genere umano, da met¬ 
tersi in aperta contraddizione con esso quanti 
osassero sostenere che la prole, prima che 
alla famiglia, appartenga allo Stato e che 
lo Stato abbia sull’educazione un diritto 
assoluto. Insussistente è pure la ragione che 
costoro adducono, l’uomo nascere cittadino, 
e perciò appartenere primieramente allo 
Stato, non riflettendo che, prima di essere 
cittadino, l’uomo deve esistere, e che l’esi¬ 
stenza non l’ha dallo Stato, ma dai geni- 


SCUOLA 


1352 


tori » (Pio XI, enc. Divini iltìus Magistri, 
3,1 die. 1929). 

Affiancandosi alla famiglia, lo Statò non 
può quindi distruggerne i diritti naturali : 
deve riconoscerli e tutelarli. I figli non li 
crea lo Stato e, anche assumendosi il com¬ 
pito della loro educazione, trova quest'edu¬ 
cazione avviata, e suo solo dovere è conti¬ 
nuarla e completarla. I figli restano dei ge¬ 
nitori, perciò pure ai genitori deve restare 
la libertà della loro educazione. 

Bisogna però intendere bene il concetto 
di libertà. Non deve essere certo libertà 
dispotica, per cui i genitori possano illimi¬ 
tatamente imporre ai loro figli idee e senti¬ 
menti. Le relazioni familiari, benché in¬ 
time, sono sempre relazioni tra uomo e uomo 
e anche 1 figli hanno una loro personalità 
che deve essere rispettata : hanno un’intel¬ 
ligenza e una volontà che naturalmente è 
libera. Insomma anche in questo campo si 
deve intendere la libertà con i limiti che la 
stessa libertà vuole. Il <1 non fare agli altri 
ciò che non vorresti fosse fatto a te » resta 
sempre la norma fondamentale di ogni rap¬ 
porto sociale. La mia libertà trova un limite 
quando dovrebbe infrangere un diritto altrui. 

Anche la libertà deve essere ragionevole. 
Non esiste una libertà capriccio che per¬ 
metta di aderire scientemente all’errore, 
di sottrarsi lecitamente al proprio dovere, 
riconosciuto tale, di seguire una religione 
ritenuta falsa. 

Praticamente i diritti dei genitori nella s. 
si possono ridurre a pochi punti : a) diritto 
di aprire scuole sotto la loro immediata 
vigilanza e responsabilità ; b) diritto di de¬ 
cidere sul tipo di educazione religiosa e mo¬ 
rale (salvi i diritti di Dio) per tutte le scuole 
pubbliche e private. li un atto di tirannia 
da parte dello Stato imporre un tipo di edu¬ 
cazione che i genitori ripudiano come non 
rispondente alle esigenze della loro coscien¬ 
za ; É) diritto di vigilare e intervenire, limi¬ 
tatamente, ma efficacemente sulla s. che i 
loro figli frequentano ; d) diritto che lo Stato 
istituisca scuole rispondenti alle effettive 
esigenze della popolazione e al suo ideale 
educativo, dove la iniziativa privata non 
vi giunga da sola. 

Tutti questi diritti sono altrettante chiare 
e strette conseguenze dei principi della pre¬ 
supposta inoppugnabile appartenenza dei 
figli innanzitutto ai loro genitori e della li¬ 
bertà di coscienza che nessuno Stato può vio¬ 
lare, senza venir meno ai suoi più elemen¬ 
tari e indiscutibili obblighi versi i cittadini. 


2. La Chiesa E La s. - Tutti i diritti della 
Chiesa come società visibile e spirituale 
hanno origine dal mandato inequivocabile 
di Cristo : « A me è stata data ogni potestà 
in cielo e in terra. Andate, dunque, e inse¬ 
gnate a tutte le genti, battezzandole nel 
nome del Padre e del Piglinolo e dello Spi¬ 
rito Santo, insegnando loro ad osservare 
tutto quello che io vi ho comandato ; ed 
ecco, io sarò con voi tutti i giorni fino 
alla consumazione dei secoli » (Mat. 28, 18- 
20). Sono parole ben chiare. La Chiesa è 
costituita dal suo Fondatore quale maestra 
universale e unica guida capace di condurre 
gii uomini al fine per cui sono stati creati : 
a Dio. Bisogna anche qui rifarsi ai principi 
ed essere coerenti. Solo chi non crede nel 
destino soprannaturale dell’uomo può ne¬ 
gare diritti e autorità alla Chiesa. 

Essa non può, senza tradire la sua mis¬ 
sione, rinunciare alla sorveglianza sull’edu¬ 
cazione di tutti i fedeli, e specialmente sui 
fanciulli. Anche se a lei fosse negata ogni 
ingerenza legale nella s., le resterebbe il 
grave dovere di gridare a tutti i genitori 
cristiani il pericolo della scuola laica (v.). 

Si può dire che i diritti della Chiesa siti 
fedeli sono paralleli ai diritti dei genitori 
sui figli : sono gli stessi diritti della pater¬ 
nità. Come i genitori donano al bambino 
la vita del corpo e con questo acquistano 
sul loro figlio tutti i doveri ed i diritti che 
sono indispensabili per portare a completo 
sviluppo questo germe di vita naturale, 
così la Chiesa, donando ai fedeli la vita so¬ 
prannaturale col battesimo, si assume tutti i 
doveri, ma pretende anche tutti i diritti 
necessari per far sviluppare nei battezzati 
la vita divina della grazia. E di tanto su¬ 
perano questi diritti i diritti stessi dei ge¬ 
nitori, di quanto lo spirito sta sopra la 
materia. Naturalmente anche qui la Chiesa 
rispetterà sempre il giusto concetto di li¬ 
bertà di coscienza. 

Praticamente, in quale modo la Chiesa 
intende esercitare il suo diritto di maestra 
ed educatrice ? 

Anzitutto non deve essere contrastato il 
diritto che ha, indipendentemente dallo 
Stato e dalla famiglia, di impartire l’insegna¬ 
mento religioso in tutte le scuole frequen¬ 
tate da alunni cattolici, con relative ne¬ 
cessarie facoltà per quanto concerne in¬ 
segnanti, libri e programmi. 

Ma la Chiesa non può accontentarsi di 
questo, se non vuol mancare alla sua mis¬ 
sione specifica. La religione non è una 
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qualsiasi disciplina che si esaurisce in un 
esame, ma è una scienza di ruta pratica, 
quindi deve comprendere tutta l'opera edu¬ 
cativa. La Chiesa è indipendente da qual¬ 
siasi potestà terrena, come nell'origine, còsi 
nell’esercizio della sua missione educativa, 
non solo rispetto al suo obietto proprio, ma 
anche rispetto ai mezzi necessari e conve¬ 
nienti per adempierla. Quindi a lei spetta 
vigilare su tutta l'organizzazione scolastica 
per quanto riguarda la religione e la morale, 
ed eliminare quanto ad essa è contrario. 
Lo stesso Pontefice continua : « Né è da 
stimarsi aliena dal suo magistero materno 
la stessa educazione fisica, come la chia¬ 
mano, appunto perché anch'essa ha ra¬ 
gione di mezzo che può giovare o nuocere 
all’educazione cristiana » (Pio XI, enc. Divi¬ 
ni ìllius Magistri). La Chiesa ritiene così im¬ 
portante questa sua vigilanza materna sulla 
scuola, che la ricorda anche nel suo Codice : 

« L’educazione cristiana della gioventù in 
qualsiasi s. è sottomessa all'autorità e al 
controllo della Chiesa» (can. 1381). 

E, da ultimo : « La Chiesa ha diritto di 
aprire scuole di qualsiasi tipo, non solo 
elementari, ma anche medie e superiori » 
(can. 1375). 

Considerata la missione divina della Chiesa 
di condurre tutti gli uomini alla salvezza, 
queste sono chiare e inevitabili conseguenze, 
e chi si inette contro questi diritti della 
Chiesa, si mette contro i diritti stessi diDio. 
E tutto ciò anche prescindendo dal diritto 
naturale, che dà potestà anche a semplici 
privati, che ne abbiano capacità e pos¬ 
sibilità, di aprire scuole indipendenti dallo 
Stato. Del resto la Chiesa, anche con im¬ 
mensi sacrifici, si è sempre data all'educa¬ 
zione della gioventù, e risuonano come un 
programma e una bandiera le parole di 
Leone XIII . « Quando si tratta di educare 
onestamente la gioventù, non si intrapren¬ 
derà mai opera né lavoro tanto grande, 
che non se ne possano intraprendere di 
sempre maggiori » (Leone XIII, enc. Sa¬ 
pientóne christianae, io gen. 1890). 

3. Lo Stato b i.a s. - Anche astraendo 
dal tema della s., lo Stato, concepito nel 
complesso di tutte le sue funzioni, è una 
società perfetta, perché ha in sé tutti i 
mezzi necessari al suo fine, ma è un'istitu¬ 
zione che certamente presuppone sia l’in¬ 
dividuo che la famiglia, per i quali è nato. 

Applicando questi principi generali al 
caso particolare della s., siccome il diritto 
naturale all'educazione è dei genitori, lo 


Stato dovrebbe intervenire solo quando i 
responsabili, per qualsiasi ragione, vengono 
meno al loro compito, o non possono por¬ 
tarlo a termine. 

La pretesa di alcuni che vorrebbero so¬ 
stituire completamente gli anonimi educa¬ 
tori dello Stato all'opera dei genitori, è as¬ 
surda, già Labbiamo ricordato. Citiamo in 
questo campo un esperimento che si po¬ 
trebbe chiamare definitivo, fatto dalla 
Chiesa. Da secoli, religiosi e religiose, di 
tutte le età e condizioni, si sono consacrati 
all’educazione dei fanciulli. Notare che si 
tratta di persone che hanno sacrificato 
tutto al bene delle anime loro affidate. Eb¬ 
bene, tutti e sempre hanno dovuto conclu¬ 
dere che, nell'educazione, l’opera dei genitori 
è praticamente insostituibile. Ora, se questo 
compito è duro e difficile per educatori che 
si danno all’opera dell'educazione dei fan¬ 
ciulli per puro ideale cristiano, come po¬ 
tranno essere sufficienti dei semplici fun¬ 
zionari statali ? 

Evidentemente, dovunque si tratti di 
educazione, lo Stato non può arrogarsi l'as¬ 
soluta competenza, anche per il suo fine, 
che è inadeguato. Infatti, il fine dello Stato 
è sociale, guarda alla comunità,, mentre 
l’opera dell’educazione è eminentemente 
personale, guarda all’individuo. « La so¬ 
cietà pubblica non ha diritto ad arrogarsi, 
nello stato regolare della società, la privata 
educazione. Arrogarsi, dico: perché l’aprire 
alla gioventù fonti sicure di vero e di onesto, 

1 offrire a tal uopo ai parenti assicurati da 
pubblica guarentigia un aiutatore fedele, 
senza violentarli ad usarlo, questo non è 
arrogarsi l’educazione, ma offrir sussidio : or¬ 
dinamento rettissimo di società che progre¬ 
disce » (cfr. L. Taparelli, « Saggio di diritto 
naturale», II, p. 307). Cioè, non si 
nega allo Stato la possibilità di aprire 
scuole sue, ma solo quando sia insufficiente 
o mancante l'iniziativa privata. Sarà suo 
vanto, invece, procurare un ambiente favo¬ 
revole allo sviluppo delle facoltà mentali 
dei cittadini e vigilare perché non sia dato 
ugual diritto di cittadinanza alla verità 
e all’errore, in tutti i campi. 

4. Ajbosi dici, 00 Stato nella s. - L’abuso 
più grave, almeno per i cattolici, è la così 
detta s. di Stato monopolizzata. A parte 
il fatto che qualsiasi monopolio, e mag¬ 
giormente quello della cultura, è nemico 
di ogni sano progresso, resta il fatto che. 
con l'obbligo di frequentare le scuole dello 
Stato, si commette una grande ingiustizia 
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verso i cittadini. Dove prende Io Stato il 
denaro necessario per sostenere le sue 
scuole se non dai fondi comuni ? E se i con¬ 
tribuenti poi non volessero quelle scuole, 
perché contrarie alla loro coscienza, do¬ 
vrebbero pagarsi altre scuole private, dopo 
aver sostenuto quelle dello Stato. Questa 
è vera e grande ingiustizia. 

« Noi riconosciamo bensì un equo e mode¬ 
rato controllo dello Stato quanto al ricono¬ 
scimento legale o parificazione, ma non pos¬ 
siamo né dobbiamo tollerare il soffocamento 
della legittima libertà pedagogica e didattica. 
Non tolleriamo poi assolutamente che la s. 
dello Stato, come la s. di tutti, la s. alla 
quale contribuiamo con le tasse comuni, 
sia infeudata ad uso e consumo esclusivo 
di un’infima e trascurabilissima minoranza, 
pur sufficientemente garantita nella sua 
libertà di coscienza... laicista» (M. Bar¬ 
bera). Queste distinzioni tra s. di Stato e 
scuole private devono scomparire nelle de¬ 
mocrazie moderne, quali frutti di un sor¬ 
passato totalitarismo. 

Il peggio è quando le scuole di Stato si 
presentano ai cattolici con l'etichetta : neu¬ 
tre o aconfessionali (v. Scuola laica). 

5. La s. in ITAXIA. - Dalla Costituzione 
italiana è completamente estraneo il pro¬ 
blema della educazione scolastica : la s. è 
guardata e, vorremmo dire, anatomizzata in 
tutti i suoi aspetti superficiali : ordinativi 
ed economici, ma non è guardata dal di 
dentro, cioè come forgiatrice di uomini. È 
studiata come fenomeno puramente intel¬ 
lettuale, come coefficiente sociale, come pro¬ 
blema economico. La s. è vista, non iu fun¬ 
zione dello Stato come complesso dei cit¬ 
tadini che devono essere formati, ma dello 
Stato-Governo, degli uomini che guidano 
ufficialmente e amministrativamente la s. 
li palese la paura di concedere troppa li¬ 
bertà, la paura dell'iniziativa privata, che 
invece solleverebbe tanti pesi e risolvereb¬ 
be tanti problemi. 

Un esempio chiaro di questa paura in¬ 
giustificata si ha nel mantenimento dell’esa¬ 
me di Stato, com’è nell’attuale ordina¬ 
mento, 

Questo è imo dei ceppi della legge italiana 
alla libertà ; l’altro è costituito dal negato 
appoggio finanziario. In questa maniera la 
libertà concessa sulla carta diventa in pra¬ 
tica un’utopia, anzi un’irrisióne. Si disse 
infatti alla Costituente che là s. libera po¬ 
teva benissimo fiorire, purché non chiedesse 
sussidi allo Stato. Ma questa non è libertà : 


se la libertà se la possono godere soltanto co¬ 
loro che hanno un largo margine utile nei 
loro stipendi, diventa un privilegio. E non 
sarà mai abbastanza ripetuto che in fin dei 
conti lo Stato sovvenziona le sue scuole 
con il denaro di tutti, quindi deve vedere 
quale sia la volontà vera del popolo e quali 
scuole esso pretende. In conclusione, g« 
articoli 33 e 34 della Costituzione, che trat¬ 
tano del problema scolastico, navigano 
nell’imprecisione e risentono troppo della 
atmosfera calda e partigiana che diede vita 
alla nostra Costituzione. Maggioranza e 
Opposizione partivano da posizioni ideologi¬ 
che troppo distanti, perché potessero incon¬ 
trarsi nei punti vitali del problema scola¬ 
stico, e così nacque un compromesso che 
non risolve, e forse peggiora la situazione. 

Del resto l’appoggio finanziario alla s. 
libera non sarebbe un aggravio, ma un’eco¬ 
nomia per lo Stato, che vedrebbe notevol¬ 
mente ridotte le ingenti spese che sostiene 
per mantenere la s. pubblica. Pai. 

BIBL. — : L. Taparelli, Saggia teoretico di diritto 
naturale. II, Roma 1900; J. Leclerco, Lepons de 
droit naturel, v. Ili, Namur 1933 ; M. Barbera, 
Vinsegnamento religioso nelle scuole dello Stato alla 
prova dei fatti , in La civ. cali. {1946) IV. 353 ss. ; 
G. Monti, Libertà scolastica, Roma 1949 ; A. Agazzi, 
Iai psicologia del fanciullo, Brescia s. a. ; G. Monu- 
gno, Educazione morale e religiosa nella scuola, Bre¬ 
scia s. a ; La riforma della scuola (a cura della Com¬ 
missione d’inchiesta per la riforma della scuola), 
Roma 1950; P. Castelli, I diritti e i doveri della fa¬ 
miglia di fronte al problema scolastico, Roma 1955 ; 
Società e scuola. Atti della XXVIII Settimana sociale 
dei cattolici d'Italia (Trento 23 settembre - 1 ottobre 
i 955 )> Roma 1956; S. Serenella Macchietti. 
La scuola nella valutazione dei giovani, in Atti del 
IV Congresso nazionale medico-pedagogico, Roma 
IQ 59 ; V. Sinistrerò, Chiesa e Stato nella Scuola 
italiana, in Studi cattolici, 3 (1959) n. io, p. 24 ss. ; 
L. Rosa, Scuola di stato e scuola non statale, in Aggior¬ 
namenti sociali, 11 (i960) i-to bis. 

Pio IX, enc. Quanta cura dell’8 dicembre 1864 ; 
Leone XIII, enc. Nobilissima Gallorum gens dell’8 
febbraio 1884 > I»., enc. Libertas del 30 giugno 1888 ; 
In., enc. Sapientiae christianae del io gennaio 1890 ; 
Id., enc. Rerum novarum dèi 15 maggio 1891 ; Pio XI, 
enc. Divini illius Magistri del 31 dicembre 1929 ; 
Id., enc. Casti connubii del 31 dicembre 1931. 

SCUOLA INFANTILE — v. Medicina sco¬ 
lastica. 

SCUOLA LAICA. —■ 1. Che cosa si in¬ 
tende PER S. laica. - Secondo il can. 1381 
del CIC i Vescovi diocesani hanno il diritto 
di vigilare che nelle scuole del loro rispet¬ 
tivo territorio, frequentate da alunni cat¬ 
tolici, non si insegni nulla e nulla si faccia 
contro la fede e i buoni costumi, di appro¬ 
vare gli insegnanti e i libri di insegna- 
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mento religioso, nonché di esigere, per mo¬ 
tivi religiosi e morali, che siano rimossi in¬ 
segnanti e libri. Una scuola che non si as¬ 
soggetta a queste prescrizioni ecclesiastiche, 
si chiama laica. 

Vi possono essere diverse categorie di 
scuole laiche. Una scuola, pur sottraendosi 
alla garanzia del controllo ecclesiastico, 
può avere insegnanti cattolici, impartire 
l’istruzione religiosa e ispirare l'intero suo 
programma didattico ai principi della dot¬ 
trina e della morale cristiana ( scuola di 
ispirazione cristiana). Un’altra s. laica, pur 
prescindendo dalla dottrina di qualsiasi 
confessione religiosa, può orientare il suo 
insegnamento sui principi della religione 
naturale (scuola inconfessionale). Una terza 
categoria di scuole, pur non insegnando 
alcuna religione, può sforzarsi di conser¬ 
vare un silenzio rispettoso verso tutte le 
credenze professate dai suoi alunni (scuola 
areligiosa, neutra). Infine un altro tipo di 
s. laica può assumere un atteggiamento 
ostile contro la religione e combattere, si¬ 
stematicamente o occasionalmente o indi¬ 
rettamente, la religione cattolica o nelle 
sue basi razionali o in qualche suo dogma 
particolare o nelle sue essenziali leggi o 
istituzioni (scuola positivamente anticri¬ 
stiana) . 

In Italia la scuola statale è laica nel suo 
ordinamento amministrativo, nella nomina 
dei suoi docenti, nel suo insegnamento di 
formazione generale, sebbene impartisca, 
nelle scuole primarie e secondarie, l’insegna¬ 
mento religioso. 

« Non per il fatto che vi si impartisce 
l’insegnamento religioso, spesso con troppa 
parsimonia, una scuola diventa conforme ai 
diritti della Chiesa e della famiglia cristiana 
e degna di essere frequentata dai fanciulli 
cattolici. A questo effetto è necessario che 
tutto l’insegnamento e tutto l’ordinamento 
della scuola (insegnanti, programmi e libri, 
in ogni disciplina) siano governati dallo 
spirito cristiano sotto la direzione e vigi¬ 
lanza materna della Chiesa, per modo che 
la religione sia veramente fondamento e 
coronamento di tutta l’istruzione, in tutti 
i gradi, non solo elementare, ma anche me¬ 
dio e superiore » (Pio XI, enc. Dell’educa¬ 
zione cristiana, 31 dicembre 1929). 

Da circa un secolo la Chiesa è interve¬ 
nuta più volte per vietare ai cattolici la 
frequenza della s. laica, salvo circostanze 
speciali, la cui valutazione può essere fatta 
solo dal Vescovo diocesano. 


2 . LA S. LAICA È vietata ai cattolici. - 
11 can. 1374 del Codice di diritto canonico 
stabilisce : « I fanciulli cattolici non fre¬ 
quentino le scuole acattoliche, neutre, mi¬ 
ste, aperte cioè anche agli acattolici. Spetta 
soltanto agli Ordinari locali giudicare, a 
norma delle istruzioni della Sede Aposto¬ 
lica, in quali circostanze e con quali cau¬ 
tele, da usarsi per evitare il pericolo di per¬ 
versione, possa essere tollerata la frequenza 
di dette scuole ». 

Una scuola anticristiana costituisce un 
grave e prossimo pericolo intellettuale e 
morale per i suoi alunni. La neutralità sco¬ 
lastica non è praticamente realizzabile, co¬ 
me una lunga esperienza ha dimostrato in 
tutti i paesi, e una scuola areligiosa non è 
educatrice. La scuola aconfessionale con¬ 
duce facilmente l'alunno all’indifferentismo 
ed allo scetticismo religioso, in ogni caso 
non gli dà una formazione integralmente 
cattolica. Una scuola, infine, sottratta alla 
vigilanza dell’Autorità ecclesiastica, con¬ 
templata dal suddetto canone, non offre una 
sicura garanzia agli alunni cattolici. 

I cattolici devono frequentare la scuola 
cattolica, la quale si distingue dalla s. laica 
per le seguenti caratteristiche : a) insegnanti 
di sincera fede, di vita esemplare, di soda 
cultura cattolica ; b) insegnamento religioso 
obbligatorio, strettamente collegato alle al¬ 
tre materie e alla funzione educativa della 
scuola, impartito da sacerdoti capaci, sotto 
il controllo dell’Autorità ecclesiastica che ne 
approva i maestri, i programmi e i libri di 
testo ; c) insegnamento di formazione ge¬ 
nerale orientato dalla dottrina cattolica e 
diretto a formare armonicamente la persona¬ 
lità dell’alunno, a pensieri, sentimenti, 
azioni conformi alla religione cattolica ; 
d) un’atmosfera cattolica, cioè una religione 
non soltanto conosciuta nelle sue verità 
astratte, ma vissuta nell’adempimento dei 
doveri religiosi e morali e sulle pratiche 
collettive di culto ; e) alunni esclusivamente 
cattolici ; /) vigilanza della competente 
Autorità ecclesiastica su tutto l’insegna¬ 
mento, i libri scolastici e l’andamento gene¬ 
rale della scuola, per quanto riguarda la 
fede e i buoni costumi. Mon. 

BIBL. — G. Monti, La libertà della scuola, Milano 
1928 ; lo., La scuòla laica, Brescia 1947 ; Ip„ La li¬ 
bertà scolastica, Roma 1948 ; A. Nardelli, XXVIII 
Settimana sociale, in Aggiornamenti sociali, 6 (1955) 
433 - 444 » 

SCUOLA LIBERISTA — v. Liberismo. 
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SCUOLE ALL APERTO v. Medicina sco¬ 
lastica. 

SCUOLE DI ASSISTENZA SOCIALE v. 
Assistente sociale. 

SDOPPIAMENTO DELLA PERSONALITÀ 

' v. Isterismo, Psiche (patologia della). 

SECOLARIZZAZIONE. — i. Nozioni?. 

S. (dal latino saeculum = secolo, mondo) è 
l'indulto concesso dalla legittima Autorità 
ecclesiastica al religioso di ròvere perpe¬ 
tuamente fuori della religione, con là quale 
restano rotti tutti i vincoli, rimanendo egli 
sciolto anche dai voti religiosi. 

2. Storia. - Anticamente si avevano tre 
specie di s. : ad tempus, cioè temporanea, 
che era l’attuale esclaustrazione (v.) ; ad 
nutum S. Sedis, cioè a giudizio della S. Sede, 
che consisteva in un indulto di rimanere 
fuori dalla religione per un anno o più, 
finché il religioso avesse trovato un Ordine 
benevolo che avesse provveduto al suo 
sostentamento ; ed infine la s. perpetua , per 
la quale il religioso veniva ridotto allo stato 
secolare. La seconda forma venne abbando¬ 
nata nel sec. xix per i suoi pericoli, e la terza 
era sovente accompagnata dalla sospensione 
a divinis. Vi era inoltre una nota discrimi¬ 
nativa tra i religiosi di voti solenni e quelli 
di voti semplici ; questi con la s. venivano 
dispensati dai voti, quelli no, tranne che 
venisse accordata una dispensa apostolica 
specifica, 

3. Diritto vigente. - Nel diritto at¬ 
tuale esiste solamente una specie di s. per 
ogni sorta di religioso (v.) con gli effetti giu¬ 
ridici di separare totalmente e perpetua- 
mente il religioso dalla sua religione e di 
togliere i voti per cui egli ritorna allo stato 
secolare. Naturalmente, se il religioso fosse 
ordinato con ordini maggiori, rimangono 
gli obblighi inerenti allo stato clericale, ec¬ 
cetto che la S. Sede disponga altrimenti 
(cati. 640). 

Il secolarizzato non può portare l'abito 
della religione e, se ordinato con ordini 
Maggiori, non può, senza dispensa della 
S. Sede, essere investito di benefici eretti 
nelle basiliche maggióri o minori ; essere 
incaricato di insegnamento nei seminari ; 
ricevere uffici nelle curie e case religiose 
(can. 642). Qualora il secolarizzato volesse 
rientrare nella sua o in un’altra religione, 
oltre il permesso della S. Sede (can. 542 
n. 1), deve essere assoggettato al noviziato. 


tranne specifica dispensa apostolica, come 
si trattasse di un nuovo aspirante (cari 
640 § 2). 

L Autorità competente alla concessione 
degli indulti di s. sono la S. Sede per le re¬ 
ligioni di diritto pontificio, e l'Ordinario 
del luogo per quelle di diritto diocesano 
(can. 638). Come per l’esclaustrazione (v.), 
così per la s , la S. Sede esige, con la lettera 
di petizione al S. Padre, la raccomandazione 
del Superiore generale e del Procuratore 
generale della religione. Inoltre è ordina¬ 
riamente richiesto che un Ordinario di luogo 
sia disposto a ricevere nella propria diocesi 
il secolarizzato ordinato negli ordini mag¬ 
giori (can. 641 § 1). Mand. 

I *** ! ^' C. P10NTJSK, De indulto exclaustrationis 
necnon saeculanzalioiiis, Wisconsin 1925 ; A. Vfk- 
MEF.jtscn, De saecularizatiom, in Period. 'de re mor 
can. hturg., 37 (1928). 49 ss. ; A. Larraona, Quae- 
stiones canonica e circa rescriplum sacntlari.ulioni s 
10 CpR, 11 (15309 434 ss. 

SECOLARIZZAZIONE DEI BENI ECCLE¬ 
SIASTICI —* v. Confisca. 

SEDATIVI -- v. Medicamenti. 

SEDE VACANTE — v. Conclave. 

SEDIZIONE — v. Rivoluzione. 

SEDUZIONE —• v. Cooperatori (al ma¬ 
le), Cooperazione, Discorso osceno. Scan¬ 
dalo. 

SEGNATURA APOSTOLICA (Supremo Tri¬ 
bunale della). — 1. Nozione. - È uno 
dei tribunali, il supremo, della S. Sede, ed 
anche il supremo tribunale dello Stato della 
Città del Vaticano. 

2. Origine. - L’origine prima del tribu¬ 
nale della Segnatura coincide con l’istitu¬ 
zione dei Referendari. In passato però esi¬ 
steva una duplice Segnatura, quella di gra¬ 
zia e quella di giustizia, con competenza ben 
diversa e con diverso modo di procedere. 
La duplice configurazione del tribunale 
risale al tempo, assai indeterminato (molto 
verosimilmente all’inizio del see. xvi), in 
cui il Romano Pontefice, Introdotta già una 
certa distinzione tra le cause di giustizia 
e quelle di grazia, prese ad affidare in modo- 
stabile l’incarico di riceverle e di definirle, 
le prime ad alcuni referendari determinati, 
le altre a tutti i referendari. 

I referendari apostolici erano officiali 
della Curia, che accoglievano le suppliche 
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éd i ricorsi dei fedeli, riferivano al Sommo 
Pontefice le medesime, proponevano allo 
stesso Sommo Pontefice i rescritti da sot¬ 
toscrivere. Da ciò vennero chiamati Referen¬ 
dari della Segnatura : da ciò è venuto pure 
il nome di Segnatura. 

Questi referendari ci appaiono verso la 
fine del sec. xm. Da principio lo stesso 
Pontefice sottoscriveva con xm fiat la con¬ 
cessione sulla supplica presentatagli, op¬ 
pure il Vice-cancelliere (v. Cancelleria Apo¬ 
stolica) vi annotava concessum. Eugenio IV 
(1431-1437) cominciò ad autorizzare i re¬ 
ferendari di segnare alcime concessioni. 
Il numero dei referendari, da principio ri¬ 
stretto, aumentava man mano fino a 75 
(sotto Martino V) e fin oltre il centinaio 
(sotto Sisto V, che li ridusse a cento). 

Per quanto riguarda la competenza del¬ 
l'antica Segnatura di giustizia, questa ci 
appare principalmente come una specie 
di supremo tribunale di cassazione, che giu¬ 
dicava non del merito, ma della forma 
della causa. 

Era competente nelle cause spirituali 
della Chiesa universale, ed anche circa le 
cause profane, che riguardavano il patri 
monio temporale della Chiesa. 

Sotto Gregorio XVI l’ordinamento e le 
competenze furono in parte determinate 
sul modello della Cassazione francese. Il 
tribunale tacque poi dal 1870, finché fu 
soppresso da S. Pio X, che abolì la Segna¬ 
tura di grazia. Egli eresse xm nuovo tribu¬ 
nale supremo, la S. Apostolica di oggi, che, 
a un dipresso, riporta la stessa figura della 
antica Segnatxna di giustizia. 

La competenza di detto tribunale fu più 
accxmatamente fissata ed aumentata con un 
chirografo da Papa Benedetto XV, 28 giu¬ 
gno 1915 (AAS, 7 [1915], 320 ss.). 

3. Composizione dei, tribunale. - Il 
Supremo Tribunale della S. Apostolica è un 
tribunale collegiale, composto da numerosi 
Cardinali, di cui uno ha l'ufficio di Prefetto 
(can. 1602). 

Nel disbrigo degli affari è coadiuvato dal 
collegio dei Prelati votanti in numero di 
sette, ed anche da un collegio di Prelati 
refendati, che non ha numero fisso. Il Pre¬ 
fetto presiede e segna gli atti a nome del 
Romano Pontefice. 

Il Prefetto, insieme con il Segretario, il 
Sottosegretario e i Prelati votanti, forma 
il Congresso, che dirime gli affari minori ; 
gli altri vanno rimessi al pieno tribunale 
(Piena Signatura) . 


4. Competenza. - A norma dei cari. 1603 
e 1604 si deve distinguere nella S. Aposto¬ 
lica ima potestà ordinaria ed una potestà 
delegata. 

A) Con potestà ordinaria giudica le 
cause : a) della violazione del segreto e dei 
d ann i arrecati dagli Uditori della S. R. 
Rota, per aver posto rrn atto nullo od in¬ 
giusto, ciò anche in grado di appello ; b ) della 
eccezione di sospetto contro qualche uditore 
della Rota ; nella quale ipotesi, risolta l’ec¬ 
cezione se il caso lo richiede, rimette poi la 
prosecuzione del giudizio alla S. R. Rota ; 
c) della querela di nullità contro la sentenza 
rotale ; della richiesta di restituzione in in¬ 
tegrata, contro la sentenza della Rota, che 
sia passata in giudicato ; dei ricorsi contro 
le sentenze della Rota nelle cause matri¬ 
moniali, che la S. R. Rota non abbia voluto 
ammettere a nuovo esame. In questi casi 
ordinariamente non giudica in merito, cioè 
della giustizia intrinseca, ma della forma 
e giustizia esterna, vale a dire se sia nulla 
oppure no la sentenza rotale, se sia il caso 
di dare la restitutio in integrum, o di am¬ 
mettere il ricorso presentato ; ma, una 
volta dichiarata la nullità, o concessa la 
restituzione in integrum, od ammesso il ri¬ 
corso, la causa viene rimessa per il giudizio 
alla S. R. Rota. Ciò non esclude che la 
Segnatura possa riservarsi il giudizio di 
merito ; allora lo fa a pieno tribunale ( Piena 
Signatura). Recentemente si sono avuti 
dei casi in cui il Congresso della Segnatura, 
per potestà delegata del Romano Pontefice, 
ha giudicato nel merito cause già respinte 
alla S. R. Rota per il nuovo esame ; d) del 
conflitto di competenza che può sorgere 
tra i tribunali inferiori (can. 1612 § 1). 

B) Con potestà delegata giudica delle 
suppliche presentate con libello al Romano 
Pontefice per ottenere la commissione pon¬ 
tificia presso la Sacra Rota, e determina 
se si debbano accogliere o rigettare. 

C) In base ad alcuni concordati (cfr. 
Concordato con l’Italia del 1929, art. 34 ; 
con l’Austria del 1934, art. 7 § 4 ; con il Por¬ 
togallo del 1940, art. 23) appartiene ancora 
alla Segnatura un esame formale delle sen¬ 
tenze di nullità e dei rescritti delle dispense 
super rato, prima che vengano esibite ai 
tribunali civili, per ottenere gli effetti 
civili. 

D) In base al Codice Orientale, de pro- 
cessibus (can. 81-84), la 8. Apostolica è tri¬ 
bunale supremo anche per i cattolici di rito 
orientale. 
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L'ufficio, le facoltà ed i privilegi dei Pre¬ 
lati votanti e referendari sono determinati 
nella Cost. Ad incrementum del 15 agosto 
1934 ( v - Prelato). 

5. Modo di procedere. - Fissano il modo 
di procedere la Lex propria S. Romanae 
Rotae et Signaturae Aposiolicae (tit. II, c. 2, 
can, 38-43), le Regulae servandae nei giu¬ 
dizi presso il supremo tribunale della S. Apo¬ 
stolica del 6 marzo 1912 (AAS, 1 [1909], 
30-31 ; 4 [1912], 187 ss.) e VAppendix ad 
regulas servandas del 3 novembre 1915. Es¬ 
sendo però mancato un adattamento al CIC, 
che in parte riproduce queste norme, in caso 
di conflitto prevalgono le norme del CIC 
(can. 1602-1605). 

Mentre gli altri tribunali, sotto pena di 
nullità, debbono esprimere i motivi di di¬ 
ritto e di fatto, nei quali si fonda la sen¬ 
tenza, le sentenze della S. Apostolica hanno 
valore, anche se non contengono le ragioni 
in fatto ed in diritto. Tuttavia, sia a richie¬ 
sta delle parti, sia d’ufficio, il supremo tri¬ 
bunale della S. Apostolica può assentire 
che le ragioni vengano esposte secondo le 
regole proprie del tribunale (can. 1605). Pai. 

BIBL. — Cfr. i testi di diritto canonico CU proces¬ 
si bus e inoltre : V. Fiamingo. La S. R. Rota e la Se¬ 
gnatura Apostolica, in II diritto ecclesiastico , 43 (1932) 
345-361 ; F. Roberti, Tribunali ecclesiastici, in 
Nuovo digesto iteti., XII, p. II, 517-525 ; P. Santini, 
De supremo S. Tribunali Signaturae Aposiolicae , 
Roma 1945 ; A. IullIen, Il beato Papa Pio X e i 
Tribunali della Segnatura Apostolica e della S. R. 
Rota, in Apollinaris, 25 (1952) 157-163 ; F. Roberti. 
De processibus, I Romae 1956, p. 363 ss. 

SEGNI DI MORTE — v. Tanatologia. 

SEGNO DELLA S. CROCE —- v. Croce (segno 
della santa). 

SEGRETARIATI (per la scuola, per la 
cultura) — V. Azione Cattolica Italiana. 

SEGRETARIATO PER LA MORALITÀ — 
V. Azione Cattolica Italiana. 

SEGRETERIA DEI BREVI AI PRINCIPI —• 
v. Segreteria di Stato di Sua Santità. 

SEGRETERIA DELLE LETTERE LATI¬ 
NE ■— v. Segreteria di Stato di Sua Santità. 

SEGRETERIA DI STATO DI SUA SAN¬ 
TITÀ. — 1. Nozione. - Fa parte degli Uf¬ 
fici della Curia Romana, rientrando così 
nella terza classe dei Dicasteri (Congrega¬ 
zioni, Tribunali, Uffici) assieme alla Can¬ 


celleria (v=), alla Dataria (v.) e alla Camera 
Apostolica ( v.). 

2. Cenni storici. - L’origine della S. di 
Stato deve ricercarsi nel Secretariatus o Se¬ 
cretarla Papae, già esistente, almeno in em¬ 
brione, sino dal sec. xm come corpo di cu¬ 
riali che, pur continuando ad avervi qual¬ 
che parte funzionalmente, erano distinti dal 
complesso proprio alla Cancelleria, formando 
dapprima una Secretarla secreta, i cui mem¬ 
bri, alquanto più tardi, costituiranno la Ca¬ 
mera secreta, che, almeno sino al sec. xiv, si 
trova in stretto rapporto con la Camera 
Apostolica (v.). 

Questo è il motivo per cui i Secretarii 
Papae originariamente dipendevano solo 
dalla persona dei Pontefici, che li usavano 
non soltanto per la redazione dei documenti, 
ma anche per lo svolgimento di negozi sia 
religiosi che politici ; più tardi prestavano 
il giuramento di fedeltà davanti al Camera¬ 
rio, per quanto riguardava la Camera Apo¬ 
stolica. Questo stato di cose già esisteva 
al tempo di Martino V, pur accentuandosi da 
allora in poi la scelta dei segretari tra i più 
noti umanisti del tempo. Sino a Callisto III 
i Secretarii Papae sono in numero variabile, 
ma con questo Papa quelli di numero fu¬ 
rono ridotti a sei, pur rimanendo fluttuante 
quello dei supranuinerari. Con Innocen¬ 
zo Vili la Secretaria Papae si trasforma in 
Secretarla Apostolica, con il conseguente 
Collegio dei ventiquattro Segretari Aposto¬ 
lici, che diviene un organo di Curia ; tutta¬ 
via il Secretariatus o Secretaria Papae è 
in nuce nella riserva che il Pontefice si è 
fatto di un Segretario domestico, che aveva 
i suoi precedenti storici nel Secretarius si 
cretus di Eugenio IV e nei Secretarii dome¬ 
stici et palatini di Sisto IV. Al tempo della 
riforma del Segretariato Apostolico, fatta da 
Sisto V (1586), i Segretari domestici, uomini 
di fiducia personale del Papa e che rimasero 
nonostante la riforma, erano almeno tre, e 
questi formarono il nuovo nucleo da cui 
sorse nel secolo successivo la vera S. di 
Stato. 

Sino alla fine del sec. XV era avvenuto 
lentamente un assorbimento delle funzioni 
e delle responsabilità dei Segretari domestici 
attraverso la persona del Cardinale Nepote, 
da cui essi avevano finito per dipendere 
più o meno effettivamente sotto diverse 
vesti. Fra di essi vi era anche il Segretario 
intimo o maggiore, a cui, al tempo di Leo¬ 
ne X, era stata affidata la redazione in vol¬ 
gare della corrispondenza pontificia, e che 
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più tardi acquistò una preponderanza sugli 
altri Segretari domestici rimasti dopo la 
riforma di Sisto V, poiché, a causa dell’in¬ 
carico delicato, a lui devoluto dai Papi, da 
Paolo III in poi, nella formazione diplo¬ 
matica del Cardinale Nepote, aveva finito 
per assumere la effettiva gestione degli af¬ 
fari di Stato, pur rimanendo la firma al 
Cardinale Nepote ; cosicché non fa mera¬ 
viglia che ad esso, almeno dal tempo di 
Paolo V (1605-1621), venisse attribuito il 
titolo di Segretario di Stato, ancorché fosse 
normalmente un semplice prelato. 

Da Innocenzo X (1644-1655) il Segretario 
di Stato è quasi sempre un Cardinale o lo 
diviene ben presto, conservando la carica ; 
con Innocenzo XI, che sopprime il collegio 
dei Segretari apostolici (1678), viene tolto 
l’ultimo legame che il Segretario domestico 
aveva avuto col passato. Innocenzo XII, 
sopprimendo il nepotismo (cost. Romanum 
decet Pontificem, 22 giugno 1692), rese defi¬ 
nitivo questo stato di cose. Da allora la 
S. di Stato prende la fisionomia attuale e 
sul Segretario di Stato viene a gravare la 
direzione degli affari di politica interna ed 
estera. Modifiche temporanee si ebbero 
sotto il pontificato di Gregorio XVI (1833), 
corrette però da Pio IX. Altre modifiche 
portò la caduta del potere temporale dei 
Papi (1870), restringendo il campo di at¬ 
tività della S. di Stato ad una politica 
esclusivamente ecclesiastica. 

3. Configurazione attuale. - Da S. di 
Stato è appunto costituita dal complesso dei 
funzionari, che coadiuvano il Cardinale Se¬ 
gretario di Stato (dal quale dipendono) nel 
disbrigo delle pratiche di sua competenza. 

Dal 1908, in seguito al riordinamento 
della Curia Romana operato da S. Pio X 
(riordinamento rimasto immutato anche 
nel CIC), la S. di Stato è divisa in tre se¬ 
zioni sotto la direzione unica del Cardinale 
Segretario di Stato, che è anche Prefetto 
della Congregazione degli Affari ecclesia¬ 
stici straordinari : 

a) Da prima sezione (Affari straordi¬ 
nari), diretta dal Segretario della Sacra 
Congregazione per gli Affari Straordinari 
(coadiuvato da un Sottosegretario), cura le 
pratiche di competenza di questa Sacra 
Congregazione (v. Congregazioni Romane), e 
quindi si occupa in particolare di quanto 
attiene ai rapporti tra la Santa Sede e i 
vari Stati. 

b ) Da seconda sezione (Affari ordinari), 
diretta dal Sostituto della S. di Stato, che 


è anche Segretario della cifra, ha man¬ 
sioni svariate, costituendo una specie di 
Segreteria particolare del Sommo Ponte¬ 
fice per le materie relative al governo della 
Chiesa, escluse quelle di competenza della 
prima sezione ; essa quindi si Occupa in parti¬ 
colare delle pratiche che, volta per volta, 
e talune in modo stabile, le vengono affidate 
dal Sommo Pontefice o dal Cardinale Se¬ 
gretario di Stato ; e talvolta cura la trasmis¬ 
sione al dicastero competente delle pratiche 
che vengono inviate direttamente al Papa. 

c) Da terza sezione ( Brevi apostolici), di¬ 
retta dal Cancelliere dei Brevi Apostolici, 
ha l’incarico della spedizione (compila¬ 
zione ed invio) dei brevi, e della tenuta 
del relativo archivio. 

Di recente sono stati costituiti due Con¬ 
sulenti per la S. di Stato, un teologo ed un 
consulente giuridico. 

Alla S. di Stato sono annesse la Segre¬ 
teria dei Brevi ai Principi e la Segreteria 
delle Lettere Latine, per la redazione in lin¬ 
gua latina degli Atti del Sommo Pontefice, 
a loro commessi (can. 243) ; esse si riallac¬ 
ciano in qualche modo all'antico Secretarìa 
Papae e alla successiva Secretarla Aposto¬ 
lica, esistente già al tempo di Innocen¬ 
zo Vili. Cip. 

BIBL. — Oltre ai testi di diritto canonico, ai 
canoni citati, cfr. : R. Ancel, La Secrétairerie pon¬ 
tificale sous Paul IV, in Revue des questions histo- 
riques, 79 (r9o6) 408-470 ; P. Richard, Origines 
et développement de la Secrétairerie d' Etat apostolique, 
in Revue d'histoire ecclésiastique, (1910) 56-72, 505- 
529, 728-754 ; A. Serafini, Le origini della ponti¬ 
ficia S. di Stato e la « Sapienti consilio » del B. Pio X , 
in Apollinaris, 25 (1952) 165-239. 

SEGRETO (rivelare un). — i. Nozione 
dei, s. - Un s., come lo contempla la mo¬ 
rale, è una verità conosciuta da una o da 
poche persone e che deve essere tenuta oc¬ 
culta per altre persone. 

2. Divisione. - Conformemente alle di¬ 
verse cause che obbligano al s. , distinguiamo 
il s. naturale, il s. promesso e il s. commesso. 

Il s. naturale è il s. che obbliga non in 
virtù di una convenzione o di una pro¬ 
messa, ma per la natura della cosa. Do ab¬ 
biamo quando, per la natura della cosa co¬ 
nosciuta da noi, la rivelazione reca ad altri 
danno o serio dispiacere. Il s. promesso è 
quello che si deve custodire proprio perché 
è stato promesso, mentre il s. stesso è stato 
non confidato in virtù di questa promessa. 
Il s. è commesso, quando è comunicato da 
una persona, che vuole che la cosa non 


89. -— Dizionario dì Teologia Morale. 


SEGRETO 


1360 


sia comunicata più oltre, e perciò dopo un 
patto (contratto, promessa, ecc.), con il 
quale l'altro si obbliga di non comunicarla. 
Il patto può essere esplicito o implicito. 
Se un tale patto implicito è connesso al¬ 
l’esercizio di un ufficio, abbiamo il segreto 
ufficiale ossia professionale. Un s. può nello 
stesso tempo appartenere a due categorie, 
p. es. essere s. naturale e commesso. 

3. Moralità. - Il s. puramente promesso 
(cioè che non è anche naturale) costituisce 
comunemente un obbligo lieve, così che la 
violazione è un peccato veniale. 1/obbligo 
è grave se la promessa ebbe il carattere di 
un contratto di grave importanza o se nelle 
circostanze concrete la violazione causerà 
danno o serio pericolo di grave danno. Ua 
violazione del s. naturale è peccato grave 
o lieve secondo la gravità della cosa. Il 
più grave di tutti è l’obbligo del s. commesso. 
Uà sua violazione di per sé è un peccato gra¬ 
ve, benché la piccolezza della materia, consi¬ 
derata anche nelle sue conseguenze (danni di 
ogni sorta), può fare sì che il peccato non sia 
mortale. Se si tratta del s. professionale 
(v.), il peccato è anche anti-soeiale ; il bene 
comune richiede con la massima urgenza 
che gli uomini possano affidare i loro se¬ 
greti a persone che esercitano diversi uffici 
(medici, avvocati, sacerdoti) senza timore 
che questi li comunichino ad altri. 

Un caso molto speciale del s. professio¬ 
nale è il s. o meglio il sigillo sacramentale 
della confessione (v. Sigillo). È un obbligo 
gravissimo, che nessuna causa può togliere. 
Gli altri segreti non sono così assoluti da 
obbligare sempre, senza eccezione, ossia 
anche se dalla osservanza seguisse un danno 
eccezionalmente grande. 

4. CAUSE scusanti. - Quanto maggiore 
è l’obbligo del s. tanto più grave deve es¬ 
sere il motivo di non osservarlo, perché 
debba bastare per giustificazione. Il motivo 
può essere il bene comune, il bene privato 
della persona che conosce il s., ma anche il 
bene di altri e della persona interessata 
nel mantenimento del s. U’applicazione di 
questo principio è un affare di prudenza. 
Se il danno annesso al mantenimento di¬ 
venta troppo grande In paragone con il bene, 
si può e spesso si deve parlare. Però anche 
in tal caso v’è un obbligo di parlare con cau¬ 
tela e di prendere le misure opportune, 
perché il s. non sla rivelato più di quanto 
chiede il motivo urgente. Ciò riguardo al 
numero delle persone, ma anche alla loro 
condizione. Talvolta un uomo ha interesse 


che il suo s. sia custodito specialmente ri¬ 
guardo a determinate persone, per evitare 
danni o dispiaceri gravi. 

Per poter comunicare una cosa conosciuta 
còme s. professionale, è chiesto un motivo 
molto grave ed eccezionale, appunto per¬ 
ché un bene comune di grande importanza 
rischia di essere danneggiato. Sarebbe però 
un errore credere che non sia mai lecito e 
doveroso rivelare un tale s. per motivi 
gravissimi, sia di interesse comune sia di 
interesse privato, nei casi cioè nei quali im 
uomo abusa del s. in contrasto con le leggi 
della giustizia per ingannare o danneggiare 
in modo proprio crudele una persona in¬ 
nocente. Il s. commesso e professionale è 
fondato in un contratto, ossia un atto fra 
uomini. I/obbligo di un tale atto non si 
estende oltre i limiti che comunemente 
gli uomini intendono porre, perché sono 
indicati nelle esigenze della vita umana. 

Anche ai Superiori o ad Autorità non si 
può rivelare un s., se non secondo le norme 
qui date o quando essi legittimamente lo 
chiedono, p. es. quando un giudice nel 
tribunale chiede secondo le leggi ciò che 
sappiamo circa un fatto. Quando non c’è 
certezza in contrario, dobbiamo ammet¬ 
tere che un superiore chiede legittima- 
mente. Ben. 

BIBL. — D. M. Pkuemmer, Manuale theol. maral.. 
Il, p. 161-166, n. 175-181 ; G. Kelly, Eighth Com 
mandement, in Theol. Sludtes, 9 (1948) ior-104 ; 
G. Del Vecchio, La verità nella morale e nel di¬ 
ritto. Roma 1951. 

SEGRETO (scoprire un). — 1. Quando è 
PECCATO. - Noli soltanto rivelare ad un altro 
un s. conosciuto, ma anche scoprire, cer¬ 
care di conoscere il s. di un altro è contro 
la legge morale, specialmente quando è 
fatto con mezzi ingiusti e disonesti : minac¬ 
ce, aprire porte chiuse a chiave, indiscre¬ 
zioni, ascoltare alla porta, aprire una let¬ 
tera, ecc. Chi lo fa con la ferma volontà di 
non usare o comunicare ad altri il s. sco¬ 
perto, ossia esclusivamente per sapere e te¬ 
nere per se stesso il s., comunemente non 
pecca gravemente. Però se la cosa è di 
grande valore o sé si prevede il pericolo 
notevole di scoprire un s. di grande impor¬ 
tanza, il peccato può essere mortale. La co¬ 
scienza deve giudicare, tenendo conto di 
tutte le circostanze del caso. Aprire è leg¬ 
gere lettere altrui senza il permesso del 
mittente o del destinatario è di per sé pec¬ 
cato grave contro la giustizia. Il peccato 
può essere veniale, se c’è vera certezza che 
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la lettera non contiene se non cose di poca 
importanza. Però qui bisogna essere molto 
prudenti, specialmente quando si tratta 
di persone che vivono nella stessa casa o 
sono parenti o amici intimi. Senza peccato, 
superiori religiosi, genitori, maestri, ecc. 
leggono le lettere dei sudditi, dei figli o 
educandi minorenni, ecc. o per dovere di 
educazione o per libera cessione dei pro¬ 
pri diritti da parte dei sudditi, implicita 
nella sottomissione al regime di un istituto, 
che comporti n_i superiori il diritto di leg¬ 
gere la corrispondenza. 

2. Cause scusanti. - Anche in questa ma¬ 
teria ci sono cause scusanti, specialmente 
la urgenza di prevenire in casi eccezionali 
dei danni gravissimi, che altri ingiustamente 
recherebbero al bene comune o anche pri¬ 
vato. È necessario però che prove sicure 
e positive rendano moralmente certo il male, 
contro il quale adoperiamo il suddetto mezzo 
di difesa. Ben. 

BIBL, — Oltre ài trattati di teologia morale nel 
de iustitia, v. la bibliografia della voce precedente. 

SEGRETO PROFESSIONALE. — i. No¬ 
zione. - È una specie del segreto commesso 
ed ha per oggetto le comunicazioni avute 
per ragioni del proprio ufficio. 

Il segreto commesso, sotto l’aspetto mo¬ 
rale, si deve non soltanto valutare dal 
fatto che viene commesso dietro impegno 
esplicito o implicito, ma anche secondo la 
natura della comunicazione fatta. 

Nel segreto commesso precede il patto 
espresso, quando con espresse parole l'uno 
chiede il segreto e l’altro lo promette : 
precede invece il patto tacito, quando dal 
fatto stesso si capisce che la cosa è affidata 
sotto segreto e l’altro così la riceve. E que¬ 
sto avviene nel s. professionale. 

2. Obbligo dei, s. professionale. - Tale 
segreto obbliga gli avvocati, i medici, i far¬ 
macisti e gli altri professionisti, a cui si ri¬ 
corre per consiglio o per rimedio, come pure 
i teologi ed i direttori di coscienza, che sono 
consultati (fuori confessione) circa i casi 
di coscienza. Tutti questi sono tenuti, per 
ufficio, a conservare il segreto e tacitamente 
lo promettono con l’assunzione del loro 
ufficio. Questo segreto prende il nome di 
segreto ufficioso o professionale. 

Naturalmente il s. professionale sorge 
da qualsiasi atto, con cui l’uno segreta- 
mente ricorra ad altra persona, come capace 
di dare consiglio, conforto, o qualsivoglia 
altro aiuto. Tuttavia, in senso stretto, con 


nuovo titolo il dovere del s. professionale 
viene imposto a coloro che sono pubblica¬ 
mente incaricati di questi compiti, che 
gestiscono pubblici uffici o servizi per questo 
retribuiti. 

Al s. professionale appartiene tutto quello 
che, in qualunque modo, ha relazione con 
l’esercizio del proprio ufficio. Gli altri se¬ 
greti commessi sono piuttosto para-pro¬ 
fessionali, ma praticamente sottostanno al 
medesimo obbligo di segreto. 

Il s. professionale è basato sulla virtù, 
della giustizia commutativa e la violazione 
di esso importa perciò l’obbligo di ripara¬ 
zione. 

3. Il s. professionale nel diritto posi¬ 
tivo italiano. - Il s. professionale alle volte 
viene imposto dal diritto positivo (CTI, 
art. 622-623), che esonera dal dovere di te¬ 
stimoniare chi si sente vincolato dal s. pro¬ 
fessionale (OPPI, art. 351-352). Tuttavia le 
leggi e la giurisprudenza, molto frequen¬ 
temente, esitano : a) nel determinare gli 
Tfici, che sono obbligati dalla legge, seb¬ 
bene in genere si ammetta il principio che 
va osservato il s. di chi si confidi a persona 
qualificata ; b) nello stabilire il fondamento- 
dei segreto, che alcuni ripongono nel bene 
personale e sociale, naturalmente obbliga¬ 
torio, mentre altri lo vedono in un certo 
contratto (come un deposito), locazione 
di opera, mandato o contratto innomi¬ 
nato ; c) nell'ammettere l’obbligo assoluto, 
o alle volte relativo, di almeno alcuni se¬ 
greti. 

Così oggi, in rapporto all’obbligo, comu¬ 
nemente i giuristi ritengono come assoluto 
l’obbligo di un segreto di ordine morale ; 
reputano il segreto dei medici e dei giuristi 
più comunemente come assoluto : gli altri 
segreti sono giudicati assoluti o relativi 
secondo la gravità del danno da evitare. 
Per il s. professionale dei medici, v. in par¬ 
ticolare questa voce. Pai. 

BIBL. -- A. FeUkauu-Charmentizr, Le secret 
professionnel, ses limites, et ses abus, Paris 1926 ; 
G. Clemeny, Le secret professionnel, Bruges 19-29 ; 
G. Kiselstetn, A prapos du secret professionnel, 
in Rev. ecclés. de Liège, 17 (1933-1934.) 341-352 ; 
P. Peeters, Le secret professionnel , in Nomo, rev. 
tkéol., t. 61 (1934) 277-384; W. M. Gttisjj, The 
professional secret , in Social Work, New \ crk 1935 ; 
Id., Le secret professionnel dano le Service social, 
Bruxelles 1937 ; R. E. Kkoa.n, The Moral Princi- 
ples governine Professional Secrecy vnth an tnquiry 
into some of thè more importon! professional secret, 
Washington 1941 ; R. M. Kufpens, Le secret prò - 
fession-nel des assistantes societies, Paris 1947 ; J. Dor¬ 
mine, Le secret professionnel, in Rev. dioc. Toumai, 

3 (194S) 414-421. 
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SEGRETO PROFESSIONALE DEL FAR- 
MAOISTA —• v. Deontologia farmaceutica. 

SEGRETO PROFESSIONALE DEL ME¬ 
DICO. —• x. Cenni storici. - Già in quel 
succinto compendio di deontologia medica 
che è il giuramento di Ippocrate (v.) ci si 
sofferma sul segreto professionale ( Quae - 
cumque vero inter curandum videro aut au- 
diero, tacebo). Anche l’antica facoltà di 
medicina di Parigi faceva prestare ai neo¬ 
dottori una formula di giuramento per la 
osservanza del segreto ( Aegrorum arcana 
visa, audita, intettecta, eliminet nemo). Ef¬ 
fettivamente, fra le prerogative della pro¬ 
fessione sanitaria, questa del segreto in 
merito alle infermità dèi propri malati è 
la piu nobile e la meglio consacrata dalla 
tradizione. Anche i legislatori moderni vi 
si richiamano ; cosi nel CPI l’art. 622 con¬ 
templa i casi di rivelazione di segreto 
professionale ; ed il vigente Codice di deon¬ 
tologia medica tassativamente dispone che 
« il medico serbi il segreto su quanto viene 
a conoscenza per ragioni della professione ». 
D’altra parte, la legge punisce il medico 
che omette di denunciare determinate 
malattie epidemico-contagiose, ovvero casi 
di infermità mentali, pericolosi a sé ed agli 
altri, ed anche queste disposizioni legali 
hanno valore di norma etica. 

Agevole cosa dovrebbe essere, dunque, 
da parte del medico, il giudicare — nelle 
singole circostanze —• se debba o no con¬ 
servare il segreto professionale, ma, in pra¬ 
tica, non sono rari i casi di grave imba¬ 
razzo. Daremo qualche esempio, anche a 
scopo normativo. 

z. Esemplificazione. - In caso di malat¬ 
tia di un giovane minorenne è lecito darne 
avviso ai genitori, specialmente quando 
si tratti di infermità contagiosa nell'ambito 
domestico e difficilmente curabile all’insa¬ 
puta dei parenti. Conviene pure avvisare 
la famiglia quando il paziente sia affetto 
da malattia grave, pericolosa per la vita 
(il caso, anzi, può rientrare in quelli che 
esigono la cosiddetta bugia pietosa, ove 
—■ come è detto alla voce Visita medica — 
conviene celare l’esatta diagnosi all’interes¬ 
sato). È, poi, doveroso avvertire i congiunti 
quando si tratti di un infermo di mente, 
che può diventare pericoloso a sé od agli 
altri ; ed anche quando si tratti di un indi¬ 
viduo che, per età o malattia, non sia in 
possésso delle proprie facoltà mentali. In 
tutti questi casi è il bene stesso della per¬ 


sona ammalata che esige implicitamente 
la rinuncia al segreto professionale, rinun¬ 
cia che — giova aggiungere — va sempre 
fatta con garbo e prudenza, sia per non tur¬ 
bare la suscettibilità deH’infermo, sia per 
non allarmare eccessivamente i familiari. 

Quando il cliente va a consultare il me¬ 
dico in compagnia di qualche parente od 
amico, è lecito giungere alle proprie con¬ 
clusioni diagnostico-terapeutiche in pre¬ 
senza di queste persone, giacché è lo stesso 
cliente che implicitamente ci autorizza, con 
la sua condotta, a parlare. A meno che l’esa¬ 
me clinico giunga a conclusioni che l'in¬ 
fermo non poteva sospettare, ed in tal caso 
conviene chiedergli accortamente l’autoriz¬ 
zazione a parlare in presenza dell’accompa¬ 
gnatore. 

Trattandosi di persona coniugata, rico¬ 
nosciuta affetta da malattia contagiosa o, 
comunque, pericolosa per il coniuge o per 
i figli, è opportuno darne avviso a questo 
coniuge, a salvaguardia della salute dome¬ 
stica. Ma nel caso in cui si tratti di conta¬ 
gio venereo e che l’infermo pretenda da 
parte del medico il s. professionale con¬ 
verrà serbarlo, a patto — esplicito — che 
l'infermo si curi sollecitamente e razional¬ 
mente e che (con un qualsiasi pretesto) 
sottoponga a controllo sanitario il coniuge 
sano, anche a garanzia della promessa di 
curarsi efficacemente. In questi casi, però, 
il malato — posto di fronte alla pericolosità 
del suo male — suol recedere dalla richiesta 
del segreto, massime quando gli si dica che 
le infezioni luetiche, p. es., possono essere 
trasmesse anche nei bagni pubblici, nei bar 
e simili ; e gli si prometta di sostenere que¬ 
sta evenienza patogenetica di fronte al 
coniuge che conviene informare. Più deli¬ 
cato è il caso in cui entrambi i coniugi si 
presentino al medico contemporaneamente, 
perché uno di essi (o magari entrambi) è 
affetto da malattia venerea e l’altro intende 
conoscerne l'origine. Anche in questa cir¬ 
costanza il medico —> a tutela della pace 
domestica e dell’integrità familiare -— deve 
mettere in dubbio l’origine del male e pro¬ 
spettare caldamente l'ipotesi, sempre nel¬ 
l’ambito delle possibilità eziopatogenetiche, 
di una infezione occasionale, dovuta al for¬ 
tuito contatto della bocca o di altre parti 
del corpo, rispettivamente, con bicchieri 
infetti, acque, sabbiature al mare, ecc. ecc. 
Non mancano, nella letteratura scientifica, 
anche stranissimi casi di contagi del genere 
e sta all’accortezza e alla prudenza del 
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medico illustrarli al fine morale di evitare 
mali peggiori. Anzi, il medico coscienzioso, 
avvalendosi di questo salvataggio da lui 
operato, dovrà in un secondo tempo illu¬ 
strare al coniuge fedifrago la gravità del¬ 
l’azione da quest’ultimo compiuta, e, quin¬ 
di, ammonirlo opportunamente per incul¬ 
cargli il terrore di una ricaduta. 

Ugualmente delicato — e punto eccezio¬ 
nale —• è il caso in cui un giovane marito 
faccia visitare dal medico la propria sposa 
per il sospetto che la donna non fosse ver¬ 
gine al momento delle nozze. Sarà facile 
al ginecologo accertare se si tratti di una 
anomalia imeniale, ovvero di un dubbiò fon¬ 
dato. Nel primo caso persuaderà agevol¬ 
mente lo sposo dall’infondatezza dei suoi 
sospetti. Nel secóndo dovrà serbare il se¬ 
greto sulle proprie conclusioni, al fine di 
evitare lo scompiglio di una famiglia. 

Trattandosi — però — di una giovane 
che, nell’imminenza delle nozze, voglia dis¬ 
simulare al promesso sposo la colpevole 
perdita della propria verginità, il medico 
non potrà contribuire all’inganno. 

Non è mai lecito rivelare ai parenti di una 
dorma la sua gravidanza illegittima. Il me¬ 
dico potrà fare — e con molte cautele — una 
simile rivelazione a qualche assennato con¬ 
giunto della gestante solo quando avesse 
il fondato sospetto che la donna intenda 
suicidarsi o per altro gravissimo motivo che 
rendesse il silenzio assai più dannoso che 
utile per la sua cliente. Piuttosto, il medico 
metterà in opera tutto il proprio ascendente 
affinché la donna si confidi ai genitori, non 
cerchi di interrompere la gravidanza, né 
compia altre azioni illecite. 

Qualora si abbia a che fare con un fi¬ 
danzato infermo di mente, converrà insi¬ 
stere presso la famiglia perché ne dia avviso 
ai parenti dell’altro fidanzato, anche al fine 
di evitare, in secondo tempo, una incre¬ 
sciosa procedura di nullità. D’altro canto 
il medico dovrà offrirsi per spiegare a quei 
parenti la reale entità del male, la possi¬ 
bilità che la forma morbosa non si trasmetta 
alla futura prole e — insomma — per atte¬ 
nuare (nei limiti di una serena obiettività 
scientifica) le, spesso a torto, sopravalu- 
tate conseguenze patologiche di ima psicosi. 

Sempre a proposito di fidanzati, il medico 
— dopo tutti i consigli e le minacce del 
caso —- potrà denunciarne all'altra parte 
un’infermità solo quando essa avesse l’aspet¬ 
to di pericolosità sociale (p. es. in caso di 
tubercolosi « aperta » o di malattie vene¬ 


ree) e, beninteso, se il giovane non intenda 
dilazionare le nozze ad epoca in cui il morbo 
non sia più contagioso. In ogni altra circo¬ 
stanza (anche in caso di infermità eredita¬ 
rie, di impotenza o di omosessualità) il 
medico — pur dovendo adoperare ógni ra¬ 
gionevole argomento per dissuadere il 
soggetto dal matrimonio -—- non potrà rife¬ 
rire all’altro fidanzato né alla sua famiglia 
quanto aveva appreso dall’esame clinico, 
ma dovrà rispettare fedelmente il s. pro¬ 
fessionale. Bd anche quando i parenti di 
uno dei due fidanzati chiedessero al me¬ 
dico dell’altra parte notizie sulle di lui con¬ 
dizioni di salute, egli non le potrà dare, 
ma dovrà ricorrere alla restrizione mentale 
(v.) o trincerarsi dietro il s. professionale 
e invitare quei parenti a tornare da lui in 
compagnia del cliente. 

Spesso accade che una terza persona (ami¬ 
ca o parente del malato) si rechi dal medico 
per avere precise notizie sulla diagnosti¬ 
cata infermità. Il medico •— che non può 
negare di avere effettuato la visita, della 
quale, del resto, quella persona è a cono¬ 
scenza -—■ dovrà tenersi molto sulle gene¬ 
rali nella sua risposta, facendo anche uso, 
se del caso, alla cosiddetta « restrizione 
largamente mentale » (v. Restrizione men¬ 
tale), e invitando eventualmente l’interlo¬ 
cutore a tornare da lui con l’infermo per 
ulteriori delucidazioni. Il medico potrà par¬ 
lare esplicitamente solo quando quella 
persona si sia recata da lui con una dichia¬ 
razione scritta dall’infermo, che autorizza 
il sanitario a fornire le spiegazioni richieste, 
a meno che non si tratti di una forma mor¬ 
bosa particolarmente grave e pericolosa, 
nel qual caso —• come si è già accennato —- 
se ne parlerà solo ad uno stretto congiunto, 
non all’interessato, né a quella terza persona, 
che potrebbe essere stata mandata da 
quest’ultimo per conoscere una diagnosi 
che prudenza vuole non sia comunicata al¬ 
l’infermo, neanche se costui lo esiga (v. ap¬ 
presso). 

Si eviti di dare per telefono, allo stesso 
interessato, ogni notizia o delucidazione 
riferentesi a qualche sua grave infermità 
o ad argomenti suscettibili di lederne la 
reputazione. Non è eccezionale che un for¬ 
tuito « contatto telefonico » faccia conoscere 
ad altri quanto deve rimanere segreto ; 
senza dire che qualche malintenzionato 
potrebbe fingere di essere la persona in¬ 
ferma per conoscere cose che altrimenti 
il medico non gli direbbe. 
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Se l’infermo appartiene ad una comu¬ 
nità non è lecito informarne il Superiore 
della comunità stéssa all’insaputa del sog¬ 
getto, tranne il caso di malattia contagiosa 
(come, p. es., la tubercolosi aperta) o di 
malattia particolarmente grave, nel qual 
caso il Superiore rappresenta il responsa¬ 
bile padre del malato. 

Può trattarsi di un soggetto esercitante 
una professione di grande responsabilità 
verso terzi (autista, pilota civile, e simili), 
il quale sia portatore di infermità appa¬ 
rentemente compatibile con le sue delicate 
mansioni, ma, in effetti, suscettibile di im¬ 
provviso aggravamento o esito letale (p. es. 
aneurisma aortico). Qui cessa l'obbligo di 
conservare il segreto verso il datore di la¬ 
voro, dovendosi evitare possibili catastrofi, 
e si verrebbe a configurare quello « stato 
di necessità » per il quale (come scrive 
R. Pellegrini) la gravità dell'evento che si 
vuole evitare è di importanza non inferiore 
a quella del fatto che si vorrebbe tenere 
segreto. Tuttavia, ogni denuncia del genere 
è mal vista dal medico. Sarebbe più oppor¬ 
tuno — ed anche più vantaggioso per la 
società — rendere obbligatoria l’integra¬ 
zione delle visite agli autisti (e categorie 
affini) con ricerche radiologiche, elettrocar¬ 
diografiche e, sopra tutto, elettroencefalo¬ 
grafiche (v. Onde cerebrali) : queste proce¬ 
dure rivelerebbero automaticamente resi¬ 
stenza di infermità incompatibili con la 
guida di automezzi, senza che il medico 
curante debba venir meno al segreto pro¬ 
fessionale. 

Né ai parenti, né ai superiori, né ad altri 
è lecito comunicare le confidenze dei malati 
che non abbiano stretto rapporto con la 
cura o la profilassi, specialmente se si tratti 
di confidenze riflettenti azioni moralmente 
imputabili. E — per rispetto alla persona 
umana ed al suo patrimonio spirituale —■ 
non è neppure lecito al medico di rivolgere 
all’infermo domande che non siano in rela¬ 
zione con la malattia oggetto della consul¬ 
tazióne. Si sa che, in simili circostanze, 
il malato è indotto a dire la verità, ma in 
seguito potrebbe rincrescergli di essersi 
abbandonato a confessioni che non hanno 
alcun valore per la diagnosi, ed alle quali 
era stato indotto dalla morbosa c, comun¬ 
que, indebita curiosità del medico. 

In tribunale il medico riferirà tutte le 
circostanze cliniche da lui acquisite, se egli 
ha veste di perito d’ufficio ; si trincererà 
dietro l’obbligo del segreto professionale. 


qualora sia stato convocato in qualità di 
testimone. 

Sempre a salvaguardia del s. professio¬ 
nale, il medico ha l’obbligo di conservare 
in luogo sicuro e segreto anche ai propri 
familiari le schede personali, i registri delle 
visite, la corrispondenza e quant’altro si 
riferisce ai soggetti che lo hanno consul¬ 
tato. Tutti questi documenti dovranno es¬ 
sere distrutti alla morte del sanitario, cui 
incombe di dare, in tempo, opportune 
disposizioni al riguardo. 

Infine, a scopo di pubblicazione scien¬ 
tifica, il medico è autorizzato —• anche av¬ 
verso il parere deU’infermó — a rendere noto 
il caso clinico di particolare interesse, per¬ 
ché la cosa potrà essere di giovamento 
alla collettività. Eviti, tuttavia, di ripor¬ 
tare le generalità del malato, il nome del 
paese e quegli altri elementi, non indispen¬ 
sabili alla illustrazione del caso, che po¬ 
trebbero far riconoscere l’infermo. 

3. Conclusioni. - Insomma, la massima 
evangelica del non fare agli altri quello 
che non si vorrebbe subire sarà general¬ 
mente norma sufficiente a bene compor¬ 
tarsi anche nei riguardi del segreto pro¬ 
fessionale. E quando il tacere giova al ma¬ 
lato, ma danneggia altri individui, conver¬ 
rà decidersi per il male minore, rinunciando 
al segreto : nel qual caso alla rinuncia si 
faranno precedere esortazioni ed ammo¬ 
nimenti intesi a persuadere il malato, af¬ 
finché per il suo stesso bene autorizzi il 
medico a parlare, ovvero adotti tempesti¬ 
vamente quei provvedimenti che rende¬ 
ranno superflua la temuta denuncia del 
male. 

Giova, per altro, aggiungere che il popo- 
larizzarsi delle conoscenze mediche e delle 
pratiche igienico-sportive, l’aumentata pro¬ 
miscuità dei sessi, il diffondersi delle consul¬ 
tazioni e delle cure ambulatoriali e mutua¬ 
listiche, e — forse più ancora — l’enorme 
aumento della curabilità e guaribilità delle 
malattie, anche di quelle così dette vergo¬ 
gnóse (blenorragia, sifilide) e delle infermità 
mentali hanno di più in più diradato quel¬ 
l’alone di mistero che in antico circondava 
la malattia e ne imponeva troppo spesso 
il segreto ; ed anche il segreto professionale 
va perdendo ogni giorno d'importanza pra¬ 
tica, nel senso che si riduce rapidamente 
il numero di quei casi-limite, in cui sorge 
un conflitto morale fra la teorica necessità 
di non svelare la malattia del paziente che 
voglia celarla altrui e la convenienza di 
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palesarla a salvaguardia di terzi. Difatti le 
malattie oggi sono più conosciute e gli in¬ 
fermi non sono più tanto gelosi dei loro 
mali e si assoggettano volentieri a cure ef¬ 
ficaci ed a quant'altro il medicò prudente 
suggerisca loro per evitare danni alla col¬ 
lettività. 

La generalizzazione del certificata pre¬ 
matrimoniale (inteso non come documento 
che possa in qualche caso impedire il matri¬ 
monio, ma come strumento di verità che 
debba far conoscere tempestivamente a 
ciascuno dei promessi sposi le reali condi¬ 
zioni somato-psichiche dell’altro, affinché 
essi possano addivenire al matrimonio con¬ 
sapevoli delle proprie tare morbose e delle 
conseguenze che ne deriverebbero alla 
prole) renderà superfluo in molti casi il 
segreto professionale per tutto ciò che con¬ 
cerne fidanzati e giovani sposi. 1/esten¬ 
dersi delle provvidenze e previdenze so¬ 
ciali — inclusavi la totalitaria assicurazione 
contro le malattie —- elimineranno quel- 
l’altro piccolo contingente di casi in cui il 
segreto è invocato dai prestatori d’opera. 
Allora il medico avrà raggiunto maggiore 
serenità di coscienza, cosi importante per 
il diuturno espletamento della sua difficile 
professione, e potrà fare a meno di ricor¬ 
rere a quelle intimidazioni da giudice, a 
quei moniti paternalistici, a quei continui 
compromessi fra il dover tacere e il non 
poter mentire cui è costretto ogni sanitario 
che debba salvaguardare il segreto profes¬ 
sionale, e, al tempo stesso, evitare cata¬ 
strofi familiari od altri terribili guai. Riz. 
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SELEZIONE UMANA. —- i. Generalità. - 
Per selezione s’intende un processo, inizial¬ 
mente empirico, cui l’uomo ha ricorso fin 
dall’antichità per migliorare i propri ani¬ 


mali domestici e le proprie colture orto- 
frutticole o per fissarne di nuove. Tale pro¬ 
cesso consisteva nel destinare alla riprodu¬ 
zione gli esemplari migliori e nell’eliminare 
quelli meno utili. 

A questa selezione artificiale, che eser¬ 
cita un’influenza positiva sulla specie e sulla 
razza, perché regola la riproduzione in ma¬ 
niera di ottenere una discendenza omoge¬ 
nea rispetto ad un determinato carattere che 
si vuole mantenere od incrementare nelle 
generazioni future, Carlo Darwin contrap¬ 
pose — in certo qual modo —• la selezione 
naturale : processo quotidianamente ope¬ 
rante in natura e che causerebbe /evolu¬ 
zione degli organismi. Molto probabilmente 
tale processo esercita soltanto un’azione 
negativa, nel senso che le circostanze av¬ 
verse defl’amhiente e la lotta per /esistenza 
dovrebbero eliminare, di preferenza, gli 
individui peggiori di ogni specie e — in 
definitiva —» manterrebbero le specie in 
una condizione di migliore stabilità. 

2. Studi e tentativi. - Tentativi, an- 
ch’essi empirici, di selezionare la.razza umana, 
di migliorarne le condizioni biologiche in¬ 
dividuali e collettive, risalgono agli albori 
della civiltà ; tna solo da circa un secolo, 
mercè gli studi e le enunciazioni del Gal¬ 
ton e del Mendel, ha avuto inizio l'era 
scientifica in materia, dando così origine 
a due nuove discipline : l’eugenetica e l’eu¬ 
genica. 

L’ eugenetica studia il miglioramento della 
razza umana, suggerendo correzioni me¬ 
diante incroci di persone sane e /elimina¬ 
zione di individui tarati e portatori di ere¬ 
dità patologiche ; tende a modificare pe¬ 
rennemente la massa ereditaria. Bssa è, in 
altri termini, l’igiene del genotipo. 

L’eugenica (o eutenica) si occupa più pro¬ 
priamente del/ambiente e delle modifica¬ 
zioni che esso esercita sull’individuo. Essa 
è l’igiene del fenotipo, ossia l’igiene rela¬ 
tiva alle qualità manifeste del/individuo. 

3. Corollari morali. - Gli studi relativi 
alla s. umana non sono affatto in contra¬ 
sto con la morale cattolica, la quale, anzi, 
loda e favorisce tutte quelle ricerche ten¬ 
denti al miglioramento del/umanità attra¬ 
verso alle bonifiche ambientali, alla divul¬ 
gazione delle norme igieniche, all’irrohusti- 
mento dei fanciulli, ecc. La medesima mo¬ 
rale insorge invece - ' ed a buon diritto — 
contro ogni deviazione ed esagerazione degli 
studi eugenieù-eugenetici, che considerano 
/nomò alla stregua di un animale da cor- 
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tile e, con patente sprezzo della giustizia e 
della carità, ricorrono a mezzi violenti e 
coercitivi per migliorare la razza. 

Intéressa rilevare, in proposito, come i 
popoli latini e cattolici siano praticamente 
concordi nell’appoggiare un programma eu¬ 
genico, tendente a migliorare l’ambiente 
igienico combattendo le malattie sociali, cu¬ 
rando l'igiene individuale e del lavoro, as¬ 
sistendo le gravide, le giovani madri, l’in¬ 
fanzia, ecc. ; tenendo, insomma, conto di 
tutte le influenze che l’ambiente può eser¬ 
citare sulla evoluzione degli individui e 
Sulle conseguenze ereditarie. Questa è la 
commendevole eugenetica positiva (o euge¬ 
nica o eutenica che dir si voglia). 

Altrove ■— e soprattutto nella Germania 
hitleriana ed in taluni Stati nordamericani 
— si è cercato di migliorare la razza im¬ 
pedendo il trasmettersi delle tare, attraverso 
le generazioni, coll’eliminazione dei de¬ 
boli, malati, degenerati e simili, ritenuti 
un dispendioso ed inutile fardello della so¬ 
cietà : eliminazione ottenuta con metodi 
esclusivamente repressivi (quali la steriliz¬ 
zazione, il certificato prematrimoniale ob¬ 
bligatorio, ecc.). Questa è la eugenetica ne¬ 
gativa (o eugenetica propriamente detta) 
che risente delle dottrine malthusiane e 
che la morale condanna in nome della di¬ 
gnità umana, del diritto e della carità. 

Un particolare aspetto della s. umana ri¬ 
guarda la condotta che deve assumere il 
medico (o la levatrice) in occasione della 
nascita di un feto mostruoso. Qualunque 
procedimento che tenda ad uccidere il neo¬ 
nato deforme, affetto da lesioni difficilmente 
compatibili con la vita, comunque, non 
desiderabili, o semplicemente a lasciar mo¬ 
rire questo essere senza prestargli il do¬ 
vuto soccorso, od anche a diminuirne le 
probabilità di vivere ovvero ad affrettarne 
la morte, è intrinsecamente cattivo, e, quin¬ 
di, illecito. 

Illecita è altresì la soppressione di uno 
dei due individui vivi costituenti le mo¬ 
struosità doppie. Illecito è, ugualmente, nei 
mostri dicefali, amputare una delle due 
testé. Invece, nei casi in cui uno dei feti 
sia completamente sviluppato e l'altro (pa¬ 
rassita) sia ridotto ad una semplice massa 
informe od a qualche arto supplementare, 
è lecito, anzi conveniente, addivenire alla 
amputazione del parassita (v. anche Chi¬ 
rurgia, Ereditarietà, Eugenica). 

Altra importantissima procedura euge¬ 
nica — troppo spesso trascurata dalle stesse 


famiglie interessate — è quella di provve¬ 
dere con la massima sollecitudine alla cura 
dei neonati storpi o, comunque, difettosi. 
Un razionale e tempestivo trattamento 
(medico, ortopedico, ecc.) può eliminare 
il difetto o renderlo sopportabile, sì che poi 
il fanciullo potrà essere avviato ad una 
conveniente attività produttiva che lo libe¬ 
rerà dalla minaccia dell'inoperosità o del¬ 
l’accattonaggio e da quella, forse più grave, 
di esiziali perturbamenti mentali, che pos¬ 
sono anche sfociare in depravazioni, crimi¬ 
nalità e suicidio. 

A tutti sono noti gli esempi di recupero 
funzionale e di sana e fruttuosa vita spiri¬ 
tuale e sociale vissuta da soggetti cui tem¬ 
pestive e pazienti cure medico-chirurgiche 
ed educative ottennero l’esercizio di im¬ 
portanti funzioni delle quali erano conge¬ 
nitamente sprovviste o da cui erano state 
private per incidenti esogeni (mutilatini 
di guerra e simili). Queste provvidenze in¬ 
telligenti e amorose a favore di tanti pic¬ 
coli infelici, e non la loro barbara soppres¬ 
sione od il forse ugualmente barbaro ab¬ 
bandono di costoro alla loro triste sorte, è 
espressione di eugenica altamente cristiana 
e civile. Riz. 

4. S. UMANA, MATRIMONIO K TEOLOGIA. - 
La s. umana può essere esercitata sia dalla 
Autorità pubblica con leggi obbligatorie, 
sia dalle persone private con consigli o con 
la scelta del coniuge. Nel primo caso la s. 
umana consiste principalmente nell'esclu¬ 
sione del matrimonio di individui defi¬ 
cienti sotto l'aspetto fisico e psichico. Ciò 
è in contrasto con la legge naturale, secondo 
la quale ogni uomo ha diritto di fondare 
una famiglia e procreare figli. 

Propagare invece la s. umana, come mezzo 
eugenetico, con consigli ed istruzioni ; pra¬ 
ticare la selezione stessa nella scelta del 
proprio consorte, di per sé non è in con¬ 
trasto con la morale. Una tale attività può 
però facilmente venire in contrasto con la 
legge morale naturale e soprattutto con 
quella cristiana. Difatti molti fautori della 
s. umana parlano o scrivono, dànno con¬ 
sigli e agiscono come se la salute del corpo 
fosse l’unico bene dell’uomo o il suo bene 
principale e non tengono conto degli inte¬ 
ressi morali e soprannaturali dell’uomo. 
La Chiesa cattolica insegna che il fine del¬ 
l’uomo è l’eterna felicità del cielo, è qui 
sulla terra la perfezione morale e sopran¬ 
naturale, la quale può essere raggiunta anche 
da un uomo fisicamente imperfetto o forse 
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molto deficiente. I/uomo non vive e non 
genera figli per migliorare la sua razza, 
ma per un fine molto più alto, più nobile 
e più degno. Siccome però la Chiesa e ogni 
cristiano considerano la salute corporale, 
specialmente quella psichica, come un bene 
di grande valore, anche per la vita morale 
e soprannaturale, così la Chiesa non con¬ 
danna ogni attività eugenistica, che con¬ 
siste in raccomandare ad altri o usare per 
sé una giusta s. umana, quella cioè che 
riguarda la scelta di un consorte sano, atto 
a procreare figli sani. Ben . 

BIBL. — F. Leoncini, Relazione su la procurata 
sterilità di fronte alla morale e alla legge, in Studium, 
a. 29 - Quaderno dei medici - Il secondo convegno dei 
medici cattolici (Firenze 16-18 ottobre 1932), Roma 
1933, p. 38-64 ; G. Pastori, Relazione su l'eugenica e 
la morale cattolica, ibid., p. 65-73 ; E. Semizzi, Euge¬ 
nica e politica demografica , in Trattato dì medicina so¬ 
ciale, I, Milano 1938 ; Profilassi prematrimoniale (pro¬ 
blemi medico-sociali), Bologna 1949 ; Médecine so¬ 
ciale et médecine individuelle, Paris 1949 ; Médecine et 
mariage, Paris 1954 ; L. Scremin, Dizionario di mo¬ 
rale professionale per i medici 5 , Roma 1954. 

SEMINARI E UNIVERSITÀ DEGLI STUDI 

(S. Congregazione dei) — v. Congregazioni 
Romane. 

SEMINARIO. — 1. Nozione. - È il luogo 
ove si educano allo stato clericale i giova¬ 
ni che desiderano dedicarsi al ministero 
sacro. È diocesano se accoglie i giovani di 
una determinata diocesi ed è posto sotto la 
diretta giurisdizione del Vescovo, a norma 
dei sacri canoni : è interdiocesano o regio¬ 
nale se accoglie giovani di più diocesi o 
di una regione ecclesiastica. Tutto il go¬ 
verno e ramministrazione del s. interdioce¬ 
sano o regionale è regolato dalle norme 
stabilite dalla S. Sede. 

Il Codice di diritto canonico (can. 1354) 
raccomanda ai Vescovi la erezione, nella 
propria diocesi, di un s. minore, per l’istru¬ 
zione letteraria dei giovani, distinta da 
quella di un s. maggiore, per l’istruzione 
filosofica e teologica. Se poi l’erezione di 
un s. maggiore supera le possibilità della 
diocesi, il Vescovo deve mandare i suoi 
giovani o in un altro s. diocesano o, me¬ 
glio, se vi è costituito, in un s. interdioce¬ 
sano o regionale. 

2, Superiori. - In ogni s. vi devono es* 
sere un rettore per la disciplina, maestri per 
l’istruzione, l’economo per l’economia e la 
amministrazione, distinto questi dal rettore, 
almeno due confessori ordinari e il diret¬ 
tore spirituale. Così pure devono essere co¬ 
stituiti due Consìgli di deputati, uno per 


la disciplina, l’altro per la economia. I de¬ 
putati durano in carica sei anni e il loro con¬ 
siglio dev’essere richiesto dal Vescovo negli 
affari di maggiore importanza, 

Oltre ai confessori ordinari, il Codice di 
diritto canonico prescrive la designazione 
di altri confessori straordinari, a cui gli 
alunni possano liberamente accedere, salva 
la disciplina del s. 

3. Ammissione degei aeunni e doro 
formazione, - Norme opportune, dettate 
dalla santità, dalla prudenza e dalla espe¬ 
rienza della Chiesa, regolano rammissione 
dei giovani nel s., la loro educazione reli¬ 
giosa, morale e scientifica (can. 1363-1370). 
Pio XII, nella esortazione apostolica Menti 
nostrae del 23 settembre 1950, ha dato 
saggi ammonimenti pratici, perché l'edn- 
cazione impartita nei seminari, pur rima¬ 
nendo fedele ai principi sempre vivi della 
sana ascetica sacerdotale,, non rimanga 
estranea alle esigenze del moderno vivere 
sociale, e sia particolarmente intesa a for¬ 
mare nei giovani il senso della responsa¬ 
bilità. 

4. Cenni storici. - Per la storia dei semi¬ 
nari basti ricordare che si deve particolar¬ 
mente al Concilio di Trento e all'opera san¬ 
tamente tenace di S. Carlo Borromeo l’isti¬ 
tuzione e la vita dei seminari, così come 
ora sono concepiti. Va ancora segnalato il 
grandioso impulso dato alla disciplina e al¬ 
l’opera formativa dei seminari da S. Pio X 
e, soprattutto per quanto riguarda gli studi, 
da Pio XI. Fel. 

BIBL. — Fonti * S. Congregazione dei Ve¬ 
scovi e Regolari, Programma di studi e Norme 
per l'ordinamento educativo e disciplinare dei semi¬ 
nari d'Italia-, Roma 1908 ; M. Bargillat, Pii IX, 
Leonis XIII et Pii X monita et decreta de institutione 
clericorum in seminariis episcopalibus , Paris 1908 ; 
Motu proprio « Sacrorum A ntìstitum », i° settembre 
1910 ; Ordo servandus in rei. de statu eccles., 4 novem¬ 
bre 1918, c. vi : AAS io (1918) 494 ss. ; Ordinamento 
dei seminari d'Italia (S. Congr. dei Seminari delle 
Univer. degli Stadi, 26 ottobre 1920), Roma 1920 ; 
Epist. di Pio XI al Card. Bisleti, de Seminariis et 
studiis clericorum , i° agosto 1922 : AAS 14 (1922) 
449 ss. ; Enc. Studiorum ducem, 29 giugno 1923. 

Autori : F. Falcone, Per la riforma dei seminari 
in Italia, Roma 1906 ; A. M. Miche letti, Constitu- 
tiones Setninariorum clericalìum ex Codice Piano-Bene- 
diclino. Taurini 1924 ; F. Roberti, Seminàri, in Nuo¬ 
vissimo digesto Hai. (in corso di stampa). 

Pio XII, Ai Rettori dei Seminari Maggiori dell'Ame¬ 
rica Latina, 23 sett. 1958 ; Ai Seminaristi della Pu¬ 
glia, (postuma) 19 ott. 1958 ; Giovanni XXIII,, Al 
Collegio Urbano de Propaganda Fide , 30 nov. 1958, 
in AAS 50 (1958) 947-952 ; 961-971 ; 1012-1017* 

SEMINARISTICO — v. Seminario, Tassa 
ecclesiastica. 
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SEMITISMO — v. Ebraismo. 

SEMPLICITÀ. — i . Concetto. - La parola 
s., intesa, nel senso del tutto generico, si¬ 
gnifica l’assenza di composizione, ossia di 
parti. 

Nel linguaggio teologico, il vocabolo ha 
diversi significati. In senso improprio, si 
chiama s. la consonanza delle parole e del 
contegno con ciò che si nutre nella mente 
e nel cuore. A questa si oppone la doppiezza, 
il cui grado di colpevolezza dipende soprat¬ 
tutto dal fine inteso e dal male che con 
essa si può arrecare al prossimo. 

In senso proprio, la s. è l’assenza di ogni 
mutile complicazione nel proprio contegno 
e nelle cose delle quali si fa uso. L’opposto 
di questa s. è la ricercatezza nelle parole, 
nei gesti, nel vestito e nelle cose delle quali 
si fa uso : questa ricercatezza è per lo più 
un peccato veniale ; può tuttavia essere 
colpa grave, a ragione del fine inteso o di 
grave scandalo dato ad altri. 

Sotto la parola s., si può ancora inten¬ 
dere lo stato di colui che tutto considera 
nella luce soprannaturale della fede, e che 
altro non intende che Dio e la sua gloria. 
Qualunque peccato è in contrasto con que¬ 
sta a. 

La genuina s. dà all’uomo una speciale 
somiglianza con Dio, l’essere semplice per 
essenza ; essa è indizio di nobiltà di animo 
e condizione essenziale alla santità. 

2. Erronee interpretazioni. » La ge¬ 
nuina s. non è affatto sinonimo di credulità, 
ossia di fede e fiducia elargite senza discerni¬ 
mento, né discriminazione ; non consiste 
neppure nel propalare a chiunque tutto ciò 
che si tiene nella mente. Gesù stesso ha rac¬ 
comandato la circospezione, quando ha detto 
di essere prudenti come i serpenti, e sem¬ 
plici come le colombe (Mat. 10-16). Man. 

BIBL. — A. Mrvv.vxu, Trattato della otta inte¬ 
riore, lì, Torino 1936, n. 212-215 ; K. Gashigov- 
Lagrange, Lee troie àites de la vie intérieure, II. Paris 
1938, p. 208>221, 570-5.78. 

SENILISMO — v. Gonadi. 

SENILITÀ — y. Geriatria. 

SENSALE. 1. Concetto. - Si chiama s. 
(lat- proxeneta, pararius) una persona che 
s’intromette fra due o più. altre allo scopo 
di facilitare fra queste la conclusione di 
un contratto (v. Mediazione). Non sempre 
chi vuol vendere riesce a trovare il compra¬ 


tore, o chi vuol comprare trova il vendi¬ 
tore. Se le parti venissero lasciate a se stesse, 
le contrattazioni in alcuni casi sarebbero 
quasi impossibili o difficili ; perciò vi sono 
persone che attendono abitualmente a do¬ 
mandare e ad offrire, avvicinando vendi¬ 
tori e compratori. A tale ufficio di intro¬ 
missione servono appunto i mediatori, gli 
agenti di cambio, i sensali, l’intervento dei 
quali, negli affari mercantili, è antichissimo 
nella storia del commercio. 

Il s. non è un soggetto di contrattazione, 
ma soltanto uno strumento ; egli non con¬ 
tratta né assume le obbligazioni derivanti 
dall’affare conchiuso per mezzo suo : suo 
ufficio è di avvicinare le parti, di metterle 
d'accordo, di mettere il proprio cliente in 
rapporto con un altro s., certificando tut- 
t’al più che il contratto è stato fra loro di¬ 
rettamente conchiuso, ma senza prendervi 
parte. Esistono tante specie di sensali quan¬ 
te sono le operazioni mercantili che hanno 
bisogno di mediazione. 

2. Obblighi. - A nessuno è permesso di 
esercitare l'ufficio di s. se non abbia l’auto¬ 
rizzazione della Pubblica Sicurezza (cfr. 
art. 116 T. U. 6 novembre 1926 n. 1848), che 
esige quanto è prescritto nel Codice civile 
(art. 1753-1765)- 

Il s. deve comunicare alle parti le circo¬ 
stanze a lui note circa la valutazione e la 
sicurezza dell’affare, che possono influire 
sulla conclusione. L’affermazione di que¬ 
st'obbligo eminentemente morale serve a 
contenere la mala fede e la influenza dì 
quei sensali, che, pur di assicurarsi la prov 
vigione, profittano della inesperienza o della 
credulità dei terzi, per indurli a conclu¬ 
dere affari di nessuna convenienza o anche 
rovinosi. Quando il s. tace la esistenza di 
tali clausole, ovvero omette di richiamare 
su di esse l'attenzione della parte, ovvero 
ne deforma il contenuto, è responsabile del 
danno che deriva alla parte. 

Il s. può tacere ad mi contraente il nome 
dell’altro, può anche occultare il nome 
di entrambi i contraenti. Assume però in 
tal caso la responsabilità, a titolo di garan¬ 
zia, della esecuzione del contratto e, quando 

10 ha eseguito, subentra nei diritti verso 

11 contraente non nominato. Non esiste 
occultamento se il s., pur non facendo il 
nome, dà al contraente elementi tali, in base 
ai quali l’altro può essere agevolmente 
identificato. Il CCI ha riconosciuto al s. la 
facoltà di prestare fideiussione per una delle 
parti (art. 1763). Nel contratto a condi- 
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zione sospensiva il diritto alla provvigione 
sorge nel momento in cui la condizione è 
adempiuta ; nella condizione risolutiva, il 
diritto sorge immediatamente con la con¬ 
clusione. Le spese fatte dal s., di propria 
iniziativa, sono da sopportarsi da lui, quando 
l'affare non è concluso (art. 1765 CCI), 
restando salvi i patti e gli usi contrari. Tar 

BIBL. — AzzoIìIna, La mediazione, Torino 1943 5 
Casali Russo, Manuale del diritto civile, Torino 194?' 

SENSALISMO —— v. Dicotomia. 

SENSAZIONE. — i. Nozione. - Per s. 
intendiamo l'atto di una potenza cono¬ 
scitiva, infima tra le altre del genere, per¬ 
ché capace di raggiungere soltanto le cose 
sensibili, quelle cioè che possono colpire 
l'organo corporeo. 

L’oggetto sensibile produce non soltanto 
un'impressione materiale (mutamento fisio¬ 
logico) nell’organo corporeo, ma anche un 
mutamento nella potenza conoscitiva sen¬ 
sitiva. Questo mutamento consiste nella 
ricezione della somiglianza (specie) dell’og¬ 
getto sensibile, ed è necessario per l’attua¬ 
zione dell’operazione conoscitiva della po¬ 
tenza sensitiva. 

La s. ha perciò due aspetti : passivo e at¬ 
tivo. Essa è insieme un’affezione (passio) 
risultante dall’impressione attiva dell'og¬ 
getto sensibile nel senso, e nello stesso tempo 
un'operazione conoscitiva e organica, un 
atto di vedere, di udire, ecc., col quale la po¬ 
tenza sensitiva unita all’organo raggiunge 
il suo oggetto sensibile. 

Questa operazione conoscitiva organica 
appartiene al soggetto composto di anima 
e corpo, mentre il suo principio prossimo 
è l'organo materiale informato da una po¬ 
tenza conoscitiva dell’anima, corrispon¬ 
dente a questo grado di cognizione (potenza 
o facoltà sensitiva). E infatti la nostra stessa 
esperienza che ci indica che il nostro oc¬ 
chio vede e il nostro orecchio sente, ed è 
questa condizióne di materialità dei nostri 
sensi, che colloca la s. tra le operazioni cono¬ 
scitive di infimo grado. Però, se è atto co¬ 
noscitivo, il nostro atto di sentire non 
può avere per causa intrinseca solo un or¬ 
gano corporeo, ma anche una potenza cono¬ 
scitiva che lo informa (si distingua bene 
tra l’atto psichico di conoscere e l’atto fisio¬ 
logico dell’organo). 

Lo psicologo sperimentale descrive la s. 
come contenuto semplice della coscienza. 


che si presenta quando un organo senso¬ 
riale è eccitato da stimoli fisici, come la 
luce, il suono, il calore. 

2. Divisione. - Le sensazioni originate da 
diversi organi sensoriali si distinguono chia¬ 
ramente le une dalle altre secondo qualità. 
In ogni singolo campo sensoriale le qualità 
e le intensità sono invece disposte in modo 
continuo. 

Si è discusso se il così detto tono affet¬ 
tivo fosse una proprietà della s. o un fatto 
psichico particolare. Si è propensi ad am¬ 
mettere che si tratti di processi psìchici di¬ 
stinti (sentimenti), ma si mette in rilievo 
come molte sensazioni, particolarmente in 
certe circostanze favorevoli, possono provo¬ 
care sentimenti di piacere e dispiacere. So¬ 
prattutto i complessi sensoriali che costitui¬ 
scono il contenuto materiale delle nostre 
percezioni sono atti a svegliare in noi sen¬ 
timenti ed emozioni, talvolta profondi e 
complicati. Così una melodia può apparire 
allegra, maestosa o triste e può perfino pro¬ 
durre in noi un effetto deprimente. A pro¬ 
durre questo tono affettivo possono contri¬ 
buire anche le nostre esperienze passate e 
l'attività intellettuale. 

La divisione aristotelica dei cinque sensi 
è stata in parte contestata dai moderni, ma 
la descrizione degli organi di senso in base 
allo studio istologico non ha fatto che in¬ 
trodurre delle suddivisioni nella classifi¬ 
cazione tradizionale, senza aggiungervi nulla 
di sostanzialmente nuovo. Queste suddi¬ 
visioni riguardano principalmente il senso 
del tatto, nel quale si suole distinguere ia 
pressione, il caldo e il freddo ed il dolore 
(da non confondere col sentimento di di¬ 
spiacere). Sono state inoltre studiate sen¬ 
sazioni tattili provenienti da organi senso¬ 
riali collocati nei muscoli, nei tendini, nelle 
articolazioni (sensazioni cinestesiche), nei 
visceri (sensazioni organiche) e il senso del- 
Lequilibrio coll’organo costituito da am¬ 
polle e da canali semicircolari del labirinto 
situati nell’orecchio interno. 

Lo studio delle sensazioni non riceve 
oggi l’attenzione che forse meriterebbe, so¬ 
prattutto perché la psicologia sperimentale 
ha visto aprirsi dinanzi, negli ultimi de¬ 
cenni, nuovi vasti campì di ricerca. An¬ 
che l’influenza della scuola della forma ha 
portato alla minimizzazione del valore delie 
sensazioni. 

Lo studio delle sensazioni interessa an¬ 
che la fisiologia. I risultati raggiunti nello 
studio di processi nervosi sono notevolissi- 
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mi, ma ancor lontani da poter essere con¬ 
siderati come definitivi. 

3. Vat.okh morale. - Lo studio delle sen¬ 
sazioni interessa in modo speciale la morale. 

Secondo S. Tommaso, la morale non è 
altro che la via del ritorno a Dio. L’uomo 
viene da Dio per creazione, ritorna a Dio 
con la morale. S. Tommaso, parlando delle 
passioni, ossia dei moti dell’appetito sensi¬ 
tivo, mette bene in evidenza il moto che 
incita a superare gli ostacoli per consegui¬ 
re un bene diffìcile, e lo chiama speranza. 
L’ultimo fine è un bene difficile. Quindi 
per conseguenza richiede l’intervento della 
speranza. Purtroppo, tra le sensazioni, quel¬ 
le deprimenti od asteniche minano la spe¬ 
ranza, e così avviene che molti si lasciano 
vincere dalle difficoltà e cedono. Il disfat¬ 
tismo è stato sempre condannato. Questo 
è un disfattismo morale peggio d’ogni altro. 

Le sensazioni servono pure alla formazione 
delle idee e, perciò, quanto più saranno 
perfette, tanto più. chiare saranno le idee ; 
chiarezza necessaria sempre e quindi anche 
in morale. L’uomo è un’unità ( unum per se) 
e in lui vi è come una scala che dal sensibile 
va aU'intelligibile, attraverso la quale 
l’intelletto riceve l’oggetto suo dal senso e 
dall'esperienza. 

Le sensazioni sono da vigilarsi special- 
mente per le appetizioni, le inclinazioni che 
ne seguono, che spesso possono deviare dal 
bene e mettere sulla via, spesso molto at¬ 
traente, del male. V. anche Affettività. Ver. 

BIB'L, — Aristotile, De anima (ed. Becher) ; 
S. Tommaso d’Aq., In Aristotelis librum de anima 
commentarium ; Id., S. Theol., I, q. 75 , a. 3 ; q. 76, 
a. 5 c. ; q. 77 , a. 5 c. ; q. 78, a. 3 c. ; J. Frobes. 
Lehrbuch der experimentellen Psychologie, 2-3, 1 Bd,, 
Freiburg i. B. 1923 ; G. Dumas, Traité de psychologie, 
t. I, Paris 1923 ; G. Lindworsky, Manuale di psico- 
ogia sperimentale , trad. Galli e Gatti, Milano 1927 ; 
C. T. Morgan, Physiological Psychology, New York 
I943- 

SENSIBILITÀ — v. Affettività, Funziona¬ 
lità cerebrale. 

SENSUALISMO — v. Sessualità. 

SENSUALITÀ. — 1. Nozione. - S., nella 
comune accezione, indica la sensibilità del 
piacere venereo o meglio la stessa libidine. 
Nel linguaggio teologico la s. ( sensualitas ) 
viene distinta e dalla sensibilità (sensìbiti- 
tas) e dalla sessualità ( sessualitas ) e viene 
presa ad indicare un deliberato godimento 
di piaceri sensitivi., derivanti da oggetti, at¬ 
ti a provocare anche commozioni veneree : p. 


es., piacere sensitivo percepito nel toccare 
cose impudiche, nel baciare persone di al¬ 
tro sesso, ecc. In questo senso dunque il 
piacere sensuale sta in mezzo fra il piacere 
puramente sensitivo (soddisfazione cioè cau¬ 
sata dalla conformità di un oggetto sensi¬ 
bile, fuori del campo sessuale, al rispettivo 
senso: p. es., soddisfazione della vista e del 
tatto provocata dal vedere o toccare cose 
piacevoli) e il piacere venereo, proveniente 
dall'attuazione dell'apparato sessuale. Il pia¬ 
cere sessuale viene chiamato pure sensibile- 
carnale, ma la parola può indurre in equi¬ 
voci, perché molti antichi intendevano con 
questo termine il piacere venereo incom¬ 
pleto (v. la Prop. 4Q a condannata da Ales¬ 
sandro VII, Decr. 18 maggio 1666 : Denz. 

H4°)- . , 

2. Moralità. - In astratto la moralità del 
piacere sensuale è la stessa che per ogni 
altro piacere sensitivo : causato da un'azio¬ 
ne onesta e così goduto è lecito ; cercato 
in se stesso, unicamente per il piacere, è 
peccato veniale. Praticamente, però, vista la 
intima relazione del piacere sensuale con 
quello venereo a causa delle associazioni 
delle idee e delle sensazioni, è assai facile 
il passaggio a quest’ultimo con conseguente 
pericolo di consenso. Un'azione quindi posta 
proprio per s. sarà generalmente peccato 
veniale o mortale a seconda della gravità del 
pericolo di commozione venerea e di con¬ 
senso in essa. D’altronde in simili azioni 
non è rara la lussuria larvata e quindi di¬ 
rettamente volontaria. Dam. 

BIBL. — S. Alfonso, Theol. mor., 1 . 3, n. 416, ed. 
L. Gaudé, I, Roma 1905, p. 667 ; A. Vermeersch, 
De castitate et de vitiis contrariis 2 , Roma i9 2T » 
n. 22-27 ; H. D. Noble, La responsabilità passionnelle, 
in Rev. des Sciences phil. et theol., 18 (1928) 432-448 ; 
P. Lumbreras, De sensualitatis peccato, in Divus 
Thomas, 32 (1929) 225-240 ; B. Merkelbach, Quae- 
stiones de castitate et luxuria 4 . Liège 1936, p. 19-21. 

SENTENZA. — 1. Concetto delta s. - 
Il modo ordinario e consequenziale con 
cui termina il processo (v.) è la s., la 
quale, considerata sotto l'aspetto proces¬ 
suale, è, in materia civile, la pronun¬ 
cia eméssa dall'Autorità giudiziaria sopra 
un punto controverso, sia di fatto che di 
diritto (CIC, can. 1868 § 1) ; e, in materia 
criminale e penale, è la dichiarazione giu¬ 
diziaria della colpevolezza o meno di un 
individuo riguardo a un determinato reato 
o delitto, e l’applicazione della pena, in 
caso di condanna (CPPI, art. 472 ss.). 
Sotto l'aspetto sostanziale la s. viene con- 
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siderata nelle conseguenze o effetti che pro¬ 
duce. 

Naturalmente, la s. in materia civile, 
sia ecclesiastica che laica, presuppone resi¬ 
stenza di un contrasto tra due o più parti 
in giudizio ; mentre in materia penale il 
contrasto si ha idealmente, tra l’accusato 
e la società (e, per essa, il pubblico mini¬ 
stero), a cui interessa che i delitti non ri¬ 
mangano impuniti, e per la cui tutela è 
stabilita la legge. Essa risulta sempre dalla 
fusione di due elementi somministrati dal 
giudice, il quale non solo si sforza di rico¬ 
struire la verità oggettiva dei fatti per 
sceverare il diritto dal torto, ma con un 
atto positivo di volontà impone alle parti 
la soluzione che della vertenza egli dà, 

2. Varie; specie di sentenze. - Tanto 
il diritto canonico quanto quello civile di¬ 
stinguono le sentenze di merito da quelle 
di rito ; le sentenze definitive da quelle inter¬ 
locutorie per gli incidenti sorti durante il 
processo ; le sentenze dai provvedimenti che 
non risolvono i contrasti e assumono la 
forma di ordinanza e di decreto secondo 
che occorrono nel corso di un giudizio o 
al di fuori di esso (CIC, can. 1868 ; CPCI, 
art. 131 ; CCI, art. 2908). In materia penale 
si distinguono parimente le sentenze con¬ 
dannatorie e assolutorie dalle sentenze di¬ 
chiaratone ; queste ultime intendono con¬ 
validare e rafforzare la legge e non richie¬ 
dono esecuzione (CIC, can. 2223 § 4 ; 2232 
§ 2 ; 1948 n. 2 ; CPPI, art. 378, 421, 478, 
479 , 483, 491 . 576 . ecc.). 

3. Nei, diritto canonico. - Il diritto 
canonico assimila, quanto agli effetti pro¬ 
cessuali e sostanziali, alla s. definitiva an¬ 
che quella interlocutoria che abbia dichia¬ 
ratamente forza di definitiva in quanto la 
escluda o vi pregiudichi ; e perfino i de¬ 
creti decisori, il cui uso è lasciato all’arbitrio 
del giudice, attese le risultanze processuali 
(can. 1868, 1875). 

La s. può procedere da un giudice sin¬ 
golo o da un collegio di giudici (can. 1870- 
1872, 1572, 1596, ecc.). Essa richiede sem¬ 
pre in chi la emana la certezza morale sulla 
verità oggettiva dei fatti controversi : il che 
non esclude la possibilità dell'errore, at¬ 
tesa l’umana fragilità, impotente a sinda¬ 
care specialmente le intenzioni recondite 
delle parti e quindi a misurare con perfetto 
equilibrio il torto e il diritto (can. 1869). 
Tra i mezzi di prova, notevole rilievo ac¬ 
quistano le così dette presunzioni che pos¬ 
sono risolversi anche col favore del diritto 


(favor iuris), di cui godono il matrimonio, 
il cosi detto privilegio paolino, la libertà, 
ecc. (can. 1825-1828, 1904, 1972, 1014, 

1127, ecc.). Nel collegio la certezza morale 
si ha nella volontà collettiva, risultante 
dalla maggioranza assoluta dei voti (can. 
1577 § 1). Se là controversia non ha un solo 
punto di contrasto, ma diversi e distinti, 
questi debbono essere presi in considera¬ 
zione separatamente e ciascuno avrà la 
sua risposta separata e non in complesso. 
La diversità di opinione tra i giudici si 
elimina o riduce con la discussione e in ogni 
caso prevale la maggioranza dei vóti. La 
s. deve contenere l'invocazione del nome 
di Dio, il nome del giudice o dei giu¬ 
dici del tribunale, i nomi con il domicilio 
del reo, del convenuto, del procuratore o 
dei procuratori delle parti e la menzione 
dell’eventuale intervento in causa del di¬ 
fensore del vincolo e promotore di giustì¬ 
zia. Segue la fattispecie e la parte disposi¬ 
tiva della s. (can. 1874 § 1-4). 

Oggetto della s. è la definizione della 
controversia che ne costituisce la parte di¬ 
spositiva corredata dai motivi in diritto e 
in fatto sui quali poggia, con l’aggiunta 
della determinazione di chi debba pagare 
le spese processuali (can. 1872-1874). La s. 
si chiude con la data e le sottoscrizioni del 
giudice o dei giudici e del notaio del tribu¬ 
nale (can. 1874 § 5). La s. si pubblica, leg¬ 
gendola solennemente in tribunale dinanzi 
alle parti o notificando alle parti che va¬ 
dano a leggerla ; più spesso però se ne manda 
copia alle parti a domicilio (can. 1877). 
Dalla effettiva pubblicazione in uno dei 
modi indicati cominciano a decorrere i ter¬ 
mini per l’impugnativa (can. 1881), Tra¬ 
scorsi i termini la proposizione delle ordi¬ 
narie impugnative non è più possibile e 
la s. passa in giudicato e deve essere ese¬ 
guita (can. 1888, 1902 n. 2). Non passano 
però in giudicato, per quanto si rendano 
esecutive, le sentenze sullo stato delle per¬ 
sone (can. 1903, 1989, 1998 § 2). 

4. In diritto civUE italiano. - In mate¬ 
ria civile la s. deve contenere nome e co¬ 
gnome e domicilio delle parti e dei loro 
legali, l’enunciato delle conclusioni delle 
parti, il parere del pubblico ministero 
quando esso vi ha parte, i motivi di diritto 
e di fatto, il dispositivo, la data dell’emis¬ 
sione e la firma di tutti i giudici che l’hanno 
deliberata e del cancelliere (CPCI, art. 132- 
133). Sé manchi uno dei requisiti essen¬ 
ziali, se i giudici che l’hanno pronunciata 
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non siano tutti i medesimi che hanno di¬ 
scusso la causa, se non si sia sentito il pub¬ 
blico ministero, ove è richiesto il suo pa¬ 
rere, la s, è nulla (ibid., art. 161). Ma gli 
errori materiali si possono correggere d’ac¬ 
cordo con le parti (ibid., art. 287-289). 

La deliberazione è presa in camera dì 
consiglio a porte chiuse (ibid., art. 737-742). 

Il Presidente formula le questioni sulle 
quali il tribunale deve pronunciarsi ma, 
col suo assenso, anche uno dei giudici può 
proporre una questione determinata. I giu¬ 
dici votano secondo l'ordine di precedenza 
e, terminata la votazione, il Presidente 
formula il dispositivo della s., passandolo 
all’estensore di essa. L’estensore ricerca e 
illustra i motivi che sono emersi dalla di¬ 
scussione e dalla fattispecie e presenta al 
Presidente la s. redatta e firmata. Questi, 
a sua volta, la firma e la consegna al cancel¬ 
lière perché ne stenda l'originale che, sotto- 
scritto da tutti i giudici, viene letto in parte 
e notificato alle parti e ai loro rappresen¬ 
tanti (ibid., 285-286). 

Si noti che la s. pronunciata in contuma¬ 
cia di mia parte tien conto delle conclu¬ 
sioni della sola parte diligente, ma è notifi¬ 
cata personalmente alla parte contumace. 

Le sentenze straniere, secondo eventuali 
accordi intemazionali, sono rese esecutive 
solo attraverso un giudizio di deliberazione 
della Corte d’Appello competente per terri¬ 
torio (ibid., art. 796 ss.). Così pure le sen¬ 
tenze dei tribunali ecclesiastici in materia 
di nullità matrimoniale sono trasmesse 
d’ufficio alla Corte d’Appello competente 
per territorio, la quale, con ordinanze emesse 
in camera di consiglio, le renderà esecutive 
agli effetti civili ed ordinerà che siano an¬ 
notate nei registri dello stato civile a mar¬ 
gine dell’atto di matrimonio (Concordato 
Lateranense, art. 34, capov. 6). 

5. In diritto PENALE ITALIANO. - In 
materia penale prende il nome di s. qual¬ 
siasi pronuncia che definisce l’istruzione o 
il giudizio (CPPI, art. 374, 472). La s. in 
istruttoria o nella sezione di accusa deve 
contenere le generalità degli imputati, il 
titolo del reato, le richieste del pubblico 
ministero e delle parti, i motivi di diritto 
e di fatto, il dispositivo, la data e la sotto- 
scrizione (ibid., art. 384). 

La s. nel pubblico dibattimento viene de¬ 
liberata subito dopo la discussione con de¬ 
cisione separata sul fatto e sul diritto e im¬ 
mediatamente pubblicata dal Presidente che 
dà lettura del dispositivo all’udienza (ibid., 


art. 473). 1 issa deve contenere le generalità 
degli imputati e della parte civile, i capi 
di accusa, i motivi di fatto e di diritto, gli 
articoli di legge applicati, il dispositivo, la 
data e le firme dei giudici e del cancelliere. 
Estesa, viene depositata in cancelleria 
(ibid., art 474). Se contiene eventuali errori 
materiali che non generino nullità, può 
essere corretta dal giudice che l’ha emanata, 
udito il pubblico ministero e citate le parti, 
in camera di consiglio (ibid., art, 476). 

Da notare che le sentenze di Corte d’As¬ 
sise non sono passibili di revisione, ma 
possono essere cassate dalla Corte di Cassa¬ 
zione per motivi di puro diritto. 

6. Aspetto morale. - Sotto l’aspetto 
morale, la s. scinde il diritto dal torto e 
deve essere osservata in quanto assume va¬ 
lore di legge nel caso particolare. Natural¬ 
mente, se il diritto non è chiaro, la presun¬ 
zione sta per i giudici, la s. si dovrà quindi 
osservare dopo che sia resa esecutiva, al¬ 
meno per evitare guai maggiori. Ma se la 
s. sia evidentemente iniqua o ingiusta, in 
coscienza non tiene e nessuno può essere 
obbligato ad osservarla, e in foro esterno 
può essere impugnata coi mezzi previsti 
dalla legge. Se non è impugnata in tempo 
utile, la si dovrà subire in foro esterno, 
almeno in pena della propria negligenza. 
Pug. 

BIBL. — A. Hanssen, De nullitate processus 
canonici, Romae 1938 ; G. Cavigioli, Manuale di 
diritto canonico, Torino 1939 ; A. Pugliese, Iuris 
canonici publici et privati summa lineamenta, II, p. I, 
Cherii 1939 ; M. Conte a Coronata, Instituliones iuris 
canonici , VI, Taurinorum Augustae 1940 ; G. Caputi. 
I poteri del giudice istruttore nel nuovo processo civile, 
Cosenza 1941 ; G. Cordopatri, Il giudizio pretorile 
secondo il nuovo codice di procedura civile , in Rass. 
giud. (gennaio 1941) ; W. Th. CUrtìn, The plaint 
of nullity against thè sentence, Washington 1956. 

SENTIMENTO —- v. Affettività. 

SEPARAZIONE (dei beni) — v. Coniugi, 
Dote, Eredità. 

SEPARAZIONE DEI CONIUGI. — i. No¬ 
zióne. - I^a disciplina canonica in inerito 
è esposta nei can. 1128-1132 CIC. I coniugi 
debbono condurre vita comune, a meno cbe 
non li scusi una giusta causa. Uà separa¬ 
zione può essere effettuata di mutuo ac¬ 
cordò o ad iniziativa di imo senza il con¬ 
senso dell’altro coniuge (abbandono del 
coniuge) ; temporaneamente od anche in 
modo permanente. 
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2. Cause di perpetua separazione. - La 
separazione perpetua di mutilo accordo 
può aversi in due casi : a) per ingresso di 
uno o di ambedue i coniugi nella vita re¬ 
ligiosa ; b) per recezione da parte dell'uomo 
dei sacri ordini. Oggi, comunque, è impossi¬ 
bile essere ricevuto in qualche ordine re¬ 
ligioso o ricevere i sacri ordini senza per¬ 
messo e senza il consenso della comparte 
(can. 542, 987). 

La separazione perpetua senza mutuo 
consenso può aversi dal coniuge innocente 
iti caso di adulterio. Per l’adulterio del 
coniuge, l’altro, permanendo il vincolo 
coniugale, ha il diritto di sciogliere anche in 
perpetuo la comunione di ruta, a meno che 
non abbia consentito alla colpa, vi abbia 
dato causa o l’abbia condonata espressa- 
mente o tacitamente ovvero ne abbia com¬ 
messo altra da parte sua. La condonazione 
tacita si ha se il coniuge innocente, dopo 
che è venuto a conoscenza dell’adulterio 
dell’altro, ha continuato ad avere rapporti 
con affetto coniugale ; la condonazione si 
presume se il coniuge innocente entro sei 
mesi non ha espulso il coniuge adultero 
o non l’ha abbandonato, né ha promosso 
regolare azione. Si deve trattare di adulte¬ 
rio certo, non sospettato soltanto. Per qual¬ 
che tempo, nella disciplina ecclesiastica, 
esisteva non soltanto il diritto, ma anche 
il dovere di abbandonare il coniuge adultero. 

Il coniuge innocente, quando ha abbando¬ 
nato il coniuge adultero, o per propria 
autorità o in seguito a sentenza del giudice, 
non ha mai più l’obbligo di riammettere il 
colpevole alla comunione di vita : può farlo, 
tuttavia, a meno che l’altro, previo consenso 
dell'innocente, abbia abbracciato uno stato 
contrario alla coabitazione maritale. 

3. Cause di separazióne temporanea. - 
Se la comparte ha dato il nome a una setta 
acattolica, se ha educato la prole nell’ere¬ 
sia e nella incredulità, se conduce vita delit¬ 
tuosa e ignominiosa, se suscita pericoli 
gravi o all’anima o al corpo della comparte, 
queste ed altre simili ragioni sono altret¬ 
tante cause legittime di abbandonare il 
coniuge con l’autorizzazione dell'Ordinario 
del luogo, ed anche di propria autorità, se 
i motivi siano fuori dubbio certi e se sia 
pericoloso l’indugio. In tutti questi casi, 
cessato il motivo della separazione, la con¬ 
suetudine di vita dev’essere ripresa, ma, se 
la separazione era stata pronunciata dal¬ 
l’Ordinario a tempo inde fini to, il coniuge 
innocente non vi è obbligato. 


Decretata la separazione, i figli devono 
essere educati presso il coniuge innocente 
e, se uno dei coniugi sia acattolico, presso 
il coniuge cattolico, a meno che in ambedue 
i casi rOrdinario, per il bene dei figli stessi, 
salva sempre la loro educazione cattolica, 
non abbia deciso diversamente. 

La separazione è rimedio estremo e porta 
molti pericoli per la continenza dei co¬ 
niugi, e quindi vi si deve addivenire solo 
quando non è possibile alcun altro rimedio. 

4. Competenza. - In materia è compe¬ 
tente per i fedeli cattolici la Chiesa, ma essa 
tollera talvolta — come in Italia dopo il 
Concordato — che le cause di separazione 
vengano decise dal giudice civile. 

Dove la legge civile ammette il divorzio, 
la separazione è sconosciuta o poco prati¬ 
cata. Il Concilio Tridentino ha definito la 
potestà della Chiesa in mèrito contro gli 
errori dei Protestanti (Sess. XXIV, c. 7 
e 8). Bar. 

BIBL. — C. A. Forbes, The canonica! separation 
0/ consorte, Ottawa 1948 ; V. J. HwfA, De coniugum 
separatione ac de civili divorilo in iure canonico et in 
iure civili Slatum foederatorum A mericae septemtrio- 
nalis, Romae 1949. 

SEPOLTURA ECCLESIASTICA. — 1, No- 

zionp:. - Con tale nome s’intendono, nel 
diritto canonico, tre atti, cioè : la trasla¬ 
zione del cadavere nella chiesa fmierante, 
il funerale e la deposizione del cadavere. 

a) Traslazione del cadavere. Di diritto 
ordinario, la chiesa, ove bisogna traspor¬ 
tare il cadavere per i funerali, è la chiesa 
parrocchiale del defunto, a meno che dal 
defunto stesso non sia stata legittimamente 
eletta un'altra chiesa (can. 1216 § I). Se il 
defunto aveva due domicili o quasi-domb 
cili parrocchiali (v.), la chiesa competente 
è quella del luogo ove egli è morto (can. 
1216 § 2). L’unica eccezione che si dà a 
questa norma, per i fedeli in genere, è se 
il tragitto alla propria parrocchia è incomodo 
(si considera incomodo, se è comodo solo 
con automezzi) ; in questo caso la chiesa 
competente è quella del luogo ove il fedele 
è morto. Coloro che muoiono nell’ospedale, 
salvo particolari disposizioni, possono essere 
trasportati nella chiesa dell'ospedale solo 
se in esso abbiano acquistato almeno il 
quasi-domicilio, o sia troppo incomodo il 
trasporto nella chiesa parrocchiale. Speciali 
norme vengono date per i Cardinali, per i 
Vescovi residenziali, per i beneficiati resi¬ 
denziali, per i religiosi e le religiose, per 
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coloro che sono in seminario e per coloro 
che hanno il sepolcro gentilizio. 

b) Funerali. Si svolgono ordinaria¬ 
mente nella chiesa parrocchiale per cura del 
parroco, salva contraria disposizione del 
defunto o le eccezioni contemplate nel 
Codice di diritto canonico, nonché i diritti 
derivanti ai capitoli, da particolari consue¬ 
tudini e statuti legittimamente approvati. 
È impossibile contemplare tutta la nume¬ 
rosa casistica in materia : ma non è inoppor¬ 
tuno ricordare che, qualora la chiesa fu- 
nerante sia esente dalla giurisdizione del 
parroco, il parroco accompagna con la sua 
croce il cadavere in questa chiesa, ma il 
diritto di fare i funerali spetta al rettore 
della chiesa. 

e) Tumulazione. Nel Codice di diritto 
canonico viene ribadito il principio ubi fu- 
nus ibi tumulus, cioè là tumulazione va 
fatta dove è stato fatto il funerale. Quindi, 
finite le esequie, il cadavere deve essere, di 
regola generale, tumulato nel cimitero della 
parrocchia. Si fa eccezione, se il Supe¬ 
riore di questo cimitero ha ragione di op¬ 
porsi ; se il defunto ha scelto chiese diverse 
per il funerale e per la tumulazione ; final¬ 
mente, se il defunto dev'essere seppellito 
nella tomba gentilizia. Il diritto e l’obbligo 
di fare i funerali e di tumulare il defunto, 
comporta per il parroco anche il diritto 
di passare, con la sua croce, per il terri¬ 
torio altrui. 

2. Chiesa funerante. - In occasione e 
per le spese vive delle esequie si devono 
alla chiesa funerante delle tasse, che sono 
stabilite ordinariamente dalla Curia dioce¬ 
sana. Se la chiesa funerante non è quella 
parrocchiale, a questa si deve sempre — 
salvi i diritti particolari •— una parte delle 
tasse pagate alla chiesa funerante ( portio 
funeraria paroecialis) , nella misura delle 
tasse diocesane. Che se le parrocchie aventi 
diritto fossero due o più, tale porzione va 
divisa in parti uguali tra tutte. Non v’è 
obbligo di pagare la porzione parrocchiale 
alla parrocchia, in cui il cadavere non po¬ 
trebbe essere portato comodamente (can. 
1236 § i). 

3. A CHI È NEGATA ha s. - Non possono 
avere la s. ecclesiastica i non battezzati 
(gli autori fanno eccezione per i catecumeni 
che siano morti non battezzati senza grave 
negligenza), ha sepoltura deve essere con¬ 
cessa invece a tutti i battezzati, che non ne 
siano espressamente interdetti dal diritto, 
E sono interdetti, sempre che prima della 


morte non abbiano dato segni di resipi¬ 
scenza, coloro che sono notoriamente apo¬ 
stati o iscritti ad una setta eretica, scisma¬ 
tica, massonica ; gli scomunicati e gli inter¬ 
detti in seguito ad una sentenza di condanna 
o dichiaratoria ; i suicidi volontari ; i morti 
nel duello oppure per una ferita in questo 
riportata ; coloro che hanno disposto la 
loro cremazione ; finalmente gli altri pecca¬ 
tori pubblici e manifesti (cfr. can. 1240). 
Nel dubbio si deve ricorrere all’Ordinario 
e, se ciò non è possibile, dev’essere evitato, 
in qualunque modo, lo scandalo. Fel. 

BIBL. — I A. O. Reilly, Ecclesiasiìcal sepul- 
ture in thè netti Code of canon law, Washington 1923 ; 
H. Tondini, De ecclesia funerante ad normam novi 
Codicis 1 . C., Forolivi 1927 ; A. Vermef.rsch, « Ubi 
tumulus ibi funus -, axioma, in Period. de re mor. can. 
lil., 16 (1927) 39-70 ; Ph. Maroto, Quaenam ex novo 
iure canonico sii relatio inter funus et tumulum, in 
Miscellanea Vermeersch, I (Anacleta Gregoriana, 
voi. IX), Romae 1935, P- 403-405 * G - P- Felici, De 
iure funerandi , in Apollinaris , 12 (1940) 317-3 20 1 
G. Petit, La part paroissiale ou quarte funéraire. 
Québec 1946. 

SEQUESTRO. — x. Concetto. - Il s. in 
generale è il deposito di una cosa presso 
un terzo (sequestratario) concesso a istanza 
di chi provi di avere su di essa un diritto 
reale (proprietà, possesso, usufrutto) che 
forma o potrà formare oggetto di contro¬ 
versia ; e si accorda, quando ci sia pericolo 
nel lasciarla affidata a colui che attualmente 
la detiene. Esso può essere convenzionale 
o giudiziario. 

Il s. convenzionale è oggetto d'un accordo 
fra le parti, e, se gratuito, è soggetto alle 
norme che regolano il deposito (v ). Il se¬ 
condo è ordinato dal magistrato nei casi 
contemplati dalla legge, e produce fra il 
sequestratario e il sequestrante vicendevoli 
legami. Il primo deve usare nella conser¬ 
vazione delle cose sequestrate la diligenza 
di un buon padre di famiglia e presentare 
le medesime cose sequestrate a chi di ra¬ 
gione, dietro richiesta ; mentre il secondo 
è obbligato a pagargli il compenso stabilito 
dalla legge o dal magistrato. 

Il s. giudiziario può essere chiesto in 
qualsiasi grado o fase del procedimento 
giudiziario ; il sequestratario è nominato 
con l’accordo delle parti. Sottospecie del s. 
giudiziario è il s. conservativo, che può 
essere civile o penale. Queste specie e sotto¬ 
specie si ritrovano in quasi tutti i diritti 
con modificazioni di non notevole entità. 

2. Il, S. NED DIRITTO CANONICO. - Del 
s. convenzionale non si occupa il legislatore 
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ma si occupa invece del s. giudiziario, die 
costituisce un incidente, ma può essere 
trattato a sé per l’azione cautelare, che in¬ 
tende evitare il pregiudizio di uno stato di 
diritto e di fatto. Ad esso è equiparata la 
proibizione dell’esercizio di un diritto che 
ha lo scopo di sospendere l’uso di un di¬ 
ritto, qualora possa venire danno all'altra 
parte, fino alla definizione della lite (can. 
1672-1675 ; 1697 § 3 ; i 699 § 3) Il s. giudi¬ 
ziario può essere applicato sia in un pro¬ 
cesso contenzioso, sia in un processo pe¬ 
nale, allo scopo di assicurare al procedi¬ 
mento le cose che servirono a commettere 
il reato, che ne sono il prodotto e che co¬ 
munque possono servire ad accertamenti. 

3- Il, S. NEI, DIRITTO ITALIANO. - a) S. 
conservativo civile. Il s. conservativo civile 
è l’atto col quale viene tolta al proprietario 
la disponibilità di una cosa mobile, anche 
detenuta da terzi, a garanzia dei diritti del 
creditore. Non possono essere sequestrate 
cose esenti da pignoramento (CCI, art. 
2905). 

Il s. conservativo civile è concesso a 
istanza motivata delle parti con decreto 
del magistrato competente, il quale può 
imporre al sequestrante una adeguata cau¬ 
zione nel caso che il s. risulti ingiusto. Ad 
esso si applicano le norme stabilite per il 
pignoramento. Esso può essere revocato, 
se il debitore presti altra proporzionata 
cauzione (CPCI, art. 671). 

b) 5 . conservativo penale. In materia 
penale il s. conservativo è la presa di pos¬ 
sesso di determinati oggetti da parte del¬ 
l’Autorità giudiziaria inquirente allo scopo 
di ricostruire la verità dei fatti intorno ad 
un reato. Esso è ordinato dal giudice istrut¬ 
tore su tutti quegli oggetti che servirono 
o erano destinati a compiere il delitto o ne 
furono il prodotto e su quanto può essere 
utile all’accertamento di fatti, anche, p. 
és., su lettere, pacchi, pieghi, valori, tele¬ 
grammi, ecc., diretti all’imputato o comun¬ 
que attinenti al delitto ; ma non su docu¬ 
menti e carte in attuale possesso al difen¬ 
sore per l’esercizio del suo ufficio. 

he cose sequestrate, munite del sigillo 
dell’ufficio e firmate dal giudice, sono con¬ 
segnate al cancelliere per la custodia o ad 
altra persona nominata d’ufficio (CPI, 
art. 189-190; OPPI, art. 617 ss.). 

4, S. DI PERSONA NEL DIRITTO CANONICO 
E italiano. - Il s. può avere per soggetto 
anche una persona. Il diritto canonico am¬ 
mette anche questo s. ma solo allo scopo di 


garantire l’incolumità e la libertà delle 
persone. Ma, come per il diritto statuale, 
esso non può essere lasciato all'arbitrio 
incontrollato dei privati (can. 2352-2354 ; 
CPI, art. 605 ; v. Ratto, Violenza). Perciò 
il diritto stabilisce pene varie, a seconda 
della gravità del delitto e delle sue circo¬ 
stanze, contro chiunque illegittimamente 
priva alcuno della libertà personale. 

5. RICEITÀ DEL S. - Come azione caute¬ 
lare, il s. convenzionale, giudiziario e con¬ 
servativo è lecito ed onesto purché sia fon¬ 
dato il motivo per cui è domandato. Il se¬ 
questratane ha l’obbligo di conservare 
l’oggetto sequestrato come fosse suo e 
risponde della sua perdita o deterioramento 
in rapporto alla colpa da parte sua. Egli 
pure deve tenere l'oggetto sequestrato a 
disposizione delle parti, se si tratti di s. con¬ 
venzionale, o del giudice, se il s. sia giudi¬ 
ziario o conservativo. 

Il s. di persona, se non è prescritto dal¬ 
l’Autorità e giustificato dall’interesse del¬ 
l'incolumità e libertà personale, non è le¬ 
cito e costituisce un delitto. 

Il s. penale è pure lecito, in quanto la 
giustizia ha diritto di accertare la verità 
dei fatti e punire i colpevoli nell’interesse 
comune. Per il s. della stampa, v. Stampa. 
Per il s. di merci in tempo di guerra, v. 
Bottino. Pug. 

13IBL. — CI- Cavkuoli, Manuale di diritto canonico, 
Torino 1939 ; A. Pugliese, Iurte canonici publici et 
privali camma li-ma-menta, II, p. 1, Cherii 1939 ; 
M. Conte a Coronata, Institutiones iuris canonici, 
III, Taurini 1941 ; L. Saia, Dell'espropriazione mobi¬ 
liare e del nuovo codice di procedura civile, in Rass. 
giud. (novembre 1941) ; A. Scaglioni, Il sequestro 
nel processo civile, Milano T941 ; F. Roberti, De pro- 
cessibus , I 4 , Romae 1956, p, 608 ss. 

SEQUESTRO DI PERSONA — v. Estor¬ 
sione, Sequestro. 

SERRATA. — 1. Nozione. - l f , il contrap¬ 
posto dello sciopero (v.) e cioè ; chiusura 
dell’azienda eseguita dall’imprenditore (v.), 
a tempo per lo più indeterminato, per man¬ 
cato accordo con le maestranze. Quindi 
non ha luogo una s., se l’imprenditore 
chiude l'azienda o ne sospende il ritmo 
produttivo per forza maggiore o per altro 
giustificato motivo (una mancanza di ma¬ 
terie prime, distruzione di macchinari, 
stato fallimentare dell’azienda e simili). 
Nella s. è sempre presupposta l'apertura 
di una vertenza fra maestranze e impren¬ 
ditore, il quale, non volendo accedere alle 
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richieste dei lavoratori, preferisce arrestare 
la produzione. 

2. LICEITÀ. - Oggi vi è chi contesta la 
legittimità della s. Anzitutto si osserva 
che non si può mettere sullo stesso piano 
sciopero e s. Nello sciopero infatti si danneg¬ 
gia l’imprenditore, che è una sola persona, 
mentre nella s. si danneggiano le mae¬ 
stranze, che possono essere numerosissime. 
Inoltre lo sciopero trova un freno automa¬ 
tico nella necessità che i lavoratori hanno 
del salario, unico loro mezzo di sussistenza ; 
mentre l’imprenditore è difficile che sia 
pressato ad abbreviare la s. per un impel¬ 
lente bisogno di vita. Tanto lo sciopero 
quanto la s. possono produrre un rialzo 
di prezzi, il quale, mentre è sempre dannoso 
ai lavoratori, è invece utile all’imprendi- 
tore, che perciò potrebbe avvalersi della 
premeditata chiusura dell’azienda per deter¬ 
minarlo, Infine, la s. contrasta con la fun¬ 
zione sociale dell’istituto della proprietà 
privata dei mezzi di produzione, funzione 
oggi che tutti ritengono essenziale. Infatti 
la s. comprime inevitabilmente la produzione 
dell’economia nazionale. 

Si suole rispondere che tanto lo sciopero 
quanto la s. hanno immancabili ripercus¬ 
sioni dannose nella vita collettiva. Perciò 
è difficile escludere in via assoluta che la 
s. possa essere lecita ; giacché si possono 
dare dei casi nei quali l’imprenditore non 
sia in grado di sfuggire alla propria rovina 
che ricorrendo ad essa, come, ad es., nel 
caso del così detto sciopero passivo da parte 
delle maestranze. Né costituisce una ra¬ 
gione decisiva il confronto numerico fra 
l’imprenditore e le maestranze, giacché 
non si comprende come quello che è lecito 
ai molti non sia lecito anche ad uno solo, 
quando questi non abbia altre possibilità 
di difendere i propri interessi. Inoltre si 
possono dare casi nei quali il numero dei 
proprietari di un’azienda non è inferiore al 
numero dei lavoratori che ne costituiscono 
le maestranze, come nelle società per azioni. 
Né ha maggior valore l’argomento tratto 
dalla funzione sociale della proprietà, giac¬ 
ché altrimenti esso verrebbe anche contro lo 
sciopero, essendo il lavoro pure, oltre che 
una fonte di lucro, un servizio prestato alla 
collettività. 13 occorre pure aggiungere che, 
per avere la proprietà una funzione sociale, 
il titolare è responsabile di essa anche di 
fronte alle comunità, e non è escluso che 
si possano dare casi, nei quali non la possa 
giustamente difendere che ricorrendo alla s. 


3. Effetti. - Le diverse aziende, le dif¬ 
ferenti industrie deU’economia moderna 
si rivelano sempre più interdipendenti tra 
loro ; per cui, qualora una o un gruppo di 
esse si arresti, anche le altre ne risultano 
più o meno compromesse. Inoltre la s. of¬ 
fende il sentire popolare più che lo sciopero, 
giacché si dura fatica a comprenderne i 
motivi che la giustificano. Infine, data la 
potenza che oggi hanno raggiunto le orga¬ 
nizzazioni dei lavoratori nei paesi a regime 
democratico, la proclamazione di s., da 
parte di uno o più imprenditori, può costi¬ 
tuire un pericolo gravissimo per l’ordine 
pubblico. In questi ultimi tempi, quindi, 
o perché proibita dalla stessa legge o perché 
assai difficile ad essere eseguita senza in¬ 
convenienti di portata non calcolabile, la 
s. è divenuta rarissima. In Italia, secondo 
l’opinione più accreditata dalle sentenze 
della Corte costituzionale la s. è libera, ma 
non ha carattere di diritto. Pav. 

BÌBL. — B. I. T., La libertà sindacale, Ginevra 
1927-1928 ; A. Brucculeri, Lo sciopero, Roma 
1947 ; M. D. Chenu, Pour une théologie du travasi, 
Paris r 955 - 

SERVILISMO — v. Obbedienza. 

SERVITÙ. — 1. La s. nel diritto ro¬ 
mano. - Nel diritto romano antico la s. 
veniva definita mi diritto sulla cosa altrui 
(ius in reo o in re aliqua). Nel diritto romano 
classico per s. si intendeva il diritto su di 
una cosa altrui, costituito a beneficio dì 
un fondo di diverso padrone ( ius in re aliena 
constitutum in alterius funài utilitatem). 
Il fondo che godeva della servitù era detto 
dominante, l’altro serviente. La s. era dun¬ 
que da fondo a fondo e non si estendeva 
all’utilità della persona ( servitates perso- 
nales), come fu poi nel diritto giustinianeo. 
Nel diritto classico le servitù erano diritti 
definiti, tipici ; né se ne ammettevano altri. 

Le servitù si distinguevano in rustiche 
e urbane. 

A) Le rustiche si suddividevano in : 

a) antiche, come la s. di passaggio per 
l’uomo ( itineris), per animali ( actus ), di 
cose ( viae et aquaeductus : D. 8, 31) ; 

b) recenti, come s. di attingere acqua 
(aquae haustus), di abbeverare il bestiame 
(pecoris ad aquam appellandi), di pasco¬ 
lare il bestiame (pecoris pascendi) ; 

c) recentissime, come s. di cuocere la 
calce (calcis coquendae), scavare la pietra 
( lapidis etimendi), estrarre la rena ( arenae 
fodiendae). 





1377 


SERVITÙ 


| 

! 


■i 

*?- 

f 


B) I ,< urbane erano o s. di scolo, come 
la s. di stillicidio ( stillicidiorum }, di pas¬ 
saggio coattivo di acqua fluviale e di cloaca 
(fluminis, cloacae mittendae) ; o s. di pa¬ 
reti, come la s. di appoggio murario, o di 
sostegno coattivo ( tigni immittendi, oneris 
ferendi), di far sorgere su spazio libero o 
su spazio coperto [projiciendi, protegendi) ; 
o s. di limitazioni costruttive per visuale 
o luce, come la s. di non sopraelevare (altius 
tollendi), di consentire apertura di finestre 
(lumina immittendi), di lasciar libera la 
visuale o meno (prospectus et contra). 

C) Le regole del diritto romano sulla s. 
(che più o meno sono passate in tutti i 
diritti, dipendenti dal diritto romano) 
erano : 

a) Nemini res sua servit (D. 8, 2, 26), 
vale a dire che non si dà s. tra due cose 
che appartengono ad un solo padrone. 
Così se due fondi, tra cui esiste una servitù, 
vengono in dominio di una sola persona, 
la s. si estingue. 

b) Servitus in fadendo consistere ne- 
quit (D. 8, 1, 15, 1), cioè la s. consiste sol¬ 
tanto o nel sopportare (p. es. la s. itineris) o 
nel non fare (p. es. non distruggendo il 
diritto altrui), ma non consiste nel fare 
qualche cosa. Un'eccezione sembra verifi¬ 
carsi nella s. oneris ferendi, nel qual caso 
il padrone del fondo che ha la s. deve fare 
qualche cosa, riparare la parte, che è di 
sostegno. 

c) Servitus servitutis esse non potest 
( 1 ). 33, 2 § 1). Regola molto oscura. Al¬ 
cuni, come il Pedrozzi, la interpretano nel 
senso che non si possa ricavare frutto da 
una s. (cfr. D. 8, 3, 33, 1) ; altri, come il 
Bonfante, ritengono che il testo sia inter¬ 
polato. 

D) Le regole del diritto romano sui fondi. 
La s. è inerente al fondo ; è una qualità 
del fondo. Sono soggetti alla s. i fondi, 
non i padroni, perciò tutte le servitù deb¬ 
bono riferirsi strettamente alla necessità 
del fondo (D. 8, 3, 5, 1). Perciò si poteva 
alienare il fondo insieme con la s., ma una 
s. separata non si poteva vendere. I fondi 
dovevano essere contigui o almeno vicini. 
Nel diritto romano, siccome la s. presup¬ 
poneva la proprietà altrui, ne veniva di 
conseguenza che, se il fondo dominante 
era di nessuno, la s. si estingueva ; non al 
contrario. 

La ragione della s. è perpetua. Siccome 
la s. si considera come estensione o limite 
del do mini o, si deve ritenere, come lo stesso 


dominio, essenzialmente perpetua. Il Pe¬ 
drozzi ritiene che questa regola avesse vi¬ 
gore solo per gli acquedotti (II. 8, 2, 38). 

Le servitù non si possono dividere : in¬ 
fatti il loro uso è così connesso che chi lo 
divide corrompe la natura del medesimo, 
Pertanto, se il fondo dominante passa 
da un solo padrone a più persone, tutti 
conseguono la s., cosicché ì singoli retta- 
mente usufruiscono del diritto di s. (D. 8 , 
3 . 23. 3 )- 

2. Nel diritto italiano. - Le norme 
sono fissate negli art. 1027-1029. 

A) Costituzione della s. Le servitù pos¬ 
sono costituirsi in vari modi : 

a) coattivamente. Quando la s. si può 
esigere per legge, sia in giudizio sia in via 
amministrativa (art. 1031), può essere co¬ 
stituita o per una sentenza del giudice (art. 
1032) o per decisione dell’autorità ammini¬ 
strativa ; 

b) volontariamente. Quando viene co¬ 
stituita per contratto o per testamento 
(art. 1058-1060). ; 

c) per usucapione, eccetto le servitù 
non apparenti (art. 1061) ; 

d) per destinazione del padre di fami¬ 
glia (art. 1061). Anche qui sono eccettuate 
le servitù non apparenti (art. 1052). 

Non apparenti sono le servitù quando 
non si hanno opere visibile e permanenti, 
destinate al loro esercizio (art. 1061). 

B) La capacità di costituire e di acqui¬ 
stare la s. Per sé soltanto il padrone può 
imporre sul proprio fondo la s. ; e, se i pro¬ 
prietari sono molti, è necessario il con¬ 
senso di tutti e, finché non hanno acconsen¬ 
tito gli altri, chi ha già acconsentito non 
può revocare il consenso, né impedire che 
la s. sia esercitata (art. 1059). 

Al fondo, soggetto ad usufrutto, il pa¬ 
drone non può imporre la s., senza il con¬ 
senso dell’usufruttuario (art. 1060). Ogni 
proprietario è tenuto a permettere nel suo 
fondo il passaggio dei fili della conduttura 
elettrica o degli strumenti delle vie funi¬ 
colari. 

C) L'esercizio della s. Si deve guardare 
al titolo da cui la s. trae la sua origine 
(art. 1063). 

а) La s. si estende a tutto quello che 
è necessario per l’esercizio della s. ed è 
virtualmente contenuto in essa. 

б) Il padrone del fondo dominante non 
può esercitare il suo diritto oltre il titolo 
ed i limiti del suo possesso, né può fare 
cosa che aumenti l’onere del fondo ser- 
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veti te. In caso di dubbio è lecito sólo quello 
che è necessario alla destinazione ed al¬ 
l’uso conveniente del fondo dominante, 
procurando di non imporre al fondo ser¬ 
vente un onere maggiore del necessario 
{art. 1065). 

S) I lavori necessari per la conserva¬ 
zione e l’egbrcizio della s., se non è stabilito 
diversamente per legge, li deve compiere 
il padrone del fondo dominante ; se però 
le opere giovano anche al fondo servente, 
allora le spese debbono dividersi, propor¬ 
zionalmente, tra i due (art. 1069). 

Inoltre i lavori si debbono eseguire nel 
tempo e nel modo, che rechino min or in¬ 
comodo al fondo servente. 

d) Il padrone del fondo servente non 
può fare quelle cose che diminuirebbero o 
renderebbero incomodo l’esercizio della s. 
(art. 1067). 

Per l’esercizio della s., norme particolari 
sì trovano negli art. 1080-1093 e circa il 
flusso delle acque negli art. 1094-1099. 

D) L’estinzione della s. Oltre i modi co¬ 
muni di estinzione, la s. si può estinguere 
anche : 

a) con la fusione del fondo servente e 
dominante (art. 1072) ; 

b) con la trasformazione, in modo che 
la cosa sia cambiata, tanto che la s. di¬ 
venti impossibile, p. es. la fonte si secca. 
In tal caso però la s. non cessa subito, ma 
soltanto dopo un determinato spazio di 
tempo necessario per la prescrizione (art. 
I074) ; 

c) per prescrizione di 20 anni (art. 
1073). Se la s. si esercita, ma in tempo di¬ 
verso da quello determinato dal titolo o 
dal possesso, la prescrizione corre ugual¬ 
mente ai fini dell’estiiizione (art. 1076). 

3. Principi morali. - Siccome tutta 
questa materia che riguarda le servitù e 
che limita il diritto di proprietà non è diret¬ 
tamente retta dal diritto naturale : 

a) se la s. è costituita per destinazione 
del padre di famiglia, obbliga in coscienza 
i proprietari del fondo dominante e ser¬ 
vente anche prima della sentenza del giu¬ 
dice, poiché la s. allora si fonda sulla pre¬ 
sunta volontà del padre. Se però si dimo¬ 
stri che la volontà del padre di famiglia 
fu contraria, allora la s., in questo modo 
costituita, obbliga come qualsiasi altra s. 
strettamente legale ; 

b) se la s. si basa sulla legge, il proprie¬ 
tario del fondo dominante la può esigere 
a norma di diritto ; ma il proprietario del 


fondo servente, per giustizia non è te¬ 
nuto, se non dopo la sentenza del giudice ; 
al più, in casi particolari, può essere te¬ 
nuto per carità ; 

c) se la s. si fonda in qualche altro 
titolo (come testamento, contratto, dona¬ 
zione, ecc.) si devono applicare anche alle 
servitù i principi generali che riguardano i 
testamenti, i contratti, le donazioni, ecc. 

Delle servitù si parla in tutti i diritti ci¬ 
vili latini ed in quelli del ceppo germanico. 

Nel diritto inglese ed americano le ser¬ 
vitù figurano con il vocabolo easement. Pai. 

BIBL. —■ Cfr. tutti i manuali di diritto romano 
e civile italiano ed i manuali di teologia morale ( de 
iustitia). F. W. Pecchi, Tractatus de servitutibus . 
Coloniae Allobragum 1697 (per il diritto comune) ; 
O. Ruggieri, Sviluppo storico-giuridico delle servitù, 
delle cose in diritto romano, in Studi e documenti di 
storia e di diritto . 1883 (per il diritto romano) ; G. Luc¬ 
cio, Servitù prediali nel nuovo Codice civile: proprietà, 
in Palestra del clero , 21 ? {1942) 55-57 (per il diritto 
italiano, con riferenze morali ) ; V. Arangio Ruiz, 
La struttura dei diritti sulla cosa altrui in diritto ro¬ 
mano, in Archivio giuridico, voi. 77, 8i, 82 (per il di¬ 
ritto romano) ; A. Trabucchi, Istituzioni di diritto 
civile, Padova 1948, p. 391-401 (per il diritto civile 
italiano) ; V. HeVlen, Tractatus de iure et iustitia 5 , 
Mechliniae 1950, p. 138 ss. (per la morale). 

SERVIZI PUBBLICI (sciopero nei) — v. 
Sciopero. 

SERVIZIO MILITARE. — x. Funzione 
dell’esercito permanente. - Gli Stati 
iloti sono ancora fra di loro così solidamente 
uniti che si possano ritenere sicuri da ogni 
invasione o prepotenza. Nemici interni ed 
esterni possono minacciare lo Stato : da 
ciò la necessità di una forza armata capace di 
difenderlo dalle ingiuste aggressioni. Il fine, 
però, della forza armata deve determinare 
pure la misura di questa, per il fatto che 
la potenza militare non è né può essere 
fine a se stessa, bensì mezzo al mantenimento 
del tutto. 

D’altra parte, essendo il peso militare 
grave, pericoloso, opprimente per il sin¬ 
golo, come per lo Stato stesso, ne viene di 
conseguenza che deve essere attuato più 
moderatamente che sia possibile. Per con¬ 
seguenza, il sistema degli eserciti permanenti 
(frutto amaro delle egemonie di casta e 
delle avidità di conquista del sec. xvii) è 
giusto, solo in quanto è divenuta una dolo¬ 
rosa necessità, ossia un male necessario, a 
causa della tristezza dei tempi. Soltanto, 
quindi, la grave necessità collettiva può 
giustificare il sistema dell’esercito perma¬ 
nente, per il fatto che strappa, per anni. 
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dalla loro professione e dalle loro famiglie 
tutti i giovani idonei, per internarli nelle ca¬ 
serme ed addestrarli al mestiere delle armi. 

2. La coscrizióne obbligatoria. - In 
Roma il s. militare'era anzitutto un diritto 
dei cittadini che volevano concorrere alla 
difesa della patria, perché questa rappre¬ 
sentava la somma dei loro beni personali, 
materiali e morali. Nei periodi posteriori 
si ebbero i prezzolati o soldati (detti così 
dalla paga « solidum ») in quanto si mette¬ 
vano al servizio di qualche principe o con¬ 
dottiero d’avventura. La coscrizione ob¬ 
bligatoria o s. militare, qual è oggi, risale 
alla Rivoluzione francese (i° gennaio 1794). 

Il principio francese dell'obbligo gene¬ 
rale e personale al s. militare fu accolto da 
tutti gli Stati, con deroghe più o meno 
notevoli. In Italia fu introdotto nel 1875. 

In alcune nazioni si adottò e si adotta 
tuttora il primitivo sistema del volonta¬ 
riato, con accentuata tendenza alla coscri¬ 
zione obbligatoria per il fatto stesso che il 
volontariato non dà più il gettito di un 
tempo. 

È da condannarsi, però, in base ai principi 
morali cattolici, l’idea del militarismo co¬ 
me casta ed autorità a sé, da costituire 
un mestiere ed una forza autonoma nello 
Stato, tanto da sacrificare il bene pubblico 
e ancor più quello dei singoli (cfr. enc. di 
Benedetto XV, Pacem, Dei munus pul- 
cherrimum, 23 maggio 1920, e Nova impe- 
dent di Pio XI, 2 ottobre 1931). 

3. Liceità del s. militare. - Il s. mili¬ 
tare come lo stato di soldato, non è di per 
sé peccato né peccaminoso, cioè occasione 
di peccato, come già asseriva a suo tempo 
S. Agostino : Non enim militare delictum 
est, sed propter praedam militare peccatum 
est (Sermo 82, n. 1 in Mont.). La carriera 
militare non contiene quindi nulla di in¬ 
trinsecamente illecito. Lo stesso S. Gio¬ 
vanni Battista non condanna la milizia, 
non dice ai soldati che gli chiedono cosa 
possono fare per l'acquisto della vita eterna, 
di lasciare la milizia o s. militare ; ma dà ad 
essi dei consigli salutari per appartenere 
al regno di Dio. Cioè: Astenetevi , egli dice, 
da ogni vessazione e da ogni calunnia e ac¬ 
contentatevi della vostra paga (cfr. Lue, 3, 
14 ; cfr. anche S. Bonaventura, In evan. 
Lucae, c. Ili, v. 14, n. 31 : Opera Omnia, 
Vili, Quaracchi, 1895, P- 77 )- Li altre pa¬ 
role non è proibito entrare nella carriera 
militare, ma è proibito approfittare della 
divisa militare per abbandonarsi a soprusi. 


I soldati non debbono, quindi, approfit¬ 
tarsi né del nome, né della divisa, né del¬ 
l’autorità che possono avere. La coscienza 
del dovere compiuto e un sufficiente ono¬ 
rario è quanto deve bastare all’uomo d’arme. 
Del resto, oggi, nelle nazioni civili la disci¬ 
plina militare è tale da rimuovere ordina¬ 
riamente simili abusi dà coloro che pre¬ 
stano s. militare. 

Il militare è nato per fare opera di giu¬ 
stizia e di fortezza ; perciò è tenuto a cu¬ 
stodire e difendere il bene comune più che 
se stesso ; può quindi la sua essere anche 
opera virtuosa in quanto opera di pace, 
di giustizia e di ordine. 

4. Obblighi del militare. - Il s. militare 
è un tributo personale dovuto per giustizia 
legale e per obbedienza alla legge dello 
Stato che richiede dai soggetti abili un ad¬ 
destramento atto, per l’occasione, alla di¬ 
fesa del bene pubblico e sociale. Può di¬ 
ventare ingiusto ed immorale il s. militare 
qualora si violino le leggi naturali, p. es. 
esigendo il medesimo da invalidi, da per¬ 
sone strettamente necessarie per il sostenta¬ 
mento della famiglia, ecc., violando le leggi 
ecclesiastiche, non rispettando il privilegio 
di immunità dei chierici (cfr. can. 121 e 
art. 3 Concordato Lateranense). Come pure 
può diventare ingiusto il s. militare se fosse 
eccessivo nel modo ; ed inoltre fosse dan¬ 
noso aU'anima degli stessi soldati, in quanto 
non fosse provveduto sufficientemente alla 
pratica della religione ed al buon costume. 
In tal caso la legge diventa ingiusta e quindi 
c’è nel suddito un diritto di eluderla. Quan¬ 
do, invece, la legge del s. militare rimane 
entro i giusti limiti, crea per sé un obbligo 
di giustizia legale e sociale, quando vige il 
sistema di coscrizione obbligatoria ; un ob¬ 
bligo di giustizia commutativa, quando 
vige il sistema di volontariato. Perciò i sol¬ 
dati, i quali prestino servizio dietro arruola¬ 
mento volontario, sono tenuti per giusti¬ 
zia commutativa a compiere il loro con¬ 
tratto, prestando il relativo servizio entro 
i termini convenuti. In quanto agli altri, 
soggetti a regime di coscrizione obbligatoria, 
in tempo di pace, sottrarsi al s. militare con 
mezzi non intrmsecamente illeciti, comune¬ 
mente non è ritenuta colpa grave. Può es¬ 
sere invece colpa grave, quando i mezzi 
usati sono illeciti : ad es. corrompere i me¬ 
dici ; molto più quando ciò viene fatto in 
tempo di guerra. Tar. 

BIBL. — P. D. A. Tu. Schiara, Theologia bellica , 
t. I, Romae 1702, lib. IV ; J. Leclercq, Guerre et 
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Service militare devant la morale catkòlique, Bruxelles 
1934 ; Aertnys - Damen, Theologia moralis, 1, Tau¬ 
rini 1939, n. 834-837 ; Quaderno : I problemi del cri¬ 
stiano, ed. Vita e Pensiero, Milano 1943. 

SERVIZIO SOCIALE — v. Assistente so¬ 
ciale. 

SERVO. — 1. Nozioni e cenni storici. - 
S. si chiama colui che serve o presta un 
servizio determinato. Proviene tale parola 
dal latino sérvus = schiavo, addetto cioè 
ai servizi umili. La parola latina famulus 
(famiglio) corrisponde meglio alla nostra 
espressione di domestico (v.), addetto cioè 
alla casa e coabitante con il padrone, quasi 
membro della stessa famiglia. Lo schiavo, 
nel mondo greco-romano, era considerato 
come una cosa (res), tanto che lo stesso Vai¬ 
rone (m. 26 a. C.), per distinguere lo schiavo 
o il s. dalle cose materiali (res materiales), 
chiama questo col nome di instrumentum 
vocale. 

Nel diritto romano la servitù apparisce 
quindi come una vera locatio hominis = af¬ 
fitto di uno schiavo, e non una locatio ope - 
ris, cioè affitto di prestazioni, come nel 
concetto del diritto moderno, mancando nei 
romani il concetto della dignità spirituale 
e morale del lavoro. Poco dissimile era 
la condizione del s. della gleba nell'alto 
Medioevo. Molto si dovette all’opera della 
Chiesa, alla predicazione dei suoi principi 
soprannaturali ed umani circa la spiritua¬ 
lità dell'anima e l’uguaglianza tra gli uo¬ 
mini, creati da imo stesso Dio e redenti dallo 
stesso N. S. Gesù Cristo, se la schiavitù 
scomparve gradatamente dal mondo civile 
e dagli ordinamenti giuridici, pur conti¬ 
nuando purtroppo come abuso e fenomeno 
locale. 

Oggi per s. s’intende colui che mette a di¬ 
sposizione di un altro soggetto le proprie 
energie di lavoro (piuttosto fisiche che in¬ 
tellettuali) contro un equo compenso. Per¬ 
ciò il carattere specifico che lo distingue 
dagli altri rapporti contrattuali ed in par¬ 
ticolare dalla locazione d’opera (locatio ope- 
ris) è il carattere della subordinazione del 
s. o lavoratore al datore del lavoro. In esso, 
infatti, il cosiddetto datore di lavoro o pa¬ 
drone dispone essenzialmente delle energie 
del s. e le utilizza secondo i propri criteri ed 
i propri fini ; correlativamente il s. è tenuto, 
entro determinati limiti, ad esplicare le 
proprie energie fisiche secondo le direttive 
a lui assegnate dal padrone. Il contrario si 
ha nella cosiddetta locazione d’opera, nella 


quale uno dei contraenti acquista dall’altro 
il risultato del lavoro, mentre il secondo è 
tenuto essenzialmente a prestare, nei limiti 
convenuti, la cosa pattuita. Così abbiamo 
la differenza fra il domestico e il personale 
di servizio, p. es., di un albergo, fra l’autista 
privato e quello dipendente da una ditta 
di trasporti. Nel caso del s. il padrone ac¬ 
quista i servigi del lavoratore esclusivamente 
per il consumo proprio e dei suoi familiari, 
non quale strumento per un fine produttivo. 

2. Obblighi morali. - Per gli obblighi 
morali generali, v. Domestico. Obbligo spe¬ 
cifico è quello della coscienziosa prestazione 
di lavoro per la quale fu assunto. Il s. è 
tenuto perciò alla subordinazione che deve 
manifestarsi con la docile obbedienza oltre 
che con la fedeltà e la diligenza nel curare 
come proprie le cose della casa ; inoltre il 
s. è tenuto a non riportare fuori di casa 
nulla di tutto ciò che in essa avviene e si 
dice. Peccano quindi i servi (più o meno 
gravemente in ragione della materia o del 
danno arrecato) e perciò sono tenuti al ri¬ 
sarcimento : a) se perdono inutilmente una 
notevole parte del tempo stabilito per il 
servizio ; 6) se, senza giusta causa, lasciano 
il lavoro prima del tempo pattuito ; e) se, 
per propria incuria, lasciano danneggiare 
gli oggetti che hanno in custodia ; d) se, 
senza il consenso, almeno presunto del pa¬ 
drone, fanno elemosine o prendono per sé 
e famiglia cibi, ecc. del proprio padrone ; 
e) se, col pretesto della compensazione oc¬ 
culta, si appropriano di denaro, oggetti, ecc. 
non stando al pattuito stipendio. 

Naturalmente a questi obblighi del s. cor¬ 
rispondono quelli del padrone (v.). 

Un fedele cattolico può servire anche un 
padrone infedele ed eretico, a condizione 
che il padrone non esiga da lui alcun ser¬ 
vizio contrario alla religione cattolica e che 
gli lasci la libertà di adempierne i doveri 
e che la sua posizione non costituisca per 
il s. un pericolo spirituale. Il s. non può né 
deve obbedire al proprio padrone, qualora 
questi richiedesse servizi contrari alla mo¬ 
rale, al buon costume od in qualunque modo 
contrari alla legge di Dio e della Chiesa. 

3. Prescrizioni civici. - Il CCI tratta 
del s. nella forma più diffusa di lavoro su¬ 
bordinato in rapporti particolari (art. 2289, 
2246). Detto lavoro è regolato dalle disposi¬ 
zioni del Codice e, in quanto più favorevoli 
al prestatore di lavoro, dalla convenzione 
e dagli usi (art. 2240). Secondo l’uso gene¬ 
rale i primi otto giorni di servizio si presu- 
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mono in prova. Se il s. è ammesso alla con¬ 
vivenza familiare (v. Domestico) ha diritto 
alla retribuzione in danaro, al vitto e all’al¬ 
loggio. Conformemente agli usi, e per una 
manifesta ragione di equità, ha diritto pure 
all e cure e all'assistenza medica per le malat¬ 
tie di breve durata, L obbligatòrio provve¬ 
dere perché gli siano assicurate tutte le 
forme di previdenza e di assistenza, nei casi 
e nei modi stabiliti dalla legge (art. 2242). Il 
datore di lavóro è tenuto a versare per intero 
i relativi contributi, senza diritto alcuno a 
rivalsa (art. 1-3 e 6 D. L. 2 aprile 1946 n. 142). 
Il s. ha diritto al riposo settimanale, se¬ 
condo gli usi, e, dopo un anno di ininter¬ 
rotto servizio, ad un periodo di ferie re¬ 
tribuito, che non può essere inferiore a otto 
giorni (art. 2243). Si applicano al lavoro dei 
servi, come dei domestici, le disposizioni 
sul recesso dal contratto a tempo indeter¬ 
minato e quelle sul recesso dal contratto per 
giusta causa, dettate dagli art. 2118-2119 
per il lavoro nella impresa. Si ha diritto ad 
un periodo di preavviso minimo (art. 2118 
CCI). Alla fine del contratto il s. ha diritto 
ad una indennità proporzionale agli anni di 
servizio. Il s., alla fine del contratto, ha 
diritto ad avere il certificato di lavoro (art. 
2246 CCI). Queste norme presuppongono 
naturalmente le regole generali, che valgono 
per tutti i contratti e che si trovano nel libro 
delle obbligazioni. Tar. 

BIBL. — A. Leiimkuhl, Theologia moralis, I, Fri* 
burgi Br. 1914, n. 809 ; Marc-Gestermann, Raus, 
Theo lo già moralis , I, Lugduni 1927, a. 521, 706 ; 
Borsi-Pergolesi, Trattato del diritto del lavoro , Pa¬ 
dova 1933 ; M. D. Chenu, Pour une thèologie du 
travati, Paris 1955. 

SESSI (promiscuità dei) —- v. Sessualità. 

SESSI (uguaglianza dei) — v. Pregiudizi 
sessuali. 

SESSO. — X, Scopo. - Dio creò l’uomo... 
lo creò maschio e femmina (Gen. X, 27). Le 
forze naturali lavorano in modo che gli 
uomini siano distinti in due sessi. Lo scopo 
principale della distinzione è la procreazione 
(v. Riproduzione). In virtù della diversità 
dei sessi, l’uomo e la donna sono due ele¬ 
menti integranti, due metà ineguali di un 
unico principio di procreazione. Principal¬ 
mente la differenza si manifesta nella ge¬ 
nerazione ; ma anche riguardo alla educa¬ 
zione (e ciò comprende tutta la vita di fa¬ 
miglia nel senso più largo della parola) la 
natura ha assegnato parti differenti all’uo¬ 


mo e alla donna. Perciò la natura ha fornito 
i due sessi di doti molto diverse. 

2. Determinazioni. - In quanto la scien¬ 
za lo può controllare, la determinazione 
del s. si fa verso la quinta settimana della 
vita del feto. Sulla causa o le cause che deter¬ 
minano il s. siamo ancora quasi in perfètta 
ignoranza. Meno ancora conosciamo i mezzi 
per influire sul s. dei figli futuri. Tutte le 
ricerche in questo campo sono rimaste senza 
certi risultati. Sta il fatto che il numero dei 
maschi e delle femmine che nascono in 
un popolo è approssimativamente uguale. 

3. Osservazioni. - Il contatto sociale tra 
persone di diverso s. ha influsso benefico ed 
educativo. Questo contatto in una forma 
più naturale ed equilibrata offre la vita 
della famiglia numerósa, dove si trovano 
padre e madre e dove la prole quasi sempre 
comprende fratelli e sorelle, Un contatto 
fuori famiglia, troppo grande e frequente, 
non è senza pericolo. Perciò è da rimpro¬ 
verare la coeducazione di giovani di diverso 
s. nelle stesse scuole. Anche il costume di 
usare vestimenti chiaramente diversi per 
ciascun s. è di grande importanza per la 
vita morale. Ben. 

BIBL. — C. A. Revellt, Perchè si nasce maschi e 
femmine ? Il problema dei sessi, Roma 1899 ; G. Iodica 
Cor digli a, Questioni medico-matrimoniali, Milano 

1952, p. 53 sa. ; A. BonnaR, Il medico cattolico, Alba 

1953 . P- 75 ss. 

SESSO (determinazione del) — v. Ses¬ 
suologia. 

SESSUALITÀ. —■ 1. Generalità. - Per 
s. si intende quanto ha riferimento al sesso 
e, nei riguardi della morale, comprende sopra 
tutto la sensualità (v.), ossia la disposi¬ 
zione a considerare come sola o prevalente 
felicità il soddisfacimento sessuale, che costi¬ 
tuisce il nucleo principale del sensualismo : 
la teoria filosofica che edonisticamente con¬ 
sidera il piacere dei sensi come fine mas¬ 
simo di ogni azione. 

Questo porta ad una vera e propria aber¬ 
razione dell’istinto sessuale, condannata 
non solo dalla morale cattolica, ma anche 
dalla legge naturale (v.). Invero, la s. po¬ 
spone la naturale finalità genesica, riprodut¬ 
tiva, alla voglia smodata di piaceri sensuali, 
quando non cerca addirittura di sopprimere 
quella finalità a tutto beneficio della lus¬ 
suria. 

L’argomento è sviluppato in altre voci 
(v. Astinenza e continenza, Meretricio, 
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Neomalthusianesimo, Pervertimenti ses¬ 
suali, Sensualità, ecc.) e qui non vi ritor¬ 
neremo. Preferiamo trattenerci su due altre 
importanti questioni, che sono in stretto 
rapporto con la s. : alludiamo alla riforma 
sessuale ed alla promiscuità dei sessi. 

2, LA RIFORMA SESSUALE. - Parecchi stu¬ 
diosi di sessuologia, capeggiati principal¬ 
mente da M. Hirschfeld, direttore dell’/«- 
stitut fiir Sexualwissenschaft, hanno creato, 
da un trentennio e più, un movimento che 
tende alla riforma sessuale, sostenendo la 
impossibilità della castità formale, la liceità 
di ogni prassi sessualistica ed altri concetti 
del genere, in aperto contrasto con la mo¬ 
rale cattolica. Per i propugnatori della 
scienza sessuale 1 dettami della Bibbia e 
della Chiesa costituivano vincoli forse utili 
in tempi primitivi e per popolazioni semi¬ 
barbare, oggi non solo superati, ma irrea¬ 
lizzabili ed inutilmente opprimenti ; perché 
il genere umano raggiunga la felicità con¬ 
viene piuttosto che l'edonismo — col libero 
appagamento dei sensi — ritorni in auge 
come nei secoli aurei del paganesimo. 

Non è chi non veda quanto simili teorie 
siano pazzamente utopistiche, essendo dav¬ 
vero inconcepibile il raggiungimento di una 
qualsiasi felicità attraverso le lacrime, i 
lutti ed i reati derivanti dall’attuazione pra¬ 
tica dei principi sessuali banditi da quei 
riformatori. Evidentemente, al medico cat¬ 
tolico non è lecito collaborare in alcun 
modo col movimento sessuologico in di¬ 
scorso : movimento che parte da premesse 
ereticali per giungere — attraverso ima via 
di animalesco egoismo — al dolore e al 
delitto. 

3. La PROMISCUITÀ dei SESSI. - Purtroppo 
la società moderna, specie nelle Nazioni 
che si sono sottratte all’influenza spirituale 
della Chiesa cattolica, va di più in più ac¬ 
cettando i principi propugnati dall’Hirsch- 
feld e dai suoi seguaci : di qui il diffon¬ 
dersi, specie in certi circoli intellettuali, 
della omosessualità ; di qui il libero amore, 
il neomalthusianesimo, il pauroso cre¬ 
scendo dei divorzi, ecc. con le gravi e no¬ 
torie conseguenze morali, sociali e pato¬ 
logiche per l’intera umanità civile. 

Uno dei corollari di quegli insani prin¬ 
cipi è la promiscuità dei sessi : male che a 
prima vista può apparire non grave, ma 
che, di fatto, diviene frequentemente per¬ 
nicioso perché può costituire facilmente la 
premessa, l’occasione e l’incentivo per quei 
mali maggiori accennati in precedenza. 


È a tutti noto come la prudente separa¬ 
zione tra giovani e fanciulle, che esisteva 
fino a qualche decennio addietro, sia ormai 
praticamente scomparsa. Nelle scuole, nelle 
fabbriche, negli uffici ed in ogni genere di 
adunanze i giovani dei due sessi sogliono 
vivere assieme con un cameratismo appa¬ 
rentemente asessuato ; si ritrovano in qual¬ 
siasi ora del giorno e della sera, e si associano 
in balli, gite, campeggi, ecc. senza alcun 
accompagnamento di parenti, e cosi via ; 
e ciò può favorire qualsiasi irregolarità 
morale. 

Tale situazione è indubbiamente il por¬ 
tato dei tempi moderni, che — sotto l’as¬ 
sillo delle esigenze economiche e col favore 
di due lunghe guerre, le quali, sottraendo 
i maschi al loro abituale lavoro, hanno reso 
necessarie le prestazioni femminili —■ ha 
spinto la donna alla permanente conquista 
di occupazioni redditizie che una volta erano 
riservate all’uomo, allontanandola dal suo 
regno legittimo, la casa. Ciò spiega come le 
famiglie indirizzino le loro figliuole verso 
le carriere scolastiche dei maschi, affinché 
— dopo il conseguimento di un diploma o 
di una laurea — esse possano partecipare 
a qualsiasi concorso impiegatizio, e come le 
giovani, una volta conquistato il loro im¬ 
piego, cerchino di sottrarsi all’autorità dei 
genitori, dai quali non dipendono più finan¬ 
ziariamente, ma che, al contrario, spesso 
sovvenzionano con una parte dei loro gua¬ 
dagni ; ciò spiega, infine, come le donne im¬ 
piegate vogliano mantenere una certa indi- 
pendenza anche nei confronti del marito, 
giacché contribuiscono col loro stipendio 
al benessere della nuova famiglia. Orbene, 
questa indipendenza, femminile, che tende 
a generalizzarsi anche là dove non è mossa 
da ragioni economiche, non può non portare 
un incremento della sensualità. 

Si tenta di giustificare tale uso con i po¬ 
chi vantaggi che se ne possono attendere ; e 
cioè che i giovani acquistino una maggiore 
spontaneità e spigliatezza nel trattare con 
i coetanei dell’altro sesso, e le fanciulle im¬ 
parino a difendersi dalle lusinghe maschili 
assai meglio di quanto non facessero quando 
vivevano isolate. 

Sta, invece, il fatto che la spontaneità de¬ 
genera spesso in spregiudicatezza, e la mag¬ 
giore libertà diviene incentivo alle biasime¬ 
voli attrattive del libero amore ed alle cal¬ 
colate condiscendenze di cui parliamo a 
proposito della Iniziazione sessuale (v.). 
Né va dimenticato che quella sorta di ugua- 
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glianza dei sessi che si vorrebbe ottenere 
a mezzo della promiscuità, ecc. tende ad 
attuarsi, in pratica, non •••- come sarebbe 
desiderabile —> con la diffusione delle qua¬ 
lità migliori (la sincerità dei maschi, la 
gentilezza delle fanciulle, e simili), ma col 
generalizzarsi dei difetti (grossolanità, mal 
garbo, intemperanze, ecc.), dónde un glo¬ 
bale scadimento del costume. 

Infine —• e questo è, forse, alla lunga, 
l’aspetto eticamente più grave della promi¬ 
scuità dei sessi e della corsa femminile agli 
impieghi mascolini — occorre pensare alle 
dannose conseguenze derivanti all'umanità 
dall’abbandono delle cure domestiche da 
parte della donna moderna (v. anche Pre¬ 
giudizi sessuali). 

4. Conclusioni morali. - La morale cat¬ 
tolica, che pone la purezza fra i pregi mag¬ 
giori del genere umano, condanna recisa¬ 
mente la sensualità, in ogni sua forma, ed 
il medico, edotto per esperienza delle deplo¬ 
revoli conseguenze derivanti dall’edoni¬ 
smo, non può non conformarsi a tale ferma 
condanna, che comprende anche le pseudo¬ 
scientifiche illazioni della riforma sessuale. 

Dovrebbe anche essere cura dei gover¬ 
nanti ridurre gradualnente la corsa delia 
donna agli impieghi, migliorando le retri¬ 
buzioni degli uomini e favorendo in varia 
guisa il ritorno delle donne al loro naturale 
ambiente domestico, per il quale sono state 
create. Poiché, peraltro, la promiscuità, 
nelle condizioni presenti, non può sempre 
evitarsi, i genitori hanno tanto più grave 
l’obbligo di sorvegliare su di essa per evi¬ 
tarne le degenerazioni. E gli stessi giovani 
debbono pure imparare che, se una corretta 
relazione con i coetanei dell'altro sesso non 
è cosa di per sé cattiva, può facilmente di¬ 
venire tale quando si rallentino quei freni 
dell’autodominio e quei sentimenti di ri¬ 
spetto per l’altrui persona che l'insegna¬ 
mento religioso inculca e che sono frutto 
di un ben temprato carattere e di un elevato 
livello etico. Rie. 

BIBL. — G. Iudica Cordigli a, Questioni medico- 
matrimoniali, Milano 1952, p. 15 ss. ; A. Bonnar, 
Il medico cattolico, Alba 1953, p. 75 ss. ; L. Scremin, 
Dizionario di morale professionale per i medici 
Roma 1954 ; P. Meseguer, Sessualità culla o tomba 
dell'amore, in Digest religioso, 3 (1959) 55 ss. 

SESSUOLOGIA. — i. Concetto, - È l’in¬ 
sieme dei fatti e delle teorie relative ai feno¬ 
meni sessuali, dai punti di vista anatomico, 
fisiologico, patologico, psicologico, etno¬ 
logico, ecc. 


Là sessualità è un fenomeno biologico 
molto diffuso, che — nell’uomo e nella mag¬ 
gior parte degli animali — si manifesta con 
il gonocorismo (sessi separati) e con Vani- 
sogamia (l’organismo maschile produce pic¬ 
cole cellule destinate a penetrare in cellule 
assai più grosse, perché ricche di materiale 
nutritizio, prodotte dall’organismo fem¬ 
minile). Perciò la migliore e più compren¬ 
siva definizione, non diciamo del sesso, che 
è un’astrazione, ma dei sessi, è ancora quella 
con cui Aristotele iniziò il suo trattato 
sulla generazione : Maschio diciamo l’ani¬ 
male che genera in un altro essere, femmina 
quello che genera in se stesso. 

2. Determinazióne del sesso e dei ca¬ 
ratteri sessuali secondari. - Da un punto 
di vista biologico, interesserebbe sopra 
tutto conoscere, in tema di sessualità, come 
avvenga la determinazione del sesso, cioè 
quali siano le cause cbe fanno sì che un in¬ 
dividuo appartenga all'uno o all’altro sesso. 
Però il problema — taluni aspetti del quale 
hanno anche una cospicua importanza 
etica — è lungi dall’essere compiutamente 
risolto, nonostante i numerosissimi ed ap¬ 
profonditi studi che sono stati fatti in pro¬ 
posito. Ci limiteremo a riassumere, coll’Hart- 
mann, le più importanti conclusioni che si 
possono trarre dall’insieme dei fatti sinora 
noti : 

a) ogni individuo sessualmente diffe¬ 
renziato ha in sé la potenzialità del sesso 
opposto ; 

b) la determinazione del sesso consiste 
nell'inibizione della realizzazione di un sesso 
senza tuttavia sopprimerne la potenzialità ; 

c) la determinazione del sesso può av¬ 
venire per effetto di cause non ereditarie (per 
lo più, la differente nutrizione ; sembra 
anche [Schroder, Gordon, ecc.] la differente 
carica elettrica degli spermatozoì) oppure 
— come avviene in tutti gli organismi su¬ 
periori per effetto di fattori ereditari o 
genotipici. 

Quanto alla determinazione dei caratteri 
sessuali secondari, cioè alle cause determi¬ 
nanti il differenziamento morfologico, fisio¬ 
logico e psichico dei sessi, sappiamo che 
negli artropodi dette Cause sono indipen¬ 
denti dagli ormoni delle gonadi, mentre nei 
vertebrati dipendono dagli ormoni delle go¬ 
nadi, variamente influenzati da altre ghian¬ 
dole endocrine (v.), principalmente dalla 
ipofisi (v.). 

3. Sviluppo dell’attività sessuale 
umana. - Secondo la maggioranza dei mo- 
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derni sessuólogi, l’attività sessuale (la cui 
esplicazione non implica necessariamente il 
concorso di un individuo dell’altro sesso e 
non implica neppure un’attività genitale) 
non comincia alla pubertà, ma alla nascita. 
Stando agli psicanalisti, che sopra tutto 
insistono su queste vedute, la sessualità del 
bambino percorre tre fasi evolutive : orale, 
ano-uretrale, fallica. Psicologicamente il 
bambino, durante queste fasi « pregeni¬ 
tali » della sua vita sessuale, attraverse¬ 
rebbe varie esperienze : tendenze narcisi¬ 
stiche, peculiari attrazioni e rivalità verso 
ciascuno dei genitori, ed altre situazioni che, 
al dire dei freudiani, sarebbero di grande 
importanza per l'ulteriore sviluppo psico¬ 
sessuale dell’individuo : il che pecca, per dir 
poco, di molta esagerazione. 

4. Omosessualità. - Gli studi sullo svi¬ 
luppo sessuale del bambino, sull’esistenza 
in ciascun sesso di residuali caratteri anato¬ 
mici del sesso opposto, ecc. hanno condotto 
a supporre un’originaria bisessualità in ogni 
individuo ed un successivo orientamento 
di essa nel senso della mascolinità o della 
femminilità, determinato dalla disposizione 
originaria e da influenze ed acquisizioni 
estrinseche. 

Nell'omosessuale codesto orientamento è 
stato scarso e fallace, forse per substrati or¬ 
monici e genetici tuttora piuttosto oscuri, 
fors'anche per alcuni momenti psicologici mi¬ 
nuziosamente studiati dalla psicanalisi, che, 
spinta da preconcetti pansessualistici, ne ha, 
però, sopravalutata l’importanza patogena. 

Non tutti gli studiosi aderiscono a queste 
vedute ; molti — seguendo l’Ombrédanne — 
giungono a ritenere che in soggetti somati¬ 
camente normali l’omosessualità sia un vi¬ 
zio, una deviazione acquisita delle tendenze, 
non una malattia. Ed è anche probabile 
che tale deviazione sia dovuta, in gran 
parte, a malsane esperienze toccate al sog¬ 
getto sin dalla fanciullezza. 

Verosimilmente, tanto fattori costituzio¬ 
nali (genetici, ormonici) quanto fattori 
ambientali (educazione impropria, cattivi 
esempi, eco.) prendono parte al determi¬ 
narsi dell’omosessualità. Sicché possiamo 
concludere — con lo psicologo Rosanoff 
(citato da VanderVeldt e Odenwald) — 
che « qui come altrove... l’eredità determina 
ciò che un individuo può fare e l’ambiente 
determina ciò che un individuo fa ». 

Quali che siano le opinioni personali del 
medico in propòsito, egli non deve ritenere 
incurabile né l’omosessualità né le altre de¬ 


viazioni sessuali, ma è tenuto a trattarle 
sempre cóme se fossero guaribili, adope¬ 
rando, al riguardo, mezzi intrinsecamente 
leciti, dei quali si discorre alla voce Perver¬ 
timenti sessuali. 

Anche rispetto agli omosessuali la cura 
pastorale può affiancare utilmente le cure 
mediche. Il sacerdote — respingendo l’opi¬ 
nione comune che considera questi soggetti 
solo come una abominevole categoria di 
degenerati e depravati —- li accoglierà come 
infermi bisognosi di caritatevole compren¬ 
sione e, dopo avere, così, conquistata la 
loro fiducia, farà leva sulle buone qualità 
in loro esistenti per indurli a vincere, con 
persistente buona volontà, le tendenze omo¬ 
sessuali, educandoli all’uso dei mezzi sopran¬ 
naturali (la Grazia può ancora vincere dove 
i rimedi naturali non riescono) e inducendoli 
ad allontanare la mente dalle morbose 
fantasie sessuali per rivolgerle a qualche 
sana attività. Procedendo in questo modo, 
e non disperando al sopravvenire di dolorose 
ricadute, molto si sarà fatto per rimettere 
questi infelici sulla strada della normalità 
o, almeno, perché riescano a controllare 
efficacemente le loro insane tendenze. 

Quanto al matrimonio, esso è indicato 
per i cosiddetti « pseudo-omosessuali » (in¬ 
dividui che non sentono alcuna attrazione 
psichica per i membri del proprio sesso e 
le cui attività omosessuali sono soltanto un 
sostituto — sotto la spinta delle circostanze 
ambientali — alle attività eterosessuali) ; 
non andrà mai consigliato agli omosessuali 
genuini fintantoché un qualche trattamento 
curativo non abbia in loro generato reali 
attrazioni psichiche per l’altro sesso. E se 
un omosessuale, prima di essere guarito, 
vuole contrarre matrimonio, egli è moral¬ 
mente tenuto a rivelare la sua condizione 
al futuro coniuge. 

Per ciò che concerne altre perversioni, la 
patologia e la psicopatologia in genere delle 
sessualità, si vedano le voci : Ermafroditi¬ 
smo, Gonadi, Pervertimenti sessuali. Psico- 
nevrosi sessuali. Per quanto riguarda i pro¬ 
blemi del sesso, v. Sesso. Rie. 

BIBL. — G. Montalenti, Sesso, in EI, XXXI, 
481 ; G. Pudica Cordigli a, Questioni medico-matri¬ 
moniali, Milano 1952, p. 41 ss*» 53 ss * J A. Bonnar, 
Il medico cattolico. Alba 1953» P* 75 ss. ; L. Scremin, 
Dizionario di morale professionale per i medici , 
Roma 1954 ; J. H. VanderVeldt e R. P. Odenwald, 
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cause genetiche del differenziamento embrionale del 
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SETTA -— v. Eresia, Scisma, Società se¬ 
greta. 

SETTIMANE SOCIALI. —• i. Nozione. - 
Le s. sociali costituiscono la maggiore ma¬ 
nifestazione di studio a carattere sociale dei 
cattolici in Italia ed in alcune altre nazioni. 

2. LE s. SOCIALI italiane. - Le s. sociali 
italiane sorsero per iniziativa della Unione 
popolare fra i cattolici d'Italia, sotto la di¬ 
rezione di Giuseppe Toniolo. La prima 
ebbe luogo a Pistoia nel 1907. Invalse quin¬ 
di l’uso di tenerle annualmente. Si ebbe 
però una sospensione dal 1914 al 1920 a 
causa della prima guerra mondiale ; e dal 
1930 al 1932 e dal 1935 al 1944, non essendo 
in quel periodo consentito ai cattolici di 
esprimere liberamente il proprio pensiero 
in campo sociale. 

La 1® si tenne a Pistoia (1907) e trattò 
di argomenti vari : cooperazione, leghe del 
lavoro, emigrazione, ecc. ; 

la 2 a si tenne a Brescia (1908), trattando 
dei contratti agrari, abitazioni operaie, ecc. ; 

la 3® si tenne a Palermo (1908) sui pro¬ 
blemi siciliani, sulle malattie del lavoro, ecc. 

la 4 a si tenne a Firenze (1909) sul con¬ 
tratto di mezzadria, lavoro femminile, mo¬ 
ralità, ecc. ; 

la 5» si tenne a Napoli (tgio) sulla fami- 
miglia, sulla cultura e l'azione educatrice, 
sulla associazione professionale ; 

la 6 a si tenne ad Assisi (1911) e trattò, 
come poi quasi tutte le seguenti, un unico 
tema : Vorganizzazione professionale ; 

la 7“ si tenne a Venezia (1912) su II pro¬ 
blema scolastico ; 

la 8 a si tenne a Milano (1913) su Le li¬ 
bertà civili e religiose dei cattolici ; 

dopo la pausa della guerrra, si tenne a 
Roma la g a (1920) sulla Produzione e Pro¬ 
prietà ; 

la io® si tenne pure a Roma (1922) su 
Lo Stato secondo la concezione cristiana ; 

Pii» si tenne a Torino (1924) sul tema 
Autorità sociale nella dottrina cattolica ; 

la I2 a si tenne a Napoli (1925) trattando 
temi vari sulla scuola, sulla legge morale 
e le leggi economiche, sull'organizzazione 
del lavoro, sull’Azione Cattolica e l’attività 
politica ; 

la 13® si tenne a Genova (1926) su La fa¬ 
miglia cristiana ; 

la 14* si tenne a Firenze (1927) su L’edu¬ 
cazione cristiana ; 

la 15® si tenne a Milano (1928) su La vera 
unità religiosa ; 


la 16® si tenne a Roma (1929) su L'opera 
di S. S. Pio XI ; 

la 17“ si tenne pure a Roma (19.3,3) su 
La carità ; 

la l8 a si tenne a Padova (1934) sopra La 
moralità professionale (nel 1935 la sessione, 
indetta sopra II valore etico del lavoro, non 
fu tenuta a causa della guerra italo-etiopica ; 
la situazione politica italiana e la seconda 
grande guerra costrinsero ad una nuova 
interruzione) ; 

la 19“ si tenne a Firenze (1945) su Costi¬ 
tuzione e Costituente ; 

la 2o® si tenne a Venezia (1946) su II la¬ 
voro ; 

la 2r a si tenne a Napoli (1947) su I pro¬ 
blemi della vita rurale ; 

la 22 a si tenne a Milano (1948) su La co¬ 
munità internazionale ; 

la 23® si tenne a Bologna (1949) su La 
sicurezza sociale ; 

la 24® si tenne a Genova (1951) su L'or¬ 
ganizzazione professionale ; 

la 25® si tenne a Torino (1952) su L’im¬ 
presa nell’economia contemporanea ; 

la 26® si tenne a Palermo (1953) su I pro¬ 
blemi della popolazione ; 

la 27® si tenne a Pisa (1954) su Famiglie 
di oggi e mondo sociale in trasformazione ; 

la 28® si tenne a Trento (1955) su Società 
e scuola ; 

la 29® si tenne a Bergamo (1956) su Vita 
economica ed ordine morale ; 

la 30® si tenne a Cagliari (1937) su Aspetti 
umani delle trasformazioni agrarie ; 

la 31® si tenne a Bari (1958) su Le classi e 
l’evoluzione sociale ; 

la 32® si tenue a Padova (1939) su L’im¬ 
piego del tempo Ubero come attuale problema 
sociale ; 

la 33® si tenne a Reggio Calabria (i960) su 
Le emigrazioni interne ed internazionali 
nel mondo contemporaneo. 

3. Metodo e vantaggi. - Il metodo di 
preferenza scelto nelle s. sociali è quello di 
fissare un tema di fondo •— il lavoro, la 
professione, la libertà, la scuola, l’impre¬ 
sa, ecc. — e quindi enuclearlo in una serie 
di trattazioni disposte in forma organica. 
Scopo è quello di esaminare situazioni sto¬ 
riche e problemi d’attualità nella lucè dei 
principi cristiani, per prospettare soluzioni 
e delineare orientamenti nei vari campi 
della convivenza. 

In quest’ultimo cinquantennio le s. so¬ 
ciali hanno esercitato in Italia, tra le forze 
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organizzate dei cattolici militanti, una no¬ 
tevole azione orientatrice. 

Le s. sociali sono sorte in molte altre 
nazioni. Fra tutte, le più note sono quelle 
che si tengono in Francia, e alle quali pren¬ 
dono parte elementi di molti altri Paesi : 
con il 1959 hanno raggiunto la 45* sessione. 
Pav. 

BIBL. — G. Dalla Torre, Storia delle settimane 
sociali in Italia, in L'Osservatore Romano , 31 agosto 
1935 5 _P. Pavan, Le settimane sociali dei cattolici ita¬ 
liani, Milano 1948 ; An., Settimana sociale di Genova, 
in Aggiornamenti sociali , 2 (r95i) 301-306 ; An., 
La XXV Settimana sociale, ibid., 3 (1953) 381-390 ; 
XXIX Settimana sociale dei cattolici d'Italia... Vita 
economica ed ordine sociale, Roma 1957. 

SEVIZIE — v. Clemenza, Maltrattamento 
degli animali. 

SHINTOISMO. -— 1. Nozione k cenni 
storici. - La religione nazionale del Giap¬ 
pone è detta Kami-no-miki, cioè la via dei 
Kami (= dèi) e anche Shinto, nello stesso 
significato, per distinguerla dal Butsu-do, 
via del Buddha. Kami significa alto, supe¬ 
riore, ed è epiteto che si applica a ogni cosa 
che stia materialmente in alto, come i ca¬ 
pelli, o abbia potenza che la fa considerar 
superiore, come il capotribù ; come gli spi¬ 
riti degli antenati, divenuti col tempo e 
per influenza della Cina oggetto di adora¬ 
zione vera e propria, a cominciare dall’im- 
peratore (mikado) ; o come gli spiriti pos¬ 
senti che personificano i fenomeni e le forze 
della natura, primo fra tutti il sole, Amate- 
rasu, concepito come divinità femminile, 
regolatrice dei cieli, capostipite della fa¬ 
miglia imperiale, il cui sovrano ha rivestito, 
fino alla fine della seconda guerra mondiale, 
prerogative divine. Un paganesimo, dun¬ 
que, strettamente nazionale e che, come tale, 
ha sempre sussistito,, anche quando la cul¬ 
tura cinese e poi il buddhismo hanno ele¬ 
vato il livello culturale, anche dal punto di 
vista religioso. La cultura indigena del paese 
non ha saputo elaborare filosoficamente i 
dati della mitologia tradizionale, ed ha do¬ 
vuto cedere largamente di fronte alla più 
alta visione morale del buddhismo. H quale, 
penetrato dalla Cina in Giappone, attraverso 
la Corea, nel 552 d. C., fu largamente favo¬ 
rito prima dalle classi colte, per le quali 
appariva assai superiore al piatto natura¬ 
lismo dello shinto, e poi anche dal popolo, 
quando due monaci, Denghio e Kobo (sec. 
ix), seppero innestarlo sulla religione indi¬ 
gena del paese, dando così origine al Rio- 


bushinto, shinto dal doppio aspetto o bila¬ 
terale, in quanto le divinità venivano con¬ 
siderate come manifestazioni diverse, ri¬ 
spettivamente shintoista o buddhista, della 
stessa figura divina. Il Riobushinto ebbe 
valore per oltre un millennio, fino alla sua 
abolizione, che seguì alla rivoluzione del 
1868. 

2. S. di Stato. - Di spirito nazionalistico, 
la rivoluzione rimise in vigore il puro shinto, 
senza riuscirvi però, in quanto il buddhismo 
aveva ormai troppo profondamente pene¬ 
trato, da 13 secoli, l’anima giapponese, 
organizzandosi in sètte (Tendai, Sing-gon, 
Zen, Giodo, Sein, Nicirem), tutte tendenti 
ad offrire ai fedeli im rifugio nel Buddha, 
di fronte alle perpetue agitazioni suscitate 
dalle guerre civili. Sicché, per mantenere 
salda la struttura della nazione, dopo varie 
contese, vista l’impossibilità di imporre lo 
s. come religione nazionale, il governo finì 
per riconoscere (1877) l'autonomia delle cor¬ 
porazioni buddhistiche e nel 1926 dichiarò 
i templi di Stato ( gingia) monumento na¬ 
zionale, e i sacerdoti ufficiali dello Stato, 
l’ossequio prestato ai templi dello shinto 
una pura cerimonia civile, che per mezzo 
delle antiche cerimonie mantiene viva nel 
popolo la tradizione del paese e la devozione 
al sovrano. Basandosi appunto su questa 
dichiarazione formale del governo giappo¬ 
nese, che lo shinto di Stato è soltanto un 
rito civile, la Chiesa cattolica dichiarò 
(1939) la liceità per i cattolici di parteci¬ 
pare alle cerimonie civili dello shinto di 
Stato e anche ai riti privati in occasione di 
matrimoni, funerali, ecc., della vita reli¬ 
giosa del Giappone. 

Questo s. laicizzato e conservato allo scopo 
di mantenere salda la struttura della na¬ 
zione (Koku-tai) conta circa in.000 gingia, 
tutti alla dipendenza delTUfficio dei templi 
shintoisti, annesso al Ministero degli In¬ 
terni : il più importante e sacro è quello di 
Ise, dove si venera la dea Amaterasu, an¬ 
tenata della casa imperiale. 

3. S. settario. - Accanto allo s. di Stato 
v’è lo s. settario o religioso. Esso compren¬ 
de 13 sètte giuridicamente riconosciute, 
sorte quasi tutte nel sec. xix, controllate 
dall’Ufficio delle religioni, dipendente dal 
Ministero della Pubblica Istruzione, alla 
pari di tutte le altre corporazioni religiose 
buddhistiche o cristiane. I dommi e il culto 
di queste sètte assomigliano, salvo modifi¬ 
cazioni e adattamenti, a quelli dello s. tra¬ 
dizionale. I loro santuari non possono chia- 
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marsi gingia, ma Kiokai (chiese) al pari di 
quelli delle altre religioni. Co s. settario, 
che conta complessivamente circa 16 mi¬ 
lioni di aderenti, rappresenta una religione 
popolare, non priva di pratiche supersti¬ 
ziose. 

4. Morale, - Ea morale dello shinto è di 
tipo aristocratico in quanto è emanazione 
della classe dei cavalieri (samurai). Il co¬ 
dice, non scritto, ma tramandato per tra¬ 
dizione, si chiama bu-shi-do, vocabolo che 
significa la via che i cavalieri debbono se¬ 
guire. I suoi precetti di un'etica puramente 
civile sono desunti dalla dottrina di Con¬ 
fucio. Essi esaltano la rettitudine che per¬ 
mette di decidere secondo giustizia ed è il 
sostegno della vita morale, come lo schele¬ 
tro sostiene il corpo ; il coraggio fatto in¬ 
sieme di audacia e di tolleranza ; la bene¬ 
volenza che rende sensibili al dolore altrui ; 
la cortesia, purché accompagnata da since¬ 
rità, il sentimento dell'onore, il dominio di 
se stessi. 

Il puro shinto originario non si preoccupa 
affatto della vita interiore del l’individuo. 
Ee antiche tombe dimostrano, dalla sup¬ 
pellettile in esse contenuta, che si credeva 
a una sopravvivenza dell'anima, la quale 
perciò veniva fornita delle cose necessarie : 
sopravvivenza che è anche dimostrata dal 
diffuso culto degli antenati. Ma circa la 
sorte deH’anima e quindi circa il premio 
o la punizione nell’altra vita, lo s. è muto ; 
cosa che doveva influire sulla morale, la 
quale, più che di purezza interiore, si 
preoccupa di purezza fisica e rituale, con¬ 
siderando come fonte di impurità il con¬ 
tatto del cadavere o del sangue, le in¬ 
fermità, come l'albinismo e la lebbra, in¬ 
somma tutto ciò che è molesto, disgu¬ 
stoso, ripugnante per i sensi, e che si può 
cancellare con ima purificazione rituale. 
Naturalmente si tratta qui dello s. ori¬ 
ginale e non di quello posteriore, che ha 
sviluppato la sua dottrina morale con 
l’aiuto del confucianesimo e del buddhismo. 

5. Statistica. - Gli shintoisti, secondo i 
calcoli dell’ab. E. d’Espierres (1934), ripor¬ 
tati nella Guida delle missioni cattoliche- 
(Roma 1934), ammontano a 18.044.000 di 
cui 16.644.000 in Asia e 1.400.000 in Austra¬ 
lia e Oceania. Tur. 

6 . Rir.ntvr critici. - Eo s. settario, consi¬ 
derato come sètta, cioè religione, è puro pa¬ 
ganèsimo, che culminava fino a poco tempo 
fa nell’adorazione dell’uomo vivente, il mi- 
kado : ed ancor oggi perpetua l’adorazione 


dei defunti (gli antenati). Il culto è poi im¬ 
bevuto di pratiche superstiziose. 

Eo s. di Stato, non dovendosi più riguar¬ 
dare come religione, non è che la veste este¬ 
riore di un acceso nazionalismo, che spesso 
ha giustificato ogni eccesso, perfino il suici¬ 
dio a beneficio della nazione (v,). 

Ea morale sliintoista, come si è visto, più 
che ispirarsi alla perfezione interiore, è 
piuttosto rettitudine esterna e purezza ri¬ 
tuale. Anche le evoluzioni posteriori, a con¬ 
tatto con il buddhismo e con il confuciane¬ 
simo, hanno fatto sì che, con la parte po¬ 
sitiva, fosse ricevuta dal s. anche la parte 
negativa di quelle religioni. Pai. 

BJBL. >— A. G. Aston, Shinto, Londra 19055; 
I. Nitobe, Bushido, Napoli 1917 ; G. Schurham- 
mer, Shinto, Bonn 1923 • G. Kato. A Studv of Shinto, 
Tokio 1926 ; R. Pettàzzoxi, La mitologia giapponese, 
Bologna 1926 ; ). M. Martin, Le shintoisme ancien, 
Hong-Kong 1927 ; N. Anksake History of Japanese 
Beligion, Londra 1930 ; D. H. Holtom, The National 
Faith of fapan, Londra 1937 ; K. Reitz, Totenriten 
des Shinto, in Annali lateranensi, 3 (1939) 61-91 ; 
RI. RÌuccioli, Lo shintoismo (Le religioni dell'urna * 
nità, 8), Milano 1948. 

SHOCK-TERAPIE. — i. Richiami sto¬ 
rici. - Se è vero che questo delle s. (= te¬ 
rapie-urto, terapie-squasso, e simili) costi¬ 
tuisce uno dei capitoli più moderni della 
psichiatria, non è men vero che tali vio¬ 
lenti mezzi curativi possono ricollegarsi ai 
sistemi adoperati fin dalla più remota anti¬ 
chità nel trattamento della pazzia. 

Sappiamo, infatti, da brani della più an¬ 
tica letteratura sanscrita, che, per guarire 
gli alienati, si cercava di spaventarli, fa¬ 
cendoli avvicinare da un serpente o da una 
belva ammaestrata, ovvero inviando loro 
le guardie del Re con minaccia di morte. I 
medici romani trattavano questi infermi 
con tormenti, catene, écc. (tormentis, fame, 
vinculis, plagis) ed anche con forti scosse 
emotive. Scribonio Eargo, medico dell’im¬ 
peratore Claudio, può ritenersi, per un certo 
verso, il precursore di Ugo Cerletti (per 
l’elettróshock), sebbene egli ricorresse non 
già —• ovviamente —- ad apparecchi elet¬ 
trici, ma ad applicazioni di pesci torpedini e 
se ne avvalesse non contro le psicosi, ma 
contro le inveterate cefalee. Tanto nel Me¬ 
dioevo quanto nei secoli successivi, fra i 
mezzi più in voga per la cura della pazzia 
si annoveravano le percosse, i frollamenti 
e le emozioni terrifiche. « Pare sia quasi un 
destino —- scriveva qualche tempo addie¬ 
tro il Buscamo —. che i malati di mente 
debbano essere sempre trattati con mezzi 
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violenti : prima erano bastonate vere e 
proprie, quelle che consigliava Celso ; ora 
sono sempre bastonate quelle che si som¬ 
ministrano, ma non più fisiche : chimiche... 
anzi biochimiche ». 

2. D'ERA MODERNA DEEEB S. - Da quan¬ 
do, nel 1917, il Wagner von Jauregg adottò 
la malarioterapia per debellare la paralisi 
progressiva, si è avuto in tutto il mondo 
scientifico un fervido rigoglio di ricerche 
per la cura delle malattie mentali : infer¬ 
mità che sembravano dolorosamente pre¬ 
cluse ad ogni intervento terapeutico. E 
questo è, appunto, il sommo merito del cli¬ 
nico viennese : l’avere accesa la speranza 
nei cuori degli psichiatri e dell’umanità 
sofferente. 

Dei numerosi metodi shock-terapeutici 
proposti sino ad oggi e più o meno larga¬ 
mente sperimentati nel campo delle in¬ 
fermità metali, ci limiteremo ad elencare 
quelli che hanno avuto maggiore seguito : 

a) Da piretoterapia : è ima diretta deri¬ 
vazione della malarioterapia e venne esco¬ 
gitata per produrre i benefici effetti dell’iper¬ 
termia malarica senza i rischi del paludismo. 
Dimitata dapprima alla cura della paralisi 
progressiva, essa è stata applicata, più tardi, 
ad altre malattie mentali, specialmente alla 
schizofrenia, e consiste nel provocare, con 
iniezioni di vaccini o con mezzi radianti, 
elevazioni febbrili più o meno elevate, per¬ 
sistenti e ripetute. 

b) D’ insulina-terapia, proposta dal vien¬ 
nese M. Sakel nel 1933 per il trattamento 
della schizofrenia, consiste in una serie di 
iniezioni endovenose di insulina, sommini¬ 
strata in dosi progressivamente crescenti, 
sino a portare l'infermo in coma ed a man¬ 
tener velo per un certo tempo. Da cura 
completa richiede la provocazione di 80-100 
comi (sei per settimana, in media). 

c) Da terapia convulsivante cardiazo- 
lica fu proposta, nel 1934, dall’ungherese 
Meduna, il quale, guidato dal concetto 
-—■ in verità non del tutto esatto — di un 
antagonismo fra epilessia e schizofrenia, 
pensò di poter guarire quest'ultima pro¬ 
ducendo artatamente attacchi comiziali. 
Come mezzo epilettogeno egli utilizzò la 
rapida introduzione endovena di 5 o più 
centimetri cubici di cardiazol al 10%. 

d) Da terapia acetilcalinica è stata pro¬ 
posta, allo stesso scopo, nel 1937, dal 
Fiamberti e consiste nella quotidiana som¬ 
ministrazione, per lo più per via endove¬ 
nosa, di mezzo grammo di bromuro d’ace- 


tilcolina ( pragmolina) per un totale di cento 
iniezioni. 

e) Da terapia convulsivante elettrica : 
escogitata nel 1938 dal Cedetti, consiste 
nel produrre attacchi convulsivi mediante il 
passaggio di adeguate correnti elettriche 
attraverso il cervello. Il metodo — che ha 
assunto il nome di elettroshock —- è semplice, 
pratico, economico, innocuo, e può essere 
impiegato anche al domicilio dell’infermo 
od ambulatoriamente. Per questi suoi van¬ 
taggi esso è stato adottato, con unanimità 
di consensi, in tutto il mondo civile. 

3. Azioni demvE S. - Sebbene le s. si 
avvalgano, come abbiamo veduto, di metodi 
notevolmente diversi, pure a molti studiosi 
del difficile argomento sembra che esse, 
fondamentalmente, esercitino la loro azione 
in ima maniera unica. 

Tanto se si agisca direttamente (come 
avverrebbe con l’elettroshock) sull’apparato 
neuro-ormonico diencefalico, il commutatore 
centrale dei processi biologici, quanto se 
si provochino violente stimolazioni neu¬ 
rovegetative generalizzate (come si avrebbe 
con l’insulina e con l’acetilcolina) i diversi 
metodi di shock determinerebbero, in fondo, 
utili trasformazioni del biochimismo cere¬ 
brale, variamente alterato e compromesso 
dalle infermità mentali. Dato poi — come 
è riconosciuto da tutti gli studi biologici 
sulle emozioni — che queste ultime sono 
in grado di influenzare, sia pure in maniera 
più superficiale ed aleatoria, non solo i 
processi del pensiero, ma la totalità delle 
funzioni neurovegetative, non è lecito oggi 
escludere che anche le antichissime te¬ 
rapie delle psicosi a base di traumatismi 
fisici ed emotivi avessero un certo fonda¬ 
mento scientifico, analogamente alle mo¬ 
derne s., anche se queste ùltime sono state 
suggerite e sperimentate dietro precise con¬ 
cezioni biologiche e sulla scorta di favore¬ 
voli reperti clinici. D’altro canto, il solo 
fatto che quelle remote cure traumatiz¬ 
zanti siano state in auge per millenni può 
autorizzare l’ipotesi (anche se non sorretta 
da dati statistici) che esse dovettero pur 
determinare qualche guarigione, o, almeno, 
qualche apprezzabile miglioramento : altri¬ 
menti non sarebbero state praticate per 
tanto tempo e presso ogni popolo della 
terra. 

li le s. delle infermità mentali non sareb¬ 
bero tanto una sorta di avverso destino 
(Buscaino), ma — per lo meno allo stato 
attuale delle nostre conoscenze — costi- 
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tuirebbero un trattamento razionale di cui 
già gli antichi avevano intravisto l’effica¬ 
cia, pur solo attraverso grossolane appli¬ 
cazioni. 

4. Indicazióni. - Una ormai larghissima 
esperienza internazionale in tema di s. con¬ 
sente di prospettare le seguenti indicazioni 
di massima. 

La terapia insulinica esercita la sua azione 
curativa specialmente sulle varietà ébefre- 
nica, paranoide e semplice della schizo¬ 
frenia (v.). 

La terapia convulsivante (massime con 
elettroshock) è particolarmente indicata nella 
schizofrenia catatonica, nella frenosi ma¬ 
niaco-depressiva (specie nella fase melan- 
colica), nelle psicosi involutive e confu¬ 
sionali, nelle psicosi epilettiche e per ac¬ 
celerare il periodo di svezzamento dei 
morfinomani (v. Stupefacenti). 

L’acetilcolina trova la sua principale in¬ 
dicazione nella schizofrenia, specialmente 
in quelle forme in cui prevalgono le alluci- 
nazioni e i deliri. 

Non di rado, là dove fallisce un metodo 
shock-terapeutico ne risulta vantaggioso un 
altro, od anche l'associazione di più me¬ 
todi : così, negli stati di eccitamento schizo¬ 
frenico è indicato iniziare la cura con gli 
elettroshock e proseguirla con l’insulina o 
con l’acetilcolina ; in certe schizofrenie para- 
noidi giova, invece, rinforzare l’insulino¬ 
terapia con i metodi convulsivanti (cardia- 
zol o elettroshock). 

Spesso è utile consolidare, mediante trat¬ 
tamenti farmacologici (per lo più a base di 
tranquillanti : v.), il miglioramento otte¬ 
nuto con le s. Quando, però, occorresse 
procedere in senso inverso — se, ad esempio, 
si fosse iniziata la cura con il Largactil o 
con altri ganglioplegici e, dato il persistere 
della psicosi, si imponesse l’adozione degli 
elettroshock — va ricordata la necessità di 
non iniziare queste applicazioni elettriche 
prima di 7-8 giorni dall'ultima sommini¬ 
strazione di ganglioplegico ; altrimenti pos¬ 
sono verificarsi incidenti anche mortali nel¬ 
l'applicazione della s. 

All'infuori del campo psichiatrico l’elet¬ 
troshock ha rivelato la sua efficacia (deri¬ 
vante da una diretta azione di squasso sui 
centri diencefalici) nel trattamento dell'a¬ 
sma essenziale, della psoriasi, dell’alopecia, 
dell’ulcera gastro-duodenale e di qualche 
altra affezione di natura neurovegetativa, 
come pure (Fornero) in casi di sterilità fem¬ 
minile. 


5. Cokoddaki morati , - Se è pressoché 
universale il consenso degli studiosi in me¬ 
rito alle s., non è mancata, tuttavia, qualche 
voce discordante, che qui conviene racco¬ 
gliere e discutere obiettivamente. 

Taluno biasima le shock-terapie perché 
troppo aggressive ; altri, come il Boss, giunge 
a sostenere, sulla scorta di illazioni psi¬ 
coanalitiche, che i fautori di quei tratta¬ 
menti sono addirittura mossi da impulsioni 
aggressive. Per altri ancora, come il Baruk, 
le terapie da shock vanno condannate per¬ 
ché violano la personalità morale del ma¬ 
lato. Le esagerazioni di questi oppositori 
sono evidenti ; tuttavia (come riconosce 
anche il López-Ibor) le loro proteste non 
sono inutili, giacché esse prospettano, in 
vario modo, un problema del quale è oppor¬ 
tuno che ci si occupi con la massima atten¬ 
zione : quali sono i limiti morali di codeste 
cure ? 

Che si tratti di terapie molto aggressive 
è un fatto, ma ciò non basta a condannarle ; 
invero, esse non sono più aggressive di un 
intervento operatorio, e nessuno pensa di 
biasimare la corretta opera del chirurgo. La 
immoralità non può neppure risiedere nella 
circostanza che spesso le s. vengono prati¬ 
cate senza il consenso dei soggetti, giacché 
il mancato consenso non dipende dal genere 
di cura, ma dalla qualità dei malati, che 
non sono in grado di decidere liberamente. 
L'applicazione di un elettroshock — scrive 
a questo punto il López-Ibor —- suppone 
la stessa violenza morale che si esercita 
sull'infermo quando gli si pratica un’inie¬ 
zione calmante, ed una violenza minore di 
quella che comporta il suo internamento 
in un ospedale psichiatrico : eppure nessuno 
riprova l'uso dei calmanti nei pazzi agitati, 
né il loro ricovero manicomiale. Quanto, 
infine, alla pericolosità delle s., essa è molto 
scarsa e, comunque, assai inferiore ai peri¬ 
coli della stessa malattia mentale. 

La condanna morale delle s., in se stesse 
considerate, va dunque respinta. Sussiste, 
invece, la necessità di procedere, su questa 
via, con certe cautele, suggerite sopra tutto 
dal fatto che l’infermo di mente non è in 
grado di intendere, di volere, di decidere, 
sicché le decisioni che il medico prende esi¬ 
gono il consenso dei familiari del malato e, 
sopra tutto, il conforto di una coscienza 
particolarmente retta, serena e sicura. Il 
principio etico al quale dovrà ispirarsi lo 
psichiatra prima di stabilire se un dato sog¬ 
getto debba o no essere sottoposto alla 
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shock-terapia è uno solo : valutare, secondo 
la propria scienza, esperienza e coscienza, 
indipendentemente da ogni finalità di lucro, 
quale metodo curativo gli convenga impie¬ 
gare, cominciando —• possibilmente — dai 
metodi meno aggressivi è meno pericolosi. 

La scelta, in pratica, spesso è tutt’altro 
che facile. In un caso di melancolia lieve 
—> p. es. — parrebbe più conveniente, 
perché meno dispendioso e meno traumatiz¬ 
zante, l'impiego di farmaci stimolanti (quali 
l'ematoporfilina e i dinitrili succinici ) ; o 
l’uso dei tranquillanti (v.) nelle forme 
discretamente ansiose. Tuttavia l’esperienza 
insegna che anche i casi apparentemente 
leggeri possono dar luogo ad episodi della 
massima gravità (suicidio), e che, come 
ebbe a dire il Puca nel 1955, la più grande 
profilassi del suicidio è l’elettroshock. Con¬ 
verrà, allora, praticare le anzidette cure 
previo internamento manicomiale ? Nep¬ 
pure questa è una soluzione felice, se si con¬ 
siderino i nocumenti d’ordine giuridico- 
sociali ai quali va oggi incontro chi venga 
manicomiato (v. Ospedali psichiatrici) : nocu¬ 
menti senza dubbio più notevoli di quelli 
che può recare una dozzina di elettroshock. 
Altro esempio : in un caso di schizofrenia ini¬ 
ziale si può rimanere perplessi sull’ado¬ 
zione della lunga e costosa cura insulinica ; 
d’altra parte, i vantaggiosi risultati di 
questa cura sono sopra tutto in funzione 
della sua tempestività. 

Insomma : in presenza di un malato di 
mente le decisioni in merito all’adozione di 
questo o quel rimedio vanno prese con in¬ 
telligente ponderatezza e con retta coscienza. 

Lo psichiatra —- al pari di ogni altro me¬ 
dico onesto e diligente ■— si chieda : Se co¬ 
stui fosse mio fratello o mio figlio, quale 
cura adotterei ? E segua poi serenamente i 
dettami della sua mente e del suo cuore, 
ben sapendo che — con i moderni accorgi¬ 
menti tecnici — i rischi delle s. sono oggi 
praticamente trascurabili, mentre —- per 
ripetere le parole di Sutter e Porot — è 
sempre lecito affrontare un pericolo ipote¬ 
tico se Si hanno consistenti speranze di 
evitare un danno certo. 

In conclusione : non v’è dubbio che le 
scoperte delle s. siano state altamente be¬ 
nefiche, giacché esse consentono la guari¬ 
gione o, quanto meno, il miglioramento di 
una immensa schiera di infermi, costretti 
un tempo a lunghi periodi di alienazione 
mentale, sotto il costante assillo del suicidio 
o di altri irreparabili mali, ovvero destina¬ 


ti alla cronicità ed all’abbrutimento. Senza 
dire del fervore di indagini che ha ravvi¬ 
vato il campo degli studi psichiatrici, con¬ 
sentendo ulteriori successi nella lotta contro 
le psicosi : infermità le quali, minando l’in¬ 
tegrità dello spirito, rappresentano il peg- 
gior male che possa colpire l’uomo. Riz. 
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SICUREZZA SOCIALE — v. Medicina as¬ 
sicurativa, Previdenza. 

SIERO — v. Gruppi sanguigni. 

SIERO DELLA VERITÀ. — i Premesse 
generai,!. - Il contrasto fra chi, per mo¬ 
tivi di prepotenza o di giustizia, vuol 
conoscere la verità dei fatti e chi vuol te¬ 
nerla nascosta è, praticamente, antico 
quanto l’uomo ; e, senza dubbio, risale alla 
più remota antichità la ricerca di un mezzo 
per far dire il vero a chi, spontaneamente, 
non voglia farlo, o, comunque, per accertare 
se una determinata narrazione sìa veridica. 
Tutti i metodi possibili sono stati, di volta 
in volta, sperimentati, a seconda delle cir¬ 
costanze, del grado di civiltà e del tempera¬ 
mento dello sperimentatore, e con un mag¬ 
giore o minore successo a seconda dei po¬ 
teri di resistenza e del temperamento del 
soggetto : intimidazioni, minacce o percosse, 
astuzie di falsi confidenti, procedure ipno¬ 
tiche, rilassamento dell’autocontrollo me¬ 
diante alcoolici, droghe stupefacenti e simili, 
ferite o mutilazioni progressive o, comunque, 
sofferenze inflitte anche solo ai familiari del 
soggetto, protratte detenzioni in segrete 
orrende, prolungate soppressioni del sonno 
o del cibo, continui eccitamenti sensoriali 
con stimolazioni acustiche, luminose, ecc. 
Sicché possiamo ben dire che l’uomo non 
abbia tralasciato alcun sistema per pene¬ 
trare con la lusinga o con la violenza nel¬ 
l’animo del suo simile, per forzarne e depri¬ 
merne la volontà o per annullarne la perso- 
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nalità allo scopo di carpirgli un segreto o di 
fargli confessare un delitto. Un tempo si 
usava la tortura, oggi è di moda l'interroga¬ 
torio dì terzo grado ; i popoli primitivi adope¬ 
rano beveraggi di sostanze stupefacenti e 
quelli civili utilizzano le iniezioni endove¬ 
nose di barbiturici ; ma identici sono gli 
scopi, ed i mezzi stessi impiegati sono, fon¬ 
damentalmente, abbastanza simili fra loro. 

Non è questo il luogo per illustrare i vari 
metodi testé accennati. Ci limi teremo a rias¬ 
sumere quanto si riferisce al cosiddetto s. 
della verità che, negli ultimi anni, ha dato 
luogo a tante discussioni nel campo della 
medicina e del diritto. 

2. Richiami storici. - Nel 1925 P. R. Vis- 
sie sostenne che i soggetti trattati con la sco¬ 
polamina erano posti nell’incapacità di in¬ 
gannare. Ad uguali conclusioni giungeva, sei 
anni più tardi, l’House, il quale denominò 
s. della verità una miscela di morfina e di 
scopolamina che, iniettata nei delinquenti, 
produceva una sorta di stato crepuscolare 
nel quale venivano più facilmente confes¬ 
sati i reati commessi. Il termine roman¬ 
zesco e inesatto dello studioso americano è 
tuttora in voga, specie nel grosso pubblico, 
sebbene né per quelle sostanze, né per altri 
farmaci aventi il medesimo scopo, si possa 
parlare di sieri, e sebbene nessuno di tali 
farmaci sia sempre in grado di far scoprire 
la verità. Lo stesso siero dell’House, spe¬ 
rimentato da altri ricercatori, non confer¬ 
mò i buoni effetti decantati dal suo sco¬ 
pritore ed è stato abbandonato. Parecchi 
anni, dopo, il Chistoni propose, sempre in 
vista degli interrogatori giudiziari, un trat¬ 
tamento mescalino-scopolaminico, ma la pro¬ 
posta non ebbe seguito pratico ; però Divry 
e Bobon sostennero, recentemente, che nel 
famigerato Campo di Dachau le confessioni 
venivano provocate con la mescalina. At¬ 
tualmente è di scena, in funzione di s. della 
verità, un gruppo di narcotici barbiturici 
il cui impiego, per altro, è rivolto, sopra 
tutto, a quel particolare genere di investiga¬ 
zioni psicologiche degli infermi di mente che 
prende il nome di narcoartalisi (v. anche 
Ipnotismo). 

A quest’ultimo proposito conviene pre¬ 
cisare che l’utilizzazione della narcosi — pro¬ 
vocata con i mezzi più vari —- per ottenere 
una facilitazione dell’interrogatorio degli 
ammalati psichiatrici, al duplice scopo dia¬ 
gnostico e terapeutico, ha sempre interes¬ 
sato gli alienisti. Prescindendo dai metodi 
empirici della medicina storica, dobbiamo 


ricordare che il Long {1842), il Griesinger 
(1845), il Morton (1846), il Sedillot (1847), 
il Baron (1896), il Basque (1907), il Claude 
(1924), il Deshaies (1938) e vari altri impie¬ 
garono a tal fine l’eterizzazione, mentre il 
Lacassagne (1867), lo Spencer (1878), il 
Marchand (1906), ecc. usarono la narcosi 
cloroformica. 

Il Laignel-Lavastine fu, probabilmente, 
il primo ad usare, per via endovenosa, nel 
1921, un preparato barbiturico (il nembu- 
tal), il cui effetto narcotizzante era seguito 
da « un’esteriorizzazione dei sentimenti » ne¬ 
gli infermi cosi trattati, donde la « rive¬ 
lazione del loro subcosciente ». Nel 1930 
gli americani Bleckwen e Lorenz e l’olan¬ 
dese Meerloo usarono altri derivati barbi¬ 
turici per interrompere gravi stati catatò¬ 
nici ; uguali effetti disinibitori ottennero, nel 
1932, il Lindemann ed il Gullotta, mentre, 
nello stesso anno, D. Me Millan adoperò 
il nembutal per l’investigazione psicologica 
di individui affetti da svariate infermità 
mentali. L’impiego della narcosi barbituri¬ 
ca venne ripreso nel 1937 dall’Horsley (che 
coniò il termine narcoanalisi) e da allora 
se ne moltiplicarono le applicazioni, sopra 
tutto nel Nord-America, ove il procedi¬ 
mento narcoanalitico ebbe principalmente 
finalità terapeutiche nell’ambito delle psi¬ 
coneurosi, per il sollecito recupero degli in¬ 
dividui colpiti dalle gravi emozioni belliche. 
In Italia, nell’immediato dopoguerra, V. Pe- 
razzi, Spaccargli e Cerquetelli (che propon¬ 
gono il nome di narcosuggestione) , G. Alemà, 
Rizzo e Cortesi e, successivamente, parec¬ 
chi altri psichiatri si sono occupati della 
narcosi barbiturica, la quale ora si trova 
nel bagaglio diagnostico-terapeutico di quasi 
tutti gli alienisti. 

3. Tecnica, indicazioni s riscltati 
DE bùA narco analisi. - Siccome oggi il s. 
della verità viene identificato con i barbi¬ 
turici, nel senso che l'anzidetto procedi¬ 
mento narcoanalitico è quello forse più 
usato attualmente per ottenere, con mezzi 
farmacologici, le confessioni degli impu¬ 
tati, conviene che ci si soffermi sul modo 
di impiego della narcoanalisi, sui suoi ef¬ 
fetti e sulle sue indicazioni, per integrare 
il poco che se ne è detto alla voce Ipno¬ 
tismo. 

Dei molti derivati barbiturici iniettabili 
per via endovenosa, i nostri medici usano 
principalmente il pentoihal sodio america¬ 
no — che è il sale sodico dell’acido etil 
(i-metilbutil)-tio-barbiturieo —■ e l’italiano 
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narcovene S. (sale sodico dell’isopropil-bromo 
allil-N metilmalonilurea). 

Recentemente si è cominciata ad usare 
l’associazione amytal-simpamina, mediante 
la quale si evita il completo addormenta- 
mento del soggetto e si ottiene, invece, una 
lunga fase di sub-narcosi, utile per l'azione 
psicoterapeutica, e, in genere, per l’inter¬ 
rogatorio. 

Quale elle sia il mezzo usato, la proce¬ 
dura narcoanalitica è sempre, all’incirca, 
identica. 

Messo à letto il paziente, in una camera 
tranquilla e poco illuminata, gli si pratica 
l’iniezione di barbiturico. Durante la lenta 
introduzione del narcotico è bene far con¬ 
tare ad alta voce o far parlare il soggetto : 
cosi ci si accorge agevolmente dell’istau- 
rarsi della sonnolenza, alla quale seguirà, 
dopo qualche minuto, il sonno vero e pro¬ 
prio. Di questa fase pre-narcotica i medici 
approfittano per iniziare l’interrogatorio, che 
verrà poi proseguito e completato con op¬ 
portuni suggerimenti ed esortazioni psico- 
terapeutiche nella fase post-narcotica, che 
segna il passaggio dalla cessazione del sonno 
al risveglio completo. Non di rado, nei 
periodi crepuscolari pre- e post-narcotici 
compaiono manifestazioni verbali spontanee, 
rivelatrici di complessi e di sentimenti 
abitualmente trattenuti nel subcosciente ; 
siffatte manifestazioni, non disgiunte, tal¬ 
volta, da gesti e da espressioni mimiche 
accompagnanti la rievocazione di qualche 
penoso avvenimento più o meno dimenti¬ 
cato, vengono accuratamente notate, giac¬ 
ché sogliono rappresentare utili motivi 
per interrogatori successivi, interpretazioni, 
suggerimenti, ecc. su cui si basa l'azione 
psicoterapeutica del medico. 

Questa è, in breve, la tecnica narcoana¬ 
litica come viene effettuata in psichiatria. 
Bssa trova la sua principale indicazione nel 
campo delle psiconeurosi (v.) ove può rap¬ 
presentare un eccellente fattore curativo 
(e sotto questo peculiare profilo alcuni 
chiamano la narcoanalisi narcoterapia, seb¬ 
bene quest'ultimo termine —• da noi illu¬ 
strato in una voce apposita — vada riser¬ 
bato ad altri trattamenti) ; tuttavia, in con¬ 
siderazione del suo valore diagnostico, la 
narcoanalisi non va limitata all’esplorazione 
degli psiconeurotici, ma conviene impie¬ 
garla nell’investigazione di ogni psicosi re¬ 
cente. Si è veduto, infatti, che talvolta la 
narcoanalisi, alzando il velo di un comporta¬ 
mento ancora in apparenza normale, mette 


a nudo le crepe dell'edilìzio psichico e con¬ 
sente, p. es., di diagnosticare una iniziale 
schizofrenia là dove si riteneva trattarsi di 
una banale psiconeurosi, con grande van¬ 
taggio per l’infermo, che può essere sottopo¬ 
sto tempestivamente ad una razionale shock- 
terapia ; in casi forse più rari può verifi¬ 
carsi il contrario, nel senso che un’appa¬ 
rente schizofrenia si rivela, invece, per una 
psicastenia a forma pseudo-schizofrenica. Si 
aggiunga che la narcosi barbiturica, onesta¬ 
mente e prudentemente impiegata, è prati¬ 
camente innocua, sia quoad vitam, sia in 
vista di ipotetici aggravamenti della psicosi 
allo studio. 

Quanto precede fa comprendere come la 
narcoanalisi abbia trovato e trovi largo 
impiego in psichiatria per vagliare e in¬ 
tegrare le notizie anamnestiche, per sondare 
la personalità, per smascherare latenti forme 
neurosiche, per controllare gli effetti delle 
shock-terapie (v.) ed anche ai fini curativi 
di molte psiconeurosi. Dobbiamo peraltro 
riconoscere che i risultati ottenibili dalla 
narcoanalisi sono, in circa la metà dei casi, 
nulli : nel senso che né l'interrogatorio in 
pre- od in post-narcosi reca nuovi elementi 
utili per la diagnosi, né l’affettività si modi¬ 
fica, né si raggiungono apprezzabili effetti 
terapeutici. 

4. La narcoanalisi in funzione di s. 
della verità. - Oltreché in clinica, la nar¬ 
coanalisi è talvolta usata in medicina le¬ 
gale. Da notare subito che, mentre in cli¬ 
nica il narcoanalista ha a che fare con sog¬ 
getti vogliosi di collaborare con lui nella 
speranza di recuperare la salute o, per lo 
meno, indifferenti di fronte ai metodi d’in¬ 
dagine usati, in campo peritale le ricerche 
hanno spesso per obiettivo individui simula¬ 
tori o dissimulatori, il cui interesse sta nel 
tener celata la loro reale situazione psicolo¬ 
gica o psicopatologica. Orbene, l’esperienza 
insegna che un simile interesse impedisce, 
spesso, l’accertamento narcoanalitico della 
verità. Il Goria, nel raduno psichiatrico vare¬ 
sino dell’aprile 1950, riferì l'episodio di una 
giovane isterica, la quale in narcoanalisi 
illustrò le circostanze di un delitto commesso 
alla sua presenza dal proprio amante, mentre 
da approfondite ricerche risultò che il de¬ 
litto non si era mai verificato ; e l'autore con¬ 
cluse : « Il così detto s. della verità può di¬ 
ventare il siero della bugia ; va quindi impie¬ 
gato con molta prudenza». Nello stesso anno- 
O. Casati narrò il caso di ima propria pa¬ 
ziente, la quale, interrogata in narcoanalis 
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su un certo episodio che essa aveva sempre 
tenuto nascosto, rispose che, se anche le si 
fosse iniettato il s. della verità, non si do¬ 
veva credere di poterle far dire ciò che voleva 
tacere e si richiuse in un insuperabile mu¬ 
tismo : ciò confermerebbe — commenta 
l’autore — quanto hanno già affermato altri 
studiosi (fra i quali ricordiamo il Ventura, 
che sperimentò su militari simulatori o 
pretestatori), cioè che quando un individuo 
ha particolare interesse a non rivelare de¬ 
terminati fatti, egli riesce a tacerli anche 
nel corso della narcosi barbiturica. 

Cortesi ed altri sostengono, invece, che 
« le confessioni ricevute durante l’indagine 
narcoanalitica rappresentano la verità » e 
si dichiarano a favore di tale indagine, mas¬ 
sime quando occorre « stabilire mia diagnosi 
psichiatrica in soggetti in cui, pur non 
dimostrando l’esame psicologico precise 
alterazioni, pure, in correlazione a parti¬ 
colari elementi anamnestici, è logico sup¬ 
porre una certa abnormità che a volte può 
rivelarsi talmente grave da investire tutta 
la personalità psichica del soggetto ». E 
concludono : . « L'indagine narcoanalitica, 
riservata alla competenza di medici specia¬ 
listi psichiatri, è da considerarsi allora né 
più né meno che uno tra i tanti mezzi di in¬ 
dagine psicologica..., tendenti a facilitare 
l’esteriorizzazione di elementi morbosi che 
possono aver agito sulla capacità di intendere 
e di volere del soggetto e che possono 
essere preziosi per stabilire la sua eventuale 
pericolosità sociale ». 

Anche l’Eward è favorevole aH'impiego 
della narcoanalisi nelle perizie psichiatri- 
che, purché sia rispettato il segreto pro¬ 
fessionale. Al che si deve obiettare che pro¬ 
prio i periti d’ufficio sono tenuti a riferire 
al Magistrato ogni circostanza clinica da 
loro acquisita, sicché —• in questo caso 
particolare — l’obbligo del segreto profes¬ 
sionale (v.) non è invocabile. 

Dal canto nostro, possiamo concludere 
che i procedimenti narcoanalitici sono spesso 
infruttuosi e talora infidi, tuttavia non 
vanno senz’altro scartati in tema peritale 
purché, bene inteso, sia rispettata la perso¬ 
nalità e la libertà del soggetto e siano pra¬ 
ticati senza offesa delle leggi morali. Con¬ 
verrà, in ogni caso, riserbame l’uso a quei 
casi nei quali la consueta metodologia psi¬ 
chiatrica è insufficiente per stabilire una 
diagnosi e, sopra tutto, converrà accoglierne 
i risultati con grande beneficio d'inventario, 
non senza averli interpretati alla luce tanto 


della documentazione giudiziaria quanto 
dei dati fomiti dall’esame clinico consuetu¬ 
dinario : condotta prudente ed accorta che 
è abituale, del rèsto, nel medicò, quando 
debba vagliare le risultanze di un qualsiasi 
mezzo diagnostico. 

Queste ultime riserve cadono quando si 
usi la narcoanalisi (od un altro qualsivo¬ 
glia procedimento a base di narcosi) in 
campo strettamente neurologico : per sve¬ 
lare la natura organica o funzionale di una 
paralisi, e simili. In questi casi ima tale 
procedura suol dare reperti più significativi 
e — dal punto di vista scientifico — non 
sussistono fondamentali obiezioni contro il 
suo onesto e prudente impiego. 

Anche nei manicomi giudiziari (v. Ospe¬ 
dali psichiatrici) la narcoanalisi trova utile 
applicazione sopra tutto per stabilire se i 
cosiddetti prosciolti possano essere o no 
dimessi dall’Istituto. A questo proposito 
giova sapere che i manicomi giudiziari ospi¬ 
tano molti individui che erano stati impu¬ 
tati di diversi reati, ma per i quali — es¬ 
sendosi riconosciuta 1'esistenza di un vizio 
totale di mente — il tribunale aveva stabi¬ 
lito un certo periodo minimo di interna¬ 
mento detentivo, trascorso il quale, il Di¬ 
rettore del manicomio deve inviare al giu¬ 
dice di sorveglianza una relazione sulle con¬ 
dizioni mentali del soggetto e proporne o 
meno la dimissione secondo che l'individuo 
abbia cessato o no di essere socialmente 
pericoloso. « Non vi è dubbio — scrive il 
Fraulini —- che è questo uno dei momenti 
più scabrosi e di maggiore responsabilità 
per chi è preposto ad un manicomio giudi¬ 
ziario » ; spesso, infatti, nonostante ogni 
più diligente osservazione, gli alienati —• 
massime quelli che delinquirono sotto il 
dominio di qualche delirio —■ riescono a dis¬ 
simulare abilmente il nucleo delirante che 
continua a dominarli. Orbene, per porre in 
evidenza l'eventuale persistere della sin¬ 
drome delirante antisociale, la narcoanalisi 
è apparsa molto indicata come mezzo di 
studio nel delicato e difficile campo delle 
dimissioni dei prosciolti (Fraulini). Sotto 
l’aspetto morale valgono anche qui le condi¬ 
zioni poste e le riserve fatte a proposito delle 
perizie giudiziarie. 

Infine, nell'ambito delle indagini di po¬ 
lizia e delle indagini giudiziarie — ove l'ap¬ 
plicazione della narcosi barbiturica par¬ 
rebbe più indicata proprio come s. della 
verità —- i procedimenti narcoanalitici 
non sono scientificamente giustificati, per- 
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ehé, oltre al fatto, già ricordato, che spesso 
la narcoanalisi è inefficace e che — come 
scrivono De Caro e Rinaldi — i simulatori 
franchi riescono ad opporre una tenace di¬ 
fesa, anche in subnarcosi, su quegli argo¬ 
menti nei quali esistono forti motivi di re¬ 
ticenza e di inibizione, può verificarsi il 
caso contrario : quello, cioè, di un innocente 
che, indebolito da una lunga detenzione e 
fiaccato dal martellio delle domande che 
il funzionario inquirente gli rivolge durante 

10 stato oniroide indotto dal barbiturico, 
subisca una sorta di collasso spirituale e, 
sotto l’azione suggestiva di chi insistente¬ 
mente interroga, giunga a confessare de¬ 
litti mai compiuti. Questo comprensibile 
cedimento della volontà — predisposto da 
precedenti sofferenze materiali e morali e 
poi determinato dalle abnormi sollecitazioni 
praticate nel corso di una narcoanalisi poli¬ 
ziesca — potrebbe spiegare le fantastiche 
confessioni di un Card. Mindszenty, di un 
Clementis o di altre vittime politiche (a 
meno che non si sia trattato, più semplice- 
mente, di volgari falsificazioni, degli inter¬ 
rogatori giudiziari). 

Ma, anche qualora un tale procedimento 
si dimostrasse efficace, non sarebbe ugual¬ 
mente lecito, perché lesivo di diritti fonda- 
mentali e inviolabili della persona umana. 

11 reo ha diritto, in quanto persona umana, 
airinviolabilità nel corpo e neH’anima ; 
ha diritto quindi alla libertà assoluta della 
confessione, perché nessuno può essere co¬ 
stretto a procurarsi la propria rovina. Esi¬ 
gere dal colpevole la confessione del suo 
misfatto oltrepassa quanto si può reclamare 
dalle comuni possibilità della natura umana, 
è sconfina in una zona di eroismo, che si può 
consigliare, ma non imporre. Ora la narco¬ 
analisi violerebbe questo diritto, perché 
di fatto, o almeno per natura sua, mira a 
far confessare. 

Il reo ha inoltre diritto alla propria re¬ 
putazione, anche se solo apparente. Inoltre 
il bene pubblico viene posto meno in pericolo 
con la dimissione di un reo (obiettivamente 
tale) che con la condanna di un innocente, 
al quale, durante lo stato crepuscolare, fos¬ 
sero state strappate rivelazioni compromet¬ 
tenti. 

D’impiego della narcoanalisi sarebbe, tut¬ 
tavia, lecito secondo alcuni —• perché quasi 
identico al suo uso clinico —• se venisse fatto 
col consenso dell’imputato, disposto a sot- 
tomettervisi nel legittimo desiderio di pro¬ 
vare la propria innocenza. Secondo altri, 


invece, neppure ciò sarebbe lecito, in quanto 
costituirebbe un pericoloso precedente per 
altri rei, che, in analoghe circostanze, rifiu¬ 
tassero la narcoanalisi. S’intende poi, che, 
anche ammessa la liceità, in questo caso, il 
valore della prova non trascenderebbe mai 
quello di una qualsiasi altra indagine psi¬ 
cologica. 

Né — si sostiene dai giuristi — l’investi¬ 
gazione narcoanalitica sarebbe, comun¬ 
que, ammissibile, alla stregua delle norme 
di diritto positivo in vigore, dato che l’in¬ 
terrogatorio dell’imputato è affidato esclu¬ 
sivamente al giudice e richiede -—• per essere 
valido —-- che l'interrogando sia pienamente 
cosciente. È, dunque, inconcepibile che il 
giudice si avvalga delle dichiarazioni di un 
imputato posto artificialmente nella im¬ 
possibilità di controllarsi, ossia con libertà 
morale ridotta o eclissata. 

5. Altri metodi per scoprire la ve¬ 
rità. - Le critiche e le riserve scientifiche e 
morali testé affacciate sul valore della nar¬ 
coanalisi in funzione di scopri-bugie val¬ 
gono anche, a maggior ragione, per gli altri 
metodi basati sull'aleatorio effetto di sti¬ 
molanti, stupefacenti, inebrianti, ecc. (quali 
l’etere, la mescalina, l’alcool, la scopola¬ 
mina). 

Non è impossibile che nei paesi oltre la cor¬ 
tina di ferro —- le nazioni ove i procedimenti 
giudiziari sono altrettanto frequenti quanto 
misteriosi nel loro svolgimento e assurdi 
nella loro conclusione (dato che gli impu¬ 
tati sogliono affrettarsi ad ammettere la 
loro colpevolezza ed accettano con gioia 
la pena loro inflitta) — sia stato messo a 
punto qualche metodo a base di droghe 
non ancora sperimentate dalla scienza oc¬ 
cidentale e che un simile metodo si sia rive¬ 
lato più efficace degli altri ai fini di scoprire 
la verità. La cosa, però, ci sembra estrema- 
mente problematica per quel che sappiamo, 
sia circa i diversi effetti dei farmaci, sia 
circa il vario comportamento dell’uomo 
di fronte ai mezzi di tormento, di sollecita¬ 
zione o di coercizione ; nel senso —* esatta¬ 
mente —- che per alcuni individui nessuno 
dei mezzi fisici o farmacologi a noi noti 
riesce a fare ammettere un delitto realmente 
compiuto, mentre altri, trattati con gli 
stessi mezzi, giungono a dichiararsi colpe¬ 
voli di reati che, in effetti, non hanno mai 
commesso. 

Altre modalità per svelare le bugie sono 
state escogitate da tempo, ma non hanno 
quasi mai trovato, alméno da noi, impiego 
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pratico, sia per difficoltà tecniche, sia per 
la delicatezza dei reperti, sia per la fre¬ 
quente incertezza dei risultati. Ricorderemo 
brevemente, per amore di completezza, 
che alcuni di tali metodi consistono nella 
registrazione delle modificazioni della fre¬ 
quenza del polso, del volume degli arti, 
della conducibilità elettrica cutanea, ecc. 
svelabili con appositi strumenti nel corso 
dell’interrogatorio e le cui variazioni pos¬ 
sono corrispondere a reazioni psico-emotive. 
Altri metodi si basano sulla valutazione 
dei tempi di reazione e delle risposte che il 
soggetto dà quando venga invitato a rispon¬ 
dere ad una serie di parole-stimolo, molte 
delle quali sono indifferenti, mentre altre, 
riferendosi al reato che è oggetto dell'inve¬ 
stigazione, dovrebbero suggerire risposte 
indicatrici o caratteristici allungamenti dei 
tempi di reazione. Più recentemente si sono 
poste in opera indagini elettroencefalo¬ 
grafiche (v. Onde cerebrali) al fine di cap¬ 
tare le reazioni emotive verificantisi du¬ 
rante le contestazioni degli interrogatori 
dei delinquenti. 

Questi ed altri metodi di sottile indagine 
d’ordine psico-fisiologico (il più recente dei 
quali è il poligrafo americano I.ie-deteclor) 
sono scientificamente degni di attenzione, 
ma si prestano a frequenti errori d’interpre¬ 
tazione, sempre per la faccenda della di¬ 
versa resistenza dei soggetti, sicché non sono 
utilizzabili per la scoperta delle bugie, a 
meno che — come ironizza il Raper — non 
si applichi un altro scopri-bugie per stabilire 
se uno scopri-bugie dice o non dice la verità. 

6. Conclusioni morali. - Mentre, da un 
punto di vista tecnico-scientifico, l'impiego 
della narcoanalisi (e procedure affini) è pra¬ 
ticamente scevro di controindicazioni e 
trova una sna limitazione solo nel fatto 
che spesso è inefficace e talora può dare 
risultati erronei, sì che conviene in ogni 
caso utilizzarne i reperti con avveduta pru¬ 
denza, da un punto di vista morale la liceità 
di questo moderno procedimento varia no¬ 
tevolmente a seconda dei fini per cui lo si 
vorrebbe impiegare. 

a) In campo clinico l'uso della narco¬ 
analisi e degli altri sistemi escogitati per un 
buon sondaggio della personalità è moral¬ 
mente lecito, purché avvenga col pieno con¬ 
senso del soggetto, il quale dovrà essere in¬ 
formato, in precedenza, che egli, nel corso 
della prova, può svelare pensieri e ricordi 
che desidererebbe magari tener segreti, 
Sembrerebbe anche lecita, quando esistono 


gravi motivi per praticarla, l’applicazione di 
uno di quei metodi su individui che, per 
effetto della loro malattia, non sono in 
grado di dare il desiderato consenso, giacché 
la narcoanalisi trova una notevole parte 
delle sue indicazioni diagnostico-curative 
proprio in questi casi nei quali la psicosi 
impedisce uno spontaneo contatto dell’in- 
dividuo con il medico e, in genere, con l’am¬ 
biente. In simile evenienza, sarà però neces¬ 
sario ottenere il consenso di chi ha la tutela 
legale del malato. 

Non va, infatti, dimenticato che (come 
segnala il Palmieri) il medico il quale pro¬ 
cedesse, p. es., ad una narcoanalisi senza il 
previo consenso dell’interessato o di chi 
per lui, non solo sarebbe riprovevole, ma 
potrebbe anche, in sede penale, incorrere 
nelle sanzioni dell’art. 613 CPI che punisce 
chiunque, mediante suggestione ipnotica 
od in veglia, o mediante somministrazione 
di sostanze alcooliche o stupefacenti, o 
con qualsiasi altro mezzo, pone una per¬ 
sona, senza il consenso di lei, in stato di in¬ 
capacità di intendere e di volere. 

Due altre importanti pregiudiziali condi¬ 
zionano la liceità della narcoanalisi in campo 
clinico. Occorre che il medico serbi il più as¬ 
soluto segreto circa quanto avrà potuto ap¬ 
prendere nel corso delle sue investigazioni 
(cosa ovvia, dato che ogni sanitario è sem¬ 
pre vincolato dal segreto professionale). Oc¬ 
corre, altresì, che il medico non solo si 
astenga dal suggerire al paziente argomenti 
d’ordine sessuale o, comunque, tali da po¬ 
terne turbare la coscienza, ma abbia cura di 
evitare ogni approfondimento di indagini su 
quanto l’infermo potrebbe narrargli non in 
connessione con la malattia che forma l’og¬ 
getto della ricerca. Al medico avveduto ba¬ 
stano pochi accenni per comprendere e valu¬ 
tare una precedente situazione di conflitto, 
senza che si debba insistere su temi scabrosi, 
sempre superflui e, talora, fonte di futuri 
disordini morali. 

Comportandosi con queste sagge cautele, 
il narcoanalista avrà attuato quella pru¬ 
dente « discrezione ». nell’esplorazione psico¬ 
logica su cui anche Pio XII ebbe ripetu¬ 
tamente ad insistere nelle sue note allocu¬ 
zioni ai medici. 

b) Nel campo peritale è necessario che 
la narcoanalisi e simili provvedimenti non 
siano lasciati all’arbitrio degli interessati, 
né dei singoli periti ; ma che il giudice, prima 
di consentirne l’impiego, fissi con determi¬ 
nazioni di particolari le condizioni e le ne- 
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cessane garanzie per i diritti e la libertà 
della persona. 

c) In campo giudiziario penale — cioè 
usato come s. della verità per ottenere la 
confessione di un imputato in merito ad un 
delitto di cui lo si sospetti autore, o, comun¬ 
que, perché si sveli qualche segreto — la 
nareoanalisi è moralmente illecita, perché 
Viola la persona e i suoi diritti elementari, 
direttamente e indirettamente (Scremin), 
dato che — come scrive il Palmieri — la 
persona umana ha il diritto primordiale 
di non farsi accusatrice di se stessa, e, a più 
forte ragione, ha il diritto, anzi il dovere, 
di serbare gelosamente i segreti che le siano 
stati confidati. 

Lo stesso Palmieri — che non ammette 
l’uso della nareoanalisi neppure nelle peri¬ 
zie — riporta la seguente massima formulata 
il io novembre 1948 dalla i a Sezione della 
Corte Suprema di Cassazione : « L'uso di 
mezzi di qualsiasi natura che privino o 
menomino la libertà psichica dell’imputato 
allo scopo di ottenerne la confessione, non 
solo non è consentito, perché la confessione, 
per essere legittima, deve essere volontaria 
e libera, ma anche perché costituisce il¬ 
lecito punibile, concretando una violenza 
fisica o morale in contrasto anche con l’ar¬ 
ticolo 13 della Costituzione che ribadisce 
il divieto della violenza esercitata sulla per¬ 
sona comunque sottoposta a restrizioni di 
libertà ». Riz. 
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SIFILIDE. — 1. Cenni storici. - Sull’ori¬ 
gine della s. (così denominata, nel 1530, 


dal medico e umanista Girolamo Fracastoró, 
nel suo celebre poema Syphilis, seu de 
morbo gallico, che narra di un pastore ame¬ 
ricano, Sitilo, il quale, per avere offeso gli 
dèi, fu colpito da una grave malattia rapi¬ 
damente diffusasi fra la popolazione) non 
possediamo dati sicuri. Taluni studiosi, ba¬ 
sandosi su passi del T,evitico 13-15 e su 
alterazioni ossee rinvenute in antichissimi 
scheletri, opinano che la s. sia stata tristo 
appannaggio dell'uomo sin dalla più remota 
antichità. Altri sostiene che la s. fosse una 
infezione ignota al mondo civile sin quando 
i marinai di Cristoforo Colombo se ne con¬ 
tagiarono in America e la trasportarono 
in Europa. Certo si è che la s., alla fine del 
secolo xv, si diffuse con una epidemia di 
eccezionale gravità per tutto il nostro con¬ 
tinente, tanto che lo Scillazio, in una let¬ 
tera mandata da Barcellona il 18 giugno 
1495, vi accenna quale morbo diffusosi ra¬ 
pidamente dalla Francia (qui nuper e Calila 
defluxit in alias nationes). 

Sembra che, in Italia, il dilagare dell’in¬ 
fezione si sia verificato per opera delle truppe 
di Carlo Vili, ohe invase il regno di Napoli 
(1495). Di qui il nome di mal francioso, col 
quale venne allora chiamata la s., mentre i 
francesi la chiamarono mal napolitano, forse 
per un’aumentata virulenza del morbo fra 
quelle stesse truppe, dopo le vicissitudini 
della Campagna in Italia. 

L’endemia sifilitica, che aveva rivestito 
caratteri di particolare gravità nei primi 
tempi della sua diffusione, andò in seguito 
attenuandosi, pur sempre costituendo, e 
per la sua diffusione — che non conosce bar¬ 
riere di razze o di condizioni sociali — e per 
la gravità delle conseguenze che può appor¬ 
tare all’individuo ed alla sua discendenza, 
una delle maggiori piaghe sociali. 

Notiamo che oggi il sinonimo più usato 
per là s. è lue o lues (quasi a dire malattia 
contagiosa per eccellenza, il che scientifi¬ 
camente è inesatto). 

2. Caratteristiche . - La s. è malattia 
infettiva prodotta da una particolare spi- 
rochetacea scoperta dallo Schaudinn nel 
1905, lunga circa un cinquantesimo di mil¬ 
limetro e denominata treponema pallidum 
(od anche, meno propriamente, spirochaeta 
pallida). Il germe penetra nell’organismo 
per contatto, attraverso a minime soluzioni 
di continuità dei tegumenti e —• dopo 2-4 
settimane di incubazione — compare sulla 
parte una nodosità caratteristica che prende 
il nome di sifiloma iniziale e che si ulcera 
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(ulcera sifilitica primitiva, ulcera dura), 
accompagnandosi al risentimento delle 
ghiandole linfatiche. 

H contagio luetico avviene, per lo più, 
nei contatti sessuali. Però sono tutt’altro 
che rare altre vie e sedi : alla bocca (per 
l'uso di bicchieri, cucchiai, ecc. inquinati), 
alle dita (infezioni professionali di medici, 
levatrici, infermieri), alla mammella (infe¬ 
zione per allattamento), e così via. Il conta¬ 
gio sifilitico si verifica senza il caratteristico 
fenomeno iniziale nei casi in cui il treponema 
sia immesso direttamente nel torrente cir¬ 
colatorio (come in infezioni — per altro, ec¬ 
cezionali —• da trasfusione sanguigna) o nella 
infezione congenita del feto. 

Dopo 1-2 mesi insorgono le manifesta¬ 
zioni generali che caratterizzano il cosid¬ 
detto periodo secondario dell’infezione : ro¬ 
seola sifilitica, ingrossamento di tutte le 
ghiandole linfatiche, risentimenti viscerali 
più o meno gravi, febbricola e — subietti- 
vamente —■ senso di astenia e di malessere, 
cefalalgie, ecc. Con l’andare del tempo la 
sintomatologia si attenua e poi scompare. 

Dopo 304 anni si inizia il periodo ter¬ 
ziario, le cui manifestazioni — di tipo no- 
dulare (gomme) e di tipo infiltrativo-scle- 
rosante —- attaccano singoli organi interni 
(fegato, rene, pancreas, ecc.) alterandoli 
profondamente. 

Assai più tardi (dopo circa 10-20 anni dal 
contagio) ha luogo il cosiddetto periodo 
quaternario, caratterizzato da manifestazioni 
di tipo costantemente progressivo e assai 
poco sensibili alle cure specifiche. Queste 
manifestazioni interessano il cuore e special- 
mente l’aorta, nonché il sistema nervoso 
(paralisi progressiva [v.] e tabe dorsale). 

Questo è, per sommi capi, l’andamento 
usuale della s. acquisita, quando, beninteso, 
non venga convenientemente curata. Se un 
simile decorso —- relativamente benigno ri¬ 
spetto a quanto si verificava nei primi tempi 
della pandemia luetica — rende meno se¬ 
vera la prognosi circa la vita e la salute del 
singolo luetico, esso è, di per sé, fonte di 
maggiori calamità familiari e sociali, nel 
senso che l’individuo è più facilmente por¬ 
tato a sottovalutare la gravità del male ed a 
generare, in una delle varie fasi di remis¬ 
sione clinica della lues, figli quasi sicura¬ 
mente luetici. 

La s., invero, è facilmente trasmissibile 
alla prole. Un tempo si pensava che la tra¬ 
smissione avvenisse per via degli elementi 
germinali, ma oggi si ritiene dai più che 


essa avvenga dopo la fecondazione, attra¬ 
verso la circolazione materna. Pertanto si 
deve parlare di s. congenita e non di s. eredi¬ 
taria. 

La s. congenita è, socialmente, assai peg¬ 
giore della s. acquisita, giacché riduce la 
fecondità dei coniugi, favorisce gli aborti, 
i parti prematuri, la mortalità infantile, in¬ 
crementa la morbilità e la mortalità dei 
superstiti, è una delle maggiori cause delle 
cerebropatie infantili e delle cosiddette 
psico-degenerazioni che tanto contributo 
danno agli ospizi, alle carceri, ecc. Va ag¬ 
giunto che la s. congenita può trasmet¬ 
tersi anche in seconda generazione, non più 
— di solito — con manifestazioni attive, ma 
con stimmate degenerative (naso a sella, distro¬ 
fie dentarie, malformazioni craniche, ecc.) ; 
la trasmissibilità si estingue spontaneamente 
nelle generazioni successive. 

3. Trattambnto. - La s. —• facilmente e 
sicuramente accertabile in qualsiasi stadio 
mediante varie sierodiagnosi, la più impor¬ 
tante delle quali è quella proposta dal 
Wassermann nel 1906 — è oggi la più cura¬ 
bile delle malattie gravi (L. Tommasi) ed è 
anche suscettibile di guarigione. 

Invero, se — fino al 1910 — la cura anti¬ 
luetica era quasi esclusivamente a base di 
mercurio, da quell’anno, per merito del- 
l'Ehrlich, ebbe principio il trattamento 
assai più efficace con arsenobenzoli e — più 
recentemente — quello col bismuto (1919) 
e, in questi ultimi anni, con la penicillina. 

Il sistematico impiego di questi diversi 
medicamenti, che vanno usati alternandoli 
opportunamente a seconda dell’entità del 
male, delle reazioni individuali, ecc., dà 
maggior garanzia, se non per le guarigioni 
definitive della s., per la rapida scomparsa 
delle manifestazioni luetiche. 

S’intende che la cura sarà tanto più effi¬ 
cace, quanto più tempestiva e ripetuta — ad 
intervalli — per un triennio, ma il soggetto 
dovrà rimanere in osservazione clinica e 
sierologica per tutta la vita, affinché sia 
possibile stroncare, all'inizio, qualsiasi ri¬ 
presa di questa cronicissima infermità. 

4. Profilassi. - Il metodo migliore consi¬ 
ste nella continenza. 

5. Considerazioni btico-samtahib. - È 
evidente, innanzi tutto, l’obbligo che ogni 
ammalato ha di evitare dì comunicare ad 
altri la sua malattia (v. Contagio). Saranno 
necessarie, quindi, opportune precauzioni, 
specialmente tra membri della stessa fa¬ 
miglia. 
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Sempre in tema di norme igieniche, è 
d’uopo aggiungere che, se è vero che l’in¬ 
fezione luetica perde molto della sua gra¬ 
vità, quando venga opportunamente cu¬ 
rata (v. sopra), tuttavia il numero dei sifi¬ 
litici che hanno l'accortezza o la possibilità 
di sottoporsi ad un simile trattamento è 
molto esiguo. Evidente è, dunque, la neces¬ 
sità, anche morale, in vista dei danni per¬ 
sonali e sociali che derivano da una s. tra¬ 
scurata, di inculcare in ogni malato l’ob¬ 
bligo di sottoporsi a cure protratte ed a 
periodici controlli, e quella di venire incontro 
a tali infermi anche mediante dispensari 
gratuiti. 

Una grave remora alla lotta contro il dif¬ 
fondersi della s. è data dal segreto profes¬ 
sionale (v.), che peraltro occorre sostenere : 
il medico è strettamente tenuto a non rive¬ 
lare tale malattia, senza il consenso espli¬ 
cito dell’infermo. Vero si è che la legge ita¬ 
liana punisce la trasmissione cosciente delle 
malattie veneree, ma si tratta, ovviamente, 
di sanzioni piuttosto teoriche, le quali pos¬ 
sono attuarsi assai di rado. 

Una lotta sociale efficace potrà farsi sol¬ 
tanto quando lo Stato sarà in grado di for¬ 
nire a tutti i malati cure convenienti ed in¬ 
durli a controlli fino alla presumibile gua¬ 
rigione, salvo sempre il rispetto della li¬ 
bertà personale, ha Svezia è la nazione che 
fin dal 1918 ha stabilito opportune provvi¬ 
denze in questo campo e ne ha ottenuto 
notevolissimi risultati. 

Questa è la strada da seguirsi anche dalle 
altre nazioni, se si voglia vincere tale bene¬ 
merita crociata per il miglioramento biolo¬ 
gico ed economico della nazione. Un buon 
passo avanti su tale strada sarebbe, comun¬ 
que, quello — meno dispendioso e più facil¬ 
mente realizzabile — suggerito dal Tom- 
masi : l’attuazione di ricerche sierologiche 
nei punti nodali del vivere sociale (ammis¬ 
sione alla scuola, arruolamento militare, 
congedo, assunzione al lavoro, matrimonio). 
Con simili ricerche verrebbero esplorate 
annualmente vaste masse di persone ; si ac¬ 
certerebbero le forme, anche ignorate o la¬ 
tenti, e si potrebbero disporre sistematici 
interventi curativi. Riz, 

BIBL. — L. Jommasi, Corso dì patologia e clinica 
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segna clinico-scientifica, luglio 1951 ; L. Scremin, 
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SIGILLO SACRAMENTALE. — i. No¬ 
zione. - S. sacramentale si chiama l’obbligo 
di mantenere il segreto più assoluto in¬ 
torno a tutto ciò che si sa dalla confessione 
fatta da un penitente, a chi riteneva essere 
ministro del Sacramento della penitenza, allo 
scopo di ricevere l’assoluzione, quando la 
manifestazione della notizia sarebbe tale 
da rendere onerosa ed odiosa la confessione 
sacramentale. Questo obbligo, imposto da 
Cristo stesso nell’istituire il Sacramento 
della penitenza e ripetutamente inculcato 
dall’Autorità ecclesiastica (Concilio di Tren¬ 
to, IV, Denz. n. 438 ; can. 889), è tale, che 
nessuna utilità o incomodo può mai farlo 
cessare. Esiste anche quando la confessione 
non fu condotta a termine ; quando il peni¬ 
tente, per mancanza di disposizioni, non 
potè essere assolto ; quando, con buona fede, 
la confessione fu fatta a chi non era sacer¬ 
dote o non aveva il potere di assolvere. 

2. Soggetto. - L’obbligo del s. sacra¬ 
mentale esiste per il confessore, e per tutti 
coloro che, direttamente o indirettamente, 
hanno conoscenza di cose che cadono sotto 
il s. sacramentale (can. 899 § 2), ad es. 
gli eventuali interpreti, i circostanti che, 
intenzionalmente o casualmente, hanno 
udito qualcosa della confessione altrui ; co¬ 
loro cui fossero state riferite cose che sono 
materia di s. sacramentale ; i Superiori da 
cui venga sollecitata la facoltà di assol¬ 
vere da un caso riservato ; i teologi consul¬ 
tati dal confessore, con il consenso del pe¬ 
nitente ; coloro che leggano una scheda 
con i peccati altrui, quando questa debba 
essere considerata come confesssione in 
atto, o mezzo ordinato alla confessione. 

3. Materia. - Sotto il s. sacramentale ca¬ 
dono innanzi tutto i peccati accusati in¬ 
sieme con la persona che se ne è accusata : 
non è in alcun modo lecito dire che un 
determinato penitente si è accusato di 
tale peccato anche veniale, o di molti pec¬ 
cati veniali, o di peccati veniali di mag¬ 
giore entità, o di qualche peccato mortale. 
Sono inoltre materia del sigillo i partico¬ 
lari aggiunti dal penitente per spiegare 
i suoi peccati, p. es. il fine inteso, l’occa¬ 
sione, i complici, se possono rendere noto 
o causare il sospetto che tale persona abbia 
confessato tale peccato, o dar occasione a 
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qualunque dispiacere per il penitente o 
qualche altro ; il fatto di aver rifiutato l’as¬ 
soluzione, o di aver imposto una grande 
penitenza ; i consigli pratici dati al peni¬ 
tente ; anche il fatto della confessione, se 
può far sospettare che il penitente era aggra¬ 
vato di qualche peccato mortale o veniale 
specifico ; i difetti occulti (p. es. la scrupo¬ 
losità, là debolezza di volontà, l’irresolu¬ 
tezza), apparsi al confessore dalla confes¬ 
sione sentita ; i peccati commessi dal peni¬ 
tente durante la confessione (in quanto pos¬ 
sono avere qualche relazione con i peccati 
confessati). 

Le qualità, virtù e grazie speciali, e le 
opere buone manifestate in confessione, di 
per sé, non sono oggetto del s. sacramen¬ 
tale ; lo divengono però se furono manife¬ 
state per spiegare un peccato (p. es. un’in¬ 
gratitudine verso Dio), e se la loro manife¬ 
stazione può cagionare il sospetto di tale 
peccato. Sono tuttavia sempre oggetto di 
segreto naturale. 

Quando rimane incerto se una cosa cada 
o meno sotto il s. sacramentale, esiste l’ob¬ 
bligo di osservare il silenzio. 

Se, da altra fonte, è nota una cosa, sa¬ 
puta anche dalla confessione, la notizia 
che se ne ha indipendentemente dalla con¬ 
fessione non cade sotto il s. sacramentale. 
Nel manifestarla, però, si deve comunque 
attendere bene di non dare ad altri motivo 
di Sospettare una lesione del sigillo. Lo 
stesso vale anche quando il penitente per¬ 
mette espressamente la manifestazione di 
una cosa da lui detta in confessione. 

4. Violazione. - Si distinguono la viola¬ 
zione diretta e la violazione indiretta del 
s. sacramentale. 

La violazione diretta del s. sacramentale 
consiste nella manifestazione di un pec¬ 
cato conosciuto dalla confessione e della 
persona che se né è accusata, o nominandola 
espressamente, o dando particolari equi¬ 
valenti a una espressa designazione. Per¬ 
ché sia direttamente leso il s. sacramentale, 
non è necessario che il penitente sia co¬ 
nosciuto dagli ascoltatori, né che questi 
sappiano che si parla della confessione. La 
violazione diretta del s. sacramentale è un 
peccato gravissimo. II confessore, che pre¬ 
suntuosamente violasse in modo diretto il 
s. sacramentale, incorrerebbe, per il fatto 
stesso, la scomunica riservata in modo 
specialissimo alla Santa Sede (can. 2369 
§ 1) ; altri, che avessero la temerità di vio¬ 
lare direttamente il s. sacramentale do¬ 


vrebbero essere puniti con pene salutari, 
che potrebbero essere anche la scomunica 
(can. 2369 § 2). ìì 4 a notare che, in deter¬ 
minate circostanze, il silenzio ó un certo 
comportamento esteriore, può costituire una 
violazione anche diretta del s. sacramentale. 

La violazione indiretta del s. sacramen¬ 
tale consiste in parole, azioni od omissioni 
che creano il pericolo che altri vengano a 
sapere o possano sospettare qualche cosa 
che cade sotto il s. sacramentale. Anche 
tale violazione è, di per sé, un peccato 
grave ; potrebbe tuttavia essere una colpa 
solo veniale, se il pericolo fosse del tutto 
lieve. Il confessore, che rompe indiretta¬ 
mente il s. sacramentale, può essere colpito 
dalle pene riferite nel can. 2368 §, 1 ; gli 
altri, colpevoli di simile lesione, possono 
venire puniti con pene proporzionate alla 
gravità del reato, non esclusa la scomunica. 

.5. Corollari PRATICI. - Con l'obbligo del 
s. sacramentale è connesso l’obbligo di 
non fare di ciò che si sa della confessione 
nessun uso gravoso per il penitente o per 
altri, ossia tale che, se fosse lecito, ren¬ 
derebbe odioso il sacramento della peni¬ 
tenza. Questo obbligo esiste anche qualora 
detto uso non importi nessun pericolo di 
rendere noto ciò che cade sotto il s. sacra¬ 
mentale (Innocenzo XI, Denz. n. 1220 ; 
can. 890 § 1). Tale uso è un peccato grave, 
salvoché il danno causato sia del tutto 
esiguo. Neppure il pretesto di edificare 
l'uditorio scusa da questo divieto (Congre¬ 
gazione del S. Uffizio, g giugno 1915,). 

È evidente che le notizie acquistate in 
confessione non fanno cessare per il con¬ 
fessore gli obblighi che ha, indipendente¬ 
mente da esse : p. es. l’obbligo di vigilanza 
sui sudditi ; ma il Superiore non si può 
servire per il governo in foro esterno di 
notizie avute in confessione (can. 890). Per 
prevenire eventuali inconvenienti e malin¬ 
tesi in questi rapporti fra foro interno e 
foro esterno, la Chiesa proibisce normal¬ 
mente ai Superiori di collegi, seminari, ecc. 
di udire le confessioni dei loro sudditi (can. 
891, 138 § 3). Man. 
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SIKHISMO. — i- Nozione. - Movimento 
religioso iniziato da Nanak (1469-1538) nato 
a Laliore nel Penjab allo scopo di attuare 
un compromesso tra l'islamismo rigidamente 
monoteista e l’induismo ; in esso conflui¬ 
scono il politeismo vedico e la filosofia reli¬ 
giosa del brahmanesimo. Il nome deriva 
da Sith discepolo : le dottrine religiose 
sono raccolte nel Grant, Libro, detto anche 
Adi Granth, Primo Libro, per distinguerlo 
da una compilazione più tarda. 

2. Credenze. - Come frutto del compro¬ 
messo, il s. ripudia i Veda costituiti dal 
Granth, gli sviluppi dottrinali del brahma¬ 
nesimo (v.), il sacerdozio brahmanico, il 
culto delle immagini, troppo contrarie al¬ 
l’islamismo, ma oltremodo care agli Indù, 
che al loro postò hanno finito per diviniz¬ 
zare il libro sacro. I Sikh credono nella 
trasmigrazione delle anime ( sam.sa.ra ), ri¬ 
spettano la vacca, ma è loro permesso di 
mangiar carne di animali anche domestici, 
mentre è proscritto l’uso del tabacco. L’im¬ 
possibilità di conciliare due correnti reli¬ 
giose cosi diverse ha fatto sì che la specu¬ 
lazione teologica dei Sikh non risulti chiara 
e sia di fatto mista di panteismo. 

3. Organizzazione. - Un tempo i Sikh, 
sotto la guida dei loro guru o maestri (ne 
enumerano dieci), raggiunsero, anche per la 
loro opposizione armata contro i Mongoli, 
un forte potere militare e si organizzarono 
in stato indipendente, fino a che gli Inglesi 
non li annessero al proprio dominio (1849). 

Attualmente essi sono un’associazione re¬ 
ligiosa con sede centrale ad Amritsar, con 
il suo tempio dorato (Harimandar), e con¬ 
tano 4.300.000 adepti (censimento I 93 1 )» 
con centri di cultura, scuole e orfanotrofi, 
e perfino una banca. Tur. 

4. Rilievi CRITICI. - La speculazione teo¬ 
logica sikhista conduce, come s’è detto, al 
panteismo e per giunta ad una forma volgare 
di panteismo, che piega all’idolatria ed al 
feticismo (divinizzazione del libro sacro). 
Essendo poi un miscuglio, mal amalgamato 
per giunta, di induismo e di islamismo, 
anche nel campo morale il s. partecipa de¬ 
gli eccessi dell’imo e dell’altro. La dottrina 
della trasmigrazione delle anime, che anche 
qui viene accettata, pare un canone fonda- 
mentale delle religioni deU’India. Pai. 
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SILENZIO COLPEVOLE — v. Coopera¬ 
zione, Cooperatori (al male). 

SILICOSI ■— v. Malattie professionali. 

SILLABO. — 1. Nozione E cenni storici. - 
Sotto il nome di S. ( Syllabus) viene desi¬ 
gnata una serie di proposizioni raccolte e 
pubblicate da Pio IX assieme all’enciclica 
Quanta cura dell'8 die. 1864, che riguar¬ 
dano i principali errori del tempo. 

L’idea di un atto del genere, aveva avuto 
già il Card. Pecci, il futuro Leone XIII, 
quando era ancora Arcivescovo di Perugia. 
Nel 1852 La civiltà cattolica auspicava che 
la bolla di proclamazione del dogma del¬ 
l’Immacolata Concezione contenesse anche 
la condanna esplicita del razionalismo e del 
semirazionalismo. L’idea del Card. Pecci 
piacque al Papa, che incaricò il Card. Por- 
nari di saggiare il parere di un certo nu¬ 
mero di Vescovi e di laici insigni ; essi do¬ 
vevano formulare le proposizioni, tenendo 
presenti, in modo particolare, 29 punti de¬ 
signati. Ben presto, però, fu scartata l’idea 
di accomunare la condanna di certe propo¬ 
sizioni al dogma dell’Immacolata Conce¬ 
zione. Il Vescovo di Perpignano, in una 
Istruzione pastorale del 23 luglio 1860, 
condannava egli pure in 85 proposizioni 
gli errori principali del tempo ; ed il Papa, 
conosciuta la pubblicazione, giudicò che 
questa potesse servire di base per i lavori 
romani ; perciò incaricò una Commissione 
di indagare quali delle 85 proposizioni po¬ 
tessero essere accettate. Ne furono rite¬ 
nute prima 70 e poi 61, recanti ciascuna una 
propria censura teologica. Dopo varie vi¬ 
cende furono sottoposte al parere di circa 
300 Vescovi, convenuti in Roma dalle 
varie parti del mondo per la canonizzazione 
dei Martiri Giapponesi. Non furono però 
pubblicate, perché una indiscrezione gior¬ 
nalistica del Mediatore di Torino eccitò 
il pubblico a rumore circa le suddette pro¬ 
posizioni, suscitando violentissime polemi¬ 
che contro la S. Sede. Perciò il Papa sopras¬ 
sedette, anzi abbandonò l'idea di una con¬ 
danna a mezzo di bolla pontificia. 

Siccome però gli errori contenuti nelle 
proposizioni erano già stati da lui segna¬ 
lati e proscritti in vari documenti pub¬ 
blici (Allocuzioni, Encicliche, Lèttere Apo¬ 
stoliche), a mezzo di apposita Commissione 
li fece estrarre e formulare in 80 propo¬ 
sizioni segnalando per ciascuna la fonte 
che potesse servire ad indicarne il valore 


1401 


SIMONIA 


dogmatico. La promulgazione fu fatta nella 
data sopracitata a mezzo di due documenti 
simultanei, ma distinti : l’enc. Quanta cura 
è il Syllabus, che in diversa forma furono 
inviati ai Vescovi ; l’enciclica recava la 
solita intestazione : Verter abilibus Fratri- 
bus, ecc. ; il Syllabus era accompagnato da 
una semplice lettera del Card. Antonelli 
Segretario di Stato. La promulgazione fu 
seguita dall'unanime consenso e dall'ade¬ 
sione dell’intero Episcopato cattolico. 

z. Contenuto e valore giuridico e 
teologico. - Gli errori condannati nel S. 
riguardano : il panteismo naturalistico e 
il razionalismo assoluto (prop. 1-7), il ra¬ 
zionalismo moderato (8 - 14), l’mdifferenti- 
smo e l’abitudinarismo (15 - 18), la Chiesa 
ed i suoi diritti (19-37), ' a società civile 
ed i suoi rapporti con la Chiesa (39 - 55), 
l'etica naturale e cristiana (56 - 64), il ma¬ 
trimonio cristiano (65 - 74), il potere tem¬ 
porale del Papa (75 - 76), il liberalismo 
(78-80). 

Circa il valore giuridico-teologico del S., 
occorre notare : a) che è un atto dell'Auto¬ 
rità pontificia, poiché, quantunque redatto 
da una Commissione, il Papa lo fece suo 
e ne assunse tutta la responsabilità. La 
forma di promulgazione non pregiudica af¬ 
fatto, perché, come gli altti atti del Ponte¬ 
fice, si promulgavano affiggendoli ad valvas, 
cioè alle porte delle basiliche romane ; 
per questo atto venne scelto l'invio diretto 
all’Episcopato. Il modo o la forma della 
promulgazione resta sempre ad arbitrio 
del legislatore ; b) che ha un valore suo 
proprio, distinto cioè da quello che hanno 
i singoli documenti dai quali sono state 
estratte le proposizioni. Tale fu l’intenzione 
del Pontefice come risulta chiaramente 
dai rapporti del S. coi documenti antece¬ 
denti e dal comune sentire dei Vescovi, 
manifestato in seguito alla promulgazione ; 
c) che è un atto dottrinale : è il Papa che 
qualifica le proposizioni come errori e mette 
in guardia i fedeli contro i pericoli che li 
minacciano da tali dottrine. 

Circa il valore teologico la cosa è diversa. 
Alcune proposizioni contengono vere ere¬ 
sie, specie quelle che riguardano il pantei¬ 
smo, il naturalismo, il razionalismo asso¬ 
luto ; altre toccano questioni di politica 
religiosa, le quali non sono state opposte 
alla fede da non potersi assolutamente at¬ 
tuare, in un ordinamento differente di cose, 
senza danno della fede (salva fide) ; altre poi 
non sono eretiche, ma storicamente false, 


le quali non possono essere oggetto di un 
dogma, p. es. che il voto di castità degli 
ordinandi che rende nullo il matrimonio 
risalga a Bonifacio Vili. Quindi gli errori 
contenuti nel S. non ricevono da esso una 
censura nuova o diversa da quella che ri¬ 
sulta dal documento dal quale sono estratti. 
M.d.G. 

BIBL. — !.. Brigne, Syllabus , in DTC , XIV, 
2877-2923 (coti abbondante bibliografìa). Il testo 
si può vedere in Denz. 1700-1780 ; A. P tot, A NT 1, 
Sillabo, in EC, XI, 378-580. 

SILLOGISMO — v. Raziocinio. 

SIMBIOSI —- v. Psiconeurosi. 

SIMBOLIZZAZIONE — v. Sogno. 

SIMBOLO DI FEDE — v. Fede, Orazione. 

SIMONIA. — 1. Nozione. - Fu così detta 
da Simon Mago, colui che avrebbe voluto 
acquistare con denaro da S. Pietro il potere 
di imporre le mani e di far discendere lo 
Spirito Santo (Atti 8, 18). 

Ì 5 una particolare forma di sacrilegio 
reale, consistente nell’illecito mercimonio 
di cose spirituali e connesse con le mede¬ 
sime. 

Include nel suo concetto non solo i patti 
illeciti per diritto divino, ma anche quelli 
proibiti dal diritto ecclesiastico, in vista 
di una maggiore tutela della sublimità dei 
beni spirituali. 

2. S. di diritto divino. - Consiste nella 
illecita commutazione di beni temporali 
con beni spirituali (Sacramenti, indulgen¬ 
ze, ecc.), oppure con beni temporali, ma in¬ 
scindibilmente connessi con i primi (i bene¬ 
fici ecclesiastici). Ha luogo pure quando il 
valore spirituale rientra, sia pure parzial¬ 
mente, nell'oggetto del contratto (can. 727 

§ iJ- 

Si noti ancora che per quanto la consa¬ 
crazione o la benedizione non impediscano 
la vendita dell'oggetto (can. 1539 § 1 e 730), 
questo tuttavia perde la benedizione, se 
sottoposto a pubblica vendita ; se si tratta 
poi di corone, queste perdono le indulgenze 
annesse, anche se sottoposte a vendita 
privata (can. 1305, 924 § 2). 

3. Malizia. - La malizia del peccato di 
s. deriva non solo dalla ingiuriosa equipa¬ 
razione dei beni spirituali con quelli di or¬ 
dine inferiore, ma anche dal fatto che, me¬ 
diante simili patti, coloro i quali sono solo 
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ministri di simili beni, ne usurpano ille-, 
gittimamente il dominio, rivolgendoli in 
loro vantaggio temporale. Malizia questa 
che è insita sempre nel contratto, anche se 
nello stipularlo si voglia escludere qualsiasi 
ingiuriosa equiparazione tra il soprannatu¬ 
rale ed il terreno. 

Essa invece non ha luogo quando Iddio 
stesso permette ai suoi ministri di esigere, 
in occasione del divino ministero, un giusto 
compenso per l’onesto sostentamento. 

In realtà Gesù stesso, inviando i suoi di¬ 
scepoli ad annunziare la pace per le case 
della Galilea, ha fissato la massima secondo 
la quale Voperaio è dégno della sua mer¬ 
cede (Lue. io, 7). E S. Paolo dichiara espres¬ 
samente come il Signore abbia ordinato 
che coloro che annunciano il Vangelo, ab¬ 
biano a vivere dei frutti del Vangelo (i Cor. 9, 
14). L’equità naturale, infatti, esige che 
un onesto sostentamento sia dato a coloro 
che si adoperano a beneficio degli altri 
e non possono occuparsi di affari propri 
dei laici. Perciò è lecito ricevere qualche 
cosa per l'esercizio del sacro ministero a mo¬ 
tivo dell’onesto sostentamento. Ciò può 
essere ottenuto o con proventi da un bene¬ 
ficio stabile o con elargizioni dei fedeli fatte 
liberamente o secondo un determinato me¬ 
todo di tassa (v. Elemosina della Messa, 
Tassa ecclesiastica). 

4. S. DI DIRITTO ECCDESIASTICO. - S. di 
diritto ecclesiastico è detta l'illecita commu¬ 
tazione di cose temporali connesse con le 
spirituali con altre dello stesso genere, o 
di cose spirituali con altre spirituali, o anche 
scambio di cose temporali, quando ciò sia 
stato proibito dalla Chiesa per pericolo di 
irriverenza verso le cose spirituali (can. 727 
§ 2). Non si ha qui la malizia, di cui si è 
parlato sopra, ma c’è il pericolo di scivolarvi. 

Nell'attuale diritto canonico vari sono i 
casi certi di s, di diritto ecclesiastico. Così, 
in materia di benefici, sono proibiti i com¬ 
pensi dati dai chierici a chi fa la collazione 
del beneficio, al patrono e ad altri nell'atto 
della provvista del beneficio (can. 1441) ; 
sono proibite le permute dei benefici fatte 
per autorità privata (can. 1487 § 1), le ri¬ 
nunzie private fatte a favore di terzi (can. 
i486) . In materia contenziosa è proibita la 
transazione (v.), in alcuni casi. In materia 
di stipendi di Messe, è proibita anche la sem¬ 
plice parvenza di traffico o mercato (can. 

827). 

Mentre la s. di diritto divino non ammette 
parvità di materia, essendo peccato grave 


(ex toto genere suo) qualsiasi illecita com¬ 
mutazione, la parvità di materia è invece 
ammessa nella s. di diritto ecclesiastico. 

5. Va dotta contro da s. nedda Chiesa. 

- ha Chiesa ha sempre condannato la s. 
perché il vendere e comprare le cose sacre 
è avvilirle. Fin dai primi secoli ha commi¬ 
nato le pene più gravi, quali la scomunica 
e la deposizione, contro i simoniaci (cfr. 
Canones Apostolorum, 28). 

Tuttavia nei primi secoli la s. dovette 
esistere ben limitatamente a causa della 
povertà e delle persecuzioni della Chiesa. 
Non si ricorda, infatti, che il caso di Paolo 
di Samosata, vescovo di Antiochia, che usò 
venalmente della giurisdizione ecclesiastica 
(Eusebio, Historia eccles., VII, 30). 

Nei secoli rv e v viene invece largamente 
praticata e diventa fenomeno di straordina¬ 
ria gravità, perché la Chiesa comincia a 
possedere ricchezze, ad avere catecumeni 
poco fervorosi, e perché l’arianesimo fa 
sentire i suoi tristi effetti sulla disciplina 
ecclesiastica. 

Nei secoli seguenti non accenna a dimi¬ 
nuire ; anzi s’infiltra anche nei monasteri 
che, specialmente da quel tempo, comin¬ 
ciano a possedere grandi ricchezze. Nel 
sec. xi aveva raggiunto proporzioni addirit¬ 
tura preoccupanti (cfr. le testimonianze di 
S. Abbone, abate di Fleury ; PL 139, 44 6 )- 

Al turpe mercato non sfugge neppure la 
gerarchia nei suoi gradi superiori. 

Ma, come sempre, il dilagare del male è 
anche inizio della ripresa. Ed ecco si in¬ 
gaggia un’energica lotta, specialmente per 
opera dei grandi papi da Leone IX a Gre¬ 
gorio VII e di grandi uomini da Umberto 
di Selva Candida (Adversus simoniacos : 
M G H, Libelli de Lite, I, 95-253 ; PL 143, 
1005-1218) a S. Pier Damiani (Liber Gratis- 
sirnus : M G H, Libelli I, 15 - 75 ! l’L 145, 
99-156). La lotta culmina con la riforma 
totale della Chiesa. Una nuova crisi si ebbe 
all’epoca della Rinascenza : una nuova e 
forte ragione conduce alla legislazione ri¬ 
formistica del Concilio di Trento. 

6. Sanzioni contro i simoniaci. - Nel 
diritto attuale le seguenti sanzioni colpi¬ 
scono i simoniaci : 

a) I contratti simoniaci sono invalidi 
e, quando si tratti di benefici, uffici e dignità, 
la provvista, fatta simoniacamente, è nulla, 
anche se la s. proviene da terza persona, 
purché non sia fatta dolosamente dal terzo 
e con la contrarietà del provvisto (can. 729, 
1470 § 1 n. 6). 


1403 


SIMULAZIONE 


6) In sede penale i simoniaci incorrono 
automaticamente la scomunica ( simpli- 
citer S. Sedi reservata), la privazione del di¬ 
ritto di presentare, nominare ed eleggere e, 
se chierici, devono essere sospesi (can. 2392, 

2327)- 

Tali pene sì incorrono sia che si tratti 
di s. di diritto divino, come di diritto ec¬ 
clesiastico. 

c) In caso di ordinazione simoniaca o 
di amministrazione simoniaca dei Sacra¬ 
menti, ministro e soggetto del Sacramento 
sono sospetti di eresia (can. 2371). Pai. 

BIBL. — Sulla questione delle ordinazioni simo¬ 
niache dal punto di vista dogmatico e storico, v. 
1 -. SaLtet, Les réordinations : éiudes sur le sacremeni 
de l'ordre, Paris 1907 ; R. A. Ryder, Simony, Wash¬ 
ington 1931 ; A. Bride, Simonie, in DTC, XIV, 
2141 ss. - E v. pure i commenti al C 1 C, lib. Ili, i testi 
di teologia morale [de religione) ed una serie di arti¬ 
coli, riportati in G. Moschetti, Bibliographia iuris 
canonici..., Romae 1941, p. 231. Per le questioni sto¬ 
riche del sec. XI, v. le opere di A. Fliche, La riforme 
grégorienne, Louvain 1924-1937, 3 voli. ; I. Pari- 
sella, Ecclesiae romanae pugna contro simoniam 
a Leone IX usque ad Concilium Lateranense I ( a. 1049- 
rraj), in Apotlinaris, 15 (1942) 95 ss. ; P. Palazzisti, 
Il diritto strumento di riforma ecclesiastica in S. Pier 
Damiani, 11 (1955) 361-408; G. B. Borino, Studi 
gregoriani (raccolta di studi storici su Gregorio VII, 
di vari autori), Roma 1947-1956. 

SIMPATIA. — 1. Natura. - La s. è un’istin¬ 
tiva attrazione verso qualcuno. 

2. Moralità. - La s., di per sé, non è 
peccaminosa ; abbiamo però l’obbligo di 
controllare severamente i sentimenti di s., 
perché possono sfociare in bene ed in male. 
Dalla s. verso persona dì altro sesso può 
nascere l’amore, che prepara ed accompa¬ 
gna il matrimonio, come può nascere una 
passione disordinata ed il vizio. Ugualmente 
dalle simpatie verso persone dello stesso 
sesso può nascere una vera amicizia, come 
anche la cosiddetta amicizia sensuale, ter¬ 
reno fecondo per i vizi contro natura. 

L'omettere la repressione di una s. pe¬ 
ricolosa diviene colpa mortale, quando il 
Sentimento di s. cagiona un pericolo grave 
di peccare mortalmente. Man. 

BIBL. — A. JTanquerev, Compendio di teologia 
ascetica e mistica ', Roma 1928, n. 600-606. 

SIMPATICO —- v. Sistema nervoso vege¬ 
tativo. 

SIMULAZIONE (nel campo etico). ■— 

1. Nozione. - È una finzione, ossia è una 
condotta, un atteggiamento, talvolta abi¬ 
tuale e di lunga durata, con lo Scopo di cau¬ 
sare presso altri un falso giudizio circa il 


proprio stato interno. 1? un atto molto simile 
alla bugia. Può essere adoperato per appa¬ 
rire migliore o peggiore, sia circa lo stato 
fìsico (p. es., s, di una malattia), sia circa 
lo stato o il valore morale. Quando è fatta 
per esser considerati, onorati e lodati (forse 
anche premiati) come virtuosi o santi, la s. 
si chiama anche ipocrisia. La s. non è lo 
stesso che la dissimulazione (v.). 

2. Malizia. - La s. è nn peccato dello 
stesso genere che la bugia. Si potrebbe 
chiamarla una bugia attuata con la con¬ 
dotta, coi fatti (invece che con le parole). 

Il peccato è lieve, se la s. è fatta soltanto 
per scherzo o per cavarsi d’impiccio ; se 
causa danni, il peccato è grave ó lieve se¬ 
condo che il danno è grave o lieve (v. Bugia, 
dove si trova la spiegazione degli elementi 
comuni). Ben. 

BIBL. — A. Vermeerjbch, De mendacio et decessi- 
tatibus commercii Immani, in Gregorianom, i (1920) 
11-40, 425-474; M. Lemosse, Dolus [èvolution his- 
torique de la thèorie du), iti DDC, IV, 1357-1372 ; 
N. Levi, Capacità di intendere e di volere, in Nuovo 
digesto italiano, II, 778-782 ; V. Scialoja, Negozio 
giuridico, ibid., Vili, 973-988. 

SIMULAZIONE (sotto l’aspetto giuridico). 

— 1. S. NEL DIRITTO IN GENERE. - Il diritto, 
sia canonico che civile italiano, conosce la s. 
nei negozi giuridici, che nel diritto canonico 
prende forma specialmente nella s. della 
S. Messa, dei Sacramenti (in particolare 
del matrimonio) e in qualche modo nella s. 
della fede (per quest’ultima, v. Apostasia, 
Fede). Il diritto penale italiano contempla 
poi la s. di reato, che costituisce un delitto 
specifico, accanto alla s. nei negozi giuridici. 

2. La s. nel diritto canonico. - a) La s. 
dei Sacramenti. Lasciando da parte la s. 
nei contratti, per cui il diritto canonico 
rimanda al diritto civile di ciascuna nazione 
(can. 1529), è da considerare in particolare 
la s. dei Sacramenti. La s. dei Sacramenti 
consiste nel porre il segno sacramentale 
senza l’intenzione di amministrare il sa¬ 
cramento, quantunque gli altri pensino 
che venga amministrato. Va distinta dalla 
dissimulazione, che consiste nel porre una 
azione non sacramentale in circostanze tali 
da far credere che venga amministrato un 
sacramento. La s. non è mai permessa, nep¬ 
pure per salvare la vita, perché intrinseca¬ 
mente illecita ; la dissimulazione, invece, 
è permessa per motivo grave (v. Intenzione) 
Simulare in particolare la celebrazione della 
S. Messa e 1’udire le confessioni è delitto, 
che viene punito con la scomunica in spe- 
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ciale modo riservata alla Sede Apostolica 
(can. 2322 n. 1). 1} delitto anche la simulata 
assoluzione del complice in peccato turpe 
(can. 2367 ; v. Complice). 

b) La s. nel matrimonio. La dottrina 
canonica della s. trova la sua più larga 
applicazione nella simulazione del consenso 
nel matrimonio, cioè del contratto matri¬ 
moniale. Basta, per avere la s. totale o 
parziale, assoluta o relativa, che uno dei 
contraenti escluda con un positivo atto di 
volontà, manifestato o meno all’altra parte, 
la sostanza del negozio o qualcuna delle sue 
proprietà essenziali, allo scopo di impedire 
1'aecordo delle volontà (cfr. can. 1086 § 2). 
La parte vuole una cosa e ne dichiara un’al¬ 
tra ; così l'efficacia del consenso dichia¬ 
rato viene neutralizzata da un positivo 
atto di volontà contrario o vincolata da 
condizioni o patti che, per la contraddizione 
inerente, rendono il consenso stesso ineffi¬ 
cace a produrre effetti giuridici. La giuri¬ 
sprudenza canonica matrimoniale distingue 
nettamente tra volontà e condizioni di non 
contrarre o di escludere gli obblighi, e vo¬ 
lontà e condizioni di violare gli obblighi le¬ 
galmente assunti (v. Consenso matrimo¬ 
niale). 

3. La s. nei, diritto civile italiano. - 
Negozio simulato è quello che ha un’appa¬ 
renza contraria alla realtà o perché non esi¬ 
ste affatto (nella s. totale), o perché è di¬ 
verso da quello che esternamente appare 
(nella s. parziale), ed ha il suo fondamento 
nella divergenza e difformità intenzionale 
tra la volontà interna e la dichiarazione 
esterna, che sono in perfetta antitesi co¬ 
sciente. Nel diritto statuale questa disfor¬ 
mità fra volere e dichiarazione, a differenza 
del diritto canonico, è comune a entrambi 
i contraenti, come risultato di un concerto 
e di una intesa fra loro ; senza il concorso 
di entrambi, non si crea il fantasma giuri¬ 
dico del negozio simulato, ma ci può essere 
solo una menzogna unilaterale o una riserva 
mentale. 

Il negozio simulato è nullo (cfr, art. 1414 
CClì. Il diritto concede l'azione di nullità 
per s. quando, per motivi che interessano 
terzi, sia necessario accertare giudizial¬ 
mente e dichiarare la s. (art. 1415 CCI). 
Le parti innocenti hanno pure un’azione 
per i danni. 

4. S. NEI, diritto penate ITALIANO. - 
Nel diritto penale italiano costituisce un 
delitto specifico la s. di reato. La s. di reato 
è il delitto di chi con denuncia, richiesta o 


istanza, anche anonima o sotto falso nome, 
afferma falsamente essere avvenuto un 
reato, ovvero mostra fintamente le tracce 
d’un reato così da mettere l’Autorità com¬ 
petente nella necessità d’iniziare un proce¬ 
dimento penale, oppure ancora dichiara 
falsamente all’Autorità giudiziaria di avere 
commesso un reato o di avere concorso a 
commetterlo (CPI, art. 367). li interesse 
comune che l’opera della giustizia non sia 
fuorviata da false denunce o dichiarazioni. 
La materialità del reato può assumere la 
forma diretta o verbale mediante denuncia, 
richiesta, ecc., oppure quella indiretta di 
far apparire come traccia di delitto quello 
che non è tale. La differenza essenziale tra 
la s. di reato e la calunnia è che in questa 
ultima il calunniato è espressamente indi¬ 
cato, mentre nella prima si finge il delitto 
ma non lo si attribuisce ad alcuno in parti¬ 
colare (CPI, art. 368). 

L’imputabilità della s. di reato è solo a 
titolo di dolo o di falsa testimonianza e 
spergiuro, e la pena è della reclusione da 
un anno a tre anni ; per le contravven¬ 
zioni la pena è ridotta (CPI, art. 367). 
Pug. 

BIBL. — E. Glasson, Théorie de La simulation, 
Paris 1897 ; F. Ferrara, La s. nei negozi giuridici. 
Roma 1922 ; V. Manzini, Trattato di diritto penale 
italiano , V, Torino 1935 ; M. Conte a Coronata. 

/nstitutìones iuris canonici. De matrimonio. Taurini 
1946 ; G. M. Fozzari, Valutazione etica t* consenso 
matrimoniale, Napoli 1951- 

SIMULAZIONE (sotto l’aspetto medico). 

— 1. Concetto. - In medicina legale, si¬ 
gnifica l’ostentazione cosciente, volontaria e 
maliziosa di sintomi morbosi insussistenti. 

Svariatissimi sono i motivi capaci di in¬ 
durre un individuo alla s. di qualche malat¬ 
tia organica o psichica, ma possono ridursi 
a questi due fondamentali : il desiderio di 
procacciarsi un utile (come si verifica, 
p. es., negli infortuni sul lavoro) o quello di 
sottrarsi ad un rischio (come nel servizio 
militare di guerra). 

Quanto alla forma mentis del simulatore, 
alcuni studiosi hanno sostenuto che si 
tratta, abitualmente, di psicodegenerati, 
ma ciò non è perfettamente esatto e si è 
più nel vero asserendo che i simulatori, 
quando non sono frenastenici, sono individui 
di scarso senso morale, quasi sempre per un 
eccesso di egoismo. 

2. Classificazione. - Seguendo la chiara 
classificazione del Leoncini, possiamo elen¬ 
care le varie forme di s. in questo modo : 


1405 


SIMULAZIONE 


malattie 

simulate 


nelle cause 


provocate 

pretestate 


mediante azione (a) 
mediante omissione (b) 

per dissimulazióne (e) 
per sostituzione (d) 


nelle manifestazioni I allegate (e) 
f esagerate (f) 


Ì prolungate 
aggravate 


per azione (g) 
per omissione (h) 

per azione (i) 
per omissione (j) 


Lo specchio è evidente e non esige com¬ 
menti speciali. Aggiungeremo, a semplice 
titolo di esemplificazione, che le malattie 
di cui al gruppo (a), le quali vengono an¬ 
che definite coi termini di autolesioni o di 
patomimie, costituiscono il più vasto capi¬ 
tolo della s. ; ad esse appartengono la pro¬ 
vocazione di piaghe con caustici, quella di 
ascessi con iniezioni di petrolio o con altre 
sostanze eterogenee, ecc. Le malattie del 
gruppo (b) — relativamente rare — ven¬ 
gono occasionate dalla voluta omissione di 
elementari norme igieniche e terapeutiche. 
Nelle malattie pretestate dei gruppi (c) e 
(d) si tratta di affezioni genuine, di cui — 
però — l’individuo nasconde la vera ori¬ 
gine (gruppo c) o che il soggetto, sempre a 
scopo di ingannare, attribuisce ad una causa 
diversa da quella reale (gruppo d) ; que¬ 
sto genere di s. è abbastanza frequente, in 
pensionistica, ove si pretestano cause, in 
rapporto ad eventi di servizio, che consen¬ 
tano un dato indennizzo. 

Le malattie simulate nelle manifesta¬ 
zioni possono essere (gruppo e) allegate, 
inventate di sana pianta, oppure (gruppo f) 
semplicemente esagerate. II gruppo (e) è 
il vero e proprio dominio della s., ma è assai 
limitato, se non addirittura insussistente, 
dato che — come diceva il Vivien — « si 
simula bene solo quello che si è avuto o che 
si ha 9. Il gruppo (f) è, al contrario, parti¬ 
colarmente numeroso, giacché si può esa¬ 
gerare per ingannare fraudolentemente, ma 
anche •—> e assai più spesso — per darsi im¬ 
portanza, per commuovere i familiari, ov¬ 
vero solo per soddisfare a quel tanto di 
istrionesco che può trovarsi anche nello spi¬ 
rito di persone psichicamente normalissime. 

Infine, i quattro gruppi di malattie simu¬ 
late negli effetti riguardano forme morbose 


realmente esistenti, delle quali — però •— 
il soggetto prolunga od aggrava le nocive 
conseguenze o mettendo in opera azioni 
lesive o deliberatamente trascurando le più 
elementari nonne igienico-terapeutiche. 

3. La s. incosciente. - Fondamental¬ 
mente diversa dalla vera s. —- la cui ca¬ 
ratteristica essenziale è il consapevole e 
deliberato proposito di ingannare — è la 
s. incosciente ; termine introdotto dallo 
-Charcot per indicare certi disordini funzio¬ 
nali prodotti dall'autosuggestione o da uno 
sdoppiamento della personalità e più fa¬ 
cili a riscontrarsi nei sofferenti di isteri¬ 
smo (v.). 

Così, certe paralisi o contratture che un 
isterico può presentare dopo aver subito 
un trauma e che non derivano da qualche 
lesione organica, ma vengono assunte e 
mantenute anche a lungo per un cosiddetto 
« meccanismo psicogeno 9, sono espressioni 
di s. incosciente. Molte sinistresi (v. Psico- 
neurosi traumatica) appartengono anch’esse 
a questo tipo di s. 

Che, poi, all'atto pratico, sia spesso dif¬ 
ficile distinguere il simulatore genuino dal 
simulatore incosciente, è questione di puro 
interesse psichiatrico e medico-legale, che 
non autorizza a gettare ogni disordine fun¬ 
zionale post-traumatico nel calderone della 
volgare s. 

4. Rilievi morali. - Anche nel campo 
della s. — come in numerosi altri — vi è 
una continua lotta, che potremmo dire del 
male col bene, fra chi escogita sempre nuove 
e più elaborate tecniche simulatorie (spe¬ 
cie nell'autolesionismo) e chi studia e per¬ 
feziona i metodi per svelarle. I? le leggi 
penali e militari comminano, a buon diritto, 
pene severe contro questa specie di truf¬ 
fatori che sono i simulatori coscienti. 
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Se il Codice civile equipara, in certo qual 
modo, la s. ad una truffa, la morale catto¬ 
lica è, giustamente, più severa e •— nelle 
malattie provocate, prolungate od aggra¬ 
vate -— ravvisa un’offesa non solo al set¬ 
timo, ma anche al quinto comandamento 
del Decalogo. In tali casi, trattasi, invero, 
anche di un reato contro la persona umana : 
reato che, qualche volta, per il verificarsi di 
inattesi aggravamenti, è giunto a produrre 
la morte dell'autolesionista. 

Da s. incosciente non è passibile di san¬ 
zione morale. Riz. 

BIBL. ■— Ci. Moglie, La psicopatologia forense, 
Roma 1938 ; £• Pandqlei, L’oculistica nella medi¬ 
cina legale militare , Roma 1942 ; P. G. Cevese, La 
prova di malattia quando reperti clinici e reperti mor¬ 
fologici siano discordanti, in Archivio di Medicina 
mutualistica , fase. XII, 1958 ; S. Diez, Infortuni - 
etica 3 , Bologna 1959; M. Gozzano, Trattato delle 
malattie nervose 3 , Milano 1959. 

SIMULAZIONE NEL MATRIMONIO — v. 
Consenso matrimoniale. 

SINDACALISMO — v. Sindacato. 

SINDACALIZZAZIONE — v. Socializza- 
zione, 

SINDACATO. — 1. Nozione. - È l’asso¬ 
ciazione dei lavoratori svolgenti una stessa 
attività economica o attività produttive 
affini o collegate, che ha come scopo la tu¬ 
tela ed il perseguimento degli interessi 
propri e comuni della loro categoria profes¬ 
sionale. Inizialmente il s. si costituiva fra 
lavoratori salariati ; anzi, la sua ragione di 
essere è dovuta all’impossibilità, che i lavo¬ 
ratori costatavano, di tutelare efficacemente 
il loro interesse, finché ciascuno procèdeva 
isolatamente di fronte al rispettivo impren¬ 
ditore ; mentre la loro azione avrebbe po¬ 
tuto aver successo, qualora si fossero asso¬ 
ciati e avessero agito unitariamente, come 
poi realmente avvenne. Sorgendo sempre 
più numerose e sempre più consolidan¬ 
dosi le associazioni sindacali operaie, an¬ 
che il ceto degli imprenditori avvertiva 
l’opportunità di organizzarsi e nascevano 
così i sindacati padronali, informati però 
a criteri meno rigidi sia nella struttura come 
nel funzionamento. 

2. PinauitI. - De finalità intese dalle as¬ 
sociazioni sindacali non sono sempre le 
stesse : vanno da una ampiezza massima 
ad una minima. Vi furono e - vi sono sinda¬ 
cati che perseguirono e perseguono obiettivi 


religiosi, morali, culturali, assistenziali, po¬ 
litici, economici (sindacati cristiani e so¬ 
cialisti) ; ve ne furono invece e ve ne sono 
altri che restrinsero e restringono la loro 
azione nell’ambito dei rapporti di lavoro 
(sindacati neutri). Anzi, il problema delle 
relazioni fra le varie associazioni sindacali, 
espresse da ima stessa categoria professio¬ 
nale, è ancora oggi, almeno nell ' Europa Oc¬ 
cidentale, della più viva attualità. De solu¬ 
zioni principali prospettate si riducono a 
due : a) organizzazioni sindacali unitarie 
con compiti ristretti alla tutela di interessi 
esclusivamente economici, quelli cioè che 
formano il contenuto dei contratti collettivi 
di lavoro ; b) molteplicità di organizzazioni 
sindacali, salvo a stabilire tra loro un’unità 
di azione ogni qualvolta vi siano interessi 
cornimi da perseguire. 

3. Ordinamento giuridico. - Nei suoi 
rapporti con l’ordinamento giuridico il s., 
dal suo nascere ad oggi, ha percorso quattro 
tappe ; represso, tollerato, istituto di diritto 
privato, istituto di diritto pubblico. Nella 
prima metà del secolo scorso si vedeva in 
esso una riapparizione delle abolite corpo- 
razioni e quindi un attentato alla libertà 
dei cittadini e lo si perseguiva quale reato ; 
a poco a poco il comune sentire andava 
modificandosi fino a vedervi il mezzo le¬ 
gittimo di difesa degli operai, e quindi si è 
passati a tollerarne la esistenza e l’azione. 
Fin dagli ultimi decenni del secolo scorso 
ci si preoccupava di elaborarne la configu¬ 
razione giuridica e si finiva per accentuarne 
sempre più il carattere pubblicistico, data 
l’enorme importanza che venne assumendo 
nella vita sociale. 

In Inghilterra i sindacati sorsero per ini¬ 
ziativa degli stessi lavoratori e mirarono 
ad obiettivi economici e sociali. Ili un se¬ 
condo tempo le stesse organizzazioni sin¬ 
dacali, Trade Unions, espressero un movi¬ 
mento politico (laburismo) per difendere i 
propri interessi e far valere i propri diritti 
attraverso gli organi statali. I Dominions 
può dirsi che si siano messi sulla linea in¬ 
glese, e così pure gli Stati Uniti d’America 
del Nord. Nel continente europeo invece 
sono sorti prima i partiti politici a carattere 
sociale : comuniSmo, socialismo, correnti 
cristiane, i quali poi si sono adoperati per 
dare vita ad associazioni sindacali proprie. 
A ciò forse si deve se in Inghilterra l’orga¬ 
nizzazione dei lavoratori è stata unitaria 
e si è evoluta in un’ascesa graduale, ma 
continua : mentre nel continente è stata 
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pluralistica, contrastata, a sbalzi ; ha, cioè, 
vissuto la stessa vita convulsa dei rispettivi 
movimenti politici. 

4. Organizzazione. - Anche oggi il pro¬ 
blema della organizzazione sindacale rive¬ 
ste primaria importanza nella istaurazione 
di un nuovo ordine economico sociale. Vi 
è chi persiste nel voler fare del s. uno stru¬ 
mento di lotta ; e vi è chi lo vorrebbe ri¬ 
durre a organo burocratico statale. La cor¬ 
rente di pensiero più rispondente alla realtà 
della vita e i movimenti sociali informati 
ad equilibrio mirano a conferire al s. la 
fisionomia di un corpo sociale posto fra 
il singolo e lo Stato, investito del compito 
di perseguire gli interessi comuni della pro¬ 
pria categoria, funzionante in forma genui¬ 
namente democratica, animato da spirito 
collaborazionistico. Pav. 

BIBL. — M. Sacco, Storia del- sindacalismo, Mi 
iauo 1936 ; Atti della Settimana per il progresso so¬ 
ciale, Parigi 1936; E. Villani, I sindacati, Roma 
1945 ; G. Mazzoni. La conquista della libertà sindacale, 
Roma 1947 ; An. , Il partito laburista è marxista, in 
Aggiornamenti sociali, 2 (1951) 177-178 ; An., Le con¬ 
clusioni della Settimana sociale di Genova, ibid., 307- 
310; Istituto Soc. Ambrosiano, Appunti nell'evolu¬ 
zione del sindacato, Milano 1951 ; An., Il sindacalismo 
e lo stato, in Aggiornamenti sociali, 3 {1952) 201-212 ; 
A. Toldo, Il sindacalismo : natura e missiotie, Milano 
1955 ; Id., Il sindacalismo in Italia , Milano 1955. 

SINDACO. — 1. Etimologia e signifi¬ 
cati vari. - La voce s. (dal greco ctÓvSiro?, 
composto di auv insieme, e Sòci) giustizia), 
oggi nel significato popolare indica il capo 
deil’amministrazione comunale e l’organo 
esecutivo del Comune. 

Gli antichi greci chiamarono s. o sindaci 
alcuni ufficiali pubblici, incaricati, dopo la 
espulsione dei trenta tiranni, di rivedere i 
conti, giudicare sopra i beni confiscati dei 
cittadini e sostenere in qualità di avvocati 
ed oratori mia legge che venisse impugnata. 
Di qui i vari e più recenti significati di 
questa parola, che vale : patrocinatore di 
una causa, di un affare ; colui che tratta i 
negozi della città o del Comune, ossia il 
capo della municipalità ; revisore dei conti. 
Vi sono i così detti sindaci apostolici, con¬ 
cessi dalla S. Sede agli ordini mendicanti 
per il lato amministrativo ; i sindaci di una 
università, un collegio o capitolo per signi¬ 
ficare colui che agisce e difende gli interessi, 
cause o liti, riguardanti detta persona 
morale. Il significato più comune, come già 
dicemmo, è per indicare la persona che è 
a capo di un Comune. 

2. S., capo del Comune. - Il s. è capo del 
Comune e funzionario dello Stato. Come 


capo del Comune firma i provvedimenti, 
stipula i contratti, sta in giudizio come at¬ 
tore e convenuto, promuove gli atti conser¬ 
vativi dei diritti del Comune, veglia al re¬ 
golare andamento dei servizi comunali, fa 
i regolamenti comunali e provvede alla loro 
osservanza, fa i ruoli dei tributi e delle 
entrate patrimoniali del Comune, rilascia 
attestati di notorietà, stati di famiglia, cer¬ 
tificati di povertà e tutte le altre attesta¬ 
zioni comunali, e in genere compie tutte le 
funzioni proprie del Comune o di cui il Co¬ 
mune è incaricato dallo Stato. Come fun¬ 
zionario dello Stato, sotto la direzione delle 
Autorità superiori, compie tutti gli atti re¬ 
lativi al servizio dello stato civile. 

3. Elezione e obblighi del s. - Il s. 
viene eletto a scrutinio segreto dal consiglio 
comunale nel proprio seno, e scade contem¬ 
poraneamente al Consiglio comunale (D.L. 
7 gennaio 1946). È rieleggibile. Presiede 
la Giunta e il Consiglio comunale. 

In Italia, perché uno possa essere eletto 
s. si richiede che abbia la cittadinanza 
italiana, che goda dei diritti civili, che ab¬ 
bia una buona condotta morale e politica, 
che sappia leggere e scrivere, che non sia 
stato interdetto od inabilitato per sentenza, 
né condannato a pene detentive superiori 
ai tre anni, né sia sottoposto a misure di 
sicurezza. Ciò richiede giustamente il buon 
nome e la dignità che riveste un s. di fronte 
al popolo, che deve riscontrare nei capi 
le virtù degne di un popolo civile e cristiano. 

Per il fatto che il s. deve tutelare il bene 
comune, esso dovrebbe essere apolitico nel 
più ampio significato della parola. Egli è 
e deve essere il protettore di tutte le per¬ 
sone, né può sacrificare queste per un’idea 
personale ó politica. Le regole del manda¬ 
tario valgono anche per l’ufficio di s. 

Né può col sacrificare i diritti dello Stato 
dar prova di carità. La sua virtù consiste 
nel non esagerare tali diritti, nel non abu¬ 
sare dell'autorità ricevuta e soprattutto nel 
non fabbricarsi diritti personali, immagi¬ 
nari o dettati dalla cupidigia o dalla ingiu¬ 
stizia (Lue. 3, 13). Per i sindaci di società 
anonime, v. Società anonima. Tar. 

BIBL. — F. J. Covn al, Morale in politics and- 
profession, Westminster, Maryland 1946; J. King, 
Maral aspeets of dishonesty in public office, Wash¬ 
ington 1949. 
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SINDROME GENER AL E D’ADATTAMEN¬ 
TO — v. Patologia. 

SINDROMI EBOIDI, SINDROMI EBOIDO- 
FRENICHE —• v. Ebefrenia. 

SINFISOTOMIA —* t. Gravidanza. 

SINISTRO STRADALE. — i. Concetto. - 
Il s. stradale rientra nel quadro generale 
deirinfortrmistlca, e merita particolare con¬ 
siderazione per l’enorme rilievo che ha 
raggiunto in seguito al moltiplicarsi dei 
mezzi meccanici di locomozione e all’accre¬ 
sciuta velocità dei mezzi medesimi. 

Della frequenza di tali sinistri è detto 
altrove (v. Infortunistica). Qui intendiamo 
mettere in evidenza soprattutto la respon¬ 
sabilità sociale e la gravità morale che essi 
comportano. 

Il s. stradale è un fatto illecito (contro ius). 

Si dice s. stradale perché è connesso con 
la circolazione. Baso pertanto suppone : 

a) uno o più veicoli senza guida di rotaie ; 

b) il fatto della circolazione, della quale 
fanno parte anche le soste ; c ) uno o più 
utenti della strada, conducenti o pedoni ; 
d) un evento dannoso prodotto dalla circola¬ 
zione dei veicoli a trazione meccanica o 
animale, ma sempre dovuto alla circolazione 
(non, p. es., alla natura dell’animale). 

2. La responsabilità. - Ognuno ha il 
dovere di rispettare i diritti altrui. Tali 
diritti possono sorgere da contratti (obbli¬ 
gazioni contrattuali) o dalla legge (obbli¬ 
gazioni legali). 

La violazione di diritti legalmente pro¬ 
tetti, se turba l’ordine sociale, può costi¬ 
tuire un delitto ; se cagiona solo un danno 
privato, dà luogo a una azione per danni. 
Nel primo caso si ha per sanzione una 
pena ; in tutti e due i casi, se ebbe luogo 
il danno, questo deve essere risarcito. 

La responsabilità può essere diretta o indi¬ 
retta, per fatto proprio o altrui, o anche pura¬ 
mente oggettiva. Nel campo penale è sempre 
personale e diretta. 

Ponti di responsabilità sono il dolo e la 
colpa (CCI, art. 2043, 2697; can. 2200 § 1-2, 
2203 § 1-2). Il dolo consiste nella volontà 
di nuocere ( praevidit , voluit). La colpa con¬ 
siste in un comportamento positivo o nega¬ 
tivo (azione o omissione), il quale violando 
un precetto generico o precetti specifici, 
ha prodotto un evento di danno o di peri¬ 
colo, non voluto, ma preveduto ó prevedi¬ 
bile. La colpa può essere semplice (non 


praevidit, sed prasvidere poterai) o con pre¬ 
visione ( praevidit, noluit, sed fedi). Alcuni 
assimilano la colpa con previsione al dolo 
eventuale. 

La colpa può essere grave, lieve e lievis¬ 
sima. Il massimo grado di colpa con previ¬ 
sione si avvicina al dolo. La diligenza gene¬ 
ralmente richiesta nel prevedere è quella 
detta di un buon padre di famiglia : ma il 
grado di diligenza deve essere proporzionato 
al pericolo che incombe. Così nella circola¬ 
zione stradale di oggi si richiedono una dili¬ 
genza e prudenza particolari. 

In alcuni casi la colpa è presunta (prae- 
sumptio iuris) salvo prova contraria, da 
esibirsi con criteri vari, che vanno fino al 
caso fortuito (CCI, art. 2047, 2048, 2050, 
2051, 2052, 2053, 2054). 

In molti casi si verifica una colpa anche 
da parte di chi aveva l’obbligo di vigilare 
e di provvedere ( culpa in eligendo, in vigi¬ 
lando, in educando). 

In altri casi si ha una responsabilità vo¬ 
lontariamente assunta come rischio ( cuius 
commoda et incommoda) senza possibilità 
di prova liberatoria (CCI, art. 2049). Qui il 
concetto di colpa quasi svanisce ; ma l’as¬ 
sunzione del rischio è pure un’azione gene¬ 
rica pericolosa. Sono forme di responsabilità 
oggettiva stabilite per provvedere alle ne¬ 
cessità della vita moderna. 

Ora è principio generalmente ammesso 
che ogni fatto dell'uomo, doloso o colposo, che 
reca un danno ingiusto ad altri, obbliga quello 
che lo ha commesso a risarcire il danno (CCI, 
art. 2054 ; can. 1529, 1951 § 1-3, 2210 § 1, 
2°, ecc.). 

I concetti su esposti circa la colpa si ap¬ 
plicano anche al s. stradale. Occorre per¬ 
tanto esaminare la condotta colposa, il rap¬ 
porto causale, il danno. 

3. La condotta colposa. - La colpa stra¬ 
dale può essere extracontrattuale (aqui- 
liana : damnum iniuria datum) e contrat¬ 
tuale ; e può dar luogo al delitto colposo. 

a) Tutti gli utenti della strada, condu¬ 
centi e pedoni, hanno l’obbligo di rispettare 
le correnti del traffico e la libertà di circola¬ 
zione, evitando di recare danno agli altri. 
Attesa la complessità degli obblighi stradali, 
i conducenti devono avere particolari 
qualità e usare una diligenza e una prudenza 
ad alto grado. 

II s. stradale presuppone due elementi, 
l’uno obiettivo e l’altro subiettivo. L'ele¬ 
mento obiettivo risulta dall’insieme di tutte 
le forze che concorrono a produrlo (ambien- 
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tali, meccaniche, fisiche). L’elemento su¬ 
biettivo risulta dai poteri psicotecnici del¬ 
l’utente della strada (sensazione, percezione, 
attenzione, previsione, valutazione, reazio¬ 
ne, azione). In ogni pericolo infatti bisogna 
considerare gli intervalli : cronologico (perce¬ 
zione del tempo), tecnico (possibilità di ma¬ 
novra) e psichico (intuizione del pericolo), 
i quali insieme costituiscono il tempo psico¬ 
tecnico, che dà la misura del pericolo e della 
perizia e prudenza necessarie per superarlo. 

La causalità del s. risulta pure di due ele¬ 
menti : materiale e psichico. L’elemento 
materiale sta nella produzione dell’evento 
dannoso ; l'elemento psichico nella presun¬ 
zione di colpa. 

La responsabilità è solidale, del condu¬ 
cente e del proprietario, anche in casi di 
vizi di costruzione o di difetti di manuten¬ 
zione (CCI, art. 2054, 4° c.). 

La responsabilità diretta del danno è del 
conducente, se non provi di aver fatto tutto 
il possibile per evitare il danno (CCI, art. 
2054, io c.). 

La responsabilità indiretta è del proprie¬ 
tario, salvo che provi che fu fatto uso del 
veicolo contro la sua positiva volontà (CCI, 
art. 2054, 30 c.). 

Se uno solo fu il danneggiato, l’autore del 
danno deve risponderne. In caso di danni 
reciproci, la colpa si presume uguale da 
ambo le parti, fino a prova contraria, nel 
qual caso ognuno deve rispondere del ri¬ 
spettivo danno causato (CCI, art. 2054, 2 0 c.). 

6) La colpa può sorgere anche da un 
preciso rapporto contrattuale (CCI, art. 2043 
ss.) per mancato adempimento. Le due forme 
possono concorrere insieme. La differenza 
sta solo in ciò che la colpa contrattuale 
viola un obbligo determinato, la extracon¬ 
trattuale viola un diritto assoluto (erga 
omnes). Ma l’essenza della colpa è la stessa. 
Se le due forme concorrono insieme, non 
si ha un concorso di norme, ma solo un 
concorso di azioni, che possono essere pro¬ 
poste insieme, o l una all'altra subordinata ; 
e l’una può sopravvivere, quando l’altra è 
prescritta. 

Il debitore, che non esegue la prestazione, 
è tenuto a risarcire il danno, a meno che 
provi che l’inadempimento, o il ritardo, è 
dovuto a impossibilità della prestazione per 
cause che non sono a lui imputabili (CCI, 
art. 1218 ss.). Se il creditore ha concorso a 
produrre il danno, la responsabilità del de¬ 
bitore diminuisce, secondo il concorso delle 
colpe, e può anche cessare se tutta la colpa 


viene attribuita al creditore. Se il debitore 
si serve dell’opera di terzi, risponde dei 
fatti dolosi o colposi da essi compiuti. 

La colpa contrattuale può verificarsi 
nell’acquisto dei veicoli e nel trasporto di 
persone e di cose. Il vettore è responsabile 
del s. se non prova di aver adottato tutte le 
misure idonee a evitare il danno (CCI, art. 
1681). Ì5 responsabile anche il padrone o 
committente, salvo che abbia locato il vei¬ 
colo, nel qual caso sarebbe escluso, perché 
si tratterebbe di una lacatio rei, non di una 
locatio operis. 

c) Il s. stradale può costituire anche un 
delitto colposo. La colpa risulta di un ele¬ 
mento soggettivo (previsione o prevedibilità 
dell’evento), di un elemento oggettivo 
(violazione di norme generiche o specifiche), 
e di un rapporto causale tra la condotta e 
l’evento. Si ha così una condotta volontaria 
che produce un evento non voluto. Gli ele¬ 
menti psichici intellettivo e volitivo, che in 
principio coincidono, poi per cause endogene 
o esogene si dissociano, e la volontà produce 
un evento che non ha voluto. Le cause sono 
la negligenza (omissione di diligenza pro¬ 
porzionata al pericolo), l’imprudenza (com¬ 
missione priva di ponderazione, riflessione 
e autodominio), l’imperizia (preparazione 
insufficiente per una data attività), e la 
inosservanza di norme specifiche. 

Nel determinare la colpa, alcuni insistono 
particolarmente sull'attività dell’agente 
(teorie soggettive), altri sulla oggettivazione 
della condotta dell’agente, nell’evento (teo¬ 
rie oggettive). Le prime considerano so¬ 
prattutto la prevedibilità o la preversibilità 
o l’errore vincibile che fa deviare l’azione. 
Le altre si fondano specialmente sul compor¬ 
tamento illecito, la causalità materiale e 
volontaria efficiente, la condotta pericolosa. 
In ogni caso non si può prescindere dall’ele¬ 
mento soggettivo della prevedibilità, che 
si traduce in un errore sulle condizioni e 
sugli effetti della propria condotta. Se la 
valutazione è errata, c’è colpa, a meno che 
l'errore sia scusabile perché superava i li¬ 
miti della prevedibilità. 

L’essenza della colpa è sempre la stessa, 
quantunque gli effetti siano diversi in campo 
civile, penale, amministrativo (es. circa la 
prova, la imputazione, la giustificazione, la 
compensazione, ecc.). 

Il s. stradale in genere diviene incrimi¬ 
nabile quando dà luogo a omicidio o a le¬ 
sioni personali per scontro o investimento 
(cfr. can. 2354 § 1-2, 2355). 
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Gli utenti della strada (conducenti è pe¬ 
doni) hanno gli stessi diritti e gli stessi do¬ 
veri. Tutti sono interessati alla libertà di 
circolazione e alla prevenzione dei pericoli. 

Il conducente deve usare la prudenza e la 
diligenza necessarie nel caso (tenuta della 
mano, attraversamento, sorpasso, prece¬ 
denza di diritto e di fatto, ecc.) e fare atten¬ 
zione al comportamento altrui (mancanza 
di attitudine, di attenzione, ecc.). Se il s. 
accade, si risponde anche per colpa lievis¬ 
sima, se non è stata usata iuta adeguata 
diligenza. Cessa la colpa solo fuori della 
percezione psicotecnica. Spesso l’errore sta 
proprio nella valutazione del tempo psico¬ 
tecnico (cronologico, meccanico, umano) ; 
e tale valutazione dà in genere la misura 
della prevedibilità. Il conducente non può 
addurre a scusa del s. né il repentino muta¬ 
mento della condotta altrui, né l’osservanza 
di una norma, perché la norma prevalente 
è sempre quella di evitare il danno. 

Anche il pedone deve essere prudente e 
diligente, come le esigenze odierne del traf¬ 
fico richiedono nelle varie circostanze. 
Anche egli deve usare l’attenzione e la per¬ 
cezione necessarie, ed essere educato e sen¬ 
sibile ai doveri imposti dalla circolazione 
per prevenire i pericoli e tutelare la incolu¬ 
mità propria e altrui. Il pedone deve cir¬ 
colare al margine della strada riservata ai 
veicoli, usare gli attraversamenti pedonali, 
soprapassaggi e sottopassaggi, attraversare 
sempre in senso perpendicolare, e non mai 
in larghi e crocevia, rispettare le prece¬ 
denze, ecc. 

È possibile la partecipazione nel delitto 
colposo. La partecipazione dolosa consiste 
nell’accordo delle intenzioni. Per la parteci¬ 
pazione colposa basta che diverse condotte 
causali abbiano influito nello stesso evento 
dannoso ; ciò può avvenire per precedente 
o per occasionale incontro di interessi (es. 
l’uno abusa di fari abbaglianti e l’altro 
non rallenta la corsa), La colpa dei parte¬ 
cipi può essere di uguale o di diverso grado. 

Tra conducente e pedone non c'è presun¬ 
zione di colpa ; il grado di responsabilità 
di ciascuno va desunto dalla rispettiva 
condotta. 

Nel delitto colposo non ha luogo il tenta¬ 
tivo, perché questo suppone l’intenzione 
diretta all'evento (dolo) ; tanto meno si 
può ammettere nel s. stradale, che suppone 
essenzialmente l'evento dannoso. 

La colpa deve essere provata. La prova 
è un onere processuale, che normalmente 


in campo civile spetta a chi afferma la pro¬ 
pria azione o eccezione ; ma in certi casi 
possono aver luogo la prova indiretta o 
l’inversione dell’onere della prova ; in campo 
penale occorre in genere la prova diretta, 
salve le eccezioni stabilite dalla legge. 

4. IL rapporto causale. - Il rapporto 
causale unisce la condotta dell’agente al¬ 
l’evento. La condotta è qualificata dal¬ 
l’evento, che è conseguenza logica di essa. 
Occorre tra i due un collegamento logico, 
in base al quale viene ad essere stabilita la 
imputabilità. 

Il rapporto di causalità è duplice : mate¬ 
riale e psicologico, in quanto l’effetto dan¬ 
noso deriva dal comportamento dell’agente, 
e a questo viene imputato. Infatti l’agente 
con la sua azione o omissione non ha impe¬ 
dito, come era suo dovere, il s. e perciò ne 
deve rispondere. 

Nel corso del s. può accadere che si intro¬ 
mettano elementi estrànei, indipendenti 
dalla volontà, o che interferisca un’altra 
attività volontaria illecita. In tali casi l’ele¬ 
mento materiale non si modifica, ma l’ele¬ 
mento psicologico può riferirsi a più atti¬ 
vità che abbiano partecipato o determinato 
l’evento. Occorre in questi casi determinare 
il rapporto causale. Circa tale determina¬ 
zione la dottrina è divisa. 

Alcuni, secondo l’opinione tradizionale, 
credono che si debbano considerare ex-post 
tutti gli elementi che hanno condotto al s. 
(teoria dell’equivalenza o condicio sine qua 
non). La serie causale non viene interrotta 
o esclusa per una condotta occasionale che 
non abbia efficienza autonoma. Basta che 
l'evento sia l’effetto di una attività volon¬ 
taria antigiuridica. La teoria si fonda sulla 
causalità, non sulla prevedibilità. 

Altri pensano che debbano prendersi in 
considerazione ex-ante solo gli elementi 
prevedibili ed evitabili che costituiscono la 
serie idonea a produrre il danno (teoria della 
causalità adeguata, imita alla prevedibi¬ 
lità). Gli elementi non indispensabili sono 
fuori della serie e costituiscono l'impre¬ 
visto e l’imprevedibile. L’utente risponde 
dell’evento perché questo è conseguenza 
di una sua azione idonea e adeguata a 
produrlo. 

Altri parlano di una causalità efficiente, 
qualificata dalla prevedibilità. La prevedi¬ 
bilità determina i limiti tra l’imputabile e 
il non imputabile. Questa teoria, che sup¬ 
pone sempre un giudizio ex-ante introduce 
sottili distinzioni, difficili ad applicarsi nella 
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pratica, e in fine non sembra dire di più 
della causalità causante, cioè della causalità. 

Altri infine uniscono alla prevedibilità 
l’errore vincibile fondato sulla normale 
attitudine dell’uomo : l’errore si identifica 
con la probabilità del danno o del pericolo 
prevedibile con la normale perizia, ma vi¬ 
ziato da imprevisione (colpa). 

Tra le esposte teorie sembra da prefe¬ 
rire quella della causalità adeguata, perciò 
il giudizio si deve formare ex-ante, cioè 
della capacità causale di un comportamento 
pericoloso, non ex-post della entità del danno 
che di fatto seguì da tale comportamento. 

La causalità connessa con la circolazione 
è una causalità qualificata. La prevedibi¬ 
lità è speciale perché riguarda una attività 
pericolosa, che richiede particolare atten¬ 
zione e acuta percezione, e impone un com¬ 
portamento oltremodo prudente. Su tale 
percezione psicotecnica si fonda la libertà 
di circolazione e la teoria dell'affidamento 
o della legittima aspettativa. Questo ele¬ 
mento psicologico giova a determinare il 
grado di illiceità e la entità della colpa. 
L’utente risponde dell'evento perché ha 
mancato al dovere di prevedere ed evitare il 
danno. L’elemento psicologico resta chia¬ 
rito da quello materiale : mi s. si è verifi¬ 
cato in quelle circostanze di tempo, di luogo, 
di azione. È messa così in evidenza l’anor¬ 
malità della condotta, in relazione a quella 
che avrebbe dovuto essere per evitare il s., 
e che non è stata adottata per un errato 
calcolo psicotecnico. I,’accurato esame del- 
Viter incidentistico metterà in evidenza 
se la responsabilità del s. vada attribuita 
al soggetto agente o anche ad altre persone 
o debba attribuirsi al danneggiato o a fat¬ 
tori estranei. A tale scopo l’iter incidentistico 
va scomposto nei suoi elementi : parti, 
prodromi, nesso causale, fatti estranei impre¬ 
vedibili, evento. Il giudice dall'evento 
dovrà risalire alla condotta, attraverso il 
rapporto causale e con criteri psicotecno¬ 
logici identificare la causalità. 

Nel caso in cui più cause, preesistenti, si¬ 
multanee o sopraggiunte, concorrano a 
produrre l’evento, solo se esse sono estranee, 
autonome ed efficienti, interrompono o 
escludono il rapporto causale. Questo effetto 
può aversi per caso fortuito, forza maggiore 
o fatto illecito altrui. In tale ipotesi, se la 
causa estranea ed efficiente si aggiunge alle 
preesistenti, producendo un danno mag¬ 
giore, si hanno reciproche responsabilità ; se 
invece la causa estranea ed efficiente tronca 


il precedente nesso di causalità, tutta la 
responsabilità è attribuita alla nuova causa 
sopraggiunta. 

Il caso fortuito stradale è assai vario ; e 
spesso, agendo sul soggetto, ne mette in 
evidenza la capacità psicologica (grado di 
intelligenza, attenzione, osservazione) e 
psicotecnica (capacità di reazione, anche 
subcosciente). Il fortuito che incide nel 
nesso psicologico, può insorgere preceduto 
da prodromi o no. Se un malore, per esem¬ 
pio, fu avvertito in antecedenza dal con¬ 
ducente, ed egli proseguì nella guida, il s. 
è imputabile a lui. Non gli si può al contrario 
imputare, se il malore sorse improvviso. 
Il fortuito che incide nel nesso meccanico, 
riguardante, per esempio, i congegni motori 
o circolatori del mezzo di locomozione, nor¬ 
malmente è imputabile al conducente, per¬ 
ché egli ha il dovere di controllarli ; ma se, 
nonostante l’accurato controllo, per esem¬ 
pio il guasto nei freni sorse improvviso, 
dovrà essere attribuito al fortuito. 

Anche il danneggiato con la propria con¬ 
dotta può concorrere a produrre il s. In tal 
caso occorre determinare la parte di respon¬ 
sabilità che gli spetta. In sede penale il con¬ 
corso del danneggiato non altera la mag¬ 
giore colpa efficiente di chi ha prodotto il 
danno ; in sede civile invece il concorso del 
danneggiato fa sì che gli si attribuisca una 
parte di responsabilità del danno. Se poi il 
danneggiato fu causa unica del danno, egli 
solo deve rispondere, e non ha diritto a 
risarcimento. Tutto ciò va chiarito dal giu¬ 
dice con opportuna indagine. 

La prova del rapporto di causalità tra 
la condotta e l'evento va desunta da tutto 
lo svolgimento del s. Innanzi tutto deve 
essere dimostrato che si tratta di causalità 
connessa con la circolazione. Poi bisogna 
dimostrare il nesso di causalità obiettiva 
tra la circolazione e revento, e il nesso di 
causalità psicologica tra la condotta causale 
efficiente e il danno. Non basta infatti pro¬ 
vare la trasgressione di una norma, sia 
pure punibile, o ima condotta negligente 
o imprudente, per accertare che da tale 
condotta derivò il danno. Occorre provare 
l’efficienza causativa dell’azione od omis¬ 
sione che determinò il s. 

Quanto al soggetto che deve fornire la 
prova, il presupposto della circolazione deve 
essere dimostrato dal danneggiato. Il condu¬ 
cente, invece, sul quale in sede civile grava 
la presunzione di responsabilità, deve pro¬ 
vare di aver fatto tutto il possibile per evi- 
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tare il danno (CCI, art. 2054) ; mentre in 
sede penale l'onere della prova incombe al 
danneggiato, il quale deve dimostrare che 
l’imputato fu causa efficiente, unica del s. 

Riguardo all’evento colposo, le contrav¬ 
venzioni possono essere irrilevanti (es. man¬ 
canza del bollo sulla patente), rilevanti 
come violazione di norma specifica circa la 
velocità, le segnalazioni visive e uditive, là 
precedenza di diritto e di fatto nei croce¬ 
via, ecc., o rilevanti e causanti il danno. 
In questo ultimo caso la contravvenzione 
è assorbita dal fatto colposo ; i casi prece¬ 
denti, mancando l’evento, non interessano 
per la presente questione. 

5. Il, danno. - Il danno è il terzo ele¬ 
mento del s. stradale. Il danno consiste in 
una alterazione, diminuzione o distruzione 
di un bene giuridicamente protetto. Il pregiu¬ 
dizio recato a un bene può essere materiale 
e giuridico. Spesso 1 due aspetti si uniscono 
e si confondono. Può aversi però un fatto 
illecito senza danno, e un danno senza fatto 
illecito. 

Il danno giuridicamente irrilevante manca 
di protezione giuridica. 

Il danno è sempre reale. I delitti possono 
essere solo formali e di pericolo ; il danno è 
sempre effettivo. Il danno viene commisu¬ 
rato all’alterazione dei beni. 

Il danno può essere patrimoniale e non 
patrimoniale, secondo che sono lesi beni 
materiali valutabili in danaro (ricchezza) o 
non materiali (es. la salute, l’integrità per¬ 
sonale, la bellezza, l’onore, la reputazione, il 
decoro) che non permettono una esatta valu¬ 
tazione economica. 

Per questo motivo alcuni escludono tali 
beni dal concetto di danno. Ma in realtà 
una utilità economica c’è sempre ; e gli 
stessi beni superiori, e i vantaggi spirituali 
che essi procurano (come la liberazione dal 
dolore, la serenità dello spirito) possono 
essere in qualche modo compensati econo¬ 
micamente. La difficoltà è solo nella va¬ 
lutazione. 

Il danno può essere diretto o indiretto. 
Questo non si desume dalla successione nel 
tempo, ma dal riferimento alla causa (causa 
causai est causa causati). 

Il danno può essere recato alle cose e alle 
persone. Anche la persona umana ha un 
valore economico ; e pertanto è un danno 
la diminuzione della capacità lavorativa, 
che di fatto si suole risarcire col metodo 
della capitalizzazione o della rendita vita¬ 
lizia. 


Può aversi anche un danno alla vita di 
relazione, che riguarda l’espansione della 
personalità, come nei rapporti matrimoniali, 
religiosi, artistici, estetici, sociali, sportivi. 
Anche qui c’è un insieme di beni che devono 
essere tutelati, e la diminuzione dei quali 
costituisce un danno anche economico. La 
difficoltà della valutazione non può esimere 
dall’obbligo del risarcimento. 

Il danno deve essere effettivo e certo. La 
valutazione del danno è data dall’interesse 
(id quod interest), e risulta dalla perdita 
subita ( daninum emergens) e dal lucro 
cessante ( lucrum cessans). Questo ultimo 
elemento è più difficile a valutarsi, anche 
perché spesso riguarda il futuro. Il giudice 
deve apprezzarlo in base ai dati di fatto 
(facta concludentia) e alla comune esperienza 
(id quod plerumque fit). 

Se dal s., insieme col danno, proviene al 
danneggiato un vantaggio, questo deve 
essere calcolato, se deriva dalla stessa causa : 
non se ne deve tener conto se è dovuto a 
causa diversa, per esempio se il fatto illecito 
fu solo occasione al pietoso intervento di un 
terzo. In ogni caso il danneggiato non deve 
essere risarcito più volte sotto diverso 
aspetto. 

Il danno non è sempre proporzionato alla 
colpa ; può aversi un danno grave per una 
colpa leggera e viceversa. L’investimento 
può essere semplice o complesso per la par¬ 
tecipazione di più veicoli. Può avvenire per 
accostamento, abbattimento, arrotamento, 
trascinamento. La lesione può essere diretta 
o indiretta, cioè per contatto immediato o 
come conseguenza dell’urto. 

Se più persone concorsero al fatto che ha 
prodotto il danno, sono tutte solidalmente 
obbligate, anche per diritto canonico (can. 
2211), al risarcimento, perché il fatto ille¬ 
cito è imputabile a tutte. Chi però ha prov¬ 
veduto di fatto al risarcimento, ha azione 
di regresso contro i partecipi secondo i vari 
rapporti che intercedono tra di loro. 

L’azione per danni spetta al danneggiato 
e, se deceduto, ai suoi familiari. Bssa de¬ 
corre non dal fatto illecito, ma dal verifi¬ 
carsi del danno. L'azione di regresso decorre 
dal pagamento, se il partecipe risulta già 
coobbligato. 

L’azione per danni può essere proposta 
nel processo penale, o separatamente da 
esso (can. 2210 § 2). Se precede il giudicato 
penale, esso fa stato anche per il risarci¬ 
mento dei danni in quanto decida che il 
fatto non ha avuto luogo o che una data per- 
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sona non vi ha partecipato, non in quanto 
abbia pronunciato sentenza di assoluzione 
per difetto o dubbio dell’elemento psico¬ 
logico. 

Se il giudice penale ha determinato la 
quantità del danno, il giudice civile può 
sempre valutare i danni verificatisi dopo la 
sentenza (es. per progresso di malattia). 
Se c’è stato condono di pena, la sentenza 
penale vale sempre come base al processo 
civile. 

Il giudice deve ricostruire l'evento nei suoi 
presupposti e nei suoi elementi essenziali. 
Cesarne processuale deve riguardare l’appa¬ 
renza materiale, il contenuto autoptico, le 
conseguenze. I dati probanti certi e control¬ 
lati sono naturali, logici e giuridici. I mezzi 
di prova sono oggettivi e soggettivi. Tra i 
primi vanno enumerati il campo di azione, 
l’ambito cronologico, l’ambito topografico, 
i rilievi fotografici e pianimetrici, gli schizzi 
panoramici. Tra i secondi sono la confes¬ 
sione delle parti, le testimonianze e le pe¬ 
rizie specialmente psicotecniche e medico¬ 
legali. 

6 . Considerazioni morali. - ha colpa 
stradale va posta nel giusto rilievo anche 
sotto l’aspetto morale. Il numero e la entità 
dei sinistri, che ogni giorno si verificano, 
inducono a riflettere seriamente sulla gra¬ 
vità dell’obbligo che si ha di fare il possi¬ 
bile per evitarli, e pertanto di osservare le 
norme che regolano la circolazione e di usare 
la perizia, la prudenza e la diligenza, che 
sono necessarie secondo i casi. 

Se il s. si è verificato, l'obbligo morale di 
risarcire il danno dipende dalle tre condi¬ 
zioni seguenti : 

а) che l’azione o l'omissione abbia 
violato un diritto propriamente detto (di 
giustizia commutativa) ; 

б) che l’azione o l’omissione sia stata 
causa efficiente del danno ; 

c) che l’azione o l’omissione dannosa 
abbia costituito peccato. 

Dalla prima condizione risulta l’ampiezza 
della norma morale ; essa infatti comprende 
non solo i fatti illeciti protetti dal diritto, 
ma tutti i diritti lesi, contro qualsiasi vio¬ 
lazione. Vi è compreso anche il caso di chi, 
dopo aver posto, senza colpa, la causa del 
danno, omette colpevolmente di fare tutto 
il possibile per evitarne le conseguenze. 

Per la seconda condizione si rende neces¬ 
sario quel nesso di causalità, oggettivo e 
soggettivo, tra la condotta dell’agente e 
l’evento dannoso, di cui si è parlato so¬ 


pra (n. 4). Se l’agente non fu vera causa 
del danno, non gli si può imputare. 

Per la terza condizione si richiede che 
l'agente, causando il danno, abbia com¬ 
messo una colpa morale grave. Ma tale deve 
ritenersi ordinariamente quella di chi non 
usa la prudenza, perizia e diligenza neces¬ 
sarie in cosa così pericolosa, quale è oggi 
la circolazione. A nessuno infatti è lecito 
esporre, senza sufficiente motivo, la vita 
e l’integrità personale propria o altrui, a 
grave pericolo di comprometterle. 

Chi, senza cólpa morale, ha co mm esso 
un illecito giuridico, non è obbligato in 
coscienza al risarcimento finché non vi sia 
stato condannato dal giudice, ma, dopo la 
sentenza di questo, è obbligato anche in 
coscienza a riparare il danno. 

Sono pure tenuti a riparare il danno, in 
ogni caso, coloro che per contratto hanno 
accettato tale obbligo, assumendo il rischio 
delle relative operazioni (Per la parte sta¬ 
tistica é medico-legale dell'argomento, v. 
Infortunistica). Rob. 

BIBL. — F. Alimena, La colpa nella teoria generale 
del reato, Palermo 1947 ; A. de Cupis, Il danno, Mi¬ 
lano 1947 ; G. Gentile, Responsabilità civile extra¬ 
contrattuale automobilistica , Milano 1952 ; G. Batta¬ 
gliai, Interruzione del nesso causale , Milano 1954 ; 
F. Cigolini, La responsabilità dèlia circolazione stra¬ 
dale, Milano 1954 ; M. Sp asari, Profili di teoria gene¬ 
rale del reato , in relazione al concorso di persone nel 
reato colposo, Milano 1956 ; E. Altavilla, La colpa, To¬ 
rino 1957 ; E. Bonasi-Benucci, Problemi giuridici della 
circolazione stradale , Roma 1957 ; E. Bonvigini, L'iter 
dell'incidente stradale, Milano 1957 ; D. R. Peretti- 
Griva, Rapporto di causalità e concorso colposo, in 
Riv. giur. cìrc. e trasp., 1957; L, Zanaldi, Incìdenti 
stradali, Padova 1957 ; L. Balsamo, Colpa stradale , 
Milano 1959. 

SINISTROSI — v. Psiconeurosi belliche. 
Psiconeurosi traumatica. 

SINODO DIOCESANO. — i. Nozione. - 
ì$ il legittimo consesso, ordinato dal Vescovo, 
tra i chierici della diocesi ed altri che sono 
tenuti ad intervenire, nel quale trattansi 
tutti i problemi attinenti alle particolari 
necessità e utilità della diocesi stessa (can. 
356 § 1). Nel s. l'unico legislatore è il Ve¬ 
scovo, il quale solo, pertanto, ^firmerà i de¬ 
creti sinodali (can. 362). È tuttavia di 
grande importanza ed utilità che le leggi 
vengano rogate dal Vescovo, dopo aver sen¬ 
tito i voti e i pareri dei partecipanti al s. 
In alcune nomine, anzi, come degli esami¬ 
natori e giudici sinodali e dei parroci con¬ 
sultori, il voto dei padri del s. è deliberativo 
(can. 385 § 1). 



SISTEMA MORALE 


1414 


2. S. B Vescovo. - II s. deve essere con¬ 
vocato dal Vescovo ogni dieci anni e ad esso 
hanno da essere invitati, con il dovere di 
parteciparvi : il vicario generale, i canonici 
della chiesa cattedrale o i consultori dio¬ 
cesani, il rettore del seminario (almeno mag¬ 
giore), i vicari foranei, il rappresentante di 
ciascun capitolo collegiale, i parroci del 
luogo ove si celebra il s., un rappresentante 
di ogni singolo decanato o forania, gli abati 
de regimine ed un superiore (da eleggersi 
dal Provinciale) delle singole religioni cle¬ 
ricali esistenti nella diocesi : infine, quanti 
il Vescovo invita con l’obbligo di interve¬ 
nire (can. 358). Chi è impedito, non può 
inviare ad arbitrio un procuratore : deve 
dimostrare al Vescovo l’impedimento (can. 
359 )- 

3. Luogo e cerimonie dei s. - Il s. si 
deve ordinariamente celebrare nella chiesa 
cattedrale, non è tuttavia proibito tenere 
le sessioni non solenni in altri luoghi (can. 
357 § 1). Il s. è legittimamente costituito 
se siano presenti quanti bastino a rappre¬ 
sentare la diocesi, né sia escluso alcuno che 
abbia diritto a parteciparvi : viene presie¬ 
duto dal Vescovo o da un suo delegato (can. 
357 § 1). Gli officiali del s., eletti dal Ve¬ 
scovo, sono il promotore, il cui ufficio è di 
curare che tutto nel s. venga fatto a norma 
di diritto, il segretario ed il notaio, che 
redigeranno autenticamente gli atti, ed 
infine i cerimonieri. 

Contro i decreti sinodali si dà solamente 
il ricorso in devolutivo, cioè senza che in¬ 
tanto ne resti sospesa l’esecuzione. Fel. 

BIBL. ?— Classico è il trattato di Benedetto XIV, 
De synodo dioecesana, Ferrara 1756. E inoltre : D. M. 
Bouix, Tractatus de episcopis ubi et de synodo dioe¬ 
cesana, Parigi 3859 ; M. Pistoccht, De synodo dioe¬ 
cesana, Torino 1922 ; P. Vito, Il sinodo diocesatio, Na¬ 
poli 1928 ; A. Villien, De synodo dioecesana, in lus 
pontificìum (1935) 156 ss. Per la storia di alcuni si- 
nodi locali, cfr. G. Moschetti, Bibliographia iuris 
can,, Romae 1941, p. 178-179 ; M. Rizzi, De synodis 
dioecesanis et de constitutionibus synodalibus, in Apol- 
lìnaris, 28 (1955) 292-315 ; A. G. Roncalei, Scritti e 
discorsi, III (1957-1958) 163, 269, 307-357, 37 i ; 
Il primo sinodo diocesano di Roma (numero speciale 
della Rivista diocesana di Roma, che riporta i discorsi 
del Santo Padre), Roma i960. 

SINTOMO — v. Patologia. 

SIONISMO — v. Ebraismo. 

SISTEMA ENDOCRINO — v. Endocri¬ 
nologia. 

SISTEMA MORALE. — i. Nozione. - Per 
s. morale s’intende un metodo che serve 


a risolvere una situazione concreta o un 
dubbio praticò in materia morale ; un me¬ 
todo che tràccia la via sicura per uscire 
dall’imbarazzo tutte le volte che si è neU’in- 
certezza circa la liceità di un atto che si 
sta per compiere. 

Il problema sorge dall’ipotesi dell’incer¬ 
tezza e del dubbio, nel quale tanto la pro¬ 
posizione che afferma, quanto quella che 
nega la liceità dell’atto non può essere altro 
che un’opinione (in senso oggettivo) più 
o meno probabile (v. Opinione). 

Ora il giudizio della coscienza oscillante 
tra due opinioni opposte non può essere 
norma etica, ma è necessario che si risolva 
in certezza, o mediante ima più accurata 
indagine del valore dell'azione che si vuol 
compiere oppure, qualora questa sia impos¬ 
sibile o si riveli inefficace, mediante l'im¬ 
piego dei principi riflessi (v. Principio ri¬ 
flesso) . 

Ma può darsi anche il caso che tale si¬ 
curezza non sia del tutto possibile, atteso 
il timore — derivante certamente da er¬ 
rore o da ignoranza — di violare la legge 
comunque si operi (coscienza perplessa). 
In questo caso, se non è possibile differire 
l’azione per un più attento esame del valore 
etico della decisione da prendere, prudenza 
vuole che si abbracci la soluzione che sem¬ 
bra la meno grave, preferendo, per es., il 
bene comune al bene individuale, la legge 
naturale a quella positiva, ecc. 

2. ORIGINE E CONTENUTO DEI SISTEMI 
MOKApi. - I principi, di cui sopra si è par¬ 
lato, sono detti riflessi, perché, pur rima¬ 
nendo estranei al contenuto morale della 
azione particolare, di cui si dubita, inci¬ 
dono però indirettamente sul valore etico 
della medesima, prendendo a base la stessa 
natura del dubbio che agita la coscienza. 

Questi principi riflessi, sebbene non del 
tutto ignoti ai Padri ed agli Scolastici, fu¬ 
rono elaborati in sistema solo nel sec. xvi. 
Nei Santi Padri prevale un atteggiamento 
piuttosto rigorista, ma non mancano esempi 
di soluzioni favorevoli alla libertà : così 
nel caso che si dubiti della giustizia della 
guerra ; S. Agostino non proibisce al soldato 
di combattere, ed in modo analogo S. Gre¬ 
gorio di Nazianzo difende i diritti della 
libertà contro il rigorismo di Novaziano. 

Sotto l’influsso dei principi giuridici e 
dell’oggettivismo esagerato di Aristotele, 
il medioevo è nel dubbio per la soluzione 
tuziorista, ma si tratta di un tuziorismo 
mitigato, né mancano affermazioni che pos- 
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sono servire di base ad un beninteso proba¬ 
bilismo. Lo stesso S. Tommaso, quando 
si propone ex professo la questione del dub¬ 
bio, la risolve in senso tuziorista ; ma quan¬ 
do discorre della conoscenza richiesta per¬ 
ché la legge possa obbligare, egli fissa già 
il principio di una soluzione più larga e più 
umana. Tv più umana si rivela nel sec. xrv 
la tendenza di alcuni, i quali si accontentano 
o di ima certezza morale in senso largo 
(Gerson), o di una maggiore probabilità 
(Nider, S. Antonino). 

15 ancor più largo si rivela l’indirizzo della 
scuola di Salamanca, per opera di Fran¬ 
cesco di Vitoria e soprattutto di Bartolo¬ 
meo Medina, il quale è il primo ad esporre e 
difendere espressamente i diritti della libertà 
anche in contrasto con una legge, per la qua¬ 
le militino motivi più forti (probabilismo). 

La tesi del Medina, pur suscitando lar¬ 
ghi consensi, non fu esente da critiche, e 
queste ben presto divennero sempre più 
acri, prendendo alimento dall’eccessivo be- 
nignismo, col quale alcuni la interpreta¬ 
rono o la utilizzarono, sottilizzando al mas¬ 
simo il concetto di probabilità o riducen¬ 
dolo ad un semplice calcolo numerico di 
nomi e di autorità (lassismo). Ma mentre 
alcuni si limitarono a condannare simili 
eccessi, altri, oltrepassando i limiti, coin¬ 
volsero nella loro critica anche gli autori 
più moderati, arrivando a posizioni estreme 
(tuziorismo assoluto), che la Chiesa ha 
dovuto rigettare, non meno di quanto aveva 
fatto nei confronti dell’atteggiamento las¬ 
sista degli altri. 

Di qui l’origine dei vari sistemi, che si 
svolgono tra queste due posizioni estreme : 
il tuziorismo ed il lassismo. 

Il tuziorismo assoluto proclama la neces¬ 
sità di seguire sempre la via più sicura, 
anche quando i motivi contrari all’esistenza 
di un determinato precetto godano della 
massima probabilità (Sinnich). Condannato 
da Alessandro Vili (a. 1690) (cfr. F. Claeys- 
Boùùaert, Autour de deux décrets du Saint- 
Office... 2 mars 1679... 7 décembre 1690, 
in Ephemerides theologicae lovanienses, 
29 [1953] 419-444), esso, per sfuggite alla 
condanna, piegò nel tuziorismo mitigato 
(Opstraet, Steyaert, Gerdil) che, sebbene 
poggi sulla stessa preoccupazione di evi¬ 
tare il pericolo di una qualsiasi infrazione, 
sia pur materiale, della legge, permette 
però di seguire, nel dubbio, la libertà, ove 
i motivi che militino in suo favore siano 
davvero probabilissimi. 


Molto più moderato e più umano, il 
probabiliorismo si accontenta che questi 
motivi siano solo più probabili, ma esige 
altresì questa maggiore probabilità, dovendo 
la norma etica adeguarsi alla norma logica 
per cui, ove manchi la certezza, l’intelletto 
non può ragionevolmente aderire alla pro¬ 
posizione die apparisca meno verosimile 
(Gonet, Bossuet, Tirso Gonzalez e la maggior 
parte dei Domenicani moderni). 

L’ equiprobabilismo , mentre concorda col 
precedente sistema nel ritenere moralmente 
certa l’opinione sostenuta da ragioni piu 
probabili, ricorre invece al principio giuri¬ 
dico del possesso nel caso in cui le due 
opinioni, l'una favorevole alla libertà e 
l’altra in favore della legge, si equilibrino 
(Gousset, D'Annibale, Tanquerey ed in 
genere i Redentoristi). 

Su basi del tutto diverse si muove il 
nuovo sistema, detto del compenso, detto 
anche sistema della prudenza cristiana 
(Laloux, Manier, Potton, Priimmer), il quale, 
commensurando il grado di obbligazione 
della legge dal grado di conoscenza che si 
ha della medesima, esige che il pericolo 
di ima possibile infrazione della legge sia 
compensato e giustificato da motivi propor¬ 
zionati. 

Al contrario il probabilismo puro, re¬ 
spingendo qualsiasi calcolo e prescindendo 
da qualsiasi confronto, è sempre per la 
libertà, qualora esistano gravi motivi contro 
1’esistenza o l’ambito di un vincolo morale, 
che non sia legato con la necessità di rag¬ 
giungere un determinato fine (Medina, 
Reiffenstuel, Goepfert, Bouquillon e quasi 
tutti i teologi della Compagnia di Gesù). 

Il lassismo, come sistema non fu mai 
professato da alcuno : esso è solo la dege¬ 
nerazione pratica del probabilismo, inter¬ 
pretato ed applicato con eccessivo beni¬ 
gniamo che, preoccupato di ridurre al 
massimo i vincoli morali, alla diligente 
ricerca preferì una più comoda ignoranza 
e tentò rivestire dei colori della probabi¬ 
lità le più assurde e ridicole opinioni (Ca- 
ramuel, Giov. Sanchez, Moya, ecc.). 

3. Ru, Divi critici. - Nel tuziorismo è 
implicata una sopravvalutazione della ca¬ 
pacità razionale delFuomo ed è presuppo¬ 
sta una concezione errata dell’ordine etico : 
la complessità degli elementi etici propri 
dell’attività umana e la profonda ricchezza 
psicologica della medesima non permet¬ 
tono, il più delle volte, di raggiungere, nella 
ricerca relativa alla sua moralità, quella 
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certezza assoluta che escluda qualsiasi 
possibilità di errare. Pertanto l'errore, ove 
si verifichi, non può essere imputato mo¬ 
ralmente all'uomo, ma rimane al di fuori 
dell'ordine etico, così come estranea al me¬ 
desimo ordine rimane l’infrazione mate¬ 
riale della legge che da esso dipende. B 
questo rilievo si oppone non solo al tuzio- 
rismo assoluto ma anche a quello mitigato 
e vale altresì per gli altri sistemi che pog¬ 
giano sul medesimo presupposto. 

Né è vero, come affermano i fautori del 
probabiliorismo, che nel dubbio si debba 
aderire all’opinione che si rivela più vero¬ 
simile, così come non è necessario, per con¬ 
formarsi praticamente all'opinione meno 
probabile favorevole alla libertà, accer¬ 
tarla teoricamente. D’altra parte la mag¬ 
giore verosimiglianza non è criterio di mag¬ 
giore verità, né vale a distruggere il valore 
dei motivi opposti, i quali fanno sì che il 
vincolò rimanga dubbio e quindi pratica- 
mente nullo. 

Ricorrere al principio del possesso si¬ 
gnifica voler tradurre nel campo etico una 
norma giuridica, che non ha valore se non 
nell’ipotesi di un possesso certo in contrasto 
con un diritto dubbio : mentre, ove il dubbio 
verta intorno all’esistenza della legge, non 
si può mai parlare di un possesso certo da 
parte della medesima, neppure nel caso in 
cui essa abbia precedentemente obbligato. 

Parimente non si vede come possa tra¬ 
dursi in questo campo il principio del com¬ 
penso, applicabile solo a quei casi, nei 
quali il male è previsto unicamente come 
una risultanza accidentale della propria 
operosità. Nel dubbio, invece, l’ipotetica 
infrazione della legge è ontologicamente 
legata alla stessa attività che si compie, 
essendo in essa immanente ; sicché non è 
solo permessa, ma è attivamente accettata 
dal soggetto operante, e dovrà essere sempre 
a lui imputata ove si pensi che per una si¬ 
mile infrazione esista realmente un’impu¬ 
tabilità morale. 

Ad evitare una sì grave difficoltà biso¬ 
gnerà necessariamente distinguere l’ordine 
ontologico dall’ordine morale : solo così po¬ 
trà dirsi che la violazione del primo non 
trascini necessariamente dietro di sé la 
infrazione del secondo, nel dubbio circa 
l’esistenza o ambito della legge. Ma ammet¬ 
tere questo principio vuol dire accettare 
il punto di vista proprio del probabilismo. 

4. I PRINCIPI DBI PROBABILISMO. - a) Nel 
dubbio positivo e prudente circa resistenza 


o l’ambito di un determinato precetto, non 
è illecito seguire in pratica l’opinione favo¬ 
revole alla libertà, anche se l’opinione op¬ 
posta, più rigida, è sostenuta da motivi più 
gravi, purché nel confronto di questa la 
prima conservi ancora la sua probabilità. 
Il dubbio infatti non rivela resistenza 
della legge ; sicché questa, anche se c’è, 
rimane estranea al soggetto e non ne vin¬ 
cola la coscienza. Né questa è comunque 
legata dai principi riflessi dei sistemi più 
rigidi, dato che neppure essi si presentano 
con i segni della certezza. Sicché, a meno 
che non si voglia cadere nel tuziorismo, 
non si può impedire di stare per la libertà. 

b) Non così invece quando il dubbio 
verte circa la necessità di un mezzo, che si 
rivela come probabilmente indispensabile 
per il raggiungimento di un determinato 
fine parimente necessario : che in tal caso 
prudenza vuole che si segua la via più sicura. 

Non si tratta infatti in questi casi di sem¬ 
plice onestà dell’azione, la quale prossi¬ 
mamente dipende dalla nostra ragione e 
coscienza ; ma si tratta del valore dell’azione 
stessa o di una condititi sine qua non per il 
raggiungimento di un fine, le quali cose 
non dipendono da noi, non potendo il no¬ 
stro apprezzamento cambiare la natura 
delle cose. Così nel dubbio che la fede espli¬ 
cita nei misteri della Trinità e dell’Incar¬ 
nazione costituisca un mezzo necessario 
per la salvezza eterna, non se ne può tra¬ 
scurare l'insegnamento prima della colla¬ 
zione del Battesimo o dell’amministrazione 
della Penitenza. 

Similmente l’infedele o l’eretico che co¬ 
mincino a dubitare della verità della loro 
situazione religiosa, non possono sospendere 
l’indagine, adagiandosi sulla sola creduta 
probabilità delle loro opinioni. Così pecca 
chi, conseguita la vera fede, semplicemente 
sospende il suo giudizio su una verità pro¬ 
posta da credere, perché la sospensione è 
contro l’obbligo di fare un atto di fede, e. 
se il dubbio è pertinace, diviene eretico 
(can. 1325). 

c) I/O stesso deve dirsi, ove il dubbio 
positivo verta circa un fatto, che condizioni 
r adempimento di una legge certa ; poiché 
in tal caso pure la certezza del precetto 
implica il dovere della scelta del mezzo più 
sicuro. Il dubbio relativo all’esistenza della 
legge incide sullo stesso vincolo, che non 
può diventare morale se non mediante la 
coscienza che se ne acquista ; mentre il dub¬ 
bio relativo ad un fatto non incide sulla 
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natura del medesimo, né perciò rende certo 
l’adempimento della legge. 

Quindi la legge della carità esige che si 
procuri a sé ed agli altri il battesimo certo : 
la legge della religione, cui spesso si aggiunge 
il dovere della carità o della giustizia, vieta, 
in linea di massima, di esporre i sacramenti 
al pericolo di nullità ; così come la giustizia 
esige che si soddisfi in maniera sicura ai 
diritti degli altri. 

d ) Ove però il fatto condizioni la stessa 
obbligazione, il dubbio di fatto si risolve 
di per sé in dubbio di diritto, venendo con 
esso a mancare la certezza circa 1’esistenza 
del vincolo morale. 

e) Nel caso, infine, che il dubbio di fatto 
sia negativo, esso non potrà ragionevol¬ 
mente infirmare la certezza morale prece¬ 
dentemente acquisita ; certezza che, in 
rapporto alle azioni umane, prende vita 
talvolta dalla stessa presunzione. Per questo 
si suol dire che nel dubbio si deve giudicare 
conformemente alle ordinarie contingenze 
(in dubio iudicandum est ex ordinane con- 
tingentibus) , che nel dubbio negativo circa 
1 'esistenza di un determinato fatto, questo 
non lo si può presumere ( factum non praesu- 
mitur, sed probandum est), che invece, ove 
si sia certi del fatto, bisogna presumere 
che esso sia stato posto validamente (in 
dubio standum est prò valore actus), ecc. 

Se però in rapporto ad un determinato 
fatto non esista alcun principio che renda 
comunque certa ia soluzione del dubbio, 
ossia se questo, come suol dirsi è negativo, 
da ogni parte, la soluzione sarà diversa a 
seconda della diversa funzione che il fatto 
compie in ordine alla legge; se esso, infatti, 
condiziona una determinata proibizione, 
questa, nel dubbio, non tiene (es. ; non è 
illecito comunicarsi nel dubbio di aver leso 
il digiuno eucaristico) ; se invece la legge 
impone una particolare azione e presuppóne 
una determinata condizione ad una fa¬ 
coltà che essa concede, il dubbio negativo 
relativamente all’adempimento del pre¬ 
cetto o al verificarsi della condizione ri¬ 
chiesta deve essere risolto in senso Umo¬ 
rista. Pai, 

B 1 BL. — Oltre a tutti i trattati di teologia mo- 
rale fondamentale, cfr. J. De Blic, Probabilisme, in 
DAFC, II, 301-340; T. Richard, Le probabilisme 
morale et la philosopfde, Paris 1922 ; F. Delerne, Le 
systèrne morale de S. Alphonse de Liguori. Elude his- 
iorique et phìlosophique, S. Etienne 1929 ; T. Richard, 
Etudes de théologie morale (2 : de la probabilité à la 
certitude pratique), Paris 1933; P. Eugène, Autour 
de S. Antonine. La eonscience morale à cinq siè-cles de 
distance, in Rev. thotn., 18 (1935) 629-652. 


SISTEMA NERVOSO —> v. Funzionalità 
cerebrale. 

SISTEMA NERVOSO VEGETATIVO. — 

1. Introduzione. - Gè molte e complesse 
funzioni biologiche dell’uomo si svolgono 
in due direzioni diverse ; l'una ha lo scopo 
di mettere l’individuo in rapporto con l’am¬ 
biente (ed è la vita di relazione o vita ani¬ 
male), l'altra tende a garantire all'organismo 
un’efficace attività dei singoli organi, non¬ 
ché ima mutua coordinazione funzionale 
degli organi stessi per il migliore manteni¬ 
mento ed esercizio dei processi vitali interni. 
Questo secondo gruppo dì attività costi¬ 
tuisce la vita vegetativa, che possiamo defi¬ 
nire come « l'insieme di quelle funzioni 
aventi lo scopo di assicurare all’individuo 
le più favorevoli condizioni vitali interne ». 

Quella parte del sistema nervoso che pre¬ 
siede all’armonico funzionamento della vita 
di relazione prende il nome, appunto, di 
sistema nervoso di relazione (e di esso si 
parla estesamente nella voce Funzionalità 
cerebrale) ; la restante parte, preposta al¬ 
l’armonica attività della vita vegetativa, 
si denomina s. nervoso vegetativo. I due 
sistemi si completano scambievolmente e 
concorrono entrambi, indissolubilmente, allo 
sviluppo della vita sornato-psichica. 

2. Nozioni di anatomia k di fisiologia. 

- Il s. nervoso vegetativo va distinto in 
tre parti anatomo-funzionali. 

A) 1 / ortosimpatico (o simpatico pro- 
priamento detto) ha le proprie stazioni cen¬ 
trali disseminate dal bulbo al midollo lom¬ 
bare e collegate alla catena di gangli sim¬ 
patici, che fiancheggia la colonna vertebrale. 
Da questa catena partono numerosissime 
fibre dirette ai visceri ed ai tessuti perife¬ 
rici, ove raggiungono speciali reti nervose, 
ricche di piccoli gangli, dette plessi, da cui 
emanano, sempre più distalmente, altre 
fibre vegetative, le quali danno luogo a 
nuovi plessi. 

I/ortosimpatico favorisce la dilatazione 
della pupilla, l'attività della tiroide, della 
preipofisi, della midollare surrenale, eccita 
il cuore e la vasocostrizione, inibisce la se¬ 
crezione lacrimale, salivare, gastro-intesti¬ 
nale, biliare, pancreatica, rilascia la musco¬ 
latura bronchiale, gastro-enterica, vesci- 
cale, sessuale e, in genere, il tono dei muscoli 
striati, stimola la pilomoziòne, ecc. 

B) Il parasimpatico (a sistema vagale) 
consta di centri disseminati dal mesence¬ 
falo al midollo sacrale, dai quali partono 
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fibre mesencefaliclie (deputate alla contra¬ 
zione dell'iride e del cristallino), bulbari 
(per la stimolazione delle ghiandole lacri¬ 
mali e salivari e per la vasodilatazione del 
capo), cervico-lombari (per la inibizione 
pilomotoria e per la vasodilatazione del 
tronco e degli arti), sacrali (che costituiscono 
il nervo pelvico, adibito alla vasodilatazione 
del bacino, alla contrazione della muscola¬ 
tura vescicale e sessuale, ecc.). Il principale 
costituente del parasimpatico è il nervo vago, 
di origine bulbare e che ha azione cardio- 
moderatrice, bronco-costrittrice, semola¬ 
trice del tubo digerente e dei reni, ecc. 

Distalmente, anche le fibre parasimpa¬ 
tiche fanno capo a parecchi plessi, venendo 
cosi, in certo qual modo, a mescolarsi alle 
fibre ortosimpatiche. 

C) Il metasimpatico è un fine reticolo 
nervoso che avviluppa ogni tessuto e pe¬ 
netra, con le sue terminazioni, in ogni or¬ 
gano. Bsso è provvisto di relativa autonomia 
e partecipa, in vario modo, della natura 
sia dell'orto- sia del para-simpatico, le cui 
ramificazioni terminali gli trasmettono le 
rispettive influenze. 

D’intero organismo si trova, così, per¬ 
meato di elementi neuro-vegetativi, i quali 
regolano ad ogni istante, sia direttamente 
con impulsi nervosi, sia con impulsi chi¬ 
mici (ormonici ed umorali), l’attività di 
ciascun organo e le molteplici correlazioni 
interorganiche. Questa regolazione avviene 
mercè l’armonico sinergismo dei singoli 
componenti neuro-endocrini, i quali ven¬ 
gono schematicamente raccolti in due 
gruppi a funzioni distinte : l’un gruppo 
(che fa capo all’ortosimpatico e comprende, 
fra l’altro, la tiroide e la midollare surre¬ 
nale) è l’acceleratore del ricambio, il pro¬ 
pulsore del catabolismo ; l’altro (che fa 
capo al parasimpatico, al pancreas endo¬ 
crino, alla corteccia surrenale, ecc.) è il ri¬ 
tardatore, il risparmiatore d’energia, il 
promotore dell’anabolismo. Fra questi due 
gruppi — o sezioni —- non esiste, però, un 
antagonismo meccanico e fìsso, bensì un 
sinergico alternarsi delle rispettive attività, 
in stretto rapporto con le molteplici e di 
continuo mutevoli esigenze biologiche del¬ 
l’organismo. 

Le differenti attività — neuro-vegeta¬ 
tive, ormoniche ed umorali -— vengono, poi, 
coordinate dall’ipotalamo : quella porzione 
di diencefalo che, intimamente connessa 
con l’ipofisi, prende il nome di regione ctien- 
cejalo-ipofisarìa (v. Ipofisi). I centri ipota- 


lamiei posteriori, retropituitàrici, hanno 
funzione prevalentemente ortosimpatica ; 
quelli mediani e anteriori, in prevalenza 
parasimpatica. Nel suo assieme, la regione 
diencefalo-ipolisaria costituisce il supremo 
regolatore déH’intera vita vegetativa e, an¬ 
che per i suoi rapporti col talamo e con la 
corteccia cerebrale, rappresenta il princi¬ 
pale raccordo fra la vita vegetativa e la 
vita di relazione, la « centrale » dei ritmi bio¬ 
logici (veglia-sonno, ecc.) e dei processi 
istinti vo-affetti vi. 

3. Cenni di clinica. - Due sono le pro¬ 
prietà fondamentali del s. nervoso vegeta¬ 
tivo : 0 tono (che corrisponde alla sua azione 
continua, costante ed energica) e la ecci¬ 
tabilità (ossia la sua facoltà di reagire ai 
vari stimoli). Definiremo, pertanto, orto- 
simpaticotonici, parasimpaticotonici, od an- 
fotonici, quei soggetti nei quali prevale, 
rispettivamente, l'attività tonica dell'orto- 
simpatico, del parasimpatico o di entrambe 
le sezioni neurovegetative ; quando tali 
azioni toniche sono abnormemente forti o, 
al contrario, insufficienti (e, in ambo i casi, 
siamo già sul terreno della patologia) par¬ 
leremo di ipertonia o, viceversa, di ipotonia 
dell’ima o dell’altra sezione. In altre condi¬ 
zioni morbose dovremo parlare, invece, di 
iperestesia (o ipereccitabilità o debolezza 
irritabile) di questa o di quella sezione 
neurovegetativa ovvero di entrambe, come 
pure potrà avverarsi mia condizione, an- 
ch’essa patologica, di ipoestesia (o ipoecci¬ 
tabilità o torpore). Ricordiamo, infine, che 
le dette variazioni del tono o dell’eccita¬ 
bilità raramente interessano tutta una 
sezione vegetativa ; per lo più si tratta di 
variazioni regionali che, in certi casi, deter¬ 
minano reazioni complicate e perfino ma¬ 
nifestazioni contraddittorie. 

Per offrire un quadro, sia pure approssi¬ 
mativo, dei principali squilibri neurove¬ 
getativi costituzionali, riassumiamo dal 
Pende i seguenti dati : 

Ipertonia ortosimpatica. Soggetto magro, 
di tipo longilineo-stenico, dai muscoli ve¬ 
loci, tachipsichico, aggressivo, iperteso, con 
inibizioni del tono e della sessualità. 

Ipertonia parasimpatica. Individuo brevi- 
lineo-stenico, adiposo, dai muscoli tonici, 
forti, resistenti, dalle secrezioni abbondanti, 
vorace, bradipsichico, ipoteso, tendente alla 
vasodilatazione, all’iperperistalsi, bradicar- 
dico, con accentuazione sessuale. 

Iperestesia ortosimpatica. Facili crisi di 
esaltata eccitabilità dell’ortosimpatico (aci- 
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dosi ohe. angiospastiche, ipertermiche, iper- 
glicemiche, ipertensive, tachicardiclie, ecc.) 
con contraccolpi in senso opposto. 

Iperestesia parasimpatica. Crisi alcalosi- 
che, cenestopaticke, ipersecretorie, spasmo- 
file, allergiche, meteoropatiche, ipoglicemi- 
che, extrasistoliche, ecc. da ipereccitabilità 
del parasimpatico, con facili contraccolpi 
in senso opposto. 

4. Note morati. - Riteniamo superfluo 
trattenerci ad illustrare le numerose sin¬ 
dromi dipendenti da questa o quella defi¬ 
cienza od abnormità dell’ima o dell’altra 
porzione neuro-vegetativa. Ci basta avervi 
accennato in generale, al fine — soprattutto 
— di dare una sia pur pallida idea dell’im¬ 
portanza del s. nervoso vegetativo, che, a 
ragione, viene spesso invocato per giustifi¬ 
care le più disparate infermità somato- 
psichiche. 

Da un punto di vista più strettamente 
etico ricorderemo che ogni squilibrio psi¬ 
co-affettivo si ripercuote sul normale fun¬ 
zionamento del s. nervoso vegetativo e 
che, dall’altro canto, ogni disfunzione neuro¬ 
vegetativa ha più o meno importanti riso¬ 
nanze nella sfera psichica, sia perche turba 
il benessere interiore (cenestesi), sia perché 
deprime o eccita — a seconda dei casi e 
delle forme morbose — l’affettività e la 
stessa zona superiore delle facoltà intel¬ 
lettive. L’antico adagio : mente sana in 
corpo sano (mens sarta in corpore sano) trova 
la sua spiegazione nelle correlazioni psicove¬ 
getative che abbiamo cercato di illustrare 
sommariamente in precedenza. F,d è, quindi, 
precipuo compito del sagace educatore 
rivolgere la propria attenzione (mediante 
l’ausilio di un medico esperto) anche al s. 
nervoso vegetativo tutte le volte che si 
accorga di anomalie, deviazioni e claudi¬ 
cazioni nella condotta o nello psichismo 
dei giovani che gli sono stati affidati. Anche 
i tentativi di correzione delle cattive ten¬ 
denze individuali saranno più efficaci se 
alle esortazioni ed alle altre norme educa¬ 
tive si associeranno quelle cure che la me¬ 
dicina costituzionalistica ha scoperto per 
migliorare il funzionamento neuro-vegeta¬ 
tivo dei soggetti. 

Il compito è tutt’altro che agevole, per¬ 
ché le deformazioni ed i pervertimenti 
neuro-psichici e neuro-vegetativi sogliono 
derivare da alterazioni spesso sottili, ma 
sempre profonde, della costituzione del- 
l'individuo. Cionondimeno, è bene conoscere 
che l’eccessiva irritabilità o l'iperemotività, 


gli spunti fobici, ansiosi o distimici, il buon 
umore o la depressione abituali, l’iper- o 
l'ipo-sessualità, l’ipocondria o l’isterismo, 
e perfino le tendenze ladresche e truffaldine 
o quelle aggressive, ecc. possono essere 
prodotti o favoriti dai sopra accennati squi¬ 
libri neuro-vegetativi costituzionali. Invero 
tale conoscenza ci fornisce le armi per una 
lotta più efficace, nella quale l’esercizio della 
volontà e quello della pietà potranno essere 
vantaggiosamente integrati con i presidi 
terapeutici del caso. Rie. 

I 3 IBL. — N. Pende, Lezioni di patologia medica 
funzionale, Roma 1949 ; E. Boganelli, Corpo e spirito, 
Roma 1951, p. 51 ss. ; N. Valobra, Malattìe ner¬ 
vose 2 , Torinò 19 5 5. 

SITOFOBIA — v. Melancolia. 

SITOMANIA — v. Dipsomania. 

SITUAZIONE (morale della) -- v. Morale 
della situazione. 

SLOGAN — v. Pubblicità. 

SMARRIMENTO. — i. Concetto, - E 
l’atto di chi perde un oggetto per caso o 
dimenticanza, quindi senza volontà di 
rinunziare al dominio di esso (il possessore 
o il detentore sono equiparati, nel caso, al 
proprietario). Chi ritrova un oggetto smar¬ 
rito è tenuto a restituirlo al proprietario ; se 
non lo conosce, deve conservare la cosa o, 
se questa non si può conservare, deve ven¬ 
derla e tenere il prezzo in deposito, finché 
vi sia la possibilità di ritrovare il padrone. 
Mancando tale speranza, alcuni moralisti 
affermano che il prezzo sia adibito in Usi 
caritativi, altri invece lo attribuiscono al 
ritrovatore. 

2. Disposizioni civirj. - Il diritto italiano 
stabilisce che, non conoscendosi il padrone, 
la cosa ritrovata sia data al sindaco del 
luogo del ritrovamento, indicandone le 
circostanze. Il sindaco renderà nota la con¬ 
segna, pubblicandola nell’albo pretorio del 
Comune, in due domeniche successive, per 
lo spazio di tre giorni ogni volta. Dopo un 
anno dall’ultimo giorno della pubblica¬ 
zione, non presentandosi il proprietario, la 
cosa o il prezzo, nella vendita necessaria, 
appartiene al ritrovatore. Il proprietario o 
ritrovatore devono rifondere le spese oc¬ 
corse. Il proprietario deve pagare a titolo 
di premio al ritrovatore, se questi lo ri¬ 
chiede, il decimo della somma (se questa 
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eccede le diecimila lire, il sovrappiù è solo 
del ventesimo) o del prezzo dell’oggetto ri¬ 
trovato. Il prezzo è stabilito dal giudice 
secondo il suo prudente apprezzamento, 
quando la cosa non ha valore commerciale 
(CCI, art. 927-931). 

3. Valutazione morale. - Non è lecito 
arricchirsi con la proprietà altrui ; res cla¬ 
mai ad dominimi : l’oggetto reclama il suo 
proprietario (padrone). Quando la cosa 
smarrita raggiunga la materia grave, rite¬ 
nerla illegittimamente è colpa grave ; in 
materia leggera è peccato veniale, salvo che 
non si tratti di un valore (sia materiale che 
artistico o scientifico) quasi insignificante. 
Se il padrone non si ritrova, con tranquilla 
coscienza si possono seguire le disposi¬ 
zioni del Codice civile locale. Sir. 

BIBL. — S. Theo!., I.I-II, q. 6fi, a. 5 ; 'l'H. Jorio, 
Theologia moralis, II, Napoli 1946, n. 626, p. 379 ; 
iti, 637, p. 380. 

SOBRIETÀ. — 1. Natura. - La s., intesa 
in senso largo, consiste nel conservare la 
giusta misura in qualunque cosa dilettevole ; 
in senso stretto, è la moderazione nell’uso 
delle bevande alcooliche. Questa modera¬ 
zione, in modo tutto speciale a tutela della 
dignità umana e cristiana, è parte della 
virtù della temperanza (v.). 

2. Misura. - L'nso delle bevande spiri¬ 
tose non è di per sé illecito ; lo stesso San 
Paolo scrive al suo discepolo Timoteo : 
Non bere più soltanto acqua, ma fa’ uso di 
un po' di vino, a causa del tuo stomaco e 
dette tue frequenti indisposizioni (i Tira. 
5, 23). Ma, nell’usare le bevande alcooliche, 
ci vuole moderazione, tanto più che pos¬ 
sono privare dell’uso della ragione, e ci vuole 
anche una retta intenzione (v. Temperanza). 
Le volontarie privazioni nell’uso delle sud¬ 
dette bevande, per spirito di mortificazione 
e per dare buon esempio, sono cosa molto 
lodevole. Vi sono, anzi, casi in cui la totale 
astinenza da bevande inebrianti è necessa¬ 
ria per scansare eccessi : quando, cioè, si 
è ereditata una forte propensione alle be¬ 
vande spiritose, e quando, con l’uso abu¬ 
sivo, si sono contratte inveterate abitudini 
d’alcoolismo. 

3. PECCATI CONTRARI. - Si può peccare 
contro la s. per eccesso, ossia oltrepassando 
la giusta misura nell'usare bevande spiritose 
(v. Gola) ; si può anche peccare contro la 
s. per difetto, non facendo cioè uso di qual¬ 
che bevanda alcóolica, qualora il bene del 
corpo lo esiga. 


4. Questioni connesse. - Hanno analo¬ 
gia con le bevande alcooliche i cosiddetti 
narcotici o stupefacenti (v.), come la mor¬ 
fina, la cocaina, l'oppio. L'uso di questi, 
benché di per sé non illecito, lo è tuttavia 
facilmente a cagione del pericolo di con¬ 
trarre inclinazioni quasi irresistibili, di nuo¬ 
cere seriamente alla propria salute, e di 
rendersi inadatti a qualunque lavoro utile 
e produttivo. Quanto all’impiego di stupe¬ 
facenti, per scopi curativi, esso è lecito, 
sempre che siano prese le precauzioni neces¬ 
sarie. 

Gravissime sono le conseguenze dell’uso 
immoderato delle bevande alcooliche, sul 
bevitore e sulla sua posterità (v. Alcooli- 
smo). L’abuso dei cosiddetti narcotici ha 
conseguenze ancor più tremende, poiché 
rapidamente crea un cosi forte bisogno della 
droga, che per procurarsela l’individuo non 
esita alle volte neppure dinanzi al delitto. 
La sottrazione progressiva di quantità sem¬ 
pre maggiori del narcotico, a chi ne ha 
contratto l’abitudine, è quasi il solo tratta¬ 
mento che possa condurre alla guarigione. 
Man. 

BIBL. — V. Oblet, Gourmandise, in DTC , VI. 
1520-1525 ; A. Sertillanges, La philosophie morale 
de Saint Thomas d’Aquin, Paris 1954, p. 333 ss, 

SOCIALISMO — v. Collettivismo, Mar¬ 
xismo, Sindacato, Socializzazione. 

SOCIALIZZAZIONE. — 1. Nozione. 

La s., nel senso originario, è l’attuazione del 
sistema economico socialista. I socialisti si 
dividono in revisionisti o riformisti, che 
auspicano una evoluzione naturale a lunga 
scadenza, ed in rivoluzionari, che vogliono 
un rinnovamento per mezzo della forza. 
Questi ultimi propugnano : la soppressione 
della proprietà privata e dello sfruttamento 
capitalistico, la sostituzione del mercato 
libero con una centrale di approvvigiona¬ 
mento. Tutto il processo economico do¬ 
vrebbe passare nelle mani degli enti sociali ; 
infine la spartizione dei prodotti dovrebbe 
essere fatta secondo i bisogni. Tra le due ten¬ 
denze non c’è difierenza essenziale, tutte e 
due tendendo allo stesso fine : l’abolizione 
della proprietà e l’attuazione dell’econo¬ 
mia socialista. 

2. Distinzioni, - Secondo varie costru¬ 
zioni teoretiche si distinguono : a) la sinda- 
calizzazione, la quale non abolisce la pro¬ 
prietà privata, ma la trasferisce dagli at¬ 
tuali proprietari ai lavoratori. È una forma 
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di s. che ha ormai perduto ogni appoggio ; 
6) la municipalizzazione, che si ha quando 
le aziende passano alla proprietà del Co¬ 
mune, rappresentante l’unità dell’econo¬ 
mia socializzata ; c) la nazionalizzazione 
(o statizzazione), che si ha quando le im¬ 
prese passano sotto proprietà dello Stato, 
che ne è l’amministratore. E da Osservare 
che la parola nazionalizzazione ricorre con 
una certa regolarità anche per i vari tipi 
di s. ; d) la s., che è una nozione più ampia 
della nazionalizzazione, si divide in s. 
parziale e integrale, a seconda che si in¬ 
tende la soppressione assoluta della pro¬ 
prietà privata e della iniziativa privata, 
oppure solo il sottrarre dal dominio pri¬ 
vato certe imprese per difendere la sfera 
economica della persona. 

La s. si distingue, a seconda del modo dì 
gestione delle imprese socializzate : i) in 
s. cooperativa che si attua per mezzo della 
emancipazione cooperativa dal capitale ; 
2) in democratizzazione economica che rico¬ 
nosce l’indispensabilità dei capi della pro¬ 
duzione, ma sottomette la loro attività agli 
organismi superiori dell’economia nazionale 
nell’interesse dei lavoratori. 

3 . Espropriazione e compensazione. - 
Sta il fatto che lo Stato e il Comune, una 
volta ricchi, furono espropriati nell’èra 
del liberalismo. Lo Stato diventò povero, 
debitore, dipendente dall’imposta. Se oggi 
esso tende a riacquistare le perdute posi¬ 
zioni economiche, si tratta di un fenomeno 
antiliberale, ma non è ancora di sociali¬ 
smo. È errata l’affermazione che solo la 
economia privata sia giustificata, come 
pure l’altra, che soltanto la proprietà col¬ 
lettiva o statale sia giustificata. Lo Stato 
ha diritto alla proprietà, ma non sì da far 
sparire la proprietà privata per mezzo del¬ 
l’espropriazione non giustificata (s. calda) 
o da aggravarla tanto con le imposte da 
renderla insostenibile (s. fredda). C’è an¬ 
cora la cosiddetta s. velata, quale si attua, 
ad es., nel blocco degli alloggi e nella li¬ 
bera disposizione da parte dello Stato o 
del Comune. 

Nella questione della s. nazionalizzazione 
è fermo principio direttivo della dottrina 
sociale cristiana di curare il bene comune, 
rispettando la proprietà privata e la sua 
funzione sociale. Con tale principio nulla 
c’è da obiettare alla giustificata espropria¬ 
zione o s. In tal modo si è anche in pieno 
accordo con la vita reale, sociale ed econo¬ 
mica. 


4. La s. socialista. - I socialisti da parte 
loro, procedendo da un principio a priori, 
prestabilito già da un secolo, proclamano 
l’espropriazione e la s. come obiettivo del¬ 
l’ordine economico socialista, senza guar¬ 
dare ai fatti reali ed alle esigenze del bene 
comune. La s. integrale, proclamata un 
secolo fa dai socialisti, si cominciò ad at¬ 
tuare dal primo dopo-guerra, quando i 
socialisti cominciarono a condividere nei 
vari Paesi democratici il potere politico, 
promuovendo qua e là la s. delle ferrovie, 
delle miniere, ecc. Ma da allora in poi essi 
sono divenuti più prudenti e si acconten¬ 
tano di una s. graduale, per non minacciare 
1’esistenza economica del paese, pur tenendo 
fermo il loro obiettivo d'una s. integrale, 
A dire il vero, la s. viene appoggiata dalla 
evoluzione dell’economia di concentra¬ 
zione e di monopolio degli ultimi tempi, 
come, anche, dall’interferenza sempre più 
sentita dello Stato nella vita economica, 
specialmente durante l’ultima crisi econo¬ 
mica, il tempo pre-bellico e post-bellico. 
Tutto tende verso la restrizione della pro¬ 
prietà privata e perciò non è da meravi¬ 
gliarsi che, entro i limiti delle necessarie 
riforme della proprietà, vi siano pratiche 
coincidenze per la riforma propugnata dalla 
scuola sociale cattolica e da quella socia¬ 
lista. Nonostante ciò la differenza tra le due 
scuole è fondamentale ; per i cattolici la 
proprietà privata sta alla base dell’ordine 
sociale e tanto si concede alla s. quanto 
è richiesto dal bene comune ; mentre i so¬ 
cialisti non riconoscono alla proprietà pri¬ 
vata nessuna funzione sociale e tendono ad 
abolirla. Essi non si domandano se si dia 
il diritto alla espropriazione ed all'aboli¬ 
zione di proprietà, ma solo se esista la matu¬ 
rità di certe imprese per la s. e se sia pra¬ 
ticamente prudente il farla. Per questi ulti¬ 
mi alla s. parziale deve necessariamente 
seguire la s. integrale. Lo stesso accade 
con la s. fredda, mezzo preferito per vin¬ 
cere i recalcitranti. I socialisti affermano 
che con la s. è la società che diviene proprie¬ 
taria dei mezzi di produzione. La frase è 
a doppio senso. E chiaro che non possono 
tutti né disporre né comandare sull’eco¬ 
nomia socializzata. Come il potere politico 
si esercita per mezzo dei vari organi le¬ 
gislativi ed esecutivi, così, ancor più, nel¬ 
l’economia centralizzata, un potere terri¬ 
bile si accumula nelle mani di uno solo : 
e tutto e tutti vengano a dipendere da 
lui. 
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Con la soppressione della proprietà pri¬ 
vata sparisce la più forte garante delle li¬ 
bertà personali, sociali e culturali. 

5. LA s. B L'BCONOMIA. - Le superiori or¬ 
ganizzazioni sociali devono supplire alle 
società inferiori. Quindi, l’imrnediata at¬ 
tuazione del benessere privato non spetta 
alla società, ma all'individuo. Lo Stato 
deve garantire il bene comune, dove ogni 
cittadino, con la propria libertà e attività, 
possa avere agio di vivere. Mediante l’ordi¬ 
namento giuridico, particolarmente me¬ 
diante l’ordinamento della proprietà, lo 
Stato deve dirigere, proteggere, vigilare 
sul bene comune e reprimere ogni disordine. 
Deve vegliare, perché non venga a mancare 
il sufficiente per le necessità almeno ele¬ 
mentari (cibo, alloggi, indumenti), e in 
caso di estrema necessità spetta a lui pro¬ 
curarlo. Per l’andamento dei propri affari 
lo Stato può partecipare alla vita economica. 
Ingerirsi, però, nella totalità della vita eco¬ 
nomica è una ingiustizia. Unica ragione 
della s. è il postulato del bene comune, ma 
la s. rappresenta un caso eccezionale, un 
mezzo estremo e sempre destinato a rin¬ 
vigorire la sana proprietà privata. La s. 
di qualche ramo dell’economia può ammet¬ 
tersi : a) se qualche impresa non corrisponda 
all'interesse ed ai bisogni del popolo ; 6) se 
la situazione finanziaria dello Stato richieda 
questo trasferimento alla proprietà statale ; 
c) se in generale lo richieda il benessere co¬ 
mune. 

Tutte le grandi imprese di utilità comune 
sono meglio gestite dall'amministrazione 
pubblica, che da quella privata (trasporti, 
elettricità, acqua, gas, ecc.). Le fonti natu¬ 
rali d’energia (del sottosuolo), indispensa¬ 
bili in ogni specie d’industria, sono di tale 
importanza, che è necessario per la comu¬ 
nità di assicurarsene il possesso contro il mo¬ 
nopolio capitalistico di privati. Lo stesso 
si potrebbe dire delle grandi banche, che, 
per mezzo di un preponderante interesse 
di acquisto del capitale privato, rappre¬ 
sentano un potente monopolio capitalistico 
del credito. Inoltre, nella grande industria 
e nel grande commercio, se tutti gli altri 
mezzi restano inefficaci, per eliminare i 
monopoli privati, si può ricorrere alla s. 

K da rigettarsi dunque la dottrina e la 
prassi comunista di una s. integrale, e di 
imo Stato totalitario, che necessariamente 
la segue, di una burocrazia onnipotente e 
della proletarizzazione generale, ultimo ri¬ 
sultato della s. Ma è pure dà rigettarsi la 


concezione del liberalismo di assoluta li¬ 
bertà di sfruttamento e di sfrenata concor¬ 
renza, che conduce necessariamente alla 
formazione dei monopoli capitalistici pri¬ 
vati. La s., quindi, deve essere attuata solo 
per motivi reali di necessità economica, 
cioè per difendere le piccole proprietà, au¬ 
mentare i proprietari sani, rendere liberi gli 
uomini economicamente, politicamente e 
socialmente. V. anche Pianismo. Per. 

BIBL. -— La bibliografia italiana sulla s. com¬ 
prende saggi ed articoli per lo più pubblicati in pe¬ 
riodici e in giornali quotidiani. In lingua francese 
vi sono buone trattazioni di Picard, Tardy, ecc. Il 
punto di vista socialista è stato esposto sul saggio : 
Battara, S. delle industrie monopolistiche , Roma 
1945. L’opposta tesi della corrente liberale si trova 
nell’opuscolo : Lineamenti di una politica economica 
liberale (a cura del partito liberale italiano), Roma 
1945. Per la tesi cattolica, v. F. Vito, L'economia a 
servizio dell'uomo, Milano 1945, e molti articoli nella 
Rivista intern. di scienze sociali di Milano. Cfr. inol¬ 
tre : Legge italiana del 3 aprile 1926, n. 686. Com¬ 
petenza di disporre il pagamento delle indennità di 
espropriazione ; H. Sesmat, La sécurìté moderne , 
Paris 1944 ; G. Gundlach, De socialisationis consiliis 
prò vita oeconomica, in Gregorianum, 25 (1944) 229 
234 ; J. Leclercq, Proprietà et nationalisation, An- 
vers 1945 ; J. Dennine, Le Saint-Siège et la nationa- 
lisatìon des entreprises, in Rev. dioc. de Tournai, 2 
(1947) 405-407 ; R. Spiazzi, Democrazia e ordine so¬ 
cia/*;, Brescia 1959. 

SOCIALIZZAZIONE SANITARIA — v. As¬ 
sistenza mutualistica. 

SOCIETÀ. — 1 Natura. - Sulla natura 
della s. gli autori cattolici, senza essere 
completamente d’accordo, sono tuttavia 
unanimi in ciò che è essenziale. 

Essi negano alla s. il carattere di un essere 
esistente in sé e per sé, e totalmente tra¬ 
scendente in rapporto agli individui. Essi 
però ammettono che la s. non è semplice- 
mente e solamente l’insieme degli individui, 
che ne costituiscono le membra. 

Questa doppia affermazione è capitale. 
Ed è essa che divide radicalmente la posi¬ 
zione cattolica dai sistemi individualisti 
e totalitari : gli uni tolgono alla s. ogni realtà 
propria, gli altri, al contrario, fanno della s. 
un assoluto. Fra queste due concezioni, 
la dottrina cattolica occupa un posto di 
mezzo. Essa vede nella s. im essere nuovo 
in rapporto agli individui ; una realtà on¬ 
tologicamente distinta, che ha la sua unità : 
un’unità di ordine e nello stesso tempo un 
essere essenzialmente relativo, perché egli 
non esiste che nelle persone che lo com¬ 
pongono. 

La s., avendo la funzione di promuovere 
il bene comune, ne porta con sé, inconte- 
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stabilmente, le prerogative. Tutto quello 
che essa domanda a nome della sua missione, 
essa lo chiede in nome di un bene che tra¬ 
scende il bene proprio degli individui. Essa 
può dunque esigere che essi le sacrific hin o 
i loro vantaggi personali. E tutto questo è 
un fatto normale, perché gli individui sono 
membri di un corpo sociale ed il bene del 
tutto ha la precedenza sul bene della parte. 

D’altra parte se il destino dell'uomo 
comporta la ricerca di un bene strettamente 
individuale, avente valore assoluto e che 
reclama la piena disposizione di sé, la s. 
non potrà che rispettare senza restrizione, 
e favorire, secondo i suoi propri mezzi, 
l’apporto degli individui per accedere a 
questo bene : in mancanza di questo, egli 
cesserebbe di servire il bene della natura 
umana. Tale è esattamente l’attitudine 
che essa deve adottare a riguardo del de¬ 
stino eterno e soprannaturale degli individui. 

In questo dominio la trascendenza della 
persona umana, vale a dire di ogni indivi¬ 
duo concreto, si afferma rigorosamente e 
viene limitato il potere della s. Al contrario 
nel piano delle realizzazioni temporali, la 
prospettiva è diversa, la gerarchia dei 
valori giuoca in ordine inverso. E non è men 
vero che in questo dominio l'attitudine 
della s. è interamente dettata dai fini per¬ 
sonalistici. 

Intanto se il destino della persona umana 
comporta, oltre alla ricerca di un bene stret¬ 
tamente individuale, la prosecuzione di un 
bene essenzialmente sociale e comune a tutti 
gli uomini, favorire questo bene comune è 
servire la collettività degli individui, e così 
servire pure la persona individuale, che in 
quanto membro della s. partecipa al bene 
della collettività. 

2. Fini; dui, vivere sociale. - La feli¬ 
cità della comunità e dei sìngoli uomini, 
in quanto sono membri di tale comunità, 
ecco lo scopo della organizzazione sociale. 
Soltanto con la collaborazione è possibile 
ottenere alcuni beni particolari necessari 
al pieno sviluppo dell’uomo. 

Gli operatori del bene comune, infatti, 
sono tutti i membri della collettività, gli 
esseri intelligenti radunati in comunione 
di intenti ed in fusione di volontà, protesi 
al medesimo scopo : il suo raggiungimento 
mette in moto le energie fìsiche e spirituali 
dei soggetti, i quali riversano nel tesoro 
comune il loro contributo. 

L’impulso di solidarietà viene infatti 
stimolato dagli impellenti bisogni della vita 


umana, cui ciascuno intende soddisfare, 
collaborando per la sua parte alla creazione 
delle condizioni a ciò favorevoli. Il bene 
che ne risulta è un effetto collettivo ed 
appartiene ad ogni singolo membro, che 
possiede il diritto inalienabile di sentirlo 
su se stesso nella misura in cui ha concorso 
a crederlo, 

3. Concetto sintetico della s. - Dopo 
quanto si è esposto non è diffìcile intenderci 
sul concetto di s., che è un’unità di ordine 
tra gli uomini per il raggiungimento di un 
fine certo e comune, da raggiungersi con 
mezzi comuni. È) evidente che quattro sono 
gli elementi costitutivi : fine comune, plura¬ 
lità dei membri, mezzi necessari, unità 
sotto l’autorità. 

Tra questi è eminente l'elemento fine, 
che poi determina là natura della s. (spiri¬ 
tuale o temporale, pubblica o privata, ece.), 
il potere ossia il diritto ai mezzi, secondo 
la gerarchia dei beni e le relazioni alte 
altre s. 

Dal fine dipende quindi lo stato giuridico 
della s. La s. può essere libera o necessaria, 
secondo se i sudditi sono liberi di aderirvi 
oppure vi sono obbligati per naturale ne¬ 
cessità o per positiva volontà di Dio ; per¬ 
fetta o imperfetta : la prima persegue un 
fine completo e fruisce di pieni diritti nel 
proprio ordine, l’altra un fine umano, in¬ 
completo, e conseguentemente è limitata 
anche nei suoi diritti. 

4. LE due S. PERFETTE. - Due sono le 
s. perfette, cioè supreme e indipendenti. 
Chiesa e Stato, s. ecclesiastica e s. civile : 
Luna è di diritto naturale, lo Stato, in 
quanto richiesta dalla natura stessa dell’uo¬ 
mo ; l’altra, invece, dipende dalla positiva 
volontà di Dio, la Chiesa. 

5. Obblighi di giustizia legale K di¬ 
stributiva. - La s. è legata verso i singoli 
da particolari obblighi, che si assommano 
particolarmente in obblighi di giustizia di’ 
stributiva : dare a ciascuno il suo secondo 
la debita proporzione. 1$ legata ancora da 
particolari diritti, che si assommano anche 
questi negli obblighi di giustizia legale dei 
cittadini verso la società. Ciò vale per la 
Chiesa e per lo Stato. V. anche : Associa¬ 
zione (diritto di). Stato (società civile). Pai. 

BIBL. -— F, Suariìz. De le gibus oc de Deo legi¬ 
slatore, in Opera ommia, Parisiis ss. t. V-Vl : V. Ca- 
THKiiiN, Filosofia morale., trad. ita]., Firenze 1929 ; 
L. Taparklli, Saggio teoretico di diritto naturale , 
Roma 1928 ; J. Leclercq, L'état ou la politique, 
Namur 1929 ; M. Defournv. A ristote. Rtudes sur 
la politique, Paris 1932 ; J. Fschmann, De societaie 
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in genere, la Àngelicum, Xx (1934) 56-77 ; B, Schwalm, 
La società et Vétat , Paris 1937; I. M. Guenechea, 
Principia ìuris polìtici , Roma 1938 ; A. Brucculeri. 
Lo stato e Vindivìduo, Roma 1938 ; D. Del Bo, Il 
bene comune, Firenze 1942 ; A- Messine o. Monismo 
sociale e persona umana, Roma 1943 ; P. Pavan, 
La vita sociale nei documenti pontifici , Milano 1945 ; 
A. F anfani, Summula sociale, Roma 1945 ; P. Pa- 
lAZZINI, Il perché della politica » in Cip. Hai., 1 (1950) 
45-49 ; Io., Mete e limiti del convivere sociale, ibid., 1 
(1950) 124-130 ; L. Sturzo, La società : sua natura e 
sue leggi, Bergamo 1949; J. V. Langmead Casserly, 
Morals and man in thè social Sciences, London 1951 ; 
P. Hayoit, L'individu et Vétat, in Rev. diocès. de 
Tournai, 7 (1952) 193-211 ; M. Baronci, L'arte del- 
V impossìbile. La politica è carità, Roma 1953 ; J. 
Maritain, L’komme et Vétat, Paris 1953 ; P. Pavan, 
Verdine sociale, Torino 1953 ; G. Thils, Teologia 
e realtà sociale. Alba 1957 ; R. Spiazzi, Democrazia 
e ordine sociale, Brescia i960. 

Leone XIII, Immortale Dei, i° novembre 1885 ; 
Pio XI, Divini RedemptoHs, 19 marzo 1937; Pio XII, 
Summi Pontificatus, 20 ottobre 1939. 

SOCIETÀ ANONIMA. — i. Nozione. - 
È la forma più diffusa di associazione di 
capitali. Essa ebbe origine in Olanda nel 
secolo xvri per far fronte alle aumentate 
necessità di capitale per lo sviluppo delle 
imprese mercantili e manifatturiere. Ca¬ 
ratteristica di questa forma di società è 
la divisione del capitale in quote di valore 
minimo, dette azioni, che possono essere 
sottoscritte e acquistate in numero varia¬ 
bile. I possessori delle azioni ( azionisti) 
partecipano, in proporzione al numero delle 
azioni possedute, alla ripartizione deirutile 
realizzato dall'impresa ( dividendo ). Le re¬ 
sponsabilità e i rischi sono limitati all'am¬ 
montare delle azioni sottoscritte, a diffe¬ 
renza di altre forme di società (da ciò la 
qualifica di limited attribuita dalla legge 
inglese a tutte le società per azioni). 

La società per azioni si dice anonima in 
quanto essa non è, in sostanza, ima asso¬ 
ciazione di persone (come le cooperative, 
le associazioni di lavoratori, ecc.), ma ima 
associazione di capitali, nella quale i pro¬ 
prietàri, quando le azioni sono al portatore, 
sono sconosciuti. 

Gli inconvenienti di carattere sociale, de¬ 
rivati dall’abuso di tale caratteristica nel¬ 
l’enorme sviluppo raggiunto dalle anonime, 
hanno portato alcuni legislatori a rendere 
obbligatoria la nominatività delle azioni. 

2. Organizzazione. - La società per 
azioni è retta generalmente da un Consiglio 
dì amministrazione con un Presidente ; a 
volte il Consiglio affida la effettiva dire¬ 
zione a un Comitato esecutivo o ad im Ammi¬ 
nistratore delegato. Il controllo dell’ammmi- 
strazione è esercitato da un Collegio dì 
sindaca, nominato dall’Assemblea degli azio¬ 


nisti. Nonostante i poteri dell’assemblea 
gli azionisti non possono, di fatto, specie 
nelle grandi società, esercitare alcun con¬ 
trollo efficace, anche perché, spesso, la 
maggioranza delle azioni è accentrata in 
poche mani (anche a mezzo di patti spe¬ 
ciali di sindacato) ed è quella dalla quale 
escono i dirigenti effettivi della società. 

3. Utilità E inconvenienti. - Rendendo 
possibile, mediante il concentramento di 
capitali, colossali imprese, la società per 
azioni ha determinato una vera e propria 
rivoluzione nella produzione delle ricchezze 
ed è stata fattore preponderante dello 
sviluppo dell’economia moderna. Il sistema, 
però, ha spesso degenerato (società a ca¬ 
tena, società fittizie, trusts, cartelli, ecc.), 
costringendo i governi a dettare norme e 
sanzioni per evitare gli abusi. 

Il CCI reca attualmente disposizioni pre¬ 
cise sulla costituzione, sulle azioni, sugli 
organi sociali e sugli amministratori, sulla 
compilazione dei bilanci, sulle valutazioni 
delle attività e delle passività, con sanzioni 
penali per le infrazioni. 

4. Note morali. - La s. anonima è espres¬ 
sione tipica della economia capitalistica : 
ne ha i pregi e i difetti (v. Capitalismo). 
Associa capitali e non persone, con pre¬ 
ponderanti fini di lucro e spesso di specu¬ 
lazione. La formazione della società è legit¬ 
tima ; l'anonimità delle azioni diminuisce 
però il senso della responsabilità. Rispon¬ 
de generalmente ad un'attività produttiva 
ed anche ad un’attività della più grande 
importanza. Il profitto, dunque, è in linea 
di principio legittimo : la forma di attività 
che retribuisce è, infatti, degna di racco¬ 
mandazione per il bene particolare e gene¬ 
rale della società. I grossi profitti, però, pre¬ 
levati sulle necessità del pubblico oppure 
grazie a monopoli di oggetti necessari, ad 
una artificiale rarefazione del prodotto, a 
malsana speculazione, sono altamente bia¬ 
simevoli e gravano sulla coscienza di chi li 
realizza (cfr. Settimana sociale di Torino, 
23-28 sett, 1952). Oggi la s. anonima pre¬ 
senta carattere di inferiorità morale e so¬ 
ciale di fronte a forme già esistenti (coope¬ 
rative) e a nuove auspicate forme di asso¬ 
ciazione, che tengano maggior conto delle 
esigenze del lavorò e attuino la collabora¬ 
zione di tutti i fattori della produzione. Bau. 

BIBL. — C. J asnet, Le capitai, la speculatimi 
et la finance, Paris 1892 ; E. Barone, Principi di 
economia politica, Roma 1906 ; !.. Einaudi, Corso 
di scienza della finanza. Toriro 1920 ; C. Dompè, 
Le commerciali, Milano 1930. 
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SOCIETÀ DELLE NAZIONI — v. Orga- 
nizzazione Nazioni Unite. 

SOCIETÀ PROIBITA —- v. Società segreta. 

SOCIETÀ SEGRETA. -— 1 . CENNI STO¬ 
RICI. - Presso i popoli primitivi, e spesso 
anche presso popoli civilizzati, in tempi 
cioè di grande smarrimento religioso, sono 
state sempre numerose le società segrete 
a carattere religioso. Così, p. es., alPinizio 
dell’èra cristiana i vari culti dei misteri : 
Dionisio, Mitra, Iside, ecc. ; così al tempo 
della Riforma le molteplici società alchimi¬ 
stiche. Negli ultimi secoli le società segrete 
assumono generalmente un carattere piut¬ 
tosto culturale e politico e si distinguono 
spesso, specialmente quelle politiche, per 
un’indole ostile alla Chiesa cattolica o alla 
convivenza civile esistente. Così nel seco¬ 
lo xviii i franco-muratori o la Massoneria 
(la più famosa di tutte), i Rosenkreuzer ; nel 
sec. xix i Carbonari, i Ku-Klux-Klan, i 
Nichilisti, ecc. 

2. Pericolo. - Il bene non ha ragione di 
nascondersi, almeno in via di principio. Sol¬ 
tanto accidentalmente e temporaneamente 
può essere necessario di occultare una dot¬ 
trina o un istituto anche buono, in caso 
cioè di ingiusta persecuzione. Per questa 
ragione anche la Chiesa, per molto tempo 
nei primi secoli, condusse ima esistenza oc¬ 
culta, mantenendo il segreto sui suoi mem¬ 
bri e sulla sua attività e obbligando i fedeli 
alla legge dell’arcano (lex arcani). In un re¬ 
gime, però, di libertà la segretezza obbliga¬ 
toria di una associazione, sia dei capi re¬ 
sponsabili, sia dei membri, sia delle regole 
ed attività genera spontaneamente il dubbio 
e un legittimo sospetto sulle sue rette in¬ 
tenzioni ; la sottrazione poi al controllo delle 
Autorità civili ed ecclesiastiche facilita posi¬ 
tivamente un'aberrazione verso il male. 
I fatti hanno dimostrato che quasi tutte le 
società segrete, sia religiose, sia culturali, 
sia politiche furono spesso covi di immora¬ 
lità, di macchinazioni contro la Chiesa o lo 
Stato, od almeno di indifferentismo reli¬ 
gioso. 

3. Contegno DEbbA Chiesa. - Queste ra¬ 
gioni spiegano il contegno severo della 
Chiesa di fronte alle società segrete. Essa 
proibisce e dichiara peccato mortale il farsi 
iscrivere a tali società, che obbligano al se¬ 
greto sotto giuramento (Istruzione della 
S. Congregazione del S. Ufficio, io maggio 
1884). Ma con severità più rigorosa tratta 


quelle società segrete che minacciano posi¬ 
tivamente la vita della Chiesa e dello Stato. 
Sin dall’origine della Massoneria la Chiesa 
non ha cessato di proibire ai suoi fedeli di 
partecipare a tale setta o ad altre con essa 
imparentate e di punire i colpevoli con le 
censure ecclesiastiche (p. es.. Clemente XI 3 , 
cost. In eminenti, 20 aprile 1738 ; Bene¬ 
detto XXV, cost. Providas, 18 marzo 1751 ; 
Pio IX, Apostolica Sedie, 12 ottobre 1869 
e così anche molti decreti ed istruzioni della 
S. Congregazione del S. Ufficio). Nella legi¬ 
slazione odierna del CIC è rimasta in vigore 
là scomunica riservata ( simpliciter ) alla 
Santa Sede contro tutti i membri della Mas¬ 
soneria e di simili associazioni, che mac¬ 
chinano contro la Chiesa o contro la legit¬ 
tima potestà civile (can. 2335). Fra le so¬ 
cietà segrete proibite, ma non sotto pena 
di scomunica, sono, p. es., gli Odd Fellows, 
i Sons of Temperance, ecc. Una eccezione 
alla regola della condanna di tutte le so¬ 
cietà segrete potrebbe forse chiamarsi la 
società dei Knights of Columbus, che si 
è acquistata moltissimi meriti nel campo 
della beneficenza, specialmente negli Stati 
Uniti ; praticamente, però, questa associa¬ 
zione non si sottrae al controllo dell’Auto¬ 
rità ecclesiastica, anzi conta fra i suoi mem¬ 
bri parecchi Vescovi. Dam. 

BIBL. — H. Gru ber, Mazzini, Frei inaurerei 
und Weltrevolulìon, Regenshurg iyoi (traci, italiana, 
Roma 1908) ; A. Preijss, Secret and other societies , 
St Louis 1924 ; A. L tizio, La massoneria e il risorgi¬ 
mento italiano, Genova 1925 ; J. Ouiglky, Condemned 
societies , Washington r927 ; E Lennhofe, Die Frei- 
maurerei, Wien 1932 ; Al. Conte a Coronata, Insti- 
tutiones iuris canonici, IV, Torino 1935, p. 378-388 ; 
B. Dolhagaray, Frane-Magonnerie, in DTC, Vi, 
722-731 j G. B., I rosa croce , in Aggio rim me riti sociali, 
6 (1955) 161-168. 

SOCIOLOGIA. — - 1. Nozione. - Disciplina 
o complesso di discipline, che studiano la 
società umana nelle sue origini, nel suo evol¬ 
versi, nelle strutture e forme che viene via 
via assumendo. 

2 , CobbOCAZIONB DEbbA S. TRA bÈ SCIEN¬ 
ZE. - Ancora oggi si discute se la s. debba con¬ 
siderarsi una scienza originale o l’insieme 
delle scienze e discipline che trattano aspetti 
specifici del convivere umano ; e si discute 
pure se la s. debba limitarsi a riprodurre e 
decifrare i fatti sociali o le si debba inoltre 
ascrivere un compito orientativo. 

Porse l'accezione migliore è quella di rite¬ 
nere che alla s. spetta anzitutto l'esame se¬ 
reno e obiettivo dei fenomeni sociali ; e in 
secondo luogo la rivelazione delle tendenze 
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costanti che dai medesimi fenomeni emer¬ 
gono per trarne degli orientamenti per 
razione. Così intesa, la s. implica una deter¬ 
minata concezione della realtà umana ; 
per cui, in tal senso, si può parlare di una s. 
di ispirazione cristiana. Pav. 

BIBt. —« A. Vìerkandt, tìandioórterbuch der 
Sociologie, Stuttgart 1930-31 j É. Seugman* - A. J ohn- 
sqr, Encyclòpàedìa of thè Social Sciences, Nuova York 
9 Londra, 1930-35, 15 voi. ; JL. Sturzo, Essai de 
sociologie, Paris 1935 ; H. P. Fairchild, Dictionary 
of Sociology, Nuova York 3944 ; W. F. Ogburn - 
M. F. Nimkofk, Sociology, Boston 1940 (ed. in 3 
voli, nel 1944 c 1946) ; J. Leclkhcq, Intròduction a 
la sociologie, Louvain 1948 ; J. L. aud J. P. Gillin. 
Cultural Sociology, Nuova York 1949 ; A. Cuvillier, 
Manuel de sociologie, Paris 1950, 2 voli. ; Sociologia 
religiosa , in Aggiornamenti sociali (1955) 281 ss. ; 
F. BótTLARD, Primi risultati della sociologia religiosa , 
Milano 1955 5 G. Grasso, Elementi di sociologia 
religiosa, Torino 1955 ; G. Thils, Teologia e realtà 
sociale , Alba 1957 ; Enciclopedia sociale di A. Elle®a. 
Alba 1958 ; R. Spiazzi, Democrazia e ordine morale, 
Brescia i960. 

SODALIZIO — • v. Confraternita, Unione pia. 

SODDISFAZIONE. — i. Natura. - La s., 
in senso largo, significa qualunque compenso 
dato per un'ingiuria fatta, in specie ogni ri¬ 
parazione dell'offesa arrecata a Dio col pec¬ 
cato : intesa così, comprende tutti gli atti di 
penitenza (v. Penitenza, Virtù) ; in senso 
stretto, significa il privarsi di cose grate e il 
sostenere cose ingrate, per riparare l’ol¬ 
traggio fatto a Dio col peccato. Solo ciò che 
ha carattere penale può, in senso stretto, 
essere soddisfattone ; nello stato di natura 
decaduta, però, non vi è opera buona che 
non sia in qualche modo penale. 

2. Distinzione. - Si distinguono la s. sa¬ 
cramentale, ossia la penitenza imposta dal 
confessore al penitente, e la s. non-sacra- 
mentale, ossia la s. data a proprio arbitrio. 

Fra le opere soddisfattone sono da an¬ 
noverare : il privarsi di cose grate, l’imporsi 
cose ingrate, e il sostenere le molestie occor¬ 
renti, con l’intenzione di soddisfare ; il Con¬ 
cilio di Trento parla di preghiere, digiuni, 
elemosine e altre opere di pietà (Denz., 
n. 906 ; 9 * 3 )- 

Si debbono inoltre distinguere le soddisfa¬ 
zioni offerte a Dio per i propri peccati e 
quelle offerte per peccati altrui ; le azioni 
buone, infatti, compiute in stato di grazia, 
possono essere soddisfattorie anche per i 
peccati di coloro che ci sono uniti col vin¬ 
colo della carità (Gal. 6, 2), in particolare 
delle anime del purgatorio. 

3. NECESSITÀ. - Uno degli effetti di ogni 
peccato è il debito di sostenere una péna, 


e la s. vicaria, di valore infinito, data da 
Gesù Cristo con la sua passione e morte, non 
toglie affatto per il peccatore la possibilità 
e l’obbligo di ima s. personale (i Protestanti 
pretesero il contrario), ma lo mette invece 
in grado di fare opere soddisfattorie, accette 
a Dio ; queste opere, ricevendo il loro valore 
dai meriti della passione e della morte di 
N. S. Gesù Cristo, ben lontane dal meno¬ 
mare l’efficacia universale del sacrificio di 
Gesù Cristo stesso, la mettono nel modo 
più splendido in evidenza. 

Il Signore, rimettendo la colpa, potrebbe 
anche rimettere sempre integralmente la 
pena : lo fa nel battesimo, ma, per i peccati 
commessi dopo il battesimo, dispose che ri¬ 
manga il debito di ima pena temporale, da 
estinguere, sia quaggiù, sia dopo morte nel 
purgatorio, con opere soddisfattorie, o per 
mezzo di indulgenze (Mat. 16, 24 ; Lue. 3, 
8 ; Rom. 8, 17 ; Coloss. 1, 24 ; 1 Pietr. 2, 21 ; 
Concilio di Trento : Denz., n. 807 ; 840 ; 
904 ; 922 ; 925). 

La volontà di soddisfare è uno degli ele¬ 
menti costitutivi del Sacramento della pe¬ 
nitenza, ed è necessaria per ottenere la re¬ 
missione dei peccati ; non deve tuttavia ne¬ 
cessariamente essere esplicita, ed è conte¬ 
nuta nella contrizione o attrizione, quando 
questa ha le dovute qualità. Manca evidente¬ 
mente presso colui che rifiuta di accettare 
un’equa s., imposta dai confessore. La s. 
sacramentale effettiva non è parte essen¬ 
ziale, ma solo integrale del Sacramento, dal 
quale riceve uno speciale valore soddisfat¬ 
torio. 

L'omissione della s. sacramentale è pec¬ 
caminosa. La colpa è mortale : quando si 
omette una penitenza grave ingiunta per un 
peccato mortale, non ancora direttamente 
rimesso nel Sacramento della penitenza ; 
quando si tralascia una parte notevole di 
tale penitenza, o una sua circostanza molto 
gravosa ; quando viene omessa ima cosa 
grave, ingiunta come s. per un peccato ve¬ 
niale ma che predispone molto a peccare 
mortalmente, e necessaria per allontanare 
questo pericolo. 

Le preghiere imposte come s. debbono 
essere recitate oralmente. Se si tratta di pre¬ 
ghiere che si sogliono recitare alternando, p. 
es., i salmi o il rosario, si possono dire in 
questo modo. 

La penitenza sacramentale deve essere 
compiuta dal penitente in persona, e con 
l’intenzione di fare la penitenza. Chi però 
dopo aver compiuto la cosa ingiuntagli come 
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s., dubita se l’abbia fatto con la dovuta in¬ 
tenzione, può presumere di aver avuto l'in¬ 
tenzione necessaria, quando l’opera non era 
anche matèria di un altro precetto, e non fu 
ordinata ad un altro fine. Chi compie la pe¬ 
nitenza sacramentale, in stato di peccato 
mortale, non è tenuto a ripeterla, a meno 
che la natura dell'opera ingiunta non ri¬ 
chieda lo stato di grazia, come, p. es., la co¬ 
munione. Rimane però privo dell’effetto che 
è la remissione di una parte della pena tem¬ 
porale, ancor dovuta per i peccati rimessi. 

Il penitente non può, di propria autorità, 
commutare la s. impostagli in altre opere. 
Qualora ('adempimento della penitenza cau¬ 
sasse serie difficoltà, il penitente potrebbe 
esporle in confessione, e domandare una com¬ 
mutazione. Se mi termine fu stabilito dal 
confessore, la penitenza deve farsi entro il 
tempo determinato ; se non fu stabilito, la 
s. si deve fare quanto prima si può, senza 
grave incomodo. Non è necessario aver 
fatto la penitenza, prima di accostarsi alla 
santa comunione. Chi, senza ragioni suf¬ 
ficienti, tarda a fare la penitenza sacramen¬ 
tale pecca ; la colpa è mortale : quando la 
penitenza è grave, e il tardare crea un pe¬ 
ricolo serio di ometterla per dimenticanza 
(cosa facilmente possibile) o per ignavia ; 
quando viene impedito l'effetto medicinale 
della penitenza, in modo tale da costituire 
un pericolo grave di ricaduta in colpa 
mortale ; quando il ritardo ha per effetto 
una diminuzione notevole della s. ingiunta. 
Chi ha omesso di compiere la penitenza 
sacramentale, al tempo dovuto, rimane ob¬ 
bligato a farla al più presto. 

4. Corollari pratici. - Siccome, in molti 
casi, la s. sacramentale non sarà sufficiente 
per estinguere totalmente il debito della 
pena ancor dovuta per i peccati rimessi, è 
opportuno aggiungere altre soddisfazioni, 
in specie offrire spesso a Dio, a questo fine, 
le prove della vita. Secondo alcuni teologi, 
l’orazione Passio Domini, che viene recitata 
dopo l’assoluzione, eleva tutte le azioni 
buone del penitente al grado di s. sacra¬ 
mentale. 

De soddisfazioni compiute quaggiù, in sta¬ 
to di grazia, sono anche meritorie : la qual¬ 
cosa è indizio palese della grande misericor¬ 
dia del Signore ; in purgatorio, al contrario, 
non sono più meritorie, perché con la morte 
finisce il tempo del merito. Man. 

BIBL. — J. 31 . Capklla, De satisfactione Jesu 
Christi et de satisfactione nostra, Ferrarla e 1551 ; 
E. Aman'Nj Pènitence [satisfaction), io DTC, XII, 


932-934 ; P. Galtier, Satisfaction, in DTC, XIV, 
1129-1210 ; B. Meskelbach, Summa t li colo già e mo- 
ralis, III 3 , Parisiis 1939, 11. 534-567. 

SODOMIA. — 1. Concetto e distinzione. - 
S., detta cosi dal peccato degli abitanti di 
Sodoma (Gen. 1.9), in senso proprio è il 
concubito fra due persone di sesso uguale. 
Atti venerei senza concubito si riducono, 
a meno che noli siano commessi solo come 
mezzo per provocare il piacere venereo, a 
questa specie a causa dell’affetto verso il 
sesso indebito ; s. in senso improprio è chia¬ 
mata anche il concubito fra persone di di¬ 
verso sesso, ma in maniera contro-natura. 

Da s. iu senso proprio, se praticata fra 
donne, si chiama anche amore lesbico o saf¬ 
fico ; se commessa con bambini (e allora con¬ 
tiene spesso anche l'elemento della vio¬ 
lenza) pederastia. A questo peccato hanno 
una inclinazione quasi innata i cosiddetti 
omosessuali, i quali, a causa di una perver¬ 
sione dell’istinto naturale, disprezzano l’al¬ 
tro sesso e trovano il piacere sessuale sol¬ 
tanto con persone dello stesso sesso (v. Per¬ 
vertimenti sessuali). 

2. Giudizio morali-:. - Da s. è 1111 peccato 
abominevole (Gen. 13, 13; Lev. 18, za ; 20 
13 ; Rom. r, 26-27 r Cor. 6, 9 ; r Tim. t, 
10) ; ripugna intrinsecamente alla natura e 
al fine primario dell’atto sessuale : è lussuria 
contro natura (v. Dussuria) ; è di specie di¬ 
versa dalla semplice polluzione (Prop. 24“ 
condannata da Alessandro VII ; Decr. 24 
settembre 1665). Dam. 

iìIHI.. — A. V’RRMliF.Rscff. De castìtMe et. de viliis 
contrarli.* 2 , Roma 1 (j21, il. 341, 346; L. Woiiters, 
De virtute castitalis et de vitti: op-posìtis 2 , Brugo 
1932, ri. 51-53, 56-37 ; B. Merkelbach,, Quae.stion.es 
de castitate et (uxoria 4 , Urge 1936, p. 63-65 ; V. M. 
Palmieri, Medicina lettale canonistica. Città di Ca¬ 
stello-Bari 1946, p. 149-156; A. Arrubini, De 
hoinosexua.liiaic hominum et faentina-uni, de morbo, 
de causi.:, de remediis, Napoli 1949 ; A. Lanka - P. Pa¬ 
lazzine Theologia moralis. Appendi::. De- castitate 
et Incuria, Taurini-Rornae 1953, p. r6-1 185. 

SOFFI FREDDI — v. Metapsichica. 

SOFROPSICHE — v. Intellìg enza. 

SOGGETTO DELLA LEGGE — v. Legge 
ecclesiastica. 

SOGNO. — 1. Oiìnkuautà. - I sogni in¬ 
dicano il persistere dell’attività psichica 
nel sonno (v.) e sogliono rappresentare ima 
anarchia ideati va, ove l’immaginazione — 
stimolata dall’affettività e non più inibita 
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dall’attenzione, dalla critica, dai freni 
etici —• si esercita nella massima libertà. 
1 /attività onirica comincia molto presto nei 
bambini : in essi i sogni sono assai semplici 
e costituiscono sempre la realizzazione di un 
desiderio. Le donne sognano con maggior 
frequenza degli uomini o —- per lo meno — 
ricordano di più i propri sogni, dato che 
— come è stato documentato con l’elettro¬ 
encefalografia (v. Onde cerebrali) — - pra¬ 
ticamente, tutti i dormienti sognano (Kleit- 
man, Dement, ece.) e il sognare rappre¬ 
senta una necessaria valvola di sicurezza, 
che permette all’uomo di liberarsi dall’in- 
terna tensione procuratagli dalle cure quo¬ 
tidiane. Nei vecchi anche l’attività onirica 
si indebolisce,, parallelamente al generale 
abbassarsi dell’intera vita psichica. 

I sogni sono espressi per lo più in forma 
visiva ed acromatica (poche volte si tratta 
di scene colorate) ; seguono, a grande di¬ 
stanza, le rappresentazioni oniriche con 
impressioni uditive, poi quelle con impres¬ 
sioni gustative od olfattive. 

Sembra che i sogni non siano « istanta¬ 
nei », ma che l’azione sognata duri all’in- 
circa quanto l’azione reale, e che si ricor¬ 
dino solo i sogni precedenti di poco il ri¬ 
sveglio. 

a. Significato. - Talvolta la spiegazione 
di un dato s. è ovvia. Si tratta di sogni pro¬ 
vocati da stimoli cutanei (come nel noto 
caso di Cartesio che sognò di essere stato 
ferito in una data parte della persona, che 
al risveglio apparve sede di una puntura di 
pulce), da impressioni cenestetiche (i Cro¬ 
ciati sitibondi sognavano, collettivamente, 
fresche sorgenti ; durante la ritirata da 
Mosca i famelici soldati di Napoleone sogna¬ 
vano lauti banchetti), ecc. Più spesso manca, 
a prima vista, ogni visibile spiegazione dei 
sogni. Tuttavia molte volte si riesce a deci¬ 
frare il significato simbolico delle immagini 
che si affacciano nel s., nonostante la loro 
apparente incoerenza. 

Sebbene la struttura dei sogni sia asintat¬ 
tica , perché in essi non sono rispettate né 
le relazioni di tempo e di spazio, né le asso¬ 
ciazioni logiche (sostituite da un'associa¬ 
zione puramente catatimica delle immagini : 
v. Memoria), pure in essi è ravvisabile un 
significato, quando si considerino come una 
traduzione simbolica di situazioni, idee e 
sentimenti realmente vissuti dal soggetto. 

Questa traduzione o trasformazione del¬ 
l’idea latente in un contenuto manifesto, 
il cui reale significato suole essere oscuro e 


difficilmente decifrabile, è dovuta a quella 
forza psichica subcosciente che maschera il 
significato manifesto delle nostre tendenze, 
delle nostre passioni, quando esse contra¬ 
stano con i principi della morale. Questa 
forza, che gli psicanalisti chiamano censura 
(v. Psicanalisi), non agirebbe, dunque, sol¬ 
tanto nelle coscienze allo stato di veglia, ma 
anche nelle rappresentazioni oniriche, dis¬ 
simulandone gli aspetti più scabrosi. 

La trasformazione dell’idea latente in 
contenuto manifesto suole avvenire per con¬ 
densazione (rappresentazioni diverse, non 
aventi lo stesso tono affettivo, si fondono, 
nel s., in un’unica rappresentazione) o per 
dislocazione (nel s. si ha la sostituzione di 
un elemento con un altro, che è, per noi, 
oggetto delle medesime preoccupazioni e dei 
medesimi desideri) o per simbolizzazione 
(trasformazione, nel s., di un'idea astratta 
in un’immagine concreta che ne assume il 
significato). 

L’analisi psicologica dei sogni, smasche¬ 
randone le diverse e molteplici condensa¬ 
zioni, dislocazioni e simbolizzazioni, può 
rivelarne le reali tendenze latenti e mo¬ 
strare che talvolta in s. si fanno o si dicono 
cose che, allo stato di veglia, vengono ac¬ 
curatamente represse dai freni inibitori del 
senso morale. 

L’analisi psicologica del s. è procedura 
ardua, complessa, che va riserbata a com¬ 
petenti e onesti psicanalisti, i quali vi si 
possono dedicare per seri motivi terapeu¬ 
tici e con le cautele accennate alla voce 
Psicoterapia. Altrimenti essa non è conve¬ 
niente, potendo facilmente dar luogo ad 
interpretazioni erronee che — in caso di 
individui pavidi e impressionabili — sa¬ 
rebbero anche in grado di produrre fasti¬ 
diosi turbamenti. 

La comune « arte di interpretare i sogni », 
che ha fornito e fornisce il materiale per 
quei cervellotici Libri dei sogni sempre 
così cari al popolino, è tutt’altra cosa, 
quando si limita a... suggerire i numeri 
del lotto. Diventa anch’essa illecita se im¬ 
piegata per indovinare il futuro (Oniro- 
manzia : v. Divinazione presso i popoli 
non cristiani) o per altri scopi di natura 
scioccamente superstiziósa. Riz. 

3. Questioni mokai.i. - È opportuno ol¬ 
tre ai sogni della notte, dire qualche parola 
dei sogni del giorno, che sono sogni impro¬ 
priamente detti, 

a) Sogni della notte. Sono i sogni nel 
senso comune della parola. In questo stato 
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le facoltà intellettuali dell'uomo (ragione, 
volontà) non dominano l'attività dei sensi. 
Questa attività però può essere causata da 
diversi agenti. Anzitutto da agenti intel¬ 
lettuali, esistenti fuori dell’uomo. Dio può 
causare un s. e dalla S. Scrittura appare che 
di fatto Dio usa talvolta il s. per comuni¬ 
care qualche cosa ad un uomo. In tali casi 
Dio dà all'uomo anche la certezza che il s. 
viene davvero da lui. Anche gli spiriti, gli 
angeli come ministri di Dio ed il diavolo 
per proprio conto e con proprie intenzióni, 
possono causare dei sogni. Se non è causato 
da Dio o da uno spirito buono ò cattivo, il 
s. è frutto della attività dei sensi. Ciò però 
non significa che questa attività si svolga 
senza subire l’influsso di altri fattori, sia in¬ 
terni come lo stato fisico del corpo (dolori, 
disturbi funzionali, malattie), sia esterni 
(pressione dei sensi esterni come sentire una 
campana, un segnale di allarme). Anche fat¬ 
tori psichici, come desideri, timori, cose sen¬ 
tite o pensate nel passato, influiscono sulla 
attività dei sensi durante il s. In breve, i 
sogni sono spesso, almeno parzialmente, 
l’effetto di cose realmente esisteuti sia dentro 
che fuori dalla persona che sogna. Siccome la 
scienza naturale basta per conoscere dal¬ 
l’effetto la causa, così essa può bastare per 
conoscere dai sogni le cose reali, che ne sono 
la causa, p. es. lo stato psichico o fisico della 
persona, gli influssi che ha subito, i suoi de¬ 
sideri, ecc. Perciò non ogni interpretazione 
dei sogni è condannabile, e una scienza pura¬ 
mente umana può bastare per dedurre dai 
sogni dei dati utili, da usarsi, p. es., per la 
guarigione d’una persona ammalata, special- 
mente se si tratta di malattia o anormalità 
psichica (v. Psicoterapia). Prima di affi¬ 
darsi, però, ad una persona che adopera una 
tale scienza, bisogna avere la certezza che 
si tratti davvero di scienza umana e che la 
persona è seria ed onesta e né per mancanza 
di virtù né per ignoranza della morale cat¬ 
tolica farà cose contrastanti con le norme 
di questa stessa morale. 

Usare i sogni propri o altrui per conoscere 
il futuro è soltanto lecito, se abbiamo la cer¬ 
tezza che il s. viene da cause naturali, poi¬ 
ché conoscendo queste cause naturali pre¬ 
senti, possiamo ragionevolmente concludere 
qualche cosa circa il futuro. Credere ai sógni 
come indicatori del futuro e predire gli av¬ 
venimenti futuri dai sogni propri o raccontati 
da altri è un peccato di superstizione (v,), 
se non abbiamo sufficiente certezza per am¬ 
mettere che il s. viene da Dio (caso molto 


raro). Perciò non è lecito consultare i divi¬ 
natori e credere alle loro predizioni. 

b) Sogni del giorno. Sono i prodotti 
della fantasia che l’uomo volontariamente 
evoca o permette che sorgano e permangano, 
per avere l’impressione di vivere una vita 
diversa da quella nella quale vive realmente 
e per subire le sensazioni provocate da una 
tale impressione. È una specie di vita in¬ 
terna, creata e vissuta, perché la vita ester¬ 
na non dà soddisfazioni. L’uomo cerca nella 
fantasia ciò che in realtà desidera, ma non 
può o non può ancora (i giovani) o non può 
più (i vecchi) realizzare. Questi sogni pos¬ 
sono essere peccaminosi per il loro conte¬ 
nuto. Il compiacimento della volontà in atti 
immorali rappresentati dalla fantasia (p. 
es., atti di vendetta) costituisce peccato. 
Anche però se il contenuto di questi sogni 
non è immorale, essi generalmente costitui¬ 
scono una perdita di forze e di tempo, inde¬ 
boliscono il carattere, diminuiscono rener- 
gia e la volontà di raggiungere gli scopi 
reali e possibili della vita e di rendersi mem¬ 
bri utili alla società. Quindi, per queste 
ragioni, alimentare abitualmente i sogni del 
giorno può essere riprovevole. Genitori, edu¬ 
catori, ecc. hanno il compito di prevenire o 
guarire (in casi gravi con l’aiuto di un buon 
psichiatra) una tale tendenza morbosa, se 
la osservano in grado notevole in un gio¬ 
vane. Il pericolo è piti grande negli anni tra 
l’inizio della pubertà e l’età maggiore (la¬ 
zi). Ben. 

BIBL. — A. Salmon. La fisiopatologia del sonno, 
Bologna 1930 ; P. Felici, Smunta psychanalyseos 
lineamenta eiusque compendiosa refuiatio, Gabiniani 
1937, p. 91-94 ; M. Cozzano, Psicologia sperimen¬ 
tale, III, Corso di lezioni, tenuto nella R. Uni ver 
sita di Cagliari l’anno 1939-1940 ; E. Boganelli, 
Corpo e spirito , Roma 1931, p. 166 ss. ; W. Dement, 
The effect of dream deprivation , in Science, io giugno 
i960. 

SOLDATO -— v. Servizio militare. 

SOLENNITÀ v. Santificazione delle feste. 

SOLERZIA —v. Prudenza (virtù annesse 
alla). 

SOLFOCARBONISMO — v. Malattie profes¬ 
sionali. 

SOLIDARIETÀ —- v. Carità. 

SOLLECITAZIONE. — i. Nozioni!. - fi 
una specie di istigazione (v.). In senso stret¬ 
to s. ha il significato di provocare ( atticere) 
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altri a cose indegne o impure. Quindi l’azione 
della s. dovrebbe definirsi l'uso di una certa 
arte per far cadere un altro nel male o pec¬ 
cato impuro. Ciò può essere fatto con pa¬ 
role esplicite, consigli, promesse, segni od 
altri atti che manifestino l'animo pravo del 
sollecitante. In senso più ampio si dice di 
qualsiasi induzione al male ed è sinonimo 
di istigazione. 

2. Il BRUTTO DI s, - Per la tutela della 
santità del sacramento della penitenza, la 
Chiesa nella sua legislazione stabilisce se¬ 
verissime pene per il così detto delitto di s., 
in materia di pudicizia o di castità (can. 894, 
904, 2363, 2368). 

Tale delitto riguarda l’atto della provo¬ 
cazione ad un peccato grave contro la casti¬ 
tà, qualóra provenisse dal sacerdote confes¬ 
sore, il quale infelicemente abusasse del sa¬ 
cramento della penitenza per incitare qual¬ 
siasi penitente a tale peccato (can. 904) o 
nel cedere alla seduzione, se questa prove¬ 
nisse dal penitente (s. attiva o passiva). 

Per questo enorme delitto sono commi¬ 
nate gravissime pene che vanno dalla so¬ 
spensione della celebrazione della S. Messa, 
dall’udire le confessioni alla privazione di 
benefici, uffici e inabilità ad essi ; dalla pri¬ 
vazione della voce attiva e passiva fino alla 
degradazione. 

3. Obbligo bella, denunzia. - La Chiesa, 
gelosa custode delle anime e dei santi sacra¬ 
menti, fa obbligo grave ad ogni fedele di 
denunziare alla competente Autorità ec¬ 
clesiastica (S. Ufficio o Ordinario del luogo, 
can. 904) l'infelice sacerdote confessore che 
si fosse reso reo del delitto di s. La denun¬ 
zia deve farsi entro un mese dal fatto certo 
della s. Tale obbligo è diretto non soltanto 
all’emendazione dell’infelice delinquente, ma 
anche ad impedire che si ripetano abusi ed a 
garantire la retta amministrazione del sacra¬ 
mento della penitenza e la salvezza delle 
anime. Il penitente sollecitato se, entro un 
mese dalla conoscenza di tale obbligo, non 
denunzia il sollecitante, incorre la scomu¬ 
nica, né può essere assolto fino a quando 
non adempia tale obbligo. 

4. Pausa denunzia, - Se la Chiesa è 
cosi giustamente severa contro quell’infelice 
sacerdote-confessore che si rendesse reo di 
s., non meno severa è contro quel penitente 
che, spinto da gelosie, mormorazioni infon¬ 
date e malintese espressioni, ardisse denun¬ 
ziare falsamente un sacerdote-confessore 
come sollecitante. Tale denunziante incor¬ 
rerebbe la gravissima pena della scomunica 


in speciale modo riservata alla S. Sede, né 
potrebbe essere assolto, neppure sul letto di 
morte, se non avesse prima ritrattato for¬ 
malmente la falsa denunzia (can. 2363). 
Inoltre tale falsa denunzia costituisce l’unico 
peccato riservato per se stesso (ratione sui) 
alla S. Sede (can. 894). Tar. 

BIBL. - — D. I. A. Graffis, ConsIlio-rum casuunt 
conscientiae, Venetiis 1612 ; D. Quadrio, Viridarium 
rèservatorum, ~ Comi 1671, p. 279 ss.; P. L- Cozza, 
Dubia selecta circa sollicitatìonem, Roinaè 1709 ; 
J. Blanchard, De constitutione Benedicci XIV, quae 
incipit Sacramentum Poenitentiae pratica dissertano, 
l'.ngolisrne 1883 ; A. Ber ardi, De sollicitatione et 
absolutione complicis , Faventiae 1887 ; A. De Smet, 
De absolutione complicis et sollicitatione, Brugis 1921 ; 
P. Cerato, De delieto sollicitationis , Patavii 1922 ; 
G. Arendt, De absolutione complicis dìsquisitio, 
in Jus pontificium, 3 {1923) 27-31 ; P. Pelle. Le 
droit penai de l’Eglise, Paris 1939, p. 212 ss. ; H. Li- 
nenberGer, The false denunciai ioti of an innocent 
confessor. Washington 1949 ; P. Palazzini, Solleci- 
zione , in EC, XI, 940-943 ; E. Lio, De delieto salii- 
citationis velate ad amplexum reservatum, in Casus 
conscientiae. li. De censuris, curante P. Palazzini, 
Romac X956, p. 74-103. 

SOMATOLOGIA — v. Antropologia, Psi¬ 
cologia. 

SOMME DEI CONFESSORI (Summae con- 
fessorum). -— i. Nozione hd origine. - 
S. dei confessori, ovvero Summae casuum 
et de casibus conscientiae, sono chiamati 
quegli scritti che riportano le regole del 
diritto da applicarsi nel foro interno della 
penitenza. Alcune sono ordinate secondo 
l'ordine logico, altre secondo l’ordine al¬ 
fabetico. 

Tennero dietro ai libri penitenziali (V.). 
Ad essi prepararono la via i manuali di in¬ 
dole pastorale che insegnavano il modo di 
amministrare il sacramento della penitenza, 
come i Manualia parochialium sacerdotum, 
i Parochialia curatorum, i Confessionalia, e, 
in particolare, il celebre Poenitentiale di Ro¬ 
berto Flamesbury, scritto negli anni 1208- 
1215. Ebbero un particolare interesse, dopo 
che il Concilio Lateranense IV impose 
(1215) a tutti i fedeli, dei due sessi l’obbligo 
della confessione annuale. Poco dopo questo 
Concilio, infatti, scrisse una Summa de poe- 
nitentia detta Innocenziana, Tommaso di 
Chabham, inglese, un'altra il maestro Paolo 
Ungaro ed un'altra ancora Frater Conradus. 

2. Skc. xm. - Nel secolo xm tre furono 
le Somme più interessanti : 

a) la Summa Raymundiana, composta 
da S. Raimondo da Penafort O. P. (in. 
1275), che è senza dubbio la più celebre e 
la più importante per il suo interesse e la 
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sua considerevole influenza. Le prime tre 
parti dell'opera sembra che siano state 
scritte a Barcellona tra gli anni r222-i228 o 
nel 1229, non terminate certamente prima 
dell’anno 1227. e messe in circolazione nel¬ 
l’anno 1234 ; la quarta parte de matrimonio 
fu composta circa gli anni 1235-1236 ed è un 
rifacimento della Summa de matrimonio di 
Tancredi. Un compendio metrico di questa 
Summa, composto a metà del sec. Xm o 
Xiv da Adamo Teutonico, fu chiamato 
Summa pauperum o Summula de summa ; 

b) la Summa Monaldina o Summa de 
iure tractarts, che è stata composta in ordine 
alfabetico da Monaldo O.F.M., prima del 
1274 ; 

c) la Summa Joannina, che ampliò 
quella di S. Raimondo da Penafort, scritta 
fra gli anni 1280-12918 da Giovanni di Fri¬ 
burgo O. P. (m. 1314), che poi ci aggiunse 
la parte giuridica contenuta nel IV libro 
delle Decretali. 

A queste tre Somme si debbono unire al¬ 
tre Somme, ancora inedite, cioè la Summa 
confessorum di Giovanni Erfordense o di Sas¬ 
sonia O. F. M., che fu scritta verso la fine 
del sec. xm, divisa per ordine logico, con 
la raccolta di molte norme canoniche, e la 
Summa de officio sacérdotis, che compose 
alla fine del sec. xrn o all’inizio del sec. xiv 
Alberto da Brescia O. P. (m. 1314), in cui 
è proposta la dottrina di S. Tommaso 
d’Aquino. 

3. Sec. xiv. - Nel sec. xtv è degna di spe¬ 
ciale menzione la Summa Astesana, che ter¬ 
minò nell’anno 1317 l’Astesano o Astaxasus 
O. F. M., oriundo della città di Asti (m. 
ca. 1330). 

La Summa rudium, per ammaestramento 
dei sacerdoti più semplici e meno istruiti, 
è opera anonima di un religioso dell’ordine 
dei Predicatori, dopo la morte di Papa 
Giovanni XXII, circa gli anni 1334-1338 ; è 
un riassunto della Summa Joannina. 

Da Summa Pisana o Magistrutia o Pisa- 
nella fu scritta a Pisa prima del 7 dicembre 
1338 da Bartolomeo da S. Concordio O. P. 
(ni. 1347). Vi fu aggiunto un supplemento 
per opera di Nicolò da Osimo O. G. M., di 
indole piuttosto giuridica. 

4. SEC. xv. - Nel sec. XV ed all'inizio del 
xvi è da notarsi : 

a) la Summa Angelica o Summa casuum 
conscientiae, composta circa l'anno i486 da 
Angelo Carleto o da Chivasso (n. 1494 o 
1495). Dipende dalla Summa Pisana. 


b) la Summa Baptistiniana o Rosella, 
alfabetica, ha per autore Battista della Sale, 
detto anche Trovamala, G.F.M. (m. sulla 
fine del sec. XV, dopo l’a, 1494). 

c) la Summa Tabiena di Giovanni Ca- 
gnazzo da Tabia o Tabiense, italiano {m. a 
Bologna nell’anno 1521), è terminata nel- 
l’a, 1513. 

5, SEC. . xvi. - Infine, la Summa Silve- 
strina o la Summa summarum, in ordine 
alfabetico, fu fatta all’inizio del sec, xvi da 
Silvestro Prierias o Mazolino Sabaudo O.P., 
nato circa l’a. 1456, Maestro del Sacro Pa¬ 
lazzo (m. a Roma nell-a. 1523). Pai. 

BLBL. — J. Duexerle, Die Summae eònfesmrmn, 
in Zeitschrift fiir Kirchengesckickte, 24 (1903) 3:63- 
374 ; 26 (TQ05) 79 ss. ; N. Pauuus, Geschichte des 
Ablasses ini Alìttelalier, I, Paderborn 1952, p. 229- 
230 ; A. Tektaert, La Summa de poenitentia de S. Ray¬ 
mond de Peny afori , in Rphcm. li turi’, lavali., 5 (1926) 
49-72 ; H. Wkisweiler, Handschrifìliches sur Summa 
de poenitentia des Magie ter Paulus von S. Nikolaus, 
in Scholastic., 5 (1930) 248-260 ; P. Ma^donni-t, 
La Summa de poenitentia magistrì Pabuli, preshyteri 
S. Nicolai (Magister Paulus Hnngarus 0. P., 1220- 
1221), Munster 1935. P- 5’25'54^- 

SOMMO PONTEFICE — v. Pontefice 
(Sommo). 

SONNAMBULISMO. - i. Definizione. - 
Etimologicamente (dal latino somnus — son¬ 
no, ambulo = cammino) il termine dovrebbe 
indicare soltanto quella particolare condi¬ 
zione di dissonno (v. Sonno) in cui il sog¬ 
getto cammina pur essendo immerso nel 
sonno. Più estensivamente esso denota l’epi¬ 
sodico esplicarsi, durante il sonno, di at¬ 
tività automatiche, in misura tale da per¬ 
mettere al soggetto di compiere funzioni 
(quali alzarsi dal letto, parlare, avventu¬ 
rarsi in passi pericolosi, leggere, scrive¬ 
re, eco.) che ripetono quelle appartenenti 
allo stato di veglia ; anzi, spesso, il sonnam¬ 
bulo, malgrado l’ofiuscamèntQ della co¬ 
scienza, dimostra una coordinazione moto¬ 
ria od anche una finezza dei sensi specifici 
superiori al solito. 

2. Cause. - D’episodio sonnambulieo sem¬ 
bra prodursi quando le rappresentazioni 
mentali oniriche raggiungono un grado 
tale di esaltazione, da agire sui centri mo¬ 
tori (della parola, del cammino, ecc.), deter¬ 
minando la loro entrata in azione. 

Il s. suole osservarsi in individui iste¬ 
rici o neuropatici, dotati di vivace imma¬ 
ginazione ; esso si verifica soprattutto nel¬ 
l’età infanto-giovanile, più nel sesso fem¬ 
minile che nel maschile, e spesso prende 
le mosse da una viva emozione diurna. Tal- 
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volta lo si osserva nell’epilessia (v.) e costi¬ 
tuisce allóra un equivalente epilettico, ca¬ 
ratterizzato dalla violenza delle sue mani¬ 
festazioni, dall’assenza di risposte alle do¬ 
mande rivolte nel corso della crisi, dalla 
rapidità del risveglio. Altre volte è sintomo 
di narcolessia (v.). Va ricordato, infine, il 
s. che può aversi nell’ipnosi provocata 
(v. Ipnotismo) e che cessa con gli stimoli 
(soffio al viso, e simili) che interrompono 
lo stato ipnotico. 

Il sonnambulo compie i suoi atti auto¬ 
matici ad occhi aperti e fissi, con la pupilla 
per lo più ristretta ; quando cammina evita 
gli ostacoli, ma procede con una certa rigi¬ 
dità che lo fa quasi somigliare ad un automa ; 
spesso è in grado di rispondere alle domande 
degli astanti ed è particolarmente suggestio¬ 
nabile, come se si trovasse sotto ipnosi ar¬ 
tificiale ; al risveglio non conserva memoria 
alcuna di quanto ha compiuto nel sonno. 

3. Corollari terapeutici. - Durante la 
crisi è meglio evitare di provocare il risve¬ 
glio del sonnambulo ; e, se il risveglio ap¬ 
pare necessario perché, ad es., il soggetto 
rischia di trovarsi in una situazione peri¬ 
colosa, conmene farlo dolcemente e, se è 
possibile, in condizioni tali che l’individuo 
non si avveda, al ridestarsi, di avere corso 
un qualche pericolo. La cura, però, deve 
essere causale, diretta cioè a modificare 
l’abituale stato morboso (isterismo, nevra¬ 
stenia, epilessia, ecc.) che ha permesso 
l’istituirsi del s. 

4, Valutazione morale. - Nei riguardi 
della morale, il sonnambulo è assolutamente 
irresponsabile di ciò che possa eventual¬ 
mente commettere durante la crisi ; può es¬ 
servi tuttavia una responsabilità in causa. 
Lo stesso si dica nel campo del diritto ca¬ 
nonico (ean. 2201 § 1, 3). Inoltre, tenuto 
conto della suggestionabilità, dianzi ricor¬ 
data, dei soggetti nel corso degli accessi, si 
deve evitare non solo di suggerire loro azioni 
scorrette, ma qualsiasi azione che non sia 
dettata dal bene dell'infermo, perché non 
è lecito sperimentare per gioco su malati 
incoscienti, tanto più che tali suggerimenti 
o comandi aggravano le crisi ed aumentano 
la suggestionabilità, venendo in tal modo 
a far peggiorare anche la malattia princi¬ 
pale, di cui il s. costituisce solo ima mani¬ 
festazione. Rie. 

BIBL. — A. Saemo», La fisiopatologia del sonno , 
Bologna 1930 ; H. Roger, Les troubles du sommeil , 
Paris 1932 ; F. Roberti, De delictis et poenis , 1 2 , 
Romae 1940, p. 143, 


SONNILOQUIO — v. Sonno. 

SONNO. — 1. Definizione e finalità. - 
Nel suo più esteso significato biologico, il s. 
può definirsi, col Salmon, il normale pe¬ 
riodo di riposo che segue all’attività del¬ 
l’organismo, perché esso possa riprendere 
la sua funzione. E tale riposo si osserva an¬ 
che nei più semplici esseri organizzati, in¬ 
cluse le piante. Scrisse il Claparède che 
l’uomo dorme per non intossicarsi ; e, in¬ 
vero, lo stato di veglia implica un accumulo 
di tossici, prodotti di rifiuto del metabo 
lismó, tanto più abbondanti quanto più 
intensa è l’attività lavorativa, mentre lo 
stato di s. favorisce l’eliminazione di quei 
prodotti di rifiuto. Inoltre, nel s. tutti i 
ritmi della vita vegetativa si rallentano, e 
questo rallentamento è provvidenziale per 
l’organismo, giacché rappresenta un rispar¬ 
mio alimentare ed una minore usura dei 
meccanismi organici. 

2. Carattere del s. fisiologico. - Per 
lo più l’intensità del s. (misurata dal valore 
di un eccitamento capace di provocare una 
risposta) è massima 1-2 ore dopo l’addor- 
mentamento, quindi presenta ima serie di 
oscillazioni per aumentare di nuovo nell’ora 
che precede il risveglio spontaneo. In un 
minor numero di individui il massimo della 
intensità si ha, invece, nella seconda metà 
del s. Quanto più il s. è profondo, tanto più 
esso è riparatore, giacché più intensamente 
si verificano quello svelenamento e quel ral¬ 
lentamento della vita vegetativa, che ne 
costituiscono il fine precipuo. 

Qualunque sia il tipo di s. proprio agli 
individui, oggi si ritiene — anche in base 
ad accurate ricerche elettroencefalografi¬ 
che (v. Onde cerebrali) — che, per il nor¬ 
male riposo notturno, sono necessarie 4 ore 
di sonno profondo, abitualmente precedute 
o seguite — a seconda dei soggetti, come 
dianzi si è visto —* da altre 3-4 ore di sonno 
superficiale, spesso interrotto da brevi ri¬ 
svegli, chiamato anche «s. di lusso» perché 
non assolutamente indispensabile per la 
salute dell’individuo. 

Le ore di sonno dell’adulto sano variano, 
dunque, parecchio da soggetto a soggetto : 
è risaputo che, p. es., Goethe, Kant, Bi- 
smarck, abbisognavano di dormire a lungo, 
mentre Napoleone, Edison, Murri, dormi¬ 
vano poche ore. 

Tanto queste differenti necessità quanto 
l’esigenza — per molti - del « pisolino » 
pomeridiano, sono in parte legate a fattori 
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costituzionali, ma, in parte forse maggiore, 
dipendono dall’abitudine. Così, il grande 
clinico Murri si era abituato in gioventù a 
dormire solo quattro ore per potersi dedi¬ 
care più a lungo allo studio. Altri si sono 
abituati a dormire poco di notte e ad inte¬ 
grare il loro fabbisogno ipnico con qualche 
sonnellino diurno : fenomeno che si verifica 
abitualmente nei vecchi (vedi appresso). 

Comunque, chi è pago di dormire solo 
poche ore dorme più profondamente di quelli 
che abbisognano di molte ore di s. : cosa giu¬ 
stificata da quanto abbiamo detto in pre¬ 
cedenza. 

Durante il s. le diverse funzioni vitali si 
modificano più o meno profondamente. Per 
ciò che riguarda le funzioni della vita neuro¬ 
vegetativa (v. Sistema nervoso vegetativo) 
si osserva, nella fase ipnica, un rallenta¬ 
mento (pari ad un quinto circa) dei ritmi 
respiratorio e circolatorio ; la pressione arte¬ 
riosa si abbassa, il metabolismo basale si 
riduce, la sudorazione aumenta mentre le 
altre secrezioni diminuiscono, e anche le 
contrazioni gastro intestinali scemano d’in¬ 
tensità : in complesso si verifica un relativo 
prevalere della parasimpaticotonia. Quanto 
alle funzioni cerebro-spinali o della vita di 
relazione (v. Funzionalità cerebrale), esse 
diminuiscono tutte quante : tono musco¬ 
lare, motilità, reflettività superficiale e pro¬ 
fonda, sensibilità. Riguardo, infine, alle fun¬ 
zioni intellettuali o psichiche, queste ven¬ 
gono progressivamente soppresse con l’ap¬ 
profondirsi del s., finché si giunge all’aboli¬ 
zione completa dell’attenzione, della perce¬ 
zione, della volontà, del giudizio, dell’affet¬ 
tività, dell’intera coscienza. La facoltà psi¬ 
chica più resistente è l’immaginazione, da 
cui dipenderebbero i sogni ; la sua attività 
persiste nel s. di lieve e di media profondità 
per sospendersi solo nel s. profondo, ove 
sembra che i sogni manchino quasi comple¬ 
tamente. Il s. con sogni potrebbe dirsi, 
quindi, un s. parziale o incompleto. Qualche 
autore ritiene, col Bichat, che il s. sia sempre 
parziale, perché lo psichismo inferiore, fatto 
d’automatismi, resterebbe sempre più o me¬ 
no vigile, dando luogo, fra l’altro, ai sogni ; 
e la circostanza che alcuni soggetti sogni¬ 
no sempre ed altri mai dipenderebbe da ra¬ 
gioni affettive e mnemoniche, nel senso che i 
primi vengono impressionati dai sogni fatti e 
li ricordano, mentre gli altri non se li ram¬ 
mentano neanche al momento del risveglio. 

Queste vedute sul s. parziale sono state 
avvalorate da recenti acquisizioni di psi¬ 


cologi nordamericani, che, mediante deli¬ 
cate ed esatte procedure sperimentali, hanno 
potuto dimostrare come, anche durante il 
s., la mente sia in grado di percepire — at¬ 
traverso l'udito — e di utilizzare nuòve idee, 
di assimilare suggestioni capaci di influen¬ 
zare l’ulteriore condotta, ece. Possibilità, 
queste, di notevole importanza morale, 
pedagogica e psicoterapeutica. 

A prescindere da codeste stimolazioni 
uditive, è noto che la mente, nel corso del 
s., è in grado di continuare a pensare sulla 
guida delle sue ideazioni vigili ; sì che, dor¬ 
mendo, qualche studioso ha risolto problemi 
o fatto invenzioni su cui invano si era af¬ 
faticato da sveglio (così sarebbe avvenuto 
a P. A. Kekulè von Stradonitz per certe 
formule chimiche, così a P. tìchubert per 
alcuni Lieder, ecc.). 

3. Genesi del s. : il centro ipnorego- 
LATokr. - Nel dormiente la corteccia cere¬ 
brale riduce notevolmente la propria at¬ 
tività. Secondo le accreditate vedute della 
scuola reflessologica del Pavlov, si tratta 
dell’inibizione in tema di riflessi condizio¬ 
nati (v.) : inibizione nella quale consiste il 
fenomeno ipnico. Questo processo di ini¬ 
bizione generalizzata sarebbe, a sua volta, 
la conseguenza dell’attività di un centro 
nervoso ipno-regolatore, che numerosissime 
indagini moderne di sperimentatori e di 
clinici hanno localizzato nella porzione po¬ 
steriore dell'ipotalamo e nell’adiacente por¬ 
zione anteriore del mesencefalo, nel pavi¬ 
mento della parte caudale del terzo ventri¬ 
colo ed attorno al contiguo imbocco del¬ 
l'acquedotto di Silvio. Molto probabilmente 
(come sostiene il Salmon) il centro ipno-re¬ 
golatore subisce l’influenza di particolari 
ormoni secreti dall'adiacente ghiandola ipo- 
fisaria (v. Ipofisi). 

In ultima analisi, il s. consisterebbe, quin¬ 
di, in un parziale e facilmente reversibile 
blocco della coscienza e degli stimoli cen¬ 
trifughi e centripeti, effetto di un'inibizione 
corticale, determinata dal centro ipno- 
regolatore diencefalo-mesencefalico, il quale 
entrerebbe in azione, sollecitato per lo più 
da variazioni chimiche complesse (endo¬ 
crine, tossiniche, metaboliche), al fine di 
prevenire un eccessivo affaticamento e di 
consentire la restaurazione dell'organismo. 

4. L’insonnia. - L’insonnia (o agripnìa) 
è la mancanza totale o parziale di s. ed è 
un tormento che affligge buona parte della 
umanità. L’insonnia completa, in cui l'am¬ 
malato non riesce, letteralmente, a chiù- 
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dere occhio, è eccezionale e non può mai du¬ 
rare più di qualche notte senza compromette¬ 
re gravemente la vita del malato. D’ordinario 
questi infermi presentano un sonnecchia- 
mento, intervallato da lunghe fasi di veglia, 
del quale neppure essi si rendono conto, ma 
che tuttavia basta a mantenerli in condi¬ 
zioni generali discrete. I nevrastenici so¬ 
gliono essere i martiri .deU'insonnia, la quale 
si osserva anche nella frenosi maniaco-de¬ 
pressiva, in sindromi tossiche e tossinfet¬ 
tive, in caso di dolori morali o fisici, e per¬ 
fino quando l'individuo sia in istato di su- 
peraffaticamento 

Non ultima causa dell’insonnia nervosa 
risiede negli eccessivi rumori e nei molti 
altri eccitamenti sensoriali che caratteriz¬ 
zano i nostri tempi (v. Civilizzazione). 

Il trattamento deU’insonnia varierà, na¬ 
turalmente, a seconda delle cause che la 
mantengono, e dovrà prefiggersi, come cura 
radicale, l’eliminazione di tali cause. Nelle 
forme cosiddette sine materia dei neuropa¬ 
tici, si ricorrerà non tanto ai sedativi e — 
peggio — agli ipnotici (oppiacei, aldeidi, bar¬ 
biturici, ecc.), quanto ad accurate norme 
igieniche integrate da cure fisiche, giusta i 
consigli di un provetto e coscienzioso neu¬ 
rologo. 

5. 1/ ipersoxno. - b’ipersonno, a seconda 
della sua intensità, si distingue in sonno¬ 
lenza, e letargia. Esso suole essere prodotto 
da svariate affezioni organiche dell’encefalo 
o dei suoi involucri (encefalite epidemica, 
tumori cerebrali, meningite, malattia del 
sonno trasmessa dalla mosca tsè-tsè, ane¬ 
mia cerebrale, ecc.), da diverse intossica¬ 
zioni esogene (per uso eccessivo di ipnotici) 
o endogene (cóme nel diabete e nell’uremia), 
da insufficienze ormoniche, ecc. Talvolta, 
come nei vecchi, alla sonnolenza diurna va 
unita insonnia notturna, per una sorta di 
incontinenza ài s., così denominata per la 
analogia con l’incontinenza di urina, fre¬ 
quente nella senilità. 

Anche per l’ipersonno la cura varierà se¬ 
condo le cause che hanno prodotto il disturbo. 

6 . In DISSONNO. - Col termine generico 
di dissonno (o parasonnie) si comprendono 
le restanti anomalie della funzione ipnica 
che non rientrano né nell’insonnia, né nel- 
ripersonno. Si tratta, quindi, di anomalie 
qualitative, comprendenti i sogni terrifici 
(o incubi), le crisi di terrore notturno (pavor 
nocturnus, caratteristiche di certi bambini 
nervosi), il sonnambulismo (che, nella sua 
più ampia accezione, comprende anche il 


sonniloquio : facoltà di parlare nel sonno), 
il delirio onìrico (che è uno stato confusio¬ 
nale, con allucinazioni, sopravveniente nel 
dormiveglia), i movimenti anormali compiuti 
durante il s, (che non vanno confusi con le 
fisiologiche mioclonie descritte nei dor¬ 
mienti dal De Disi e da altri autori), la nar- 
colessia e le cataplessie, ecc. 

Queste anomalie (v. Narcolessia, Sonnam¬ 
bulismo) sono, fondamentalmente, espres¬ 
sione di s. parziale, nel senso che o per 
cause morbose acquisite (soverchio riempi¬ 
mento dello stomacò, speciale irritabilità 
nervosa, lievi intossicazioni, ecc.) o per altri 
fattori patogeni che ci sfuggono, avviene una 
sorta di dissociazione del s., verosimilmente 
perché alla fisiologica inibizione diffusa del 
cervello che determina il s. normale, si 
sostituisce una inibizione parziale, che lascia 
desta una parte di eorticalità. In certi casi 
avremo, così, il s. di tutte le funzioni mo¬ 
torie e lo stato di veglia della psiche (come 
nelle varie forme di cataplessia : v. Narco¬ 
lessia) ; in altri, viceversa, avremo che l’ini¬ 
bizione produttrice del s. è limitata al sub¬ 
strato della coscienza ed il soggetto è in 
grado di eseguire complessi atti motori 
(come nel Sonnambulismo, v.) ; in altri an¬ 
cora, e più frequenti, l’inibizione corticale 
è pressoché completa e resta vigile, o addi¬ 
rittura in fase di temporaneo eccitamento, 
una sola attività (come nel notturno digri¬ 
gnare i denti ed in altri movimenti anomali 
constatabili nel sonno). 

7. Considerazioni morali is giuridi¬ 
che. - Due fenomeni, entrambi verifìcan- 
tisi nel s., possono dar luogo a discussioni 
a sfondo morale : i sogni a contenuto pec¬ 
caminoso e le polluzioni notturne. 

I sogni a contenuto peccaminoso (sogni per 
lo più erotici) sono, in se stessi, privi di si¬ 
gnificato morale. Possono, però, tali sogni 
essere favoriti da una condotta diurna non 
sufficientemente castigata, ed in tali casi co¬ 
stituiscono utile segnale di allarme per mi¬ 
gliorare il proprio comportamento, soprat¬ 
tutto il controllo degli occhi e del pensiero. 
Può, peraltro, accadere che il soggetto in¬ 
dugi, dopo sveglio, sulla lubrica scena so¬ 
gnata, e questo, ovviamente, sarebbe col¬ 
pevole (v. Sogno, n. 3). 

Quanto alle polluzioni notturne, sono an- 
ch’esse, di per sé, fenomeni fisiologici, natu¬ 
rali, privi di valore morale e per i quali val¬ 
gono le precedenti considerazioni. 

Converrà solo aggiungere che tanto il 
dormire sul dorso quanto la replezione della. 
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vescica favoriscono la congestione degli 
organi genitali e, quindi, i sogni erotici e 
le polluzioni. È, quindi, opportuno, consi¬ 
gliare d’essere parchi nei cibi e nelle bevan¬ 
de a cena e di dormire su un fianco. Solo 
eccezionalmente si dovrà ricorrere all'uso 
serale di sedativi del sistema nervoso. 

In sede penale nessuno è chiamato in 
causa per fatti occorsigli dormendo. Nelle 
fonti del diritto canonico però (X, 5, io, 3) 
si addebitano sì, a volte, fatti criminosi, 
avvenuti durante il s., ma solo per respon¬ 
sabilità in causa, quando il soggetto, pur 
prevedendo l’effetto, non abbia usato i 
mezzi adatti a prevenirlo. Ria. 

liIBL. — A. S almo , ha fisiopatologia del sonno, 
Bologna 1930 ; H. Roger, hes troubles du sommali, 
Paris 1932 ; G. Michiegs, De delictis et poenis, I, 
-Lublin-Brasschaat 1934, p. 151 ; E. Boganelei, 
Corpo e spìrito, Roma 1931, p. 163 ss. ; G. Wendt, 
Crii enigmi dal s., in Rassegna medica, fase. IV, 1958. 

SONNO (cura del) — v. Narcoterapia. 

SONNOLENZA — v. Sonno. 

SONTUOSITÀ v. Fortezza (virtù an¬ 
nesse alla). 

SORDITÀ — v. Afasia, Sordomutismo. 

SORDOMUTISMO. — 1. Definizione e 
natura. - E una grave forma morbosa cau¬ 
sata da sordità congenita o precocemente 
acquisita (prima dei sette anni) che, a sua 
volta, determina una condizione di mu¬ 
tismo. 

Tina metà, circa, dei casi di s., dipende 
esclusivamente, o quasi, dalla sordità ; è di 
natura schiettamente degenerativa ed eredi¬ 
taria e si comporta come un carattere re¬ 
cessivo (nel senso mendeliano). Questi sono 
i casi più facilmente educabili. D’altra metà 
dei casi è dovuta a lesioni cerebrali che non 
cagionano soltanto la sordità, ma anche una 
evidente deficienza mentale, ed in questi 
casi l’educabilità è scarsa o nulla. 

Quando la sordità è acquisita dopo la na¬ 
scita, nell’infanzia, la favella subisce una 
involuzione più o meno rapida finché scom¬ 
pare. Ma se la malattia auricolare che causò 
la sordità guarisce, anche la parola può recu¬ 
perarsi. Comunque, questa varietà di s. 
(otogeno acquisito) è quella più suscetti¬ 
bile di educazione. 

A determinare il s. non è necessaria una 
sordità completa ; è sufficiente la sordità 
per un ampio tratto della scala tonale. Sic¬ 


ché alcuni sordomuti possono udire rumori 
ed anche qualche suono musicale, ma sono 
incapaci di parlare. 

Da una recente statistica del Serafini ri¬ 
sulterebbe che il s. infantile è ereditario 
nel 17% circa dei casi, in meno del 7% di¬ 
pende da incompatibilità Rh (v. Gruppi 
sanguigni) o da gestosi materne (v. Gravi¬ 
danza) o da parti distocici, mentre nel 58% 
circa dei casi è acquisito dopo la nascita 
(per infezióni virali o batteriche). Nel ri¬ 
manente 8% dei soggetti l'eziologia del s. 
è oscura o dubbia. 

2. Educazione dei sordomuti. - Che 
l’individuo, affetto da s., sia muto non per 
difetto degli organi della fonazione, ma uni¬ 
camente perché è sordo, viene confermato 
dal fatto che il sordomuto puro (ossia quello 
che non sia anche affetto da deficienza psi¬ 
chica, da frenastenia) può apprendere a 
parlare con un adeguato insegnamento che 
sostituisca la mancata azione eccitante degli 
stimoli uditivi con altri stimoli (visivi, tat¬ 
tili, meccanici) capaci di destare l’attività 
degli organi centrali fonatori. 

Attraverso le opere di Plinio e di S. Ago¬ 
stino si aveva notizia, in verità piuttosto 
vaga, che fin dall’antichità qualche sordo¬ 
muto aveva ricevuto un certo grado di istru¬ 
zione. 

Sembra che lo stesso Plinio abbia affer¬ 
mato per il primo che il sordomuto non parla 
perché non ci sente ; concetto chiaramente 
espresso, più tardi, da S. Alberto Magno 
(1206-1280) con questi termini : « Quegli 
uomini che dalla nascita sono muti, sono 
tali perché dalla nascita sono anche sordi ». 

G. Cardano (1501-1576) sarebbe stato il 
primo a ritenere possibile la cura del s., 
avendo scritto : « Possiamo far sì che il 
sordomuto leggendo oda e scrivendo parli 1). 
Spetta, tuttavia, al benedettino spagnolo 
P. Ponce (1520-1584) il merito di avere 
impostato, ed in gran parte risolto, il pro¬ 
blema della vera educazione del sordomuto. 
Egli partiva dalla scrittura delle parole, 
applicandovi l’immagine delle cose, e, so¬ 
stituendo pazientemente lo stimolo visivo 
a quello uditivo, faceva pronunziare ad una 
ad una prima le lettere quindi le sillabe e le 
parole. In tal modo egli riuscì ad insegnare 
ai sordomuti a parlare. Questo metodo orale 
venne più tardi soppiantato - • specie in 
Francia — dal più comodo e rapido metodo 
mimico o manuale che ha, però, lo svantag¬ 
gio, fra l’altro, di impedire la conversazione 
fra sordomuti e udenti. Gli abati De l’Epée 
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(1716-1789), Deschamps (1745-1791) e Sicari 
(1746-1822), che si erano consacrati intera¬ 
mente all’educazione dei sordomuti, furono 
i benemeriti apostoli di questa « scuola 
francese », alla quale accorsero molti filan¬ 
tropi, vogliosi di apprendere il metodo per 
diffonderlo nei loro Paesi : da ricordare fra 
questi l’abate Silvestri, che nel 1784 aprì a 
Roma una scuola per sordomuti. Quasi 
contemporaneamente, il tedesco S. Hei- 
nicke (1727-1790) applicava su vasta scala 
il metodo orale , che era stato rielaborato da 
un altro tedesco, l'Ammon, e da allora esso 
dominò, sempre più incontrastato, nell’inse¬ 
gnamento ai sordomuti. 

Oggi, in Italia, numerosi istituti (tre dei 
quali, a Roma, Milano e Palermo, sono go¬ 
vernativi) provvedono all’istruzione di tutti 
i giovani sordomuti con un corso di studi che 
dura otto anni, nei quali si fornisce al sog¬ 
getto il mezzo di espressione orale, gli si im¬ 
partiscono nozioni letterarie e scientifiche e 

10 si addestra in qualche professione (stam¬ 
patore, ebanista, calzolaio, ricamatrice, ecc.), 
che possa dargli l’indipendenza economica. 

3. Questioni giuridiche k morati. - In 
base alla legislazione italiana i sordomuti 
vanno divisi in due categorie per ciò che ri¬ 
guarda la loro imputabilità o responsa¬ 
bilità penale ; nella prima manca la capacità 
d’intendere e di volere ed il soggetto non è 
imputabile ; nell’altra la pena è diminuita, 
perché la suddetta capacità risulta grande¬ 
mente scemata. Evidentemente la prima 
categoria comprende quei sordomuti che 
sono anche frenastenici ; e la seconda con¬ 
cerne i sordomuti puri, che — come si è 
detto in principio — sono più facilmente edu¬ 
cabili. Sn questa linea si può collocare pure 

11 giudizio per là valutazione morale, te¬ 
nendo però presente che la valutazione mo¬ 
rale si orienta non già sulla presunzione ma 
sulla realtà. 

Per ciò che riguarda la capacità civile, 
il CCI (art. 415) prescrive che i sordomuti 
possono essere inabilitati. 

Nel campo del diritto canonico il s. in¬ 
teressa la recezione dei santi Sacramenti, 
in particolare la penitenza e il matrimonio, 
ed il diritto penale. Per quest’ultimo aspetto 
il s. è una circostanza minuente o del tutto 
scusante, a seconda che il peccato grave sus¬ 
sista o meno (can. 2218 § 1-2). 

In rapporto ai Sacramenti, quando man¬ 
chi la capacità di intendere e di volere, la 
sordità può essere anche causa di incapacità 
a riceverli. Comunque, il battesimo deve 


essere sempre conferito. 3 ,'ordine, se con¬ 
ferito, sarebbe valido. Se si suppone la ca¬ 
pacità di peccare, va conferita la penitenza 
è l’estrema unzione ; però, per quanto ri¬ 
guarda la penitenza, la sordità è causa scu¬ 
sante dall’integrità dell’accusa e il sordo¬ 
muto non può essere obbligato a scrivere i 
propri peccati (il sordastro invece, per sé, 
ha il dovere di confessarsi in luogo speciale). 
Per quanto riguarda la cresima e la comu¬ 
nione, questi Sacramenti vanno conferiti 
se nel sordo c’è sufficiente capacità di inten¬ 
dere e di volere. 

In materia matrimoniale i canonisti, ade¬ 
rendo alla realtà clinica dei fatti, sogliono 
distinguere i soggetti in tre grandi categorie : 

a) sordomuti diventati tali in età adulta 
(evidentemente per effetto di distinte lesioni 
dell’apparato della fonazione e di quello 
dell’udito, giacché, altrimenti, la sola sor¬ 
dità — sopraggiunta negli adulti — non 
è in grado di causare il mutismo), quando 
già sapevano cosa fosse il matrimonio ; co¬ 
storo sono perfettamente capaci di con¬ 
trarre matrimonio ; 

b) sordomuti dalla nascita o dall’infan¬ 
zia, ma istruiti : anche a questi, in genere, è 
consentito il matrimonio ; 

c) sordomuti dalla nascita o dall’infan¬ 
zia, mancanti della debita istruzione : co¬ 
storo, secondo alcuni studiosi, sarebbero ca¬ 
paci, almeno fino a prova contraria, di con¬ 
trarre matrimonio ; secondo altri, la presun¬ 
zione legale dovrebbe essere, invece, per la 
loro incapacità matrimoniale, sino a prova 
contraria. 

In pratica si tratta di decidere, caso per 
caso, se, stabiliti tutti gli elementi di giu¬ 
dizio (natura della malattia, capacità natu¬ 
rale di intendere, ecc.), si può supporre che 
il sordomuto abbia sufficiente coscienza del 
matrimonio. 

I sordomuti possono lucrare le indulgenze 
annesse alle preghiere pubbliche, se, insieme 
con tutti gli altri fedeli, che pregano nello 
stesso luogo, innalzino il cuore e la mente 
a Dio. Se si tratta di preghiere private, è 
sufficiente che le recitino mentalmente o 
che le esprimano con segni o che le percor¬ 
rano solamente con gli occhi (can. 936)- -Ri*- 

BIBL. — G. Micbiels, De delictis et poenis , I, 
I.ublin-Brasschaat 1934, p. 150 3 G. Moglie, La 
psicopatologìa forense, Roma 1938 ; P. A. D’Avack, 
Cause di nullità e di divorzio nel diritto matrimoniale 
canonico, I, Roma 1940 ; E. Ldgaro, Sordomutismo, 
io EI, XXXII, 156 ; I. Conti, Storia della rieduca¬ 
zione dei sordomuti, in Udire, n. 3, 1959 ; L, Serafini. 
Sull’etiopatogenesi del sordomutismo infantile, in 
Gazzetta sanitaria, luglio-agosto i960. 
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SORELLA, SORELLASTRA — v. Consan¬ 
guineità. 

SORTE (operazioni di pura) — v. Falli¬ 
mento. 

SORTILEGIO, — i. Nozione. - S. da sortes- 
legere è una forma di divinazione (v.), che 
si può svolgere in varie maniere. Per vedere 
se una cosa si deve fare o no, ci si affida 
ad una consultazione arbitraria del caso. 

2. Liceità ed itticeità. - Bisogna di¬ 
stinguere : se si tratta delle sortes divisoriae, 
per cui si stabilisce, col s., di porre ter¬ 
mine ad una lite, è lecito, perché è come 
un contratto al quale si sottopongono am¬ 
bedue le parti. Le sortes consultoriae invece, 
per le quali si indaga se una cosa si debba 
fare o no, sono peccati di superstizione (v.), 
se si aspetta il responso dal demonio ; se si 
aspetta esplicitamente da Dio la decisione, 
si ha il peccato della tentazione di Dio (v.) 
a meno che non ci sia l’ispirazione divina, 
di cui si hanno esempi nella S. Scrittura. 
In una causa sufficientemente grave, per 
necessità o utilità, venuti meno tutti gli 
altri mezzi, si può ricorrere alla sorte, dopo 
aver fatto una preghiera a Dio, e una pro¬ 
testa contro ogni intervento del demonio. 

Le sortes divinatoriae, per cui si cerca di 
conoscere una cosa occulta con mezzi ina¬ 
datti, sono ordinariamente peccati gravi 
di superstizione, eccetto che c entri l'ispira¬ 
zione di Dio o il solo motivo di giuoco e cu¬ 
riosità. Se c’entra la tentazione di Dio, al¬ 
lora il peccato cambia specie (v. Tenta¬ 
zione di Dio). Pai. 

lì I li !.. — I. Carezzo, De moderno occultismo, 
Casali Montisferrati ig4i ; Frate Fuoco, Occultismo 
e suoi ienomeni. Alba 1941. 

SOSPENSIONE (pena ecclesiastica). — 

1. Concetto. - La s., come pena canonica 
medicinale e vendicativa, si viene delincando 
a partire dal sec. m, come mitigazione di 
pene più gravi. Le decretali fanno pure pa¬ 
rola della s. ex informata conscientia, che il 
Concilio di Trento estende dai regolari ai 
chierici secolari (Conc. Trid., Sess. XIV, 
c. 1, de ref.). 

La s. priva un ecclesiastico dell’esercizio 
dei diritti che gli provengono dall'ufficio 
o dal beneficio o da entrambi. Quest’ultima 
è generale, mentre le altre due sono speciali 
(can. 2278). La s. può essere inflitta attra¬ 
verso una regolare sentenza o per mezzo di 
un precetto particolare (can. 1933 § 4). 


Se la pena è inflitta per sentenza giudi¬ 
ziale, la motivazione è prescritta dal rito di 
procedura ; ma quand’anche fosse irrogata 
o dichiarata con precetto particolare, come 
suole avvenire nei delitti notori, è neces¬ 
sario attenersi alle regole ordinarie dei pre¬ 
cetti e indicarne le cause, a meno che si trat¬ 
ti di s. ex informata conscientia, la quale non 
esige espressa motivazione (can, 2186 § 2), 

2. Effetti detta s. - Gli effetti della s. si 
devono considerare separatamente nei sin¬ 
goli casi di applicazione della pena. Cosi la 
s. dall’ufficio, se generale, proibisce Teserei' 
zio di ogni atto in dipendenza del potere di 
ordine, giurisdizione o semplice ammini¬ 
strazione, che venga posto in rapporto 
all’ufficio (can. 2279 § 1). 

La s. dalla giurisdizione, in generale, vieta 
ogni atto di potestà di giurisdizione in ambo 
i fori, sia si tratti di potestà ordinaria, che 
delegata (can. 2279 § 2 n. 1). Cosi anche la 
s. a divinis vieta gli atti che richiedono il 
potere di ordine, p. es. celebrare la S. Messa, 
confessare, amministrare i sacramenti, ecc. 
(can. 2279 § 1 n. 2) ; ma non è proibito con¬ 
fessarsi né, per sé, far la santa comunione 
come un laico. 

La s. dagli ordini vieta ogni atto della po¬ 
testà di ordine, ricevuta per l’ordinazione ; 
mentre la s. dagli ordini sacri vieta ogni atto 
della potestà di ordine, ricevuta per Tordi- 
nazione in sacris (can. 2279 § 1 n. 3-4). Può 
darsi anche la s. dall’esercizio di un certo 
e determinato ordine o dal potere di confe¬ 
rire un certo e determinato ordine o dal¬ 
l’esercizio di un certo e determinato ministe¬ 
ro. La s. dall’ordine pontificale proibisce ogni 
atto della potestà di ordine episcopale ; la 
s. dai pontificali proibisce l'esercizio degli atti 
pontificali (can. 2279 § t n. 3-9). La s. dal 
beneficio non priva il sospeso dal potere di 
amministrare il beneficio, ma di spenderne 
le rendite per i propri usi ; queste dovranno 
essere usate per la beneficenza o il culto, 
secondo le indicazioni dei sacri canoni o la 
volontà di chi lo ha sospeso. Può tuttavia 
essere tolta espressamente anche T ammini¬ 
strazione (can. 2280 § 1). Se, nonostante la 
s., il beneficiato continuasse a percepire i 
frutti, è tenuto alla restituzione e può es¬ 
servi obbligato anche con pene (can. 2280 

§ z)- 

Se inflitta ad un corpo morale, può col¬ 
pire i singoli delinquenti o la comunità co¬ 
me tale (can. 2285). 

3. Conseguenze a cessazione detta s. - 

La violazione della s. data come pena medi- 
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cinale produce l'irregolarità (v. Irregola¬ 
rità e impedimenti al Sacramento dell'Or¬ 
dine). 1,’insordescenza (v.) per sei mesi in 
essa autorizza il Superiore a provvedimenti 
più gravi. 

Come pena medicinale, la s. cessa con la 
assoluzione (v,) ; come pena vendicativa, può 
cessare con l'espiazione, la dispensa, il con¬ 
dono, ecc. 

4. LA S. EX IXPÓRMATA CONSCIJiNTIA. - 
L:a s. ex informata conscientia è un rimedio 
straordinario (can. 2186 § 2), con cui un ec¬ 
clesiastico viene sospeso dall’ufficio a causa 
di un delitto certo (can, 2190), ma che non 
si può, per un’impossibilità fisica o inorale, 
provare in foro esterno. Non comprende 
quindi la s. dal beneficio e non si dà, almeno 
in via ordinaria, se non come pena vendica¬ 
tiva. È rimesso alla prudenza dell’Ordi¬ 
nario il rendere note al sospeso le ragioni 
del provvedimento (can. 2193). D sospeso, 
però, può ricorrere in via amministrativa 
alle Congregazioni romane competenti (can. 
2194), alle quali l’Ordinario deve manife¬ 
stare i motivi del provvedimento. 

Il delitto che può essere punito con questa 
pena deve essere occulto (can. 2191 § 1 n. 3), 
non notorio né, in genere, pubblico ; tale 
pena, infatti, intende salvaguardare insieme 
la giustizia e la personalità del delinquente. 
Un delitto pubblico può essere punito con 
la s. ex informata conscientia, solo quando il 
processo sia impossibile o impedito dallo 
stesso chierico (can. 2x91 § 3 n. 1-3). 

5. ASPETTI morati. - La s. come pena, in 
tutti i suoi aspetti, è giustificata dallo sforzo 
di contemperare le esigenze della stretta 
giustizia con i necessari riguardi alla perso¬ 
nalità individuale, al bene comune e alle ra¬ 
gioni etiche e sociali proprie della legge 
ecclesiastica nell’interesse delle anime. Pug. 

BIBL. — Per la parte giuridica si possono vedere 
tutti i trattatisti e i commentatori del diritto penale 
della Chiesa ; ad es,, F. Roberti, De delictis et poenis , 
I 2 , p. Il, Roma e 1940, P> 475 ss. Per la parte morale 
v» i teologi moralisti ; ad es., E. G. Rainer, Suspen- 
sìoìv of clerica, Washington 1937 ; C. J. De Jong, 
De sitspensione ex informata conscientia, Romae 
1950. E inoltre : A Bride, Peines ecclésiastiques, 
in DTC, XII, 624*659 ; J. Visser, De suspensionis 
censura, in Casus conscienliae. II. De censuris, cu¬ 
rante P. Palazzini, Roma 1956, p- 25-29. 

SOSPENSIONE (rinvio deUa pena). — 1 , No¬ 
zione. - La s. della pena è il rinvio dell'ap¬ 
plicazione della medesima. Si ha quando si 
sìa domandata e ottenuta la grazia o quando 
chi deve scontarla si trovi in condizioni 
disagevoli, per salute o per altre considera¬ 


zioni, che renderebbero inumano l’obbligo 
di scontare la pena stessa (can. 2223 § 3 n. 4 ; 
cfr. anche can. 2288). 

2. Necessità.. - La s. della pena è una 
necessità di ordine naturale e giuridico. Ri¬ 
sponde anche alla finalità della pena, par¬ 
ticolarmente emergente nel diritto cano¬ 
nico, di favorire la resipiscenza del reo. 
Pug. 

BIBL. — Tutti i trattati canonistici o penalistici 
de poenis : in particolare : F. Roberti, De delictis 
et poenis, I 2 , p. II, Romae 1940. 

SOSPETTO TEMERARIO — v. Giudizio 
temerario. 

SOSPETTOSI — v. Psicopatia. 

SPAZIO VITALE. — 1. Nozione. - Rspres- 
sione metaforica per indicare il complesso 
di risorse di cui abbisogna un essere umano, 
una famiglia, un popolo, per trarne i mezzi 
di sussistenza necessari e sufficienti ad un 
dignitoso tenore di vita ; per cui si suol affer¬ 
mare che ciascuno ha il diritto al suo s. vi¬ 
tale ; e si suol parlare dello s. vitale della fa¬ 
miglia e dello s. vitale di un popolo. 

L’espressione fece fortuna soprattutto nel 
periodo di tempo in cui era in auge il raz¬ 
zismo ; e venne usata nell’intento di giusti¬ 
ficare la politica di espansione del popolo 
germanico, caldeggiata e attuata dal na¬ 
zionalsocialismo . 

2. Esigenza o diritto ? - Lo s. vitale è e 
può essere un'esigenza ; non ne segue però 
che sia un diritto ; diviene diritto solo nei 
limiti in cui può essere realizzato senza le¬ 
dere i diritti altrui ; non si può infatti far 
valere il diritto alla vita per se stessi, 
sopprimendola negli altri. In tal senso 
Pio XII rivendicava alla famiglia il diritto 
ad uno s. vitale (Messaggio pentecostale 
1941) ; lo rivendicava, cioè, rilevando come 
nella terra vi siano ancora vastissime zone 
che attendono di essere abitate ; e, qualora 
lo fossero, nessuno soffrirebbe danno, tutti 
invece se ne avvantaggerebbero. Pav. 

BIBL. — A. Messineo, Spazio vitale e grande 
spazio, Roma 1942. 

SPECIALISTA — v. Medicina. 

SPECIALIZZAZIONE — v. Deontologia 
medica. Medicina. Psicotecnica. 

SPECIE (morale e teologica) DEI PEC¬ 
CATI —• v. Peccato (specie del). 
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SPECIFICAZIONE —■ v. Accessione. 

SPECULAZIONE. •• I, S. IN SENSO LAR¬ 
GO. - La s. in senso largo (lato sensu) è una 
categoria che esprime il particolare carat¬ 
tere assunto dall’attività economica, svol- 
gentesi nel tempo storico, carico di contin¬ 
genze e quindi molto diverso dal tempo 
astratto, considerato dalla teoria economica. 
L’attività economica che si inserisce nel tem¬ 
po partecipa della sua continuità. La situa¬ 
zione di mercato di ieri influisce sulla situa¬ 
zione di mercato di oggi insieme alle previ¬ 
sioni che si fanno sulla situazione del mer¬ 
cato di domani. 

L’elemento previsione è sempre presente 
e il suo peso è tanto più grave, quanto mag¬ 
giore è il tempo di cui un’operazione econo¬ 
mica ha bisogno per concludersi. È lieve 
nella singola operazione di compere e vendite 
di un oggetto di consumo immediato ; è 
molto forte per operazioni produttive che 
esigono immobilizzazione di capitali che 
esauriranno la loro utilità in un lungo ciclo 
di anni. 

Questo elemento previsione è appunto la 
s., che non raramente equivale a un atto di 
fiducia nell'avvenire (o a un indovinare : 
perciò si parla di senso degli affari). 

2. S. in senso stretto. - La s. in senso 
stretto è l’attività professionale rivolta alla 
previsione del futuro, un futuro prossimo 
naturalmente (che non ha durata superiore 
a 12 mesi). Questa attività si esprime nelle 
operazioni cosiddette a termine che si fanno 
nelle borse sui titoli, su merci fungibili e 
anche sui cambi (laddove non vige il con¬ 
trollo dei cambi e lo Stato non regola di im¬ 
perio il prezzo delle merci fungibili). 

3. Servizi della s. professionale. - 
Alla s. professionale si suole riconoscere il 
vantaggio di rendere meno brusche le oscil¬ 
lazioni economiche nel tempo. Una carestia 
di grano, prevista da oggi fra un anno, in¬ 
comincia a ripercuotersi sui prezzi di oggi, 
cagionando una immediata riduzione del 
consumo e quindi determinando un aumento 
delle scorte riportate, le quali varranno ad 
attenuare la carestia di domani e il futuro 
rialzo dei prezzi. 

Questi benefici della s. sono naturalmente 
condizionati all'accuratezza delle previsioni. 
La statistica dimostra, viceversa, che le pre¬ 
visioni, quanto maggiore è il tempo che im¬ 
pegnano, tanto più sono fallaci. Agli specu¬ 
latori di professione si uniscono i giocatori ; 
e gli errori rischiano di amplificarsi e turbare 


il ritmo normale della vita economica. Molti 
governi hanno dovuto, pertanto, regolare 
la s. in modo molto più severo di quanto 
non fosse già regolata dagli organi della 
borsa. La s. organizzata, nonostante i suoi 
tralignam.enti, rende però un indiscutibile 
servizio alla vita economica moderna, per¬ 
mettendo agli industriali e commercianti 
di coprirsi, a tassi ragionevoli, contro risalii 
che non sanno valutare. Cosi, ad es., l’indù- 
striale che compera oggi del cotone per av¬ 
viare una produzione che si concluderà en¬ 
tro tre mesi, se non vuol correre il rischio 
di ribasso del prezzo della materia prima, 
nello stesso tempo che compera il cotone a 
prónti, può rivenderlo a tre mesi sul mercato 
a termine allo stesso prezzo. 

4. Corollari morali. - V. Borsa, Mai. 

BIBL. — 3 P, V. Czernin, Die Boerse, J eira 1937 ; 
J. M. Keines, The generai theory of employment, 
interest and money , London 1939. 

SPERANZA. — 1. Natura. - Da s., in ge¬ 
nere, è un atto della volontà, che si ripro¬ 
mette di ottenere un bene amato e deside¬ 
rato, difficile a raggiungere, ina ritenuto 
conseguibile. L,a s. teologale è l'atto della 
volontà che si ripromette di ottenere la vita 
eterna, e i mezzi per conseguirla ; presup¬ 
pone necessariamente l’affetto per Dio, in 
quanto oggetto che, da noi posseduto, ei 
rende pienamente perfetti e beati, e il desi¬ 
derio di conseguire l’eterna beatitudine : aiti 
che possono compiersi anche da chi noti 
spera. Ha per oggetto formale, ossia per mo¬ 
tivo, Dio in quanto può e vuole aiutare, cioè 
l'onnipotenza soccorritrice di Dio, infinita¬ 
mente buono per noi e fedele alle sue pro¬ 
messe. Il Signore però, nel condurci alla bea¬ 
titudine, ha riguardo a certe cose, che sono 
motivi secondari e subordinati della nostra 
s. : cioè i meriti infiniti di Gesù Cristo, i 
meriti e le preghiere di Maria S.ma, media¬ 
trice di tutte le grazie, e degli altri Santi, le 
nostre opere meritorie. L 'oggetto materiale 
primario della s. è la vita eterna : Dio stesso, 
oggetto di contemplazione immediata, non¬ 
ché la visione di Dio, che mette l'uomo in 
perfetto possesso del Bene infinito, e l’indi¬ 
cibile beatitudine congiunta con essa. 'L'og¬ 
getto materiale secondario della s. sono gli 
aiuti necessari o utili per raggiungere la vita 
eterna ; comprendono grazie prevenienti, 
esterne e interne, e grazie susseguenti 
(v. Grazie). 

Da s. teologale, e gli atti che la precedono, 
benché non abbiano un carattere del tutto 


94. — Dizionario di Teologia Morale. 
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disinteressato non sono tuttavia repren¬ 
sibili, né incompatibili con lo stato di per¬ 
fezione quaggiù ; sono atti soprannaturali, 
meritori in coloro che vivono in grazia. 

2. Necessità. - Per necessità di mezzo, 
l'atto di s. è necessario per tutti quelli che 
hanno raggiunto l’età della discrezione, e 
che debbono disporsi alla giustificazione 
(Conc. di Trento, Denz. 798). 

Per coloro che non sono ancor stati giu¬ 
stificati, è necessario un atto formale di 
s. ; per coloro, invece, che debbono ricu¬ 
perare lo stato di grazia, perduto peccando 
mortalmente, se hanno già esplicitamente 
sperato in Dio, e non si sono resi colpevoli 
di disperazione e di formale infedeltà, è 
sufficiente un atto virtuale di s., ossia un 
atto di s. che ha preceduto, e in forza del 
quale il peccatore si pente dei suoi peccati 
e si ordina in Dio come ultimo fine. 

Per necessità di precètto, ogni adulto deve 
sperare in Dio. In forza del precetto stesso 
della s., esiste l'obbligo grave di porre l’atto 
di s. in Dio : appena raggiunta l'età della 
discrezione ; quando un atto di s. risulta 
necessario per vincere una tentazione grave 
contro la s. ; più spesso durante la vita : 
obbligo al quale si può, tuttavia, soddi¬ 
sfare con atti che vengono posti in virtù 
di un antecedente atto formale di s., e che 
inchiudono la s., p. es. con la preghiera: 
è, però, di grande utilità fare spesso, anzi 
ogni giorno, formali atti di s. In forza di 
altri precetti, vi è l’obbligo di sperare in 
Dio : quando l’adempimento di un dovere, 
p. es, della preghiera o della contrizione 
richiede la s. (nel qual caso, un atto virtuale 
di s. è generalmente sufficiente), e quando 
un atto di s. è necessario per superare una 
tentazione contro una virtù distinta dalla 
virtù della s. 

Si deve sperare in Dio, senza nessuna 
esitazione; la s., però, può sempre crescere 
in fermezza. Ossia in intensità. 

3. Peccati opposti. - Si può peccare 
contro la s. teologale : per omissione, non 
sperando cioè in Dio, quando la s. è dove¬ 
rosa, nonché per presunzione e per dispe¬ 
razione (v. queste voci). Si pecca ancora 
contro la s., ripudiando Dio quale fine 
ultimo : quest’avversione è sempre un pec¬ 
cato molto grave. 

Da pusillanimità e l’attaccamento ecces¬ 
sivo ai beni della terra dispongono a venir 
meno alla s. ; la colpa, sotto questo aspetto, 
è più o meno grave, a seconda del pericolo 
creato. 


4. Cokom.aui pratici. - A tutti il Signore 
dà grazie sufficienti per salvarsi. A misura 
tuttavia che l’uomo è più profondamente 
convinto della propria insufficienza e debo¬ 
lezza, che spera più fermamente in Dio, e 
che implora con maggiore fiducia l’aiuto 
del Signore, riceve anche grazie più abbon¬ 
danti. 

Da s., anche la più ferma, non dà l'as¬ 
soluta certezza di conseguire l’eterna bea¬ 
titudine, perché la volontà può difettare 
resistendo alle grazie prevenienti del Si¬ 
gnore. Con la s. deve dunque andare con¬ 
giunto un moderato timore, molto salu¬ 
tare. Man 

BIRL. — A. D. Sertjldanges, Les vertus théo- 
logales. II. L'espérance, Paris 1913 ; S. Harent. 
Espérance, in DEC, V, 605-676 ; A. Tanquérèy. 
Compendio dì teologia ascetica e mìstica 7 , Roma 
1928, n. 1x90-1206 ; C. Gay, Vita e virtù cristiane 
nello stato religioso, I, Padova 1937, p. 261-348 ; 
R. Garrigou-Lagrange, I*es trois àges de la vie 
intérieure. 11 , Paris 1938, p. 236-248, 540-544, 

602-611 ; V. Me Nabb, Speranza buona, Milano 1939 ; 
G. M. Coulon, De certitudìne spei secundum S. Tbo¬ 
ni a m, Washington 1947 ; P. T 5 . Donna, The hope , 
Washington 1948 ; J. Settyllj, L'espérance , Paris 
1950 ; Vari Autori, Speranza, in Tabor. 5 (195.1) 
197-266. 


SPERGIURO. — 1 . Nozione. - S., in senso 
lato, è qualunque giuramento illecito, a cui 
manchi cioè una delle tre condizioni che 
debbono accompagnare ogni giuramento : la 
verità, il giudizio e la giustizia (v. Giura¬ 
mento) ; in senso stretto, è una falsa affer¬ 
mazione, confermata con giuramento. 

2. Cenni storici. - Da dottrina dello s., 
già conosciuta dal diritto romano (il periu- 
rus veniva colpito d’infamia : D. 3, 2, 1 ; C. 
z, 4, 41 e, se era causa della morte di un in¬ 
nocente, veniva condannato a morte : D. 48, 
8, x, 1), è stata elaborata particolar¬ 
mente dai moralisti, per passare poi nel di¬ 
ritto canonico ed esercitare il suo influsso 
nelle moderne legislazioni civili. 

3. M A MX1A. - Da dottrina dei moralisti 
venne riassunta da S. Tommaso nella II-H, 
q. 99 della Summa Theologica in quattro 
articoli, nei quali dimostra che per lo s. si 
richiede la falsità del contenuto del giura¬ 
mento (art. 1) ; che ogni s. è peccato mortale 
(art. 2-3) ; che la colpevolezza o meno di mia 
persona privata che deferisce un giuramento 
dipende dalla colpevolezza della Veracità 
o della falsità di chi giura ; che se invece è 
una persona pubblica a deferire il giura¬ 
mento secondo le esigenze del diritto, viene 
scagionata da qualunque colpa. 
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La ragione intrinseca per cui ogni s. in 
senso stretto è sempre peccato mortale, sta 
nella specifica malizia ch'esso contiene, cioè 
neH’ingiuria e disprezzo di Dio. 

4. PENE. - Nelle decretali lo s. ha, come 
nel diritto romano, tutte le conseguenze del- 
l’infamia (X, III, q. 5, c, 9; X, II, 20, 34); 
gli ecclesiastici colpevoli di s. sono privati 
di ogni ufficio e beneficio (X, III, 22, 9) ; i 
laici sono colpiti con 40 giorni di digiuno e 
7 anni di penitenza pubblica (C. 81, q. 1, 
c. 8). Nel CIC lo s. viene preso in con¬ 
siderazione in ordine alla deposizione ed 
alla testimonianza giudiziale e nel diritto 
penale. 

La parte trovata rea di falso nella deposi¬ 
zione deve essere punita con la rimozione 
dagli atti legittimi ecclesiastici per un tempo 
da stabilirsi dal giudice secondo le circo¬ 
stanze ; e, se prima di deporre in giudizio, 
ha prestato giuramento di dire la verità (de 
ventate dicendo,), viene colpita con l'inter¬ 
detto personale se laico, con la sospensione 
se chierico (can. 1743 § 3). Le stesse norme 
vengono estese alle false deposizioni dei testi 
(can. 1755 § 3). Il reo di s. viene annoverato 
tra i testi sospetti (can. 1757 § 2 n. r) ; in 
tal caso la esclusione ha luogo non appena 
sia stato dichiarato tale in giudizio, senza 
che si renda necessaria una speciale dichia¬ 
razione di inabilità ; e viene ancora escluso 
dall'ufficio di perito (can. 1795 § 2). 

Il delitto di s. è contemplato nel can. 2323. 
Tale figura di delitto considera solo lo s. 
estragiudiziale. La pena è indeterminata e ri¬ 
messa al prudente arbitrio dell'Ordinario, 
con particolare considerazione se trattasi di 
un chierico ; ciò può riferirsi allo s. tanto as¬ 
sertorio che promissorio. 

5. Nei, diritto penate italiano . - I 
penalisti italiani hanno discusso, in passato, 
circa l’opportunità dell’incriminazione dello 
s., osservandosi che il giuramento equivale 
ad una transazione e che a chi volontaria¬ 
mente transige non si fa ingiuria (volenti 
non fìl iniuria). Si fa notare però che l’equi¬ 
parazione alla transazione (v.) è assai con¬ 
testata e che, ad ogni modo, non si vede la 
ragione di impedire la configurazione di un 
delitto, là dove si è verificata la lesione di un 
interesse di natura pubblica quale è quello 
posto alla base della retta amministrazione 
della giustizia. 

L’art. 371 CPI prevede il fatto di « chiun¬ 
que, come parte in giudizio civile, giura il 
falso » e si riferisce a qualsiasi specie di giu¬ 
ramento (art. 2736-2739 CCI). Vio. 


BIBL. — O. Meister, Eid und Meinn-eid in ihrer 
Bedeutung fùr das heutige Rechisleben, in Theol. prakt. 
Quartahch., 81 (1928) 103-117; J. Chejlodi - V. Dal- 
ptaz, Jus poenale, Tridenti 1935, p. 64 ; A.. Ver- 
meersch, Theologia moralìs, II, Romae 1937, n. tqi. 

SPERICOLATEZZA — v. Audacia. 

SPERMATOZOI — v. Gonadi. 

SPERSONALIZZAZIONE E DEPERSO¬ 
NALIZZAZIONE. — 1 . Depersonaliz¬ 

zazione IN PSICOLOGIA SPERIMENTALE B 
NELLA PSICHIATRIA. - In psicologia è fre¬ 
quentemente usata la parola de personaliz¬ 
zazione, con la quale si intende l’affievoli- 
mento o la disparizione della coscienza del 
proprio io. 

Gli ammalati si lamentano della perdita 
della propria personalità, perché credono 
di non possedere più il proprio io. L’am¬ 
malato agisce come il normale (Pick, 2 Ps. 
50, 273 ss.) ; ma non attribuisce le sue azioni 
a se stesso ; non è lui che parla, che cam¬ 
mina. L’azione sembra dissociata dal sog¬ 
getto. La percezione del mondo e di se stesso 
resta priva dell’elemento affettivo e quindi 
tutto appare estraneo, rigido ed incolore. 

Nello stato di estraneità (Heymans, 2 Ps. 
36, 321 ; 43, 1 ss.) tutto appare nuovo, quasi 
sogno, automatico, la percezione non è più 
vissuta, ma puramente osservata. A. Ribot, 
nel suo libro famoso (Les maladies de la 
personnalité), si servì delle ricerche siste¬ 
matiche degli psichiatri francesi (Séglas, 
Krishaber). 

2. Depersonalizzazione in psicaste¬ 
nia. - La depersonalizzazione è sintomo non 
raro nella psicastenia. 

Forme varie : a) estraneità : il proprio io 
appare al malato come se fosse di un altro ; 
b) sdoppiamento della personalità : l’am¬ 
malato ha l’illusione di due io nella stessa 
coscienza, senza del resto crederci vera¬ 
mente ; c) illusione di depersonalizzazione 
completa : l’io sembra mòrto, perciò anche 
il mondo appare privo di realtà. 

Secondo uno psichiatra acuto come lo 
Janet, gli ammalati non credono a ciò che 
pensano, si tratta di impressioni poco pro¬ 
fonde ; essi hanno però il sentimento di non 
vivere pienamente la propria vita e perciò 
non percepiscono con chiarezza e intensità 
sufficiente la realtà della propria persona. 

3. S. - Ili un senso diverso è usata oggi 
la parola ,s\ Oggi la nozione della persona è 
giunta ad un livello assai elevato nella sua 
lunga evoluzione. 
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La definizione di Boezio della persona, 
ratkmaìis naturae individua substantia, ri¬ 
presa e trasformata da S, Tommaso, indica 
la radice ontologica del valore e della di¬ 
gnità della persona nel suo aspetto filoso¬ 
fico, giuridico, sociale e morale. 

La persona non è soltanto soggetto psi¬ 
cologico, ma anche soggetto di diritti e di 
doveri. Principalmente vanno rispettati i 
diritti che le derivano dalla sua natura, san¬ 
citi dalla legge naturale, divina ed umana, 
cioè dei diritti propri della personalità. 

Tutto quello che impedisce l'esercizio di 
questi diritti, o li viola addirittura, deve 
considerarsi come attentato alla persona, alla 
sua integrità psichica, morale o perfino 
materiale, all’esercizio delle sue facoltà, alla 
possibilità di perfezionarsi. 

Tali attentati sono una lesione della per¬ 
sonalità, la sua diminuzione estrinseca, come 
una capitis diminutio. 

Inoltre, certi attentati aha persona, anche 
se noli la privano a breve scadenza della 
vita o non gliela abbreviano, ledono la sua 
salute o integrità corporale, psichica, mo¬ 
rale . 

Questi attentati non possono toccare di¬ 
rettamente la natura ontologica della per¬ 
sona, anche se la si privi dell’esercizio 
delle funzioni psichiche più importanti, ma 
provocano una vera diminuzione della per¬ 
sonalità empirica, privando la persona di 
qualche cosa, che le appartiene intima¬ 
mente. Specialmente grave appare ogni le¬ 
sione di integrità morale e psichica. 

L'aspetto sociale ed economico della vita 
moderna offre oggi gli spunti per lanciare 
grida d’allarme in difesa della persona lesa 
dalle particolari condizioni di vita e di 
lavoro. 

Si tratta delle particolari condizioni della 
vita moderna, che creano una tensione psi¬ 
chica quasi permanente ; dell’organizza- 
zione del lavoro, particolarmente nella pro¬ 
duzione industriale, che può provocare col 
tempo menomazioni transitorie o perma¬ 
nenti dell’integrità psichica ed anche ino¬ 
rale. Si parla, a proposito dell'industria, 
del lavoro monotono, senza interesse per il 
soggetto, della cosiddetta solitudine psichica 
dell'operaio, della mancanza di rapporto 
vivo con i compagni e con i dirigenti, che 
possono provocare effetti disastrosi sulla 
psiche dell’operaio. 

L’uomo è il termine a cui mette capo 
l’universo e, perciò, il fondamento, il fine 
ed il soggetto di ogni sana economia (i Cor. 


3, 21-23). Egli ha una missione da svolgere 
nel mondo. A tale scopo ha ricevuto da Dio 
il diritto alla vita ed alla vita umana, cioè 
degna d'una persona umana, la quale, con 
un’attività cosciente, lìbera, responsabile e 
socievole, esige anche una base materiale 
sicura per elevarsi al compimento dei suoi 
doveri morali ed al raggiungimento del suo 
ultimo fine. 

In questo inquadramento l'economia è in 
funzione dell’uomo, non l'uomo dell’eco¬ 
nomia. 

E quindi anticristiana e antinaturale una 
concezione della vita economica che miri 
solo alla produzione, alla maggiore produ¬ 
zione, senza curarsi del rispetto della per¬ 
sonalità dell’uomo chiamato ad essere stru¬ 
mento intelligente di questa produzione e 
fine della produzione stessa. 

Il socialismo, il quale tende non ad or¬ 
ganizzare la disciplina del profitto, ma a 
sopprimerla, mettendo in comune i mezzi 
di produzione, misconosce essenzialmente 
la dignità della persona umana. Questa, ra¬ 
gionevole e libera, non può sottostare nella 
sua attività economica ad un regime di per¬ 
petua compressione. 

Proprio a proposito di questi effetti del¬ 
l'economia moderna, tutta protesa alla pro¬ 
duzione e alla organizzazione, è stato più 
volte usato il termine di s. 

A questo proposito l’ha usata anche 
Pio XII nel Messaggio natalizio del 24 di¬ 
cembre 1952 (AAS 45 [1953] 37' ss.). Egli 
precisava che la salvezza della società mo¬ 
derna non può venire unicamente dalla pro¬ 
duzione e dall’organizzazione. La vita sociale 
non si può costruire come una gigantesca 
macchina industriale. Pur senza miscono¬ 
scere i felici risultati dell’industrialismo mo¬ 
derno, c’è da osservare che dall’organiz¬ 
zazione spinta all'eccesso deriva la s. del¬ 
l’uomo moderno. 

<« In non pochi Paesi lo Stato moderno 
va divenendo una gigantesca macchina am¬ 
ministrativa. Esso stende la sua mano su 
quasi tutta la vita : l'intera scala dei set¬ 
tori politico, economico, sociale, intellet¬ 
tuale, fino alla nascita e alla morte, vuole 
farsi materia della sua amministrazione. Nes¬ 
suna meraviglia quindi se in questo clima 
dell’impersonale, che tutta la vita tende a 
penetrare ed avvolgere, il senso del bene co¬ 
mune si attutisce nelle coscienze dei singoli, 
e lo Stato perde sempre più il primordiale 
carattere di una comunità morale dei cit¬ 
tadini . 
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« In tal guisa si rivela l’origine e il punto 
di partenza della corrente, che travolge in 
stato di angoscia l’uomo moderno : la sua 
“ spersonalizzazione Gli si è tolto in larga 
misura il suo volto ed il suo nome ; in molte 
delle più importanti attività della vita è stato 
ridotto a puro oggetto della società, poiché 
questa, alla sua volta, viene trasformata 
in sistema impersonale, in una fredda orga¬ 
nizzazione di forze ». 

Effetti del molteplice disconoscimento 
della persona umana sono la povertà, la 
miseria, l'infanzia debilitata, la disoccupa¬ 
zione. 

« Chi pertanto vuole arrecare soccorso ai 
bisogni degli individui e dei popoli non può 
attendere la salvezza da un sistema imperso¬ 
nale di uomini e di cose, anche se fortemente 
sviluppato sotto 1 aspetto tecnico ». Pai. 

B 113 L. — A. (ìEMKi.Lr, ! .'operaio nella industria 
moderna, Milano iy<|6 (parla piuttosto dell'integrità 
della personalità dell’operaio, della sua difesa, della 
sua depressione morale) ; (>. K. Vito, Le riforme di 
struttura c la sorte delle grandi imprese, in Vita e pen¬ 
siero, 25 (1952) 490-501 ; lo stesso trattò il problema 
in ima relazióne tenuta durante la Settimana Sociale 
di Torino, settembre 1952 (nei rendiconto pubbli¬ 
cato in La civiltà cattolica, oli. 1952, il termine non 
appare). 

SPETTACOLO — v. Divertimenti, Teatro. 

SPIAGGE — v. Nudità. 

SPILORCERIA — v. Avarizia, Fortezza 
(virtù annesse alla). 

SPIONAGGIO. — 1. Xozjoxk. - In senso 
generale può definirsi come attività segre¬ 
tamente svolta in tempo di pace o in tempo 
di guerra, per raccogliere notizie e tra¬ 
smetterle. Ma perché si abbia lo s. in un 
senso più proprio e particolare, nel suo si¬ 
gnificato giuridico di reato, occorre che vi 
sia un precedente divieto da parte della le¬ 
gittima Autorità di raccogliere e trasmet¬ 
tere ad altri notizie che debbono rimanere 
segrete. 

2. Oggetto. - Possono costituire oggetto 
di s. notizie anche di ordine politico ed 
economico, ma in genere lo s. riguarda le 
notizie di ordine militare, specialmente 
in tempo di guerra. 

3. Divieto. - Ogni Stato ha proibito lo s. 
ed ha stabilito pene anche gravi contro le 
spie. Così, ad es., l’Italia negli art. 257-262 
del CPI. 

Oltre alle norme di diritto interno ve ne 
sono di diritto internazionale positivo. Nella 


quarta convenzione del secondo Congresso 
internazionale della pace dell’Aia {1907), 
fu determinato quando si ha il reato di s. 
Nell’art. 29 di detta convenzione si dice ; 
non può essere considerato come spia che 
colui il quale, agendo occultamente o sotto 
falsi pretesti, raccoglie o cerca di raccogliere 
informazioni nella zona di operazioni di 
guerra di un belligerante con l'intenzione 
di comunicarle alla parte contraria. 

Non sono perciò da considerarsi spìe i 
militari, non travestiti da civili, i quali rac¬ 
colgono notizie nella zona di operazioni di 
guerra del nemico per trasmetterle al pro¬ 
prio esercito. L’espressione zona di opera¬ 
zione di guerra, atteso che nei tempi mo¬ 
derni si compiono atti di guerra anche con 
l’aviazione, va intesa in senso lato e com¬ 
prende tutto il territorio dello Stato belli¬ 
gerante. È anche necessario che la raccolta 
di notizie riguardante un belligerante sia 
fatta con lo scopo di trasmetterle allo Stato 
belligerante nemico. 

Lo s., specialmente in tempo di guerra, 
essendo di grande utilità per gli eserciti 
belligeranti, fu sempre esercitato, e fu sem¬ 
pre proibito e punito con gravi pene. 

Ma anche se mancassero apposite leggi di 
diritto interno e di diritto internazionale, 
lo s., esercitato in qualsiasi forma e per 
qualsiasi scopo, sarebbe sempre vietato ai 
cittadini di uno Stato contro il proprio 
Stato, essendo sempre moralmente e gra¬ 
vemente illecito ogni atto che si sa essere 
di danno alla propria Nazione. Pas. 

BIBL. — Si vedano i vari irianuaili di diritto in¬ 
ternazionale, quali, ad es., P. Fauch illk, Traiti 
de droìt interri, putti. f Paris 1921, p. 147-152 ; G, Die- 
n’a, Diritto interri, pubblico, Milano 1930, p. ,615 ; 
G. Ballaposh Pallu ri. La averta, Padova 1935, 
p. 244 ; J. KdOax FToover, Maesiro’S del mgiffio, 
Mexico 1959, p. 295 ss. 

SPIRITI (discernimento degli). — 1. No¬ 
zioni. - Tutti speri mentano in sé moti in¬ 
deliberati. Questi moti possono provenire 
da diversi principi. Bisogna distinguere il 
principio buono : Dio, gli Angeli, la parte 
sana deH’uomo aiutata dalla grazia ; e il 
principio cattivo : il demonio e la carne. 
Generalmente prevale ne 11 'nonio l'influsso 
dell’uno o dell’altro spirito : del demonio 
nei perversi, della carne nei tiepidi, di Dio 
in coloro che seriamente tendono alla perfe¬ 
zione, la quale prevalenza però non impe¬ 
disce ingerenza di altri spiriti. 

K cosa assai importante il conoscere lo 
spirito che ci muove ; le regole, che aiutano 
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a questo discernimento, si chiamano regole 
sul discernimento degli s. 

2. Ricca >i .a hi discernimento. - Il Si¬ 
gnore stesso ha dato la regola fondamentale 
per questo discernimento, quando ha detto 
che dai frutti si conosce l‘albero (Mat. 7, 17). 
Bisogna confrontare ciò a cui spinge un 
moto indeliberato con la dottrina evan¬ 
gelica : se vi è consonanza, è da escludere 
l’influsso dello spirito cattivo, se vi è disso¬ 
nanza, bisogna escludere l’influsso dello 
Spirito buono. I maestri di spirito, come 
S. Antonio eremita, Cassiano, S. Bernardo, 
S. To mm aso, l'autore dell'Imitazione (1, 3, 
c. 54 « 55), S, Ignazio (Esercizi spirituali, 
4 a settimana), stesero regole per il discer¬ 
nimento degli s., e S. Paolo parla di un ca¬ 
risma speciale per discernere gli s., che agi¬ 
scono nell’uomo (1 Cor. 12, io). Ecco alcune 
norme utili per questo discernimento. 

Da natura decaduta fa ricercare il pia¬ 
cere in tutto, e fa rifuggire dalla mortifica¬ 
zione e dalle umiliazioni ; spinge a lagnarsi 
e a scoraggiarsi. Il diavolo non sempre al¬ 
lontana dalla mortificazione, ma spinge a 
mortificazioni esterne ed eccessive, per fo¬ 
mentare prima la superbia, e poi far indie¬ 
treggiare e cadere nello scoraggiamento. 
Ispira una grande stima per la propria per¬ 
sona, e porta a vantarsi delle proprie qua¬ 
lità e azioni, o a dire male di se stesso per 
essere poi lodato o non venir ripreso. Nutre 
in ogni maniera l’amor proprio. Alle volte 
causa scrupoli per dei nunnulla e spinge 
ad una grande larghezza in cose gravi e 
pericolose, come la lettura di certe opere. 
Ispira una certa impazienza di non essere 
ancora santi, e, se accade qualche fallo, 
cerca di condurre allo scoraggiamento, anzi 
alla disperazione. 

Dio ispira la mortificazione esterna ma 
moderata, ed anche la mortificazione in¬ 
terna ; spinge a vera umiltà e perfetta obbe¬ 
dienza. Ea tendere alla perfezione, rammen¬ 
tando che bisogna raggiungerla gradata- 
mente. Anima lo zelo per la gloria di Dio e 
ci fa dimenticare noi stessi. Porta all'eser¬ 
cizio della carità fraterna, all’amore per la 
croce e alla pazienza nelle tribolazioni. Se 
avviene qualche fallo, fa pensare alla mise¬ 
ricordia del Signore. Una subitanea e pro¬ 
fonda consolazione interna, senza che sia 
preceduta da alcuna cosa capace di produrla, 
se porta al bene, è un indizio assai sicuro 
che Dio opera in noi. Rivelazioni private 
sono una grazia del tutto straordinaria, alla 
quale sarebbe presuntuoso aspirare, ma Dio 


di frequente illumina la nostra mente in¬ 
torno alla verità della fede e a ciò che è 
opportuno fare. Man. 

BIBL. — A. Chollet, Discernement des esprits, 
in DTC, IV, 1375-1415 ; A. Tanquerey, Compendio 
di teologia ascetica e mistica 7 , Roma 1928, n. 951, 
957 » 1281-1284; J. Di Guibert, Theologia spiritila' 
lìs ascetica et mystica, Romae 1937, P- i 39~*57 ; 
R. Garrìgotj-Lagrange, Les trois dges de la vie 
intérieure , II, Paris 1938, p. 323-332. 

SPIRITI DISINCARNATI — v. Metapsi¬ 
chica, Spiritismo. 

SPIRITISMO. — 1. Concetto e teoria. - 
E una particolare interpretazione di alcuni 
fenomeni metapsichici (v. Metapsichica) 
ritenuti prodotti da anime di trapassati, 
ed è anche la dottrina e la prassi circa revo¬ 
cazione di codeste anime. 

De origini storiche dello s. risalgono al 
1847, allorquando la fanciulla undicenne 
Kate Fox, che abitava, con la famiglia, in 
una casa presso New York, in cui si av¬ 
vertivano colpi ( raps) battuti alle pareti ed 
altri strani fenomeni, pensò che si trattasse 
di manifestazioni dello spirito disincar¬ 
nato di un defunto, e le venne in mente 
di chiedere all’invisibile battitore la ripeti¬ 
zione di un determinato numero di colpi 
per confermare la propria ipotesi. Essa 
venne soddisfatta e da allora si iniziò una 
serie di conversazioni tra la fanciulla (ed 
altri suoi conoscenti) e lo spirilo, che ri¬ 
spondeva, secondo un alfabeto convenzio¬ 
nale, prima battendo sul muro, e, più tardi, 
percuotendo il pavimento col piede di un 
tavolino. Qualche anno dopo la famiglia 
Eox si trasferì in Inghilterra e, in tal modo, 
varcò l’oceano l’uso dei tavolini parlanti 
(o semoventi), che già si era divulgato rapi¬ 
damente in America. 

2. DiNEAMENTi DOTTRINATI. - Da grande 
e durevole voga dello s. (i cui adepti, stando 
al Servadio, nel 1936 si aggiravano sui 
15 milioni di individui sparsi in tutto il 
mondo) si spiega soprattutto con ragioni 
sentimentali. Si tratterebbe di persone, 
forse religiosamente indifferenti o torpide, 
ansiose di ottenere una prova materiale del¬ 
l’immortalità dell’anima, o di poter sta¬ 
bilire tangibili rapporti con i propri tra¬ 
passati, ecc. senza dover sottostare alle 
impegnative esigenze delle religioni dog¬ 
matiche. 

D’insegnante lionese H. Rivail (1804- 
1869), meglio conosciuto con lo pseudo¬ 
nimo di Allan Kardec, può considerarsi il 
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legislatore delio s., avendo tracciato, a par¬ 
tire dal 1857, le principali linee dell'edificio 
spiritistico. Egli sostenne — in analogia 
col neoplatonismo ellenistico — che l’uomo 
constava di un corpo fisico dissolventesi 
con la morte, di uno spinto indistruttibile 
e perfettibile, e di un perispìrito (o corpo 
fluidico) che, durante la vita, lega lo spi¬ 
rito al corpo e, dopo la morte, resta ade¬ 
rente allo spirito. Per mezzo del perispirito, 
appunto, sarebbero rese possibili alcune 
manifestazioni paranormali dei viventi (os¬ 
sia, in genere, i fenomeni medianici di carat¬ 
tere fisico: v. Metapsichica), nonché le comu¬ 
nicazioni dei defunti col mondo dei vivi. 

Successivamente, una ricchissima lette¬ 
ratura pseudo-scientifica, fondata su queste 
comunicazioni medianiche, ha fornito ampi, 
minuziosi ed altrettanto gratuiti ragguagli 
sul disincarnarsi degli spiriti, sul loro modo 
d’esistenza nell’al di là, sul loro progres¬ 
sivo perfezionarsi nelle varie s/ere dell’uni¬ 
verso ultrasensibile, sulle ragioni che indu¬ 
cono gli spiriti a riaccostarsi ai viventi per 
aiutarli, proteggerli, ecc. 

3. INTERPRETAZIONI. - Se, fra i cultori 
della metapsichica in genere, l’ipotesi spi¬ 
ritica è andata perdendo terreno nell inter¬ 
pretazione dei fenomeni paranormali, cd è 
stata di più in più sostituita da congetture 
psicologico-naturalistiche, tuttavia quella 
ipotesi ha ancora i suoi strenui sostenitori ; 
e costoro, in appoggio alle proprie vedute, 
proclamano giustamente il dato di fatto 
della mancanza di una spiegazione pura¬ 
mente scientifica per quei fenomeni, i quali 
— invece — si armonizzano e si giustificano 
pienamente con l’ipotesi spiritica. 

Ribattono i naturalisti che, essendo 
ancora la ricerca metapsichica sperimentale 
nella fase degli accertamenti, sarebbe dan¬ 
noso e prematuro arrischiare supposizioni 
implicanti l'abbandono del piano di ricerca 
scientifica ; senza contare che, se talune 
categorie di fenomeni paranormali, un 
tempo spiegabili soltanto con l’ipotesi spi¬ 
ritica, sono oggi riconosciuti —- dagli stessi 
spiritisti — come interpretabili naturalistica¬ 
mente, ciò autorizza ad inferire che anche gli 
altri fenomeni potranno essere, un giorno, 
interpretati alla stessa maniera scientìfica. 

Insomma, le controversie prò e contro 
l’ipotesi spiritica delle manifestazioni me- 
tapsichiche, sono, ancora oggi, in pieno 
fervore. 

4. Problemi etici. - Come è meglio illu¬ 
strato nella voce Metapsichica, i cattolici 


sono concordemente d’avviso die le mani¬ 
festazioni paranormali, considerate dagli 
spiritisti come dovute a spiriti disincarnati, 
dipendono da intervento diabòlico, qua¬ 
lora — bene inteso —■ sì escluda il trucco e 
non si riesca a trovare una spiegazione d’or¬ 
dine chiaramente scientifico del singolo fe¬ 
nomeno. Non è mancato, neanche tra i 
cattolici, qualcuno che abbia supposto, per 
esempio, che forse altri esseri, la cui esi¬ 
stenza non ci è stata palesata altrimenti, 
possono intervenire, ma si tratta di voci 
isolate e di ipotesi del tutto infondate. 

ha Chiesa si è ripetutamente pronunziata 
contro le pratiche spiritiche, dissuadendone 
i fedeli e denunciando la loro pericolosità 
per la salute delle anime e per quella stessa 
dei corpi. A quest’ultimo proposito pos¬ 
siamo confermare che le sedute spiritiche 
(anche solo quelle fatte per divertimento, 
quasi come un gioco di società) sono dan¬ 
nose per la salute mentale, massimamente 
quando chi vi partecipa non sì trova in 
condizioni di perfetto equilibrio neuro-psi¬ 
chico : condizioni che, in pfatica, non si 
avverano quasi mai. 

Aggiungeremo, infine, che lo s. non è 
lecito neanche come mezzo di cura. Il Wor¬ 
cester ed altri psichiatri citati dallo Sere- 
min avrebbero ottenuto guarigioni in vari 
casi di malattie mentali, e ciò è spiegabile 
considerando gli intensi shock emotivi che 
possono determinarsi nelle sedute spiriti¬ 
che e pseudo-spiritiche e ponendo mente 
ai possibili effetti benefici di codesti shock 
su individui psiconevrotici. Tuttavia il pro¬ 
cedimento è da condannarsi anche quando il 
medico finga soltanto di ricorrervi e, invece, 
faccia inscenare una seduta truccata, nella 
quale gli interventi diabolici sono esclusi. 

Non è mai eticamente corretto e giustifi¬ 
cato ricorrere a trucchi ed inganni, sia 
pure per ottenere un risultato vantaggioso 
ed onesto ; tanto più che la psichiatria pos¬ 
siede ogni parecchi altri mezzi shock-tera¬ 
peutici di assai più sicura efficacia, leciti, 
e anche consigliabili. Ed è riprovevolissimo 
ricorrere — sempre ai fini di cura —— allo 
s. vero e proprio, inteso, cioè, come evoca¬ 
zione di anime di trapassati, giacché que¬ 
ste anime non possono entrare in rela¬ 
zione con i viventi sol perché evocate da 
un medium, ma unicamente per singolare 
concessione divina, che non si impetra con 
quei mezzi ; è invece possibile che, al po¬ 
sto delle anime evocate, si rivelino spiriti 
demoniaci. 
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Al bilancio passivo dello s. si deve an¬ 
che aggiungere l’effetto disastroso che que¬ 
sta prassi può avere sui sentimenti religiosi 
e morali dei partecipanti, i quali talora pie¬ 
gano all’irreligione ed alla disonestà morale. 

Tutto ciò spiega e giustifica piènamente 
“=- se ve ne fosse bisogno — le numerose 
decisioni in materia della Chiesa, la quale, 
ancora nel 1917, decretava il proprio divieto 
nei seguenti termini : non è lecito, per mezzo 
del cosiddétto medium o senza di esso... 
prendere parte alle sedute spiritiche (AAS 
9 11947] 368). Riz . 

BTBJL. — H. Tburstqn. La Chiesa e lo spiritismo, 
Slfl&fio 1938 ; Frate Fuoco, Occultismo 2 , Alba 
1941 ; Urrutja. El diablo, Mexico 1950 ; R. P. 
San.tillo, S., Pinerolo 1952 ; F. M. Palmks, Meta- 
psichica e. spiritismo , Roma 1952 ; L. Sckemin, Dì 
sionano di morale professionale per i medici Roma 
1954 ; li. Servadio, S., in EI, XXXII, 393 ; P. Ca¬ 
stelli, Lo spiritismo, Vicenza 1955 * C. Balducci. 
Gli indemoniati, Roma 1959. 

SPIRITUALITÀ (scuole di). — 1. Nozione 
«d ESISTENZA DETTE SCUOTE DI s. - Scuole 
di S. si dicono, con terminologia piutto¬ 
sto recente, le varie palestre di formazione 
alla perfezione cristiana od alla santità. 

Per sé identica è la meta o fine della per¬ 
fezione (v.). : identici sono i mezzi fonda¬ 
mentali per attuarla. La vocazione alla 
perfezione, infatti, nella sua realizzazione si 
trova a dipendere da un identico patrimonio 
di dottrina spirituale e si concreta sempre 
da parte di Dio col darsi a noi sia in se stesso, 
sia per mezzo del suo Figlio divino, e da 
parte dell’uomo con la generosa e costante 
coopcrazione alla grazia, progredendo nella 
carità. 

Tuttavia l’acquisto della perfezione, pur 
convenendo nella sostanza, si arricchisce 
nella varietà della forma e delle sfuma-' 
ture accidentali. Per constatare la verità 
dell’asserzione basta dare uno sguardo alle 
diverse famiglie o Congregazioni religiose, 
da. quelle d’ordine contemplativo e di 
stretta clausura a quelle attive, apostoliche 
e caritative. 

Nelle varie scuole, al di là delle manife¬ 
stazioni esteriori che rivelano solo superfi¬ 
ciali differenze, si ha per ciascuna di esse una 
diversa maniera di usare i mezzi per rag¬ 
giungere la perfezione interiore, una va¬ 
rietà di proporzione e dì gerarchia nella 
loro unificazione organica, una varietà di 
scelta fra le diverse vie che assicurano un 
utile impiego di questi mezzi. Le diverse 
s. pongono l’accento sull’uno o sull’altro 
modo che t'anima ha di considerare i suoi 


rapporti con Dio e nella utilizzazione del¬ 
l’uno e dell’altro Santo, preso come proto¬ 
tipo di vita spirituale. 

Le salde s., pur nella varia utilizzazione 
dei mezzi e nella varia accentuazione dei 
particolari, si offrono con il carattere di 
un tutto organico, di una formula di vita, 
di cui l’esperienza ha mostrato l’efficaeia, 
come strada per raggiungere il fine della 
santificazione. 

2. Origine dette varie scuote : tkcit- 

TTMITÀ B CAUSE DETTA TORO DIVERSITÀ. - 
Il problema delle scuole di s. può essere 
considerato da tre punti di vista : storico, 
cioè 1’esistenza, lo sviluppo, le manifesta¬ 
zioni di queste varie scuole ; teorico, ossia 
la causa di questa diversità di scuole e la 
loro legittimità ; pratico, ossia il modo per¬ 
sonale di comportarci di fronte sia all'esi¬ 
stenza di varie scuole, sia al sorgere ed al 
moltiplicarsi di esse. 

Lasciando da parte quest’ultimo aspetto, 
che riguarda una questione pratica di di¬ 
rezione di anime, dal punto di vista storico 
e teorico, resistenza di varie s., più che 
trovare la loro spiegazione nelle varie scuole 
di teologia speculativa, come parrebbe a 
prima vista, la trovano nell aver Iddio su¬ 
scitato nei diversi tempi vari campioni di 
santità, dando loro una fisionomia diversa 
secondo i tempi, i luoghi e le finalità volute 
dalla Provvidenza divina, e creando attorno 
ad essi dei movimenti spirituali, che gene¬ 
ralmente si sono concretati in famiglie re¬ 
ligiose, che hanno trovato così in questi 
campioni di vita spirituale i loro fondatori 
e maestri. 

A creare così le scuole di $., sotto l’azione 
dì Dio, che fa sorgere ad un determinato 
momento un nuovo centro di attività spi¬ 
rituale per assolvere nuovi compiti e per 
rispondere a nuovi bisogni, contribuiscono 
così l’esperienza di vita interiore propria 
del fondatore e l’esperienza della forma¬ 
zione spirituale dei primi discepoli, che im¬ 
primono un indirizzo suscettibile ad essere 
riprodotto da molte altre anime. 

I teologi vengono in seguito ed offrono 
il sostegno della loro speculazione ed il 
frutto delle loro indagini, per dare giustifi¬ 
cazione dottrinale agli aspetti caratteristici 
della scuola stessa. I mutui contatti tra 
scuole, il sopravvenire di esperienze nuove, 
di nuovi campioni di santità, tutti questi 
nuovi apporti possono rendere sempre più 
efficace la vitalità delle varie scuole, pur 
nella fedeltà al tipo originale di santità 
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Sono così sorte, più o meno in ordine di 
tempo : la s. agostiniana o scuola di s. ago¬ 
stiniana, la s. benedettina, la s. domenicana, 
la s, francescana, la s. della Compagnia dì 
Gesit, la s. carmelitana, la s. berullìana, la 
s. di Alfonso de’ Liguori, fino alla s. degli 
odierni istituti secolari (v.). 

Da varietà delle scuole di s. si spiega cosi 
sia per la diversità degli uomini, delle loro 
indoli ed inclinazioni, sia per la stessa al¬ 
tezza di perfezione racchiusa nell'ideale 
cristiano, che permette diverse partecipa¬ 
zioni, sia anche per la varietà dei diversi 
fondatori e delle varie epoche e culture, 
in cui le scuole sono sorte, sia dai fini parti¬ 
colari intesi da ciascuna. 

3. QUARK CRITERIO USARE NEI, GIUDI- 
CARIE 0 XRI SEGUIRIK ? - In genere non 
bisogna voler ridurre a schemi troppo sem¬ 
plicistici le caratteristiche delle varie scuole. 
Essendo ciascuna scuola cattolica, ciascuna 
contiene implicitamente tutto quello che 
Gesù, ha voluto ed insegnato essere utile alla 
perfezione cristiana. E per questo, pur met¬ 
tendo l'accento su determinate verità e virtù- 
particolari (ad. es. il Francescanesimo sul¬ 
la povertà), nessuna scuola esclude le altre. 

C'è da ammirare nella varietà la stu¬ 
penda ricchezza del Vangelo e della vita 
divina nella Chiesa, che appare nelle inde¬ 
finite possibilità di bene e di grazia, tutte 
ugualmente ammirevoli. Da ciò l’unione e 
la stima reciproca tra le varie famiglie spi¬ 
rituali, che nella varietà cantano l'armo¬ 
nia dell’unità (Giov. 17, 22 ss.). 

Non bisogna andare aU’infìnito nell'am¬ 
mettere teoricamente l'esistenza di varie 
scuole e si deve essere circospetti nell’ammet¬ 
tere accentuate differenze. In pratica, data 
la varietà delle scuole di s., è giustificato 
che un'anima scelga una determinata s. 

Quando si appartiene ad una famiglia 
religiosa, che ha una propria s., è norma 
di sapienza modellarsi su quella, secondo 
i principi in essa raccomandati. 

Dovendo guidare altri, se non hanno già 
una tendenza particolare, è prudente cer¬ 
care di santificarli secondo i principi e mezzi 
generali di ascetica e mistica, cioè secondo 
quella s. generica, contenuta nel magistero 
ordinario della Chiesa, che ci indica il fine 
dell'uomo ed i mezzi per raggiungerlo. Se 
però mostrano una inclinazione speciale 
verso qualche forma di s. specifica, bisogna 
far loro seguire la grazia, appoggiandoli 
ai maestri più sicuri ed accreditati della 
scuola, verso cui sono inclinati. Pai. 


f!l lìl.. .— F. X. Marqcart, Rcoles de spL : itualilc, 
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Reale è de spiritualità, ìiì Resi. d’ascètiqnc et de mys- 
tlque i m-ii) 313 ss.; J, De ÙViseét, En cruci Mf- 
fèrent réellewent tea divérses éctilés o&tkoliques de spi- 
ritualità, iji 6 recarianum-, 19 (1935) 364 ss. ; I. Colcos io, 
I atomo al problema della moUepticitd delle crenate 
s-Pirituali, in Vita cristiana, r 3 £1943) : 7 5 ss,; 

I. Sch iìsts-k . Re scuòle cattoliche di spiritualità, 
Milano 1044 ; Vasi Autore Le scuòte cntiorUkc di 
spiritualità, Milano 1945. 

SPOGLIO — v. Tassa ecclesiastica. 

SPONSALI — v. Fidanzamento. 

SPORT. — 1. Nozione. - La parola s. è 
la forma abbreviata o contratta da disport, 
anglosassone, e disport, antico francese, 
i quali vocaboli significavano « lasciar da 
parte il lavoro (una seria occupazione) 
per occuparsi con il giuoco ». Così lo s. 
significò il divertimento gradévole, la ri¬ 
creazione, poi il divertimento procurato 
dalla caccia della selvaggina, dalla pesca, 
la partecipazione ai giuochi, le esercitazioni, 
specialmente di carattere atletico all’aria 
libera ed anche collettiva. To make sport 
era il procurare i divertimenti, le esibizioni 
del coraggio nell’attacco e nella difesa, il 
giuoco o una particolare forma di diverti¬ 
mento, specialmente all’aria libera, conte¬ 
nente qualche esercitazione ; nel plurale poi 
le gare atletiche, come spettacoli di società. 
Da questa evoluzione storica si arrivò al 
concetto odierno di s. (v. Medicina sportiva, 
a cui si rinvia anche per i vari tipi di s.). 

2. Soggetto nato s. - L'uomo, soggetto 
dello s., ha una triplice vita : la vegetativa 
come sustrato della sensitiva, questa a sua 
volta sustrato della vita intellettiva. Per 
il nesso fisiologico fra la vita vegetativa e 
sensitiva, noi costatiamo il loro mutuo 
influsso. Gli studi dei medici e psicologi 
infatti ci mostrano il grande influsso della 
costituzione fisica nelle azioni umane, sia 
per il sistema nervoso centrale, midollo 
spinale, midollo allungato e cervello, del 
quale risulta che certe regioni della cortec¬ 
cia grigia sono legate abbastanza stretta- 
mente con certi processi psichici, sia per la 
composizione umorale, soprattutto ghian¬ 
dolare ed ormonica (V. Medicina sportiva), 
la quale agisce attraverso le facoltà sensitive 
sull’intelletto e sulla volontà. Più chiara 
appare la relazione della costituzione fi¬ 
sica con le passioni. 

D’anima intellettuale, che è la forma es¬ 
senziale del corpo umano, è prima nella 
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gerarchia dei valori ; la sensazione e la vita 
vegetale invece sono operazioni organiche. 

Perché sia salva questa gerarchia di valori, 
nello s., come in tutta l’educazione fisica, 
si tratta di dare all’anima un valido orga¬ 
nismo e fare mens sana in corpore sano ; 
si tratta non di fare lo s. per lo s., di svi¬ 
luppare il corpo per il corpo, ma il corpo per 
l’anima, senza la quale il corpo è nulla, 
come lo dimostra l’inerte cadavere ; ma an¬ 
che quando il corpo è infermo, l’anima ne 
risente perché male può esercitare le sue 
alte funzioni. Si tratta dunque di fare del 
materiale per lo spirituale. 

Lo s. è un'esercitazione opposta al lavoro 
professionale. Purtroppo come si è diffuso 
oggi, in tutte le sue categorie, è prevalen¬ 
temente spettacolo per la gente e lavoro 
professionale per chi lo pratica. 

3. Storia e orientamento storico 
DELLO s. - Dall’avvento del Cristianesimo 
e, possiamo anche dire, fin dal Vecchio Te¬ 
stamento, la cultura fisica ebbe la giusta 
guida e fu l’irrobustimento del corpo a ser¬ 
vizio dello spirito. Per i Greci era stata sol¬ 
tanto armonia del corpo con l'anima, ma 
una religione idolatra, come quella greca, 
in cui gli stessi dèi partecipavano dei vizi 
umani, non avrebbe mai potuto assurgere 
alle grandi mete additate allo s. dalla pa¬ 
rola eterna. Tanto meno per i Romani che 
nei loro ludi e munera e nelle terme abbas¬ 
sarono il concetto della moralità a limiti 
estremi. 

Fu questo il momento di risorgere. Alle 
ginniche manifestazioni greche volge gli 
occhi per primo 8. Paolo. Da lui la nostra 
vita ci viene descritta come palestra di 
onestà, per dar prova di sé e meritare la 
corona eterna. 

S. Paolo nella r a ai Corinti (9, 24-27) 
ricorda i giuochi Istmici in onore di Posei¬ 
done, che ogni due anni i Corinti potevano 
vedere, dove gli atleti di tutto il mondo 
ellenistico mostravano la loro abilità nella 
corsa, nel salto, nel lancio del disco, nel 
pugilato e nella lotta. 

Nella gara, egli osserva, corrono tutti 
nel modo migliore possibile, vi si cimentano 
con le massime energie, sia del corpo come 
dello spirito, ma uno solo riceve la corona 
della vittoria. « Correte dunque, egli con¬ 
clude, a fine di ricevere il premio ». 

Un altro richiamo agli s. del tempo S. Pao¬ 
lo ce lo offre nella 2 a ai Corinti (4, 7-10) : 

« Ma noi questo tesoro lo abbiamo in vasi 
di creta, affinché la superiorità delia potenza 


sia da Dio e non da noi. Siamo tribolati 
in ogni modo ma non oppressi, esitanti 
ma non disperati, perseguitati ma non 
abbandonati, abbattutti ma non estinti 9. 

La lotta, o qualche fase dei giuochi atle¬ 
tici, erano motivi molto spesso usati per la 
decorazione dei vasi di creta. Orbene è 
molto probabile che l’Apostolo, nel testo 
citato, faccia allusione ai movimenti molto 
rapidi nella lotta, la quale sempre compariva 
sia nei quattro giuochi grandi (Pitici, Ist- 
mici, Nemei, Olimpici) sia in quelli provin¬ 
ciali. La prova decisiva nel pentatlon era 
la lotta e perciò questa vittoria era la più 
gloriosa. 

Nella i a Tini. (4, 7-8) egli dice : « Eser¬ 
citati nella pietà : perché gli esercizi fisici 
sono utili a ben poca cosa, mentre la pietà 
è utile a tutto, avendo per sé delle promesse 
e per la vita presente e per quella futura ». 

S. Paolo è dunque l’avversario degli 
esercizi fisici ? No. L’ascesi degli atleti è 
utile per tutti, ma essa non basta. Gli eser¬ 
cizi, come la corsa, la lotta, servono in 
prima linea a temperare il corpo nella robu¬ 
stezza ed agilità per poter acquistare il 
premio terreno, ma il corpo stesso è una cosa 
che passa, ha quindi un’utilità limitata, 
mentre la pietà (vita spirituale) è utile a 
tutto. 

Da allora la Chiesa ha seguito sempre 
questa linea : elevare, nobilitare cristiana¬ 
mente il concetto dello s. Poiché infine che 
cosa è lo s. se non una delle forme della edu¬ 
cazione del corpo ? (v. Cultura del corpo). 
Ora questa educazione è in stretto rapporto 
con la morale. 

I Padri Apostolici continuarono ad usare 
il linguaggio sportivo solo come simboli¬ 
smo, ma ben presto vennero gli Apologisti 
e combatterono l’idolatria dei giuochi greci 
i quali, divenuti cruenti ili Roma, avevano 
fatto dell’atleta un gladiatore e quindi un 
omicida. 

Dal militarismo romano e dalla sempli¬ 
cità barbarica nascono le belle usanze me¬ 
dioevali e da un misto di ricordi classici, 
ringentiliti dalla fede cristiana, esce il cava¬ 
liere a cui la cultura fisica servi per eserci¬ 
tarsi nei tornei e nei giuochi delle corti 
medioevali, rifuggendo dal nuocere al suo 
simile, anzi proteggendo i deboli e le donne. 

Arriviamo così aH’Umanesinio. 

Chiusi nei loro studi, i dotti indagano ii 
passato mondo classico che il Rinascimento 
porterà alla luce. In quel rivivere di som¬ 
merse concezioni pagane, affiorarono anche 
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le esercitazioni fisiche, mentre continuarono 
i giuochi, specialmente della palla. I valori 
morali però furono trascurati. Vediamo al¬ 
lora sorgere i grandi Santi, come Ignazio 
di I,oyola, Filippo Neri ed altri, che si oc¬ 
cuparono dell’educazione della gioventù, 
dando la giusta importanza alle esercita¬ 
zioni fisiche colle gare ed i giuochi. 

Uno o due secoli più tardi, con Locke e 
Rousseau, l’educazione generale, e, quindi, 
anche quella fisica, si staccherà dal concetto 
religióso e su questa direttiva si baseranno 
gran parte delle correnti moderne. 

Il Cristianesimo, proclamando l'egua¬ 
glianza di tutti gli uomini, basata sull'ani¬ 
ma immortale, combattè la crudeltà dei com¬ 
battimenti gladiatori e la vanità e la smo¬ 
data passione per le corse negli stadi, che 
non conferivano certamente la salute fi¬ 
sica ai concorrenti e non educavano nem¬ 
meno il carattere, né quello degli spettatori. 

Lasciando da parte gli s. nell’antichità 
ed accostandoci più vicino a noi, il sec. xviii, 
che aveva visto sorgere la tecnica e, con 
le sue varie applicazioni, soppiantare con 
le macchine il lavoro dell’uomo, vide anche 
iniziarsi il grande sviluppo dello s., come 
sana attività ricreativa, dopo la monotona 
meccanicità del lavoro. 

Dalla seconda metà di detto secolo co¬ 
minciarono a formarsi le prime associa¬ 
zioni ginnastiche e sportive. Nel 1844 a 
Torino (Società Ginnastica Torinese), nel 
1853 (Club Filathletic) e nel 1866 (Amateur 
Athletic Club) a Londra, nel 1860 in Ger¬ 
mania (Turnverein) e nel 1862 in Boemia 
(Sokol). 

B la ginnastica, come parte necessaria 
ed indispensabile dell’educazione, entrava 
anche nelle scuole, la prima volta in Da¬ 
nimarca nel 1814, poi in Prussia sotto Fe¬ 
derico IV nel 1842. Il Piemonte l’introdu- 
ceva nel 1859 ed il Regno d’Italia nel 1878. 

Ì 5 l’Inghilterra che, con la Foot-batt Lea- 
gue, fondata nel 1888, inizierà il professio¬ 
nismo, il quale degenererà, specialmente 
in altri Stati, che non avevano la stessa tra¬ 
dizione sportiva, basata sullo spirito caval¬ 
leresco. Lo s. cessa presso molti di essere 
tale e diventa battaglia, spettacolo, com¬ 
mercio, e qualche volta esponente politico, 
come tutti gli eccessi. 

4. Vai,utaztoiX1ì morat.k. - Per alcuni 
aspetti si rinvia ad altre voci, come : Sport 
femminile e promiscuo, Sport pericolosi. 

Per quanto riguarda i giusti limiti di una 
sana cultura del corpo, v. Cultura del corpo ; 


per quanto riguarda la promiscuità nelle 
gare, v. Educazione, Nudismo, Sesso ; per 
quanto riguarda certe forme di degenerazione 
di divertimenti, v. Acrobazia, Divertimenti. 

Qui si intende dare solo una valutazione 
morale di fondo, che non è difficile, dopo 
aver esaminato storicamente razione mora¬ 
lizzatrice del Cristianesimo, in questo settore. 

La ginnastica e lo s., considerati in Se 
stessi, oltre a corroborare il fisico, costi¬ 
tuiscono spesso un provvidenziale mezzo di 
deviazione di energie esuberanti, che po¬ 
trebbero sfociare nel male, ed una sana 
terapia per temperamenti ammalati. Ma 
perché rispondano al loro scopo e non con¬ 
trastino con gli interessi superiori dell'in¬ 
dividuo, è necessario che siano proporzio¬ 
nati alle condizioni fisiche di ognuno, ri¬ 
spettino le differenze fisiologiche e psicolo¬ 
giche dei due sessi, ed osservino in tutto, 
nel tempo, nel modo e nella valutazione, la 
gerarchia dei valori. 

E da denunziarsi innanzitutto la dege¬ 
nerazione brutale che stanno subendo da 
tempo alcuni s. ed il carattere combattivo, 
l’introduzione di gare e di forme sportive 
che hanno per unico scopo quello di solle¬ 
citare i più bassi istinti del pubblico (per es., 
nelle gare a mescolanza fra uomini e donne) , 
ed anche il ruolo sempre maggiore che viene 
a tenere nello s. il fattore lucro, fattore 
che ha ridotto gli atleti ad una merce prezio¬ 
sissima ed ha creato il « divismo sportivo ». 

Negli stessi ambienti sportivi, nazionali 
ed internazionali, non si è sempre assistito 
passivamente al favore incontrato da forme 
e modalità sportive, che stanno dando agli 
stadi moderni un aspetto da circo. Una tale 
degenerazione non può non preoccupare 
tutti, poiché falsa sostanzialmente la stessa 
definizione o meglio la stessa finalità prima 
dello s. : favorire cioè la formazione inte¬ 
grale dell’uomo potenziandone le facoltà 
psico-fisico-morali. Pai. 
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SPORT FEMMINI LE E PROMISCUO. — 

I. La DO- 5 IXA PBÒ s DEVB PRATICARE GEI 
SPORT ? - Poiché lo sport è esercitazione 
personale sintetica aspirante ai relativi 
massimi rendimenti si deve rispondere che 
lo sport è prevalentemente per l’uomo. 
Questo che è stato creato dagli uomini, è 
espressione della forza fisica, psichica e 
morale, prevalentemente dell’uomo. In. al¬ 
cuni paesi, le donne, spinte dall’emancipa¬ 
zione, hanno voluto anche in questo Campo 
gareggiare con gli uomini, ma riguardo alle 
forze fisiche ciò è impossibile. 

E dal punto di vista psicologico-morale ? 
La donna deve possedere le virtù a lei pro¬ 
prie, e specialmente quelle che sono neces¬ 
sarie per poter adempiere la sua missione 
di madre o una delle professioni corrispon¬ 
denti alla natura femminile. 

Nel 1935 l'Episcopato di Germania pro¬ 
clamò che le esibizioni e le gare delle giovani 
e delle donne sono da respingere : molti ri¬ 
sero, pensando che la Chiesa non fosse 
moderna. Il Papa Pio XI, in occasione del 
1 ° Concorso ginnico-atletico nazionale fem¬ 
minile delle « Giovani Italiane » a Roma, 
nel 1928, deplorava che nella città santa 
del Cattolicesimo, dopo venti secoli di cri¬ 
stianesimo, si facessero i concorsi ginnici 
ed atletici delle giovani, che erano da tali 
concorsi esclusi nella Roma pagana, ciò 
che è sempre in vivo contrasto con le spe¬ 
ciali delicate esigenze dell'educazione fem¬ 
minile. 

Anche l’Episcopato Bavarese, nel 1931, 
insisteva sulle norme già date (4 ott. 1931) 
e simili ne vennero impartite nel 1934 
dall'Episcopato di Svizzera (Die Schweizer 
lìischòfe ùber moderne Sittlichkeitsfragen, 
in Die Wìnterthurer « Hoehwacht » 21 giu¬ 
gno 1934, citato in Schinere Zukunft, 9 
[Ì 933 -I 934 ], P- no®). 

I tempi hanno richiesto un alleggerimento 
di queste norme ; lo sport oggi è introdotto 
anche nelle scuole ; è reso obbligatorio in 
certe forme anche per le donne. La Chiesa 
non ha potuto sottrarvisi. « Noi abbiamo ap¬ 
provato, diceva Pio XII, in ima delle sue 
allocuzioni, che anche alla gioventù fem¬ 
minile sia data nelle proprie organizzazioni 
la possibilità di una sana attività sportiva. 
In caso contrario, dove sarebbero forse al¬ 
cune tentate di andare ? Non si osa dirlo, 
ma non si comprende che troppo » (Ai par¬ 
roci e quaresimalisti di Roma, 8 marzo 1952). 

Il problema che resta è : Quali sport può la 
donna praticare ? Cóme li deve praticare ? 


E da raccomandare anzitutto la corret¬ 
tezza del vestito sportivo femminile, unita 
alla praticità. Non si tratta di misurare con 
il centimetro cose, delle quali si devono oc¬ 
cupare le sarte, ma è da notare che alcune 
volte non si mantengono neppure le norme 
date dai regolamenti tecnici sia per l’atle¬ 
tica leggera che per il nuoto, e ciò è un 
palese indizio di poca moralità. 

La Santa Chiesa, per essere fedele alla sua 
missione, combatte energicamente quelli che 
vogliono distruggere la barriera naturale 
della castità e così guastare moralmente 
le future madri, le future maestre delle 
giovani. Da qui le norme dei Vescovi di 
tutto il mondo, da qui la parola dei Pon¬ 
tefici nei discorsi e nelle encicliche, da 
qui le istruzioni della S. C. del Concilio 
(AAS, 22 [1930] 27 ; cfr. H. Michaud, Pour 
une théologie du vètement, in Revue apo- 
logétique, 64 [1937] P 55-60), elle con¬ 

dannano quelle vesti che sono troppo corte 
o trasparenti o mettono in rilievo il fisico, 
perché non si tratta solo del pudore, ma 
anche del sentimento estetico e della pro¬ 
tezione della dignità umana in genere. 

Altro motivo da tener presente nello 
sport femminile è il fattore pubblicitario. 
Il barone Pierre de Coubertin, rinnovatore 
dei Giuochi Olimpici, parlando alla radio 
nel j 935 sulla Pax Olympica disse che per 
lui «l’uomo maturo per una gara è il vero 
eroe olimpico ». Ma per la donna soggiun¬ 
geva : « Io personalmente non approvo ia 
loro partecipazione alle pubbliche gare, 
ma questo non significa che esse non pos¬ 
sano praticare una serie di esercitazioni spor¬ 
tive, ma non in pubblico spettacolo ». Della 
stessa opinione era il suo successore, il conte 
Henri de Baillet-Latour ; ma, nonostante 
la sua espressa contrarietà, nella sessione del 
Comitato Internazionale Olimpico (a. 1900), 
la donna partecipò alla gara di tennis , 
nel 1908 : tiro con l’arco, remo, pattinag¬ 
gio artistico sul ghiaccio ; nel 1912 : nuoto ; 
nel 1924 : scherma, pallacanestro e ginna¬ 
stica ; nel 1932 : pattinaggio di velocità ; 
nel 1936 : gare di sci. 

Con la maggiore diffusione dello s. fem¬ 
minile, ancor più si alzarono le voci contro 
le gare femminili olimpiche. Anche nella 
Società Intemazionale di Ginnastica si so¬ 
stenne da molti lo stesso punto di vista : 
la donna non appartiene alla luce acuta 
dei riflettori per un eccitata pubblicità spor¬ 
tiva nel mondo, come si fa nei Giuochi 
Olimpici. E perciò si diceva : le donne pos- 
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sono benissimo praticare i giuochi sportivi, 
ma devono essere sempre lontane dalla 
pubblicità organizzata. Anche questo freno 
è man mano venuto a cadere. Oggi la donna 
partecipa con l’uomo alla pubblicità dello 
sport. Ciò è da deprecare. 

2. Ott at,t sport ksEkciTarB ? - La Fede¬ 
razione nazionale cattolica francese « Rag¬ 
gio sportivo femminile », nel 1937, prese 
ad organizzare 50.000 giovani cattoliche 
a praticare tutti gli sport, caratteristica¬ 
mente femminili : pallacanestro, pallavolo, 
nuoto, tennis e ginnastica. 

Nel 1937 negli U. S. A. le giovani e le 
donne cattoliche protestarono al Comitato 
nazionale e condannarono gli sport che 
esauriscono il fisico femminile e producono 
danno alla futura maternità, dimostrandosi 
contrarie anche per le esibizioni pubbliche, 
in tutto ciò che in qualche modo abbassa 
la dignità della donna, approvando e pro¬ 
movendo però l’attività sportiva corrispon¬ 
dente all’età e capacità, purché non si 
tratti di record e di esibizioni ed organiz¬ 
zando partite fra le società e curando, oltre 
la divisa, corrispondente alla modestia cri¬ 
stiana, il controllo e la direzione medica. 
(Youth Leaders Loss-leaf note-book, Wash¬ 
ington 1937, P- 52-53)- 

In Portogallo, nel Regolamento della 
Mocidade Portuguesa f'eminina (Gioventù 
Portoghese Femminile), che è affidata al- 
l Opera delle Madri per l’Educazione Nazio¬ 
nale (OMEN), venne stabilito : che saranno 
escluse le competizioni o le esibizioni di 
natura atletica, gli sport nocivi alla mis¬ 
sione naturale della donna e tutto quanto 
possa ferire la delicatezza del pudore fem¬ 
minile (Problemi della Gioventù, Roma, 

1 [1941] P- 208-271). 

Giustamente si è osservato che l'onda 
ritmica che sorge dall’anima penetra il 
corpo, manifestandosi anche nella ritmica 
del movimento (S. Th. A. Walter, Seins 
rhuthmik, Freiburg Br. 1932, p 207). 

Basandosi sulle esperienze, specialmente 
delle associazioni sportive cattoliche, si 
può fare mi elenco delle discipline e dei 
giuochi sportivi che si possono praticare 
dalla donna e che hanno fondamento nei 
presupposti scientifici : alpinismo ; sci, na¬ 
turalmente sènza i salti ; canottaggio ; atle¬ 
tica leggera ; corsa ; ma la corsa di velocità 
con ostacoli a mezzo fondo ed a fondo è 
proibita dai medici. La giovane può pra¬ 
ticare un moderato salto in lungo ed in 
alto, in quanto può essere serbata in essi 


la modestia cristiana. Il salto triplo e con 
l’asta è pure da proibirsi. 

Possono essere praticati : il getto del gia¬ 
vellotto (600 gr. e 2,20 m ) ; il lancio con la 
palla pesante (speciale) ; il lancio del disco 
(1 kg.), del peso (4 kg.) ; i modelli però 
debbono essere di pesò corrispondente alla 
costituzione, perché anche i pesi indicati, 
olimpici, per alcune sono troppo pesanti, 
e si consiglia di esercitarsi con ambedue 
le braccia ; il nuoto (esclusi i tuffi dall’alto) ; 
il tennis (con ambedue le braccia) ; il pat¬ 
tinaggio (escluse le corse di velocità) ; l'equi¬ 
tazione e il ciclismo (questi due ultimi se¬ 
condo i consigli del medico). 

I giuochi sportivi —■ pallamano, pallaca¬ 
nestro, pallavolo e hockey sul prato —■ 
sono consigliabili. 

fv lasciato quindi alla giovane ed alla 
donna un vasto campo di disciplina e giuo¬ 
chi sportivi, nel quale può, con gran van¬ 
taggio, non solo controbilanciare i danni 
prodotti dalla sedentarietà della vita mo¬ 
derna, ma prepararsi bene per la sua mis¬ 
sione naturale più alta : la maternità. 

3. Sport promiscuo. - Lo sport promi¬ 
scuo risente del perturbamento, talvolta 
anche lievissimo, che può dare la lussuria, 
perché nel migliore dei casi non potrà mai 
riuscire un giuoco perfettamente cavalle¬ 
resco, per es. la doppia mista nel tennis, 
la pallavolo, se duomo fornirà colpi difficili 
alla donna, anche nel caso che questa sia 
una giocatrice migliore, e poi il giuoco stesso 
soffrirà nel suo elegante combattentismo. 
Così pure nello sciare e nell'alpinismo la 
promiscuità disturba, pur ammettendo che 
gli individui siano correttamente vestiti, 
come si vuol supporre in ogni caso. 

Ciò è opinione di molti tra coloro che pra¬ 
ticano e perciò amano il vero sport, non del 
semplice spettatore, pur appassionato, che 
si vuol chiamare « sportivo », perché le ca¬ 
pacità fisio psichiche dei due sessi sono 
troppo differenti. 

La S. C. del Concilio nel 193-0 si rivolgeva 
agli stessi genitori perché allontanassero le 
figliuole dai concorsi ginnastici e nel caso 
fossero costrette ad intervenirvi procuras¬ 
sero di far loro indossare abiti del tutto 
onesti e mai ne permettessero di indecenti. 

Se poi pensiamo alla promiscuità nei 
bagni pubblici sia al mare che nei fiumi o 
all’aria aperta e vi aggiungiamo anche gli 
sport invernali, col necessario alloggio ed 
i balli, non è da meravigliarsi che la gioventù 
non si educhi alla purezza, ma anzi viva 
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nella continua occasione del peccato di 
lussuria. Pai. 
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SPORT PERICOLOSI. Resta qui da 
considerare la moralità dello sport sotto 
l'aspetto di pericolosità. 

Tra le discipline sportive quelle che pro¬ 
priamente producono il maggior numero di 
vittime sono il pugilato, la lotta, il rugby 
e i cosiddetti sport a motore (cui impro¬ 
priamente è applicato il termine sport). 

1. L’alpinismo. - NeH'alpinistno, più che 
in ogni altro sport, due caratteri sono 
strettamente uniti da non potersi separare : 
la ricerca ed il superamento delle difficoltà, 
lotta e pericolo, e la gioia della bellezza 
panoramica. 

La lotta per il superamento delle diffi¬ 
coltà nell'alpinismo porta dei pericoli, che 
sono causati sia da agenti esterni, come le 
cadute di sassi o macigni, i precipizi, le 
lavine, le valanghe, la nebbia, il fulmine, 
sia dall’alpinista stesso, come la sua te¬ 
merità, l’equipaggiamento insufficiente, la 
debolezza fisica, il falso amor proprio, l’im¬ 
peri zia. E sono questi secondi pericoli che, 
portando spesso all’esagerazione, causano 
la maggior parte degli infortuni alpinistici. 

Così si assiste all’eritema solare, e preci¬ 
samente all’infiammazione della pelle, pro¬ 
vocata dall’azione dei raggi solari, al con¬ 
gelamento, e, se l’azione è molto intensa o 
rapida, all’assideramento, al crampo durante 
la discesa, ai traumi provocati dalle cadute 
dei sassi dall’alto, a fratture del cranio, 
della colonna vertebrale o degli arti nelle 
cadute da parete e, a volte, purtroppo, 
anche alla morte. 

L’alpinismo, praticato in saggia misura, 
porta al potenziamento di tutte le facoltà 


fisiche, e anche psichiche e morali ; è quindi 
lo sport più completo. Oltre che sport, 
è anche un necessario allenamento per la 
gente di montagna, che, per esigenze di 
vita, deve trovarsi in condizioni di poter 
affrontare la montagna e non lo potrà mai 
senza la necessaria preparazione. Senza par¬ 
lare poi delle esigenze nel campo militare, 
per addestrare truppe alla guerra di mon¬ 
tagna. In tutti questi casi c’è una ragione 
proporzionatamente grave e non si può 
parlare di illiceità. 

Il problema dell’illiceità si pone solo per 
l’alpinismo come sport (semplice diletto, 
al di fuori ancora delle esigenze scientifiche), 
attesa la sua pericolosità. Questa perico¬ 
losità però non è così grave, quando si ri¬ 
mane entro i limiti di una saggia misura ; 
mentre aumenta gradualmente quando si 
evadono questi limiti. Ne segue che l'alpi¬ 
nismo in sé e per sé non si può condannare, 
mentre vanno condannati i temerari ten¬ 
tativi di fare dell’alpinismo, senza la ne¬ 
cessaria preparazione e capacità. Si ha 
allora un volontario esporsi al rischio della 
vita o di mutilazioni o lesioni più o meno 
gravi. 

2. le pugilato. - Tutti i trattati di me¬ 
dicina professionale, pur concordi nell’esal- 
tare l’efficacia del pugilato, nella fase di 
allenamento, sullo sviluppo armonico di 
tutto l’organismo mediante, soprattutto, 
l’esercizio di tutti i muscoli, enumerano 
numerosi svantaggi e pericoli e danni del 
pugilato gara, e specialmente del pugilato 
professionistico. Causa di questo aspetto 
negativo e deprecabile del pugilato è evi¬ 
dentemente la natura stessa di questo sport 
di forza. 

Le regole che attualmente lo disciplinano 
non sono sufficienti ad eliminare tutti gli 
inconvenienti, anche perché non vengono 
ovunque rigorosamente osservate, in par¬ 
ticolare per quanto riguarda il controllo 
e la vigilanza medica prima e durante 
l’incontro. 

La vittoria è di chi mette a terra l'avver¬ 
sario per almeno io secondi, o lo costringe 
all’abbandono, o gli è superiore ai punti. 
Il modo di vittoria giudicato migliore è lo 
knock-out : abbattuto. Esso si verifica quan¬ 
do un colpo ben diretto in zone particolar¬ 
mente sensibili (mento, lato della mandi¬ 
bola, regione della cavità cardiaca e gastri¬ 
ca) produce lo shock nervoso deH’awer- 
sario. Colpi proibiti sono quelli alla cintura, 
alle reni ed all’avversario che è a terra (e 
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l’awersario va considerato a terra, quando 
una parte qualunque del suo corpo, diversa 
dai piedi, tocca il suolo, e quando è abban¬ 
donato alle corde). 

Vi è una forma di pugilato, il pugilato 
francese, in cui si può colpire l'avversario 
anche con i piedi ed in qualunque parte. 
Esso quindi può essere particolarmente pe¬ 
ricoloso, qualora non si stia alle regole ed 
alle precauzioni imposte. 

Tra le lesioni più comuni, in cui incor¬ 
rono i pugili, ricordiamo le fratture dei 
metacarpi, delle ossa nasali, mascellari, 
lesioni del padiglione auricolare, lussa¬ 
zioni, ecc. Frequenti sono le commozioni 
cerebrali, più o meno gravi, con conseguenti 
perturbazioni psichiche. Su 2.500 professio¬ 
nisti iscritti nel registro della boxe ameri¬ 
cana, il 50% è rappresentato da individui 
detti punch-drunk, che cioè hanno preso una 
sbornia di pugni, da cui non si riavranno 
più ; le lesioni cerebrali non si rimarginano. 

A giudizio degli esperti, il pugilato, fra 
gli s. pericolosi, occupa percentualmente il 
primo posto per le contusioni-escoriazioni, 
ed il terzo (dopo il rugby e l’atletica pe¬ 
sante) per ferite e fratture. Le morti sul 
ring sono state negli Stati Uniti d’America : 
6 nel '45 ; 16 nel '46 ; 9 nel '47 ; 13 nel '48. 

3. La lotta. - È una gara di forza e di 
destrezza, che si trova in uso presso tutti 
i popoli, in tutti i tempi, con modalità però 
molto diverse. Genericamente può essere 
considerato un combattimento corpo a 
corpo di due contendenti senza armi, fon¬ 
dato esclusivamente sulla pressione del 
corpo e sull’allacciamento delle membra. 

La lotta greco-romana è quella che più 
si avvicina alla nozione data ed è una delle 
meglio disciplinate : in essa, infatti, è proi¬ 
bito provocare la caduta violenta, torcere 
le dita all’avversario, prenderlo alla gola, 
percuoterlo, graffiarlo, fargli lo sgambetto. 

Nella lotta libera è invece permesso lo 
sgambetto e qualunque presa sportiva ; 
praticamente la presa di qualunque parte 
del corpo, fatta eccezione degli organi de¬ 
licati. Anche in essa, dunque, ogni presa 
pericolosa per la vita e per le membra o 
che miri a far soffrire l’avversario è anti¬ 
sportiva. 

Malgrado queste restrizioni, si verificano 
con frequenza lesioni della colonna verte¬ 
brale, del torace, degli arti, degli occhi e, 
in particolare, distorsioni e distrazioni mu¬ 
scolari. Questi infortuni hanno spesso con¬ 
seguenze gravi. Nello Jìu-Jirsu (lotta giap¬ 


ponese), qualunque modo è buono per met¬ 
tere l’avversario fuori combattimento. Anzi 
in questa forma di lotta il mezzo più. co¬ 
mune per raggiungere lo scopo è la presa 
dolorosa ed il colpo violento. Va tuttavia 
notato che le mosse più usate, pur essendo 
dolorosissime, sono però innocue. 

4. Rugby. - Meno pericolosi di questi 
sport agonistici, che si svolgono tra due av¬ 
versari soltanto e si fondano sull'aggres¬ 
sione diretta, sono gli sport collettivi. Una 
eccezione notevole è però costituita dal 
rugby, qualificato, appunto, come il più 
brutale degli sport collettivi. 

Già duro secondo il regolamento origina¬ 
rio inglese, è divenuto pericolosissimo nella 
forma assunta in America. 

La caratteristica di questo sport è che il 
pallone si conquista con la mischia e l’av¬ 
versario che ne è in possesso può venir 
fermato con qualunque presa. Le conse¬ 
guenze sono tali che in America si è stati 
costretti a limitare a poche settimane la 
stagione annuale di questo sport. Una sta¬ 
tistica segna per una sola di queste stagioni 
47 morti e 1.200 feriti gravi. 

L’allenamento stesso è fra i più rudi ed 
esigenti. Tuttavia il rugby, se non fosse 
degenerato in tal modo, sarebbe il più com¬ 
pleto fra gli sport a squadra. 

5. Sport a motori!. - Sono impropria¬ 
mente detti sport in quanto non hanno la 
finalità di potenziare le facoltà psico-fisico- 
morali, ma il fine diretto è il perfeziona¬ 
mento del mezzo tecnico. Non è necessario 
soffermarci e provare che essi (motociclette, 
automobili) qualora non vengano esercitati 
con la necessaria prudenza, possono dive¬ 
nire pericolosissimi (per sé e per gli altri) 
ed occasione di numerose e gravi lesioni e 
di morte. 

6. Valutazione morale. - I principi di 
teologia morale, che servono per dare un 
giudizio circa la moralità dell’esercizio di 
questi sport, sono semplicissimi. 

Solo per un motivo proporzionatamente 
grave è lecito esporsi a pericolo di morte. 
Conseguentemente un motivo più o meno 
grave si richiede anche per Teseremo di at¬ 
tività o professioni, che abbrevino la vita 
o danneggino la salute. L’uno e l’altro di 
questi principi morali non sono che corol¬ 
lari del principio più generale affermante 
che l’uomo non è padrone ed arbitro asso¬ 
luto della sua vita. 

Nell’applicazione di questi principi allo 
sport bisogna tenere innanzi tutto presente 
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che un pericolo non è prossimo per tutti 
allo stesso modo. L’esperienza, l’esercizio, 
l'abilità personale influiscono notevolmente 
in questo senso e valgono a mutare un peri¬ 
colo da prossimo a remoto. Da ciò si deduce 
anche che la prima dote richiesta in chi 
voglia esercitare s. pericolosi è la prudenza 
nella sua forma più semplice : valutare le 
proprie forze e le proprie qualità. 

Le lesioni sportive, che si possono verifi¬ 
care nell'esercizio dello sport, possono es¬ 
sere il mezzo ordinario, la condizione indi¬ 
spensabile della vittoria, o viceversa verifi¬ 
carsi solo come effetti accidentali tollerati 
in considerazione dell'effetto buono paral¬ 
lelamente al quale si producono. 

Nella prima ipotesi avremo uno sport 
intrinsecamente cattivo, immorale, e tale 
quindi da non potersi ammettere per nessun 
motivo. Così se il pugilato, per sua natura, 
non permettesse la vittoria che con una 
grave lesione o con lo knock-out, sarebbe da 
riprovarsi in modo assoluto. 

Ma esistono, fra gli sport olimpici, tali 
forme sportive ? Stando ai regolamenti dei 
singoli sport, si dovrebbe rispondere negati¬ 
vamente ; però non si può negare che nel¬ 
l'aggressione vi è sempre pericolo di ledere 
l’integrità propria o dell’avversario. Tutta¬ 
via, tutto considerato, se l'aggressione può 
essere mezzo ordinario e necessario per la 
vittoria, tale non lo è mai la lesione, la quale 
è soltanto tollerata e di lieve entità. 

Tutti gli s. pericolosi rientrano dunque 
nella seconda fattispecie ; la lesione sportiva 
è tollerata in considerazione dell'effetto 
buono. Ora, in base ai principi dell’azione 
con duplice effetto, è necessario, alla liceità 
dell’uso di tali sport, che esista una causa 
proporzionatamente grave. 

Da notare che negli sport ad aggressione 
è sempre necessario un motivo che ne giu¬ 
stifichi l’esercizio, perché in esso il pericolo 
è sempre prossimo. Negli sport invece in 
cui il pericolo è solo remoto, non è richiesto 
sotto pena di peccato grave che vi sia una 
càusa giustificante. 

Si tratta ora di vedere quale potrà essere 
una causa sufficiente a legittimare l’eserci¬ 
zio di sport, che espongono a pericolo pros¬ 
simo. E da escludere subito una delle cause 
scusanti più comunemente addotte : il pre¬ 
teso beneficio per la salute e per la perfe¬ 
zione organica. È infatti assurdo voler cer¬ 
care un vantaggio per la sanità del corpo 
in esercizi che ne possono compromettere 
l'integrità e perfino causare la morte ! Quegli 


stessi medici che consigliano il pugilato o 
la lotta come efficaci esercizi d'educazione 
fisica, li consigliano solo nella loro fase di 
allenamento non già di esercizio agonistico. 

E neppure si può ammettere che il solo 
divertimento, il lucro o il premio in se stesso 
siano motivi sufficienti a permettere l’eser¬ 
cizio di s. pericolosi nel senso sopra spiegato. 
Questi motivi sono invece senza dubbio suf¬ 
ficienti, se si tratta di sport che (come il 
calcio) inducono solo un pericolo remoto. 

L’educazione della volontà e della forma¬ 
zione del carattere possono costituire in 
vece, in alcuni casi almeno (p. es. nelle Ac¬ 
cademie militari), motivo sufficiente ed 
unico, atto a giustificare e permettere l'eser¬ 
cizio di una attività sportiva pericolosa. 
Attività che dovrà essere opportunamente 
regolata e limitata appunto in funzione del 
motivo che la giustifica : un vantaggio per 
la vita individuale e sociale. Quando lo 
sport è intrinsecamente cattivo è chiaro che 
chi vuole la causa vuole anche gli effetti, 
e perciò tutti gli effetti buoni e cattivi ven¬ 
gono imputati. Quando invece lo sport, 
sebbene pericoloso, è giustificato per deter¬ 
minati motivi e sotto certe condizioni, 
nasce il problema dell’imputabilità delle 
lesioni e dei danni che eventualmente ne 
seguissero. Nel caso si verifica, come già si 
è detto, il doppio effetto : l'imo buono 
(vittoria sull’avversario), e questo è voluto ; 
l’altro cattivo (una eventuale lesione, qua¬ 
lunque essa sia), e questo è soltanto tolle¬ 
rato. Né si reca ingiuria all’avversario il 
quale, almeno praticamente, acconsente ed 
accetta l'aggressione con i suoi effetti. 

Ma se l’aggressione fosse antisportiva di¬ 
verrebbe subito illecita, perché non più giu¬ 
stificata, ed inoltre obbligherebbe l'aggres¬ 
sore a riparare i danni causati, costituendo 
una evidente violazione del diritto altrui ; 
ciò anche indipendentemente dalle prescri¬ 
zioni della legge civile. In particolare pri¬ 
vare un uomo dei suoi sensi, anche solo per 
pochi secondi, con un colpo diretto appunto 
a questo scopo, non è mai lecito. 

Gli s. pericolosi ed in particolare gli sport 
ad aggressione, prescindendo dai loro aspetti 
peggiori, rimarranno sempre al di fuori ed in 
opposizione alla concezióne cristiana del¬ 
l’uomo e della sua dignità ? Vorremmo au¬ 
gurarci di no ; ma la realtà è oggi spesso di¬ 
versa, perché si è spesso ben lontani dalle 
forme di sport puro e dilettantistico, spe¬ 
cialmente nel campo minato degli sport ag¬ 
gressivi. Attendendo a questa realtà con- 
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creta, deprecabile, si comprendono certi 
giudizi, in sé troppo severi, pronunziati in 
una recente polemica, a proposito del pu¬ 
gilato. Si comprendono ancora le severe 
parole di Pio XI in un discorso del 12 no¬ 
vembre 1933, nel quale, alludendo ad un 
incontro mortale di pugilato avvenuto in 
quei giorni, parlava di « scene, non solo 
di forza, ma di brutale violenza... È qualche 
cosa questo di poco umano ». Pai. 

BIBL. —- Loreto Severino, Il delitto sportivo, 
Milano 1930 ; L. Gedda, Lo sport , Milano 1931 ; 
P. A. Arrighini, Quinto : non uccidere , Padova 
1946 ; L. Fodor, Christiana cultura corporis cum 
speciali respectu ad modernum sport (natura et nio- 
ralitas), Claudiopoli 1947 ; E. Boganelli, Corpo e 
spirito, Roma 1951, p. 409 ss. ; G. C. Bernard, 
The morality of prizefighting, Washington 1952. 

Pio XII, Discorso ai partecipanti al Congresso 
nazionale sulle attività ginnico-sportive, in L'osserva¬ 
tore romano del 9 nov. 1952 ; efr. ancora i vàri arti¬ 
coli apparsi in Palestra del clero e Famiglia cristiana 
(1956) nella polemica tra P. Alfredo Boschi, P. Fi¬ 
lippo Robotti, prof. Luigi Scremin e D. Giuseppe 
Angiolini a proposito della moralità del pugilato. 

SPOSO — v. Fidanzamento, Coniugi. 

SPURIO (figlio) — v. Legittimazione. 

STABAT MATER. — i. Nozione. - È un 
commosso canto liturgico di esaltazione del 
dolore della B. Vergine ai piedi della Croce 
e di ricorso alla sua mediazione. Rievocata 
la scena del Calvario, il poeta invoca arden¬ 
temente di essere fatto partecipe della Pas¬ 
sione dell’Unigenito Figlio e della compas¬ 
sici della Madre, implorando infine la sal¬ 
vezza della propria anima. 

2. Origine ed Autore. - Si hanno molte 
redazioni, le più antiche delle quali risal¬ 
gono all’inizio del xiv sec. e provengono da 
messali e libri liturgici, indice questo che la 
Chiesa ne fece ufficialmente uso assai presto, 
accogliendo il canto nella tradizione liturgi¬ 
ca. Date le varie redazioni, il problema di 
una ricostruzione critica del testo si presen¬ 
ta assai difficile e quasi di impossibile so¬ 
luzione, se si tiene conto che tra ancor 
poche redazioni, messe a confronto, si sono 
trovate redazioni di una quarantina di versi 
di fronte ad altre di un centinaio di versi. 
La redazione che si ha nel Messale Romano 
è quella imposta da Benedetto XIII con de¬ 
creto del 1727. Consta di 60 versi in sei 
strofe esastiche. 

Incerto è l’autore. Si son fatti i nomi di 
S. Bernardo, S. Bonaventura, Innocenzo III, 
Giovanni XXII, Gregorio IX. Più quotata 
è la tesi che lo attribuisce a Jacopone da 


Todi, sebbene gir argomenti non siano de¬ 
cisivi. Incerti, infatti, sono gli argomenti 
interni, tratti da raffronti stilistici con altre 
poesie di J scopone ; più fondati forse quelli 
basati sull'atteggiamento sentimentale della 
sequenza in rapporto ad altre poesie e sul¬ 
l’atteggiamento psicologico deir autore negli 
ultimi anni della sua vita (1303-1306). Non 
decisivi anche gli argomenti esterni tratti 
dalla tradizione manoscritta, militando a 
favore di Jacopone, tra i più antichi codici, 
due del sec. xrv e l’edizione di Brescia del 
1493, di fronte però a indicazioni discor¬ 
danti. 

3. Contenuto, metro, eco. - Lo S. Mater 
è oggi una delle cinque sequenze che si 
leggono nel Messale Romano accanto al 
Veni Creator (v.), al Lauda Sion (v.), al Vie¬ 
timele Paschali (v.) e al Dies irae (v.). Si 
è già detto dell’argomento specifico che in¬ 
serisce questa sequenza tra i cento e più 
inni che hanno per tema la Compassio 
Mariae (cfr. le collezioni di inni sacri me¬ 
dioevali del Blume, Chevalier, ecc.). Pur es¬ 
sendo scritta in latino la sequènza non 
osserva più le antiche leggi sulla quantità, 
ma le nuove sul ritmo ; ritmo di tipo discen¬ 
dente con percussione sulle sedi dispari. 
La strofa esastica è composta di due membri 
paralleli, ciascuno di due ottonari piani e 
di un senario sdrucciolo, rimanti : a a b c c b. 

Si tratta di un componimento di grande 
valore lirico. Attualmente ne è obbligatoria 
la recita nella liturgia della Messa nelle due 
feste della Vergine Addolorata, venerdì della 
settimana di Passione e 15 settembre. Pai. 

BIBL. — G. Pt/chen, Jacopone da Todi frèrc 
mineur de S. Francois, Paris 3914 ; F. Ermini, Lo 
S tabat Mater e i pianti della Vergine nella Urica del 
medio evo, Città di Castello iglfi. 

STABILIMENTO INDUSTRIALE — v. As¬ 
sistente sociale. 

STABILITÀ E STABILIZZAZIONE DEI 
PREZZI. — 1. Stabilizzazione. - La do¬ 
manda globale delle merci dipende dall’of¬ 
ferta globale della moneta circolante effet¬ 
tivamente, la quale a sua volta è condizio¬ 
nata dalla offerta totale della moneta e dalla 
preferenza per la liquidità. Questa ultima 
determina la proporzione del reddito perio¬ 
dico che ciascuno tiene presso di sé sotto 
forma di moneta fiduciaria, legale o giacente 
in conti correnti bancari, e quindi anche la 
velocità di circolazione della moneta. Poiché 
l’offerta di moneta, specialmente in regime 
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di monete inconvertibili, può essere fatta 
variare a piacimento, è sembrato possibile 
mantenere la stabilità dei prezzi. L'appro¬ 
fondimento del tema ha confermato questa 
possibilità teorica, ma l'ha fatta dipendere 
da una molteplicità di difficili controlli 
qualitativi, oltreché quantitativi, della mo¬ 
neta e del credito e dal sussidio di controlli 
reali. La stabilizzazione è appunto la poli¬ 
tica intesa a mantenere la stabilità dei 
prezzi. 

2. Stabilità. - La stabilità dei prezzi è 
sempre un concetto relativo e molto com¬ 
plesso, che si riferisce a un indice dei prezzi 
{qui sorge la spinosa questione quale indice 
scegliere):, risultante da una media ponde¬ 
rata di prezzi, i quali nel passaggio dal 
tempo A al tempo B possono mutare tutti 
quanti pur lasciando l’indice inalterato. La 
stabilità non può, viceversa, essere asso¬ 
luta, non può, cioè, riferirsi ai singoli prezzi 
senza ad un tempo mummificare la vita 
economica. 

3. Valutazione della stabilità. - La 
stabilità dei prezzi è raccomandata dai suoi 
fautori per l'onestà delle relazioni econo¬ 
miche contrattuali. Sembra, tuttavia, più 
conveniente che progressi e regressi relativi 
della ricchezza possano tradursi immediata¬ 
mente in diminuzioni o aumenti generali 
dei prezzi, giacché l’economia è un orga¬ 
nismo al cui funzionamento tutti cooperano, 
e del cui stato solidarmente devono risentire 
gli effetti. 

4. Questioni morali. - Ber le questioni 
morali connesse, v. Prezzo. Mai. 

BIBL. — D. H. Robertson, Money 17 , London 
1948. 

STAMPA. — • 1 . Importanza. - Essendo un 
mezzo di comunicazione di idee, che pene¬ 
tra dappertutto sia nella forma di libri di 
qualsiasi dimensione, sia nella forma di gior¬ 
nali, foglietti, affissioni, ece., la s. costituisce 
oggidì uno dei mezzi più efficaci di aposto¬ 
lato e di propaganda religiosa e d’altra parte 
uno dei canali più larghi coi quali viene nu¬ 
trita l'incredulità e l’immoralità. La s., spe¬ 
cialmente quella giornalistica, ha l’enorme 
potenza di formare e di dirigere la opinione 
pubblica e possiede ima forza decisiva in 
quasi tutti ì rami della vita sociale. Di qui 
il suo eccezionale valore e la grande respon¬ 
sabilità. 

2. Libertà pi s. - La libertà di parola e 
quindi di s. è uno dei diritti naturali e fon¬ 


damentali della persona umana, diritto però 
che trova i suoi limiti nell’oggetto dell’ope¬ 
ra stampata e nelle circostanze della pub¬ 
blicazione. Riguardo all’oggetto, la libertà 
vale soltanto per ciò che è vero (o almeno di¬ 
scutibile) e onesto ; il falso e l’immorale 
non hanno nessun diritto di esistenza e tanto 
meno di propaganda, anzi debbono essere 
soppressi positivamente, perché a gran 
parte dei lettori mancherebbe il giudizio 
necessario per distinguere la verità del so- 
fismo e la forza morale necessaria per resi¬ 
stere alla tentazione delle letture perverse 
(Sillabo, n. 79 ; Leone XIII, Enc. Libertas, 
20 giugno 1888). Soltanto per evitare danni 
maggiori si può tollerare la s. di idee false 
e i mm orali E perciò, nel caso pratico, li¬ 
bertà di s. si prende spesso come una tol¬ 
leranza, una permissione di ciò che per sé 
può essere male, in vista di un bene mag¬ 
giore. Il bene maggiore sarebbe di evitare 
il pericolo del dispotismo da parte di una 
autorità umana come è lo Stato. 

Riguardo alle circostanze della pubblica¬ 
zione, la libertà di s. viene legittimamente 
limitata da giuste considerazioni di pru¬ 
denza e di opportunità. Per queste ragioni, 
dunque, è lecita e spesso anche raccomanda¬ 
bile una censura (v.) previa una proibi¬ 
zione posteriore da parte dell’Autorità sia 
civile che ecclesiastica. Ciò che la Chiesa fa, 
mentre lo Stato, in regime democratico, per 
la ricordata preoccupazione di evitare il pe¬ 
ricolo di dispotismo (spesso eccessiva e 
artificiosamente alimentata), rifugge da si¬ 
mili provvedimenti fatta eccezione dei pe¬ 
riodi di emergenza. Il che non si può dire 
che sia in tutto e sempre opportuno e favo¬ 
revole per la tutela del buon costume. 

3. Libertà di S. in ITALIA. - La Costitu¬ 
zione italiana (art. 21) proclama l’assoluta 
libertà di s. quando asserisce che tutti hanno 
diritto di manifestare liberamente il proprio 
pensiero con la parola, lo scritto, e ogni altro 
mezzo di diffusione. La s. non può essere 
soggetta ad autorizzazioni e censure. D’altra 
parte si preoccupa degli abusi della libertà 
di s, in materia di buon costume là dove as¬ 
serisce che sono vietate le pubblicazioni a s. 
contrarie al buon costume. La Costituzione 
attende però ancora dì essere attuata con 
leggi adeguate. Il relativo progetto di legge 
è ancora allo studio delle Camere. In materia 
di buon costume qualche cosa si è fatto con 
la legge per la repressione sui giornali a fu¬ 
metti per ragazzi ; per il resto è ancora vi¬ 
gente il R, D. L. 14 gennaio 1944 sulla disci- 
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piina della s. in attesa dell’approvazione del 
ricordato progetto di legge. 

4. Note moka ri. - La s. cattiva (libri e ri¬ 
viste) è uno dei principali mezzi di corru¬ 
zione. L’apostolato della buona stampa deve 
costituire una delle principali attività nel 
campo cattolico nei nostri giorni, combat¬ 
tendo la s. cattiva e promuovendo quella 
buona economicamente e culturalmente. I 
giornali cattolici debbono mettersi al servi¬ 
zio della verità e moralità, posponendo a 
questo dovere ogni considerazione di van¬ 
taggi economici. Autori ed editori di libri 
e scritti pericolosi commettono un peccato 
di scandalo e partecipano, inoltre, a tutti i 
peccati che si commettono in conseguenza 
di tali libri, almeno in quanto vagamente 
previsti. Scrivere in giornali e periodici che 
di solito offendono la religione e il buon co¬ 
stume è una cooperazione, giustificabile 
soltanto per gravi e proporzionate ragioni ; 
il CIC lo proibisce espressamente, se non 
per una giusta causa secondo il giudizio del 
Vescovo (can. 1386 § 2). V. anche : Biblio¬ 
teche, Cooperazione, Letture, Scandalo, Ti¬ 
pografo. Darti. 

BIBL. — A. Vermeersch, La tolérancè, Paris 1912 ; 
L. Guigonnet, Il clero e la stampa , Udine, 1915 ; 
A. Pagano, Sul fondamento e sui limiti della libertà 
giuridica di manifestazione del pensiero, Tivoli 1927 ; 
A. Oddone, La manifestazione del pensiero e l'ufficio 
della Autorità politica, in La civiltà cattolica (1944) 
1, 88 ss. ; C. Costantini, Impadronirsi della stampa 
è impadronirsi dei cervelli, Roma 1945 ; V. De Ca¬ 
ria, La libertà di stampa, Roma 1949 ; A. G. Card. 
Roncalli, Scritti e discorsi, II (1955-1956) 17, 

316, 518; III (1957-1958) 414- 

5. P. Giovanni XXIII, Ai partecipanti al III con¬ 
vegno nazionale della stampa cattolica d'Italia, 4 mag¬ 
gio 1959- 

STATISTICA APPLICATA. — 1. Con¬ 

cetto DI STATISTICA E DI S. APPLICATA. - 
Il termine « statistica » significa, anzitutto, 
tecnica e metodo appropriati a indagare i 
fenomeni collettivi, cioè quelli che si possono 
misurare soltanto in base a molteplici osser¬ 
vazioni (statistica metodologica) ; e significa 
pure applicazione di tale metodo all'inve¬ 
stigazione delle diverse specie di fenomeni 
collettivi (statistica applicata). 

Le applicazioni del metodo statistico 
dànno origine a diverse e separate disci¬ 
pline, secondo le differenti classi dei feno¬ 
meni su cui lo studio è portato. Abbiamo, 
così, rantropometria, la biometria (applica¬ 
zione del calcolo statistico ai fenomeni bio¬ 
logici), la statistica economica, quella so¬ 
ciale, quella demografica, ecc. Dato che que¬ 
ste due ultime specie di statistica hanno 


maggiore interesse per il moralista, converrà 
parlarne con qualche estensione. 

2. Statistica sociale. - Dalla statistica 
sociale vengono prese in considerazione varie 
classi di fenomeni che si riallacciano alla 
vita sociale ; così che si possono trattare 
temi di statistica intellettuale, morale, rér 
ligiosa, ecclesiastica, sanitaria, del lavoro, 
giudiziaria, ecc. Tra esse, di più immediato 
interesse per il moralista, sono la statistica 
morale, la religiosa e l’ecclesiastica. 

a) la statistica morale ha per oggetto 
i fenomeni che hanno rapporto con la mo¬ 
rale in genere ; 

b) la statistica religiosa ha per oggetto 
lo studio quantitativo dei fenomeni che si 
ricollegano alla religione e di quei fenomeni 
sociali che, senza essere propriamente reli¬ 
giosi, soggiacciono airinfluenza della reli¬ 
gione. Così essa studia la consistenza nume¬ 
rica delle varie confessioni e le loro carat¬ 
teristiche dinamiche, come il movimento 
religioso delle conversioni ; studia altresì, ad 
esempio, l’andamento delle nascite in fun¬ 
zione dell’appartenenza ad una certa con¬ 
fessione. 

c) La statistica ecclesiastica importa 
un'indagine estesa all’attività della Chiesa, 
agli atti concernenti il culto, le persone e le 
cose addette al culto. Cosi può studiare la 
consistenza del clero secolare e regolare, delle 
religiose, dei missionari ; l'età media dei mis¬ 
sionari ; la frequenza ai Sacramenti, al cate¬ 
chismo, ecc. È stato auspicato, a questo fine, 
T istituzione di un organo dipendente diret¬ 
tamente dalla Santa Sede ; Uffici statistici 
sono già stati istituiti in alcuni Dicasteri 
e l'Annuario Pontificio fornisce annual¬ 
mente parecchi dati statistici che possono 
alimentare sempre più questo ramo della 
scienza. 

3. Statistica demografica. - Agli stu¬ 
diosi di morale interessa pure molto quella 
parte della statistica che riguarda l’applica¬ 
zione dei metodi statistici all’indagine 
quantitativa dei fenomeni demografici : in¬ 
dagine denominata anche demografia e che 
consente di mettere in luce le relazioni, i 
ritmi e le leggi che governano quei fenomeni 
e che sfuggirebbero sulla sola base di osser¬ 
vazioni singole o poco numerose. Il grande 
numero delle osservazioni fa risaltare quelle 
regolarità che in un limitato numero di 
referti verrebbero mascherate dalle circo¬ 
stanze accidentali. 

I principali, argomenti trattati dalla sta¬ 
tistica demografica sono : stato e movimento 
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naturale e sociale della popolazione, e 
quindi dinamica delia popolazione, stati¬ 
stica delle cause di morte, della morbilità 
delle malattie sociali, delle migrazioni dei 
popoli, La demografia studia altresì le cir¬ 
costanze ambientali, sociali, politiche, eco¬ 
nomiche, morali, che accelerano ó rallen¬ 
tano il ritmo demografico. Alle statistiche 
si ricorre anche per conoscere taluni aspetti 
della vita sociale e familiare di un paese 
o di un’epoca, che hanno stretta connes¬ 
sione con problemi morali. 

Tali statistiche, però, debbono essere 
molto numerose e vanno integrate con le 
ricerche e con le interpretazioni di quegli 
studiosi che —• come i sacerdoti e i medici 
— sono meglio in grado di supplire alle 
deficienze degli aridi dati statistici con il 
contributo della loro preziosa esperienza. 
Lo studio statistico-morale di un popolo 
comprende oggi, in particolare, l’analisi dei 
fattori che spiegano l'attuale, grave feno¬ 
meno della denatalità, in quanto può dirsi 
che —* di solito — la morale di un nucleo 
familiare, di un paese, di una gente, è 
espressa assai efficacemente dal suo sviluppo 
demografico. 

Tra i fattori di acceleramento demogra¬ 
fico si devono ricordare : la nuzialità (che è 
in rapporto diretto col benessere economico 
e con la struttura sociale del paese), la na¬ 
talità (di solito Inversamente proporzio¬ 
nale alle condizioni economiche), la morta¬ 
lità (che è in funzione non solo del progres¬ 
so scientifico-biologico, ma anche di mo¬ 
menti igienici e morali, e che è in notevole 
declino in tutti i Paesi civili : in Italia, 
ad esempio, in meno di un secolo la mor¬ 
talità annuale è scesa dal 35 a meno del io 
per mille), l’ambiente (le plaghe agricole so¬ 
no assai più prolifiche di quelle industriali), 
la lotta contro le malattie epidemiche e 
contagiose, l’assistenza alle donne gravide, 
alle purpere ed ai neonati. 

Tra i principali fattori di rallentamento 
demografico sono da ricordare, oltre ai 
grandi cataclismi, alle guerre, alle pesti¬ 
lenze ed all’emigrazione, l’urbanesimo, l’in- 
dustrialismo, la maggiore agiatezza e le 
maggiori esigenze della vita, l'immoralità 
nelle famiglie nelle sue varie forme, il di¬ 
vorzio. I principi del neo-malthusianesimo 
hanno oggi una eccezionale influenza nel 
determinare la flessione delle nascite. 

A questo proposito riteniamo utile rias¬ 
sumere un recente e profondo studio stati¬ 
stico del Fischer-Eriing sulla « madre ope¬ 


raia » della Germania Occidentale, le cui 
conclusioni sonò applicabili a tutti i popoli 
civili. 

Dei 48 milioni di tedeschi, circa 22 milioni 
sono occupati e di essi oltre il 30% è costi¬ 
tuito da donne. Siccome lavora il 50% delle 
donne sole (nubili, vedove o separate dal 
marito), mentre lavora meno del 2% delle 
donne coniugate, è evidente che il sesso 
femminile si impiega sopra tutto per neces¬ 
sità economiche ; d’altra parte, l’impiego 
delle donne è facilitato dalla circostanza che 
esse vengono pagate, in media, assai meno 
degli uomini. 

La relativa indipendenza economica della 
donna porta, però, a deplorevoli conse¬ 
guenze demografiche e morali. Esse, infatti, 
si sposano più tardi (quando la loro fecon¬ 
dità va diminuendo) e — nel caso della ma¬ 
dre operaia o impiegata — si nota la ten¬ 
denza ad evitare la prole (con grave inci¬ 
denza sulla coesione domestica) ; i figli, 
poi, non possono essere adeguatamente alle¬ 
vati (causa non ultima dei disturbi nervosi 
e caratteriali che colpiscono molte di queste 
creature) ; la madre lavoratrice, infine, es¬ 
sendo costretta ad un eccessivo affatica¬ 
mento, diviene più suscettibile alle malat¬ 
tie d'esaurimento e si logora anche fisica- 
mente prima di raggiungere le soglie della 
vecchiaia. 

La pubblicazione — che costituisce un 
documentatissimo grido d’allarme contro 
l’andazzo del costume sociale odierno — 
conclude sostenendo che, per il bene della 
stirpe, la donna sposata dovrebbe lavorare 
solo quando ciò è assolutamente necessario, 
tenendo conto del fatto che un matrimonio 
sano e felice richiede un contatto stretto 
e continuo della donna con la famiglia. 

Da altri recenti studi di statistica demo¬ 
grafica, ricaviamo queste interessanti notizie : 

La popolazione mondiale, nel 1956, am¬ 
montava a poco più di 2 miliardi e 735 milio¬ 
ni di persone, così distribuite : 

Europa : 

412 milioni (accrescimento annuo : 0,8%) 
Unione Sovietica : 

200 milioni (accrescimento annuo : 1,4%) 
Asia : 

1514 mili oni (accrescimento annuo : 1,6%) 
A frie a : 

220 milioni (accrescimento annuo : 1,7%) 
Americhe : 

374 milioni (accrescimento annuo : 2,1%) 
Oceania : 

15 milioni (accrescimento annuo : 2,3%) 
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Accrescimento medio complessivo : di 
poco superiore all'1,5% annuo (pari a 43 mi¬ 
lioni di individui all’anno). 

Iva popolazione italiana, nel 1957, era di 
49.908.000 imita, con un’eccedenza delle 
nascite sulle morti di 399.268 unità (nati 
vivi 1,78% ; morti 0,97%). 

In base alle Tavole di mortalità gli italiani 
(sempre nel 1957) avevano : 
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i rilievi della statistica demografica, deplora 
il rallentamento demografico verificantesi 
nei popoli di più elevata civiltà e ne con¬ 
danna le cause, consistenti, principalmente, 
nelle attività anticoncezionali. 

Questo intervento della Chiesa è di gran¬ 
dissima importanza anche dal punto di 
vista sociale. Riz. 

BIBL. — A. Canaletti Gaudenti, ha statistica 
ad uso della Chiesa, Roma 1938 ; L. Galvani, Statì¬ 
stica, in EF, XXXII, 506 ; R. Semizzi. Eugenica e 
politica demografica, in Trattato di medicina sociale, 
X, Milano 1938 ; M. Boldrini, Statistica in compendio, 
Como 1942 ; L. Livi, Principi di statistica, Padova 
1943 ; M. Boldrini, Demografia, Milano 1946 ; 
G. Lasorsa, Demografia, Bari 1948 ; C. Chini, F,e 
zioni dì statistica, Roma 1951 ; A. Leoni, Sociologia - 
geografia religiosa di una diocesi - 1952 ; S. Golzio, 
ha popolazione, Roma 1953; J. Fischer-F.rling, 
Erwerhstdtige Miitter, in Gesd. fiirs ., 3, 1958 ; A. Nl- 
CEFORO, he nuove tavole italiane di mortalità, in Annali 
Ravasinì, febbraio 1958 ; A. Tizzano, La durala 
naturale della vita umana, in Difesa sociale, n. 3, 
1958. 

STATIZZAZIONE — v. Socializzazione. 

STATO (doveri del proprio) — v. Doveri 
del proprio stato. 

STATO (scelta dello) — v. Vocazione. 

STATO (società civile). —* i. Natura. - 
Il concetto di S. vaga un po’ nell'incerto. 
Ogni dottrina o scuola sociale, politica, giu¬ 
ridica, vanta un suo proprio concetto dello 
S. Porse ciò in cui molti (se non tutti) con¬ 
vengono può esprimersi dicendo che lo S. 
è oggi la forma più alta di società civile 
giuridicamente e politicamente organizzata. 
Diciamo oggi, perché se domani l’nma- 
nità, o almeno i cosiddetti popoli civili 
riuscissero a dare piena organizzazione giu¬ 
ridica e politica alla società degli Stati 


allora i singoli Stati cesserebbero di essere 
la forma più alta. Ma in tale ipotesi si po¬ 
trebbe pòi anche dire che gli Stati hanno 
cessato di esistere, per far posto ad un 
unico S. 

2. I,o S. !•; la morale. - Dal punto di vi¬ 
sta morale va affermata e chiarita la natura 
etica dello S. Certo, non lo diciamo etico 
nel senso dell'idealista, che ne fa il crea¬ 
tore della norma morale, e lo considera come 
cóme l’attuazione storica della perfezione 
etica. Questa è dottrina hegeliana, che di¬ 
vinizza lo S. Nói invece lo diciamo etico, 
in quanto lo vediamo subordinato anch’esso 
alla legge etica. Da sua subordinazione ha 
un aspetto passivo, per cui esso non è su¬ 
periore alla morale ; non è al di là del bene 
e del male ; non può né fare né comandare 
l’illecito ; non può né trascurare né proi¬ 
bire il doveroso ; la sua potenza non è onni¬ 
potenza, le sue leggi si infrangono all’urto 
contro la coscienza morale ; la ragione di 
S. non giustifica il delitto il cittadino ha 
il dovere ed il diritto di disobbedire allo 
S. che gli comanda un atto immorale. 

La subordinazione di cui parliamo ha 
anche un aspetto, che diremo attivo, in 
quanto lo S., come organizzazione di esseri 
etici, deve tener conto della eticità essèn- 
ziale dei cittadini e promuoverla nei limiti 
della sua competenza. Nei popoli cristiani 
non è suo compito insegnare la morale ; 
ma è sempre un compito proteggerla con i 
mezzi di cui dispone e, in modo particolare, 
con la forza del suo ordinamento giuridico, 
organo adatto a creare e mantenere quelle 
condizioni esterne e sociali, che sono pre¬ 
messe quasi indispensabili alla interiore 
moralità. 

La natura o missione etica dello S. è pre¬ 
sente in tutta la tradizione cristiana ; non 
solo in quella che può dirsi la corrente ot¬ 
timistica, in quanto vede in ogni società, e 
quindi anche in quella civile, un frutto 
della forza espansiva della natura umana, 
fondamentalmente buona, ma anche in 
quella che può dirsi la corrente pessimistica, 
perché vede nello S. un male necessario, 
mezzo di comune difesa contro la troppo fre¬ 
quente malvagità. Anche m questa seconda 
ipotesi lo S. avrebbe una missione etica, 
perché, sebbene nato dal male, vi si op¬ 
pone come rimedio, non pienamente effi¬ 
cace, ma necessario. Gra. 

BIBL. — G. B. Biavaschi, ha moderna come- 
sione filosofica dello S., Milano 1924 ; P. Steffes, 
Concezione moderna dello S., Brescia 1934; J. Le- 
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clercq, L'état ou la politique, Mamur 1934 ; A. Messi- 
neo, Monismo sociale e persona umana, Roma 1935 ; 
A. Brtjcculek 1. Lo S. e l’individuo, Roma 1938 } 
O. Giacchi, Lo S. laico , formazione e sviluppo dell’idea 
e delle sue attuazioni , Milano 1947 ; P. Malvestiti, 
Ló S. democratico, Roma 1952 ; G. Del Vecchio, 
Lo S., Roma 1953 ; Orientamenti pastorali. I cattolici 
& la vita pubblica (lettera pastorale dell’Episcopato 
olandese) , Pàdova 1955 ; G. La Pira, JT valore della 
persona umana, Firenze 1953. 

STATO (società ed economia). — i. VA¬ 
RIE teorie. - Per quanto riguarda l'inter¬ 
vento dello S. in campo economico, sostan¬ 
zialmente sono State elaborate tre teorie. 

Una prima teoria — quella liberista —• 
esclude ebe lo S. vi debba intervenire, fon¬ 
dandosi sul fatto ebe la realtà economica 
è retta da leggi deterministiche e possiede 
in se stessa la forza per ricomporsi in equili¬ 
brio ogni qualvolta si verifichino in essa 
dei dissesti. 

Una seconda teoria — quella socialista 
— afferma che lo S. è l’unico soggetto nel 
mondo economico, per cui, previa la collet¬ 
tivizzazione di tutti i mezzi di produzione, 
ad esso spetta la pianificazione integrale 
di tutta la vita economica. 

Una terza teoria — intermedia fra le 
due sopraesposte — sostiene l’intervento 
statale a carattere suppletivo, cioè : il mondo 
economico deve essere prevalentemente 
azionato dall'iniziativa personale sul perno 
della proprietà privata anche dei mezzi di 
produzione ; però allo S. spetta armonizzare 
le iniziative individuali, convogliarle verso 
l’attuazione del bene comune, vitalizzarle 
se depresse, sostituirvisi quando vengano 
meno. 

2. Motivi. - Ragione di essere dello S. è 
la tutela e la promozione del bene comune. 
Senonché un elemento essenziale del bene 
comune è la sufficienza dei mezzi economici, 
anche per la ragione che, fino a quando 
i cittadini sono costretti a dibattersi per 
procacciarsi il necessario alla vita, non pos¬ 
sono aver margine sufficiente di tempo per 
impegnarsi nell’assimilazione dei valori dello 
spirito e svolgere integralmente la loro 
persona. 

Lo S. quindi non può non preoccuparsi 
perché una tale sufficienza di mezzi sia as¬ 
sicurata ; ed a tal fine deve intervenire, 
quando occorra e nel grado richiesto, nella 
produzione della ricchezza e nella sua di¬ 
stribuzione. Così argomentano i sostenitóri 
della terza teoria. Però, fissare ima volta 
per sempre il come e il quanto dell’inter¬ 
vento statale non è possibile, giacché oc¬ 


corre che s’adeguino alla contingenza sto¬ 
rica, la quale varia incessantemente nello 
spazio e nel tempo. Ma deve sèmpre re¬ 
stare fisso il principio che lo S. non ha mai 
da compiere quello che sono in grado di 
compiere i singoli individualmente o asso¬ 
ciati, e in ogni suo intervento non deve mai 
proporsi di soppiantare le iniziative indi¬ 
viduali, ma supplire alle loro manchevo¬ 
lezze, attivarle, orientarle, integrarle. 

3. Meta ricercata. - Oggi può dirsi che 
quanti nel mondo si occupano seriamente 
dei problemi attinenti alla vita associata 
sono affannosamente alla ricerca di un 
aspetto economico-sociale, in cui le esi¬ 
genze della giustizia siano soddisfatte, senza 
sopprimere il naturale respiro della libertà. 
Ormai lo S., dove più dove meno, si è ovun¬ 
que inserito nella vita economica. In Occi¬ 
dente la propensione è verso un’ulteriore 
ingerenza : però s’accentua pure il timore 
che ciò comporti una compressione della 
persona nella sfera dello spirito. Invece 
nel mondo slavo l’intervento statale, toc¬ 
cato l’acme, sembra orientato verso un 
allentamento : riappaiono, infatti, manife¬ 
stazioni di vita economica improntata a 
libertà (risparmio, piccola proprietà, suc¬ 
cessione ereditaria, moneta, commercio in¬ 
terno, prestiti dall’estero). Comunque, si 
va sempre più consolidando la persuasione 
che la conciliazione della libertà con le esi¬ 
genze della giustizia sul terreno pratico 
potrà ottenersi solo quando gli uomini, 
nella esplicazione delle loro attività eco¬ 
nomiche, sapranno conciliare il proprio 
interesse con il bene comune. Pav. 

BIBL. — L. Dal Pane, La concezione marxista 
dello S., Bologna 1924 ; G. Del Vecchio, Saggi in¬ 
torno allo S., Roma 1935 ; P. Pavan, Libertà di la¬ 
voro e diritto al lavoro, in Atti della settimana sociale 
di Venezia, Roma 1947. 

STATO CREPUSCOLARE — v. Alcoli¬ 
smo, Amenza, Psiche (patologia della). 

STATO DI INSOLVENZA — v. Fallimento. 

STATO DI NECESSITÀ — v. Necessità. 

STATO DI PERFEZIONE — v. Perfezione 
cristiana. 

STATO LIBERO. — i. Nozione. - Lo s. 
libero di coloro che sono in procinto di 
sposare sì può definire l’immunità da tutto 
ciò che potrebbe fare ostacolo a che il ma- 
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trimonio sia validamente e lecitamente cele¬ 
brato : in particolare, è l'immunità da ogni 
impedimento matrimoniale ed insieme l'as¬ 
senza di quei difetti che possono viziare 
il consenso, specialmente il timóre (v.) e 
la violenza (v.). 

2. OBBLIGO DI VERIFICARE LO S. LIBERO. - 
Prima della celebrazione del matrimonio 
deve constare che nulla si oppone alla sua 
valida e lecita celebrazione (can. 1019 § 1). 
Si dice « consta dello s. libero » quando la 
sua conoscenza si deduce non da indizi od 
argomenti puramente negativi, ma da argo¬ 
menti positivi e moralmente certi, forniti 
dalle prove richieste dal diritto. 

Il Codice di diritto canonico inculca più 
volte quest’obbligo, che è inerente al par¬ 
roco in ragione del suo ufficio, non solo in 
base ai can. 1019 e 1020, ma anche ai can. 
1096 e 1097. Che quest’obbligo sia vera¬ 
mente grave lo si deduce anche dalle tre 
Istruzioni date dalla S. Congregazione per 
la disciplina dei Sacramenti su questo argo¬ 
mento ; la prima del 6 marzo 1911 (AAS, 
3 [1911] 102) ; la seconda del 4 luglio 1921 
(AAS, 13 [1921] 348-349) ; la terza del 29 
giugno 1941 (AAS, 33 [1941] 297-307). I 
due can. 1096-1097 sanciscono : Il parroco 
o l'Ordinario del luogo non concedano la 
licenza per assistere al matrimonio, se non 
dopo aver espletato tutte le pratiche che il 
Codice impone per provare lo s. libero 
(can. 1096 § 2). Il parroco poi o l’Ordina¬ 
rio del luogo assistono lecitamente al ma¬ 
trimonio, quando si siano resi certi, a nor¬ 
ma del diritto, dello s. libero dei contraenti 
(can. 1097 § 1 n. 1). 

Nella seconda istruzione sopra accennata 
la S. Congregazione dei Sacramenti dichia¬ 
ra : Gli Ordinari si sforzino in tutti i modi 
di richiamare alla memoria dei parroci, 
che non è loro lecito assistere al matri¬ 
monio, neppure col pretesto o l’intenzione 
di allontanare i fedeli da un turpe Concubi¬ 
nato, o per evitare lo scandalo di un matri¬ 
monio cosiddetto civile, prima che si siano 
legittimamente accertati dello s. libero dei 
contraenti, dopo aver osservato tutte le 
prescrizioni del diritto in proposito (can. 1020 
e can. 1097 S 1 n - ■)■ I medesimi siano 
ammoniti di non omettere di esigere dai 
contraenti (can. 1021) il certificato di bat¬ 
tésimo, se questo è stato conferito in altra 
parrocchia. 

3. MEZZI PER L’ACCERTAMENTO DELLO S. 
libero. - Tre sono i mezzi prescritti con cui 
il parroco può conseguire la certezza dello 


s. libero dei futuri sposi : a) le interroga¬ 
zioni personali fatte dal parroco ; b) la pro¬ 
duzione di alcuni atti o documenti ; c) le 
pubblicazioni matrimoniali (v.), 

4. Autore dell’indagine. - A norma del 
can. 1020 quest’indagine deve essere fatta 
dal parroco cui spetta il diritto di assistere 
al matrimonio. Che se gli sposi apparten¬ 
gono a diverse parrocchie, ambedue i par¬ 
roci hanno il diritto e l’obbligo di con¬ 
durre le indagini. In base al can. 1097 § 2 
quest'esame è fatto normalmente dal par¬ 
roco della sposa ; v. anche Vincolo (impedi¬ 
mento del). Pai. 

BIBL. — Cfr. i trattati giuridico-morali sul de 
matrimonio. E inoltre : J . Blaton, De examìne per 
parochum instituendo circa statum liberum nupturien- 
tium, in Collationes gandavenses, 21 (1934) 100-106 ; 
G. Kiselstein, La préparation au mariage, in Rev. 
ecclés. de Liège, 26 (1934-1935) 145-155 ; G. ZERBA, 
De canonicis investigaiionibus nupturientium, in Apol- 
linaris, 15 (1942) 225-282; G. Miceli, Le dispense 
matrimoniali, Roma 1951. 

STATUTO. —■ 1. Nozione. - La parola 
comporta diversi significati, che tutti però 
convergono nell’indicare per esso una leg¬ 
ge, norma, ordinamento, ecc. Storicamente, 
però, il vocabolo si è affermato nel signifi¬ 
cato di un formale e solenne atto nel quale 
sono espressi i principi fondamentali dell’or¬ 
dinamento giuridico di una qualsiasi asso¬ 
ciazione, ente o istituto. 

Ogni ente morale, di carattere pubblico 
o privato, ha i suoi statuti o imposti dalla 
Autorità superiore o liberamente votati dai 
membri che lo compongono. Nel primo 
caso si tratta evidentemente di società ne¬ 
cessarie, richieste cioè dall'ordinamento di 
un ente superiore e necessario, quale la 
Chiesa e lo Stato (v. Statuto e Costitu¬ 
zione) ; nel secondo caso, invece, si tratta di 
associazioni libere sia nella Chiesa sia 
nello Stato, nelle quali i soci, come si adu¬ 
nano liberamente, così liberamente si dànno 
uno s. L’osservanza di tale a. in genere non 
è obbligatoria, ma è condizione per la vita 
dell’associazione e per l’appartenenza ad 
essa, nonché per goderne dei diritti e pri¬ 
vilegi. 

2. Gli statuti NBL diritto canonico. - 
Nella legislazione canonica gli statuti han¬ 
no, secondo i casi, carattere più o meno 
pubblico o anche privato, in quanto con¬ 
tengono tutte le norme, anche minute, circa 
l’attività dell’ente. Spesso, anzi, sono desti¬ 
nati a completare od anche a modificare 
la stessa legislazione comune nei confronti 
di particolari situazioni che la medesima non 
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può provvedere. Per questo il can. 22 man¬ 
tiene in vigore gli statuti particolari, anche 
contrari al CIC, quando non vi sia una 
clausola derogatoria dei medesimi. 

Debbono avere particolari statuti : a) i 
capitoli delle cattedrali e delle collegiate, 
che tutti, dignità, canonici e beneficiati, 
debbono fedelmente osservare. Una volta 
redatti per atto capitolare ed approvati dal 
Vescovo, non possono abrogarsi né modifi¬ 
carsi senza il di lui consenso. Se poi il capi¬ 
tolo trascura di compilarli, spirato il sesto 
mese dall'ingiunzione avuta, il Vescovo 
stesso li redige e li impone al capitolo (can. 
410) ; b) qualsiasi associazione di fedeli, i 
cui statuti devono essere esaminati ed appro¬ 
vati dalla S. Sede o dall’Ordinario del luogo 
e possono dai medesimi essere modificati o 
corretti (can. 689, 715 § 1) ; c) i seminari 
diocesani allo scopo di fissare il proprio re¬ 
gime amministrativo, disciplinare e di¬ 
dattico, onde ognuno in esso sia edotto di 
quanto deve fare od osservare (can. 1357 
§ 1, 3) e di cui il rettore deve curare la più 
esatta osservanza (can. 1369 § 1) ; d) le Uni¬ 
versità o Facoltà pontificie, alle quali gli 
statuti debbono essere assegnati dalla 
S. Sede, anche se sono rette da famiglie 
religiose (can. 1376 § 2). 

In molti casi gli statuti, legittimamente 
esistenti, modificano le norme canoniche 
comuni ; le stesse concessioni date con motu 
proprio non prevalgono contro uno s. par¬ 
ticolare, se non contiene la clausola dero¬ 
gativa (can. 46). 

Gli statuti completano le norme comuni 
circa le modalità degli atti giuridici delle 
persone morali non collegiali (can. 101 § 2), 
le elezioni ai particolari uffici (can. 160), 
il diritto di percepire le decime e le pri¬ 
mizie (can. 1502), i diritti funerari per quei 
defunti che vengono trasferiti fuori par¬ 
rocchia (can. 1230 § 7), la ripartizione delle 
rendite beneficiarie tra predecessore e suc¬ 
cessore (can. 1480), il diritto di battezzare 
in quei luoghi ove non esistono parroc¬ 
chie o quasi parrocchie (can. 740), le mo¬ 
dalità di iscrizione (can. 694, 696, 723 § 4) 
e di dimissione (can. 696 § 1-2), le funzioni 
liturgiche (can. 717) per le associazioni, 
nonché le condizioni per godere dei diritti, 
privilegi e grazie spirituali (can. 692), il 
modo di ricevere le offerte per le medesi¬ 
me (can. 691 § 2), la legittima rappresen¬ 
tanza nei tribunali delle persone morali ec¬ 
clesiastiche, dei capitoli, sodalizi, collegi 
(can. 1653 § 3), l’azione dei puntatori, asse¬ 


gnati per notare le assenze dal coro (can. 
395 § 4)) convocazione delle adunanze 
capitolari straordinarie (can. 411 § 2), i 
diritti e le obbligazioni del vicariò attuale 
di ima parrocchia imita ad una casa reli¬ 
giosa, ad un capitolo, o ad altre persone 
morali (can. 471 § 4), l’obbligo della resi¬ 
denza e l’ufficio dei Vicari cooperatori (can. 
476. 5. 6), la precedenza interna nei capi¬ 
toli (can. 408 § 1), la costituzione di pro¬ 
curatori a contrarre matrimonio (can. 1089 
§ 1), i doveri ed i diritti del capitolo (can, 
397), nonché il turno nelle riunioni del cele¬ 
brante, diacono e suddiacono nei medesimi 
(can. 416). 

Derogano invece alle norme canoniche 
comuni circa le vacanze dei capitolari in 
quanto possono stabilire un servizio corale 
più lungo (can. 418 § 1) ; circa il canonico 
infermo che deve essere sostituito da altro 
capitolare nella Messa conventuale (can. 
471 § 2) ; circa il canonico giubilato che può 
essere privato delle distribuzioni inter prae- 
sentes (can. 422 § 2) ; circa le associazioni 
per il diritto di questuare (can. 691 § 3) ; 
la media annata, che i Vescovi possono 
riservarsi sui benefici (can. 1482) ; la desi¬ 
gnazione degli scrutatori nelle elezioni 
canoniche (can. 171 § 1) ; circa i Vicari e 
Prefetti apostolici nella disponibilità dei 
missionari religiosi (can. 292 § 2 ; 297). 

3. Valore etico. - Gli statuti sono leggi 
particolari. Da loro osservanza non è in 
genere obbligatoria in coscienza, ma è con¬ 
dizione per la vita dell’Associazione e per 
l’appartenenza ad essa, nonché per goderne 
dei diritti e privilegi. Per lo s. degli enti 
sovrani, v. Statuto e Costituzione. M.d.G, 

BIBL. — Cfr. i commenti ai citati canoni del 
CIC e A. van Hove, De legibus ecclesiasticis , Me- 
chliniae-Romae 1930, p. 355-356. 

STATUTO E COSTITUZIONE. — 1. No 

ZIONE E CENNI storici. - Si chiama s. la 
legge fondamentale dello Stato, detta 
anche costituzione, che ne determina i ca¬ 
ratteri e gli ordinamenti. Ua costituzione 
può risultare da un insieme di norme, di 
consuetudini, di principi tradizionali, pra¬ 
ticati con la convinzione della loro obbli¬ 
gatorietà : tipica la costituzione storica 
inglese. Ma, di regola, essa si concreta in 
una legge scritta ( costituzione scritta ). Par¬ 
ticolarmente dopo la Rivoluzione francese 
e la conseguente dichiarazione dei diritti 
dell’uomo, si è voluto, con la costituzione, 
limitare il supremo dominio negli Stati civili 
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e sottoporlo alla volontà del popolo sovrano : 
il Capo dello Stato giura davanti ai rap¬ 
presentanti del popolo di osservare la costi¬ 
tuzione ; mancando di fedeltà ad essa, si 
deve ritenere decaduto dal potere. 

2. S. Albertino e costituzione. - In 
Italia il primo s. fu dato dal re Carlo Al¬ 
berto il 4 marzo 1848 mentre era ancora 
soltanto re di Sardegna. Fu poi modificato 
alquanto sotto il regime fascista per dare 
maggiore stabilità e consistenza al potere 
esecutivo, che praticamente svolgeva an¬ 
che potere legislativo, in quanto tanto 
il Senato come la Camera dei deputati di¬ 
vennero quasi organi soltanto consultivi. 
Proclamata la Repubblica in seguito al re¬ 
ferendum nazionale nel 1946, fu eletta, a 
suffragio universale, la Costituente che, in 
un anno di lavoro, redasse una nuova costi¬ 
tuzione andata in vigore il i° gennaio 1947. 
Per vigilare sulla osservanza della medesima 
è stata costituita una Corte costituzionale. 

L’osservanza dello s. costituzionale è un 
impegno che si assume con giuramento il 
Capo dello Stato, davanti al quale, poi, pre¬ 
stano giuramento i membri del potere ese¬ 
cutivo. 

3. Valore etico di ogni s. o costi¬ 
tuzione. - Lo s., in quanto contiene le 
norme dirette al bene pubblico dello Stato, 
deve ritenersi legge morale che obbliga in 
coscienza, quando non contrasti col diritto 
naturale o con le leggi della Chiesa, se pure, 
riguardo a questa ultima, non sia inter¬ 
venuta qualche particolare convenzione con 
la medesima. In genere (e questo si deve 
dire, in parte, anche della costituzione ita¬ 
liana, nonostante i suoi pregi) è difficile 
che le costituzioni vigenti accettino in pieno 
la concezione cristiana dello Stato. M.d.G. 

BIBL. — B. Donati, S., in Nuovo dig. ital., XII, 
872-878 ; An., Statuii municipali e comunali, ibid., 
XII, 869-872 ; An., Statuto personale e statuto reale , 
ibid., XII, 878-882 ; G. Maranint. I.e origini dello 
Statuto Albertino, Firenze 1926 ; C. Mortati, La 
Costituente , Roma 1945 ; Boll, di inforni, e docum. 
del Ministero per la Costituente , dal nov. 1945 ss. 
Il testo della nuova costituzione è riportato nelle 
ristampe dei Codici italiani, fatte dalla Libreria dello 
Stato e in numerosi commenti ; G. Balladore- 
Pallieri, La nuova costituzione italiana, Milano 1948; 
C. Bernardini, Italicae Reipublicae Constitutio, in 
Apollinaris, 22 (1949) 106-130; P. Calamandrei, 
Commùni ario sistematico alla costituzione italiana, 
Firenze 1950. 

STAZIONI (sacre). — i. Uso. - Il Messale 
romano, in alcuni giorni, specialmente du¬ 
rante la quaresima, all’inizio del formulario 
della Messa, pòrta l'indicazione di una sta¬ 


zione (Statio ad S. Mariani Maiorem, Statio 
ad S. Petrum in Vaticano). Questa indica¬ 
zione ci ricorda le chiese di Roma, dove, 
fino all’esilio di Avignone, si andava in pro¬ 
cessione da un’altra chiesa, per la solenne 
celebrazione della Messa, generalmente pa¬ 
pale. Il Messale indice le S. per le Messe 
proprie del tempo, ossia le Messe delle do¬ 
meniche dell’Avvento, delle domeniche da 
Settuagesima al sabato in albis, della do¬ 
menica di Pentecoste, delle feste di Natale, 
Circoncisione, Epifania, Ascensione, di tutte 
le ferie delle quattro tempora, di quaré¬ 
sima, delle ottave di Pasqua e di Pentecoste, 
delle litanie maggiori e minori. I Romani 
d’oggi, clero e popolo, gli alunni dei semi¬ 
nari e dei collegi, gli istituti maschili e 
femminili, le associazioni cattoliche, inter¬ 
vengono coi fedeli, durante la quaresima 
in specie, alle chiese stazionali, prendono 
parte alle sacre funzioni, alla processione 
che oggi si fa intorno alla chiesa, al cantò 
delle litanie dei Santi e al Misererò con la 
benedizione finale, con il legno della S. Croce. 
Come a Roma, così pure in altre città, si 
facevano o si fanno ancora simili funzioni 
sacre di stazióne, per es. a Milano, a Genova, 
a Venezia, a Metz e altrove. 

2. Storia. - La voce statio, originaria¬ 
mente un termine militare (sentinella), fu 
adattata ad uso cristiano per la riunione ple¬ 
naria, sia del solo clero che del clero e dei 
fedeli. Cosi, in una lettera di S. Cipriano 
(44, 2) si parla di una assemblea ( statio ) 
cioè del consiglio elle ha avuto col suo pre¬ 
sbitero (Epist. 49, 3 : PL 3, 746 ss.). Nel 
Pastore di Erma (Sim. 3, 1): e presso Ter¬ 
tulliano (De oratione, 19 : PL i, 1181), il 
senso di stazione è piuttosto quello di 
giorno di digiuno. S. Gregorio Magno, in 
tempo di grande calamità nell’Urbe, de¬ 
cretò la famosa litania septiformis : proces¬ 
sioni che venivano da sette chiese per unirsi 
a S. Giovanni in Laterano per la Messa 
(S. Gregorio di Tours, Historia Francorum, 
io, 3). Le s. erano in maggior numero già 
stabilite sotto Simplicio papa (468-483), 
le ultime vennero fissate sotto 8. Gregorio II. 
Oltre le su indicate vi erano Messe stazionali 
negli anniversari dei santi Martiri, antica¬ 
mente nelle memorie, cioè nei luogo del 
martirio o della loro deposizione. Perciò 
il cronografo romano del 354, Furio Filo¬ 
calo, nella sua Depositio Mariyrum indica 
anche al giorno dei SS. Martiri il luogo dove 
si celebra la Messa, p. es. in coemeterio 
Pontiani, Xysti, Callisti, 
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3. Importanza. - L’indicazione della 
statio è di grande importanza per la com¬ 
prensione del formulario della Messa, per¬ 
ché vi si trovano allusioni ad avvenimenti, 
alla storia del titolo, alle reliquie che si con¬ 
servano nella relativa chiesa, alle pitture, ecc., 
o anche il Santo, nella cui chiesa si trovano 
i fedeli, parla ad essi. Così, per es., nella do¬ 
menica di Sessagesima la statio è nella basi¬ 
lica di S. Paolo fuori le mura : nella col¬ 
letta della Messa è nominato il doctor gen- 
tium, nell’epistola è lui stesso che parla, 
nel Vangelo in lui si verifica la parabola 
del seminatore. Del resto, l’indicazione 
della statio nel Messale è sempre un nuovo 
vincolo che unisce tutta la Chiesa univer¬ 
sale alla sede principale di Roma. 

4. Indulgenze annesse. - Per incre¬ 
mentare sempre più da parte dei fedeli la 
frequenza delle chiese stazionali, sia in 
Roma, sia fuori Roma, nei luoghi dove se¬ 
condo l'esempio romano furono introdotti, 
i Romani Pontefici elargirono varie indul¬ 
genze tra cui l'indulgenza plenaria per chi 
visiti la chiesa nel tempo delle sacre funzioni 
(Cfr. Decreto della S. Penitenzieria. 12 apr. 
1932 ; Dichiarazione del 25 febbraio 1933 : 
AAS, 25 [ 1933 ] 7 2 )- °PP- 

BIBL. — F. Carro:.. Cours et cOnfcrenc.es des 
semaines liturgicjues, II, Louvain 1914, P- 78-123 \ 
J. P. Kirsch, Die Statiottskirchen des Missale Roma 
num, Freiburg i. B. 1926 ; I. Schuster, Liber Sacra- 
mentorum, I-IX, Torino 1941 ss., passim ; Ph. Op¬ 
penheim, Notiones Uturgiae fundamentales, Tau 
lini-Romae 1941, P- 4 i 4 - 4 I 9 I D -> Traciatus de tex- 
Hbus liturgicts, Romae 1945 , P- 64 ss. ; V. Hevlen, 
Tractatus de indalgentiis 5 , MecMiniae 1948. 

STAZIONI DELLA VIA CRUCIS — v. Sta¬ 
zioni (sacre). 

STENICO —« v. Costituzione somatica. 

STERILITÀ. — 1. Natura. - Nel senso 
proprio della parola, è l’incapacità di pro¬ 
creare figli. È un difetto che riguarda la 
persona e non i suoi atti. Non si può dire, 
propriamente parlando, che una unione 
è sterile, ma piuttosto che questa persona 
è sterile. Neppure è esatto parlare di una s. 
periodica della donna, solo perché in certe 
condizioni non si può effettuare il concepi¬ 
mento. La s. è uno stato corporale (non ne¬ 
cessariamente perpetuo), il quale rende la 
procreazione della prole impossibile. Se lo 
stato corporale rende anche impossibile 
l’unióne, allora con la s. è congiunta l’impo¬ 
tenza (v.), la quale è un impedimento di¬ 


rimente il matrimonio. Nel caso contrario 
c’è solo la s., che non rende invalido il ma¬ 
trimonio, né rènde la vita coniugale im¬ 
possibile è neanche illecita. 

2. Divisioni. - a) La s. può ricorrere 
tanto nell’uomo quanto nella donna. 

b) La s. può essere naturale o violenta. 
La s. è naturale in senso speciale se è l’effetto 
di un procedimento normale delle forze na¬ 
turali : p. es. la s. della donna dopo il 45 0 
anno ; essa è, ugualmente, naturale se di¬ 
pende da mancanza delle forze naturali 
(per malattia, deformità degli organi, ecc.) 
causata da elementi esterni : ferite, lesioni 
accidentali, interventi volontari dell’uomo 
(operazione chirurgica 0 sterilizzazione) (v. 
Sterilizzazione). 

c) La s. è spesso perpetua ; ma può 
essere anche temporanea quando il difetto è 
guaribile sia per se stesso sia per mezzo di in¬ 
tervento chirurgico. Causare direttamente 
la s., sia a se stessi sia ad altri, è sempre 
un grave peccato contro il quinto precetto. 
Causare indirettamente la s. o non preve¬ 
nirla quando si può, evitandone anche i 
pericoli, di per sé è peccato, come si vedrà 
più innanzi, ma può anche non costituire 
peccato quando vi siano ragioni gravi e 
proporzionate (v. Sterilizzazione). 

3. Cause. - Nell’uomo la s. dipende, in 
genere, dalla mancanza delle gonadi o 
dalla loro incapacità ad elaborare il liquido 
seminale, dall'emissione del liquido semi¬ 
nale privo di nemaspermi ( azoospermia ) 
ovvero con nemaspermi morti (necrosper- 
mia ) o sforniti di attività sufficiente ( aste- 
nospermia), dall’atresia dei canali deferenti, 
dall’impossibilità ejjundendi semen in vagi- 
nam (o per 1'esistenza di una grave forma di 
epi- o di ipospadia, ovvero per effetto di 
eiaculatio precocissima), da ipopituitari - 
smo o da più complesse turbe costituzio¬ 
nali. Sembra che quasi la metà dei matri¬ 
moni sterili lo sia per difetto neU’uomo. 

Nella donna l’incapacità generativa suole 
essere prodotta da disendocrinie costitu¬ 
zionali o acquisite, dall'assenza o dalla 
completa atrofia delle gonadi, dalla man¬ 
canza di ima loro comunicazione con l’ute¬ 
ro e la vagina, dalla mancanza dell’utero, 
ovvero dalle sue estreme deviazioni o da 
gravi alterazioni che impediscono il pas¬ 
sàggio del liquido seminale, dall’utero mar¬ 
catamente infantile, dagli ovuli incapaci 
di fecondazione, dall’eccessiva acidità delle 
secrezioni utero-vaginali o da altre similari 
anomalie che uccidono gli spermatozoi. 
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da gravi processi infiammatori ò tumorali 
dell’apparato genitale ovvero dai loro 
esiti, ecc. 

Anche l’eccessiva giovinezza o la vec¬ 
chiaia dei coniugi è, ovviamente, causa di s. 

Talvolta si tratta di disaffinità biologica 
delle cellule seminali, nel senso che un in¬ 
dividuo è infecondo con un individuo sano 
dell’altro sesso per ima sorta di incompa¬ 
tibilità biochimica fra i due elementi ses¬ 
suali che debbono unirsi, mentre è fecondo 
con altro individuo adatto. 

Più spesso accade che, alla base della s. 
coniugale, v'è una condizione di diminuita 
fecondità di entrambi gli sposi, ciascuno dei 
quali sarebbe stato, presumibilmente, fer¬ 
tile se avesse sposato un soggetto molto 
fecondo. Di qui la convenienza di studiare, 
nelle unioni sterili, le probabili deficienze 
dei due coniugi, al fine di eliminare il mag¬ 
gior numero di fattori della sterilità. 

Ci piace ricordare che, a questo fine, è 
sorto a Milano, presso la Clinica ostetrica 
di quell’TJniversità, un Centro per la s., 
esplicante una notevole attività scientifica 
e pratica (d’ordine diagnostico e terapeu¬ 
tico) in questo settore della patologia che 
ha tanta importanza anche per i suoi ri¬ 
flessi morali. 

Altri Centri del genere si vanno orga¬ 
nizzando nelle principali città italiane. In 
taluni di essi collaborano anche sacerdoti, 
i quali provvedono a fornire agli interessati 
i consigli morali e canonici del caso. 

4. Metodi diagnostici. - Per indivi¬ 
duare, di volta in volta, le cause della s., 
al fine di poterle convenientemente curare, 
è lecita ogni indagine clinica e di labora¬ 
torio sull'apparato genitale dei soggetti e 
sulle sue secrezioni, procurate con mezzi 
leciti. 

L'indagine è particolarmente necessaria in 
caso di s. maschile, essendo risaputo che 
la fertilità dell’uomo è — coeteris paribus -— 
perfetta quando si trovino più di 60 milioni 
di spermatozoi per centimetro cubico di 
liquido seminale, col 70% di forme attive, 
mobili, e con oltre l’8o% di elementi morfo¬ 
logicamente normali ; col ridursi del nu¬ 
mero e della vitalità degli spermatozoi anche 
la fertilità diminuisce, per annullarsi, pra¬ 
ticamente, quando gli spermatozoi sono 
meno di un milione per cc. di liquido. Giova 
anche sapere che la quantità di liquido se¬ 
minale e la sua ricchezza in spermatozoi 
diminuiscono col ripetersi di rapporti rav¬ 
vicinati ; conviene, perciò, che il rapporto 


utile per l’esame sia preceduto da 4-5 
giorni di astinenza. 

5. Terapia. - Il cospicuo numero delle 
unioni sterili ha incrementato, in ogni na¬ 
zione civile, gli studi per conoscere sempre 
meglio le cause della s. coniugale e per ripa¬ 
rarne i danni di più in più gravi, ove il cre¬ 
scere del male sembra legato, essenzial¬ 
mente, alle crescenti noxae della civilizza¬ 
zione (v.). 

Nel maggio 1956 si è svolto in Italia 
il 2° Congresso mondiale della fertilità e 
della s., nel quale sono stati lumeggiati e 
discussi i vari aspetti della questione, la 
cui importanza fu sottolineata anche da 
Pio XII, che volle ricevere i congressisti, 
impartendo loro alte direttive morali e 
benedicendone la nobile attività. 

In campo terapeutico sono stati messi 
a punto — in questi ultimi anni •—. vari 
efficaci interventi chirurgici (come l’anasto¬ 
mosi epididimo-deferenziale in taluni casi 
di s. maschile e le salpingostomie in altri 
casi di s. femminile), si è confermata la 
necessità di eventuali cure antiflogistiche 
locali, e l’utilità dei preparati ormonici 
(gonadi, preipofisi, tiroide : a seconda delle 
indicazioni cliniche), degli estratti epatici, 
dell’arginina, delle vitamine A ed E, della 
crenoterapia salsoiodica e delle insufflazioni 
utero-tubariche, ecc. Si sono anche consta¬ 
tati i vantaggi dei cambiamenti di clima e 
di ambiente, nonché del distacco dalle occu¬ 
pazioni abituali e — talvolta — l’istituzione 
di una adatta psicoterapia per scoprire e 
rimuovere eventuali inibizioni inconsce. 

La fecondazione artificiale (o, più propria¬ 
mente, la <1 inseminazione artificiale », di 
cui la fecondazione è l’incostante risultato) 
non è, a rigore di termini, una terapia, ma 
un metodo per cercar di ottenere in via in¬ 
naturale il fecondamento della donna. La 
morale cattolica condanna tale metodo, 
come viene illustrato alla voce relativa. 

Si rammenti, infine, che tanto gli esami 
quanto la cura della s. coniugale esigono 
tatto e prudenza, perché —- come ammo¬ 
nisce il Campbell — « il medico che tratti 
un caso di infertilità non cura soltanto un 
paziente, ma anche un matrimonio ; il 
successo non consiste esclusivamente nel¬ 
l'ottenimento della gravidanza, ma forse 
ancor più a far sì che la coppia impari ad 
affrontare il problema in perfetto accordo », 

6 . S. E diritto matrimoniai,®. - Le vì¬ 
genti norme giuridiche disciplinanti l’isti¬ 
tuto del matrimonio tengono ben distinte 
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l’impotenza, motivo di nullità, dalla s. che 
-—- come precisa il CIC — né dirime, né 
impedisce il matrimonio (can. 1068 § 3), 
Tuttavia, siccome per i canonisti è consi¬ 
derato impotente non solo chi non sia in 
grado di compiere affatto Tatto coniugale, 
ma anche chi non sia idoneo a compierlo 
in modo adatto a rendere possibile la gene¬ 
razione, potrebbe sembrare che anche la s. 
dovrebbe essere giusta causa di nullità ma¬ 
trimoniale, perché essa non consente la 
generazione. Viceversa, la dottrina e la giu¬ 
risprudenza dei canonisti, se equiparano a 
vera e propria impotenza talune forme di 
s. maschile (come l'anorchidia, l’àtresia dei 
deferenti e le più gravi forme di epi- e d’ipo- 
spadia), sono poi severi in tutti quei casi 
nei quali la s. dipende dall’età dei coniugi 
o da anomalie anche gravissime della sfera 
genitale femminile (purché non ostacolino 
l'unione). Questa diversità di giudizio per 
affezioni che ugualmente impediscono la 
fecondazione e la generazione potrebbe 
sembrare, a prima vista, irrazionale, e do¬ 
vuta solo a dottrine scientifiche da secoli 
superate (come quelle che, ignorando l'esi¬ 
stenza e l’importanza dell’ovulo, attribui¬ 
vano solo al liquido seminale ogni proprietà 
generativa). 

Al contrario, per chi ben consideri, l’appa¬ 
rente rigorismo dei canonisti ha la sua lo¬ 
gica ragione. E noi non crediamo di errare 
pensando che il diritto canonico abbia così 
stabilito a titolo sommamente prudenziale, 
sia per evitare lo scardinamento dell’isti¬ 
tuto matrimoniale (si noti che oltre il 10% 
dei matrimoni sono infecondi ; e si con¬ 
sideri che se la sterilità fosse motivo di 
nullità, sarebbero nulli tutti i matrimoni, 
in caso di vecchiaia di uno dei coniugi o di 
entrambi), sia per sopprimere • •• o, almeno, 
frenate •— le possibilità di facili frodi (una 
praticamente innocua roentgenizzazione può 
produrre lesioni più o meno durature a 
carico della spermatogenesi e della ovo- 
genesi), sia, infine, per la possibilità che 
una prognosi di s. permanente venga poi 
smentita dai fatti. Invero — e proprio a 
motivo, in gran parte, della indissolubilità 
del matrimonio nonostante la s. —- molti 
coniugi infecondi si sottopongono ad assi¬ 
due e svariate cure per guarire e, spesso, 
queste unioni diventano prolifiche. 

In fondo, la Chiesa —• sotto i riguardi 
della procreazione — si comporta come la 
natura, la quale si preoccupa soprattutto 
della conservazione della specie anche se 


questo a volte possa imporre sacrifici al¬ 
l'individuo. La Chiesa non disconosce che 
talora i vincoli matrimoniali sono un grave 
onere ai coniugi, ma vigila accuratamente 
sull’indissolubilità di quei legami, a sal¬ 
vaguardia della prole e delle future gene¬ 
razioni ; d’altro canto, essa è materna¬ 
mente larga di conforti verso codesti infe¬ 
lici e non manca di additar loro nella sot¬ 
tomessa accettazione del necessario sacri¬ 
ficio un mezzo cristiano di consolazione ed 
un pegno per la felicità futura. Riz. 

3 jj 3 L. — Antonelli, Pro conceptu impotentiae 
et sterilitatis relate ad matrimonium , Romàe 1901 ; 
e. CapEllmann et W. BERGmann, La médecine pasto¬ 
rale 19 , Paris 1926; A. Ci am poli ni , Gli infortuni 
del matrimonio, Roma 1939 j ^’■ A. d’Avack, Causa 
di nullità è di divorzio nel diritto matrimoniale canonico, 
I, Roma 1940; V. M. Palmieri, Medicina canoni¬ 
stica, Città di Castello-Bari 3946, p. 69 ss. ; A. Lanz a - 
P. Palazzin 1 , Theologia moralis. Appendix, Taurini 
Romae 1953, p. 231-264 ; G. Iudica Cordiglia, 
Questioni medico-matrimoniali, Milano 1953 ; E. e 
M. Sorrentino, La sterilità coniugale, Roma 1954 ; 
A. Chiara, Il problema della sterilità umana, in Gas- 
setta sanitaria, aprile 1955. 

Pio XII, Discorso ai partecipanti al 11 Congresso 
mondiale della fertilità e sterilità, 19 maggio 1956 : 
AAS, 48 (1956) 467-474 ; inoltre v. tutti i trattati 
canonici e morali sul de matrimonio ; A. Chiara. 
5 . e subfertilità, in Progressi di Terapia, n. 4, 1957 ; 
W. Walter Williams, La sterilità, Napoli i960. 

STERILITÀ FACOLTATIVA — v. Con¬ 
tinenza periodica. 

STERHIZZAZIONE. — x. Natura. - La 
s. in genere è un atto che viola il corpo 
(umano) negli organi genitali, così che 
l’uonio rimane incapace di procreare figli. 

2. Divisioni';. - L’atto può consistere in 
una totale o in una parziale amputazione 
degli organi genitali ; può essere anche una 
lesione che rende l’organo incapace della 
sua operazione. La lesione può consistere 
anche nell’applicazione di metodi biologici 
o biochimici (infusione o estrazione di ele¬ 
menti chimici nel corpo) o fisici (applica¬ 
zioni di raggi X o Rontgen, di radium, ecc.). 

Bisogna distinguere soprattutto la ca¬ 
strazione e la semplice s. La castrazione, di 
cui diremo in seguito, toglie o mette fuori 
azione le stesse ghiandole (le gonadi) che 
producono i germi procreativi. La semplice 
s. lascia intatte le suddette ghiandole, ma 
tocca altri organi necessari alla genera¬ 
zione. L’effetto sterilizzante è lo stesso. 
Ma poiché le ghiandole sessuali producono, 
oltre ai germi procreativi, anche gli ormoni, 
che sono di grande importanza per lo stato 
di salute della persona stessa, la castrazione 
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ha speciali conseguenze dannose rispetto al 
bene fisico dell’individuo. 

3. Moralità della s. - La s. è una grave 
mutilazione. E questo anche se l’opera¬ 
zione chirurgica tocca solo una minima parte 
materiale dell’organo e non ha effetti dan¬ 
nosi o spiacevoli per la salute corporale 
del paziente. Perché il criterio per giudi¬ 
care la gravità di ima mutilazione è l’im¬ 
portanza della finizione vitale che va per¬ 
duta. La s. fa perdere la facoltà di gene¬ 
rare. la quale è di grandissima importanza. 
La circostanza che la persona non usa o 
non intende Usare mai la potenza genera¬ 
tiva o si è obbligata per tutta la vita a non 
usarne, non toglie la malizia grave della s. 

La dottrina morale sulla s. è quella sulla 
mutilazione applicata al caso speciale. Non 
occorre parlare qui della s. indiretta e della 
s. nel caso della difesa legittima ; tali casi 
non hanno niente di speciale. La dottrina 
si riassume nei punti seguenti : 

a) La s. è lecita se l’amputazione di un 
membro del corpo è necessaria perché, a 
causa dello stato morboso del membro, la 
permanenza dello stesso è un grave danno 
per la salute del corpo. Da questa regola 
non sembra doversi ritenere per sé esclusa 
la castrazione, quando il funzionamento 
anormale delle ghiandole causa una vera 
malattia psichica alla quale non può porsi 
altrimenti rimedio. Infatti in quel caso il 
corpo è ammalato e l’anima risente delle 
conseguenze. Occorre però ben notare che 
criminalità non è lo stesso che malattia. 
Non è mai lecita la s. per evitare un male 
che dipende dalla volontà. E per conse¬ 
guenza nemmeno per evitare ima nuova 
fecondazione che mette in pericolo la donna, 
a causa dello stato anormale degli organi. 
Il mezzo proprio e naturale per evitare la 
fecondazione è tralasciare l’atto di fecon¬ 
dazione. 

b) Fuori del caso considerato nella let¬ 
tera a), la s. d’un uomo innocente è un atto 
intrinsecamente cattivo, e quindi un pec¬ 
cato grave. Questo vale tanto per la s. di 
se stesso, quanto per la s. di un altro, fatta 
sia per iniziativa privata, sia per autorità 
del legislatore. Perciò è immorale la s. su 
indicazione sociale, su indicazione eugene¬ 
tica (v. Eugenetica), e in generale sempre 
quando lo scopo immediato è prevenire 
l’effetto naturale dell’atto coniugale, cioè 
la procreazione. Perciò sono immorali le 
leggi che impongono la s. a determinate 
persone per evitare una prole difettosa, an¬ 


che quando questa sarà un onere per la 
società. Anche lo Stato non ha la facoltà 
di privare i suoi sudditi innocenti dell’in¬ 
tegrità corporale, alla quale essi hanno un 
diritto naturale sacro e intangibile, anche 
di fronte allo Stato. La s. è un mezzo im¬ 
morale. La sua applicazione causerà in 
fin dei conti più danno che vantaggi, se¬ 
condo il concetto di moralità ed utilità, che 
proclamava già Cicerone : « IJna regola 

vale per tutto, ciò che è immorale non può 
essere stimato utile » (Ethic., c. 20). Non 
è possibile pretendere di promuovere il 
bene del popolo, trasgredendo le norme che 
Dio, creatore del popolo, ha dato per diri¬ 
gere la nostra attività e per raggiungere il 
nostro bene. 

Nell’enc. Casti connubii Pio XI ha condan¬ 
nato ogni s., anche imposta dalla legge, 
per motivi sociali ed eugenetici (AAS, 22 
[1930] 364-565). La condanna è stata ripe¬ 
tuta dal S. Ufficio con Decreto del 22 feb¬ 
braio 1940 (AAS, 32 [1940] 73). Richiaman¬ 
dosi a queste condanne, Pio XII ha elevato 
forte la sua voce contro simili violazioni 
del diritto di natura : « La s. diretta —<■ cioè 
quella che mira , come mezzo e come scopo, 
a rendere impossibile la procreazione — è 
una grave violazione della legge morale, ed 
è quindi illecita. Anche l’Autorità pubblica 
non ha alcun diritto, sotto pretesto di qual¬ 
siasi indicazione di permetterla, e motto 
meno di prescriverla 0 di farla eseguire a 
danno di innocenti » (Discorso alle oste¬ 
triche, 20 ottobre 1951). 

c) La s. come pena non è esplicitamente 
condannata dalla Chiesa : da ciò non segue 
che sia lecita. Per giustificare una pena si 
richiedono due condizioni : 1) che sia im¬ 
posta ad un uomo soggettivamente colpe¬ 
vole di un grave delitto. Persone ammalate 
che usano del diritto naturale di procreare 
i figli non sono colpevoli, neanche se questa 
loro condotta è gravosa alla società. I pazzi, 
i dementi, gli idioti e simili, i quali non 
sono gravemente responsabili dei loro atti, 
non possono essere giustamente puniti con 
la pena di s. Se le Autorità impongono ad 
essi la s., questa non può giustificarsi come 
pena, mentre in realtà è una misura pre¬ 
ventiva sotto il pretesto di pena ; 2) che la 
pena sia buona sotto l’aspetto del diritto 
penale. Orbene, la s. non toglie la capacità 
di avere piaceri sessuali e perciò non toglie 
un bene molto stimato dai delinquenti, ai 
quali questa pena viene imposta. La s. non 
è perciò una pena adatta. In realtà, dove 
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oggi la pena di s. è in vigore, essa consiste 
precisamente nella s. semplice. Questo fa 
vedere chiaramente elle le Autorità non 
impongono la s. proprio come pena, ma 
come misura eugenetica e sociale, sotto 
l'aspetto q il pretesto di pena. Ciò è contro 
la legge morale. Ben. 

4. Castrazione. - Con questo termine 
s’intende una forma di s., consìstente nella 
ablazione delle ghiandole sessuali : inter¬ 
vento chirurgico che viene effettuato, sopra 
tutto, in caso di tumori maligni di tali or¬ 
gani. 

Sul!argomento e sui suoi riflessi morali 
si veda alla voce Castrazione. 

5. Vasolegatura e sua moralità. - La 
vasolegatura è una sorta di castrazione non 
mutilante, proposta dallo Steinach, la quale 
consiste nell’allacciatura dei due dotti de¬ 
ferenti. Cosi si sopprime il deflusso degli 
spermatozoi all’esterno e — contempora¬ 
neamente — si stimolerebbe la funzióne en¬ 
docrina del testicolo, col che si produrrebbe 
il « ringiovanimento » (v.) dell’individuo e 
se ne riattiverebbe la potentia coeundi. 

Questo intervento — oggi poco usato, per¬ 
ché sembra abbia dato risultati scarsi e 
transitori — è moralmente illecito quando 
si presuma che l’individuo vorrà giovarsi 
della riacquistata vigorìa sessuale fuori del 
matrimonio (a meno che lo scopo primario 
ricercato non sia la guarigione o il miglio¬ 
ramento di una forma morbosa altrimenti 
incurabile). Lo Scremin ammette la liceità 
della vasolegatura nel matrimonio ; noi rite¬ 
niamo che la cosa sia, per lo meno, dubbia, 
dato che l’operazione, se mira a correggere 
l’impotenza maritale, al tempo stesso deter¬ 
mina la sterilità e costituisce una sia pur 
lieve mutilazione della persona. 

6. Altre procedere sterilizzatrici. - 
In questi ultimi anni sono stati escogitati 
altri metodi intesi a produrre per via chi¬ 
mica (essenzialmente ormonica) sterilità 
temporanea nei due sessi. 

Queste procedure sono meno gravi degli 
interventi chirurgici, anche in vista della 
reversibilità dello stato di sterilità. Però 
esse — quando abbiano per scopo di inibire 
la fecondazione •—• vanno ugualmente con¬ 
dannate, per le considerazioni illustrate al 
Gap. 3 della presente voce (vedasi anche, 
in proposito, il discorso pronunciato da 
Pio XII il 13 settembre 1958). Riz. 

BIBL. — U. Lopez, Difesa, della razza ed etica 
cristiana, in La civiltà cattolica, 85 (1934) ; A. J anm- 
seen, Les lois sur la stérilisation, in Saint Lue medicai, 


12 (1934) 239-267 ; B. H. Merkelbach, Quaest. de 
embriologia et de sterilisatione, Liège 1937 ; H. Cursch- 
mann, Malattie endocrine, Milano 1938 ; L. Ren¬ 
der, La s., in Medicina e morale, an. 14, 15, 16 (1939, 
1940, 1941) ; G. Iudica Cordi glia, Questioni me¬ 
dico-matrimoniali, Milano 1943, p. 86 ss. ; A. Bo¬ 
schi, Problemi morali del matrimonio, Torino 1953» 
p. 135 ss. ; L. Scremin, Dizionario di morale pro¬ 
fessionale per i medici 5 ,. Roma 1954, p. 86 ss. ; 
J. Paquin, Morale e Medicina, Roma 1958 ; G. San- 
tori e A. Salvati, Estratti epifisari e fertilità, in Ras¬ 
segna internazionale di Clinica e Terapia, XXXIX, 
i- 3 , *959. . „ 

Pio XII, Discorso ai partecipanti al VII Congresso 
della Società italiana di Ematologia (12 settem. 1958), 
in Discorsi ai medici, III, Roma 1959- 

STTBISMO — v. Malattie professionali. 

STIMOLANTI —- v. Tranquillanti. 

STIMOLO — v. Impulso, Riflesso, Riflesso 
condizionato. 

STIPENDIO — v. Onorario, Salario. 

STIPENDIO DELLA MESSA — v. Ele¬ 
mosina della Messa. 

STIPITE — v. Consanguineità. 

STIRPE — V. Razza, Razzismo. 

STOLA — v. Arredi sacri. 

STOLA (diritto di) — v. Tassa ecclesia¬ 
stica. 

STREGHE — v. Magia. 

STREGONE — v. Magia. 

STRICNINA — v. Afrodisiaci, Veleno. 

STUDENTE. —• i. Dovere dello stu¬ 
dio. - Si chiama s. colui che si dedica all’ac¬ 
quisto di ima scienza e di una cultura par¬ 
ticolare, attraverso una forma metodica e 
disciplinata. 

Lo studio è un dovere per il cristiano, 
poiché egli non può fare a meno della scienza 
e della cultura per soddisfare gli obblighi 
della vita, quale figlio fedele di Dio. La 
cura dello sviluppo della propria vita intel¬ 
lettuale rientra, quindi, nei doveri del cri¬ 
stiano verso la sua stessa personalità. 

Tale dovere-obbligazione è essenzialmente 
personale e varia quindi da un individuo 
all’altro, dipendendo da due circostanze 
principali : a) dalla posizione del singolo 
nella società ; b) dal livello generale di cui- 
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tura proprio della società in cui uno vive, 
o dovrà vivere, in qualità, p. es., di tecnico, 
medico, operaio, ecc. 

Deve perciò ogni giovane s. considerare 
come stretto dovere quello di procurarsi la 
quantità di conoscenze, di cultura e di abi¬ 
lità tecnica, che è indispensabile per cor¬ 
rispondere alle esigenze della sua profes¬ 
sione e per essere un membro utile alla co¬ 
munità. Chi, perciò, si avvia ad una profes¬ 
sione senza la indispensabile preparazione, 
non solo pecca contro i doveri che assume 
verso se stesso e verso gli altri, ma anche è 
responsabile per i danni che dalla sua in¬ 
sufficiente formazione deriveranno. Sarà 
inoltre colpa sua se la professione non gli 
darà quelle soddisfazioni che potrebbe at¬ 
tendersi e che sono indispensabili per un 
lavoro efficace e proficuo. 

2. Istruzione religiosa. - V. Scienza 
debita. 

3. Obblighi particolari. - Ogni s., oltre 
il dovere personale dello studio come mem¬ 
bro della società, ha obblighi particolari 
anche verso altri. 

a) Verso i genitori 0 tutori che si assu¬ 
mono (come obbligo proprio e naturale) il 
dovere dell'istruzione dei propri figli : lo s. 
ha verso di questi l'obbligo della gratitu¬ 
dine, della riconoscenza, ed anche dovere 
di giustizia per le spese che vengono fatte 
per lui. Si renderebbe quindi colpevole se 
frustrasse le spese e rendesse vane le pre¬ 
mure che i genitori sostengono per il suo 
studio e la sua educazione. 

b) Verso gl’insegnanti che, assumen¬ 
dosi la responsabilità verso ì genitori e Io 
Stato dell’istruzione dei giovani, hanno di¬ 
ritto da questi : a) al rispetto, che deve ma¬ 
nifestarsi soprattutto nelle parole e nel con¬ 
tegno interno ed esterno. Mancherebbe 
quindi quel giovane die irridesse, calun¬ 
niasse o provocasse all’ira i propri inse¬ 
gnanti. Tali detti o fatti possono raggiun¬ 
gere anche il peccato grave, se non siano 
affermati da leggerezza, imprudenza o in¬ 
considerazione ; b) all’amore ed obbedienza, 
in tutto ciò che non vada contro la legge di 
Dio ed i dettami della coscienza cristiana. 

c) Verso i compagni, in quanto nessuno 
deve cooperare all’indisciplma scolastica od 
impedire ad altri lo studio e la frequenza 
delle lezioni, spargere scritti o stampati 
contro il buon costume, ecc. 

Ogni s. deve tenere presente due assiomi : 
a) il lavoro di scuola (cioè lo studio) non 
deve servire ai genitori o ai maestri, ma a se 


stesso ; b ) il sapere non ci è dato come dono, 
ma come conquista. Do studio, come tale, 
non dispensa né dal precetto del digiuno e 
molto meno dall’ascoltare la S. Messa fe¬ 
stiva, né dà diritto alla lettura di qualun¬ 
que libro (v. Dibri proibiti) senza le debite 
facoltà ; ed anche in questo caso prevale 
sempre la legge naturale e divina per cui 
ognuno è tenuto a fuggire ed allontanare 
le occasioni pericolose (can. 1405). 

4. Comportamento scolastico. - Ogni 
scuola è e deve essere una famiglia di cui 
tutti i membri non formano che un’anima, 
uno spirito, un cuore. Dna corrente di af¬ 
fetti, nonché d’istruzione, di calore e di luce 
deve stabilirsi tra insegnanti ed alunni, per 
cui la disattenzione o l'indifferenza e la pas¬ 
sività assoluta costituiscono uno dei più 
gravi danni intellettuali e morali. Regina 
della scuola, per parte degli studenti, deve 
essere la docilità che comprende due cose 
che si succedono e s’intrecciano : il rispon¬ 
dere e l’ascoltare. 

a) Ascoltare : ma per ascoltare occorre 
far silenzio che, insieme ad essere virtù, è 
anche forza. Silenzio esterno o fisico, unito 
al silenzio interno che vien detto raccogli¬ 
mento, ed è il più importante per l'acquisto 
della scienza. 

b) Rispondere onestamente, cioè con 
dignità, gentilezza, buona grazia, esatta¬ 
mente su tutto ciò che uno sa intorno a ciò 
su cui uno è interrogato. Riflettere alla do¬ 
manda e poi dire senza precipitazione ed 
esitazione, ed esprimendosi correttamente. 
Tar. 

BIBL. — G, Colonnetti, Dalla scuola alla pro¬ 
fessione, Milano 1945 ; A. D. Sertillanges, La vita 
intellettuale, Roma 1948. 

STUDIO — v. Facoltà conoscitive (appli¬ 
cazione delle). 

STUPEFACENTI. — 1. Premesse. - Con 
questo termine si indicano quelle droghe 
che, agendo elettivamente sul sistema ner¬ 
voso, producono stati di ebbrezza stuporosa, 
sopprimono dolori, danno una sensazione 
di vigoria e di benessere e inducono altre 
manifestazioni subiettive, per lo più pia¬ 
cevoli. 

Il pericolo, anzi, il danno gravissimo pro¬ 
dotto da tali droghe, consiste sopra tutto 
nel fatto che esse, anche se prese, le prime 
volte, a scopo sedativo ed analgesico, di¬ 
ventano rapidamente una necessità, e che, 
per il fatale sopraggiungere di uno stato di 
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abitudine, occorre ben presto aumentare 
sempre di più le dosi, sia per ottenere i gra¬ 
devoli effetti delle prime somministrazioni, 
sia, successivamente, soltanto per evitare 
i disturbi di vario genere effe insorgono 
quando si sospende l'assunzione della droga. 
Ma l’abuso di s. — effe, come ora si è detto, 
diventa una necessità — produce alterazioni 
di più in più gravi, le quali, pur variando 
alquanto a seconda della droga usata, sboc¬ 
cano, alla fine, in una condizione di profonda 
cachessia, accompagnata dallo scadimento 
di tutte le facoltà mentali. D’altro canto 
(e la cosa è stata recentemente dimostrata 
sui tessuti coltivati in vitro), a lungo andare 
molti s. divengono per le cellule dell’orga- 
nismo un fattore necessario, in assenza del 
quale esse si alterano, giustificando, così, 
l’insorgere di svariati e gravi disturbi dì 
astinenza (malessere profondo, tremori, 
inappetenza, insonnia, vomito, crisi car¬ 
diache, ecc.) effe, in uno con i turbamenti 
psichici, rendono praticamente impossibile 
al soggetto di abbandonare spontaneamente 
la droga, anzi gliene fanno vieppiù, aumen- 
tare il consumo, ribadendo la catena che fa¬ 
talmente vincola al tossico l’individuo, 
ormai indifferente per tutto ciò che non ri¬ 
guardi la sua trista abitudine ed i mezzi 
per alimentarla mercè crescenti dosi di s. Ed 
ecco istituita e stabilizzata la cosiddetta 
intossicazione voluttuaria, responsabile di 
tante sofferenze, di tanti mali, di tanti 
delitti. 

2. Cenni stokico-btnoi,ogici. - h uso di 
droghe a scopo voluttuario risale all’anti¬ 
chità ed è sviluppato anche presso i popoli 
primitivi e selvaggi. _ _ . 

Si può asserire che centinaia di milioni 
di uomini fumano o ingeriscono l'oppio 
(succo ottenuto dal Papaver somniferum) 
ed altre centinaia di milioni, specialmente 
maomettani, in sostituzione dell’alcool, vie¬ 
tato dalle leggi coraniche, fanno uso dello 
hascisch (ottenuto dai fiori e dalle foglie 
della cannabis indica). Quest’ultima droga 
era, da secoli, adoperata anche dai messi¬ 
cani e, recentemente, se ne è molto diffuso 
il consumo anche negli Stati Uniti (siga¬ 
rette marihuana). Nel Sud-America .altri 
milioni di indigeni masticano le foglie di 
coca, mentre gli Indio® ottengono, da una 
speciale acacia, una polvere chiamata pa¬ 
nica, che, introdotta nel naso, determina 
un’ebbrezza cosi forte da produrre uno stato 
maniaco. Anche la tribù dei Musai, nel¬ 
l’Africa orientale, fa uso della medesima 


polvere. Indiani e Malesi masticano il betel : 
boli costituiti da noci di areca cathecu, da 
un poco di calce viva e di cardamomo e av¬ 
volti in una foglia di pipar betle. I selvaggi 
africani e australiani adoperano numerose 
altre sostanze ad azione stupefacente, la 
cui natura ci è ignota. 

Prima del secolo xix l’Europa non faceva 
uso di s., i quali sarebbero stati introdotti 
in Francia dai militari reduci dalla conqui¬ 
sta dell’Indocina, dove avevano appreso a 
fumare l’oppio ed a masticare l’hascisch. 
Dopo la scoperta (1806) della morfina, alca¬ 
loide dell’oppio, questo venne quasi sop¬ 
piantato da quella, di più rapido effetto e 
di più facile uso dopo l’invenzione della si¬ 
ringa per iniezioni ipodermiche. Nel 1880 
il Berkely, involontariamente — cioè in¬ 
troducendo l’uso delle iniezioni di cocaina 
per divezzare i morfinomani —• diede vita 
al cocainismo, che si generalizzò in maniera 
impressionante quando dall’iniezione si 
passò al fiuto della droga. A proposito di 
questi due ultimi e più diffusi s., va aggiunto 
che i morfinomani sogliono essersi ini¬ 
ziati al tossico per ragioni terapeutiche, 
cioè per lenire qualche dolore fisico, mentre 
i cocainomani sono autentici viziosi (dis¬ 
soluti, delinquenti, ecc.) che, attratti dal¬ 
l’esempio dei compagni, si sono resi schiavi 
della polverina per la ricerca di sensazioni 
ed eccitazioni voluttuose. È, quindi, giu¬ 
stificato il detto che nel morfinismo si entra 
per la porta del dolore, nel cocainismo per 
quella del piacere. 

Circa un decennio addietro vennero in¬ 
trodotte in terapia due sostanze di origine 
sintetica che avevano azione analgesica af¬ 
fine a quella della morfina, ma che sembra¬ 
vano sprovviste dell’azione stupefacente di 
quest’ultima : alludiamo alla meperidina 
(più nota con i nomi specialistici di Dolantin 
e di Mefedina) ed al metadone. Purtroppo 
l’esperienza ha dimostrato che anche questi 
farmaci possono dare i nocivi effetti delle 
altre tossicosi voluttuarie, sicché recente¬ 
mente sono stati equiparati, per legge, 
agli altri s. 

L’alcoolismo (v.) presenta parecchie af¬ 
finità con le intossicazioni voluttuarie ; ancor 
più ne presenta l’eterismo, non raro fra i 
popoli di lingua inglese, dovuto all’inge¬ 
stione di etere etilico (o etere solfòrico) e che 
porta, assai più rapidamente dell’alcoolismo, 
a gravi alterazioni somatiche e psichiche. 

3. Rullivi chinici. - Parlando di intos¬ 
sicazioni voluttuarie, o, meno propriamente, 
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di tossicomanie — giacché qui il termine 
mania non è inteso nel suo corretto signifi¬ 
cato (v. Distimia, Mania), ma come sfrenata 
abitudine alle droghe tòssiche —■ ci si rife¬ 
risce, sopra tutto, per i popoli di razza 
bianca, alla morfina ed alla cocaina : i due s. 
di maggiore e di più deleterio impiego. Anche 
per ragioni di brevità limiteremo, quindi, i 
nostri rilievi a queste sole sostanze. 

a) Morfinismo. Mentre l'abitudine di 
fumare l'oppio (Cina) o di mangiarlo (Me¬ 
dio Oriente e Turchia) o di bere laudano 
(che è una tintura d’oppio usata come stupe¬ 
facente sopra tutto in Inghilterra) non si 
accompagna, in genere, a gravi alterazioni, 
l’uso della morfina, che è l’alcaloide puro 
dell'oppio (o quello della eroina , che è un 
derivato della morfina molto in auge negli 
Stati Uniti), è nocivo in sommo grado. 

Dapprima bastano piccole dosi a dare 
tutti i vantaggi desiderati : non solo hanno 
tregua i dolori fisici, ma si prova uno stato 
di placida euforia, la sensazione che tutte le 
difficoltà della vita siano scomparse, e, 
negli intellettuali, una facilitazione al la¬ 
voro, che, assieme al profondo senso di 
riposante benessere, induce a perseverare 
nella assunzione del farmaco dopo che, in 
poche ore, ne siano cessati gli effetti appa¬ 
rentemente benefici. Ben presto, per le ra¬ 
gioni sopra accennate, occorre aumentare 
le dosi e non tarda ad istituirsi il quadro, 
di più in più grave, dell’avvelenamento 
cronico ; disturbi gastro-intestinali con 
nausea, vomito, alternative di stitichezza 
e di diarrea ; dimagrimento progressivo, 
anemia ; turbe cardio-neurosiche, miosi, 
parestesie, tremori, impotenza, insonnia ; 
perdita della memoria, abulia, indifferenza 
e disinteresse anche della famiglia e degli 
affari ; inoltre, una profonda alterazione 
del senso morale, che non trattiene il mor¬ 
finomane da alcuna bassezza, pur di pro¬ 
cacciarsi le fialette dell’alcaloide. In pochi 
anni il soggetto si riduce ad un cencio 
umano, precocemente invecchiato, tremulo, 
cascante, senza impiego, senza dignità, 
dal corpo coperto di cicatrici dovute ai 
frequenti ascessi prodotti dalle iniezioni 
che l’infermo, negli ultimi stadi, si pratica 
introducendo perfino l’ago attraverso ai 
vestiti, per placare in qualche modo la 
fame di morfina che ha pervaso tutto il suo 
organismo. De sue superstiti energie sono 
rivolte esclusivamente alla ricerca della 
droga, ed egli termina anzi tempo la pro¬ 
pria esistenza o per un improvviso collasso 


cardio-circolatorio (da astinenza acuta) o 
perché colpito dalla tubercolosi o da una 
qualsiasi altra grave malattia intercorrente, 
cui l’organismo non era più in grado di 
opporre resistenza alcuna. 

b) Cocainismo. Da cocaina è un alca¬ 
loide che si estrae dalle foglie dell'erythro- 
xylon coca (alberello coltivato principal¬ 
mente nell'America centro-meridionale). A 
scopo esclusivamente voluttuario ne viene 
inalata la polvere, per via nasale, come si 
fa col tabacco da fiuto. 

Da prima assunzione di cocaina determina 
euforia, senso di leggerezza, di potenza, di 
superiorità, fenomeni di eccitamento psi¬ 
chico e sensuale, ideazione vivace, espansi¬ 
vità, loquacità, ecc. Segue un lungo stato di 
profonda prostrazione fisica e mentale che 
induce il soggetto a ripetere la dose. Conti¬ 
nuando a fiutare la droga, la depressione 
che segue al periodo di euforia si fa sempre 
più grave, per cui il cocainista è costretto 
a prese sempre più frequenti e generose ; 
ma, in pari tempo, si verifica il rapido deca¬ 
dimento generale dell’individuo. Alterazioni 
della mucosa nasale (tumefazioni, infiam¬ 
mazioni, ulcerazioni, epistassi), della fun¬ 
zione digestiva (gastro-enteriti, inappe¬ 
tenza, ecc.) e cardio-respiratorie (tachicar¬ 
dia, crisi anginoidi, bronchiti subacute e 
croniche), disturbi nervosi (midriasi, per¬ 
dita dell’odorato e diminuzione del gusto, 
tremori, impotenza, infine anche accessi epi- 
lettiformi) e sopra tutto disordini psichici 
(evidenti sin dall’inizio per la scriteriatezza, 
il tachipsichismo di tipo ipomaniacale e lo 
scadimento della volontà, quindi estrinse- 
cantisi in disordini della condotta, in allu¬ 
cinazioni di vario genere, in deliri di perse¬ 
cuzione, di grandezza, di gelosia, ecc.) 
sono le miserabili caratteristiche del cocai¬ 
nismo cronico, che fa assumere ai soggetti 
l’aspetto del tubercolotico e del pazzo. I 
cocainomani muoiono precocemente, in 
seguito a cocainismo acuto (ove l'avvele- 
namento letale deriva dall'assunzione di 
una dose troppo forte di alcaloide) o per 
suicidio o — al pari dei morfinomani —• per 
malattie intercorrenti insorte quando l’or¬ 
ganismo, ridotto in stato marantico, non è 
più fornito di difese biologiche. 

4. Psicopatologia dbl tossicomani;. - 
Perché un individuo divenga tossicomane, 
non basta che assuma per un certo tempo 
qualche stupefacente ; occorre, in più, 
che egli presenti peculiari caratteristiche 
mentali che lo inducano, per una sorta 


<j6. —- Dizionario di Teologia Morale. 



STUPEFACENTI 


1472 


di aberrazione psichica, all'abuso della 
droga, quasi che egli cercasse l’intossica- 
zione in se stessa, malgrado ogni ammoni¬ 
mento ed ogni critica altrui. 

L’impulsività, l’instabilità dell’umore, la 
deficiente accessibilità ai sentimenti etici, 
l’egocentrismo e la ricerca narcisistica del 
piacere sono i tratti psicopatologici più 
salienti del candidato alla tossicomania, 
e determinano in lui una « resistenza ed 
estraneità all’ambiente sociale » che lo 
accomuna al criminale. 

Fra le personalità psicopatiche (v. Psico¬ 
patia) quelle che predispongono più spesso 
alle tossicomanie sono i labili dell'umore 
ed i volubili. I primi perché, essendo por¬ 
tati alle crisi di malumore, tentano di sót- 
trarvisi ricorrendo all’àlcool od agli s. : 
i volubili perché sonò facilmente influen¬ 
zabili da parte di suggestioni estranee. 

Su questo terreno più o meno nettamente 
morboso la tossicomania si istituisce col 
favore di svariate condizioni occasionali : 
la curiosità malsana, accesa da lettine o 
spettacoli esaltanti le voluttà dei cosiddetti 
« paradisi artificiali » ; le sollecitazioni di 
altri intossicati (sempre in caccia di pro¬ 
seliti) ; la ricerca di un appoggio sicuro, 
anche se momentaneo, per superare una 
situazione difficile (di qui il progressivo in¬ 
tossicarsi di parecchi attori ed oratori, cui 
la droga è necessaria prima di comparire 
in pubblico) ; il tentativo di evadere a 
situazioni particolarmente incresciose (per 
1'esistenza di qualche grosso « complesso 
d’inferiorità », per dimenticare le pene in¬ 
dotte da un profondo trauma affettivo, ecc.). 

In definitiva : fattori costituzionali, am¬ 
bientali ed occasionali sogliono concor¬ 
rere —• sia pure in diversa misura —• nel 
determinare la tossicomania ; ed è do¬ 
vere del medico, del giudice e del moralista 
tenerne il debito conto per la cura clinica 
e spirituale del soggetto. 

5. Spunti di terapia. - Il tossicomane 
non può e non deve essere curato a domici¬ 
lio, giacché le cure consistono — principal¬ 
mente — nella soppressione, più o meno 
rapida, della droga usata, e tale soppres¬ 
sione determina sempre i già menzionati di¬ 
sturbi da astinenza, ai quali un parente 
troppo pietoso, un amico compiacente o, 
più spesso, un conoscente interessato, mossi 
dalle lamentele o dal denaro del soggetto, 
facilmente pongono rimedio somministrando 
altra droga e frustrando, in tal modo, le 
fatiche del medico. La cura si impernia. 


dunque, nel ricovero in Ospedale psichia¬ 
trico o in Case di cura specializzate ; il per¬ 
sonale sanitario dovrà essere di provata in¬ 
corruttibilità e la vigilanza rigorosissima. 

Disabituare l’organismo allo stupefacente, 
espellerne i prodotti tossici eventualmente 
fissatisi nei suoi tessuti, ovviare ai disturbi 
dell’astinenza (sostenendo il cuore, calman¬ 
do i nervi, ecc.) sono gli scopi del divezza¬ 
mento, che non è scevro di difficoltà e di 
pericoli nei morfinomani, mentre è rapido e 
facile nei cocainomani, in cui sogliono man¬ 
care i fenomeni organici dovuti all’asti¬ 
nenza. Qualche applicazione di elettroshock 
(v. Shockterapie) o qualche giornata di 
sonno (v. Narcoterapia) faciliteranno la 
disassuefazione. Vantaggioso si è anche di¬ 
mostrato il « metodo Ottonello », consi¬ 
stente nella sospensione immediata del tos¬ 
sico e nella somministrazione endovenosa 
— per una quindicina di giorni — di vita¬ 
mine Bi e PP, in soluzione ipertonica glu- 
cosata. 

Purtroppo, una volta ottenuto il divez¬ 
zamento e raggiunto, anche con cure fisiche 
e ricostituenti, un notevole miglioramento 
nelle condizioni generali del soggetto, che 
non si sente più schiavo della droga, non si 
può ancora parlare di guarigione. Difatti 
sono frequenti le recidive,»specialmente nei 
cocainomani (il che è comprensibile, data 
la loro indole e l'ambiente in cui vivono) ; e 
tali recidive sogliono essere in ragione di¬ 
retta della gravità dell’intossicazione pre¬ 
cedente. 

Alle recidive non è mai estranea l’incom¬ 
pletezza del trattamento. Questo —• in¬ 
fatti — per essere completo non potrà limi¬ 
tarsi (come avviene di solito) ai farmaci e 
al divezzamento di cui si è finora parlato, 
ma gli si dovrà associare una adeguata 
psicoterapia : compito arduo e difficilmente 
realizzabile nelle fasi avanzate dell’intossica¬ 
zione, giacché esige la fattiva collabora¬ 
zione del paziente. Una razionale psicotera¬ 
pia deve prefiggersi tanto la ricerca delle 
cause occasionali e, per così dire, scate¬ 
nanti della tossicomania in esame, quanto 
quella delle deviazioni psichiche che hanno 
permesso l’abuso della droga ; successiva¬ 
mente si provvederà alla ricostruzione ed 
alla rivalutazione della personalità del ma¬ 
lato, il quale dovrà essere indirizzato a 
qualche sana attività della mente e del 
corpo che lo allontani dall’atmosfera vi¬ 
ziata della quale, in precedenza, si com¬ 
piaceva, e che dia alla sua vita qualche 
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utile finalità. Solo in questo modo — non 
facile né breve — il soggetto potrà prendere 
amore per un’esistenza degna di essere vis¬ 
suta, lungi dalle illusorie e morbose defor¬ 
mazioni fornite dagli s. 

6 . Commenti etico-giuridici. - Privarsi 
senza motivo, o con motivo puramente edo¬ 
nistico, dell’uso delle facoltà superiori (in¬ 
telletto e volontà) è gravemente illecito 
(anche se la responsabilità dell’individuo è, 
spesso, attenuata dalla di lui costituzione 
psicopatica) e socialmente pericoloso. Le 
leggi penali colpiscono con gravi sanzioni 
chi, all’infuori dei farmacisti e dei produt¬ 
tori e commercianti autorizzati, venda o 
somministri sostanze stupefacenti ; e col¬ 
pisce altresì i medici che le ricettino senza 
specificare le generalità ed il recapito del¬ 
l’infermo, nonché, in tutte lettere, la dose 
della sostanza prescritta e le indicazioni del 
modo di somministrazione. Ogni attività 
inerente agli s. (produzione, importazione, 
esportazione, detenzione e commercio) ri¬ 
chiede, inoltre, apposita autorizzazione pre¬ 
ventiva ed è sottoposta a stretta vigilanza 
ed a rigorose restrizioni ; è obbligatorio, fra 
l’altro, anche per i farmacisti, un registro di 
carico e scarico di qualsiasi quantità di s. 
Infine, il medico è obbligato a denunciare i 
soggetti in preda ad intossicazione cro¬ 
nica da s. Ciononostante l’abuso di queste 
droghe imperversa, con danni gravissimi per 
l’individuo, per la sua famiglia e per la so¬ 
cietà. Purtroppo le disposizioni legislative 
italiane non sono sempre rispettate e, inol¬ 
tre, esse non sono neppure complete. 

Circa il primo punto, tutti sanno che 
troppi individui, spinti magari dalla disoc¬ 
cupazione e dalla miseria, si prestano allo 
spaccio clandestino degli s. È pure nota la 
responsabilità di non pochi farmacisti. 

« Essi — scrive in proposito il Martinotti — 
sono i più comuni sostenitori della tossico- 
mania. Ce lo dicono i tossicomani stessi che 
giungono a confidarci il loro nome. Né si 
capisce il perché ; il guadagno non può va¬ 
lere il rischio. Una volta ottenuta la droga 
da un farmacista, il tossicomane vi ritorna 
e la pretende, grida, urla, fa scenate, finché 
la ottiene. Il farmacista, intimorito dallo 
scandalo, cede. Da allora egli sarà l'abituale 
fornitore del tossicomane. Le ricette ? Non 
è questo che preoccupa il farmacista. Tanti 
medici sono così benevoli e comprensivi da 
capire le difficoltà di un farmacista ; poi un 
favore compensa l'altro. A volte sono ri¬ 
cettari rubati, a firma falsa. Il farmacista 


onesto dovrebbe avvisare il medico all’ar¬ 
rivo della sua ricetta, specie se in dosi ri¬ 
levanti, ma il più delle volte ciò non accade ; 
egli è a posto, la ricetta c’è, non rimane che 
dare la morfina. Così nascono i tossicomani 
e si moltiplicano », Inoltre *—■ e la cosa è com¬ 
prensibile e talvolta scusabile, per ovvie 
ragioni inerenti alla professione sanitaria — 
i medici rifuggono dal denunciare i tossico¬ 
mani che si affidano alle loro cure. 

Circa l’incompletezza della legge, sta il 
fatto che, per il ricovero d’autorità di un tos¬ 
sicomane in ospedale psichiatrico od in una 
casa di cura preventiva per malati di mente, 
l’individuo deve essere riconosciuto affetto 
da alienazione mentale che lo renda peri¬ 
coloso a sé o agli altri : riconoscimento senza 
del quale il soggetto non potrà neppure 
essere trattenuto, suo malgrado, nellTsti- 
tuto di cura. Così accade (specie nelle cli¬ 
niche private) che il tossicomane, quando 
vede che si fanno le cose sul serio, interrom¬ 
pe arbitrariamente il trattamento, senza che 
glielo si possa impedire ; più spesso accade 
che il ricoverato (d’accordo con la famiglia, 
fiduciosa in un definitivo recupero del sog¬ 
getto e, d’altra parte, poco propensa a sop¬ 
portare l’onere di una protratta degenza) 
appena liberato dal vizio della droga chiede 
di uscire : neanche in questo caso il medico, 
pur essendo consapevole delle forti proba¬ 
bilità di recidiva dovute ad una dimissione 
precoce, può legalmente opporsi alla richie¬ 
sta. Quali le conseguenze ? « Se egli lascia 
ora il luogo di cura — scrive il già citato 
Martinotti, a proposito del tossicomane 
appena svezzato — tornerà a ricadere e 
prima di quello che voi crediate. Non è raro 
il caso che, lasciando la clinica, prima di an¬ 
dare a casa egli passi dal farmacista... Oc¬ 
corre molto tempo dall’ultima iniezione 
perché il tossicomane abbia dimenticato il 
sapore e il desiderio di questa. Per tale ra¬ 
gione occorrerebbe poter tenere i tossico¬ 
mani, parecchi mesi dopo il divezzamento, 
lontani da ogni tentazione o ragione di rica¬ 
duta. Ma questo alla legge non interessa ». 

Molte e differenti sono, dunque, le respon¬ 
sabilità in materia di profilassi e di cura dei 
tossicomani. Ci si consenta ancora qualche 
suggerimento sulla condotta che, in tema di 
tossicomania, dovrebbe essere seguita dal 
medico, il quale — esclusi i casi di commercio 
clandestino degli s, -- è l'involontario ini¬ 
ziatore di tanti soggetti ai paradisi artifi¬ 
ciali dell’oppio e dei suoi derivati e sur¬ 
rogati. 
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In tutte le applicazioni della morfina, che 
è lo stupefacente fornito di maggiori qualità 
analgesiche, si tenga sempre presente la fa¬ 
cilità con cui potrebbe istituirsi uno stato 
di abitudine : la si userà, allora, con la par¬ 
simonia più oculata e (tranne i casi di ur¬ 
genza : emottisi, coliche gravi, ecc.) vi si ri¬ 
correrà solo dopo che abbiano fallito i co¬ 
muni analgesici, privi di proprietà stupefa¬ 
centi ; anche in questo caso converrà som¬ 
ministrarla ad insaputa dei malati e con la 
massima moderazione. Sempre che sia pos¬ 
sibile, l‘iniezione di morfina venga prati¬ 
cata dallo stesso medico, che sarà, così, più 
tranquillo circa i rischi di un’incipiente as¬ 
suefazione e potrà meglio evitarli. Solo in 
caso di malattie inguaribili e molto dolo¬ 
rose, il medico, quando non sia indicato il 
ricorso alla chirurgia del dolore (v. Neuro¬ 
chirurgia), potrà concedere la morfina con 
maggiore larghezza, ma sempre con vigile 
controllo, in considerazione del fatto che 
l’analgesia giova fisicamente e moralmente 
al malato e può anche prolungarne resi¬ 
stenza. 

Ancora : se il medico, per comprensibili 
ragioni di riservatezza e — anche — di ca¬ 
rità, può essere giustificato quando non de¬ 
nuncia il cliente in cui riconosce una condi¬ 
zione di tossicomania, egli però non dovrà 
mai, per nessun motivo, rilasciargli una ri¬ 
cetta di s. : avrà, così, evitato di contribuire 
a sospingerlo lungo la china del disastro. 
Piuttosto, se si avvede che l’individuo si 
trova sulle soglie di un collasso da asti¬ 
nenza, gli somministri lui stesso quella mi¬ 
nima quantità di stupefacente che ritiene 
indispensabile per il superamento della 
crisi, poi lo induca — amichevolmente 
ma con fermezza —* a ricoverarsi in un 
istituto per lo svezzamento, minacciandolo 
magari di denuncia se non porrà in pratica 
il suo consiglio. 

Se tutti i medici seguissero costantemente 
queste oneste norme, la piaga della morfi¬ 
nomania (e tossici affini) potrebbe sanarsi 
nel giro di pochi anni. 

Per ciò che riguarda i possibili reati com¬ 
messi dal tossicomane, v. Alcoolismo. Rie. 

BÌBL. — C. Coruzzi, ìntossìc azioni voluttuarie 
(Trattato di medicina sociale), Milano 1938 ; G. Mar¬ 
ti notti., La tossicomania nella patologìa, nella società, 
nella legge, in Clinica nuova, giugno 1947 "E. Bo- 

ganelli, Corpo e spìrito, Roma 1951, p. 105 ss.; 
E. Adami, Farmacologia e farmacoterapia , Milano 
1951 ; C. Soprana. Poveri giuridici e deontologici 
del medico nella prescrizione di sostanze stupefacenti, 
in Annali dell'Università di Ferrara, 1953-1954 e 
1954-1955 ; M. Ferraris, Moderni orientamenti di 


ricerca eziologica e indirizzi terapeutici nel problema 
delle tossicomanie, in Gazzetta degli Ospedali e delle 
Cliniche, aprile 1959. 

STUPORE —< v. Mania, Melancolia. 

STUPRO. — 1. Nozione. - Nella termino¬ 
logia dei teologi odierni (per gli scolastici, 
cf., p. es., S. Theol., II-IT, q. 154, a. 6; Gra¬ 
ziano, C. 36, q. 1, c. 2) s. è l’unione violenta 
sia con una vergine (s. in senso stretto) sia 
con qualunque altra donna (s. in senso lato). 
Per violenza si intende qui violenza non solo 
fisica, ma anche morale (gravi minacce, 
inganno), con la quale viene equiparata 
anche una insistenza eccessiva e l’abuso di 
persone che non hanno il pieno possesso 
delle proprie facoltà mentali. 

2. Moralità. - ho s. aggiunge al peccato 
di fornicazione (v.) una grave ingiustizia, 
perché lede il diritto della donna all’uso 
della propria potenza generativa secondo la 
propria determinazione ; se l’oppressa era 
vergine l’ingiustizia è duplice perché la 
verginità è un bene sommamente apprez¬ 
zato, distinto dal semplice diritto alluso 
del proprio corpo. Il libero consenso della 
donna toglie ogni ingiustizia rispetto ad 
essa e questo vale anche, secondo i morali¬ 
sti odierni, nel caso della deflorazione di 
una vergine contro la volontà dei genitori 
perché la vergine, anche minorenne, può 
disporre validamente (sia pure illecitamente) 
dell’uso del proprio corpo, indipendente¬ 
mente dalla volontà del padre. 

3. Doveri e diritti deh.a donna op¬ 
pressa. - In tal caso di violenza la donna è 
tenuta ad usare tutti i mezzi utili in suo po¬ 
tere per impedire l’atto sessuale. Non è ob¬ 
bligata però di esporsi al pericolo di morte o 
di altri gravissimi danni (come grave infa¬ 
mia) ; in tali estreme circostanze un’attitu¬ 
dine meramente passiva è permessa, a meno 
che non ci sia grave pericolo di consenso da 
parte sua. Se all’atto di impedire la congiun¬ 
zione sessuale segna la frustrazione della 
concezione, quest’effetto indiretto sarà im¬ 
putabile al solo aggressore e non toglie il 
diritto di difesa nella donna. È questione 
controversa se immediatamente dopo l’atto 
compiuto la donna possa adoperare mezzi 
per impedire positivamente la concezione o 
debba senz'altro rispettare il processo della 
natura. 

4. Riparazióne dee danno. - L’ingiusto 
aggressore è tenuto a risarcire tutti i danni 
provenienti dal suo delitto. Specialmente 


1475 


SUAREZ FRANCESCO 


deve mettere la donna nella possibilità di 
contrarre matrimonio nello stesso modo 
come se non fosse violata, magari sposandola 
personalmente ; se egli l’ha ingannata con 
finta promessa di futuro matrimonio è te¬ 
nuto a sposarla non in adempimento della 
promessa che era finta, ma per riparare l'in¬ 
ganno. Se dall’atto sessuale nasce prole, egli 
ha il dovere di provvedere alla sua educa¬ 
zione, risarcendo anche le spese da parte 
della madre. Il miglior modo di riparazione 
è spesso anche qui il matrimonio. Dani. 

BIBL. — $. VVouters, De vintile cast il al is et 
de vitiis oppositis 2 , Brugis 1932, n. 42-43 ; B. Mer- 
kelbach, Quaestiones de castitate et luxuria 4 , Liège 
1936, p. 42-45 ; B. Dolharay, Fornication. iìi DTC, 
VI, 600-611 ; V. Vangiieluwe, De restitutione fa- 
cienda ob stuprum aut fortiicationem , in Collationes 
brugenses, 44 (1948) 226-233 ; A. Lanza - P. Palaz¬ 
zi ni, Theologia moralìs. Appendix - De castitate et 
luxuria , Taurini-Roraae 1953, p. 150-151. 

SUAREZ FRANCESCO. — i. Vita. - S. è 
il primo teologo dei tempi moderni, salu¬ 
tato dallo stesso Paolo V con il nome di 
dottore esimio, vero tipo del moralista 
scientifico, n. il 5 gennaio 1548 a Granata, 
m. a Coimbra il 25 sett. 1617. Entrato nella 
Compagnia di Gesù il 16 giugno 1564, 
compì i suoi studi a Salamanca e di lì passò 
ad insegnare filosofia a Salamanca e a Se¬ 
govia (1571-1574) e teologia a Valladolid, 
Segovia e Avila (1574-1580). Chiamato a 
Roma, all’insegnamento della teologia nel 
Collegio Romano (1580-1585), ritornò poi in 
Spagna, continuando l’insegnamento ad 
Alcalà (1585-1593), nel qual tempo ebbero 
inizio in Spagna le dispute sulla grazia (v.), 
cui egli prese parte, e da ultimo a Coimbra 
( I 597-i6i5), dopo aver preso la laurea ad 
Evora. 

Un’opinione del suo trattato de poeniten- 
tia, sulla confessione a distanza e sull’assolu¬ 
zione in assenza, condannata dal Sant’Uf¬ 
fizio, lo costrinse a recarsi a Roma (1603- 
1605) per difendersi. 

2. OPERE. - Uè sue opere, fatta ecce¬ 
zione dei trattati speciali sulla giustizia, 
abbracciano tutte le materie contenute nella 
Somma di S. Tommaso, cioè tutta la scienza 
teologica. 

In parte aderiscono alla Somma di San 
Tommaso in forma di commento, in parte 
(assai notevole) prendono personalità pro¬ 
pria ; così nel de legibus, che diede al S. fa¬ 
ma di giurista e nel de religione. 

Nelle edizioni complete, quella di Vene¬ 
zia (Coleti, 1747 ss.) in 23 volumi e quella di 
Parigi (Vivès) in 26 volumi (1856-1866), le 


opere del S. sono raggruppate secondo l’or¬ 
dine delle materie della Somma di S. Tom¬ 
maso, anche se l’ordine di composizione e di 
pubblicazione sia diverso. 

Nella seconda edizione di Parigi (del 
resto quasi identica alla prima) le opere del 
S. sono cosi distribuite : t. I - De Dea una 
et trino (1606) ; t. II - De Angelis (1620): ; 
t. Ili - De anima {1621) ; t. IV - De fine 
ultimo, actìbus et peccatis (1628) ; t. V-VI - 
De legibus (1612) ; t. VII-X - De gratta 
(1619, 1651, 1655) ; t. XI - Due serie di 
opuscoli teologici (1599) ; t. XII - De vir- 
tutibus theologicis (1621); t. XIII-XVI - De 
religione (1608-1609) ; De sfatti religioso et 
de Societate Jesu (1624-1625) ; t. XVII- 
XVIII - De Incarnatione (1590) ; t. XIX - 
De vita Ckristi (1592) ; t. XX-XXI - De Sa- 
cramentis, baptismo, confirmatione, Eucha- 
ristia (1595) ; t. XXII - De poenitentia , 
extrema unctione (1620) ; t. XXIII e XXIII 
bis - De censuris (1603) ; t. XXIV - Defensio 
fidei (1613); t. XXV - Disputationes metaphy- 
sicae (1597). Ue opere non pubblicate in vita 
(la Defensio fidei, che segnò l’intervento del 
S. nella polemica suscitata dal re d’Inghil- 
terra, Giacomo I) furono edite per cura del 
P. Baltasar Alvarez, portoghese, e da altri. 
Mons. Malou pubblicò alcuni opuscoli ine¬ 
diti del S. (Bruxelles 1859) : due sulla con¬ 
fessione a distanza ; una lettera a Clemen¬ 
te Vili contro le accuse di Bafiez ; il De im- 
munìtate ecclesiastica, scritto contro la Si¬ 
gnoria di Venezia, che si opponeva ai di¬ 
ritti della Chiesa ; un parere del S. sulle 
gesuitine. Pochi anni dopo, nella Summa 
aurea del Bourassé, veniva incluso un trat¬ 
tato del S. sullTmmacolata (v. VIII, p. 457- 
482). A Coimbra nel 1948 (4 0 centenario 
della nascita del S.) furono pubblicati, a 
cura dell’Università, due volumi di opere 
di S. (dissertazioni su punti di morale e 
diritto) e le pubblicazioni continueranno. 
Nello stesso anno (1948) il P.I.A, de Aldama 
ha pubblicato uno scritto sulla grazia. 
Inoltre si sta preparando ima nuova edi¬ 
zione di tutte le opere, che non paiono 
tutte conservate. 

3. Personalità. - Ua sua personalità è 
tra le più spiccate nel campo teologico : egli 
è il più grande teologo della scuola gesui¬ 
tica. U’opera sua è essenzialmente teologica, 
ma è la sua filosofia che permette di valu¬ 
tarla e caratterizzarla nella sua originalità e 
nel suo distacco dall ’Aquinate sulla scia di 
Duns Scoto e dell’Occam. I tratti più per¬ 
sonali sono il suo modalismo, l’identità tra 
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essenza ed esistenza anche nella creatura, 
l’accentuata distinzione tra sostanza ed 
accidente, ecc. A questi tratti rispondono in 
campo teologico opinioni personalissime, 
che ci danno prova della sua originalità, 
più che del suo apporto allo sviluppo della 
teologia. Questo è da ricercarsi piuttosto 
nella chiara ostensione della soprannatu¬ 
ralità in tutto Tordine della grazia, nella 
delimitazione degli effetti del peccato ori¬ 
ginale, nelle chiarificazioni sulla volontà 
salvifica di Dio, sulla mariologia, ecc. 

Aspetti singolari della sua teologia sono 
il carattere delle relazioni divine ; la spiega¬ 
zione della visione intuitiva di Dio ; la spie¬ 
gazione della causalità dei Sacramenti ; la 
spiegazione dell’essenza del Sacrificio del¬ 
l’altare ; la spiegazione singolarissima della 
presenza eucaristica ; la tesi della sussi¬ 
stenza, concepita specialmente riguardo alla 
Incarnazione ; il congruismo nelle que¬ 
stioni della grazia, e in genere il suo eclet¬ 
tismo. 

Più che non nella teologia speculativa, 
nella sua teologia pratica S. dipende im¬ 
mediatamente e direttamente da S. Tom¬ 
maso. Il De legibus, che è in questo campo la 
sua opera massima, consiste in un ampio 
commento sulle ig questioni della Summa 
Theologica dell’Aquinate, relative appunto 
alla teologia pratica, e si presenta come uno 
dei più vasti ed acuti lavori in materia. 

Anche per un certo numero di questioni 
morali e politiche, S. si è sforzato di comple¬ 
tare Tintellettualismo tomista con una con¬ 
siderazione più concreta della psicologia 
umana e dando parte maggiore alla volontà 
(volontarismo) ed alla libertà ; così nella sua 
concezione del diritto e della legge, nel¬ 
l’esame della coscienza dubbia, della bea¬ 
titudine, o a proposito dell’origine della 
Società civile. 

Questo volontarismo è però comple¬ 
mentare ; non è un volontarismo assoluto ed 
esclusivo ed è dovuto forse alle sue analisi 
troppo pazienti. Altri punti in cui la dot¬ 
trina del S. arrecò precisazioni alla dottrina 
comune sono : il costitutivo della moralità ; 
la nozione della legge penale ; l’imperfe¬ 
zione positiva, presentata come diversa dal 
peccato veniale. US. è ritenuto per uno dei 
più eminenti giuristi, il teorico del diritto 
generale e del diritto politico in particolare. 

Ì5 senza dubbio nelle materie politiche 
dove il S. si rivela maggiormente originale, 
tanto più che qui il terreno era stato molto 
meno esplorato da S. Tommaso, essendo 


stati i secoli posteriori a produrre una fio¬ 
ritura oltremodo folta e veramente nuova 
di questioni e di problemi. 

Da segnalare è pure il contributo del S. 
nella formulazione del potere indiretto della 
Chiesa sullo Stato. Il diritto internazio¬ 
nale ebbe, dopo il Vitoria, nel S. uno dei 
suoi più grandi elaboratori. Notevoli i suoi 
contributi alla delimitazione del concetto 
di jus geatium e all’idea della comunità 
naturale delle nazioni. 

S. si trovò pure agli esordi del grande 
sforzo casuistico, che si manifestò alla fine 
del sec. xvi ed all’inizio del sec. xvn. 

Se egli non ha disdegnato la casuistica, se 
egli stesso ha partecipato al suo sviluppo, 
appare chiaro che egli rifiutò, almeno nelle 
sue opere, di essere un puro casuista. Egli, 
infatti, non fu mai ritenuto dai casuisti 
come uno dei loro maestri. 

S. si trovò invece ad avere un ruolo di 
primo piano nella formazione dei sistemi 
morali (v.). 

Fra un probabilismo per così dire illi¬ 
mitato (che egli attribuisce al Medina ed al 
Lopez), ed un probabiliorismo al quale egli 
dava come principio il seguente tene cer- 
tum et omitte incertum (che egli attribuisce 
a S. Antonino, Soto, ecc.), ed un esagerato 
tuziorismo per il quale egli non cita alcun 
sostenitore, il S. sostiene la legittimità di 
seguire l’opinione veramente probabile nei 
dubbi di diritto ; come ragioni egli enumera 
la fragilità umana, il fardello intollerabile 
che si dovrebbe imporre a tutti gli uomini 
di fare esami comparativi, l’insuflìcienza 
della promulgazione d'una legge, che resta 
seriamente dubbia. Vi sono però, egli ag¬ 
giunge, dei casi, in cui l'opinione veramente 
probabile non può essere seguita ; questi 
sono i dubbi di fatto, nei quali, o per giusti¬ 
zia o per carità, uno è obbligato ad evitare 
un danno od inconveniente realmente esi¬ 
stente, o i dubbi che vertono circa la ne¬ 
cessità di un mezzo che si rivela come pro¬ 
babilmente indispensabile per il raggiungi¬ 
mento di un determinato fine, particolar¬ 
mente necessario (salvezza eterna). Ciò che 
va maggiormente notato, in questa analisi, 
è il fatto che i limiti del probabilismo sono 
già fortemente designati, specialmente in 
ciò che riguarda il dubbio di fatto. 

Le grandi linee del probabilismo mode¬ 
rato sono nettamente tracciate. Molte di¬ 
scussioni avrebbero potuto essere evitate e 
la reazione, che impedì raffermarsi del pro¬ 
babilismo, avrebbe avuto, senza dubbiò. 
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meno presa, se i suoi successori si fossero 
tenuti più aderenti alla sua dottrina. 

Nel!insieme dell’esame della sua teologia 
pratica, risulta che la sua critica del tomi¬ 
smo e il completamento che egli si sforza di 
apportarvi, se non sono sufficienti per fare 
di lui un capo-scuola, lo sono però per do¬ 
nare al S. una personalità ed una reale 
superiorità. Il suo influsso fu notevole. 

S. Alfonso de' Uiguori considera il S. co¬ 
me imo dei moralisti più ragguardevoli del 
passato e lo utilizzò di frequente nella sua 
Tteologia moralis. Determinando, nelle pri¬ 
me edizioni della sua opera, una lista di 
autori gravi, le cui decisioni sono particolar¬ 
mente di peso, egli cita il S. E)d è curioso 
di vedere come il nostro teologo, il quale 
nella 4 a edizione (1760) è nominato per se¬ 
condo su 22 autori elencati, passa nella 
5 a edizione al primo rango su 35 autori. 
Nelle edizioni successive, però, cederà il 
primo posto al Card. De Uugo (1. Ili, n. 572). 

Nel sec. xix e nei nostri giorni, i mora¬ 
listi concedono volentieri al S. una grande 
considerazione, soprattutto nel De legibus, 
nel De religione e nel De Sacramentis, con¬ 
siderati come opere classiche. Nel reper¬ 
torio di autori, che ci viene dato da alcuni 
teologi moralisti, p. es. D'Annibale, Dehm- 
kuhl, Bouquillon, Génicot, Prùmmer, S. è 
considerato autore di primo ordine. Pai. 

BIBL. — Per elenchi bibliografici, cfr. : P. Mujica, 
Bibliografìa Suareziana, Granada 1948 ; F. Sola, 
Repertorio bibliogràfico de las ediciones de S., Bar¬ 
celona 1948 ; Atti del quarto centenario della nascita 
di F. Suarsz a cura della Direzione generale dello 
Stato spagnuolo (Madrid 1949-1950, 2 voli.). Per i 
manoscritti, cfr. A. Zulueta, Manuscritos de F. S. 
ne Portugual, in Rev. portug. Per la vita cfr. : A. De 
Vasconcellos, Francisco S., doctor eximius, Coimbra 
1897 ; R. De Scoraille, Francois S. de la Compa¬ 
gnie de Jésus, 2 voi., Paris 1911-1912. Fra gli studi 
più importanti, interessanti materie etico-giuridiche : 
A. Medina Olmos, La obra juridica de S., Granada 
1917 ; P. Pourrait, La spiritualité chrétienne, t. 
3, Les temps modernes, première parile 2 , Paris 1925, 
p. 336 ss. ; L. Recases, La filosofia del derecho de S., 
Madrid 1927; H. Rommen, S., in Staatslexicon 6 , 
t. V, 207 ss. ; J. De Blìc, Le volontarisme juridique 
chez S., in Revue de pkilos., 30 (1930) 213 230 ; R. 
Vuileermin, Concetti politici della « Defensio fidei » 
di S., Milano 1931 ; J. Brown Scott, The catholic 
conception of internàtional law, Georgetown 1934, 
p. 127 ss. ; A. Dempf, Christliche Staatsphilosophie 
in Spanien, Salzburg 1937 ; H. Bernard, La théorie 
du protectorat civil des missions en pays indigène 
d'après Suarez, in Nouv. revue théologique, marzo 
(1937) 261 ss. ; Y. De La Brière, Le droit de la 
juste guerre , Paris 1938, p. 43 ss. ; C. Neyron, La 
dottrine de S. sur la famille, in Revue afiologétique 
(1939) 389 ss. ; E. Elordoy, La moral suareciana, 
Salamanca 1944 ; A. Messineo, Il diritto naturale 
nella dottrina dì Francesco S., in La civiltà cattolica , 
100 (1949) I, 270-282 ; R. Cenal, Los fundamentos 
metafìsicos de la moral segun S., Barcelona 1949. 


SUBASTAZIONE — V. Asta. 

SUBCOSCIENZA. — t. Nozione. - Il pro¬ 
blema della s. purtroppo non è stato fi¬ 
nora risolto con piena soddisfazione ; le 
difficoltà provengono sia dall’oggetto, sia 
dalla diversa mentalità di chi ne studia la 
soluzione. 

Secondo Freud (1856-1939, discepolo a 
Parigi di Charcot, professore di neuropa¬ 
tologia airUniversità di Vienna; alla s. ap¬ 
parterrebbero tutti i fenomeni che sono 
stati già nel dominio della coscienza, dei 
quali, in quel determinato momento, non 
si è consapevoli, a condizione però che si 
possano facilmente ricordare. Chiesto poi 
perché certi fatti dimenticati tornano più 
ó meno facilmente alla memoria ed altri 
no, Freud risponde che ciò dipende da una 
maggiore o minore combattività di tali 
fatti con certe esigenze fondamentali del¬ 
l'individuo. Quando vi è l’incompatibilità, i 
fatti passano nell’inconscio, dal quale 
campo non escono più. 

Ma è necessario distinguere nettamente 
tra coscienza e s. La coscienza, anche nelle 
sue molteplici gradazioni, rimane sempre 
coscienza, perché il più e il meno non mu¬ 
tano specie (plus et minus non mutcmt spe- 
cieni). Si potrà chiamare coscienza dimi¬ 
nuita, semicoscienza, ma si tratterà sempre 
di coscienza. La s. deve abbracciare un altro 
campo, quello dei fenomeni già apparte¬ 
nenti alla coscienza, ma in quel determinato 
tempo, caduti in dimenticanza, come vuole 
Freud, dal quale però occorre dissentire 
perché non è il fatto neppur presente, ma 
futuro, di tornare o non tornare alla me¬ 
moria che fa passare tali fenomeni nell’in¬ 
cosciente, ma l’impossibilità. Noi si vede 
tra coscienza e s. il mitologico cerbero ini¬ 
bitore. Le immagini dalle quali dipendono 
il concetto ed il pensiero (la Scolastica prova 
che l’intelletto dipende estrinsecamente 
dal senso) si imprimono nella fantasia (po¬ 
tenza organica) più o meno profondamente 
e si. risvegliano secondo certe leggi, che val¬ 
gono in quelle determinate condizioni, cioè 
quando si verificano certi fatti, e questi 
fatti dovranno avere una forza tanto mag¬ 
giore, quanto meno l’immagine è fissata 
profondamente nella fantasia. Un fatto 
quindi estrinseco e futuro non può mutare 
specie, facendo passare un fenomeno dal 
campo della s. a quello della incoscienza. 

Si dànno anche dei casi, nei quali le im¬ 
magini non si potranno più risvegliare, non 
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per una vaga incompatibilità colle esigenze 
fondamentali deH’individno, ma per il 
fatto che la parte dell’organo della fanta¬ 
sia dóve è impressa una determinata im¬ 
magine è asportata, lesa, ammalata, in modo 
che non possa piu servire. Allora potremo 
concedere che, non conservandosi più l’im¬ 
magine o essendo inservibile, anche il fatto 
psichico è passato nell'incosciente. 

Né si deve credere che il subcosciente sia 
sterile, perché può avere influenze, anche 
considerevoli, sui fatti della coscienza o al¬ 
meno sulle operazioni di un individuo. Po¬ 
tremmo paragonare, per es., il subcosciente 
ad una sorgente sotterranea che mantiene 
umido e fecondo il terreno sovrastante ; al 
mare che, illuminato fino ad una certa pro¬ 
fondità, nasconde anche più in basso un 
grande fervore di vita. Un annuncio anche 
dimenticato lascia dietro di sé uno stato di 
contentezza o di mestizia, secondo i casi ; 
un fatto a cui non si pensa più mantiene 
tuttavia viva la speranza ; una decisione 
presa, anche se momentaneamente distratti, 
sprona a compiere determinate azioni per il 
raggiungimento del fine inteso ; un’impres¬ 
sione cambia, anche definitivamente, qual¬ 
che volta, lo stato psicologico di un indivi¬ 
duo ; un esempio lavora spesso nel secreto ; 
una abitudine contratta spinge inavverti¬ 
tamente a seguirla. 

2. Volontario e percezione. - La filo¬ 
sofia perenne che, dal medioevo, si è chia¬ 
mata anche Scolastica, ammette il volonta¬ 
rio virtuale, il volontario abituale ed il vo¬ 
lontario in causa. 

a) Il volontario virtuale esiste quando, 
presa una decisione con avvertenza e vo¬ 
lontà deliberata, sotto l’influsso di questa, 
quantunque non avvertita momentanea¬ 
mente per distrazione o per altre ragioni, 
si pongono gli atti necessari per realizzarla. 
Tizio decide di rubare in casa di Caio ; poi, 
senza più badare attualmente alla decisione 
presa, prepara le false chiavi e mette in 
opera i mezzi necessari per la riuscita. 

b) Il volontario abituale consiste in uno 
stato in cui il soggetto si trova in conse¬ 
guenza di un atto e dura fino a che tale 
stato non sarà ritrattato o cambiato. Così 
lo stato di peccato dura finché la volontà 
non l’ha ritrattato, non si è pentita e non 
ha compiuto certi atti necessari alla santifi¬ 
cazione. Questo stato, anche se non av¬ 
vertito, dispone sempre ad un certo ri¬ 
lassamento e toglie il merito agli atti buoni 
compiuti. 


c) Il volontario in causa. I? che si dirà 
del volontario in causa ? Vi sono degli abiti 
contratti volontariamente, degli abiti na¬ 
turali, che poi vennero bensì avvertiti, ma 
non corretti per incuria perché siamo spinti 
dalla passione a seguirli e sono così raffor¬ 
zati. Gli abiti diventano come una nuova 
natura e trascinano all'azione anche inav¬ 
vertitamente, ma ciononostante dura sem¬ 
pre il volontario in causa, fino a che non 
è stato ritrattato e si è messo in pratica 
tutto il possibile per emendarsi. 

Le applicazioni potrebbero essere mol¬ 
teplici. 

Di qui si può facilmente comprendere 
come, quantunque lo studio della s. dati da 
non molto tempo, la sua nozione, in modo 
volgare forse, ma chiaro, era posseduta an¬ 
che dagli antichi scolastici e, per conse¬ 
guenza, usata nei diversi casi. Ver. 

BIBL. — Per quel che riguarda l’incònscio si può 
vedere : Fino, Freud , Brescia 1934 ; E. Bonaven¬ 
tura, La psicanalisi , Milano 1938 ; G. Nuttin, Psica ¬ 
nalisi e spiritualità , Alba 1953. Per quel che riguarda 
il subcosciente : DwriSHAUVtRs, Les mécanismes sub - 
conscienis , Paris 1925. Per quel che riguarda la sensa¬ 
zione e l’applicazione alla morale tutti i trattati di 
fisiologia e di psicologia sperimentale sono buoni ; 
inoltre si può vedere : B. Verzeroj.i, Etica generale 
secondo i principi della filosofia perenne , Roma 1937, 
ed altri trattati di etica. 

SUBLIMAZIONE —* v. Psicoanalisi. 

SUBORNAZIONE — v. Testimone. 

SUBREZIONE — v. Rescritto. 

SUCCESSIONE AB INTESTATO — v. Ere¬ 
dità. 

SUCCESSIONE EREDITARIA — v. Eredità. 

SUDDIACONO — v. Celibato ecclesiastico. 
Ordine sacro. 

SUDDITO. — 1. Nozione E specie. - Il 
termine s. (dal latino subditus, subdere =■ 
sottoporre) ha il senso etimologico di sot¬ 
toporre una personalità ad un'altra. Si usa 
per solito in forza di sostantivo per signi¬ 
ficare chi è sottoposto a un’Autorità costi¬ 
tuita legittimamente. Nel senso feudale si 
chiamava vassallo. Essendo molteplici le 
Autorità legittime, molteplici pure sono le 
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specie dei sudditi. Abbiamo così il fedele, 
quale s. della Chiesa ; il cittadino, quale 
s. dello Stato ; il religioso, quale s. di un 
Istituto religioso, ecc. 

2. Fondamento giuridico. - Il fonda¬ 
mento giuridico su cui si basano i diritti e 
doveri del s. è costituito dalla natura stessa 
della società, come dall’ordinamento del di¬ 
ritto di natura. Prossimamente deriva dalle 
disposizioni positive umane, in quanto 
sono conformi alla natura delle diverse so¬ 
cietà ed al diritto naturale e divino. 

Tre, possiamo dire, sonò i regimi giuridici 
della sudditanza : a) il Codice di diritto 
canonico per la Chiesa ; b) i Codici civili ; 
c) la libera volontà dei singoli uomini. Con 
questo non vogliamo escludere ciò che ri¬ 
guarda il diritto positivo divino, deter¬ 
minato in specie dai Comandamenti di Dio 
o Decalogo. 

а) Per il diritto canonico, uno diviene 
s. della Chiesa con il santo battesimo (can. 
88) e viene riconosciuto come persona giuri¬ 
dica, avente particolari diritti e doveri. 
Vengono quindi esclusi gli infedeli e i ca¬ 
tecumeni ; non però gli eretici e scismatici. 
Nel concetto della legislazione ecclesiastica 
prevale il carattere della territorialità e 
cioè essa ha efficacia prevalentemente in 
base all’appartenenza ad un determinato 
territorio ; ma possono anche aversi leggi 
personali (cfr. can. 14 § 1 n. 1). General¬ 
mente però uno diviene s. di una deter¬ 
minata legge ecclesiastica (purché non sia 
generale per tutta la Chiesa) in quanto 
abita in quel territorio (can. 8 § 2 ; 13-14). 
Mirando la Chiesa al bene delle anime, 
essa esime dalle proprie leggi i dementi 
abituali, gli idioti e coloro che non aves¬ 
sero raggiunto il settimo anno (can. 12). 
Il sufficiente uso di ragione è basato sulla 
capacità di commettere peccato mortale. 
Da Chiesa non esime nessuno dalle leggi irri¬ 
tanti od inabilitanti e da quelle fondate 
nel pericolo comune, cioè da quelle che sono 
stabilite per tutelare il bene spirituale e 
morale dei fedeli (can. 16 e 21). 

б) Nei Codici civili più che di s. si 

parla di cittadino e cittadinanza, per indicare 
appartenenza all’organica collettività po¬ 
litica : lo Stato. Per legge civile si diviene 
cittadino, quindi s. di uno Stato, in varie 
forme : 1) come cittadinanza originaria, 

per vincolo di sangue (jure sanguinis, art. 1 
e art. 45 CCI) e per rapporto territoriale 
( jure soli, art. 1 e art. 43 CCI) ; 2) come 
cittadinanza acquisita, per il matrimonio 


(jure matrimoniì, art. 45 e 115 CCI) e per 
elezione (jure electìonis, art. 43 e 46 CCI) 
o per naturalità e naturalizzazione (art. 1 
e 16 CCT). Anche nel foro civile prevale 
il criterio della territorialità della legge, 
in modo che generalmente uno è s. della 
legge locale (cfr. art. 22-31 CCI, disp. 
gener.) ; anzi le leggi penali o riguardanti 
l'ordine pubblico, il buon costume e quelle 
dei contratti si applicano a tutti quelli 
che si trovano in un determinato territorio. 

c) Uno può divenire s. anche per libera 
volontà, cioè in quanto si sottopone a leggi 
particolari riguardanti società, associazioni, 
istituti religiosi, ecc. e questi in genere 
sono vincoli personali. 

3. Diritti. - D’uomo, come s., ha diritto 
prima di tutto ad un campo di movimento 
libero e sicuro, affinché possa compiere 
liberamente i suoi doveri verso Dio e verso 
se stesso, nonché i doveri di coscienza verso 
il prossimo. Per l’adempimento di tali do¬ 
veri, ogni s. ha diritto alla sicurezza della 
sua persona e della sua ruta di fronte alle 
usurpazioni altrui, dei mezzi materiali e 
morali necessari al conseguimento del pro¬ 
prio fine ultimo, come pure dei fini inter¬ 
medi. Poiché la buona fama è indispen¬ 
sabile per l’uomo, ha anche il diritto che 
nessuno gliene ostacoli l’acquisto con mezzi 
illeciti e gli tolga la stima che gode presso 
il prossimo. Ogni s. ha diritto, inoltre, 
al godimento totale o parziale di cose ma¬ 
teriali o immateriali, e di quei diritti che 
procurano al soggetto una utilità a mezzo 
della prestazione di un altro uomo (diritti 
d’obbligazione). Così pure gode quei diritti 
che garantiscono al soggetto determinate 
facoltà concrete in relazione ad imo stato 
o posizione di fronte ad altri ; come a quelli 
che garantiscono al soggetto determinate 
facoltà concrete in relazione al suo essere 
quale uomo, ecc. 

4. Obbtigazioni morati. - Gli obblighi 
morali d’ogni s., in genere sono : 

a) Rispetto verso l'autorità legittima, 
nella persuasione che i titolari di tale auto¬ 
rità traggano da Dio il loro potere. È 
dunque obbligo del cristiano di onorare 
anche le persone che siano meno degne 
dell’ufiìcio che coprono, perché non è la 
moralità personale che rende legittima una 
autorità. Ogni offesa alTonore in parole, 
scritti od azioni contro l’autorità è consi¬ 
derata come lesa maestà e, cóme tale, giudi¬ 
cata severamente (cfr,, p. es., art. 241-313 
GPI ; i can. 2330-2349 CIC). 
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b) Obbedienza alle leggi dello Stato o 
della comunità a cui uno appartiene, non 
già per timore, ma per dovere di coscienza. 
L'ossequio interiore verso la legge e la vo¬ 
lontà di adempierne le prescrizióni nel 
modo migliore secondo le proprie forze 
sono precipuo dovere dei sudditi. Su di 
esso si basa la virtù civile che è condizione 
fondamentale per la prosperità della società 
politica, come dell'armonia e della pace in 
ogni società. La legge positiva come tale, 
anche civile, quando non violi il diritto 
naturale o divino, è una cosa sacra e invio¬ 
làbile e la sua volontaria trasgressione, in 
genere, è peccato (cfr. Rom. 13, I ss. ; 
1 Piet. 2, 13-19). 

c) Fedeltà. Consiste soprattutto nella 
pronta attitudine di ossequio interiore che 
non considera soltanto la legge scritta, ma 
anche la legge non scritta come santa, e 
non lascia il cristiano indifferente di fronte 
al bene o al male dello Stato o della comu¬ 
nità, ma gli fa invece prendere a cuore gli 
interessi di essa. Deriva da ciò il dovere di 
prendere parte alla vita dello Stato, comu¬ 
nità, associazione, ecc. e di procurare il 
loro bene, con l’esercizio dei diritti sociali, 
civili e politici, di cui il più importante (se 
si tratta dello Stato), è quello elettorale. 
Ogni individuo ha la sua parte di responsa¬ 
bilità riguardo alla vita e alla prosperità 
dello Stato ; non deve perciò essere indiffe¬ 
rente in quali mani risieda il destino della 
sua nazione ed il suo proprio ; è anzi obbli¬ 
gato, con l'esercizio del voto, a fare in 
modo che alla direzione della collettività 
siano preposti individui onesti e capaci di 
curare il vero bene comune, e ne siano 
invece allontanati quelli che vi rechereb¬ 
bero nocumento (v. Eiezioni civili, ammini¬ 
strative, politiche). 

Contro il dovere della fedeltà si ergono 
reati di tradimento, come la partecipazione 
ad azioni o movimenti che mirano a sov¬ 
vertire l’ordine politico e sociale, a porre 
in pericolo l’esistenza dello Stato, a tur¬ 
bare la pace e la sicurezza interna. Il s. è 
anche obbligato al pagamento delle im¬ 
poste e delle tasse dovute (v. Tassa) ; gli 
agenti fiscali sono, da S. Paolo, designati come 
impiegati di Dio stesso (Rom. 13, 1 ss.). Tar. 

BIBL, — S. Theol., III, q. 95-97 e I scoi commen¬ 
tatori come Suarez, De legibus, lib. Ili ; P. Palasthv, 
Thealogia moralis , Ratisbonae 1861. I, § 8-iz ; Go- 
net, ecc. Inoltre cfr. T. BougorrLON, TReologìa mo¬ 
ralis fundamenialis, Brugis 1903, n. 65-81, 314 ss. ; 
A.. Takquerev, Theol. moralis , III, 1 1 . 979-984 ; 
F. Degni, Le persone fisiche , Torino 1939. 


SUFFRAGANE!) — v. Vescovo. 

SUFFRAGIO. — 1. Natura e defini¬ 
zione. - Il s,, secondo S. Tommaso, è una 
soddisfazione (satisfatio) , la quale consiste 
nella compensazione di un’ingiuria secondo 
la eguaglianza della giustizia (Suppl. 13, 
a. 3). Tale ingiuria è costituita da una tra¬ 
sgressione volontaria della legge divina, la 
quale porta con sé il reato della colpa, 
ossia l’imputabilità dell’offesa fatta a Dio, 
ed il debito della pena, ossia l’obbligo di 
soddisfare a tale ingiuria con una pena. 
Con la confessione oppure con un atto per¬ 
fetto di contrizione, accompagnato dal pro¬ 
posito di confessarsi, si rimette il reato della 
colpa, ma resta il debito della pena. A pa¬ 
gare questo debito di pena è diretta la sod¬ 
disfazione, la quale consiste in un’azione 
penale liberamente posta : quando tale sod¬ 
disfazione si pone a favore di un altro, si 
ha il s., che pertanto viene definito un’opera 
penale, che uno offre al Signore fn favore 
di un altro, perché questi possa soddisfare 
il debito della pena temporale. 

2. Divisione. - Il s. si divide : a) in s. 
ex opere operato (espressione tecnica per 
indicare l’atto obiettivo considerato in se 
stesso, indipendentemente dal valore morale 
che gli può venire da colui che opera), 
quando, p. es., il sacrificio dell’altare viene 
offerto per le anime del purgatorio ; b) in 
s. ex opere operantis (secondo l’atto sogget¬ 
tivamente considerato), quando si offre al 
Signore una delle opere satisfattorie, le 
quali, secondo l’insegnamento di S. Tom¬ 
maso, sono compendiate nelle tre fondamen¬ 
tali : preghiera, digiuno, elemosina. Con la 
preghiera si offrono al Signore come com¬ 
penso i beni dell’anima, col digiuno le af¬ 
flizioni del corpo, e con l’elemosina i beni 
esterni (Suppl. 15, a. 3) ; c) in s. per i vivi e 
in s. per i defunti, secondo che essi vengano 
offerti per i fedeli pellegrini in questa terra 
oppure per i fedeli in purgatorio anelanti 
al possesso del Sommo Bene. 

3. Esistenza. - Che esista la comunica¬ 
zione dei suffragi fra gli uomini, in forza dei 
quali essi possono scambievolmente pa¬ 
garsi il debito della pena temporale dovuta 
per i peccati già rimessi quanto alla colpa, 
è verità di fede, ricordata nel Simbolo degli 
Apostoli : Credo la comunione dei Santi. 
S. Paolo paragona il corpo mistico della 
Chiesa al corpo umano : come nel corpo 
umano le varie parti si aiutano scambie¬ 
volmente, così nella Chiesa, corpo mistico 
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di cui Cristo è il capo, ed i fedeli sono le 
membra, ciascun uomo giusto può prestare 
il suo aiuto agli altri per mezzo delle opere 
buone (i Cor. 12, 12-26). Che poi i fedeli 
possano suffragare le ànime dei defunti, 
che si trovano in purgatorio, è verità di 
fede definita nel Concilio di Trento (Sess. 
XXV, decr. de purgat.), verità che scatu¬ 
risce dalla S. Scrittura, dai SS. Padri e dal 
consenso universale della Chiesa. 

4. Condizioni. - A) Da parte di colui che 
offre al Signore il s., si richiedono tre con¬ 
dizioni : 1) Che sia viatore : i Beati infatti 
non sono più capaci di azioni satisfattorie e 
quelle che essi posero quando erano in vita 
fanno parte del tesoro della Chiesa. Pari¬ 
mente le anime purganti non possono of¬ 
frire, in s. degli altri, le pene che soffrono, 
perché queste servono come soddisfazione 
della loro pena temporale ; 2) Che sia in 
stato di grazia ; chi trovasi, infatti, in pec¬ 
cato, non può soddisfare né per sé, né per 
gli altri ; l’azione satisfattoria posta dal¬ 
l’uomo peccatore, benché non priva d'ogni 
valore, non è però animata dalla carità né 
quindi in grado di risarcire il debito con¬ 
tratto con l’offesa fatta a Dio. Diversa- 
mente però accade quando trattasi, p. es., 
del sacrificio della Messa, celebrato in s. di 
un defunto ; in questo caso il celebrante lo 
offre in nome della Chiesa ed il sacrificio 
dell’altare agisce ex opere operato, anche 
se il sacerdote offerente sia in stato di 
colpa ; 3) Che abbia l'intenzione di offri¬ 
re l’opera satisfattoria in favore di un 
altro ; basta però l'intenzione abituale, 
che cioè si sia avuta e non sia stata re¬ 
vocata. 

B) Da parte di colui, a favore del quale 
viene offerto il s., si richiedono parimente 
tre condizioni : 1) L'obbligo di un debito 
di pena presso Dio, il che avviene soltanto 
per le anime relegate nel purgatorio ; per 
i Beati infatti e per i dannati, com'è evi¬ 
dente, non si possono offrire suffragi ; 
2) Lo stato di grazia : l’uomo in peccato, in¬ 
fatti, è ritenuto nel corpo mistico della 
Chiesa come un membro morto, che non 
può ricevere nessun aiuto dagli altri mem¬ 
bri vivi. Ne deriva che se colui, per il quale 
viene offerta l’opera satisfattoria, è in 
peccato, l’opera medesima resta a favore 
dell’offerente ; 3) Che sia stata già rimessa 
la colpa : fino a che, infatti, sussiste il reato 
della colpa, sussiste parimente il debito 
della pena ; è assurdo perciò pensare che 
possa essere rimessa la pena, mentre an¬ 


cora sussiste la colpa per la quale la pena 
è dovuta. De A. 

BIBL. — A. Ballerini - D. Palmieri, Opus tkeoló- 
gicvin morale, V 2 , Prato 1900, p. 640 ss. ; G. Huarte, 
De Deo creante et elevante ac de novissimis 3 , Roma 
1935, P- 678. 

SUFFRAGIO — v. Elezioni (ecclesiasti¬ 
che), Elezioni (amministrative, civili, po¬ 
litiche). 

SUGGESTIONABILITÀ — v. Ipnotismo, Sug- 
gestione. 

SUGGESTIONE. — 1. Concetto. - B l’in¬ 
fluenza esercitata da una persona su di 
un’altra e che suscita in quest'ultima idee, 
convinzioni, sentimenti, propositi, azioni ; 
e chi subisce una s. è quegli che crede vero 
un determinato giudizio, per un’influenza 
in forza della quale egli cessa di essere li¬ 
bero di ammetterlo o di respingerlo (A. Ge¬ 
melli). 

Molti nostri convincimenti — che, poi, 
costituiscono la guida dei nostri atti — non 
derivano da esperienza personale, sibbene 
da suggestioni altrui, verbali o scritte ; la 
stessa educazione e istruzione si fondano 
in massima parte su questa influenza sug¬ 
gestiva della parola e deU’esempio. A mi¬ 
sura che l’esperienza personale si va orga¬ 
nizzando, che le tendenze affettive si con¬ 
solidano, che il carattere si afferma, aumen¬ 
tano le resistenze alle suggestioni, che ven¬ 
gono di meno in meno accettate, perché 
debbono superare il vaglio di una critica 
sempre più sottile. Perciò l'immaturità psi¬ 
chica e l’ignoranza favoriscono l’accetta¬ 
zione passiva delle suggestioni, e queste 
sono più facilmente e prontamente assimi¬ 
late quando si accordano con l’esperienza e 
con preconcetti del suggestionato, quando 
si intonano col suo modo di sentire e col 
suo credo morale. Per questo medesimo mo¬ 
tivo le suggestioni sono accettate nella 
massima misura quando lo scatenarsi di 
intense emozioni dissolve la critica e fran¬ 
tuma ogni freno etico : il che spiega, fra 
l’altro, quei turbini di pazzia collettiva cui 
si accenna alla voce Contagio psichico. 

2, S. generica E SPECIFICA. - Da questa 
specie di s., che viene definita generica ed 
alla quale tutti andiamo quotidianamente 
soggetti, sia pure in più o meno esigua mi¬ 
sura, conviene tenere distinta la s. spe¬ 
cifica, ravvisabile negli individui — per lo 
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più ueurotici -— che eseguano passivamente 
gli ordini del suggestiónatore ; e quest’ul- 
tima va ulteriormente distinta in s. ipno¬ 
tica e s. allo stato di veglia o vigile. 

D’ipnosi (v. Ipnotismo) è effetto di ma¬ 
novre suggestive e, a sua volta, è condizione 
favorevolissima alla s. Codeste manovre, 
come, in genere, la persona dell’ipnotizza¬ 
tore, hanno, però, importanza solo secon¬ 
daria ; ciò che soprattutto conta è il grado 
di suggestionabilità del soggetto, riscon¬ 
trabile in maggior misura negli individui 
(quasi sempre psiconeurotici o neuropa¬ 
tici) il cui apparato psichico non ha rag¬ 
giunto o non sa conservare l’equilibrio ca¬ 
ratteristico dell’adulto normale. L’inibi¬ 
zione, da parte dell’ipnotizzato, delle fa¬ 
coltà mentali superiori e l’automatismo 
— connesso con la dissociazione psichica 
indotta dall’ipnosi — fanno sì che il sog¬ 
getto esegua inconsapevolmente azioni ordi¬ 
nategli dall’operatore, provi temporanea¬ 
mente stati d’animo che gli sono stati sug¬ 
geriti, subisca, sempre transitoriamente, mo¬ 
dificazioni della propria cenestesi, ecc. Di 
qui i vantaggi e i danni della s. ipnotica 
nelle sue applicazioni terapeutiche (v. Psi¬ 
coterapia), giacché, se essa — ad es. —-è 
in grado di sopprimere rapidamente molti 
sintomi isterici, aggrava — col favorire 
la dissociazione — le patologiche ten¬ 
denze dissociative dell’infermo. 

Da s. allo stato di veglia si accosta di 
più alla s. generica e, se non offre i ri¬ 
sultati talora strabilianti dell’ipnosi, non 
ne presenta neppure i maggiori inconve¬ 
nienti. 

3. Autosuggestione. - Una particolare 
forma di s. — determinata dal soggetto so¬ 
pra se stesso — è Vautosuggestione, in cui 
l’individuo crede in qualche cosa che non 
esiste, ovvero crede ad un dato oggetto od 
avvenimento che si presenti in forme o cir¬ 
costanze che non corrispondono alla realtà. 
A siffatta credenza — che è impulsiva, sen¬ 
za ragionamento e senza critica —• si ag¬ 
giunge, nei casi più gravi, la dissociazione 
della coscienza, sicché nell’individuo, pri¬ 
vato della completa attività psichica, fon¬ 
damento di ogni azione realmente volon¬ 
taria, funzionano soltanto le attività infe¬ 
rióri, semplici, istintive, automatiche : 
donde vari automatismi e restringimenti 
del campo della coscienza. 

D’autosuggestione • - detta anche cre¬ 
denza immediata —« è facile a riscontrarsi nei 
popoli primitivi, nei fanciulli, nelle donne, in 


molti frenastenici, ovvero — occasional¬ 
mente • • per effetto di depressione ner¬ 
vosa, di distrazione, di stanchezza, di una 
forte emozione, ecc. 

4. S. B miracoli. - AU’etero- ed all’auto¬ 
suggestione si è fatto ricorso da alcuni au¬ 
tori per spiegare i miracoli. Questi — se¬ 
condo essi — sarebbero il frutto di pratiche 
suggestive esercitate su ammalati funzio¬ 
nali, prevalentemente isterici, da individui 
che, per la loro profonda fede e per le loro 
insigni opere di pietà, avevano assunto un 
grandissimo ascendente sulle masse ; ovvero 
dipenderebbero da un processo di auto- 
suggestione, indotto, in quelle medesime ca¬ 
tegorie di infermi, dalla cieca credenza ne¬ 
gli effetti taumaturgici di una reliquia, di 
un’immagine sacra, e simili, e favorita —• 
per effetto di s. collettiva o di contagio psi¬ 
chico — dalla circostanza che gli infermi 
si trovano in determinati luoghi (templi, 
santuari) aventi fama di essere partico¬ 
larmente propizi alle guarigioni mira¬ 
colose. 

Non neghiamo che in alcuni casi la s. o 
l’autosuggestione possano produrre effetti 
straordinari in malati predisposti, affetti 
da disturbi funzionali. È) necessaria, per¬ 
tanto, una critica sagace per discernere, in 
simili casi, gli effetti della s. dai veri mira¬ 
coli (v.). Da s., però, non può affatto spie¬ 
gare le guarigioni da infermità organiche. 
Difatti, se la s. può far dileguare un sintomo 
psico-neurosico o funzionale, non può gua¬ 
rire le organopatie e le affezioni anatomi¬ 
che. Tutt'al più, data la frequente conco¬ 
mitanza — sopra una base organopatica — 
di sovrastrutture funzionali che possono 
aggravare e complicare la malattia fonda- 
mentale, le pratiche suggestive potranno 
attenuare, modificare o distruggere quelle 
sovrastrutture, ma il nucleo patologico 
organico rimarrà e continuerà nel suo fatale 
decorso, nonostante ogni effetto di ordine 
semplicemente suggestivo. 

5. Qualche nota etico-giuridica. 

Da legge punisce chi pone un individuo — 
senza il suo consenso — in condizioni di 
incapacità di intendere e di volere, me¬ 
diante s. vigile o con altri mezzi (art. 613 
CPI). 

Per ciò che riguarda i dettami della morale 
cattolica, non è lecita neanche la s. che, 
pur non giungendo al punto da sopprimere 
la capacità giuridica, costituisca una sorta 
di adescamento dei giovani e degli inesperti 
per indurli al male o consigliarli disonesta- 
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mente. Ogni s. che cerchi di stornare dalla 
via del hene è peccaminosa. 

Grave è, quindi, in proposito la responsa¬ 
bilità di certi spettacoli e di certa stampa 
che — indulgendo a rappresentazioni, de¬ 
scrizioni ed illustrazioni di cronaca « nera » 
o <1 gialla » - -- turbano l'animo delle per¬ 
sone più sensibili e « possono indurre — come 
rilevava recentemente E. Ganassini — alle 
suggestioni psichicamente più pericolose ». 
Anche in quésto campo l’igiene mentale (v.) 
concorda con i principi dell’etica cattolica. 

Quanto alla diminuzione dell'imputabi¬ 
lità morale nei suggestionati, v. Ipnotismo. 
Riz. 

BIBL. ~~ C. Baudouin, Suggestion et autosugges- 
tion, Paris 1922 ; A. Gemelli, Autosuggestione, in 
EI, V, 591 ; G. Roasenda, 5 . e persuasione nella cura 
delle malattie nervose, Torino 1927 ; E, Bleuler, 
Lehrbuch der Psichiatrie 6 , Berlin 1937 ; E. Boga- 
nelli. Corpo e spirito, Roma 1051, p. 173 ss. ; A. Miot¬ 
to, La suggestione, in L'illustrazione scientifica, marzo 
1955 ; W. Poll, La suggestione , Roma 1958 ; L. Te¬ 
latisi, La stampa e i malati di mente, in Annali Rava- 
sini, luglio 1959. 

SUICIDIO. — 1. Natura. - Il s. è la di¬ 
retta uccisione di se stesso. Con la parola di¬ 
retta distinguiamo il s. dall’uccisione indi¬ 
retta di se stesso. Si ha l’uccisione diretta 
se l’uomo compie l’atto con l’intenzione di 
causarsi la morte o se sceglie, come mezzo 
per raggiungere un qualsiasi fine, un atto 
che di per sé, e indipendentemente da ele¬ 
menti accidentali, causa la morte. Se la pro¬ 
pria morte segua non dal solo atto scelto 
e adoperato dall’agente come mezzo, ma da 
una coincidenza con altri elementi, non vo¬ 
luta e non causata dall’agente, allora ab¬ 
biamo una uccisione indiretta, la quale pro¬ 
priamente non è chiamata s. (v. Omi¬ 
cidio) . 

2. Moralità. - Il vero s. (diretto), voluto 
e cosciente, è un atto intrinsecamente cat¬ 
tivo. Perciò non è mai lecito. Nessuna ra¬ 
gione può giustificare il s. ; nessun bene 
da raggiungere, nessun male da evitare, 
sia proprio che altrui. Non è lecito suici¬ 
darsi né per evitare il peccato, perché il 
peccato si può evitare con la sola volontà, 
né per evitare dolori, sofferenze, o crudele 
maltrattamento da parte di altri, perché 
la morte è il male più grande neU’ordine 
fisico. Non è lecito suicidarsi per salvare 
l’onore, perché continuare a vivere e por¬ 
tare le conseguenze dei propri atti, con 
coraggio e, se occorre, con pentimento, non 
è un disonore. Il s., invece, è un disonore 
poiché è un disertare la società umana, nella 


quale Dio ci ha dato un posto e nel quale 
egli vuole che ognuno rimanga per fare 
il suo dovere e per compiere il bene a lui 
possibile secondo le sue forze e le circo¬ 
stanze, finché Dio stesso non lo tolga dalla 
vita. 

Prove di questa dottrina sono : a) l’inse¬ 
gnamento della Chiesa, fondato sulla Sacra 
Scrittura e sulla Tradizione ; b) l’insegna¬ 
mento della ragione. Suicidarsi è nient’al¬ 
tro che distruggere se stesso. L’anima, es¬ 
sendo immortale, rimane ; ma l’uomo, cioè 
l’essere composto di anima e corpo, cessa di 
esistere. Il s. è un atto non dell’anima, ma 
dell’uomo, È dunque un atto, per il quale 
l’uòmo mette fine alla propria esistenza. 
Un tale atto è opposto alla più forte incli¬ 
nazione naturale di ogni creatura, cioè 
quella della propria conservazione. Una 
tale inclinazione indica ciò che si deve fare 
o evitare. Il bene è ciò che tutti per natura 
cercano, e il suo contrario è il male, il quale 
per l’uomo è il male morale, il peccato. 
Dunque, il s. è un peccato. È un peccato 
mortale, perché si tratta di una cosa di 
grande valore (la vita) ; anzi è un peccato 
gravissimo e orribile, anche perché il s. 
consumato non lascia possibilità di penti¬ 
mento ; c) la coscienza morale comune, la 
quale concordemente condanna il s. 

Il s. è principalmente un peccato contro 
se stesso. Inoltre è un’ingiuria verso Dio 
che, solo, ha il diritto di disporre della vita 
dell'uomo. In terzo luogo è un danno in¬ 
giurioso recato alla società, della quale 
ogni uomo sempre può e deve essere un 
membro buono ed utile, compiendo il suo 
dovere di buon cittadino. Soltanto igno¬ 
ranza o stoltezza fanno esaltare un atto di 
s., come lo fanno talvolta libri e giornali. 
L’atto di un uomo che avrebbe potuto ser¬ 
vire ulteriormente la società e la patria, ma 
che non ha avuto il coraggio né la forza e 
la grandezza di farlo in condizioni difficili 
o dolorose, non merita lode o esaltazione. 
Non si nega con ciò che in molti casi possono 
essere cause che diminuiscono o tolgono 
l’imputabilità (v. sopra). 

3. Diritto penale. - Nel diritto cano¬ 
nico il s. è un delitto. Coloro che abbiano 
tentato il s. sono poi irregolari (can. 985 
n. 5) e debbono venir puniti con altre pene 
(can. Z350 § 2). Nel diritto italiano il s. non 
è considerato come un delitto. Però chiun¬ 
que determina altri al s. o gli presta aiuto 
è punito, ove il s. sia avvenuto, con la re¬ 
clusione da cinque a dodici anni, e da uno 
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a cinque anni, se il s. non avviene (CPI, 
art. 580).. Ben. 

4. Non ogni s. ì; patologico. - Molti 
ritengono che il s. sia un accidente patolo¬ 
gico, sintomatico di alienazione mentale, 
l'ipotesi Si basa sulla considerazione che la 
vita è un bene così caro, da far ritenere in¬ 
fermo di mente chi volontariamente vi ri¬ 
nuncia. In effetti, l’istinto della conserva¬ 
zione è quello che ha più profonde e tenaci 
radici nell’essenza della nostra vita ; esso 
è comune a tutti gli animali, ma reso con¬ 
sapevole e più prezioso nell’uomo dalla 
cognizione della morte. 

Sta, però, il fatto che vi sono individui 
i quali, per ragioni economiche o filosofiche 
o affettive, ecc., ad un certo punto della 
loro esistenza giudicano — in perfetta lu¬ 
cidità mentale — che non valga più la pena 
di vivere e, messo a tacete l’istinto della con¬ 
servazione, compiono scientemente il gesto 
suicida. Questi casi sono assai meno fre¬ 
quenti dei casi di s. patologico ; tuttavia essi 
esistono e giustificano le disposizioni eccle¬ 
siastiche che negano la sepoltura religiosa a 
chi si sia ucciso in stato di pieno equili¬ 
brio psichico. Erra, quindi, chi, per prin¬ 
cipio, invochi per un suicida il presupposto 
di infermità di mente allo scopo di eludere 
la legge della Chiesa ; ed erra ugualmente 
il medico che, per compiacenza o per in¬ 
dulgente compassione, voglia sostenere la 
tesi che ogni suicida è un irresponsabile, 
al fine di frustrare quelle disposizioni ec¬ 
clesiastiche. 

V’è, piuttosto, da chiedersi ove cominci 
il carattere morboso del s. Possiamo ri¬ 
spondere, col Lévy-Valensi, che, in genere, 
si parlerà di s. patologico quando il suo mo¬ 
vente apparirà agli occhi di tutti inade¬ 
guato, e quando il gesto suicida sarà stato 
preceduto da disturbi mentali. 

Prima di esaminare i suicidi patologici 
cercheremo di passare in rivista le cause, 
i danni e la profilassi degli altri casi di s. 

Indubbiamente certe cause climatico- 
meteorologiche possono favorire il s., seb¬ 
bene in minor grado delle cause psicologi¬ 
che, religiose e sociali. Non si spiegherebbe, 
altrimenti, il dato statistico secondo cui nel 
quadrimestre aprile-luglio il numero dei 
suicidi è del 40% superiore a quello di 
ciascuno degli altri quadrimestri : sicché nei 
mesi di primavera e d'estate i suicidi sono 
assai più frequenti che in autunno ed in 
inverno. Sappiamo, inoltre, che le ore diurne 
antimeridiane sono le più favorevoli al s. ; 


che quest’ultimo si compie, di preferenza, 
nella seconda e quarta fase limare ; che è 
più frequente nei paesi settentrionali, mas¬ 
sime nella Scandinavia (con oltre 15 sui¬ 
cidi l’anno ogni 100.000 persone in Svezia). 

Gli uomini sono maggiormente inclinati 
al s. delle donne (in un rapporto che un 
tempo era di 4 a 1, mentre ora è di 3 a 2 : 
■ evidentemente per effetto della crescente 
partecipazione della donna all’attività lavo¬ 
rativa e sociale, che va mascolinizzandone 
abitudini e mentalità, e del sistema mo¬ 
derno di vita) ; ciò dipende anche da una 
minore tolleranza dell’uomo verso il dolore 
e da una sua minor fede religiosa. Certo 
si è che la mancanza di fede è fra le princi¬ 
pali cause predisponenti al s. 

In base alle diversità di religione, le sta¬ 
tistiche dànno (per 100.000 persone) circa 
io suicidi nei paesi protestanti, circa 6 in 
quelli cattolici e poco meno di 5 fra gli 
ebrei. Queste cifre convalidano, fra l’altro, 
l’opinione che il s. non è sempre e soltanto 
effetto di pazzia ; altrimenti gli ebrei, che 
pure hanno, in rapporto con le altre razze, 
un più elevato numero di psicotici, non 
darebbero una bassa percentuale di sui¬ 
cidi. 

Esistono, poi, speciali condizioni poli¬ 
tiche, economiche e sociali che influiscono 
sul numero dei suicidi. Le guerre e le pe¬ 
stilenze lo riducono, forse perché fanno au¬ 
mentare lo spirito di conservazione e per¬ 
ché distraggono la gente dai loro abituali 
problemi di vita. Invece, gli improvvisi 
perturbamenti economici, con gravi tra¬ 
colli finanziari, favoriscono le morti per s. 
La moderna civilizzazione sembra costi¬ 
tuire un incentivo al s. che, infatti, è 
più frequente nelle città e nei centri indu¬ 
striali, anziché nei distretti rurali, più 
nei paesi molto prosperi che nelle cosid¬ 
dette aree depresse. La Svizzera, la Ger¬ 
mania Occidentale, la Danimarca, nazioni 
indubbiamente ricche e progredite, sono 
fra quelle che dànno il massimo contributo 
al s., mentre paesi relativamente poveri 
e arretrati (Irlanda, Israele, Italia, Spagna) 
risultano i più risparmiati da questo flagello 
etico e sociale. La cosa trova conferma an¬ 
che nelle sole statistiche italiane, ove la 
percentuale dei suicidi è, per le regioni del 
Nord, più che doppia rispetto al Meridione. 
Si è che la civiltà non diffonde solo il pro¬ 
gresso, ma anche le angosce, i desideri ir¬ 
raggiungibili, le intossicazioni, l’indiffe¬ 
renza religiosa, la noia della vita : fattori 
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tutti che favoriscono il s. La cultura e 
l’istruzione non contribuiscono gran che a 
combattere il s., anzi ne incrementano invo¬ 
lontariamente la diffusione mercè lo spirito 
di imitazione potentemente suggerito dalle 
troppe « cronache nere » dei giornali, dai 
molti romanzi, da varie rappresentazioni 
teatrali o cinematografiche, ecc. 

Le più importanti cause predisponenti 
al s. sono, però, insite nell'animo dello 
stesso individuo. Si tratta — come precisa 
il Sermizzi —■ di cause spirituali che deri¬ 
vano da ima particolare sensibilità, la quale 
non è pazzia, ma risente : 

а) di una minorata resistenza neuro¬ 
psichica di fronte all’eccessivo consumo 
energetico imposto dal vivere sociale mo¬ 
derno, dalle professioni faticose, dalle gravi 
responsabilità (minorata resistenza che è 
ulteriormente indebolita dalla sifilide, dal- 
l’alcoolisno e da altri fattori tossinfettivi) ; 

б ) da un’accresciuta impressionabilità, 
esaltata dal soverchio lavoro intellettuale, 
e che favorisce le ansie, le preoccupazioni, 
gli sconforti. 

A questo si deve aggiungere la mancanza 
di ideali, di mete, di desideri, giacché, quan¬ 
do l’uomo non ha più alcun obiettivo in 
vista, non avverte più in sé il benefico im¬ 
pulso di imperativi, di doveri, di mis¬ 
sioni, allora la vita non gli sorride più, 
l’avvenire si fa grigio e opaco, e l’idea del 
s. si fa strada nel suo spirito sconfortato e 
stanco. 

Che un complesso di cause spirituali co¬ 
stituisca, forse, la maggiore predisposizione 
al s. sembra potersi dedurre dalla nozione 
— punto peregrina — che gli individui 
scampati alla morte per s. rivelano, abi¬ 
tualmente, un tenacissimo e persistente at¬ 
taccamento alla vita, in aperto contrasto 
col loro precedente gesto. Cosa, questa, 
tanto più oggetto di meraviglia in quanto 
che parecchi di costoro son divenuti ciechi, 
paralitici, o, comunque, fisicamente assai 
minorati. Orbene, il fatto che essi, quando 
erano in piena efficienza fisica, avessero cer¬ 
cato di rinunziare all’esistenza, alla quale 
si mostrano, invece, attaccatissimi dopo il 
tentato s., che ne ha stroncato per sempre la 
salute, dà adito al sospetto che la ferita 
cerebrale (in caso di colpo d’arma da fuoco 
alla testa) o la cerebrolesione (assai pro¬ 
babile, in caso di impiccagione, asfissia, 
annegamento e simili) o — comunque — 
il grave shock traumatico abbiano modi¬ 
ficato qualcosa nelle strutture psichiche del 


soggetto e che, quindi, in ultima analisi, 
in siffatte strutture stesse una delle ragioni 
del gesto suicida. 

I motivi del s. non patologico sono dispa¬ 
ratissimi. Fra gli uomini prevalgono Ì mo¬ 
tivi economici e di salute ; fra le donne 
i dispiaceri amorosi e familiari e le «ragioni 
di onore ». 

5. S. dei EANCruUvi . - Infinitamente tri¬ 
ste e degno di attento ed amoroso studio è 
il s. dei fanciulli e degli adolescenti, che è in 
spaventoso aumento e le cui cause sono 
spesso diverse da quelle che spingono le 
persone adulte a sopprimersi. 

Sembrerebbe che un ragazzo non debba 
e non possa suicidarsi, mancandogli quegli 
incentivi al s. dell’adulto che sono le pas¬ 
sioni, i tracolli economici, il tedio della vita e 
le lusinghe di malsane dottrine filosofiche. 
Invece, troppe giovani vite si abbattono, 
schiantate dalla bufera del dolore, per ef¬ 
fetto di una precoce ed eccessiva sensibilità 
derivata in parte da tare ereditarie, in parte 
da tristi o false condizioni ambientali. 

Fra le cause che più frequentemente pos¬ 
sono spingere il fanciullo al s. dobbiamo 
menzionare la paura di punizioni crudeli od 
umilianti, gli eccessivi castighi, impar¬ 
titi sia da maestri troppo rigorosi ed in¬ 
giusti, sia — più ancora — da genitori am¬ 
malati o degeneri, i continui maltrattamenti 
fisici e morali (dileggi, derisioni e simili) 
da parte di parenti o di compagni incom¬ 
prensivi o malvagi, le malattie e i dolori 
fisici, i contrasti familiari abituali e —■ sopra 
tutto negli adolescenti — una passione 
amorosa delusa o schernita. 

Gravissimo errore — che, in definitiva, 
può contribuire al s. dei fanciulli — è quello, 
in cui cadono troppi genitori e maestri, 
di credere che le amarezze infantili siano 
infinitamente piccole o insignificanti ri¬ 
spetto ai nostri dolóri. Ciò può essere vero 
in senso assoluto, ma dobbiamo pure am¬ 
mettere che se le passioni e le sofferenze 
dei ragazzi sono più piccole di quelle degli 
adulti, anche il loro cuore è più piccolo e 
più tenero e sensibile del nostro. Si consi¬ 
deri, inoltre, che, a motivo di un’educa¬ 
zione sbagliata o di un ambiente improprio, 
possono sorgere e stabilizzarsi situazioni 
di ingiustizia e di sofferenza realmente 
gravi, alle quali il fanciullo è diffìcilmente 
in grado di sottrarsi. 

Va ancor tenuto presente che, per l’in¬ 
calzare delle necessità economiche, questo 
nostro vivere affrettato e febbrile accelera 
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il corso normale dell'esistenza, per cui — 
come scrisse il Sigitele — noi diventiamo 
vecchi prima del tempo ed i bambini pri¬ 
ma del tempo diventano uomini. Questo 
prematuro ingresso del fanciullo nella vita 
fa si che egli si affatica troppo presto negli 
studi, troppo presto sciupa la sua adora¬ 
bile semplicità partecipando alla irritata 
esistenza degli adulti e subisce il contagio 
di emozioni superiori alla sua età : donde 
facili squilibri che possono culminare in 
drammi irreparabili. 

Si rammenti, infine, che l’umanità, per 
effetto di molteplici tare ereditarie e —- 
più ancora —- a motivo di quel complesso 
di insidie, perturbazioni ed usure che ac¬ 
compagnano la moderna civilizzazione (v.) 
è, di più in più, preda delle nevrosi. Ed 
ecco nascere da esse, fatalmente, bambini 
sempre più impressionabili, ipersensibili, 
neuropatici : il che costituisce un terreno 
morboso particolarmente propizio allo svi¬ 
luppo di idee e tendenze suicide. 

6 . Profilassi del S. - Di fronte al dila¬ 
gare dei suicidi si impone un’attiva azione 
che cerchi di ostacolare il diffondersi di 
questa grave calamità materiale e morale. 
Tale azione consiste quasi esclusivamen¬ 
te in un'accorta, tenace ed estesa profi¬ 
lassi. 

Riuscite vane le antiche disposizioni di 
legge che volevano colpire il suicida (stra¬ 
ziandone il cadavere, confiscandone i be¬ 
ni, ecc.) mentre, in definitiva, punivano 
piuttosto la famiglia del morto, esse sono 
state abbandonate da pressoché tutti i 
pòpoli civili, per opera — sopra tutto — del 
Beccaria e dei suoi continuatori (sembra 
che oggi il s. costituisca reato solo più in 
Inghilterra, in India ed in qualche Stato 
americano). 

Si è cercato, invece, e più ancora si do¬ 
vrà cercare in futuro, di arginare profi¬ 
latticamente il s., rimuovendo tutte le 
cause morali, sociali e finanziarie che age¬ 
volano questa deprecabile tendenza. Tale 
profilassi dovrà seguire — grosso modo — 
queste quattro direttive : 

a) Bandire ogni appiglio esibizioni¬ 
stico e propagandistico al triste fascino 
d'imitazione che il s. esercita su molti spi¬ 
riti deboli : battàglia alla stampa che si 
perde in minute descrizioni del s. e che indi¬ 
rettamente ne diffonde l'imitazione ; bat¬ 
taglia, del pari, a quei romanzi ed a quegli 
spettacoli che pongono in scena il s., favo¬ 
rendone il contagio ; vigilanza sui luoghi 


che, per triste consuetudine, sono pre¬ 
scelti dai suicidi, poiché esercitano un fa¬ 
scino malsano che può indurre ad analogo 
gesto i deboli o gli incerti, ed appresta¬ 
mento di convenienti sistemazioni che impe¬ 
discano il ripetersi del gesto in quei dati 
luoghi. 

b) Incrementare ed approfondire il 
sentimento religioso : ineffabile balsamo 
spirituale che trattiene l’uomo dal s. non 
solo in vista delle pene eterne a cui va in¬ 
contro chi scientemente attenti alla propria 
vita (la quale non appartiene all’individuo, 
ma a Dio), sibbene anche perché lenisce i 
dolori, infonde speranza e rassegnazione, 
e fortifica, quindi, contro ogni avversità. 

c) Intensificare l’assistenza morale ed 
economica ai poveri, alle sedotte, agli or¬ 
fani indigenti, valorizzare il matrimonio e 
la famiglia, combattere tutte le intossica¬ 
zioni voluttuarie ; incrementare la sobrietà, 
la morigeratezza, il lavoro ; favorire le 
sane esercitazioni sportive, fonte di salute 
e di ottimismo. 

d) Diffondere, finalmente, i consultori 
di profilassi e di igiene mentale (v.) : van¬ 
taggiosissime istituzioni che studiano non 
solo i bambini neuropsicopatici, ma ne esa¬ 
minano a fondo l’ambiente, forniscono ri¬ 
medi contro le malattie, incrementano 
l’igiene materiale e spirituale dei nuclei 
familiari, e concorrono, quindi, con grande 
e riconosciuta efficacia, alla santa crociata 
antisuicida. 

7. Il s. in psichiatria. - Se il s. non è 
eccezionale nelle persone, almeno in appa¬ 
renza, sane di mente o solo lievemente 
anormali, esso si osserva con una certa 
frequenza negli individui psicosici e psi¬ 
copatici. In costoro il s. (patologico nel vero 
senso della parola) può presentarsi con una 
delle seguenti modalità : 

a) s. involontario. Si tratta non tanto 
di un s. quanto di un involontario acci¬ 
dente capitato a frenastenici o a dementi : 
v’è chi si avvelena credendo di bere un li¬ 
quore ; chi cade nell’acqua e vi annega nel 
tentar di evitare una visione allucinatoria 
terrificante, ecc. ; 

b) s. per obbedienza. Lo compie qual¬ 
che allucinato dell’udito, le cui voci gli in¬ 
giungono di uccidersi ; 

e) s, liberatore. È la varietà più im¬ 
portante e frequente, che comprende an¬ 
zitutto il s. del melancolico, posto in opera, 
perché il soggetto si sente troppo sventurato 
o si crede indegno di vivere. Questo s., 
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determinato da una elaborata e logica con¬ 
vinzione, maturata dopo lunghe riflessioni 
di una lucida intelligenza esasperata dal 
dolore o dal rimorso, viene preparato con 
ogni cautela, con ogni furberia, e l’infermo 
ricorre ai più curiosi espedienti per attuare 
il suo progetto. Il s. del nevrastenico ipo¬ 
condriaco, di taluni psicastenici e di molti 
ansioso-ossessivi va ravvicinato a questa 
medesima modalità, essendo anch'esso do¬ 
vuto ad una crisi di disperazione. In ta¬ 
luni melancolici il s. non è preparato, ma 
si effettua all'improvviso, sotto l’impulso 
irrefrenabile di un raptus (v. Melancolia). Pa¬ 
recchi allucinati (nel delirio febbrile, nel¬ 
l’amenza, nel delirium tremens, ecc.) si uc¬ 
cidono per sfuggire ad allucinazioni ter¬ 
rifiche. Qualche malato di ossessione si uc¬ 
cide in una crisi ansiosa più intensa, e 
questo esito può aversi persino quando 
l’infermo è tribolato dal timore ossessivo 
del s. : evento da ravvicinarsi a quello di 
taluni combattenti psiconevrotici i quali, an¬ 
gosciati dalla preoccupazione di un prossimo 
rischio mortale (per l’innninenza di un as¬ 
salto e simili), vi si sottraggono ucciden¬ 
dosi ; 

d) s. degli squilibrati. Si tratta di piccoli 
melancolici immotivamente tediati della 
vita (o, conte si diceva un tempo, malati 
di spleen), ovvero soverchiati dalla nostal¬ 
gia del focolare lontano o (specie nei gio¬ 
vani) scossi da un rimprovero immeritato. 
Si tratta pure di isteroidi che inscenano 
suicidi teatrali, senza quasi mai condurli 
a termine ; o di fatui vanagloriosi che si 
prefiggono di impressionare la gente, esco¬ 
gitando strampalate messe in scena del 
gesto suicida : in questi due casi la morte 
sopravviene, quasi sempre, perché il mezzo 
impiegato ha superato i limiti previsti dal 
soggetto, sicché quella macabra specie di 
giuoco scenico allestito dall’individuo si è 
fatalmente trasformata in un mezzo letale ; 

e) s. dei dementi. Questa varietà di s. 
è caratterizzata dal fatto che racchiude in 
sé gli elementi della demenza : mancanza 
di coordinazione, incoerenza, assurdità, fu¬ 
tilità, immotivatezza ; 

f) .s. collettivo. Quando si tratta di stragi 
familiari, l’autore è, per lo più, un nielan- 
colico il cui delirio di rovina induce alla 
soppressione delle persone care per libe¬ 
rarle dall’irreparabile disastro. Nel caso, in¬ 
vece, di coppie suicide, si tratta, per lo più, 
di innamorati psicopatici, instabili ed irre¬ 
quieti, i quali cercano nella morte quella 


pace e quell'unione che la società sembrava 
vietar loro ; quando non si tratti, invece, di 
un omicidio seguito da s., come nel caso 
di gelosie patologiche, le quali inducono 
l’infermo ad uccidere la persona amata 
per poi subito seguirla a sua volta nella 
tomba ; 

g) s. indiretto. Avviene quando il sog¬ 
getto (per lo più un melancolico desideroso 
di sopprimersi) si astiene —■ per mancanza 
di coraggio od a cagione dei suoi principi 
religiosi — dal compiere lui stesso il gesto 
fatale e cérca la morte esponendosi ad un 
rischio letale (p. es. gettandosi nel folto del 
combattimento), o, nei paesi in cui vige la 
pena di morte, compiendo un reato nella 
speranza che la giustizia lo punisca ucci¬ 
dendolo. 

Dunque, in definitiva, la maggior parte 
dei malati di mente candidati al s, sono 
individui depressi. Di qui il corollario recen¬ 
temente sintetizzato dal Puca con queste 
parole : <« la più grande profilassi del s. (pa¬ 
tologico) è l’elettroshock », il quale, per¬ 
tanto, aggiunge il Fiamberti, altro insigne 
psichiatra, « ci fa porre il Ferletti, che lo ha 
escogitato, fra i benefattori dell’umanità ». 
Invero, la terapia convulsivante elettrica 
(v. Shock-terapie) è, da oltre un venten¬ 
nio, il rimedio più rapido e sicuro degli stati 
depressivi. Questa nozione, troppo poco co¬ 
nosciuta, o, meglio, facilmente obliata, è 
—• invece —■ molto importante sia in pra¬ 
tica, sia per i suoi grandi riflessi morali. 

8 . Ai/tri aspetti etici dem,a que¬ 
stione. - Il testamento, redatto dal suicida 
poco tempo prima del gesto fatale, dà spesso 
luogo a discussioni e vertenze giudiziarie, 
argomentando gli uni doversene sempre 
impugnare la validità, perché il suicida è 
da ritenere sempre infermo di mente, mentre 
altri — e con maggior ragione — negano una 
tale generalizzazione aprioristica. Effettiva¬ 
mente, un giudizio sulla validità del testa¬ 
mento potrà essere dato solo caso per 
caso, dopo accurato vaglio dei precedenti 
e delle circostanze del s», nonché della forma 
e del contenuto del documento in discus¬ 
sione. 

Quando il s. sia promosso da fini specula¬ 
tivi (p. es., a ffin ché gli eredi ottengano il 
pagamento di una forte assicurazione sulla 
vita), alla colpa del gesto suicida si aggiunge 
quella della frode, anche se il desiderio di 
sollevare la propria famiglia dalla miseria 
debba suggerire qualche attenuante alla 
condanna morale dell’atto sciagurato. 
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Anche il s. di chi si scopra affetto da 
gravissimo ed inesorabile morbo è grave¬ 
mente peccaminoso, a meno che l’inattesa 
notizia ferale non abbia tòlto di senno 
l'individuo. 

Se in tutti i easi finora contemplati il giu¬ 
dizio morale è relativamente facile e sem¬ 
plice, non altrettanto può dirsi per chi 
vada consapevolmente incontro ad mia si¬ 
cura morte, spinto da un generoso impulso 
o da un meditato proposito, ma sempre a 
fine altruistico. Non è s., ma atto eroico 
quello del cantoniere che, al sopraggiun¬ 
gere di un treno, si getta sui binari per 
salvare un bambino che gioca, ignaro, fra 
le rotàie, e viene travolto dalla locomotiva. 
Ì5, invece, vero e proprio s. l’atto del coman¬ 
dante di una nave in procinto di affondare 
che, posti in salvo i suoi uomini, resta sul 
ponte di comandò per un male inteso onore 
della bandiera ; in questo caso, dopo che 
tutti si sono allontanati e quando egli sia 
consapevole che non sussistono più fondate 
speranze di evitare la perdita della nave 
affidatagli, il comandante non solo ha il 
diritto, ma ha il dovere morale di provve¬ 
dere alla propria salvezza. 

Circa il patriota imprigionato che si uc¬ 
cide, temendo di farsi involontario dela¬ 
tore dei compagni, sotto i tormenti della 
tortura di spietati avversari, v. Sacrificio 
della vita. Riz. 

BIBL. — Baykt, Le suicide et la morale, Paris 
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1949, p. 449-458 ; M. Vàn Vyvé, La mori volontaire, 
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SUOCERO E SUOCERA • — v. Affinità. 

SUORA v. Religione (Ordine e congre¬ 
gazione religiosa). Religioso e religiosa. 

SUPERBIA. —• 1. Natura. - La s. consiste 
nel sentire, difformemente dalla realtà, al¬ 
tamente di sé. La s. è essenzialmente un atto 
o una disposizione della volontà, alla cui 


base però si trova sempre una sopravvalu¬ 
tazione di se stesso. 

2. Gradi. - In quattro modi si può oltre¬ 
passare la giusta misura nello stimare se 
stesso: a) dilettandosi delle proprie qualità 
come se Dio non ne fosse l’autore e il pa¬ 
drone, o delle proprie azioni come se le 
nostre opere buone non fossero prima di 
tutto il risultato dell’azione divina in noi ; 
b) stimando come dovuto per i propri me¬ 
riti ciò che è dono di Dio ; c) non conside¬ 
rando i propri difetti e attribuendosi qua¬ 
lità che non si possiedono, o esagerando le 
proprie doti ; d) preferendosi agli altri o ad¬ 
dirittura disprezzando gli altri, nei quali si 
vedono solo i difetti, spesso ingranditi. 

3. MORALITÀ. - La s., spinta sino a non 
voler riconoscere di aver tutto ricevuto 
gratuitamente da Dio, o sino a non voler 
sottomettersi a Dio e ai suoi rappresentanti, 
è una colpa gravissima : fu il peccato di 
Satana e dei nostri progenitori ; è anche il 
peccato di coloro che rifiutano di sottomet¬ 
tersi all’autorità della Chiesa, o di accettare 
l'interpretazione tradizionale dei dogmi- 
La s. non spinta sino a questo punto, di 
per sé, è peccato veniale ; è tuttavia colpa 
mortale, quando si è disposti a peccare mor¬ 
talmente pur di elevare la propria per¬ 
sona, e quando la s. porta a giudizi, parole 
o azioni gravemente peccaminose. 

4. Effetti. - Non tutti i peccati sono 
peccati di orgoglio ; la s. può tuttavia con¬ 
durre a qualsiasi colpa ; perciò viene chia¬ 
mata madre di tutti i peccati. Vi sono però 
colpe che derivano quasi necessariamente 
dalla s. : la presunzione, cioè, l’ambizione 
e la vanagloria. 

a) La presunzione consiste nell'atten¬ 
tare, con le proprie forze, cose superiori a 
esse. Di per sé, è peccato veniale. È colpa 
grave : quando proviene da un errore colpe¬ 
vole nella fede ; quando cagiona un danno 
notevole al prossimo ; quando causa un 
grave pericolo di arrecare tale danno, come 
se si accetta o si esercita un ufficio, senza le 
dovute attitudini ; quando espone a grave 
pericolo di peccare mortalmente, in qua¬ 
lunque altro modo. 

b) L’ ambizione consiste nella smodata 
cupidigia e ricerca delle dignità e degli 
onori, ossia nell’appetire dignità e onorifi¬ 
cenze immeritate, o nel cercare per se stesse, 
o per vanagloria, dignità e onorificenze pure 
non immeritate (non essendo le dignità e le 
onorificenze Che puri sussidi e mezzi per san¬ 
tificare la propria anima e per fare del bene 
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agli altri, non possono essere amate e volute 
che come tali). Di per sé, l’ambizione è pec¬ 
cato veniale. Diventa colpa grave : quando si 
è disposti a peccare mortalmente, pur di 
ottenere qualche dignità o degli onori, e 
quando si procacciano dignità od onorifi¬ 
cenze con danno serio da evitarsi a motivo 
di giustizia o di carità, o con mezzi grave¬ 
mente illeciti. 

c) La vanagloria è l’immoderata cupi¬ 
digia e ricerca della stima e delle lodi altrui. 
In questa materia si eccede : cercando la 
gloria per se stessa ; volendo essere stimati 
e lodati per motivi inesistenti o per cose che 
non meritano gloria, o che non ne meri¬ 
tano tanta ; cercando la gloria da parte di 
coloro il cui giudizio non ha valore ; volendo 
essere stimati e lodati per qualche qualità 
od azione, come se ne fossimo i principali 
autori, mentre ogni bene viene da Dio. Di 
per sé, la vanagloria è peccato veniale. 
Diventa peccato grave : quando si è disposti 
a peccare mortalmente pur di essere ono¬ 
rati ; quando si cerca la propria gloria con 
scapito grave del prossimo ; quando si 
vuol essere stimati e lodati per una cosa 
gravemente colpevole. 

Vi è un desiderio di essere stimato che 
non è disordine morale : chi desidera che 
le sue doti siano conosciute, perche Dio ne 
sia glorificato, o perché sia accresciuta la 
possibilità di fare del bene, di per sé non 
pecca ; tale desiderio può tuttavia costi¬ 
tuire un pericolo di cadere nella vanagloria. 

La vanagloria è causa di altri difetti, 
che ne sono quasi le manifestazioni : si parla 
di sé, della propria famiglia, delle pro¬ 
prie azioni, con la mira di farsi stimare 
(millanteria) ; si cerca d'attirare l’attenzione, 
con certi modi di fare, col fasto, con la singo¬ 
larità ( ostentazione) ; si simulano le appa¬ 
renze della virtù, senza darsi pensiero di 
acquistarla (ipocrisia). 

Iva s. conduce anche facilmente alla du¬ 
rezza di cuore e all'intransigenza verso gli 
altri, che vengono dai superbi aspramente 
criticati. Man. 
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SUPERDOTATI, SUPERNORMALI — v. 
Pazzia. 


SUPERFICIE — v. Accessione. 

SUPERFLUO. —» 1. Nozione generar. - 
Concetto alquanto relativo. S. o beni super¬ 
flui significa ciò che non è richiesto o che 
non è necessario. I beni temporali possono 
essere necessari per soddisfare ai bisogni più 
elementari della vita umana e possono 
essere necessari per condurre una vita deco¬ 
rosa secondo lo stato sociale al quale si ap¬ 
partiene. 

2. S. IN SENSO SPECIFICO E StFQ IMPIEGO. - 
Semplicemente s. è ciò che anche un uomo 
ha oltre il necessario del pròprio stato (v. 
anche Elemosina). Il termine stato com¬ 
prende tutto ciò che serve a condurre la 
vita con decoro secondo la propria condi¬ 
zione sociale. L'uomo non è solo individuo, 
ma membro di una società, in cui vincoli 
di solidarietà legano l’uno all’altro per il 
benessere stesso della società. Questi vin¬ 
coli di solidarietà devono estendersi ai 
beni necessari alla vita, ed essere in pro¬ 
porzione allo stato di indigenza di ognu¬ 
no. Lo suggerisce la ragione stessa ed è 
confermato dal precetto divino, più volte 
ripetuto (Eccli. 4, 1 ; Lue. Il, 41; Mat. 25, 
41-42). 

3. Titolo di erogazione del s. - D mo¬ 
tivo della erogazione del s. è basato sulla 
giustizia e precisamente sulla giustizia le¬ 
gale, quando si tratta di sovvenire il 
prossimo nella necessità comune ed anche 
grave ; nella giustizia commutativa, quan¬ 
do si tratta di sovvenire alla necessità 
estrema, perché allora i beni divengono 
comuni. 

4. Quantità da erogarsi. - Nei casi di 
estrema necessità (v. Necessità), a cui si 
equipara anche la gravissima, si deve dare 
del s. e, se occorre, anche del necessario al 
prossimo quanto è richiesto per uscire da 
questa necessità ; lo stesso si dica nei casi 
di grave necessità ma limitatamente al s., 
non al necessario. Nei casi di necessità co¬ 
mune il s. da erogarsi varia secondo le fa¬ 
coltà del possessore. Se si tratta di ordinari 
benestanti si ritiene dagli autori sufficiente 
che si eroghi in opere di beneficenza il 2% 
circa del s. ; se si tratta di più facoltosi la 
erogazione deve essere fatta in proporzione 
dal 2% al 5%, In estrema necessità il pre¬ 
cetto è grave, ma non nella comune e nep¬ 
pure, forse, nella grave necessità. 

I Papi hanno richiamato i fedeli all’os¬ 
servanza di questo precetto, particolar¬ 
mente Leone XIII nella Rerum novarum, 



SUPERIORE 


1490 


15 maggio 1891 e Pio XI nella Quadragesimo 
anno, 15 maggio 1931. Ben. 
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i 9 53 - V. ancora sotto - FI pinosi nà, Ciiustizia sociale, 
Proprietà. 

SUPERIORE. - i. Nozione E fonda- 
mento naturate. - La parola S. può e deve 
considerarsi sotto vari aspetti : a) Etimologi¬ 
camente proviene dal comparativo latino 
superior come colui che è posto sopra, che 
sta al di sopra di altri in un grado più ele¬ 
vato nella gerarchla delle persone ; ed in 
tale senso moltissimi sono i Superiori in 
ogni classe di persone, b) Nel concetto co¬ 
mune ed ordinario si dice S. colui il quale 
ha la principale autorità in una comunità ; 
ed in tale senso potremmo avere l’idea della 
comunità religiosa (S. religioso) e della co¬ 
munità civile o società (S. civile). c ) In senso 
lato, giuridicamente, dicesi S. colui che 
per ufficio esercita sui sudditi almeno una 
potestà dominativa. In senso stretto, poi, 
si chiama S. colui che può comandare in 
virtù del voto di obbedienza ; tale termine 
è esclusivamente monastico ( v. Superiore 
religioso) e sanzionato dal diritto canonico 
(cfr. can. 488 n. 8 ; 402-517). 

Il fondamento naturale del termine giu¬ 
ridico di S., per quanto riguarda la Chiesa, 
si trova nel concetto di gerarchia, che vuol 
dire sacro principato, e si attua nella di¬ 
versa gradazione di Superiori che eserci¬ 
tano l'autorità in un dato istituto legitti¬ 
mamente approvato. Tale autorità è du¬ 
plice : una si appella dominativa, l’altra si 
chiama giurisdizionale. La prima deriva dal 
diritto naturale, dalla sudditanza, cioè, li¬ 
beramente promessa ai propri Superiori, 
perché questi dirigano i loro sudditi al con¬ 
seguimento del fine cui e rivolto 1 istituto 
stesso. L’altra, invece, deriva dalla Chiesa 
(per le società religiose), dal potere cioè 
delle Somme Chiavi che la Chiesa ha avuto 
da Gesù Cristo per la salvezza eterna delle 
anime fedeli. L’una è privata, ipotetica e non 
necessaria ; l’altra è assoluta e necessaria. 


Per quanto riguarda la società civile l'au¬ 
torità politica è di origine naturale, come 
naturale è l’origine della società pubblica 
cui è destinata a presiedere. L’autorità è il 
diritto di governare la società civile al con¬ 
seguimento del proprio fine. La dottrina 
giuridica contemporanea si trova d'ac¬ 
cordo nel ritenere che la sovranità debba 
ritenersi una facoltà originaria, di cui sog¬ 
getto e titolare immediato è lo Stato. Il 
corpo politico (popolo) la possiede come 
dotazione naturale ; i reggitori della cosa 
pubblica l’hanno per titolo derivato, in 
quanto il suo possesso ed esercizio legit¬ 
timo presuppongono un conferimento da 
parte del popolo. L’obbligazione di obbe¬ 
dienza dell’individuo è strettamente com¬ 
mensurata al fine. 

2. Varie specie di Superiori. - Essendo 
due le società supreme e indipendenti, due 
sono le principali specie di Superiori alle 
quali l’uomo deve obbedire : Superiori ec 
clesiastici e Superiori civili. 

In relazione poi al tempo di durata del¬ 
l’ufficio si hanno i Superiori temporanei o per¬ 
petui, interni od esterni, ecc., ed i Capi¬ 
toli (potestà collegiale). 

3. Obbiighi morati. - Ogni S. legittimo, 
chiunque sia ed in qualunque modo eletto 
o costituito, rappresenta Iddio, da cui pro¬ 
cede ogni autorità ; perciò un S. non gode 
una potestà illimitata ed assoluta, ma limi¬ 
tata dal diritto naturale e divino, nonché 
da quello umano dei singoli Codici o leggi 
particolari. Il primo e fondamentale dovere 
di ogni S. è quello d'intendere e procurare 
il bene comune della comunità o società 
cui presiede, ed egli in nessun modo può 
dirigere la sua potestà a vantaggio proprio 
od a quello dei suoi parenti od amici. Deve 
perciò studiare e conoscere bene in che cosa 
consista il bene comune della comunità che 
governa, e quali siano i mezzi più adatti 
per conseguirli, poiché altro è il bene, p. es., 
di una società civile, altro di una società 
religiosa. 

Se si tratta dell’Autorità civile, un S. 
deve curare con animo retto ; a) 1 ammi¬ 
nistrazione della giustizia sia commuta¬ 
tiva, sia distributiva e vendicativa, evi¬ 
tando l’accettazione di persone o la cor¬ 
ruzione della giustizia ; b) curare la sicu¬ 
rezza dei singoli sudditi, come della comu¬ 
nità ; c) promuovere è tutelare i buoni co¬ 
stumi, né permettere libertà malintese e 
libertine ; d) tutelare i poveri ed assistere 
gl’indigenti. Essendo poi la religione il 
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sommo bene spirituale dei popoli, essa deve 
essere tutelata e difesa, né si può permet¬ 
tere la diffusione di prave idee o la pratica 
di libertà disgregatrici. Il CPI ha non pochi 
articoli contro i Superiori e le Autorità che 
vengono meno ai propri doveri o che abu¬ 
sano dell’autorità stessa (cfr., p. es., art. 
314-401). 

Per quanto riguarda i Superiori religiosi, 
v. la relativa voce. 

Il diritto canonico sanziona la pena della 
deposizione di quei Superiori che abusano 
della propria potestà (cfr. cau. 2404-2414). 
Tar. 

BIBL. — A. De Meester, Còtnpendium i«ri$. 
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SUPERIORE RELIGIOSO. — i. Nozioni; 
E CENNI storici. - S. religioso è colui che, 
per legittima elezione e istituzione, ha il 
diritto di comandare sopra i membri di 
una religione. 

Presso gli antichi monaci, specialmente 
S. Benedetto, il concetto del monastero era 
una vera Dei familia, tanto che i monaci 
erano guidati alla perfezione cristiano-mo¬ 
nastica da un padre spirituale (Abbas ), quale 
padre del monastero stesso, quindi a vita, 
o, come si diceva, perpetuo. Tale perpe¬ 
tuità di ufficio non fu adottata dagli ordini 
mendicanti per un concetto diverso di auto¬ 
rità, e così si venne a sviluppare la nozione 
morale e giuridica di colui che presiedeva 
alle comunità religiose con i termini di : 
Praepositus, Praefectus, Praeses, Superior. 

2. Divisioni;. - In diritto canonico si 
hanno ; Superiori maggiori e Superiori mi¬ 
nori o locali ; Superiori con poteri domina¬ 
tivi e giurisdizionali ; Superiori con potere 
solamente dominativo pubblico. 

Sono Superiori maggiori : l’Abate primate 
delle Congregazioni benedettine confede¬ 
rate ; l'Abate superiore di una congrega¬ 
zione monastica; l’Abate e l’Abbadessa di 
un monastero o casa sui iuris, anche se 
confederati (v. Abate) ; inoltre il Superiore 
massimo di una religione (Preposito gene¬ 
rale, Maestro generale, ecc.), il Provinciale, 
o il Superiore che, pur avendo lo stesso po¬ 
tere su una circoscrizione autonoma della 
religione, ha altri nomi, quali Ispettore, 
Visitatore, ecc. ; ed infine tutti i vicari di 


questi, quando abbiano poteri ordinari di 
fatto (can. 488 n, 8), 

Sono Superiori minori o locali quelli che 
dirigono una casa dell'ordine o congrega¬ 
zione (can. 505). Prendono vari nomi : guar¬ 
diano, priore, presidente, ecc. 

3. Autorità. - In genere l’autorità dei 
Superiori deve dirsi di carattere pubblico, 
in quanto proviene dalla Chiesa, che rico¬ 
nosce come persona morale pubblica la re¬ 
ligione stessa (can. 501). Come tale, 11 po¬ 
tere dei Superiori è, nella sua essenza, uguale 
in tutte le religioni, ma ha gradi estensivi 
diversi, dipendenti dalla natura diversa 
delle religioni stesse, in quanto a queste la 
Chiesa riconosce una consistenza più o meno 
autonoma nell’ordinamento generale ec¬ 
clesiastico. Così, mentre in tutte le religioni 
vi è un potere dominativo pubblico, nelle 
religioni clericali esenti vi è anche un po¬ 
tere di giurisdizione, perché queste sono ri¬ 
tenute, secondo un linguaggio tipicamente 
canonico, società quasi perfette, ossia auto¬ 
sufficienti, quasi staccate in tutto dalla dio¬ 
cesi, mentre le religioni non esenti conser¬ 
vano con essa un legame maggiore, che non 
le stacca, se non nei rapporti di regime stret¬ 
tamente interno della religione (can. 501, 
618). 

Nell’ambito dello stesso potere domina¬ 
tivo pubblico abbiamo gradi di partecipa¬ 
zione e relativa indipendenza dalla diocesi, 
in quanto altri caratteri, oltre l’autosuf¬ 
ficienza attribuita alle religioni dalla Chiesa, 
costituiscono una discriminazione dei po¬ 
teri dei Superiori religiosi. Così il carattere 
sacerdotale, la qualifica di religione di diritto 
pontificio o diocesano, la natura dei voti so¬ 
lenni o semplici, ecc. (v. Esenzione). 

4. Eiezione. - L’elezione dei propri Su¬ 
periori rappresenta uno dei diritti tipici 
delle religioni fin dal loro primo inizio (can. 
504). Il Romano Pontefice è anche Supe¬ 
riore interno di ogni religione e, come tale, 
ha diritto di comandare su tutti i religiosi 
e di imporre la propria volontà sia attra¬ 
verso le S. Congregazioni Romane, sia con 
la nomina di Visitatori speciali, e sia anche 
con l’imposizione di Superiori di sua scelta 
(can. 499). 

Il modo, le condizioni giuridiche per es¬ 
sere eletti Superiori, dipendono dalle di¬ 
sposizioni del Codice e delle Costituzioni 
delle singole religioni. Come condizioni co¬ 
rnimi per essere Superiori supremi il Co¬ 
dice esige almeno 40 anni di età, dieci anni 
dalla prima professione, la qualità di figli 
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legittimi, l’essere provvisti di tutte le qua¬ 
lità richieste per avere un ufficio ecclesia¬ 
stico (can. 504). Da durata in carica dei Su¬ 
periori è ordinata pure dalle Costituzioni, 
però sulla base dell’imperativo del Codice 
che, dopo molte dispute e giurisprudenza 
diversa, ha deciso per la temporaneità di 
tutti i Superiori, maggiori o minori, tranne 
che le Costituzioni dicano espressamente il 
contrario (can. 505). Anzi, per i Superiori 
minori è prescritto che, dopo un sessennio, 
non possano rimanere nella stessa casa, se 
non dietro consenso della S. Sede da richie¬ 
dersi volta per volta (can. 505). 

5. Diritti b poteri. - D'ambito dei po¬ 
teri dei vari Superiori eletti ha limiti ed 
estensioni dipendenti da molti elementi, 
quali la natura della religione, il sistema di 
governo, l’awenuta divisione in province, 
regioni, ecc. In genere, al Superiore massimo 
compete ogni potere sopra tutte le persone, 
cose e luoghi della religione (can. 502) ; al 
Provinciale spettano di diritto alcuni poteri 
che il Codice gli attribuisce, quali l’accet¬ 
tazione degli aspiranti, la formazione degli 
stessi, l’ammissione al noviziato, la dimis¬ 
sione dei professi temporanei, ecc. ; mentre 
altri poteri gli possono essere delegati dal 
Superiore generale. Quando l’istituto non è 
diviso in province o in organizzazioni si¬ 
milari con certa autonomia, il Superiore ge¬ 
nerale ritiene direttamente tutti i poteri, 
che potrà però delegare ai vari Superiori 
delle circoscrizioni personali, conosciute 
con il nome di quasi province, regioni, de¬ 
legazioni, ecc. 

I Superiori minori hanno poteri sopra i 
membri della casa a norma delle Costitu¬ 
zioni. 

I Superiori di case sui iuris o monasteri 
sui iuris locali sono anche Superiori mag¬ 
giori e quindi hanno più ampi poteri dei 
Superiori minori. Durante la carica i Supe¬ 
riori chierici, con poteri giurisdizionali, 
sono, secondo la terminologia del diritto 
canonico. Prelati (can. no) e, se Superiori 
maggiori. Ordinari religiosi (can. 198). 

6, Obblighi. - Obbligò fondamentale di 
ogni Superiore religioso è di adoperarsi, 
con ogni mezzo, a far raggiungere a tutti i 
membri il fine proprio di ogni religione, 
e cioè la santificazione personale e collet¬ 
tiva secondo le regole di ogni istituto. Altro 
obbligo pure fondamentale è quello di far 
conseguire alla religione il fine specifico 
che, come persona morale, essa si è pre¬ 
fisso al suo nascere ed è stato approvato 


dalla Chiesa, realizzando nel tempo quelle 
attività che ne sono l’esercizio pratico, 
quali le missioni, l’educazione, le opere di 
carità, la predicazione, la buona stampa, ecc. 
Nell'adempimento dei propri doveri occorre 
prudenza di governo, pietà, carità, dolcezza 
unita alla fortezza. Come doveri propri 
dei Superiori maggiori, il Codice impone 
principalmente l’obbligo della residenza 
(can. 508) ; l’osservanza tra i sudditi delle 
disposizioni della S. Sede (can. 509) ; la 
visita alle case e persone della religione (can. 
511) ; la relazione quinquennale alla S. Se¬ 
de (can. 510) ; l’istruzione religiosa e mo¬ 
rale alle varie categorie dei membri del¬ 
l’istituto (can. 509 § 2), ecc. 

Per coadiuvare i Superiori religiosi il 
Codice impone l’obbligo di un Consiglio, 
non solo generalizia ma anche provinciale e 
locale, al quale il Superiore stesso deve ricor¬ 
rere secondo le norme del Codice e delle 
Costituzioni per averne il voto consultivo 
o deliberativo (can. 516). Per la diretta am¬ 
ministrazione delle cose temporali deve 
esservi pure un Economo generale, provin¬ 
ciale e locale, tranne che ragioni particolari 
consiglino nelle singole case di cumulare 
l’ufficio dell’Economo con l’ufficio di Supe¬ 
riore (can. 516 § 2). De religioni di diritto 
pontificio devono avere anche il Procura¬ 
tore generale, che funge presso la S. Sede 
da rappresentante del Superiore gene¬ 
rale, dal quale egli riceverà ordini e poteri 
a seconda dei casi (can. 517). Mand. 

BIBL. -— F. Depréter, Le gouvernement dee 
communautés religìetlses, Anvers 1930 ; P. Bastien, 
Directoire canonique, Bruges 1933, p. 198 ss. ; !.. Fan- 
pant. Il diritto delle religiose, Rovigo 1950, p. 41 ss. 

SUPERRIFLESSI — v. Riflesso condizionato. 

SUPERSTIZIONE. — 1. Nozione. - Da 
voce s. ha molte accezioni. Può significare 
la credenza che anima molte pratiche 
occulte ; può significare il complesso di que¬ 
ste pratiche o anche le singole pratiche in 
particolare (v. Osservanza superstiziosa e 
Divinazione) e infine, quasi esclusivamente 
nel linguaggio teologico, significa un genere 
di vizio contrario alla virtù della religione 
per eccesso. È il peccato, cioè, di chi pecca o 
tributando a Dio un culto sconveniente o 
tributando il culto divino a persona o cosa 
non divina. Della s. in questo senso generico 
parliamo qui. 

Il culto non conveniente reso a Dio può 
provenire da una falsa devozione, ma anche 
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da una mentalità molto affine a quella che 
ispira le pratiche occulte ; l’idea di cattivare 
il divino mediante certe formule o riti ai 
quali necessariamente soggiace. Esempio 
di falsa devozione sarebbe : baciare 0 calice 
dopo la consacrazione, digiunare il giorno 
di Natale. Esempio di mentalità magica 
sono certe preghiere a catena ; certe pie 
pratiche contro l’usanza, e spesso contro 
l'espresso divieto della Chiesa, attuate in 
qualche pellegrinaggio popolare ; certe for¬ 
mule di preghiere per favori temporali 
con la promessa di infallibile successo. Tutte 
e due costituiscono ciò che i teologi chia¬ 
mano culto vano o superfluo. Ma si può ren¬ 
dere a Dio anche un culto falso, i cui atti 
sono menzogneri o perché il simbolismo dei 
riti è falso (il culto del Vecchio Testamento, 
essenzialmente prefigurativo, adoperato nel 
Nuovo dopo la sua abolizione), o perché men¬ 
zogne e cose false sono usate in omaggio a 
Dio (propagare, come vere, profezie, mira¬ 
coli, rivelazioni false), o perché il rito reli¬ 
gioso è compiuto da persone non qualifi¬ 
cate (celebrazione della S. Messa da parte 
di una persona che non ha ricevuto l’ordine 
sacerdotale). 

Il culto divino reso ad un essere non di¬ 
vino (cultus falsi numinis ) o idolatria (v.) 
o divinazione (v.) o osservanza supersti¬ 
ziosa (v.) è trattato ampiamente sotto que¬ 
sti vocaboli. 

2. Moralità. - ha s. nel senso generale è 
sempre peccato, perché è sempre mancanza 
del rispetto dovuto a Dio. Ma il giudizio 
sulla gravità varia secondo le diverse specie. 
Generalmente il culto vano o superfluo è 
considerato peccato veniale, eccetto il caso 
di scandalo, di disprezzo o di riti disonesti. 
Scandalo ci sarebbe quando una pratica 
vana cagionasse un discredito notevole alla 
religione presso i non credenti. Il culto falso 
ordinariamente è peccato grave, perché 
costituisce una menzogna in materia di 
grande importanza, fondando la religio¬ 
sità sopra menzogne, e spesso pregiudica 
gravemente la religione. Un giudizio meno 
severo si deve dare della cosiddetta pia 
frode, che a scopo di edificazione finge qual¬ 
che fatto non vero (non però miracoloso o 
che in qualche altro modo richieda inter¬ 
vento divino) ; però anche questa pia bugia 
(pia fraus) è da condannarsi : la verità non 
ha bisogno di essere sostenuta dada bugia. 
Il culto falsi numinis poi è sempre e senza 
eccezioni peccato grave (v. Divinazione, 
Idolatria, Osservanza superstiziosa). 


È troppo evidente che nessun credente, 
per l’onore della sua fede, dovrebbe prati¬ 
care questa falsa religiosità, della vera reli¬ 
gione falsa imitatrice, come la definisce il 
Concilio di Trento (Sess. XXII, decretum de 
observandis et evitandis in celebratione Mis- 
sae). Pertanto il CIC (can. 1216 § 1) ammo¬ 
nisce gli Ordinari locali di vigilare, affinché 
nel culto divino sia pubblico che privato o 
nella vita quotidiana dei fedeli non si intro¬ 
duca nessuna prassi superstiziosa (cfr. anche 
can. 1295) e commina pene contro la s. 
(can. 2325). Pai. 

BIBL. — F. Suarez, De viriate reJigionis , tr. 3, 
]. 2, c. 1 e 2 ; S. Theol., 1 I-II, q. 92 ; A. D’Alrs e. 
L. Roure, Superstition, in DAFC, IV, 1561-1569 ; 
O. J. De Tonquépec, lntfoduciion à Vètudc du merveil- 
leuxetdu mirarle, Paris 1938 ; I. (ìak -vzo. De moderno 
occultismo, Casali Montisferrati 1941 ; C. Langton, 
La demonologie, Paris 1951 ; G. Nuttin, Psicanalisi 
e personalità, Alba 1933. 

SUPPLET ECCLESIA —- v. Giurisdizione 
supplita. 

SURRENI. — 1 . Ricordi di anatomia. - 
I s., detti anche ghiandole surrenali, o, con 
minore proprietà, capsule surrenali, deri¬ 
vano il loro nome dal fatto che sono due 
ghiandole endocrine (v. Endocrinologia), cia¬ 
scuna delle quali pesa 6-7 gr. ed è situata, 
a guisa di minuscolo cappuccio o berretto 
frigio, sul polo superiore di ogni rene. Alto 
circa 3 cm., lungo 4 cm. e spesso 1 un., 
ogni surrene consta, al pari dell’ipofisi (v.), 
di due parti geneticamente, morfologica¬ 
mente e funzionalmente diverse : la sostanza 
corticale e la sostanza midollare. 

ha sostanza corticale (o corteccia surrenale) 
è di origine mesodermica e secerne nel san¬ 
gue, da cui è riccamente irrorata, ormoni 
androgeni ed estrogeni, ormoni glicorego- 
latori ( corticosterone, cortisone, ecc.) ed or¬ 
moni agenti sul ricambio idro-salino ( desos- 
sicorticosterone). ha sostanza midollare rap¬ 
presenta il quinto interno di ogni sur¬ 
rene, è abbondantemente fornita di vasi e 
di nervi e le cellule che la compongono 
(dette cromaffini perché colorabili con i sali 
di cromo) hanno origine ectodermica, pro¬ 
venendo dai primitivi abbozzi del simpatico. 
Altri accumuli di cellule cromaffini si tro¬ 
vano disseminati per tutto l’organismo, 
ovunque esistono gangli e nervi ortosimpa¬ 
tici. Dalle cellule cromaffini traggono ori¬ 
gine due importanti ormoni : la nor-adrena- 
lina e l’adrenalina, aventi azione ortosimpa- 


SURRENI 


1494 


tieornimetica, ossia simile a quella eserci¬ 
tata dall’ortosimpatico (v. Sistema nervoso 
vegetativo). 

2, Ricordi di fisiologia. - I s. esplicano 
un’azione fondamentale per lo sviluppo, la 
nutrizione, il tono e la normale eccitabilità 
sia del sistema nervoso di relazione, sia del 
sistema nervoso vegetativo (v.). La sostanza 
corticale provvede alla buona tonicità della 
corteccia cerebrale, nei riguardi tanto dei 
processi intellettivi quanto della sfera psi- 
eomotriee ; essa rinforza, altresì, il para- 
simpatico e l’anabolismo. La sostanza midol¬ 
lare provvede specificamente al tono dell’or- 
tosimpatico. 

Inoltre, gli ormoni surrenàlici, anche per 
mezzo delle loro intime correlazioni col 
fegato, coi reni, col sistema reticolo-endote- 
liale e con le ghiandole linfatiche, esplicano 
basilari funzioni protettive ed antitossiche, 
e sono assolutamente indispensabili per la 
nostra difesa biologica contro ogni sorta di 
aggressione tossinfettiva. 

3. Note cliniche. - La costituzione iper- 
surrenalica è caratterizzata da brevitipia 
megalosplancnica, ipertricosi, cospicuo svi¬ 
luppo muscolare, euforia, grande resistenza 
alla fatica mentale e fisica, tendenze iper- 
tensive. Talvolta (a causa, per lo più, di 
adenomi o di altri tumori dei s.) si osser¬ 
vano ipersurrenalismi patologici, che nei 
bambini determinano la pubertà precoce e 
negli adulti irsutismo, diabete, forte iperten¬ 
sione, obesità, amenorrea ed altre gravi ano¬ 
malie. Taluni ipersurrenalismi sono ereditari 
e si comportano come un carattere incom¬ 
pletamente recessivo (v. Ereditarietà). 

Nella costituzione iposurrenalica si hanno 
caratteristiche opposte a quelle della costi¬ 
tuzione precedente : abito ipoplasico-aste- 
nico, povertà di muscoli, ipotensione, spunti 
depressivi, ecc. Su quest’ultimo terreno si 
impiantano facilmente le infezioni, sopra 
tutto la tubercolosi, che in un certo numero 
di casi alterano o distruggono, più o meno 
lentamente, gli stessi s., dando luogo al 
morbo di Addison (detto pure morbo bronzino 
per la tipica colorazione bruna della cute 
di questi infermi). La gravissima infermità 
può anche dipendere da processi distruttivi 
dei s. per neoplasie, sifìlide, ecc,, o dal loro 
atrofizzarsi, ed è caratterizzata, oltre che 
dalla melanodermia ora ricordata, da una 
penosa e progressiva astenia, da ipoten¬ 
sióne, da violente crisi dolorose epigastriche 
(crisi solari), da inappetenza, vomiti osti¬ 
nati, impotenza ed amenorrea. 


La prognosi del morbo di Addison, un 
tempo assolutamente infausta (quoad vitam), 
oggi è molto migliorata mercè l’àdozione 
tempestiva di cure adeguate : somministra¬ 
zione di idrocortisone, impianto sottocuta¬ 
neo di tavolette di desossicorticosterone, 
alimentazione ricca di carboidrati e di clo¬ 
ruro sodico, vitamina C, ecc. Nelle forme 
ipersurrenaliche gravi si ricorre con successo 
all’enervazione dei s. o (in caso di neopla¬ 
smi) alla surrenalectomia. 

Più rare, ma non meno importanti, sono 
le forme morbose, di tipo neoplastico ed 
iperfunzionale, che colpiscono elettivamente 
la sostanza midollare dei s. e che vanno 
sotto il nome di feocromocitomi , ipercromaf- 
finismi, ecc. 

4. Corollari morali E giuridici. - A 
proposito dei s. non riteniamo inopportuno 
soffermarci brevemente a considerare quanto 
poco occorra per modificare profondamente 
le condizioni biologiche, psichiche e com¬ 
portamentali dell’uomo. Un lieve eccesso o 
una piccola deficienza nella secrezione di 
quelle ghiandolette — constatabile solo con 
accurate ricerche istologiche e biochimi¬ 
che — è, infatti, sufficiente a rendere un 
individuo vigoroso, forte, ardito, ottimista, 
oppure a farne un essere debole, pavido, 
stanco e depresso. Se questi due differenti 
tipi della personalità umana non presen¬ 
tano anomalie da incidere sui poteri volitivi 
dell’individuo, pure quelle anomalie pos¬ 
sono essere in grado di spingere verso op¬ 
poste vie i pensieri, le norme di vita, le aspi¬ 
razioni e la condotta dei soggetti. Ciò va te¬ 
nuto presente anche dagli educatori, i quali 
dovrebbero ricorrere assai più spesso di 
quanto non facciano ai consigli ed alle pre¬ 
scrizioni della medicina costituzionalistica, 
per correggere le più o meno sfumate devia¬ 
zioni caratterologiche e comportamentali 
dei giovani, affinché costoro siano meglio 
temprati in vista delle vicissitudini future. 

Di alterazioni eticamente più gravi, ri¬ 
scontrabili in taluni individui dalla costitu¬ 
zione ipersurrenalica e che li renderebbero 
inclini ai reati di violenza, si parla nella 
voce Tiroide. 

In tema di impotenza e di nullità matri¬ 
moniale si tenga presente quanto abbiamo 
accennato riguardo agli ipersurrenalismi di 
origine tumorale, dove, accanto ad una fal¬ 
lace apparenza di esuberante virilità, so¬ 
gliono esistere menomazioni anche gravis¬ 
sime della funzione sessuale, che il perito 
ed il magistrato debbono sempre ricercare 
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e valutare adeguatamente ai fini di giustizia, 
quantunque le deficienze puramente fun¬ 
zionali difficilmente siano tali da costituire 
cause di nullità matrimoniale. Riz. 

BIBL. — H. Curschmann, Malattie endocrine, 
Milano 1938 ; N. Pende, Lezioni di patologia medica 
funzionale, Roma 1949 ; V. Gamna, Medicina interna, 
voi. Ili, Torino 1953; P. Pellegrini, La midollare 
del surrene , Ferrara 1956 ; U. Téodori, I fattori ere¬ 
ditari in endocrinologia-, in Archivio di Medicina mutua¬ 
listica, XII, p. 269, 1958. 

SURRETIZIA DISPENSA - v. Dispensa, 
Rescritto. 

SUSSIDIO CARITATIVO — v. Tassa eccle¬ 
siastica. 

SUSSURRO. — 1. Nozionk. - È un pec¬ 
cato simile alla mormorazione e diffama¬ 
zione, ma nel senso speciale, in cui qui si 
prende, significa un parlar male del prossimo 


con lo scopo di suscitare discordia tra 
persone che sono buoni amici, disturbare 
le buone relazioni tra gli uomini. 

2. Maijzia. - Il s. è un peccato dete¬ 
stabile, che ha un carattere disgustoso e 
meschino. 1} di per sé un peccato più grave 
che la diffamazione è là contumelia, perché 
un buon amico può valere più che l’onore, 
ed essere amati può valere più che essere 
onorati. Non si ha peccato di s. quando 
l'uomo cerca di interrompere un'amicizia 
cattiva e perniciosa adoperando mezzi le¬ 
citi ; uno dei mezzi leciti può essere mani¬ 
festare al prossimo il vero male dell’amico 
cattivo. Ben. 

BIBL. — D. M. Prl'hmmi.r. \fmmale theM. inorai ., 
Il, 4-5, p. ,7r, jj. i&8. 

SVALUTAZIONE MONETARIA — v. Mutuo. 

SYNESIS 0 SYNDERESIS - v. Prudenza 
(virtù annesse alla). 


T 


TABACCO - v. Alimentazione, Droghe vo¬ 
luttuarie. 

TABAGISMO — v. Malattie professionali. 

TABE DORSALE — v. Sifilide. 

TABERNACOLO — v. Custodia della S.ma 
Eucaristia. 

TABU — v. Magia. 

TACHIPSICHIA — v. Costituzione bioti¬ 
pologica. 

TAFEFOBIA — v. Psicastenia. 

TAGLIO CESAREO. — i. Natura e nome. - 
È l’estrazione del feto mediante un taglio 
del ventre e dell’utero materno. Si fa quando 
circostanze anormali rendono il parto peri¬ 
coloso o impossibile per via normale. Lo 
scopo è salvare la vita della madre e quella 
del feto, o, se uno dei due è già morto, 
almeno la vita dell’altro. Talvolta lo scopo 
del taglio è V amministrazione del batte¬ 
simo al feto, dopo la morte della madre. 
L’operazione si chiama t. cesareo, perché 
Giulio Cesare sarebbe venuto al mondo 
per un tale intervento chirurgico. 

2. Moralità. - Bisogna distinguere due 
casi : 

a) Il t. cesareo eseguito dopo la morte 
della madre è oggetto della morale, non in 
quanto riguarda la madre, ma in quanto 
riguarda il feto. L’operazione è talvolta il 
mezzo per salvare la vita al feto, e talvolta 
dà la possibilità di poterlo battezzare prima 
che muoia (v. Battesimo, Peto). Il t. ce¬ 
sareo è lecito anche se il feto non potrà 
vivere fuori dell’utero materno, perché 
neanche la permanenza nell'utero della 
madre morta è utile a tenerlo in vita. Perciò 


l’atto non ha il carattere dell'abòrto e non 
è una uccisione del feto. L’operazione è un 
grave obbligo quando : I) è probabile che 
il feto sia ancora in vita (nei primi tre 
mesi della gravidanza questa probabilità 
non c’è) ; 2) quando c'è una persona idonea 
che possa fare bene l'operazione ed estrarre 
vivo il feto. L’obbligo riguarda tutti : il 
medico, l’ostetrica ed altre persone idonee. 

I parenti hanno l'obbligo di chiederla al 
medico o ad altre persone idonee, e fanno 
male se si oppongono ad una persona com¬ 
petente che vuol fare l’operazione. Non 
c’è nessuna mancanza di riverenza alla madre 
morta, mentre l’atto reca un grandissimo 
bene soprannaturale ed anche talvolta na¬ 
turale al feto. 

b) T. cesareo eseguito sulla madre vi¬ 
vente. Perché sia lecito, prima di tutto 
si deve essere certi che il feto possa vivere 
fuori dell’utero materno. Altrimenti non è 
altro che aborto diretto (v. Aborto). È ne¬ 
cessario, inoltre, che l’intervento non sia 
mortale per la madre. Se si verificano que¬ 
ste due condizioni, allora l’operazione non 
è un atto intrmsecamente cattivo. Rimane 
certo però che è una operazione difficile, 
grave e pericolosa per la madre sempre, e 
spesso anche per il feto. Perciò il t. cesareo 
rimane lecito soltanto se non vi sono al¬ 
tri mezzi meno pericolosi per salvare la 
madre e non proibiti dalla legge morale. V. 
anche : Embriotomia e Feticidio. Ben. 

B1BL.— K. Capellmann - W. Bergmann, Pastoral 
Medizin, Paderborn 1923 (trad. francese, 1926) ; 
B. H. Merkelbach, Quaestiones de embryologia, To- 
rino-Romà 1927 ; I. Antonelli, Medicina pastoralis. 

II 5 , Roma “1932. 

TAGLIONE — v. Mutilazione (pena della). 
TALENTO —> v. Intelligenza. 

TAMETSI —- v. Matrimonio (forma del). 
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TANATOLOGIA. —- i. Definizione. - In 
medicina legale (v.) la t. (dal greco tì-ava-ro; 
= morte) « studia il cadavere in relazione 
alle modificazioni immediate e tardive che 
si instaurano nell'organismo con l’avvento 
della morte, prescindendo da ogni indagine 
specificamente diretta a ricercare la causa 
dell’evento letale. In questo campo interes¬ 
sano, dunque, principalmente i problemi 
concernenti l'accertamento della realtà della 
morte e la precisazione dell’epoca in cui è 
avvenuto il decesso » (Gerin). 

Da un punto di vista strettamente etico 
la t. ha soprattutto importanza nei riguardi 
dell’accertamento della realtà della morte, 
e tale importanza è notevole, giacché se, 
allo stato attuale dei regolamenti di polizia 
mortuaria e del progresso scientifico in tema 
di t., il pericolo dell’inumazione di indivi¬ 
dui soltanto apparentemente morti è dav¬ 
vero minimo, la preoccupazione che un si¬ 
mile deprecabilissimo evento si verifichi 
sulla propria persona è molto più diffusa di 
quanto non si pensi, può raggiungere l’in¬ 
tensità di una lafofobia (v. Psicastenia) e 
crea problemi morali che qui dobbiamo 
analizzare con la dovuta ampiezza. 

2. I.e disposizioni di poeizia mortua¬ 
ria. - Il valore delle preoccupazioni testé 
accennate è stato riconosciuto dal legisla¬ 
tore, il quale, in tutti i Paesi civili, ha cer¬ 
cato di eliminare i pericoli di un’intempe¬ 
stiva inumazione, dettando opportune di¬ 
sposizioni regolamentari in materia. 

In Italia è vietato dare sepoltura senza 
una speciale autorizzazione scritta dall’uf¬ 
ficiale dello stato civile : autorizzazione rila¬ 
sciata (salvo casi particolari e ben precisati) 
non meno di 24 ore dopo il decesso ed in 
base ad un certificato redatto dal medico 
necroscopo (ossia dal sanitario incaricato 
di ispezionare le salme). Nei casi di morte 
improvvisa, o quando sorga il sospetto di 
morte apparente, l’osservazione deve essere 
protratta fino a 48 ore, a meno che il medico 
necroscopo non accerti prima una iniziale 
putrefazione del cadavere. 

Durante il periodo d’osservazione la salma 
deve essere posta in condizioni tali che non 
ne ostacolino eventuali manifestazioni di 
vita. I cadaveri di ignoti, o di individui 
deceduti in strada o in luogo pubblico, o di 
persone morte in abitazioni anguste o, co¬ 
munque, inadatte a costituire « depositi 
d’osservazione », vanno collocati, per il pre¬ 
scritto periodo di osservazione, in apposito 
locale, predisposto presso qualche ospedale 


o nell’ambito del cimitero. Questo locale 
dovrà essere tale da rendere possibile l’as¬ 
sistenza e la sorveglianza e da far avvertire 
agevolmente al personale di custodia ogni 
eventuale manifestazione di vita. 

3, Mezzi diagnostici per i/accerta- 
MENTo DKl.l.A morte. - Nella morte appa¬ 
rente, pure essendovi sempre una compro¬ 
missione grave delle tre funzioni fondamen¬ 
tali per la conservazione della vita (funzione 
nervosa, funzione respiratoria e funzione 
circolatoria), le due prime possono essere 
soppresse anche per un tempo relativa¬ 
mente lungo, ma la circolazione deve sem¬ 
pre sussistere, sia pure ridotta ad un minimo, 
identificabile soltanto con tecniche parti¬ 
colari. Di qui il corollario dell’inutilità di ri¬ 
correre, per l’accertamento della morte, a 
prove nell’ambito del sistema nervoso e 
dell’apparato respiratorio, mentre « hanno 
un valore reale solo i metodi diretti alla 
dimostrazione di un arresto sicuro della 
funzione circolatoria, l’unica funzione che 
non può durevolmente interrompersi nem¬ 
meno nella morte apparente » (Gerin). 

Fra siffatti metodi, quelli praticamente 
scevri di errori consistono nell’iniezione 
endovenosa di una soluzione sodica di 
fluorescina, sostanza altamente diffusibile 
che, se è conservata la circolazione — e 
quindi la vita — viene portata in circolo 
col sangue e colora in verde la cornea e 
in giallo i tegumenti (metodo Icard) ; oppure 
nell’iniezione sottocutanea di etere che, se 
l’individuo è morto, defluisce attraverso il 
forellino dell’ago, mentre, in caso di morte 
apparente, rimane sotto la cute (metodo 
Rebouillat). 

Per una precisazione diagnostica assoluta 
converrà ricorrere ad altri metodi, che inda¬ 
gano direttamente lo stato funzionale del 
cuore. Così l’iniezione intracardiaca di una 
sostanza radio-opaca, seguita da una serie 
di radiografie che permetteranno non solo 
di constatare lo stato delle singole parti del 
cuore, ma potranno anche rivelare la pre¬ 
senza di coaguli nelle cavità cardiache, il 
che fornirà un’ulteriore e decisiva prova di 
morte reale. Un metodo altrettanto sicuro 
e che ha il vantaggio di poter essere appli¬ 
cato al domicilio del soggetto è quello elet¬ 
trocardiografico. Infatti, l’esame elettrocar¬ 
diografico del cadavere (elettrotanatologia), 
continuato per un certo periodo di tempo 
anche sotto l'azione di cardiocinetici, con¬ 
sente di affermare l'arresto reale e defini¬ 
tivo del cuore se il tracciato sarà co- 
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stituito da una linea orizzontale continua 
(Eruche). 

Porse è superfluo aggiungere —— trattan¬ 
dosi di cose ben note •— che, indipendente¬ 
mente dai metodi dianzi illustrati, i segni 
di morte di comune constatazione sono, nel¬ 
l’ordine : il cessare del respiro ; il cessare 
della circolazione ; là flaccidità muscolare 
generale (solo per qualche ora) ; il progres¬ 
sivo raffreddamento ; 1’ipostasi (il sangue, 
non più sollecitato dall’attività cardiaca, 
affluisce nelle parti più declivi del cada¬ 
vere, ove, dopo 203 ore dal decesso, com¬ 
paiono macchie rosso-violacee di più in più 
estese ed intense) ; la rigidità cadaverica 
(che succede alla flaccidità e si inizia nei 
muscoli della mandìbola e della nuca) ; e, 
finalmente, la putrefazione (denunciata, 
all’inizio, da una chiazza verdastra nel 
quadrante inferiore destro dell’addome, la 
quale compare 24 o più ore dopo la morte) 
che rappresenta il naturale segno di asso¬ 
luta certezza della realtà del decesso. 

4. I METODI DIAGNOSTICO-TERAPEUTICI. - 
In parecchi casi (asfissia, elettrocuzione, im¬ 
provviso arresto cardiaco, ecc.) fra il mo¬ 
mento in cui la circolazione si arresta e 
quello della morte reale, definitiva ed irre¬ 
versibile, esiste un non brevissimo periodo 
intermedio nel quale è possibile ottenere la 
reviviscenza del soggetto intervenendo sol¬ 
lecitamente con manovre adatte. Queste 
consistono, per lo più, nella respirazione 
artificiale, nell’iniezione di adrenalina o di 
altri stimolanti (la cosiddetta « puntura del 
cuore ») e —-in camera operatoria — nel 
massaggio del muscolo cardiaco. Tali ma¬ 
novre sono chiamate mètodi diagnostico- 
terapeutici della morte, perché, oltre a rap¬ 
presentare un estremo tentativo terapeu¬ 
tico che, non raramente, riesce a strappare 
l’individuo alla morte, consentono —- quan¬ 
do falliscono — di porre una diagnosi asso¬ 
lutamente certa deU’irreversibilità del feno¬ 
meno e, quindi, della realtà dell’evento. 

Siffatti metodi — al pari di quello elettro- 
tànatologico, ricordato nel Capitolo pre¬ 
cedente •—- sono, altresì, molto utili per la 
diagnosi precoce di morte reale, che, anche 
in Italia, può essere richiesta a norma della 
legge del 37 aprile 1958, autorizzante, in 
determinate condizioni, il tempestivo pre¬ 
lievo di parti del cadavere a scopo tera¬ 
peutico : trapianti corneali, cutanei, ecc. 
Con l’applicazione di questa provvida 
legge cesseranno le irregolarità e le scap¬ 
patoie cui prima si doveva ricorrere per 


simili prelevamenti, ed il nobile gesto di 
Don Carlo Gnocchi (che, mediante l'of¬ 
ferta delle proprie cornee oculari, potè 
essere di grande giovamento, anche dopo la 
morte, a due mutilatini che, infatti, riacqui¬ 
starono la vista) potrà moltiplicarsi per 
merito di quanti avranno filantropica¬ 
mente autorizzato il prelievo di tessuti ed 
organi entro le prime ore dal loro decesso. 

5. Osservazioni MOKA 1,1. - In un di¬ 
scorso del 14 maggio 1956, Pio XII ha il¬ 
lustrato il pensiero della Chiesa in merito 
a vari problemi di t. Ci limiteremo a ricor¬ 
dare che Egli ha riconosciuto l’opportunità 
del prelievo di parti del corpo di un cada¬ 
vere a scopo terapeutico ; ha lodato lo spi¬ 
rito di carità di chi faccia dono del proprio 
corpo a fini terapeutici, aggiungendo che un 
simile atto non può essere ritenuto come un 
« dovere » e che non è necessariamente ri¬ 
provevole il condizionare tale donazione ad 
un compenso, pure essendo più meritorio 
il rifiuto di qualsiasi retribuzione ; ha poi 
ricordato l’illiceità di quei prelievi, quando 
vengano effettuati in opposizione alle leggi 
vigenti, o senza l’autorizzazione dei paren¬ 
ti del defunto. A quest’ultimo proposito 
Pio XII ha soggiunto che occorre ammae¬ 
strare il pubblico sull’utilità di concedere 
i cadaveri dei propri cari nell'interesse di 
chi soffre. B, rifacendosi ad una sua allo¬ 
cuzione di due anni prima. Pio XII ha con¬ 
cluso ripetendo che, anche nel prelievo 
di organi o di parti di organi, « vanno ri¬ 
spettate le esigenze della morale naturale, 
che vieta di considerare e di trattare il cada¬ 
vere dell’uomo semplicemente come una 
cosa o come quello di un animale ». 

.Vessilli medico, dunque, può procedere, 
sia pure per alte ragioni scientifiche, ad 
autopsie quando non sia trascorso il periodo 
regolamentare. Riteniamo che una deroga 
sia consentita solo se egli abbia potuto sta¬ 
bilire con certezza la diagnosi precoce di 
morte reale (v. sopra) e sempre che siano 
in giuoco importanti motivi di studio o di 
cura. 

Anche nei riguardi delle comuni autopsie 
(per scopi scientifici, didattici, diagnostici) 
vanno tenute presenti alcune norme mo¬ 
rali : astenersi dal praticarle contro la 
volontà espressa in vita dal defunto o 
quando vi si oppongono i familiari del 
de cuìus ; eseguirle con pietoso rispetto, in 
considerazione che il cadavere era stato 
la dimora di un'anima immortale e che è 
esso pure destinato alla resurrezione (ri- 
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spetto che vieta, fra l'altro, di gettare nella 
spazzatura parti, anche piccole, di cadaveri 
già sottoposti a studio, ma consiglia di 
farle sotterrare in un camposanto o, per lo 
meno, di bruciarle). 

D’altra parte, la persistente opposizione 
delle famiglie all'autopsia dei lóro cari li¬ 
mita in maniera davvero impressionante le 
possibilità di studi anatomici, anatomopa- 
tologici, ecc, sui cadaveri ; mentre l’im¬ 
portanza di siffatte indagini è fondamentale 
per il progresso della medicina. Occorre, 
quindi, che nuove disposizioni di legge 
autorizzino ad eseguire le autopsie sopra 
un numero di deceduti assai più grande di 
quello consentito dalle norme vigenti. Si 
osservi, per esempio, che oggi è vietata la 
dissezione di chi sia deceduto in un reparto 
ospedaliero a pagamento, sicché, dato il 
crescente numero di coloro che fruiscono 
dell’assistenza ospedaliera mutualistica (la 
quale è considerata « a pagamento »), le 
possibilità di riscontri autopsici sono estre¬ 
mamente ridotte, a differenza di quanto 
accade nella maggior parte delle nazioni 
civili. 

Ma le leggi non bastano. « Bisogna edu¬ 
care il pubblico (come ebbe a dire 
Pio XII nel discorso dianzi citato) e spie¬ 
gargli con intelligenza e rispetto che con¬ 
sentire espressamente o tacitamente a seri 
interventi contro l’integrità del cadavere, 
nell’interesse di coloro che soffrono, non 
offende la pietà dovuta al defunto quando 
si hanno per questo valide ragioni. Tale 
consenso può, malgrado tutto, comportare 
per i parenti prossimi una sofferenza e un 
sacrificio, ma questo sacrificio ha l’aureola 
di carità misericordiosa verso fratelli sof¬ 
ferenti ». 

Quando un medico ne venga esplicita¬ 
mente richiesto dal morente o dalla fami¬ 
glia, può promettere di eseguire un inter¬ 
vento che assicuri circa la realtà del decesso 
ed è anche moralmente autorizzato a com¬ 
piere un simile intervento, purché eviti 
ogni mezzo che possa eventualmente ucci¬ 
dere chi non è morto. Egli potrà sempre 
ricorrere all’iniezione intracardiaca di car¬ 
diocinetici e, contemporaneamente, eseguire 
o far eseguire una serie di elettrocardio¬ 
grafie : se il cuore non accennasse ad alcuna 
ripresa funzionale, il mèdico sarà in grado 
di tranquillizzare i parenti circa la realtà 
del decesso ; al tempo stesso, avrà interpre¬ 
tato nel miglior modo la volontà del de¬ 
funto. 


Due parole, infine, sulla rianimazione : 
argomento sul quale Pio XII ebbe a 
pronunciarsi nel suo discorso del 24 no¬ 
vembre 1957. 

Da rianimazione è la metodologia in Uso 
per rimediare all’asfissia e ad altri gravi 
incidenti che minacciano la vita umana (in 
seguito ad annegamento, strangolamento, 
lesioni toraco-polmonari, paralisi respira¬ 
torie tossiche, paralisi bulbari traumati¬ 
che, ecc.). Con procedimenti spesso labo¬ 
riosi, basantisi specialmente sulla respira¬ 
zione artificiale protratta, si ottiene, tal¬ 
volta, la ripresa della circolazione e — dopo 
un tempo più o meno lungo — anche la 
ripresa della respirazione spontanea ed il 
ritorno alla vita. Il metodo è ineccepibile, 
ma non si è obbligati ad impiegarlo quando 
imponga un onere « straordinario » : d’or¬ 
dine tecnico per l’operatore, d’ordine eco¬ 
nomico per la famiglia del colpito. Quando, 
poi, nell’operare la rianimazione, si è moral¬ 
mente certi della sua inefficacia, è lecito 
interromperla, purché il soggetto abbia 
ricevuto, frattanto, l’Estrema Unzione, la 
quale è valida finché dura la circolazione 
sanguigna. Riz. 

HTBL. — S. D'AngKi.0, La morte reale ed apparenta 
e l'amministrazione dei Sacramenti, Torino 1928 ; 
L. Scremin, Dizionario di morale professionale per i 
medici 5 , Roma 1954 ; J. Glaister, Medicai jurisprtt- 
dence and toxìcology 9 , Edinburgh 1950 ; A. Cri? azzo, 
Morte apparente e morte reale 2 , Bologna 1952 ; C. Gì 
nix, Medicina legale e delle assicurazioni, Roma 1952 ; 
J. Paquin, Morale e Medicina, Roma 1958. 

Pio XII, Discorso al Comitato promotore dell'Asso¬ 
ciazione italiana, donatori della cornea (14 maggio 
4956), in Discorsi ai Medici , pp. 457-470, Roma 
1959 ; In., Risposte ad alcuni importanti quesiti sulla 
«rianimazione »>, ibid., pp. 608-618. 

TANTUM ERGO. i. XoziONR. - Sono 
le parole delle ultime due strofe dell’inno 
Punge lingua (v.), strofe che costituiscono 
il canto ufficiale da usarsi ogni volta che si 
espone il S.mo Sacramento per la Benedi¬ 
zione eucaristica (v.). 

2. Contenuto. - Il T. ergo è come la con¬ 
clusione di tutto 1'inno. 1/autore, dopo aver 
invitato tutti a celebrare il mistero del Corpo 
e del Sangue di Cristo, versato per la salute 
del mondo, dopo aver ricordato l’istituzione 
della S.tna Eucaristia, dopo aver accen¬ 
nato agli effetti ed ai punti più salienti del 
mistero della reale presenza, invita tutti a 
venerare Gesù nel S.mo Sacramento del 
l’altare. Cig. 

BIBL. — G, G. Bn. li. Gli inni del breviario Irà. 
dotti, Roma 1946, p. 146 ; A. Mizza, Gli inni del 
Breviario romano, Nàpoli 1947, p. Tog-iu. 
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TAOISMO. — i. Nozioni-;. - Il t., cioè la 
dottrina del Tao (= Via), prende il nome 
dal libro intitolato Tao Te King, libro 
della Via e della Virtù, la cui dottrina fon¬ 
damentale è attribuita al filosofo T.aotse 
(Laotzu) e ai filosofi Chuang Tzu e Lieh Tzu, 
ma la cui compilazione viene fatta risalire 
a non oltre i secoli iv-iii a. C. 

2. Laotse. - Laotse, contemporaneo di 
Confucio, è di questo assai più misterioso 
nella vita, nel pensiero e nella relazione che 
la sua figura può avere con la religione che 
s’intitola dal suo nome. Nacque intorno al 
604 a, C. Della sua vita non si sa nulla ; 
la tradizione lo mette in relazione con i 
paesi ad occidente della Cina, nei quali si 
sarebbe ritirato sul declinare degli anni, 
per un viaggio da cui non fece mai più 
ritorno. 

3. Dottrina. - Prima di partire egli 
avrebbe lasciato come eredità spirituale il 
Libro della Via e della Virtù. In tutto il 
libro domina un sistema morale, messo in 
relazione confusamente mistica con la reli¬ 
gione. L’ordine dell'universo, che anche 
Confucio aveva preso a base del suo siste¬ 
ma, è da Laotse condensato nella parola 
Tao, la via, cioè la norma, secondo la quale 
l’universo è disposto e alla quale è coordi¬ 
nato il governo dell’uomo, della terra e 
del cielo. <1 L’uomo si governa secondo la 
misura della terra, la terra secondo quella 
del cielo, il cielo secondo la misura del Tao 
e il Tao secondo la misura sua propria». 
La cosmogonia taoista si può brevemente 
tracciare così ; un primo principio unico 
(Tao), inizialmente concentrato ed inattivo, 
si diede a emanare, a produrre. Come frutto 
di questa emanazione, il principio produsse 
il cielo, la terra e l’aria interposta fra i due : 
trinomio donde uscirono tutti gli esseri, o 
piuttosto binomio, costituendo l’aria sem¬ 
plicemente la materia del cielo e della terra. 
II principio abita e opera in tutto, non 
pensa, ma è pensato ; non vuole, ma è la 
legge. Da lui emana il destino di ogni es¬ 
sere : e l’unico dovere dell’uomo è di unirsi 
al principio primordiale, volere ciò che egli 
vuole e far ciò che egli fa (Wieger). Il Tao, 
insomma, è l’onnipotente, onnipresente, 
inconcepibile principio dell’universo, nella 
cui conoscenza è riposto il principio della 
virtù. Inutile quindi la scienza minuta del 
rituale, inutile l'occupazione febbrile negli 
affari terreni dello Stato ; bisogna anzi limi¬ 
tarsi allo stretto necessario, riducendo i 
desideri ; tenersi lontani dalle agitazioni 


e dai tumulti che fanno perdere la calma e 
distolgono dalla meditazione del Tao : que¬ 
sto è il precetto (Wu-Wei) del t. La virtù 
per Laotse è riposta non nell'azióne, ma 
nella pietà, nell'economia e nell’umiltà, 
e sótto questo aspetto si oppone all’atti¬ 
vismo politico-morale di Confucio. 

Come questo sistema di razionalismo mi¬ 
stico (nel quale molti studiosi vogliono ve¬ 
dere un’influenza del pensiero indiano, 
confermata dalla leggenda del viaggio di 
Laotse verso l’occidente) abbia potuto da¬ 
re origine o, per lo meno, possa rianno¬ 
darsi al t., religione di ordine inferiore, 
piena di elementi popolari e magici, è cosa 
di non facile soluzione. Basterà limitarsi 
ad affermare, con il De Groot, che l’ori¬ 
gine del t. come religione si perde nella 
notte dei tempi e ch’esso raccoglie tutte 
le credenze animistiche, le pratiche magi¬ 
che, le superstizioni grossolane che costi¬ 
tuiscono il fondo della religione popolare 
in Cina e altrove. 

4. Morale. - La sua morale, che tende 
soprattutto alla preservazione egoistica della 
vita, allontanando quanto può nuocerle, 
esige pertanto : a) la riduzione dei desideri e 
delle curiosità culturali riducendo la mente 
alla semplicità del bambino ; 6) la prepa¬ 
razione con pratiche corporali (regolazione 
del respiro, ginnastica, dieta) e spirituali 
(vita pura, meditazione, ecc.) nello sforzo 
di ottenere una immortalità del corpo, immor¬ 
talità che un tempo si cercava di ottene¬ 
re con pratiche alchimistiche e talismaniche. 

5. Organizzazione. - La sua organiz¬ 
zazione in chiesa con templi, una gerarchia 
sacerdotale e monastica e perfino un capo 
supremo eletto a sorte, che risiedeva a Lung- 
hu nel Kiang-si con il titolo di Tien-se mae¬ 
stro celeste o maestro divino, Augusto puro, 
rimonta (De Groot) al primo secolo della 
nostra èra ; essa deve ascriversi a Chang- 
tao-ling (34-156 d. C.) il famoso taumaturgo, 
abile manipolatore di elixir di vita, esorcista 
efficace. Certo egli personifica il passaggio 
della dottrina taoista dallo stato di filosofia 
a quello di religione. 

La repubblica cinese di Sun-yat-sen (1911) 
non riconobbe nessun privilegio speciale al 
Maestro Celeste e ordinò nel 1927 la confi¬ 
sca dei beni che il t. possedeva nel Kiang-si, 
mentre molti suoi templi venivano nelle 
varie città adibiti a scuole e caserme. Il 
governo comunista ha poi confiscato le 
proprietà terriere ancora superstiti nella 
Cina continentale. 
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(>. Statistica. - Dato il processo di osmosi 
tra le tre grandi religioni della Cina (bud¬ 
dhismo, t., confucianesimo) non è possi¬ 
bile un computo preciso degli adepti del t. ; 
l’ab. E. d’Bspierres, i cui calcoli sono accet¬ 
tati dalla Guida delle missioni cattoliche (Ro¬ 
ma 1934), dà sotto il titolo complessivo di Re¬ 
ligioni della Cina la cifra di 393.000.000. Tur. 

7. Rilievi critici. - Ut, come religione, 
raccoglie, come si è detto, credenze animi¬ 
stiche, pratiche magiche e forme di super¬ 
stizione, proprie delle religioni più grossolane, 

Da morale, se ha degli aspetti positivi, 
ben lontani tuttavia anche dal superiore 
insegnamento di Confucio, è orientata verso 
un egoismo mortificante ed uno sfondo pes¬ 
simistico. Quando si predica che la vita è 
nulla, che è meglio attendere tranquilla¬ 
mente il riposo d'oltre tomba, è logico 
concludere che è inutile faticare ed agi¬ 
tarsi. Anche sotto l'aspetto sociale è poco 
educativa e progressista una morale che 
insegna ai governanti di attendere unica¬ 
mente a conservare il popolo pasciuto e igno¬ 
rante. Del tutto opposta è, invece, non solo 
la morale sociale, cristiana, ma anche quella 
di Confucio, che si propose di migliorare il 
governo dei principi che dominavano il 
paese (v. Confucianesimo). Pai. 

BIBL. — A. Castellani, La regola celeste , Fi¬ 
renze 1927; A. Walei, The Way and its Power , L011 
tira 1934 ; S. Lokuang, La sapienza dei cinesi, Roma 
1945 ; A. Walei, Le Taoìsme, Paris 1950. 

TARA BIOLOGICA — y. Ereditarietà. 

TARDIVI — v. Frenastenia. 

TARIFFA. —• 1. Nozione. - Tabella dei 
prezzi, stabiliti specialmente per i servizi 
pubblici, come quella dei trasporti ferro¬ 
viari, delle comunicazioni ; o per le attività 
professionali, come quella del notaio, del¬ 
l’avvocato, del medico. Può significare pure 
la tabella dei prezzi di alcuni prodotti di 
monopolio, come, ad es., dei tabacchi, del 
sale, oppure di alcune derrate o di altri 
generi, specie quando il prezzo è fissato dalla 
pubblica Autorità, come la t. del grano, della 
carne, dello zucchero. Alle volte significa 
lo stesso prezzo fissato per i servizi pubblici 
o per le prestazioni professionali o per le 
derrate, per cui si dice : abbassare le tariffe, 
alzare le tariffe, tenere le tariffe allo stesso 
livello. 

2. Divisione. - I,a t. si distingue in : 

a) proporzionale, se il preezo varia in 
proporzione al servizio o alla quantità del 


bene a cui la t. si riferisce ; tali sono le ta¬ 
riffe concernenti il gas, la luce, la carne, il 
pane, ecc. ; 

b) differenziale, se la base della t. de¬ 
cresce con l’aumentare del servizio : tale è 
la t. in uso in Italia per i trasporti ferro¬ 
viari ; se, ad es., per i primi cento chilometri 
si pagano 500 lire, per i secondi cento chilo¬ 
metri si pagano menò di 500 lire ; perciò 
quella ferroviaria si chiama t. differenziale a 
base variabile decrescente, applicata ai 
tratti successivi del percorso ; 

c) unica, se a base fissa, pur variando il 
servizio prestato : tale è la t. postale ; le let¬ 
tere, ad es., che non superino i 15 grammi, 
in Italia pagano sempre la stessa affran¬ 
catura per qualunque distanza. 

3. Sistemi odierni. - Oggi i servizi pub¬ 
blici sono prestati da imprese pubbliche o 
semipubbliche ; imprese, cioè,, queste ultime, 
gestite da concessionari privati, ma con 
l’obbligo di attenersi a determinate condi¬ 
zioni ; soprattutto in ordine ai prezzi, fis¬ 
sati dall’Autorità. Il criterio a cui general¬ 
mente si ispirano i pubblici poteri nel gra¬ 
duare le tariffe è un criterio di giustizia 
distributiva e cioè coprire il costo del ser¬ 
vizio, differenziando i prezzi in maniera 
che il servizio sia reso nel modo migliore a 
vantaggio del numero maggiore di utenti. 
Si prenda l’esempio dei trasporti ferroviari : 
se per ogni unità di percorso fosse stabilito 
un prezzo medio imico — il pili vantag¬ 
gioso allo Stato monopolista — molti non 
avrebbero la possibilità di usufruire del 
servizio ferroviario, mentre altri sarebbero 
in grado di usufruirne, anche se il prezzo 
fosse superiore al medio, ho Stato allora 
stabilisce una scala di tariffe in rispondenza 
alle diverse possibilità economiche dei cit¬ 
tadini, mirando al duplice obiettivo di co¬ 
prire il complesso delle spese con l’am¬ 
montare totale degli incassi e di rendere il 
servizio accessibile al numero maggiore di 
cittadini. 

ho stesso criterio seguono i Comuni nel 
servizio tranviario o nell’uso dell’acqua po¬ 
tabile. Però per alcuni generi, come i ta¬ 
bacchi, considerati voluttuari, le tariffe ven¬ 
gono fissate con l’obiettivo di realizzare il 
più alto incasso possibile. 

4. CoKoti.ARi morati, - Per ciò che con¬ 
cerne le tariffe fissate per le prestazioni pro¬ 
fessionali, e la loro esazione, sorge il pro¬ 
blema morale se gli interessati siano obbli¬ 
gati in coscienza ad attenervisi. General¬ 
mente le tariffe sono stabilite in difesa dei 
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clienti ; essendo quindi presumibilmente 
rispondenti ad un criterio di equità, devono 
essere corrisposte anche in coscienza. I 
professionisti non possono d altra parte 
pretendere un prezzo superiore per il servi¬ 
zio prestato, ma possono ricevere quanto 
sia loro liberamente offerto o dovuto per 
servizi straordinari ed essenziali, purché sia 
contenuto nei limiti della giustizia. Potreb¬ 
bero rendere lo stesso servizio ad un prezzo 
inferiore ? Sembra di sì, a meno che non lo 
facciano a scopo di sleale concorrenza. 

V. Onorario. Pav. 

gjjj] —. J CjuwUsen, Droits et devoirs de l'Etat 
eu matière d'impMs. in AcUS du I’/* Congris catholi- 
f ,« de Matinee, t. IH, p. «3 ss- ! »*• Baddhu.s, Br¬ 
iologie des affaires, Bruxelles 1944, P- 147 ss. ; L. ui- 
NACpi, Principi ti: scienza della finanza, I ormo 

1948 ;'v. Hcylkk, Traetatus de iure e! tustititi. 
ohliuiae 1950, p. 875 ss. 

TARTARUGA ELETTRONICA — v. Ciber¬ 
netica. 

TASSA. — 1. Concetto. - T. (da taxare, 
determinare il prezzo) è un compenso pecu¬ 
niario, corrisposto allo Stato o ad altri enti 
pubblici (province, comuni), per un servizio 
divisibile, reso normalmente su domanda e 
simultaneamente giovevole sia a chi lo chie¬ 
de come alla collettività. Sembrano elementi 
costitutivi della t. : 

a) la sua volontarietà, nel senso che il 
cittadino non è obbligato a pagarla, se non 
quando chieda all'ente pubblico il corri¬ 
spettivo servizio. Le tasse scolastiche, ad es., 
i cittadini sono tenuti a pagarle solo quando 
vogliano servirsi del relativo servizio, cioè 
dell’insegnamento medio o superiore (a que¬ 
sto proposito, sui diritti dei cittadini di 
avere una scuola privata finanziata dallo 
Stato con le tasse da essi pagate, v. Scuola 
laica) ; 

b) la divisibilità del servizio prestato 
dall’ente pubblico (v. Imposta). 

2. Tasse E imposte. - La t. quindi si di¬ 
stingue dall’imposta sia perché l’imposta è 
obbligatoria, mentre la t. è volontaria nel 
senso sopra spiegato, sia perché alla t. cor¬ 
risponde un servìzio divisibile, mentre alle 
imposte corrisponde il complesso dei servizi 
indivisibili. Però quest’ultimo criterio non 
è assoluto. Quando si tratta, ad es., della 
istruzione, il servizio reso dallo Stato è divi¬ 
sibile, però nell’ambito dell’insegnamento 
primario è alimentato dall’imposta, mentre 
nell’ambito dell’insegnamento medio e supe¬ 
riore è alimentato sia dalle tasse che dalle 


imposte. La ragione è che il servizio che 
risponde alla t., se si concreta in un benefi¬ 
cio a favore di chi lo chiede, generalmente 
soddisfa pure ad una esigenza del bene co¬ 
mune ; per cui l’ente pubblico che lo presta 
può anche determinarsi a renderlo di sua 
iniziativa, nella quale ipotesi gli è neces¬ 
sario ricorrere all’imposta per provvedersi 
di mezzi corrispettivi. Inoltre è da osser¬ 
vare che l’ammontare delle tasse è difficile 
che compensi le spese sostenute per la pre¬ 
stazione dei rispettivi servizi, e vi si sup¬ 
plisce con il ricavato delle imposte, per cui 
si suole dire che, anche per i servizi pubblici 
divisibili, dove finisce la t. subentra 1 im¬ 
posta. 

3. COROLLARI MORALI. - Da quanto sopra 
esposto appare chiaro che un aspetto mo¬ 
rale caratteristico della t. è che lo Stato, nel 
decidere se debba o no determinarla o nel 
fissarne l'entità e l’esazione, occorre tenga 
conto non solo della divisibilità del servizio, 
ma anche della sua maggiore o minore ri¬ 
spondenza alle esigenze del bene comune , 
per cui, se si tratta di un servizio pubblico, 
il cui bisogno è largamente sentito, può 
essere opportuno o necessario che l’even¬ 
tuale t. sia molto ridotta o addirittura sup¬ 
plita dall’imposta. È il caso dell’istruzione : 
un beninteso progresso umano esige che sia 
sempre più diffusa ed elevata, ciò che ordi¬ 
nariamente non si può ottenere che ridu¬ 
cendo in materia le tasse ed attingendo dalle 
imposte ; a condizione però che lo Stato 
non ne faccia un aperto o larvato monopo¬ 
lio, ma distribuisca, a favore di tutte le scuole 
anche non statali, quelle imposte che sono 
state pagate da tutti i cittadini. 

In altri casi, poi, vi può essere una esi¬ 
genza morale che lo Stato proceda in ra¬ 
gione inversa. È il caso, ad es., delle tasse 
giudiziarie, che gli Stati generalmente ten¬ 
gono alte per contenere lo spirito di liti¬ 
giosità, sebbene anche qui ci voglia molta 
moderazione per non rendere difficile ai 
poveri onesti la protezione della giustizia. 

In ordine ai cittadini, oggi, comunemente 
si ritiene che sono obbligati in coscienza 
a pagare le tasse ; qualora, ottenuto il ser¬ 
vizio, vi si sottraessero, mancherebbero 
contro la giustizia, sempreché lo Stato per 
primo sia stato giusto ed equo nell’imporle 
(v. anche Giustizia tributaria). Pav. 

gjgL, _ J. Ingenbleek, La justice dans Vimpót , 

Paris 1918 ; A, Janssen, Le fondement philosophi- 
que du devoìr fiscal, in Ephemerides theol. lov 2 (1925) 
<267-^89 • E. Morselli, Corso di scienza delle finanze, 
Padova 1937 ; L. Einaudi, Principi di scienza della 
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finanza, Torino 1948 ; R. Brouillard, Tribut, in 
DTC, XV, 1525-1540 ; An., Una denuncia e una con¬ 
danna, in Aggiornamenti sociali, 3 (1952) t-2. 

TASSA ECCLESIASTICA. — i. Nozione. - 
La t. ecclesiastica è un emolumento legit¬ 
timo, imposto dalla competente Autorità 
ecclesiastica, sia a beneficio di particolari 
enti (ad es. il seminaristico, a favore del 
Seminario), sia per i vari atti di giurisdi¬ 
zione volontaria e per l’esecuzione dei re¬ 
scritti della S. Sede, sia in occasione della 
amministrazione dei Sacramenti e dei Sa¬ 
cramentali. 

un emolumento legittimo, perché viene 
determinato a norma delle leggi canoni¬ 
che (p. es. can. 1507 § 1-2, 1234 § 1, ecc.) e 
della consuetudine legittima ; e perché n’è 
escluso qualsiasi patto simoniaco, cioè qual¬ 
siasi permuta di cose spirituali con mate¬ 
riali, venendo corrisposto per giusto titolo, 
ammesso dalla legge. Bisogna distinguere 
la tassa (che è obbligatoria) dalla dona¬ 
zione (che è un’offerta spontanea). Le tasse 
riguardano, come si è detto nella defini¬ 
zione, gli atti di giurisdizione volontaria, 
l’esercizio del sacro ministero, l’esecuzione 
dei rescritti della S. Sede, il contributo al 
mantenimento di alcuni enti, utili all'ordi¬ 
namento della Chiesa e al bene comune. 
La tassa è unica ed uniforme per tutti i fe¬ 
deli, regolata a norma dei sacri canoni (1507, 
1506, 1224, 1909). 

2. Varie specie. - Oltre le tasse e i tri¬ 
buti imposti a tutti i fedeli (per le tasse 
sull’amministrazione dei Sacramenti, v. 
Diritti di stola ; per la porzione funeraria 
parrocchiale o quarta funeraria, v. Sepol¬ 
tura ecclesiastica) vi sono altre tasse che ri¬ 
guardano solo i chierici e i beni ecclesia¬ 
stici, come il censo, la procurazione, il semi¬ 
naristico, il cattedratico, ecc. 

Il censo, in senso stretto, è ima pensione 
annua, imposta sui beni ecclesiastici e cor¬ 
risposta al Superiore o a persona morale 
ecclesiastica per un giusto titolo, ammesso 
dalla Chiesa, o in segno di soggezione ; in 
senso più. ampio è un'esazione straordina¬ 
ria, imposta dal Papa o dal Vescovo sul red¬ 
dito ecclesiastico per un motivo giusto. Il 
Sommo Pontefice può imporre censi tem¬ 
poranei e perpetui sui beni ecclesiastici. 

Una specie di censo era quello che anti¬ 
camente vigeva in alcune regioni, chiamato 
denaro di S. Pietro, che era corrisposto al 
Papa in segno del dominio supremo della 
S. Sede o di protezione e di esenzione dai 
tributi ordinari. Forme di censo sono pure 


le esazioni straordinarie pontificie, quali : 
il diritto di spoglio (ius spolii) riguardante 
alcuni beni, lasciati alla mòrte dei chierici ; 
il diritto di diporto sul reddito dei benefici 
vacanti ; il diritto delle annate sui servizi 
comuni e minuti ; le tasse in occasione del 
pallio ricevuto o di dispensa o di altri be¬ 
nefici. 

Il Vescovo, nell'odierna disciplina, non 
può imporre pensioni perpetue o tempo¬ 
ranee per tutta la vita del pensionano (v. 
Pensione) (fatta eccezione per il parroco o 
vicario uscente dal beneficio parrocchiale), 
ma solo per un giusto motivo, da esprimersi 
nell’atto di conferire il beneficio, può im¬ 
porre una pensione temporanea per tutta la 
vita del beneficiato, salvo una giusta parte 
riservata al medesimo (can. 1429). Il Ve¬ 
scovo ha diritto al seminaristico, al catte¬ 
dratico (sinodatico), al sussìdio caritativo 
stabilito nell’erezione, alla procurazione. 

Il seminaristico è un tributo generale e 
proporzionale imposto dall’Ordinario ai 
beni ecclesiastici (a norma del can. 1356 § 1) 
in favore del Seminario, a cui manchino 
redditi propri. La tassa non deve superare 
il 5% del reddito netto e deve essere dimi¬ 
nuita se il reddito del Seminario è aumen¬ 
tato. In molte parti, invece del seminari¬ 
stico, esistono fondazioni, borse di studio, 
offerte dei fedeli, ecc. 

Per il cattedratico (sinodatico), v. la voce 
relativa. Il sussidio caritativo o di necessità 
o di carità è un tributo straordinario e mo¬ 
derato, che può essere imposto dall’Ordina¬ 
rio su tutti i benefici (can. .1505) per una spe¬ 
ciale e urgente necessità della diocesi. Fu 
permesso dal Concilio Lateranense III 
(a. 1179), ma raramente si è fatto ricorso 
ad esso. Per sé si richiedeva il consenso del 
capitolo, anzi Innocenzo XI ordinò per 
l’Italia che il Vescovo potesse imporre tale 
contributo nel primo suo ingresso e nella 
quantità richiesta negli ultimi 40 anni. Il 
Codice ha tolto queste restrizioni, e oggi, 
per sovvenire alla necessità della diocesi, 
spesso si fa ricorso a questo contributo, pur 
orientandosi verso una certa perequazione 
dei benefici ; in tale senso sono state date 
dalla S. Congregazione del Concilio spe¬ 
ciali facoltà ai Vescovi. 

Un particolare censo può essere stabilito 
nell’atto di fondazione del beneficio o con¬ 
sacrazione dell'istitutò ecclesiastico, in fa¬ 
vore della diocesi o del patrono. 

La procurazione è la somministrazione al 
Vescovo o al suo delegato, in visita aposto- 
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lica, e insieme al seguito (convisitatori) delle 
spese di vitto ed alloggio. 

3. Determinazione !>Kl,T,E tasse eccle¬ 
siastiche. - Determinare le tasse ecclesia¬ 
stiche spetta, secondo i casi, al Concilio pro¬ 
vinciale con l'approvazione della S. Sede 
(le tasse per le dispense apostoliche, come 
dispense da impedimenti matrimoniali, ecc.), 
ed al Vescovo. Colóro che aumentano le 
tasse ecclesiastiche o esigono più di quanto 
è stabilito soggiacciono ad una grave multa 
pecuniaria (can. 1408) e, se recidivi, alla 
sospensione o rimozione dall’ufficio, fermo 
l’obbligo di restituire quanto ingiustamente 
fu estorto. 

4. Corollari morate - Le tasse sono 
lecite e obbligatorie anche in coscienza, 
quando sono imposte secondo lo spirito 
della legge ecclesiastica. Chi esige tasse 
illegittimamente può incorrere nel peccato 
e delitto di simonia ed è tenuto alla restitu¬ 
zione sub gravi e sub levi in relazione alla ma¬ 
teria grave e leggera, in cui ha mancato. Sir. 

BIBL. — S. D’Angelo, Tasse e pensioni mi Co¬ 
dice di diritto canonico , Torino 1927; Io., Oneri da 
dedursi nel seminaristico, in Perfice munus, t (1928) 
471 ss. ; M. PrsxoccHi, De bonis ecclesiae teniporalibus, 
Taurini 1932 ; L. Sylvestre, f.e cathédratique , Qué- 
bec 1946. 

TAVOLE DI MORTALITÀ — v. Statistica 

applicata. 

TAVOLI PARLANTI O SEMOVENTI 
v. Metapsichica, Spiritismo. 

TAYLORISMO — v. Psicotecnica. 

TEATRO. — 1. Cenni storici. - Il t. è di 
origine antichissima ; lo vediamo asceso ad 
alta perfezione nei drammi e commedie clas¬ 
siche, greche e romane. Dopo la caduta della 
cultura classica si sviluppò nel Medioevo, 
sotto gli auspici della Chiesa, il t. popolare 
religioso. All’inizio il t. religioso era nul- 
l’altro che una parte delle funzioni religiose, 
eseguite nella chiesa stessa. Fu più tardi 
spostato fuori dalla Chiesa e trattava di 
vari soggetti religiosi : i misteri (Redenzione, 
SS. Sacramento), leggende dei Santi, mo¬ 
ralità. Un grave colpo fu inflitto al t. reli¬ 
gioso popolare dalla Riforma e più tardi 
dall'Umanesimo. Accanto a questo t. reli¬ 
gioso si sviluppò sempre più il t. profano 
nel Medioevo ; si perfezionò nel Rinasci¬ 
mento, diventando un divertimento special- 
mente per i ceti più alti, e nei secoli poste¬ 


riori continuò a propagarsi nell’arte e nella 
letteratura. 

2. T. moderno. - Il t. religioso popolare, 
mai scomparso totalmente (p. es. i misteri 
della Passione di Oberammergau, ecc.), con 
nuovo slancio negli ultimi decenni ha com¬ 
piuto notevoli progressi nel t. di massa (cori 
parlati) e si è mostrato un efficace mezzo di 
propaganda e di educazione religiosa. Il 
t. profano è, oltre che un divertimento e un 
genere letterario artistico, anche un porta¬ 
tore di idee e di convinzioni. Il suo influsso 
è certo diminuito, specialmente negli strati 
più popolari, a causa dell’enorme progresso 
dell’arte cinematografica, ma la sua in¬ 
fluenza, specie nei circoli più alti, resta sem¬ 
pre notevole. 

3. Moralità. - Il t. in sé è una cosa mo¬ 
ralmente indifferente (S. Theol., II-II, q. 
168, a. 3 ad 3) e può essere adibito a un ot¬ 
timo fine ; di qui il grande interessamento 
della Chiesa per il t. religioso. Le severis¬ 
sime disapprovazioni e proibizioni dei Padri 
nei primi secoli del Cristianesimo (Tertul¬ 
liano, S. Cipriano, S. Giovanni Crisostomo) 
si spiegano con la natura perversa e anticri¬ 
stiana del t. di quel tempo. Anche nei giorni 
nostri il t. non è certo senza gravi peri¬ 
coli per la fede e il buon costume, sia per 
l’oggetto di molti drammi e commedie, sia 
per il modo indecente (per parole, azioni e 
vestiti) con il quale questi vengono ese¬ 
guiti. Per regole più precise, v. Cinema, 
tenendo conto però del carattere alquanto 
diverso del genere teatrale che comporta 
spesso pericoli più gravi per la moralità (per¬ 
sone vive), meno gravi per la salute psichica. 
Speciali pericoli offrono le esecuzioni di 
danze (balletti) come intermezzo (entr’actes), 
le quali, eccezione fatta per quelle vera¬ 
mente artistiche, non raramente per la spe¬ 
cie di danza sensuale e i vestiti troppo suc¬ 
cinti delle ballerine, debbono chiamarsi 
semplicemente perverse. V. anche : Artista 
da teatro. Divertimenti, Varietà. Dam. 

BIBL. — J. Eriau, Pourquoi les Pères de VEglise ont 
damné le Ihéàtre de leur temps, Paris 1914 ; A. Rey- 
val, L'Eglise et le théàtre, Paris 1924 ; Cu. Urbain- 
E. Levesque, L’Eglise ei le théàtre, Paris 1930 ; F. Ter 
Haar, Casus conscientiae, I 2 , Taurini 1939, p. 106-1x4 ; 
An., Segnalazione del teatro di prosa, Milano 1942 ; 
H. Leclercq, Théàtre religieux (eri Occident), XV. 
2171-2183 ; A. Musti, Legislazione sui pubblici spet¬ 
tacoli, Roma 1953. 

Pio XII, Discorso agli autori ed attori drammati¬ 
ci, 26 agosto 1945. 

TECA v. Reliquie (culto delle). Vasi 
sacri* 
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TECNOPATIE ^ v. Malattie professionali. 

TEDDY-BOYS -- V. Delinquenza. 

TE DEUM. — i. Canto e dossologia. - 
Sono le parole iniziali di uno dei più celebri 
canti della Chiesa, di una delle più belle e 
antiche dossologie. 

2. Contenuto. - Secondo lo schema co¬ 
stante di queste, esso è composto di una 
parte indirizzata a magnificare la gloria 
del Padre, e terminante in una più piccola 
dossologia trinitaria (versi 10-13) : segue 
quindi la glorificazione di Cristo e della 
sua opera redentrice, che termina con l’in¬ 
vocazione di aiuto per coloro che Cristo 
ha redento con il suo prezioso sangue. L’ul¬ 
tima parte è una scelta di versetti prove¬ 
nienti dai salmi, che non è escluso siano 
stati aggiunti dai monaci, che dell’inno 
avevano fatto uno dei punti culminanti 
delle loro lodi mattinali (Regole monasti¬ 
che di S. Cesario e di S. Aureliano di Arles ; 
di S. Benedetto), come sembra indicare 
il richiamo al giorno che comincia. 

3. Autore. - La sua popolarità lo fece 
attribuire a S. Ambrogio e a S. Agostino ; 
ma tale paternità è assolutamente da scar¬ 
tarsi. Sembra che si sia più vicini al vero 
attribuendolo al Vescovo Niceta di Re- 
mesiana o Romaziana (Romania), che nel 
sec. v godè di una certa fama anche come 
compositore sacro. Il manoscritto più antico 
che ci ha lasciato l'inno è l’ Antifonario 
dì Bangor (Monastero d'Irlanda) del se¬ 
colo vn. 

4. Uso NELLA liturgia. - È costante- 
mente usato come inno di ringraziamento 
non solo nelle circostanze liete della vita e 
della storia di un individuo o di una città, ma 
è prescritto a questo scopo dal Pontificale 
Romano come inno di chiusura delle con¬ 
sacrazioni dei Vescovi, Abati, Re e Regine. 
Anticamente aveva spesso anche un carat¬ 
tere eucaristico specifico, cioè di preghiera 
di ringraziamento per la comunione. 13 an¬ 
che oggi viene a questo scopo consigliato 
ai sacerdoti dopo la Messa. Cig. 

BIBL. -— Batifol, Histoire du Brèviatre romain 3 , 
Paris 1911, p. 127-128 ; L. R. Barin, Catechismo 
liturgico , IV, Rovigo 1953, n. 131 ; H. J.kclkkco, 
Te Deurn. in DACL , XV, 2031-2048. 

TEDIO. —— 1. Nozione. - La parola t., in 
teologia, significa uno stato di acconsentita 
ripugnanza per le opere salutari, in par¬ 


ticolare per l'adempimento del dovere, a 
cagione delle rinunce e dello sforzo che 
richiedono (v. Accidia). Non bisogna con¬ 
fondere il t. con la tristezza del solo inco¬ 
modo o lavoro congiunto con resercizio 
della virtù, e neppure con i moti indeli¬ 
berati di disgusto di ciò che affatica. 

2. Cause. - Diversi sono i fattori che, 
più o meno direttamente, conducono al t. : 
la causa prossima di questo male è però 
sempre l’amore disordinato di se stesso, 
che fa oltremodo rifuggire dallo sforzo. 

3. Effetti. - Il t. porta non soltanto ad 
agire senza ardore e a far poco caso delle 
imperfezioni e dei peccati veniali, ma an¬ 
che a trascurare doveri gravi ; può anzi 
condurre fino a desiderare che le cose spi¬ 
rituali non fossero, o non fossero cono¬ 
sciute, a detestare queste cose e a disperare 
della propria salvezza. Il t. incita anche a 
ricercare consolazioni in cose illecite. 

4. Moralità. - Il t. è peccaminoso. È col¬ 
pa mortale : quando fa venir meno a un do¬ 
vere grave e quando costituisce un pericolo 
grave di trascurare tale dovere. Le trasgres¬ 
sioni colpevoli, causate da t., non sono 
però peccati numericamente distinti dal t. 
stesso da cui dipendono, ma formano, sotto 
l'aspetto morale, un tutto completo con 
esso. 

5. Rimedi. - Per evitare o sradicare il t. 
è necessario : tener dinanzi agli occhi lo 
scopo della nostra vita e gli esempi di Gesù 
Cristo e dei Santi ; avere una grande stima 
per le piccole cose ; mortificarsi, ogni giorno, 
qualche volta, nelle cose dove il t. si fa più 
sentire. Man. 

BIBL. —- G. Bakdv, Acédia, iu DS, I, 166-1(391 
R. Garrigou-Lagrangk, Les troie àges de la vie intè~ 
rieure, I, Paris 2938, p. 527-537. 

TELECINESI — v. Metapsichica. 

TELEFONO. -— 1. Nozione. - Da rJjÀs - 
lontano e <pcovo? = che parla : è l’apparec¬ 
chio elettrico, i cui fili trasportano a di¬ 
stanza la voce distinta delle persone che 
parlano tra loro. L’uso ne è oggi diffusis¬ 
simo. In certo senso è uno dei mezzi che 
serve ad affratellare gli uomini, abbreviando 
le distanze e rendendo possibili comunica¬ 
zioni verbali da luoghi lontanissimi tra loro. 

2. Problemi canonico-morali annessi. - 
All’uso del t. sono annessi alcuni problemi 
di ordine morale e di ordine canonistico. 

à) Carpire i segreti attraverso audi¬ 
zioni illecite di comunicazioni telefoniche, 
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attraverso interferenze, appostamenti, ecc. 
è illecito, quando non vi sia una ragione giu¬ 
stificante (ad es. di un padre che ha ne¬ 
cessità di sorvegliare il figlio per certe ami¬ 
cizie pericolose, ecc.). Il peccato che si com¬ 
mette è contro la virtù della giustizia ed è 
dato dal carpire indebitamente un segreto 
altrui (v. Segreto [scoprire un]). 

Bloccare un t. o tutti i telefoni dei pri¬ 
vati per motivo di ordine pubblico (ad es. 
per scoprire un delinquente sospetto, evitare 
spionaggi, ecc.) può essere lecito da parte 
della pubblica autorità, finché duri il pe¬ 
riodò di emergenza o la necessità della ri¬ 
cerca, purché però non si trasformi in mezzo 
di tirannia da parte dei pubblici poteri. 

Da parte di privati, siano prue partiti 
politici, questo metodo di controllo è ille¬ 
cito ed anche la legge civile penale lo con¬ 
sidera delitto (cfr., ad es., il CPI, art. 617, 
dove è punita la cognizione, interruzione 
ed impedimento fraudolenti di comunica¬ 
zioni telegrafiche o telefoniche). 

b) Servirsi del t. per molestare la quiete 
di famiglia e persone con scherzi di più o 
meno cattivo gusto è moralmente illecito 
(spesso nei vari Stati il fatto è anche rite¬ 
nuto reato), almeno in quanto lesivo della 
Virtù della carità. 

c) In materia di concessioni di facoltà 
0 dispense l'uso del t. di per sé non è proi¬ 
bito, purché non vi sia il pericolo di inganni 
e salvo che la legge non esiga lo scritto per 
la liceità. Ad es. è permesso concedere la 
facoltà di confessare per t., concedere la 
licenza di battezzare ad un diacono, con¬ 
fermare nel proprio territorio, di binare, 
di confessare. È pure permesso concedere 
per t, la facoltà di assistere ad un matri¬ 
monio, benché tale sistema possa essere vie¬ 
tato dal diritto particolare. 

Il t. comunque è riguardato un mezzo 
straordinario (come il telegrafo, la radio, 
l’automobile) e perciò nel caso urgente (v. 
Urgenza), se anche vi fosse possibilità di 
ricorrere alla S. Sede o all'Ordinario per 
mezzo di t. si considera impossibile il ri¬ 
corso e si applicano i poteri straordinari 
che competono, in fatto di dispensa, all’Or¬ 
dinario, parroco e confessore (can. 8t, 1043, 

1045) • 

Di conseguenza, le Sacre Congregazioni 
non danno per telefono dispense o facoltà ; 
al più, se richieste per telefono, si servono 
(sono però più che altro gli agenti che fanno 
ciò) del medesimo per dare notizia della 
facoltà o dispensa concessa. Comunque è 


solo il rescritto relativo che fa fede della 
concessione data, 

d) In rapporto alla confessione. Quasi 
subito dòpo la scoperta del t. ci si è chiesti 
se era lecito e valido l’uso del medesimo 
per ! amministrazione del Sacramento della 
penitenza. Gli autori rispondono concorde¬ 
mente, negando la liceità, fatta eccezione 
dei casi di necessità, quando cioè non c’è 
altro modo di confessarsi se non per t. Gli 
inconvenienti infatti sarebbero molteplici : 
pericolo di frodi, di scherzi di cattivo genere 
con conseguente profanazione del Sacra¬ 
mento, pericolo di violazione del sigillo sa¬ 
cramentale, ecc. 

Riguardo alla validità i più hanno pure 
risposto negativamente per vari motivi : la 
voce attraverso il t. viene modificata e non 
è più voce umana, ma artificiale ; manca 
la presenza morale richiesta per il Sacra¬ 
mento. 

Le ragioni non sono del tutto convin¬ 
centi e potrebbero essere controbattute. La 
presenza morale, ad es., non potrebbe es¬ 
sere data sufficientemente dalla comunica¬ 
zione orale-auricolare, che esiste tra con¬ 
fessore e penitente ? La S. Penitenzieria, in¬ 
terrogata in proposito, non ha creduto di 
prendere posizione, dichiarando che non 
vi era risposta da dare (i° luglio 1884). Il 
che potrebbe anche interpretarsi nel senso 
che la soluzione del dubbio non era di compe¬ 
tenza di detto Dicastero, ma piuttosto della 
S. Congregazione del Sant’Uffizio. 

In pratica si può ricorrere al t. quando 
non vi fosse altro modo di confessarsi : il 
valore di una simile confessione è dubbio. 
Per tutelarsi occorrerebbe ripetere la con¬ 
fessione e nel frattempo fare un atto di con¬ 
trizione perfetta. L’introduzione del t. nel 
confessionale per poter udire meglio è però 
ammessa. 

Questioni simili potrebbero farsi per la 
ràdio, dove però le difficoltà aumentano. 
Anche qui si può ricorrere all’assoluzione 
per radio solo in casi di emergenza (ad 
es. il cappellano di una nave potrebbe così 
assolvere sotto condizione l'equipaggio, 
quando la nave fosse in pericolo di affon¬ 
dare e non vi fosse possibilità di racco¬ 
gliere il personale per ima assoluzione col¬ 
lettiva. È evidente anche qui che per tute¬ 
larsi occorre emettere un atto di contri¬ 
zione perfetta). 

e) Assoluzione di censure. Ì 5 invece 
senz'altro ammessa l’assoluzione da censure 
per t., perché nel caso non è richiesta, come 
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nella confessione, la presenza del peni¬ 
tente. Pai. 

BIBL. —■ Cfr. i testi di teologia morale e di diritto 
nei trattati de poenilentia, de matrimonio, de csnsuris, 
de dispensationibus. In particolare cfr. G. A. Esch- 
bach, La confessioni par téléphone, Tonrnav 1888. 

TELENCEFALO —— v. Funzionalità cerebrale. 

TELEPATIA. — i. Definizione k moda¬ 
lità. - Secondo la definizione dell’Osty, 
la t. (dal greco r/jXs = lontano, jràfl-oc; = 
sensibilità) sarebbe una facoltà paranormale 
di conoscenza, per cui un individuo percepi¬ 
rebbe, a qualunque distanza, ciò che un 
altro individuo pensa o ciò che gli accade, 
senza il normale soccorso dei sensi e dell’in¬ 
telligenza. La t. sarebbe, dunque, un rap¬ 
porto extra-sensoriale tra due psichismi. 

Il fenomeno talvolta si manifesta nel corso 
delle sedute medianiche, talaltra si avvera 
anche all'infuori di ogni apparato metapsi¬ 
chico sperimentale. Nel primo caso, si parla, 
appunto, di t. sperimentale e nel secondo 
di t. spontanea, differenziantisi anche per 
altre caratteristiche molto importanti. Così, 
l’elevatezza del tono emozionale assume, 
di solito, fondamentale valore per l’avve¬ 
rarsi di eventi telepatici spontanei (che, 
infatti, concernono la morte o un mortale 
pericolo di persone care), mentre nelle espe¬ 
rienze telepatiche gli oggetti od i pensieri 
prescelti sono sentimentalmente del tutto 
indifferenti. Inoltre, la comuncazione tele¬ 
patica spontanea suole essere affatto in¬ 
conscia (e in molti casi avviene addirit¬ 
tura nel sonno), mentre nella t. sperimen¬ 
tale i soggetti, abitualmente, rivolgono 
un’attenzione assai vigile alla ricerca. 

2. Telepatia e chiaroveggenza. - Un 
tempo la t. veniva nettamente distinta dalla 
chiaroveggenza, trattandosi, per quest’ulti- 
ma, di una conoscenza paranormale, eserci- 
tantesi nei confronti di un qualsiasi evento 
estrinseco al soggetto percipiente. Ma si è 
poi veduto che la distinzione è puramente 
empirica e che la t. è solo un caso partico¬ 
lare della più comprensiva chiaroveggenza. 

I più autorevoli tra gli studiosi moderni 
di metapsichica sono, appunto, di quest’ul¬ 
timo avviso, non danno un valore fonda- 
mentale alla discriminazione óra accen¬ 
nata e comprendono i due fenomeni sotto 
il termine unico di criptestesia (sensibilità 
nascosta), suggerito dal Richet. 

3. Interpretazioni. - Parecchie ipotesi 
sono state avanzate per spiegare l’intimo 


meccanismo della t. Molti pensano che le co¬ 
municazioni telepatiche si svolgano — anà¬ 
logamente alle radiocomunicazioni ™ fra 
una mentalità trasmittente ed una rice¬ 
vente, per mezzo di onde cerebrali ; tutta¬ 
via, l’indipendenza del fenomeno dal fat¬ 
tore distanza e le differenze formali, a volte 
cospicue, tra i pensieri o gli eventi affettivi 
e la loro percezione paranormale, contra¬ 
stano con questa ipotesi, che non è stata in 
alcun modo convalidata scientificamente. 
Secondo altri (cui si avvicinano anche 
H. Bergson e S. Freud) la t. sarebbe con¬ 
sentita da un dinamico inconscio, arcaica 
istanza, indipendente dalle categorie spa¬ 
ziali e temporali, la quale —- in occasioni 
propizie, favorite da un'intensa carica emo¬ 
tiva che faciliterebbe l’immediata per¬ 
cezione dei processi psichici del subco¬ 
sciente — riprenderebbe momentaneamente 
il sopravvento sui mezzi di comunicazione 
filogeneticamente più evoluti (il linguaggio 
razionale) ; ma anche questa ipotesi manca 
di basi essenziali scientifiche. Per gli spiri¬ 
tisti (v. Spiritismo), nella t. si dovrebbe rav¬ 
visare l’intervento di entità disincarnate.. 

Possiamo tranquillamente concludere — 
sulla scorta dei più autorevoli metapsico- 
logi moderni — che nessuna ipotesi in 
merito alla natura del processo telepatico 
ha potuto finora assurgere a dignità di 
teoria scientifica. 

In merito al pensiero cattolico sull’ar- 
gomento, rimandiamo alla voce Metapsi¬ 
chica. R ìz. 

li LBL. -— VV. Mac Kknziìs, Metà psichica moder¬ 
na, Roma 1923 ; E. Osty, La comiaissance super - 
normale, Paris 1923; in.. La telepatia, Milano 1934; 
H. Thusston*, La Chiesa e lo spiritismo, Milano 1937, 
p. 187 ss. 

TELEVISIONE. - t. Cenni storici. - 
Spetta a nomi quali Hertz, Einstein, Edison 
e a numerosi altri, il merito di aver posto 
le basi teoriche della t., e a numerosi inven¬ 
tori e ricercatori degli ultimi vent’anni se 
la t., oggi, è un fatto compiuto. Nel 1923 
J. L- Baird in Inghilterra e C. F. Jenkins 
negli U.S.A. perfezionarono per primi un 
tipo di t. meccanica. Soltanto con le sco¬ 
perte di Von Arden, in Germania, si iniziò 
il periodo sperimentale della t. mediante il 
tubo a raggi catodici oggi in uso. Attra¬ 
verso lotte di carattere commerciale per 
accaparrarsi brevetti e monopoli, la t. si 
affermò, mediante normali emissioni, negli 
U.S.A., in Gran Bretagna, ncll'I'.R.S.S., 
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In Giappone, in Italia, in Francia, in Sviz¬ 
zera ecc, È in atto, almeno in fase speri¬ 
mentale, anche in Argentina, Austria, Bel¬ 
gio, Canada, Cecoslovacchia, Città del Vati¬ 
cano, Cuba, Danimarca, Germania, Irlanda, 
Marocco, Messico, Norvegia, Olanda, Spagna, 
Sud Africa, Svezia, ecc. Dato il rapido pro¬ 
gredire dei perfezionamenti tecnici, è presu¬ 
mibile che la t., entro pochissimi anni, 
sarà normalmente diffusa nei principali 
paesi. 

2. Importanza. - Da t. assomma i generi 
del teatro, del cinema (v.) e della radiofo¬ 
nia (v. Radio) in un unico spettacolo, di 
grande interesse e presa sul pubblico. Di 
qui la sua eccezionale importanza dal punto 
di vista sociale. Agli aspetti psicologici 
e ricreativi propri del teatro e del cinema¬ 
tografo si aggiunge la capillare diffusione 
a domicilio della radio (v.), moltiplicando 
gli effetti e la portata della sua influenza 
individuale e Collettiva sulla massa del pub¬ 
blico, non solo dal punto di vista del gusto 
artistico, ma anche e specialmente da quello 
del comportamento morale. 

3. Aspetto morale. - È chiaro che la t. 
comincia ad influire in maniera notevole, 
e ancor più influirà nel futuro a grado a 
grado che essa si diffonderà, in modo nuovo 
e decisivo, nelle abitudini ricreative, fami¬ 
liari, intellettuali, culturali e morali del 
pubblico. 

D’aspetto più preoccupante della t. con¬ 
siste nel pericolo che essa rappresenta, spe¬ 
cialmente per i telespettatori più giovani. 
Un diffuso allarme si è levato e si leva, 
specialmente in America, dove la sfrenata 
concorrenza tra le società emittenti e la 
mancanza di un sufficiente e pratico con¬ 
trollo sui programmi, rendono la t. un im¬ 
manente pericolo per la salute morale di 
milioni di spettatori. I cattolici non sono 
più in passivo atteggiamento nei confronti 
della t., ma in attiva volontà di agire per 
porre riparo, per quanto è possibile, al di¬ 
lagare dei nocivi influssi di questi pro¬ 
grammi. Due sono gli aspetti più nefasti 
che presentano i programmi televisivi : il 
primo relativo al comportamento erotico e 
criptoerotico di attori e attrici, il secondo 
dell'abuso di trame a sfondo emotivo 
(drammi gialli, omicidi, storie di criminali, 
rappresentazioni di violenze, ecc.). Questi 
aspetti sono praticamente analoghi a quelli 
del cinematografo, ma in realtà si presen¬ 
tano in condizioni ben più pericolose sia 
per la facilità di diffusione (quantitativa¬ 


mente superiore a quella possibile mediante 
il cinematografo), sia per la particolare 
recettività degli spettatori isolati che rea¬ 
giscono in maniera più blanda alla sugge¬ 
stione di questi programmi. Se la t. è il 
mezzo più affascinante ed efficace per la 
diffusione di notizie, cognizioni, idee, tra¬ 
smissioni culturali e didattiche (aspetto po¬ 
sitivo), rappresenta anche un grave pericolo 
(aspettò negativo). Secondo inchieste, studi 
e statistiche di educatori, sacerdoti, psi¬ 
cologi, artisti, medici e sociologi, la t. pre¬ 
senta questi punti negativi : a) porta incon¬ 
sapevolmente ad una concezione esteriore 
e visiva del mondo, a tutto detrimento della 
ricchezza spirituale e intellettuale dell’in¬ 
dividuo ; b) contribuisce a distrarre il pub¬ 
blico, con uno spettacolo continuo, dalla 
riflessione, dallo studio e dal lavoro ; c) dan¬ 
neggia lo sviluppo fisico dei ragazzi, i quali 
preferiscono lo schermo televisivo non solo 
allo studio, ma anche alla salutare attività 
sportiva all’aria aperta. Da questo incon¬ 
veniente possono derivare autentici pericoli 
per la salute della vista e della struttura 
scheletrica in genere. Di fronte al gravis¬ 
simo problema s’impone un’azione energica 
e tempestiva, non solo per un più rigoroso 
controllo sui programmi televisivi, ma anche 
sulle abitudini che la t. può portare negli 
adulti, e, in specie, nei ragazzi e nei 
giovani. 

4. Rilievi tbologico-giuridici. - Non si 
soddisfa al precetto festivo ascoltando la 
S. Messa per t. ; si richiede, infatti, per il 
soddisfacimento del precetto, la presenza 
corporale (v. Santificazione delle feste). Il 
Cardinale, Arcivescovo di Parigi, ha fatto 
una tempestiva messa a punto per dissipare 
qualsiasi incertezza su questo punto. Per i 
malati o legittimamente impediti può essere 
un mezzo per eccitare la devozione l’assi¬ 
stere per t. alla celebrazione del Sacrificio ; 
ma nulla più. 

li valida, invece, la Benedizione papale 
ricevuta per t., come è valida se ricevuta 
per radio (cfr. Decreto S. Penitenzieria, 15 
giugno 1939 : AAS, 31 [ 1939 ] 277). Per lo 
studio dei problemi del cinema, della radio 
e della t., che hanno attinenza con la fede 
e con la morale. Pio XII ha istituito una 
Pontificia Commissione per la cinemato¬ 
grafia, la radio e la televisione (Udienza 
del 16 dicembre 1954 : AAS, 46 [1954] 
783-784). Con il motu proprio Boni pastoris 
del 22 febbraio 1959 (AAS, 51 [1959] 183- 
187) il S. P. Giovanni XXIII attribuiva 
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alla Commissione nuove competenze, dispo¬ 
nendo che essa abbia « carattere permanente 
quale Ufficio della S. Sede per l’esame, l’in- 
cremento e la direzione delle varie attività 
nel campo del cinema, della radio e della 
t. ». Con lo stesso motu proprio veniva 
disposto che « le Congregazioni della Curia 
Romana è gli altri Uffici della S. Sede 
chiederanno il parere della Commissione 
prima di emanare disposizioni o concedere 
autorizzazioni riguardanti i settori del ci¬ 
nema, della radio e della t., ed informe¬ 
ranno la Commissione stessa dei provvedi¬ 
menti presi nell’ambito delle proprie com¬ 
petenze ». Alla Commissione è affidata la 
cura della Filmoteca Vaticana. Gal. 

BIBL. — Sotto l’aspetto tecnico, efr. E. Caionf, 
Televisione, Napoli 1945 ; Atti del Congresso di tele¬ 
visione, Parigi 1948. Sotto l'aspetto etico, cfr. S. Ca- 
nals, Annotationes ad Statuta Pont. Commissionis de 
cin.y radiof. et felev., in Apollinaris, 27 (1954) 302-306 ; 
R. Arata, La televisione oggi e domani, Roma 1959 -, 
Card. A. G. Roncalli, La televisione nelle famiglie, 
in Scritti e discorsi, III (1957-1958) 147-148, Roma 
*959 I v - anche Radio. 

TEMERARIETÀ — v. Audacia, Giudizio 
temerario. 

TEMPERAMENTO •— v. Patologia, Per¬ 
sonalità. 

TEMPERAMENTO APATICO — v. Apatia. 

TEMPERAMENTO CICLOTIMICO — v. Ci- 
clotimia. 

TEMPERAMENTO COLLERICO — v. Ri- 

flesso condizionato. 

TEMPERAMENTO EPILETTICO — v. Epi¬ 
lessia. 

TEMPERAMENTO MELANCOLICO — v. 
Riflesso condizionato. 

TEMPERAMENTO NERVOSO — v. Me¬ 
teoropatie. 

TEMPERAMENTO PSICASTENICO —■ v. 
Psicastenia. 

TEMPERAMENTO SCHIZOIDE O SCHIZO- 
XlMICO • -- v. Ciclotimia, Schizofrenia. 


TEMPERANZA. — r. Natura. - La t., 
in senso largo, consiste nel tenere la giusta 
misura in qualunque cosa dilettevole ; in 
senso stretto, è la moderazione riguardo 
ai piaceri che accompagnano il mangiare, 
il bere e gli atti sessuali. L’oggetto prima¬ 
rio della t. sono i piaceri del palato e del 
tatto ; il suo oggetto secondario tutti gli 
atti che hanno qualche connessione con 
questi piaceri. 

z. Misura. - Le nostre facoltà e i loro 
atti hanno un fine a cui, per natura loro, 
sono ordinati primariamente. Questa ordi¬ 
nazione manifesta la volontà di Dio e ob¬ 
bliga la volontà nostra, in modo che non 
è mai lecito un atto che, a cagione del modo 
in cui viene compiuto o d’un’altra sua 
circostanza, cessa di essere adatto al fine 
primario della facoltà in esercizio è del¬ 
l’atto stesso, ossia impedisce il consegui¬ 
mento di questo fine, come non è neppure 
lecito escludere, sia pure con la sola inten¬ 
zione, il fine primario della facoltà in eser¬ 
cizio e del suo atto. Il fine primario deU’uso 
dei cibi e delle bevande è mantenere le 
buone disposizioni corporali e spirituali in 
relazione alla nostra attività ed alla nostra 
tendenza a Dio, fine ultimo soprannatu¬ 
rale ; quello degli atti sessuali è la propaga¬ 
zione della specie umana. Non è dunque 
mai lecito andare, nel mangiare e nel bere, 
oltre a ciò che giova alle buone disposizioni 
corporali e spirituali, né pure un atto 
sessuale che sia a scapito della propagazione 
della specie umana, come non è neppure 
lecito escludere con l’intenzione questo fine. 

D'altra parte esiste per tutti l’obbligo di 
nutrirsi sufficientemente, e per i coniugi 
l’obbligo di non sottrarsi a ciò cui la com¬ 
parte ha diritto. 

Dio stesso ha connesso uno speciale go¬ 
dimento agli atti che servono alla conser¬ 
vazione dell’individuo e della specie, quale 
sussidio destinato ad agevolarli e a ren¬ 
dere in tal modo più sicuro il consegui¬ 
mento del loro fine : è dunque lecito per¬ 
cepire il piacere congiunto con l’uso non 
eccessivo di cibo e di bevanda e con l’atto 
coniugale, compiuto nel modo dovuto. 

Nel porre questi atti, come in qualunque 
altra sua azione, l’uomo mira ad una còsa 
che ama e vuole per se stessa, ossia che 
intende come fine. Affinché l’intenzione 
sia retta, non è necessario mirare formal¬ 
mente ed esplicitamente al fine primario 
della facoltà in esercizio e del suo atto. 
Si può intendere anche uno dei fini a cui 
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l’atto, di per sé, è ordinato secondaria¬ 
mente; il elle fa, per esempio, colui che 
prende qualche cibo o bevanda per far pia¬ 
cere a chi gliela presenta, o che partecipa 
ad un convito per favorire gli scambievoli 
rapporti familiari o sociali, e colui che pone 
l’atto coniugale quale onesto rimedio contro 
la concupiscenza, o per favorire lo scambie¬ 
vole affetto, purché non venga mai escluso, 
sia pure con la sola intenzione, il fine 
primario dell'atto. 

Non è lecito prendere cibo o bevanda, 
anche in quantità non eccessiva, o porre 
l’atto coniugale, per il solo piacere del 
gusto o del tatto (Innocenzo XI, Denz. 
n. 1158, 1159) : tutti ammettono essere 
cosa inordinata il mirare al piacere, esclu¬ 
dendo positivamente, anche con la sola 
intenzione, il fine primario dell'atto ; vi 
sono però teologi che ritengono parimente 
illecito il mirare al piacere, senza subordi¬ 
narlo, sia pure in modo implicito, ad un 
fine più alto e onesto (all’atto che agevola, 
o al fine dell’atto), la qual cosa fa già colui 
che vuole comportarsi in modo conforme 
alle esigenze della ragione. 

L’uso moderato di cibi e di bevande e 
l’atto coniugale compiuto nel modo dovuto 
sono suscettibili di essere ordinati anche a 
fini più alti dei loro fini specifici. L’inten¬ 
dere tale fine superiore aumenta il valore 
dell’atto sotto l’aspetto morale, e il suo 
merito, se colui che agisce è in stato di 
grazia ; così è più perfetto prendere cibi e 
bevande, per obbedire al Signore, o per 
dare gloria a Dio, amato più di ogni cosa, 
che farlo solo per rifocillarsi. 

3. Peccati Contrari. - Per eccesso, si 
pecca contro la t., oltrepassando la giusta 
misura nel riguardo dei piaceri del gusto 
e del tatto : è Vintemperanza. Questo pec¬ 
cato, benché non sia il più grave fra tutti i 
peccati, intacca tuttavia in modo partico¬ 
lare la dignità umana, onde più degli altri 
peccati è vergognoso. Per difetto, si pecca 
contro la t., rifuggendo il piacere del pa¬ 
lato o del tatto, quando la ragione, illumi¬ 
nata dalla fede, vieta di fuggirlo. 

4, Mezzi. - Fra i mezzi per rassodare la 
t., in particolare la castità coniugale, e la 
continenza perfetta, che è un dovere per 
tutti coloro che non sono uniti dai vincoli 
di legittimo matrimonio, sono da annove¬ 
rare ; la frequente rinuncia a qualche pia¬ 
cere lecito, la custodia dei sensi, il pen¬ 
siero della presenza di Dio e della propria 
dignità, l'uso frequente dei Sacramenti, 


l'amore fervente di Dio, il filiale affetto 
per Maria S.ma, l’orazione. 

5. Questioni connesse. - I principi di 
applicazione in materia di t, valgono anche 
per gli altri atti dilettevoli, p. es. per l’uso 
del tabacco, dèi profumi e di altre cose 
simili. 

Vi sono teologi che ritengono lecito l’uso 
di queste cose, quando non appare niente 
di eccessivo in esso, benché non si pensi e 
non si miri che al piacere. Altri teologi in¬ 
vece affermano, a buon diritto, che non 
essendo questi piaceri, per natura loro, se 
non mezzi per sollevare il corpo e l’anima, 
non è lecito intenderli per se stessi, ma solo 
come mezzi ossia antidoti contro l’affievo- 
limento del corpo e dello spirito, dovuto 
al lavoro o ad altri fattori. Questa subor¬ 
dinazione non implica, del resto, nessuna 
difficoltà, né richiede sforzi ; viene già fatta 
da chi vuole comportarsi in modo con¬ 
forme alle esigenze della ragione. Anche 
qui l’ordinare l’atto a un fine in connes¬ 
sione più intima con Dio, aumenta il suo 
valore, sotto l’aspetto morale. Man. 

RIBL. -— A. Sertijllanges, La philosophw ino¬ 
rale de Saint Thomas d’Aquin 2 , Paris 1922, p. 445- 
454 ; D. Folgherà, La tempèrance, Paris 1928 ; 
R. Garrigou-Lagrange, Les trois àges de la vie inté- 
rieure, II, Paris 1938, p. 141-152 ; E. Janvier, Espo¬ 
sizione della morate cattolica , XI, Torino 1939 ; 
A. Saint Pierre, La vie chrétienne de tempèrance 
dans la vie religieuse, Montréal 1941 ; P. Lakéteur, 
La tempèrance, Paris 1952 ; L. J. Suenens, Amour 
et maitrise de soi, Bruges 1959. 

TEMPIO *— v. Chiesa (casa di Dio). 

TEMPO (computo del). — 1. Computo. - 
Grande importanza ha il computo del 
t. per il valore e l’efficacia dei negozi giu¬ 
ridici. 

Nel diritto canonico la materia viene re¬ 
golata nei can. 32-35. 

2. Appucazioni dbu CIC. - Premesso : 
a) che il t. naturale è quello che decorre da 
un momento all’altro ; il t. civile è quello 
che decorre da giorno a giorno ; il t. continuo 
è quello che non subisce interruzione alcu¬ 
na ; il t. utile è quello di cui uno può real¬ 
mente disporre per l’esercizio o il persegui¬ 
mento di un suo diritto ; b) che se non è 
espressamente dichiarato che il t. venga 
preso come è nel calendario, l’anno consta 
di 365 giorni, il mese di 30 giorni, la set¬ 
timana di 7 giorni ed il giorno di 24 ore ; 
c) che le ore sono da computarsi secondo 
l’uso del luogo (si lascia peraltro una cèrta 
libertà nel computo, per quanto riguarda 
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la celebrazione privata della S. Messa, la 
recita privata del breviario, la S. Comu¬ 
nione e la legge dell’astinenza e del di¬ 
giuno) ; d) che nella stipulazione dei con¬ 
tratti bisogna attenersi alle prescrizioni 
della legge civile ; il Codice di diritto cano¬ 
nico stabilisce : i) se il t. è individuato 
(p. es. nel mese di marzo, nell’anno pros¬ 
simo), bisogna attenersi al calendario ; 2) se 
il tempo non è individuato, occorre distin¬ 
guere : a) se il termine a quo non è in qual¬ 
che modo determinato, bisogna distin¬ 
guere diversi casi ; se detto termine coin¬ 
cide con l’inizio del giorno va computato 
il primo giorno e il t. scade coll’inizio del¬ 
l’ultimo giorno ; se invece non coincide 
con l’inizio del giorno, non si computa il 
primo giorno ma si computa l’ultimo ; b) se 
il mese manca del giorno dello stesso nu¬ 
mero (ad es, febbraio che non ha mai 
il giorno 30 e 31), il t. secondo i diversi 
casi si esaurisce all’inizio o al termine del¬ 
l’ultimo giorno del mese ; c) se finalmente 
si tratta di atti da rinnovarsi ogni deter¬ 
minato periodo, il t. scade alla ricorrenza 
del giorno in cui ebbe inizio, ma il nuovo 
atto può essere posto per tutto l'intero 
giorno. Fel. 

BIBL. — J. Lacau, De tempore: dissertatio philo - 
sophico-scientifica, juridica. Taurini 1921 ; A. vam 
Hove, De consuetudine et temporis supputatione, 
Mechliniae-Romae 1933 ; G. Bàssiello, Tempo te¬ 
stale e temporale, in Perf. munus, 16 (1941) 402-404 ; 
j. Brys, De supputatione temporis, in Coll, bruttenses , 

+2 (1946) 33-38. 

TEMPO (uso del). — i. Natura. Il 
buon uso del t. richiede anzitutto lo stato 
di grazia, perché le azioni fatte in stato 
di peccato mortale non hanno nessun va¬ 
lore per la vita eterna ; esige inoltre che, 
al di fuori del t. da concedere allo svago 
e al riposo, necessari al corpo, non si ri¬ 
manga oziosi né occupati in futilità. 

2. Necessità. - La nostra vita quaggiù 
è molto breve, e non disponiamo che di 
questa vita per preparare la nostra eter¬ 
nità : è dunque di somma importanza fare 
un ottimo uso del t., in modo che ciascun 
momento della nostra vita rimanga scritto 
nel libro della vita, e porti ricchi frutti 
per l’eternità. Sprecare t. è sempre cosà 
assai dannosa, ed è difficile che non sia 
un peccato, almeno veniale. 

3. Mezzi. - Per usare nel miglior modo 
possibile il t., è di grandissima utilità il 
regolamento di vita, ossia una norma fissa 
secondo la quale si dispone del t. : un tale 


regolamento infatti preserva da molte esi¬ 
tazioni che fanno perdere tempo, e allon¬ 
tana il pericolo di cedere ai propri gusti e 
capricci o addirittura alla pigrizia. La fe¬ 
deltà a un regolamento di vita rinforza 
inoltre la volontà. 

Il regolamento di vita, per servire vera¬ 
mente al suo scopo, deve essere composto 
con grande discrezione, tenendo conto delle 
proprie forze, dell'ambiente in cui si vive 
e della importanza delle diverse azioni dà 
compiere. Questo regolamento deve fissare 
l’ora dell’alzarsi e del riposo, il t. e il modo 
di fare gli esercizi di pietà e di compiere 
le azioni richieste dal proprio stato, l’ora 
e la durata dei pasti e degli svaghi, la¬ 
sciando tuttavia una certa larghezza per 
sostituire ad una pratica un’altra equiva¬ 
lente, che meglio convenga alle circostanze, 
ed anche per differire od abbreviare qualche 
punto, quando la carità o un’altra ragione 
seria lo esiga, salvo poi a compierlo in un 
altro momento. I primi e gli ultimi mo¬ 
menti del giorno debbono essere consa¬ 
crati alla preghiera e ad un piccolo esame 
intorno al giorno trascorso. È anche utile 
fissare, lungo la giornata, certi momenti 
per la preghiera, p. es. per la recita di una 
parte del rosario. La prudenza suggerisce 
di concertare la regola di vita col proprio 
direttore di spirito. 

La regola di vita deve essere osservata 
senza scrupoli, ma anche con puntualità 
e con l'intenzione di piacere a Dio. Man. 

BIBL. — A. Ta-vqukrey, Compendio di teologia 
ascetica e mistica 7 , Roma 1918, n. 558-572. 

TEMPO LIBERO. — 1. Esistenza del pro¬ 
blema. - Da qualche tempo è assai di moda 
trattare dei problemi del t. libero in libri, 
riviste, giornali e convegni, sia in Italia che 
all’estero. Alcuni di questi problemi sono 
morali. 

Di fatto nelle varie nazioni, indipenden¬ 
temente dalle ideologie professate, si Va 
diffondendo l’uso di ridurre la settimana 
lavorativa a cinque giorni non solo per gli 
impiegati, ma anche per gli operai, special- 
mente sotto la spinta dell’automazione (v.) 
che nei grandi complessi industriali e nel¬ 
l'agricoltura, sostituisce sempre più le mac¬ 
chine allo sforzo umano, nei lavori più 
meccanici e pesanti. 

E siamo appena agli inizi dell’autòma 
zione, che potrà raggiungere i più alti ver¬ 
tici anche nelle industrie minori, valen¬ 
dosi delle grandi energie recentemente sco- 
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perte o in via di realizzazione. Basti indi¬ 
care l’energia nucleare e lo sviluppo degli 
apparecchi elettronici, la cui funzione può 
essere avvicinata a quella del cervello 
umano, quando non la supera addirittura 
nei riguardi dell’autoregolazione meccanica. 

Le prospettive aperte dalle nuove fonti 
di energia pongono problemi veramente im¬ 
ponenti, da una parte per Io sviluppo dei 
paesi sottosviluppati e dall’altra per le 
interferenze con la disoccupazione. 

Questi problemi potranno avere una 
migliore impostazione su scala mondiale, 
quando, cessate le preoccupazioni di compe¬ 
tizione militare, le nuove immense energie 
potranno essere applicate pienamente a 
scopi esclusivamente pacifici. 

z. aspetto \iorai,k. - Qui ci occupiamo 
brevemente dei problemi morali neU'ambito 
del maggior t. libero a disposizione degli 
uomini. 

Non è retorica affermare che il modo di 
impiegare il t. libero è oggi, e sarà ancor 
più nel futuro immediato, uno degli elementi 
più determinanti per lo sviluppo dell'uma¬ 
nità, che ancora una volta si trova ad un 
bivio di scelte obbligate e assai impegna¬ 
tive : si avrà un’evoluzione spirituale con 
conseguente arricchimento dell’umanità o 
un'involuzione materialistica con soffo¬ 
camento delle aspirazioni più profonda¬ 
mente umane ? 

Qualunque siano gli sviluppi delle tec¬ 
niche, che sostituendosi al lavoro del¬ 
l'uomo, gli consentono una maggiore li¬ 
bertà di tempo, ritorneranno sempre in 
primo piano i problemi schiettamente umani 
nelle loro molteplici componenti. 

B anzitutto un primo tempo libero si 
trova nella componente religiosa, così in¬ 
timamente legata al riposo settimanale : 
unico tempo libero da secoli, a disposi¬ 
zione degli uomini comuni. Il riposo sab¬ 
batico degli Ebrei o domenicale della tra¬ 
dizione cristiana è strettamente vincolato 
alla legge naturale e positiva di Dio. Il 
riposo settimanale da una parte assicura 
la restaurazione delle forze fisiche logorate 
dal lavoro e da un'altra parte più positiva 
consente all’uomo di potersi elevare cul¬ 
turalmente, in una sana ricreazione, nel¬ 
l’ambito della vita familiare e sociale, 
senza poter prescindere dal dovere di san¬ 
tificare là festa e la vita stessa, unendosi 
a Dio neU’esercizio del culto. 

Nell’uomo composto di anima e di corpo 
non si può mai fare astrazione dalla subor¬ 


dinazione delle forze fisiche a quelle dello 
spirito e di questo a Dio. Le seguenti pa¬ 
role di S. Tommaso, semplici ed insieme 
profonde, esprimono bene l’esigenza fon¬ 
damentale del t. libero : « ì} innata nell’uomo 
l’inclinazione a dedicare un po’ di tempo 
alle cose necessarie, come il sonno, la refe¬ 
zione corporale ed altre cose del genere. 
E però parimenti necessario che l’uomo 
dedichi un po’ di tempo alla refezione spi¬ 
rituale, nella quale l’anima si riposa e si 
ricostituisce in Dio secondo i dettami della 
ragione naturale ». Potranno cambiare le 
formule e le modalità di impiego del tempo 
libero, ma dovrà sempre rimanere fermo 
il principio gerarchico, indicato da S. Tom¬ 
maso nel diritto naturale. 

3. T. tiBERO E Chiesa. - Nel rispetto della 
legge divina, successivamente determinata 
dalla Chiesa come astensione dalle opere 
servili e come santificazione della festa con 
la santa Messa e l’istruzione religiosa, si rag¬ 
giungono più sicuramente gli altri scopi 
più direttamente umani del t. libero per 
l’arricchimento della cultura e per una 
sana ricreazione. 

La cultura che rappresenta l'impegno spe¬ 
cifico degli uomini di scienza o di lettere, di 
pensiero e di orientamento, deve essere col¬ 
tivata da tutti a difesa dal pericolo di mec¬ 
canizzazione del lavoro e ad affermare la 
propria personalità. La cultura generale 
proseguita con letture più o meno siste¬ 
matiche, nello sviluppo di talenti artistici 
e di inclinazioni, che oggi si chiamano 
« hobby » e infine nella spontanea medita¬ 
zione delle bellezze del creato, deve essere 
prevalente sul divertimento, senza tuttavia 
escluderlo come sana ricreazione. 

A nessuna civiltà infatti è estraneo il 
divertimento e si fa un gravissimo torto 
alla civiltà cristiana, quando si dice che 
la sua ascesi possa o debba soffocare la 
naturale tendenza dell’uomo alla ricrea¬ 
zione. 

Nessuna filosofia e nessun sistema di 
vita morale uguaglia il cristianesimo nel¬ 
l’equilibrio di tutti i valori umani, corporali, 
spirituali e soprannaturali. Tanto il corpo 
quanto l’anima dell’uomo non sono riserve 
inesauribili di energia ed è naturale che 
sentano il limite della fatica. Il rimedio inso¬ 
stituìbile è il riposo, che non si realizza nel¬ 
la inerzia assoluta, ma nella sana ricrea¬ 
zione dello spirito. Non a caso il cristiane¬ 
simo ha inserito nel quadro delle virtù l’eu- 
trapelia come ricerca della gioia. 
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Da qui nasce la funzione positiva del di¬ 
vertimento sotto il duplice aspetto di ri¬ 
poso e di gioia. Nessun divertimento però 
può venire sottratto alla legge morale o 
uscire dal quadro gerarchico dei valori 
umani. 

Tutti i divertimenti sviluppatisi dai pri¬ 
mordi dell'umanità possono essere fattori 
di equilibrio e la Chiesa non ha prevenzioni 
di sorta contro qualcuno di essi, riempiano 
le grandi vacanze o quelle settimanali. 
Nessuno tuttavia si abbia a male se la 
Chiesa, consapevole della sua missione edu¬ 
catrice, si trova in posizione perenne di 
denuncia del culto del divertimento nei 
suoi aspetti deteriori, sconosciuti persi¬ 
no al paganesimo. Mai il t. libero può 
essere dedicato a giochi, nei quali domini 
l'artificio o la passività, l’immoralità o la 
passione. 

4. T. ubero E marxismo. - Respingiamo 
ugualmente l’idolatria del lavoro, caratte¬ 
ristica dell’ideologia marxista, tendente 
all'abolizione delle feste religiose per svilup¬ 
pare ima teoria e ima prassi del t. libero 
contraria alle tradizioni cristiane, come 
l’idolatria del t. libero da riempirsi unica¬ 
mente di miti e di vacuità. 

Nessuno contesta i valori sociali del t. 
libero, ma è assurdo pretenderne una pro¬ 
fanazione sistematica o anche solo di fatto. 

Nell’organizzazione del t. libero non si 
può mai prescindere dalle origini religiose 
del riposo festivo per meglio dedicarsi al 
servizio di Dio. Si dice che è cominciata la 
civiltà del t. libero. Facciamo ad essa le 
più ampie e giulive accoglienze, pur che 
tenga conto delle più fondamentali esigenze 
dell’umanità creata e redenta dal Signore. 
Diffidiamo invece di una civiltà che voglia 
giungere alla profanazione della festa cri¬ 
stiana. Questa deve rimanere al centro 
del t. libero, anche nell’ambito delle cosid¬ 
dette ferie o grandi vacanze, come giornata 
della serenità, consacrata a Dio, alla so¬ 
cietà, alla famiglia e allo sviluppo ordinato 
della propria personalità per non trasfor¬ 
marsi in giornata di nervosismo, di peccato 
e di nuovo insopportabile lavoro, in una 
parola di schiavitù del demonio con la stu¬ 
pida acquiescenza di tanti cristiani di òggi, 
che non vivono la loro fede e non sanno 
reagire alle tendenze malsane di mentalità 
aberranti e morbose. Lam. 

BIBL. — J. Huizinga, Homo ludens , Torino 1949 ; 
G. Soule, Time for livìng. New York 1955 ; G. Cot¬ 
tone, Il tempo libero. Firenze 1956 ; J. Foltiet, Cim- 


lisation du travidi ? Civilisation du loisir Paris 1956; 
J. Pieper, « Otium » e culto, Brescia 1956. 

Tra i molti congressi e convegni dedicati al tempo 
liberò : A.C.L.I. - Convegno nazionale di studio : Tempo 
libero e sviluppo umano dei lavoratori , Roma, 39-31 
maggio 1959. 

Fra le riviste : Studi Cattolici delle Edizioni Ares 
in Roma, prima in Italia, ita dedicato un numero a 
vari temi dei tempo libero : è il n. fi del giugno 1958. 

Il n. 7 di Orientamento Sociali dcllTCAS, luglio 
1959, presentando i temi delle singole lezioni della 
XXXII Settimana Sociale dei Cattòlici Italiani, tenu¬ 
tasi a Padova il 20-26 settembre 1959 su L'impiego del 
tempo libero, come attuale problema sociale, offre i 
testi più significativi in proposito dalle grandi Enci¬ 
cliche di Leone XIII ai Discorsi dì Pio XII, e pre¬ 
senta un ampio elenco di autorevoli articoli apparsi 
su riviste italiane ed estere. 

TEMPORA SACRA — v. Anno liturgico. 

TENDENZA — v. Affettività. 

TENDENZA CRIMINALE — v. Ereditarietà. 

TENDOPOLI — v. Vacanze estive. 

TENORE DI VITA. — i. Nozione. - Livello 
delle condizioni economiche e del benes¬ 
sere sociale raggiunto da un popolo o da 
una famiglia o da un individuo. Pertanto 
si distingue in t. di vita nazionale, fami¬ 
liare, individuale. 

L’indice più attendibile, per stabilire se 
il t. di vita è basso o alto, è dato dall'en¬ 
tità e dalla variazione dei consumi. Le sta¬ 
tistiche, nel rilevare l’aumento o la dimi¬ 
nuzione dei consumi, rilevano nello stesso 
momento il corrispondente aumento o di¬ 
minuzione del t. di vita. 

Altro indice del t. di vita è dato dal rap¬ 
porto tra il salarlo nominale e il livello ge¬ 
nerale medio dei prezzi. 

Le rilevazioni statistiche hanno dimo¬ 
strato che vi è stato in tutti i paesi un no¬ 
tevole aumento del t. di vita negli ultimi 
cento anni ; tuttavia esistono ancora molti 
individui e molte famiglie che hanno un t. 
di vita inferiore a quello minimo conside¬ 
rato sufficiente al regolare mantenimento 
della vita (minimo vitale). 

2 . Spese fondamentali B t. di vita. - 
Nello stabilire il t. di vita si tiene conto 
dell’incidenza sui bilanci delle spese desti¬ 
nate al cibo, al vestito, all’abitazione, al 
conforto ed ai generi voluttuari (diverti¬ 
menti, liquori, fumo, oggetti di lusso, ecc,). 

Per il cibo la parte che gli viene desti¬ 
nata è in proporzione inversa al reddito ; 
esso prende più della metà dei piccoli sa- 
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lari (basso t. di vita), circa un terzo degli 
alti salari (medio t. di vita), una piccola 
percentuale degli alti redditi (alto t. di 
vita). 

Per il vestito la parte che gli viene desti¬ 
nata aumenta con l’àumentare dei redditi, 
aumentando contemporaneamente ai red¬ 
diti le esigenze. 

Per l’abitazione, in condizioni normali 
del mercato edilizio, la proporzione è pres¬ 
soché uguale nei diversi redditi. 

Ciò dimostra che, per determinare se il t. 
di vita di un popolo o famiglia o individuo 
è alto ó basso, occorre prendere in esame le 
percentuali di incidenza di queste tre spese 
fondamentali sui bilanci. 

3. Varietà del T. di vita. - In Italia il 
t. di vita varia moltissimo da regione a 
regione, in ragione della minore o maggiore 
industrializzazione della zona, della minore 
o maggiore presenza di mano d’opera di¬ 
soccupata, della maggiore o minore proli¬ 
ficità delle famiglie. Il t. di vita, però, ol¬ 
tre che dalle disponibilità finanziarie, di¬ 
pende pure dal modo con cui si impiegano. 
Per cui vi può essere chi dispone di mezzi 
finanziari considerevoli e ciononostante ha 
un t. di vita assai basso : fenomeno che si 
riscontra soprattutto fra i ceti contadini ; 
mentre vi può essere chi dispone di mezzi 
finanziari assai ridotti, ma riesce ad avere 
un t. di vita discreto. Pav. 

BIBL. — E. Cossa, Del consumo delle ricchezze, 
Bologna 1898 ; A. Pinaud, La consommation. le bien- 
Hre et le luxe, Paris 1918. 

TENSIONE — v. Affettività, Ansia. 

TENTATIVO DI DELITTO — v. Delitto. 

TENTAZIONE DELL’UOMO. — i. No 

ZIONE. - Tentare in senso morale è mettere 
alla prova la virtù di qualche persona, sia 
semplicemente per constatarne 1’esistenza, 
p. es. per curiosità, per scopo pedadogico, 
per mettere in evidenza la virtù, ecc. (solo 
in questo ultimo senso anche Iddio può 
tentare : cfr. Gen. 22, 1 ; Deut. 13, 3 ; 
Ptòv. 17, 3 ; sulla tentazione di Dio, v. 
questa voce), sia per sopraffarla e distrarre 
l’uomo in direzione contraria. In quest’ul¬ 
timo senso specifico (di cui trattiamo qui) 
tentazione è ogni sollecitazione della volontà 
a compiere un atto contrario alla virtù. 
La vita umana è piena di tentazioni (Giob. 
7, 1 ; Mat. io, 34 ; Rom. 7, 19-25), le quali 


da una parte insidiano continuamente la 
nostra virtù, dall’altra parte contribuiscono 
a dare di questa la dimostrazione pratica ; 
ne aumentano la capacità e il fervore, quin¬ 
di i meriti (Feci. 2, 5 ; 34, 9 ; 34, 11 ; 2 Cor. 
12, 9 ; 1 Piet. 1, 6, 7). Sono queste ultime 
ragioni sufficienti da parte di Dio per per¬ 
métterle. Le tentazioni restano, però, sem¬ 
pre un male in sé ; esse non sono buone che 
accidentalmente (S. Theol., I, q. 48. a. 5 
ad 3 ; III, q. 41, a. 2 ad 2). 

2. Fasi della tentazione. - La tenta¬ 
zione procede per tre fasi : a) la rappresen¬ 
tazione di una cosa piacevole per mezzo della 
fantasia, accompagnata da un piacere istin¬ 
tivo dell’appetito sensitivo (v. Moti) ; b) l’av¬ 
vertenza dell’intelletto al quale si pre¬ 
senta la cosa prima come appetibile, poi 
come contraria alla legge morale ; da questa 
doppia conoscenza procede la lotta interna 
fra il piacere e il dovere ; e) la decisione 
della volontà ; soltanto in questa ultima 
fase si attua il peccato o l’atto virtuoso 
(S. Theol., I-II, q. 74, a. 4). 

3. Resistenza. - Alla tentazione dob¬ 
biamo opporre una duplice resistenza : 
a) preventiva, compresa nella parola di 
Gesù Cristo : vigilate (specialmente evitando 
le occasioni) e pregate (Mat. 26, 41) ; b) at¬ 
tuale. La resistenza attuale può essere ima 
opposizione positiva, oppure una attitu¬ 
dine meramente negativa (non consentire 
e non respingere). Ora, in ogni tentazione, 
evidentemente abbiamo l'obbligo di op¬ 
porre una resistenza almeno negativa. 
Quando però la tentazione è forte (come 
può accadere con la tentazione contro la 
fede e specialmente contro la purezza), una 
resistenza negativa non basta, perché 
questa non rimuove sufficientemente il pe¬ 
ricolo di peccato ; in questo caso una oppo¬ 
sizione positiva viene necessariamente ri¬ 
chiesta e l'ometterla sarebbe peccato grave 
(v. gli errori del Quietismo condannato 
dal Decreto della S. Congregazione del 
Sant'Uffizio 28 agosto 1687, prop. 17» e 37 a ). 
Una tale opposizione può essere diretta (il 
semplice non voglio) o indiretta (allonta¬ 
nare l’immagine seducente, occuparsi con 
altre cose, pregare, ecc.). L’omettere di al¬ 
lontanare positivamente la rappresenta¬ 
zione della fantasia costituisce per sé pec¬ 
cato veniale (perché è sempre un disordine 
e costituisce Un pericolo) ; non raramente 
però una legittima causa giustifica una 
attitudine negativa verso di essa, come, 
p. es., quando la rappresentazione si accom- 


1515 


TEOLOGIA MORALE 


pagna ad una azione necessaria o utile, 
quando lo sforzo attivo per cacciare la 
rappresentazione aumenterebbe piuttosto 
la tentazione o il disturbo della mente, 
quando le tentazioni sono troppo frequenti. 
Darri. 

BIBL. — S. Theol., X, q. 114 ; F. Hense, Die 
Versuchungen und itire Gegenmittel z , Freiburg 1902 ; 
A. Tanquerey, Compendio di teologia ascetica e mi¬ 
stica (trad. it. di F. Trucco e L. Giunta), Roma 1927, 
tt. 223-225, 902-918 ; O. Zimmermann, Lehrhuch dee 
Assetili 2 , Freiburg 1932, p. 157-164, 320-322, 534- 
539 ; E. Bruneteau, Le tentazioni del giovane (trad. 
di S, Nivoli), Torino 1934 ; G. Schryvers, l principi 
della vita spirituale 3 (trad: di A. Cantono), Torino 
1940, p. 257-261 ; B. Il AFRI WG, La lai da Chris*. I. Mo¬ 
rale generale, Paris-Touruai ecc. 1955, p. 476 ss. 

TENTAZIONE DI DIO. -- r. Nozione. - 
Provocare Dio a manifestare una o più 
delle sue perfezioni per accertarsi con il 
metodo sperimentale della sua esistenza 
o di quella dei suoi attributi, ecco ciò che 
significa t. di Dio. Suppone dunque man¬ 
canza di fede o dubbio colpevole riguardo 
all’esistenza di Dio o delle sue perfezioni 
(di Dio in senso proprio), o prende le sue 
origini da una confidenza temeraria in lui 
o da vana curiosità, nel qual caso si riferi¬ 
sce sempre ad un attributo relativo di Dio, 
cioè un attributo che sta in relazione con le 
creature, come la provvidenza, la miseri¬ 
cordia (t. di Dio in senso meno proprio). 
Esempio di t. di Dio in senso proprio è 
domandare a Dio di fare un miracolo o di 
mandarci una catastrofe, per dimostrare la 
sua esistenza ; t. di Dio in senso meno pro¬ 
prio sarebbe esporci temerariamente ad un 
pericolo di vita nella fiducia che Dio ci 
salverà. Naturalmente tutte e due queste 
tentazioni si possono compiere con parole, 
con preghiere, con sfida, o con patti. Se 
questi vengono compiuti con l’espresso in¬ 
tento di esplorare per via sperimentale Dio 
e i suoi attributi, si parla di t. di Dio for¬ 
male o espressa, mentre si chiama t. di Dio 
virtuale o interpretativa quando fatti e pa¬ 
role, senza essere compiuti con espressa vo¬ 
lontà provocatoria, non possono avere altro 
senso che quello di invito a Dio di mani¬ 
festarsi. 

2. Moralità. - La t. di Dio formale è 
sempre e in ogni caso peccato mortale. 
Come è evidente dalla S. Scrittura (Mat. 
4, 7 ; Deut. 6, 16 ; Es. 17, 7 ; Ps. 67, 18) è 
peccato contro la virtù della religione (v.) ; 
è difatti una gravissima irriverenza verso 
Dio, supremo Signore e Padre, volerlo as¬ 
soggettare ai nostri esperimenti. Inoltre 


la t. di Dio formale è espressione di un dub¬ 
bio nella fede o di una temeraria confidenza 
in Dio o, nei casi minori, di una vana curio¬ 
sità, cioè comporta un peccato di eresia (v.) 
o di temerarietà (v. Speranza), o fa a Dio 
l’ingiuria di farlo oggetto della nostra cu¬ 
riosità. Già di per sé è una grave mancanza 
di rispetto l’esprimere simili sentimenti 
verso la Bontà, la Sapienza e la Dignità 
stessa, per eccellenza. Spesse volte, specie 
nei casi di sfida, la t. di Dio formale andrà 
congiunta con la bestemmia (v.). 

La t. di Dio virtuale o interpretativa è 
anche essa peccato mortale nei casi più 
gravi. Però, qui, almeno in quella meno 
propria, c’è la possibilità di peccato veniale, 
perché, esclusa la diretta volontà di assog¬ 
gettare Dio ai nostri esperimenti, la gra¬ 
vità dell’higiuria fatta a Dio dipende dal 
grado più o meno evidente nel quale fatti 
o parole contengono la temeraria aspetta¬ 
zione di un intervento divino, ed anche 
dalla maggiore o minore importanza del¬ 
l’intervento aspettato. Pai. 

BIBL. — S. Theol., II-II, q. 97; A. I.arza - 
P. Palazzi ni, T teologia moralis, v. II. De virtutibus 
in specie, P. I. De virtutibus theologtcis ac de religione, 
Taurini-Romart 1955, p, 383-586. 

TEOLOGIA MORALE. — 1. Nozione - 
È la parte della teologia che riguarda i 
costumi, cioè lo studio delle norme della 
vita umana in quanto questa deve unifor¬ 
marsi ai dati della rivelazione. Però l’etica 
cristiana non annulla, ma assorbe e perfe¬ 
ziona quella naturale, onde i moralisti 
teologi comprendono nei loro trattati anche 
le norme contenute nella legge naturale. 

La materia di questa scienza è quindi 
molto ampia, ed abbraccia l’etica naturale 
e soprannaturale, dettando norme a tutta 
l’attività umana, in quanto questa deve 
obbedire ai principi della ragione ed a quelli 
della rivelazione cristiana. Una qualche 
idea della sua ricchezza si può acquistare 
elencando i trattati in cui essa suole divi¬ 
dersi. 

2. Distribuzione DELLA materia. - Sic¬ 
come l’attività umana, in quanto umana 
(cioè libera), è dominata dalla finalità, la 
t. morale si apre con il trattato del fine 
dell'uomo. Passa quindi a studiare l'atto 
umano nella sua struttura psicologica : o 
propriamente umana (volontarietà) o coin¬ 
vòlta nell’animalità (passioni). Viene in 
seguito l'esame degli abiti (abitudini), 
prima dal punto di vista generico e preva- 
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lentemente psicologico, poi sotto l'aspetto 
esclusivamente morale di virtù o di vizio 
(peccato). Segue uno studio sul concetto 
di légge e sulle diverse specie di leggi (na¬ 
turale e positiva ; divina e umana ; ecclesia¬ 
stica è civile). Fa seguito il trattato della 
grazia, elle è il mezzo offerto da Dio al¬ 
l'uomo per l’osservanza dei doveri morali. 
Cosi si chiude la serie dei trattati generali : 
a cui segue quella dei trattati speciali, nei 
quali si studia l’immensa varietà degli atti 
umani, raggruppandoli attorno a 7 centri 
o capi che sono le tre virtù teologali e le 
quattro virtù cardinali ; onde si hanno i 
trattati della fede, della speranza, della 
carità, della prudenza, della giustizia, della 
fortezza, della temperanza. Si suole ag¬ 
giungere la trattazione della parte morale 
relativa all’uso dei Sacramenti che sono 
i canali della grazia. 

Il quadro, che noi abbiamo ora presen¬ 
tato, può dirsi il quadro classico in quanto 
è desunto dalla Summa theologica di San 
Tommaso. I moderni lo hanno ritoccato 
più o meno profondamente. Tutti ne hanno 
stralciato il trattato della grazia, attribuen¬ 
dolo alla teologia dogmatica e teoretica. 
Molti hanno assottigliato assai i trattati 
generali, aggiungendovene peraltro uno 
nuovo, quello della coscienza, dedicato in 
gran parte alle dispute circa i cosiddetti 
sistemi morali (v. Sistemi morali). Nella 
parte speciale, invece di raggruppare la ma¬ 
teria attorno alle virtù, molti preferiscono 
raggrupparla attorno ai comandamenti di 
Dio e della Chiesa. 

3. M KT()])(>. - Tra la scuola di S. Tommaso 
e molti moderni si notano anche differenze 
di metodo in questa parte della teologia. 
L’Angelico dava maggior sviluppo ai prin¬ 
cipi filosofici e teologici, alla parte positiva 
(virtù) ed a quella soprannaturale. Tra i 
moderni c’è chi tende a trascurare i prin¬ 
cipi per diffondersi nella casistica ; a dare 
la preponderanza alla parte negativa, par¬ 
lando più di peccato che di virtù, a lasciare 
nell’ombra la parte soprannaturale ed in 
genere tutto ciò che sa di perfezione, limi¬ 
tandosi ad insegnare la via per evitare il 
peccato. Se a queste tendenze negative e 
minimizzatrici si aggiunge la rinunzia 
a fare studi profóndi ed originali per limi¬ 
tarsi a trascrivere e sunteggiare manuali 
di scuola, si vedrà che non sono ancora 
del tutto scomparse le cause che faceva¬ 
no lamentare al Card. D’Annibale, e più 
recentemente al P. Vermeersch, il mo¬ 


derno decadimento della scienza teologica 
morale. 

Il carattere negativo e minimistico, già 
ricordato, ha fatto sentire la necessità di 
un complemento alla t. morale ; e questo 
si ha nella teologia ascetica, la quale insegna 
la via della perfezione. Non tutti però accet¬ 
tano volentieri questa distinzione, almeno 
in quanto importi una separazione di dot¬ 
trine. Gra. 

BIBL. — A. Cìl oi.i.f.t , La morale è una scienza. 
Róma 1 goy ; P. Gillet, La valeur educative de la mo¬ 
rale catholìque , Paris 19 r i ; G. Bonomelh, La morale 
senza Dio, Roma 1912; A. Vermeersch, Cinquantanni 
di teologia morale , Milano 1930 ; G. Semeria, La mo¬ 
rale e le morali , Firenze 1934 ; S. Romani, Disegno 
di morale generale, Roma 1936 ; G. Ceriani, La mo 
tale dì Cristo, Milano 1946; M. Padovani, Il fonda¬ 
mento e il contenuto della morale, Milano 1947 ; 
E. D’Avanzo, La morale cattolica, in line, del cattoli¬ 
cesimo, J, Milano 1948 ; Th. Delman, Aux origines 
de la Tltéologie morale , Montréal-Paris 1951 ; A. Lan- 
za - P. Palazzina Principi di teologia morale. I. Teo¬ 
logia morale generale, Roma 1953 ; E- Ione, Compendio 
di teologia morale (trad. il.). Torino.Roma 1955 ; 
B. Haering, La loi du Christ. I. Morale generale, Paris 
Tournai ecc. 1955 ; G. B. Guzzetti, Morale generale. 
Torino - Roma 1955 ; G. Ceriani, La morale di Cristo, 
Milano 1957; G. Mausbach - G. Ermecke, Teologia 
morale. Alba 1957-1956, 3 voli. 

TEOLOGIA MORALE PROFESSIONALE. — 

1. Nozione. - È quella parte della teolo¬ 
gia morale, che si occupa delle professioni 
(v.), per determinarne le obbligazioni etiche. 
Morale professionale o morale delle pro¬ 
fessioni si può quindi definire la scienza, 
fondata sulla fede, la ragione e l’esperienza, 
che tratta gli atti soprattutto esterni del¬ 
l’uomo in tanto che essi sono mezzi per per¬ 
seguire, nelle diverse classificazioni del 
lavoro umano, direttamente la glorifica¬ 
zione temporale di Dio ed indirettamente 
la glorificazione eterna, che non è che una 
cosa sola con il fine ultimo e soprannatu¬ 
rale dell'uomo. 

Per professioni s’intendono qui le pro¬ 
fessioni (v.) propriamente dette ed anche 
gli impieghi, servizi, uffici, cioè le varie 
vie attraverso le quali ognuno svolge la 
sua attività lavorativa. In senso più ampio, 
sotto il nome di professioni si comprendono 
anche le condizioni immutabili della vita 
per le quali siamo obbligati verso altri 
(stato coniugale, religioso, clericale). Ma in 
questo secondo caso, più propriamente, 
anziché di morale professionale si parla di 
obblighi del proprio stato. 

Le norme morali che regolano l’attività 
professionale (insieme con le relative nor¬ 
me tecniche e giuridiche) non sono diverse 
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dalle norme morali, elle disciplinano l’in¬ 
tera attività umana, in ogni e qualsiasi 
campo. In altre parole, non esiste un codice 
morale od una teologia morale del profes¬ 
sionista con articoli diversi dà quelli della 
morale comune. E sempre la legge divina 
che detta la norma da seguire in tutti i 
casi e in tutti i momenti della vita e della 
azione umana, sia o no professionale ; legge 
secondo cui tutto il nostro operato di ogni 
ora e di ogni minuto di uomini o di pro¬ 
fessionisti sarà giudicato. 

Però la teologia morale, che studia gli 
atti umani in ordine al fine a cui dirigerli, 
comprende due parti : la teologia fonda- 
mentale o generale, che tratta del fine ul¬ 
timo, obbligatorio, degli atti umani, la 
glorificazione di Dio (attraverso la cono¬ 
scenza e l’amore) e dei mezzi generali di 
tendere a questo fine ultimo ; la teologia 
morale speciale, che tratta dei mezzi parti¬ 
colari per tendere a questo stesso fine : 
virtù particolari, diritti e doveri partico¬ 
lari dell’uomo, esercizio di queste virtù e 
di questi diritti, compimento di questi 
doveri. La morale speciale, però, può di¬ 
stinguersi in morale speciale comune e 
morale speciale specifica (professionale, ecc.). 

L’uomo è naturalmente, insieme, e per¬ 
sona privata e membro di una società, 
nella quale normalmente esercita una occu¬ 
pazione ; egli appartiene almeno ad una 
famiglia, entro cui riveste una funzione 
di padre, di madre, di figlio, di figlia, di 
fratello, di domestico, ecc. 

Vi sono dunque diritti e doveri da questi 
due capi ; come persona privata e come 
esercente un’attività specifica o rappresen¬ 
tante una funzione particolare nella società 
almeno familiare. Come persona privata, 
egli deve promuovere la gloria di Dio in 
se stesso e negli altri individui ; come eser¬ 
cente di una qualche professione, egli deve 
lavorare alla glorificazione di Dio nell’uf¬ 
ficio che svolge, nell'attività produttiva 
che esercita. 

Il primo capo di doveri è studiato dalla 
teologia morale speciale individuale ; l’al¬ 
tro capo di doveri forma oggetto della mo¬ 
rale speciale professionale. 

A seconda della natura del lavoro svolto 
sorgono vari problemi, non solo tecnici, ma 
anche morali, si creano particolari neces¬ 
sità e peculiari esigenze. 

Oltre ai diritti propri di tutti gli indi¬ 
vidui verso Dio, se stessi, il prossimo, la 
professione, il mestiere crea doveri nuovi 


di carità e di giustizia, di pietà, di ricono¬ 
scenza nei riguardi degli altri. Pur inne¬ 
standosi ai principi comuni più generali, 
la morale professionale contempla questi 
principi alla luce dell’interesse di un'arte, 
mestiere o professione. 

Non si creda, però, che la morale profes¬ 
sionale non sia altro che casuistica. Essa ha 
una sua casuistica, come ha una sua morale 
individuale. Così pure essa ha una sua asce¬ 
tica ed una sua mistica, perché essa non 
si può accontentare di mostrare ciò che è 
stretto dovere, ma deve indicare anche ciò 
che è di consiglio e di maggiormente per¬ 
fettivo. Così la casuistica, l’ascetica e la 
mistica professionale possono essere consi¬ 
derate parti integranti della morale profes¬ 
sionale. 

Anche la teologia pastorale, intesa in 
questa visuale, può considerarsi una parte 
della morale professionale, perché essa 
tratta dell’esercizio dei diritti e dei doveri 
dei pastori di anime ; ma suole trattarsi a 
parte, in quanto ha una sua importanza 
pratica speciale. 

2. Cenni storici. - Per quanto oggi spe¬ 
cialmente molto si parli di morale profes¬ 
sionale e di morale delle professioni, la teo¬ 
logia morale professionale non è una con¬ 
quista di questi ultimi tempi. Già i primi 
scrittori cristiani, di fronte all’inserimento 
dei cristiani nella società d’allora, si pone¬ 
vano il problema di quali arti e professioni 
fossero lecite o meno ai cristiani. Le stesse 
esagerazioni di Tertulliano ci danno una 
idea della gravità del problema. 

I più non erano d’accordo con lui quando 
rifiutava ai cristiani il diritto di fare il 
soldato, il commerciante, il maestro di 
scuola, e di assumere pubblici impieghi (De 
idolatria, 24 ; PL 1, 663 ss.), ma lo erano 
quando egli proibiva ai cristiani la fabbri¬ 
cazione degli idoli e delle statue, come ope¬ 
razione diretta all’idolatria, e comunque si 
ponevano il problema. 

Più tardi si trova sempre qualche mo¬ 
ralista, che si occupa in particolare di que¬ 
sti problemi e doveri specifici. La morale 
del Crisostomo vuol sottomettere alla mo¬ 
rale cristiana tutto l’uomo e perciò tratta 
dello schiavo e del padrone (A. Puech, Un 
réformàteur, Paris 1891, p. 38 ss.), delle 
lamentatrici nei funerali e dei mimi del 
circo (ibid., p. 37 ss.). 

Perfino nell’alto medioevo, così povero 
di scrittori cristiani, si hanno esempi di 
moralisti che si occupano dei problemi spe- 



TEOLOGIA MORALE PROFESSIONALE 1518 


cìfiei delle varie professioni. Raterio di 
Verona (m. 974) nei suoi Praeloquìa (PL 
136, 145-344) traccia una linea di condotta 
per i vari stati di vita e le varie mansioni 
fino alle piu alte del Vescovo e del Re. 

Più tardi S. Antonino di Firenze (v.), 
l’iniziatore di una trattazione separata della 
teologia morale, sarà pure un vero tratta¬ 
tista di morale professionale, con continua- 
tori sparsi un po' in tutti i secoli. Tra le 
proposizioni condannate da Alessandro VTI 
ed Innocenzo XI Ve ne sono diverse che 
interessano la morale professionale. 

Con il rapido sviluppo deH’industrialismo 
nel sec. XIX, l’accentuarsi delle differenze 
sociali, il moltiplicarsi delle professioni, il 
progresso della tecnica e, quindi, il compli¬ 
carsi dei problemi, la morale professionale 
è divenuta di maggiore attualità, per quanto 
a tutt’oggi non si possa dire che nei trat¬ 
tati di teologia morale abbia avuto lo svi¬ 
luppo che le competerebbe. 

Ciononostante, problemi di morale pro¬ 
fessionale sono stati agitati non solo dai 
teologi, ma anche dai professionisti cat¬ 
tolici. In Italia è stato all’avanguardia in 
questo campo il Movimento dei Laureati 
di Azione Cattolica (cfr. i Convegni dei 
medici cattolici, la Settimana di Firenze 
del 1933 su La morale e le professioni, i vo¬ 
lumetti dei Quaderni professionali, editi 
da Studium). 

Una delle difficoltà che ostacola un mag¬ 
giore progresso in questo ramo della morale 
è la difficoltà da parte dei moralisti di 
addentrarsi nella tecnica, sempre perfezio- 
nantesi delle professioni. La difficoltà può 
essere superata efficacemente solo da una 
sempre più auspicabile intesa e collabora¬ 
zione tra i cultori della scienza morale e 
gli specialisti delle professioni. 

3. Princìpi generali deh a morale 

DELLE PROFESSIONI. - Sarebbe assurdo voler 
dare anche un solo cenno della deontologia 
delle singole professioni ; ma alcuni principi 
generali possono essere riassunti come base 
di una trattazione di morale professionale. 

a) Le professioni, come posti assegnati 
a ciascuno da Dio con una specie di voca¬ 
zione, non sono privilegi, ma fonti di re¬ 
sponsabilità. Sono i talenti di cui parla il 
Vangelo (Matt. 25, 15) e di cui si deve ren¬ 
dere conto. 

b) Ogni professione necessaria ed utile 
al bene comune è moralmente buona e con¬ 
forme alla dignità umana ; in ognuna ci si 
può salvare. Ciò non esclude che esista una 


certa gerarchia tra di esse, attesa l’origine, 
la perfezione, la necessità e la difficoltà di 
ciascuna professione. 

c) La Provvidenza divina, assegnando 
a ciascuno diversi talenti, doti naturali e 
soprannaturali, collocando ciascuno in di¬ 
verse condizioni di vita, possibilità finan¬ 
ziarie, ecc. assegna a ciascuno, almeno in 
modo generico, una via possibile da battere. 
Ma l’ingresso in una determinata professione 
è lasciato alla libera elezione del soggetto, 
né lo Stato può coartare, se non indiretta¬ 
mente, questa libera elezione. Può, però, 
insieme con la famiglia, la scuola e le asso- 
sociazioni professionali, favorirne la sele¬ 
zione (Pio XII, Radiomessaggio del Natale 
1942). 

Sorge da ciò una duplice classe di doveri : 
nti a preliminare, relativa alla scelta della 
professione ; l’altra che nasce dalla profes¬ 
sione già scelta ed operante. 

La scelta importa, oltre il ricorso a Dio 
per i lumi necessari, ima realistica valuta¬ 
zione delie doti, capacità e gusti del sog¬ 
getto, e delle possibilità di attuare i propri 
piani, attese ancora le esigenze sociali e 
soprattutto i vantaggi e gli svantaggi di 
ordine morale e spirituale. In alcuni casi 
(sacerdoti e religiosi) la scelta potrà essere 
effetto di una particolare chiamata di Dio 
(V. Vocazione). 

I consigli dei genitori, superiori, diret¬ 
tori spirituali, sono un sussidio in questa 
scelta cosi impegnativa. La responsabilità 
della scelta sarà maggiore o minore a se¬ 
conda delle conseguenze sfavorevoli, spi¬ 
ritualmente e materialmente, che se ne pre¬ 
vedono per sé e per gli altri. Adoperare 
mezzi illeciti per pervenire ad un ufficio 
o professione implica violazione della virtù 
della giustizia e della carità. 

La scelta, poi, importa l’obbligo di pre¬ 
pararsi adeguatamente per svolgere il pro¬ 
prio compito. La mancanza di questa pre¬ 
parazione può pesare come imputabilità in 
causa negli effetti che seguiranno nell’eser¬ 
cizio della professione. 

Nell’ambito, poi, dei doveri che derivano 
dallo stato che si è abbracciato, è da tener 
presente che questi doveri specifici non 
diminuiscono l'obbligatorietà dei doveri 
generici e comuni. 

Dovere fondamentale, comune a tutte le 
professioni, è quello di esercitare il proprio 
ufficio con la diligenza richiesta dal bene 
pubblico o privato. Alla diligenza si deve 
accompagnare la competenza o perizia 
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teorica e pratica. Si esige una competenza 
comune proporzionata alla possibilità del 
soggetto e responsabilità dell’ufficio. 

Le norme morali che regolano l'attività 
del professionista in correlazione alla pro¬ 
pria possibilità e responsabilità costitui¬ 
scono la deontologia del proprio ufficio, cioè 
del magistrato, dell’imprenditore, del me¬ 
dico, del farmacista, dell’avvocato, ecc. 

Chi poi ha errato la scelta ed è impegnato 
in modo irrevocabile, si deve pentire della 
eventuale colpa ed adempiere, nel miglior 
modo che può, il proprio ufficio, fidando 
nell’aiuto divino. 

I doveri particolari delle singole profes¬ 
sioni sono esaminati sotto le relative voci : 
Avvocato (v.). Farmacista (v.), Giudice 
(v.). Maestro (v.). Medico (v.), ecc. Pai. 

BIBL. — Cfr. i testi di teologia morale, passim, 
specie nel de iustilia. E inoltre : P. M. Passerini, De 
hominum statibus et officiis, Lucca 1732 ; Vari Autori, 
La moralità e le professioni, Firenze 1934 ; La moralità 
professionale (XVIII Settimana sociale dei cattolici 
italiani), Milano 1935 ; Professioni e vita movale , Na¬ 
poli 1935 ; Atti del I Convegno nazionale dei laureati 
cattolici, Roma 1937 ; La morale di Cristo e le pro¬ 
fessioni, Roma 1942 ; A. Gemelli, L'operaio nell'in¬ 
dustria moderna, Milano 1944 ; F. Huerth, De sta¬ 
tibus, Roma 1946 ; V. Heylen, Tractatus de iure et 
iustitia, Malines 1950, p. 492-498 ; Vari Autori, La 
spiritualità cristiana nell'esercizio delle professioni, 
Roma 1951. - Per le singole professioni, cfr. i Qua¬ 
derni professionali dell’Editrice Studium. 

TEOLOGIA MORALE PROTESTANTE 

v. Protestantesimo (teologia morale pro¬ 
testante). 

TEORIA CIRCOLARE — v. Affettività. 

TEOSOFIA. — 1. Nozione. - T. == 
Dio ; aotpix = sapienza) è la cognizione 
di Dio ed in genere delle cose divine, otte¬ 
nuta per intuizione fantastica del reale 
più che per un processo discorsivo dell’in¬ 
telletto. 

In concreto con questo nome s’indica una 
filosofia, professata dalla Società teosofica 
fondata nel 1873 da Siena Petrovna Bla- 
vatsky (1831-1891) e che ebbe corifei Bli- 
phas Levy, Fabre d’Olivant, Anna Besant, 
Edoardo Schuré, ecc. Al panteismo (si parte 
dalla concezione dell’uomo quale essere 
spirituale, ma quanto all’essenza se ne fa 
un tutt’uno con lo Spirito universale) e alla 
reincarnazione (la metempsicosi degli an¬ 
tichi), capisaldi della t., si unisce una oscu¬ 
rissima ed indecifrabile dottrina dell’oc¬ 
cultismo. 

99 - — Dizionario di Teologìa Morale. 


V’è in questo occultismo tutta una serie 
o scala progressiva di errori che, comin¬ 
ciando da semplici illusioni o fantasie, 
vanno su su, attraverso inganni, frodi ed 
imposture, sino a superstizioni, empietà, 
oscenità velate ed anche svelate, 

La reincarnazione o metempsicosi degli 
antichi è un altro caposaldo della t., l’uni¬ 
co forse nel quale, fra tante fluttuazioni 
ed oscillazioni, convengono tutti i suoi 
adepti. L’anima umana, che non è, come 
diciamo noi, un puro spirito, ma è essa pure 
un’associazione di molti elementi, separata 
dal Còrpo alla morte, ricomincia o prima 
o poi una nuova esistenza, incarnandosi 
in un altro corpo, per ripararvi gli errori 
già commessi e subire una nuova prova ; 
così di seguito, sinché giunga alla perfe¬ 
zione, e venga riassorbita nel Grand’Uno. 

2. Critica. - Che cosa è dunque la t. ? 
È una religione ? No, perché manca di 
quella ispirazione ed aspirazione del senti¬ 
mento che è fattore indispensabile di ogni 
religione, e perché non è atto di fede alla 
rivelazione di un essere superiore divino. 
È filosofia ? Nemmeno, perché è dommatica 
ed aprioristica, asserendo senza prova una 
lunga serie di proposizioni indimostrabili. 

Molto meno è un codice di morale ; po¬ 
trebbe anzi dirsi il contrario, cioè che sia 
spesso un pretesto per legittimare immo¬ 
ralità fra menti sgomente dalla varietà e 
contrarietà di tante religioni, fra menti 
speculative, attratte dalla promessa di dot¬ 
trine trascendenti ed occulte ; tra cuori 
allettati da quel misticismo, che essa sem¬ 
bra a larga mano diffondere fra spiriti ir¬ 
requieti, avidi sempre del nuovo. Pai. 

BIBL. — L. De Grandmaison, Le lotus bleu, 
Paris 1910 ; In., in DFC, IV, 1658-1661 ; G. Grò- 
vannozzi, Il mondò invisibile , Firenze 1914 ; E. Levy, 
M.me A. Besant et la crise de la socìètè théosophùjue , 
Paris r9T9 ; J. Bkugerette, Théosophie, in DTC , 
XV, 543 - 546 . 

TERAPIA. —■ 1, Principi dottrinari. - 
È quella parte della medicina che tratta 
dei mezzi da impiegarsi per prevenire e 
vincere le malattie ; essa sopra tutto ha 
guidato costantemente il pensiero medico 
attraverso i tempi. A seconda degli scopi 
che si propone, la t. è stata distinta in pro¬ 
filattica, eziologica e sintomatica ; a se¬ 
conda dei mezzi impiegati si distingue in 
chirurgica e medica : quest’ultima, a sua 
volta, ripartita in farmacoterapia, immuno¬ 
terapia, dieteticoterapia, fisioterapia e psico- 
terapia. 
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Tramontato il concetto diagnostico e cu¬ 
rativo che si basava sull’anatomism.o cli¬ 
nico, molto in auge alla fine del secolo 
scorso, oggi è l’epoca della patologia e della 
t, funzionali, giacché la clinica moderna, 
per merito del neo-ippocratismo (v. Patolo¬ 
gia), si fonda essenzialmente non già sulla 
valutazione morfologica dei singoli organi, 
sibbene sulla valutazione funzionale com¬ 
plessiva dell’organismo malato. Questa 
valutazione, naturalmente, non trascura 
l’indagine dei diversi apparati organici, 
ma la integra con indagini globali — biochi¬ 
miche, biotipologiche e neuropsichiche — 
le quali solo consentono l'esatta diagnosi 
e l’adozione di un trattamento che curi 
ogni infermo secondo le sue peculiari esi¬ 
genze individuali, secondo il suo proprio 
modo di reagire alle cause morbose, per la 
particolare costituzione dei suoi vari or¬ 
gani, del suo corpo e del suo spirito, del 
suo temperamento e del suo carattere. Il 
Pende, insigne studioso della medicina 
costituzionalista, sostiene, « come non possa 
oggi del tutto meritare il nome quasi sacro 
di medico, chi con ricette o strumenti ta¬ 
glienti crede d’aver compreso e curato deci¬ 
samente un malato, agendo od operando 
sopra un singolo organo, sopra una piccola 
ruota di quel meraviglioso ingranaggio di 
parti e di funzioni solidali che è l’organismo 
del malato ». 

2. Terapie moderne. - Non è questo il 
luogo per illustrare i numerosi presidii tera¬ 
peutici attuati dalla medicina in questi 
ultimi anni. 

Ci limiteremo a ricordare i grandi pro¬ 
gressi effettuati dalla t. chirurgica nel campo 
delle affezioni cardiache e polmonari, con¬ 
seguiti anche grazie all’ibernazione arti¬ 
ficiale (v. Narcoterapia). 

In ambito fisioterapeutico rammenteremo 
i grandi successi dei modernissimi metodi 
di rieducazione funzionale dei paraliz¬ 
zati (particolarmente utili nei postumi della 
poliomielite) ; gli ultrasuoni, il cui prudente 
impiego si è rivelato utilissimo sopra tutto 
nella t. del dolore e che va praticandosi 
anche per la distruzione di circoscritte por¬ 
zioni intracerebrali (nuclei della base, 
nuclei talamici) ; e l’incremento della t. ra¬ 
diante mercè l’uso delle radiazioni di alta 
energia, dei radioisotopi e della cosiddetta 
radioterapia di movimento nella cura dei 
tumori. 

Accenneremo, infine, all'uso delle gamma- 
globuline nella profilassi e nella cura di 


molte forme virali ; alla scoperta di sempre 
nuovi antibiotici, dallo spettro d’azione 
ognor più ampio e penetrante ; all’introdu¬ 
zione dei ganglioplegici (v. Narcoterapia, 
Tranquillanti) in t. neuropsichiatrica ; al¬ 
l’impiego dei farmaci curarizzanti per rilas¬ 
sare la muscolatura liscia (utilizzati in 
chirurgia e nella cura di molte forme spa¬ 
stiche) ; all'uso di nuovi e potenti chemio¬ 
terapici, di ipotensivi, di antianginosi, di 
antiarteriosclerotici, ecc. ; all’impiego sem¬ 
pre più esteso dei corticosteroidi (v. Surreni). 
Anche la lotta con mezzi farmacologici contro 
i tumori si arricchisce quasi ogni giorno 
di nuove armi, sebbene, finora, con risul¬ 
tati piuttosto incerti. 

3. Principi morali. - Strette e molte¬ 
plici sono le relazioni fra là morale è la t. 

Va precisato, prima d’ogni altra cosa, che 
il medico ha sempre e sopra tutto il dovere 
di curare con estrema diligenza, al fine 
di ottenere i massimi risultati con l'impiego 
dei mezzi più innocui e — a pari condi¬ 
zioni —■ meno dispendiosi. Da ciò scaturi¬ 
scono diversi corollari normativi : nei casi 
comuni vanno impiegati rimedi di cono¬ 
sciuta efficacia ed innocuità ; nei casi resi¬ 
stenti alle cure abituali si dovrà ricorrere a 
rimedi speciali e, di fronte a malattie peri¬ 
colose o particolarmente gravi, potranno 
anche impiegarsi mezzi curativi rischiosi, 
purché — beninteso — si ottenga in propo¬ 
sito il consenso del malato o (qualora costui 
per l’età o le condizioni mentali non sia in 
grado di darlo) quello dei parenti ; fra due 
rimedi aventi composizione chimica iden¬ 
tica, od eguale efficacia, si scelga quello 
meno costoso, anche se tale scelta richiederà, 
da parte del medico, un tempo alquanto 
più lungo nella redazione della ricetta ; 
trattasi, infatti, abitualmente di medicinali 
brevettati, dal nome facile a ricordarsi, 
le cosiddette specialità e del prodotto pari, 
avente uguale formula strutturale e che va 
prescritto indicandone con esattezza la 
lunga formula chimica e l’esatto dosaggio. 
Fra specialità e prodotto pari il medico 
prescrive abitualmente la prima, indottovi 
da una poco encomiabile pigrizia mentale, 
mentre egli potrà essere autorizzato dalla 
propria coscienza ad agire in tal modo solo 
quando gli risulti che la specialità è real¬ 
mente migliore, per purezza di ingredienti 
od altro, al prodotto pari che può fornirgli 
il farmacista, o quando la specialità stessa 
costituisca una indovinata amalgama di 
sostanze che un comune laboratorio farma- 
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ceutico non è in grado di preparare, o — 
come non di rado accade — quando il me¬ 
dico ha a che fare con un infermo sfidu¬ 
ciato dei prodotti pari che da tempo gli 
sono stati prescritti senza vantaggio ; in 
quest’ultimo caso la scelta di ima specialità 
nuova , poco conosciuta, presentata con 
arte e, magari, assai più costosa del prodotto 
pari, potrà rappresentare per il medico 
esperto un’arma più efficace, la quale —- 
agendo anche in senso psicoterapico — 
sarà in grado di debellare più facilmente 
una fórma morbosa (per lo più funzionale, 
nervosa) che si era dimostrata ribelle alle 
cure abituali. Ad ogni modo, la sistema¬ 
tica prescrizione di medicine nuove non è 
conveniente ; anche tra gli Aforismi del 
Benedetti (medico del secolo xv) se ne 
trova uno che suona così : « Usar sempre 
medicine speciali o anche soltanto costose 
sa di impudente ciarlataneria». 

Si tenga, poi, presente il principio etico 
che « per preservare la vita si possono usare 
i mezzi straordinari, ma non c’è l'obbligo 
di usarli » ; e che va considerato mezzo 
straordinario qualunque t. che sia molto 
insolita o molto dolorosa o molto costosa 
o molto difficile o molto pericolosa, ovvero 
quando i buoni effetti che ci si ripromette 
da un trattamento non sono proporzio¬ 
nati alle difficoltà od agli inconvenienti 
che comportano. Si rammenti, infine, che 
« il successo dei mezzi straordinari che ven¬ 
gono suggeriti deve essere assicurato prima 
ancora di affermare l’obbligo di ricorrere 
a tali mezzi» (Healy). La conoscenza di 
queste norme morali può eliminare molte 
delle incomprensioni che talora si determi¬ 
nano fra medico e paziente nell’indicazione 
e nell’applicazione della t. Così — tanto 
per fare un esempio — se un particolare 
tipo di cura è troppo costoso per un dato 
infermo, questi, se crede, può rifiutarlo 
e il medico dovrà suggerire, d’accordo col 
malato, un trattamento più economico, 
anche se meno efficace. 

Non è, generalmente, lecito ad un in¬ 
fermo od ai suoi familiari, specie nei casi 
gravi, attendere la guarigione da un di¬ 
retto intervento di Dio, rinunciando agli 
ordinari presidii terapeutici ; difatti, una si¬ 
mile attesa potrebbe non già significare una 
devota rassegnazione, ma trasformarsi in 
tentazione di Dio. Avvertono, in proposito, 
giustamente i teologi -—- sulle orme di 
S. Alfonso —■ che, quando sussista pericolo 
di morte, non è mai lecito rifiutare le cure 


medico-chirùrgiche, mentre, se la malattìa 
è tale che spesso giùnge spontaneamente a 
guarigione, allora si può, senza peccato, pre¬ 
scindere dai rimedi umani. 

Non sembra nemmeno lecito l’eccesso 
opposto, consistente nell’abuso di medica¬ 
menti, fatto, per giunta, prescindendo da. 
prescrizioni mediche. Invero, questo abuso 
(che prende il nome di farmac-omanìa o di 
tóssicofilia) è nocivo alla salute, essendo ri¬ 
saputo l’effetto, a lungo andare deleterio, 
che hanno quasi tutti i farmaci presi troppo 
a lungo e indiscriminatamente. Nei Paesi 
di più dinamica civiltà (Nord-Furopa, 
Nord-Americà) si rileva una sempre più 
elevata morbilità e mortalità per le forme 
neoplastiche e cardiocircolatorie ; in questi 
stessi Paesi si abusa di antibiotici, sulfa¬ 
midici, sedativi, antinevralgici, ecc. (in 
Danimarca si è registrato, nel 1953-54, un 
consumo annuo di ben 38 compresse di 
aspirina per abitante !) : non è improbabile 
che esista un rapporto fra i due gruppi di 
fenomeni. I tossicofili prevalgono nel sesso 
femminile e spesso appartengono al tipo 
psicopatologico astenico-ipocondriaco (v. 
Psicopatia). Si tratta, comunque, quasi, 
sempre di neuropatici che — come preci¬ 
sano Murray e Swegan studiando le con¬ 
seguenze di chi abusa dei tranquillanti 
(v.) —• « a qualunque prezzo vogliono 
sfuggire alle penose realtà della vita, alle 
sue lotte, alla sua sofferenza : 1 deboli, gli 
indolenti, gli inerti, incapaci di qualsiasi 
sforzo morale ». 

Nell'esercizio della propria professione 
stia attento il medico a non prescrivere 
quei rimedi o dare quei consigli che po¬ 
trebbero avere nocive ripercussioni morali. 
Citiamo, a titolo d’esempio, l’uso intempe¬ 
stivo o eccessivo di ormoni, l’incauta pre¬ 
scrizione di stupefacenti, il praticare un 
intervento dì chirurgia estetica quando si 
presuma fondatamente che il soggetto lo 
richiede per fini riprovevoli : tanto meno 
il consigliare pratiche neomalthusiane o 
altri metodi peccaminosi. 

Finalmente, il medico non trascuri l’im¬ 
portanza curativa della sua parola, quando 
venga saggiamente impiegata per risol¬ 
vere quei conflitti intrapsichici che hanno 
tanta influenza nel determinarsi e nel per¬ 
sistere delle psiconeurosi e dì altre sva¬ 
riate malattie. Rammenti il medico che 
tali conflitti derivano sempre dalla più o 
meno cosciente e persistente violazione 
dei principi della morale cattolica : ossia 
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dalla disonestà, dalla lussuria e — sopra 
tutto — da uno smodato egoismo, fonte di 
preoccupazioni, di ànsie e, in definitiva, 
di gravi turbamenti psicoaffettivi e neuro¬ 
vegetativi ; è sappia egli che una sua tem¬ 
pestiva parola, un suo prudente consiglio, 
possono giovare moltissimo per aprire gli 
occhi al malato e migliorarne non solo le 
condizioni spirituali, ma anche quelle fisi¬ 
che. Il medico • - sono parole dette da 
Pio XII nel 1949, in occasione del IV Con¬ 
gresso internazionale dei Medici cattolici —• 
« non lavora in anima vili ; senza dubbio 
opera direttamente sui corpi, ma su corpi 
animati da un'anima immortale, spirituale 
e, in virtù del vincolo indissolubile fra il fi¬ 
sico e il morale, non agisce con efficacia 
sul corpo che se, contemporaneamente, 
non agisce sullo spirito ». 

4. Singoli problemi morali. - Accanto 
al dovere di curare esiste anche, indubbia¬ 
mente, un diritto di curare, nel senso che il 
medico è libero di prescrivere i medicamenti 
da lui ritenuti più opportuni per la cura 
degli infermi che gli sono affidati : anzi, il 
cosciente rifiuto, da parte del malato, di 
ottemperare alle cure prescrittegli auto¬ 
rizza il medico a disinteressarsi dell'in¬ 
fermo, con le norme e per i motivi illustrati 
alla voce Abbandono di malato. 

Esiste ancora, e più spesso che non sem¬ 
bri, il dovere di non curare (o, come scriveva 
recentemente il Mozer, « l'urgenza di non 
intervenire »). Ci riferiamo a quei casi nei 
quali la pressante chiamata del medico è 
dovuta più alla comprensibile ansia del 
malato o dei familiari che non alla reale 
necessità di applicare immediatamente una 
particolare t. In simili casi il medico — som- 
ministrato, più che altro a scopo psicolo¬ 
gico, qualche calmante e disposta l’oppor¬ 
tuna assistenza —- ha il dovere di praticare 
tutti gli accertamenti necessari per la for¬ 
mulazione di una diagnosi precisa, e solo in 
secondo tempo interverrà attivamente, 
con molto maggiore probabilità di successo. 
t,e cure non debbono essere mai motivate 
dalla « necessità di fare qualcosa », ma deb¬ 
bono essere sempre il frutto di una rifles¬ 
sione. 

Il diritto di curare, al quale abbiamo 
accennato in precedenza, non consente af¬ 
fatto al medico l’adozione di mezzi tera¬ 
peutici straordinari — siano essi d’ordine 
farmaceutico o chirurgico —• a meno che 
non si tratti di un caso straordinario o par¬ 
ticolarmente grave, nel quale è sempre 


lecito ricórrere (con l'autorizzazione del 
malato o dei suoi familiari) a interventi 
nuovi e anche pericolosi : del che unico 
arbitro rimane, di fronte alla propria co¬ 
scienza, il medico curante. Questi, in casi 
di prognosi sicuramente infausta, potrà 
anche impiegare rimedi più probabilmente 
nocivi, ma che abbiano pure qualche pro¬ 
babilità di guarire, sempre col consenso 
del malato o dei suoi familiari. 

Neanche l’adozione di mezzi terapeutici 
« ordinari » è sempre esente da rischi : allu¬ 
diamo alle jatrosi, ossia a quelle alterazioni 
provocate dal medico nell’esercizio della 
sua attività curativa e che non sono sol¬ 
tanto dipendenti da qualche deficienza di 
abilità professionale, ma possono essere 
determinate dall’impiego di nuove terapie 
insufficientemente sperimentate in campo 
clinico o da un’abnorme reattività del sog¬ 
getto al trattamento istituito. Di qui la 
norma etica di usare particolare ocula¬ 
tezza impiegando trattamenti nuovi e di 
sorvegliare sempre le reazioni dei malati 
anche a terapie note, per sorprenderne in 
tempo le eventuali manifestazioni pato¬ 
logiche. 

Infine, quel medico che abbia ideato o 
scoperto qualche genere di cura (sia esso 
un nuovo farmaco, un nuovo atto opera¬ 
torio e simili) potrà provarlo per la prima 
volta sull’uomo, purché questi sia in peri¬ 
colo di morte e purché la nuova cura abbia 
qualche solida probabilità di successo : pro¬ 
babilità desunta da adeguati studi teorici, 
da esperimenti sugli animali, ecc. Né la sicu¬ 
rezza (quanto mai fallace !) che si tratti 
di casi assolutamente disperati, né la con¬ 
siderazione che il soggetto sia un demente 
inguaribile (anche le demenze possono re¬ 
gredire), né — tanto meno ! •—> che l'indivi¬ 
duo sia incapace di rifiutarsi e non abbia fa¬ 
miliari che ne tutelino i diritti umani, sono 
ragioni che giustificano l’impiego di rimedi 
sicuramente dannosi a puro scopo di stu¬ 
dio : un simile impiego è moralmente pes¬ 
simo, sia perché degrada l'umanità soffe¬ 
rente al livello di cavie o di altri animali da 
laboratorio, sia perché non tiene alcun conto 
dei diritti della persona umana e dei dettami 
della carità. Il medico non dovrà neppure 
diffondere nel pubblico notizie di nuove 
terapie insufficientemente sperimentate, che 
potrebbero suscitare negli infermi illusorie 
speranze e indurli, senza profittto, a forti 
spese. Da colpa sarà più grave se vi è un 
fine di lucro. 
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Altre questioni : ha il medico il dovere 
di richiamare in vita chi — affetto da ma¬ 
lattia incurabile e dolorosa —- sia stato col¬ 
pito da sincope che sarebbe mortale se il 
soggetto fosse lasciato a sé ? Certamente 
sì ; rimanere inattivi sarebbe una forma di 
eutanasia (v.) : la cosiddetta « eutanasia 
per omissione» (Palmieri). Compito su¬ 
premo del medico è lottare fino all’ultimo 
contro la morte per disputarle i malati 
che ricorrono al di lui aiuto ; senza contare 
che l’ambito delle infermità veramente 
incurabili si va sempre più restringendo e 
che la lotta contro il dolore si arricchisce 
di sempre nuove armi. 

« Curate —. così Augusto Murri esortava 
i suoi allievi — ; se non potete curare, le¬ 
nite ; se non potete lenire, consolate, e dimo¬ 
strate, in ogni caso, di osservare stretta- 
mente quel patto tacito e solenne, sempre 
esistito tra medico e sofferente, per cui, 
fino all’ultimo istante di vita, si fa tutto il 
possibile per sottrarlo alla morte ». 

Talvolta potrà accadere che al medico 
si prospetti il quesito se debba o no salvare 
la vita di un infermo, incapace di esprimere 
la propria volontà, a prezzo di un intervento 
chirurgico enormemente mutilante. Anche 
in questo caso il medico è tenuto ad interve¬ 
nire per salvare la vita, sia pure a prezzo 
di una grave mutilazione. 

In tema di chirurgia, massime se demo¬ 
litrice, occorre, poi, che esista una buona 
probabilità di guarigione per sottoporre 
il soggetto al rischio operatorio. Un tale 
rischio è oggi davvero minimo, quando 
l’intervento viene eseguito da una esperta 
e bene attrezzata équipe sanitaria (alla 
quale collabora l’internista, il laboratorio, 
l’anestesista, il chirurgo) ; però esso va 
sempre tenuto presente e non è lecito — 
tranne in casi particolarmente gravi e ur¬ 
genti •— far correre al malato rischi di una 
certa consistenza, neanche quando l’indi¬ 
viduo vi si prestasse volontariamente. 

Due parole, infine, a proposito delle 
vaccinazioni. Nonostante i loro inconve¬ 
nienti, per lo più modestissimi, nonostante 
qualche sporadico danno più grave (ci rife¬ 
riamo, p. es., ai casi di encefalite che pos¬ 
sono, eccezionalmente, esplodere in seguito 
alla vaccinazione antivaiolosa) è risaputo 
come le statistiche sanitarie ne abbiano 
chiaramente dimostrato l'utilità. Hanno 
torto, quindi, quei medici che asseriscono 
di non credere all’utilità delle vaccinazioni 
e, con tale loro contegno, vi gettano un di¬ 


scredito che facilita le evasioni e, con ciò, 
favorisce il ridestarsi o il persistere di pe¬ 
ricolosi focolai epidemici. Il recentissimo im¬ 
piego, su scala davvero mondiale, della vac¬ 
cinazione antipoliomielitica, impostasi per 
il minaccioso dilagare della paralisi infantile 
(v. Malattie sociali), ne ha dimostrato l’in¬ 
nocuità ed è giovata anche per ridurre in 
notevole misura il già sparuto numero di 
coloro che avversano la t. vaccinica. V. 
anche Deontologia farmaceutica. Riz. 

BIBL. — N. PENDE, Lesioni di patologia me¬ 
dica funzionale, Roma 1949 ; C. Marino, Deonto¬ 
logia farmaceutica, Roma 1950 ; L. Scremin, Dizio¬ 
nario dì morale professionale per i medici •*, Roma 
1954 ; G. IZAR, Preludio alto studio delia terapia, in 
La riforma medica, 25 giugno 1955 ; G. Mazzetti, 
Vaccinoprofilassi, in Gazzetta sanitaria, ottobre 1955 ; 
M. Botta lig a , Le nuove terapie radianti, in Annali 
Ravasini, 15 maggio 1956 ; M. Gozzano, Terapia 
delle malattie nervose e mentali, nel Trattato di « Tera¬ 
pia generale e speciale medica », Roma 1957 ; P. Ascen- 
zi, Le iossicofilìe, in Difesa sociale, n. 3, 1938 ; E. H. 
Hkalv, Medicina e Morale, Roma 1958 ; M. Pie¬ 
monte, Attuali orientamenti nella radioterapia dei tu¬ 
mori, in Notiziario antiblastici, fase. 4, 1959 ; G. Muz- 
zulini, Il rischio operatorio, in Gazzetta degli Ospedali 
e delle Cliniche, luglio-agosto 1939 ; G. M. Rasaìuo, 
Manuale di terapia clinica ragionata 7 , Napoli 1959 ; 
P. Preziosi, Acquisizioni farmacoterapeutiche del 
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TERAPIA DA SHOCK — v. Shock-terapie, 
TERAPIA PSICANALITICA — v. Psico- 

terapia. 

TERRA SANTA. — 1. Palestina. - Da 
Palestina dalla S. Scrittura ebbe vari nomi 
(cfr. I Reg, 13, 19 ; Kzecli. 7, 2 ; Gen. 40, 
15 ; Os. 9, 3 ; Rut. 1, 1 ; Mat. 2, 20), ma il 
nome più comunemente usato nella tra¬ 
dizione posteriore e giunto fino a noi è di 
T. santa (cfr. Zacc. 2, 12 ; Sap. 12, 3 ; II 
Mach. 1, 7). Da Palestina in senso biblico 
si estende da Dan fino a Bersabee (Giud. 
20, 1, ecc.), dall’accesso di Hamath fino al 
torrente d’Egitto (I Reg. 8, 65, ecc.), cioè 
da Tiro a Negeb e tra la costa mediter¬ 
ranea e il Giordano. Da sua lunghezza è dì 
circa 230 Km. ; la larghezza va da un mì¬ 
nimo di 37 Km. (al nord), a nn massimo di 
circa 150, con una superficie totale di circa 
25.124 chilometri quadrati. 

Nell'Antico Testamento è descritta come 
la terra fluente miele e latte e ricca di tutti 
i prodotti (cfr. Deut. 8, 7) ; mentre nella 
mente e nel cnore dei cristiani tale terra 
è e fu detta santa, perché fu il paese dove 
Gesù Cristo nacque, visse e consumò il 
suo olocausto per la redenzione del mondo. 
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La perifrasi Luoghi Santi designa quelle 
località della Palestina che vennero illu¬ 
strate da un detto, da un fatto o da un 
miracolo ivi operato da Gesù Cristo. Tale 
lembo di terra fu oggetto di venerazione e, 
al tempo stesso, di grandi lotte nei secoli : 
basti pensare alle Crociate. Ma, mentre le 
potenze cristiane si Sentivano sempre più 
incapaci alla liberazione della Palestina dal 
giogo degl'infedeli, vi furono dei religiosi 
italiani, i quali ebbero il generoso ardi¬ 
mento di assumere, da sé soli, il protetto¬ 
rata dei Luoghi Santi. Con audacia di ca¬ 
rità S. Francesco d’Assisi, nel 1219, iniziava 
quelle missioni fra gl’infedeli che dove¬ 
vano riuscire una delle glorie più luminose 
dell’ordine minoriticó e dell’Italia. Quando 
poi, nel 1291, con la caduta di Acri, si chiuse 
l’ultima guerra santa, ed i cristiani parti¬ 
rono dalla Palestina, pochi padri france¬ 
scani soltanto rimasero presso il S. Sepol¬ 
cro ed assunsero il protettorato dei Luoghi 
Santi, in nome dell’intera cristianità. L'ope¬ 
ra dei Francescani rese possibile l’inin¬ 
terrotto succedersi dei pellegrinaggi at¬ 
traverso l’età più barbara, aprendo ospizi 
per raccogliere i pellegrini, offrendo reli¬ 
giosi per guidarli, per difenderli, per confor¬ 
tarli, ed esercitare sopra di essi un vero 
protettorato. 

2. Custodia del S. Sepolcro. - La cu¬ 
stodia del S. Sepolcro e custodia di T. santa, 
dopo il 1291, divenne una vera potenza e 
rappresentava uno Stato nello Stato. Hssa 
creò i Cavalieri del S. Sepolcro, dette li¬ 
cenza ai capitani delle navi mercantili di 
inalberare sui loro legni il vessillo di T. santa 
(cinque croci rosse in campo bianco), ebbe 
nelle principali città d’Europa propri com¬ 
missari, i quali non solo promuovevano e 
controllavano la raccolta delle elemosine 
destinate ai Luoghi Santi, ma rappresen¬ 
tavano presso le Potenze l’ordine minoti- 
tico e tutelavano gl'interessi e i diritti dei 
religiosi e fedeli latini nelle terre d’oltre¬ 
mare. 

Le nazioni cattoliche fecero a gara nel 
secondare e proteggere l'opera della custo¬ 
dia, intervenendo a mezzo dei loro amba¬ 
sciatori e talora anche a mezzo di inviati 
speciali presso il Sultano. In tale opera 
di protezione il primo posto spetta, oltre 
alla S. Sede, agli Stati italiani, ai reali di 
Napoli, Roberto e Sancia (sec. xiv), i quali, 
dopo difficili negoziati e con molta spesa, 
ottennero per i Frati Minori il Cenacolo, 
il diritto di officiare il S. Sepolcro é di avere 


stabile dimora nel recinto del Santuario. 
Sempre vigile fu l'opera di Genova, Fi¬ 
renze, Venezia. 

Il protettorato dei Re di Napoli sul¬ 
l’opera francescana di T. santa fu ricono¬ 
sciuto da Clemente VI con la bolla Nuper ca- 
rissirnae, 21 novembre 1342, e poi da Inno¬ 
cenzo XI con la bolla Exponi nobis, 30 aprile 
1686. 

3. Governo della custodia di T. santa. 
- La custodia dei Luoghi Santi fu posta da 
Clemente VI sotto la dipendenza del Guar¬ 
diano del Monte Sion, che fu poi il Pro¬ 
vinciale di tutta la Siria. Dal 1434 la no¬ 
mina di detto Provinciale è fatta dal Capi¬ 
tolo generale o dal Ministro generale assi¬ 
stito dal suo Definitorio o Consiglio e la 
scelta deve essere approvata anche dalla 
S. Sede, poiché lo stesso Provinciale è anche 
Prefetto delle Missioni Francescane nel¬ 
l’Oriente. Il governo della custodia è te¬ 
nuto da un Consiglio o Discretorio, il Capo o 
Custode del quale ha diritto alle insegne 
episcopali, porta il titolo di Custode di T. 
santa ed è sempre un italiano ; il Vicario e il 
Procuratore sono sempre, rispettivamente, 
un francese ed uno spagnolo, gli altri 5 mem¬ 
bri appartengono a varie nazionalità europee. 

L’opera di T. santa, divenuta così una 
istituzione della cristianità, particolarmen¬ 
te nei singoli Stati, specie europei, ne or¬ 
ganizzò i mezzi di aiuto patrimoniale, 
attraverso i cosiddetti Commissari di T. 
santa, cioè di religiosi francescani incari¬ 
cati di raccogliere le elemosine necessarie 
alle finalità della custodia dei Luoghi Santi, 
quali gli ospizi dei pellegrini, le scuole, il 
mantenimento dei santuari, ecc. 

4. Raccolta di fondi. - La raccolta di 
elemosine, in Italia, fu regolata dallo Stato 
con R. D. del 21 maggio 1852. Secondo 
tale decreto, l'opera di T. santa ha per og¬ 
getto di raccogliere le elemosine da inviarsi 
ai padri che sono a custodia dei Luoghi 
Santi. Essa è divisa in commissarie cui è 
preposto un francescano come commis¬ 
sario. Dopo la soppressione degli ordini reli¬ 
giosi si volle tra noi lasciare sussistere que¬ 
sta organizzazione per la raccolta delle 
elemosine, fingendo quasi d’ignorare i suoi 
rapporti con l ordine. Per l’articolo 17 del 
Reg. sugli Economati dei benefici vacanti 
(23 maggio 1918, n. 978) gli Economi gene¬ 
rali esercitano la vigilanza sugli ospizi del¬ 
l’opera. 

In seguito al Concordato lateranense, 
l'opera di T. santa viene considerata come 
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istituzione della Chiesa e quindi deve essere 
riconosciuta come ente ai sensi dell’art. 29 
del Concordato stesso (I,. 27 maggio 1929, 
n. 848). 

5. Custodia di T. santa e S. Sede. - La 
S. Sede ha avuto sempre a cuore la custo¬ 
dia dei Luoghi Santi, ed attraverso i secoli 
ha curato che quest’opera venisse cono¬ 
sciuta ed assistita dal popolo fedele. Senza 
risalire troppo indietro nella storia, rammen¬ 
tiamo : 1) Innocenzo X che, con Breve 
del 19 settembre 1645, ordinava che, al¬ 
meno due volte alTanno (Avvento e Qua¬ 
resima), si facesse dovunque la colletta per i 
bisogni dei monumenti di T. santa ; 2) Bene¬ 
detto XIV, con Breve del 20 agosto 1743, 
ordinava che tale colletta venisse fatta 
in ogni chiesa e parrocchia quattro volte 
all’anno ; 3) Pio VI, il 31 luglio 1778, richia¬ 
mava nuovamente l'obbligo di tale colletta 
per venire in aiuto alla condizione misera 
dei Luoghi Santi. Così fecero i Sommi Pon¬ 
tefici posteriori, come Pio IX, Leone XIII, 
S. Pio X. Infine Benedetto XV, il 4 otto¬ 
bre 1919, per il centenario della custodia 
di T. santa, prescriveva ai Vescovi, Arci¬ 
vescovi ed Ordinari tutti del mondo di 
far sì, in virtù di santa obbedienza, che 
in ogni chiesa parrocchiale, almeno una 
volta all'anno, cioè il Venerdì Santo, od in 
altro giorno, vengano prospettate alla ca¬ 
rità dei fedeli le necessità dei Luoghi 
Santi. 

Un accorato appello, poi, per i Luoghi 
Santi fu emesso da Pio XII con l’enciclica 
Redemptoris nostri del 15 aprile 1949. 

Perché poi l’opera della T. santa fosse 
più accetta al cuore di ogni fedele, Leo¬ 
ne XIII, con decreto del 26 giugno 1894, 
concesse ai pii benefattori di detta opera, 
oltre alla partecipazione di tutti i benefici 
spirituali dei PP. Francescani e dei fedeli 
che visitano i Luoghi Santi, le seguenti 
indulgenze plenarie applicabili anche ai 
defunti : a) il 25 dicembre ; b) il giorno 
di Pasqua di Resurrezione ; c) in articulo 
mortis ; d) e, per gli zelatori, anche il i° gen¬ 
naio e 15 agosto. 

6. Concezione giuridica attijai.k dei 
Luoghi Santi. - Una risoluzione dell’As¬ 
semblea dell’O.N.U. del 29 nov. 1947 di¬ 
videva la Palestina tra arabi ed ebrei e 
creava città intemazionale Gerusalemme, 
disponendo insieme rinternazionalizzazione 
dei Luoghi Santi anche fuori di Gerusalem¬ 
me, Il 29 die. 1949 l’O.N.U. riaffermava la 
sua intenzione ed il 4 aprile 1950 veniva 


approvato dal Consiglio per l’amministra¬ 
zione fiduciaria delle Nazioni Unite il Nuovo 
Statuto per la città di Gerusalemme. Il 
progetto ha finora incontrato l’ostilità dello 
Stato d’Israele e di quello di Giordania. 

Per quanto riguarda i singoli Luoghi 
Santi, i santuari in contestazione con altri 
riti, non cattolici, sono tre : il S. Sepolcro, 
la Natività di Betlemme e la tomba della 
Madonna nella valle di Giosafat. A questi 
si deve aggiungere il S. Cenacolo contestato 
dagli ebrei. Tar. 

BIBL_. — Cfr. gb opuscoli editi dall’Associazione 
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TERRENO —- v. Costituzione biotipologica. 
Ereditarietà, Patologia, Psiconeurosi. 

TERRORISMO. —- i. Genesi storica. - 
La parola fu coniata in conseguenza del 
periodo cosiddetto del Terrore della grande 
Rivoluzione francese. La legge dei sospetti 
emanata dalla Convenzione nazionale, con 
l’intento di premunire dalle insidie dei ne¬ 
mici del nuovo regime la Repubblica no¬ 
vellamente proclamata (1793), toglieva le 
più ordinarie garanzie di sicurezza e di 
libertà individuale. Bastava che una de¬ 
nuncia qualsiasi designasse il più innocuo 
dei cittadini come sospetto di contrarietà al 
nuovo regime per metterlo in pericolo pros¬ 
simo della vita : arresto immediato e giu¬ 
dizio sommario davanti a tribunali spe¬ 
ciali, dominati dal cosiddetto Comitato di 
salute pubblica. La ghigliottina lavorò senza 
riposo sino alla caduta di Robespierre. 
Le vittime furono molte, e universale il 
terrore davanti all’incerta minaccia che 
incombeva su tutti. 

2. Actrb appiicazioni. - In genere t. si 
disse poi qualunque sistema che miri a dif¬ 
fondere un senso di paura generale allo 
scopo di distogliere la gente da qualsiasi 
attività in difesa delle proprie idee o diritti 
conculcati o di nuove iniziative. I mezzi 
possono essere vari : o in forma legale, come 
la sunnominata legge dei sospetti o con 
atti sporadici di violenza e di crudeltà 
impressionanti, accompagnati da minacce 
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oscure di peggio, o usando del potere pub¬ 
blico per far prevedere ai padri di famiglia 
la perdita dei mezzi di sostentamento, o 
organizzando uno spionaggio che estingua 
la fiducia reciproca tra i cittadini, o appli¬ 
cando i nuovi metodi di inquisizione e di 
tortura poliziesca, specialmente con la co¬ 
siddetta polizia politica, che persegue l'op¬ 
posizione legale al governo, impedendo o 
parte o qualsiasi attività politica, e via 
dicendo. 

3. Valutazione morale. - È troppo evi¬ 
dente quanto sia esecrabile e contraria a 
ogni legge divina e umana qualsiasi forma 
di t. Boz. 

BIBL. — Per U terrore sotto la rivoluzione fran¬ 
cese, v. le opere storielle dei Thiees e del Taire. E 
inoltre : H. Xàllqn, La terreur : études critiques sur 
l'histoiré de F rance, Paris 1881 ; J. Steinberg, Ge- 
walt und Terrar in der Revolution , Berlin 1931 ; G. Ma- 
narini, Classe e staio nella rivoluzione francese, Peru¬ 
gia 1935. Per altre forme di t., più recente, v. W. H. 
Chamberhn, L'età del ferro della Russia, I, Torino 
1941 ; V. Kravchenko, Ho scelto la libertà, Milano 
1948. 

TERZIARIO — v. Terss’ordine secolare. 

TERZ’ORDINE SECOLARE. — 1. Cenni 
storici. - L’origine dei terz’ordini secolari 
è ritenuta antica come quella della stessa 
vita monastica. 

Già prima del sec. XI alcuni fedeli laici 
si erano aggregati all'ordine benedettino, 
del quale eseguivano in parte le regole, 
detti perciò oblati di S. Benedetto ; l’impera¬ 
tore S. Enrico (m. 1024) fu uno dei primi 
di tali oblati. 

Ma i terz’ordini propriamente detti ap¬ 
parvero nel sec. xn ad opera principal¬ 
mente del fondatore dei Premostratensi, 
S. Norberto, il quale morì nel ri34, dopo 
aver dato a Tebaldo, conte di Champagne, 
ed a molte altre persone un piccolo scapo¬ 
lare bianco ed una règola per vivere reli¬ 
giosamente in mezzo al mondo. Seguì 
S. Francesco d’Assisi, il quale, nel 1221, 
diede una norma di vita a diverse persone, 
che da più tempo vivevano in penitenza se¬ 
condo alcune regole avute dal Santo ; tali 
persone costituirono il primo terz'ordine 
francescano a cui seguirono altri terz'or- 
dini, come quello dei Domenicani, Agosti¬ 
niani, Carmelitani, ecc. 

2 . Definizione E natura. - I fedeli 
che, pur vìvendo nel secolo, si sforzano di 
raggiungere la perfezione cristiana in modo 
consentaneo alla vita secolare, seguendo 
particolari regole approvate per essi dalla 


S. Sede, sotto la direzione di un ordine reli¬ 
gioso secondo lo spirito del medesimo, costi¬ 
tuiscono un terz’ordine secolare (can. 702 
§ 1). Il terz’ordine secolare, pur essendo 
un vero ordine, perché tende alla perfezione 
cristiana, differisce dagli ordini religiosi 
sia perché i suoi membri non ammettono 
i voti propri dei religiosi, sia perché non 
vivono in comunità. Si differenzia inoltre 
dai terz'ordini regolari, perché questi sono 
veri ordini religiosi con voti solenni o sem¬ 
plici, e differisce parimente dalle altre asso¬ 
ciazioni di fedeli sia per l’interna costitu¬ 
zione, che imita in qualche modo col novi¬ 
ziato, con la professione religiosa e con 
l’abito gli ordini religiosi, sia per ragione 
del fine, ch’è la perfezione cristiana. I ter¬ 
z’ordini secolari pertanto non sono soggetti 
alla giurisdizione della S. Congregazione 
del Concilio, come le altre associazioni di 
fedeli, ma dipendono dalla S. Congrega¬ 
zione dei Religiosi (can. 251 § 1). 

Se il terz’ordine si divide in più associa¬ 
zioni, ciascuna di esse legittimamente costi¬ 
tuita dicesi sodalizio dei terziari (can. 702 
§ 2). 

La costituzione di tali sodalizi va fatta 
con un formale decreto di erezione, che, 
pur non essendo necessario, è bene sia re¬ 
datto per scrittura, affinché possa essere 
letto nella cerimonia dell’erezione e poi 
conservato in archivio. 

3. Norme generali. - Per i terz’ordini 
secolari valgono le seguenti norme generali : 

a) Pur essendo alle dipendenze dei Su¬ 
periori del proprio ordine, tutti i terziari 
rimangono sotto la vigilanza dell’Ordinario 
del luogo. 

b) I terz’ordini possono, ma non sono 
tenuti ad intervenire collegialmente alle 
processioni pubbliche, ai funerali ed alle 
altre funzioni ecclesiastiche : se però inter¬ 
vengono, bisogna che incedano con le pro¬ 
prie insegne e preceduti dalla propria croce 
(can. 706). Sembra perciò abrogata la fa¬ 
coltà concessa ai terziari col decreto della 
S. Congregazione dei Riti, in data 30 giu¬ 
gno 1903, d’incedere cioè nelle processioni 
col primo ordine e con la stessa croce. Se 
portano però non il solo scapolare, ma l’in¬ 
tero àbito, possono incedere sotto la croce 
del primo ordine. 

c) Non vige per i sodalizi dei terzi 
ordini la legge della distanza di cui al can. 
711 § 1 (AAS, 25 [1933] 506). Che anzi 
parecchi sodalizi dello stesso terz’ordine 
possono esistere, come di fatto esistono. 
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non solo nella stessa chiesa, ma anche nella 
stessa cappella di una chiesa secondo la 
distinzione del sesso, dell’età e della lingua. 

d) I terz'ordini sono destinati unica¬ 
mente ai fedeli, che vivono nel mondo, non 
ai religiosi, a coloro cioè che vivono in co¬ 
munità come membri di un istituto reli¬ 
gioso o di una congregazione religiosa ap¬ 
provata dal Sommo Pontefice o dal Ve¬ 
scovo con voti perpetui o temporanei ; 
i religiosi, pertanto, non possono essere 
ammessi nei terz’ordini (can. 704 § 1). 

e) Chi fa parte di un terz’órdine non 
può appartenere ad altro terz "ordine ; oc¬ 
corre un indulto apostolico della S. Congre¬ 
gazione dei Religiosi (can. 705). 

4. Norme particolari. - Circa le opere 
sociali valgono le seguenti norme : 

a) Ai sodalizi dei terz’ordini, come tali, 
è proibito di frammischiarsi in affari civili 
o meramente economici : lo stesso dicasi 
per le opere sociali dette miste, le quali, 
pur partecipando delle opere di religione e 
di quelle dette di misericordia, per i mo¬ 
tivi economici annessi portano con sé il peri¬ 
colo di distrarre dal fine religioso del terzo 
ordine. A tali opere sociali miste apparten¬ 
gono le diverse associazioni di operai, agri¬ 
coltori, donne, che, secondo i propri sta¬ 
tuti, oltre al bene morale e religioso, mi¬ 
rano ad un onesto miglioramento della vita 
( 1 /.itera di S. Pio X, 8 settembre 1912 ; 
AAS, 4 [1912] 585). Non sono però proi¬ 
bite le opere che vengono fondate in seno 
al sodalizio per il bene temporale dei mem¬ 
bri, p. es. la fondazione di casse di rispar¬ 
mio o di mutuo soccorso per i medesimi 
terziari. È, anzi, opportuno che i confra¬ 
telli e le consorelle, secondo le proprie pos¬ 
sibilità, mettano qualche cosa in comune 
per poter aiutare i malati, le famiglie nu¬ 
merose, ecc. 

b) Non è vietato ai terziari di dare il 
nome, singolarmente, a società cattoliche 
economiche, dirette ad acquistare onesta¬ 
mente beni temporali o ad accrescere il 
proprio patrimonio. 

c) A tutti i terziari sono raccomandate 
le opere dirette a promuovere la religione : 
essi, pertanto, non solo leggeranno assidua¬ 
mente tutti gli scritti che difendono la reli¬ 
gione, ma cureranno di diffonderli tra il 
popolo, affinché possano anch’essi adope¬ 
rarsi nell 'istruzione cristiana dei fanciulli 
e degli uomini incolti. 

d) Tutti i terziari sono tenuti alla legge 
di visitare gl’infermi e sollevare gl’indigenti : 


non manchino, quindi, di esercitare tutte 
le opere di misericordia (Rett. ap. Frope 
diem del 6 febbraio 1921 : AAS, 13 [1921] 
33). Pio XI, in una lettera diretta al Priore 
generale dei Carmelitani dell’antica osser¬ 
vanza, in data 28 ottobre 1922, lodò assai 
il terz’ordine carmelitano del Brasile per 
avere, con grande carità ed a proprie spese, 
costruito un gran numero di ospedali per 
gli ammalati e palestre di giochi per i fan¬ 
ciulli (AAS, 14 [1922] 639). 

5. Tkkz’ordixi esisterti. - Godono del 
privilegio di avere il proprio terz’ordine 
i seguenti Ordini religiosi : Premostratensi, 
Domenicani, Francescani, Carmelitani, Ago¬ 
stiniani, Minimi, Servi di Maria, Trinitari, 
Mercedari, ai quali vanno aggiunti i Bene¬ 
dettini con i loro oblati. 

6 . Aspetto morale. - Grande fu l’opera 
dei terziari nella storia della Chiesa per 

10 sviluppo della pietà e nelle opere di ca¬ 
rità. Anche oggi i terz'ordini possono essere 
di grande utilità spirituale. Se il can. 684 
dice che sono degni di lode quei fedeli che 
danno il loro nome ad associazioni erette 
dalla Chiesa o almeno da lei approvate, 
tanto ciò più vale per i terz’ordini. Mentre, 
infatti, le varie associazioni si propongono 
qualche determinata opera dì carità o di 
culto pubblico, ed in questa esauriscono 

11 loro scopo, il terz’ordine tende alla perfe¬ 
zione di tutta la vita cristiana, il che com¬ 
prende in qualche modo l'esercizio di tutte 
le virtù. Perciò i Sommi Pontefici non hanno 
mai cessato di esortare i fedeli ad aggre¬ 
garsi ai terz’ordini, e prodigarono a queste 
associazioni i più grandi elogi come le ar¬ 
ricchirono di molti privilegi e copiose gra¬ 
zie spirituali, de A. 

BIBL. — Cfr. i manuali di diritto canonico. E 
inoltre : D. Morosi, Dizionario di erudizione storico- 
ecclesiastica, Venezia 1840 ss., v. LXXIV, p. 250 ss. ; 
F. X. Werrz - P. Vidal, /ws canonicum, Roma 193.3, 
n. 484, p. 524; A. Gotjgraro, Tractatus de indul- 
gentiis, Malines 1933, p. 189 ; J. De Long.vy, A Vom¬ 
ere des grands Ordres, Paris 1937 ; V. Heyues, De 
indutgenttis, Mechliniae 1948, p. 221 ss. 

TESORO. — - 1. Nozione. - In termini di 
diritto, per t. s’intende qualunque oggetto 
mobile di pregio che sia nascosto e sot¬ 
terrato e del quale nessuno possa provare 
di essere proprietario. ÌS dello stesso tenore 
la definizione romana : thesaurus est vetus 
quaedam depositio pecuniale ; cuius non exstat 
memoria, ut iam dominum non habeat (D. 
4 L 1 § 1 n. 1). 
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Tre elementi concorrono a formare la 
nozione giuridica del t. : la preziosità del¬ 
l’oggetto, intrinseca o estrinseca ; la mobi¬ 
lità della cosa, connessa con l'interramento 
od occultamento artificiale di essa (ciò che 
esiste interrato o nascosto naturalmente 
non è t., ma frutto della terra) ; Virreperi¬ 
bilità del proprietario. 

Non è necessario che ! occultamento 
(depositio) sia di vecchia data, purché consti 
deirirreperibilità del proprietario. Questa, 
tuttavia, è sufficiente che risulti moral¬ 
mente, che cioè le circostanze del! occulta¬ 
mento e del rinvenimento siano tali da for¬ 
nire ragionevole motivo a supporla. 

Cadono sotto il concetto di t. le monete, 
i gioielli, le opere d’arte, i manoscritti e i 
codici rari, i vasi pregiati e, in genere, tutte 
le cose preziose per valore intrinseco della 
materia o per pregio estrinseco, artistico o 
storico per antichità e rarità. 

2. Diritto positivo e diritto natu¬ 
rate, - D’acquisto del t. è regolato dalle 
norme del diritto positivo delle singole 
nazioni, in funzione interpretativa e appli¬ 
cativa dei principi del diritto naturale. 

Se si ha riguardo al solo diritto naturale, 
trattandosi di una res nuttius, cioè di una 
cosa senza proprietario, il t. appartiene 
per intero a chi lo ha scoperto, per diritto 
d’invenzione o di occupazione. Il diritto 
naturale, infatti, assegna la res nullius in 
proprietà al primo occupante. I moderni 
Codici delle diverse nazioni, tuttavia, limi¬ 
tano alquanto in ciò il diritto naturale dello 
scopritore, in ossequio specialmente al con¬ 
corrente diritto del proprietario del fondo ; 
e poiché, tutto considerato, tali limitazioni 
risultano giuste e conformi a retta ragione, 
i moralisti concordano nel ritenere che le 
relative leggi che le contengono non siano 
leggi puramente penali e che obblighino, 
quindi, anche in coscienza. 

In generale, il disciplinamento giuridico 
dell’acquisto del t. corrisponde, nei moderni 
Codici, a un equo contemperamento dei 
diritti dello scopritore con i diritti del pro¬ 
prietario del fondo o della cosa mobile in cui 
il t. è stato scoperto. 

Secondo il CCI (art. 932) e secondo la 
quasi totalità dei Codici moderni : 

a) Il t. appartiene per intero allo sco¬ 
pritore, se questi è insieme il proprietario 
del fondo o della cosa mobile, in cui esso 
viene trovato. 

b) Se il t. viene ritrovato nel fondo al¬ 
trui, purché sia stato scoperto per solo ef¬ 


fetto del caso, si dà luogo alla divisione : 
metà al proprietario del fondo per diritto 
di accessione, e metà allo scopritore per 
diritto di invenzione o di occupazione. 

c) Qualora il t. sia stato ricercato e ri¬ 
trovato non a caso, ma data opera, cioè in¬ 
tenzionalmente e ad arte, con o senza l’auto¬ 
rizzazione del proprietario del fondo, il legi¬ 
slatore italiano non riconosce allo scopritore 
il diritto di invenzione od occupazione, ma 
considera prevalente il diritto di accessione 
a favore del proprietario. 

d) Se il fondo è regolato da enfiteusi, 
la metà del t. spetta all’enfiteuta, non al 
proprietario (art. 959) ; ma se è concesso 
in usufrutto, nulla spetta all’usufruttuario 
(art. 988). 

Agli effetti di cui sopra, scopritore del t. 
è colui che toglie la cosa dallo stato di oc¬ 
cultamento, mediante il fatto della scoperta, 
ossia del ritrovamento (inventio), la quale 
è per se stessa un titolo originario d’acqui¬ 
sto di proprietà, pari all’occupazione. Per¬ 
ché, quindi, l’acquisto si effettui, per parte 
dello scopritore, non si richiede l'effettiva 
presa di possesso della cosa, ma basta il 
solo fatto del ritrovamento. 

In Italia, per particolari ragioni locali, il 
ritrovamento degli oggetti di valore archeo¬ 
logico, paletnologico, paleontologico e ar¬ 
tistico è disciplinato da leggi speciali (art. 
932, 822, 839 ; D. 20 giugno 1909 n. 364 ; 

D. i° giugno 1939 n. 1089, ecc.), la cui prin¬ 
cipale differenza dalla legge civile generale 
consiste nel fatto che, tanto al proprietario 
del fondo, quanto al concessionario delle 
ricerche o allo scopritore, non si riconosce 
più proprietà alcuna sulle scoperte, il cui 
ritrovamento è fatto tassativo obbligo di 
denunciare agli organi competenti, ma solo 
il diritto ad un premio e ad un equo com¬ 
penso. Zac. 

BIBL. — A. Vermeersch, Theologiae moralis 
principia , II, Romae 1924, p. 330 ss., n. 395-397 5 
R. De Ruggiero, Istituzioni di diritto civile, II, Mes- 
sina-Miiano 1935, p- 414 ss. ; D. Pruemmer, Manuale 
theologiae moralis, II 9 , Roma s. a., p. 45 ss., n. 45-46 ; 

E. Jone, Compendio di teologia morale , Torino-Roma 
1955, p. 248 ss., 266, 302. 

TESTAMENTO. — i. Nozione generale. - 
È quell'atto di ultima volontà ( mortis 
causa) essenzialmente unilaterale e revoca¬ 
bile, con il quale la persona dispone del suo 
patrimonio o di una parte di esso, per il 
tempo successivo alla sua morte. 

In questa trattazione ci riferiamo al di¬ 
ritto italiano, salvo avviso in contrario. 
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La successione nei beni di un defunto 
Ila due forme : la legittima e la testamentaria . 
La successione legittima ha luogo quando 
manca in tutto o in parte il t. Tra le due 
s’inserisce una terza forma intermedia : 
la successione necessaria, diretta ad assicu¬ 
rare di diritto ( ipso iure) una determinata 
quota ( porzione legittima) ai più stretti 
congiunti del testatore. 

Il t. è il tipico negozio giuridico mortis 
causa e il prototipo dei negozi giuridici 
unilaterali. L’unilateralità esclude il vin¬ 
colo a titolo oneroso con l’erede ( t. con¬ 
trattuale) e la possibilità (art. 589) che 
più persone possano fare t. con lo stesso 
atto, sia pure a favore di un terzo ( t. con¬ 
giuntivo) o con disposizione reciproca (t. re¬ 
ciproco). È atto strettamente personale, 
che non ammette rappresentanza ; essen¬ 
zialmente revocabile, talché lo stesso testa¬ 
tore non può imporsi clausole o condizioni 
che siano contrarie alla revocabilità del 
suo t. (art. 679). B una disposizione di 
carattere patrimoniale, ma può contenere 
disposizioni di altro genere, può anzi con¬ 
tenere anche solo disposizioni non patri¬ 
moniali (art. 587). 

La disposizione testamentaria si dice a 
titolo universale ed attribuisce la qualità 
di erede quando comprende l’universalità 
o una quota (ad es. una metà, un terzo, 
due terzi, ecc.) dei beni del testatore. Le al¬ 
tre attribuzioni di cose singole si dicono di¬ 
sposizioni a titolo particolare ed attribui¬ 
scono la qualità di legatario (art. 588). 

Perché il t. sia valido ed efficace si ri¬ 
chiede : a) che tanto il testatore quanto 
l'erede istituito abbiano rispettivamente la 
capacità di disporre e di ricevere ; b) che 
la disposizione testamentaria risulti da una 
valida dichiarazione di volontà del testa¬ 
tore ; c) che la disposizione stessa sia emessa 
nelle forme e solennità volute dalla legge ; 
d) che essa sia limitata, quanto ad oggetto, 
al contenuto legale, entro i limiti della por¬ 
zione disponibile. 

2. Capacità di di scorri! 15 di ricevere 
PER T. - La capacità di disporre per t. (ca¬ 
pacità attiva) è propria di quanti, avendo 
l’uso di ragione (diritto naturale), possono 
disporre dei propri beni e non sono di¬ 
chiarati incapaci dalla legge (diritto posi¬ 
tivo) . 

Per legge positiva sono incapaci di te¬ 
stare : 

a) coloro che non hanno compiuto l'età 
di diciotto anni ; 


b) gli interdetti per infermità di mente 
(non gli inabilitati semplicemente): ; 

c) gli incapaci di intendere e volere 
all’atto di fare t., anche per causa transitoria ; 

d) i condannati alla pena capitale o 
all’ergastolo, per i quali, anzi, la condanna 
rende nullo il t. già validamente fatto in 
antecedenza (art. 591 CCI, art. 32 CPt). 

La capacità di ricevere per t. (capacità 
passiva) è propria, per diritto naturale, di 
ogni persona fisica e giuridica, salve le 
limitazioni e incapacità stabilite dalla legge 
positiva, come necessarie specificazioni di 
quella naturale. L’incapacità a ricevere 
si dice assoluta, se è tale rispetto a tutti ; 
relativa, se riguarda solo determinate cate¬ 
gorie di persone. 

Limitazioni nella capacità a ricevere sono 
stabilite nei seguenti casi : 

a) per i figli naturali riconosciuti o 
riconoscibili, i quali, quando, e solo quando, 
esistono discendenti legittimi, non possono 
ricevere più di quanto riceverebbero nella 
successione legittima (art. 592) ; 

b) per i figli naturali non riconoscibili, 
i quali, ricorrendo l’ipotesi di cui sopra (e 
soltanto allora), non possono ricevere sin¬ 
golarmente più della metà di quanto con¬ 
segue il meno favorito dei figli legittimi e, 
complessivamente, non più del terzo della 
eredità (art. 593) ; 

c) per il coniuge del binubo (vedovo, 
sposato in seconde nozze), che non può 
ricevere da costui, sulla disponibile, più di 
quanto vi consegue il meno favorito dei 
figli del precedente matrimonio (art. 595). 

B invece del tutto incapace di ricevere 
per t. : 

a) chi non risulta nato o concepito al 
tempo dell’apertura della successione. Sono 
tuttavia capaci i figli di una determinata 
persona, vivente al tempo della morte del 
testatore, benché non ancora concepiti a 
quell’epoca (art. 462) ; 

b) l’indegno (non però i suoi figli o 
discendenti), quando non sia stato espres¬ 
samente abilitato dal testatore (art. 463- 
466). B dichiarato indegno : 1) chi ha uc¬ 
ciso o tentato di uccidere il testatore o il 
coniuge o un discendente o ascendente di 
lui ; 2) chi ha commesso in danno di tali 
persone un fatto al quale la legge applica 
le sanzioni dell'omieidio ; 3) chi ha fatto 
in danno della medesima persona una de¬ 
nunzia calunniosa o una testimonianza 
falsa per un reato punibile con la morte, 
con l’ergastolo o con la reclusione di almeno 
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tre armi ; 4) chi con dolo o violenza ha in¬ 
dotto il testatore a revocare o mutare il t., 
o l’ha impedito da tali atti ; 5) chi ha sop¬ 
presso, celato o alterato il t. ; 6) chi ha 
composto un t. falso o ne ha fatto uso 
(art. 463) ; 

c) il coniuge contro cui è stata pro¬ 
nunciata sentenza di separazione personale 
passata in giudicato (art. 585) ; 

d) il tutore, il protutore del testatore, 
il notaio o altro ufficiale autorizzato, i 
testimoni e l’interprete intervenuti al t. 
pubblico, nonché la persona che ha scritto 
il t. segreto e il notaio che l'ha ricevuto 
in plico non sigillato (art. 596-598) ; 

e) gli enti di fatto, civilmente non rico¬ 
nosciuti, se entro un anno dal giorno in cui 
il t. è eseguibile non è stata presentata 
istanza per il riconoscimento (art. 600). 

3. XjA VOLONTÀ testamentaria. - Ogni 
disposizione testamentaria è una dichiara¬ 
zione dì volontà del testatore e tale deve 
mantenersi e risultare, genuinamente, nella 
pratica interpretazione ed esecuzione del t. 
In questo senso le ultime volontà si dicono 
sante, perché in nessun caso è lecito mini¬ 
mamente divergere dal contenuto di esse. 
Sulla base di questo principio, che è di 
diritto naturale, il legislatore si preoccupa 
di tutelare al massimo la volontà del testa¬ 
tore ed esige a tale scopo che ogni disposi¬ 
zione testamentaria : 

a) risulti da dichiarazione di volontà 
valida, esente cioè da vizi (violenza, errore, 
dolo) in soggetto legalmente capace, ha 
disposizione testamentaria, che sia l'effetto 
di errore, di violenza o di dolo, può essere 
impugnata da chiunque vi abbia interesse 
(art. 624) ; 

b) sia determinata, allo scopo di esclu¬ 
dere ogni incertezza circa la persona del¬ 
l’onorato, sia erede sia legatario, e circa l’og- 
getto della disposizione. Diversamente, là 
disposizione a favore di persona incerta o 
di un oggetto non determinabile è dichia¬ 
rata nulla (art. 629, 625). © sufficiente, tut¬ 
tavìa, che la certézza risulti in modo non 
equivoco dal contesto, anche se vi fu errore 
nell’indicazione della persona o della cosa 
(art. 625). Così pure, in difetto di una chiara 
designazione, è sufficiente una chiara desi- 
gnabilità, ad esempio nelle disposizioni a 
favore dell’anima o dei pòveri (art. 629, 630) ; 

c) sìa personale del testatore, onde evi¬ 
tare che, attraverso indebite interpretazioni 
e manipolazioni, sia sostituita dalla volontà 
di terzi. In materia di disposizioni testa¬ 


mentarie non si ammette rappresentanza. 

È perciò dichiarata nulla la disposizione 
testamentaria che rimette all’arbitrio di un 
terzo la designazione della persona dell'ono¬ 
rato o la determinazione dell’oggetto della 
disposizione stessa. ì$ ammessa, tuttavia, 
la disposizione a titolo particolare a favore 
di una persona o di un ente da scegliersi 
dall’onorato o da un terzo fra più persone, 
famiglie o enti indicati dal testatore. Sono 
parimente ammessi i legati fatti a titolo di 
rimunerazione anche se non nè risultino 
indicati l’oggetto e la quantità (art. 631, 

632) ; 

d) sia diretta effettivamente alla persona 
indicata nel t. ha legge considera erede o 
legatario solo colui che risulta tale nel t., 
esclusa ogni interposizione di persona. E 
nulla, di conseguenza, la disposizione fidu¬ 
ciaria, nella quale la persona indicata nel t. 
non è il vero erede o legatario, ma un sem¬ 
plice fiduciario che ha accettato dal testa¬ 
tore (per intesa extra) l’incarico di trasmet¬ 
tere l’eredità o il legato ad una terza per¬ 
sona. Conseguentemente non è ammessa 
azione in giudizio per accertare che l’indi¬ 
cazione di persona è solo apparente e che la 
disposizione riguarda in realtà una terza 
persona, fatta eccezione per il solo caso in 
cui il terzo sia persona per legge incapace 
(art. 627). 

ha disposizione testamentaria, come ogni 
altro negozio giuridico, può essere semplice 
oppure può essere anche modificata dalla 
apposizione di condizioni, termini e moda¬ 
lità (art. 633, 648). Valgono in proposito 
le norme comuni a tutti i negozi giuridici 
(v. Condizione). 

Però le condizioni impossibili o illecite si 
hanno per non apposte ; esse rendono nulla 
la disposizione, soltanto se ne risultano 
l’unico motivo determinante. Sono illecite 
le condizioni di reciprocità (quando il te¬ 
statore subordina il lascito alla condizione 
di essere avvantaggiato nel t. dell’erede 
o del legatario) e quelle contenenti il di¬ 
vieto di nozze (art. 633-636). Il termine 
è apponibile alle sole disposizioni a titolo 
particolare : in caso di disposizioni a ti¬ 
tolo universale, si considera non apposto 
(art. 637). Anche l’onere impossibile o ille¬ 
cito si considera non apposto ; rende tut¬ 
tavia nulla la disposizione, se ne ha costi¬ 
tuito il solo motivo determinante (art. 647). 

4. Forme dee t. Forme ordinarie. - 
Per il t„ atto solenne, la legge esige, sotto 
pena di nullità, forme particolari determi- 
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nate, allo scopo di controllare il delicato 
meccanismo delle successioni e garantire 
al massimo la fedele esecuzione delle ul¬ 
time volontà. In questo, la legge positiva 
deve ritenersi interprete autentica del di¬ 
ritto naturale, il quale non determina forma 
alcuna, ma esige l’assoluto rispetto dei pre¬ 
supposti che hanno indotto il legislatore 
umano a imporre delle forme precise. 

Si distinguono forme ordinarie e forme 
speciali. 

he forme ordinarie del t. sono tre : il /. 
olografo, il I. pubblico (perfezionato per atto 
di notaio) e il t. segreto (consegnato al no¬ 
taio). 

a) Il t. ològrafo è quello che risulta 
interamente scritto, datato e sottoscritto 
di mano del testatore. La data deve con¬ 
tenere necessariamente l’indicazione del 
giorno, del mese e dell’anno ; è opportuna, 
non necessaria, l'indicazione del luogo. La 
sottoscrizione, che va posta in fine, anche se 
non porta espressamente il nome e cognome, 
è tuttavia valida quando designa con cer¬ 
tezza la persona del testatore (art. 601- 
602). Caratteristiche del t. olografo sono 
l’autografia e l’assoluta privatezza dell’atto. 
Ne consegue che chi non sa o non può scri¬ 
vere non può avvalersi di questa forma di 
t. ; come pure che la scrittura deve essere 
interamente di pugno del testatore e che 
non può essere sostituita dalla scrittura a 
macchina. Può essere depositato presso il 
notaio, senza perdere per questo il carat¬ 
tere di t. olografo (art. 608). 

b) Il t. pubblico è quello redatto per 
iscritto dal notaio al quale il testatore, alla 
presenza di due testimoni, dichiara la sua 
volontà. L’atto scritto dev'essere letto dal 
notaio al testatore in presenza dei testi¬ 
moni e quindi sottoscritto dal testatore 
stesso, dagli stessi testimoni e dal notaio, 
con indicazione precisa del luogo, della data 
del ricevimento e dell’ora della sottoscri¬ 
zione (art. 603). 

c) Il t. segreto (mistico) è quello pre¬ 
cedentemente scritto e sottoscritto (alla 
fine) dal testatore, oppure scritto da un 
terzo e sottoscritto dal testatore (in fine e 
in ciascun mezzo foglio), e ricevuto in cu¬ 
stodia dal notaio, in plico sigillato, alla pre¬ 
senza di due testimoni, nel mentre il testa¬ 
tore stesso personalmente dichiara che in 
quel plico è contenuto il suo t. L’atto di rice¬ 
vimento, sottoscritto dal testatore, dai testi¬ 
moni e dal notaio, può essere redatto o sul 
plico presentato oppure su un secondo 


involto predisposto e sigillato dal notaio. 
Chi non sa o non può leggere non può fare 
t. segreto (art. 604, 603). 

Il t. segreto, che manca di qualche requi¬ 
sito suo proprio, ha effetto come t. olografo 
qualora ne abbia i requisiti. Parimente, 
il ritiro del t. segreto non importa revoca 
quando la scheda testamentaria può va¬ 
lere come t. olografo (art. 607, 685). In 
tali casi si ha conversione del negozio mortis 
causa. 

La legge italiana non ammette il t. orale 
( t. nuncupativo), che pure è ammesso dagli 
ordinamenti civili di qualche altra Nazione 
(ad es. dalla Svizzera). 

Per difetto di forma, il t. Olografo è nullo 
quando manchi l’autografia o la sottoscri¬ 
zione : nullo pure è il t. per atto di notaio 
(tanto il pubblico che il segreto) quando 
manchi la redazione per iscritto, da parte 
del notaio, delle dichiarazioni del testatore, 
oppure manchi la sottoscrizione dell’uno 
o dell’altro. Per ogni altro difetto di 
forma, il t. è semplicemente annullabile 
su istanza di chiunque vi abbia interesse 
(art. 606). 

5. Forme speciali di t. - La legge con¬ 
sente, in determinati casi, delle forme spe¬ 
ciali di t., più semplici, più spedite e meno 
dispendiose, qualora speciali determinate 
circostanze rendessero difficile o impossi¬ 
bile l'uso delle forme ordinarie. Sono pre¬ 
viste quattro specie di testamenti speciali : 

a) T. per morbo epidemico. In caso di 
contagio, di pubblica calamità o d’infor¬ 
tunio, qualora il testatore ne risulti impe¬ 
dito dall'avvalersi delle forme ordinarie, il 
t. è valido ed efficace (per la durata di tre 
mesi dalla cessazione dell’impedimento) se 
ricevuto da un notaio, dal pretore o dal 
conciliatore del luogo, dal sindaco o da chi 
ne fa le veci, o da un ministro del culto, 
in presenza di due testimoni, e sottoscritto 
da chi lo riceve, dal testatore e dai testi¬ 
moni predetti (art. 609-610). 

b) T. a bordo di nave. Durante naviga¬ 
zione, il t. è valido ed efficace (per la du¬ 
rata di tre mesi dallo sbarco), se ricevuto 
dal comandante o da chi lo segue in órdine 
di servizio, redatto in doppio originale, 
alla presenza di due testimoni, e sottoscritto 
dal testatore, da chi lo ha ricevuto e dai 
testimoni stessi (art. 611-615). 

c) T. a bordo di aeromobile. Durante 
il volo, il t. è valido se ricevuto dal coman¬ 
dante, in presenza di uno e, possibilmente, 
di due testimoni, entro i limiti delle pre- 
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dette disposizioni prescritte per il t. a bordo 
di nave (art. 6x6). 

T. dei militari. In tempo di guerra, 
il t. dei militari e assimilati, appartenenti 
a corpi mobilitati, impegnati in zona di 
operazioni o prigionieri del nemico, è va¬ 
lido ed efficace (per tre mesi dopo il ritorno) 
se ricevuto da un ufficiale dell Esercito o 
della Croce Rossa, o da un Cappellano mi¬ 
litare, in presenza di due testimoni, e sot¬ 
toscritto dal testatore, da chi lo li a rice¬ 
vuto e dai testimoni predetti (art. 617-618). 

I testamenti speciali sono nulli, per di¬ 
fetto di forma, quando manchi la redazione 
per iscritto della dichiarazione del testa¬ 
tore, ovvero manchi la sottoscrizione di 
costui e quella della persona autorizzata a 
ricevere il t. Per gli altri difetti di forma, 
anche i testamenti speciali sono sempli¬ 
cemente annullabili (art. 619, 606). 

6 . Testamenti informi. - Si dicono in¬ 
formi i testamenti che mancano della forma 
costitutiva prescritta o di altre solennità 
civili richieste dalla legge in modo assoluto 
{ad validitatem), per cui risultano legalmente 
nulli o impugnabili. Supposta, da parte 
del testatore, una dichiarazione di volontà 
naturalmente valida e manifesta, si chie¬ 
dono i teologi se di fronte alla coscienza 
siffatti testamenti, civilmente invalidi, siano 
da ritenersi validi e vincolanti. Esiste in 
proposito una doppia sentenza, affermativa 
l'una, negativa l’altra : entrambe solida¬ 
mente probabili. 

Secondo la sentenza più comune fino ai 
giorni nostri, i testamenti informi, invalidi 
per legge civile, mantengono il loro valore in 
coscienza, fino a quando il giudice non 
li abbia dichiarati tali, cioè invalidi. Al¬ 
l'erede testamentario e al legatario è lecito, 
quindi, ricevere e trattenere ciò che loro 
proviene da t. informe, fino a che la sentenza 
del giudice non abbia disposto altrimenti. 

Secondo la sentenza negativa, invece, 
attese le giuste finalità di ordine pubblico 
a cui s’ispira la legge civile nell’esigere e 
disporre le formalità del t., con solida pro¬ 
babilità e tranquillità di coscienza è lecito 
stare per la nullità dell’atto, quando esso 
manchi con sicurezza delle formalità so¬ 
stanziali richieste dalla legge. All’erede 
legittimo è lecito, quindi, anche in coscienza, 
esercitare il diritto d'impugnativa, ai danni 
dell'erede testamentario o del legatario, 
quando il t. risulti manchevole delle pre¬ 
dette formalità, interessanti il suo valore. 
Così pure all’erede testamentario è lecito 


impugnare quelle disposizioni ritenute nulle 
per legge. 

Stante la solida probabilità di entrambe 
le opinióni, bisogna concludere che, in pra¬ 
tica, è lecito, ad ambedue le parti, usare 
della sentenza che risulta in proprio favore : 
l’erede testamentario potrà lecitamente fare 
suoi i beni di un’eredità non impugnata, 
mentre l'erede legittimo potrà altrettanto 
lecitamente usare del suo diritto d impu¬ 
gnativa e provocare, a mezzo del giudice, 
la dichiarazione di nullità o comunque 
rifiutarsi di eseguire il t. fino a che il giudice 
non glielo ordini. 

I,a seconda opinione, tuttavia, è soggetta 
a due eccezioni ; essa è ritenuta, cioè, non 
applicabile in due casi : 

а) Quando si tratti di disposizioni per 
cause pie. Il diritto canonico, che in questo 
delicato settore calcola la capacità dei sog¬ 
getti sulla base del solo diritto naturale ed 
ecclesiastico, esige bensì che si osservino le 
solennità volute dalla legge civile, ma, in 
difetto di queste, considera valida in co¬ 
scienza la liberalità a scopo pio e vuole 
ugualmente ammoniti gli eredi, perché 
adempiano la pia volontà del testatore 
(can. 1513 ; v. anche la glossa « nudis verbis » 
al c. 4, X, 3, 26). Ciò suppone la validità, 
in coscienza, del t. ad causas pias, anche 
se informe. 

б) Quando sia preventivamente inter¬ 
venuta esplicita promessa, da parte del¬ 
l’erede, di eseguire le ultime volontà, co¬ 
munque espresse, del testatore. In tal caso, 
sul difetto di forma prevale l'obbligo di fe¬ 
deltà che risulta dall’impegno : obbligo di 
fedeltà che diviene, anzi, obbligo di giu¬ 
stizia qualora fosse stata la promessa del¬ 
l’erede a determinare il testatore ad omet¬ 
tere le formalità legali, oppure risultasse che 
l’oggetto della promessa era l’adempi¬ 
mento di gravi obblighi di giustizia da parte 
del testatore stesso. 

7. Contenuto DEE T. - Nel suo schema 
generale, il t. può contenere e normalmente 
contiene : a) l’istituzione di erede, ossia 
una disposizione a titolo universale che at¬ 
tribuisce all’istituto la qualità di erede, 
6) eventuali istituzioni legatarie, ossia dispo¬ 
sizioni a titolo particolare ( legati) che at¬ 
tribuiscono agli istituti la qualità di lega¬ 
tari ; c) eventuali disposizioni non patri¬ 
moniali ; d) eventuali sostituzioni di erede 
o di legatario. 

a) La istituzione di erede. La qualità 
di erede è per se stessa comprensiva della 
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totalità dei beni o di una quota o frazione 
(un terzo, una metà, ecc.) di essi. Il legato, 
invece, corrisponde a uno o più beni sin¬ 
goli, determinati o determinabili. 

Per distinguere, in un t., tra disposizioni 
a titolo universale e disposizioni a titolo 
particolare, ossia tra erede e legatario, più 
che alla terminologia usata, forse impro¬ 
priamente, dal testatore, occorre fare atten¬ 
zione al contenuto della disposizione, da 
cui è dato conoscere meglio la volontà del 
testatore stesso. Così, rindicazione di beni 
determinati ó di un complesso di beni, non 
esclude che la disposizione sia a titolo imi , 
versale, quando risulta che il testatore 
ha inteso assegnare quei beni come quota 
del patrimonio (art. 588). 

Il t. è valido anche senza l'istituzione di 
erede, anche se comprende soltanto dei 
legati. 

b) Disposizioni a titolo particolare. Il t. 
può contenere anche dei legati ; anzi come 
visto più sopra, può essere costituito da 
soli legati. Legato è tutto ciò che è lasciato 
per t. e non è istituzione di erede. Il legata¬ 
rio, pertanto, non può dirsi successore nel 
patrimonio, come tale, ossia n(t\\’univer¬ 
sum. ius del testatore ed è quindi al netto 
del passivo dell’eredità. Quando il legato è 
lasciato a favore dello stesso erede o a uno 
dei coeredi, si ha la figura del prelegato e si 
considera come legato per l ’intero ammon¬ 
tare dell’eredità (art. 661). 

Il settore tanto delicato e nevralgico dei 
legati è regolato, nel Codice civile (art. 649- 
673). da numerose disposizioni, minute e 
particolareggiate, che giova confrontare 
nel testo, per la risoluzione di eventuali 
questioni. 

c) Disposizioni non patrimoniali. Il t. 
può contenere anche disposizioni non patri¬ 
moniali (designazione del tutore, revoca 
di t. precedente, riconoscimento del figlio 
naturale, disposizione circa l’educazione 
dei figli, circa i funerali, circa il luogo e il 
modo di sepoltura, ecc.), anzi è valido an¬ 
che se risulta esaurito esclusivamente da 
queste, purché l’atto abbia la forma di t. 
e si tratti di cose che la legge consente siano 
contenute in un t. (art. 587). 

d) Sostituzioni. Sostituzione fedecommis- 
saria. Alla istituzione di erede o di lega¬ 
tario può far seguito la sostituzione : il te¬ 
statore può sostituire, all’erede istituito o 
al legatario, altra persona per il caso che 
questi non possano o non vogliano accet¬ 
tare l’eredità o il legato (art. 688, 691). 


Si distingue la sostituzione ordinaria o 
volgare, dalla sostituzione fedecommissaria, 
che è la disposizione mediante la quale il 
testatore impone all'erede o al legatario 
di conservare i beni a lui lasciati e di tra¬ 
smetterli, alla propria morte, a un secondo 
chiamato che il testatore stesso gli sosti¬ 
tuisce. Soltanto la prima è sempre ammessa 
(art. 688), mentre la sostituzione fedecom¬ 
missaria è valevole limitatamente al caso 
in cui il testatore imponga al proprio figlio 
o fratello o sorella robbligo di conservare 
e restituire, alla sua morte, in tutto o in 
parte, i beni costituenti la disponibile, a 
favore dei figli dell’istituito, nati o nasci¬ 
turi, o a favore di un ente pubblico (art. 692- 
697). In tutti gli altri casi la sostituzione 
fedecommissaria è rigorosamente esclusa e 
invalida. 

8 . Limiti ai^a disponibimtà. La por¬ 
zione legittima. - In chi abbia figli o stretti 
congiunti, la legge limita la libertà di di¬ 
sporre per t., onde assicurare a determinate 
categorie di essi una determinata quota 
di beni sull’asse ereditario ; la quale, per 
conseguenza, spetta loro necessariamente, 
anche contro la volontà del testatore, 
espressa nel t. 

Questa quota è detta porzione legittima 
o quota di riserva o anche parte indisponi¬ 
bile, e gli aventi diritto ad essa si chiamano 
legittimari e riservatavi o anche eredi neces¬ 
sari. Il rimanente dell’eredità costituisce 
la (parte) disponibile che il testatore è li¬ 
bero di ripartire tra gli eredi necessari o 
anche di devolvere ad altre persone (eredi 
liberi). 

Nel sistema successorio italiano, questo 
tipo di successione tiene il mezzo tra la 
successione legittima (a cui si ricorre quando 
manchi in tutto o in parte la testamentaria) 
e la successione testamentaria, ed è detta 
successione necessaria. 

L'istituto della riserva ha il suo fonda¬ 
mento nel diritto naturale, in quanto è do¬ 
vere di pietà naturale che i beni del padre 
vengano riservati ai figli e conservati per 
la continuità della famiglia. La legge civile, 
che a garanzia di questo dovere specifica 
il minimo della quota da riservarsi, va ri¬ 
spettata come l’interprete del diritto natu¬ 
rale. Tuttavia non sembra cbe si possa 
parlare, in linea di principio, di diritto 
stretto, tale da indurre peccato grave nel 
testatore che non rispettasse la porzione 
legittima. Così almeno osservano i più quo¬ 
tati moralisti. 
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X,a porzione legìttima è fissata dalla legge 
secondo il grado di parentela degli eredi 
necessari- Il diritto italiano considera, 
eredi necessari : a) i figli legittimi, ai quali 
sono equiparati per legge i legittimati e gli 
adottivi ; b) i discendenti dei figli legittimi 
e degli equiparati in caso di premorienza 
di questi; è) gli ascendenti legittimi, in di¬ 
fetto di figli legittimi e rispettivi discen¬ 
denti ; d) il coniuge superstite. 

Il meccanismo della successione neces¬ 
saria prevede due ipotesi: a) esistenza di 
una sola categoria di eredi necessari ; b) con¬ 
corso di pi* categorie insieme. 

A) Nell'ipotesi di una sola categoria : 

a) a favore dei legittimi, legittimati o 
adottivi, è riservata la metà del patrimonio, 
se si tratta di un figlio solo : sono riservati 
i due terzi, se i figli sono più (art. 537) , 

b) ai discendenti legittimi dei figli legit¬ 
timi legittimati 0 adottivi, die venissero alla 
successione nel caso di premorienza, as¬ 
senza o indegnità di questi, sono riservati 
eli stessi diritti dei precedenti (art. 53&) ; 

c) a favore degli ascendenti legittimi (ge¬ 
nitori e nonni del testatore), nell'ipotesi 
che non esistano discendenti legittimi (figli 
legittimi, legittimati o adottivi), è riser¬ 
vato un terzo del patrimonio (art. 53 °) ; 

d) a favore dei figli naturali, ricono¬ 
sciuti 0 dichiarati (quando non _ esistano 
né discendenti, né ascendenti legittimi), e 
riservato un terzo del patrimonio del ge¬ 
nitore se si tratta di un figlio solo ; la meta, 
se i figli naturali sono più d’uno (art. 539) . 

e) a favore del coniuge superstite (quando 
non concorrano le precedenti categorie), e 
riservato l’usufrutto di due terzi (art. 540) ; 

/) a favore dei figli naturali non ricono¬ 
sciuti 0 non riconoscibili, è previsto il di¬ 
ritto a un vitalizio quando la paternità o 
maternità risulta indirettamente da una 
sentenza o da una dichiarazione scritta del 
genitori, oppure dipende da un matrimonio 
dichiarato nullo (art. 580, 279). 

B) Nell’ipotesi di concorso simultaneo : 

а) dì figli legittimi con figli naturali : 
la quota complessivamente riservata e di 
due terzi, sull’anrm.on + are della quale la 
quota spettante al figli legittimi non può 
essere inferiore al terzo del patrimonio, 
mentre a ciascun figlio naturale spetta meta 
della porzione che consegue ciascuno dei 

legittimi (art. 541) ; 

б ) di un figlio legittimo con il coniuge . 
se vi è un legittimo solo, a lui va un terzo 
in proprietà e al coniuge un altro terzo m 


usufrutto ; del quale terzo la nuda pro¬ 
prietà spetta per metà al figlio legittimo e 
per metà fa parte della disponibile assieme 
all’ultimo terzo (art. 542) ; 

c) di più figli legittimi con il coniuge : 
la quota complessivamente riservata è di 
due terzi, di cui al coniuge spetta, in usu¬ 
frutto, una porzione pari al quarto del patri¬ 
monio, e ai figli legittimi il resto, compresa 
la nuda proprietà dei beni assegnati in usu¬ 
frutto al coniuge (art. 542) ; 

d) di figli legittimi con figli naturali e 

il coniuge : la quota complessiva riservata 
è ancora di due terzi, di cui al coniuge va 
una porzione pari al quarto del patrimo¬ 
nio, mentre il resto viene ripartito tra 1 
figli legittimi e i figli naturali, con le stesse 
proporzioni di cui alla lettera a) (artico¬ 
lo 542) ; . 

e) del coniuge con un figlio naturale : al 
coniuge è riservato l’usufrutto di cinque 
dodicesimi del patrimonio e al figlio natu¬ 
rale la piena proprietà di un quarto e la 
nuda proprietà di un quinto sui beni asse¬ 
gnati in usufrutto al coniuge : la nuda pro¬ 
prietà degli altri quattro quinti assegnati 
in usufrutto costituisce la disponibile (art. 

’f) del coniuge con più figli naturali : al 
coniuge è riservato l’usufrutto di un terzo 
del patrimonio e ai figli naturali la piena 
proprietà di un altro terzo e la nuda pro¬ 
prietà di una metà dei beni assegnati in 
usufrutto al coniuge (art. 543) I 

g) di ascendenti legittimi con il coniuge 

(quando non esistono discendenti legit¬ 
timi o naturali) : ai primi è riservata la 
piena proprietà di un quarto del patrimo¬ 
nio e al coniuge l’usufrutto di cinque dodi¬ 
cesimi (art. 544) ; . . 

h) di ascendenti legittimi e figli naturali . 
la riserva complessiva è di metà se vi è un 
figlio solo ; di due terzi se i figli sono piu : 
su tale quota agli ascendenti spetta una por¬ 
zione uguale a quella di ciascun figlio natu¬ 
rale, ma non inferiore, in ogni caso, ad un 
sesto del patrimonio (art. 545) < 

i) di ascendenti legittimi con figli natu¬ 
rali e il coniuge : anche qui la riserva è com¬ 
plessivamente di due terzi, di cui al primi 
spetta una porzione pari al quinto del patri¬ 
monio, se il figlio è unico, e al sesto se 1 
figli sono più ; al coniuge spetta 1 usufrutto 
di una porzione pari ad un terzo del patri¬ 
monio ; ai figli naturali spetta la parte resi¬ 
dua, più i tre quinti della nuda proprietà 
sui beni assegnati in usufrutto al coniuge 
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se il figliò è unico, e Tiritera nuda proprietà 
se i figli sono più (art. 546). 

1/ammontare della legittima (come pure, 
di riscontro, Tammontare della disponi¬ 
bile) si calcola, applicando le regole su¬ 
esposte, sull'asse formato dalla massa di 
tutti i beni del defunto al tempo della morte, 
detratti i debiti, più Tinsieme dei beni di 
cui il testatore ha disposto, vita naturai 
durante, a titolo di donazione, secondo il 
valore che essi avevano al tempo dell’aper¬ 
tura della successione (art. 556). 

La porzione legittima è sottratta alla 
volontà del testatore e non può di conse¬ 
guenza essere da lui gravata di pesi, oneri e 
condizioni (art. 549). Non ha diritto alla 
legittima il coniuge contro cui sia stata pro¬ 
nunziata sentenza di separazione perso¬ 
nale passata in giudicato (art. 548, 585). 

9. Diritto di riduzione. - Della dispo¬ 
nibile il testatore può disporre a piacimento 
a favore dei legittimari o di altri soggetti 
capaci. Qualora invece la quota disposta 
nel t. eccedesse i limiti della quota disponi¬ 
bile, la disposizione è soggetta a riduzione 
entro i limiti della quota medesima dietro 
azione presentata dai legittimari, dai loro 
eredi o aventi causa (non dai donatori o 
legatari e neppure dai creditori del defunto 
se il legittimario, avente diritto alla ridu¬ 
zione, ha accettato con beneficio d’inven¬ 
tario). ha riduzione si effettua anzitutto 
sulle disposizioni testamentarie senza di¬ 
stinzione tra eredi e legatari : se non ne 
risulta integrata la quota legittima, si passa 
a ridurre successivamente anche le donazioni 
fatte fuori t. iniziando dall’ùltima (art. 
554 - 564 )- 

Il legittimario può chiedere la riduzione 
contro legatari o donatori, che siano terzi 
non coeredi, solo se ha accettato col bene¬ 
ficio d’inventario (art. 564). 

Accettazione, rinunzia, beneficio d’in¬ 
ventario (v. Eredità). 

Fermo il principio che l’eredità si acqui¬ 
sta di diritto (ipso iure) con l'apertura della 
successione (non con l’accettazione), il 
chiamato ad essa deve successivamente o 
confermare la sua qualità di erede con Tatto 
di accettazione, oppure deve avvalersi del 
diritto di rinunzia. 

h’accettazione dell’eredità è un atto facol¬ 
tativo, e chiunque è libero di rinunciarvi 
L’accettazione può essere pura e semplice, 
oppure col beneficio d'inventario. Può es¬ 
sere, ancora, espressa o tacita (art. 470, 
474 - 476 )- L’accettazione con la riserva del 


beneficio d’inventario (che deve essere 
fatta con dichiarazione, ricevuta da un no¬ 
taio o dal cancelliere della pretura, inserita 
nel registro delle successioni ed entro un 
mese trascritta) importa belletto di mante¬ 
nere distinto il patrimonio dell’erede dal 
patrimonio del defunto, per cui l’erede 
mantiene i crediti che aveva in antecedenza 
nei confronti del patrimonio del defunto e 
non è tenuto al pagamento dei debiti ere¬ 
ditari e dei legati, ultra vires hc"editatis , 
oltre il valore, cioè, dei beni a lui pervenuti 
(art. 484, 490). L’accettazione di eredità 
devoluta a minori o interdetti, a minori 
emancipati, a inabilitati e a persone giuri¬ 
diche, comporta di diritto (ipso iure) la 
riserva del beneficio d’inventario (art. 471- 
473 )- 

È nulla la dichiarazione di accettazione 
parziale o di accettazione sotto condizione 
o a termine (art. 475). 

La rinunzia all’eredità importa l’annul¬ 
lamento della chiamata e deve essere fatta 
nei termini stessi dell’accettazione (art. 
519) ; dev’essere espressa, non può essere né 
tacita né presunta ; è nulla se fatta sotto 
condizione o a termine o solo per parte 
(art. 520) ; ha effetto retroattivo, per cui 
chi rinunzia è considerato come se non fosse 
stato mai chiamato all’eredità (art. 521) ; 
può essere impugnata solo se è l’effetto di 
violenza o di dolo (art. 526). 

Nelle successioni testamentarie, se il 
testatore non ha disposto una sostituzione 
(dell’erede) e se non ha luogo il diritto di 
rappresentazione, la parte del rinunciante 
si accresce ai coeredi, se vi sono, oppure si 
devolve agli eredi legittimi (art. 523). I 
creditori dell’erede, tuttavia, possono farsi 
autorizzare ad accettare l’eredità per il 
corrispondente dei loro crediti (art. 524). 
La rinuncia può essere revocata, se nessun 
altro ha accettato nel frattempo, fin n a che 
il diritto del chiamato ad accettare l’eredità 
non sia prescritto ; tale diritto si prescrive 
in dieci anni (art. 525, 480). 

Chi in ordine di grado è il parente più 
prossimo del de cuius o viene direttamente 
chiamato (nel t.) all’eredità, succede per 
ragion propria : chi invece per essere discen¬ 
dente legittimo (figlio legittimo o legitti¬ 
mato, o adottivo, o naturale, fratello, 
sorella del de cuius) del succedente per 
ragion propria, subentra a costui nell’ere¬ 
dità nei casi in cui questi non può (perché 
premorto o assente) o non vuole (perché ha 
rinunciato) accettare l’eredità stessa o il 
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legato, costui, si dice, succede per rappre¬ 
sentazione. 

Nella successione testamentaria si lia rap¬ 
presentazione quando il testatore non lia 
provveduto, con la sostituzione, per il caso 
in cui l’istituto non possa o non voglia 
accettare l'eredità o il legato, purché non si 
tratti di legato di usufrutto o di altro diritto 
di natura personale (art- 467-469). 

Quando uno dei coeredi o dei collegatari 
non possa o non voglia accettare l’eredità, 
ha luogo il diritto di accrescimento : la 
parte di costui si accresce agli altri eredi o 
collegatari, salvo volontà contraria del te¬ 
statore e salvo in ogni caso il diritto di rap¬ 
presentazione. L'acquisto per accrescimen¬ 
to ha luogo di diritto (ipso iure) (art. 674- 
678). 

io. Inefficacia dee t. Nueeità, annue- 
LABIUTà, caducità. - Il t. può rimanere 
inefficace per nullità, per annullabilità, 
per caducità e per revoca da parte del te¬ 
statore. 

Occorre distinguere tra nullità, annulla¬ 
bilità e caducità. Nel primo caso si ha ine¬ 
sistenza in radice dell'atto. Nel secondo caso, 
invece, l’atto esiste, ma è viziato dall’inos- 
servanza di norme prestabilite ; il che non 
determina nullità, ma conferisce, a chi vi 
è interessato, il diritto a promuovere azione 
d’impugnativa. Nel terzo caso, il t. è per 
se stesso valido, ma rimane inefficiente per 
causa sopraggiunta all’atto già perfezio¬ 
nato. 

A) Si ha nullità del t. o della disposi¬ 
zione testamentaria : 

a) per difetto sostanziale della forma co¬ 
stitutiva voluta dalla legge : 1) quando man¬ 
ca l’autografia o la sottoscrizione, se si 
tratta di t. olografo ; 2) oppure manca la 
redazione per iscritto, da parte del notaio, 
delle dichiarazioni del testatore, o la sotto- 
scrizione dell’uno o dell’altro, se si tratta di 
t. per atto di notaio ; 3) oppure manca la 
redazione in iscritto e la sottoscrizione del 
ricevente o del testatore, se si tratta di 
testamenti speciali (art, 606, 619) ; 6) per 
inosservanza di norme assolutamente in¬ 
derogabili per legge. : 1) se è fatto in favore 
di incapace a ricevere (art. 462-466, 592-600, 
627) ; 2) se l'unico motivo che ha determi¬ 
nato il testatore è illecito (art. 626) ; 3) se 
fatto a favore di persona incerta (art. 628) ; 
4) se l’indicazione dell’erede è del legatario, 
ovvero la determinazione della quota del¬ 
l’eredità, sono fatte dipendere dall’arbi¬ 
trio di un terzo (art. 631) ; 5) se la deter¬ 


minazione dell'oggetto o della qualità del 
legato è rimessa al mero arbitrio dell’ono¬ 
rato (art. 632) ; 6) se alla disposizione è 
apposta la condizione della reciprocità o la 
condizione contenente divieto di nozze 
(art. 635-636). 

La nullità di ima disposizione testamen¬ 
taria non può essere fatta valere da chi, 
conoscendone la causa, ha, dopo la morte 
del testatore, confermato la disposizione o 
dato ad essa volontaria esecuzione (art. 590). 

B) Si ha, invece, semplice annullabilità 
o rescindibilità, a mezzo d’impugnativa : 

a) per difetto di capacità a disporre 
(art. 591) ; b) per vizio di volontà, quando il 
t. o la disposizione singola fossero l’effetto 
di errore, di violenza o di dolo (art. 624) ; 
c) per difetto non sostanziale di forma 
(art. 606, 619). 

C) La caducità del t. è la semplice inef¬ 
ficacia (mancanza di effetto) per ima causa 
sopraggiunta, estrinseca alla validità di 
esso e si verifica : 

a) per premorienza (al testatore) del¬ 
l’erede istituito o del legatario ; b) per inde¬ 
gnità (sopraggiunta) del chiamato all’ere¬ 
dità, quando non intervenga il caso di suc¬ 
cessione per rappresentazione (art. 488) ; 

c) per rinunzia dell’onorato, erede o lega¬ 

tario, quando non si dia luogo a successione 
per rappresentazione (art. 649-650, 488) ; 

d) per mancata nascita dell’erede designato 
indirettamente (art. 462) ; e) per perimento 
della cosa legata, vivente il testatore, o per 
sopravvenuta impossibilità di eseguire la 
prestazione dopo la morte del medesimo 
(art. 673) ; /) per mancato avveramento 
della condizione sospensiva (art. 633). 

11. Revoca dee t. - Ì 5 l’atto con cui il 
testatore annulla in tutto o in parte la dispo¬ 
sizione testamentaria. Per diritto naturale 
e positivo, il t. è un atto essenzialmente 
revocabile. « Ambulatorìa est voluntas ho- 
mirtis super terram defuncti usque ad vitae 
supremum exitum » (D. 34, 4, 4). La legge 
vieta, anzi, al testatore la rinunzia o l’auto- 
limitazìone circa la facoltà di revocare il 
proprio t. (art. 679). 

La revoca può essere totale o parziale, 
espressa o tacita. Si ha revoca espressa 
quando essa è fatta con un nuovo t. poste¬ 
riore o con apposito atto ricevuto dal no¬ 
taio in presenza di due testimoni. Con le 
stesse formalità oggi può essere revocata 
la stessa revoca, in deroga al vecchio bro- 
cardo : revocatio revocationis non datur (art. 
680-683) - 
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Si ha revoca tacita quando disposizioni 
posteriori risultano contrarie o incompati¬ 
bili con quelle del t. anteriore, oppure 
quando il testatore abbia posto atti che 
implicano revoca, quali sonò, ad esempio, 
il distruggere, lacerare, o cancellare, in 
tutto o in parte, la scheda testamentaria, 
alienare in tutto o in parte la cosa legata o 
trasformarla in un’altra con forma e deno¬ 
minazione divèrsa (art. 682, 684, 686). 

ha revoca è un atto Ubero del testatore. 
Si dà però una revoca di diritto, deUe dispo¬ 
sizioni già fatte, nel caso di accertata esi¬ 
stenza, ignorata al tempo del t., o di so¬ 
pravvenienza di un figlio o discendente 
legittimo o legittimato o adottivo, ovvero 
nel caso di riconoscimento di un figlio natu¬ 
rale (art. 687). 

12. Vapori; etico diìi.uì leggi ctvhi. - 
Per un criterio di massima circa gli obblighi 
che possano interessare la coscienza di 
quanti rientrano nella successione testamen¬ 
taria, come soggetti attivi o passivi (testa¬ 
tore, erede istituito, legatari, eredi o lega¬ 
tari sostituiti, esecutore testamentario, cu¬ 
ratore deU’eredità giacente, ecc.), occorre 
anzitutto tener presente, come base, il valore 
morale delle leggi civili rispettive. 

In materia di successioni, le leggi civili 
devono ritenersi, per principio, giuste in¬ 
terpretazioni e necessarie specificazioni del 
diritto di natura, il quale è limitato in pro¬ 
posito a pochi principi, fondamentali bensì, 
ma molto generici. Siffatte leggi, pertanto, 
obbligano certamente in coscienza, a meno 
che non risultino contrarie, in qualche 
punto, al diritto divino o a precise disposi¬ 
zioni del diritto canonico (can. 1529). 

L’unico settore in cui è dato rilevare un 
qualche contrasto con le leggi canoniche è 
quello delle disposizioni testamentarie ad 
causas pias. In questa materia così delicata 
che interessa gli stessi rapporti dell'anima 
con Dio, il legislatore canonico interviene : 
a) per dichiarare valida la disposizione 
sulla base del solo diritto naturale ed ec¬ 
clesiastico (capacità naturale, canonica- 
mente non interdetta) ed esige, di conse¬ 
guenza, che gli eredi siano ammoniti dell ob¬ 
bligo che loro incombe di eseguire la pia vo¬ 
lontà, anche se civilmente invalida per di¬ 
fetto di forma (can. 1513) ; b ) per dichiarare 
che gli esecutori nati delle pie volontà sono, 
per il loro stesso ufficio, gli Ordinari del 
luogo e che deve considerarsi come non 
apposta nel t. ogni clausola che risultasse 
contraria a questo diritto (can. 1515). 


Da tutto ciò consegue che le leggi civili 
riguardanti in particolare la nullità e inva¬ 
lidità dei testamenti informi (art. 606, 
619, ecc.), delle disposizioni fiduciarie (art. 
627) e delle sostituzioni fedecommissarie (art. 
692), non vincolano in coscienza quando si 
tratta di cause pie, rimanendo quindi l’ob¬ 
bligo in coscienza di darvi esecuzione anche 
se non sono vestite delle solennità legali. 

13. Obblighi dei, testatore. - I princi¬ 
pali obblighi del testatore si possono rias¬ 
sumere nei seguenti enunciati : 

а) Nel disporre dei suoi beni, il testa¬ 
tore deve anzitutto preoccuparsi di assicu¬ 
rare il soddisfacimento degli eventuali ob¬ 
blighi di giustizia commutativa che egli 
avesse contratto (ad es. l’obbligo di una 
restituzione), qualora non gli fosse datò di 
soddisfarvi durante la vita con disposi¬ 
zioni inter vivos. Altrettanto è tenuto per 
quanto riguarda gli obblighi gravi di pietà 
e carità che lo vincolassero a qualche per¬ 
sona, ad es. verso un figlio legittimo di solo 
matrimonio religioso civilmente non rico¬ 
nosciuto. Di tali obblighi, di giustizia e di 
pietà, dev'essere disposto il soddisfacimento 
anche con aggravio della stessa porzione 
legittima dovuta agli eredi necessari, qua¬ 
lora la disponibile non bastasse. ìì chiaro 
che la legge naturale e divina prevale su 
quella umana. 

б) Patta eccezione del caso di cui so¬ 
pra, il testatore è tenuto a rispettare la 
quota legittima che la legge riserva agli 
eredi necessari, e ad evitare anche, durante 
la vita, quelle disposizioni indebite ( ittof - 
ficiosae) che fossero dirette a menomarla. 
Si tratta di un obbligo di legge, che si riflette 
però in un obbligo di coscienza, sulla base 
del diritto naturale. Tuttavia, secondo la 
migliore e più attendibile dottrina, l’ob¬ 
bligo è di sola pietà naturale, non di giusti¬ 
zia commutativa, e non importa quindi 
l’onere della restituzione, prima della sen¬ 
tenza del giudice, in chi avesse avuto inde¬ 
bitamente assegnata parte della quota di 
riserva dovuta ai legittimari. L’obbligo 
di giustizia commutativa sussisterebbe, in¬ 
vece, in quelle terze persone, per esempio 
nei legatari, che con frodi ed astuzie aves¬ 
sero impedito agli eredi necessari di far 
valere i propri diritti, chiedendo la ridu¬ 
zione. 

L’obbligo di rispettare la legittima cessa, 
anche in coscienza, nei casi in cui la legge 
stessa escluda l’erede dalla successione. 
Oltre gli incapaci in genere, la legge esclude 
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espressamente anche l’indegno (art. 463- 
466) : il testatore può, volendo, riabilitarlo, 
o con atto pubblico separato o con il t., 
ma non è obbligato a farlo. 

c) Nell’assegnare la disponibile, il te¬ 
statore è tenuto, per legge naturale, a soc¬ 
correre anzi tutto i più stretti congiunti 
che versassero in vera necessità. L’obbligo, 
che è di sola pietà, è ritenuto grave nei ri¬ 
guardi dei fratelli e sorelle o del coniuge 
che versassero in necessità grave. L’obbligo 
non esiste se la necessità è leggera o se si 
tratta di parenti di grado più remoto. 

14. Obblighi divGIJ EREDI. - Gli eredi, 
tanto istituiti quanti sostituiti, una volta 
accettata l’eredità, succedono di diritto 
[ipso iure) al testatore in tutte le ragioni 
e obbligazioni reali del defunto e dell'ere¬ 
dità stessa. Pertanto : 

a) Se non hanno accettato col beneficio 
d’inventario, sono obbligati in coscienza a 
pagare i debiti e soddisfare i pesi di cui è 
gravata l'eredità. 

b) Devono eseguire esattamente e reli¬ 
giosamente quanto il testatore ha presta¬ 
bilito e rientra nei limiti della legge : sod¬ 
disfare le obbligazioni, i legati e gli oneri, 
e dare evasione a tutte le altre disposizioni 
specialmente a quelle a favore dell’anima 
(art. 629) e dei poveri (art. 630), e anche 
a quelle non patrimoniali. 

c) Quando il t. contenesse volontà pie, 
l’obbligo degli eredi di eseguirle sussiste 
egualmente anche nel caso che il t. fosse 
nullo perché informe, oppure si trattasse 
di disposizioni fiduciarie o di sostituzioni 
fedeeommissarie che risultassero nulle per 
legge. 

In tutti e tre i casi sopraenunciati, il venir 
meno all’obbligo contratto importa una 
appropriazione indebita e obbliga l’erede 
alla restituzione. 

15. Obblighi drll’ESBCUTore testa¬ 
mentario. - L’esecutore testamentario è la 
persona nominata espressamente dal testa¬ 
tore con l’incarico di eseguire le disposizioni 
testamentarie. In difetto di nomina espli¬ 
cita, l’incarico spetta di diritto agli eredi 
(art. 700). L’incàrico, che è personale e per 
se stesso gratuito (art. 711), riveste la natura 
del mandato e conferisce il diritto di rap¬ 
presentanza, e, una volta accettato, obbliga 
in coscienza per obbligo di giustizia com¬ 
mutativa. 

L'esecutore testamentario : a) deve cu¬ 
rare che siano esattamente eseguite le dispo¬ 
sizioni di ultima volontà del testatore ; 6} a 


tal fine, salvo contraria volontà del testa¬ 
tore, egli deve a mmini strare la massa ere¬ 
ditaria per il tempo richiesto all’esecuzione ; 
c) deve amministrarla come buon padre di 
famiglia (art. 703) ; d) rispondendo dei danni 
cagionati per colpa, danni che è tenuto a 
risarcire in coscienza ; e) è obbligato a ren¬ 
dere conto, alla fine della gestione, oppure 
di anno in anno se la gestione si prolungasse 
(art. 709) ; f) appone i sigilli e redige l'in¬ 
ventario, qualora ve ne fosse bisogno 
(art. 705) ; g) è tenuto a presiedere alla divi¬ 
sione dell'eredità, qualora ne abbia avuto 
esplicito mandato dal testatore (art. 706). 

16. Obbligo di fare T. - La legge posi¬ 
tiva non contempla l’obbligo di fare t. Un 
obbligo diretto non esiste neppure per legge 
naturale. Sulla base di tale legge, tuttavia, 
im obbligo viene certamente, sia pure indi¬ 
rettamente, a sussistere : a) quando il t. 
risulta l’unico mezzo per soddisfare gravi 
obblighi di giustizia o di pietà che incom¬ 
bessero al testatore ; b) oppure quando si 
prevedesse che la successione legittima ab 
intestato provocherà a suo tempo ingiustizie 
o gravi lesioni della carità o litigi. 

L’ipotesi non è né infondata né infre¬ 
quente. La casistica dell’umana convivenza 
è tale in proposito che la legge, per quanto 
minuta, non può prevedere tutte le pos¬ 
sibili eventualità. Si rifletta, ad es., al caso 
di un figlio che abbia sacrificato lunghi 
anni e la propria sistemazione indipendente 
per salvare e condurre innanzi l’azienda 
patema, mentre i fratelli si sono dati ad 
altre professioni indipendenti e lucrative. 
In difetto di eque disposizioni testamen¬ 
tarie da parte del genitore, è facile intuire 
a quale situazione d’ingiustizia si arrive¬ 
rebbe con la successione legittima. 

In tali situazioni, in quanto prevedute, 
un vero obbligo in coscienza di fare t. esi¬ 
ste ed è per se stesso grave. In ogni caso, 
il disporre in tempo dei propri beni, oltre 
che norma di saggia amministrazione, è 
sempre atto di pietà e di cristiana carità. Zac. 
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TESTIMONE. — i. Nozione. - Il t. è la 
persona chiamata in giudizio per far fede 
di qualche cosa. La prova per mezzo dei 
testimoni è ammessa in tutti gli ordina¬ 
menti giudiziari, tuttavia sotto la guida del 
giudice e secondo le norme stabilite dai 
codici (per il diritto canonico cfr. can. 
1754 ss.). Inoltre, dopo la confessione resa 
in giudizio e dopo l'ispezione corporale, è 
ritenuto il più comune mezzo di prova. 

2. Testimoni nei, diritto canonico. - 
I testimoni sono tenuti a rispondere in 
modo conforme a verità al giudice che li 
interroga secondo la legge, per giustizia 
legale e per dovere di carità, ed anzi per giu¬ 
stizia commutativa, se alcuno è chiamato 
a dare testimonianza per ufficio. 

Da questa legge sono esenti, oltre i sa¬ 
cerdoti riguardo a quelle cose che conob¬ 
bero in confessione od in occasione della 
confessione, sebbene siano stati liberati 
dalla legge del sigillo sacramentale (v.), 
tutti coloro che non possono dire se non cose 
conosciute per segreto d’ufficio o per ragioni 
del consiglio prestato, oppure che non pos¬ 
sono testimoniare senza arrecare grave 
danno (infamia, vessazioni od altro) a se 
stessi ed ai propri congiunti. 

L’obbligo di rispondere in giudizio è 
sancito con gravi pene, alle quali sono sog¬ 
getti anche coloro che inducono i testimoni 
a dir bugie o a tacere la verità (can. 1755). 

Possono essere testimoni tutti, se non 
sono esclusi espressamente, in tutto od in 
parte, dal diritto, per difetto di doti neces¬ 
sarie, come la scienza, la saggezza e la vo¬ 
lontà di dire la verità, ecc. (can. 1756). 

Sono ritenuti non idonei gli impuberi ed 
i deboli di mente. Sono considerati sospetti 
gli scomunicati, gli spergiuri, gli infami 
dopo la sentenza dichiaratoria o condan¬ 
natoria, coloro che sono di costumi talmente 
abietti da non meritar fede, i nemici pub¬ 
blici delle parti. Sono considerati incapaci 
le parti in causa e coloro che fanno le veci 
delle parti ; per motivo del bene pubblico 
i sacerdoti circa quelle cose che hanno 
conosciuto in confessione od in occasione 
di essa ; il coniuge nella causa della com¬ 
parte, il consanguineo o l affine nella causa 
di un consanguineo od affine in qualsiasi 
grado di linea retta e nel primo grado della 
linea collaterale, a meno che non si tratti 
di cause che riguardano lo stato civile o re¬ 
ligioso, se simili notizie diversamente non 
si possono ottenere e il bene pubblico esiga 
che si abbiano (can. 1757). 


Gli incapaci vengono esclusi del tutto ; i 
non-idonei ed i sospetti possono essere in¬ 
terrogati per decreto del giudice, se lo ri¬ 
terrà opportuno (generalmente senza giu¬ 
ramento) ; ma la loro testimonianza vale 
solo come indizio e amminicolo di prova 
(can. 1758). 

3. Come deve agire n, t, - In generale 
i testi vengono indotti dalle parti ; possono 
però essere indotti anche dal promotore di 
giustizia, dal difensore del vincolò nonché 
dal giudice ex officio nelle cause dei mino¬ 
renni e tutte le volte che lo esiga il bene 
comune. Le parti debbono rendere nota 
alla comparte la lista dei testimoni, perché 
dalTavversario possano essere legittima- 
mente esclusi (can. 1759). 

Il giudice deve escludere d’ufficio i testi¬ 
moni che sono inibiti dal rendere testimo¬ 
nianza o che si presentino spontaneamente 
(cioè senza essere citati o chiamati), allo 
scopo evidente di ritardare o falsare la ve¬ 
rità, o se siano eccessivi di numero, inutili 
o nocivi al giudizio ; altrimenti il giudice 
potrà ascoltarli o meno a seconda che lo 
riterrà opportuno (can. 1760, 1762, 1764 
§ 1). I testimoni possono anche essere 
esclusi su domanda della parte avversa, 
quando vi sia una giusta causa per esclu¬ 
derli. Ma la parte che ha chiamato o in¬ 
dotto il t., non può più farlo escludere, seb¬ 
bene possa contestare le di lui deposizioni 
(can. 1764 § 2-3). I testimoni debbono es¬ 
sere citati conformemente alle prescrizioni 
di legge. Il t. citato legalmente deve pre¬ 
sentarsi in giudizio ; se è contumace nel 
presentarsi o nel rispondere, lo si deve punire 
e può anche essere condannato a riparare 
il danno arrecato alla parte (can. 1765- 
1766). 

I testimoni, prima di dare la loro testi¬ 
monianza, debbono emettere il giuramento 
(v.) di dire tutta la verità e solo la verità ; 
finita la deposizione, possono, a discrezione 
del giudice, essere richiesti del giuramento 
circa la verità delle cose dette (de ventate 
dictorum) e di osservare il segreto, finché 
non saranno pubblicati gli atti o per Sem¬ 
pre (can. 1767-1769). 

I testimoni si debbono esaminare nella 
sede stessa del tribunale, eccettuate le per¬ 
sone costituite nelle più alte autorità od 
affette da impedimento fisico o molto lon¬ 
tane dalla sede del tribunale (can. 1770). 

Essi devono essere esaminati su deter¬ 
minate interrogazioni dal giudice o dal suo 
delegato, e uno per uno, assenti le parti. 
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La testimonianza deve farsi a voce, ed im¬ 
mediatamente deve essere posta in iscritto 
(can. 1770-1777). L'annotazione delle ri¬ 
sposte deve essere redatta dal notaio, il 
quale deve assistere all’intero esame dei 
testimoni. Questa notazione deve essere 
poi riletta al t. stesso con facoltà di aggiun¬ 
gere, correggere, togliere e cambiare, e deve 
essere sottoscritta dal t., dal giudice e dal 
notaio (can. 1778-1781). 

La pubblicazione delle testimonianze con¬ 
siste nella loro comunicazione alla parte 
avversa, perché questa possa difendersi. 
Deve essere fatta per decreto del giudice 
tutte le volte che le parti od i procuratori 
delle medesime non furono presenti alla 
testimonianza. E ciò a tempo opportuno, 
quando è ultimata l’escussione dei testi¬ 
moni, a meno che il giudice non reputi ne¬ 
cessario di differirla, finché non abbia esple¬ 
tato tutti i mezzi di prova (can. 1782). 

Con questa comunicazione cessa la fa¬ 
coltà di rigettare i testimoni, ma possono 
venire impugnati e il modo di esame e la 
testimonianza stessa. Cessa pure la possi¬ 
bilità di interrogare di nuovo i testimoni 
sopra gli stessi articoli e di ammettere 
nuovi testimoni, se non con molta cautela 
e per gravi motivi, nelle cause che non pas¬ 
sano mai in cosa giudicata, e per gravissimi 
motivi nelle altre cause, evitando ogni 
frode o pericolo di collusione (can. 1783- 
1786). 

I testimoni hanno diritto di chiedere il 
compenso delle spese ed una giusta inden¬ 
nità, da fissarsi dal giudice (can. 1787- 
1788). 

4. Valutazione dot testimonianze. - 

Le testimonianze devono essere esaminate e 
ponderate dal giudice, tenuto conto della 
condizione della persona, della fonte im¬ 
mediata o mediata, della costanza nell’af- 
fermare e del numero dei testimoni (can. 
1789-1790). 

La deposizione di un t. solo non dà piena 
garanzia, a meno che non sia un t. qualifi¬ 
cato, che deponga di cose conosciute per 
ufficio. Se due o tre persone, superiori ad 
ogni eccezione, dopo aver dato giuramento, 
affermino con coerenza la stessa cosa, di 
scienza propria, fanno fede di giudizio, 
a meno che il giudice, in cosa gravissima 
o per qualche indizio, che generi dubbi su 
quanto è stato depostó, non ritenga oppor¬ 
tuno rafforzare la prova (can, 1791). 

5. I TESTIMONI SEPTIMAE mantjs. - X testi 
septimae manus (manus è qui posto a si¬ 


gnificare il simbolo della fede da prestarsi 
alle deposizioni dei testi, come nel gesto 
di chi pone la mano sul Vangelo) sono quelli 
che ciascuna parte deve indurre, cioè sette 
una parte e sette un’altra, scelti tra pa¬ 
renti, affini, vicini, conoscenti, nelle cause 
di impotenza (v.) o d’inconsumazione (v. 
Matrimonio rato). Sono distinti dai te¬ 
stimoni cosiddetti de sdentici (can. 1974- 
1975)- 

6 . Testimoni nelle cause dei Santi. - 
Anche per provare la fama di santità o di 
martirio (v.) di un Servo di Dio, si può e 
si deve ricorrere alla prova testimoniale. 
In questi casi tutti i fedeli, eccetto il con¬ 
fessore, sono tenuti, sebbene non chiamati, 
a rendere testimonianza di tutto ciò che 
sembri andare contro una virtù, un mira¬ 
colo o il martirio dei Servi di Dio (can. 
2023). Si debbono chiamare prima di tutto 
come testimoni dal promotore della fede 
(v.), sebbene non citati dal postulatore della 
causa, tutti coloro che ebbero familia¬ 
rità e consuetudine di vita col Servo di Dio 
(can. 2024). Anche qui possono essere uditi 
come testimoni i consanguinei, gli affini, i 
familiari e perfino gli eretici ed infedeli 
(can. 2027 § 1). 

7. Testimoni nei processi sommari. - 
Anche in questi processi la prova testimo¬ 
niale non è del tutto esclusa, per quanto 
ridotta. In caso i testimoni si debbono chia¬ 
mare per ufficio (ex offido) se, a giudizio 
dell’Ordinario, sono necessari a provare il 
fatto. Possono anche essere indotti dalla 
parte e possono essere ascoltati per la di¬ 
fesa. Debbono però essere allontanati, 
quando l’Ordinario, dopo aver chiesto con¬ 
siglio ai parroci consultori o agli esamina¬ 
tori, sia venuto nella convinzione che le 
parti li hanno indotti per ritardare la causa 
(can. 2145). 

8 . Testimoni nell’ordinamento giu¬ 
diziario italiano. - Anche nell’ordina¬ 
mento giudiziario italiano la prova testi¬ 
moniale ha grande rilevanza (cfr. CPCI, 
art. 348 ss., art. 244 ss.). Nel proce¬ 
dimento penale nessuno può sottrarsi al- 
l’obblìgo di deporre, salvo le eccezioni di 
legge per i prossimi congiunti, per coloro 
che sono tenuti da segreto d’ufficio, ecc. 
(CPCI, art. 348, 350, 351, ecc.). Ai testimoni 
è richiesto il giuramento, che è un vero 
giuramento religioso e morale (CPCI, art. 
251). E punita la subornazione dei testi, 
cioè l’induzione a falsa testimonianza (CPI, 
art, 377). 
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g. Peccati dei testimoni. - Il peccato 
Specifico del t. enunciato in maniera ge¬ 
nerale è la reticenza o l'alterazione della 
verità, a cui si aggiunge lo spergiuro, in 
forza del giuramento prestato. Si possono 
avere quindi lesioni delle virtù della giu¬ 
stizia, della carità e della religione o obblighi 
di riparazione. Per più precisi rilievi v. le 
voci che si riferiscono ai singoli peccati : 
Bugia, Diffamazione, Spergiuro. Da falsa 
testimonianza è condannata espressamente 
nell’8 0 Comandamento (v. Decalogo). 

Per i testimoni dell’anello, nel matri¬ 
monio e negli sponsali, v. Fidanzamento, 
Matrimonio (forma del). Pai. 

BIBL. — Cfr. i testi di diritto processuale (e di 
teologia morale per gli obblighi morali relativi ai te¬ 
stimoni, nel trattato De iustitia). Inoltre : G. Leccisi, 
La prova testimoniale nel Codice di diritto canonico, 
Roma 1.926 ; P. Vito, / testimoni nei giudizi, in Pale¬ 
stra del clero, 9 (1930) 466-468 ; F. Roberti, De posi- 
lionibus seu articulis argumentorum, in Apollinaris, 3 
(1930) 50-52 ; D. Whalen, The value of testimonial 
evidence in matrimoniai procedure, Washington 1935 ; 
T. J. Me Nicholas, The septimae manus withéss, 
Washington 1949. 

TESTIMONIANZA — v. Testimone. 

TEST MENTALE — v. Reattivo mentale. 

TIEPIDEZZA. — 1. Natura. - La t. con¬ 
siste in una acconsentita mancanza di 
fervore nell’amare Dio, e conseguentemente 
di ardore e di sollecitudine a fare ciò a cui 
spinge Famore di Dio. Non bisogna con¬ 
fondere la t. con un certo torpore nell ope¬ 
rare, dovuto a uno stato cattivo di salute, 
neanche con l'aridità, che può essere un ca¬ 
stigo. P er colpe precedenti, ma che può 
essere anche una conseguenza di esauri¬ 
mento o una prova molto salutare man¬ 
data da Dio. 

Elementi che integrano lo stato di t. sono : 
prontezza e intensità sempre minori della 
volontà nell’adempiere i propri doveri e 
nel fare il bene, e incuria sempre crescente 
nell’evitare le imperfezioni e i peccati ve¬ 
niali. In particolare, il tiepido non ha sol¬ 
lecitudine per le cosiddette piccole cose, 
benché tengano tanta parte nella nostra 
vita, non si sforza di conoscere e di fare 
ciò che a Dio è più gradito ; non è attento 
alle ispirazioni della grazia, alle quali, 
anzi, resiste facilmente ; spesso si lascia 
andare a pensieri inutili, vi prova piacere, 
e non fa quasi nessuno sforzo per allon¬ 
tanarli ; facilmente tralascia gli esercizi 
di pietà ; ricerca le comodità e la propria 


soddisfazione, e rifugge dalla mortifica¬ 
zione, sia interna che esterna ; dinanzi 
alla croce, si lagna o mormora ; omette l’esa¬ 
me di coscienza, e la lotta contro i propri 
difetti, che prestò prendono il sopravvento ; 
non ha nessuno zelo per guadagnare anime 
a Dio. 

2. EFFETTI. - La t., anche iniziale, è uno 
stato molto funesto (Apoc. 3, 15 ss.). La t., 
infatti, è simile a una malattia di consun¬ 
zione, che poco a poco corrode qualcuno 
degli organi vitali, e che insensibilmente 
conduce alla morte ; a forza di concessióni 
fatte all’amor proprio, all’orgoglio e alla 
sensualità, in cose piccole, la volontà infiac¬ 
chita giunge a cedere anche in cose più im¬ 
portanti, perché tutto è collegato nella vita 
spirituale ; e se presto non si risale il pendio 
pericoloso, si finisce col peccare grave¬ 
mente, ed è tanto più difficile riparare 
la caduta, in quanto si è scivolati nell’abisso 
senza gravi scosse, quasi insensibilmente. 
La t., inoltre, diminuisce il valore e il me¬ 
rito delle azioni ancor buone, perché fatte 
senza slancio, e porta a trascurare molte 
opere meritevoli, che si sarebbero potute 
fare. Il difetto di grande prontezza e inten¬ 
sità nel volere e nell’eseguire cose buone, 
anche non obbligatorie, è anzi facilmente 
peccaminoso, a cagione di pigrizia o di 
disprezzo. La t., finalmente, riempie l’anima 
di amarezza. 

3. Rimedi. - Mezzi per scuotere la t. 
sono : il tenere dinanzi agli occhi il fine per 
cui siamo creati e la brevità della vita ; 
l’awivare la fede e l'amore di Dio ; lo sti¬ 
mare grandemente i piccoli doveri e le 
piccole còse ; il seguire con generosità le 
ispirazioni della grazia, il mortificarsi qual¬ 
che volta, ogni giorno, specialmente in ciò 
che lascia più a desiderare ; l’aprire candi¬ 
damente l'anima al confessore, e il seguire 
con energia e costanza i suoi consigli. Man. 

BIBL. — A. Tanquerey, Compendio di teologia 
ascetica e mistica’’, Roma 1928, n. 1270-1280 ; G. Fa- 
beR, Progressi dell'anima nella vita spirituale, II. 
Torino 1932, p. 408-417; 0 . ZimmermaNn, Lehrbuch 
der Assetili, Freiburg Br. 1932, p. 191-194 j R. Garki- 
gou-Lagrange, Les trois ages de la vie intèrieure, 
I, Paris 1938, p. 625-638 ; L, Beatjdenom, Pratica 
progressiva della confessione e della direzione spiri¬ 
tuale, I, Torino 1944. 

TIMIDITÀ. — 1. Natura. - La t. o timi¬ 
dezza consiste nel temere ciò che non bi¬ 
sogna temere, o nel temere più che non si 
deve, o dove e quando non si deve. Se, per 
eccessivo timore, si tralascia un dovere, la 
t. prende il nome di ignavia. 
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2. MoratiTÀ. - La t. è un peccato, per di¬ 
fetto, contro la fortezza. È colpa mortale ; 
quando fa tralasciare un dovere grave, e 
quando crea un pericolo grave di venir 
meno a tale dovere. 

3. Consìgli pratici. - Da paura di giu¬ 
dizi sfavorevoli o di schemi, ossia il rispetto 
umano, non deve mai far trascurare il 
proprio dovere, come neppure la paura di 
dispiacere agli amici, o di essere vittima 
di qualche ingiuria o altra ingiustizia. Man. 

BIBL. E. J anvier. Esposizione della morale 
cattolica, voi. III, Torino 1911, p. 273-289 * voi. X, 
Torino 1938, p. 161-171 ; A. Sertillanges, La phi- 
losophie morale de Saint Thomas d’Aquin 2 , Paris 
i§ 54 » P* 299-300. 

TIMO — v. Endocrinologia. 

TIMOPSICHE — v. Psiche (patologia della). 

TIMORE. — 1. Concetto. - Il t. è passione, 
è virtù, ed è dono dello Spirito Santo. 

2. Ir T. COME PASSIONE. - Come passione 
è il turbamento causato in noi da un male 
imminente che vorremmo evitare. In que¬ 
sto senso, i moralisti lo prendono in esame 
come uno degli ostacoli del volontario (v.). 

3. Vari gradi. - Per misurare l’efficacia 
di questo ostacolo, si distinguono diversi 
gradi di t., che si chiamano : gravissimo, 
grave, leggero. Gravissimo è quello che fa 
perdere l’uso di ragione ; grave è quello che, 
pur lasciando sostanzialmente sussistere 
l'uso di ragione, lo indebolisce sensibil¬ 
mente, ottenebrando assai l'intelligenza e 
scuotendo molto la volontà ; leggero è il t. 
che non produce tali effetti in misura sen¬ 
sibile. 

Abbiamo così data la graduazione psico¬ 
logica del t. che è quella dei moralisti. Essa 
viene poi trasportata nel campo giuri¬ 
dico, dove, sotto la veste delle stesse pa¬ 
role, acquista un senso un po’ diverso ; 
perché allora viene spiegato guardando non 
più alla realtà del turbamento psicologico 
ma alla causa che lo produce ; onde si dice 
che il t. è leggero, quando il male temuto 
è improbabile o di piccola entità ; grave, 
quando è imminente un male capace di 
turbare un uomo serio e coraggioso, come 
la morte, ecc. 

Questa trasposizione del criterio valuta¬ 
tivo risponde alle esigenze esterne e sociali 
dell'ordinamento giuridico. Sotto il mede¬ 
simo aspetto giuridico ha anche impor¬ 
tanza la distinzione del t. a seconda che 
nasce da causa intrinseca come il t. di morire 


di malattia naturale o da causa estrinseca al 
soggetto (come la paura di morire per as¬ 
sassinio) ; ed ha ancora importanza la di¬ 
stinzione del modo giusto od ingiusto con 
cui la causa estrinseca incute il t. Tutte 
queste considerazioni e distinzioni non 
hanno interesse diretto dal punto di vista 
psicologico e morale, che è esclusivamente 
quello della volontarietà dell’atto che il 
soggetto pone sotto la pressione del t. ; 
volontarietà che è annullata dal timore 
gravissimo, diminuita da quello grave, 
lasciata pressoché intatta da quello leggero. 

4. COROTTAKi MORATI. - Se ciò che si fa 
per t. è un atto oggettivamente peccami¬ 
noso, la sua imputabilità soggettiva è nulla 
nella prima delle ipotesi sopra descritte, 
diminuita nella seconda, intera nella terza. 
È però da osservare che, nella seconda 
ipotesi, la considerazione giuridica può 
interferire con quella morale, e la gravità del 
male minacciato può costituire una causa 
scusante dell’osservanza della legge (posi¬ 
tiva), onde il soggetto è libero dal peccato 
non per ragione dell’interno turbamento, 
ma per l’esterno grave incomodo. 

5. Come virtù e dono detto Spirito 
Santo. - Come virtù e come dono dello 
Spirito Santo (v. Doni dello Spirito Santo) 
il t. è detto essere il principio della sapienza ; 
si riferisce a Dio ed al peccato, ed ha per 
oggetto proprio o la pena da Dio minacciata 
ed inflitta per il peccato, o la colpa che of¬ 
fende Iddio : nel primo caso si ha il t. ser¬ 
vile ; nel secondo il t. filiale. Questo secondo 
è ottimo ed è annoverato fra i doni dello 
Spirito Santo ; il servile è buono e virtuoso, 
ma inferiore al primo e potrebbe anche 
diventare cattivo, qualora escludesse posi¬ 
tivamente il t. dell’offesa di Dio e quindi 
conservasse TafFetto al peccato. Per il t. 
in ordine al matrimonio, v. Consenso ma¬ 
trimoniale. Gra. 

BIBL. — C. Badii, Il timore riverenziale come 
vizio del consenso al matrimonio, Roma 1927 • P. Fe¬ 
dele, Metus ab extrinseco, iniuste incussus, con¬ 
sulto Hiatus, Roma 1934 ; P. A. D’Avack, Sul melus 
consultus nel Codex iurìs canonici, Milano 1938 ; 
G. Dossetti, La violenza nel matrimonio in diritto 
canonico, Milano 1943- 

TIMORE (riguardo al matrimonio) — v. 
Consenso matrimoniale. 

TIPOGRAFO. —• 1. Nozióne. - Da profes¬ 
sione di t. è stata spesso oggetto di di¬ 
scussione nella morale casistica, in quanto 
nel suo esercizio può offrire facilmente com¬ 
plessi casi di cooperazione al male altrui. 
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cioè nella confezione di libri e fogli cattivi 
o pericolosi per la fede e il buon costume 
(v. anche Letture). 

2. Moralità del t. - In genere in questa 
materia sono da applicarsi le regole della 
cooperazione al male (v, Cooperazione), se¬ 
condo che il lavoro del t. è una partecipa¬ 
zione formale o materiale, remota o prossi¬ 
ma all’atto illecito. In specie sarebbe coo¬ 
perazione formale e quindi in nessun caso 
lecito, lavorare da t. in imo stabilimento 
eretto o destinato esclusivamente o quasi 
alla stampa di libri nocivi (p. es., stamperia 
pomografica), essendo l’istituto stesso essen¬ 
zialmente immorale. Invece lavorare in uno 
stabilimento, ove fra i libri buoni e indiffe¬ 
renti si stampano anche dei libri cattivi, 
significa cooperazione formale soltanto se 
si prende parte integrante nella confe¬ 
zione di un libro oggettivamente e assolu¬ 
tamente nocivo. Il lavoro accessorio (p. es., 
pulire le macchine, ordinare i fogli, ecc.) 
è sempre cooperazione materiale e può es¬ 
sere lecito per ragioni proporzionate. V. 
anche Stampa. Darri. 

BIBL. 1 — A. Vermeersch, Theol. moralis prin¬ 
cipia, II, Roma 1937, a. 136. 

TIPO MORFOLOGICO — v. Costituzione 
biotipologica. 

TIRANNIA. — 1. Evoluzione storica del 
termine. - I greci chiamavano tiranno chi, 
approfittando del disordine di una città 
(7róXic;), accentrava nelle sue mani il potere, 
sostituendosi nel governo alle assemblee po¬ 
polari ; press’a poco come fecero nel medio 
evo in Italia i Signori, subentrando al regi¬ 
me popolare dei Comuni. Quei tirami ave¬ 
vano pure una funzione benefica in quanto 
restauravano Lordine e arrestavano l’azione 
dei partiti, che con una cieca lotta fratri¬ 
cida, mirando a distruggersi a vicenda, 
finivano col causare la distruzione della 
città. Ma l’iniziale funzione benefica veniva 
spesso seguita dall’abuso del potere, a cui 
difficilmente si sottrae chi ha in mano un 
potere senza controllo. Così gradatamente 
la parola tiranno prese un cattivo senso, 
cioè quello di despota, che esercita il governo 
non a vantaggio dei governati, ma sólo 
per saziare la sua brama di regno e di pre¬ 
potenza. Alfieri idealizzò questo tipo nelle 
sue tragedie. 

2. Accezione attuale E valutazione 
morale. - Si disse t. ogni forma di abuso 
commesso da chi ha in mano il potere legale, 


e che di questo appunto si serve per con¬ 
culcare i diritti naturali e civili dei citta¬ 
dini. L’atto tirannico quindi implica due 
elementi : il possesso del potere legale e 
l’uso di esso volutamente rivolto contro il 
fine proprio di esso potere, che è il bene 
comune del popolo. 

3. Resistenza al tiranno. - Parecchi 
teologi, specie medievali, ritennero essere 
lecita, anzi meritoria l’azione di colui che, 
per liberare la patria uccidesse un usurpa¬ 
tore, qualora non vi fosse nessun potere più 
alto, in grado di pronunciarne la condanna. 
Anche oggi comunemente si ritiene che si 
possa opporre resistenza passiva alle leggi 
ingiuste di un tiranno ; anzi che si possa in 
tal caso respingerne l’esecuzione, anche con 
la forza, supposto che si abbia fondata spe¬ 
ranza di riuscita e che il bene comune non 
patisca maggior danno a causa di tale resi¬ 
stenza attiva, che non per l’oppressione del 
tiranno. Da alcuni autori, poi, anche oggi 
si sostiene che, in estrema necessità pub¬ 
blica, esauriti tutti i mezzi legali, sia lecita 
la deposizione del tiranno e il cambio di 
governo (v. anche Rivoluzione). Boz. 

BIBL. — V. Cathrein, Filosofia morale, II, Fi¬ 
renze 1920, p. 735-744 ; E. Emerton, Humanismus 
and tyranny, Cambridge 1925 ; F. Ercole, Da Bar¬ 
tolo all'Allhusio, Firenze 1.932 ; A. Rasa, Un grande 
teorico della polit ica nella Spagna del sec. X VI : il 
gesuita Giov. Mariana, Napoli 1939 ; G, Giaco», 
La seconda scolastica, voi. Ili, I problemi giuridico- 
polilici : Suarez, Bellarmino, Mariana, Milano 1950. 

tirannicidio — v. Tirannìa. 

TIROIDE. —• 1. Cenni di anatomia e di 
fisiologia. - La t. (greco ■frupsosi&'rj;; da 
• 9 -upeói; = scudo oblungo e stSoc = for¬ 
ma) è una voluminosa ghiandola endocrina 
(v. Endocrinologia) avente forma di semilu¬ 
na a concavità superiore, costituita da due 
lobi congiunti per mezzo di un istmo tra¬ 
sversale mediano. È situata nel collo, da¬ 
vanti alla trachea, ed ha un peso medio di 
circa 20 gr., soggetto però a forti variazioni 
individuali. Ha costituzione lobulare e cia¬ 
scun lobulo mostra, all'esame microsco¬ 
pico, numerosissimi spazi chiusi — o folli¬ 
coli - contenenti ima sostanza omogenea, 
ricca di iodio, denominata colloide tiroidea 
e secreta dalle cellule epiteliali che formano 
la parete dei follicoli. Degli ormoni (v.) 
tiroidei, in parte commisti alla colloide, 
in parte maggióre scaricantisi direttamente 
nella ricchissima rete vasàle che irrora la 
ghiandola, il più importante è la tirossina 
(o tiroxina). 
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ha. t. — che rappresenta il centro metabo¬ 
lico dello iodio — esercita, principalmente, 
una forte azione stimolatrice sulla morfo- 
genesi dell’organismo, cioè sulla sua evo¬ 
luzione morfologica, sullo sviluppo della 
vita di relazione, dell’aSettività e dell’in¬ 
telligenza. 

Nell 'esplicate queste sue numerose atti¬ 
vità, la t. agisce stimolando l’ortosimpa- 
tico (v. Sistema nervoso vegetativo), e 
funziona in correlazione con la midollare 
surrenale, con la preipofisi, col testicolo e 
con le paratiroidi ; esercita un’azione an¬ 
tagonistica verso il pancreas endocrino, la 
postipofisi, il timo, la corteccia surrenale 
e, in parte, l’ovaio. 

ha t. riceve, a sua volta, svariate solle¬ 
citazioni ed inibizioni da parte dell’ipofisi 
(v.) e di altre formazioni endocrino-vege¬ 
tative. 

2. Sindromi 'Tiroidee. - Sogliono venire 
distinte in due grandi categorie : iperti- 
roidee (o ipertiroidismi) ed ipotiroidee (o 
ipotiroidismi) , a seconda che l’infermità di¬ 
penda da un eccesso o da un difetto di se¬ 
crezione della t. Molti parlano, per certe 
sindromi ipertiroidee, anche di dìstiroidi- 
smo, ritenendo che, oltre l’aumento di se¬ 
crezione degli ormoni tiroidei, si verifichi 
pure, talvolta, una loro alterazione quali¬ 
tativa, alla quale andrebbero in massima 
parte attribuiti i casi più gravi di iperti- 
roidismo, che prendono il nome di morbo 
di Basedow. 

a) Ipertiroìdismi. - Nell ‘ipertiroidismo 
semplice si osserva aumento della respira¬ 
zione interna di tutti i tessuti, delle ossi¬ 
dazioni, del metabolismo basale : quindi, 
aumento dell’appetito, e, ciononostante, 
dimagrimento ; facili elevazioni della tem¬ 
peratura ; pelle umida portata alla sudo¬ 
razione ; intolleranza per il caldo ; aumento 
della diuresi : aumentato eccitamento del- 
l’ortosimpatieo con tachicardia sopra tutto 
emotiva. Inoltre : ipocalcemia con iperec¬ 
citabilità neuro-muscolare ; innalzamento 
della pressione sistolica e riduzione della 
diastoUca, donde aumento della pressione 
differenziale ; tachicinesia con agilità mo¬ 
toria, ma anche con facile esauribilità. 
Morfologicamente : snellezza elegante con 
tratti del volto attraenti, occhi grandi, 
capelli abbondanti e lucidi, denti otti¬ 
mi, ecc. B, psichicamente, velocità dei pro¬ 
cessi del pensiero con tendenza alla crea¬ 
tività fantasiosa, con iperemotività e con 
grande labilità dell’umore. 


Il morbo di Basedow o malattia di Flajani- 
Graves-Basedow (così chiamata dal nome 
dei tre medici che, in epoche diverse, la 
individuarono e descrissero con maggiore 
esattezza) è un ipertiroidismo atipico, tos¬ 
sico o metaplastico — il cosiddetto disti- 
roidismó — causato principalmente dal¬ 
l’entrata in circolo di troppo secreto tiroi¬ 
deo, insufficientemente elaborato. Il morbo 
di Basedow suole insorgere sopra un terreno 
di costituzionale ipertiroidismo, per effetto 
di traumi emotivi intensi o ripetuti, la cui 
azione perturbatrice si esplicherebbe prin¬ 
cipalmente attraverso formazioni dience- 
falo-ipofisarie (v. Ipofisi) ; anche le infezioni 
e le tossinfezioni possono avere importanza 
patogena per il determinarsi dell’iperse- 
crezione metaplastica dianzi accennata. 
Esoftalmo, gozzo, tremore, tachicardia in¬ 
tensa, ansia e progressivo dimagrimento 
con una condizione di spiccatissima labi¬ 
lità timopsichica e con facili scariche emo¬ 
tivo-impulsive, sono i principali fenomeni 
che caratterizzano clinicamente questa 
grave infermità. 

Assai più frequenti sono i casi del cosid¬ 
detto ipertiroidismo oligosintomatico , in cui 
possono verificarsi, isolatamente, disfun¬ 
zioni cardiache (cardioeretismo emotivo, 
extrasistoli, crisi pseudo-anginose, ecc.), 
ovvero gastro-intestinali (dispepsia capric¬ 
ciosa, crisi di vomito, di diarrea, ecc.), o 
nervose (ipereccitabilità, alternanze im¬ 
motivate dell’umore, abnorme emotivi¬ 
tà, ecc.) o metaboliche (dimagrimento pro¬ 
gressivo). 

b) Ipotiroidismi. - La sintomatologia 
clinica derivante da insufficienza tiroidea 
viene descritta nella voce Cretinismo, ove 
si insiste sopra tutto, data l’importanza dei 
loro riflessi morali, sui sintomi psicodefi¬ 
citari che caratterizzano tale insufficienza. 

Qui vogliamo aggiungere che questi ipo¬ 
tiroidismi — quando si manifestano nella 
età adulta — sogliono avere una base co¬ 
stituzionale, sulla quale più facilmente si 
impianta un palese quadro mixedematoso 
a causa di svariate malattie infettive, di 
grave iponutrizione, ovvero durante o dopo 
la menopausa di donne pluripare (il che 
autorizza ad invocare, qui, una patogenesi 
d’insufficienza plurighiandolare, tiroidea ed 
ipofisaria, date le correlazioni fra queste 
due ghiandole endocrine e dato che le gra¬ 
vidanze a ripetizione possono recare una 
usura, un eccessivo consumo di ormoni 
tiroidei, e, sopra tutto, preipofisari). 
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I disturbi di secrezione della t. — che 
dànno luogo ai quadri di iper- o di ipoti- 
roidismo testé accennati — possono dipen¬ 
dere anche dalla disfunzione di svariati 
meccanismi extratiroidei (nervosi, ormonici, 
biochimici, ecc.) : cosa comprensibile per 
quello che si è visto al i° Capitolo. Di qui 
la frequente difficoltà nell'interpretare con 
esattezza la patogenesi del quadro clinico, 
sopra tutto nei casi, assai frequenti, di mo¬ 
deste manifestazioni morbose. Recente¬ 
mente la diagnostica funzionale della t. ha 
fatto grandi progressi con l’impiego del 
« radioiodio » (o iodio radioattivo) : un me¬ 
todo che serve anche per riconoscere l’esatta 
topografia e natura delle lesioni intrati- 
roidee e ci informa, quindi, con sufficiente 
esattezza, sulla fisiopatologia della t. 

3. Cenni di terapia. - Nelle forme iper- 
tiroidee — verosimilmente favorite dalla 
vita agitata e psicotraumatizzante della 
nostra epoca — sono indicati, a seconda 
della maggiore o minore gravità della sin¬ 
drome : la parziale resezione chirurgica 
della ghiandola, la sua roentgenterapia ini¬ 
bitrice, o, meglio ancora, una prudente som¬ 
ministrazione di radioiodio, mentre, nei 
casi più leggeri, si ricorrerà alla diiodoti- 
rosina, ai derivati tioureici, al tartrato di 
ergotamina e, nelle donne, ai preparati 
ovarici. I sedativi, il riposo in alta collina 
e l’alimentazione ricca di grassi e di car¬ 
boidrati e povera di proteine animali inte¬ 
grano efficacemente il trattamento. 

Nelle sindromi ipotiroidee si ricorrerà, 
con grande vantaggio, alla tiroidina, allo 
iodio e ad una dieta ricca di proteine. 

4. Note morati. - L’esperienza clinica 
insegna che molti individui capricciosi, in¬ 
stabili, irrequieti, portati con singolare fa¬ 
cilità aU'eccitamento e alla depressione, 
non sono tali per cattivo carattere, o per 
inadeguata educazione, ma sono affetti da 
ipertiroidismo, sia pure dà quella varietà 
di ipertiroidismo oligosintomatico che in¬ 
teressa precipuamente il sistema nervoso 
(v. sopra). Il fenomeno si manifesta sopra 
tutto nel sesso femminile e lo si deve tener 
presente, sia per giustificare i piccoli, ma 
non sempre innocui trascorsi di questi 
soggetti, sia per curare efficacemente co¬ 
storo, mediante un trattamento antiti¬ 
roideo. 

Giova, inoltre, conoscere che, come ri¬ 
sulta dalle statistiche dell’antropologia cri¬ 
minale (Landogna, Vidoni, Di Tullio, ecc.), 
mentre nei delinquenti contro la persona 


(violenze, omicidi, e simili) prevalgono gli 
individui megalosplancnici con note iper- 
pituitariche e, sopra tutto, ipersurrenaliche 
(v. Surreni), nei ladri e truffatori prevale 
la costituzione mierosplancnico-ipertiroidea. 
Questa costituzione prevale, altresì, nei 
delinquenti occasionali impulsivi : eviden¬ 
temente per quelle caratteristiche psicopa- 
tòlogiche — ricordate in precedenza —• di 
leggerezza, di volubilità, di facile emoti¬ 
vità, di impulsività reattiva, ecc., che di¬ 
stinguono gli ipertiroidei. Al che va aggiunto 
-— per il sesso femminile — che, sia la ve¬ 
nustà dei tratti, sia l’ipoovarismo concomi¬ 
tante all’ipertiroidismo, possono concorrere 
a straniare la donna dalla maternità, e, 
quindi, dalle oneste fatiche del focolare 
domestico. 

Dobbiamo comunque precisare —- in 
merito a questi rapporti fra costituzione e 
criminalità — che, come nòta opportuna¬ 
mente anche la Fambri, « la costituzione 
non rappresenta una fatalità ineluttabile, 
bensì una condizione potenziale favorevole 
alla insorgenza del fenomeno criminalità » : 
condizione che il De Sanctis definiva delin- 
quibilità (v. Delinquenza). 

Per gli aspetti etico-giuridici, concer¬ 
nenti le sindromi ipotiroidee, si rimanda alla 
voce Cretinismo. Riz. 

BIBL. — E. Fambri, La criminalità , nel voi. II 
del Trattato di medicina sociale di C. Coruzzi e 
F. Travagli, Milano 1938 ; N. Pende, Lezioni di 
patologia medica funzionale, Roma 1949 ; E. Bo- 
ganelli, Corpo e spirito , Roma 1951, p. 55, 60 ss. ; 
S. De Cangia, Vipertiroidismo oligosintomatico, in 
Gazzetta sanitaria, febbraio (1951) ; C. Gamna, Medi¬ 
cina interna, voi. Ili, Torino 1953 ; L. Antognetti, 
Aspetti fisiopatolagici, clinici e terapeutici degli stali 
disfunzionali tiroidei, in Archivio di medicina mutua¬ 
listica, XXI, 1958 ; E. Klein, La diagnosi delle di¬ 
verse forme di gozzo, in Rassegna mensile di medi¬ 
cina tedesca, n. 5, 1959. 

T1K0SSINA o T1R0X1NA — v. Endocrino¬ 
logia. 

TITOLARE (santo) — v. Altare, Chiesa, 
Culto, Santi. 

TITOLARE (vescovo) —- v. Vescovo. 

TITOLI E ONORIFICENZE. — 1 . Nozioni 
generati e notizie storiche. - Il titolo 
(titulus honorarius, dignitas) è un termine 
generico, significativo di dignità, grado, 
ufficio. L’ onorificenza è un segno esterno 
di distinzione, come titolo di benemerenza, 
a cui generalmente corrisponde la decora- 
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mone, come segno materiale rappresen¬ 
tativo di distinzione personale per merito, 
valore, virtù o di ricordanza storica di un 
fatto avvenuto o compiuto. 

La passione dei t. e onorificenze è an¬ 
tica quanto l’umanità, ed i governi bene 
spesso si sono giovati moltissimo di questo 
mezzo per guadagnarsi degli aderenti. 
Nella Grecia antica certi concetti onori¬ 
fici, risultanti da qualche pregio fisico o 
morale, vennero annessi ai nomi propri ; 
mentre a Roma, ove il nome di famiglia si 
trasmetteva accuratamente, i t. e onorifi¬ 
cenze furono dati ai grandi cittadini, come 
premio per azioni eroiche od utilissime alla 
Patria. Si ebbero cosi le varie specie di 
corone, come la triumphalis, quella civica, 
la muralis, la navalis, ecc., unite anche a 
titoli specifici, come Scipione l’Africano, ecc. 

Il basso impero e soprattutto il feuda¬ 
lesimo si mostrò prodigo di titoli d’ogni ma¬ 
niera, e si ebbero le denominazioni di duca, 
marchese, conte, barone, ecc. Ed anche 
dopo, a misura però che il potere dei sog¬ 
getti veniva meno, con l’accentuarsi del¬ 
l’assolutismo regio, la sete di vani titoli 
onorifici da parte della nobiltà o degli aspi¬ 
ranti alla nobiltà non faceva che aumentare. 

Oggi i t. e onorificenze sono considerati 
come armamento sociale, che importa diritto 
di ornarsi esteriormente di collane, plac¬ 
che, croci, fasce, nastri e simili distintivi 
che abbiano il carattere di socialità e di 
serietà. Il carattere di serietà è reclamato 
dalla natura stessa del titolo e dell’onori- 
ficenza. 

2. T. E ONORIFICENZE CIVICI. - Tanti e 
tanto vari sono nella storia i t. e onorifi¬ 
cenze che sarebbe fuori di luogo, per il 
nostro scopo, il numerarli o classificarli 
tutti e singoli. Gli autori stessi di araldica 
si smarriscono in simile materia, né sem¬ 
pre sono concordi nella classificazione sto¬ 
rica e specifica. I titoli furono in genere 
uniti a fatti d’armi, sorgendo così nel me¬ 
dioevo la cavalleria che veniva divisa poi 
in cavalleria naturale (ereditaria, familiare, 
o determinata ad un luogo) ; in cavalleria 
acquistata per atti straordinari ; in caval¬ 
leria onoraria, concessa dal principe per 
meriti particolari. Questa onoraria venne 
poi divisa in cavalleria civile o cristiana, se¬ 
condo il fine per cui veniva concessa od 
esercitata. Si ebbe anche una cavalleria re¬ 
golare o religiosa, comprendente gli ordini 
equestri militari, nei quali i cavalieri for¬ 
mavano come ima società, una comunità. 


un’associazione con professione particolare 
di voti. 

Poiché gli ordini militari, che gradata- 
mente finirono per venire in mano delle 
dinastie regnanti, richiedevano la prova 
della nobiltà dei suoi membri, sorse la di¬ 
stinzione fra ordini militari, ordini di corte, 
e ordini di merito, accessibile, quest’ul¬ 
timo, a tutti. 

Oggi, civilmente, abbiamo gli or dini ci¬ 
vili, di merito ed equestri. Per cui le mo¬ 
derne decorazioni (od insegne esteriori) 
vengono dagli scrittori solitamente siste¬ 
mate in due grandi categorie, caratteriz¬ 
zate dalla fonte di origine : decorazioni di 
ordine polìtico è decorazioni di ordine pri¬ 
vato, dette anche autonome o indipendenti. 

Ordinariamente la prerogativa di conces¬ 
sione delle onorificenze compete al Capo 
dello Stato. Soltanto le decorazioni degli 
ordini cavallereschi presuppongono la con¬ 
cessione di un titolo o grado equestre in 
uno degli ordini riconosciuti dallo Stato ; 
ed allora, insieme all’insegna, il titolare 
potrà far uso dei corrispondenti titoli per¬ 
sonali, p. es. di cavaliere, cav. ufficiale, com¬ 
mendatore, ecc. Le altre decorazioni, con¬ 
cesse con attestazioni di valore o di merito, 
hanno la natura di premio o di ricompensa 
onorifica (medaglie, croce al merito) e non 
importano nessun particolare e formale ti¬ 
tolo, attributo o appellativo di onore. Sop¬ 
presse le decorazioni degli ordini cavalle¬ 
reschi, istituiti dalla monarchia, dopo l’unità 
d’Italia, la Repubblica Italiana ha istituito 
nuove onorificenze per i cittadini beneme¬ 
riti, mentre, a norma dell’art. XIV della 
Costituzione : « i titoli nobiliari non sono 
riconosciuti. I predicati di quelli esistenti 
prima del 28 ottobre 1922 valgono come 
parte del nome ». L'Ordine Mauriziano è 
poi conservato come ente ospedaliero. 

Le decorazioni di ordine privato, pur 
avendo una risonanza pubblica, sarebbero 
i titoli accademici concessi dalle università 
degli studi, come il titolo di baccelliere, li¬ 
cenziato, dottore ; oppure anche i diplomi 
professionali, come di perito industriale, 
operaio qualificato, ecc. Questi titoli, con¬ 
quistati col lavoro personale di applica¬ 
zione, importano nel soggetto un certo di¬ 
ritto, p. es. a concórsi di cattedre o di la¬ 
vori o professioni particolari ; e molte volte 
sono un requisito necessario. 

I titoli, le onorificenze e rispettive deco¬ 
razioni hanno la presunzione di essere at¬ 
testazione di distinzioni di merito per be- 
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nemerenze a carattere sociale o piuttosto 
pubblico ; per cui una volta legittimamente 
avuti questi titoli, la persona potrà fre¬ 
giarsi della decorazione corrispondente al 
titolo e da nessuno potrà essere contrastata 
o limitata, che non sia lo stesso potere con¬ 
cedente. 

3. Onorificenze E titoli pontifici. - 
Le onorificenze pontificie comprendono, ol¬ 
tre agli ordini cavallereschi veri e propri, al¬ 
tre speciali distinzioni e qualifiche onorifi¬ 
che. I primi, ad eccezione dell’Ordine del 
S. Sepolcro, possono essere conferiti esclu¬ 
sivamente ai laici ; fra le seconde, talune ai 
soli chierici, in esclusione dei laici, e vice¬ 
versa ; talune agli uni e agli altri. Le di¬ 
stinzioni onorifiche della seconda specie 
non interessano il diritto araldico dello 
Stato, di guisa che il diritto della Chiesa 
si svolge su questo punto in assoluta indi- 
pendenza dal diritto dello Stato. 

Gli ordini equestri pontifici sono attual¬ 
mente : 1) l’Ordine Supremo di Cristo ; 
2) lo Sperone d’Oro ; 3) l’Ordine Piano ; 
4) l’Ordine di S. Gregorio ; 5) l’Ordine di 
S. Silvestro. Tali t. e onorificenze in via 
di fatto la Chiesa non suole concedere ad 
acattolici e nemmeno a membri di chiese 
cristiane dissidenti. 

La condizione giuridica degli insigniti di 
decorazioni pontificie in Italia è quella posta 
dal nuovo diritto ecclesiastico araldico e 
precisamente dall'art. 41 del Concordato, 
concernente l'autorizzazione all’uso nel ter¬ 
ritorio italiano, mediante registrazione del 
breve di nomina da farsi su presentazione 
del breve stesso e di domanda scritta del¬ 
l'interessato (cfr. R. D. del io luglio 1930, 
n. 974). Le distinzioni, poi, onorifiche con¬ 
cesse ai laici, all'infuori delle onorificenze 
propriamente dette ( ordini equestri), sono 
costituite dalle cariche laiche della Corte 
pontificia, dalla numerosa categoria dei 
Camerieri segreti o d’onore di cappa e spada, 
di numerari e sopranumerari, cariche ono¬ 
rifiche alle quali vanno annessi speciali 
titoli e trattamenti, come la precedenza, ecc. 

Quanto agli ecclesiastici essi non possono 
ricevere ordini equestri pontifici ; le distin¬ 
zioni onorifiche possono spettare alla carica 
od alla persona e consistere nell’attribu¬ 
zione di insegne (abiti prelatizi, anelli, 
stemmi, ecc.) od in titoli specifici. Questi 
ultimi a loro volta sono meramente eccle¬ 
siastici (titolo di Eminenza per i Cardinali), 
e misti (come i titoli di Eccellenza, Monsi¬ 
gnore). V. Cardinale, Prelato, Vescovo. 


La medaglia prò Ecclesia et Pontifice, isti¬ 
tuita da Leone XHI il 17 luglio 1888 
per speciali benemerenze, non è eollativa 
di titolo equestre e viene concessa anche 
alle dame ed ai chierici. 

4. Disposizioni del diritto canonico. - 
Le dignità, tra il clero, furono istituite a 
favorire maggiormente la disciplina ; e la 
riserva generale del conferimento delle di¬ 
gnità è imposta per la prima volta, come 
legge comune, nel diritto canonico (can. 396 
§1). È riservata la nomina dei Cardinali 
(can. 232) ; dei Legati Pontifici (can. 265) ; 
degli Abati e Prelati nullius (can. 320) ; 
dei Vescovi (can. 329) e dei loro coadiutori 
(can. 350). 

Il diritto canonico riconosce i titoli ac¬ 
cademici con effetti canonici (can. 1377- 
1378). Gli effetti canonici che hanno i gradi 
accademici nella Chiesa sono : a) la prefe¬ 
renza per quelli che hanno ottenuto la 
laurea o licenza in qualche scienza sacra 
in relazione alla collazione di alcuni bene¬ 
fici : come per il Vescovo (can, 331 § 1 n. 5), 
per il Vicario generale (can. 367 § 1), per 
il canonico teologo o penitenziere (can. 
339 § 1). insegnanti in seminario (can. 1366 
§ 1), promotore di giustizia e difensore del 
vincolo (can. 1589 § 1) , ecc. (cfr. ancora can. 
1508, 2017-2018) ; b) il diritto di portare le 
insegne, fuori delle funzioni sacre, come 
l’anello con gemma, ed il berretto dottorale 
(can. 1378). 

I titoli onorifici, per diritto canonico, sono 
proibiti ai religiosi, come professanti una 
vita di umiltà e di distacco da tutto ciò 
che sa di umano e vanitoso. Sono tollerati 
i titoli degli uffici maggiori che uno ha rico¬ 
perto in religione, se ciò lo permettano le 
relative costituzioni (can. 515). Non sono 
titoli di dignità quelli di dottore, maestro, 
lettore. 

5. Considerazioni morali. - I t. e ono¬ 
rificenze, come segno di distinzione o di 
ricompensa a persone benemerite, devono 
essere portati degnamente dagli insigniti. 
Se costoro se ne rendessero indegni per 
cattive azioni o per comportamento che 
faccia loro perdere il prestigio, di per sé, 
non potrebbero più fregiarsene. La conces¬ 
sione infatti diventa caduca per difetto del 
suo presupposto, che è la dignità personale 
del premiato o decorato. Questi però potrà 
continuare a fregiarsene, finché esterna¬ 
mente rimane la sua buona fama, perché 
non è tenuto a infamare se stesso. Le decora¬ 
zioni ed i titoli sono un motivo di mag- 
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giare buon esempio, che i titolari debbono 
dare agli altri, specialmente con lo spirito 
di umiltà per conquistare la vera stima 
altrui. Non i titoli illustrano gli uomini, 
ma gli uomini i titoli. Tar. 

BIBL, — O. Onorato da S, Maria, Disserta- 
zioni storiche e critiche sovra la cavalleria antica e 
moderna, Brescia 1761 ; S. Bernardo, De conside- 
ratione (traci, Malfranci), Brescia 1932, lib. Ili, 
c. 3 e passim ; A. C. Jemolo, Lezioni di diritto eccle¬ 
siastico, Città di Castello 1933 ; G. Penso, Sul di¬ 
ritto di fregiarsi dei titoli cavallereschi e di ordini non 
riconosciuti e autonomi, Pescia 1935 ; C. Arnone, 
Diritto nobiliare italiano, Milano 1935. 

TITOLO DELLA SACRA ORDINAZIONE. — 

x. Nozione. - Col nome di t. della sacra 
ordinazione si intende, nel diritto cano¬ 
nico, una cauzione economica prestata 
per il sostentamento di un chierico, affinché 
non sia costretto ad esercitare mestieri 
indecorosi o a darsi all’accattonaggio. Per¬ 
ciò il titolo deve essere sicuro per tutta la 
vita dell’ordinando e sufficiente per un deco¬ 
roso sostentamento (can. 979). Il titolo è 
necessario per gli ordini sacri o maggiori 
(non per i minori), così che, senza il titolo, 
nessuno può essere lecitamente promosso 
agli ordini sacri (can. 974 § 1 n. 7) e il Ve¬ 
scovo che, senza indulto apostolico, pro¬ 
cedesse scientemente ad una simile ordi¬ 
nazione, resterebbe sospeso per un anno 
dalla facoltà di conferire gli ordini (can. 
2373 u. 3). oltre ad essere poi obbligato egli 
stesso ed i suoi successori a provvedere al 
sostentamento dell’ordinato, finché questi 
non abbia trovato altra forma di sostenta¬ 
mento (can. 980 § 2-3). Colui che perde il 
titolo deve provvedersene un altro, eccetto 
il caso che, a giudizio dell’Ordinario, il suo 
sostentamento fosse altrimenti assicurato 
(can. 980 § x). 

2. Storia. - Le norme del CIC sul titolo 
sono il risultato di una lunga storica evolu¬ 
zione. Nei primi secoli si ordinavano solo 
tanti chierici, quanti erano necessari per il 
servizio delle singole chiese. La chiesa, nella 
quale l’ordinato faceva servizio, provvedeva 
al sostentamento del medesimo, traendone i 
mezzi dal proprio patrimonio (ordinazioni 
cosiddette relative). Giacché le chiese erano 
allora chiamate titolo (titulus), si diceva che 
il chierico era ordinato per il tale o tal 
altro titolo, p. es., ad titulum Clementìs, 
cioè per la chiesa (titolo) di S. Clemente. 
Ciò spiega come, col tempo, la parola iìtu- 
lus si usasse, almeno in materia di ordina¬ 
zione, più propriamente per un determi¬ 


nato ufficio della chiesa, a svolgere il quale 
il chierico veniva ordinato, e servisse di 
sostentamento quella parte di patrimonio 
ecclesiastico che era destinata per questo 
ufficio, quella parte che venne chiamata 
più tardi beneficium, cioè beneficio (v.). 
Così il beneficium è divenuto titolo di ordi¬ 
nazione ordinario e necessario (titulus or- 
dinationis ordinarius et nscessarius). Sol¬ 
tanto colui che aveva un titolo, cioè un 
beneficio ecclesiastico, poteva essere ordi¬ 
nato, mentre le ordinazioni senza titolo 
(chiamate ordinazioni assolute) erano seve¬ 
ramente proibite (Concilio Calcedonese, a. 
451 ; cfr. c. 1, D. 70). Ma la proibizione 
spesso non fu osservata, e nel secolo x i chie¬ 
rici vaghi, acefali, furono numerosi con gravi 
inconvenienti nella Chiesa. Perciò il III Con¬ 
cilio Lateranense (a. 1179) rinnovò la 

proibizione ed inoltre ordinò che nessun 
diacono o sacerdote (da Innocenzo III ciò 
fu esteso anche ai suddiaconi : cfr. X, 3, 5, 
16) potesse essere ordinato senza titolo, 
cioè senza beneficio, e che il Vescovo, il 
quale avesse ordinato qualcuno contro 
questa proibizione, dovesse provvedere col 
proprio patrimonio al sostentamento del¬ 
l’ordinato, eccetto il caso che l’ordinato po¬ 
tesse vivere con il proprio patrimonio e con 
l’eredità paterna (X, 3, 5, 4). Questa ec¬ 
cezione però fu, si può dire, l'origine di un 
nuovo titolo, cioè del cosiddetto titulus patri- 
monii, cioè del titolo di patrimonio (X, 3, 5, 
23), al quale in seguito fu aggiunto il titu¬ 
lus pensionis, cioè il titolo di pensione, 
ambedue approvati, con certe restrizioni, 
dal Concilio di Trento (Sess. XXI, de ref., 
cap. 2). Dopo il Concilio di Trento furono 
introdotti il titulus missionis, cioè il titolo di 
missione, e recentemente il titulus servitù 
dioecesis, cioè il titolo di servizio della dio¬ 
cesi. I regolari erano ordinati, già fin dal 
tempo del Concilio Calcedonese (a. 451), ad 
titulum monasterii, professioni, pauperta- 
tis, cioè a titolo del monastero, della pro¬ 
fessione religiosa, della povertà, mentre per 
gli altri religiosi valevano, secondo la Cost. 
di Pio V, Romanus Pontifex (14 ott. 1568), 
le stesse norme del clero secolare. 

3. Diritto vigente. - Il CIC conosce i 
seguenti titoli di ordinazione : 

A) Per il clero secolare : 

a) Il titolo ordinario è anche oggi il 
titolo beneficiale (titulus benefìcii) ; ma pra¬ 
ticamente viene raramente applicato, per¬ 
ché il numero dei benefici ecclesiastici adatti 
non è sufficiente. 
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b) Mancando il titolo beneficiale è am¬ 
messo il titolo patrimoniale (titulus patri- 
monii), costituito dal proprio patrimonio 
privato ed il titolo di pensione ( titulus pen- 
sionis), consistente nel diritto ai crediti 
verso terzi (persona fisica o giuridica, ec¬ 
clesiastica o civile). Spetta all'Ordinario di 
stabilire, secondo le esigenze dei tempi e 
dei luoghi, la quantità del patrimonio, ri¬ 
spettivamente della pensione, e le garanzie 
necessarie, affinché il titolo assicuri un red¬ 
dito, sia sicuro per tutta la vita, sia suf¬ 
ficiente per un decoroso sostentamento del¬ 
l’ordinato (can. 979 § 2). 

c) Se l’ordinando non ha né il titolo 
beneficiale, né il titolo di patrimonio o 
pensione, sono ammessi dal CIC come titoli 
sussidiari (supplementari) il titolo di ser¬ 
vizio diocesano ( titulus servitù dioecesis) e, 
nei territori soggetti alla S. Congregazione 
de Propaganda Fide, il titolo di missione 
(titulus missionis). Il primo consiste nel 
servizio in una diocesi, l’altro nel servizio 
nelle missioni. L’ordinando deve obbligarsi 
con giuramento di dedicarsi in perpetuo a 
questo servizio sotto l’autorità del compe¬ 
tente Ordinario, e l’Ordinario è tenuto a 
provvedere al sostentamento del sacerdote 
ordinato, conferendogli un beneficio o un 
ufficio o un sussidio (can. 981). 

d) In Germania è ammesso per diritto 
particolare il titolo della mensa (titulus 
mensae), in uso già nel secolo xv, che con¬ 
siste nell’obbligo giuridico di una persona 
(fisica o giuridica, spesso del principe o 
dello Stato), di curare il mantenimento del¬ 
l’ordinato, se questo non può provvedervi 
da se stesso. Per supplire le deficienze di 
questo titolo (ed anche di altri titoli) in 
alcuni paesi sono recentemente stati costi¬ 
tuiti speciali istituti di sovvenzione (casse 
di soccorso), ai quali i sacerdoti devono 
appartenere, pagando una determinata 
tassa, e dai quali ricevono un sussidio nel 
caso di necessità. 

B) Per il clero regolare : 

a) Per i religiosi con voti perpetui la 
comunità religiosa deve provvedere al so¬ 
stentamento, ed il titolo si chiama, per i 
regolari con voti solenni, di povertà o di 
professione religiosa (titulus pauperlatis seu 
professionis religiosae), per i religiosi con 
Voti semplici, titolo della mensa comune, 
della Congregazione (titulus mensae com- 
munis, Congregationis) o simili 

è) Per gli altri religiosi valgono le nor¬ 
me del clero secolare (can. 982). Led. 


B 1 BL. — Oltre i testi comuni di diritto cano¬ 
nico, nel trattato de ordine, cfr. : T. S antachiara, 
Il « titulus patrimonii » nella storia e nel diritto 
Alatri 1909 ; H. Neueeld, Der T ischi itel, Erlangen 
1929 (Diss.) \ V. Fuchs, Der Ordinationstitel von 
seiner Entstehung bis ciuf Imwcenz III., Bonn 1930 ;; 
J. Weiee, Der kanonische Weihetitel, Kòln 1936 
(Diss.) ; E. Miranda, De titillo missionis, Betsua- 
dere 1948 (Diss.). 

TITOLO DI CREDITO. -— r. Accezioni 
varie. - Nell’accezione più vasta indica 
ogni documento o lettera rappresentativa di 
un diritto di credito (lettera di cambio , cam¬ 
biale). In origine tali documenti potevano 
servire soltanto a coloro ai quali erano 
destinati. In seguito (sec. xv) si pensò di 
renderli negoziabili con una breve dichia¬ 
razione apposta nel retro (girata). Si fece poi 
ancora un altro passo, sopprimendo anche 
la firma e creando titoli di credito i quali 
possono essere trasmessi da mano a mano 
come moneta (titoli e biglietti al portatore). In 
tal modo il creditore, se vuole recuperare 
i propri capitali, ha un mezzo molto sem¬ 
plice, quello di vendere o, come si dice, 
negoziare il titolo corrispondente al proprio 
credito. 

2. Nozione. - Indipendentemente dalla 
carta moneta (emessa dalle Banche di emis¬ 
sione), dalla cambiale rappresentativa di 
crediti di privati e di enti esercitanti il com¬ 
mercio in genere, dagli assegni bancari, 
rappresentativi di crediti di privati o enti 
verso istituti di credito, per i fondi presso 
di essi depositati, l’accezione comune di 
t. di credito è data alle cartelle emesse 
dallo Stato per i debiti dello stesso verso 
i cittadini (debito pubblico) e dalle azioni 
e obbligazioni emesse da società per i debiti 
contratti verso i soci o i terzi (per la costi¬ 
tuzione dei capitali e dei finanziamenti 
necessari per l'esercizio delle attività so¬ 
ciali) . 

3. LE azioni. - Le azioni sono una quota 
parte del capitale sociale di una società 
anonima o per azioni. La parola azioni in¬ 
dica oltre la frazione del capitale sociale, 
il documento che comprova la qualità di 
azionista e i diritti derivanti al suo possesso. 
Le azioni possono essere nominative o al 
portatore. Esse hanno un valore nominale 
ed un valore rappresentato dal prezzo cor¬ 
rente di acquisto o di vendita, determinato 
dalla domanda e dall’offerta in relazione al 
valore intrinseco (consistenza patrimoniale 
dell'azienda, riserve, dividendo) o da mo¬ 
tivi di speculazione. Le azioni possono 
essere ordinarie o privilegiate (che conferì- 
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scono al possessóre un privilegio sulla distri¬ 
buzione degli utili o nel rimborso del capi¬ 
tale, con assoluta priorità sugli azionisti 
ordinari), 

4. LE OBBLIGAZIONI. - Sono una quota 
parte di un prestito contratto da una so¬ 
cietà e rappresentano anche il documento 
che comprova i diritti del possessore. 

La società emittente si impegna di cor¬ 
rispondere un interesse annuo determinato 
ed a rimborsare l'ammontare delle obbliga¬ 
zioni entro un periodo di tempo stabilito. 
Molte volte le obbligazioni sono garantite 
da ipoteca sul patrimonio della società 
emittente. 

5. Diritto di opzióne. - lì quello con¬ 
cesso ai possessori di azioni per la sottoscri¬ 
zione di nuove azioni della stessa società. Il 
diritto di opzione può essere ceduto ed ha 
quindi anch’esso una sua quotazione indi¬ 
pendente da quella delle azioni. 

6 . Valore dei TiTOLr. - Nella compra- 
vendita dei titoli di credito il valore di essi è 
determinato da vari fattori. In primo luogo 
da un fattore intrinseco inerente alla na¬ 
tura giuridica stessa del titolo, e cioè dal 
grado di probabilità che esso offre di essere 
tramutato nel futuro in ricchezza reale ed 
effettiva, avuto riguardo alle circostanze 
economico-soèiali del momento in cui av¬ 
viene il contratto. 

Questo valore, che può dirsi normale, 
oscilla per cause estrinseche, dovute alla 
domanda e all'offerta, le quali determinano 
il valore corrente. La buona e prudente 
gestione finanziaria dello Stato determina 
il valore normale dei titoli del debito pub¬ 
blico, ma sullo stesso influiscono altri mo¬ 
tivi che ne determinano la maggiore o mi¬ 
nore richiesta. Il mercato dei valori è sen¬ 
sibilissimo e basato sulla fiducia che può 
essere scossa o alimentata spesso artificial¬ 
mente da manovre più o meno lecite a scopo 
di lucro o di accaparramento di titoli da 
parte di privati o di gruppi finanziari per 
impadronirsi di determinate aziende. 

Il CPI (art. 501) sancisce pene per chiun¬ 
que, al fine di turbare il mercato interno 
dei valori, pubblica o altrimenti divulga 
notizie false, esagerate, o tendenziose, o 
adopera artifici atti a cagionare un aumento 
o una diminuzione nel prezzo dei valori am¬ 
messi nelle liste di borsa o negoziabili nel 
libero mercato (manovre al rialzo o al ri¬ 
basso) . 

Esiste tutta una legislazione speciale sulle 
borse, tendente ad eliminare la specula¬ 


zione artificiosa sui titoli di credito e a disci¬ 
plinare la professione degli agenti di cam¬ 
bio, la quale contempla anche limitazioni 
e garanzie per le operazioni a termine. 
Bau, 

BIBL* — G. Toniolo, Economia sociale. La cir¬ 
colazione, Firenze 1921, p. 251-252 ; A. De Pietri- 
Toneijlj, La borsa, Vambiente, le operazioni, la teoria, 
la regolamentazione, Milano 1928 ; Ch. Gide, Cours 
d’éeonontie politìque, Paris 1930 ; G. Bicchierai, Il 
mondo degli affari e la morale, Brescia 1935, p. 263-264. 

TOLLERANZA. — i. Nozione generale. - 
T. (dal lat. tolerare, cioè sopportare, soste¬ 
nere, ecc.) dice sempre ordine ad un male 
da permettere per una qualche ragione 
proporzionata. 

Nell’ordine pratico il male è il vizio, 
mentre nell’ordine del pensiero il male 
dell’intelligenza è l’errore (v.), che si lascia 
sussistere, pur senza approvarlo. 

Poiché di solito la t. viene esercitata di 
fronte a determinati principi morali e reli¬ 
giosi, è di questa specie di t. che qui si in¬ 
tende parlare. 

2. T. DOMMATICA E PRATICA. - È detta t. 
dommatica l’astenersi dall’osteggiare qual¬ 
siasi dottrina, perché si stimano tutte egual¬ 
mente buone. È detta t. pratica la permis¬ 
sione negativa dell’opinione erronea, pur 
senza approvare minimamente l’errore. 

La t. dommatica non può ammettersi, 
perché è un atteggiamento che deriva dal 
relativismo dommatico e morale. Può invece 
ammettersi per cause proporzionate la t. 
pratica. 

3. T. DOMMATICA E RELATIVISMO. - In 
presenza di mi fatto reale o di ima verità 
evidente non si può essere tolleranti fino al 
punto di approvare l’atteggiamento ili chi 
li considera inesistenti o falsi. Ciò compor¬ 
terebbe che noi non crediamo affatto o non 
siamo pienamente convinti della verità 
della nostra posizione o che siamo in pre¬ 
senza di una materia assolutamente indif¬ 
ferente o banale, oppure che riteniamo 
verità od errore posizioni meramente re¬ 
lative. 

Solo chi accetta il relativismo morale 
e religioso può predicare anche in fatto di 
idee religiose e morali la t. assoluta, dom¬ 
matica. La storia lo conferma. 

Immaginando l’uomo come un essere 
dotato di totale autonomia e relegando la 
divinità sul regno del soprasensibile e del¬ 
l’inconoscibile, i razionalisti (liberali in 
campo politico) proclamano la ragione 
umana criterio assoluto di verità, e la vo- 
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lontà individuale come fonte autonoma 
della moralità. 

Da ciò la t. delle idee morali è religiose, 
che deve essere assoluta. 

Nella dichiarazione dei diritti dell’uomo 
e del cittadino del 3 settembre 1791 furono 
accolti questi principi della ideologia libe¬ 
rale e attraverso questa dichiarazione pas¬ 
sarono a far parte della legislazione di molti 
paesi. D'errore potè essere non solo pub¬ 
blicamente difeso, ma anche propagato 
ed insegnato. Il prezioso patrimonio della 
umanità civile, anche pagana, durante 
vari millenni, fu considerato oscurantismo 
o intolleranza dommatica. 

In pratica si venne a concludere che nes¬ 
suna idea morale deve considerarsi come 
una regola, alla quale individui e società 
abbiano l'obbligo di conformarsi. 

E così molti Stati, convinti della ne¬ 
cessità della t. assoluta, permisero che si 
difendesse e propagasse ogni ideologia reli¬ 
giosa, morale o filosofica, ogni movimento 
anche se s’ispirasse ad idee politiche in 
contrasto coi postulati liberali di libertà 
ed uguaglianza. 

Sorse così lo Stato laico, cioè che non tiene 
conto di Dio, della religione rivelata, della 
Chiesa, delle leggi divine ed ecclesiastiche 
ma astrae completamente da tutto ciò e non 
vede e non riconosce altra autorità o fonte 
di diritto che se stesso. Il motivo che si 
adduce per giustificarlo sarebbe dato dal 
fatto che gli animi sono troppo divisi in 
materia religiosa ; lo Stato non può entrar 
giudice e contentare gli imi piuttosto che 
gli altri : li rispetta tutti, senza badare a 
nessuno. 

4. Critica. - Ma è tutta una serie di er¬ 
rori. Gli uomini sono divisi, più o meno, 
in ogni campo. E lo Stato, senza dirimere 
le questioni teoriche, deve pure adottare 
una linea pratica. Do Stato non può igno¬ 
rare, con la scusa della libertà, la religione 
dei cittadini ; anzi deve vigilare, nella legi¬ 
slazione e nel governo, a non far nulla che 
possa violare la loro coscienza religiosa. 

Anche la libertà dei culti ha dei limiti, in 
quanto lo Stato non può tollerare riti con¬ 
trari alla moralità naturale (cfr. Pio IX, 
Quanta cura ed il Sillabo, 8 dicembre 1864 ; 
Deone XITT, Immortale Dei, i° novembre 
1885 ; Libertas, 20 giugno 1888 ; Th. Meyer, 
Institutiones iuris naturalis, I, Friburgi 
i. B. 1885 ; n. 88-89, 91, 645. 653-660. 681). 

D’altra parte però l’affermazione : —- il 
traviamento religioso e morale deve essere 


sempre impedito, quando è possibile, per¬ 
ché la sua t. è in se stessa immorale — non 
può valere nella sua incondizionata assolu¬ 
tezza. D dovere di reprimere le deviazioni 
morali e religiose non può quindi essere 
un'ultima norma di azione. Esso deve essere 
subordinato a più alte e più generali norme, 
le quali, in alcune circostanze, permettono 
ed anzi fanno apparire forse come il partito 
migliore il non impedire l’errore, per pro¬ 
muovere un bene maggiore. 

Con questo sono chiariti i due principi, 
dai quali bisogna ricavare nei casi concreti 
la risposta alla gravissima questione circa 
l’atteggiamento del giurista, dell’uomo po¬ 
litico e dello Stato sovrano cattolico ri¬ 
guardo ad una formula di t. religiosa e 
morale. 

Primo : ciò che non risponde alla verità 
ed alla norma morale non ha oggettiva¬ 
mente alcun diritto né all’esistenza, né alla 
propaganda, né all’azione (intolleranza dom¬ 
matica) . 

Secondo : il non impedirlo per mezzo di 
leggi statali e di disposizioni coercitive può 
nondimeno essere giustificato nell’interesse 
di un bene superiore e più vasto (t. pratica). 

Se poi questa condizione si verifichi nel 
caso concreto — è la questione di fatto — 
deve giudicare innanzi tutto lo stesso sta¬ 
tista cattolico (Pio XII, Discorso ai giuristi 
cattolici italiani del 6 dicembre 1953, in 
AAS, 45 [ 1953 ] 794 - 802 )- Pai- 

BIBL. — A. Vermeersch, La tolérance, Paris 
1912 ; A. Messineo, Democrazia e religione, in Civ. 
cattol. (1950, li) 137-148 ; Id., Coscienza soggettiva 
e vita sociale, in Civ. cattol. (1950, II) 497-510 ; 
Id., Soggettivismo e libertà religiosa, in Civ. cattol. 
(1950, III) 3-16; Id., Libertà religiosa e li rertà di 
coscienza, in Civ. cattol. (1950, III) 237-247 ; Id., La 
libera ricerca della verità, in Civ. cattol. (1950, IV) 
57-67 ; Id., La tolleranza e il suo fondamento morale , 
in Civ. cattol. (1950, IV) 314-325 • Id,, Tolleranza 
ed intolleranza, in Civ. cattol. (1950, IV) 562-573 ; 
Id., Lo Stato e la religione, in Civ. cattol..{ 1951, I) 
293-304 ; Id., Democrazia e libertà religiosa, in Civ. 
cattol. (1951, II) 126-137; Id., Democrazìa e parità 
dei culti, in Civ. cattol. (1951, lì) 387-399 ; Id,, De¬ 
mocrazia e laicismo dello Stato, in Civ. cattol . (1951, 
II) 585-596 ; Id., Stato laico e Stato laicizzante, in 
Civ. cattol. (1952, I) 129-140 ; Id., Laicismo politico 
e dottrina cattolica, in Civ. cattol. (1952, II) 18-28 ; 
Id., Tolleranza politica e democrazìa, in Civ. cattol. 
(1952, III) 365-376 ; Id., Tolleranza politica e pen¬ 
siero cattolico, in Civ. cattol. (1952, IV) 16-27; 
G. Valentini, Intransigenza, in Letture (1952) 205- 
209 ; J. Daniélou, La non violenza nel pensiero della 
Chiesa, in Aggiornamenti sociali, 6 (1955) 289-300. 

TOMMASO D’AQUINO (S.). — Il più alto 
esponente della teologia scolastica, dom¬ 
matica, ma anche morale, n, a Roccasecca 
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(Prosinone) all’inizio del 1325, della fa¬ 
miglia dei conti d’Aquino. 

1. L’uomo. •• Ricevette la prima educa¬ 
zione nel monastero benedettino di Monte- 
cassino. Dal 1239 al 1244 sembra che fre¬ 
quentasse la Facoltà delle arti all'Univer¬ 
sità di Napoli e vi seguisse le lezioni del 
maestro Martino e del maestro Pietro di 
Irlanda. 

Entrato neU'Ordine dei Predicatori, pro¬ 
babilmente nell’aprile 1244, fu arrestato dai 
fratelli che volevano distoglierlo dal suo 
proposito ; incarcerato per più mesi, non 
riacquistò la libertà che nel 1245. Non si 
conosce dove abbia fatto il noviziato, né 
quando abbia iniziato i suoi studi nell’Or¬ 
dine. Fu discepolo di Alberto Magno, forse 
a Parigi, prima del 1248, certamente a Colo¬ 
nia (1248-1252). Nel 1252 giungeva a Pa¬ 
rigi per tenere la magistrale in teologia 
ed iniziarvi il suo insegnamento. La sua 
carriera di professore riempi ben ventidue 
anni della sua vita (1252-1274) e si può di¬ 
videre in quattro periodi : il primo inse¬ 
gnamento parigino (1252-1259), il primo 
insegnamento in Italia (1259-1269), il se¬ 
condo insegnamento a Parigi (1269-1272) 
ed il secondo insegnamento in Italia (2272- 
4274). Fu baccelliere biblico dal 1252 al 1253, 
baccelliere delle sentenze dal 1253 al 1255. 
Consegui la licenza d’insegnare alla fine del 
1255 o all’inizio del 1256 ed inaugurò l’in¬ 
segnamento magistrale nel settembre del 
1256. 

Nelle vacanze del 1272 Tommaso fu in¬ 
viato à Napoli per fondarvi un nuovo Stu¬ 
dio generale dell’ordine in forma di Uni¬ 
versità. Ivi egli diresse l'insegnamento della 
teologia fino al 6 dicembre 1273. Dopo 
qualche giorno di riposo, passato presso 
sua sorella, si mise in viaggio per raggiun¬ 
gere il Concilio ecumenico di Lione, all'ini¬ 
zio del 1274. 

Cadde ammalato in febbraio, presso sua 
nipote, al castello di Maenza, e si fece tra¬ 
sportare all’abbazia cistercense di Possa¬ 
nova (tra Napoli e Roma), dove morì il 
7 marzo 1274, all’età di 49 anni. Il suo corpo 
fu più tardi trasportato in Francia e riposa 
a Tolosa nell'abbazia di S. Denis. 

2. L» OPERE. - La produzione letteraria 
del Dottore Angelico, come fu chiamato, è 
immensa : essa occupa poco meno di 34 vo¬ 
lumi nell’edizione del Vivès. Si hanno : 

a) Commenti filosofici, che si estendono 
alla parte essenziale delle opere di Aristo¬ 
tele e al Liber de causis. 


b) Commenti scritturistici. Egli ha la¬ 
sciato numerosi commenti sui libri dei due 
testamenti ; Giobbe, i Salmi (in parte), il 
Cantico dei Cantici, Isaia, le Lamentazioni 
di Geremia, i Vangeli di S. Matteo, di 
S. Giovanni e le Epistole di S. Paolo. La 
Catena aurea è una raccolta di passi patri¬ 
stici relativi al testo dei quattro Vangeli. 

c) Commenti teologici. Si possono riu¬ 
nire sotto questo titolo i commenti del Santo 
Dottore sopra Boezio (De Trinitate, de heb- 
domadibus), sopra lo pseudo-Dionisio (De 
divinis nominibus) e sopra Pietro Lombardo 
(In libros Sententiarum). 

Il commento sopra le Sentenze sorpassa 
di gran lunga, per la sua ampiezza, le altre 
opere di questo gruppo e si colloca sovente, 
a buon diritto, fra le grandi opere di sin¬ 
tesi teologica, lasciate da S. Tommaso, per¬ 
ché il suo vasto commento ci dà la prima 
vista d’insieme sui problemi teologici. 

d) Opere di sintesi teologica. Il suo con¬ 
fratello Raimondo di Penafort gli chiese 
di scrivere un’opera che potesse servire di 
vade-mecum per i missionari domenicani 
che lavoravano alla conversione dei mus¬ 
sulmani, e che presentasse la verità cat¬ 
tolica, tenendo conto dello stato di spirito 
di cultura di questi pagani da convertire. 
Tommaso concepisce il piano di una grande 
opera, conosciuta sotto il nome di Summa 
cernita, Gentiles e chiamata, alle volte a 
torto. Somma filosofica. La prima parte 
(lib. 1-2-3) tratta le verità cristiane, che 
sono accessibili alla ragione, mentre la se¬ 
conda (lib. 4) è riservata allo studio dei mi¬ 
steri, che ci sono insegnati dalla sola rivela¬ 
zione e che i pagani non possono accettare 
senza aderire alla fede. Cominciata a Parigi 
nel 1258, la Summa contra Gentiles fu com¬ 
piuta in Italia sotto il pontificato di Ur¬ 
bano IV (1261-1264). 

Tommaso era giunto alla sua piena ma¬ 
turità. Egli si metteva al lavoro per l’opera 
che doveva essere il suo capolavoro (verso 
il 1269 era terminata la i a parte) e che re¬ 
sterà una delle produzioni più intonate 
allo spirito umano, la Summa T/teologica, 
che, divisa in tre parti, compendia tutto 
lo scibile teologico con una chiarezza è con 
una profondità insuperate e forse insupera¬ 
bili. Più innanzi tracceremo la sintesi della 
parte morale, che ha qui prevalente inte¬ 
resse. 

Egli lasciò il suo capolavoro incompiuto, 
ma il Supplementum alla 3 a parte fu com¬ 
posto da Reginaldo da Piperno, il suo inse- 
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parabile compagno, sul metodo del Com¬ 
mento sopra le Sentenze. 

e) Dispute scolastiche. S. Tommaso ha 
lasciato anche una ricca collezione di Quae- 
stiones disputatae ordinariae e di Quaestio- 
nes quodlibetales. 

f) Opuscoli vari. Opuscoli filosofici : De 
principiis naturae - De ente et essentia - 
De aeternitate mundi - De untiate intellectus - 
De substantiis separatis. 

Opuscoli teologici : De articulis (idei et 
Ecclesiae sacramentis - De regimine princi- 
pis (o De regno) - De regimine Iudaeorum. 

Opuscoli apologetici : De rationibus fidei 
contra Saracenos, Graecos et Armertos - Con¬ 
tea errores Graecorum. 

Opuscoli per la difesa dei mendicanti : 
Contra impugnantes Dei cultum - De per¬ 
fezione vitae spiritualis - Contra retrahen- 
tes a religioso cutiu. 

Opuscoli sulla spiritualità : Expositio ora- 
lionis dominicae - Expositio symboli Aposto- 
torum - Expositio de Ave Maria. 

Per esaurire l’enumerazione delle cate¬ 
gorie degli scritti che comporta l’opera im¬ 
mensa di S. Tommaso, occorre ricordare 
ancora l’Ufficio del S.mo Sacramento , alcuni 
scritti di diritto canonico, le lettere e i di¬ 
scorsi. 

3. Ih teologo morausta. - In S. Tom- 
maso la teologia arriva a piena maturità, 
nella elaborazione architettonica di tutte 
le sue parti, e nella logica fusione di tutti 
gli elementi, positivi e razionali, propri 
di questa scienza. 

La morale, oltre ad essere trattata nel 
Commento alle Sentenze del Lombardo e 
nelle Quaestiones disputatae, trova la sua 
completa ed armonica sistemazione nella 
seconda parte della Summa Theologica. 

A differenza della morale di Pietro Lom¬ 
bardo e di Alessandro di Ales, la morale 
di S. Tommaso è teocentrica ( De motu crea- 
turae rationalis in Deum) ed ha un’impo¬ 
stazione psicologica e dinamica. Il movi¬ 
mento della creatura razionale verso Dio è 
accuratamente studiato nel suo fine (1-2, 
q. r-6), nelle sue risórse interne ed esterne : 
atti umani (q. 7-48), abiti (q. 49-89), legge 
e grazia (q. 90-114) ; come nel suo vitale 
svolgersi nelle virtù teologiche (2-2, q. 1-47) 
e morali (2-2, q. 48-171) ; e vengono consi¬ 
derate le condizioni personali, in cui cia¬ 
scuno può trovarsi (vita attiva, contempla¬ 
tiva, uffici diversi). 

Contro il volontarismo di Scoto si deve 
notare l’intellettualismo di S. Tommaso. 


Nell’acuta analisi dell’atto umano, che i 
teologi hanno nell’insieme accettata inte¬ 
gralmente, egli ha cura di mostrare che i 
singoli atti della volontà sono preceduti dai 
rispettivi atti dell’intelligenza che li pre¬ 
para e li rende possibili. 

Agli atti propriamente umani S. Tom¬ 
maso ricollega le passioni, atti comuni agli 
uomini e agli animali, che influiscono nella 
modulazione degli stessi atti umani e nel¬ 
l’accettazione o diminuzione della moralità. 
La moralità è una delle proprietà essen¬ 
ziali degli atti umani : viene data principal¬ 
mente dall’oggetto morale, cooperandovi, 
però, anche il fine e le circostanze. Gli atti 
umani, moralmente buoni, diventano meri¬ 
tori nell’anima che si trova in stato di 
grazia. 

Principi degli atti umani Sono le facoltà 
e gli abiti che sono buoni (= virtù) o cat¬ 
tivi ( = vizi). 

Le virtù sono disposte in tre classi : in¬ 
tellettuali, morali e teologali, che hanno 
poi ramificazioni ricchissime. Il vizio viene 
analizzato e come abito e come atto (pec¬ 
cato). 

La dottrina del peccato è elaboratissima 
in S. Tommaso. Il diavolo può inclinare 
l’anima alla colpa, ma soprattutto Iddio può 
agire su di essa, mediante la sua legge, me¬ 
diante la sua grazia. 

Pur dando ampio sviluppo ai principi 
generali, S. Tommaso afferma la necessità 
di farne l'applicazione, perché la formazione 
morale sia completa. Ma egli non fa della ca¬ 
sistica ; fa invece una classificazione degli 
oggetti di carattere etico, raggruppandoli 
intorno a sette virtù, tre teologali (fede, 
speranza e carità) e quattro cardinali (pru¬ 
denza, giustizia, fortezza e temperanza). 

Queste le somme linee del quadro della 
morale speciale, che applica poi, in modo 
ancor più particolare, ad alcuni stati di 
vita, chiudendo così la sua trattazione 
(S. Theol., II-II, q. 171-189), 

Per una visione completa occorrerebbe 
un cenno almeno della teologia tomistica 
della grazia, necessaria a ben vivere per 
l’uomo decaduto ; della teologia mistica, 
cioè della concezione sull'intima comunione 
con Dio ; della teologia ascetica ; della dot¬ 
trina sacramentaria. 

Ma le linee della concezione armoniosa 
di S. Tommaso si ritroveranno in tutti gli 
articoli del nostro Dizionario. Per la sua 
elaborazione S. Tommaso si riallaccia alla 
tradizione, specialmente a S. Agostino, ma 




TONSURA 


1554 


cita spesso anche i filosofi pagani ed in 
particolare Aristotele (Morale a Nicómacò). 
S. Tommaso d’Aquino eclissa con la sua 
Somma tutte le opere del genere che l’hanno 
preceduta. 

La teologia morale è ancora trattata in¬ 
sieme con la dogmatica, ma con propor¬ 
zioni straordinariamente superiori alle an¬ 
tecedenti e con completezza finora ignorata. 
La seconda parte della Somma dell’Aqui- 
nate, la più originale di tutta l’opera, è 
esclusivamente dedicata a questioni mo¬ 
rali ed ascetiche. 

Il metodo di composizione è di Alessan¬ 
dro di Ales, tuttavia già molto perfezio¬ 
nato. S. Tommaso procede in modo più 
rigoroso ed invariabile. 

Pone la questione e la suddivide in arti¬ 
coli. In ciascun articolo presenta gli argo¬ 
menti in contrario, enuncia la proposizione 
che ammette e la dimostra ; termina ri¬ 
spondendo alle obiezioni ricordate. L’im¬ 
piego delle prove positive, prese dalla Sacra 
Scrittura, dall’autorità della Chiesa e da 
quella dei Padri, benché ristretto, si ri¬ 
scontra quasi in ogni articolo. 

Solo partendo dalla sua Somma, ormai, 
si potrà arrivare ad una trattazione che, 
impiegando il triplice metodo : positivo 
scolastico e casistico, esaurisca l'immenso 
campo della teologia morale. In essa tro¬ 
viamo usati, più o meno ampiamente, tutti 
e tre questi metodi ; ma d’ordinario prevale 
lo scolastico, richiesto dal fine dell’opera ; 
ribadisce quella loro fusione armonica, 
dalla quale dipende una maggiore comple¬ 
tezza ed una migliore rispondenza all’uti¬ 
lità pratica e direttiva che un trattato di 
teologia morale deve avere. 

Purtroppo il moto ascensionale non avrà 
subito seguito. 

Con l’avvento del nominalismo la scienza 
teologica, perduta la sua unità sistematica, 
si esaurirà in sottigliezze e quisquilie e 
tenderà a polarizzarsi. Pai. 

BIBLi — Cfr. Mandonnet et Destrez, Biblio- 
graphie tkomiste, Kain 1921. — Per l’autenticità delle 
opere, cfr. P. Mandonnet, Des écrits authentiques 
de saint Thomas, Fribourg 1910. — Per 3 a biblio¬ 
grafia specifica in materia morale : F, Fernandez 
de Henestrosa y Boza, Doctrinas juridicas de Sto. 
Thomas de Aquino, Madrid 1888 ; V. Cathrein, 
Das Jus gentimn. . beitn hi. Thomas von Aquin, Fulda 
1889 ; E. A. Montagne (serie di articoli), in Revue 
tkomiste, 1900-1902 ; J. Gardair, Phìtosophie de 
S. Thomas : Les vertus morales natwelles, Paris 1901 ; 
J. Ze.iller, L-idée de VEtat dans S, Thomas, Paris 

1910 ; D. Sertillanges, La philosophie morale de 
S. Thomas d’Aquin et les théologiens scolastiques, Paris 

1911 ; S, Deplouge, Le con flit de la morale et de la 


sociologie , Louvain 1911 ; A. Gay, L'honneur , sa piace 
dans la morale, Friburgo 1913 ; O. Lottin, Loi mo¬ 
rale naturelle et loi positive à'après S. Thomas d’Aquin, 
Louvain 1920 ; Id., La vertu de religion d'après 
S. Thomas d 1 Aquin, Louvain 1920 ; P. Harmignie, 
Notes sur le probabilisme, in Revue néo-scol. (1921) 
57 ss. ; J. Haessle, Das Arbeitseihos der Kirche 
nach Thomas von Aquin und Leo XIII., Freiburg 
1923 ; J. Perez Garcia, De principiis functionis 
socialis proprietatis privaiae apud Divum Thomam 
Aquìnatem, Freiburg 1924 ; E. Gilson, S. Thomas 
d'Aquin (nella collezione : Les moralistes ckrétiens), 
Paris 1925 ; Id., Le thomisme, Paris 1927 ; B. Ro- 
land-Gosselin, La doctrine politique de S. Thomas 
d’Aquin, Paris 1928 ; C. Cruysbergs, De conscientia, 
MecbJiniae 1928, p. 62 ss. ; M. Grabmann, S. Tom¬ 
maso d'Aquino, Milano 1929 ; H. D. Simonin, La 
notion d’« intentìo » dans l’oeuvre de S. Thomas 
d'Aquin, in Revue de Sciences pkil. et théol., 19 (1930) 
445-463 ; J. Maùsbach, Die Ethik .des hi. Thomas 
von Aquino, Miinchen 1933 ; T. Richard, Uimper- 
fection et la doctrine de S. Thomas , in Revue thom., 
14 (1934) 131-156; R. Brunet, La proprietà privée 
chez S. Thomas d'Aquin, in Nouv. rev. théol., 66 
(1934) 1914-1927 ; O. Lottin, Psychologie et mora¬ 
le aux XII e et XIII e siècles, I, Louvain-Gembloux 
1942, p. 225-389 ; Id., Principes de morale, II, 
Louvain 1947 ; R. Ostigny, De la nature du droit 
selon S. Thomas, Ottawa 1947 ; J. Fùchs, Die 
Sexualeihik des heiligen Thomas von Aquin, Kòln 
1949 ; F. Bouchard, Un principe du système mo¬ 
rale de S. Alphonse de Liguori devant la doctrine 
de S. Thomas, Québec 1950. 

TONO — v. Sistema nervoso vegetativo. 

TONO AFFETTIVO, TONO SENTIMEN¬ 
TALE — v. Distimia. 

TONSURA. — 1. Nozione. - È un rito sa¬ 
cro, di istituzione ecclesiastica, con la quale 
l’uomo battezzato viene consacrato in 
modo particolare a Dio ed è ascritto al 
clero, sì che possa ascendere agli ordini 
sacri. La t. quindi (che chiamasi così per 
il taglio dei capelli, ammonimento e sim¬ 
bolo della rinunzia alle vanità del secolo) 
non è un ordine sacro, ma una preparazione 
agli ordini ; con essa il fedele diventa chie¬ 
rico (v. Chierico), ne acquista i privilegi e 
i diritti (v. Chierici, privilegi dei), ne con¬ 
trae gli obblighi e diventa capace sia della 
giurisdizione ecclesiastica che del bene¬ 
ficio ecclesiastico, 

2. Obblighi annessi. - Il tonsurato ha 
l’obbligo di portare l’abito ecclesiastico 
(v.) e di recare sempre l’abito e visibile la t., 
la quale in tal senso importa anzitutto (ove 
non viga consuetudine contraria) il taglio 
dei capelli sul vertice del capo, in forma 
di corona (più o meno ampia, secondo l’or¬ 
dine e la dignità) ; poi una certa modestia 
nell’acconciatura dei capelli (simplicem ca- 
pillorum cultum). I chierici appartenenti 
ad un ordine o congregazione religiosa se- 
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guono per la forma della t. le prescrizioni 
particolari dell'ordine o della congregazione. 

È difficile stabilire per quanto tempo il 
chierico possa rimanere senza t. senza pec¬ 
care gravemente ; è tuttavia opinione co¬ 
mune che, laddove non scusi parvità di 
materia, è grave peccato non portare l'abito 
ecclesiastico e la t. dopo l’ammonizione 
espressa dal Vescovo. 

Per le pene contro i chierici che non por¬ 
tano la t., v. Abito ecclesiastico. Fel. 

BIBL. — R. Perez, La colacción de la prìmera 
tonsura, in Relig. y cult., m (1930) 420-425 ; J. Ki- 
nane, The conferring of first tonsure, in The Irish 
eccles. record, 35 (1930) 643 ; Id., Incardination 
tkrough thè reception of first tonsure, ibid., 39 (1932) 
77 - 7 $ ; S. D’Angelo, De eollatione primae tonsurae, 
in Apollinaris, 3 (1930) 243-244 ; H. Leclercq, 
Tonsure, in DAGL, XV, 2430-2443, Cfr., inoltre, 
i commenti al CIC, lib. II. 

TORNEO - y. Duello. 

TOSSICOI'II,IA — y. Terapia. 

TOSSICOLOGIA — v. Medicamenti, Veleno. 

TOSSICOMANIA -— v. Stupefacenti. 

TOTALITARISMO. — i. Nozione e appli¬ 
cazione. - l^arola di conio recente, cioè degli 
anni che seguirono la prima guerra mon¬ 
diale, quando in molti paesi (Italia, Gre¬ 
cia, Turchia, Portogallo, Germania, Spa¬ 
gna, eco.) si affermò una tendenza a sosti¬ 
tuire il regime parlamentare con un governo 
assoluto di fatto e di diritto, ma rivestito 
di tutte le apparenze esteriori della demo¬ 
crazia, oppure, come in Russia, si sosti¬ 
tuì al governo assoluto degli Zar un go¬ 
verno maggiormente assoluto, ma anch’esso 
con una maschera democratica. In ambe¬ 
due i casi si ritornava, con aggiunte e mo¬ 
dalità suggerite dalle nuove circostanze, 
ai modelli dei plebiscitari governi napo¬ 
leonici. Secondo i diversi paesi, il t. si effet¬ 
tuò con maniere più o meno decisive o 
pesanti. Certamente il fascismo in Italia 
gravò sulla nazione, prima del fallimento 
finale, meno che il nazismo in Germania. 
Ma il principio era il medesimo : niente 
fuori dello Stato : tutto nello Stato e per lo 
Stato. 

2. Principi informatori e loro cri¬ 
tica. - L’applicazione diretta di questo 
principio portava ad eliminare ogni concetto 
e ogni azione che non subordinasse comple¬ 
tamente ed esclusivamente l’uomo allo 
Stato. Questi totalitarismi moderni, poi, 
identificavano lo Stato con il dittatore e 


i pochi gregari dì sua personale fiducia. 
Il concentrare tutti i poteri, senza limiti o 
controllo, nelle mani di un uomo solo era 
presentato non come un regime opportuno 
in via eccezionale e per la durata di un’emer¬ 
genza, ma come il miglior metodo ordinario 
per assicurare la unità sociale e lo svolgi¬ 
mento più efficace e fecondo delle energie 
di un popolo in un’epoca di tecnica compli¬ 
cata com’è la nostra. I parlamenti, le ele¬ 
zioni, la rivalità di più partiti diversi non 
sarebbero che inciampi al bene pubblico, 
non produrrebbero che disòrdine o distra¬ 
zione di forze al progresso generale. 

Questo aspetto del t. è pur gravido di 
pericolose conseguenze ; la dittatura con¬ 
tinuata finisce sempre, come la storia dimo¬ 
stra, cól diventare dispotismo e si conclude 
di fatto con qualche catastrofe. 

La storia del fascismo e del nazismo con¬ 
ferma l’esperienza dei secoli precedenti, 
che aveva avuto le maggiori e più prossime 
risonanze nella sorte del primo e del terzo 
Napoleone. Ma non è questo se non l’aspetto 
esteriore del t. Molto più grave per la co¬ 
scienza umana e cristiana, e atta a sug¬ 
gerire più vaste considerazioni, è la sua in¬ 
tima essenza. Quando si dice : nulla fuori 
dello Stato : tutto nello Stato e per lo Stato 
si pronuncia un giudizio, che, preso alla 
lettera e senza serie riserve, costituisce la 
negazione dei valori fondamentali della 
persona umana. I creatori della dottrina 
dello Stato moderno, sorta nell’Ottocento, 
non pare si siano accorti della contraddi¬ 
zione in cui si ponevano con lo spirito del 
movimento liberale dell’epoca. Questa esor¬ 
dì con la Dichiarazione dei diritti dell’uomo 
e del cittadino, i cosiddetti immortali prin¬ 
cipi. Ma presto assorbì la dottrina dello 
Stato come sorgente del diritto, di tutti i 
diritti, per cui nulla può essere nell’uomo 
(identificato col cittadino) die non debba 
ricevere la sua norma essenziale dalla mente 
e dalla volontà collettiva, che vige nello 
Stato e per lo Stato. Per conseguenza lo¬ 
gica le libertà della Dichiarazione avevano 
un senso solamente in quanto venivano 
determinate e definite dallo Stato. Il libera¬ 
lismo storico non accettò mai esplicitamente 
e sino in fondo queste conseguenze, ma non 
risolse la contraddizione, e, canonizzando 
la dottrina suddetta dello Stato, apriva, 
certamente senza volere, la strada alla 
rivoluzione totalitaria. 

Se lo Stato è la sorgente del diritto, è 
chiaro che esso è sopra rindividuo, anzi 
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che gli dà quel qualsiasi valore, di cui si 
fa hello, e gli può imporre la norma : Niente 
tu sei fuori di me, tutto devi essere in me e 
per me. Accettando in tutta la sua forza 
quel principio, anche una monarchia libe¬ 
rale, come in Inghilterra, o una democra¬ 
zia, come gli Stati Uniti, sarebbero vir¬ 
tualmente totalitarie. Passa in seconda 
linea la questione sé conviene che lo Stato 
sia dittatoriale o liberale (liberale in quanto 
include un coordinamento di poteri di¬ 
stinti, con reciproco controllo), oppure che 
lo Stato dipenda da una classe privilegiata 
di cittadini o dal voto della maggioranza. 

Vi può essere anche un dispotismo di 
popolo, non solo di re o duci, e di oligar¬ 
chie. L'errore fondamentale sta nel dichia¬ 
rare lo Stato sorgente del diritto, nel non 
distinguere nell’individuo umano ciò che 
ha un valore relativo e quindi sottoponi- 
bile alle esigenze sociali e al potere giuri¬ 
dico dello Stato e ciò che ha un valore as¬ 
soluto (onde costitutivo supremo della per¬ 
sona) che lo Stato non dà e non può dare. 
La persona umana ha in sé qualche cosa 
che viene direttamente da Dio ; come tale 
la sua capacità di attingere la verità natu¬ 
rale e soprannaturale, di avere una mora¬ 
lità e una coscienza, di tendere a una feli¬ 
cità non solo terrena, ma eterna, di deci¬ 
dere liberamente di se stessa e della sua 
esistenza, di appartenere alla umanità uni¬ 
versale, è qualche cosa con cui lo Stato 
deve fare i suoi conti. Potrà certamente 
intervenire nelle modalità in cui quella ca¬ 
pacità viene esercitata dall'individuo, non 
può toccarne l’essenza. Ci sono diritti es¬ 
senziali, in cui la persona appunto si afier- 
ma e sussiste. Dovere dello Stato è di cono¬ 
scerli e di riconoscerli, e sua funzione è di 
mantenere un ambiente sociale, in cui quei 
diritti possano affermarsi e svolgersi ; e la 
sovranità dello Stato rispetto ai singoli 
sta appunto nel regolare gli elementi e le 
forze inferiori della natura umana, perché 
non nuocciano, anzi concorrano al formarsi 
e al perfezionarsi di quell’ambiente. Uno 
Stato, sia pure col voto di una non dubbia 
maggioranza, qualora violasse quei diritti 
essenziali della persona umana, anche in 
uno solo dei cittadini, anche in un solo in¬ 
dividuo umano non cittadino, sarebbe in¬ 
giusto e dispotico. Con le leggi razziali, p. es. 
di Hitler (purtroppo imitato dal fascismo), 
si pretendeva di imporre ai cittadini tede¬ 
schi di scindere nella loro coscienza, col 
pretesto della diversità di razza, il vincolo 


di umanità, che lega tutti gli uomini per 
legge naturale divina tra loro. Lo Stato, 
anche se avesse avuto il consenso di tutti 
i cittadini, non aveva autorità di farlo ; e 
ciò aperse gli occhi a molti, non a tutti, 
circa la falsità o non universalità del prin¬ 
cipio che lo Stato è sorgente dei diritti. La 
recente Costituzione italiana (art. 2-4), con¬ 
tenendo l’affermazione del rispetto dovuto 
alla persona umana, si mise sulla buona 
strada ; ma rimane da chiarire e approfon¬ 
dire il concetto di persona, che solo nell’in¬ 
segnamento cristiano può trovare la sua 
più esatta e comprensiva esplicazione. Solo 
per questa via è possibile determinare il 
valore e, insieme, i limiti della sovranità 
dello Stato, e così evitare il pericolo non 
solo di un appariscente, ma anche di un 
occulto implicito t. Boz. 

BIBL. — G. Ambkosimt, L'Unione Sovietica., Pa¬ 
lermo 1935 ; L. Sturzo, El estado tot alitarlo, Madrid 
1935 1 G. Schmitt, Principi politici del nazionalso 
datismo, Firenze 1935 ; M. Prelot, L'empire fasciste, 
Paris 1936; J. Eppstein, The ioialitarian State, 
nel voi. Church and Stale, London 1936 ; S. Pa* 
nunzio, Teoria generale dello Staio fascista, Padova 
1939 ; G. Lo Verde, Il nazionalsocialismo , Palermo 
1941 ; A. Messineo, Monismo sociale e persona 
umana, Roma 1945. 

TOTIES QUOTIES — v. Indulgenza. 

TRACOMA — v. Malattie sociali. 

TRADE UNIONS — v. Sindacato. 

TRADIZIONE —• v. Fonti della teologia 
morale. 

TRANCE — v. Ipnotismo, Medium. 

TRANQUILLANTI. —• x. Definizione e 
proprietà generali. - Sono farmaci intro¬ 
dotti solo da qualche anno in psichiatria 
per la cura di svariati sintomi morbosi e 
con effetti spesso superiori a quelli che si 
ottengono con i vecchi sedativi e con le 
stesse shock-terapie (v.). 

Invero, a differenza dei primi — la cui 
azione è essenzialmente quantitativa, li¬ 
mitandosi a ridurre gli stati di ipereccita¬ 
bilità del sistema nervoso, a deprimere 
l’irritabilità nervosa — i t. agiscono in 
senso qualitativo, modificando gli atteggia¬ 
menti psichici variamente deviati da parti¬ 
colari condizioni morbose e, in definitiva. 
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normalizzando le manifestazioni della psi¬ 
che. E, a differenza delle terapie dà shock, 
le quali tendono alla guarigione delle psicosi 
per mezzo di stimolazioni delle difese orga¬ 
niche del malato, i t. cercano di mettere il 
soggetto in stato di riposante rilassamento 
e determinano un benefico smorzamento 
della esuberante componente affettiva di 
svariate manifestazioni psicopatologiche, per 
cui il loro meccanismo di azione può avvi¬ 
cinarsi a quello della lobotomia (v. Psico¬ 
chirurgia) . 

Il punto d’attacco dei vari t. non è sem¬ 
pre il medesimo. Può dirsi, tuttavia, che 
per questi farmaci esso sia localizzabile, 
in generale, nella « formazione reticolata » : 
formazione nervosa costituita di accumuli 
cellulari e di fibre intrecciantisi in vario 
senso, che occupa buona parte del talamo 
ottico ed una parte del tetto del tronco 
encefalico (v. Funzionalità cerebrale) : essa 
è in connessione tanto con la corteccia cere¬ 
brale e con i nuclei della base, quanto col 
cervelletto e col midollo spinale, ed esplica 
importanti funzioni di collegamento e di 
equilibrio sulla vita vegetativa e sulla 
sfera emotiva. Sembra, inoltre, che i t. 
agiscano elettivamente sul chimismo delle 
cellule nervose e dei collegamenti (« sinap¬ 
si ») interneuronici. 

2, Classificazione. - Numerose sono 
le classificazioni dei t. (chiamati anche 
« tranquillizzanti » o « psicofarmaci » o « far¬ 
maci psicotropi » o « farmaci psicomime¬ 
tici»), basandosi esse — a seconda di chi le 
ha proposte —■ sulla varietà delle formule 
chimiche o su criteri neurofisiologici, tera¬ 
peutici, ecc. 

Volendo conciliare, per quanto è possibile, 
queste diverse tendenze, e basandoci, prin¬ 
cipalmente, sulle repartizioni proposte dal 
Premio Nobel Bovet e dal farmacologo Ma- 
scherpa, possiamo prospettare la classifica¬ 
zione seguente : 

I. Neurobettici (o neuroplegici, o neu- 
ropsicoplegici, o ganglioplegici centrali, o 
sinaptolitici o antipsicopatici o psicolet- 
tici) : 

i. Derivati della fenotiazina : 

—- Cloropromazina o « Largactil » 

-- Promàzina o « Talofen » o « Lira- 
nol » 

—« Triflupromazina o « Vesprin » 

•— Proclorpemazina o « Stemetil » 

-- Perfenazina o « Trilafon » 

— I.evomepromazina o « Nozinan » 
(ed altri). 


2. Alcaloidi della rauwolfìa : 

— Reserpina o « Serpasil » 

(e vari altri). 

II. Ribassanti centrali (o tranquillanti 
propriamente detti) : 

— Meprobamato o « Perequi! » o 
« Quanil » o « Miltaun », ecc. 

— Mepentamato o <i Plaeidal » 

— Btllcrotonilurea o « Euplacid » 

(e molti altri). 

III. Atarassici (o deconfusionanti) : 

— Idrossizina o « Atarax » 

— Benactizina o « Beatilina » 

—• Imipramina o « Tofranil » 

—• Orfenadrina 
(ed altri). 

IV. Euforici e stimolanti : 

-—• Iproniazide o « Marsilid » 

— Metilfenidato 
(ed altri). 

(N. B. — Abbiamo segnalato fra virgo- 
lette alcuni fra i più conosciuti nomi commer¬ 
ciali di t.). 

I neurolettici (termine proposto dal Delay, 
intendendosi per « neurolessia », col Janet, 
la « riduzione del tono fondamentale del 
sistema nervoso centrale ») sono particolar¬ 
mente indicati per ridurre i processi psicotici 
e vengono anche denominati, quindi, enti- 
schizofrenizzanti. Essi, invero, attenuano 
la dissociazione, permettono un distacco 
del soggetto dalle proprie idee deliranti, ri¬ 
ducono l’aggressività e l’agitazione e — in 
definitiva —- migliorano il comportamento 
dei malati di mente ; di qui il loro eccellente 
effetto anche sui giovani anormali del ca¬ 
rattere irrequieti, impulsivi, e simili. 

I tranquillanti in senso stretto e gli ataras¬ 
sici (da « atarassia », che significa « impertur¬ 
babilità ») hanno, rispetto ai neurolettici, 
un'azione sedativa meno accentuata ed 
esercitano una minore influenza sui processi 
psichici, mentre sogliono essere veramente 
efficaci nella tensione emotiva e negli stati 
ansiosi. Essi non modificano qualitativa¬ 
mente gli stimoli provenienti dall’esterno, 
ma ne abbassano l’intensità, per cui il sog¬ 
getto acquista ima visione più ottimistica 
delle cose. 

Gli euforici innalzano il tono dell’umore 
e stimolano tutte le attività psichiche. 

3. Applicazioni pratiche. - Non è questo 
il luogo per illustrare le indicazioni dei t. o 
per fissare le modalità del loro impiego. 

Ci limiteremo a dire che i neurolettici 
vengono usati, di preferenza, nella schizo¬ 
frenia (v.) e negli stati di eccitamento ; i 
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rilassanti e gli atarassici nelle psiconeurosi 
ansiose ; gli euforici negli stati depressivi. 

Abitualmente si prescrivono associazioni di 
più t. per potenziarne l’azione — pur riducen¬ 
done le dosi — e per estenderne il campo cu¬ 
rativo, Fra le associazioni più note ricordiamo 
il « Resactil » (Reserpina + Cloropromazina) 
e la « Faseina » (Reserpina + Orfenadrina). 

Non è ancóra possibile dire se i narcolet- 
tici agiscano sulle cause profonde delle 
psicosi, ovvero — come sembra più proba¬ 
bile -— si limitino ad attenuarne transito¬ 
riamente la sintomatologia. Certo si è che 
questi farmaci, eliminando o riducendo i 
fenomeni di eccitamento e quelli di tensione 
interna, modificando favorevolmente gli 
stati di stupore e di depressione, consentono 
al malato di criticare i propri deliri e di con¬ 
trollare in qualche modo il proprio contegno, 
hanno trasformato beneficamente l’atmo¬ 
sfera dei « Reparti agitati » manicomiali, 
che vanno assumendo l’aspètto di qualsiasi 
Reparto ospedaliero, hanno concesso il 
ritorno — sia pure vigilato — di molti psi¬ 
cotici in seno alla famiglia e — sopra tutto 
— permettono quel « dialogo » fra medico e 
malato che consente di istituire una razio¬ 
nale e veramente utile psicoterapia. 

Nelle semplici neurosi e psiconeurosi (v.) 
i t. possono neutralizzare gli stati iperemo- 
tivi ed ansiosi, ma tarpano le naturali rea¬ 
zioni di difesa che scaturiscono dalle nor¬ 
mali risorse dell’organismo, dall'intelli¬ 
genza e dalla coscienza dell’individuo. Di 
qui la loro eventuale pericolosità (sulla 
quale ritorneremo) perché — come avver¬ 
tono gli inglesi Laurence e Pond — la totale 
euforia è forse più grave e temibile dell’ansia. 

In campo non strettamente psichiatrico 
i t. hanno trovato utile impiego in ostetricia 
(per alleviare il travaglio del parto e contro 
le gestosi), in medicina interna (contro 
l’ipertensione, la tachicardia parossistica, 
certe cardiopatie, certe dispepsie, l’asma ed 
altre forme psicosomatiche), in dermatolo¬ 
gia (neurodermiti, certe forme di eczemi e 
di lichen), in pediatria (corea minore, tossi¬ 
cosi infantili, ecc.). 

Evidentemente i t., che avevano rivelato 
inizialmente la loro efficacia in àmbito chi¬ 
rurgico (la « ibernazione artificiale » : v. 
Narcoterapia), giovano in tutti quegli stati 
morbosi —• e sono numerosissimi — nei 
quali è più o meno direttamente in gioco il « 
sistema nervoso vegetativo (v.). 

4. Note morax,i. - Se i vantaggi terapeu¬ 
tici dei t. sono notevoli e se il loro uso non 


è rischioso come quello, ad esempio, degli 
stupefacenti (v.) e dei tossici (v. Veleno), 
cionondimeno non se ne deve abusare, per 
una serie di motivi sui quali converrà trat¬ 
tenerci, anche perché riguardano da vicino 
il costume e la morale. 

D’abuso di t. — incrementato da un'astuta 
propaganda che, anche nelle denomina¬ 
zioni del prodotto, è tutto un programma di 
felice serenità (ove si parla di beatitudine, 
di placidità, di pace, ecc.) — può danneggiare 
il fisico dei soggetti : sono ormai noti i casi 
di intossicazione, di lesioni epatiche, di 
alterazioni ematiche, di episodi convulsivi, 
di gravi manifestazioni allergiche e di altri 
cospicui fenomeni d’intolleranza. 

Tale abuso agisce anche più dannosamente 
sul morale degli individui, i quali, ricorrendo 
ai t. ogni qual volta si trovino in stato di 
tensione emotiva o abbiano qualche preoc¬ 
cupazione o si attendano qualche compito 
appena appena impegnativo (cose, per altro, 
di ordinaria amministrazione nella prassi 
quotidiana), abdicano a quelle facoltà di 
impegno personale, di autocontrollo, di 
sopportazione e simili che danno dignità al 
vivere umano ; costoro, insomma, tendono 
a trasformarsi (con qualche pillola di pro- 
mazina o di meprobamato) in individui 
indifferenti, freddi e impassibili, rinun¬ 
ciando ad apportare nelle immancabili con¬ 
troversie della vita quel poco di calore in¬ 
terno che nobilita le relazioni interumane 
e che favorisce l’istituirsi di utili riflessi 
condizionati (v.). 

Invero, quel tanto di sofferenza che fatal¬ 
mente si accompagna ad ogni umana vi¬ 
cenda non va sistematicamente allontanato 
con qualche farmaco, ma (come scriveva 
recentemente il Manzini) esso deve conti¬ 
nuare « ad essere considerato un fattore 
insopprimibile di sviluppo intellettuale e 
morale dell'uomo, il quale, nel cercare di 
farsi una ragione di esso, trova il lievito più 
fecondo per la espansione e la elevazione 
del suo spirito ». 

Va anche segnalato un altro nocivo 
effetto dei t., relativamente aU’infortuni- 
stica stradale (v. Infortunistica). Molti con¬ 
ducenti di automezzi hanno preso il mal¬ 
vezzo di ingerire sistematicamente una 
certa dose di t. prima di accingersi a qualche 
viaggio. Ma è stato dimostrato che il far¬ 
maco, specie se associato ad una ingestione 
anche modesta di alcool o in altre speciali 
condizioni, può produrre qualche volta uno 
stato di pericolosa sonnolenza e, altre volte. 
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un senso fittizio di baldanzosa indifferenza : 
donde, in entrambi i casi, la possibilità di 
incidenti anche letali. Questi gravi incon¬ 
venienti sono stati osservati specialmente 
negli Stati Uniti : la nazione dal maggior 
consumo di t. (stando al Barisone, vi si 
sarebbero venduti circa otto milioni di 
compresse di meprobamato in un solo mese). 

Riassumendo, mentre in determinati casi 
i t. possono riuscire di grande giovamento, 
il loro abuso (che rientra nelle « Tossico- 
fi lie » di cui si discorre alla voce Terapia) 
va sempre evitato, ha prescrizione di questi 
farmaci, come di ogni altro medicamento, 
è di esclusiva competenza del medico e, 
possiamo aggiungere, richiede da parte di 
quest'ultimo grande accortezza per evitare 
sia dosi troppo esigue e, quindi, inefficaci, 
sia superdosaggi i cui effetti possono deter¬ 
minare gravi conseguenze, sia — finalmente 
— troppa accondiscendenza nelle prescri¬ 
zioni, con tutti i rischi e gli inconvenienti 
dianzi accennati. Riz. 

BIli!.. —- D. Bovrt, Farmaci tranquillanti, in 
Annali Ravasini, 16 giugno 1938 ; P. Mascjiekfa, Ciò 
che il medico deve sapere sui farmaci tranquillizzanti, in 
Terapia, settembre-ottobre 1959 ; N. Murray a. 
H. Swégan, To tranquilize or noi lo tranquilize ? , in 
Quarlerly Journal of Sludies on Alcohol, n. 9, 1958 ; 
F. Fluegel, Die medikamentose Therapie der endo- 
genen Psychosen, in Der Nervenarzt, n. 6, 1959 ; 
D. Barisone, Considerazioni sui t ., in Gazzetta degli 
Ospedali e delle Cliniche, aprile 1959 ; B, Manzini, 
Conquiste della psicofarmacologia, in Gazzetta sani¬ 
taria, settembre 1939; F. Giberti, Notizie recenti in 
farmacopsickialria, in Gazzetta degli Ospedali e delle 
Cliniche, aprile i960. 

Pio XII, Discorso in occasione del I Congresso del 
« Collegium internationale neuro-psycho-pharmacolo- 
gicum » (9 settembre 1958), in Discorsi ai Medici, 
Roma 1959, p. 685-700. 

TRANSAZIONE. — i. Nozione. - È un 

contratto col quale due o più persone, fa¬ 
cendosi reciproche concessioni, prevengono 
una lite che sia per sorgere o ne troncano 
una che sia già cominciata. Hanno diritto 
di transigere coloro che possono disporre 
delle cose che sono oggetto di t. Nell'atto, 
anzi, della t., è ad essi lecito apporre san¬ 
zioni per il transigente moroso. 

la t., che si chiuda con la composizione 
o concordia (can. 1928 § 1), ha valore di 
sentenza irrevocabile ; può esser tuttavia 
nulla o rescindibile in taluni casi contem¬ 
plati dal diritto (v., ad es., gli art. 1972- 
1976 del CCI). 

2. I,A T. NEI, DIRITTO CANONICO. - Il le¬ 
gislatore canonico raccomanda vivamente 
la t, nelle cause di interesse privato (can. 

1925 § 1) ; suggerisce tuttavia al giudice di 


affidarne lo svolgimento ad altro sacerdote, 
che potrà essere opportunamente scelto tra 
i giudici sinodali. 

Per la t. il diritto canonico si rimette 
alle leggi civili del luogo ove la t. viene 
fatta, sempre che queste non siano in con¬ 
trasto con il diritto divino od ecclesiastico 
(can. 1926). ìì proibita la t. nelle cause 
criminali e nelle cause contenziose, in cui 
trattasi della soluzione del matrimonio o 
di materia beneficiaria, quando sia in que¬ 
stione lo stesso titolo beneficiarlo (nel caso, 
s’intende, che non acconsenta la legittima 
Autorità), oppure di cose spirituali, ogni¬ 
qualvolta si discuta la soluzione di un 
bene temporale (can. 1927 § 1). 

Sarà peraltro lecita la t. se la causa verte 
sui beni temporali della Chiesa o sui beni 
che, pur annessi alle cose spirituali, pos¬ 
sono tuttavia considerarsi separatamente 
da esse ; in tali casi sono da osservare, se la 
materia lo richieda, le solennità stabilite 
dal diritto per l’alienazione dei beni eccle¬ 
siastici (can. 1927 § 2). 

In genere le spese della t. vanno ripartite 
in parti uguali fra i transigenti (can. 1928 
§ 2). Fel. 

BIBL. — O. Metster, Kircke und Rechtsfrìede , 
in Theol. prakt. Quartalsehrift, So (1.927) 28-42 ; 

L. De Luca, La t. nel diritto canonico, Roma 1942. 
Cfr., inoltre, qualsiasi testo di diritto processuale. 

TRANSUSTANZIAZIONE — v. Consacra- 
zione eucaristica. 

TRAPIANTO DI ORGANI. — 1. Natura. - 
In generale consiste nel togliere un organo 
o parte di esso dal corpo di un essere vi¬ 
vente (uomo o animale) e innestarlo nel 
corpo di un altro essere vivente, così che 
vi si unisca cóme parte viva. Il trapianto 
diviene un problema morale speciale, al¬ 
lorché soggetto del procedimento è l’uomo 
(sia dando sia ricevendo l’organo trapian¬ 
tato). Per i trapianti corneali, cutanei, va- 
sali, ecc. da un corpo morto ad un corpo 
vivente, v. Tanatologia. 

In parecchi casi, i chirurghi sono riusciti 
a guarire ammalati di infermità fisica o 
psichica, innestando loro parte degli organi 
di un altro uomo. Talvolta l'operazione 
ha anche restituito la facoltà generativa. 

Il dr. VoronoS si è fatto fautore del pro¬ 
getto che consiste nel trapiantare in larga 
scala organi di scimmie ad uomini e donne, 
specialmente a persone giovani (8 o io 
anni), per dare origine ad un nuovo genere 
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umano. Queste operazioni non hanno avuto 
alcun esito stabile favorevole. 

a. Mokai.it A. - Questi trapianti sono 
in contrasto con la legge morale ? Per alcuni 
— ed è l’opinione prevalente •— sì. Il t. 
di organi o di parti di organi tolti ad un 
uomo sano è illecito, essi dicono, perché ri¬ 
chiederebbe una mutilazione (v.) di questo 
individuo. 

Secondo altri, invece, questa cessione al¬ 
truistica dì un proprio organo (specie se si 
tratta di organi doppi), o porzione di organo, 
non sólo non sarebbe illecita, ma sarebbe 
un atto eroico di carità. E per risolvere la 
grave difficoltà avanzata dai tutori della 
prima opinione (non è lecita la mutilazione 
se non a vantaggio della salute del soggetto) 
fanno appello all’unità morale che lega tra 
loro tutti gli uomini. Ma quest’ultimo ar¬ 
gomento assolutamente non regge : l’unione 
fisica che lega le Varie membra nell’unità 
corporea è di natura del tutto diversa dalla 
unione morale che lega gli uomini tra loro 
(Discorso di Pio XII all'Associazione ita¬ 
liana dei donatori della cornea, 14 maggio 
1956 : AAS, 4S [1956] 458-467). 

Se l’organo innestato è ottenuto da una 
amputazione chirurgica lecita, perché ne¬ 
cessaria alla guarigione del soggetto da 
una grave malattia, il problema morale ri¬ 
guarda soltanto la persona in cui il tra¬ 
pianto viene effettuato. Né si vede ragione 
valida di illiceità. L’Antonelli solamente 
ritenne la stessa operazione dell’innesto 
in contrasto con la morale. Le sue ragioni 
sono : a) l’operazione è troppo in contrasto 
con il procedimento naturale e quindi vio¬ 
lenta troppo la natura ; b) l’operazione è 
pure in contrasto con il procedimento ordi¬ 
nario della natura. L'uso di un organo di 
altra persona è in contrasto con l’intima 
relazione tra genitori e figlio, a cui la natura 
tende ; c) il pericolo di danni gravi per la 
salute sia della persona che subisce l’ope¬ 
razione sia della prole. 

Queste ragioni hanno qualche valore, 
non sembrano però certe e decisive. Ad ogni 
modo esse sono abbastanza gravi per sug¬ 
gerire ai medici di non procedere su questo 
terreno, se non con la più grande prudenza 
e riservatezza e Con scienza chiara dei prin¬ 
cipi morali. V. ancora sull’argomento : In¬ 
nesti e trapianti. Ben. 

BIBL. — I. Antonelìi, Medicina pasioralis, II 5 , 
Roma 1932, p. 89-94; 6. Perico, Trapianti umani, 
in Aggiornamenti sociali, 6 (1955) 337-352 ; T. Jorio, 
Possiamo donare gli occhi ?, in Digest religioso, 4 
1 * 959 ) ® «s. 


TRASCRIZIONE DEL MATRIMONIO. — 

1. Natura ed effetti delia t. - È la 
registrazione del matrimonio canonico allo 
stato civile. Essa è disposta in Italia dal- 
l’art. 34, terzo comma, del Concordato tra 
la Santa Sede e lo Stato Italiano dell’n 
febbraio 1929 che suona così : Il parroco 
redigerà l’atto di matrimonio, del quale 
entro cinque giorni trasmetterà copia inte¬ 
grale al Comune, affinché venga trascritto 
nei registri di stato civile. 

Il Comune cui deve comunicarsi il matri¬ 
monio religioso è quello della celebrazione. 
Il matrimonio, così trascritto, produce dal 
giorno della celebrazione gli stessi effetti 
del matrimonio civile. 

L’ufficiale di stato civile deve eseguire la 
t., quando l’atto sia regolare, entro venti- 
quattro ore, e nelle successive ventiquattro 
ore deve notificare al parroco celebrante 
l’avvenuta t. 

E ammessa anche la t. tardiva ed a ri¬ 
chiesta di chi possa avervi interesse. 

2. Impugnabili!! della t. - La t. può 
essere impugnata in base alla legge italiana 
che arbitrariamente restringe la norma con¬ 
cordataria soltanto in tre casi : a) se anche 
una sola delle persone unite in matrimo¬ 
nio risulti legata da altro matrimonio va¬ 
lido agli effetti civili, in qualunque forma 
celebrato ; b) se le persone unite in matri¬ 
monio risultino già legate tra loro da matri¬ 
monio valido agli effetti civili, in qualun¬ 
que forma celebrato ; c) se il matrimonio 
sia stato celebrato da un interdetto per 
infermità di mente (art. 12, legge 27 mag¬ 
gio 1929, n. 847). 

Basandosi su questa disposizione, recente¬ 
mente si è tentato di togliere il valore ci¬ 
vile a matrimoni concordatari, impugnando 
presso tribunali civili il valore della t. 
specie per pretese infermità di mente, esi¬ 
stenti al momento della celebrazione del 
matrimonio canonico, mentre la legge 
parla invece di matrimonio di persona 
precedentemente interdetta, come ha con¬ 
fermato la giurisprudenza della Cassa¬ 
zione. Bar. 

BIBL. — Stocqhiero, Il matrimonio concorda¬ 
tario in Italia, Vicenza 1935 ; L. Spinelli, La tra¬ 
scrizione del matrimonio canonico, Roma 1950. 

TRASFERIMENTO — v. Amovibilità, Be¬ 
neficiato, Inamovibilità, Innovazione. 

TRASFUSIONE DEL SANGUE. — i. Na¬ 
tura. - È) un mezzo per salvare un uomo 
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in pericolo di morire a causa di una malat¬ 
tia del sangue o di perdita di una grande 
quantità del proprio sangue. Consiste nella 
infusione di sangue umano altrui, sia ante¬ 
cedentemente preso e conservato, sia preso 
immediatamente dal corpo di uno e tra¬ 
sfuso nel corpo di un altro. Per evitare 
conseguenze nocive per la salute della per¬ 
sona che rivece il sangue, è necessario che, 
sotto certi aspetti, il sangue del datore sia 
della stessa qualità, specie o categoria di 
quello del ricevente. 

2. Moralità. - Essendo un atto che ri¬ 
guarda due persone, la trasfusione ha un 
doppio aspetto morale. 

a) E un’infusione di sangue altrui. 
Sotto questo aspetto la t. del sangue non 
contiene un problema morale speciale. E 
lecita se, sotto l’aspetto terapeutico, i ri¬ 
sultati sono buoni. 

b) E togliere il sangue da un uomo. 
Questo è lecito soltanto se c’è il consenso 
della persona, alla quale si toglie il sangue. 
La questione, dunque, si riduce a questo : 
è lecito dare una parte del proprio sangue 
per il vantaggio di un altro ? La morale non 
ha mai condannato un tale atto, pur fa¬ 
cendo riserve a che un uomo si privi di un 
organo del corpo per lo stesso scopo (v. 
Trapianto di organi). La ragione è evidente. 
Infatti, sottrarre una limitata quantità di 
sangue non è maltrattare il corpo, ossia se 
stesso, mentre togliere un organo o mem¬ 
bro sano è maltrattare se stesso, diminuire 
il proprio valore come uomo (v. Mutila¬ 
zione). La quantità del sangue non è pre¬ 
cisamente determinata ; toglierne una parte 
soltanto, di per sé non nuoce all’uomo ; 
l'effetto è soltanto un indebolimento pas¬ 
seggero- Le forze naturali subito si mette¬ 
ranno al lavoro per restituire il sangue tolto. 
Non è esclusa, peraltro, la violazione delle 
norme morali più generali se, togliendo mol¬ 
to sangue, segue la morte o altro nocumento 
alla persona. Ben. 

HI H !.. — L. Scremisi, Dizionario dì morale pro¬ 
fessionale per i medici 5 , Roma 1954, p. 193, 375, 

389 ; A. Lanza - P. Palazzi w r, Theologia moralis, 
v. II, P. I, Talirmi-Romae 1955, p. 176-177, n. 133. 

TRASLAZIONE — v. Beneficiato, Parroco, 
Vescovo. 

TRASMISSIONE — 1 v. Eredità. 

TRASPOSIZIONE DEI SENSI — v. Me- 
tapsichica. 


TRATTA DEI NEGRI — v. Schiavitù. 

TRATTA DELLE DONNE. — r. Nozione. - 
Strettamente connessa al lenocinlo (v.) è 
la t. delle donne, cioè il reclutamento (con 
violenza, inganno, minacce, oppure con 
proposte economiche) di donne, trasportan¬ 
dole all’estero per farle prostituire o almeno 
sapendo che saranno adibite a tale scopo. 

2. Legislazione internazionale. - Que¬ 
sta specie di commercio di schiave, un tempo 
molto diffusa, è stata negli ultimi decenni 
più energicamente combattuta, grazie spe¬ 
cialmente alle convenzioni internazionali 
concluse sotto gli auspici della Società delle 
Nazioni e dell’O.N.U. : le ultime conven¬ 
zioni sono del 30 settembre 1921, dell’11 
ottobre 1933 e del 2 die. 1949, le quali ob¬ 
bligano tutti gli Stati firmatari o membri 
dell'O.N.U. ad adattare la propria legisla¬ 
zione interna ai trattati internazionali. Spe¬ 
cialmente viene repressa ogni t. di donne 
minorenni e anche di maggiorenni, se fatta 
con violenza, minacce, o inganno. Dam. 

_ BIBL. — G. Cavarretta, Prostituzione, in El, 
XXVIII, 365-367 ; Rapport du corniti special i'experts 
sur la traile des femmes et des enfants, Genève 1927 ; 
P. Pai.az.zixi. Tratta delle Manche, in PC. XII, 
443 445 ; G. De Rosa, Coscienza cristiana e prosti¬ 
tuzione legale, in Digest religioso, 2 (1958) 38 ss. 

TRATTATO — v. Contratto. 

TRATTATO INTERNAZIONALE. — 1. No¬ 
zione e divisioni. - I trattati internazio¬ 
nali sono comunemente definiti accordi o 
contratti, stipulati tra soggetti giuridici 
intemazionali pubblici e cioè fra società in¬ 
dipendenti o perfette. Sono da considerarsi 
come veri trattati internazionali anche 1 
Concordati che la S. Sede stipula con i vari 
Stati, poiché sono accordi fra due società, 
nel proprio ordine, perfette e indipendenti 
(v. Concordato). 

I trattati si dividono in : generali e parti¬ 
colari, principali ed accessori, chiusi e aperti. 
Hanno, inoltre, nomi particolari in rap¬ 
porto alla loro materia. Si hanno trattati 
commerciali, militari, di pace ed amicizia, 
i cosi detti trattati di non aggressione, ecc. 

2. Elementi intrinseci ed estrinseci. - 
Perché siano validamente stipulati si ri¬ 
chiedono tre elementi : un soggetto capace, 
un oggetto lecito, un consenso libero. 

Tutti gli Stati, quali persone di diritto 
intemazionale pubblico, sono per sé sog¬ 
getti capaci di contrarre trattati intema¬ 
zionali. Vi possono però essere Stati che. 
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in forza della loro particolare condizione 
giuridica, ad es. la così detta semisovranità, 
non possono validamente stipulare nessun 
trattato o determinati trattati. 

L'oggetto dei trattati deve essere pos¬ 
sibile fisicamente, moralmente e giuridica¬ 
mente. I contraenti si presume non vogliano 
assumere obblighi che già sanno di non 
poter materialmente adempiere. Inoltre 
l’oggetto del trattato non deve essere con¬ 
trario alla religione o alla moarle. Non sa¬ 
rebbe certamente valido, per l’illiceità del 
suo oggetto, un t. intemazionale, per il 
quale i due contraenti si obbligassero, ad 
es., a privare un terzo Stato del suo ter¬ 
ritorio o della sua indipendenza politica. 

Si richiede anche, come in tutti i con¬ 
tratti, la libertà di consenso dei contraenti. 
A tal riguardo si pone la questione se sono 
validi i trattati di pace stipulati dopo la 
guerra tra Stato vinto e Stato vincitore. Lo 
Stato vinto agisce sempre sotto la grave 
coazione della sconfitta subita. Se la coa¬ 
zione che subisce lo Stato sconfitto ha una 
causa giusta, e cioè se lo Stato vincitore ha 
fatto una guerra giusta, il trattato deve ri¬ 
tenersi moralmente e giuridicamente va¬ 
lido. Se, al contrario, la coazione è ingiusta, 
perché lo Stato vincitore non ha fatto 
guerra giusta, il trattato di pace, almeno 
per la illiceità dell’oggetto e cioè degli ob¬ 
blighi imposti dallo Stato vincitore senza 
giusta causa, è da ritenersi invalido. Per la 
valida stipulazione di un t. internazionale 
può essere necessaria anche l’osservanza di 
determinate formalità stabilite da norme 
interne dei singoli contraenti e da norme 
di diritto internazionale. Se, ad es., la legge 
costituzionale degli Stati contraenti stabi¬ 
lisce che per la validità dei trattati è neces¬ 
saria l’approvazione delle Camere legisla¬ 
tive, un trattato non è valido, se manca 
tale approvazione. 

3. Estinzione. - L’estinzione dei trattati 
internazionali può aversi in vari modi. I 
trattati stipulati per un tempo determinato 
cessano, passato tale tempo ; si estinguono 
pure per mutuo consenso dei contraenti o 
per non verificata condizione ; per rinun¬ 
zia dei propri diritti, qualora il trattato 
comporti diritti soltanto per la parte che vi 
rinunzia. Si ha inoltre estinzione per de¬ 
nuncia unilaterale delle parti, purché il trat¬ 
tato stesso conceda ai contraenti la facoltà 
di denunziarlo ; in tale caso la denunzia 
deve essere fatta nel tempo e nei modi pre¬ 
cedentemente stabiliti. Una particolare for¬ 


ma di estinzione si ha per la clausola detta 
rebus sic stantibus, e cioè se le condizioni 
esistenti al tempo della stipulazione del 
trattato non sono realmente e sostanzial¬ 
mente mutate. Quando però uno Stato 
vuol far valere tale clausola non può agire 
unilateralmente. Deve prima esporre al¬ 
l’altro contraente la ragione di tale sua vo¬ 
lontà provando che le circostanze sono real¬ 
mente e sostanzialmente cambiate. In casi 
di divergenza circa la verifica o meno della 
clausola rebus sic stantibus, le parti dovreb¬ 
bero usare uno dei noti mezzi pacifici per 
risolvere i conflitti internazionali, cioè 
chiedere la mediazione di uno Stato amico, 
ricorrere ai tribunali internazionali o alla 
Organizzazione delle Nazioni Unite. Pas. 

BIBL. — Si vedano i numerosi testi di diritto 
internazionale, è inoltre : D. Donati, I trattati inter¬ 
nazionali nel diritto costituzionale, Torino 1906 ; 
V. Scialo j a, Violenza, errore e dolo nei trattati in¬ 
ternazionali cost . (in Studi Salandra), Milano 1928; 
C. Attassy, Les vices de consentement dans les traités 
internationaux, Genève 1930 ; G. Scelte, Théorie 
de la révision des traités, Paris 1936 ', C. Vitta, La 
validiiè des traités internationaux, Leida 1940 ; A. Ra- 
pisardi-Mirabelli, Storia dei trattati e delle relazioni 
internazionali, Milano 1940. 

TRATTATO LATERANENSE — v. Città 
del Vaticano, Pontefice (Sommo). 

TRAUMATOLOGIA MEDICO-LEGALE — 
v. Medicina legale. 

TRAVESTITISMO v. Pervertimenti ses¬ 
suali. 

TREGUA DI DIO -— v. Armistizio. 

TRIBUNALE. — i. Concetto generale. 
- Nel diritto civile il collegio giudicante 
di almeno tre giudici, con competenza de¬ 
terminata in materia civile o penale, suole 
prendere il nome generico di t. Nel diritto 
canonico il termine ha un significato più 
ampio : spesso è sinonimo di giudice (can. 
1890), ma più spesso indica l’insieme delle 
persone destinate a formare l’organo giu¬ 
dicante. Nel linguaggio comune talora vale 
anche per il luogo destinato allo svolgimento 
dei processi e airemissione delle sentenze. 

Ma, mentre il termine del diritto statuale, 
nel suo senso proprio ha un significato net¬ 
tamente definito conseguente alla limita¬ 
zione dei poteri dell’organo giudiziario, nel 
diritto canonico le limitazióni non incidono 
sul carattere fondamentale del t., che vale 
tanto per la prima e le ulteriori istanze o 
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fasi giudiziarie, quanto per i tribunali su¬ 
periori della Santa Sede ordinari (S. Ro¬ 
mana Rota e Segnatura Apostolica) e spe¬ 
ciali (Tribunale del Sant’Uffizio, della S. C. 
dei Riti per le cause dei Santi, ecc.). Anzi 
qualche Tolta il nome si dà anche alle ammi¬ 
nistrazioni, che ricalcano le loro forme este¬ 
riori di procedura in una specie di conten¬ 
zioso sul tipo della cognizione giudiziaria, 
con interrogazioni, deduzioni, prove, ecc. 

2. Gerarchle giudiziarie. - La legisla¬ 
zione ecclesiastica ha ordinato, per l’ammi¬ 
nistrazione della giustizia, una gerarchia, i 
cui gradi prendono tutti l’appellativo di 
tribunali con un’aggiunta specificativa : tri¬ 
bunali diocesani e archidiocesani, tribu¬ 
nali metropolitani e di appello, tribunali 
dei Nunzi e di terzo grado (dove ci sono), 
tribunali regionali per la materia matrimo¬ 
niale (dove ci sono), tribunali apostolici 
ordinari e speciali (v. Ordinamento giudi¬ 
ziario canonico). 

Uà legislazione civile ha pure un’ordinata 
gerarchia giudiziaria, ma riserva il nome 
specifico di t. solo al collegio di tre giu¬ 
dici con competenza determinata. 

Oltre però al t. nella gerarchia ordinaria 
il diritto civile conosce anche il tribunale 
delle acque, i tribunali militari e altri, i 
tribunali speciali. In più, nel diritto inter¬ 
nazionale, ci sono i tribunali delle prede 
(v. Bottino) e in qualche modo i tribunali 
consolari. 

3. Ordinamento interno dei tribu¬ 
nali. - Nell’ordinamento interno, i tribu¬ 
nali possono avere un giudice unico con o 
senza assessori, oppure un collegio di tre o 
cinque giudici. Qualche t. può giudicare 
con la partecipazione di tutti i giudici (vi- 
dentibus omnibus), come la S. Romana 
Rota e la Segnatura Apostolica. 

Essenziali all’esistenza di ogni t. sono il 
giudice, unico o collegiale, e il cancelliere 
attuario-notarò che redige ì verbali ; ad 
essi si aggiunge il pubblico ministero, il 
quale nella legislazione canonica prende il 
nome specifico di promotore di giustizia 
o, secondo i casi, di difensore del vincolo ; 
nella legislazione statuale si chiama invece 
procuratore generale. 

4. Attività dei tribunali. - I limiti di 
competenza, dentro i quali ogni t. deve 
circoscrivere la propria attività giudiziale, 
sono determinati dalla funzione, dal grado, 
dalla materia, dalle persone e dal territo¬ 
rio. Sono pure criteri di discernimento le 
cause connesse e la pendenza della lite. 


Il t. inizia la propria attività con la ci¬ 
tazione a comparire, determina i limiti della 
controversia, ne raccoglie le prove, ne <?li - 
mina gli incidenti, modera le discussioni e 
pronuncia in merito, applicando il diritto 
al fatto. Se nell’esercizio di queste attività 
emerge la necessità di oltrepassare i limiti 
territoriali fissati, il t. chiede, attraverso 
lettere rogatorie, l’aiuto del t. competente. 

I conflitti di competenza in diritto cano¬ 
nico sono devoluti, in via ordinaria, al giu¬ 
dizio del Supremo Tribunale della Segna¬ 
tura Apostolica (can. 1601 § 1 n. 6 ; 1612 
§ 2) ; nel diritto statuale i conflitti positivi 
o negativi in materia civile sono demandati 
all’Autorità giudiziària immediatamente su¬ 
periore, in materia penale alla Corte di 
Cassazione. 

5. Corollari morali. - Ua funzione dei 
tribunali è fra le più nobili che si possano 
compiere ed anche tra le più necessarie 
per il convivere sociale. Garantire infatti 
l’esatta osservanza della legge e tutelare la 
giustizia è compito che avvicina a Dio, giu¬ 
sto distributore di premio e di pena ; lo rite¬ 
nevano perfino gli antichi pagani che divi¬ 
nizzarono la giustizia. Da ciò la grave re¬ 
sponsabilità dei giudici e degli altri funzio¬ 
nari dei tribunali a che questa funzione 
venga svolta con la più alta nobiltà di in¬ 
tenti e con il disinteresse che si conviene. 
V. Magistrato, Processo. Pug. 

BIBL. — Si vedano gli studi sui diritto proces¬ 
suale di F. Carnelutti e V. Manzini. Per il diritto 
canonico : F. Della Rocca, Istituzioni di diritto 
processuale canonico, Torino 1946 ; F. Roberti, 
De processibus, I 4 , Romae 1956, e in genere i com¬ 
menti al IV lib. del CIC. 

TRIBUNALE DELLE PREDE — v. Bottino. 

TRIBUNALE ECCLESIASTICO — v. Giu¬ 
dice, Ordinamento giudiziario canonico. 
Tribunale. 

TRIBUNALE PERMANENTE DI GIUSTI¬ 
ZIA INTERNAZIONALE — v. Arbitrato 
internazionale. 

TRIBUNALI DELL A S. SEDE — v. Peni- 
tenzieria Apostolica, Rota (S. Romana), 
Segnatura Apostolica. 

TRIBUNALI PER MINORENNI — v. De¬ 
linquenza. 

TRIBUTI. — 1. Fondamento del diritto. 

- I t. non sono un onere reale, che gravi 



TRIBUTI 


1564 


direttamente sui beni, ma un onere perso¬ 
nale, clie tocca immediatamente le per¬ 
sone ossia i cittadini. 

Il diritto di esigere i t. si fonda nella stessa 
necessità di esistenza dello Stato e nella 
esigenza di avere i mezzi materiali per rag¬ 
giungere il proprio fine. Perciò l’obbligo di 
pagare nei sudditi è correlativo al diritto 
di esigere da parte dell’autorità politica 
e si fonda sulla stessa necessità naturale, 
che vi è per tutti gli uomini, di appartenere 
a qualche società politica e quindi di concor¬ 
rere con i propri beni al bene comune. 

2. Varie SPECIE di T. - I t. possono 
essere di diverse specie, anzi in senso am¬ 
pio sotto il termine « tributi » nei trattati 
di morale si suole comprendere non infre¬ 
quentemente tutto ciò che il cittadino è 
chiamato a dare in beni materiali alla co¬ 
munità (Stato, regione, provincia, muni¬ 
cipio) per le necessità comuni. 

Una prima distinzione, di cui fanno 
molto conto i moralisti, anche se non sem¬ 
pre trova riscontro nei testi di legge, è tra 
tassa ( vectigal) ed imposta ( tributimi ). 

3. Obbligo di pagare i t. - Supposta 
un'equa distribuzione, per sé l’obbligo di 
pagare i t. è un obbligo di coscienza. La 
ragione è semplice. Coloro che dirigono 
la cosa pubblica hanno necessità di un’ali¬ 
quota di beni per poter provvedere al bene 
di tutti da ciò la necessità ed obbligatorietà 
del contributo individuale ; obbligatorietà 
che trova riscontro nella S'. Scrittura. 

Anche in questa materia però il legisla¬ 
tore civile può emanare leggi meramente 
penali. Essendo ora certo che i t., equa¬ 
mente imposti, devono essere corrisposti 
in coscienza nel modo in cui la legge ob¬ 
bliga che vengano pagati, c’è da doman¬ 
darsi in qual modo il legislatore abbia vo¬ 
luto che le sue leggi fiscali obbligassero. 

La conclusione che se ne può trarre parte 
dal presupposto che i t. siano equamente 
distribuiti e può essere modificata dalla 
interpretazione usuale e locale. 

I teologi sono piuttosto divisi sul fonda¬ 
mento dell’obbligo sebbene oggi ci si stia 
orientando verso la soluzione che l’obbligo 
scaturisca dalla giustizia legale, scartata 
ogni obbligazione di giustizia commuta¬ 
tiva. Tutte le altre leggi infatti obbligano 
per giustizia legale ; non si vede ora la 
ragione di fare una eccezione per le leggi 
tributarie. 

Né si può dire che ci sia qui un contratto 
o quasi contratto tra cittadini e Stato, 


perché, se anche la legge viene votata dai 
deputati, che sono i rappresentanti del po¬ 
polo, non si può dire che lo siano con questo 
compito specifico. Al più obblighi di giusti¬ 
zia commutativa possono sì sorgere in ma¬ 
teria di leggi tributarie, ma per altri aspetti, 
che evadono la questione centrale. Così 
lo Stato ha diritto che non venga con mezzi 
ingiusti messo nella impossibilità di esigere 
i t. : le violazioni in materia saranno contro 
la giustizia commutativa. 

Una volta pagati i t., il denaro diviene 
proprietà dello Stato ; sottrarlo è un furto 
comune, e quindi si avrà lesione di giusti¬ 
zia commutativa. 

Sono rette dalla giustizia commutativa 
le leggi e disposizioni che regolano le tasse, 
strettamente intese. Le diversità che si 
riscontrano spesso tra i moralisti e che la¬ 
sciano a volte un po’ perplessi sono dovute 
alle diverse condizioni di ambiente. 

Come in tante altre materie la consue¬ 
tudine è ottima interprete della legge. 

Così prevalentemente in Austria ed in 
Germania gli autori ritengono la tesi che 
le leggi le quali riguardano i t. indiretti 
siano meramente penali : quelle invece che 
riguardano i tributi diretti siano precettive 
per giustizia legale. 

In Italia la questione è difficile a defi¬ 
nirsi. Fino a qualche tempo fa può dirsi 
che l’Italia è stato il paese classico della 
lotta tra Stato e cittadino ; da una parte 
lo sforzo per prendere, dall’altra la resi¬ 
stenza per non dare o per dare il meno 
possibile. 

Il comportamento attuale della parte 
più sana della popolazione può essere così 
riassunto : 

Per quanto riguarda i t. doganali e si¬ 
mili (evasione ai monopoli, contrabbando) : 
soltanto nelle zone di frontiera o nelle loca¬ 
lità di produzione (di tabacco, sale) è abi¬ 
tuale il contrabbando di mestiere ; la quasi 
totalità della popolazione nazionale se ne 
astiene. Da molti anni la legge lo classifica 
delitto. 

Per quanto riguarda i t. di scambio (im¬ 
posta generale sull’entrata) : è diffusissima 
l’evasione (non lasciare traccia scritta : 
fattura bollata) degli acquisti e delle ven¬ 
dite. La maggior parte della popolazione 
interessata, però, osserva le disposizioni di 
legge e paga regolarmente l’imposta. Co¬ 
munque l’evasione non è riguardata come 
fatto lesivo dell’onore (la stessa legge la 
considera illecito amministrativo e non 
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reato), sebbene crei un senso di disagio 
morale. 

Per la ricchezza mobile è comportamento, 
piuttosto assai diffuso, la evasione parziale, 
sebbene, considerata quantitativamente la 
popolazione, non si può dire che sia il com¬ 
portamento della parte più sana o della 
maggioranza. 

Il comportamento è limitato ad ima parte 
relativamente piccola della popolazione, 
quantitativamente : commercianti, arti¬ 
giani, industriali e professionisti. Le ragioni 
sono varie : maggiore instabilità nei gua¬ 
dagni e maggiore facilità di evadere rispetto 
ad altri (agrari, tassati per catasto ; impie¬ 
gati ed operai, tassati per l’intero reddito), 
aliquote troppo alte, sfiducia reciproca, 
prudenza per timore fondato delle rettifi¬ 
che in aumento, soprattutto la preoccupa¬ 
zione di pagare più degli altri (colleghi e 
concorrenti). 

Al momento del lancio della riforma 
Vanoni c’è stato uno spirito di resipi¬ 
scenza morale ; ma da ima parte lo Stato 
non ha ridotto sufficientemente le aliquote 
(vi sono, è vero, serie difficoltà tecniche 
per farlo), dall’altra parte i contribuenti 
hanno fatto in genere un passo irrisorio 
in avanti, rispetto a quello che era do¬ 
vuto. 

4. Valutazione morale. - Allo stato 
attuale che deve dire il moralista ? Occorre 
innanzi tutto tener conto del nuovo ordina¬ 
mento del legislatore, che si sforza di richia¬ 
mare i cittadini ad un maggior senso di 
responsabilità morale, che va favorito in 
tutti i modi. Naturalmente anche lo Stato 
non potrà pretendere completa lealtà dai 
cittadini, finché non avrà adeguato il suo 
apparato tecnico e burocratico alla nuova 
situazione che mira a creare. Nel frattempo, 
nella risposta al quesito precedente, hanno 
rilevanza particolare due elementi di discri¬ 
minazione : 

a) in senso generale è da attendersi il 
comportamento della parte più sana della 
popolazione, atteso anche il comporta¬ 
mento di categoria (consuetudine interprete 
della legge) ; 

b) in senso particolare, per l’imposta di 
ricchezza mobile, occorre che in ogni caso 
l’evasione non sia enorme, perché allora 
non si riconoscerebbe più la funzione so¬ 
ciale della proprietà è il danno sarebbe 
sensibile anche per lo Stato, intento a livel¬ 
lare più equamente la distribuzione della 
ricchezza. Pai. 


B 1 BL. — F. fi a \i M, Xut Grunilègung uni Gè. 
schichte ier Steuermonl, Trier 1908; A. Janssen, 
Le foniement pUlosophique du devoir fiscal, in Spie- 
merides theologicae lovanìenses, 2 (1925) 367-389 * L. L. 
Me Reary, Render therefore to Caesar, in The ’Clergy 
reviens, 5 (1935) 28-36 ; O. Van Nell-Breun ing, 
Steuerpflickt , in Staatlexikon, V, 123-128 ; J. Creu- 
sen, Droiis et devoir s de l'Etat en ma fière d’impóts, 
in Actes du Vl e Congrès catholique de Malines, III,’ 
123-127 ; F. Baudhuin, Deontologie des affaires, 
Bruxelles i 944 > P- *47 ss. ; B. Arrotò, La. ley de iasa, 
in Illustr. del clero, 36 (1943) 147-148, 165-176, 

250-254 ; A. Janssen, l^e devoir fiscal, in Ephemerides 
theol. loyan., 27 (1951) 105-113 ; J. Delepierre, 
Le devoir de l'impót devani la conscience chrét tenne 
in Nouv. rev. theol., 84 (1953) 400 ss. ; A. De Marco 
Del dovere fiscale oggi in Italia , in La civ. cadì. 
(1952), I, 274 ss. ; E. Castelli, Dopo la. terza dichia- 
razione dei redditi, in Cìvitas, 4 (1953) 3-u. 

TRINAZIONE DELLA S. MESSA - v. Bi¬ 
nazione, Messa (santa). 

TRISTEZZA. — x. Natura. - La t., in 
senso stretto, è lo stato di oppressione cau¬ 
sato nella volontà da una cosa presente e 
aborrita (t. spirituale). Con questa disposi¬ 
zione della volontà è quasi sempre con¬ 
giunto, nell’appetito sensitivo, un senti¬ 
mento di afflizione che, in senso più largo, 
può dirsi anche t. (t. sensibile). Sentimenti 
tali possono però sorgere indipendentemente 
da un atto libero della volontà, ed esistere 
senza corrispondente t. spirituale. Causa 
di t. può essere una cosa esterna, in par¬ 
ticolare un atto non buono commesso da 
altri, o qualche malessere che ha colpito 
persone amate ; può essere anche una cosa 
interna, in ispecie un atto peccaminoso com¬ 
messo da noi, o la privazione di ciò che è 
gradito alla nostra volontà. La t. non ri¬ 
chiede necessariamente la presenza reale del 
male detestato ; basta la sua presenza im¬ 
maginaria : così può essere oggetto di t. 
una cosa die fu reale nel passato e di cui 
si conserva ricordo, o una cosa che si pre¬ 
vede realizzàbile nel futuro, come anche 
ciò che non fu e che non sarà mai reale. 
La t., per natura sua, aggrava l’anima, e 
impedisce lo slancio nell’operare ; anzi, alle 
volte, impedisce del tutto l’attività. 

2. Moralità. - Vi sono tristezze di per 
sé lecite : quelle cioè che hanno per oggetto 
una cosà che si può avere in avversione ; vi 
sono anzi tristezze molto salutari, come 
quella dei peccati commessi da noi stessi e 
da altri. Vi sono anche tristezze illecite a 
cagione del loro oggetto : quelle cioè che 
hanno per oggetto una cosa che non si 
può avere in avversione, p. es. il bene del 
prossimo, o il dovere compiuto. LTn’azione 
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buona ma non doverosa, fatta nel passato, 
può essere oggetto di t., purcbé la t. abbia 
un motivo onesto e non esponga a nessun 
pericolo di venir meno a qualche dovere. 

Non essendo la t. che il naturale com¬ 
plemento di altri atti, la colpevolezza non 
si trova mai primariamente né esclusiva- 
mente nella t. ; sia spirituale che sensibile ; 
essa non può essere peccaminosa che per 
partecipazione, in quanto cioè dipende da 
un atto libero e inordinato della volontà, 
atto con cui forma un tutt’uno sotto l’aspet¬ 
to morale. Quest'atto può essere un atto di 
avversione da ciò che causa t. ; può essere 
anche il solo rifiuto implicito o esplicito di 
allontanare un moto inordinato di t., che 
ha preceduto il libero esercizio della vo¬ 
lontà. Nel primo caso, il grado di colpevo¬ 
lezza dipende dalla natura dell’oggetto ; 
nel secondo caso, la colpa è, di per sé, ve¬ 
niale : sarebbe tuttavia mortale se la t. non 
allontanata costituisse un pericolo grave di 
peccare mortalmente. Uà t. di per sé disor¬ 
dinata, che precede il libero esercizio della 
volontà, non può essere formalmente pec¬ 
caminosa : appena ci accorgiamo della pre¬ 
senza di una tale t., abbiamo però l’obbligo 
di fare il possibile per allontanarla. 

Uà t,, benché il suo oggetto non sia inor¬ 
dinato, deve rimanere moderata, ossia 
tale da non offuscare la mente e da non 
impedire la nostra attività. Non infrenare 
una t. eccessiva, benché d’altronde non ri¬ 
prensibile, è, di per sè, colpa veniale ; il pec¬ 
cato sarebbe tuttavia grave se l’eccesso 
di t. fosse tale da causare grave scandalo, 
o da mettere nell’impossibilità di adempiere 
un dovere importante. 

3. Applicazioni praticete. - Il ben rego¬ 
lare i movimenti di t. è di grande impor¬ 
tanza per tutti, ma in modo particolare 
per coloro i quali, per indole, sono inclinati 
alla malinconia. Per riuscire in questo, è 
necessario considerare tutto alla luce della 
fede e dell’eternità, e avere una grande 
fiducia nel Signore. Dobbiamo anche indu¬ 
striarci di sollevare l’animo degli altri, 
e di seminare un po’ di serena gioia intorno 
a noi. Man. 

BIBX. — E. J ANVIKR, Esposizione della morale 
cattolica, voi. Ili, Torino 1911, p. 250-267 ; A. Ser- 
tillanges. Là philosophìe morale de Saint Thomas 
d'Aquin 2 , Paris 1922, p. 103-121 ; A. Meynard, 
Trattato della vita interiore, I, Torino 1936, n. 76-78. 
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Linguaggio basso. 

TUTORE E CURATORE. — 1. Nozione. - 
Nel diritto moderno si chiama t. la per¬ 
sona che viene incaricata di aver cura della 
persona : 

a) del minorenne non emancipato, 
quando non vi sia mi genitore che possa 
esercitare la patria potestà su di lui ; 

b) del minorenne non emancipato o 
del maggiorenne, i quali siano interdetti. 

Il t. ha la rappresentanza legale del¬ 
la persona sottoposta alla sua potestà (pu¬ 
pillo) in tutti gli atti giuridici (salve le 
eccezioni espressamente stabilite), ed am¬ 
ministra i beni di questa. 

Si chiama invece curatore la persona desi¬ 
gnata per assistere nel compimento degli 
atti eccedenti l’ordinaria amministrazione : 

а) il minorenne emancipato che non 
sia interdetto ; 

б) il maggiorenne che sia inabilitato. 
I casi e le forme della nomina del t. o 

del curatore sono disciplinati dalla legge 
dello Stato. La Chiesa si limita di regola a 
prenderne atto, disciplinando taluni effetti 
particolari all'ordinamento canonico. 

z. Legislazione dello Stato. - a) T, 
Nel diritto italiano (a differenza di altre 
legislazioni che ammettono, ad esempio, 
la nomina del t. da parte del genitore che 
per ultimo ha esercitato la patria pote¬ 
stà) il t. è sempre nominato dal giudice 
tutelare : quando però si tratti di nominare 
il t. ad un minore di età, il giudice deve 
nominare (CCI, art. 346 ; cfr. ancora art. 
344. 345) l a persona designata (per testa¬ 
mento, o con atto pubblico, o con una scrit¬ 
tura privata autenticata) dal genitore 
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elle ha per ultimo esercitato la patria po¬ 
testà sul minore stesso. Se manca tale de¬ 
signazione o se gravi motivi si oppongono 
alla nomina di tale persona, il t. è scelto 
preferibilmente tra gli ascendenti o gli 
altri prossimi o affini del minore (art. 348) ; 
quando si tratti di nominare il t. ad un 
interdetto, il giudice deve preferire il co¬ 
niuge maggiore di età (purché non sia sepa¬ 
rato legalmente), il padre, la madre, il fi¬ 
glio maggiore di età, o la persona eventual¬ 
mente designata dal genitore superstite 
con testamento o con atto pubblico o con 
scrittura autenticata. 

In ogni caso, dice la legge, la scelta deve 
cadere su persona idonea all’ufficio o di 
ineccepibile condotta, la quale dia affida¬ 
mento di educare e istruire il minore in 
modo conforme ai principi della morale 
(art. 348). Può essere nominato t. anche, 
in taluni casi, un ente di assistenza (art. 354). 

Vi sono talune persone che la legge di¬ 
chiara incapaci di essere tutori ; p. es. gli 
interdetti o inabilitati, i falliti, coloro che 
siano incorsi nella perdita della patria 
potestà o nella decadenza da essa e coloro 
che si trovino (o i cui stretti congiunti si 
trovino) in dati conflitti di interessi con il 
minore (art. 350). 

Chi è nominato t. non può rifiutare 
l'ufficio affidatogli, salvi i casi di dispensa 
previsti dalla legge : così sono dispensati 
(salvo che rinuncino alla dispensa) i Car¬ 
dinali, i Presidenti delle assemblee legisla¬ 
tive e i Ministri ; e possono essere, a loro 
domanda, dispensati, gli Arcivescovi, i 
Vescovi, i ministri del culto aventi cura di 
anime, le donne, i militari, chi ha com¬ 
piuto gli anni sessantacinque, chi ha più di 
tre figli, ecc. (art. 352). 

Il t. ha sul minore o sull'interdetto 
poteri analoghi a quelli del genitore eser¬ 
cente la patria potestà (art. 357). Ma la 
legge qui stabilisce maggiori cautele e più 
intensi controlli da parte dell'Autorità 
giudiziaria. In particolare, l’autorizzazione 
del giudice tutelare è richiesta per il compi¬ 
mento da parte del t. di taluni atti 
(p. es. acquisto di beni o accettazione di 
eredità), per i quali invece, quando sono 
compiuti dal genitore, non è richiesta al¬ 
cuna autorizzazione ; e per molti atti ec¬ 
cedenti l’ordinaria amministrazione, per i 
quali, se sono compiuti dal genitore, basta 
l’autorizzazione del giudice tutelare, mentre 
si richiede quella del tribunale, quando 
vengono compiuti dal t. (art. 374 ss.). 


Gli atti compiuti personalmente dalla 
persona sottoposta a tutela, come pure 
quelli compiuti dal t. senza l’autorizza¬ 
zione del giudice o del tribunale, quando 
sia richiesta, sono annullabili (art. 377). 

b) Curatore. Anche la nomina a cura¬ 
tore è sempre fatta dal giudice. In taluni 
casi però la legge stessa indica chi è il cura¬ 
tore del minore emancipato ; e precisamente, 
se questi abbia genitori, curatore è il geni¬ 
tore al quale spetterebbe la patria potestà, 
se il minore non fosse emancipato ; la donna 
maritata (che, se è minorenne, è emanci¬ 
pata di diritto), la quale non sia legalmente 
separata dal marito, ha per curatore il ma¬ 
rito ovvero il t. o curatore del marito 
(art. 392). 

3 v inoltre stabilito che, nel nominare il 
curatore dell’inabilitato, il giudice tutelare 
deve seguire lo stesso ordine di preferenza 
già visto per la nomina del t. dell’inter¬ 
detto. 

Il curatore ha, a differenza del t., una 
funzione (detta curatela) di semplice assi¬ 
stenza, limitata agli atti eccedenti l’ordi¬ 
naria amministrazione ; non ha né la cura 
della persona del suo assistito, né la rap¬ 
presentanza legale di lui, né il compito di 
amministrarne i beni (art. 394 ss.). 

Ne consegue che anche gli atti eccedenti 
l’ordinaria amministrazione devono essere 
compiuti personalmente dall'emancipato o 
dalTinabilitato ; però, per il valido compi¬ 
mento di tali atti, è necessario il consenso 
del curatore, senza il quale quegli atti sono 
annullabili (ibid.). 

3. Legislazione canonica. - Di regola la 
Chiesa riconosce, anche agli effetti canonici, 
i tutori o curatori costituiti a norma delle 
leggi civili, esonerando però il minore dalla 
loro potestà negli stessi casi in cui lo eso¬ 
nera dalla patria potestà (can. 89, 1648 
§ 3, ecc.). 

Però è prevista la possibilità di nomina 
di un t. o curatore speciale per rappre¬ 
sentare o assistere il minore o l’infermo 
di mente che debba agire o che sia conve¬ 
nuto in giudizio dinanzi a tribunali eccle¬ 
siastici (fuori dei casi in cui il minore o 
l’infermo possa, per diritto canonico, stare 
in giudizio personalmente) (can. 1648 § 3) ; 

a) quando manchino i genitori e non vi 
sia un t. o curatore civile ; 

b ) quando il giudice ritenga che vi sia 
conflitto d’interessi tra il minore o l’in¬ 
fermo e il suo t. o curatore civile (can. 
1648 § 2); 
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c) quando si tratti di un minore degli 
anni quattordici, che sia parte in giudizio 
relativo a materie spirituali o connesse 
(can. 1648 § 3) ; 

d) quando, fuori dei casi precedenti, 
l’Ordinario non ritenga di consentire che 
stia in giudizio il t. o curatore civile 
(can. 1637 § 2). 

4. Doveri morau. - I doveri del t. verso 
i propri pupilli sono un po’ quelli dei geni¬ 
tori verso i figli e, rispettivamente, quelli 
dei pupilli verso il proprio t. sono quelli 
dei figli verso i genitori. Trattandosi di 
vincoli legali, non basati sul sangue, sono 
meno sentiti e quindi sono più facili gli abusi. 


Il t. o il curatore, che approfittassero 
dei beni dei propri assistiti, oltre il pec¬ 
cato specifico aggiungono la circostanza ag¬ 
gravante di abuso di autorità. Cip. 

BIBL. — Fonti : COI, art. 343-399, 414-432 ; 

ClC, can. 89, 93, 1223-1224, 1613, 1648-1651, 1757, 
i 795 - Cfr. poi i commenti alle fonti suddette dei 
civilisti e canonisti, e inoltre : P. Ciprotti, Cura¬ 
tela e curatore, in ÈC , IV, 1073-1074 ; F. Roberti. 
De processibus, I 4 , Romae 1956, n. 218 ss. 

TUZIORISMO ASSOLUTO — v. Sistema 
morale. 

TUZIORISMO MITIGATO — v. Sistema 
morale. 



UBRIACHEZZA. ■— x. Nozione. - Par¬ 
liamo di u. od ebrietà come stato, cioè 
come mancanza temporanea dell'uso di ra¬ 
gione in seguito all'abuso di gran quan¬ 
tità di vino o di bevande alcooliche. E di 
u. come atto, per il quale detto stato e 
detto difetto è causato, mediante cioè l'uso 
eccessivo di bevande alcooliche dal quale 
segue la privazione temporanea dell'uso di 
ragione. 

2. Malizia. - Il peccato di u. consiste 
proprio nell’atto : la mancanza di ragione 
e l’effetto del peccato. Però l’atto è preci¬ 
samente questo peccato (cioè l’u.), perché 
provoca volontariamente la privazione del¬ 
l’uso di ragione. 

Per l’abuso di bevande alcooliche l'uomo 
può commettere altri peccati, p. es. rovi¬ 
nando la sua salute corporale, senza mai 
perdere l’uso di ragione (v. Alcoolismo). 

In tal caso non si ha il peccato specifico 
di u. D’altra parte è possibile che un uomo 
provochi l’u. come stato e non pecchi, p. 
es. quando l’uso di una grande quantità di 
liquore alcoolico è necessario per guarire 
da ima malattia. Questo caso però è ecce¬ 
zionale. 

L’u. perfetta, se è pienamente volontaria, 
è peccato grave. Così insegna la morale, 
fondandosi sulla S. Scrittura e sulla valuta¬ 
zione comune degli uo mini È un grave di¬ 
sordine privare se stesso dell’uso di ragione, 
giacché è proprio questa che deve gover¬ 
nare tutta l’attività dell’uomo e far sì che 
i suoi atti siano conformi alle leggi di Dio. 
Difatti, dall’u. seguono molti atti pecca¬ 
minosi e molti danni. D’uomo che, sapen¬ 
do questo, nondimeno volontariamente si 
ubriaca, benché durante l’u. non sappia 
cosa fa, è responsabile dei suoi atti. Se l’u. 
è soltanto imperfetta, così che la ragione 
è piuttosto disturbata, e non proprio grave¬ 
mente impedita o tolta, di per sé non si ha 
peccato grave. Per le circostanze può non¬ 


dimeno diventare peccato grave, p. es. se la 
mancanza della perfetta ragione provoca 
gravi pericoli per la vita propria o di altri 
(come in un macchinista, autista, ecc.) o 
se è causa di grave scandalo. 

D'u. è un peccato ignominioso, perché la 
ragione dà all’uomo la sua dignità e lo 
eleva sopra le bestie. Se l’u. diventa un'abi¬ 
tudine, l'uomo non se ne libera, se non con 
grande difficoltà. Ben. 

BIBL. — A. Gemelli, Il gran nemico, Treviso 
1908 ; D. Folghera, La tempérance , Paris 1928 ; 
F. Tillmann, Il Maestro chiama 3 , Brescia 1945, 
p. 245-246 ; E. Martire, Alcoolismo, in EC, T, 729-732. 

UBRIACO — v. Ubriachezza, Alcoolismo. 
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Omicidio, Suicidio. 

UDITORE —■ v. Giudice. 

UFFICIALE CIVILE —- v. Funzionario, 
Impiegato. 

UFFICIALE DI STATO CIVILE. — 1 , Nome 

E CENNI STORICI. - Ufficiale ( Officialis , 
da officium ) è l’incaricato di un pubblico 
servizio o colui che legittimamente eser¬ 
citi una funzione con pubblica finalità. 
L’u. di stato civile è colui che ha la respon¬ 
sabilità diretta dello stato o posizione giu¬ 
ridica dei cittadini in un dato territorio. 

Do stato e la capacità della persona, sog¬ 
getti come sono a continui mutamenti, de¬ 
vono essere resi pubblici non solo per la 
tutela individuale, ma più ancora per la 
tutela dei diritti di terzi che con quelli 
intendessero stabilire rapporti giuridici. A 
questa esigenza provvede l’ordinamento 
giuridico della persona e dei fatti che lo 
costituiscono e lo modificano. 

Da costituzione dell’u. di stato civile è 
di recente creazione negli Stati, poiché solo 
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la Chiesa, sin dai tempi antichissimi, aveva 
nelle parrocchie alcuni registri nei quali 
si annotavano i battesimi, i matrimoni e 
le morti che avvenivano nelle rispettive cir¬ 
coscrizioni ; ai quali atti fondamentali della 
vita della persona si riconnetteva l’ammini¬ 
strazione dei SS. Sacramenti. Il Concilio 
di Trento rese generale ed obbligatoria la 
tenuta di tali registri, dei quali si giovò 
pure l'Autorità civile, specialmente ai fini 
dell'amministrazione della giustizia. Con la 
Rivoluzione francese, in omaggio ai principi 
da questa professati di rendere indipen¬ 
dente lo Stato dalla Chiesa, l'Autorità ci¬ 
vile assunse per la prima volta, per sé, la 
funzione della tenuta dei registri dello stato 
civile, che venne affidata alle Autorità co¬ 
munali. 

Il nuovo CIC non dice quali persone siano 
rivestite dalla legge della qualità di uffi¬ 
ciali dello stato civile. Il R. D. del 15 no¬ 
vembre 1865 affidava le attribuzioni di u. 
di Stato civile al sindaco e, in casi straor¬ 
dinari, ad altre determinate persone. 

2. Varie specie. - Ufficiale quindi ordi¬ 
nario dello stato civile è il sindaco o chi ne 
fa le veci (art. 1 cit. Decr.). Il sindaco, quale 
ufficiale del Governo, è incaricato di te¬ 
nere i registri dello stato civile a norma 
delle leggi ; ma può anche delegare le fun¬ 
zioni di n. di stato civile a uno o più con¬ 
siglieri, o, in mancanza, ad altre persone 
che abbiano i requisiti per la nomina a 
consultori o consiglieri. Nella vecchia legi¬ 
slazione la delegazione (da parte del sin¬ 
daco) delle funzioni di u. di stato civile 
era limitata subiettivamente ai soli segre¬ 
tari comunali e obiettivamente agli atti di 
nascita e di morte ; mentre per il R. D. 
g luglio 1939 n. 1238, è stata estesa da un 
lato ad altri impiegati del Comune, da desi¬ 
gnarsi dal capo dell’amministrazione, e dal¬ 
l'altro agli atti relativi alle pubblicazioni 
di matrimonio e al rilascio di estratti, cer¬ 
tificati e copia di allegati : non alla cele¬ 
brazione del matrimonio, data la partico¬ 
lare importanza e la solennità dell’atto 
(cfr. art. 1-5 cit. Decr.). Ufficiale quindi or¬ 
dinario di stato civile è il sindaco, come rico¬ 
nosciuto dalla legge : ufficio o funzione che 
può essere esercitato da altri a ciò delegati. 

Siccome le nascite, i matrimoni e le morti 
possono avvenire in diversi luoghi e circo¬ 
stanze, è necessaria anche l’opera di uffi¬ 
ciali straordinari, che la legge ammette e 
riconosce. Tali sono : a) gli agenti diplo¬ 
matici e consolari ; b) i commissari di ma¬ 


rina sui bastimenti ; c) il capitano od il se¬ 
gretario per la marina mercantile ; d) gli 
impiegati designati dai regolamenti mili¬ 
tari ; e) come ufficiale straordinario dello 
stato civile è riconosciuto pure il Presidente 
del Senato per la famiglia del Presidente 
della Repubblica. 

3. Estensioni dell’ueeicio. - La com¬ 
petenza di lavoro dell'u. di stato civile si 
estende, per legge, all’ordinamento degli 
atti riguardanti quattro registri, e cioè : 
1) registri di nascita ; 2) registri di matrimo¬ 
nio, i quali sono dupl ici, e cioè, uno per la 
richiesta delle pubblicazioni, l'altro per 
la celebrazione del matrimonio ; 3) registri 
di morte ; 4) registri di cittadinanza. Questi 
registri sono tenuti in ogni comune e sono 
pubblici. Essi sono ricevuti e redatti, su di¬ 
chiarazioni dell’interessato e alla presenza 
di testimoni, dall'u. di stato civile. Il ca¬ 
rattere e l’importanza degli atti di stato 
civile richiedono una serie di formalità e 
di garanzie circa la loro formazione e con¬ 
servazione. 

a) Alla formazione degli atti di stato 

civile intervengono tre persone o gruppi di 
persone, e cioè : 1) l’u. di stato civile, 

che riceve la dichiarazione, forma l’atto e 
lo firma ; 2) il dichiarante, che è la parte 
interessata a far constatare il fatto ; 3) i 
testimoni, normalmente in numero di due, 
che attestano la verità delle dichiarazioni 
e insieme al dichiarante firmano. 

b) Ad assicurare, infine, la conserva¬ 
zione degli atti di stato civile, è disposto 
che, dei due registri originali, chiusi a fine 
d anno con la dichiarazione dell’u. di stato 
civile, uno sia depositato presso la cancel¬ 
leria del tribunale, l’altro negli archivi del 
Comune. 

4. Obblighi e responsabilità.. - Gli 
obblighi principali dell’u. di stato civile 
sono : a) la custodia e la conservazione dei 
registri come di qualunque atto che a que¬ 
sti si riferisca ; b) il ricevere gli atti civili ; 
egli però non può prendere parte a quelli, 
nei quali esso o i suoi parenti o affini in 
lìnea retta in qualunque grado o in linea 
collaterale fino al secondo grado, interven¬ 
gono come dichiarante. A maggior ragione 
non può egli ricevere l’atto del suo matri¬ 
monio ; c) il compiere sugli atti affidati alla 
sua custodia le indagini domandate dai pri¬ 
vati e il rilasciare gli estratti e i certificati 
che vengono a lui domandati con le indica¬ 
zioni di legge ; d) l’u. di stato civile deve 
inoltre avvertire il Procuratore della Re- 
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pubblica di qualunque difetto che riscon¬ 
trasse nella tenuta dei registri, come delle 
mancate denunzie ; e) nell’interesse dell’era¬ 
rio l’n. di stato civile deve trasmettere, 
entro 15 giorni di ogni trimestre, al ricevi¬ 
tore del registro del distretto, uno specchio 
autenticò di tutte le morti avvenute nel 
trimestre precedente, facendo cenno della 
sostanza e degli eredi del defunto. 

Nel! ' 11. di stato civile, pertanto, oltre la 
competenza (essendo considerato notaro 
pubblico, per i suoi atti), si richiede dignità 
e correttezza di coscienza nel disbrigo dei 
propri atti, perché questi non siano di 
danno né ai singoli, né allo Stato. Oltre la 
riprovazione morale, al pubblico u. di stato 
civile, infedele nel proprio ufficio, possono 
applicarsi le numerose pene sanzionate dal 
codice penale, come, p. es., quelle per il falso 
degli atti (art. 476-496 CPI) ; per il rifiuto 
illecito di atti (art. 328 CPI) ; per corru¬ 
zione (art. 317-319 CPI), ecc. Essendo l’u. 
di stato civile a continuo contatto col pub¬ 
blico, si richiede in esso uno spirito di carità 
e comprensione per tutti, così da essere 
guida e consigliere ai meno preparati. Nella 
giustizia la carità, nel tratto la compren¬ 
sione, nella negazione la finezza di animo ; 
queste le virtù fondamentali dell'u. di stato 
civile. Tar. 

BIBL. — Oltre ai manuali di teologia morale, 
diritto civile e penale, cfr. P. Colonna, II codice vi¬ 
gente dell'ufficiale di staio civile, Aquila 1930. Cfr. inol¬ 
tre R. D. 2 dicembre 1929, n. 2132 per la formazione 
del registro di popolazione e R. D. 9 luglio 1939,. 
n. 1238 ; R. D. L. 4 aprile 1944, n. me D. L. 7 gen¬ 
naio 1946, n. 1 ; CCI, art. 449-455. Peri vari formulari, 
cfr. Peretti-Griva, Manuale della pratica civile , 
Torino 1947 ; A. Malinverni, Il pubblico ufficiale 
e il concessionario del pubblico servizio nel Codice 
Penale, Torino 1952. 


UFFICIALE MILITARE. — i. Stato di 
u. militare. - Il potere governativo com¬ 
prende varie funzioni e fra queste anche 
l'amministrazione militare, fondata nel di¬ 
ritto di difesa con la forza da ingiuste ag¬ 
gressioni. Coloro che presiedono (nei vari 
gradi dell’amministrazione militare) sono 
detti ufficiali ed hanno l’incombenza del¬ 
l’istruzione, preparazione ed addestramento 
dei militari alla difesa dello Stato. Lo stato 
di ufficiale, perciò, è costituito dal com¬ 
plesso dei doveri e dei diritti derivanti 
dal legittimo conferimento del grado. 

2. Doveri. - Secondo i principi della mo¬ 
rale cristiana, l’U. militare, oltre i doveri 
comuni con gli altri fedeli, si assume due- 


classi speciali di obbligazioni : una verso 

10 Stato, l’altra verso i militari. 

In forza della prima obbligazione, l’uffi¬ 
ciale è tenuto gravemente a serbare fedeltà 
e giustizia verso lo Stato per ragione dello 
stesso giuramento prestato ; verso poi i 
militari deve comportarsi come un buon 
padre di famiglia, vigilandoli e tutelandoli 
con giustizia sia sotto l’aspetto morale che 
materiale. Peccherebbe quindi gravemente 
se, senza necessità, imponesse ai soldati 
esercizi militari nei giorni festivi, sé non 
allontanasse dai medesimi gli scandali o 

11 spingesse a pericoli senza giusta ragione. 

3. Reati. - Il Codice penale militare ita¬ 
liano classifica due specie di reati, che può 
commettere un u. militare, e cioè per ec¬ 
cesso e per difetto, a) Per eccesso : i) qualora 
agisca con atti ostili non ordinati né auto¬ 
rizzati dal Governo e non necessari (art. 
82 e 126) ; 2) se con atti non comandati 
e non autorizzati dal Governo, né necessari, 
esponga i sudditi a rappresaglie (art. 83 
e 127) ; 3) se, fuori dello stato di necessità, 
attacchi il nemico contro l’ordine espresso 
dal suo Superiore (art. 89 e 95) ; 4) se pro¬ 
lunghi indebitamente le ostilità (art. 81 
e 125). b) Per difetto : 1) per la resa non 
necessaria di una fortezza (art. 84) ; 2) per 
negligenza nel provvedere alla difesa di 
una piazza, di un forte o posto militare 
in pericolo (art. 85) ; 3) per resa in aperta 
campagna (art. 86) ; 4) per abbandono di 
comando (art. 88) ; 5) per separazione della 
propria sorte da quella del soldato (art. go) ; 
6) per omissione di esecuzione di un ordine 
(art. 106). Tale classificazione di delitti 
chiarisce anche quali in realtà siano gli 
obblighi di un ufficiale, specie in caso di 
conflitto (v. Guerra). 

All’u. militare è interdetto ogni altro 
ufficio, come, p. es., quello di Sindaco, Pre¬ 
fetto, ecc. 

4. IN guerra. - Gli scrittori di diritto 
internazionale vogliono che i belligeranti 
rispettino i beni dei sudditi nemici, sia mo¬ 
bili che immobili ; la guerra non modifica 
le regole del diritto privato. Ogni danneg¬ 
giamento non necessario viene considerato 
come una violazione di diritto, che obbliga 
evidentemente al risarcimento. La vittoria 
non è una patente d'immunità per ogni 
atto di violenza ; essa per sé non dà diritto 
alcuno, ma garantisce soltanto la possibilità 
di ottenere il soddisfacimento delle giuste 
pretese giuridiche già esistenti. Si rende¬ 
rebbe quindi reo d’ingiustìzia quell’uffi- 
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ciale che permettesse ai soldati propri di 
scorrazzare in territorio nemico (o anche 
nazionale) per saccheggiare e mettere a 
ferro e fuoco : in tale caso i soldati sareb¬ 
bero equiparati a bande brigantesche e 
come tali da punirsi. 

Non è lecito a un ufficiale cristiano ac¬ 
cettare il duello neppure sotto il titolo di 
onore ; esso è un attentato al supremo di¬ 
ritto di Dio, arbitro della vita e della morte. 
Lo stesso onore militare non deve né può 
risolversi in un atto oltre l'umano ed il ra¬ 
gionévole (v. Duello e Suicidio). Tar. 

BIBL. —• A. Lehmkuhl, Tkeòlogia moralis, I, 
Friburgi B, 1914, u. 1014-1024 ■ P. Faughille, Traité 
de droit International Public, Paris 1921 ; G. Colon- 
netti, Dalla scuola alla professione , Milano 1936 ; 
P. Fauchille, Code de morale internationale, Paris 

1937. 

UFFICIALI MEDICI — v. Medicina mili¬ 
tare. 

UFFICIALI PUBBLICI. — 1. Funzione 
DEGLI U. pubblici. - Essendo lo Stato una 
persona morale, non può assolvere per sé 
e da sé i suoi compiti, ma ha bisogno di 
persone fisiche che, debitamente investite, 
assolvano gli obblighi della società e ne 
curino il soddisfacimento dei diritti. Questa 
funzione adempiono i pubblici ufficiali. 

La distribuzione delle funzioni è fatta 
in base alle leggi e varia da Stato a Stato. 
Si richiedono ordinariamente, per essere 
assunti ad un pubblico ufficio, alcune con¬ 
dizioni, tra cui la cittadinanza, il godimento 
dei diritti civili e politici ed una determi¬ 
nata età proporzionata alla importanza del¬ 
l’ufficio. 

Nel campo strettamente giuridico il pub¬ 
blico ufficiale non è di per sé soggetto 
di diritti, perché questi appartengono allo 
Stato, tuttavia si parla di diritti del pub¬ 
blico ufficiale, intendendo con ciò quei di¬ 
ritti di natura, per così dire, riflessa, in 
quanto la persona viene considerata non 
come persona, ma per ragione della fun¬ 
zione che esercita o che ha esercitato o che 
potrebbe esercitare. 

Varie sono perciò le attribuzioni e rela¬ 
tivi diritti, a seconda delle funzioni eser¬ 
citate nello Stato e per lo Stato, a seconda 
degli Stati. 

2. Diritti. - Una volta eletti, i pubblici 
ufficiali hanno di fronte allo Stato il diritto 
di reggere il loro ufficio conformemente 
alle leggi divine ed umane, senza che nes¬ 


suno possa impedirli nel libero esercizio 
delle loro mansioni ; di ricevere (a meno 
che per legge il ruolo di pubblico ufficiale 
non sia di prestazione gratuita) un ade¬ 
guato compenso, proporzionato al servizio 
prestato ; di rimanere nel proprio ufficio 
per il tempo stabilito, purché si mostrino 
fedeli al proprio dovere ; di possedere i 
diritti al riposo settimanale ed alle ferie, 
come pure alle retribuzioni assistenziali, ecc. 

3. Doveri. - Il pubblico ufficiale. Oltre 
l'obbligo comune a tutti i cittadini di ado¬ 
perarsi per il bene comune, contrae un 
obbligo specifico, di stretta giustizia, verso 
la società di bene amministrare quei beni 
che gli siano commessi. 

Verso i singoli cittadini, oltre l’obbligo 
di giustizia legale, di distribuire secondo 
equità oneri ed onori, può anche contrarre 
obbligazioni di stretta giustizia commuta¬ 
tiva. E questo può avvenire principalmente 
per vari motivi, come nel caso che la so¬ 
cietà abbia assunto obblighi contrattuali 
còme persona privata o abbia inteso obbli¬ 
garsi per stretta giustizia verso i singoli 
cittadini, come, p. es., assegnando posti 
per concorso ; e nel caso in cui il bene di 
un cittadino esiga che questi non si trovi 
a dover sopportare verso lo Stato maggiori 
oneri degli altri, per le esigenze del convi¬ 
vere sociale. 

Quando infine, oltre la pubblica funzione, 
si ha l’impiego, il rapporto e le obbliga¬ 
zioni giuridico-morali traggono vita anche 
dalla stipulazione di un contratto, sotto¬ 
posto alle comuni norme dei contratti, 
comprese quelle riflettenti la causa, il con¬ 
senso, la capacità di contrarre, la tec¬ 
nica, ecc. 

a) Per assumere qualsiasi ufficio si ri¬ 
chiede una preparazione adeguata per assol¬ 
verne convenientemente i compiti ; ciò vale 
anche per i pubblici uffici. Chi, pur rico¬ 
noscendosi inadatto all’ufficio, tuttavia lo 
accetta, agisce dolosamente, violando il ta¬ 
cito accordo di un minimo di capacità, 
implicito in ogni offerta ed accettazione di 
incarico. Basta però ima capacità suffi¬ 
ciente ; non è richiesta la massima. In casi 
di dubbia capacità, l'ufficio non può essere 
accettato, perché nessuno può costituirsi 
causa probabile dell’altrui danno. 

b) Una volta accettato l’ufficio, deve 
essere espletato con la dovuta diligenza, 
così che ogni grave negligenza è un grave 
peccato contro la giustizia ed importa l'ob¬ 
bligo della riparazione dei danni. 
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Nessun incomodo intrinseco all'espleta- 
zione delle proprie mansioni scusa dal fe¬ 
dele servizio ; ciò non solo perché la pub¬ 
blica utilità è da preferirsi al bene indivi¬ 
duale, ma anche perché tutto ciò è com¬ 
preso in una specie di tacita promessa, che 
si fa coll’accettazione deU’ufficio. 

c) Molteplici sono gli obblighi del pub¬ 
blico ufficiale nell'esercizio delle sue fun¬ 
zioni. Uno di essi è di far rispettare nella 
propria persona quella dello Stato e di ren¬ 
dersi utile allo Stato ed ai particolari cit¬ 
tadini. 

Come compilatore, esecutore, custode del¬ 
le leggi non può abusare del proprio man¬ 
dato, ma deve mirare al bene pubblico con 
giustizia, assoluto disinteresse, attenzione 
e vigilanza. 

Quando il pubblico ufficiale è, per ragione 
del suo ufficio, a contatto con il pubblico, 
si richiede in esso uno spirito di carità e 
di comprensione per tutti. 

Nei gradi interdipendenti ha il dovere 
grave della subordinazione gerarchica verso 
i Superiori, in cose riguardanti l'ufficio. 
Quindi è tenuto alla fedeltà sia nel lavoro 
come nel segreto professionale (v.). Non 
va coniusa però la subordinazione con il 
servilismo, che avalli anche le ingiustizie 
dei Superiori, pur di carpirne la benevo¬ 
lenza ed aprirsi la carriera. 

d) Inoltre il pubblico ufficio non è 
un piedistallo per dominare od arricchire. 
Quindi chi gestisce un pubblico ufficio non 
può estorcere denari o doni ad altri, a mo¬ 
tivo della prestazione dei suoi uffici, a 
meno che ciò non sia consentito da legge 
o consuetudine. Un simile modo di agire 
è sempre molto pericoloso, perché dà ansa 
all’avarizia ed al favoritismo. 

In caso di estorsione diretta, sorge l’ob¬ 
bligo della restituzione ; in caso di accet¬ 
tazione, dietro offerta, tale obbligo non c’è 
se non dopo la sentenza del giudice. Questi 
obblighi e le relative evasioni o lesioni 
acquistano nna specifica configurazione nelle 
varie categorie dei pubblici ufficiali. 

4. Il PUB TÌ r, ICO UFFICIAI® NEIIA FUN¬ 
ZIONE IEGISIATIVA. - Negli odierni Stati 
costituzionali la funzione di legislatore viene 
assolta dalle Camere legislative, i cui membri 
sono o deputati o senatori. 

Il legislatore è tenuto ad assolvere bene 
il suo compito di cooperazione per la for¬ 
mazione di buone leggi prima di tutto per 
giustizia legale ; ma ha pure un obbligo che 
deriva dalla giustizia commutativa, che con¬ 


segue l’accettazione dell’ufficio stesso. Non 
può quindi il pubblico ufficiale cooperare 
ad una legge apertamente ingiusta, cioè 
ad ima legge il cui oggetto sia intrinseca¬ 
mente cattivo, poiché l’ingiustizia non potrà 
mai essere sancita e fatta legge esecutiva, 
sia che ridondi a danno della religióne o 
del buon costume, come della famiglia o 
dei singoli membri della società. 

5. Il PUBBLICO UFFICI AIE NEIIA FUN¬ 
ZIONE amministrativa. - Anche tutti co¬ 
storo sono tenuti ad obblighi di giustizia 
legale e commutativa verso lo Stato, per 
l'incarico assunto ; anzi verso una persona 
pubblica, come è lo Stato, si deve maggiore 
diligenza che non verso i privati, che hanno 
modo da sé di far valere i propri diritti. 

Forme di corruzioni più comuni in que¬ 
sto campo sono l’illecito favoritismo (v.) 
e la vendita di immunità dalle leggi. 

6 . Il PUBBIICO UFFICIAIE NEIIA FUN¬ 
ZIONE giurisdizionaie : v. Giudice, Magi¬ 
strato. Pai. 

BIBL. — G. CoLoNSKTri. Dalla scuola alla prò - 
fessione , Milano 1936 ; G. Pasquariello, La Magi¬ 
stratura, Roma 1940 ; C. Petrocchi, Il problema della 
burocrazia, Roma 1944 ; F. J. Coùnel, Morale in 
politics and professions, Westminster Maryl. 1946. 

UFFICIO AMMIMSTRATTVO DIOCESANO 

— v. Beni ecclesiastici. 

UFFICIO CATECHISTICO DIOCESANO. —. 

1. Nozione E istituzione. - Da quando, 
con Motu proprio Orbem Catholicum del 
29 giugno 1923, Pio XI istituì, presso la 
Sacra Congregazione del Concilio, un par¬ 
ticolare Officio per dirigere e promuovere 
in tutto il mondo l’istruzione catechistica, 
è stata sentita l'opportunità che in ogni 
diòcesi sorgesse, presso la rispettiva Curia, 
un organo che, sotto la presidenza dell’Ordi¬ 
nario, fosse il centrò organizzatore e pro¬ 
pulsore di tutto l'insegnamento religioso. 

Tale organo veniva istituito nelle diocesi 
d’Italia con circolare della Congregazione del 
Concilio del 12 dicembre 1929, n. 6077/29, 
e proposto alle diocesi delle altre nazioni 
con il decreto Provido sane del 12 gennaio 
1935, n. 190/35. 

2. Compiti. - Anche da un rapido sguardo 
all'estensione che oggi ha assunto l’istru¬ 
zione popolare e scolastica, è facile com¬ 
prendere la necessità e rìmportanzà di un 
organismo che ha il compito di intensifi¬ 
care l’insegnamento della dottrina cristiana 
per tutti i fedeli senza distinzione di età. 
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di condizioni familiari, di posizione econo¬ 
mica e sociale, e di cultura. 

L’Ufficio catechistico diocesano ha tale 
una vastità di azione organizzativa da com¬ 
prendere un lavoro di direzione che va 
dall'asilo all'università, dal campo autoffi¬ 
cina, dalla professione culturale aU’arti- 
stica. 

Il suo lavoro porta con sé innanzitutto 
un accurato accertamento statistico tanto 
di coloro che debbono ricevere l’insegna¬ 
mento religioso come di coloro che lo deb¬ 
bono o lo possono impartire. 

Il primo lavoro dell’Ufficio catechistico 
è dì promuovere corsi di religione e di pe¬ 
dagogia catechistica per la preparazione 
degli insegnanti di catechismo : i corsi, che 
terminano con regolari esami, dovranno ri¬ 
lasciare ai ritenuti idonei il diploma di 
abilitazione all’insegnamento della religione 
nelle scuole parrocchiali e in quelle deUo 
Stato. 

Corsi di tal genere devono sorgere spe¬ 
cialmente presso le scuole cattoliche, rac¬ 
cogliendo dalle classi superiori gli elementi 
più adatti per intelligenza, qualità morali 
e attitudine all’apostolato scolastico. 

Ì 5 poi compito particolare deU’Ufficio 
catechistico di promuovere, dovunque, con¬ 
vegni e settimane di studio, per ottenere 
che i catechisti e gli insegnanti di religione 
siano aggiornati nelle più importanti espe¬ 
rienze che si vanno moltiplicando nel campo 
scolastico, sacro e profano per un insegna¬ 
mento sempre più attivo e attraente. 

3. Organizzazione. - L’Ufficio sarà co¬ 
stituito da elementi presi dalle diverse 
branche dell’insegnamento catechistico, così 
dai rappresentanti deUe scuole parrocchiali, 
delle scuole stataU primarie e medie, dei 
collegi cattolici, dell’Azione cattolica e delle 
altre associazioni che attendono all’edu¬ 
cazione morale e religiosa. Si formerà così 
un'intesa preziosa in un lavoro coordinato 
e profìcuo che potrà nel corso dell’anno 
scolastico offrire, anche in pubbliche occor¬ 
renze, prova dì quali vantaggi morali possa 
essere fonte l’insegnamento religioso, nella 
famiglia e nella società. 

Dinanzi all’Ufficio catechistico si pre¬ 
senta così un vastissimo campo di azione, 
che va dall'asilo all’università, dall’oratorio 
alla scuola di arti e mestieri, dal catechismo 
dei fanciulli alla spiegazione della dottrina 
cristiana agli adulti. 

Di conseguenza, occorrono locali adatti 
per le adunanze, la segreteria e la biblioteca. 


A tutto questo lavoro sono invitati an¬ 
che i laici di ambo i sessi, di qualunque 
classe sociale e di tutte le professioni, pur¬ 
ché sentano profondamente il desiderio di 
dedicarsi a quella che è l’opera fondamen¬ 
tale della Chiesa : istruire giusta il coman¬ 
damento del Maestro : « liuti tes, docete ». Ven. 

BIBL. — i-. Ravanelli, De catechìsandis... Ita¬ 
lie, secondo la legislazione ecclesiàstica ; dall'enciclica 
• A cerbo ninne » al decreto « Provido sane concilio », 
Torino 1937 ; F. Pascucci, U insegnamento religioso 
in Roma dal Concilio di Trento ad oggi, Roma 1938. 

l incio CATTOLICO PEK L’EDUCAZIONE 
— v. Azione Cattolica Italiana. 

UFFICIO DELLA BEATA VERGINE. — 

1. Cenni storici. - Già nei primi tempi 
del medioevo si osserva, specialmente nei 
monasteri, la tendenza a non acconten¬ 
tarsi della recita ordinaria delle ore cano¬ 
niche, ma di accrescerla con varie aggiunte. 
Godevano di un particolare favore gli uf¬ 
fici brevi, composti di qualche salmo, mo¬ 
dellati secondo l’ufficio del giorno, in onore 
di qualche mistero o Santo. Di tale genere 
era, nell'ordine benedettino, l'ufficio piccolo 
di San Benedetto. Dai monasteri proviene 
anche la consuetudine di aggiungere al¬ 
l’ufficio del giorno l’ufficio piccolo in onore 
della Vergine. S. Ulrico, vescovo di Augsbur- 
go (f 973), ne compose uno. Questa consue¬ 
tudine, che poi passò anche al clero seco¬ 
lare, nel sec. xii era diventata assai comune. 
Lo si recitava nei giorni in cui non vi era 
l'ufficio di nove lezioni. S. Pio V dispensò 
da quest'obbligo comune, lasciandolo solo 
dove era un obbligo speciale, come in al¬ 
cuni ordini religiosi. S. Pio X ha tolto 
anche quest'obbligo. 

2. Pratica odierna. - Nei tempi moderni 
l’ufficio piccolo della Madonna ha acqui¬ 
stato un'importanza anche maggiore col 
sorgere di numerose congregazioni femmi¬ 
nili, che hanno fatto di tale ufficio la loro 
preghiera di ogni giorno, per ricordare la 
S.ma Vergine, l'ideale della verginità cri¬ 
stiana, e per assicurarsi così la protezione 
della Madre celeste, sebbene il sorgere di 
diversi tipi di « Breviari dei fedeli » ne ab¬ 
biano limi tato la diffusione. Pai. 

BIBL. — C. Callewaert, De breviarii romani 
liturgia 2 , Brugis 1939, p. 311-314. 

UFFICIO DIVINO — v. Breviario, Coro. 

UFFIZIO (Sant’) S. CONGREGAZIONE 
DEL — v. Congregazioni Romane. 
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UMANITÀ SPAZIALI 


ULTRASUONI — v. Psieochirurgia, Terapia. 

UMANITÀ SPAZL4LI. —» i. Gii interro¬ 
gativi. - Fuori dalla Terra nei pianeti a 
noi prossimi, nei sistemi che veniamo via 
via conoscendo intorno a noi, esistono vi¬ 
venti ? E se esistono, qual è la loro origine ? 
Qual è la loro entità ? Quale il significato ? 
Quali rapporti intercorrono fra la biosfera 
terrestre e le ipotetiche biosfere spaziali ? 
Vari sono gli aspetti del problema. 

Un primo aspetto è di natura storica. 
L’ipotesi di viventi extraterrestri —- e non 
solo di Viventi inferiori bensì di viventi 
consapevoli e pensanti —. è di origine an¬ 
tica. Basterà ricordare Pitagora, Esiodo, 
Cicerone che quella ipotesi affacciano, 
sia pine in modalità alquanto dissimili. 

AU’apparire dell’età copernicana, che 
riaccende l'interesse conoscitivo per gli altri 
mondi fisici, l’ipotesi si ripropone ancora 
in termini alquanto fantasiosi. 

Non mancano accenni polemici per le 
comprensibili interferenze con aspetti filo¬ 
sofici e teologici ; accenni che si intensifi¬ 
cano nell’età illuministica. 

Non bisogna tuttavia dimenticare che 
assai prima del Fontenelle, il Cardinale 
Cusano aveva ammesso la possibilità di 
abitanti su molti astri e che la stessa pos¬ 
sibilità è stata ammessa, più recentemente, 
non solo da un laicista come Flammarion, 
ma anche da un oratore sacro come Mon- 
sabré e da un teologo come Joseph Pohle. 

L’ipotesi assume forma più modesta ma 
più concreta con lo studio della possibilità 
ambientale. Le conquiste della spetto- 
grafia applicata ai sistemi più lontani, unita¬ 
mente alla scoperta —• attraverso com¬ 
plesse operazioni di calcolo -— di planetari 
al di fuori del sistema solare, hanno spo¬ 
stato l’ipotesi spazialmente. 

La concordia degli scienziati nell’am- 
mettere forme di vita entro il raggio della 
cosiddetta « ecosfera » abbracciante tre or¬ 
bite planetarie in cui la Terra occupa il 
settore medio, non soddisfa più infatti i 
fautori dell’abitabilismo. 

Senza passare sul versante della esclu¬ 
sione assoluta, certo la possibilità di esi¬ 
stenza di esseri superiori negli otto compa¬ 
gni del pianeta Terra, oggi non è troppo 
in auge. 

Nel frattempo però la scoperta di altri 
sistemi planetari, in correlazione con le più 
recenti teorie cosmogoniche, lascia aperta 
ampiamente l’ipotesi di altri mondi abitati. 


a. Problemi e atteggiamenti spiri- 
TUAir. - Di fronte a questa ipotesi sono pos¬ 
sibili tre atteggiamenti spirituali. Il primo, 
di tipo « isolazionista » non si occupa di 
quella possibilità, considerando l'economia 
spirituale terrestre conchiusa in se mede¬ 
sima e incomunicabile. Il suo atteggia¬ 
mento, pur riconoscendo alla Terra un posto 
di privilegio per l’Incarnazione di Nostro 
Signore, e all'uomo terrestre una suprema 
dignità derivata dal mistero della Reden¬ 
zione, non esclude la possibilità di crea¬ 
ture intelligenti su altri pianeti. Anzi con¬ 
sidera questa possibilità con simpatia ed 
ammette una certa correlazione fra l’uma¬ 
nità terrestre e le ipotetiche umanità spa¬ 
ziali. È una correlazione basale per una 
identità di componenti elementari — la 
chimica terrestre coincide con la chimica 
spaziale — e per la identità delle leggi che 
governano il Cronotopo e Spaziotempo. 

È pure una correlazione verticale, al¬ 
meno in questo senso : che, se esistono 
creature intelligenti, anche per esse Dio sta 
al vertice della conoscenza e della vita 
morale. 

Un terzo atteggiamento fa un passo 
avanti e suggerisce una domanda : che senso 
ha la Incarnazione del Figlio di Dio nei 
confronti del Cronotopo ? 

La sua nascita sul pianeta Terra — di cui 
si potrebbe ripetere quel che il Vangelo, 
echeggiando la voce profetica, dice di 
Betlem : « E tu Betlem terra di Giuda, 
non sei il più piccolo fra i possessi di Giuda, 
da te uscirà il pastore del popolo mio... » — 
non avrà anche un significato più vasto, 
abbracciante il Cosmo ? 

Occorre stare in guardia dalle troppo 
facili espansioni fuori del terreno della 
teologia positiva. Tuttavia, con le debite 
cautele e in armonia con l’insegnamento 
teologico della Chiesa infallibile, è pur 
lecito riproporre quella domanda. In un 
tempo in cui le proposte dei nuovi Modelli 
d’Universo mostrano una mirabile unità 
cosmica, l'apparizione del Cristo dischiude 
nuove prospettive, colme di fascino. Alcune 
frasi scritturistiche di Pietro, di Paolo e di 
Giovanni offrono una illuminazione sor¬ 
prendente (cfr. 2 Piet. 3, 13 ; Tess. 4, 15 ss. ; 
Apoc. 21, 1). 

Quali compiti sono riservati all’uomo, al 
cristiano nel prossimo futuro ? Difficile 
dirlo. Ma è certo che questi compiti sono 
grandi e mirabili. Agli albori dell’era spa¬ 
ziale possiamo dire che « la civiltà di do- 
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mani, se civiltà sarà, porterà l'impronta di 
quest’ultima rivelazione » : quella del Cri¬ 
sto riconciliatore, come dice S. Paolo, « delle 
cose che sono sulla terra e delle cose che 
sono nei cieli» (Bfes. i, io). Pa.g. 

UMANITARISMO — v. Militarismo. 

UMILTÀ. — I, Natura , - Le nostre atti¬ 
tudini sono sempre molto limitate e, in pa¬ 
ragone all’infinita grandezza di Dio, sono 
veramente un nulla. Tutto ciò che vi è di 
tuono in noi, d’altra parte, è opera di Dio 
(i Cor. 4, 7), e rimane sempre proprietà di 
Dio, che ci ha creati, e che ancor ogni mo¬ 
mento ci conserva nell'esistenza. Inoltre, 
in ogni momento abbiamo bisogno della 
mozione di Dio per poter agire e, senza la 
grazia del Signore, siamo incapaci di porre 
sia pure la minima azione, che abbia qual¬ 
che valore per la vita eterna (1 Cor. 12, 3 ; 
2 Cor. 3, 5). Una cosa però è opera e pro¬ 
prietà esclusivamente nostra : il peccato, 
che alla luce di Dio appare ciò che realmente 
è, ribellione, ingratitudine, cosa inferiore 
al nulla, come l'errore è inferiore alla sem¬ 
plice assenza di cognizioni. 

L’u. consiste nel sentire, conformemente 
a questa realtà, bassamente di sé. S. Ber¬ 
nardo definisce Tu. : la virtù per la 
quale l’uomo, conoscendo pienamente ciò 
che è, si tiene a vile (De gradibus humili- 
tatis et superbiae, c. I, n. 2 : PL, 182, 965), 
e S. Tommaso : la virtù per la quale l'uomo, 
considerando le sue deficienze, si tiene in 
basso, conforme alla realtà (S. Theol., 
II-n, q. 161, a. 1 ad 1). Uu. è essenzial¬ 
mente un atto o una disposizione della vo¬ 
lontà, alla cui base però si trova una esatta 
valutazione di noi stessi, veduti senza illu¬ 
sioni e inganni, alla luce di Dio ; l’u. trae 
alimento dalla consapevolezza della nostra 
totale dipendenza da Dio, della nostra estre¬ 
ma piccolezza di fronte a Dio, della nostra 
inclinazione al peccato, e delle nostre colpe. 

Da tutto ciò segue che l’u. non è affatto 
una menomazione della dignità umana, o 
un vilipendio delle proprie qualità o atti¬ 
tudini, ma piena verità nei riguardi di noi 
stessi. L’u. è compatibilissima con l’uso dei 
talenti ricevuti da Dio, e con la magnani¬ 
mità che fa tendere, con l’aiuto di Dio, a 
cose grandi ; è anche compatibile con la 
giusta rivendicazione della stima e del¬ 
l'onore, che convengono alla persona, per sé 
o per l'ufficio ch’essa occupa, come lo mo¬ 
stra il contegno del divin Redentore (Giov. 


18, 22 ss,), e quello di S. Paolo (Atti, 16, 
36 ss.). 

2. Bfeetti. - L’u. è ispiratrice di verità 
totale e schietta nei rapporti dell’uomo ri¬ 
spetto a Dio ed a coloro che lo rappresen¬ 
tano : l'umile è pieno di riverenza per Dio ; 
si assoggetta, anche nelle cose difficili, alla 
volontà del Signore e dei propri Superiori ; 
non pretende più di ciò che ha ricevuto da 
Dio ; quando ha fatto del suo meglio non 
si illude di aver operato cose straordinarie 
da cui trarre motivo di orgoglio e di vanto, 
ma riconosce di non aver fatto altro che il 
suo dovere di fronte a Dio, usando delle 
grazie da lui conferitegli. 

Dall’u. sgorga anche la rettitudine in 
confronto del prossimo. L’umile non prova 
piacere a considerare i difetti degli altri 
e a parlarne. Non si eleva, nella propria 
stima, sopra gli altri, i quali possono avere 
molte qualità da noi ignorate, e le cui in¬ 
tenzioni ci rimangono nascoste, come na¬ 
scosta ci rimane la misura di grazia data 
loro da Dio. Non è quindi fuori proposito 
ritenere che anche coloro che sembrano 
meno buoni, se avessero ricevuto tutti gli 
aiuti elargitici da Dio, sarebbero migliori 
di noi ; tenendo questo dinanzi agli occhi, 
i Santi si credono sinceramente gli ultimi 
di tutti gli uomini. Colui che è umile non 
cerca di piegare gli altri a tutti i suoi modi 
di vedere e a tutti i suoi voleri ; si rallegra 
delle qualità del prossimo e del bene da lui 
operato ; è pieno di condiscendenza verso 
tutti. 

Dall’u. segue anche un grande riserbo nel 
proprio contegno. Colui che è veramente 
umile non cerca di rendere palesi le pro¬ 
prie doti e azioni per esserne lodato, né di 
venir stimato per ciò che non è ; riconosce 
i propri difetti, e si accontenta anche di 
ciò che è meno comodo e piacevole ; fugge 
le singolarità ; parla con sobrietà e gra¬ 
vità ; non ride fuori proposito ; è modesto 
nello sguardo, nell'andamento della per¬ 
sona e in tutti i suoi movimenti. 

3. Peccati contrari. - Non essendo l’u. 
altro che verità, è doverosa per tutti. Per 
eccesso, si pecca contro l’u. con la super¬ 
bia (v.). Per difetto, si manca all’u. ne¬ 
gando il bene che esiste in noi, o impu¬ 
tando falsamente del male a noi stessi, co¬ 
me anche applicandosi a cose vili con in¬ 
giuria alle proprie doti o al proprio ufficio. 
Questo disordinato avvilimento di se stesso 
è, di per sé, peccato veniale ; diviene tutta¬ 
via colpa mortale, quando causa un danno 
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grave da evitarsi per motivo di carità o di 
giustizia. 

4, Eccedenza e mezzi. - L’u. allontana 
il più grande ostacolo per l’umana sal¬ 
vezza, cioè la superbia : onde viene chiamata 
fondamento della vita spirituale. Mezzi per 
acquistare e sviluppare la vera u. sono : 
la considerazione di se stesso alla luce di 
Dio ; la considerazione degli esèmpi del 
nostro divin Salvatore ; l’immediata ed 
energica repressione di ogni movimento non 
deliberato di superbia. Man. 

BIBL. r^- A. Tanquérey, Competutio di teologia 
ascetica e mistica 7 , Roma 1928, n. 1127-1153 ; V. Ca- 
threin. L'umiltà cristiana , Brescia 1931 ; R. Gar- 
rigou-Làgrangé, Les trois dges de la vie intérieure, 
Tl, Paris 1938, p. 153-182; E. Janvièr, Esposizione 
della morale cattolica voi. XII, Torino 1939, p. 35-61 ; 
F. Maucourant, Prova religiosa sopra l’umiltà 5 , Torino 
1944 ; L. Beauoeno.m, Formazione all’umiltà 13 , Torino 
r945 ; J. De Monléon, Les XII degrés de l'humilité, 
Paris 1951 ; S. Carlson, The virine of humility, 
Dubuqne 1953. 

UMORE — v. Distimìa, Patologia. 

U.N.E.S.C.O. — v. Organizzazione delle 
Nazioni Unite (O.N.U.). 

UNILATERALE —• v. Contratto. 

UNIONE — v. Accessione. 

UNIONE CON DIO. — i. Unione abituale. 
- U. con Dio può significare il legame della 
creatura con Dio, che la conserva nell’esi¬ 
stenza e la muove all’azione. Tale u. con 
Dio esiste in ogni essere creato. 

Si suole però intendere per u. con Dio 
una unione più intima e soprannaturale 
della creatina intellettuale con le Persone 
divine. Una tale imione esiste almeno abi¬ 
tualmente in ogni luogo in stato di grazia, 
per mezzo della grazia santificante che ren¬ 
de l’uomo partecipe della natura di Dio e 
per mezzo della virtù infusa della carità 
che trasfonde in qualche modo l’uomo in 
Dio, amato per se stesso, sopra ogni cosa. 
L’unione abituale dell’uomo giustificato 
con Dio non è però puramente accidentale, 
ma in un certo senso anche sostanziale, 
benché non vi sia nessuna fusione d’indole 
fisica. Dio infatti, uno in natura e trino nelle 
persone, è presente in ciascuna anima in 
stato di grazia, non soltanto come principio 
che ne conserva l’essere e la muove alla 
azione, ma anche come bene che le appar¬ 
tiene, e di cui può godere (Giov. 14, 16 ss. ; 
15, 4 ; Rom. 5, 5 ; Gal. 4, 6). 


2. Unione attuale. - L’unione attuale 
dell’uomo con Dio si realizza per mezzo di 
atti che hanno Dio per oggetto, soprattutto 
per mezzo dell'amore. Quest’unione am¬ 
mette molti gradi. 

Non si può tuttavia parlare di vita di 
u. con Dio, se non quando i rappòrti con 
le Persone divine, che hanno dimora nel¬ 
l’anima, sono frequenti e intimi, benché 
rispettosi. Ti da notare che non soltanto co¬ 
loro che vivono in un chiostro, ma tutti i 
cristiani sono chiamati all’intimità con Dio : 
se la SS. Trinità, infatti, abita in tutte le 
anime in stato di grazia, è per avere rap¬ 
porti speciali e intimi con esse ; l’apostolo 
S. Giovanni parla della nostra società col 
Padre e col suo Pigliuolo Gesù (1 Giov. 1, 
3 ss.), e S. Cirillo Alessandrino, commen¬ 
tando questo passo, dice : habemus in nobis 
Deum, habitantem atque diversantem (In 
1 Jo. 1, 3 : PG 73, 138). 

La vita in società con la SS. Trinità con¬ 
siste nel fissare lo sguardo amoroso della 
mente sul divino Ospite, come se lo si ve¬ 
desse, nell’amare con fervore la SS. Trinità, 
nel darle prove palesi di attenzione e di af¬ 
fetto, nel rivolgersi a essa tanto nelle gioie 
che nelle pene, nel parlare con Dio cuore 
a cuore, benché sempre con rispetto : e que¬ 
sto non soltanto l’una o l’altra rara volta, 
ma spesso. Quaggiù la contemplazione e 
l’amore di Dio non possono essere ininter¬ 
rotti, ma è possibile uno stato, nel quale il 
trattenersi con la SS. Trinità divenga un 
vero bisogno per l'anima ; l’uomo vorrebbe 
poter occuparsi sempre del Signore, e, ap¬ 
pena lo permettono i suoi doveri, senza 
nessuno sforzo opprimente, come per istinto, 
toma a pensare a Dio e a conversare con 
lui ; il pensiero al proprio io ha ceduto il 
posto al pensiero di Dio, e l’amore disor¬ 
dinato di se stesso all’amore di Dio e delle 
anime per Dio, in modo che l’uomo possa 
dire, con S. Paolo, che la sua conversazione 
è nei cieli (Pii. 3, 20). 

A certe ore, l'unione attuale con Dio 
può divenire anche fruitiva, quando cioè 
Dio fa conoscere, in modo quasi sperimen¬ 
tale, la sua presenza e la sua amabilità : i 
mistici ci parlano di amplessi di Dio con 
l’anima. 

Il rapporto intimo col Signore, come non 
consiste essenzialmente in manifestazioni 
di carattere sensibile, così non dà neppure 
necessariamente consolazioni sensibili : i 
grandi scogli per la vita di unione con la 
SS. Trinità sono precisamente il voler sen- 
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tire le consolazioni sensibili di Dio, e lo 
scoraggiarsi quando, dòpo le prime gioie 
provate nel rapporto con Dio, il Signore, 
per il bene dell'anima, la priva di esse. 1/in¬ 
trattenersi intimamente con Dio non porta 
neppure con sé modi di fare singolari, e 
ancor meno la negligenza dei propri doveri, 
come non toglie neanche le difficoltà e le 
sofferenze : ha tuttavia come effetto che 
non si prova pena perché si soffre, ma anzi 
gioia di poter patire. L'intimità con Dio 
spinge anche alla mortificazione, che rende 
meno ardua : a poco a poco conduce anzi 
a una santa indifferenza nei riguardi di 
tutte le cose create. 

3. Consigli PRATICI. - Per arrivare a una 
dolce intimità con Dio sono necessari una 
fede viva nel dogma della presenza della 
SS. Trinità nelle anime giuste, e il distacco 
generoso da sé stesso e dalle creature. Chi 
vuol vivere in u. con Dio, deve anche amare 
la solitudine e il silenzio. Man. 

BIBL. —■ A. Saudreau, La vie d'ut non à Dieu 
et les moyens d'y arriverà, Angers 3921 ; A. Tanque- 
rey, Compendio di teologia ascetica e mistica' 1 , Roma 
1928, a. lij-irt; E. Janvier, Esposizione della mo¬ 
rale cattolica:, IV, Torino 1930 ; P. Pirard De La 
Bori. lave, La nostra intimità con Dio, Torino 1935 ; 
A. Meynard, Trattato della vita interiore, Torino 
1936, I, n. 162 ; II, n. 138 ; J. De Guibert, Theologia 
spiritualis ascetica et mystica, Romae 1937, p. 81-91 ; 
R. Gakrigou-Lagrange, Les trois dges de la vie 
ìntèrieure, 1 , Paris 1938, p. 30-60 ; R. Plus, In con¬ 
tinua preghiera : teoria e pratica dell’unione con Dio B , 
Torino 1944 ; 111., Vivere con Dio*, Tolino 1944. 

UNIONE CRISTIANA IMPRENDITORI 
E DIRIGENTI — v. Azione Cattolica Ita¬ 
liana. 

UNIONE DEI BENEFICI — v. Beneficio, 
Innovazione. 

UNIONE DONNE DI AZIONE CATTO- 
LICA — v. Azione Cattolica Italiana. 

UNIONE ECONOMICO-SOCIALE — v. Azio¬ 
ne Cattolica Italiana, Opera dei Congressi 
e dei Comitati cattolici in Italia. 

UNIONE ELETTORALE —- v. Azione Cat¬ 
tolica Italiana. 

UNIONE MEDICA MISSIONARIA — v. 
Medicina missionaria. 

UNIONE PIA. — r. Nozione. - V, un'as¬ 
sociazione di fedeli diretta all’esercizio di 
qualche opera di pietà o di carità (v. As¬ 
sociazione pia). Non rientrano tuttavia nella 


famiglia delle pie unioni gli istituti esclusi¬ 
vamente filantropici, per quanto anche 
essi abbiano per fine opere di carità : deve 
infatti trattarsi di carità cristiana. Alle pie 
unioni possono iscriversi anche gli assenti 
purché consapevoli e volenti. Tra le moltis¬ 
sime pie turioni basta ricordare : l’Opera 
della S. Infanzia ; l’Associazione del Clero 
per le Missioni (Unione Missionaria del 
Clero) ; quella della Comunione riparatrice 
istituita a Paray-le-Monial presso il con¬ 
vento della Visitazione ; l’Apostolato della 
preghiera, nato nel 1844 nello scolasticato 
della Compagnia di Gesù a Vals ; l'Associa¬ 
zione del Rosario perpetuo, fondata nel 
1635 a Bologna dal P. Timoteo Ricci dei 
Domenicani, allo scopo di offrire alla Ver¬ 
gine S.ma ed al suo divin Piglio un omag¬ 
gio ininterrotto con la recita continua del 
Rosario ; l'Associazione in onore di S. An¬ 
tonio di Padova, istituita nel 1894 nella 
chiesa dei Prati Minori in Via Merulana a 
Roma. 

Una pia unione, che ha la facoltà di ag¬ 
gregare le altre pie unioni dello stesso ti¬ 
tolo e dello stesso fine, chiamasi Pia unione 
primaria (Associazione primaria). Ì 5 una 
pia unione primaria l’Associazione del tran¬ 
sito di S. Giuseppe, istituita presso la chiesa 
di S. Giuseppe al quartiere Trionfale, in 
Roma. 

2. Sodalizio. - È una u. pia costituita a 
modo di corpo organico, che cioè ha una 
propria gerarchia con direttore, assistenti 
e consiglieri, che presiedono al regime in¬ 
terno. Se per indulto della S. Sede tale so¬ 
dalizio ha il diritto di aggregare gli altri 
sodalizi dello stesso titolo e dello stesso 
fine chiamasi Arcisodalizio. Va annoverato 
fra gli Arcisodalizi quello dei Culto perpe¬ 
tuo a S. Giuseppe, esistente presso i Chierici 
di S. Vittore a Otterburne, nel Canada. 

3. Confraternita . - ì’ un sodalizio che 
ha lo scopo d’incrementare il culto pub¬ 
blico (v. Confraternita). De A. 

BIBL. — M. Armellini, Le chiese di Roma 2 , 
Roma 1891, p. 20 ss. ; F. Beringer, Les Indulgences : 
leur nature et leur usage 4 , Parigi 3925 ; T. Schaefer, 
De religiosis, Miinster 1927, p. 624 ; G. Vroyant, 
De fidelium associationibus, Lovanio 1932 ; S. De 
Angelis, De fidelium associationibus , Neapoli 1959. 

UNIONE POPOLARE — v. Azione Catto¬ 
lica Italiana. 

UNIONE PROFESSIONALE CATTOLICA 
DEGLI ARTISTI — v. Azione Cattolica 
Italiana. 
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UNIONE PROFESSIONALE CATTOLICA 
DEGLI INSEGNANTI — v. Azione Catto- 
lica Italiana. 

UNIONE PROFESSIONALE CATTOLICA 
DEI FARMACISTI — v. Azione Cattolica 
Italiana. 

UNIONE PROFESSIONALE CATTOLICA DEI 
GIURISTI —• v. Azione Cattolica Italiana. 

UNIONE PROFESSIONALE CATTOLICA DEI 
MEDICI — v. Azione Cattolica Italiana. 

UNIONE PROFESSIONALE CATTOLICA DEI 
TECNICI — v. Azione Cattolica Italiana. 

UNIONE UOMINI DI AZIONE CATTO¬ 
LICA — v. Azione Cattolica Italiana. 

UNITÀ DEL MATRIMONIO — v. Matri¬ 
monio, Poliandria, Poligamia. 

UNIVERSALITÀ DELLE LEGGI — v. 
Legge naturale. 

UNIVERSITÀ — v. Scuola laica. 

UNIVERSITARI CATTOLICI — v. Azione 
Cattolica Italiana. 

U.N.R.R.A. — v. Assistenza (pubblica e 
privata). Organizzazione delle Nazioni Unite. 

UNZIONE ESTREMA — v. Estrema Un¬ 
zione. 

UOMO DELINQUENTE — v. Antropologia 
criminale. 

URBANESIMO. — i. Natura dei, feno¬ 
meno. - L’u. è l’afflusso in massa degli abi¬ 
tanti della campagna verso i centri urbani. 

L’u. è in rapporto diretto con il sorgere 
e lo svilupparsi della grande industria ; 
perciò è fenomeno tipico dell'età contempo¬ 
ranea e ha trovato e trova la sua fonte sia 
nelle condizioni misere delle classi addette 
ai lavori della terra, sia nei maggiori gua¬ 
dagni percepiti lavorando nella fabbrica ; 
anche se siffatti guadagni, nella realtà, si 
rivelano poi illusori. 

2. Problemi morali causati dall’u. « 
L’u. determina nei centri urbani aumenti 
demografici pletorici ; e crea un complesso 
di problemi sociali di difficilissima solu¬ 
zione ; problemi attinenti all’abitazione, al¬ 


l'igiene, alla moralità, alla vita familiare e 
all’ordine pubblico. 

L’u. costituisce un aspetto tra i più sini¬ 
stri nella configurazione e nella ruta delle 
città moderne ; perciò è universale la ten¬ 
denza ad arrestarlo, o almeno a contenerlo 
entro i limiti di un normale assorbimento, 
V. anche Civilizzazione e Industrialismo. 
Pav. 

BIBJ-. — U. Giusti, Lo sviluppo demografico 
dei maggiori centri urbani italiani dalla fondazione 
del regno ad oggi, in Giornale degli economisti , marzo 
(1936) ; l problemi della popolazione (XXVI Setti¬ 
mana sociale dèi cattolici d’Italia, Palermo 27 set- 
tembre-3 ottobre 1953), Roma 1954. 

URBANITÀ. — 1. Natura. - L'u, consiste 
nel conformare, in società, il proprio com¬ 
portamento alle regole comunemente in uso 
fra le persone bene educate, ossia nell’osser- 
vare il galateo, nella convivenza con altri. 

2. Moralità. - È doveroso osservare, in 
presenza di altri, nel contegno esterno, il 
decoro comunemente in uso. 

3. Peccati contrari. - In questa mate¬ 
ria, si pecca per difetto, trascurando le re¬ 
gole del galateo, e per eccesso, oltrepas¬ 
sando la misura comunemente osservata 
nei modi di comportarsi. Sarebbe anche 
peccaminoso tenere il dovuto decoro esterno 
per vanagloria o per un altro motivo disor¬ 
dinato. Di per sé, sono peccati veniali. Man. 

BIBL. — C«. B. Gerini, Gli scrittori pedagogici 
italiani del sec . XVI , Torino 1897; L. B rancherai:, 
Urbanità e convenienze, Torino-Roma 1928 ; B. Mer 
kelbach, Summa theologìae moralis. II 3 , Parisiis 
1938, «- 1057-1059. 

URETRITI — y. Malattie veneree. 

URGENZA (caso urgente). — i. Nozione, 
- Si dice caso urgente una circostanza par¬ 
ticolare in cui possa trovarsi un indivi¬ 
duo e nella quale si richiede un pronto 
soccorso od una sollecita soluzione pratica. 
La vita umana talora si svolge in tali con¬ 
tingenze che non possono prevedersi né 
dall'individuo e neppure da un legislatore 
umano : e d’altra parte occorre operare, 
agire, provvedere. Ciò avviene più ampia¬ 
mente e diremmo quasi quotidianamente nel¬ 
la attività morale dell’uomo, che deve agire 
in conformità sia di una legge naturale come 
di una legge positiva divina od umana. 

Ora, la coscienza umana può trovarsi di 
fronte all’obbligatorietà di tali leggi certe 
e positive, mentre, per parte sua, l’uomo 
trova una impossibilità ed un ostacolo ad 
agire in conformità alle medesime : da ciò 
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nasce il caso urgente, perché occorre dare 
rapidamente una dispensa da detta legge. 

Il diritto canonico, diretto principalmente 
a curare, con l'ordine pubblico nella Chiesa, 
la salvezza dei fedeli, contempla tale situa¬ 
zione pratica per venire incontro alle ne¬ 
cessità delle coscienze. Nel CIC, infatti, 
si parla di casi gravi ed urgenti, di grave 
necessità, ecc., ed in simili circostanze viene 
dichiarato esplicitamente che al legislatore 
ecclesiastico o non preme l’osservanza delle 
sue leggi, oppure Concede facoltà speciali 
per dispense, assoluzioni, ecc. (cfr., p. es., 
can. 81 ; 106 n. 6; 990 § 2; 1043 ; 1176 § 3; 
1402 ; 2254, ecc,). 

2. Casi est cui sussiste n, caso urgente. 
- Anticamente i teologi e canonisti esempli¬ 
ficavano estesamente il caso urgente tanto 
da formare una intricata casistica (cfr. San- 
chez, Opus mor., Dugduni 1637, 1 . II, c. 13, 
n. 35-37) ; oggi gli uni e gli altri, in genere, 
si fermano più. direttamente ai tre casi con¬ 
templati dal can. 2254. 

Questi sono : a) il pericolo di scandalo 
o d’infamia che potrebbe avvenire se uno 
dovesse, nel caso particolare, osservare una 
determinata legge o pena ; b) la difficoltà 
creata dall’essere dura o difficile una tale 
osservanza, o dal restare in stato di peccato 
grave ; c) la necessità urgente di compiere 
atti che richiedessero libertà e di coscienza 
e di azione. 

In tali circostanze si avrebbe il così detto 
caso urgente per cui un Superiore può usare 
delle facoltà concesse dal diritto in tale 
caso in foro esterno e interno e il confes¬ 
sore può usare di straordinarie facoltà in 
merito all’assoluzione sacramentale, entro 
particolari limiti e con determinate condi¬ 
zioni (can. 1045, 2254, ecc.). 

Non si richiede la certezza dello scandalo 
o dell’infamia ; per avere il caso urgente, 
basta il probabile pericolo. Così pure per 
ciò che riguarda il restare in peccato, il giu¬ 
dizio non deve essere dato in via assoluta, 
ma occorre vedere le disposizioni attuali 
del penitente. 

3. Aepuicazioni. - Per quanto riguarda 
in particolare l’assoluzione dei peccati o 
delle censure, v. Censura (pena ecclesia¬ 
stica), Riserva delle censure, Riserva dei 
peccati. Per quanto riguarda la dispensa 
da impedimenti matrimoniali, v. Impedi¬ 
menti matrimoniali (dispensa). Tar. 

BIBL. — G. Arendt, Du cas perplexe et du pou- 
voir du confesseur d’après le Code , in NoUv. rev. théol,, 
47 {3720) 261-274 ; H. Jone, In easibus mgentioribus. 


in Theolog. prakt. Quartalschr ., 83 (1930) 357-363 ; 
F. Fano, Dispensano matrimonialis urgente mortis 
pericula et urgente nuptiarum contractu, Roma 1946 ; 
P. Patazzjni, Caso urgente, in EC, III, 988-990. E i 
trattati di teologia morale, o di diritto canonico : de 
poeniientìa, de censuris, de matrimonio. 

USO. — 1. Natura. - ì' un diritto reale 
sulla cosa altrui (ius in re aliena), che con¬ 
ferisce al titolare (usuario) la facoltà di 
usare la cosa di cui altri ha la proprietà, 
mantenendone inalterata la sostanza, e, se 
fruttifera, di raccoglierne i frutti nella misura 
occorrente ai bisogni suoi e della sua famiglia. 

I/u. è una modificazione limitativa, o, se 
si vuole, uno dei due aspetti essenziali del¬ 
l’usufrutto (v.). Dei due diritti di cui è com¬ 
prensivo l’usufrutto, quello di usare la 
cosa (uti) e quello di percepirne i frutti 
drui), l’u. rappresenta il primo, il quale 
però, si avverta bene, non comprende, nella 
definizione romana classica, il diritto di 
trarre i frutti dalla cosa che ne costituisce 
l’oggetto, il che deve ritenersi un’aggiunta 
posteriore creata dal diritto intermedio. Per 
questo nei testi romani si parla di nudus 
usus, id est sine fructu (D. 7, 8, 1, 1) e si 
dichiara che l’usuario uti potest, fruì non 
potest (D. 7, 8, 8, 2). 

U’u. si distingue dall’usufrutto per la 
limitazione nel godimento della cosa, che 
in questo è pieno e si estende a tutti i 
frutti, mentre in quello è limitato ai soli 
frutti necessari al sostentamento dell’usua¬ 
rio e della sua famiglia, conferendo a costui 
un diritto proporzionato ai suoi bisogni, 
senza sottrarre al proprietario ogni altra 
utilità della cosa stessa. 

Quando l’u. si riferisce a una casa, si 
distingue col nome di diritto di abitazione 
(v.) e comporta nel titolare il diritto di ser¬ 
virsi della casa stessa limitatamente ai bi¬ 
sogni di lui e della sua famiglia (art. 1022). 

2. Oggetto b costituzione. - Come per 
l’usufrutto, può essere oggetto di u. qua¬ 
lunque cosa che si trovi in commercio, sia 
mobile sia immobile. 

Il diritto di u. si costituisce o per con¬ 
tratto (u. convenzionale), o per testamento 
(u. testamentario), oppure per prescrizione, 
negli stessi termini dell’usufrutto (v.). Non 
si dà però u. legale, costituito, cioè per 
legge, fatta un’unica eccezione per il di¬ 
ritto di abitazione, di cui gode per un an¬ 
no, sull’eredità del marito, la vedova che 
non sia separata per propria colpa (art. 198). 

3. Diritto dee&’usuario. - Chi ha di¬ 
ritto d’u. di una cosa, può servirsi di essa e, 
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se fruttifera, può raccoglierne i frutti per 
quanto occorre ai bisogni suoi e della sua 
famiglia. 

I bisogni si devono valutare secondo la 
condizione sociale del titolare del diritto e 
della sua famiglia (art. 1021 COI). 

Nella famiglia del titolare si compren¬ 
dono anche i figli nati posteriormente al¬ 
l'inizio del diritto d’u. o di abitazione, i figli 
adottivi, i figli naturali riconosciuti e gli 
affigliati, nonché le persone che convivono 
con lui per ragioni di servizio (art. 1023). 
Non sono compresi gli altri parenti e gli 
ospiti. 

4. Obblighi dei,i/usuario. - Sono pres¬ 
soché quelli stessi dell'usufruttuario (arti¬ 
colo 1026), sia per quanto riguarda l’in¬ 
ventario dei beni, le garanzie di conserva¬ 
zione e di restituzione e l'impegno di usarne 
da buon padre di famiglia ; sia per quanto 
riguarda le spese di coltura, le riparazioni 
ordinarie, i tributi e gli altri carichi annuali, 
ai quali deve contribuire con il proprietario 
in proporzione del suo godimento. Di modo 
che, se raccoglie tutti i frutti e occupa tutta 
la casa, è tenuto per l’intero ammontare ; 
se non raccoglie che una parte dei frutti 
e non occupa die una parte della casa, con¬ 
tribuisce in proporzione di ciò che gode 
(art. 1025). 

D’usuario non può vendere i frutti ec¬ 
cedenti il suo bisogno e consumo ed è te¬ 
nuto, anche in coscienza, ai danni recati per 
sua colpa alla proprietà. 

5. Estinzione e cessazione. - I diritti 
di usufrutto e di abitazione si estinguono 
negli stessi modi dell’usufrutto (art. 1026). 
Non si possono, inoltre, cedere o dare in 
locazione (art. 1024). 

6 . Applicabilità delie norme sul- 
I,’usufrutto. - Data l’identità sostanziale 
che esiste tra i due istituti, per la parte 
relativa all’u., il legislatore stabilisce che le 
disposizioni relative all’usufrutto (v.) si 
applichino pure, in quanto compatibili, 
al diritto di u. e di abitazione (art. 1026). 
Zac. 

BIBL. S. Riccobono, Suli’usus, in Studi per 
Scialoja, I, 1905, p. 579 ss. ; P. Bonfante, Corso di 
diritto romano . III. Diritti reali , Roma 1932, p. 53 ss. ; 
G. Venezian, Dell'usufrutto, dell'uso e dell abitazione 2 , 
Torino 1936 ; S. a Lodano - G. a Vasceno, Institu - 
tiones theolagiae moralis, III, Torino 1937, p. 120-121, 
n. 89-91. 

USO (ed abitazione) — v. Abitazione (di¬ 
ritto di). Usufrutto. 


USO DI RAGIONE — v. Età, Legge naturale. 

USUCAPIONE ■—■ v. Prescrizione. 

USUFRUTTO. — 1. Natura. - D’u. è il 
diritto di usare e godere delle cose altrui, 
salvando la sostanza delle cose stesse, vale 
a dire il diritto di usare delle cose altrui 
ed insieme di percepire il frutto di esse, 
senza intaccarne la sostanza né riguardo 
alla forma, né riguardo alla materia. 

È chiaro dunque che l’usufruttuario non 
ha alcun diritto sulla cosa, all’infuori del 
godimento e dell’uso ; perciò non può né 
alienare la proprietà, né darla in pegno o 
fare simili atti. 

In questo l'u. differisce dall’enfiteusi, 
perché l’usufruttuario usa e gode della cosa, 
come cosa d’altri, mentre l’enfiteuta ha il 
dominio utile della stessa cosa, e perciò ne 
usa e gode come di una cosa sua. Inoltre 
l’enfiteuta può affrancare il fondo, l’usu¬ 
fruttuario non lo può mai. D’uso differisce 
dall’u. per qualità, non per quantità ; in¬ 
fatti, mentre illimitata è la facoltà dell’usu¬ 
fruttuario, purché sia salva la sostanza della 
cosa goduta, l’uso è limitato dalla necessità. 

2. Modi di acquistare l’u. in Italia. - 
D’u. alle volte si acquista per legge, altre 
volte per un atto di volontà, come con testa¬ 
mento, contratto, ecc. Così per legge il 
padre ha diritto all’u. sui beni dei figli, fin¬ 
ché esercita la patria potestà (CCI, art. 324 
ss.). Per atti di volontà si può cedere il di¬ 
ritto di u. da tutti coloro i quali sono ca¬ 
paci di testare e di alienare sia a titolo one¬ 
roso che a titolo gratuito, ed in favore di 
tutti coloro i quali hanno la capacità di 
acquistare. Si acquista anche per prescri¬ 
zione (art. 978). 

Il tempo dentro il quale può costituirsi 
l’u. non può oltrepassare la vita dell’usu¬ 
fruttuario, o, se si tratta di persona morale,, 
non può superare i trent’anni (CCI, art. 
979 ). 

3. Modi di costituire l’u. in Italia. - 
D’u. si può costituire puro e semplice, od 
anche sotto condizione sospensiva e riso¬ 
lutiva, oppure a tempo determinato. 

Si può costituire tanto sui beni immobili, 
quanto sui beni mobili, corporali e non 
corporali, purché commerciabili, né osta¬ 
cola il fatto che si tratta di cose, che si 
consumano con l’usarle. In tale caso, al¬ 
l’inizio dell’u. stesso, deve essere fatta la 
stima della cosa e, al cessare dell’u., l’usu¬ 
fruttuario è tenuto a pagare il valore della 
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cosa al proprietario; che se la stima non 
fosse stata fatta, al cessar dellu., l’usufrut¬ 
tuario, a suo piacere, potrà rendere al pro¬ 
prietario cose per quantità o qualità uguali 
a quelle che ha ricevuto, oppure pagargli 
il prezzo delle stesse cose secondo il valore 
che le medesime hanno al termine dell’u. 
(art. 995). 

4. Diritti dkll’usl'krutti.’akio a nor¬ 
ma dei. diritto italiano. - 1/usufruttuario 
prima di tutto ha il diritto al possesso della 
cosa (art. 982), ma, nel diritto italiano, alla 
consegna della cosa, egli deve compilare 
l’inventario delle cose mobili con l’indi¬ 
cazione del loro valore, e per gli immobili 
deve fare la descrizione dello stato in cui 
si trovano ; deve inoltre prestare una suf¬ 
ficiente cauzione, a meno che non ne abbia 
avuto dispensa o ne sia stato esonerato 
per legge ; così, p. es., il padre e la madre, 
che godono l’u. legale dei beni dei figliuoli^ 
ed il venditore o donatore che hanno fatto 
cessione, con la condizione di ritenere l'u. 
sono esonerati dal pagare la cauzione (art. 
1002). In caso di mancanza o insufficienza 
di garanzia soccorre con speciali disposi¬ 
zioni la legge (art. 1003). 

L'usufruttuario ha il diritto di godere 
della cosa rispettando la sua destinazione 
economica (art. 981), ma deve prendere la 
cosa nello stato in cui si trova, e perciò 
non ha il diritto di esigere che le cose siano 
prima dal proprietario ridotte in condizioni 
di usarle ; inoltre è legato dai contratti esi¬ 
stenti, e perciò, nel caso di case d’abitazione 
o negozio, è tenuto dai contratti d’affitto. 

Ha inoltre il diritto di usare la cosa e di 
servirsene, salvo sempre la sua destinazione 
economica (art. 981), cioè ha il pieno uso 
della cosa ed il godimento di tutti i suoi 
frutti (art. 984). L’uso si estende a tutte le 
accessioni della cosa (art. 983). Perciò può 
godere di tutti i diritti di servitù, che gra¬ 
vano sul fondo altrui, delle cave e torbiere 
già aperte e in esercizio al momento in cui 
si inizia l’u., ma non di quelle che non sono 
ancora in uso (art. 987). Come usufruttua¬ 
rio non ha più diritto al tesoro, che si scopra 
durante l’u. (art, 988). I frutti naturali e 
civili spettano all’usufruttuario per la du¬ 
rata del suo diritto. In caso di successione 
tra proprietario e usufruttuario i frutti 
naturali e civili, pendenti nello stesso anno 
agricolo o nel periodo di produzione, vanno 
all’usufruttuario od al proprietario se¬ 
condo la durata del rispettivo diritto nello 
stesso spazio di tempo, ed anche le spese 


vanno all’usufruttuario e al proprietario 
nelle stesse proporzioni. 

L usufruttuario poi deve essere compen¬ 
sato per le opere di miglioramento eseguite 
ed esistenti al tempo della restituzione 
(art. 985). 

L’usufruttuario ha anche, entro certi 
limiti, il diritto di cessione dell’u. (art. 980). 

Particolari norme regolano l’u. di boschi, 
filari e alberi sparsi di alto fusto (art. 989, 
990, 992, 993), di alberi fruttiferi (art. 991), 
delle mandrie o delle greggi (art. 994). 

5. Obblighi dell'usdfruttuario a 

NORMA DEE DIRITTO ITALIANO. - L’usufrut- 
tuario, insieme con i predetti diritti, ha 
vari obblighi : 

a) Il principale è quello che si deduce 
dalla stessa definizione dell’u. : usare della 
cosa, rispettando la sostanza della mede¬ 
sima (art. 981). 

b) Deve inoltre usare della cosa, data 
in u., come un buon padre di famiglia (ar¬ 
ticolo 1001), denunciando al proprietario i 
danni eventualmente arrecati da terzi (ar¬ 
ticolo 1012). Per parte sua è tenuto verso 
il proprietario anche per colpa lieve, ma 
non per eventi di caso fortuito. 

c) L’usufruttuario è inoltre tenuto alle 
riparazioni ordinarie, non a quelle straor 
dinarie, che sono a carico del proprietario 
(art. 1005), a meno che non le abbia causate 
con la cattiva manutenzione ordinaria (art. 
1004). 

d) È tenuto anche a pagare i tributi, i 
canoni e gli altri oneri che, secondo le con¬ 
suetudini, gravano sul reddito (art. 1108), 
non quelli che gravano sulla proprietà ; di 
questi ultimi è tenuto solo a pagare l’inte¬ 
resse (art. 1009). 

e) L usufruttuario può rivendicare le 
servitù che erano annesse al fondo, o libe¬ 
rarsi da pretese servitù passive, chiamando 
in giudizio lo stesso proprietario (art. 1012). 

/) egualmente le spese di eventuali 
liti, che riguardano il reddito, spettano al- 
1 usufruttuario ; quelle che riguardino la 
proprietà e l'u. gravano sull’usufruttuario 
e sul proprietario in proporzione del rela¬ 
tivo interesse (art. 1013). 

6. Estinzione e cambiamento di u. 
nel diritto italiano. 

a) L’u. cessa con la morte dell'usufrut¬ 
tuario, o, se si tratta di persona morale, 
entro 30 anni (art. 979). Cèssa anche con la 
distruzione della cosa (art. 1014) ; ma se 
questa perisce solo in parte, continua l’u. 
nella parte rimasta (art. 1016). 
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Cessa inoltre con la consolidazione, cioè 
se l'usufruttuario diventa proprietario della 
cosa, e per prescrizione col non uso per 
oltre 20 anni (art. 1014). 

I/u. può anche cessare, se l’usufruttuario 
abusa del suo diritto, alienando qualche 
cosa o rovinandola ; allora il giudice può 
ordinare la garanzia, se da questa l’usufrut¬ 
tuario era stato esentato, oppure ordinare 
che i beni siano amministrati da un terzo, 
dopo aver pagato le spese dell’u., oppure 
riconsegnati al proprietario, fissando una 
somma annuale da consegnarsi all’usufrut¬ 
tuario (art. 1015). 

b) U’u. si trasferisce sui beni dovuti al 
proprietario, per la rifusione dei danni 
(art. 1017), in caso di perimento per causa 
di terzi, oppure dalla società di assicura¬ 
zione, se questa è stata fatta dall’usufrut¬ 
tuario, o se egli ha continuato a pagare i 
premi di assicurazione (art. 1019). 

Si trasferisce sull’area e sopra gli elementi 
che compongono l’edificio, se questo cade 
(art. 1018), o sulla somma dovuta per in¬ 
dennizzo, se la cosa viene sottoposta a requi¬ 
sizione od espropriazione (art. 1020). 

7. Principi di diritto naturate. - Tro¬ 
vandosi qui ai limiti del diritto di proprietà, 
non si hanno particolari norme di diritto 
naturale, e perciò occorre stare, anche in 
coscienza, a quello che dispone la legge ci¬ 
vile o agli obblighi emananti dal contratto. 
Tuttavia : 

a) Se l’u. è acquistato per disposizione 
di legge o per prescrizione, chi ne beneficia 
può usarne enfio l’ambito della legge ; chi 
lo subisce non è tenuto a sottostarvi anche 
in coscienza e quindi a sostenere le obbli¬ 
gazioni, se non dopo la sentenza del giudice. 

b) Se l’u. sorge per altro titolo (p. es. 
per contratto, per testamento), allora si 
devono osservare in coscienza le norme che 
regolano questo altro titolo, almeno prima 
che la sentenza del giudice decida in ma¬ 
niera definitiva. Pai. 

BIBL. R. Dii Ruggiero, Usufrutto e diritti 
affini, Napoli 1913; R. Trifone, I.'u. dei boschi, 
Milano 1929 ; G. Lecchi. Usufruttuario e frutti natu¬ 
rali, in Palestra del clero, 21 1 (1912) 202-203; Io., 
Usufruttuario e miglioria, ibid., 22 2 (1943) 24-26 ; 
G. Monaco, L'usufrutto legale del genitore esercente 
la patria potestà, in Palestra del clero, 22 2 (1943) 
218-220 ; S. Piras, Brevi note sulla comunione d'usu¬ 
frutto, in Studi sassaresi, 20 (1947) 109-125. 

USURA. — 1. Nozione. - La distinzione 
tra u, e interesse fu introdotta per la prima 
volta nel linguaggio ufficiale di una legge 
della costituzione francese. Da allora tutti 


gli Stati si sono preoccupati di fissare il tasso 
d'interesse e di colpire Tu. I, u. è Taccetta 
zione del compenso per uso della cosa data 
in prestito, oppure, considerata oggetti¬ 
vamente, è il compenso dell’uso della cosa 
data in prestito. 

L'essenza dell’u. consiste dunque nella 
accettazione del guadagno del puro pre¬ 
stito. Ma spesso viene presa in senso più 
largo come abuso delTindigenza del pros¬ 
simo. In questo senso si parla del prezzo 
usuraio, dei salari usurai, ecc. 

L'unico onere imponibile nel mutuo (v.) 
è quello della restituzione del danaro nella 
stessa quantità in cui fu ricevuto. Si ha cioè 
nel mutuo la cessione in prestito della cosa 
con tutte le sue proprietà, quindi traslazione 
del dominio e gratuità dell'uso. Violando 
questo si ha Tu. 

2. Illiceità e gravità dell’u. - L'ù. 
si divide in ; aperta, quando viene espressa- 
mente richiesta per il prestito ; nascosta, 
quando è celata in un altro contratto, che 
contiene il prestito, per il quale si chiede 
il guadagno. 

L’u. formalmente è un peccato contro 
la giustizia commutativa e perciò porta 
con sé il dovere della restituzione (v.). Que¬ 
sto peccato è uguale al furto, perciò la quan¬ 
tità della materia si determina nello stesso 
modo come nel furto. Gli usurai sono dun¬ 
que obbligati per giustizia a restituire i 
guadagni avuti dall’u. ai debitori oppure 
ai loro eredi. Se questi sono ignoti o non 
vivono più, gli usurai sono obbligati a di¬ 
stribuire il guadagno ai poveri o alle cause 
pie. Lo stesso dovere hanno gli eredi degli 
usurai secondo il valore dell'eredità. 

L'u. è formalmente proibita dal diritto 
naturale, perché è contraria alla giustizia 
commutativa. È sempre un peccato contro 
la giustizia sia che si faccia il prestito ai 
poveri, sia che lo sì dia ai ricchi. Se si tratta 
dei poveri, c'è in più anche un peccato cón¬ 
tro la carità. 

Nella S. Scrittura, tra gli Ebrei, l’u, era 
proibita verso i connazionali (Es. 22, 25 ; 
Lev. 25, 35-37), permessa con gli stranieri 
ma si può dire che si trattava di tolleranza 
e non di liceità. Gesù Cristo, spiegando il 
precetto di carità, non facendo più nessuna 
distinzione tra ebreo e straniero, chiede il 
prestito gratuito (Le. 6, 30 ; Mt. 5, 42), 

Nei concili cresce costantemente la ten¬ 
denza di proibire Tu. e si chiede dai legi¬ 
slatori il cambiamento delle leggi, che per¬ 
mettevano Tu. moderata. Però nel tempo 


103. — Dizionario di Teologìa Morale. 
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dell’impero 1 concili ecumenici proibirono 
l'u. solo ai chierici. 

Al tempo di Graziano l’u. era proibita 
in chiesa completamente. Dai teologi e 
canonisti fu allora comunemente accet¬ 
tata la dottrina di S. Tommaso, che il pre¬ 
stito è essenzialmente gratuito e ogni u. 
ingiusta. Nel medioevo i concili e i Ponte¬ 
fici proibiscono ripetutamente qualsiasi u. 

Il concilio di Vienna (1315) dichiara che 
deve essere punito come eretico chi si ostina 
ad affermare che l’u. non è un peccato 
(Denz. 479). 

Benedetto XIV, nell’enc. Vix perverta, 
conferma le leggi precedenti. Se poi in pra¬ 
tica questa disciplina viene mitigata, que¬ 
sto cambiamento viene attribuito alle con¬ 
dizioni econòmiche e ai titoli estrinseci 
moltiplicati. La dottrina tradizionale resta 
però sempre immutata. 

Il diritto canonica accetta e sanziona 
tale principio nella prima parte del can. 
1543 5 

« Se mi bene mobile viene dato a qualcuno 
in proprietà perché lo restituisca più tardi 
nello stesso genere, da questo contratto 
non è permesso accettare nessun guadagno 
ratione ipsius contracti ». 

Tuttavia in pratica il mutuo non si at¬ 
tua nell’astratta configurazione dei soli 
costitutivi essenziali ; circostanze concrete, 
dipendenti dalla posizione economica o del 
mutuante o del mutuatario, vi si inseri¬ 
scono, modificandone le conseguenze. Quat¬ 
tro circostanze esterne, cioè : danno emer¬ 
gente, lucro cessante, rischio della cosa, 
pericolo di dilazione, hanno valore econo¬ 
mico e quindi possono, verificandosi di 
fatto, costituire altrettanti titoli al diritto 
di proporzionato compenso, oltre la resti¬ 
tuzione della cosa. Soltanto titoli estrin¬ 
seci al mutuo, quando davvero si verifi¬ 
cano, possono giustificare il diritto-dove¬ 
re degli interessi e determinarne la giusta 
misura. 

Così si arriva al concetto dell’interesse 
(v.) eh ’ò il prezzo del servizio reso col pre¬ 
stito di capitali. 

Ragguagliato ad una unità convenzio¬ 
nale di capitale (cento lire) e all’unità di 
tempo (un anno) si chiama tasso o ragione. 
Il lucro cessante è divenuto oggi effetto 
consueto del mutuo. Perché nel sistema eco¬ 
nomico moderno sono di molto facilitate e 
moltiplicate le occasioni di commerciare 
su cose di qualsiasi genere e sul denaro 
stesso. 15 quindi legittima la presunzione 


che ogni mutuo comporti a svantaggio del 
mutuante un lucro cessante, e che per que¬ 
sto sia dovuto un proporzionato compenso. 
Il tasso legale del 5% si presume come lucro 
medio tra i molti possibili. Ma poiché con¬ 
tro queste presunzioni possono verificarsi 
condizioni di fatto differenti, è giuridica¬ 
mente consentito e moralmente permesso 
alle parti convenire o su un equo tasso su¬ 
periore convenzionale, oppine sull’esclu¬ 
sione anche totale degli interessi. Final¬ 
mente, pure il danno emergente potrebbe, 
in casi particolari, essere nuovo titolo al 
diritto degli interessi ed elevare il tasso 
(cfr. Collectanea della S. Congr, de Propa¬ 
ganda Fide, n. 2118, risposta a. 1645 «ad 
miss, senenses »). 

Cosi si capisce meglio la seconda parte 
del can. 1543 : « ma nel prestito di questa 
cosa, cioè rei fungibilis, non è illecito di met¬ 
tersi d’accordo su un guadagno ammesso 
dalla legge, eccetto che non consti che questo 
è immoderato, oppure anche mettersi d’ac¬ 
cordo su un guadagno maggiore, se c’è 
un titolo giusto e proporzionato ». 

Questo è sancito anche nel Codice civile 
italiano (art. 1813-1824). 

Come si è visto, il CIC (can. 1543) am¬ 
mette dunque la possibilità di interesse, 
se lo esige un titolo giusto e proporzionato. 
Ma né il Codice di diritto canonico, né il 
diritto civile italiano stabiliscono una norma 
precisa per indicare la misura dell’inte¬ 
resse ; generalmente si può accettare come 
tasso lecito quello ritenuto tale del giudizio 
comune degli uomini prudenti, in rapporto 
alle condizioni industriali e commerciali 
del luogo ; al di là si ha l’u. Anche il diritto 
civile italiano ammette alle parti la possi¬ 
bilità di stabilire equamente tra di essi 
un interesse convenzionale. 

3. L’U. come defitto. - L'u. non è solo 
peccato, ma nel CIC è considerata anche 
come delitto. 

« Un laico che è stato legittimamente 
condannato per omicidio, usura, rapina è 
escluso di diritto dagli atti legittimi eccle¬ 
siastici e da qualsiasi ufficio che possa avere 
nella Chiesa ; inoltre gli resta il dovere di 
riparare i danni » (can. 2354 § 1). 

« Un chierico poi, che avesse commesso 
imo di questi delitti, deve essere punito 
dal tribunale ecclesiastico, secondo la gra¬ 
vità del reato, con penitenze, censure, rimo¬ 
zione dall’ufficio, beneficio, dignità e, se oc¬ 
corre, anche con la deposizione » (can. 
2354 § 2). Pai. 
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BIBL. — R. Masso n, U usure av moyen dge, Pa¬ 
rigi 1923 ; A. Segré, Storia del commercio , Torino 
1923 ; M, A. Lamarche, La justice et le prét à intérèt, 
in Revue dominicaine , 31 (1925) 455-4 77 ; J. B. Me 
Laughlin, De usura et interesse, in Ephem. theol. 
lovan., 2 (1925) 229-236 ; F. Marconcini, La illegit¬ 
timità del prestito di moneta a interesse in due omelie 
del sec. IV, in Racc. di scritti in memoria di G. To¬ 
molo, Milano 1929, p. 288 ; G. Spico, Le prét à inté¬ 
rèt devant la vietile Sorbonne, in Doc. vie intell., ir 
(1932) 33'43 i O. Van Nell-Breuning, Rende, in 
Staatslex, IV, 459-490 ; H r Lesktre, Prét, in DB, V, 
617 ss. ; Id., Usure, ibid., 2336 ss. ; B. N. Helson, 
The idea of usury, Princeton 1949 ; A. Bernard. 
Usure, in DTC, XV, 23x7 ss, ; V. Fallon, Principes 
d’economie sociale , Namur 1944, traci, it., Torino 
* 950 , P- 254 ss.; A. M. Hamelin, Le « tractatus de 
usuris » de Maitre Alexandre d’Alexandrie, Rose- 
mart 1955. 

USURPAZIONE DEI RENI — v. Confisca. 

UTENSILI SACRI — v. Arredi sacri. 

UTERO — v. Gonadi, Riproduzione. 

U TILE DOMINIO — v. Usufruito. 

UTILITARISMO (in filosofia). — i. Dot¬ 
trina. - Sistema di filosofia etica che fonda 
l'ordine morale sull’utilità, facendo di 
questa la fonte e la misura del bene e del¬ 
l’onesto, del diritto e della virtù. 

Il concetto di utile (o di utilità) è però 
assai oscuro ed elastico ; quindi sotto il 
nome di u. possono nascondersi dottrine di 
varia intonazione e di diverso valore. 

Avuto riguardo al soggetto o destinatario 
dell’utilità, avremo un u. egoistico (indi¬ 
viduale) od altruistico (sociale), a seconda 
che la misura del bene è riposta nell’utile 
del solo soggetto operante, oppure viene 
estesa all’utile di altri, che possono essere 
pochi, e molti, o il maggior numero, o 
tutta una collettività, o tutto il genere 
umano. 

Considerando invece le specie di beni in 
cui si fa consistere l’utilità, si ottiene tutta 
una gamma di forme utilitaristiche, cor¬ 
rispondente alla scala su cui possono es¬ 
sere distribuiti i beni umani. Al primo gra¬ 
dino si hanno i piaceri più grossolani e 
momentanei, ed allora l’n. si confonde con 
l’edonismo ; sui gradini successivi si dispon¬ 
gono soddisfazioni man mano più nobili e 
più durature, finché si arriva (col purita- 
nismo razionalistico) a vedere una forma 
di u. egoistico anche nella morale cattolica, 
che fissa il fine dell’uomo nella felicità 
eterna e permette di agire mirando a questa. 
Ma, all’infuori di quest'ultima esagerazione 


e confusione, si chiamano utilitaristiche 
quelle sole dottrine che limitano l'utile alla 
vita presente e tendono a chiuderlo nell’or¬ 
dine economico. 

2. Critica. - I/u. nasce dalla confusione 
di due concetti ben distinti : l’utile e l’one¬ 
sto. Oltre alla falsità di questa identifica¬ 
zione, gli viene anche rimproverata l’im¬ 
possibilità di essere tradotto in pratica ■ 
impossibilità che cresce nella misura in cui 
esso si allontana dalle sue forme quasi ribut¬ 
tanti di egoismo edonistico ; perché, quanto 
più si allarga il cerchio e si prolunga la ca¬ 
tena dei soggetti a cui un’azione dovrebbe 
essere utile, per essere buona, e quanto più 
si eleva il genere di beni che entrano nel 
calcolo, tanto più problematica diventa l’uti¬ 
lità dell’azione, ed il giudizio non potrebbe 
pronunciarsi se non da un profeta. 

Un elemento sano si può trovare anche 
nell’u. ; ed è il bisogno istintivo (e razio¬ 
nale) di associare la felicità alla virtù ; ma 
questa unione non si ottiene confondendo 
due cose e due concetti ; si ottiene facendo 
della felicità il premio della virtù ; non 
sempre in questa vita, ma certamente in 
una vita futura. Gra. 

iìlBL. — A. Manzoni, Del sistema che fonda fa 
morale sull'utilità , Appendice al C. Ili delle Osserva¬ 
zioni sulla morale cattolica , in Opera omnia, ed. Lo¬ 
sca ; A. Calcara, Il problema morale nei tempi mo¬ 
derni, Roma 1945, p. 90-04. 

UTILITARISMO (nell’economia). — i. Dot¬ 
trina. - Il sistema filosofico morale in cui 
s’eleva l’utilità a valore supremo dell’agire 
umano (v. Utilitarismo in filosofia) può 
assumere un significato specifico più ri¬ 
stretto ; può cioè significare quella conce¬ 
zione della vita economica in cui si ritiene 
che in essa unico criterio direttivo e unica 
determinante sia l’utilità economica scissa 
da ogni influenza di principi religiosi, etici, 
politici, concezione che trova la sua pla¬ 
stica rappresentazione nel detto : gli affari 
sono affari. Il mondo economico ha la sua 
anima propulsatrice : l’égoismo ; il suo prin¬ 
cipio informatore : massimo vantaggio, mi¬ 
nimo mezzo ; il suo obiettivo caratteristico : 
l’utile. I/u. è dunque quella concezione 
del mondo economico che si inquadra nella 
più ampia concezione atomistica della realtà 
umana. Le varie sfere nelle quali lo spirito 
svolge le sue attività hanno tra loro un 
rapporto di contiguità e non già di vi¬ 
cendevole implicazione. Religione, morale, 
scienza, politica, diritto, arte, economia, 
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sono ciascuna se stessa e solo se stessa. 
La religione tende all’esperienza del divino ; 
la morale all’attuazione del bene ; la scienza 
alla conoscenza del vero ; la politica al suc¬ 
cesso ; il diritto alla disciplina ; l’arte al 
bello ; l'economia all'utile. Sono mondi 
ciascuno chiuso in se stesso ; chiedere che 
l’uno interferisca nell’altro è chiedere l'im¬ 
possibile : e se mai ciò si desse, sarebbe un 
disordine. 

2. Origine E sviluppo. - Una siffatta 
concezione del mondo economico si è so¬ 
prattutto tradotta in atto nel secolo scorso 
e nel nostro. La tipica espressione è l’eleva¬ 
zione del profitto a obiettivo supremo nella 
produzione ; o l’incremento della produ¬ 
zione in vista di un maggior profitto. Come 
pure la determinazione del saggio salariale 
ad opera della legge bronzea della domanda 
o dell'offerta. Quindi la disumanizzazione 
dei rapporti di lavoro, il fenomeno urbani¬ 
stico o il rapido formarsi di formicai di 


esseri umani, senza alcun riguardo alle loro 
esigenze religiose, morali, culturali, igie¬ 
niche, familiari e sociali ; e il progressivo 
pauroso impoverimento di spiritualità nei 
ceti lavoratori. 

3. Critica. - La verità, invece, è che 
l’utile deve essere subordinato all'etico ; per 
cui, anche quando ci si muove in campo 
economico, non basta che un'azione sia 
utile perché si sia autorizzati a compierla ; 
occorre pure che non contrasti con l'ordine 
morale. Del resto, se l'etico non deriva dal¬ 
l’utile, è però vero che un’azione non può 
essere realmente utile se non quando è 
onesta. L’utile quindi va realizzato attra¬ 
verso l’onesto : agire diversamente è spez¬ 
zare l'unità dell’essere umano e ingenerare 
inconvenienti pratici di portata immensa 
quali quelli sopraccennati. Pav. 

BIBL. — E. Ai.bkk, A history of Rn-sUsh utili hi 
rianism, London 1902 ; V. Cathrìcin , La filosofia 
morale, Firenze 1930. 
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VACANZA DEI BENI — v. Beni ecclesia¬ 
stici (e loro amministrazione). 

VACANZA DELLA S. SEDE — y. Conclave. 

VACANZE ESTIVE. — i. Premesse. - Que¬ 
sto delle vacanze (o ferie) estive è argo¬ 
mento in apparenza futile, ma, in effetti, 
degno di molteplici meditazioni tanto nei 
riguardi igienico-sanitari quanto nei ri¬ 
guardi sociali ed etici. 

Tralasciando ogni discussione sulle indi¬ 
cazioni e le controindicazioni dei vari tipi 
di v. (lunghe o brevi, vicine o lontane, fisse 
o vaganti, al mare, ai monti oin campagna) 
e tralasciando, altresì, ogni dissertazione 
generica sulle cautele e le riserve morali 
in materia, ci limiteremo a trattare tre 
aspetti dell’argomento che, per essere en¬ 
trati piuttosto recentemente nel costume 
dei popoli civili e per avere maggiore atti¬ 
nenza con la gioventù, sono più ricchi di 
interesse sotto ogni rapporto : alludiamo 
ai campeggi, alle colonie estive ed al cosid¬ 
detto autostop. 

2. Campeggi. - « Campeggio » (dall’in¬ 
glese camping, comimemente usato in ogni 
altra lingua) è termine entrato nel nostro 
idioma da meno di un quarantennio : da 
quando, precisamente, il Touring Club Ita¬ 
liano cominciò ad organizzare le sue grandi 
Tendopoli, che offrivano a persone di ogni 
età e di ogni ceto sociale la possibilità di un 
salubre soggiorno in montagna o in cam¬ 
pagna senza gli inconvenienti e le spese 
della vita alberghiera, ed anche senza troppi 
disagi. La parola « campeggio » non indica 
solo, dunque, il complesso di tende eretto 
in un dato sito a scopo di svago e di riposo, 
ma anche la vita che in esso si svolge. 

Col passare degli anni — e per effetto 
dell’esempio offerto dagli stranieri m anche 
da noi il termine campeggio ha subito 
un cambiamento di significato, assumendo 


quello, più ristretto, di una parentesi di 
riposo — sotto la tenda — per una famiglia 
o per un gruppo di amici. 

Generalmente, chi si accinge a questo 
campeggio, aggiunge alla propria auto un 
rimorchio (la « roulotte ») contenente la tenda, 
qualche lettino da campo e l’altro occor¬ 
rente per i pernottamenti ed i pasti. 

Utile e raccomandabile dal punto di vista 
igienico, il campeggio è moralmente indiffe¬ 
rente, essendo la sua valutazione etica stret¬ 
tamente in rapporto con l’uso che se ne fa. 
Promiscuità poco e male controllate, possi¬ 
bilità di incontri con individui troppo in¬ 
traprendenti, sollecitazioni promosse dal¬ 
l’isolamento, dal chiaro di luna e da tante 
altre cose in sé belle, ma che il malintenzio¬ 
nato può sfruttare per i propri fini non 
buoni : ecco i principali rischi dei campeggi 
moderni, ossia di quelli costituiti da poche 
persone (vicini di casa, colleglli d’Univer- 
sità, compagni di lavoro, e simili). 

15 siccome i campeggi allettano sopra 
tutto la gioventù, i genitori dovranno essere 
molto oculati e prudenti prima di consen¬ 
tire ai loro figli (e specialmente alle loro 
figliuole) di associarsi ad una comitiva di 
campeggiatori che non sia ben conosciuta 
e di provata moralità. 

3. Cor.OKu; estive. - Nulla da eccepire, 
sia dal punto di vista igienico-sanitario, 
sia da quello morale, nei riguardi di questo 
moderno ed umanitario mezzo col quale 
tante migliaia di fanciulli trascorrono un 
più o meno lungo periodo di v, al mare, 
ai monti od in altre salubri località, sotto 
la sorveglianza e le cure di un personale 
specializzato (sacerdoti, suore, medici, inse¬ 
gnanti, assistenti sanitarie, e simili). 

È giusto vanto dell’Italia l’aver dato il 
via alle colonie estive ; fu, infatti, l’Ospe¬ 
dale di Lucca ad inviare per la prima volta, 
nel 1822, a proprie spese, sulla spiaggia di 
Viareggio, alcuni gruppi di trovatelli in 
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cattive condizioni di salute. E ugualmente 
in Italia, nel 1902, ebbe inizio una organica 
attività assistenziale estiva, con le prime 
21 colonie ed un complèsso di 2.500 ospiti. 
Con un progressivo incremento di mezzi 
—- anche per l’interessàmento sempre più 
fattivo dei Governi —• i bambini che godet¬ 
tero di colonie marine o montane giunsero 
ad assommare a 240.000 nel 1942. A mo¬ 
tivo delle note vicende bellico-politiche, 
seguì un triennio di distruzioni e di caos. 
Poscia la benefica istituzione ha ripreso 
vita e si è andata rapidamente potenziando, 
per cui nel 1956 (ultimo anno di cui posse¬ 
diamo le statistiche) ben 1.200,000 bambini 
sono stati assistiti in colonie estive, con un 
totale di circa 26 milioni di giornate-pre¬ 
senze e con una spesa di quasi 5 miliardi, 
sostenuta per la massima parte dallo Stato. 

Selezionati opportunamente da una visita 
medica preliminare (che assegnerà zone e 
turni diversi, a seconda delle condizioni 
fisiche dei giovani soggetti) i ragazzi sogliono 
ricavare grandi benefici dalle settimane 
trascorse gioiosamente sui monti o al mare, 
in un degno clima educativo e morale che 
opportunamente associa la vita igienico- 
sportiva ad una certa disciplina e ad una 
certa prassi pedagogica. Non tutti i geni¬ 
tori, però, sono favorevoli ad inviare i loro 
figli alle colonie estive, per una serie di 
preoccupazioni che, in ultima analisi, ver¬ 
tono su pericoli e danni che possono in¬ 
combere sulle loro creature, una volta che 
siano lontane dalla famiglia. Peraltro, si¬ 
mili preoccupazioni non sono fondate, se 
ogni colonia dispone di un adeguato e 
competente personale di vigilanza. Pos¬ 
siamo aggiungere che, talora, simili preoc¬ 
cupazioni sono morbose, come quelle di 
certe mamme che — per un malinteso attac¬ 
camento alla loro prole (si tratta quasi 
sempre, del « figlio unico », la calamità della 
famiglia moderna [v. Neuropsichiatria in¬ 
fantile}) la rendono succube deH'afietto fa¬ 
miliare e questi poveri figliuoli crescono pa¬ 
vidi, timorosi di qualsiasi contatto esteriore, 
facili alle inibizioni ed ai «complessi»: quindi 
candidati alle nevrosi ed ai fallimenti sociali. 

Ben vengano, dunque, sopra tutto per 
costoro, le colonie estive che, immettendoli 
in un clima pieno di vitalità e di salute, 
insegna loro, praticamente, ad iniziare e 
sviluppare quei rapporti interumani che co¬ 
stituiscono la cura migliore di tanti bambini 
timidi, paurosi, nevrotici, i quali debbono 
queste loro sofferenze —« in gran parte — 


a mamme troppo preoccupate, troppo ego¬ 
centriche, ignare delle effettive necessità 
bio-psicologiche della propria creatura. 

4. Autostop. - Con questo neologismo 
di derivazione anglosassone si intende un 
modernissimo genere di turismo — per lo 
più individuale —- consistente nel fermare 
un'automobile di passaggio per ottenere 
dalla cortesia del conducente di essere tra¬ 
sportati senza spesa. Questo metodo —- in 
via di crescente diffusione - rientra nel 
tema delle v. perché è usato sopra tutto 
dai giovani desiderosi di trascorrere le 
proprie ferie viaggiando a buon mercato. 

La tècnica dell'autostop è semplicissima. 
Chi vuole approfittarne per recarsi in una 
data città si pone al margine della strada 
che vi conduce e, con paziente perseve¬ 
ranza, farà cenno di fermarsi a ciascuna 
delle macchine in transito, finché una di 
queste non lo prenda a bordo. Se quel vian¬ 
dante avrà avuto la fortuna di salire su 
un’automobile diretta alla città che è meta 
del suo viaggio, se ne gioverà fino a desti¬ 
nazione ; altrimenti scenderà nel luogo più 
opportuno per ripetere la sua manovra-ri¬ 
chiamo finché avrà raggiunto la propria mèta. 

Anche nell'autostop ci sono gli specia¬ 
listi, i veterani che riescono — con un 
poco di abilità e molta fortuna — a com¬ 
piere, abbastanza rapidamente, lunghissimi 
percorsi, facendo magari, in un mese di v., 
il giro di tutte le Capitali europee. Costoro 
conoscono i siti ove è meno difficile far fer¬ 
mare una macchina ; sanno scegliere l’auto¬ 
mobile che è in grado di portarli più lon¬ 
tano ; sono provvisti, sopra tutto, di quel 
rapido intuito psicologico che consentirà 
loro di interessare o di impietosire un dato 
automobilista a preferenza di altri troppo 
frettolosi o preoccupati o diffidenti. 

Dal punto di vista della valutazione mo¬ 
rale, anche l’autostop è, di per sé, indiffe¬ 
rente : tutto dipende dall’uso che se ne fa. 

Chi, sfornito di mezzi personali, si avvale 
dell’autostop per necessità domestiche od 
anche per ragioni di studio o di lecito svago 
turistico, può farlo senz’ombra di biasimo. 
Meglio ancora se ricambierà la cortesia usa¬ 
tagli dall’automobilista con qualche favore 
personale o offrendosi di contribuire alle 
spese della benzina o in altri modi garbati 
suggeriti dalle circostanze. Quel male inten¬ 
zionato che approfittasse -del « passaggio » 
ospitale per aggredire il malcapitato auto¬ 
mobilista, per derubarlo o per commettere 
qualche altro reato ai suoi danni, non solo 
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compirebbe un'azione delinquenziale, ma 
avrebbe aggravato il suo delitto per averlo 
perpetrato avvalendosi della fiducia e della 
carità del prossimo. 

Lo stesso dicasi per chi ospita il vian¬ 
dante nella propria macchina. Farà opera 
meritoria se disinteressatamente avrà ac¬ 
condisceso al suo desiderio ; commetterà 
una cattiva azione se (come a volte succede) 
cercherà di raccogliere l'autostoppista per 
derubarlo o — trattandosi di una donna — 
per compiere su di lei atti riprovevoli. 

Anche l’autostop, dunque, sebbene nato 
sotto benigna stella (favorire, senza perso¬ 
nale disturbo, qualche viandante stanco) 
si presta a divenire strumento di turpi¬ 
tudini e di veri e propri reati. Ne deriva 
la raccomandazione di usare grande pru¬ 
denza —• da ambo le parti — prima di chie¬ 
dere un passaggio ad un automobilista sco¬ 
nosciuto e prima di prendere sul proprio 
autoveicolo uno sconosciuto viandante. Ca¬ 
rità vuole, tuttavia, che quanti possono 
farlo diano volentieri ospitalità agli auto¬ 
stoppisti, i quali, nella grande maggio¬ 
ranza dei casi, sono giovani dabbene, de¬ 
siderosi solo di conoscere il mondo e di 
istruirsi senza spendere troppo. Riz. 

BIBL. —- Le l'ie d'Italia : periodico mensile del 
Touring Club Italiano, Milano, anno 1959 e precedenti. 

VACCINAZIONI - v. Terapia. 

VAGINISMO — v. Ginecologia, Impotenza 
(nella medicina legale canonistica). 

VAGO — v. Domicilio, Pellegrino. 

VAGO (nervo) — v. Sistema nervoso vege¬ 
tativo. 

VALIDITÀ DEI SACRAMENTI — v. Sa¬ 
cramento. 

VALIDITÀ DEL MATRIMONIO — v. Ma¬ 
trimonio, Nullità di matrimonio. 

VALORE — - v. Prezzo, Rene economico. 

VALORE DI SCAMBIO — v. Marxismo, 
Scambio. 

VALORE DI USO — v. Marxismo, Scambio. 

VAMPATA DELIRANTE — v. Amenza, 
Schizofrenia. 

VAMPIRISMO — v. Pervertimenti sessuali. 
VANAGLORIA — v. Superbia. 


VANA OSSERVANZA —* v. Osservanza su¬ 
perstiziosa, Superstizione. 

VANITÀ. — 1. Natura. - La v., in senso 
stretto, consiste nell'oltrepassare la giusta 
misura nel vestirsi e nell’adornarsi : ecce¬ 
dendo cioè il conveniente, date le condi¬ 
zioni di persóna, di tempo e di luogo, o 
dando troppo tempo e cura alla toeletta. 

Essendo la vanagloria affine alla v., an- 
ch’essa viene alle volte chiamata v. 

2. Moralità. - La v., di per sé, è peccato 
veniale. I? tuttavia colpa mortale : quando 
si dà grave scandalo ; quando si fanno spese 
che danneggiano seriamente la propria fa¬ 
miglia, o mettono nell'impossibilità di pa¬ 
gare i propri debiti ; quando si mira a un 
fine in grave contrasto con la legge mo¬ 
rale. Man. 

BIBL. — A. Sertillanges., La pkilosophie mo¬ 
rale de S. Thomas d’Aquin 2 , Paris 1922, p. 527-530 ; 
A. Tanouerey, Compendiò di teologia ascetica e mi¬ 
stica 7 , Roma 1928, a. 11 z. 

VARIETÀ. — I Nozionr. - Il v., un com¬ 
plesso di numeri vari di divertimento tea¬ 
trale senza speciale connessione fra di loro 
(musica, canto, acrobazie, balletti, ecc.), 
ha negli ultimi decenni guadagnato molto 
terreno. Tali rappresentazioni costituiscono 
uno spettacolo a sé, oppure fanno parte di 
altre esecuzioni, teatrali o cinematografiche, 
come avanspettacoli o intermezzi. 

2. Mokauità. - Per sé, come tutti i diver¬ 
timenti (v.) di questo genere, è cosa indif¬ 
ferente, ma per il suo carattere stesso, li¬ 
bertà da un trama fissa e da testi scritti, 
si presta facilmente ad abusi. E pratica- 
mente nei nostri giorni il V. è caratteriz¬ 
zato in modo quasi assoluto da una grande 
leggerezza e addirittura da una aperta im¬ 
moralità. Per queste ragioni il Centro cat¬ 
tolico cinematografico italiano sconsiglia a 
tutti ogni assistenza anche ai film la cui 
rappresentazione è accompagnata da avan¬ 
spettacoli di v. Per il pericolo di peccato 
proprio, di cooperazione nel peccato altrui 
e di scandalo, l’assisterci (non parliamo di 
cooperazione attiva nelle esecuzioni) sarà 
quasi sempre peccato, grave o lieve secondo 
le circostanze attuali, soggettive ed ogget¬ 
tive, Per regole più particolareggiate, v. 
Artista di teatro, Canto, Impudicizia, Mu¬ 
sica. Norme analoghe si trovano sotto le 
voci: Ballo, Radio, Teatro, Televisione. Dam. 

BIBL. — R. Branca, Il cinema di fronte alla mo¬ 
rale cristiana, in La morale di Cristo e le professioni, 
Roma 1942, p. 153-172, 
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VASECTOMIA — v. Chirurgia, Sterilizza¬ 
zione, 

VASI SACRI, -i— j. Nozioni:. - Apparten¬ 
gono al genere degli arredi sacri e si distin¬ 
guono dagli altri arredi sacri (v.) più che 
altro in considerazione del materiale di 
cui sono composti. Prevalentemente il ma¬ 
teriale è metallico, per alcuni deve essere 
materiale prezioso (oro e argento). 

a. Vasi per la SS. Eucaristia. - I vasi 
usati per la SS. Eucaristia sono : 

a) il calice (v. la voce relativa anche 
per ciò che riguarda la patena e il relativo 
arredamento del calice durante la celebra¬ 
zione della S. Messa) ; 

b) la pisside. Detta anche ciborio o ta¬ 
bernacolo mobile è il vaso sacro che serve 
per la conservazione delle particole e la 
distribuzione della comunione. La forma 
attuale divenne comune nel sec. xvi. Può 
essere di qualunque materia, ma almeno 
deve essere dorata internamente (Caeremo- 
niale episcoporum, II, c. 30, n. 3) ; sono 
interdette le pissidi di vetro (S. Congrega¬ 
zione dei Riti, Decreta authentica, u. 35ri). 
Può seguire qualunque stile, purché abbia 
un piede largo e fermo, un nodo nel fusto, 
la coppa internamente dorata e liscia e il 
coperchio mobile, sormontato dalla Croce o 
daU'immagine del SS. Redentore. Quando 
contiene il SS. Sacramento deve essere co¬ 
perta da un velo bianco, ornato convenien¬ 
temente (Rituale. Omatus ecclesiae, c. 27). 
Per la comunione agli infermi la pisside può 
essere sostituita da una piccola teca, con 
coperchio a cerniera ; 

c) Vostensorio (v.). E l'arredo sacro 
destinato per l’esposizione risibile dell'ostia 
(v.) consacrata all’adorazione, per portarla 
nelle processioni e per benedire i fedeli. 
L’uso prevalse nel sec. xvm (v. Benedi¬ 
zione eucaristica. Quaràntore). La materia 
dell'ostensorio non è prescritta : può es¬ 
sere di rame, di ottone, ecc., ma deve es¬ 
sere dorato o argentato. Deve avere piede 
e nodo, come il calice, nel gambo che sor¬ 
regge la capsula, ove si ripone l'ostia, pro¬ 
tetta dinanzi da un cristallo e di dietro 
da una porticina con vetro. Deve essere 
sormontato dalla croce o dall’immagine di 
Gesù Risorto (Decreta authentica, n. 2957). 
Deve essere ricoperto di velo bianco quando 
si trova all’altare, anche se non contiene 
l’ostia (ibid., n. 4268). A completare l’osten¬ 
sorio sono destinate : la lunetta, la quale, 
composta di due semicerchi di metallo do¬ 


rato che combaciano, serve a mantenere 
diritta l’ostia, e la teca, che è una scatola 
di metallo, dorata internamente e sormon¬ 
tata da una croce, destinata alla custodia 
dell’ostia. Per l’ostensorio e i suoi accessori 
(limetta e teca) la benedizione non è neces¬ 
saria in modo assoluto ; 

d) il piattello per là comunione. È nn 
disco metallico, dorato internamente o 
d’argento, che serve a raccogliere i fram¬ 
menti o la particola consacrata, se even¬ 
tualmente dovesse cadere nel tempo della 
distribuzione della comunione. Si passa di 
mano in mano dai fedeli stessi (cfr. Istru¬ 
zione della S. Congregazione dei Sacra¬ 
menti, a. 1929). 

3. Vasi per gei oi.i santi. - Per gli oli 
santi si intende il liquido spremuto dalle 
olive mature, consacrato per servire come 
materia in alcuni sacramenti (can. 734 ss., 
781, 945 ss.). 

L’olio santo è di tre specie : a) olio degli 
infermi (oleum infirmorum), che serve come 
materia per l’estrema unzione (usato pure 
per benedire le campane) ; b) olio dei cate¬ 
cumeni (oleum catechumenorum), usato nel 
battesimo, nell'ordinazione, per ungere le 
mani del sacerdote, e per benedire il fonte 
battesimale ; e) sacro crisma (sacrum chri- 
sma), che è l’olio mescolato con balsamo e 
serve come materia della cresima (v.), in 
tutte le consacrazioni, per la benedizione 
del fonte, per ungere il capo dei neobattez¬ 
zati e dei neovescovi, a cui si ungono anche 
le mani. 

I vasi relativi sono di tre specie, secondo 
le tre specie degli oli. 

Tutti questi vasi devono essere o d’ar¬ 
gento o almeno di stagno o di altro metallo 
bianco, e ben chiusi, con all’esterno l’iscri¬ 
zione del relativo contenuto. Nei vasetti 
ordinariamente si introducono altri vasetti 
di vetro per pulizia. I vasetti dell’olio dei 
catecumeni e del crisma si conservano nel 
battistero ; quello per l’olio degli infermi 
si chiude in apposito astuccio e si custo¬ 
disce in una piccola borsa di color violaceo 
con bambagia e un purificatoio. In alcune 
chiese vi sono, per la custodia, appositi 
tabernacoli (a muro ordinariamente) nel 
presbiterio. I vasi degli oli santi si possono 
benedire, ma la benedizione non è obbli¬ 
gatoria. 

4. Reliquiari. - Le reliquie (v.) dei 
Santi, che siano corpi interi o quasi, si con¬ 
servano in apposite urne, dette arche. L’arca 
nell’interno deve essere foderata di metallo 
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prezioso o almeno dorata, e la reliquia 
deve essere rivestita di indumenti di seta 
rispondente, quanto a colore, al colore li¬ 
turgico dei martiri o confessori o vergini, ecc. 
Le reliquie di parti considerevoli del corpo 
o di vesti si conservano in vasi di forma 
rispondente (ad es., per il capo, il reli¬ 
quiario avrà la forma di capo con una parte 
di busto, ecc.). Vanno munite di cristallo 
e internamente ornate di seta, con i sigilli 
d’autentica. 

Le altre reliquie si conservano in piccole 
teche, munite di sigillo d'autentica, e per 
l’esposizione vanno collocate in appositi 
reliquiari ; la forma di questi reliquiari 
è lasciata libera e così la materia (ibid., 
n. 3697). 

5. Vaso per l'acqua santa. - È un vaso 
portabile (secchiello) di metallo, comple¬ 
tato da aspergillo, munito di setole o di 
spugna, rinchiusa in una piccola palla trafo¬ 
rata. Si usa per le benedizioni con acqua 
santa (v.). 

6. Turibolo e navicella. - II turibolo 
è un vaso in cui è depositato il fuoco per 
bruciare l’incenso e quindi per incensare. 
La forma comune è quella di una tazza con 
piede per appoggiarla, con catenella per 
sospenderla o portarla e con coperchio tra¬ 
forato per le incensazioni. La navicella è 
un altro vaso a forma di nave con gambo 
e piede, adatto per contenere l’incenso. Tu¬ 
ribolo e navicella possono essere d’argento, 
di ottone, di bronzo, ecc. 

7. Ampolline per la Messa. - Sono pic¬ 
cole brocche ( urceoli ), contenute ordina¬ 
riamente in un bacile (pelvicula). Le ampol¬ 
line devono essere di vetro, o, meglio, di 
cristallo : se di altra materia, devono al¬ 
meno avere un segno di distinzione per non 
confondere vino ed acqua. Il piattino può 
essere anche di metallo. L’uso della brocca 
con bacile è consentito solo nelle Messe e 
funzioni episcopali o di alcune categorie 
di prelati. 

8. Vasetto per la purificazione. - 
ti un vasetto di metallo o di cristallo, presso 
il tabernacolo, e serve al sacerdote per puri¬ 
ficare le dita, dopo aver toccato l’Euca¬ 
ristia, se non può farlo nel calice. Pai. 

BIBL. — Cfr. i testi di liturgia e inoltre : G. B, 
De Bossi, Teca di bronzo figurata, in Boll, di arch. 
cristiana , 2“ serie, 3 (1872) 5.-24 ; Id., Pisside eburnea 
cartaginese..., 5» serie, 2 (1891) 47-54 • P. Bernhard, 
Ckrème ( saint ), in DTC, II, 2395 ss. ; J. Braun, Das 
christl. Altargeràt in seinetn Sem und in seiner Ent- 
wicklung, Miinchen 1932, p. 348-411 ; F. Cabrol, Huile, 
in DACE, VI, 2777, 2791 ; M. Accasciva, Osten¬ 
sorio, in ÈC, IX, 430.-431 ; C. Carelti, Pisside, ibid., 


1572-1574 \ B. Dante, Ampolla , ibid., I, ti 13-1114 ; 
Enciclopedia liturgica di R. Aigrain, Alba 1957, 

p. 222-244- 

VASOCOSTRIZIONE, VASODILATAZIONE 

— v. Sistema nervoso vegetativo. 

VASOLEGATURA — v. Ringiovanimento, 
Sterilizzazione. 

VASOPRESSINA — v. Ipofisi. 

VECCHIAIA -— v. Età, Geriatria, Previ¬ 
denza. 

VECCHIAIA PSICHICA v. Intelligenza. 

VECCHIO TESTAMENTO. — j . Premesse 

- La teologia morale conserva il suo valore, 
solo a condizione di restare in definitiva 
una scienza di Dio (T. Déman, Aux ori- 
gines de la théologie morale, Montréal» 
Paris 1951) ; bisogna fondare tutto l’agire 
morale dell’uomo in una prospettiva radi¬ 
calmente teocentrica. 

In ciò sta tutta la differenza tra etica e 
teologia morale ; la prima si fonda sulla 
ragione umana, la seconda sulla rivelazione, 
sulla Sacra Scrittura, che è la storia dei 
nostri rapporti con Dio. 

Essa presenta due fasi distinte, ma stret¬ 
tamente connesse : l’una imperfetta ma mol¬ 
teplice e preparatoria dalle origini al Cri¬ 
sto ; l’altra definitiva, unica, iniziata con 
l’Incarnazione del Verbo e che si perpe¬ 
tuerà per sempre oltre il tempo. 

La seconda non soltanto suppone, ma 
molto conserva e fa suo della prima : ad 
es. ritiene, sancisce, oltre ai precetti della 
morale naturale, molti precetti della mo¬ 
rale positiva, enunziati nella precedente. 

La prima è contenuta nei libri sacri del 
V, Testamento (alleanza di Dio con Àbra¬ 
mo, Israele e David, ordinata alla salvezza 
dell’umanità, mediante la Redenzione ope¬ 
rata da Gesù) ; la seconda, in quelli del 
Nuovo Testamento (alleanza definitiva san¬ 
cita con il sangue del Cristo, termine e 
realizzazione della precedente). L’una e 
l’altra hanno come oggetto Gesù, Nostro 
Signore : la prima come sua attesa, la se¬ 
conda come suo centro. 

2. I libri del V. Testamento. » Il v. 
Testamento consta dei seguenti libri della 
Bibbia, così raggruppati in quattro classi : 

a) Pentateuco o cinque libri di Mosè : 
Genesi, Esodo, Levitico, Numeri, Deutero¬ 
nomio ; 
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6) libri storici : Giosuè, Giudici, Rut, 
Samu&le (lìb. I e II dei Re, secondo la Vol¬ 
gata), Re (lib. I, II, HI e IV secondo la 
Volgata), Paralipomeni (o Cronache), Esdra 
e Neemia, Tobia, Giuditta, Ester, Mac¬ 
cabei ; 

c) libri didattici o poetici : Giobbe, Sal¬ 
mi, Proverbi, Ecclesiaste, Cantica, Sapienza, 
Ecclesiastico 

d) libri profetici : Isaia, Geremia con 
Lamentazioni, Baruc, Lettera di Geremia, 
Ezechiele, Daniele ; dodici profeti minori : 
Osea, Amos, Gioele, Abdia, Giona, Michea, 
Nahùm, Abacuc, Sofonia, Aggeo, Zaccaria, 
Malachia. 

In essi troviamo sparse, e insegnate e in¬ 
culcate, più 0 meno direttamente, secondo 
il genere letterario e lo scopo proprio a 
ciascuno di questi gruppi, e, nello stesso 
gruppo, secondo le circostanze ambientali 
e le caratteristiche di ciascun libro (autore, 
periodo, ecc.), le regole che comandano 
la condotta delluomo verso Dio, il pros¬ 
simo e se stessi ; in altri termini, la 
morale. 

3. Contenuto morate e generate. - 
a) La S. Scrittura suppone, prima di tutto, 
l'unico Dio creatore che comanda alla sua 
creatura e ha diritto di essere ubbidito 
(Gen. 1-3; Bs. 20, 2). 

Chi nega Dio è uno stolto, un insensato, 
che precipita nella corruzione (Sai. 14, 1-4 ; 
Sap. 13-15)- 

6) Dio ha creato l'uomo intelligente e 
libero (Gen. 1, 25 s. : a sua perfettissima 
immagine) , perché cooperi alla sua stessa 
salvezza. Anche dopo la violazione del pre¬ 
cetto datogli (Gen. 3), l'uomo conserva 
questa sua facoltà (Gen. 4, 7 ■ Se tu nutri 
pensieri malvagi, il peccato sta lì in agguato, 
come belva, per soggiogarti —- dice Dio a 
Caino •—, Col tuo libero arbitrio, puoi vin¬ 
cerlo e dominarlo. Eccle. 31, io). 

Dio è sempre pronto ad aiutarlo nella 
lotta contro il male (Sai. 141, 1-4), purché 
a lui si rivolga, 

c) Ogni atto morale ha la sua sanzione, 
soprattutto dopo la vita presente (Gen. 2, 
17 * 3, 16-24 » 4, n ®* » Es. 20, 5 s - » Sai. 
73, 49 ; Ez. 18 ; Bccle. 7, 40 ; Sap. 2, 23 s. ; 
cf.’ Divus Thomas 55 [i95z]_ 435 ss.)._ Si 
tratta di retribuzione collettiva o indivi¬ 
duale d’ordine materiale e, per dir così, 
tangibile, secondo la mentalità che Israele 
aveva in comune con gli altri Semiti. 

d) Le regole morali hanno la loro ori¬ 
gine nella sovrana volontà di Dio. Dalla 


volontà essenziale promanano le regole che 
riflettono i rapporti necessari tra la natura 
di Dio e quella dell’uomo. Sono le leggi 
immutabili della morale naturale. 

Come dirà S. Paolo (Rom. 1, 18-23 ; 2, 
14-16), esse sono scritte nel cuore del¬ 
l’uomo ; Dio le ha poi formulate esplicita¬ 
mente nel Decalogo (Es. 20, 2-17). Come il 
Decalogo è lo statuto, l’essenza dell’al¬ 
leanza ; e tutto il restante del V. Testamento 
è la storia di tale alleanza ; nelle sue vicende, 
dappertutto nel V. Testamento noi lo tro¬ 
viamo con i suoi precetti. 

Il culto del vero Dio, congiunto sempre 
e strettamente con i precetti morali, inscin¬ 
dibili in tutto il Testamento (doveri verso 
Dio : fedeltà ; e verso il prossimo : giusti¬ 
zia) formano un tutto uno, costitutivo della 
pietà nel suo senso pieno. 

4. Il DECATOGO. - Al centro dell’insegna¬ 
mento profetico da Isaia a Malachia, noi 
troviamo il Decalogo, sostanzialmente se 
non formalmente inculcato. La pratica delle 
virtù naturali : giustizia, bontà verso il 
prossimo, ecc. posta al di sopra dei precetti 
della morale positiva (Is. 58, 3-7 ; Os. 6, 
6 ecc.). Nel Decalogo il culto esterno al 
Signore, implicito nel i° comandamento, 
rimane soltanto un elemento complemen¬ 
tare ; l’elemento essenziale è il verace sen¬ 
timento di grata devozione verso Dio, pietà 
più che religione (cfr. il precetto dell’amore 
di Dio, in Deut. 5, io ; 6, 5 ; io, 12 ; 11, 1-13 ; 
30, 15-20), e pura condotta morale (I Sam. 
15, 22 ; Mie. 6, 6 ss. ; Is. 1, 10-17 ; 43, 23 ss.). 
In modo particolare, i libri sapienziali (o 
didattici) richiamano questi precetti : do¬ 
veri verso il prossimo e se stessi-: castità, 
giustizia, carità, sincerità (cfr. Iob. 13, 
1-34) ; abbinando i dati della rivelazione 
con quanto insegna l’esperienza, la retta 
ragione. 

Il libro dei Salmi è come un giardino che 
contiene i frutti di tutti gli altri libri e, 
mentre dà a questi lo squisito sapore della 
poesia, ve ne aggiunge pure dei propri. 
Esso ha in comune con i libri legislativi il 
più fervido attaccamento alla legge divina 
(Sai. 1, 19, 119) 1 con i didattici gli inse¬ 
gnamenti morali (Sai. 15, 37, 82, ecc.) e le 
riflessioni sugli umani destini (Sai. 39, 49. 
73, ecc.) ; con i profetici lo spirito ardente, 
il culto interiore (Sai. 40, 50, 51), lo zelo per 
la giustizia e per la difesa dei deboli (Sai. Io, 
12, 58, 82, 94). 

5. L’Ecctesiastico, - L’Ecclesiastico (così 
denominato per l'uso che la Chiesa ne fa- 
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oeva nel culto, per la preparazione dei 
catecumeni, quasi loro catechismo uffi¬ 
ciale) ben può dirsi un trattato di morale 
abbastanza completo, per tutti gli stati 
e le circostanze della vita ; perciò S. Giro¬ 
lamo e Cassiodoro lo chiamano raccolta dì 
tutte le virtìi. È infatti un compendio dei 
doveri verso Dio, verso i genitori, verso il 
prossimo. Vi è predicata l’umiltà e la man¬ 
suetudine, la compassione per gli infelici 
(Eccle. 1-4, io). Il peccato, vi è detto, 
viene dal libero arbitrio, non da Dio, e non 
va mai impunito (Eccle. 14, 20-16, 23). 
Occorre generosità e previdenza, frenare le 
passioni e far buon uso della lingua ; con¬ 
tinenza dell'anima, disciplina della bocca 
(Eccle. 16, 24-23, 27). 

6 . Legislazione mosaica. - Il V. Testa¬ 
mento ci Olire all’inizio una legislazione 
primitiva : il precetto del lavoro (Gen. 2, 
15), la proibizione di mangiare il sangue 
(Gen. g, 1-4), e, nell'alleanza con Abramo, 
la circoncisione per i maschi (Gén. 17, 
u-14). 

Quindi segue la legislazione mosaica (Es.- 
Deut.). Essa è data alla nazione come tale, 
e regola tutta la vita d'Israele : nel triplice 
aspetto solidale della nazione, della tribù, 
della famiglia. Aveva anche il compito di 
isolare gli Israeliti da tutti gli altri popoli 
idolatri per preservarli dalla contamina¬ 
zione nel culto e nei costumi ; rivestiva, 
pertanto, aspetti limitati a quel periodo 
preparatorio, fino all'avvento del Cristo. 

Da legge mosaica codificava usi e costumi, 
radicati nel popolo, anche imperfetti, non 
facilmente però estirpabili e che non in¬ 
taccavano il diritto naturale primario, ma 
solo secondario, in cui quindi era possi¬ 
bile una dispensa da parte di Dio (poli¬ 
gamia, divorzio, vendetta del sangue, ta¬ 
glione) verso un popolo, ancor troppo duro 
di cuore (Mt. 19, 8), per essere subito ele¬ 
vato ad ima assoluta purezza di co¬ 
stumi. 

Ma nelle stesse leggi, ormai superate, essa 
incalza principi religiosi e morali, di un 
valore permanente, e che superano, senza 
confronto, quelli di tutti gli altri popoli 
semiti. 

È da tutti riconosciuta giustamente la 
loro imperfezione in rapporto all’ideale 
cristiano ; come è riconosciuto il realismo 
che non imponeva norme irrealizzabili, 
data la dimezza di quei tempi (cfr. R. Erd- 
mans, The Book of Deviticus, New York 

1951) 


Durezza che i libri storici ci manifestano 
nelle varie narrazioni di delitti, di inganni, 
di efferatezze morali di ogni specie : durante 
l’oscuro periodo dei Giudici, e specialmente 
sotto i più cattivi del regno di Samaria 
e di Giuda fino all’esilio, dal sec. IX al 587. 

7. I Profeti. - Oltre a Samuele e al pio 
re David, i profeti promossero un vero 
movimento progressivo delle idee morali, 
che porterà i suoi frutti nel risorto Israele, 
dopo l’esilio, e si manifesterà nell’ultima 
letteratura sapienziale (Bc.de. Eceli. Sapi). 

Il divin Redentore, nel suo insegnamento 
contro la faziosità farisaica, ripiglierà 1 ' alto 
slancio morale dei grandi profeti, abro¬ 
gando quei precetti di morale positiva 
ormai incompatibili e inadeguati con l’uni¬ 
versalità e il vino nuovo della nuova al¬ 
leanza, fondata sulla carità. Spa. 

BIBL. — J. Hempel, Das Ethos des Alien Testa¬ 
menti, Berlino 1938 ; P. Heinisch, Teologici del Vec¬ 
chio Testamento (tràd. it.), Torino 1950, p. 191-240', 
273-296; A. Gei.in, Le idee dominanti del Vecchio Testa¬ 
mento, Roma 1952; F. Spad afora, Collettivismo e 
individualismo nel Vecchio Testamento, Rovigo 1953,, 
p. 169-192, 216-219, 239-284, 349 s. ; A. Rolla, La 
Bibbia di fronte alle ultime scoperte, Roma 19,57. 

VEDOVANZA. — i. Lecite i.e seconde 
nozze. - Il can. U42 suona: Quantunque 
una casta v. sia più onorevole, tuttavia le 
seconde e le ulteriori nozze sono valide e 
lecite, purché consti legalmente della ces¬ 
sazione del primo vincolo. 

Così già aveva insegnato San Paolo (1 Cor. 
7, 8-9, 39-40) e tale è stata la disciplina e la 
dottrina dei Padri e della Chiesa fin dai 
primissimi tempi, tanto che neppure fu 
accettato dalla Chiesa l'istituto del lutto 
vedovile (io o 12 mesi), durante il quale 
non erano ammesse nuove nozze della 
vedova. 

Certamente la disciplina ecclesiastica non 
misconosce il dovere del rispetto alla me¬ 
moria dello sposo defunto, l’ossequio ai 
costumi e alle usanze lodevoli al riguardo e 
specialmente il bene della prole che sia per 
caso concepita dalla vedova ; tuttavia non 
fa un espresso divieto. 

2. Meno onorevoli della onesta v. - 
Quantunque valide e lecite, le seconde e 
ulteriori nozze sono meno onorevoli, perché 
sanno di intemperanza e rappresentano 
meno perfettamente il tipo del coniugio 
cristiano, cioè l’unione di Cristo con la 
Chiesa. Per questa ragione sono irregolari 
cioè impediti (salvo dispensa) daH’acee- 
dere agli ordini sacri i bigami, cioè quelli 
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che contrassero successivamente almeno 
due matrimoni (can. 984 § 4). La vedova 
che passa a nuove nozze non può ricevere 
la benedizione solenne (can. 1143), se già 
l‘abbia ricevuta la prima volta. 

3. Legislazione civile. - Secondo il 
CCI art. 89, la vedova non può passare a 
nuove nozze, se non sono passati dieci mesi 
dalla cessazione del vincolo. La proibizione 
cessa se prima dei dieci mesi la vedova 
abbia dato alla luce prole o se il vincolo 
è cessato per dichiarazione di nullità di 
matrimonio per impotenza del marito. Bar. 

BlBL. ■—' Del Vecchio, Le seconde nozze del co¬ 
niuge superstite. Studio storico, Firenze 1885 ; L. Gode* 
froy, Le mariage au temps des Péres, in DTC, IX, 
3077-2123; Rosambert, La veuve en droit canonique, 
Nancy 1923 ; E. Bickel, Protogamia , Zum Monta- 
nismus und Donaiismus in Afrika, Rennes 1925, 
p. 426-440; A. Èsmein - R. Genkstal - J. Dauvil- 
lier, Le mariage èù le droit canonique , TI, Paris J 935 > 
P. 55 ' &s - 

VEGETARIANISMO. -- i Definizione. - 
Col termine << vegetariano » si intende una 
persona che si nutra di soli cibi vegetali ; 
e v. sta a significare non solo il fatto di 
nutrirsi unicamente di vegetali, ma anche la 
dottrina, per cosi dire, in parte filosofica, 
in parte igienìco-terapeutica, che propu¬ 
gna un tale genere di alimentazione. 

2 . Appunti di anatomia e di fisiolo¬ 
gia, - L’uomo è un organismo onnivoro, 
come risulta da molti aspetti delle sue strut¬ 
ture anatomiche (dentatura o « formula 
dentaria», sviluppo dell'intestino, ecc.), non¬ 
ché dal fatto che, nella stragrande mag¬ 
gioranza dei casi — quale che sia la lati¬ 
tudine ove soggiorna, il suo modo di vivere 
ed il suo grado di civiltà — egli trae i pro¬ 
pri alimenti tanto dal regno animale quanto 
dal regno vegetale. 

Se poniamo mente alla lunghezza del¬ 
l'intestino, osserviamo, infatti, che mentre 
nell'uomo è, all incirca, il sestuplo della 
statura, nei carnivori esso è assai più corto 
,e negli erbivori è notevolmente più lungo. 

Se consideriamo, poi, la formula dentaria 
dei carnivori e degli erbivori, abbiamo che 
nei primi prevalgono i denti canini e pre¬ 
molari e nei secondi prevalgono i molari ; 
nell’uomo la formula costituisce una cosa 
di mezzo, rappresentata da 8 incisivi, 4 ca¬ 
nini, 8 premolari e 12 molari. Qualche 
studioso ha cercato di stabilire quale debba 
essere l’alimentazione fisiologica dell’uomo 
in rapporto alla sua dentatura e, partendo 
dalla premessa che i denti incisivi servano 


per mordere le frutta e le verdure, i canini 
per lacerare la carne e gli altri denti per 
triturare i cereali, sostiene che l’umanità 
dovrebbe alimentarsi per un ottavo di 
carni, per due ottavi di frutta e verdure e 
per cinque ottavi di grani e cereali. Queste 
conclusioni, che derivano da premesse piut¬ 
tosto arbitrarie (basti ricordare che i car¬ 
nivori hanno un numero di incisivi e di pre¬ 
molari superiore a quello dell’uomo), sono 
parecchio discutibili, anche perché non 
tengono conto deU’importantissima cir¬ 
costanza che il fabbisogno alimentare varia 
qualitativamente col variare del clima, ma 
trovano un certo conforto nelle statistiche, 
le quali — ad es. — ci dicono che in Ita¬ 
lia (paese temperato e di media ricchezza) 
ci si alimenta, all incirca, col 63% di ce¬ 
reali, col 20% di verdure e frutta e col 
15% di carni. 

La fisiologìa ci insegna ancora che un'ali 
mentazione (v.) basata esclusivamente su 
cibi tratti dal regno vegetale (grani, ver¬ 
dure, frutta, zucchero, olio) è, a lungo an¬ 
dare, insufficiente, dato che l’organismo, 
per il suo normale funzionamento, abbiso¬ 
gna di una dieta molto variata, sia pure a 
base, prevalentemente, di vegetali, ma con 
un minimo di sostanze proteiche, dotate 
di alto valore biologico (ossia di proteine 
animali: latte, uova, carne, pesce, ecc.), 
pari a circa un quarto di grammo al giorno 
e per chilogrammo di peso corporeo del sog¬ 
getto, corrispondenti, per l’adulto, a 15-20 
grammi giornalieri. 

3. La prassi del v. - Le considerazioni 
che precedono (essere l’uomo per sua na¬ 
tura onnivoro, e non poter egli sottostare, 
per molto tempo, senza nocive conseguenze, 
ad ima dieta strettamente vegetariana) 
giustificano il perché, in pratica, il v. puro 
non venga mai attuato sistematicamente. 

Le ricerche etnologiche hanno mostrato 
che, sebbene il regime alimentare umano 
sia contraddistinto da una grandissima va¬ 
rietà di cibi e di bevande, questa varietà è 
ovunque retta dalle leggi della fisiologia 
dell'alimentazione, nel senso che, qualun¬ 
que sia la varietà degli alimenti, gli uomini 
che vivono in analoghe condizioni clima¬ 
tiche ingeriscono, all’incirca, la stessa qua¬ 
lità e quantità di principi alimentari (grassi, 
carboidrati, proteine, vitamine, acqua e 
sali). In tema di alimentazione le diffe¬ 
renze fra i popoli consìstono specialmente 
nella diversità del confezionamento dei 
cibi (arte culinaria). 
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L’etnologia ci ha rivelato, inoltre, che 
anche i popoli primitivi viventi nelle zone 
tropicali e, quindi, particolarmente inclini 
ad un regime aumentare povero di grassi 
e di calorie, quale è il vegetariano, praticano 
un’alimentazione mista, associando ai ve¬ 
getali i prodotti della caccia e della pesca. 
Se ci facciamo a considerare quelle società 
e ordini rehgiosi che, per motivi di igiene 
o di mortificazione, seguono il v., vediamo 
che non si tratta mai di v. assoluto, ma 
che esso è temperato dall'assunzione -— 
sia pure in modesta quantità — di cibi 
tratti dal regno animale (come, di volta 
in volta, il latte, le uova, i prodotti deUa 
pesca). Così, per riportare l'esempio di un 
ordine monastico meritamente famoso an¬ 
che per la moderazione del vitto, i frati 
Trappisti associano ai cereali, alle verdure, 
alle frutta ed all’oUo una certa quantità di 
latte, sì da consumare giornalmente (stan¬ 
do al Dujarric de la Rivière) grammi 68 
di proteine, n di grassi è 470 di carboidrati : 
quantità inferiori al minimo comunemente 
voluto dai fisiologi e che pure è sufficiente 
a consentire a quei monaci un’intensa vita 
di preghiere e di lavoro. 

4. COROIXAKI DI IGIENI-; E DI MORALE. - 
È risaputo che un vitto poco o punto dro¬ 
gato, e costituito, in prevalenza, di cereali, 
di verdure e di frutta, è il più indicato per 
la conservazione della salute e di una valida 
efficienza lavorativa. Quest'alimentazione 
variata, ma prevalentemente vegetariana, 
si è andata istituendo spontaneamente, 
per virtù istintiva, parecchi millenni prima 
che sorgesse la scienza della dietetica ; 
tant’è vero che il pane di frumento ha sem¬ 
pre fornito il cibo fondamentale ai popoli di 
civiltà mediterraneo-europea e che gli altri 
alimenti sono tuttora indicati col significa¬ 
tivo nome di companatico. 

È noto, altresì, che l’alimentazione pre¬ 
valentemente carnea favorisce l’acidosi (con 
le conseguenze morbose che i medici cono¬ 
scono), stimola l’istinto sessuale (Benedict) 
e, stando all’opinione popolare, promuove- 
rebbe gli stati di eccitamento e l'aggres¬ 
sività. 

Queste ultime considerazioni, unitamente 
al rispetto per la vita degli animali (diffuso, 
sopra tutto, a motivo di teorie metempsi- 
cosiche, in molte popolazioni asiatiche) e 
ad un devoto sentimento di mortificazione 
e di penitenza, hanno fatto tenere in som¬ 
mo pregio il v. —< assieme al digiuno — 
da moltissimi asceti e T hanno reso ob¬ 


bligatorio (sia pure opportunamente tem¬ 
perato, come abbiamo veduto nel prece¬ 
dente paragrafo) in parecchie società reli¬ 
giose. 

La medicina non ha nulla da opporre a 
queste tortuose regole alimentari, che — 
del resto —• hanno ricevuto un favorevole 
collaudo da plurisecolari esperienze. Vi è 
solo da osservare che non tutti gli organi¬ 
smi, né in tutte le circostanze e fasi vitali, 
sono in grado di sottostare ad un identico 
regime ; ma anche questa è cosa nota ai 
Superiori di quelle società, i quali, infatti, 
non mancano di concedere attenuazioni e 
dispense quando il caso lo richieda. 

Non essendo il v. contrario alla salute, 
cibarsi di cibi esclusivamente vegetali è 
azione di per sé indifferente. Se indirizzata 
a fine buono, ad es. a scopo di mortifica¬ 
zione, diviene azione buona, come diviene 
cattiva se lo si faccia per motivi peccami¬ 
nosi ; p. es. perché si ritiene che uccidere 
un animale e mangiarne la carne sia proi¬ 
bito da Dio. Riz. 

BIBL. — S. Bagliori, Ualimentazione -presso 
vari popoli , in EI, II, 507 ; C. Corinzi - F. Travagli, 
Alimentazione , in Trattato di medicina sociale (degli 
stessi autori), II, Milano 1938 ; K. Marciaci. Che 
cos'c il vegetarismo, Perugia 1953. 

VELENO. - - r. Generalità. - Per v. in¬ 
tendiamo ogni sostanza che, introdotta 
nell’organismo, cagiona malattia (ed even¬ 
tualmente anche la morte) con processo 
chimico o biochimico. 

Numerose condizioni possono influire sul¬ 
l'azione biologica esercitata dal v., o, me¬ 
glio, possono far sì che una sostanza assuma 
proprietà tossiche e divenga, quindi, v. 
Tali condizioni dipendono o dalla sostanza 
stessa (costituzione chimica, dose, pro¬ 
prietà fisiche, forme di somministrazio¬ 
ne, ecc.) o dall’organismo al quale viene som- 
ministrata (età, sesso, razza, vie d’introduzio¬ 
ne, condizioni fisiologiche o patologiche, idio¬ 
sincrasia, assuefazione, ecc.) o dal com¬ 
portamento della sostanza nelTorganismo 
(modalità di assorbimento, di diffusione e di 
eliminazione, presenza di altra sostanza 
con proprietà sinergiche o, viceversa, anta¬ 
goniste, ecc.), oppure anche da fattori eli- 
matologici od ambientali. Si comprende, 
quindi, come non si possa indicare con esat¬ 
tezza il limite tra veleni e medicamenti e, 
persino, tra veleni ed alimenti ; il che ha 
molta importanza nell’ambito della tossi¬ 
cologia forense (v. appresso). 
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a. Classificazione. - I veleni sono classi¬ 
ficabili secondo vari criteri. Accenneremo 
alle classificazioni più importanti. 

a) Classificazione chimica : secondo la 
loro costituzione chimica i veleni si divi¬ 
dono in inorganici (suddivisibili ancora in 
metalli e metalloidi) ed organici (che si 
suddividono in idrocarburi, alcoli, eteri, 
aldeidi, chetoni, fenoli, acidi, alcaloidi, eec.). 

b) Classificazione biochimica, basata 
sull’azione chimica che i veleni esercitano 
snU’intero organismo o sui diversi organi. 
Abbiamo, così, veleni generali (ossidanti, ri¬ 
ducenti, catalitici, sostituenti, eCc.) e ve¬ 
leni specìfici (basi organiche, glucosidi, pro¬ 
teine vegetali e proteine animali). 

c) Classificazione fisiologica. A seconda 
dell’organo sul quale esercitano la loro 
azione ed a seconda delle manifestazioni di 
questa, i veleni possono dividersi in : irri¬ 
tanti e corrosivi (intaccano più o meno pro¬ 
fondamente i tegumenti, per semplice con¬ 
tatto, prima ancora di essere assorbiti ; 
così gli acidi forti, certi aggressivi belli¬ 
ci, ecc.), ematici (agiscono sul sangue e si 
suddividono ulteriormente in base agli ele¬ 
menti sanguigni colpiti ed alle diverse mo¬ 
dalità d’attacco : così il v. dei serpenti 
determina l’uscita dell'emoglobina dai glo¬ 
buli rossi, l'ossido di carbonio altera chimi¬ 
camente l’emoglobina stessa, ecc.), cardiaci 
(fosforo, nicotina, ecc.), casali (come l’atro¬ 
pina o l’adrenalina), nervosi (molti, come 
il cloroformio, la morfina, i barbiturici, at¬ 
taccano il cervello ; altri, come l’aconitina 
e la solanina, paralizzano i centri bulbari ; 
altri ancora, come la stricnina, attaccano il 
midollo ; e molti altri, come il piombo, la 
cocaina, il curaro, agiscono sul sistema 
nervoso periferico), muscolari (chinina, ve- 
ratrina, ecc.), gastrointestinali (ipecacuana, 
sali di cobalto e di nichelio, ecc.), epatici 
(arsenico, alcool, fitotossine, ecc.), bronco¬ 
polmonari (cloro, ioduri, ecc.) e così via. 

3. Sulle circostanze che possono de¬ 
terminare L'aWELENAMEnto. - In base 
alle contingenze determinanti gli avvelena¬ 
menti, questi si distinguono in : 

a) Domestici : dovuti alla dimora in 
ambienti dall’atmosfera contenente gas 
tossici (ossido di carbonio, ecc.) o altre so¬ 
stanze volatili nocive ; 

b) Professionali (v. Malattie professio¬ 
nali) ; 

■c) Bellici (dalle frecce dei selvaggi, 
intinte in veleni animali o vegetali, ai gas 
asfissianti) ; 


d) Medicamentosi : talora si tratta di 
eventi assolutamente imprevedibili, dovuti 
all’intolleranza dell’infermo verso una data 
medicina (e che rientrano nelle « jatrosi » 
di cui si discorre alia voce Terapia) ; altre 
volte può verificarsi un avvelenamento 
colposo per negligenza, imperizia o errori 
nell’indicazione o nella somministrazione 
di un medicamento ; 

e) Di origine alimentare : da alimenti 
sani, ma che sono nocivi per alcuni indi¬ 
vidui o affetti da date infermità o allergici 
verso quei cibi (crostacei, uova, frago¬ 
le, ecc.) ; da alimenti ordinariamente sani, 
che presentano una tossicità transitoria di 
origine chimica o biochimica (latte di ani¬ 
mali cibati con erbe non idonee, carni di 
animali ammalati, ecc.) ; da alimenti di 
per sé velenosi (cicuta scambiata per prez¬ 
zemolo ; semi di ricino, di mandorle amare 
o di pesche ; pesci velenosi ; e, sopra tutto, 
funghi velenosi — a motivo dei quali si 
verificano ancora circa 12.000 casi di avve¬ 
lenamento all’anno nella sola Europa ; ecc.) ; 
da cibi divenuti tossici per fatti putrefat¬ 
tivi (formazione di « ptomaine ») o per in¬ 
quinamento batterico (« botulismo » delle 
carni insaccate o conservate in scatola, ecc.) ; 
da alimenti resi nocivi per sostanze aggiunte 
a scopo di conservazione o di sofisticazione ; 
da cibi preparati o mantenuti in recipienti 
impropri (perché insufficientemente de¬ 
tersi o con stagnatura contenente piom¬ 
bo, ecc.) ; e simili ; 

f) Per aggressione di animali venefici 
(punture di vespe, di scorpioni, ecc. ; sopra 
tutto morsi di serpenti velenosi : l'aspide, 
il crotalo, la vipera) ; 

g) Per errore : scambio involontario, 
fatto dalla vittima o da altri, di un medi¬ 
camento con un altro più tossico ; ovvero 
di ima bevanda o di un cibo, ritenuti con¬ 
forte voli, con sostanze caustiche o venefi¬ 
che. Luttuosi incidenti del genere si verifi¬ 
cano con speciale frequenza nei bambini, 
avvelenati per ingestione di farmaci in ta¬ 
volette o compresse prescritti a qualche 
parente adulto, venuti loro fra le mani 
per caso e che essi inghiottono ritenendoli 
dolciumi. Studiosi inglesi si sono recente¬ 
mente occupati della questione ed hanno 
potuto stabilire che la « tentazione » eserci¬ 
tata da quei farmaci sulle piccole vittime 
è dovuta in massima parte alla loro colora¬ 
zione e che i colori più allettanti sono il 
rosa, l’azzurro, l’arancio, e, specialmente, il 
cremisi ; 
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h) Delittuosi (vedasi il Capitolo se¬ 
guente) . 

4. Avvelenamenti CRIMINALI. - Assai più 
dello studio farmacologico dei veleni od 
anche delle modalità biologiche degli avvele¬ 
namenti e dei presidii sanitari per combat¬ 
terli, riteniamo interessante — in questa 
sede — un esame, sia pure rapido e som¬ 
mario, dei veleni più frequentemente usati 
a scopo omicida o suicida. Noteremo, anzi 
tutto, che « la natura di tali veleni varia, 
nei diversi paesi e nelle diverse epoche, se¬ 
condo le possibilità naturali delle materie 
prime, gli sviluppi industriali e anche se¬ 
condo strane suggestioni collettive, che de¬ 
terminano contagi psichici, paragonabili a 
quelli della moda» (Mameli). 

Limitatamente all’Europa risulta che, sin 
verso il 1850, le sostanze tossiche più usate, 
perché più facilmente ottenibili, furono i 
sali di rame e di piombo, le erbe velenose, 
gli acidi forti e specialmente l’arsenico che, 
in Francia, occupava il primo posto fra gli 
agenti venefici. Con lo svilupparsi dell’in¬ 
dustria della fabbricazione dei fiammiferi 
mediante il fosforo bianco, si iniziò l’èra 
degli avvelenamenti con tale sostanza, du¬ 
rata un cinquantennio : difatti il primo caso 
si verificò a Parigi nel 1850, poi il numero 
delle vittime crebbe rapidamente, tanto 
che nel 1880 il fosforo bianco occupava 
il primo posto, fra le cause di veneficio, 
nelle statistiche francesi ; verso la fine del 
secolo XIX gli avvelenamenti da fosforo 
bianco cessarono quasi del tutto, anche per 
merito di provvidenze legislative che ne 
vietarono l'impiego. Frattanto, con l’esten¬ 
dersi dell’uso del gas illuminante nelle case 
d’abitazione, andò aumentando il numero 
degli avvelenamenti per ossido di carbo¬ 
nio (che è presente, dal 5 al 10%, nella com¬ 
posizione di quel gas) : v. già in uso anche 
prima, data la sua facile preparazione per 
combustione incompleta del carbone o di 
altro materiale organico ; l’ossido di car¬ 
bonio è stato quasi sempre usato a solo 
scopo suicida, ed alla fine del secolo scórso 
gli avvelenamenti con questo mezzo rappre¬ 
sentavano il 25% circa dei casi di suici¬ 
dio ; questo genere di avvelenamento è 
tuttora abbastanza in voga. Il sublimato 
corrosivo cominciò a comparire nelle sta¬ 
tistiche degli avvelenamenti nella seconda 
metà del sec. xix e fu uno dei veleni più 
usati sino al principio del secolo XX ; poi lo si 
andò impiegando sempre meno, e ciò va 
attribuito alla circostanza che il tossico non 


è più, come un tempo, alla portata di tutti. 
Negli ultimi decenni dell’800 si andò dif¬ 
fondendo l’uso, per lo più a fini suicidi, 
del fenolo, del permanganato di potassio, 
della tintura di jodio e di altri antisettici 
di largo impiego. Dopo la prima guerra 
mondiale, col grande incremento delle in¬ 
tossicazioni voluttuarie (v. Stupefacenti), 
crebbero anche gli avvelenamenti con gli 
ipnotici (soprattutto con i barbiturici) : questo 
genere di avvelenamento predomina tuttora. 

Interessa pure sapere che, su 100 casi di 
suicidio, quelli effettuati mediante veleni 
furono (negli anni igzg-igjo) in Italia 13 ; 
31 negli Stati Uniti d’America e ben 41 in 
Inghilterra, con una media del 30% circa 
per l’assieme dei paesi civili, mentre un 
trentennio più tardi codesta media ha quasi 
raggiunto il 50% ; che dei due mezzi più fre¬ 
quentemente usati a scopo suicida (le armi 
da fuoco ed i veleni) gli uomini preferiscono 
il primo e le donne il secondo ; e che questa 
preferenza la si riscontra anche negli omi¬ 
cidi. Presumibilmente la donna sceglie il 
v. sia perché essa ha un istintivo orrore 
delle armi da fuoco, sia perchè le è più dif¬ 
ficile procurarsene una e ancor più. diffi¬ 
cile impararne l’uso, sia per le caratteri¬ 
stiche psicologico-comportamentali del sesso 
femminile, che, soprattutto nella prepara¬ 
zione di un omicidio, gli fanno evitare o 
gli rendono più malagevole l’impiego di 
mezzi violenti (cfr. anche Suicidio). 

5. Cenni di tossicologia forense. - 
L’accertamento medico legale degli avvele¬ 
namenti (richiesto ogni qual volta l’Autorità 
giudiziaria sospetti che un decesso sia stato 
prodotto, intenzionalmente o accidental¬ 
mente, dal veleno) si fonda sui seguenti 
criteri di giudizio : a) clinico, concernente la 
sintomatologia presentata dal soggetto ; 
b) necroscopico, fondato sui reperti dell’auto¬ 
psia ; c) chimico, ossia la valutazione dei 
risultati deH'analis.i tossicologica, qualita¬ 
tiva e quantitativa, eseguita sui visceri ; 
d) fisiotossico, basato sugli effetti prodotti 
dalla sostanza repertata o da estratti di 
visceri o da liquidi sospetti, sopra animali 
da esperimento particolarmente e caratte¬ 
risticamente sensibili verso la sostanza ve¬ 
nefica in discussione. 

L’accertamento del veneficio, spesso dif¬ 
ficile e delicato, anche per le ragioni accen¬ 
nate all'inizio della presente trattazione, 
dovrà essere desunto non tanto dall’uno o 
dall’altro dei criteri ora elencati, ma dal 
loro complesso e tenendo anche presenti le 
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eventuali notizie specifiche emerse intorno 
alle circostanze del caso ; il che rappresenta 
un ulteriore criterio di giudizio, detto antro- 
pologìco-ambientale. 

6. Aspetti giuridici. - Il mezzo adope¬ 
rato a scopo suicida od omicida non ha 
grande rilievo nel campo etico, al più può 
essere una circostanza aggravante : lo ha, 
invece, nel campo criminale. Nei delitti 
contro la persona (omicidi ó lesioni) il CPI 
ritiene circostanza aggravante l’impiego di 
sostanze venefiche, in considerazione della 
insidiosità del mezzo adoperato. Il disposto 
è equo e perfettamente comprensibile, se 
si consideri la differenza anche morale che 
passa fra un delitto compiuto all’improv¬ 
viso, sotto la spinta determinante dell'ira, 
o, comunque, a viso aperto, ed il veneficio, 
che è quasi sempre la risultante di torbidi 
piani lentamente tramati nell’ombra, con 
astuzia e perseveranza. 

In questi delitti effettuati a mezzo di v. 
debbono considerarsi, di solito, anche altre 
circostanze aggravanti, quali « l’avere com¬ 
mésso il fatto con abuso... di relazioni do¬ 
mestiche » : il che comprende tanto gli av¬ 
velenamenti familiari quanto quei partico¬ 
lari venefici compiuti sulla persona di sa¬ 
cerdoti mediante l’intossicazione (con ar¬ 
senico o con altri veleni) del vino o del 
pane destinati al Sacrificio eucaristico. In 
quest’ultimo caso, dal punto di vista ca¬ 
nonistico, si ha il delitto di sacrilegio per 
l’abuso della materia del Sacrificio eucari¬ 
stico, e, se la sostanza venefica superi 1/3 
del vino o del pane, per l’invalidità procu¬ 
rata del Sacrificio stesso. Si incorre, inoltre, 
nelle pene specifiche comminate contro i 
sacrilegi (v. Sacrilegio). 

7. Appi, ie azioni morati. - Avvelenare un 
animale non è peccato, quando si rispetta¬ 
no le norme generali che valgono per i no¬ 
stri atti riguardo agli animali (v. Maltratta¬ 
mento degli animali e Vivisezione). Sommi¬ 
nistrare del v. a sé o al prossimo, quando 
non si tratta di una medicina, idonea e 
amministrata secondo le regole della scienza 
medica per guarire (v. anche Narcotici), 
è un peccato contro il quinto comanda¬ 
mento, di per sé grave ; lieve, però, quando 
il v., a causa della sua natura o della sua 
piccola dose, può causare al corpo soltanto 
danni lievi. Le persone che producono v. 
o lo vendono 0 lo tengono in custodia 
hanno l’obbligo di prendere le misure ne¬ 
cessarie per evitare che essi stessi o altri, 
specialmente bambini, per errore o per 


mancanza di giudizio, lo usino in modo 
nocivo. Il v. deve essere sempre ben rico¬ 
noscibile da tutti coloro che lo possono toc¬ 
care, mediante una indicazione chiara e 
ben visibile, e deve conservarsi in un posto 
dove le mani dei fanciulli non possono 
arrivare. Chi vende veleni, come i farma¬ 
cisti, ha il dovere di farlo con prudenza e 
circospezione e di osservare rigorosamente 
le leggi civili, fatte appunto per diminuire 
i pericoli e rendere più difficili gli abusi. Riz. 

BIBL. — A. Ballerini - D. Palmieri, Opus theol. 
mar., 1 12 , Prato 1894, n. 254 ; C. Gerin, Medicina 
legale e delle assicurazioni , Roma 1950; E. Mameli. 
Tossicologia, in ET, XXXIV, 109 ; Id., Veleno, ibid., 
XXXV, '22 ; E. Boganelll, Corpo e spinto, Roma 
1951, p. 105 ss. ; V. M. Palmieri, Medicina forense . 
Napoli 1958 ; A. Franchimi, La tossicologia medico- 
legale, in A anali Ravasini, n. io, i960. 

VELO DEL CALICE — v. Calice. 

VELO OMERALE — v. Arredi sacri. 

VENDETTA. — i. Nozione. - In senso 
generale v. significa ogni retribuzione del 
male perpetrato con l’inflizione di un al¬ 
tro male fisico (pena). Quando ciò si fa per 
motivi buoni e giusti, p. es. per amore della 
giustizia, per mantenere l’ordine giuridico- 
sociale o la correzione del malfattore, e da 
persone competenti secondo le leggi, si ha 
la vindicatio, che è un atto di per sé buono. 

Quando però la retribuzione di un male 
con un altro male la facciamo perché vo¬ 
gliamo male a colui che ci ha offeso, mal¬ 
trattato, fatto soffrire ; per avere la soddi¬ 
sfazione dei nostri sentimenti cattivi verso 
il nemico ; perché ci fa piacere colpirlo a 
sua volta, la vindicatio è un atto malvagio, 
contrario alla carità per la quale dobbiamo 
amare il nostro prossimo, anche se è il no¬ 
stro nemico. Questa ultima specie di vindi¬ 
catio chiamiamo propriamente v. 

2. Moralità. - La v. è un peccato con¬ 
trario al precetto del divino Maestro di 
amare tutti, anche i nostri nemici, e di 
perdonare di cuore ogni uomo che ci ha 
offeso. Uno dei segni più caratteristici della 
v. è che l’offeso cerca di nuocere all’offen¬ 
sore senza tener conto della giusta misura 
e senza badare alle leggi che proibiscono 
alle persone private gli atti di giustizia 
vendicativa. 

In certe regioni la V. è un vero vizio so¬ 
ciale, che disturba non poco la vita paci¬ 
fica. Per errore assai grossolano é disa¬ 
stroso nelle sue conseguenze, una certa 
opinione popolare considera la v. come atto 
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onorevole e necessario per chi non voglia 
essere considerato vigliacco. Il cristiano 
buono ed istruito sa che il perdono del 
nemico è più diffìcile della V. e manifesta 
ima forza di animo e di volontà ben più 
grande. Vincere se stessi richiede un valore 
più grande che vincere il nemico (v. Ne¬ 
mico). Ben. 

BÌEL. — D. M. Pruemmer, Manuale tkeol. mot., 
I, Friburgo 1928, n. 610-611 ; F. Tillmann, Il Mae¬ 
stro chiama ®, Brescia 1945, p. 336. 

VENDETTA (peccati che gridano) v. 
Peccato che grida vendetta. 

VENDITA — v. Compra-vendita. 

VENEFICIO — v. Malefizio, Veleno. 

VENERAZIONE DEI SANTI — v. Culto, 
Santi. 

VENEREI ATTI v. Lussuria. 

VENEREOPATIE — v. Malattie veneree. 

VENI CREATOR. — i. Inno penteco¬ 
stale. - È uno degli inni che fa parte della 
liturgia della Pentecoste, pur essendo usato 
anche in altre occasioni per invocare l’aiuto 
dello Spirito Santo. L'inno, infatti, è tutta 
un’invocazione alla terza Persona della 
SS. Trinità, perché compia la sua missione 
di illuminatore, consolatore e santificatore. 
Il testo ora in uso nei manoscritti è alquanto 
modificato dal testo degli originali antichi. 

La recita è obbligatoria nel divino Uffi¬ 
cio della festa ed ottava di Pentecoste, a 
vespro ed a terza : nella ordinazione sacer¬ 
dotale e in altri riti liturgici. ìì in uso nel 
conferimento della cresima (v.) ; nelle sacre 
funzioni all’inizio dell’anno ; negli esercizi 
spirituali e nella novena di Pentecoste, ecc. 

2, Autore. - Il Wilmart lo dice opera di 
un poeta sconosciuto, vissuto alla fine del 
sec. IX, nel periodo quindi della rinascenza 
carolingia. Ma non ha fondamento l’attri¬ 
buzione che se ne è fatta a Carlo Magno, 
mentre ha più valore la tesi di coloro che lo 
vorrebbero attribuire a Rabano Mauro 
(m. 856). 

I più antichi manoscritti che si conoscono 
sono del sec. X. Cadono quindi da sé le 
altre attribuzioni, troppo distanti da que¬ 
sta data, come quella che ne rivendica la 
paternità a S. Ambrogio o a S. Gregorio 
Magno. 


3. Indulgenze. - Alla recita del V. Crea¬ 
tor è annessa l’indulgenza di cinque anni 
e la plenaria alle solite condizioni, qualora 
venisse protratta per un intero mese (Breve, 
26 maggio 1796 ; S. Congregazione dei 
Riti, 20 giugno 1889; S. Penitenzieria Apo¬ 
stolica, 9 febbraio 1934). 

L’indulgenza plenaria è pure concessa a 
coloro che assistessero al canto del V. Crea¬ 
tor il primo giorno dell'anno nelle chiese 
ed oratori pubblici o semi-pubblici, acco¬ 
standosi ai Sacramenti della confessione e 
comunione e pregando per il Romano Pon¬ 
tefice. 

4. Musica. - La poesia è strofica ; la mu¬ 
sica appartiene al tipo di canto detto dai 
cultori del gregoriano concentus ; la melo¬ 
dia è del quarto tono autentico, di anda¬ 
tura solenne, ma infuocata. Bai. 

BIBL. — S. G. Pimont, Les hymnes dii Brèvi-aìre 
Romain, III, Paris 1884, p. 125 143 ; A. Wilmart, 
Auleurs spirituels et textes dèvots du moyen dge latin . 
Paris 1932 ; A. Mansjer, Veni Creator Spiritus, iti 
Lexicon fiir Theologie und Kirche, X, 532, 

YENI SANCTE SPIRITUS. — i. Nozione, - 
È una sequenza, che è tutta un'invoca¬ 
zione dell'azione multiforme dello Spirito 
Santo sulle anime. 

2. Contenuto - Composizione - Melo¬ 
dia. - Lo Spirito Santo è invocato con gli 
accenti più teneri ed ispirati, perché svolga 
pienamente la sua azione purificatrice e 
fecondatrice con i suoi sette doni. Termina 
con la invocazione dallo Spirito Santo dei 
gaudii eterni. 

Riguardo alla composizione si sono fatti 
i nomi di Roberto il Pio (m. 1031) e di Er¬ 
manno Contratto di Reichenau (m. 1034), 
che però il Wilmart esclude senz’altro, 
mentre ne fa risalire la paternità a Inno¬ 
cenzo III (m. 1216) o, con più probabilità, 
a Stefano di Langton, arcivescovo di Can¬ 
terbury (1228), contemporaneo e amico 
dello stesso Pontefice. La melodia è una 
melodia del primo tono autentico, compresa 
nello spazio di una settima, e quindi di 
modo imperfetto. 

3. Uso liturgico. - È! stata accolta come 
sequenza del Messale Romano con la ri¬ 
forma piana (1570). Si recita o si canta nella 
S. Messa nella festività di Pentecoste e 
durante Lottava. Pai. 

BIBL. — A. Wilmart, Auteurs spirituels et 
textes dèvots du moyen dge latin, Paris 1932, p. 42-45 ; 
A. Manser, Veni Sancte Spiritus, in Lexicon fiir 
Theologie und Kirche , X, 532-533. 


104. — Dizionario di Teologia Morale. 
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VENIALE PECCATO — y. Peccato. 

VERACITÀ. — x. Natura. - La v.. in¬ 
tesa in senso largo, è la corrispondenza del 
contegno esteriore con le convinzioni in¬ 
terne ; in senso stretto, è la consonanza delle 
parole o dei segni equivalenti con l’interna 
persuasione di chi parla. 

2. Mon \I .ita. » La v. è doverosa : la fa¬ 
vella ci è data infatti da Dio non per ingan¬ 
narci a vicenda, ma per portare alla cono¬ 
scenza degli altri il proprio pensiero. San 
Paolo esorta i fedeli a dirsi vicendevol¬ 
mente la verità, perché sono membra gli 
uni degli altri (Ef. 4, 25). Il dovere, però, 
di non dire che la verità, non impone af¬ 
fatto che si propali, senza discernimento 
e a chiunque, tutto ciò che si nutre nella 
mente : non dire ima cosa non è infatti ne¬ 
garla, e si dànno casi in cui è opportuno 
e anche doveroso tacere una cosa che si 
tiene nella mente. Il Signore stesso ha detto 
che bisogna essere prudenti come i serpenti, 
e semplici come le colombe (Mat. io, 16). 
La carità verso tutti ci darà lo squisito 
tatto per scoprire ciò che è opportuno dire 
e ciò che è opportuno tacere, conservandoci 
sempre immuni dalla furberia e dalla scal¬ 
trezza. 

3. Peccati contrari. - Per eccesso, si 
pecca contro la v., palesando ciò che non 
si può propalare, p. es. un segreto profes¬ 
sionale, senza motivi gravi che ne giustifi¬ 
chino la manifestazione ; ima tale propa¬ 
lazione può essere una gravissima ingiu¬ 
stizia. Per difetto, si viene meno alla v., 
esprimendo con parole o segni equivalenti 
una cosa in opposizione con l’interna per¬ 
suasione : è la menzogna. 

Affine alla menzogna è la simulazione 
(v.), ossia l’esibire verso gli altri un conte¬ 
gno che denota disposizioni e intenzioni 
diverse da quelle che si nutrono nell’ani¬ 
ma : un tale contegno è di natura sua di¬ 
retto a ingannare il prossimo, e nella mag¬ 
gior parte dei casi è adoperato come mezzo 
per raggiungere un determinato fine ; così 
è stato simulazione il bacio di Giuda, nel¬ 
l'orto degli ulivi. L 'ipocrisia (v.) è una 
specie di simulazione. Il grado di colpevo¬ 
lezza della simulazione dipende soprattutto 
dal fine inteso e dai danni che può cagio¬ 
nare al prossimo. 

Cosa ben diversa dalla simulazione è la 
dissimulazione (v.), ossia un atteggiamento 
che può indurre in errore, ma che non 
inganna necessariamente, e al quale si ri¬ 


córre per nascondere qualche cosa. La dissi¬ 
mulazione è lecita, se fatta per giusto mo¬ 
tivo. Man. 

BIBL. — A. Sertillanges, La philosophie mo¬ 
rale de S. Thomas d'Aquin 2 , Paris 1922, p. 298-299 ; 
R. Garrigou-Lagrangk, Les troie dges de la vie inté- 
rieure, Paris 1938, v. II, p. 210-2x4 ; G. Del Vecchio. 
Verità e inganno nella morale e nel diritto, Roma 1952. 
Vedere anche la bibliografia alla voce Verità. 

VERECONDIA — y. Pudicizia, Pudore. 

VERGA DIVINATORIA — y. Rabdomanzia. 

VERGINITÀ. — 1. Nozione. - Si distin¬ 
gue una triplice v. : a) puramente fisica : 
permanenza del segno corporale dell’inte¬ 
grità nella donna ( claustrum virginitatis) ; 
b) materiale o naturale : l'immunità da ogni 
piacere sessuale completo ; c) formale o 
morale : il proposito di conservarsi immune, 
sia ora sia nel futuro La v. fisica ha una re¬ 
lazione soltanto accidentale con la virtù 
in quanto da essa viene custodita, ma per 
sé la virtù può esserci senza v. fisica (se è 
andata distrutta per cause fuori dell’atto 
sessuale o contro la volontà) e può mancare 
con essa (se è rimasta intatta nonostante 
l’atto sessuale volontario). La v. materiale 
fornisce la materia della virtù, quella for¬ 
male la forma, sicché la virtù della v. può 
definirsi : l’immunità da ogni piacere ses¬ 
suale completo volontario col proposito di 
conservare questo stato in perpetuo. Sì di¬ 
sputa se per l’essenza della virtù basti il 
semplice proposito o si richieda un vero 
voto : San Tommaso (almeno nella S. Theol., 
II-II, q. 152, a. 3 ad 4) tiene quest’ultima 
opinione. Per essere vera virtù cristiana si 
richiede inoltre che l’immunità e il propo¬ 
sito suddetto provengano dalla aspirazione 
ad un fine più alto della castità coniugale 
(Mat. 19, 11-12). Secondo San Tommaso 
(altri sono di altro avviso) la v. è mia virtù 
distinta dalla semplice castità (v.), perché 
ha una eccellenza speciale : mentre la ca¬ 
stità modera la soddisfazione dell’appetito 
sessuale, la v. l’esclude totalmente. 

2. Valore morale. - La v. è onesta in 
sé e non si oppone a nessun precetto mo¬ 
rale. La legge della propagazione della 
specie incombe a tutta la comunità in blocco 
è non ad ogni persona in individuo (d’al¬ 
tronde le famose parole del Gen. 1, 28 non 
contengono direttamente un precetto ma 
una benedizione). La v., inoltre, non reca 
nessun danno alla salute personale fisica 
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o psichica, come prova V esperienza. Da v. 
cristiana è una virtù eccellente che supera 
la castità comune : a) Riguardo alla persona 
individuale : segna la vittoria dello spirito 
sulla carne. Benché l’atto sessuale debita¬ 
mente ordinato non sia disonesto, l’asten¬ 
sione è un atto di forza morale che perfe¬ 
ziona l’uomo, libera il suo spirito dagli osta¬ 
coli connessi con la soddisfazione sessuale 
e con la vita matrimoniale (chi è senza 
moglie pensa a ciò che è di Dio : i Cor. 7, 
2 5 " 4 °)- Questa è la dottrina della S. Scrit¬ 
tura, la tradizione costante e uniforme dei 
Padri e Dottori della Chiesa che attribui¬ 
scono alla v. un premio speciale (aureola), 
e così fu definito solennemente dal magi¬ 
stero ecclesiastico (Conc. Trid., Sess. 24, 
can. io ; I$nc. Sacra Virginitas del 25 
marzo 1954). b ) Riguardo alla società: la 
v. è un fattore positivo di perfezione so¬ 
ciale, in quanto crea la possibilità di com¬ 
piere opere intellettuali, spirituali e carita¬ 
tive alle quali l’uomo nello stato coniugale 
non sarebbe in grado di dedicarsi con tanta 
perfezione ; crea una paternità e maternità 
spirituale ; beneficia la società dell'esempio 
di una virtù più sublime che reca un ap- 
poggio morale non trascurabile al buon 
costume. 

3. Perdita. - Da virtù della v. può per¬ 
dersi : a) .soltanto materialmente : con una 
esperienza sessuale completa involontaria ; 

b ) soltanto formalmente : con la revocazione 
del proposito, o con un peccato puramente 
interno, o con un atto venereo incompleto ; 

c) materialmente insieme e formalmente: 
con una esperienza sessuale completa diret¬ 
tamente o indirettamente volontaria. Da 
perdita meramente materiale non distrugge 
la virtù. Da perdita puramente formale la 
distrugge, ma reparabilmente ; si restituisce 
con la penitenza e con la rinnovazione del 
proposito. Da perdita materiale insieme e 
formale distrugge la virtù irreparabilmente 
perché manca ormai l’integrità naturale. 
Dam. 

I 3 IBL. — S. Theol., II-II, q. 154 ; A. Ver- 
meersch, De castitate et de vitìis contrariis 2 , Roma 
1921, n. 135-166 ; L. Wouters, De virtute castitatis 
et de vitiis oppositis 2 , Brugis 1932, n. 16-22 ; E. Du- 
blanchy, Chasteté, in DTC, II, 2319-2331 ; R. Guar¬ 
dini, Ehe und Jungfràulichkeit, Mainz 1926 ; R. Ries, 
La castità e la Chiesa (trad. dal tedesco), Milano 
*939 J G. M. Perrin, La verginità cristiana, Roma 
1956 ; P. Palazzini, Castidad y matrimonio, in 
Nuestro tiempo, n. 66 (1959) 643-659. 

VERITÀ. — 1 Varie eccezioni. - Della 
v. si occupano i cultori di logica, di meta¬ 


fisica, di etica. In logica la v. è Fadegua- 
Zióne, cioè la concordanza dell’idea con 
l’oggetto da essa rappresentato ; in meta¬ 
fisica si confonde realmente con l’essere, 
dal quale si distingue solo in modo formale, 
in quanto ne esprime direttamente la co¬ 
noscibilità ; in etica è la concordanza della 
nostra condotta con la v. conosciuta, e 
particolarmente la concordanza tra la nostra 
persuasione e la sua manifestazione. Re¬ 
stringendoci al mondo etico vediamo la v, 
in tre campi : religioso, morale, giuri¬ 
dico. 

2. V. religiosa. - I<a v. religiosa, noi la 
concepiamo tipicamente come dogma, a cui 
è doverosa la nostra adesione ; e qnesta la 
chiamiamo fede, che nel concetto cristiano 
è il fondamento dell’edificio religioso. Però 
non tutte le religioni attribuiscono uguale 
valore a questa accettazione di determinate 
verità. Così le religioni ufficiali del mondo 
greco-romano non conobbero propriamente 
né dogmi, né ortodossia, né fede, e si ac¬ 
contentavano della partecipazione al culto 
civico, senza esigere l’interiore adesione ai 
presupposti dottrinali del culto stesso. Con 
tutto ciò, che a prima vista sembra una 
grande garanzia di libertà spirituale, non 
fu preclusa la via ai processi di empietà, 
dei quali furono gloriose vittime Socrate in 
Atene e milioni di cristiani in terra ro¬ 
mana. 

3. V. E morai,e, - Dal punto di vista 
della pura morale, l’uomo ha tre doveri di 
fronte alla v. : accettazione, attuazione, 
manifestazione. Accettare la v., cioè rico¬ 
noscerla quale è, e quale si presenta al 
nostro spirito, non è solo un atto di intelli¬ 
genza ; è anche un atto di volontà, che qual¬ 
che volta può richiedere speciale energia ; 
e questo succede quando la v. da ricono¬ 
scere è in urto con i nostri desideri e con le 
nostre passioni ; il riconoscimento integrale 
del decalogo può esigere tanta abnegazione 
quanta l'adesione ai dogmi. Attuare la v. 
è espressione che nel linguaggio neotesta¬ 
mentario compendia tutta la vita cristiana, 
che così si presenta come il pieno accordo 
tra la nostra condotta e la nostra dottrina 
religiosa ed etica. Da distinzione del dovere 
di attuare da quello di accettare la v. riposa 
sul rigetto dell’intellettualismo etico, che 
confondeva i due fatti e riduceva la virtù 
a scienza ; noi invece le distinguiamo, anzi 
le diciamo separabili, in quanto la malizia 
umana è tanta da potersi ribellare alla ve¬ 
rità conosciuta. Manifestare la v. : questo 
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è il dovere più noto, che spesso viene enun¬ 
ciato in forma negativa : non mentire ; il 
che esige l’accordo tra la nostra persua¬ 
sione e la suà manifestazione, che suole 
essere verbale. Attorno a questo dovere si 
sollevano molte questioni, che spesso ven¬ 
gono complicate più del necessario, perché 
si lasciano confuse le due formulazioni : 
positiva e negativa, X,a formula positiva 
(manifestare la v.) va maneggiata con molta 
oculatezza, perché può venire in collisione 
con altri comandi etici, che ne limitano il 
campo di applicazione. Non è necessario 
dire tutte le verità, e tanto meno è neces¬ 
sario dirle a tutti ; anzi la stessa morale 
spesso ci vieta di dire certe verità (v. Vera¬ 
cità). Si pensi a tante mormorazioni, la cui 
grande gloria è di spiattellare delle verità, 
che sarebbe molto meglio tener nascoste ; 
si pensi a tante delazioni e spionaggi, che 
rivelano verità con enorme danno indivi¬ 
duale e sociale ; si pensi alla grande impor¬ 
tanza che ha il rispetto del segreto d’ufficio 
(v. Segreto professionale). La formula ne¬ 
gativa (non mentire) è considerata da molti 
come categorica, senza possibilità di ecce¬ 
zioni ; altri invece pensano che anche que¬ 
sta possa ammettere qualche rara ecce¬ 
zione ; il che succederebbe quando il men¬ 
tire fosse il mezzo necessario per nascondere 
verità dannose o pericolose. 

Bisogna qui peraltro osservare che, in¬ 
nanzitutto, altro è mentire, altro non ma¬ 
nifestare il proprio pensiero ; come altro è 
affermare il falso, altro tacere la v. In 
molti casi basterà il silenzio o una frase 
evasiva per tutelare un segreto, osservare 
le norme della cortesia o difendersi da una 
minaccia. Quando però il silenzio o la frase 
evasiva non sono sufficienti a garantire 
questi scopi, molti ben pensanti, e con essi 
dei teologi, ritengono che sia lecita una ri¬ 
sposta non rispondente a v. Le ragioni 
che si portano per giustificare questo as¬ 
serto, però, non sempre sono plausibili. 
Occorre prima di tutto dire che queste 
espressioni sono permesse non perché la 
necessità le giustifichi, ma piuttosto perché 
in tali circostanze non si devono ritenere 
menzogne. Gli uomini infatti servendosene 
giornalmente non hanno coscienza di dire 
bugie. Infatti in tali casi manca la corri¬ 
spondenza tra parola e pensiero, ma non 
tra parola e realtà. Ciò si verifica chia¬ 
ramente nelle rappresentazioni sceniche, 
quando si parla scherzando. Cosi, quando 
s’impone la necessità di tener celato il 


nostro pensiero e, d'altra parte, l’indiscre¬ 
zione altrui volontaria o involontaria non ci 
permette di evadere altrimenti, la nostra 
risposta — quale essa sia — non adempie 
affatto la funzione di comunicare il nostro 
pensiero ; ma, in sostanza, vuol dire solo 
questo : non hai il diritto di sapere come 
la penso. 

4. V. E diritto. - Nel campo giuridico 
la v. talvolta può sembrare bistrattata : si 
pensi alle tante precauzioni spesso violen¬ 
temente imposte, e sempre soggette a fal¬ 
lire ; e, più ancora, si pensi al frequente 
uso di finzioni, che per sé sono falsità. 
Si aggiungano ancora i sotterfugi, che in¬ 
quinano la quotidiana pratica forense. Però 
c’è da riflettere che le presunzioni, pur 
essendo esposte a pericoli di errore, mirano 
a scoprire e consolidare la v. ; le finzioni 
fungono da puri artifici tecnici per appli¬ 
care certe regole a certi casi che, senza tale 
artificio, rimarrebbero ad esse irragionevol¬ 
mente sottratti ; e perciò, nonostante le 
apparenze, possiamo dire che presunzioni 
e finzioni tendono anch’esse ad attuare il 
diritto giusto, che è anche il diritto vero. 
Quanto ai frequenti sotterfugi messi in 
opera ««//'ordinamento giuridico, ma non 
da esso, osserviamo che il diritto non li 
sanziona ; solo talvolta è incapace ad impe¬ 
dirli. Ad ogni modo torna a lode dei giu¬ 
risti lo studio, che fra di essi va accentuan¬ 
dosi, di limitare sempre più l’uso delle fin¬ 
zioni giuridiche e di stringere sempre più i 
freni alla mala fede nei contratti e nei pro¬ 
cessi- A queste vere od apparenti devia¬ 
zioni dalla v., che dànno scandalo anche ai 
profani, l’ordine giuridico ha poi inerente 
l’enorme difficoltà, che spesso è addirit¬ 
tura impossibilità, di adeguare i suoi giu¬ 
dizi alla v. psicologica nell’esame degli atti 
umani portati al suo tribunale. Qui il male 
è talora praticamente senza rimedio. Ma 
tutto ciò rientra nella imperfezione degli 
organismi e delle creazioni umane, per cui 
non c’è da meravigliarsi se anche il diritto 
non riesce talora a garantire la scoperta 
della v., che, nel suo piano, corrisponde¬ 
rebbe alla perfetta giustizia. Gra. 

B 1 BL. — Oltre i testi di teologia inorale, cir. : 
D. Soto, De rat io ne tegendì et detegendi secretum, 
lìrixiae 1582 ; A. Vermeersch, De mendacio in ne - 
cessitatibus commercii Immani, m Gregorianum, r 
(1920) ri-40, 125-474 ; J. Masning, Presumplión 

of law in matrimoniai procedure, Washington 1935 ; 
M. Ledrus, De mendacio, Romae 1945 d. Del 
Vecchio, La verità nella morale e nel diritto , Roma 
1954 I- PAOUIN, Morale e medicina, Roma 1948, 
P. 395 - 398 . 
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VERITÀ (siero della) ■*— v. Siero della 
verità. 

VERITÀ DÀ CREDERE. —» Se è vero 
che bisogna ricercare nel contenuto della 
fede (v.) la ragione fondamentale della sua 
necessità, è anche vero che non tutte le 
verità rivelate hanno lo stesso rapporto 
di necessità con la nostra salvezza. 

X. V. DA CREDERE DI NECESSITÀ DI 
MEZZO. - a) Noi dobbiamo, implicitamente 
almeno, accogliere tutta la Rivelazione. 
b) Quali sono invece le verità, la cui fede 
esplicita è necessaria per la salvezza ? 

Chi cammina verso una mèta deve, in¬ 
nanzi tutto, conoscerla. S. Paolo è quanto 
mai esplicito su questo punto : Senza la fede 
è impossibile piacere (a Dio) ; perciò chiun¬ 
que si avvicina a Dio deve credere che egli 
esiste e che diventa rimuneratore per coloro 
che lo cercano (Ebr. il, 67). Dunque non è 
possibile avvicinarsi a Dio, ricevere cioè 
la giustificazione, senza la fede in lui, autore 
e termine delTordine soprannaturale. La 
credenza in questi primi articoli è di ne¬ 
cessità di mezzo. 

Può dirsi lo stesso della fede nei misteri 
della Trinità e dell Incarnazione ? Prima 
che la scoperta del nuovo mondo sollevasse 
i difficili e noti problemi relativamente 
alla sorte degli infedeli, l'indagine teologica 
non approfondì molto il problema, sem¬ 
brando logico, dopo la venuta di Cristo, la 
necessità della fede esplicita in queste ve¬ 
rità. In seguito si fermò di più l’attenzione 
su alcuni testi della S. Scrittura, che sem¬ 
brano inculcare ima fede esplicita nel mi¬ 
stero dell'Incarnazione. Si tratta di testi 
di S. Paolo : La giustizia di Dio è dalla fede 
di Gesù Cristo (Rom. 3, 22) ; Dio giustifica 
chiunque dipende dalla fede di Gesù (Rom. 
3, 26) ; per questo, sapendo come l’uomo 
non è giustificato per le opere della legge, 
ma per la fede di Gesù Cristo, crediamo anche 
noi in Gesù Cristo per essere giustificati 
per la fede del Cristo, e non per le opere 
della legge (Gal. 2, 16). Testi di S. Pietro : 
Cristo è la pietra angolare. Né c’è un'altra 
salvezza, e non v’è altro nome sotto il cielo 
dato dagli uomini in virtù del quale pos¬ 
siamo salvarci (Atti 4, 12) ; e un altro di 
S. Giovanni (Giov. 17, 3). 

A questi testi, che sembrano espliciti, 
molti teologi aggiunsero ed aggiungono le 
seguenti osservazioni. 

Se nessuno va al Padre se non per mezzo 
del Cristo, se l’uomo riceve la giustifica¬ 


zione diventando membro di Cristo, se egli 
deve spogliarsi dell'uomo vecchio, per ri¬ 
vestirsi continuamente di lui, è pur neces¬ 
sario aver fede in lui. 

Analoghe riflessioni fanno i teologi re¬ 
lativamente al mistero della Trinità, non 
solo per la sua intima relazione col mistero 
della Incarnazione, ma anche per la nostra 
intima associazione a questo mistero, oggi 
nella ruta di grazia, e domani nella vita 
di gloria. 

Si fa da altri osservare, in contrario, che 
il dovere di esplicitare la fede incombe a 
tutti i credenti, ma il loro adempimento è 
condizionato alle loro possibilità sogget¬ 
tive. Se, del resto, prima di Cristo, era 
sufficiente per la salvezza la fede implicita 
nei misteri dell'Incarnazione e della Tri¬ 
nità, non si vede perché non debba essere 
sufficiente la stessa fede dopo l’avvento di 
N. S. Gesù Cristo, non avendo egli mutato 
i mezzi di salvezza ; e ripetendo lo stesso 
apostolo Paolo che due verità sono esplici¬ 
tamente richieste alla fede : esistenza e 
provvidenza di Dio (testo sopracitato : 
Ebr. 11, 67). 

Praticamente si deve seguire l’opinione 
più sicura nell’interesse della salute eterna. 
Perciò non è lecito amministrare il batte¬ 
simo o la penitenza ad uno che si può an¬ 
cora istruire sufficientemente, sé non ha 
alcuna cognizione della Trinità e dell’In¬ 
carnazione (Proposizione 64°. condannata 
da Innocenzo XI : Denz. 1214 ). 

Se però non si potesse più istruire un 
moribondo, lo si dovrebbe ugualmente bat¬ 
tezzare o assolvere, purché egli creda che 
Dio esiste e che premia il bene e punisce 
il male. 

2. V. DA credere di necessità di pre¬ 
cetto. - Tutti i teologi ammettono il do¬ 
vere grave ■— necessità di precetto — di 
conoscere esplicitamente i due misteri della 
Trinità e Incarnazione, nonché le altre 
principali verità teoriche e pratiche del 
cristianesimo, e cioè quelle contenute nel 
Simbolo degli Apostoli, la necessità e la 
natura della preghiera cristiana, i precetti 
del Decalogo e quelli della Chiesa ; i Sacra¬ 
menti necessari a tutti, e quelli che cia¬ 
scuno in particolare si prepara a ricevere. 

Ma non è a questo minimo che deve ar¬ 
restarsi nei singoli la scienza di Cristo : essa 
deve essere proporzionata alla loro capa¬ 
cità ed ai loro bisogni, affinché il loro 
amore abbondi ancor più in cognizione ed 
in ogni discernimento (Pii. 1, 9). Talvolta 
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invece, la mancanza di equilibrio tra la cul¬ 
tura profana e quella religiosa è occasione 
di intime crisi e di particolari disorienta¬ 
menti. 

3. LE VERITÀ PRESENTATE DAI, E A- CHIE¬ 
SA. - Infine, oltreché alle verità rivelate 
da Dio, noi siamo tenuti a prestare il nostro 
assenso a quelle verità che sono alle mede¬ 
sime connesse e che la Chiesa definisce e 
rende oggetto dei suoi decreti dottrinali. Pai. 

BIBL. — I. Bhys, De magisterio ecclesiastico in 
CIC , in CoUaliones brugenses, 33 (1933) 343-348 ; 

H. Decout, L’acte de fai , Parigi 1947 ; E. Ran-wez, 

I. 'ab'jet f armai de la fai. in Rev. diocés. de Namur, 
4 (194-9) 110-126. 

VESCOVO. —■ 1. Nozione. - Per divina 
istituzione nella Chiesa, oltre al primato 
del Sommo Pontefice, vi è l'episcopato ; 
ed i Vescovi sono i legittimi successori degli 
Apostoli, cui Nostro Signore dette il potere 
di reggere e governare la Chiesa, sotto 
l'autorità di Pietro (can. 329 § 1). L'ufficio 
dell'episcopato, quindi, è di diritto divino 
e nella sua essenza non può essere soppresso 
dal Pontefice Romano, il quale, peraltro, 
può porre dei limiti di ambito, di terri¬ 
torio, di persone alla giurisdizione episco¬ 
pale. I singoli vescovati sono, per conse¬ 
guenza, di diritto puramente umano. 

Il V. residenziale può definirsi il Prelato 
dotato della pienezza del sacerdozio, a cui 
in forza dell’ufficio Compete il potere utrius - 
que fori, per il regime di una particolare 
diocesi. La definizione data è propria del 
V. residenziale (can. 334 § 1), il quale cioè 
ha una propria diocesi (in cui risiede) da 
governare ; il V. titolare (detto così dal ti¬ 
tolo di una diocesi antica soppressa), per 
quanto abbia la pienezza del sacerdozio, 
non esercita, in forza del suo ufficio, nes¬ 
suna giurisdizione (can. 233 § 2, 348). Tra 
i Vescovi titolari vengono scelti i Vescovi 
coadiutori ed ausiliari, con o senza diritto 
di successione (can. 350-354). Sono pure 
Arcivescovi titolari i Nunzi, i Delegati 
Apostolici. 

I Vescovi residenziali, se hanno una di¬ 
pendenza dal Metropolita (v. Arcivescovo), 
si dicono suffragane^ (can. 274, 338 § 4) ; 
altrimenti immediatamente soggetti alla Santa 
Sede. Si fa infine distinzione tra Vescovi 
secolari e Vescovi religiosi (can. 627-629) ; 
questi provengono da una religione e ri¬ 
mangono quindi legati ai voti emessi nella 
misura compatibile con l’ufficio ricoperto, 
e, se abdicano, sono tenuti a tornare nella 
loro religione. 


2. Nomina. - La nomina dei Vescovi 
spetta unicamente al Sommo Pontefice 
(can. 329 § 2), il quale per la designazione 
della persona può concedere o conservare 
particolari privilegi ai capitoli cattedrali 
(can. 329 § 3) o ai Capi di Stato (can. 332 
§ 1) ; i privilegi concessi a quésti ultimi 
formano spesso materia di concordato. In 
Italia, a norma dell’art. 19 del Concordato, 
prima di procedere alla nomina di un 
Arcivescovo, o di un V. diocesano, o di un 
Coadiutore curri iure successionis , la S. Sede 
comunica il nome della persona prescelta 
al Governo italiano per assicurarsi che il 
medesimo non abbia ragioni di carattere 
politico da sollevare contro quella nomina. 
Per la nomina a V., occorre che il candi¬ 
dato sia canonicamente idoneo, cioè abbia 
un assieme di qualità eccellenti : spirituali, 
morali e intellettuali, che gli creino un certo 
prestigio personale. II giudizio di idoneità 
è riservato alla S. Sede (can. 331). 

I Vescovi vengono preconizzati, come si 
dice, in concistoro ; la loro istituzione av¬ 
viene mediante bolla. Il nuovo eletto deve 
ricevere la consacrazione episcopale entro 
tre mesi dalla nomina, ed entro quattro 
mesi deve fare il suo ingresso nella diocesi 
(can. 333), ove, con la presa di possesso 
canonica, incomincia ad esercitare la sua 
giurisdizione ordinaria (can. 334 § 2-3). 

3. Obblighi. - Tra i principali obblighi 
del V., vi è l'obbligo della residenza (v.) 
in diocesi (can. 338), della Messa per il 
popolo nei giorni stabiliti (can. 339), della 
visita ad limina (nome che comprende vari 
obblighi di sudditanza alla Sede Aposto¬ 
lica), da farsi ogni cinque anni (can. 341, 
340, 342) ; finalmente della visita pastorale 
della diocesi (v. Visita della diocesi ; can. 
343 - 346 )- 

II V. ha il titolo di Eccellenza e gode di 
particolari prerogative, privilegi ed onori 
(can. 349), tra cui il diritto di precedenza, 
in diocesi, su tutti, fatta eccezione dei Car¬ 
dinali, dei Legati pontifici e del proprio 
Metropolita. Fel. 

BIBL. — D. Bouix, Tractatus de Episcopo ubi 
et de synodo dioeeesana 2 , Parisiis 1873 ; A. I. An- 
dbleucci, De Episcopo titulari, Romae 1911 ; J. Cop- 
pens, L'imposition des tnains et les rites connexes dans 
le Nouveau Testament et dans l'Eglise ancienne (étude 
de théologie positive), Paris 1925 ; U. Mozzoni, 
L'elezione dei Vescovi nel Concordato italiano , Mace¬ 
rata 1936 ; A. G. Ryan, Principles of episcopal juris- 
dietion, Washington 1939 ; R. Adam, Le pouvoir 
coercitif de l'Evèque , Québec 1946 ; A. S. Popek, The 
rights and obligaiions of metropolitans ; a historical 
synopsis and commentary, Washington 1947. 
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Pius XII, Allocutio E.mis PP. DD. Cardinalìbus 
atque Ext.mis PP. DD. Sacrorum Antistibus... d, 2 nov. 
1954 : AAS 46 (1954) 666-677. 

VESPRO — v. Breviario. 

VESSILLO — ». Insegna. 

VESTI LITURGICHE — v. Arredi sacri. 

VESTITO. — 1. Ragione Ed uso. - L’uso 
del v. è basato sopra tre ragioni fondamen¬ 
tali : igiene (protezione del corpo), estetica 
(ornamento) e pudore. Gli argomenti del 
nudismo (v.) contro questi tre fini sono per 
lo più falsi e ridicoli. Mentre le considera¬ 
zioni di igiene e di ornamento derivano dalla 
costituzione fisica e psichica stessa del¬ 
l’uomo, quella del pudore invece sta in inti¬ 
mo rapporto col fatto del peccato originale, 
per il quale è stata disturbata quell’armonia 
fra ragione ed appetito sensitivo che nel 
primo stato di innocenza fece superfluo 
ogni v. (Gen. 2, 25 ; 3, 7 ; v. Pudore). In 
relazione con queste finalità esiste una 
grande diversità, qualitativa e quantita¬ 
tiva, nell'uso del v. fra i vari popoli, se¬ 
condo le diverse condizioni di clima e il 
grado di civiltà e di sentimento morale. 

2. Moralità. - La morale cristiana per¬ 
mette ed esige una cura ragionevole, mode¬ 
rata del v., ordinata al suo giusto fine, 
entro determinati limiti (differenti secondo 
la condizione sociale della persona), senza 
esagerazione o negligenza, e conforme alle 
prescrizioni dell’igiene e della modestia (v.). 

La moda, quindi, non ha iti sé nulla di 
male. Il disordine nel v. proviene dall’of- 
fendere o dal non soddisfare al suo fine, 
o dall’oltrepassare i giusti limiti. In pratica 
un v. può dunque essere illecito a causa o 
del fine disordinato (immoderato gusto di 
piacere o di attirare gli sguardi, sedu¬ 
zione, ecc.) o dell’effetto anche se preterin¬ 
tenzionalmente provocato (danni economici, 
fisici e specialmente morali). Riguardo agli 
effetti morali è riprovevole ogni v. che crea 
pericolo per la virtù del soggetto stesso o 
di altre persone : cioè quello (specialmente 
femminile) che, sia per una esagerata denu¬ 
dazione o trasparenza, sia per un taglio 
troppo stretto, non nasconde abbastanza o 
perfino accentua le proprietà sessuali, o che, 
comunque, per una forma tendenziosa o in¬ 
consueta (p. es. propria dell'altro sesso), 
può facilmente eccitare la passione. Nei 
luoghi sacri, nell'assistere a funzioni reli¬ 


giose o nell’accostarsi ai Sacramenti, è 
richiesto un v. non solo non provocante 
come in ogni altra circostanza, ma positiva- 
mente modesto in rapporto con la riverenza 
dovuta a questi luoghi e funzioni (1 Cor. 
11, 5 ; can. 1262 § 2). 

3. Moniti deli'Autorità ecclesiasti¬ 
ca. - La dolorosa esperienza dei gravi danni 
provocati dal v. immodesto è tale da giu¬ 
stificare pienamente le molteplici insistenze 
dei pastori delle anime su questo punto. 
Queste insistenze ritornano in ogni momento 
della storia ; si ricordino le innumerevoli 
prediche spesso abbastanza crude su questo 
argomento (S. Giovanni da Capistrano, 
S. Leonardo da Pòrto Maurizio, Abramo a 
S. Clara, S. Bernardino da Siena, ecc.). Ma 
soltanto negli ultimi decenni questa ma¬ 
teria è passata anche nel campo delle Auto¬ 
rità ecclesiastiche. Fra molti altri docu¬ 
menti sono da rilevare, p. es., l’allocuzione 
di Benedetto XV ai membri deU'Unione 
Femminile Cattolica Italiana, 21 ott. 1919 ; 
l’Istruzione della S. Congregazione del Con¬ 
cilio ad Ordirtarios dioecesanos : de inhonesto 
feminarum vestiendi more, 12 gennaio 1930 
(AAS 22 [1930] 26-28) e 15 agosto 1954 (AAS 
46 [1954] 458-461) ; l’allocuzione di Pio XII 
alle giovani dell’Azione Cattolica di Roma, 
22 maggio 1941. Fra le molte lettere pasto¬ 
rali di Vescovi in quasi tutti i paesi del 
mondo, merita speciale attenzione la Let¬ 
tera circolare dell’Episcopato tedesco nel 
1925 : Katholische Leisàtze und W eisungen 
zu verschiedenen modernen Sittlichkeitsfragen , 
commentata dal P. Schròteler S, I. : Um 
Sitte und Sittlìchkeit , Dusseldorf 1926. Dam. 

BIBL. — S. Thcol., IMI, q. 169, a. I. ; S. Al- 
fonso, Theol. moralis, 1 . 2, 11. 54-55 ; F. Walter, 
Der Leib und sein Rechi in Chrìsientum, Donauwòrth 
1910, p. 371-445 ; F. A. Vuillermet, La mode 
odierne (trad. di Maria Parinegianì), Torino 1933 ; 
F. Ter Haar, Casus conscientiae, I 2 , Taurini 1939, 
p. 147-155 ; F. Tillmann, Handbuch der kaiholi- 
schen Sittenlehre . IV, 2, Dusseldorf 1936, p. 18-36, 
43 - 54 - 

VI A CRUCIS — v. Stazioni (sacre). 

VIATICO. — 1. Nozione. - V, si chiama 
la santa comunione somministrata a chi si 
trova in pericolo di morte. 

2. Obbiigo. - Esiste l’obbligo grave di ri¬ 
cevere la santa comunione per tutti coloro 
che hanno raggiunto l’età della discrezione, 
e che si trovano in pericolo di vita, sia a 
motivo di malattia o di vecchiaia, sia a 
cagione di circostanze esteriori (can. 864 
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§ J.), ad és. coloro che debbono subire una 
operazione pericolosa ; i militari e anche i 
civili, la cui vita, in tempo di guerra, è 
esposta a pericolo ; i condannati alla pena 
capitale. Perché i bambini siano tenuti a 
ricevere l'Eucaristia, in pericolo di morte, 
è necessario e sufficiente che possano di¬ 
stinguere il Corpo del Signore dal cibo co¬ 
mune, è riverentemente adorarlo (can. 
854 § 2 )- 

Coluì che, dopo essersi comunicato la 
mattina, viene a trovarsi in pericolo di 
vita, può ricevere anche nello stesso giórno 
il v. ; non è, tuttavia, tenuto a comunicarsi 
di nuovo, benché la Chiesa lo raccomandi 
mólto (can. 864 § 2). I teologi ritengono 
che questo vale anche per coloro i quali 
si sono comunicati qualche giorno prima. 

3. Disposizioni. - Per ricevere con frutto 
il v. è necessario ciò che è richiesto per fare 
una buona comunione, fuori il caso di peri¬ 
colo (v. Comunione), eccetto il digiuno 
(can. 858 § 1), oggi del resto molto atte¬ 
nuato (Motu proprio Sacram Communionem, 
19 marzo 1957). 

Chi ricevesse il v., in modo sacrilego, 
non soddisferebbe al precetto di comuni¬ 
carsi in pericolo di morte, e sarebbe quindi 
ancor tenuto a ricevere l’Eucaristia. Chi 
però, dopo aver ricevuto con le dovute di¬ 
sposizioni il v., commette un peccato grave, 
dovrà confessarsene, ma non è obbligato a 
comunicarsi un’altra volta. 

Il v. non può essere amministrato, almeno 
pubblicamente, ai peccatori pubblici, prima 
che abbiano riparato lo scandalo dato (v. 
Peccatore pubblico), 

4. Corollari pratici. - È di grande uti¬ 
lità e sollievo, per gli ammalati gravi, rice¬ 
vere tempestivamente il v., e anche comu¬ 
nicarsi spesso durante il periodo di peri¬ 
colo, perché essi allora, più che in altri 
tempi, hanno bisogno delle grazie e del 
conforto che dà l'Eucaristia. Man. 

BIKL. — -B. Mekkelbach, Sum-ma theofagiae mo- 
ralis. III 3 , Parisiis 1939, n. 270, 275, 294-296, 

VICARIO APOSTOLICO. — i. Ufficio. - 
E il prelato che, in nome del Sommo Pon¬ 
tefice, regge con potestà ordinaria una parte 
del territorio missionario (can. 293 § 1), 
in cui la propagazione della fede si sia già 
sufficientemente stabilita e si abbia quindi 
un notevole numero di fedeli e di missio¬ 
nari (Vicariato apostolico). 

2, OBBLIGHI E facoltà. - Per quanto 
riguarda la nomina, i diritti e gli obblighi 


del v. apostolico, vale quanto si è detto per 
il prefetto apostolico (v.). È da notarsi 
tuttavia che il v. apostolico è insignito del 
carattere vescovile ed ha quindi i privilegi 
onorifici dei vescovi titolari (can. 294 § 1 : 
308) ; è nominato con breve apostolico (can. 
2 93 § 2 ). Il v. apostolico, a differenza del 
prefetto, può convocare il sinodo (can. 304 
§ 2), ma si serve spesso, come il prefetto, 
delle congregazioni (can. 303). È tenuto 
infine alla visita ad limino, e alla relazione 
quinquennale alla Congregazione de Propa¬ 
ganda Fide sullo stato della chiesa affida¬ 
tagli (can. 299-400). Il sacerdote che il V. 
apostolico, analogamente a quanto detto 
per il prefetto apostolico, si sceglie non ap¬ 
pena preso possesso del vicariato, e chiamasi 
provicario apostolico (can. 309). Fel. 

BIBL. — Benedetto XIV, De synodo Uioece- 
sana, 1 . II, c. io, Ferrara 1756 ; De Bernardis, 
Vicario apostolico, in Nuovo dig. ital ., XII, 1018- 
1019 ; V. Bartoccetti, lus constitutionale tnissio- 
num , Torino 1947, n. 26, 28, 35, 49, 50. 34-60, 

64-65, 69. 

VICARIO CAPITOLARE. —. 1. Ufficio. - 
È il sacerdote eletto dal capitolo cattedrale 
(v. Capitolo) per il governo della diocesi, 
nella vacanza della sede vescovile (can. 429 
§ 3). L'elezione deve essere fatta dal Capi¬ 
tolo entro 8 giorni dalla notizia della morte 
del Vescovo (can. 432 § 1). Il v. capitolare è 
Ordinario del luogo e può tutto quanto può 
il Vescovo (v.), salvo le restrizioni stabilite 
dal diritto. Vale per lui il principio : Sede 
vacante nil innovetur (can. 436), che cioè, 
trattandosi di governo transitorio, si evi¬ 
tino i cambiamenti troppo radicali e le 
innovazioni non necessarie (can. 436). 

2. Facoltà e obblighi. - Può concedere 
a tutti i Vescovi l’uso dei pontificali nella 
sua diocesi, anzi, se è insignito del carat¬ 
tere episcopale, può esercitarli egli stesso, 
escluso tuttavia l'uso del trono e del bal¬ 
dacchino (can. 435 § 2). 

Precede tutti i chierici della diocesi ma 
non i Vescovi se egli è privo del carattere 
episcopale : durante l'ufficio ha le insegne 
ed i privilegi del protonùtario apostolico 
titolare (v. Prelato) ed ha diritto ad una 
congrua rimunerazione (can. 441 § 1). 

E obbligato, oltre che ad una diligente 
amministrazione della diocesi, alla resi¬ 
dènza (al) e all)applicazione della Messa 
per il popolo (can. 440). Il suo ufficio cessa 
come quello degli altri magistrati eccle¬ 
siastici, ed inoltre quando il nuovo Vescovo 
prende possesso della diocesi (can. 443. 


1607 


VICARIO PARROCCHIALE 


§ 2), La sua rimozione può essere stabilita 
solo dalla S. Sede ; un'eventuale rinunzia 
deve essere intimata al Capitolo, ma non 
si richiede l'accettazione da parte di questo 
(cfr. can. 443 § 2). Deve rendere conto al 
nuovo Vescovo della propria amministra¬ 
zione (can. 444). Fel. 

BIBL. — V. Capitolo ; e inoltre : M. Gorino 
Causa, Vicario capitolare, in Nuovo dig. ital., XII. 
ioig ; F. S., Circa il diritto dei membri di un Capi¬ 
tolo unito specie quanto all'elezione del Vicario capi¬ 
tolare, in II monit. eccles., 36 (1924) 116-136, 

VICARIO FORANEO. — r. Ufficio. - È 
il sacerdote preposto al vicariato foraneo o 
decanato, cioè ad una parte della diocesi 
comprendente im certo numero dì parroc¬ 
chie (can. 445 ; cfr. anche can. 217). Sembra 
che rorigine dei vicari foranei debba ripe¬ 
tersi dagli officiali rurali (officiales rurales), 
che il Vescovo stabili insieme agli officiali 
di città (officiales urbani, da cui i vicari 
generali) per sostituire nel governo della 
diocesi o di parte di essa gli antichi arci¬ 
diaconi, diventati troppo autoritari. 

2. Facoltà. - Al v. foraneo sono attri¬ 
buiti dei poteri, parte dal diritto sia co¬ 
mune che particolare, parte per speciale 
commissione dell’Ordinario da cui dipende. 
Ha quindi un potere ordinario e delegato che 
si riduce, peraltro, nella disciplina vigente, 
ad un diritto e ad un dovere di vigilare e 
di riferire all’Ordinario, almeno una volta 
all’anno, sull’andamento delle parrocchie a 
lui soggette. Spetta inoltre al v. foraneo 
convocare le conferenze per il caso morale 
e liturgico, o altre che l’Ordinario abbia 
prescritto a norma del can. 131 (cfr. can. 
447-449)- 

Il v. foraneo ha il sigillo proprio del vica¬ 
riato e precede tutti i parroci del suo di¬ 
stretto (can. 450), Può essere rimosso a 
giudizio del Vescovo : ad nutum Episcopi 
(can. 446 § 2). Fel. 

BIBL, P. Palazzina, Diacono e Arcidiacono , 
in EC i IV, 1535-1544 ; Zaccaria da S. Mauro, 
Conferenze. I. Conferenze foraìiee o vicariali, ibid., 
218-219 ; M. Gorino Causa, Vicario foratieo , in 
Nuovo dig. ital., XII. 1019-1020 ; A. Couly, Les 
vicaires forains d'après la nouvelle légistation cano- 
nique, in Le canonìste, 40 (1924) 18-39, 65-70 ; 

M. Conte a Coronata, Del vicario foraneo, in Pai. 
del clero, 8 (1929) 194-199. 

VICARIO GENERALE. — i Ufficio - 
Il v. generale è il sacerdote, legittimamente 
deputato, il quale con potestà ordinaria (v. 
Giurisdizione ecclesiastica) aiuta il Vescovo 
nel governo di tutta la diocesi (can. 336 


§ 1). Tale ufficio dev'essere conferito dal 
Vescovo ad un solo sacerdote (can. 366 § 3) ; 
nel caso che o per la diversità dei riti o per 
la estensione della diocesi, il Véscovo cre¬ 
desse di nominare due o più vicari generali, 
il loro potere è esercitato cumulativamente 
(in solidum). Il Vescovo è pienamente 
libero nella scelta del v, generale ; può 
sempre revocare il mandato, quando lo 
creda opportuno (ad nutum), con senso 
tuttavia di equità e per una giusta ragione ; 
può limitare, a norma del diritto, la sua 
autorità (can. 368 § r). 

2. Giurisdizione. - La giurisdizione del 
v. generale è ordinaria, ma vicaria, in quan¬ 
to viene esercitata in nome del Vescovo 
con cui il v. generale forma un unico con¬ 
cistoro (can. 368 § 1). Il v. generale ha in 
diocesi diritti di precedenza ed i privilegi 
e le insegne del protonotario apostolico 
titolare. Cessa dal suo ufficio per rinunzia 
o spontanea o intimata, e per la vacanza 
della sede episcopale. Se viene sospesa la 
giurisdizione del Vescovo, viene sospesa 
anche la giurisdizione del v. generale (can. 
371). Fel. 

BIBL. — 1 . Caroli, De munere Vie arii gene- 
ralis seu de natura et ambitu eiusdem offìcii et iuris- 
dictionis, Torino 1939 ; M. C. L., Vicario generale 
e Delegato vescovile, in II monit. eccles., 6 (1941) 108- 
n 7 ; M. Pistoccht, Vicario generale e sinodo dioce¬ 
sano, in Perfice munus, 18 (1943) 24-25. 

VICARIO PARROCCHIALE. — i. No¬ 
zione. - È il sacerdote che fa le veci del 
parroco nella cura delle anime. Il Codice 
distingue cinque classi di vicari parroc¬ 
chiali : il vicario cirrato, l’economo, il sosti¬ 
tuto, l'aiutante (adiutor) ed il cooperatore. 

2. Varie specie. - Il vicario curato è il 
sacerdote che esercita l’attuale ed esclusiva 
cura delle anime nella parrocchia unita 
pieno iure ad una persona morale, es. capi¬ 
tolo, monastero, ecc. Il vicario curato prende 
nel diritto il nome di parroco ed ha tutti i 
doveri e i diritti del parroco (can. 471). 

Il vicario economo è il sacerdote che regge 
in periodo di vacanza una parrocchia ed 
ha quindi diritto, per la sostentazione, ad 
una parte dei frutti (can. 472 § il, Prima 
che venga costituito l’economo, l’ammini¬ 
strazione della parrocchia è presa, sempre 
che non sia stato provvisto altrimenti, 
dal vicario cooperatore, e se vi sono più 
vicari cooperatori dal primo, o, se tutti 
eguali, dal più antico d’ufficio. Mancando i 
cooperatori, prende l’amministrazione il par¬ 
roco più vicino. Nel caso che la parrocchia 
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sia affidata ai religiosi, curerà l'amministra¬ 
zione il Superiore della casa. H vicario eco¬ 
nomo lia tutti i doveri e i diritti del par¬ 
roco, per quanto riguarda la cura delle 
anime. Non farà nulla, tuttavia, che possa 
recar pregiudizio grave al futuro parroco 
(can. 473 , § I). 

Il vicario sostituto è il sacerdote che tiene 
il luogo del parroco che o ha appellato 
contro la sentenza di privazione della par¬ 
rocchia o rimane assente dalla parrocchia 
oltre una settimana. Il vicario sostituto è 
costituito a norma del can. 465 § 4-5 e 1923 
§ 2 e., per quanto riguarda la cura delle 
anime, tiene il luogo del parroco, salvo le li¬ 
mitazioni stabilite dall’Ordinario (can. 474). 

Il vicario aiutante (adiutor ) è il sacer¬ 
dote, legittimamente costituito, perché in 
parte o in tutto faccia le veci del parroco, 
che è impedito nell'esercizio delle sue fun¬ 
zioni da una causa permanente e personale, 
come, ad es., vecchiaia, cecità, ecc. Se il vi¬ 
cario aiutante supplisce in tutto il parroco, 
viene sotto il nome di parroco, di cui ha i 
diritti e i doveri ; se invece lo sostituisce 
in parte, i limiti dei suoi poteri si desumono 
dalle lettere di deputazione. L’Ordinario 
può assegnare un aiutante anche al parroco 
nolente, ma non può concedere il diritto 
di futura successione (can. 475 ). 

Il vicario cooperatore finalmente (spesso 
è chiamato vice-parroco) è il sacerdote legit¬ 
timamente nominato dal Vescovo, perché 
presti aiuto al parroco, il quale, per cause 
locali o reali (v. can. 476 § 1 ) non personali, 
è impari a curare da solo la parrocchia. 
Tutta la giurisdizione del cooperatore è 
delegata, e i suoi limiti possono desumersi 
unicamente dalla delega sia dell’Ordinario 
che del parroco. Il diritto comune tace. Fel. 

BIBL. - V. Parròcchia e altra bibliografia in 
G. Moschetti, Bibliograpkia iuris can., Romae 
1941, p. 192-194. È inoltre : L. M. De Bernardis, 
Vicari parrocchiali, in Nuovo digesto italiano , XII, 
1017-1018 ; F. B. Cagnasso, De potestate Ordinarli 
loci in vicarios paroeciales necnon in temporalia bona 
paroeciae religiosae, in Angelicum , 18 (1941) 36-ioc ; 
F. Tamis, La potestà del vicario attuale, in Pernice 
munus, 17 (1942) 535-536 ; F. M. Cappello, La po¬ 
testà del vicario attuale, ibid., 18 (1943) 22-24 ; I. Pic¬ 
cini, De vicarìa paroeciali, Rovigo 195 3. 

VICE POSTULATORE — v. Postillatore. 

VICTIMAE PASCHALI. — i. Nozione. - 
Sequenza in forma dialogica, celebrativa 
del mistero della Resurrezione. È una com¬ 
posizione del borgognone Wipo (sec. xi). 


cappellano aulico di Corrado II ed En¬ 
rico III. 

2. Contenuto. - La sequenza si inizia 
con un invito a lodare la Vittima pasquale, 
l’Agnello divino, di cui passa a narrare 
le grandi gesta : la riconciliazione dei fe¬ 
deli con il Padre, il superamento della 
morte. In maniera vivacissima l’autore in¬ 
terpella quindi la Maddalena e ne riceve in 
risposta la testimonianza della visione del 
sepolcro vuoto e degli Angeli, annunzianti 
la Resurrezione del Cristo. Con Una affer¬ 
mazione recisa sulla Resurrezione del Cristo 
e con invocazione alla sua misericordia si 
chiude la sequenza. 

3. Uso liturgico. - La sequenza V. pa- 
schali fu conservata nel Messale Romano, 
anche dopo la riforma di S. Pio V (1570), 
e si recita o si canta nella S. Messa dopo 
l’epistola durante la festa e l’ottava di 
Pasqua. Pai. 

BIBL. — Come repertorio di inni, efr. U. Che- 
valier, Repertorium hymnologicum, Lovanio 1892- 
T894 e G. M. Dreves - C. Blume, Analecta hymnica 
medii nevi, Lipsia 1886 ss. ; M. Manitius, Geschichte 
der christlich. Literat., Stoccarda 1891 ; A. Mauser, 
Viclimae pasckali, in Lexicon fur Theologie n. Kirche, 
X, 597- 

VIGILANZA — v. Rimedi penali. 

VI(;iLATRICI SCOLASTICHE — v. Assi¬ 
stente sociale. Medicina scolastica. 

VIGILIA —- v. Astinenza e digiuno. 

VILLAGGI DEI FANCIULLI — v. Assi¬ 
stente sociale. 

VINCOLO (impedimento del). — 1. No¬ 
zione dell’impedimento. - È il principale 
effetto derivante dalla celebrazione di va¬ 
lide nozze (can. ino), anzi viene talvolta 
chiamato matrimonium in facto esse, quasi 
proiezione nel tempo, fino alla morte, del¬ 
l’atto compiuto al momento delle nozze 
(che si dicono anche matrimonium in fieri). 
Il v. in senso positivo è la fonte diretta di 
tutti i diritti e doveri coniugali ; in senso 
negativo, per effetto della legge dell’unità 
del matrimonio, rende nullo qualsiasi nuovo 
legame. 

Prima dunque di ammettere alcuno alla 
celebrazione del matrimonio si premette l’in¬ 
dagine del suo stato libero, cioè della non 
esistenza di un legame matrimoniale valido 
(can. 1020). 
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2. Effetti che produce. - Il v. del ma¬ 
trimonio rato e consumato non si scioglie 
che con la morte di imo dei coniugi (can. 
1118). Qualunque forma di divorzio è quindi 
inammissibile. Può soltanto aversi tra i 
coniugi separazione di vita, ma il v., cioè 
l’impossibilità di passare a nuove valide 
nozze, resterà immutabile. Se il matrimo¬ 
nio fu solamente rato e non consumato, 
esso, con il relativo v., può cessare o per la 
professione religiosa solenne del coniuge o 
per dispensa pontificia. Il v. nascente da 
matrimonio legittimo (cioè celebrato da due 
non battezzati) può venir meno per effetto 
del privilegio paolino, quando uno dei due 
coniugi riceva il battesimo, oppure per ef¬ 
fetto della potestà vicaria del Romano Pon¬ 
tefice (privilegio petrino) a favore della fede. 

Chi attenti matrimonio, essendo legato 
da precedente v., anche non consumato, 
opera invano e si rende colpevole di biga¬ 
mia (v.). 

Anche se il primo matrimonio fu nullo 
od è stato sciolto per qualsiasi causa, non 
è lecito assumere un nuovo v. fino a che 
non consti della cessazione del primo con 
certezza e legittimamente. 

3. In casi di matrimonio nullo o di 
dubbia MORTE. - Per i casi di nullità del 
precedente matrimonio si richiede la sen¬ 
tenza esecutiva di nullità emessa dall’Au¬ 
torità ecclesiastica competente, e cioè nei 
processi formali si devono avere avuto due 
sentenze conformi di nullità e devono es¬ 
sere passati dieci giorni senza che il difen¬ 
sore del v. abbia provocato a nuova istanza 
(can. 1987) ; nei casi eccettuati della pro¬ 
cedura matrimoniale (can. 1990-1992), cioè 
nei casi molto chiari di nullità, basta una 
sola sentenza non appellata. 

Nei casi di assenza di un coniuge e di 
sua presunta morte, questa deve essere 
stabilita con suo decreto dall’Ordinario, 
dopo che egli si sia formata la certezza 
morale della morte del coniuge stesso. L'as¬ 
senza protrattasi per qualsiasi tempo, da 
sé sola, non è efficiente motivo per passare 
a nuove nozze. L’indagine sulla validità 
del matrimonio, anche dopo che esso sia 
stato esecutivamente dichiarato nullo, non 
è mai preclusa e il processo può essere 
sempre ripreso se vi sono fondate ragioni 
(can. 1989). 

Poiché può avvenire — anzi è caso co¬ 
mune — che ambedue i coniugi aspirino a 
sbarazzarsi del v. dì un matrimonio infe¬ 
lice, per difendere i diritti del matrimonio 


o del v. è stato istituito da Benedetto XIV 
nel 1740 (Cost. Dei miseratione) un apposito 
officiale del tribunale ecclesiastieo, cui in¬ 
combe il dovere di sostenere con tutte le 
ragioni del caso la validità del matrimonio 
e l’esistenza del v., nonché il dovere di ap¬ 
pellare dopo una prima sentenza formale 
di nullità. Egli ha larghi poteri processuali 
(can. 1386 ss.) e si chiama appunto difen¬ 
sore del v. (v. Promotore di giustizia e di¬ 
fensore del vincolo). Bar. 

BIBL. — R. Bassibey, Le muriate devimi Ics 
tribunatix ecclésiastiques, Paris 1889, A. Esmein 
- R. Genestae, Le mariage en dì'oil oanonique , I, 
Paris 1929, p. 297-299 ; P. Ciprotti, li matrimonio 
contratto in seguito ad erronea dichiarazione di morte 
presunta, in Studìum, 28 (1932) 30-33; G. Rondié, 
Les exceptions à la Ihéorie de V indissolubilité du ma¬ 
riage en droit canonique, Toulouse 1933 ; Anon., 
Invalìd marriage because of ligamen, in The eccl. rev.. 
i °5 ( I 94 i) 63-64 ; L. Spinelli, La presunzione di morte 
nel diritto della Chiesa , Roma 1943 ; P. Antonino 
i>a Sant’Elia a Pennisi, La dispensa del matrimonio 
rato e non consumato, Roma 1943 ; E. A. Fokbes, 
The canonical separation of consorts, Ottawa 1948 : 
V. I. Hines De coniugum separatione ac de civili di - 
vortio in iure canonico et in iure civili Statuum Foed. 
Americae Sept., Romae 1949. 

VINO — v. Al cooli sino. Ubriachezza. 

VIOLAZIONE DI CADAVERE. — i. No¬ 
zione. - È un atto di profanazione violenta 
di un cadavere umano, p. es. sottrarre un 
cadavere dalla tomba, distruggerlo, muti¬ 
larlo, deturparlo, ecc. 

2. Malizia. - Molto dipende dal motivo 
con il quale questi atti sono compiuti. Gli 
stessi atti, materialmente considerati, se 
sono fatti legittimamente, cioè nei casi con¬ 
sentiti dalla legge, non costituiscono v. di 
cadavere, p. es. mutilare, sezionare, ecc. 
un cadavere per scopi scientifici o didat¬ 
tici, specialmente a servizio della scienza 
medica o dell’insegnamento della pratica 
medica (v. Autopsia), La gravità del pec¬ 
cato di v. di cadavere umano è commisu¬ 
rata alla gravità della mancanza di rive¬ 
renza verso il corpo umano e alla gravità 
del dispiacere che si reca alle persone alle 
quali il morto è caro. La v. di cadavere è 
anche un delitto nel foro canonico (can. 
2329) e civile (art. 410-413 CPI). Ben. 

BÌBL. — F. Tillmanr, Il Maestro chiama, Bre¬ 
scia 1945, p. 250-252 ; A. Vermeersoh - ]. Ceeosen, 
Epitome iuris canonici. III 6 , Meohliniae-Romae 
P- 325, n. 528. 

VIOLAZIONE DI CHIESA. — x. Natura. - 
E un atto, in grave contrasto con la san¬ 
tità della chiesa, il quale, secondo il giu- 
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dizio dell’Autorità ecclesiastica, ha come 
effetto di rendere la chiesa stessa, benché 
rimanga sacra (consacrata, benedetta), non 
più idonea per celebrarvi il culto divino 
(ean. 1173), 

2. Cause, - Non ogni trattamento in¬ 

degno e neanche ogni sacrilegio (v.) locale 
causa la v. della chiesa. Determinare con 
precisione quali atti effettuino la violazione 
spetta al legislatore ecclesiastico. Tali cause 
sono (a condizione che si tratti di delitti 
certi e notori e perpetrati nella chiesa 
stessa) : 1) l'omicidio ; 2) l’ingiurioso e 

grave spargimento di sangue ; 3) il desti¬ 
nare la chiesa ad uso empio o sudicio ; 4) il 
seppellire nella chiesa un infedele o uno sco¬ 
municato per sentenza giudiziaria (can. 
X172). 

3. EFFETTI. - È) proibito gravemente in 
una chiesa violata esercitare atti di culto 
divino, amministrare i Sacramenti e sep¬ 
pellire i morti, comprese le funzioni delle 
esequie. Se la violazione ha luogo durante 
una funzione sacra, bisogna immediata¬ 
mente sospendere la funzione. Se però il 
fatto avviene dopo il Sanctus della Messa, 
il sacerdote deve proseguire fino alla co¬ 
munione. 

4. Riconciliazione. - La violazione rende 
necessaria non una nuova consacrazione o 
benedizione, ma la riconciliazione, la quale è 
nn rito speciale molto più breve e semplice, 
che si compie con l’aspersione con l'acqua 
che ha ricevuto ima speciale benedizione 
dal Vescovo e con acqua santa comune 
(can. 1174). Se la chiesa è consacrata, la 
riconciliazione spetta al Vescovo, che però 
può delegare un semplice sacerdote ; se è 
soltanto benedetta, il rettore o il parroco 
possono riconciliarla (can. 1176). 

5. Lo SCOPO, per il quale i Superiori 
ecclesiastici hanno stabilito le leggi della 
violazione e riconciliazione della chiesa, è 
che tutti i fedeli siano compresi della san¬ 
tità del tempio cristiano. V. anche Sacri¬ 
legio. Ben. 

HI li L. — j. T. C Vi-C.f. YN\sK1 , The desecration and 
violation of churches, Washington 1942. 

VIOLAZIONE DI CIMITERO. — i. No¬ 
zione. - Anche un cimitero, almeno se è 
ecclesiastico e perciò benedetto, può essere 
violato. 

Riguardo alle cause, agli effetti e alla 
riconciliazione, vale tutto ciò che si è detto 
della violazione della chiesa (v. Violazione 
di chiesa). 


2. Relazione tra violazione di chiesa 
e di cimitero. - Chiesa e cimitero, anche 
se sono contigui, essendo però luoghi sacri 
distinti, non si comunicano a vicenda la 
violazione, di modo che può essere violata 
la chiesa e non il cimitero e viceversa (can. 
1172 § 2). Ben. 

BIBJL. — A. Vermeersch - J. Creusen, Epitome 
iitris canonici, II 5 , Mechliniae-Roitiae 1934, p, 363, 
n. 517. 

VIOLENZA. —• 1. Nozione. - li uno degli 
ostacoli al volontario ; anzi il più forte osta¬ 
colo ; ed è una forza (o mozione) estrin¬ 
seca, che ci fa compiere un atto contro la 
nostra volontà. È la coazione o costrizione 
fisica. 

2. EFFETTI. - L’opposizione del soggetto 
può essere piena e manifestarsi nella resi¬ 
stenza da lui fatta, con tutte le forze pos¬ 
sibili, alla causa esterna, che lo violenta. 
Allora si ha la v. perfetta, che toglie com¬ 
pletamente il volontario, onde al soggetto 
non viene affatto imputato l’atto compiuto, 
di cui diventa unico responsabile l’autore 
della v. (se questi agisce volontariamente). 

Si danno invece casi in cui il soggetto 
violentato o non oppone tutta la resistenza 
esterna possibile, oppure, anche opponen¬ 
dola, internamente aderisce all’atto che gli 
viene estorto. In questi casi la v. è imper¬ 
fetta, e l’atto volontario non è annullato, 
ma solo diminuito proporzionatamente alla 
adesione ed alla ripugnanza, che si verifica 
nell'animo del soggetto. 

Ì5 chiaro che la v. (perfetta) non può 
cadere sull’atto interno (elicito) della vo¬ 
lontà, perché la coazione (fisica) è proprio 
la negazione della volontarietà ; quindi può 
solo cadere sugli atti delle altre facoltà 
umane, in quanto esse sono sottoposte al¬ 
l’impero della volontà. Per la v. in ordine 
al matrimònio, v. Consenso matrimoniale. 
Gra. 

HI HI- — Oltre 1 manuali di teologia morale 
nel de actìbus fiumani;,, cfr. K. Lekoux, De violentia. 
eiusque influxu in moralitatem actuum, in Rev. ecclés. 
de Liège, 21 (1939-1930) 341-243 ; J. Brys, De vio¬ 
lentiti eiusque influxu in actuum moralitatem, in Colla- 
tiones brugenses, 30 (1930) 273-277 ; E. CartoN' de 
Wiart, De violentili, in Cóllectanea mechlin.. 6 (1932) 
.313-347. 

VIOLENZA (delitto di). — 1. Delitto di 
v. - L’attentare alla libertà individuale, co¬ 
stringendo taluno, illegittimamente, a fare 
o ad omettere o a patire che altri fàccia 
cosa, la effettuazione od omissione della 
quale non rappresenti una speciale viola- 
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zione di legge o non costituisca un delitto 
più grave, è delitto di v. 

Nel diritto canonico è considerato delitto 
di misto foro, per cui lia luogo la preven¬ 
zione (v. Poro). Per questa ragione il legi¬ 
slatore non scende a determinare specifica¬ 
mente le caratteristiche del delitto, che pos¬ 
sono, però, così riassumersi in questi ele¬ 
menti essenziali : 

a) che ci sia la v. o sul corpo (vis phì- 
sica) o sull’animo. ha v. deve essere natu¬ 
ralmente tale da non costituire per se stessa 
un diverso e più grave titolo di reato. Così i 
fatti criminosi di v., diretti a impedire o 
a turbare il normale esercizio dei poteri 
ecclesiastici, costituiscono il delitto specifico 
contro le autorità ecclesiastiche (can. 2331, 
2340). Così pure i fatti criminosi di v., che 
tendono ad impedire la libertà nelle ele¬ 
zioni canoniche, costituiscono altro delitto 
specifico (can. 2390). 

La v. esercitata dal Superiore a danno 
del suddito rientra nell’abuso di potere (v.). 
La v. esperita nell’appropriazione indebita 
dei beni della Chiesa rientra nel delitto 
di usurpazione dei beni ecclesiastici (v. Con¬ 
fisca ; can. 2345-2347). La v. che ha come 
conseguenza la lesione personale (v. Muti¬ 
lazione) rientra in questo specifico delitto. 

La v. esercitata contro i chierici rientra 
nella violazione del privilegio di immunità 
ecclesiastica (v. Immunità ecclesiastica) ; e 
violazione del privilegio di immunità (v.) è 
pure la violenta invasione di luogo sacro. 
La coazione allo stato ecclesiastico e reli¬ 
gioso è pure delitto specifico (can. 2352). 
La violenta adduzione di una donna in 
luogo insicuro a scopo di forzare al matri¬ 
monio od a scopo di libidine rientra nel 
delitto di ratto (v. can. 2353) ; gli atti di 
libidine esercitati con v. sugli altri rientrano 
nei delitti cantra sexum (can. 2357 § 1 ; 
2358 ; v. Lussuria, Stupro). La violenta 
sottrazione dei beni al legittimo padrone 
costituisce il delitto di rapina (v. Furto) ; 

b) che il fine di questa v. sia quello di 
costringere altri a fare, omettere o patire 
una qualche cosa che altrimenti non avrebbe 
patito, fatto od omesso. 

L’esercizio della v., costituendo spesso 
delitto anche negli ordinamenti giuridici 
degli Stati e venendo da questi perseguito, 
la Chiesa, perché i rei non abbiano ad 
essere puniti due volte, non procede di so¬ 
lito contro i delinquenti laici (per i chierici 
sono comminate alcune pene ferendae sen- 
ientìae ; can. 2354 § 2), dopo che il magi¬ 


strato ha provveduto sufficientemente al 
bene pubblico (can. 1933 § 3) m genere 
si astiene daU’infliggere la pena, se il delin¬ 
quente si prevede sarà punito dall’Autorità 
civile (can. 2223 § 3 n. 2). Dopo la con¬ 
danna dell’Autorità civile, la Chiesa applica 
al condannato per il delitto di v. l’esclu¬ 
sione dagli atti legittimi ecclesiastici e da 
ogni ufficio ecclesiastico, fermo restando 
l'onere di riparazione dei danni (can. 2354 
§ 2). Pai. 

BITiL. — U. Bocca, Contributo allo studio della 
violenza mi negozi giuridici, Torino 1904 ; Cr. Dos- 
setti , Là violenza nel matrimonio in diritto canonico, 
Milano * 943 - 

VIOLENZA (riguardo al matrimonio) —■ 
v. Consenso matrimoniale. 

VIRILISMO - v. Gonadi. 

VIRTÙ. — 1. Nozione. - Il vocabolo v. 
ha diversi significati. Intesa in senso stretto, 
la v. è una disposizione salda (abito), che 
ha per oggetto atti moralmente buoni ; San 
Tommaso la definisce : buona qualità della 
mente, per cui si vive rettamente, e di cui 
nessuno può servirsi per il male (S. Theol., 
I-II, q. 65, a. 4). Esistono v. naturali ossia 
acquisite, e v. soprannaturali ossia infuse. 

2. V. naturali. - La v. naturale è una 
propensione ferma a porre un determinato 
atto moralmente buono, prodotta in una 
nostra facoltà dalla frequente posizione di 
tale atto. Con tale tendenza va sempre con¬ 
giunta la diminuzione degli ostacoli, ossia 
rindebolimento della resistenza della na¬ 
tura decaduta, causato necessariamente da¬ 
gli atti ripetuti che hanno dato origine 
alla V. acquisita. 

Tra le virtù naturali, quattro sono prin¬ 
cipali, e vengono chiamate v. cardinali 
(dalla parola latina cardo : cardine) : sono 
la prudenza, la giustizia, la fortezza e la 
temperanza. La v. della prudenza perfe¬ 
ziona l’intelletto riguardo aH’investigare, 
proporre ed intimare ciò che è onesto, è 
dunque adatta per raggiungere il nostro 
vero ultimo fine, che è Dio. Le sue specie 
sono : la prudenza individuale, che ha per 
oggetto il governo della propria persona ; 
la prudenza sociale, che riguarda il go¬ 
verno di comunità, e che comprende più 
specie. La v, della giustizia inclina a dare 
agli altri ciò a cui hanno diritto. Le sue 
specie sono : la giustizia commutativa, che 
porta a dare ad ognuno ciò a cui ha un 




VIRTÙ 


1612 


diritto stretto ; la giustizia legale ossia so¬ 
ciale, che inclina l’individuo a dare alla col¬ 
lettività, di cui è parte, quanto gli deve 
nella sua qualità di membro ; la giustizia 
distributiva, che dispone i detentori del 
potere a distribuire i favori e gli oneri della 
comunità tra i suoi membri, in proporzione 
dei meriti, bisogni e possibilità di ciascuno, 
ha v. della fortezza dispone a conservare 
la debita fermezza d’animo di fronte ai 
mali gravi, imminenti o presenti, partico¬ 
larmente i pericoli di morte. Non è divisa 
in specie, ha v. della temperanza inclina 
a tenere la dovuta moderazione rispetto 
ai piaceri del palato e del tatto, he sue 
specie sono : l’astinenza, la sobrietà e la 
castità, che dispongono rispettivamente a 
tenere la giusta misura nell’uso di cibo e 
di bevande ordinarie, nell’Uso di bevande 
alcooliche e analoghi, e nell’uso della fa¬ 
coltà procreativa. 

he altre v. naturali vengono annesse al- 
l'una o all’altra delle v. cardinali, per una 
certa somiglianza con esse. Alla prudenza 
sono annessi : gli abiti del buon consiglio 
(eubolia), del buon senso (synesis) e del 
senso dell’eccezione (gnome). Alla giustizia 
sono annesse : la religione, che fa rendere 
a Dio il culto che gli è dovuto ; la peni¬ 
tenza, che dispone a riparare l’offesa fatta 
a Dio col peccato; le v. che dispongono al¬ 
l’adempimento dei doveri verso i genitori, 
la patria, i superiori ; inoltre la gratitudine, 
la veracità, l’affabilità, la liberalità, la giu¬ 
stizia punitiva, l’equità. V. annesse alla for¬ 
tezza sono ; la magnanimità che dispone a 
fare, con l’aiuto di Dio, cose grandi, anzi 
eroiche, in ogni genere di virtù, la magni¬ 
ficenza, la pazienza, la perseveranza. Alla 
temperanza sono annesse ; la mitezza, la 
clemenza, l’umiltà, le v. che dispongono a 
tenere la giusta misura nell’applicazione 
delle facoltà conoscitive, nel vestirsi e nel- 
l’adornarsi, nell’usare delle comodità della 
vita, e in tutto il contegno esteriore. 

. Una volta acquistate, le v. naturali cre¬ 
scono con l’esercizio frequente ; se non ven¬ 
gono esercitate affatto o solo raramente e 
fiaccamente, presto si affievoliscono e fini¬ 
scono per svanire. 

3. V. SOPUAN'XATI'KAr.l O INFUSE. - he V. 
soprannaturali sono principi di azione, in¬ 
seriti nelle nostre facoltà da Dio stesso, 
e che ci dànno il potere di porre, con l'aiuto 
della grazia, atti soprannaturali. Questi 
principi vengono infusi nell’anima, insieme 
con la grazia santificante (2 Piet. 1, 3 ss. ; 


Concilio di Vienne : Denz. n. 483 ; Conc. 
Tridentino ; Denz. u. 800). Non essendo 
però le v. infuse effetto di atti buoni posti 
frequentemente, forti inclinazioni al pec¬ 
cato possono sussistere insieme con esse, 
nel periodo immediatamente susseguente 
alla conversione. Donde si spiega come 
colui che aveva acquistato vizi, avvenuta 
la conversione, risenta ancora forti attra¬ 
zioni al male, e poca agevolezza per la pra¬ 
tica della v. 

Il Concilio di Trento fa esplicita menzione 
della fede, della speranza e della carità. 
Queste v., dette teologali, perché hanno 
Dio per oggetto formale, ossia motivo, e per 
oggetto materiale primario, sono le princi¬ 
pali fra le v. infuse : la fede è principio di 
adesione ferma e soprannaturale alle verità 
rivelate da Dio, fondandosi sull’autorità 
di Dio rivelante ; la speranza è principio 
di soprannaturale e ferma aspettazione della 
beatitudine suprema e dei mezzi per giun¬ 
gervi, fondata sulla soccorrevole onnipo¬ 
tenza di Dio, infinitamente buono verso di 
noi e fedele alle promesse ; la carità è prin¬ 
cipio di soprannaturale e disinteressato 
amore di Dio, sopra ogni cosa, a motivo del¬ 
l’infinita amabilità di Dio, considerato senza 
riguardo al nostro benessere, e di amore di 
noi medesimi e del prossimo per Dio. ha 
carità avendo per oggetto proprio Dio, 
fine nostro supremo, è forma (ultimo com¬ 
pimento) e motore di tutte le altre v. in¬ 
fuse. Onde la fede e la speranza, che ri¬ 
mangono nel peccatore, senza la carità, si 
chiamano informi, mentre con la carità si 
dicono formate. 

ì$ dottrina comune che, nel momento 
della giustificazione, vengono infuse ancora 
altre v., chiamate morali, le quali hanno 
per oggetto un bene onesto, distinto da 
Dio : dobbiamo infatti, per raggiungere il 
nostro fine ultimo, porre anche atti sopran¬ 
naturali che hanno per motivo immediato, 
non Dio, ma un bene creato ; le v. morali 
infuse ci rendono capaci di porre questi 
atti. Queste v., che si distinguono come le 
v. naturali, hanno il medesimo oggetto ma¬ 
teriale delle v. acquisite, ma un diverso 
oggetto formale, ossia un motivo superiore 
e soprannaturale, e sono dunque essenzial¬ 
mente distinte dalle v. naturali, ha loro 
presenza tuttavia non rende superflue le 
v. naturali che, essendo frutto di frequente 
ripetizione di un medesimo atto buono, 
dànno una speciale facilità a operare one¬ 
stamente, nei diversi rami dell'umana atti- 
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vita, nei quali convergono le V. morali 
infuse. 

Le v. infuse crescono in intensità con la 
grazia santificante. Quest'aumento può es¬ 
sere causato attraverso un sacramento, o 
venir dato da Dio indipendentemente da 
un sacramento. Le nostre buone opere, 
fatte in stato di grazia, meritano infatti 
un tale aumento : i teologi non s’accordano 
però se quest’aumento venga dato sempre 
subito, o soltanto quando si pone un atto 
meritorio, che supera in intensità le v. già 
esistenti nell’anima. Le v. infuse si perdono 
insieme con la grazia, ad eccezione della 
fede e della speranza, che continuano a 
sussistere nell’anima, purché non si com¬ 
metta un peccato grave direttamente contro 
la fede o la speranza. Man. 

BIBL. —■ E. Janvier, Esposizione della mo¬ 
rale cattolica , v. IV, Toriuo 1913 ; A. Sertillan- 
ges, La philosophie morale de S. Thomas d'Aquin 2 , 
Paris 1922, p. 160-211 ; A. Tanqueréy, Compen¬ 
dio di teologia ascetica e mistica 1 , Roma 1928, 11. 998- 
1014 ; A.A. Goupu., Les vertus théologales, Paris 1935 ; 
A. Meynard, Trattalo della vita interiore, I, Torino 
1936, n. 130-167 ; R. Garrigou-Lagrange, Les trois 
dges de la vie intérieure, I, Paris 1938, p. 61-85 ; A. Ar- 
righini, La trilogia morale ; le virtù insegnate dai Santi , 
Torino 1938; V. J ankelevitch, Traiti des vertus , 
Paris 1949. 

VIRTÙ (connessione delle). —■ 1. No¬ 

zione. - Quando si parla di connessione 
delle v. s’intende fare riferimento a quella 
proprietà delle v., per cui una v. presa sul 
serio, nel senso integrale, logico, perfetto, 
postula le altre. 

Ogni v., ove sia perfetta, è necessaria¬ 
mente connessa con tutte le altre : perché, 
attesa l’unità della persona umana, non è 
possibile una piena adeguazione al fine su¬ 
premo della vita di una determinata atti¬ 
vità dello spirito, quando dal medesimo 
fine si sia abitualmente lontani in altri set¬ 
tori dello stesso spirito. Per questo l’au¬ 
mento di una v. è connesso con la crescita 
proporzionale anche delle altre. 

2. La connessione nette v. morati ed 
in quetTE TEotogati. - Prendiamo una 
qualsiasi v., ad es. la giustizia ; essa esige 
la prudenza nella scelta e nell'uso dei mezzi, 
la fortezza e la temperanza di fronte ai 
rischi ed alle lusinghe. La v. della religione 
che non tenga conto delle quattro v. cardi¬ 
nali è un controsenso. Si può invece trovare 
la liberalità senza castità, l'umiltà senza 
magnanimità, perché queste non sono v. 
perfette, in quanto non rendono l’uomo 
perfetto. 


Dopo quanto si è detto, non vi è dubbio 
che sono connesse tra loro le v. morali per¬ 
fette, le quali ci inclinano a compiere opere 
buone costantemente ed in mezzo a qual¬ 
siasi difficoltà. In particolare sono connesse 
tra loro le v. cardinali, anche se sono ac¬ 
quisite. 

Le v. teologali quanto alla loro essenza 
non sono connesse, potendo rimanere la 
fede e la speranza senza la carità, come 
accade nel peccatore, che non rinneghi la 
fede e la speranza. Ma sono connesse come 
v. Difatti la fede e la speranza non pos¬ 
sono dirsi perfette, né valgono per la vita 
eterna, se non sono informate dalla carità ; 
né la carità può concepirsi senza fede e 
senza speranza. 

Le v. morali infuse sono, analogamente 
alle acquisite, connesse fra loro per la pru¬ 
denza, che è a tutte necessaria ; e sono 
inoltre connesse una ad una con la carità, 
sia perché nessuna potrebbe sussistere senza 
carità, sia perché la carità non potrebbe 
sussistere senza le v. morali infuse, se è 
vero che la grazia tende alle operazioni e 
queste postulano come principio prossimo 
le v. o abiti operativi soprannaturali. 

3. Natura di questa connessione. - A 
proposito di connessione delle v. ci si può 
chiedere se si tratti di un nesso intrin¬ 
seco, promanante dalla loro stessa natura. 

Alcuni teologi lo negano, in quanto fanno 
dipendere la connessione esclusivamente 
dalla volontà legifera di Dio, ma la maggior 
parte dei teologi risponde affermativamente 
alla questione, pur dando delle spiegazioni 
diverse. Per alcuni di essi la connessione 
sarebbe così necessariamente richiesta dalla 
natura delle v., che neppure l’onnipotenza 
di Dio potrebbe far crescere e scomparire 
una v. senza le altre ; il che sa dell'esagera¬ 
zione. Per altri invece, e più ragionevol¬ 
mente, la carità e le v. infuse sarebbero 
connesse tra loro per la loro stessa natura, 
mentre la connessione con la grazia, la fede 
e la speranza, esisterebbe solo per privile¬ 
gio di Dio oppure (e la divergenza non è 
sostanziale) tutte le v. infuse sarebbero 
da dirsi connesse di per sé : solo che la fede 
e la speranza possono per volontà di Dio 
rimanere senza le v. infuse. 

4. V. morati E grazia e toro CONNES¬ 
SIONE. - L’uomo, elevato dalla grazia, deve 
avere facoltà che gli permettano atti con¬ 
naturali al nuovo stato : le v. soprannatu¬ 
rali. Ma, mentre per alcuni le v. morali 
derivano dalla grazia, per altri sono una 
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semplice esigenza della grazia, essendo inse¬ 
rite nelle nostre facoltà naturali da Dio 
stesso. 

Poiché poi la grazia e la carità sono inse¬ 
parabili, le v., come sono connesse alla 
grazia, lo sono anche alla carità. Dovendo 
i nfine le v. morali essere dirette dalla pru¬ 
denza, e non potendo la prudenza esistere 
senza la carità, che la dispone ài fine ul¬ 
timo, indirettamente le v. morali sono an¬ 
cora connesse con la carità. 

Quanto alla connessione tra grazia e ca¬ 
rità da una parte e fede e speranza dal¬ 
l'altra, c’è da dire che vengono infuse in¬ 
sieme nell'istante della giustificazione ; la 
crescita avviene di pari grado, e solo acci¬ 
dentalmente può esserci una superiorità 
della fede e della speranza nel peccatore 
giustificato ; perduta la carità e la grazia, 
possono restare, come si è detto, sebbene 
informi, la fede e la speranza. Pai. 

BIBL. — Cfr. la bibliografia della voce Supe¬ 
riore ; tutti i trattati teologici de virlutibus come quelli 
del Waffelaert (De virtutibus cardinalibus, Brugis 
1889) è del Billot (De virtutibus infusis, Romae 
1931). E inoltre : F. M. Utz, Ve connexione virtutum 
momlium inter se secundum docirinam S. Thomae Aqui- 
natis, Oldenburg 1937 ; O. Vighetti, Origine e con¬ 
nessione delle virtù cardinali secondo 5 . Bonaventura , 
Roma 1947 ; O. Lottin, La connexion des vertus 
morales acquises au dernier quart du .V IIV siècle, 
in Recti, de thèol. ano. et tnèdiev., 15 {1948) 107-T51. 

VIRTÙ EROICA — v. Perfezione cristiana, 
Santi. 

VIRTUALE — v. Intenzione. 

VISIONI ED APPARIZIONI. — 1. No¬ 
zione GENERALE. - Il significato di visione 
e apparizione è connesso col concetto di 
mistero, nascosto, oscuro ; e nel campo 
della teologia cattolica è al centro della 
storia della rivelazione, col mistero della 
divina redenzione. 

Ma nelle cose di Dio e della eterna sal¬ 
vezza dell’uomo, solo Dio stesso può sve¬ 
lare l’assoluta verità. Nel campo sopran¬ 
naturale non è l’uomo il primo a cercare 
Dio, ma Dio che cerca l’uomo nella sua 
benigna condiscendenza, rendendogli facile 
ravvicinarsi a lui. Tutta l’antichità parte 
dalla credenza che i nostri maggiori ab¬ 
biano avuto una familiare relazione con Dio. 
Infatti, tutti gli scrittori sacri dell’Antico 
Testamento ricollegano la storia del genere 
umano ad una particolare direzione di Dio. 


Dio, il creatore di tutte le cose, conversò 
nel Paradiso terrestre coi primi uomini, e, 
espulsi questi dal Paradiso, manifestò la 
sua volontà ad alcune persone privilegiate 
(Rivelazione). I Patriarchi e Mosè godet¬ 
tero d’una personale relazione con Dio ; 
dopo di allora il Signore parlò per mezzo 
del suo spirito agli uomini di Dio e svelò 
i suoi misteri (2 Sani. 23, 2 ; Dan. 2, 28). 
Più tardi si narrano nuove apparizioni di 
Dio (Mal. 3, 1). 

Nel Nuovo Testamento è il Piglio di Dio, 
colui che ha svelato agli uomini i misteri 
del regno divino (Efes. 3, 3 ; Rom. 15, 25- 
26 ; 1 Pietr. 1, 12 ; 2 Pietr. 1, 4), Iddio, 
amante munificentissimo degli uomini, an¬ 
che dopo la Rivelazione pubblica, destinata 
a tutti gli uomini, giusta i suoi inscruta¬ 
bili consigli, si manifesta ancora con segni 
visibili nelle cosiddette v. ed apparizioni 
specialmente a quelle anime che, con l’u¬ 
miltà e il distacco dalle cose terrene, più 
cercano di avvicinarsi a lui e di meritare 
il suo amore. 

2. Fenomeno mistico. - Insegnano però 
i teologi della mistica che le v. ed appari¬ 
zioni differiscono affatto dalla contempla¬ 
zione (v.) perché questa nasce essenzial¬ 
mente dalla carità (e grazia santificante) 
e l’aumenta ; mentre le altre, non suppo¬ 
nendo per sé la grazia, possono avverarsi 
anche nei peccatori per convertirli, anche 
se in realtà poi non si convertano (cfr. 
Atti 9. 5 )- 

Qui non si tratta delle v. ed apparizioni 
spiritiche (v. Spiritismo); ma di quelle che 
nel campo teologico vengono denominate 
come fenomeni mistici straordinari divini 
(A. Tanquerey, Compendio di teol. ascetica, 
Roma 1927, n. 1489). 

Le visioni sono di tre specie : corporee 
o sensibili, immaginarie ed intellettuali. 

a) Le corporee ed esteriori, dette anche 
apparizioni, in cui si ha la percezione cor¬ 
porale di un oggetto esteriore ed il cui pro¬ 
cesso psicologico rientra necessariamente nei 
quadri della sensazione. L’azione - me¬ 
diata o immediata — di questa non rag¬ 
giunge il soggetto sensibile, se non mediante 
modificazione dei suoi organi periferici o 
mediante modificazione degli organi cen¬ 
trali che presiedono alla sensibilità (S. Theol., 
Ili, q. 76, a. 8). 

In tali apparizioni si mostra agli occhi 
del corpo qualche figura o persona, rappre¬ 
sentante o N. S. Gesù Cristo, o Maria 
S.ma, o qualche Santo, il che, nelle visioni 
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vere, si ritiene avvenire per ministero degli 
Angeli. 

Si osservi, però, che, se possono real¬ 
mente aversi tali visioni da parte di Dio 
o dei Santi, nondimeno il demonio può be¬ 
nissimo, e lo fa spesso, vestirsi di queste 
medesime forme per ingannare i troppo 
creduli, al fine di condurli all'orgoglio ed 
all’errore. Nel giudicare pertanto simili v. 
ed apparizioni occorre avere la massima 
cautela e prudenza, e nel dubbio presumerle 
piuttosto un inganno (cfr. i Giov. 5, 1). 

b) De visioni sono dette immaginarie, 
quando l’oggetto si presenta non ai sensi 
esterni ma agli interni, come alla fantasia 
senza che vi sia nulla di corporale, né 
figura, né altro, benché apparisca all’imma¬ 
ginazione come vero. Anche questo genere 
di visioni lascia spesso grandi dubbi ed in¬ 
certezze nel giudicarle, perché anche qui 
può intromettersi lo spirito cattivo, e più 
ancora perché un’accesa fantasia può dipin¬ 
gere, da sé sola, quello che crede opera so¬ 
prannaturale. 

c) De visioni intellettuali, si dicono quel¬ 
le in cui nulla apparisce ai sensi esteriori, 
o agli interni, ma al solo intelletto illumi¬ 
nato da Dio, con un lampo di chiarissima 
luce, il quale fa comprendere all’anima 
(senza forme specifiche) quello che al Si¬ 
gnore piace. 

3. Regole di discernimento. - Qualun¬ 
que sia il genere delle visioni, occorre stare 
bene attenti ed usare molta prudenza nel 
giudicarle per non cadere in errore. I 
maestri di spirito danno vari criteri per di- 
scemere la bontà o meno di tali v. ed appa¬ 
rizioni, ai quali ogni buon cristiano deve 
attenersi. 

Da prima e principale regola discretiva 
è quella che ci dà l’Apostolo Paolo (Gal. 
1, 8), cioè essere falso ed opera del maligno 
tutto ciò che è contrario alle verità rivelate 
o a quelle che c’insegna la Chiesa catto¬ 
lica riguardo a ciò che si deve credere e 
operare. 

Seconda : vedere se tale visione od appa¬ 
rizione porta alle virtù ed a spogliare l'ani¬ 
ma dell’amore e stima di sé e delle crea¬ 
ture (Gal. 5, 22-23). 

Terza : se queste v. ed apparizioni portano 
al bene, eccitano alla pratica della legge di 
Dio, ai precetti della Chiesa, all’amore del 
patire, all’umiltà, all'obbedienza ; se ispi¬ 
rano pensieri santi, diffidenza di se stessi, 
unita al desiderio che restino occulte, hanno 
probabile carattere di verità (1 Giov. 4. 1-4). 


Se, al contrario, destano nell’anima in cui 
avvengono opinione e stima di sé, dolcezza 
inquieta, ostinazione nel proprio parere e 
brama che siano conosciute, si può, con 
fondamento, ritenerle opera del demonio o 
di menti esaltate. 

D’improvviso mutarsi del carattere e del¬ 
l'indole della persona da dolce e mansueta 
in iraconda, melanconica ; da cortese ed 
umile in sprezzante, intollerante di con¬ 
traddizione è presuntuosa ; da saggia e con¬ 
siderata in impetuosa ; da obbediente in 
ribelle ; sono questi segni quasi certi che le 
v. ed apparizioni derivano dal demonio o 
da una forma di nevrastenia (v.), 

4. Prudenza B riserbo. - De v. ed ap¬ 
parizioni non lasciano mai di presentare un 
certo pericolo per la salvezza eterna. Dio 
ordinariamente permette che, se ve ne sono 
di vere, ve ne siano anche di false. Da vita 
dell’uomo in questa terra è un combat¬ 
timento. 

Ora piace a Dio che si abbia molta diffi¬ 
denza di se stessi e delle proprie forze e 
capacità, anche in cose per sé buonissime, 
perché vi possono essere pericoli di inganno. 
Operare in questo modo, è operare con pru¬ 
denza e imitare la S.ma Vergine (cfr. Due. 1, 
26 ss.). 

De visioni e le rivelazioni che hanno 
avuto una grande celebrità nella Chiesa (Pa- 
ray-le-Monial, Dourdes, Fatima) sono state 
anche sottoposte alla dura prova della con¬ 
traddizione, poiché quando una visione ed 
apparizione non è riuscita a superare molti 
ostacoli, si deve per ciò stesso tenere come 
sospetta. 

5. Doverosa umiltà. - Non è prudente 
il chiedere a Dio simili v. ed apparizioni, 
ed anzi, sotto un certo aspetto, è desidera¬ 
bile che non si abbiano per i molti pericoli 
a cui danno luogo. Il meglio è mettersi 
nelle mani di Dio e volere ciò che lui vuole, 
cioè la vita del quotidiano dovere nello 
stato in cui uno si trova, compiuto con 
serenità, docilità, prontezza, costanza. V. 
anche Magistero ecclesiastico. Tar. 

BIBL. — Revelationes S. Brigittae recognitae a 
Card. T urrecremat a, I, Romae 1628, p, 15 ss. ; Card. 
Bona, De discretione spiritum, Romae 1672 ; E. Bou- 
troux, La psychologie du mvsticisfne, Paris 1902 ; 
A. Poulain, Les grdces d'oraison, Paris 1906 ; Ma- 
réchal, Dalla percezione sensibile alVintuizione mi¬ 
stica, Firenze 1913 ; B. H. Merkelbach, Quaestiones 
pastorales, III, Liège 1928 ; P. R, De Maumigny, 
Pratica dell'orazione mentale , Torino 1933 ; P. Ga¬ 
briele di S. Maddalena, Visioni e rivelazioni nella 
vita spirituale , Firenze 1941. 
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VISITA. « i. Nozione. - Dicesi v. l’atto 
dell'andare a vedere altrui per ufficio di 
carità, di dovere, d’affezione o d'osservanza. 
D’abitudine delle visite si è talmente radi¬ 
cata nei nostri costumi da divenire quasi 
un ufficio, che viene denominato dovere di 
società , 

Cosi pure le buone e belle maniere con 
cui gli uomini si avvicendano, certi atti di 
rispetto e certe significazioni di simpatia, 
di affetto o di riconoscenza, furono dette 
etichetta di società. Queste espressioni deno¬ 
tano però spesso un certo formalismo in¬ 
sincero, che ha preso il posto di quello che 
potrebbe essere fin atto od una serie di 
atti di carità. 

De visite in genere possono essere : a) vi¬ 
site di convenienza, come, p. es., di feli¬ 
citazioni, condoglianze, congedo, resa di 
v., ecc. ; b) visite d’amicizia in cui predo¬ 
mina l'affetto o la riconoscenza ; c) visite 
di carità che nascono e si svolgono nello 
spirito evangelico, come, p. es., la v. agli 
inférmi, ai carcerati, ecc. 

Mentre la morale cattolica, ponendo que¬ 
ste ultime tra le opere di misericordia, 
le caldeggia con insistenza, guarda con vi¬ 
gile prudenza alle altre due specie di visite. 
Il cristiano infatti non cessa di essere tale 
in ogni circostanza della vita, ed è sempre 
secondo i principi morali che deve regolare 
ogni sua manifestazione. Così nell’atto delle 
visite deve ricercare : an liceant, cioè se 
siano permesse, convenienti ed utili ; an de- 
ceant, cioè se creino o meno pericolo mo¬ 
rale personale o di grave scandalo per gli 
altri ; an expediant, cioè con quale inten¬ 
zione si compiano o si accettino certe vi¬ 
site : se con mire puramente umane e 
naturali, per mantenere amicizie peri¬ 
colose o soddisfare qualche passione. Da 
ciò la liceità o meno delle visite per un 
cristiano. 

2 . VISITE E OCCASIONI DI PECCATO. - I 
peccati più frequenti che si commettono 
nelle visite sono le maldicenze e le burle 
sui difetti del prossimo, fi già questo un 
pericolo. 

Quando poi alla conversazione si aggiun¬ 
gono giuochi, divertimenti, danze, esten¬ 
sioni di mode piuttosto spinte, tutto questo 
non può giustificarsi come dovere di so¬ 
cietà ; si oppone infatti ad altri ed indero¬ 
gabili doveri, cioè quelli della fede e della 
morale. 

Quando la v. diventa un triste e buro¬ 
cratico passatempo della vita elegante. 


senza altro pensiero nobile di carità e 
bontà, atto ad infondere coraggio, si perde 
poco per volta la migliore ricchezza del 
cuore. 

3. Visite e virtù da praticare. - Nelle 
visite devono presiedere sempre le virtù : 
a) della correttezza della lingua, dei 
costumi, del contegno ; b) la semplicità 
e la affabilità cristiana, sorgente di gioia 
e sorriso sereno ; c) la piacevolezza e 
la modestia, moderatrice delle parole e 
gesti. 

Per le visite tra fidanzati, v. Fidanza¬ 
mento. Tar. 

BIBL. — F. Ter Haar, Casus conscientiae, I 2 , 
Taurini-Romae 1939, p. 29 ss., 115 ss., 165 ss. 

VISITA DELLA DIOCESI. — i. Nozione. - 
È la visita che fa il Vescovo della diocesi, 
come padre e pastore. Deve essere fatta 
ogni anno, con diligenza e senza inutili 
ritardi, e sarà così distribuita che al mas¬ 
simo entro cinque anni la diocesi sia stata 
visitata per intero (can. 343 § 1). Se la 
diocesi è troppo grande, può il Vescovo 
farsi aiutare o dal Vicario generale o da 
altra idonea persona. Se il Vescovo trascura 
con notevole negligenza tale suo ufficio pa¬ 
storale, il Metropolita deve denunciare il 
fatto alla Santa Sede, la quale può anche 
affidare al Metropolita il compito della vi¬ 
sita (can. 274 n. 4-5). 

2. Estensione. - Da visita si estende a 
tutto quanto è demandato alla vigilanza 
del Vescovo : nella visita peraltro egli sarà 
padre e pastore, non giudice, anche se i 
suoi decreti e i suoi precetti (riguardanti il 
fine e l’oggetto della visita) sono sempre 
esecutivi, cioè hanno efficacia, non in so¬ 
spensivo , ma solo in devolutivo (can. 345). 

Sono soggetti alla visita tutte le persone, 
le cose e i luoghi pii, contenuti nell’ambito 
della diocesi. Solo una speciale esenzione 
dalla visita, concessa dalla Sede Apostolica, 
può esimere da tale obbligo (can. 344 § 1). 
I religiosi esenti possono essere visitati dal 
Vescovo solo nei casi espressi dal diritto 
(can. 344 § 2). 

I i Vescovo in visita può portare con sé 
come compagni due chierici e scegliersi libe¬ 
ramente dei coadiutori (can. 343 § 2). I 
visitatori possono esigere dal visitato (salvo 
contrarie consuetudini) la prestazione di 
quanto è necessario per il vitto e l'alloggio, 
convenienti alla dignità delle persone. È 
peraltro interdetto accettare in occasione 
della visita doni di qualsiasi genere, è si 
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raccomanda ai Vescovi di ridurre al mini¬ 
mo le spese occorrenti (can. 346). Fel. 

BXBL. B. Oietti, Visitatio, in Synopsis rerum 
tnor. et iuris pontifica 3 , Romae igi2, cól. 4112-4120 
(con bibl. anteriore ài CIC) ; E. F. Regatillo, La 
visita pastoral, in Sai terrae, 16 (1927) 681-687 ; 

V. Russo, Dopo la visita pastorale, Acireale 1928 ; 
M. Fanelli, La sacra visita pastorale, in Pai. del 
clero, ioi (1931) 412-413. 

VISITA EUCARISTICA — v. Adorazione 

eucaristica. 

VISITA MEDICA. — 1. Modo DI VISI¬ 
TAI®. - Qualsiasi esame clinico incomincia 
sempre con una più o meno lunga anamnesi, 
cioè con la narrazione, da parte dell in¬ 
fermo o di chi l'accompagna, del modo col 
quale si è iniziata e sviluppata la sua ma¬ 
lattia, delle eventuali infermità che la pre¬ 
cedettero, dell'abituale tenore di vita del 
malato, dello stato di salute dei suoi pa¬ 
renti, e di quant'altro abbia attinenza vi¬ 
cina o lontana con la malattia in discussione. 
Questa è la prima e fondamentale tappa 
nella non facile via della conoscenza del 
malato in tutta la sua umanità dolorante : 
conoscenza indispensabile, a sua volta, 
sia per giungere ad una diagnosi sicura, 
sia per poi istituire una terapia davvero 
proficua. 

Il medico, a seconda delle circostanze, del 
tempo disponibile, della propria esperienza 
e delle proprie abitudini professionali, 
lascerà parlare liberamente il soggetto o lo 
sottoporrà ad un interrogatorio particolare ; 
comunque, dovrà quasi sempre mettere in 
opera una grande pazienza di fronte alle 
prolissità ed alle divagazioni del malato o 
dei suoi accompagnatori e, pure essendo 
obbligato ad informarsi sopra un grande 
numero di particolari, talvolta anche sca¬ 
brosi, eviterà con cura ogni tono frivolo, 
e, più ancora, ogni accenno a cose che pos¬ 
sono suscitare scandalo nei convenuti. Egli 
dovrà evitare, del pari, domande su argo¬ 
menti non in rapporto con la malattia che 
forma oggetto della consultazione (v. Se¬ 
greto professionale). La discrezione è sem¬ 
pre espressione di giustizia e di carità. 

Quanto alla vera e propria visita medica, 
si proceda tranquillamente ad esaminare 
quanto è necessario per il raggiungimento 
di una esatta diagnosi, evitando eccessivi 
denudamenti, e, sopra tutto, evitando gesti, 
sguardi, modi e parole che possono offen¬ 
dere la naturale decenza. Vero si è che, al¬ 


meno in teoria, non è mai possibile preve¬ 
dere quali esami (ispezione, palpazione, 
percussione, ecc. di questa o di quella parte 
del corpo) siano necessari e quali superflui. 
Non si possono, quindi, stabilire regole in 
proposito. Ciò che veramente conta è che 
gli esami vengano praticati con serietà e 
al solo scopo di giungere ad una diagnosi 
precisa : in altre parole, al solo fine di far 
del bene all'infermo, sempre associando 
l’accuratezza degli esami alla castigatezza. 

Infine, il medico abbia cura che tutta 
l’atmosfera del suo studio o del suo ambu¬ 
latorio sia improntata ad un riguardoso e 
dignitoso riserbo : se ne gioverà anche pro¬ 
fessionalmente. 

Un’altra buona regola, troppo spesso tra¬ 
scurata, è quella di trattare sempre il malato 
con cortese affabilità. L'infermo cerca nel 
medico sopra tutto chi lo comprenda, lo 
aiuti, gli venga incontro non solo con la 
dottrina, ma anche con molta umanità ; 
e, se riterrà di averlo trovato, si aprirà con 
lui in maniera tale da facilitargli il compito 
diagnostico e sarà pure in grado di utiliz¬ 
zare meglio le norme terapeutiche rice¬ 
vute. Quindi, in ultima analisi — a parte 
la considerazione che (come scrisse il Gioia) 
« la cortesia è il fiore della carità » —-un 
poco di umanitaria urbanità nel corso della 
v. medica semplifica ed agevola l’opera del 
medico, rendendola molto più efficace. 

2. La bugia pietosa. - Stabilita la dia¬ 
gnosi, dovrà il medico comunicarla all’in¬ 
fermo ? Sì, nei casi — che sono la stragrande 
maggioranza — in cui si tratta di malattie 
leggere o suscettibili di guarigione, e, co¬ 
munque, non implicanti minaccia di morte 
a più o meno breve scadenza ; no, in caso 
di malattie particolarmente gravi, perico¬ 
lose, incurabili. La ragione di questa di¬ 
versa condotta sta nella circostanza —- uni¬ 
versalmente sperimentata che nel primo 
caso l'infermo, reso edotto della reale en¬ 
tità della sua affezione che, talvolta, con¬ 
verrà anche dipingergli con tinte voluta- 
mente più fosche, porrà maggiore studio 
nel seguire quelle regole igienico-mediea- 
mentose, che gli renderanno la salute è con¬ 
tribuiranno ad evitargli recidive (non è leci¬ 
to, però, e lo faceva notare già un medico 
del '400, il Benedetti, nei suoi Aforismi, 

« esagerare un male da nulla per sembrare 
poi più valente»). Nel caso, invece, di ma¬ 
lattie gravissime o addirittura incurabili, 
la cognizione della verità determinerebbe 
nell’infermo, assieme al cròllo d’ogni spe- 
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ranza, l'affievolirsi dei .superstiti poteri di 
difesa del suo organismo, donde —• fatal¬ 
mente -—. l’ulteriore aggravarsi del male ; 
senza contare che, in non pochi ammalati, 
la notizia potrebbe dar luogo ad un dispe¬ 
rato gesto suicida. A quest’ultimo propo¬ 
sito giova ricordare, col Niedermeyer, che 
i candidati a tale suicidio non si trovano 
solo tra gli individui più pavidi e treme¬ 
bondi ; né può mai prevedersi se un dato 
infermo sia o meno in grado di sopportare 
un giudizio prognostico che ha la portata 
di una prossima condanna a morte. 

Dunque, nei casi dì particolàre gravità, 
è buona regola tranquillizzare il malato, 
assicurandolo convincentemente che si trat¬ 
ta di infermità curabile. Questa non è 
una bugia, perché il medico, vincolato dal 
caritatevole « primum non nocere », non ha 
l’obbligo di esternare un giudizio che pro¬ 
babilmente danneggerebbe l’infermo ; essa 
è, piuttosto, una « restrizione largamente 
mentale » (v. Restrizione mentale), consen¬ 
tita anche dal fatto che non si può mai 
essere certi, in coscienza, dell’esito infausto 
di una malattia e, meno ancora, della data 
del decesso. 

Al tempo stesso, però, e con le dovute 
cautele, i familiari dell’infermo saranno 
resi edotti della verità e si metterà ogni stu¬ 
dio nel suggerire quelle cure che giovino 
ad alleviare le sofferenze ed a prolungare la 
vita del soggetto. E non sarà inutile che il 
medico ricordi ad uno dei parenti più auto¬ 
revoli e più idonei di assolvere prudente¬ 
mente al compito delicato di invitare l’in¬ 
fermo a compiere con la necessaria solleci¬ 
tudine quegli atti sociali e religiosi (siste¬ 
mazione di interessi, testamento, riconci¬ 
liazione con Dio, ecc.) dai quali potreb¬ 
bero dipendere la salvezza dell’anima del 
malato e il benessere economico della sua 
famiglia. 

Questa prudente condotta, avvalorata 
pure dalla consuetudine, non è contraria 
alla dottrina cattolica, così riassunta da 
Pio XII : « Da menzogna, secondo la legge 
morale, non è a nessuno permessa ; vi sono 
tuttavia dei casi in cui il medico, anche se 
interrogato, non può, pur non dicendo mai 
cosa positivamente falsa, manifestare cru¬ 
damente tutta la verità, specialmente 
quando sa che il malato non avrebbe la 
forza di sopportarla ». Per altro ci sono 
dei casi nei quali il medico « ha senza dubbio 
il dovere di parlare chiaramente, anche 
a costo di recare un grave trauma psichico 


all’infermo ; e si tratta dei casi in cui la 
bugia pietosa del medico potrebbe com¬ 
promettere la salute eterna del malato e 
l’adempimento di obblighi di giustizia o 
di carità ». 

A queste ultime obbligazioni si riferisce 
ima sentenza della magistratura germanica 
(la Suprema Corte Costituzionale di Karls- 
ruhe, al principio del 1959), la quale, però, 
a chi ben consideri, non impone tanto al 
medico l’obbligo di informare i malati 
circa le loro effettive condizioni di salute, 
quanto quello di metterli al corrente sui 
pericoli della terapia che si voglia adottare 
(nel che anche la morale cattolica è piena¬ 
mente consenziente ; v. Terapia, Cap. 4). 

Il nostro vigente Codice deontologico 
lascia la soluzione del quesito alla coscienza 
ed al buon senso del medico, stabilendo 
che « una prognosi grave può essere tenuta 
nascosta al malato, ma non alla famiglia ». 

Ci sono, naturalmente, dei casi (pochi) 
in cui l’individuo, votato, in breve, a morte 
sicura, è oberato da pesanti situazioni fa¬ 
miliari o sociali che lui solo è in grado di 
risolvere. In questi casi egli va avvertito 
— sopra tutto se lo chiede — della gravità 
delle proprie condizioni, affinché possa 
sistemare nel modo più conveniente le 
grosse faccende finanziarie, politiche, ecc. 
imperniate sulla sua persona. Ma l’avverti¬ 
mento non andrà mai disgiunto da quelle 
espressioni di cauta speranza che evite¬ 
ranno di gettare il malato in uno sconforto 
assoluto e che, d’altra parte, sono intonate 
al principio della fallibilità dei giudizi 
umani, anche i più ponderati. 

Insomma, anche in presenza di « casi di¬ 
sperati » il medico avveduto è sempre in 
grado di evitare esplicite dichiarazioni che 
non potrebbero non nuocere al suo cliente 
e, al tempo stesso, di imporgli le cure più 
adatte e di prepararlo gradualmente al¬ 
l'ineluttabile. 

3. Contegno coi moribondi. - Una si¬ 
mile preparazione va fatta senza indugio 
quando si tratti di un moribondo. In tal 
caso, anzi, il medico, in assenza d’altri, è 
lui stesso tenuto ad avvertire il degente che 
è in pericolo di morte, affinché costui possa 
tempestivamente esprimere le sne ultime 
volontà e morire — se vuole — riconciliato 
con Dio e con gli uomini. Al medico giudi¬ 
zioso non mancherà il modo, neanche in 
questi estremi frangenti, di indurre il mo¬ 
rente a tali opere senza peraltro togliergli 
ogni speranza : basterà che gli parli di 
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convenienza, di possibilità, dei benefici 
che, una volta assestate le cose materiali e 
spirituali, deriveranno al degente e concor¬ 
reranno a farlo migliorare, ecc. Così potrà 
conciliarsi ogni esigenza ed il medico ser¬ 
berà fede fino all’ultimo alla sua missione 
consolatrice e non rischierà mai di affret¬ 
tare il decesso del suo malato. 

Dunque, neppure con i moribondi è 
lecito al medico esprimere una prognosi 
infausta, o dare a Vedere, in qualunque 
modo, alla loro presenza, che ogni speranza 
è perduta. D’ultimo senso ad estinguersi è 
l’udito, e sarebbe cosa veramente deplore¬ 
vole se il medico, con una parola incauta, 
partecipasse involontariamente una sen¬ 
tenza di morte a chi, pure agonizzando, 
forse spera ancora. 

In definitiva, il medico — obbligato ad 
assistere l’uomo infermo dalla nascita alla 
morte — non dimentichi mai il suo arduo 
e nobile compito ; confortato in ciò anche 
dalle parole che Pio XII ebbe a pronun¬ 
ciare, nel 1955, in occasione del IV Con¬ 
gresso dell’Unione Medica Patina : «...Il 
malato merita i più grandi riguardi, poiché 
egli riflette l’immagine di Dio, di un Dio 
incarnato e sofferente. Il minimo servizio 
che gli si rende, si indirizza, in realtà, non 
solo all'uomo debole e fragile, ma al Si¬ 
gnore di tutte le cose, che retribuirà con 
una ricompensa eterna il bene che si è fatto 
in suo nome al più piccolo dei suoi. È per 
questo che le norme morali, a cui il medico 
obbedisce, oltrepassano di gran lunga le 
prescrizioni di un codice d’onore professio¬ 
nale ; esse si innalzano al grado di un’atti¬ 
vità personale nei riguardi di un Dio vi¬ 
vente. Di là derivano la dignità e la nobiltà, 
le più alte, dell’azione del medico ; di là 
anche, il carattere per così dire sacro che 
avvolge la sua persona e i suoi inter¬ 
venti ». 

4. Il medico consigliere morale. - Al 
letto del malato o, comunque, nel corso 
delle sue prestazioni, il medico viene abi¬ 
tualmente richiesto di consigli che hanno 
stretta attinenza con la morale. Egli, avendo 
veramente a cuore la salute dei propri in¬ 
fermi, eviterà ogni atteggiamento impron¬ 
tato a scetticismo o ad indifferenza e, con¬ 
scio dell’importanza d’ogni sua parola — 
che, in simili circostanze, è ascoltata, ri¬ 
cordata e seguita come un oracolo — sarà 
largo di suggerimenti intonati all’etica cri¬ 
stiana e, quando gli si offra il destro, non 
eviterà di toccare argomenti religiosi, di 


fare affermazioni di fede e di esortare il ma¬ 
lato al ravvedimento e ad opere di bene. 
Ogni medico sa, per esperienza personale, 
quanto spesso il rinvigorirsi della fede in 
Dio, il riconciliarsi con un avversario, l’ab¬ 
bandono di una abitudine viziosa, la pre¬ 
ghiera, la stessa rassegnazione giovino, ras¬ 
serenando la coscienza, a migliorare le 
condizioni fisiche di un infermo e ad av¬ 
viarlo verso la guarigione. Ed il medico 
veramente saggio ed accorto non mancherà 
di mettere in opera questi mezzi spirituali 
per trionfare della malattia, anche indipen¬ 
dentemente dalla salvazione delle anime, 
che resta, per altro, la meta più bella di 
ogni cristiano. 

A quest’ultimo proposito non si reputa 
superfluo ammonire gli ostetrici, e quanti 
altri hanno occasione di assistere le gestanti, 
sull'opportunità che essi sappiano sommini¬ 
strare il battesimo, essendo obbligati a 
siffatta somministrazione, quando il feto 
(anche nell’utero) od il neonato siano in 
imminente pericolo di vita (v. altresì Sa¬ 
cramento [condotta del medico rispetto ai 
Sacramenti] ). 

Non raramente il medico che goda della 
fiducia dei suoi clienti viene interpellato 
da costoro su argomenti di interesse più 
morale che sanitario : suol trattarsi di que¬ 
stioni riguardanti la castità, il matrimonio 
e l’esercizio dei diritti e dei doveri coniu¬ 
gali, l’allevamento e l’educazione della 
prole, l’igiene sessuale dei giovani, la cura 
degli anziani, e simili. Data la sua speciale 
formazione professionale e la sua conoscenza 
della famiglia che lo interpella, il medico 
può parlare con grande competenza anche 
di quei problemi, e suggerire consigli tanto 
più utili quanto più dettati dall’esperienza, 
da una serena obiettività e, sopra tutto, 
da solidi principii etici. 

5. D’esercizio professionale nelle mu¬ 
tue. - De regole morali di cui ci siamo 
occupati in precedenza vanno rispettate 
anche nelle visite mutualistiche. 

Vero si è che — come rileviamo alla voce 
Assistenza mutualistica — tali visite, per 
necessità di cose, sogliono essere affrettate 
e superficiali, e svolgersi, per lo più, in 
un clima punto propizio a quella com¬ 
prensiva confidenza che è tanta parte della 
terapia. 

Ciò non toglie che, anche se il « Medico di 
mutua » è spesso costretto ad agire affret¬ 
tatamente, egli non debba venir meno, nelle 
sue visite, a quelle norme di correttezza, 
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di cortesia, di umana comprensione, di 
decenza e di riservatezza che la morale gli 
impone. 

6 . CoNvr.usiONi. - Da quanto abbiamo 
sin qui veduto ed anche sulla scorta 
della trattazione di altre voci riflettenti 
le prestazioni sanitarie scaturisce un prin¬ 
cipio fondamentale : il sommo valore mo¬ 
rale dell’opera del medico. E questo, se 
consente di collocarne l'attività fra le più 
nobili e meritorie dell’ingegno umano, 
addita altresì i gravi obblighi etico-giu¬ 
ridici del suo arduo esercizio professio¬ 
nale. 

Riteniamo, quindi, opportuno conclu¬ 
dere riportando queste illuminate parole 
di Pio XII : « Da persona del medico, come 
tutta là suà attività, si muovono costante- 
mente nell'ambito dell’ordine morale e 
sotto l’impero delle sue leggi. In nessuna 
dichiarazione, in nessun consiglio, in nes¬ 
sun provvedimento, in nessun intervento, 
il medico può trovarsi al di fuori del ter¬ 
reno della morale, svincolato e indipendente 
dai principii fondamentali dell’etica e della 
religione ; né vi è alcun atto o parola, di 
etti non sia responsabile dinanzi a Dio e 
alla propria coscienza ». 

Dopo aver meditato sulle significative 
espressioni di Pio XII, ogni medico che 
voglia essere degno di questo nome non 
potrà non eleggerle a guida della sua in¬ 
tera condotta, sicuro di raggiungere in 
tal modo un miglioramento spirituale e 
professionale dal quale, altrimenti, reste¬ 
rebbe fatalmente lontano. Riz. 

BIBL. — L. Scremin, Dizionario di morale pro¬ 
fessionale per i medici 5 , Roma 1954 ; J. de Menasce. 
Il medico e i problemi umani dei pazienti, in Federa¬ 
zione medica , 28 febbraio 1958 ■ E. F. Healy, 
Medicina e morale, Roma 1958 ; J. Paquin, Morale e 
medicina, Roma 1958 ; Il Codice deontologico, in Boi 
lettino dell'Ordine dei Medici di Roma e Provincia, 
15 settembre 1958 ; A. M. Dogljotti, Drammi di 
coscienza e problemi di morale in chirurgia, in Fede¬ 
razione medica, 31 marzo 1959 ; E. Stransky, Verità 
o pietosa menzogna al letto del- malato?, in Symposium 
Ciba, aprile 1959 ; D. Scopinaro, Considerazioni 
sulla anamnesi , in Federazione medica, 31 agosto 
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Pro XII, Discorso all’ Unione italiana medico-bio¬ 
logica di e San Luca » (12 novembre 1944), in Discorsi 
ai medici, Roma 195.9, pp. 44-55 ; Id., Discorso ai 
partecipanti al IV Congresso dell’Unione medica la¬ 
tina (7 aprile 1-9.55), ibid., pp. 377-387. 

VISITA PASTORALE — v. Visita della 
diocesi. 

VITA AFFETTIVA — v. Affettività. 


VITA ANIMALE — v. Sistema nervoso 
vegetativo. 

VITA COMUNE -—- v. Chierico, Religioso 
e Religiosa. 

VITA DI RELAZIONE —- v. Sistema ner¬ 
voso vegetativo. 

VITA PRIVATA E CRONACA. — i. Pro 

Brema. — In natura vi sono beni così inti¬ 
mamente inerenti e collegati alla persona, 
da toccare gli stessi diritti della libertà 
dell’uomo : tali sono la fama, la propria 
immagine (anche se riprodotta meccanica 
mente), le proprie vicende. Data l’intima 
connessione di queste cose con la stessa per¬ 
sona umana, per diritto di natura l’uomo 
ne gode il pieno dominio e può legittima- 
mente esigere che non siano divulgate o 
rese di pubblica ragione. 

Oggi, però, questi beni sono posti in gra¬ 
vissimo pericolo dai molti e potenti mezzi 
di diffusione : giornali, riviste, cinema, ra¬ 
dio e televisione. De violazioni manifeste 
di questi diritti, fatte da giornalisti, scrit¬ 
tori o fotoreporter, sono note a tutti. 

Da dottrina morale ha chiari i principi 
intorno al segreto ed alla onorabilità, e 
alla tutela di quelle cose, che sono private 
o personali, anche se non strettamente sog¬ 
gette al segreto, ma tali principi sono ri 1 
specchiati soltanto in parte nelle legisla¬ 
zioni civili, piuttosto povere al riguardo. 

I civilisti sono quindi interessati ad ela¬ 
borare un sistema di dottrina, per deter¬ 
minare la retta posizione del diritto posi¬ 
tivo e la sua evoluzione in questa materia. 
Troppo spesso essi si fermano a delimitare 
puramente le lacune. Da giurisprudenza 
tutela come può simili diritti, ma le sentenze 
pronunziate (parliamo prevalentemente del L 
l'Italia) rivelano carenza di leggi specifiche 
e di sanzioni determinate in proposito. 

Questi problemi riguardano soprattutto 
uomini politici, artisti di teatro, del cinema 
o della televisione, campioni dello sport, ecc. 

Anche i giornalisti cattolici debbono pre 
parare una valida tutela giuridica, per 
difendere questi diritti e cercare di formare 
la rettitudine di coscienza in merito, per¬ 
ché altrimenti, con continue lesioni e viola¬ 
zioni, questi diritti vengono deprezzati. 
Tutti gli nomini di retta coscienza, infine, 
debbono svolgere la loro azione anche nelle 
aule legislative ed in altre sedi responsabili. 
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Qua e là affiora qualche segno di buona 
volontà. << L’Association internationale des 
Joumalistes d’Occident », vale a dire dei 
giornalisti dei Paesi liberi, ha elaborato 
il « Codice d'onore del giornalista », il cui 
primo articolo sancisce : « Il rispetto della 
verità e dei diritti del pubblico deve essere 
garantito » ; e il terzo avverte : « Il giorna¬ 
lista... deve servirsi di mezzi onesti per pro¬ 
curarsi informazioni, fotografie e docu¬ 
menti ». 

2. Norme programmatiche di solu¬ 
zione. - Guardando le cose in maniera piut¬ 
tosto generica, possiamo così sintetizzare 
tutto il problema con le annesse norme prò 
grammatiche di soluzione. 

Gli uomini hanno stretto diritto a che le 
notizie relative a vicende proprie, delle 
quali sono responsabili, come privati cit¬ 
tadini, non siano divulgate —* a mezzo di 
stampa, fotografie, ecc. — contro la propria 
volontà. 

Si tratti di lodarli o di rimproverarli, 
essi hanno il diritto di non tare conoscere 
ad altri le cose proprie, recondite e private. 

Ce notizie e le immagini, che per loro 
natura sono note e di pubblico dominio, 
come gli spettacoli di teatro, le gare spor¬ 
tive, ecc. possono essere divulgate dovunque 
e da tutti, anche se il padrone non voglia 
o sia contrario. 

Pubblicare notizie ed immagini, che non 
riguardano la pubblicità, ma la vita privata 
solamente, significa oltrepassare i limiti 
del lecito. Per quanto si riferisce al mondo 
dello sport o dell'arte (di qualsiasi arte si 
tratti), non è lecito ad alcuno investigare 
sulla vita familiare ed intima degli atleti 
o degli attori, che non intendono far cono¬ 
scere ad altri queste cose. 

I giornalisti o cronisti, dunque, possono 
investigare solo su quanto riguarda l’atti¬ 
vità sportiva o artistica o dei personaggi 
della cronaca, ma non debbono andare 
oltre. Esistono infatti settori della vita 
umana che il diritto deve difendere e ren¬ 
dere inviolabili. 

Questi diritti, così personali, devono 
però cedere davanti al bene comune, spe¬ 
cialmente in sede giudiziaria. Il giudice 
infatti può investigare ed esaminare, per 
quanto è richiesto, le vicende anche più 
recondite, del reo e dei testimoni. 

Sebbene le azioni giudiziarie pubbliche 
siano state istituite ed introdotte per tute¬ 
lare la giustizia, sembra necessario, per 
quanto è possibile, tutelare insieme anche 


il diritto naturale, in base al quale le notizie 
stesse relative a vicende private e le foto¬ 
grafie personali non debbono essere divul¬ 
gate, oltre quanto è necessario per la retta 
amministrazione della giustizia. 

Si deve quindi riprovare fortemente il 
fatto che giornali e riviste divulghino tante 
vicende private ed intime, che le famiglie 
interessate vorrebbero custodire con cura 
gelosa. Nei processi, necessariamente, quelle 
notizie possono essere messe a nudo ; ma 
anche in questo caso la stampa ha dei li¬ 
miti da rispettare. 

Anche in queste cose, l’uomo può cedere 
i suoi diritti. Perciò, se il legittimo proprie¬ 
tario acconsente, non vi è più violazione 
nella diffusione dèlie notizie avute, e nes¬ 
sun'altra limitazione esiste all'infuori della 
pubblica moralità. 

Riguardo poi al consenso che alcuni divi 
e dive danno alla diffusione di notizie e di 
immagini proprie, anche quando non sono 
conformi al diritto naturale, si deve osser¬ 
vare che tale consenso molte volte è inef¬ 
ficace e naturalmente nullo. Spessissimo 
infatti questo consenso viene estorto con 
minacce di non poter raggiungere qualche 
incarico o posto nell'arte, senza soggia¬ 
cere all’imposizione. 

Cedono ugualmente i propri diritti coloro 
che aspirano a ricoprire cariche nella pub¬ 
blica amministrazione. I deputati e sena¬ 
tori, infatti, per dimostrare la propria 
probità nelle elezioni, debbono cedere com¬ 
pletamente questo diritto e permettere agli 
elettori, ai giornalisti e pubblicisti in ge¬ 
nere, di investigare ed esaminare tutte le 
incende della propria vita. In questo caso 
il giornalista può liberamente investigare e 
render noto tutto quello che di bene o di 
male trova in lui. Ma anche questo diritto 
deve essere usato con equità e con molta 
prudenza, perché le cose personali non 
debbono essere manifestate soltanto per 
chiacchierare o curiosare, ma per giovare 
a formarsi un giudizio sulla onestà del can¬ 
didato. Non è detto, che per il solo fatto 
che si presentano candidati alle elezioni, 
gli uomini politici cedono completamente 
tutti i loro diritti. 

Non sono per sé tenuti a cedere i propri 
diritti in materia quelli che si dedicano al 
cinema ed allo sport, come i registi, i pu¬ 
gili, ecc. Anche coloro che sono destinati alle 
cariche pubbliche non sono tenuti a cedere 
i propri diritti, se pervengono a qnella carica 
per diritto ereditario. 
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Quindi non è lecito ad alcuno manifestare 
le vicende familiari, affettive e personali, 
se gli interessati sono contrari. B anche 
se favorevoli, non possiamo diffondere im¬ 
magini, nomi e vicende, quando, per qual¬ 
siasi motivo, gli interessati abbiano ceduto 
genericamente i propri diritti. Nessuno 
infatti ha il diritto assoluto di divulgare 
quello che fa : questo diritto deve essere 
definito secondo le esigenze della moralità, 
dell’ordine e del bene pubblico. 

Di conseguenza si deve proibire la divul¬ 
gazione di quelle immagini o atti del giorno, 
che, per il racconto di cose intime o scanda¬ 
listiche, sono opposte al bene pubblico ed 
alla moralità pubblica. 

6 necessario che i giornalisti cattolici 
e gli uomini competenti determinino quali 
debbano essere questi limiti nella divulga¬ 
zione di notizie, perché non sia messo in 
pericolo il bene pubblico e la pubblica mo¬ 
ralità. Bd è necessario essere tanto più 
rigidi nel reprimere quanto maggiore è il 
bene comune messo in pericolo e quanto 
più esso prevale sul bene dei privati. Pai. 

BXBL. M, Carrera, / limiti sociali della libertà 
di stampa, Torino 1909 ; A. Vermeersch, La tolé- 
rance , Paris 1912 ; P. Ciprotti, De iniuria ac diffa- 
matione in iure canonico , Romae 1937 ; V. Dè Caria, 
La libertà di stampa, Romae 1949. 

VITA VEGETATIVA, SENSITIVA, RAZIO¬ 
NALE — v. Corpo e anima, Psicologia, Si¬ 
stema nervoso vegetativo. 

VITALIZIO. — 1. Contratto vitalizio - 
Il v. è un contratto aleatorio, con il quale 
uno, ricevendo in perpetuo un bene immo¬ 
bile o mobile o la cessione di un capitale, 
si obbliga a pagare una rendita (alimenti, 
annua prestazione pecuniaria) per tutta la 
vita di una o più persone determinate. La 
rendita vitalizia, redatta in forma legale, 
per quanto onerosa, è un contratto irrescin¬ 
dibile ; il contratto però sarebbe invalido 
se la rendita fosse costituita per una per¬ 
sona, già defunta al tempo del contratto. 
Scaduto il termine del pagamento, il cre¬ 
ditore ha il diritto di far vendere i beni del 
- debitore, detraendone ima somma sufficien¬ 
te per assicurarsi il pagamento della rendita 
stabilita. Ma se la rendita vitalizia è a 
titolo gratuito, il creditore e 11 debitore 
possono escludere il pignoramento e seque¬ 
stro entro i limiti del bisogno alimentare 
del creditore (COI, art. 1872-1881). 

2. Modi di costituzione. - La rendita 
vitalizia, oltre che per contratto oneroso, 


può essere costituita anche per donazione 
o per testamento, e non è ammesso il ri¬ 
scatto, perchè scopo della costituzione della 
rendita è quello di garantire al beneficiario 
un certo affidamento per tutta la vita (cfr. 
CCI, art. 1878). 

3. Obblighi. - Gli obblighi giuridici sono 
determinati per legge e, in genere, si può 
dire che inducono anche un’obbligazione in 
coscienza. Così peccherebbe il promittente, 
diminuendo arbitrariamente le garanzie 
pattuite. Problema delicato è quello della 
rivalutazione dei vitalizi, date le discussio¬ 
ni che si fanno tra i moralisti sul problema 
del pagamento dei debiti con moneta sva¬ 
lutata (v. Mutuo). Se l’autorità civile dispo¬ 
nesse un ragguaglio delle rendite vitalizie, 
come ha fatto recentemente in Italia (Legge 
24 febbr. 1953), osservando tutte le norme 
di equità, una simile legge andrebbe osser¬ 
vata anche in coscienza. Sir. 

BIBL. “-T-* A. Trabucchi, Istituzioni di diritto civile , 
Padova 1948, p. 682; P. Palazzini, Postille al trat¬ 
tato « de iustitia et iure ». Svalutazione della moneta 
e pagamento dei debiti..., in Miscellanea in honorem 
Petti Parente , Romae 1956, p. 364-376. 

VITAMINE — v. Medicamento. 

VITANDO (scomunicato). — i. Sviluppo 
storico. - La scomunica (v.) si riannoda, 
anche in grazia del nome di anatema, al con¬ 
cetto ebraico del l'hàrem che era in origine 
la dichiarazione, con cui individui e popoli 
riconosciuti oggetti di esecrazione si stermi¬ 
navano in onore di Dio (Lev. 27, 29), op¬ 
pure indicava gli stessi puniti. Avendo gli 
ebrei sostituito alla pena di morte, richiesta 
dall 7 <ém», quella della perdita dei beni e 
l’esclusione dalla società dei fedeli, si venne 
formando al tempo di Esdra (10, 8) il con¬ 
cetto di scomunica sinagogale. Gli ebrei 
della dispersione continuarono ad appli¬ 
carla e anche lo Spinoza ne fu colpito. Il 
diritto canonico fissò il senso di scomunica 
nel distacco dalla comunione esterna dei 
fedeli e dalla partecipazione alle preghiere 
e alle indulgenze della Chiesa, inflitto a 
richiamo salutare. 

Nel diritto pubblico medievale, quando 
la partecipazione alla vita della Chiesa in¬ 
fluiva sulle capacità civili e politiche, la sco¬ 
munica importava una specie di bando dal 
comune consorzio e la decadenza dagli uf¬ 
fici e dalle dignità. Lo scomunicato equi¬ 
valeva al friedlos, cioè al bandito. 
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Agli albori dell’epoca moderna, dopo il 
torbido e agitato periodo che culminò nello 
scisma d’Occidente e in cui le scomuniche 
divennero assai frequenti, gli inconvenienti 
derivati dal moltiplicarsi del gravissimo 
provvedimento suggerirono temperamenti 
diretti ad evitare imbarazzi nella convi¬ 
venza sociale. Martino V, nel Concilio di 
Costanza, diede mano alla pacificazione. 
Da allora l’effetto pieno della scomunica, 
che consiste nel segregare il punito dalla 
comunità cristiana, si ebbe soltanto quando 
Io scomunicato fosse dichiarato v, Secondo 
la lezione del testo della Cost. Ad evitanda 
(1418), prevalsa in pratica, si ebbe una du¬ 
plice specie : quella del notorio percussore 
del chierico e quella di colui che fosse espres¬ 
samente individuato cól proprio nome nella 
sentenza emanata o dalla Santa Sede o 
anche da un Ordinario. Tutti gli altri sco¬ 
municati dovevano considerarsi tollerati 
e con essi pertanto non erano interdetti i 
rapporti civili e fino a un certo segno gli 
stessi rapporti religiosi. 

2. DEGISLAZIONB VIGENTE. - Il CIC ad¬ 
dusse ulteriori ritocchi e chiarimenti di 
grande utilità ; distinse ancora i tollerati 
dai vitandi, ma limitò assai la categoria di 
questi ultimi, perché ne riservò la sentenza 
alla S. Sede per cui ora nessuno è da rite¬ 
nersi v. se non sia nominatamente scomu¬ 
nicato dalla S. Sede e nel decreto o sen¬ 
tenza sia dichiarato v. Unica eccezione è la 
violazione del privilegio del canone (v. Chie¬ 
rici, privilegi dei), esperita contro la per¬ 
sona del Sommo Pontefice ; in tal caso il 
reo è automaticamente V. (ipso facto) (cfr. 
i can. 2258 § 2 ; 23-43 S 1 i- 1). 

Naturalmente, anche in questo caso, il 
reo del delitto non diverrebbe v., se non 
conoscesse la pena, annessa al suo delitto. 

3. Stato giuridico del v. - Il v., nel di¬ 
ritto attuale, viene allontanato dall'assi¬ 
stenza, anche passiva, ai divini uffici (can. 
2259 § 2) e viene spogliato di qualsiasi di¬ 
gnità, ufficio, beneficio, pensione o incarico 
ecclesiastico (can. 2266) ; solo per la sua 
conversione si può applicare la S. Messa 
(can. 2262 § 2 n. 2). Da sua compagnia (leve 
essere evitata anche nelle relazioni profane 
a meno che non ci sia un giusto e ragione¬ 
vole motivo (can. 2267). Chiunque dia 
aiuto o favorisca uno scomunicato v. nel 
delitto per cui viene colpito con questa 
pena, così pure i chierici che scientemente e 
spontaneamente avessero contatto con lui 
in cose attinenti la religione e il culto, op¬ 


pure Io ammettessero ai divini uffici, incor¬ 
rono automaticamente (ipso facto) la sco¬ 
munica riservata in maniera semplice alla 
S. Sede (can. 2338). Anche allo scomunicato 
v., supposte le debite disposizioni, può es¬ 
sere data l’assoluzione in pericolo di morte 
(can. 882), salvo l’obbligo del ricorso alla 
S. Sede in caso di ristabilimento, alle con¬ 
suete condizioni (can. 2252 ; v. Censura). 

Do scomunicato v., prima della sentenza, 
o del decreto, non perde la giurisdizione 
(can. 2264) ; ma ordinariamente la dichia¬ 
razione di scomunica accompagna la desti¬ 
tuzione dall’ufficio (can. 2266). Non gli ri¬ 
mane la giurisdizione in foro interno, in 
quanto viene escluso dai divini uffici (can. 
2259 § 2). I divini uffici sono le funzioni 
della potestà di ordine, dirette al culto (can. 
2256 n. 1). Ogni scomunicato non ha 
il diritto di assistere ai divini uffici, eccetto 
la predica (can. 2259 § 1). Di più la pre¬ 
senza del v. non può neppure essere tolle¬ 
rata, ma egli deve essere espulso e, se non 
lo si può espellere, si deve perfino interrom¬ 
pere la funzione sacra (can. 2259 § 2) pur¬ 
ché lo si possa fare senza grave incomodo. 
Molto più naturalmente il v. va respinto 
da ogni esercizio attivo nei divini uffici 
(can. 2259 § 2). 

Riguardo ai mezzi di santificazione, il v. 
va escluso dalla recezione dei sacramenti, 
e dei sacramentali e quindi va respinto, ap¬ 
pena conosciuto (can. 2260 § 1 ; 2232 § 1 ; 
731 § 2 ; 850 § 1). Do scomunicato v. non 
partecipa alle indulgenze (can. 2262 § 1 ; 
925 § 1). Il v. è pure privato della parteci¬ 
pazione alla preghiera pubblica della Chiesa, 
tranne la preghiera che pubblicamente la 
Chiesa fa per lui il Venerdì Santo ; ma si 
può sempre pregare in privato per la sua 
conversione. Di più, egli è privato della 
sepoltura ecclesiastica (can. 1240 § I n. 6) : 
inoltre il cimitero nel quale egli viene sep¬ 
pellito è considerato violato, né può essere 
riconciliato se il suo cadavere non viene 
prima rimosso (can. 1172 § 1 n. 4 ; 1175). 
Chi dà il mandato o costringe a dare la 
sepoltura ecclesiastica a un v. mene colpito 
da scomunica egli stesso, non riservata (can. 
1240 § il ; chi dà spontaneamente a 

lui sepoltura ecclesiastica contrae l’inter¬ 
detto dall’ingresso in chiesa, riservato al¬ 
l’Ordinario (can. 2239). Il v., dopo la dichia¬ 
razione, perde qualsiasi ufficio o pensione 
ecclesiastica (can. 2266) ; invalidamente 
elegge o nomina (can. 2265 § 2) ; se sciente¬ 
mente viene ammesso ad Un’elezione, ! Vie 
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zione stessa è invalida (can. 167 § 1 n. 3, 

§ 2). 

Di per sé non è privato dei privilegi, ma 
li perde spesso con la giurisdizione (can. 
2264). Non può agire in giudizio, a meno 
elle si tratti di cause spirituali (è ammesso 
però alla causa e non al processo, dove deve 
agire per procura). Solo per impugnare la 
legittimità della sua nomina fruisce di piena 
capacità (can. 1654 § 1), 

Anche per difendersi il v. ha bisogno del 
procuratore (can. 2267). I vitandi devono 
pure evitare relazioni con i fedeli, a meno 
che non esista una grave ragione in con¬ 
trario (can. 2267). 

D’altra parte i fedeli, nella convivenza 
sociale, se una qualche circostanza non li 
scusa, debbono astenersi dall’avere rapporti 
con il v., eccezion fatta dei familiari, i quali 
non sono tenuti a separarsi dai parenti, dal 
coniuge, dai figli e dalle persone di servi¬ 
zio, per quanto la condizione di v. sia am¬ 
messa come sufficiente motivo di separa¬ 
zione coniugale e di rescissione di contratto 
di lavoro. Non sono però toccati i rapporti 
di soggezione tra sudditi e Superiori. Pug. 

BIBL. — C. Capisse, Storia del diritto penale 
italiano, Firenze 1895 ; R. Cornelv, Prior epistola 
ad Corinthios, 1909 ; G. Cavigioli, Manuale di diritto 
canonico, Torino 1939 ; A. Pugliese, luris canonici 
publici et privati summa linea-menta, II, p. II, Cherii 
T939 ; F. Roberti, De dèlictis et poenis, I 2 , Rornar 
1940 ; -L. Cheloidi, Iu$ poenale, Vicentiae 1943. 

VITUPERIO — v. Contumelia, Ingiuria. 

VIVIPARI — v. Riproduzione. 

VIVISEZIONE. — 1. Natura. - Origina¬ 
riamente v. significava ogni operazione chi¬ 
rurgica, eseguita come prova, sul corpo di 
un animale vivente. Oggi la parola com¬ 
prende ogni prova su animali viventi, che 
li faccia soffrire o danneggi la loro salute, 
come iniezioni, cibi speciali, ecc., la quale 
prova sia diretta a promuovere la scienza, 
e specialmente la scienza e l’arte medica. 
Se le stesse cose sono fatte per altri motivi, 
allora si hanno casi di maltrattamento degli 
animali. Da v. effettuata sul corpo di un 
uomo ancora vivente è sempre proibita 
dalla legge morale. Non è lecito diretta- 
mente ferire o danneggiare il corpo umano, 
se non per salvare o guarire il corpo stesso. 

2. Moralità. - Oggi non pochi condan¬ 
nano anche la v. effettuata su bestie, perché 
la ritengono senza notevole utilità per la 
medicina. Se questo fosse vero, la v. sa¬ 


rebbe illecita e costituirebbe un crudele 
abuso degli animali. Però, il contrario sem¬ 
bra abbastanza certo ; molti uomini seri e 
competenti sono di parere che la V. è molto 
utile. Dunque, per questa ragione, non si può 
condannarla. Altri la condannano perché 
fa soffrire molto gli animali, benché si fac¬ 
cia per il bene di altri, e specialmente del¬ 
l’uomo. A costoro tutto ciò appare crudele e 
quindi contro la legge morale, ma è un er¬ 
rore. Se la v. è molto utile per l’uomo, non 
è contro la legge morale, perché gli animali 
sono per l’uomo. Da morale tuttavia proi¬ 
bisce di far soffrire gli animali più di quanto 
sia necessario, ossia senza scopo. Questo 
sarebbe crudeltà e quindi peccato, anche se 
di per sé leggero. Perciò bisogna evitare 
prove inutili, che servono soltanto a soddi¬ 
sfare una vana curiosità scientifica ; bisogna 
evitare prove su animali vivi, se è possibile 
con lo stesso risultato farli su animali 
morti ; bisogna operare l'anestesia locale o 
totale, se questo non impedisce il successo 
della prova ; bisogna aver cura di limitare 
le sofferenze e uccidere l’animale subito 
dopo effettuata la prova. Il medico e lo stu¬ 
dente di medicina devono educarsi alla sen¬ 
sibilità e alla compassione, non alla insen 
sibilità. I protettori degli animali fanno 
bene se combattono gli abusi commessi 
nell’esercizio della v., senza rigettarla. Allora 
solo la loro azione potrà avere successo. 
D’esagerazione, spesso, paralizza l’azione 
giusta. Ben. 

BIBL. — L. Scio. min, Dizionario di morale prò 
fessionale per i medici*, Roma 1949, P- 289-290. 

VIZIO. — 1. Natura. - Inteso in senso 
largo, il vocabolo v. significa qualunque 
difetto ; ili senso stretto, designa una forte 
tendenza a un atto gravemente peccami¬ 
noso, prodotta dalla frequente ripetizione 
di tale atto. 

Ogni ripetizione scava più profondamente 
il solco tracciato dall’azione precedente 
accrescendo lo stato di prontezza dinamica 
per la ripetizione dell'atto e indebolendo 
la forza di resistenza, é ciò accade general¬ 
mente in misura assai più grande nei ri¬ 
guardi del male che del bene. Il peccato, 
che si commise dapprima con esitazione 
e trepidazione, viene gradatamente com¬ 
messo con maggiore facilità, fino al mo¬ 
mento in cui il peccatore commette la colpa 
con la massima indifferenza. Quanto mag¬ 
giore è la frequenza con la quale il peccato 
viene ripetuto, tanto piu forte sarà anche il 
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v. In certe materie, come là golosità e la 
lussuria, è facile acquistare un abito cattivo, 
l’abitudine peccaminosa si acquista ancor 
più agevolmente allorché esiste già una 
predisposizione ereditaria. 

2. Effetti. - l'abitudine peccaminosa 
rende più difficile l’esercizio della virtù, 
anzi può crescere fino a raggiungere un 
grado di forza quasi irresistibile : onde può 
alle volte attenuare la colpevolezza degli 
atti commessi sotto il suo impulso, senza 
tuttavia togliere necessariamente di mezzo 
la colpa anche grave. Benché la volontà di 
colui che si converte e ricupera la grazia 
non rimanga attaccata al male, perdura tut¬ 
tavia ancora in lui la propensione fisica 
verso il peccato, precedentemente acqui¬ 
stata, la quale solo a poco a poco va scom¬ 
parendo. Quindi, anche avvenuta la con¬ 
versione, si possono ancora sentire forti 
attrazioni al male, e ciò spiega come, proprio 
nell'immediato periodo che segue una con¬ 
versione, sia incombente il pericolo di una 
ricaduta, e sia perciò necessaria una vigi¬ 
lanza costante e l'adozione di misure pre¬ 
cauzionali per superare incolumi la prova. 

3. Obbugo di combatterlo. - Qua¬ 
lunque v. può essere indebolito ed eliminato, 
purché non si consenta ai suoi impulsi, e 
si pongano atti contrari. Vi è l’obbligo di 
combattere i vizi. Colui che trascura di 
adoperare i mezzi opportuni per eliminare 
un v., acconsente con ciò stesso agli atti inor¬ 
dinati, previsti sia pure in modo confuso, 
quali effetti possibili del v. non combat¬ 
tuto : questi atti, anche se commessi senza 
consapevolezza, sono da imputarsi alla vo¬ 
lontà, in maggiore o minore misura a se¬ 
conda del grado di negligenza usata nel 
combattere il v. Quando, al contrario, un 
v. dispiace e si adoperano i mezzi oppor¬ 
tuni per sradicarlo, non sono imputabili 
gli atti commessi inconsapevolmente, sotto 
l'impulso di tale v. Man. 

BIBL, — E, J anvier, Esposizione della morale 
cattolica, V, Torino 1913, p. 203-218 ; A. Arrighini, 
La trilogia morale : i vizi deplorati dai Santi, Torino 
1938 ; B. Merkelbach, Stimma theologiae moralis. 

1 3 , Parisiis 1938, n. 580. 

VIZIO CONTRO NATURA — v. Perverti¬ 

menti sessuali. 

VIZIO DEL CONSENSO v. Consenso 

matrimoniale. 

VIZIO SOLITARIO - v. Onanismo. 


VOCAZIONE (ecclesiastica, religiosa). - 

1. Nozione, - V., in senso ristretto, è la 
chiamata di Dio e della Chiesa allo stato 
sacerdotale o religioso, detto stato migliore 
o più perfetto, in rapporto allo stato matri¬ 
moniale. L’appello alla virtù ed alla perfe¬ 
zione cristiana è per tutti ; ma non è detto 
che tutti lo debbano attuare nello stesso 
mòdo. Sì può anche qui applicare la nota 
similitudine tanto cara a S. Paolo : in un 
corpo organizzato vi sono tanti Organi, 
ciascuno dei quali ha la sua ragione di es¬ 
sere, perché ciascuno ha la sua funzione 
ben determinata. La sapienza di Dio 
provvede a tutto con le diverse sue vo¬ 
cazioni. 

L’Autore stesso della natura dà tendenze 
ed aspirazioni, attitudini e propensioni, che 
si possono e si debbono chiamare vocazioni. 
Uno è portato allo studio e l’altro all'atti¬ 
vità, uno si compiace nelle belle lettere e 
l’altro nella matematica. 

Ma quando si parla di v. ecclesiastica o 
religiosa non si tratta più di una semplice 
professione umana, per la quale valgono 
attrattive e propensioni di natura ; ma si 
tratta di altissimi uffici da compiere in 
relazione con Dio, con Gesù Cristo, con la 
Chiesa, con il popolo credente. Ci vuole 
dunque una speciale v. che venga assai più 
direttamente e certamente dall’alto. 

Questa stessa v. speciale può essere straor¬ 
dinaria od ordinaria. La prima (esempio 
la v. di S. Paolo) si distingue dalla seconda 
per l’evidenza, anche pubblica, dei segni 
con cui si manifesta, e per i suoi caratteri 
straordinari e talora miracolosi. 

Qui sarà presa in considerazione solo la 
v. ordinaria, quale si presenta comunemente. 

E dottrina comune che gli elementi og¬ 
gettivi per cui un individuo può dirsi chia¬ 
mato allo stato più perfetto sono la idoneità 
e la retta intenzione (idoneità sia negativa : 
assenza da impedimenti ; sia positiva : pos¬ 
sesso delle qualità o doti requisite) ; il giu¬ 
dizio sull’esistenza di questi requisiti è 
fatto in foro esterno dal Vescovo o dal Supe¬ 
riore religioso. 

Si delineano così due chiamate : una per 
parte di Dio, in virtù della grazia di Gesù 
Cristo ; l’altra per parte della Chiesa, pre¬ 
via l’attestazione del popolo, diretta a di¬ 
mostrare che nulla offusca la buona repu¬ 
tazione del candidato. Chiamiamo la prima 
v. divina, la seconda elezione del Vescovo. 

2. Necessità della v. al sacerdozio. - 
L’evoluzione storica della dottrina ci porta 
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innanzitutto ad esaminare le fonti della 
rivelazione, 

I testi scritturistici strettamente domina¬ 
tici sono rari, mentre sono numerosi i fatti 
e le espressioni elle possono dimostrare 
1 ’esistenza di questa v. (Hebr. 5, 4; io, 4). 

Gesù, sulle rive del mare di Tiberiade, 
chiamò pescatori e barcaioli e disse loro : 
«venite, vi farò pescatori di uomini» (Mt. 
4, 19). Il Vangelo insiste su questo esclu¬ 
sivo diritto di Gesù Cristo alla v. (Mt. 3, 
13 ; Giov. 12, 16 ; Atti 1, 4 ; 2, 15 ; 24). 

Da Chiesa ha sempre riconosciuto e ri¬ 
spettato questo diritto di Dio a scegliersi i 
suoi apostoli. 

Se Dio stesso sceglie i suoi sacerdoti, nes¬ 
suno deve accettare o chiedere il sacerdozio, 
senza l’appello divino. 

Nel lungo periodo di elaborazione dei testi 
scritturistici, attraverso i secoli anteriori 
al Concilio Tridentino, i maestri di spirito 
sono pervenuti a queste conclusioni : 

a) bisogna distinguere tra v. interiore 
e v. esteriore ; 

b) la v. interiore, intesa dapprima come 
retta intenzione, è sempre più compresa 
come invito fatto da Dio al sacerdozio ; 

c) la v. esteriore è come la comunica¬ 
zione, compiuta dalla Chiesa, della chiamata 
divina al sacerdozio. 

Da prima analisi metodica della v. per 
mostrarne la origine divina è, in questo 
periodo, quella di S. Tommaso, che ebbe 
occasione di trattarne nella sua lotta contro 
Guglielmo di Saint Amour, che conduceva 
una campagna violenta contro gli ordini 
religiosi e specialmente contro i mendi¬ 
canti. Dio, insegna S. Tommaso, parla al¬ 
l’anima, oltre che esteriormente (vet verbo 
vel scripturis) anche internamente ; questa 
parola interiore ha una grande importanza, 
maggiore di quella esteriore, la cui effi¬ 
cacia dipende da quella interiore. 

Da dottrina di S. Tommaso ebbe una 
particolare elaborazione nel periodo post¬ 
tridentino per opera di S. Ignazio, di S. Al¬ 
fonso e dei loro commentatori. 

Particolare rilievo in questa letteratura 
vocazionista, che piegò pian piano ad una 
eccessiva accentuazione dell’elemento in¬ 
teriore, assunsero in tempi recenti due 
opere del can. Dahitton, con le quali egli 
volle reagire contro coloro che troppo insi¬ 
stevano sull’elemento interiore della v., 
a danno dell’elemento esterno. 

Il Dahitton piegò, in un primo tempo, 
all’eccesso opposto, insegnando che la v. 


divina consiste unicamente nella chiamata 
del Vescovo (De la vocation sacerdotale, 
Paris 1896), ma egli stesso si corresse 
poi in una seconda opera, attenuando 
la sua tesi (Da vocation du sacerdoce, 
Paris 1911). 

Al Dahitton reagì, tra gli altri, P. Hurtaud, 
secondo il quale, quando Dio fa la scelta 
di un’anima per una missione, la prepara 
e la dispone per renderla atta alle funzioni, 
alle quali la chiama. De disposizioni sulle 
quali si fonda il giudizio di idoneità da parte 
della legittima autorità costituiscono la 
v. divina. Tuttavia l’esistenza di queste 
disposizioni non dà alcun diritto all’ordina¬ 
zione, perché solo il Vescovo è giudice di 
queste vocazioni interiori. 

Da discussione richiamò l’attenzione di 
Roma per il suo contenuto dottrinale. Fu 
incaricata di studiare la questione una com 
missione di Cardinali e l’esito fu una lode 
del libro del can. Dahitton. 

3. Insegnamenti recenti dei Ponte¬ 
fici. - Sulla questione della natura della v. 
hanno apportato maggior luce i documenti, 
emanati dai Sommi Pontefici Benedetto XV, 
Pio XI e Pio XII (cfr. la lettera apostolica 
Maximum illud di Benedetto XV del 30 no¬ 
vembre 1919 ; la lettera apostolica Officio- 
rum omnium di Pio XI del io agosto 1922, 
indirizzata al Card. Prefetto della S. Con¬ 
gregazione dei Seminari ; l'enc. Mene nostra 
di Pio XI del 20 dicembre 1929 sugli Eser 
cizi spirituali ; l’istruzione emanata dalla 
S. C. dei Sacramenti il 29 dicembre 1930). 

Il pensiero e l’insegnamento di Pio XII 
si possono ricavare sia dai documenti pon 
tifici da lui emanati, sia dai suoi mirabili 
discorsi (cfr. tra l’altro il discorso rivolto 
il 24 giugno 1939 agli alunni dei semi 
nari ed istituti ecclesiastici di Roma ; la 
lettera per il 3 0 centenario della Compagnia 
di S. Sulpizio, 28 febbr. 1942 ; la lettera del 
5 maggio 1942 ai Cardinali, agli Arcivescovi 
e Vescovi della Spagna ; l’esortazione apo 
stolica Menti nostrae, 2 sett. 1950 ; Peno 
Sacra Virginitas, 25 marzo 1954). 

Pio XII richiama che la v. interiore è una 
ispirazione o impulso dello Spirito Santo, 
una voce segreta di Dio, che produce nel 
l’animo la convinzione intima che uno è 
chiamato da Dio. 

Ma bisogna por mente al fatto che vi è 
unità dei due fattori : chiamata del Vescovo 
e v. interiore. Certo, senza v. interiore, la 
ordinazione sarebbe valida, ma illecita ; ina 
senza v. esterna (la voce del Vescovo clic 
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chiama al sacerdozio), la v. interiore non è 
né autentica, né operante. 

La v., nel significato totale della parola, è 
interiore ed esteriore ( vocans intus et extra). 

Possiamo quindi concludere che la v. 
esteriore e quella interiore appartengono 
necessariamente all’essenza della v. ec¬ 
clesiastica e religiosa. 

I documenti ecclesiastici più recenti ci 
permettono di precisare il senso in cui il 
libro del can. Lahitton fu dalla commis¬ 
sione cardinalizia, deputata da S. Pio X, 
dichiarato egregie laudartdum. Con tale 
dichiarazione si volle escludere : a) ogni 
diritto all’ordinazione sacerdotale antece¬ 
dentemente alla libera accettazione del 
candidato da parte del Vescovo ; b) la ne¬ 
cessità di un’ispirazione sensibile dello 
Spirito Santo ( attrait ). 

4. Obbligatorietà della v. - Si disputa 
se il rifiuto della grazia speciale e perso¬ 
nale della v. implichi per sé, e perciò sempre, 
una colpa morale. La questione, guardata 
nel suo complesso, è ancora incerta, esi¬ 
stendo solide ragioni sia per la risposta 
affermativa (cioè che non ci si può sottrarre 
a una v. divina certa senza commettere una 
colpa morale, la cui gravità è da stabilirsi 
nei singoli casi) ; sia per la risposta nega¬ 
tiva o liberista (che esclude il reciproco ob¬ 
bligo dei chiamati a seguire la v.). 

In pratica, il peccato è certamente da 
escludersi per l’autorità dei liberisti, che 
rende per lo meno dubbio l'obbligo e quindi 
giuridicamente e moralmente inesistente. 

Si ammette da tutti : a) che il consiglio 
per sé non obblighi ; 6) che in qualche caso 
particolare, per qualcuno, ci possa essere 
obbligo, anche grave, di seguire la v, come 
unico o quasi unico mezzo di salvezza ; 
e) che è possibile, non seguendo la v., di 
peccare accidentalmente (per disprezzo o 
altre circostanze) ; d) che non è da temersi 
la riprovazione o la certezza della danna¬ 
zione per chi non segue la v. 

5. Cura DELLE vocazioni. - Là Chiesa 
si sforza di favorire la nascita e lo sviluppo 
delle medesime. Essa impone un dovere ai 
suoi sacerdoti, e specialmente ai parroci, 
di sviluppare, di scemere e coltivare le voca¬ 
zioni (can. 1353). Di più, a tutti i fedeli, essa 
domanda di prendersi cura, ciascuno se¬ 
condo i propri mezzi, del reclutamento dei 
sacerdoti. 

Perché se è soprattutto ai sacerdoti che 
appartiene di suscitare é guidare le voca¬ 
zioni, il problema interessa tutti i fedeli, 


perché è della Chiesa. A questo proposito 
Pio XII denunzia, nell’enciclica Sacra Vir- 
ginitas del 25 marzo 1954, ùn moderno 
errore : « Alcuni allontanano i giovani dai 
seminari e le giovani dagli istituti religiosi 
sotto pretesto che la Chiesa abbia oggi 
maggior bisogno dell’esercizio delle virtù 
cristiane da parte dei fedeli uniti in matri¬ 
monio e viventi in mezzo agli altri uomini, 
che non da parte di sacerdoti e di vergini, 
che per il voto di castità vivono come ap¬ 
partati dalla società ». 

Già neU’enc. Menti nostrae Pio XII aveva 
avuto cura di esortare a dissipare i pregiu¬ 
dizi, ora tanto più diffusi, contro lo Stato 
sacerdotale. 

Detto atteggiamento, anche se ispirato 
dalla più genuina buona fede, non è certo 
consono alla funzione della gerarchia quale 
Cristo l’ha voluta e costituita « sale della 
terra e luce del mondo » (Mt. 5, 13) ; non 
tiene conto della preoccupazione che fu già 
di Cristo stesso ( Messis quidem multa, ope¬ 
rarti autem pauci. Rogate ergo dominum 
messis ut mittat... Mt. 37-38) ; ripetuta 
spesso dai Sommi Pontefici lungo i secoli 
fino a Pio XI ed a Pio XII («il numero dei 
sacerdoti è diventato impari alle sempre 
crescenti necessità » : Menti nostrae, n. 23) e 
perfino sancita, come si è detto, nel Codice 
della Chiesa. 

Quando le preoccupazioni della Chiesa 
crescono di fronte ad eloquenti statistiche 
in continuo declino, sa di incoscienza l’opera 
demolitrice di quei cattolici che si adope¬ 
rano di allontanare forze sane dalla possi¬ 
bilità di ima più alta v. Pai. 

BIBL. — P. Ladislaus a Maria Immac., De 
vocatione religiosa, Romae 1940; J. B. Georges, La 
vocation sacerdotale en droit ecclésiastique, Québec 
1948 ; A. Cara, Vocation to thè priesthood : its cano- 
nical concepì, Washington 1949 ; M. Quatember, 
De vocatione sacerdotali, Taurini 1950; E, Valen- 
TiSri, Studi sulla vocazione, Torino 1953 ; P. C. Lan- 
docci, La sacra vocazione , Roma 1955 ; An., E tu 
che farai ? (Catechismo della vocazione), Roma 1957. 

VOCAZIONE (scelta dello stato). —- r. No¬ 
zione di stato. - Stato, dice posto per¬ 
manente nell’organismo sociale. Si entra in 
uno stato, parte per natura (nascita), parte 
per libera elezione, quindi con la nostra 
libera cooperazione. La differenza degli 
stati e dei generi professionali è voluta da 
Dio : lo insegnano sentenze positive della 
Sacra Scrittura (cfr., p. es., i Cor. 12, 12), 
lo confermano la storia eia esperienza quo¬ 
tidiana, come lo dimostra la stessa ragione. 
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Ogni organismo vivente suppone varietà dì 
membri e di funzioni cooperanti, dai quali 
dipendono la conservazione della società 
e l'intero suo ordinamento. Il disegno ed 
il fine deU’universo esigono la diversità 
di lavoro, e, per conseguenza, la diversità 
di stati o professioni. 

2. SCELTA DKJJ.O STATO. - Ciascun indi¬ 
viduo ila il dovere di decidersi per uno 
stato e di scegliere, come campo di lavoro, 
una particolare professione. Bgli deve ser¬ 
vire a uno scopo non solo individuale, ma 
anche sociale, e può rispondere pienamente 
al primo solo cooperando con la comunità. 
Come parte del tutto, ognuno ha il dovere 
di scegliersi un campo di lavoro in cui ri¬ 
sponda alla propria destinazione, si elevi 
moralmente, si acquisti i mezzi di vivere 
e lavorare, consacri forza e capacità al bene 
comune (cfr. i Cor. r, 18 ; Rom. 12, 4 s.). 

Ua scelta dello stato, nel governo di Dio, 
è lasciata alla libera elezione deH’indivi- 
duo ; non deve quindi farsi cervellotica¬ 
mente, e nessuno può esimersi dal dovere 
grave di pensarvi coscienziosamente e di 
prendere consiglio da persone sperimentate. 
Un errore nella scelta dello stato può ren¬ 
dere l’uomo infelice per tutta la vita, to¬ 
gliergli la gioia della vita e del lavoro, perché 
chi ha sbagliato strada, sentendosi continua- 
mente addosso solo il giogo di opere ripu¬ 
gnanti e di doveri antipatici, smarrisce la 
contentezza interiore e la intima felicità 
di vivere. Tar. 

BIBL. — Cicala, Bassi, Bianchi e altri. La 
moralità e le professioni , Firenze 1:134 ; F, J. Cosnku., 
Mordi in politìcs and professióne, Westminster, 
Maryl. 1946. 

VOCE ATTIVA E PASSIVA. — 1. No¬ 
zioni; E storia. - Termine giuridico per 
indicare il diritto dei membri di dare il 
proprio voto sopra questioni che interes¬ 
sano la società e soprattutto il diritto di 
eleggere a cariche e di essere eletti. Tale 
diritto compete, poste determinate condi¬ 
zioni, anche ai membri delle persone morali 
ecclesiastiche, quali i capitoli, i consigli, ecc., 
ma ha speciale importanza nelle religioni. 
In queste, come pratica, nacque fin dalle 
origini della vita cenobitica, ma trovò nel 
monachiSmo benedettino il suo sviluppo 
pieno, avendo ricevuto i monaci il diritto 
di elezione del proprio Abate (Regola dei 
monasteri, capitolo RXIV), benché questi 
dovesse poi avere la conferma del Vescovo 
o del Papa, 


2. Diritto vigente. - Naturalmente, 
l’esercizio di tale diritto era assoggettato a 
delle condizioni e poteva anche venire tolto 
in punizione. Successivamente il diritto di 
v. attiva e passiva entrò in tutte le religioni 
ricevendo a poco a poco importanza sempre 
maggiore e precisazioni giuridiche finché 
ebbe ima propria figura. Nella legislazione 
attuale la concessione e la determinazione 
del diritto generico di v. attiva e passiva 
nei capitoli religiosi si ritiene, almeno nelle 
religioni di diritto pontificio, competenza 
della S. Sede attraverso i dispositivi del 
CIC e delle costituzioni. Il CIC concede il 
diritto di v. attiva e passiva generico ai 
soli professi perpetui, eccetto che le costitu¬ 
zioni lo concedano espressamente ai professi 
temporanei (can. 578). 

3. Privazione. - Però, sia dal diritto co¬ 
mune, come dalle costituzioni delle singole 
religioni, l'esercizio reale del diritto attivo 
e passivo viene assoggettato a molte altre 
condizioni, quali l’età, il sacerdozio, ecc., 
a seconda dei casi (v. Superiore religioso). 

Il religioso, come ogni altro membro di 
persone morali, può venire privato del di¬ 
ritto di v. attiva e passiva in pena di qual¬ 
che mancanza. Difatti : 

1) Debbono essere privati di v. attiva e 
passiva con sentenza giudiziale : a) i reli¬ 
giosi che avessero cospirato contro il Ro¬ 
mano Pontefice, il suo Fegato, il proprio 
Ordinario (can. 2331 § 2) ; 6) che avessero 
cooperato direttamente alla formulazione di 
leggi lesive dei diritti della Chiesa o aves¬ 
sero impedito l’esercizio della giurisdizione 
della Chiesa, ricorrendo alla potestà laica 
(can. 2334 n. 2, 2336, § 1) ; c) che avessero 
dato la propria iscrizione a sètte masso¬ 
niche, o del genere, condannate dalla Chiesa 
(can. 2335, 2336 § 1) ; d) che avessero in¬ 
trodotto donne di qualunque età nella 
clausura papale degli Ordini Regolari (can. 
2342 n. 2) ; e) che avessero falsificato let¬ 
tere, decreti, rescritti della S. Sede, o si 
fossero serviti dei medesimi conoscendo la 
loro falsità (can. 2360 § 2) ; /) che avessero 
commesso il delitto di sollecitazione in con¬ 
fessione (can. 2368 § 1) ; g) che avessero 
violato in modo gravissimo la vita comune 
e, a mm oniti, non se ne fossero emendati 
(can. 2389). 

2) Sono privati della v. attiva e passiva 
automaticamente (ipso facto) i religiosi : 
a) che abbiano apostatato dalla religione, 
anche se poi vi abbiano fatto ritorno (can. 
2384) ; 6) gli elettori che abbiano invocato 
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l'illegittima intrusione di làici nelle ele¬ 
zioni, riservate ai religiosi (can. 2390) ; 

c) il collegio di religiosi, che abbia sciente¬ 
mente eletto un indegno (can. 2391 § 1) ; 

d) quelli che abbiano commesso delitto di 
simonia nella concessione di offici, bene¬ 
fici, dignità (can. 2392 n. 2) ; e) tutti coloro 
che, avendo diritto di eleggere, non abbiano 
domandato la prescritta conferma dell'eletto 
alla Autorità ecclesiastica competente, quan¬ 
do ciò è richiesto (can. 2393) ; /) i capitoli, 
i conventi e tutti i religiosi che abbiano 
accettato i presenti o i nominati a qualche 
officio o beneficio senza aspettare le lettere 
di conferma dell'Autorità ecclesiastica com¬ 
petente (can. 2394 n. 3) ; g) i secolarizzati 
(can. 640 § r n. 1) ; h) gli elettori che non 
abbiano inoltrato nel tempo prescritto la 
domanda di postulazione dell'eletto (can. 
181 § 2) ; 

3) Non possono esercitare il diritto dì v. 
attiva e passiva : a) i religiosi incapaci di 
atti umani (can. 167 § 1 n. 1) ; b) i religiosi 
che avessero incorso in ima censura o nel- 
1 infamia di diritto, dopo la sentenza di con¬ 
danna (v. Infamia di diritto e di fatto). 

4) Restano pure privati di diritto alla 
v. attiva e passiva coloro che sono incorsi 
nella pena della rimozione dagli atti legit¬ 
timi ecclesiastici sia per sentenza da dichia¬ 
rarsi, come nel caso di spergiuro nei pro¬ 
cessi (can. 1743 § 3), di sospetto di eresia 
(can. 2315), di tentato suicidio (can. 2350 
§ 2), di tentata celebrazione di matrimonio 
misto senza debita autorizzazione (can. 
2 375 ) ; 0 per pena che si incorra automa¬ 
ticamente ( lalae sententiae), come nel caso 
di sequestro di donna renitente, fatto con 
intenzione di matrimonio o di commettere 
atti libidinosi, oppure di una ragazza con¬ 
senziente, ma contro la volontà dei parenti 
o del tutore (can. 2353) ; di un laico con¬ 
dannato per omicidio, ratto di impuberi, 
usura, rapina, ecc. (can. 2354). 

5) Per la loro peculiare condizione non 
godono di v. attiva e passiva, tranne di¬ 
spensa della S. Sede, i Cardinali ed i Ve¬ 
scovi, anche solo titolari, che, lasciato il 
loro ufficio, rientrano nella casa religiosa 
(can. 629 § 2) ; come pure gli esclaustrati 
durante il periodo dell'indulto (can. 639- 
640). 

Anche per diritto particolare delle reli¬ 
gioni si può essere privati del diritto di 
v. attiva e passiva, purché si tratti di colpa 
grave, e questa consti attraverso un rego¬ 
lale processo, almeno amministrativo. 


Che poi al Superiore maggiore di una re¬ 
ligione si possa concedere il potere di pu¬ 
nire anche con la privazione di tale di¬ 
ritto un religioso colpevole di grave man¬ 
canza, pare non si possa negare (cfr. can. 
2291 e 2298). Mand. 

BIBL. — Schaefek, De religiosis, Romae 1947, 
p. 236 ; L. FANFANI, Il diritto delle religiose, Rovigo 
I 95 ò , p. 72 ; C. De Carlo, Ius religioso rum, Pari- 
siis ecc. 1950, n. 123, 303, ; 5*8, I ; 529, II ; 560, 3» ; 

570 , 4 0 . 

VOCI INTERNE — v. Allucinazione. 

VOLONTÀ. — 1. Nozióne. - Nel linguag¬ 
gio scolastico (ecclesiastico) è l'appetito 
razionale, cioè la facoltà di tendere ad un 
oggetto intellettualmente o razionalmente 
conosciuto e valorizzato. Così è nettamente 
distinta la v. dall’appetito sensitivo, che è 
la tendenza agli oggetti conosciuti attra¬ 
verso i sensi. Questa distinzione è trascu¬ 
rata dal linguaggio comune, ed è ignorata 
da alcuni psicologi moderni,, che, sotto 
l’unico nome di v., collocano anche l'appe- 
tito sensitivo. Un'altra divergenza si ha 
in ciò che nella tradizione della scuola si 
attribuiscono alla v. anche atti necessari, 
mentre nel pensiero di molti moderni essa 
avrebbe solo atti liberi. 

Attenendoci alla tradizione ed al lin- 
guaggio scolastico riconosciamo dunque alla 
v. un'attività necessaria ed una Ubera. Ne¬ 
cessaria è la volizione del bene in genere : 
libera la scelta dei singoli beni da volere. 
Ciò significa che la v. non può volere nulla 
se non sotto l’aspetto di bene ; ma non è 
necessitata a volere alcun bene particolare, 
L’unico oggetto capace di incatenarla a sé 
sarebbe Iddio, bene assoluto ; ma in questa 
vita la cognizione che abbiamo di Dio è 
troppo oscura per operare un tale effetto. 
In quanto vuole necessariamente il bene, 
che, in quanto bene del soggetto può anche 
chiamarsi beatitudine o felicità, la v. agisce 
come natura ; in quanto sceglie beni parti¬ 
colari, agisce come libertà. 

2. Osservazioni. - Per la vita morale 
sono specialmente utili le seguenti osserva¬ 
zioni : a) nella scelta dei suoi oggetti la v. 
si uniforma al giudizio della ragione ; è 
quindi indispensabile che questa sia bene 
illuminata circa i doveri morali ; b) però la 
v. non è necessitata ad uniformarsi passi¬ 
vamente al dettato della ragione ; a meno 
che si tratti di giudizi di prima evidenza, 
essa riesce a piegare la stessa ragione, fa- 




condole emettere un giudizio che giustifichi 
sia pure erroneamente la via preferita dalla 
v ■ una V. corrotta corrompe la ragione ; 
c) la y. esercita il suo dominio anche sulle 
facoltà inferiori; quindi tutta l’attività 
umana viene ad essere posta sotto il suo 
controllo e comando ; essa è la facolta re 
gina, la facoltà matrice ; d) in essa e la sede 
della libertà, e quindi la base dell’imputa¬ 
bilità di tutti gli atti del soggetto ; gli atti 
suoi e quelli di tutte le altre potenze non 
sono imputabili, né capaci di valutazione 
morale (soggettiva) se non in quanto sono 
volontari ; e) quindi ha grande importanza, 
agli scopi della vita morale, una buona edu¬ 
cazione della v., indirizzata a renderla do¬ 
cile alla voce del dovere, forte contro le 
male tendenze, sia proprie sia delle facolta 
inferiori; né va dimenticato che le energie 
volontarie sono in noi indebolite per il 
peccato originale, e si ristabiliscono non 
solo con mezzi naturali, come la riflessione 
e l’esercizio, ma anche con mezzi sopran¬ 
naturali, come la preghiera ed i Sacra¬ 
menti. Gra. 


BIBL — C. F. Savio, Positivismo e volontà., 
Roma 19.02; J. LinDworsky, Veducazione della 
volontà*, Brescia 1943 ; A. Eymieu, Il governo d, se 
stesso. III. L’arte del volere , Roma 1958- 


VOLONTÀ (patologia della). — 1 L’opera 
DELLA v. - L’atto volontario è il piu com¬ 
plesso dei fenomeni psichici, perché presup¬ 
pone — necessariamente — immagini, idee 
e moti affettivi dell'animo ; sicché la voli¬ 
zione è subordinata alla capacità di pensare 
ed a quella di sentire. D’altro canto il pen¬ 
siero resterebbe inutile, il dolore stenle, 
il piacere irriproducibile, se non appro¬ 
dassero alla v, . 

Il valore psicologico ed etico della v. ri¬ 
salta più. nettamente quando l'atto voli¬ 
tivo è la conseguenza d’un contrasto in¬ 
terno, nella quale gli istinti vengono so¬ 
praffatti da sentimenti superiori. 

La v., che poggia sulla ragione e sui sen¬ 
timenti più elevati, è la sovrana ideale 
della nostra condotta ; gli istinti sono 1 
nostri ciechi o semiciechi vassalli, non di 
rado vittoriosi su quel potere sovrano, e 
la loro forza risiede in un automatismo piu 
ricco di sentimento che d’intelligenza. Gli 
istinti sono l’animalità, mentre la v. e il 
perfezionamento della natura umana. 

a. Malattie DELLA v. - La v. può essere 
alterata •— schematicamente — in eccesso 
o in difetto. 


L 'eccesso dì v. (o iperbulìa) lo si riscontra, 
per lo più, nei paranoici con peculiari de¬ 
liri sistematizzati. Occorre, invero, una V. 
cospicua per sostenere, incrollabilmente, 
fino alla morte, rivendicazioni, pseudo-in¬ 
venzioni scientifiche, ecc. come fanno co- 


desti infermi. . 

Assai più frequente è, in psicopatologia, 
il difetto di v., che — a seconda della sua 
maggiore o minore gravità — prende il 
nome di abulia o di ipobulìa. B agevole 
comprendere come, quanto più 1 intelli 
genza è povera — per scarso sviluppo ori¬ 
ginario o per decadimento demenziale — 
tanto più è limitata la v. ; i deficienti e 1 
dementi sono solo capaci di attività vo¬ 
lontaria assai limitata, mentre la povertà 
della loro critica li porta ad accettare con 
estrema facilità le imposizioni della v. al¬ 
trui ; essi, dunque, sono degli abulici molto 
suggestionabili (v. Suggestione). Talora que¬ 
sti infermi danno esempio di abnorme osti¬ 
natezza, ma qui non si tratta di tenace v 
(che esige sempre un preliminare e consa 
pevole contrasto fra tendenze opposte) ; 
si tratta, invece, del fatto che in costoro 
il primo banale desiderio che si presenti 
domina incontrastato con un intransigente 
irrigidimento, a meno che non ceda di colpo 
alla suggestione altrui. 

Data, poi, la grande influenza esercitata 
dalla tensione affettiva sulla v., che trae 
notevole impulso dalla ricchezza e inten¬ 
sità dei sentimenti, si comprende come gli 
apatici siano, generalmente, anche abulicl. 
Si ricordi, però, che una violenta emozione 
può inibire, per qualche tempo, la v„ ren¬ 
dendo, a volte, l'individuo completamente 
inerte, mentre in altri casi — specie per 
effetto di terremoti, incendi o altre gravi 
catastrofi — si liberano le attività inferiori 
psicoriflesse : donde le crisi di panico, vere 
tempeste motrici (secondo la pittoresca ter¬ 
minologia del Kretschmer), che colpiscono 
un grande numero di persone, trasformai 
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direzione e senza scopo. 

Si rammenti pure che la presenza di una 
idea dominante, carica di contenuto emo¬ 
tivo è in grado di arrestare a lungo lav., 
deviando il corso del pensiero e impedendo 
a questo di tradursi in atto, come si osserva 
nei melancolici, in certi isterici, e, talvolta 
anche negli schizofrenici. In questi ultimi 
— Specialmente nei catatonici - - 1 abulia 
può essere tale che essi non solo non com¬ 
piono alcun atto volontario, rimanendo per 
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ore e giorni in una stessa posizione, ma 
accettano passivamente qualsiasi atteggia¬ 
mento, anche incomodo, venga loro imposto 
Acatalessìa), ed i loro arti sembrano quelli 
di un fantoccio di cera ( flexibilitas cerea ). 
Negli isterici, inoltre, le penose tensioni 
affettive possono dar luogo a disparate 
crisi psicomotorie come tentativo di eva¬ 
sione da una contrarietà, al fine di impres¬ 
sionare o di impietosire l'ambiente. 

Un’abulìa di tutt'altro significato è quella 
degli psicastenici, nei quali la v. è paraliz¬ 
zata da continui dubbi, ovvero soggiace 
all’imposizione di impulsi ossessivi. 

3. Corollari etico-giuridici. - La legge 
e la morale danno un peso praticamente 
ugnale alla v. ed all’intelletto nel valutare 
la personalità umana e nel giudicare sulla 
validità o sulla colpevolezza delle sue azioni. 
Non ci dilungheremo, quindi, ad illustrare 
questo noto argomento ; ci basti ricordare 
che la capacità psichica consiste — come 
ogni codice precisa — nella capacità (e li¬ 
bertà) di intendere e di volere (v. anche 
Capacità). 

Converrà rammentare, piuttosto, che la 
v. è, forse più dell'intelligenza, suscetti¬ 
bile di educazione. Dovranno quindi essere 
usati tutti i mezzi naturali (esercizio, disci¬ 
plina, esempio) e soprannaturali idonei 
a tale scopo. 

L’educazione della v. — il trasformare 
razionalmente l’ipobulico e suggestionabile 
fanciullo in un uomo ricco di valori mo¬ 
rali — è il compito e lo scopo di ogni sana 
pedagogia. Riz. 

BIBL. — Le w-V alessi, Précis de psychiairie , 
Paris 1926 ; E. Boganelli, Corpo e spirito , Roma 
r 95 r, P- 245 ss. ; M. Gozzano, Compendio di psichia ¬ 
tria 6 , Torino 1958. 

VOLONTÀ DI DIO (significata e di bene¬ 
placito) —- v. Abbandono (in Dio). 

VOLONTARIATO - - v. Servizio militare. 

VOLONTARIO. —- 1. Concetto. - V. è 
ogni nostro atto ed ogni effetto dei nostri 
atti, quando procede dalla nostra volontà, 
operante alla luce della conoscenza razio¬ 
nale. È dunque concettualmente distinto 
dal voluto, che è ogni oggetto di un atto 
di volontà anche se non procede da essa. 

Poiché la nostra attività volontaria ha 
elementi necessari (v. Volontà), potremo 
distinguere un v. necessario ed un v. li¬ 
bero : al primo ascriviamo l’aspetto generico 


e formale di tendenza al bene o alla feli¬ 
cità, che è l’anima di ogni nostra volizione ; 
al secondo attribuiamo gli elementi deter¬ 
minati e concreti per cui la Volontà si porta 
ad un bene particolare e definito Tutto 
ciò che ora diremo si riferisce al v. 
libero. 

La volontarietà ha dei gradi : è perfetta 
quando il soggetto conosce chiaramente ciò 
che vuole, o lo vuole con piena libertà e 
consenso ; è imperfetta se manca al soggetto 
o la chiarezza della conoscenza, o la libertà, 
o la pienezza dell’adesione. 

Non bisogna confondere questa imperfe¬ 
zione del v. con la ripugnanza che la volontà 
possa sentire e debba superare per deter¬ 
minarsi. Anzi, la vittoria sulla ripugnanza 
suole essere un segno di maggior forza voli¬ 
tiva, sebbene volgarmente si usi dire che in 
tali casi si agisce contro volontà, mentre è 
proprio la volontà che agisce contro altre 
tendenze e ne supera gli ostacoli. Cosi va 
giudicato, p. es., l’atto della madre che 
castiga il figlio e lo fa soffrire, mentre desi¬ 
dererebbe risparmiargli ogni sofferenza. Ciò 
che è compiuto in queste circostanze è 
dunque assolutamente v., sebbene abbia 
unito un elemento di ripugnanza, onde da 
taluni vien detto condizionatamente invo¬ 
lontario, per una involontarietà condizio¬ 
nata ed inefficace. 

2. Divisione. - Si può essere causa di 
qualcosa in modo positivo, od in modo ne¬ 
gativo, a seconda che la causalità si eserciti 
con un'azione o con una omissione. 

Il v. si distingue anche in attuale e vir¬ 
tuale. L'atto della volontà stessa è sempre 
v. attuale ; la distinzione si applica quindi 
solo a ciò che avviene fuori della volontà, 
ma sotto il suo impero. Ì5 v. attuale ciò che 
è accompagnato e causato dall'atto della 
volontà, come il ferimento di un nemico 
colpito con piena cognizione di causa. È 
v. virtuale ciò che non è accompagnato, 
ma è causato da un atto di volontà prece¬ 
dente e perdurante nella sua efficacia. 

A] v. attuale e virtuale si suole aggiun¬ 
gerne un terzo, detto abituale, e sarebbe 
ciò che avviene in conformità della nostra 
volontà, la quale però né lo accompagna, 
né lo causa. Riesce quindi difficile dare a 
tale espressione un senso morale, perché 
mancando ogni causalità volontaria, si 
avrebbe un v.-non-v. e non imputabile al 
soggetto. Di fatto i teologi moralisti non 
fanno ricorso a questa forma di v., se non 
in materia di Sacramenti, quando non si 
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tratta della moralità dell'atto, ma della 
validità del rito. 

Le denominazioni di v. espresso, tacito, pre¬ 
sunto, interpretativo, non riguardano veramen¬ 
te il v. stesso, ma la sua manifestazione e la 
sua interpretazione sociale. Hanno, quindi, 
più importanza nell’ordine giuridico che in 
quello morale. Basti osservare che il presunto 
e l’interpretativo possono non esistere af¬ 
fatto (v. Volontario in causa). Gra. 

MI Hi.. — S. Tlneol., I-Il, q, 6, a. 1-2 ; S. Al¬ 
fonso, Theol. moralis, I. 5 , n. 144 ; V. Frins, De acti- 
bus kumayus, I, Friburgì Br. 189Z, p. 85 ss. 

VOLONTARIO IN CAUSA. — x. Concetto. - 
Una delle divisioni del v. oppone il v. in sé 
al v. in causa. È v. in sé ciò a cui il sog¬ 
getto si porta con la sua volontà e con la 
sua azione ; è v. in causa ciò a cui non mi¬ 
rano la volontà e l’azione del soggetto, 
e tuttavia segue da ciò che il soggetto 
vuole ed opera, come conseguenza od ef¬ 
fetto. Il v. in sé procede immediatamente 
dal soggetto ; il v. in causa procede dal sog¬ 
getto attraverso il v. in sé. Quindi il primo 
è anche detto v. diretto od immediato ; il 
secondo indiretto o mediato. 

Il v. in causa si ha in due ipotesi : può, 
cioè, procedere da un’azione o da una omis¬ 
sione del soggetto. Nel primo caso è detto 
positivo ; nel secondo è detto negativo. 

2. Imputabilità. - Il v. in causa è, od 
almeno può essere, imputabile al soggetto. 
L’esistenza ed il grado di questa imputa¬ 
bilità, quando si tratta di materie peccami¬ 
nose, crea problemi complicati. Che sia 
imputabile quando la volontà vi si porta 
esplicitamente e lo desidera, è facile ad in¬ 
tendersi ; ma allora siamo nel v. in sé, e 
non solo in causa, anche se si tratta di un 
effetto fisicamente remoto. È però da av¬ 
vertire che qualche volta il soggetto si il¬ 
lude di non volere un dato effetto dei suoi 
atti, mentre in realtà lo vuole ; il che si 
verifica specialmente in materie attinenti 
alla impurità ed all’odio del prossimo. 

Quando si tratta di vero v. in causa il 
problema si risolve con le regole date per 
gli effetti e l’effetto doppio (v. questa 
voce). 

Casi frequenti di colpevolezza in causa 
occorrono in chi si trova nell’ignoranza 
colpevole, in chi agisce in forza di un’abi¬ 
tudine volontariamente acquisita o sotto 
l’impulso di una passione volontaria, in 
stato di ubriachézza , ed in genere in tutti 
gli stati in cui si perde colpevolmente il 


controllo dei propri atti (v. anche Subco¬ 
scienza). Gra. 

BIBL. — Q. Kiselstein, La causalità acciden- 
telle en théologie morale , in Ephem. theol. lov. (1926) 
493-502 ; H. G. Kramer, The inditeci voluntary or 
voluntarium in causa, Washington 1935 ; A. Mancini, 
La causalità « per se e per accidens » dell'atto volontario 
con riferimento all'aborto per isterectomia , in Rass. 
di mor. e dir., 1 (1935) 160-190. 

VOLUBILI —- v. Psicopatia, Stupefacenti. 

VOMITO INCOERCIBILE -— v. Aborto tera¬ 
peutico, Gravidanza. 

VORONOFF (metodo di) — v. Endocri¬ 
nologia, Trapianto di organi. 

VOTANTI DI SEGNATURA — v. Prelato, 
Segnatura Apostolica. 

VOTAZIONI — v. Elezioni (amministra¬ 
tive, civili, politiche). 

VOTO (atto di religione). — i. Natura. - 
Il v. è la promessa fatta a Dio di un bene 
migliore. Prima di tutto si richiede una 
vera promessa, cioè un atto con il quale 
l’uomo assume verso un altro un véro ob 
bligo di fare od omettere qualche cosa. 
Un semplice proposito o qualsiasi altro 
atto, nel quale manchi la seria volontà 
di obbligarsi, anche se l’agente usa la pa¬ 
rola v. o parole simili, non è un v. È ne¬ 
cessaria la volontà (l’intenzione) di imporsi 
un obbligo. Non è però per sé essenziale 
la volontà di adempiere la cosa promessa. 
Il v. può stare con la volontà di non adem¬ 
pierlo. Il v. è sempre fatto a Dio. Una pro¬ 
messa fatta a Dio in onore di Maria San¬ 
tissima o altri Santi è un v. Parliamo tal¬ 
volta di un v. fatto alla Madonna, ecc. 
Questo è un linguaggio meno preciso. Il 
senso delle parole è chiaro. Una promessa, 
fatta esclusivamente a Maria, non sarebbe 
un v., ma una promessa santa di altro ge¬ 
nere. Riguardo all’oggetto è detto : di un 
bene migliore. Ciò significa che l’oggetto 
deve essere una cosa buona, la quale sia 
migliore del suo opposto, altrimenti il v. 
non sarebbe gradito à Dio. Oggetto del v. 
è, p. es., digiunare, fare preghiere o un pel¬ 
legrinaggio o un’elemosina, serbare la ver¬ 
ginità, astenersi dal matrimonio in quanto 
il celibato è un mezzo di maggior perfezione 
e perciò migliore del suo opposto cioè della 
vita coniugale. Le circostanze del caso 
concreto possono influire per rendere un 
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atto più o meno idoneo per un v. Così, ad 
es., un lungo pellegrinaggio non è un bene 
migliore per una madre di famiglia, che 
ha il dovere di educare i figli e rendere age¬ 
vole la vita dei suoi. 

2. Valore ed r Ti mtà . - Il valore prima¬ 
rio del v. consiste in ciò che esso è un atto 
di religione (onorare Dio) e rende le azioni 
con cui si adempie buone e meritevoli sotto 
un doppio aspetto, poiché aggiunge alla 
bontà originale quella di atto di religione. 
Inoltre il v., specialmente il v. di fare un 
bene determinato durante un tempo lungo 
o per tutta la vita, giova molto a rendere 
la volontà ferma e costante nel bene e nel¬ 
l’esercizio della virtù. Da S. Scrittura esalta 
il v. ; la tradizione cristiana l’ha sempre 
stimato e l'Autorità ecclesiastica ne ha 
difeso il valore morale contro i suoi nega¬ 
tori, p. es. il Concilio di Trento (1545- 
1563) contro il protestantesimo. 

D’obiezione che il v. toglie la libertà non 
prova niente contro il valore e l’utilità del 
v. Il v. non toglie la libertà fisica, che è la 
radice del merito. D'adempimento di un v. 
è un atto della volontà libera, che è sem¬ 
pre capace di violare il v. Il v. toglie la 
libertà morale, come fa ogni atto che causa 
un obbligo morale : contratto, comando, 
promessa, ecc. Non è una diminuzione di 
libertà, perché la forza morale obbligante 
viene dalla volontà propria del votante. È 
una libertà esercitata in un altro modo, 
non un difetto di libertà. 

3. Divisione. - Il v. è pubblico, quando è 
accettato, nel nome di Dio, dai Superiori 
ecclesiastici e produce non soltanto obbli¬ 
ghi morali, ma anche effetti giuridici per 
la vita pubblica e sociale della Chiesa. Voti 
pubblici sono quelli dei religiosi. I voti reli¬ 
giosi sono variamente suddivisi (v. Voto 
religioso). Il v. privato è quello che non è 
pubblico nel senso spiegato, anche se fatto 
e conosciuto pubblicamente. 

4. DICEITà DEC V. - Da parte del votante 
sono richiesti : giudizio e riflessione, pro¬ 
porzionati aH’importanza del v. ; inoltre ima 
certa sobrietà. Il v. non deve essere una 
cosa quotidiana. Se l’obbligo sia difficile o 
di lunga durata, e più ancora se sarà per 
tutta la vita, la prudenza suggerisce di 
chiedere possibilmente il consiglio di un 
confessore o di altra persona competente 
e prudente prima di emetterlo. 

Quanto all’oggetto, è illecito votare una 
cosa, della quale non si può liberamente 
disporre, perché ciò è contrario al diritto 


altrui. Per poter fare un v. i sudditi hanno 
spesso bisogno del permesso previo del Su¬ 
periore, e cioè quando l’atto che si vuole 
promettere non può lecitamente farsi senza 
il permesso del Superiore. 

5. Obbligo che kistcta dai, v. - D 'ob¬ 
bligo che risulta dal v. è un obbligo 
speciale. Non adempiere un v. è peccato 
di specie determinata contro la virtù 
di religione. Può capitare che la condotta, 
con la quale si viola un V., sia nello 
stesso tempo contraria ad altri obblighi 
morali. In tal caso due o più peccati si 
trovano uniti nello stesso atto, cioè la 
violazione del v. (sacrilegio) e un peccato, 
p. es., contro la giustizia, contro la casti¬ 
tà, écc. 

D’obbligo di adempiere un v. è di per sé 
grave. Ì5 lieve, in primo luogo quando si 
tratta di una cosa di poca importanza, p. 
es. dare una piccola elemosina ai poveri, 
recitare un Pater. Perciò tralasciare una 
piccola parte di una cosa promessa a Dio 
è peccato sì, ma non mortale, a meno che 
non si faccia per disprezzo del v. stesso. 
In secondo luogo, se il votante ha avuto la 
precisa intenzione di imporsi soltanto un 
obbligo lieve (cosa possibile soltanto quando 
si tratta di un v. privato), allora l’obbligo 
è di fatto lieve e sotto peccato veniale, 
benché forse l’oggetto sia cosa importante. 
Per determinare ciò che costituisce un pec¬ 
cato grave nella trasgressione di un v. comu¬ 
nemente si applicano le stesse norme che 
valgono per la trasgressione di una legge 
morale. 

6. Cessazione deu/obbugo. - Gli ob¬ 
blighi di un v. pubblico cessano soltanto 
per l’intervento dell'Autorità competente, 
ossia con la dispensa, la quale è quasi sem¬ 
pre riservata alla Santa Sede. 

Gli obblighi di un v. privato possono 
cessare o per cause estrinseche o per cause 
intrinseche. 

De cause estrinseche sono dovute all'in¬ 
tervento di persone che tolgono l'obbligo. 
Ciò può avvenire in tre modi : 

a) Per la dispensa. Se si eccettua il v. 
di perfetta e perpetua castità emesso in¬ 
condizionatamente e dopo l’età di diciotto 
anni e il v. di entrare in un ordine religioso 
(i quali due voti sono riservati al Sommo 
Pontefice), l’Autorità competente per di¬ 
spensare dai voti privati è il Sommo Ponte¬ 
fice per tutti i fedeli ed i Vescovi per i loro 
sudditi ; talvolta i confessori hanno alcune 
facoltà, riguardo alla dispensa (e anche alla 
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commutazione) dei voti, sia in virtù di 
privilegi generali (i religiosi) sia per delega 
personale. 

b) Per la commutazione, cioè il cam¬ 
biamento della cosa promessa in un’altra. 
Competenti sono le stesse Autorità, che 
hanno facoltà di dispensare, o, se si tratta 
del cambiamento di ima cosa promessa 
in una migliore o uguale, anche lo stesso 
vovente, almeno se il voto non è uno dei 
due riservati al Sommo Pontefice. 

c) Per Virritazione (annullamento) da 
parte di una persona che ha potestà sul¬ 
l'oggetto del v. perché si tratta di cosa sua. 
Così un padre può irritare il v., con il quale 
il figlio minorenne ha promesso senza il 
suo consenso di fare un pellegrinaggio co¬ 
stoso. I,a dispensa e la commutazione di 
un v. non sono lecite senza un motivo suffi¬ 
ciente. Il Sommo Pontefice ha la potestà di 
dispensare dai voti e di concedere questa 
facoltà ad altre persone, perché è il Vicario 
di Gesù Cristo, Figlio di Dio. 

L’obbligo di un v. cessa per cause intrin¬ 
seche quando ha luogo un cambiamento 
di elementi essenziali che rendono l’adem¬ 
pimento del v. moralmente impossibile o 
nocivo, o che impediscono un bene di mag¬ 
gior importanza : in altre parole, quando la 
situazione si muta talmente che il v. sarebbe 
da sconsigliare e forse sarebbe proibito, se 
dovesse farsi adesso. Se però le difficoltà 
sono soltanto temporanee, l’obbligo non è 
tolto ma soltanto sospeso, così che urge di 
nuovo, quando gli impedimenti finiscono e 
l’adempimento diviene di nuovo possibile. 
Ben. 

BIBL. — C. Kirehbehg, De voti natura, obliga- 
tione et honestate, Mon. Guestf. 1B97 ; S. J. Turner, 
The vo-v of poverty , Washington 1929 ; A. Vanghelù- 
we, De voli excellentìa, obligatiom, interprelatione, in 
Coll, brugen., 41 (1945) 429-435 ; 42 (1946) 53-6», 
141-149 ; Id., De initatione et suspensione votorum, 
ibid., 230-240 ; Id., De dubia palettate irritandì 
vota, ibid,, 32G-340 ; P. Sejourné, Voeu, in DTC, 
XV, 3182-3234. Vedi purè altri trattati de religione. 

VOTO (atto politico) — v. Elezioni (ammi¬ 
nistrative, civili, politiche). 

VOTO (impedimento di). — 1 . Impedi¬ 
mento impediente. - È impedimento im¬ 
pediente, che cioè rende soltanto illecito 
e non invalido l’eventuale matrimonio, il 
v, semplice, sia emesso nel secolo che in 
una congregazione religiosa, di verginità, 
di castità perfetta, di non sposare, di ri¬ 
cevere gli ordini sacri, di abbracciare lo 


stato religioso (can. 1058). Perché nasca 
l’impedimento è necessario che il v. sia 
valido, cioè emesso coscientemente e libe¬ 
ramente e che non sia stato annullato dal 
legittimo Superiore (can. 1312) o commu¬ 
tato (can. 1311). Per eccezione è dirimente 
il v. di castità emesso dopo il noviziato 
nella Compagnia di Gesù (can. 1073 ; Bolla 
Ascendente Domino, 25 maggio 1584). È 
riservata alla Santa Sede solo la dispensa 
dal v. di castità perfetta e perpetua e da 
quello di entrare in una religione di voti 
solenni, emesso in modo assoluto (cioè senza 
condizioni) dopo il 18 0 anno compiuto di 
età (can. 1309). 

2. Potere di dispensare. - La Santa 
Sede dà la dispensa per mezzo di organi 
distinti a seconda dei casi. Quando si tratta 
di un religioso o di una religiosa che chie¬ 
dono la dispensa per tornare al secolo e 
passare a nozze, la dispensa è data dalla 
S. Congregazione dei Religiosi. Se si tratta 
di laici la dispensa viene concessa dalla 
S. Congregazione dei Sacramenti e, nei casi 
di foro interno sacramentale, dalla Peni- 
tenzieria Apostolica. Dai casi non riser¬ 
vati alla Santa Sede dispensa o l’Ordi¬ 
nario proprio o chi ne abbia ottenuto la 
facoltà dalla Santa Sede, purché però non 
si ledano interessi di terzi. 

Talvolta il v. cessa da sé, se temporaneo ; 
condizionato, se cessa la causa motiva del 
v., ecc. 

3. Impedimento dirimente. - Il v. so¬ 
lenne, invece, emesso nella professione degli 
ordini religiosi riconosciuti come tali dalla 
Chiesa, importa la nullità del matrimonio, 
costituendo impedimento dirimente (can. 
i° 73 )- 

I y a dispensa eventuale, che viene con¬ 
cessa, purché non si tratti di religioso sa¬ 
cerdote, si dà dalla S. Congregazione dei 
Religiosi- Bar. 

BIBL. — E. Jombart. Voeux simples et mariage, 
in Nouv. rev. théol., 49 (1922) 205-217 ; V. Coucké, 
D's impedimento voti, in Collationes brugenses , 25 
(1925) 53-60 ; P. Vito, Il voto solenne e l'ordine sacro 
di fronte al matrimonio civile nelle disposizioni concor¬ 
datarie, in Perfice munus, 8 (1933) 855-857 ; G. Kaer 
perich, De impedimento voti, in Collationes namurcen - 
ses , 19 (1935) 12-18 ; P. D’Avack, L'impedimento della 
profession-e religiosa nel diritto matrimoniale cattolico , io 
Il diritto ecclesiastico, 53 (1942) 146-155 ; P. Sejour 
né, Voeu, in DTC, XV, 3182-3234. 

VOTO RELIGIOSO. — i. Nozione. - I 
voti religiosi sono pubbliche promesse, 
libere e deliberate, fatte a Dio e ricevute 
dai legittimi Superiori religiosi a nome 
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della Chiesa, con le quali il religioso si 
obbliga, per virtù di religione, a mantenere 
la castità perfetta, ad osservare la povertà 
evangelica, ad ubbidire ai Superiori secondo 
le costituzioni di una società religiosa, ap¬ 
provata dalla Chiesa cattolica (can. 1308, 
487, 488). I voti religiosi sono la piattaforma 
necessaria delio stato religioso. Questo, 
infatti, che è essenzialmente tendenza alla 
perfezione evangelica, si consolida giuridi¬ 
camente nella pubblica promessa di prati¬ 
care i consigli evangelici di povertà, ca¬ 
stità ed obbedienza. Come tale il v. religioso 
diventa, oltre che atto interiore di dedi¬ 
zione a Dio, anche atto giuridico che sup¬ 
pone ed esige l’intervento della Chiesa, 
la quale accetta a nome di Dio le promesse 
fatte e vi attribuisce determinati effetti 
giuridici, primo fra tutti quello di costi¬ 
tuire chi emette i voti nello stato canonico 
religioso, per cui il tendere alla perfezione 
non è più solamente un atto passeggero 
di fervore, ma diventa stato abitudinario 
ed obbligatorio mediante l’osservanza dei 
voti fatti (v. Professione religiosa). È sotto 
tale aspetto che il v. religioso si dice pub¬ 
blico cioè accettato dai legittimi Superiori 
religiosi a nome della Chiesa. Nel diritto 
attuale (can. 488) sono voti religiosi in senso 
proprio tutte le promesse che sono pubbli¬ 
che, cioè accettate dai Superiori di una re¬ 
ligione, sia essa di diritto pontificio, o dio¬ 
cesano, ordine o congregazione, esente 
oppure no, abbia o meno clausura papale 
e coro, ecc. (v. Religione). La concezione 
giuridica odierna del v. religioso è frutto 
di una lenta evoluzione che ha attraversato 
diversi periodi. 

2. Storia. - La Chiesa intervenne fin 
dall’inizio nel dirigere il movimento reli¬ 
gioso di perfezione dei suoi figli mossi dalle 
parole e dall’esempio di Gesù Cristo. 15 
prima di tutto distinse coloro che si obbli¬ 
gavano nella loro coscienza ad osservare i 
consigli evangelici, da quelli che in pubblico, 
davanti ai ministri di Dio, professavano 
gli stessi consigli evangelici : alle promesse 
di questi aggiunse determinati effetti giu¬ 
ridici e determinò le condizioni necessarie 
alla loro emissione. Con i cenobiti, i mo¬ 
naci, i canonici regolari, i mendicanti, 
gli elementi giuridici del voto pubblico 
erano andati prendendo sempre maggior 
consistenza, tanto che nelle Decretali fu 
codificato il principio essere v. religioso 
solo quello detto solenne Questo era ormai 
l’unico tipo di voto pubblico riconosciuto 


come capace di immettere nello stato reli¬ 
gioso canonico (IH, 15, 1 in VI). Chi lo 
emetteva perdeva anche il dominio radi¬ 
cale dei propri beni e persino la capacità di 
possedere, rendeva invalido il matrimonio 
attentato contro il voto di castità, si ob¬ 
bligava al coro, alla clausura papale. Le 
società religiose in senso proprio non ave¬ 
vano che un nome : ordine, perché solo in 
essi si emettevano i voti sol enn i, cioè reli¬ 
giosi. Furono i Gesuiti nel sec. xvi che, 
primi, suscitarono una revisione del con¬ 
cetto di v. religioso ; essi sostennero che uno 
può dirsi religioso in senso proprio, pur aven¬ 
do il dominio radicale dei propri beni e la 
capacità di possedere, ma obbligandosi a non 
usare dei beni temporali né ad ammini¬ 
strarli liberamente ; promettendo castità 
perfetta, piu non rendendo invalido il ma¬ 
trimonio contratto con grave peccato con¬ 
tro il voto ; promettendo obbedienza, pur 
non avendo coro o clausura. Costui, dice¬ 
vano, poteva dirsi religioso nel senso pro¬ 
prio, perché praticava veramente i consi¬ 
gli evangelici. Se poi le sue promesse o voti 
erano ricevuti a nome della Chiesa dai Supe¬ 
riori di una società religiosa approvata, egli 
doveva dirsi vero e proprio religioso. Dopo 
infinite discussioni, specialmente nella Uni¬ 
versità di Salamanca, Gregorio XIII nella 
sua costituzione Ascendente Domino del 
25 maggio 1584 enunciava il principio che 
il voto degli scolastici della Compagnia di 
Gesù doveva ritenersi vero v. religioso, ed 
essi veri religiosi, pur non avendo voti so¬ 
lenni ma semplici, nel senso che ritene¬ 
vano la capacità radicale di proprietà, il 
matrimonio non era invalido, non avevano 
coro, ecc. 

Il principio fu ancora combattuto, ma 
poi finì per essere accettato e largamente 
praticato nelle congregazioni a voti sem¬ 
plici dei secoli xvm-xix. 

3. Divisione. - I voti religiosi si dividono 
in : a) solenni e semplici : che differiscono 
per i diversi effetti giuridici attribuiti dalla. 
Chiesa agli uni e negati gli altri. Tra i 
principali, il voto solenne di povertà toglie 
la capacità di proprietà dei beni, conser¬ 
vata invece nel vóto semplice che inibisce 
solo la libera amministrazione e l’uso ; il 
voto solenne di castità rende nullo il matri¬ 
monio attentato contro di esso, mentre il 
voto semplice lo rende solo illecito, purché 
non vi sia congiunto l’obbligo degli ordini 
sacri ; il voto di obbedienza, invece, ha pra¬ 
ticamente gli stessi effetti ; b) temporanei e 
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perpetui (v. Professione religiosa) ; c) giuri¬ 
dici e non giuridici o privati ; i primi sono 
accettati o tutelati dalla Chiesa nel foro 
esterno, gli altri rimangono assolutamente 
nel foro interno, di coscienza. Così i voti 
o promesse o giuramenti che si emettono 
nelle società viventi in comune, senza voti 
religiosi, ò negli istituti secolari, benché 
non siano propriamente religiosi (in senso 
canonico) si devono dire giuridici é non 
semplicemente privati , perché sono in realtà 
tutelati dalla Chiesa come se fossero reli¬ 
giosi (v. Religioso e religiosa). 

4. Ambito. - La materia e Lambito delle 
obbligazioni morali che derivano dai voti 
sono ben delineati dal codice di diritto ca¬ 
nonico e dalle costituzioni delle singole 
religioni. Il voto di obbedienza impone al 
religioso di ubbidire ai legittimi Superiori 
in tutto ciò che essi comandano secondo le 
costituzioni e le regole proprie della reli¬ 
gione (can. 593, 501). Tuttavia materia 
prossima del voto, cioè l'obbligazione spe¬ 
cifica a cui il religioso si obbliga pubblica¬ 
mente, sono i precetti formali dei Superiori, 
ossia quelli impartiti proprio in virtù di 
ubbidienza. Per il voto di castità il religioso 
si obbliga, per virtù di rebgione, a non con¬ 
trarre matrimonio e ad astenersi da ogni 
atto contrario alla castità perfetta, sia in¬ 
terno che esterno. Non si dà in questo campo 
distinzione tra materia di voto e quella 
imposta dai comandamenti VI e IX, ma 
quanto questi proibiscono sotto peccato, 
il voto di castità lo proibisce al religioso 
anche per virtù di religione, di modo che il 
suo peccato contro i detti comandamenti 
riveste sempre duplice malizia. Con il volo 


di povertà il religioso si obbliga, in genere, 
a non fare atti di proprietà senza licenza 
dei Superiori. Nessun religioso potrà quindi 
avere danaro del quale usare liberamente, 
e, anzitutto, il ricavato del proprio lavoro 
va in proprietà alla religione stessa (can. 
594 § 2), la quale però ha l’obbligo di dare 
ai suoi membri tutto ciò di cui abbisognano, 
sempre nello spirito di povertà. Come so¬ 
pra è stato accennato, il voto solenne di 
povertà toglie al professante anche il di¬ 
ritto e la capacità alla proprietà, mentre 
il voto semplice proibisce solo l’ammini¬ 
strazione libera e l’uso dei propri beni, 
benché le singole costituzioni possano poi 
avere determinazioni più ristrette, avendo 
il codice per il voto semplice determinato 
solo gli estremi (can. 569 § x, 581, 583). 

I tre voti religiosi, pur avendo una limi¬ 
tazione giuridica, non escludono, anzi im¬ 
plicano l’obbligo del religioso di tendere 
all’acquisto delle rispettive virtù, povertà, 
castità ed obbedienza, in grado sempre 
più accentuato. 

5. Dispense. - I voti religiosi, essendo 
voti pubblici, non possono essere dispen¬ 
sati che dalla S. Sede (can. 1308), tranne i 
casi in cui il Codice stesso sciolga i voti 
stessi attraverso una dimissione o una seco¬ 
larizzazione (v. le rispettive voci). Mand. 

B 1 BL. — S. J. Turner, The vote of poverty. 
Washington 1929 ; Bastien, Directoire canonique, 
Bruges 1933, p. 378 ss. ; F. Maucourant, L'ubbi¬ 
dienza, la castità, la povertà, Torino 1944 ; L. Fan 
FANI, Il diritto delle religiose, Rovigo 1950, p. 150 ; 
P. Philippe, La portée du voeu d'obéissance, in Vie 
spirituelle, 86 (1952) 509-524 ; G. Escudero, De in- 
stauralione votorum solemnium et de clausura ponti¬ 
ficia in const. « Sponsa Christi », in Comtn. prò reti - 
giosis, 31 (1952) 27 ss. 
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ZELO. — j. Natura. - Lo z., in senso 
largo, consiste nell’adoperarsi a qualsiasi 
cosa con grande ardore ; in senso stretto, 
significa il fervoroso adoperarsi per la glo¬ 
ria di Dio. Questo z. è un effetto dell’amore 
disinteressato di Dio, per poco che sia fer¬ 
vente. Racchiude una grande premura 
per la santificazione della propria anima, 
e per la salute degli altri. 

2. Pratica. - Olii è animato da z. adempie 
fedelmente i propri doveri, e ha gran cura 
nell'evitare non soltanto il peccato, anche 
veniale, ma anche le imperfezioni volonta¬ 
rie ; provvede ad avere, in tutte le sue azioni, 
una grande purezza di intenzione ; ha sol¬ 
lecitudine per le cosiddette piccole cose, 
che tengono tanta parte nella nostra vita ; 
si sforza di conoscere e di fare ciò che a 
Dio è più gradito, anche se richiede sacri¬ 
fici ; è molto attento alle ispirazioni della 
grazia ; è puntuale negli esercizi di pietà, e 
di frequente eleva la mente a Dio ; esamina 


accuratamente la coscienza e lotta con gene¬ 
rosità contro i difetti ; pratica la mortifica¬ 
zione esterna e interna ; accetta e porta la 
propria croce, senza lagnarsi o mormorare, 
anzi con gioia ; fa un grande uso dei mezzi 
di santificazione, in particolare della pre¬ 
ghiera e dei Sacramenti. 

Lo z. per la gloria di Dio implica anche 
una sempre crescente sollecitudine per im¬ 
pedire il male da parte degli altri, e per 
condurli a Dio. Questo z. si svolge con la 
parola e l’azione, che debbono però essere 
sempre animate da un profondo spirito 
di fede, e praticate con grande bontà verso 
gli altri, con pazienza e mitezza, e con to¬ 
tale oblio di se stesso. Per essere veramente 
fecondo, l’apostolato della parola e delle 
opere deve scaturire dall’unione intima con 
Dio e dalla vivida contemplazione dei mi¬ 
steri della fede. Altri, e anche essi potenti 
mezzi per fare del bene al prossimo, sono 
l’esempio, la preghiera e la sofferenza. Il 
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sostenere le fatiche congiunte con l’adempi¬ 
mento del dovere, il privarsi di piccole 
soddisfazioni non illecite, la magnanima 
tolleranza dei patimenti non ricercati di 
anima e di corpo, con l'intenzione di coo¬ 
perare alla salvezza delle anime, sono tra 
le forme più efficaci di apostolato, ha vita 
dei Santi mostra fino a che punto creature 
ardenti di amore per Dio e per le anime 
hanno saputo spingere l'apostolato per 
mezzo della sofferenza. 

Come l'amore verso Dio può e deve sem¬ 
pre crescere in noi, così anche lo z. per la 
sua gloria ; chi aspira alla perfezione è tutto 
inteso a non rifiutare mai niente al Signore, 


e a glorificarlo sempre nella più alta misura 
possibile. Tale z. è non soltanto fonte di 
grandi meriti, ma riempie pure l’anima 
di gioia, anche in mezzo alle prove più 
dure. Man. 

BIBL. — A. Tanquerey, Compendio di teologia 
ascetica e mistica 11 , Roma 1928, n. 336, 611-613 ; 
R. Garrigou-Lagrange, Les trois dges de la vie inté- 
rieure, II, Paris 1938, p. 286-297, 612-620, 644-661 ; 
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Celebrazione, v. Messa. 
Celibato ecclesiastico, 234. 
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23 7 - 

Censura dottrinale o teo¬ 
logica, v. Proposizioni con¬ 
dannate. 

Censura preventiva sui li¬ 
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Ctemenza, 279. 

Cteptomania, 280. 

CtericaTISMO, v. Anticlerica¬ 
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Comunicazione (dei privilegi), 
v. Privilegio. 
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Contumacia, 366. 
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nio), 368. 
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Cresima, 394. 
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399- 
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tore. 
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Determinazione del sesso, 
v. Sessuologia. 

Determinismo, 446. 

Detrazione, v. Diffamazione. 
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Indulgenza, 714. 

Indulgenza della pokziun- 
cola, v. Indulgenza. 
Indulgenza plenaria, v. In¬ 
dulgenza. 

Indulgenza toties quoties, 
v. Indulgenza. 

Indulto, 716. 

Industrialismo, 716. 
Induzione, v. Cooperatori (al 
male). 

Infallibilità pontificia, v. 

Pontefice (Sommo). 

Infamia, 717. 

Infamia di diritto E di fat¬ 
to (iuris et facti), 717. 
Infante, v. Età. 
Infanticidio, 718. 
Infantilismo, v. Castrazione, 
Ipofisi, Sterilizzazione. 
Infanzia abbandonata, v. An¬ 
tropologiacriminale, Esposto. 

Infedeli, 718. 

Infedeltà, v. Fedeltà. 
Infedeltà (privazione della 
fede), v. Infedeli. 
Infedeltà coniugale, v. 

Adulterio. 

Infermiere, 719. 

Infermo, 720. 

Inferno, v. Novissimi. 
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Inflazione, 722. 

Infortunio, 722. 

Infortunistica, 723. 

Infuse (virtù), v. Virtù. 

Inganno, v. Prudenza. 

Ingegnere, 729. 

Ingiuria, 729. 

Ingiustizia, v. Giustizia, In¬ 
giuria. 

Ingratitudine, v. Gratitu¬ 
dine. 

Inibizione, 730. 

Inibizione di un diritto, 731. 

Inimicizia, v. Nemico. 

Iniziazione sessuale, 732. 

Innesti e trapianti, 733. 

Innocenza (stato di), 734. 

Innocente, v. Giudice, Omi¬ 
cidio. 

Innovazione, 735. 

Inquisizione, 736. 

Insegna, 737. 

Insegnamento ubero, v. Li¬ 
bertà di pensiero, Scuola 
laica. 

Insegnamento religioso, v. 

Scienza debita, Scuola laica. 

Insegnanti (doveri degli), v. 
Maestro, Professore. 

Inseminazione artificiale, 
v. Fecondazione artificiale. 
Matrimonio (uso del), Ste¬ 
rilità. 

Insensibilità, 738. 

Insensibilità morale, v. An¬ 
tropologia criminale. 

INSICURI, v. Psicopatia. 

Insidia, v. Frode, Nemico. 

Insolvenza, v. Insolvibilità. 

Insolvibilità (Insolvenza), 

739- 

Insonnia, v. Sonno. 

Insordescenza, 739. 

Instabili, v. Frenastenia, Psi¬ 
copatia. 

Institore, 740. 

Insulina, v. Endocrinologia. 

Insulinoterapia, v. Shock¬ 
terapie. 

Insulto, v. Contumelia, In¬ 
giuria. 

Integrità (della Confessione), 
v. Confessione. 

Intelletto, 741. 

Intelligenza, 741. 

Intenzione, 743. 

Intenzione retta, 744. 


Intercessione, 745. 

Interdetto, 746. 

Interdizione, 747. 

Interesse, 748. 

Intermedina, v. Ipofisi. 

Internazionale, v. Comuni¬ 
Smo. 

InTERNUNZIO, v. Nunzio Apo¬ 
stolico. 

Interpretazione (della legge), 

7+9- 

Interprete, 750. 

InTERSESSI, v. Ermafroditismo. 

Interstizi, 750. 

Intestato, v. Eredità, Te¬ 
stamento. 

Intossicazione, v. Stupefa¬ 
centi, Veleno. 

Intossicazioni professiona¬ 
li, v. Malattie professionali. 

Introversione, v. Intelligenza. 

Inumazione, 751. 

Invalidità, v. Infortunistica, 
Medicina assicurativa, Me¬ 
dicina militare. 

Invalido (atto), v. Atto 
umano. 

Invecchiamento, v. Geriatria. 

Inventario, v. Estimo, Fal¬ 
limento, Liquidatore, Usu¬ 
frutto. 

Inventario (beneficio di), v. 
Eredità, Testamento. 

Inventore, Invenzione, v. 
Autore (diritti di). 

Invidia ed emulazione, 751. 

Involontario, v. Volontario. 

Iperbulia, v. Volontà (pato¬ 
logia della). 

IPEKDULIA, v. Culto. 

Ipereccitabilità neurovege¬ 
tativa, v. Sistema nervoso 
vegetativo. 

IPERESTESIA., v. Ginecologia, 
Pervertimenti sessuali, Si¬ 
stema nervoso vegetativo. 

IpERGBNITalismo, v. Gonadi. 

IperpituiTarismo, v. Ipofisi. 

IpERSOnno, v. Sonno. 

Ipeksurrenalismo, v. Surreni. 

IpERTimia, v. Distimia. 

IfBrtimiCi, v. Psicopatia. 

Ipbrt.roidismo, v. Tiroide. 

Ipertonia, v. Sistema nervoso 
vegetativo. 

Ipnosi, v. Suggestione. 

Ipnotici, v. Analgesici. 


Ipnotismo, 752. 

Ipobulia, v. Volontà (patolo¬ 
gia della). 

Ipocondria, 754. 

Ipocrisia, 755, 

Ipoeccitabiutà neurovege- 
TaTTva, v. Sistema nervoso 
vegetativo. 

IPOESTBSLA, V. Sistema ner¬ 
voso vegetativo. 

Ipobstesia SESSUALE, v. Psi- 
coneurosi sessuale. 

IpóBVOluTi, v. Psicopatia. 

Ipofisi, 755, 

IfogeniTaliSmo, v. Gonadi. 

Ipomania, v. Mania. 

IpopituiTarismo, v. Ipofisi. 

IPOSTTRRENALISMO, v. Surreni. 

Ipotalamo, v. Ipofisi, Sistema 
nervoso vegetativo. 

Ipoteca, 758. 

IpoTiroidismo, v. Tiroide. 

Ipotonia, v. Sistema nervoso 
vegetativo. 

Ipsazionb, v. Pervertimenti 
sessuali. 

Ira, 759. 

Irascibile, v. Appetito con¬ 
cupiscibile e irascibile. 

Ironia, 759. 

Irregolarità ed impedimen¬ 
ti, 760. 

Irreligione, 761. 

Irreligiosità, 761. 

Irresponsabilità penale, v. 

Capacità. 

Irritabilità, v. Impulso. 

Irritazione della legge, v. 
Legge civile. 

Irritazione del voto, v. Vo¬ 
to (atto di religione). 

Islamismo, 762. 

Isola, v. Accessione. 

Isole del Langherans, v, 
Endocrinologia. 

Ispirazione, 766. 

Isterectomia, v. Aborto. 

Isterismo, 766. 

Istigazione, 769. 

Istintivi, v. Immoralità co¬ 
stituzionale. 

Istinto, 770. 

Istituti ecclesiastici, 770. 

Istituti secolari, 771. 

Istituto, v. Educazione, Isti¬ 
tuti ecclesiastici. Istituti se¬ 
colari. 
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Istituto cattolico attività 
SOCIALI (I.C.A.S.), v. Azione 
Cattolica Italiana. 

Istituto nazionale di assi¬ 
curazioni; CONTRO LE MA- 
LATTLE, v. Assistenza mu¬ 
tualistica. 

Istituto nazionale di assi¬ 
stenza per i dipendenti 
enti locali, v. Assistenza 
mutualistica. 

Istitutore e istitutrice, 772. 

Istituzione ecclesiastica o 
pia, v. Fondazione pia, Isti¬ 
tuti ecclesiastici. 

Istrionici, v. Psicopatia. 

Istruttoria, v. Processo. 

Istruzione, v. Educazione, 
Padre, Pietà, Scuola laica. 

ITERAZIONE DEI SACRAMENTI, 
v. Sacramento. 


L 

Labili motivi, v. Distimia. 

Laburismo, v. Sindacato. 

Ladro, v. Furto, Restituzione. 

Laici, 774. 

Laicismo, 777. 

Laicizzazione (dei cimiteri), 
v. Cimiteri. 

Lamaismo, 779. 

Lampada (del S.mo Sacra¬ 
mento), v. Custodia della 
S.ma Eucaristia. 

Lassismo, v. Sistema morale. 

LaTERANO (Patti del), v. Pon¬ 
tefice (Sommo). 

Latifondo, 780. 

Latria, r. Culto. 

Latticini, v. Astinenza e di¬ 
giuno. 

Lauda Sion Salvatokem, 780. 

Laudano, v. Stupefacenti. 

Laudate Dominum, 781. 

Laureati di A.C. (Movimento), 
v. Azione Cattolica 
Italiana. 

Lavoratori cristiani, v. As¬ 
sociazioni Cristiane Lavora¬ 
tori Italiani (ACLI). 

Lavoro, 781. 

Lavoro (diritto al), 784. 

Lavoro (fisiologia del), v. 
Psicotecnica. 


Lavoro (patologia del), v. 
Malattie professionali. 

Lavoro emotivo, v. Civiliz¬ 
zazione. 

Lavoro forzato, v. Schiavitù. 

Lavorò mentale, v. Malattie 
professionali. 

Lavoro sociale, v. Assistente 
sociale. 

Lealtà, 784. 

Lebbrosario, v. Ospedale. 

LEGA DELLE nazioni, v. Or¬ 
ganizzazione delle Nazioni 
Unite (O.N.U.). 

Legame (impedimento del), 
v. Vincolo (impedimento del). 

Legato, v. Eredità. 

Legato pio, 784. 

Legato pontificio, 785. 

LegBndario, v. Libri liturgici. 

Legge, 785. 

Legge (osservanza della), 786. 

Legge civile, 786. 

Legge divino-positiva, 787. 

Legge ecclesiastica, 787. 

LEGGE ETERNA, 788. 

Legge ingiusta, v. Resistenza 
al potere ingiusto. 

Legge irritante e inabili¬ 
tante, v. Legge ecclesia¬ 
stica. 

LEGGE mosaica, v. Legge di- 
vino-positiva. 

Legge naturale, 789. 

Legge penale, v. Legge ci¬ 
vile, Leggi penali (teoria 
delle). 

LEGGE umana, v. Legge ci¬ 
vile, Legge ecclesiastica. 

Leggi penali (teoria delle), 
789, 

Legislatore, 791. 

Legislazione del lavoro o 
legislazione sociale, v. 
Classi sociali. Lavoro, Ma¬ 
lattie sociali. 

Legittima (nell’eredità), v. 
Eredità, Testamento. 

Legittimazione, 792. 

Legittimismo, 794. 

Lenocinio, 795. 

Lesbismo, v. Pervertimenti 
sessuali. 

Lesione, 795 - 

LESionb personale, 797 - 


LETARGIA, v. Narcolessia, 
Sonno, 

Letargo, v. Ipnotismo. 

Lettera (apertura di), v. Se¬ 
greto (scoprire un). 

Lettera anonima, 798. 

Lettera del martirologio, 
v. Anno liturgico. 

Lettera domenicale, v. Anno 
liturgico. 

Letteraria proprietà, v. Au¬ 
tore (diritti di). 

LETTERE DECRETALI, V. Atti 
pontifici. 

Lettere dtmtssorte, v. Di- 
missorie (lettere.) 

Lettere pontificie, v. Atti 
pontifici. 

LETTERE TESTIMONIALI, V. No¬ 
viziato, Novizio. 

LETTO DEL fiume, v. Acces¬ 
sione, 

Lettorato, v. Ordine sacro. 

Lettura spirituale, 798. 

Letture, 799. 

Leucotomia, v. Neurochirur¬ 
gia, Psicochirurgia. 

Levatrice, v. Ostetricia. 

Levitazione, v. Metapsichica. 

Lezionakio, v. Libri liturgici. 

Lezione, v. Maestro. 

Libelli emotivi, v. Distimia. 

Libello supplice, v. Pro¬ 
cesso. 

Liber GRAdualis, v. Libri 
liturgici. 

Libera me Domine, v. Ese¬ 
quie. 

Liberalismo, 800. 

Liberalità, 801. 

Liberismo, 802. 

Libero amore, v. Sessualità. 

Libero arbitrio, v. Arbitrio 
(libero). 

Libero pensiero, v. Libertà 
di pensiero, di coscienza, 
di religione. 

Libero scambio, 803. 

Libertà (in generale), 803. 

Libertà di pensiero, di co¬ 
scienza, di religione, 804. 

Libertà di stampa, v. 
Stampa. 

Libidine, v. Lussuria. 

Libri, v. Indice dei libri proi¬ 
biti, Libri proibiti. Lettine, 
Stampa. 
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Libri liturgici, 805. 

Libri penitenziali, 807. 
Libri proibiti, 808. 

Licenza, 810, 

LiE-deTecTor, v. Siero della 
verità. 

Limitazione delle nascite, 
v. Neomalthusianesimo. 
Linciaggio, v. Omicidio. 
Linea, v. Affinità, Consan¬ 
guineità. 

Linee della mano, v. Chi¬ 
romanzia. 

LineogranulomaTOSi, v. Ma¬ 
lattie veneree. 

Linguaggio basso, 811. 
Lipemania, v. Melancolia. 
Liquidatore - Liquidazione, 
812. 

Liquido nel digiuno, v. Asti¬ 
nenza e digiuno. 

Litanie, 814. 

Litanie dei Santi, v. Litanie. 
Litanie del Preziosissimo 
Sangue, v. Litanie. 

Litanie del S. Cuore, v. Li¬ 
tanie. 

Litanie del S.mo Nome di 
Gesù, v. Litanie. 

Litanie della B. Vergine o 
Lauretane, v. Litanie. 
Litanie di S. Giuseppe, v. 
Litanie. 

Litanie maggiori, v. Roga- 
zioni. 

Litanie minori, v. Rogazioni. 
Liturgia, 816. 

Livelli, v. Enfiteusi. 
LobECTOmia, v. Psicochirurgia. 
Lobi cerebrali, v. Funzio¬ 
nalità cerebrale. 

LoboTomia, v. Funzionalità 
cerebrale, Psicastenia, Psi¬ 
cochirurgia. 

Localizzazione cerebrale, v. 

Funzionalità cerebrale. 

Locazione, 817. 

Locazione d’opera, v. Lo¬ 
cazione. 

Locuzione ambigua, 820. 

Lode di Dio, 820. 
Longanimità, 820. 

Longevità, v. Geriatria. 
Longilineo, Longitipo, v. Co¬ 
stituzione biotipologica. 
Lotta, v. Sport pericolosi. 


Lotta di classe, v. Classi so¬ 
ciali, ComuniSmo, Marxismo. 

Lotteria, 821. 

Luce elettrica, v. Elettri¬ 
cità. 

Lucro, v. Interesse, Prezzo. 

Lucro cessante, v. Danno, 
Infortunistica. 

Lue o lues, v. Sifilide. 

Lunaticità, v. Meteoropatie. 

Lunatico, v. Energumeni. 

Lunetta, v. Vasi sacri. 

Luoghi sacri, 822. 

Lusso, 823. 

Lussuria, 824. 

Lustrale acqua, v. Acqua 
santa. 


M 

Macchina diagnostica, v. 
Medicina. 

Macchinazione del delitto, 
v. Premeditazione. 

Macchine, v. Industrialismo. 

Macchine autocomandate, v. 
Automazione, Cibernetica. 

Machiavellismo, 826. 

Madre, 827. 

Madrina, v. Padrino. 

Maestranza, v. Azienda. 

Maestro, 829. 

Maestro dei novizi, v. Novi¬ 
ziato, Novizio. 

Maggiorenne, v. Età. 

Magia, 830. 

Magistero ecclesiastico, 833. 

Magistrato, 834. 

Magnanimità, 835. 

Magnetismo animale, v. Ipno¬ 
tismo, Metapsichica, Psico- 
terapia. 

Magnificat, 836, 

Magnificenza, 837. 

Mago, v. Magia. 

Mal di mare, v. Cinetosi. 

Mal di montagna, v. Cine¬ 
tosi, Medicina aeronautica. 

Mal francioso. Mal napo¬ 
litano, v. Sifilide. 

Mala fede, v. Possesso di 
cattiva fede. 

Malaria, v. Malattie sociali. 

Malato, v. Infermo. 


Malato immaginario, v. Neu- 
rastenia. 

Malattìa, v. Infermiere, Infer¬ 
mo, Medico, Previdenza, ecc. 
Malattia mentale, v. Psi¬ 
copatia, Psicosi. 

Malattie DEL lavoro, v. Ma¬ 
lattie professionali. 
Malattie professionali, 838. 
Malattie sessuali, v. Malat¬ 
tie veneree. 

Malattie sociali, 840. 
Malattie veneree, 845. 
Male, 848. 

Male d’aria, v. Cinetosi, Me¬ 
dicina aeronautica. 

Male minore, v. Minor male. 
Maledizione, v. Imprecazione. 
Malefizio, 848. 

Malfattore (uccisione del), 
v. Morte (pena di). 

Mali di moto, v. Cinetosi. 
Malia, v. Malefizio. 
Malinconia, v. Melancolia. 
Malocchio, v. Magia. 
Malthus - Malthusianesimo, 
v. Controllo delle nascite 
(birth control), Neomalthu- 
sianesismo. 

Maltrattamento degli ani¬ 
mali, 849. 

Mammona, v. Capitalismo, 
Concentrazione della ricchez¬ 
za, Moneta, Povertà. 
Mandato, v. Commissionario, 
Cooperatori (al male), Pro¬ 
curatore. 

Mandeismo, 849. 

Manganismo, v. Malattie pro¬ 
fessionali. 

Mania, 850. 

Manicomio, v. Ospedale psi¬ 
chiatrico, Psicosi. 

Manicomio giudiziario, v. 

Ospedale psichiatrico. 
Manierismo, v. Schizofrenia. 
Manifesto, v. Pubblicità, 
Stampa. 

Manipolo, v. Arredi sacri. 
Mano d’opera, v. Proletario. 
Mano morta (leggi della), 

851. 

Manoscritto, v. Autore (di¬ 
ritti di). 

Mansuetudine, 853. 

ManTica, v. Divinazione (pres¬ 
so i popoli non cristiani), 
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Marchio di fabbrica, v. Au¬ 
tore (diritti di). 

Maria Santissima, 853. 
Marihuana, v. Stupefacenti. 
Marinaio, 855. 

Marito, v. Coniugi, Matri¬ 
monio. 

Martirio, 856. 

Martirologio, v. Libri litur¬ 
gici- 

Marxismo, 857. 

Masochismo, v. Pervertimenti 
sessuali. 

Massoneria e massoni,, v. 

Società segreta. 
Masturbazione, v. Onani¬ 
smo. 

Materia nei sacramenti, v. 

Sacramenti. 

Materia nel peccato, v. 

Peccato. 

Materialismo, 860. 
Materialismo dialettico, v. 
ComuniSmo, Marxismo, Ma¬ 
terialismo. 

Materialismo storico, v. 
ComuniSmo, Marxismo, Ma¬ 
terialismo. 

Materie prime, 861. 
Maternità e infanzia, v. 

Assistente sociale. 

Matrigna, v. Affinità, Consan¬ 
guineità. 

Matrimonio (essenza, natura, 
fini, proprietà), 862. 
Matrimonio (forma del), 865. 
Matrimonio (giurisdizione del¬ 
la Chiesa sul), 868. 
Matrimonio (uso del), 869. 
Matrimonio civile, 870. 
Matrimonio di coscienza, 871. 
Matrimonio morganatico, 

871, 

Matrimonio nullo, v. Nullità 
di matrimonio. 

Matrimonio per procura, 

872, 

Matrimonio putativo, 873. 
Matrimonio rato, 874. 
Mattutino, v. Breviario, Coro. 
Medaglia, 875. 

Medaglia miracolosa, v. Me¬ 
daglia. 

Medianità, v. Medium. 
Mediazione, 876. 


Medicamento, 877. 

Medicina, 880. 

Medicina aeronautica, 885. 

Medicina assicurativa, 888. 

Medicina coloniale, 889. 

Medicina del lavoro, v. Ma¬ 
lattie professionali. 

Medicina legale, 890. 

Medicina militare, 892. 

Medicina missionaria, 896. 

Medicina mutualistica, v. 
Medicina assicurativa. 

Medicina navale, 899. 

Medicina pastorale, 901. 

Medicina psicosomatica, 901. 

Medicina scolastica, 905. 

Medicina sociale, v. Assi¬ 
stenza mutualistica. Medi¬ 
cina, Malattie sociali. 

Medicina spaziale, v. Medi¬ 
cina aeronautica. 

Medicina sportiva, 909. 

Medicina tropicale, v. Me¬ 
dicina coloniale. 

Medico, 912. 

Medico di bordo, v. Medicina 
navale. 

Medico missionario, v. Me¬ 
dicina missionaria. 

Meditazione, 913. 

Medium, 914. 

Melancolia, 915. 

Melanconia, v. Melancolia. 

Memoria (normale), 916. 

Memoria (patologia della), 
917. 

Memoriale rituum, v. Li¬ 
bri liturgici. 

Mendicità, v. Pauperismo. 

Menopausa, v. Ginecologia, 
Gonadi. 

MENSA VESCOVILE, 919 - 

MENTALE restrizione, v. Re¬ 
strizione mentale. 

Menzogna, v. Bugia. 

MbprobamaTo, v. Tranquil¬ 
lanti. 

Mercantilismo, v. Libero 
scambio. 

MERCATO, v. Santificazione 
delle feste. Scambio. 

Mercato del voto, v. Falli¬ 
mento. 

Mercatura, v. Commercio. 

Mercede, v. Salario. 


Merci (accaparramento, oc¬ 
cultamento delle), v. Borsa 
nera. 

Meretricio, 920. 

Merito, 920. 

Mesi sacri, 921. 

Messa (santa), 925. 

Messale, 929. 

MESSALINO, v. Messale. 

MESSE FONDATE, 931 . 

Messe gregoriane, 932. 

Messe manuali, 932. 

Mestruazione, v. Gonadi. 

Metabolismo, v. Alimenta¬ 
zione. 

MBTAGNOMia, v. Premonizione. 

Metapsichica, 933. 

Metasimpatico, v. Sistema 
nervoso vegetativo. 

Meteoropatie, 935 - 

Meticci, v. Razza. 

Metodo attivo, v. Medicina 
scolastica. 

Metodo della teologia mo¬ 
rale, v. Teologia morale. 

Metodo Montessori, v. Me¬ 
dicina scolastica. 

Metodo preventivo, v. Edu¬ 
cazione. 

Metodo psicodiagnostico, v. 
Intelligenza. 

Metodo psicoprofilattico 
del parto, v. Gravidanza. 

Metropolita, v. Arcivescovo. 

Mezzadria, 936. 

Mezzo (necessità di), v. Ne¬ 
cessità di mezzo, di pre¬ 
cetto. 

Midollo spinale, v. Funzio¬ 
nalità cerebrale. 

Militare, v. Servizio militare. 

Militarismo, 937. 

Millanteria, v. Superbia. 

Mimo, v. Artista di teatro. 

Minaccia, 937. 

Miniere, v. Tesoro. 

Ministero, v. Governo. 

Ministro nei sacramenti, v. 
Sacramenti. 

Minoranze nazionali, 937 " 

Minorenne, v. Età. 

Minorenne (rieducazione di), 
v. Assistente sociale. 

Minor male (scelta del), 939- 

Miracolo, 939. 


1693 


INDICE DELLE VOCI 


Miracolo e suggestione, v. 
Suggestione. 

MiSEREKE, 941. 

Miseria, 942. 

Misericordia, 942. 

Missioni, 943. 

Mista religione (impedimen¬ 
to di), 945 - 

Misteri della fede, v. Fede. 

Mistica, 945. 

Misticismo, 947. 

Mitezza, 947. 

Mitra, v. Arredi sacri. Pon¬ 
tificale. 

MixedEma, v. Cretinismo. 

Moda, 948. 

Modestia, 948. 

Moglie, v. Coniugi, Matrimo¬ 
nio. 

Mola vescicolare, v. Sacra¬ 
mento (condotta del medico 
rispetto ai Sacramenti). 

MOLINOS, v. Quietismo. 

Monaca e monaco, v. Ordine 
religioso Religione, (Ordine 
e Congregazione religiosa), 
Religioso e religiosa. 

MonachiSmo, v. Ordine reli¬ 
gioso. 

Monarchia assoluta, v. De¬ 
mocrazia, Governo, Pater¬ 
nalismo. 

Mondanità, 949. 

Mondo, 949. 

Moneta, 950. 

Monito, Monizione, v. Am¬ 
monizione. 

Monopolio (regime di), 951. 

Montessori (metodo), v. Me¬ 
dicina scolastica. 

Monti di pietà, 952. 

Mora, 954. 

Morale, v. Moralità. 

Morale cristiana, v. Teolo¬ 
gia morale. 

Morale della situazione, 
955 - 

Morale indipendente, 957. 

Morale professionale, v. 
Deontologia farmaceutica e 
medica, Teologia morale pro¬ 
fessionale. 

Morale sociale, v. Teologia 

morale. 

Moralità, 959. 

Moralità dell'arte, v. Arte | 
(moralità dell’). 


Morbo di Addison, v. Surreni. 

Morbo di Basedow, v. Ti¬ 
roide. 

Morbo di Parkinson, v. Pa¬ 
ralisi. 

Morbo emolitico del neona¬ 
to, v. Gruppi sanguigni. 

Morfina, v. Afrodisiaci, Dro¬ 
ghe voluttuarie, Stupefa¬ 
centi. 

Morfinismo, v. Stupefacenti. 

MorfomeTria, v. Antropolo¬ 
gia. 

Morganatico matrimonio, v. 

Matrimonio morganatico. 

Moribondo, v. Pericolo di 
morte, Visita medica. 

Mormorazione, v. Diffama¬ 
zione, Giudizio temerario. 

Morosa dilettazione, v. Com¬ 
piacenza volontaria. 

Mortale, v. Peccato. 

Mortalità (tavole di), v. Sta¬ 
tistica applicata. 

Mortalità infantile. Mor¬ 
talità perinatale, v. Ma¬ 
lattie sociali. 

Morte, 960. 

Morte (accertamento della), 
v. Tanatologia. 

Morte (desiderio della), 961. 

Morte (pena di), 961. 

Morte apparente, v. Tana¬ 
tologia. 

Mortificazione, 963. 

Mostro umano, v. Battesimo, 
Chirurgia, Sacramenti, Se¬ 
lezione umana. 

Moti, 964. 

MoTu proprio, v. Atti ponti¬ 
fici. 

Mulatti, v. Razza. 

Multa, 964. 

Municipalizzazione, v. So¬ 
cializzazione. 

Munificenza, v. Magnificenza. 

Musica, 965, 

Mutilazione, 966. 

Mutilazione (pena della), 967. 

Mutismo E muto, v. Afasia, 
Melancolia, Sordomutismo. 

Mutualità, v. Assistenza mu¬ 
tualistica, Previdenza. 

Mutuo, 967. 


N 

Nanismo, v. Gonadi, Ipofisi. 

Narcisismo, v. Egoismo (con¬ 
siderazioni medico-psicolo¬ 
giche), Pervertimenti ses¬ 
suali. 

N arco analisi, v. Ipnotismo, 
Siero della verità. 

NarColESSia, 969. 

Narcosi, v. Analgesici. 

Narcosuggestionb, v. Siero 
della verità. 

Narcoterapia, 971. 

Narcotici, 973. 

Nascite (controllo delle), v. 
Controllo delle nascite, Neo- 
m althusianesimo. 

Natale (dies natalis), 974. 

Natale (santo), 974. 

Natalità, v. Demografia. 

Naturale legge, v. Legge 
naturale. 

Naturalismo economico, v. 
Liberismo. 

Naufragio, 975. 

Nautapia, v. Cinetosi. 

Navi ospedale, v. Medicina 
navale. 

Navicella, v. Vasi sacri. 

Nazionalismo, v. Imperiali¬ 
smo, Nazione, Patria. 

Nazionalizzazione, v. Socia¬ 
lizzazione. 

Nazionalsocialismo, v. Raz¬ 
zismo. 

Nazione, 976. 

Nazione piìt favorita, v. 
Libero scambio. 

Necessità (bisogno), 977. 

Necessità (di mezzo, di pre¬ 
cetto), 978. 

Necessità della chiesa, v. 
Decime. 

Necrofilia, v. Pervertimenti 
sessuali. 

Necromanzia, v. Divinazione. 

Necroscopia, v. Autopsia, Me¬ 
dicina legale. 

NBcrospBrmia, v. Sterilità. 

Negativismo, v. Schizofrenia. 

Negligenza, 978. 

Negozio, v. Commercio. 

Negozio giuridico, v. Atto 
giuridico. 

.Negri di, v. Razza. 
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NemaspEkmi, v. Gonadi. 
Nemico, 978. 

Neomalthusianbsimo, 980. 
Neonato (identificazione del), 
v. Ostetricia. 

NE TEMERE, v. Matrimonio 
(forma del). 

NEVRASTENIA, 981. 

Nevrastenia sessuate, v. 
Impotenza (nella medicina 
legale canonica). 
Neurochirurgia, 983. 
Neusocrinia, v. Ipofisi. 
Nkurouettici, neuroplegi- 
ci, v. Tranquillanti. 
Neurologia, v. Medicina. 
NBUropsicastenia, v. Neura- 
stenia, Riflesso condizionato. 
Neuropsichiatria infantile, 

984. . 

Neurosi, v. Psiconevrosi, Ri¬ 
flesso condizionato. 

Neurosi ansiosa, y. Psicaste¬ 
nia. 

NEUTRALITÀ, 987. 

Neutralità scolastica, v. 
Scuola laica. 

Nevralgie, v. Analgesici. 
Ninfomania, v. Pervertimenti 
sessuali. 

Noia, v. Accidia. 

Noleggio, 988. 

Nome del battesimo, v. Bat¬ 
tesimo, 

Nome di Dio, v. Bestemmia, 
Dio. 

Non èxpedit, 988. 

NooPSiCHB, v. Intelligenza, 
Psiche (patologia della). 
Norma giuridica, v. Norma 
morale e norme affini. 
Norma morale E norme af¬ 
fini, 990. 

Norma religiosa, v. Norma 
morale e norme affini. 
NORMOLINEO, NORMOTIPO, v. 

Costituzione blotipologiea. 
Nosocomi, v. Ospedale. 
Notaio, 991. 

Notorio, 992, 

NOVAZIONE, v. Obbligazione. 
Novi opERis nunclatio, v. 
Denunzia. 

Novissimi (i quattro), 993 - 
Noviziato, Novizio, 994. 
Nozze, v. Matrimonio. 


Nozze (il tempo proibito delle), 
995 - 

Nozze (seconde), 996. 

Nubile, v. Castità, Celibato 

ecclesiastico. 

Nudismo, 996. 

Nudità, 997 - 

Nullità di matrimonio, 997. 
Numero aureo, v. Anno li¬ 
turgico. 

Numero dei peccati, 998. 
Nunc dimittis, 999. 

Nunzio apostolico, 999. 
Nuora, v. Affinità. 

Nuova opera (denunzia di), 
v. Denunzia. 

Nuovo Testamento, 999. 
Nutrice, v. Allattamento, 
Balia. 

Nutrizione, iooi. 

o 

Obbedienza, 1002. 

Obbedienza (voto di), v. Voto 
religioso. 

Obbligazione (in genere), 
1003. 

Obbligazioni della legge, 
v. Legge. 

Obbligazioni o azioni di 
società, 1004. 

Obblighi del proprio stato, 
v. Doveri del proprio stato. 
Teologia morale professio¬ 
nale, 

Obesità, v. Alimentazione. 
Obice, v. Estrema Unzione, 
Grazia, Reviviscenza dei Sa¬ 
cramenti. 

Obiezione di coscienza, 1004. 
Oblazione, v. Chierici (beni 
dei). Offerta. 

Obolo, v. Decime, Elemosina, 
Offerta. 

ObkezionE, v. Rescritto. 
ObrogazionE, v. Abrogazione. 
Occasionarmi, 1006. 
Occasione, v. Occasionario. 
Occhio, v. Modestia. 
Occultazione, v. Coopera¬ 
zione. 

Occultismo, v. Magia, Meta¬ 
psichica. 

Occulto, 1007. 

Occupazione, 1007. 


Odio, 1008. 

Offerta, 1008. 

Offerta e domanda, v. Do¬ 
manda e offerta, Liberali¬ 
smo. 

Offesa, v. Contumelia, In¬ 
giuria. 

Officiale pubblico, v. Fun¬ 
zionario, Ufficiale civile. Uf¬ 
ficiale militare, Ufficiali pub¬ 
blici. 

Ufficio divino, v. Breviario, 
Coro. 

Ofpizio (Sant'), v. Congrega¬ 
zioni Romane. 

Oggetto dell’atto umano, v. 

Atto umano. 

Oggetto della legge, v. 

Legge ecclesiastica. 
Oligofrenia, v. Frenastenia. 
Olii santi, 1009. 

Olimpiadi, v. Medicina spor¬ 
tiva, Sport, Sport femminile, 
Sport pericolosi. 

Olografo, v. Testamento. 
Oltraggio, v. Ingiuria. 
OMEOSTATO, v. Cibernetica. 
Omicidio, 1010. 

Omiliario, v. Libri liturgici. 
Omissione (peccati di), v. Pec¬ 
cato. 

Omologazione, v. Fallimento, 
Testamento. 

Omosessualità, v. Perverti- 
timenti sessuali. Sessuologia, 
Sodomia. 

Onanismo, ioii. 

Onanoff (riflesso di), v. Im¬ 
potenza. 

O.N.A.R.M.O., V. Assistente 
sociale. 

Onde cerebrali, 1012. 
Onestà, v. Moralità. 
OniriSmo, v. Narcolessia. 
Oniromanzia, v. Divinazione, 
(presso i popoli non cristia¬ 
ni), Sogno. 

Onorari, v. Onorario, Salario. 
Onorario, 1014. 

Onorario degli avvocati, v. 

Avvocato, Onorario. 

Onorario degli ingegneri, 
architetti, v. Architetto, 
Ingegnere, Onorario. 
Onorario dei farmacisti, v. 

Deontologia farmaceutica. 
Medicamenti, Onorario. 
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Onorario dei medici, v. Ono¬ 
rario, 

Onorario dei notai, v. No¬ 
taio, Onorario. 

Onore, 1016. 

Onorificenze, v. Titoli e ono¬ 
rificenze. 

Opera dei congressi e dei 
comitati cattolici in ita- 
eia, 1017. 

Opera dki.i.a propagazione 

DICI,T,A FEDE, v. Missioni. 
Opera dki.t.a S. Infanzia, v. 
Missioni. 

Opere di assistenza (ponti¬ 
ficia), v. Assistenza pub¬ 
blica e privata. 

Opera di S. Pietro apostolo, 
v. Missioni. 

Opera nazionale per la pro¬ 
tezione DELLA MATERNITÀ 
E INFANZIA, v. Puericultura. 
OlERA pia, v. Fondazione pia, 
Legato pio. 

Operaio, v. Impiegato, La¬ 
voro, Proletariato, Salario. 
Operazione chirurgica, 1018. 
Operazione, cosmetica, v. Or¬ 
namenti muliebri. 
Operazione di borsa, v. 
Borsa. 

Operazione mutilante, v. 
Chirurgia. 

Operazione ostetrica, 1018. 
Opere liberali servili, v. 

Santificazione delle feste. 
OPERE manuali, v. Santifica¬ 
zione delle feste. 

Opinione, 1018. 

Opinione pubblica, 1019. 
Oppio, v. Stupefacenti. 
Opposizione costituzionale, 

v. Partito po'itico. 
Oppressione, 1020. 

Opzione, v. Capitolo, Cardinali. 
Oracoli, v. Divinazione (presso 
i popoli non cristiani). 
Oratorio (luogo sacro), 1020. 
Orazione, 1022. 

Ordinamento giudiziario ca¬ 
nonico, 1025. 

Ordinanze, v. Governo, Sen¬ 
tenza, 

Ordinario, v. Giurisdizione 
ecclesiastica. Superiore re¬ 
ligioso, Vescovo, Vicario ca¬ 
pitolare, Vicario generale. 


Ordinario Castrense, v. Giu¬ 
risdizione ecclesiastica, Ve¬ 
scovo. 

Ordine religioso, 1026. 

Ordine sacro, 1029. 

Ordine sacro (impedimento 
dell’), 1032. 

OrdInbs, v. Libri liturgici. 

Ordini minori, v. Ordine 
sacro. 

Ore canoniche, v. Breviario, 
Coro. 

Orfanotrofio, v. Fondazione 
pia, Puericultura. 

Organi (trapianto di), v. Tra¬ 
pianto di organi. 

Organizzazione delle na¬ 
zioni unite (O.N.U.), 1033. 

Organizzazione internazio¬ 
nale del lavoro (I.L.O.), 
v. Organizzazione delle Na¬ 
zioni Unite (O.N.U.). 

Organizzazione mondiale 
della sanità (O.M.S.), v. 
Medicina coloniale. 

Orientale (Congregazione per 
la Chiesa), v. Congregazioni 
Romane. 

Orientamento professiona¬ 
le, 1035. 

Originale, v. Battesimo, Gra¬ 
zia, Peccato. 

Ormoni, 1036. 

Ornamenti muliebri, 1037. 

OrniTomanzia, v. Divinazione 
(presso i popoli non cri¬ 
stiani). 

Oro, 1038. 

Oroscopo, 1038. 

Okhettizia dispensa o re¬ 
scritto, v. Dispensa, Re¬ 
scritto. 

OrtosimpaTico, v. Bndocrino- 
logia. Sistema nervoso ve¬ 
getativo. 

O saluTariS Ostia, v. Lauda 
Sion. 

Osceno, 1039. 

Oscillazioni economiche, v. 
Congiuntura economica. 

Ospedale, 1041. 

Ospedale militare, v. Medi¬ 
cina militare. 

Ospedale psichiatrico, 1045. 

Osservanza, 1048. 

Osservanza superstiziosa, 
1048. 


Ossessione (malattia), 1049. 
Ossessione diabolica, v. 
Energumeni. 

OSSESSIONI impulsive, v. Psi¬ 
castenia. 

Oste, 1050. 

Ostensorio, v. Benedizione 
eucaristica. Ostia, Vasi sacri. 
Ostentazione, v. Superbia. 
Osteologia, v. Antropologia. 
Ostetrica, 1051. 

Ostetricia, 1051. 

Ostia, 1033. 

Ostiariato, v. Ordine sacro. 
Ostilità, v. Guerra. 
Ostinazione, 1054. 

Ottava, 1054. 

Ovulo, v. Gonadi. 

Ozio, 1054. 

P 

Pace (interna), 1056. 

Pace (internazionale), v. Ar¬ 
bitrato internazionale, Guer¬ 
ra, Trattato internazionale. 
Pacifismo, v. Militarismo. 
Padre, 1056. 

Padre nostro, 1058. 

Padrino e madrina, 1059. 
Padrone, 1060. 

Paese, v. Patria. 

Pagamento, 1063. 

PAGELLA SANITARIA, v. Medi¬ 
cina scolastica. 

Paleoantropologia, v. An¬ 
tropologia. 

Palla, v. Calice. 

Pallio, 1064. 

Pancreas, v. Endocrinologia. 
Pange lingua, 1064, 
Pansessualismo, v. Pregiudi¬ 
zi sessuali. Psicanalisi. 

Papa, v. Pontefice (Sommo). 
Papaver somniferum, v. Stu¬ 
pefacenti. 

Paradisi artificiali, v. Stu¬ 
pefacenti. 

Paradiso, v. Novissimi. 
ParaFasib, v. Afasia. 
ParAFRENIa, 1065. 

Paralisi, 3065., 

Paralisi artificiale, v. Stu¬ 
pefacenti. 

Paralisi infantile, v. Ma¬ 

lattie sociali. 


i in. — Dizionario di Teologia Morale. 
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Paralisi PROGRESSIVA, 1067. 
Paramenti, v. Arredi sacri. 
Paramnesia, v. Memoria (pa¬ 
tologia della). 

Paranoia, 1067. 

Paranoia at, coglila, v. Alcoo- 
listno. 

Parapsicologia, v. Metapsi¬ 
chica, 

Parasimpatico, v. Sistema 
nervoso vegetativo. 

P ara Tiroidi, v. Endocrinolo¬ 
gia. 

PARCELLA, v. Onorario. 
Parentela, v. Affinità, Con¬ 
sanguineità, 

Paresi, v. Paralisi. 

Parestesia SESSUALE, v. Psi¬ 
coneurosi sessuale. 
Parestesie, v. Neurastenia. 
Parkinson (morbo di), v. Pa¬ 
ralisi. 

Parlamento, v. Democrazia, 
Ufficiali pubblici. 

Parricidio, v. Omicidio. 
Parrocchia, 1069. 

Parroco, 1070. 

Parsismo, 1071. 
Partecipazione, v. Coopera¬ 
zione, Finanziamento. 
Partecipazionismo, 1073. 
Partenogenesi, 1074. 

Parti (nel processo), v. Attore 
(nel processo). Convenuto. 
Partita doppia, v. Ragione¬ 
ria. 

Partito politico, 1075. 

Parto, 1076. 

Parto accelerato, 1077. 
Parto indolore o senza pau¬ 
ra, v. Gravidanza. 

Parto precoce, v. Aborto. 
Parto prematuro, v. Oste¬ 
tricia. 

PARVIFICENZA, V. Fortezza 
(virtù annesse alla). 

Pasqua, 1077. 

Pasquale precetto, v. Comu¬ 
nione. 

Passione, 1078. 

Passioni e atto umano, 1079, 
PATENA, v. Arredi sacri, Ca¬ 
lice, Vasi sacri. 
Paternalismo, 1079. 

Paternità (ricérca della) ,1080. ; 
Patofobia, v. Psicastenia. 


. Patologia, 1081. 

Patria, 1082. 

■ Patria potestà, 1084. 
Patriarca, 1085. 

Patrigno, v. Consanguineità. 
Patrimonio, 1085. 
Patrimonio dello stato, v. 
Patrimonio. 

Patrimonio ecclesiastico, v. 
Beni ecclesiastici. Chierici 
(beni dei). 

Patrimonio sacro, v. Beni ec¬ 
clesiastici, Chierici (beni dei), 
Patrimonio. 

Patriottismo, v. Patria. 
Patronato, 1086. 

Patronato (Giuspatronato), v. 

Giuspatronato. 

Patrono (santo), v. Santi. 
Patti lateranensi, v. Pon¬ 
tefice (Sommo). 

Patto, v. Concordato, Con¬ 
tratto. 

Patto successorio, v. Ere¬ 
dità. 

Pauperismo, 1087. 

Paura, v. Affettività, Timore. 
Pavor nocturnus, v. Sonno. 
Pazienza, 1088. 

Pazzia, 1088. 

Pazzia morale, v. Immoralità 
costituzionale. 

Peccato (attuale), 1092. 
Peccato (cause del), 1093. 
Peccato (distinzione numeri¬ 
ca), v. Numero dei peccati. 
Peccato (specie del), 1093. 
Peccato capitale, 1094. 
Peccato che grida vendetta 
al Cospetto di Dio, 1094. 
Peccato contro lo Spirito 
Santo, 1095. 

Peccato della strada, v. 
Infortunistica, Sinistro stra¬ 
dale. 

Peccato interno, v. Pen¬ 
siero (peccati di). 

Peccatore pubblico, 1095. 
Peculato, v. Estorsione. 
Pedagogia, v. Educazione, 
Puericultura. 

PEDERASTIA, V. Pervertimenti 
sessuali. Sodomia. 

Pegno, v. Ipoteca, Monti di 
pietà. 

PELLAGRA, v. Alimentazione. 

Pellegrinaggio, 1096. 


Pellegrino (in senso giuridi¬ 
co), 1097. 

Pena, 1098. 

Pena della mutilazione, v. 
Mutilazione (pena della). 

Pena di morte, v. Morte (pe¬ 
na di). 

Pena pecuniaria, v. Multa. 

Penale legge, v. Eegge ci¬ 
vile. 

Pene ecclesiastiche, 1099. 

Penitenza (sacramento), noi. 

Penitenza (virtù), 1104. 

Penitenza canonica, 1105. 

Penitenziali (libri), v. Libri 
penitenziali. 

Penitenziario, v. Carcere. 

Penitenziere (canonico), 1105. 

Penitenziere maggiore (il 
Cardinale), 1106. 

Penitenzieri minori, 1107. 

Penitenzieria apostolica, 
1108. 

PENSIERI comandati, v. Al¬ 
lucinazione. 

Pensiero, v. Ideazione. 

Pensiero (libertà di), v. Li¬ 
bertà (di pensiero, di co¬ 
scienza, ecc.). 

Pensiero (peccati di), 1109. 

Pensione ecclesiastica, 1109. 

Pentecoste, ino. 

Percezione, ìiii. 

Percossa, v. Lesione perso¬ 

nale. 

Perdono d’AssiSi, v. Indul¬ 
genza. 

Perdono dei nemici, v. Ne¬ 
mico. 

Peregrinazioni romane, v. 

Indulgenza, Pellegrinaggio. 

Perfezione cristiana, ni3. 

Pericolo di morte, 1114. 

Pericolo di peccato, 1115. 

Periodico, v. Stampa. 

Perispirito, v. Spiritismo. 

Perito, v. Perizia. 

PEKIZL 4 , 1116. 

Permuta, 1117. 

Perplessità, v. Coscienza. 
Persecuzione, n 18. 

Perseveranza, 1119. 

Perseveranza finale, v. Per¬ 
severanza. 

Persona giuridica, v. Per¬ 
sona umana. 

Persona umana, 1119. 
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Personalità, 1120. 

Personalità (mutamenti di), 
v. Metapsichica. 

Personalità psicopatiche, v. 
Psicopatia. 

Perversione, v. Immoralità 
costituzionale. Pervertimenti 
sessuali. 

Pervertimenti sessuali, 1122. 

Pervertimento istintivo, v. 

Immoralità costituzionale. 

Pesca, 1124. 

PESCE, v. Astinenza e digiuno. 

PESI E MISURE, 1125. 

Piacere, v. Affettività. 

Pianeta, v. Arredi sacri. 

Pianismo, 1125. 

Piano Beveridge, v. Assi¬ 
stenza mutualistica. 

Pianto, v. Affettività. 

Piattello, v. Vasi sacri. 

Piccolo male, v. Epilessia. 

PicnolESSLa, v. Narcolessia. 

Pietà (devozione), 1126. 

Pietà (doveri verso la famiglia 
e la patria), 1126. 

Pila dell’acqua santa, v. 
Acqua santa. 

Pilota, v. Medicina aeronau¬ 
tica. 

Pirateria, 1129. 

PiRETOTERAPlA, v. Shock-te¬ 
rapie. 

Piromania, v. Dipsomania. 

Piromanzia, v. Divinazione 
(presso i popoli non cri¬ 
stiani) . 

Pisside, v. Custodia della SS. 
Eucaristia, Vasi sacri. 

PiTonismo, v. Divinazione. 

Pittore, v. Arte (moralità 
dell’). 

Pituitaria (ghiandola), v. Ipo¬ 
fisi. 

Piviale, v. Arredi sacri. 

Places Francesco, v. Con¬ 
trollo delle nascite (birth 
control), Neomalthusianesi- 
mo. 

Placenta, v. Endocrinologia, 
Riproduzione. 

Plagio, 1129. 

Pluriparità, v. Gemelli. 

Plusvalore, v. Marxismo. 

Plutocrazia, v. Capitalismo. 

Polarità affettiva, v. Affet¬ 
tività. 


Polemica, 1130. 

Poliandria, 1130 

Poligamia, 1130. 

Poliomielite, v. Malattie so¬ 
ciali. 

Politica, 1131. 

Polizia, v. Funzionario, Uffi¬ 
ciale militare. 

Polizia femminile, v. Assi¬ 
stente sociale. 

Polizza, v. Assicurazione pri¬ 
vata. 

Polluzione, v. Onanismo. 

Polluzioni notturne, v. Son¬ 
no. 

Pontefice (Sommo), 1133. 

Pontificale, 1136. 

Pools, v. Coalizione. 

Popolazione, 1136. 

Popolo, v. Minoranze nazio¬ 
nali, Nazione, Popolazione, 
Razzismo, Stato (società ci¬ 
vile) . 

Pornografia, v. Immagine 
turpe, Nudità, Stampa. 

Porzione legittima, v. Te¬ 
stamento, 

Porziuncola, v. Indulgenza. 

Positivismo, 1139. 

Possessione diabolica, v. 
Allucinazione, Energumeni, 
Esorcismo, Ossessione. 

Possesso, 1139. 

Possesso (del beneficio), 1142. 

Possesso di buona fede, 

ii 43 - 

Possesso di cattiva fede, 

ii 45 - 

Possesso di dubbia fede, 
1148. 

Posti di blocco, v. Sabotag¬ 
gio, Sciopero. 

PostulanTaTo, 1149. 

Postulatore, 1149. 

Potere (abuso del), v. Abuso 
di potere. 

POTERE d’acquisto, v. Mo¬ 
neta. 

Potestà dominaTiva, v. Supe¬ 
riore, Superiore religioso. 

Potestà patria, v. Patria po¬ 
testà. 

Povertà, 1150. 

Prebenda, v. Beneficio eccle¬ 
siastico, Capitolo. 

Precario e comodato, 1151. 

Precedenza, 1131. 


Precetti della Chiesa, 1152. 

Precetto, 1152, 

Precetto festivo, v. Santi» 

ficazione delle feste. 

Precetto pasquale, v. Co¬ 
munione. 

Precipitazione, v. Prudenza 
(virtù annesse alla). 

Precognizione, v. Premoni¬ 
zione. 

Preda (diritto di), v. Bottino 
(diritto di preda). 

Preda marittima, v. Bottino 
(diritto di preda). 

Predicazione, 1154. 

Prefetto apostolico, 1155. 

Prefettuka apostolica, v- 
Prefetto apostolico. 

Preghiera, 1156. 

Pregiudizi sessuali, 1158. 

Prelato, 1159. 

Prelato di fiocchetto, v. 
Prelato. 

Prelato domestico, v. Pre¬ 
lato. 

Prelato nullius, v. Prelato. 

Prelato palatino, v. Prelato. 

Prelazione, v. Fallimento, 

Premeditazione, 1160. 

Premonizione, 1160. 

Preparati segreti, v. Medi¬ 
camenti. 

Preponente, v. Institore. 

Preposizione, v. Institore. 

Presbiterato, v. Ordine sa¬ 
cro. 

Prescrizione e usucapione» 
1161 . 

Presenza di Dio, 1166. 

Preservativi, v. Farmacista, 
N eomalthusianesimo. 

Prestito, v. Interesse, Mutuo» 
Precario. 

Presunzione, 1166, 

Pretore, v. Editto, Giudice. 

Preveggenza, v. Premoni¬ 
zione. 

Prevenzione (come metodo 
preventivo), v. Educazione» 
Rimedi penali. 

Prevenzione (di foro), v. 

Foro, Processo. 

Prevenzione infortùni, v. 
Infortunistica. 

Previdenza, 1167. 

Previdenza sociale, v. Assi¬ 
stenza mutualistica. 
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Prezzo, 1167, 

Prezzo giusto, 1168. 

Prezzo politico, 1169. 

Prigione, v. Carcere, 

Prima Comunione, v. Comu¬ 
nione (la prima). 

Primate, 1169. 

Primato dei, Romano Ponte¬ 
fice, v. Pontefice (Sommo). 

Principio riflesso, 1169. 

Privazione dell’ufficio, v. 

Rimozione. 

Privilegi dei chierici, y, 

Chierici (privilegi dei). 

Privilegio, 1x70.. 

Privilegio del canone (pri¬ 
vilegium canonis), v. Chie¬ 
rici (privilegi dei). 

Privilegio del foro ( privile - 
gium fori), v. Chierici (pri¬ 
vilegi dei). 

Privilegio della competen¬ 
za ( privilegium competentiae), 
v. Chierici (privilegi dei). 

Privilegio dell’immunità 
(privilegium immunitatis) , v. 
Chierici (privilegi dei). 

Privilegio paglino, 1171. 

Privilegio sabatino, 1172. 

Probabiliorismo, v. Sistema 
morale. 

probabilismo, v. Sistema mo¬ 
rale. 

Probabilità, v. Opinione, Si¬ 
stemi morali. 

Procedimento (giudiziario), v. 
Processo. 

Procedura, v. Processo. 

Processi psichici, processi 
SOMATOPSICHICI, v. Psicosi. 

Processione, 1172. 

Processo, 1174. 

Processo di associazione, v. 
Psiche (patologia della). 

Processo di integrazione, v. 

Psiche (patologia della). 

Procreazione, v. Riprodu¬ 
zione. 

Procura (matrimonio per), v. 
Matrimonio per procura. 

Procuratore, 1176. 

Procuratore dei sacri pa¬ 
lazzi apostolici, 1176. 

Procuratore della Repub¬ 
blica, v. Pubblico Ministero. 

Procuratore dell’Ordine, v. 

Superiore religioso. 


Prodigalità, 1177. 

Produzione, 1177. 

Professióne (in senso eco¬ 
nomico), 1178. 

Professione di fede, 1179. 

Professione religiosa, 1179. 

Professore, 1181. 

Profezia , v. Premonizione. 

Profilassi, v. Medicina psi¬ 
cosomatica . 

Profitto, v. Imprenditore, 
Scambio, Società anonima. 

Prognosi, v. Medicina. 

Progressismo cristiano, 1182 

Proibizionismo, v. Alcoolismo, 
Ubriachezza. 

ProlacTina, v. Ipofisi. 

PROLAN A, v. Gonadi, Ipofisi. 

Prolan B, v. Gonadi, Ipofisi. 

PROLE, v. Pigli, Matrimonio, 
Pietà (doveri verso la fa¬ 
miglia). 

Proletariato, 1184. 

Promessa, 1184. 

Promiscuità, v. Abitazione 
(problema della casa), Coe¬ 
ducazione, Scuola laica, Ses¬ 
sualità. 

Promotore della fede, 1185. 

Promotore di giustizia e di¬ 
fensore DEL VINCOLO, H85. 

Promulgazione della legge, 
1186. 

Pronto soccorso, v. Ospe¬ 
dale. 

Propaganda Fide (S. Con¬ 
gregazione de), v. Congrega¬ 
zioni Romane. 

Propaganda reclamistica, v. 
Onorario. 

Propagazione della fede. v. 
Missioni. 

Proporzionale, 1187. 

Proposito, 1188. 

Proposizioni condannate, 
1188, 

Proprefetto apostolico, v. 
Prefetto Apostolico. 

Proprietà (diritti ed obblighi 
del proprietario), 1190. 

Proprietà (funzione sociale 
della), 1192, 

Proprietà immateriale, v. 
Autore (diritti di). 

Proroga, 1192. 

Prossimo. 1193. 


Prostituzione, v. Meretricio. 

Protestantesimo (teologia 
morale), 1193. 

Protettore (Cardinale), v. 
Cardinale protettore. 

Protettore (Santo), v. Santi. 

Protezione degli animali, 
v. Animali (protezione degli). 

Protezionismo, v. libero 

scambio. 

Protodulia, v. Culto. 

Protonotario apostolico, v. 

Prelato. 

Prove dermografiche, v. Ini¬ 
bizione, 

Provida Mater Ecclesia, v. 

Istituti secolari. 

Provinciale, v. Superiore re¬ 
ligioso. 

Provocazione, 1195. 

Provvidenza, 1196. 

Provvisione o provvista ca¬ 
nonica, v. Beneficiato, Pos¬ 
sesso (del beneficio). 

Prudenza, 1197. 

Prudenza (sistema morale del¬ 
la), v. Sistema morale. 

Prudenza (virtù annesse alla), 
1198. 

PSKUDOALLUCINAZIONE, v. Al¬ 
lucinazione. 

Pseudodemenza, 1199. 

PSEUDOERMAFRODITISMO, V. 
Ermafroditismo, Impedi¬ 
menti matrimoniali dirimen¬ 
ti (rilievi medico-legali). 

Pseudologia fantastica, v. 

Memoria (patologia della). 

Pseudo-omosessuali, v. Ses¬ 
suologia. 

PSEUDOFARALISI ALCOOLICA, V. 

Alcoolismo. 

Psicastenia, 1200. 

Psiche (patologia della), 1203. 

Psichiatria, v. Psiche (pato¬ 
logia della). Psicosi. 

Psichiatria sociale, v. Paz¬ 
zia. 

Psichismo, v. Psiche (patolo¬ 
gia della). 

I’sico analisi, 1205. 

PSICOCHIRURGIA, 1207. 

PSICODKGENERAZIONE, V. Apa¬ 
tia. 

Psicofarmaci, v. Tranquil¬ 
lanti. 

Psicologia, 1209. 
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Psicologia antropologica, 

v. Antropologia. 

Psicologia applicata, v. Psi¬ 
cotecnica. 

Psicologia clinica, v. Reat¬ 
tivo mentale. 

Psicologia obiettiva, v. Ri¬ 
flesso condizionato. 

Psicologia razionale, v. Psi¬ 
cologia. 

Psicologia sperimentale, v. 

Psicologia. 

PSICONEUROSI, 1211 . 

PSICONEUROSI BELLICHE, 1213. 

PSICONEUROSI SESSUALI, 1217. 

PSICONEUROSI TRAUMATICA, 
1218. 

Psicopatia, 1221. 

Psicopatologia, v. Psiche (pa¬ 
tologia della). Medicina le¬ 
gale. 

Psicosi, 1223. 

Psicosi affettiva, v. Cicloti- 
mia. 

Psicosi alcoolica, v. Alcoo- 
lismo. 

Psicosi allucinatola cro¬ 
nica, v. Parafrenia. 

Psicosi carceraria, v. Pseu¬ 
dodemenza. 

Psicosi catatonica, v. Schi¬ 
zofrenia. 

Psicosi circolare, v. Disti¬ 
mia. 

Psicosi collettiva, v. Con¬ 
tagio psichico. 

Psicosi confusionale acuta, 
v. Amenza. 

Psicosi delirante, v. Amenza. 

Psicosi dell’età evolutiva , 

v. Distimia. 

Psicosi EbefrEniche, v. Schi¬ 
zofrenia. 

Psicosi gravidiche, v. Oste¬ 
tricia. 

Psicosi maniaco-depressiva, 
v. Ciclotimia, Distimia. 

Psicosi ossessiva, v. Osses¬ 
sione (malattia). Psicastenia. 

Psicosi faranoide, v. Schizo¬ 
frenia. 

Psicosi puerperali, v. Oste¬ 
tricia. 

Psicosi reattive, v. Distimia, 
Pseudodemenza, Psiconeu¬ 
rosi belliche. 


Psicosi tossinfettive, v. 

Amenza. 

Psicotecnica, 1225. 

Psicoterapia, 1227. 

Pubblica assistenza, v. As¬ 
sistenza (pubblica e pri¬ 
vata) . 

Pubblica opinione, v. Opi¬ 
nione pubblica. 

Pubblica sicurezza (agente, 
funzionario di), 1230. 

Pubblicazioni maTrimonlali, 
123.2. 

Pubblicità, 1233. 

Pubblicità medica, v. Ono¬ 
rario. 

Pubblico, 1234. 

Pubblico ministero, 1235. 

Pubblico ufficiale, v. Fun¬ 
zionario, Impiegato, Uffi¬ 
ciale militare, Ufficiali pub¬ 
blici. 

Pubertà, v. Età, Ginecologia, 
Gonadi. 

Pudicizia, 1236. 

Pudore, 1237. 

Puericultura, 1237. 

Puerilismo isterico, v. Pseu¬ 
dodemenza. 

Puerperio, 1240. 

Pugilato, v. Sport pericolosi. 

Puntura del cuore, 1240. 

Purezza, 1241. 

Purganti, v. Medicamento. 

Purgatorio, v. Novissimi. 

PurificaToio, v. Calice. 

Purità d’intenzione, v. In¬ 
tenzione retta. 

Pusillanimità, v. Fortezza 
(virtù annesse alla). 

Pusilli (scandalo dei), v. Scan¬ 
dalo. 


Q 

Quakantore, 1242. 

Quaresima, 1242. 

Quarta funeraria, v. Tassa 
ecclesiastica. 

Quasi-conTraTTo, 1243. 

Quasi-domicilio, v. Domicilio. 

Quasi-pakroCchia, v. Parroc¬ 
chia. 

Quattro tempi, v. Anno li¬ 
turgico, Ordine sacro. 

Querela, 1244. 


Quesiti, v. Perizia. 

Questione agraria, 1244. 
Questione romana, v. Città 
del Vaticano, Pontefice (Som¬ 
mo). 

Questione sociale, 1245. 
Quietismo, 1246. 

Quoziente intellettuale, y. 

Reattivo mentale. 


R 

Rabdomanzia, 1248. 

Raccoglimento, 1249. 

Raccomandazione, 1249. 

Raccomandazione dell’ani¬ 
ma, v. Esequie, Estrema Un 
zione. 

Rachitismo, v. Alimentazione 

Radiazioni nucleari, v. Ci 
vilizzazione. 

Radiestesia, v. Rabdomanzia 

Radio, 1250. 

Radiofonia, v. Radio. 

Radiomanzia, v. Rabdoman¬ 
zia. 

Radioterapia, v. Terapia. 

Ragione (autonomia delia), 
v. Razionalismo. 

Ragione di stato, v. Machia 
vellismo. 

Ragioneria, 1251. 

Ragionevolezza, v. Prudenza 
(virtù annesse alla). 

Rancore, v. Odio. 

Rapina, 1252. 

Rappresaglia, 1252. 

Raps, v. Metapsichica, Spiri ■ 
tismo. 

Raptus melancholicus, v, 

Ansia, Distimia, Melancolia. 

Rassegnazione, 1253. 

Ratto (delitto e peccato), 
1253. 

Ratto (impedimento di), 1:254. 

Raziocinio, 1254. 

Razionalismo, 1255, 

Razza, 1255. 

Razzismo, 125(1. 

REATO, v. Delitto. 

REATO 111 Folla, v. Contagio 
psichico. 

Reattivo mentale, 1257. 

Reazioni psicogene, v. Di¬ 
stimia, Pseudodemenza, Psi¬ 
coneurosi, Psicosi. 
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Recensore, 1261. 

Recesso, v. Abbandono, Con¬ 
tratto. 

RECIDIVO, 1262. 

RECLAME, v. Pubblicità. 

RECLUSIONE, v. Carcere. 

Redattore, v. Giornalismo, 
Stampa. 

Reddito, 1262. 

.Redenzione E peregrinazio¬ 
ni romane, v. Indulgenza. 

Redenzione sociale, v. De¬ 
linquenza. 

Referendario, v. Prelato, 

Referendum, v. Elezioni, Go¬ 
vèrno. 

Referto, v. Medicina legale. 

Regalie, 1263. 

Regime paTrimoniaie dei co¬ 
niugi, v. Coniugi, Dote nu¬ 
ziale. 

Regime salariate, v. Salario, 
Salario familiare. 

Regina coei,i, v. Angelus Do¬ 
mini. 

Regolari, v. Ordine religioso, 
Religioso e religiosa. 

Regole b costituzioni, 1264. 

Reincidenza (in censura), v. 
Censura, Urgenza (caso ur¬ 
gente) . 

Relazioni umane, 1265. 

Religione, 1269. 

Religione (libertà di), v. Li¬ 
bertà (di pensiero, di co¬ 
scienza, di religione). 

Religione (Ordine e Congre¬ 
gazione religiosa), 1271. 

Religione falsa, 1273. 

Religiosi (S. Congregazione 
dei), v. Congregazioni Ro¬ 
mane, 

Religioso b religiosa, 1273. 

Reliquiari, v. Reliquie, Vasi 
sacri. 

RELIQUIE (culto delle), 1276. 

Remissione (debito di), v. 
Condonazione, Obbligazione. 

Remissione dei peccati, 1277. 

Rendita, v. Beneficio. 

Rendita vitalizia, v. Vita¬ 
lizio. 

Reo, 1279. 

Reputazione, v. Fama (buo¬ 
na). 

Rescritto, 1280, 

Residenza, 1283. 
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Residenziale (Vescovo), v. 
Vescovo. 

Resistenza al potere in¬ 
giusto, 1284. 

Resistenza alla violenza, v. 
Stuprò, Violenza. 

Resistenza alle tentazioni, 

v. Tentazioni dell'uomo. 

RESponsabblitA, 1285. 

Restaurazione, v. Legittimi¬ 
smo. 

Restituzione, 1285. 

Restrizione mentale, 1288. 

Reumatismo articolare, v. 
Malattie sociali. 

Reviviscenza dei sacramen¬ 
ti, 1289. 

RhESUs, v. Gruppi sanguigni. 

Rialzo dei prezzi, v. Prezzo. 

Rianimazione, 1290. 

Ribellione, v. Resistenza al 
potere ingiusto. 

Ricaduta, v. Recidivo. 

Ricambio, v. Alimentazione. 

Ricatto, v. Estorsione, Mi¬ 
naccia. 

Ricchezza, v. Bene economico, 
Concentrazione della ricchez¬ 
za, Distribuzione della ric¬ 
chezza. 

Ricettazione, v. Cooperazio¬ 
ne, Furto. 

Riconciliazione, v. Nemico, 
Odio, Penitenza, Violazione 
di chiesa, Violazione di ci¬ 
mitero. 

Ricreazione, v. Divertimen¬ 
to, Giuoco. 

Riduzione allo stato lai¬ 
cale, 1291. 

Rieducazione, v. Psiconeu¬ 
rosi. 

Riflesso, 1292. 

Riflesso associato. Riflesso 
psichico, v. Riflesso condi¬ 
zionato. 

Riflesso condizionato, 1294. 

Riflesso di Onanoff, v. Im¬ 
potenza. 

Riforma, v. Protestantesimo 
(teologia morale protestan¬ 
te). 

Riforma sessuale, v. Ses¬ 
sualità. 

Riformismo, 1299. 

Rigenerazione, v. Eredita¬ 
rietà. 


Rigorismo, v. Sistema mo¬ 
rale. 

Rilassanti, v. Tranquillanti. 

Rimedi penali, 1299. 

Rimorso, 1300. 

Rimozione, 1301. 

Rimunerazione, v. Lavoro, 
Onorario, Salario. 

Ringiovanimento, 1302. 

Rinuncia, 1303. 

Riparazione, v. Danno. 

Riparazione dello scanda¬ 
lo, v. Scandalo. 

Ripetizione sonora del pen¬ 
siero, v. Allucinazione. 

Riposo festivo, v. Feste (san¬ 
tificazione delle). 

Riproduzione, 1304. 

Risarcimento, v. Danno, Re¬ 
stituzione. 

Rischio, 1306. 

Risconto, v. Sconto. 

Riserva dei peccati, 1306. 

Riserva del reddito, 1308. 

Riserva delle censure, 1309. 

Riserva mentale, v. Restri¬ 
zione mentale. 

Riso, v. Affettività. 

Risparmio, v. Salario. 

Rispetto, v. Domestico, Figli, 
Pietà (doveri verso la fa¬ 
miglia e la patria), Suddito. 

Rispetto umano, 1310. 

Riti (S. Congregazione dei), v. 
Congregazioni Romane. 

Riti nei sacramenti, v. Sa¬ 
cramento. 

Rito, v. Rubrica. 

Ritorsione, v. Rappresaglia. 

Rituale, 1311. 

Rivolta, v. Resistenza al po¬ 
tere ingiusto. Rivoluzione. 

Rivoluzione, 1312. 

Rocchetto, v. Arredi sacri. 

Rogazioni, 1314. 

Rosario, v. Corona. 

Rota (Sacra Romana), 1315. 

Rotary club, 1317. 

Rubrica, 1317. 

Rugby, v. Sport pericolosi. 

s 

Sabotaggio, 1319. 

Sacerdote, Sacerdozio, v. 
Ordine sacro. 
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Sacra Scrittura, v. Nuovo 
Testamento, Vecchio Testa¬ 
mento. 

Sacramentale, 1319. 

Sacramentale grazia, v. Sa¬ 
cramento. 

Sacramentari, v. Libri litur- 
gici. 

Sacramenti (S. Congregazione 
dei), v. Congregazioni Ro¬ 
mane. 

Sacramento, 1321. 

Sacramento (condotta del me¬ 
dico rispetto ai Sacramenti), 
I 323 - 

Sacramento (iterazione del), 

1325- 

Sacrificio, 1326. 

Sacrificio (spirito di), v. Croce 
(sofferenza). Mortificazione. 

Sacrificio della vita, 1326. 

Sacrilegio, 1327. 

Sadismo, v. Pervertimenti ses¬ 
suali. 

Saffismo, v. Pervertimenti ses¬ 
suali. 

Saggio di interesse, v. In¬ 
teresse. 

Saggio di sconto, v. Sconto. 

Salario, 1327. 

Salario familiare, 1328. 

Salma, v. Cremazione, Inuma¬ 
zione. 

Salterio, v. Libri liturgici. 

Salute del corpo, 1329. 

Salute mentale, v. Igiene 
mentale. 

Saluto angelico, v. Ave Ma¬ 
ria. 

Salve Regina, 1329. 

Sanazione in radice, 1330. 

Sandali, v. Arredi sacri. 

Santa Sede, 1331. 

Santi, 1332. 

Santificazione delle feste, 

1333 - 

Sanzioni patrimoniali, v. 
Multa. 

Sapere, v. Intelligenza, Scien¬ 
za debita. 

Sapienza, v. Doni dello Spi¬ 
rito Santo. 

Sarto, 1336. 

SaTlriasi, v. Pervertimenti 
sessuali. 

Saturnismo, v. Malattie pro¬ 
fessionali. 


Scambio, 1337. 

Scandalo, 1338. 

Scapolare, 1340. 

Schiavitù, 1341. 

Schizofrenia, 1342. 

Schizoidismo, v. Schizofrenia. 

Schizotimico (temperamento), 
v. Ciclótimia. 

Scienza (dono dello Spirito 
Santo), v. Doni dello Spirito 
Santo. 

Scienza debita, 1345. 

Sciopero, 1345. 

Sciopero della fame, 1346. 

Scisma, 1348. 

Scommessa, v. Giuoco. 

Scomunica, v. Pene ecclesia¬ 
stiche. 

Sconforto, v. Affettività. 

Scongiuro, 1348. 

Sconto, 1349. 

Scoperte, v. Autore (diritti di). 

Scopofilia, v. Pervertimenti 
sessuali. 

Scoraggiamento, 1350. 

Scorbuto, v. Alimentazione. 

Scrittore, v. Autore (diritti 
di), Libri proibiti. 

Scrittura sacra, v. Nuovo 
Testamento, Vecchio Testa¬ 
mento. 

Scrupolo, 1350. 

Scultore, 1351. 

Scuola, 1351. 

Scuola infantile, v. Medi¬ 
cina scolastica. 

Scuola laica, 1354. 

Scuola liberista, v. Libe¬ 
rismo. 

Scuole all'aperto, v. Me¬ 
dicina scolastica. 

Scuole di assistenza socia¬ 
le, v. Assistente sociale. 

Sdoppiamento della perso¬ 
nalità, v. Isterismo, Psiche 
(patologia della). 

Secolarizzazione, 1356. 

Secolarizzazione di beni ec¬ 
clesiastici, v. Confisca, 

Sedativi, v. Medicamenti. 

Sede vacante, v. Conclave. 

Sedizione, v. Rivoluzione. 

Seduzione, v. Cooperatori (al 
male). Cooperazione, Discor¬ 
so osceno. Scandalo. 

Segnatura apostolica (Su¬ 
premo Tribunale della), 1356. 


Segni di morte, v. Tanato¬ 
logia. 

Segno della S. Croce, v. Cro¬ 

ce (segno della santa). 

Segretariati (per la scuola, 
per la cultura), v. Azione 
Cattolica Italiana. 

Segretariato eer la mora¬ 
lità, v. Azione Cattolica 
Italiana. 

Segreteria dei brevi ai 
Principi, v. Segreteria di 
Stato di Sua Santità. 

Segreteria delle lettere 
latine, v. Segreteria di 
Stato di Sua Santità. 

Segreteria di Stato di Sua 
Santità, 1358. 

Segreto (rivelare un), 1359, 

SEGRETO (scoprire un), 1360. 

Segreto professionale, 1361. 

Segreto professionale del 
farmacista, v. Deontologia 
farmaceutica. 

Segreto professionale del 
medico, 1362. 

Selezione umana, 1365. 

Seminari e Università de¬ 
gli Studi (S. Congregazione 
dei), v. Congregazioni Ro¬ 
mane. 

Seminario, 1367. 

Seminaristico, v. Seminario, 
Tassa ecclesiastica. 

SemiTismo, v. Ebraismo. 

Semplicità, 1368. 

Senilismo, v. Gonadi. 

Senilità, v. Geriatria. 

Sensale, 1368. 

Sensalismo, v. Dicotomia. 

Sensazione, 1369. 

Sensibilità, v. Affettività, 
Funzionalità cerebrale. 

Sensualismo, v. Sessualità. 

Sensualità, 1370. 

Sentenza, 1370. 

Sentimento, v, Affettività. 

Separazione (dei beni), v. Co¬ 
niugi, Dote, Eredità. 

Separazione dei coniugi, 
1372. 

Sepoltura ecclesiastica, 

1373 - 

Sequestro, 1374, 

Sequestro di persona, v. 
Estorsione, Sequestro. 

Serrata, 1375. 
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Servilismo, v. Obbedienza. 

Servitù, 1376. 

Servizi pubblici (sciopero 
nei), v. Sciopero. 

Servizio militare, 1378. 

Servizio sociale, v. Assisten¬ 
te sociale. 

Servo, 1380. 

Sessi (promiscuità dei), v. 
Sessualità. 

Sessi (uguaglianza dei), v. 
Pregiudizi sessuali. 

Sesso, 1381. 

SESSO (determinazione del), v. 
Sessuologia. 

Sessualità, 1381. 

Sessuologia, 1383. 

SETTA, v. Eresia, Scisma, So¬ 
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co), 1403. 

Simulazione (sotto l’aspetto 
giuridico), 1403, 

Simulazione (sotto l’aspetto 
medico), 1404. 
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Sindacato, 1406. 

Sindaco, 1407. 
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Sistema nervoso, v. Funzio¬ 
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Soddisfazione, 1426. 
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Regge ecclesiastica. 
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Psicologia. 
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mae confessorum), 1430. 
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dizio temerario. 

Sospettosi, v. Psicopatia. 

Spazio vitale, 1438. 

Specialista, v. Medicina. 
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logia medica. Medicina, Psi¬ 
cotecnica. 
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Spiagge, v Nudità. 
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dei prezzi, 1455. 
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Stato di necessità, v. Ne¬ 
cessità. 
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Stimolanti, v. Tranquillanti. 
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nità. 
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Sttpplet Ecclesia, v. Giuri¬ 
sdizione supplita. 

Surreni, 1493. 

Sureetizia dispensa, v. Di¬ 
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TeddY-boys, v. Delinquenza. 
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Temperamento psicastenico, 
v. Psicastenia. 
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ditarietà. 

Tendopoli, v. Vacanze estive. 
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Teosofia, 1519. 

Terapia, 1519. 

Terapia da shock, v. Shock- 
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Terra santa, 1523. 
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Terz'ordine secolare, 1526. 
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Testamento, 1528, 
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Test mentale, v. Reattivo 
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zione, 1548. 
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Tossicofilia, v. Terapia. 
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Transazione, 1559. 
Transustanziazione, v. Con¬ 
sacrazione eucaristica. 
Trapianto di organi, 1559. 
Trascrizione del matrimo¬ 
nio, 1560. 

Trasferimento, v. Amovibi¬ 
lità, Beneficiato, Inamovi¬ 
bilità, Innovazione. 
Trasfusione del sangue, 

1560. 

Traslazione, v. Beneficiato, 
Parroco, Vescovo. 
Trasmissione, v. Eredità. 
Trasposizione dei sensi, v. 
Metapsichica. 

Tratta dei negri, v. Schia¬ 
vitù. 

Tratta delle donne, 1561, 
Trattato, v. Contratto. 
Trattato internazionale, 

1561. 

Trattato Eatekanense, v. 
Città del Vaticano, Ponte¬ 
fice (Sommo). 

Traumatologia medico-lega¬ 
le, v. Medicina legale. 
Travestitismo, v. Perverti¬ 
menti sessuali. 
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Tribunale delle prede, v. 
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Tribunale ecclesiastico, v. 
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Tribunale permanente di 
giustizia internazionale, 
v. Arbitrato intemazionale. 
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Tribunali della. S. Sede, v. 
Penitenzieria Apostolica, Ro¬ 
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Apostolica. 

Tribunali ber minorenni, v. 

Delinquenza. 
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Trinazione deriva S. Messa, 
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Tristezza, 1565. 
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Tumori professionali, v. Ma¬ 
lattie professionali. 

Tumulazione, v. Cimitero, Se¬ 
poltura ecclesiastica. 
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Ubriachezza, 1569. 

Ubriaco, v. Ubriachezza, Al- 
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Uccisione, Uccidere, v. Mor¬ 
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Uditore, v. Giudice. 
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nario, Impiegato. 

Ufficiale di stato civile, 
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Ufficiale militare, 1571. 

Ufficiali medici, v. Medicina 
militare. 

Ufficiali pubblici, 1572. 

Ufficio amministrativo dio¬ 
cesano, v. Beni ecclesiastici. 

Ufficio catechistico dioce¬ 
sano, 1573- 

Ufficio cattolico per l'edu¬ 
cazione, v. Azione Cattolica 
Italiana. 


Ufficio della Beata Ver¬ 
gine, 1574. 

Ufficio divino, v. Breviario, 
Coro. 

Uffizio (Sant') S. Congrega¬ 
zione DEL, V. Congregazioni 
Romane. 

Ultrasuoni, v. Psicochirur- 
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Umanitarismo, v. Militarismo. 
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Umore, v. Distimia, Patologia. 

U.N.E.S.C.O., v. Organizza¬ 
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Unilaterale, v. Contratto. 
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Unione con Dio, 1577. 
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tori E dirigenti, v. Azione 
Cattolica Italiana. 

Unione dei benefici, v. Be¬ 
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Unione donne di azione 
cattolica, v. Azione Catto¬ 
lica Italiana. 

Unione economico-sociale, 
v. Azione Cattolica Italiana, 
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Unione elettorale, v. Azio¬ 
ne Cattolica Italiana. 

Unione medica missionaria, 

v. Medicina missionaria. 

Unione pia, 1578. 

Unione popolare, v. Azione 
Cattolica Italiana. 
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Unione professionale cat¬ 
tolica DEGLI INSEGNANTI, 
v. Azione Cattolica Italiana. 

Unione professionale cat¬ 
tolica dei farmacisti, v. 
Azione Cattolica Italiana. 

Unione professionale cat¬ 
tolica dei giuristi, v. Azio¬ 
ne Cattolica Italiana. 

Unione professionale cat¬ 
tolica dei medici, v. Azio¬ 
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Unione professionale cat¬ 
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cattolica, v. Azione Cat¬ 
tolica Italiana. 
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ligamia. 

universalità delle leggi, v. 

Begge naturale. 

Università, v. Scuola laica. 
Universitari cattolici, v. 

Azione Cattolica Italiana. 

U. N. R. R. A., v. Assistenza 
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ganizzazione delle Nazioni 
Unite. 

Unzione estrema, v. Estre¬ 
ma Unzione. 

Uomo delinquente, v. An¬ 
tropologia criminale. 
Urbanesimo, 1579. 

Urbanità, 1579. 

Uretriti, v. Malattie veneree. 
Urgenza (caso urgente), 1379. 
Uso, 1580. 

Uso (ed abitazione), v. Abita¬ 
zione (diritto di), Usufrutto. 
Uso di ragione, v. Età, Eegge 
naturale. 

Usucapione, v. Prescrizione. 
Usufrutto, 1581. 

Usura, 1583. 

Usurpazione dei beni, v. 
Confisca. 

Utensili sacri, v. Arredi sa¬ 
cri. 

UTERO, v. Gonadi, Riprodu¬ 
zione. 

Utile dominio, v. Usufrutto. 
Utilitarismo (in filosofia), 

1585- 

Utilitarismo (nell'economia), 

1585- 
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Vacanza dei beni, v. Beni 
ecclesiastici (e loro ammini¬ 
strazione) . 

Vacanza della S. Sede, v. 
Conclave. 

Vacanze estive, 1587. 
Vaccinazione, v. Terapia. 
Vaginismo, v. Ginecologia, Im¬ 
potenza (nella medicina le¬ 
gale canonistica). 

Vago, v. Domicilio, Pellegrino. 
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voso vegetativo. 

Validità dei sacramenti, v. 
Sacramento. 

Validità del matrimonio, v. 
Matrimonio, Nullità di ma¬ 
trimonio. 

Valore, v, Prezzo, Bene eco¬ 
nomico. 

Valore di scambio, v. Mar¬ 
xismo, Scambio. 

Valore di uso, v. Marxismo, 
Scambio, 

Vampata delirante, v. Amen¬ 
za, Schizofrenia. 

Vampirismo, v. Pervertimenti 
sessuali. 

Vanagloria, v. Superbia. 

Vana osservanza, v. Osser¬ 
vanza superstiziosa, Super¬ 
stizione. 

Vanità, 1589. 

Varietà, 1589. 

VasecTomia, v. Chirurgia, Ste¬ 
rilizzazione. 

Vasi sacri, 1590. 

Vasocostrizione, Vasodila¬ 
tazione, v. Sistema nervoso 
vegetativo. 

VaSOLEGATura, v. Ringiova¬ 
nimento, Sterilizzazione. 

Vasofressina, v. Ipofisi. 
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Previdenza. 

Vecchiaia psichica, v. Intel¬ 
ligenza. 

Vecchio Testamento, 1591. 

Vedovanza, 1593. 

Vegetarianismo, 1594. 

Veleno, 1595. 

Velo del CALICE, v. Calice. 

Velo OMERALE, v. Arredi sacri. 

Vendetta, 1598. 

Vendetta (peccati che grida¬ 
no), v. Peccato che grida 
vendetta. 

Vendita, v. Compra-vendita. 

Veneficio, v. Malefizio, Ve¬ 
leno. 

Venerazione dei Santi, v. 

Culto, Santi. 

VENEREI atti, v. Lussuria. 

VenEREOpaTie, v. Malattie ve¬ 
neree. 

Veni Creator, 1599. 

Veni Sancir Spiritus, 1599. 
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Veniale peccato, v. Peccato. 
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Verecondia, v. Pudicizia, Pu¬ 
dore. 

Verga divinatoria, v. Rab¬ 
domanzia. 

Verginità, ióoo. 

Verità, 1601. 

Verità (siero della), v. Siero 
della verità. 

Verità da credere, 1603. 
Vescovo, 1604. 

Vespro, v. Breviario. 
Vessillo, v. Insegna. 

Vesti liturgiche, v. Arredi 
sacri. 

Vestito, 1605. 

Via Crucis, v. Stazioni (sacre). 
Viatico, 1605. 

Vicario apostolico, 1606. 
Vicario capitolare, 1606. 
Vicario foraneo, 1607. 
Vicario generale, 1607. 
Vicario parrocchiale, 1607. 
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latore. 
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VlGILATRICI SCOLASTICHE, V. 
Assistente sociale. Medicina 
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Vigilia, v. Astinenza e di¬ 
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